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AVVERTIMENTO ALLA RISTAMPA 


Antonio Favaro e i suoi Collaboratori dedicarono (dia Edizioni Sa tornili 
delle Opere di Galileo Galilei (ulte le cure con somma competenti c mina rotiti), 
cosicché si può dire che VEdizione, per la compilazione c la stampa della quale 
occorsero circa 20 anni , riuscì sotto tutti i punti di rista (piasi perfetta. 

Tuttavia alcuno aggiunte e correzioni saranno apportati alla Ristampa. 
Queste vengono consigliate ed indicate in parte da successive jmbblicaziout i da 
note autografe dello stesso Favaro , in parte da un riesame dei manoscritti i dei 
documenti, in parte dallo studio della bibliografia galileiana posteriore all' EaIì- 
zionc Nazionale. 

Saranno ristampati i nuovi documenti trovati dal canonico Cloni nelVArchivio 
Arcivescovile di Firenze e da lai pubblicati quando il Voi. XIX dell' Edizione 
Nazionale era già uscito. 

F anche nostra intenzione di migliorare, quando sia utile per maggiore eri- 
denza , il materiale illustrativo con i più perfezionati mezzi fotomeccanici di cui 
oggi possiamo disporre . 

La ristampa, tanto desiderata e attesa dagli scienziati e studiosi di tutto il 
mondo, condotta secondo i criteri da noi esposti, resulterà, speriamo, la Edizione 
integrale delle Opere immortali di Galileo Galilei. 









AVVERTIMENTO. 


Le scrit ture scolastiche, che, coir appellativo di < Iuvonilia >, noi diamo qni, se¬ 
guendo T ordine cronologico propostoci, 1 " per la prima volta alla luce, può dirsi 
rimanessero fino ai nostri giorni quasi del tutto ignorate; eh è Domenico Berti vi 
accennò soltanto per lamentare che fossero state omesse dagli editori doli* opero 
di Galileo, w e ad un breve saggio si ridusse quello che, or non ha molto, ne venne 
portato a conoscenza degli studiosi. w 

Dalla famosa dispersione dei manoscritti raccolti giù da Vincenzio Viviani, si 
salvarono queste scritture unito allora in un medesimo codice con alcuni elementi 
di dialettica, da Galileo stesso copiati nella sua adolescenza : ( " ne vennero sepa¬ 
rate nel riordinamento eseguito da Vincenzio Antinori per commissione del gran¬ 
duca Leopoldo II; ed oggidì tra i Manoscritti Galileiani della Biblioteca Nazionale 
di Firenze costituiscono il Tomo I della Parte III, la quale, insieme con la IV, 
comprende tutti i lavori astronomici del nostro Filosofo. Il Codice (S) ò indicato 
contenere : < L’ esame dell* opera d’Aristotele < De Caelo > fatto da Galileo circa 
hanno 1590 >; ma vedremo fra poco come l’età di queste scritture e l’indole loro 
possano essere determinato con maggiore esattezza. Esse risultano di due fram- 


0) Per la edizione nazionale delle Opere di Qa • 
lileo Galilei sotto gli auspicii di S . M, il Re d'Italia. 
Ksposizione e Disegno di Antonio Favàro. Firenzo, 
tip. di G. Barbèra, 1888. 

0) Storia dei Manoscritti Galileiani della Biblio¬ 
teca Nazionale di Firenze ed ijidicazione (fi parecchi 
libri e codici postillati da Galileo ; nota del socio 
DomkntoÒ Bruti: negli Atti della Reale Accademia 
dei Lincei ; Scr. II, Tomo III, png. 100. 

(*) Alami scritti inediti di Galileo Galilei tratti 
dai Manoscritti della Biblioteca Nazionale di Firenze 
pubblicati ed illustrati da Antonio Favako : nel Bal¬ 


lettino di Bibliografia e di Storia delle Scienze Ma¬ 
tematiche e Fisiche; Tomo XVIII, pag. 4-21. 

(‘) Biblioteca Nazionale di Firenzo, Indico dei 
Manoscritti dalla Biblioteca Noli!, car. 10 v. — Cfr. In¬ 
torno ad alcuni Documenti Galileiani recentemente sco¬ 
perti nella Biblioteca Nazionale di Firenze per An¬ 
tonio Favaro: nel Bullettino di Bibliografia e di 
Storia delle Scienze Matematiche e Fisiche; Tomo XIX, 
pag. 30. 

( # ) Yoggasene una particolareggiata doscrizione 
in Fa varo, Alcuni scritti inediti di Galileo Galilei, ecc., 
pag. 1-8. 


AVVERTIMENTO. 


menti distinti anche materialmente, poiché occupano due taciceli messi in mmo 
soltanto da chi ordinò l’attuale rilegatura del Codice. Il primo frammento, che 
nella presente edizione ò compreso dalle pagine 15-110, è mutilo alla fine; e quan¬ 
tunque abbia un proprio principio, pure vi bì accenna ripetutamente ad altri studi 
che dovevano precedergli, e dei quali si ignorano le sorti: . sso abbraccia una intr.» 
duzione generale, divisa in due questioni, sull’argomento e sul titolo dei libri di 
Aristotele De cado, la Tractatìo prima De mando in quattro questioni, < ] i Trndat: * 
De cacio della quale abbiamo cinque questioni ed una parte abbastanza notevole 
della sesta. Il secondo frammento, mutilo in principio od in fine, comprendo pure 
due trattati. Del primo (pag. 111-122) rimangono le ultime linee d’una questiono 
prima, la questiono seconda De intensione et remissione mancante di una conchiu- 
sione, e intera la terza ed ultima De partibus sive gradi bus queditatis. 11 secondo 
trattato De elementis (pag. 122-177) comincia con una breve introduzione, alla fine 
della quale è annunziata la divisione del trattato in quattro parti: la prima si sud¬ 
divide in quattro questioni, delle quali le duo ultimo presentano qualche lacuna; e 
della Secunda disputalo restano le prime tre e parte della quarta, con che l'opera 
rimano interrotta. 


Con tale ordine trovansi oggidì riuniti insieme i due frammenti, e imi ab¬ 
biamo stimato opportuno di conservarlo: perché, bc. da un lato vi sono ragioni 
le quali persuaderebbero a far precedere il secondo, non mancano gli argomenti 
per mantenerlo a suo luogo; non ultimo fra’ quali il trovarne citate nel primo 
alcuno parti con un < probabitur suo loco », w che non ammetto dubbi intorno 
all’ ordine della respettiva precedenza. 

Gli c luvenilia > occupano le prime conto carte del codice, con interruzioni che 
al proprio luogo saranno indicato, e sono dalla prima all' ultima linea autografi di 
Galileo : nè vogliamo nascondere che questa circostanza capitale valse grande¬ 
mente a togliere di mezzo lo incertezze che rispotto alla pubblicazione di dette 
scritture ci si erano affacciate ; anzi, ci affrettiamo a soggiungerlo, non ci volle 
meno dei larghissimi criteri che ci siamo prefissi di seguire, per indurci ad allo¬ 
garle nella presente edizione. Tali incertezze avevano per principale fondamento 
il non potersi in alcun modo fornirò la prova squisita dio Cosiffatte scritture, 
quantunque stese di pugno di Galileo, siano parto della sua monte, non man¬ 
cando anzi gravi indizi per credere che in esso non ispetti al nostro Filosofo se 


non la troppo modesta parte di amanuense. 

E, di vero, la nitidezza stessa del Codice esclude fin da principio che si tratti 
di un primo originale: la erudizione sparsavi in così larga misura permetto dif¬ 
fìcilmente di pensare queste scritture opera d’un giovane; mentre, che Galileo le 
esemplasse da altro manoscritto lascerebbero argomentare alcuni errori affatto 
materiali, che si troveranno esattamente indicati appiè di pagina, e i quali, meglio 


(') Cfr. pag. 70, lin. 22. Il limando si riferisce agli argomenti trattati a pag. 170 e »eg. 
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cho con altre ipotesi, si spiegano come inavvertenze di chi trascrive. 11 ' Chiari 
segni di trascrizione sarebbero puro i luoghi noi quali si trascorre (sebbene poi 
siasi corrotto) (la una data parola al passo di qualche linea più sotto, dove la 
parola medesima trovasi ripetuta. (,, Osservabili sono pure alcuni passi guasti e 
privi di senso, ed alcuno lacune, le quali sembrano non potersi attribuire se non 
al fatto che chi trascriveva non capiva il carattere dell’ originale. Notevolissimi 
poi ci sembrarono i casi di lacune lasciate o, con tutta evidenza, posteriormente 
riempiute, nei quali lo spazio rimasto bianco non essendo bastato a contenere 
tutto le parole omesse, sebbene si scrivessero in carattere più minuto, il di più 
dovette aggiungersi in margine . 1 * 1 Ma non mancano i luoghi i quali indurrebbero 
a credere che Galileo, pur trascrivendo, compilava, ossia esprimeva in altri termini 
il senso del testo cho aveva sotto gli occhi.* 1 ’ 

Egli era soprattutto da evitarsi che queste scritture, le quali noi avessimo 
date per Galileiano, si fossero trovate poi stampate ed attribuite ad altro autore; 
o per ischivaro questo massimo pericolo abbiamo usata la maggior diligenza pos¬ 
sibile, sia cercando noi stessi, por quanto lo consentivano le cognizioni nostro, sia 
ricorrendo al parere degli uomini in tali specialissimi studi maggiormente com¬ 
petenti. E poiché l’esame di queste scritture scolastiche pone in evidenza cho 
non differiscono di molto dai consueti commentari coi quali a quo’tempi si espo¬ 
nevano dalla cattedra le dottrine d’Aristotele, ci parve, fino a prova contraria, 
di poter assumere cho tale origine sia ad esse da attribuirsi, come confortereb¬ 
bero a credere un < ut videtis >, e un < adverte me loqui >, cattedratico per ec¬ 
cellenza, cho vi si riscontrano. 

In tali conchiusioni ci conferma l’età di queste scritturo, la qualo da un 
luogo (l’osso rimano perfettamente determinata. Discutendo la questiono < Quid 
sentiendum sit de origine mundi secundum veritatem >, si divide il tempo passato 


(■) Vedi, p. e,, il caso avvertito a pag. 18, nota 3. 
Notevole è pure die a car. 97 r„ allo pnrolo « Scenn- 
dum, id quod connotative > (pag. 171, Hn.24),w<n4H<Èiim l 
numeralo, non è già scritto 2 um , come di solito, e corno 
Bubito appresso, o in questo stesso passo, B um ; ina è 
Bcritto »m, che è T abbreviarono costantemente ado* 
porata ad indicaro la proposizione 

W Voggasi, p. e., ii luogo della c. 6 r., avver¬ 
tito «olla nota 1 della pag. 17. Cosi pure a c. 4 r„ 
dopo lo parole < Albertus Magnus ponit obiecturn > 
(pag. 1G, Un, 5), fu scritto « totius Physicae > e poi 
fu cancellato; ed ò dovuto al « totius Pbysicao * dolla 
linea seguente. A car. 18 r. dopo le pnrolo « eiusdem 
climatis, reapectu > (pag. 41, lin. 18) Ri saltò alle pa¬ 
role « eosdom aspoctus successive *; poi fu cancellato 
o riproso. 

(•) A car. 75 v., lin. 7, era stata lasciata una la¬ 
cuna corrispondente alle paiolo « aquao ut patet 
oxporiontia est minimo activus; ergo non potest re- 


frangero > (pag. 186, lin. 32-33); la quale non ossendo 
stata sufficiente a contenere tutto il passo, le parole 
« ergo non potest refrangero * si aggiunsero margi¬ 
nai monto, richiamandolo con relativo sogno ni loro 
luogo nell’interno del tosto. Ugualmente a car. 5 r., 
lin. 8, le pardo « consecutivo ot por accidcns, sed per 
so » (pag. 17, lin. 10-11) sono scritto in margine e ri¬ 
chiamate poi nel testo; o qui l’indizio che l’ama¬ 
nuense non avova calcolato bone lo spazio bianco 
da riempirò con le parole tralasciato, ò tanto più 
evidente, in quanto della parola « consecutivo » lo 
primo due sillabo sono uol tosto e le altro tre nel 
margino. 

I») A car. 70 r„ dopo * sed hoc est centra expe- 
rlontlam : ergo > (pag. 130, lin. 81), era scritto: 
« Tertium argomentai» : si qunlitns non est forma 
elementi », lo quali parole furono poi cancellate : cioè 
si ripeteva, in termini poco diversi, l’argomento 
esposto nel periodo precedente. 
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dalla creazione del mondo in vari periodi, e ni sirivi- che dulia munt , <li Gusto 
fino all’eccidio di Gerusalemme trascorsero 71 anni. < illin*- u-‘in- ni pia. n 
tempus 1510 >. w Senza dubbio alcuno, dunque, ciò scriveva G dil«*o durante 
l’anno 1584. Ma in detto anno era egli scolaro nello Studio di 1: i presso il 
quale, essendosi immatricolato fra gli artisti,’ attendeva agli studi di lilo««»tia <• 
di medicina. Quindi le indagini, che noi ci eravamo proporti di istituir.-, avrebbero 
potuto trovare in questa circostanza un elemento prezioso, se la quasi completa 

dispersione dei manoscritti contenenti le lezioni dei professori di ti!.tia al temi*» 

di Galileo scolaro non ci avesse fatto ricadere noi dubbi e nell» in, « rt» //«*. 

Abbiamo dal Fabbroni, 1 ’’ che nel tempo dinante il quale (< ibleo fu "laro 
di Pisa, Francesco Verini vi lesse fìlosolia straordinaria; Clemente Quarantotto da 
Montecatini, filosofia e medicina; Francesco Buonamici, pisano, filosofia; Giulio 
Libri, fiorentino, la fìsica d’Aristotele ; Giuseppo Capannoli, pisano, filosofia straor¬ 
dinaria; Rodrigo Fonseca, portoghese, logica: ma delle opere di questi lettori 
pervenute fino a noi, quella sola del Buonamici De motuf la qual.- noi vol¬ 
piamo essere stata da Galileo posseduta, (5 ’ anzi, più tardi, fatta da lui segno ad 
aspre critiche, w contiene parti che presentino una certa affinità con ub imi he -hi 
di queste scritture scolastiche. E ciò abbiamo voluto espressamente avvertii,-, 
perchè la ipotesi, la quale a noi sembra presentare maggiori caratteri di ve¬ 
rosimiglianza, è quella appunto che alle lozioni del Buonamici farebbe risalire lo 
prime origini di questi < Iuvenilia >. 

Le battaglio sostenute da Galileo contro la fisica aristotelica sono note ad 
ognuno: ma però non s’avevano ancora in pubblico documenti certi, dai quali 
apparisse che, prima di combatterla, egli l’avesse a fondo studiata. Qualunque sia 
pertanto il valore che voglia attribuirsi a questo scritturo scolastiche, non potrà 
ri ir si privo d’importanza un documento che siffatta prova ci fornisce. Grandi 
rivoluzioni scientifiche non operarono nini coloro elio, ricevuto un buono avvia¬ 
mento, in esso perseverarono ; quelli invece che, iniziati in una disciplina e ri- 


(*) Pag. 27: cfr. anche pag. 30. 

(*) Galileo Galilei e lo Studio di Padova per 
Antonio Favaro. Volume I. Firenze, Successori Le 
Mounier, 1883, pag. IO. 

I*) J/ìatoriae Acadcmìae Pieanac, rollimeli II. Au* 
ctoro Angelo Fàbronio, ejusdein Acadcmiao Ouratoro. 
Pisis, MDCCXCII, excudobat Cfgetauus Mugnalnius 
in aedibus auctoris; pag. 469, 

( 4 ) Francisci Bona mi ci De motu libri X; quìbue 
generaUà naturali» philoeophiae principia eunimo etudio 
colfecta con tiri entur; nec non uniucrtae quaetlionet ad 
libro» De phyeico auditu. De coclo f De orili et ùifonltt, 
pertinentee explicantur; multa item Arietotelie loca ex- 
plananiur ; et Graecorum, Avcrroie, aliorumque doctorum, 
aententiae ad theeca peripateticae diriyuntur. Accessit 
index capitimi reruniquo meraorabilium. Florentiac, 


apuil Bartholomacum Sor martellimi!, 1591, Cfr. in 
particolare i Gap 22,23 del Libro Vili di qniaFopti a 
con le pag. 119-122 dolio scritture qui appretto pub¬ 
blicate. 

P) /xi Libreria di Galileo GaUlri d»'scritta cd 
Illustrata da ÀX TONIO Kavauo: nel Bollettino di Bi¬ 
bliografia e di Storia delle Scienti Matematiche « Pi¬ 
tiche } Tonio XIX, pag. 212, 

(*) Diacono al Sereni •timo Don Quei ma JJ Gran 
Duca di Totcana intorno alie coo> che etnnno i » eu 
l'acqua o che in quella ei muovono di (lALtt.RO (ìu.l- 
lui ccc. Seconda editione. In Fli'.mze, approdo*) Co imo 
Giunti, MDCXII. — Citiamo questa •«•fonda ediziotio, 
la quale, del resto, vide la luce noli’anno stolto doli* 
prima, perdio In ossa gli attacchi al Buonamici sono 
più numerosi: cfr. infatti a pag. 18-26. 
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conosciutine gli errori. iuloi>erarono nolln ricerca del vero gli stessi criteri clic li 
avevano guidati alla scoperta del falsi), aprirono alla scienza nuovi orizzonti. 

Giustificata por tal modo la pubblicazione di tali scritture, resta che noi di¬ 
ciamo del metodo seguito nel riprodurle. Trovandoci in possesso doli’autografo, 
credemmo nostro dovere d’attenerci ad esso con la più stretta o costante fedeltà. 
L’ossequio all’autografo non ispingoinrao però fino allo scrupolo di lasciare intatti 
gli errori di scrittura puramente materiali, i quali correggemmo costantomente. Ci 
pane puro doveroso, non che lecito, tentar di sanare alcuni passi evidentemente 
guaiti e che nella lozione ilei Iodico in niun modo potevano reggere: questa però 
cercammo che fosse alterata il meno possibile. E avendo in mira di presentare agli 
studiosi un U sto, che, mentre rendesse immagine esattissima dell’autografo, potesse 
tuttavia esser letto il meno sgradevolmente elio l’ispida materia lo permettesse, ci 
credemmo autorizzati, um . ime trattandosi di scrittura latina, cioè non di lingua 
viva, a ridurre in generale Fortografia medievale e italianeggiente alle forme più 
corrette. Tranne iH*rò questi casi, nei quali tutti rendemmo conto scrupoloso della 
lezione del manoscritto, registrandola appiè di pagina, non ci parvero acconsentito 
altre mutazioni; c il lettore dovrà attribuire all’aver noi voluto allontanarci il 
meno possibile dall’autografo, anche alcuno difformità di grafia che potrà avver¬ 
tire qua e là. Una speciale cura ponemmo nell’interpunzione, che ci sembrò di 
dover adottare assai frequente e forte, perchè, obbligando il lettore a frequenti 
pause, servisse meglio all’intelligenza e tenesse quasi le veci d’un commento 
perpetuo. 

Quanto alle difficoltà d’oni maniera che dovettero superarsi por la diligente 
cura del testo secondo queste norme, crediamo fermamente non possa formarsene 
un adeguato concetto chi non i faccia a confrontare col Codice la nostra edi¬ 
zione; e stimiamo di e*vr i.*-i vero, aggiungendo che in tali gravissime difficoltà 
debba ravvisarsi uno dei motivi, per i quali queste scritture scolastiche non fu¬ 
rono prima d’ora date alla luco. 









Quaestio prima. 

Quid sii id de quo disputat Amtateles in Ms libris De caelo. 

Qui obiectum totius Physicae corpus generabile et corruptibile 
consti tu unt, lii sentiunt considerari ab Aristotele caelum et elementa 
prout sunt principia rerum generahilium et corruptibilium ; nam 
caelum, secundum hos, est causa elììciens generationis et corruptionis, 
elementa autem causa materialis. Horum opinionem confutavimus in 
quaestione De obiecto totius Physicae. (,) 

Alexander, referente Simplicio in prooemio horum librorum, putat 
io obiectum esse universum, prout complectitur caelum et quatuor elo- 
menta, quae sunt corpora simplicia: quare nomine caeli, in inscriptione 
horum librorum, putat intelligendum esse universum, secutus Aristote- 
lem, qui, in p.° libro t. 96, inter alias caeli acceptiones, hanc. quoque 
ùsurpat. Ilanc sententiam Zimara in sua Tabula tribuit Averroi, eamque 
aperte tuetur D. Thomas, docendo obiectum esse universum secundum 
Buas partes integrales. Quod si illi obiicias, piantali etiam et animalia 
esso partes integrantes univèrsi, rospondet disparem esse rationem 
corporum simplicium, plantarum atque animalium: nam plantae et 
animalia non habent determinatimi situili nisi ratione elementorum 
20 praedominantium, neque proprie sunt partes integrales universi. 

1. Qucstio — (ì. coruptionis —9. proemio —15. Tomas: e così le molte altre Tolte che ricorre. 


W Gioì» in altra (lolle quaestiones alla cui di elio è stato toccato nell’Avvertimento, 
serie appartengono questi studi scolastici: Troveremo altri simili rimandi. 


P. è opinio. 


2* opinio. 


I. 


1 
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1UVKNIMA. 


8* opinio. 


4* opinio. 


5* opinio. 


G“ opinio. 


Iamblicus et magia Syrianus coastituunt obirctiiin In-rum libro- 
rum caelum, de quo volunt Ariatotelem primo et p*-r -• egi**»; con¬ 
secutive autein, elomenta: nam non egit de elcnnntis. ium quia voi 
conducunt ad cognitionem caeli, vel quia pendant a cu*-lo. 

Albertus Magnus ponit obiectum corpus mobile a l ubi Ratio illius 
haec est: quia obiectum totiusPhyaicae est corpus mobile in communi; 
borimi ergo quutuor librorum, qui aunt una pam Physicm*, obie. tum 
debet esse prima species corporia mobilia, quod e-t corpus multile ad idu. 

Simplicius, in prooemio horum librorum, senti t obi» etum esse corpus 
simplex, compraeliendona caeluin et quatuor element i. Fumi mn otmn ><■ 
illius est: quia Aristoteles in 8 libris Physicomni egit de prim ipiis et 
proprietatibus rerum naturaiium ; ergo in bis libris, qui immediato 
illos consecuutur, debuit agere de prima specie corporis iiaturaln, 
quae est corpus simplex. 

Niphus, ut quatuor lias sententias inter se concordet, ponit obiet tum 
aggregationis, cimi Alexandro, universum; obiectum praedieationia, 
cum Alberto, corpus mobile ad ubi; obiectum attrilnitionis. 


IO 


r j mH 


simplex, cum Simplicio ; obiectum prineipulitatis, caelum, nini laui- 
blico et Syriano. 

Pe conciusìo. Equidem dico, primo,uuiverauni non esse obiectum horum librorum. ao 
Conclusio est Aristotetìs, in 3° Do cacio in initio, et in p.° Mebstro- 
rum c. p.°; quibus in locis, explicans quae superbia dixerat, nuli.mi 
fecit mentionem universi. Et patet ratione. Quia vel nniv< r-um ac- 
cipitur prò ente communissime sumpto, complectente sub -e tam cor¬ 
porea quam corporis expertiajet hoc modo universum non est con¬ 
siderati onis physicae, sed spectat voi ad perituro vel ad nietapliysicum 
aliquo modo, quatenus contemplatur ens in communi. Continuatili': quia 
alias, si universum esset obiectum, sequeretur indiani connexionem h<>s 
libros habere cum superioribus; quia universum, ut sic, non est -ji.tì, > 
neque pars obiecti physici. Vel, 2°, universum accipitur prò toto quo- :to 
dam continente varias et pugnantos inter ho nat.u.rus:et hoc modo, 
cum non possit esse obiectum alicuius scieutiae (est enim aggregatimi 
per accidens), a fortiori non poterit esse obiectum alicuius partis. 
Vel, 3°, universum accipitur prò toto quodam integrato ex pluribus 


9. proemio — 10. co mprtundens— 11,26,30. Phitticorum, phmrae,phi.u i M . 
correttamente, phys....: e così, senza più notarlo, uniformeremo, — lò. Ai/u* it- r- 

qiiucretur — 
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parti bus: et hoc modo est quidem considerationis physicae, non tamen 
tanquam obiectum sed tanquam passio obiecti, cum obiectum sit ali- 
quod corpus naturalo. 

Dico, 2°, caelum non considerari per se tantum in liis libris. 
Probatur conclusio, quae est Aristotelis ubi supra. Probatur ratione : 
quia, ex Simplicio, maxima pars lmius operis posita est in elementis ; 
nani in 3° et 4° libro agit Aristoteles de natura et qualitatibus ele- 
mentorum ; in 2° libro, a t. 77 usque ad finem, agit do terra ; 
in p.°, ubi tractat de aeternitate et unitate, agit etiam de elemen- 
10 tia : ergo dementa (,) non considerantur consecutivo et per accidens, 
sed per se. 2°, dementa sunt per se scibilia, et non nisi a physico ; 
ergo [etc.]. <2 Patet etiam hoc, quia in 2° libro utitur prooemio ; quod 
indicat, de elementis agi por so. (3> 

Dico, 3°, obiectum non esso corpus mobile ad ubi. Probatur 
conclusio: quia obiectum alicuius partis debet respondero obiecto to- 
tius ; sed obiectum totius Physicae est corpus naturale, ut naturale ; 
ergo obiectum alicuius partis Physicae non potest esse corpus mobile 
ad ubi. Conclusio est Aristotelis, non quidem in actu signato, sed in 
actu exercito; cum ipso agat de elementis, ut diximus, in duobus 
20 libris per se. 

Dico, 4°, opinionem Simplicii milii probabilissimam esse. Pro cuius 
faciliori intelligentia, suppono duo : alterum est, obiectum totius Phy¬ 
sicae esse corpus naturale, ut naturale ; alterum est, obiectum to¬ 
tale alicuius scientiae illud esse ad quod cantera, quae in scientia 
tractantur, reducuntur, partiale vero esse illud quod continet aliquam 
partem vel speciem totalis obiecti. Probatur ita conclusio. In 8 li¬ 
bris Physicorum Aristoteles egit de principiis et passionibus corporis 
naturalis; ergo, cum hi quatuor libri sint pars totius Physicae, debuit 
ab Aristotele agi in bis vel de aliqua parte, vel de aliqua specie, totius 
30 obiecti : sed duae tantum sunt species et partes totius obiecti physici, 
corpus simplex et corpus mixtum ; et de mixto egit in lib. Meteo- 


2 4 conclusio. 


3“ conclusio. 


1* conclusio. 


12. proemio — 


Qui nel manoscritto si trascorre alle pa¬ 
role della linea seguente * dementa sunt eie.* : 
poi ò cancellato e ripreso. Evidente segno di 
trascrizione: cfr. pag. 18, (3). 

W Aggiungiamo, in parentesi quadra [ ), 


a simili * ergo * conchinsivi, F « etc. » che 
è necessariamente sottinteso, e che talvolta 
troveremo espresso. 

« Da « Patet * a «perse» ò aggiunto 
in margine. 
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Obioctio. 


Obioctio p. 


Obioctio 2' 


Obioctio 




rorum: ergo de sbuplioi, in bis. Patet ulnectum . - 1 ’* v !" 1 «l '¬ 

ex Aristotele: qui caelum olamentum vocut, non quod propri.- ut ri. 
menturn, sed quia communo habet cuin elementi* esse corpus simplex ; 
sed liic agitur de caelo et elementis ; ergo tl<- corpon- simphri, in 
quo convenit caelum cum elementi*. 1 

Dices: Non fuere esplicata principia Col-puri- simpb.-i* al» Vi¬ 
stotelo in bis libri»; ergo corpus simplex non - 4 obieetum. 1 • ; n 
deo, fuisse explicata principia corporis pby-ici in 8 lib Phy>in>rutu; 
quod satis est: nam corpus simplex contini-tur sub oorp.uv naturai! 
tanquam species, corporis autem naturalis in lib. Pbysicortim tu. i ini, i.. 
explicata principia. 

Obiicitur, primo, corpus simplex, boc est caelum et t-b-mi-nta, de- 
monstrari; ut patet a t. 5 usquo ad 10, ubi probatur ilari snl»stantia 
distincta ab elementis, quae est caelum; et ex 3 (’aeb a t. iti u qui- 
ad 37, ubi probatur davi eli-menta: ut obieetiun in seientia tanquam 
notum supponitur: ergo [etc.]. 

Obiicitur, 2°: de singularibus non potest esse seientia: ut ablu 
ostendimus, (1) cum, ex p.° Post. 11, non possint deliuiri m-.pi.- d* - 
monstrari; ut etiam patet ex 7 Met. t. 51, 55: sed ea.-lum et el. 
menta, secundum se tota, sunt ita singularia, ut repugnet illi- e -jo 
multiplicari et fieri alia : ergo [etc.]. 

Obiicitur, 3°, cum subiectum in seientia debeat ee«e unum, se¬ 
cundum Aristotelem {T p.° Post. 43 , corpus simplex, idest caelmn 
et elementa, non esse unum, cum illud sit incorruptibile, baci- cor- 
ruptibilia, licet non secundum se tota: corruptibilia aut.-m et in- 
corruptibilia per se primo sunt diversa, ex Aristotele 10 Met. 
ergo [etc.]. Neque dicas caelum et elementa, quatenu- sunt ron .u a 
simplicia, convenire in una rat-ione. Nam liaec ratio non est analoga, 
secundum nos qui reponinms caelum in codoni praedicato in quo ele- 
menta; ncque univoca, quia debuisset alias Aristoteles agere ile cor- :•/. 
pore simpbci in boc opere, do quo tamen non meminit, tum de 
speciebus illius. Quod confirmatur ex Themistio, in 2 De anima t. 30, 

32. Temistio — 


(l) Da « Patet » a < ciun elementis * ò corretto poi in forJ' (formale): ♦•vitigni»! «*r- 
aggiunto in margine. roro di trascrizione (eir. pag. 17,(1) ). \>w ma 

(2j Gfr. pag. 15, (1). teriale scambio di lettere, da Ir.* (.in 

<3) Il manoscritto dà forP (fonnaìcm), few), parola portata di dui conte to. 
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docente, Aristotele, hoc di {Terre, analogum ab univoco: quod uni- 
vooum debet primi tractnri in communi, cum dicat « imam naturam 
ab inferioribus distinc-tam non auteni analogum, quod immediate 
dicit « sua inferiora ». 


Obiicitur, 4°, in bis libris non solimi considerali corpora simplicia Obioctio 4 *. 
secundum so et secundum qualitates motivas, sed otiam secundum 
activas et secundum quod sunt principia mixtormn: tum quia caelum 
in 2° libro non solimi consideratur secundum vim motricem, sed 
etiam ut e>t principium ad liaec inferiora concurrens per smini actio- 
10 nera; timi quia in ;1° et '1° De cacio agitar de olemontis non solimi 
secundum qualitates motivas, sed etiam secundum alterativas. Ncque 
id mirimi est: cum dementa suapte natura sint ordinata ad genera- 
tionem mixtorum ; ac proinde, ubi considerantur secundum se, debent 
etiam considerari in ordine ad mixta. 


Obiicitur, 5°, authoritas Aristotelis, in p.° Oaeli t. 4° pollicentis obioctio b*. 
se tractaturuni do universo, et in 8° Caeli t. p.° appellantis caelum 
elementum, non quidem alterationis, sed compositionis, ac proinde in- 
nuontis se egisse de caelo quatenus, simul cum aliis elementis, com- 
ponit universum. Addo, cum illud sit obieotum adacquatimi alicuius 
20 sciontiae cuius partes et proprietates in illa considerantur, et in bis 
libris partes et proprietates universi considerentur, universum esse 
obiectum. Quod autem partes et proprietates universi in bis libris con¬ 
siderentur, patet: nani in illis, primo, ostenditur, mundum esse per- 
fectum, p.° Qaeli in principio ; esse finitimi, a t. 38 usque ad 77 ; esso 
unum et non posse esse plures, a 7(> usque ad 101 ; a 101 usquo ad 
finom, esse sempiternum. 

Ad primam obiectionem rospondent aliqui, subiectum totalis scien- 0 

tiae non posse demonstrari esse; at vero partiate, si sit ignotum, posse, spondeo p.* 
modo non desit medium non aliunde quain ab ipsascientia desumptum, 
so praesertim si ab ilio non pendeat ratio fonnalis totalis obiecti: unde, 
quia caelum et dementa poterant esse ignota, et dabatur medium pliy- 
sicum ad ea demonstranda, ideo etc. Melina dici potest, Aristotelem fi. 0 2 *. 
in p.° Caeli non demonstrare caelum esse, quia hoc notum erat, per 
se, sed secundum quid ; idest esse natnrae distinctae ab aliis elementis: 
sicut, etiam 3° Cadi, a t. 31 usque ad 37, non demonstrat elementa 
simpliciter esse, sed qualia sint; hoc est resolubilia in mixta et non 


19 . Addo, quod cum — adequatimi — 3 - 1 . distìnctae — 
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Ad 2 4W .R. d p.° 
lt.« 2*. 


Ad 8*“. 


Ad d*". 


Ad 5* m . 


P. a opinio. 


divisibili:! in aliam spcciem. Ad T"\ negant aliqui, do »inirul mbu in 
corniptibilibus non posse esse scientiam. Mt-liu» rc-pomlotur, natura» 
elementoriun et orbium caelestium posso abstrahi a condit innibu» iudi- 
viduantibus, et fieri universades: neqnoadlioc requiritur aptitmìo phy- 
sica ad essendum in multi», sed satis est logica per non r- pugnanti.mi. 
Ad 3 am , respondeo, corpus simplex, quod ost obirctum Innu- op. ri», 
esse unum imitate univocationis, ut ostondimus, in pruodicatn -ul>»t.m- 
tiae ; neque fuisso necessarium, A risto teloni j >n u - disputare m hi» 
libris de corpore simplici in communi, quandoquid» m, ut di\ mu pi m- 
cipia et proprietates corporis naturali» in communi tm-ruut « \pln- it i , 
in 8 libris Physicorum; ex quibus, simul cum illi» p im i» qua. prao- 
mittuntur in his libris, facile colligi poterant ca omnia qiuu a phv- 
sico de corpore simplici in communi sunt cognnsccnda. Ad l*“ r< »|*oii- 
deo admittendo argumentum: nani probabilissimum esse arlntr.inmr, 
ex bis 4 lib. De Caelo et ex duobus De generationo libri» contiri unum 
opus, in eoque considorari corpora simplicia et secundum -• et ut 
sunt principia mixtornm; et in p." quidem ac 2” De cario disputar! 

de substantia et accidentibus caeli, in 3° et 1 de elementi-.mi.dui» 

se et secundum qualitates motiva»; in p.° deniquo et 2 Do •- imra- 
tiono, de elementis secundum qualitates activas et ut nint pnm ipui 
mixtorum. Ad 5 am , respondeo, argumentum solum probai--, in hi» 
libris aliquo modo tractari de universo, ut patot ex prima conclusiono, 
non autem de ilio ut subiecto adacquato: nisi fort-- intelligatur uui- 
versuni l’atione suarum partium esse obioctum; quod n-t ilic.-iv, cor¬ 
pus simplex considorari in hoc opere; quod vallami». 


QUAKSTIO SKCl’NDA. 

Do ordine, convezione et inscriptiom hortm lìirorum. 

Quo ad ordinem et coimexionem, Mirandnlanu». in lib. 15 Sin- 
gularis certaminis, sec.° p. a , putat hos libros o».»e primam part- in 
pbilosophiae naturalis: timi quia in initio p. 1 Do caelo ponitur cornimi - 3" 
nissiiuum prooemium ad naturalem philosopliiam : tum quia * libri 

(). Ad 3 2.;i. adequato — 31. proemiali i — phyliixitphi'iiii, <(111 •• iiltinvi.; liti.- volto, 

corrottamente, phil o così uniformeremo. 
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Pbysicorum, cum in illis agatur de principiis tam rerum corruptibilium 
quam incorruptibiliura, non possunt spoetare nisi ad metaphysicum; ac 
proinde etc. Itecentiores quidam arbitrantur, hoc opus inserendum esse 
libris de animalibus : tum quia Aristoteles, 2° Caeli t. 7, agens de posi- 
tionibus caeli, dicit se de illis copiose disputasse in bis, quae circa 
animalium motus ; tum quia, paulo infra, docet caeluin esse animatimi. 
Simplicius et Albertus Magnus, quos cum omnibus et nos sequimur, 
tenent, hos libros sequi 8 Physicormn, et secundam philosopbiae natu- 
ralis partem constituere. Probatur boc, primo : quia in lib. Pbysicormn 
io actum fuit do principiis et proprietatibus corporis naturalis in communi; 
ergo immediate post, debuit agi de prima specie corporis naturalis, quod 
est corpus simplex. Nani priora, secundum naturam, debènt praece- 
dere posteriora: sed mixta, de quibus agitur in lib. Meteororum, sunt 
posteriora elementis, cum sint ex illis composita: ergo in boc opere 
iure actum est de cor poro simplioi. Hoc idem probatur ex Aristotele, 
qui in prooemio Meteororum haec seripsit : De primis quidem igitur 
causis naturae, et de omni naturali motu, adirne autem et de astris 
dispositis secundum superiorom lationem, et de elementis corporalibus, 
quot et qualia, et de transmutatione invicem et de generatione et 
20 corruptione corporum, dietimi est prius. 2° : quia Aristoteles in 8° 
Pbysicorum egit, de primo motore ; ergo debuit immediate post agore 
de primo mobili et prima circulatione, quae explicantur in bis libris. 
Quaó ratio non solimi probat, bos libros subsequi 8 Pbysicorum, sed 
otiain duos priores praecedere duos alios subsequentes. Quamvis boc 
idem bac etiarn ratione possit confirmari : caelum est simplicius et 
nobilius elementis ; ergo etc. Ad primum primae opinionis respon¬ 
deo, cmn Simplicio, Aristotelem fecisse buiusmodi prooemium, ut bos 
libros cum 8 Pbysicorum connecteret, et quia aggrediebatur primam 
corporis naturalis speciem explicandam. Ad secundum, patet ex Phy- 
30 sicis. Ad primum secundae opinionis respondeo, quod pari ratione se- 
queretur, libros Perihermenias adnectendos esse libris I)e anima ; quia 
in illis dicit Aristoteles, se multa egisse de vocibus, ut sunt similitu- 
dinos rerum, in libris De anima. Ad secundum, patebit ex dicendis. 

Circa inscriptionem, secundum Alexandrum, Simpbcium et Graecos, 
bi libri inscribuntur De caelo, a parte uobiliori : secundum Albertmn 
Magnimi, D. Thomam et Latinos, inscribuntur De caelo et mundo. 

16 , 27 . proemio, proemi um — 81 . Vericrmenias — 
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8* opinio. 
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Nomine autom mundi intelligunt quatuor el.-:n.-nt:*; quae ngmticatio 
nota est etiam Aristoteli, p.° Meteororum c. ]*. u , die nti, tnuitdum ml'o- 
riorem, idest dementa, debere exse continuum sup< num latmnis. 

Diyisio buius operis patet ex solutione quarti arguiaaati pruno», 
dentis quaestionis; et magie patobit ex u queliti expli* atumo con t ex tua. 


TRACTATIO PRIMA DE MUNDO. * 

Quaestio prima. 

Le opinionibus veterani philosophoram de minuto. 

lulexpiatone" Triplex, ut docuit Plato, cum reperiatur mundu.s ; iti. .ih- -ìve intel- 
ligibilis, sensibilis sed magnus, sensibilis s.*d parvus; hic, in pra. •••uti. io 
est disputatio de mundo sensibili magno. Qui nihil oei ninni quam 
uniyersitas rerum, ita primo a Pythagora nominatili*, v>l priijitfr or¬ 
namentami quod in se lmbet, vel quia muntili* e t. quantum c-t ex se, 
ab omni sorde. Si cut ab Aristotele dietimi e-f univer.-um, quod .miniai 
in se contineat; totum, quodhabeat partes suas integr intes; . t «aelum. 
facta denominatione a uobiliori parte, vel et miri qui \ al qu nulo .•al¬ 
luni ab Aristotele prò universo accipitur, ut vid. i-• ivt t. Or. lmiii* 
p.*opìnio. p.‘ libri. Ilunc aliquando incepisse et factum m <• in tempore. wt.uvs 
fere omnes pbysioi, teste Aristotele in p.° Caeli t. 102 et 8 Pliy-dromui 
t. 10, senserunt; quamvis Galenus, in lib. De Claris Phvsich, a«.serat, * 
Xonoplianem existimasse fuisse ab aeterno. Veruni, licet in le-c convene- 
rint, dissenserunt tamen in bis. Primo, in materia: ut videi-.' et in I'hv- 
sicis, in quaestione De sententiis pbilosopboruin, circa principia. 2", in 
causa efficiente: nam illorum aliqui vel illam ignora runt vel c rte prae- 
termiserunt, abqui vero posuerunt ; quorum primus fuit Anaxagnra*. 
quimentem quamdam omnia congregantem effecit, dein.l Empedo- 
cles, qui litem et amicitiam confinxit, teste Aristotele 8 Phvs. t. 2 et 77. 

3°, in modo efficiendi: nam, teste Aristotele ubi supra, quidam existi- 
marunt congregatione et disgregatione fuisse genitum, ut Empedocle* 
et Anaxagoras; quidam, condensatane et rarofactione; nonnulli, ex ;it<>- ao 


5. segmenti —12. 
misserunt — 


Pitagora — 19, 27, 28. texte — 
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morum concursu et vacuo intercepto, ut Democritus et Leucippus; alii 
domum, qui animam principium motua effecerunt, motu ipso animae. 
4° in hoc, quod nonnulli putarunt ita fuisse factum, ut corrumpi do.- 
bcat moro aliarum rerum et nunquam rodire ; nonnulli, ita corrumpi 
ut debeat redire: loge Simplicium in 8 Pliys. t. B, et Aristotelem 

р. ° Caeli 102. 

Do natone, quid sonserit dubium est intor philosophos. Taurus 
in Tiraaeo Platonis, Porpbyrius, Proclus, Plotinus, Alcinous et Simplicius, 
8 Pliys. t. 3° et 10°, putarunt, ex Platone, mundurn esso sempiter- 
10 num. Quod si illis obiiciatur authoritas Platonis, in Timaeo conceptis 
verbis docentis mundurn fuisso genitum, respondent genitum vario modo 
usurpari a Platone ; ibi autem prò ilio quod constat ex pluribus partibus 
componentibus. E contra vero plerique alii doctissimi viri arbitrantur, 
Platonem existinrasse mundurn fuisse factum in tempore, ex materia 
quae antoa movebatur motu quodam inordinato ; et suapte quidenr 
natura corruptibilem esse, Dei tamen voluntate nunquam corruptum 
iri. Hanc fuisse Platonis sentcntiam, docet Aristotelcs 8° Physicorum 
t. 10 et alibi, Alexander, referente Philopono in solutiono 6 1 argumenti 
Prodi, Theoplirastus, Themistius, et omnes fere interpretes Aristotelis, 
20 Plutarchus, Cicero, Diogonos Lacrtius, Atticus, Seleucus, Pleto platoni- 

с. xrs; quos secuntur D. Basilius in suo Hexamero, Instinus martyr, 
Clemcns Alexandrinus, Eusebius Caesariensis, Theophilactus, I). Augu- 
stinus, et omnes scholastici. 

De Aristotele, certum est illuni mordicus defondisse, mundurn et 
ab omni aeternitate extitisso, et nunquam interiturum esse: et bocce 
probasse in 8 Physicorum existimavit, dum motum esse sempiternum 
probare conatus est, et omne quod genitum est esse corruptibile, p.° 
Caeli c. ultimo, cum tamen ipse mundurn nunquam interiturum saepo 
dixerit. Addo quod si mundus factus esset, ex aliquo subiecto fuisset 
30 factus, et non ex nihilo, cum apud Aristotelem non detur creatio. Ilis 
etiam conscntit authoritas omnium philosoplrorum et theologorum 
citantium Aristotelem in hanc sententiam. 

Obiiciunt tamen aliqui Aristotelem, in p.° Top. c. 9 dicentem 
problema esse, mundurn esso ab aeterno. Sed respondetur, p.° Aristo- 

1. Democri tua Iilcucip: — 5. redire, aliqui ita fuisse factum ut debeat corrumpi et nunquam 
redire: lege — 8. l'orfirius — 8, 10. Timeo —10. auto 7 : —19. Teofrastus, Tcmistius —20. Flu- 
tarene — Apicus, Scleus, Fleto (cfr. 63, 22 ) — 21. martir — 22. cesariensis. Teophilatus — 23. sco- 
lasiici — 27. gcnitus — 31. tcologonnn — 


2* opimo. 
IV opinio 
circa 

Plntonom. 


Obioctio. 

Kesponsio. 


2‘ opinio 
circa 

Platonem. 


3* opinio. 


Obioctio. 


Kos. p.® 


I. 


2 


24 


IUVKNIMA. 


telem illud dixisso exempli causa, praesertim cuni uà t- mp< “«tato do 
Rm . a*, hac re dubitaretur; 2° dici illud «sue problema ab Arinotele, quia 
utrinque potorant fiori rationes probabile» ; veruin ex 1 f 11 ‘ u<m -pillar, 
ut constai ex principiis doctriuae quam tradidit, Aristotelein non 


Conclusi*) p.* 


sensisso mundum esse ab aeterno. 

Veterum philosopliorum opinio do mundi procreatione, et rì faveat 
ventati in hoc, quod assorit mundum Imbuisse prinripium, «dv.-nmtur 
tamen in duobus. Et primo quidem in hoc, quod dioit fa- tu in esse ex 
materia, et ideo confutatili' hac ratione: si inumili* tui-ct genito* ex 
aliqua materia, autista fuissot ex alia genita, aut fuissot ab «eterno: '« 
si primum, ergo datur processila in infìnitum in mat- rii- etc. ; «i H-< un- 
dum, aut simul cum illa fuit a principio aliquod pritu ipimn efFeetivmn, 
aut non: si non, ergo casu omnia facta sunt ah iuta materia, quoti 
absurdum est; si fuit, ergo ista materia in tota a<-t-rnitat-- fuit fru¬ 
stra: ergo [etc.] 2° adversatur in hoc, quod asserìt mundum, in t<*m- 
pore procreatimi, non corruptum iri, voi ita corniptuui iri ut r< ■ at; 
ot ideo etiam confutatili' hac ratione: si inundus fuit genitus, ergo 
vel aliquando corrumpetur, voi non: si primum, ergo non est inror- 
ruptibilis; si non corrumpetur, contra, omne, qm»d genitum i -f in tem¬ 
pore, est corruptibile, ut patet experientia et indurtiona : ergo [etc.]. 
Confirmatur : quia, aut mundus ponitur genitus ex corruptibililm-, vel 
ex incorruptibilibus : non secundum, ut patet; si primum, ergo cor¬ 
rumpetur. Dices: desinet esse, ita tamen ut redeat. Contra: quia nulla 
potest assignari causa talis vicissitudinia. 

Conciusio 2*. Opinio Aristotelis adversatur ventati; ratione* illiu-*, lVoeli, et Aver- 
rois et aliorum, prò aeternitate mundi, simul et solutionee, legite apud 
Pererium, lib. 15. 


Oh. 

R©3. 


Quaestio secuhda. 

Quid scntiendum sit de origine mundi secundum vt rital on. 

Conciusio p. # Dico, primo, necessarium esse poni aliquod primum rns incivatiun w 
et sempiternimi, a quo caetera omnia dependeant, et ad quod tan¬ 


fi. eterno — 
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qu<am ad'ultimum fìnem ordinoutur. Probatur prima pars conclusionis, 
quia alias sequeretur idem se produxisse, aut omnia de novo sine 
agente extitisse; quod utrumque est absurclum. Probatur secunda pars, 
quia necesse est dari aliquem primum effectorem omnium ; sed hoc 
non potest esse nisi illud ens primum et increatum ; ergo omnia pen- 
debunt ab ilio, et ad illud referentur. 'Confirmatur : quia rectus ordo 
exigit, ut ab inferioribus ad caelum, et a caelo ad primum motorem, 
doveniamus, qui est hoc ens increatum ; et praeterea, ut detur unus 
finis omnium universali, qui non potest esse nisi dictum ens. 
io Dico, 2°, hoc ens aeternum et increatum non solum esse primam Concludo 2 *. 
causam finalem omnium rerum, sed etiam esse effectivam totius esse 
simpliciter. Probatur conclusio: effectui particulari debetur causa parti- 
cularis ; ergo effectui universali debetur causa universali : sed haec causa 
universali non potest esse nisi prima, quae est dictum ens: ergo [etc.]. 

2° ; ubi datur magi et minus, datur etiam simpliciter tale : sed in 
genere entis datur magi et minus : ergo et simpliciter ens, a quo 
efficienter omnia pendent. Nam cum omnia entia mundi finita sint et 
imperfecta, non possunt habere esse a se in genere causae efficienti, 
sed hoc tantum esse perfectisimi entis, quale est illud increatum quod 
20 est Deus : hoc autem attribui Deo mirum non est, quandoquidem ipse 
virtutem dedit agentibus naturalibus educendi formas ex potentia 
materiae. 

Dico, 3°, hoc ens primum et increatum habere esse per essentiam, Conciaio 3* 
ac proinde esse infinitum, et habere virtutem ac potentiam infinitam. 

Probatur prima pars conclusionis : quia quod habet esse a se, habet 
esse illimitatum : sed esse illiinitatum est infinitum : ergo, cum dictum 
ens habeat esse a se, alioqui non esset primum et increatum, sequitur 
habere esse infinitum; nam quod est finitum, ab aliquo est finitum. 
Confirmatur : quia quod caret omni potentia in genere entis, est 
so ens infinitum : sed ens primum caret omni potentia in genere entis, 
alioqui non haberet esso a se, ncque esset primum : ergo etc. Secunda 
pars conclusionis probatur : quia virtus et potentia sequitur esse ; ergo 
infinitum esse, infinita virtus et potestas. Et bine colligitur, primum 
ens posse res de nihilo procreare : nam si agens, quo habet perfectio- 
rem virtutem, ex romotiori potentia potest effectum producere, cum 
ens primum habeat infinitam virtutem, non erit mirum si ex remo¬ 
tissima potentia, hoc est ex nihilo, poterit producere effectum. 
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[Concili sio 
4\] (•) 


[Condiisio 5*.] 


Dico, 4°, hoc ens, priinum increatum et infiiiituin, libere et contin» 
genter oporari ad extra. Prol)atur conclu-io: quia, emù -it intirutum, 
si necessario operaretur ad extra, offloeret quantuin p"-'<‘t, et, ut est 
consequons, effectum infinitum: at non «lutar tali- effectua: ergo [et<\]. 
Addo, causam necessaria»! esse determinatam ad unum: at hoc eoa in- 
finitum potest efficore qnicquid volt. Et probatur: quia, cui» -it j liimun, 
non habet superiorem a quo possit cogi ad aliquid etìieicndum ; et. cui» 
sit sibi ipsi sufficientissimum, a nullo alio dopeml-re ju »t»--t. line .« ■ i ; t. 
libertatem in operando esso perfectionem, ne proludo primo enti non 
denegandam, tanquam perfettissimo et entium lib.-iorum procreatori u 
Dico, 5°, hoc prhnum ens, increatum, infinitum et liberimi, p->- 
tuisso do novo creare mundum, et do facto creasse. Pinna pars con- 
clusionis probatur : quia, si non potuisset, voi ideo imn j .?ui--. t quia 
ex nihilo nihil fieri potest, vel quia erat agens nece»*nrium, vel quia 
fuisset immutatimi. Non obstat prirnum, propter infinitum primi entia 
virtutem, quao potest omnem repugnantiam tollero; ncque •• eundtim, 
propter eiusdem in agendo libertatem; n»>quo t- rtium, quia telati-ui, . 
quae Deo adveniunt et croaturis sunt rationis: (piare, aie ut uon m i 
tatur columna, etiam si modo dextra sit modo sinistra, quia imitai tir 
tantum ahi; ita etiam non mutatur Deus, qui est actu." puri urna uu 
et impermixtus ornili potentiae, etiam si dicati! r procreat-u 1 etc. cui» 
antea non esset, quia semper idem ipso est, Probatur secami.i pars 
conclusionis: pruno, quandoquidem demonstrari non p-.te-t, autho- 
ritate Sacrao Scripturao et ex detenninatione (’oncilii Lai- ran-ui - 
2 , quia sequeretur artes et disciplinas infiniti- - ad n-o p- rv-uii■■■*•' : 
at hoc repugnat historiae; lego Aristotelem, 2° Met, c. 2.; siipùdem 
scriptorum fido dignorum nemo inventus est, «pii nmndum auto sex 
mille annos affirmaret extitisso. 


Dices, incendia et aquarum inundationes omnia «1- d nix fi o*. S- -1 
contia, quid fieri potuisset, ut liaeo incendia et diluvia non fui > ut yu 
liteiis consignata ? Iiis addo, cum secuialum Ari-totelem r-pugiiot du i 
actu infinitum, mundum non potuisse esse ali aeterno, et, ut colise- 
quens est, in tempore extitisso: alioquin, cum animai) ìationales -int 
immortaies, esscnt actu infinitae. 


13. potuisse — 19, sinistra — 2G. h/storiae — 


Soggiungiamo, in questa e nella se- le conclusione*, la ,in.ile fu 
guonto pagi un, la indicazione marginale ilei- noscritto. 


umetta nel ma- 
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Dico, 6°, dobuisso niundum a Deo in tempore procroari ; tum ut [Conciuaio o.] 
ostenderetur illuni a Deo pendere, Deum autom nullius rei indigum, 
porfectissimum, et infinitam virtutem habentem,in suisque operibus libe¬ 
rimi, osso intelligeremus ; tum etiam, ut mens liumana ad Dei cultura, 
tanta eius bonitate liberalitate potestateque conimota, magia excitaretur. 

Quaerenti autom quantum temporis ab orbo condito effluxerit, 
respondoo, et si Sixtus Senensis, in sua Bibliotheca, varias annorum 
supputationes ab orbe condito enumeret, liane tamen, quam adferomus, 
probabilissimam esse et ab eruditis viris fero receptam. Ante annos 
10 quinquies millo septingentos octo et quadraginta conditus fuit orbis, 
ut colligitur ex Sacra Scriptura : nani ab Adamo ad diluvium usque 
intercesserunt mille sexcenti quinquaginta sex anni ; a diluvio usquo 
ad ortum Abrae, 322 ; ab ortu Abrae usque ad egressum Iudaeorum ex 
Aogypto, 505; ab egrossu Iudaeorum ex Aegypto usque ad aedificationem 
templi Salomonis, 621 ; ab aedificatione templi usque ad captivitatem 
Sedecliiao, anni 430; a captivitate usque ad eius solutionem a Cyro, 70; 
a Cyro, qui coepit regnare 54 a Olympiade, usque ad ortum Cliristi, qui 
natus est 194* Olympiade, 560; anni ab ortu Cliristi usque ad excidium 
Hierosolymorum, 74 ; illinc usque ad praesens tempus, 1510. 


so Quaestio temi a. 

De imitate mundi et perfezione. 

Quaeritur primo, in hac difficultate, an sit demonstrabile unum quaeritur p*. 
tantum dari mundum, ciun Aristoteles, p.° Caeli a t. 77, id so de- 
monstrasse existimarit. 

Dico, primo, unum tantum esse mundum. Probatur, primo, ex ria- Conclusi p*. 
tono : unum tantum est exemplar mundi ; ergo [etc.]. 2°, ex Al¬ 
berto in p.° Caeli tra. 3 c. 5 et 6 ; quia ex primo motore, qui est tantum 
unus et non potest multiplicari cum non sit materia, et ex locis mo- 
bilium quae sunt in mundo, id aperte colligitur. Adde, quod si essent 
so plurcs mundi, non posset assignari ratio cur essent tot et non plures. 

3°, ex D. Thoma in p.* parto qu.° 43 art. 3, ex ordine in rebus 

6. Quaerentia —7. biblioteca — 13, 14. iudeorum — 14. egiptù — cdificationem — 15. edifica- 
itone — usque ad captivitate — 16. solutxone — 16, 17. Ciro — cepit — 17. ortum Chrysti — 

18. Olimpiade — 19. presetis — 
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a Deo creatia oxistente: quia mundua irnua dicitur imitato ordini*, se- 
oundum quod quaedam ad alia ordinantur: ned qna«vunquo sunt a 
Deo, habent ordiuem ad invicem et ad iptimi Down: ergt> invesco 
est ut omnia ad unum mundum pertiiieant. lt lm- molti-. .n uin -ii 
tandi est etiam Aristotelis, 2° Met., colligentà ex imitata oniinia in 
Mine ìnteiii- rc p U3 existentibus uiùtatem primi motori* illas gtil» mmt: Kx li ■ 

giturorror De- _ % _ 

mooriti. intelligitur error Democriti et sectatorum, qui a»oru**ruDt pluret omo 

mundos: ideo enim id senserunt, quia non jm. m nmt cau-am mundi 


Cono. 2\ 


Prima ratio 
Aristotelis. 
Solutio. 

2* ratio. 


Solutio. 


sapientiam suo loco cuncta disponenti mi, ned casino, exihtimant» « et 
mundum lume et alios infìnitos ex atoniunim coneursii ca*u lui- * io 
factos. 4°, probatur rationo: mundus in huno fumili e*t pnieivatti*, 
ut in Dei cognitionem mena nostra devenirot ; sed ad li i. Dei n>- 
gnitionem acquirendam satis est unus mundus; ergo nula probatur. 
2°: sunt quao in Deo considerari possont, unita.* essenti»# et p.rftv- 
tionum infmitas ; sed liaec duo nobis mundus ropra* -untati, rum et sit 
unus, et varias ac diversas rerum spedi* sub so campi' et.itur ; erga etc. 

Dico, 2°, non posso demonstrari unum esse mundum, lùet certuni 
sit non dari plures. Socnnda pars conclusioni' pat<-t ex S . ra S< rip- 
tura, nani Moses unius tantum orbi» procivation* m tradit, et < \ rat - 
nibus allatis. Prima pars probatur: quia si po-set d.-maustrari imam ao 
tantum esso mumlum, posset vel propter cognitionem kimiiihi, voi 
propter experientiam, vel propter rationem evidentem : non pnmum, 
quia nullus vidit plures mundos non esse; ncque sivumlum, quia 
experientia dependet a sensu; nequo tortium, quia non ropugnat a D o 
plures effici potuisse mundos. Rationes autem Aristotelis, qu h ibentur 
in hoc libro a t. 77, quibus so putat demonstr.is.se iinitat»in mundi, 
facile solvuntur. 

Prima est : mundus liic habet totani matcriani poesibilem ; ergo 
implicat aliam dari. Solvitur, quia falsimi est quod assiunitur. Sorunàu 
ratio est: quia si essent plures mundi, sequeretur t<nani unius na- 3o 
turaliter ferri ad terram altcrius mundi ; uleuique est iudioiuin de 
caeteris elementis: sed hoc est absurdum, tuia quia tiara non ha- 
beret locum determinatimi, tuin quia contingerot iliam ascendere et 
descendere; quod abhorret a rationo. Solvitur : quia, si ossi-ut plures 
mundi, terra non moveretur nisi ad centrimi sui mundi ; et liuius 
ratio est, quia terra non haberet locum det orni ina tum, nisi quatc- 


7. onor— 15. representat — 21. lensum — U. obera i 
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nu8 esset pars integrali universi, undo non movex’etur nisi ad illuni 
locum in quo esset pars ; et idem dico de aliis elementis. Tertia est : 3* ratio, 

quia, si accipiamus terram alterius mundi transferri ad centrum 
huius mundi, voi ille motus erit naturalis vel violentus : si primum, 
ergo non naturaliter quiescebat in centro alterius mundi, quod vide- 
tur absurdum ; si seoundum, ergo in centro buius mundi naturaliter 
quiescit, quod videtur repugnare rationi. Solvitur : quia quamdiu terra Soiutio. 
cssot in alio mando et transferretur ex ilio centro, violenter movere- 
tur ; cum primum autem pervenisset ad hunc nostrum, naturaliter in 
io ilio moveretur. Al ii respondent, quod si fuissent conditi plures mundi, 
unicuique elementorum fuisset determinatus motus in suo mundo. 

Quaeres lue, an quos Deus potest efficere plures mundos, elìicere possit Quaorea P «. 
buie omnino similes: nani D. Thomas, ubi supra, videtur negare, 
docens, in solutione ad 3, non esse possibilem aliam terram quam 
banc mundi buius ; quia, si esset possibilis, naturaliter ad centrum 
buius mundi ferretur ubicumque esset. Dicendum tamen est, D. Tbo- a 0 sp. 
mani inteUigendum esse de potontia naturali vel de ordinaria, ut 
etiam ipso alibi et communis tbeologorum consensus fatetur, docendo 
Deum posse efficere plures mundos buie omnino similes, cum per unius 
«o effectionem illius infinita potestas non exliauriatur, et quicquid facit 

sit optime factum. Quaeritur, 2°, an Deus potuerit addere aliquas spe- Quaeros 2 ». 
cies buie universo, vel efficere alios mundos babentes species perfec- 
tiores, essentialiter ab bis quae sunt in boc mundo distinctas. Scotus, r.* sontcntìa. 
in 3°. dist. 13 quo. prima, et Durandus, in p°. dist. 44 q. 2 a , negant, 
sentientes perveniendum tandem esse ad aliquam creaturam finitam, 
qua nulla perfectior effici potuerit ; imo assorit Durandus, probabilxs- 
sirnuin esse Deum procreasse in boc mundo omnes species possibiles, 
atque ita, consequenter, neque liunc mundum, neque alium, perfectio- 
rem a Deo potuisse effici. Melius tamen D. Tliomas, in p. a parte q. 21 2 - eententia. 
so art. 6, et alii fere omnes, sentiunt Deum posse efficere perfectiores 
in infinitum propter suam vim infinitam : ex quo etiam patet, cum 
Deus possit efficere plures mundos in infinitum, posse etiam illos effi¬ 
cere perfectiores in infinitum. Quaeritur, 3°, an Deus potuerit efficere < ^' I . no 0 r °f ni ^‘ 
creaturas in boc mundo perfectiores quam effecit. Videtur non : quia 
id quod est optimum non potuit fieri melius ; sed omnia optima sunt, 


quae a Deo facta sunt ; ergo [etc.]. Advertendum est, duplicem dari 

18. teologorum — 20. exauriatur — 21. factus — 


Not. du¬ 
plex perfeetio. 
IV conclusici. 
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Concilialo 2*. 


Ad nrgu- 
tnonl.mii. 


Quaoroa 4°. 


Not. perfe- 
cium dupli* 
citar. 


perfectionem : ossentialcm alternili, alterano accidmitalciu. Diro, inni 
primo, omiies res mundi potuisso fieri a Deo mi lione perfectiono acri- 
dentali ; nam potuissct Deus efficoro hominem sapienti..rem, otc.: ratio 
est, quia nequo repugnat Deo Inibenti virtutcm infinitam, ncque rei, 
potuisse etc. Dico, 2°, Deum non potuÌK-e efiir.-ro creatura • ] criceti ore» 
essentialiter quam sint. Probatur: quia esenti t r- rum e.ut-i-tunt in 
indivisi!)ili : ad hoc facit esemplimi D. Tlimnao, ubi nipra, do qua¬ 
ternario numero qui non poteri a.ip^i-ri vel minili ni>i mutetur, d <um- 
ptum ex Aristotele in Met., qui dixit ita se bah* re e- - ntiai u ut et 
numeros. Ad argumentum respondeo, res onine* creata* optimi** e- . |„ 
collatas ad universum, non miteni scciindoni so considerata*, pn>pt- r 
ordinem docentissimum illis a Deo tributum in quo rerum otiimuin 
bonum consistiti quo fit ut si unum nliqm»l, ex his qua© *unt in 
universo, esset melius, corrumperetur proportio tot in - orbi ; ié ut si 
una chorda plus intenderete, corrumperetur teriudi.ii* melodia. 

Quaeritur, 4°, an mundus sit perforili.*. Videi ur jum ew: tum 
quia in ilio reperiuntur monstra et defechi*, tum quia non s» mp« r 
liabet suaa speciea actu existentes, tum quia illi jK^ unt addi multai' 
species perfectiores; quae omnia imperi<riii>m m di<larant. Adverte, 


prò solutione, aliquid ]iosse dici perfoctum dnplicit- r: voi impliciti r. 
vel secundum quid. Perfectum simpliciter, dicitur illud cui itili il addi 


Not. ‘ 

Bum 


potest in perfectione; perfectum socundum quid, illud est quml in mio 
. quidam genere est. pcrfoctuin, non tanicn liabet prrlVctiou**in omueni 

tfofc. 2° umver- -u*! a j 1 

aU flmajn* r *" P 0SSl bilein. Adverte, 2°, universum quadrifurinni n«oipi j m>• : v»*l pio 
a gg re £ a t° ex Deo, intelligentim, orbibuB caeh*stilniB, ri snblunaribuB ; 
vel prò aggregato ex dictis, cxoopto Deo; vel prò aggregato ex cor- 
poribus caelestibus, et sublunaribus ; voi, dernuin, prò aggregato ex 

Condusio P . sublunaribus tantum. Dico, iara primo, mundum primo modo arci pturn 
simpliciter, esso perfectum, cimi Donni comploctatnr sub ho porfo- 
• ctìasimmn ctc. Dico, 2-, mundum in tribù» olii, accpti.mibu», «su, 
qmdom perfectum socundum quid, non t.imen simplieibr. Probatur 
prima pars, quia, ut etiam docot Aristotele® t. t buiu* libri, uni ver¬ 
mi m sua integritatc est perfectum, propten a quia contine! omnia 
entia contingentia et necessaria, corruptibilia et ineorroptibilia, cor¬ 
porata et incorporata, et domimi quia sapienti*-imi. s D-us, ni-i por¬ 
se uni ì uni pioerensset, in suo opere fuisset imperfeetns. Probatnr 
15. corda — 
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Bocunda pars, quia mondo, in tribus illis modis accepto, potest addì 
quid perfectionis, idesfc Deus; tum quia I)ous potuisset alium mundum 
perfectiorera creare, et in hoc plures species perfectioros. Ad primum ,, r 
in contrarium ìvspondeo, monstra et defectus bifariam posso accipi: 
vel socundum h*> praecise, et hoc modo dicunt imperfectionem ; voi in 
ordino ad universum, et lioc modo dicunt perfectionem: nam universi 
perfectio in rerum varietate consistit, quemadmodum ornatus et por- 
foctio figurao in varietate colorum posila est, quorum alii sint imporfe- 
ctiores aliis. Ad socundum respondot Iandunus, species scmper actu Ad 2«« arg. 
io existere, et, quando non sunt in nostro emiapherio, esse in alio. Respon- 
dent alii, satin esse existero species in suis causis potentia. Dicerem 
ego, ad perfectionem universi non requiri actualem specierum im- 
perfectarum oxistentiam, sod satis esso, ad perfectionem universi, ut 
illao suis temporibus existeront. Ad tertium, patet ox dictis. Ad s-» arg. 

Quaeritur ultimo, an Deus simul cum mundo sit pcrfectior se ipso Quaores uit.* 
solo. Quidam neganti quia I)ous continet omnes perfectiones quaespar- p,* 0 pinio. 
sim reperiuntur in creaturis; quo fit ut solus sit aeque perfectus, ut 
cum omnibus creaturis acceptus. Alii, referente Durando, idem sen- 2 »o P .* 
tiunt, Hod propter alium rationem: nimiruni, quia ita se babet pun- 
20 ctum ad lineam, ut creatoroe ad Deum; immo longe maior est pro- 
portio inter punctum et lineam, quam sit inter creaturas et Deum: 
sed punctum addi tum lineao non efficit illam extensiorem : ergo neque 
creaturae addita© Deo efficient iUum perfectiorem. Durandus, in p.° 3*o P .« 

dist. 44 q. 3, oxÌ8timat creaturas addore quid perfoctionis, non quidem 
intensivo sed extensive. Ratio illins est, quia plora bona sunt perfe- 
ctiora, extensivo, quam pauciora: sed Deus et mundus sunt plura bona : 
ergo [etc.]. Confirmatur: quia Deus non continet perfectiones omnium 
rerum formaliter, sed tantum eminenter: at perfectiones formaliter 
creaturarum habent aliquid perfectionis in se: ergo [etc.]. Adde bis, 

30 quoti alias Deus, procreando universitatem liane remili, nihil boni 
elfecis8ct. Ilacc sententia mihi probatur. 

Ad primum in contrarium, patet ox dictis. Ad secundum respon- A,i A p ' , 2 U „? r8 
deo, iUud exemplum non esso ad rem : quia punctus est omnino in- 
divisibilia ; lindo, additus lineao, non niirinn est si non efficiat extensio- 
nem : at vero creaturae sunt quid bonum ; unde, additao Deo, poterunt 
efficere maius bonum, extensive. 

9 . Indunus — 


l. 
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P.“ opinio. 


Probatur p.° 


Obiociio. 




Quaestio quarta. 

An mundus potucrìt esse ab aderno. 

Prima opinio ost Gregorii Ariminonsis, in 2 dist. p.“ q. 3 art. p.° 
et 2°, Gabrieli et Occam ibidem; quamvis Occam non ita mordicus 
tuetur liane sententiam, quin etìam asscrat contrariam esso probabilem. 
ITos secuntur Ferrarionsis, in 8 Pliys. qu. 15, et Ioannes Canonicns, 
in 8 Phys. q. p.*, et plerique recentiorum, existimantium mundum po- 
tuisao esse ab aeterno, tam secundum entia successiva, quam aocundum 
entia pormanontia, tam secundum corruptibilia, quam secundum ineor- 
ruptibilia. In quam sententiam videtur etiam propondis.se I). Tho- io 
mas, in q. 13 De potentia Dei, et in p.* parto, ubi demonstravit non 
posso demonstrari procreationem rerum. Probatur lmoc opinio: quia 
quicquid non implicai, a Deo potest offici; sod mundum ab olimi netor- 
nitate extitisse, non implicat; ergo [etc.]. Minor probatur: quia si impli¬ 
care!, maximo implicarot voi propter Deum procreantem, voi proptor 
ipsam procreationem, voi propter ipsam creaturam ; sod nullum horum 
obstat quo minus mundus potuorit esso ab aeterno; ergo [etc.]. Minor 
probatur. Non enim implicat ex parte Dei producentis: quia si implica¬ 
rot, maxime implicarot, vcl quia nulla ras pr od lieta potest esse coaova 
suo productori; vel quia, cuna Deussitagens liborum, dobet praecodere co 
aliqua durationo suum effoctum; voi quia, si creatura essot coaotoma 
suo creatori, non esset illi superior Deus in omnibus, nani in dura- 
tione essot aequalis: sed nullum horum adimit aetcrnitatom croaturao: 
ergo [etc.]. Minor probatur. Non primum: quia in divinis Pater vero 
generat I'ilium, qui tamen Patri est coaeternus; tum quia philosophi 
admittunt in rebus naturalibus aliquas causas efficioutos, quae cum 
effoctibus coexistant. Hinc I). Augustinus, probans non repngnaro Fi- 
lium in divinis coaeternum esse Patri, adduciti hoc ex empiimi: splen¬ 
dori ab igne proficiscentis ; qui iuissot coaeternus suae causao, si illa 
fuisset ab aeterno, Dices, Aristotelem, in 12 Mot. t. 16, docorc, formam so 
differre a causa officiente in hoc, quod forma simili ost cum eo cuìub 
est forma: at vero causa cfficiens ost ante suum effoctum: ergo etc. 
Respondeo, Aristotelem ibi tantum contendere, formam simili esso 
cum composito, hoc ost produci simul cum ilio; non autom causas 
2 , 8 . eterno — 19 . coeva — 21 , 25 . coetern ... - 03 . eq , M j; s _ 
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moventes; alioqui producerent se ipsas, quod fieri nequit. Dici etiam 
posset, formam ut forniam semper esse cum composito, non autem 
efficiens ut tale, cum aliquando praecedat suum effectum, imo ut plu- 
rimum ; vel etiam, Aristotelem loqui de causis per motum operantibus, 
quae, cum supponantur motui, et motus fiat in tempore, necesse est 
ut praeeant suos effectus. Neque 2° m : quia etiam si Deus libere agat, 
cum tamen sit infiuitae virtutis, non est minoris virtutis in agendo, 
quam si ageret necessario: at si ageret necessario, mundum ab aeter- 
nitate produceret: ergo [etc.]. Confirmatur: quia tunc agens liberum 
io praeit suum effectum, quando actus voluntatis illius non est simplicis- 
simus et totus simul : at actus voluntatis divinae est totus simul, sim- 
plicissimus, ipsique Deo coaeternus : ergo, cum in Deo velie et posse 
sint idem, sequitur etc. Neque 3” m : quia etiam si creatura ab aeterno 
extitisset, adbuc tamen duratione inferior esset Deo ; nam duratio Dei 
esset, sicut est, omnino necessaria et independens, at vero duratio 
creaturae contingens et dependens a divina. Neque implicat ex parte 
creationis: quia si implicaret, vel implicaret, primo, quia creatio signi- 
ficat actionem aliquam, quae, cum non fiat in aeternitate, fieri debet in 
aliquo instanti ; at in duratione aeterna non potest assignari instans 
20 primum; ergo etc.: vel, 2°, quia creatio est ex nihilo productio, quo 
fit ut creatura prius debuerit esse nibil, deinde per creationem acce- 
pisse esse, atque ita non fuissot aeterna: sed neutroni horum impediti 
ergo [etc.]. Minor probatur. Non enim primum : quia cum ponitur mun- 
dus ab aeterno creari, nomine creationis non intelligitur actio aliqua 
proficiscens a Deo ad creaturas, sed tantum significatur babitudo mundi 
ad Deum ; ad eum modum quo, quando dicimus risibile promanare ab 
homine, indicamus tantum dependentiam risibilitatis ab ilio, tanquam 
a suo principio intrinseco: lege D. Tliomam, in p. a parte q. 41 ar. p.° 
ad 2“”. Neque 2“ ra : quia cum dicimus creationem fieri ex nibilo, non 
30 significamus transitum aliquem ipsius non esse ad esse, sed tantum ne- 
gationem materiae vel subiecti; ita ut fieri ex nibilo sit fieri ex non 
praesupposito subiecto: quod quadrat in quamlibet creaturam, etiam 
aeternam. Neque implicat ex parte creaturae. Quia si implicaret, ma¬ 
xime implicaret, vel quia, cum creaturae conveniat ex se non esse, vel 
illi convenit non esse post esse; quod dici non potest, cum sint multae 
creaturae incorruptibiles: vel convenit non esse simul cum esse; quod 
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implicat, ut patot: vel convenit non esso ante ipsum esse; et ita re- 
pugnat, creaturam potuisse esse ab aeterno. Vel, 2°, implicaret, quia 
creatura habet esse participatum a Dco; at si esset ab aoterno, fal- 
sum id esset ; ergo [etc.]. Sed neutrum horum impedit; ergo [etc.]. 
Minor probatur: non enim primum; quia cum dicitur creaturae con¬ 
venire ex se non esse, dicitur quia habet illud a Deo; a quo si de- 
relinqueretur, statini in nihilum recideret: ncque 2“"’; quia etiam si 
ab aeterno creatura extitisset, habuisset tamen esse acquisitum, hoc 
est dependens a Deo. 

Secunda opinio est Durandi, in 2° dist. p. B , quem secuntur per- io 
multi recentiorum; et videtur etiam esse D. Thomae, in p.* parte q. 46 
art. 2°, sentientis aeternitatem repugnare quidem corruptibilibus, non 
tamen incorruptibilibus, ut caelis et intelligentiis. Probatur haec opinio, 
quo ad secundam partem, ex argumento primae sententiao. Probatur 
quo ad primam partem : primo, quia, si corruptibilia potuissent esse 
ab aeterno, sequeretur infinitum actu fuisse pertransitum, contra 
Aristotelem et rationem. Probatur sequela: quia infiniti dies, menses, 
anni etc., et infinita individua, fuissent pertransita. Quin imo, cum 
animae hominum sint immortales, sequeretur actu infinitum esse, illique 
fieri continuo additionem. 2°: sequeretur aliud absurdius, hoc est dari 20 
maius infinito in infinitum. Quia si mundus fuisset ab aeterno, infiniti 
anni fuissent elapsi; at annus continet 365 dies; ergo plures dies in 
infinitum praetcrissent quam anni. 3°: sequeretur dari creaturam ali- 
quam habentem virtutem infinitam. Probatur sequela: quia, cum intel- 
ligentia cognoscat omnes circulationes sui oi’bis, si mundus ab aeterno 
extitisset, infinitas circumvolutiones intelligentia comprenderet; atquo 
ita, cum infinitum non possit nisi ab infinito compraehendi, sequeretur 
in intelligentiis dari vini intelligendi infinitam. 

lertia opinio est Philoponi in libro quo respondet argumentis Prodi 
prò aeternitate mundi, Gandavensis in quodhbeto p.°, D. Bonaven- 30 
turae in 2 dist. p. quo.° 2 a , Marsilii in 2° dist. p. a art. 2°, Burlei in 8 
Phys. in quo. hac de re super t. 15; et Sanctorum Patrum, ut Atha- 
nasii in 2 oratione contra Arianos, Anibrosii in p.° Hexameri, Au- 
gustini in libro contra fi ilicianum Arianum, Damasceni in p.° De fido 
orthodoxa cap. 8, Basidi, Hilarii; Augustini item et Athanasii, utentium 
hoc argumento adversus Arrium, asserentem Dei Filium esse creaturam: 
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Nulla creatura potest esse coaeterna suo creatori; secl Filius Dei est Argumentum. 
coaeternus Patri; ergo [etc.]. Probatur haec opimo: quia sicut repu- p.«» «rg. 
gnat creaturam liabere essentiam infinitam et virtutem, ita et dura¬ 
ti onem, quae Dei est propria. Confirmatur: quia si aliqua creatura 
esset ab aeterno, liaberet esse necessarium et penitus indefectibile 
etiam per absolutam Dei potentiam. Nam vel posset annikilari ab 
aeterno, vel non: si posset, cum eadem ponatur ab aeterno, simili 
esset et non esset ; quod implicati si non posset, ergo per aeternitatem 
habuisset esse necessarium; nam orane aeternunx, ex 9 Met. t. 17, 
io caret potentia contradictionis ad esse et non esse; quod repugnat 
praepotonti Dei virtuti, a qua omnes res creatae in suo esse depondere 
debent. Adde quod, si creatura posset esse ab aeterno, in ea creatio 
et conservatio non differrent: at tamen differre inter se creationem 
et conservationem certum est, tum ex ipsa rerum definitione diversa, 
tum quia causa particularis efficiens non est conservans, et si quod 
datur efficiens conservans, differt tamen quatenus est efficiens et qua- 
tenus conservans. 2°: quia creatio est productio ex nihilo: quo fit ut 2 “» nr g . 
non ens necessario debeat praecedere rem creatam. Confirmatur: quia 
de eo quod producitur, verum est dicero Producitur: sed creatura 
20 quae producitur, non potest semper produci, alioqui non haberet esse 
suum permanens sed successivum; neque in tempore produci, quia 
nulla est repugnantia in ipsius productione: ergo in instanti produ¬ 
citur, et, ut est consequens, non potest ab aeterno esse. Confirmatur 
adirne: quia creatura liabet esse acquisitum a Deo: ergo habet illud 
post non esse; quia non acquiritur quod habetur, sed quod non habetur. 

Quarta opinio est D. Thomae, in q. e 3 a De potentia art. 14, et in 4* opimo, 
opusculo De aeternitate mundi, et in 2° Contra gentiles c. 38, et 
in p. a part. q. 4G, Scoti in 2° dist. p. a q. 7, Occam in quodlibeto 2° 
art. 5, doctorum Parisiensium 8 Pbys. q. p. a , Pererii in suo 15, et alio- 
30 rum: qui putant, mundum potuisse fieri ab aeterno secundum incor- 
ruptibilia, propter rationes supra factas ; at vero secundum corrupti- 
bilia, problema esse. Quia, si quid obstaret quo minus res corruptibiles 
potuissont esse ab aeterno, essent absurda quae infert Durandus: sed 
illa possunt facile solvi, admittendo dari actu infinitum, et infinitum 
actu fuisse pertransitum, ergo etc., et dari unum infinitum maius alio. 

Dico, iam primo, mundum non fuisse ab aeterno, cum et. Fides conclusi» p.* 
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nostra lioc edoceat, quae factum esse in tempore docet. Itationes 
omnes quae adversantur huic positioni, Àristotelis, Averrois et Prodi, 
positi8 his duobus fundamentis, nihil prorsus concludunt, quae apud 
omnes indubitata esse debent: alterum est, Deum esse infmitae virtutis, 
ac proinde posse ex nihilo producere res omnes creatas; alterum est, 
Deum iu suis operibus ad extra liberimi esse, et posse illa efficere et 
non efficere, quando et quomodo vult. Probatur haec conclusio bis 
rationibus, quae probant etiam aliquo modo, mundum non potuisse esse 
ab aeterno. Prima est: quia, cum Aristoteles et medici omnes fateantur 
per cibum et alimentimi non restaurari aeque bouum humidum ra- J0 
dicalo, in quo vita hominis consistit, si inundus fuisset ab aeterno, 
iam diu defecisset tale humidum et, ut consequens est, vis nutritiva 
et generativa. Secunda ratio est: quia decrescunt homines, ut constat 
nobis ex Sacris Scripturis et ex historiis: lege Plinium in lib. 6 c. 16, 

D. Augustinum in 15 De civitate Dei c. 9; uhi refert, se vidisse, cum 
multis aliis, humanum denteili molarem tantae magnitudinis, ut po- 
tuisset conficere centum ex illis hominum qui sua aetate vivebant; 
Nicolaum de Lyra in Genesi, Conciliatorem in differentia 4, Petrum 
Crinitum in lib. 6 Do honcsta disciplina c. 2, Avcrroem in 2° Do gene- 
ratione c. 2. Tertia est: quia daretur infinitus hominum numerus; nani, 20 
si ex uno ante quinque mille septingentos et 48 annos tam multi prose¬ 
minati sunt quot hac nostra aetate vivunt, procul dubio, si mundus 
fuisset ab aeterno, infinita hominum multitudo existerot. 

Dico, 2°, ex parte Dei non repugnare, mundum potuisse esse ab 
aeterno. Fundamentuni huius conclusionis est: quia Deus ab aeterno 
fuit omnipotens, et cognovit ac voluit mundum; ergo, quantum est 
ex parte Dei, potuit mundus ab aeterno extitisse. Antecedens est in 
confesso apud omnes; quia alias Deus non esset immutabilis. Pro¬ 
batur consequentia : quia tantae facilitatis est Deo mundum producere, 
quantae est cogitare ac vello, cum sola cogitatione ac voluntate Deus so 
res producat; ergo etc. Neque dicas, Deum non potuisse communicare 
suam durationem alicui creaturae, hoc est aeternitatom, quia ahas po- 
tuisset etiam communicare infimtam sapientiam etc.: quia duratio, ut 
talis, non dicit perfectionem ; et, si Deus creaturae durationem aeternam 
communicasset, talis tamen duratio seniper a divina fuisset dependens. 
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Dico, 3°, ex parto creaturae, sive sit corruptibilis sive incorrupti- Oonciusio 3*. 
bilia, sive permanens sive successiva, repugnare ut mundus potuerit 
esso ab aetei'no. Probatur liaec conclusio: quia quod a Deo producitur, 
debet per aliquam actionem transeuntem produci ex pillilo : sed quod ita 
producitur, non potcst esse coaeternuin productori, ut patet: ergo [etc.]. 

Minor probatur: quia quod producitur ex nihilo, ante non erat; et quod 
producitur per aliquam actionem transeuntem, non potest esse aeter- 
num, cum mensuretur ali quo instanti, ante quod instane necesse ost 
praecedere durationem producentis; quao cum sit aeternitas in Deo, 
io implicat etc. Confirmatur : quia implicat, causam efficientem propriam 
esse simul cum cffeetu in eodem primo instanti. Ncque obiicias illud 
de igne et calore, de sole et lumino: quia ultima dispositio ignis, quae 
inducitur cum forma ipsius, non est effectus illius formae, sed illiua 
quod generat talem formam; sicut et lumen solis non est effectus ipsius 
solis, sed generanti solem. Adde, quod creaturae non habent eiusdem 
speciei mensuram cum Deo, ncque sunt idem cum ilio ; quo fit, ut nc¬ 
que possint coexistere illi: nani ideo in divinis personis Eilius coexistit 
Patri, et Spiritila Sanctus utrique, quia, cum sint una essenti», men- 
sura omnium est aeternitas Fatris. 2°: quia alias sequeretur, si pone- 
20 rctur mundus ab aeterno, mundum necessario a Deo promanasse ; nam 
nullum possct dari instans in quo mundus non osset simul cum Deo, 
ut patet ex suporioribus. Confirmatur: quia, si mundus factus est per 
emanationem, sol aut, cum mundus omanavit, factus est in oriento 
aut in occidente aut in meridie aut in septemtrione, aut in omnibus 
locis simul, aut in nullo. Secundum et tertium dici non possunt, ut 
discorrenti patet; ergo primum. Sed si dicas fuisse in aliqua parte, 
quacro: vel fuit ibi immotus aeterno tempore; et hoc dici non potest, 
quia quicvis8ct ibi violenter tempore infinito: aut coepit statini moveri 
ab aeterno versus aliam partem. Et si coepit statim moveri, quaero: 

30 vel infinito tempore motus est, ante quam pervenerit ad illam partem 
ad quam movebatur; vel finito. Non primum, quia infinito tempore 
infinitae circumvolutiones factae fuissent; ergo secundum: atque ita, 
ncque factus est, neque potuit fieri, ab aeterno: ergo [etc.]. Et hoc 
argomentimi applicari potest ad omnia mobilia entia. Ad argumenta, 
patet ex dictis. 

% 
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Quaestio ritiMA. 

An unum tanturn sit cadimi. 

p.* opinio. Prima opimo fuit veterum quorumdam phrlosopliorum, quos sg- 
cutus ost D. Chrysostomus et ali qui recentiores, sentientium unicum 
esse caelum. Probatur haec opinio : omnia nostra cognitio ortum liabet 
a sensu: sed, cum attollimus oculos ad caelum, non pcrcipimus multi- 
tudinem caelorum, cum sol et reliqua astra in uno caelo videantur exi- 
stere : ergo [etc.]. Neque vero sub alium sensum quamsub visum cadunt. 

2 * opinio. Sccunda opinio est Aegyptiorum, Chaldaeorum, aliorumque astro- io 
nomorum, ad tempora usque Platonis et Aristotelis, qui 8 ut mini¬ 
mum caelos admiserunt, propter 8 motus quos in sideribus observa- 
runt. Nam Solem, Lunam, et alia astra, continue moveri ab oriente 
versus occidentem, adverterunt; stellasquo non semper esso coniun- 
ctas aut disiunctas eadem distantia, ut patet in Luna et Sole, qui in 
noviluniis coniunguntur, in pleniluniis per diametrum opponuntur; 
ac proinde dari debere motuum in cacio diversitatem, et, ut conse- 
quens est, tot caelos quot dantur motus distincti, cum unicuique cor- 
pori caelesti unus tantum debeatur motus. 8 autem sunt motus: nam, 
cum stellae omnes fìxae uniformiter semper progrediantur eodem or- 20 
dine, ut patet legenti Tolomaeum die. 0 7 et Epitomen Ioannis Regio¬ 
montani die. 0 7, unum tantum prò illis caelum constituerunt, ad 
cuius motum moverentur; at prò stellis, quas errantes nominamus, 
cum illae neque eandem inter se servent distantiam, neque in eodem 
situ cum stellis fixis reperiantur, eeptem orbes, ad quorum motus 
moverentur, atque ita in universum octo caelos, dari voluerunt. 

3 * opinio. Tertia opinio fuit Arsatiris et Timocharis, qui floruerunt anno ante 
Cliristum 830, et, Alexandriae siderum cursus observantes, depraehen- 
derunt, stellas firmamenti, quod primum mobile antiquitas putavit, 
alio motu tardissimo ab occidente in orienterà ferri, et non solum so 
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motu diurno ab oriente in occidentem, ut veteres censebant ; atque 
ita nonum caelum posuere, licet nihil nobis certi de hoc motu reli- 
querint propter illius maximam tarditatem. Hos sequuti sunt Hippar- 
clms, ducentis fere annis elapsis, et alvi, qui, suas observationes cum 
illorum observationibus conferentes, multo clarius praofatum motum 
dopraehenderunt ; et post annos 120 transactos, Agrippa in Bithynia, 
Mileus geometra Romae, et post lios omnes Tolomaeus anno Do¬ 
mini 131, multo adirne dilucidius eundem motum cognoverunt. Ex 
quo cum corpus simplex non possit moveri duobus motibus contrariis, 
io motu nimirum ab ortu in occasum, ad quem simul moveantur omnes 
stellae fixae, et motu ab occasu in ortum, inferunt esse aliud nonum 
caelum ponendum, quod spatio 24 horarum moveatur ab ortu in occa¬ 
sum, secumquo traliat octaviun eodem tempore quod octavum, deinde 
proprio motu sed tardissimo ab occasu in ortum moveatur. Hanc 
eandem opinionein socutus est Ioannes de Sacrobosco in sua Spirerà.' 11 

Quarta opinio est Tebi, qui mille 140 annos post Tolomaeum flo- 
ruit, Alfonsi Hispaniarum regis qui floruit anno Domini 1250, Georgii 
Peurbachii, Ioannis de Itegiomonte, aliorumque, qui in stellis fìxis, 
praoter duos explicatos motus, tertium quoque, quem accessum et 
20 recessum nominarunt, invenientes, 9 caelis decimum addiderunt. Ratio 
liorum fuit : quia cum corpus simplex unico tantum motu moveri sifc 
aptum, non potest nonum caelum esso primum mobile, sed supra 
ipsum statuendum est aliud, quod motu diurno, quem habet proprium, 
ab oriente versus occidentem, secum traliat omnes orbes inferiores et 
ipsum etiam firmamentum cum stellis fìxis spatio 24 horarum ; at 
vero nonum caelum suo proprio motu, quem optinuit ab occidente 
in orientem, circumeat octavum coelunr et omnes inferiores orbes ; 
octavum denique caelum, in qiro sunt stellae fixae, moveatur, tanquam 
proprio motu, accessu ilio et recessu quem citati invenerunt. Huic 
so sententiao favent Sacrae Litterao et theologi quamplurimi, cum in 
Sacra Scriptum legatur Deum posuisse firmamentum dividens aquas ab 
aquis, et in Psalmo 148 dicatur: Et aquae omnes quae super caelos sunt. 
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Quarum nomine, ut plurimi tlicologi interpretantur, intelligitur nonum 
caelum : vel potius, aggregatum ex nono et decimo, proptor perspicui- 
tatem quanti liabet, cum illi nullao sint partes densiores ut in reliquie or- 
bibus, cuiusmodi sunt astra, nomine aquarum iure appellatili’; quo fit ut 
etiam a nonnullis theologis dicatur glaciale, ab abiti etinnì cristallinum. 

Quaerenti autem quomodo inventile fuerit motua octavi caoli, quem 
motum trepidationis vocant astronomi, respondent liac ratione. Ob- 
servarunt astronomi, stellas fixas inacqualiter incedere ab occidente 
in orientem ; nani modo tardius, modo velocius, modo nullo pacto, 
videbantur moveri in zodiaco, imo vero aliquando retrocedere propter io 
illum motum diurnum, et eandem niliilominus distantiam a centro 
habere. Quapropter eas moveri a septemtrione in austrum, et e con- 
tra, asseruerunt : nani propter lmnc motum accidit tota ista inaequa- 
litas in motu stellarum fixarum, ut faciliime colligitur ex instru¬ 
mento ad hoc fabricato ; et liane esso causam putarunt astronomi, 
cur sint tam variae opiniones motus stellarum fixarum et quantitatis 
sive periodi motus ipsarum ab occidente in orientem. Rumini obser- 
varunt, maximam solis declinationem variam extitisse in variis tem¬ 
poribus : cuius nullam poterant causam reddere, nisi motum Rune 
trepidationis; quo posito, sequebatur octavam splieram modo a septem- 20 
trione in austrum, modo ab austro in septemtrionem, declinare, et ex 
consequenti duos tropicos in orbe solari aliquando propinquiores fieri 
aequinoctiali, aliquando remotiores. Postremo observarunt, aequinoctia • 
accidisse antequam Sol ad Arietem perveniret aut ad Libram, imo 
postquam abquando transivit principium Arietis aut Librae ; pari ra¬ 
tione facta fuisse solstitia, etiam si Sol non extiterit in principio Cancri 
vel Capricorni. Cum igitur Sol necessario reperiri deboat in aequino- 
ctiab ut fiat aequinoctium, item in tropicis ut contingant solstitia, non 
potuit huius diversitatis alia causa adferri, nisi motus trepidationis, 
ad quem solurn consequitur anticipatio illa aequinoctiorum et solstitio- so 
rum. Adverte hic autem eodem motu omnes quoque septem planetarum 
globos moveri, ita ut illi omnes assidue zodiacum concomitentur. 

Quinta opinio est Strabi, venerabibs Bedae, et omnium tlieologo- 
rum, qui piaeter decem caelos mobiles posueruut et undecimum immo- 
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bilem, quem empyreum nominarunt ab igne, quod sit lucidisaimus, 
eumque sedem angelorum et beatorum esse voluerunt ; ab astronomia 
autem, eum non moveatur, noluerunt cognitum fuisse. Non desunt 
tamen quidam qui experientiis quibusdam illuni probare nitantur. 
Nam, ut Plinius testatur lib. 8 c. 16, in Europa, inter Acheloum et 
Neatum amnea, procreantur leones longe viribus praestantiores bis 
quos Affrica et Syria gignit: quod, cum non fiat per totum tractum 
terrae, ab oriente versus occidentem, in quo dicti amnea siti sunt, 
non potest orivi nisi ex influxu alicuius caeli immobilis; nam ai ori- 
io retur ex stellarmi! sive mobilium stellarum influxu, tales leones na- 
scerentur per totum illum terrae tractum, propter continuum motum 
stellarum et influxum. Praeterea, in Hungaria, sub latitudine 47 gra- 
duum, equi velocissimi et validissimi nascuntur, qui in aliis regionibus 
minime procreantur. Postremo, in Mauritania innumerae simiae genc- 
rantur. Respondent philosopbi, liane effectuum diversitatem, in eodem 
climate, totam pendere ex varia terrae disposinone. Sed contra : terra 
varie disponitur a variis siderum aspectibus ; ergo [etc.] : quando- 
quidem omnes partes eiusdem climatis, respectu caelorum mobilium 
et siderum, babeant eosdem aspectus successive. 

20 Dicendum est, decem esse caelos mobiles, et, praeter lios, davi un- 
decimum immobilem. Haec aecunda pars conclusionis patet ex communi 
theologorum consensi!. Probatur prima: numerus orbium caelestium ex 
motuum diveraitate colligendus est, siquidem nullum alimi medium ha- 
bemus ad ilhun investigandum : sed decem motus proprii, diversi sunt in 
caelestibus corporibus: ergo [etc.]. Minor probatur: nani decimum cae- 
lum, quod et primurn mobile vocatur, uniformi regulari citatissimoque 
motu, super mundi polos et per circulum aequinoctialem, suam explet 
circuitionein ab oriente in occidentem, spatio unius diei naturalis, lioc 
est 24 liorarum aequinoctialum : tantus autem est illius impetus, ut 
30 omnea orbes inferiores secum trahat, quos etiam procul dubio eadem, 
qua ipsum cietur, velocitate circuinduceret, nisi peculiaribus suis mo- 
tibus aliquantulum retrocederent, cum nullam in illis reperiat resi- 
stentiam ; quin imo totam spheram ignis et magnam partem aéris 
et, secundum quorumdam sententiam, bonam etiam partem oceani 
secum moveat. Nonum vero caelum, propter motum primi mobilia ipsi 
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communicatum, proprio mota, licet tardissimo, ab occasu in ortum 
progreditili’; ot, iuxta tabulas Alfonsi, absolvit totum sunm cursum 
per zodiacum annorum 49000 spatio. Quod temporis spatium a ple- 
risque solet vocari annua Platonicua; quod autumat Plato, hoc tem¬ 
poris intervallo sidera omnia ad eundem situm reditura ; et, secundum 
alios, quaecunque mine in mundo sunt, eodem, quo mine cernuntur, 
ordino sunt reditura. Sed gratis hoc dicitur: nam cum, secundum 
fere omnes, motus caelorum sint inter se incommensurabiles, fieri non 
potest ut unquam omnia sidera eundem situm et ordinem quelli nunc 
liabent, aut olim liabuerint, obtineant. Iuxta vero Tolomaeum, ab- io 
solvit nonus orbis suum cursum per zodiacum spatio annorum 36000 ; 
iuxta Albatenium, Bpatio 237G0. Quicquid sit de hoc numero, illud 
certissimum est, nonum caelum tardissimo motu ab occidente in orien¬ 
terà moveri, secumque trakere 8 orbes inferiores, sed non priinum 
mobile : nam, ut sentiunt omnes astronomi, quicunque orbis superior 
suo motu circumfert inferiorem sibi contiguum et concentricum, non 
tamen superiorem. Octavum caelum, quod est firmamentum, praeter 
kos duos motus sibi a superioribus orbibus impressos, suo proprio et 
peculiari motu cietur; quem motuin vocant plerique accessus et re- 
cessus, sive trepidationis. Fit autem talis motus super principia Arietis 20 
et lqj nonae splierae, tanquam polos : principia enim 'y et LQJ octavae 
splierae circa initia 'Y 1 et inj nonae spkerae describunt circulos 
quosdam parvos, quorum semidiametri continent quatuor gradus ; 
tantum enim distant initia Y e t — octavae spkerae a principiis Y 
et UH nonae spherae, ut docet Alfonsus. Ex hoc vero motu princi- 
piorum Y et ^ octavae spkerae circa principia Y et UH nonae 
spherae consequitur, nullum akud punctum octavi caeli circulum 
perfectum absolvere, sed quodammodo titubare, hoc est nunc acco¬ 
derò ad polum arcticum nunc ad antarcticum. Periodus liuius motus, 
secundum matkematicos, fit spatio 7000 annorum: trakit autem etiam 30 
secum talis motus orbes omnium planetarum, cum sint concentrici cum 
octava spkera. Saturni globus, praeter kos tres dictos motus, quos 
kabet communes cum omnibus inferioribus orbibus, habet suum pro- 
prium motum, quem conficit ab occidente in orienterà annis 30 fere. 
Iuppiter etiam suum ab occidente in orientem kabet, quem 12 an- 
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norum spatio explet ; Mars item simili ab occidente in orientem, 
qnem annis fere duobus conficit. Sol suum proprium motum conficit 
diebus 3G5, horis 5, minutis 49 et secundis 15; quod spatium annus 
Solaris appellatili’. Ex quo patet, ut recte adnotat Clavius in sua 
Spliera, non praecise annum continere 3G5 dies et 6 horas ; nani de- 
sunt minuta fere 11. Et haec doctrina desuniitur ex Alfonso: nam 
Tolomaeus maiorem anni quantitatem reperii., Albatenius minorem ; 
Copernicus aequalem anno Tolomaei, astronomi fere omnes inaequa- 
lem, existimant. Venus et Mercurius complent suos proprios cursus 
io quasi uno tempore cum Sole. Nam, sicut Sol singulis diebus con- 
ficit minuta 59, 2 a 8, 3“ 19, 4“ 37, ita Venus conficit etiam singulis 
diebus minuta 59, 2 a 8, 3° 19 fere : ^ vero tantundem fere etiam 
ornili die explet. (£, demum, ab occidente in orientem conficit cur- 
sum 27 diebus cum horis fere 8 ; deinde vero quasi biduum consumit, 
ut assequatur Solem. Cum enim Sol interim in 27 diebus et horis 8 per- 
currat fere 27 gradus, quos fere Iiiina in biduo absolvit, necesse est ut 
ab una coniunctione Lunae cum Sole intercipiantur dies 29 et lioraé 12 
fero ; quod spatium mensis lunarie appellatur. Ex quibus omnibus, cum 
8int 10 motus proprii in caelo, decem etiam esse orbes necesse est. 
2 o Veruni adverte hic, primo, quod diximus de periodis motuum pla¬ 
netari™, intelligi debere non de orbibus sive caelis totalibus, sed de 
propriis orbibus planetas doferentibus : quos in medio caelorum ec- 
centricos esse prò certo habeo, cum alias multa saivari non possint, 
ut fuse demonstrarunt mathematici in tlieoricis planetarum ; nam to- 
tales orbes planetarum moventur ab occidente in orientem eadem 
prorsus tarditate, qua nonum caelum movetur. Adverte, 2°, quod, 
licet orbes omnes inferiores et totales moveantur motu etiam trepi- 
dationis, nullus tamen pianeta inferior ad motum proprium planetae 
superioris, propterea quod non circa idem centrum propriis lationi- 
30 bus, fertur. Adverte, 3°, novem orbes, qui sunt infra primum mobile, 
iisdem omnino temporibus suos cursus esso confecturos quibus nunc 
illos absolvent, et non citius, etiam si primum mobile non moveretur, 
vel eos secum non circumduceret ab oriente in occidentem. Exemplo 
huius rei nobis sit nauclerus, qui motu proprio se moveat contra motum 
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aavis. Yerum tamen est, eos tunc simpliciter ab occidente in orientem 
delatum iri, quia tunc nullum daretur instans post aliud quo non magis 
ab occidente recederent et ad orientem aocederent; ut etiam nauta, 
si maneret navis immobilis, eodem tempore ad puppim perveniret: 
et simpliciter ad orientem, non autem solum ad partes orientales. 

Quaeres hoc loco, quanam ratione comportimi sit, caelum moveri 
ab oriente in occidentem, et iterum ab occidente in orientem. ltospon- 
deo, primo, compertum fuisso primum motum al) ortu in occasum hac 
ratione. Viderunt astronomi, Solem, Lunam, et alias stollas omnes, ex 
parte orientis paulatim ascendere et eievari supra horizontom, donec io 
ad meridianum pervenirent, atque bine declinare in occidentem, donec 
iterum in oriente reperirentur : ex quo concluserunt motum caeli ab 
oriente in occasum. Nam quod motus talis simpliciter fiat ab oriente, 
colligunt, primo, ex umbra corporum : nam ab ortu solis usque ad 
meridiem, umbrae omnes in horizonte proiectae decrescunt continue, 
ita ut in meridie umbrae fiant minimae; a meridie vero usque ad solis 
occasum, iterum augentur : quod fieri non posset, nisi Sol laberetur 
ab ortu in occasum. Idem est iudiciuin de Luna; cuius umbrae sem- 
per decrescunt dum ab ortu ad meridianum movetur, iterum vero 
augentur cum a meridiano in occasum vergit. 2°, ex stellarmi! al- 20 
titudinibus : quae ab ortu ipsarum semper maioros fiunt, donec ad 
meridianum perveniant, ubi maximam obtinent altitudinem ; a meri¬ 
diano vero usque ad occasum earundem, altitudinis decrementmn 
suBcipiunt: quod quidem certo indicat, eas simpliciter ab oriente di¬ 
scedere et ad occidentem appropinquari. Respondeo, 2°, motum se- 
cundum quid, ab occasu in ortum, hoc modo fuisse repertum. Obsor- 
varunt astronomi in 7 planetis, ut colligitur ex Ioanne Regiomontano 
in Epitome Almagesti Tolomaei, Solem Lunam reliquosque planetas 
non habere semper eandem inter se distantiam et eundom situili: ut 
aperte patet in Luna, quae modo Soli coniuncta est, modo disiuncta so 
secessit in partes orientales ; et in aliis planetis, non solum inter se 
sed etiam cum stellis fixis; nam illi nunc sunt cum aliqua stella fixa 
coniuncti, nunc in orientales partes disiuncti abierunt : ex quo intu- 
lerunt, 7 orbes planetarum, praeter motum ab oriente in occidentem, 
moveri quoque ab occasu in ortum, et repedare quodammodo. 
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Dices, quid de octavo caelo dicendum est? Respondeo, quod 
quamvis antiqui fere omnes, ante Àristotelem, stellatum caelum ab 
oriente tantum in occidentem moveri crediderint, propter stellarum 
fbcarum eandem distantiam et situili, et ortuuin occasuumque loca in 
oriente, quae omnia semper eadem esse animadvertebant ob exiguuin 
temporis spatium in quo haec observabant, tamen post Àristotelem 
aliter reni se habere a matlieinaticis depraeliensum est. Nam, ut ait 
Tolomaeus in die. 7 c. 2°, et Ioannes Regiomontanus in epitome 
eiusdem dictionis prop. 6 2 & , distantia stellarum fbcarum a punctis sol- 
ìo stitialibus et aequinoctialibus non manet eadem semper, sed secun- 
d nm successionem signorum augetur versus partes oriontales pro¬ 
gredendo ; ita ut stellae fixae quae antiquo tempore fuerunt ante 
puncta solstitialia et aequinoctialia, ut ex observationibus veterum 
et recentiorum liquido constat, modo reperiantur post puncta solsti¬ 
tialia et aequinoctialia : lege Tolomaeum et Regiomontanum ubi 
supra: ex quo infertur, octavum etiam caelum ab oriente in occasum 
moveri. Ut autem afferainus exemplum eorum quae diximus, petitum 
ex citatis autboribus, adverte : Timocliaris, cursum stellarum obser- 

ì 9 9 

vans, reperit stellanti Azimet, quarn Latini vocant Spicam Yirginis, 
20 ante punctum aequinoctii autumnaJis, idest ante principium un primi 
mobilis 8 fere gradus, hoc est post 23 gradum Tip ; post hunc vero 
200 annis elapsis, Hipparchus eandem stellam reperit 6 tantum gradus 
ante illud punctum, videlicet in principio 25 gradus ÌJP ; et post hos Tolo¬ 
maeus eandem stellam plus accessisse secundum proportionem temporis 
interiecti invenit ; idemque fuit observatmn ab Albatenio, Avenestra et 
Zacut ; liuius vero nostrae aetatis astronomi, hanc eandem stellam exi- 
stere iam post principium Librae, nimirum in 12 fere gradum Librae. 

Quaeres, 2°, an omnes orbes inferiores, cum moveantur ab occasu in 
orientem, moveanturne super diversos polos a polis mundi. Respon¬ 
so deo affìrmative. Nani, ut observarunt astronomi, non solum moventur 
per circulum aequinoctialem, sed etiam super polos zodiaci et per 
circulum zodiacum : planetae enim omnes in eodem horizonte semper 
variant puncta ortus et occasus ; ut patet in Sole, qui modo iuxta 
aequinoctialem, modo ultra, modo citra oritur: quae diversitas non 
posset esse in ilio, si moveretur ab occidente in orientem super polos 
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mundi, ut patet, nam semper in eodem puneto horizontis oriretur; 
quemadmodum et paralleli aequatoris, in quorum uno Sol necessario 
oritur et movetur mota diurno, in eisdem semper punctis liorizontom 
intersecant. Et (piod de Sole observatum fuit, etiam de aliis fuit 
planetis. 2°, observarunt astronomi non semper planotas eandem ser¬ 
vare distantiam a polis mundi, sed nunc accedere ad arcticum, nunc 
ad antarcticum. Quodprofecto nascitur ex eo, quod non liabent semper 
eandem altitudinem meridianam : nam Sol liabet illam maximam in 
tropico Cancri, minimum vero in tropico Capricorni ; ut patet ex 
umbra meridiana alicuius stili, quao minima existit Solo cornino- io 
rante in Cancro, longissima vero commorante in Capricorno. Ex qua 
Solis aliorumque planetarum altitudine diversa intulerunt astronomi, 
planetas super diversos polos mundi tendere ab occasu in ortum ; 
praesertim cum videront liane motus planetarum diversitatem iisdem 
limitibus Claudi, eosque circumferri in circulo, cuius maxima decli- 
natio ab aequinoctiali gradus 23 et Va: quo fìt necessario ut eius 
poli totidem gradibus a mundi polis distent, et consequenter ut motus 
planetarum fiat super polos zodiaci et super circulum zodiacum. Et 
haec de septem planetis. De octava vero spliera quid dicendum ? 
Adverte, illam ab occidente in orientem tendere, l'uisse ab iisdem 20 
astronomis super diversos polos mundi iisdem rationibus depraeliensum ; 
nam cum non semper in iisdem locis ortae sint stcllae, in quibus nunc 
oriuntur, respectu eiusdem horizontis, ncque illarum altitudines meri- 
dianae sint eaedem cum illis quas observarunt elapsis temporibus, 
sequitur manifesto super eosdern mundi polos non tendere ab occasu 
in ortum. Praeterea, ut recte adverterunt Tolomaeus die. 7 c. 3 et 
Regiomontanus in epitome eiusdem dictionis, et etiam comprobarunt, 
cum stcllae fìxae non semper habeant eandem distantiam cum aequi- 
noctio ; nam declinationes stellarum fìxarum, quae sunt in medietato 
spherae quae a principio Capricorni per Arietem ad principium est 30 
usque Cancri, australes sint diminutae, septemtrionales vero auctae; e 
contra vero illarum stellarum, quae sunt in altera medietate spherae 
quae continetur a principio @ per un usque ad principia Capri¬ 
corni, declinationes australes auctae, septemtrionales vero diminutae. 
Nota autem hic, nomine declinationis australis intelligi illam, quarn 

liabet stella quae ab aequinoctiali versum polum antarcticum declinat; 
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nomine vero septemtrionalis illam, quam liabet stella quae ab aequi- 
noctiali vergit in arcticum. Quaerenti autem unde dignoscatur maxima Quaor. 
diversitas declinationis in stellis fixis, respondeo : ex maiori propin- 
quitate ad principium Àrietis et Librae primi mobilis; sicut, e con¬ 
tea, minima diversitas agnoscitur ex maiori propinquitate illarum ad 
principium Cancri et ad principium Capricorni. Ut autem melius in- 
telligatur quod diximus, afferatur exemplum. Stella quae dicitur Ocu- 
lus 'Q', tempore Timocharis declinabat ab aequinoctiali versus septem- 
trionem gradus 8 et Va; tempore Hipparchi, gradus 9 minuta 45; 
io tempore Tolomaei, gradus 11 fere; nostra aetate, gradus quasi 16: 
ex quo patet stellam liane suscepisse maius declinationis septemtrio- 
nalis inerementum, cum existat in medietate spherae quae a princi¬ 
pio Capricorni per r p ad principium @ porrigitur. Idemque iudicium 
est de aliis stellis, etc. 

Ad argumentum primae sententiae respondetur : verum quidem 
esso, dum sumus in liac mortali vita, nostram scientiam a sensibus 
oriri ; negatur tamen non percipi sensu plures caelos. Nani licet caelo- 
rum multitudinem imo nec unitatem visu percipiamus, percipimus 
tamen astra plura oppositis motibus se movere : ex quorum multitu- 
20 dine, corporum caelestium multitudinem necessario colligimus; cum 
stellae moveri non possint more avium in aere, ut quidam male sen- 
serunt, cum moveantur ad motus suorum orbium ; et quia non posset 
assignari ratio, cur contrarns inter se motibus moverentur. Ad Ari- 
Btotelem, in contrario, respondemus cum ipso in 12 Met., in rebus 
astronomicis astronomos esse consulendos. Neque dicas, cum eodem 
ibidem c. 8, orbem caelestem esse propter motum astri, ac proinde 
esse 8 tantum caelos, cum etc.: nani licet in nono et decimo caelo 
nullum sit astrum, illorum tamen motus redundant in motum abquem 
astrorum ; praeterquam quod negari posset illud assumptum. 


so Quaestio secunda. 

De ordine orbium caelestium. 

Aristarchus, quadringentis annis ante Tolomaeum, quem ex re- r.> opìnio. 
centioi’ibus secutus est Nicolaus Copernicus in opere Do revolutione 
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orbium caelestium, hunc ordinem constituit: ut Sol in medio mundi sit 
collocatus ; circa quem, orbis § ; circa hunc, orbis 9 5 circa liunc, orbis 
rnagnus, Terram cuin elementis et Lunam eontinens ; circa lume, oi'bis $ ; 
deinde caelum Iovis; postea Saturni globus; postremo Firmamentum. 

llaec opinio adversatur communi philosophorum astronomorumque 
sententiae, et rationi Terram in medio mundi consistere suadenti. 
Primo, quia, ex Avorroe in 2° Caeli, et ox Tolomaeo die. p a c. 5, 
si Terra non esset in medio mundi sita, non fierent semper eclipses 
Lunae quando duo luminaria per diametrum opponuntur, sed plc- 
rumque contingerent quando non existunt in locis zodiaci oppositis: io 
quod tamen pugnat cum experientia astronomorum, docentium tane 
semper fieri eclipses quando Luna opponitur Soli, alias nunquam. Con- 
fìrmatur : quia si ponatur Terra in medio mundi, tunc, ut fiet eclipsis, 
cum opponuntur duo luminaria ob Terrae interpositionem, ita, si 
ponatur extra medium, non fiet eclipsis, quia nulla crit interposto 
Terrae ; imo tunc maxime fiet quando Luna maxime distabit a Sole, 
quia tunc habebit minimum luminis. 2°, quia, ex Regiomontano in 
Epitomo lib. p° cono. 3.", et ox Aristotele in 2.° Caeli, omnia gravia, 
libere seeundum mundi diametrum descendentia, superficiei Terrae 
ad angulos aequales oecurrunt, in qualunque orbis parte descen- 20 
dant ; ergo, ut consequcns est, tendunt ad Terrae centrum, alias non 
inciderent superficiei Terrae ad angulos aequales : quo fit ut, quia 
diametri mundi, seeundum quas gravia feruntur, transeunt per cen¬ 
trum universi ibidem se intersecantes, ut idem sit et Terrae et mundi 
centrum. 3°, quia, ex Aristotele, cum Terra sit gravissima, ad infimum 
loeum tendere debet ; qui cum remotissimus debeat esse a caelo, non 
potest esse nisi centrum mundi. Confirmatur linee ratio: quia Terra 
cum sit omnium ignobilissima, debuit iure collocari in medio, ne re- 
liqua corpora propter illius propinquitatem aliquid detrimenti pate- 
rentur, et quia ita posset subveniri melius et commodius illius im- so 
perfectioni per influxum caeterorum corporum. 4°, quia, ex Alfragano 
in differentia 4, et ex Ioanne de Sacrobosco in sua Spbera, seclusis 
omnibus vaporibus nebulis et exbalationibus quae visum nostrum 
possunt impedire, oxistentibus nobis in superficie Terrae in qua- 
cunque regione, apparent stellae eiusdem semper magnitudini, tam 
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in ortu quam in occasu, et in medio cadi: quod fieri non posset, 
nisi Terra ossefc in medio mundi aequaliter distane ab omnibus par- 
tibus caeli. 5°, ex Sacrobosco ibidem, homini ubicunque terrarum 
existenti sex semper signa oriuntur et sex occidunt-, ut recte docent 
Tolomaeus die. p. a c. 5 et 6, et Alfraganus differentia 4, caeterique 
astrologi : quod fieri non posset, nisi Terra esset in mundi medio sita. 
G°, ex Tolomaeo ubi supra : quia si Terra non esset in medio mundi 
sita, aut esset in plano circuii aequinoctialis extra mundi axem (nam 
si esset in axe mundi et in plano aequatoris, existeret in centro), 
io aut in axe mundi extra planum aequinoctialis circuii, aut denique 
neque in plano aequinoetiali nequo in axe mundi : sed nullum horum 
dici potesti ergo [etc.]. Minor probatur. Non eniin primum : alias in 
spliera recta nunquam fieret aequinoctium; quin imo in spliera obliqua, 
aut nullum fieret aequinoctium, aut non fieret in medio loco inter 
solstitium aestivum et liibernum ; praeterea, in eadem spbera recta 
nullus videret dimidietatem caeli; in eadem sphera non cernerentur 
stellao aequalis magnitudinis ; ad hacc nullus horizon divideret caelum 
in partes aequales; et, demum, excessus maximae diei supra diem ae- 
quinoctialem non esset aequalis defectui brevissimao diei quo a die 
20 aequinoetiali superatur: quae omnia probant matliematici quotidianae 
experientiao repugnantia. Non 2 um : quia alias nullus horizon, praeter 
rectura, secaret caelum in duas partes aequales, et consequenter ne¬ 
quo zodiacum; quod pugnat experientiae, cura medietas zodiaci, hoc 
est sex signa, semper conspiciantur infra et supra horizontem : deinde, 
solum in sphera recta fieret aequinoctium, quia solus horizon rectus 
bifariam divideret aequatorem : 3°, quia series atque proportio incre¬ 
menti et decrementi dierum ac noctium confunderetur, quae talis 
est ut bis in anno dies adaequeiitur noctibus: 4°, quia umbrae gno- 
monum, qui cuni horizonte angulos rectos effìciunt, tempore aequi- 
80 nootiorum non per imam eandemque lineam rectam ab oriente in 
occidentem proicerentur : 5°, quia nunquam per dioptram cernerentur 
duo signa zodiaci per diametrum opposita; quod est contra expe- 
rientiam, quae docet, ortum et occasum solis in aequinoctiis per 
dioptraiu secundum imam rectam lineam conspici ; sicut et ortum in 
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solstitio aestivo, occasum in solstitio Intanali, item ortum in solstitio 
hiemali et occasum in aostivo, per dioptram secimdum lineam rectain 
sibi correspondere in quolibet horizonte. Neque d J “: (juia pari ratinile 
in omnia dieta abmrnla incideremus ; nani in sphera rocta nullnm 
fieret aequinoctium, et in obliqua ille tantum horizon s.-raret >ph« rara 
per aequalia, qui transiret per centrimi mundi; confunderetur uni¬ 
versa serica in decrementis et incrementi* dimmi ac noctium; etc. 

Aegyptii, quos secuti sunt Plato in Tiuiaeo et Aristotele* 2 Cadi 
c. 12 et in p. u Meteororum c. 4, putarunt lume ordinem e*-<- col- 
locandum in spheris caelestibus: ut intimum loetim obtineret Luna, io 
lume subsequerotur Sol, Solem Mercurio*, deinde Yonus, 5. Mais, 

6. Iupiter, 7. Saturnufl, postremo octava spie rà. Haee sententi» re- 
pugnat et astronomia et rationi: nani Tolomarus et Ite^ioinonbmus, 
Sacrobosctis et alii sentiunt, Lunam quidem occupare intimum locum; 
sed tamen supra illam constituunt $ , inde 9» inde Q, saprà hunc (/, 
inde Q}, tum ti, tum octavam spheram, nonam, divinami, et caelum 
empyreum. Veruni tamen est, Aristotelem, in libello 1 >«• niuiulo ad 
Alexandrum, Venerem immediate supra Solem et sub . **• >n ititui--<■. 

Probatur astronoinorimi orilo in constitutione sphonmim caele- 
stium: ex cuius probatione patebit refutatio ordinis Aegvptiorum, s» 
et praeterae opinionum Metrodori et Cratis, qui Solem et Lunam 
ponebant supreinos planetanim, Democriti, qui M< reunum Q sup-rio- 


rem faciebat, et demum Alpetragii, <[ui Yenerom Sole altiorem existi- 
mabat. Et, primo quidem, liaec prima opimo, Lunam intimimi locum 
obtinere inter planetas, et octavam spheram illi* omnibus esse su* 
periorem, probatur ex edipsibusplanetaruin -ive occultationibu-. Nani 
illud astrum est inferma, quod alterum nobis occultnt : sed Luna, 
quando coniungitur cum aliia planetis, eoe interdilli! nobis visti eripit: 
ergo subest illis. Et pari ratione poterit fonnari argumentum de 
Mercurio respectu 9> e t de 9 respecto etc. Confirma tur idem; 3') 
corpus lucidum quo remotius est a terra, carteri- paribus, eo umbrae 
corporum minores apparent in plano horizon ti* ; et quo propinquius 
est, eo maiores : sed Luna, aequalibus cum Sole graditili*, in diverso 
tamen tempore, ab horizonte distane, longiores umbra* proicit, ut 


1. estivo 1, 2. iemali — 2. estivo — dioetram — S 20 
sequaeretur 12. spheram -17. emjnrrum - est quj .1, 
31. uttbrae — 
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patct: ergo [etc.]. Quod autem de 3 respectu 0 diximus, accommo- 
dari potest aliis planetis; nam quamvis illi non ita splendoant ut 
umbras proiciant, sciri tamen potest quantum eorum radii per gnomo- 
nis verticem proiciantur. Probatur, 2°, Lunam immediate subsequi ^, 
Lune 9, Yenerem Q. Illud astrum est Terrao vicinius, quod, caeteris 
paribus, maiorem habet diversitatem aspectus (voco autem diversita- 
tem aspectus, quam alii vocant aspectum diversitatis, differentiam veri 
visique loci alicuius astri: verus locus astri dicitur punctum illud cir¬ 
cuii maximi per verticem capitis et astrum transeunte, quod lineam 
io rectam e centro Terrao per centrum astri ad circulum illuni maxi¬ 
mum protractam terminat ; visus vero locus sideris dicitur illud 
punctum eiusdem circuii maximi, quod lineam rectam ab oculo nostro 
per sideris centrum ad circulum illum maximum eductam terminat) : 
sed Luna maximam habet diversitatem aspectus, et post Lunam ^, 
et post § 9, et post 9 0, ut optime probant mathematici : ergo [etc]. 
Dices, quid de aliis planetis? Respondeo, ex liac via nihil certi de 
illis posse determinali, cum, propter nimiam quam liabent a Terra 
distantiam, nullam habeant diversitatem aspectus. Quod autem in 
particulari $ sit supra 3 et sub 9 > de quo dubitabatur, patet ex 
20 illius motu, qui magis irregularis est quam motus 9 ! propter quod 
etiam astrologi tribuerunt § 5 orbes et epicyclum, 9 autem 3 tan¬ 
tum orbes et epicyclum. Probatur, 3°, rectum esse ordinem sphera- 
rum omnium qui a nobis constitutus est, ex velocitate et tarditate 
motuum. Quo magis caelum a natura et conditione primi mobilis re- 
cedit, eo etiam est inferiori loco ponendum : sed 3 inter omnes pla- 
netas fertur celerrime ab occasu in ortiun, ut patet ex praecedenti, 
et post 3 $ ì et s i° doinceps, servato spherarum ordine praedicto. 
Verum liic adverte, ex liac via nihil certi statui posse de ordine 0, 
Yeneris et ^, quamvis colligantur esse supra 3 orbem, cum eodem 
so fere tempore suos motus ab occidente in orientem confìciant. Hinc 
Alpetragius, teste Regiomontano lib. 9 Epitomes prop. a p.“, sub Marte 
contendit positum esse caelum 9 > e f sub hoc caelum 0, deinde Q , 
postremo 3> propterea quod 9 j ratione epicycli, tardius quam ^ , 3 
autem citissime, suum cursum absolvat. Verum 0 nm in medio plane- 
tarum constitui debere, atque propterea rectum esse assignatum or¬ 
dinem spherarum caelestium, probatur ex Regiomontano ubi supra, 

1-2. accomodavi — 10, 13. illud — 21, 22, 33. epicic .... — 
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et Tolomaeo clic. 5 c. 15, a quo non dissentit Albatenius c. 50 sui 
operis. Quia distantia © a centro Terra©, quando minima est, hoc 
est quando © in opposito augis oxistit, continot 1070 Terra© semidia- 
metros ; at vero distantia Lunao, quando maxima est, hoc est quando 
in auge existit, continet G4 semidiametros ; ex quo patot, di fi or enti am 
inter minimam Solis distantiam et maximam 3 continero semidiame¬ 
tros 1006, ut patet: at inter caelum Solis et ©, vacuum, a quo plu- 
rimum natura abhorret, concedi non potest ; ncque rationi congruum 
est, doferentes augium © et 3 tanta esso molo praeditos, nam talis 
uioles esset inanis et sujierflua : ergo iure optimo tantum spatium in- io 
tennedium tribuetur orbibus § et 9> ac pi'oinde © erit in medio 
planetarum. Confirmatur idem ex eo, quod © motus est regula et 
mensura motuum aliorum planetarum, alia tamen atque alia ratione ; 
nam (/, Iupiter et Saturnus ratione epicycli cnm © motu conveniunt, 

^ vero et 9 in deferentibus orbibus inotui © conformantur, ut 
fuse explicant mathemat.ici in theoricis planetarum: quo iìt ut in me¬ 
dio liorum iure © debeat collocari, ut tros superiores planetas ab 
inferioribus separet ; quandoquidem non eadem rationo uniformitatem 
motus secum observant. Probatur, 2°, idem ex eo, quod © est rox et 
cpxasi cor omnium planetarum ; quo fit ut in medio illorum constiteli 20 
deboat : nam et rex in medio regni et cor in medio animalibus extant, 
ut omnibus inde sive populis sive mombris aequaliter providere possint. 
Confirmatur: quia, secundum astronomos et philosophos, omnes stellae 
et pianeta© lumen suum a Sole recipiunt, saltem perfectius; ut ma- 
nifestmn est in eclipsi ©> iu qua, 3> °b ingressum in umbram Terrae, 
lumen amittit, et diversis temporibus diversimode illuminatur. Idem 
iudicium est do ahis stellis, quae sunt eiusdem cum Luna naturae. 
Confirmatur ex planetis ; qui, cum Soli sunt propinquiores, vehemen- 
tius illuminantur, ut apparet in Marte ac 9 • Ex quibus omnibus 
apparet, Solem debuisse constitui in medio : ut alluserunt illi qui so 
rempublicam ex 7 planetis constituerunt ; nam Solem tanquam re- 
gem in medio collocarunt, Saturnum ob eius senectutem consiliarium, 
Iovem ob magnanimitatem iudicem, (J' militiae ducem, 9 bonorum 
dispensatricem, Q eius scribam, Lunam denique nuncii officio fun- 
gentem, cum velocissime ab occasu in ortum moveatur, ut posset 

'5. © est in — 4. hoc quando — 8. aborrel — 14. epicicli — 15. © vero ? <1 $ - 
1(>. teorteis 20. ut medio 22. possit — 24. filande — 33. magnanimitalc — 34. scriba — 
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singulis mensibus ad quemlibet regis mandata perferre. Probatur 
idem, 3°, ex Albumasar in suo Magno Introductorio tract. 3° diffe- 
rentia 3 a , quia Sol, planetarum nobilissimus et maxime activus, debuit 
in medio collocari : alias, si superbia fuisset positus, non potuisset com¬ 
mode in haec interiora agere ; si vero infra, neque commode potuisset 
suam virtutem his inferioribus communi care, nam et nimis tarde 
fuisset motus propter distantiam a primo mobili, et calore suo potius 
obfuisset : recte igitur etc. Huc allusit Phoebus, ab Ovidio 2° Met., 
filium Phaetontem solis quadrigam conscensurum ita admonens: 

10 Altius egressus, caelestia signa cremabis. 

Probatur, 4°, ex antiquis dierum liebdomadae institutoribus, qui die- 
bus nomina a planetis imposuerunt, cuilibet videlicet ab co qui prima 
diei illius bora dominium obtinet. Nam singuli planetae singulis boris 
diei, suo ordine, praeesse dicuntur ab astronoinis : unde, cum dies 

contineat 24 lioras, necesse est ut, si die sabbati prima hora domi- 

• • * 

natur Saturnus a quo denominatur, sequenti die prima bora domi- 
netur pianeta ordine retrogrado sequens duobus intermissis, nempe 
©, a quo denominatur dies Solis. Nam si pròna bora sabbati domi- 
natur Saturnus, 2.“ dominabitur Iupiter, 3. a cf, 4. 0, 5. 9> 6- 

2° 7. 3, 8. Saturnus, 9. Iupiter, 10. cf, 11. O, 12. 9, 13. 14. 3? 

15. Saturnus, 16. %, 17. 18. O, 19. 9, 20. §, 21. 3, 22. fi, 

23. 24. cf : prima bora diei sequentis 0, et sic deinceps. Ex quo 

patet cur non denominentur dies planetarum secundum ordinem im¬ 
mediate, sed semper secundum ordinem retrogredum duobus inter¬ 
missis, quia nimirum hoc ordine praesunt horis dierum ; qui ordo mi¬ 
nime talis esset, nisi planetae eo ordine ponerentur quem diximus. 
Extant liac re duo carmina, ut sciatur quibus horis diei quilibet pia¬ 
neta dominetur, in quibus apparet etiam quem ordinem inter se 
liabeant : 

so Cyntliia, ^, 9 et Q, Mars, love, Saturnus 

ordine retrogredo sibi quivis vendicat boras. 

Obiicies, 0 non posse esse in medio planetarum, cum nunquam 
patiatur eclipsnn a £5 vel a 9 > ac proinde non sit supra illos ; alias 

2. Albunasar ■—8. Fébvst — 9. Faetontem — 11. ebdomadae —17, 24. 1. retrogrado, retro - 
gradum : ma cfr. lin. 31. — 25. dtebus — 26. pìanete — 31. oras — 
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enim occultaretur ab illis, sicut occultatur a Luna. Respondeo, cum 
Tolomaeo, die. 9. c. p.° et Regiomontano lib. 9 prop." p. tt , duos pla- 
netas posse coniungi, idest esse in eodem gradu zodiaci, ita ut recta 
linea exiens ab oculo transiensque per centrimi unius minime per 
centrum alterius transeat, quod tamen requiritur ad eclipsim; et 
lune fìt, ut saepissime videamus © in noviluniis cum © coniunctam 
illuni tamen non obtegere. Adde quod, secundum Albatenium, Tebi, 
ot alios astronomos, diameter visualis © ad dianietrum visualem 9 
(sunt autem visuales diametri illorum circulorum qui nobis apparent 
in astris) proportionem liabeat decuplam ; quo fit ut diameter visualis io 
©, iuxta demonstrationes geometricas, ad circulum visualem Veneris 
centuplam liabeat proportionem : nani cum circuii eam inter se habeant 
proportionem quam diametrorum quadrata ; proportio autem quadra- 
torum, quae describuntur ex circulorum diametris, duplicata sit illius 
proportionis quam liabent diametri ; fit ut diametri visuales circulorum 
Solis et 9 habeant proportionem decuplam, diametrorum quadrata 
atque ideo et circuii visuales proportionem liabeant centuplam : liaec 
enim illius duplicata est; ut patet in bis numeris 1. 10. 100, qui de¬ 
cuplam proportionem liabent. Ut autem facile sciatili- quaenam pro¬ 
portio dicatur alterius duplicata, multiplicandus erit in se denominator 20 
propoi’tionis duplicatae; ex quo intelligitur cum decuplao proportionis 
denominator sit 10, si decem in decem multiplicatur, procreatimi iri 
numermn 100, qui est denominator duplicata© proportionis ipsius 10. 
Ex quibus patet, 9 nullo modo posse © obtegere, etiam si illa inter- 
ponatur inter nostrum aspectum et ©, sed tantum centesimam illius 
partem quae vix animadverti potest a nobis ; et a fortiori ncque Mer- 
curium posse © occultare, cum illius diameter sit longe minor dia¬ 
metro visuali 9 • Uices, cur igitur Luna, cum sit longe minor ©, 
aliquando totum occultat? Respondeo, id oveniro ob nimiam © ad 
Terram vicinitatem ot maximam illius a © distantiam; ex quibus 30 
fit, ut diameter Lunae visualis maior appareat diametro visuali ©, 
ac proinde © maior quam © nobis esse videatur. 

11. visuale 20. duplicali, multiplicandus erit denominatimi —30. dislantia — 
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Quaestio tbetia. 


An cadi sint vmtm ex corporìbus simplidbus, vel ex simplidbus compositi. 


Violentar esse unum etc., vel compositi. Primo: quia ubi eadem de- 
praehencluntur accidenti/i, eadem etiam ponenda est natura: sed in 
caolis sunt eadem accidentia quao in corporìbus mixtis: ergo et eadem 
natura. Minor probatur: quia in caelo reperiuntur lumen et calor quao 
sunt proprietates illius, porspicuitas quae est propria aeris, planities 
quaedam aequabilis et veluti partium conglutinatio quae non potest 
esse sine aqua, demum soliditas quam terrae inesse videmus. Confir- 
10 matur argumentum: quia si caelum baberet naturam distinctam ab 
elementis, maxime haberet illam propter motum distinctum; nam 
duo motus simplices non possunt convenire uni corpori simplici, ut 
docet Aristoteles : sed hoc non obstat, quia fieri potest ut duo motus 
simplices insint uni corpori simplici: ergo etc. Minor probatur: eie- 
menta possunt considerari in duplici statu: vel cium secundum aliquas 
partes existunt extra propria loca; quo in statu convenit illis motus 
rectus: vel dum sunt in suo proprio loco perfecta; et in hoc statu non 
repugnat, saltem aliquibus, rnoveri motu perfectiori, ut circulari : quod 
patet in igne. Àdde quod distinctio corporum simplicium desumitur 
20 ex qualitatibus activis. Confirmatur idem : quia etiam ammalia, ante 
quam perveniant ad perfectam quantitatem, liioventur motu augumen- 
tationis, tum deinde perfectioribus ; deinde, quia plures qualitates 
activae conveniunt elementis, ergo poterunt etiam convenire plures 
motivae. 2 ° : potentiae activae naturali debet respondere potentia pas¬ 
siva naturalis eiusdem naturae et proportionis: sed caelum se habet 
tanquam potentia activa naturalis, respectu liorum inferiorum, et 
baec inferiora se habent tanquam potentia passiva naturalis: ergo 
caelum debet esse eiusdem naturae cum mixtis et elementis. Confìr- 
matur argumentum: tum quia caelum conditura est a Deo propter 
ao haec inferiora; unde non debuit habere naturam dissimilem ab illis: 
tum quia unumquodque agit secundum quod est in actu; sed caelum 
communicat bis inferi or ibus aliquando caliditatem, ali quando sicci- 
tatem; ergo babet illas et, ut consequens est, illarum principia, quae 
sunt dementa. 3 °: nullum corpus simplex babet partes beterogeneas : 
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sed caelum habot partes lieterogoneas : ergo non est corpus simplex. 
Minor probatur: cpiia in cado sunt aliquae partes luminosa©, aliquae 
expertes luminis. 

Prima opinio fuit veterum fere omnium philosophorum ante Aristo- 
telom, qui putarunt caolum non esso naturai' distinctao ab elementis: 
et liaec sententia proinanavit al) Aegyptiis, ut docet Albertus tract. j>." 
c. 4, p. 1 Do caelo, qui oxistimarunt caelum esse igneum. Nani ignis 
proprium est ut feratur sursum, deinde ut, cum non potest ainplius 
ascendere, volvatur in girimi; ut patet in fiamma, quae, ubi pervonit 
ad summum fornacis, circumvolvitur : ex quo patet, eum caelum su- io 
premunì locmn obtineat et circularitor moveatur, ('sse igneum. Ab hac 
opinione non multimi discrepavi Anaxagoras, qui, ut colligitur ex 
Aristotele in Met. ot p.° Cadi t. 22, sentit caelum esse igneum. Empe- 
docles vero, ut refert riutarclms in lib. 2" De placitis philoeopho- 
rum c. 11, existimavit caelum esse solidum in rnodum giacici ex 
igne aercque conflatum, idooquo partim igneum partim aèreum; 
quamvis Empedocli nonnulli attribuerint illuni sensisse, caelum esse 
terreum et grave, non tamen descendere propter sunimam Yelocitatem 
motus, et esse etiam indissolubile, ut ait 1). Thomas in p.* parto 
q. 68 art. p.°, quod in illius constitutione dominetur amicitia et non 20 
lis. Anaximenes, ex Plutarclio ubi supra, putavit caelum ni) alimi esse 
quam circumferentiam extimam torream. Democritus et Hpicurus vo- 
luerunt, caelum constitutum esso ex atomis, quae, ut rotundiores et 
leviores, in concursu et mutua corporum agitatione elisae, cohaerentes 
supremum locuin obtinuerunt et caelum effecorunt. Alii putarunt esse 
naturao aqueae. Plato videtur consensisse cum Aegyptiis: veruni noluit 
caelum esse tantum igneum, ut malo illi adscripsit D. Thomas ubi 
supra, sed maxime constare tamen ex caeteris elementis sive ex sum- 
mitatibus illorum et, ut ait Proclus, ex delitiis, maxime vero ex terra 
et igne. Quod sic colligit Plato in Timaeo, et in opere De natura et so 
anima mundi: Nihil videri potest sino igne, noe tangi sino terra; ergo, 
cum caelum sit visibile et tangibile, constat maxime ex igne et terra : 
verum quia liaec duo dementa extrema non possunt recto coniungi, 
nisi interponantur rdiqua duo, a6r ot aqua, ideo etc. 

Ex bis colligitur, male nonnullos sentire, Platonem non dissensisse 

1. elerogcneas 6, 26. egiptiit — 21. lix. Anaximanes — 21. elite coerente a — 25. supracmum 
80. Timeo — 
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ab Aristotele, ut Simplicium, in p.° Caeli com. 6, Procium et Fici- 
num; cum alii omnes apud Philoponum in opere Ad versus Procium 
in sol. 0 13 arg. parte 15, Taurus p.° Commentariorum in Timaeo, Plo- 
tinus in lib. De mundo, ut patet etiam ex Porphyrio in Timaeo, Philo- 
ponus in sol. 6 arg. parte p. a et 14, et ubi supra parte p. a , et a 13 usque 
ad finem, Albertus Magnus p.° Caeli trac. p.° c. 4, et alii, sentiant, 
Platonem, opinionem quam nos exposuimus secutum, ab Aristotele 
plurimum dissensisse. Platonem secuti sunt, ex Platonicis, Taurus 
Porphyrius et Plotinus; et ex Patribus, inter graocos, D. Basilius in 
10 Hexamero, D. Chrysostomus in Homilia 10 ; inter latinos, D. Ambrosius 
in suo Hexamero, D. Augustinus in p.° Super Genesim ; et inter sclio- 
lasticos, D. Bonaventura et alii. 

Secunda opimo fuit Aristotelis, qui primus omnium, ut refert Phi- 
loponus in sol. 8 13 arg. parte 15, existimavit caelum esse naturae 
distinctae ab elementis; quamvis Plutarchus, lib. 2° De placitis c. 11, di- 
cat Aristotelem sensisse caelum esse compositum ex quinto corpore, vel 
ex igne, vel ex caloris rigorisque mixtura. Sed locus ille erratus est, cum 
constet aliam esse sententiam Aristotelis, et idem Pbitarclius, lib. 1 c. 3 
et alibi, meminerit huius quinti corporis quod ponitur ab Aristotele 
so tanquam natura distinctum ab elementis. Hanc opinionem Aristotelis 
complexi sunt omnes Peripatetici graeci et latini, omnesque scholastici. 

Dico, primo, caelum esse corpus distinctum a quatuor elementis. 
Conclusio est Aristotelis, in hoc lib. a tex.... (1) usque ad 17 : primo, quia 
motus circularis est simplex et distinctus a recto ; sed motus simplex 
distinctus debetur corpori simplici distincto ; ergo, cum motus simplex 
circularis sit proprius caeli, sicut rectus elementorum, sequitur caelum 
esse corpus simplex ab elementis distinctum. Maior, idest motum cir- 
cularem simplicem esse, patet ex t. 5 et 6 huius lib. ; et similiter, esso 
distinctum a motu recto. Minor probatur ex t. 7, ubi*habetur corpori 
30 simplici assignandum esse motum simplicem, et ex t. 9, ubi habetur 
ttnius simplicis corporis esse unum tantum motum secundum naturam. 
Quod assumitur in consequentia, patet sensu. Adverte autem hic, vim 
huius argumenti totarn pendere ex eo quod dicitur t. 5: Natura est prin- 
cipium motus. Ex quo patet, diversum motum diversam indicare na- 

3,4. Timeo — 4. ex Plotino Porf. in timeo —10. Grisostomus in Omilia —10,11. Examero 
—11-12, 21. 8colost.... — 29-30. corporis simplicis — 
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turam. 2°: quia caelum, a t. 10, movotur motu ciroulari: voi igitur 
hic motus cado convenit secundum naturam, et sic Imbottir intrii- 
tum; vel contra naturam, vd quasi supra naturam, communieutus illi 
a superiori corporo. Sod non est contra naturam et violontus : quia 
deberetur alias alicui alteri corpori secundum naturam ; atquo ita iam 
haberetur corpus quod naturalitor motu circulari moverotur, dùtinetmu 
ab elementis, quod essot cadimi. Praotorea, si osset violentus tarlo, 
non posset esso sccumlum naturam nini alicui ex dementis: sod non 
potest esso, quia unumquodquo secundum naturam liabot motum 
rectum, unius autom corporis simplicis uuus tantum dobet esse motus J0 
simplex. Praoteroa, si talis motus est contra naturam cuoio, ergo 
caelum liabet alium motum secundum naturam, qui non poturit esse 
nisi reetus : ut motus rectus debetur cleiuentia: ergo non cacio. Prao- 
terea, si cado naturalis essot motus rectus, violentus essot illi op- 
positus recto: ergo non posset illi esso violentus circularis, quia uni 
motui naturali unus tantum violentus adversatur. Deniquo, si cado 
esset violentus motus circularis, non posset esse perpetuus; nini nul- 
lum violentimi sit perpetuimi. Si dicas esse supra naturam, commuui- 
catum a superiori corporo, iam daretur alimi corpus superius, cui so- 
cundum naturam conveniret motus circularis: at lioc non posset esse •>. 
nisi caelum, quod volumus, cui si deberetur motus circularis distinctus, 
necessario deberet esso naturae distinctao. Et ex line eadem doctrina 
colligitur otiam, caelum esse corpus qnoddam prius, perfoctius et divi- 
nius quam sint dementa; cum motus illius sit circularis, recto longe 
prior et perfcctior, ex 8 Pliys. 75, p.° De cado 12, et 2° Do cado 23. 

Dico, 2°, caelum non esse corpus mixtum ex elementis. Probatur 
ex Aristotele, t. 7 et 8 liuius libri, ubi dicit corpus mixtum moveri 
ad motum elementi praedominantis : sed caelum nullo dementorum 
motu naturaliter movetur, cum moveatur motu circulari: ergo [etc.J. 
Nequo dicas, caelum esse compositum ex quatnor elementis et quinto; no 
quod cum moveatur motu circulari et praedominetur in ilio, soquitur 
etiam caelum motu circulari naturaliter cieri. Nana, in primis, seque- 
retur dari corpus quiutum distinctum ab elementi», quod nulla expe- 
rientia vel rationo colligi potest: imo et dari implicat quiutum do- 
mentum cum aliis concurrens ad mixtionem; ut patet ex bis quac 
dicuntur de numero elementorum ab Aristotele, docente, si daretur 
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quintum elementum supra caelum, quod frustra dar e tur, quia nunqum 
posset concurrere ad mixtionem cum aliis elementis. 2°: quia cuiu 
ornile elementum saltem alteretur, ut suo loco probabitur, sequeretur 
cacio convenire altorationom; cum tamen caelum neque alteretur neque 
augeatur. Addo, quod caelum non posset esse primum et universale 
agens ; quia et esset aequale elementis, et non esset prius illis, neque 
ingenerabile. 3°: caelum eminet intor omnia; ergo habet naturam 
priorem omnibus. Confirmatur: caelum suo ambitu complectitur omnia; 
ergo non potet esse elementum. Nani si esset, esset maxime ignis; 
io sed ignis, cum sit mobilissimus, est inaequus ad continendum ; ergo 
non potest esso ignis: neque mixtum, quia non recte collocaretur 
supra omnia elementa: ergo [etc.]. 4°: ex magnitudine: narn caelum 

est maximum corpus ; ergo non est elementum, quia superaret caetèra 
omnia ; sed neque mixtum, quod non excedit magnitudine ipsa eie- 
menta. Confirmatur : quia caelum est pars integrans universum ; ergo, 
sicut reliqua corpora mundum integrantia sunt simplicia, ita et 
caelum, quae est praecipua pars universi. 5°: si caelum esset elemen¬ 
tare, maxime esset naturae igneae : sed si hoc esset, iam pridem fuis- 
sent comsumpta omnia: ergo [etc.]. Et hoc argumento utitur Aristo- 
20 telos contra Anaxagoram, in p.° Met. 6°: Caelum non est corpus grave 
vel leve, ex p.° Caeli a t. 17 usque ad 20; cum corpori gravi vel 
levi debeatur motus rectus, non circularis, qualis est motus caeli. 

Obiicies authoritatem Aristotelis, primo quidem, in 25“ sect. Pro- oiioctio. 
blematum problem. 18 dicentis, et stellas esse calidas et caelum etiam 
ealidum, ac proinde caelum esse naturae igneae: 2°, eundem in 3° Caeli 
t. p.° asserentem, Substantias et omnia corpora simplicia, ut ignem 
et terram et quae sunt eiusdem ordinis, et quaecunque ex bis, veluti 
et totum caelum et partes eius, et rursus, animalia et plantas, et 
partes horum etc. ; ex quibus patet, caelum et partes eius esse, ex 
so bis quinque, ex elementis, sicut et animalia et plantas: 3°, eundem, 
in 7 Met. t. 5, dicentem, animalia et plantas et eorum partes substan¬ 
tias esse, ac naturalia corpora, ut ignem aquain et terram, caeterorum 
quoque singula, et quaecunque aut liorum partes aut ex bis sunt aut 
partibus aut omnibus, ut caelum et eius partes, sidera luna et sol. 

Ad primam obiectionem respondeo, stellas esse calidas, sicut et Ad p.*- ob.*“ 

10 tnequua —15. qui caelum — 34. omnibus caelum. Fra omnibus e caelum cominciò a scrivere 
cum ; poi cancellò, dimenticandosi di sostituire ut, come il testo richiede : cfr. pag. 60, lin. 28. — 
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caelum, virtù te si ve actione, non autem qualituto : quod satis erat ad 
illud problema, ut patet. Quod autem stellae et caelum non sint ca- 
lida nisi virtute, patet ex Aristotele, p.° Meteororum cap. 3. Nani si 
essent igneae, omnia consumerent : et, c. 4 eiusdem lib., quia cum 
motus caeli et astrorum sit longe velocior motu ignis et aéris, si lioc 
motu ignitur ignis et aér, a fortiori igniretur totum caelum propter 
astra, quae in ilio longe celerius moventur: praeterquam quod, ut 
habetur in calce eiusdem capitis, si stellae essent igneae et calidae, 
maxime esset sol; at non apparet, cum sit coloris albi, non ignei. 
Responderi etiam posset, non omnia problemata quae habentur in io 
Aristotele, Aristotelis esse ; et praeterea, non in omnibus Aristotelem 
’awx 8 "" loqui ex sua sententia, sed saepe ex communi. Ad 2“ m et 3 ttm respondet 
Alexander, in 7° Meta. 68 , nomine totius caeli intelligi totum univer¬ 
sum, constans ex quatuor elementis et corpore caelesti ; unde sensus 
erit, maxime illius loci Meta. 68 : Substantiae sunt corpora naturalia et 
partes horum, ex his autem corporibus, vel omnibus vel partibus, 
Constant caetera omnia ; totum universum, ex omnibus corporibus et 
partibus eorum; naundus sublunaris, ex corporibus corruptibilibus et 
partibus eorum ; caelum, ex toto quinto elemento et ex partibus, nempe 
simpì. ex astris. Respondet Simplicius, in 3° De caelo, duin Aristoteles ait 20 
« ut ignem et terram et quae sunt eiusdem ordinis », per haec ultima 
intelligere aquam aérem et quintum corpus simplex, quod eodem etiam 
titillo appellatur elementum, et ideo dicitur « eiusdem ordinis » cum 
caeteris elementis : unde subdens Aristoteles, « et quaecunque ex liis, 
voluti et totum caelum etc. », effìcit hunc sensum, caelum constare ex 
aliquo elementorum, similiter et partes caeli, lioc est ex quinto cor- 
. Thom. pore. Respondet D. Thomas, in 3° Caeli et in 7° Meta. 08 , dum ait Ari¬ 
stoteles « ut caelum et partes etc. », illud « ut * non referri immediate ad 
praecedentia, ut, cum loqueretur de mixtis, exemplum sit caeli ; sed 
referri ad ea quae antea dixerat, nempe et in 3° Caeli, ubi dixerat so 
substantias esse corpora simplicia, et in 7 Met., substantias esse cor¬ 
pora naturalia : quare, dans deinde exemplum simplicium vel natura- 
lium corporum, dicit « ut ignis et terra », et interponit de mixtis quia 
sunt ex his ; deinde subdit « ut caelum et partes », ac si diceret, Et ista 
sunt simplicia corpora vel naturalia, et ideo sunt substantiae. Confir- 
inatur haec expositio ex his quae docet Aristoteles, 8 Met. in principio, 
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ubi candela doctrinam repetiit: idest substantias esse corpora naturalia, 
quali a sunt elementa, ammalia, et caelum. 

Ad primum argumentum in contrarimi! respondeo, ex eo quod a<i p.«»> arg.«™ 
aliqua accidentia reperiuntur in caelo quae sunt etiarn in bis infe- 
rioribus, tantum colligi caelum luibere rationewi aliquam communem 
cimi inferioribus, ratione cuius insint illi talia accidentia, quae non 
secuntur ad ultimam differentiam corporum simplicium, sed ad ali- 
quid communius, boc est ad naturami corpoream. Ad confirmationem Ad p.*-conf.*» 
respondeo, distinctioncm quideni corporum simplicium, quo ad natu- 
10 ram activam, colligi ex qualitatibus activis ; quo tamen ad simpli- 

citatem, ex motuum simplicium distinctione. Ad secundam confirma-Ad 2*» conr.* 1 * 
tionem respondeo, duos motuS simplices non posso naturaliter uni 
corpori simplici convenire. Nain licet mutatio status, quae diversum 
efficit motum localcm, necessario debeat variare naturam rei intrin- 
secam ; cum tamen elementa, sive extra- suum locum posita, sive in 
suo loco constituta, non differant nisi accidentaliter ; fieri non potest, 
ut in suo loco moveantur naturaliter motu circulari, et extra suum 
locum motu recto ; praesertim cum motus rectus non possit esse 
circulari subordinatila, vel e contra, et motus simplex terminetur ad 
20 quietem. Quo fit ut elementa in suo loco non moveantur, ut apparet 
in aqua et terra; ut recte dictum sit ab Aristotele, 2 ° Caeli, naturam 
elementorum potius in quiete quam in motu consistere. Ncque dicas 
ignem, cum perpetuo moveatur in sua spliera motu circulari, natura¬ 
liter tali motu moveri; cum nullum violentimi, ex p.° Caeli 15 , possit 
esse perpetuimi. Nana ignis non movetur naturaliter in suo proprio 
loco ; ncque Aristoteles, ubi supra, docet contrarium ; tantum docendo, 
motum circularem, qui est sempiternus et perpetuus, inter alios motus 
maxime debere convenire alicui corpori secundum naturam. Ad ulti- A c d 0 ” f 1 ™"’ 
inaili confirmationem respondeo, ex distinctione motuum localium col¬ 
go ligi varietatem corporum simplicium, et non ex distinctione qualitatum 
activarum, cum plures sint compatibiles, ncque aliorum motuum alte- 
rationis et augumentationis : quia quainvis natura sit principium motus 
et quietis, tamen maxime est principium motus localis ; qui omnium 
motuum est praestantissimus, et in hoc distinguitur ab aliis, quod 
nullam addit ipsi mobili formam intrinsecam, imo vero cum ipso iden- 
tificatur, ut ostendimu 8 in lib. Phys. (n Ex quo intelligitur, motum 


Ofr. pag. 15, (1). 
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Ad 2« m arg. 


Ad p. ,rn conf.** 


R. r p.° 

ad 2*" 1 couf.*"' 


R. u * 2°. 


Ad 3 u,n arg. 
R/p.- 


localem Bupponere rem in esse porfeoto eoiintitutam, quei ad omnia 
illa quae pertinont ad ipsam, mule minimum etium cnpiat muta- 
tionem. Et haec est ratio, quia porfectissinm ontia, cuiuHiuodi Hunt 


corpora caelostia, solo motu moveantur locali: at vero cantori nintuH 
superaddunt substantiis, in quilms sunt. formam aliqimm intrinsoenm 
et inliaerentem, ut generatio, substantialem vel aceidentnlom, ut ulto- 
ratio et augumentatio ; quo fit ut non adveniaut rei in suo «—-•*«• com¬ 
pleto existenti. Ex quibus omnibus intolligitur, recti» enlligi distinetin- 
nein naturarum simplicium ex distinctiono motuum loenlium. Acide 
his, motum alterationis fieri ab aliquo extrinseen et ratinilo materne: io 
unde, quia materia ex so est indifferens ad multas fonmw, ex ultera- 
tionum varietate non rocto colligi potest corpi >rum distinctio. Non 
idem iudiciuvn est do motti locali: qui non sol uni provenit ab in¬ 
trinseco, ratione materia, quae est indiflerons ad motum aunmm voi 
deorsum; seti ctiam ratione foniate, habentis inelinationem natura- 
lem ad talem motum. Ad 2 um argumontum respondeo, eaolum et 
reliqua inferiora haberc eandem naturam aliquo modo et propor¬ 
tene, cum sint substantiae physicae. Ad primaui coniìmmtionom 
respondeo, caelum primario esso conditum ut essot pars integrali 
universi, ac proinde debuisse esso corpus simplex ab elementi di- 20 
stinctum: praeterea, esso propter so principaliter, deinde propter haec 
inferiora, ut csset causa universalis concurrens ad oumes generatio- 
nes; sed ex hoc colligitur, debuisse esse incorruptibile, ac proinde 


simplex et distinctum a caeteris. Ad 2 *° conlirmationem respon- 
deo, secundum aliquos caelum habero qualitatem virtualcin cale- 
faciendi cum calidis, frigefaciendi cum frigidi», etc., prò divencitato 
materiae. ltesponderi ntelius potest, caelum agore in haec inferiora 
per lumen tantum, quod per reflexionont per so tantum calcfacit. 
Quod si dicatur aliquando liumectare voi exiecare etc., id fit per 
accidens ; vel quia extrahuntur partes liumidae ; voi quia a Luna so 
lumino nocturno attraliatur aliquis lnirnor, qui corpora rara facile 
ingreditur ; vel quia non possint concoqui ab illa luunoroe humidi, qui 
in aere reperiuntur. Ad 3 ura argumontum respondeo, primo, ex 00 
quod in cacio sint aliquae partes dissimiles, non recto colligi ipatini 
èsse mixtum, cura mixtio colligatur ex qualitaturn diversi tato in endeni 
parte existentium : nani mixtio proprie fit ex eo, quoti forame elo- 

G. uihcmitem —17-18. proportionem — 21). hit meliate — 



1UVENILIA. 


63 


mentorum sint in cadem parte materiae ; vel, ut aliis placet, quia in 
una et eadern parte materiae reperiatur una forma plures sub se vir- 
tutes continens, quae ad sui generationem requirit multas qualitates : 
nihil autem in caelo tale reperitur. Respondeo, 2°: diversitas partium, R.-2". 
quae fit per diversas qualitates quarum quaelibet est specie distincta, 
si quid probat, tantum probat distinctionem formarum; ita ut quae¬ 
libet pars liabeat suam propriam formam, et totum ex ipsis resul- 
tans sit aliquid totum per aggregationem : unde argumentum, si quid 
probat, solum hoc probat, stellas habere diversam naturam ab aliis 
io partibus caeb ; quod ut probabile a multis, secundum Aristotolem, 
defenditur. 


Quaestio quarta. 

An cadmi sit incorruttibile. 

Prima sententia fuit Pliiloponi, existimantis caelum esse corrupti- r." opinio. 
bile ex sua natura, et ali quando tandem corruptum iri ; ut colligitur 
ex solutione 6 arg. adversus Procium, et ex Simplicio qui liane illi 
sententiam tribuit. Philoponus in suam sententiam trahit Platonem, 
qui caelum sua natura corruptibile, Dei tamen benignitate incorrupti- 
bile, esse putavit ; ut patct ex Timaeo, ubi mundum esse genitum 
20 asseruit et consequenter corruptibile. Veruni quid senserit Plato do 
caeli incorruptibilitate, discrepant inter se Platonici, nam cum Philo- 
pono partim consentiunt Taurus, Atticus, Severus, Fleto, Plutarchus 
et Fililo, in lib. De incorruptibilitate mundi, et permulti Sanctorum 
Patrum citati in quo. 0 p.“ De mundo, qui putant caelum dici genitum 
a Platone quod antea non esset ; dissentiunt Crantor, Plotinus, Por- 
phyrius, Iamblicus et Simplicius, in primo Caeli t. 20, ubi dicit genitum 
suini a Platone, ubi supra, prò eo quod est ab alio, quamvis fuerit ab 
aeterno. Aristoteles tamen et Alexander intelligunt Platonem ita, ut 
velit caelum non esse aeternum. Probat suam sententiam Philoponus 

2-3. virtule — 0. distinctione —14, 17. Phylop.... Non avvertiremo ulteriormente que¬ 
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Argmnontum 

Philoponi. 


Conflrmntio 

P-* 


Conf.° 2.‘ 


Aliud arg. 


2* opinio. 


p,»m arg. 


2 UIW arg. 


hoc argumento ex Simplicio, 8 Phys. t. 09, et ex Avorroo ibidem, et, 
12° Met. c. 21, et in libro I)e Bubstantift orbi» c. 5 et 7, et 2" ('noli 
com. 71 ; et liabetur apud Philoponum e. 0, ubi refert Philopomi* lux; 
argumentum adversus Procium: virtù» infinita non potest esse in ror- 
pore finito, 8 Phys. 79; sed cuni caelum »it corpus iinituiu, si osset 
acternum, habcret virtutem infinitam, nimirinn duramli infinito tem¬ 
pore; ergo [etc.]. Confirmatur: durare per 10 anno», est alicuius vir- 
tutis ; per 100, maioris; et sic deinceps; ergo, infinito tempore, est 
infinitao virtutis. Confirmatur, 2°: quia, ex Aristotele, H ’ Phys. 09 et 
12 Met. 44, virtus in magnitudine non potest movere infinito tempore; I( , 
ergo, a fortiori, nec poterit dare esse infinito tempore ipsi iuateriae, 
cum maius sit hoc quam illud. Probari idem posset, quia eaelnm ulte- 
ratur; ut patet in Luna, quao modo illuminatur modo opacatur: sed 
omne alterabile est corruptibilc, ergo [etc.]. Deimle: quia, vel (minino 
caelum est ens necessarium, atquo ita nec per divinam potentiam 
potest destimi, quod est absurdum ; voi non est ita necessarium ut 
per divinam potentiam non possit destimi, atquo ita est corruptibilc. 
Traeterea: quia omiies fere Sancti Patres id Bensorimt. Demum : quia 
caelum esse corruptibile, videntur Sacra© Litterao passim doccro : 
praesertim Esaia c. 51, Cadi sicut fumus liquescout, et 34, Cucii sicut m 
liber complicabuntur ; Davit psalmo 101, Opera uuuuiuni tuarum sunt 
caeli, ipsi peribunt; Ioannes in Apoc. G Caelum sicut liber involutu» 
recessit ; D. Petrus, in 2® epist. c. ultimo, dicit: Caoloa igni riservato» 
magno impeti! transituros ; et deniquo Christus in Mathnoo : Caelum 
et terra transibunt, etc. 

Secunda opinio est Aristotelis, qui priinus omnium, ut refort Aver- 
roes, in hoc libro docuit caelum esse ingenitum ae proiude iueor- 
ruptibile : veruni ex antiquis scriptoribus colligitur, ante Aristotelem 
Pythagoieos quosdaiu sensisse, caeluin e.sso ingenitum, immo vero quin- 
tum corpus a caeteris distiuctum, contra id quod dicit Philopoiuw. no 
Et hanc esse sententiam Aristotelis, patet, primo, a t. 2° huius libri por 
scquentes; et ex 12 Met., t. 5, ubi dicit caelum esse substautiam aoter- 
nam; et ex 8 Met., t. 4 et 12, 9 Met., 17 et 12 t. 10, ubi dicit in 
caelo non esso materiam contradictionis. Et, 2°, ex illius principia: 
nam, primo, ponit Aristoteles mundum acternum, in 8 Phys. t. p.°, et 
p.° Caeli circa finem ; ponit motum circularem acternum, 8 Physico- 
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rum; at quoti est generabile et corruptibile non potest esso aeternum, 
p.° Caeli t. 121 et 122. Et confirmatur : si caelum est generabile, ergo 
praecessit corpus generans ; ergo nequo caelum est primum corpus, 
ncque aeternum. Confirmatur : quia quoti est generabile terminatur 
tempore, ex 4 Pliys. t. 117 et 120 ; ergo non aeternum. Praeterea, si 
caelum est generabile, ergo motus cadi non est primus; primum 
tamen esse probat Aristoteles, 8 Pliys. a t. 54. Praeterea, non potest 
esso agens universale generationis, ut vult Aristoteles in 2° De genera- 
tione. Praeterea, generatio non est sine elementis, ox 3° Cadi t. 2 et 
io 2° De generationo t. p.°, quae sunt secundum se tota incorruptibiìia : 
ergo et caelum debet esse incorruptibile. Confirmatur : quia quod in- 
gcnerabile, est incorruptibile, ex p.° Cadi 121 et 122. Praeterea, motus 
cadi debet esse sine fine ex 8 Physicorum, quia generatio et corruptio 
propter quam est caelum perpetua est, ex 2° De generatione t. 50. 
Postremo : intelligentiae habent suam perfectionem movendo caelos : 
ergo illi debent esse incorruptibiles. 

Notandum est, prò solutiono difiìcultatis, secundum veritatem 
duobus modis nos posse loqui de cado, sicuti et de quacunque re 
croata : primo, ex natura ipsius, an, scilicct, liabeat secundum suam 
20 naturam princ-ipium aliquod intrinsccum, per quod possit corrumpi ; 
2°, an in ordine ad potentiam Dei absolutam, secundum quam Deus 
omnia potest in nihilum redigere, sit tantum corruptibile. Patio huius 
est, quia divinae potentiae non est necesse ut respondeat potcntia na- 
turalis, qua res ox sua natura sit corruptibilis, sed satis est potcntia 
quaedam quam obedientialem appellant tbeologi, qua omnia creata 
subiciuntur Deo. Et bine colligitur, quod etiam si dicatur caelum in¬ 
corruptibile, nullo tamen modo esse necessario incorruptibile : nani sic 
solus Deus, ut docet D. Paulus, est omnino ens necessarium ; et Con- 
cilium Constantiense definit angelos et animas nostras esse immortales 
so -gratin divina, atque ita possunt intelligi nonnulli Sanctorum Patrum 
cum dicunt caelum esse incorruptibile. 

Dico iam primo, si loquamur de cado secundum suam naturam, 
et corruptibilo sumatur prout significat id quod habet in se poten¬ 
tiam passivami per quam possit corrumpi ab activa illi respondente, 
probabile esse caelum esse corruptibile. Probatur conclusio ex argu- 
mentis et rationibus allatis prò prima sententia : 2°, quia caelum 
25. teologi — 33. incorruptibile — 
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fucturn est maxime propter hominem ; ergo mm delu-t t-ssi- ineor- 
ruptibile, alias essot nobilius lumiine. Confimultar : quia, ut dieunt 
aliqui doctores, caolum post diem iudieii corrmupi d.-b.-t : quia, rum 
factum sit ad utilitatem liominis et ad eonservationem remili suhlu- 
narium, cessante tali fine, et ipsuni cessare debet. Diets: hi ita resse 
liabet, quare caelum mine non cornunpitur et luutaturV Ut-spondeo, 
missa voluntate divina: quia non datar ugens ita potens, ut {tossii illtul 
corrumpere; nani ignis qui est contigua* cacio est minimae mtionis 
propter raritatem, caelum autem est solidissimum et densisniuium ae 
proinde maxime potens ad resisteudum eoiitrnriis. Kt lume sententiu io 
omnino defendi debet ab bis qui putant eaelum eorniptuni ir»; alias 
enim frustra Deus proereasset illtul incomiptibile, si eurnuupi de- 
buisset. Quaerenti autem, si caeli essent corruptibiles, euiuMiam e -eiit 
naturae, occurrenduin est quod essent naturao igm-ae, mm sibi ven- 
dicantes motinn circularem ex sua natura; quia talis iimtii* mm eun- 
veniret illi, nisi ad tmm modum quo pliilosopld dieuiit iiiotutn eireu- 
larem ignis in sua sphera convenire igni, hoc est non violeuter. Nani 
ignis, cum movoatur tali motu a corpore superiori neque mvdat a 
suo proprio loco, non potest dici moveri violeuter muti» eireulari ; ita 
ctiam, quia caeli moverentur ab intelligontia Inibente superiorem na- ^ 
turala motu qui non removeret ipsos a suo loco, ideo mm violeuter 
moverentur. Quaerenti rursus ad quid moverentur, oceurmuluni esset: 
propter utilitatem et conservationom remili sublunariuui, et potis- 
simuin liominis. 

Dico, 2°, probabiliuB esso caelum suapte natura incorruptibile esse. 
Probatur, primo, quia id est naturali rationi conforme, ut patet ex ru- 
tionibus Aristotelis a t. 2tì u . Prima est: caelum movetur cireulariter. Sed 
motus circularis non liabet motum contrarium: nani si liaberet, liabu- 
ret maxime rectum; sedunus motus reetus liabet eontrarhun alium 
rectiun, et uni non possunt esse duo contraria: ergo mutui eireulari so 
non opponitur reetus. Ex quo patet, quod si motus caeli non liabet 
contrarium, nequo illud liabero caelum : at quod non liabet eoutra- 
l’ium est incorruptibile : ergo caelum est incorruptibile. Vis lmius 
rationis posita est in bis: substantia quae est corruptibilis, cum su- 
biectum ut subiectum non sit corruptibile (corruptio enim fit in ipsum 
subieetmn et non est subiocti), erit corruptibilis ratinile illius quod est 
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in subiecto, scilicct formao. Ex quo sequitur, omnem substanti am 
quao est corruptibilis talem esse quia est composita ex materia et 
forma : forma autem corrumpitur, quatenus recedit a subiecto. Quoti 
seinper liabet ab alio expellente : nam nec ipsum subiectum, sive ma¬ 
teria, ex se abicit formam, quam seinper appetit ; neque forma ex so 
recedit, quia appetit esse : recedendo autem corrumpitur : ergo debct 
ab alio expolli. Expellitur autem forma, dmn inducitur aliquid aliud 
in subiectum, in quo est forma, quod simul cum illa staro non potest ; 
aliter enim non expelleretur : ex quo apparet, corruptionem fieri de¬ 
io bere per introductionem contrarii. Yerum cum forma substantialis 
secundum so non liabcat contrarium, neque sit activa, expelletur per 
qualitates contrarias bis quibus producitur et conscrvatur in materia : 
quo fit, ut si debet dari corruptio, debeat dari quaedam alia forma 
cui conveniant qualitates contrariae qualitatibus huius formao. Et ex 
bis intelligitur, omnem substantiam quae est corruptibilis ex materia Coroiiarium. 
et forma constare debere ; in qua materia non possit esse alia forma, 
liabens contrarias qualitates qualitatibus forame in illa cxistentis. 

Quibus mediis fit generatio et corruptio : nam dum unum agens in- 
ducit suas qualitates ut induca! formam, expellit necessario contrarias: 

20 quibus expulsis, expellitur et forma. Ex quo colligitur, quicquid cor- Coroii. 
rurnpitur Labore contrarium, modo explicato ; ac proinde caelum, cum 
caroat liuiusmodi contrariis, esse iucorruptibile. Quod autem caelum 
careat qualitatibus contrariis, colligitur ex eo, quod motus localis con- 
sequitur substantiam iam perfectam. Quae substantia, si est talis ut 
liabcat contrarium, idest qualitates contrarias forame introducendae, 
habebit etiam et motum contrarium consequentem qualitates ; quod si 
aliqua substantia careat tali mota contrario, carebit etiam qualitatibus 
contrariis : at motus caeli circularis talis est naturae, ut ex se possit 
esse perfectus ; nam semper aeque est in principio medio et fine ex sua 
so natura, et, ut est consequens, non convenit nisi illi corpori ex sua 
natura quod naturaliter potest esse perfectum ; ac proinde caret con¬ 
trario : ergo et caelum ipsum. Confirmatur : quia motus rectus sicut confirmatur. 
suapte natura est fìnitus, ita etiam corpora quibus debetur siint cor- 
ruptibilia ; ergo, cum motus caeli sit infinitus, sequitur etc. Confir- Oonf.' 
matur idem ex parte contrariorum : nam qualitates quae sunt in caelo 
non liabent contrarium, ut sunt lumen, perspicuitas, etc. ; ergo caeli non 
14. contrarie — 29. eque — 30. consequacns — 
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•1* ratio. 

Corollnrimn 

p. um 


Coroll. 2. ,,n ‘ 


habcnt contrarium : quia si haberont qu 


alitateti habentos contrarium, 


voi istae essent qualitates olementares, voi eesont alino Inibente* Bua 
propria contraria: non primuni, quia ostensum iam (*at, caolum esso 
divorsae naturae ab elementi ; neque secumlum, quia alias darentur 
sex corpora simplicia: quatuor dementa, caeluin, et alimi corpus cui 
naturaliter convenirent illao qualitates quao sunt contrarino qualita- 
tibus caeli. 

Secunda ratio Aristotelis desumitur ox oxporiontia ; quia omnibus 
praeteritis seculis compertum est, indiani prorsus mutationom factam 
esse in caelo. Quao ratio maximam habot vim: nani cum mutua cadi io 
sit velocissimus, ita ut posset dostruere quaccunquo solidissima cor¬ 
pora, et cum duraverit tanto tomporo servantibus stcllis oandem somper 
inter so distantiam oppositioneni et magnitudine!», argunicnto est 
certissimum caeluin esse incorruptibile. Tortia ratio desumitur ex con- 
sensu omnium gentium, quao caelum, tampinili quid immortale, prò 
domicilio Diis constituerunt. Quarta, ex etimologia nominis: (licitili- 
enim aether, ab eo quod semper currat. Kt ex bis omnibus habcnuiB, 
caelum etiam esse inalterabile: tum quia alteratio roquirit contra¬ 
rium, nani alteratio non fit sino corruptioue aliqua (pialitatis oppo- 
sitae ; tum quia in caelo non cormmtur qualitates alterativa*}; timi ao 
demum quia alteratio est dispositio ad generationem et corruptio- 
nem. Habemus, 2°, caeluin esse inaugumentabile, quia omnia augu- 
mentatio et diminutio supponit altevationem et contrarium. Quainvis 
Aristoteles probet caelum non augeri vel minili, ex eo quod sit in¬ 
generabile et incorruptibile, res autom augeatur ox eodem ex (pio 
fit. Sieut etiam non alterari probat : quia alteratio fit sccundmn qua¬ 
litates passibilos ; olirne autom quod hoc modo altoratur, et augetur 
voi minuitur. Guius prior ratio valet tantum de auguiuentationo pro¬ 
pria, non de augumontatione iu communi sunipta: nani falsimi est, 
omno quod alteratili- secundum qualitates passibilos augeri, ut patet so 
in elenientis ; licet veruni sit, omno quod alteratur augeri vel minui, 
piopiie vel improprie. Hinc apparet, non videri bonain argumonta- 
tionem Aristotelis : quia, primo, caelum est inaugumentabile propria 
augumentatione ; inde, enim, ex augumontatione in communi sumpta, 
non recto concluditur esse inalterabile. Dici tamen potest, Aristotolem 
quando probat caelum esse inaugumentabile, loqui de omnimoda au- 
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gumentatione ; id tamen maxime probare in augumentatione propria, 
quao magie tribuenda esset caelo. Probat praeterea Aristoteles rationo 
quadain id quod ostendit, augumentationem vèrain nullam inesse 
caelo : nani vis illius rationis reducitur ad hoc, quod caelum caret con¬ 
trario ; quo fìt ut nec generari possit neque augeri ; ex qua ratione 
sequitur etiam, caelum esse inaugmnentabile non solum propria sed 
ctiani impropria augumentatione : nani rarefactio et condensatio, au- 
gumentationes et diminutiones, quae sunt propriae, supponent actiones 
frigidi et calidi, quae sunt contrarine. Probatur conclusio, 2°, quia non ^^“ncìuaio. 
io sequitur necessario ex Sacris Littoria, caelum esse corruptibile vel cor- 
rumpendum, ut patebit ex solutione argumentorum. 

Ad argumenta in contrarium ; ad primum respondeo, cum Simpli- nvg t?nÓuium. 
ciò, Averroe et D. Thoma, duplicem esse alterationem : altera est cor- 
ruptiva, altera perfectiva. Prima est inter contraria et supponit cor- 
ruptionem, quae non habet locum in caelo : altera vero nullam supponit 
contrarietatem, et reperitur in rebus etiam spiritualibus ; quare et in 
caelo. Et ex boc patet ad argumentum. Ad 2 um respondeo, caelum Ad 2»™ arg. 
esse corruptibile in ordine ad Deum, sicut intelligentias et animas 
rationales et omnia creata ; secundum tamen suam naturam, incor¬ 
so ruptibile. Ad 3 um 'respondeo, primo, patere ex dictis ; 2°, 1). Augu- Ad 3.«™ 
stimmi in 20 et 24 De Civitate Dei, Bedani in 2 a,u Epist. D. Petti ? 

D. Ieronimum in verba Isaiae citata, D. Tliomam et tlieologos in 
4 dist. 48, et ibidem scholasticos, existimare, caelum non esse cor- 
rumpendum secundum substantiam, in die iudicii, sed tantum quo ad 
accidentia : ex quo patet, caelum esse incorruptibile, secundum lios. 

Et hoc idem confirmatur ratione : quia si, destructo mundo, creandus confirmatur. 
est alius mundus, iuxta illa verba Scripturae, Ecce ego creo caelos 
novos etc., vel ille mundus creandus habebit easdem partes quas 
habet liic mundus, vel non. Si non, ille non erit mundus nisi aequi- 
30 voce ; si habebit, vel illae partes erunt eiusdem naturae, vel diversae 
a partibus liuius mundi : si eiusdem, ergo supervacaneum erit lume 
munduni destruere ; si diversae contra, terra illius mundi aut erit 
gravis, densa, frigida et sicca, in medio mundi, aut non: si primum, 
erit eiusdem rationis cum terra liuius mundi ; si secundum, non erit terra, 
ergo etc. Et quod dictum est de terra, dictuin sit de aliis mundi par- 
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Ad uitimum. tibus. Ad ultimum respondeo ad loca Isaino, Davidis et Ioannis et 
borimi simili», cadimi, testantibus Sacris Littoria, caso mutamlmn ex 
statu quem mine babet, et aliquo modo interiturum, hoc est (pio ad mo- 
tum, influxum, vini calefaciendi, generandi etc., non tamen qno ad 
substantiam; sicut nequo dementa. Quod miteni hoc non sit futurum 
impossibile Deo, patet ex bis quao olmi facta sii ut; nani et tempore 
losue sol mansit immobilis, et ignis, cohibento Deo illius aetionem, non 
combussit tres pueros; et patebit ex corporilms gloriosi. Ad locuin 
D. Petri, dico nomine cadi intclligondum esse aerem, ut intelligit 
D. Augustimis in 20 Civit. c. 18 ; et patet hoc ex bis quao dixerat io 
D. Petrus, nani, loquens ibi de caelis igni reservatis, dicit esse ilio» (pii 
perierunt in diluvio. Ad Cbristum Dominimi, respondeo intelligendum 
osso conditionaliter ; ut sit sensus, Prius cadimi et terra transilmnt, 
quam sint falsa verba mea ; vel, Certe possot quiilom corrumpi, po¬ 
tenti» mea, caelum et terra, nunquam vero verba mea possent esso 
falsa. Ad fundamentum Pbiloponi, respondeo cadimi liabero virtu- 
tem finitam ; posse tamen, virtuto finita, infinito tempore durare. Ad 
confimiationem patet : nani licet durare niagis vel minus sit inaioris 
vel minoris virtutis in liabentibns contrarium, non tamen in non 
babentibus. Unde etiam fieri non potest, ut virtus moventi in magni- 20 
tudine moveat infinito tempore ; quia debot ballerò contrarium et ro- 
sistentiain, ut probabitur suo loco. 


Ad fund. 
Philoponi. 


QlJAF.STIO QUINTA. 

An caelum sit compositum ex materia et forma. 

p.* opinio. Prima opinio est Averrois, sentientis cadimi esso corpus simplex, 
quod non dicitur materia propter quantitatein et reliqua aecidentia 
ac motum localem, vero tamen est materia se ipsa iwtu existens atquo 
perfecta. Ita sentit Averroes in p.° Cadi, t. 5, 2°, 22“ et 95 ; in 2° Cadi, 
t. p.°, 36, 40 et 71; in 3° Cadi, t. 25 ; in p.° Phys., co. 63 ; in 8 Pbys., 
co. 79; 8 Met. co. 4 et 12, et 12 Mot. 15; et fuso in libro De sub- .10 
p/argu mento. stantia orbis per totutQ. Probat suam sententiam Averroes, primo, 
quia si caelum esset compositum ex materia et forma, essot gene¬ 
rabile et corruptibile : quia haberet potontiam ad substantiam ; sod 
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potentia ad substantiam est contradictionis, idest ad esse et non 
esse ; ergo caelum erit corruptibile. Et haec ratio desumitur ex c. 2 
et 6 lib. Do substantia orbis, ubi nititur probare esse composituni 
et generabile converti ; et ex 8 Mot. 12, ubi dicit caelum non liabere 
materiam, quia generaretur; nani transmutatio est illa quae indicat 
materiam : idem repetit p.° Caeli t. 5. Secundo, quia sequeretur 
caelum liabere contrarium : nana forma quae est in materia liabct 
contrarium ; alias enim sequeretur, potentiam materiae esse frustra, 
quia propria operatio potentiao ipsius materiae est generatio et cor- 
10 ruptio, quae fit per contraria : quo fit ut si forma sit in materia non 
habens contrarium, ut nunquam possit liabere potentia ili am suam 
operationem. Hac ratione utitur Averroes 2° Caeli t. 20, et in libro 
De substantia orbis ca. 3. Tertio, quia in caelo est tantum potentia ad 
ubi : ergo caelum non constat ex materia et forma ; alias enim in ilio 
esset etiam potentia ad substantiam. Et liaec ratio desumitur ex 
p.° Pliys. 63. Quarto, quia ex 8 Phys. a t. 79 colligitur virtutem in 
materia non posse esse infinitam, ac proindo compositum ex materia 
et forma non posse liabere virtutem infinitam ; et hoc intelligendum 
est, inquit Averroes, aeque de potentia vel virtute activa et passiva : 
20 caelum autem rccipit infìnituin motum ab intelligentia : ergo non 
potest esse etc. Et hac ratione utitur in lib. De substantia orbis c. 2°. 

Advertendum autem liic est, liuius sententiae maioris explicationis 
causa, hanc naturam caeli simplicem aliquando vocari materiam in 
actu, ut in De substantia orbis c. 2° ; aliquando tamen, et rectius, 
subiectum, ibidem et 8 Met. 12, quia materia significat potentiam; 
aliquando etiam, medium inter puram potentiam et formam, quia 
partim convenit cum materia-, partim cum forma, ut patet ex Pa- 
raphrasi super p, uiu De caelo. Nam cum materia, quatenus est sensibilis, 
habet potentiam ad ubi, et est corporea, convenit; cum fonila vero, 
so quatenus existit actu, non in potentia: ex quo patet, magis convenire 
cum materia. Hinc, 9 Met. t. 17, dicitur ab Averroe, caelum esse ma¬ 
teriam et prohiberi ne sit forma, quia est mobile et quantum, sive 
divisibile, Neque obiicias, in caelo distingui partem moventem a parte 
mota, ac proinde formam et materiam : nani respondet Averroes, 
partem moventem in caelo esse formam abstractam et non consti- 
tuentem caelum, cum caelum habeat quantitatem ante illam, sed 
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tantum motum illi tribuentem. Quoti si (licitar etimii trilmore esse, 
id fit quia tribuit motum, sino quo non posset osso oaolmu. Con- 
firmat liane suam sententiam Avorroes, in Do substantia orbiH c. 5, 
et 8 Met. 12, ex Thémistio dicente, poloni, lunam et. stellali voi osso 
fornias sive dimenaiones sino materia, idost oorpora spirituali^, voi, 
si liabent materiam, ili am non esse eiusdem generis cu in bis infe- 
rioribus. Et certe ThemistiuB, in 3° Phys. t. 3, emù dixissot com¬ 
posita ex materia et forma partila esse nota per forni ani, partila 
potentia per materiam, ait caelum esse solimi actu, quia non mntatur 
sua forma, esse autem in potentia solmn ratione mot uh; et idem ibidem io 
asserit Simplicius. Hanc ita proliatam et oxplieatam sententiam socun- 
tur Durandus in 2° dist. 12, Scotua in via Aristotelis in 2" disi. 11 ipio. 
p. a , Ioannes de Baccone et Lyclietus ibidem, Antonius Andrena 8 Met. 
quo. 4, Marsilius in 2° quo. 8 art. p.°, Iandunus in p.° Cadi (pio.* 23, 

8 Met. q. 7, et in De substantia orbis q. p.*, Caietanus p.° Phys. q. 21, 
/fimara prop.® 103 et 108, et omnes Averroistao, (plorimi nominili 
tralmnt etiam in suam sententiam Alexandrum in p.° Qunestionuin 
naturalium, ca. 10 et 15 et 2 Met. ea. ultimo. 

Probatur Tiaoc sententia: primo, ex Aristotele, qui nognt, poten- 
tiam et materiam a caelo, ut patet ex 0 Met. t. 17, ubi dicit nihil 20 
aeternum esso potentia, quia omnis potentia est. simili enntradietionis- 
ex quo fit ut omne quoil est in potentia sit corruptibilo : concedit 
tàmen potentìam ad ubi in aeternis, nempo in caelo; ncque ideo 
timendum esse ait ne fatigentur,. quia motus ilio non est circa po- 
tentiam contradictionis. Confirmatnr idem ex eodem, 3° I’hys. 32, 


docente, in aeternis esse idem esso et posse; ex (pio facile intdligitur, 
in caelo aeterno non esse potentiam ad substautiam : essot tamen, si 
psset compositum ex materia et forma, quia timo materia cadesti» 
esset apta suscipere formam: quae aptitudo nibil alimi essct quam 
potentia; contea Aristotelem negantem a cado materiam contendi-so 
ctionis, licet non mobile ad ubi, ut patet ex 8 Mot. t. 4 et, 12, 9 Met. 
17, et 12 Met. 10. Probatur, 2°, ex eodem : quia si caelum esset com¬ 
positum, sequeretur esse corruptibilo ; quod probatur tum ex parte 
materiae, tum ex parto forinao. Ex parte niateriae, quia apud Ari¬ 
stotelem omnis potentia est contradictionis, idost ad esse et ad non 
esse, ut liabetur 9 Met. 17, p.° Caeli 13G, quibuH etiam in locis idem 
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asserit et de materia, 7 Met. 22 et 53, p.° De generationo 54 ; et 
idem insinuatili' in 8 Met. 4 et 14, ubi dicitur, quae non transmu- 
tantur non liabere materiam, cadimi autem non transmutatur ; et 
demum 2 De generationo 34. Confimiatur ex parte eiusdem materiae : 
quia, quod liabet materiam, necessario liabet etiam contrarium, ex lib. 
De longitudine et brevitate vitae c. 2 ; quae autem habent contrarium 
non sunt aeterna, ex eodem c. ; ergo [etc.]. Confirmatur : quia in p.° 
Pliys. docetur materiam esso subiectum contrariorum, et 4 Pliys. 84 
et in 2° De generationo 6 et 34, nunquam separari posse materiam 
io a contrarietate, sed habore semper alterimi contrariorum : at caelum 
caret contrario et est aeternum : ergo [etc.]. Probatur idem ex parte 
formae : omnis forma naturalis potest esse finis seu forma alicuius 
motus naturalis, ut patet ex p.° Do partibus animalium c. p.°, nani 
ideo forma dicitur buius gratin; at liuiusmodi forma est generabili 
et corruptibilis ; ergo [etc.]. Confirmatur ex p.° Pliys. 83, de formi 
pbysicis et corruptibilibus, et ex 13 Caeli t. p.°, ubi dicitur: Substantiae 
naturales sunt corpora et quae cum corporibus generantur et cor- 
rumpuntur. Ex quibus patet, omnem formam naturalem esse corrupti- 
bilem ; ac proinde et caelum, si constat ex materia et forma, esse 
20 generabile et corruptibilo. Praeterea, ex p." De generatione 54, quae 
babent formam in materia sunt passibilia, idest agunt et patiuntur; 
quae vero nonliabent formam in materia sunt impassibilia : sed caelum 
est impassibile, cum sit inalterabile, ex p.° Caeli : ergo [etc.]. Postremo, 
Àristoteles, 12 Met. 30, probat, intelligentias carere materia quia sunt 
aeterna; quae ratio si valet, cum caelum sit aeternum, carebit ma¬ 
teria. Nequo dicas, Àristotelem solimi probare, intelligentias carere 
materia incorruptibili, qualis non est in caelo : quia tunc seqùeretur, 
Àristotelem non probasse simpliciter intelligentias esse iminateriales; 
nani cum illa probatione adhuc stare posset, quod intelligentiae essent 
so in tali materia qualis est materia caelestis. Probatur, 3”, eadem sen¬ 
tenza ex jiarte materiae : si caelum esset compositum ex materia et 
forma, sequeretur illud esse corruptibilo ; quia materia est potentia, et 
potentia essentialis, ac proinde et contradictionis. Explicatur argu- 
mentum : si caelum essentialiter constituitur ex materia et forma, ma¬ 
teria erit in potentia essentiali ad illam formam, quia aliter non fieret 
unum per so ; igitur, secundum se considerata, caret forma, et liabet 
adnexam privationem formae : at ubi est privatio, est potentia ad 
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esso et ad non esso: ergo [ete.]. Contirnmtur: materia tumpuun po- 
tentia, saltera natura, prior est, forma cauli : in ilio autem prior ma¬ 
teria non liabet formarli, ergo privatamela : ergo ete. Conti mi at tir 
adhuc: materia, cura sit in potentia ad fonuain, ex se non habet illuni; 
ergo recipit ab alio ; ergo, ut recipit formala, sic («tiara potest privari 
forma; ergo caelum est corruptibile. Confinnatur: materia est in po¬ 
tentia ad formano, et cara recipit ab alio; ergo producitnr forma in 
materia, et ex potentia materno educitur; ac proinde caelum gene¬ 
ratili*. Probatur idem ex parte etiara materne : materia cadi vel est 
pura potentia, vel est pura potentia in rationo actus speeiliei; ergo io 
apta est suscipere quemeunquo actum speeiticum, eum a quoeunque 
sit apta portici et determinari : ergo materia illa, simili eum forma 
caeli quam liabet, liabet potentiam et privatamela ad alias formas 
quibus caret: et consequenter caelum suapte natura est eorruptibilo. 
Probatur idem ex parte ctiam materiae: dantur in universo quaedam 
composita ex materia et forma, ut sunt corruptibilia ; dantur etiam 
quaedam perfecta in ratione formao tantum, ut intelligentine; ergo 
debent etiam dari quaedam perfecta ratione solius materiae, sicut 
caelum. Confinnatur: forma et materia sunt relativa: sed dnntur 
formae quaedam quae egent materia, ut corruptibilcs ; dantur fonnae 20 
porfectae sine materia, ut iutelligentiae: oi'go dabitur etiam materia 
sine forma, idest caelum; maxime cum formae (piao Bunt sino mate¬ 
ria, tanquam formae adsistant ipsi cacio. Probatur idem ex parto 
formae: nam omnis forma naturalis est gonerabilis et corruptibilis, 
ex Aristotele; ergo caelum, cum sit incorruptibile, non constabit 
ex materia et forma. Probatur 2°: voi forma caeli movet ipsum, vel 


non ; si non, ergo non est forma naturalis, quao est natura princi- 
pium inotus. Praeterea: quod dat esse, dat consequcntia ad osso; 
ergo, si forma daret esse caelo, deberet etiam darò motum ot ope- 
1 ationes consequentes ipsum esse, praesertim cum propter ipsum esso 30 
det alias qualitates, ut lumen, etc. Quod si dicas, non darò motum, 
quia viitus in magnitudine non potest movere infinito tempore ; con¬ 
ti a, quia id contingeret si virtus illa fatigaretur : at non fatigatur, 
cum fatigatio proveniat ex contrario et resistentia, quao non sunt 
in caelo. Confinnatur hoc ex 9 Met. 17, ubi habetur non esso veren- 
dum no caelum fatigetur, quia motus ille non est circa potentiam con- 
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tradictionis ; ergo forma illa poterit movere, quamvis infinito tem¬ 
pore. Quoti si illa moveat, primo sequitur, contra Aristotelem, virtùtem 
in magnitudine movere infinito tempore ; quod negat Aristoteles 8 
Phys. 79. Praoterea sequitur, forrnam illam esso corruptibilem ; quia 
movendo moveretur per accidens, cum sit in materia; at quod est 
huiusmodi est corruptibile, ex 8 Phys.; ergo [etc.]. Demum sequeretur, 
saltem intelligenti as non esse necessarias ad motum caeli, ac proinde 
mere totum discorsimi Aristotelis, quem facit in 8 Phys. ad investi- 
gandum primum motorem, et praeterea tolli vel certe restringi viam 
io ad indagandas intelligentias. Probatur idem ex parte caeli. Primo: 
caelum est incorruptibile, ergo non est compositum; cum ornilo 
compositum ex sua natura sit dissolubile, nani liabet duas partes 
realiter distinctas, quao possunt separaci : quod si non separentur, 
vel quia non sit agens potens destruere, vel propter ali quid aliud, 
sequitur caelum extrinsece esse indissolubile, intrinseco autem cor¬ 
ruptibile. Confirmatur : quia compositio videtur instituta a natura 
ut res possint dissolvi: quod si caelum futurum erat indissolubile, 
frustra natura illud ex duobus constituisset. Acide, quod nos non 
cognoscimus compositionem nisi ex transmutatione et corruptiono; 
20 quare quod non transmutatur nec corrumpitur cognosci a nobis 
non potest compositum: at caelum non transmutatur ncque cor- 
rumpitur: ergo [etc.]. Confirmatur: quia caelum caret contrariis; 
ex contrariis autem fit transmutatio, sicut ex transmutatione cogno- 
scitur compositio. Probatur idem 2°: caelo convenit motus et figura 
simplicissima ; at liaec proveniunt a natura valde simplici et simpliciori 
quam sit elementaris: sed dementa non liabent compositionem nisi ex 
materia et forma: ergo caelum carebit hac; alioqui non esset simplex. 
Probatur 3° : caelum debet esse universale agens ; ergo, maxime acti- 
vum; ita tamen, ut non repatiatur ab inferioribus : ex quo patet, 
80 decere caelum esse actum simplicem. Probatur ultimo : caelum est me¬ 
dium inter intelligentias et sublunaria ; ergo, sicutdistat ab intelligen- 
tiis et convenit cum sublunaribus, quatenus est corpus, ita etiam debet 
distare a sublunaribus et convenire cum intelligentiis, quatenus est 
corpus simplex. Confirmatur argumentum. Quia triplex reperitile com- 
positio : prima, ex subiecto et accidentibus, quae locum etiam ha- 
bent in immaterialibus ; secunda, ex partibus quantitativis, quae non po¬ 
test esse nisi in corpore ; tertia, ex partibus essentialibus : ergo, sicut 
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intelligentiae liabent tantum prùuam,sublunari» emm*, ita cadimi duna 
priores hubere dcbct. Confinnatur : quia omnia enti» reducuutur ad 
Doum, et maxime per intclligentias et caelum ; ut igitur forame omnos 
reducuntur ad Deura per intelligentias, formati pcrfectissimas materia 
carentes, ita matoriae omnes reduci debont ad Diami per caelum, 
naturami simplicem et perfectam omnia formao expertem. 

Secunda opimo est illorum omnium qui putant caelum esso naturao 
elementari, sentientium caelum esso corpus coiiipositiun. Ita sentiunt 
Aegyptii, Plato in Timaeo, Stoici, et alii, do quibus infra, Alexander 
etiam, in 12 Met. co. 34etintex. 48, ubi existimat unumquodque caelum, io 
praeter intelligentiam, liabero propriam forunun et aniuiam; et in 

p. ° Naturalium quaestionum ca. 10, ubi dicit, si materia dcfiniutur su- 
biectum susceptivum contrarioriun, materiam cucii non comprehendi 
sub bac dofinitione; si vero dofiniatur quoddam prinmiu et informo, 
comprehendi: at si in cacio est subiectum informe, erit etiam forma, 
ae proinde compositio. Alexandrum etiam fu isso in line scntontia, 
confirmari potest ex co quod tradit Averroes, ex Alexandro, 8 Pliys. 
79, caelum osso corruptibile propter motorem; at si esset corrupti- 
bilo, esset etiam compositum: ergo [etc.]. Pliiloponus etiam idem sensit, 
tum quia putat caelum esso corruptibile, timi quia materiam et for- ao 
mani in cacio ponit, in p.° Pliys. 50 et 3° Pliys. t. p.°; et Simplicius 
in 8 Tliys. 79, et p.° Caeli co. G et 8, et 2 Cucii t. 50. Arabes etiam 
omnes, uno excepto Averroe, compositionem tribuorunt cacio; ut Avi- 
cembron ili libro Fontis vitae, ex Alberto et ex I). Titolila in p.* parto 

q. 6G art. 2; Avempace, ex p.° I)o cacio trac. p.° c. 3; Avicenna, 
in p.° Sufficientiae c. 3: et quaniplurimi etiam Latinorum; ut Al¬ 
bertus Magnus, in p.° Pliys. ubi supra, 8 Pliys. tr. p.° c. 13, et in 
libro De quatuor coaequaevis quo. 4 art. 3°, ubi etiam docot eandem 
sententiam fuisso Rubi MoysiH ; 1). Thomas, in p.* parte uhi supra, 
et 8 Pliys. lee. 21, et p.° Do caelo lec. G, quamvia in 2° dist. 13 q. so 
p.“ art. p." non dissentiat ab Averroo : similiter, omnes Thomistae; ut 
Capreolus, in 2° dist. 12; Caietanus, in p. ,m partem ubi supra; Soncinas, 
iu 12 Met. q. 3; Ferrariensis, in 3 Centra gentes c. 30: praeterea, 

D. Bonaventura, in 2° dist. 12; Aegidius Romanus, ibidem et in quo.® 
propria De materia caeli 1 ; Àchillinus, in p.° l)o orbe; Mirandulanus, 
in lib. 11 De eversione singularis certaminis sec. 1G ; et Scaliger, in 

9. Fgiplii 9. Jinieo — 21. Sgmplicius — 28. corquaccis — 29. Moùcm — 3-1. Fgùiiut —■ 
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Exercitationibus GÌ. Veruni discrepant inter se citati authores. Primo, 
quidem, quia illorum nonnulli vollint' materiali! caeli esso diversae ratio- 
nis a materia liorum inferiorum; ut Alexander, p.° Quaestionum natura- 
lium c. 10 et 15 ; Simplicius, p.° Pliys. G8 co. G3 ; Albertus, p.° Pliys. tra. 3 
c. 11, et in De quatuor coaequaevis quaestione 2* art. 6, ctD. Thomas 
locis citatis supra : at vero alii contendunt, esse eiusdom rationis cuni 
materia sublunarium; ut Philoponus, Avicenna, Avempace, referente 
Averroe libro De substantia orbis, Avicembron, Aegidius et Scaliger : 
ita tamen, ut Philoponus putet caelum et esse corruptibile et ali¬ 
to quando tandem corruptum iri; Avicenna et Arabes, esse corruptibile 
por se et intrinseco, aliunde tamen et ab extrinseco incorniptibile; 
Aegidius et Scaliger, esso incorruptibile per se. Sed de corruptibilitate 
et incorruptibilitate caeli supra dictum est. Discrepant, 2°, in hoc: 
quod quidam illorum volunt caelum esse coinpositum ex materia et 
forma, quae sit intelligentia, ut Mirandulanus et Acliillinus, qui etiam 
putant materiam caeli non esso in potentia per se sed actu, et nilii- 
lominus suscipei’e intelligentiam tanquam formara; alii vero omnes 
ponunt aliam formain in cacio. Sed de hoc, suo loco. Sententi a sen- 
tientium materiam caeli esse diversae rationis a sublunari probatur : 
20 tum quia Aristoteles conceptis verbis testatur, quibusdam in locis 
caelum non liabere materiam quam habent inferiora, et Peripatetici 
fere omnes docent materiam caeli esse aequivoce materiam, si eonfe- 
ratur cum materia liorum inferi ornili ; tum quia alias sequeretur, 
caelum esse corruptibile. Sed de his, infra. Sententia putantium, ma- 
teriara caeli esse eiusdem rationis cum materia sublunari, probatur 
his argumentis ab Aegidio. Primo, quia vel materia caeli est pura 
potentia vel actus : si est actus, non posset fieri unum per se et es- 
sentialiter ex materia et forma; quia ideo fit unum per se ex duobus, 
teste Aristotele 2° De anima t. 2 et in 8 Met. oa t. 15, quia unum 
so illorum.se habet ut actus, alterimi ut potentia: si vero est pura po¬ 
tentia, ergo est eiusdem rationis cum materia sublunari, cum diffe¬ 
renti a utriusqiiQ sit potentia per quam maxime materia substantiatur.' 
Confimiatur : quia cum multae sint purae potentine, non possunt 
liabere in quo distinguantur. Neque dicas, puram potentiam diversa 
rationo convenire materiae cadi et sublunari; quia utraque est po¬ 
tentia, et in eodem genere, seilicet substantiae ad actum specificum. 
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Adde, quod sequeretur alias in pura, potentia duri diverse» gradua; 
quod est absurdum. Contirmatur: quia materia cucii, sicut materia 
inferiorum, debet esso in potentia ad omni'in aetum «pceitieum : 
quia potentia illa, quao non est ad omnen» artmn, finii ipsa com- 
paratur secundum illuni actum ad quelli non est in potentia; sicut 
intellectus est potentia materiao non ad aetum simplieitor sed in 
genere intelligibilium, et ocnlus in genero colorimi; nude possimi esso 
aliquid aliud actu: ergo, cum materia eaeli non sit in aetu, debet 
esso potentia in potentia ad omnem aetum, ac proinde convenire 
cum materia inferiorum. Probatur 2°; quia oninis distindio est per io 
actum, ex 7 Mot. 49; sed materia eaeli, secundum se considerata, et 
materia liorum inferiorum non habcnt actum; ergo ncque disti net io- 
nem. Confirmatur: quia ubi est distinetio, ibi est et orilo; nt omnisordo 
est ad formam; ergo [etc.]. rrobatur 3°: quia omnia entia sunt talis na¬ 
tura© secundum quomdain recessum a nummo et primo ente, scilicet 
Deo; sicuti omnes species numerorum constituuntur per < aleni distan- 
tiam ab imitate: ergo impossibile est, materiale ciudi et mihhmarium 
inter se essentialiter distingui. Quia illa quao aequaliter reeedunt a 
primo ente sunt eiusdem specioi; sicut et numeri, (pii aequaliter reee¬ 
dunt ab unitate, sunt eiusdem naturaci ut materia eaeli et materia ao 
inferiorum aequaliter reeedunt a Deo, cum utraquo sit pura potentia*’ 
ergo [etc.]. Nequo dicas, differre imam ab alia, quatenus una est ad 
nobiliorem formam quam alia; quia sequeretur, unam nmteriam magia 
accedere ad Donni quam aliam, et utramque non esse puram poten- 
tiam maxime recedentem a simplicissima forma, qui est Deus. 4°: 
quia materia est medium inter ens actu et nihil: sed intor ista non 
potest esso medium, nisi unius specioi; quia ubi rocedimus ab hoc 
medio, statini cadnnus voi in nihil voi in ens actu: ergo [etc.]. .9°: quia 
materia eaeli et horum inferiorum convcniunt in passionilms, ut in 
quantitato etc. ; ergo et in natura. Confirmatur ex 7 Pliys. t. 29, so 
et ex 2 De anima t. 26, ubi habetur non quodlibot esse susceptivum 
cuiuslibet, sed unum unius primum : ex quo patet, cum in cacio et in 
his inferioiibus reperiatur idem susceptivum, reperiri etiani eandem 
natuiam. Confirmatur ex 2° De gcnerationo 37, ubi habetur, quao 
compai antui secimdum quantitatem esse invicem transmutabili a, ac 
promde habere materiam eiusdem rationis : sed caelum comparatur 
18 , 19 , 21 . equaliter — 28 . nichil — 
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cum elementis secnndum quantitatem; clicimus enim, primum caelum 
liabere tantam proportionem cum globo terrae, ignis ctc. socundum 
quantitatem. G°: quia Aristoteles, in 2° De generatione 51, inquit: Nu- Probntnr c. 
mero aequalia et genere eadem sunt principia in sempiternis et cor- 
ruptibilibus, nempo materia forma et efficiens: ergo materia caeli est 
eiusdem rationis cum materia sublunarium. Confirmatur: quia Ari¬ 
stoteles unicam tantum materiam agnovit, quam et p.° Pliys. de- 
finivit: ergo si in caelo est materia, est eiusdem rationis cum illa 
quam defìnivit Aristoteles: at Aristoteles definivit illam sublunarium: 
io ergo [etc.]. Confirmatur: quia in lib. Pliys. agitur de principiis om¬ 
nium rerum naturalium : ergo etiam de materia ; praesertim cum nul- 
libi Aristoteles egerit de materia caeli. Confirmatur praeterea: quia 
quae differunt materia, differunt et genero, ex 8 et 12 Met.: sed caelum 
et sublunaria conveniunt in genere corporis et substantiae: ergo non 
differunt in materia. Demum: quia si materia caeli et sublunarium per 
se differunt, sequitur caelum esse constitutum ex aliquo communi et 
differentia; quod est falsimi; ergo [etc.]. 

Dico, primo, cum communi Peripateticorum sentontia, caelum esse Conduco p/ 
compositum ex materia et forma, quaecunque illa sit. Probatur con- 1 conci 1 .' 11 
20 clusio ex Aristotele, qui, p.° De caelo t. 92, proponit dubium cur 
non possint esse plures caeli. Patio autem dubii est, quia caelum est 
unum ex bis quae sunt singularia et sensibili a: nani aliud est caelum, 
aliud est hoc caelum; primum enim est forma, secundum est forma 
in materia: sed ea quae habent fonnam in materia possunt multipli- 
cari: ergo et caelum. Quod dubium solvens Aristoteles, in textibus 93, 

94, 95, ait non multiplicari, quia constat ex tota materia; ex quo 
patet, secundum Aristotelem caelum constare ex materia et forma. 
Pespondent adversarii, Aristotelem ibi per caelum non intelligere oi>ì<icUo. 
nisi universum, quod probabat esso unum. Sed contra: primo, totum iio»p©i»sio p.« 
no universum nihil est aliud quam corpus cadeste cum elementis; et uni¬ 
versi longe maior pars, ut patet, est corpus caeleste: ergo, universum 
constare ex materia et forma, et non multiplicari quia consumpsit totani 
materiam, nihil est aliud, quam elementa, et maxime caelum, constare 
ex materia et forma et ex tota materia! Ex quo patet, quòd si caelum 
non liaberet materiam, vana et futilis esset tam dubitatio quam so¬ 
latio Aristotelis. 2°: eodem modo, eadem ratio, oh quam Aristoteles 
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dicit universum esso forni tini in materia, Aalrl i*t in cuoio, piobat 
enim Àristotoles ex co, quod est smaniare et sensibile; ut etiaia, 8 Mei. 
t. 3, docet substantias sensibiles habero materiam: ideo corpus cadeste 
est Gingillare et sensibile: ergo [etc.l Ilespondent adversarii, min ait 
Àristotoles caelum significare formimi, hoc vero ruolino significare for¬ 
marti in materia, per fonnam intelligere naturam simpliciter, per for- 
mam in materia naturam singularem et existentem; ut non alimi dicat 
Àristotoles, cum caelum sit singolare, (piani distingui natili ani i aoli et. 
naturam caeli existentem singularem; idompie posso nmltiplioari natu¬ 
ram caeli. Sed contras primo, quod Àristotoles dicit ilo cuoio, non prò- io 
barot co quod caelum sit singulare, sod ex eo quod sit sensibile; ox «pio 
infert esse singulare, esse in materia, ete.: igitur por esse in materia 
non intclligit esse materiam singnlarem, quia infert, ex eo quod est. in 
materia, esse singulare. Praeterea, solvens quaestionein, ait molimi non 
multiplicari, quia constat ex tota materia; ubi per materiam intclligit 
materiam propriam, non materiam existentem et singularem; ergo 
etiam in dubitationo per materiam intolligebat veruni materiam. Con- 
firmatur hoc ox eo, quod Àristotoles saepo concedit in melo esse ma¬ 
teriam sed mobilom, ut 8° Met. 12, 0 Mot. 17, 12 Mot. Ut. ubi etiani 
asserit omnia quao mutantur liabere materiam, quod etiam dixit p.° so 
Do generatione t. p.°, et ait esso veruni in ornili nmtntione etiam se- 
cundum locum: at caelum mutatur: ergo fotc.|. Probatur idem, 2°, 
ex 2° De generatione 51, ubi dicitur: Eadem genero et numero aeipinlia 
snnt principia quae in aeternis et corniptibilibus; sed haec sunt com¬ 
posita ex materia et forma; ergo et illa. Confirmatur: quia principia 
remili naturalium quae trailit Àristotoles, ut patct ex p.° et 2° Pliys., 
sunt materia et forma: similiter natura, quae ilefinitur 2° Physicormn, 
est materia et forma: ergo, cum caelum sit ros naturalis, constabit ex 
materia et forma. Confirmatur adirne: quia naturalia sunt ut simum, 
hoc est dicuntur in materia, 2° Pliys. 19 et 21, p.° De anima 17, so 
3 De anima 35, et 6 Met. 2: sed caelum est corpus naturale: ergo [etc.]. 
Confirmatur ex flieoplirasto, quia, referente Simplicio p.° Pliys. in initio, 
asseruit res omnes naturales ex materia et fonila coinpositas esse. 

1 robatur, 3°, ex p.° Caeli, ubi ait Àristotoles, naturam caeli eiusque sim- 
plicitatem probare, illud esse corpus simplex eo modo quo elemento 

on 5/ qU08t ° punto cea * ano uel manoscritto le rubricho marginali. - 30. dicunt - 
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sunt simplicia: sed dementa liabent materiam et formara: ergo [etc.], 
Neque dicas, motum caeli, ex quo probat Aristoteles simplicitatem cius, 
cum sit circuì aris, esse simpliciorem motu elementorum ; nam motus 
circularis est quidem perfectior recto, ut patet ex 8 Phys. a t. 54 
et p.° Caeli a t. 12, non tamcn simplicior. Addo, quod sicut aliqua 
ratione motus caeli potost dici simplicior motu elementorum, ita etiam 
et corpus caeleste potest dici simplicius elementis, quatenus constat ex 
materia et forma indissolubili. Quod si dicas, Aristotelem explicare 
liane simplicitatem caeli ita, ut non constet ex materia et forma, dum 
io probat caelum esse ingenerabile et incorruptibile ; contr-a, quia incor- 
ruptibilitas potest esse cum compositione. Praeterea, si Aristoteles exi- 
stimasset caelum esse omnino simplex, facile potuisset ostendere cae¬ 
lum esse incorruptibile a priori, quia est simplex: at non adsumpsit 
hoc medium, sed probavit a posteriori, quia caret contrariis: ergo non 
posuit nisi simplicitatem elomentarem in caelo. Confirmatur: quia sim- 
plicitas caoli probatur ab Aristotele ex motu ; unde probatur simplicitas 
illa in caelo quam potest admittcre motus: sed motus non potest 
admittere simpbcitatem oppositam compositioni ex materia et forma; 
nam si caelum movetur, ergo iam liabet materiam, ut patet ex 7 
20 Met. 12 et ex 12 Met. 10 et ex p.° De generatione t. p.°. Praeterea, 
caelum ita movetur, ut sit determinatimi ad talem motum : at hoc non 
potest esse nisi a natura: ergo habet formam per quam determinetur. 
Denique: caelum movetur; ergo non est pura potentia et materia, ex 
5 Pliys. 8 ; neque et forma, ex eodem t. 3 ; ergo motus necessario 
requirit compositionem. Probatur idem ratione ex Aristotele desumpta : 
quia omnis substantia vel est materia, vel forma, vel compositum, 
ex 2° De anima t. 2, 7 Met. t. 7, 8. Met. t. 3°, et 12 Met. t. 14: sed 
caelum non est materia neque forma; quod satis probatur ex ipso motu : 
ergo compositum. Dicos, liane divisionem esse solum substantiae cor- 
30 ruptibilis. Contra : primo, est divisio substantiae praedicamentalis, ut 
patet ex 2° De anima t. 2, et colligitur ex 7 et 8 Met., ubi Aristoteles 
dividit praedicamenta et agit de substantia. Secando : 12 Met. t. 5, dividit 
substantiam Aristoteles in sensibilem et in immaterialem ; et sensibilem 
subdividit in corruptibilem et sempiternam; et t. 10 probat omnem sub- 
stantiam sensibilem et sempiternam, ex eo quod transmutatur, habere 

1G. probat — 21. motori (anche nella linea 23 scrisse prima movevi, che poi corresse 
in movetur) —- 



82 


1UVUN’IMA. 


formala in materia; indo dividi substantium, 1.14, dieta modo; ergo ote. 
Tertio: 8° Mot. t. p.° ait Aristoteles, muniftvtaH sub.*t antia« esso mitu- 
rales caolum et partea cadi, animalia, oleine ut a, «-te.; et t. '2 ', agonduin 
esso de substantiis manifoatis (paio auat sensibile.-.; et t. :i, omuem bu li¬ 
stanti am sensibilem docet liabure materiam; et timo etiam dividit sab- 
stantias dicto modo; ergo in illa divisione eoinpraeliendit oaelum: et 
eodem etiam fero modo proeedit 7 Mot. incipiomlo a t. fi. lh-spondent 
adversarii, in ea divisione aumi materiam ampie, sieuti <*t timimin, ita 
ut forma etiam possit convenire intdligentiis, et nomine materno in- 
telligatur id etiam quod est in potentia, »'t iti quod, cimi sit simplex, io 
est tamon corporeum, ut est cadimi. Sei! contea: primo, Aristoteles 
definit materiam quao est in potentia et (pine non est hoc aliipiid, ut 
patet ex 2° Do anima et 8 Mot.; ergo sub illa non pntcst eomprehendi 
caclum. Continuatili’: quia, quamvis eonipivnderetur sub nomine for- 
mao intellige.ntia, nani id fieri potest cimi deliniat Aristoteles foriuam 
actum (pii etiam convenit intelligentiis, potentia tanien et mm esso 
hoc aliquid, nullo modo potest convenire, cado, l’raetorea, sub illa di¬ 
visione non comprolieiiduntur intclligentiae: quia, voi est divido sub- 
stantiae pracdicamentalis, vel substantiae sensibili^, ut patet ex locis 
citatisi at intelligentiae, secondimi multos, ad neutroni siibstantiam so 
spectant: ergo [ete.]. l'robatur idem alia ratione peti tu ex 1). Tlioma 
ubi Bupra: vd caelum est actus, voi liabons actum; quia certum est non 
esse potentiam: sed non est actus; quia, si esset actus, nini sit per so 
subsistons, esset quid intelligibile tantum et indivisibile, idest forma 
abstracta et iimiiatorialis; at caelum est sensibile et quautuui, ergo non 
est actus sed habens actum: ergo compositum ex actu et Inibente actum, 
hoc est ex forma et materia, ltespondent adversarii, non quiequid non 
est potontia esse vd actum vd habens actum, sed ilari medium, nempe 
substantiam existons actu. Sed centra: praeter id quod ioni dietimi 
est in superiori argumento, caelum est species quaedam magi» in actu 30 
et determinata, quam sit ulla species inferior. Patet : quia magis agit; 
actio autem est ab actu : ergo, ciun liaoc inferiora sint vel actus voi 
habens actum, multo magis iil conveniot cado, quod est magis in 
actu. ltespondent, 2°, adversarii, non quiequid est actus co ipso osso 
intelligibile et abstractum; ut patet in accidontibus, verbigratia in 
albedine : imo etiam potest esse, inquiunt illi, aliquis actus, qui non 
6 . compraendit — 
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sit in materia, et tamen non sit forma abstracta; ut accidentia quae 
sunt in anima, et virtutes. Demum, secundum illos, potest etiam esso 
actus substantialis qui non sit forma abstracta; ut patet in forma 
materiali. Addunt, denique, cum caelum liabeat quantitatem, non posso 
esse formam abstractam. Sed contra: instantiae quae afferuntur sunt 
de actu qui est in alio ; ac caelum, si est actus, est talis actus, quod 
nec est neque potest esse in materia vei in alio subiecto. Ex co autcni 
quod res est non actu simpliciter, sed actu per se subsistens, sequitur 
esse formam abstractam et intelligentoni; nani liaec est causa cur 
io formas separatas dicamus esse intelligentcs. Ad illud vero (piod dicunt, 
caelum liabcre quantitatem, respondeo secum pugnare: quantitas enim 
sequitur materiam; quo lìt ut, si caelum liabet quantitatem, liabeat et 
materiam. Quod si dicunt, caelum esso actu, non ergo potorit liabere 
quantitatem; contra: nam Avorroes, in De substantia orbis et alibi, 
vult actus et formas illas quae uniuntur subiecto anto quantitatem 
esse formas immateriales; sed liic actus caeli est in ipso caelo ante 
quantitatem, quia est ipsummet caelum, et quantitas est passio quae re- 
cipitur in cacio: ergo, cum sit ilio actus prior quantitate, erit imma- 
terialis. Conlirmatur hoc argumentum: quia caelum non est in pura 
so potentia ; nam liaec noti potest moveri, ex 5 Phys. t. 8 : non est 
purus actus; nam motus est actus entis in potentia: ergo confiatum 
ex actu et potentia, forma et materia. Et idem fere argumentum fieri 
potest de natura hoc modo: caelum est quid naturale; ergo, vel est 
natura, vel aliquid secundum naturam tantum : non potest dici natura, 
quia natura est principium in substantia naturali ; at caelum est 
corpus naturale : non secundum naturam tantum, quia liuiusmodi sunt 
proprietates et operationes rerum naturalium : ergo est liabens na¬ 
turam, et consequenter constitutum ex materia et forma. Probatur, 
3°, ratione petita ex accidentibus : in caelo est quantitas : sed quan- 
30 titas est passio propria materiae et conditio illius, quatenus est su- 
biectum aliorum, ut patet ex Iris quae in p.° Pliys. : ergo in caelo 
est materia. Et conlirmatur ex 7 et 8 Met.: quibus in locis, teste ipso 
Averroe, colligitur, longitudinem latitudinem et profunditatem esse 
in materia, et illa ablata tolli et ista. Conlirmatur adhuc : quia subiectum 
unum est unius. Et non solum de quantitate concludit argumentum, 
sed etiam de aliis accidentibus : nam raritas et densitas sunt in caelo, 
ergo et partes caeli comparari possunt inter so, quo ad raritàtem et 
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densitatem; at quao comparantur socundum quantitatom conveniunt 
in materia, ex 2 Do generatione t. 37 : ergo in cuoio est materia, Pro- 
batur, 4°, ratione pctita ex nniltis quae in cado compositionem indicant. 
Primum est: caelum est sensibile,ergo habot matcriam ; est intelligibile, 
ergo babet formam; consequentia patet: ex Averroo, p. u Cadi 91 et 92. 
Secundum : caelum habot accidentia sensibili» : ergo, cimi sit optimi 
recipere liuiusmodi accidentia, erit etiara aptum reeipere l'ormam ma- 
terialem; nani receptio accidentium est propter receptionem fonnao. 
Tertium: caelum babet quantitatom ; ergo et materiali!, cuius est pansio: 
babet lumen; ergo et formam, cuius est proprietas. Quartum: caelum io 
est corporeum et sensibile; ergo babet matcriam: est determinatimi 
et finitum, babetque accidentia finita et determinata; ergo et formai»; 
cuna determinatio ab illa provoniat, ex 4 Physicorum 14. Quintum: 
caelum movetur ab intelligenti»; ergo babet materiam: movot baco 
inferiora et agit in illa, ut patet ex p. u Met. ,u “ c*. 2" ; ergo babet for¬ 
mam, ex 2° De generatione 53. Sextuin: niotus requirit matcriam et 
formam, ut supra dietimi est; ergo, cum caelum moventur, constabit 
ex materia et forma. Confirmatur: quia caelum movetur motu naturali; 
ergo a principio naturali et a natura : sed natura vd est subiectum 
informe, 2 Phys. 7 ; vel est forma in materia, ibidem tox. 12. Septi- 20 
munì: in cado est compositio physica ex subiecto et aecidentibus,quao 
tamen est per accidens : at talis compositio supponit compositionem per 
se, cum debeat reduci ad illam ; nani por acciileus reducitur ad per so, 
ex 2 Phys. 6G : compositio autem per se est ox materia ot fonila : 
ergo [etc.]. Octavum: caetera omnia corpora experimur esso composita 
ex materia et forma : ergo idem nobis iudicandum est do caolostibus ; 
si quidem in illorum quae sunt ignota nobis cognitionem ilovoniinus, 
ex lus quae sunt manifesta, per proportionem : ergo [etc.]. Confirmatur : 
quia nihil obstat compositioni caeli, ut probabitur sequonti argumento: 

[etc.]. Piobatur idem ultimo : quia nihil est quod re pugne t coni- so 
positioni caeli ; ergo [etc.]. Probatur antecedei^ : nani si aliquid re- 
pngnaret, vel repugnaret quod caelum est incorruptibile, voi quod in 
aeterms Aristoteles negat esse potentiam et materiam. Sed non obstat 
primum. quia, licet caelum compositi»» sit, compositum tamen ost ex 
materia diversae ratioms, ut infra dicemus, quae solum est in potentia 
ad illam formam caelestem ; uude sequitur, formam illam non baboro 
3. indicai — 29. sequaenti — 
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contrarimi!, et materiam non habere privationem, ao proinde caehim 
esse incorruptibile. Confirmatur boc ex Averroe, in c. p.° De sub¬ 
stantia orbis, ubi aperte indicai, formas illas, quae sunt in subiecto 
non liabente contrarimi}, nec esse genorabiles, nec corruptibiles ; sicut, 
ncque si materia illaruin non sit in potentia ad plures formas, sed 
ad imam tantum. Neque obstat secundum : nani in aeternis non est 
potentia illa quae caret actu, vel certe potentia quae, cuna sit ad 
multos actus, simul cum uno liabet aptitudinem alterius : at si in 
caelo sit materia diversae rationis modo iam dicto, et semper cum 
io forma, nullum horum sequitur. Quod vero in caelo possit esse aliqua 
potentia, probat D. Tbomas 8 Pliys. lect. 21 ; et patet : quia saltem 
in caelo est corpus quod subiicitur accidentibus, ut quantitati lu¬ 
mini ctc., ad quae babet potentiam, nunquam tamen corrumpendam. 
Quod vero Aristoteles negat a caelo materiam, id est quia negat in 
caelo materiam eiusdem rationis cum horum inferiorum materia. 
Advertendum est bic, me non tu eri liane sentontiam tanquam demom 
strativam, sed tanquam probabibssiraam ; tum quia, uno excepto 
Averroe, est omnium fere Peripateticorum, tum quia nihil illi ropu- 
gnat, et dantur quaedam quae illi plurimum favent, ut patet ex quarta 
20 ratione. Nota tamen bic, ad evertendum adversariorum fundamen- 
tum ot ad confirmandam magis nostram sententiam, veruni quidem 
esse materiam non inveniri nisi ex transmutatione, ut patet ex 
p.° Pliys. 62, quod etiam docet Averrocs p.° Pliys. 63 et 4 Pbys. 38 
et 8 Mct. 12 : inventa tamen per transmutationem materia, possumus 
illam cognoscere esse necessariam, non solum propter transmutatio¬ 
nem, sed etiam propter alia, quamvis non sit transmutatio. Sicut 
etiam locus, ex 4 Pbys. t. 3 et 32, non inventus nisi ex transmu- 
tatione locati : et tamen deindo, cognita natura loci, quibusdam ini- 
mobilibus, ut terrae, tribuimus locum ; aliis vero mobilibus, ut cacio, 
ao denegavimus. Ita et ex natura materiao cognoscimus illam esse neces¬ 
sariam etiam propter alia ; ut, verbigratia, ad boc ut sit subiectura 
actus materialis. Quia, si actus non sit in materia sed per se subsi- 
stat, statini est immaterialis et indivisibilis ; quia actus ex se nullam 
dicit potentiam et imperfectionem. Similiter, statim est intelligens : 
quia omnis actus debet habere propriam operationem ; quod si non 
sit in materia, debet habere operationem quae sit sine materia ; 
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huiusmodi auteni oporatio est intelleetus et voluutatis. Cnm eollign- 
mus ergo materiali! esse necessariam ad line, ut sit actus ìnatorialis, 
et in cacio detur quidom actus materialis, dubitar etiam et tale su- 
biectum. Continuatili' hoc ex p* rationo et ex 2 * I). Tliomao et ex 
Aristotele: qui, cimi tam multa trilmat formao ut velit omnia aeci- 
dentia esse ab illa, quao tanien omnia multo perfertius reperiuntur 
in caelo, procul dubio non denegavit formam eneln. Dixi me defon- 
dere liane sententiani tanquam probabilissimain : quia molimi (>sse 
simplex, aliquo modo potest defendi emù Averroo ; tum, quia oppo- 
sita sententia magia laborat in defondenda eompositione meli quam io 
in oppugnanda simplicitate ; 2 °, quia nulla est ratio alleo valida ut 
evertat liane sontentiani, quao prò so liabet nliquas rationos proba- 
biles. Quarum prima est et potissima: quia composita» videtur insti- 
tuta a natura ad hoc, ut res corrumpantur, nude simplieiter simplex 
perfeetius est composito; quo tit ut, nisi aliquid alimi obstet, natura 
faciat rem simplicem, non compositam. Sinqtlex vero multimi eonvenit 
cum incorruptibili, sicut cimi corruptibili compositum ; ex quo intel- 
ligitur quod, si natura fecit caelum incorruptibile, ut delmerit etiam 
illud efficere simplex, cum simplex conveniat cum incorruptibili. Ilinc. 
videmus, intelligcntias incorruptibiles esso simplieea; sublunaria autom, 20 
quod debebant esse corruptibili a, ex materia et forma constituta. Cou- 
firmatur liaec ratio : quia intelligentia est forma simplex so ij»sa per- 
fecta, cui prò materia correspondet caelum, ita ut ex utrisquo fiat 
unum ; sicut igitur intelligentia est forma simplex per so subsistens 
atque perfecta, ita etiam, cum materia sit eiusdem rationis cum 
forma, caelum erit materia perfecta ctc. Secunda ratio est : quia, si 
caelum praeter intelligentiain haberet propriam formam, deborct 1110- 
veri ab illa, non ab intelligentia, contro Aristotelem. 3 °: quia videtur 
Aristoteles magis favere buie scntentiao, nunquain indiciuis compo- 
sitionem in caelo, et saepe negans materiam ab ilio. Cotifìrinatur : 30 
quia Aristoteles et Peripatetici, accipiendo intelligentiam tanqmuu for- 
mam caeli, dicunt illud esse animatimi. 

Ad argumenta prò sententia Averrois, ad primum, ex Aristotele, 
respondeo: Aristotelem per potentiam intelligere proprio potontiam 
contradictionis, quia haec videtur vere potentia, cum sit. ad osso et ad 
non esse; et similitor per materiam intelligere illam qune liabet po- 
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tentiam contradictionis; ideoque velie quidem in caelo illam materiam 
esse quae vere est ad opposita, non tamen esso materiam generabilem. 
Quia materia caeli, respectu suae formae, non est in potentia contra¬ 
dictionis, licet sit materia mobili ; cum in caelo, respectu ubi, sit po¬ 
tentia contradictionis : nam sol potest esso in oriente, et non potest 
esse. Respondeo, 2°, Aristotelem negare ab aeternis potentiam non 
liabentem actum : nam aliquam potentiam aeternis et caelo conceden- 
dam esse, non est dubium ; non quidem contradictionis, sed determi- 
natam ad unum actum. Patet : quia, licet caelum ponatur esse sim- 
10 plex, cum tamen in ilio sint accidentia realiter distincta, sit motus, 
sit intelligentia tanquam forma assistons, quae omida ab ipso sunt 
inseparabilia, necesse est esse quoque potentiam ad illa omnia reci- 
pienda ; quae, cum non sit contradictionis, reticetur ab Aristotele. 
Ad 2'"” : ad autlioritates ex parte materiae, patet iain ex dictis, solum 
illam materiam quae est in potentia ad plures fornias esse in potentia 
contradictionis et susceptivam contrariorum. Ad autlioritates ex parte 
formae, respondeo primo : rationem formae pliysicae consistere in eo, 
quod sit forma separabili a materia solum ratione, ut docet Aristo- 
teles 2° Pliys. 12 et 2G, in p.° De anima t. 17, in G Met. t. 2, et in 
so 11 Met. Bum. 3 c. p.°; quare ratio formae pliysicae non est quod sit 
corruptibilis et generabili. Veruna tamen est, ut plurimum, formas 
ratione tantum separabiles, esse corruptibiles ; ideoque Aristotelem ali- 
quando decere formas pliysicas esse generabiles et corruptibiles : quod 
intelligendum est ut plurimum, non autem simpliciter. Forma caeli, 
licet sit inseparabilia re, ratione tamen est separabili ; et ideo est 
pliysica. Respondeo, 2°, in particulari, ad illam p.‘ De partibus : sen- 
sum Aristotelis eo in loco esse, res abstractas non spectare ad pliy- 
sicum ; quia in rebus abstractis non est finis, et in caelo est forma 
caeli finis. Ad illam p.‘ Pliys. respondeo, cum Aristoteles p.° Phys. 
so egisset de materia quae est in corruptibilibus, illuni deinde dicere, 
agendum esse de formi corruptibilibus respondentibus buie materiae 
corruptibili. Ad illam 3“ De caelo respondeo, per illa quae cum cor- 
poribus ait generari, intelligi posse mixta, animata maxime, sicut per 
corpora intelligebat simplicia ; ut videtur indicare Sùnplicius et con- 
fìrmatur ex p.° De caelo, ubi, cum ferme eadem dicat quae dicit in 3°, 
substantias naturaies ait, alia esse corpora, alia habentia corpus ; 
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ubi per corpora intelligit simplicia, per liabentia corpus animata. 
Similiter ergo in 3° Caeli ait, ipuiedam esse corpora, idint dementa; 
quaedam generari, iilest mixta animata. Ad Ulani p.‘ De goneratione 
respondeo, Aristotelem ibi sibi volle, quae liabent eamlein materiam 
agere et pati; nani in t. 53 dixerat, quao non liabent eamlein ma- 
teriam non pati, tum, t. 54, quao liabent ìnuteriam, idest oainluin, 
pati; nude, replicans quae sit haec cudem, ait se iutelligere materiam, 
quae eadem est oppositorum. Ad illuni 12 Mot." liabetur responsio 
infra. 01 Ad ratàones, ad primam ex parte nmtoriae. respondeo, mate- 
riam in caelo noe liabcre potentiam contradietionis noe privationia, io 
ob causas iam dictas. Ad confirmationom respondoo, eonsiderationem 
illam materiao, qua, utprior, consideratur sine forma, esse quamdatn 
considerationem metapliysicam, et ideo esse ibi ipuimdam privationem 
metapbysicam, non autem rcalem et pliysicam, quae suppouit ma¬ 
teriam sine forma; quod non est in caelo. C'onlirmatur: quia aliter 
dici posset caelum liabere privationem ad sua aeeidentia. et motum 
unde est in potentia adilla; et prius est caelum qunm aeeidentia. Ad 
aliam confìrmationem respondeo, ex sententia Aristotelis formam caeli 
fuisse coaeternam ipsi materiae, secundum vero veritatem fu isso simul 
creatam materiam et formam caeli; praeterea, formam eaeli non esso 20 
generabilem, quia non liabet dispositiones quibus uniatur ut edu- 
catur de potentia materiae. Ad 2* ra respondeo, materiam eaeli esso 
quidem in pura potentia ratione actus specifici, veruni ex propria 
sua natura solimi esse determinatam ad taluni actum ; sieut etiam 
multa subiecta in ratione actus accidentali sunt in pura potentia, noe 
tamen sunt in potentia ex sua natura ad quodcuiiquo aceidens. Ad 
3 ìespondeo, congruentius esse quao inferunt aliquid impossibile 
ìeicienda esse ; impossibile est autem existere materiam in actu sino 
torma; nani, quamvis possit existere forma perfecta, cum forma, ut 
tal 13 , dicat actum, non tamen materia, quae ilicit potentiam. Ad 80 
argumenta ox parte formao : ad primum, patet iam ex dictia. Ad 2 ,,m 
ìespondeo, formam caeli non movere active, esse tamen formam na¬ 
tili aleni , quia est principium passivum ipsius motus, datquo tiguram 
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sphericam caelo, per quam aptum est movevi circulariter. Non movet 
autem, quia omnia forma quao movendo movetur per accidens, ex 
8 ° Physicorum, non potesfc movere aeterno tempore ; de qua ratione 
plura inferius. Praeterca, si forma caeli deberet movere, etiam caelum, 
si ponatur simplex, cum ponatur corpus perfectum et actu et corpus 
naturale, deberet etiam movere ; maxime cum ab ilio actu sint talia 
accidentia ut qualitas, lumen, etc. Ad ultimano autboritatem Aristo- 
telis respondeo, forte Aristotelem solum probasse, intelligentias carene 
materia corruptibili. I)ices : non igitur intelligentiae sunt onmino im- 
10 materiales. Id aliqui concedunt. Melius tamen dici potest, in 8 Physi¬ 
corum probatam esse iinmaterialitatem intelligontiarum. Respondeo, 
2 °, Aristotelem, primo, probasse intelligentias esse motrices in actu, 
inde, ex eo quod sint sempiternae et motrices actu, intulisse nullo 
modo esso in materia, quod debent movere sempiterno tempore ; nihil 
autem potest movere sempiterno tempore, quod sit in materia. Respon¬ 
deo, 3 °, intelligentias, si essent in materia, esse in materia corrupti¬ 
bili. Quia forma est in materia propter operationem ; operatio autem 
propria intelligentiarum est intellectio ; deberet ergo intelligentia esse 
in materia propter intellectionem, ac proinde in materia quae posset 
20 ad illam conducere, quatenus in ea possent esse sensus vel organa 
sensuum ; quae non possunt esse nisi in materia corruptibili, ut patet 
ex lib. De anima, quia sensitivum necessario est mixtum. 

Ad argumenta ex parte caeli, ad primum respondeo, non oinnem 
compositionem esse propter dissolutionem, ut patet in genere et dif- 
ferentia. Quod si dicas hanc esse compositionem metapbysicam, dicam 
reperiri etiam compositionem physicam quae non est ad dissolutio¬ 
nem ; ut in caelo est compositio ex subiecto et accidentibus, et etiam 
ex ipso caelo et intelligentia. Est igitur compositio ad dissolutionem 
propter imperfectionem rerum materialium, ob quam non potuerunt 
30 unico actu aut unica parte habere suuin esse perfectum. Ad 2 " ra re¬ 
spondeo, illa ostendere caelum esse perfectius, sed non simplicius 
corpus elementis. Ad 3 am respondeo, satis esse si caelum habeat ma- 
teriam diversae rationis. Ad ultimam respondeo, illam congruentiara, 
inferro impossibilitatem, ideoque reiciendam esse. 

Defendenti opinionem Averrois, ad argumenta prò compositione 
caeli facta, ita est respondendum. Ad primum, sensum illius hunc esse : 
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illa quao sunt materialia et corporea possimi nmltiplieari in emioni 
specie; nam multiplicatio et clivisio naseitur ex rutione eorporeitatis 
vel materialitatis et quantitatis. Undo por formam intelligit Aristo- 
teles naturali! et substantiam rei; per fon nam autom in materia, na¬ 
turali! rei singularem, quatenns est corporea et naturali» : ut, verbi- 
gratia, tota natura liominis secundum se, ut natura hominÌM, quatenus 
est liaec ex eo quod ost ex tali corpnreitate et ex talibus acciden- 
tibus materialibus. Quod vero ita iutelligi debeat, et quoti per inato- 
riam non sit intelligenda illa quae est pars compositi, patet : timi 
quia ratio dubii, quod scilicet nliquid possit nmltiplieari in specie», io 
non oritur ex materia solimi quao est pars compositi, sed nascitur 
simpliciter ex eo, quod res est corporea et materialis; tum quia solvit, 
t. 95, hoc caelum nón multiplicari quia constat ex tota materia. Per 
totani auteni materiam intelligit totum sensibile et materiale corpus, 
ut docet eodem t.; lindo etiam prolmt constare ex tota materia, pro- 
bando nullum dari corpus naturalo extra caelum : at corpus naturalo 
et sensibile non est materia ipsius cadi, cui tampinili pars respondeat 
forma. Ad 2" ,u respondeo, in cacio esse materiam et formam. prò 
ut sumitur, cimi intelligentia adsistente. Ad contirinationoin respon- 
deo, illa proprie convenire rebus corruptibilibus, sicuti sunt omnia 20 
ferme quae explicantur 8 lib. Pliys., et secundum quanulani ana- 
logiara posse etiam accommodari cacio, ut constat ex orbe et in teli i- 
gentia. Ad 3" m respondeo, Aristotelem indicare liane siniplicitatoiu, 
p.° De caelo, dum docet caelum esse ingenerarle et incorruptibile : 
quod quidem non probavit ex eo quod in caelo esset materia, no 
viderctur potere principimi! vel arguero ex ignoti», sed ex eo quod 


caelum caret contrario, tanquam ex notiori; ex quo etiam deindo se¬ 
qui tur cai’ero materia, quia ubi est materia ibi est contrarium. Ad 
rationes, ad primam respondeo, primo, cum solus Aristotelos posuerit 
caelum naturae distinctae et simplex, in communi divisione substan- ao 
tiae non opposuisse quartum menibrum propter caelum; maxime cum 
id non deserviret suo proposito, et illic non esset disputamli locus an 
caelum esset quinta essentia, et afferretur communis tlivisio substan- 
ti.ie in 3 ex Pytbagoricis. Dici etiam potest, compraehendi caelum 
posse sub nomine materiae, timi quia est materiale, tum quia, in or¬ 
dine ad intelligentias, est ut potentia. Ad 2‘ m respondeo, non satis 
20. rationem 32. me —33. afferetur — 34. inliuujoricis — comjtracndi — 


esse, ad hoc ut actus sit iirteliigens et immateriali, ut sit per se 
subsistens, ut patet in actu primo et proprio materiae primae ; sed 
praeterea requiri ut sit actus incorporeus : caelum autem est cor- 
poreus: ideo etc. Ad 3 ,l,n respondeo, quantitatem orili ex actu cor¬ 
poreo, qui reperitur et in caelo et in materia. Ad 4 nm respondeo, 
solmn ostendere caelum simplex equivalere materiae et formae. Ad 
ultimam respondeo, obstare quod incorruptibilitas non rccte convenit 
cum compositi one. 

Dico, 2°, caelum non esse compositum ex materia eiusdem ratio- 
10 nis cum materia borimi inferiorum. Probatur conclusio, primo, ex 
Aristotele, qui in 8 Met. t. 4 et 12, 9 Met. t. 17, et 12 Met. t. 10, 
docet expresse, in caelo non esse eam materiam quae est in generabi- 
libus. Imo saepius loquens Aristoteles de materia quae est in inferiori- 
bus, negat omnia naturalia esse materiam, ut locis citatis et 2 U Met. 
ult.° et p.° De generatione 43 ; ubi reprehendit Diogenem quod po- 
suerit imam materiam communem ad hoc ut possent omnia transmu- 
tari ad invicem, docens non esse unam materiam nisi in bis quae 
invicem transmutantur. Idem iudicat 8 Met. 14 ; et bine ait, p.° De ge¬ 
neratione t. 53, 54 et 87, quae communicant in materia, pati invicem ; 
20 et praeterea, in p.° De generatione locis citatis et 43, docet quae 
communicant in materia, agere invicem et pati : sed caelum non 
patitur ab bis inferioribus, quia est inalterabile, ex p.° Cadi 21 : ergo 
non communicat in materia. Respoudet Aegidius, haec omnia intelli- 
genda esse de materia quae babet privationem adnexam et formam 
babentem contrarimi!; linde distinguit duplex subiectum: alternili quod 
babet formam babentem contrarium et ideo babet privationem, quia, 
cum contraria apta sint sibi invicem succedere in eodem subiecto, 
subiectum babens unum contrarium babet privationem alterius et 
potentiam ad illud : alterum subiectum, in quo non est forma babens 
80 contrarium, neque proprie privatio et potentia ad abud. Quando 
igitur Aristoteles ait, quae communicant in materia invicem agere et 
pati, vult Aegidius Aristotelem intclligendum esse de materia primo 
modo accepta; sicut et quando negat materiam a caelo, bine etiam 
ait Aegidius, materiam non esse subiectum transmutationis secundum 
se sumptam, sed solum primo modo acceptam. Nam quae babent talem 
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materiam, possunt, secumlum Aogtdium, tram-unitari ad invicela; in 
caelo autom non est materia, subiectum traiiMimtationis Mib.-tautialis, 
seti solimi motns locali». Sed centra : materia eaeli, etiam seeiimlum 
Aegidium, ex se est potcntia ad olirne» tonila»; ergo. quando habet 
formam caeli, est adirne in potcntia ad alias, et non bab.-t ; ergo est 
privata illis. Hinc etiam soquitur, ut materia in caelo ,-it subieetuni 
transmutationis substantiali» ; timi quia liabet privatioiiem, tuia <|iiia 
materia illa ex se apta est transnmtari ad qiiauieuuqiie aliam for¬ 
mami aliter enim non esset in potcntia ad alias forma», t^imd si non 
posset transnmtari, quia liaberet formam carentem contrario, id exset io 
per accidens ; ex so tamon senqier csset siibiectum aptum trausmu- 
tari. Confirmatur: quia materiam delinit Aristotele» per .reneratioiiem; 
et, praeterea, ex omnibus authoritatibus eaelum esse eorruptibile ex 
parte materne probantibus. Proba tur eonelusio rat ione. Si in eaelo 
esset materia eiusdem rationis, sequeretur eaelum esse intrinsece cor- 
ruptibile; quia materia caeli est in potenti» ad ornile» forinas, et linee 
potentia, ut etiam testatili’ Aegidius, est do essentia materine ; ergo 
eaelum, dum manet baco potentia, semper liabet poteutium ad alias 
formas. Rursus: per suscoptioneni forni ac cadesti» non mutatili’ forma 
materne; ergo manet eadom potentia; ergo, existeits cimi illa forma, i-o 
potest adirne alias suseipero; ergo eaelum est corruptibile. Similiter 
etiam probari potest eaelum esse generabile. Nani materia, verbigra- 
tia, terrao vel ignis est eiusdem rationis cimi materia nudi ; ergo est 
eodem modo in potentia ad formam caeli, sieut et ista : vel igitur 
semper liaec potentia crit ociosa; vel rodueetur aliquamlo, vel saltelli 
poterit reduci, ad actum: ergo eaelum vel genonibitiir, vel erit genera¬ 
bile. Respondet Àegidius, causam corruptionis ab Aristotele aliquamlo 
attribuì forame, ut p. u Phys. 08 et p.° I)e generatiouc, aliquamlo 
etiam materiae, ut 7 Met. 53, aliquamlo demuiii privationi, ut p.° 

1 liys. 80 : veruni radicela corruptionis osso privatioiiem ; muti eorrup- 30 
tio signifìcat privatioiiem. Et lune patet, cur materia propter privatio- 
nem sit causa corruptionis, non quidein per se, ut doeot Aristoteles 
p. Phys. 82. Nam, si materia est causa corruptionis, est causa 
quatenus appetit aliam formam ab ea quam liabet : sic enim cor- 
rumpit eam quam habet, et non appetit aliam formam nisi quatenus 

pnvata est illa; eigo appetit et est causa corruptionis propter pri- 
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vationem. Forma etiam non est causa corruptionis, nisi ratione priva- 
tionis. Nani causa corruptionis non est nisi forma quae li ab et contra- 
rium, a quo potest deinde corrumpi ; forma vero habens contrarium 
dicit privationem contrarii. Et bine fit, quia forma inest materiae, ut 
informet quoddam diminuto modo, nempe cum privatione alterius 
contrarii : bine remanet privata materia, et in potentia ad aliud, ac 
proinde appetens : et tunc fit corruptio. Ex quibus intelligitur, origi¬ 
nerà corruptionis esse privationem ; quae privatio apparet ex eo, quod 
forma lrabet contrarium. Et bine sequitur, materiam non esse secun- 
10 dum suam essentiam in potentia ad omnes formas, sed ad aliquas 
propter privationem : quare, ubi erit forma carena contrario, ibi 
non poterit esse privatio in materia, ac proinde materia non erit in 
potentia, neque appetet alias formas. Talis autem materia est in 
caelo. Neque vero verendum est, ne in caelo sit potentia materiae 
frustra : quia materia, ex se, non appetit aliam formam ; nani alias 
appetcret spoliari suo esse : quod si appetit, appetit ratione contrarii 
vel privationis : verum, cum baec non sint in caelo, neque erit po¬ 
tentia. Et ex bis intelligitur, caelum esse incorruptibile et ingenera¬ 
bile : quia materia liabens formam quae babet contrarium, sicut est 
20 materia terrae vel ignis, non est in potentia nisi ad eas formas quae 
babent contrarium ; et ideo non est in potentia ad formam caelestem. 

Veruna contra liane responsionem, primo, sequitur, Aegidium si- 
bimet pugnare. Nani, in eademmet quaestione, dum arguit contra 
D. Thomam, assumit, potentiam materiae ad omnes formas esse do 
essentia materiae ; ergo et manet semper cum materia. Non ergo 
materia ideo est in potentia ad has et illas formas, ex eo quod babeat 
formas liabentes contrarium et privationem, sed propter suam natu¬ 
rami. Quod si Aegidius dicat, se loqui de potentia pbysica, per quam 
materia potest actu suscipere formam ; ad boc autem necessarium 
30 est, ut talem babeat formam cum contrario ; iam solatio non est ad 
propositum. Ostendimus enim hic, caelum ex sua natura esse incor¬ 
ruptibile, quamvis extrinsece et a divina potentia corrumpi possit. 
2 °, probo etiam, materiam caeli cum illa forma liabere potentiam ad 
alias formas. Materia suscipit omnes formas ; ergo ex sua natura apta 
est, suscipere illas ; aliter enim non susciperet, cum unio ex materia 
et forma sit immediata : ergo datur aliquid intrinsecum in ipsa ma- 
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teria, per quoti dicitur esse apta ad fonnas, et est in potentia, et non 
ideo est in potentia ad f’ormas quia liabet fonnam liabentem con- 
trarium : ergo, etiam quando liabet fonnas sine contrario, est in po¬ 
tentia ad oranes fonnas. Confirmatur : materia, ante quam suscipiat 
formam, apta est suscipere fonnam liabentem contrariuni et non 
liabentem; aliter, enira, si una esset apta solimi sine contrario, et forma 
alia cimi contrario : sed ex eo quoti suscipiat imam cimi contrario 
vel sine contrario, non mutatur ; ergo cum quacunque forma semper 
remanet in potentia ad omnes. Et ex liis intelligitur, radicem cor- 
ruptionis esse non privationem, sed materiam in potentia ad plures io 
fonnas : nani ex eo quoti materia secunduin se apta est suscipere 
plures fonnas, fit ut, licet liabeat unam, adirne tamen possit et apta 
sit suscipere alias. Hinc Aristoteles totius corruptionem attribuit ma- 
teriae, p.° Caeli 136, p.° De generatione 24, 7 Met. 22 et 53, 8 Met. 14, 
et 9 Met. 17. Confirmatur etiam, quia, ex 10 Met. t. ult.°, corrupti- 
bile et incorruptibile vel sunt de essentia rei, vel illam immediate 
consecuntur : et ideo dicendum est, causam corruptionis esso partem 
essentialem, nempe materiam, non aliquid extrinsecum ; hoc est quoti 
materia liabeat privationem vel non liabeat etc. 

Intelligitur, 2°, cacluni, si vera esset sententia Aegidii, fore cor- 20 
ruptibile, imo de facto comunpi posse: tum quia forma, quae est in 
materia cum privatone, necessario debet liabere contrarium, ut ad- 
mittit Aegidius, quia alias potentia materiae esset frustra; tum quia 
catenus materia est in potentia ad dispositiones et qualitates alicuius 
formae, quatenus est in potentia ad illam formam. Ergo, si materia 
caeli est in potentia ad alias fonnas, erit etiam ad qualitates illarum ; 
ergo, si per inductionem aliarum dispositionum poterit corrumpi si- 
militer, si materia terrae liabet potentiam ad formam caeli, ergo etiam 
liabet ad dispositiones ; ergo poterit generari, atque ita caelum gene- 
rabitur et corrumpetur motu locali. Confirmatur : quia eodem dosi- 80 
derio et appetitur finis a potentia et medium : ergo eodem etiam 
appetiti! fonila et dispositiones ad illam appetuntur, praesertim cum 
potentiae activae in materia respondeat passiva, ex 3 De anima t. 17. 
Veruni buio argomento responderi posset, caelum esse corruptibilo 
ratione formae, quia forma illa explet totani potentiam materia© ; boc 
autom orit vel propter nobilitatem formae caelestis, vel propter vir- 
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tualitatem, voi proptcr causalitatem, vel propter incorruptibilitatem. 
Sed contra : p.°, potentia materiae est ad formam caeli et ad omnes 
alias, quatenus omnes sunt actus specifici determinantes potentiam 
materiae ; ex quo patet, nunquam expleri potentiam materiae nisi per 
ipsasmet formas. 2° : non id potest accidere propter nobilitatene : tinn 
quia anima saltem rationalis est nobilior forma caeli inanimata- tum 
quia constat materiam cum forma nobiliori adbuc appetero ignobi- 
liorem et iinmutari ad eam. Neque potest accidere propter virtuali- 
tatem: tum quia forma caeli, cum sit inanimata, non comprehendit 
10 virtute formas animatas, tum quia materia habet aptitudinem ad ipsum 
actum formalem ; at forma caeli non continet formaliter omnes formas. 
Neque potest accidere propter causalitatem : quia materia est in po¬ 
tentia non ad causalitatem formae, sed ad actum formalem. Neque 
demum propter incorruptibilitatem : quia materia respicit formam 
ratione actus, non ratione durationis. Probatur, 2°, idem : quia, si ma¬ 
teria caeli est eiusdcm rationis et ex se est in potentia ad omnes for¬ 
mas, ad lioc, ut suscipiat formam caeli et non aliam, debet determinati 
per aliquas dispositiones et qualitates; ergo forma caeli educitur de 
potentia materiae, atque ita caelura generatur : nam nibil est aliud 
20 formam educi de potentia materiae, quam per qualitates et disposi¬ 
tiones illam produci in subiecto apto nato. Probatur idem, 3°: materia 
differt ab inferiori in ratione potentiae, susceptionis et determinationis 
quia ita suscipit materia caeli suam formam, ut non remaneat amplius 
in potentia ncque indeterminata : at vero materia inferior ita suscipit 
formas, ut maneat in potentia et indeterminata : ergo differunt inter 
se essentialiter, cum ratio potentiae et indeterminationis, ipso fatento 
Àegidio, sit essentialis materiae. 

Ad argumenta Aegidii, ad primum,respondeo: licet materiae ambae 
conveniant in communi ratione materiae, quatenus sunt potentia ad 
30 actum specificum, differunt tamen prout sunt potentia ad talem vel 
talem actum. Ad 2 ìespondeo, illud veruni esse in composito, 
non autem in materiis, quae se ipsis diversae sunt. Ad 3 ,,m respondeo 
primo, posse aliqua aequaliter recedere a Deo et tamen differre spe¬ 
cie, quatenus, licet aequaliter, recedunt in diverso genere secundum 
diversas perfectiones ; in muneris autem non potest id accidere, quia 
recessus fit tantum secundum unam rationem. Respondeo, 2", quod 
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licet onrmes materiae aequaliter recedant in eo quod materiae et purae 
potentiae sunt, tamen materia sublunarium magia recedit secundum 
propriam rationem, quia est magis potentia, cum plures forraas 
respiciat. Ad 4 um patet ex dictis. Ad 5"“ respondeo, ex eo quod 
conveniant quaedam accidentia caeli et inferiorum, solimi inferri, in 
caelo et in inferioribus reperiri aliquom gradimi communem, a quo 
procedant talia accidentia, ut gradimi corporis. Ad autlioritatem Ari- 
stotelis respondeo, si argumentum aliquid probat, probare caelum esse 
transmutabile simul cum elementis. Respondeo, 2°, ex Pliilopono, sensum 
Aristotelis in ilio loco liunc esse, contra Empcdoclem: si elementa coni- io 
parantur inviceli!, ut concedit Empedoclcs, et dicuntur esse aequaba, 
illud non intelligendum secundum molem, quia multo raaior est aér 
quain sit terra vcl aquae, sed intelligendum esse hoc modo : terra est 
acqualis aeri, quia, si rarefierot ut aer, esset tantae quantitatis, quantao 
est aer. Ilaec autem comparatio non potest cognosci nisi ex eo, quod 
si terra transmutatur in aerem : unus palmus, verbigratia, in tot 
ut 10 aiiris. Si ergo comparantur lioc modo, sunt invicem transmu- 
tabilia. Ad 6" m , et ad authoritatein Aristotelis ex 2 De generatone, re¬ 
spondeo, inde tantum colligi, in caelo esse materiam et formanti sicut 
in inferioribus, ideoque etiam principia numero aequalia, et eadem 20 
genere, sed analogo. Ad illud Aristotelis ex p.° Rliys. respondeo, ibi 
doccre principia rerum corruptibilium: materia autem caeli, si datur, 
colligitur tantum ex analogia quadam cum inferiori materia; sed de 
hoc actum est in p.° Pliys. : tamen, quod spectat ad id quod est illi 
peculiare, ex eo quod dicit Aristoteles, caelum esse ingenerabile. Ad 
illud ex 10 Met. respondeo, primo, secundum quosdam caelum non 
esse in eodem praedicato cum corruptibilibus. Sed a nobis explicatum 
est, quomodo sit intelligenda illa authoritas in praedicatis. Ad ultimum 
respondeo, materias esse diversas se ipsis, ut recte docet Alexander in 
p.° Quaestionum naturalium c. 15. Quaeres hic, propter quid hao ma- so 
teriae differant. Capreolus putat differre diversis formis, Caietanus se 
ipsis. Dico, primo, essentialiter non differre aliquo extra materiam: quia 
aliter, secundum so consideratae, essentialiter eaedem non viderentur 
esse, cum tamen videantur. Dico, 2°, convenire in eo, quod sunt actus 
quidam imperfectus in potentia ad actum specificiun; differre tamen, 
quatenus materia caelestis est talis actus et entitas, ut sit solum in 
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potentia ad talem formam, materia autem sublunarium talis, ut sit 
in potentia solum ad formam inferiorum. Dici etiam posset, has ma- 
terias differre etiam in ordine ad formas : nana ipsaemet sunt tales 
potentine, quia sunt ad tales actus et formas. 

Dico, 3°, quod, quamvis caelum sit compositum ex forma et ma¬ 
teria diversae rationis, non ideo tamen est intrinsece corruptibile. Pro 
cuius conclusionis explicatione, nota, primo, substantiam omnino sim- 
plicem necessario ex sua natura esse incorruptibilem : quia quod per se 
existit, quatenus per se existit et substat, non potest corrumpi; nana, 
io si corrumpitur, corrumpitur quatenus constat ex subiecto et ex eo 
quod est in subiecto : ex quo intelligitur, quod corrumpitur esse com¬ 
positum. Veruni an sit satis ad hoc, ut ali quid sit corruptibile, ut 
sit compositum, vel aliquid aliud requiratur, non satis constat. Et certe, 
si corruptibile signifìcat illud cui non repugnat dissolvi, curri sit com¬ 
positum ex duobus, quicquid est hoc modo compositum, est etiam cor¬ 
ruptibile ; quo modo dicimus, uni omnino simplici repugnare dissolutio- 
nem. Verum si per corruptibile intrinsece intelligamus, ut intelligendum 
est, id quod habet principium aliquid intrinsecum, sivo activum sive 
passivum, inclinans ad corruptionem, unde etiam naturaliter fieri potest 
20 ut corrumpatur ; quo modo mixta dicuntur laabere in se principium 
activum corruptionis, quia Constant ex contrariis se mutuo corrum- 
pentibus, et elementa dicuntur habere principium passivum, quatenus 
habent materiam inclinantem ad corruptionem; tunc non satis erit, ut 
aliquid sit intrinsece corruptibile, ut sit compositum, nisi praeterea sit 
compositum ex aliqua parte substantiali quae inclinet ad corruptionem: 
nam corruptibile cum sit essentia vel sequatur essentiam rei, si quid 
ex se est corruptibile, dcbot habere principium inclinans ad cor¬ 
ruptionem, quod sit pars essentialis illius. Advertendum est, 2° : cum 
constet, caelum esse corpus simplex ut sunt elementa, si ponatur colli¬ 
so positum, ut debeat esse corruptibile, debet habere aliquam partem, voi 
formam vel materiam, sua natura inclinantem ad corruptionem. Forma 
non potest esso ncque in caelo neque in corpore simplici, cum forma 
inclinetur ex se ad informandum : inde enim habet suum esse, quod 
appetitur ab unaquaque re ; nam hoc ipso quod desinit informare, 
desinit etiam esse (loquor autem de forma materiali). Concludamus 
igitur, si quid in corpore simplici ad corruptionem inclinat, esse ma- 
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teriam, maxime quatenus est potentia: nauti potentia dicit negatio- 
xiem, ideoquo inclinai, ad corruptionem. Ex quo intolligitur, cum onme 
compositum babeat subiectum, quod est potentia respectu actus, esse 
corruptibile : nam, ubi datur materia per se existens potentia, debet 
etiam dari materia non babens formam, ac proinde negatio formae 
quae est principium intrinsecum corruptionis. Veruni advertondum liic 
est, materiam non inclinare simpliciter ad corruptionem ex eo quod 
est potentia; neque etiam, ex eo quod est potentia ad aliquem actum, 
inclinare ad corruptionem illius. Materia enim, ut potentia, si incli- 
natur, inclinatur ad suscipiendum actum cuius est potentia, et ad esse io 
quod dat talis actus; at vero ad non esse oppositum non inclinatur: 
quia, ut potentia, nunquam inclinatur ad deserendum suum actum; 
quia ratio potentiae est, ut sit subiectum actus, et ut per illuni per- 
ficiatur. Et bine sequitur, quod si materia aliqua sit potentia ad unum 
tantum actum, ita ut non babeat aliam inclinationem quam ad su- 
scipiendum et liabendum illuni, ut nunquam inclinet ad corruptionem: 
nam, si in dinar etur, incbnaretur ad non actum et ad esse sine forma, 
et appeteret ipsum non esse; quod est absurdum. Nota, 3°, cum 
materia sit potentia et potentia sit ad actum, per se primo nunquam 
in dinari materiam ad non esse, sed ad esse quod per actum acquirit ; 20 
secundario tamen aliquando indinari ad non esse. Hoc autem contin¬ 
gere potest quando potentia est suapto natura ad plures actus specie 
distinctos: tunc enim, quia per se primo inclinatur ad illos actus, ideo, 
quando habet unum, inclinatur etiam ad alium; et quia illuni non 
potest liabere, nisi deserat eum quem babet, inclinatur secundario 
ad non esse buius. Et ideo, quando reperitili’ compositum ex forma 
aliqua et ex materia quae sit in potentia ad alias formas, sequitur, 
compositum illud intrinseco esse corruptibile, cum babeat partem es- 
sentialem inclinantem ad corruptionem. Nota, 4°, eandem quam 
tradidimus in materia de corruptione doctrinam, verissimani esse in so 
ipso corrumpi rem actu. Res enim corrumpitur ratione qualitatum : nam, 
quando compositum babet materiam in potentia ad plures formas, no 
potentia illa sit frustra, debent formae illae, cum non possint esse 
simul, posse mutuo se pellere ; unde debent esse formae quae habeant 
qualitates contrarias, per quas generentur et corrumpantur, si quidem 
contrarietas non est in formis substautialibus. Praeterea, materia est 
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in potentia ad plures formas ; ergo, ut suscipiat potius liane quam 
illana, debet determinali per qualitates : at qualitates babent contra- 
rium ; ergo forma, quae inducebatur in illam materiam per determina- 
tionein qualitatnm, poterit a contrariia qualitatibus, quae expellunt pro- 
prias dispositiones, corrumpi. Contra vero, quando compositum constat 
ex materia quae est in potentia ad unam tantum formam, et sequitur 
incorruptibilitas intrinseca, et non corrumpi per qualitates : nain, cum 
illa materia sit ad unam tantum formam, non debet dari alia forma 
potens liane pellere, ne potentia materiae sit frustra. Praeterea, forma 
io illa non debet uniri per qualitates determinantes materiam, quia 
materia ex se determinata est ad illam solum ; non igitur datur 
aliquid contrarium, potens expellcre dispositiones determinantes qui- 
bus inducitur in materiam, quia ipsamet materia est disposita per 
se ad talem formam : quare, cum sit suapte natura iinmutabilis, 
nunquam poterit unitari a dispositionibus ad aliam formam. Nota, 
5°, idem colligi posse regredendo a forma ad materiam. Formae enim 
quaedam sunt, quae se ipsis uniri possunt materiae sine dispositio¬ 
nibus ; quaedam, quae non possunt sine illis, ut sunt educibiles de 
potentia materiae, cum liaboant dispositiones per quas educuntur ; et 
20 baec sunt auferibiles a materia, quia, cum uniantur per dispositiones et 
liae liabeant contrarium, cum sint qualitates, possunt expelli, corruptis 
dispositionibus. Hinc fìt ut supponant principium intrinsecum corrup- 
tionis : nam, cum uniantur per dispositiones, debent kabere materiam 
in potentia ad plures formas; dispositiones enim fìunt ad determinan- 
dam materiam. Praeterea, dispositiones babent contrarium: ubi ergo 
inducitur forma cum bis dispositionibus, possunt esse contrarrne dis- 
positionos, quia contraria fiimt in eodem subiecto. Demum, quia aliter 
sequeretur, cum possit forma illa expelli, necessario materiam manero 
sine forma, si non sit in potentia ad alias. Contrario prorsus modo 
so se liabet actus ille, qui se ipso unitur materiae. Primo, enim, non 
educitur ex subiecto, quia non habet dispositiones ; 2°, non est aufe- 
ribilis ab ilio, quia non habet dispositiones quae corrumpi possint; 3°, 
supponit principium intrinsecum incorruptibilitatis, nempe materiam 
solum in potentia ad illum actum, quia, cum uniatur se ipso, non eget 
determinante materia; nam materia cui ipse unitur est determinata 
ad illum. Nota, ultimo, ex dictis colligi sequentia. Primo, non quam- 
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cunquo potentiam esse contradictionis, sed illam solam quae est ad plu- 
res actus : liaec enim ita inclinat ad unum actum et ad esse quod per 
illuni datur, ut ctiam inclinet, licet per accidens, ad non esse, quatenus 
inclinat ad alium actum. Quando vero potentia est ad unicum actum, 
non est contradictionis, quia inclinat solum ad esse quod per illuni 
actum datur, et idem intelligi debet de potentia cura privatione. 

2°, intrinsecam rationem corruptibilitatis esse materiam cura potentia 
ad plures formas ; bine Aristoteles toties, locis citatis, corruptionem 
reducit ad materiam ; et, praeterea, eandem materiam esse causam 
cur res corrumpatur actu. Nam, si materia est in potentia ad plures io 
formas, est etiam in potentia ad dispositiones illarum quae sunt 
invicem contrarine ; et ideo, ubi est talis materia, potest esse cor- 
ruptio actu. Solet tamen corruptibilitas et corruptio colligi etiam 
ex parte formae ; quatenus forma illa, quae unitur materiae per di¬ 
spositiones, liabet contrarium, unde fit ut sit corruptibilis ; et tamen 
ratio est postorior, cum supponat priorem, licet nobis sit notior. 
Ilinc, licet fieri posset ut non daretur haec posterior ratio, idest quod 
fonna aliqua non haberet contrarium, sed prior, quod materia esset 
in potentia ad plura, adhuc compositum esset corruptibile suapte na¬ 
tura. Veruni nunquam natura patitur ut in materia, quae est in po- 20 
tentia ad plura, sit forma non liabens contrarium : nam, ut ait Ari¬ 
stoteles p.° Caeli, sequeretur, materiam posse frustrari. Et ideo idem 
Aristoteles in libro De longitudine vitae c. 2° dicit, impossibile esse 
babenti materiam non esso contrarium aliquo modo; et in eodem Caeli 
dicit, ingenerabile et incorruptibilo converti : ex quibus colligitur, ve- 
rum esse quod diximus, si caelum est intrinseco incorruptibile, non 
debere constare ex materia eiusdem rationis cuna inferioribus. 3°, ubi 
est potentia tantum ad unuin actum, in ilio composito non esse prin- 
cipium intrinsecum corruptionis. Ex quo patet, caelum esse compo¬ 
situm et tamen intrinsece esse incorruptibile, cum constot ex materia so 
determinata ex sua natura ad unam formavo, et ex forma quae uni- 
tur materiae se ipsa sine dispositionibus : ex quo etiam intelligitur, 
caelum nullum liabere principium extrinsecum corruptionis. 

Quaeres bic, quid dicendum sit de materia orbium caelestium, an 
sit una vel plures, sicut plures sunt orbes. Dicendum est, si orbes 
caclestes specie inter se differant, materiam cuiuslibet orbis esse di- 
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versae rationis a materia alterma, ut sentiunt Albertus in De qua- 
tuor coaequaevis quo. 2 art. 6, et Caietanus in p. a parte quo. 66 
art. 2. Contrarium tamen sentiunt Capreolus in 2° dist. 12 quo. p. 11 
art. 3, Soncinas in 10 Mot. q. 10, et alii. Ratio lioruin est, quia, sicut 
ratio materiae in communi sita est in eo quod sit apta fieri actu 
por formam, ita diversa ratio materiae nascetur ex diverso modo quo 
actuatiu* a formis. Sicut ergo, materia omnis inferior, quia ita actua- 
tur a quacunque forma ut maneat inexpleta potentia et privatio, 
et ideo omnis materia sub quacunque forma inferiori, est eiusdem 
io rationis ; ita etiam, cum materia caelestis ita actuetur a quacunque 
forma ut expleatur potentia tota et non remaneat privatio, sub qua- 
cuuque forma sit, erit eiusdem rationis. Probatur tamen prior opinio 
nobis : quia, si esset unica tantum materia in corporibus caolestibus, 
et formae illorum differrent inter se specie, et illa materia esset 
in potentia ad plures formas ; ac proinde, existens cum una forma, 
esset in potentia ad alteram et privata illa ; ac proinde, in caelo esset 
principium intrinsecum corruptionis. Respondent Capreolus et alii, id 
non accidere, quia materia caelestis non aptum subiectum privationis 
et forma caeli ita informat ut tollat omnem potentiam. Sed contrai 
20 primo, haee responsi o patitur omnes instantias quas fecimus con tra 
Aegidium. Nani, si materia Solis, verbigratia, est eadem cura materia 
Ltinae, cum materia 3 sit in potentia ad talem formam ob suam 
naturano, eandem potentiam babebit materia © : sed materia Solis, 
suscipiens formam ©, non mutatur ex sua natura : ergo adirne re¬ 
ti net potentiam ad formam 3- Praéterea, si materia ©, existens eadem 
cum materia 3» suscipiendo formam © non est amplius in potentia 
ad formam 3» idem dici posset de materia inferiori: nam, licet ma¬ 
teria caeli sit eadem cum materia sublunari, tamen suscipit formam 
caelestem, a qua ita aetuatur ut non sit amplius in potentia. Neque 
so vero obstat quod dicit Capreolus, non esse eandem rationem, quia 
liaec materia sublunaris potest admittere privationem, non autem 
caelestis. Nam contrai primo, quia ideo materia apta est suscipere pri¬ 
vationem quia est potentia ad plures formas, ergo, si materia caeli 
est in potentia ad plures formas caelestes, poterit esse subiectum pri¬ 
vationis. 2° : si liaec non est ratio cur materia sit subiectum priva¬ 
tionis, dicere poterit Aegidius, materiam eiusdem rationis cum infe- 
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riori non esse subicctum privationis ex sua natura, sed ex co quod 
suscipiat formami cuna contrario. Ad argumentum in contrarium re- 
spondeo : licct omnes formae caelestes eodem modo uniantur vel 
actuent materiam, idest sine dispositionibus se ipsis, non tarnen scqui- 
tur esse unam materiam : quia, cimi se ipsis uniantur, requirunt ma- 
terias se ipsis determinatas ad illas formas, et quia materia et forma 
sunt relativa, 2°Pliys. 26, et alterius formae est altera materia; quare, 
si plures sunt formae caelestes, et plures esse materias necesse est. 
Dicendum est, 2°, secundum Àristotelem orbes caelestes specie inter 
se distingui : liinc enim posuit Aristoteles diversas specio intclligen- io 
tias propter diversa specie corpora caelestia. Ex bis patet, primo, 
unum planetam distingui ab alio essentialiter, cum planetae iden- 
tificentur cum suis orbibus ; 2°, stellas omnes firmamenti specie in¬ 
ter se convenire. Obiicies contro, primum : omnes planetae moventur 
motu circulari, qui est eiusdem speciei specialissimae : ergo non pos- 
sunt inter se specie distingui. Nego consequentiarn : nani, licet motus 
planetarum sint eiusdem rationis, tamen ipsi ex diverso modo specie 
distinguntur : non enim, quamvis diversi motus specie arguunt sem- 
per diversas specie naturas, iidem specie arguunt semper eandem na- 
turam ; ut patet in motu progressivo, qui convcnit multis animalibus, 20 
quae tamen specie inter se distinguntur. Obiicies, 2° : astra liabent 
eandem figuram et lumen: ergo non distinguntur specie. Nego eonse- 
quentiam : quia talia accidentia secuntur ad illa, ratione gradus gene¬ 
rici, non specifici. Obiicies, contra secundum, stellas fixas liabere ali- 
quas operationes et influentias, quibus caret orbis cui sunt afiìxae, ac 
proinde diversam specie naturam, quae cognoscitur ex operationibus. 
Huic argumento patebit ex quo est de influentia cadi : interim dico, 
non omnem diversitatem operationum indicare diversam naturam. 
Obiicies, 2°: si astra firmamenti specie non differunt ab ilio, ergo diffòrent 
numero. Àt contra : quia multiplicatio numeralis est ad conservatio- so 
nem et ad perpetuitatem speciei, astra autem sunt incorruptibilia et 
non composita ex elementis, ut patet ex superioribus, ergo [etc.]. 
Respondetur, multiplicationem numeralem non esse tantum propter 
perpetuitatem, sed etiam propter decorerà universi. Obiicies, 3° : stellao 
firmamenti illuminanti aliae autem partes, minime: ergo [etc.]. Re¬ 
spondeo, stellas illuminare, non ex eo quod Labeant diversam substan- 
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tiam ab aliis partibus sui orbis, sud ex oo quod habeant maioreru 
densitatem; quao est conditio sine qua non, corpus perspicuum, quale 
est caelum, non posset habere lumen nobis visibile. Quod autem baec 
responsio sit valida, patet ex eo quod minor et maior densitas in elc- 
mcntis non mutat speciem : unde, verbigratia, aqua glacie concreta, 
etiam si sit densior, imo lucidior et nobis magis visibilis, non differt 
tamen ab alia specie. Pari ergo ratione, cum stellae firmamenti so 
habeant in suo orbe velut nodi in tabula et tanquam partes densio- 
res, illiquo sint continuae, non est quod specie distiliguantur. 


io Quaestio sexta. 

An caelum sit animatimi. 

Explicatis bis quae spectant ad materiam caoli, reliquum est ut 
disputemus de lns quao pertinent ad formam illius. 

Prima opinio fuit veterum quorumdam pbilosophorum, qui posue- 
runt in caelo animam vegetativam, propterea quod volebant illud 
nutriri : nutritio autem non fìt sine anima vegetativa. Ita sentiunt He- 
raclitus et Stoici, ex Plutarcho, qui dicunt caelum nutriri ex exliala- 
tionibus. Plato etiam, ibidem referente Plutarco, fuit in eadem sen- 
tentia, et Pliilolaus pythagoricus c. p.°, et Ilesiodus, qui ideo putavit 
20 caelum ali nectare et ambrosia. 

Secunda opinio fuit aliorum, qui posuerunt in caelo animam sen- 
sitivam cum sensu externo : ut Simplicius in 2° Cadi, qui dicit banc 
animam carere quidem gustu et odoratu ; habere tamen tactum, cum 
corpora caelestia se mutuo tangant ; auditum et visum, cum et audiant 
sonum quem edunt, et omnia quae fiunt intueantur. Probatur baec 
opinio : quia perfectius est corpori sentire videre et audire, quam ca¬ 
rere bis : 2°, quia corpora etiam viliora et animata liabent hos sensus. 

Tertia opinio fuit aliorum, qui posuerunt in caelo animam cum 
sensu interno, idest imaginationem : quae opinio attribuitur Avicen- 
so nae, qui 9 Met. c. 2° et 3° existimavit, in caelo praeter intelligentiam 
motricem esse aliam quamdam animam, quae comparetur caelo ut 
anima nostra corpori. Esse autem necessariam banc animam docet: 
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quia ad hoc, ut fiat motus in cacio, non est satis intelligentia intel- 
ligens motum universalcm et volcns, sed necessarium ofciam est ut sit 
talis motus imaginatio, ut hodiornao circulationis, quao non potest 
ab intelligentia osso, cuius intellectio est universalis ot invariabilis. 

Quarta demum opimo fuit aliorum, do qnibus infra, qui posuorunt 
in cacio animam intollectivam. 

Dico, primo, in caelo non osso animam vogotativam. Primo: quia, 
ex Aristotele 3 Mct. t. 15, quod ogot alimento non est sempiternum. 
Et ratio liuius est: quia quod nutritili’ debet habero organum, et ideo 
roquirit corpus non simplex ; debet alterano alimentimi et convertero io 
in suam substantiam, no deficiat: at quod liabct liacc, est corruptibile : 
ergo etc. 2°: ex parto alimenti. Si nutriretur caolum, voi nutriretur re 
corruptibili vel incorruptibili : si corruptibili, ergo et ipsum esset cor- 
ruptibile; si incorruptibili, non posset illam in sui substantiam con ver¬ 
tero, et, praeterea, deficeret tandem aliquando alimentimi: ergo [etc.]. 

Dico, 2°, in cado non esse animam sensitivam, habentem vel sen- 
sum intornimi vel externum. Probatur conclusio quo ad secundam 
partem: primo, quia sensitiva supponit vegetativam et tactum, ex 
2° De anima 17 ; sed tactus consistit in primis qualitatibus, quac non 
sunt in caelo, sicut ncque vegetativa: ergo [etc.]. Imo ncque tactus 20 
potest esse in corpore siniplici, ut rccte docet Aristotelos in 3° Do 
anima t. CO, 62 et 66. 2°: si in caelo esset anima sensitiva, ossont 

et organa, atque ita caelum esset corpus mixtum, posset se ipsum 
movere, ncque egeret intelligentia: quao omnia ropugnant ventati. 

3° : quia frustra esset sensus in caelo : nequo onim est necessarius 


ad conservationem, quia caelum est incorruptibile ; ncque ad intellec- 
tionem, quia, ut ostendemus, caelum non liabet formam intollectivam ; 
neque ad motum voi ad gubernationem, quia movetur et gubornatur 
ab intelligentia. Ad Simplicium respondeo, caelos quidem so tangere, 
sed non tactu sensitivo, cum carcant primis qualitatibus ; et licet so 
perfectius sit, corpus sentire quanti non sentire, corpori tamen simplici 
et incorruptibili repugnat sentire, sicut ot videro et audire. Adde, quod 
caelum est perfectissimum, solum in ratione corporis, non simpliciter. 
Probatur conclusio, quo ad primam partem : quia sensus internila 
supponit externum : nunquam enim imaginatio cognoscit nisi antea 


2. necessaria 3,35. immaginai .Non avvertiremo ulterioi-mcnto questa grafia. —3. odier- 

nne ex wiwrsalis 17. internus — 20. veyetativo —34. quo ad secundam partem — 




IUVENILIA. 


105 


fuerit aliquid in senati externo ; unde etiam Àristoteles, 2° De anima 
t. 161, definit, imaginationem esse motum a sensu secundum actum 
facto. 2°: quia nulla est causa cur debeat poni haec imaginatio in 
caelo ; neque id quod ait Avicenna ullam habot necessitatem. Intelli- 
gentia enim cognoscit motum tanquam effectum, cognoscendo se 
ipsam tanquam causam ; cognoscit autem totum motum sempiternum, 
quem facit : partes vero illius in ipso non sunt actu divisae, curn rnotus 
sit ùnus perpetuus. 

Dico, 3°, totam difficultatem huius quaestionis positam esse in hoc, 
io quomodo caelum sit animatum anima intellectiva : nani animatimi 
esse volunt Plato, in Philebo et in Phaedone et in 2° De republica 
et in Timaeo, et Timaeus etiam in suo opero De natura et anima 
mundi, Àristoteles, et ex Sanctis Patribus nonnulli, ut Origenes et 
D. Iei'onimus : dubitat tamen D. Augustinus, et negant D. Basilius 
et Damasus. Prima, igitur, circa liane difficultatem opinio fuit ali- 
quorum qui putarunt, in caelo, praoter intclligentias, poni debero 
quasdam anirnas proprias intellectivas : ita Alexander, in 12 Met. t. 30 
et 48 com. 20 et 24, existimans, intelligentias movere caelum fìnaliter ; 
anirnas vero proprias efficienter, quatenus appetitu suo feruntur in 
20 intelligentias. Idem videntur sentire Algazel, Rabi Moyses et Isac, 
ut refert Albertus in 11 Met. trac. 2 c.° 10. Probatur haec opinio: 
quia Deus et intelligentiae, secundum Aristotelem, movent motu appe- 
titus et desiderii ; ergo debet esse in caelo aliquid potens appetere 
et desiderare, et non nisi propriae animao caelorum : ergo [etc.]. 
Secunda opinio est aliorum existimantium, intelligentias ipsas esse 
formas informantes caelum : quam sententiam Aristotelis esse, docet 
1). Thomas in 2° Contra gentes c. 70, et Ferrariensis ibidem, et idem 
videtur indicare p.° Caeli in t. 13 ; docet etiam D. Bonaventura in 
2° dist. 14 ; docet Achillinus in p.° et 3° Do orbibus, Mirandulanus 
so in lib. 21 sec. 6, et Balduinus in quaesito 11 ; qui tres putant, caelum 
esse coinpositum ex intelligentia, forma informante et caelo, quod 
est materia in actu, quae recipit esse animatum ab intelligentia. 
Explicant hi suarn sententiam. Duplex est materia: una quae est in 
potentia ad esse solum, et quae unitur formae sino dispositionibus ; 
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quo fit, ut forma quao illi unitur, quia advenit ante dispositionea 
et quantitatem, remaneat iramaterialis, indivisibilis, immobilis etiam 
per accidens, et incorruptibilis, et det quidem esse materiae, non 
tamen illud a materia recipiat, cum sit abstracta et non inhaereat 
ipsi : altera materia est, quae est in potentia ad esse et ad non esse, 
et unitur formae per dispositiones et quantitatem ; quo fit ut forma 
illi adveniens Bit quanta, materiali et corruptibilis, quia advenit post 
quantitatem, ideoquo ita dat esse materiae ut etiam recipiat, cum 
ipsi inhaereat. In caelo igitur est materia et forma primo modo, non 
secundo: ex quo intelligitur, intelligentiam, primo, dare esse animatum io 
caelo, deinde, operationem et motum, ita tamen ut ipsa non moveatur 
per se nec per accidens ad motum caeli, cum sit abstracta. Probatur 
liaec sententia : primo, quia anima, quae est forma dans esse, est actus 
corporis organici potentia vitam habentis, ex 2° De anima 17 : sed 
liuiusmodi actus est intelligentia respectu caeli. Nani caelum est corpus 
naturale, instrumentum aptum ad recipiendam operationem ab intel¬ 
ligentia; intelligentia vero est actus illius: ut patet ex Aristotele, in 
t. 24 2‘ De anima, docente, quando operatio aliqua convenit duobus, 
et uni proptor aliud, alterimi esse formam, alterum materiam ; et ideo, 
cum vivere, sentire et intelligere conveniat animae, et corpori propter 20 
ammani, sequitur animam esse formam, et corpus materiam : sed eodem 
modo motus intelligentiao convenit caelo propter intelligentiam et 
ipsi intelligentiae : ergo intelligentia erit actus, caelum materia. 
2°: caelum est animatum, ex 2° Caeli t. 1B et 63 ; sed, si animatum est, 
per animam animatum est, quae dat esse: siquidem, ex 2° De anima 17, 
vivere viventibus est esse. 3° : caelum vivit, ex p.° Caeli 10 et ex 
2° Caeli 6; at quod vivit, per animam vivit: ergo [etc.]. 4°: quod 
anima caeli sit intellectiva, probatur: caelum movetur motu sempi¬ 
terno ; at liic motus non potest esse ab anima materiali, quia anima 
in materia movet finito tempore; ergo [etc.]. Confirmatur: quia anima 30 
hominis est intellectiva; ergo multo magis anima caeli. 5°: probatur 
animam liane intellectivam, esse intelligentiam. Intelligentia communi- 
ter dicitur forma caeli ; ergo est anima caeli, ut patet ex 2° Caeli t. 6 : 
sed anima est quidditas animanti, ex 2° Do anima t. 8 : ergo [etc.]. 

6° : intelligentia est natura caeli : sed natura est vel materia vel forma; 
et intelligentia, ut patet, non est materia caeli : ergo forma. 7° : in omni 
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quoti movetur et in omni re pi iy sica assignantur quafcuor causae, ex 
2° Phys. 70 : sed, nisi intelligentia dicatur forma et simili finis et efli- 
ciens caeli, non poterunt assignari quatuor causae caelo : ergo [etc.]. 
8° : si intelligentia non est forma, ergo est motor quidam extrinse- 
cus : at quod movetur ab extrinseco, movetur motu violento, ex Ari¬ 
stotele : ergo motus caeli esset violentus. 9° : caelum et intelligentia 
efficiunt unum numero : ergo alterum est materia, alterimi forma. 
Postremo : id dat operari, quod etiam dat esse ; sed intelligentia dat 
caelo operationem : ergo [etc.]. Neque clicas, intelligentiam esse tor¬ 
io mam tantum assistentem : nam hoc genus formae novum est apud 
Aristotelem ; 2°, sequeretur, intelligentiam uniri caelo ad motum so- 
lummodo, illique solum motum tribuere, cum tamen efficiat ut caelum 
sit animatimi. Et confìrmatur : quia intelligentia multa tribuit caelo, 
quae non possunt illi inesse per solam formam assistentem : nam cae¬ 
lum, ratione intelligentiae, dicitur movere se ipsum, intelligere, appe- 
tere, etc.; quae non possunt dari a forma assistenti. Haec cnim tantum 
liabet, ut nauta respectu navis ; navim autem ratione nautae se ipsam 
movere, intelligere et esse animatami, nemo dicerct. Tertia opinio est 
aliorum putantium haec, sententiam Aristotelis : intelligentias assistere 
20 tantum caelo, nec, praeter lias, esse alias anirnas. Ita sentit I). Thomas 
in p. a parte q. 70 art. 6 et in quaestione De creaturis spiritualibus, 
Iandunus 12 Met. qu. 12 et in 2° Caeli quaestione 4, Zimara in pro¬ 
positi one 70 et in quaestionem 12 Ianduni. 

Dico, primo, praeter intelligentias non esse alias anirnas constituen- 
das in caelo. Probatur : quia, si praeter intelligentias caeli haberent 
ammani, illa esset qualis est anima nostra in corpore, et, consequen- 
ter, supponeret sensitivam, ut mediis sensibus acciperet cognitionem : 
at hoc iam confutatum est. 2°: frustra ponerentur tales animae in 
caelis. Neque enim essent necessariae ad hoc, ut darent esse caelo : 
30 quia vel caelum se ipso est actu, cum sit simplex ; vel ad hoc, ut 
habeat esse, non eget anima, sed satis est quaecunque forma. Neque 
necessariae essent ad operationem : quia, non ad intellectionem, nam 
intellectio non potest exerceri a forma in corpore simplici existente, 
cum requirat phantasmata et sensus; neque ad motum, quia ad hoc 
satis est intelligentia. Confìrmatur : quia, si esset anima in caelo 
dans motum, moveretur per accidens ad motum caeli ; atque ita esset 
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corruptibilis, ex 8 Pliys. 72. Quoti si dicas accipere perpetuitatem ab 
intelligentìa, contrai quia quod est ex sua natura corruptibile, non 
potest ab alio, secmldum Aristotelem, fieri incorruptibile. Confirma- 
tur : quia, ex 8 Physicorum 78, virtus in magnitudine non potest 
movere aeterno tempore ; ergo liaec anima non possct dare caelo per¬ 
petuimi motum. 3° : si daretur liaec anima, spectaret ad pliysicum vel 
ad animasticum ; sed Aristoteles nunquam buius meminit; ergo [otc.'J. 
Postremo : ratio Aristotelis, quae habetur 8 Pliys., ostendens dari 
primum motorem, procedit de motore efficienter, non finaliter ; undo 
etiam ibi distinguit in caelo partem moventem et motam, et partem io 
moventem probat esse immobilem et immaterialem : ergo intelligentiae 
sunt quae movent caelum non solum finaliter, sed etiam efficienter. 

Dico, 2°, quod, quamvis non videatur omnino improbabile, se- 
cundum Aristotelem, intolligentias esse forinas informantes simpli- 
citer, tamen, et secundum Aristotelem et sccundum veritatem, longe 
probabilius, tantum esse assistentes. Prima pars conclusionis patet, timi 
ex rationibus supra adductis, tum quia graves authores Aristotelem 
in liac sententia fuisse docent. Secunda pars probatur : primo, quia 
ita sensisse Aristotelem docent D. Tliomas locis citatis, D. Cyrillus 
lib. 2° Con tra Iulianum, Scotus, Durandus, et alii Scholastici. Id autem 20 
videtur colligi etiam ex Alexandro, qui, nisi putasset, ex sententia Ari¬ 
stotelis certissimum esse intelligentias non informare, nunquam po- 
suisset alias animas praeter intelligentias. Confirmatur etiam ex bis 
quae scribit Simplicius, 2° Caeli c. 3°. 2° : quia hoc congruit cum bis 

quae de intelligentiis tradit Aristoteles. Nam docet, primo, intelligen¬ 
tias esse separatas a materia, et esse extra magnitudinem ; ex quibus 
patet non esse informantes. Quod autem illa doceat Aristoteles, patet 
ex plurimis locis, potissimura ex 8° Pliys. t. 78 et ex 12 Met. t. 30, 35 
et 41, ubi id probat. Respondent adversarii, ex Aristotele solum colligi 
intelligentias non pendere in esse a materia. Contrai primo, illa verba so 
Aristotelis, intelligentias esso separatas a materia et extra magnitu¬ 
dinem, aperte declarant non esse formas informantes. Confirmatur: quia 
t. 78, 8 1 Physicorum, proponit se demonstraturum, intelligentias non 
esse in magnitudine, et id colligit 86, et idem repetit 12 Met. 41 : sed si 
essent forarne informantes, vere dici possent partes corporis, et babere 
prò subieeto magnitudinem, et ideo esse in illa. Adde, quod, cum Ari¬ 
lo. Cirilhis — 20 . scolastici — 24 . Symplicitis — 
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stoteles toties dicat intélligentias esso extra magnitudinem, nunquam 
tamen dicit informare. Neque dicas, Aristotelem dieere aliquando in- 
telligentias esse in caelo : nam dicit, illas esso in cacio, voi tanquam in 
quodam quasi loco proprio, et hoc ex communi gentium consensu, 
vel esso in cacio tanquam motrices ; unde etiam, 8° Phys. 84, ait, 
primum motorem esso in circulo aequinoctiali, quia ibi maxime ap- 
paret motus velocissimus. Ex liis autem non recte colligitur, intelli- 
gentias esso formas informantes. Neque iterum dicas, illud quod dicitur 
ab Aristotele, intelligentias esse extra magnitudinem, intelligi debere 
io de primo motore tantum, non de aliis intelligentiis ; vel certe non in¬ 
telligi de bis quae movent efficienter, sed solum finaliter. Nam, licet 
8 Physicorum Aristoteles loquatur do primo motore, tamen 12 Met. 
idem asserit de omnibus intelligentiis. Praeteroa 8 Physicorum agit 
Aristoteles de primo motore efficiente; unde et dividit cadimi in par- 
tom moventem et motam, et hanc movcntem ostendit esse immobilem 
extra magnitudinem: ergo non loquitur solum de movontibus finaliter. 
Confirmatur ratio ex primo motore: nam, cum candem rationem faciat 
Aristoteles primi motorie et caetcrarum intolligentiarum, si caeterao 
sunt forma© informantes, erit etiam et primus motor ; sed hoc dici non 
20 potest. Scqueretur enim, in Beo esso aliquid potentine et imperfectio- 
nis : quia, si est forma, habet ergo potentiam ad informandum, et 
tanquam pars ad efficiendum unum totum simul cum altera parte : 
at pars, ut pars, dicit impcrfectionem ; ideo enim est pars, quia non 
est quid per se perfectum. Et bine sequeretur etiam, Deum non esse 
actum purum, ut contendit Aristoteles. Praeterea, primum motorem 
non esse primam causam : tum quia prima causa non dobet pendere 
ab ulla alia ; at primus motor, si esset forma., penderet a materia ; 
nam, licet non reciperet esse a materia, tamen, quatenus forma eget 
subiecto, penderet ; sicut etiam anima rationalis, quae non liabet esse 
30 a materia, pendet a causa materiali : tum quia prima causa proprie 
esset primum caelum compositum, non intolligentia. Similiter, illud 
esset ens omnino perfectum et completum ; intelligentia vero refer- 
rctur ad illud tanquam pars ad totum, et illi communicaret, tanquam 
forma, suum actum et caetera omnia sequentia ; et caelum ipsum 
esset, quod vere ageret in baec inferiora suo motu et lumino; nam 
ipsum totum caelum esset illud, ut quod moveret motum. Confirma- 
G. cquinoctiali —13. Traetere — 20. Sequaeretur — 36. movè — 
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tur ex p.° De anima 64, ubi ait, Aristoteles, reetius dici hominem in- 
telligere per ammani, (piani animam intelligere, quamvis anima intel- 
lectiva sit forma immaterialis : ergo pari rat,ione reetius diceremus, 
caelum agero in inferiora per intelligentiam, quam intelligentiam esse 
ipsam primam causam quae agit. Confirmatur baco eadom ratio ex 
anima rationali : nam liaec est forma non inhaerens materia© ; immo 
etiam multi existimant, secundum Aristotelem esse tantum assisten- 
tem, ut Averrois, et tamen nunquam Aristoteles ita loquitur de 
anima rationali sieut de intelligentiis ; nam docet quidem posse se¬ 
parali, non tamen esse omnino extra magnitudinem ; undo vidotur io 
Aristoteles indicare, intelligentias esse magis separatas a materia 
quam animam rationalem. Confirmatur demum : quia totios vidotur 
dubitare Aristoteles de anima rationali an sit forma, ex co solum 
quod intelligit, quamvis per phantasmata: et tamen nunquam dubi¬ 
tavi^ an intelligcntia esset forma caeli ; cum tamen ibi sit maior 
ratio dubitandi, quia operatio illius, idest intellectio, non solum su- 
biective sed ne obiective quidem pendet a corpore. Ex quibus patot, 
Aristotelem existimasse, intelligentiam non osso formam. 

Docet, 2°, Aristoteles, intelligentias esse immobiles etiam per acci- 
dens : quod colligitur ex 8 Pliys. 52, ubi habetur, quod in movendo 20 
movetur per accidens, non posse movere aeterno tempore ; ex quo 
loco patet, intelligentias non esse formas, quia forma movetur per ac¬ 
cidens ad motum corporis. Respondent adversarii, ex hoc loco colligi 
solum, intelligentiam non esse formam inhaerentem materiao : liaec 
enim movetur per accidens. Contra, primo : Aristoteles, 2° Topicorum 
c. 3°, arguit contra ponentes ideas immobiles: Ideae sunt in nobis; 
sed, motis nobis, omnia moventur quae sunt in nobis ; ergo [etc.] : 
et tamen certuni est, ideas non inliaorere materiae et esse separatas : 
ergo [etc.]. 2°: anima rationalis est forma immaterialis; et tamen per 
accidens movetur ad motum corporis: ergo [etc.]. 3°: intelligentia est so 
forma informans ; ergo communicat actum suum caelo : sed compo- 
situm illud, habens actum intelligentiae, movetur : ergo simul per ac¬ 
cidens movetur actus (,) . . 


6. inherens materia — 14. fantasmata — 24. inhercntem — 28. inlterere — 81. caelum — 
32. actu intelligentia — 


^ Qui il manoscritto rimane interrotto: di che vedasi l’Avvertimento. 
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cum quantitate, quae, cum consistat in indivisibili et non sit su- 
scoptiva contrariorum, non potest terminare generationem. 

Dico, 4°, si alteratio accipiatur prò illa quae est inter primas 
qualitates, terminum illius esse qualitatem tangibilem : nani quali- 
tates primae sensu tactus percipiuntur. Hinc Aristoteles, p.° De ge¬ 
lo neratione 24, dixit, alterationem honiini propriissimam terminari ad 
qualitates tangibiles. ( '’ 


Quaestio secunda. 

De intensione et remissione. 

Ccrtum est et constat sensu, non solimi fieri alterationem quando 
una rea mutatur ex alia, veruni etiam quatcnus, retinens eandem 
qualitatem, variatili' secunduni magis et minus, ut docet. Aristoteles 5° 
Phys. 19. Ex hoc nascitur intensio et remissio in qualitatibus, quae 
nobis cxplicanda est; tum quia ferme in ornili alteratane reperitili-, 
unde non potest intelligi quo modo fiat alteratio, nisi intelligatur 
20 intensio et remissio ; tum quia, cum oninis ferme actio fiat per in- 
tensionem et remissionem, ad illam intelligendam necesse est prius 
intelligere remissionem et intensionem. 

Autliores qui liac de re egerunt sunt: D. Thomas in p.° dist. 16 
q. 2 a art. 2, et in p. a 2 ao q. 52 art. 2°, et 2 a 2 ao q. 24 art. 5 ; Ca- 
preolus in p.° dist. 17 q. 2 ; Herveus in quodlib. 6 q. 11 ; Ganda- 
vensis quodl. 5 q. 19 ; Soncinas 8 Met. ; Aegidius in p.° De genera- 
tione q. 19, et quod. 5 q. 13, et quod. 2° q. 14; Burleus in tract. 
Do intensione et remissione; Durandus in p.° dis. 17 q. 7 ; Gregorius 

10. homine — 25. JCrveus — 


(*) Ultime lineo d’una Quaestio prima, nevano essa e le due Quaestiones elio qui sc- 
il cui titolo probabilmente, o fora’anco il ti- guono, era De altcralione in materia: vedi 
tolo di tutto il Trattato, al quale appai-te- pag. 133, lin. 3. 
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ibidem q. 4, art. p.° ; Scotus ibidem q. 4; Occam et Gabriel 
ibidem q. 7. 

Nota, primo, in intensione et remissione duo posse considerari : 
alternai est id quod formaliter dicitur intensio et remissio, alterum 
est modus quem significane Circa primula : sicut in quantitate datar 
extensio et maius atque minus, et in omni genero porfoctum atque 
imperfectum, ita in eo quod habet rationem aliquam formae vel qua- 
litatis datur magia vel minus ; quod denominat non qualitates, sod 
subiccta, ut colligitur ex 7° Pliys. 29. Hinc dicitur comparatio fieri 
in infima specie, et magis et minus non variare apeciem. Circa se- jo 
cundum : intensum et remissum possunt suini duobus modis : primo, 
ut intensum dicatur comparationo ad remissum ; et bine quodeunque 
minus potest dici, respectu minoris, intensum, ot o contra : 2°, pos- 
sunt accipi absoluto ot por se : et sic intensum ot remissum requi- 
runt aliquam latitudinem, in qua ipsa considorantur voluti extrema ; 
quare, si illius qualitatis constituatur aliquis medius terminus, quic- 
quid erit ultra illud, dicetur intensum, citra, remissum. Et ex bis 
intolligitur differenza inter intensum et remissum a maiori et mi¬ 
nori, a pcrfecto et ab imperfecto. 

Nota, 2°, dari intensionem in qualitatibus posso probari, primo, 20 
ex sensu, cui constat eandem rem, minus calidam, fieri deinde magis 
calidam ; et lioc non est eo, quod facta sit calida aliqua pars quao 
antea non esset calida, sed ex eo, quod, cum antea essot calida tota, 
fit magis deinde calida: ut etiam docot Àristoteles et confirmatur ex 
eodem ; quia, in praedicato qualitatis, docet proprium esse qualitatis 
suscipero magis et minus, et, 5 Pliys. t. 19, concedit alterationem 
quamdam, in eadem qualitate, secundum magis et minus. Et liic in- 
telligitur, patita bac intensione, fiori posse ut contraria aliquo modo 
sint simul et misceantur. Si enim non daretur intensio, contraria 
essent simplicia et semper essent simul tota ; unde, vel nunquam pos- so 
sent misceri et esse simul, vel certe essent simul perfecta ; unde se- 
quoretur non pugnare invicem. Hinc Àristoteles explicat mixtionem 
per intensionem et remissionem, ut patet ex p.° De generatione, et, 
potissimum, ex 2° t. 48. Et ex bis apparet, per intensionem fiori 
posse comparationem, quao supponit in eadem specie latitudinem ; 
et, praoterea, alterationem esso successivam, non solum ex eo quod 

10 . variar* — 30 . esset — 31 - 32 . sequaeretur — 
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subiectum alteratili' secundum imam partem, deinde secundum ali am, 
sed etiam rationo formae, quatenus ex remissa fit intensa, et e contra, 
in eadem parte subiecti. Et quod detur talis intensio successiva, pro- 
batur : quia, alterato toto subiccto, adhuc sequitur alteratio quao fit 
successive. Praeterea : dantur quaedam alterationes quae non fìunt 
successive ex parte subiecti, curn omnes illius partes simili alteren- 
tur, ut patet ex p.° Pbys. 23, qualis est, secundum Àristotolem, con¬ 
gelalo : et tamen constat aliquas ex bis fieri successive ; ergo ratione 
formae, ut recto advertit Alexander ex Simplicio 4° Phys. com. 23 in 
io t. 22. Neque obiicias, Aristotelem aliquando asserere, alterationem 
non esse continuam nisi ex parte subiecti : ex quo videtur sequi, 
nullam esse successionem ex parte formae, ac proinde neque ullam 
intensionem. Nane, ex liis quae de continuiate motus dieta sunt, patet 
quid sit respondendum : non enim possunt continuari intrinseco ex 
parte formae, possunt tamen ex parte subiecti et temporis ; praeter- 
quam quod, cum Aristoteles manifeste concedat intensionem in qua- 
btate, necessario etiam admittit successionem in alteratione, praeter 
eam quae fit ex parte subiecti. 

Nota, 3°, intensionem esse propriam qualitatis, quamvis nonnulli 
20 reperiri in substantia, alii etiam in quantitate, voluerint : quod 
patet ex Aristotele in Praedicamentis, et ex communi sententia. Ve- 
rum intensio dupliciter potest esse in qualitate: primo, consecutive; 
quo modo, verbigrati a, sanitas intenditur et remittitur ad intensio¬ 
nem et remissionem qualitatum in quibus consistit temperamentum ; 
quo modo etiam relatio dicitur suscipere intensionem et remissio¬ 
nem rationo fundamenti: 2°, per se et proprie. Hoc autem accidit 
dupliciter : primo, cum admixtione contrarii ; quo modo, verbigratia, 
minus calidum semper babet adiunctum frigus : 2°, sine admixtione 
contrarii ; ut contingit in lumino, in quo datur magis et minus vel 
so ex parto agentis, prò ut magis vel minus lucidum fuerit, vel ex 
parte subiecti : nani subiectum minus dispositum recipit minus lu- 
minis, et, si successive disponitur magis, et magis illuminatur. Pro¬ 
pria tamen intensio est illa quae reperitili' in vera alteratione, et 
quae est cum admixtione contrarii : de qua insurgit difficultas, quo 
modo fìat intensio in alteratione. Notandum est, bifariam posse nos 
existimare fieri intensionem in alteratione: primo, extrinsece, nulla 

9 . Symylicio — 13 . continuate — 
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facta mutationo in qualitato, sed tantum in aliquo alio : quod dupli- 
citor potest uccidere ; nani voi potest intendi qualitas ex maiori di¬ 
sposinone subiecti, vel ex oxpulsiono contrarii : 2 °, intrinseco, facta 
aliqua mutatione in qualitato quao intonditur : quod otiam dupli- 
citer potost evenire, vel per novam productionem qualitatis, voi ali- 


quo alio modo. 

Dico, iam primo, intensionem non fiori por solrnn mutationem ex¬ 



in ipsa qualitato ; nani tunc intensio non fieret ; voi ex dispositene 
subiecti, vel ex expulsione contrarii : sod ex sui ipsius augmnento ; io 
vel, 2 °, per expulsionem contrarii, aut subiecti dispositionem, ma¬ 
nente oadem qualitate indivisibili secundum se. Primo : quia soque- 
retur, qualitatem esse indivisibilem et, quo ad so, sempor eodeni 
modo se liabere : sed idem, manens idem, semper facit idem : ergo se- 
quitur, semper eodem modo affi coro suLiectum ; et, praetorea, candela 
semper esse actioneni qualitatis, sivo sit intensa sive reniissa, cuin 
actio sequatur qualitatem secundum se ipsam ; et, domimi, sonsuni 
debere eodem modo percipere intensionem et remissionem, nani sensus 
percipit qualitatem tanquam potentia suum obiectum. 2 ° : sequeretur 
non esse veram intensionem in qualitate ; innno falsmn esse, de quali- 20 
tate posse asseri, remissum et non remissum esse ctc., cum contra- 
dictoria non possint de eadem re verificari. 3 ° : sequeretur non esse 
intensionem alterationem, cuius tamen contrarium docet Aristoteles, 
immo neque motiun. Nani alteratio est acquisitio, voi saltelli mutatio, 
illius formae secundum quam est alteratio; et inotus niliil aliud est 
quam forma tluens : sed hic forma manot prorsus immota : ergo [etc.]. 
Quod si admitteretur liic aliquis motus vel alteratio, esset 11011 in 
qualitate quae dicitur intendi, sed in contrario, si fieret intensio per 
expulsionem ; vel esset in dispositionibus subiecti, si fieret por dispo- 
sitiones. Confirmatur : quia sequeretur, qualitatem acquili in instanti, so 
4 ° : sequeretur, contraria non posso simul esse : quia, si essont simili, 
essent integra et perfecta ; quod fieri non potest. Denique : in pro¬ 
duzione qualitatis et in intensione agens eodem modo semper so 
liabet et operatur ; ut patet in igne, qui semper eodem principio, 
nempe calore, et eadem actione, nempe calefacienilo, agit : ergo 
semper faciet idem : ergo, sicut in principio producebat, verbigratia, 

11 . disposinone 12 - 13 , 19 , 22 , 31 . sequaerelur — 21 . assere — 22 . possit — 27 . admitteret — 
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calorem, ita et deinceps producet calorom. Quoti si vel expcllet con- 
trarium, vel mutabit dispositionem subiecti, cum illud efficiat per ca¬ 
lorem, efficiet, secundario, ad productioneni caloris : vel si agat per 
aliquam qualitatem distinctam ab ea per quam producit primo qua- 
litatem, quao deinde augetur, tunc alteratio non erifc unus motus, 
sed erunt duao alterationes et actiones. Probatur idem in particu- 
lari contra dispositiones ; quam. sententiam videtur tueri Aegidius, ubi 
supra et quodlib. 6 q. 9. Primo, quia sequeretur, agens debilissi- 
mum, ut, verbigratia, calor, in subioctum valde disposituin, ut, verbi- 
io gratia, in stuppam, produceret intensiorem calorem, quam producat 
agens fortissimum, ut ignis intensissimus, in subiectum valde indispo- 
situm, ut in ferrum ; quoti falsimi est. 2° : quia, si intensio fieret per 
dispositiones subiecti, quando agens intendit, verbigratia, calorem, 
tunc niliil faciet aliud, quam magia disponere subiectum : sed dispo¬ 
silo non potest fieri nisi per aliquam actionem, qua producatur ali- 
qua qualitas in subiecto : liaec igitur qualitas vel producetur tota 
simul, vel successive ; si tota simili, ergo intensio fiet in instanti ; si 
successive, qualitas illa disponens suscipiet intensioncm vel, ergo, per 
intrinsecam mutationem, et sic habetur intensum, vel per aliam di- 
20 spositionem, atque ita dabitur dispositio dispositionis in infinitum. 
Quod si dicas, disponi magis et magis subiectum non per inten- 
sionem eiusdem dispositionis, sed per diversas qualitates successive 
productas, quarurn sequens magis disponat quam praecedens; contra: 
quia, quando ignis calefacit et auget calorem, si disponit et non di- 
sponit per calorem, quia tunc produceret calorem, disponet solum 
per siccitatem, cum non babeat aliam virtutem activam : ergo non 
poterit efficerc varias dispositiones. Praeterea, qualitas disponens pro¬ 
ducetur in instanti, quia, si successive, habebit iam propriam intensio- 
nem ; ergo nunquam fiet intensio quaedam una continua, sed plures. (11 


Dico, 3°, in intensione non perire priorem partem quabtatis. Pro¬ 
batur, primo : quia non potest assignari causa cur pereat. Nequo 

9. verbigratia in calore in subiectum — 10. stuppa — 22. diversa — 


W Qui cade altra interruzione del manoscritto: di che vedi l’Avvertimento. Manca 
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enim adcst contrarium, et manet idem subiectum : noe desideratili’ 
conservans, si quidem adest ibi agcns ; praeterquam quod qualitas 
non eget conservante, excepto lumino. Neque potest, verbigratia, 
corruinpi primus gradua caloris inductus a calefaciente in aquam 
frigidam, quia tunc aqua ageret in so ipsa ; et, practerea, nunquam 
possent esse simili contraria, quia, etiam remoto omni extrinseco 
agente, se invicem corrumperent. Neque corrumpitur ideo, quia pro- 
ducitur alius sequens gradua : nani, sequens praeter uniri priori sicut 
etiam quantitati praeexistenti, unitur alia quautitas. Ncque corrum¬ 
pitur quia secundus gradus in se continot virtute priorem : quia liaec io 
continentia reperitur quando sunt forarne diversae specie ; tunc enim 
superior continet virtute inferiorem : quod non potest esse in quali- 
tate eiusdem speciei. Neque corrumpitur quia prior gradus sit ter¬ 
minila a quo alterationis, unde debeat recedere : quia terminus a quo, 
in intensione, est contrarium, ut docet Aristoteles 5 Phys. 19 : et, 
quamvis ille primus gradus diceretur terminila a quo, tamen essot 
talis terminus non secundum suam entitatem, sed formaliter, qua- 
tenus remissus, unde satis esset si recedcret lioc modo ; sicuti etiam 
in augumentatione non perit realiter minor quantitas, sed formaliter, 
solimi ut minor. Neque demum corrumpitur quia, si maneret, esset, 20 
in fine alterationis, acquisita infinita qualitas : quia, cimi ista acqui- 
sitio fiat successive, in fine tandem acquisita est qualitas, potentia 
quidem infinita, actu vero finita ; quo modo pliilosophantur etiam plii- 
losopbi de tempore et motu. Probatur, 2°, ex parte contrarii : quia, 
si quis intendens calorem in aquam corrumpit priores gradus, vel 
corrumpit frigiditatem totani simul, vel prius corrumpit unum gra¬ 
duili remanentibus caeteris : si secundo modo, igitur et in inductiono 
servabitur idem modus, idest ut producatur unus et remaneat, et sic 
deinceps : si vero statini corrumpit totani frigiditatem, ergo etiam 
statini producit totum calorem, quia non potest corrumpi totum so 
frigus nisi a toto contrario, et quia, corrupto toto frigore, cum niliil 
resistat, debet statini produci totus calor ; nam successio oritur ox 
impotentia. Dices forte, ignem corrumpero prius totum frigus, verbi¬ 
gratia ut 8, et producere ut 7 ; posse autem frigus produci a con¬ 
trario, quia tunc producitur per accidens, et tanquain medium ad 
lioc ut producatur qualitas contraria. Sed coutra : quia, quoniodo- 
7. corrumperet — 33. Dices fortes — 
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cmi q uo illud fiat, nullo modo calidum liabet in se virtutem aliquam, 
ob quam possit producere frigidum ut 7. Àdde, quod ignis solum in- 
tendit corruinpere frigus et producere calorem: quo fit ut, cum primo 
corrumpit frigus, iterum non producat ; praesertim cum frigus iterum 
productum non conducat ad productionem caloris, sed impediat. 
Probatur, 3° : quia sequeretur quod, sicut ignis corrumpit totani 
frigiditatem aquao, ita, cum patiens reagat, aqua reagendo corrumpit 
totam caliditatem : corruptis autem toto calore in igne et tota frigi- 
ditate in aqua, non potest assignari agens quod producat 7 gradua 
io frigoria in aqua et 7 caloris. Adde, quod etiam patiens remissuili, 
ut, verbigratia, frigidum ut 2, cum reagat in ignem calidum ut 8, 
corrumperet 8 gradus caloris, et generaret ut 7 frigoris : quod est 
absurdissimum. Probatur, 4°: quia alias nullo modo posset fieri mo- 
tus et alteratio. Primo, enim, alteratio non esset una : quia, ut sit 
una numero, requiritur una forma numero, 5° Pliys. 34. 2° : quia vel 
gradus qui producuntur et corrumpunt caetcros, produeuntur in 
singulis instantibus ; atque ita, si boc dicatur, alteratio non esset 
continua, cimi instantia non possit produci successive : vel produ¬ 
cuntur successive: et tunc vel, producto primo gradu, ille tara din 
20 manet quam diu productus sit totus secundus ; et tunc illi primo 
gradui remanenti superadderetur aliqua pars secundi gradus, atque 
ita eodem modo posset fiori tota alteratio : si vero primus gradus 
nullo tempore remanet et nibil secundi gradus additur praeexistenti, 
scquitur, in alteratione qualitatem illam esse successivam eo modo 
quo motus et tempus, atque ita illius nibil dari simul nisi in instanti, 
quia praccedenti tempore non erat illa qualitas etc. Concludendum 
igitur est, intensionem fieri per productionem novae qualitatis ita, 
ut, adveniente posteriori parte, maneat prior. Verum boc etiam posset 
fieri dupliciter : primo, ut illi posteriores gradus, qui adduntur, produ- 
so cantur in singulis instantibus ; et sic esset intensio discreta, ut volunt 
Thomistae : 2°, ita ut fieret successive, continuata quadam actione. 

Dico, 4°, intensionem fieri continue. Probatur, primo : quia aliter 
sequeretur, alterationem nec esse unum motum, quia instantia non 
sunt continua sed intercedit tempus, nec esse motum, quia non esset 
actum entis in potentia, ut probatum est in Pliys. Probatur, 2° : 
quia, si producitur forma sive qualitas per instantia, aut tempore 

6 . scquaevctur — 7 . frìyitatcm — 27 . nove — 



118 


IUVKNILU. 


intermedio intor instantia agens nihil facit, voi aliquid nporatur. Si 
nihil facit, hoc est absnrdum : quia agens tuno est applicatimi et 
habet virtutem activam Bufficientem, passivimi vero est dispositum ; 
ergo agit maxime, cum non possit assignari cur paulo ante egorit et 
non agat iam. Si autem non agit maxime ; quia inter primam et so- 
cundam actionem debet intercedere tempus, ne sit eontinuitas; ned 
ad discontinuandum satis est quodeunque tempus, et, quocunquo 
assignato, satis est minus et minus in inlinitum; ergo non potorit 
unquam assignari determinatimi tempus: ergo numpuim tìet actio. 
Quod si agens facit, vel producit aliquid illius cpialitatis, et tane 10 
successive ; vel disponit solum. Sed, omisso quod non somper possit 
ostendi agons disponere vel quo modo disponat, si disponit, inducit 
re aliquam qualitatem: voi igitur liaoc dispositio et qualitas succes- 
sivo inducitur, atipie ita datur qualitas successiva ; vel per instantia, 
et tunc redit eadem quaestio. Ncque dieas cum Thomistis, producto 
calore, in eodem instanti deinceps extendi in alias partos subiocti : 
nani illa prima pars, in qua iam productus est caler, est vicinior 
agenti ; ergo agens, illa relieta, non aget in partes remotiores. 
Adde, quod sequeretur agens non minus agore in partes viciniores, 
quam in remotissimas, neque prius inducero primum graduili in 
proximam partem, quam in remotissimam. Conlirmatur: quia forma 
ideo successivo producitur, quia resistit contrario ; ergo non potorit. 
produci per sola instantia : quia sequeretur alias, quamlibet partem 
produci in instanti, ac, proinde, sino resistentia ot totani simili. Con¬ 


ci udendum igitur est, cimi Simplicio in 8 Pliys. 12 in t. 23, Aegidio 
in p.° De generatione super t. 20, Ianduno in 8 Pliys. q. 8, et aliis, 
intensioneni et alterationem fieri continuane. Obiicienti autem, ex 
Aristotele 8 Pliys. 23, alterationem non fieri continuo, occurrenduvn 
est, ut interpretatur Simplicius, Aristotelem ibi argumentari con- 
tra illos qui putabant res omnes perpetuo moveri ; et hoc ostendit 30 
esse falsimi Aristoteles, tanti in augumentationo quam in altorationo. 
De alteiatione, autem, duo praecipue docet: primo, non, si subiectum 
quod alteiatur est divisibile in infinitum, ideo etiam alterationem 
fieri successive per partes subiecti ; nani aliquando totum subiectum 
secundum omnes partes alteratur, ut patet in congelationo : 2°, doeot, 
cum alteratio sit inter contraria, dicondum non esso, alterationem 
3. pasaum vero- 15. re,Hit— 25,2'). Symplie...— 
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fieri continuo, idest rem perpetuo alterari ; quia tandem res mutatur, 
per alterationem, in contrarium, et ibi quiescit. His autem non re- 
pugnat, eo tempore quo fìt, fieri continue secundum intensionem 
qualitatis. 


Quaestio ui,tima. 

De partibus sive gradibus qualitatis. 

Advertendum est, primo, in qualitate posse considerari gradus 
essentiales, secundum quos qualitas constituitur talis in sua specie : 
et secundum lios gradus, certum est qualitatem consistere in indivi- 
10 sibili ; ita ut, variato quocunque illorum, varietur et ipsa : 2°, gradus 
illos per quos constituitur in esse vel calidi vel frigidi etc., et potest 
esse perfectior vel imperfectior ; qua rat-ione liabet quamdam latitu- 
dinem qualitas, in qua sunt plures gradus qui non variant essentiam. 
Et quod dentur Li gradus in qualitate, patet ex sensu, quia arbiter 
est qualitatum, et ex actione, quae modo est maior modo minor. Quod 
autem intensio fiat per novos gradus sive partcs formae, patet ex 
Aristotclo 4° Phys. 84, ubi dicit, Sicut ex calido fìt frigidum, sic ex 
rainus calido fìt magis calidum : sed illud prius fìt per novam edu- 
ctionem qualitatis : ergo et lioc posterius. Ut autem hoc intelligatur, 
20 adverte Aristotelem velie exphcare quo modo, cum materia sit in 
potontia ad contraria, ut, verbigratia, ad calidum et ad frigidum, 
possit fieri aliquid de novo, non addito aliquo extrinseco, sed solum 
ex eo quod eadem materia quae erat in potentia fiat actu : nani hoc 
modo dicit fieri ex calido frigidum et ex minus calido magis, non 
addito aliquo extrinseco calido vel calefacta aliqua parto quae antea 
non esset calefacta, dura erat minus calida, sed quia id quod erat 
in potentia fìt actu ; ex quo loco Aristotelis colligitur, intentionem 
potius fieri per novam eductionem qualitatis. Confirmatur idem ex 
Aristotele 5° Phys. 19, ubi vult Aristoteles, intensionem esse veram 
so alterationem et motum ex contrario in contrarium : ergo est vera 
productio. 

Advertendum est, 2°, hanc latitudinem qualitatis esse quodam- 
modo similem illi quae est in quantitate : nam, sicuti in quantitate 
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est latitudo per veras partes oxtra partes, ita etiarn in qualitate est 
latitudo intensionis por plures gradua distinctos. Differunt tamen, 
quia in quantitate est latitudo per multitudinem partium, quarum 
una est extra aliam, unde proprio dicitur extensio : at vero m qua¬ 
litate est latitudo quaedam, quatenus iu eadcm parto sunt plures 
gradua, unde dicitur etiam intensio. llinc fit ut latitudo quantitatis 
non solum percipiatur quando successive acquiritur, sed etiam quando 
consistit in esse ipsa quantitas ; quo fit ut notissima sit latitudo : at 
vero latitudo qualitatis solum porcipitur in fieri, quia prius fit una 
pars deinde alia, non autem in facto esse, quia, qualitate quiescente, io 
non potest sensus distinguerò plures gradua ; et ox hoc intelligitur 
talem latitudinem esso ignotam. 

Advertendum est, 3°, cum qualitas sempor sit in subiec-to quanto, 
praeter proprios gradua participare etiam latitudinem quantitatis, et 
dividi posse in partes quantas. Quod si comparentur invicem gradua 
sive partes qualitatis cum partibus quantitatis, voi in qualibet parte 
quantitatis erunt aequales gradua qualitatis, et tuuc dicotur qualitas 
uniformis ; vel erunt inaequales gradus, et tum dicetur difformis. Quod 
si excessus illarum partium erunt aequales, ita ut, si in prima parte 
sint duo gradus, in secunda sint 4, in tertia 6, et sic doincops, ut 20 
excessus sit semper per duo, qualitas dicetur uniformiter difformis ; 
si vero excessus erunt inaequales, dicetur difformiter difformis. ltursus, 
si excessus inaequales erunt ita, ut in prima parte, verbigratia, sint 
4 gradus, in secunda 6, in tertia 9, et sic doinceps, tunc dicetur qua¬ 
litas uniformiter difformiter difformis ; si vero excessus non erunt 
proportionales, dicetur difformiter difformiter difformis. Cum possit 
igitur esse duplox latitudo per qualitates, propria et extrinscca, per 
quantitatem duobus etiam modis potest esso successio et continuitas : 
et, si quidem adsit contrarium, posita latitudine propria, semper erit 
alteratio continua ; non tamen semper necesse est, osso continuami ra- 30 
tione quantitatis. Adverto tamen, lue Aristotelein magis considerasse 

liane propi’iam latitudinem, tanquam notiorem, ot proptor alias causas 
supra allatas. 

Adverte, 4°, intensionem in qualitate, cum, ut diximus, sit con¬ 
tinua, fieri per unicam eductionem continuatam, cui respondet unica 
qualitas actu. Verum nos distinguimus liane eductionem ot qualità» 
tem eductam in plures gradus. Significai autem gradus partem ali- 
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quam qualitatis, quae potest per se asse ; non potest tamen minor per 
se reperiri : partes vero ininores, in quas gradus dividi possunt, dicun- 
tur partes graduales, per quas continua quadam eductione intenditur 
forma. In tali autem intensione considerantur duo : ipsa intensio et 
eductio ; quae, etsi realiter idem sunt, ratìone tamen et formaliter 
distinguntur. Eductio enim significat propriam productionem, et illins 
termini sunt privatio et forma : at vero intensio formaliter significat 
augumentum qualitatis, et terminos habet partem praeexistentem et 
partem productam. Et bine intelligitur, eductionem esse priorem, na- 
10 tura, intensione ; cum prius sit, natura, rem educi quam intendi. 

Adverte, 5°, colligi ex superioribus, intensionem non fieri per 
solam additionem ; unde si calor, verbigratia, praeexistens extra ma- 
teriam adderetur calori existenti in materia., illa non esset intensio : 
et hoc est quod sibi voluit Aristoteles in 4° Pliys. 84, dum dixit 
ex minus calido fieri magis calidum, aliquo facto in materia calido 
quod antea non esset calidum : sed requiritur ad intensionem, ut in 
ea parto in qua praeexistit calor, ut ex eius potentia educatur alius, 
unde sequatur totum calorem fieri intensiorem et, consequenter, magis 
occupare subiectum. Et hoc modo intelligi potest D. Thomas, ubi 
20 supra, quando vult non fieri intensionem ex eo quod uniantur duae 
partes qualitatis tanquam duae partes praeexistentes, sed ex eo 
quod subiectum intendatur per eductionem alicuius forarne in qua 
est qualitas : unde dicitur qualitas educi, et inde etiam magis radicari. 

Adverte, ultimo, cum intensio fìat per additionem novi gradus, pro¬ 
prie non esse intensionem gradus praeexistentis ; quia ille manet idem, 
sed solum additur alius : fit autem intensius subiectum, quia ex utroque 
gradu acquirit maiorem qualitatem : quo fit ut proprie subiectum 
dicatur intendi et denominetur intensius per qualitatem, ut, verbi¬ 
gratia, dicitur fieri calidius etc. Nihilominus tamen etiam ipsa qua- 
30 litas dicitur intendi. Primo, quia gradus partes qualitatis sunt eiusdem 
essentiae. 2°, quia nec etiam vere differunt numero : nam antequam 
producatur, non est alius ; quando vero producitur, est in eodem su- 
biecto faciens imam qualitatem : quod si antea praeextitisset, iam dif- 
ferret numero. Quodammodo tamen differunt, quatenus unus iam est 
productus, alter vero minime. 3°, quia uniuntur ; et uniuntur non alia 
ratione quam ex eo quod, cum sint eiusdem naturae, gradus sequens 
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non est sed producitur, neque fit nisi in eo quod erat prius. Et ex 
liis omnibus concluditur ut etiam qualitas dicatur fieri intensior ; qua¬ 
terne?, verbigratia, in tota illa intensione scraper manet eadera es- 
sentia, quae augetur in entitate por partes, quae, copulatae, efficiunt 
unum numero per se. 

Quaeri posset liic, an intensio ita fiat ut producatur primo unus 
gradus in instanti, deinde reliqui successive ; an vero neque etiam pri- 
mus gradus inducatur ni successivo: et similiter, an in alteratione detur 
prima pars subiecti tota simul alterata, deinde reliquum ipsius alte- 
retur continuo. Yerum, quia baec pendent partim ex liis quae dieta io 
sunt a nobis 6° Phys., partim ex illa quaestiono an in naturalibus et 
elementis detur minimum, quae quaestio infra est tractanda, ideo etc. 


TRACTATUS DE ELEMENTIS. 


De elementis in universum scripserunt: Aristoteles duobuB postremis 
libris De caelo, in 2° De generatione, in lib. Meteororum, quibus in 
locis omnes interpretes : ex inedicis agit Hippocrates in lib. De na¬ 
tura liumana, ex quo desumpsit Galenus ea quae de elementis scripsit : 
de iisdem etiam idem Galenus plora libro 8° De placitis Hippocratis et 
Platonis, Avicenna in p. ft p.‘ doct. 2‘, quo loco omnes medici, Con- 
ciliator differentia 11 et sequentibus, Contarenus et Achillinus in 2 o 
suis libris De elementis, D. Gregorins Nyssenus lib. 3° suae Philoso- 
pliiae, et Algazel : Carpentarius etiam, lib. 2° Descriptionis naturao, 
et Valeriola : multa etiam de iisdem Cardanus lib. 2° Do subtilitate. 

Primo autem supponendum est quid nominis elementi. Quare nota, 
primo, hoc nomen, ut videro est apud Aristotelem 5 Mot. 4, esse 
aequivocum : quo factum est ut authores do huius nominis signi- 
fìcatione, et cui potissimum sit accomodanda, intor so certent. Yerum 
inaniter : nani, quia nomina, autliore Aristotele in p.° Perihermonias 
cap. 2 , sint significativa ad placitum et non ex natura rei, inde factum 
est ut, prò libera cuiusque acceptione huius nominis, elementum va- so 
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riis rebus accommodari possit. Quare ali qui, teste Aristotele eodeni 
loco, illud accommodarunt cuicunque rei quae alterius sit aliquo 
modo principium: qua re puncta et unitates elementa vocarunt. Se- 
cundo modo alii, ibidem, prò omnibus iis quae aliquo modo rem 
componunt, licet inter se non distinguantur : unde universalia, idest 
gonus et differentia, quod metaphysice componant, dicuntur elementa. 
3°: potest illud suini prò principiò concurrentibus ad rei productio- 
nem ; et sic Aristoteles, 12 Met. 23, dicit elementa esse tria, hoc 
est materia forma et privatio. 4 U : prò eo quod quomodocunque con¬ 
io currit ut materia ; et sic Aristoteles, p.° Posteriorum t. 38, proposi- 
tiones immediata^ appellat elementa, et, 2° Phys. 31, suppositiones 
appellat materiam et elementa conclusionis, et, ibidem, appellat eie- 
menta syllabarum, et 5 Met. t. 4 et 7° Met. t. ult.°. Veruni, authoro 
Galeno in fine p. 1 commentarii in Hippocratem Do natura humana, 
liaec omnia dicuntur abusive elementa. Quare, si loquamur de ele- 
mentis rerum naturalium, sic quadruplex est huius nominis signifi- 
catio ; ut recto notavit Conciliato!’ differentia 11, et colligitur ex 
Galeno tum in p.° De elementis tum in p.° commentario in Hippocra¬ 
tem. Prima igitur est, ut elementum signifìcet causas intrinsecas rem 
20 componentes, idest materiam et formam: quae maxime videntur posse 
dici elementa, quia ex bis primo componitur res et in haec ultimo 
resolvitur, et ipsa non amplius ex aliis componuntur neque in alia 
resolvuntur ; quod non omnino caeteris significationibus aptari potest. 
Et liaec, authore Eudemo apud Simplicium in prooemio Pliys., a 
Platono primo fucrunt dieta elementa; et idem etiam usurpavit Sim- 
plicius, Philoponus, Averroes et Albertus p.° Phys. p.°. Et liac ratione 
Averroes, 3° Caeli com. 31, ait, Aristotelem in libris Pliysicorum egisse 
de elementis universalibus omnium corporum simplicium et composi- 
torum : unde Philoponus, in t. p." m 2‘ De generatone, reddit rationem 
30 quare Aristoteles, 3° Phys. 45, 2° De generationc t. p.°, et 2° De par- 
tibus cap. p.°, quatuor corpora simplicia appellet vocata elementa : 
reddit rationem, quia, inquit, non sunt ipsa vere elementa, siquidem 
ex aliis prioribus componuntur, idest materia et forma quae sunt 
propriissime elementa. Quamvis autem elementa in hoc sensu dicantur 

1. texte — 1, 2. accomod.... — G. v\ct . ea *— 13. silìabarum — 14, 18-19. Ipocralc — 15. hae 
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de utraque causa intrinseca, coramunius tamen et proprius (licitar do 
materia ; ut patet ex Alexandro, Eudemo, Simplicio et D. Tlioma 
p." Pbys. p.°. Cum autem materia sit multiplex, ideo, primam et coin- 
munissimam omnium, inquit Averroes, 3° Cadi 31 et 2“ De gcncra- 
tione t. 6 et 5° Met. t. 4 et 10 Mot. t. 2°, primo et proprissimo dici 
elementum ipsam materiam ; elementa enim sunt quasi partes raateriales 
rei : et baec est prima acceptio. Secunda est, elementum prò quatuor 
corporibus simplicibus, igne etc. : quae communiter solent appellari 
elementa, quia baec sunt prima quae suntnobis nota; alia enim sunt 
ignotiora ; tum quia baec ita componunt et sunt aliorum elemento io 
ut etiam ipsa sint actu corpora, et per se existunt. Et ita antiqui 
pbilosoplii liaec tantum dementa posuerunt, vel omnia voi unum voi 
aliqua. Plato etiam, licet in Timaeo ponat materiam illam informem 
rerum omnium, tamen baec quatuor maxime appellat dementa, quao 
ex superficiebus constituit: et in bac acccptiono frequentius Aristo- 
teles usurpat nomen elementi, et boc praecipue definit elementum. 

3°, sumitur prò quatuor bumoribus animalium. 4°, accipitur prò par- 
tibus similaribus vel dissimilaribus : quae duae signilicationes non 
pertinent ad nos. Ideo solum agemus do elemento in secunda signi- 
ficatione. 20 

Nota, 2°, ut colligitur ex Aristotele 2° Pliys. t. 21 et eo loco no- 
tant omnes Graeci, elementa voi esse secundum compositionem tan¬ 
tum ; quae ita coniunguntur ut ncque corrumpantur ncque alterentur, 
ut sunt ea ex quibus componitur domus : et boc tantum modo antiqui 
ponebant elementa, quicunque generationem aut corruptionem vo- 
luerunt fieri per congregationem et segregationem. 2°: baec elementa 
sunt secundum alterationem corruptiva tantum, et non secundum 
compositionem ; ut ex cibo fit sanguis, ex sanguino fit caro. 3° : sc- 
cundum compositionem et alterationem ; ut ea quae ita componunt 
rem ut neque sint omnino corrupta neque omnino maneant intransmu- so 
tata, sed sint alterata, ut oxymel quod fit ex vino et melle. Eie- 
menta vero nostra possunt dici primo modo, ut concurrunt ad con- 
stitutionem totius mundi; et etiam caelum appellatur elementum, hac 
ratione sumptum, ex Aristotele : secundo modo, ut quando elementum 
tl ansmutatur in aliud : in tertio etiam modo, ut ad compositionem 
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mixtorum ; nani, etiam si dubium sit quomodo dementa maneant in 
mixto, tamen convenit inter omnes, ea aliquo modo remanere, vel actu 
vel potentia. 

Nota, 3°, haec quatuor elementa interdum vocari corpora sim- 
plicia, ad differentiam mixtorum quae ex liis compomuitur ; interdum 
appellali nomine ipsarum qualitatum, calidi, frigidi, etc. : ita 4° Me- 
theororum surama 2 a , et Ilippocrates in lib. De natura humana, ut 
etiam Galenus, qui tamen reprehenderat Athenaeum qui tantum qua- 
litates volebat esse elementa; idem et notai Galenus in lib. De sim- 
io plicium medicamentorum compositione dist. 3“ cap.° p.°. Demum in¬ 
terdum appellantur nomine qualitatum motivarum. 

Nota, 4°, ex Galeno 8° De placitis cap. 2°, nomen elementi esso 
nomen relativum ; quia elementum dicitur eius, cuius est elementum. 
Ita et Averroes, 3° Caeli coni. 31, ait, esso accidens ut dicatur ele¬ 
mentum ; quia elementum in comparatione eius, cuius est elementum, 
dicitur. Ex quo manifestimi est discrimen, quo ad Irne nomen, inter 
materiam et formam, et haec quatuor corpora. Quia, cum materia et 
forma non habeant aliud esse proprie nisi in composito et prò ut 
sunt partes, iccirco essentialiter elementa dicuntur: at vero liaec qua- 
20 tuor corpora habent esse per se actu ; quia tamen a natura ordi¬ 
nata per se sunt et ut componant universum et mixta, ideo etiam 
ipsis elementis proprie et per se convenit esse elementa. Quare, si na¬ 
turami elementi inspiciamus, primo et propizissime hoc nomen clementi 
dicitur de materia et forma ; si vero communem loquendi modurn et 
apparentiam spectemus, de his quatuor corporibus. Et de his solum 
agam in sequentibus, et universam hanc tractationem in quatuor 
partes tribueinus : in quarum prima agemus de essentia illorum in com¬ 
muni, in secunda de qualitatibus et aliis eorumdem accidentibus, in 
tertia de singulis in particulari, in quarta demum de iisdem prò ut 
so concurrunt ad mixtionem ; quod pertinet ad quaestionem, propter quid. 
Nihil autem dicemus de quaestione, an sint : nam consensu omnium, 
ratione et experientia Constant esse aliqua. 
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PRIMA PARS. 

De quidditate et substantia elementorum. 

Cuiusque rei substantia commode per suas causas explicatur, prae- 
cipue vero per intrinsecas, idest matcriam et formam : idcirco eas in 
praesenti declarabimus. Ante omnia vero praeinittonda est definitio 
elementi. Quare sit 

Prima quaestio. 

De defìnitionibus elementi. 

Nota, primo, res naturales posse dupliciter definiri: primo, mota- 
pbysice, per genus et differentiam ; 2°, physice, per suas causas : tunc io 
enim aliquid physice cognoscimus, cum eius causas scimus, p.° Pliys. 
t. p.° et 8° Met. ult.°. 3°, possunt definiri vel sccundum se, vel respe- 
ctive. Totidem. igitur modis definiri potest elementum. Primo enim 
modo sic defìuitur : Elementum est corpus corruptibile, simplex. Di- 
citm 1 corruptibile, ad distinctionem caelorum ; dicitur simplex, ad dif¬ 
ferentiam mixtorum. Secundo modo sic describitur : Est corpus com- 
positum ex materia prima et forma simplici, productum a Deo ad 
perfectionem universi. Tertio tandem modo varie definitur ab autlio- 
ribus. Prima est Aristotclis, 5° Met. t. 4 : Est id ex quo aliquid com- 
ponitur, primo, inexistenti, indivisibili specie in aliam speciem. Secunda 20 
definitio est eiusdem, 7° Met. ult.°: Elementum est in quod existens 
dividitur ut materia. Tertia est 3° Met. 10, ex Empedocle : Elementa 
sunt ex quibus inexistentibus entia fìunt. Quarta est 3° Caeli 31 : 
Elementum est illud corporum in quod alia corpora dividuntur, quod 
inest potentia aut actu. Quinta est Galeni, p.° Do elementis cap. p.° 
et 8 De placitis cap. 2° : Est minima eius rei particula, cuius est ele¬ 
mentum. Cum quo fere convenit illa Gregorii Nysseni, lib. 3° cap. 2° : 
Est minima quaedam pars concretionis corporum. Sexta definitio est 
Avicennae, in 6° suae Met. cap. 4° : Est id ex quo et alio a se 
componitur res, et est in ea per essentiam, et non dividitur per for- go 
mam. Et in p. a p.‘ doct. a 2" in principio, ait elementa esse corpora, 
vel partes primas corporis, quae in corpora diversarum formarum 
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minime dividi possunt, ex quorum commixtiono species diversoruin 
animatorum fiunt. Septima est Stoicorum, ex Laertio : Elementum est 
ex quo primum prodeunt quae fiunt, et in quod extremum solvuntur. 

Nota, 2°, ex dictis definitionibus communiorem esse pi-imam ; quam 
nos cnm omnibus explicabimus. Prima particula est « ex » ; quae, 
licet saepe significet habitudinem causae efficientis vel termini a quo, 
hic tamen significat habitudinem causae materialis. Elementa enim 
sunt materia mixtorum ; quam ob causam liic definiuntur in ordine 
ad compositionem : certum est autem causam efficientem, vel terminum 
io a quo, non venire in compositionem. Secunda est « quo » ; idest cor- 
pore, ut ipsemet exponit 3° Cadi 31. In elementi definitione autem 
idem debet esse scnsus, qui in aliis definitionibus ; et sic excluditur 
ex hac definitione materia et forma, quae non sunt corpora. Tertia 
est « componitur ». Duplex potest esse compositio : vel substanti al is, 
quo modo elementa componunt universum ; vel, 2°, per alterationem 
et mutuam actionem et mixtionem. Ilio intelligitur secando modo 
tantum, quia definitur elementum in ordine ad mixtionem : et per 
liane particulam excluditur materia alterationis, quae non componit 
sed transmutatur ; excluditur etiam materia prima et forma, quae 
20 non miscentur vel alterantur, sed uniuntur. Quarta particula est illa 
« primo » : ad distinctionem eorum quae componunt quidem, sed ipsa 
ex aliis componuntur ; quales sunt partes similares et dissimilares. 
Dices : elementa non sunt primo componentia, quia ipsa prius com¬ 
ponuntur ex materia et forma, llespondco, non esse quidem primo 
componentia simpliciter, sed sunt prima in genere corporis, cum ex 
aliis corporibus ipsa non componantur : definitio autem, ut dixi, in¬ 
telligitur de compositione corporum. Quinta particula « inexistente » : 
quia et corpora debent aliquo modo inexistere in mixto, vel actu 
vel potentia, ut ipse Aristoteles exponit 3° Caeli 31. Utro vero liorum 
so modorum intelligatur, exponemus in materia de mistione. Sexta par¬ 
ticula est « indivisibili specie in aliam speciem » : idest, quod non re¬ 
sol vitur amplius in alias quasdam naturas specificas et existentes, ut 
contingit in partibus similaribus; licet resolvatur in materiam et for- 
mam, quae non sunt species, sed partes speciei. Et per hanc parti¬ 
culam, quicquid alii dixerint, excluditur etiam materia et forma: quia 
significatur, elementum debere esse aliquid unum specie, cuiusmodi 
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non est materia et forma. Si quis autem vellet, liane definitionem in 
aliquam clariorem formam definire, sic dicet : elementum est corpus 
primum, ex quo caetera compommtur. 


Quaestio secunda. 

De causa materiali efficiente et finali elementornm. 

Nota, primo, causam eflìcientem primae originis elementorum, se- 
cundum veritatem, esse Deum, qui omnia ex niliilo crcavit. De Ari¬ 
stotele vero, dubium est quid senserit : sed liaec quaestio alibi expli- 
catur. Do causa vero efficiente particulari, prout, socunduin partes, 
sunt generabilia et corruptibilia, dubium unicum est : utrum debeat io 
semper esse causa univoca, idest utrum ignis semper debeat fieri ab 
igne, aqua ab aqua, etc. ; an vero sufficiat causa aequivoca, verbi- 
gratia ut producatur ignis per attritionem vel alio modo. Aliqui enim 
recentiores volunt solum produci a causa univoca ; quia, si ab aequi¬ 
voca, non esset eiusdem speciei : quod collegerunt ex Aristotelo, p.° 

De generatione animalium cap. ult.°, dicente, animalia, si produce- 
rentur a causa aequivoca, non fore eiusdem speciei. Addunt etiam, 
quando ignis per lumen vel alio modo producitur, motum et lumen 
solum disponere materiam ; deinde ignem circumstantem in ambiente 
vel in propinquo mixto producere formam ignis. Sed, his non obstan- 20 
tibus, dicendum est, dementa posse etiam generari a causa aequi¬ 
voca; tum quia motus aptus est ignire, 2° Cadi 42 et p.° Meteororum, 
tum quia ex refiectione radiorum producitur ignis. Nec valet dici, 
produci ab aere ; quia aèr non liabet formam ignis : nec etiam a 
mixto ; quia, vel in eo non est actu forma ignis, vel, si sit aliquo 
modo in actu refracto, tamen non apta producere formam intensiorem, 
cum niliil agat supra suas vires ; tum quia illa propositio « simile 
producitur a simili » non est universaliter vera, nec etiam in plantis 
et in animalibus; unde Aristoteles, 2° Do anima t. 24, dicit, proprium 
esse viventis perfecti producere sibi simile. Hoc etiam patet in plantis 80 
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et animalibus imperfectis ; quae fiunt ex putrì materia. Ad Aristote- 
lem autem consoquentia illa valet solummodo de animalibus perfcctis. 

Nota, 2°, finem intrinsecum elenientorum esse propriam cuiusque 
operationem ; extrinsecum vero esse tum compositionem. universi, tum 
generationein mixtorum. 

Nota, 3°, circa materiam, Empedoclem dixisse, dementa non ha- 
bere materiam communem ; alios vero sensisse, unum elementiun esse 
materiam alterius ; alios vero, materiam eorum esse unum corpus actu 
existens, ab illis distinctum. Democritus volebat atomos : Plato vide- 
io batur dicere dementa constare ex superfìciebus, quem explicat Gale- 
nus 8 De placitis cap. 3°, et Nyssenus lib. 3° cap. 3°; eum vero im- 
pugnat Aristoteles, 3° Cadi et p.° De generatione. Sed dicendum est, 
materiam communem omnium elementorum esse materiam primam, 
affectam primis qualitatibus. Et quidem, quod liabeant materiam com- 
munem, patet: quia omnia in se invicem agunt et patiuntur, et mutuo 
transmutantur ; at quae sunt huiusmodi, necessario habent materiam 
communem, p.° De generatione 53 et 54 : ita probat Aristoteles, 
4° Caeli 37 et 2° De generatione 37 et 4G. Quod vero liaec sit ma¬ 
teria prima, patet : quia dementa sunt prima et simplicia corpora ; 
20 ergo non ex aliis corporibus componuntur. Quod vero non sit nuda, 
suppono probatum in p.° De generatione. 


Quaestio tkrtia. 

Quae sint formae elementorum. 

Suppono alibi demonstratum, contra antiquos, elementa habere 
formas substantiales, et non sola accidentia. Solum est quaestio, quae 
sint istae formae. 

Prima opimo Flaminii Nobilii, p.° De generatione dub.° 11 in cap. 3, 
dicentis, formas elementorum esse quid conflatum ex primis qualita¬ 
tibus et aliqua forma substantiali. Sed hoc est inintelligibile; nec is 
ao videtur satis intelligere naturam formae substantialis. 

Secunda sententia est Achillini, in 7° De dementis dub.° 2 a dicto 7°, 
qui trahit in suam sontentiam Averrocm, et videtur esso Alexandri 
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iu p.° suo Do anima cap. p.°, 2° et 3° : qui dicunt, fornias elemen- 
torum esso qnalitates motiva», ut gravitatela et levitate]» ; et probant 
ex 3° Caeli ult.°, ubi dicit Aristoteles, lias qualitates esso proprio 
differentias olementorum. 

Tertia opimo videtur esse Alexandri, Kb. Do sensu et sensili cap. 4°, 
qui ponit primas qualitates: ubi, solvens obiectionem, quomodo ve¬ 
runi sit substantiae niliil esse contrarium, respondet, toti substantiae 
nihil esse contrarium ; at, ratione formae, potest esso quid contra¬ 
rium. Idem liabet p.° Meteororum 2°, et p.° De anima cap. 2°, et p.° 
Naturalium quaestionum cap. G°, et 2° cap. 4°. Eandem sententiam io 
etiam illi tribuit Averroes 5° Pbys. 10, et 8 Met. 5, et Themistius 5° 
Pliys. t. 9. Imo haec sententia videtur esse communi» omnium Grae- 
coriun : ita Porpliyrius in fine Praedicamentalis substantiae ; De- 
xippus tract. 2° Praedicamentorum cap. 5° ; idem et Simplicius in 
Praedicamento substantiae coni. 11, et 5° Pliys. coni. 11 ; eodein 
modo Ammonius in Praedicamentis ; Philoponus 2° De generationo 
coni. 40, et 2 U De generationo a coni. 4. Eandem sententiam tuetur 
Conciliator, differentia 13, et ait fuisso opinionem Nicolai peripatetici. 
Demum omnes medici, ut Hippocrates lib. De natura liumana, Ga- 
lenus, per bas qualitates distingunt elementa. Probatur, primo, autho- 20 
ritate Aristotelis 2° De generatione 6, ubi dicit, elementa ex contra- 
rietatibus generari ; et t. 7 dicit, qualitates esse prima elementa ; et 
1G dicit, esse elementa elementorum ; et 24 dicit, esse differentias 
elementorum. Probatur, 2° : unumquodque per id constituitur, per 
quod producit sibi simile : sed dementimi producit sibi simile per 
qualitates; ex Aristotele lib. De sensu et sensili cap. 4, ubi dicit, ignis 
non agit ut ignis sed ut calidus : ergo [etc.]. Probatur-, 3° : si quali¬ 
tates non sunt forma© elementorum, ergo sunt. posteriores formae : 
sed hoc esse non potest, quia, cum prius conservetur sine posteriori, 
debebit forma conservali sine qualitate ; sed lioc est contra expe- so 
rientiam : ergo [etc.]. 

Quarta opinio est dicentium, formas elementorum esse formas sub- 
stantiales. (,) qualitates nobis occultas. Est D. Thomae, Al¬ 

berti et Latinorum, 2° De generatione 16, et 3° Met. 27 ; item C 011 - 
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ciliatoris. (1) differentiae 13, Aegidii p.° De generatione quae- 

stione 19, Ianduni De sensu q. e 25 et 5° Phy. q. 4, Zimarae in Tabula, 
Contareni p.° et 7° De elementis. 

Dico, primo : qualitates propriae alterativao non sunt formae ele- 
mentorum. Probatur, primo, autlioritate Aristotelis: quod uni est ac- 
cidens, non potest alteri esse substantia, p.° Pliys. 27 et 30 ; scd liae 
qualitates sunt accidentia mixtorum et animalium, secundum omnes : 
ergo [etc.]. Et praeterea : 3° Met. 17 expresse docet, qualitates non 
esse formas elementorum, scd esse accidentia ; et 2° De generatione 
io 54 probat, qualitates esse instrumenta elementorum, et praeter has 
dari formas substantiales quibus constituantur ; et in Praedicamentis, 
cap. De substantia, vult substantiae nihil esse contrarium. (2) 


Ncque vero omnes illi Graeci citati sunt in illa sententia. Nani 
apertissime Dexippus, tract. 2° in Praedicamenta cap. 25, 30, 32, ait 
caliditatem etc. esse qualitates accidentales, diversas a formis sub- 
stantialibus, quae nec habent contrarium nec magis et minus, sed 
20 tantum prout subiiciuntur illis qualitatibus ; et idem docet Amrno- 
nius, et Simplicius in explicatione illius particulae « substantiae niliil 
est contrarium » : lego Simplicium in suo commentario Pliysicae. Por- 
phyrius ait, frigiditatem non esse substantiam aquae : Philoponus 
etiam, 2° De generatione, distinguit calidum ab igne; et dicit, eie- 
menta non esse contraria secundum se, sed secundum quae formantur, 
idest secundum qualitates. 

Dico, 2° : qualitates motivae non sunt formae elementorum ; tura 
ob dieta in praecedenti conclusione ; tum quia sunt posteriores qua¬ 
litatibus alterativis; tum quia Aristoteles, 7 Pbys. 11, 5° Met. 19, 2° 
30 De partibus p.°, et alibi, aperte docet, gravitatene etc. esso qualita¬ 
tes. Respondet Acbillinus, gravitatem et levitatene posse dupliciter 
considerari : vel in actu primo, et sic sunt formae substantiales ele¬ 
mentorum : vel in actu secundo, idest ratione gravitationis et levi- 
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tationis, et sic dicuntur qualitatcs. Sed con tra : gravitatio et levitatio 
sunt in praedicato actionis et passionis ; ergo non sunt qualitates. 
Adde, quod in Sanctissimo Sacramento est gravitas et levitas; et 
tamen ibi nulla est snbstantia. Respondet, Deum faccro ibi gravi¬ 
tatemi et levitationem, loco gravitatis et levitatis quae non adsunt. 
CoAtra: non sunt multiplicanda nova miracula sino necessitate. Ad 
locum Aristotelis respondeo, Aristotelem dicero gravitatem et levita- 
tem esso propriissime differentias, quia pommtur loco differentiarum 
ultimarum substantialium, nobis ignotarum. Obiicies : gravitas et le¬ 
vitas sunt principium motus et quietis; ergo sunt natura; ergo formae. io 
Respondeo, gravitateli! et levitatem esse tantum principia instrumen- 
taria motus; principia autem. (l) 

Dico, 3° : quodlibet elementum, praeter qualitates alterativas et 
motivas, liabet propriam formam substantialem, distinctam ab aliis. 
Patet ex distinctis operationibus et proprietatibus, quae non profici- 
scuntur nisi a diversis formis. Demum, probatur omnibus rationibus 
quibus in p.° Physicorum probatur dari forma substantialis. 

Ad primum respondeo, Aristotelem, in illis locis, vel loqui respectu 
nostri, quibus sunt ignotae formae et ultimae difl’orentiae elemento- 
rum, qualitates vero sunt notissimae ; vel, 2°, per qualitates intelli- 20 
gere principia ex quibus fluunt. Ad secundiun respondeo, dementa 
principaliter agere per proprias formas ; instrumentaliter vero, per 
suas qualitates. Rie vero locus Aristotelis potius favet nobis : nani, si 
calor esset forma, ut ipsi volunt, iam ignis ageret ut ignis, non ut 
calidus ; quia ageret per propriam formam ignis. Intolligit igitur 
Aristoteles : ignis non agit in quantum ignis, idest non immediate per 
suam formam; sed in quantum calidus, ut instrumentaliter. Ad tertium 
respondeo, non quodlibet prius posse conservari sino posteriori, sed id 
quod est simpliciter prius : formae autem elementorum non sunt sim- 
pliciter priores qualitatum, sed solum in genere causae eflìcicntis, quia so 
nnnirum illas efficiunt ; in genere autem causae materialis, sunt prio¬ 
res qualitates,' quia sunt dispositio necessaria ad formam : ideo non 
potest esse forma sino qualitatibus. 
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Quaestio quarta. 

An formae eleni entorim intendantur et remittantur. 

Suppono, ex tract. De alteratione in materia, De intensione et 
remissione formarum, quid sit aliquam formam intendi et remitti. 
Suppono, praeterea, nos loqui tantum in praesentia de formis elemen- 
torum : de quibus quaeritur, an, qucmadmodum intenduntur et re- 
mittuntur qualitates illorum, ita etiam intendantur formae. 

Prima opinio est Averrois 3° Caeli com. 67, Niphi et Pauli Ve¬ 
neti in fine p.‘ De generatione, Zimarae propositione 20, Taiapetrae 
io lib.° 2° trac. 4°, laudimi 8 Met. q. 5“, Acliillini lib. 2° De elementis 
art. 3°, Contareni lib. 3°, Alexandri 8° Met. t. 10 ; qui omnes dicunt, 
formas substantiales elementorum intendi et remitti : quibus addi 
potest Scotus 8 Met. q. 3 ft , quem sequitur Antonius Andreas 11 Met. 
q. p. a , Pavesius in lib. De accretione, Ioannes Canonicus 5 Phys. q. p." ; 
qui idem affirmant de quacunque forma substantiali quae ed«catur 
de potentia matcriae, ut excludatur anima rationalis. In modo vero 
quo formae intendantur et remittantur, non convoniunt. Contarenus 
enim dicit, fonnas elementorum non introduci successive ad inten- 
sionem qualitatis, sed fieri alterationem qualitatum usquo ad certuni 
20 gradiun, ad quem sequitur forma mixti et sub quo formae elemen¬ 
torum non possunt esse integrae ; et, adveniente forma mixti, tum 
primum fórmae elementorum incipiunt refrangi. Secundus modus est 
Achillini: qui videtur dicere, formam elementorum secundum aliquam 
partem minimam introduci in instanti, facta prius debita disposi- 
tione;. postea vero, intendi et remitti successive. Alii vero, 3°, com- 
muniter dicunt, formas elementorum intendi et remitti successive, ad 
intensionem et remissionem qualitatum. 

Secunda sententia est aliorum, negantium intendi et remitti formas. 
Est Avicennae in p.° Suificientiae cap. 10 et 11, et in pp.‘ doctr. 3“ 
so cap. p.° ; quem impugnat Averroes. Item est opinio 'D. Tliomae in 
opusculo De mixtione, et in 2° dist. 15, et in p. a q. 76 art. 4, et 
ibidem Caietani ; Capreoli 2° dist. 15 q. p. a conclusione 2 A , et in so- 
lutionibus argumentorum contra illam ; Soncinatis 8 Met. q. 25 et 26, 
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et 10 Mot. q. 27, et alibi; Gregorii in 2° disi. 15 q. p. n ; Occam qnodlib. 

3° q. 4 ; Marsilii p.° De generatione q. 22 ; Tliemistii 2° De anima 
t 4- Philoponi 2° De generatione coni. 33: qui tamen solimi docent, 
formas elementorum non remanere aetu in mixto : sed ex hoc se- 
quitur illud. Praeterea idem defendit Durandus in p.° dist. 17 q. G, 
Henricus qnod. 3 q. 5, Nobilius q. 3 a in cap. 3, Buccaferrus in t. 18, 
plusquam commentatorum in p.° Microtccni com. 15, Herveus tract. 
De imitate formarum, Aegidius p.° De generatione q. 18, Albertus 
p 0 Tecn i cap. 25, et lavelli 8 Mot. q. 5. Probatur haec secunda 
sententia vera bis argumentis. Primo, ex Aristotele in cap. Do sub- io 
stantia: substantia non suscipit magis et minus; ergo [etc.]. Neque 
id intelligendum est, ut vult Scotus, de substantia secundum quiddi- 
tatem idest genus et differenti am. Etenim, hoc modo, nec qualitates 
Buscipiunt magis et minus ; et tamen eas Aristoteles in Praedica- 
mentis vult suscipere magis et minus: ergo [etc.]. Neque id intelli- 
o-endum est de aliis formis a formis elementorum ; quia, inquit Aver- 
roes, sunt substantiae medine, unde non est mirum si suscipiant magis 
et minus. Sed contrai hoc gratis dicitur, cimi Aristoteles universa- 


liter loquatur ; et, 3° Caeli t. p.° et alibi, inter praecipuas substantias 
numerat elementa. Confirmatur : quia sequeretur suscipero magis et 20 
minus ; et sic diceretur unus ignis esse magis quam alius. Probatur 
sequela: nam magis et minus dicitur de compositi, quae plus vel 
minus formae obtinent: at compositum ignis est ignis: ergo, si unus 
ignis plus habet formae quam alius, esset magis ignis quam alius. 
Confirmatur, 2° : quia, cum quidditas rei per formam constituatur, 
non potest forma suscipere magis et minus, quin etiam quidditas su- 
scipiat magis et minus; contra Aristotelem, 8 Met. t. 10, dicentem, 
quidditatem esse sicut numerum : imo hoc ne qualitatis quidem quid- 
ditati conceditur. Confirmatur, 3° : nam illud fundamentum Averrois, 
formas elementorum esse medias inter substantiam et accidens, ncque 30 
est veruni et non est ad rem. Nam, si sit sensus, eas non habere ve- 
ram rationem substantiae, sed esse quid medium inter substantiam et 
accidens, est falsus : nam inter substantiam et accidens non potest 
mediare ens reale, cum subsistere et inhaercro contradictorio dividant 
cns. Si vero sensus sit, formas elementorum esse ignobiliores aliis sub- 
stantiis, est quidem verus sed non ad rem : tum quia, propterea, non 
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pordunt ra ti mi om et conditiones substantiae; linde nec poterunt par- 
ticipare conditiones accidentium. Confirmatur : quia sic sequeretur, 
fornias mixtorum, quia sunt imperfectiores forrais viventium, susci- 
pere magia et minus. 2° : sequeretur dari motum continuum ad sub¬ 
stanti am, contra Àristotelem. 3° : si formae elementorum intendantur 
in mixto, intenderentur etiam extra mixtum ; sed hoc est absurdum ; 
ergo [etc.]. Probatur maior : quia, quando ignis agit in aquara, est 
eadem ratio ut intendatur forma aquae, quao est quando agit in mi- 
xtum ; in qua actione idcirco remittitur forma aquae, quia est con¬ 
io traria formae ignis : ergo idem erit extra mixtum, cum sit eadem ratio 
utrobique. Probatur minor : tum quia id nullus admittit : tum quia 
in aqua fervente essot valde remissa forma aquae, et intensissima 
forma aeris, cum ibi sint onmes dispositiones aeris ; et tamen hoc 
est falsimi, quia aqua so reducit ad smina primum statimi : tum quia 
sequeretur, illam aquam ferventem esse perfcctum mixtum, cum liabeat 
omnes quatuor qualitates. Cum enim ignis agat per siccitatem, etiam 
introducet aliquid siccitatis : qua, secundum eos qui dicunt ad quam- 
cunque partem qualitat.is sequi aliquid formae, sequitur ibi omnes 
quatuor esse qualitates, et ideo esse vere mixtum. 4° : sequeretur, 
20 dementimi non posso se reducere ad pristinum statimi : tum quia 
forma remissa non potest se ipsam producero voi intendere ; quia 
nihil intendit se ipsum, niliil etiam agit nisi prout est actu : tum quia 
ncque potest produccre suam qualitatem intensiorem ; quia est re¬ 
missa, undo non sequitur nisi qnalitas remissa. 

Obiciunt illi, primo : Aristoteles in G Phys. ait : Ornile quod mu¬ 
tatili’, partim est in termino a quo, et partim in termino ad quom ; 
ergo, si dementa mutantur, partim erunt in termino a quo, et par- 
tini in termino ad quom ; ergo successive generantur et corruinpuntur. 
2° : primae qualitates sunt propriae passiones elementorum ; ergo, 
so variata propria passione, variabitur forma. 3° : perfectior operatio 
indicat perfectiorem formam; ergo, cum ex maiori calore sequatur 
maior operatio, signum erit ibi esse maiorom formam. 4° : quando 
aqua goneratur ex igne, oportct formam ignis corrumpi antequam 
corrumpatur tota latitudo caloris. Aut, ergo, primo, est dare maxi¬ 
mum caliditatem sub qua forma ignis esse potest, et sub maiori non 
potest : et hoc est absurdum, quia, quanto calor est intensior, eo est 
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convenientior forni ae. Aut, 2°, est (laro maxi mani caliditatom sub qua 
esse non potest, et sub quacunquo maiore potest : et fune quaero 
de illa maxima caliditate sub qua non potest esse, an sit infra me¬ 
dium latitudini» caloria, verbigratia ut tertia; vel ipsum medium, ut 
quatuor ; vel ultra medium, ut quinque. Non primum et secundiim : 
quia, si forma ignis perfecta secundum substantiam posset manere 
quousquo totum medium vel fere medium sui caloria esset corruptum, 
posset ignis esse frigidus et non levis; quoti videtur absurdum. Non 
tertium : si enim forma ignis non potest stare sul) ilio gradii qui est 
paulo ultra medium, stabit igitur forma aqnae; et, consequontor, edu- in 
cetur forma aqnae ex materia stante sub malori latitudine caloria 
quam frigoria ; quia gradua frigoria non possunt esse nisi tres. Aut, 
3", est dare minimam caliditatom sub qua forma ignis esse potest, 
et sub minori non potest: et hoc non; quia tulli daretur ultimimi 
instans ignis, cont.ra Aristotelem fi l'Iiys. Si enim remittatur continue 
calor, devenietur ad instans in quo est ilio minimus caler; et sic 
erit veruni dicere, Nane est forma ignis, et immediate post non erit. 
Aut denmm, 4°, est dare minimum calorcm sub quo non potest stare 
forma ignis, et sub minori potest: et hoc non; quia esset absurdum: 
ergo [etc.]. Cimi igitur non possit assignari terminus in quo desiliat 20 
forma integra et perfecta, dicendum est, cani corrumpi successivo 
ad successionem caloria. (,) . . . .. 


Tertia ratio est in 2° Do generatione t. 49. In mixto est terra, ut 
patet experientia, ob gravitatem; et debet esse, quia dat consistontiam; 
debet esso aqua, quia liaec dat continuitatem et incrassat : at bis 
duobus clebent esse contraria duo alia dementa quao illa refrangant: 
ergo [etc.]. Dices: sufficit dare qui refrangat alia duo dementa: nani «0 
ratione liumiditatis rofrangit siccitatcm terrae; ratione caloris, frigi- 
ditatem aquae. Contra : in primis, calor aqnae, ut patet experientia, 
est minimo activns ; ergo non potest refrangere frigus duorum, idest 
aquae et terrae, praecipue cum horum plus sit in mixto quam aeris. 
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Praeterea, videmus experientia, aerem cito frigefieri a terra et aqua, 
si absit sol ; ergo non potest illa refrangere. Tum, quia patet expe¬ 
rientia non fieri mixta nisi sit multum exhalationis siccae ; ita enim 
fiunt metalla, otc. : ergo, praeter aerem, debet esse ignis. Ncque dicas, 
suificere calorem solis : quia is interdum recedit ; (piare mixtum debet 
habere aliquem calorem naturalem. Quarta ratio est quaedam con- 
gruentia quam facit Aristoteles p.° Meteororum : ex eo quod sonsu 
percipiamus aquam et terram, colligit. ponenda esse alia duo ad re- 
pleudum locum. Danda est alia congruentia : ut quod sint quatuor 
io humores in animali, item in eodem ossa referunt terram ; succus 
carnium et partium liumidarum, aquam ; sanguis, aerem ; spiritus 
vitales, ignem. Demum : quia in resolutione mixti separantur quaedam 
quatuor elementis proportionalia. Ditficultates quae desumuntur ex 
igne, solventur cum agam de elementis in particulari. Sed obiicies, 
primo : cur non etiam reperiuntur aliqua dementa quae liabeant lias 
qualitates remissas? et sic, quemadmodum sunt ea quae liabont 
quatuor qualitates intensas, erunt alia quae habebunt remissas. Re- 
spondeo, primo, non debere determinali liaec dementa per hoc, quod 
habent has qualitates intensas vel remissas ; sed per hoc, quod sini¬ 
co pliciter liabeant : et ideo est quaedam latitudo carimi, intra quam 
possunt dementa conservari. Binae tamen sunt singulis propriae, ut 
dixi. Deinde : etiam si unumquodque determinaretur his qualitatibus, 
in summo tamen non possent esso distincta ab his quae determina- 
rentur iisdem remissis : sic enim possent fieri infinita dementa. Item : 
quia, cum qualitates remissae et intensae sint eiusdem naturae, etiam 
ipsa elementa erunt eiusdem speciei. Denique : cum remissio earum 
qualitatum naturaliter fiat per admixtionem contrarii, sequeretur de¬ 


menta sibi vendicare contraria. Secunda obiectio : sicut unumquodque 
elementum vendicat sibi unain qualitatem intensam, aliano remissam ; 

30 ut ignis, calorem intensum, siccitatem remissam ; quare non dabuntur 
alia quatuor, quorum unum, verbigratia, sibi vendicet siccitatem in- 
tcnsam et calorem remissum ? Respondeo : etiam si huiusmodi corpora 
reperirentur, non tamen essent ab illis diversa. Deinde : etiam si di- 
catur, ignem esso magis calidum quam siccum, non tamen necessa- 
rium est dicere, siccitatem esse remissam esso proprium ignis : vel 
quod sit magis propria ignis caliditas quam siccitas ; vel quod magis 
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appnreat ratione operationis, vel alio modo, ut dicam ; vel, si siccità» 
est remissa, est ex natura rei, quia caliditate quasi ebotatur siecitas. 

Quaeritur, 2°, de magnitudine et figura elementorum. Aristoteles 

I 

in 3° Caeli 47 et p.° Meteororum summa p.“ cap.° 3°, quem secuti 
sunt doctores Parisienses, in magnitudine elementorum constituit pro- 
portionem decapi am : idcst, aqua sit decies maior quam terra ; et sic 
de singulis. Veruni, hoc, sive intelligatur de magnitudine molis exten- 
siva, vel de magnitudine et portiono materiae illorum, demonstra- 
tionibus mathematicis alibi ostendam id esse falsum. Quare Aristoteles 
vel est intelligendus, eam proportioncm debere servari ex natura rei io 
cum ut pliysicus loquatur : videtur autem congruum ut dementa uni¬ 
versum componentia liabeant portiones materiae aequales ; et, quia 
alterum ab altero in raritate superatili', excessus servare debcat ali- 
quam proportioncm, quae commode potest assignari decupla. Vel 
dicendum est, illuni, cum antiquis quibus adirne tota terra non erat 
cognita, errare potuisse circa figurala praecipue terrae ea quae per- 
tinent ad mathematicos, probantes illani esse rotundam, uti expliea- 
bimus. De omnibus vero in universum probat Aristoteles, 3° Caeli CG 
et 67, ea ex se nullam requirere deterniinatam figuram : tulli quia, 
cum dementa inserviant mixtioni, mixta vero requirant diversas 20 
figura», ideo elementa debent posso suseipere omnes figuras : tum quia, 
si deberent habere diversas figuras, aliquae illarum essent rectae. 
ergo, secundum illas, daretur vacuum ; nani solus circulus implet 
totum locum. Adde, elementa esse corpora homogenea et divisibilia in 
partes per se existentes, in quarum qualibet salvetur natura elementi : 
ergo, secundum se, non requirunt certam figuram; extrinseco vero, 
praesertim elementa fluida, recipiunt, secundum se, totani figuram 
circularem ab ambiente ; ut ignis, aer et, aliquo, aqua. 


Quaeritur, 3°, an elementa et ceterae ros naturales liabeant aliquos 
terminos magnitudinis et parvitatis. Licet agamus liic de clernentis, 30 
tamen, ex liorum occasione, id quod quaerimus de illis, explicabiinus 
de caeteris rebus omnibus naturalibus, idcst viventibus et mixtis ina- 
nimatis, Quod autem quaerimus in communi, est : utrum quaelibet 
xes naturalis habeat aliquem terminum quantitatis in magnitudine, 
ad quem cum pervenerit, si illuni, facta aliqua additione quantitatis, 
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excesserit, non possit amplius illa res, sul) dicto termino aneto, esso aut 
conservari ; et Ilio dicetur terminus magnitudinis illius : vel, e contro, 
utrum eadem res habeat aliquem terminum eiusdem quantitatis in 
parvitate, ita ut, si ab ilio aliquid detrahatur, res non possit sub boe 
minori termino conservari ; et liic dicitur terminus parvitatis. 

Nota, primo, explicationem horum quatuor terminorum : maximum 
quod sic, minimum quod sic, maximum quod non, et minimum quod 
non ; quorum duo priores sunt affirmativi positivi et intrinseci, po- 
steriores vero dicuntur negativi et extrinseci ; item prirnus et quartus 
io sunt termini magnitudinis, secundus et tertius parvitatis sunt termini. 
Maximum quod sic, est maxima quantitas quam res potest attingere 
vel sub qua potest esse, et sub maiore non potest; ita ut attingere 
qui dein possit illuni terminum, transire autem non possit. Minimum 
quod sic, est minima quantitas quam res potest attingere vel sub qua 
potest esse, et sub minore non potest. Maximum quod non, est illa 
quantitas quam, ob parvitatem, res non potest attingere vel sub qua 

non potest esse, et sub quacunque maiore potest, modo non transeat 

magnitudine maximum quod sic. Minimum quod non, est illa quan¬ 
titas quam res, ob magnitudine)», non potest attingere vel sub qua 

-o non potest esse, et sub quacunque minori potest, modo non excedat 

minimum quod sic. Quaro de quacunque re duo possumus quaerere : 
primo, utrum liabeat terminos istos maximum et minimum ; 2 °, po- 
sito quod liabeat, utrum illi sint intrinseci voi extrinseci, vel, quod 
idem est, affirmativi an negativi. Utrumque autem terminum, idest 
intrinsecum et extrinsecum, respcctu eiusdem, verbigratia in magni¬ 
tudine, una et eadem res liabere non potest. Cum enim hi termini 
sint indivisibiles, si convenirent uni rei, darentur duo indivisibilia 
immediata: quod implicat. Unde, si una res liabet terminum intrin- 
secum magnitudinis, non potest liabere eiusdem terminum extri n- 
30 secum, ob dictam rationem: sed forte non repugnat, liabere terminum 
extrinsecum respectu parvitatis. 

Nota, 2 °: in variis rebus quaeri potest an detur maximum et 
minimum ; ut in qualitate, quo ad intensionem et remissionem : idest, 
utrum detur maxima aliqua intensio, quam excedere qualitas nou 
possit ; vel, e contra, an detur minima, qua minor esse non potest. Idem 
proportionaliter potest quaeri in virtùto agendi, in potentia vel im- 
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potentia, in pondero, in perfezione, postremo in quantitate continua 
et permanente : nani de discreta certuni est duri minimum terminimi, 
idcst unitatela ; non autem maximum, quia numeri possunt in infinito 
multiplicari. De successiva etiam certuni est non duri maximum ; quia, 
cum eius essentia consistat in successione, potest semper crescere in 
infinitum : nec etiam minimum ; quia de ratione successivi est ut, qua- 
libet parte assignata, possit dari minor in infinitum. Quantitas itera 
permanens potest tripliciter considerare Primo : secundum se et ma- 
tliematice, idest secundum extensionem ; et sic potest augeri et dividi 
in infinitum, 3° Pliys. 71. 2°: ut est in materia pliysica, abstrahcndo io 
a quacunque forma determinata; et sic, ex 3° Pliys. G8, potest di¬ 
vidi in infinitum, non autem augeri. 3° : ut est in materia iam infor¬ 
mata aliqua forma substantiali determinata : et de hoc tertio modo 
tantum est nostra quaestio ; idest an res naturales liabeant certos 
terminos magnitudini et parvitatis, ita ut, si aliquid addatur et (le- 
trahatur, praedictae res non possint amplius esse vel conservari. 

Nota, 3°: ratio et differcntia termini extrinseci et intrinseci in 
hoc consistit : ut intrinsecus sit ilio quam res naturalis attingere po¬ 
test, et ulterius non potest; ita ut talis terminus vero sit in illa et 
aliquid illius, licet indivisibile : extrinsecus vero est ilio qui est extra 20 
rem et ad quelli res pervenire non potest, et infra quern immediate 
pervenire potest ; ut, verbigratia, in linea terminus eius est punctuin, 
quod est extra lineam, cum nil sit linea, vel in linea, quod non sit 
divisibile. Punctuin igitur est terminus extrinsecus linoae. At vero, 
si in eadem linea, quae sit, verbigratia, septem palmorum, quaeratur 
terminus intrinsecus, cum indivisibilem non possit habere, dabitur 
divisibilis : qui erit scptimus palmus, ad quem vere et intrinseco per- 
tingit linea, et est quid in linea existens. Dices : quare tantopere 
laborant pliilosophi, ut, posito quod res debeant liaboro aliquem ter- 
minum, quaerant utrum sit intrinsecus vel extrinsecus ? ltespondeo : 30 
ob duo praecipue. Primum : ob desitionem vel inceptionem motus 
earum rerum. Ea enim quae habent terminos iiitrinsecos, incipiunt 
et desinunt per terminos positivos, idest per primum esse et per ulti¬ 
mimi esse ; ea vero quae extrinsecos, per ultimimi non esse et per 
primum non esse. Cum igitur maxime spectet ad naturalem scire 
quomodo quaelibet res naturalis incipiat et desinat esse, ideo debet 
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quaerero, utrum habeat termino» extrinsecos vel intrinseco». 2° : quia, 
cimi, ut dicam, viventia debeant li ab ore termino» suos, et natura in 
illorum generatione non tendat in incertum et indeterininatuin, in 
introductione forniae illorum oportet, illis assignare aliquem terminum 
certuni ; cuiusmodi est solus atìirmativua et iutrinseeus : nani extrin- 
secus, cum consistat in negatione, quae est maxime indeterminata, 
non potest, esse certus et determinatus. 

Nota, 4° : de rebus naturalibus dii] ilici ter possumus quaerere, 
utrum habeant terminum: primo, simpliciter et absolute, utrum detur 
jo aliqua res omnium maxima et aliqua omnium minima ; et sic cer¬ 
tuni est, de facto, davi caelum ultimino, quod, cum in se contineat 
omnia, rerum etiam omnium maximum erit ; certuni est etiam dari 
aliquam aliarli rem tam parvam, ut ea, de facto, nulla detur minor, 
licet forte alia ei sit aequalis. Ratio utriusque est quia, si semper da¬ 
retur aliquid maius et maius, vel minus et minus, procederetur in 
infinitum. De hoc autem primo modo termini simpliciter, cum non 
faciat ad praesenteni quaestionem, nihil amplius dieendum erit. 
2°, igitur, potest quaeri de termino rei naturaiis prout ea est in tali 
specie entis ; idest, utrum res, ut est in tali specie, habeat terminimi 
20 magnitudinis et parvitatis: et hoc dupliciter. Primo: secondino se, 
sine ordine ad alimi ; idest, utrum talis res, prout est in tali specie, 
ex se requirat terminum aliquem sub quo possit conservari. 2° : in 
comparatione ad alia eiusdem speciei ; idest, utrum detur in aliqua 
specie, sive ea sit infima sive subalterna, aliquid individuimi maximum 
vel minimum omnium eiusdem speciei. Nostra autem quaestio est 
tantum de primo modo. Do secundo, vero, solum est advertendum : 
primo, si detur aliquid individuimi in una specie maximum omnium, 
ita ut ilio non detur maius nec etiam illi acquale, talo individuimi 
dicctur liabere terminum positivum magnitudinis ; quia positive est 
so maius omnibus individui» eiusdem speciei. Sic etiam, si daretur mi¬ 
nimum omnium, quo nullum aliud possct dari minus vel ei acquale, 
diceretur liabere terminum positivum parvitatis. Si vero in eadem 
specie daretur aliquid individuimi, quo quidcm nullum esset maius, 
baberet tamcn aliquid acquale ; vel quo nullum minus, aliquid tamcn 
aequale daretur ; tunc diceretur liabere terminum magnitudinis vel 
parvitatis negativum, quia nullum daretur maius vel minus ilio: po- 
31 . dare — 
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sitive vero non esset omnium maximum vel minimum, quia illi (lare- 
tur acquale. Advertendum, 2°, liaoc duo vocabula, positivum et ne- 
gativum, aliter suini liic, aliter supra in notabili primo, quando 
distinguebamus terminos intrinsecos et extrinsecos, et illos vocabamus 
positivos vel affina ativos, hos vero negativos. Nani in praesenti sumun- 
t.ur haec nomina, positivum et negativum, relative, in ordine ad aliud, 
ad modum ante explicatum : ibi vero sumuntur absolute et secundum 
se. Quare liaec nomina, relativo sumpta, abstraliunt ab hoc, quod sint 
termini intrinseci vel extrinseci: unde unus et idem tcrminus, absolute 
sumptus, poterit esse positivus ad modum explicatum in primo nota- jo 
bili; et idem tcrminus, relativo, crit nogativus ad modum liic expli¬ 
catum. Verbigratia, vivens aliquid liabebit terminum intrinsecum 
affirmativum et positivum, absolute, suae magnitudinis ; qui tamen tor- 
minus erit negativus, relative, si conferatur ad alia viventia : quia, 
licet forte ilio nullmn detur maius, dabitur tamen illi aliquid acqualo. 
Quamobrem in lcctione authorum diligenter advertendum est, in qua 
significatione usurpent liaec vocabula termini positivi vel negativi; 
num relativo, vel absolute et in ordino ad se. Advertendum, 3°, liane 
eandem distinctionem termini positivi et negativi, relative, posse ac- 
commodari non solum magnitudini et parvitati rerum eiusdem speciei, 2 o 
sed etiam primo modo comparationis posito initio lniius quarti no- 
tabilis ; idest, prout una ros simpliciter et in genere confortili’ in ma¬ 
gnitudine et parvitato cum quacunque alia ro, etiam simpliciter et 
in genere, abstrahendo quod sit eiusdem speciei. Veruni, cum ilio modus, 
ut dixi, non faciat ad praesentem quaestionem, idcirco nihil do eo, 
quo ad liane comparationem, erit dicendum. Advertendum, postremo, 
nostram quaestionem praccipue esse de terminis magnitudinis et par- 
vitatis absolute et secundum se, non relative. I)e rolativis cnim solimi 
est sciendum, ca quac in oadem specie habent terminum, posse esse 
ut, de facto, illorum termini magnitudinis vel parvitatis sint positivi 30 
vel etiam negativi : idest, potest osso aliquid aliud maximum omnium, 
(pio nec detur maius nec acquale ; et sic crit terminila positivus rela¬ 
tive : et potest dari aliquid aliud quo, licet non dotur aliquid maius, 
poterit tamen dari acquale ; et sic erit illius terminila negativus rela¬ 
tive. Idem posset dici in parvitato. De line autom comparatione re¬ 
lativa nil amplius est dicendum. 
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Nota, 5° : adrìitio vel detractio quantitatis, vel reperitur in viven¬ 
tibus et dicitur auguraentatio et diminutio ; et linee est propria vi- 
ventium, quae fit ab anima vi caloria naturalis : vel reperitur in non 
viventibus ; et liaec fit tripliciter. Primo : intrinseco, per rarefactio- 
nem et condensationom ; quo modo aqua calefacta rarefit et fit maior, 
voi aer condensatur et fit minor, et sic de caeteris. 2° : oxtrinsece, 
per solam appositionem ; ut si terrae adiungas terram, etc. 3° : por 
gonerationom, ut si igni addatur lignum; ex hoc enim generabitur 
novus ignis, qui, priori iunctus, eum auget. Nostra igitur quaestio 
10 erit de terminis magnitudini et parvitatis, sive in viventibus sive in 
aliis, sive fiat additio et diminutio primo vel secundo vel tertio modo. 

Nota, 6°, dupliciter nos posse quaerere, utrum res naturalcs lia- 
beant terminimi magnitudini et parvitatis : primo, secundum se, sine 
ordine ad ullum extrinsecum, quale csset ambiens vel contrarium ; 
2°, in ordine ad aliquod extrinsecum ambiens vel contrarium. Hoc 
secundo modo certuni est, in elemento, verbigratia, dari maximum ; 
quia, ratione ambienti caoli impedienti, non potest ulterius cre¬ 
scere : et sic etiam datur minimum ; nam, si dividatur ignis, tandem 
devenictur ad aliquem ignom ita parvum, qui, ratione contrarii am- 
20 bientis, non potorit amplius conservari. Nostra antem quaestio est 
de primo modo, hoc est seclusis omnibus extrinsecis. Unde, quando 
dicitur, Elementum vel quodlibet aliud potest augeri in infìnitum, 
intelligitur, quantum est ex se, si materia posset in infìnitum cre¬ 
scerò : tunc enim illi, secundum so et ratione formae, non repugnaret 
crescere ; quamvis ab extrinseco, quia materia de se est finita, non 
possit in infìnitum augeri. 

Nota, 7° : vel loquimur do maximo et minimo partis inexistentis 
in suo toto: et hac ratione certum est non dari minimum, quia, as¬ 
si guata quacunque parte in toto, possumus in eodem minorem as¬ 
so signare; quia quaelibet erit quanta et divisibili in infìnitum, et in 
ea, si sit liomogenca, conservatili' tota ratio formae. Do maximo, vero, 
eadem est ratio, quae do toto. Vel loquimur de maximo et minimo 
partis per so subsistentis extra totum : et sic quaerimus, an dobeat 
dari minimus, verbigratia, ignis, por se subsistens, separatus ab aliis ; 
adeo ut, si divideretur, tandem deveniretur ad illiun ignem, quo nullus 
minor per so subsistere posset, seclusis extrinsecis. 
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Nota, 8°, totani hanc quaestionem revocati ad hoc : utrum quaelibet 
rcs naturalia, per se subsistens, prò ut est in tali specie, absolute et 
' socundum se, seclusis omnibus extrinsecis, habeat aliquom terminum 
raagnitudinis vel parvitatis, sivo in rari tate et dcnsitate, sive in qua- 
cunque alia extensione, qnae fiat vel per vcram augumentationem 
et diminutionem, voi per appositionem et detractionem, vel per ge- 
nerationem et corruptionem, ad modum modo explicatum in 5° nota¬ 
bili : demum, posito quod aliqua res habeat terminum, utrum ilio sit 
intrinsecus vel extrinsecus. Et quidem, si loquamur de rebus natura- 
libus hetcrogeneis, ut viventibus, sic certum est, eas habere terminos io 
tum magnitudinis tum parvitatis ; solum est controversia, utrum sint 
extrinseci vel intrinseci : si autern de homogeneis, tunc utrumque vo- 
catur in quaostione, et num liabeant terminos, et, si habent, utrum 
sint extrinseci vel intrinseci. In (pia re sunt quatuor opiniones. 

Prima opinio est dicentium, omnes res naturales, praeter elementa, 
liabere terminos magnitudinis et parvitatis intrinsecos ; elementa vero 
habere terminum intrinsecum parvitatis, magnitudinis vero nullum: 
ita U. Thomae in p.° Pliys. t. 36, 38,1)e generationo t. 41, et p.* parte 
q. 7 art. 3 ; Capreoli 2° dist. 19 ; Soti p.° Phys. q. 4 ; et Thomista- 
rum omnium. Probatur, primo, autlioritatc Aristotelis p.° Phys. 36, 20 
ubi hoc dicit ; et t. 38 affert argumentum contra anti<pios, quod, si 
non datur maximum et minimum, nihil valeret. Sic enim concludit 
contra Anaxagoram : Si ex quolibet potest quodlibet separari, non 
datur minimum ; sed omnes res naturales habent minimum ; ergo etc. 
Nec dicas, Aristotelem supponere hoc contra Anaxagoram : nani refert 
ibi Simplicius, coni, suo 34, Anaxagoram negasse minimum ; et hoc 
videtur verisimile, cum existimarit, quodlibet ex quolibet posse sepa¬ 
rari. Praeterea, Aristoteles, 2° De anima 41, docet, omnium natura 
constantium esse certum terminum magnitudinis et parvitatis. 2°, 
rationo Aristotelis p.° Phys. 36 : si partes homogeneae animalis nullum so 
habent terminum magnitudinis et parvitatis, et animai nullum ha- 
bebit; sed hoc est falsurn ; ergo [etc.]. Minor patet. Sequela probatur: 
nam, si possunt esse carnes quantulaecunque et ossa quantulacunque et 
nervuli et venulae, etiam poterit esse caput quantulumcunque. Contìr- 
matur : quia, si possunt esse partes homogeneae quantulaecunque quan- 
titatis, non apparet cur, si ea Deus simul compingat, non possit esse 
10, cteropeneis — 19. Capreoìus — 22. valeres — 2G. Symplicitts — 33, 35. quantulecunquc — 
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homo quantulaecunqne quantitatis. 3° : ea quae a natura sunt, determi¬ 
nata sunt. 4° : videmus, res per attritionem, fractionem, etc. corrumpi ; 
sed hoc non esset, nisi habcrent minimum ; ergo [etc.]. 5°: si non datur 
minimum etiam in homogeneis, scquerotur non dari minimum in visu ; 
sed hoc est absurdum; ergo [etc.]. Maior patet: nimirum, si non datur 
minimus ignis, verbigratia, cum conservet lucom, non erit obiectum 
visibile minimum; ergo nec visus. Minor est Aristotelis, lib. De sensu et 
scusili, cap. G ; et probatur ratione : nam, quo visibile est minus, eo 
virtus illud percipiens debet esse maior ; ergo, si non datur minimum 
io visibile, non dabitur virtus visiva maxima; ergo augebitur in infinitum. 

Secunda sententia est Àverrois, in omnibus locis supra citatis ex 
Aristotele, et, praeterea, in G Pliys. 32, 91, et 8 Phys. 62, et 7 U 
Pliys. 2°, 3° Caeli 9, et alibi ; item Themistii p.° Phys. t. 36 et 37 ; 
laudimi p.° Phys. q. 16 ; Zimarae in solutione contradictionis 29, in 
t. 41 2‘ Do anima : qui omnes dicunt, res quascunque, etiaiu eie- 
menta, liabere terminos magnitudinis et parvitatis ; non tamen sta- 
tuunt, utrum iutrinsecos an extrinsecos. 

Tertia sententia est Pauli Veneti, p.° Phys. 38, dicentis, illa quae 
liabent terminos, liabere extrinsecos, tam quo ad magnitudinem quam 
20 quo ad parvitatem ; quia alias sequeretur, substantiam desinere per 
ultimimi sui esse ; quod est absurdum. Et probatur sequela : nani, 
si equus maximus verberibus intumescat, toto tempore tumefactionis, 
quae incipit in tempore, non est amplius forma equi, ne sit equus 
maior maxinio ; et tamen erat in instanti ante tumefactionem : ergo, 
si liabet terminimi intrinsecum, desiit per ultimum sui esse. Idem 
probat do minimo: si minima aqua condensetur [etc.]. (n 

Quarta sontentia est Scoti in 2° distiuctione 2“ q.° 9, Occam 2° q. 
8, Pererii lib. 10 cap. 23 : qui dicunt, omnia heterogenea, ut viventia 
et aliqua mixta, liabere terminos magnitudinis et parvitatis intrin- 
so secos ; liomogenea vero, ut dementa et quaecunque mixta homogenea, 
neque liabere maximum neque minimum ullo modo. 

Dico, primo : videtur certum, quicquid alii senserint, in ordine ad 
Dermi nullas res liabere maximum et minimum : non quidem quod 
possit deveniri ad infinitum ; de hoc enim alibi ; sed solimi Deus po- 
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test, potentia absoluta, quaecunque creata augere ot minuore semper 
et semper. Et quidem de viventibus probatur: nani reqnirunt quanti- 
tatem, ut aliquid extrinsecum, suae operationi et conservationi ; at 
Deus potest supplere coucursum cuiuscunque causao extrinsecae ; 
ergo [etc.]. De qualitatibus vero Scotus et Durandus in 3° distinctione 
13, ltichardus et Aegidius in p.° distinctione 17, Henricus quodl. 5 q.° 

22, Caietanus 3 a parte q. 7 et q. 10 art. 4, et 2“ 2 ao q. 24 art. 7, lo- 
quentes de qualitate gratiae, negant, qualitatem posso augeri in infi- 
nitum intensive ; quia, cimi aliae qualitates a gratia sint creata© et 
limitata©, proprietates essentiae debent liabere certuni terminum, licet io 
intrinsecum, in intensione. At vero Capreolus in 3° distint. 13 q. p. a 
et p.° dist. 17 q. 4, Alinainus et Gregorius ibidem, Occam ibidem 
et ili 3° distinctione 13 q. 7, Sotus p.° Pliys. q. 4 art. 2°, ubi ostendit 
liane esse sententiam D. Thomae in De veritate q. 29 art. 3 ; quod 
si, 13 part. q. 7 art. 12, videtur dicere contrarium, debot intelligi 
de lege ordinaria ; dicunt : licet qualitas de se liabeat certuni ter- 
minum in intensione, tamon de potentia absoluta potest aligeri. Et 
potest assignari haec ratio : quia qualitates non sunt ita intrinseco 
instrumenta formarmi!, ut essentialiter includant latitudinem debitam 
formae. Ad hanc sententiam accedunt Bonaventura et Cartarius. Equi- 20 
dem dico, primo, nullam qualitatem ex se, abstraliendo ab ordine ad 
subieetmn vel agons, liabere certuni terminum in intensione ; modo 
non tendat in influitimi simpliciter, quia forte repugnat naturae 
creatae, sed in infinitum syncategorematice. Quare dico, 2°, eandem 
qualitatem, sic consideratalo, posse per Dei potentiam semper magis 
ot magis augeri vel minui, sine termino. Ratio est: quia qualitas, ut 
qualitas, ex se, abstraliendo a subiecto, non vendicat sibi ccrtum ter¬ 
minum. Adde etiam, quod sententia Capreoli est valde probabili. 
Obiicies, primo : intensio est perfectio quaedam seu modus intrinse- 
cus essentiae ; non quidem quod sit essentialis, sed quod intime per- so 
ficiat essentiam ; in quo differt ab extensione, quae extrinsece tantum 
jierficit qualitatem : sed essentia qualitatis est finita ; ergo, et intensio. 
Confirmatur : caeteri onmes modi intrinseci, qui consecuntur essen¬ 
tiam determinatam, sunt limitati; ergo idem dicendum est de inten¬ 
sione. Respondent, primo, Nominales negando consequentiam : et af- 
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ferunt instantiam in gratta, cavitato, ot lamine gloriae ; quae, licet 
habeant essentias finitas, quippe creatas, tamen possunt in infinitum 
augeri, ut patet, inquiunt, in infinita gratta Cliristi. Neque dicas, eas 
esse qualitates infinitas, quae respiciunt subiectum infinitum, idest 
Deuni : quia hoc non tollit quominus essentia illarum sit finita. Si, 
ergo, modi intrinseci habent terminimi ratiouo essentiae determina- 
tae, idem esset dicendum de qualitatibus supernaturalibus. Confir- 
matur : non repugnat, Deiun posse producere plura ot plura corpora 
in infinitum calida etiam ut 8 ; nec repugnat, eundem Deum omnes 
io calores diversornm ponere in oodem corpore, ita ut amittant pro- 
prios terminos et fiant indivisi, cum sint eiusdem rationis : ergo etc. 
Adde etiam : si ex eo quod essentia qualitatis est finita et determi¬ 
nata licet inferro, quemcunque moclum intrinsecum, essentiae tali 
convenientem, habere terminum ; pari ratione inferam ego, quem¬ 
cunque modum intrinsecum qualitatis debere in indivisibili consistere, 
quia essentia qualitatis, ad quam sequitur, consistit in indivisibili. 
Respondeo, 2°, intensionem non perficere essentiam intime, vel non 
esse modum intrinsecum essentiae qualitatis praecise sumptae, sed 
essentiae existentis in pluribus parttbus integrantibus, quae habent 
20 eandem naturam et concurrunt ad integritatem unius qualitatis : et 
quia istae partes in suo genero sunt indeterminatae, et possunt esse 
maiores et maiores, et plures et plures, vel minores et pauciores in 
infinitum, ideo intensio qualitatis, ex sua natura, non habet termi¬ 
num certuni. Respondeo, 3°, intensionem appellavi modum intrinse¬ 
cum qualitatis, non quod sit aliquid immediate consequens vel af- 
fìciens essentiam, sed ex eo, dumtaxat, quod non inest illi medio aliquo 
accidente realiter distincto, sicut inest extensio. Nunquam enim qua- 
litas liaberet partes extra partes, nisi esset quantitas, quae est entitas 
realiter distincta a qualitate : intensionem autem habet ex sola unione 
so suarum partium integralium existentium in eadem parte subiecti ; 
unde, si ipsa sola per se existeret, posset, per divinami potentiam, 
adhuc eam retinere. Ex hoc autem non licet inferro, habere termi¬ 
num. Ad confirmationem respondeo, primo, negando antecedens. Item : 
existentia est modus intrinsecus essentiae ; et subsistentia, substantiae : 
et tamen existentiae et subsistentiae sunt multae et indeterminatae, 
cum tamen essentia sit una. Respondeo, 2° : si antecedens est veruni, 
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Bolum est veruni in modis qui consecuntur praecise essentiam, non 
autem in modis qui consecuntur essentiam prout est in partibus eius- 
dem rationis, ut dixi. Obiicies, 2°: magis intrinseca videtur intensio 
qualitati, quam dispositio formae substantiali ; ut non repugnet per 
Dei potentiam produci formam sine dispositiono, repugnet autem pro¬ 
duci qualitatem sine ulla intensione : ergo [etc.]. Respondeo, inten- 
sionem esse magis intrinsecam qualitati in hoc sensu, quia nimirum 
est idem, re ipsa, cum essentia qualitatis ; dispositiones autem formae 
substantialis sunt ab illa realiter distinctae. Quo etiam fit, ut per di- 
vinam potentiam possint formae substantiales produci et conscrvari io 
sine ulla dispositene ; qualitates autem forte non possunt sine ulla 
intensione : quia qualitates, éx sua natura, debuerunt acqui ri per 
motum, in quo, cum sit successivus, non datar prima pars ; ideo nequo 
in intensione qualitatis debet dari minimum. Et confirmatur in quan- 
titate, quao, procul dubio, non potest esso sine oxtensione. Sed inde, 
ob rationes modo allatas, non licet inferro, dari minimum aut maxi¬ 
mum in qualitatc. Sicut etiam non valet : Quantitas non potest pro¬ 
duci sine aliqua extensione, et forma substantialis potest sine suis 
dispositionibus produci per divinali! potentiam ; ergo, si forma ex. sua 
natura liabet terminimi dispositionum, etiam quantitas habebit ter- 20 
minum in extensione. Obiicios, 3°, ex Scoto: si qualitas non est ex 
sua natura finita intensive, sequitur, posse dari qualitatem infinitam 
in intensione et perfectione. Respondeo : qui admittunt infinitum actu 
per potentiam Dei, concedunt consequentiam ; at qui negant, dicunt 
sequi solum, posse esse infinitam solum syncategorcmatice. Quod si 
dicas, Faciat Deus totum quod potest facere, iam illud erit infinitum ; 
respondeo, implicare, actu et simili fieri totum id quod est infinitmn 
syncategorematice. Obiicies, 4 n : saltelli videtur repugnare maior et 
maior intensio ex parte subiecti, quod est determinatuin. Respondeo, 
primo : saltem posset qualitas intendi separata a subiecto per divinam so 
potentiam. 2°: esto, repugnet potentine passivae naturali subiecti, quae 
est finita; non tamen repugnat potentine obedientiali passivae eiusdem 
subiecti, quae est tanta, quanta est ipsa potentia activa Dei. 3°: non 
repugnat, Deum facere subiectum capacius et capacius in infinitum. 

4° : addit Gabriel, forte subieetmn incorruptibile, qualis est prima ma- 
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teria, non vendicare sibi qualitatem in corta intensione, sed iiabore 
potentiam naturalem ad omnem. 

Dico, 2°: omnia viventia et mixta lieterogenea, ut, verbigratia, 
magnos, habent determinatum torminum magnitudinis et parvitatis. 
Sententia est communis ; et est expresse Aristotolis p.° Pliys. 36, 
2° De anima 41, 4° De generatione animalium cap. 4, et 7" Politicorum 
cap. 4°, ubi id probat. Instrumenta enim, inquit, nimis magna non pos- 
sent esse usui etiam maximo viventi, imo essent frustra: sed corpus 
est instrumentum animae, 2° De anima 37 : ergo illud vivens esset 
io frustra, quia non posset operari nec conservari, cum ad sui conserva- 
tionem requirat operationes. Probatur maior : nam experientia con¬ 
stai., oa quae sunt nimis magna difficiliime posse conservari ; undo 
refert Aristoteles, 7° Politicorum, civitates nimis magnas difficillimae 
esse gubernationis. Praeterea, etiam in artificialibus instrumenta valdo 
magna, etiam a maxima virtute, difficiliime moventur, nisi tardissime. 
Idem patet in parvitate : nam, si instrumenta animae possent esse valdo 
parva, ca essent frustra; ncque enim homo, verbigratia, suis manibus 
posset appreliendere, vel sustinere, etc.: ergo [etc.]. Praeterea, ipsa au- 
gumentatio, per quam acquiritur quantitas viventium, est determinata, 
20 cum sit motus naturalis; natura autem non tendit in infinitum, sed agit 
propterfinem: item, est a virtute augumcntativa, quam necesse est esse 
determinatam. Tandem: videmus semper, produci conservari et augeri 
viventia intra certum terminum qualititatis: signuin igitur est, id esse 
naturale, nec aliter fieri posso ; quod enim nunquam est factum, id 
fieri non posse, censendum est. 

Dico, 3°, hos terminos viventium, per se et via generationis, esse 
intrinsecos, cum oriantur ex determinatione formae; quae forma, cum 
sit maxime determinata, requirit quantitatem habentem terminos 
maxime determinatos, cuiusmodi sunt soli intrinseci, ut supra dixi. 
so Et confirmatur: quia, ut tetigi supra, si minimus, verbigratia, terminus 
quantitatis et magnitudinis esset extrinsecus, res inciperet per primum 
non esse; quod est falsum in viventibus. Nam, quando iam deventum 
esset ad minimum, si illud esset extrinsecum rei generandae, verum 
tunc esset dicere, Nunc res non est; et immediate post hoc, erit: quod 
inciperet per primum non esse. Pro explicatione autem maiori dico, 
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quandunque formarli viventis hahere cortes terminos magnitudinis 
et parvitatis quos portingere potcst, et ulterius non potcst: et lii 
dicuntur termini intrinseci. Ubi adverte, me non dicere, lias formas 
necessario requirere tantam quantitatem, verbigratia in magnitudine, 
ut sub minore, modo non oxcedat minimam, esse non possint; vel tam 
parvam, ita ut sub maiori, modo non excedat maximam, non possint 
conservari ; «eque cnim illud roquiritur ad rationem termini intrin¬ 
seci ; sed solimi ut requirant tantam ad qnam pervenire possint, et ad 
ulteriorem non possint, licct, intra maximam et minimam possint esse 
prò varietate dispositionum. Uices: si natura et forma est determinata, io 
ergo requirit quamcuiupic doterminationem quomodocunquo, et non 
solimi illam quam posuimns. Respondeo, id non esse necessarium. Itc- 
quiritur, cnim, determinatio solimi ut in magnitudine et parvitate 
non procedatur in incertum vel in influitimi ; quia nimis magnum et 
nimis parvuni obessent potius et impedirent: at vero, qnod sit. omni- 
moda illa determinatio, potius repugnat naturaci; quao delectatur va¬ 
rietate, ita ut aliqua possint esso malora, alia minora, intra certos 
tamen terminos. Imo otiam non puto, via generationis semper vivens 
incipere informare partem minimam; sed, ut plurimum, simili infor- 
mabit aliquam partem maiorem. Sed hoc parum refert. Obiicies: si 20 
valet illa prima ratio, quod dobet dari terminus intrinsecus, cimi oriatnr 
ex ratione forinae, quae, cum sit determinata, requirit quantitatem 
determinatam ; idem valcbit do quacunquo alia re, ut do elementis, 
quia etiam illa liabent formam determinatam : et tamen hoc, ut inox 
patebit, est falsimi: ergo illa ratio nihil probat. Respondeo, quamciinque 
formam determinare quiclom conditioncs suas, sed in ordine ad suum 
fìnem, et non alitor: dementa cnim, in ordine ad suum finem, indiani 
liaborc debuorunt determinatam quantitatem, ut posscnt accipere 
quameunque cleterminationem cpiac esset necessaria ad mixtum con- 
stituendum : ideo non possunt a suis formis determinari ad quanti- 30 
tatom. Non sic est in viventibus, ut patot. 

Dico, 4°, bos eosdem terminos viventium, per accidens ot via 
corruptionis, osso extrinsocos. Nani, cum corruptio fiat per accidens, 
non requirit tantam cleterminationem : et, praeteroa, quia res substan- 
tialis desineret per ultimum sui osso; quod est falsimi. Et probatur ilio 
exemplo Pauli Veneti : nani, si equus maximus incipiat intumescere 
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et alteravi, si ille terminila magnitudinis in corruptione esset illi in- 
trinsecus, cum alteratio incipiat in tempore, verom esset elicere, Nunc 
est animai; et immediate post, in toto tempore alterationis, non erit: 
unde desineret per ultimum esse. Àt vero, si ponatur ille ter min ila 
extrinsecus, in principio alterationis veruni erit dicere, Modo animai 
non est, et immediate antea erat : et sic desinet per primum non esse ; 
quod est veruni. IIoc solimi addiderim: forte non esse necessarium ut, 
statini facta alteratane et tumefactione, equus moriatur; quia forte 
posset adirne aliquantidum vivere : ot non refert quod esset maior 
io maximo ; quia, cum tenninus ille sit extrinsecus via corruptionis et 
per accidens, id fieri non repugnat. Et per liaec patet ad argumentum 
Pauli Veneti : probat enim solimi, debere esse terminum extrinsecum 
corruptionis; quod nitro concedo. Dubitabis: cum eadem sit forma in 
generatione et corruptione, cur in illa requiruntur termini intrinseci, 
in liac vero extrinseci ? Respondeo, primo : quia pauciora requiruntur 
ad conservationem et corruptionem, quam ad generationem ; ut patet 
inductiono in rebus naturalibus. 2° : quia aliud est, quod res potest 
ab intrinseco agere et natura suae formae ; aliud, quod ab extrinseco 
agente patitur : quo fit ut, licet vivens actione propriae formae non 
20 possit se extendere nisi ad corpus tantae quantitatis, potest tamen 
ab extrinseco extendi ad corpus maius, licet contra propriam natu- 
rum : sicut etiam, licet res postulet corpus magnimi vel tantae quan¬ 
titatis ut sit in esse perfecto, potest tamen impedivi et esse sub minori, 
licet imporfecto. 3° : quia generatio rei est a natura per se primo 
intenta, et ideo dispositiones requisitae via generationis sunt ab ipsa 
natura determinatae ; ac proinde res, via generationis, terminatur in¬ 
trinseco : corruptio vero non est per se primo intenta, sed per acci¬ 
dens sequitur ad generationem alterius ; unde fit ut, via corruptionis, 
sufficiat tenninus extrinsecus. Et erit hoc de viventibus. 
so Dico, 5°, cum communi sententia, dementa, quo ad raritatem et 
densitatem, babere tenninos magnitudinis et parvitatis : tum quia id 
requiritur ex parte mixtionis; nam terra, nisi esset densa saltelli usque 
ad certuni terminum, non daret consistenti ani ; ignis, nisi rarus, non 
penetraret, etc. : tum quia experientia constat, elementa requirere cer- 
tam densitatem et raritatem, et ad liane se reducere, et sino ea non 
possent operari nec conservavi ; unde constat, aerem seu vaporem, cum 
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nimium densatur, verti in aquam ; si nimium rarescat aer, verfci in 
ignem, etc. Tandem, si talis variatio esset indeterminata, nil prohi- 
beret, ignem effici tam densum quam est terra, et liane tam raram 
quam est ignis : quod repugnat, tum ob alia, tum maxime quod ra- 
ritatis comes est levitas et calor, densitatis autem gravitas et frigus ; 
non potest autem in terra esse tanta lovitas et caliditas quanta est 
in igne, rasi tcrram appelles ignem. ^ 

Dico, 6°, hos terminos esse, via generationis, intrinsecos ; corru- 
ptionis vero, extrinsecos. Hoc non aliter probatur, ac fuit probatum, 
conclusione tertia et quarta, de viventibns. 10 

Dico, 7° : elementa et mixta liomogenea, ex se, nullos habent ter¬ 
minos extrinsecos vel intrinsecos magnitudinis vcl parvitatis. Probatur, 
primo, ex Aristotele lib. Do sensu cap. G, ubi ait, calidum posso 
dividi in infinitum; et cap. 0 3° ait, quod idem est, homogenea non di¬ 
vidi ad minimum. Etenim, cum forma aquae, verbigratia, sit unius 
rationis in omnibus suis partibus, et ipsa sit oxtensa secundum exten- 
sionem quantitatis; sicut non potest assignari minimum qnantitatis 
inexistens, ita non potest assignari minimum aquae. Natura igitur 
aquae non requirit certam quantitatem, sed in qualibet potest esse, 
saltem inexistendo aliis partibus: sed eadem est ratio, si quaelibot par- 20 
ticula, quantum vis minima, separetur: ergo [etc.]. Probatur minor: se- 
paretur illa pars et removeatur a contrario ; certo subsistet : tum quia 
nihil erit quod illam corrumpat, ut si ponatur in vacuo ; tum quia pars 
est prior toto, ergo potest existcrc sine toto ; tum quia est substantia, 
ergo subsistit. Dices : si aer minimus dividatur in vacuo, convcrtetur 
in terram; unde exit ambiens corrumpens. Contra: in primis, a quo ef- 
ficietur illa forma terrae? Deinde: licet forma terrao requirat minorem 
quantitatem quam aér, tamen, sub illa minima quantitate, requirit 
plus materiae: quare quod est minus minimo aere, est etiam minus 
minimo terrae. Tandem : accipio elementum quod requirat mini- 30 
mam quantitatem ; et de ilio faciam idem argumentum. 2° : quo- 
cunque gravi assignato, potest dari gravius et minus grave, 3° Cadi 9. 
3°: detur aliquis minimus ignis, in cuius mediani partem agat aer, 
et in aliam agat aqua; tunc aliquid producetur; et necessario hoc erit 
minus minimo, si daretur minimum. Et confirmatur : si in illuni mini¬ 
mum ignem agat solimi aqua, corte, cum totuin simili non possit 
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corrompere, comunpet prius partem viciniorem; ergo remotior rema- 
nebit; ergo illa prima non erat minima. 4°: non est ratio cur tribbia¬ 
tili’ minimum elementi»; ergo [etc.]. Probatur antecedens: non enim ob 
mixtionem, quia, quo magis dividitur, eo melius iit mixtio; nec ob ope- 
rationem quae tìt per primas qualitates, quia liao ad suam operationem 
non requirunt determinatala quantitatem; neque ratione suao poten¬ 
tine augumentativae, quia augumentum fit ab extrinseco per additio- 
nem: ergo [etc.]. Et hae rationes probant, non dari minimum. Multo 
autem facilius probatur, non dari maximum ; praesertim cum a nullo 
io negetur, praoter quam a Caietano p.“ parte q. 7 art. 3. Aristoteles 
enim, 2° De anima 41, ait, ignem posse augeri in infinitum. Et patet: 
nani, si maximo apponatur stuppa, certe augebitur; nani dicere, stup- 
pam non combustimi iri, vel, si combureretur, necessario tantumdem 
ignis verteretur in aèrem, id ridiculum piane vide tur. Et linee de 
substantiis : nunc de qualitatibus. 

Dico, 8° : licet, ut dixi conclusione prima, qualitati, ut sic, non 
repugnat per Dei potentiam posse semper magis et magia intendi, ita 
ut nullum liabeat terminum magnitudinis, tamen, indirecte, natura- 
liter, habet maximum in intensione. Probatur : quia naturaliter debent 
io fieri a formis, quae non liabent potentiam producendi quantameunque 
qualitatem, sed determinatam, verbigratia calorem ut 8 ; ergo indi¬ 
recte, ratione agenti», liabent terminum quemdam ratione magnitu¬ 
dinis. Qui quidem non est aliquis ultimus gradus divorsae natura© a 
caeteris, sed est tota illa determinata intensio quam potest forma 
producere, et non maiorem : verbigratia, totus calor ut 8 est maximus 
terminus caloris, idest minimum quod non. 

Dico, 9° : in intensione qualitatis naturaliter non datur minimum. 
Nani formae producentes qualitatem non babent aliquam determi- 
nationem, ut tantam producant et non minorem : quin potius, cum 
so producant successive, ratione contrarii non potest dari minima pro- 
ducta, sed, quacunque assignata, potest assignari minor; ut in tem¬ 
pore et in motu. Obiicies, primo : aliqua qualitas in lumen producitur 
in instanti, per primum sui esse ; ergo liabet terminimi ; ergo idem 
erit dicendum de aliis. Respondeo, primo : nos loquimur de qualitatibus 
quae liabent resistentiam. Hae enim, cum acquirantur per motuin 
continuum, non possunt babere primam partem minimum acquisitam ; 
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sicut noe in motu est. prima pars, ve! primum mutatum esse : mulo 
ctiani lumen, quando per accidcns acquiritur, continuo et successive, 
per maiorem approximationem agentis, non datur minimo. Etiain 
quando producitur in instanti, per primum sui esse, illa entitas lu- 
minis, quae primo accipit esse ex sua natura, non est minima: inule 
potest dari alia minor et minor, quo ad intensionem ; ut patet expe- 
rientia. Nam aeque producuntur in instanti, per primum sui esse, 
lumen magnuin et lumen parvum. Obiicies, 2° : eadem est ratio ma- 
gnitudinis et parvitatis ; ergo, si qualitas naturaliter habet maxi¬ 
mum, liabebit ctiam minimum. Respondeo : qualitas naturaliter, do io 
facto, habet maximum, non quod sit ex sua natura determinata, 
quia hoc est falsum, ut dixi conclusione prima ; Bed quia ordinata 
est ab Authore naturae, ut deserviret forame substantiah deter- 
minatae, et ut concurrat ad perfectionem universi determinati: sicut 
ergo, ex sua natura, non est determinata in augumento, ita nec 
in decremento. Sicut etiam quantitas, in ordino ad universum, est 
determinata in magnitudine ; nec tamen habet minimum ex sua 
natura. Habuit autem, de facto, qualitas maximum, et non minimum : 
quia procossus in infinitum, in maximo, fuisset inconveniens formao 
substantiali et universo; in parvitate vero, nulla inordinatio include -20 
batur ; imo id videbatur necessarium ut posset fieri motus continuus, 
in quo non datur primum mutatum esse. Adde, quod non licet in¬ 
ferra, Datur maximum, ergo debet dari minimum: quia aliquis potest 
portare 1000 libras, et non plures; at vero semper potest pauciores et 
pauciores, in infinitum. Obiicies, 3°: actus intellectus et voluntatis 
liabent minimum ; quare ot habitus per illos producti habebunt mi¬ 
nimum : sed hae sunt qualitates : ergo [etc.]. Respondeo, negando 
antecedens. 2° : admitto antecedens, nego consequentiam : quia illi 
sunt actus liberi et fiunt sino resistentia, rationo cuius provenit in- 
tensio et successio ; unde non est par ratio do aliis qualitatibus. so 
Adde, 3", licet admittanms illud esse veruni do actibus, illud non 
esse veruni de habitibus. Obiicies, 4° : applicetur agens calidum, 
verbigratia, in instanti; tunc necessario producet minimum calorem. 
Respondeo : licet fiat dieta applicatio in instanti, tamen in ilio, ob 
resistenti am contrarii, non producetur aliquid qualitatis, sed solimi 
in tempore sequenti : dieta autem resistentia in motu naturaliter 
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semper reperitili’, quia non datur actio sine contrario. Et esto : ali- 
quando introduceretur aliqua minima particula ; tamen inde non 
infertur, qualitatem requirere terminum minimum ex sua natura. 

Dico, 10°: potentiae liabent maximum quod sic, intrinseemn, sed 
non minimum. Verbigratia, potenti a portativa liabet maximum pondus 
quod potest portare, et maius non potest, ex p.° Caeli 116, non autem 
minimum: quia, quocunquo dato minimo pondero, potest dari minus; 
ergo et illud portare poterit. Verum aliter in potentiis desumitur men- 
sura termini, aliter in qualitatibus. Nani in bis determinatur ex gra¬ 
ie dibus ; dicimus enim, calorem maximum esse ut 8 : at in potentiis 
maximum determinamus ex obiecto; dicimus enim, maximam potentiam 
portativam esse, verbigratia, 1000 librarum. Ratio est, quia magnitudo 
obiecti et intensio graduimi potentiae se mutuo consecuntur ; illa enim 
potentia potest in maius obiectum, quae liabet plures gradua: sed, quia 
mensura dobet esse notissima, obiectiun autem est notius quam in¬ 
tensio potentiae, ideo determinamus potius potentiam ex obiecto, quam 
o contra. Obiicies: videtur maxima potentia potius determinali per mi¬ 
nimum obiectum, et non per maximum : nani maxima potentia visiva 
est quae videt minimum visibile. Respondeo : quam vis minimum visibile 
w in ratione rei sit minimum, tamen in ratione visibilis est maximum; 
quia ad illud recipiendum requiritur intcnsior potentia. 

De impotentia vero dicit Aristoteles et Averroes, p.° Caeli 116, eam 
determinala per minimum, quo ad parvitatem : ut, verbigratia, dicant, 
minimam impotentiam portativam esse illam quae forre non potest 
aliquam minimam particulam, verbigratia imam dragmam, supra eam 
quam potest forre maxima potentia. Itaque minima impotentia erit 
quae non potest ferro unam dragmam supra 1000 libras. Sed boc videtur 
falsum. Nani terminus maximae potentiae, ut dixi, est intrinsecus et in- 
divisibilis; ergo quicquid est ultra ipsum, debet esse divisibile; alioquin 
so duo indivisibilia erunt immediata : minima autem impotentia nil 
potest supra maximam potentiam: ergo non potest ulla ratione de¬ 
terminali per minimum; quia non datur minimum quod non potest. 
Verbigratia, maxima potentia potest mille libras; minima nnpotentia 
est illa quae nihil potest supra 1000 libras: post 1000 autem libras 
non sequitur quid indivisibile, sed potius divisibile in influitimi, cuius 
non potest accipi minima pars : ergo non potest dari minimum, quo 
9. qualitatibus non in — 28. maxime — SG. quod — 
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determinetur minima impotenza. Respondeo: impotenti» est privatio; 
quare non debct habere aliquos terminos intrinseco», sed debet ter- 
minari extrinsece, per terminos potentine cui adiungitur: itaquo mi¬ 
nima impotenti», quae est adiuncta maximae potentiae, liabet eundem 
terminimi cum maxima potenti» : sed ille est intrinsecus potentiae, 
extrinsecus impotentiae. Cimi ergo maxima potenti» sit quae potest 
1000 libras, minima erit impotenti» quae niliil potest supra 1000 li- 
bras. Aristoteles autem, qui determinai impotentiam per minimum, 
debet intelligi quo ad nos, respectu quorum datur quantitas aliqua 
minima ; quare, secundum nos, minima impotenti» ost illa quae, supra io 
1000 libras, ne dragmam quidem ferro potest. 

Ad primum, igitur, argumentum primao sententiae respondeo, 
Aristotelem dicere similari» habere minimum, ad hominem contra 
Anaxagoram. Nani, licet, ut dixi, ex Simplicio verisimile sit Anaxago- 
ram negasse minimum, tamen Anaxagoras defendebat duas assertiones 
repugnantes. In prima dicebat, rerum omnium prima principia esse 
partes quasdam similares, ac propterea minimas ; ex quarum commi- 
xtione quaeque res efficitur, et denominatur ab ea specie cuius plures 
continet partes : hoc enim illi tribuit Simplicius, p.° Pliys. co. 34. In 
secunda dicebat, ex quolibet posse separari quodlibet : nec advertebat, so 
liane secundam repugnare primae ; nani, si ex quolibet potest quod¬ 
libet separari, nunquam deveniri potest ad minimum. Aristoteles ergo, 
ut impugnet liane secundam assertionem contra Anaxagoram, ad lio- 
minem supponit priorem. Locus autem 2' De anima loquitur de viven- 
tibus ; imo ibi dicitur, non habere ignem terminimi magnitudini. 

Ad secundum, nego consequentiam : licet enim partes possint esse 
quantulaecunque, tamen vivens non potest esse quantulumcunque. 
Ratio disparitatis est: quia partes similares ad suam operationem 
nulla determinata indigent quantità te ; at vivens, indiget. Argumen¬ 
tum autem illud demonstrative conciudit contra antiquos qui negabant 30 
formani substantialem, quare nec formaliter poterant distinguere totum 
a suis partibus ; ae, propterea, non poterant dicere totum quicquam re- 
quirere, nisi ratione partium. Si igitur partes non réquirunt determi- 
natam quantitatem, non poterunt dicere, cur totum requirant. At qui 
ponunt formam substantialem, possunt assignare rationem disparitatis. 

fi. extrivaccini polentine — 7, 7-8, 11. 100 libras — 13. minimum — 14. Symplicio - 
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Ad tertium respondeo : si ea propositio facit hunc sensum, ut omnia 
accidentia et omnes conditiones in quacunque re naturali ex natura 
illius rei sint determinata, omnino ea propositio est falsa. Nani ma¬ 
teria est res naturalis ; et tamen est indeterminata : idemque de elc- 
mentis. Et confirmatur : nam, fere secundum omnes, liomogenea, ut 
elementa, non habent maximum terminum magnitudinis determina- 
tum. Si vero sensus sit, Id quod naturaliter convenit rei, codem de¬ 
terminato modo semper illi convenit; sic est. vera. Nam, cum non 
mutetur natura, quod semel facit, semper facit. Propterea, cum ele- 
10 menta ex sua natura habeant quantitatem indctcrminatam, semper 
habebunt indeterminatam. 

Ad quartum respondeo, scissa corrumpi ex vi ambientis ; attrita 
vero, vel quia rarescunt vel quia scinduntur: nos autem loquimur 
do elementis secundum propriam naturali!, secundum quanti in qnan- 
tulacunquo quantitate possunt subsistere et operari. 

Ad quintum respondeo, negando sequi, si non datur minimum non 
dari minimum sensibile. Nam ad percipiendam rem minorem requiritur 
maior potentia: quamvis ergo, si dividamus ignem, romanobit ex sua 
natura ctiam lucidum, non poterit tamen ab ullo sensu percipi ; quia 
20 nullus est sensus adeo intensus, ut possit percipere illud obicctum. 


SECUNDA DISTUTATIO 
De primis qunlitatibus. 

Quaestio prima. 

De numero primarum qualitatum. 

Nota, primo, Aristotelem, a t. 7 et deinceps, ut investigaret nu- 
merum primarum qualitatum, usuili fuisse hac methodo. Elementa, 
inquit, cum sint corpora prima, debent constitui per primas quali- 
tates : sed elementa non sunt corpora quaecunque, sed sensibili a : quare 
per primas qualitates solum sensibiles debent constitui. Porro, omnium 
30 qualitatum sensibilium prilliae sunt illae quae sunt tangibiles; quia 
13 . non aulem — 20 . metodo — 
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sentiuntur a primo sensu, tactus, qui ab omnibus sensibus supponatur, 
et ipse nullum supponat : quare qualitates debent esse tangibiles. 
Eursus : cum dementa debeant mutuo agere, debent constitui per pri- 
mas qualitates tangibiles quae sint activae et passivae. Ceterum, cum 
dentur septem contrarietatcs qualitatum tangibilium; nimirum cali- 
dum et frigidum, siccum et humidum, grave et leve, durum et mollo, 
lubricum et aridum, asperum et lene, crassum et tenue ; ex bis septem 
Aristoteles probat, duas priores esse solas proprias elementorum, eo 
quod illae solum sint primae, cum reliquae omnes ad illas duas redu- 
cantur. Quare concludit, quatuor solum esse primas qualitates sensi- io 
biles, tangibiles, et invicem activas et passivas : idest caliditatem, 
frigiditatem, humiditatem et siccitatem. 

Obiicies, primo : Aristoteles, p.° Physicorum 10 et 5G, ait, in uno- 
quoquc genere esse unam primam contrarictatem : quare igitur liic 
numerat duas ? Kespondeo, in unoquoque genere esse unam tantum 
contrarictatem privativam, idest qualitatem et privatio qualitatis: do 
ea enim ibi tantum loquitur Aristoteles, non autem de contrarietato 
contraria, quae potest esse multiplex. 

Obiicies, 2° : Aristoteles videtur diminutus, quia omisit unam con- 
trarietatem tangibilem, idest rarum et densum. Eespondeo: in primis, 20 
liae non sunt qualitates, ut alibi probabo ; deinde, non sunt activae. 

Nota, 2°, ad boc ut aliquae qualitates dicantur primae, ea pri- 
mitate quam Aristoteles intendit in praesenti, requiri bas omnes con- 
ditiones : prima est, ut sint sensibiles ; secunda, ut sint tangibiles ; 
tertia, contrariae et, consequenter, activae et passivae, ita ut repa- 
tiantur et agant vera actione alterativa et corruptiva, ad hoc ut 
possint esse causa mutationis substantialis et mixtionis ; quarta, ut 
sint universales, idest concurrant ad omnes transmutationes ; quinta, 
ut reliquae omnes fiant ex illis ; sexta, ut non supponant alias priores 
quae liabeant easdem conditiones et ex illis fiant, quia sic non essent so 
primae. Et ex bis patet, si per singulas conditiones discurramus, 
illas omnes et solas quatuor qualitates enumeratas esse primas, nec 
ullam ex illis esse alia priorem prioritate generis ; licet nobilitate una 
sit alia prior, ut calor frigiditate, haec bumiditate, et ignobilissima 
siccitas. Ncque obstat, quod bumiditas et siccitas, ex 4 Meteororum, 
producantur interdilla ex calore et frigiditate ; ex quo videtur sequi, 
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illas duas non osso primas. Nani id est por accidens, Ut magie patebit 
q.° 3' 1 : per se enim siccitas fit a siccitatc, et liumiditas ab humiditatc. 

Obiicies: in unoquoque genere unum est primula; ergo in genere 
qualitatis una tantum erit prima. Respondeo: non dieuntur bae qua¬ 
li tates priinae in essentia generis ; sic enim una est in unoquoque 
genere perfectissima: sed dieuntur primae, comparatione facta ad alias 
qualitates, in causalitate, et quia omnes bae quatuor non pendoni 
mutuo in causando. 

Nota, 3°, per praedictas conditiones excludi omnes alias qualitates, 
io quae, licet aliqua ratione sint priores bis, ut nobilitate tempore otc., 
tamen non sunt primae ea primitate do qua Aristoteles. Et sic, 
primo, excluditur lumen ; quod, licet sit prius, nobilitate et tempore, 
bis qualitatibus, cum convehiat caelo, corpori incorruptibili, tamen 
non est qualitas tangibili; nec agit cum repassione, cum non babeat 
contrarium. Et ob eandem etiam rationem excluditur durities et per- 
spicuitas et figura, quae non sunt activae. Excluduntur, 2°, influen- 
tiae, si dantur : nani, licet sint primae nobilitate et tempore et etiam 
gcneratione, cum producant bas quatuor, tamen non sunt sensibiles, 
nec activae, ea praesertim actionc alterativa cum repassione, cum non 
20 baboant contrarium. Idem est iudicium do qualitatibus virtualibus, 
licet mixtorum, ut lapidimi herbarum etc. 

Obiicies, primo: gravit.as et levitas videntur priores qualitatibus 
alterativa ; tum quia Aristoteles prius egit de ibis, in 3° et 4° De caelo, 
quam de bis ; tum quia, ex 8 Physicorum, motus localis est prior al- 
torationo. Respondeo, qualitates motivas esse posterioros alterati vis, 
cum ab bis illae efficiantur. Et ad primam probationem respondeo, 
egissc Aristotelem prius de ibis, quia agebat in libris De caelo de 
elementis; linde debuit agere de qualitatibus motivis, per quas eie- 
menta reducuntur ad propria loca. Ad secundam respondeo, primo: 
80 motus localis dicitur prior solimi ratione motus caeli, qui fit non a 
qualitatibus motivis, sed ab intelligentiis. 2° : etiam si motus localis in 
bis inforioribus sit prior alteratione, quia niliil alterat vel alteratili’ 
nisi appropinquatimi, tamen nego consequentiam illam: quia, licet 
prius agant motivae quam alterativae, tamen alterativae prius pro- 
ducunt motivas; sicut forma substantialis prius producit accidentia, 
et tamen prius agunt accidentia quam gcneretur forma substantialis. 

1 . 2 ><ttcbis — 26 . Me — 27 . celo — 34 . moti ve — alterative tamen alterative — 


I. 


io 



1G0 


IUVKNILIA. 


Obiicies, 2°: motus est causa caloria, 2° Cadi 42; ergo calor non 
est qualitas prima. Respondeo, in primis: motus non agit cum re¬ 
passione. 2°: motus causat calorem per accidens, ut docet Albertus 
12 Met. c. 8: quia, scilicet, atterit et disgregati ex quo consequitur 

raritas, quae est dispositio ad calorem. 

Obiicies, 3°: sonus est qualitas, et tamen non fit ex bis quatuor ; 
ergo [etc.]. Respondeo, sommi esse qualitatem secundam; non quod 
fiat ex mixtione primarum qualitatum, sod quod, aliquo modo, oriatur 
ex illis, quatenus supponuntur corpora habontia qualitates. 


Quaestio secunda. io 

An omnes Irne quatuor qualitates sint positivae, 
an potius aliquae sint privativac. 

Prima sententia fuit quormndam antiquorum, apud Plutarchum 
lib. Do primo frigido, qui dixerunt frigiditatem esse privationem ca¬ 
loria. Horum sententiam secutus est Cardanus, lib. 2° De subtilitate, 
qui idem affirmat etiam de siccitate, quam vult esse privationem 
lmmoris. Probatur, primo, ex Aristotele, 2° Cadi 18, p.° De genera- 
tione 18, 2° De generatione 32, 12 Metaphysiccs 22, et alibi: ubi frigus 
appellat privationem. 2°: febrium tertianarum rigor non fit adve- 
niente aliqua materia frigida, sed per solam absentiam caloria : et 20 
idem dici potest de aliia multis, quae sola caloris absentia frigefieri 
videntur; ut cum animai moritur, cum ascendunt vapores ad mediani 
regionem aeris, etc. 3° : Aristoteles, in libro De longitudine et brevi- 
tate vitae, docet, omnes operationes fieri a calore : at, si frigiditas esset 
qualitas realis, aliquid efficeret: ergo [etc.]. Confirmatur: quia medici 
dicunt, frigiditatem non ingredi opus naturae : et Aristoteles, 4 Me- 
teororum, ait, frigus inimicum esse naturae; mule videmus etiam, 
loca calidiora, ut partes meridionales, abundare pluribus et nobiliori- 
bus mixtis. 

Secunda sententia est quorumdam medicorum, qui, ob argumenta 30 
facta, ponunt duplicem frigiditatem : alteram realem, ut est illa olo- 
mentorum ; privativam alteram, ut quae fit recedente calore. 
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Tertia sententia est aliorum dicentium, omnes lias qualitates reales 
esse et positivas: sed liumorein et siccitatem non esse qualitates, sed 
substantias; idest liumorein esse substantiam fluentem ; siccitatem vero, 
substantiam consistentem. Et probant : quia niliil potest liumefieri, nisi 
per receptionem substantiae humidae, ut vapores, etc.; item, nil potest 
exiccari, nisi per extractionem alicuius substantiae humidae. Et con- 
fìrmatur: quia humor non potest separari ab aqua, nisi aqua corrupta; 
ergo non est accidens illius. 

Quarta sententia, vera, est Aristotelis et omnium Peripateticorum, in 
io t. 8 2‘ De generatione et in 4 ‘Meteororum et alibi, dicentium omnes 
quatuor qualitates esse veras, reales, et positivas: quam sententiaui 
optime tuetur contra Cardanum Scaliger, Exercitationum 18, 19, 22, et 
Plutarclius. Fundamentum est: tum quia alias tolleretur vera actio et 
passio, quae non fìt nisi cum contrarietate vera et positiva : tum quia 
alias introductio caloris et humoris fieret in instanti ; successio enim 
provenit ratione resistentiae, quae fit a contrario positivo; quare, si 
esset solum contrarium privativum, non daretur successio, ut patet in 
lumine : tum quia, si frigiditas et siccitas non sunt positivae, terra 
nullam haberet qualitatem, et aér et ignis unam tantum ; et ex hoc 
20 sequeretur, nunquam terram posse corrumpi a contrario. 

Dico, primo, frigus esse vere qualitatem positivam et realem. Pro- 
batur: effectus positivi debet esse causa positiva; sed multi effectus fri- 
goris sunt positivi: ergo [etc.]. Probatur minor : tum quia frigus agitili 
plantas etili extrema membra animalium, ea adurendo; agitin aquam, 
congelando : tum quia ad frigus consequitur gravitas et densitas, etc. : 
tum demum quia corrumpit calorem sibi contrarium, ut patet. Si rei 
aptae per se conservare calorem, qualis est caro animalis, applicetur 
frigidum, certe illam infrigidat, et, quo magis est frigus, eo vehemen- 
tius: ergo signum est, esse quid positivum ; nam privatio non est activa, 
co nec suscipit magis et minus. Confirmatur experientia, in reactione ; 
ubi frigus retundit vini caloris. 

Dico, 2°: siccitas est qualitas positiva. Probatur, primo, ex actione 
eius contra liumidum in reactione ; et ex produzione mixtorum, quae 
indigent siccitate. 2° : si siccitas non est qualitas positiva, maxime ob 
argumentum Cardani, quia ibi videmus liumorein difficillime produci ; 
quod non potest aliunde provenire, inquit ipse, nisi quia siccitas est 
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privatio, et a privatione ad habitum non datar regressus : sod linee 
ratio niliil valet : ergo [etc.]. Probatur : tum quia, secundum ipsum, 
oadem ratione difficiliime deberet produci calor, cum frigus sit eius 
privatio : tum quia difficultas, immo impossibilitas naturaliter, tran- 
eitus a privatione ad liabitmn, est ad eundem habitum numero, non 
specie ; ut patet in lamine, quod redit idem specie : tum demum, quia 
alia est causa lmius difficultatis ; nimirum quia humor est parum activus. 

Dico, B° : licet interdirai humefactio fiat per ingressum substan- 
tiae humidae, et exiccatio per expressionem eiusdem, ut magie patebit 
ex sequentibus ; tamen humor non est substantia fluida, vel siccitas io 
substantia consistens, nec humefactio et exiccatio fit semper dicto 
modo. Probatur, primo : sicut substantia non est ex se calida vel fri¬ 
gida, ita non debet, ex se, esse humida vel fluida ; quia substantia, ex 
se, abstraliit ab omni tali qualitate : si ergo est substantia aliqua 
fluida, certe erit per qualitatem adiunctam. Confirmatur : quia dicere 
substantiam fluidam, est dicere, substantiam habere aliquid extra 
suum conceptum substantiae ; illud autem appollamus humorera. Con¬ 
firmatur, 2° : fiuiditas non potest intelligi sino motu et quantitate ; 
at substantia abstraliit ab bis: ergo, cum dicunt substantiam flui¬ 
dam, non dicunt solam substantiam, sed substantiam cura accidente, 20 
idest humore. 2° : fit humidum sine introductione substantiae fluidae, 
et 8Ìccum sine expressione eiusdem ; ergo humor et siccitas non sunt 
substantiae. Probatur antecedens : metallum, cum habeat omnes con- 
ditiones sicci et praedominium terrae, est siccum ; idem est do pice, 
ex Galeno, quae est sicca ; de lapidibus liquabilibus, etc. : et tamen, 
actione solius ignis, in liquefatone humefiunt: ergo [etc.]. Item, flauto 
austro, sai inclusum in arca liquescit ; et non per ingressum substan¬ 
tiae humidae. Et probatur idem de sicco, cum ex aqua, per vehemen- 
tem congelationem, fiat crystallus, ut docet Plinius lib. 37 cap. 2° : et 
tamen fit ex re piane humida, et est sicca ; quare, licet aliquod limili- so 
dum exprimeretur, tamen id quod remanet, esset etiam piane humi¬ 
dum. Àdde, quod ibi nulla est expressio: nani coagulalo non exprimit, 
sed retinet, idest condensat partes. Idem dici potest do goncrationo 
lapidum, et de parva aqua, si in fornacem iniciatur, quae fit sicca, 
cum evadat ignis ; et tamen ibi non est substantia humida. Et per 
liaec patet ad fundamentum tertiae sententiae. Ad confirmationem 
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respondeo, primo, negando conseguenti am : nani sunt quaedam acci- 
dentia inseparabilia, licet connnunia. 2° : separato humor ab aqua : 
nani glacies est sicca, non tumida; ex 2° De generatione 15. 3°: ut 

constet, humorem esse accidens, non est necesse ut separeto ab aqua ; 
sed sufficit ut separetur aliquo, siile eius corruptione : ut patet in 
metallo, pice, etc. Tandem addo : cimi humor perdatur ob ineffica- 
citatem siccitatis, ideo nunquam separatur ab aqua, nisi iam sit tam 
multum passa a calore aut concretione aut alio modo, ex quo deinde 
corrumpitur. 

io Ad primum argumentum primae sententiae respondeo : ex iisdem 
locis et praecipue 2° Caeli 18 constat, frigus esse quid positivum con- 
trarium calori; quia, inquit, cum unum contrarium reperiatur in mundo, 
debet aliud reperiri. Appellat autem Aristoteles frigus privationem, 
quia, ut ipse docet 3 Pliys. 5, contrarium imperfectius solet dici pri- 
vatio; ot 10 Metapliysices 16 ait, omnem contrarietatem esse privatio¬ 
nem : alioquin etiam gravitas esset tantum privatio, quia etiam, 2° Caeli, 
ipsam appellat privationem; et 3° Pliys. 5, et 10 Met. 7, ni grimi appellat 
privationem albi, cum tamen constet esse quid positivum. Ad secun- 
dum respondeo, illum rigorem febrium vel fieri ab aliquo humore fri¬ 
so gido, vel etiam ex recessu spirituum calidorum fieri tunc frigus po¬ 
siti vum in membris externis : quia membra sunt per se frigida, utpote 
aquea et terrea; quare, si recedant spirito, infrigidantur, non secus 
ac aqua recedente igne. Idem contingit in morte : tunc enim, ex re¬ 
cessu animae evanescunt spirito cali di; et sic corpus termini, ex se 
frigidum, et liumores aquei, ex se frigidi, se reducunt ad propriam 
frigiditatem positivam. Et idem est dicendum de terra et vaporibus. 
Ad tertium respondeo, illud axioma medicorum et illud dictum Ari- 
6totelis maxime intelligi de operationibus viventium, quorum vita 
maxime consistit in calore temperato. Tamen adde etiam, quod non 
so negamus, plus facere calorem quam frigus etiam in rebus omnibus: 
quae etiam causa est, ut in partibus illis calidioribus plura ot nobi- 
liora mixta generentur. Sed tamen non est negandum, multa alia cor- 
pora, ex sua natura frigida, potius frigore quam calore gigni. 
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Quaestio tertia. 

An onincs quatuor qualitatcs sint adirne. 

Nota, primo, Aristotelera, 2° Do gcncrationo t. 8, dicere, omnos 
quatuor qualitates esse activas : et tamen, ibidem, duas, idest humo- 
rem et siccitatem, appellat passivas ; et idem docet 4° Metcororum in 
illitio. Imo, calorem et frigus definit per congregare et disgregare, 
quod est quoddam agere; liumorem vero et siccitatem, per facile vel 
difficile terminari, quod est quoddam pati. Imo, eodem loco 4° Me- 
teororum, docet calorem et frigus liumefacere et exiccare: et ibidem, 
com. 35 secundum divisionem Averrois, docet, calorem et frigus con- io 
golaro, et faccro ut res concrescant ; at congelata et concreta, sicca 
sunt, ex t. 15 2 De generatione. Confirmatur idem experientia : quia 
videmus, ignem calidum et boream frigidum exiccare vestes ; item 
ignem, liquefaciendo, verbigratia, adipem, reddere illuni humidum : 
quare, cum siccitas et humiditas fiat a calore et frigore, signmn evi- 
dens videtur, haec duo tantum esse activa, alia vero duo esse pas¬ 
siva. Quare Aristoteles videtur nec vera loqui nec sibi constare. 

Nota, 2° : ad hoc ut Aristotelis dieta et sibi sint consona et vera, 
tria videnda sunt : primo, quomodo caler et frigus hiunefaciant et 
exiccent; 2“, an humiditas et siccitas liabeant aliquam actionem prò- so 
priam ; 3°, quid intelligat Aristoteles, dum dicit duas esse activas et 
duas passivas. 

Nota, 3° : si calor et frigus per se et non per accidens hnmefa- 
cerent et exiccarent, certe tunc humor et siccitas essent qualitates 
mere passivae ; quia nulla his actio propria relinqueretur. Ratio est, 
quia unius effectus per se unica solummodo potest esse causa per 
se : quare dicendum est, calorem et frigus solum per accidens humo- 
facere et exiccare. Quod ex eo satis constat, quia interdum videmus, 
liumorem et siccitatem esse cum calore et non cum frigore ; interdum 
vero, cum frigore et non cum calore. Humiditas enim et est cum aere so 
calido et cum aqua frigida; et non potest esse cum igne calido et 
cum aqua frigida: contra vero siccitas est cum his; et non potest esse 
cum illis : ergo signum est, humiditatem et siccitatem non provenire 
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per se a calore vel frigore, quia sic possent semper esse simul ; pro- 
venient igitur ab aliis qualitatibus, distinctis humore et siccitate. Dices, 
calorem posse producere tam humorem quam siccitatem ; veruni im- 
pediri a forma substantiali, cui coniungitur, ne interdum potius pro- 
ducat barre quam illam. Sed contra : in primis, formae subtantiales 
non sunt immediate activae, ut quicquara producant : tum, quia vide- 
mus, nullam formam posse probiberc ne accidens, quod est in eadem 
materia, efficiat suum effectum ; alias, aqua prohiberet calorem ne 
illam calefaceret, vel, cum est calida, prohiberet ne alia a se caleface- 
10 ret. Nec dicas, non prohiberi quidem ob rationem factam; sed tantum 
determinari, ex coniunctione cum forma substantiali, ad producendum 
potius liane quam illam qualitatem. Contra: nani ex coniunctione 
qualitas non acquirit nisi relationem ; relatio autem non potest mutare 
naturam qualitatis, ita ut, si ex so est apta aliquid producere, illud 
non producat. Confirmatur : quia idem calor ignis, ut est apud Aristo- 
telem 4 Meteororuni sum. 2 a cap. 3, interdum exiccat, ut patet in 
luto ; interdum bumefacit, ut in liquefactiono cerae : ergo non potest 
osse causa per se, quae semper producit effectum similem ; nec potest 
impediri a forma cui coniungitur. Dices, caelum producere effectus 
20 omnino diversos. Respondeo, caelum esse causam universalem et aequi- 
vocam; cuiusmodi non potest esse calor vel frigus. Quare concluden- 
dum est, calorem et frigus non liumefacere et exiccare per se, sed per 
accidens. Yerum, circa modum quo id fiat, 

Nota, 4°, calorem, verbigratia, exiccare per accidens, primo, 
quia calefaciendo producit aliquam formam quae requirit siccitatem ; 
ut quando calor producit ignis. 2°: quia rarefacit substantiam hu- 
midam ; ex qua rarefactione consequitur evaporatio liumiditatis, undo 
relinquitur solum pars sicca : ita sol exiccat pannos, fructus, etc. 
3°: quia facit res concrescere; concreta autem sicca sunt: ergo [etc.]. 
30 4° : quia adiuvat siccitatem ; ut infra dicam cum Alberto. Eadem 
ratione calor bumefacit : primo, quia producit formam quae requirit 
humorem ; ut, verbigratia, formam aeris ex substantia fructuum : 
2°, trahendo humorem in rem siccam per diftusionem ; ut quando 
trahit oleum per vestes : 3°, solvendo et liquefaciendo : nam, ex Ari¬ 
stotele 4 Met. sum. 2 a cap. 3, quae calore concrescunt, frigore sol- 
vuntur ; et e contra : 4°, iuvando actionein humoris ; ut infra expli- 
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cubo. Frigna etiam per accirlens cxiccat: primum, quia, frigefaciendo, 
producit formami quae requirit siecitatem ; ut forraain terrae : 2°, quia, 
constipando partes, exprimit substantìam humidam, et facit ut eva- 
poret; ita frigna cxiccat lutimi: 3°, congelando. Et similibus modis 
liumefacit. 

Nota, 5°, humorem et siecitatem liabere aliquam actionom pro- 
priam humefactionis et exiccationis, et, consequenter, non esse quali- 
tates pure passivasi ita Galenus lil>. p.° De causis symptomatum, et 
communiter omnes medici et Peripatetici. Et probatur, primo, autlio- 
ritato Aristotelis, t. 8 ; et t. 24 dicit, quodlibet elementum posso io 
in quodlibet transmutari, et inter symbola esse faciliorem transitimi : 
et tamen liorum aliqua solimi ditferunt in qualità te passiva, ut aer et 
ignis in liumoro ; ergo, sccundum liane qualitatem, debent agere et se 
refrangere. 2° : elementa debent se refrangere in mixto quo ad omnes 
qualitates ; alioquin remanerent duae contrariae qualitates, in sumnio, 
in eaclem parte materia© contra omnes : ergo liunior et siccitas debent 
esse etiam activae. 3° : flante austro vel impendente pluvia, ob aéris 
liumiditatem, sai liquéscit, sive aér tunc sit frigidus sivo calidus : 
ergo signum est, provenire ab humiditate ; quia, codem aero calido 
vel frigido existente, semper liquéscit sai. Item terra in aqua cor- 20 
rumpitur solius humoris actione ; item glacics in aqua dissolvitur, 
sivo aqua calida sit sive frigida : ergo ab humore solimi. 4° : siccitas 
etiam agit, ut patet, cum in corporibus quao propo mare degunt, 
quae sunt sicciora ob exlialationem siccam quae ex mari provenit, 
idem accidit illis quae degunt in locis ubi sit magna copia salis. Item 
videmus, sai multimi exiccare, parum calefacere ; ergo siccitas agit 
sine calore. 

Obiicies : manus, verbigratia, bumida, qiiaiitumciinque maneat su¬ 
per re sicca, ut super marmore, nunquam tamen exiccatur ; cum 
tamen statini exiccetur a calore: ergo [etc.]. Respondeo, primo, oxic- 30 
cari a calore per accidens, et quidem citius ob vehementiorem actio¬ 
nom : 2°, etiam tunc aliquantulum exiccari manum a siccitate mar- 
moris ; sed non percipi illius actionem, quia siccitas modicissime agit, 
nisi iuvetur a calore, Pro quo advertendum est : licet siccitas et Rumor 
per so exiccent et liumefaciant, calor autem et frigus non nisi per ac- 
cidens, tamen liumor et siccitas tardissime et remississime id praestant, 
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calor autem et frigus intensissime et citissimo. Nam vestis madida, sub 
sole vel dante borea, citissimo exiccatur, quae, super marmor siccis- 
simum, vix alienando exiccabitur : item calor, liquefameli do, statina 
humefacit metallum, quod tamen, etiam si diutàssime in aqua maneat, 
vix aliquantulum liumefiet. Ilinc fit, primo, ut humefactio et oxic- 
catio quae fit in mixtione, cum debeant intonsissime et citissime fieri, 
maxime fiant a calore et frigore ; ab liumore autem et siccitate, non 
nisi parum, et ut iuvantur a calore, ut infra dicam cum Alberto. Patet 
etiam, 2°, cur Aristoteles, 4 Meteororum in initio, humefactionem et 
io oxiccationem calori tribuat et frigori : tum quia citius et intensius 
fìunt a calore et frigore quam a siccitato et ab lmmiditate, et ab bis 
non nisi iuvante calore ; tum quia, cum in ilio libro agat de mixtis, de 
ea solum exiccationo et humefactione agit quae contingit in mixtione, 
ubi fere fit solum a calore et frigore. 

Nota, 6°, ut explicetur quid sibi volit Aristoteles quando dicit 
duas esse qualitates passivas, intelligi pati prò corrumpi: quod alii 
dicunt, terminative pati ; nam subiectum dicitur subiettive pati, quod 
tamen non corrumpitur. Marsilius, in 2° Do generatione, ait, idcirco 
calorem et frigus dici activas qualitates, reliquas vero passivas, primo, 
20 quia actio illarum est notissima sensui, illa vero ignotissima : 2°, quia 
illao maxime agunt et minime resistunt ; contra vero, liae. Sed hoc. 
socundum non placet; quia resistere non est pati, sed non pati: deinde 
etiam falsum eBt id quod asserit de activitate et resistenti a qualita- 
tum, ut patebit quaestione sequenti. Quare ego assigno has causas 
illorum dictorum Aristotelis. Prima est : iccirco illae dicuntur activae 


et hao passivao, quia illae validissimo agunt, ita ut, si liae cum illis 
conforantur, vix agere videantur. 2 a : quia calor et frigus faciunt of- 
fectus kumoris et siccitatis citius et intensius, quam kumor et siccitas. 
3“ est quam reddit Pliiloponus 2° Do generatione in t. 8, D. Tliomas, 
30 Averroos in initio 4 Meteororum, et Pomponatius ibidem dub.° 3, et 
Albertus ibidem tract. p.° cap. 2°: nimirum, Aristotclem illud dixisse 
non simpliciter, sed in ordine ad mixtionem, in qua calor et frigus 
potissimum agunt, kumor et siccitas potissimum patiuntur ; licet etiam 
illae aliquantulum patiantur et kae agant, ut recte notavit Albertus 
et Buccaferrus. Qui tamen addunt, kumorom et siccitatem non agere 
nisi iuvantibus aliis duabus et praecipue calore : nam kumor, verbi- 


20 . illarum et notissima — illam — ignotissimi am — 21 , 20 . ilio — 25 . adirne — 26 . passive — 


1 . 


20 



168 


IUVENIIjIA. 


gratia, in mixtione per se non agit, nisi prius, vi caloria, elovetur 
vapor humidus, qui possit admisceri corpori humefadendo ; deinde, vi 
eiusdem caloria, aperiatur ipsum corpus, ita ut illud penetrare possit 
et humefacere. Et sic dicitur calor iuvare actionom humidi; et simili 
modo etiam iuvat actionom sicci. Ut vero melius intelligatur liaec 
tertia causa, 

Àdvorte, primo, lias quatuor qualitates li ab ere duo genera ef- 
fectuum : quidam sunt primarii; ut caloria calefacere, ut lmmoris 
humefacere, etc. : quidam vero secundarii ; ut caloria congregare 
liomogenea, separare lieterogenea, frigoria congregare omnia ; hu- io 
moria facile torminari termino alieno, difficile autem siccitatis alieno 
terminari. Porro effectus primarii omnium qualitatum verae actiones 
sunt, ut probavi : et effectus etiam caloria et frigoria secundarii 
sunt actiones. At effectus secundarii liumoris et siccitatis sunt pas- 
siones, quas magis patitur corpus humidum et siccum quam liumor 
et siccitas : corpus, enim, ut quod terminatur ; liumor vero et sic- 
citas, ut quo. 

Adverte, 2° : ad id quod est proprium et praecipuum in mi- 
xtione, ut mixtio est, concurrunt liumor et siccitas per suos effectus 
sccundarios, ac, propterea, patiendo. Nam duo sunt in mixtiono : 20 
primo, est mutua refractio omnium elementorum et qualitatum ; atque 
baco non est propria mixtionis, licet in illa etiam reperiatur, sed etiam 
in mutua actione elementorum reperitur, quae fit extra mixtionem : 

2°, est ’terminatio ; quae in eo consistit ut siccum, humido mixtum, 
accipiat unionem partirmi et facilem terminabilitatem, quibus ex se 
caret ; similiter, ut humidum, admixtum sicco, accipiat consistenti am, 
qua ex se caret. Haec autem terminatio fit a calore digerente, matu¬ 
rante, segregante heterogenea, congregante liomogenea, etc.; item a 
frigore indurante, et contemperante calorem : humor autem et siccitas 
patiuntur hanc terminationem, siccum videlicet per consistenti am, so 
humidum per facilem terminabilitatem. Patet igitur, humorem et sic- 
citatem ad id quod est proprimn mixtionis concurrcre per suos ef¬ 
fectus sccundarios, ac, propterea, patiendo. 

Adverte, 3°: etiam si mixtio consisteret in sola refractione, nihi- 
lominus dicendum esset, calorem et frigus esse activas, illas autem pas- 
sivas. Nam illa refractio, maxime omnium, fit a calore. Primo : quia 
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calor est activior caeteris qualitatibus, nnclo magia rcfrangit. 2" : quia 
calor, ut clixi, iuvat humorem et siccitatem in suis actionibus, et siile 
caloria adminiculo vix aliquid possent facere. 3°: quia, ut etiam clixi, 
ipsa exiccatio et liumefactio citius et iutensius fiunt a calore quam 
ab liumoro voi siccitate. 4°: quia in mixtiono maior fit refractio 
caloria et frigoris quam liumoris et siccitatis : nani in mixto est 
aliqua difformitas in intensione accklentium, ita ut quaedam partes 
sint crassiores, quaedam subtiliores; cjuao dissimilitudo maxime pro- 
venit in partibus humidis et siccis. Calor enim et frigus, quia valde 
io multimi agunt, statim se mutuo refrangunt, et fere aecpialitor produ- 
cuntur in omnibus materiae partibus : at vero partes liumiclae et siccae 
nunquam possunt ita refrangi ut non semper remaneat plus siccitatis 
et humiditatis. Quod etiam fìt verisimile bis eie causis. Tum quia humor 
et siccitas, ut dicam epiaestione sequenti, plurimuin resistunt ; quare 
difficillime possunt so refrangere. Tum quia videmus, in ligno et in 
carne Lane diversitatem maxime esse in partibus siccis et humidis ; 
fìbrae enim sunt sicciores, succus autom, quo implentur spatia quae 
sunt inter fibras, est kumidior: quod igitur contingit in carne, in qua 
et liaoc diversitas est eviclentior, idem contingit in aliis, in quibus est 
20 occultior. Tum, demum, quia, ut clixi, huinida et sicca frequenter po- 
tius penniscentur secundum partes minimas, quam vero se refrangant ; 
ita ut liumefactio fiat saepe per ingressum substantiao kumidae, ot exic¬ 
catio per expressionem eiusdom. Cum ergo pateat ex liis, minorem fieri 
refractionem secundum humorem et siccitatem quam secundum ca- 
lorem et frigus, patot veruni esse icl quod concludebamus hoc quarto 
argumento, etiam refractionem maxime fieri a calore. Post calorem 
autem, in refractiono maxime operatur frigus, iisdein de causis quas 
diximus de calore. Quare concludo, Aristotelem iccirco appellasse calo- 
rem et frigus qualitates activas, reliquas passivas, tum quia, ratione 
30 effectuum primariorum, illae plurimum agunt, hae fere nihil, et harum 
effectus ab illis fiunt : tum cpiia Aristoteles voluit expheare cpialitates 
per effectus secundarios, non per primarios, non solum quia effectus 
secundarii sunt notiores, praecipue in humore; quae etiam ratio valet 
extra mixtionem ; sed etiam quia illas explicabat in ordine ad mixtio- 
nem, in qua, si consideremus praecipuum, maxime concurrunt per 
effectus secundarios. 
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Obiicies : Aristoteles, 4 Mot. in initio, ait siccitatem et lmmorem in 
omnibus pati, non solum in mixtiono sed etiam secundum se, idcst 
extra mixtionem: ergo id quod diximus non est intelligendum solum 
in mixtione, ut dixi in tertia causa. Respondco, primo, respectu ef- 
fectuum secundariorum, de quibus ibi Aristoteles, tam in mixtione 
quam extra, duas posse dici activas, duas passivas, ob rationes dictas : 
tamcn, quia in toto ilio 4° libro agit do mixtis, ideo debet praecipue 
intolligi in omnibus iis de quibus in libro agit, idest de mixtis. 2° : illud 
« secundum se » debet intolligi : idest, quod aliae agunt, aliao patiun- 
tur, non solum in elementis sed secundum se, idest ratione sui, sepa- io 
ratae ab elementis, ut contingit in mixtis. 


Quaestio quarta. 

Quoniodo se habcant prìmae qualitatcs in admtate et resistentia. 

Prima dubitatio sit, quid sit resistentia. Vallesius, p.° Controversia- 
rum cap. 5, ot adii, dixerunt, resistentiam esse actionem, et resistere 
esse quoddam agere. Probatur, primo : augumentatio fit a simili ; sed 
resistentia augetur augumento actionis; ergo [etc.]. 2°: ex continua- 
tionc actionis in contrarium fit maior resistentia in agente, et magis 
debilitatur contrarium; ergo [etc.]. 3°: potentia resistitiva est activa; 
ergo resistere est agore. Probatur antecedens: potentia resistitiva non so 
est passiva, quia potentia passiva disponit subioetum ad patiendum, 
at potentia resistitiva potius impedit passionem; ergo est activa. 

Dico, primo: resistentia non est formaliter actio: tum quia lapis 
resistit manui prementi, et tamen nifi il agit ; tum quia exiguus calor 
resistit maximao frigiditati, alioquin fìeret alteratio in instanti, et ta¬ 
men non reagit in illuni; tum quia medium resistit in motu locali, 
et tamen per se non reagit ; tum, demuni, quia liaec interiora resistunt 
actioni caeli, et tamen non reagunt in illud. 

Dico, 2°, resistentiam non esse passionem. Nam, cum ferrum pre- 
mitur, non patitur, quamvis resistat : item caelum prementi resiste- so 
ret, et tamen non pateretur. Adde, quod resistere convenit rei ut 
est in actu; pati voro, ut est in potentia. 
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Dico, 3°, resistentiam esse permanentiam in proprio statu contra 
actiononi contrariam. Dixi « contra actionem contrariam » : nani resi- 
stentia, quamvis non sit actio, connotat tamen actionem contrarii, quam 
impedit. Dixi « esse permanentiam in proprio statu »: quia non distinguo 
resistentiam ab ipsa existentia rei, ut permanet; imrno resistentia for- 
maliter dicit balie permanentiam rei in suo statu, et connotat impe¬ 
dimentum actionis contrariae. Et hoc est contra Pomponatium, se- 
ctione 2 a De reactione cap. 3, qui vult, resistentiam formaliter dicere 
impedimentum contrariao actionis, connotans actionem contrarii et 
io permanentiam in proprio statu ; sed fallitur : quia resistentia est ali- 
quid positivum, at vero illud impedimentum est negatio actionis. Ex 
quo scquitur, primo, resistentiam differre a permanentia rei in suo 
statu vel a conservatione sui secundum se considerata, quae dicit so- 
lum permanentiam existentiae rcceptae ab agente; quod resistentia 
connotat impedimentum contrariae actionis, permanentia vero ab- 
strakit ab ilio. Sequitur, 2°, resistentiam formaliter pertinere ad prae- 
dicamentum rei resistentis, sicut et ipsa existentia; nam modi intrinseci 
ad idem praedicamentum pertinent, ad quod rcs : at vero, resisten¬ 
tiam eandem, ratione connotati, pertincro ad praedicamentum actio- 
20 nis ; quia illud impedimentum connotatum est quaedam privatio vel 
negatio actionis,privationes vero reducuntur ad praedicamentum sui 
habitus. Sequitur, 3°, in resistentia qualibet tria posse reporiri. Primum 
est id quod formaliter connotat ; et est permanentia in proprio statu : 
secundum, id quod connotative ; et est actio contrarii impedita : ter- 
tium est causa illius permanentiae, idest causa illa quae efficit ut res 
facile perseveret in suo statu et resistat actioni contrariae. Quae 
causa potest esse multiplex ; ut, vei-bigratia, actio resistentis, ut cuna 
animai suis viribus se tuetur per propriam actionem ; item, pondus 
vel duritics, ut in lapide ; item, innexio materiae qua retardatur actio 
so contrarii, etc. Porro, in resistentia qualitatum illa duo priora sunt 
manifesta, tertiiun vero est paulo occultius : non enim apparet, quae- 
nam sit proprietas humoris qua tantopere resistit ne exiccetur. Sed 
tamen, cum in animalibus et in multis aliis rebus, ut lapide etc., ea 
causa scraper cernatur, tamen dicendum est, etiam qualitates et quasli- 
bet alias res habere quamdam proprietàtem naturalem qua, plus vel 
minus, resistant contrario : quae dicitur causa resistentiae, et potest 
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reduci ad potcntiam vel impotentiam. Ex quo apparet error Nobilii 
qui, p.° Do generatione dubio 11 in cap. 7, distinxit duplicem resi- 
stentiam : aliarli animalium, quae consisterei in nixu quodam, qui 
est quaedam actio ; aliam in caeteris rebus, quam roduxit ad iuipo- 
tentianr ad patiendum ; ubi, ut videtis, accopit causala extriusecam 
resistentiao prò resistenza formaliter, emù tamen distinguantur. Addo, 
quod naturalis potontia vel impotentia semper est in re; et tamen rcs 
semper non resistit, seti solimi pi'aesento actione contrarii. 

Ad prinium argumentum respondeo, ex augumento actionis aligeri 
resistentiam, sed non per so et formaliter, sed per modula sequela© vel io 
causaliter; quia nimirum augetur causa resistentiao: dum enim, verbi- 
gratia, augetur calefactio, quae est causa resistentiao, lit calor perfectior, 
qui est sui conservativus. Ad secundum respondeo, per continuationem 
actionis in contrarium proprie diminui tantum potentiam agentis 
contrarii ; postea inde sequi permanentiam roi in esse, quae est forni a- 
litcr resistentia. Ad tertium respondeo, proprio et formaliter rcsisten- 
tiam non esso actionem vel passionem, sed reduci ad praedicamentum 
rei resistentis, ut dixi : quod si quando intercedit aliqua actio vel 
passio, illa erit solum causa resistentiae, ut dixi. 

Secunda dubitatio : quomodo se liabeant primae qualitates in acti- 20 
vitate et resistentia. De liac re lego Calculatorem in tractatu l)e 
reactione, Hentisberum in sophismate An aliquid fiat, Marlianum in 
suo introductorio De reactione, Buccaferri 2° De generatione q.° De 
reactione, Thienensem tract. De reactione, Pomponatium sect. 0 p. n De 
reactione a cap. 13, et 4 Met. dub. 4 et 9. 

Nota, primo : cum comparatio proprio fiat inter res eiusdem speciei 
et non inter res diversi generis, bine etiam tìt ut proprie non pos- 
simus conferre lias qualitates inter se in activitate et resistentia, nisi 
conferendo activitatem unius cum activitate alterius, et similiter re- 
sistentiam unius cum alterius : liaec enim solum esset proprie coni- so 
paratio. Improprio tamen possumus et conferre activitatem cum 
resistentia, licet sint diversi generis; et hoc dupliciter: primo, simpli- 
citer; 2°, non simpliciter, sed in genere suo, videndo quaenam illa- 
rum magis accedat ad summum et perfectissimum suo genere. Verbi- 
gratia, caelum potest comparari cum mosca, licet sint diversi generis, 
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dupliciter : primo, simpliciter, quaerendo utrum illorum sit perfectius ; 
et sic certum est, muscam, cuin sit animai, esse perfectiorem, sim¬ 
pliciter, caelo inanimato: 2°, non simpliciter; et sic caelum est per¬ 
fectius musca, tpiia, in genere corporis simplicis, caelum maxime 
accedit ad summe perfectum, cum sit corpus simplex perfectiasimum ; 
contra vero musca, in genere animalis, maxime recedit a summe per- 
fecto animali. Utroque igitur modo possumus etiam conferre, impro¬ 
prie, resistei!tiam cum activitate qualitatis : quorum duorum modorum 
uterque adliuc subdividitur in duos alios modos. Ex quo colligitur, has 
io quatuor qualitates, in activitate et resistentia, posse in universum 
quinquo modis conferri : primo, si quaeramus quaenam illarum sit 
magia activa, et quae illarum magia resistitiva : 2°, si simpliciter 
quaeramus, utrum activitas unius sit maior resistentia alterius sim¬ 
pliciter : 3°, etiam simpliciter, utrum activitas unius sit maior resi¬ 
stentia eiusdem : 4°, non simpliciter, sed in genere, idest utrum acti¬ 
vitas unius, in suo genere, maior sit resistentia eiusdem, in suo genere, 
modo explicato : 5° demum, non simpliciter, sed in genere, utrum 
activitas unius magis accedat ad summum, in genere activitatis, quam 
resistentia alterius contrarii ad summum, in genere resistentiae. Ex 
20 quibus comparationibus prima tantum est propria, quatuor vero sunt 
impropriae. 

Nota, 2°, intensionem et remissionem, in qualitate, in activitate, 
et in resistentia, diverso modo suini. Nam maxima intensio qualitatis 
ost habere 8 gradus; et quo magis recedit ab 8, eo est minus intensa : 
at maxima actio est quae fit in instanti ; reliquarum vero, ex 6 Phys. 
16 et 23, ea est maior quae breviori tempore plus formae introdu¬ 
citi contra vero maxima resistentia est quae toto tempore niliil pa- 
titur ; reliquarum vero illa est maior quae in diuturniori tempore 
niliil patitur. Itaque magna actio requirit breve tempus et multum 
so formae ; liaec enim magis accedit ad suinmam actionem : magna vero 
resistentia requirit longum tempus et parum formae contrariae ; haec 
enim magis accedit ad summam resistentiam. Ex lioc autem sequi tur, 
maximam resistentiam posse interdum superari a minima actione. Ut, 
verbigratia, si lignum decem annis resistat aquae, ne liumefìat, et tan¬ 
dem mollescat: hic, ut videtis, est maxima resistentia, quia longo 
tempore lignum parum patitur ; et minima actio, quia longo tein- 

2 . cum sit Ar: esse — 8 . resistentia — 13 . c/ueramus — 14 . unius si iunior 
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poro aqua parmn agit: et tamen haec actio minima superai eam 
maximam resistentiam. Ncque lioc mirnm est : nani minima actio non 
dicitur minima, quia simpliciter sit minor resistentia; immo est maior, 
cum dictam resistentiam superet : sed dicitur minima in suo genere, 
quia minus accedit ad summam actionem. Imo, si esset maxima actio 
in suo genero, non permittoret maximam resistentiam, sed minimum ; 
quia brevissimo tempore illam superaret. Ex quo solvitur liaec obiectio : 

Si parva actio superat magnani resistentiam, ot magna actio parvam 
resistentiam, ergo plus fit per parvam actionem quam per magnam. 
Solvitur, inquam ; quia non valet consequentia. Nani superare ma- io 
gnam resistentiam non est niultum agere, sed panini; est enim adeo 
debile agere, ut passimi possit diu reluctari : contra vero superare 
parvam resistentiam est niultum agere ; est enim adeo fortiter agere, 
ut passum diu resistere non possit. Quare semper plus Ut per ma¬ 
gnani actionem, quam per parvam. 

Nota, 3 °: si comparalo fìat primo modo ex positis in primo no¬ 
tando, tunc dico, primo, qualitates in activitato servare lume ordinerai 
ut, caeteris paribus, activissimus omnium sit calor, tum frigus, post 
liumiditas, demum siccitas. Dixi « caeteris paribus: » hoc est, si ponantur 
illae qualitates aequalitcr intensae et cum aliis circumstantiis acquali- 20 
bus, breviori tempore plus formae introducet calor, tum frigus, etc. 
Probatur conclusio : tum experientia, quia videmus ignora citius agere 
qualibet re frigida, immo in quibuslibet materiis paulo magis dispositis 
videtur ignis agere in instante, ut in stuppa, etc.; cum tamen nulla 
res, licct frigidissima, tanta velocitate agat in materiali! quantumlibet 
depositami tum quia videmus, diu et sine ulla lesione detineri ma¬ 
mma in ni ve, cum tamen ne brevissimo temporis spatio detineatur 
in igne : tum demum, quia ignis maxime penotrat, maximo impetu 
frangit, ctc., quae non videmus in corpore frigido. Quod autem duae 
priores sint activiores postcrioribus, probatur : tum quia illae ab Ari- 30 
stotele vocantur simpliciter activae, aliac passivao; tum quia experientia 
constat, calorom ot frigus breviori tempore plus agere quam Immo¬ 
rali et siccitatem. Postremo, quod liumiditas sit activior siccitate, 
patet sensu : aer enim humidùs res in eo existentes facilius bumectat, 
quam terra exiccet. ; et aliquid facilius in aqua humefiot, quam in 
terra exiccetur. Addo, quod humidum sua actione rarefacit et dis- 
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sol vi t, siccum vero consti pat ; dissolutio autem rlisponit, subiectum ad 
transmutationem, et constipatio impedit. Et adverte, me loqui de liume- 
factiono et exiccatione quae fiunt ab lmmore et siccitate : nam potest 
fieri ut exiccatio citius fiat quam humefactio, si exiccatio fiat ab igne, 
quia tane ignis, rarefaciendo, extraliit partes lmmidas; ut patet in 
pannis bumidis igni appositis. Et haec est causa quare medici dicunt, 
difficilius esse corpora humefaccro quam exiccare; quia accipiunt hume- 
factionem et exiccationem quae fiunt a calore, per ingressum et. reces- 
sum substantiae liumidae. Certum est enim, substantiam bumidam 
io facilius egredi quam ingredi. 

Dico, 2°, qualitates in resistcntia servare eundem ordinem : ut ma- 
gis resistitiva sit caliditas frigiditate, et haec humiditate ; postremo 
sit siccitas. Probatur : si calor introducit totam suam latitudinem 
in '/ 4 horae, frigus, quod est minus activum, non producet nisi una 
hora: at vero, cum tantum unius qualitatis deperdatur quantum con- 
trariae producitur, sequitur, totum frigus deperdi uno quadrante liorae, 
calorem vero una bora; et, ex consequenti, frigus non resistet calori 
nisi 1 / i borae, calor vero resistet frigori una hora : unde concludi- 
tur, ita frigus superari a calore in resistenza, si cut in activitate. Et 
so idem argumentum potest fieri de aliis duabus. Obiicies: res calefactae 
facilius frigefiunt, quam frigefactao calefiant; ergo [etc.]. Respondeo, 
rcs calefactas facilius frigefieri per accidens, ob evaporationem spiri- 
tuum calidorum, qui, ob tenuitatem, facilius evanescunt. Conferà banc 
conclusionem faciunt illi qui admittunt quidem primam conclusionem ; 
sed dicunt, resistentiam siccitatis esse maximam, postea vero humi- 
ditatis, tum frigoris, demum caloris; sed tamen volnnt cuiusquo actio- 
nem maiorem propria resistcntia. Sed contra : ex hoc sequoretur, 
latitudinem summae rosistentiae esse minorem latitudine summae acti- 
vitatis, quod est absurdum. Probatur sequela : nam latitudo maximao 
30 activitatis in calore est, verbigratia, ut 8 ; ergo in siccitate, quae, 
ctiam secundum ipsos, est minime omnium activa, erit, verbigratia, 
ut 4: sed summa resistenza per se est in siccitate, et, simul, mai or 
est activit.as eiusdem siccitatis quam propria resistentia ; ergo lati¬ 
tudo summae resistentiac est infra 4 gradus. 

Nota, 4°: si fiat comparatilo secundo modo, tunc dico simpliciter, 
actionem cuiusque qualitatis maiorem esse resistentia contrarii : quia, 
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quaecunque qualitas agat. in aliam, sempor tamen illam superai, licet 
interdum longissimo tempore. Et de activitate caloria et humiditatis 
supra resistentiam frigoria et siccitatis, id notissimum est; cura illae 
Bint activioros liis, et, cousequenter, ex notando tertio, liae minus resi- 
stitivae. De actiono vero frigoria et siccitatis contra resistentiam ca¬ 
loria et humoris, id vicìctur diffioilius ; quia humiditas et siccitas, ex 
dictis, sunt minus activae illis. Tamen adirne conclusio est vera: idest 
quoad actionem illarum simpliciter ; modo sint in proportene maioris 
inaequalitatis, idest ut, verbigratia, 5 voi G gradua frigoria vel sic¬ 
citatis agant in 3 vel 4 gradua caloria vel humiditatis, ad hoc ut possit io 
fieri actio : nani semper est maior resistentia liarum. Licet enim 
diutissime istae resistant, tamen aliquando superantur. Et sic, simpli¬ 
citer, actio illarum dicitur maior liarum resistentia. 

Obiicies : supra, in notabili tertio, dixisti, caloria actionem et resi- 
stentiam esse raaiorem frigoria ; similiter, humiditatis actionem et 
resistentiam maiorem esse actione et resistentia siccitatis: ergo est 
contradictio, si hic dicimus, actionem cuiuscunque superare resisten- 
tiam contrarii. llesponcleo, nullam esse contradictionem. Nani hic lo- 
quimur simpliciter, et dicimus actionem simpliciter cuiuscunque su¬ 
perare resistentiam contrarii, modo fiat actio in debita proportene : 20 
sed cum hoc stat, ut activitas et resistentia caloris in suo genere, de 
quibus loquebamur in notabili tertio, sit maior; quia magis accedit 
ad summum, cum breviori tempore calor et humiditas introducant 
suam latitudinem, quam frigiditas et siccitas suam. At in casu nostro 
praesenti non dicimus, actionem esse maiorem in genere, sed simpli¬ 
citer ; quia, tandem, contrariali! resistentiam superat. Quod tantum 
abost ut repugnet dictis notabili tertio, ut etiam maxime faveat: 
quia dicere, actionem frigidi et sicci longissimo tempore tandem su¬ 
perare resistentiam caloris et humoris, est dicere, minimam esse 
actionem frigoria et siccitatis in suo genere, idest in accessi! ad sum- so 
munì, et maximam in suo genere esse resistentiam caloris et humoris. 
Nam maxima resistentia, in suo genere, non potest vinci nisi a mi¬ 
nima actione in suo genere. Et explicatur exemplo alicuius exercitus, 
qui longissimo tempore alteri resisterei, sed tandem vinceretur : tunc 
enim diceremus, activitatem vincentis esse parvam, et resistentiam 
vieti magliaio; simul etiam diceremus, simpliciter, cum ille vincatur, 

3 . ille — 7 - 8 . idest actionem —• 
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Imbuisse miuorem resisteutiam quam sit victoris activitas. Idem pos¬ 
se! declarari exemplo inarmoris et guttariiiu cadentium et illud 
excavantiuni. 

Nota, 5°: si fiat comparatio tertio modo, dico cani esse impossi- 
bilem. Nani, si resistentia unius cpialitatis cum propria actione con- 
feratur, altero ex liis duobus modis conferri debet : primo, valendo 
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< Queste sono alcuno Proposizioni attenenti al centro di gravità de i solidi, 
» le quali in sua gioventù andò ritrovando il nostro Accademico, parendogli che 
» quello die in tal materia havova scritto Federigo Comandino non mancasse di 
» qualche imperfezzione. Credette dunque con queste Proposizioni, che qui vedete 

> scritte, poter supplire a quello che si desiderava nel libro del Comandino ; 
. > & applicossi a questa contemplazione ad instanza dell’ Illustrissimo Sig. marchese 

» Quid’ Ubaldo dal Monte grandissimo matematico de’ suoi tempi, come le diverse 
» sue opere publicate ne mostrano; & a quel Sig. no dette copia, con pensiero 

> di andar seguitando cotal materia anco ne gli altri solidi non tocchi dal Co- 

> mandino. Ma incontratosi dopo alcun tempo nel libro del Sig. Luca Valerio, 
» massimo geometra, e veduto come egli risolve tutta questa materia senza niente 
» lasciar in dietro, non seguitò più avanti, ben che le aggressioni sue siano per 

> strade molto diverse da quelle del Sig. Valerio. > 

Ai teoremi che seguono, nessuna introduzione migliore di queste parole clic 
Galileo mette in bocca al Salviati in sulla fine del Dialogo Quarto delle < Nuove 
Scienze >, (1) e che precedono la < Appcndix, in qua continentur Theoremata, 

> eorumque deinonstrationes, quae ab eodein Autore circa centrimi gravitatis 

0 

» solidorum olim conscripta fuerunt >. Nò altro avremmo voluto aggiungere dal 
canto nostro, se per più rispetti non ci fosse sembrato opportuno di suffragare 
con prove V asserto di Galileo, e di determinare un po’ meglio il posto che a questi 
teoremi deve essere assegnato tra le Opere di lui, giustificando in pari tempo il 
luogo die, seguendo l’ordine cronologico, ad essi qui diamo. 

(') Dintorni e dimostrazioni matematiche intorno a una Appendice del Centro di gravità d'alcuni Solidi, 
duo. nuove scienze attenenti alla Mecanica et i Movi * In Loida, appresso gli lìlsovirii. M.D. C.XXXV11I, 
menti Locali, del signor Galileo Galilei, ecc. Con pag. 288. 
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Afferma per verità il Yiviani elio s’ applicò Galileo «alla contemplazione del 

> centro di pravità de’ solidi, per supplire a quel che ne aveva già scritto il Co- 
» mandino; e di ventiquattro anni di sua età invento quello che in tal materia 

> si vede scritto nell’Appendice impressa alla line de’suoi Dialoghi dello due 

> nuove scienze >; {1) secondo la quale asserzione, dovrebbero tali studi assegnarsi 
all’anno 1588. Ma questa data viene contraddetta da altre circostanze, principa¬ 
lissima fra tutte la dichiararono fatta da Galileo stesso nella lettera ad Elia 
Diodati, del 0 dicembre 1030, nella quale scrivo: < Manderò quanto prima una 

> appendice d’ alcuno dimostrazioni di certe conclusioni de centro gravitatiti soli - 

> donnoy trovate da me essendo d’ età di 21 anno o di 2 di studio di geometria >. (s) 
Notando, per incidenza, clic rimane por tal modo conformato quanto narra il 
Viviani stesso, vale a diro che Galileo sarchile stato introdotto nello studio della 
geometria quando < già aveva compiti i diciannove anni >, (1) ci paro di non poter 
rifiutar fede all’affermazione così esplicita del nostro Autore, o di dover quindi 
assegnare questi suoi studi all’ anno 1585, por quanto in tal modo venga ad 
alterarsi queir ordine cronologico dei lavori galileiani, il quale finora ora stato 
universalmente accettato por vero. 

Oltre clic al marchese Guidobaldo Del Monte, come afferma Galileo, aveva 
egli anòora, ed anzi prima clic ad esso, data comunicazione di questi teoremi al 
1\ Cristoforo Clavio, al quale no lasciò altresì una parto in occasione del primo 
viaggio da lui compiuto a Roma nella seconda metà dell’ anno 1587. Questa cir¬ 
costanza, od il carteggio da Galileo tenuto intorno a cosiffatti argomenti, oltre elio 
con i due sunnominati, anche con Michele Coignet di Anversa nei primi mesi (lei 
successivo anno 1588, determinano con tutta la esattezza desiderabile il tempo al 
quale questi studi devono farsi risalire, o che rimane confermato da altro docu¬ 
mento del quale diremo fra poco. 

Di questi teoremi, alcuni (lei quali oblierò adunque una certa diffusione, 
manca l’autografo; c dei parecchi esemplari, che n’andarono attorno mano¬ 
scritti, giunse sino a noi soltanto uno, conservatoci, tra le carte di Giovanni 
Vincenzio Tinelli, nel cod. miscellaneo A. 71 Inf. della Biblioteca Ambrosiana, 
intitolato « Tinelli Collectanea ». Questo esemplare contiene soltanto l’ultimo 
dei teoremi col lemma ad esso relativo, c in capo ad essi l’attribuzione < di 
Vinc.° Galilei » ; nell indice, però, premesso al codice, e in cui la erronea attri¬ 
buzione era ripetuta, già una mano del tempo corresse < Galilei do Galileis > 


0) Fonti Consolari delV Accademia Fiorentina di 
Salvino Salvint, gcc. In Firenze, MDCCXVII, noli* 
stamperia di S. A. K. per Gio. Gaetano Tarimi o Santi 
Franchi, png. 403. 

O Biblioteca Nazionale di Firenze. — Mss. Gali¬ 
leiani, Far. V, Tomo VI, car. 73 u. 

W In una prima stesura del suo racconto iste¬ 
rico della vita di Qalii.ro. scrisse nor vorità il Vi- 


viani: « che giA avova compiiti i 22 anni * (Fanti 
Consolari dell'Accademia Fiorentina di SALVINO SAL¬ 
VIMI, ecc. pag. 401); ma fa parto di alcuno poste¬ 
riori correzioni (assai probabilmente suggerito dalla 
lettera surriferita, che fu nota al Viviani, poichò ci 
venne conservata in copia di sua mano), il cambia¬ 
mento (lol • 22 „ in ■ 10 .. Cfr. Mss. Gal., P. I, T. I, 
car. 31 r. 
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in luogo di < Vincentii de Galilei» ». — Dopo il teorema sono trascritte le seguenti 
attestazioni : 

« Fassi fede per me Giovanni Bardi de’Conti di Vernio, come le presenti con- 
» clusioni e dimostrationi sono state ritrovate da M. Galileo Galilei ; e in fede ò 
» latto la presente questo di dodici di Decembro 1587, marni propria. 

> Io Gio. Batta Strozzi affermo il medesimo; e in lede mi sono sottoscritto 
» di mia mano. 

> Io Luigi di riero Alamanni affermo il medesimo ; et in lede ho soscritto di 
> mia propria mano cpiesto dì 12 Decembre 1587. 

» Io Gio. Batta da Ricasoli Baroni confermando il medesimo mi sottoscrivo 
» di man propria il dì 12 detto 1587. 

» Adì 29 di Decembre del 1587. 

> Io Gioseppe Moleto, Lettor publico delle Mathematiche nello Studio di Va- 
» dova, dico liaver letto i presenti Lemma et Theorema, i quali mi son parai 
» buoni, c stimo V autor (Vessi esser buono et esercitato Geometra. 

> Il medesimo Gioseppe ha scritto di man propria. » 


Questi documenti, e V essere la copia Ambrosiana tra le carte del Vinelli, man¬ 
cato a’ vivi nel 1001, ci tolgono ogni dubbio eli’ essa non rappresenti la forma pri¬ 
mitiva di tali studi giovanili del Nostro. Pur troppo però essa contiene soltanto, 
come si disse, l’ultima parte dell’opera; così clic per il rimanente fummo costretti 
ad attenerci unicamente alla edizione dei Dialoghi delle < Nuove Scienze >, nei 
quali per la prima volta Galileo dava alla luce nel 1G38 questi teoremi, sebbene, 
come è assai verosimile, egli dovesse allora ritoccarne alquanto il primo getto, 
clic risaliva a cinquanta e più anni addietro. L’ edizione Leidense volemmo però 
riprodotta fedelmente, anche in certe incostanze della grafia, salvo bensì il cor¬ 
reggere gli errori di stampa, i quali notammo a piò di pagina. Nò tenemmo conto 
delle correzioni ed aggiunte con cui, di mano di Vincenzio Viviani, è postillato 
un esemplare di tale edizione che fa parte della Collezione Galileiana nella Bi¬ 
blioteca Nazionale di Firenze (Var. V, T. IX) ; poiché queste non possono rappre¬ 
sentare elio ulteriori modificazioni, suggerite dall’Autore negli ultimi anni della 
sua vita; e profittandone noi ci saremmo anche di più allontanati da quella forma 
primitiva del 1585, la quale sarebbe stato nostro desiderio poter qui riprodurre. 
Facendo, invece, tesoro del testo Ambrosiano, ci parve opportuno presentarlo al 
lettore in maniera clic agevolmente potesse farsi il confronto col testo posteriore, 
dandogli luogo, nella medesima pagina, sotto a questo, ormai dovuto seguire per 
tutto quanto precede. 

Nifi Manoscritti Galileiani della Biblioteca Nazionale di Firenze, ad una copia 
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dell* esemplare Ambrosiano, fatta da G. B. Venturi, ò allegata una lettera senza 
firma nò data (P. V. T. II, car. G), che, conforme si legge, di mano di Galileo, 
sul tergo del foglio, contiene un < Giudizio sopra una mia Prop.“ tì fatto in Bo¬ 
logna >, la quale proposizione ò appunto quella del surriferito esemplare. Anche 
questo documento (l) stimiamo di dover qui appresso pubblicare: 

< Molto 111/ 0 Sig/° 

> Il mio amico loda infinitamente lo inventore di questa speculatione, et insieme 
» col sig r . Meleto lo judica molto versato nelle matematiche. Et solo per mostrar 

> ch’egli l’habbia veduta, quanto al Lemma, egli dice che pare che gl’antecedenti 

> et conseguenti nella construttiono si varijno da quello che erano nella proposta. 

> Et ben che questo lemma non sia il medesimo con la nona d’Archimede, nel 2° trat- 

> tato del Tartaglia, par non di meno nato di là et sotto la forma di quella pro- 

> positionc constretto, et simile ad una propositione che egli già molti anni fece, 

> nella quale, si come Archimede toglie i duo quinti della massima et l’amico di V. S. 

> un quarto, egli toglieva un ottavo, seguendo, ne l’altre, consimili proportionalità, 

> nel lor genere. Et dice non esser molta fatica, seguendo la forma d’ Archimede, 

> formarsene assaissimo. 

> Quanto al Teorema, egli dubita se il centro del pezzo della piramide sia il 

> punto o: per ciò che, stando la deflmitione del centro delle gravità [dei ] corpi posta 
» da Pappo et adoprata dal marchese Del Monte nelle Mecaniche, non segue che 

> so per lo centro o supposto passerà un piano, quel pezzo si divida in due parti 

> ugualmente pesanti, come dovria quando fosse veramente il centro. Et il Coman- 

> dino, che la medesima materia tratta nel libro De centro gravium alla xxvi pro- 

> positionc, molto più s’accosta a trovar il centro, clic non par clic faccia questa 
demonstratione, quantunque da quella del Comandino non sia molto differente. 

» Et questo ò quanto egli a bocca mi riferisce; et io lo bacio la mano >. 

Circa l’autore di questa lettera, non siamo in grado di formare alcuna ipo¬ 
tesi attendibile. li) Nell’ indice premesso al volume dei Manoscritti Galileiani che la 
contiene ò scritto bensì < Lettera autografa del Marsili, nella quale si dà raggua¬ 
glio del giudizio fatto in Bologna sopra questa proposizione di Galileo > ; ma 
tale indicazione è evidentemente erronea: infatti questa lettera non ò di certo 
posteriore all’ anno 1588; ed il solo Marsili di Bologna, col quale Galileo sia stato 
in relazione, fu Cesare, nato il 1° febbraio 1592. 

Kdito in Galileo Galilei e lo Studio di Bologna 
por Antonio Favaro: negli Atti del 11. Utituto Veneto 
di Scienze, Lettere ed Ani; Scr. V, T. VII* pag. 7C5. 

( 2 > Forse potrebbe essere di quel Giovanni Dàt.- 
l'Akmt, senatore bolognese, al qualo, come sappiamo, 


era stata raccomandata la istanza con cui Gami.ro 
aspirò alla lettura matematica nello Studio di Uolo- 
gua nell’anno 15S7. Cfr. Galileo Galilei c la Studio 
di l*ndova per Antonio Fava ito. Voi. I. Firenze, Suc¬ 
cessori Lo Mounier, 18S3, pag. 
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Quanto poi all’autore del giudizio riferito in detta lettera, crediamo proba¬ 
bilissimo essere egli stato Pietro Antonio Cataldi, lettore di matematica nello 
Studio di Bologna fin dall’ anno 1582 e che occupò quella cattedra senza alcuna 
interruzione fino al 1G2G. 

Da tutto ciò noi siamo indotti a pensare che quello stesso documento conte¬ 
nente il giudizio del Moleto sia stato mandato al Cataldi, c che Galileo nel sot¬ 
toporre quella sua dimostrazione ai lettori di matematica dei due principali 
Archiginnasi italiani d’ allora, non mirasse soltanto ad avere il loro parere, ma 
ancora cercasse di farsi conoscere in quei celebratissimi centri di studio, con lo 
scopo di ottenervi una cattedra. 




THEOHEMATA 


CIRCA CERTI!UM GRAVITATIS SOLIDORUM. 


rOSTULATUM. 


rotimus, acquai imn ponderimi similiter in diversi» libris disposi- 
torum, si borum quidem compositorum centrami gravitati» libra-m se- 
cundum aliquam rationem diviscrit, et illoruin etiam gravitatis ccn- 
trum libram secundum eandern rationem dividere. 


Lemma. 


Sit linea ab bifariam in c scota, cuius medietas ac divisa sit in e; 
io ita ut quain rationem liabet he ad ea, a c c b 

hanc luibeat ac ad cc. Dico, he ipsius ea 1 

duplam esse. Quia enim ut he ad ea, ita ea ad ec, erit, componendo 
et permutando, ut ha ad ac, ita ae ad ec; est autem ut ae ad ec, nempe 
ut ha ad ac, ita he ad cu: quare he ipsius ea dupla est. 


His positi» demonstratur : Si magnitudines quoteunque sese acquali ter 
excedenics, et quorum excessus earum minimac sint aequalcs, ita in libra 
disponantur, ut ex distantiis aequalihus pendeant, centrum gravitatis omnium 
libram ita dividere, ut pars versus minores reliquae sit dupla. 

In libra itaque ah ex distantiis aequalibus pendeant quoteunque 
20 numero magnitudines f, g, h, k, n, quales dictum est, quarum mi- 

15 . qiiocunquc — 
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nima sit n ; sintque puncta suspensionum a, c, (1,0,1), sitquo omnium 
magniti!dinum sic dispositarum gravitati cent rum x. Ostendendum 
est, partem librae bx, versus minores magnitudines, reliquae xa du- 
plam esse. 

Dividatur libra bifariam in pnncto d, quod vel in aliquo puncto 
Buspensionum, vel in duarum suspensionum medio cadet necessario; re- 

, liquae vero suspensionum 
a m c xi d (■ J> . A 

distantiae, quae mter a et 

d intercipiuntur, ornnes bi¬ 
fariam dividantur punctis io 
vi, i; magnitudines deinde 
ornnes in partes ipsi n ae- 
quales dividantur : erunt 
iam partes ipsius f tot numero, quot sunt quae ex libra pendent magni¬ 
tudines; partes vero ipsius g ei’unt una pauciores; et sic do reliquis. Sint 
itaque ipsius f partes n,o,r,s,t; ipsius g vero, n,o,r,s; ipsius li quo¬ 
que, n, o,r; ipsius denique h sint n, o : eruntque magnitudines ornnes 
in quibus n, ipsi f aequales ; magnitudines vero ornnes in quibus o, 
ipsi g aequales ; et magnitudines in quibus r, ipsi li ; illae autem 
in quibus s, ipsi k; et magnitudo t ipsi n aequalis est. Quia igitur 20 
magnitudines ornnes, in quibus n, inter se sunt aequales, aeque pon- 
derabunt in signo d, quod libram ab bifariam dividit; et eandem 
ob causami omnes magnitudines, in quibus 0, aeque ponderant in i; 
illae autem in quibus r, in c ; et in quibus s, in m aequo ponde¬ 
rant ; t autem in a suspenditur. Sunt igitur in libra ad, ex distantiis 
aequalibus d, i, c, ni, a, suspensae magnitudines sese aequalitcr ex- 
cedentes, et quarum excessus minimae aequatur : maxima autem, quae 
est composita ex omnibus n, pendet ex d ; minima, quae est t, pen- 
det ex a; et reliquae ordinate dispositao sunt. Estquo rursus alia 
libra ab ; in qua magnitudines aliae, praedictis numero et magnitu- 30 
dine aequales, eodem ordine dispositao sunt : quare libi'ao ab, ad a 
eentris omnium magnitudinum secundum eandem rationem dividen- 
tur. Est autem centrimi gravitatis dictarum magnitudinum x: quare x 
dividit libras ha, ad sub eadem ratione, ita ut sieut bx ad xa, ita 
xa ad xd ; quare bx dupla est ipsius xa, ex lemmate supra posito. 
Quod erat probandum. 

18. f aequatur — 19. g aequatur — 27. minime — 
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Si conoidi parabolico figura inscribatur , et altera circumscribotur ex 
cylindris acquatevi altitudinem habentibus, et axis didi conoidis dividitur 
ita ut pars ad vcrticem partis ad basin sii dupla ; centrimi gravitatis 
inscriptae figurae basi portionis, elido puncto divisionis, crit propinquius ; 
centrimi aidem gravitatis circuinscriptae a basi conoidis eodem puncto erit 
remotius ; critque utronmquc centroi'um a tali puncto distantia aequalis 
lincae, quae sit pars sexta altitudinis unius cylindri ex quibus fìgurae 
Constant. 

Sit itaque conoidale parabolicum, et fìgurae quale® dictae sunt : 
io altera sit inscripta, altera circumscripta ; et axis conoidis, qui sit ae, 
dividatur in n, ita ut an ipsius ne sit dupla. Ostendendum est, cen- 
truin gravitatis inscriptae fìgurae esse in linea ne, circumscriptae 
autem centrum esse in an, Secentur fìgurae ita dispositae plano per 
axem, et sit sectio parabola?, bac ; plani autem socantis, et basis co¬ 
noidis, sectio sit he linea ; cylin- 
drorum autem sectiones sint rec- 
tangulae fìgurae: ut in descrip- 
tione apparet. Primus itaque cy- 
lindrus inscriptorum cuius axis 
co est de, ad cylindrum cuius axis 
est dy, eandem habet rationem 
quam quadratum id ad quadra¬ 
timi sy, hoc est quam da ad ay; 
cylindrus autem cuius axis est dy 
ad cylindrum yz est ut sy ad rz 
potentia, lioc est ut ya ad az; 
et eadem ratione cylindrus cuius 
axis est zy; ad eum, cuius axis 
est zu, est ut za ad au. Dicti itaque cylindri sunt inter se ut lineae da, ay, 
so za, au : istae autem sunt sese aequaliter excedentes, et est excessus 
aequalis minimae, ita ut az dupla sit ad au ; ay autem eiusdem est 
tripla, et da quadrupla. Sunt igitur dicti cylindri magnitudines quae- 
dam sese ad invicem aequaliter excedentes, quarum excessus aequan- 
tur earum minimae; et est linea am, in qua ex distantiis acqualibus 
suspensae sunt (unumquodque enim cylindrorum centrum gravitatis 
liabet in medio axis) : quare, per ea quae superius demonstrata sunt, 
centrum gravitatis magnitudinis ex omnibus compositae dividet li- 
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nearn xm, ita ut pars ad x reliquao sit dupla. Dividatur itaque, et 
sit x» ipsius txm dupla ; est ergo a centrimi gravitata inscriptae figu- 
rae. Dividatur au bifariam in e; erit ex dupla ipsius me: est autem 
xr>. dupla ipsius am; quare ee tripla erit e». Est autem ac tripla ipsius cn ; 
constat ergo, cn maiorem esse quani ca, et ideo <*, quod est centrum 
figurae inscriptae, magis accedere ad basili conoidis quam n. Et quia 
est ut ac ad cn ita ablatum se ad ablatum Ca, erit et reliquuin ad 
reliquum, idest az ad na , ut ac ad cn. Est ergo an tertia pars ipsius a~-, 
et sexta ipsius au. Eodem autem pacto cylindri cireumscriptae figurae 
demonstrabuntur esse sese aequaliter excedentes, et esse excessus aequa- io 
les minimo, et liabere in linea sin centra gravitatimi in distantiis 
aequalibus. Si itaque dividatur s vi in r., ita ut zn reliquao v.m sit du¬ 
pla, erit ir centrum gravitatis totius cireumscriptae magnitudini : et, 
cum stc dupla sit ad ir ni, az autem minor sit quam dupla ad em (cum 
ei sit aequalis), erit tota ac minor quam tripla ipsius ; quare ck 
maior erit ipsa cn. Et cum em tripla sit ad «ut, et me cum duabus su 
similiter tripla sit ad me, erit tota ac cum az tripla ad eir. Est au¬ 
tem ae tripla ad cn ; quare reliqua ae reliquao ir n tripla erit. Est 
igitur «ir sexta pars ipsius au. llacc autem sunt, quae demonstranda 
fuerunt. . 20 

Ex bis manifestimi est, posse conoidi parabolico figuranti inscribi, 
et alteram circumscribi, ita ut centra gravitatimi carum a puncto n 
minus quacunque proposita linea distent. Si enim sumatur linea pro- 
positac lineae sexeupla, fiantque cylindrorum axes, ex quibus llgurao 
componuntur, hac sumpta linea minores ; erunt, quae inter barimi 
figurarmi! centra gravitatimi et signuni n cadunt lineae, proposita 
linea minores. 

Aliter idem. 

Axis conoidis, qui sit cd, dividatur in 0, ita ut co ipsius od sit du¬ 
pla. Ostendendum est, centrimi gravitatis inscriptae figurae esse in 30 
linea od; cireumscriptae vero centrum esse in co. Secentur figurae 
plano per axem et c, ut dietimi est. Quia igitur cylindri sn, tm, vi, xc 
sunt inter se ut quadrata linearum sd, tn, vni, xi; baec autem sunt 
inter se ut lineae ve, cm, ci, ce ; hae autem sunt sese aequaliter exce- 
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dentes, et excessus aequantur minimae, nempe ce; estque cylindrus tm 
cylindro qn aequalis; cylindrus autom vi ipsi pn, et xe ipsi In aequa- 
tui’ ; ergo cylindri sn, qn, pn, In sunt sese aequaliter excedentes, et 
excessus aequantur minimo eorum, nempe cylindro In. Est autem ex¬ 
cessus cylindri sn super cylindrum qn 
anulus, cuius altitudo est qt, lioc 
est nd, latitudo autem sq; excessus 
antem cylindri qn super pn est anu¬ 
lus, cuius latitudo est qp ; excessus 
io autem cylindri pn super In est anu¬ 
lus, cuius latitudo pi. Quare dicti 
anuli sq, qp, pi sunt inter so aequa- 
les et cylindro In. Anulus igitur st 
aequatur cylindro xe; anulus qv, qui 
ipsius st est duplus, aequatur cylin¬ 
dro vi, qui similiter cylindri xe du¬ 
plus est ; et eamdem ob causam 
anulus px cylindro tm, et cylindrus le 
cylindro sn aequalis erit. In libra ita- 
20 que kf, puncta media rectarum ei, dn 
connectente, et in partes aequales 
punctis h, g secta, sunt magnitudines u s q p 
quaedam, nempe cylindri sn, tm, vi, 

xe; et gravitata centrum primi cylindri est k, secundi vero est li, tertii g, 
quarti f. Habemus autem et aliam libram mk, quae est ipsius fk di- 
midia, totidemque punctis in partes aequas distributa, nempe mh, hn, nk; 
et in ea aliae magnitudines, illis quae sunt in libra fk numero et ma¬ 
gnitudine aequales, et centra gravitatoli in signis m, li, n, k baben- 
tes, et eodem ordine dispositae, sunt. Cylindrus enim le centrum gra- 
so vitatis liabet in m, et aequatur cylindro sn centrum habenti in k ; 
anulus vero px centrum liabet h, et aequatur cylindro tm cuius cen¬ 
trum est h; et anulus qv, centrum babens n, aequatur cylindro ni, 
cuius centrum est g ; et denique anulus st, centrum babens k, aequatur 
cylindro xe, cuius centrum est f. Igitur centrum gravitati s dictarum 
magnitudinum libram dividet in eatlein ratione : earumdem vero unum 
est centrum, ac propterea punctum aliquod utrique librae commune, 
quod sit y. Itaque fy ad yli erit ut ky ad ym; est ergo fy dupla 



i, 


23 


102 


THEOREMATA CIRCA CENTRUM GRAVITATI» SOLIDO RUM. 


ipsius yl; ; et, divisa ce Infarinili in z, erit zf dupla ipsius kd, ac pro- 
pterea zd tripla ipsius dy. Rectae vero do tripla est cd : maior est 
ergo recta do, quam dy ; ac propterea y centrimi inserìptae magis 
ad basili acccdit, quam punctum o. Et, quia, ut cd ad do, ita est abla- 
tum zd ad ablatum dy, erit et reli (punii cs ad reliquum yo, ut cd 
ad do: riempe yo tertia pars erit ipsius cz, hoc est pars sexta ipsius cc. 
Eadem prorsus ratione demonstrabimus, cylindros circumscriptae 
figurae seso acqualiter exccderc, et esse excessus aequales minimo, 
et ipsorum centra gravitatuni in distantiis aequalibus librae kz con- 
stituta ; et, pariter, anulos iisdem cylindris aequales similiter disponi in io 
altera libra kg, ipsius kz diiuidia; ac propterea circumscriptae gravi¬ 
tati centrimi, quod sit r, libras ita dividere, ut zr ad rie sit ut kr 
ad rg. Erit ergo zr dupla ipsius rk ; cz vero rectae kd aequalife est, 
et non dupla: erit tota cd minor quam tripla ipsius dr; quare recta dr 
maior est quam do : scilicot centrimi circumscriptao a basi magis re- 
cedit, quam punctum o. Et quia zk tripla est ad kr, et kd cum dua- 
bus zc tripla ad kd, erit tota cd cum cz tripla ipsius dr. Est autem 
cd tripla ad do: quare reliqua cz reliquae ro tripla erit; scilicet or 
sexta pars est ipsius ec. Quod est propositum. 

His autem praedemonstratis, demonstratur, centrimi gravitatis pa- 20 
raboliei conoidis axem ita dividere, ut pars ad verticem reliquae ad 
basili sit dupla. 

Esto parabolicum conoidale, cuius axis sit ab, divisus in n ita ut 
an ipsius nò sit dupla. Ostendendum est, centrum gravitatis conoidis 
esse n punctum. Si enim non est n, aut infra ipsiun, aut supra ipsum, 
erit. Sit, primum, infra, sitque x; et exponatur linea lo ipsi nx aeqna- 
lis, et lo contingenter dividatur in s; et quam rationem habet utra- 
que simili bx, os ad os, hanc liabeat conoidale ad solidum r ; et inscri- 
batur conoidi figura ex cylindris aequalem altitudinem liabentibus, 
ita ut quae inter illius centrum gravitatis et punctum n intercipitur, so 
minor sit quam Is; excessus autem, quo a conoide superatili’, minor 
sit solido r. Hoc autem fieri posse, clarum est. Sit itaque inscripta, 
cuius gravitatis centrum sit i: erit iam ix maior so; et quia est, ut 
xb cum so ad so, ita conoidale ad r (est autem r maius excessu quo 
conoidale figuraci inscriptam superat), erit conoidalis ad dictum ex- 
cessum proportio, maior quam utriusque bx, os ad so; et, dividendo, 
figura inscripta ad dietimi excessum maiorem rationem liabebit quam 
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bx ad so. Habet autem bx ad xi proportionem adbuc minorem quam 
ad so : inscripta igitur figura ad reliquas portiones multo maiorem 
proportionem liabebit quam bx ad 
xi. Quam igitur proportionem lia- 
bet inscripta figura ad reliquas 
portiones, alia quaedam linea lia¬ 
bebit ad xi: quae necessario maior 
erit quam bx. Sit igitur nix. Ha- 
bemus itaque centrum gravitata 
io conoidis x ; figurae autem in ipso 
inscriptae centrum gravitati? est i: 
reliquarum ergo portionum, quibus 
conoidale inscriptam figuram exce- 
dit, gravitatis centrum erit in linea 
xm, atque in eo ipsius puncto in quo 
sic terminata fuerit ut, quam pro¬ 
portionem babet inscripta figura ad excessum quo a conoide supo- 
ratur, eandem ipsam habeat ad xi. Ostensum autem est, banc pro¬ 
portionem esse illam quam habet nix ad xi; erit ergo m gravitatis 
20 centrum earum portionum quibus conoidale exccdit inscriptam figu¬ 
ram : quod certe esse non potest ; nam, si per m ducatur planum basi 
conoidis aequidistans, erunt omnes dictae portiones versus eandem 
partem, nec ab eo dividentur. Non est igitur gravitatis centrum ipsius 
conoidis infra punctum n. Sed neque supra. Sit enim, si fieri potest, 
li; et rursus, ut supra, exponatur linea lo aequalis ipsi hn, et contin¬ 
gente!' divisa in s ; et quam proportionem habet utraque sinud bn, 
so ad si, banc habeat conoidale ad r; et conoidali ciroumscribatur 
figura ex cylindris, ut dictum est, a qua minori quantitate exceda- 
tur, quam sit solidum r; et linea inter centrum gravitatis circum- 
so scriptae et signum n sit minor quam so: erit residua uh maior quam Is; 
et quia est, ut utraque bn, os ad si, ita conoidale ad r (est autem r 
maius excessu quo conoidale a circumscripta superatili'), ergo bn, so 
ad si minorem rationem babet quam conoidale ad dictum excessum. 
Est autem bu minor quam utraque hn, so ; uli autem, maior quam sì : 
multo igitur maiorem rationem liabct conoidale ad dictas portiones, 

19. nix ac xi — 20. earum proporlionum — 22. dictae jwojtortioncs — 27. conoidale circuiti 
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quam bu ad vii. Quam igitur rationem habet conoidale ad easdem 
portiones, liane habebit ad uh linea maior ipsa he. Ilabeat, sitque 
ea mu; et, quia centrnm gravitato circumscriptae figurae est u, 
centrum vero conoidis est h, atque est ut conoidale ad residuas por¬ 
tiones ita mu ad uh, erit m centrum gravitato residuarmn portionum: 
quod similiter est impossibile. Non est ergo centrum gravitatis co¬ 
noidis supra punctum n: sod demonstratum est, quod neque infra: 
restat ergo ut in ipso n sit necessario. Et eadem ratione demonstra- 
bitur de conoide plano super axe non erecto. secto. Àliter, idem, ut 
constat in sequenti, centrum gravitatis conoidis parabolici inter cen- io 
trum circumscriptae figurae et centrum inscriptae cadit. 

Sit conoidale, cuius axis ab; et centrum circumscriptae sit c, in¬ 
scriptae vero sit o. Dico, centrum conoidis inter c, o puncta esse. Nani, 
si non, infra vel supra vel in altero eorum erit. Sit infra, ut in r : 
et, quia r est centrum gravitatis totius conoidis, inscriptae autem 
figurae est gravitatis centrum o, reliquarum ergo portionum, quibus 
inscripta figura a conoide superatur, centrum gravitatis erit in linea 
or ad partes r extensa, atque in eo puncto in quo sic terminatili’, 

ut quam rationem liabent dictae portiones 
ad inscriptam, eandem liabeat or ad lineam 20 
inter r et punctum illud cadentem. Sit liaec 
ratio illa quam habet or ad rx. Aut igitur x 
cadet extra conoidem, aut intra, aut in ipsa 
basi. Si vel extra, vel in basi cadat, iam ma- 
nifestum est absurdum. Cadat intra: et, quia 
xr ad ro est ut inscripta figura ad excessum 
quo a conoide superatur, rationem illam quam 
liabet Ir ad ro, eandem liabeat inscripta figura 
ad solidum k, quod necessario minus erit dicto excessu ; et inscribatur 
alia figura, quae a conoide superetur minori quantitate quam sit k, cuius so 
gravitatis centrum cadet intra oc. Sit u: et, quia prima figura ad k est 
ut br ad ro, secunda autem figura, cuius centrum u, maior est prima, et 
a conoide exceditur minori quantitate quam sit le, quam rationem 
habet secunda figura ad excessum quo a conoide superatur, liane ha- 
bebit ad ru linea maior ipsa br. Est autem r centrum gravitatis co- 
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noidis ; inscriptae autem secundae, u : ceutrum ergo reliquarum por- 
tionum erit extra conoidem, infra b; quod est impossibile. Et eodein 
pacto demonstrabitur, centrimi gravitata eiusdem conoidis non esse 
in linea ca. Quod autem non sit alterimi punctorum c, o, manifestimi 
est. Si enim dicas esso, descriptis aliis figuris, inscripta quidem inaiori 
illa cuius centrimi o, circumscripta vero minore ea cuius ceutrum c, 
centrimi conoidis extra barimi 'figurarmi! centrum caderet; quod nuper, 
impossibile esse, conclusimi est. Restat ergo ut inter centrimi circum- 
scriptae et inscriptae figurae sit. Quod si ita est, necessario erit in 
io signo ilio, quod axem dividit ut pars ad verticem reliquae sit dupla 
Cum enim circumscribi et inscribi possint figurae, ita ut quae inter 
ipsarum centrimi et dietimi signum cadunt lineae, quacunque linea 
sint minores, aliter dicentem ad impossibile deduceremus: quod, sci- 
licet, centrum conoidis non intra inscriptae et circumscriptae centra 
caderet. 


Si fuerint tres lineae proportionales, et quam proportionem habet mi¬ 
nima ad excessum quo maxima minimum superai, eandem liabeat linea 
quaedam sumpta ad duas tertias excessus quo maxima mediani supei-at ; 
et, itemi, quam proportionem habet composita ex maxima et dupla mediae ad 
20 compositam ex tripla maximac et mediae, eandem habuerit alia linea sumpta 
ad excessum quo maxima mediani cxcedit; erunt ambac lineae sumptac 
simul, tertia pars maximae proportionalitm. 

Sint tres lineae proportionales ab, be, bf : et quam proportionem 
habet bf ad af, liane habeat ms ad duas tertias ipsius ca ; quam vero 
proportionem habet composita ex ab et dupla bc ad compositam ex 
tripla utriusque ab, bc, eandem habeat alia, nempe sn, ad ac. Demon- 
strandum est, mn tertiam esse partem ipsius ab. Quia itaque ab, bc, 
bf sunt proportionales, erunt etiam ac, cf in eadem ratione : est igitur 
ut ab ad bc, ita ac ad cf ; et ut tripla ab ad triplani bc, ita ac ad cf. 
30 Quam itaque rationem habet tripla ab cum tripla bc ad triplam cb, 
liane habebit ac ad lineam a 0 „ f i, 

minorem ipsa cf. Sit illa co. 

Quare, componendo et per - -*-* 

conversionem proportionis, oa ad ac eandem habebit rationem, quam 
tripla ab cimi sexcupla bc ad triplani ab cum tripla bc: habet autem ac 

1-2. proportionum — 2. conoides — 11 cum n circumscribi — 
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ad sn oandem rationem quam tripla ab cura tripla bc ad ab cura 
dupla bc : ex aequali igitur oa ad ns eandem liabebit rationem, quam 
tripla ab cura sexcupla bc ad ab cum dupla bc. Yerum tripla ab cura 
sexcupla bc triplae sunt ad ab cura dupla bc; ergo ao tripla est ad sn. 

Rursus: quia oc ad ca est ut tripla cb ad triplani ab cum tripla eh ; 
est autera sicut ca ad c.f, ita tripla ab ad triplani bc ; ex aequali, 
ergo, in proportione perturbata, ut oc ad cf, ita erit tripla ab ad 
triplani ab cura tripla bc, et, per convorsionem rationis, ut of ad fc, 
sic tripla bc ad triplani ab cum tripla bc. Est autem, sicut cf ad fb, 
ita ac ad cb, et tripla ac ad triplani bc; ex aequali igitur, in propor- io 
tione perturbata, ut of ad fb ita tripla ac ad triplani utriusque si- 
mul ab, bc. Tota igitur ob ad bf erit ut sexcupla ab ad triplani 
utriusque ab, bc; et, quia fc, ca in eadem sunt rationo et cb, ba, erit 
sicut fc ad ca, ita bc ad ba, et, componendo, ut fa ad ac, ita utra- 
que ba, bc ad ba, et sic tripla ad triplani : ergo ut fa ad ac, ita com¬ 
posita ex tripla ba et tripla bc ad triplani ab ; quare, sicut fa ad duas 
tertias ipsius ac, sic composita ex tripla ba et tripla bc ad duas ter- 
tias triplae ba, hoc est ad duplam ba. Sed sicut fa ad duas tertias 
ipsius ac, ita fb ad ms ; sicut ergo fb ad ms, ita composita ex tripla ba 
et tripla bc ad duplam ba. Yerum sicut ob ad fb, ita erat sexcupla ab 20 
ad triplani utriusque ab, bc: ergo, ex aequali, ob ad ms eandem liabebit 
rationem quam sexcupla ab ad duplam ba ; quare ms erit tertia pars 
ipsius ob. Et demonstratura est, sn tertiam esse partem ipsius ao: 
constat ergo, mn ipsius ab tertiam similiter esso partem. Et hoc est 
quod demonstrandum fuit. 

Cuiuslibet frusti a conoide parabolico abscissi centrum gr avita tis est in 
linea rada quae frusti est axis ; qua in tres aequas partes divisa, centrum 
gravitatis in media existit, eamque sic dividit, ut pars versus minoravi 
basini ad partem versus maiorem basini, eandem liabeat rationem quam 
inaiar basis ad basini minorem. 30 

A conoide, cuius axis rb, abscissum sit solidum, cuius axis be, et 
pianura abscindens sit basi aequidistans ; secetur autera altero plano 
per axera super basili erectum, sitque sectio parabolae uve; liuius 
autem et plani secantis et basis sectiones sint lineae rectae Ini, uc: 
erit rb diameter proportionis, vel diametro aequidistans ; Ini, uc erunt 

13. utriusque ab, ac — 
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ordinatina, applicatale. Dividatur itaque eb in tres partes aequales, 
quarum media sit qy ; liaec autem sigilo i ita dividatur, ut, quam 
l'ationem habet basis cuius diameter uc, ad basin cuius diameter lm, 
hoc est quam liabet quadratimi uc ad quadratum lm, eandem babeat qi 
ad iy. Demonstrandum est, i centrimi gravitata esse frusti Ime. Expo- 
natur linea ns aequalis ipsi br, et sx aequalis 
sit er; ipsarum antem ns, sx sumatur tertia 
proportionalis sy; et quam proportionem 
liabet ng ad gs, liane babeat linea bq ad io. 
io Niliil autem refert, si punctus o supra vel 
infra Ini cadat. Et quia in sectione urc 
lineae Ini, uc ordinatili! sunt applicatae, erit 
ut quadratum uc ad quadratum lm, ita linea 
br ad re: est autem ut quadratum uc ad qua- 
dratum lm, ita qi ad iy, et ut br ad re, ita ns 

ad sx: ergo qi ad iy est ut ns ad sx. Quare ut qy * ----—- 

ad yi, ita erit utraque ns, sx ad sx, et ut cb ad gì, ita composita ex 
tripla ns et tripla sx ad sx: est autem ut eh ad by, ita composita 
ex tripla utriusque simili ns, sx ad compositam ex ns, sx : ergo ut eb 
20 ad hi, ita composita ex tripla ns et tripla sx ad compositam ex ns 
et dupla sx. Sunt igitur tres lineae proportionales, ns, sx, gs; et quam 
proportionem habet sg ad gn, liane liabet quaedam sumpta oi ad duas 
tertias ipsius cb, hoc est ipsius nx; quam autem proportionem com¬ 
posita ex ns et dupla sx, ad compositam ex tripla ns et tripla sx, 
eandem liabet alia quaedam sumpta ib ad he, hoc est ad nx. Per ea 
igitur, quae supra demonstrata sunt, erunt lineae illae simul sumptae 
tertia pars ipsius ns, hoc est ipsius rb ; est ergo rb tripla ipsius bo: 
quare o erit centrimi gravitata conoidis urc. Sit autem a centrum 
gravitata conoidis Imi; frusti ergo ulmc centrum gravitati est in 
so linea db, atque in eo puncto qui illam sic terminat, ut quam rationem 
habet ulmc frustimi ad Imi portionem, eain habeat linea ao ad eam 
quae inter o et dictum punctum intercedit. Et quia ro est duae 
tertiae ipsius rb, ra vero duae tertiao ipsius re ; erit reliqua ao duae 
tertiae reliquae cb. Et quia est, ut frustimi ulmc ad portionem Imi, 
ita ng ad gs ; ut autem ng ad gs, ita duae tertiae eb ad oi; duabus 

10. ut rs cui — ut gy— 28. autem centrum — 30. quae rationem —31. frusti ad lrm 
proportionem —34. proportionem lrm — 




198 


THEOREMATA CIRCA CENT RUM GRAVITATI» SOLIDORUM. 


autem tertiis ipsius cb aequalis est linea ao ; erit ut frustum ulmc 
ad portionem Irvi, ita ao ad oi. Constat igitur, frusti ulmc gravitati» 
centrimi esse punctum i, et axem ita dividere, ut pars versus mi- 
norem basin ad partem versus maiorom sit ut dupla maioris basis una 
cum minori ad duplam rninoris una cum maiori. Quod est proposi- 
tum elegantius explicatum. 


Si magnitudines quoteunque ita inter se dispositae, ut secunda addai 
super primam duplum primae, tedia addai, super sccundam triplani primae, 
quarta vero addat super tertiann quadra pluvi primae, et sic unaquacque scqncn- 
tiuin super sibi proximam addat mag nìtudinem primae mulliplicem scemi- u 
dum numerimi qucvi ipsa in ordine retinuerit ; si, inguaui, hae magnitu¬ 
dines ordinativi in libra ex distantiis acqualibus suspendantur ; centrum 
aequilibrii omnium covipositaravi libravi ila dividet, ut pars versus minores 
magnitudines reliquae sit tripla. 

Esto libra LT; et magnitudine», quale» dictum est, in ea pendeant, 
et sint A, F, G, II, K, quarum A ex T suspensa sit prima. Dico, 
centrum aequilibrii libram TL ita secare, ut pars versus T reliquae 
sit tripla. Sit TL tripla ad LI, et SL tripla LP, et QL ipsius LN, 
et LP ipsius LO ; erunt IP, PN, NO, OL aequales. Et accipiatur in F 
magnitudo ipsius A dupla, in G vero alia eiusdern tripla, in li eiusdem 20 
quadrupla, et sic deinceps ; et sint sumptao magnitudines illao in 
quibus a. Et idem fiat in magnitudinibus F, G, II, Iv : quum enim 
in F reliqua magnitudo, nempe b, sit aequalis A, sumatur in G ipsius 
dupla, in II tripla ete.; et sint hae magnitudines sumptae, in quibus b : 

1 0 N x 1 0 s t et eodem pacto sumantur illae, in qui- 

~a T 1 ! ] a p~I'£ZrTTL 7 □ ^ )US c > in quibus d, et e. Erunt iam 

— % -~~ b -—— dJ A oinnes in quibus a, aequales ipsi K; 

— I - composita vero ex omnibus b aequa- 

:~zr - r — « bitur ipsi H; composita ex c, ipsi G ; 

_Zmr_..ì_J ex omnibus d vero composita aequa- go 

■■ j ■ U bitur F ; et e, ipsi A. Et, quia TI dupla 

'■»— est IL, erit I punctum aequilibrii ma- 

K gnitudinis compositae ex omnibus a; 

et, similiter, cum SP ipsius PL sit dupla, erit P punctum aequilibrii 
compositae ex omnibus b ; et, eamdem ob causam, N erit punctum 
‘J. proportionem lrm — 
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aequilibrii compositae ox omnibus c; 0, vero, compositae ex il ; et L, 
ipsius e. Est igitur libra quaedam TL, in qua ex distantiis aequalibus 
pendont magnitudines quaedam K, II, 0, F, A ; et, rursus, est «alia 
libra LI, in qua ex distantiis similiter aequalibus pendont totidem 
numero magnitudines, et eodem ordine pracdictis aequales: est enim 
composita ex omnibus a, quae pendet ex I, aoqualis Iv pendenti exL; 
et composita ex omnibus b, quae pendet ex P, acquatili- II pendenti 
ex P ; et, similiter, composita ex c, quae pendet ox N, acquatili- G ; 
et composita ox d, quae pendet ex 0, aoquatur F; et e, pendens ex L, 
io aequalis est A. Quare librae eadem ratione a centro compositarum ma- 
gnitudinum dividentur : unum est autem centrum compositae ex dictis 
magnitudinibus : erit ergo punctum commune rectae TL et rectae LI, 
centrum; quod sitX. Itaque ut TX ad XL, ita erit LX ad XI, et totaTL 
ad LI : est autom TL ipsius LI tripla : quare et TX ipsius XL tripla erit. 

Si magnitudines quotetmque ita sumantur, ut scarnila addat super pri¬ 
mari triplum prìmac, tertia vero super secundam addat quintuplum prìmac, 
quarta autem super tcrtiam addat scpluplim primae, et sic deinceps unius- 
cuiusquc augmentum super sibi proximam proccdat multiplex prìmac ma¬ 
gnitudini secundum ntmeros consequenter imparcs, sicidi procedimi qua- 
20 ilrata linearmi sese acqualitcr excedentium, quorum exccssus miniime sii 
aequalis; et in libra ex distantiis aequalibus suspendantur; omnium com¬ 
positarum centrum aequilibrii libram di- 
videt, ut pars versus minorcs magnitudines 
rcliquae sii maior quam tripla, eadem vero, 
dempta una dìstantia, ciusdcm minor sii 
quam tripla. 

Sint in libra BE magnitudines, qua- 
les dietimi est, a quibus auferantur ma¬ 
gnitudines aliquae in ter se ut quae in 
so praecedonti dispositae fuerunt; et sint 
compositae ex omnibus a: erunt re- 
liquae, in quibus c, eodem ordine di- 
stributae, sed defìcientcs maxima. Sit 
ED tripla DB, et GF tripla FB; erit D 
centrum aequilibrii compositae ex omnibus a ; F vero, compositae ex 
omnibus c ; quare compositae ox omnibus a, c, centrum cadet inter D 
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cfc F. Sit 0. Manifestimi itaque est, EO ipsius OH maiorem esse quam 
triplani; 00 vero cirindelli OH minorem osse quam triplani. Quoti do¬ 
ni onstranelilin orat. 

Si cuicumquc cono, voi coni porzioni, ex cylindris aequaJem aìtiludinem 
habentibus figura una inscribatur, et alierà circumscrìbatur ; itemque axis 
eius ita dividatur, ut pars qmc inter punetum dmsionis et verticem in- 
tcrcipitur, reliqnae sit tripla ; crit inscriptac fìgurae gravitatis centrimi pro- 
pinquius basi coni quam punetum illud dmsionis; circumscriptac vero 
centrimi gravitatis codoni pimelo crii vertici propinquius. 

Sit itaque conus, cuius axis nm dividatur in s ita ut ns reliqnae sm io 
sit tripla. Dico, cuiuscumque fìgurae cono, ut dietimi est, inscriptae 
centrimi gravitatis in axe nm consistere, ot ad basili coni magia ac¬ 
cedere quam s punetum; circumscriptao vero gravitatis centrimi si- 
militer in axe nm esse, ot vertici propinquius quam sit s. Intelligatur 

itaque inscripta figura ex cylindris, quorum 
axes me, eh, he, ca acquales sint. Primus itaque 
cylindrus, cuius axis me, ad cylindrum, cuius 
axis eli, eamdom liabet rationem quam sua basis 
ad basili alterius (sunt onim cornili altitudines 
acquales) ; baec autem ratio eadem est ei quam 20 
liabet quadratimi cn ad quadratum nò. Et si- 
militer ostcndotur, cylindrum, cuius axis eh, 
ad cylindrum, cuius axis he, eandem liabero 
rationem quam quadratum bn ad quadra¬ 
tum ne; cylindrum vero, cuius axis he, ad cy¬ 
lindrum circa axem ca, cani quam liabet qua¬ 
dratum cn ad quadratimi na. Sunt autem lineae 
ne, nb, cn, na sese aequaliter exeodentes, et carimi 
exccssus aequantur minimae, nempe ipsi na. 
Sunt igitur magnitudines quaodam, nempe in- so 
scripti cylindri, eam intor se consequenter ratio- 
nem habentes, quam quadrata linearum sese 
aequaliter excedentium et quarum exeossus minimae aequantur : 
suntque ita dispositi in libra ti, ut singulorun centra gravitatimi in 
ea, et in distantiis aequalibus, consistant. Por ea igitur quae supra 
demonstrata sunt, constat, gi’avitatis centrum omnium ita composi- 
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forum libram ti ita dividere, ut pars versus t sit maior quam tripla 
reliquae. Sit lioc centrum o ; est ergo to maior quam tripla ipsius oi. 
Veruni tn tripla est ad im ; ergo tota mo minor erit quam pars quarta 
totius mn, cuius ms pars quarta posila est. Constat ergo, signum o 
basi coni magis accedere quam s. Veruni sit iam circumscripta figura 
constans ex cylindris, quorum axes me, cb, he, ca, an inter se sint 
aequales. Similiter, ut de inscriptis, ostendetur, esse inter se sicut 
quadrata linearum mn, no, bn, ne, an, quae sese aequaliter excedunt, 
excessusque aequatur miiiimae an ; quare, per praemissam, centrum 
jo gravitatis omnium cylindrorum ita disposi toni m, quod sit n, libram ri 
sic dividet, ut pars versus r, nempe ru, reliquae ni sit maior quam 
tripla ; tu vero eiusdem minor erit quam tripla. Sed ni tripla est 
ipsius im ; igitur tota uni maior est quam pars quarta totius mn, 
cuius ms pars quarta posita est. Itaque punctum u vertici propin¬ 
quità est quam punctum s. Quod ostendendum erat. 

Cono dato potest figura circumscribi et r 

altera inscribi, ex cylindris acquatali alti - 
tudinem hàbentibus, ita ut linea quae inter 
centrum gravitatis circumscriptae et centrum 
20 gravitatis inscriptae inter cipitwr, minor sit 
quacumque linea proposito. 

Sit datus conns, cuius axis ab; data 
autein recta sit k. Dico: exponatur cylin- 
drus l aequalis ei qui in cono inscribitur, 
altitudinem habens dimidium axis ab, et ab 
dividati» in c, ita ut ac ipsius cb tripla sit, 
et quam rationem liabet ac ad k, liane lia- 
beat cylindrus l ad solidum x: cono antem 
circumscribatur figura ex cylindris aequa- 
30 lem altitudinem liabentibus, et altera in- 
scribatur, ita ut circumscripta excedat 
inscriptam minori quantitate quam sit so- 
lidum x; sitque circumscriptae gravitatis 
centrum c, quod cadet supra c; inscriptae 
vero centrum sit s, cadens sub c. Dico iam, es linea.ni ipsa k minorem 
esse. Nani, si non, ponatur ipsi ca aequalis eo : quia igitur oe ad le 





202 TIIEOREMATA CIRCA CENTRUM GRAVITATIS SOLIDORUM. 

candem liabet rationem quam l ad x, inscripta vero figura minor non 
est cylindro l , excessus autem, quo dieta figura a circumscripta su- 
peratur, minor est solido x; inscripta igitur figura ad dietimi cxccs- 
suni maiorem rationem habebit quam oc ad k. Ratio autem oc ad k 
non est minor ea quam liabet oc ad cs, cum cs non ponatur minor h • 
igitur inscripta figura ad cxccssum, quo a circumscripta superatur, 
maiorem habet rationem quam oc ad cs. Quam igitur rationem liabet 
inscripta ad dietimi excessum, liane habebit ad lineam cs linea quae- 
dam maior ip'sa co. Sit illa er ; est autem inscriptae figurae centrimi 
gravitato s ; circumscriptao vero centrum est c : eonstat ergo, reli- io 
quarum portionum, quibus circumscripta ex cedi t inscriptam, centrimi 
gravitato esse in linea re, atque in eo pimcto, a quo sic terminatur, 
ut quam rationem liabet inscripta ad dictas portiones, eandem liabeat 
linea inter c et punctum illud intercepta, ad lineam cs. Hanc vero 
rationem liabet re ad cs ; ergo reliquarum portionum, quibus circum¬ 
scripta superat inscriptam figuram, gravitatis centrum erit r: quod 
est impossibile; planum enim ductum per r basi coni aequidistans 
dictas portiones non secat. Falsimi igitur est, lineam cs non esse mi- 
norem ipsa le ; erit ergo minor. Haec autem, non dissimili modo, in 
pyramide fieri posse, demonstrabuntur. „o 

Ex bis manifestimi est, cono dato posse figurali! imam circumscribi 
et alteram inscribi, ex cylindris aequalem altitudinem habentibus, ita 
ut lineae, quae inter earum centra gravitatimi, et punctum quod 
axeni coni ita dividit ut pars ad venticelli reliquae sit tripla, inter- 
cipiuntur, quacunque data linea sint minores. Cum enim, ut demon- 
stratum est, dietimi punctum axem dividons, ut dietimi est, seinper 
inter circumscriptae et inscriptae gravitatimi centra reperiatur ; fie- 
rique possiti, ut quae inter eadem centra mediat linea, minor sit qua- 
cunique linea proposita ; multo minor eadem propositi linea sit, quae 
inter alterimi controlumi et dietimi punctum axem dividens intercipitur. oo 

Ouiuslibet coni vel pyramidis centrum gravitatis axem dividit, ut pars 
ad vcrticem reliquae ad basili sit tripla. 

Esto conus, cuius axis ab, et in c dividatur, ita ut ac reliquae cb 
sit tripla : ostendendum est, c esse gravitato centrimi coni. Nani si 

6. ad cs cum cs. Non 8. lineam cs. Urna— 10-11, 15. reliquarum proportionum - 
13, IH. dictas proportiones — 28. inedia — 
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non est, erit coni centrimi aut supra, aut infra punctum e. Sit prius 
infra, et sit e; et exponatur linea ip aequalis ce, quae contingonter 
ilividatur in n ; et quam rationem habet utraque simul he, pn ad pn, 
balie habeat conus ad solidmn x; et inscribatur cono solida figura ex 
cylindris aequalcm altitudinem habentibus, 
cuius centrum gravitatis a puncto c minus 
distet quam sit linea In; et excessus, quo a 
cono superatili’, minor sit solido x. Ilaec enini 
fieri posse, ex demonstratis manifestura est. 
io Sit finn inscripta figura, qualis petitur, cuius 
centrum gravitatis sit i. Erit igitur ie linea 
maior quam np, cum Ip sit aequalis ce; et ic, 
minor In: et, quia utraque simul he, np ad np 
est ut conus ad x, excessus autem, quo conus 
inscriptam figuram superat, minor est solido x, 
ergo conus ad dietimi excessum maiorem ra- 
tionem liabebit quam utraque he, np ad np ; et, dividendo, inscripta 
figura ad excessum quo a cono superatur, maiorem rationem liabebit. 
quam le ad np. Habet autem he ad ex minorem adirne rationem quam 
20 ad np, cum ie maior sit np ; ergo inscripta figura ad excessum quo 
a cono superatur, multo maiorem rationem liabet quam he ad ci. 
Quam igitur rationem habet inscripta ad dictum excessum, liane 
liabebit ad ei linea quaedam maior ipsa he. Sit illa me: quia igitur me 
ad ei est ut inscripta figura ad excessum quo a cono superatur, et 
est e centrum gravitatis coni, i vero est gravitatis centrum inscriptae, 
ergo in erit centrum gravitatis reliquarum portionum, quibus conus 
inscriptam sibi figuram excédit; quod est impossibile. Non est ergo 
centrum gravitatis coni infra c punctum. Sed ncque supra. Nani, si 
potest, sit r ; et rursus sumatur linea Ip, contingenter in n secta ; et 
30 quam rationem habet utraque simul he, np ad ni, liane habeat conus 
ad x ; et circumscribètur similiter cono figura, a qua minori quan- 
titate superetur, quam sit solidum x ; et linea, quae inter illius cen¬ 
trum gravitatis et c intercipitur, minor sit ipsa np. Sit iam circum- 
scripta, cuius centrum sit o : erit reliqua or maior ipsa ni. Et quia, 
ut utraque simul le, pn ad ni, ita conus ad x, excessus vero, quo 
conus a circumscripta superatur, minor est quam x, ipsa vero lo 

12. up orni lp. Sit — 20. np cum io. Maior. —20. rclitiuarum proportionum — 
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minor est quam utraque sirnul bc, pn, ipsa autem or maior quam In; 
conus igitur ad reliqnas portiones, quibus a circumscripta superatur, 
multo maiorem rationem habebit quam ho ad or. Habeat rationem 
illam ino ad or: erit ino maior ipsa he; et in erit centrimi gravitata por- 
tionum, quibus conus a circumscripta superatur figura; quod est in- 
conveniens. Non est ergo gravitata centrimi ipsius coni supra pun- 
ctum c : sed neque infra, ut ostensum est : ergo erit ipsum c. Et idem, 
eodem prorsus modo, in pyramide quacumquo demonstrabitur. 

Si fuerint quatuor lineae contìnue proportionales ; et quam rationem 
habet mìnima carmi ad excessum quo maxima minimum superat, eandem io 
habucrit linea quaedam sumpta ad a U exccssus quo maxima sccundain su¬ 
perai ; quam autem rationem habet linea bis aequalis, maximac, duplae 
secundae, et triplae tertiae, ad lineam aequalem quadruplae maximae, qua¬ 
druplae secundae, et quadruplae tertiae, eandem habucrit alia quaedam 
sumpta ad excessum quo maxima sccundain superat ; erunt istae duae 
lineae, simul sumptae, quarta pars maximae proportionaliwn. 

Sint enim quatuor lineae proportionales ab, he, bd, he; et quam 
rationem liabet he ad ea, eandem habeat fg ad a / 4 ipsius ac; quam 
autem rationem habet linea aequalis ab et duplae bc et triplae bd, 
ad aequalem quadruplae ipsarum ab, bc, bd, liane habeat hg ad ac. 20 


Lemma. 

Si fuerint quatuor lineae proportionales; et quam rationem habet minima 
earum ad excessum quo maxima minimam superat, caiulem habucrit linea 
quaedam sumpta ad tres quartas excessus quo maxima sccundain superat; 
quam autem rationem habet linea his aequalis, maximac, duplae secundae, 
et triplae tertiae, ad lineam aequalem quadruplae maximae, quadruplae 
secundae, et quadruplae tertiae, eandem habucrit alia quaedam sumpta ad 
excessum quo maxima sccundain superat; erunt istae duae lineae, simili 
sumptae quarta pars maximae proportionalium. 

Sint enim quatuor lineae proportionales ah, bc, bd, bc; et quam ra- 30 
tionem habet he ad ca, eandem habeat fg ad s / 4 ipsius ac; quam autem 
rationem habet linea aequalis ab, duplae bc, et triplae bd, ad aequalem 
quadruplae ipsarum ab, bc, bd, liane habeat hg ad ac. Ostendendum 

2. rehquas proporliones — 4-5. gravitatis proportionum —26. tertio — 29. maxime — 30. linee 
— 32. duple — 
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Ostendendum est, hf quartam esse partem ipsius ah. Quia igitur ah, he, 
hd, he sunt proportionales, in eadem ratione erunt etiam oc-, cd, de; et 

ut quadrupla ipsa- ---,___^_ 

rum ah, he, hd ad ah ___ 

cuna dupla he et tri- * y 


r 


pia hd, ita quadrupla ipsarura ac, cd, de, lioc est quadrupla ipsius ae, ad ac 
cum dupla cd et tripla de ; et sic est ac ad hg : ergo ut tripla ipsius ae 
ad ac cum dupla cd et tripla de, ita s / 4 ipsius ac ad hg. Est autem 
ut tripla ae ad triplani eh, ita s / 4 ac ad gf : ergo, per conversavo vige- 
10 simam quartana quinti, ut tripla ac ad ac cum dupla cd et tripla db, 
ita 3 / 4 ipsius ac ad hf ; et ut quadrupla ae ad ac cum dupla cd et 
tripla dh, hoc est ad ah cum eh et hd, ita ac ad hf; et, permutando, 
ut quadrupla ae ad ac, ita ah cum eh et hd ad hf ; ut autem ac ad ae, 
ita ah ad ah cum eh et hd: ergo, ex aequali, in proportene pertur¬ 
bata, ut quadrupla ae ad ae, ita ah ad hf. Quare constat, hf quartam 
esso partem ipsius ah. 

Guiusctmque frusti pyramidìs, sm coni, plano basi aequidistante serti, 
centrimi gravitatis in axe consista ; eumqnc ita divida, ut pars versus m i- 


est, hf quartana esse partem ipsius ab. Quia igitur ah, he, hd, he sunt 
20 proportionales, in eadem ratione erunt etiam ac, cd, de; et ut qua¬ 
drupla ipsarum ah, he, hd ad ah cum dupla he et tripla hd, ita quadru¬ 
pla ipsarum ae, cd, de, hoc est quadrupla ipsius ae, ad ae cum dupla 
cd et tripla de; et sic est ac ad hg: ergo ut tripla ipsius ac ad ac cum 
dupla cd et tripla de, ita 8 / 4 ipsius ac ad hg. Est autem ut tripla ae 
ad triplani eh, ita s / 4 ae ad gf: ergo, per conversai!! 24 m 5 1 , ut tripla ae 
ad ac cum dupla cd et tripla dh, ita ®/ 4 ipsius ac ad hf; et ut quadrupla 
ae ad ac cum dupla cd et tripla dh, hoc est ad ah cum eh et hd, ita ac 
ad hf; et, permutando, ut quadrupla ae ad ac-, ita ah) cum eh et hd 
ad hf ; ut autem ac ad ac, ita ab ad ah cum eh et hd: ergo, ex aequali 
80 in proportene perturbata, ut quadrupla ae ad ae, ita ah ad hf. Quare 
constat, hf quartam esse partem ipsius ab. 

Cuiuscmque frustri pyramidìs, scu coni, plano basi aequidistante abscissi, 
cenlrum gravitatis in axe consista, ita ut, pi’ius ab eo utrinque quarta sui 

23-24. ergo ut tripla de, ita —25. 34*5* — 26-27. quadrupla ac — 31. quarta — 32. aequi- 
dì x tante. — 
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norcm basiti ad rcìiquam sii ut tripla maioris basis cum spano duplo medi}, 
inter basiti maiorcm et minorem una cum Imi minori, ad triplani minoris 
basis cum codoni duplo spatii tnedii et cum basi tnaiori. 

A cono voi pyramide, cuius axis ad, secoli ir plano basi aequidi- 
stante frustimi, cuius axis ud; et quam rationeni liabet tripla maximae 
basis cum dupla medine et minima ad triplani minimae cum dupla 
medine et maxima, liane liaboat un ad od. Ostendonduni est, o cen¬ 
trimi gravi tatis frusti oxistoro. Sit uni quarta 
pars ipsius ud. Exponatur linea lix ipsi ad 
aoqualis, sitqne hx aoqualis au; ipsarum vero io 
hx, hx tertia proportionalis sit xl, et. quarta 
xs : et quam rationem liabet hs ad sx, liane 
lialieat tnd ad lineanti sumptam ab o versus a; 
qnae sit or. Et quia maior basis ad eam quao 
inter maiorcm et minorom est media pro¬ 
portionalis, est ut da ad au, hoc est ut hx 

ad xh, dieta autem media ad minorem est 
s x 

ut hx ad xl; erunt maior, media, et minor 
basis in eadem ratione et lineac hx , xh, xl. Quare ut tripla maioris basis 
cum dupla medine et minima, ad triplani minimae cum dupla medine 20 



parte dempta, centrum gravitatis in réliqua consistiti eamque sic div'ulit, 
id pars versus minorem basetn ad rdiquam candenti liabeat rationem, (piani 
spacium quod basitivi sit medium proportionale cum duplo maioris basis 
liabet ad idem spacium inter bases proportionale cimi duplo minoris basis. 

A cono vel pyramide, cuius axis ad, secetur plano basi aequi- 
distante frustrimi, cuius axis ud ; ab ud autem utrinque quarta sui 
pars auferatur, et reliqua intermedia sit mr, qnae in signo 0 dividati» 
ita ut ino ad or candem liabeat rationem, quam dupla maioris basis, 
cum ea quao inter maiorein et minorem basein est intermedia in ra¬ 


tione, liabet ad eandem mediani una cum dupla minoris basis. Osten- 30 
dendum est, 0 centrimi gravitatis frustri existere. Exponatur linea hx 
il et 12, c. ipsi ad aequalis, sitqne hx aequalis au; ipsarum vero hx, xh tertia 
proportionalis sit xl, ot quarta xs: et quam rationem liabet hs ad sx, 
ve'il.’or7Oo’nof- * iano liabeat itici ad lineami sumptam ab 0 versus a; qnae sit on. Et 

J1_ A 1 « 

A. malti etiam basi 10-11. vero lixk ierlia — 13. sumptam abo — 23. bassium -— 25-26. acqtii- 
dist anele — 27. dividiti — 31. fruii ri¬ 


dimi Archili). 
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et maxima, hoc est ut no ad od, ita tripla hx cum dupla xh et xl, ad 
triplani xl cum dupla xlc et xh; et, componendo et convertendo, erit od 
ad du, ut lix cum dupla xh et tripla xl ad quadruplam ipsarum hx, xh, 
xl. Sunt igitur 4 lineae proportionales, hx, xh, xl, xs; et quam rationem 
liabet xs ad sh, liane habet linea quaedam sumpta no ad 3 U ipsius du, 
neinpo ad dm, hoc est, ad 3 / 4 ipsius Idi ; quam autem rationem liabet hx 
cum dupla xlc et tripla xl ad quadruplam ipsarum hx, xh, xl, eandem 
liabet alia quaedam sumpta od ad du, hoc est ad hh : ergo (per ea 
quae demonstrata sunt) dn erit quarta pars ipsius hx, hoc est ipsius ad > 
io quare punctum n erit gravitatis centrum coni, voi pyramidis, cuius 
axis ad. Sit pyramidis, voi coni, cuius axis au, centrum gravitatis i. 
Constat igitur, centrum gravitatis frusti esse in linea in ad partes n 
extonsa, in eoque oius puncto qui cum puncto n lineava intercipiat, 
ad quam in eam habeat rationem quam abscissum frustum liabet ad 


quia maior basis ad eam quae inter maiorem et minorem est media 
proportionalis, est ut da ad au, hoc est ut hx ad xh, dieta autem 
media ad minorem est ut hx ad xl; erunt maior, media et minor 
bases in eadem ratione et lineae hx, xh, xl. Quare ut dupla maioris 
basis cum media, ad mediani cum dupla minoris, hoc est ut mo ad or, 
20 ita erit dupla lix cum xh, ad hx cum dupla xs: et, componendo, ut mr 
ad ro, ita dupla ipsarum hx, xh, xl ad hx cum dupla xl; et ut ud, 
quae est dupla ipsius mr ad or, ita quadrupla ipsarum hx, xh, xl ad hx 
cum dupla xl. Est autem ut ud ad dr, ita quadrupla ipsarum hx, xlc, xl 
ad aequalem ipsis hx, xh, xl; ergo ut ud ad do, ita quadrupla ipsarum 
hx, xh, xl, ad hx cum dupla xh et tripla xl. Sunt itaque quatuor lineae 
proportionales hx, xh, xl, xs; et quam rationem liabet ars ad sh, liane 
liabet linea quaedam sumpta no ad 8 / 4 ipsius du, nempe ad dm, hoc 
est ad 3 / 4 ipsius hh ; quam autom rationem habet hx cum dupla xh 
et tripla xl ad quadruplam ipsarum hx, xh, xl, eandem habet alia 
so quaedam sumpta od ad du, hoc est ad hh : ergo dn erit quarta pars 
ipsius hx, hoc est ipsius ad; quare punctum n erit gravitatis centrum 
coni, vel pyramidis, cuius axis ad. Sit pyramidis, vel coni, cuius axis au, 
centrimi gravitatis i. Constat igitur, centrum gravitatis frustri esso 
in linea in ad partes n extensa, in eoque eius puncto qui cum puncto n 
lincam intercipiat, ad quam in eam habeat rationem quam abscissum 
10. ut da uu— 17. ut hx — 


por lemma 
imperi uh. 


I. 


25 
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pyramidem vel contini, cuius axis au. Ostendendmn itaque restati, in 
ad no eandem habere rationem quam frustimi ad conum cuius axis au. 
Est autom ut conus cuius axis da ad conum cujus axis au, ita 
cubus da ad cubum au, hoc est cubus hx ad culmm xk : liaec autom 
eadem est proportio quam habet hx ad xs: quare, dividendo, ut hs 
ad sx, ita erit frustimi cuius axis da, ad conum vid pyramidem cuius 
axis ua. Est autem ut hs ad sx, ita etiam md ad on; quare frustimi 
ad pyramidem cuius axis au, est ut md ad no. Et quia an est :, / 4 ipsius ad ; 
ai autom est a /4 ipsius au ; erit reliqua in 3 / 4 reliquae ad; quare in 
aequalis erit ipsi md. Et demonstratum est, md ad no esse ut frustimi 10 
ad conum au : constat ergo, liane eandem rationem habere etiam in 
ad no. Quare patet propositum. 


frustrimi habet ad pyramidem vel conum cuius axis au. Est autem 
dietimi centrimi o: ostendendmn itaque restat, in ad no eandem habere 
rationem quam frustrimi ad conum cuius axis au. Est autem ut conus 
cuius axis da ad conum cuius axis au, ita cubus da ad cubum au, hoc 
est cubus hx ad cubum xk: liaec autem eadem est proportio quam 
habet hx ad xs: quai*e, dividendo, ut hs ad sx, ita erit frustrimi cuius 
axis dii, ad conum vel pyramidem cuius axis ua. Est autem ut hs 
ad sx, ita md ad on; quare frustrimi ad pyramidem cuius axis au, est 20 
ut md ad no. Et quia an est 3 / 4 ipsius ad; ai autem est :i / 4 ipsius au; 
orit reliqua in 3 / 4 reliquae ud; quare in aequalis erit ipsi md. Et de¬ 
monstratum est, md ad no esse ut frustrum ad conum au : constat ergo, 
liane eandem rationem habere etiam in ad no. Quare patet propositum. 

22 - 23 , demostratum, 


LA B[LANCETTA. 
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Prendendo Galileo a studiare i più grandi scrittori di coso matematiche dcl- 
P antichità, compiuta la lettura degli Elementi (P Euclide, soffermossi con mag¬ 
gior compiacenza sopra Archimede ; e giunto ai due trattati De aequiponderantibus 
c De Iris quae vehuntur in aqua , e precisamente a quel passo di Proclo Licio nel 
quale si narra il modo tenuto dal Filosofo siracusano per iscoprire il furto del- 
P orefice nella corona d* oro di Ierone, opinò che Archimede non vi procedesse 
nella maniera comunemente riferita, ed escogitò un procedimento che risolve con 
esattezza il quesito. Il risultato di questi studi espose Galileo in una breve scrittura ; 
o lo strumento in essa suggerito ò lo stesso che fu poi detto < bilancia idrostatica > 
o che, sotto nuove e varie forme, fu adoperato col nome di < idrostamino > dagli 
Accademici del Cimento. 

Tale scrittura non fu data allo stampe vivente PAutore; ma bensì, mostrata 
subito, vaio a diro nelPanno 1580, agli amici e conoscenti, più tardi a’ discepoli, 
si diffuso manoscritta. 1(1) Domenico Mantovani la commentò con dotte ed inge¬ 
gnoso osservazioni : corredato di queste, delle annotazioni di Benedetto Castelli, 
o dello illustrazioni di Vincenzio Viviani, il lavoro di Galileo vide poi più volto 
la luce. 

Nel riprodurre questa scrittura, sceverata, conformemente al proposito nostro, 121 
dalle dette aggiunte, credemmo doverla restituire con la maggior fedeltà sopra 
P autografo, il quale, senza titolo e mutilo dello ultime linee, ci ò stato conservato 
in un foglio che ora è inserito nel T. XVI (car. 55) della Par. II dei Manoscritti 


per Gio. Gaotano Tortini o Santi Franchi, a 
pag. 403, 

(*), l’er la edizione nazionale delle Opere, di dal ileo 
Galilei ecc. Esposizione o Disegno oce.; pag. 40. 


0) \ IXOKKZIO ViYIANI, Racconto {storico della 
Vita del Sij. Galileo Galilei : noi Fusti Consolari 
dell'Accademia Fiorentina di Salvino Salvisi, ecc. 
In Firenze, M.DCC.XYII, nella stamperia di S. A. li., 
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Galileiani posseduti dalla Biblioteca Nazionale di Firenze. Sostituimmo bensì la 
grafia moderna a quella dell’Autore e dell’età sua in pochi particolari, ne’quali 
non ò certo supponibile che al segno grafico rispondesse il suono neppure sulla 
bocca di Galileo, e che, d’altra parte, conservati, avrebbero dato soverchia noia 


al lettore.' 11 Abbiamo inoltre corretto, come di solito, alcuni materiali trascorsi 
di penna dell’Autore.'* 1 Invece qualche incostanza di grafia, come il raddoppia¬ 
mento o lo scempiamente della s specialmente nelle desinenze dei nomi, e qualche 
altra singolarità,, rispettammo; dove volemmo che il testo, piuttosto che la va¬ 
riante, massime trattandosi di scrittura così breve, rispecchiasse direttamente 
le forme consuete a Galileo e ai contemporanei. Di clic, se non ci vorranno far 
rimprovero i discreti, speriamo ci sappiano grado gli studiosi della storia di no¬ 
stra lingua. 

Oltre che dall’autografo, la 7> il (incetta ci fu conservata da più copie sincrone; 
le quali, nonostante l’esistenza di quello, non si possono trascurare del tutto. Mentre 
infatti lo varie copie da noi studiate olirono, tra se o rispetto all’autografo, dif¬ 
ferenze di lezione, onde è esclusa la derivazione o dell’una dall’altra o di tutto 
da quell’esemplare di pugno dell’Autore clic pervenne fino a noi, è notabile come in 
altri luoghi tutte, o la più parte, s’ accordino in una lezione unica, e diversa da 
quella che conosciamo per quest’esemplare: onde nasco il sospetto che tali copie 
possano rappresentarci, almeno in parte, autentiche modificazioni, che Galileo 
stesso avrà forse introdotto in occasione di mandare attorno manoscritto, come 
si accennò, il suo lavoro tra gli amici e i discepoli.'* 1 Per tale considerazione, 
e avuto anche in ciò riguardo alla brevità della scrittura, abbiamo stimato op¬ 
portuno che delle varianti di qualche momento, offerteci dalle copie, si rendesse 
conto con molto maggior larghezza che certamente non converrebbe nelle opere 
di maggior mole, alle quali riserbiamo un apparato critico assai più limitato.' 1 * 
Vi abbiamo unito, distinguendolo con carattere tondo, alcune poche lezioni dal¬ 
l’Autore corrette posteriormente nell’ autografo stesso. Adoperiamo, ad indicare 
i manoscritti, le seguenti sigle : 

G = Esemplare autografo. 

A = Bibl. Naz. di Firenze ; Mss. Gal., Par. II, T. XVI, car. 56-58. 

B = Bibl. predetta, Filza Rimicciniana 8. F. 2, esemplare anepigrafo. 


(’) Le mutazioni grafiche da noi introdotto in 
questa operotta sono le seguenti: gl' davauti a, e, 
o, u, mutato Ì 11 gli; lmr.cn e C derivati, huomo, fiora, in 
avere, uomo, ora; et davanti a consonanti) in e, da¬ 
vanti a vocale in al; -fiorir?, -fiorii, in -zione, -rioni 
(come, del resto, Gat.h.ko medesimo più comunemente 
scrive); scicmarc C derivati, ili scemare. 

t*) Sono i seguenti : andunque. per adunque, ag~ 
giugno (pag. 216, lin. 4-5) por agyivgner, mino per misto. 


met tallo por metallo, ctempo ed esempio por esempio, 
aqqvc (pag. 217, lin. 0) per aqqua, del (pag. 217, 
lin. 19) per dal, in (pag. 219, lin. 15) por un, 

(*> Notevoli in particolnr modo, tra lo varianti 
o Omissioni in cui concordano tutte lo copio, sono 
quello a pag. 215, lin. 14-210, lin. 1; 216, lin. 15; 
219, lin. 5 e 14. 

i 4 ) Nell’ apparato critico abbiamo interamonto 
conservata la grafia dei manoscritti. 
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0=Bibl. predetta; Coll. Gal., Div. IV, T. CX, car. 00-61. Di inano di Vin¬ 
cenzio Viviani. 

D = llihl. c Filza Rinucciniana predette, esemplare col titolo: « Uso e fabbrica 
«lolla bilancia del Sig. Galileo Galilei ». 

E = Bibl. Naz. Marciana di Venezia, Cl. XI ital., n. CLXXXIV, car. 245-252. 
Fra i quali esemplari, giovi avvertire che A e 1) differiscono pochissimo V uno 
dall’altro c, meno assai elio i rimanenti, da G; C se ne discosta invece più 
di tutti; 1) si avvicina in molte lezioni caratteristiche a C, ma altre volte va 
con A e B; e con quest’ultimi sta E, clic presenta però assai spesso anche dei 
grossolani spropositi. 

Abbiamo ancora tenuta presente l’edizione principe di questa scrittura, pro¬ 
curata da Giovanni Battista IIodierna, due anni dopo la morte dell’Autore. 01 
li’1 [odierna non dicedi qual manoscritto si giovasse nella sua stampa; la quale 
s’ accosta talora a C, e talora ad A, B, presentando poi ed errori e conciari 
evidenti dell’editore. Questa edizione notiamo con F: indichiamo poi con Y il 
consenso delle copie tutte o di F. 

Potemmo lasciar da banda la copia contenuta nel manoscritto matematico 158 
della Biblioteca Civica di Amburgo (pag. 5-lL), (2) perchè sicuramente esemplata 
sull’edizione dell’Ilodiorna:e del pari non ci fu d’uopo tener conto dello edi¬ 
zioni posteriori; di cui quella di Bologna del 1650 (4) è fatta sopra una copia clic 
si allontana da B soltanto per differenze leggerissime e (tranne due luoghi che, 


O) Nell 1 opera: Archimede redivivo con la «loderà 
del momento del dottor Don Gio. Battista Hooikrna..., 
dove non tolatncnfe *' indegna il modo di «coprir le 
frodi nella falsi fi catione dell'Oro e dell'Argento, ma 
ai notifica l'uno delti Peni e delle Misure Civili presso 
diverse. Milioni del mondo, e di questo Regno di Sici¬ 
lia, ecc. In Palermo, por Dodo Cirillo, 1644, pag. 1-8. 

P) Su questo cod. cfr. Kavauo, Serie terza di 
Scampoli Galileiani : negli Atti e Memorie della II, Ac¬ 
cademia di Scienze, Lettere ed Arti in -Padova; Nuova 
Serio, voi. IV, 1888, pag. 112-114. 

P) Vero ù elio il copista del cod. d’Amburgo 
scrive : « I)i questo discorso fatto dal S. Galilei.... 
mi fu concessa copia doi anni sono dal M.° lt. do et 
Ecc. ,no Mona.™ Stanislao Pmllouski, Dottore o Matite» 
inatico Ecc. roo , il quale era molto intrinseco del 
sig. rB Galilei, dal quale li fu mandato qui in Polo¬ 
nia una copia ». Ma più avanti egli racconta puro 
elio nell'anno precedente « arrivato a Venezia discor¬ 
rendo con Mona.™ Michele Peroni, mio Maestro, molto 
dotto in queste nobilissime scienze. quando gli no¬ 

minai questo trattato dell’oro fatto dal Sig. re Galileo 
Galilei, mi disse che poco fa v’era statto scritto 
sopra da Mons. r ® Gio. Batt. Hodieina,.... il quale 
da me veduto, restai molto appagato della dottrina 
stia ». F elio egli esemplasse la propria copia dal- 


Pediziono dell* Hodikrna, soltanto correggendone qua 
o hi alcuni errori, lo prova il confronto della lozione, 
identica anche in luoghi caratteristici. S'avverta puro 
che una curiosa « Appendice del P. Don Ronodetto Ca¬ 
stelli *, la quale tien dietro alla Bilancella nel cod. 
d’Amburgo (pag. 11: cfr. Favauo, Serie terza ccc., 
pag. 112), è aggiunta del puri all’opera di Gami.ro 
nell’edizione palermitana (pag. 8).— L’essere il cod. 
d'Aniburgo copia dell’edizione palermitana toglio af¬ 
fatto valore ad una lozione del cod. stesso, che, 
altrimenti, sarchilo osservabile. A pag. 217, lin. 9. 
10, 13, il cod. d’Amburgo logge: « uudeci volte, l’un¬ 
decima parte, un undociino » : o questa lezione sa¬ 
rebbe non solo scientificamente più esatta, ma ancora 
più conforme allo cifre che Gamlbo assegna al peso 
dell’argento nell’acqua nella Tavola delle proporzioni 
delle, gravità dei Metalli e delle Gioie, pesate in aria 
ed in aqqaa (cfr. pag. 225); dalla quale apparo ch’egli 
considerava V argonto pesante 10,4 volto più che 
l’acqua. Ma Pedizione doli’ FIodikrna, la quale leggo, 
corto per errore di stampa, nel primo passo « tmdoci 
volte », o appresso « la duodecima parte, un duo¬ 
decimo », ci mostra chiaro ondo traesse origino 
la variante del cod., c, insieme, le toglio ogni im¬ 
portanza. 

( 4 ) Tomo I, unita alla Scienza Mccanica, pag.87-40. 
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sebbene assai sospetti/’ abbiamo voluto recare) allatto trascurabili; quella di 
Firenze del 1718 w ò una materiale ristampa di quella di Bologna; come, alla 
sua volta, la Padovana del 1744 (3) riproduce la Fiorentina; e sopra questo sono 
condotte le più recenti, dall’ultima in fuori, eseguita con la scorta dell’autografo. 

Le copie, oltre che all’ uopo sopra accennato, ci servirono a riempire alcune 
brevi lacune, che abbiamo indicato con parentesi quadra, presentate, per istrappi 
«Iella carta, dall’ autografo, e a correggere un passo che nell’ autografo stesso 
rimase difettoso. < 4) Su di esse poi abbiamo dovuto stabilire l’ultima parte della 
scrittura, che, dalla lin. 4 della pag. 220 in giù, manca in (> : c a tale effetto 
preferimmo A c B, che in quel tratto sono identici, avendoli giù riconosciuti, 
più degli altri esemplari, fedeli all’ autografo. 

Un nuovo codice manoscritto contenente la scrittura di Galiloo sulla Bilan - 
celta ò venuto a conoscenza del Favaro sulla fino del 1890, cioè subito dopo 
la pubblicazione di quosto primo volume. (ro Si trova registrato noli’ « Inven¬ 
tario dei Codici Italiani della Biblioteca Nazionale di Parigi » di 0. Mazzatinti 
sotto il n. 448 (suppl. fr. 496; soc. XVII) col seguente titolo: «La bilancia 
sincora di Tito Livio Buratini con la quale per teorica o pratica con V aiuto 
dolPacqua non solo si conosce le frodi dell’ oro o degli altri metalli, ma ancora 
la bontà di tutte lo gioie o di tutti i liquori ». 

In quosto codice si trova una lezione della Bilancella di Galiloo dalla 
quale ò stata probabilmente copiata quella della Biblioteca Civica di Amburgo 
sopra citata, corno risulta dalle notizie elio no dà lo stesso Burattini, elio dico 
di avorio avuto in copia da Mons. Stanislao Pudlouski, amico di Galileo. 

Ambedue i codici, (li Parigi e di Amburgo, debbono emanare dal Burattini, 
od il primo, so veramente autografo, elevo risalire all’anno 1646. Le conclusioni 
precedenti riguardo al codice amburghese o gli apprezzamenti intorno allo origini 
di esso, debbono quindi estendersi al codice parigino. 


U* Sono i luoghi n pag. 219, lin. 15-22 o 220, lin 8. 
A proposito del primo di questi passi Domknico Man¬ 
tovani, nello suo Annotai ioni no fra ìa /filanda del 
*ig. Galileo Galilei (ediz. bologneso, pag. 40), avverte: 
« Pare a ino si sia lovato in parte la difficoltà del nu¬ 
merar© li fili, avolgondono dieci di acciaro, o poi dieci 
voltato di ottono, lo quali, essendo diviso a dioci a 
dioci, rosta solo da numerare quella decima parte 
nolla qualo casca il termino dol metallo misto: elio 
so bone il Sig. Galiloo, cho ò autore di quosta invon- 
tiono, fa tnoutiono di duo fili, uno d’acciaro, l’altro 
di ottone, non dico però so no dobba metterò dioci 
dolPuno, o dicci dell'altro: o Torsi sarà avelluto por 


causa di chi 1* ha copiato, so bone In copia, elio mi 
ò pervenuta noli© mani, ora di mano sua ». 

Tomo I, pag. 624-626. 

Tomo I, pag. 581-583. 

,Vì A pag. 219, lin. 12-13 l’autografo loggo: « la 
proporziono lo distanze tra i termini de i metalli 
puri vorrà divisa da i sogni ». Dopo « la propor¬ 
zione » c’ò una cassatura. Kvidontemcnlo PAutoro 
dimouticò di eseguirò la corroziono cho aveva ili 
monto, o elio ci ò suggerita dalle copio. 

(h) Serie testa di Scampali Galileiani: nogli Alti 
e Memorie della lì. Accademia di Sciente, Lettere ed 
Arti in Padova; Nuova Serio, Voi. VI, 1891. 



Sì come è assai noto a olii di leggere gli antichi scrittori cura 
si prende, avere Archimede trovato il furto dell’ orefice nella corona 
d’oro di Ierone, così panni esser stato sili ora ignoto il modo che sì 
grand’ uomo usar dovesse in tale ritrovamento : atteso che il credere 
die procedesse, come da alcuni ò scritto, co ’l mettere tal corona 
dentro a l’aqqua, avendovi prima posto altrettanto di oro purissimo 
e di argento separati, e che dalle differenze del far j'iù o meno ri¬ 
crescere o traboccare l’aqqua venisse in cognizione della mistione 
dell’ oro con l’argento, di che tal corona era composta, par cosa, 
io per così dirla, molto grossa e lontana dall’ esquisitezza ; e vie più 
parrà a quelli che le sottilissime invenzioni di sì divino uomo tra 
lo memorie di lui aranno lette ed intese, dallo quali pur troppo 
chiaramente si comprende, quanto tutti gli altri ingegni a quello di 
Archimede siano inferiori, e quanta poca speranza possa restare a 

A o B sono anepigrafi. — C porta il titolo : Fabbrica H uso di un* esatta bilancia da saggia¬ 
tore per ritrovare la proporzione de’pesi di due metalli, con moli* altre curiositii, inventata nel 15S6 
dal Sig. Galileo Galilei ne* suoi primi studi intorno all* Opere di Archimede .— 1) oil F hanno il ti¬ 
tolo : Uso e fabbrica della bilancia (bilancella, E) del Big. Galileo Galilei. — F ha il titolo ; Discorso 
del S. Galileo Galilei intorno alVartificio che usò Archimede nel scoprir il furto dell’Oro nella corona di 
llierone con la fabrica d*un nuovo strumento detto dall’autore Bilancella, — 1/edizione bolognese: Da 
Bilancella del signore Galileo Galilei nella quale, ad imitazione d>Archimede nel Problema della Corona, 
s’insegna a trovare la pì‘oportione del misto di due Metalli insieme e Va fabrica dell’ islesso strumento, 

1. a chi leggere, G — a chi si diletta di.... cura si prende, E — gli antichi storiografi, G — 
2. ritrovato, A,B, D, E, F— ritrovato corretto in trovato, G — 3. panni sin ora ignoto, A — 
panni sin ora esser stato ùpioto, G, 1) — 4. tale invontione, G — 5. come da alcuni c scritto, 
manca in Y — dal metter, G — la corona, F— fi. dentro V acqua, Y ha vendono, I fi-7. al¬ 
trettanto oro ,... et argento separato, G — d } oro .... et argento separato, 1) ■ t • separalo, 1* 

a che, E — 7-8. crescere, A, B, D, E, F — crescere corretto in ricrescere, G — 8. e traboccare, F 
— io. per dirla così, B —per così dire, C — et in tutto lontana, G — 11. che con sottilissime, 
B, E — che con sottilissima inventionc, F — d J huomo così divino, (' 12. le sue memorie Ing¬ 

ranilo, G — bareranno, Y — intese cose dalle, F — 13. si vede e si comprende, F — 14. sono 
inferiori, F — et quanta .... restare a, manca in Y — 


T. 
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qualsisia di mai poter ritrovare cose a quelle di esso simi glianti. Ben 
crederò io che, spargendosi la fama dell’aver Archimede ritrovato tal 
furto co ’1 mezo dell’ aqqua, fosse poi da qualche scrittore di quei 
tempi lasciata memoria di tal fatto; e che il medesimo, per aggiu- 
gner qualche cosa a quel poco che per fama avea inteso, dicesse Ar¬ 
chimede essersi servito dell’ aqqua nel modo che poi è stato dall’ uni- 
versal creduto. Ma il conoscer io elio tal modo era in tutto fallace 
e privo di quella esattezza che si richiede nello cose matematiche, 
mi ha più volte fatto pensare in qual maniera, co ’l mezo dell’ aqqua, 
si potesse esquisitamente ritrovare la mistione di due metalli ; e final- io 
mente, dopo aver con diligenza riveduto quello che Archimede dimo¬ 
stra nei suoi libri Delle cose che stanno nell’ aqqua ed in quelli Delle 
cose che pesano ugualmente, mi è venuto in mente un modo che esqui- 
sitissimamente risolvo il nostro quesito : il qual modo crederò io esser 
l’istesso che usasse Archimede, atteso che, oltre all’ esser esattissimo, 
depende ancora da dimostrazioni ritrovate dal medesimo Archimede. 

Il modo è co ’l mezo di una bilancia, la cui fabbrica ed uso qui 
apresso sarà posto, dopo che si averà dichiarato quanto a tale in¬ 
telligenza è necessario. Devesi dunque prima sapere, che i corpi solidi 
che nell’ aqqua vanno al fondo, pesano meno nell’ aqqua che nell’aria 20 
tanto, quant’ è nell’ aria la gravità di tant’ aqqua in mole quant’ è 
esso solido : il che da Archimede è stato dimostrato ; ma perchè la 
sua dimostrazione è assai mediata, per non avere a procedere troppo 
in lungo, lasciandola da parte, con altri mezi lo dichiarerò. Consi¬ 
deriamo, dunque, che mettendo, por esempio, nell’ aqqua una palla di 
oro, se tal palla fosse di aqqua, non peserebbe nulla, perché l’aqqua 

1. qualsisia - simigliatiti, manca in Y —1-2. Ilen è vero che, F — 3. per mezo, D — 5. qual¬ 

cosa, A,B,C,D,F — 6-7. è stato creduto dall’universale, B — dall’universale k stato creduto, I) — 
dell’acqua, come è stato dall’universale creduto, F — 7. Ma conoscendo io, C— è in tutto, Y — 

8. quella certezza, I) — che nelle cose matematiche si richiede, G —10. trovare, 0, D,E,F—11. nel- 
l’haver, C — veduto, C— 12-13. nell’acqua e delti cquiponderanti, G — 13. venuto in pensiero, A 
—un modo il cimile, G, Y—13-14. esquisitamente, Y —14. quesito: e questo credo io esser stato, C 
credo io, 11, E, F 15, oltre al (il, 0) servirsi d’ (dell’, 0, F) acqua et esser, Y — esser certis¬ 
simo, I) 16. anco, 1) — da alcune dimostrazioni, A, B, I), E, F — da alcuna dimostrazione ri¬ 
trovata da Archimede medesimo, G—18. si sarà dichiarato, A, B, G, I), E —sarà dichiarato, F 
— 19. dunque (adunque, G, I), E) sapere, Y — 19-20. » corpi solidi i quali, Y — 20. manco, A, 

E, G, E 21. in aria, G 22. il solido, C — dimostrato, lib. p." l)e Iris quae moventur in hu- 
wido, propos. 7, C — 22-23. la di lui dimostrazione, G — 23-24. molto in lungo, 0,1) — 2-4. di¬ 
chiaro, F — 25. adunque, G — mettendosi, Y — una massa, Y — 26. tal massa, Y — non 
peserebbe cosa alcuna, Y — 
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nell’ aqqua non si muovo in giù o in su. Rosta dunque olio tal [palla] 
di oro posi neljT aqqua] quel tanto, in che la gravità dell’oro supera 
la gravità dell’ aqqua ; ed il simile si devo intendere de gli altri me¬ 
talli : o perchè i metalli son diversi tra di loro in gravità, secondo 
diverse proporzioni scemerà la lor gravità nell’ aqqua. Come, per 
essempio, poniamo elio l’oro pesi venti volte più dell’aqqua; è mani¬ 
festo dalle cose dette, che 1’ oro peserà meno nell’ aqqua che nell’ aria 
la vigesima parte di tutta la sua gravità : supponiamo ora che l’ar¬ 
gento, por esser men grave dell’ oro, posi 12 volte più elio 1’ aqqua ; 
io questo, pesato nell’aqqua, scemerà in graveza per la duodecima parte: 
adunque meno scema nell’ aqqua la gravità dell’ oro che quella del- 
1’ argento, atteso che quella scema per un ventesimo o questa per 
un duodecimo. So dunque in una bilancia esquisita noi appenderemo 
un metallo, e dall’ altro braccio un contrapeso che pesi ugualmente 
co ’l detto metallo in aria; se poi tufferemo il metallo nell’aqqua, la¬ 
sciando il contrapeso in aria ; acciò detto contrapeso equivaglia al 
metallo, bisognerà ritirarlo verso il perpendicolo. Come, per essempio, 
sia la bilancia ab, il cui perpendicolo c; ed una massa di qualche 
metallo sia appesa in b, contrapesata dal peso d. Mettendo il peso b 
20 nell’aqqua, il peso ci! in a pese- f 

rebbe più : però, acciò che pe- ' ' 

sasse ugualmente,bisognerebbe j 

ritirarlo verso il perpendicolo c, - '—S 

come, v. g., in e; e quanto volto la distanza ca supererà la ae, tante 


1. nell’acqua non pesa non movendosi nè in su nè in giù, C, D — in (nè, E) su o (nè, F) 
in giù, A, B, E, F — adunque, C — tal massa, Y — 2. solamente quel tanto, Y — 4. son dif¬ 
ferenti, Y — 4-5. secondo diverse gravezze (grandezze, F) o, per dir meglio (per meglio dire, 
D), proporzioni, 0, D — 5. la gravità loro, C, D — 6. esempio, se l’oro pesa, C — più che 
l’acqua, A, B, 0,E, F — più venti volte dell’acqua, D—7-8. nell’acqua la vigesima di tutta 
la sua gravità, che nell’aria, B — 9. per 12 volte, G — undeci volte, F — 10. questo 
dunque pesato, A, B, G, D, F — in gravezza (gravità, A) la duodecima parte di tutta la sua 
gravezza (gravità, G, 1) — peso, F), A, B, G, D, F — parte di tutta la gravezza, E — 
12. un vigesimo, F — 12-13. per 20, questa per 12, corretto in uno per 20, questa uno 
per 12, G — per 20 e questa per 12, 1) — 13. dodicesimo, A, B — 13-14. appenderemo una, Cr 
[palla o massa] —14. metallo dall’ (da, B) un braccio e dall’altro un contrapeso, A, B, I), E, F 
— 13-15. appenderemo dall’un braccio il metallo e dall’altro il contrappeso nell’aria, C — 
15. e poi, A, B, C, D, E — 16. nell’ aria, A, B, D, E, F — acciò che, 0, E — 16-17. equi- 
pontieri al detto metallo, U — 17. ritrailo, A — 19-24. dal peso in a. Pongasi ora il metallo 
nell’acqua e d in aria; il contrapeso d peserà più del metallo: acciochc dunque pesino egual¬ 
mente bisognerà ritirar d verso il perpendicolo c, per esempio in e ; si che quante volte, C 
24. ca conterrà. A, B, C, E, F — ca misurarà, I) — 
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volto il metallo peserà più clic l’aqqua. Poniamo dunque elio il peso in b 
sia oro, e clic pesato nell’aqqua torni il contraposo d in e; o poi, facendo 
il medesimo dell’ argento finissimo, elio il suo contrapeso, quando si 
peserà poi nell’ aqqua, torni in f: il qual punto sarà più vicino al 
punto e, sì come l’esperienza ne mostra, per esser l’argento inen 
grave dell’oro; o la differenza che è dalla distanza af alla distanza «e 
sarà la medesima che la differenza tra la gravità dell’ oro o quella 
de l’argento. Ma se noi aremo un misto di oro o di argento, è 
chiaro che, per participare di argento, peserà meno elio 1’ oro puro, 
o, per participar di oro, peserà più che il puro argento : o però, , 0 
pasato in aria, e volendo elio il medesimo contrapeso lo contra¬ 
pesi quando tal misto sarà tuffato nell’ aqqua, sarà di mestiero 
ritirar detto contrapeso più verso il perpendicolo c che non è il 
punto e, il quale è il termine dell’ oro, o medesimamente più lon¬ 
tano dal c che non è 1 ’/", il quale ò il termino dell’argento puro; 
però cascherà tra i termini e, f, e dalla proporziono nella quale verrà 
divisa la distanza ef si averà esquisitamente la proporzione dei duo 
metalli, che tal misto compongono. Come, per esempio, intendiamo 
che il misto di oro ed argento sia in b, contrapesato in aria da d; 
il qual contrapeso, quando il misto sia posto nell’ aqqua, ritorni ., 0 
in g : dico ora che l’oro e l’argento, elio compongono tal misto, sono 
tra di loro nella medesima proporzione che le distanze fg , ge. Ma 
ci è da avvertire che la distanza gf ) terminata nel segno dell’ ar¬ 
gento, ci denoterà la quantità dell’ oro, e la distanza ge, terminata 
nel segno dell’ oro, ci dimostrerà la quantità dell’ argento : di maniera 


1. Ponghiamo adunque, C — 2. il contrapeso d torni in e, 0 — torni il peso del metallo 
in o, F — e di poi, 0 — di poi, D, E, F — 3. argento fino, che quando, F — 4-5. in f che sarà 
più presso al perpendicolo, come V esperienza, C — G-8. dell’oro; et la dislama che i) tra a, f, /laverà 
la medesima ( l’istessa, C) differenza con la distanza ae, che ( che è tra, 0; che è, B, D) la gravità 
dell’oro con quella (e, G) dell’argento, Y — 8. bareremo, B, D — havremo, C— d’argento et oro, A 

— 9. dell'argento, C — dell’oro, G —10. del puro, C — 11. in aria et poi in aqqua, 0 — 11-12. lo 
contrapesi nell’, G— lo possi contrapcsare, F—10-13. però volendo noi che il medesimo contrapeso 
che contrapesa il misto in aria, lo contrapesi nell’ acqua, sarà di mestieri ritirar il contrapeso, G 

14. punto e, termine, C — 15-10. V f, termine dell’argento ; però, G — 16. e, f, per esempio in g, G 
16-17. sarà divisa, 0— 18. compongono. Verhigrazia intendiamo, C — 19. dal peso d, D, F — 
19-20. in aria dal peso di quel con trapeso, E — 19-21. nell’aria dal peso d in a; e posto il 
misto nell’acqua, d torni in g: dico che l’oro, C — 21. tal misto compongono, C — 21-22. sono 
nella, I) 22. tra loro, C — 22-23. Ma è da, A, B, I), E, F — 22-25. go ; in modo perù che 
la distanza gf denoti la quantità dell’oro e la ge la quantità dell’argento, G — 24. denota, F 

— 25. denoterà, B, D, E — denota, F — 
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elio se fy tornerà doppia di ge, il tal misto sarà due d’oro ed 
uno di argento. E col medesimo ordine procedendo nell’ esamino di 
altri misti, si troverà esquisitamente la quantità dei semplici metalli. 

Per fabricar dunque la bilancia, piglisi un regolo lungo almeno 
duo braccia, e quanto più sarà lungo più sarà esatto P istrumento ; 
o dividasi nel mezo, dove si ponga il perpendicolo ; poi si aggiu¬ 
stino le braccia che stiano nell’ equilibrio, con P assottigliaro quello 
elio pesasse più ; e sopra P uno delle braccia si notino i termini [dove 
ritornano i contrapesi de i metalli semplici quando saranno pesati 
io nell’ aqqua, avvertendo di pesare i metalli più puri ebe si trovino. 
Fatto ebe sarà questo, resta a ritrovar modo col quale si possa con 
facilità aver la proporzione, [secondo la quale] le distanze tra i ter¬ 
mini de i metalli puri verra[nno] divise da i segni do i misti. 11 ebe, 
al mio giudizio, si conseguirà in questo modo : 

Sopra i termini de i metalli semplici avvolgasi un sol filo di corda 
di acciaio sottilissima; ed intorno agli intervalli, ebe tra i termini ri¬ 
mangono, avvolgasi un filo di ottone pur sottilissimo; e verranno tali 
distanze divise in molte particelle uguali. Come, per essempio, sopra 
i termini e, f avvolgo 2 fili solo di acciaio (e questo per distinguerli 
20 dall’ ottone) ; e poi vo riempiendo tutto lo spazio tra c, f con P av¬ 
volgervi un filo sottilissimo di ottone, il quale mi dividerà lo spazio ef 
in molte particelle uguali ; poi, quando io vorrò sapere la proporzione 


1. quel tal, A, B, E — tal, D — sarà il doppio di oro, G — sarà di due, A, B, D, E — 
1-4. se fg sarà doppia di ge l’oro sarà doppio dell’argento, se ge doppio di fg l’argento sarà 
doppio dell’oro; e così nelli altri misti con simil proporzione. Ver fabbricare, G -2-3. degl’altri, 
A, B, D, E, F — 4. adunque, C, D — almeno lungo, C, D, E, F — 5. un braccio, Y —più esatto 
sarà, B — tanto più sarà (saràpiù, D) esatto, C,D — strumento, A,B,C,E,F — 7. in equilibrio, Y 
— 8. e nell’ uno, C, D, F — delle due braccia, D — 9. quando si pesano, C — 10. più puri che 
sia possibile, C — 11. ritrovar un modo, G — si potrà, E — 12. la proporzione secondo la quale 
le distanze, Y — 13. verranno divise, A, B, C, E, F — saranno divise, D — 14. al mio giudizio, 
manca in Y — 15-16. «n filo d’acciaio sottilissimo, Y — 17. avvolgasi pure un filo d’ottone sotti¬ 
lissimo, C, D — una corda di, G — e torneranno, Y —18. in molte minute particelle uguali, D — 
19. avvolgasi, Y — soli, Y — e questi, F — 20. da i fili d’ottone, F — vadasi, Y 20-21. con 
avvolgere, C — con avvolgervi, E — con un filo, D — 21. di ottone sottilissimo, C il quale di¬ 
viderà, Y — 22. in dieceparticelle eguali, F— 15-22. L’ediz. bolognese legge: Si haverà due 
fili sotilissimi passati per la inedema trafila, uno d’acciaro, l’altro d’ottone, e sopra li termini 
de metalli semplici acolgasi il filo d’acciaro, verbigratia sopra il punto b termine dell' oro puro 
avolgasi il filo d’acciaro, avolgendoli sotto l’altro filo d’ottone, <£' havendo fatto dieci voltate con 
quello di acciaro si avolga dieci altre voltate col filo di ottone, (è così continuare dieci di acciaro 
e dieci di ottone, finché sia pieno lutto lo spatio fra li punti e <£" f, termini de’ metalli semplici, 
facendo che detti due termini siano sempre noti e perspicui, & così la distanza bf verrà divisa 
in molte particelle eguali c numerate a dieci a dicci — 22. quando poi vorremo sapere, Y 
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clic è tra fu o (]c, conterò i fili f<) ed i fili ge, o, trovando i fili fg 

esser 40 ed i ge esser, per essempio, 21, dirò nel misto esser 40 di oro 

o 21 di argento. 

Ma qui ò da avvertire che nasce una difficoltà nel contare : però 
che, per essere quei fili sottilissimi, come si richiedo all’ ©squisitezza, 

non ò possibile con la vista numerarli, però che tra si piccoli spazii 

si abbaglia rocchio. Adunque, per numerargli con facilità, piglisi 
uno stiletto acutissimo, col quale si vada adagio adagio discorrendo 
sopra detti fili; che così, parte mediante l’udito, parte mediante il 
ritrovar la mano ad ogni filo l’impedimento, verranno con facilità io 
detti fili numerati : dal numero de i quali, conio ho detto di sopra, 
si averà 1’ esquisita quantità de i semplici, de’ quali è il misto com¬ 
posto. Avvertendo però, che i semplici risponderanno contrariamente 
alle distanze : come, per esempio, in un misto d’ oro e d’ argento, i 
fili che saranno verso il termine dell’ argento ci daranno la quan¬ 
tità dell’ oro, o quelli che saranno verso ’l termine dell’ oro ci dimo¬ 
streranno la quantità dell’ argento ; ed il medesimo intendasi dogli 
altri misti. 


1. conteremo. Y — c trovando i /ìli di fg, 0 — 2. essere, per esempio, 40 cC* i fili gc 21, F 

— et i ge, per esempio 21, A, II, E — cd i ge 21, 0 — c i go esser 21, 1) — diremo, Y — 
40 parti d'oro, F — 4. Ma b, F — 4-5. impero che, C — (>. piccioli, I),E — 8. un stilo, G 

— acutissimo, come un’ago dentro ad un manico o vero un coltellino sottilissimo, col quale, 
ediz. bolognese — si vada adagio discorrendo, C, D, F — 9. così, parte mediante il dito, E 

— 9-10. e parte il ritrovare, 0 — parte per ritrovar, 1) — 10-11. delti fili con faciltà nu¬ 
merati, F — 12. de'metalli semplici, O, D, F — 12-13. il misto si compone, 0 —il misto vien 
composto, F — 13. Avvertendo clic, G, F — 14-18. alle distanze, sì come anco i misti, 0 — 
10. i termini , D — 15-17. il termine dell'oro ci denoteranno la quantità dell'argento c i fili 
che saranno terso il termine dell'argento ci denoteranno la quantità dell'oro, F — 



TAVOLA 

delle proporzioni delle gravità in specie 

I)E I METALLI E DELLE GIOIE 


PESATE IN ARIA ED IN AQQUA. 







■m 


. 


/ 




















AVVERTIMENTO. 


Se, conformemente al disegno nostro, noi riprodurre la lìilancetta noi abbiamo 
stimato opportuno di liberarla da quello scritturo elio nelle precedenti edizioni le 
erano state aggiunto, intendiamo, invece, di renderla così completa come ci pare 
dovesse essere nella mento dell’Autore, col farle seguire la «Tavola delle Pro¬ 
porzioni dello gravità in specie do i metalli c dello gioie pesate in aria ed in 
aqcpia >, che nella Collezione Galileiana viene dopo la JSilancetta stessa (P. II, 
T. XVI, car. G0-G2), e che, essa puro, è autografa di Galileo. (l) 

Questa, o, se piace meglio, queste Tavole (poiché la < Tavola > consta di duo 
parti, w la seconda dello quali, molto più copiosa, comprende tutti i metalli e le 
gioie saggiati nella prima), dai nostri predecessori erano state trascurate : e noi 
le aggiungiamo anche perché incoraggiati a farlo da un suggerimento di Vin¬ 
cenzio Viviani ; il quale, tra gli appunti per la edizione delle opere del suo 
Maestro, eh’ egli si proponeva di curare, lasciò notato che alla < fabbrica della 
Bilancia per venire in cognizione delle gravità in specie de’ metalli e delle quan¬ 
tità do’ misti > doveva aggiungersi «una tavoletta in numeri delle gravità in 
specio de’medesimi metalli >. w Gli elementi di tale tavoletta noi teniamo che, al¬ 
meno in parte, dovessero essere forniti da quella che pubblichiamo qui appresso. 

Nel riprodurla sopra l’autografo abbiamo, quanto alla grafia, seguito i criteri 
c introdotto lo modificazioni medesime accennate nell 'Avvertimento alla Bilancctta . 
Qualche materiale trascorso di penna dell’Autore, e qualche lezione da lui stesso 
posteriormente corretta, abbiamo indicato a piè di pagina. 

W Fu giò data alla luco negli Inedita Qalilaeiaua/ primo lineo (lolla 60 t>./ la seconda, lo car. Gl o 62. 
Frammenti tratti dalla llibliotoca Nazionalo di Fi- 11 rimanente (lolla car. 60 r. ò bianco: o, oltre 
ronzo, pubblicati od illustrati da Antonio Favaro : a ciò, anche alcune differenze di scrittura o del 
lidie Memorie del li. Istituto Veneto di Scienze, Uttere formato dolio carto stosso, rendono lo duo parti 
ed Arti; voi. XXI, pag. 444-447. distinto. 

W La prima parto comprende la car. CO r. o lo Mss. Galli., 1*. IL cai * v. 


I. 
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TAVOLA 

DELLE PROPORZIONI DELLE GRAVITÀ IN SPECIE 
DE I METALLI E DELLE GIOIE 
PESATE IN ARIA ED IN AQQUA. 


Oro puro in aria pesò grani 156 V* 

pesò poi in aqqua grani 148 '/» 

100 

94 7» 

1000 576 

948 ‘A 546 7* 

Argento puro in aria pesò grani 179 7* 

pesò poi in aqqua grani 162 

100 

90 ’7„t 

576 

520 7,oo 

altra d’argento più fine j 520 9S /, 0 o 


Rame in aria grani 179 °/u 

in aqqua grani 159 

576 

510 7>oo 

576 

510 7.00 

Diamante pesò in aria grani 48 '/• 

in aqqua grani 34 7o> 

576 

413 7.oo 

Rubini 3 in aria grani 16 %« 

in aqqua grani 12 7 /i« 

576 

432 54 /100 

Smeraldo in aria grani 133 ’/m 

in aqqua grani 84 7*a 

576 

340 7.oo 

» 

Topazio in aria grani 381 '/« 

in aqqua grani 242 ‘A 

576 

366 7>no 


4. pesati corretto in pesate — 
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Zaffiri n. u 2 in aria 

in aqqua 


grani 10'/a 
grani 7 7 


1 » 


576 
414 7 


100 


1/ 

Oro puro in aria grani 156 7» '' 

Oro in aqqua grani 148 7* 

| 

100 

94 7*» 

1000 

948 7» 

grani 

576 

546 7, 

^ , ( aria grani 576 

Oro a’ ungaro j grani 545 » /-t 


Argento puro in aria grani 170 Vi 

torna in aqqua grani 162 

100 

90 "7.,, 


grani 

576 

520 7» r/w 

( aria grani 576 

Argento (li I estoni \ . r oA «/ 

b ( aqqua grani 520 /co 

10 

Diamante in aria grani 48 7« 

in aqqua grani 34 *%a 

576 

413 7.» 

Smeraldo in aria grani 133 7» 

in aqqua grani 84 7»o 

576 

340 •/„ 

Topazio in aria grani 210 7=>a 

in aqqua grani 131 7» 

576 

359 7,oo 

Crisolito in aria grani 310 7 »j 

in aqqua grani 217 T /« 

576 

404 “A» 

Crisolito in aria grani 68 "/•« 

in aqqua grani 40 7» 

576 

343 9 */ioo 

Topazio in aria grani 381 74 

in aqqua grani 242 7, 

576 

366 7.oo 

Zaffiro in aria grani 5 74 

in aqqua ' grani 4 l l t 

576 

421 7.oo 






DE 1 METALLI E DELLE GIOIE PESATE IN ARIA ED IN AQQUA. 
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Ilubini in aria grani 1G ®/«® 

in aqqua grani 12 V«« 

576 

432 61 / m 

altro rullino in aria grani 49 ‘/io 

in aqqua grani 35 7>o 


Zaffiri n.° 2 in aria grani 10'A 

in aqqua grani 7 '/■« 

576 

414 “V.oo 

Turchina in aria grani 36 ’A 

in aqqua grani 23 7.« 

576 

365 7ioo 

altra turchina in aria grani 22 7« 

in aqqua grani 14 */i« 

576 

367 

Perla in aria grani 91 7 /« 

in aqqua grani 56 Vs 

576 

353 “A»» 

altra perla in aria grani 29 Vs 

in aqqua grani 19 


Granata in aria grani 89 ”/«« 

in aqqua grani 64 V» 


Granata in aria grani 224 ‘A 

in aqqua grani 168 '/» 


Zaffiro in aria grani 103 Vs 

grani 63 '/* 

• . . 

Calcidonio in aria grani 617» 

in aqqua grani 37 '7« 


Smeraldo in aria grani 192 ’A 

in aqqua grani 129 7« 


Crisolito in aria grani 102 7* 

in aqqua grani 72 Vi» 



25. Crosilita — 
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TAVOLA DELLE PROPORZIONI DELLE GRAVITÀ IN SPECIE, KU. 


Àmatista in aria grani 102 7.» 

50 ,3 /.o 


Aqqua marina tenera 65 7.» 

417„ 


Cristallo in aria grani 229 7» 

143 7, 


Rame in aria grani 380 '/■> 

in aqqua grani 337 

576 

510 ‘V.oo 

Rame in aria grani 179 7 «o 

in aqqua grani 159 

576 

510 V.oo 

altra esperienza 

576 

510 7.oo 



POSTILLE AI LIBRI 

DE SP IT AERA ET CYLTNDRO 

DI ARCHIMEDE. 






1 


AVVERTIMENTO. 


A quell 1 ordino di studi giovanili, al quale si ò accennato nell’ Avvenimento 
alla IHlancctta, appartengono alcune postillo di Galileo all’ opera di Archimede 
I)c sphaera et cylindro, da noi rinvenute nella Collezione Galileiana (Div. I\, 
T. CXLV, car. 189-194) della Biblioteca Nazionale di Firenze, o dato or non ha 
molto alla luce, W La copia che ci pervenne la mandava da Roma Vincenzio San¬ 
tini a Vincenzio Viviani con lettera de’*27 settembre 1071 (Coll. Gai., Div. IV, 
T. CXLV, car. 188) ; e molto probabilmente il Santini aveva avuto tali postille 
coi libri del 1\ Famiano Michelini, del quale era stato discepolo ed erede. 11 \ i- 
viani poi, alla sua volta, le trascriveva sui margini di un esemplare dell’ edizione 
d’Archimede (testo greco e versione latina) impressa a Basilea nel 1544;^ sulla 
parte latina della quale edizione, come dalle citazioni manifestamente apparisce 
erano state fatte da Galileo. L’ esemplare così annotato di mano del Viviani, il 
quale anche altre volte serbò copia in tal modo di postille del suo Maestro, ò ora 
nella Biblioteca Nazionale di Firenze con la segnatura < V. 1. 104 >. lJ) 

Queste postille noi riproduciamo nell’ ordine stesso col quale furono registrate 
dal Santini, che così ne scrive al Viviani : < Trovai quel pezzo di Archimede De 
> sphaera et cylindro notato in margino di postille, come Lei medesima in I io- 

vagius excudi fecit, an. M. D.XLIIII.— T<o pagine con¬ 
tenenti il testo greco e quelle contenenti la versione 
latina hanno numerazioni distinto : le citazioni di 
Gàlilbo si riferiscono alla numerazione della vorsiono. 

(*) La stessa Biblioteca possiedo un altro esem¬ 
plare deir edizione di Basiloa, segnato « 0,7,5, 8 », 
eho il catalogo manoscritto dolili seziono Palatina in¬ 
dica come contenente * postille, alcune dello quali di 
mano di Galileo ». Esso contiene infatti postille di vario 
mani, n»a ninna, di corto, di quella dól nostro filosofo. 

28 


P) Mitccllanea Galileiana Inedita, Studi o licer* 
elio di Antonio Favaho: nello Memorie del II. Isti¬ 
tuto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti; voi. XX11, 
par. Ili, pag. 718*728. 

P) ’ApxtpVjdoos toD Supaxouatou là jiiXP 1 
vOv awCójiEva àrcavia; Abchimkdis Symalsani Ptai- 
losophi ac Uoometrao cxccllon bissimi Opera, quae qui- 

detti ejetant omnia, multili iam iàculi* deèiderata atquc n 

* 

quam paucimitnia huctcnus vita, nuncque primum et 
Grucce et Latine in luccm edita. Basileac, Ioftimos Ilor- 


I 




232 


A V V URTI M KNTO. 


> renza mi disse, dal sig. («alili o; le quali non so so lmverò copiato esattamente, 
■) per essere e stracciate c macchiate le carte : e queste sono nella colonna iuti- 
» telata A. Ilo copiato parimente alcuni versi dello stampato, segnati per di sotto 
» con tirate di penna o con semplice chiamata ^, dove corrisponde la riflessione 
» fattavi in margine; e detti versi sono nella colonna del lì >. 1 " Anche noi dun¬ 
que abbiamo distinto con A la colonna dello postille e con lì quella dei passi di 
Archimede: abbiamo indicato in corsivo le parole su cui cade più specialmente 
la osservazione, e, rarissime volte, reso più compiuta, in servigio della chiarezza, 
la citazione del testo, dal Santini appena accennata. La copia poi di pugno del 
Viviani ci suggerì quasi sempre la correzione dei gravi errori no’ quali il Santini, 
per guasti, com’egli stesso confessa, dell’originale, ora caduto assai sovente. w 
Delle correzioni introdotto (tranne le ortografiche) e. (Vaiolino altre varietù che 
presenta l’esemplare Viviani, ma nelle quali non ci parve necessario il seguirlo, 
ò reso conto a piò di pagina, dovo con lo iniziali S e V sono indicato respettiva- 
mcntc lo copio Santini c Viviani. 


(•) Favaio, op. rit., png. 721-722. — Vogliamo 
nuche avvertire che in una lettera posteriore dello 
stesso Santini al Viviani, alludendosi a questo me¬ 
desimo postillo, si nota, ina erronoainonto, « elio si 
ritrovavano in margino di un fraginouto di Apollonio 
Ile ephaera et cylindro ». CtV. Documenti inediti per la 
Storia dei Manoscritti Galileiani nello Uihliotecn Nazia- 
vnL di / moiar,pubblicati ed illustrati da Antonio Fa¬ 
vaio): nel llidlettino di ltiblioyrafta e. ili Storia (Ielle 
Scienze Matematiche e Fìsiche ; to. X\ ITI, png. 180-100. 

W Oltre gli orrori conio o fit por patti, rum- 


Ini* por dunl/us, cono chimi per cono n, in per idest, 
venta r por verlrj-, elio mani festa meli lo derivarono da 
falso interpretazioni di sogni di abbreviaziono (pt., 
Salai * ecc.) abituali a (1 ai.ii.ko. ò curioso il caso (vedi 
pag. 238) della postilla sognata: Day. ài, verni SU. Qui 
il Santini, non avendo compreso il valore del sogno ©, 
elio qui o altrove ò semplicemente di richiama, spezzò 
runica postilla in duo; o indicò * © * come annota¬ 
zione allo paiolo « ergo Idi ad bk sic », o la postilla 
t habot onim ofcc. » conio apposta al resto dui passo 
(VÀHnmiKnK: « Kt quoniam otc. ». 





A 

Postille. 

Del libro primo Do sphera et cylindro 
di Archimede. 

Pag. 2, versi 21. 

Vorba lineata superflua esse videntur; 
nisi forte intelligatur ut in hac figura: 



Pag. 6, versi 29. < 

io Cmi 

Pag. 6, versi 31. 

Circumscripta enim minorem li abet ratio¬ 
nera ad circulura, quam ad inscriptam. 

Pag. 7, versi 26. 

fh 


B 

Citazioni delle Postille. 

vcl altera earnm ab dltcrius su¬ 
perficie et rada, eosdem cum illa 
tenninos Inibente , contincatur 


Si enim circumscriptac 


eh perpentlicularem 


7. iniettiyantur, V— 
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Pag. 7, versi 38. 
trìangulorum 

Pag. 11, versi 20. 

/y At spacium g non est minila seotioni- 
bus dictis. 

Tag. 13, versi 51. 

Ilio supponitur oirculus a esse, cuius 
dianieter cd. 

Pag. 15, versi 13. 

Pro verbis lineatis est tantum legendum: 
superfìcies cylindri (meo tamen iudicio). 
Non onim congrue colligetur consequen- 
tia, si dicamus: Superficie» circa b ad fìgu- 
ram intra b minorem liabet proportionem 
quam superfìcies circa cylindrum ad cir- 
culum b\ ergo superfìcies circa cylindrum 
ad figuram intra b minorem proportio¬ 
nem liabet, quam superfìcies cylindri ad 
circuitili! b. Sed bene concludetur, si di- 
catur : Superfìcies circa b ex positione 
liabet ad superficiem intra b minorem 
proportionem, quam superfìcies cylindri 
ad circuirne 6; ideo superfìcies circa cy- 
lindrum (quae deraonstrata est aequalis 
superfìciei circa circuliun) ad superficiem 
intra b minorem habebit rationem, quam 
superfìcies cylindri ad circulum b. 

Pag. 15, versi 35. 
in circidis ab 

Pag. 15, versi 41. 


il uplus habeatur triangulus 

una cimi g spurio. ^ Roliquum 
est igitur 


deinde circa circulum a circum- 
scribatur rectilinca 


quam liabeat superficirs rcctìli 
nca circa cylindrum optala 


in circulo ab 


/\ circulo b inscriptam 


quare et eandem ^ minorem es¬ 
se oportet 


4. minor, S — 10. est tamen lei/endnm, S, V — 24. demurn strato est, S — 20. circa b, S 
— liabcbit proportionem, V — 


10 


20 


30 
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Pag. 15, versi 45. 

Hoc patet : si enirn prima ad secundain Maior igitur est figura rectiUnca 
minorem liabeat proportionom quam 3* dirado b inscritta, quam sit cy- 

ad 4* m et sit prima maior 2*, erit neces- Undri ete - 

sario 3“ maior 4". 

Pag. 1G, versi 25. 

/\ potentia /\ ad semidiametrum c ^, ean- 

dem etc. 

Pag. 17, versi 1G in circa. 

Sit enim triangulus abe, rectum angu- 
10 lum habens ad b, intra quem ducta sit 
recta ad : dico, he ad da maiorem li ab ere 
rationem quam bd ad da. Ducatur enim 
de aequidistans ipsi ac. Erit ut bc ad co, 
ita bd ad de : et est da maior ipsa de, 
cum dea anguilla sit obtusus : constat 
ergo propositum. 



Pag. 18, versi 11. 

Hoc autem sic patebit. Quoniam ut ba Et guoniam id quod ex ab in 
ad ag ita db ad df, erit contentimi ag fìt, aequabur his : ci quod fìt 

0A sub ba, df acquale contento sub db, ag : ^ b(1 in (lf ’ ± ci * ** ad 
20 , a i i jr i in utr (inique di et ag etc • 

at contento sub al), df aequantur con¬ 
tenta sub ad, df, et sub db, df: conten- 

2. Hoc est, S — 3. hdbet rationem, V— 10-11. sit ad, V— 11. bc ad ca, V — 
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tuia ergo sub bd, ag aequatur conton- 
tis sub ad, df, et sub bd, df. Ponatur, 
conimune contentum sub ad, ag. Con¬ 
tenta sub bd, ag, da, ag, lioe est con- 
tentuin sul) ha, ag, aequantur contontis 
sub bd, df, ad, df, da, ag : contentis 
autem sub ad, df, da, ag acquatili- con¬ 
tentimi sub ad et composita ex ag, df: 
contenta igitur sub bd, df, et sub ad et 
composita ex ag, df aequantur contento 
sub ha, ag. 

Pag. 25, versi 3. 

Hoc ita esse, necessarium est; ad hoc ut cuiux mtdtihuh Menati numcre- 
inscripta figura ex conis duobus et ex far a quaternario ctc. 
conorum segmentis constet. 

Pag. 27, versi 8. 


Ex 20 huius: si enim intelligas eductas 
gf, mn concorrere, babebis rombimi con¬ 
stare ex conis ; quorum bases est cir- 
culus circa mg, alterius autem vertex 
erit x, alterius autem punctum extra 
circuì lira, in quo conveneriut gf, mn 
eductae. 

Pag. 38, versi 20. 
maior /\ 

Pag. 35, versi 25. 

Ex 22 huius: est enim ut le ad eh, ita 
omnes ef, cd, ak ad ipsam hlc. 

Pag. 35, versi 28. 

Ih 


le vero ad <j est ^ ca quam 


contento sul» ah 


20 


30 


4. sub bd, ag, hoc est, S 5. aequatur, S — 10. aequatur, S, V — 14. conis ronibus et, S 
17. intelligatur adductas, V — 18-1'J. comtaus, S —20-21. aidcm vento x erit x. S — 
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Pag. 35, verni 31. 

A quae dimidia sphaera sit minor /\ sphaerae inscripta ^ quae coni- 

cis etc. 

Pag. 37, versi 12. 

redo angolo nam subtenditur reetae ctc. 

Pag. 37, versi 13. 

Nempe in 1(5 huius. Nam super Pi càos sub Nam linee sunt in Iris, quae. su in¬ 
foi, ng contenta (si clucta fuerit recta l )ta fnerunt, demonstrata 
mn) aequatur ci renio cuius semidiameter 
possit contentum sub fm et diinidiis mn, 
io fg ; superficios vero sub ma, nb com- 
praohensa aequatur circulo cuius semi¬ 
diameter possit contentum sub am et 
diinidiis inn, ab : hoc autem minus est 
contento sub fin et sub diinidiis mn, fg : 
quare etc. 

Pag. 30, versi 50. 

Nam, permutando, circumscriptae super- 
ficies ad circulum f minorem habebit 
proportionem epiam superficios inscriptae 
20 ad portionis suporficiem ; quod est absur- 
dum. Nam circumscriptae superficios 
maior est circulo ; inscriptae vero super- 
ticies minor est superficie portionis. 

Pag. 43, versi 11. 

Est enim ut ca ad ab, ita ab ad ae ; hoc hoc. est quadratimi eh ad qua- 
est ut ca quadratimi ad quadratimi alt, dratum he. 
hoc est ut quadratura cb ad quadratura 
be, ita ca ad ae. 

Png. 44, versi 3. 

30 Ilio videntur desideravi nonnulla ver- circa bf diametrum constiLu- 
ba, qualia essenti Quare kbhf pars coni tum ^ 
afequatur cono n, hoc est frustro solido 

4. recto mujuìo fam, V -12-13. sub dimitlii.t, S — 13-14, minor est contendo sub climi- 
diis, S — 32. cono enim hoc , S — 
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bafh, posito communi bhf cono, totus co- 
nus blcf aequabitur portioni Ita/'. 

Pag. 45, versi 22. 

A ita ut he ad cn sit sicut f ad g 
Pag. 4G, versi 13. 

Est- enim sicut Jcb ad hr, ita dx ad xh : 
et dx maior ponitur ipsa xb : quaro kr 
mai or crit ir. 

Pag. 51, versi 17. 

Verta lineata superflua vidontur esse: 
nani absque illis, dividendo ot permu¬ 
tando, patet propositum. 

l’ag. 51, versi 21. 

A et, permutando, 

Pag. 51, versi 23. 

Q Habct enim hk ad kf minorom pro- 
portionem quam ad kb\ quare et com¬ 
ponendo. 

Pag. 51, versi 30. 

Ostensum enim est, ut kf ad fg ita esse 
hf ad fd, lice est □ ha ad □ ad, et su- 
perficies ad superfìciem ; ut autem hf ad 
fg, ita portio maior ad minorem. 

Pag. 51, versi 34. 

Hoc autem sic patebit. Cum enim □ In 
sit acquale contento sul) hit, he, erit ut 
hb ad nb, ita bn ad he, hoc est ad bk : 
et ut prima hb ad 3“ m bk, ita □ secundac 


mi punctum c ^ 


( { hiod miteni I' extra r cadet, ma¬ 
nifestimi est. 


sicut autem utraque simili el>, hf io 
ad hf, sic fg ad Iti. 


sic gf ad fd sicut etc. 


ergo hb ad bk, sic kf ad fg. 

Fd quoniam hf ad fk minorem 
proporti oiuvi habct , quam hb ad 
l)k ete. 

IIoc a idem est. quod quacrcbamus. 20 


J Est igifur sicut li 1 > ad bk, sic 
quadratimi lui ad quadratimi nk. 


stando fit propositum, S — 16—17. minorem rationem. V — 17-18. quare compo¬ 
nendo, V —28. 3"»' hk, S — 
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ni) ad □ 3“° bk, vel ut □ nl> ad □ bk, 
ita □ hn ad □ nk. Cimi enim Kit, ut hh 
ad hi, ita nb ad bk, orit et ut unum 
nb ad unum bk, ita omnia ad omnia ; 
nempe hn ad nk. Quare, et ut quadra- 
tum nb ad □ bk, hoc est ut hb ad bk, 
ita □ hn ad □ nk. 


Pag. 52, versi 1. 


/\ ut superius ostensum est in sigilo ©. 
io Si enim □ prima© ad □ secundae pro- 
portionem habeat maiorem quam sit 
proportio 2 ft0 ad 3“ ,n , proportio prima© 
ad 3 am orit maior quam sosquialtera pro- 
portionis 2““ ad 3 Hm . Ilabeat enim □ hf 
ad □ fk maiorem rationem quam fk ad 
fg : quam ergo rationem habet fk ad 
fd, liane habebit □ minus ipso □ hf 
ad □ fk. Habeat □ xf, et sumatur inter 
fk, fg media o: orit ergo ut fk ad fg, 
20 ita □ fk ad □ o, et □ o ad □ fg, ot □ 
xf ad fk. Sunt ergo □* xf, fk, o, fg 
proportionalia ; quare et lineae. Ilabct 
ergo fx ad fg triplicatam rationem quam 
o ad fg: fh autem ad fg eiusdem dn- 
plam obtinet : quare xf ad fg sesquial- 
teram rationem habet illius quam habet 
fk ad fg. Habet autem hf ad fg maiorem 
rationem quam xf ad fg : ergo proportio 
hf ad fg maior est quam sesquialtera 
so proportionis fk ad eandem fg. 


idem est quam kf ad fg. ^ 


h 
x i 


f 


f. 


k 


o 


f 


Pag. 52, versi 26. 

Est enim sicut ec curri eh ad eh; ut Sed proportio bad portionis ad 
ex progressu septimae liuius patet. conum cs ^ ^eut gli ad he. 


3. crii et unum, V — 4. ut omnia ad omnia, Y — 9. ad sxgnum, V— 11-12. sit ratio, V 
—15-17. quam fk ad fg hanc, V — 32. oc ad eli, S — 33. huius fìt, 8 — 


i. 


29 
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Pag. 52, versi 33. 

Hoc est idem quod solidnm, basini liabens 
rectanguluin (pici) altitudincm autem ha. 


Pag. 52, versi 37. 

0 Non colligit conclusionem, qnae ta- 
lis erit: Sed id quod fit ox quadrato ah 
in lifj ad id quod fit ox quadrato he 
in hf est sicut portio sphaorae maior 
ad minorom : ergo portio maior ad mi- 
norem, minorom liabet proportionem 
quam □ ah ad □ lic; et proportio qua¬ 
drati ah ad quadratura he dupla est eius 
qnae est quadrati ah ad quadratura he, 
hoc est supcrficiei portionis had ad su- 
perfìciem portionis hcd. Cubus eniin ad 
cubum triplicatara liabet proportionem 
ah ad he ; superficies vero ad superfìcie)n 
eandem liabet duplicatara. 

Pag. 52, versi 15. 

Proportio euim quadrati ah ad rectan- 
guluni hhc componitur ex proportione 
ah ad hh, et ex proportione ah ad he, 
hoc est quadrati ah ad quadratura hh. 

Pag. 53, versi 2. 


qnae. est eius quod /il ex gli in 
quadratimi ha et c. 


quam proportio quadrati ali ad 
quadratimi he. 


io 


Proportio autem quadrati ah ad 20 
quadratimi hh, assumcns simili 
proportionem ah ad hi), est si¬ 
cut quadrati ah ad id quod jit 
ex eli in lih. 


Si enim quod fit ab extremis minus 
sit co quod ex mediis produciti! r, fune 
prima ad 2 ftm minorem habebit propor- 
tionem quam 3 ft ad 4 am . 


quod idem est ac si. demonstre - 
mns, quod quadratum he ad id 
quod sui) bli, he continctur , mi¬ 
norem liabet proportionem (piani 
gli ad hf. 


Pag. 53, versi 11. 


hoc est le ad ha 0 


0 Si enim reliquum ad reliquum maio- 
rem liabet proportionem quam ablatum 

10. triplani, "V 27-28. habebit rationem , V—31. habet ralionem , V 


30 
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ad ablatmn, et totum ad totuni maiorem 
proportionem liabuit quam ablatmn ad 
ablatum. 


Pag. 53, versi 50. 

A Hic dosiderantur baec verba : SU 
ù/itur ab potcntia dupla ipsius ar. 


quam dupla in potcntia ^ . 


Pag. 54, versi 10. 


Quadrato enim ab aequatur contentum 
sub ca, ah, cuius dimidium est conten- 
io tum sub ex, ah, cum ex acquetili- dimi- 
diae ca. 


nam dimidium est quadrati ab 


Pag. 54, versi 13. 


Positum est enim, ut xc ad eh ita ma 
ad ah. Quare, componendo, patet pro¬ 
posi tum. 


Et vero quod contine,tur sub xlc, 
ka, aequatur td quod continetur 
sub mk, ke. 


Pag. 54 al fino del Libro secondo. 


Similiter in portiono minori hemisphae- 
rio demonstrabitur, □ fh ad □ bd maio- 
rem rationem habere quam mie ad ni; 

20 hoc est, □ fi ad □ bk maiorem rationem 
habere quam mie ad ni; hoc idem est, 

□ fe, idest ha, ad □ bk maiorem ratio¬ 
nem habere quam mk ad el, hoc est 
ad ar. Est autem ut □ ab ad □ bk, ita 
ac ad ck. Ostendeiulum ergo est, quod 
ac ad ck maiorem rationem habet quam 
mk ad ar ; hoc est, quod contentum sub 
cr, ra maius est contento sub ck, mk, 
hoc est sub xlc, ha; hoc est, quod con¬ 
cio tentimi sub cr, ra, una cum quadrato 

8. Quadratimi, S —14-15. fit propositi!ni, S —18. dannili slabil, S — ad bd, V — 18-19. inino- 
rem rationem, S — 22. io in bn, S — 22-23. minorem rationem, S — 27-28. sub co, ar maius, V — 
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ra, maina est contento sub ck , ka, una 
cimi contento sub ccc , ka. Yerum n ra 
aequatur contento sub xc, Ica. Denion- 
strandum ergo est, contentimi sub cr, ra 
maiuB esso contento sub ck, ka. 
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Già Vincenzio Viviani, in certi commentari concernenti le Opere del suo Mae¬ 
stro, accennò < ad un manoscritto del Galileo in più quinternetti in ottavo intito- 

> lato fuori sulla coperta De motti ani/quiora, il quale si riconosce esser do’ primi 

> giovenili studi di lui, e per i quali nondimeno si vede, clic fin da quel tempo non 

> sapev’ogli accomodare ’l libero ’ntclletto suo all’obbligato filosofare della comune 

> delle scuole >. E soggiunge subito : « Quello però di più singolare, die è sparso 


> in tal manoscritto, tutto, come si vede, 1’ incastrò poi egli stesso opportunamente, 

> a’ suo’ luoghi, nell’ opere clic egli stampò >. (1) l)i < alcuni studi fatti dal Fio- 
:> reatino Filosofo in sua gioventù, c da esso trascritti in diversi quinterni, sopra 

> uno de’ quali vedesi segnato De metti antiquorum de. » tocca anche il Nelli, 
affermando che l’autografo ne era da lui posseduto: (ì) ed infatti esso ò registrato 
fra i manoscritti della sua libreria; (3) c lo vide anche il Venturi, il quale ammesso 
a cercare nelle Carte galileiane della privata biblioteca del Granduca di Toscana, 
delle quali la parte principale era appunto costituita dai manoscritti già ap¬ 
partenuti al Nelli, vi rinvenne < vari trattati latini sopra il moto, scritti dal 

> Galileo intórno al 1590, i quali mostrano ch’egli sin d’ allora discordava dalla 

> dottrina di Aristotele ». (V) 


C) Quinto libro degli Elementi d y Euclide, ovvero 
edema univcreale delle proporzioni, e piegata colla dot• 
trina del Galileo, con turno’ ordine distesa, e per la 
prima volta pubblicata da Vincrnzio Viviani ultimo 
suo discepolo. Aggiuntevi cose varie e del Galileo, e 
del Torricelli, i ragguagli dell’ ultime opere loro, eoe. 

In Fi ronzo, Alla Condotta, MDCLXXIV, pag. 104 105. 

5 Vita c, commercio letterario di Galileo Gali¬ 
lei, ccc. scritta ila Gio. Uatikta Ci.kmrntr dr’Nkl- 
li, ccc. Volitino II. Losanna, 1703, pag. 750. 


(*) intorno ad alcuni Documenti Galileiani recen¬ 
temente scoperti nella lììblà/tcca Nazionale di Firenze 
por Antonio Favaro : nel VulUttino di Tììbliograjla 
e di Storia delle Scienze Matematiche c Fisiche; To¬ 
mo XIX, ISSO, pag. 30. 

0) Memorie n lettere inedite, finora o disperse di 
Galileo Galilei ordinato od illustiato con annota¬ 
zioni dal Cav. Oiamhatista Vrnturì, ccc. Parte Secon¬ 
da, occ. Modena, per 0. Vincenzi o Comp., MDCCCXXI, 
pag. 330. 
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Secondo 1* ordine dato ai Manoscritti Galileiani fin da quando vennero rac¬ 
colti nella Biblioteca Palatina di Firenze, non vo n* ha alcuno il quale porti il 
titolo De mota antiqui ora, riferito dal Viviani, nò l’altro, evidentemente scor¬ 
retto, dato dal Nelli: ed ò. probabile che la carta che lo conteneva sia stata 
strappata nell’occasiono di quell’ordinamento, per ellotto del quale, come noi 
crediamo, gli accennati quaderni non vennero più tenuti insieme; poiché uno 
di essi ò unito ora, nel Tomo 1 della Parte III, con gli studi giovanili di cose 
astronomiche, od almeno come tali considerato dall’ordinatore, gli altri si trovano 
nel Tomo I della Parto V. 

Tutte queste scritturo sono autografe; o le più non furono per anco pubblicato 

nello edizioni dello Opero di Galileo." 1 

Venendo ora ad esaminare la sostanza di questi studi, ai quali abbiamo voluto 
conservare almeno in parte il titolo primitivo, ci sembra di poter diro che in essi 
sono contenuto in germe, e talvolta espressamente significate, le mirabili scoperto 
elio posero poi l’Autore loro tanto sopra agli altri filosofi contemporanei, e mo¬ 
strano in fioro i frutti allogati più tardi nei Dialoghi dello Nuovo Scienze. 

E quanto all’ aspetto sotto il qualo tali studi si presentano, ci paro clic pos¬ 
sano distinguersi in tre diverse categorie. La prima, costituita da quasi tutte 
lo cose relative al moto contenuto nel Tomo I della Parto III, ci offre alcuno 
considerazioni sotto forma di appunti sbiecati, quasi nolo di un lettore o rifles¬ 
sioni di un pensatore; e lo stesso loro aspetto materiale ci sembra confortare il 
nostro giudizio. Questo codice contiene fino alla cnr. 100 li Iuvcniìia o, a partire 
dalla car. 102, una serie di vocaboli latini col corrispondente italiano, la quale 
tuttavia occupa soltanto i principi! di alcuno pagine, inentro sullo parti rimasto 
bianche sono scritti i detti appunti sul moto. Quei vocaboli latini non sono però 
di pugno di Galileo, come non sono di sua mano alcuni esercizi di scrittura e di 
stile epistolare che si trovano nello ultimo pagine del codice; per la qual cosa 
sembrerebbe quasi potersi argomentare, clic di questo libretto, il quale forse 
sarà stato già adoperato dal fratcl suo, si servisse il giovano filosofo come d’uno 
scartafaccio cui consegnava i suoi pensieri, via via che gli venivano nella mente 
o gli erano suggeriti dalle letture elio andava facendo. La seconda o la terza 
categoria sono costituite da quanto si legge nel Tomo I della Parto V: (11 quella 
è rappresentata da diversi capitoli, nei quali si concretano alcuni principii intorno 
alle cause ed alle leggi del moto ; questa contiene buon numero dello più notevoli 
questioni concernenti lo stesso argomento, esposte sotto forma di dialogo. E tale, 


l') Tutto quanto ora stato omesso nello prece¬ 
denti edizioni velino in questi ultimi anni dato alla 
luco in: Alcuni ecritli inediti di Galileo Galilei tratti dai 
Ala noveriti» delta Biblioteca Nazionale di Firenze, pub¬ 
blicati od illustrati da Antonio Favaro: noi llullrttino 


di lìilliòejrnfin e di Storia dell « Scienze Matematiche 
« Fitiehe; Tomo XVI, 1883, puf. 25-1)7 o 135157. 

I 1 ) V afgani una particolareggiata doiorWono di 
questo codice in Fa varo, Alcuni Berilli inediti di Ga¬ 
lileo Galilei, eoe. pag. 35-39. 
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meno qualche eccezione, di cui terremo fra poco parola, deve anche essere stata 
la naturai genesi di cosiffatti studi nella mente di Galileo. Egli stesso, senza 
dubbio alcuno, pensò a dare a queste sue scritture un ordinamento logico; e 
forse non ne abbandonò del tutto il pensiero, se non quando, riprendendole in 
mano dopo molti e molti anni, d’una parto di esso volle profittare, inserendola 
quasi testualmente nei Dialoghi delle Nuove Scienze. Di una divisione in ca¬ 
pitoli ò tuttora evidente la traccia, tanto nello intestazioni dello singolo parti, 
quanto nel corpo di queste, le quali talvolta trovansi richiamate dall’una al- 
P altra ; ma disgraziatamente siffatti richiami non sono completi, nè sempre 
rigorosamente coordinati, ed anzi in qualche circostanza inducono a dubitare 
che tutto quanto Galileo dettò intorno a questo argomento non sia fino a noi 
pervenuto. Or dunque, accingendoci noi a procurare per la prima volta una 
edizione completa di tutto ciò che rimane di tali scritture, avevamo dapprima 


pensato ad una distribuzione della materia in vari libri, secondo la. quale avremmo 
cercato, entrando nell’intenzione dell’Autore per quanto era permesso divinarla, 
di dar forma organica a quello che apparentemente ha soltanto un aspetto fram¬ 
mentario ; ma ne abbiamo dismesso il pensiero, perchè la divisione in libri, facendo 
pensare ad una successione di argomenti trattati, non ci parve che si adattasse 
al caso nostro, nei quale abbiamo piuttosto un solo argomento in una serio di 
elaborazioni succedutesi P una all’ altra a non grande distanza di tempo. 

E per ciò che concerne il Tomo I della Parte V, dopo mature considerazioni 
desunte dalla essenza delle scritture, dalla forma nella quale sono distese, da 
alcuni segni di richiamo che vi si riscontrano, e dalle tracce di una antica c 
originale numerazione delle carte del codice, noi siamo stati indotti a considerare 
come un primo getto ciò che si legge nelle car. Gl ;\-124i>. (pag. 251-340): ed i 
vari capitoli in queste compresi abbiamo determinato di dare secondo P ordine 
col quale il manoscritto li presenta. Per verità, ciò clic si legge a car. 77 r.-78 r. 
(pag. 274-27G) avrebbe potuto essere tralasciato senza danno sensibile per la con¬ 
tinuità della trattazione, poiché non vi si rinvengono se non ripetuti richiami al 
contenuto del lungo capitolo che lo precede a car. 68t>.-76r. (pag. 262-273); se 
noi non ci fossimo prefissa la massima indeclinabile clic nulla sia trascurato 
di quanto i codici conservano di Galileo. In ciò che si legge a car. 133r.-134v. 
(pag. 341-343), seguendo i medesimi criteri, ci parve di poter riconoscere una 
seconda o posteriore lezione dei due capitoli iniziali della prima parte ; nelle 
car. 43 r.-GO r. (pag. 344-366), una terza trattazione dello dottrine esposte a 
car. Gl r.-G2 v. (pag. 251-253) e, con notevoli omissioni ed aggiunto, seconda di ciò 
che si legge a car. 62 t>.-G6 v. c 85 r. (pag. 253-260) e a car. 88 vAò2 r. (pag. 289-204). 
Al quale proposito, stimiamo opportuno di avvertire che a car. 49 vA'A) r. (pag. 352- 
3G6) i problemi sono in parto trattati ed ordinati altrimenti che nella prima lezione. 


Corrispondono tuttavia le car. 43 r.-GO r. (pag. 


344-3GG) alle G1 r.-OG v. e 85 r. 


i. 
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(pag. 251-2G0) e alle 88iv92 r. (png. 289-294), in quanto e nelle uno e nelle altre 
non ò ancora questione dello variazioni di velocità. In particolare poi il capitolo a 
car. 88 v-92 r. apparisco di molto migliorato nella nuova leziono che se ne ha a 
car. 51tv56r. (pag. 355-3G1). 

A queste scritture abbiamo fatto seguire (pag. 367-408) la leziono dialogiz¬ 
zata (Par. V, T. I, car. 4r.-35v.), nella quale credemmo opportuno d’inserire 
pure un brano, egualmente dialogizzato (pag. 375, lin. 10 — pag. 378, lin. 3), che 
rinvenimmo nel Tomo I della Parte III (car. 102 ;\-101 1 \). 

Nel dialogo sono interlocutori un < Alexander > ed un < Dominicus >; rispetto 
ai quali suppose il Nelli (,) che Galileo abbia voluto porro in iscena Iacopo Maz¬ 
zoni e Luca Valerio, eli’ egli ebbe a compagni in Pisa nel tempo a cui risale 
la composizione di queste scritture. Del < Dominicus > nulla sappiamo; ma cer¬ 
tamente < Alexander > altri non é clic Galileo stesso, poiché in certo luogo Ales¬ 
sandro parla della bilancetta come d’uno strumento da lui inventato (pag. 379), ed 
ancora servendosi di termini da Galileo stesso adoperati nella relativa scrittura. 

Abbiamo posto alla line gli appunti scuciti concernenti rargomento di queste 
scritture, i quali rinvenimmo nel Tomo I della Parto III a car. 102 r., 104 ivi 10 r. 
(pag. 409-417) o nel 1 della V a car. 3 v. (pag. 418-419): e ciò anche perché non 
è del tutto senza fondamento il pensare clic, almeno alcuni, si riferiscano o a 
lezioni ulteriori in ordine di tempo o a successive parti di quelle prime delle 
quali si ò già tenuto parola. 

Nell’ edizione poi di tutti questi scritti abbiamo sempre voluto attenerci con 
la maggior fedeltà all’ autografo. Le aggiunte c postille marginali furono inse¬ 
rite al loro luogo nel testo, puro avvertendone il lettoro, allorché vi erano da 
qualche segno richiamate; poste in nota, quando di richiamo non trovammo 
traccia. Non ei parve poi opportuno trascurare nemmeno alcuni passi che l’Au¬ 
tore cancellò sostituendovene altri ; come quelli clic, in certi particolari, talora 
di poca, talora di maggiore, importanza, ci mostrano aneli’ essi il lavoro succes¬ 
sivo di elaborazione, e del pensiero e della forma, adoperato da Galileo intorno 
a questa sua opera. Riferimmo i tratti cancellati, clic erano di qualche estensione, 
in note speciali: dove invece, e così ò le più volte, la correzione risguarda soltanto 
qualche parola, registrammo la frase cancellata a piò di pagina, insieme con gli 
errori manifesti dell’ autografo che, come sempre, credemmo dover emendare nel 
testo, rendendone però conto esattissimo. E gli errori sono pur troppo frequenti, 
più che non si crederebbe, per certo trascorrere della penna del grand’ uomo ad 
assimilazioni o attrazioni, che dir si vogliano, di desinenza, o a costrutti vizio¬ 
samente anacolutici. Tali errori notiamo in carattere corsivo ; laddove le cassa¬ 
ture del manoscritto sono indicato in carattere tondo, precedute o seguite dallo pa- 


,l ' Vita e commercio letterario di Galileo Galilei, OCC. Losanna, 1793, VolllUlO l, pag. 4‘2. 
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role del testo (e queste in corsivo) in mozzo alle quali vengono a cadere, ancoraché 
non abbiano sempre relazione sintattica con esse. 

Ad eccezione (li un capitolo che fu steso parecchi anni più tardi, e che perciò 
sarà da noi dato al luogo che gli spetta nell’ordine cronologico, tutti gli studi 
intorno al moto, contenuti nel Tomo 1 della Parte V e nel I della III, appartengono 
al tempo in cui Galileo insegnò nello Studio di Pisa; e quando pur ne mancassero 
«altri documenti, Inasterebbero a farlo presumere i ripetuti accenni alle celebri 
esperienze eh’ egli esegui dalla Torre di Pisa intorno alla caduta dei gravi, e, più 
ancora, la scena del dialogo, che è a Bocca d’Arno. E probabilmente con le 
lezioni di Galileo a Pisa si riconnettono pure alcuni commentari sopra l’Alma- 
gesto di Tolomeo, eh’ egli accenna in queste scritture (pag. 314) di «aver giù 
composti e d’ esser tra breve per pubblicare ; ma de’ quali ad ogni modo nulla 
ò pervenuto tino a noi. 










Lationem omnem naturalem, sive deorsum sive sursuin illa sit, a 
propria mobilis gravitate voi levitate fieri, inferma explicaturi, rationi 
consentaneum duximus, ut quomodo quid alio levius vel gravius vel 
aeque grave dicendum sit, in medium afferremua. Est autem lioc de¬ 
terminare necessarium : saepius enim accidit ut, quae leviora sunt, 
graviora nuncupentur, et e converso. Dicimus enim interdum, magnum 
lignum parvo pimubo" gravius esse, cum tamen plumbum ligno, sim- 
plicitcr, gravius existat ; et magnum plumbi frustrimi pauco plumbo 
gravius dicimus, cum tamen plumbum plumbo gravius non sit. (l) Qua- 
10 propter, ut buiusmodi captiones aufugiamus, ea dicenda erunt inter se 
aeque gravia, quae, cum fuerint aequalia in mole, erunt etiam aequa- 
lia in gravitate : unde si accipiamus duo plumbi frustra, quae aequalia 
sint in mole, in gravitate quoque congruentia, ista vere dicenda 
erunt acque ponderare. Unde manifestimi est, quod lignum non est 
dicendum aeque gravo ac plumbum : frustrimi enim ligni, quod cum 
plumbi frustro aequeponderet, longe plumbeum frustrimi in mole ex- 
cedet. Deinde, illud alio gravius est nuncupandum, cuius accepta nioles, 
alterius moli aequalis, gravior altera comperiatur : ut, verbigratia, si 
ex plumbo et ligno moles duas accipiamus quae inter se aequales 
20 sint, moles deindo plumbi gravior sit mole ipsius ligni, tunc certe 
plumbum gravius esse Ugno, merito asseremus. Quare, si ligni fru- 
strum, quod cum frustro plumbi aequeponderet, inveniamus, non certe 
lignum aeque grave ac plumbum est censendum ; inveniemus enim, 


(*) Da * et magnum » a < nou sii » è aggiunto iu margine. 
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plumbi molem longo a ligni molo oxcedi. Converso domimi modo de 
levioribus est statuondum: illud nanque levius est ccnsendum, cuius pars 
accepta, alterius parti in mole aequalis, in gravitato minor esse inve- 
nietnr; ut, si partes duas, alterala quidom ligni, alteram vero pliunbi, ac- 
eipiamus, quao in mole aequales sint, minus autem gravet lignea quam 
plumbea, tunc inerito lignum plumbo levius esse, est statuondum. 


Gravici in inferiori loco, levia vero in sublimi, 
a natura constituta esse, et cur. 

Cum ea quae naturaliter moventur, ad propria loca moveantur, 
et cum quae moventur aut gravia sint aut levia, videndum est, quao- io 
nam gravium loca, quae vero levium, existant, et cur. Gravium ita- 
que loca esse illa quae mundi contro magis accedunt, levium vero 
quae magis distant, sensu quidom quotidie intuemur; quare talia de¬ 
terminata loca illis a natura praescripta esso, non est quod dubitemus: 
sed in dubio quidom revocaci potost, cur talom ordinem in distribuon- 
dis locis prudens natura servaverit, non autem praeposterum. Iluius 
distributionis non alia, quod legerim, a philosophis affertilì’ causa, nisi 
quod in aliquem ordinem erant cuncta disponenda, placuit autem 
Summae Providentiae in lume distribuere ; et liane quoque causam vi- 
detur afferro Àristoteles, 8 Pliys. t. 32, dum, quaerens cur gravia et 20 
levia ad propria loca moveantur, subdit, causam esse quia liabent a na¬ 
tura ut sint apta ferri aliquo, et hoc leve quidem sursum, grave autem 
deorsum. (l! Attamen, si rem accuratius spectemus, non erit profecto 
existimandum, nullam in tali distributiono necessitatela aut utilitatem 
Imbuisse naturam, sed solum ad libitum et casu quodaminodo ope- 
ratam esse. Hoc cum de provida natura nullo pacto existimari posse 
perpenderem, interdum anxius fui in exeogitanda, nisi necessaria, 
saltem congruente ac utili, aliqua causa : ac profecto, non nisi optimo 
iure sunnnaque prudenti a hunc elegisse ordinem naturam, comperi. 
Cum enim, ut antiquioribus philosophis placuit, una omnium corpormn ao 
sit materia, et illa quidem graviora sint quae in angustiori spatio plures 
illius materiae particulas includerent, ut iidem philosophi, inmerito for- 

(l) Aggiunta marginale: « Ptolemaeus, » ferantur; cum demonstrasset terram, ad 
i> in principio 7 cap. p. 1 suac Constructionis, '» quam feruntur, in medio osse ». Gir. p. 312, 

» ait frustra inquiri otti' gravia ad medium lin. 27-29; 845, lin. 4-6; 418, lin. 1-2. 
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tasse ab Aristotele 4 Caeli confutati, asserebant; rationi profecto con- 
sentaneum fuit, ut quae in angustiori loco plus materiae conduci erent, 
angustiora etiam loca, qualia sunt cpiae centro magis accedunt, occupa- 
rent. Ut si, exempli gratia, intelligamus, naturam in prima mundi com¬ 
pagine totani elementorum communem matcriam in quatuor aequas ^ 
partes divisisse, deinde ipsius terrae formae suam materiam tribuisso, 1 
itidem et formae aSris suam, terrae autem formam materiam suam in 
angustissimo loco constipasse, aeris autom formam in amplissimo loco 
materiam suam roposuisse, nonne congruum erat ut natura aeri ma¬ 
io gnum spatium assignaret, terrae autem minus? At angustiora sunt loca 
in spliera quo magis ad centrimi accedimus, ampliora vero quo magis ab 
eodem receclimus: prudenter, igitur, simul et acque terrae statuit natura 
locum esse cpii caeteris est angustior, nempe prope centrum ; reliquis 
deinde elementis loca eo ampliora, quo ipsorum materia rarior esset. 

Nec tamen dixerim, aquae materiam tantam esso quanta est ipsius tor¬ 
me, et, ob id, aquam, cum sit terra rarior, maiora loca occupare; sed 
solimi quod, si accipiamus partem aquae quae aequcponderot cum terrae 
parte, et, ob id, tanta sit acpiae materia quanta est terrae, tunc profecto 
terra illa minorem ocoupabit locum quam aqua: quare merito in angu- 
20 stiori spatio orit reponenda, nempe centro propius.'" Itaque, simili modo 
in reliquis elementis discurrendo, congruentiam quamdam, ne dicam 
necessitateli!, talis dispositionis gravium et levium inveniemus. 

Lationes naturalcs a gravitate vel levitate fieri. 

Cum in superiori capite deterniinaverimus, et tanquam notissimmn 
supposuerimus, ita a natura constitutum esse, ut, nempe, graviora sub 
levioribus maneant, nunc quoniodo, quae deorsum feruntur, a gravi¬ 
tate moveantur, quae vero sursum, a levitate, est videndum. Cum 
enim gravia a gravitate liabeant ut sub levioribus maneant (quatenus 
enim gravia sunt, sub levioribus a natura posita fuerunt), 12 ab eadem 
ao liabebunt ut, supra leviora posita, sub leviora ferantur, ne, contra 
naturae distributionem, leviora sub gravioribus maneant. Ut sic a 

W Aggiunta marginale : « Tanta mate- » [il ms. : cimpliovcm^ guani terrae, spatium 
» ria, quantam terrae forma in angusto loco » assignare debuit». 

» compraoliondobat, forma aeris aniplissinnnn ^ Da «quatenus * a » fuerunt ~ ò ag- 

» spatium replebat: ergo aori natura amplius giunto ili margino. 



254 


DE MOTU. 


levitate levia sursum ferontur, cuin fuorint sub graviorilma: si euim 
a levitato liabont ut super graviora maneant, ab cationi levitate lia- 
bebunt ut sub gravioribus non maneant, nisi impediaiitur. Ex hoc 
autern patet, quomodo in inotu non sit solum liabenda ratio do mo- 
bilis levitate vel gravitato, seti de gravitato etiam et levitato medii, 
per cpiod fìt motus : nisi enim arpia levior esset lapide, tiine lapis in 
aqua non desconderet. Sed tpiia liic posset difficultas oriri, eur lapis 
in mare proioctus deorsum naturai iter feratur, cum tanien aqua maris 
longe gravior sit proiecto lapide, in ìneinoriani revocanduni est quoti 

cap. adnótavimus : nompe, lapiderà quideni aqua maris graviorom io 

esse, si tantum aquao moloin accipiamus quanta est molos lapidis; et 
ita lapis, quatenus aqua gravior, deorsum in aqua feretur. At rursns 
difficultas insurget, cur lapidi cum tanta mole aquao (pianta est propria 
moles, non autom cum toto mari, ratio sit liabenda. Quam quidom 
difficilitatem ut de medio tollamus, demonstrationcs nonnullas adferro 
statuì : ex quibus non solimi haec solutio, veruni etiam totum negocium, 
pendet. Cum vero media, por quac motus contingunt, sint plura, ut 
ignis, aér, aqua, etc., et in omnibus cationi ratio sit liabenda, sup- 
ponemus medium, in quo fieri debet motus, esse aquam: et, primo 
quidem, demonstrabimus, ea corpora quao aeque gravia sunt ae ipsa 20 
aqua, in aquam demissa, demergi quidem tota, non tamon adirne magia 
deorsum quam sursum ferri ; 2°, ostendemus, quae leviora sunt aqua, 
in aquam nedum descendere, veruni etiam neo tota demergi posso; 
3°, demonstrabimus, quae sunt aqua graviora, deorsum necessario ferri. 


Piuma demonstratio, 

ubi probahir, ca quae sunt aeque gravia ac medium 
ncque sursum ncque deorsum ferri. 

Ad demonstrationes itaque accedentes, prinium quidem intelliga- 
tur magnitudo aliqua aeque gravis ac aqua, hoc est cuius gravitas 
aequalis sit gravitati aquae cuius moles acquetar moli dictae magni- ao 
tudinis; sittpie talis magnitudo ef : ostendcnduni itaque est, magnitu- 
dinem ef in aquam demissam demergi totani, non tamen magis sur¬ 
sum quam deorsum ferri. Et sit aquae status, ante quam magnitudo 
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in ipsam demittatur, abeti ; et magnitudo ef, in aquam demissa, si fieri 
potest, non demergatur tota, sed aliqua pars extet, nempe c; demer- 
gatur autem solunnnodo pars f. Necessariuin itaque est, ut, dum ma¬ 
gnitudo f demergitur, aqua attollatur : attollatur itaque superficics 
aquae ao usque ad superficiem st. Manifestimi igitur est, tantam esse 
molem aquae so, quanta est inoles partis magni¬ 
tudini demersae, nempe f: necessariuin enim est 
ut locus, in quelli intrat magnitudo, evacuetur 
aqua, et tanta moles aquae removeatur quanta 
io est moles magnitudini quae demergitur. Est ita¬ 
que moles aquae so aequali moli magnitudinis 
demersae, nempe ipsi f ; quare et gravitas etiam 
ipsius f aequabitur gravitati aquae so. Et quia 
aqua so nititur sua gravitate deorsum redire ad pritinum smini statimi, 
sed hoc assequi non potest nisi prius solidum ef ex aqua auferatur et ah 
aqua attollatur ; solidum autem, ne attollatur, tota propria gravitate 
resistit; ponuntur autem tulli solida magnitudo tiuu aqua in hoc stata 
consistentes ; ergo necessariuin est ut gravitas aquae so, qua sursum 
nititur solidum attollere, sit aequalis gravitati qua solidum resistit et 
20 deorsum premit (si enim maior esset gravitas aquae so gravitate 
solidi ef, attolleretur quidem ef atque expelleretur ab aqua ; si vero 
maior esset gravitas solidi ef ’, attolleretur rursus aqua : quae tamen 
omnia ita consistentia ponuntur). Gravitas igitur aquae so acquatili’ 
gravitati totius ef\ quod quidem est ineonveniens ; nani gravitas 
ipsius so aequatur gravitati partis f. Manifestimi est igitur quod 
solidae magnitudini ef nulla pars extahit, sed tota demergetur. 

Haec tota est demonstratio, quani quidem ita longiorihus verhis 
ex[)lieavi, ut qui primum in ipsam inciderint, facilius intelligere possint; 
sed poterat etiam brevi ori sermone melius explicari, ita ut totum robur 
so demoii8trationis tale sit. Demonstrandum est, magnitudiuem ef, quae 
aeque gravis ponitur ac aqua, totani demergi. Nani, si non demer¬ 
gitur tota, aliqua illius pars extet: extet autem e; et aqua attollatur 
usque ad superficiem st ; et, si fieri potest, in hoc statu maneant timi 
aqua timi magnitudo. Quia igitur magnitudo ef gravitate sua premit 
et attollit aquam so; aqua autem so, ne attollatur amplius, gravi¬ 
tato sua resistit; necessariuin est ut tanta sit gravitas ef prementis, 

8. aevacuetur — 30. demostrationis — 
t. 
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quanta osti gravita» uquao so resistenti» : cum enim ita ponantur ma¬ 
nere, non erit maior pressio quam resistentia, noe o converso. Gra¬ 
vita» igitur aquae so aequatur gravitati magnitudini» ef: quod quidem 
inconveniens ; cum enim moles totius ef maior sit mole ipsius so 
aquae, erit etiam gravita» ef magnitudini» maior gravitato aquae so. 
Manifestum igitur est, magnitudine» aeque gravos ac aqua totas in 
aquam demergi : dico insuper, non magia sursum quam deorsum ferri, 
sed, quocunque ponantur, ibi manere. Nulla enim est causa cur descen¬ 
dere debeant aut ascendere: cum enim aeque graves ponantur ac aqua, 
dicere illas in aquam descendere esset idem ac si dicoremus, aquam in io 
aqua sub aquam descendere, et rursus aquam, quae super primam 
ascendit, deorsum iterimi descendere, et sic aquam in infinitum proce- 
dere in alternatili! descendendo et ascendendo; quoti inconveniens est. 


Secunda demonstratio, 

in qua proli alar, ea quae Innova sunt ac aqua 
non posse demergi tota. 

Cum igitur in superiori capite ea demonstrata sint quae ad quie- 
tem spectant, mine videnda sunt quae ad motum sursum faciunt. 
Dico itaque, magnitudine» aqua leviores, in aquam demissa», non de¬ 
mergi totas, sed aliquam partem extare. Sit ita- 20 
que primus aquae status, antequam magnitudo 
demittatur, secundum superficiom cf ; magni¬ 
tudo autem a, levior aqua, in aquam demissa, si 
fieri potost, demergatur tota, et aqua attollatur 
usquo ad superficiem cd ; et, si est possibile, 
maneant in hoc statu timi aqua timi magnitudo. 
Erit iam gravitas, qua magnitudo premit et attollit aquam cf, aequalis 
gravitati (pia cf aqua premit ut magnitudinem a attollat. Sed etiam 
melos aquae cf aequatur moli magnitudinis a. Sunt igitur duae magni- 
tudines, una in qua a, altera aqua cf; et gravitas ipsius a aequatur so 
gravitati ipsius cf, et moles etiam a est aequalis moli ipsius aquae cf: 
ergo magnitudo a est aeque gravis ac aqua: quod quidem est absurdum ; 
nani posita est magnitudo levior quam aqua. Non igitur magnitudo a 
manebit demorsa tota sub aqua ; ergo necessario sursum feretur. 
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Patet igitur cur et quomodo motus sursum proveniat ex levi¬ 
tate : et, ex bis quae in hoc et superiori capite tradita sunt, potest 
facile colligi, quod ea quae sunt aqua graviora demerguntur tota 
et deorsum necessario feruntur. Demergi quidem tota, necessariuin 
est: nisi enim tota demergerentur, essont iam, con tra supposituin 
leviora aqua ; leviora enim esse aqua quhe non tota demerguntur, ex 
converso inox allatae demonstrationis constat. Eadem vero deorsum 
ferri oportet. Nisi enim deorsum ferrentur, aut quiescerent, aut sur¬ 
sum moverentur: non autem quiescerent; quiescere, enim, nec magie 
io sursum quam deorsum ferri, in praecedenti, ea quae acque gravia 
sunt ac aqua, demonstratum est: sursum vero ferri quae aqua sunt 
leviora, mox apparuit. Ex his igitur omnibus satis percipi potest, 
eo quod necessariuin sit ea quae deorsum moventur esse graviora 
medio per quod feruntur, quomodo gravia a gravitate deorsum mo- 
veantur; et quomodo lapidi in mare proiecto non curri tota maris aqua 
ratio sit liabenda, sed tantum cum illa particula quae a loco, in quem 
intrat lapis, est dimovenda. Sed, quia liaec omnia, quae in superioribus 
bis duobus capitibus tradita sunt, minus adirne mathematice, et magis 
physice, declarari possunt, reducendo ea ad lancia considerationem, 
20 placuit in sequenti capite convenientiam explicare, quam mobilia liaec 
nat.uralia cum bilancia ponderibus servant: et hoc ad uberiorem eorum 
quae tradentur cognitionem, et ad exactiorem legentium cognitionem. 


Caput . . L 1 


in quo explicatur convcnicntia 
quam naturali a mobilia cum librati ponderilms habent. 

Quae igitur in lance contingunt prius examinabimus, ut omnia 
deinde in naturalibus mobilibus contingere ostendamus. Intelligatur 
itaque bilanx ab linea, cuius centrum, super quod fiat motus, sit c, 
lineam ab bifariam dispescens; a c b 


30 sint autem duo pondera sus- 
pensa ex punctis a, l), quae 


[ 




sint e, o. In pondero itaque e tria possunt contingere : aut quiescere, 
aut moveri sursum, aut moveri deorsum. Si igitur pondus e gravius 

15 . in mari — 15 - 16 . a qua, sed — 16 . que — 18 . materna lice — 16 . physicae — 20 . sequacnti — 
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fuorit pondero o , tuno e deorsum feretur: quod si e fuorit minus 
grave, sursum profecto niovebitur; et Ime, non quia non habeat gra¬ 
vitateli), seti quia, maior est gravitila o. Ex quo patet cpiod in bilico 
tam motus sursum quam motus deorsum proveniunt ex gravitato, 
sed diverso modo : nani motus sursum eontinget ipsi e propter gra¬ 
vitateli! ipsius o, motus vero deorsum propter gravitatem Buani. Quod 
si gravitila ponderis c aeipiabitur gravitati ipsius o, tunc e non nio¬ 
vebitur quidem sursum neque deorsum : deorsum enim non move- 
bitur c, nisi pondus quod attollere debet, nempe o, sit minus grave ; 
noe sursum feretur idem c, nisi pondus o, a quo traili debet, sit gravina, io 
llis in lance inspectia, ad naturalia mobilia rovertentes, univer- 
salitcr boc proponere possuinus : nempo, gravina non posso attuili 
a minus gravi. Quo supposito, facile est intollectu, cur solida (piac 
leviora sunt no aqua non deiuergantur tota. Nani si, verbigratia, 
in aquaui demittamua trabem, tunc, si trabes demergenda est, ne- 
cessarium est ut aqua exeat ex loco in quein intrat trabes, et sur- 
aum attollatur, hoc est dimoveatur u centro mundi. Si igitur aqua, 
quae attollenda est, gravior erit ipsa trabe, tunc profecto non po- 
terit a trabe attolli : sed si trabea doniergitur tota, tunc necesse est 
ut ex loco, in quom intrat trabes, removeatur tanta aqua quanta eo 
ost, moles ipsiusmet trabis : sed tanta aqua in mole, quanta est moles 
trabis, gravior est ipsa trabe (ponitur enim trabes aqua levior): non 
ergo possibile erit, trabem demergi totani. Hoc autom ei correspon- 
det quod in lance dietimi est, nempe minila pondus non posse maina 
attollere. Quod si trabes aeque gravis esaet nc aqua, hoc est si aqua, 
quae a trabe demergenda attollitur, non fuerit gravior sed aeque 
gravis ac trabes, trabes tunc profecto tota demorgetur, cum resisten- 
tiam aquae attollendae non habeat; non tiunen adirne, tota sub aqua 
existens, magia sursum quam deorsum feretur : et boc proportione 
respoudet ei quod in lance dietimi est de ponderibus aequalibus, 30 
quorum ulterum noe sursum nec deorsum fertur. Quod si, rursus, 
trabes gravior luerit aqua illa quae a trabe est attollenda, boc est 
si trabes gravior fuerit tanta aqua, quanta est sua moles propria 
(attollitur enim a trabe demorsa, ut saepius dictum est, tanta moles 
aquae quanta est suamet moles), tunc trabes certo deorsum feretur : 
quod quidem proportione respoudet ei quod in lance dictum est, 

8. ncque deorsum : non quidem deorsum — 25. aequac — 84. sepius — 
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nempe tunc pondus unum deorsum ferri et alterimi attollere, quando 
eo fuerit gravius. Insuper, in mobili bus etiani naturalibus, sicut et 
in ponderibus lancis, potest motuuin omnium, tam sursum quani deor¬ 
sum, causa reduci ad solam gravitatem. Quando enim quid fertur 
sursum, tunc attollitur a gravitate medii ; ut, si trabes aqua levior 
vi sub aqua comprimeretur, tunc, quia trabes demorsa tantam aquae 
molem extulit quanta est suamet moles, tanta autem moles aquae 
quanta est moles trabis gravior est ipsa trabe, tunc, dubio procul, a 
gravitate illius aquae attolletur trabes, et sursum impelletur : et sic 
io motus sursum fìet a gravitate medii et levitate mobilia ; motus vero 
deorsum, a gravitate mobilia et levitate medii. (,> Et ex bis, contra Ari- 
stotelem p.° Caeli 89 , facile quispiam colligere poterit, quomodo quae 
moventur, moveantur, quodammodo, vi et per extrusionem medii: nani 
aqua trabem, vi demersum, extrudit violenter, cum, descendendo, ad 
propriam redit regionem, nec pati vult ut, quoti se levius est, sub 
se maneat ; et, pari pacto, lapis extruditur ac deorsum impellitur quia 
gravior est medio. Patet igitur, talem ìnotuin posso dici violentimi; 
quamvis communiter lignum in aqua sursum, et lapidem deorsum, na- 
turaliter ferri, dicantur. Nec valet Aristotelis argumentum, duna dicit, 
20 Si esset violentus in lino remitteretur, non autem, ut facit, augeretur : 
nani motus violentus tunc remittitur quando mobile extra manum 
moventis fuerit, non autem diun motori est coniunctum. 

Patet igitur, quomodo naturalium mobilium motus ad ponderimi 
in lance motum congrue reducatur : ita ut, nempe, mobile naturalo 
uuius pouderis in lance vicem gerat; tanta antera moles medii, quanta 
est mobilie moles, alternili in lance pondus repraesentet. Ita ut si tanta 
moles medii, quanta est mobilia moles, gravior erit mobili, mobile 
autem levius, tunc mobile, tanquam levius pondus, sursum feretur: 
quod si mobile eadem medii mole gravius erit, tunc, tanquam gravius 
30 pondus, descendet : et si, demmn, moles dieta medii aequabitur etiam 
in gravitate ipsi mobili, mobile nec sursum nec deorsum feretur ; 
sicut in lance aequalia pondera, ad inviccm, nec deprimuntur nec 
attolluntur. Et quia valde connuode naturalia mobilia ad lancis pon- 

16. ad deorsum 

0) Ciò che segue, fino alla linea 22, è richianmta col segno w, in corrispondenza al 
contenuto in una postilla marginale nel recto soguonte avvertimento scritto in capo alla po- 
dolla carta anteriore ; la quale postilla è qui stilla stessa : « reponautur haec in signo ™ ». 
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dera compavantur, in soquentibus congruontiam liane in omnibus, 
quae de naturali motu dicentur, ostendemus : quae profccto non 
modice ad intelligentiam conferei 111 


Caput . ( 

linde causetur celcritas et tarditas motus naturalis. 


Cum in superiorilms satis abunde explicatum sit, quonuxlo motus 
naturales proveniant a gravitate et levitate, mine videndum est uiule 
accidat maior aut minor ipsius motus celcritas. Quod quidem ut fa- 
cilius assequi possimus, distinguendum hoc est: quod, scilicet, clupli- 
citer accidit inaequalitas inter motus tarditates et celeritates : vel io 
enim est idem mobile in diversis mediis motum ; vel idem est medium, 
diversa vero mobilia. In utroque motu ex eailem causa pendere tar- 
ditatem et celeritatem, nempe ex maiori vel minori gravitate medio- 
rum et mobilium, mox demonstrabimus ; 121 ubi primum causam quae, 
talis effectus, tradita est ab Aristotele, insufficientem esse, ostenderimus. 

Aristoteles igitur, 4 Phys. t. 71, scripsit, idem mobile citius mo- 
veri in medio subtiliori quam in crassiori, et, ideo, tarditatis motus 
causam esse crassitiem medii, velocitatis autem subtilitas; et hoc non 
alia ratione conlirmavit nisi ab experientia, quia, nempe, videmus mo¬ 
bile aliquod velocius moveri in acre quam in aqua. Veruni liane 20 
causam non sufficientem esse, proclive erit demonstrare. Si enim motus 
velocitas ex subtilitato medii provenit, idem mobile semper citius 

1. scquacntibus —5. Undc veniat causetur—celcritas aut et —G. abuudae —10. incquaìitas — 


W Dopo le parole « gravior erit mobili » 
(p. 259, lin. 27) il capitolo rimane interrotto a 
car. 6G v. secondo Passetto attuale del codice, 
ed è ripreso a car. 85. A quest 1 ultima parte del 
capitolo ticn dietro, sulla medesima car.85 r., il 
capitolo «In quo error Aristotelis manifesta- 
> tur,dicentÌ8,aereni in proprio loco gravare». 
Noi però proseguiamo a questo punto con 
quanto ci offrono le car. G7 e seguenti, a ciò 
indotti da una nota elio, di pugno di Galileo, 
si legge a c. 85 r. sotto al titolo or ora rife¬ 
rito: « Caput hoc non est hic insorendum, 
veruni hic est reponondum voltimeli *». Que¬ 
sto medesimo segno di rinvio * si ritrova in¬ 


fatti, accompagnato dalle parole « a 19 * (elio 
è il numero antico della car. 85) in principio 
della car, G7 r., in capo, cioè, al primo do’ qua¬ 
dernetti die contengono i quattro capitoli clic 
pubblichiamo qui appresso; Pultimo de 1 quali 
si ricollega alla sua volta a quello « In quo 
» error Aristotelis ctc. », ad esso rimettendo 
come a susseguente « capite se quanti.... inqui- 
» remU8 » la questione se gli elementi gravi¬ 
tino ne 1 loro propri luoghi. 

w Postilla marginalo: * Ilic animadver- 
» tondoni est, loqui nos do prima et formali 

> causa, non de accidentali et extrinscca, ut 

> figura mobili» vel crassities medii». 
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movebitur per media subtiliora : quod quidem falsimi est; nam multa 
suut mobilia, quae naturali mota velocius moventur in inediis cras- 
sioribus quam in subtilioribus, ut, verbigratia, in aqua quam in aere. 
Si enim accipiamus, exempli gratia, tenuissimam vessicam inflatam, 
liaec in aero mota naturali tarde deseendet; qnod si ex aquae profundo 
demittatur, citissime sursnm, mota itideni naturali, advolabit. Sed lue 
scio, ali (pieni posse respondere, vessicam in aere quidem moveri et 
velociter deorsum ferri; in aqua vero, nedum citius, veruni etiam non 
descendere. Cui ego e contra responderem, vessicam in aqua sursuni 
io citissime ferri, in aere deinde non moveri. Sed, ne disputationem in 
longum protrali am, dico, in mediis subtilioribus velociorem contingere 
non omnem motum, sed tantum motum deorsum ; motum vero sursum 
citiorem fiori in mediis crassioribus. Et hoc rationabiliter quidem 
accidit: necessarium enim est, ut ubi difficile fìt motus deorsum, ibi 
facile fiat motus sursum. Manifestimi est igitur, insufficienter ab Ari¬ 
stotele dietimi fuisse, tarditatem motus naturali» ob medii crassitiem 
contingere. Quapropter, ipsius opinione derelicta, ut veram tarditatis 
et celeritatis motus causam afferamus, attendendum est, celeritatcm 
non distingui a motu: qui enim ponit motum, ponit necessario cele- 
20 ritatem ; et tarditas nilnl aliud est quam minor celeritas. A quo igitur 
provenit motus, ab eodem provenit etiam celeritas : cum itaque a 
gravitate et levitate motus proveniat, ab eadem ut tarditas vel ce¬ 
leritas proveniant, necessarium est; a maiori quidem mobilis gravitato, 
maior celeritas illius motus qui a gravitate mobilis fìt, ut motus 
deorsum ; a minori vero gravitate, eiusdem motus tarditas ; et, rursus, 
a maiori mobilis levitate maior manabit celeritas illius motus qui a 
levitate mobilis fit, nempe motus sursum. Manifestimi est itaque, quo- 
modo diversitas celeritatis et tarditatis motus contingat in diversis 
mobilibus in eodem medio motis: si enim motus sit deorsum, quod 
no gravius erit citius movebitur, quam quod minus gravo ; si vero motus 
erit sursum, illud velocius movebitur quod levius erit. Sed utrrnn duo 
mobilia in eodem medio lata in motuum celeritate proportionem ser- 
vent quam suae gravitates liabent, ut credidit Aristoteles, inferius 
examinabitur. I)e celeritate deinde et tarditate eiusdem mobilis in 
diversis mediis similiter accidit: ut mobile citius in medio ilio deorsum 

4,7,0. rexicam. Non avvertiremo ulteriormente questa grafia — 20. celeritas. Ulule A quo 
— 22. gravitale vel et — 21. motus quod — 32. ceìcrilates — 
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moveatur in quo gravius erit, quam in alio in quo minus gravo; 
cit.ius voro in medio ilio ascendat in quo levius fuori!, quam in alio 
in quo minus leve. 11 ’ Quare manifestimi est, quod, si invonorimus in 
quibus mediis idem mobile gravius extiterit., inventa erunt media in 
quibus citius descendet; quod si, rursus, demonstromus, quantum idem 
mobile gravius sit in hoc medio quam in ilio, erit, rursus, demonstra- 
tum, quanto citius in hoc quam in ilio doorsum movebitur : et, con¬ 
verso modo de levi perscrutantes, cimi invenerimus in quonam medio 
idem mobile levius erit, inventimi erit medium in quo citius ascende! 
mobile ; quod si comperiamus quanto in hoc, quam in ilio medio, idem io 
mobile sit levius, erit iam compertum quanto citius in hoc, quam ilio 
medio, ascendat mobile. Veruni, ut. haec omnia in quolibot partico¬ 
lari mota exactius depraohendi valenti!, primula quidem do illis mo- 
tibus discurrentes qui a diversia mobilibus in eodem medio fiunt, 
ostendemus quam proportionem servent inter se oorum motus, quo ad 
tarditatom et celeritatem ; deinde, de motibus qui ab eodem mobili 
in diversis mediis lìunt inquirentcs, demonstrabimus similiter quam 
in huiusmodi motibus proportionem servent. 


Caput /A 5 . 

in quo demonstratur, diversa mobilia in eodem medio mota 20 

aliam servare proportionem ah ca, quae illis ab Aristotele est tributa. 

Ut igitur ca quae sunt pertraetanda facilius absolvantur, conside- 
randum est, primum, diversitatem inter duo mobilia dupliciter posse 
contingere : voi enim sunt eiusdem specioi, ut, verbigratia, ambo 
plumbea aut ferrea; differunt autem in mole: voi sunt diversae spociei, 
ut ferreum unum, ligneum alterum ; differunt autem inter se aut molo 
et gravitate, aut gravitate et non mole, aut mole et non gravitate. 12 ’ 
I)o illis mobilibus quae sunt eiusdem specioi dixit Aristotele», illud 
13. motu distinctiu8 exactius — 21. tribuita — 

cancellate rii pugno di » tanda facilius absolvantur, considorandum 
Gatjlko, le parole seguenti: « Ilaec cum uni- » est, primum, mobilia trifariam inter se di- 
» versaliter iuspecta sint, merito videndum » versa esse: vel onim, primo, differunt intor 
» ìestat particulariter ». » se mole et gravitate; vcl mole tantum,gra- 

() I>a prima avova detto invece, o poi «vitato vero minime; vel gravitate quidem, 
cancellò : « Ut igitur ea quae sunt pertrac- » non autem mole *. 
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velocius moveri quod maius est: et hoc in 4 Caeli t. 26, uhi scripsit, 
quamlibet magnitudinem ignis sursum ferri, et velocius quae maior 
esset ; et sic quamlibet terrae magnitudinem deorsum mo¬ 
veri, et, similiter, velocius quae maior esset. Et idem, 3 Caeli 
t. 26, inquit : Sit mobile gravo in quo b, et feratur per li¬ 
neami ce, quae dividatur in puncto cl ; si itaque mobile b di- 
vidatur secundum proportionem qua dividitur linea ce in 
puncto d, manifestum est, in quo tempore totum fertur per 
totam lineam ce, in eodom partem moveri per lineam cd. 
io Ex quo apertissime constat, velie Aristotelem mobilia eiusdem 
generis inter se eam servare in velocitate motus proportionem, 
quam liabent ipsae mobilium magnitudines : et apertissime hoc dicit 
4 Caeli t. 16, dicens magnum aurum citius ferri quam paucum. (1> 
Quae quidem opinio quam sit ridiculosa, luce clarius patet : quis enim 
unquam credet, si, exempli gratia, ab orbe lunae duae sphaerae plum- 
beao demitterentur, quarum altera centies altera maior esset, quod, 
si maior in una hora ad terram usque deveniret, minor centum ho- 
rarum spacium in motu suo consumeret? aut, si ex alta turri duos 
lapidee, quorum alter altero sit duplus in mole, eodem momento proi- 
20 ciantur, quod, minore existente in dimidia turre, maior iam terram sit 
assecutus? Aut, rursus, si ex profondo maria eodem tempore ascen¬ 
dere incipiant maxima trabes et parvum ex eadem trabe frustrum, 
ita ut trabes centies maior sit ipso ligno, quis unquam dixerit, trabem 
centies velocius ad sumraum usque aquae ascensuram esse ? (2) 

Sed, ut semper rationibus magia quam exemplis utamur (quaerimus 
enim effectuum causas, quae ab experientia non traduntur), sententiam 
nostrani in medium afferemus, ex cuius comprobatione corruet Ari- 
stotelis opinio. Dicimus ergo, mobilia eiusdem speciei (eiusdem autem 
speciei vocentur quae ex eadem materia, ut plumbo vel ligno etc., 
so conflantur), quamvis mole diff'erant, tamen eadem cum celeritate mo¬ 
veri, nec citius descendere maior lapis quam minor. Qua conclusione 
qui mirantur, mirabuntur etiam, tam maximam trabem quam parvum 

1. Celi — 3. terre — 24. cetices velocius — 

W Da « et apertissime » a « paucum * * textu, subdit haec verba : Velocitas mi- 

è apposto marginalmente. Inoltro, dopo » noria se se liabet ad eam quae est maio- 
« magnitudines » Galileo aveva proseguito » ria ut 

(e poi cancellò) conio appresso: * et, hac ^ Da «Aut, rursus» a «ascensuram 

» eadem deinonstratione repetita in sequenti esse» ò aggiunto in margine. 
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lignurn aquae supernataro posse : eadem enim est ratio ; ut, si mente 
conciperemus aquam, cui supernatant trabes et modicum eiusdera 
trabis frustrimi, paulatim et successive leviorem fieri, ita ut tandem 
aqua levior evadat ligno et ligna incipiant tardo descendero, quis 
unquam dixerit, trabem aut prius aut citius descensuram quam par- 
vum lignum? Quamvis cnim magna trabes sit ligno parvo gravior, 
tamen trabi cum multo aquao a so attollendae, ligno vero parvo cum 
paululo aquao, est ratio habenda : et quia a trabe est attollenda tanta 
aquao moles quanta est propria sua moles, ot a ligno parvo 6Ìmilitor, 
moles istae duae aquae, quae scilicet a lignis attolluntur, eandem inter io 
se in gravitate proportionem habebunt quam suao moles liabent (partes 
onim homogencorum sunt inter se in gravitato sicut in mole; quod 
demonstrari oportoret)," 1 lioc est quam liabent inter se moles trabis 
et parvi ligni: ergo eandem habebit proportionem gravitas trabis ad 
gravitatem aquae a se attollendae, quam gravitas parvi Ugni ad gra- 
vitatem aquae a se attollendae; et eadem facilitate a magna trabe 
superabitur repugnantia multae aquao, qua a parvo ligno parvae 
aquae resistentia vincetur. Et si, rursus, mento concipiamus magnani, 
verbigratia, cerae molem aquae supernatantem, quam coralli aut arena 
aut aliquo graviori commisceamus, ita ut tandem aqua gravior evadat 20 
et vix descendere tardissimo incipiat, quis unquam crediderit, si par- 
ticulam talis cerae accipiamus, utpote centesimam, aut non descen¬ 
suram aut centies tardius quam tota cera? Nemo profecto. Et hoc 
idem in lance experiri licebit : si enim utrinque pondera aoqualia et 
maxima imponantur, deinde alteri eorum quid grave superaddatur, 
sed modicum quidem, iam gravius descondet, sed non citius quam si 
pondera illa essent parva. Pari ratione et in aqua : trabes enim ra- 
tionem habet unius ponderis in lance, alterum vero pondus reprae- 
sentatur a tanta mole aquae quanta est trabis moles : quod si baec 
aquae moles aequeponderet cum trabe, iam trabes non descendet; so 
quod si trabes paululum ingravetur ita ut descondat, non iam citius 
descendet quam parvum ex eodem ligno frustrimi, quod cum parva 
aqua aequeponderarot, deinde paululum gravius redderetur. 

Sed libet hoc idem alio argumento confìrmaro. Et prius hoc suppo- 
natur: scilicet, si fuerint duo mobilia quorum alterum altero velocius 

12. omogeneorum — 17. multe — 10. supematanti — 

1)a * partes » a « oporteret • 6 aggiunto in margine. 
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moveatur, compositum ex utrisque tardius quidem moveri quarn 
pars illa quae altera velocius movebatur, citius vero quam reliqua 
pars quae, sola, altera tardius ferebatur : <u ut, exempli grati a, si 
intelligamus duo mobilia, ut cerae frustrum et vessicam inflatam, 
quae ex profundo aquae sursum ambo ferantur, tardius tamen cera 
quam vessica, petimus ut concedatur, quod si ambo componantur, 
compositum tardius ascensurmn esse quam vessica sola, citius vero 
quam cera sola. Quod quidem apertissimum est : cui enim dubium 
est, quod tarditas cerae minuetur a velocitate vessicae, et, rursus, 
io velocitas vessicae a tarditate cerae retardabitur, et fiet motus qui¬ 
dam medius inter tarditatem cerae et velocitatem vessicae ? Simili- 
terque, si duo mobilia, rursus, descendant, quorum alterum altero 
tardius feratur, ut, verbigratia, si alterum sit lignum, alterimi vessica, 
quae in aere descendant, et citius quidem lignum quam vessica, lioc 
supponimus : si componantur, compositum tardius quidem descensu- 
rum quam lignum solum, citius vero quam sola vessica. Manifestum 
est enim quod celeritas ligni a tarditate vessicae tardabitur, tarditas 
vero vessicae a velocitate ligni accelerabitur ; et fiet simibter motus 
quidam medius inter tarditatem vessicae et celeritatem ligni. IIoc sup- 
20 posito, sic arguo: probando, mobilia eiusdem speciei, mole inaequalia, 
eadem ferri cum celeritate. <2) Sint duo mobilia eiusdem speciei, a quidem 
maius, b vero minus; et, si fieri potest per adversarium, a citius 
moveatur quam b. Sunt igitur duo mobilia, quorum alterum citius 
movetur ; ergo, ex suppositione, compositum ex utrisque tardius mo- 
vebitur ea parte quae, sola, altera citius movebatur. 

Si ergo a, b componantur, compositum tardius mo- 
vebitur quam a solum: sed compositum ex a et b 
maius est quam a solum : ergo, contra adversarios, maius mobile 
tardius movebitur quam minus ; quod quidem esset inconveniens. 
so Quid ergo clarius exquirimus de falsitate opinionis Aristotelis ? Sed, 

11. velocitate — 

1*) Le parole da « scilicet » (pag. 264, » Theroistius [ilms. : Temislius]) super t.. 74,4 

lin. 35) a «tardius ferebatur» sono sotto- » Physicoruui, dicens: Si, verbigratia, interro- 
lineate nell’ autografo. Hanno poi nel mar- » getur qui ancoras iacit, cur, in eadem altitu- 
gine la seguente postilla : « Et hoc idem * dine maria, citius descendat quae fuerit 10 
» supponit Aristoteles, in solutionc 24 Quae- » ponderis quam quae 3, non ridendo respon- 
» stionis meclianicae [il ms. : Questionis me- » debit, Digna certe quaestio de qua ad Apol- 
» canicae] ». » lineili referatur, cur decem pondo sit gravius 

W Postilla marginale: «Necrideat.quaeso, » quam 3!» 
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quaeso, cui, siniplicitor et naturalitor hoc intuenti, voritas non statini 
cognoscitur ? Si eniin supponamus, a et ì> mobilia aequalia esso et 
esse ad invicela propinquissima, iam, omnium consonsu, acqua cele- 
ritate movebuntur: quod si intolligamus, ea, dum moventur, uniri, 
cur, quaeso, ut voluit Aristotcles, celeritatem motus duplicabunt aut 
eam augebunt? Satis igitur confirmatum sit, non esso causala, per se, 
cur mobilia eiusdem spccioi inacquali ad invicem velocitato moveri 
debeant, sed certe ut acquali. Quod si aliqua esset causa per acci- 
dens, ut, verbigratia, mobilis figura, liacc inter causas per so non erit 
reponenda : et addo quod parimi iuvat, aut impedii, motum figura, ut i 0 
suo loco ostendemus. Ncque etiam, ut multi seleni, statini devenien- 
dum est ad estrema, accipiontes, verbigratia, maximam piombi molem, 
et, rursus, minimam ex oodem lamillam seu bracteam, quae interdum 
etiam aquae supernatet: cum enim tam aeris quani aquae partium sit 
quaedam coliaerentia et (ut ita loquar) tonacitas atipie viscositas, liaec 
a minima gravitato non potcst vinci. Intelligenda itaquo est conclusio 
de mobilibus illis quorum minoris tanta sit gravitas et moles, ut a parva 
illa medii tcnacitato non impediatur ; qualis esset, verbigratia, globus 
plumbi unius librae. Addo quod etiam cavillatoribus huiusmodi, qui 
fortasse Aristotelem tueri posse sibi persuadent, hoc quidem accidit si 20 
ad extrema devenicnt, quod eo magis laborandum orit quo mobilia 
magis ad invicem differentia capient : si enim accipiant mobile unum 
quod altero millies maior sit, antequam illud millios alterimi in velo¬ 
citate superet ostendant, sudandum profecto erit et laborandum. 

Sed, ut ad ea quae restant deveniamus, sequitur mine ut videamus, 
mobilia diversa specie, in codoni medio mota, quamnam in suis mo- 
tibus proportionem scrvent. Quae quidem mobilia licet inter se tri- 
pliciter difterre possint ; vel enim differunt mole et non gravitate, vel 
gravitate et non mole, vel mole et gravitato; do illis tantummodo est 
inquirendum, quao differunt gravitate et non mole. Proportiones enim so 
eorum quae duobus aliis modis differunt, ad liane reduci possunt : ut, 
si mobilia differant mole et non gravitate, si ex maiori accipiatur 
pars quae aequalis sit minori, erunt iam mobilia differentia gravitate 
et non mole; et quam proportionem servabit pars illa, ablata a maiori 
mobili, cum alio mobili, candem servabit etiam totum illud integrum 

7. ineguali 15. correntia —18. quale —19. etiam illia quidem cavillatoribus — 35. alio 
violile — 
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mobile (demonstratum est enim, mobilia eiusdem genei'is, quamvis 
mole differant, eadoin velocitate moveri) : et similiter, si mobilia dif- 
ferant mole et gravitate, eumpta, ex maiori, parte quae aequetur mo¬ 
bili minori, habebimus rursus duo mobilia quae differenti gravitate 
et non molo ; et eandem proportionem servabit in motu pars illa cum 
altero mobili, quam totum etiam mobilo alternili integruin (eadem 
enim, rursus, cum celeritate mobilium eiusdem speciei movetur pars 
et totum). Patet igitur quomodo, data proportione rnotuum eorum 
mobilium quae differunt tantum gravitato et non mole, dentur etiam 
proportioncs eorum, quae quovis alio modo differant. Ut (1) igitur 
proportionem hanc inveniamus et, contra Aristotclis sententiam, osten- 
davnus, nullo pacto mobilia, etiam si diversae speciei, proportionem 
suarum gravitatimi servare, ea demonstrabimus ex quibus non solum 
liuius quaestionis, verum etiam et quaestionis de proportione mo- 
tuum eiusdem mobilis in diversis mediis, exitus pendei; et utramque 
quaestioneni simul examinabimus. 

Quare ad proportionem eiusdem mobilis in diversis mediis exqui- 

3. parie aut aequabitur in gravitato cum quae — li. hutus questionis — et questioni — 
15. utramquac — 


W Ciò che segue, fino a * examinabimus», 
ò sostituito marginalmente al più lungo brano 
elio riproduciamo qui appresso o che ncl- 
rautografo trovasi cancellato: « Ut igitur 
» hanc proportionem inveniamus, devenien- 
» dum est ad causam celeri tati s et tarditatis 

* motus : et quo validior crit causa, co etiam 
» validior crit effectus ; ita ut a maiori gra- 
» vitato maior motus, hoc est velocior, pro- 
» veniat, a minori vero tardior. Dicimus, mo- 

* Lilia cani inter se in inotibus proportionem 
» servare, quam habent eorum gravitates ; 
» dum in co medio ponderentur, in quo fieri 
» debet motus. Hoc enim est animadverten- 
» dum: ne forte quis globos duos in aere pon- 

* derarot, ferreum unum, alterum ligneuni, et 

* inveniret ferreum decies graviorem [il ms. : 

* gravius] ligneo; deinde ambos in aquam 
» [in aqua ] demitteret, et ferreus [ferreum] 

> descenderet, ligneus [lìgneum] vero mini- 

> me; et, consequenter, ferrum nullam in motu 
» cum ligno proportionem servaret. Oportet 
:> igitur mobilia in eo medio ponderari, in 
» quo fieri debet motus: duo enim gravia in 


» diversis mediis non eandem in gravitate ser- 
» vant proportionem. Sed hio maxima insur- 
» gii, difficultas : videnius enim exporientia, 
» duorum globorum mole acquai ium, quorum 
» alter altero duplo sit gravior [gravius], ex 
» turri demissoruni, graviorem [gravior] non 
» duplo citius tcrram pertingere; quin imo 
» etiam lovior in principio motus praeibit 
v graviorem [gravius], coqno velocius per ali- 
» quod spacium fei*tur. Haec [line j quidoni 
» instantia; maxima quidem: quae, quia ex 
» quibusdam nondum explicatis pendet, eo 
» roservabitur, ubi causa reddetur de augu- 
» mento celeritatis motus naturalis: ubi de- 
» monstrabitur, per accidens esse quod motus 
» naturalis tardior sit in principio; ex quo 

> per accidens etiam esse constabit, mobile 

> duplo gravius non duplo citius descendere 

> ex turri; et causa etiam deinde explicabitur 
» cur levius mobile citius, in principio motus, 
» feratur quam gravius. Satis igitur prò nuuc 
» dictum sit do proportione rnotuum [rnotuum 
» eiusdem: cancellato eiusdem] diversorum mo- 
» bilium in eodem medio ». 
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rendam deveniainus : et prius quidem oxaminemus, utrumnani Aristo- 
telis de hoc sententia verior sit quam altera supra exposita, nec ue. 
Credidit itaquo Aristoteles, motus eiusdom rnobilis in diversis mediis eam 
in celeritate proportionem inter se servare, quam subtilitates inediorum 
inter se habent; et hoc quidem aperto scripsit 4 Physicorum t. 71, dum 
dixit Medium magia impedit, quod erassius est: ut a movebitur per 
spacium b in tempore c, por spacium autom d, cum sit subtilius, tem¬ 
pore e, 8ecuiulum proportionem impediontis, si aequalis sit longitudo; 
ut, si b sit aqua, d vero aer, quanto ergo subtilior est aer aqua, tanto 
citius a per d movebitur quam per b. llabet ergo velocitas ad veloci- io 
tatem eam proportionem secuudum quam distat aer ab aqua : quaro, 

si in duplo subtilior aer quam aqua, in duplo tem¬ 
pore transibit a linearn b quam lineam d; et erit 
l tempus c duplum temporis e. Ilaoc sunt verba Ari- 
stotehs, quao falsam corto sententiam includunt: 
quod quidem ut luce clarius appareat, hanc for- 
"" mabo demonstrationem. Si velocitas ad velocitateli! 


a 


eam liabet proportionem quam mcdii subtilitas ad subtilitatom, esto 
mobile quidem o, et medium a, cuius subtilitas sit 4, et sit, verbi- 

gratia, aqua; medii vero b subtilitas sit 16, maior 20 
nempe subtilitate a, et sit b, exompli gratia, aer; et 
mobile 0 tale sit ut in aqua non descendat; eiusdem 
vero mobilia in b medio celoritas sit 8. (l) Quia ergo 
rnobilis 0 in medio b celeritas est 8, in medio vero a 
est nulla, poterit certe inveniri aliquod medium in 
8 quo rnobilis 0 celeritas sit 1. Sit autem tale medium c. 
Quia igitur 0 citius movetur in medio b quam in me¬ 
dio c, necesse est ut subtilitas ipsius c sit minor subtilitate ipsius b, sitque, 



12. subtilius —14. tempus in quo c duplum — 16. apareat — 


(,) Quanto segue fino alla parola « ab- 
surdissimum » è Bcritto marginalmente, per 
essere sostituito al brano seguente, che ò 
rinchiuso fra parentesi quadre [ ] : « Sit, 
» rursus, alia celeritas, quae sit 1 : ut autom 

* celeritas 8 ad celeri tatem 1, ita se liabeat 
> subtilitas b ad subtilitatem aliam, quae site: 
» erit iam subtilitas c, 2. Et quia sicut sub- 

* tilitas b ad subtilitatem c, ita se habet, ve- 
» locitasB ad velocitatem 1 ; mobile autem o in 


» subtilitate b movetur cum celeritate 8; ergo 
» idem mobile o in subtilitate c movebitur cum 

> celeritate 1. Movebitur itaquo o in medio c : 
* sed medium c est crassius medio a (est enim 
» medii a subtilitas, quae posita est 4, maior 
» subt ilitate c, quao est 2); in medio autem a 
» positum est non moveri mobile o : mobile 
» igitur o movebitur quidem per medium cras- 

> sius, per subtilius vero minime: quod est 
» absurdissimum et indignum Aristotele >. 
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per adversarium, tanto minor quanto coleritas in ipso medio c minor 
est celeritate in medio b: posita autem est celeritas in medio b 
octupla celeritatis in medio c: ergo subtilitas etiam medii b erit 
octupla subtilitatis medii c: quare subtilitas ipsius c erit 2. Mo- 
vetur ergo mobile o cum celeritate 1 in subtilitate medii c, quao 
est 2: positum autem est non moveri in subtilitate medii a, quae 
est 4 : ergo mobile o non movebitur in maiori subtilitate, cum 
tamen in minori moveatur : quod est absurdissimum. Patet igitur. 
motuum velocitates non servare inter se subtilitatum mediorum pro¬ 
io portiones. Sed, absque alia demonstratione, nonne quisque intueri po- 
test falsitatem opinionis Aristotelis ? Si enim motus servant mediorum 
proportionem, ergo et, conversimi, media servabunt motuum proportio- 
nem : quia igitur lignum in aere quidem descendit, in aqua vero mi¬ 
nime, et, consequenter, motus in aere ad motum in aqua nullam habet 
proportionem, ergo et raritas aéris ad raritatem aquae nullam babebit 
proportionem : quo quid absurdius ? At ne quis forte sibi satis meo 
argumento respondisse videretur, si diceret, Quamvis lignum non mo¬ 
veatur deorsum in aqua, movetur tamen sursum, et quam proportionem 
habet motus sursum in aqua ad motum deorsum in aere, hanc habet 
20 raritas aquae ad raritatem aéris; et ob id dextre Aristotelem salvasse 
existimaret; hoc quoque subterfugium auferemus: accipiendo, scili- 
cet, corpus quod in aqua ncque sursum neque deorsum moveatur, ut 
esset, exempli gratia, ipsamet aqua, quao tamen satis velociter in 
aere movetur. 

Merito, igitur, posthabita Aristotelis sententia, inquiramus iam, 
quam servent proportionem motus ab eodem mobili in diversis mediis 
facti: et, prius quidem, de motu sursum ostendamus, solidas magnitudi- 
nes aqua leviores, in aquam impulsas, ferri sursum tanta vi, quanto aqua, 
cuius moles aequetur moli demersae magnitudinis, ipsa magnitudine 
so gravior erit. Sit itaque primus aquae status, antequam magnitudo in eam 
demittatur, secundum superficiem ab; et demittatur in eam, vi, solida 
magnitudo cd; et attollatur aqua usque ad superficiem ef: et quia aqua, 
quae attollitur, eb habet molem aequalem moli totius magnitudinis de¬ 
mersae, et magnitudo ponitur aqua levior, erit aquae eb gravitas maior 
gravitate cd. Intelligatur itaque pars aquae tb, cuius gravitas aequetur 
gravitati magnitudinis cd: demonstrandum itaque erit, magnitudinem cd 

22 . ncquae deorsum — 
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sursum ferri tanta vi, quanta est gravitas aquae tf (secundum enim 
hanc gravitatem aqua cb gravior est gravitato aquae tb , hoc est 

gravitato magnitudinis cd). Quia itaquo gra¬ 
vitas aquae tb aequalis est gravitati cd , tanta 
vi premet sursum aqua tb ut magnitudine]», 
attollat, quanta resistet magnitudo no attol- 
latur. Gravitas itaque partis aquae prementis, 
nempe tb, aequatur resistentiao solidao ma¬ 
gnitudinis: sed gravitas totius aquae premen¬ 
tis cb superat gravitatem aquae tb secundum gravitatem aquae tf: ergo , 0 
gravitas totius aquae cb superabit resistentiam solidi cd secundum gra¬ 
vitatem tf aquae. Gravitas itaque totius aquae promentis sursum impel¬ 
let solidam magnitudinem tanta vi, quanta est gravitas partis aquae tf: 
quod fuit demonstrandum. 

Ex hac demonstratione patet, primo, quomodo, ut supra dictum fuit, 
motus sursum fiat etiam a gravitate, non quidem mobilis, sed medii : 
2°,colligitur nostrae quaestionis intentum. Quia enim quaerimus, quanto 
citius idem mobile ascendat per hoc medium quam per alterum, quo- 
tioscunque noverimus quanta celeritate per utrumque feratur, sciemus 
etiam discrimen inter utrasque celeritates : et hoc est quod quaerimus. 20 
Si igitur hoc lignum, verbigratia, cuius gravitas est 4, fertur in aqua 
sursum, et tantae molis aquae, quanta est moles ligni, gravitas est 6, fe- 
retur iam lignum celeritate ut 2 : quod si, rursus, idem lignum feratur 
sursum in medio aqua graviori, ita ut tantae molis huius secundi medii, 
quanta est moles ligni, gravitas sit 10, iam lignum in hoc feretur sur¬ 
sum celeritate ut 6. In altero autem ferebatur celeritate ut 2: ergo istae 
duae celeritates crunt inter se sicut 6 et 2 ; non autem ut gravitates 
aut crassitics mediorum, ut volebat Aristoteles, quae sunt inter so 
ut 10 et 6.. Patet igitur, universaliter, celeritates inter so motuum 
sursum, esse, sicut excessus gravitatis unius medii super gravitatem ao 
mobilis se liabet ad excessum gravitatis alterius medii super gravi¬ 
tatene eiusdem mobilis. Quare, si statim voluerimus cognoscere celc- 
ritates eiusdem mol)ilis in duobus mediis, accipiamus ex utroque medio 
duas moles aequales moli mobilis, et gravitas mobilis ex utriusquo 
medii gravitate subtrahatur; et remanentes numeri erunt inter se sicut 

3. (iravitate soflidac] magnitudini — 5. premei deomtm aqua — ut solifilam] magnitiulinem 
20. utras-qtme - 26. attero aut — celerità — 28. autem crassitics — 36. gravitatela — 
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motuum celeritates. 0 Colligitur etiam exitus alterius quaestionis : 
nompe, quam proportionem servent in celeritate motuum diversa mo¬ 
bilia, aequalia mole, et gravitate inaequalia. Si enim unumquodquo 
fertur sursum tanta vi, quanto tanta moles medii, quanta est mo¬ 
bilia moles, gravior est ipso mobili, subtractis, ex dictae medii molis 
gravitate, mobilium gravitatibus, remanentes numeri eam inter so 
liabebunt proportionem, quam celeritates : ut si, verbigratia, unius 
mobilia gravitas sit quatuor, alterius vero 6, medii vero 8, erit iam 
mobilia, cuius gravitas est 4, celeritas 4, alterius vero mobilia celeri- 
ìo tas 2. Istae autem celeritates, 4 et 2, non sunt inter se sicut mobilium 
levitates, quae sunt 6 et 4 : nunquam enim oxcessus unius numeri 
super duos alios erunt inter se sicut illi duo numeri ; neque excessus 
duorum numerorum super alium numerum erunt inter se sicut nu¬ 
meri excedentea. Apertissimum igitur est, quod, in motu sursum, mo¬ 
bilium diversorum motus non sunt inter se sicut levitates mobilium. 

Restat igitur ut ostendamus, neque in motu deorsum mobilium 
celeritates esse inter se sicut gravitates mobilium, et ut, simul, osten¬ 
damus proportionem quam servant celeritates eiusdem mobilis in 
diversis mediis : quae omnia ex liac demonstrationo facile haurien- 
20 tur. Dico igitur, solidam magnitudinem aqua graviorem deorsum ferri 
tanta vi quanto aqua, molem liabens aequalem moli ipsius magnitu- 
dinis, levior est ipsa magnitudine. Sit itaque primus aquae status se- 
cundum superficiem de; magnitudo autem solida bl, aqua gravior, 
in aquam demittatur, et attollatur aqua ad superficiem ab; sit au¬ 
tem aqua ae, quae molem ipsius magnitudinis moli aequalem habeat : 
et quia solida magnitudo ponitur aqua gravior, erit aquae gravi¬ 
tas minor gravitate solidae magnitudinis. Intelligatur itaque moles 
aquae ao , quae aequalem habeat gravitatemi gravitati bl : et quia 
aqua ae levior est ao secundum gravitatemi do, demonstrandum 
30 est, magnitudinem bl deorsum ferri tanta vi, quanta est gravitas 
aquae do. Intelligatur altera solida magnitudo, aqua levior, primae 

3. et diversa gravitate — inequalia — 8-9. iam celeritas mobilis — 11. 2 «e 19-20. au- 

rientur — 


l,) Qui nell’autografo segue, sotto lo can¬ 
cellature, il brano seguente : ♦ Colligitur etiam 
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» nempe, mobilia diversa gravitate et non 


» mole, in eodem medio, eam in suis motibus 
» servare proportionem, quam liabent mobi- 
» lium gravitates. Cum enim unumquodquo 
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coniuncta, cuius quidem moles sit ao aquao moli acqualis, gravitas 
autem eius sit aequalis gravitati aquao ac ; sitquo dieta magnitudo 

hn: et quia moles bl aequatur moli ae , 
moles autem hn aequatur moli no, ergo 
moles eompositarum magnitudinum U, hn 
aequatur moli compositao aquae ca , ao. 
Scd gravitas magnitudinis aquae ac aequa¬ 
tur gravitati magnitudinis hn : gravitas 
autem aquae ao aequatur gravitati magni¬ 
tudinis U: tota ergo gravitas ambarum io 
magnitudinum bl, hn aequatur gravitati 
aquae oa, ac. Scd etiam moles magnitudi¬ 
num demonstrata est aequalis moli aquao 
oa, ae; ergo, per primatn propositionom, magnitudines ita compositao 
neque sursum neque deorsum ferentur. Tanta ergo erit vis magnitu¬ 
dinis Il deorsum prementis, quanta est vis magnitudinis hn sursum 
impellentis: sed, per pracmissam, magnitudo hn sursum impellit tanta 

vi, quanta est gravitas aquae do : ergo magnitudo bl deorsum ferotur 
tanta vi, quanta est gravitas aquae do. Quod fuit demonstrandum. 

Ilac igitur demonstratione percepta, quaestionum exitus facile di- 20 
gnosci potest. Constat enim, idem mobile in diversis mediis descondens 
eam, in suorum motuum celeritate, servare proportionem, quam habent 
inter se excessus quibus gravitas sua mediorum gravitates excedit: ut si 
mobilis gravitas sit 8, molis autem unius medii, aequalis moli mobilia, 
gravitas sit 6, erit iam illius celeritas ut 2 ; quod si molis alterius 
medii, aequalis mobilis moli, gravitas sit 4, erit iam mobilis celeri¬ 
tas, in lioc medio, ut 4. Patet ergo quod istae celeritates erunt inter 
se sicut 2 et 4; non autem ut mediorum crassities aut gravitates, 
ut volebat Aristoteles, quae intcr se sunt ut G et 4. Exitus itidein 
alterius quaestionis patet: quam, scilicet, proportionem sorvent inter co 
se mobilium, aequalium mole, inaequalium vero gravitato, in eodem 
medio, velocitates. Erunt enim inter se talium mobilium velocitates, 
ut excessus quibus gravitates mobilium gravitatem medii excedunt: 

ut, exempli gratia, si fuerint duo mobilia mole aequalia, gravitate 
vero inaequalia, quorum alterius gravitas sit 8, alterius vero G, 
inolis autem medii, aequalis moli alterius mobilis, sit gravitas 4, 

22. celeritates — 23. quibus illius gravitas — 
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iliL hb quidem mobilia celeritas erit 4, huius vero 2. Servai)unt igitur 
liao velocitates proportionem quae est 4 ad 2; non illam quae est 
inter gravitateti, nempe 8 ad 6. Atquo ex his omnibus quae tradita 
sunt, liaud arduum erit proportiouem quoque depraehendere, quam 
diversa, specie, mobilia in diversis mediis servabunt. Scrutetur enim, 
quam servent proportionem, in celoritate, utraque in eodem medio; 
quod, uti faciendum Bit, patet ex superioribus : ,0 deinde inquiratur, 
quam celeritatem habeat alterum eorum in alio medio, per ea itidem 
quae supra tradita sunt: et habebimus quod quaeritur. Ut, verbi- 
io gratin, si fucrint duo mobilia, mole quidem aequalia, gravitate vero 
diversa, et sit huius quidem gravitela 12, illius vero 8, et quae- 
ramus proportionem inter celeritatem illius, cuius gravitas 12, in 
aqua desccndentis, et celeritatem illius, cuius gravitas 8, in aere 
descendentis ; videatur, primo, quanto 12 velocius descendat in aqua 
quam 8, deindo videatur quanto citius 8 fertur in aero quam in 
aqua: et habebimus intentimi; aut, o contra, videatur quanto 12 citius 
in aere descendat quam 8, deinde 12 quanto tardius feratur in aqua 
quam in aero. 

Ilae, igitur, universales sunt regulae proportionum motuum mo- 
ao bilium, sive eiusdem sive non eiusdem speciei, in eodem voi in di¬ 
versis mediis, sursum aut doorsum motorum. Sed animadvertendum 
est, quod magna liic oritur difficultas: quod proportioncs istae, ab 
eo qui periculum fccerit, non observari comperientur. Si enim duo 
diversa mobilia accipiet, quae tales liabeant conditiones ut alte¬ 
rum altero duplo citius feratur, et ex turri deinde demittat, non 
certe velocius, duplo citius, torram pertinget : quin etiam, si obser- 
vetur, id quod levius est, in principio motus praeibit gravius et ve¬ 
locius erit. Quae quidem diversitates et, quodannnodo, prodigia unde 
accidant (por accidons enim liaec sunt), non est hic locus inquirendi : 
so praevidenda enim nonnulla sunt, quae nonduin inspecta fuere. Yi- 
dendum enim prius est, cur motus naturalis tardior sit in principio. 

3. ad 0 ut falso crcdidit. Atque — 9. queritur — 16. intentai» sed hic supponitur aut — 
19. ÌTacc — 27. in principio sui 7notus — 
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Caput .... 

hi quo ea omnia, quac supra dcmonstrata sunt, naturali discorsa considcrantur, 
et ad lancis pondera naturalia mobilia reducuntur. 

Quando quia veritatom alicuius rei nactus est, et non nisi summo 
labore comparavit, deinde, sua inventa diligentius inspicicns, saepius 
eognoscit quomodo ea, quae magno negocio invenit, poterant facil¬ 
iime percipi. Habet eniin hoc veritas, ut non adco, ut multi credide- 
runt, latitet; sod eius vestigia diversis locis splendent, multi sunt 
calles per quos ad eam inceditur : nobis tamen saepius accidit ut 
ea non cernamus quae propinquiora et clariora sunt. Et de hoc io 
exemplum prae manibus manifestum habemus : ea enim omnia, quae 
supra satis arduo demonstrata et declarata fuerunt, nobis a natura 
adeo aperta et manifesta exponuntur, ut nihil clarius, nil apertius. 

Quoti quidem ut cuique appareat, consideromus, primo, quomodo et 
cur ea quae feruntur sursum, ferantur tanta vi, quanto tanta moles 
medii, per quod feruntur, quarn tanta est moles mobilia, gravior est 
ipso mobili. Intelligamus itaque lignum quod in aqua ascendat et 
aquae supernatet : iam manifestum est quod lignum fertur sursum 
tanta vi, quanta esset necessaria ad illud vi sub aquam demergen- 
dum. Si itaque inveniamus, quanta vis necessaria sit ad illud sub 20 
aquam comprimendum, habebimus intentimi : sed lignum nisi esset 
levius aqua, hoc est si esset grave ut tanta moles aquae quanta est 
sua moles, iam certe demergeretur, et non attolleretur supra aquam : 
tanta ergo vis, quanta est gravitas secundum quam ligni gravitas 
superatur a gravitate dictae molis aquae, sufficit ad lignum demer- 
gendum. Inventa est ergo quanta gravitas requiratur ad lignum de- 
mergendum: sed mox determinatum fuit quod lignum sursum fertur 
tanta vi, quanta requiritur ad illud demergendum ; requiritur autem 
ad illud demergendum gravitas mox inventa : ergo lignum fertur 
sursum tanta vi, quanta est gravitas qua tanta moles aquae, quanta est so 
moles ligni, excedit gravitatem ligni : quod quaerebatur. 

Pari ratione de motu deorsum est ratiocinandum. Quaerimus igitur, 
sphera plumbea quanta vi deorsum feratur in aqua. Patet igitur, primo, 

5, 9. sepius — 9. ad cam proficiscitur inceditur — 19. aqua — 32. Pari est ratione — 
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quoti spliera plumbea fertur deorsum tanta vi, quanta requireretur ad 
illam sursum attrahendam : sed si spliera plumbea esset aquea, nulla 
vis essot necessaria ad illam sursum attrahendam, aut certo minima 
omnium virium : resistit ergo, ne sursum traliatur sphaera, tanta gra- 
vitas, quanta spliaora plumbea sphaeram aqueam sibi aequalem excedit. 
Sed eadem vi, qua sphaera plumbea resistit ne sursum trahatur, 
deorsum etiam fertur : ergo sphaera plumbea fertur deorsum tanta 
vi, quanta est gravitas qua excedit gravitatela sphaerae aqueae. Hoc 
autem idem licet in lancis ponderibus intueri. Si enim pondera acque 
io ponderantia fuerint, et alteri eorum aliquod grave imponatur, tunc 
id deorsum feretur; sed non secundum totam suam gravitatem, sed 
tantum ea gravitate qua al ter uni pondus excedit : quod idem est ac 
si dicamus, pondus hoc deorsum ferri tanta vi quanto aliud pondus 
est eo levius. Et pari ratione altcrum pondus feretur sursum tanta 
vi, quanto alterum est eo gravius. 

Ex liis quae in hoc et superiori capite tradita sunt, colligitur uni- 
versaliter, mobilia diversae speciei eandem in suorum motuum celerita- 
tibus servare proportionem, quam habent inter se gravitatos ipsorum 
mobilium, dum fuerint aequales mole ; et hoc quidem non simpliciter, 
20 sed in eo medio ponderata in quo fieri debet motus. Ut, verbigratia, 
sint duo mobilia, mole aequalia, inaequalia gravitate, a, b; et gravitas a 
in aere sit 8, gravitas vero b in aere sit 6 : istorimi mobilium in aqua cele- 
ritates non servabunt, ut iam dietimi est, 
proportionem quae est 8 ad 6. Si enim ac- 
cipiamus molem aquae c, quae aequetur 
moli alterius mobilis, sit eius gravitas 4 : ce- 
leritas ergo mobilis a erit ut 4, celeritas vero b erit ut 2 ; quae celeritates 
erunt inter se in dupla proportione, non autem in sesquitertia, ut sunt 
gravitates mobilium in aere ponderatorum. Attamen eorundem mobi- 
30 lium in aqua gravitates quoque erunt in proportione dupla : gravitas 
enim a in aqua esset tantum 4. Quod sic patet. Si gravitas a in aere es¬ 
set 4, in aqua esset nulla. Esset enim tunc a aeque grave ac aqua, cum 
positura sit tantae molis aquae quanta est moles a, nempe c, in aere gra¬ 
vitatem esse 4 : gravitas autem c in aqua esset nulla ; non enim aut sur- 

2. sfera — aquaea — 3. minimam — 4. risistit — 6. resUt — 6-7. trahatur, encìcm deorsttm 
— 14. ratione et sic alterum — 17. diversae generis speciei — 28. sexquitertia 30. in sexqui- 
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sum aut (leorsum ferretur : ergo ctiam a in aqna gravita» esset nulla, 
si in aere esset 4. Sed quia in acre est 8, in aqua orit 4 : et, «adoni ra- 
tione, gravita» ì) in aqua cssot 2 : quare oorum gravitate» ossent in 
dupla proportione, sicut et motuum celeritates. Pari rationo de levi 
est discurrendum. Colligitur otiam, quoinodo, datis duorum ponderimi 
gravitatila!» in aere, statini gravitate» corundom in aqua cognosci 
possunt: ex utroque onim subtracta gravitate tantao aquae moli» 
quanta est corum mole», romanebunt gravitate» dorimi in aqua. Et sic 
de aliis niediis. Et ex supradictis unicuique manifestum esso potcst, 
quod nullius rei propriam suam gravitatelo babenius : si onim, verbi- io 
gratin, duo pondera ponderontur in aqua, qui» dixerit gravitate», qua» 
tunc videbimus, vera» esso gravitate» eoruin pondermn, quorum deindo, 
in aere ponderatorum, diversae ab bis gravitate» apparcbunt, et albani 
inter se proportionem sorvabunt? Quae si rursus in alio medio, ut, 
verbigratia, igne, ponderavi posscnt, ossent itidem diversae gravitate», 
aliamque proportionem inter se babentos : et lioe soinper, prò medio¬ 
rum divertìitate, variabunt. Quod si in vacuo ponderavi possent, tunc 
certe, ubi nulla medii gravita» ponderimi gravitatelo minueret, eoruin 
exactas perciporemus gravitate». Sed quia Peripatetici, cimi principe 
suo, dixerunt, in vacuo nullo» fieri posso motus et ideo omnia acque 20 
ponderare, forte non absomun erit lume opinionem examinare, et eius 
fundamenta ot demonstrationes perpendere : liaec enim quaestio est 
una eorum quae de motu sunt. 


n (1 di 

Oaput .... 

ubi, contra Aristotdem, demonstratur, 
si vacuum esset ) motum in instanti non contingcrc, sed in tempore. 

Aristotele», 4 Pliys., nitens tollere vacuimi, multa facit argumonta; 
quorum quae a t. C4 sunt, ex motu sunt deprompta. Quia enim ponit 
motum in instanti fieri non posse, demonstrare contendit, si vacuum 
daretur, motum in co in instanti contingere: quod quidem cum ini- 30 
possibile sit, vacuum etiam impossibile esse, necessario concili dit. Nos 
autem, cum de motu agamus, statuirmi» exquirere utrum veruni sit 

6. stant-im —17. diversitatem — 20. aequae. Non avvertiremo ulteriormente questa grafia. 
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quod, si daretur vacuum, motus in eo in instanti fìeret : et cum deter- 
minaturi simus, in vacuo motum fieri in tempore, prius contrariam 
opinionem examinabimus et illius argumenta. 

Et, primo quidem, argumentorum ab Aristotele allatorum, nullum 
profecto est quod necessitatem habeat; sed unum quidem est quod 
necessitatemi habere, prima fronte, videtur : et hoc illud est quod t. 71 
et 72 scribitur, in quo ad inconveniens illud deducit, si motus in tem¬ 
pore fiat in vacuo, quod, scilicet, codem tempore movebitur idem mo- 
bilo in pieno et vacuo. Quod quidem argumentum ut melius diluore 
io possimus, nunc in medium afferre statuimus. Supposuit itaque hoc, 
primum, Aristoteles, cum vidisset idem mobile per subtiliora media 
citius ferri quam per crassiora : eandem proportionem servare motus 
velocitatemi in uno medio ad alterius motus velocitatem in altero me¬ 
dio, quam medii unius subtilitas ad alterius medii sub tintatene. Deinde 
sic est argumentatus : Transeat mobile a medium b in tempore c ; 
medium autem subtilius ipso, nempo d, transeat in tempore e : mani- 
festum est, sicut crassities b ad crassitiem d, ita se habere tempus c ad 
tempus e. Sit deinde f vacuum; et mobile a, si fieri possit, transeat 
ipsum f, non in instanti, sed tempore g ; et sicut tempus e se habet ad 
20 tempus g, ita se liabeat crassities medii cl 
ad alterius medii crassitiem. Tunc, ex 
bis quae constituta sunt, mobile a per 
medium nunc inventum movebitur in 
tempore g, cum medium d ad medium 
nunc inventum eandem habeat propor¬ 
tionem quam e tempus ad tempus g : sed 
codem tempore g movetur a etiam per 
vacuum f : ergo a eodem tempore move¬ 
bitur per duo spatia aequalia, quorum 
80 unum sit plenum, alterum vero vacuum; quod quidem est impossibile. 
Non ergo mobile movebitur per vacuum in tempore; ergo in instanti. 

Ilaec est Aristotelis dcmonstratio : quae quidem optime et neces¬ 
sario conclusisset, si ea, quae assumpsit, demonstrasset Aristoteles, aut, 
si non demonstrata, fuissent saltelli vera; sed in hoc deceptus (,) est, 
quod ea tanquam nota axiomata assumpsit, quae non solum non sunt 

8-9. mobile et in — 13. velocitas in uno medio — __ 
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sensui manifesta, veruni nec unquam demonstrata, noe etiam de- 
monstrabilia, cum prorsus falsa existant. Posuit cnim eiusdem mo- 
bilis motus in diversis niediis cani, in celeritato, inter so proportionem 
servare, quam habent mediorum subtilitates: quod qnidem falsimi esse, 
supra abunde demonstratum est. Ad cuins etiam confirmationem hoc 
unum addam : si subtilitas aeris ad aquao subtilitatem eam propor¬ 
tionem liabet quam celeritas eiusdem mobilis in aere ad celoritatem 
ipsius in aqua, cum igitur gutta aut quaolibot alia pars aquao in 
aere qnidem volociter descendat, in aqua vero nec hilum quidem 
deorsum moveatur, cum celeritas in aere ad celeritatem in aqua uni- io 
lana liabeat proportionem, iam, ex ipsomet Aristotele, subtilitas aeris 
ad subtilitatem aquae nullam proportionem servabit: quod ridiculum 
est. (1) Patet igitur quod sit Aristoteli respondendum, cum ita argumen- 
tatur : primum, enim, falsimi est, ut supra est ostensum, differontiam 


tarditatis et velocitatis eiusdem mobilis ex maiori aut minori crassitie 


et subtilitate medii provenire ; quod etiam si concederetur, falsimi 
etiam est, mobile in motibus eam servare proportionem quam me- 
diorum subtilitates. 


Et quod eodem loco scribit Aristoteles, quod impossibile est nu- 
merum ad numerimi eam haboro proportionem quam numerus ad 20 
nihil, veruni quidem est de proportiono geometrica, et non solum 
in numeris sed in ornili quantitate. Cum in proportionibus geome- 
tricis necessarium sit ut minor quantitas possit toties multiplicari, 
ut tandem quameunque magnitudinem excedat, oportet dictam quan- 
titatem esse aliquid et non nihil ; nihil enim somper in se multi- 
plicatum nullam tamen quantitatem excedet. Attamen hoc non est 
necessarium in proportionibus aritluneticis : potest enim in liis nu- 
merus ad numerum eam habere proportionem quam numerus ad 
nihil. Cum enim numeri illi sint in eadem aritlimetica proportione 
cum maiorum super minoribus excessus fuerint aequales, poterit prò- so 
fecto numerus ad numerum eandem habere proportionem quam alius 
numerus ad nihil : ut si dicamus, 20 ad 12 est sicut 8 ad 0 ; ex- 


20. numerum —27, 29. antmetic.... Non avvertiremo ulteriormente questa grafia.— 

0) Qui marginalmente è aggiunto: «Si » proportionem, quam velocitas ligni in aSre 

* hoc csset, omnia mobilia eadem propor- » ad velocitatem ligni in aqua. Hoc autcui 

» tione velocitatis movcrentur in aere et » falsum esse, quis non videt ? movetur 

» aqua : ergo velocitas pltmibi in aere ad ve- » enim plumbum in aqua ; ligula» autem, 

» tacitatemi suarn in aqua eandem baberet » minime . 
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cossus enim 20 super 12, qui est 8, est idem cura excessu ipsius 8 
super 0. Quare si, ut volebat Aristoteles, motus inter se eam geo¬ 
metrico haberent proportionem quam subtilitas ad subtilitatem, bene 
conclusisset quod in vacuo non contingeret motus in tempore ; tempus 
enim in pieno ad tempus in vacuo non potest habere proportionem 
quam subtilitas pieni ad subtilitatem vacui, cum vacui subtilitas nulla 
sit : sed si celeritas ad celeritatem non geometrice sed arithmetice 
dictam proportionem servaret, iam nullum absurdum sequeretur. At 
certe quidem celeritas ad celeritatem eam, arithmetice, proportionem 
io servat, quam levitas medii ad medii levitatem ; cum celeritas ad cele¬ 
ritatem se liabeat, non sicut levitas medii ad medii levitatem, sed, ut 
demonstratum est, sicut excessus gravitati mobilis super buius medii 
gravitateli! ad excessum gravitatis eiusdem mobilis super alterius 
medii gravitatem. 

Quod quidem ut clarius appareat, ecce exemplum. Sit mobile a, cuius 
gravitas sit 20; duo autem media inaequalia in gravitate sint he, de; et 
moles b aequalis moli a, et moles d aequalis moli itidem a ; et, quia 
loquimur nunc de motu deorsum qui in vacuo fit, sint media leviora 
mobili, et ipsius b sit gravitas 12, ipsius vero d sit gravitas 6: manife- 
20 stum igitur est, ex supra demonstratis, quod celeritas mobilis a in me¬ 
dio he ad celeritatem mobilis eiusdem 
in medio de erit sicut excessus gravi¬ 
tatis ipsius a super gravitatem ipsius b 
ad excessum gravitatis ipsius a super 
gravitatem d, hoc est sicut 8 ad 14. Sit 
ergo celeritas a in medio he ut 8, celeritas 
vero eiusdem a in medio de sit 14 : 
apparet iam celeritas 14 ad celeri¬ 
tatem 8 non eam goomotrice servare 
so proportionem, quam levitates mediorum. Levitas enim medii de du¬ 
pla est levitatis medii bc (cum enim gravitas b sit 12, gravitas 
vero d sit 6, hoc est cum gravitas b sit dupla gravitatis d, erit 

3. habere — 8. sequacrelur —10. quam gravitas ... gravitateli! levitatem 11. sicut gra¬ 
vitas ... gravitatem levitatem —12. mobilis in hoc medio super —16. inerpualia 19. vero c sit 


io Cancellato di pugno di Galileo si » ita ut gravitila ipsius d sit tantum 5, erit 

legge qui: « quod si iniaginabimur medium » iam celeritas a in eo medio 15 ». Cfr. ap- 
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levitaB d dupla levitntis &); attamcn celeritas 14 est minus quam 
dupla celeritatis 8. Sod liabet certe celeritas 14 ad celeritatem 8 
eandem arithmetice proportionem quam levitas d ad levitatemi b ; 
cum excessus 14 super 8 sit 6, et G otiam excessus levitatis d 
12 super levitatela b 6. Quod si, rursus, medium de levius sit, ita 
ut gravitas ipsius d sit 5, erit iam celeritas f 15 (15 onim erit 
excessus gravitate mobilia a super gravitatem medii d); et erit, 
rursus, celeritatis 15 ad celeritatem 8 eadem proportio quae erit 
gravitate medii & 12 ad gravitatem medii d 5, lioc est levitatis d 
ad levitatemi b: utrinque enim excessus erit 7. Quod si, rursus, gra- io 
vitas d sit tantum 4, erit celeritas f 1G ; et erit celeritatis 16 ad 
celeritatem 8 (cuius excessus est 8) eadom itidem arithmetica pro¬ 
portio quae erit gravitate b 12 ad gravitatem d 4, hoc est levi¬ 
tatis d ad levitatem b, quarum excessus est itidem 8. Quod si, 
rursus, medium de sit levius et gravitas d sit tantum 3, erit iam 
celeritas f 17; et erit celeritatis f 17 ad celeritatem 8 (cuius ex¬ 
cessus est 9) eadem arithmetica proportio quae est gravitate b 12 
ad gravitatem d 3, hoc est levitatis d ad levitatem b. Quod si, 
rursus, medium de sit levius et sit gravitas ipsius d tantum 2, erit 
iam celeritas f 18 ; et illius proportio arithmetica ad celeritatem 20 
8 erit eadem quae est gravitate b 12 ad gravitatem d 2, hoc est 
levitatis d ad levitatem b : utrinque enim excessus erit 10. Quod si, 
rursus, medium de sit levius et gravitas d sit tantum 1, erit iam 
celeritas f 19 ; quae ad celeritatem 8 eandem habebit arithmeticam 
proportionem, quam habet gravitas b 12 ad gravitatem d 1, hoc 
est levitas d ad levitatem b: utrinque enim excessus erit 11. Quod 
si, demum, gravitas d sit 0, ita ut excessus gravitate a mobilia 
super medium d sit 20, erit celeritas f 20; eritquo celeritatis f 20 
ad celeritatem 8 eadem arithmetice proportio quae est gravitate b 
12 super gravitatem d 0 : utrinque enim excessus erit 12. 30 

Patet ergo quomodo celeritas ad celeritatem, non geometrico sed 
arithmetice, eam servet proportionem quam medii levitas ad medii 
levitatem : et cum non sit absurdum, in arithmetica proportione, quan- 
titatem ad quantitatem ita se habere sicut quantitas ad nihil, non erit 
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similiter profecto absurdum, celeritatem ad celeritatem ita arithmetice 
posse se habere sicut raritas ad nihil. Quapropter in vacuo quoque 
eadem ratione movebitnr mobile, qua in pieno. In pieno enim mobile 
movetur celeriter secundum excessum suae gravitatis super medii, per 
quod movetur, gravitatem ; et ita in vacuo movebitnr secundum ex¬ 
cessum suae gravitatis super vacui gravitatem : quao cum nulla sit, 
erit excessus gravitatis mobilia super gravitatem vacui tota ipsius 
mobilis gravitas ; quare celeriter movebitur secundum totam suam 
gravitatem. In pieno autem nullo tain celeriter moveri poterit, cum 
mobilis gravitatis excessus supra gravitatem medii sit minor quam 
tota mobilis gravitas : quare etiam minor erit celeritas, quam si se¬ 
cundum totam suam gravitatem moveretur. 

Ex quo manifeste colligi potest, quomodo in pieno, ut apud nos, nulla 
ponderantur secundum eorum propriam naturalemque gravitatem ; sed 
semper eo erunt leviora quo in medio graviori extiterint, et erunt qui- 
dem leviora tantum quanta esset gravitas molis talis medii aequalis moli 
illius rei in vacuo : ita ut sphaera quidem plumbea in aqua erit tanto 
levior quam in vacuo, quanta est gravitas spbaerae aqueae, aequalis 
spliaerae plumbeae, in vacuo ; et sic sphaera plumbea in aere est tanto 
levior quam in vacuo, quanta esset gravitas spliaerae aereao, mole ae¬ 
qualis spbaerae plumbeae, in vacuo ; et sic in igne, et ceteris. Et quia 
ex gravitate quam liabet mobile in medio, in quo movetur, sequitur 
motus celeritas, eo erit celerior motus quo gravius erit idem mobile 
prò diversitate mediorum. Nec tamen valot hoc argumentum: Yacuum 
est medium omni pieno medio infinite levius; ergo in ipso continget 
motus infinite celerior quam in medio pieno ; ergo in instanti. Nanquo 
verum est quod vacuum infinite levius est quovis medio: nec tamen 
dicendum est, tale medium esse infinitae gravitatis ; sed ita est intel- 
ligendum, ut possunt esse inter aéris, verbigratia, levitatem et vacuum 
infinita media, leviora aere, vacuo vero graviora. Quod si ita intelli- 
gatur, etiam inter celeritatem in aere et celeritatem in vacuo pos¬ 
sunt esse infinitae celeritates, maiores celeritate quae contingit in 
aere, minores vero celeritate in vacuo : sic et inter gravitatem mo¬ 
bilis in aere et gravitatem eiusdem in vacuo possunt esse infinitae 
gravitates medine, maiores quidem gravitate in aere, minores vero 
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gravitato in medio. Et lioc contingit in ornili continuo: ut inter 
linoaa a, b, quarum a maior, possunt esso infinitae linone mediae, 
minores quidcm a, maiores vero h (cura enim excessus, quo a su- 
perat b, sit linea, erit infinito divisibili») : non tamen dicendum est, 
lineam a infinite cxcedere lineam b, ita ut, etiam si b infinite multi- 
plicetur, non componat tandem lineam maiorem ipsa a. 

Et ita, pari ratione, si intelligamus a esso celeritatem in 
vacuo, b vero celeritatem in aoro, potorunt quidem esse 
intor a et b infinitae celeritates, maiores quam b et mi- 
^ ° ' nores quam a : nec tamen concludemlum erit, a infinite io 

excedere ipsam b, ita ut tempus in quo fit coloritas a, in se quan- 
tumlibet multiplicatum, nunquam tamen possit excedere tempus 
celeritatis b, et, ideo, celeritas temporis a sit istantanea. Patet 
ergo quomodo intelligendum sit: Lovitas vacui infinite excedit le¬ 
vitateli! rnedii, ergo coleritas in vacuo infinito excedet celeritatem 
in pieno. Concediti!!- totum. Ergo celeritas in vacuo erit in in¬ 
stanti, negatur. Potest enim esse in tempore, sed breviori quidem 
quam tempus celeritatis in pieno; ita ut inter tempus in pieno et 
tempus in vacuo possint infinita tompora intercedere, hoc quidem 
maiora, ilio vero minora : et ita non est necessarium, motum in vacuo 20 
fieri in instanti, sed in tempore minori quam sit tempus motus in 
quovis pieno. Quare, ut uno verbo dicam, hoc totum est meum in¬ 
tentimi: ut si sit grave a, cuius gravitas propria et naturalis sit 1000, 
huius in quovis medio pieno gravitas minor erit quam mille, et, ideo, 
celeritas sui motus in quocunque pieno minor erit quam mille. Ut 

si intelligamus medium, cuius tantae molis, quanta 
est moles a, gravitas sit tantum 1, erit in hoc me¬ 
dio gravitas a 999 ; quare etiam sua celeritas 999 : 
et solimi celeritas ipsius a erit mille in medio ubi 
illius gravitas sit mille ; et hoc nullibi erit nisi in vacuo. 30 

Haec est solutio argumenti Aristotelis : ex qua satis intelligi potest, 
quomodo in vacuo nullo pacto requiratur motus instalitanous. Cetera 
argumenta Aristotelis nullius sunt roboris et nullam liabent necessita¬ 
temi. Nain dicero, exempli gratia, in vacuo non magia Irne quam illue, 
aut sursum quam deorsum, movebitur mobile, quia non magia versus 
sursum quam deorsum cedit vacuum sed undique aequaliter, puerile 
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est : nani lioc idem dicam de aere ; cuin enim lapis est in aere, quomodo 
magia cedit deorsum quam sursuni, aut sinistrorsum quam dextrorsum, 
si aeris ubique eadem est raritas ? Hic diceret forsan aliquis, ex Ari¬ 
stotele, aérem gravare in sua regione, et ob id magis- iuvare motum 
deorsum : sed has chimaerulas capite sequenti examinabimus, ubi 
inquiremus utrum dementa in proprio loco gravitent. Similiter etiam 
cum dicunt, Tn vacuo non est nequo sursum neque deorsum ; quia 
lioc somniavit? Nonne, si vacuus esset aér, vacuum prope terram esset 
centro propinquità» vacuo quod esset prope ignem? Argumentum 
10 etiam quod facit Aristotelcs do proiectis, dicens : Proiecta in vacuo 
non possunt moveri, nani proiecta, cum extra manum moventis sunt, 
moventur ab aere vel alio medio corporeo circumambiente et moto, 
quod quidem desideratili’ in vacuo - similiter nullius est momenti: 
ponit enim proiecta a medio velli; quod quidem falsimi esse, suo loco 
demonstrabimus. Falsimi similiter quod addit argomento, de diversis 
mobilibu 8 in eodem medio : ponit, enim, in pieno quidem graviora 
velocius ferri, quod fortius scindant medium, et liane solam esse ce- 
leritatis causam ; quae resistentia cum in vacuo non sit, inducit motus 
omnes futuros esse in vacuo in eodem tempore et eadem cum celeri- 
20 tate : quod quidem impossibile esse asserit. Et, primo, Aristoteles peccat 
in hoc, quod non ostendit quomodo absurdum sit, in vacuo diversa 
mobilia eadem celeritate moveri : sed magis peccat cum ponit, mo- 
tuum celoritates diversorum mobiliarli ex eo pendere, quod graviora 
mobilia melius medium dividant. Non enim ex hoc spectanda est 
mobilium celeritas, ut supra demonstratum est, sed ex maiori excessu 
gravitatis mobilium super gravitatem medii ; celeritates enim talium 
excessuum proportionem secuntur : sed diversorum mobilium gravi¬ 
tatis non idem est excessus super eiusdem medii gravitatem (ossent 
enim mobilia aeque gravia): quare nec celeritates erunt aequales. Ut 
30 mobilis, cuius gravitas est 8 , super gravitatem vacui, quae nulla est, 
excessus est 8 ; quare 8 erit celeritas : mobilis vero, cuius gravitas 
est 4, excessus super vacuum similiter erit 4 ; quare et illius cele¬ 
ritas 4. In vacuo domum eadem demonstratione utentes quam in 

2. deslrorsum — 3. ubiquac — 5. chymcrulas — 8. vacuum esset aer 9. pr&ptnquiof ■ 
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pieno posuinms, demonstrabimus, mobilia specie eadem, mole vero 
diversa, eadem celeritate nioveri in vacuo, Et de hoc satis. 


Tanta (1) est veritatis vis, ut doctissimi etiam viri ot Peripatetici 
liuius sententiae Aristotelis falsitatom cognoverint, quamvis eorum 
nullus commode Aristotelis argumenta diluere potuerit. Nec certe 


ullus unquain argumentum, quod 4° Pliys. t. 71 ot <2 scribitur, 
evertere potuit: nunquam enim adirne illius fallacia observata fuit; 
et quamvis Scotus, D. Thomas, Philoponus et alii nonnulli contrariarli 
Aristoteli toneant sententiam, attamen veritatem fide potius quam 
vera demoustrationo, aut quod Aristoteli responderint, sunt consecuti. io 
Et, quidem, nullus sit qui speret posse so Aristoteli respondere et illius 
demonstrationem evertere, si eam proportionem concodat, quao ab 
eo ponitur inter velocitates eiusdem mobilis in diversis mediis. Ponit 
enim, ita se habere velocitatem in uno medio ad velocitatem in alio, 
sicut subtilitas unius medii ad subtilitatem in altero : liane nullus 
liucusque negare ausus est. Nec quicquam roboris habet quod a prae- 
dictis ponitur, nempe duplex illa resistentia mobilis ad moturn: altera, 
scilicet, extrinseca, proveniens ex medii crassitio ; altera voro intrin¬ 
seca, ratione determinatae gravitatis mobilis. Hoc enim fìctitium quid- 
dam est : non enim, si accurate consideremus, differunt inter se istae 20 
duae resistentiae. Ut enim supra declaratum est, crassities seu (ut 
rectius loquar) gravitas medii facit levitatem mobilis, et medii levitas 
mobilis gravitatelo praestat ; et idem mobile modo gravius modo levius 
est, prout in leviori vel graviori medio erit. Nihil igitur addunt novi, 
ponentes duplicem illarn resistentiam ; cum tantuminodo augeatur et 
minuatur prò decremento vel incremento gravitatis vel crassitici 
medii. Quod si rursus concedant, augeri et minui in ea pi’oportione 
in qua gravitates medii variantur, frustra tentabunt Aristotelis argu¬ 
mentum evertere. 


1. eadem move vero — 4. senctentìae — 5. comode — 7. avertere — 8. Tomas, Phyloponus 

— 9. attamen ad hoc veritatem —14. se habere velocitila— 16-17. predictis— 18-19. alteravi 
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Caput . Vi 

in quo error Àristotelis mani festa-tur, 
dicentis, aèrem in proprio loco gravare. 

Methodus quam in hoc tractatu servabimus ea erit, ut semper 
dicenda ex dictis pendeant; nec unquam (si licebit) declaranda sup- 
ponam tanquam vei'a. Quam quidem methodum mathematica, mei me 
docuere : nec satis quidem a philosophis quibusdam servatur, qui sae- 
piuB, physica elementa docentes, ea quae seu in libris De anima, seu 
in libris De caelo, quin et in Metaphysicis, tradita, supponunt; nec etiam 
io hoc sufficit, sed etiam, docentes logicam ipsam, continue ea in ore ha- 
bent quae in ultimis Àristotelis hbris tradita sunt ; ita ut, dum di- 
scipulos prima docent, supponunt eos omnia scire, doctrinamque tra- 
dunt non ex notioribus, veruni ex ignotis simpliciter et inauditis. 
Accidit autcm ita addiscentibus, ut nunquam quicquam per causas 
sciant, sed tantum ut fide credant, quia, nempe, hoc dixerit Àristo- 
teles. Utrum deinde veruni sit quod dixerit Aristoteles, pauci sunt qui 
quaerant : sufficit enim his, quod eo doctiores habebuntur, quo plures 
Àristotelis locos prae manibus habebunt. Sed, his omissis, ad propo- 
situm revertentes, videndum est, utrum aèr et aqua vere in propriis 
20 locis habeant gravitatem : haec enim quaestio, solis his quae tradita 
sunt suppositis, explicari potest. 

Aristoteles, nedum aquam in proprio loco gravem esse, verum 
etiam aerem, scripsit 4 Caeli t. 30 ; dicens, in sua regione omnia 
gravitatem habere praeter ignem, aerem etiam ipsum. De aere au- 
tem statim probat a signo ; dicens, quia magis trahit uter inflatus 
quam non inflatus, signum igitur aerem in utre habere gravitatem. 
Hoc idem repetit t. 39 eiusdem libri, inquiens, in sua regione unum- 
quodque eorum, quae gravitatem habent ac levitateni, gravitateli! 
habere: ponit enim, aerem et aquam in relatione quidem ad alia ele- 
3o menta nunc esse gravia nunc quidem levia, sed absolute et in propria 
regione gravare tantum. Quidam vero recentiores philosophi, ani- 
madvertentes id quod Aristoteles scripsit 3° Caeli t. 28, nempe aerem 
utrumque motum iuvare ; quatenus, scilicet, levis est, iuvare motum 

4. Metodus — 6. matematici — 7, 31. phylosophys, phylosaphy. Non avvertiremo ulte- 
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sursutn, quatenus vero gravis, motum deorsum ; aliud argumentum 
efformarunt, dicentes : Aer magie iuvat motum deorsum, quia facilius 
fert gravia deorsum, quam motum sursum, quia difficilius fert levia 
sursum. Concluserunt, aérem necessario gravem esse consendum in 
regione sua. Hoc tamen omnino falsum esse, inox innotescet : et de- 
monstrabimus, aerem et aquam in regione sua ncc gravia esse nec 
levia ; (,) demonstrabimus deinde, recentiorum philosophorum argu- 
mentum oppositum simpliciter concludere ei quod ipsi probare con- 
tendunt, nec potuisso illos argumentum inveniro quod magis sibi 
contrariaretur. io 

Et, primo quidem, omnino incxcogitabilo videtur, quoinodo aer et 
aqua in proprio loco gravitent. Nanque aliqua pars aquae in loco aeris, 
hoc est in aère ipso, gravitat, et deorsum quidem fertur quia gravi¬ 
tata sed quis unquam mente concipict, aliquam partem aquae in aqua 
descendere? Si enim descendet, quando erit in fundo, necesse est ut 
locus, in quem intrat, iam evacuetur ab alia aqua, quae coacta erit 
ascendere unde alia recessit ; et sic iam illa pars aquae erit levis in 
proprio loco. 2 U , Si aliqua pars aquae in aqua est gravis, vocetur, ver- 
bigratia, a: quia ergo pars aquao a in aqua est gravis et descendit, si 
accipiamus aliam aquae partem quae in molo aequetur ipsi a, necessa- 20 
rio a gravior erit quam altera pars aquae ; et sic aqua erit gravior 
quam aqua: quo quid ineptius excogitari potest? Ad exemplum autcm 
Aristotelis de utre, respondeo quod, si foramen utris seu follis inflati sit 1 
apertimi, ita ut aèr, non vi compressila, in follo detineatur, non erit 
iam uter gravior quam non inflatus: sed si vi multum aeris in eo 
comprimatur, cui dubium erit quod gravitabit? Aer enim tunc, vi 
constrictus, gravior est aere libero et vaganti: sicut si uter lana re- 
pleatur, deinde vero alterum tantum lanae superaddatur, vi compri¬ 
mendo, quis anceps erit an gravior fiet uter necno? Pari ratione, si, 

verbigratia, intelligamus partem aeris in qua so 
sit a, aliam vero partem aeris, in qua b, esse 
duplam ipsius a , tunc aer b in loco ignis, 
verbigratia, duplo gravior erit aere a : si ergo (ì) aor b vi coarcte- 
12 .pars aqua — 23. foramen uhi — 31. in qua b sit, esse — 33. dupla — 
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tur ita ut fiat moles aequalis moli a, erit iam aér b quodammodo 
alia aéris species gravior quam sit aér a ; quid ergo miruiu ai aér b 
in aere, cuius pars est a, descendet? Patet igitur ratio cur uter 
inflatus magia traliat : aer enim qui in ipso est, gravior est aere 
circumfuso, eo quod in angustiori loco plus eiusdem materiae com- 
praehendat. Manifestum itaque est, nullius esse roboris argiunentum 
de utre ; cura, volens ostendere aérem liberum et rarum, ut sua est 
natura, gravem esse, in exemplo deinde assumat aérem vi conden¬ 
satimi et in angusto loco compressum. 
io Ad argiunentum deinde dicentium, aérem ideo esse gravem quia 
facilius fert gravia deorsum quam levia sursum, respondeo, for- 
mam istalli argumentandi esse ex diametro contra argumentantes. 
Si enim illud medium grave existiinandiun est quod facilius fert 
gravia deorsum, aér erit iam gravior aqua : ea enim quae deorsum 
feruntur, facilius et citius descendunt in aere quam in aqua. Àdde: 
supra demonstratum est, gravia quae in aqua deorsum feruntur, 
tanta vi descendere, quanto eoriun gravitas gravitateli! molis aquae 
eorum moli aequalis excedit. Si ergo fuerit corpus aliquod grave, ut, 
verbigratia, corpus in quo a, cuius gravitas sit 8, gravitas autein 
20 aquae b, cuius moles aequetur moli a, sit 4, tunc soli- 
dum a in aqua feretur deorsum ita celcriter et facile 
ut 4; si vero deinde idem corpus ferretur per me¬ 
dium levius quam medium b, ita ut talis medii tanta moles quanta 
est moles ipsius b liaberet tantum 8 gravitatis, tunc a in tali 
medio moveretur ita celeriter et facile ut 5. Patet, igitur, quod 
idem corpus a facilius deorsum movetur per inedia leviora quam 
per graviora : ergo necessario sequitur, quod medium eo levius exi- 
stimandum sit, quo gravia in eo facilius deorsum moventur; cuius 
contrarium ipsi affirmabant. Cui igitur iam non apertissimum est 
.io quod, si aér adirne levior esset, gravia deorsum facilius moveren- 
tur ? Quod si sic est, sequitur, aérem ideo levem esse, quia gravia in 
eo facile deorsum feruntur. Opposito autem modo de levibus ratioci- 
nantes, colligemus, medium illud grave existimandum esse, per quod 
levia facilius sursum feruntur; illud vero leve, per quod levia diffìcile 
ascendunt. Ergo, tum quia in aére levia difficilius sursum moventur, 
turn quia in eodem gravia facilius deorsum moventur, sequitur aérem 
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magia levem quarti grayexn esse existimandum. Sed hoc solum con- 
dudam eorum modo argomentando ; qui si bonus erit, videant ipsi 
quid colligatur : attamen dixerim ego, dementa in propriis locis nec 
gravia esse nec levia. Si enim pars aquae in aqua esset gravis, do- 
scenderet ; quod non facit : et si gravis esset, quomodo, in profundo 
natantcs, vastissimae molis aquae gravitatelo non sentiremus? Ad hoc 
responderent ipsi : quia partes aquae super partes haerent, si cut late- 
res muri super lateribus incumbunt; unde, dicunt, accidit, murem exi- 
stentem in muro lapidum pondus non sentire.'” Quao quidem compa- 
ratio non satis accommodata videtur. Primo, enim, comparant aquam io 
fluidain et labentem muro solido et consistenti: deinde, quod lateres 
non super humerum muris consistant, signum est, quod, ablato mure, 
remanet foramen ubi erat mus, nec in eo lateres labuntur ; sed, ablato 
pisce aut liomine ex aqua, non remanet locus ubi erat homo, sed 
statim ab aqua repletur ; quod indicat, aquam inniti super pisces aut 
homines. Quomodo ergo solvetur problema, nisi dicamus, aquam et 
aèrem non gravare in suis regionibus? Ita ut talis sit tota problema- 
tis explicatio : tunc dicimur gravari, quando super nos incumbit ali- 
quod pondus quod sua gravitate deorsuin tendit, nobis autem opus 
est nostra vi resistere ne amplius descendat; illud autem resistere est 20 
quod gravari appellamus. At quia dcmonstratum est, corpora quae 
sunt aqua graviora, in aquam demissa, descendere, et esse in aqua 
gravia quidem, attamen minus gravia quam in aere ; leviora autem 
aqua ostensa sunt, vi sub aquam impulsa, sursum attolli ; quae vero 
sunt aeque gravia ac aqua neque sursum neque deorsum ferri, sed 
ibi manere ubi collocantur, dummodo tota fuerint sub aqua ; ex hoc 
patet quod si nobis sub aqua existentibus incumbat aliquod corpus 
aqua gravius, ut lapis, gravabimur quidem, sed minus quam si esse- 
mus in aere, quia lapis in aqua est minus gravis quam in aere: bì 
vero nobis in aqua manentibus corpus aqua levius alligatimi fuerit, so 
nedum gravabimur, veruni etiam attollemur ab ilio ; ut patet in na- 
tantibus cum cucurbita, cum alioquin, in aere existentes, a cucurbita 
gravemur ; et hoc quia cucurbita in aquam impulsa fertur sursum et 
allevat, in aere vero fertur deorsum et gravat : si autem in aqua exi¬ 
stentibus aliquod corpus aeque grave ac aqua nobis immineat, neque 
6. vastissintc 7. hercnt — 10. accomodata —12. umerum —25. neqiiat sursum — 

10 Postilla marginale: * Simplicius, lib. 4 Caeli t 30 ». 




DK MOTU. 


2S9 


ab ilio gravabimur ncque attollemur, quia neque Burnus noque deor- 
sum tale corpus ferctur. At non invenitur corpus aliquod, quod magis 
aquae in gravitate aeque tur quam ipsamet aqua: non ergo mirimi 
est si aqua in aqua non descendat et gravet ; diximus enirn, gravari 
esse resistere nostra vi corpori deorsum petenti. Et eadem prorsus 
ratio de aere habenda est. 

Haec, meo iudicio, quicquid dicant alii, est vera problematis 
explicatio. Cum igitur nec aér noe aqua deorsum in suis regionibus 
ferantur ncque sursum, ne dicantur esse aut gravia aut levia ; cum 
io gravia definiantur ea esse quae deorsum feruntur, levia vero quae 
sursum. Et cum de motu loquimur, semper non solum gravitatis aut 
levitatis mobilis, sed gravitatis et levitati s medii etiam, ratio est 
habenda: non grave deorsum movebitur, nisi medio per quod ferri 
debet gravius erit ; nec leve ascendet, nisi levius fuerit medio per 
quod movetur. Quod cum ita sit, aqua non descendet in aqua, cum 
aqua gravior non sit quam aqua ; et cum non descendat, non erit 
aqua in aqua gravis. Quod si, non ut consideravit Àristoteles, sed 
per se, simpliciter et absolute, nullo liabito respectu, quaeratur utrum 
elementa gravia sint, respondemus, nedum aquam aut terram aut 
20 aérem, vcrum etiam et ignem, et si quid igne sit levius, gravitatene 
habere, et demum omnia quae cum substantia quantitatem et ma- 
teriam liabeant coniunctam. Sed quia bic contrariato Àristoteles, 
ponens simpliciter leve quod nullibi gravat, examinandam iudicamus 
esse talem opinionem: quod quidem capite sequenti exequemur. 


Caput . .“ ? . 

in quo contro, Aristotelem concluditw, non esse poncndmn simpliciter leve 
et simpliciter grave: quae etiam si darcntur, non erunt terra et ignis, 
ut ipse credidit. 

Grave et leve non nisi in comparatione ad minus gravia vel levia 
so considerarunt qui ante Aristotelem ; et hoc quidem, meo iudicio, iure 
optimo : Àristoteles autem, 4 Caeli, opinionem antiquorum confutare 
nititur, suamque buie contrariane confirmare. Kos autem, antiquorum 
9 . ferant — 24 . sequaenti exequaemur — 
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in hoc opinionem seeuturi, tum Aristo tolia confutationes, tum etiam 
suas confirmationes, examinabimus, confutationes quidam conformando, 
confinnationes vero confutando ; et hoc quidem tunc praestabimus, 
cum Aristotelis opinionem exposueritnus. 

Definit itaque, primo, Aristotelos, illud so appellare gravissimum 
simpliciter, quod omnibus substat et sempor ad medium fertur ; levis- 
simum vero appellat id, quod omnibus supereminet ot sempor sur- 
sum, nunquam vero deorsum, movetur : et liaec scribit 4 Caeli t. 26 
et 31. Dicit deinde, gravissimum esse terram, ot levissimum ignom : 
et hoc t. 32 et aliis in locis. Tunc, contra ponentes in igne aliquam io 
gravitatem, sic argmnentatur : Si ignis habet aliquam gravitatem, 
ergo alicui substabit ; at hoc non videtur; ergo [etc.]."’ Argumen- 
tum hoc non concludit. Nam ad hoc ut aliquid alicui imminoat, 
sufficit ut eo, cui imminere debot, sit minus grave; non autem no- 
cesse est, ut ornili gravitate careat: sicut ad hoc ut lignuin aquae 
supernatet, non requiritur necessario ut lignum omni gravitato ca¬ 
reat, sed satis est ut sit aqua minus grave ; et ita, pari ratione, 
ad hoc ut ignis aeri immineat, sat est quod aere sit minus gravis, 
nec est necessarium ut omni careat gravitate. Quare patet, nul- 
lam necessitatem habere hoc argumentum. 20 

Argumentatur etiam hoc pacto : Si ignis aliquam habet gravitatem, 
ergo multus ignis gravior erit pauco ; quare tardius ascendet multum 
ignis in aere quain paucum : et ita, si terra habet aliquam levitatola, 
multum terrae, quod plus habebit levitatis, tardius descendet quam 
pauca terra: experientia tainen contrarium ostendit ; videmus enim, 
multum ignom citius ascendere pauco, sicut et multata terram citius 
descendere : signum ergo est quod in igno est tantum levitas ; et cum 
in multo igne plus sit levitatis, citius ascendit. Hoc quoque argumentum 
infirmimi est. Et, primo quidem, limites transcendit. 121 Non enim valet 
consoquentia, Si ignis absolute considerata habet gravitatela, ergo so ■ 

30. consequaentia — 

w Cfr. pag. 17, (2). > gravitatem, dicimus de igne absolute et 

Ciò che viene appresso, fino allo pa- » nullo ad aliuilInibito respectu considerato: 
role « in argomentando », ò sostituito mar- » quare non valet consequentia, Ergo in aere 
ginalmente al tratto seguente, cancellato di * plus habebit gravitati8 multum ignis quam 
pugno di Galileo: «Cum enim dicit, Mul- » paucum ; nam in aere nulla pars ignis habet 

> tum ignis in loco aftris plus habebit gra- » gravitatem, cum ascendat». E prima aveva 

> vitati s quam paucum, non bene hoc deduciti cominciato, ed è altresì cancellato: * Nam 
* Cani enim dicimus, ignern liabere aliquam » etiam a me non negabi[tur) ». 



DE M0TU. 


291 


multimi ignis in aere gravius erit pauco : igniti enim in aere nullam 
liabet gravitatein. Sed ita est argumentandum : Ignis, absolute con¬ 
sideratila, lxabet gravitatela : ergo ubi ignis liabet gravitatela, multum 
ignis niultam liabebit gravitatela ; et ubi ignis liabet levitatela, ut in 
acre, ibi multum ignis multala liabebit levitatela, paucum vero pau- 
cam. Constat ergo Aristotelis fallacia in argomentando. 2° : falsimi 
est quod asserit, nempe, multum ignem citius ascendere quam pau¬ 
cum, aut multam terram velocius descendere quam paucam ; ut supra 
demo nstravimus. 


io 3°, argumentatur : Si ignis liabet gravitatela, erit iam multum 
ignis pauco aere gravius : quod quidem prò absurdo maximo ponit, 
sicut si dicamus, Si terra liabet levitatela aliquam, erit aliqua pars 
terrae levior aliqua parte aquae : quod falsum inquit esse, quia vi- 
demus, quamlibet terrae particulam sub aquam descendere, et quaia- 
libet ignis portionem in aere sursuin ferri. Quod quidem argumen- 
tum magia infirmimi est ceteris omnibus : quis autem est adeo 
stultus, ut non credat, multum aquae gravius osso pauca terra, et 
multum aòris pauca aqua, et multum ignis pauco aere? Neque obstat 
quod dicit Aristoteles : Videmus terram in aqua descendere. Nani, 
so cum liaec dicit, iam non sibi constat : nanque, cum dicimus aquam 
liabere gravitatelo, non dicimus habero gravitatelo in sua regione, 
ubi, ut demon8tratum est, nullam liabet aut gravitatelo aut levita¬ 
tene ; sed dicimus, multum aquae gravius esse pauca terra in loco ubi 
aqua etiam habeat gravitatelo, ut, verbigratia, in aere. Nani si va¬ 
ierei illa argumentandi ratio, concluderem etiam, paucum plumbi 
gravius esse maxima trabe, quia plumbum in aqua descendit, trabes 
autem non : at veruni quidem est quod plumbi paucum gravius est 
trabe in loco ubi trabes nullam liabeat gravitatelo; sed si volumus 
loqui de gravitate trabis, oportet ponere trabora in loco ubi habeat 
so gravitatene: Similiter, cum dicit, Quaelibet particula aquae in aere 
descendit, ergo quantumvis aeris levius est particula aquae ; hoc 
veruni erit in eo loco, ubi aiir nullam liabet gravitatem, aqua vero 
liabet: sed hoc non erit loqui de gravitate absoluta, ut loquimur. 
Nanque, si ponamus multum aeris in loco ubi aer etiam gravet, ut 
in igne aut vacuo, ibi profecto gravius erit pauca aqua. Neque con- 
cludatur, Ergo velocius descendet : qui enim ita concluderet, osten- 


16 . qui autem — 22 - 23 . levitate — 
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deret se ignorare, nude tarditaa et velocitas motus oriatur. Non enim 
valet, Saccus stuppa confertus in aero gravior est pauco plumbo, 
ergo in aero citins descendet : stili tu s enim non liaec diceret, nec 
ullus qui quae supra dieta sunt intellexerit. Sic de igno est ratio- 
cinandum : multum enim ignis gravius erit pauco aere ; non tamen 
in aere, ubi ignis nullam liabot gravitatali, sod in alio loco ubi ignis 
quoque gravet, ut esset in vacuo aut in medio loviori quam sit ignis. 

Hio mehercule taedet et pudet, quod verba sint iactanda ad sol- 
venda tam puerilia argumenta tanquam crassas subtilitates, quales 
illao sunt, quas, contra antiquos, toto 4 Cadi inculcat Aristoteles : io 
nihil enim roboris, nihil doctrinae, niliil concinnitatis aut venustatis 
habontes, et quarum fallacias quisquo cognoscet, si quae supra dieta 
sunt intellexerit. Sicut cum dicit, Videmus terram omnibus substare, 
ignem vero super esse; oportot, Aristotelcm habuisso Lyncei oculos, si 
vidit utrum in visceribus torrao sit aliquid quod terra sit gravius 
necne, et an super ignem sit aiiquod corpus levius. Sed, absque Lyncei 
oculis, caecus videro poterit, multa esso terra graviora, ut metalla 
omnia, quibus liquefactis terra supernatat, ut ipsi argento, quod dicunt, 
vivo; et non solimi est argento vivo levici* terra, sed plusquam decies 
levior. Quomodo ergo metalla accipiunt gravitateli! suam a terra, si 20 
quam terra longe sunt graviora; culli tamen, si ex terra, aqua, aere 
et igne constarent, longe leviora esse deborent quam sola terra? Patct 
ergo, multa esse terra graviora. Cum ergo dicit: Duo sunt loca con¬ 
traria, medium et extremum, accipiens prò extremo lunae concavum; 
ergo oportet, quae in illis sunt esse contraria ; quod non erit, nisi terra 
ponatur ornili carens levitate, ignis vero ab ornili gravitate vacuus : ar- 
gumentum nullam liabet necessitateli!; quam etiam si haberet, centro 
contrariatur etiam eodem pacto concavum aquao et aeris, sicut con¬ 
cavum 3; nec, tamen, quae sub concavo aeris sunt, onmi carent gravi¬ 
tate. 01 Quod vero de levitate ignis scribit, dicens quod, si submoveatur so 
aér, ignis non descendet, ut aèr submota aqua, demdistrattone indiget: 
quod non probavit Aristoteles, nisi dicas quod dixerit, Sicut terra non 
ascendit in mcdicorum cucurbitulis quia gravissima est, ita ignis non 
descendet quia levissimus. Sed non valet proportio: quia, non quod 

8. tecìet — et erubosco pudet — 9-10. qunles nmltao illue — 14. igne — 14,16. lincei — 

(l) Lo parole da « centro » a « carent neate, ed hanno marginalmente questa po- 
• gravitate » nell’ autografo sono sottoli- stilla: - Iloe idem scribit Plato in Timaeo». 
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terra sit gravissima, non ascendit, sed quia non est fluida ; nani 
ncque lignum ascendoret, cum tamen sit levius aqua, quae ascendit; 
ascenderet tamen mercurius, quamvis terra gravior, quia fluidus ; et 
sic ignis descenderet, quia non solidus sed fluens habetur. 1 ” Sed, amabo, 
si elementa, ut ipse vult, ad invicem transmutantur, quando ex aere 
gravi flit ignis, quid de illa gravitate aéris? An forsan adnihilatur ? 
Sed, si adnihilatur, cum rursus ex igne fit terra, unde manat gravi- 
tas ? an forsan gravitas, quae aliquid est, ex non gravitate, quae 
nihil est ? Sed amplius : si ignis omni caret gravitate, ergo et omni 
io densitate carebit ; densum enim consequitur grave : sed quod omni 
caret densitate, id vacuum est: ergo ignis vacuum. At quid absurdius? 
Sed, demum, quomodo unquam poterit quis ignem imaginari substan- 
tiam cum quantitate coniunctam gravitatem non habere? Hoc pro- 
fecto omnino irrationabile videtur. Et cum dicimus, torram omnium 
esse gravissimam, quia omnibus substat, cogimur, velimus nolimus, 
dicere terram ideo esse gravissimam, respectu alioruin, quia omnibus 
substat. Substare enim omnibus et omnium esse gravissimum, idem 
sunt : et hoc patet ; quia, si gravissimum est quod omnibus substat, 
si omnia auferantur, non poterit amplius gravissimum dici, cum nulli 
20 substet. Dicitur ergo gravissimum in comparatione minus gravium, 
quibus substat ; et idem de levitate ignis dicendum est. Concili dimus 
igitur, non posse aliquid dici gravissimum nulla habita ratione alio- 
rum quae minus gravia sunt, cum gravissimum non possit definiri 
aut mento concipi nisi quatenus minus gravibus 6ubstat ; et, ita, le- 
vis8Ìmum non posse dici nisi in comparatione ad minus levia, quibus 
supereminet ; nec corpus levissimum esse id quod omni careat gravi¬ 
tate, hoc enim est vacuum non corpus aliquod, sed id quod illis, 
quae habent gravitatem, est minus grave. Nec tamen dixerim, non 
inveniri in rerum natura aliquid quod omnibus sit gravius, et aliquid 
80 quod omnibus sit levius, hoc est minus grave ; sed solum liaec duo ne- 
gamus, id posse considerari absolute, non habita ratione aliorum, et, 
etiam, talia esse terram et ignem. Multa enim sunt graviora quam 

1. terra si gravissima — 2. nequae — 5. ipsac — 29. natura aliquod — 

W Aggiunta marginale : « Grave et love » sum. Àt simpliciter deorsum et simpliciter 
> per sursum etdeorsum definiuntur: si ergo » sursum loca non sunt: alterimi enim est 
*> est simpliciter grave et simpliciter leve, » indivisibile pnnctum ; alterimi vero, sim- 
* erit simpliciter deorsum et simpliciter sur- » plex superficies. * 
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terra, quae quidem videmus: et possent etiam esse aliqua igne le- 
viora, ut exhalationes aliquae, quae super ignem advolarent; sed hoc 
uou possimi us audacter afiirmare, quia super ignem non f uinnis. Quod 
si ignis est, non tamen ornili caret gravitate ; hoc enim vacui est : 
quaro etiam ignis, si submoveatur aér, descendet, si vacuimi sub ipso 
relinquatur aut aliquod aliud medium igne levine. Descendunt enim 
omnia, dummodo medio, per quod ferri debent, sint graviora, ut 
supra est ostensum ; nec repugnat in vacuo fieri motus, ut similiter 
declaratum est. At mine non descendit ignis, quia aer, per quem 
ferri deboret, gravior est ipso igne, et non quia ignis nullam habeat in 
gravitatelo : sicut nec aer descendit, quia ferri deberet por aquam, 
quae, cum sit aere gravior, hoc non patitili* ; nec, quia aer non de¬ 
scendit, dicendum est aérem ornili carene gravitate. 


Caput .... 

in quo contro Aristotelem et Thcmistinm demonstratur, 
in vacuo solimi differcntias gravitatimi et motuum exacle discerni posse. 

Tliemistius, Aristotelis opinionem sequens, de vacuo loquendo, haec 
super t. 74, 4‘ Phys., scribit: Cum vacuimi itaque cedat aoqualiter, 
sed neque cedat quidem (cum enim id niliil sit, subtilis hominis est 
putare vacuum cedere), ita fit ut differentiae gravium et levium, idest 20 
rerum momenta, tollantur, et, quod sequens est, omnibus quae mo- 
ventur aequalis et indiscriminata velocitas accidat. Quanto autem 
haec falsa sint inox innotescet, cum, quomodo in solo vacuo possint 
vera gravitatum et motuum discrimina dari, et in pieno nullo haec 
inveniri posse, declaraverimus. 

Et, primo quidem, sicut inter philosophos variao de eadem re opi- 
niones certo testantur testimonio, eorum nullum veritatem detegisse (si 
enim semel ab aliquo inventa esset, statini et nulla controversia, quae 
sua est natura, omnibus se vidcri et cognosci permisisset), sic etiam in 
mediis variis variae eorundem corporum gravitatum proportiones, a so 
nullo medio vera et naturalia pondera determinari, firmo arguunt ar¬ 
gomento. Quo enim medium gravius est, eo maior inter gravitates soli- 
dorum est differenza. Quod quidem ut adirne facilius intelligatur, ea, 

2. exalationes — 15, 17. Temisti.... — 10. differentiae — 28. inventici — 
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quac supra demonstrata sunt, in memoriam reducantur. Deinonstratum 
est itaque, verbigratia, soliduin aliquod minus in aqna quam in aero 
ponderare, quanta est gravitasin aere molis aquae aequalis solidi moli: 
ut si sint duo solida a, b, gravitas autem a in acre sit 8, gravitas vero b 
Bit 6, sint autem eorum moles aequales, quibus etiam aequetur moles 
aquae c, cuius gravitas in aere sit 3, patet, ex su¬ 
pra dictis, gravitatem a in aqua esse 5, b vero 
gravitatem esse 3. In aqua igitur gravitatimi a, b 
maius erit discrimen, sicut in ter 5 et 3 mai or est 
io discrepantia quam inter 8 et 6. Quod si, rursus, fuerit aliquod me¬ 
dium gravius aqua, cuius gravitas sit, verbigratia, 5, erit in eo gravitas 
a 3, gravitas vero b 1. Et sic patet quomodo in mediis gravioribus 
in ai or semper est differentia gravitatimi ; in aere enim gravitas a 
est sesquitortia gravitata b; in aqua, superbipartiens tertias; in alio 
medio graviori, tripla : at quis dicet, magis in hoc quam in ilio medio 
veras solidorum esse gravitates ? Nullus profecto : sed verius certe di- 
cetur, in nullo eorum pondera exacta liaberi. Cum enim in ornili medio 


gravium gravitates tantum imminuantur, quantum illius medii pars 
aequalis moli solidi ponderaret, patet quod in ilio solum medio in¬ 
so tegrao et non imminutae solidorum habebuntur gravitates, cuius nulla 
fuerit gravitas : tale autem solum est vacuuin. In caeteris autem mediis 
gravia tantum solummodo ponderant et gravant, quantum graviora 
sunt mediis illis (si enim essent aeque gravia ac medium aliquod, in 
tali medio nihil gravarent) : quod cum in vacuo, similiter, tantum gra- 
vent solida, quantum eorum gravitate vacui gravitatem superant ; su¬ 
pere ut secundum totam suam gravitatem, cum vacui nulla sit gravitas; 
sequitur quidem, necessario, in vacuo solo posse veras gravium gravi¬ 
tates liaberi : quare et talium gravitatimi discrimina ibi solum erunt. 

Similiter etiam de motuum velocitatibus et earum proportionibus 
so est sentiendum. Quis enim eas in mediis plenis inveniri dicet, si alia 
est mobilis velocitas in hoc medio, alia in ilio, alia in alio, et in alio 
etiam nulla, ut Ugni in aqua? estque, similiter, alia proportio velo¬ 
citatili in aere, alia in aqua, alia in medio graviori, alia in medio 
leviori ; ut facile quisque ex his, quae supra scripta sunt, invenire 
poterit? Ac demum, cum velocitates mobiìium, in medio in quo mo- 

1. memoria — 2. i taquae — 4. sint itaque dito — 5. aeqvaedtr — 0. maior erit — 14. sexqui- 
tertia — 
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ventur, gravitates; et proportiones consequenter velocitatimi, gravita¬ 
timi proportiones, sequantur ; haecque non nisi in vacuo (lari contin- 
gat ; in vacuo etiani solo velocitatimi discrimina vera et naturnlia 
contingere, dubio procul est assorendum. 


Catot .... 

in quo affittir de proportionihus motuum eiusdem móbUis 
super diversa plana inclinata. 


Quaestio, quam nunc explicaturi simuis, a philosophis nullis, quod 
scialli, pertractata est: attamen, cimi de motu sit, necessario exanii- 
nanda videtur illis, qui de motu non mancam tractationem tradere 10 
profitentur. Est auteni quaestio non minus necessaria, quam elegans 
et subtilis. Quaeritur enim cur idem mobile grave, naturaliter descen- 
den 8 per plana ad pianura liorizontis inclinata, in illis fac.ilius et ce- 
lerius movetur quae cum liorizonte angulos recto propinquiores con- 
tinebunt ; et, insuper, petitur proportio taliuni motuum iu diversis 
inclinationibus factorum. Huius quaestionis exitus, cum primum exqui- 
rere tentassem, visus est non omnino faciles liabere explicatus : at¬ 
tamen, cum diligentius rem examinarem eiusquo demonstrationem in 
sua principia resolvere conarer, tandem comperi, lmius demonstratio- 
nera, sicut et aliorum quae prima fronte nimis ardua videntur, ex notis 20 
et manifestis naturae principiis ortum ducere. Quae quideni notiones, 
tanquam ad illius explicationem necessarias, nunc primum exponemus. 

Et primo, ut melius omnia intelligantur, quaesitum exemplo de- 

claremus. Sit itaque linea ah, ad centrimi mundi 

tendens, quae ad pianura liori/.onti acquidistans 

sit perpendicularis ; in plano autem liorizonti 

aequidistanti sit linea he; ex puncto autem h 

educantur linone quoteunque, quae cum linea he 

angulos acutos contineant, sintquo lineae hd, he. 

Quaeritur igitur cur mobile, descendens, citis- 30 
c 

sime descendat per lineam ab; per lineam vero bd, 
citius quam per he, tardius tamen quam per ha; et per lineam he, tardius 

13,14,25,26. orizont.... Non avvertiremo ulteriormente questa grafia. — 22. necessaria — 
28. quoteunquae—cum plano lùtea — 
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quam per bd : quaeritur insuper quanto velocius per ha quam per bd, 
et lue quam per be, mobile descendat. Ut igitur liaec consequi pos- 
simus, prius hoc est considerandum, quod etiam supra animadver- 
timus : scilicet, quod manifestimi est, grave deorsum ferri tanta vi, 
quanta esset necessaria ad illud sursum traliendum ; hoc est, fertur 
deorsum tanta vi, quanta resistit ne ascendat. Si itaque invenia- 
mus quanto minori vi trahitur sursum grave per lineam bd quam 
per lineam ha, erit iam inventimi quanto maiori vi descendat idem 
grave per lineam ab quam per lineam bd ; et, similiter, si inve¬ 
lo niamus quanto maior vis requiritur ad sursum impellendum mo¬ 
bile per lineam bd quam per be, erit iam compertum quanto maiori 
vi descendet per bd quam per be. Sed tunc sciemus quanto minor 
vis requiratur ad sursum traliendum mobile per bd quam per be, 
quando cognoverimus quanto eiusdem mobilis maior erit gravitas 
in plano secundum lineam bd, quam in plano secundum lineam be. 
Procedamus itaque ad inquisitionem talis gravitatis. Et (,) intelli- 
gatur libra cd, cuius centrum a, et in puncto c pondus aequale 
ponderi alii quod sit in puncto d. Si itaque intelligamus, lineam ad, 


manente puncto a, moveri versus l, 
20 in primo puncto d descensus mobilis 
erit veluti per lineam ef; quare per 
lineam ef descensus mobilis erit se¬ 
cundum gravitatemi mobilis in pun¬ 
cto d, Rursus, quando mobile erit in 
puncto s, in primo puncto s suus de¬ 
scensus erit veluti per lineam gh; quare 
mobilis per lineam gh motus erit se¬ 
cundum gravitatemi quam habet mo¬ 
bile in puncto s. Et rursus, quando 
so mobile erit in puncto r, tunc illius 



descensus in primo puncto r erit veluti per lineam tn; quare mobile per 


lineam tn movebitur secundum gravitateli! quam habet in puncto r. Si 


8. vi deorsum moveatur descendat — 18. alio — punto — 


W Qui r Autore, come attraverso allo 
cancellature può leggersi, aveva da prima 
dato al suo pensiero la forma seguente: « Et 
» intclligatur linea aò,quae,manente punctort, 
» circunduoi possit et circolimi describat ; et 


» ex puncto b pendeat pondus o ; et intelli- 
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itaquo ostendamus, mobile in puncto s minus esse grave (pumi in pun- 
cto d, erit iam manifestum quod illius motus orit tardior per lineam gli 
quam per cf: quod si, rursus, ostendamus, in r mobile adirne minus 
esse grave quam in puncto s, erit iam manifestum quod tardior erit 
motus per lineam nt quam per gli. Atque iam manifestum est, mo¬ 
bile in puncto r minus gravare quam in puncto s; et in s, quam 
in d. Pondus cnim in puncto d aequoponderat ponderi in puncto c, 
cum distantiae ca, ad sint aequales: sed pondus in puncto s non 
aequiponderat ponderi c. Ducta enirn linea ex puncto s porpendi- 
culari super cd, pondus in s, respoctu ponderis in c, est ac si pen- io 
deret ex p: sed pondus in p minus gravat quam pondus in c, cum 
distantia pa sit minor distantia ac. Et, similiter, pondus in r minus 
gravat quam pondus in s: quod itidem patebit ducta porpendiculari 
ex r supor ad, quae secabit ipsam ad inter punota a, p. Manifestimi 
est igitur quod mobile maiori vi descendet per lineam cf quam per 
lineam gli, et per gli quam per nt. Sed quanto maiori vi moveatur 
per ef quam per gli, ita innotescet: oxtonsa, scilicet, linea ad extra 
circulum, quae secet lineam gli in puncto q. Et quia tanto facilius 
doscondit mobile per lineam cf quam per gli, quanto gravius est 
in puncto d quam in puncto s ; est autem tanto gravius in puncto d 20 
quam in s, quanto longior est linea da quam linea ap ; ergo mo¬ 
bile eo facilius doscendet per lineam cf quam per gli, quo linea da 
longior est ipsa pa. Eandem ergo proportionem liabebit coleritas 
in cf ad celeritatom in gli, quam linea da ad lineam pa. Est autom 
sicut da ad ap ita qs ad sp, hoc est obliquus descensus ad rectum 
desconsum : constat igitur, tanto minori vi traili sursum idem pondus 
per inclinatum ascensum quam per rectum, quanto rectus ascensus 
minor est obliquo ; et, consequentcr, tanto maiori vi descendero idem 
grave per rectum descensum quam per inclinatum, quanto maior est 
inclinatus descensus quam rectus. Sed liaec demonstratio intelligenda 30 
est nulla existonte accidentali resistentia (aut mobilis, aut plani incli¬ 
nati, asperitas; vel otiam mobilis figura): sed supponondum est, planum 
esse quodammodo incorporeum, vel saltem oxactissime expoi itum et 
durum, ne, dum mobilo super planum gravat, inclinaret planum, et, 
quodammodo tanquam in fovea, in eo quiesceret. Necesse est otiam, 
mobile esse expolitissimum, et figura quae motui non resistat, qualis 
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esset perfeota spliaerica, et, item, materia durissima, aut fluida ut 
aqua. Quae omnia si ita disposita fuerint, quodcunque mobile super 
planum liorizonti aequidistans a minima vi movebitur, imo et a vi mi¬ 
nori quam quaevis alia vis. Et lioc, quia videtur satis eredita difficile, 
demonstrabitur hac demonstratione. 

Sit itaque circulus, cuius centrum a, et libra bc mobilis super cen¬ 
tro a, et liorizonti aequidistans ; a centro vero a ducta sit perpendicu- 
laris ad, ad mundi centrum tendens; et ex puncto d imaginetur pendens 
quodcunque pondus. Manifestimi est iam quod pondus in d, dum move- 
10 tur versus c, necessario ascendit. Dico igitur, quameunque vini puncto b 
impositam posse movero pondus in d, et necessario movere. Intelligatur 
enim aliquod pondus, quantumvis parvum, ex puncto b pendens; et sicut 
pondus in d ad pondus in b, ita fiat linea ha ad 
aliam, cui aequalis ponatur linea ae. Si itaque d 
pendeat ex puncto e, tunc aequeponderabit cum 
pondere in b; nec alterimi ab altero movebitur, 
noe lanx inclinabitur. Àt pondus in d ex a pen¬ 
dens levius est quam pendens ex e, quia non so- 
lum centro est propinquius appensum, veruni ex 
20 ipso centro pendens : necesse est ut pondus in d, 

pendens ex a, a pondere in b moveatur, et lanx inclinetur ex parte b, 
et d ascendat. Ergo, si a quacunque vi quodcunque pondus in d, nedum 
movetur, veruni etiam attollitur, quid ergo mirum est, idem pondus d 
ab eadem vel minori vi, quam sit vis in b, in plano non ascendente 
moveri? Amplius: mobile, nullam extrinsecam liabens resistentiam, in 
plano sub horizonte quantulumcunque inclinato naturaliter descendet, 
nulla adhibita vi extrinseca; ut patet in aqua: et idem mobile in plano 
quantulumcunque super borizontem erecto non nisi violenter ascendit: 
ergo restat, quod in ipso horizonte nec naturaliter nec violenter mo- 
30 veatur. Quod si non violenter movetur, ergo a vi omnium minima 
moveri poterit. Quod etiam aliter demonstrare possumus : nempe, 
quodcunque mobile, nullam extrinsecam resistentiam patiens, a vi 
quae minor sit quacunque vi proposita, in plano quod nec sursum 
nec deorsum tendat, moveri posse. Ad cuius demonstrationem hoc 
supponimus: nempe, mobile grave quodcunque a minori vi moveri 
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posso per pianura aequidistans liorizonti, quam per plamun supra hori- 
zontem inclinatuin. Sit itaque planurn liorizonti aequidistans secundum 
lineam ab, cui ad rectos angulos sit bc ; et mobile sit sphaera e; 
sit autem quaecunque vis f: dico, sphaeram e, nullam extrinsecam 

et accidentalem resistentiam liabentexn, 
posse per planum ab moveri a minori 
vi quam sit vis f. Sit vis n, quae po- 
test sursum traliere pondus c; et sicut 
vis n ad vini f, ita sit ad linea ad li¬ 
neam db. Ex Iris, itaque, quae supra de- io 
monstrata sunt, poterit sphaera e sur¬ 
sum traili per planum ad a vi f: ergo per planum ab a minori vi, 
quam sit f, niovebitur sphaera e. Quod fuit demonstrandum. (,) 

Eie autem non me praeterit, posse aliquem obiicere, me ad has 
demonstrationes tanquam veruni id supponere quod falsimi est: nempe, 
suspensa pondera ex lance, cuni lance angulos rectos continere ; cum 
tamen pondera ad centrimi tendontia concurrerent. His responderem, 
me sub supraliumani Archimedis (quem nnnquam absque admiratione 
nomino) alis memet protegere. Ipse enim hoc idem in sua Parabolae 
quadratura supposuit; et hoc, fortasse, ut eo longius alios se excedere 20 
ostenderet, quo etiam ex falsis vera haurire posset : nec tamen du- 
bitandum est, ipsum concludere falsimi, cum conclusionem eandem 
prius geometrica alia demonstratione probasset. Quare, aut dicendum 
est, suspensa pondera vere cura lance rectos continere angulos, aut 
nihil icfcne si lectos contineant, sed tantum sufficore ut aequales 
sint, quod folte probabilius erit : nisi velimus dicere, liane potius esse 
geometi icam licentiam ; sicut dum idem Archimedes supponit, super- 
ficies liabere gravitatem, et alteram altera graviorem esse, cum tamen 
revera omni sint expertes gravitate. Et haec quae demonstravimus, 
ut etiam supra diximus, intelligenda sunt de mobilibus ab omni 30 
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extrinseca resistenza immunibus : quae quidem cum forte impossibile 
sit in materia invanire, ne miretur aliquis, de Iris periculum faciens, 
si experientia frustretur, et magna sphaera, etiam si in plano liori- 
zontali, minima vi non possit moveri. Accedit enim, praeter causas 
iam dictas, etiam liaec : scilicet, planimi non vere posse esse horizonti 
aequidistans. Superficies enim terrae sphaerica' est, cui non potost 
aequidistare planimi : quare, plano in uno tantum puncto spbaeram 
contingente, si a tali puncto recedamus, necesse est ascendere : quare 
merito a tali puncto non quacunque minima vi poterit removeri 
io sphaera. 

Et ex bis quae demonstrata sunt, facile erit aliquorum proble- 
matum solutionem assequi : qualia liaec sunt. Primo : datis duobus 
planis inclinatis, quorum rectus descensus idem sit, invenire propor- 
tionem celeritatum in eis eiusdem mobilis. Sit enim rectus de¬ 
scensus ab, et planum horizontis sit bri, et sint obliqui descensus ac, 
ad: quaeritur iam, quam proportionem habeat celeritas in ca ad 
celeritatem in ad. Et, quia sicut tarditas in ad ad tarditatem in ab, 
ita est linea da ad lineam ab, ut supra ostensmn 

d 

est; sicut autem ab linea ad lineam ac, ita tarditas 
20 in ab ad tarditatem in ac ; erit, ex aequali, sicut 
tarditas in ad ad tarditatem in ac, ita da linea 
ad lineam ac: quare et sicut celeritas in ac ad 
celeritatem in ad, ita linea da ad lineam ac. Con- j 
stat ergo, eiusdem mobilis in diversi» inclinatio- 
nibus celeritates esse inter se permutatimi sicut obliquoriun descen- 
suuin, aequales rectos descensus compraeliendentium, longitudines. 
Hursus, possumus plana inclinata invenire, in quibus mobile idem da¬ 
tano in celeritatibus servet proportionem. Sit enim data pro¬ 
porlo quam habet linea e ad f ; et sicut e ad f, in prae- 
83 cedenti figura ita fiat da ad ac: erit iam absolutum quod 
quaerebatur. Possunt etiam alia similia problomata resolvi : 
ut, datis duobus diversi generis mobilibus, mole aequalibus, 
planum ita inclinatum constituere, ut quod velocius, niotu 
recto, altero movebatur, in lioc plano eadem velocitate descendat qua 
alterum motu recto. Sed quia liaec et similia ab bis, qui quae supra 
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(lieta fiunt intellexerint, facile invoniri possimi, prudente» omittimus: 
hoc solum animadvertentes, quoti, sicut supra ilictum do motu recto, 
ita otiam in his motibus super planis aceidit non servavi has pro- 
portiones quas posuimus, tum propter causas inox allatas, timi otiam 
quod per accidens est quod mobile levius in principio sui niotus citius 
descendat quam gravine : quod lindo accidat, suo loco deelarabinms ; 
(piaestio enim haec ex illa penclet, in qua quaeritur c.ur motus natu- 
ralis intendatur coleritas. Scd, ut saepius diximus, Ime demonstrationes 
supponunt, nulla esse extrinseca impedimonta, seu mobilia figurac, 
seu plani aut mobilis asperitatis, seu medii in contrarrne aut in easdem io 
partes moti, seu extrinseci motoria virtutis urgentis aut retardantis 
motum, et similia: de his enim accidentibus, co quod innumeris modis 
uccidere possint, regulae tradi nequeunt. Simili ratione considerandum 


erit de motu sursum. 

Et haec de motu in planis inclinatis dieta suflìciant. llestat autem 
ut capito sequonti aliquid de motu circolari dicamus; quaerondo, 
primum, utrum proportionalis sit molili recto necno, et utrum sit 
violentila an naturalis. 


Caput .... 

in quo conira Aristotclem concìuditur, eo 

redimi et circulurem motum esse inter se proportionatos. 

Aristotclem parimi in geometria fuisse versatimi, mnltis in locis 
suae philosophiae apparet ; seti in hoc potissimum, ubi asserii., motum 
circularem motui recto non esse proportionatum, quia, scilicet, recta 
linea curvae non est proportionata aut comparabilis : quod quidem 
mendacium (indignum enim est nomine opinionis), nedum intima et 
magis recondita geometriae inventa, Aristotelem ignorasse, veruni et 
minima etiam principia liiiius scientiae, demonstrat. Nanque, quomodo 
dixit rectam et circularem non esse proportionatas, si ad hoc, ut 
quantitates inter se proportionem habeant, sufficit ut minor possi! so 
toties multiplicari ut alterarli excedat ? (n A11 forsan chorda arcus, quao 

7. questio — S.scpius—haec demonstrationes —16. queremlo —17. proportionalc —31. corda 
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area minor est., in se saopius multiplicata, arcus longitudinem non 
excedet ? At si excedet, cur dicitur ab Aristotele, arcum et cliordam 
non esse proportionata ? 

Non tamon adbnc desunt qui contendant Aristotelem salvare, di- 
centes, Aristotelem hoc solum sibi voluisse, nempe, curvimi et rectuin 
non esse inter se comparabilia. Sed isti sunt geometriae longo imperi- 
t.iores quam Aristoteles, quandoquidem, dura conantur ipsum non er¬ 
rasse ostondere, errorem illi tribuunt qui longe gravior est ilio, a quo 
ipsum purgatura reddere conantur. Et primo quidem, quonam loci in 
io geometria invenerunt, mentionem fieri de proportene aut non propor- 
tione curvi et recti, cum proportio non inveniatur nisi ubi maius et 
minus est, hoc est ubi quantitas est? Curvum autem aut rectum quis 
unquam quantitates dixerit? At quam ineptiam maiorem potuisset un- 
quam excogitare Aristoteles, quam dicere, curvum et rectum non esse 
proportionatos aut comparabiles? Esset enim hoc ut si quis diceret, tri- 
gonmn et quadratum non esse comparabiles, quia trigonus habet tan¬ 
tum tres angulos, quadratum vero quatuor. Sed haec ad quid ? cum 
Aristoteles hoc non voluisset, quod ipsi volunt. Dicit enim haec verbo, 
7 Phys. t. 24: Si recta et curva sunt comparabiles, accidit rectam esse 
20 aequalem circulo ; sed comparabiles non sunt. Haec sunt illius verba. 
Veruni, ut eos convincano ut nunquam aufugere possint, hoc pacto 
dicano. Non certe negabunt, planano superfìciem ad aliquam sui partem 
liabere proportionem : quod si sic est, iam habeo intentum. Circulus, 
enim, quadrato inscriptus, est illius quadrati aliqua pars; ergo qua¬ 
dratum ad circulum habet aliquam proportionem : sed quadratum ad 
circulum sibi inscriptum est sicut quadrati peripheria ad circuii cir- 
cumferentiam : quare quadrati peripheria, quae est ex lineis rectis, ad 
circuii curvano circumferentiam habet proportionem. Sed quid ulterius 
progredior? Aristoteles temere dicit, Non datur recta aequalis circuii 
so circumferentiae : quod falsum esse demonstratur a divino Archimede in 
suis Lineis spiralibus, propositione... ; ubi circumferentiae circuii circa 
spiralem primae revolutionis recta linea aequalis invenitur. Neque di¬ 
casi Hoc latuit Aristotelem, quia Archimedes Aristotele est multo recen- 
t.ior. Nano, si Aristotelem latuit demonstratio inveniendae rectae curvae 
aequalis, latuit etiam demonstratio probans non dari rectam curvae 
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aequalem; quare non debebat temere assevero, non davi talem rectam. 
Sed amplius : quia est tain caecua, cui lateat quod, si fuerint duo 
rectae aequales, qnarum altera incurvetur, erit illa curva rectae 
aequalis ? Aut, si circulus super lineala rcctam circumducatur, quia 
dubitabit, circulum in una revolutione liueam rectam pcrtransiro suae 
circumferentiao aequalem? Quaro motum roctum curvo esse acquaioli! 
et in quavis proportione proportionatum, non amplius dubitemus. 


Caput .... 

in quo de motu circulari quaerìtur, 

an sit naturalis an violentus. io 

De motu circulari aliqua dicturi, primo ipsum ita distinguemus. 
Motus itaque circularis vel fit super mundi centrimi, vel extra. Nunc 
autem videamus, an qui fit circa mundi centrimi sit violentus noe no ; 
ut, verbigratia, si marmorea sphaera esset in mundi centro, ita ut 
centrimi eius a mundi centro non differret. Iluius quacsiti solutionem 
habebimus, si quid sit naturalis et quid violentus motus declaretur. 

Motus itaque naturalis est dum mobilia, incedendo, ad loca propria 
accedunt ; violentus vero est dum mobilia, quae moventur, a proprio 
loco recedunt. Ilaec cum ita se liabeant, manifestum est, spliaeram 
super mundi centrum circumvolutam neque naturali ncque violento 20 
motu moveri. Cum enim sphaera gvavis sit, et gravium locus sit cen¬ 
trum, inoveanturquo gravia secundum suae gravitatis centrum ; si iam 
spliaerae esset centrum gravitatis in centro mundi, in quo, dum sphaera 
circumducitur, maneret; manifestum est quod neque naturaliter ncc 
violenter moveretur, cum ad proprium locum nec accederet noe re- 
cederet. Ubi animadvertendum est, quod si sphaera esset consimilium 
partium, ita ut centrum gravitatis et magnitudinis idem esset, tunc 
illius centrum a centro mundi non differret; quod si dissimilimi! esset 
partium, ita ut centrum suae gravitatis a centro magnitudinis dif¬ 
ferret, tunc centrum gravitatis esset idem cum centro mundi, cen- 30 
trum vero magnitudinis diversum. Sed, quomodocunque se liaberet, 
dummodo centrum gravitatis esset idem cum centro mundi, sphaera 
in centro mundi nec naturaliter nec violenter circumduceretur. Unum- 
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quodque enim eorum, quae moventur, secundum gravitatis suae cen- 
trum movotur : quod si centrimi gravitatis non differat a centro mundi, 
timo sphaera, super centro suae gravitatis circumvoluta, nec natura- 
liter nec violenter movebitur. 

Sed lue duo quaeri possunt : primo, utrum sphera heterogenearum 
partimn, cuius centrum magnitudinis esset in centro mundi, centrimi 
vero gravitatis a mundi centro distaret, utrum, inquam, talis spliaera 
violenter moveretur nec ne ; 2°, si sphaera esset in centro mundi, nec 
naturaliter nec violenter circumageretur, quaeritur, utrum, accepto 
io motus principio ab externo motore, perpetuo moveretur noe ne. Si 
enim non praeter naturam movetur, vidotur quod perpetuo moveri 
deberet ; sed si non secundum naturam, videtur quod tandem quie- 
scere debeat. 

Ad priinum itaque redeuntes, dicimus, sphaeram lioterogenearum 
partium, cuius centrum gravitatis a magnitudinis centro differret, 
praeter naturam quidem et vi ita manere, ut eius centrimi magni¬ 
tudinis esset in centro mundi, centrimi vero gravitatis distaret; non 
autem praeter naturam et vi moveri. Ut, verbigratia, sit spliaera, 
cuius magnitudinis centrum sit a, quod a centro mundi non diffe- 
20 rat; sit autem heterogenea, ut, verbigratia, si spliaera 
esset lignea, sed tamen, ex parte in qua o, esset plumbi 
frustrimi; centrimi autem gravitatis talis spliaerae esset 
inter centrimi a et o, ut, verbigratia, in c. Manifestimi 
est, quod in tali loco non nisi violenter retinebitur. Culli 
enim gravia appetant centrum, et ad ipsum secundum 
suae gravitatis centrimi moveantur, ergo spliaerae centrum gravitatis c 
naturaliter ad centrum mundi a moveretur : quare extra illud violen¬ 
ter detinebitur. Non tamen extra mundi centrum violenter circumage¬ 
retur: nanque, in tali circulatione, centrimi gravitatis circa mundi 
30 centrum circulum describeret, ad ipsum nec accedendo nec recedendo. 
Quod cum ita sit, nec naturaliter nec violenter circumgirabitur : na¬ 
turaliter enim, ut supra etiam diximus, tunc moveretur, quando in 
motu ad centrum mundi accederet ; violenter vero, si, dum movetur, 
ab eodem recederei Ex quo patet error quorumdam dicentium, Si 
caelo una adderetur stella, caeli motus aut cessaret aut tardior eva- 
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deret. Ilorum enim neutra m accideret: cum enim, ox eorura etiarn 
sententia, caeli circumvolutio circa mundi centrimi fiat, addita stella 
aut aliud grave pondus superadditum noe iuvabit noe retardabit 
motum; cum tale pondus, in tali circulatione, noe acquirat noe amittat 
do accessu aut recessi! a centro, ad quod sua gravitate ferrotur. l)e- 
cipiuntur, ergo, talia dicentes, in hoc: quod, primo, statuunt, vini mo- 
tricis intelligentiae esse ita resistentiae caeli proportionatam, ut ipsmn 
liac, qua mine movet, celeritate movere po.ssit, nee maiori ; quod si, 
additione alicuius stellae, augeatur caeli resistentia, tane, inquiunt, 
caeli motus ab eadom vi motrice segnior causabitur. Ducuntur autem io 
meo iudicio, ad hoc ita credendoli!, quia vident apud nos ut qui 
magnani rotam movet, si ex altera parte magnimi suporaddatur pondus 
tunc magis laborabit, aut motus tardior ovadet : non autem animad- 
vertunt, causam talis effectus esse quia rota movetur extra centrum 
mundi ; ita ut, quando pondus superadditum ex imo rotao loco ad su- 
premum ferri debet, tunc praeter naturam movetur, cum sursum 
tendat, a mundi centro rocedens. Quod si rota super mundi centrum 
circumageretur, quis unquam dixerit eam a pondero impediri, cum 
pondus in circulatione nec accedat aut recedat a mundi centro? Pari 
ratione de caelo est iudicandum. Tunc enim stella motum retardare 20 
poterit, quando a loco in quem naturaliter tenderet removebitur : sed 
nunquam hoc in circulatione facta circa mundi centrum contingit, 
quia nunquam sursum et nunquam deorsum movetur : non ergo ex 
stellae additione motus tardabitur. 

Ad secundum, quod supra quaerebatur, non est Ilio responsioni 
locus ; videndum enim prius est, a quo moveantur quae non natura¬ 
liter moventur. 

In mota itidem circulari qui extra mundi centrum fit, est distin- 
guendum de mobili : an, scilicet, consimilium sit partium, vel dis- 
similium. hit si mobile sit consimilium partium, ut, vorbigratia, spliaera 30 
marmorea, quae super axem moveatur, motus iste nec naturali 
erit nec violentus ; cum sphaerae gravitati centrum nec accedat 
nec recedat a mundi centro, et tanta sit gravitas partium sphaerae 
ascendentium quanta est partium descendentiuni, ita ut semper sphaera 
sit in aequilibrio. Attamen per accidens est quod talis circulatio sit 
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violenta : quia, scilicet, est axium super cardinibus resistentia. Cum 
enim contingat spliaeram extra proprium locum esse, contingit etiam 
ipsam gravare et substentaculo egere ; quare axis sphaerae extremi- 
tates, super cardinibus gravantes, motum impediunt. Yerum quo magis 
axis extrema subtilia et expolita fuerint, eo minus resistentiam pa- 
tientur: ita ut si imaginabimur indivisibilia esse, tunc ab illis nulla 
resistentia proveniet. Accidit etiam, talem motum a superfìcie spliaerao 
retardari, si superfìcies rudis et scabrosa extet : aer enim circumfluus, 
et in superficiei concavitatibus retentus, motum impediet, non autem 
io iuvabit, ut aliquis credidit ; quod suo loco explicabitur. Quod si sphaera 
heterogenea fuerit, ita ut liabeat centrum gravitatis extra centrimi 
molis, circumducatur autem super centrum magnitudini, hic, praeter 
cetcras causas per accidens supra allatas, erit etiam causa per se cur 
motus talis sit non, ut alter, nec naturali nec violentus, sed nunc 
naturali nunc vero sit violentus. Cum enim centrum gravitatis circa 
centrum magnitudini in tali circulatione circulum describat, quando 
ex imo ad supremum locum ascendet, vi movebitur, cum a centro 
mundi recedat ; cum vero ex supremo in imum tendit, natura certe 
feretur. Sed quia non quantum natura descendit, tantum vi potest 
20 attolli ab impetu accepto (cuius causa suo loco explicabitur), liinc fit 
ut maior sit difficultas in ascensu quam propensio in descensu : ex 
quo sequitur, tum ex hoc tum propter alias causas per accidentia, 
ut magis violenti naturam sapiat quam naturali. 


A quo moveantur proietta. 

Aritoteles, sicut fere in omnibus quae de motu locali scripsit, in 
hac etiam quaestione, vero contrarium scripsit: et profecto non mirum 
hoc est; quis enim ex falsi vera colliget? Nonpoterat Aritoteles tueri, 
motorem debere esse coniunctum rhobili, nisi diceret, proiecta ab aere 
moveri. De hac itaque sua opinione multis in locis testimonium fecit, (l) 

7. superficiac — 9. rctcnctux — 11. eterogenea — 12. centrum suae magnitudini» —17. su- 
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quam, quia a nobis confutanda est, in medium afìeremus; eamque (fusius 
enim ab expositoribus declaratur) sic brevitcr perstringemus. 

Vult igitur Aristoteles, motorem, ut, verbigratia, proicientem la- 
pidem, priusquam lapidem relinquat, pellero etiam partes aéris con- 
tiguas, quas, inquit, similiter movere alias partes, lms alias, et sic 
successive ; lapidem autem, a proiciente relictum, deindo ferri a par- 
tibus illis aéris ; et sic fieri motum quondam lapidis discontinuum, et 
non esse unicum motum sed plures. (,) line conatus est aufugere Aristo¬ 
teles et eius sectatores, qui sibi suadere non potuerunt quomodo posset 
mobile a virtute impressa moveri, aut quid ista esset virtus. Veruni, io 
ut altera opinio verissima innotescat, liane prius Aristotelis funditus 
evertere conabimur ; alteram vero de virtute impressa, quoad licusrit, 
declarabimus et exemplis illustrabimus. 

Contra igitur Aristotelem sic arguo. Sint partes aéris, quae mobile 
movent, A,B, C,D,E; quarum motori contigua sit A. Aut igitur partes 
istae inoventur omnes simul, aut una post aliam : si A, B, C, D, E 1110- 
ventur omnes simul, peto, quiescente motore, a quo moveantur; et sic 
deveniendum erit ad virtutem impressami si prius movetur A quam B, 
similiter peto, quiescente A, a quo moveatur B. Rursus, motus violen- 
tus, ex codem Aristotele, 12 ’ velocior est in medio quam in principio : 20 
ergo pars aéris C, a B impulsa, velocius movetur quam B ; ergo et 
idem C velocius impellet D, quam A, B, C, D, E ipsa a B impulsa 
fuerint ; quare D velocius quoque impellet E, quam ipso a C impulsus 
fuit; et sic conscquenter : quare motus violentus semper augebitur. 

2 ° : argumentum est de sagitta a cliorda impulsa, et etiam contra spi- 
rantem boream, quae tamen citissime volat. Buie argumento nil aliud 
adversarii respondent, nisi quod, quamvis alte spiret aura, tamen aér 
contra ventimi fertur, acccpto impetu ab arcu: nec pudet eos talia 
puerilia iactare. At quid ad simile argumentum dicent ? Quando 
triremis contra nitentem fluvium remis impeli itur, et, exemptis ex 30 
aqua remis, cymba adbuc per magnum spatium contra decursiun 
aquae inveliitur, quis tam caecus est qui aquam impetu quam maximo 
ad contrariai ruere non aspiciat? aquam, inquam, naviculae contiguam, 
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nec liilum quiclem, ob navis impetum, a naturali cursu defloctentem? (l) 
3° : si medium est quod defert mobilia, unde est quod, cum quis eo- 
dem tormento iaculat globum ferreum cum quo tamen etiam feratur 
lignum sive stuppa aut aliquid leve, ita tamen ut grave praecedat ; 
unde, inquam, accidit quod ferrimi per longissimum spacium cietur, 
stuppa autem, postquam per aliquod spacium ferrum prosequuta fue- 
rit, sistitur ac. in terram decidit? Si ergo est medium quod utrumque 
portat, cur plumbum vel ferrum longissime portat, stuppam vero non 
item? An ne facilius est aeri movere gravissimum ferrum quam levis- 
10 simam stuppam aut lignum? 4° : non bene sibi constare videtur Ari- 
stoteles. Nam, 3° Caeli t. 27, inquit : Si quod movetur neque grave 
ncque leve fuerit, vi movebitur; et quod vi movetur, nullam gravi¬ 
tata aut levitatis resistentiam liabens, in infinitum movetur. Textu 
autem sequenti inquit, proiecta a medio ferri : cum igitur aer nec 
gravitatem habeat nec levitatem, a proiciente motus in infinitum 
movebitur, et semper eadem velocitate ; ergo etiam in infinitum 
portabit proiecta, nec fatigabitur, cum semper eadem vi moveatur. 
Iluius tamen contrarium experientia docet. 5°: intelligatur sphaera 
marmorea exacte rotunda et expolita, quae super axe, duobus cardi- 
20 nibus inhaerente, moveri possit ; deinde accedat motor, qui utrasque 
axis extremitates extremis digitis contorqueat. Time certe spbàera 
per longum tempus girabit : et tamen nec aer a motore fuit coramo- 
tus ; nec potest aer in sphaeram agere, illam impellendo, cum nunquam 
locum mutet et, cum sit expolita, nullas liabeat cavitates in quas 
possit aer irruere: quin aer penitus immotus circa spheram mane- 
bit ; ut patet si lumen spliaerac appropinquetur, qui nec extinguetur 
nec movebitur. 

Hae sint rationes quibus satis superque confntari credimus inep- 
tam illam sententiam, quam, qui sibi suadere non possunt quid sit 
so illa virtus impressa, tueri conantur. Nunc autem, ut sententiam no¬ 
strani explicemus, inquiramus, primo, quid sit ista virtus motiva, 
quae a proiciente in proiecto imprimitur. Dicimus ergo, illam esse 
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pi'ivationem gravitato, cum mobile elimini impellitur ; cuin vero 
deorsum, esso privationem levitato. Quomodo autem proiciens pos- 
sit, sursum dirigendo grave, ipaum gravitate privare et leve rcddere, 
non mirabitur is qui non miratur quomodo ignis possit privare fer¬ 
rimi frigiditate, introducendo calorem. Movetur, igitur, sursum mobile 
a proiciente, diun in manu illius est et gravitato privatur ; movetur, 
siiniliter, motu alterativo ferrum ad calorem, dum ferrum est in igne 
et ab eo privatur frigiditate : virtus motiva, nempo levitas, conser- 
vatur in lapide, non tangente qui movit; calor consorvatur in ferro 
ab igne remoto : virtus impressa successive remittitur in proiecto a io 
proiciente absento; calor remittitur in ferro, igne absento: lapis tan¬ 
dem reducitur ad quietem ; ferrum, siiniliter, ad naturalem frigidita- 
tem redit : motus ab eadem vi magis imprimitur in mobili magis 
resistenti quam in eo quod minus resistit, ut in lapido magis quam 
in pumice levi : et calor, siiniliter, acrius imprimitur ab eodem igne 
in durissimo et frigidissimo ferro quam in tenui et minus frigido 
ligno. Itidendus esset qui diceret, aèrem excalefactum iam ab igne, 
igne extincto aut procul remoto, in ferro conservare calorem; cum 
etiam in frigidissimo aere eandescat ferrimi: plusque ridendus est qui 
ab aere immoto et saepius in contrarium nitente mobilitatem in 20 
proiecto conservala crediderit. At quis non dicet, ferrum in aere fri¬ 
gido ab eius frigiditate citius refrigerala ? at quis sanae mento non 
dicet, aèrem, aut manentem aut in contrarium nitentem, motum 
impedire ? 

Sed esto aliud pulcrius exemplum. Miraris quid ex manu proi- 
cientis exeat et in proiectum imprimatur ; et non miraris quid e 
malleo exeat et in horologii campanam transferatur, et unde tantus 
sonus e silente malleo in silentem campanam traducatur, et quomodo 
in ea, absente qui percussit, conservetur? Pulsatili’ a pulsante cam¬ 
pana ; movetur a movente lapis : privatur campana silentio ; privatur so 
lapis quiete : introducitur in campanam qualitas sonora contraria eius 
naturali silentio ; introducitur in lapidosa qualitas motiva contraria 
illius quieti: conservatur in campana sonus, absente qui pulsavit; 
conservatur in lapide motus, absente qui movit: remittitur successive 
in campana qualitas sonora; gradatimi remittitur in lapide qualitas 
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motiva. At quis sanae mentis dicot, esse aerem qui continue campa- 
nam pulsat? Nanque, primo, movetur a malleo unica tantum aéris 
particula : verum si quis manum super campanam imponat, et in 
contrarias partes mallei, sentiet statini torporem qucndam acrem et 
mordacem per totmn metallum pervagantem. 2°: si aér pulsat et so- 
nat in campana, cur flante maximo vento silot ea ? An mollius vcr- 
berat auster, qui mare totum turres moeniaque subvertit, quam par- 
vus malleus, qui vix movetur? 3°: si esset aer in aere, non antera aes 
in aere, quod sonaret, iam omnes campanae eiusdem figurae idem 
io omitterent sonum ; quin etiam lignea vel saltelli plumbea vel mar¬ 
morea, ut aerea, streperet campana. Sed, demum, siloant qui dicunt, 
aerem esse qui sonat vel sonum defert : tremit enim campana dum 
sonum emittit, et, absonte pulsante, tremor motus et sonus in ea re- 
manet et conservatur; quod quidem aeri tribuere, ut tantam molem 
moveat a malleo vix motus, omnem excedit rationem. Ad rem igitur 
revertendo, cur mirantur illi, quomodo possit a movente in mobili 
imprimi qualitas motiva, non autein quomodo a malleo possit imprimi 
sonus et motus quidam trepidationis in campana? 

Sed, amplius, dicunt illi, se non posse mente concipere, quomodo 
20 gravissimus lapis possit evadere levis, virtute motiva a proiciente ac- 
cepta : quae quidem, cum sit levitas, leve, mobili inliaerens, ipsum red- 
det : attamen dicunt ipsi, ridiculum prorsus esse credere, lapidem post 
motum sursum levem evasisse et minus ponderare quam antea. Veruni 
isti de rebus non iudicant sano ac rationali discursu. Nanque neque ego 
dixerim, lapidem, post motum, levem factum esse, sed suam primam ac 
naturalem gravitatela retinere : sicut etiam ferrum candens frigidità te 
caret; post autem calorem, suam eandemque frigiditatem resumit. Et 
non est quod miremur, lapidem, dum movetur, levem esse : nanque inter 
lapidem in actu ilio motus existentem et quodcunque aliud leve, nulla 
so differentia assignari poterit ; cum enim leve illud dicamus quod sur- 
sum fertur, lapis autem sursum fertur, ergo lapis levis est dum sursum 
fertur. Sed dices, leve illud esse quod sursum naturaliter fertur ; non 
autem, quod vi. Ego autem dicain, leve id naturaliter esse quod sur¬ 
sum naturaliter fertur ; leve autem id praeternaturaliter aut per ac- 
cidens aut vi esse, quod sursum praeter naturam per accidens et vi 
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fertur. Tali» autem est lapis a virtuto impulsila : ot in lapide sua 
nativa et intrinseca gravitas eo deperditur modo, quo deperditur 
etiarn dum in mediis se gravioribus ponitur. Nani lapis «pii, verbi- 
gratia, mercurio supernatat nec descendit, omnem amittit suam gra- 
vitatem ; imo et adeo gravitatela amittit et levitatela induit, ut multae 
otiam extrinsecae gravitati advenienti (ut si quis eum deorsum pro- 
mat) strenuo resistati et lignum quoque adeo in aqua fit leve, ut non 
nisi vi deorsum comprimi possit. Attamen noe lapis noe lignum suam 
naturalem gravitatene depordunt, veruni, e gravioribus illis mediis 
exempta, propriam gravitatela resumunt : sic proiectum, a vi impel- io 
lente liberatimi, suam veram et intrinsecam gravitatem, descendendo, 
prao se fert. 

Dubitant, amplius, qui contrarias tuontur partes, in qua mobilis 
parte recipiatur illa virtus, in superficie, nompe, voi in centro, vel 
in alia particula. Ilis breviter respondeo, ut milii prius declarent in 
qua parte ferri recipiatur calor ; et ego deinde illis dicam ubi virtus 
recipiatur motiva, eamque ponam ubi ponunt calorem: et si calor 
recipiatur in superficie tantum, in sola superficie dicam recipi vir- 
tutem; et si in centro, in centro; et si dixerint, recipi calorem ubi 
prius erat frigiditas, dicam ego, levitatem extranoam eas ingredi 20 
partes, in quibus antea domestica gravitas insidebat. 

Mirantur, demum, adversarii, quomodo eadem manus facultatem 
liabeat, modo levitatem, modo gravitatem, modo autom etiam id quod 
neque grave neque leve videtur, imprimendi. At cur non potius mi¬ 
rantur, quomodo nunc quicquam velint, palilo autem post idem nolint; 
et hoc credant, et de eodemmet nunc liaesitent et dubitent, interdum 
etiam non credant? Verum si, ut liaec, ex voluntate pendet posso 
nunc brachium attollere, inox deprimere, inde in diversas movere, et 
liabet brachium, a voluntate gubernatum, ut nunc gravet, nunc alle- 
vet; cur mirandum est, id quod a bracino gravatur gravitatem reci-so 
pere, id autem quod allevatili- levitate indui? 

Verum, postquam non a nostro proposito dissonat, non sileam 
errorem quondam fere communem : eorum, nempe, qui credunt, 
aérem et aquam, quia fluida sunt, facillime et citissime, aéremque 
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praesertim, posso movevi ; quo ducti crediderunt, proiciontem magis 
aerem quam proiectum movere, et aerem proiecta portare. Veruni 
longe aliter se res habet : ut etiam interdum ipsi fatentur, qui, 
cuni principe suo Aristotele, mine, ut proiecta possit ferve, dicunt 
aerem ob levitatali suam celerrime moveri, cuna fere indiani resisten- 
tiamliabeat; nunc autem dicunt, ea quae nec gravitatela noe levitatela 
liabent non posse moveri, quia oportet quod movotur resistere: atque, 
ita dicentes, eadeni nunc credunt nunc negant, prout suac intentioni 
melius quadrant. Res tamen ita se habet, ut mobile, quo levius orit, 
io co quidem facilius movetur dum motori est coniunctum, sed, a movente 
relictum, brevi tempore impetum acceptum retinet: ut patet si quis 
iaculetur pinnain, tantam adhibens vini quantam si deberet iaculari 
libram plumbi ; nani facilius quidem movobit pinnam quam plumbum ; 
attamen diutius in plumbo servabitur virtus impressa quam in pinna, 
et multo longius iaculabitur. Quod si aer esset qui proiectum portaret, 
quis unquam credet, aerem facilius plumbum quam pinnam laturum 
esse ? Videmus itaquo, quo quicquam levius fuerit, eo quidem facilius 
moveri, sed minus impetum acceptum retinere: quare, cura aer, ut su- 
pra demonstratum est, uullam in proprio loco habeat gravitatem, facil- 
20 lime quidem movebitur, sed tamen impetum acceptum minime servabit. 
Cur autem levia impetum non retineant, inferius demonstrabimus. 

Nec est ullius momenti exemplum, quod tradunt, de calculo in 
lacum proiecto ; a quo, dicunt, aquam motam in circulum per longis- 
sima spacia moveri. Falsum enim est, primo, quod aqua moveatur: 
ut patet si in aqua fuerint ligna vel paleae supernatantes, quae ab 
aquae vorticibus de loco minime movebuntur, sed tantum pani il¬ 
luni attollentur ab undis, nec circulorum circumferentias sequontur. 
2 °: non valet comparatio in acro, cuius a proiciente non movetur 
superficies, sicut sola aquae superficies a calculo est quae movetur ; 
so quae etiam aquae extrema superficies ideo attollitur et deprimitur, 
quia resistentiam liabet ne attollatur et in locum aéris feratur: ve¬ 
runi in medio aere non potest virtus motiva imprimi, quia tunc aer 
indiani liabet resistentiam, cum ex loco in locum alterius medii non 
trudatur. Et hoc contingeret etiam in medio aquae, quae impetum 
acceptum non conservaret, cum illius motus nullam habeat inclina- 
tionem ; non, enim, naturalem, quia non moveretur ad locum suum, 
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cura iam ibi sifc ; nec violentimi, cura non tnulatur in locum alto- 


rius medii. 

Ilio fuit coinnmnis crror cornili «ini 


dixorunt, proietta a medio 


moveri. Contingit autom non minquam, opinione» quasdam intor lioini- 
nes, quamvis falsas, din remunero; quia prima fronte aliquam veritatis 
speciem prao se forunt, et ob id nullus est qui aecuratius scrutavi 
curet, an sit ut crcditur. Tale quiddam est quoti creditur ilo rebus 
sub aqua existentibus, quas coininunis opinio asserit raaioros, (piani 
vere sint, apparerò .' 11 Cura antera talis cffoctus causam iuvenire non 
possem, tandem, ad experientiani accedens, invoni, nullo modo dona- io 
riunì in aquao proliindo inancns maius apparerò, sed potius niinus: 
quare arbitror ego, eum, qui prinius liane protulit sententiani, in liane 
deduetura fuissc opinionem aestivo tempore, cura interdirai prima voi 
alii fructus in vitreo calice aqua pieno, cuius figura conoiilis super- 
ficiera referat, imponuntur; quao quideni, aspicientibus ita ut radii 
per vitrum transmittaiutur, longo niaiora quain sint appareant. Veruni 


non aqua, sed calicis figura, talis effettua causa; ut fusius in com- 
mentariis super Magnani Ptolemaei Constructionem declaravimus, quae 
(Deo favente) brevi edentur .' 21 Signum autem liuius est, quod, oculo 
sup(3r aquam posito, ita ut non intercedente medio vitro primula 20 
intueri queat, non maius apparet. 

Concludamus igitur tandem, proietta nullo modo moveri a medio, 
sed a virtute motiva impressa a proiciente. Nane autom prosequamur 
ostcndere, hanc virtutem successive diminui; nec posse in mota vio¬ 
lento duo puncta assignari, in quibus eadeni fuerit virtus motiva. 


Caput . . . . 


in quo virtutem motivavi successive in molili debilitavi ostenditur. 


Cura itaque, in capite superiori, proiecta a virtuto impressa moveri, 
determinatimi sit, patet motum violentimi esse unum et continuimi, 
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non aufcem plures et interruptos, ut credidit Aristoteles. Quod cum 
ita sit, noe motus violentus infini tus Kit, sequitur necessario, virtutein 
illam, a proiciente impressam, continue in proiecto remitti ; nec posse 
davi in eo motu duo puncta tempori», in quibus eadem virtus motiva 
sit et non debilior. Quod ut adirne clarius appareat, hac utar demon- 
stratione: supponendo prius, idem mobile ab eadem virtute, in eodem 
medio et super eandem lineam, eadem cum velocitate moveri. Hoc 
supposito, sit linea, super quam lit motus, linea ab; et motus fiat ex 
a in b; et, si fiori potest, inveniantur in linea ab duo puncta in quibus 
io eadem sit virtus impellens, sintque c, d. Quia igitur tain in c quam 
in d eadem est virtus motiva et idem est medium, idemque est mo¬ 
bile et eadem linea in qua fit motus, ergo mobile ex puncto d eadem 
velocitate movebitur, qua ex puncto c motum est : veruni ex puncto c 
ita motum est, ut ex c ad d eadem seinper velocitate latum sit, nec 
virtus debilior evasit- : ergo ex d quoque, per lineam acqualem lineae cd, 
eadem cum velocitate ciebitur, eadem manente virtute impressa, j 
Non enim maior est ratio cur ex e in d eadem rnaneat virtus, 
non autem ex d in linea, versus b, aequali lineae cd ; cum eadem 
sit virtus, idem mobile, idem medium, eademque linea motus. 

20 Quare, eadem argumentatione repetita, demonstrabitur, motum d 
violentimi nunquam remitti, sed eadem velocitate semper et in c 
infinitum ferri, eadem semper manente virtute motiva: quod certe 
absurdissimum est: non ergo veruni est, in motu violento posse « 
duo puncta assignari, in quibus eadem maneat virtus impellens. Quod 
demonstrandum fuit. 

Caput .... 

in quo causa accelerationis motus naturalis in fine, 
longe alia ab ea quam Aristotelici assignant, in medio affertur. 

Magia certe inventi! quam explicatu diffìcilis est causa, cur natu- 
so ralis motus velocitas in fine augeatur ; eamque aut nullus hucusque 
invenit, aut, siquis interdum eam innuit, mancam quidem et defectuo- 
sam tradidit, et quae etiam a communibus pliilosopbis recepta non 

1. internisti — 3,16. impraess.... — 6. suponcndo — 9. inveniant —10. eandem — sit motus 
virtus — 12. puncto d tanta eadem — 13-14. puncto ita — 14. latum est — 17. cadevi sit 
maneat — 29. invcnctu — 



310 


DE MOTU. 


fuit. Huius tamen, non dicam adrnirabilis, scd nocessarii effectus, causam 
cum interdum disquirerem (nunquam, enim, quae ab Aristotele tra- 
ditur (1> arrisit), diu anxius fui, nec quod ploJio satisfaceret invoniebam. 
Veruni, causa (meo tamen iudicio) verissima reperta, prima quidem 
fronte laetatus sum : veruni, cum eam diligentius examinarem, non 
nulla difficultate carere suspieatus sum : sed tandem, omni difficultate 
temporis progressi! oxempta, cxactam eam quidem et certissimam 
nunc in medium afforam. Sed prius, de more nostro, quid roboris in 
se liabeat causa quae ab Aristotele redditur, prius perpendemus. 

Et, primo, sciendum est, recout.iores quosdam asserero, liane causam io 
Aristotelem tribuere aeris partibus, quae terga mobilia verberant, 
eo ad replendum vacuum recurrentes : a qua verberatione, inquiunt 
ipsi, motus naturali» augumentatur. Atquo hoc non sonsisse Aristo- 
telern aperte ex bis quae leguntur p.° Caeli 89 colligere est, ubi 
apertis verbi» inquit : Naturali» motus non per extrusionem, ut 
quidam crediderunt, iuvatur; nani hoc pacto essot motus violentus, 
qui in fine remittitur, non autem augetur, ut naturali». Patet 
ergo quomodo Aristoteles liane opinionem non modo non teneat, 
veruni respuat : et merito quidem est respuenda. Nani, quod dicunt 
de vacuo, aut relinquitur post terga mobilis vacuum, aut non : 20 
si non, cur dicunt decurrere aerem ad vacuum replondum ? at si 
relinquitur, cur non dicunt mobile quoque retrocedere ad vacuum 
replendum, et sic potius a tali causa rotardari niotum, non autom 
iuvari ? 2 °: accipiatur mobile aliquod, do quo non possit dubitari a 
tergo ab aere impelli ; quale esset rombus solidus ex duqbus conis 
constans, utrinque in acutissimam cuspidem desinons. Hoc corto non 
poterit ab aere impelli, cum illius figura non liabeat in quod percu- 
tiat aér. ;5 ' : ea, quae violontia movontur, non citius moventur quam 
id a quo moventur : veruna aer, dum ad terga mobilis movetur, vi 
movetur (in sua enim regione natura quiescit) : non ergo citius ino- 30 
veri potest quam id a quo movetur. Movetur autem a corpore ilio 
descendente ; ergo non velocius movebitur aer quam mobile doscon- 
dens: quod si non velocius movetur, illud corte impellere non poterit; 

5. letatus 18. non modo tcncot — 25. rombimi solidutn — 
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necessarium enim est ut, si quia currentem ad easdem partes, ad 
quas currit, impellere voluerit, ut velocius eo currat, et ad easdem 
partes, ad quas currens, concitetur. Hoc autem in naturali mobili non 
accidit, imo aer ad contrarias partes movetur: ut si sphaera ale 
doscendat, circumfluus aèr, ex partibus b, c ad terga mobilis a de- 
currens, sursum, respectu motus sphaerae deorsum, 
movebitur. Quod etiain ipsi fatentur, dum dicunt me¬ 
dium motui resistere, quia est scindendum : si ergo 
scindendum est medium, non certe medium ad easdem 
io partes, ad quas mobile, movebitur. Ergo aut quiescet, 
aut ad contrarias, aut saltera tardius, si velimus ad 
easdem moveri, quam mobile, movebitur: quod cum ita sit, quo- 
modo motum iuvabit? 4° : isti causam per se motus accelerationis non 
quaerunt, sed tantum causam per accidens adducunt ; per accidens, 
enim est, quod mobile in pieno moveatur, et quod illius velocitas aut 
impediatur aut iuvetur a medio : nos autem quaerimus, cur mobile 
naturale, ut naturaliter movetur a propria gravitate, nulla liabita 
ratione medii, velocius in fine quam in medio, et lue quam in prin¬ 
cipio, moveatur ; et quomodo de ratione motus necessarium sit, in prin- 
20 cipio segniorem esse. Haec contra liuius opinionis sequaces. 

Alii dixerunt, mobile ideo in fine velocius moveri, quia pauciores 
medii partes sunt illi scindendae ; et ideo, cum minorem liabeat resisten- 
tiam, velocius ferri crediderunt. Yerum ridicula, nedum falsa, est haec 
sententia: nam, si hoc essetverum, sequeretur, lapidem ab altissima 
turri descendentem tardius in medio turris moveri, quam si idem 
ab humillimo loco in terram decideret, et ob id minorem etiam 
ictum facere. Quod ut clarius intelligatur, sit linea abe, sitque ac 
longe maior quam eh: dico igitur quod si ex a descenderet lapis, 
tardius moveretur cum esset circa c, quam, si idem lapis ex c di¬ 
so mitteretur, prope b; quia, scilicet, pauciores partes aeris mobili 
scindendae essent cum esset circa b, ex c demissus, quam cum essot 
circa c, ex a veniens. Addi etiam potcst, quod lapis descendens 
ex a eodem impetu in teri’am irrueret, quo si ex c descenderet: et 
ratio est quia, ex a descendens, quando erat paulo sub c, non velocius 
movebatur quam ex c descendens, cum esset paulo sub c, quia non pau¬ 
ciores tunc restabant scindendae partes aeris quam nunc; ex qua scie- 
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sione inquiunt ipsi pendere motus celeritatem. llaoc autem omnia quam 
sint absona, nullus est qui ignoret. 

Verum, caeterorum omissis sonlentiis, ut veram, quam credimus, 
liuius effecbus causam indagemus, liac resolutiva methodo utomur. Quia 
igitur grave mobile (loquamur autem de motu naturali deorsum, a gra¬ 
vitate proveniente : nani, hoc cognito, contrario discurrentes modo de 
motu sursum iudicabimus) descendens, tardius movetur in principio, 
ergo necessarium est, illud minus esso gravo in principio sui motus quam 
in medio voi in fine ; cum certo sciamus, ex demonstratis in primo 
libro, velocitatelo et tarditatem, gravitatem et levitatem soqui. Si io 
igitur inventimi fuerit, quomodo mobile et cur in principio motus sit 
minus grave, erit certe causa inventa cur tardius descondat. Veruni 
naturalis et intrinseca mobilis gravitas certe non est diminuta, quia 
nec diminuta est moles nec donsitas illius : rcstat ergo, imminutionom 
illam gravitatis esse praeternaturalem ot accidentariam. Si ergo in- 
venerimus, quomodo praeternaturaliter et extrinsece mobilis gravitas 
minuatur, erit certe inventum propositum. At gravitas illa non im- 
minuitur ob medii gravitatem ; nani tam in principio motus quam in 
medio idem est medium : restat ergo, a violentia aliqua extrinseca et 
de foris adveniente mobilis gravitatem diminutam esse (his duobus 20 
tantum modis mobile per accidens leve evadere contiligit). (n Si igitur, 
rursus, inveniamus, quomodo a vi extrinseca possit allevari mobile, 
erit, rursus, inventa causa tarditatis. At virtus impressa a proiiciente 
non solimi interdum minuit gravis gravitatem, verum etiam saepius 
adeo leve ipsum reddit, ut magna velocitato sursum advolet : vidoa- 
mus ergo et diligenter perscrutemur, an forte virtus ista sit causa 
diminuendae gravitatis mobilis in principio sui motus. At illa certe 
est virtus, inquam, a proiciente impressa, quae motum naturalem 
segniorem in principio facit : qua ratione autom id praestare possit, 

4. causam in medium afTeramus indagemus — metodo — 6. proveniate — 14. est quantitas 
moles — 17. invenctuin — 20. adveniens — 21. levem — 
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ad declarandum properemus. Mobile grave ad hoc ut violente!' sur¬ 
sum moveri possit, necessaria est virtus impellens maior gravitate re¬ 
sistenti; alioquin gravitas resistens non posset vinci, nec, consequenter, 
grave sursum ferri. Fertur, ergo, sursum mobile, dum motiva virtus 
impressa maior est gravitate resistente. Cum autem ista virtus, ut 
demonstratum est, continuo debilitetur, deveniet tandem adeo dimi¬ 
nuta, ut mobilie gravitatem non amplius vincet, et tunc non idterius 
impellet mobile : sod tamen non ideo in fino motus violenti erit adnihi- 
lata virtus illa impressa, sed tantum adeo erit diminuta, ut non 
io amplius gravitatem mobilis superet, sed illi aequabitur ; et, ut uno 
vei’bo dicam, in mobili non amplius dominabitur virtus sursum im¬ 
pellens, quae est levitas, sed ad paritatem cum mobilis gravitate re- 
dacta erit: et tunc, in ultimo puncto motus violenti, nec grave nec 
leve erit mobile. Sed amplius, suo more decrescente virtute impressa, 
incipit praedominari gravitas mobilis ; quare et mobile descendere ag- 
greditur. Sed quia in principio talis descensus superest adhuc multa 
virtus sursum impellens (licet non amplius maior sit gravitate mo¬ 
bilis), quae est levitas, bine fit ut gravitas propria mobilis ab hac 
levitate minuatur, et, consequenter, motus tardior sit in principio. Et, 
20 rursus, quia extrinseca illa virtus amplius debilitatur, minorem gra¬ 
vitas mobilis resistentiam liabens augetur, et mobile velocius adhuc 
movetur. 

Et hanc veram existimo causam accelerationis motus : quam qui- 
dem cum exeogitassem, et, post duos menses, forte quae ab Alc- 
xandro do hac re scribuntur legerom, ex eo intellexi, hanc quoque 
fuisse sententiam doctissimi illius philosophi a doctissimo viro laudati, 
a Ptolemaeo, nempe, a quo magni habetur et summis laudibus per 
totum suae Magnae Constructionis contextum extollitur Hipparchus. 
liane itaque, referente Alexandro, credidit Hipparchus quoque causam 
so esse accelerationis motus naturalis : verum, quia niliil amplius addidit 
supra id quod diximus, manca quidem visa haec est opinio, et, ob id, 
digna ut repraeliendatur a philosophis est habita; quippe quae tan- 
tummodo locum liabeat in motibus illis naturalibus quibus violentus 
praecesserit, nec tribui possit illi motui qui violentimi non sequitur. 
Verum non contenti sunt ipsam tanquam mancam respuere, verum 

5, 9. impraessa —15. predovt inari — 23. veram oxisiimanms existimo — 27. Ptolemeo — 
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etiatn tanquain falsanti, nec etiam in raotu, cui violentus prnecesserit, 
veram. Non vero et ea quao ab Hipparco explicata non sunt nddemus, 
estendendo, quomodo etiam in mota, cui non pi-accessit violentus, causa 
eadem locum baboat; ipsamquo ab ornili ealumnia purgatam reddere 
conabimur. Nec tanien dixerim, omnino repraeliensione indignimi esse 
Ilippareum ; scopuluni enim magni momenti indetectum reliquit : sed 
solimi ea quae desunt superaddam, veritatisquo fulgorem ostondam. 

Dico igitur, caiidem oli causam motus etiam, quibus non prao- 
cessit motus violentus, tardius in principio moveri. Nanque etiam in 
motibus quibus violentus praecessit, mobile a statu quietis, non a io 
violento motu, moveri, incipit. Ut lapis sursum proiectus, quando 
incipit dcorsum moveri ab extremo ilio puncto in quo aequalitas 
inter virtutem impellentem et gravitatem resistentem contingit, quod 
est quietis status, incipit descendoro ; quod idem est ac si de maini 
alicuins deciderei Quando enira etiam de manu, nulla vi sursum 
impellente impressa, decidit lapis, cum tanta virtuto impressa di- 
scedit, quanta est sua gravitas. Nani quando lapis in manu ali- 
cuius quiescit, tunc non est dicondum, lapidem liabentem, nullam 
vini in lapide imprimere : quia enim lapis sua gravitato deorsum 
promit, necesse est ut altera tanta vi a manu sursum impellatur, nec 20 
maiori nec minori. Nam si virtus, qua manus sursum impellit lapi¬ 
dem, maior esset quam gravitas lapidis, resistens lapis a manu attol- 
leretur ; non autem quiesceret, ut supponimus : contra, vero, si lapis 
magis gravaret quam manus allovaret, lapis deorsum peteret; suppo¬ 
nimus autem, lapidem in manu quiescere: ergo in lapide, a manu vel 
a quocunque alio a quo regitur, tanta virtus sursum impellens im- 
primitur, quanta est gravitas lapidis deorsum tendone ; noe tamen lapis 
attollitur, quia, ut diximus, virtus illa impellens superare non potest 
gravitatem resistentem, cum ea non sit maior. Patet ergo, quomodo, 
quando lapis ex manu egreditur, cum tanta virtute impressa discedit, so 
quanta est suamet gravitas : non secus ac accidit quando lapis, ab- 
soluto motu sursum, deorsum petere aggreditili’ ; tunc enim etiam, 
quando de statu quietis recedit, cum tanta virtute discedit, quanta 
est sua gravitas : quare eandem ob causam, sicut in lioc, in ilio etiam 
motu, tardius in principio movetur. 

2. vera 3. praecessit naluraUs, causa — G. Ipparcum — 8. causai » mobilia mctus — 
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Veruni, ut adirne totum hoc negocium clarius explicetur, exem- 

plum particulare in medium afferam. Sit linea ab , super quam fit 

inotus violentus ex a in b, naturalis vero ex b in a; sit autem mobile c 

cuius gravitas sit 4. Oportet igitur, ad hoc ut mobile c sursum mo- 

veatur, ut in eo virtus motiva imprimatur maior quam sit illius 

gravitas : ab aequali enim virtute non moveretur ; nani nec grave 

esset nec leve, cum sua gravitas aequaretur virtuti impressae, quae 

est levitas. Sit ergo virtus, quae c usque ad b impellere potest, 8 : 

et quia virtus motiva, ut supra demonstravimus, continue remittitur, 

io nec potest c movere nisi maior fuerit mobilis gravitate, patet quod, 

quando c erit in b, virtus impressa erit tanta quam est gravitas c. 

Non enim erit minor, quia non impulisset usque ad b ; nec maior, 

quia adkuc ulterius impolleret : restat ergo necessario ut sit aequalis. 

Quando ergo c est in b, habet tantam virtutem impressami quanta 

est sua gravitas, nempe 4: quae virtus, quia adirne successive debi- 

litatur, statim atque diminui incipit, c se ad motum deorsum con- 

vertit. Quando igitur ex primo puncto b descendere incipit, c re- 

• • 1 ) 
cedit cum tanta virtute impressa quanta est sua gravitas; quare 

tardissime in principio talis motus movebitur : veruni quo magis 
20 virtus contraria remittitur et, consequenter, gravitas augetur, 
motus quoque velocior contingit. Rursus, si 8 virtutis impressae 
pellunt c usque ad b, patet quod potest imprimi tanta virtus ^ 
quae, tantum usque ad d, c impellat : quae certe minor erit 
quam 8, sed tamen maior quam 4 ; tanta enim est gravitas c 
resistens. Amplius, potest etiam imprimi tanta virtus quae tan- a 
tummodo usque ad e pellat c: quae, rursus, minor erit quam 4 O 
illa quae usque ad d impellit, sed tamen maior erit quam 4; 
nam ab aequali 4 c non movetur. Et, similiter, poterit tantundem 
virtutis imprimi, quae c per minima quaeque spacia, in linea ae 
30 sumpta, sursum impellat. Verumtamen haec virtus, cum sursum mo- 
veat, semper erit maior quam 4 : et virtus omnis quae minor fuerit 
quam 4, non solum c sursum non impellit, veruni nec illi resistere po¬ 
test quominus descendat, cum a gravitate maiori superetur: restat ergo 
necessario, ut virtus impressa, quae sit 4, solummodo c substineat : 

2. afferam. super quam — 3. sit aut mobile —4. mobile a sursum — 6. nec gravis —*7. levis 
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quare, quando c quiescet, orit in co virtus sursum impollens impressa, 
quao erit 4. Quod si ab imprimente virtuto derolinquatur, cimi 4 virtutis 
impressae recedet: non ergo sursum post taluni recessum movebitur; 
veruni tardissime descendet in principio, et eo oitius deindo move- 
bitur, quo magia virtus contraria debilitabitur. 

Ilaec vera propria potissimaque est causa, qua indubitanter asseri- 
mus, naturalem motum in principio tardiorem esso; quam qui recto et 
aequa mente examinabunt, dubio procul amplectentur et tanquam ve- 
rissimam sequentur. Veruni poterant liaec eadem faciliori methodo con- 
sequi? Poterant, certe, et naturaliter discorrenti facile innotescero: io 
nanque, amabo, nonne in idem coincidunt line 2 propositiones, Motus 
violentus tardus est in fine, Ergo motus naturalis tardus est in principio? 
Motus enim naturalis violentimi sequitur, et finis violenti cuna principio 
naturalis est coniunetus: sed tarditatis motus violenti in fino causa est 
modicus excessus, quo virtus impellens gravitatem rosistentem, lioc est 
quo causa motus violenti causam motus naturalis, exccdit: ergo, pari 
pacto, tarditatis motus naturalis in principio causam consondum est esse 
modicum exeossum quo causa motus naturalis causam motus violenti, 
lioc est gravitas deorsum premens levitatem, idest virtutem impressam, 
sursmn impellentem, superai. Videatis, ergo, quam bene vera inter se 20 
congruant. Ex lioc autem discursu facile quispiam intelligere poteri!, 
quomodo isti 2 motus non vere sint contrarii, sed potius motus quidam 
ex violento et naturali compositus : nanque motus isti locales ex mo- 
tibus aliis quibusdam alterativi quodammodo pendent, dum in mobili 
propria gravitas et extranea levitas (levitatem enim deinceps appel- 
labimus virtutem impressam) permiscentur. Ex tali mixtione sequitur, 
et quodammodo per accidens, ut nunc sursum nunc deorsum moveatur 
mobile : cum enim in mixtione plus fuerit levitatis quam gravitati, 
ex ea effectus levitatis orietur, nempo motus sursum ; quod si in 
mobili, diminuta levitate, plus fuerit gravitati, effectus gravitati, 30 
nempe motus deorsum, emanabit. Veruni motus iste alterativus, dum 
mobile ex levitate ad gravitatem movetur, est unus et continuus 1110- 
tus : ut cum aqua ex calida per accidens fit frigida, unico motu ad 
frigiditatem movetur, nec motus ex calida in tepidam est alius a motu 
ex tepida in frigidani ; sic et dum ex levi fit nec grave nec leve, non 
est motus disiunctus a motu dum ex nec gravi nec levi fit grave. 
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Tantum, ergo, abest ut isti motus sint contrarii, ut etiam unum tan¬ 
tum, continuum, et ad eundem terminum, sint: quare et effectus qui ex 
bisce causis manant contrarii vere non erunt appellandi, cum effectus 
contrarii ex causis contrariis peiuleant: quare motus sursum conse- 
quenti motui deorsum, qui motus ex motu mixtionis levitati» et gravita¬ 
ti» manant, vere contrarius non erit dicendus. Et ex hoc facile etiam 
deduci potest, quomodo in puncto reflexionis quies non intercedati. 
Nam, si tunc esset quies, necessarium esset, quietem etiam contingere 
in motu ilio mixtionis gravitati» et levitatis, quando lcvitas ad acqua¬ 
io litatem cum gravitate devenisset ; mobile enim tunc solum quiescere 
potest, quando virtus impellens nec vincit nec vincit.ur : veruni, ut 
iam declaravimus, motus ille, dura, ex levi fit grave, est unus et con- 
tinuus, ut cum ex calido fit frigidum, quod in tempore non quioscit : 
quare et motus locales, qui ex eo manant, erunt unus et continuus. 
Sed, quia haec sententia communi opinioni adversatur (ereditar com- 
rauniter, in punto reflexionis dari quietem), in sequens caput transfe- 
rotiu’ ; ubi prius adversa sententia examinabitur et confutabitur, 
nostraque opimo adirne validior reddetur. 


Caput. . . . 

20 in quo contro Arisiotelcm et comniunem sententiain 

ostenditur, in puncto reflexionis non dori quietem. 

Crediderunt Aristoteles et qui Aristoteli eredunt, duo» motus contra- 
rios (vocat autem contrarios qui ad contrarios terminos tendunt) nullo 
posse modo continuari ; et, idcirco, quando lapis sursum impeflitur et 
inde per eandem lineam retrocedit, eura necessario in puncto reflexionis 
quiescere. Potissimum autem argumentum, quo Aristoteles id probare 
contenditi 0 tale est: Quod® movetur ad aliquod punctum accedendo et 

2. ad idem terminum — 2-3. ex talib[us] bisce — G. contrarii non erunt diccndi 16-17. ca- 
put reservabimus transfcretur — 
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ab eodem recedendo, ac ut lino et principio utendo, non recedet nisi in 
eo constiterit: at quod ad extremum lineao punctum movotur et ab 
eodem reflectitur, utitur eo ut fine et principio: inter accesalim, ergo, et 
recessuin ut stet, est necessarium. Maiorem propositionem sic probat 
Aristoteles : Nani qui utitur aliquo ut principio et fine, quod unum 
numero est, duo ratione facit ; queinadmodum qui mento cogitat, qui 
eundem numero punctum, qui unus numero est, facit duo ratione, 
nempe lìnem huius, principium vero alterius : veruni si uno tanquam 
duobus utitur, ut in eo stet est necessarium; inter duo, enim, tempus est. 

Iiaec est arguinentatio Aristotelis ; quao quidem quantum infirma 

10. Ileo —• Aristotelis; quam quidem — 


» idem et sit finis motus unius [invece di 
» violenti cancellato] et principium motus 

> contrarii, et inter instans finis unius et 

> instans principi! alterius requiratur me- 
» di uni tempus. Iiaec unica est ratio quao 

* diftìcuitatem ali quam praebere posset: quao 
» ut do medio auferatur, sic dico. Primo: 
» inquit Aristoteles, Mobilo utitur extremo 

* uno tanquam principio medio et fme, ergo 
» in eo quiescit. Nega tur antccedens : fai su ni 
» enim est quod utatur tanquam medio prin- 

* cipio et fine ; et hoc non demonstravit Ari- 
» stoteles. Quare etiam videtur idem per idem 
» denion8trare. Nani non video, tanquam me- 

* dio cuius rei utatur : nisi dicat, uti tanquam 
» medio quietis; ita ut hoc sonet argumen- 
» tum: Mobilo utitur ultimo extremo, tan- 
» quam principio medio et line, suae quietis 
» in extremo; ergo in extremo quiescit. Et ita 
» profecto esset petitio principii, aut eiusdem 
» per idem denumstratio. Nani hoc est quod 

* quaero ego : an quies mobilis in oxtremo 
» habeat principium medium et finem, hoc 
» est an sit quies. Veruni itaquo est, mobile 
» uti extremo tanquam fme et principio ; non 
» autem, tanquam medio. Sed ilicos : Inter 
» principium et finem est etiam medium ne- 
» cessano. Respondeo, id veruni esse inter 
» principium et finem, quae sunt principium 
» et finis eiusdem rei ; quao res, si habet 
» principium et finem, necesse babebit me- 
» dium : vcrum inter principium unius rei 
3 * et finem alterius, ut sit medium, non est, 
» necessarium : quare ut inter finem mo- 

* tua violenti et principium motus naturaiis 


[invece di deorsum cancellato], quao sunt 
duorum diversorum extrenm, sit tempus, 
necessarium non est Exemplum autom 
huius sint linone ab, bc, in puncto b con- 
currentes: quartini b ambarum est extre- 
mum, et, si a sit principium 
lineao, b erit finis, et, oxis- 
tonte c fino alterius lineao, /\ 
idem b erit principium. Re- / \ 
spechi diversorum, orgo, b / \ 

est fin is et principium: atta- / \ 

men ut inter hoc principium /a \c 

et liuno finem sit medium, 
quis dixorit ? Et idem est iudicium do in¬ 
stanti finis mota8 unius ot instanti princi¬ 
pii motus alterius: et sicut in lineis abe, b 
prò duobus accipitur punctis, nec tamen 
inter baco duo puncta intcrcedit linea, sic 
et ultimum instans unius motus prò duo- 
bus inatantibus utiraur, nec iamen inter 
Iiaec iii8tantia mediat tempus : et sicut in 
unico puncto b vero terminantur 2 linone 
ah, cb, et vero duo termini est, nec tamen 
duo puncta, ita ultimimi instans vere est 
tenninus amborum temporum contrario- 
rum motuum, nec tamen ut sint duo in- 
stantia est necessarium. Concedimus ergo, 
inter duo instantia mediare tempus, sicut 
inter duo puncta lineam ; negamus tamen, 
instans, etiam si prò duorum vel etiam 
prò mille temporum termino sumatur, esse 
tempus : sicut, idem punctus etiam si mille 
linearum sit mille termini ot prò mille 
punctis sumatur, non tamen inter linee 
puncta erit linea *. 
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sit, inox apparebit. Nani, si cut ipse vult, quod movetur utitur in 
linea sui motus puncto uno, numero, prò duobus, ratione, ut prò 
principio et prò line; et tamen inter liaec duo linea non intercedit, 
cum unum tantum sint numero: cur etiam idem mobile, eodem 
modo, in tempore sui motus non utetur eodem instanti, numero, 
prò duobus, ratione, nempe prò fine temporis accessus et prò prin¬ 
cipio temporis recessus, ita ut inter liaec duo instantia, ratione, 
non sit tempus, cum unum tantum, numero, sint ? Hoc cur non fieri 
debeat, ratio nulla urget; ac praesertim cum idem Aristoteles do¬ 
lo ceat, quae lineae competunt, tempori etiam et motui eadem con- 
venii'e. Si, ergo, in eadem linea idem, numero, punctus et finis est 
huius motus et principium alterius, nec tamen inter lioc princi¬ 
pimi! et finem illum ut mediet linea nocesse est; sic et idem instans 
numero, ratione fiet finis huius temporis et principium alterius, nec 
tamen ut tempus intercidat necesse erit. Constat igitur, quo modo 
Aristotelis argumenti solutio ex eiusdem argumenti propositionibus 
apte liauriri possiti quare, cum nos amplius non urgeat, videamus 
an in contrarium magis acriusque urgentia argumenta construere 
possimus. 

20 liaec contra Aristotelem : verum, ut aliis argumentis in puncto 
refloxionis non intercedere quietem ostendamus, nec sit inter contra- 
rios motus necessaria quies, alia liaec sint argumenta. 2 °: moveatur 
aliquod continuum, ut linea ab tota, ad partes b motu violento simili, 
qui continue remittatur: et cium ita fertur linea, aliquod mobile, ut 
puta c, moveatur super lineam eandem contrario motu, ex l in aj 

sed hic motus sit naturali similis, qui, _ q_ 

scilicet, augeatur: sed motus lineae in a c b 

principio sit velocior motu c in principio. Manifestimi iam est, 
quod in principio c movebitur ad easdem partes ad quas linea 
so fertur, quia illius motus, quo in contrarias fertur, tardior est motu 
lineae ; attamen, quia motus lineae remittitur, motus vero c augetur, 
movebitur aliquando c vere ad partes sinistras, et sic faciet tran¬ 
sitimi de motu ad dextram ad motum ad sinistrarli et super lineam 
eandem; nec tamen in puncto regressus quiescet per aliquod tempus. 
Et ratio est quia non potest quiescere, nisi tanta velocitate mo¬ 
veatur linea ad partes dextras, quanta mobile c ad sinistras fertur : 

10. due — 15. ut quies tempus — 17. auriri — 31. linee attamen •— 33, 36. destr .... — 
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verum nunquam accidet quod por aliquod tempori* spatium durethaec 
aequalitas, cum alter motus continuo remittatur, altor vero continue 
intendatnr ; ergo, necessario, ex mota uno ad contrariuin transibit c, 
nulla intercedente quiete. 3" m argumentum desumi potest a mota 
quodam recto, quem ex duobus circularibus motibus Nieolaus Coper- 
nicus in suis Revolutionibus componi!. Snnt cnim duo circuii, quorum 
alter in alterius circumfercntia fertur, cuius signuin unum, dum alter 
altero citius movetur, in rccta fertur linea et per eandein continuo 
regreditili'; noe tamen dici potest, illud in extremis quiescere, cum 
continue a circuii circumfercntia circumducatur. 4 un> est vulgatmn io 
argumentum de magno lapide ex farri deseendento, qui a calcalo 
sursum vi impulso non lirmabitur, ad hoc ut sinat calculum aliquan- 
tisper quiescere: quare calculus certo in ultimo puncto sui motus 
sursum non quiescct, et, invito Aristotele, utetur ultimo puncto prò 
terminis duobus, scilicet motus sursum et motus deorsum; et est ulti¬ 
mimi instana bis sumptum, prò fine, scilicet, unius temporia et prò prin¬ 
cipio alterius. Verum, ut hoc aufugiant adversarii, dicunt, magnimi 
illuni lapidem quiescere ; et ita sibi satis argumento fecisse suadent. 
Verum, ut in posterum (nisi pervicacissimi omnino fuerint) hoc non cre- 
dant, hoc addam argumento : isti lapidea, qui contrarii movontur ino- 20 
tibus, non sursum et deorsum, sed in plana horizonti aequidistanto 
superfìcie ferantur, alter quidem magno impotu, alter vero tardius, 
et ex contrarila in contraria moveantur ; in medio autem motu mutuo 
occurrant : tane dubio procul dobilior a fortiori reicietur et retro 
ferri cogetur ; at quomodo in puncto ilio conllictus quietem interce¬ 
dere dicent ? Si enim semel quiescerent, semper deindo quiesceront, 
cum causam movendi non habeant: sicut magnus ilio lapis, ab alto 
veniens, si a calmilo sisteretur, tamen, post quietem, ambo concordes 
descenderent, a propria gravitato moti ; at cum in plano horizonti 
aequidistanti fuerint, nulla motus, post quietem, habetur causa. Ulti- 3° 
munì sit argumentum: ante cuius explicationem linee duo supponan- 
tur. Primum, quod suppono, est, tunc solum posse mobile extra locum 
proprium quiescere, quando virtus prohibens descensum aequabitur 
gravitati suae deorsum prementi : quod certe manifestimi est; nani 
si virtus impressa esset maior gravitate resistente, mobile adirne sur- 


1. veruni hoc nunquam —IO. 4" — 15. duobus prò termino scilicet — 21,30. equidist.... 
— 27-28. altn vcìiies — 33. proibcns — 
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sum moveretur; quod si essot minor, iam descenderet. Suppono, se- 
cundo, idem mobile ab aequalibus virtutibus per aequalia temporis 
spatia in eodem loco substineri posse. Tunc sic insto : si in puncto 
reflexionis, ut cum lapis a motu sursum violento ad motum deorsum 
convertitur, datur quies, quae aliquod temporis spatium duret, da- 
bitur et per idem tempus aequalitas inter vim impellentem et gra- 
vitatem resistentem : quod quidem est impossibile, cum vim impellen¬ 
tem continue remitti capite superiori sit demonstratum ; est enim 
motus, quo lapis ex levi per accidens ad gravitatem movetur, motus 
io unus continuus, sicut dum ferrum ex calore movetur ad frigiditatem : 
non ergo quiescere poterit lapis. Amplius: moveatur lapis ex a in h 
violenter, ex b in a naturaliter ; si, ergo, lapis in b per adiquod tem¬ 
poris spacium quiescit, sit tale tempus, cuius extrema momenta sint al. 
Si ergo mobile quiescit tempus cd , ergo virtus extrinseca impellens 
aequalis est gravitati mobilis per tempus cd: sed naturalis gravitas 

semper est eadem: ergo virtus in momento c est aequalis u 

• • t c d 

virtuti in momento d. Estque idem lapis, idemque locus; ergo <-• 

per aequalia temporis spada a virtutibus aequalibus substi- 

nebitur : sed virtus in momento c per cd tempus substinet : 

20 ergo virtus in momento d substinebit eundem lapidem per 

spacium temporis aequale spacio cd. Quiescet igitur lapis per 

duplum temporis cd: quod est inconveniens; ponebatur enim 

quieBcens solum per tempus cd. Eadem vero argumentandi 

rationo servata, demonstrabitur etiam, lapidem in b semper quiescere. 

Ncque perturberà ab hoc, quod, scilicet, si aliquando gravitas et 

virtus impellens aequantur, debeat etiam mobile aliquando quiescere: 

nanque aliud est dicere, mobilis gravitatem aliquando ad aequali- 

tatem cum vi impellente devenire; aliud vero, eam in tali aoqua- 

litate per temporis spatium commorari. Hoc autem inde fit manife- 

30 stum : nam, cum mobile movetur, eo quod (ut dictum est) vii’tus 

impellens semper remittitur, gravitas vero intrinseca semper eadem 

manet, sequitur necessario ut, antequam ad proportionem aequali- 

tatis pervenerint, innumerae aliae proportiones intercedant : attamen 

vim et gravitatem in aliqua istarum proportione per aliquod tempus 

manere, est impossibile; cum demonstratum sit, nunquam virtutem 

impellentem per aliquod temporis spacium in eodem statu consistere, 

2. ab eadem aequalibus — 9. leve — 12. iti a; ri ergo — 13. spacium, sit — 36. impellente — 
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cum semper remittatur. Vórum itacpie est, vim et gravitatem per 
proportionem, verbigratia, duplam, sesquialteram, sesquitortiam, et 
alias innumeras, transirq ; quod autoin per aliquod tempus in una 
earurn maneant, hoc falsimi et impossibile : sic etiam ad aequalitatem 
quandoquo devoniunt, sed in aequalitato non sistunt. Quod cum ita 
sit, et ad motum istnm alterativum transmutationis de levi por ac- 
cidens ad grave per se consequatur motus localis sursum et deorsum ; 
ita ut ab excessu virtutis impressae sequatur sursum, a defectu deor¬ 
sum, ab aequalitate vero quies ; cum aequalitas per temporis spatium 
non duret, et quies ut non duvet necessarium est. io 


Caput .... 

in quo conira Aristotclc.m probatur, 
si motus naturalis in infinitum extendi posset, 
cum non in infinitum fieri velociorem. 

Existimavit Aristoteles (ut videro est p.° Caeli t. 88), motum na- 
turalem non solum semper accelerari donec ad proprium locum per- 
venerit mobile, verum etiam, si infinite motus continuavi posset, infinite 
etiam auctum iri eius gravitatem et motus celeritàtem. Ita enim scribit, 
dum ostendere contendit, quao moventur, ad aliquem locum deter¬ 
minatimi ferri : Si terra, dum deorsum movet.ur, non ad determinatimi 20 
locum sed in infinitum moveretur, infinite etiam augeretur illius 
gravitas et velocitas ; verum infinita gravitas et infinita velocitas dari 
non potest ; ergo non in infinitum movetur quod fertur deorsum. Ilaec 
igitur est opinio Aristotelis : nos autem, quae his ex diametro adver- 
santur vera esse, manifestabimus ; nempe, neque semper aligeri velo- 
citatem, neque, etiam si semper augeretur et in infinitum extendi 
posset motus, necessario deveniendum esse ad infinitam gravitatem 
et instantaneam celeritatem, ostendemus. 

Quod igitur ad primum attinet, facile quispiam intelligere poterit 
ex his quae supra scripta sunt, percepta causa accelerationis motus co 
naturalis in fine, cur tandem ista acceleratio desinere debeat. Cum 
enim ideo mobile acceleretur quia virtus contraria continue remittitur, 

2. sexquialteram, sexquitertiam — 8. inijìraessac — 18. (metani — 25. neque continue semper 
— 26. ne quae — 27. necessarium—28. caeìe.ritatem — 29. Quo igitur — 
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gravitas vero naturali acquiritur, rationi quidem consentaneum erit 
ut tandem tota virtus contraria deperdatur, naturalisque resumatur 
gravitas, atque, iccirco, remota causa, acceleratio desinat. Nec tamen 
dixerim, ideo totani absumi virtutem contrariam, quia forte crediderim 
necessarium esse, omne quod semper imminuitur tandem adnihilari 
(hoc enim necessarium non esse non me latet, ut inferius dicetur) ; 

• sed solum dicam eam absumi, quia experientia id ostendere nobis 
videtur. Primo, enim, si quid non admodum grave ex alto veniens 
aspiciemus, qualis esset vel lanae globus vel pinna vel quid tale, 
io videbimus tardius quidem in principio moveri, sed tamen, paulo post, 
motum uniformem observare. Cur autem id in minus gravibus ma- 
nifestius appareat, ratio est quia, cum incipiunt moveri, eo quod 
tantum virtutis contrariae habeant quanta est propria gravitas, sint- 
que ipsa modicum gravia, modica, ergo, etiam erit virtus impressa 
contraria, quare et citius absumetur ; qua absumpta, motu uniformi 
movebuntur : et cum tarde etiam moveantur, facilius erit talis motus 
uniformitatem observare quam in bis quae citissime descendunt. In 
rebus autem gravioribus, cum multa in eorum descensu absumenda sit 
virtus contraria, maius etiam tempus ad eam absumendam requiretur; 
20 in quo tempore, cum cito ferantur, per magnum spatium descendent : 
quae magna spatia cum apud nos liaberi non possint, unde gravia 
demittantur, non mirum est si lapis, ex sola turris altitudine demis- 
SU8, usque ad terram accelerali videbitur ; hoc enim breve spacium 
breveque tempus motus non sufficit ad totam virtutem contrariam 
deperdendam. 2“ experientia desumi potest ex aliis motibus altera- 
tivis, in quibus tandem omnino deperditur qualitas contraria; ut cum, 
ex candente, ferrum fit frigidissimum, totusque penitus adnihilatur 
calor. Eadem ergo ratione, dum lapis ex levi fit grave, ut totam per- 
dat extraneam levitatene, iudicandum est; quod cum factum fuerit, 
so cessabit velocitatis intensio. 8° : ratione et experientia comprobari 
etiam potest, non solum motus non semper accelerari dum mobile 
a statu quietis recesserit; verum etiam, si in principio motus ab externo 
motore magna imprimatur vis deorsum impellens, hanc quoque de- 
strui. Et ratio quidem est, quia tunc mobilis gravitas haberet ratio- 
nem levitatis, eo quod ipsamet libera et simplex tardius descenderet, 
quam cum impetu coniuncta ; violentine itaque deorsum impellenti 

8. si quod — 12. appareant — 27. paenitus — 
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resisfceret propria et naturai is tarditas descemlentis. Kxemplo etiain 
manifestami est, quoti urinatoribus et natantibus saepius aecidit. Eo- 
rum enim tanta est naturalis gravitas, ut descendant, si voluerint, 
ad imum usque maris, et tunc solum, a propria gravitate tracti, de- 
mergentur : quod si ab externo motore, quantumvis maxima vi, deor- 
sum impellantur, ut si ab excelso loco, qualis esset summitas mali 
navis, praecipitentur, in principio quidem in aqua motus erit valde 
concitatus et supranaturalis ; attamen a gravitate propria absoluta, 
quae tunc, respectu gravitati cum impetu accepto coniunctae, est 
levitas, retardabitur motus, et eo usque donec descendens ad natu - 10 
ralem tarditatem devenerit ; atque si aqua satis fuerit profunda, non 
maiorem in fundo laesionem patietur, quam si ex aquae summitate 
proprio naturalique motu descendisset. Et ex bis sic ratio hauriri po- 
test : si enim descendens semper acceleraretur in motu, capax esset 
cuiuscunque celeritatis, ut celeritas nulla esset illi supranaturalis ; ergo 
et impetum acceptum deorsmn ab externo motore non deperder et ac 
respueret, cum ad eundein impetum tandem naturaliter etiain deve- 
nisset: at contrarium uccidere experientia docet: patet ergo unicui- 
que, naturali motu descendenti determinatala statutamque celeritatem 
praescriptam esse.'" 

Yerum quod, et si semper celeritas intenderetur et intinitum esset 
spatium motus, non tamen sequeretur, motum tandem ad infinitam 
celeritatem devenire et mobile ad infinitam gravitatela, non difficile 
erit eie intelligere, qui in mathematica versati fuerint. Simile enim 
hoc est ei quod illis fere omnibus impossibile videtur, qui demonstra- 
tionis non sunt capaces: quod, scilicet, inveniri possint duo lineae, quae, 
in infinitum protractae, semper appropinquentur, nunquam tamen 
concurrant; ita ut distantia, quae inter eas est, semper in infinitum 
minuatur, nunquam tamen absumatur. Yerum talee lineas dari, omnes 
norunt qui aut in asymptotos hyperboles in Conicis Apollonii Pergaei, so 
aut in primam lineam conchoidom Nicomedis, apud Eutocium Asca- 

3. descendant ad, si —12. lesionali — 13. auriri — 16. celeritas quaecunque non esso[t] 
nulla — 22. sequaerctur — 24. erit eos et's— matematici» —30. asini pioto» yperboles — Pei'gci — 
31. concoidem — Éutochlum — 


(1) Postilla marginale: «Sic melina for- » assi guata celeritate, quam non rospuot. ; at. 

* ni api tur argumentum : si descendens seni- > aseignatam respuit ; ergo etiain maiorem. 

» per acceleratur, devenire profeoto aliquan- » Sit. enim ossignata quae ab externo motore, 

» do poterit ad celeritatem maiorem quaque » ut in hoc ex empio, imprimitura. 




DE MOTU. 


331 


lonitam in Commentariis super librum secundum inimitabilis Arclii- 
medis De spbaera et cylindro, inciderint : sunt enini liae duae lineae 
(et inultae etiam aliae excogitari possent), (piae, in infiniturn protractae, 
semper magis accedunt, veruni ut alienando concurrant impossibile 
est ; minuitur ergo semper eorum distantia, nunquam tamen absumi- 
tur. Et si linea ad rectos angulos super linearli rectam quae conclioidi 
subiacet, vel super asymptotum, excitetur, et liane ponamus moveri, 
semper manentibus angulis rectis, in infiniturn versus partes ad quas in 
infiniturn extenduntur lineae non concurrentes ; in liac linea ad rectos 
io angulos, punctus, quo ab hyperbole vel conchoide secatur, semper versus 
alteram extremitatem movebitur ad earn accedendo, nunquam tamen 
perveniet ad ultimum punctum. Pari etiam pacto de celeritate acci- 
dit : potest enim semper tarditas motus imminui et, consequenter, ce- 
leritas augeri, nec tamen aliquando absumi. Ut, exempli causa, sit 
tarditas ab, quam si totam mobile absumeret, motus in instanti con- 
tingeret : dico, non esse necessarium, quamvis semper in infiniturn 
minuatur, ut tandem absumatur. Incipiat enim motus, qui in infini- 
tum intendi potest: sit autem talis ut in prima unius milliarii distantia 
adeo acceleretur, ut imminuat octavam partem tarditatis ab, ut 
20 puta ac; in secundo vero milliario minuat octavam partem resi- 
duae cb; in alio vero milliario minuat alterius residui partem octa¬ 
vam. Et sic semper poterit produci in infiniturn haec diminutio, 
cum semper residuae septem octavae partes in octo aequales di¬ 
vidi possint ; et mobile per infinita milliaria moveri poterit, in 
unoquoque milliario de tarditate absumendo : nec tamen ut tar¬ 
ditas olimmo absumatur, necessarium est. 

Veruni amplius : illi qui cum Aristotele crediderunt, si semper 
minuatur tarditas, tandem ad infinitam celeritatem esse veniendum, 
quid dicent si illis ostendetur, non solum non esse necessarium ad 
so infinitam coloritatela devenire, veruni etiam demonstretur, posse mo¬ 
bile semper accelerati, nec tamen adeo intendi celeritatern ut finitae 
cuidam celeritati aequetur, nedum excedat? Et, ut clarius loquar, 
moveatur aliquid, cuius in principio motus celeritas sit ab ; sit autem 
alia celeritas cd maior al: dico, mobile, in infiniturn motum, posse 
in infiniturn celeritatern suam ab augere, quae tamen, in infiniturn 
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2. cilyndro — due — 6. si una linea — 6,10. concoid.... — 7. asintotum — et liane moveri 
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aucta, nunquam tanta erit quanta est celeritas cd. Ut aceideret si 
mobile, a quieto recedens, in primo milliario sui motus acquirat ce- 
leritatem ab, quae sit duo tertiae celeritatis cd ; in secundo autem 
c milliario augeatur illius celeritas secundum tertiam partem 
celeritatis ab ; in tertio augeatur secundum tertiam partem 
tertiae partis celeritatis ab; in quarto augeatur secundum 
tertiam partem tertiae partis unius tertiae partis ab; et sic 
in infinitum fiat augumentum per singula milliaria secundum 
tertiam partem augumenti praecedentis milliarii : et semper 
d certe augebitur celeritas, nunquam tamen tanta erit quanta io 
est cd, sed semper deficiot dimidium (l> ultimi augumenti. Iluius autem 
demonstratio sit haec. Sint quotcunque celeritates continuae in tripla 
proportione ab, bc, cd; quartini maxima sit ab, cuius sesquialtera sit co. 
Dico, omnes magnitudines ab, bc, cd, simul cum dimidia cd, aequales 
esse ipsi ea. Quia enim ca sesquialtera est ab, erit ab cimi sua medietate 
aequalis ae; et quia ab est tripla bc, erit bc cum sua medietate aequalis 
c dimidiae ab: at demonstratum est ab cum sua medietate acquari 
ae: ergo abc cum medietate bc aequatur ipsi ac. Simili autem 
modo, quia bc tripla est cd, erit cd cum sua medietate aequalis 
dimidiae bc : veruni tota ac cum dimidia bc demonstrata est 20 
aequalis ac: ergo et tota ad cum dimidia de aequabitur ae. Et 
a eadem demonstratione semper repetita, demonstrabitur, celeri¬ 
tates, quotcunqu 6 illae fuerint, in tripla proportione continue 
«proportionales, simul suraptas, una cum medietate earutn mi- 
^ nimae, aequales esso ei eeleritati quae earum maximae celeritatis 
sesquialtera fuerit. Quod si ita est, patet, celeritates omnes, in 
d tripla proportione, sumptas simul, minores èsse quarn celeritas 
illa, quae earum maximae sesquialtera fuerit, cum semper ab ea 
deficiant per dimidium minimae celeritatis. Constat ergo quomodo 
celeritas ab possit in infinitum semper augeri ; nec tamen unquam 80 
aequetur eeleritati ac. Concludamus igitur, in mobili, ob rationos 
prius allatas, non semper augeri velocitatemi ; sed deveniri ad motum 
quondam, quo velociorem naturaliter non patitur eius terminata gra- 
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vitas : quod si etiam concéderetur, eius velocitatem semper intendi in 
infinitum, non tamen ad infinitam velocitatem deveniendum essèt. 

Ex liis qnae liactenus scripta sunt, facile erit unicuique causam 
invenire, cur gravia in suis naturalibus motibns non servent propor- 
tiones illas quas, cum de hoc ageremus, illis assignavimus ; proportio- 
nes, inquam, suarum gravitatum, quas habent in medio per quod 
moventur. Cum enim in principio motus non secundum gravitatemi 
suam moveantur, cum a virtute contraria iinpediantur, mirum profecto 
non erit, si gravitatum proportiones non servent celeritates ; imo 
io vero, quod certe mirabile videtur, leviora gravioribus citius in prin¬ 
cipio descendant. Cuius mirabilis effectus causam etiam alii assignare 
tentarunt; quam, eo quod non sint assediti, capite sequenti confuta- 
bimus, veramque causam afferro conabimur. 


CAroT . . . , 

in quo causa assignatur, cur minus gravia. 

in principio sui motus naturalis vclocius moveantur quam graviora. 

Non minus venusta certo quam difficili^ extat haec quaestio : cuius 
solutionem alii quoque explicare tentarunt, ut Averroes et qui eum 
secuntur ; at, quae mea est opinio, in vanum laboraverunt, deformes 
20 quasdam liypotheses statuendo. Dicunt enim, (,) aérem in propria regione 
gravem esse ; ex quo sequitur, ea quae plus aéris habuerint, in loco 
aéris graviora esse (et haec etiam est opinio Aristotelis): ex quo fit, 
quia, verbigratia, lignea sphaera plus in se aéris habet quam plumbea, 
ut habeat tria gravantia, nempe aérem, aquam et terram ; plumbum 
vero, quia modicum in se aéris habet, quasi 2 tantum gravantia ha¬ 
beat: unde fit, ligneam sphaeram citius descendere quam plumbeam .' 2 
Dicunt etiam, hoc non contenti, plumbum rarum ideo denso ferro esse 
gravius in aere, quia plures partes aéris sunt in raro plumbo quam 
in denso ferro. Haec solutio quot et quantas dilficultates habeat, 
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nemo est qui non videat. Et primo, aerem nec gravem esse nec 
leverà (,) in sua regione, quis est qui ignoret? eundemquo, quod conse- 
quens est, nec sursum nec deorsum ferri? Hoc enim supra demon- 
stratum est. 2°: si velocitas motus mobilis gravitateli! sequitur, 
ut omnes volunt, et plumbea spliaera loco aeris partium, quae in 
lignea sunt, liabet terram et aquam, et terra et aqua sunt aere gra- 
viora, ut facile est credere, nonne plumbum gravius erit, et velocius 
descendet? Quod autem, ut aerem gravare ostendant, de ferro et 
plumbo dicunt, si plumbum gravius est, quia plus habet aeris, ergo 
lignum et ferro et plumbo gravius erit, cuna plus utroque habeat io 
aeris. 3°: si multum aeris, quod in ligno est, illud velocius facit, 
ergo semper velocius, dum fuerit in aere, movebitur. Experientia 
tamen contrarium ostendit : veruni enim est, lignum in principio sui 
motus ocius ferri plumbo ; attamen paulo post adeo acceleratur mo¬ 
tus plumbi, ut lignum post se relinquat, et, si ex alta turri demit- 
tantur, per magnum spatium praecedat : et de hoc saepe periculum 
feci. Firmiorem igitur causam ex firmioribus hypothesibus ut liau- 
riamu8, tentandum est. 

Oli, quam facile ex veris principiò verae extrahuntur demonstra- 
tiones ! Si verum est, quod diximus, mobilia, dum a statai quietis so 
rocedunt, cum tanta contraria vi impressa recedere, quanta est 
eorum gravitas ; ergo quae graviora fuerint, cum maiori virtute 
contraria coniuncta recedent. : quod si gravioribus plus do virtute ad 
contrarias partes impellente est absumendum quam levioribus, gra¬ 
viora certe ut tardius moveantur necesse erit, cum maiorem patiantur 
resistentiam. Et si, rursus, haec vera sunt, sequitur ut graviora, post- 
quam tantum de resistente contraria absumpsorint ut non amplius 
tanto impediantur quanto leviora, ocius descendere debeant : quod 
certe rursus experientia monstrat. 

Ilic autem silentio non est dissimulanda magna, quae oritur, diffi- so 
cultas. Nani, licet graviora plus de qualitate contraria quam leviora 
consumere liabeant, attamen habent etiam maiorem gravitatoci, qua 
Ulani destruere possint ; quod cum ita sit, rationi consentali eum esse 
videtur, ut aequali tantum velocitate in principio moveantur : causa 
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autem cur minus gravia citius moveri debeant, nondum apparefc. Magni 
certe momenti est obiectio ista; sed, tamon, non adeo est potens, ut ve- 
ritatis splendorem offuscare valeat. Ut autem ipsam de medio tollamus, 
est animadvertendum, in mobili qualitatem illam contrariam non ideo 
remitti, quia a gravitate eiusdem mobilia oppugnetur ; gravitas enim, 
cum in mobili contraria qualitate conforto nulla penitus sit, idem 
praestare non potest; sed qualitas illa per se debilitatur, et mobile 
relinquit : sicut etiam dum candens ferrum frigefit, non ideo in eo 
calor remittitur, quia a contraria frigiditate reluctetur; nulla enim 
io tunc in ferro est frigiditas ; sed suapte natura ex ferro paulatim rece- 
dit. Est, secundo, animadvertendum, qualitatem contrariam eo facilius 
et citius recedere, quo in leviori mobili impressa fuerit: quod quidem 
exemplis multis comprobare licet. Ut si eodem tormento et eodem 
tempore simul iaculentur duae glandulae, plumbea una, altera lignea, 
tunc, dubio procul, cadem in utrisque virtus imprimetur ; et tamen 
acrius et diutius in plumbo conservabitur quam in ligno : cuius si- 
gnum est, quod longius et diutius motu violento movebitur plumburn. 
Et hoc idem etiam patet, si quis, eadem manu, eodem tempore, simul, 
sursum 2 frustra, ligni unum, alterimi ferreum, proiciat; quorum fer- 
20 reum vel plumbeum per longius spatium movebitur : quod quidem 
indicat, virtutem motivam acrius ferro inhaerere et diutius in eo 
conservari quam in ligno. Hoc idem patet si ex duobus filis aequa- 
libus euspendantur duo pondera, ligneum alterum, alterum plumbeum, 
et, impetu ex aequali a perpendiculo distantia accepto, derelinquantur ; 
quorum plumbeum per longius temporis spatium certe bue illue mo¬ 
vebitur. Et tandem, qualitates omnes contrarias diutius, quo in gra- 
viori ac densiori et magis eia contraria materia impresane fuerint, 
conservari, in omnibus manifestum est. Si enim lignum et plumburn 
calefiant, ita ut amborum aequalis sit in principio calor, tamen in 
so plumbo diutius conservabitur ; licet maior plurnbi frigiditas magis 
calori contrarietur quam modica ligni frigiditas. Et hoc manifesto 
patet in aere, qui, praesente igne valdeque excalefactus, statini, 
si removeatur ignis vel cineribus obtegatur, frigefit aèr : si autem 
aqua ab igne excalefiat, non dicam ut ferveat, sed soluin ut calida 
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tantum sit quantum erat aer, per longum profecto temporis spatium 
calorem servabit; licet aquae frigiditas longe peius odio habeat ca- 
lorem quam aer. Patet otiam, aestivo tempore multo magia excale- 
fieri lapidea vel ferrum quam aer, cimi lapidis calorem vix manus 
substinere valeant, eumque diu conservant ; iidem vero lapidea 
hieme longe frigidiores evadunt ipaomet aere. Ex bis itaque omnibus 
patet, qualitatea omnea contrarias fortius in graviori ac donaiori ma¬ 
teria haerere, tardiusque ex eadem recedere. Ilis autem constitutis, 
patet iam problematis solutio. Nam si in ligno et plumbo eadem 
proportione remitterentur qualitatos contrariae, veruni quidem easet io 
quod in principio naturalia motus eadem moverentur velocitate: ve¬ 
runi, quia qualitas contraria faciliua et citius in minus gravi materia 
consumitur, bine fit ut in ligno citius deperdatur, et a ligno recedat, 
virtus impressa ; quod cum ita fuerit, necessario volocius movebitur. 
Veruni, quia, amissa qualitato contraria, non tantarn gravitatelo acqui- 
rit lignum quantam plumbum, cum, simpliciter et libere, plumbum 
ligno sit gravius, hinc fit ut plumbum lignum deinde assequatur et 
longe praecedat. 

Veruni exemplo adirne facilius haec declarentur. Sintque duo 
mobilia, mole aequalia ; alterum vero sit ligneum, plumbeum alte- 20 
rum : sitque plumbi gravitai 20, ligni vero 4 ; et ambo substi- 
neantur a linea ab. Primo, itaque, manifestino est, tanta vi deorsum 
premere ipsa mobilia, quanta vi sursum impellit linea ab. Nam, si 
magis premerent, linea ab illos non regeret, sed deorsum, invita linea, 
ferrentur : nunc autem ipsa mobilia non feruntur deorsum in aere, 
quia in aere, per quod ferri debent, non gravant (nec, ut demonstra¬ 
luni est, quicquam deorsum fertur, ni medio, per quod ferri debet, 

\ gravius fuerit), sed in ab gravant ; 

- b et, cum non magis gravent quam 

ipsa substineat, necessario quiescunt. Cum autem a linea derelinquun- so 
tur, in primo puncto recessus retinent adirne qualitatem contrariam 
sursum impellentem impressami, quae non in instanti sed successive 
remittitur; plumbumque 20 qualitatis contrariae, lignum vero 4, con- 
sumendum habent. Quae qualitates si acqualiter in utroque remitte¬ 
rentur, ita ut, quando in plumbo 1 qualitatis recesserit, in ligno 
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etiam 1 abierit, et, quod eonsequens est, 1 gravitati resumpsissent, 
ambo, dubio procul, eadem moverentur velocitate : sed, quia in eo 
tempore in quo e plumbo reeessit 1 qualitatis, e ligno plus quam 
unum egressum est, et, per consequens, quando plumbum unum 
tantum gravitatis resumpsit, lignum plus quam unum acquisivit, bine 
fit quod lignum tunc velocius motum est ; et, rursus, quia, quando 
in ligno recesserat 2 qualitatis, in plumbo minus quam 2 abierat, 
factum inde est, plumbum tunc tardius moveri. Verum, quia tandem 
plus gravitatis acquirit plumbum quam lignum, sequitur, plumbum 
io etiam tunc multo velocius ferri. 


Caput .... 

Cur proieda ab eadem vi longius eo in linea veda feruntnr , 
quo cum plano horizontis eadem angulos minus acalos facient. 

ITanc non levem difficultatem ex bis quae supra, cum de motti super 
diversas ad horizontem inclinationes ageremus, scripsimus, quispiam 
haurire posset. Cum enim ex illis colligatur, eo facilius grave sursum 
impelli posse, quo planum, super quod fit motus, acutiores angulos 
cum borizonte continebit; nunc autem contrarium afferro videamus; 
merito alicui dubitandi ansa praebetur. Quae difficultas ut, quatenus 
20 cum superioribus pugnare videtur, auferatur, est animadvertendum : 
cum in superioribus dictum fuit, gravia eo facilius moveri sursum, quo 
planum, super quod fit motus, magis fuerit inclinatum, intelligendum 
esse de bis, quae super solidum planum feruntur ; nunc autem de his, 
quae non ab alio substentata, veruni in aere suspensa, a sola virtute 
impressa et substinentur et impelluntur; ut cum ex muralibus tor¬ 
ni entis forrei globi extruduntur, quos certe constat per longius spatium 
in eadem linea recta ferri, quo linea motus minus acutos cum horizontc 
angulos efformaverit. Cuius effectus, quicquid dicant alii, ut veram 
causam inveniamus, est animadvertendum, quemadmodum etiam supra 
co notavimus, virtutem impellentem acrius longe imprimi in eo quod 
magis resistit, dummodo virtus ob debilitatem non languescat: quod 
si rationem aliquam invenire possemus, ut idem grave plus nunc 
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quam antea resisteret, nunc, dubio procul, fortius a virtute movebitur, 
Yerum magia resistit quod contra nititur, quam quod aut quiescit aut 
ad eadem fertur : in eo, ergo, quod contra nititur, arctius virtus im¬ 
primàtur ; quod experientia docti qui follibus ludunt, ab aliquo contra 
so folloni deici volunt, ut in eo reluctante et magis resistonto plus 
yirtutis motivae imprimatur. Veruni, ut iam diximus, id soli praestare 
possunt, qui robusto fortique bracbio praediti sunt : qui vero languidi 
sunt viribus, noe contra impetum niti possunt, contra quiescentem vel 
non ad contrarias tendentem folloni moventur : quod si ad easdem mo- 
vcatur follis, paululum, ut quisque novit, impellitur. Cuius effectus io 
causa quidem est, quia quod quiescit, a maxima virtute percussuin, 
movetur antequam tota virtus imprimatur, cum illius mobilitas im- 
pressionem tantae virtutis non expectet : quod non accidit in co quod 
in contrarias ciotur; nain, aucta per motum suao gravitatis resistentia, 
magis resistit, nec ante totius virtutis impressionem retrocedit. Et hoc 
idem experimur omnes, cum lapidem ante proicere volumus : prius eiiini 
eum marni retro celeriter portamus ad lioc, ut, ad contrarias motus, 
magis virtuti imprimendae non solum ipse veruni etiam manus re¬ 
sistati quod si, cum retro latus est, manuin sisteremus et lapis, retro 
motus, quiesceret, multo minus iaculari posset, ut unicuique patet. 20 
Oportet igitur, lapidem, retro latum, in puncto regressus non quiescere, 
ad lioc ut maiori impetu iaculari possit. Et idem patet in illis qui funda 
proiciunt lapidem : prius enim fundam bis aut ter in orbem girant, ad 
hoc ut velocius moveatur ; in extremo autem talem motum in motum 
retro convertuntur, ut tunc in lapide reluctante maior imprimatur vis. 

His animadversis, geminam causam propositae quaestionis afferò: 
et primum dico, quod, quamvis virtus motiva in tormentis sit eadem, 
tamen eo plus de eadem virtute in sphaera ferrea imprimitur, quo 
tormentum magis erectum fuerit. Cui causa est, quia sphaera tunc 
magis virtuti resistit : difficilius enim in cavitate bombardae movetur so 
cum sursum, tanquam in plano magis erecto, est impellonda, quam 
cum magis inclinata fuerit; quare etiam magis virtuti imprimendae 
resistit. Quando enim tormentum inclinatala fere iacet, tunc sphaera 
virtutera imprimendam non expectat, sed ante totani impressionem 
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eicitur : veruni, cum erectum fuerit tormentum, gravitate globus 
nigrum pulverem premit, et motui super plano erecto magis obstat, 
multaeque virtutis impressionem ante discessum expectat. Nec est de 
virtute impellente verendum, ne languida et impotens sit: tanta enirn 
est, ut, si globus adeo arcte constipatus in bombarda fuerit ut expelli 
nequeat, in frusta connninuetur tormentum ; tanta enim moles ignis, 
in angusto ilio spatio compressa, carceres illos aereos nedum solveret, 
veruni etiam si centies solidiores essent; ut patet quando vallos, moenia, 
integraque propugnarla, ad sidera tollit. Quanta autem sit moles illa 
io ignis quae in angusta tunc cavitate concluditur, ex quantitate nigri 
pulveris, qui interdum ad 8 vel 10 libras pondere accedit, totusque, 
nullis fere relictis cineribus aut ignium excrementis, in ignem con- 
vertitur, diiudicari potest. Quanta enim sit ignis moles, cuius gra- 
vitas ad 10 libras accedit, excogitent praesertim illi qui in igne nullam 
ponunt gravitatelo. Haec prima esto causa. 

Secunda est quia, quando globus sursum ad perpendiculum hori- 
zontis fertur, non potest ab illa linea recta deflectere, cum per eandem 
ut rovertatur necesse sit, nisi prius qualitas sursum impellens omnino 
recesserit: quod non accidit cum per lineato horizonti inclinatalo fer- 
20 tur. Tunc, enim, quando a linea recta deflecti incipit, ut virtus im¬ 
pellens absumpta sit, non est necessarium: virtuti enim violenter 
impellenti sufficit ut mobile a principio motus removeat ; quod bene 
praestare potest dum in linea horizonti inclinata fertur, licet aliquaii- 
tulum in motu inclinetur. Tunc, enim, motus ille, cum globus declinare 
incipit, non est motui recto contrarius ; quare ad illuni mobile se con¬ 
vertere poterit, absque eo quod virtus impellens recedati hoc autem 
fieri non potest dum mobile sursum ad perpendiculum cietur, quia 
linea inclinationis est eadem cum linea motus violenti. Quando igitur 
mobile in inclinatione ad locum, unde a virtute impressa expellitur, 
so non accedit, sinit virtus mobile declinare; sufficit enim illi ut mobile 
a termino, unde recessit, removeat; et eo libentius illud declinare 
sinet, quo minus declinatio illa recessum a termino a quo impediet. 
Veruni, si fertur per lineam perpendicularem ab, ab ea nullo modo 
mobile declinare potest, nisi, super eadem recedendo, ad terminum, 
a quo recessit, accedat ; hoc autem, dum vivet, nunquam patietur 

1. gravite globus — 2. praemit — 3. multeque — impraessionem — 8. quanto vallos menia — 
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virtus inipellens : cimi auteiu mobile per lineimi tic fertili 1 , quia adirne 
inolinatio ad terminimi a quo tenditi, itisi valilo debilitata eam non 

sinet virtus motiva: culli autoni fertur por ac liori- 
nonti fere aequidistantoin, potest quantumlibot cito 
inclinavi incipere mobile; inclinatio enim linee ro- 
cessuni a termino non impedii. Opposituin autom 
huius accidit, duni mobile super diversa» planorum 
inclinationes inovetur: in planiti enim magis incli- 
natis longius ab eadeni vi per roctam linoam mo- 
vetur mobile, quam in planis magis ereetis. llatio 
est quia, quo magis planimi fuerit inclinatimi, eo minus gravat in 
eo mobile, quia pars illius gravitatis a plano substinotur; mule lìt 
ut a motore facilius moveri possit : et, culli in dictis planis non 
possit mobile a motu deflectere nisi per oandein lineam retroce¬ 
dendo, in illis planis longius recta movebitur, in quibus gravitas 
mobilia impellendi minor fuerit. 
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Lationem'” omnem naturalem ab excessu vel defectu gravitata fieri, 
inferius explicaturi, rationi consentaneum esse duximus, prius quid 
magia, quid rainus, quidve aeque grave dicendum sit, in medium afferro. 
Est enim hoc determinare necessarium : saepius enim accidit ut, quae 
minus gravia sunt, graviora, quae autem magia, minus gravia, nun- 
cupentur. Interdum, nanque, magnum lignum parvo plumbo gravius 
esse dicimua, cum tamen plumbum ligno, simpliciter, gravius existat; 
et magnum plumbi frustrum pauco plumbo gravina dicimua, cum 
tamen plumbum plumbo gravius non sit. Quapropter, ut huiusmodi 
io captiones aufugiamus, ea inter se aeque gravia dicenda erunt, quae, 
cum fuerint aequalia in mole, erunt etiam aequalia in gravitate : 
unde si duo plumbi frustra, quae, in mole aequalia, in gravitate 
quoque congruant, inveniamus, ista vere aeque ponderare dicenda 
erunt. Unde, lignum aeque ac plumbum gravare non esse dicendum, 
manifestimi est : frustrum enim ligni cum plumbi frustro aequepon- 
derans, in mole plumbeum frustrum longe excedet. Deinde, illud alio 
gravius est nuneupandum, cuius accepta moles, alterius moli aequalis, 
ea gravior comperiatur : ut, verbigratia, si ex plumbo et ligno moles 
duas inter se aequales accipiamus, sitque plumbi moles gravior, tunc 
iio certe plumbum ligno esse gravius, merito asseremus. Quare, si ligni 
frustrum, quod cum frustro plumbi aequeponderet, accipiamus, non 
tamen lignum aeque grave ac plumbum est censendum : plumbi enim 
molem longe a ligni mole excedi inveniemus. Converso demum modo 
de minus gravibus est statuendum: minus nanque grave censendum est 
illud, cuius pars accepta, alterius parti in mole aequalis, in gravitate 
minor extiterit; ut, si solida duo, ligneum unum, plumbeum alterum, 
quae in mole aequalia sint, accipiamus, minus autem ligneum gravet 
quam plumbeum, tunc lignum plumbo rainus grave esse, est censendum. 
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Graviora centro propinquiora, minns provici 
centro remotiora, a natura constituta esse, et cor. 

line usque gravia et minus gravia, non autem gravia et levia, 
diximus ; sicut centro propinquius et centro remotius, non autem 
deorsum et sursum: inferius enim explicaturi Burnus, non esse leve, 
hoc est carens gravitate; nec esse locum, qui tantum sursum, non 
autem etiam deorsum, sit. Attamen si interdum, ut communiter loquar 
(parum enim interest ad propositum nostrum de nominibus contentio), 
grave et leve et sursum et deorsum dixero, hoc prò minus et magis 
grave, et prò centro propinquius et remotius, intelligatur ; donec, io 
occasione superveniente, de his distinctius determinare liceat. Quod 
autem ad praesens negocium attinet, cum ea, quae naturaliter mo- 
ventur, ad propria raoveantur loca, et cum gravia aut levia sint 
qu’ae moventur, videndum est, quaenam gravium loca, et quae levami, 
oxistant, et cur. Veruni, quod ad primum attinet, gravium loca ea 
esse quae magis centro accedunt, levium vero quae magis distant, 
sensu quidem quotidie intuemur ; quare talia determinata loca illis 
a natura praescripta esse, non est quod dubitemus: verum in dubium 
revocari potest, cur talem ordinerà in distribuendo locis, non autem 
praeposterum, prudens natura servaverit. 20 

Huius distributionÌ8 non alia, quod legerim, a philosophis affertilì' 
causa, nisi quod in aliquem erant ordinem cuncta distribuenda, in hunc 
autem Summae Prudentiae distribuere placuit; et simile quiddam Ari- 
stoteles, 8 Phys. 32, afferre videtur, dura, quaerens cur gravia et levia 
ad propria moveantur loca, subdit, causam esse quia liabent a natura 
ut sint apta ferri aliquo, et hoc leve quidem sursum, grave autom 
deorsum. Ptolemaeus autem, in principio 7‘ capitò primi libri suao 
Magnae Const.ructionis, inquit frustra inquiri cur gravia ad medium 
ferantur; cum demonstrasset terram, ad quam feruntur, in medio esse. 
Verum haec difficultatem non tollunt : dato, enim, ferri ad medium so 
quia ad terram ferantur, rursus, cur terra in medio non autem in 
loco ignis posita fuit, quaerimus. Quod si rem accuratius spectemus, 
non erit profecto existimandum, nullam in tali distributione necessi- 
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tate ni aut utilitatem Imbuisse naturain, sed solum ad libitum et casu 
quodammodo operatam fuisse. Hoc cuna de provida natura nullo 
pacto existimari posse perpenderem, in excogitanda, nisi necessaria, 
saltem utili et congruente, aliqua causa interdum anxius fui: ac pro- 
fecto, non nisi optimo iure summaque prudentia hunc naturam elegisse 
ordinem, comperi. Cuna enim una omnium corporum sit materia, et 
illa quidem graviora sint quao in angustiori spatio plures illius ma- 
teriae particulas includunt, rationi profecto consentaneum fuit, ut 
quae in angustiori loco plus materia© concluderent, angustiora etiam 
io loca, qualia sunt quae centro magis accedunt, occuparent. Ut si, 
cxempli grafia, intelligamus, naturam in prima mundi compagine 
totani elementorum communem materiam in quatuor partes divisisse; 
deinde ipsius terrae formae suam materiam tribuisse, itidem et formae 
aeris suam; terrae autem formanti materiam suam in angustissimo loco 
constipasse, aeris autem formam in amplissimo loco materiam suam 
roposuisse; nonne congruum erat ut aeri natura magnum spatium 
assignaret, terrae autem minus ? At in sphaera angustiora sunt loca 
quo magis ad centrimi accedunt, ampliora vero quo ab eodem magis 
distanti prudenter, igitur, simili et aeque terrae statuit natura locum 
20 esse qui caetei’is est angustior, nempe prope centrum ; reliquis deinde 
elementis loca eo ampliora, quo ipsorum materia rarior esset. Nec 
tamon dixerim, aquae materiam tantam esse quanta est ipsius terrae, 
et ob id aquam, cum sit terra rarior, maiora loca occupare; sed 
solum quod, si partem aquae cum terrae parte aequeponderantem 
accipiamus, et ob id tanta sit aquae materia quanta terrae, tunc 
profecto terra illa minorem occupabit locum quanti aqua: quare 
merito in angustiori spatio erit reponenda. Et, siiniliter, tanta materia, 
quantam terrae forma in angusto loco compraehendebat, forma aeris 
amplissimum spatium replebat: ergo aeri natura ampliorem, quam 
so terrae, locum assignare debuit; ergo, a centro remotiorem. Similique 
modo do igne etiam discurrendo, congruentiam quamdam, ne dicam 
necessitatem, talis dispositionis gravium et levium inveniemus. 
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Graviora (1) centro propinquiora, 
minus gravia centro remotiora, a natura constituta esse, et cur. 

Vastissimae caclestis exeremonta sphaerae, post illius mirabilom 
compaginerò, divinus Opifex, ne forte immortalami beatorumque spi- 
rituum offenderent intuitimi, in eiusdem globi centrum extrusit atque 
abscondidit: veruni, cum satis amplimi et capax sub ultimi concava 
superficie orbis relictum spacium densissima gravissimaquo illa mate¬ 
ria mole sua non expleret, ne magnimi spacium otiosum atque vacuimi 
esset, quae, pressa gravitate sui, onerosam illam indigestamque massaia, 
in angustia so cancellis concluserat, distraxit ; et ex illius innumeris io 
particulis plus minusve rarefactis quatuor illa efformavit corpora, 
quae postea elementa diximus. Quorum quod gravissimum densissi- 
muinque, ut prius erat, remansit, e loco in quem antea confugerat 
non removit ; et sic relieta est terra in centro : et, simili rationo, quae 
densiora fuerant, terrae viciniora constituta sunt. Eorum vero quae ex 
liac materia constituta sunt corpora, densiora illa dieta sunt quae, sub 
eadem mole, plures eiusdem materiae particulas coégere; lì) densiora, 
autem, graviora fuere. (3) 

In liunc, itaque, ordinem a natura distributa fuisse corpora, ut, 
scilicet, quae graviora essent, centro propinquiora manerent, con- 20 
tinua nobis declarat experientia : veruni in dubium revocari potest, 
cur talem ordinem in distribuendis locis, non autem praepostoruin, 
prudens natura servaverit. Iluius distributionis non alia, quod lege- 
rim, a pliilosophis adfertur causa, nisi quod in aliquem erant ordinem 
cuncta dispoiienda, in liunc autem Summae Prudentiae distribuere 
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placuerit. Simile quiddam Aristoteles, 8 Pliys. 32, adferre videtur, 
dum, quaerens cur gravia et levia ad propria moveantur loca, subdit, 
causam esse quia liabent a natura ut sint apta ferri aliquo, et hoc 
leve quidem sursum, grave autem deorsum. Ptolemaeus autem, in prin¬ 
cipio 7‘ cap. p.‘ libri suae Magnae Constructionis, inquit frustra inquiri 
cur gravia ad medium ferantur; cum demonstrasset terram, ad quam 
feruntur, in medio esse. Verum haec diffìcultatem non tollunt : dato, 
enim, ferri ad medium quia ad terram ferantur, rursus cur terra in 
medio non autem in loco ignis posita fuit, quaerimus. Quod si rem 
io accuratius spectemus, non erit profecto existiinandum, nullam in tali 
distributione necessitateli! aut saltem utilitatem Imbuisse naturam, sed 
solum ad libitum et casu quodammodo operatam fuisse. Hoc cum de 
provida natura nullo posse pacto existimari perpenderem, in exco- 
gitanda, nisi necessaria, saltem utili et congruente, aliqua causa inter- 
dum anxius fui : ac profecto, non nisi optimo iure liunc naturam elegisse 
ordinem, comperi. Cum enim una omnium corporum sit materia, et illa 
quidem graviora sint quae in angustiori spatio plures illius materiae 
particulas includunt, rationi profecto consentaneum fuit, ut quae in 
angustiori spatio plus materiae continerent, angustiora etiam loca, 
20 qualia sunt quae centro magis accedunt, occuparent. Ut si, exempli 
gratia, intelligamus, naturam in prima mundi compagine totam elemen- 
torum communem materiam in 4 partes divisisse ; deinde ipsius terrao 
formae suam materiam tribuisse, itidem et formae aèris suam; terrae 
autem formam materiam suam in angustissimo loco constipasse, aèris 
autem formam in amplissimo loco materiam suam reposuisse; nonne 
eongruum erat ut aeri natura maius spatium, terrae autem minus, 
assignaret? At in sphaera angustiora sunt loca quo magis centro ap- 
propinquantur, ampliora vero quo ab eodem magis distanti prudente!*, 
igitur, simul et aeque terrae statuit natura locum esse qui caeteris est 
so angustior, nempe prope centrimi ; reliquis deinde elementis loca eo am¬ 
pliora, quo ipsorum materia rarior esset. Nec tamen dixerim (ut cre- 
didit Aristoteles), aquae materiam tantam esse quanta est ipsius terrae, 
et ob id aquam, cum sit terra rarior, maiora loca occupare; sed solum 
quod, si partem aquae cum terrae pai’te aequeponderantem accipia- 
mus, et ob id tanta sit aquae materia quanta terrae, tunc profecto terra 

4 . Ptolemeus — 5 . frustra — 13 . provvida — 18 . consenctaneum — 28 . dixtant — 32 , 35 . tanet.... 
— 32 . quancta — 34 . acquaepondmuictem — 



346 


DE MOTU. 


illa minorerà occupabit locum quam aqua : quare merito in angustiori 
spatio erit reponenda. Et, similiter, tanta materiae molo, quantam ter- 
rae forma in angusto loco compraehendobat, forma ai)ris amplissimum 
spatium replebat: ergo aeri natura ampliorem, quam terrae, locum 
assignare debuit; ergo, centro remotiorem. Similique modo do igne 
etiam discurrendo, congruentiam quamdam, ne dicam necessitatem, 
talis dispositionis inveniemus. 

Ex liis colligi potest, nullius esse momenti Aristotelis argumentum, 
quo probare contendit, elementorum materias inter so esse aequales ; 
dum dicit : Si ignis materia excederet materiam aeris et aquae, iam io 
aer et aqua, ab igne exusta, in ignem conversa fuissent. U) Nanque, 
etiam si ponamus ignem vel millies aerem exeodere, non tamon ve- 
rendum est, aerem in ignis naturam converti posse : cum enim locus 
onmis sub concavo 3 i am expletus sit, et, si aer ignis evaderet, longe 
ampliore, quam nunc occupat, loco egeret, constat, eo quod careat 
spatio in quo consistoret, in igneam non posse transire naturam. Et 
sic de caeteris censendum est elementis. 


Quae moventur dcorsum naturalifcr, 
moveri ab excessu suae gravitata super gravitatevi meclii. 

Proprissimam naturalis descensus causam esse exeessum gravitatis 20 
mobilie super gravitatene medii per quod ferri debet, tunc miti ostcn- 
disse persuasero, cum duo haec demonstrata fuerint : primo, impossibile 
esse, corpora quaecunque, si medio aliquo fuerint graviora, in eo (non 
impedita) non descendere; 2°, niellimi posse liaberi corpus, quod, si medio 
aliquo fuerit minus grave, in eo naturaliter descendat. Horum itaque 
confirmatio ex liis, quae superiori capite declarata atque supposita 
fuere, commode hauriri potest. Cum enim natura constitutum sit, gra¬ 
viora sub minus gravibus manere, quatenus igitur graviora sunt, sub 
minus gravibus quiescunt: ergo causa cur graviora sub minus gravi- 
bus consistant est excessus gravitatis. Veruna id quod dat manére sub so 
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minus gravibus, dat etiam supra minus gravia non manere: est autem 
supra minus gravia non manere idem quod sub minus gravia ferri: 
ergo excessus gravitatis mobilis super gravitatela medii naturai is de- 
scensus causa est ; et quaecuutpie medio per quod ferri debent fueriut 
graviora, sub eo, nisi impediantur, descendent, ne, contra naturae 
institutmn, graviora super minus gravia maneant. Haec cum ita se 
liabeant, sequitur necessario, quaecunque medio minus gravia fuerint, 
descendere non posse naturaliter: nani quae naturaliter moventur, mo- 
ventur eo, ubi naturaliter quiescant ; at minus gravia sub gravioribus 
io naturaliter quiescere non possunt ; ergo, nec naturaliter descendere. Ex 
bis itaque constat, posito gravitatis excessu, semper (ablatis externis 
impedimentis) sequi motum deorsum, et, eodem ablato excessu, semper 
auferri naturalem descensura: ergo sequitur, dictum excessum gravi¬ 
tatis natiiralis descensus causam esse. 

Veruni kic merito posset quis ambigere, quomodo mobile, quod 
deorsum fertur naturaliter, semper medio per quod ferri debet gra- 
vius sit ; praesertim cum videamus lapillum in magna aquae copia 
descendere, qua certe longe minus gravis est. Quare, ut difficultatem 
liane et quascunque alias de medio tollamus, et quae dieta sunt clarius 
20 explicentur, demonstrationes nonnullas conscribemus, ex quibus totius 
negocii exitus apparebit. Itaque prius eos oxplicabimus tenniuos qui 
explicatione egent, eaque supponam axiomata quae ad demonstra¬ 
tiones necessaria erunt ; deinde ad ipsas properabimus demonstrationes. 


Quae magis, quae minus, et quae aeque gravia dicenda sint. 

Prius itaque quid magis, quid minus, quidve aeque grave dicendum 
est, in medium afferamus. Est enim hoc determinare necessarium : saepius 
enim accidit ut, quae minus gravia sunt, graviora, quae autem magis, 
minus gravia, nuncupentur. Interdum, nanque, magnum lignum parvo 
plumbo gravius esse dicimus, cum tamen plumbum ligno, simpliciter, 
so gravius existat; et magnum plumbi frustrum pauco plumbo gravius 
appellamus, cum tamen plumbum plumbo gravius non sit. Quapropter, 
ut liuiusmodi captionos aufugiamus, ea inter se aeque gravia dicenda 
erunt, quae, cum fuerint aequalia in mole, erunt etiam aequalia in gra- 
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vitate: undo si 2 frustra, argentami unum, chalybeum alterimi, inve- 
niamus, quae, in mole aequalia, in gravitate quoque congruant, ista 
vere aeque ponderare dicenda erunt. Unde lignum aequo ac plumbum 
gravare, dicendum non est: frusti-uni enirn ligni cum plumbi frustro 
aequeponderans, in mole plumbeum frustrum longe excedet. Deinde, 
illud alio gravius est nuncupandum, cuius accepta moles, alterius moli 
aequalis, ea gravior comperiatur: ut, verbigratia, si ex plumbo et 
ligno moles duas inter so aequales accipiamus, sitquo plumbi moles 
gravior, tunc plumbum ligno esse gravius, merito asseremus. Quare, si 
ligni frustrum, quod cum plumbi frustro aequeponderet, ponamus, non io 
tamen lignum aeque ac plumbum grave est censendum : plumbi enirn 
inolem longe a ligni mole excedi inveniemus. Converso demum modo 
de minus gravibus est censendum: minus nanque grave statuendum 
est illud, cuius pars accepta, alterius parti in mole aequalis, in gra¬ 
vitate minor extiterit; ut, si solida duo, ligneum unum, plumbeum 
alterum, quae in mole aequalia sint, capiamus, minus autem lignum 
gravet quam plumbum, tum lignum plumbo minus esse grave, est 
asserendum. 

Haoc sunt quae de terminorum definitionibus dicenda erant. Yerum 
ut ad ea quae demonstranda sunt commodius descendere possimus, o 0 
ponatur axioma hoc: scilicet, id quod gravius est a minus gravi, si 
cetera sint paria, non posse attolli. Yerum, ad ea quae dicenda sunt, 
egemus etiam sequenti lemmate. 


Lemma ad sequentia. 

Gravitates inaequalium molium corporum aeque gravium eam 
inter se liabent proportionem, quam ipsae moles. 

Sint itaque aeque gravium corporum moles inaequales a, b, quarum 
maior sit a; erit iam a gravior ipsa b. Sit itaque ipsius a gravitas c, ipsius 
vero b sit gravitas d: dico, eandem proportionem liabere c gravitatela 
ad gravitatela d, quam liabet a moles ad molem b. Multiplicentur enirn so 
moles a,b secundum quascunque multiplicationes ; sitque molis a mul- 
tiplex moles efg, molis autem b multiplex sit moles hk, ita tamen ut 
moles efg molem hk excedat: et quoties moles efg est multiplex ipsius a, 
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toties nop gravitas sit multiplex gravitatis c; quoties autem hk moles 
molÌ 8 b est multiplex, toties gravitas Un gravitatis d multiplex acci- 
piatur. Quia itaque moles efg et gravi¬ 
tas nop aeque multiplices sunt ipsarum a 
et c, quot moles sunt in efg, aequales moli a, 
tot gravitatcs erunt in nop , ipsi c gravitati 
aequales: et quia gravitas c est aequalis 
gravitati molis a, et gravitas c aequatur 
gravitati n, et moles a moli g, erit gra- 
10 vitas n aequalis gravitati molis g. Simi- 
liter ostendetur, gravitatemi o acquari gra¬ 
vitati molis f, et p gravitateci gravitati molis e: quare totius molis efg 
gravitas erit nop. Simili autem modo ostendetur, gravitatemi Un aequari 
gravitati molis hk. Verum posita est moles efg maior mole hlc: ergo 
etiam gravitas ipsius efg, hoc est gravitas nop, maior orit gravitate 
molis hk, nempe gravitate Un. Similiter autem ostendemus, secundum 
quamcunque multiplicationem, si moles efg maior fuerit mole hk, gra- 
vitatem quoque nop maiorem esse gravitate Un; et si efg minor vel 
aequalis fuerit hk, ipsam etiam nop minorem vel aequalem esse ipsi Un: 
20 et sunt efg, nop ipsarum a, c aeque multiplices ; et hk, Un ipsarum b, d, 
secundum quamcunque multiplicationem, aeque multiplices: ergo, per 
definitionem aequalis proportionis, sicut moles a ad molem b ita gra¬ 
vitas c ad gravitatem d. Quod demonstrandum erat. 

His ita inspectis, accedamus iam ad explicandum quomodo causa 
motus deorsum sit excessus gravitatis mobilis super gravitatem medii: 
quod, ut supra etiam innuimus, tunc manifestum erit, cum ostensum 
fuerit, nullum, medium in gravitate non excedens, posse deorsum mo- 
veri naturaliter ; et nullum, in gravitate excedens medium, in eo non 
descendere, nisi impediatur. Quia autem media, per quae fìunt motus, 
so multa sunt, quia aqua aptissima est in qua intelligi possint motus 
tam sursum quam deorsum, de motibus tanquam in ea factis specu- 
labimur: et, primo quidem, demonstrabimus, solida corpora quae- 
cunque aeque gravia fuerint ac aqua, in aquam demissa, demergi 
quidem tota ; non tamen adhuc deorsum in aqua moveri. Revocetur 
autem in memoriam quod supra dictum fuit, nempe ea corpora inter 
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se aeque gravia tunc esse, cum, existentia aequalia in mole, aeque 
ponderant : quare si aliquod fuerit corpus quod cum tanta aqua. 
quanta est sua moles, acque pouderet, illud acque gravo erit ac aqua. 


Solida corpora quaecunque acque (iraria fucrint ac, aqua, 
in aquam dcmissa, dcmcrguntur quidem tota, 
non {amen adiate dcorstm feruntur. 


Intelligatur itaque corpus aliquod aeque grave ac aqua, sitque illud 
in quo cf; aqua autem sit aobe, secunduin superfìoiem ao antequam 
corpus ef in eam demittatur : dico solidum cf, in aquam demissum, 

-demergi quidem totum, non tamen adirne dcor- io 

1 j- . sum ferri. Demittatur itaque ; et, si fieri potest, 

non demergatur totum, sed illius aliqua pars 
ex aqua extet, quae sit pars e. Nccessarium ita- 

—-- quo est, dum solidum ef domorgitur, aquam 

- attolli : locus enim, in quem intrat solidum, ut 

aqua evacuetur opoi'tot. Dum itaque solidum 
b demergitur, attollatur aqua usquo ad superfi- 

ciem st; et, si fieri potest, in hoc stata maneant 
tum aqua tum solidum. Et quia solidum ef premens gravitate sua extulit 
aquam so, non erit aqua so gravior solido ef ; positum est enim, gra- 20 
viora a levioribus non posse attolli : verum neque erit etiam solidum ef 
gravius aqua so; nani, si gravius esset, adhuc premeret et attolleret, 
et, quod consequens est, demergeretur amplius, cum tamen ponatur 
in hoc statu consistens : restat ergo ut tanta sit gravitas qua aqua so 
resistit ne amplius attollatur, quanta est gravitas qua solidum ef premit 
et aquam attollit. Premit autem solidum tota sua gravitate, aqua 


autem similiter so tota sua gravitate resistit ; ergo gravitas solidi ef 
aequatur gravitati aquae so. ltursus : moles aquao so est minor molo 
totius solidi ef ; nani aequatur moli tantummodo quae sub aqua est 
demersa. Patet enim hoc : nani tanta moles aquae de loco, in quem so 
intravit solidum, expulsa fuit, quanta est moles solidi quae demersa 
est ; ergo moles aquae so aequatur moli partis solidi demersae, nempe 
parti /. Sunt itaque 2 corpora, aqua so unum, alterimi solidum ef, 
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et gravitai aquae so demonstrata est aequalis gravitati totius solidi ef : 
moles autem solidi ef est maior mole aquae so: ergo corpus ef est 
minus grave quam aqua (duorum enirn corporum aequalium in gra¬ 
vitate, in mole vero inaequalium, maius in mole est minus grave). 
Hoc autem est contra positionem ; positum enim fuit solidum ef aeque 
grave ac aqua : quare ipsius ef nulla pars extabit extra aquarn : ergo 
totum demergetur. Quod primo fuit ostendendum. Dico insuper, non 
adirne, in aqua totum existens, deorsum ferri. Cum enim aeque grave 
sit ac aqua, dicere illud in aquam descendere idem esset ac si dice- 
10 remus, aquam in aqua sub aquam descendere, et rursus aquam, quae 
super primam ascenditi, deorsum itcrmn descendere, et sic aquam in 
infinitum procedere in alternatim descendendo et ascendendo; quod 
inconveniens esset. 

Postquam itaque inspeximus, corpora medio, per quod ferri de- 
berent, aeque gravia non descendere, sequitur ut ostendamus, ea quae 
minus gravia sunt, nullo similiter posse modo deorsum moveri : et erit 
iam prima pars nostrae propositionis demonstrata; scilicet, impossi¬ 
bile esse quicquam deorsum ferri, quod medium, per quod ferri debet, 
in gravitate non excedat. 


„ 0 Corpora quaecunquc medio alìquo fuerint minus gravia , 

in eo demissa, non solum non feruntur deorsum , 
verwn etiarn non demergi possunt tota. 

Sit itaque primus aquae status, antequam corpus in eam dernit- 
tatur, secundum superfìciem ef; corpus autem aliquod a, minus grave 
quam aqua, in aquam demissum, si fieri potest, 
demergatur totum, et aqua attollatur usque ad 
superfìciem cd. Quia itaque corpus a, sua pro- 
mens gravitate, potuit aquam cf sursum attol- 
lere, non erit solidum a minus grave aqua cf 
80 (positum enim est, minus gravia non posse gra- 
viora attollere) : sed moles a aequatur moli cf : 
sunt itaque duo corpora, a et cf, et gravitas ipsius a non est minor 
gravitate ipsius cf, moles autom a moli cf aequatur : ergo corpus a non 
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erit minus gravo qu am aqua: quoti est centra liypotliosim; posuimus 
enim corpus a aqua minus grave. Quaro constai, impossibile osso cor- 
pora medio aliquo minus gravia posse demorgi tota; quaro otiam 
multo minus poterunt tleorsum niovcri. 

Ilis itaque demonstratis, indubitanter priinam propositionis par- 
tom, quam demonstrandam suscepimus, asserero possumus: ncmpc, 
impossibile esse aliquid deorsum moveri, medium per quoti ferri 
debet in gravitato non excedens. Secuntlam autem partom, ncmpe 
corpora, quaecunque medio graviora fuorint-, in eo, nisi impedinntur, 
necessario descendere, ex dictis similiter confirmatam liabebimus. io 
Primo, enim, ita confirmabitur : sunt quaedam quae moventur deorsum, 
ut quotidie vitlemus ; et quae moventur deorsum, necessario medium 
gravitate excedunt: ergo, convertendo, quaecunque medium gravi¬ 
tate excedunt, deorsum movebuntur. 2 ° : si quae gravitate medium 
excedunt, non moventur deorsum, aut supernatabunt medio, aut ita 
demergentur ut non adirne desccndant. Si non demerguntur, erunt, 
contra hypotliesim, medio minus gravia : quoti si tota riemergantur, 
ita tamen ut non adbuc deorsum ferantur, erunt acque gravia ac 
medium ; quod similiter est contra iti quoti positum est : restat ergo, 
ut necessario deorsum moveantur. Quae omnia cum ita so habeant, 20 
verissimo nobis attestantur, causam motus naturalis deorsum esse 
excessum gravitatis mobilis super gravitatem medii per quod fertur: 
quod confirmandum susceperamus. 

Postquam autem hactenus, quoad licuit, causam naturalis motus 
tleorsum investigavimus et explicuimus, ut inventionem causae motus 
sursum aggrediamur, superest. Veruni, quia sententiae nostrae de motu 
sursum longe aliae sunt ab illis quae de ipso ab Aristotele et Pcri- 
pateticis traditae sunt, antequam illius causam inquiramus, primo, 
contra Peripateticorum opinionem, motum sursum omnem praeterna- 
turaleni esse, demonstrabimus. co 


Motum sursum mllum naturalem esse. 

Ut igitur liane nostrani opinionem commodius explicare et con¬ 
firmare valeamus, inspiciendum est, quaenam conditiones motui alicui 
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requirantur ad hoc, ut naturalis appellari possit: quae si in motu 
sursum incrunt, naturalis erit; sin rninus, naturalis non erit. Concli- 
tiones autem 2 sunt: una quidem quae sumitur ex parto solius motus, 
ut motus est, nulla habita ratione voi ad mobile vel ad medium ; 
altera est ex parte mobilia. Conditio ex parte motus, ut purus motus 
est, est ut non possit in influitimi esse et ad indeterminatum, sed ut 
sit finitila et terminatus : 111 nani ea quae natura moventur, feruntur 
ad aliquem terminimi, in quo naturaliter quiescere possint. Conditio 
ex parte mobilis est, ut non ab extrinscca, sed intrinseca, nioveatur 
causa.' 2 ' Harum conditionum nulla est in motu qui est a medio ; ergo 
non potest dici naturalis. Do prima conditione prius disquiremus, de 
secunda autem paulo post. l;ì) 

Dico itaque, motum sursum, ratione qua elongatio quaedam est 
a centro, non posse esse naturalem : quod sic probo. Ipsius motus 
naturalis est aliquis terminus : sed motus sursum nullus est termi- 
nus : ergo motus sursum non est naturalis. Maior manifesta est : na¬ 
tura enim non movet eo, quo nunquam pertingere possit ; ergo, in 
aliquem terminimi. Minor, nempe ipsius motus sursum non esse ter- 
minum, sic probatur : ilio est terminus alicuius motus, a quo recedi 
non potest eodem motu cuius est terminus ; at in motu sursum assi- 

MV 

gnari non potest terminus, a quo removeri non possit eodem motu, 
nempe sursum; ergo motus ipsius sursum non est terminus. Maior 
manifesta est : si enim ab eo recedere possemus eodem motu ince- 
dentes, iam non esset ille illius motus terminus; ut, verbigratia, Roma 
non dicetur terminus motus ad meridiem, quia, postquam meridiem 
versus moti Romam venimus, possumus ab eadem urbe recedere eodem 
motu procedentes, nempe motu meridiem versus. Minor itidem veris¬ 
sima est : nani, assignato quocunque loco in ipso sursum, possumus 
ab eo removeri eodem motu procedentes, nempe motu sursum, rece¬ 
dendo a centro ; nulla enim tanta est distantia a centro, ut ea maior 

1. que — 14, 30. cenctro — 24. ille talis illius — 26. posumus — 27. motu ad meridiem 
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W Le parole da •* indetorminatiim » a 
« terminatus * nell 1 autografo sono sottoli¬ 
neate; ed hanno marginalmente la seguente 
postilla : « Et hoc idem asserit etiam Aristo- 
» teles, p.° Caeli 44 ». 

W Anche lo parole da « non ab » a 
* causa » sono sottolineate ; ed hanno mar¬ 


ginalmente la postilla : « Et hoc etiam vult 
ipse Aristoteles, 7° Phys. t. 10 ». 

W Da prima V Autore aveva scritto, e 
poi cancellò: « De prima conditione nunc 
» disquiremus ; de secunda autem capito se- 
» queliti, ubi causam motus sursum expli- 
» cabimus ». 
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distantia intelligi nequeat. Caret itaque sursum tarmino ; ergo sursum 
nihil moveri potest naturaliter. 

Verum dum naturalitatem a motu sursum exdudimus, conside- 
remus quam apte eadem motui deorsum aecommodetur. In motu enim 
deorsum est terminus, nempe centrum, a quo recedi non potest quic- 
quam eadem specie motus qua accesserat : accesserat enim motu deor¬ 
sum; quod si reinovori velit, sursum feretur. Longinquitas a medio 
est indeterminata et infinita; sed propinquitas est terminata, ab ipso 
nempe centro: si ergo erit aliquid liac facilitate praeditum, ut me¬ 
dium fugiat, hoc certe in infinitum moveri aptum erit ; quo quid 10 
absurdius? Rationabiliter itaque moturn ad medium naturalem, a 
medio autem praeter naturam, esse dicemus. 

Neque obiicias vulgatum illud axioma : Posito in rerum natura 
uno contrario, ponitur etiam reliquum: sed datur motus naturalis 
deorsum ; ergo dabitur etiam naturalis motus sursum. Nam, dato 
axiomate, respondeo, primo, aliud esse dicore, Dato in natura uno 
contrario, datur et alterimi ; aliud si dicamus, Unum contrariorum 
est secundum naturam, ergo et reliquum, similiter, ut secundum na¬ 
turam sit, est necessariuni. Primum concedimus, secundum negamus. 
Datur itaque motus deorsum in natura ; datur etiam in natura motus 20 
sursum, eius contrarium. Quod si addas, Motus deorsum est secundum 
naturam, ergo motus sursum erit secundum naturam ; hoc negatur. 
Immo, argumentum retorquentes, ita argumentabimur : Dato uno con- 
trariomm in natura, datur etiam alterum ; sed in natura datur motus 
unus naturalis deorsum ; ergo dabitur illius oppositum, qui erit motus 
praeternaturalis sursum .' 1 ’ 

1. dixtantia — 4. accomodetur — 9. cenclro — 


(1? Da « immo » a « praeternaturalis sur- 
» sum * nell’autografo è sottolineato. Quanto 
poi segue, fino al termine del capitolo, ò so¬ 
stituito marginalmente al brano che ripro¬ 
duciamo qui appresso, e che fu cancellato 
dall’Autore : « Ex parte autem mobilia sic 

* arguo. Illud naturaliter movetur, quod ex- 

* ternae causae auxilio non eget, sed inter- 
» nam sui motus causam habet : at uullum 
» corpus internala motus sursum causam 
» habet : ergo nullum corpus sursum natu¬ 
rai iter moveri potest Maior patet: nam 
» quae ab externa moventur causa, per ac- 


> cidens ab alio, et non ex sui natura, ino* 
» ventur. Minor otiam patot : nani omne 
» corpus internali! causam habet motus dcor- 
* sum, quae est gravita» ; ergo non potest 
» habcrc causam intrinsecam motus sursum, 
» quae causae lationis deorsum contraria esso 
» deberet. Quod autem corpus omne gravi- 
» tatem habeat, inferius demonstrabitur. Ne- 
» que dicas, gravitatem et, ob id, causam 

> motus deorsum immutali a medio in causam 
» motus sursum; ut cum lignum, quod suapte 

> natura aptum est ferri deorsum, in aqua 
» tamen, leve factum, ascendit. Hoc enim 
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Ilaec sunt ex qui bus satis manifestimi esse potest, motum a medio, 
ut motus est, nulla vel ad mobile vel ad media, per quae fit motus, 
ratione habita, naturalem esse non posse. Ut autera argumenta quae 
ex parto mobilis sumuntur explicari possint, prius corpora gravitatem 
habere, est videndum. 


Gravitatis corpus nullum expers esse, contro Aristotelis opinionem. 


I)e levi liucusque ne verbum quidem diximus, sed tantum de gravi 
et minus gravi; quare, iurene an iniuria hoc a nobis factum sit, locus 
liic examinandi praebet ansam. Si itaque Aristoteles et caeteri philo- 
10 sophi prò levi accipere id quod nos minus grave appellamus contenti 
essent, liane levis appellationem nos quoque admittere non gravati 
essemus : verum quia voluerunt (non contenti se prò levi id quod 
minus grave est intelligere) dari etiam leve quoddam corpus, quod 
tale simpliciter esset et omni careret gravitate, id cane peius et angue 
abhorrentes, omnimode et funditus usque ipsum leve evertere conati 
sumus. Quapropter, in hoc antiquorum opinionem, quam frustra Ari¬ 
stoteles 4 ° Caeli destruere tentat, sequentes, Aristotelis eo loci tum 
confutationes, tum etiam suas confirmationes, confutata quidem con- 
firmando, confirmata vero confutando, examinabimus ; et hoc tunc 
20 praestabimus, cum Aristotelis opinionem exposuerimus. 

Yoluit itaque Aristoteles, dari aliquod corpus quod simpliciter 
gravissimum esset, quod nullo unquam modo leve posset dici et quo 
nihil gravius liaberi posset ; similiter, et dari liuic contrarium, quod 
simpliciter leve esset, nullam in se gravitatem habens, et quo nihil 
levius inveniri posset. Et primo quidem, gravissimum defìniens, sim- 

6. conctra — 10,12. contendi — 15. aborrentes — avertere — 16. fruxtra — 17. dextruerc 
teneteti — 


* nihil est contra nos : quia qui ita dicunt, 
» Bupponunt iam ad motum sursum ligni ne- 
» cossariam esse extrinsecam causam, nempe 
» aquam, quao illius proprietatem immutet ; 
ir ot sic per accidena lignura, quatenus scilicet 
» est in aqua, otnon per se, ascendit. Verum 

* in motu deorsum non sic se habet: nam mo- 
» tris deorsum a medio non solum non [non 
» solum non sostituito a nedum ] iuvatur, ve- 


> rum etiam a quocunque medio aut omni no 
» impedititi* aut saltem retardatur, ut inferius 
» demonstrabimus. Veruni prò mine satis no- 

* bis sit opinionem nostram tetigisse : et ad 
» ea explicanda procedamus, ex quibus deinde 

> sententiae nostrae commodius ot clarius 
3» confirmationem bauriro [il ms. : aurirc] pos- 

* simus. Et prius quidem ostendamus, gravi- 
» tatem habere corpora omnia 
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pliciter gravissimum, inquit, illud dicinnis quod omnibus substat et 
somper ad medium fertur; levissimum vero appellat id, quod omni¬ 
bus supereminet et semper sursuin, nunquam vero deorsum, movetur: 
et liaec scribit 4 Caeli t. 26 et 31. Dicit deindo, gravissimum esso 
terram, levissimum ignem: et hoc t. 82 et aliis in locis. Tunc, centra 
ponentes in igne aliquam gravitatene, sic argumentatur : Si ignis habet 
aliquam gravitatelo, alicui substabit ; at hoc non videtur; ergo [etc.]. 
Àrgumentum hoc non concludit. Nana ad hoc ut aliquid alicui immi- 
neat, sufficit ut eo, cui innumere debet, sit minus grave ; non autem 
necesse est, ut omni careat gravitate : sicut ad hoc ut lignum aquae io 
supernatet, non requiritur necessario ut omni careat gravitate, sed 
satis est ut sit aqua minus gravo ; et ita, pari ratione, ad hoc ut 
ignis aeri immineat, sat est quod aere sit minus gravis, nec est no- 
cessarium ut omni careat gravitate. Quare patet, àrgumentum hoc 
nullam habere necessitatem. 

Argumentatur etia’m lioc pacto: Si ignis aliquam habet gravitatelo, 
ergo multus ignis gravior erit pauco ; quare tardius ascendet in aere 
multum ignis quam paucum : et ita, si terra habet aliquam levitatelo, 
multino terrae, eo quod plus habebit levitatis, tardius descendet quam 
panca: experientia tamon contrarium ostendit; videmus enim, multum 20 
ignem citius ascendere pauco, sicut et multano, terram citius descen¬ 
dere : signum ergo est quod in igne est tantum levitas; et cum in multo 
igne plus sit levitatis, citius ascendit. Hoc quoque àrgumentum infir- 
missimum est. Primo, enim, non sibi constat Ai'istoteles : loquens enim 
de gravitate et levitate absoluta, nulla ad aliud habita ratione, subdit 
exemplum ex quo niliil aliud colligi potest, nisi ignem aere esse minus 
gravem, et terram aqua vel aere graviorem. Non enim bona est conse- 
quentia ista, Si ignis absolute considerata gravitatela haberet, multum 
ignis in aere pauco esset gravius: ignem enim in aere gravem esse non 
dicimus, sed solum esse gravem. Sed ita est argumentandum : Ignis, so 
absolute consideratus, habet gravitatelo : ergo ubi ignis habet gravi¬ 
tatelo, multum ignis multano habebit gravitatelo; et ubi ignis habet 
levitatem, ut in aere, ibi multino ignis multalo habebit levitatem, 
paucum vero paucam. Constat ergo Aristotelis fallacia in argomen¬ 
tando. Quod si valeret modus ille argumentandi, possemus etiam 
demonstrare, quodlibet lignum nullam habere gravitatem, hoc pacto 
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inducondo : Si lignum aliquam liabet gravitatem, ergo magnum lignum 
gravius erit pauco; quare tardius ascendet in aqua magnum lignum 
parvo: cuius tamen contrarium experientia ostendit; magnum eniin 
lignum ex imo aquae maiori impetu sursum irruit parvo. Àt quia 
unquam dixerit lignum, ut lignum est, nulla habita ratione ad me¬ 
dium in quo ascendit, ornili carere gravitato? Sicut itaque lignum 
aquae imminet, non eo quod absolute omni careat gravitate, sed solimi 
quia minus est grave quam aqua ; ita, pari pacto, ignis aeri imminet, 
non quod simpliciter nullam habeat gravitatem, sed quia minus gravis 
io estipso aere. 2°: quod supponit tanquam yerissimum Aristoteles, nempe 
multum ignem citius ascendere quam paucum, aut multam terranei 
pauca velocius descendere, fortasse falsimi est ; ut suo loco demon- 
strabimus. 

3°, argumentatur : Si ignis habet gravitatem, erit iam multum 
ignis pauco aere gravius : quod absurdissimum est, sicut si dicamus, 
Si terra liabet levitatem aliquam, erit aliqua pars terrae levior aliqua 
parte aquae : quod falsimi est, quia videmus, quamlibet terrae parti- 
culam sub aquam descendere, et quamlibet ignis portionem in aere 
sursum ferri. Veruni argumentum boc caeteris aliis infirmius est: nani 
20 qui adeo niente captus est, ut non credat, multum aquae gravius esse 
pauca terra, et multum aéris pauca aqua, et multum ignis pauco 
aere ? Neque obstat quod dicit Aristoteles : Videmus terram in aqua 
descendere. Nani, cum baec dicit, iam non sibi constat : nani, loquens 
de gravitate absoluta, exemplum ponit de gravitate in ratione ad 
minorem gravitatem medii. Nanque, cum dicimus aquam habere gra¬ 
vitatem et, inde, magnani aquae molem graviorem esse pauca terra, 
non dicimus aquam gravitatem habere in sua regione, nec multam 
aquam pauca terra esse graviorem in aqua, ubi aqua nullam babet 
gravitatem, ut inferius demonstrabitur ; sed asserimus, multum aquae 
so gravius esse pauca terra in loco ubi aqua etiam gravitatem babeat, 
ut, verbigratia, in aere. Amplius : non bene deducit consequentiam, 
Quaelibet particula terrae in aqua descendit, ergo particula illa terrae 
ut quacunque mole aquae sit gravior oportet : nani, ut supra de- 
monstratum est, ad boc ut particula terrae descendat in aqua, sufficit 
ut gravior sit tanta aquae mole quanta suamet moles extat. Idem 
de igne est dicendum : cuius magna pars pauco aere gravior erit, sed 
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non in loco aeris, ubi ignis gravitatene suam exercero non potest, sed 
in loco ubi ignis etiam gravot. Quod si necessitatom haberet argu- 
mentum Aristotelis, conckulerem etiam, paucum plumbi maxima trabe 
gravius esse, quia, scilicet, plumbum in aqua aliquam liabet gravita- 
tem et deorsum fertur, trabes autem nequaquam : at veruni quidem 
est, plumbi paucum gravius esse trabo in loco ubi trabes- nullam 
babet gravitatene; at si loqui velineus de gravitate trabis, ut illaen 
ponaneus oportct in loco ubi gravitatene suam ostendoro possit. Si- 
eeeiliter, cum dicit, Quaelibet particula aquae in aere descendit, ergo 
quantumvis aeris levius est particula aquae ; lioc verune erit in eo io 
loco, ubi aer nullam babet gravitatene, aqua vero liabeat: sed hoc 
non erit loqui de gravitate absoluta, ut loqieineur. Nane, si ponaneus 
mieltum aeris in loco ubi aer etiam gravet, ut in igne, ibi profecto 
gravius erit pauca aqua. Neque ob id inferat Aristotoles, Ergo neultum 
aeris velocius descendet pauca aqua. Non enine valet consequentia, 
Hoc ilio est quoeeeodocunque gravius, ergo velocius descendet: nanqeee 
magna vessica inflata paieco plumbo in aere gravior erit; non tamen 
velocius descendet. Sed de hoc fusius, eebi de causis maioris et mi- 
noris velocitatis ageieeus. Pari etiam pacto, non eo quod igieis multus 
gravior sit paieco aere, dicemus ignem velocius esse descensurune. 20 

4°, argumentatur : Duo sunt loca contraria, medium et extremum, 
accipiens prò extremo concavum 3 ergo oportct, quao in illis sunt esso 
contraria ; quod non erit, nisi terra ponatur omni carens levitate, ignis 
vero ab omni gravitate vacuus. Argumentum pluribus de causis nul- 
lius est roboris. Primo, enim, nec terra est in centro nec ignis in con¬ 
cavo 31 centrum enim locus non est, cum indivisibile sit punctum ; 
ex igne autem sola convexa superficics est in concavo 3 : qnaro ex 
hoc nihil aliud concludi potest, nisi centrum terrae contrarium esse 
convexae superfìciei ignis : at centrum terrae nulla pars est ipsius, 
sicut convexa supertìcies ignis nulla ignis est pars: ergo ex hoc inferri so 
non potest quicquam de terra et igne. Amplius : terra non magis est 
in centro quam in concavo aquae et aeris, sicut ignis etiam est in 
convexa aeris superficie: quare ostendendum crat, quomodo concava 
aeris superfìcies convexae contrariaretur. Quod si sic sit, erit aer qui 
inter ambas continetur superfìcies in locis contrariis; et aer (si argu- 
montandi ratio Aristotelis concludit) qui est sub convexa sui super- 
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ficie, contrarius erit aeri qui est supra suam concavam superfìciem. 
Amplius : ut bene scripsit Plato in Timaeo, centro contrariatur etiam 
eodem pacto concavum aquae et aeris, sicut concavum 3> li0C j tamen, 
quae sub concavo aéris sunt, illis quae circa centrimi sunt, contra- 
riantur. Patet igitur, nullius esse momenti tale argumentum. 

5°, arguit Aristoteles : Si submoveatur aér, ignis non descendet, sicut 
aer submota aqua; signum ergo est, ignem gravitatela non habere. An- 
tecedens demonstratione indiget: quod non probavit Aristoteles, nisi 
dicas quod dixerit., Sicut terra non ascendit in medicorum cucurbitulis 
io quia gravissima, ita ignis non descendet quia levissimus. Sed non valet 
proportio : quia, non quod sit gravissima, terra non ascendit, sed quia 
non est fluida ; nani neque lignum ascenderet, cuin tamen sit aqua 
levius, quae ascendit ; asconderet tamen mercurius, quamvis terra gra¬ 
vici*, quia fluidus est; et sic ignis descenderet, quia non solidus et 
durus, sed fluens, est. 

Haeo Aristoteles contra antiquos, et nos prò antiquis; sed iam conferà 
ipsum procedamus. Primo, itaque, grave et leve per deorsum et sursum 
defìnit Aristoteles : si ergo datur simpliciter grave et simpliciter levo, 
quod omni careat gravitate, ergo ut dentur simpliciter deorsum et 
so simpliciter sursum oportet, quo niliil magis sursum haberi possit. At 
simpliciter sursum, quo nihil magis sursum, et quod etiam ut deorsum 
esse non possit, non solimi actu non datur, veruna neque ipsa cogi- 
tatioue conci pi potest : de deorsum autem, quamvis sit aliquod ita 
deorsum ut aliud quicquam magis deoi*sum esse non possit, tamen 
illud tale non est ut in eo aliquod corpus esse possit, curii indivi¬ 
sibile punctum sit. Quare cura ista non dentur, non dabitur etiam 
quicquam adeo grave ut eo aliud gravius dari non possit, nec quic¬ 
quam gravitate ab omni immune. 2°: si elementa, ut ipse vult, ad 
invicem transmutantur, quando ex aere gravi fit ignis, quid do illa 
so gravitate aeris ? An forsan adnihilatur ? Sed, si adnihilatur, cum rursus 
ex igne fit terra, unde manat gravitas ? an forsan gravitas, quae 
ali quid est, ex non gravitate, quae nihil est? 3°: si ignis caret omni 
gravitate, ergo et omni deiisitate carebit; densum enim consequitur 
grave : sed quod omni caret densitate, id vacuum est : ergo ignis va¬ 
cuimi. At quid absnrdius ? Sed, demum, quomodo unquam poterit 
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quia ignem iraaginari, substantiam cimi quantitate coniunctam, gra¬ 
vitatelo non habere ? Hoc profecto omnino irrationabile est. Et cum 
dicimus, ignem omnium levissimum et terram omnium esse gravis- 
simam, cogimur, velimus nolimus, dicere terram ideo esso gravissi- 
mam, in respectu aliorum omnium, quia omnibus substat. Substaro 
enim omnibus et omnium esse gravissimum, idem sunt: et hocpatet; 
quia, si gravissimum est quod omnibus substat, si omnia auferantur, 
non poterit amplius gravissimum dici, cum nulli substet. Dicitur ergo 
gravissimum in comparatione minus gravium, quibus substat; et idem 
de levitato ignis est dicendum / 0 io 

Gonclndamus itaque, gravitatis uullum corpus expers esso, sed 
gravia esse omnia, haec quidem magia, haec autein minus, prout 
eorum materia magis constipata et compressa, vel diffusa et extensa, 
fuerit : ex quo sequitur, non posse dici ignem esse simpliciter leve, 
hoc est quod ornili careat gravitate ; hoc enim vacui est. Non tamen 
dixerim, non inveniri in rerum natura aliquod corpus quo nullum aliud 
gravius inveniatur, similiter et aliud quo nullum sit minus grave; nani 
hoc concedimu 8 , cum sciamus de facto non esse infinita corpora, alte¬ 
rimi altero gravius: sed dicimus, ea non esse talia quibus adhuc magis 
et minus gravia esse non possent alia, et ideo non posse illa dici simpli- 20 
citer gravia, aut simpliciter levia, quod ornili careant gravitate. Dicimus 
etiam, haec, quae ceteris magis minusve gravia sunt, non esse fortasse 
terram et ignem. Nam de terra, quod non sit gravissima omnium, iam 
experientia docet : ipsa enim metallis liquatis omnibus supernatat, ut 
argento quod dicunt vivo ; ex quo patet, metalla graviora esse ipsa 
terra. Similiter erunt fortasse exhalationes aliquae minus graves quanti 
sit ignis, super igne natantes: veruni hoc audacter non asserimus, quia 
super ignem non fuimus. Yerum si cometae exlialationes sunt arden- 

15-1(5. tamen non esse dixerim — 26, 28. exalaiiones — 


(l) Aggiunta marginale : < Potest etiam 

* aliud argumentum ex motus celerini te de- 
» suini. Cum enim celeritates, per ipsunmiet 

* Aristotelem, gravitate» et levitate» conse- 
> quantur; ita ut quo mobile graviua fuerit, 
» eo velocius deseendat, et quo levius [il ma.: 

* ìevis] extiterit, eo citius ascendat; oportebit, 

* id quod simpliciter gravissimum fuerit et 

* cuius gravitate alia maior non detur, sim- 
' pliciter etiam Velocissime moveri et ea ve- 


> locitate qua maior liaberi non posset: et sic 

* de levi est iudicandum. At. motum non dari 
» ita celerem ut ornili careat tarditate, nec 
» ipso Aristoteles nec veritas admittit; talis 
» enim esset instantaneus : quare patet, sum- 
v mani levitatem aut gravitatem assignare, 
» absurduin esse. Sicut enim, quacunque cc- 
» leritate proposita, poteBt alia maior assi- 

* guari, ita, quacunque data gravitate vel 
» levitate, alia maior dari poterit. *. 
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tes, ut Ì|jhl testantur Peripatetici, hoc certum est, oportuisse exhalatio- 
nes ipsas super ignem evolasse; cum coraetae nonnulla© longe prima , 11 ) 
quarn ponunt ipsi, aéris regione altiores conspectae sint. 

Ilis igitur ita explicatis, ad ea quae prò superioris quaestionis 
exitu pronuucianda restabant, revertamur. 


Molimi sursum ex parte mobilis naturalem esse non posse , probatur. 

Ex parte itaque mobilia, motus sursum naturales esse non posse 
in iis quae causam externam omnibus conspicuam liabent, ut cuin vi 
expulsus lapis sursum in aero fertur, nullus est qui dubitet : talem 
io enim inotum naturalem non esse constat, quia non tendit eo ubi mo¬ 
bile quiescat ; nam mobile statim se ad motum deorsum sibi proprium 
sua sponte convertitur. Quaestio itaque est de motu ilio sursum, quando 
mobile eo fertur ubi quiescit ; ut cum lignum et aér sursum in aqua, 
et ignis in aere, feruntur : de quo, licet contra Peripateticorum om¬ 
nium sententiam, ita decrevimus, ut vere naturalem dici non posse 
assereremus ; et liane conclusionem ex parte ipsius motus, nulla seu 
mobilis seu inedii ratione habita, quoad licuit, confirmavimus ; quam 
similiter nunc ex parte mobilis confirmare conabimur. 

Primo, itaque, illud naturaliter moveri dici non potest, quod sui 
20 motus intrinsecam non habet causam, sed externa eget : talia autem 
sunt corpora quaecunque sursum moventur: ergo praeter naturam 
moventur. Maior patet: nam quae ab externa moventur causa per 
accidens, ab alio et non ex sui natura moventur. Minor quoque patet : 
cum enim corpus oinne internam motus deorsum causam, nempe gra¬ 
vitatele, habeat, ut contrarii motus contrariami causam habeat, im¬ 
possibile est. Ncque dicas, sicut excessus gravitatis mobilis super gra- 
. vitatem medii est per se et intrinseca motus deorsum causa, ita 
defectum gravitatis mobilis, in respectu ad gravitatemi medii, esse per 
se et intrinsecam motus sursum causam : nam motus deorsum per se 
so est causa gravitas mobilis absoluta ; per accidens autem est ut dieta 
gravitas debeat medii gravitatemi excedere, sicut per accidens est 

1-2. exalationcs — 3. conspecte — 4-5. questionis exitum — 8. externam sui omnibus — 
9. dubitet: veruni talem —15. senctentiam — 30-31. dieta causa gravitas — 


W In margine, con richiamo a questa parola, è scritto: « ultima *. 
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mobile moveri ricorsimi in medio quod aliquam linbeat- gravitatemi. 
Grave enim, lieet medium nullarn haboret gravitatela, et proplerea 
sua gravitas non esset medii gravitatimi excedens, tamen deorsum 
moveretur, quia intrinsecam babet causam doseensus : at non sic indi¬ 
care licet de defectu gravitati* ; cum enim gravitati* defeetns, nempc 
ipsum non gravo, niliil sit, requiritur necessario medium quod mobili 
ipso sit gravius, ad lioc ut mobile dici possit in gravitato dcfieiens. 
Cimi igitur mobile non possit esso non grave, nisi adsit medium gra¬ 
vius (nuliuni enim corpus ex se est gravitata expers), constat. mobili» 
non gravitateli! omnino ex gravitate medii pendere (si enim medium io 
grave non adsit, mobile non erit aniplius non grave, sed gravo ro- 
manebit) : quod cum ita sit, extrinseca erit mobili ipsa non gravita», 
et ab alio proveniens, et externa egcns gravitato. Quaro, si ipsa non 


yravitas est causa motus sursum, extrinseca erit et mobili ab alio 
proveniens : quod cum mobile intrinsecam motus causam non liabeat, 
ut secundum naturam moveatur, impossibile erit. 

Disparitas itaque est inter motum sursum et dcorsum : quia in 
motu deorsum mobile non eget medio, a quo causam motus recipiat; 
babet enim intrinsecam gravitatemi motus deorsum causam ; immo a 
medio impeditili’ suus motus, cum a medio sua gravitas minuatur, 20 
ut inferius demonstrabitur : motus autem sursum causa adeo a medio 
gravi pendet, ut in medio non gravi quicquam nullo paeto moveri 
sursum possit, cum mobilis non gravitas omnino e gravitate medii 
proveniate 1 ’ Sed quid pluribus opus est? Omnium eorporum una est 
materia, eaque in omnibus gravis : sed eiusdem gravitatis non pos- 
sunt esse contrarrne inclinationes naturales : ergo, si una est natu¬ 
rai is inclinatio, ut contraria sit praeter naturam opus est : naturaiis 
autem gravitatis inclinatio est ad centrimi : ergo necesse est, quae a 
centro praeter naturam esse. 

Crediderim autem, errorem eorum, qui motum a medio secundum so 
naturam esse oxistimarunt, ex eo ortum duxisse, quia non potuerunt 
externam causam, a qua mobilia moverentur, invenire ; et ideo coactos 


1. mobili — 1-2. gravitatelo. Qnare constat grave — 6. mobile — 12. erit ipsi mobili — 
18. medio gravi cuius gravitatene suporet a quo —20. impeditur eius suus — 


(1) Attraverso le cancellature si legge qui : 
« Confirmatur idem : nano eflectus positivi 
» causa debet esse positiva ; sed motus sur- 


» sum eflectus est positivus ; non gravitas 
» autem, seu mavis dicere defeetns gravitatis, 
» vel levitas, privatio quaedam est. » 
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fuisse, intrinsecam ponere, eamque levitateli! appellare. Quapropter, 
ut huiusmodi deleamus erratami, properenvus iam ad explicandum, 
(piomodo quae stimmi feruntur, ab extrinseca moveantur causa, nempe 
ab ipso medio per extrusionem. 


Quae sursum natnraliter movcrì hucusque dieta sunt, non ab interna causa, 

seil ab externa, nempe ab ipso medio, per extrusionem moventur. 

Si itaque quao sursum moventur, praeter naturam moventur, ut 
externam sui motus causam habeant necesse est. Ilanc auteni dioimus 
esse medii extrusionem : quae ita contingit. 
io Primo, igitur, ut quae sursum moventur, medio, per quod feruntur, 
minus sint gravia, necesse est. Demonstratum enim est, ea quae medio 
aliquo fuerint graviora, dcorsum in eo ferri ; et ea quae fuerint aeque 
gravia, ncque sursum neque deorsum moveri, sed in eo quiesccre : 
quae, ergo, corpora sursum feruntur, ut minus sint gravia, de neces¬ 
sitate sequitur. Quando, igitur, in medio aliquo corpus aliquod ipso 
medio minus grave demorsimi fuerit, circumflui medii partes, gravi¬ 
tate sua prementes, tontant ex inferiori loco corpus illud expellere, 
ut ipsaemet humiliores occupent regiones. Quod si minor fuerit resi- 
stentia quam in corpore ilio offenderint, quam sit vis qua ipsae pre¬ 
so munt, vincunt illudque extrudunt : at minor erit resistentia mobilia 
ne attollatur, quotiescunque sua gravitas gravitate medii prementis 
fuerit minor : ergo tunc extrudetur. 

Verum ut totum negocium melius intelligatur, exemplum in me¬ 
dium afleramus. Intelligatur itaque corpus aliquod a, 
quod medio, ut puta ipsa aqua, sit minus grave; sit 
autem aquae superficies, antequam corpus a demer- 
gatur, secundum lineam bc; demerso antem a, ex- 
tollatur aqua usque ad superficiem de. Manifestimi 
itaque est, quod si corpus a ibi non detineretur, 

30 aqua de in locum suum declinaret. Premit itaque 
aqua de tentans gravitate sua corpus a expel¬ 
lere, ut ipsa interiorem occupet locum ; resistit autem a gravitate 

3 . causavi — 13 . dcosum — 18 . ipscmct — 27 . secundum Buperficieni lineam — 
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sua, ne attollatur. Quoti si gravitas aquae de niaior fuerit gravitate 
ipsius a, superabit ipsa, et ipsum a extrudet: at cuin inoles aquae de 
aequalis sit moli ipsius a ponaturque corpus a aqua minus grave, erit 
aquae de gravitas maior gravitate ipsius a : quare a ab aqua extru- 
iletur et sursum expelletur. 

Modus, quo medium corpora se minus gravin exprimere ac extru- 
dere potest, huiuscemodi est. Veruni contra liaec, quae diximus, quae- 
dam obici possunt. Obiciemus itaque, ut ex eorum solutionibus exactius 
veritas eorum quae diximus appareat. Primo, itaque, si res ita so 
liabet, cur plumbi massa do mari profundo non extruditur, cum mare io 
longe gravius sit ipso ? ltespondeo ad hoc : ut possit lamina plumbi 
a mari extrudi, necesse est ut tanta moles aquae, quanta est moles 
plumbi, gravior sit ipso plumbo. Nani pars aquae, quae plumbum 
extrudere potest, non est nisi ea cuius locum plumbum o'ccupat, et 
quae, extrudendo, locum, in quo erat antea plumbum, ingredi potest: 
nani aqua quae a plumbo est iniuriam passa, dum illius locus a plumbo 
occuparetur, non est nisi tanta mole quanta est moles plumbi ; et 
liaec sola, extrudendo, est quae in locum a plumbo relictum ingredi 
potest. Quod si huius aquae gravitas gravitatem plumbi non superet, 
certe ipsum attollere non valebit : at supponitur, gravius esse plum- 20 
bum : mirum itaque non est si non extruditur. Quod si fuisset corpus 
aqua minus grave, ut si, gratia exempli, intelligas ligneam spliaeram 
in profundo putei aqua pieni, tunc partes aquae ipsi sphaerae cir- 
curnfluae compriment, et in locum, ubi nunc est spliaera, ingredi ten- 
tabunt : tentabit autem tantummodo tanta aqua, quantam locus qui 
a sphaera, dum ascendit, relinquitur, capere potest ; haec autem est 
quanta est sphaerae moles. Quod si aqua premens minorem offenderit 
l'esistentiam in spliera, quam sua, qua exprimit, fuerit vis (quod tunc 
accidet, quando sphaera fuerit quam aqua minus gravis), dubio procul 
sphaeram ipsam expellet atque extrudet. so 

Obiicies, 2 ° : Si elementa in regione sua non habent gravitatem (ut 
supra pollicitus sum me demonstraturum), ergo non poterit corpus 
grave a medii gravitate extrudi. ltespondeo, aliud esse elementa in 
sua regione non habere gravitatem, aliud gravitatem exercere non 
posse. Primum falsum est ; nam eorundem corporum eadem senipcr 

5-G. expellet tir. Huiusmodi est modus — 6-7. exprimere at extrudere — 12. quancta — 

13. pars illa aquae — 15. in qttem erat — 23. sphaere — 
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est gravitasi secundum antem veruni est; nani non semper gravia 
gravitatem suam exercere possunt. Hoc autem patet in ligno ; quoti 
grave quidem semper est, sed, si ponatur in aqua, tunc gravitatem 
exercere, hoc est deorsum ferri, non potost, quia a maiori aquae gra¬ 
vitate impeditur. Sic dementa in regione sua gravitateli! exercere non 
possunt: quia nulla cornili pars descendere potest, cum locus, in quem 
ferri deberet, ab alia sit iam preoccupata aqua, quae non minus est 
gravis quam sit superi or ; et quamvis superiores partes inferi ores pre- 
ìnant, tamen eas non extrudunt, quia tanta gravitate resistunt quanta 
io inipelluntur. Yerum non sic evenit, si in aqua corpus aliud, aqua minus 
grave, fuerit. Tunc enim tanta aqua, qualitam caperet locus quem 
corpus illud occupat, eo gravior existens, dum supra illud fuerit, iam 
extra propriam regionem erit (in propria enim regione ea solurnmodo 
sunt, quae super minus gravibus non sunt ; cum, ut dictum est, sic 
a natura constitutum sit, ut graviora sub minus gravibus maneant) : 
quare, gravitatem suam exercendo, minorem in corpore ilio gravita¬ 
tela, ac proinde resistentiam,' 1 ’ oftendens, ipsum, modo iam explicato, 
extrudet et fugabit. 

Obiicies, 3°, cum Aristotele p.° Caeli 89 : Quae moventur per ex- 
1.0 trusionem, violentia moventur ; et quae violentia moventur, tardius 
in fine motus moventur : si ergo quae sursum feruntur, per extru- 
sionem moverentur, tardius in fine moverentur : quod tamen non sic 
se liabet. Respondeo, non in omnibus quae moventur violentia, ut in 
fine tardius moveantur necesse esse, sed tantum in illis quae separata 
ab eo, qui impulit, violenter feruntur : ut cum lapis ab homine sursum 
iaculatur, cuius motus in fine remittitur, postquam a proiciente di- 
visus et separatus fuit ; <2> at si proiciens non extra manum demit- 
teret, posset etiam in fine velocius movere. Yerum quae sursum mo¬ 
ventur per extrusionem, non separantur in motu suo a motore ; sed 
ao semper est coniunctus qui pellit : quare ut in fine debilitetur motus, 
necesse non est. Dices : Quamvis non remittatur, tamen non deberet 

3-4. gravitatem exorcendi causam non liabet. exercere — 4. hoc deorsum — 9. extrundunt 
—10. evenit cum si — 23. non omnia in — 

/ 

0) Le parole « ac proinde resistentiam » > dente medio relinqui, in mot u debilitari; 

sono aggiunte in margine. » ut cum trabes, ascendcns in aqua, inceperit 

W Aggiunta marginale: « Et videmns » extra aquam exire. > 

* quae ascendimi, cum incipiunt ab extru- 
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intendi ; at quao sur suiti, ut ignis, moventur, velocius in fine mo- 
ventur. Ad hoc respondeo, falsum esse quod assumunt, nempe velo- 
citatem motus sursum augeri : nana semper uniformis est ; nec de- 
preliendere possum, quonam pacto potuerit Aristoteles, quao sursum 
moventur, velocitari in fine animadvertere. 
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Ai,. Quo M) tam celeri pede, carissime Dominice? 

Do. Ehem, salve, dulce caput! 

At,. Siste, quaeso, tantisper gradum ; nanque, in te sectando, sum 
adeo defesaus, ut vix vitalem auram excalefacto cordi, quantum idem 
avet, subministrare valeam. 

Do. Ego autem, quamvis celeri gradu procedam, obsistens tamen 
frigus vincere nequeo ; et male in me verificatur tritum illud dictum, 
Motus est causa caloris. Quapropter, quantum placet, tarde incedamus, 
atque ad deambulandum extra urbem, de more nostro, proficiscamur, 
io quo etiam vel solus profìcisci decreveram. Sed qui nostri sermonos 
erunt in hoc mane? 

Ai,. Quodcunque primum sive tibi sive mihi in mentem venerit, 
de quo tamen verba tacere iniocundum non sit, de eodem sermonem 
habeamus. 

Do. De eo itaque quod nuper memoravi. 

Al. At quid? 

Do. Dixeram enim, tritum illud dictum.... 

Ai,. Ah ah, iam in memoriam redivit. 

Do. De motu itaque sermonem non iniucundum esse arbitror . w 
20 Attamen de quocunque motu in universali, deque eiusdem essentia et 
de singulis ipsius accidentibus, disserere nimis longum esset, quin etiam 
et supervacaneum. De hac enim materia, cum exactissimam tractatio- 
nem voluero, ipsummet Aristotelem, in suo Physico Auditu, omnesque 
illius interpretes, consulara. Itaque ad unam tantummodo motus spe- 
ciem me constringam, nempe ad motum gravium et leviiun. Sed ta¬ 
men, quia etiam de hoc exacte a compluribus acturn est, exactissime 
autem a Ieronimo Borrio, ceteris omnibus omissis, circa particularia 

2. Eliti — 3. queso — 24. interpraetes — 

M Anche a questo punto, dove incornili- M Qui seguono queste parole: « cupio 

eia la lezione dialogizzata tra Alessandro e » enim sententiam tuam de»; cancellate poi 
Domenico, vedi l’Avvertimento. di pugno dell’Autore. 
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quaedam sententiam tuam cognoscero gratmu erit, quommdamve pro- 
blematum solutionem tuam autlire, de quibus ad opinioncm et solu¬ 


ti onem aliorum animus meus non 


satis quiescit. Sunt autem et ipsa 


lmiu smodi : 


Primum : utrum veruni existimes, quocl in puncto reflexionis mo- 


tus requiratur quies ; 

2° : quam causam afferas do Jioc, quod, scilicet, si fuerint duo cor- 
pora aequalia in mole, quorum alterum sit, verbigratia, ligneum, al¬ 
terimi ferreum, et ob id alterum altero gravius, si ab aliquo excelso 
loco eodem tempore demittantur, citius per aerem fertur ligneum io 
quam ferreum, hoc est levius quam gravius ; si tamon lioc tanquam 
veruni admittas ; 

8° : undenam accidat quod motus naturalis velocior in fine quam 
in medio vel in principio, violcntus vero velocior in principio quam 
in medio, et hic quam in fine, existat ; 

4° : cur idem corpus citius in aere quam in aqua descendat; quin 
imo et nonnulla corpora in aere desccndant, quac tamon in aqua non 


demerguntur ; 

5° (et est quaesitum amicissimi nostri Dionigii Fontis, equitis 
dignissimi) : quamnam causam reddas de eo, quod tormenta, tum 20 
muralia tum manualia, longius per rectam lineam pluuibeas sphao- 
ras iaciunt, si eas ad rectos angulos horizonti proiciant, quam si per 
lineam oidem liorizonti parabolani ; cum tamen primus motus magia 
naturali motui contrarietur ; 

6° : cur eadem tormenta globos graviores celerius et longius iacu- 
lent quam leviores, utpote ferreos quam ligneos, cum tamen leviores 
minus vi impellenti resistant. 

Tuam itaque sententiam de bis et de similibus, quac ab istis pen- 
dent, audire gratissimmn erit : scio enim te in liac materia aut nihil 
dicturum, aut abquid novi et veritati ipsi propinquissimum in medium 30 


allaturum. Cum enim certissimis, clarissimis atque subtilissimis roathe- 


maticis demonstrationibus sis assuetus, utpote divini Ptolemaei et di¬ 


vinissimi Archimedis, crassioribus quibusdam rationibus nullo pacto 
assentiri potes : cumque haec, quae proposui, non longe a matliema- 

ticis considerationibus distent, abs te aliquid pulcri arrectis auribus 
expecto. 


5 . punto - 13 , 14 . vclocius - 19 . quesitum - 31 - 32 , 34 - 35 . matematici - 32 . Tlolemei - 
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Ai-. Non poterai Dominicus noster, dati ingonii sui indigna in 
medium proferro. 

Ut autem meam de bis opinionem recensore possim, prius quaedam 
ponenda sunt. In motu itaque, quatenus ad praesens negocium spectat, 
tria consideranda sunt: liaeo autem sunt movens, mobile, et medium 
per quod fit motus. Duo postrema tam in naturali quam in violento 
motu sunt eadem ; primum, nempe, movens, non idem est in utroque 
motu : in motu eniiu naturali est propria gravitas voi levitas ; in 
violento est virtus quaedam impressa a movente; in medio.... 
io Do. Sine, sine : oport-et nos gradatim procedere, ne forte domus 
super instabilibus fundamentis erecta, cum tectum superponere velles, 
tota corrueret. Dixisti itaque nuper, in motu naturali mobile moveri 
a gravitate vel levitate, in violento vero a virtute impressa : quae 
'duo, antequam a me concedantur vel credantur, declaratione egent. 
Et primum, qua ratione innixus audacter asseris, in motu violento 
mobile moveri a virtute impressa a movente, cum t-amen Aristoteles 
aliam huius motus causam afferat, nempe moveri a medio ? (l) Putasne 
ergo, falsam de hoc esse Aristot-elis sententiam ? 

Ai-. Sententiam istam, quam Aristoteli adscribunt, quamve com- 
20 plurimi tuentur vel potius tueri contendunt, me quoque sectari nulla 
est necessitasi cum etiam altera opinio suos habeat sectatores, eosque 
doctissimos. Attamen, si quibus rationibus motus Aristotclis sententiam 
respuam audire cupis, rationes nonnidlas ipsam destruentes, easque 
non fictas et ex maioribus chiinaeris pendentes, sed ab ipsomet sensu 
deprornptas, in medium adducam. 

Do. Non vninus iocundum erit haec audire, quam problematum 
solutiones; quas si tempus non suppetierit perferre antequam sit pran- 
dendi bora, in crastinam diem reservabimus. At fortasse non absonum 
erit, nosmetipsos usque ad littus maris conferre, ibique a piscatoribus 
so et nautis aliquid esui accommodatum accipere, et ad multam diem 
commorari ; cum praesertim, sole altius super horizonte ascendente, 
subcalescit adeo aèr, ut brumalem rigorem minus obnoxium reddat : 
atque ita, satis ocii suppetente, quicquid exopto, abs te audire poterò. 

3. qucdam —20. ma respuere non mirabe[ria] quoque — 22. Actamcn — 23 -24. destruentes 
in medium easque non fictitias fictas — 24. chymeris deprornptas pendentes 27. sappelcrit 
— 29. nosmetipso — 30. accomodatimi — 32. brumalem frigoria rigorem — 


!') Postilla marginale: «Aristoteles, 8 Phys. t. 82, et 3° (Jaeli t. 28». 
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Al. Eamus iam quolubet. 

Do. Tu autem, hoc interim, tuas rationes perferre no gravoris. 

Ai,. Antequam ad rationes deveniam, eententiam prius eoruin de- 
clarare expediet, qui Aristotelis opinionem sectant.' 11 Dicunt enim : 
quando mobile a proiciente, ut, verbigratia, lapis ab homine, proici- 
tur, tunc a moventis manu prius impellitur aér sibi contiguus, qui 
et reliquas partes aèris movet ; dum postea mobile a manu relinqui- 
tur in aere, aér iam comniotus secum defert mobile. Ilacc est Ari¬ 
stotelis causa: nominili ai addunt etiam quod, cum mobile movetur, 
partes aéris ad replendum vacuum, quod post se relinqueret, succe- io 
dunt; ex quarum concursu postoriores partes mobilis impelluntur. 
liane tamen sententiam esse falsissimam, bis rationibus ostendere 
conabor. 

Prima itaque ratio sit: si mobile a medio movetur, mobile necessario 
ad easdem partes, ad quas medium, movebitur; huius tamen contrarium 
saepius videmus; ergo [etc.]. Minor patet : si enim, dante quocunque 
validissimo vento, contra ipsum, mobile proiciatur, quamvis ventus 
ab austro spiret, ad austrum tamen, si eo dirigatur, feretur mobile ; 
ex quo patet, mobile non a medio, sed ab alio movente, moveri. Ne- 
que est dicendum, quamvis sentiamus ventum in contrarium ferri, 20 
tamen partes aèris quae sunt mobili propinquissimae ad easdem cum 
mobili ferri partes: nam ecce de hoc manifestissimum exemplum. 
Nonne aspicis naviculam istam, quae ab unico nauta Pisas, contra 
aquae decursum, impellitur? Yidemus enim illam, semel a nauta im- 
pulsam, per aliquod inde spacium contra nitentem aquam invehi : 
partes tamen aquae naviculam tangentes in contrarium ferri, oculis 
ipsis manifestissime apparent. Neque credas fortasse quod ultimae 
partes aquae, quae puppim tantum navis contingunt, navem impel- 
lant, quamvis caeterae partes aquae videantur in contrarium moveri : 
nam, praeter quam quod hoc ridiculum est, contrarium etiam expe- no 
rientia docet. Si quis enim, supra puppim manens, lignum filo su- 
spcndat quantumlibet parvum, et in aquam demittat, dare videbit 

3. Ai,. Prima igitur ratio sit liaec. Antequam —16. sepias — 20. dicendum quod quamvis 
— 22. mòbile — 27. ultime — 28-29. impellere — 
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ipsum in contrarium vehi, et filo tralienti resistere : cuius tamen con- 
trarium sequeretur, si aqua ad easdem partea moveretur ad quas na- 
vicula impellitur. 

2“ : si medium est quod defert mobilia, unde est quod, cuna quia 
eodem tormento iaculat globum ferreum, cimi quo etiam feratur li- 
gnutn sive stuppa aut aliquid leve, ita tamen ut grave praeccdat; 
unde, inquam, accidit quod ferrimi per longissimum spacium ciebitur ; 
stuppa autem, postquam per aliquod spacium ferrimi prosecuta fuerit, 
sistitur et in terram decidit ? Si ergo est medium quod utruinque 
io portat, cur plumbum sou ferrum longissime portat, stuppa,m vero non 
item ? Anne forsan facilius erit gravissinium ferrum impellere, quam 
levissimam stuppam aut lignum ? 

3“ : si mobile a medio movetur, illud mobile celerius et per lon- 
giu8 spacium feretur, cui plures aderint partes inipellentes : huius 
tamen contrarium experientia demonstrat. Nani si ab arcu impellatur 
subtilissimum telimi utrinque acutum, hoc per longius spatium fere¬ 
tur quam aliud lignum crassum, ab eodem arcu iaculatum, quod tamen 
sit eiusdem ponderi» cum telo: attamen pauciores partes aéris aeutam 
teli cuspidem impellunt. 

20 Do. Ad hoc facilis esset responsio : nam, cum telimi sit acutum, 
aptius est ad scindenduin medium quam lignum obtusum ; ergo minus 
illi resistet aèr. 

Al. Putasne fortasse, ceteros quoque huius sententiae sectatores 
ita ad argunientum responsuros esse ? 

Do. Ita profecto ; et mihi quoque videtur optima solutio. 

Al. Quo pacto ergo non fateberis, medium non moveri ad easdem 
partes, ad quas fertur mobile ? Si enim ad easdem ferretur, non esset 
a mobili scindendus aer. Luce ergo clarius patet, medium esse scin- 
dendum, ex eo quod acuta facilius ferantur quam obtusa : ex quo 
so deinde sequitur, medium non moveri quo tendit mobile. Restat itaque 
tantummodo demonstrandum, quod mobile non movetur etiam a me¬ 
dio, eo quia medium, succedens in partes vacuas, illud impellat. Nan- 
que si partes aéris moventur ad replendum vacuum relictum a mo¬ 
bili, cur non etiam pari pacto retrocedit mobile ad idem vaeuum 
replendum ? Item sit, verbigratia, quod movetur, pars oylindri, et una 

2. sequacretur — vioveret — 13. medio fertur movetur — 15. ab eodem arcu — 34. non 
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illius basis praecedat; movoatur antera versus soptemtriouem. Per- 
spicuuin est quod partirmi aeris aline ab oriente, aline miteni ab occi¬ 
dente, in vacuum decurrent; nullae autem ab austro. Nani locus in 
quem anteriore» parte» cylindri digredivi ntur, debet evacuali aere, nc 
detur corporum penetratio; quae parte» aeri» debent ingredi in locum 
qui a cylindro relinquitur: sed locus quem cylindrus ab aere cvacuat, 
est scraper aequalis loco quem cylindrus post se relinquit : ergo ad 
lume explendum sufficiunt parte» quae mine praccedebant cyliiulrum; 
quae, ab extrema circumferentia basis illius in vacuimi intrantes, 
omnes vel ab oriente vel occidente proveniunt. Quod si ita sit, quo- io 
modo impellent cylindrum ad septemtrionem ? Ilis rationibus aliam 
acide: si intelligamus moveri commi, cura» basis praecedat, cuspis vero 
subsequatur, tunc nullae parte» aeri» poterunt moveri ad replendum 
vacuimi. Demum, et lioc sit potissimura arguraentum, intelligatur 
sphera marmorea seu ferrea, exacte rotimela et expolita, quae super 
axe, duobus cardinibus inliaerente, moveri possit ; deinde accedat 
motor, qui utrasque axium extremitates extremis digitis contorqueat: 
tunc certe spliaera per longum temporis spacium girabit; et tamen 
nec aer a motore fuit coinmotus, noe potest unquam medium suc¬ 
cedere in parte» a mobili relictas, cum nunquam spliaera locum mu- 20 
tet. Quid ergo de hoc violento motu dicendum ? a quo movebitur 
spliaera, cum extra manus moventi» fnerit? quid dicendum, nisi a 
virtute impressa moveri ? 

Do. Non possimi tuis rationibus non dare inanimi : attamen de hac 
ultima, quam tu videris praecipuam censere, est quod aliquid dubi¬ 
tare possila. Nanque qui contrarias partes tuentur, forsan huiusmodi 
argumento ita respondere possent, dicentes uiotum illuni non esse vio¬ 
lentimi, cum sit circularis. Cum eiiim inotui violento contrarietur na- 
turalis, mobui vero circulari motus contrarius sit nullus, circularis 
motus violentile nullo pacto erit : et cum non sit violentus, colise- so 
quentia, quam ex motu spliaerae deduci.», nullius erit momenti. 

Al. Hanc responsionem impugnare nullius erit negocii. Cum enim 
dicunt motum violentimi fieri a medio, non intelligunt tantum de 
motu ilio qui naturali ex diametro opponitur, sed de quocunque motu 
qui naturalis non sit, idest de violento et mixto. Nanque dicero, ver- 

1. illius superficies basis — 2. (thè autem — 11. ad austrum? His — 12. preccdat — 

13. nulle — 16. inherente — 18. sfaera — 



bigratia, lapidem ad rectos horizontis angulos proiectum, quia motus 
erit ex diametro naturali oppositus, moveri, cum fuerit extra manum, 
a medio ; si tamen idem lapis proiciatur ad angulum inclinatum, tane 
moveri a diverso movente ; esset penitus puerile et ridiculum : et ta- 
rnen secundus motus erit mixtus ex naturali et violento. Sub mota 
ergo proiectorum motus omnes, quicunque a naturali diversi fuerint, 
compraebenduntar ; sed motus talis sphaerae, quam diximus, non 
est naturalis, sed mixtus; ergo [etc.]. (,) Quod sit mixtus, probatori 
motus mixtus est qui componitur ex naturali et violento ; sed talis est 
io motus sphaerae ; ergo [etc.]. Componitur autem giratio sphaerae ex 
naturali et violento moto : quia aliquae illius partes recedunt a centro 
mundi, ad quem naturaliter fertur sphaera ; aliquae ad idem acce- 
dunt. Neque dicas, partes sphaerae, quae deorsum moventur, sursum 
trahere partes quae ascendunt ; et hoc, quia, cum sphaera sit in aequi- 
librio, partes ascendentes non resistunt partibus descendentibus. Hoc 
enim nihil est : nanque si partes sphaerae sunt omnes aeque graves, 
non erit maior ratio, ut dextrae partes potius sinistras, quam e contra, 
attollant. Deinde accipiatur sphera cuius partes non aeque ponde- 
rent : in cuius motu videbis partes graviores a levioribus attolli, et 
20 tamen in motu isto erit resistentia. At quid ? nonne semper in tali 
motu est resistentia axium, qui, super cardinibus sphaerae poiulere 
gravati, motui resistunt? Demum, hoc ut animadvertas velim: quod, 
quando dicitur motum circularein non esse violentimi, intelligitur de 
ilio motu circulari qui iìt circa centrimi mundi, qualis est motus 
caeli. Si itaque marmorea sphaera existeret in centro mundi, ita ut 
centrum mundi et centrum sphaerae essent idem, deinde initium motus 
sphaerae a motore externo daretur, tunc sphaera fortasse non movc- 
retur motu violento sed naturali ; cum nulla ibi esset axium resistentia, 
nec partes sphaerae centro mundi accederent aut recederent. Dixi 
so autem, fortasse : quia si talis motus non esset violentile, perpetuo du- 
raret; ista autem motus aeternitas ab ipsius terrae natura longe abesse 
videtur, cui quies iocundior quam motus esse videtur. Ex rationibus 

4. paenitus — 7. sphaere — 8. sed vel simpliciter violentus vel saltem mixtus — 9. motus 
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itaque omnibus allatis satis perspicuum esse videtur, medium, nedum 
invare motum, quin imo et ruotili magia obstare. Concludendum itaque 
est, mobile, dum mota praeternaturali movetur, moveri a virtute im¬ 
pressa a motore ; quid autem sit ista virtus, nobis absconditum esse . 01 

Do. Satis tandem sit ista opimo confutata ; et, postquam rationibus 
tuie sum convictus, concedatur, mobile non a medio sed a virtute im¬ 
pressa moveri. Nane autem, antequam de medio quicquam dicas, ut 
mibi explanes velini, quomodo intelligas, in naturali motu mobile a 
gravitate vel levitate moveri. 

Al. Quae de movente naturali et de medio, quatenus ad praesens io 
negocium spectat, dicenda sunt, siami declarari commode possunt. 
Supponatur itaque, primo, sic a natura constitutum esse, ut graviora 
sub levioribus maneant : quod quidem ita esse, sensui manifestissi- 
muin est. 

Do. Hoc quod supponis, verissimum quidem esse sensu depraelien- 
dimus ; sed causam cur talem ordinerà servaverit natura, et non po- 
tius conversum, intelligere vellem. 

Al. Causam talis ordinis reddere, cum ita rem se liabero manife- 
stum sit, ad nostrum intentimi nil conducere potest ; eamque potis- 
simam reddere, forte ditlicillimum esset : nec aliam reddere possem, 20 
nisi quod in aliquem ordinem erant, res disponendae, placuit autem 
naturae in hunc disponcre .' 21 Nisi forte velimus dicere, graviora centro 
propinquiora esse quam leviora, quia videntur quodaunnodo ea esse 
graviora, quae in angustiori loco plus materiae continent : ,3) ut, vor- 
bigratia, si fuerit saccus lana plenus, quae in eo nulla vi sit consti¬ 
pata, deinde magna cura violentia multo plus lanae in eodem com- 
primatili', tunc gravior erit quam antea, quia in eodem spatio plus 
materiae cumulabitur. Cum, itaque, apatia quae centro mundi sunt 
propinquiora, semper angustiora sint iis quae a centro magis rece- 
dunt, rationi consentaneum tuit ut ea replerentur materia, cuius 30 
maior gravitas, quam alterius, angustiora spatia occuparet. 
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Do. Ratio ista, quamvis talis elementorum dispositionis existimanda 
non sit potissima, attamen nonnuUam in se habet veritatis speoiem, 
cui animus libenter adsentitur: ita ut, tum quia per se clarissimum 
est quod petis, tum quia de eodem ea quae nuper dixisti causam quo- 
dammodo reddunt, graviora sub levioribus a natura constituta esse, 
aequo animo concedam. Quare, si libet, ad ea quae dicenda restanti, 
te conferas. 

Ai,. Nunc autem animadvertendum est, gravia vel levia non dici 
nisi in coinpuratione. , ’ ) 

io Do. Siste, quaeso ; gradatim nobis est incedendum. Dicis enim tu, 
non dari grave vel leve absolute, sed tantum gravius et levius in com- 
paratione : lioc primum a me non concedetur, quia praesertim est in 
contrarium opinio Aristotelis in toto 4 Cadi, ubi terram simpliciter 
gravem, ignem vero simpliciter levem, contra antiquorum sententiam, 
ostendit. Quare, nisi prius auferas quae ab Aristotele ponuntur, tuam 
nunquam opinionem amplectar. 

Ar-. Nimis longus noster erit sermo, si in omnibus, quae contra 
Aristotelis sententiam a me proponentur, rationibus confutandus erit 
A ristoteles. 

20 Do. Nimis brevis erit noster sermo, si casu fondamenta struere 
velis, opiniones tuas sine ratione in medium afferens : nani te amplius 

2. attamen non nihil nulJam — 6. restai — 11. non dici dari — 


W Dopo lo parole «nisi in comparatione » 
il codice, a c. 10 r. } continua con lo parole 
» Ista autem coni parati o etc. » (pag. 378, 
lin. 3). Fra « comparatione » ed <* ista » è 
però inserito un segno di richiamo, in forma 
di )(, o questo medesimo segno ò ripetuto, 
perchè sia più manifesto, sul margine supe¬ 
riore della carta : inoltre, sul margine sinistro 
si legge la seguente nota, di mano dell’Au¬ 
tore: * Aristotele» est in contrarium 4 Cadi; 
» quare hie congrue opinio Aristotelis confu- 
* tabitur. Confutaturautem in h». Quest’av¬ 
vertenza rimanda ad alcune pagine che, nel¬ 
l’assetto attuale dei manoscritti Galileiani, 
fanno parte del tomo I della par. Ili, e in 
capo n ciascuna delle quali, come si accennò 
nell’Avvertimento, è scritto, non di mano di 
Galileo, un piccolo glossario latino, per or¬ 
dine alfabetico, mentre Galileo si servì delle 
parti rimaste bianche per intendervi alcuni 


appunti o pensieri, concernenti il moto, elio 
noi pubblichiamo in questo stesso volume. 
Ora sulla carta che comprende la lettera li 
del glossariet.to, dopo il primo di questi pen¬ 
sieri, comincia, e continua sulle seguenti 
(car. 102 r.~104 1 \), il tratto * Do. Siste, 
quaeso » fino alle parole « Al. Dico ita 
* gravia et levia non dici nisi in compara- 
•* tione * (pag. 378, lin. 3); e in principio o 
in fine di questo tratto e ripetuto il segno )(. 
Avuto riguardo alla volontà così manifesta 
dell’Autore, noi abbiamo perciò inserito tale 
tratto a questo punto (dove, come il let¬ 
tore avvertirà, attacca perfettamente non 
solo per l’argomento, ma anche per la for¬ 
ma); sebbene, com’ò evidente, esso rappre¬ 
senti una giunta alquanto posteriore, e faccia 
parte di quella serie di appunti o pensieri 
a’ quali accennammo, anzi possa considerarsi 
come uno svolgimento del primo di essi. 
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audire non curo. Quare, nisi qua ratione ductus Aristotelem refellas 
explanabis, fìnem dicendi facero potes : surdo enim (ut aiunt) verba 
faceres. 

Al. Postquam liane euscepi provinciam, ut tibi morem gerani, 
brevius quam poterò, quao causae me impulerint ad Aristotelis sen- 
tontiam respuendam, adferam. Primo, itaque, posuit Aristoteles, tor- 
ram esso omnium gravissimam : scripsit enim, 4 Caeli t. 29, omnia 
habere levitateli! praeter terram, mixta vero eo plus liabere gravi¬ 
tata quo plus terrae continebunt. Si ergo terra est omnium gravis¬ 
sima, manifestimi est quod mixtorum nullum gravius erit ipsa terra ; io 
cum componantur etiam ex aqua aere et igne, quae minorem liabent 
gravitatem quam terra. IIoc autem est falsum : narn cui non patet 
quod metalla omnia graviora sunt ipsa terra, ut, verbigratia, mer- 
curius, in quo terra supernatat ? et quod alii supereminet, ex ipsoniet 
Aristotele, levius est ilio cui insidet. Et quis dubitabit, vas plunibo 
plenum gravius esse quam terra refertum? Qui ergo terra omnium 
est gravissima? Adfert etiam Aristoteles aliud signum de gravitate 
terrae, dicens : Si dimoveatur aér aut aqua, terra nunquam asceiulet 
in locum aèris aut aquae ; ut patet in medicorum cucurbitulis, quao 
aquam et carnem attrahunt, terram vero minimo : ergo terra est gra- 20 
vissima. Quid autem magis puerile potest excogitari ? Si enim terra 
non est corpus fluidum, quo modo pars illius super alter am attolle- 
tur? Hoc igitur non ex absoluta terrae gravitate provenit, sed ex 
eius soliditate : nam neque etiam aqua congelata attolletur, neque 
incudo intumescet, quae non erit terra ; attolletur quidem argentum 
vivimi, quamvis terra sit longe gravius, quia fluidum est. Dicere 
deinde, Medium contrariatur extremo ; quare rationi consentaneum 
est, ut quae sunt in medio sint contraria eis quae in extremis, et hoc 
non erit nisi terra ponatur sinipliciter gravissima, ignis vero levissi- 
mus ; est quaedam ratio quae non solum necessitateli! non habet, sed, so 
meo iudicio, est parvi momenti. Nam si accipit prò extremo conca- 
vum 2)> P ro medio vero centrum mundi, tunc profecto centro mundi 
non magis contrariabitur concavum3> quam concavum aeris et aquae: (,) 

5-6. Aristotelis intcr sententiam — 20. et aèrem carnem attraunt — 22. illius ab super — 
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et si ita sumenda sit locorum contrarietà^, terra ipsa erit in locis 
contrarila, cum in centro et in concavo aeris et aquae existat. Simili 
modo de igne arguinentatur Aristoteles, dicens quod, si submoveatur 
aer, ignis non descendet, ut aer submota aqua. Hoc demonstratione 


indiget; quoti non probavit Aristoteles. Nisi forte credas, probatio- 
nem esse id quod t. 39 eiusdem libri ponit, dicens, ignem non de- 
scensurum, quia nullam habet gravitatem : sed hoc esset probare idem 
per idem, si, dum conatur demonstrare, ignem nullam habero gra¬ 
vitatem eo quod non descendit, probaret ipsum non descendere quia 
io nullam liabeat gravitatem. Eget itaque lioc demonstratione ; et eo 
amplius, quia nec ipse Aristoteles, quod credam, periculum fecit, an 
descendat ignis remoto aere. Quod autem non sit aliquid igne levius, 
unde scivit Aristoteles ? Nonne possunt esse exhalationes aliquae, quae 
super ignem advolent? Sed, demurn, quomodo unquam poterit quis 
ignem imaginari, substantiam cum quantitate coniunctam, gravita¬ 
tem non babere? Hoc profecto omnino mihi irrationabile videtur. 
Et cum dicimus, terram omnium esse gravissimam, quia omnibus 
substat, cogimur, velimus nolimus, dicòre terram ideo esse gravissi¬ 
mam, respcctu aliorum, quia omnibus substat ; et ideo omnibus sub- 
20 stat, quia gravior est bis quibus substat. Et lioc patet : quia, si gra- 
vissimum est quod omnibus substat, si omnia auferantur, non poterit 
amplius gravissimum dici, cum nulli substet. Dicitur ergo gravissimum 
in comparatione minus gravium ; et idem de igne dicendum est. Neque 
dicas, Si ignis baberet gravitatem, descenderet. Nanque aer nonne 
babot gravitatem ? nec tamen descendit sub aqua : ita et ignis habet 
gravitatem, nec tamen descendit sub aere ; quia minorem habet gra¬ 
vitatem quarti aer. Quapropter, ut rem paucis constringam, dico ali- 
quid esse in rerum natura quod omnium sit gravissimum, et aliquid 
quod omnium sit levissimum, hoc est minima gravitate praedituni : 
so nego autem, ista necessario esse terram et ignem ; sicuti etiam nego, 
posse dici simpliciter gravissimum vel levissimum, nulla ratione babita 
ad minus gravia vel levia, sed solum id esse gravissimum omnium 
quae sunt gravia, non autem eorum quae possent esse. Et haec panca 
dieta velini ad opinionem meam confìrmandam. 

Do. Rationes tuae omnino satisfaciunt, et eo magie, quod haec 
quaestio est parvi momenti, an scilicet terra sit gravis absolute utrum 
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respective ; et quod credam, quomodocunque ponatur, non multurn 
ad praesens negocium refert. Quapropter ad reliqua procedamus. 

Al. Dico ita, gravia et levia non dici nisi in comparatione. Ista 
autom comparatio dupliciter accidit : vel enim comparamus inter 
so duo corpora quae in eodem existant medio, vel comparamus 
corpus aliquod cum medio in quo movetur. In prima, itaque, com¬ 
paratione ea dicuntur esso aeque gravia, quae, cum sint aequalis 
molis et in eodem medio, eiusdem erunt gravitatis. Ex quo patet quod 
si accipiamus duo frustra, ligneum, verbigratia, unum, alterimi fer- 
reum, quae aequalia sint in gravitate, non tamon ista appellanda io 
erunt aeque gravia : frustrum enim ligneum multo maius erit in mole 
frustro ferreo. Illud, deinde, corpus dicetur alio corpore gravius, cuius 
moles, aequalis moli alterius, gravior est quam ilio, si in eodem medio 
ponderentur. Illud autem corpus, cuius accepta moles aequalis alte¬ 
rius corporis moli, et in eodem medio cum illa ponderata, levior al¬ 
tera extiterit, levius appellatili’. Pari etiam ratione media quoque, 
inter se comparata, graviora vel leviora dicentur ; et corpora solida 
cum medio in quo moventur comparata, itidem graviora vel leviora 
dicentur. Media autem, per quae fieri potest motus, sunt omnia eie- 
monta, excepta terra, quae, cum sit solidissima, non jiotest ab alio 20 
corpore scindi : reliqua vero elomenta, nempe aqua aér et ignis, cum 
sint liquida, motum in se fieri admittunt. 

llis autom declaratis, proclive erit mente concipere, quomodo 
gravia moveantur a gravitate, levia vero a levitate. Ea enim corpora 
quae medio, per quod moventur, sunt graviora, deorsum moventur: 
nam ita a natura constitutum est, ut graviora sub levioribus ma- 
neant ; si vero aliquod corpus aqua gravius super aquam permaneret, 
tunc levius sub gravius existerot. Moventur itaque gravia deorsum, 
quatenus medio, per quod moventur, sunt graviora : ergo oorum gra- 
vitas respectu medii, est causa talis motus deorsum. Simili etiam ra- so 
tione et de levioribus medio est intelligendum. 

Do. Haec, quae nunc dixisti, non adirne penitus satisfaciunt ; et 
ratio dubitandi mibi est. Nam si, verbigratia, accipiamus teiiuissiinum 
calculum et in mare proiciamus, ille, procul dubio, per medium aquae 
deorsum ieretur : calculus autem aqua maris qua ratione gravior 
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existimandus, nullo modo depraehendo ; cura praesertim aqua ipsa 
maria innumeris fero caleulis gravior certe existat. 

Al. Esne tam cito oblitus nuper a me dictorum? Nonne dixe- 
ram ego, tunc corpus corpore alio gravine esse, cuius aequalis moles 
moli alterius ea gravior fuerit? Si itaque accipiamus partem aquae, 
cuius moles aequalis sit moli ipsius calculi, inveniemus postea, cal- 
culum ipsum aqua graviorem esse : quod cura ita sit, non est miran- 
dum si calculus in medio aquae descendat. 

Do. Hoc totum verum est : sed tamen, qua rationo calculo existenti 
io in aqua sit tantummodo habenda ratio cum tanta mole aquae quanta 
est ipsius calculi moles, non autcm cum tota aqua, nondum intelligo. 

Al. Demum aufugere nequeo, quin tibi nonnulla tlieoremata de- 
monstrom, ex quorum intelligentia non modo id quod petis apertis¬ 
sime intelliges, verum etiam et quam proportionem habeant corpora, 
tum gravia tum levia, ad celeritatem vel tarditatem sui motus, quaevo 
sit proportio gravitatimi et levitatimi unius et eiusdeiu coi’poris, si 
illud in diversis mediis ponderemus : quae omnia demonstranda fue- 
runt, cum veram rationem invenire tentassem, qua possimns, in mixto 
ex duobus metallis, singuli metalli exactissimam portionem assignare. 
"o Quorum theorematum (licet non dissimilia ab Archimede demonstrata 
sint) demonstrationos minus matliematicas et magis pliysicas in me¬ 
dium afferam ; positionibus utar clarioribus et sensui manifestioribus, 
quam eae sint quas Archimedes accepit. 

Do. Veram igitur rationem qua dicitur Archimedes aurificis furtum 
in corona aurea depraehendisse, te quoque exeogitasse asseris ? at 
nonne eadem scripta a plurimis, et praesertim a Vitruvio ? 

Al. Modum illuni vulgatum, quem dicunt de vase aqua pieno etc., 
fallacissimum esse demonstrare possem ; illuni vero quem adinveni, 
exactissimum, et quem eundem cum ilio Archimedis oxistimem, tum 
30 quia exquisitissimus est, tum quia ab ipsius Archimedis demonstra- 
tionibus pendone. 

Do. At si pulcra ista tua inventio demonstrationibus a te mox 
explanandis innititur, eam quoque audire, si tempus suppetierit, gra- 
tissimum erit. Nunc autem, si linearibus figuris opus fuerit ad tua 

4. mólis — 11. moles , non sati[«] non — 15. cader it aleni — 10. cxaltissimam — 20. Ito- 
ramatimi — 21. matematicas — 22. utar illis clarioribus — 25. ilcyrachaulissc abs te — 
30. qiiia ex ab ipsius — 33. suppetcrit — 
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demonst,randa, ecce minutissimae arenae expolita lataque planities, in 
qua virgula ista dextre designare poteris. 

Al. Antequam itaque ad descriptionem accedam, hoc. advertendmn 
est: quod, licet, ut dixi, sint tria inedia praecipua por quae fit mo- 
tus, tamen, quia ignis a nobis nimium distat, et quia in aere non 
prae manibus babemus quae sursum ascendant, in medio aquae do- 
monstrationes adferam : quae vero do aqua deinonstrantur, do aliis 
quoque mediis vera esse nemo inficias ibit. (,) Dico igitur, primum, 
quod solida magnitudo quae ac aliqua pars aquae, cuius moles dictae 
magnitudinis moli sit aequalis, aeque gravis est, in aquam demissa, i 0 
tota demergitur ; non tamen adirne, tota sub aqua existento, magia 
sursum quam deorsum fertur : quod idem est ac si dicamus, solidas 
magnitudines aequo graves ac aqua, in aquam demissas, totas de- 
inergi, non tamen adirne deorsum ferri magis quam sursum. Sit itaque 
primus aquae status, antequam magnitudo in eam demittatur, ccd; 
magnitudo autem ab, quae aeque gravis sit ac aqua, in aquam de¬ 
missa, si fieri potest, non demergatur tota, sed aliqua illius pars extet 
extra aquam, nempe a; et superficies aquae cd attollatur usque ad fg , 
et in hoc situ consistat tum aqua tum magnitudo. Manifestum est 
itaque, quod moles aquae a superficiebus fg, cd contenta, quae attol- 2 o 

1. venutissime — 2. destre — 7. vero et de — 9. quae cimi aliqua parte ac — 11. exi- 
stenctc — 14. adite — 20. contenda — 


0) In luogo del tratto da « Ilis autem 
» declaratis > (pag. 378, lin. 23) a « in- 
» fìcias ibit», TAutore aveva da prima scrit¬ 
to, e poi cancellò, quanto appresso : « His 
» itaque omnibus ita suppositis, in medium 
» afferemus demonstrationes de motu soli- 
» dorum corporum in medio: ex quibus de- 

> monstrationibus apertissime intelligetur, 
» quomodo quae deorsum moventur, mo- 
» vcantur a gravitate, quae vero sursum, 

* a levitate ; perspicuao etiam ex iisdem 
» erunt proportiones, quas mobilia cum ce- 
» levitato aut tarditate sui motus servant. 
» At quia, ex tribus mediis per quae fiunt 
» motus, ignis a nobis nimium distat, cumque 

* in aere non nisi de motu deorsum pericu- 

* lum facere possimus; ea eniin, quae apud 
» nos sunt, omnia aère sunt graviora; ideo 

> in medio aquae demonstrationes nostrae 
» verifìcabuntur : habemus eniin corpora non- 


» nulla quae in aqua descendunt, et item 
» aliqua quae, in aquam demissa, sursum 

> petunt. Attamen [etiam cancellato] ea quae 
» de aqua ostendentur et de mobilibus in ea, 
» vera sunt quoque de aliis duobus mediis, 
» aéris, nempe, et ignis. Demonstrationibus 
» autem quas [il ms.: quae] aiferam, similes 

> demonstratae sunt ab Archimede ; attamen 
» aliis suppositis, aliis mediis in demonstra- 
» tionibus adsumptis. Quao omnia cum sint 
» pure mathematica [il ms.: matematica] t a 

* me rationibus quibusdam magis physicis 
» demonstrabuntur; eo quod magis conferent 

> ad praesens negocium. 

> Do. Gratissimum admodum erit ista 
» intelligere: et, si linoaribus demonstratio- 
^ nibus opus fuerit [il ms.'.fueris], ecce oxpo- 

* litissima mi nata e [il ms.: minute] arenao 
» planitics, in qua ista virga commode [il 
» ms. : comode] designavi poterunt ». 
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litur, est aequalis moli partis illius magnitudinis quae sub aqua est de¬ 
morsa, nempe b. Hoc enim clarissimum est: quia moles dieta aquao non 
potest esse minor, nam daretur corporum penetratio ; 
nec potest esse maior, ne quis locus vacuus derelin- 
quatur. Quia itaque aqua fg,cd superficiebus contenta 
nititur sua gravitate deorsum redire ad pristinum 
surnn statum, sed lioc assequi non potest nisi prius 
solidum ab ex aqua auferatur et ab aqua attollatur ; 
solidum autem, ne attollatur, tota propria gravitate 
io resistit; ponuntur autem tum solida magnitudo tum 
aqua in hoc statu consistentes ; ergo necessarium est 
ut gravitas aquae fgcd, qua sursum nititur solidum attollere, sit aequalis 
gravitati qua solidum resistit et deorsum premit (si enim maior esset 
gravitas aquae fgcd gravitate solidae magnitudinis ab, solidum ab at- 
tolleretur atque expelleretur ab aqua; si vero maior esset gravitas 
solidi ab, attolleretur rursus aqua : quae tamen omnia ita consistentia 
ponuntur). Si itaque gravitas portionis aquae fgcd aequatur gravitati 
totius solidi ab, erit etiam moles aquae portionis fgcd aequalis moli 
totius solidi ab: quod quidem esse non potest. Nam moles aquae fgcd 
20 aequatur moli illius portionis solidi quae sub aqua est, nempe por- 
tioni b;b autem minor est ipso ha. Non ergo verum est quod aliqua pars 
solidae magnitudinis extra aquam extet ; ergo tota demergetur. Non 
tamen, in aqua existens tota, deorsum descendet; sed, quo loci po- 
natur, eo manebit. Nulla enim est causa cur descendere debeat : nam, 
cum aeque gravis ponatur ac aqua, dicere illam in aquam descon- 
dere esset idem ac si diceremus, aquam in aqua sub aquam descen¬ 
dere, et rursum aquam, quae super primam ascendit, deorsum iterum 
descendere, et sic aquam in infìnitum procedere in alternatim descen¬ 
dendo et ascendendo ; quod inconveniens est. 
so Hoc itaque demonstrato, sequitur ut ostendamus, solidas magni- 
tudines aqua leviores, in aquam demissas, non demergi totas, sed 
carum aliquam partem extaro ex aqua. Oportet igitur meminisse, 
quod tunc solida magnitudo dicitur alia levior, si, existens cum ea 
aequalis in mole, sit eadem in gravitato levior. Sit primus aquae 
status ef, antequam solida magnitudo in eam demittatur ; sit autem ab 
magnitudo in aquam demissa, aqua levior : dico itaque, ipsam soli- 
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darri magnituclinem non demergi totani. Si enim fieri potest, demer- 
gatur tota, et aqua attollatur usque ad superfìciem cd; erit igitur 

moles aquae cf aequalis moli magnitudinis ab: et, 
si fieri potest, maneant in hoc statu cum magnitudo 
tum aqua. Et quia tanta est gravitas qua aqua cf 
deorsum premit, ut solidam magnitudinem attollat, 
quanta est gravitas qua magnitudo ab, deorsum 
premens, resistit ne attollatur (ponuntur enim ita 
consistentes) ; estque insuper moles aquae cf moli 
magnitudini ab aequalis; ergo magnitudo solida io 
est aeque gravis ac aqua : quod est inconvéniens ; 
ponebatur enim lcvior. Non ergo magnitudo ab tota demergetur, sed 
aliqua illius pars ex aqua extabit. 

Demonstrato igitur, solidas magnitudines aqua leviores non do- 
mergi totas, expedit nunc ostendore, quacnam illarum partes demer- 
gantur. Dico igitur, quod solidae magnitudines aqua leviores, in aquam 
demissae, usque eo demerguntur, ut tanta moles aquae, quanta est 
moles partis demersae magnitudinis, eandem quam tota magnitudo 
habeat gravitatelo. Sit jirimxis aquae status superficies ab; solida 
autem magnitudo cd, aqua levior, in aquam demittatur: manifestum 20 

est igitur ex praecedenti, quod non demergetur 
tota. Demergatur igitur pars d, et aqua attollatur 
usque ad superfìciem et: dico igitur, tantalo molem 
aquae, quanta est moles partis demersae magnitu¬ 
dinis, eandem quam tota magnitudo liabere gra¬ 
vitateli!. Quia enim tanta gravitate premit aqua eh, 
quanta resistit magnitudo cd (ponuntur enim ita 
consistentes), est ergo gravitas aquae eh aequalis 
gravitati totius magnitudinis cd: sed moles aquae cl> 
aequatui moli partis magnitudinis demersae, nempo d: ergo tanta so 
moles aquao, quanta est moles partis demersae magnitudinis, eandem 
quam tota magnitudo babet gravitatelo. Quod fuit demonstrandum. 

Nunc autem, antequam ad demonstrationem solidorum aqua gra- 
viorura accedamus, deioonstraoduin est, quanta vi solida magnitudo 
aqua levior sursum feratur, si tota, vi, sub aquam demergatur. Dico 
igitur, solidas magnitudines aqua leviores, in aquam impulsas, ferri 
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sursum tanta vi, quanto aqua, cuius moles acquetar moli demersae 
magnituclinis, ipsa magnitudine gravior crit. Sit itaque primus aquao 
status, antequam magnitudo solida in eam demittatar, secundum su- 
perficiem ab; et demittatar in eam, vi, solida magnitudo cd; et attol- 
latur aqua usque ad superficiem ef: et quia aqua, 
quae attollitur, eh hai)et molem aequalem moli 
totius magnitudinis demersae, et magnitudo po- c 
nitur aqua levior, crit aquae eh gravitas maior gra- 1 
vitato cd solidi. Intelligatur itaque pars aquae tb, 
io cuius gravitas acquetar gravitati solidi cd: de- 
monstrandum igitur est, magnitudinem solidam 
sursum ferri tanta vi, quanta est gravitas aquae tf 
(secundum enim Lane gravitatelo, aqua eh gra¬ 
vior est gravitate aquae tb, hoc est gravitato so¬ 
lidi cd). Quia itaque gravitas aquae tb aequalis est gravitati solidae 
magnitudinis cd, tanta vi premet sursum aqua tb ut solidum attollat, 
quanta resistet solidum ne attollatur. Gravitas itaque partis aquao 
prementis, nempe tb, aequatur resistentiae solidae magnitudinis: sed 
gravitas totius aquae prementis eb superat gravitatalo aquae tb se- 
20 cundum gravitatelo aquae tf: ergo gravitas totius aquae eb superabit 
resistentiam solidi cd secundum gravitatem tf aquae. Gravitas igitur 
totius aquae prementis sursum impellet solidam magnitudinem tanta 
vi, quanta est gravitas partis aquae tf: quod fuit demonstrandum. 

Ex his autom quae demonstrata sunt satis perspicuum est, solidas 
magnitudines aqua graviores deorsum ferri, si in aquam demittantur. 
Nisi enim feruntur deorsum, aut earum aliqua pars extabit, aut sub 
aqua manebunt, nec sursum aut deorsum ferentur. At earum nulla 
pars extabit ; essent enim, uti demonstratum est, aqua leviores : nec 
in aqua manebunt; quia essent aeque graves ac aqua: restat ergo 
so quod deorsum ferantur. Nunc autem quanta vi deorsum ferantur, 
ostendamus. Dico igitur, solidas magnitudines aqua graviores, in 
aquam demissas, ferri deorsum tanta vi, quanto aqua, molem habens 
moli ipsius magnitudinis aequalem, levior est ipsa magnitudine. Sit 
itaque primus aquae status secundum superficiem de; magnitudo 
autem solida hi, aqua gravior, in aquam demittatar, et attollatur 
aqua ad superficiem ab; sit autem aqua ae, quae molem ipsius ma- 
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gnitudinis moli aequalem habeat: et quia solida magnitudo ponitur 
aqua gravior, erit aquae ac gravitas minor gravitato solidae magni- 
tudinis. Intelligatur itaquo moles aquae no, quae aequalem habeat gra¬ 
vitateli! gravitati II: et quia aqua ac levior est ao secundum gravi- 
tatem do, demonstrandum est, magnitudiuem solidam hi deorsum ferri 
tanta vi, quanta est gravitas aquae do. Intelligatur altera solida ma¬ 



gnitudo, aqua levior, primae coniuncta, cuius 
quidem moles sit ao aquae moli acquali», gra¬ 
vitas autem eiussit aequalis gravitati aquae «e; 
sitque dieta magnitudo hn: et quia moles hi 
acquatili’ moli ac, moles autem hn aequatur 
moli ao, ergo moles compositarum magnitudi- 
num hl,lm aequatur moli compositae aquae ea, 
ao. Sed gravitas magnitudinis aquae ae aequa¬ 
tur gravitati magnitudinis Ini: gravitas autem 
aquae ao aequatur gravitati magnitudinis hi: 
tota ergo gravitas ambarum magnitudinum hi, 
hn aequatur gravitati aquae oa, ac. Sed et 


moles quoque magnitudinum mi, Ih domonstrata est aequalis moli 


io 


aquae oa, ac ; ergo, per primam propositionem, magnitudines ita com¬ 
positae nequc sursum ncque deorsum ferentur. Tanta ergo erit vis 
magnitudinis hi deorsum prementis, quanta est vis magnitudinis mi 
sursum impellenti» : sed, per praemissam, magnitudo mi sursum im¬ 
pelli!. tanta vi, quanta est gravitas aquae do: ergo magnitudo hi deor¬ 
sum feretur tanta vi, quanta est gravitas aquae do. Et ex hoc. ma¬ 
nifeste colligitur, quod solidum aqua gravius est in aqua tanto levius 
quam in aere, quanta est in aere gravitas aquae molom Inibenti» 
ipsius solidi moli aequalem. Nani solidum hi in aere fertur deorsum 


ea gravitate, quae ponitur aequalis gravitati aquao ao; in aqua autei 
fertur deorsum tanta gravitate, quanta est gravitas do : graviti 
autem do exceditur a gravitate ao secundum gravitatelo ae: quae e* 
gravitas aquae molem habentis aequalem moli solidi hi. Haec autei 
omuia quae de aqua demonstrata sunt, de aere quoque intelligend 
erunt. Ex quo universaliter patet, corpora illa deorsum ferri, qua 
medio, per quod ferri debent, graviora sunt; ea vero sursum ferr 
quae medio, per quod ferri debent, leviora fuerint. 
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Do. Ex demonstrationibus istis certissimi manifestissimisquo adeo 
perfectara exquisitamque horum motuum intelli genti ara acquisivi, ut 
nunquam de illis milii amplius dubitandum sit, de quibus antea dubi- 
taveram, eo quod nunquam, nisi confuso quodam modo, intellexeram. 

Al. Sequitur etiam, gravia eo facilius deorsum ferri, quo medium, 
per quod moveri debent, levius fuerit ; levia vero, eo facilius sursum 
ferri, quo medium, per quod feruntur, gravili erit. 

Do. Falsum ergo erit quod fere omnes asserunt pbilosophi, dum, 
conantes demonstrare aerem magis gravem esse quam levem, dicunt, 
io ideo aerem magis gravem quam levem esse existimandum, quia fa¬ 
cilius fert gravia deorsum quam levia sursum. 111 

Al. Oh ridiculae cliimaerae! o liominum inoptae sententiae, quao 
non solum veritati non adpropinquantur, sed veritati ipsi adversan- 
tur! At, Dii immortales, quo pacto, quaeso, ipsorum chimaeris cre- 
dendum erit, quibus naturae abditissima arcana explanare profitentur, 
si in rebus sensui quasi apertissimis veritati contraria temere asse¬ 
runt? Et quis, quaeso, sommavit, ea media esse magis gravia quam 
levia, quae gravia facilius deorsum quam levia sursum portent, cum e 
converso penitus res se habeat? Sin enim ista consequentia valeret, aer 
20 profecto gravior esset ipsa aqua: nam, quodcunque grave sit illud quod 
deorsum moveatur, facilius semper et celerius feretur in aere quam 
in aqua ; imo et multa sunt corpora illa, quae in aere celerrime et 
faciliime deorsum moventur, quae in aqua, nedum deorsum feruntur, 
sed aquae supernatant et, in aquam vi impulsa, sursum feruntur. Hoc 
autem exemplo pateat: nam cucurbita, verbigratia, facile deorsum 
fertur in aere, quae deinde in aqua non nisi difficillimo et summa 
cum violentia deorsmn impelletur ; ergo, quia aér facilius fert corpora 
deorsum quam aqua, erit aqua gravior existimandus. Oh absurda ! 
oh absurda! Sed attende, quaeso. Demonstratum est, gravia quao in 
30 aqua deorsum feruntur, tanta vi descendere, quanto eorurn gravitas 
gravitatemi aquae molis eorurn moli aequalis excedit. Si ergo fuerit 
corpus aliquod grave, ut, verbigratia, corpus in quo a, cuius quidem 

12. Ohm ridiculae chymerae — 14 . chymeris - 15 . cxylauere —17, 29. q.ueso — 19. consc- 
quaentia — 30. fcrunt — 31. equalis — 

(*) Postilla marginale : «Aristoteles, 4 Caci i **> et, 3° Cadi t. 28, dicit, aerem, quatenus lovis 
» t. 39, ponit aquam et aerem in proprio loco » est, iuvare motum sursum, quatenus vero 
> gravia esse; et hoc idem asserit t. 30 eius- * gravis, motum deorsum». 
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gravitas sit., exempli grati a, 8; gravitas autem aquae b, cuius nioles 
acquctur moli a, sit 4; tunc sol khan a fei’etur deorsum ita celeriter 
a i c ofc facile ut 4: si vero deinde idem corpus a 

ferretur per medium lovius, ita ut talis medii 
molis c, quae esset aequalis moli a, gravitas 
esset ut 2, tunc profecto solidum a in hoc secundo medio ferretur 
deorsum facile et celeriter ut C. Patet igitur, quod idem corpus a fa- 
ciliu8 deorsum movetur per media leviora quam per graviora: ergo 
sequitur, quod medium eo levius existimandmn sit, quo gravia in co 
facilius deorsum moventur; cuius tamen contrarium plurimum opinio io 
affirmat. Cui igitur iam non apertissimum est quod, si aer adirne 
levior esset, gravia deorsum facilius moverentur ? Quod si sic est, se¬ 
quitur, aerem ideo levissimum esse, quia gravia facile in co deorsum 
feruntur. Opposito autem buie modo ratiocinandum est de levibus, 
quae sursum moventur: et colligetur, medium illud grave existiman- 
dum esse, per quod levia facilius sursum feruntur; illud vero leve, 
per quod levia difficile sursum moventur. Ergo, tum quia in aere 
levia ditficilius sursum moventur, tum quia in eodem gravia facilius 
deorsum moventur, sequitur aerem magis levein quam gravem existi- 
mandum esse. Attamen quae dixi, tanturamodo dieta velini ad con- 20 
futationem opinionis eorum, qui dixerunt aerem esse magis gravem 
quam levem. 

Do. Quae ergo est tua sententia de gravitate aut levitato elemen- 
torum ? 111 

Al. Si loquamur de gravitate vel levitato absoluta, dico, corpora 
omnia, sive inixta sive immixta sint illa, liabere gravitatom : si vero 
de gravitate vel levitate respectiva sermonem liabeamus, dico, cor¬ 
pora omnia itidem liabere gravitatene, alia tamen maiorem, alia mi- 
norem ; istam autem minorem gravitatem esse quam levitatemi appel- 
lamus. Et sic dicimus, ignem leviorem esse aere, non quia gravitate 30 
caieat, sed quia minorem habet gravitatem quam habeat aer ; aerem 
vero, eodem modo, leviorem aqua dicirnus. 

Do. At, quaeso, si ponis gravitatem in igne, qua ratione tueberis, 
ignem non descendore, cum gravia sint illa quae deorsum feruntur? 

_!• wo?.V> - 4, hinus aqua ita — 27. respetwa - 30. quia in se gravita* - 33. queso - 

i» Postilla marginale: - Aristoteles ponit » [il ms. : ex] exemplum de atre inflato af- 
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Ab omnibus, tamen, ignem clescendero impossibile existimatur, etiam 
si illi submoveretur aer. 

Al. Ali, ah ! novae chimaerae, nova figmenta. Ea deorsum ferii n- 
tur, quae medio, per quod ferri debent, sunfc graviora: at ignis non 
est, aere gravior; et ideo non potest deorsum ferri. At si submove¬ 
retur illi aer, ita ut vacuimi sub igne relinqueretur, cui dubium est, 
ignem in locum aeris descensurum esse? Nani, cum in vacuo nihil 
sit, id quod est aliquid, gravius est nihilo: cum igitur iguis sit ali- 
quid, dubio procul descenderet sub nihilo ; a natura enim constata¬ 
lo tum est, graviora sull levioribus manere. Nec tamen credas, ignem 
descensurum ad replendum vacuimi : nani, cum descenderet, relinqueret 
vacuum sub concavo lunae; ad quod replendum non amplius ascen¬ 
dere posset, cum graviora super leviora non ascendant. 

l)o. Sed si assoris, elementum aeris, sicut etiam et ignis et aquae, 
omnia gravia esse, quomodo possumus nos pondus aeris substinere? 
sicut etiam, sub aqua natantes, vastissimam aquae molem, a qua nil 
gravari senti mus ? 

Al. Facillima est huius dubii solutio, et ex liis quae supra demon- 
stravimus pendens : solutiones autem aliorum non admodum satisfaciunt. 
20 Dicunt enim aliqui," 1 pisces et homines in aqua esse sicut mus in 
muro, ubi laterum pondus non sentiunt, quia lateres super lateribus 
inhaerent, non autem super muros : quae solutio quam sit inepta, luco 
clarius patet. Nani, quaeso, quaenam est proportio inter corpora solida 
et consistentia, ut lapides, et corpora liquida et fluida, ut aqua ? Nam, 
si removeamus mures e muro, ibi adhuc remanebit foramen, in quo 
mus erat; ex quo manifestum fit, lapides non super mures insistere, 
sed super alios lapides: at si removeamus piseem ex aqua, putasne 
ibi remansurum esse locum, in quo manebat? nonne eo statina aqua 
affluet? Quod quidem apertissimuin est indi cium, aquam super pisces 
so insistere. 

Alii autem dixerunt, elementa in proprio loco neque gravia neque 
levia esse, et ideo natantes in aqua ab ea non gravari. Qui autem 
ita dicunt, nondum solvunt dubitationem. Nanque, primum, demon- 
strandum erit hoc quod supponunt, nempe elementa in proprio loco 

3. nove chymerae — 4. ignis est leviofr] non —6. relinqiuicrclur — 11. relinqnaeret — 
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neque gravia osso neque levia. Quod si sic sit, cur dicunt postea, 
aèrem esse magis gravem quarti levem? Quod si tueri velint, quanam 
ratione defendent, aquam non esse gravissimam? Deinde, etiam si lioc 
concedatur, nonduni tamen solvitur dubium. Si enini elementa in pro¬ 
prio loco non sunt neque gravia neque levia, peto ab eis, quis sit 
proprius aquae locus. Respondent (ut arbitror), sub aero. Sed, si ascen- 
damus in altissimam turrim, in cuius summitate sit balneus, in eo 
existentibus idem accidet quod si in mare intraremus : ab aqua enim 
non gravabimur, licet ea, habens sub se aerem, extra proprium lo- 
cum sit. Totus itaque illorum error inde manavit, quia do medii gra- io 
vitate, per quod gravia ferri debent, rationem non liabuerunt, sed 
solummodo de propria mobilium gravitate vel levitate. Sed, ut tuo 
quaesito satisfaciam, solutionem meam attende. 

Tunc dicimur gravari, quando super nos incumbit aliquod pondus 
quod sua gravitate deorsum tendit, nobis autem opus est nostra vi 
resistere ne amplius descendat ; illud autem resistere est quod gravari 
appellamus. At, quia demonstratum est, corpora quae sunt aqua gra- 
viora, in aquam demissa, descendere, et esse in aqua gravia quidem, 
attamen minus gravia quam in aere, quanta est gravitas molis aquae 
aequalis moli illius corporis ; leviora autem aqua ostensa sunt, vi sub 20 
aquam impulsa, sursum attolli tanta vi, quanto moles aquae, aequalis 
moli illius coi’poris in aero, gravior est eodem corpore; quae autom 
sunt aeque gravia ac aqua demonstrata sunt, in aqua submersa, neque 
sursum neque deorsum ferri, sed ibi manero ubi collocantur, si tamen 
tota fuerint sub aqua; ex hoc patet, quod si nobis sub aqua existen¬ 
tibus incombati aliquod corpus aqua gravius, gravabimur quidem, sed 
minus quam si essemus in aere, quia lapis in aqua est minus gravis 
quam in aero : si vero nobis in aqua manentibus corpus aqua levius 
alligatum fuerit, nedum gravabimur, veruni etiam attollemur ab ilio ; 
ut patet in natantibus cum cucurbita, cuna alioquin, in aere existen- so 
tea, a cucurbita gravemur ; et hoc quia cucurbita, sub aquam impulsa, 
fertui sui suiti et allcvat, in aere vero fortur deorsum et gravat : si 
autem in aqua existentibus aliquod corpus aeque grave ac aqua nobis 
irnmineat, neque ab ilio gravabimur neque attollemur, quia ncque 
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sursum neque deorsum ferretur tale corpus. At non invenitur corpus 
quod magia aquae in gravitato vel levitate aequetur, quam ipsamet 
aqua: non ergo est mirum si aqua in aqua non descendat et gravet, 
nec ascendat et attollat; diximus autem, gravari esse resistere nostra 
vi corpori deorsum petenti. Et eadem prorsus ratio de aere habenda est. 

Do. Oh pulcrum inventum! certissima et verissima solatio! Tu ser- 
monibus tuis adeo nebulas omnes inscitiae praeripuisti, ut nullum am¬ 
pli us de bisce rebus dubitationi locum reliqueris. At quid de proble- 
ìnatibus meis? 


io Ai-. Ex animadversionibus bis, quae circa media, mobilia et motus 
posuimus, unius tantummodo problematis tui solutio manifeste ap¬ 
paiai, ; ceterorum vero explicationes, cimi ex constitntis animadversio¬ 
nibus, tum ex constituendis, mox innotescent. Ad problema igitur cur 
idem mobile citius in aere quam in aqua descendat, patet responsio. 
Inter gravitateli!, enim, mobilis et gravitatemi aéris maior est pro¬ 
porlo, quam inter eiusdem mobilis gravitatele et gravitatemi aquae; 
aqua enim gravior est quam aer: ex quo sequitur, idem mobile maiori 
vi descendere in aere quam in aqua. 

Do. Iluius solutionem prius optime perceperam ex tuis constitutis 
20 et demonstratis animadversionibus. Sed quod quaesitum de puncto 
reflexionis motus.... 

Al. Ante quam ad meao de hoc sententiao explicationem deve- 
niam, sunt nonnulla inspicienda. Primo itaque, posito hoc, ut supra 
satis comprobavimus, mobile, dum motti praeternaturab movetur, mo- 
veri a virtute impressa a movente, supponatur, idem mobile, ab aequa- 
libus virtutibus proiectum, per lineas rectas, aequales cum horizonte 
angulos continentes, semper per aequalia spatia moveri. Supponatur, 
2", mobile, a virtute impressa finita motum, per spatium infinitum 
mota violento moveri non posse. m Supponatur, 3°, mobile non moveri 
so motu violento, nisi virtus hnpellens sit maior resistentia propriae gra- 
vitatis eiusdem mobilis; si vero maior fuerit resistens gravitas quam 


8. reliqtmens — 22. ad lniius meac — 23. sunt prius nonnulla — 25. impraessa — 2(i. proie- 
clU8 — 27. SopponaLur — 


Le parole da « Supponatur, 2° » a « non * toni posito », che si leggeva prima) fino a 
» posso» sono aggiunte in margine. Avvertasi * maiorem quam in c* (pag. 390, 1 in. 9-25); 
puro che dopo « per aequalia apatia moveri * il quale fu poi, mediante segni di parentesi, 
segue nell’autografo il brano dalle parole richiamato dall’Autore al luogo dove noi 
«Ilis miteni positis > (sostituito a «Hoc au- l’abbiamo inserito. 




390 


DE MOTO. 


vis impellens, tunc mobile non amplius moveri motu violento, seti ad 
naturateli! so con vertere. Ex quo aperte sequitur," ’ dum corpus quiescit, 
tunc propriam gravitateli! acquari virtuti impellenti : si enim maior 
esset gravitas, tunc corpus descendoret ; si vero maior esset vis im- 
pcllens, tunc corpus motu violenter moveretur. Ex quo manifestuni 
est, tandiu mobile quiescere, quam din manet aequalitas inter gravi¬ 
tateli! resistentem et virtutem impellontem. Supponatur, 4°, idem cor¬ 
pus grave ab aequalibus virtutibus per aequalia temporis apatia sub- 
stineri. llis autem positis demonstratur, virtutem impressali! a motore 
successive in motu violento debilitavi, nec posse assignari in eodom io 
motu duo puncta, in quibus eadem fuerit virtus impellens. Sit enim 
linea ab, super quali! fiat motus violentus ex a in b a virtute finita ; 
et quia talis motus, ex positione, non potest esse infinitus, terminetur 
in puncto b, nec ulterius moveatur mobile. Dico itaque, virtutem im- 
pellentem semper in tali motu debilitavi, nec posse assignari in linea 
ab duo puncta, in quibus eiusdem roboris sit virtus impellens. Nani, 
si fieri potest, esto duo puncta c, d, et virtus in d non sit debilior 
quam in c: erit, ergo, aut eadem aut fortior. Sit, primo, eadem. 
Quia itaque mobile est idem, virtus autem impellens eadem in d 
et in c, linea autem supra quam fit motus, cum sit eadem, idem 20 
angulum continet cum liorizonte, ergo mobile per aequalia spatia 
d movebitur ex punctis c et d : at ex c movetur usquo ad b : ergo 
c ex d movebitur supra b: quod est absurdum ; positum est enim, 
non ulterius quam b moveri. Et maius absurdum sequeretur, si 
diceremus, virtutem in d esse maiorem quam in c. Si itaque in 
a motu ab assignari non possunt duo puncta in quibus aequalis 
fuerit virtus impellens, patet quod nec in tempore, in quo fit 
talis motus, poterunt assignari duo momenta in quibus aequalis fuerit 
virtus impellens. Ilis positis et demonstratis, sequitur necessario, in 
puncto reflexionis non dari quietem. Nanque, si datur quies quae ali- 30 
quod temporis spatium duret, dabitur etiam aequalitas inter gravita¬ 
teli! mobilie et virtutem impollentem per aliquod spatium temporis 
durane : at demonstratum est, virtutem impellentem semper et suc- 
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coesive remitti : impossibile est ergo, ut per aliquod temporis spa- 
cium in statu aequalitatis virtus cum gravitate mobilia maneat; et, 
ob id, impossibile est, ut mobile per aliquod spacium c ( [ 

temporis quiescat. Hoc autem clarius ex ista demon- ' ' 

stratione apparebit, descripta eadem figura quae supra. 

Nani, si quando mobile est in b, per aliquod temporis 
spacium quiescit, sit tale tempus, cuius extrema mo- 
menta sint cd. Si ergo mobile quiescit tempus cd, ergo 
virtus impellens aequalis est gravitati mobilis per to- 
10 tum tempus cd: sed gravitas mobilie semper est eadem: 
ergo virtus in momento c est aequalis virtuti in d. 

Estque idem corpus grave ; ergo per aequalia tem¬ 
poris apatia a virtutibus aoqualibus substinebitur : sed 
virtus in momento c substinet per cd spatium tem¬ 
poris: ergo virtus in momento (l substinebit idem cor¬ 
pus per spatium temporis aequale spatio cd. Quiescet « 

igitur mobile per duplura temporis cd : quod est inconveniens ; nani 
ponebatur quiescens por spatium cd. Eadem vero argumentandi ra- 
tione servata, demonstrabitui- etiam, mobile in puncto b semper quie- 
20 scere; cum tamen ponatur se convertens ad motum naturalem. (,) 

Do. Non possum non fatori, demonstrationes istas necessario con¬ 
cludere, cum ex principiis manifestissimis et certissimis, quae nullo 
modo negari possint, pendeant. Attamen adirne nescio quid mentem 
perturbati nani si ponis, aliquando virtutem impellentem aequari 
gravitati resistenti, quomodo etiam non pones, aliquando corpus 
q mescere? 

Ar,. Dubitationem liane facile erit removere. Aliud enim est dicere, 
mobilis gravitatem aliquando ad aequalitatem cum vi impellente de- 
venire ; aliud vero, eam in tali aequalitate per temporis spatium colli¬ 
so morari. Hoc autem exemplo manifestabitur. Nani, cum mobile move- 
tur, eo quod (ut demonstratum est) virtus impellens semper remittitur, 
gravitas vero semper eadem manet, sequitur necessario ut, antequam 
ad proportionem aequalitatis pervenorint, innumerao aliae proportio- 

5. descritta — 11. equalis — 22. certissimi — 28. equalitatein — 31. dcmoslratum — 
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nes intercedant: attamen vim et gravitatene in ali qua istarurn pro- 
portione per aliquod tempus manere, est impossibile; cum demonstra- 
tum sit, nunquam virtutem iinpollentem per aliquod temporis spacium 
in eodem statu manere, cum semper remittatur. Yerum itaque est, 
vim et gravitatene per proportionem, verbigratia, duplam, sesquial- 
toram, sesquitertiam, et alias innumeras, transire ; quod autem in una 
earum proportione per aliquod tempus maneant, hoc falsissimuin est. 
Sicut etiam si intelligamus aliquod mobile per superficiem aliquam 
moveri, tunc illud omnes superfìcie! lineas tanget, et per eas tran- 
sibit: quod autem in aliqua earum per aliquod temporis spacium io 
maneat, est falsum ; cum nunquam quioscat, sed semper moveatur. 
Pari etiam ratione verum est, vim et gravitatene aliquaiulo pervenire 
ad aequalitatis proportionem, sicut et ad innumeras alias ; nec tamen 
sequitur, ob id in tali proportione quiescere et per aliquod temporis 
spacium commorari, sicut nec in aliis proportionibus. 

Do. Iam omnis sublata est dubitatio, et cogor demonstrationibus 
tuis annuere. Sed quid ad argumentationes Aristotelis? 

Al. Potissima erat Aristotelis argumontatio lutee. Dicebat enim : 

Si in puncto reflexionis non datur quies, sequitur duos contrarios 
motus esse continuos, et, ob id, unum tantum, cum unus eorum sit 20 
terminus ; quod quidem absurdum esset. Àt ad hoc respondetur, talea 
motus esse c.ontiguos, non autem continuos ; ex quo nullus sequitur 
error; et inter terminum motus sursum et terminum motus deorsum 
nihil intercedere : talis nanque contiguorum, ex ipsomet Aristotele, 
est natura. Sed ali quia adirne nonnunquam obstitit, ex sententi a 
ipsius Aristotelis, dicens, aerem etiam esse in causa cur grave in 
puncto reflexionis quiescat : cum enim mobile in tali puncto valde 
sit debilitatimi, ab aere resistentiam patitur, qui motui eius resistit. 
Ad hoc enim dico, meas non esse partes respondere : quia, quamvis 
in puncto reflexionis, talem ob causam tantum, quies contingeret, non 80 
tamen ob id dicendum esset, in puncto dicto necessariam esso quie- 
tem ; liaec causa esset per accidens. Quod si Aristot.eles existimasset, 
contrarios motus hoc a natura contrarioruni habere, ut simul co- 
niungi possent, et ideo, quod ex eorum natura esset, quod in puncto 
reflexionis intercedens non requireretur quies, utique dixisset, abso- 
lute in puncto reflexionis non dari quietem : quod ai deinde per aéris 
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interccssionom atque resistentiam quics contingeret, liane inter causa» 
por accidens reposuisset, et, cum de contrariorum motuum natura 
disputasset, omnino praeteriisset. Attamen, et no fortasse crederet quis 
liane ob causarli vero in puncto reflexionis quietem contingere, eam 
omnino de medio toUendam esse statui, declarando quod nec per ac¬ 
cidens requiratur quies. Primo, nanque, in contrarium esset adver- 
sariorum inconstantia : qui, prò ut opus illis est, dicunt, motum iuvari 
a medio, eundemquo a medio impediri, quia, nempe, medium obstat. 
At si medium iuvat motum, quomodo in puncto reflexionis illuni 
io destruit ? 2° : sicut se liabet motus ad motum, ita resistente medii 
ad resistentiam ; ita ut quo magis motus fuerit velox et concitatus, 
magis medium resistet, cum citius sit scindendum : ergo a commutata 
proportene, motus semper eodem se habebit modo ad medii resi- 
sistentiam ; ita ut quo tardior fuerit motus, eo minor erit resistentia. 
Itaque, cum in puncto reflexionis tardissimus sit motus, minima quoque 
erit medii resistentia; et sicut celerrimus motus maximam resisten¬ 
tiam vincit, ita et minimus motus resistentiam superabit minimum, 
cum motus ad resistentiam semper eodem se habeat modo. 3° : at- 
tendas, quaeso, quam infirmus sit adversariorum argumentandi modus ; 
20 co quod dum motum tollero conantur, eundem necessario supponunt. 
Nanque aut aer resistit mobili dum quiescit, aut dum movetur. Non 
utique dum quiescit : cum enim resistere, ipsi aeri sit quoddam pati, 
aer nil profecto patitur a quiescente corpore, sed a corporo quod 
movetur ; ergo aer non resistet motui, nisi dum fit motus. Si enim 
aer resisteret, et resisteret ante motum, motus utique fieret nunquam : 
quapropter dicendum est, aérem resistere dum mobile movetur. Ne¬ 
cessario igitur sequitur, ut qui dicunt in puncto reflexionis medium 
resistere mobili, mobile in motu existens supponant ; et ita dum co¬ 
nantur tollero motum, eundem concedant : quo quid ineptius ? Pos¬ 
so sem etiam ex eiusdem Aristotelis sententia argumenta efformare : qui 
profecto ponit, non fieri posse motum absque medii resistentia ; ita ut 
in vacuo neget motum, cum ibi nulla sit resistentia medii, dicens, Si 
esset vacuum, motus certe fieret in ipso instantaneus. At quia alia 
est mea opinio, allatis argumentis contentus ero. 

Do. Satis superque sententia tua do motu in puncto reflexionis, 
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tum demonstrationibus, tum ex reiectione argumentorum in contra- 
rium, est confirmata : sed postquam casu do vacuo verba feristi, do 
eodem aliquid dicere ne graveris. 

Al. De vacuo plura in medium afferro possem; quae tamen omit- 
tam, ne talis disputatio a nostro fine nos averteret, et id tantum 
adferam, quod ex superioribus pendet. Dico itaque, quod in vacuo 
motus non fìeret in instanti : quod ex liis quae demonstrata sunt in- 
notescit. Ostensum est enim, eorum quae moventur, tantam esse ce- 

leritatem, quanta est gravitas qua excedunt medium 
per quod moventur. Ut si sit mobilis inoles ipsa a, io 
moles autem medii per quod ferri dcbet, b, aequetur 
moli a, gravitas autem a sit 8, gravitas vero b sit 
ut 3, velocitas profecto qua descendet erit ut 5: quod si gravitas b 
esset 2, velocitas a esset 6 : si vero gravitas b esset 1, velocitas 
esset 7 : quod si gravitas b esset nulla, velocitas a esset 8, non autom 
infinita. Gravitas enim a excedit gravitatela, quae nulla est, per totam 
gravitatem suam, quae est finita: sed qualis est gravitas excedons, 
talis est motus celeritas : gravitas autem est finita : ergo et veloci¬ 
tas motus erit terminata, non autem infinita. Itaque tunc esset velo¬ 
citas infinita et instantanea, quando gravitas esset infinita, et tunc, 20 
tana in vacuo quam in pieno, motus esset instantaneus ; in pieno, 
tamen, penetrabili et non infìnitae resistentiae. Itaque iure optimo 
dicemus, gravitatem infinitam, quocunque moveatur, in instanti 1110 - 
veri ; gravitatem vero finitala, quoquo loci, finita celeri tate cieri. Qua- 
propter sicut qui contra nos ita argumentautur, In vacuo si fìeret 
motus fìeret in instanti, sed motus non fit in istanti, ergo in vacuo 
non fìeret motus ; ita et nos modo converso sic ratiocinabimur : In 
vacuo si motus contingeret, non utique fiet in instanti ; sed motus 
contingit, dummodo in tempore fiat; ergo in vacuo fiet motus. Ex 
quo etiam colligi potest, medium non iuvare motum, sed eundem so 
prorsus impedire ; cum ubi medium non esset, concitatior motus 
fìeret. 2 : libet etiam ex eorundemmct adversariorum argumento, 
quo vacuum dari tollere conantur, id ipsum elicere : nempe in vacuo 
motum fieri in tempore. Dicunt enim ipsi, quod si accipias duos la¬ 
pidee exactissime expolitos, quorum superficies ita congruant, inter so 
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aptatae, ut nihil diversi generis inter ipsas relinquatur, tunc si co- 
natus eris eas ad invicem separare, ita tamen ut semper aequidistent, 
te operam perditurum ; natura enim vacuum, quod aliquando inter 
ipsas ìelinqueretur, nimiunv horrot : ex quo colligunt, vacuum non 
dari posse. At si hoc verum est, uti certe verissimum extat, tunc sic 
arguo : Lapidea non possunt separari ; ergo motus in instanti non fit 
in vacuo. Nam si lapidea non possunt separari, ne quia locus vacuus 
relinquatur, iam separari poterunt cura vacuum non relinquatur : 
nam aér circumfluus in vacuum in instanti advolabit, et ita vacuus 
io nunquam erit locus. Attamen quia lapidea adirne non disseparantur, 
signum est quod per aliquod tempus inter eas relinqueretur vacuum : 
quod quidem vacuum, ex eo quod per aliquod temporis spatium du- 
raret, satis superque demonstrat, in se non instantaneum fieri motum 
sed successivum. 11 ’ Ilaec autem de vacuo veluti per transennam dieta 
velini, cum praesertim ad primum nostrum intentum non conferant. 

Do. Et liaec quoque audire gratissimum fuit, cum, me iudice, 
veritateni assequantur .' 21 In hoc itaque disserendo diutius commorari, 

1. api ale — 1-2. conaveris eas ab — 2. cquidistent — 4. orret — 9. in vacuo — 14. diclas — 


W Nell’ autografo si legge qui, attraverso 
le cancellature, il seguente brano : « Sed con- 
» tra hoc, audias, quaeso, chimaendas [ il ras. : 
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> fictas. Rcspondct enim, quod acr movero- 
» tur quidem tunc in instanti, sed tamen per 

> unam tantum dimensionein, nenipe per lapi- 

* dum latitudincm [sostituito a longftudinem] ; 
» sed per duas dimensiones, nenipe per lati- 
» tudinem [sostituito a longitudincm ] et pro- 
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» cum una tantum sit dimensio, acr per il- 
» lam in instanti moveri poterit : atque ita 
» in duo instantia movebitur per ambas lon- 
» gitudines. Duo autem instantia temporis, 
» quo ad divisibilitatom aut indivisibilitatem, 
» sunt idem quod unum instans: ergo in 
» instanti movebitur aer per totum vacuum. 
» Quod tamen falsum esse, ostendimus*. 
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quaeso, ne graveria. Hoc enim quoti petam, abs te audire cupio. Si 
igitur vera est tua opinio, ut demonsfcrationes tuae confirmare vi- 
dentur, falsa necessario erit opinio contraria : ex quo necessario se- 
quitur, in aliquem errorem impegisse Aristotelem, cum contrarium 
demonstrare contenderet ; quod sane fecit 4 Physicorum. At quia de- 
monstratione quasi geometrica est usus, miror quidem in ea captiones 
inesse : quapropter te etiain atque etiam rogatum velini, ut eius fal- 
laciam detegas. 

Al. Si Aristotolis demonstrationem exacte examinare velimus, lon- 
gior fiet sermo, et primum nostrum intentum transcendens. Sod, post- io 
quam lubet, illius captiones adaperiam ; quao ut lucidius appareant, 
ipsius demonstrationem in medium adferam. Praemittit itaque, primo, 
liaec : tarditatem et celeritatem motus ex duplici causa pendere ; 
nempo aut ex ipso mobili, aut ex ipso medio. Ex ipso quidem mo¬ 
bili : nana mobile gravius per idem medium citius quam minus grave 
movebitur. Ratione autem medii dupliciter inquit contingere tardi¬ 
tatem aut celeritatem : semel quidem eodem medio spectato, seu ma¬ 
nenti, seu in contrarrne, sive in easdem cum mobili partcs, irruente ; 
velocior enim erit eiusdem mobilis motus si ad easdem feratur partes 
medium quam si maneat, et si maneat quam si ad contrarias mo- 20 
veatur : 2°, diversis acceptis mediis, mobile per id quod eubtilius 
erit citius quam per crassius movebitur, ut per aerem quam per 
aquam. His, primo, notatis, quia videbat idem pondus per subtiliora 
media citius ferri quam per crassiora, supposuit, 2°, eandem propor- 

tionem servare velocitatem motus ad veloci¬ 
tatela, quam medii unius subtilitas ad alterius 
medii subtilitatem. His autem constitutis, ad 
demonstrationem se convertens, ita est argu- 
mentatus : Transeat mobile a medium b in 
tempore c ; medium autem subtilius ipso, so 
nempo d, transeat in tempore e: manifestimi 
est, sicut crassities b ad crassitiem d, ita se 
habere tempus c ad tempus e. Sit deinde f 
vacuum; et mobile a, si fieri possit, transeat 
ipsurn f in tempore g : babebit igitur eandem rationem vacuum ad 

1. queso — 5. Fysicorum — 5-6. demostrattone — 12. itaquae — 14. riempe sivo aut — 

15. quam levifus] minus — 25. servare velocitas motus 
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plenum, quam liabet g ad e. Intelligatur deinde aliud medium subti- 
lius ipso d, ad cuius crassitiem ipsius d crassities eam liabeat propor- 
tionem quam tempus e ad tempus g. Tunc, ex bis quae constituta sunt, 
mobile a per medium nunc inventum movebitur in tempore g, cum 
medium d ad medium nunc inventum eandem habeat proportionem 
quam e tempus ad tempus g: sed in eodem tempore g movetur a etiam 
per vacuum f: ergo a eodem tempore movebitur per duo apatia 
aequalia, quorum unum sit plenum, alterum vero sit vacuum ; quod 
quidem est inconveniens. 

io ITaec est Aristotelis demonstratio : quae quidem optime et neces¬ 
sario conclusisset, quoad formam demonstrationis, <n si ea, quae as- 
sumpsit, demonstrasset Aristoteles, atit, si non demonstrata, fuissent 
saltem vera ; sed in boc deceptus est (meo tamen iudicio) Aristoteles, 
quod ea tanquam nota axiomata assumpsit, quae non solum non sunt 
sensui nota, verum nec unquam demonstrata, nec etiam demonstra- 
bilia, cum prorsus falsa existant. Quod ut luce clarius appareat, sin- 
gulas illius hypotbeses examinabimus. 

Primo, itaque, supponit celeritatis et tarditatis motus causam esse 
snbtilitatom aut crassitiem inedii, per quod fit motus: quae quidem 
20 positio falsa est, tum ex demonstratis supra ; ubi gravitatem medii, 
non crassitiem aut subtilitatem, motus tarditatis aut celeritatis causam 
esse, ostensum est ; tum etiam ex his quae nunc addemus. Nanque, 
amabo, si subtilitas medii est causa motus celeritatis, profecto in sub- 
tiliori medio velocior fiet motus: nunc, ex ipsomet Aristotele, aèr sub- 
tilior est aqua: attamen nonnulla velocius moventur in aqua quam 
in aere. Ut si, verbigratia, accipiamus vessicam inflatam, haee in aere 
tardius motu naturali movebitur quam in aqua: si enim in aquae 
profondo vi comprimeretur et alligaretur, tunc, vinculis solutis, citis- 
sime sursum advolaret vessica; quod si adliuc levius quoddam acci- 
80 peremus corpus, id in aere tardius, in aqua vero velocius, moveretur; 
ita ut devenire possemus ad aliquod, quod in aere vix moveretur, in 
aqua vero citissime. Quin etiam boc addam : si enim intelligamus ali¬ 
quod corpus adeo leve quod in aero ascendat, boc profecto levius 
erit quam vessica ; si itaque tale corpus sub aqua vi detineatur, mox 
autem relinquatui’, cui dubium erit ipsum longe citius in aqua, quam 

17. ypoteses —19. subtilitas aut crassities —20. demostratis — 23. subptilitas — 27. movebit — 

W Le parole * quoad formarli demonstrationis * sono aggiunte in margine. 
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deinde in nere, ascensuruni esso, cum tamen fior snl)tilioi sit ipsa. 
aqua? Quomodo ergo veruni erit unquam, motum naturalem neces- 
Bario velociorem esse in medio subtiliori quam in crassiori ? » 

Hic autem non me praeterit, magnimi esso moderniorum jiliilo- 
sopbantium nnmerum, qui ea quao scine profitentur, magis fido et 
aliorum autlioritate quam demonstratione sciunt : qui, si talia audi- 
rent, statini respondere conarentur, et satis illis esset si duo verba, 
etiain si niliil ad rem facientia, in medium afferrent ; subiungerent 
enim paulo post, Satis superque abunde superius talis opinio confu¬ 
tata est ; et similia verba ampullata, quibus solis sibi ipsis et audien- io 
tibus se imperitioribus opiniones suas persuadent. Istis, si argumenta 
mea audirent, et responderent meas rationes non concludere, quia 
mox loquor de motu sursum inox de deorsuni, quod est contra Ari- 
stotelis intentionem, aut similia verba nullius roboris in medium af¬ 
ferrent ; bis, inquam, satis superque opinio mea confutata videretur. 

At de bis liactenus : satis milii sit, taleni illis responsionem pi’aeripuisse, 
cum adderem secundum exemplum, in quo de uno tantum motu lo- 
quitur. Concludendum itaque est, falsum omnino illud esse, quod scilicet 
tarditas aut celeritas motus ex crassitie aut subtilitate medii proveniat. 

Secundo : tanquam notum assumpsit Aristoteles, eandem habere 20 
proportionem motus velocitatem ad altorius motus velocitatem, quam 
habet subtilitas medii ad alterius medii subtilitatem. Hoc non de- 
monstravit Aristoteles, et dextre quidem hoc aufugit: frustra enim 
laborasset, cum indemonstrabile sit, et, nedura indemonstrabile, veruni 
etiam falsum. Nani, etiain si concedatur subtilitatem esse causam 
celeritatis, sequetur quidem ut in inaiori subtilitate maior erit cele¬ 
ritas ; non tamen adirne sequetur, secundum eandem proportionem 
augeri celeritates et subtilitates. Et, ut secundum Aristotelem loquar, 
subtilitas aiiris ad subtibtatem aquae nullam haberet proportionem : 
nani, verbigratia, lignum in aero descendit, in aqua vero non ; quare so 
celeritas in aere ad celeritatem in aqua nullam liabebit proportio¬ 
nem. (2> Quod quidem ut luce clarius appareat, primo quidem, demon- 

1G. actenus— 18. itaquae —21. motus velocitas ad — 23. destre — 2G, 27. sequaetur— 

"> Postilla marginale : « Motus sursum W Le parole da « Et, ut secundum * a 
» naturalis velocior est in mediis crassiori- « habebit proportionem » sono aggiunte in 
» bus, et motus deorsum velocior est in sub- margine. Dopo di esse leggonsi nel testo, 

» tilioribus : motus enim sursum fit a levi- a car. 30*-., questo altro: «quod ut mani- 
> tate, deorsum vero a gravitate ». » feste appareat », le quali furono cancellate; 
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strattone omnino simili illi qua contendebat Àristóteles demonstraro 
motum in vacuo contingere in instanti, ostendam, motua non servare 
inter so, quoad velocitatem, proportionem subtilitatum mediorum ; 
deinde etiam ostendam quam proportionem servent, ut apertius ve- 
ritas innotescat. 


Si igitur, ut ipse dicebat, velocitas ad velocitatem eam liabet pro¬ 
portionem quam subtilitas medii ad alterius medii subtilitatem, esto 
mobile quidem o ; duo autem media sint a, b, 
quorum a sit, verbigratia, aqua, b vero aér ; 
io subtilitas autem aéris, quae sit 8, sit maior sub- 2 
tilitate aquae, quae sit 2 ; et mobile non de- 
scendat in aqua sed supernatet, in aere vero 
sit illius celeritas ut 4 ; et fiat sicut subtilitas b 
aéris, quae est 8, ad subtilitatem a aquae, quae 
est 2, ita celeritas in aere, quae posita est 4, ad aliam celeritatem, 
quae profecto non erit nulla, sed erit 1. Quia itaque mobile o in sub- 
tilitate b movetur cum 4 celeritatis ; sicut autem subtilitas b ad sub¬ 
tilitatem a, ita celeritas ut 4 ad celeritatem ut 1 ; manifestum est ergo, 
quod celeritas mobilis o in subtilitate a erit ut 1 : posita tamen fuit 
20 esse nulla ; quod quidem est inconvcniens. Quare non erit ut subtilitas 
ad subtilitatem, ita velocitas ad velocitatem, ut posuit Aristoteles. 

Sed libet quoque aliam adferre demon- q 



strationem. Sint enim eadem ut supra ; et 
subtilitas b sit ut 16, subtilitas vero a sit 
ut 4 ; et mobile o non moveatur in a, sed 
supernatet ; eiusdem vero mobilis in b me¬ 
dio celeritas sit ut 8. Sit rursus alia velo¬ 
citas, quae sit ut 1 ; ut autem celeritas 8 
ad celeritatem 1, ita se liabeat subtilitas b 
30 ad subtilitatem aliam, quae sit c: erit iam 




subtilitas c ut 2. Et quia sicut subtilitas b ad subtilitatem c, ita se 


liabet velocitas 8 ad velocitatem 1 ; mobile autem o in subtilitate b mo- 


15. caelcritas —17. sicut aut subtilitas — 28. ut aut celeritas— 30. subclilitatem — que — 


e quindi : « accipiamus veróni causani eie. * 
(pag. 400, lin. 9). Sul margine però ò un 
segno di richiamo clic ritrovasi a car. 35 r., 
di fronte allo parole : « Quod quidem ut luce 
* clarius etc. », con cui comincia il brano elio, 


fino a « proportiones innotescat », abbiamo 
qui inserito. Avvertasi pure che di seguito 
a «innotescat* è ripetuto «accipiamus», 
per denotare con maggiore evidenza la con¬ 
nessione dei due luoghi. 


I. 


49 


400 


DE MOTU. 


20 


a 


vetur cum celeritate 8; ergo idem mobile o in subtilitate c movebitur 
cum celeritate ut 1. Movebitur itaque o in medio c: sed medium c est 
crassius medio a (est enim medii a subtilitas 4 maior subtilitate c, 
quae est ut 2) ; in medio autem a posituin est non moveri mobile o : 
mobile igitur o movebitur quidem per medium crassius, per subtilius 
vero minime : quod est absurdissimum et omnino indignura Aristotele. 

Patet ergo, motuum velocitates non servare inter so subtilitatum 
mediorum proportiones. Sed ut quasnam servent proportiones inno- 
tescat, accipiamus veram causam tarditatis atque celeritatis motus 
oiusdem mobilis ; quam supra demonstravimus esse medii levitatela io 
aut gravitatemi respectu mobilis. Et sit mobile a, medium autem c sit 
in duplo levine medio b : non utique tempua in quo a movetur per b 
erit duplum temporis in quo a movetur per c; hoc est, celeritas in c 

non erit dupla celeritatis in b. nì Sit enim tempus, 
in quo a movetur per b ipsum, cl ; et tempus, quo a 
movetur per c, sit e. Et quia celeritas a in b spatio 
tanta erit, quantus est excessus in quo gravitas a 
excedit gravitateli! b, ut supra demonstratum est ; si 
gravitas a sit 20, gravitas vero b sit 8, erit utique 
celeritas d 12: sed, eandem ob causam, si gravitas c 20 
sit 4, erit celeritas e ut 16 : celeritas ergo c non 
erit dupla celeritatis d, Quare, cum spatia b, c sint 
d aequalia in longitudine, non erit tempus d duplum 

temporis e. Patet ergo, quod velocitas in medio c non est tanta, quan- 
tam esse volebat Àristoteles, sed multo minor: nani, ex illius sententia, 
velocitas e debuit esse, respectu velocitatis d, 24; est autem 16. Ma¬ 
nifestimi est igitur quod, quo quidem levius erit medium, eo velocior 
erit motus proveniens ex gravitate. Sed quia sub minori proportene 
somper respicit velocitas velocitatelo, quam raritas raritatem, sequi- 
tur, quando raritas pieni respexerit raritatem vacui secundum maxi- so 
mani omnium proportionum, non tamen velocitatem in pieno ad ve¬ 
locitateli! in vacuo eam debere proportionem retinere ; ut falso i*atus 
est Àristoteles. 

2. cum celerità —13. duplus — 15. tempus in quo — 18. gravitatein b, crii, utique cae- 
leritas in tempore d ut 4, ut supra — 24. in spatio medio — 26. velocitatis d ut 24; est — 
29-30. sequitur quod quando — 30. rexpexerit — 
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16 
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Ex bis etiam quae supra posita sunt sequi tur, quod celeritas ad 
celeritatem semper servet arithmeti.ee proportionem levitatis medii ad 
alterius medii, non tamen geometrice. Si enim, rursus, gravitas c 
sit 2, ita ut ipsius levitas sit quadrupla levitatis b, celeritas e non 
erit profecto quadrupla celeritatis d, sed sesquialtera erit; nanque 
celeritas e, ut 18 : attamen eandem aritlnneticaui habebit proportio¬ 
nem quam c ad b, cum oxcessus sint aequales, nempe G. Quod si, 
rursus, gravitas c sit 1, ut c levitas sit octupla gravitati b, non erit 
profecto celeritas e octupla celeritatis d, sed longe minor quam octupla, 
io nempe super septem partiens 12; erit enim celeritas e ut 19: et erit 
eadem aritlunetica proportio quae est levitatis ad levitatem, cum idem 
sit exccssus, nempe 7. Quod si nulla sit gravitas c, ita ut nullam 
habeat proportionem c levitas ad levitatem b, erit e celeritas ut 20, 
eandem proportionem arithmeticam habens ad d quam 8 ad 0 : cele¬ 
ritatis enim 20 super celeritatem 12 idem est excessus, quo 8 excedit 0, 
nempe 8. Et sic, contra id quod dicit Àristoteles, non inconveniens 
estj numerum ad numerum eandem habere proportionem, quam nu- 
merus ad nihil, si tamen loquannir de proportione aritlunetica : 20 
ad 12 eam habet proportionem, quam 8 ad 0 ; excessus enim 20 
20 super 12 est idem cum excessu 8 super 0. 

Do. Oh subtile inventimi, oh pulcherrimum exeogitatum! Sileant 
profecto, sileant, qui philosophiam consequi posse autumant absque 
divinae mathematicae cognitione. Ecquis unquain negabit, hac sola 
duce veruni a falso dignosci posse, huius auxilio ingenii acumen exci- 
tari, hac denique duce quicquid inter mortales vere scitur percipi et 
intelligi posse ? (,) 

Ai,. Audias, quacso. Àristoteles ex hypothesibus suis secundum ar- 
gumentum hauriebat: nempe, quod si in vacuo motus fieret in tem¬ 
pore, eadem cum celeritate moverentur leviora ac graviora, cum tam 
so levioribus quam gravioribus nulla csset medii resistentia ; lv quod tamen 
est inconveniens. In quo argumento similiter deceptus est Àristoteles, 
eo quod posuerit celeritatem et tarditatem motus ex medii tantum 
resistentia oriri, cum tamen ex gravitate vel levitato medii et mo- 

5. sex(iuialtera — 23. watematicac — 27. queso — ipoihesibus — 28. auriebat — 32. posuerit 
omnem celeritatem — 

(1 > Dopo « intelligi posse » prima aveva W Le parole da « cum tam loviori- 

scritto, e poi cancellò : « quapropter illius > bua » a « resistentia «* sono aggiunte in 
» favente auspicio 3 *. margine. 
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bilia totum negooium pendeat. Dico itaque, quod in vacuo graviora 
citius descenderent quam leviora ; quia excessus graviorum super me¬ 
dium maior esset excessu levioruin. (l) 

Neque etiam veruni est quod Aristoteles dixit do proportione mo- 
tuum respectu mobilium gravitatum: quod, scilicet, celeritas ad ce- 
leritatem eandem liabeat proportionem in eodem medio, quam liabet 
gravitas ad gravitatem ; ut si, verbigratia, a esset duplo gravius ipso b, 
quod etiam celeritas ipsius a esset dupla celeritàtis b. Nani eodem 
modo, quo supra, demonstrabimus hoc. Si enim gravitas a sit 4, gra¬ 
vitas vero b sit 2, et a in medio aquao descendat, et sit eius celeri- io 
tas 2, b vero non descendat ; tunc aperte constat quod celeritas a non 
erit dupla celeritatis b, cum b non moveatur. Sed lue quoque aritlnne- 
tica servabitur proportio inter celeritates, hoc est secundum ex- 
cessum gravitatimi super gravitatem medii ; ut si a sit 4, b vero 2, 
medium autem 1 in gravitate, tunc celeritas a erit 3 respectu cele¬ 
ritatis b, quae erit ut 1. Quapropter, ut in sunnna dicam, tarditas et 
velocitas omnis motus deorsum provenit, primo et per so, ox propria 
mobilium gravitate ; quae deinde gravitas quia a mediorum gravitate 
minor fit, hinc est quod debilior fit motus. Si vero et medii fuerit 
tanta gravitas quanta est mobilium, tunc, eo quod mobilium in tali 20 
medio nulla est gravitas, motus fit nullus; quod si, rursus, maior sit 
medii gravitas, tunc mobilium gravitas respectu medii gravitata fit 
levitas, et mobile fertur sursum ; quod si medii nulla sit gravitas, 
tunc mobilia movebuntur secundum simplicem suam gravitatem, et 
eam in motu proportionem servabunt quam propriae gravitates inter 
se habebunt. Et ex hoc patet alius gravis error; quod Aristoteles 
contrario prorsus modo sonserit ab eo, quod sentiendum erat. Dicebat 
enim, gravia in pieno eam in suis motibus servare proportionem quam 
gravitates; in vacuo vero minime, sed omnia eodem tempore moveri. 
Sed, e contra, in vacuo servabunt proportiones suarum gravitatum, so 
cum excessus super medium sint totae gravitates mobilium ; in pieno, 
vero, hanc proportionem non servabunt, ut supra demonstratum est. 
Sed, ut supra saepius dictum est, oportet ut semper intelligas atque 

4. Nequac —5. respecto —12. quoquae —17. motus sive sursum sive deorsum — 25. niotum — 

33. sepius — 

(1) Attraverso lo cancellature si legge »trarium adferri possent, solutiones pcr- 
qui nell’autografo quanto segue Do. Iam > cepi : quapropter do vacuo disputarono 
» satis argumentorum omnium, quae in con- > omissa». 
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Bupponas, ista diversa mobilia, de quibus loquimur, differre tantum 
in gravitate, cum in mole sint aequalia; ne forte ita diceres: Sit, 
verbigratia, mobile, cuius gravitas sit 8 ; molis autem aquae aequalis 
moli dicti mobilis sit gravitas 3 ; manifestum est itaque, ex his quae dieta 
sunt, quod celeritas mobilia dicti erit ut 5 : quod si aliud. mobile ac- 
cipias, quale esset c, cuius quidem moles esset 
dupla ipsius a, gravitas autem eius minor quam 
dupla gravitas a, esset nempe 12, molis autem 
aquae aequalis ipsi c gravitas esset 6, tunc cele- 
io ritas c esset ut 6. Non tamen dicendum est, c ve- 
locius descensurum quam a; quia tunc non vale- 
ret proportio, cum mobilia differant in mole. Sed 
si volumus ut ratio valeat, accipiamus dimidium c, ita ut eius moles 
aequetur moli a; erit iam gravitas c, 6 : dimidiae vero aquae gravitas 
erit 3, ita ut dimidii c velocitas erit 3, respectu velocitatis a, quae 
orit 5 : velocius itaque descendet a quam totum c (totum enim celeritate 
eadem movetur quam sui dimidium). Yerum itaque erit dicere, a ce- 
leritatem esse 5 respectu celeritatis dimidii c, quae erit 3 ; seu cele- 
ritatem totius c esse 6 respectu celeritatis dupli a, quae erit 10. Fatet 
20 ergo quod, cum ratiocinamur de celeritate vel tarditate mobilium, 
oporteat intelligere de mobilibus illis, quorum differentia ex sola pen- 
deat gravitate, cum tamen in mole sint aequalia. Cum deinde velocita- 
tum proportio inter liaec collecta fuerit, liaec eadem proportio serva- 
bitur inter mobilia eiusdem generis, quamvis deinde mole quantumvis 
differant : tanta enim cnm velocitate descendit plumbi frustrum cuius 
gravitas sit 10 libras, quam plumbi frustrum cuius gravitas sit 100 libras. 

Do. Hoc profecto mirabile videtur, et est contra Aristotelis opinio- 
nem. n) Arduum enim erit milii illud credere, nisi aliquo modo per- 
suadeas. 

so Al. Ad hoc tibi suadendum satis deberent esse demonstrationes 
supra allatae ; (2) quae etiam si non explicite hoc demonstrent, ex illis 
tamen pendet: at, si non tibi sufficiunt illae, alias in medium affé- 

7. gravitas aut eius — 9-10, 18,19. caelcritas, caeleritatis. Non avvertiremo ulteriormente 
questa grafia. —10. ut 7. Non —14. dimidie —16. enim adeo celeritate —17-18. celeritas —25. des - 
sondi t — 

W Postilla marginalo : * 4 Caeli t. 26 in > dubitant, dubitabunt etiam, parvum lignum 
> fino, et apertissime 3 Caeli t. 26 et 27 *. » videntes Datare, an magnum quoque su- 

w Postilla marginale: «Et qui de hoc > pernatet». 
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ram. Utque ad intentum devoniani, hoc ut mihi concedas abs te poto : 
nempe, quod si fuerint duo mobilia, quorum alternili celerius altero 
moveatur, ista mobilia coniuncta movebuntur quidem celerius quam 
id solum quod tardius movebatur, tardius vero co quod celerius mo- 

_ _ vebatur. Ut si, verbigratia, mobile a moveatur velocius 

l_ a -1 1. -—1 quam b, dico, compositum ex ambobus a, b, tardius de- 

scensurum esse quam a solum, citius vero quam b solum. Quod quidem 
luce clarius patet: cui enim dubium est, quod tarditas b retardabit 
celeritatem a, et, e contra, quod celeritas a intendet motum b, et ita 
liet motus quidam medius in ter celeritatem ipsius a et tarditatem b ? io 


Do. Hoc negare nunquam ausus ero. 

Ar,. Hoc supposito, si fieri potest per adversarios, moles magna citius 
moveatur quam moles parva (sint autem eiusdem materiae); et sit moles 

quidem magna a, moles vero parva sit b. Si ergo b tar¬ 
dius movetur quam a, ergo, ex bis quao supra posita 
sunt, compositum ex ambobus a, b tardius movebitur quam a solum : et 
sunt a, b eiusdem materiae : ergo moles maior eiusdem materiae tardius 
movebitur quam moles minor eiusdem materiae; quod quidem ex diame¬ 
tro illis opponitur, et est contra suppositum. Non est ergo veruni, quod 
moles magna citius moveatur quam parva, si eiusdem sint materiae ; 20 
quod, in toto progressu 4 De caelo, contra antiquos, tanquam notuin 
supposuit Aristoteles. Vide ergo quam firmis fundamentis innixus 
eorum confutaverit opinionem, qui non ponebant (uti vere non est 
ponendum) simpliciter grave et simpliciter leve, sed tantum levius et 
gravius in comparatione ; et, consequenter, intueri potes quod habeant 
robur rationes illius, quibus absolutam gravitatem et lovitatem in 
terra et igne, quin imo et gravitatem aquae et aeris in propriis locis, 
tribuere conatus est. Sed, bis omissis, ad propositum rediens, dico, 
eandem etiam in vacuo rationem habendam esse ; nempe, mobilia quao 
fuerint eiusdem materiae, licet inaequalia magnitudine, eadem ferri so 
celeritate : quod eodem prorsus modo, quo in pieno, demonstrabitur. 

Do. Ad reliquorum problematum solutionem regredì potes, quam 
auribus arrectis expecto. 

Al. Nunc illius problematis meam accipito solutionem, quae ex 
solis supra positis innotescere potest: illius, nempe, in quo causa expe- 



5. mobile a descendat moveatur — 21. celo — 30. eiusdem generis materiae — inequalia — 
eandem — 




DE MOTU. 


405 


tebatur, cur naturalis motus velocior in fine quam in medio, et hic 
quam in principio, existat. Memoria itaque repetendum est, quod supra 
fuit declaratum ; nempe mobile, dum motu violento movetur, moveri 
quousque virtus a motore impressa fuerit maior gravitate resistente : 
ex quo sequitur ut, quando grave desinit ascendere, virtus in eo im¬ 
pressa aequetur eius gravitati; ex quo aperte sequitur ut, cum grave 
incipit, moveri deorsum, tunc non moveatur simpliciter motu naturali. 
Nanque in principio talis motus est adirne in ipso mobili de virtute 
impressa, quae illud sursum impellebat: quae quidem, eo quod minor 
io est ipsa mobilis gravitate, ipsum amplius sursum non impellit ; at- 
tamen adirne resistit gravi deorsum petenti, eo quod adirne non sit 
adniliilita. Demonstratum est enim ipsam successive remitti; et bine 
fit ut mobile in principio sui naturalis motus tarde moveatur: quia 
deinde virtus contraria remittitur ac debilitato, movens, minorem 
inveniens rcsistentiam, celerius movetur. Ut si, exempli causa, intel- 
ligamus mobile quod ex a in b motu violento moveatur, cuius 
gravitai sit 4, manifestum est quod virtus, quae ipsum impellit, ^ 4 
erit in quolibet puncto ab lineae, a motu violento descriptae, 
maior quam 4 : in ipso autem b non erit maior quam 4 (si enim 
20 esset maior, ipsum mobile ultra b ab ea impellereto) ; nec 
etiam erit minor (nanque ante b fuisset aequalis; at demon- 
strata est quod semper fuit maior) ; ergo virtus in b erit aequalis 
gravitati mobilis, nempe erit 4. Cum ergo mobile recedit a b, 
virtus quae erat ut 4 incipit remitti, et, ob id, mobile incipit 
minorem habere resistentiam suae gravitati ; quae resistentia eo quod 
continue remittatur, bine fit quod motus naturalis continue intendatur. 

Do. Ilaec solutio satis superque arridet: attamen videtur tantum 
locum habere in ilio naturali motu, cui violento praecesserit. Sed 
quando quis liabens lapidem in manu, quem non sursum impellat, sed 
so tantum derelinquat, in hoc motu, cui non praecessit violentus, quae 
erit causa intensionis? 

Al. Istbaec dubitatio milii quoque in mentem venerat, cum pro- 
blematis explicationem exeogitarem; quam cum accuratius intuerer, 
parvi esse momenti depraehendi. Intensio itaque in utroque motu, 
tam in eo cui praecessit quies, quam in eo cui motus naturalis praei- 
vit, eandem ob causam accidit : nam etiam in motu naturali cui prae- 
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cessit violentila, mobile recedit a proportene aoqualitatis, quao est, 
proportio quietis. Quocl ut apertius intelligas, attendo. Sit mobile o, 
cuius gravitas sit 4 : linea autem super quam fit motus violentila 
sit oe. Manifestum est itaque, quod in mobile o potest imprimi 
tanta virtus, quae ipsum moveat usque ad r; quao virtus neces- 
r sario erit maior quam 4, quae est gravitas mobilia : potest etiam 
imprimi virtus, quae illud moveat tantum usque ad t; quao etiam 
erit maior quam 4, et minor ea quao impellebat usque ad r: 
potest etiam imprimi tanta vis, quae moveat molom usquo ad s 
tantum; quae tamen erit maior quam 4, minor autem quam io 
illa quae impellebat usquo ad t : et sic in infinitum potest 
4 semper imprimi vis, quae per quaecunquo minima apatia im- 


pellat mobile ; attamen virtus illa semper erit maior quam 4. lte- 
stat ergo ut illa virtus sit 4, quae mobile per nullum spatium motti 
impellit violento : ex quo patet ut, quando mobile o recedit ex marni, 
recedit cum tanta virtute, quae est ut 4; quae deinde a gravitate 
successive cum absumatur, motus intensionis est causa. Et hoc, quod 
dixi, lucidius etiam apparebit si considerabimus quod, quando quod 
grave in manu quiescit, cum sua gravitate deorsum premat, oportet 
quod ab aliquo, nempe a manu, tanta vi sursum impellatur, quanta 20 
est sua gravitas deorsum premens : alioquin, nisi ab altera tanta 
virtute sursum impellente impediretur, deorsum peteret, si minor esset 
resistenti ; sursum vero, si maior. Patet igitur quod, cum a substinente 
relinquitur, grave discedit ipsum tanta virtute impressa, quanta est 
propria gravitas; ex quo sequitur etc. 

Do. Haec quae dicis admodum satisfaciunt ; attamen adirne restat 
nescio quid, quod mentem perturbai Nam si ex resistenti impressae 
virtutis accidit tarditas motus naturalis in principio, ipsa quidem ali- 
quando absumetur, cum asseras eam continue remitti; ergo motus 
naturalis, quando dieta virtus erit adniliilata, non ulterius concitatior so 
fiet: quod tamen multorum opinioni adversatur. 

Al. Quod hoc multorum opinioni adversetur, nil mea refert, dum- 
modo rationi et experientiae congruat, et licet experientia contrarimi! 
potius interdum ostendat. Si enirn ab alta turri lapis descendat, illius 
celeritas semper augeri videtur : hoc tamen accidit quia lapis, respectu 
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medii por quod fertur, nempe aiiris, est gravissimi!» ; et cum discedat 
cum tanta virtute impressa, quanta est sua gravitas, discedit pro- 
fecto cum multa virtute impressa, ad quam absumendam non sufficit 
motus ex altitudine ’turris: ex quo fìt, ut per spatium unius turris 
semper intendatur celeritas. Quod si acciporemus aliquod grave, cuius 
gravitas non tam longe aeris gravitatem superaret, tunc profecto 
oeulis ipsis cerneremus, ipsum, paulo post principium motus, semper 
uniformiter moveri, existente tamen aere tranquillissimo. Et idem 
etiam in lapide accidere perspiceremus, si et ex locis altissimis de¬ 
io mitteretur, et ita essemus constituti, ut semper eadem sub ratione 
lineam motus perspiceremus. Nanque etiam noster situs impedii, quo- 
minus motus uniformitatem depraeliendamus. Fiat enim motus uni- 
forrnis ex b in f, et sint he, cd, de, ef apatia 
aequalia; oculus autem aspicientis sit in a, et 
ducantur lineae visuales ab, ac, ad, ae, af : et 
quia motus ponitur uniformis, et sunt he, cd, 
de, ef apatia aequalia, transibi t ergo mobile per 
oa in temporibus aequalibus. Tempus ergo tran¬ 
sitila ex b in c erit aequale tempori transitila 
20 ex c in d : motus tamen ex c in d velocior in- 
spicienti apparebit, cum et spacium cd maius a 
appareat spacio he (sub maiori nanque angulo 
spectatur). Et ita motus ex d in e velocior ap¬ 
parebit quam qui ex c in d, cum spacium de maius appareat quam cd, 
et aequali in tempore transeatur a mobili: et simili ratione, motus 
ex e in f velocior apparebit motu ex d in e. Quare et totus motus bf 
difl’ormis apparebit, et semper in fine velocior, cum tamen uniformis 
supponatur. Oportet igitur ad diiiidicandum motus uniformitatem et 
difforinitatem, ut spacium sit adeo amplimi ut in ipso possit mobile 
ao virtutem rosistentem absumere, et ut oculus ita sit dispositus ut ab 
angulorum dispariate minime decipiatur. 

Do. Satis superque pulcherrima tua explicatio a me percepta est. 
Itaque circa materiale liane non nisi unum tantum inquirendum mibi 
restat; et lioc est utrum credas, an grave quod deorsum demittatur 
et a movente aliqua vi deiciatur, in motu suo acceleretur sicut et 
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illud grave quod, descendens, a movente nullam vini deorsum impel- 
lentem recepit. 

Al. Ex lùs quae supra posita sunt patot quod grave descendens, 
et ex statai quietis recedens, eo usque in niotn acceleratili', quousque 
virtus impressa resistens adnihiletur ; quod si virtus illa ab externo 
motore extinguatur, tunc non amplius in mota accelerabitur. Ut, ver- 
bigratia, si grave, cuius gravitas sit 4, a statu quietis descondat, re- 
cedet profecto cum 4 resistentiao ; quae cmn a mobilie gravitate sit 
destruenda, segnior in principio fìet natura lis motus: quod si dieta 
virtus ut 4 ab externo motore absumatur, imprimendo in mobili vir- io 
tutem quae deorsum premat ut 4, tunc dnbio procul grave non ae- 
celerabitur amplius in motu, cani in principio a nulla resistente vir- 

I 

tute retardetur. At si ab externo motore virtus imprimatur deorsum 
impellens quae minor sit quam 4, hoc est quam virtus quae impressa 
erat in mobili dum quiesceret, tunc profecto mobile accelerabitur ; 
cum sit consumendum aliquid de virfcute contraria, quae ab externo 
motore non tota ablata fuit. Quod si mobili imprimatur virtus deorsum 
pellens maior quam 4, tunc velocior erit in principio naturalis motus: 
nani movebitur motu supranaturali, et quod excedat motum requi¬ 
sitimi suae propriae gravitatis. Ita ut suamet gravitas tunc haberet 20 
rationem levitatis, eo quod ipsamet libera et simplex tardius descen- 
deret quam cum impetu coniuncta : violentine itaque deorsum impel¬ 
lenti resisteret propria et naturalis tarditas descendentis. Et hoc 
exemplo manifestabitur, quod unicuique natanti saepius accidit. C 011 - 
stat enim, quod homo in aqua existens, si voluerit, tanta est illius 
gravitas, quod descendet ad inumi usque ipsius aquae; et tunc, a 
propria gravitate tractus, uniformi motu demergetur: quod si ab 
externo motore, quantumvis maxima vi, deorsum impollatur, ut si ab 
excelso loco praecipitetur, in principio quidem in aqua motus erit valde 
concitatus et supranaturalis ; attamen a gravitate propria absoluta, so 
quae tunc, respectu gravitatis, quae cum impetu accepto est coniuncta, 
est veluti levitas, retardabitur motus, et eo usque donec descendens 
ad naturalem tarditatem devenerit; atque ita, si aqua satis fuerit pro- 
funda, non maiorem in fundo laesionem patietur, quam si ex aquao 
summitate proprio naturalique motu descendisset. 
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Ne ,r forte credas, Aristotelem existimasse non esse terram sirnpli- 
citer gravo sed id universaliter quod omnibus substat, vide t. 29, 
4 Cadi, ubi dicit omnia habere levitatene praeter terram. 

Non valet quod dicit Aristoteles, 4 Caeli t. 32: Impossibile est 
ignem habere gravitatene, quia alii substaret. Si elementa transmu- 
tantur ad invicem, quomodo ignis non liabebit gravitatene, quando 
fit ex aere gravi ? (2) 


Aristoteles, 3 Caeli 27, dicit, in motu violento sicut se liabet maius 
mobile ad minus, ita se habere minoris celeritatem ad coloritatene 
io maioris, si ab eadem vi impellantur. 

Inopie quidom dubitatur, quomodo proiectum moveatur a virtute 
impressa : movetur enirn ut in aliis accidit motibus ; ut, verbigratia, 
in motu alterativo ferrane movetur et calefit ab igne. Ignis enim im- 
primit calorem; remoto deinde ferro ab igne, adleuc remanet calor, 
sed non virtute et calore ambientis, si deferatur in frigidissimum 
aérem; ferrum deinde paulatim ad frigiditatem movetur, dum fri- 
gefit : pari etiam ratione lapis movetur ab homine ; ab homine autom 
relictus adirne movetur, immoto anebiente et dune tendit ad quietem. 
Similiter etiam : quis pulsat campanam malleo, et privat eam silentio ; 
20 movetur deinde campana, remoto pulsante, atque per eam discurrit 

0. minoris ccleritas —10. malori —17-18. homine aut relictus — 


W Pensieri e frammenti : vedi V Avvorti- 
mento. Conserviamo tra l’uno e V altro di 
questi pensieri e frammenti un distacco, che, 
più o meno sensibilmente, apparisce anche 
nel manoscritto; sebbene talvolta tra più pen¬ 
sieri successivi siavi continuità d’argomento. 

W A questo pensiero segue nel codice 
il tratto dialogizzato da « Do. Siste, quaeso » 


a « Al. Dico ita gravia et levia non dici nisi 
* in comparatone», che abbiamo pubblicato 
da pag. 375, lin. 10, fino a pag. 378, lin. 3. 
Sebbene tale tratto non sia che uno svol¬ 
gimento di questo primo pensiero, puro ab¬ 
biamo stimato necessario staccamelo ed 
inserirlo nel dialogo, per le ragioni addotte 
nella nota a pag. 375. 
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qualitas illa sonora, immoto medio (nec facit quicquam ad sonimi, 
etiam si moveretur medium ; nana dante quovis vento silet campana) ; 
sonus autem in ea remittitur successive; ipsa autem redit ad silentium. 


Et sicut etiam calor acrius in densa et frigidissima materia, ut 
ferro, imprimitur, quam in rara et minus frigida, etiam si ambo ab 
eodem calefìant calore, sic etiam ab eadem vi magia interdum mo- 
vetur gravius quiddam et longius et citius. 

Neque dicendum est, aerem sonare in campana: hoc enim stulto- 
rum est ; nam diversarum campanarum idem essot sonus, et tam lignea 
vel plumbea quam aerea sonaret campana. 


Triplox divisio motus: una, ratione spacii; et sic, alius rectus, alius 
circularis: altera, ratione terminorum ad quos; sic, alius sursum, alius 
deorsum : tertia, ratione principiorum efficientium ; et sic, alius natu- 
ralis, alius violentus. 

Aristoteles, 3 Caeli t. 27, asserit, ea quae moventur debere esse 
aut gravia aut levia; si enim essent neque gravia neque levia, vi 
mota in infinitum moverontur : et in t. sequenti dicit, aerem utrumque 
motum iuvare, nempe sursum et deorsum, et proiecta a medio ferri: 
si ergo medium aér, vi impulsus, in infinitum moveatur, cum neque 
gravis sit neque levis, portabit proiecta in infinitum. 

Philoponus, Avempace, Avicenna, D. Thomas, Scotus, et alii, qui 
tueri conantur in vacuo fieri motum in tempore, non bene discur- 
runt, ponentes in mobili duplicem resistentiam, alteram, nempe, acci- 
dentalem a medio proveniontem, alteram intrinsecam a propria gravi¬ 
tate. Nam hae duae resistentiae una sunt, ut patet; idem enim medium 
gravius plus resistit, et facit mobile levius. 

Averroes, 1 Caeli com. 32, inquit sphaeram non tangere physice 
in puncto. 

13. efficienti^ — 21. Tomas — 25. lie — 
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Alexander putavit, se bene opinionem Hipparehi de acceleratone 
motus naturalis in fine confutasse, postquam in contrarium adduxit 
motum naturalem cui non praecessit violentila: sedeerte etiam Hip- 
parchus non animadvertit, quomodo motum omnem naturalem prae- 
cesserit violentus, ut declaravimus. 


Repraehendenda est falsa illa opinio eorum qui dicunt, lapillo in 
aquam proiecto moveri postea per se aquam in girum. 


Burleus, super tex. 76, 8 Pliys., et Contarenus, 1 lib. De elementis, 
tribuunt causam accelerationis motus naturalis in fine, aeris partibus, 
io tum praecedentibus tum subsequentibus. 

Vide Aristotelem, 1 Caeli t. 88, ubi dicit, naturali» motus semper 
aligeri velocitatem, et, si in infìnitum moveretur, infinite quoque au- 
geretur velocitas. 

Vide et t. 89, ubi dicit, maiorem terram citius ferri minore, nec 
motum naturalem accelerari ob extrusionem aeris : nani sic maior 
terra tardius moveretur quam parva, quia difficilius extruderetur ; nec 
in motu acceleraretur, quia motus esset violentus, qui remittitur. 

Benedictus Pererius, in lib. 14 cap. 3 prope finem, ita scribit: Nec 
dubitante!’ dixerim, si spacium aeris, per quod saxum fertur deorsum, 
20 esset infìnitum, eius saxi motum semper celeriorem et vehementiorem 
fore, nec ullam tamen eius ponderi factum iri accessionem. Animad- 
verte autem Pererii in sequentibus verbi» errorem. Dicit enim: Non 
recte concludit Aristoteles, Quia in motu naturali crescit velocita», 
etiam in mobili crescere debere gravitatelo : nana si lapis moveatur per 
spacium aliquod, priori parte densius atque crassius, posteriori autem 
tenuius et rarius, procul dubio motus erit velocior in fine, idque ac- 
cidet non propter incrementum gravitati». 


Levia non velocius moventur a maiori vi. Sicut palea vel stuppa 
non calefit plus a maximo et vehementissimo igne, quia non expectat 
so tantum calorem, sed prius a minori comburitur, sic levia non resi- 
stunt donec in eis imprimatur magna vis, sed antea moventur. 
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lulius Scaliger, in opere suo adversus Cardanum, exercitat. 0 28, 
adfert argumenta quaedam contra dicentes, proiecta ab aere mo veri. 

Inquit Themistius, super t. 74, 4 Pliys. : Cum vacuimi itaque cedat 
aequaliter, sed neque cedat quidem (quum enim id niliil sit, subtilis 
liominis est putare vacuum cedere), ita fìt ut differentiae gravium et 
levium, idest rerum momenta, tollantur, et, quod sequens est, omnibus 
quae moventur aequalis et indiscriminata velocitas accidat. Haec Tlie- 
mistius: quae quidem nedum falsa sunt, veruni eorum contrarium 
veruni est; in vacuo, enim, solum exacte et naturaliter differunt gra- 
vitates, et ibi solum maxime differunt motuurn celeritates. Scribatur io 
itaque caput, in quo liaec demonstrentur. 


Motor imprimit qualitates contrarias in proiecto, nempe sursum 
et deorsum: quia principium motus pendet a voluntate, quae pote- 
statem habet movendi brachium vel sursum vel deorsum ; et non est 
alia virtus impellens sursum, ab ea quae deorsum. Exemplum est de 
spira chalybea in horologiis, quae vel sursum vel deorsum, vel ante 
vel retro, movet, prout convertitur, liorologium: est eius intent.io 
semet explicare et dirigere, sicut brachii lapidem a se removere. (,) 


Erunt multi qui, postquam mea scripta legerint, non ad contem- 
plandum utrum vera sint quae dixerim, mentem convertent, sed solum 2 o 
ad disquirendum quomodo, vel iure vel infuria, rationes meas labe- 
factare possent. 


Melius est dicere, quae moventur naturaliter, a medio moveri, 
quam quae violentia. 

Aristoteles, p.° Caeli 89, dicit: Quae moventur, non ab alio, ut per 
extrusionem, moventur. Quod tamen contra ipsum tueri posset. 

3, 7-8. 'J'emiatius 5. di/fercntia —16. calibea in orologiis —17. orologiua — 20. dixennt — 
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Quoti fortius imprimatur virtus contraria in gravioribus, patet ex 
bis quae, filo suspensa, Ime illue moventur : diutius enim, cpxo gra- 
viora fuerint, movebuntur. 

Solidiora, graviora ac densiora diutius, acrius, faciliusque qua- 
litates contrarias conservant omnes ; ut lapides, qui in liiemo longo 
frigidiores liunt quam aiir, in aestate vero calidiores. 


Inquit Aristoteles : Quae moventur naturaliter, non per extrusio- 
nein moventur ; nam sic esset motus violentus et in line remitteretur, 
cum tainen augeri videamus. Ad hoc respondetur, motum violentum 
io remitti quando mobile extra manmn moventis fuerit ; veruni cium fuerit 
coniunctum moventi, ut si dicamus ab aere per extrusionem, quod ad 
propria loca fortur, moveri, non ost necessarium ut in fine motus de- 
bilior fiat. 


Definitio gravium et levium per motum tradita non est bona : nam 
grave vel leve dum movetur, non est nec grave nec leve. Grave enim 
illud est quod super aliquid gravat; at ei quod super alio gravat, 
ab ilio resistitili’; quare grave dum gravat, non movetur: ut patet si 
liabeas lapidem in manu, qui tunc gravabit quando manus illius gra¬ 
vitati resistet; verum si deorsum cum lapide moveatur, iam lapis in 
20 manu non gravabit. Melius ergo definietur : Gravius est quod sub le- 
vioribus manet. Nanque si diceremus, Grave est quod deorsum manot, 
et leve quod sursum manet; non bene definiremus, cum sursum et 
deorsum non re, sed ratione tantum, distinguantur. 

90 

Considerandum est, an, si vacuum esset super aqua, quae in aqua 
moventur, tardiusne an citius moverentur ; et an diversa mobilia ean- 
dem servarent in motibus proportionem. 


Motus deorsum longe naturalior est motu sursum. Motus enim 
sursum omnino pendet a gravitate medii, quae mobili accidentalem 

2. filo suspenduntur suspensa — 4. solidiora et graviora — diutius et acrius — G. estate 
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levitatem tribuit : motus vero deorsum ab intrinseca mobilia gravitate 
fìt. Nulla habita ratione medii, omnia movebuntur deorsum. Motus 
sursum lit per extrusionem a medio gravi : sicut in lance minus grave 
sursum violenter a graviori movetur, ita mobile sursum violenter a 
graviori medio extruditur. 

Difficultatem scindendi medii non esse causam cur lignum non 
descendat in aqua, patet: cum enim haec ditfìcultas a forma mobilis 
superaretur, lignum iam descenderet, ut si in figuram coni voi sa- 
gittae efformetur ; attainen non minus hoc quam plana tabula su- 
pernatat. io 

De gravi et levi tractationcm matliematicam esse, testatili’ frag- 
mentum Euclidis. 


Telesius ait, causam accelerationis motus in fino esse quia materia 
pertaesa descensum motum accelerat. 

Probatur motum sursum non esse naturatemi 1 * Quod naturaliter 
movetur, non impeditum, movetur ad terminum in quo naturaliter 
qliiescit et a quo non nisi violenter regredì potest. Si ergo lignum 
naturaliter ascendit in aqua, ergo movetur eo, unde non nisi vi re- 
cedet: veruni lignum non impeditum fertur ad terminum qui est iuxta 
aquae superficiem : ergo inde non nisi vi recedet. Quod tamen falsimi 20 
est; si enim submoveatur aqua, regredietur lignum, et naturaliter 
descendet. Neque dicas, terminum motus naturalis ligni sursum esse 
ipsam aquae superficiem, et ob id, si moveatur terminus, moveri et 
quod in eo erat: nani lioc est ridiculum. Terminus enim motus na¬ 
turalis non est aliquod corpus, sed ut sit oportet quoddam indivisi¬ 
bile et immobile: tale autem solum est centrimi. Ad centrum ergo 
tantum naturaliter quicquam fertur, et in eo naturaliter quiescit, et 

11. viatematicam — lextatur —15. esse naturalis —17. violenter removeri regredì —18. ino- 
vetur ad terminum a quo non ni[si] eo — 20. ergo ibi inde — 
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non nisi vi removeri potest : ad centrum autem non nisi descendendo 
proficiscitnr. Amplius: quod naturaliter movetur, moveri debet ad 
ali quid determinatum : sed in eo quod sursum est, niliil est de quo 
dicere possimus, Hic est terminus sursum; verum infiniti termini esse 
possunt sursum, ot sursum in infinitum extenditur: ergo nihil natu¬ 
raliter in infinitum, ad indeterminatum, ac proinde sursum, moveri 
potest. At de deorsum non sic dici potest : est enim in deorsum ter¬ 
minus quidam, unus, finitus, imo indivisibilis, a quo ne latum quidem 
unguem quicquam, deorsum potendo, removeri potest; tale autem 
io centrum est. Neque dicas, esse terminum sursum, nempe concavum Q): 
nani hoc falsum est. Nanque terminus alicuius motus talis debet esse, 
ut quod ab eo recedit, non amplius moveatur eo motu cuius file erat 
terminus: at concavum 3 talis non est; non est enim ita terminus 
motus sursum, ut quod ab eo recedit, non adirne sursum moveri pos- 
sit. Sed centrum ita est terminus motus deorsum, ut nihil, ab eo re- 
cedens, amplius deorsum moveri possit. 

Longinquitas a medio est infinita; sed propinquitas est finita et 
ab ipsomet centro determinata : si ergo erit aliquid hac facultate do- 
naturn, ut medium fugiat, hoc certe in infinitum moveri aptum erit. 
20 Quo quid absurdius? 

Ille non potest esse naturalis motus, cui terminus assignari non 
potest : sed motui sursum terminus assignari non potest : ergo motus 
sursum non est naturalis. Minor probatur : ibi terminatur motus, unde 
eodem motu recedere non licet (nani si ulterius eodem motu progredì 
posset, non esset ibi terminus) : at motus sursum nullibi ita termina¬ 
tur, ut inde eodem motu, nempe sursum, elongari non liceat: ergo 
motus sursum nullibi terminatur ; ergo caret termino ; ergo non po¬ 
test esse naturalis. Quod autem motus sursum nullibi possit statui 
terminus, a quo eodem motu elongari non liceat, patet: nam, assi- 
30 gnato quocunque loco, potest ab eo recedi ascendendo, et assignari 
alius qui eo magis a centro distet. 

Maxima est disparitas inter motum sursum et motum deorsum. 
Nam, praeter ea quae mox dieta fuerunt, est etiam liaec differentia : 
nam motum deorsum nunquara accidit a medio iuvari, sed semper 

3, 18. aliquod —16. moveri potest —• 25. esset ilio ibi — 
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imperlili ; cum enim medium gravitatem mobilia minuat, impedit mo- 
tum : motum vero sursum nunquam fieri contingit, nisi a medio 
iùyetur. 

» 

Effectus positivi causa debet esse positiva ; ergo motus causa non 
potest esse levitas, quae est privatio. Eestat ergo, ut sit gravitas; et 
quae moventur sursum, moveantur a gravitate. 


Motum localem appellamus illuni, in quo mobilia centrum gravi- 
tatis movetur: quare caelestium orbium motus locales noii dicemus, 
cum eorum centrum gravitatis, quod magnitudinis etiam centrum est, 
immobile semper maneat. io 


Si corpulontia et densitas aquae causa esset cur lignum non de- 
morgitur, dubio procul eadem, postquam ab alio demersum fuit, im- 
pediret ne sursum rediret. 

Aristoteles Platonem redarguit de nimio geomctriae studio, p.° De 
generatione et corruptione. 

Aristoteles, B° Divinorum, particula 8, ita scribit: Noe enim sen- 
sibiles lineae tales sunt, quales geometra supponit : nihil enim sensi- 
bilium ita rectura atque rotundum; tangit enim circulus regulam 
non secundum punctum, sed sicut dicebat Protagoras redarguens 
geometras. 20 

Aristoteles, 7 Pliys. t. 10, inquit, ad naturalitatem motus requiri 
causam intornam, non externam, motionis. 

Aristoteles, 3° Caeli, t. 72, dicit: Si ignis calefaceret propter trian- 
gulos, sequeretur corpora mathematica calefacere. 


19 . IHtagoras — 24 . matematica 
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Aristoteles, p.° Caeli 44, inquit, contrariorum si alterum determi¬ 
natomi est, sic oportere ut alterum etiam sit determinatimi ; et quia 
medium, quod est terminila motus deorsum, terminatimi est, et ipsum 
sursum determinatum esse oportere. Et ex t. 58 idem colligitur : (1) 
legas textum. 


Aristoteles, p.° Caeli 51, Velocitas, inquit, ad velocitatem est ut 
gravitas ad gravitateli!. 


Aristoteles, a t. 89 p. 1 Caeli, ostendit, quae naturaliter moventur, 
non vi et per extrusionem moveri. 


io Aristoteles, p.° Caeli t. 9G, scribit: Consuevinuis enim, oxtremum 
et quod sursus est maxime vocare caelum. Et t. 21 inquit: Etlocus 
qui sursum est, tribuitur Beo. 


Quae sursum moventur, magie violenter quarn naturaliter ascen- 
dunt : nam ascensus externam liabet causam, descensus auteminternano. 


Aristoteles, p.° Caeli t. 5, inquit: Dico autem sursum qui a medio, 
deorsum autem qui ad medium. 

11. surus est — celum — 

t*) Le parole « Et ex t. 58 idem colligitur » sono aggiunte in margine. 
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Quaeri !,) potest, an gravia vere ad centrimi moveantur; de quo 
Ptolemaeus, c. 7. p. 1 lib. Al. 

Utrum virtus impressa, tempore vel gravitate mobilia consumetur, 
Motus naturalis a quo fiat, 

Motus violentus a quo fiat. 

Utrum medium sit necessarium ad motum. 

An detur simpliciter grave et simpliciter leve. 121 
An elementa in proprio loco sint gravia aut levia. 

De proportione motuum eiusdem mobilis in diversis mediis. 

De proportione motuum diversorum mobilium in eodem medio. i 0 
, De causa tarditatis et velocitatis motus. 

An in puncto reflexionis detur quies. 

An motus naturalis semper intendatur et cur intendatur. 

Utrmn tarditas et celeritas motus naturalis sit a raritate vel 
de.... me.... 

In motu 3 considerantur : mobile, medium et movens. 

Quid prosit aut obsit figura mobilium motui. 

De proportione gravitatimi eiusdem gravis in diversis mediis, ex 
qua pendet quaestio de proportione motuum. 

Data medii gravitate et velocitate mobilis, datur etiam gravitas 20 
mob.... 

Data gravitate mobilis et medii, datur velocitas motus. 

Data velocitate et gravitate mobilis, datur gravitas medii. (3) 

De motu circulari. 

Considerandum est de proportione motuum super planos inclina- 
tos, et an forte leviora citius in principio descendant; sicut in lance, 
quo minora fuerint pondera, eo facilius fit motus. 

1. Queri — 2. Ptolmeus — 3. impraessa — 19. questio — 

(1) In questi ultimi pensieri od appunti, W Dopo « medii » segue, cancellato di 

indichiamo con puntolini i luoghi dove la mano dell’Autore: «Datis velocitatibus eius- 
carta è logorata. .w * dem mobilis, cuius gravitas datur, et data 

W E omesso « leve » nel manoscritto. » gravit.... ». 
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Medium retardat ruotimi naturaiem hoc modo: ut, quando cam- 
pana descondit, est quodammodo corpus soliduru constans ex aere 
incluso.... metallo, et ideo est levior quam si non adesset aér. 

Mobilia leviora facile quidem raoventur, dum moventi fuerint 
con.... ; sed, extra jmoventis inanimi, parum temporis impetum.... 

Argomentimi dicentium, ideo motum in fine accelerari quia pau.... 
liabet locum in bis quae tota simili scindenda... non autem in his 
quorum partes tantum scindenti contiguae.... per in torebrando ligno. 

7. locum nisi in — 8. tcrabrando — 
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FORTIFICAZIONI. 






AVVERTIMENTO. 


Due sono i Trattati di Galileo intorno alle Fortificazioni od all’Architettura 
militare, che dir si voglia fl \ o di nessuno è pervenuto l’autografo sino a noi. L’uno 
rappresenta, a parer nostro, un sunto delle pubbliche lezioni tenute dall’Autore 
nello Studio di Padova durante il primo anno del suo insegnamento, 1592-1593: 
l’altro fu, come per ogni rispetto ci sembra verosimile, steso da Galileo per uso 
del suo insegnamento privato ; perciocché è ben noto che, oltre a tenere intorno a 
questa e ad altre materie lezioni particolari, egli ne rilasciava copie manoscritte ai 
suoi uditori, ed anzi per la trascrizione di esse ebbe durante alcun tempo presso 
di sé e a’ suoi stipendi un amanuense 

Il primo de’ due Trattati, e, a nostro avviso, il più antico, ci fu conservato in 
due manoscritti, già appartenuti alla famosa biblioteca di Giovanni Vincenzio 
Pinelli in Padova, ed attualmente nell’Ambrosiana di Milano: l’uno, che chiame¬ 
remo A, con la segnatura D. 328 Inf.; l’altro, che indichiamo con B, sognato 
D. 296 Inf. Ambedue questi codici sono della fine del secolo XVI o del prin¬ 
cipio del XVII< 5 >; ed in B, tra più mani che s’alternano, quasi di diversi ama¬ 
nuensi che si succedessero nella copia, s’incontra anche quella di G. V. Pinelli, 


( 4 ) Il cod. 488 <1<?I principe D. Baldassarre Box- 
compagni di Roma, scritto nella prima metà del se¬ 
colo XVTT. e che porta sul dorso il titolo, di mano 
sincrona. - Miscellanea di coso fisiche non stampate 
del Galileo & altri *, contiene, insieme con alcuno 
scritturo galileiano, lo quali furono dato alla luco 
soltanto nel prosente secolo, un trattatollo, anepi¬ 
grafo o adespoto, di Fortificazioni (car. 53-64), o, 
d’altra mano, parto di una * Introducono alle Forti- 
ficationi » (car. 68-77), puro adespota: ma uè l'una 
nò l’altra di questo scritture, che sono diverso dai 
duo Trattati qui da noi pubblicati appartengono a 
Galileo. 


(*) Biblioteca Nazionale di Firenze, Mss. Gali¬ 
leiani, Par. IIT, Tomo IV, car. 81 r. — Cfr. GaliU.n 
Golii ri t lo Studio di Padova por Antonio Favaro. 
Voi. I, pag. 209; Voi. II, pag. 175. Firenze, Succes¬ 
sori I* Monnier, 1888. 

(3) Nel cod. A, di fronte al titolo « Breve Trat¬ 
tato ecc. * (cfr. pag. 23), si logge sul margine, in in¬ 
chiostro rosso, la data « 25 maggio 1593 *, la quale 
sembra aggiunta, insieme col dotto titolo, da mano 
diversa, ma sincrona a quella elio esemplò il tosto; 
sia poi cho essa data, si riferisca al lavoro stesso 
dcH’Autoro, ovvero alla trascrizione cho ne fu fatta 
nel codice. 


10 


AVVERTIMENTO. 


alla quale, oltre qualche tratto (lei testo, sono dovute alcune rettificazioni, duo 
note (cfr. pag. 23, n. I), e alcune rubriche marginali, indicative delle materie 
trattate. I manoscritti Vaticani 9556 o 95 55) contengono soltanto una moderna e 
parziale trascrizione degli Ambrosiani, la quale, sebbene sia di propria mano del 
cardinale Angelo Mai, ò tuttavia priva di qualsiasi importanza. 

Dell’altro Trattato, alquanto più diffuso in alcuni particolari, conosciamo un 
numero molto maggioro di manoscritti; eioft: 

a = BibL Naz. di Firenze; Mss. Gal., Par. II. T. II 
b = • * *111 

c = * * • IV (di mano d 1 Alessandro Pitti ,h ) 

d = * * V 

r = BibL Riccardiana, cod. 2184 

rii = Bibl. Ambrosiana, cod. N. 281 Sup. 

n = * cod. D. 296 InfA 1 ) 

s = Bibl. di S. A. li. il Duca di Genova, in Torino, cod. Saluzziano 85. 

Di questi esemplari, m ed n appartengono alla fino del secolo XVI o al principio 
del XVII, e in m, dove s’alternano più mani alla guisa medesima che nel co¬ 
dice B del primo Trattato, alcuno pagine furono scritte dal Tinelli; h e </ sono 
pure dei primi del 600, o di poco posteriore ò c\ con r ed ascendiamo invece alla 
seconda metà del secolo, e con 8 addirittura a’ primi anni dell’ 800. Aggiungeremo 
ancora che dei quattro manoscritti già, come è noto, Palatini, il T. II appartenne 
a (j. B. Venturi, il quale lo ebbe in dono dal marchese Gherardo Ilangoni e lo 
cedette poi al Granduca di Toscana< 3 ); il T. III proviene dalla Riccardiana; 
i T. IV e V dalla libreria Poggiali di Livorno. 

Questo secondo Trattato fu pubblicato per la prima volta dal Venturi ,4 ‘. A lui 
non era rimasto sconosciuto neppure l’altro più antico; ma gli bastò d‘inserirne, 
giudicandolo in gran parte un compendio dell’opera maggiore, alcuni squarci qua 
e là, ne’ luoghi di questa stimati convenienti. Quanto al Trattato edito per in¬ 
tero, egli avverte d'essersi valso doli’esemplare avuto in dono dal marchese Han- 
goni, d’aver tenuto conto delle varianti offerte dai due codici dell’Ambrosiana 
e dai duo della Riccardiana, e di non aver trovato da questi sensibilmente discordi 
i duo altri della libreria Poggiali, e da tutti insieme aver prescelto quella lezione, 
nella quale convengono o tutti o la maggior parte di essi, e elio inoltro paresse 


(O Molto probabilmente lo stesso elio, nato 
nel 1604, fu detto Consolo dell'Accademia Fioren¬ 
tina l’anno 1644, o mori nel 1646. Cfr. Fanti ('owtolari 
tlelVAccademia Fiorentina ili Sai.vi.no Salvisi, ecc. 
In Firenze, MDOCXVIl. pag. 517-515). 

(*) Sebbene contenuto nel medesimo volume in 
cui si trova il cod. H del primo Trattato, « però di 
inano diversa. 

( 3 ) Documenti inediti per la atoria ilei Mamneritti 


(ialUeiani tirila I Ubi intera .Vasianale «/» Fi reni e pub- 
1 dicati ed illustrati da Antonio Favarii: nel llullet - 
tino ili Hibliagrafia r ih Storia Hrllr Scienze Materna 
tiche r Fisiche', Tomo XVUI. liouin, lH8f>, pag. 

(<) Memorie « lettere in et lite finora n disperso tli 
Hai ileo (/aitici, ordinate ini illiihtrute con annotazioni 
dal Cav. Giambattista Venturi, «re. l'arto Prima, ecc. 
Modena, per (1. Vinconzi o Coitip., MDCCCXVIII, 
pag. '26-7S. 


AVVERTIMENTO. 


Il 


a lui meglio corrispondente alla intenzione dell’Autore, lì vero è, però, che il co¬ 
dice da lui posseduto e spesso seguito, cioè quello clic noi abbiamo chiamato a, 
è, come presto diremo, tra i peggiori, so non forse il peggiore o il più arbitrario; 
e così molto lezioni del testo Venturi, dovute soltanto alla licenza del copista 
di a, mancano dell’ appoggio dei restanti manoscritti : inoltre l’editore bene 
spesso, trovando nella sua guida lozioni errate e senza senso, non si valse, per 
correggerle, degli altri esemplari, ma emendò a capriccio. S’aggiunga ch'egli am¬ 
modernò, se condo il costumo (lolla critica contemporanea, lo formo della lingua; 
e modificò la divisione in capitoli, o le figure illustrative. 

II tosto pubblicato nello posteriori edizioni, è copia di quello del Venturi, salvo 
alcune leggiero mutazioni, dello quali non vien reso alcun conto. 

Noi, risalendo allo fonti, abbiamo stimato opportuno di mantenere distinti 
l’uno dall’altro i due Trattati, dei quali possiamo ben dire che il primo vegga la 
luco ora soltanto in tutta la sua integrità. Abbiamo apposto a questo il titolo di 
Breve Inanizione all’Architettura Militare, desumendolo dalle ultime linee del¬ 
l’opera: il che ci è sembrato partito più sicuro, che non fosse lo accettare un 
più lungo e specificato titolo, il quale si legge nell’uno de’ duo codici< 4 >. 11 Trat¬ 
tato è accompagnato, no’ manoscritti, da alcuni Preliminari geometrici, nei quali, 
od in particolar modo per ciò elio si riferisco alla costruzione di certo figure 
regolari, non si devono cercare procedimenti rigorosi, ma semplici suggerimenti 
di costruzioni approssimate, aventi per iscopo la più facile e più comoda appli¬ 
cazione pratica. Noi tuttavia abbiamo riprodotto i detti Preliminari, giudicandoli 
parte dell’opera stessa; al qual proposito è da avvertivo, elio in maniera consi¬ 
mile incominciano alcuni dei più riputati libri dettati su tale materia all’incirca 
nel medesimo tempo, come sono quelli del Cattaneo, del Lanteri, del Lorini e del 
Pianimeli i P). Ài Preliminari abbiamo fatto seguirò completo il Trattato, atte¬ 
nendoci, anche quanto alla lezione, con fedeltà ai duo codici ambrosiani. 

La diligente collazione di questi ci ha dimostrato che il testo da essi offerto 
è sostanzialmente il medesimo, o che le differenze sono pressoché tutto di grafia, 
e nè troppo frequenti, nè troppo gravi. È molto probabile perciò che ambedue i 
codici siano derivati da uno stesso originale< 3 L come è certo che e l’uno e l’altro 
sono stati trascritti da copisti veneti; e lo dimostrano abbastanza certe alterazioni, 
di carattere dialettale, che spesso si sovrappongono allo forme toscane. Il cod. A 
presenta alcuni manifesti errori, che accusano l’ignoranza del copista, o che sono 


del Trattato galileiano; sia elio il Kiammelli attin¬ 
gesse al nostro Autore, o ambedue ad una medesima 
fonte. 

(3) Indizio di intimi rapporti tra i duo codici è 
anello il fatto cho lo leggendo, lo quali accompa¬ 
gnano lo figuro, paro siano in Ambedue della modo- 
si ma mano. 


(*) Vedi pag. 23. 

(*) Crediamo dover oltro a ciò avvertire, che nel¬ 
l'opera di questo (Il Principe difeso, ecc. In Roma, 
appresso Luigi Zannetti, M.DC. IIII) trovansi qua o 
là, ma soprattutto noi capitolo « Dello fortificazioni 
di terra, o suoi preparamenti o avvertenze» (pag. 114- 
118), riprodotti quasi esattamente alcuni passi o figuro 
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corretti dalla lezione di B: per contrario ci parve di ritrovare in .1. qual. he volta 
meglio che in B , certe forme prettamente toscane, le quali non possono attri¬ 
buirsi se non all 1 Autore. In tale condizione di cose, e non soccorrendoci più forti 
ragioni per dar la preferenza all’un manoscritto sull'altro, ci risolvemmo a seguire 
più specialmente il cod. A, del quale credemmo partito più opportuno riprodurre 
anche l’alternare che fa talora (ma non più dell’altro codice) una ad altra grafia 
nella stessa parola, poiché di siffatte incostanze anche gli autografi porgono riempi 
Lasciammo invece da parte, com’era naturale, oltre a quelle grafie che già furono 
evitate nella Bilancetta e poche altre consimili, ogni forma spropositata, o che ere 
demmo propria del copista piuttosto che dell'Autore; riempimmo, con la ‘•.erta del¬ 
l’altro codice, qualche lacuna, e correggemmo le lezioni errate, spesso pure con l'aiuto 
di B (i \ ma all’occorrenza non omettendo di emendare gli errori manifesti ili tutt’ e 
due i manoscritti; il che però avvenne di rado e trattandosi quasi empre di puri 
trascorsi di penna degli amanuensi. Sia rii queste ovvie correzioni'’, ma delle di¬ 
versità de’ duo codici, giudicammo, in generale, superfluo render conto al lettore. 

Delle figure, che sono forse dovute nelle due copie alla medesima penna, ci 
sembrarono preferibili quelle di B. Essendo poi i disegni semplicemente dimostra¬ 
tivi, abbiamo omesso (e come in questo, cosi nell'altro Trattato) la nln, che 
talora è data dai manoscritti, perchè quasi sempre non corrispondevano ad ism 
le proporzioni dei rispettivi disegni (4) . 

(*) Abbiamo dovuto far eccezione per le voci m- grazia doli'et un*fri! rh* m tutore a* -età alla 

vallerò in questo primo Trattato, artiglieria nel primo parola. I, alt:, forme • in n *.s c bel' ìr da\ 

e nel secondo, e baluardo nel secondo. Le forme m- d parve sufficiente fn»w qm re*-. • \t .« vantaggi' 

taUero, cavallie.ro. 0 artiglieria, artigliano, nrtilana. degli studi l> '.ricali 

artigliano, artigliarla, e baluardo, lalluardo . haloardo, (*) Pai cod. H furami» • .fr^'ti jua!. h* volta a 

halloardo, balovardo , baìlorardo, belluardo, hellorardo. prendere, per addattarci all** -*tiU tip frifidie 

s’alternano, respetti va monto nel cod. A del primo della pagina. anche \« parole < • m* <i v»-U r.*lla 

Trattato (quanto a cavaliere, portS, soltanto nel passo presente finirà*, «nella figura «n • ’» » } m*. 

di pag. 26, lin. 10), e nel cod. m del secondo, che ah- «nella figura appresta*. «nella aleuto figo 
biamo preso a fondamento del testo: e ciò in maniera ra «. ecc.' con cut nel v*?.. /indica t! \ *t«>. che 

cosi strana e disordinata, e con tanta frequenza, da far le fluire occupano: nel . he, .•••m’* naturale, t codici 

dubitare se cosiffatta, varietà sia dovuta all'Autore, e. variano spesso 

ad ogni modo, da recare, ove fosse conservata, troppo ( 3 > Tra irli errori di tutt e due i m«»., **he « i 

disgusto al lettore. Abbiamo perciò preferito la forma paiono notevoli, •*, m partir, lar m>do. quell.» dt anne 
r avaliero, cho anche nell’indicato passo è numerica- ehia ipag. ,Vri, «lato da de/? . -ru. rdi. « che. non 

monte prevalente, e costante in tutto il resto del trovando verun esempio di que«ta v. .. .■ rreggemmo 

Trattato; ma non ci dispiacque rimanesse quasi un te* in mo«o<vAia, che ha altri rincontri •• l app gicn» dei 
stimonio di questa varietà nella figura di pag. 26, dove codici del secondo Tra‘fa f o . p«^ 14H .* >*g ' Corre* 

conservammo cavallic.ro che è di tutt’e due i codici: la gemmo pure mrp* di di /**-,. h«- fAlnre ricorre invece di 

qual forma rispettammo poi in tutto il secondo Trat- corpi di difesa: «ebbene quella ttirt<>u Attrazione del 

tato, nel quale co la offrono costantemente ben sei ma- plurale corpi «ul suo compimento rit.-rni anche in qual 

noscritti. Parimente adottammo come formo uniche che passo del ascondo Trattato, ••^-ùndo la baione di 

artiglieria e baluardo, quest ultima prevalente alcun alcuni manoscritti. Non propriamente *-rr t**. ma vizio 

poco in ni ed in n, costante in 6, c, d, r (in a, al con* o vezzo della scrittura, piu che della lingua, d allora 

tracio, è costante halloxardo ), e nel primo Trattato. abbiadi considerata la forma nedemo invece di mede- 

comunissima nei libri a stampa contemporanei e con- simni e non tenemmo conto, n** di quella, ne un 
cernenti questa materia: e soltanto abbiamo conser- prosa di tal genere) dell'altra forma medesmo 

vato da m la forma bellovardo a pag. 87, lin. 31, in (4) h, via di eccezione abbiacn«> applicato la tenia, 
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Venendo al secondo Trattato, del quale adottammo il titolo Trattato di For¬ 
tificazione dato da alcuni codici, gli restituimmo i propri Preliminari geometrici, 
alquanto diversi da quelli del primo, e che i precedenti editori avevano soppresso 
sebbene siano dati da quattro manoscritti, cioè da quelli che segnammo con b, 
c, r, 6*. Quanto al testo, tra gli otto codici che contengono il Trattato, $ è copia 
quasi fedelissima di b\ e gli altri sette si vengono a raggruppare in tre classi o 
famiglie, delle quali una, che chiameremo ri, è rappresentata dai codici m ed n; 
la seconda, B, dai codici d ed a, che hanno di comune anche Tesser mutili delle 
ultime pagine del Trattato (dalle parole - secondo che va il filo di fuori > della 
pag. 143, lin. 27, in giù)* 4 *; la terza, C, comprende i codici b , c, r. Di queste 
classi, la prima è la sola che offra un testo quasi sempre puro e corretto; e in 
essa è singolarmente apprezzabile in, laddove n è macchiato di gravi e manifesti 
spropositi e di gran numero di forme dialettali venete, le quali tuttavia non sono 
rare neppure in in ; poiché l’uno e l’altro codice, anzi probabilmente anche tutti 
gli altri, da uno solo in fuori, sono dovuti a copisti veneti, come già si vide di 
quelli del primo Trattato. La lezione dell'una o dell’altra delle classi B e C 
offre spesso riscontro e conferma a quella di ri, alla quale più di tutti s’accosta 
il codice d, sebbene appaia scritto da amanuense piuttosto rozzo; invece a, come 
è più recente del fratello d y così spesso ammoderna le forme della lingua, o in 
altre maniere altera il testo, con maggior licenza d’ogni altro codice. La classe C 
presentii puro, a confronto di ri, gran numero di mutazioni minute, talora con un 
cerio carattere di saccenteria, quasi rappresentassero l’opera d’un revisore; al¬ 
cune volte poi frantende il testo genuino: in essa tuttavia sono preferibili b ed r , 
laddove c, che è il solo codice scritto da mano toscana, corregge, ma ad arbitrio, 
gli errori, dov’ è tuttavia sentore del buon testo, ne’ quali incorrono i suoi fra¬ 
telli, e così presenta una lezione esteriormente molto pulita, ma che dal confronto 
con gli altri testi apparisce alterata. Tenuto conto di tutte queste circostanze, 
non esitammo a prendere per fondamento della nostra edizione il cod. in, che 
fu da noi seguito, sia quanto alla lezione, sia quanto alla grafia, ben inteso con 
quelle stesse cautele e riserve con le quali adoperammo il cod. ri, nel primo Trat¬ 
tato. Fermato così il testo, ci parve cosa utile raccogliere a piè eh pagina anche 
un saggio delle varianti che risultavano dal confronto degli altri manoscritti, limi¬ 
tandoci però a scegliere, tra le numerosissime differenze, solo alcune di quelle che, 
avendo importanza per il senso, ovvero per il vocabolo (vuoi sotto il rispetto sin¬ 
tattico, vuoi sotto il rispetto lessicale), giovassero o a giustificare la bontà della 


alla figura di pag. 123, perchè, essendo incompleta 
ed errata in tutti gli esemplari manoscritti, abbiamo 
dovuto rifarla, giovandoci delle indicazioni fornite 
dal testo e dagli elementi de’ vari codici. 

0) Furono per la prima volta pubblicati negli 


Inedita Gaìilaeiana , ecc., pubblicati ed illustrati da 
Antonio Favaho: nelle Memorie del li. Ietilato Veneto 
di Scienze, Lettere ed Arti ; voi. XXI, pag. 448*450. 

( 2 ) Nel cod. « questo tratto fu supplito di mano 
del Ventubi, che lo trascrisse, ritoccandolo, da n. 
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lezione prescelta o a dare un’idea dello varietà dei tosti manoscritti ' 1 . lali va¬ 
rianti furono annotato, secondo i casi, o per classi o per singoli uhIì. i. 

Lo figuro, spesso errato no’ codici, preferimmo in generale di prenderle dagli 
Ambrosiani, emendandolo però qualunque volta ci sembrò neceviariii. 


(*) Non annotiamo mai gli orrori, neppure ilol 
cotlico proferito, so almcmo non hanno importanza, 
in qualche passo più incerto, corno riflesso o conforma 
di altre lozioni notevoli. Non teniamo conto dello 
omissioni, che, so sono del coti, m, suppliamo con 
Parato degli altri. Di raro notiamo lo lezioni proprio 
di un solo codice, quali più spesso le avremmo trovate 
in c e, più ancora, in a; ma delle differenze di que¬ 
sto pessimo codice abbiamo fatto poco caso: e nep¬ 
pure notiamo certo lezioni, die, so sarebbero note¬ 
voli considerate da sò sole, appariscono, in confronto 
dello lozioni di altri codici, racconciature arbitrari»*, 
introdotto allo scopo di tòglierò errori, i quali, alla 
lor volta, fanno capo al Ih buona lezione. A questo 
norme tuttavia abbiamo fatto eccezione talora, avendo 


speciali* riguardo a notar** U toiioi»« che al trina*»* 
in istAHipi* procedenti. »• dalla «piato hot ré dur««tai- 
aiino. lumi» di un recto pa**«> una data varianti-, per¬ 
eto* ci sembrai'»- noto» -to, iu>ti ri *»*m » pef,, ..bbllgati 
a registrare «Itr«- diSV-renz*- insignito *nti dal moda- 
siimi luogo, chi- pot*tw**r• • iwm effeci* ila altri ma- 
Homi itti, a confronto della leziose adattata tiri u«to: 
•• co«l pure raroifrltrmrmi. •**rt.* la «igU indicante una 
classe ili rodici, le varianti d»-' r«*li«-i di r«*a eia»*, 
ancorché tra di loro divora» per qualih* differenza 
di niun conto, prr lo piu fofietp « .. relativa a deai- 
m ilze tronche mi Infere Inftn»» n-n r« coltrammo mai 
le varietà riguardanti le {.aroje, c- n rtu n«4 u *\o »i 
rimanda alto figure, •* si acr«-nna a! f»«to «he 
occupano. 
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II. 


1 




Modo da tirare una linea a squadra sopra un’altra, da un punto 
che sia dentro essa linea. 

Come, per essempio, se vorremo sopra la linea A B, da un punto 
che sia dentro essa, come dal punto C, tirare una linea a squadra, 
aprasi il compasso, comunque si voglia; 
e posto una dell’aste nel punto C, segnisi 
con l’altra asta da una banda il punto I), 
e dall’altra il punto E. Di poi aprasi an¬ 
cora più il compasso; e fermando una 
io delle sue aste in punto E, volgasi l’altra ——- 

A 1/ 

in giro, segnando occultamente una par¬ 
ticella di arco, come si vede, verso il punto F ; ed il medesimo si faccia 
fermando un’asta del compasso in punto D: e dove li due archi si 
intersecano, notisi il punto F, dal quale 
si tiri la linea al punto C. E questa linea 
sarà a squadra sopra la linea A B. 

Modo di tirare una linea a squadra sopra 
un’altra, da un punto che non sia in essa. 

E se ci sarà di bisogno tirare una 
2u linea a squadra sopra mia linea retta, da 

un punto che non sia in essa; come se, • f- ■ 

per essempio, vorremo sopra la linea A B dal punto C fuori d’essa 
tirare mia linea a squadra ; fermeremo il piede immobile del compasso 
in punto C, ed allargando il compasso, sin che l’altro piede passi sotto 


c 



A I) F. B 
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la linea, lo volgeremo in giro, segnando nella linea A 11 dm- punti I), E. 

Di poi, fermando un’asta del compasso nel punto E, descriveremo 
una parte di arco al punto F; e con la medesima apertimi di com¬ 
passo, fermando un’asta in D, descriveremo un altro arco, clic seghi 
il già descritto in punto F. Di poi, tirando una linea che passi per 
i due punti C, F, questa sarà a squadra sopra la proposta linea AB: 
come desideravamo. 

Ma se vorremo sopra la linea A B 
tirare una linea a squadra da una delle 
sue estremità, la regola sarà questa, lo 
Aprasi in qualunque modo il compasso; 
e fermando un’asta in A, notisi con l'al- 
_ tra il punto (’, il quale sia in qualunque 

n modo sopra la linea A B. Di poi, senza 

stringere o allargare il compasso, fermata un’asta in (', con l’altra 
si tagli la linea A B, come si vede in puntoli; e tenendo pur ferma la 
medesima asta in C, volgendo l’altra in gin», si descriva occultamente 

una parte di arco sopra il punto A, come si vede al punto K. Fatto 

questo, tirisi una linea occulta per i punti I). (’, la quale tagli l’arco 

„ pur ora segnato, in punto E; dal qual taglia -20 

V. mento si tiri al punto A una linea retta: la 

; quale sarà a squadra. 

Modo di dividero la linea. 

.__Se vorremo dividere una linea in due parti 

A 11 eguali, come nell’essempio la linea A B, fer¬ 

meremo il piede immollile del compasso in A; 
ed allargando il compasso, comunque si vo¬ 
glia, più che la metà della linea A B, descri- 
d veremo due archi, come si vede ai punti (’, 1); 

e con la medesima apertimi, fermando un'asta 30 
del compasso in B, faremo, come si vede, le due intersecazioni (’, I). 

E tirando dal punto C al punto I) una linea occulta, questa ci segherà 
la proposta linea A B in parti eguali, come si vede nel punto E. 

Divisione dell’angolo in parti uguali. 

Ci occorrerà spesse volte, nel disegnare le piante di qualche for- 
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tezza, dividere per il mezzo qualche angolo : però ne mostreremo al pre¬ 
sente il modo. Siaci, per essempio, di bisogno di dividere l’angolo BAG, 
Fermisi un’asta del compasso in A ; ed allargatolo a beneplacito sopra 
le due linee A11, A C, notimi li due punti a 

I), E, sopra li quali, con qualsivoglia aper- 
tura di compasso, si faccia l’interseca- / \ 

zione F. E tirato la linea A F, questa ci / \ 

dividerà l’angolo in due angoli uguali. / \ 


Nella presente figura ci viene dise- / \ 

io gnato il modo che dobbiamo tenere per / \ 

costituire un angolo uguale ad un altro. 1{ / "" \ c 

Come, per essempio, se averemo l’an- 1 

golo A fi C, e ci sia di mestiere alla linea 1) E nel punto D costi¬ 
tuirne un eguale; con qualunque apertura di compasso, fermata 
un’ asta in punto B, deseri- K, 

veremo l’arco F G, il quale a / 

seghi le linee B C, B A ne ./ 

i punti F, G; e senza va- 

riare il compasso, faremo il . Fv/ \ 

20 simile nel punto D, descri- yS\ d -•—— ---- 

vendo l’arco H I. Di poi pi- / 

glieremo con il compasso la « c 

distanza G F e questa trasporteremo nell’ arco HI, la quale sia HI ; 
e per i punti D, I tireremo la linea D K, la quale costituirà l’an¬ 
golo K D E eguale all’ angolo ABC: che è quello che dove¬ 
vamo fare. 


Per descrivere il quadrato, tirisi prima la li- quadrato 

nea A B della grandezza che ne piacerà; sopra 
la quale dal punto A si tirerà la linea a squa- 
30 dra, come di sopra si è insegnato, segnando 
prima, secondo la lunghezza della linea A B, 
fermata l’asta del compasso in A, l’arco oc¬ 
culto, come si vede al punto C; nel qual arco 
deve terminare la linea A C. Posta poi 1’ asta 
immobile del compasso ne’ due punti C, B, con la medesima aper- 
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tura, ciò è secondo la lunghezza della linea A B, faremo l'intemn-azione 
al punto D; al qual punto da i due punti C, B si tireranno le due 
linee CD, BD: lo quali chiuderaimo il quadrato. 

11 modo di descriver il pentagono lo piglieremo da Allerto Du¬ 
i-ero: e sarà tale. 

Prima tireremo la linea A B, secondo la lunghezza che ci pia- 

Penta ono eerà c ^ e 8 * a ^ I K ' nt * l £Ono. 

Di poi sopra i due centri A. B si 

descriveranno due cerchi, secondo 
l'intervallo di essa linea A B, tra io 
le communi intersezioni de i quali 
si tirerà la linea GL; e circa il 
punto G, col medesimo intervallo, 
si descriverà l’arco E A IBP; e 
per i due punti K. 1 si tirerà la 
linea E I C, e similmente per i due 
punti F, I si tirerà l’altra linea FID. 

Di poi, fermando l'asta del com¬ 
passo ne i due punti D, C, con la?medesima apriturn, secondo la lun¬ 
ghezza della prima linea A B, si farà l’intersecazione, come si vede al 20 
punto H; dal qual punto si tireranno le due linee 11 1). HC, tirando 
in oltre le due DA, CB: e sarà descritto il pentagono UBABC. 
Avvertendo, che tutta la costruzione di questa figura si potrà far oc¬ 
culta; eccetto però che i lati del pentagono. 

Esagono U modo di costituire l'esagono sarà 

e questo. 

Facciasi centro il punto C; ed allarghisi 
il compasso tanto, quanto vogliamo che sia 1 
lato dell’esagono, e descrivasi il cerchio; e 
la medesima apertura si trasporti ne’ sei 30 
punti A,B, D, E,F, G, i quali misureranno a 
punto la circonferenza; e tra l’uno e l’altro 
d’essi punti tirimi le linee rette, come si 
vede: e sarà constituita la figura di sei lati. 
Avvertendo, che il cerchio si potrà far occulto. 
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E pt agono 



Se vorremo descriver la figura di sette lati, prima descriveremo 
il cerchio, come qui sopra si vede, intorno al centro A; di poi tire¬ 
remo dal centro alla circonferenza una linea, qual è la linea A B, 
e questa divideremo in parti eguali in punto C; e di poi vi tireremo 
sopra la linea a squadra D C E, prolun¬ 
gandola dall’ima e dall’altra parte sino alla 
circonferenza del cerchio. Presa di poi la 
metà di essa linea D E, ciò è la linea D C, 
questa sarà il lato della figura di sette an¬ 
ni goli. Però che trasportando la distanza 1) C 
sette volte nella circonferenza del cerchio, 
verranno notati sette punti, come sono li E, 

F, G, H, I, K, L, egualmente lontani in fra 
di loro; tra i quali tirando le linee rette, 
aremo disegnata la figura che desideravamo. 

La figura di otto lati eguali si descriverà con facilità, in questo 
modo facendo. 

Descrivasi prima il cerchio, come si vede nella presente figura; 
nel quale si tireranno di poi due diametri a squadra, li quali di- 
20 vaieranno la circonferenza del cerchio in 
quattro parti eguali, come è manifesto, ne i 
punti A, D, B, C. Fatto questo, si dividerà 
in parti eguali ciascheduno degli archi AD, 

D B, B C, C A (e questo si farà con la mede¬ 
sima regola, con la quale si è mostrato di so- C 
pra il modo di dividere una linea retta in 
parti eguali) ; e sarà divisa tutta la circonfe¬ 
renza del cerchio in otto parti eguali. Onde, F 
tirando linee rette tra i punti conseguenti 
so delle divisioni, verrà descritto l’ottangolo; conforme al desiderio nostro. 


Ottangolo 

A 



Quando ci occorrerà per un 
dato punto tirare una linea equi- - 
distante ad un’ altra, come, per 
essempio, se per il punto C ci 
fosse di bisogno tirare una linea 
equidistante alla A B, fermeremo a 


Linee parallelo 


C 


E 


t> 


B 
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un’asta del compasso in punto 0; di poi h’ allargherò o stringerà detto 
compasso, sin che, descrivendo con l’altr’asta l’arco, come si vede, al 
punto D, questo tocchi precisamente la proposta linea A B, come 
nella presente figura si vede. I)i poi, servando la medesima apertura 
si metterò l’asta immobile nel punto B, descrivendo con l'altra l’arco 
segnato E. I)i poi per il proposto punto (’ ri tirerà una linea che 
tocchi esquisitamonte l’arco E; e questa sarà equidistante a essa AB. 



Usavano anticamente, per difesa delle loro città, cingerle di mu¬ 
raglia atta a resistere a quelle offese, che da diversi stronfienti del 
nimico le venivano ; e per proibire le scalate, e che il nemico non s’ac¬ 
costasse sotto la muraglia, uscivano in fuori della cortina con tor¬ 



rioni o rivellini (1) , come nella sopra posta figura, si vede : li quali, 
facendo fianco, davano comodità a i difensori di poter, con sassi, ba¬ 
lestre ed altre armi da lanciare, tenere il nemico lontano dalla mu¬ 
raglia. Ma sendosi poi accresciute 1*offese con Tessersi trovate Tarti¬ 
glierie, le quali con forza grandissima e da lontano offendono, è stato 
io di mestiero trovare altre maniere di difese ; sendo le già dette, per 
la forma, per la piccolezza e per la debolezza, inabili a resistere al- 

Nel ood. A, in capo al Trattato, ò scritto in inchiostro rosso, non si vede bene so dalla me¬ 
desima mano elio ha esemplato il testo, il seguente titolo: Breve Trattato del Signor Galileo Galilei, 
lettor di Matematica nello Studio di Padova, dove per via di compendio insegna il modo di fortificar le 
città e d f espugnarle, diviso in due parti. E in margino: 25 maggio 1593: rispetto alla qual data, vedi 
VAvvertimento, pag. 9, n. 3. 


( 4 > 11 cod. lì reca, a pie’ del testo, le due 
seguenti note, di mano di Giovanni Vincen¬ 
zio Tinelli : « TI rivellino propriamente è 


> tondo, ed alcuna volta abusive si chiama 
» torrione >. — < TI torrione propriamente è 

> di forma quadra ». 


II. 


2 
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l’impeto dell’artiglierie. Perciò che, quanto alla forma, ne' torrioni è 
tale, che non viene difesa da tutte le parti, come dalle facci»! d’manzi 
è manifesto; il che avviene ancora ne’rivellini, che, per esser rotondi, 
qualche parte di loro rimane indifesa, come per le linee tirate è ma¬ 



nifesto : quanto alla piccolezza, non ci si potendo maneggiare l’arti¬ 
glieria, restano inutili : e quanto alla debolezza, senile i torrioni di 
semplice muraglia, possono fare poca resistenza. 

Per queste cagioni è stato di mestiere trovare altre maniere di 
fortificare, per le quali si possa, almeno per qualche tempo, resistere 
alla violenza dell’artiglierie ed a gli assalti del nimico. Però, por po- io 
tere ciò conseguire, metteremo qui appresso li modi più utili che sin 
ora sieno stati ritrovati; e per procedere con chiarezza ed ordine, fa¬ 
remo principio dalla dichiarazione de’ termini, ciò è da i nomi de' corpi 
di difesa. 


Devesi dunque prima sapere, che qualunque linea che sopra un’altra 
è in qualunque modo inclinata, talmente che da tutte le sue parti la 
vegga e scuopra, si domanda farli fianco ; come nel sottoposto essempio 
la linea A B si dice fiancheggiare , o vero far fianco alla linea A C : 


A_C 

Fianco 

B 1 



C 



e quella parte, che rimane guardata da i fianchi e posta fra di loro, 
si domanda cotiina. 20 

Cortina 


ti perche sopra i fianchi, per difesa delle cortine, ci si devono ina- 
neggiare artiglierie, bisogna che detti fianchi siano talmente fa- 
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bricati e di tal grandezza, che sieno capaci ed atti a tale ufficio, e 
di tal figura che possino ancora essi scambievolmente difendersi. 
E tutti questi fianchi, con tali regole fabbricati, si domandano corpi 
di difesa ; i quali corpi sono molti e diversi, secondo eh’in diversi 
luoghi sono posti ed a diversi usi servono. 

Tra tutti i corpi di difesa, il più importante è il baluardo ; il quale 
è costituito (1) da due fianchi e due faccie, o fronti che dire le vo¬ 
gliamo; e si costuma fabbricarlo sopra li angoli delle cortine, come 
appresso si vede. 



io Nella fabrica de’ quali due cose principalmente si awertiscano : l’una 
è, che i fianchi faccino angolo retto sopra la cortina; l’altra, che le 
faccie sieno vedute e difese dal fianco opposto, come per le linee 
punteggiate nella figura, preposta si vede. 

Seguono, appresso i baluardi, alcuni corpi di difesa chiamati piat¬ 
taforme ; le quali sono di due maniere, ciò e piatta forma e piattaforma 
rovescia. La piattaforma si usa fare tra l’uno e l’altro baluardo, e 
massime quando la cortina si riflette in dentro: e si costituisce an¬ 



cora. essa di quattro linee, ciò è di due fianchi e di due faccie ; ed è 
differente dal baluardo, per esser più piccola e posta nell’ angolo 
20 interno della, cortina, ed il baluardo su l’angolo esterno. La piat¬ 
ii Il cod. A inserisce questo glossema : » giierlo dalla piatta, forma, su Vangolo ester- 

< il quale è costituito ( aggiungi, per distili- » no) da duo fianchi e due faccie, ecc. ». 
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taforma rovescia si fa tra l’uno u l'altro baluardo, quando la cortina 
è tanto lunga che le difese per le lontananze rimangano debili ; e 
per esser la cortina diritta, non si viene in fuori, per non impedire 
i fianchi de’ baluardi opposti : ed il suo uffizio è di difendere le faccio 
de’ baluardi, come nella figura appresso si vede. 



Pini la forma rovescia 


Appresso si dirà d’un altro corpo di difesa, nominato cavaliero. 

TI cavaliero è differente da gli altri corpi di difesa, perchè l’ufficio 
suo principalmente è difender la campagna ; e per questo si usa fare 
più alto del restante del ricinto della fortezza : ed alcuni si doman¬ 
dano cavalieri a cavallo , altri cavalieri assolutamente. Il cavaliero a io 


cavallo si fabrica in su la cortina fra i baluardi, parte fuora e parte 
dentro : e la parte esterna è simile alla piatta forma nella figura e 
nell’uffizio, il quale è difendere la cortina e le faccio de’ baluardi, 
e spazzare la campagna. Dalla parte di dentro si fanno duefpiazze, 



Salita 


che fanno fianco quando occorre fare la ritirata. I ntn/lirri si pos- 
son fare Ira l’uno e l’altro baluardo, ed a canto, <»<I in su lo stesso 
baluardo, ogni volta ch'il baluardo sia tanto spazioso, che non venga 
occupato e reso inutile. La figura del cavaliero e migliore <pianto più 
ha del circolare, perchè, fra raltre cagioni, la batteria vi fa minor 
effetto ( \ pure che dalla parte di dentro ci si possa accomodare la 20 
salita. La materia da lubricarli sarà di terra senz'altro, acciò, quando 


( ) Il coti. A : « .... ritirata, intendo de’sim- cui il glossema stesso si riferisce. 

> plici Cavalieri si posson .... » ; con glossema t 2 ) Nel cod. H manca 1 inciso < perché 

ed omissione del soggetto < 1 cavalieri >, a > .... minor effetto >. 
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siano battuti, che le scaglie della batteria non impediscano quelli che 
sono alla difesa del baluardo o della cortina in su la quale è posto 
il cavaliero. 


Alle volte occorre fortificare un sito, parte del quale, per esser 
circondato da. balze, è per natura inespugnabile, e da qualche parte 
essendovi la salita, ha di bisogno d’essere recinto ed assicurato. In 
questo caso si tira una cortina da un estremo a l’altro del precipizio, e 
si formano in su le due estremità di detta cortina (lue mezzi baluardi, i 
quali terminano sopra il precipizio. E questa tale sorte di fortificazione 
io si domanda forbiciai la figura della quale è manifesta qui appresso. 




Balzo 


Forbici* 


Balza 


Ma quando frissi di bisogno fortificare una salita d’ima costa, sopra 
la quale, per l’inegualità del sito, malamente si potessero accommodare 
i baluardi o altri corpi di difesa, allora si viene circondando con al¬ 
cuni denti ; i quali altro non sono che fianco e cortina, come nella 
sotto figura si vede. 



Si costuma ancora circondare con denti un forte, dove sieno gli 
alloggiamenti d’uno essercito, facendo per comodità la distanza fra 
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l’uno e l’altro fianco tanto breve, 
bugi : il qual modo di fortificare 



Porto per porro gli allogglnniontl 

fossa, le fanno sotto la controscarpa, 
vote dentro e piene di feritoie, pe 


che possa esser difesa con archi¬ 
ti da apprezzarsi, per potersi con 
brevità di tempo e con facilità 
mandare ad essecuzione. K di que¬ 
sto modo n’è l’essempio nella con¬ 
trascritta figura. 

Si connumerano ancora fra i 
corpi di difesa le mar Diritte , e 
queste s’usano porre in diversi 
luoghi : alcuni le appiccano alla io 
cortina; altri sotto i fianchi di 1 ' ba¬ 
luardi; altri nella fossa, separate 
dalla cortina; altri le pongono ne 
gli angoli della controscarpa; ed 
altri, acciò non resti impedita la 
Si posson fare di qualunque forma, 

' le (piali, con moschetti ed archi- 



Casa matta 


Cosa innitR 


Casa matta 


Appiccila alla >.OMina 


appiccala alla fortini 


Casa matta 


bugi, si possa in tempo di bisogno accrescerò la difesa della fossa. 

E per mio parere, sono state così chiamato per essere difesa non 
principale, ma inatte , quasi magia a urtar. 20 


Essendosi dichiarato di sopra i termini ed i nomi do’ corpi di di¬ 
fesa, seguita che noi cominciamo a dichiarare il modo di formarli 
piu utili e più perfetti che sia possibile. E questo più facilmente con¬ 
seguiremo, allora quando particolarmente sapremo quali sieno le per¬ 
fezioni e 1 imperfezioni di detti corpi di difesa : por il che le nude¬ 
remo ciascheduna investigando e dichiarando ; e per ciò conseguire, 
ci porremo davanti il fine per il quale detto fabriche si devono fare. 

E il fine, per il quale si formano i baluardi e gli altri corpi di di¬ 
fesa, difendere il recinto, difendersi Timo e V altro scambievolmente, 
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resistere alle offese del nimico, ed offendere esso nimico : però il ba¬ 
luardo (e quello che si dice del baluardo, intendesi de gli altri corpi 
di difesa) deve esser gagliardo alle offese e capace per le difese. Ed 
acciò sia gagliardo, si deve primamente cercare eli’ i fianchi siano 
grandi, e l’angolo delle faccie meno acuto che sia possibile: perciò 
che, sendo il fianco grande, la spalla si potrà fare più grossa ; 
e quando l’angolo sarà meno acuto, meno facil sarà esser tagliato 
dal nimico. Ma perchè la grandezza de’ fianchi cagiona l’acutezza 
dell’angolo, o veramente fa che le difese non si possono pigliare se 
io non lontane, però, per accommodarsi all’ una ed all’ altra cosa, bisogna 
tenere una strada di mezzo, come appresso si dichiarerà. Volendo fug¬ 
gire l’acutezza del baluardo, è necessario sapere prima le cagioni le 
quali ci sforzano a farlo acuto, acciò le possiamo fuggire; e queste 
cagioni sono tre : la prima è l’acutezza dell’ angolo sopra il quale 
si fabrica il baluardo; la seconda è quando il fianco è molto grande; 
la terza è quando le difese sono prese molto da presso, come nelle 
sotto scritte figure si vede. 
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Dovendo, come di sopra si è accennato, i corpi di difesa difendere 
le cortine ed assicurarsi l’un l’altro, sondo che le difese si possono 
fare in due maniere, bisogna vedere quale è la più utile e da ap¬ 
prezzarsi. Le due maniere delle difese sono, o ficcando, o strisciando : 
e lo strisciare altro non è, che quando il tiro va puralello alla cor¬ 
tina o faccia che si difende; il tiro di ficco è, quando fa angolo sopra 
la faccia o cortina, toccandola in un solo punto. Ed essendo queste 
due maniere di difese molto diverse fra di loro, alcuni hanno stimato 
migliori quelle che strisciano, ed altri quelle che decano. 1 primi di¬ 
cono, che la offesa delle scalate non può se non levarsi con tiro che 
strisci (,) ; perciò che quando alla cortina o faccia del baluardo saranno 
appoggiate le scale, la cannoniera che striscia ne può tagliare molte 
in uno sol tiro, dove che la cannoniera che ficca non ne può levare 


I 1 ) In ambedue i codici: ficchi. 


all’ architettura militare. 


31 

se non una per volta: e per questo questi tali apprezzano più il tiro 
che strisci. Quelli che vogliono il tiro di ficco, si muovono a cosi 
giudicare, perchè il tiro che ficca è accomodato ed atto a levare 
l’offesa della zappa e piccone, la quale è grandissima e forse di più 
importanza di tutte l’altre; dove che il tiro che strisci, pur che il 
nimico abbia cavato in dentro nella cortina o faccia del baluardo 
tanto che un uomo 
solo vi possa stare 
coperto, non può ar¬ 
ie recare difesa alcuna, 
ma resta del tutto 
inutile : come per le 
contrascritte figure si può comprendere. Sonovi dunque ragioni dal- 
l’una e l’altra parte molto potenti. Potremo determinare, per supplire 
a l’uno ed all’altro bisogno, di fare che ci sieno cannoniere che fic¬ 
chino, ed altre che striscino; come nella fabrica del nostro baluardo 
dimostreremo. 



Dovendo ora mai venire a dichiarare il modo di descrivere le piante 
delle fortezze, con quelle misure e proporzioni che pareranno più atte 
20 a rendere la nostra, fortificazione tale quale si desidera, prima che 
più oltre passiamo, è da avvertire, che non potendo noi disegnare 
in campagna aperta a nostro beneplacito tali piante, e per ciò vo¬ 
lendole disegnare sopra ima carta, tela, tavola, o altro spazio pic¬ 
colo, fa di mestiero, che quelle braccia, piedi, o pertiche, con le quali 
vogliamo misurare la nostra vera fortezza, si riduchino a misure così 
piccole, che possino capire nella superficie piccola eh’aremo inanzi: 
e per questo s’usa fare la scala delle braccia, piedi, o altre misure 
che s’adoprano. Le (piali misure, perchè non sono le medesime in 
tutti i paesi, e noi non possiamo parlare se non di una, ci serviremo 
30 ne’ nostri disegni del braccio comune toscano, la quarta parte del 
quale è quanto la infrascritta linea: 


Avvertendo che, quando s’averà a misurare im recinto con altre brac¬ 
cia e misure, secondo che dette misure saranno o maggiori o mi¬ 
nori delle toscane, si doverà proporzionatamente crescere o scemare 
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il numero delle braccia eh’a ciascheduno membro della fortezza 
aremo assegnate: come, per essempio, se il braccio padoano fosse 
tanto più lungo ch’il toscano, ch’ogni quattro braccia di Padova 
importassero cinque braccia toscane, si doveri» per ogni «àmpie braccia 
toscane scemarne uno; come, per essempio. se una faccia di un baluardo 
doverà esser cento braccia toscane, si farà ottanta braccia padovane. 

La scala si deve formare in questa maniera. Considerisi, a un 
di presso, quante braccia può essere lungo il maggior diametro del 
recinto, che vogliamo disegnare; il quale, per essempio. sia due mila 
braccia: di poi si consideri la tavola sopra la «piale vogliamo disegnare IO 
tal recinto, il maggior diametro della «piale ci n»ppivsent«-rii una linea 
di due mila braccia; e secondo tal linea pigliandola ventesima parte, 
questa ci rappresenterà una lunghezza «li cento braccia ; la «piale se 
divideremo in dieci parti uguali, ci darà V intervalli» «li dieci 1 miccia; 
e questo di nuovo potremo dividere in dieci particelle, ciascuna delle 
quali importerà un braccio: e con «piest* 1 misure formeremo i membri 
della fortezza, con le proporzioni che di sotto le saranno assegnate. 

E quando noi volessimo ridurre una pianta in forma maggiore o mi¬ 
nore, come in maggioro il doppio, o minore la metà, faremo un’altra 
scala, ch’abbia le braccia maggiori il doppio, n minori la metà. 20 


Dovendo venire a determinare le misure delle membra della no¬ 
stra fortificazione, prima parleremo della cortina posta tra l'uno e 
l’altro baluardo: e di questa veramente non si può «lare una misura 
determinata. E la ragione è. che s’in averi» a fortificare uno recinto 
piccolo, le cortine tra l'uno e l'altro baluardo verranno di neces¬ 
sità brevi; dove che, s’io volessi osservare la medesima proporzione in 
uno recinto maggiore, bisognerebbe moltiplicare un numero grande di 
baluardi. Però in questo caso bisogna regolarsi scrollilo la grandezza 
del sito, ed ancora secondo 1 artiglierie « he annuo in nostra difesa. 
Perciò che s’io avessi a difendere un sit«» rim pezzi meno che reali, 30 
sarei forzato a moltiplicare i baluardi tanto, clic le cortine tra essi 
non venissino troppo lunghe; ma questa maggiore «> minore lun¬ 
ghezza di cortine non rideva molto, atteso clic la loro fortezza depende 
dal terraglio. 

Vanghiamo ora a trattare de’ fianchi : i «piali si dividono in 
due parti, ciò è nella piazza da bassa «> nella spalla. La piazza da 
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(tasso deve esser tanto larga, che ci sia spazio per due cannoniere, e 
per il merlone tra esse cannoniere: e per questo non vorrà esser 



manco di ventiotto o trenta braccia, a volere che comodamente ci si 
possino maneggiare due pezzi d’artiglieria, e vi sia luogo per il bom- 
bardiero. La spalla, eh’è quella che cuopre e difende la piazza da 
basso, per essere difesa importantissima, bisogna che sia tale, che, 
quando anche venga battuta dal nemico, le sue medesime rovine non 
si abbassino tanto che lascino la piazza scoperta, anzi rimanghino 
tanto alte che con l’altezza loro la ricoprino e difendino. E per ciò 
io bisognerà che la grossezza di essa spalla sia più tosto più che meno 
di quaranta braccia; talmente che, tra la piazza e la spalla, verrà 
tutto il fianco largo settanta braccia e da vantaggio. 

La scarpa è stata giudicata molto utile e necessaria alle mura¬ 
glie delle fortificazioni moderne per molti rispetti. E prima, perchè, 
dovendosi terrapienare le muraglie, per il calcare e premere che fa il 
terrapieno, facilmente la cortina si arrovescierebbe in terra, se dalla 
scarpa non fosse ritenuta. Oltre a ciò, quando per la batteria fosse 
rovinata la camiscia di fuori, se il terreno non restasse a scarpa, non 
si potrebbe per se stesso sostenere, ma cascherebbe a basso. E utile 
20 ancora la scarpa per le batterie : perciò che, ferendo l’artiglieria a 
angolo obliquo, o, come si suol dire, a scancio, non si può così ap¬ 
piccare e fare effetto, come quando batte a angolo retto. Giova 
ancora la scarpa per rendere più malagevoli le scalate, sendo costretto 
il nemico appoggiare le scale molto lontane dal perpendicolo della 
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muraglia, e per questo a pigliarle molto lunghe e disustrow a ma¬ 
neggiarsi. Quanto alla misura delle scarpe, bisogna avere gran ri¬ 
guardo alla qualità del terreno con il (piale si 
fa il terrapieno: perciò che se il detto terreno 
sarà arenoso e che non stia bene insieme, bi¬ 
sognerà fare la scarpa maggiore, acciò, (piando 
venga battuta la cortina, possa il terrapieno so¬ 
stenersi; ma si* il terreno sarà forte e risso, non 
. occorrerà scarpa tanto grande. Ma per l’ordi¬ 
nario, quando il terrapieno è ragionevole, si co- io 
sfuma dare per ogni cinque braccia di altezza 
imo di scarpa. Si aiuta il terrapieno a sostenersi col piantarvi 
più ordini d’alberi, i quali, facendo presa con le radici, lo ren¬ 
dono più saldo e consistente. Ma (piando s’avesse a fortificare un 
sito che per natura desse il terrapieno, come sarebbe qualche col¬ 
lina, per essere quivi il terreno, per natura e per lunghezza di tempo, 
tanto fisso che da per sè si sostiene, ogni poco di scarpa è bastante. 
Occorre ancora alle volte fortificare di scarpa qualche muraglia an¬ 
tica, che, o per vecchiezza, o per gravezza di nuovo terrapieno, non 
fosse bastante a stare in piede: ed allora si fanno dalla parte di fuori 20 
alcuni contraforti, distanti l’uno dall'altro otto o dieci braccia, e 
questi si fanno a scarpa, e lo spazio tra l’uno e l’altro si riempie 
di terreno ben fisso e ben battuto, e tutto questo si veste poi d’una 
camicia; e questa è scarpa bonissima. La scarpa ordinariamente si 
fa sino all’altezza del cordone; e dal cordone in su, vogliono alcuni 
si faccia senza scarpa, ed altri vogliono che 11 abbia un poco, ciò è la 
metà della prima: e questo stimo io essere meglio, perchè, oltre clic 
vi farà minore effetto l’artiglieria, rende ancora più forte il para¬ 
petto; come appresso diremo, parlando del parapetto. 

Quanto alla grandezza e grossezza della cortina, se noi vorremo 30 
determinarla, bisogna che consideriamo, come in tutte 1 altre cose, il 
fine per il quale sono ordinate. La cortina, dunque, è fatta princi¬ 
palmente per sostegno del terrapieno: perciò che, quanto al resistere 
all artiglierie, il terrapieno stesso sarebbe bollissimo senz’ altra mu¬ 
raglia; ma perchè il terreno senza muraglia non si potrebbe fare 
che non avesse tanta scarpa, che senza altro non fosse sottoposto alle 
scalate sì di quelli di dentro come di quelli di fuori, oltre che la 
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pioggia, quando non fosse vestito di muraglia, a poco a poco lo spia¬ 
nerebbe, perù è stato necessario cingere il terrapieno d’una muraglia. 
La quale, quanto al reggere e sostenere il terrapieno, quanto più fosse 
grossa, tanto migliore sarebbe: ma per l’opposito, quanto alla batte¬ 
ria, quanto più saranno sottili, tanto migliori saranno. E la ragione è, 
che quando il tiro percuote una muraglia sottile, la passa in un tratto, 
senz’ intronarla o scuoterla, nè le fa altra offesa eli’ il bucarla : ma 
quando la muraglia è tanto grossa che la palla non la passa, la 
scuote e commove in gran parte ; per il che in brieve s’indebolisce 
io tanto, che da sè stessa rovina. Però, sendo che per la batteria dovrebbe 
la cortina esser sottile, ma per il terrapieno più grossa, per accomo¬ 
darsi, il più che sia possibile, all’ una e l’altra cosa, si terrà una 
strada di mezzo, facendola più sottile che sia possibile, aiutandosi a 
sostenere il terraglio con la scarpa e con i contraforti: oltre che, fa¬ 
cendola sottile, ci va manco spesa. Però, per quanto l’esperienza ne 
può mostrare, se da basso si farà grossa dalle tre braccia o tre brac¬ 
cia e 1 2 , venendola assottigliando tanto, ch’ai cordone sia due braccia, 
e dal cordone in su un braccio e mezzo, doverà esser a bastanza. 
Quanto poi all’altezza, è manifesto che, quanto più saranno alte, meno 
20 saranno sottoposte alle scalate, ed i difensori meglio scopriranno la 
campagna, essendo alti, e maggiore offesa arrecheranno al nimico ; 
ma dall’ altra parte, sendo troppo alte, oltre all’ esser di maggiore 
spesa, vengono più deboli e più esposte alla batteria, per esser meno 
ricoperte dalla contrascarpa. Però, in questo ancora, bisogna eleggere 
una strada di mezzo; e questa da i più intendenti è giudicata una 
altezza di sedici braccia in diecisette dal cordone in giù, e dalle tre 
braccia alle quattro dal cordone in su. 

Seguita eh’ ancor diciamo del parapetto e de’ contraforti. Il para¬ 
petto è quella parte «li muraglia che si fabrica sopra il terraglio 
30 dalla parte verso la campagna, la quale serve per ricoperta a’ di¬ 
fensori, acciò dal nimico non siano tolti di mira e levati dalle difese. 
Di questo parapetto, tutti gli autori convengono che non deve essere 
più alto di dua braccia e mezzo al più, acciò che i difensori, accosta¬ 
tisi, sopravanzino tanto sopra esso, che possano adoperarvi gli ar¬ 
chibugi, e tal ora anco le picche, tal ora che il nimico li fossi sopra. 
Ed acciò che vi si possa più comodamente stare alla difesa, ci si fa 
intorno una panchetta alta mezzo braccio, e larga altrettanto o poco 
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più; sopra la quale salendo i difensori, più commodumente scoprono 
la campagna, e vi maneggiano l’archibugio o la picca, c scaricato 

c’ hanno. Hccrulcmlo, col 
tornare imo passo a drie- 
tu, si cuoprono e si tol- 
„gotto ili vista al nimico. 

Quanto poi alla grossezza, 
alcuni sono stati di parere 
clic solamente devono es- 

■> .vsei* tanto grossi, che si io 

pj ■ , , 

•—■' 'jic-j *possm intendere con la 

picca, quando il nimico 
fosse venuto alla scalata: ma questa ragione non ha in ->è necessità; 
perciò che le picche si potranno adoprare ancora quando il nimico 
fosse in sul parapetto. Però, se si farà tanto grosso, eh' ancora che 
sia rovinato lasci a ogni modo le sue rovine così alte sopra il ter¬ 
rapieno che ricoprino i difensori, sarà fatto con miglior discorso. 
Però doverà esser la sua grossezza dalle quindici braccia in là; ed 
acciò sia più gagliardo, si fabricherà una cumisciu dalla parte ili 
fuori sopra la drittura della cortina, la quale non sia punto più grossa 20 
d’un braccio, ed un’altra se ne fa dalla parte di dentro simile alla 
detta, incatenandole insieme con alcune traverse di muraglia, riem¬ 
pendo li spazii di terra ben battuta, e facendovi sopra una coverta 
di mattoni per coltello, per difesa dalle pioggie e da giacci. K questa 
manifattura si farà al parapetto che deve star molto tempo sopra 
la cortina; ma quando non vi si facesse se non al tempo dell'aver a 
servirsene, basterebbe farlo di temi senz'altro. 

,, *&■ . Li contraforti sono alcuni 1 lezzi di 

muraglia, che si appiccano dalla parte 
? dentro alla cortina, i quali con il 30 

§ ^H»-llfiPk loro contrapeso aiutano la cortina che 

| -, n°n si arrovesci di fuore; ed oltre a ciò 

serv °no che, quando la cortina fusai 
• battuta e rovinata, rimanendo essi nel 
terrapieno, lo teirebbono unito. Que¬ 
sti non si devoti fare, come alcuni hanno creduto, più sottili dalla parte 
che appicca la cortina e più grossi dall’altra, anzi tutto all’opposito; 
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perchè, quando la cortina fossi battuta e rovinata, rimanendo essi 
nel terrapieno, lo terranno più strettamente unito, avendo lo spazio 
tra di loro minor larghezza dalla parte di fuora che da quella di den¬ 
tro. Però dove appiccano con la cortina, si faranno grossi circa quattro 
braccia, e si verranno assottigliando verso il terrapieno fino alla gros¬ 
sezza d’un braccio. La distanza da l’uno a l’altro non vorrebbe esser 
maggiore di quindici braccia; e la loro lunghezza dalla parte da basso 
di braccia otto, e dalla parte di sopra di braccia sei in circa. 

Dobbiamo al presente dire della piazza, da basso, e delle loro can- 
10 noniere. E prima è da avvertire, che quanto le cannoniere della piazza 
da basso si faranno più basse e vicine al piano del fosso, tanto sa¬ 
ranno più ricoperte dalla contrascarpa, e per conseguenza men ve¬ 
dute dal nemico; ed oltre a questo saranno migliori per difender la 
fossa, perciò che i loro tiri verranno strisciando il piano della fossa 
e quasi che di punto bianco. Dall’altra, parte poi, il farle molto basse 
le fa soggette alle scalate; ma quello che più importa è ch’ogni poco 
di rovina che le sia fatta innanzi le accieca, ed ogni piccola trincea 
è bastante a coprire il nemico quando fosse entrato nella fossa. Però 
ancora in questo fa di mestiero tenere una strada di mezzo, facen- 
20 dole nè troppo alte nè troppo basse; che sarà, secondo il parere de’ più 
intendenti, se si faranno alte dal piano della fossa dalle sette alle otto 
braccia. Devesi, per difesa della cannoniera, a. canto alla cortina fare 
uno risalto o spalletta, di un braccio in circa, la quale difenda la can¬ 
noniera, che non sia così facilmente imboccata. Tali cannoniere non 
si faranno di linee paralelle, ma di due linee curve o reflesse, le 
quali nel mezzo si stringhino tanto, che lascino uno aperto d’ uno e 
mezzo sino in due braccia ; e dalla parte di fuora, ed ancora da quella 
di dentro, si faranno larghe circa a cinque braccia. Sendo dunque la 
spalletta a canto alla cortina grossa un braccio, e le due cannoniere 
30 larghe dieci braccia, ed il restante del fianco a canto dell’orecchione 
circa a un braccio, rimarrà il merlone tra l’una e l’altra cannoniera 
lungo diciotto braccia: il qual merlone, quanto più si farà grosso, 
meglio resisterà all’artiglieria; e quanto all’altezza, bisogna farlo 
tanto basso, che non occupi la piazza d’alto. La lunghezza delle piazze 
da basso deve essere tale, che vi sia. spazio per la rinculata dell’ar¬ 
tiglieria; e questo spazio non vorrà esser meno di trenta braccia. Si 
farà ancora una strada che vadi dall’ una all’ altra piazza da basso ; 
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e questo non solamente acciò che i bombanlim |*o.Mtu> soccorrere 
l’uno e l’altro fianco, ma per condurvi ancora, bisognando, de' pezzi d'ar¬ 





tiglieria: e questa strada non vorrà esser manco larga <li sette braccia, 
ed alta sei braccia. 

Ci ìvsta solamente 
a diro dell'aivrc/rio/ir: il 
quali* alunni hanno giu¬ 
dicato non esser neces¬ 
sario farlo sopra 1»* spalle 
ilei hai nardo, dicendo 1( 
che, si* bene cuopre le 
cannoniere da basso, è 
però capone eh* ancora 
esse non possano scoprire il nemico e nettare la campagna. Ma questa 
loro ragione non è di molto momento; perciò che le piazze da basso 
non sono fatte per spazzare la campagna, ma si bene per difendere 
la cortina, la fossa e la contrascarpa: però, quando V orecchione 
non le vieti far questo, non può esser se non di difesa e d‘ utilità. 
Questo orecchione si fa sopra la spalla, dividendola nel mezzo i\ fatto 
centro il punto della divisione, descrivendo un 14 cerchio. K perchè* 
si è determinato che la spalla deve essere almeno quaranta braccia, 

P orecchione verrà a sporgere in fuori venti braccia. 

Resta che diciamo della fossa, della ronlrascarpa, della sfratta co¬ 
perta, e dello spalto o argine che dire lo vogliamo, ha fossa alcuni 



A ll’ a rchitettura milita re. 


39 


l’hanno fatta piana, ed altri 1’ hanno fatta pendente verso il mezzo, 
talmente che sia contenuta come da due argini, uno verso la cortina, 
e l’altro verso la contrascarpa: e questo secondo modo è migliore; 
perciò che quando bene il nemico ci venisse, non così prontamente 
si potrebbe maneggiare, anzi per la disugualità del sito sarebbe molto 
sottoposto alle offese; oltre che l’essere il fosso così pendente proibi¬ 
rebbe le scalate, non si potendo sopra un piano inclinato fermare le 
scale per appoggiarle alla cortina. Alcuni hanno costumato, nel mezzo 
di questa fossa fare un’altra fossetta tanto profonda, che, se si può, 


io arrivi all’acqua, acciò che assicuri la fortezza dalle mine, e dia impe¬ 


dimento al nemico nell’accostarsi alla muraglia: e questa tal fossetta 


non può se non lodarsi; la larghezza della quale basterà che sia di 


sette o otto brac¬ 
cia. La larghezza 
poi del fosso in al¬ 
cuni luoghi viene 
più stretta, ed in 
alcuni più larga; e 
più stretta viene in 
20 contro alle fronti 
de’ baluardi, e più 
larga incontro a 
quella parte della 
cortina eh’è sotto 



mm 




a’ fianchi. Però, nella sua minor larghezza, non vorrà esser meno di 
sessanta braccia. La contrascarpa poi è così chiamata per esser posta 
in contro alla scarpa della muraglia : la quale contrascarpa si farà 
tanto alta che, insieme col parapetto della strada coperta, ricuopra 
la cortina, al meno fino al cordone. Per sostegno della contrascarpa, 
so quando il terreno non sia a bastanza forte, si deve fare un muro 
sottile, quanto basti per sostenere il terreno. La strada coperta si fa 
sopra la contrascarpa: e questa deve essere tanto larga, che vi sia 
luogo capace da scorrervi sette o otto fanti in fila. Questa strada si 
ricuopre con uno parapetto alto da essa tre braccia o poco più, 
facendovi la panchetta attorno alta due terzi di braccio in circa. 
Fuori di questo parapetto vi si fa l'argine , che a poco a poco vadi 

declinando verso la campagna, talmente che da quelli che saranno 
u. 4 
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in su la cortina venga quasi che strisciato; e questo tale argine si 
domanda spalto: il quale con il suo pendio viene a coprire di umilierà 
la cortina, che il nemico, volendola battere, è costretto o n tagliare 
detto spalto o contrascarpa, o vero alzarsi con cavalieri al piano della 
campagna; l’una e l’altra delle quali cose le apportano non piccola 
difficoltà. 

Si è detto di sopra, che il fare le cannoniere delle piazze di sotto 
basse e vicine al piano del fosso, sarebbe molto utile per avere i tiri 


che strisciassero il piano della fossa; ma poi 1 esser così basse, le rende 
molto sottoposte all’esser acciecate e scalate; e per questo rispetto io 
si è concluso, che non si devono fare così basse. Ma quando pure 
noi volessimo che il nostro fianco avesse le difese basse, si potrà sotto 
le cannoniere fare la casa matta con due o tre feritoie, dalle quali 
con archibugioni, moschettoni, falconetti, si [tossa difendere la fossa. 
Ma è da avvertirsi che, per essere le case matte luoghi racchiusi, il 

fumo è di grandissimo 
impedimento a chi vi 
sarà dentro: però si do¬ 
rerà fare a ciascheduna 
il suo camino o sfoga- 20 
toio, il qual vadi sopra 
il merlone; e si farà 
largo un braccio per 
ogni verso. 

Seguita che noi di¬ 
ciamo delle parti che 
sono dentro alla cortina, cioè del terrapieno , della sua salita, e della 
strada dal terrapieno all'abitato. E tutto questo spazio è stato chia¬ 
mato pomerio, ma, al mio parere, corrottamente; perchè io non ritro¬ 
verei etimologia alcuna: per il che giudico che si debba dire pomenio, 30 
quasi post moenia, ciò è dietro ed a canto le mura. Questo pomenio, 
come ho detto, contiene il terraglie, la sua salita, e la strada tra il ter¬ 
raglie e l’abitato, il terraglio, è cosa chiara che quanto più sarà 
largo, tanto più sarà gagliardo per resistere alla batteria, ed ancora 
più capace per i difensori e per potervi, al bisogno, adoperare qualche 
pezzo d’artiglieria; però, potendosi, non si doverà far men largo di 
quaranta braccia: e la sua salita quanto più sarà dolce, tanto sarà me- 
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glio, per potervi da tutte le parti speditamente salire; ma quando 
ciò non si possa fare, vi si faranno alcune salite per traverso. La strada 
poi a canto il terrapieno, basta che sia tanto larga, che vi si possa 
andare commodamente con fanteria, e cavalleria ancora, quando fosse 
di mestiero scorrere per soccorso da. un luogo a. un altro. Questa 
vorrà esser larga venti o venticinque braccia. 

Avendo detto delle misure del baluardo, difesa principale delle for¬ 
tezze, resta che noi diciamo delle piatte forme e cavalieri, che ven¬ 
gono connumerate nel secondo luogo. Le piatte forme, dunque, per non 
io esser difesa così reale come il baluardo, non si faranno se non co¬ 
stretto dalla necessità; e quando pure si debban fare, si faranno più 
gagliarde che sia possibile. La piatta forma, quanto alla figura, è simile 
al baluardo, salvo che 
è più stretta e sporge 
meno in fuori : per il che 
non si potrà nelle sue 
piazze da basso fare al¬ 
tro che una cannoniera, 
sola, perciò che chi ne 
20 volesse far due, sarebbe, 
costretto a farle la spalla 
tanto sottile, che riusci¬ 
rebbe del tutto inutile. 

Però si farà il fianco 
della piattaforma lungo circa, cinquanta braccia ; delle quali se ne 
daranno 18 pei 1 la larghezza della piazza da basso, e le altre si da¬ 
ranno alla spalla, sopra la quale si farà l’orecchione, come al baluardo. 
E perchè la piazza d’alto viene assai stretta ed accosto alla cortina, 
non si potrà fare il suo parapetto così grosso come al baluardo, perchè 
so non vi rimarrebbe piazza; però si farà grosso solo 12 braccia. L’altre 
misure, della scarpa, dell’ altezza de’ contraforti, e simili, saranno le 
medesime che nel baluardo. 

11 cavaliero che si fa tra due baluardi, alcuni l’hanno fatto ve¬ 
nire con la faccia dinanzi al pari della cortina; e questo acciò possa 
scoprire le fronti de’ baluardi : ma alcuni altri l’hanno fatto dentro, 
lasciando fra il cavaliero e la cortina spazio assai capace; e questo 
acciò che, essendo battuto, per esser una machina più alta della cor- 
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tina, le sue rovine non caschino nella fossa e la riempino; oltre che, 
il lasciare strada fra il cavaliero e la cortina dà il transito innanzi 

e in dietro a quelli che la 

difendono. K per «mesto 
stimo esser meglio il farlo 
dentro alla cortina, e più 
presto alzarlo un poco più, 
acciò che scuopra le fronti 
de' baluardi. A questo ca¬ 
valiero si faranno due can- io 
lumiere per fianco, le quali 
scuoprino la campagna; ma 
india faccia dinanzi sarà 
bene non vi far cannoniera 
alcuna, perciò che vernano 
tanto scoperte, che senza difficultà sariano indiocculte. L’altezza del 
cavaliero deve esser tanto più che quella della cortina, quanto basti 
a scoprire la campagna e travagliare sì il nimico, che non possa, 
con ogni piccola ricoperta di trincea o altro, venire in su la fossa: 
però non doverà alzarsi sopra la cortina meno di sette o otto braccia. 20 


Si è (1 ' nella parte di sopra ragionato, quali sieno i più opportuni 
modi per assicurare le città e fortezze dalle forze rie’ nemici. Ora 
in questa seconda parte, per l’opposito, dobbiamo ragionare «li! i modi 
d offendere ed assalire le medesime fortezze. Tra' quali modi si con¬ 
numerano le batterie, le scalate, gli assalti, le mine, la zappa, ed altri, 
come nel prógresso si vedrà. Ma tra tutti, il più forte ed inevitabile 
e sicuro pare che sia quello della marra, quando si possa mandare 
ad effetto, ciò è che si possa sicuramente venire sotto le mura della 
fortezza. Però prima parleremo del modo di condursi sicuramente in 
su la contrascarpa, e di quivi nella fossa sotto le mura. 30 


(t) Il cod. A premetto (pare, d’alt 
mano) questo titolo: < Seconda parte, 


ra 


> T autore ragiona do'modi d* offendere ed 

> assalire lo fortezze ». 


ove 
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fi qual modo non è altro, che con strade coperte, o trincee che dir le 
vogliamo, venire avanti. Sono le trincee alcune strade o fossi, cavati 
nel terreno e ricoperti dall’ argine che col terreno cavato se li fa, 
per li quali si viene accostando alla fortezza: e si deve, nel mettere 
ad effetto tali trincee, avvertire di non le drizzare per linea retta verso 
qualche parte della fortezza, onde possino da’ difensori esser scoperte 
e vedute, perciò che con i loro tiri proibirebbero il poter dimorar in 
esse trincee. A questo inconveniente hanno voluto alcuni por rimedio 
con fare le trincee oblique e tortuose, e non per linea dritta: il qual 
io modo veramente ha maggior sicurezza, ma non è però in tutte le sue 
parti totalmente sicuro ; perciò che, almanco in alcune svolte, si resta 
veduto e scoperto da quelli della fortezza. Però altri, ed al parer mio 
con miglior consiglio, 
hanno fatto le trincee 
per linea dritta, ma 
volte in parte onde 
non siano scoperte 
da’ difensori della for¬ 
tezza ; sì come nell’es- 
20 sempio contrascritto 
si vede. 

Quanto poi al po¬ 
terle far sicuramente, 
si deve tener quest’or¬ 
dine. Prima si osservi diligentemente, dal luogo dove deve cominciare 
la trincea, secondo qual dirittura bisogni farla, acciò che non venga 
scoperta da’ difensori : il che fatto, si comincierà di notte a, cavare 
secondo quella dirittura, facendo una stradetta larga circa dua braccia,, 
gettando il terreno che si cava verso la citta o fortezza, lontano da 
30 essa strada quattro braccia in circa, acciò che tra essa strada e la 
terra pur ora gettata rimanga spazio di potervi gettare 1 altro ter¬ 
reno che, nello affondare ed allargare la strada, si caverà. C on questo 
lavoro si nuderà in una sol notte più avanti che sarà possibile, e si 
farà, a ogni sette o otto braccia, una buca profonda due braccia ed 
altrettanto larga per ogni verso ; ed in ciascuna d esse si lascierà un 
uomo, il quale, e dalla profondità della buca e dal terreno gettato 
verso la fortezza, verrà ricoperto. Questi uomini si lascieranno di 
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giorno in queste buche; i quali potranno cavare la trincea e ben lavo¬ 
rare al sicuro. La profondità della trincea sarà, come si è detto, dal 
piano della campagna due braccia e mezzo in circa: ma perchè il 

terreno, che si cava, si 
getta poi in su l’argine, 
le due braccia e mezzo 
cavate importeranno più 
di cinque dall'altezza del- 
l’argine; perciò che la 
fossa della trincea si do- io 
vera fare larga circa sette 
braccia, tanto in bocca 
quanto in fondo, e la gros¬ 
sezza dell’argine da basso 
verrà circa sei braccia, e manco ancora nella sommità. Con questo 
modo ci condurremo, lavorando sicuramente, fino in su la contrascarpa : 
di poi, perchè non così facilmente si potrà lavorare nella fossa, dimo¬ 
streremo qui appresso con qual modo si debba con sicurezza venire 


dalla contrascarpa sotto la muraglia, 

Sendo dunque arrivati su la fossa per condurci sotto la muraglia, 20 
il più sicuro e spedito modo sarà questo. Prima si taglierà la con¬ 
trascarpa fino al piano della fossa: di poi, per poter uscir fuori di 
tal tagliata, si comincierà a spingere in fuora una balla di lana 0 
vero un gran fascio di legname, e questo con prestezza si cercherà 
di coprire di terra; e nel medesimo modo, uscito che si sarà con 
questa prima balla o fascio, si uscirà con il secondo, caminando verso 
1 orecchione del baluardo; e con simil modo si uscirà ancora cami¬ 
nando verso 1 angolo del baluardo; abbracciando con queste due 
tiincee tutto quello spazio della faccia del baluardo eh’aremo in animo 
di voler zappare. E così, messa che sarà la prima balla, ci servirà 30 
pei ricoperta nel metter la seconda; e tutto quello spazio, che resterà 
tra 1 uno e 1 altro di questi argini di balle 0 fascine, si anderà ca¬ 
vando più a fondo che si potrà, gettando il terreno sopra detto argine, 
alzandolo ed ingrossandolo il più che sarà possibile: perciò che questo 
deve esser riparo a tutte l’offese circostanti, ciò è a i tiri de i fianchi, 
all impeto delle sortite, ed all’ offese delle case matte ; avvertendo 
sempie gli espugnatori, eh in tutti que’modi, che possono, tenghino 
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levate le offese d’alto, perciò che a queste le trincee della fossa poco 
possono far riparo. Le quali offese d’ alto si torranno via, o col bat¬ 
tere e rovinare il parapetto, onde i difensori non possine affacciarsi 
in su la cortina; o vero col tenere continovamente archibusieri a posta 
presso alla contrascarpa, ricoperti da qualche trincea; o veramente 
(e questo sarà forse il miglior modo) col fare qualche cavali ero rile¬ 
vato alla campagna e talmente situato, che possa battere per cortina 
tutti que’ luoghi, onde l’assalitore ne potesse esser offeso e molestato. 
E perchè non si è altrove di sopra dichiarato questo termine di bal¬ 
io leve per cortina, è necessario, per maggior intelligenza, dichiararlo. 
Dico dunque, eh’ il battere per cortina altro non è eh’ il fare un cava¬ 
liere, o altro luogo rilevato nella campagna, di dove si possa scoprire 
qualche parte del parapetto, o cortina, dalla parte di dentro, e bat¬ 
terlo con l’artiglierie piantate in sul cavaliere. 

Seguita che parliamo delle mine : la quale è offesa violentissima, 
ma però molto fallace, e che molte volte non si può usare, per esser 
la fortezza, o per arte o per natura, assicurata da esse mine: per 
natura, se sarà circondata da acque; per arte, se vi saranne fatte le 
contramine quando si fabricò, o veramente se si faranno quando 
20 si dubiterà che la fortezza non sia minata. Ma quando essa mina si 
conduce ad effetto, non è alcun dubio che opera con grandissima 
violenza e con gran rovina. Queste mine si fanno con cave sotter¬ 
ranee; per le quali cave si va sotto un fianco d’un baluardo, o sotto 
qual si voglia altro edificio, che si voglia minare. Perciò che, condotta 
che si sia la cava al destinato segno, allargandosi quivi in maggior 
ampiezza, vi si pongono molti barili di polvere; dalla quale si parte 
con un solco di polvere, e, tornando in dietro per la medesima strada 
che si tenne in fare la mina, dandoli poi il fuoco, con notabile ro¬ 
vina si spiana ed atterra qualunque e quanto si voglia gagliardo 
30 edificio. Ma per condursi al luogo destinato, si averà qualche diffi¬ 
coltà: perchè dovendosi lavorare sotto terra, se non si usa gran 
diligenza, facilmente si smarrirà la dirittura, e si perderà la via di 
condursi al luogo desiderato; ed in questo errore via più fàcilmente 
s’incorrerà, quando non si potrà fare la cava per linea retta ; il 
che molte volte accaderà, per molti e diversi impedimenti. Però, 
prima che passiamo ad altro, fa di mestiere che dimostriamo il modo 



46 


BREVE DISTRUZIONE 


con il quale, caminando sotto terra, ci possiamo condurre al luogo 
disegnato. 

Quando dunque si sarà determinato di voler fare la mina, e da 
che luogo sia di mestiere cominciarla, primieramente hi comincierà a 
cavare una buca a guisa (l'un pozzo, la quale vada giù a perpendicolo; 
e questa si farà tanto profonda che, caminando poi sotterra verso il 
luogo che s’intende minare, s’abbia a caulinare a livello, senza avorea 
salire o scendere: perciò che, quando non s’andassi innanzi equidi¬ 
stantemente all’orizonte, la cava riuscirebbe corta, nè ci condurrebbe 
sotto il luogo proposto. Similmente, si deve avvertire di caulinare io 
innanzi per linea retta, senza torcere a destra o a sinistra, se già, 
come di sopra si è accennato, con qualche impedimento non ci si proi¬ 
bisse; al quale impedimento poco appresso troveremo rimedio. Fatto 
dunque il pozzo con debita profondità, si piglierà la distanza per 
linea diritta dal pozzo al luogo che si vorrà minare: la qual distanza 
bisogna che sia presa molto esquisitaniente: ja-rè, putendosi accostare 
al luogo destinato, si misurerà con tilo esattamente; quando che no, 
sarà di mestiere con qualche istromento da pigliar distanze, si come 
a suo luogo insegneremo, prendere detta lontananza. La quale presa, 
si osserverà, dal luogo donde s incomincia la cava, nella bussola, 20 
quanti gradi declini la linea retta, dal principio della cava al luogo 
destinato, dalla linea meridiana; la qual declinazione, presa che sia 
esquisitissimamente, si manterrà sempre nella strada sotterranea, acciò 
non si venisse deviando a destra o a sinistra. Ma quando si trovasse 
qualche impedimento, come sarebbe qualche pozzo o simil altro osta- 
culo, e che non ci tosse conceduto il procedere avanti dirittamente, 
allora si declinerà a destra o a sinistra, secondo che più ci tornerà 
commodo; avvertendo di torcersi sempre ad angolo retto, acciò più fa¬ 
cilmente si possa arrivare al luogo destinato. Il che si potrà fare in 
due maniere. La prima delle quali sarà come nella seguente prima 3® 
figura si vede: che volendo noi andare per linea retta dal punto A 
all f, avendo ritrovato 1 impedimento X, si torcerà, come si vede, 
secondo la strada B C ad angolo retto; di poi s’anderà manzi, secondo 
che si vede, dal C al D, tanto che giudichiamo che basti per sfug¬ 
gile 1 impedimento X: di poi si tornerà secondo la 1) E, pure ad angolo 
retto, facendo la distanzia D E uguale alla C B. Il che fatto, sarà il 
punto E ritornato in su la medesima dirittura A F, e si sarà carni- 
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nato in anzi tanto, quanto è la distanza CD; e seguitando alla me¬ 
desima dirittura dal punto E al punto F, si arriverà al luogo destinato. 
L’altro modo si farà come nella seconda Luogo che si vuoi minoro 


figura si vede: ciò è, quando saremo con la 
cava arrivati all’impedimento X, usciremo in 
fuori ad angolo retto secondo la strada BC, la 
quale si farà tanto lunga che basti per sfug¬ 
gire esso impedimento; quando poi saremo 
nel luogo C, volendo per la più breve con¬ 
io durci al luogo destinato D, potremo andare 
per linea retta. Ma qui è necessario avvertire 
due cose : l’una è, che la medesima declina¬ 
zione della bussola non ci potrà servire nella 
cava CD, che ci arebbe servito potendo segui¬ 



tare secondo la dritta strada A B D : la seconda è, che la distanza, dal 


punto C al punto D sarà maggiore della distanza B D ; e tanto più sarà 
grande, quanto più la B C sarà lunga. A questa seconda difficoltà, ciò è 
del trovare la distanza C D, si rimedierà in questa maniera : prima si 
considererà quanta era tutta la distanza A B D, la quale ponghiamo, 
20 per essempio, che fosse quattrocento braccia; delle quali si tragga la 
distanza A B, la quale suppongo che sia. cento braccia, di maniera che 
resterà la distanza I? D trecento braccia; le quali braccia 300 si mul¬ 
tiplichino in sè medesime, che faranno novanta, mila. Di poi si mul- 
t.iplichi in sè medesima la distanza B D ; la quale ponghiamo che sia 
quaranta braccia, che multiplicate in sè stesse fanno 1600: e questo 
numero si congiunga con il 90000, ed aremo 91600: del qual nu¬ 
mero ne piglieremo la radice quadrata, la quale è circa 303: e tante 
braccia saranno dal punto C al D. E con questa medesima regola si 
procederà sempre. Per trovar poi la differenza della declinazione dalla 
30 linea meridiana tra la cava B D e la C D, si farà in questa maniera. 
Prima si disegnerà un triangolo rettangolo simile al triangolo B C D, 
ciò è il quale abbi i lati secondo le proporzioni delle tre distanze B C, 
C D, D B ; il che si farà facilmente sopra un foglio o vero sopra una 
tavola, con l’aiuto della scala simile a quella con la quale abbiamo 
disegnato le piante delle fortezze. Fatto questo, si accommoderà la 
bussola sopra la linea B D, di maniera che si vegga la declinazione 
di essa linea B D dalla linea meridiana : di poi s’accomoderà P istessa 


u. 


6 


48 


BREVE TNSTRUZIONE 


bussola sopra la linea C D, osservando la sua declinazione dalla me¬ 
desima linea meridiana; la quale declinazione, osservata diligente¬ 
mente, sarà quella medesima die si deve osservare nel fare la cava CD, 
per condursi al luogo determinato, senza errore. 

Arrivati che saremo al luogo destinato, si darà principio a far il 
forno : il quale altro non è eh’una piccola stanzetta a guisa d’una 
volta, nella quale va posta la polvere. Questo forno si farà di figura 
e grandezza diversa, secondo che si vorrà rovinare diversi edificii : 
perciò che se vorremo rovinare una parte d'una cortina, il forno si 
deve fare più lungo che largo, facendo venire la sua lunghezza sotto io 
la lunghezza della cortina, e la larghezza che corrisponda alla gros¬ 
sezza della cortina; ma se vorremo minare qualche corpo di difesa 
d’altra, figura, come sarebbe un fianco o vero una fronte d'un ba¬ 
luardo, allora si potrà fare il forno poco differente circa la lunghezza 
e la larghezza. Quanto poi alla capacità e grandezza sua, ci dobbiamo 
regolare secondo che la fabrica da minarsi sarà più o meno gagliarda : 
e 6e si farà detto forno che sia circa a quattro braccia per ogni verso, 
sarà di grandezza mediocre. Questo si deve d’ogni intorno armare di 
tavoloni grossi due o tre dita, acciò assicuri la polvere dall'umidità. 

Di poi si spargerà nel fondo di detto forno un suolo di polvere alto 20 
circa a quattro dita; di poi s’empierà il forno eli barili di polvere, 
della più fina e gagliarda che si faccia. Fatto questo, si ordinerà lo 
stoppino con che si vuol dar fuoco: e questo ancora, per assicurarlo 
dall’ umidità, si metterà in un canale di piastra di ferro, facendoli molti 
fori, acciò lo stoppino non venga a soffogarsi e spegnersi. Ma acciò 
che la mina non venga, quando sia accesa, ad essalare per la cava 
fatta, si terrà questa maniera. Quando con la cava saremo vicini al 
luogo, che s’intende minare, circa a 12 o 14 braccia, non si seguiterà più 
di fare la cava della mina per linea retta, ma si andrà torcendo con 
due 0 tre volte, come nella sottoposta figura si vede: (l ' di poi, quando 30 
sarà accommodata la polvere e lo stoppino, si verrà riturando benissimo 
la cava, intraversandola con pezzi di travi e con terra ben battuta e 
serrata. E perche il fuoco non fa forza se non per linea retta, le 
svolte lasciate alla, bocca del forno, con quei sodi che tra esse saranno, 
faranno grandissima resistenza all’ impeto del fuoco. 1 levasi ancora 
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avvertire di fare che la parte superiore del forno sia la più debile, 
acciò che il fuoco, non trovando dalle bande dove rompere, più fa¬ 
cilmente spinga all’in su, levandosi in capo tutto quello che troverà; 
e così venga la mina a non esser fatta in vano, ma a far l’effetto. 

Essendosi trattato delle trincee e delle mine, che sono mezzi assai 
importanti all’ espugnazione delle fortezze, seguita al presente che trat¬ 
tiamo dell’espugnazione più principale e più sicura dell’altre: la 
quale si fa con l’aprire per forza di batteria una parte del recinto, 
alla quale, aperta che sia, si venga poi con violento assalto, per pe¬ 
lo netrare dentro al recinto ed impadronirsi della fortezza. Per esser 
dunque questa maniera d’ espugnazione molto importante, di essa più 
diffusamente e minutamente ragioneremo; dimostrando il modo come 
si devano condurre le artiglierie sotto la fortezza, come si devano or¬ 
dinare, in che maniera si abbino a tener difese, a qual parte della 
fortezza si devano dirizzare, e finalmente, fatta che sia la batteria, 
in qual maniera si debba venire all’assalto. 

Ma prima, innanzi che procediamo ad altro, mi pare a proposito 
parlare alquanto intorno a una disputa curiosa che corre tra alcuni 
che fanno professione di bombardiei’i periti: la quale è, s’è meglio 
20 piantar l’artiglieria alla muraglia, che si vuol battere, più vicina che 
sia possibile ; o pure, se stando lontana pei' una certa distanza, verrà a 
fai' maggior effetto eh’ essendo molto vicina. E la cagione di trattar di 
ciò è il sentire, eh’alcuni hanno per opinione, anzi pur nella mente 
loro come per cosa certissima, che l’artiglierie faccino maggior passata 
stando a una certa determinata lontananza, che se fossero più vicine: 
la qual opinione, ancor che abbia infiniti fautori, non resta però che 
non sia falsa, ed in un certo modo ridiculosa; sì come la esperienza, a 
dii far la vorrà, può far manifesto, e la ragione, a chi con ietto giu¬ 
dizio discorrerà, può persuadere. Perciò che, sendo il moto della palla 
so un moto violento, chi dubiterà che, separata che sia dal suo movente, 
non vadi sempre perdendo di forza? Ma intorno a questo in altro 
luogo, e più diffusamente, si parlerà: e ritornando all’investigare se 
la batteria si deve fare più da vicino che si possa, o pure a una certa 
determinata lontananza, veggiamo se vi sono alcune ragioni per le 
quali si debba stare alquanto lontano; atteso che, se si dovesse aver 
risguardo solamente all’ effetto della percossa, chiara cosa è, che quanto 
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più l’artiglieria sarà da presso, con tanto maggior violenza ferirà ed 
aprirà la muraglia; in tanto che se si potesse accostare la bocca del 
pezzo, che toccasse il muro, senza dubbio alcuno farebbe grandissima 
rovina, e sarebbe questa una specie di mina. Ma se l'artiglieria sarà 
piantata molto vicina alla muraglia, verrà, in un certo modo, più sot¬ 
toposta all’uscite improvise del nimico; il quale, venendo con buon 
numero di soldati per la strada coperta ad assalire li bombardieri e 
li aiutanti, vi sarà qualche pericolo, che l’artiglieria non sia inchio¬ 
data. Il qual pericolo si sfuggirà ordinando la batteria più lontana: 
perchè, quando bene l’inimico esca, non può venir così all' impro- io 
viso (dovendo caulinare per buon spazio, manzi che si conduca al- 
T artiglierie), che non dia tempo di soccorrerle con parte dell’esser- 
cito e ributtare il nimico. Dall’altra parte, se la batteria sarà piantata 
assai lontana, verrà ad esser più soggetta all’offese, eli i difen¬ 
sori del parapetto con artiglierie e moschettoni li potranno fare: 
dove che, se la batteria sarà posta vicina alla muraglia, i difensori, 
volendo batterla per rompere e scavalcare l’artiglieria ed ammaz¬ 
zare i bombardieri, saranno costretti alzarsi molto sopra ‘1 parapetto, 
se vorranno poter tùr di mira quelli che saranno intorno alla bat¬ 
teria; il che sarà cagione che quei di fuori, che stanno pronti per 20 
levar le difese, potranno più facilmente offendere i difensori e rom¬ 
pere l’artiglierie, le quali, dovendosi tirare d’alto a basso, verranno 
con le parti di dietro elevate assai sopra il parapetto. Aggiungesi a 
questo ancora, che quando la batteria sarà piantata vicino alla mu¬ 
raglia, l’artiglierie de i difensori, non potendo tirarli se non ili ficco, 
meno la potranno molestare che quando fosse piantata più lontana : 
perciò che quando il tiro non va radendo e spazzando la campagna, 
poco effetto può fare, non offendendo se non in un luogo solo. Con¬ 
siderate dunque le commodità ed incommodità che s’hanno a piantar 
la batteria più lontana o più vicina, si può conchiudere che il porla 30 
vicina sia molto meglio; e tanto più che, se sarà piantata lontana, fa¬ 
cendo i tiri minor effetto, oltre alla maggior spesa, ci vorrà tanto più 
tempo, che facilmente i difensori aranno commodità di far dentro alla 
muraglia le solite ritirate e ripari con altri forti; il che raddoppierà 
la fatica de gli assalitoli, e forse la tardanza d’essi darà tempo di poter 
chi che sia soccorrere la fortezza. 

Piantata dunque che sarà la batteria, è credibile eh’ i difensori, 
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vedendo il soprastante pericolo, non siano per perdonare a fatica al¬ 
cuna, anzi si esporranno ad ogni gran risico, per proibire il suo intento 
al nimico ; per lo che non mancherà di raddoppiar le offese, acciò mo¬ 
lesti e travagli di maniera i ministri che assisteranno all’artiglierie, 
che non possino mettere ad essecuzione essa batteria. Onde sarà di 
mestiero, che gli assalitori ancor essi faccino ogni opera, col molti¬ 
plicar P offese, di proibire a i difensori P affacciarsi a nessun conto 
sopra il parapetto: e ciò si farà, oltre a gli archibusieri ordinarii 
che sotto la trincea stanno levando le offese, con Palzare, da l’uno 
io e da l’altro fianco della batteria, il terreno, piantandovi poi sopra 
alcuni pezzi d’artiglieria, li quali continovamente attendono a mo¬ 
lestare chiunque ardisce affacciarsi sopra ’l parapetto; e quando ciò 
non bastasse, ottimo rimedio sarà il fare uno o due cavalieri, i 
quali scuoprino dentro della fortezza, e battino per cortina quella 
parte che s’intende d’aprire con la batteria. Di maniera che tutta 
la batteria, ordinata con le sue difese, sarà come nella sottoposta 
figura si vede : nella quale per le lettere A, B, C si denotano P arti- 



\ difensori per cortina^ 


'«trincea 


Starili 1 


Questi cavalieri rD, E proibiscono al difensori V affacciarsi al parapetto 


glierie della batteria ; i due cavalieri D, E sono quelli che, sendo 
posti per fianco alla batteria, proibiscono con i lor tiri l’affacciarsi 
20 al parapetto ; dall’ uno e l’altro di questi cavalieri si tirerà una 
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trincea sino alla batteria, acciò sicuramente si possa scorrere da essi 
alla batteria secondo il bisogno; il cavaliere segnato I-' è quello sopra 
il quale va piantata l’artiglieria che batte i difensori per cortina, 
come per le linee tirate si vede; da questo cavaliere parimente al 
cavaliero D sarà fatta una trincea, come si vede la UH, la quale 
tenga difesi e ricoperti quelli che, per soccorrere in ugni occasione 
il cavaliero F, avessero a scorrere tra esso e la batteria. K sì come 
si è fatto il cavaliero F dalla parte sinistra, così se ne potrà fare 
un altro dalla parte destra. E questo è quanto appartiene all’ordi¬ 
nanza della batteria. io 

Resta che veggianio quali sorte d'artiglieria siano più al propo¬ 
sito per far la batteria. Nel qual caso dico die. se laverà a battere 
forti di terreno senza muraglia, si dorerà adoprare cannoni petrieri 
con palle di pietra; perciò che nel battere il terreno, il quale più 
facilmente si passa che la muraglia, non sono neo essa rii tiri così vio¬ 
lenti come nella muraglia. Ma si deve avvertire, nel batter forti di 
terreno, di cominciar a batter tant’alto, quanto le palle dell'artiglieria 
sarà bastante a portar via del terreno, e cosi, calando a suolo a suolo, 
venire rodendo e consumando a poco a jmh*u il forte; chè se si co¬ 
minciasse a batter da basso, le palle ci si sott errorebbono dentro, ed 20 
in cambio di disfarlo si verrebbe a maggiormente fortificarlo. Ma se 
si averà a battere una muraglia, a me piacerebbe assai che prima 
con cannoni petrieri si tirassero alcune botte nella parte che s’in¬ 
tende di rovinare; le quali botte non vorrei die passassero la mura¬ 
glia, ma solamente la sedessero ed intronassero, acciò che venisse a 
rendersi più pronta alla rovina: di poi dirizzerei buon numero di co¬ 
lubrine e di cannoni di gran passata, e questi, aggiustati un braccio 
o due sotto il cordone, farei scaricare nel medesimo instante, che così 
verrà facilmente tagliata la muraglia; la quale, s»-udo stata prima in¬ 
tronata, se ne verrà al basso, e, con le sue rovine facendo una gran 30 
scarpa, agevolerà la salita per venire all assalto. E quando queste 
pi ime 1 ovine non si alzassero tanto, chi* pareggiassero quella parte 
della cortina che tosse restata in piedi, bisognerebbe far un’altra 
batteria da basso, acciò finalmente venisse aperta la strada all’assalto. 

Ma in questo luogo non è da passar sotto silenzio un dnbio di gran¬ 
dissima importanza e di non piccola difficoltà : il quale è, se sia me¬ 
glio battere una parte della cortina tra l’uno e l’altro baluardo, 0 
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pure volger la batteria ad una faccia del baluardo ; perciò che in 
questo caso sono stati diversi i pareri. Che se noi vogliamo aver 
risguardo alla, facilità dell’aprire la muraglia, chiara cosa è che in 
più breve tempo, con minor spesa e travaglio, s’aprirà una parte 
della cortina eh’un baluardo, per essere quivi il terraglio men largo; 
e similmente questa strettezza del terrapieno non darà campo a i 
difensori di fare altra ritirata eh’ al piano della fossa, nè verranno 
ad essere a. cavaliere al nimico: dove che, se si batterà il baluardo, 
non si potrà mai tanto consumare, che non rimanga piazza a i di¬ 
io tensori di far la ritirata, e, restando a cavaliere al nemico, rifortifican¬ 
dosi di nuovo, rendergli l’assalto più difficile. Dall’altra parte, se si 
aprirà la cortina, nel venire all’assalto saranno gli assalitori molto 
esposti all’offese: perciò che, oltre all’offese che gli verranno fatte 
per fronte, i due fianchi de’ baluardi convicini con frequenti tiri d’ar¬ 
tiglieria gli saluteranno stranamente; e quando anche averanno pe¬ 
netrato dentro alla cortina, se la fortezza sarà con ragione fabricata, 
non ci mancheranno altri fianchi che grandemente gli offenderanno. 
Vero è che questi danni si potrebbono in parte scemare, col battere 
non nel mezzo della cortina, ma a canto al fianco de l’uno de’ ba- 
20 luardi: perciò che l’offese di questo non potrebbono far niente, per 
essergli l’inimico troppo sotto ; e l’offese dell’ altro baluardo, per la 
maggior lontananza, opererebbono manco. Considerate dunque le dif¬ 
ficoltà dell’una e l’altra parte, io non risolverei che si battesse la 
cortina, se io non fossi certo di potere accecare i fianchi e rendergli 
inutili : ma in questo caso assalirei la faccia del baluardo, perchè qui 
sarei sicuro di non avere altra ofFesa che quella che mi venisse fatta 
per fronte; la quale cercherei di tor via con cavalieri che, e per fronte 
e per cortina, battessero in maniera il baluardo, che jnon fosse per¬ 
messo a i difensori lo starvi senza estremo risico. 


30 Aperta finalmente la muraglia, resta che si venga all’ assalto : il che 
non deve però esser fatto a caso e temerariamente; ma, prima che vi 
si venga, bisogna esser molto circospetto, acciò non si esponesse buon 
numero de’ migliori soldati a morte manifesta. Per lo che deve il capi¬ 
tano dell’artiglieria comandare che si vada a riconoscere e diligente¬ 
mente considerare la batteria, e quali pericoli vi siano: perciò che è 
credibile che i difensori, quando viddero la battei’ia, s’andassero pre¬ 
parando e fortificando di nuove difese, e forse che apparecchiassero 
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qualche inganno occulto all’inimico, quando fosse per venire all'as¬ 
salto. Devesi dunque mandare buon numero d'archibugieri, i «inali, sca¬ 
ramucciando, saglino sopra le rovini* della batteria, «■ diligentemente 
osservino quali ripari abbia, di nuovo, dentro fatto il nemico: perciò che 
tal volta si fanno nuovi forti di terra con fianchi forniti <!’artiglieria, 
i quali mottono in mezzo l’apertura della batteria; fannosi ancora 
grandi fosse entro le quali si ascondono fuochi artificiati, *•, quando 
il nemico è sceso nelle dette fosse per passarle, si uccellile il fuoco con 
grandissimo danno di esso. Però, se ci saranno simili impedimenti, bi¬ 
sognerà torgli via avanti che venire all’assalto : perciò che, altrimenti io 
facendo, sarebbe nn esporsi a troppo evidente pericolo. Se dunque vi 
saranno fosse, e che si dubiti che vi sia nascosa materia per ardere 
gli assalitori, si doverà rimediarvi, o col dargli fuoco prima che si 
venga all’assalto, o col condurvi tanta quantità d'acqua che n'as¬ 
sicuri dallo incendio. Ma so i difensori con nuova ritirata hì saranno 
rifortificati, bisognerà che gli assalitori, per non si esporre alla furia 
de gli archibusi, moschettoni ed artiglierie, cerchino dalla parte di 
fuori d’alzarsi con cavalieri; sopra de' quali piantata l'artiglieria, 
possa guastar l’opere dell’inimico e levarlo dall'offese. K quando tutte 
queste cose saranno ordinate, e. saranno rimossi i pericoli, allora si 20 
spingerà l’essercito nella fossa; nella quale, si* la scesa non fosse così 
commoda, si rovinerà ed arrovescierà la contrascarpa per far scala a 
gli assalitori: e finalmente si verrà all'assalto. 

Tentate che saranno tutte le maniere di render soggetta la for¬ 
tezza con repentino sforzo, se il tutto sarà stato vano, non volendosi 
-gli assalitori vergognosamente partire dalla incominciata impresa, non 
gli resterà altro ricorso che all’assedio, con il quale, e con la lun¬ 
ghezza del tempo, possa domare quelle forze che alle subite violenze 
hanno potuto contrastare ed opporsi. Però in questi brevi discorsi, 
dove delle diverse maniere di espugnare e soggiogare le fortezze si 30 
ragiona, diremo ancora qualche cosa dell'assedio. 

L assedio , dunque, altro non è che il vietare T uscita a i difensori 
della fortezza, e 1 entrata alle cose necessarie al vivere, talmente che 
essi finalmente, costretti dalla fame ed indebolite le loro forze, siano 
costretti a rendersi. Per il che si deve porre diligente cura, che ninno 
de gli assediati esca e si parta dal luogo assediato : perchè e cosa 
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chiara che gli assediati, se le sarà permesso di mandargli in luogo 
sicuro, caveranno della fortezza o città assediata tutte le geliti inutili 
ed inette al combattere, come donne, vecchi, fanciulli, acciò che, sce¬ 
mate le bocche, possino per più lungo tempo, senza mancamento di 
vettovaglia, sostenere 1’ assedio. Anzi si deve tanto stimar il proibire 
l’uscita a gli assediati, eh’alcuni con sottile inganno, volendo assediare 
qualche città, hanno cominciato a poco a poco, con qualche scorsa di 
cavalleria, a dar la fuga a i castelli e ville circonvicine, gli abitatori 
delle quali, spauriti, si sono ritirati, come in sicuro luogo, alla città; di 
io poi, quando sono state sgombrate e vote di genti le dette ville, allora 
con più grosso essercito hanno gli espugnatori posto l’assedio alla città, 
la quale, accresciuta di popolo e non di vettovaglia, è stata sforzata a 
rendersi per fame in non molto tempo. Ma in tal caso due cose mi par 
che siano d’avvertirsi : l’una è, che tali scorrerie siano fatte in tempo 
che le ricolte siano ancora alla campagna, acciò che gli abitatori si 


ritirino alla città vota di munizioni, le quali restino a gli assedianti: 


l’altra è, che si consideri qual moltitudine di gente sia nella città, 


e quale da i luoghi circonvicini vi possa concorrere ; e se il numero 


sarà tale che possa contrastare con gli assedianti, si deve andare 


20 molto avvertito di non accrescere talmente le forze della fortezza, che 


ne possino poi i difensori uscire in campagna e ributtare il nemico. 

Nello stringere poi la fortezza con l’assedio, si è costumato proce¬ 
dere in due maniere: l’una si è con uno assedio alquanto più largo, 
e l’altra con assedio strettissimo; l’una e l’altra delle quali maniere 
al presente si dichiarerà. 

Nell’ assedio, dunque, più largo si occupano i passi principali in¬ 
torno alla fortezza, per i quali passano le strade maestre; e quivi si 
fanno bonissimi forti, lasciandovi a ciascheduno buone guardie di 
cavalleria e fanteria, le quali vigilantemente custodiscono i passi, nè 
30 permettono che sorte alcuna di cose appartenenti alle vettovaglie e 
munizioni sia trasportata verso il luogo assediato: ed oltra a ciò, per 
maggiormente assicurarsi eh’ i suoi medesimi, tratti dall’ avarizia e 
dalla ingordigia del guadagno, non transferischino cosa alcuna nella 
fortezza assediata, si mandano gride e bandi capitali per quelli che 
ardissero a recare alcuna sorte di soccorso a gli assediati. Ed in 
queste proibizioni è necessario esser severissimo, ed in un certo modo 
crudele, mostrando a gli altri, col punire capitalmente i primi delin- 


n. 
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queliti, quanto ne sia a cuore l’esser ubbiditi; e massime in simili casi, 
dove V allungamento del tempo importa assaissimo, dando comodità 
a gli amici de gli assediati di porgergli molte sorte d'aiuti. 

Nell’assedio più stretto, e che veramente si può domandare as¬ 
sedio, prima si faranno intorno alla fortezza, che s'intende assediare, 
grandissime tagliate, e si spazzerà e raderà in maniera la campagna, 
die non sia lecito, senza esser scoperti, uscire e t ni vagliare per il 
paese. Di poi si faranno forti di terra intorno a essa fortezza; e di 
questi sarà necessario farvene tanti, che la fortezza venga ila tutte 
le parti circondata, facendogli distanti l’uno dall'altro non più di io 
due terzi di miglio in circa, e lontani dalla fortezza tanto che non 
possino essere dall’artiglierie di lei travagliati: alla lùbrica de i quali 
forti di gran comodo ci saranno i legnami dalle «tagliate raccolti. 

E Tesser così, come si è detto, lontani dalla fortezza, oltre a rassi¬ 
curargli dall’artiglieria nemica, fura che gli assediati, volendo uscire 
a combattere, saranno costretti a venire in parte dove non {Rissino 
dalla loro artiglieria aver aiuto, e per T opposito riceveranno gran 
danno dall’artiglieria avversaria; anzi, quando anche gli assediati per 
fronte, ed altri alle spalle, gli assalissero, potranno con la sola arti¬ 
glieria reprimere gli assediati, e con l’esaercito farsi incontro a gli as-20 
Balitori. In questa maniera ili assedio, come nell'alt ni ancora, e più, 
se più si potrà, si doverà esser vigilante ed avvertito, che alcuna 
sorte di soccorso non passi dentro alla fortezza ; anzi, se sarà possi¬ 
bile, oltre il levargli il soccorso della vettovaglia, si cercherà di torgli 
1 acque ancora, derivando in altra parte i fiumi che per essa fortezza 
passassero, e privandogli dell’acque de i pozzi e de i fonti, col fare 
fosse profonde sino sotto il piano ili essi pozzi, ed usando gli altri 
argomenti eh a ciò fare parranno più opportuni. Sono anche stati 
alcuni che hanno cercato d’avvelenare o putrefare T acque, che la 
fortezza irrigano o circondano; per la quale putrefazione l’aria cor-so 
rotta ancora ha arrecato mortalissime infermità a gli assediati, dalle 

quali indeboliti, ed estenuati dal digiuno, sono stati finalmente co- 
stretti a rendersi. 
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DEL FORTIFICAR DI TERRA. 

Perchè di sopra si è fatta più volte menzione di far forti di terra, 
utili e necessarii e per le difese delle città e per l’espugnazione an¬ 
cora, è necessario in questo luogo darne qualche istruzione; e ciò si 
deve tanto più fare, quanto che a, i muratori ordinarii non è così 
noto il fabricar di terra come di muraglia. E però, quando s’averà 
a fortificare di muraglia, basterà solamente dare al capomaestro de’ mu¬ 
ratori il disegno della fortezza con le sue misure; ed esso poi, come 
persona prattica, saprà benissimo quali materie, istrumenti ed opera¬ 
io zioni saranno necessarie per mandar ad essecuzione la disegnata fa- 
lirica: ma il lavorar di terra è cosa più da soldato che da muratore. 
Però alquanto diffusamente dimostreremo quali stromenti, quali ma¬ 
terie e che ordine si deve tenere nel fabricar di terra. 

E prima, quanto alla forma della fortezza, si devono osservai^ le 
medesime misure, formare i fianchi e cavar le difese nell’ istesso modo, 
che se s’avesse a fortificar di muraglia.. Perciò che allora solamente si 
fortifica di terreno, quando per la brevità del tempo non ci è permesso 
il murare. E prima, avanti che pili oltre passiamo, per esser meglio 
intesi, dichiareremo alcune materie ed alcuni istrumenti necessarii 
20 all’ opera nostra. - 

E circa la materia, quella di che noi ci serviremo più, saranno 
alcune piote di terra erbosa, cavate di praterie o argini; la qual 
terra, per esser contesta con le radici dell’erba, è molto fissa, e fa 
bonissima presa, tutta volta però che non sia arenosa o troppo ba¬ 
gnata. Queste piote si devono cavare e tagliare secondo una delle 
figure, che si veggono notate per A, B, C; le quali sono figure ch’in¬ 
sieme si commettono e scambievolmente si sostengono. Ma perchè non 
in tutti luoghi si truova co¬ 
modità d’avere le predette 
30 piote, come sarebbono i luo¬ 
ghi montuosi, allora si deve 
far buona provisione di terra 
da far mattoni ; e questa, ben 
trita e netta da i sassetti, s’impasterà con acqua, mescolandovi entro 
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pula di grano, o veramente tieno trito, n paglia battuta, o vero cime 
di scope; o potendo avere scotolatura di lino, sarebbe eccellentissima: 


n c 



e di questo terreno si formeranno, in forme simili a quelle ile i mattoni, 
alcuni pastoni grossi un quarto di braccio e lunghi due terzi in circa; 
come nelle figure segnate EF, OH. Si farà ancora gran provinone di 
scope, o vero altri legnami sottili e forti, come castagni o rovere, p che 

siano venti : e di questi se ne piglie¬ 
ranno quanti con una mano se ne 
possono abbrancare, e tenendo con 
una mano forte la parte più grossa, io 
con l’altra si torceranno ed avvol¬ 
geranno insieme; di poi si pieghe¬ 
ranno e doppieranno destramente, 
avvolgendoli pur tuttavia; e piegati 
che siano, si legheranno con ginestre e 
salci. E queste si domandano manocchio; come si vede nelle figure K, LM. 




E 


o 


h 



Mah occhi a 
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Di queste se ne prepara gran quantità, acciò che siano pronte por quando 
si mettano in opra. Sono ancora molto linoni, per tale essercizio, alcuni 
manipoli o manaiuole, che se le dichino: le quali si fanno di scope 
legate insieme in fascetti, con ginestre o giunchi, in due luoghi vi- 20 

cino alla parte più grossa, ciò e dove 
sono tagliate, e dall'altro capo si la¬ 
sciano sparse, come nella figura N 0 si 

Manaiuole 

vede; e questi manipoli si fanno grossi 
quanto con una mano si può capire. Bisogna poi, per raffilare i pastoni 
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e le piote, avere alcuni coltellacci grandi, come si vede il coltello P. 

In oltre, per battere i pa- coitalo 

stoni e le piote, acciò s’uni- 

schino bene insieme, biso- ( ' / 

, , , kÌÈ.É / 


mia avere alcune mestole 

D J * s ' | — 

di legno gravi e dure, come 

per la figura Q si vede. Per nettare poi la terra da i sassi, si averanno 
rastrelli di ferro, come si vede nella figura R; per assodare poi e bat- 


Mestola 


tere la terra, si averanno de’ pii- « 

io Ioni o pistoni, come si vede il 

pistone S; e per spianare ed as- /£r T 

sodare insieme il terreno, si /W 

averanno delle mazzeranghe, 
come si vede nella figura T. 

Oltre a queste cose, è necessa- ! gfsSEq 

rio avere quantità di corbe e k~~ r . - ~ 1 

corbelli per portare il terreno; | ^ ci i Miii ii iwto . m »» 

e così zappe, zapponi, vanghe pl ~ " ne 
e pale. Sarà ancora necessario 

20 aver buon numero di gabbioni, fatti come la figura V, i quali, pieni 


Pistone 


Rastrello 


di terra, si possono mettere in cambio di parapetto: e similmente 


gabbioni quadri, simili alla figura Y, similmente pieni di terra, si 
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potranno accommodare per nierloni <■ parapetti nelle piazze da basso. 
Fannosi ancora alcuni graticci, simili alla ti pura X, di castagno; i 


x 



tiraticelo 

proporzione che vorremo. Però si 
per ogni verso sia un braccio, 


(piali si jKitranno accommodare, 

in cambio di piote e pastoni, dalla 
parto di dentro. 

Avanti che vanghiamo alla fa- 
briea particolare del forte di terra, 
sari» molto» proposito che noi di¬ 
chiariamo la regola di fare il r/wurfo 
buono-, eh’ è uno strumento da po- io 
ter ordinar le scarpe secondo la 
deve pigliare una tavola, la quale 
come è nella figura AB CD; e se 


vorremo dare ili scarpa un quarto, un 
^ ni jj jrj quinto, o vero un sesto, per braccio, 

0 // / si dividerà la linea I) (' in quattro, cin- 

// / (pie, o sei parti: come nell’essempio si 

// / vede, dove noi supponghinmo voler dare 

// / P‘* r °grni braccio d’altezza un quarto 

/// di scarpa; per»’) abbiamo divisa la li-20 

D g f e c // / 11 

I 1 1 »// / nea DI’ in quattro pajrti uguali, una 

Ihuonmf / delle quali è la C E. Tirisi di poi dal 

/ / punto R al punto K la linea R E, e se- 

/ / ghisi via il triangolo DEC : e perchè 

^ K / / sia più comodo tale istromento ad esser 

rflZf maneggiato, si taglierà via la metà 

UJ A D FU. Segnisi poi la linea IK ad angoli 

retti sopra la R li, e nel punto 1 si acco¬ 
modi il filo con il perpendicolo, come si vede per le lettere IK; il quale, 
nell’usar lo stromento, si farà batter giusto secondo la linea I K. Quando so 


(Jnartt 

buono 


poi vorremo dare il giusto pendio alla scarpa, avemmo un regolo di¬ 
ritto e saldo lungo circa quattro braccia, una delle estremità del quale 
si accosterà in terra a canto alla corda, che sarà di già tirata nel 
disegnar la pianta; e tenendo esso regolo diritto, se gli accosterà il 
lato del quarto buono RE; di poi, inclinando o alzando esso regolo, si 
ridurrà a segno, che il perpendicolo batta giusto sopra la linea IK: 
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od allora il regolo averà la debita inclinazione e pendio di un quarto 
per braccio, come nell’altra figura appresso si scorge. E questo ci 
servirà per regola e guida in proporzionare la scarpa della nostra 
lubrica in tutte le sue parti con uguale inclinazione. 

Ordinate che si saranno tutte le soprascritte cose, si tireranno le 
corde secondo il disegno della pianta, la quale, come altra volta si 
è detto, deve in tutte le sue parti osservare le medesime proporzioni 
e misure che nel far di muraglia. Di queste corde se ne tireranno 
due, una per di fuori al recinto della fortezza, e l’altra di dentro; e 
io si porranno lontane l’una dall’ altra quattordici braccia. Di poi si co¬ 
mincierà a cavare il terreno tra l’una e l’altra corda, profondandosi 
fin che si truovi il terreno sodo e fisso da poter reggere tutta la fa¬ 
llica, Di poi si comincierà a riempire, alzandosi in su di mano in 
mano, ma più dalla parte verso la corda esteriore, talmente che la 
superficie del terreno venga piovendo all’indentro, ed abbia per ogni 
braccio di larghezza un quarto di pendio. E quando si sarà arrivato 
al piano della campagna, tra le due prime corde se ne tireranno tre 
altre, ad esse e tra di loro parallele; e la esteriore di queste si tirerà 
lontana dalla prima di fuori cinque braccia, e l’altre due si tireranno, 
20 infra di loro e dalle altre, lontane tre braccia : e si pone la prima 
distanza delle cinque braccia, maggiore dell’ altre, per amor della 
scarpa che si deve dare alla fabrica. Di poi si averanno quantità 
di pali grossi più che la coscia d’un uomo, e lunghi dalle 14 braccia 
in circa; de i quali pali se ne devono piantare cinque ordini, rasente 
le corde ultimamente tirate, lontani l’uno dall’altro tre braccia: av¬ 
vertendo, nel piantarli, che non s’incontrino in fra di loro talmente, 
che quattro di essi prossimi conrprendessino una figura quadrata; ma 
più tosto si ordineranno per scancio, in maniera che tra quattro di 
essi rimanga la figura che si domanda romboide : come nella seguente 
30 figura si vede. Devesi ancora molto bene considerare, eh’ i pali siano 
diritti e senza nodi: perchè, come appresso diremo, ci vanno intrec¬ 
ciati tra l’uno e l’altro alcuni altri legni, e ad essi pali vanno le¬ 
gati; e perchè il terreno postovi, col tempo cala ed avvalla, se i pali 
fossero nodosi, non lascierebbono scorrere le incatenature, e per con¬ 
seguenza la fabrica rimarrebbe cavernosa e debile. Per questo rispetto 
ancora si avvertirà che siano diritti e piantati a perpendicolo; e nel 
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piantargli basterà ficcargli nel terreno «ilumente tanto che *i sosten- 
ghino diritti, perchè poi, nel tirar manzi la labrum. vengono con¬ 
tinuamente a sotterrarsi maggiormente 



Ordinati i pali come si è detto, si pianteranno alcuni regoli ap¬ 
presso la corda dalla parte «li fuori. dumh<li la (M udiuira in dentro 
con il quarto buono, la quale si fari» o maggiore i* minor»* secondo 
la qualità del terreno: perche, dove la tem »• ghiarusa » arenosa, 
bisogna darle più scalpa, che dove 1 i ten.c e »• tìssa Accomodati i 
regoli, si tirerà un filo tra lunu e l'altro, equidistante al piano, ac¬ 
ciò che il lavoro venga sempre |n-r tutto al pan Ih poi si comincierà io 
a metter le piote, ponendo sempre la parte erboHu p**r ili sotto; e 
si avvertirà di commetterle bene insieme, il che ci -ari» facile con 
1 aiuto del coltellaccio P, tagliando dove bisogna: e messo che si sarà 
un filo di piote, si batteranno con la mestola qi, acciò meglio si spia¬ 
nino ed accostino 1 una all'altra. Messe che si saranno le piote in* 
toi-no intorno, si metterà nel mezzo d essi* terra ben trita e sottile, 
levandone i sassi con il rastrello R, con il quale si distenderà ugual¬ 
mente: di poi con il pilone S si anelerà battendo i*d assodandola per 
tutto egualmente, avvertendo che la non sia nè più alta nè più bassa 
delle piote, e vada pendendo all indentro come il suolo di sotto: fi 20 
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come la sarà assodata con il pilone, si spianerà con la mazzaranga T. 
Fatto questo, si metterà un altro filare di piote, accomodandole al 
filo di fuori, battendole e spianandole come l’altre; di poi vi si met¬ 
terà l’altro suolo di terra, spianandola ed assodandola, col pilone 
prima, e poi con la mazzaranga. Fatto questo, si accommoderà un altro 
filo di piote, col terreno di dentro, al modo già detto. Di poi, con ca¬ 
vigli di legname lunghi un braccio, sonderanno conficcando con un 
maglio per forza le piote Vuna sopra l’altra. Si piglieranno poi delle 
frasche, di scopa, se sarà possibile, se non, d’altro legname, purché 
io siano dure, nè più grosse d’un dito, ma più lunghe che sia possibile; e 
queste s’anderanno distendendo per il traverso sopra il terreno e piote 
di già accomodate, mettendo la, parte più grossa verso di fuori, e le 
vette verso la parte di dentro: e per riempirne tutta la, larghezza delle 
14 braccia, ci se n’anderanno distendendo dell’altre, applicando il ceppo 
delle seconde sopra, le vette delle prime; avvertendo che siano ugual¬ 
mente spianate, senza rilevare più in un luogo eh’in un altro, e man- 
tenghino quella pendenza all’indentro, della quale di sopra si è par¬ 
lato. Ordinate in questo modo le fascinette, si copriranno le teste delle 
prime, dalla parte di fuori, di malta fatta con terra tenace, simile a 
20 quella, che s’ ad opra in vece di calcina nel murar di terra; metterassi 
di poi sopra dette frasche intorno intorno, verso la parte di fuori, 
un altro filare di piote, dentro al quale, come nell’altro luogo si è 
fatto, si anderà riempendo di terra trita, spianandola prima col pi¬ 
lone, e di poi con la mazzaranga: avvertendo diligentemente di non 
alzar mai la terra, che si mette dentro, più che le piote; ma si farà 
bene che, quando la sarà pilata e rassodata, sia a punto al piano 
delle piote. E con quest’ordine si anderà alzando il terreno, mettendo 
ad ogni terzo filare di piote un suolo di fascine, e ad ogni cinque 
suoli di fascinette una incatenatura; tal che tra l’una incatenatura 
20 e l’altra saranno quindici filari di piote. Queste incatenature si fa¬ 
ranno di legni grossi come la gamba d’un uomo, mettendogli l’uno 
sopra l’altro a guisa d’una ingraticolata, facendo che ne gli angoli 
de i quadretti venghino i pali che si piantorno per diritto. Questi 
legni dell’ incatenatura si conficcheranno nell’ intersecazioni loro con 
cavicchi di corgnolo o di simile altro legname: ma non si conficche¬ 
ranno già con i pali piantati per diritto, anzi si lascieranno liberi, ac¬ 
ciò che senza ostaculo possino scorrere di su e di giù, per il rispetto 
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che di sopra, si è detto: ciò è, accio eh.- il terreno, che pii sarà posto 
sopra, possa calare, insieme con esse incatenatura. unitamente e senza 
impedimento: perciò che i pali che ni mettono \*-r diritto, non ri 
mettono ad altro uso, se non acciò che il b«sti«»ne nel calare non 
s’arrovesci all’infuoca. E* incatenatura avenmno ancor .-«se la me¬ 
desima pendenza all’indentro che *i •• «lata al terreno, come di sopra 
dicemmo. E con tal ordine si anderà alzami" il l«n«tione. intenerendo 
ad ogni terzo ordine di piote un titolo «il f»-« »n«. *• a«l ogni .punta fasci¬ 
nata ixna incatenatimi. I/» spazio poi, che -uni dalle 1 » braccia inden¬ 
tro, si anderà riempendo e tempienand«> di terr*-no «mz'altri -<-«tegni. io 
Quando poi saremo arrivati all'altezza di 14 orac. ih in l r > dalla jiarte 
di fuori, che è il luogo dove an«lerebl>e il . onlnm* «piando «i fabricasse 
muraglia, in vece di cordone »i metteranno intorno intorno alcune 
doccie di legname o di terra cotta, le quali, rigirando intorno intorno 
il forte, riceveranno l’acque che calcheranno dal parapetto, acciò non 
vadino in su la scarpa e la dilavino A qm -te doccie, ad ogni dieci 
o 15 braccia, si accomoderà un’altra doccia o « anale, che, attraver¬ 


sando il forte, porti verso le parti di dentro l’acqua che si ridurrà 
e raccoglierà nella doccia esteriore; la quale acqua *i smaltirà per 
di dentro in pozzi o fogne da smaltire Italie doccie in «u «i comin-to 
cieranno a mettere altri filari di piote, ma solo -i dar» un ottavo per 
braccio di scarpa, mettendo, come nell'altro lavori», ad ogni terzo 
filare di piote un Ruolo di fascine ; ma non *i metteranno già inca¬ 


tenature: e questa seconda fabrica si nlz»*rà dii»' braccia sopra le 
doccie; come si vede nel profilo sottopato, dove \ «uno 1>- doccia, ed AB 
1 altezza di due braccia, con un ottavo per braccio di scarpa. Quando 
poi saremo arrivati a quell’altezza, che vira dal piano «lei fosso 
16 braccia in 17, si spianerà per tutto a livello, come si vede jier la 
linea B C. Dove si piglierà dal punto li in dentro braccia 10, che sarà 
dal punto B al punto (’, e si tirerà intorno una conia lontana, come 30 


si e detto, dalla parte di fuori 10 braccia: lungo alla «piai corda si 
ficcheranno pali lunghi 6 braccia »• gn»««i coni, il braccio {l’un uomo, 
de 1 quali la metà va ficcata sotto terra »• l’altra metà riman sopra, 
( la distanza tia 1 uno e 1 altro d »-s«i m>n «ani più di mezzo braccio; 
di poi tra essi si intreccieranno vimini di castagno; facendo questa 
altezza delle tre braccia a guisa d’un graticcio, che servirà per la 
pelle di dentro del parapetto, quale sarà ulto sin al punto I. Di poi 
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lo spazio BOI si riempirà di terra bellissima, battendola ed assodan¬ 
dola più che sarà possibile; avvertendo di non alzar punto dalla 



parte B, ma di lasciare lo schiso pendente secondo la linea IB : il 
qual schiso si anderà covertando di piote, mettendo l’erba dalla parte 
di sopra, acciò meglio venga conservato il parapetto; avvertendo che 
le piote siano benissimo commesse insieme. E con quest’ ordine si an¬ 
derà circondando tutto il recinto. 

Fatto questo, si accommoderanno i letti per l’artiglierie in questa, 
maniera. Si prenderanno nella sommità del parapetto alcune lun- 
io ghezze di venti braccia l’una; di poi si misureranno all’indentro altre 
venti braccia, che saranno la lunghezza del letto; di poi con graticci, 
simili a quelli del parapetto, si armeranno dall’ una e l’altra parte 
essi letti, facendogli pendenti verso la parte di dentro: come si vede 
nella figura prossima di sopra DEE, la quale ci rappresenta un letto. 
Tra T uno e l’altro letto ci si lascia mio spazio di dieci braccia per gli 
archibusieri, facendovi la sua panchetta; come nella medesima figura 
si vede F G H. E nel fare i letti si userà diligenza, nel riempiere tra 
l’uno e l’altro graticcio, di pigliare terreno che sia fisso, battendolo 
e spianandolo bene; ed oltre a ciò, nella parte di sopra, quando si 
20 averanno ad adoperare l’artiglierie, si spianeranno tavoloni grossi 
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tre dita, sopra i quali cammino Partitimi*, acciò che non si tic- 
oliino nel terreno. 

Nel formar poi le piazze da basso, si disegneranno prima con le 
corde; di poi, lungo le corde, si accominoderù e fabricherà la pelle 
di fuori di piote, ed all’ indentro per lo spazio di 6 braccia si anderà 
lavorando con fascine e terreno ben battuto, lasciandogli la sua scarpa 
di fuori. Ed in quelle parti di essi* piazze da basso che verranno 
ricoperte, nè saranno viste dalla campagna, si potrà, in cambio di 
piote, per sostegno del terreno di dentro, adoperare graticci. Il mer- 
lone, similmente, si farà, dalla parte di fuori, ili piote ben commesse io 
ed accommodate. 


Ma quando non s’avesse commodità di piote, sani di bisogno in 
quel cambio di servirsi di pastoni: i quali si adopereranno in questa 
maniera. Lungo il filo dalla parte di fuori si metterìi un filare di 
manocchie, mettendo la parte piegata a canto 1 filo, ed il restante 
per di dentro; e sopra tutto sieuo accommodate egualmente; e 
tra esse si metterà terra ben trita, e vi si assoderà sopra con pi¬ 
loni e mazzeranghe; avvertendo che detta terra \i sia spuma sot¬ 
tilmente, e solo tanto clic la spiani. Di poi, sopra vi si metterà un 
suolo di pastoni, i quali da 1'mia e dall’altra testa si conficcheranno 20 
con cavicchi, come si disse delle piote; e di dentro si metterà della 
terra, assodandola e spianandola sin al puri de’ pastoni: e poi si met¬ 
terà un suolo di manocchie, spianandole benissimo ed agguagliandole 
con della terra; si metterà in oltre un altro suolo di pastoni, te¬ 
nendo 1 medesimo ordine già detto; ed ad ogni due mani di pastoni 
si distenderà una fascinata, ed ad ogni tre fascinate una incatena¬ 
tura, seguitando in tutto il restante l'ordine medesimo che quando 
si adoperavano le piote. 


Con quest ordine di piote o di pastoni si lubricheranno i corpi di 
difesa e le cortine, non meno circa alle terre eh’ in campagna, chiù- 
dendo a torno a torno e’ luoghi fortificati con ordine e regola, di ma¬ 


niera che vanghino per tutte le parti guardati, non altrimenti che 


nel fortificare di muraglia le città e le terre si è detto: avvertendo, 


nel fai di terra, ancora di sfuggir al possibile gli angoli acuti, acco¬ 
standosi alle figure che siano di molti angoli e lati, tuttavolta che dal 
sito ci sia conceduto, nè ci manchi uomini ed artiglieria da poterli 
guaidare. Awertirassi ancora che siano talmente posti che non ab- 
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bino a torno luoghi rilevati, che vi siano a cavaliero; perchè questo 
sarebbe di grandissimo nocumento. Devesi ancora con ogni avver¬ 
tenza sfuggire eh’ intorno al nostro forte non siano luoghi bassi, che 
da esso non siano scoperti. Abbino in oltre commodità d’acque: il che 
è di grandissima importanza; perchè, se bene questi forti sono fatti 
per assediare altre fortezze, può nondimeno tal volta occorrere che 
siano assediati loro; parimente, quando fossero fatti per difesa della 
fortezza principale, occupando qualche luogo che potesse esser com¬ 
modo al nimico, sendo tali forti disgiunti dalla principal fortezza, fa di 
io mestiero che da per sè stessi abbino almeno le cose necessarie, perchè 
ancor essi coirono il medesimo risico d’essere assediati, battuti, zap¬ 
pati, e minati. Ed in questi, che fossero fatti per difesa della città, 
si deve ancora usar maggior diligenza eh’ in quelli che si facessero 
per assediare altri luoghi; perchè a i. fatti per assediar altrui, basta 
che non possino esser battuti dentro da luoghi più rilevati. Nel re¬ 
stante, non hanno a servir ad altro che per una ritirata a gli asse¬ 
diarci, quando gli sopravenisse una carica, o gii fosse di bisogno ri¬ 
tirarsi in luogo forte, dove potesse star al sicuro quattro o sei giorni, 
sin che gli venisse nuovo soccorso: pure, quando si dubitasse che il 
20 forte non potesse esser soccorso se non doppo un mese o maggior 
tempo, allora bisognerebbe usar di maggior diligenza, facendogli at¬ 
torno la sua fossa e la spianata, acciò scuopra attorno per tutto. 

Le figure, finalmente, particolari si faranno secondo la disposizion 
del sito : pure se ne disegneranno qui appresso alcune di semplici linee, 
qualcheduna delle quali si potrà aceommodare al nostro sito ; o al meno 
da tante diverse figure se ne potrà cavare una, da quella diversa, eh’ al 
nostro sito s’accommodi. Avvertendo che fra le figure appresso ce ne 
saranno alcune di linee reflesse, le quali non si metteranno in opera 
se non in qualche improvisa necessità; ma, avendo tempo e luogo, 
so si faranno i suoi fianchi reali: sarannoci ancora delle piante e dise¬ 
gni di figure di pochi lati, postici non perchè s’ abbino a metter in 
opera, ma acciò che, veduta e conosciuta la loro imperfezione, si pol¬ 
sino sfuggire. 
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Dalle figure poste di sopra si potrà comprendere (piali fortifica¬ 
zioni siano da sfuggirsi, e quali si possine» metter in uso. Perciò che 
nei triangoli equilateri posti da principio, per aver essi tutti gli an¬ 
goli acuti, non ci si può accommodar sopra corpi di difesa; come si 
vede nel triangolo 3, sopra del quale vengono tre baluardi acutissimi 
e sproporzionati. E se si faranno due linee reflesse in vece della fronte 
del baluardo, per non s'avere a spingere tant in fuori, come si vede 
nel numero 4, sarà fortificazione dannosissima; perdio, oltre alla acu- 
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tezza, le difese vengono sempre da alto ; e se le linee del triangolo 
si refletteranno in dentro, o vero vi saranno tirate sopra linee re- 
flesse, come si vede nel numero 4, s’abbraccierà pochissima piazza, 
e gli angoli verranno tanto acuti, che con poca fatica potranno esser 
tagliati; ma se le si spingessero in fuori, come al numero 6, sariano 
un poco meglio, ma non però in tutto da eleggersi. 11 medesimo 
avverrà alle figure al n.° 2, n.° 5 : che, se bene l’una ha mezzi baluardi 
con i fianchi, e 1’ altra baluardi intieri, venendo le difese delle faccie, 
de’ baluardi, e mezzi baluardi, dalle cortine e non da’ fianchi, ven- 
io gono a non mancare d’imperfezione. E quando pure fosse di neces¬ 
sità fortificare un simil sito triangolare, al parer mio, la meno imper¬ 
fetta fortificazione sarebbe quella del n.° 5. Ne’ triangoli rettangoli e 
ne gli ottusiangoli nascono le medesime imperfezioni e maggiori 
ancora, per aver alcuni angoli più acuti di quegli del triangolo equi¬ 
latero; come nelle figure al n.° 7 ed al n.° 8 si vede. I rombi ed i 
romboidi, nelle parti dove sono gli angoli ottusi ricevono fortificazione 
perfetta, ma, patiscono imperfezione ne gli angoli acuti; come alle 
figure del n.° fl e n.° 10 si vede. I quadrati ed i tetragoni lunghi 
sono i migliori di tutte le forme quadrilatere, per aver i quattro an- 
20 goli retti, dove i baluardi posti di sopra vengono meno acuti che 
quelli che sono formati sopra angoli minori che retti; come si vede 
alle figure 11. I trapezii, dove hanno gli angoli retti o ottusi, sono ac- 
commodati all’esser fortificati; ma perchè vi sono di necessità de gli 
angoli acuti, in questa parte rimangono imperfetti: come per le 
figure 12, 13, 14 si vede. 

Oltre alle già dette figure, si sono poste altre piante di fortifi¬ 
cazioni, fatte intorno a figure irregolari; che così è di mestiero il più 


delle volte fare, per accommodarsi al sito: le quali piante ci aiuteranno 
assai per imparar il modo di fiancheggiare qualsivoglia recinto, tal- 
30 mente che non vi resti parte alcuna senza difesa. 

E questo basti per questa breve instruzione all’ architettura militare. 
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REGOLA PER TIRARE LA LINEA PERPENDICOLARE. 

In tre diverse maniere ci può venire di bisogno di tirare una 
linea perpendicolare, ad angoli retti, a. squadra, o vogliamo dire a 
piombo, sopra un’ altra linea. H primo caso sarà, come nella prima 
figura, quando si averà da tirar sopra la linea AB la perpendico¬ 
lare da un punto dato in essa, come dal 
punto C: il che si farà in questo modo. 

Aprasi il compasso a caso; e posta una 
delle sue aste al punto C, notisi con Tal¬ 
lo tra li due punti I), E; ed aperto un poco 
più il compasso, fermando una delle due 
aste ora nel punto D ed ora nell’E, tac¬ 
cisi con T altra. T intersecazione al punto F, dal quale sia tirata la 
linea al punto C: e sarà perpendicolare. 

Il secondo caso sarà, come nella figura appresso, quando la per¬ 
pendicolare doverà essere tirata dal- 
T estremità A. P.er il che fare, aprasi il 
compasso come ne piace; e posta una 
dell’aste nel punto A, fermisi l’altra in 
20 un punto qual si sia sopra la linea, come 
in C, e con T altr’ asta sia notata nella, 
linea AB il punto D; e volgendo il com¬ 
passo, notisi (come si vede) T arco al punto E, e per li due punti D, C 
sia fatta passare mia linea retta occultamente, la quale seghi il detto 
arco nel punto E: dal quale segamento cadendo la linea E A, sarà a 
squadra sopra la AB. 




ii. 
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Nel terzo caso, si devo sopra l’AH far cadere la perpendicolare 
c dal punto (’ posto fiumi di essa. Il che 

faremo fermando un'asta del compasso 
nel punto (’, ed allargando tanto elio 
con l’altra si possine notare nella li¬ 
nea All li due punti l>. K; sopra i (piali 
i, K ,j fermando una delle aste, con l’altra si 

farà l’intersecazione K ; e posta la riga 
sopra i punti (’. l\ tireremo la linea ('(r; 
vi. (piale sarà perpendicolare. 



MODI! DI DIVIDERE 1,’ AN«OU> IN CAUTI EttUAM. 

Sia l’angolo BAC; e posta un’asta 
del compasso in A. notisi con l'altra li 
duo punti D, K, sopra i (piali si farà 
l’intersecazione nel punto F; e tirando 
la linea retta dall' A a 1\ sarà da essa 
segato l’angolo in eguali parti. 



DElil.A DESCRIZIONE DI DIVERSE PKU UK DI DATI 
Kl> ANOOLI Edl'ALi; E PRIMA, DEI. THIAN(!()1,0. 

Sia proposto dover descrivere un triangolo 20 
di linee eguali sopra la linea All. Aprasi il com¬ 
passo; e presa la distanza di essa linea AH, 
fermando l’asta nei punti A, 15, facciasi con 


n l’altra l’intersecazione al punto V, dal (piale 


tirinsi l’altre due linee ai punti A. I?: e sarà fatto il triangolo. 


Qnadrnto 



A l) 


11 quadrato si formerà sopra la linea AH ti¬ 
rando la perpendicolare dal punto A, per la 
regola dichiarata di sopra; la (piale perpendi¬ 
colare sia A C. e taglisi eguale nU’AI5; ed allar¬ 
gando il compasso secondo la larghezza AB, so 
fermata una delle sue aste ora nel punto C ed 
ora nel B, si farà l'intersecazione al punto D: 
dal quale prodotte le linee DO, I)B, sarà fatto 
il quadrato. 
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li volendo sopra la linea AB costituire la figura di cinque lati, detta 
pentagono, prima allargheremo il compasso secondo la distanza AB, 
ed intorno i punti A, B con tale 
apertura descriveremo due cerchi, 
come nella figura si vede, quali si 
segheranno ne’ punti G, L ; e fer¬ 
mata l’asta del compasso nel pun¬ 
to G, descriveremo il terzo cer¬ 
chio E A B I 1 '. Fatto questo, tireremo 
io dal G all’E una linea retta, la quale 
segherà 1’ ultimo cerchio nel pun¬ 
to 1 ; di poi per li punti Fi, 1 faremo 
passare la linea retta E1C e per li 
punti 1’’, I la linea FII), e produrremo le due linee rette BC, AI); e con 
l’istessa apertura, con la quale si descrivono i cerchi, sopra i punti C,T) 
faremo l’intersecazione al punto 11: e sarà fatto il pentagono AB CDH. 

La descrizione della figura di sei lati si fa¬ 
rà facilmente nell’infrascritto modo. Sia la li¬ 
nea A B per uno dei lati della figura, ed aprasi 
20 il compasso secondo la sua larghezza, e con 
tale apertura sia fatta l’intersecazione al pun¬ 
to C; dove fermata un’asta del compasso, si 
descriverà il cerchio occulto, nella circonfe¬ 
renza del quale con la medesima apertura si 
noteranno gli altri quattro punti D,E,F,G, li 
quali con li altri due A, B divideranno il cer¬ 
chio in sei parti eguali; di maniera che, tirate le altre cinque linee BD, 
1 ) FI, E F, FG, G A, sarà descritto l’esagono di lati eguali : che è il proposto. 


Esagono 

E 



I) 


li 


La figura di sette lati, detta eptagono, 
30 sarà descritta in tal modo. Prima descrive¬ 
remo il cerchio occulto, e tireremo il suo 
diametro pur occulto AB; e fermando 
un’ asta del compasso nel punto B, ser¬ 
vando l’istessa apertura con che si de¬ 
scrive il cerchio, si noteranno nella cir¬ 
conferenza li due punti D, C ; e posta la 
riga sopra essi, tireremo occultamente la 
linea DE; la quale replicata sette volte 



Eptagono 
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nella circonferenza del cerchio, cominciandosi dal punto 11, hi divi¬ 
derà in sette parti eguali; tra le quali tirandosi le linee rette BF, 
FG, GH, HI, IK, KL, LB, sarà chiusa la figura di sette lati eguali: che 
è nostro intento. 

REGOLA UNIVERSALE, LA QUALE SERVIRÀ PER DESCRIVERE UNA FIGURA 
DI QUANTI ANGOLI EGUALI E LATI U PIACERÀ. 

Sia nel presente essempio la linea A B, sopra la quale sia di ine- 
stiero descrivere una figura di molti lati. Prolunghisi la linea AB per 
dritto occultamente sino al punto ('; e sopra il centro A. secondo 
l’intervallo di essa AB, descrivasi il cerchio l)Bt’: «• sopra il punto A io 
sia tirata la perpendicolare AD: e l'arco Di' sia diviso in tante parti 
eguali, quanti lati vogliamo che abbia la figura da descriversi; e nel 
presente essempio supponiamo che deva avere sette lati; però divide¬ 
remo il detto arco in sette particelle eguali, ne’punti K, F, G, H, I, K. 

Di poi, per regola universale, ne lasseremo sempre quattro dalla parte 
inferiore, come nell’essempio si veggono lasciate le quattro particelle 

CE, EK, FG. GH; e dal punto H al 
punto A tireremo la linea retta. Oltre 
a ciò, posta un’asta in H ed allargato 
il compasso sino al punto A, faremo 20 
le due intersecazioni alli punti L, N; 
ed il medesimo faremo fermata l’asta 
del compasso nel punto B. segnando 
le due intersecazioni M, 0. Di poi 
per li due punti L. N faremo pas¬ 
sar la linea occulta L N, e per li 
punti M, o l'altra linea occulta, la 
(piale si giungerà con DN in P:dove 
posta l’asta immobile del compasso 
ed allargato l'altra sino al punto A, 30 
descnveiemo il cerchio, il quale passerà necessariamente peri punti B, 
H, e replicata in questo la linea A B sette volte, sarà descritta la 
figura che cercavamo (come si vede) A H Q R ST B. 






LA CAGIONE PERCHÈ SONO ORDINATE LE FORTIFICAZIONI. 

Dovendo noi discorrere intorno al modo di fortificare, doviamo 
prima recarci manzi alla mente il fine, per il quale sono state or¬ 
dinate le fortificazioni: il quale altro non è che il fare che pochi pos¬ 
sine difendersi da molti; atteso che si deve sempre supporre che il 
nemico, venendo per impadronirsi di una fortezza, sia per condurre 
assai più numeroso essercito, che non è la moltitudine de’ difensori. 
Adunque bisogna che quelli della fortezza s’ingegnino di poter con¬ 
trastare al nimico co ’l vantaggio del sito. 

10 Bisogna, oltre a ciò, sapere a quali sorte d’offese si deve resistere; 
se vogliamo potere talmente ordinare la fortezza, che possa a dette 
offese contrastare. E venendo al particolare nostro, poiché s’è ritro¬ 
vato l’artiglieria, strumento da guerra di tutti violentissimo, non pos¬ 
sono quelle difese, che anticamente bastavano, essere ne i nostri tempi 
atte a resistere: però bisogna che troviamo altri corpi di difesa, che 
a gli antichi non,furono di mestiero. 

I mezzi, con i quali s’offendono ed espugnano le fortezze, pare che 
siano principalmente cinque: cioè, 

la batteria, quando con l’artiglierie s’ apre di lontano una mu- 
20 raglia, e per l’apertura si fa adito per entrare nella fortezza ; 

Sui fogli di guardia, il eod. m porta, di mano posteriore, il titolo: Fortifioazioni del Galileo con 
le figure di ciascheduna ; il eod. n : Galileo Galilei , Trattato della fortificazione. — In capo al 1 lattato, 
la classo /i reca: Trattato di f ortifioatione delVEoo. m ° Sig. r Galileo Galilei , Mattema. 00 nello Studio 
di Padova ; il eod. o: Fortifioazioni del 8tgS Galileo Galilei . — I codici ber mancano d'ogni titolo. 

1. Il titolo La cagione ec. manca iu A, B — 3. recarci avanti agl } occhi, C — 6-7. condurre 
sempre assai più, A; condurre più, C — 11. vogliamo talmente, B — 11-12. a detto effetto, n 
13. di tutti gli antichi violentissimo, C — 14-15. bastavano, a! nostri tempi resistere, B 19. 
primo è la ha tieni a, c — 
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la zappa, che si fa accontandosi alla muraglia, v con pali di ferro, 
con picconi, ed altri istrumiuiti, si rovina; 

la terza è la scalata, (piando con le scale si monta sopra la niu-, 


raglia; 

la quarta è la mina, la quale, per la forza del fi una» rinchiuso in 
una cava sotterranea (come a suo luogo dichiareremo), rovina in uno 
instante una muraglia; 

la quinta finalmente è l'assedio, (piando, togliendo a i difensori 
ogni sorte di sussidio, si constringono per la fame a rendersi. 

Lasciamo stare il tradimento, come maniera d'espugnare igno-1# 
miniosa, ed alla quale male si può trovare rimedio, sellilo impossi¬ 
bile guardarsi da i traditori. Lasciamo, per simile rispetto, lo ini- 
proviso rubborie, dalle quali non ne può assicurare la forma della 
fortezza, ma solamente la vigilante cura delle guardie. 


qual sia i, erralo oku. AHiTimrrro. 


Dalle quattro prime offesi* è uffizio dell'architetto il far© che la 
fortezza venga assicurata: però nell’ordinare le nostre fortificazioni 
avremo sempre manzi a gli occhi, come scopo principale, l’assicu¬ 
rarsi dalle batterie, dalle scalate, dalla zappa e dalle mine. E sì come 
la maggior parte delle offese vengono dalle artiglierie, così dalle 20 
medesime verranno le principali difese. 

Però per generalissimo precetto e per regola invariabile terremo 
il fare che tutte le parti della nostra fortezza scambievolmente si veg- 
ghino e difendine, nè sia in loro luogo ancor che minimo, dove l'ini¬ 
mico potesse stare senza esser offeso: perchè, (piando potesse pure 
un solo soldato stare senza offesa sotto a qualche parti* della mura¬ 
glia, comincierebbe ad aprirla; e fatta una buca, dove potessero lavorar 
due, a poco a poco l’allargherei>bono per 4, ti, lo o 20, e finalmente 
la tirerebbono a rovina, bisogna adunque che una parte della muraglia 
vegga 1 altra e la difenda; il che non può fare una linea retta, ma fa di 30 
mesti ero che siano due, le quali si riflettine e faceino l’angolo l'una sopra 


1. 2' r la cappa, c— 3. H' In scalata, e 5. / /• /,< mina, r S. .7' /' /\is.v«/»«, c — 
11. ni al (/ual inali■ non s «■ li pini, C — 15. Mniuut il titillo m A, li. C'J-'J:!. terremo che tulle, B 
— 29. che M/ni parie, li —31. si infletti,,,,, li 
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l’altra: come nella presente figura si vede, dove la linea A B, facendo 
angolo con la B C, la vede e di¬ 
fende in tutte le sue parti, e a 
dalla medesima viene difesa. E 
questa scambievole difensione si 
dimanda fiancheggiare o far fianco: 

e così diremo la linea AB far fianco alla B C, e per l’opposito la BC fian¬ 
cheggiare la AB. E con simil modo di linee riflesse si potranno circondare 
le città e fortezze; come si vede nella seconda figura ABCDEFGIIIK, 
io nella quale non resta parte alcuna indifesa. Ma perchè, mediante il 
ripiegarsi che fanno le linee in dentro, con grande lunghezza di mu¬ 
raglia, e per conseguenza con molta spesa, si circonda poca piazza, 
si deve sfuggire tal modo di fortificare e circondare tutta una for¬ 
tezza con simili fianchi; e trovar modo di accommodare sopra angoli 
esteriori o lineo diritte altri modi 
di fianchi, come co ’l progresso 
dichiareremo. 

Quando sarà circondata una 
piazza di cortine, che non si ri- 
20 flettino in dentro, ma faccino li c 
angoli per P infuori, o che, per 
conseguenza, non possino l’una 
l’altra difendersi, non si poten¬ 
do ancora difendere una cortina 
diritta da per sè stessa, sarà di 
bisogno ritrovare ed ordinare 
una maniera di fianchi, che le 
scuopra e difenda. E questo che siamo per dir ora deve esser atten¬ 
tamente avvertito, perchè è il principale fondamento c ragione di 
30 tutta la fortificazione. 

Supponiamo dunque una terra esser circondata di cortine che si 
ripieghino e faccino angolo all’ infuori, due delle quali siano nell’ in¬ 
frascritto essempio secondo le linee BAC (1) . E perche la cortina AB 
non può da per sè stessa difendersi, nè è difesa da altre, bisogna 

8. linee inflesse, B —11. in dentro vuol gran lunghezza, 0 — 34. da altri, B, C 



Vedi la figura della pagina seguente. 
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uscirò infuori con una muraglia secondo la linea D K. dalla quale ver¬ 
ranno vedute e difese tutte le parti della cortina DB: e comi di sopra 
la muraglia DE tenendosi artiglieria, si potrà difendere la cortina I)R 
E perchè per esse]- l’artiglieria strumento, il quale, per la sua gran¬ 
dezza e per lo stornare che fa quando si scarica, non può adoperarsi 
in ogni breve spazio, però fa di mestiem che la muraglia 1) E, quale 
dimanderemo fianco della cortina DB, sia tanto lontana dall'an¬ 
golo A, che vi resti spazio capace per l'uso delle artiglierie. Sia 
dunque tale spazio quello che si vede racchiuso dentro le linee E OHD, 
il qual domanderemo piazza da basso. Ecco dunque ritrovata di già io 


la necessità di fare le piazze da basso. 

Ma perchè bisogna pensare dip otere tenere nelle piazzi* l'artiglierie 
di maniera che non possine dal nimico esser offese, ed il lasciarle 
nella piazza così scoperte sarebbe molto pericoloso, è stato conosciuto 
necessario l’armare e ricoprire con una fortissima e saldissima muraglia 


R 



le dette piazze, la quale s'inalzi ancora tanto, che togli di vista 
al nimico 1 artiglierie: e però, spingendosi avanti secondo la dnt- 
tura DE nel punto F, si è fatto di grossa muraglia il sodo EFNG, 

1. la linea DFdalla A, B — 3, fi. la muraglia DF. A.R S. però bisocjna che, B—7. chia¬ 
marono fianco, B — 14. troppo pericoloso, B — lfì-17. togli |toglili , hi al nemico la rista del- 
Vartigliene , B — 
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che doppo è stato dimandato spalla. E così abbiamo la. cagione, 
perchè il fianco si distingue in piazza ed in spalla. E quello che si 
è fatto sopra la cortina AB, intendasi ancora, per la medesima 
ragione, fatto sopra la cortina A 0 ; cioè la piazza KIL M, e la 
spalla M S 0 L. 

Resta finalmente che, per fare il corpo di difesa perfetto, ser¬ 
riamo la figura, congiungendo l’una. spalla all’ altra : il che si po¬ 
trebbe fare tirando per linea diritta, dall’ una all’ altra, la mura¬ 
tura N P 0, o vero in arco secondo la linea N Q 0. Ma nè 1’ uno nè 
io l’altro di questi due modi manca ri’ imperfezione ; attesoché le dette 
due linee restariano senza difesa, non sendo da i fianchi opposti B, C, 
nè da altro luogo, vedute. Però si chiuderà, il corpo di difesa con 
le due linee rette FU, SU, ordinandole in maniera, che almeno da 
i punti B, 0, dove saranno due altri fianchi, venghino scoperte e 
difese. E tali due linee si dimanderanno farcir o fronti del corpo di 
difesa. 


Concludiamo dunque: ogni corpo di difesa, il quale deve fian¬ 
cheggiare una cortina, per il discorso fatto, deve esser composto di 
quattro linee, cioè di due fianchi e due faccie. 


20 


DUI.T.I DIVERSI CORPI DI DIFESA. 


Abbiamo per le cose dette potuto comprendere, come quelli corpi 
di difesa, che hanno a difender le cortine, devono esser composti 
ili dui fianchi e due faccie. Seguita adesso che veggiamo le diverse 
maniere di essi, ed i diversi luoghi ove vanno collocati. 

FI prima è da sapere, che se si accommoderanno corpi di difesa 
sopra li angoli del recinto (e per recinto doviamo intendere tutto 
il circuito delle cortine, che abbracciano e circondano la terra e luogo 
da fortificarsi), verranno ciascheduna cortina ad aver doppia difesa,, 
sendo poste in mezo di due fianchi : e però il corpo di difesa posto 
so sopra l’angolo sarà il più reale e principale di tutti gli altri, e si 
adimanda bellovardo , quasi che belli-guardo, cioè guardia e difesa della 

2. si distingua, c —18. dover, d; dover, « — 20. Manca il titolo in B. — 29. posta, C—• 
31. quasi belliffuardo, C — 


li. 


io 
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guerra; c sarà, come nella prima seguente figura, il lialuanlo Il A EDO, 
e il baluardo KLMNO. 



E perchè può talvolta avveniiv che la distanza tra l'uno e l’altro 
baluardo sia tanto grande, che le difese che vanghino da i fianchi di 
essi non possino difendere scambievolmente 1'uno e l’nitro baluardo, 
allora in simile caso sopra la cortina tra essi sarà lecito collocare un 
altro baluardo: come nella medesima figura si vedo il baluardo I11. 
li cui fianchi difendono le due fronti DE, L.M. 

Ma se la lontananza tra l’imo e l'altro baluardo funse così grande, 
che le difese de i fianchi per difendere le fronti ile i baluardi l’ussero 10 
ben deboli, ma non però del tutto inutili, e volessimo, comumpie le si 
fossero, mantenerle ed accrescervene altre; in tal caso non faremo 
il baluardo PQlt, perche, come si vede, impedisce la vista degli altri 
baluardi a i fianchi opposti; ma faremo, come nel secondo essempio si 
vede, il corpo di difesa K 11(1 II, tanto accosto alla cortina, che non im- 

H pedisea a i fianchi AF, 

I) K la vista delle fron- 

.. ......... " 

Jir^o H ti EH. FC: o questo 

A K l D corpo di difesa si ad- 

dimanda puttfrtfonnu , per esser una figura piatta e schiacciata. Ma 20 
pcio, se bene non occupa le fronti de* baluardi, impedisce puro lo ar¬ 
tiglierie poste in A. 1), che non possino liberamente scorrere tutta la 
cortina AD. Per lo che si e ritrovato un terzo corpo di difesa, come 
nell altra figura si vede: dove si è aperta la cortina, e, ritirandosi in 
dentro, si sono accomodate le due piazze K, I\ dalle quali vanghino 


c 


F 


K 


25. vengono, C 
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difese le fronti de i baluardi, senza impedire il libero passaggio 
dall’ uno all’ altro de i fianchi de i baluardi opposti. E questo terzo 
corpo di difesa è stato 

M 


nominato piattaforma 
rovescia. 

Li corpi di difesa 
dichiarati di sopra, pa¬ 
re che per lo più ser- 


l 


K 


F 


vino per difesa della muraglia e della fossa; ma volendo offendere e 
io travagliare il nimico alla campagna e da lontano, fa di bisogno che 
abbiamo altri corpi di difesa, li quali, sendo più rilevati delli altri, 
possino meglio scoprire e dominare la campagna. Per cpiesto sono 
stati ordinati li cavallieri , li quali altro non sono che alcuni luoghi 
dentro della cortina, i quali b’ inalzano sopra essa e li altri corpi di 
difesa; e perchè vengono compresi dentro dal recinto, non importa 
qual figura ei si abbino. Parimente ancora, per il medesimo rispetto, 



si possono collocare in qual si voglia luogo : cioè, o sopra i baluardi, 
come si veggono i cavallieri A, 1); o vero a canto il baluardo, come 
si vede il cavalliero P> ; o pure tra l’uno baluardo e V altro, come 
20 il cavalliero C. E questi si fanno ordinariamente di terra pura, nè 
hanno altro offìzio che di nettare la campagna. 

Altri architetti, con migliore previdenza, hanno ordinati alcuni ca¬ 
vallieri, li quali abbino l’uno e l’altro uso, cioè di difendere la fossa 
e spazzare la campagna: e però li hanno posti tra l’uno e l’altro 
baluardo, con una parte di essi fuori della muraglia, e l’altra dentro, 
come nella seconda figura si vede il cavalliero DA II CE, facendoli 
nella parte di fuori due piazze basse per difesa della fossa; ed alzan¬ 
doli sopra la cortina, la piazza da alto scuopre la campagna. Se li 

14. dentro la cortina, B, c — 15. dentro al, C ; dentro ilei, u — 1(1. essi abitino, C — 
19-20. come si vede il, G — 22. con maggior proviti mza f G — 
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fanno ancora dalla parte di 
gono le 1). E; «piali servono 


dentro due altre piazzo, come si veg¬ 
liar difesa della ritirata, conio più di¬ 



stintamente a suo luogo diremo. K sono stati dimandati tali corpi di 
difesa cavai!ieri a cavallo. 

Sono alcune altre maniere di difeso dette case mafie, 1 uffizio delle 
quali non è se non offendere l’inimico, (piando fusse entrato nella 
fossa: e sono alcune picciole stanze, le quali s’accommodano dentro 
alla cortina giù al piano della fossa, facendoli (lolle feritoie, per le 
quali si possa con archibugi offendere il nemico. Accommodansi ancora 
nella fossa, come la casa matta K : nolli angoli della contrascarpa, 10 
come le I, L; ed in somma si possono collocare in qual si voglia luogo, 
come ancora sotto a i fianchi ed alle fronti de i baluardi. K quelle che 
si fanno nella fossa per lo più si costumano tonde, facendoli intorno 
molte feritoie, per le quali con archibugi si molesta l’inimico. 

Oltre a i corpi di difesa già dimostrati, ne sono stati usati altri 
ancora; perchè dalli detti, alcuni in alcuni siti non sono necessarii, ed 
altri in altri siti non si possono aeeommodare : come, per essempio, 
in una fortezza di monte, ogni volta che non abbia vicino qualche 
luogo più elevato, sarebbe superfluo il far eavallieri ; ed in una for¬ 
tezza posta in mare non occorre far baluardi : sì come ancora se 20 
un sito, per esser circondato da rupi e precipizio sarà per natura 
inaccessibile, sarebbe superfluo il farvi corpi di difesa. E ritornando 
al nostro intento, poi che non tutti i luoghi ricercano e sono capaci 


2. quali sonu per, B — 3-4. E sono così falli corpi ili difesa doiininilati, C. — 7-8. dentro 
la cortina , R, C; dentro della, u — 13. facendoli intorno intorno, t\ <1 — 14. le feritoie, C 
10. superfluo far, Il —22. superfluo far, II; farci, <■; il farci, li, r — 
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delle medesime fortificazioni, bisogna ritrovarne le proprie di ciasche¬ 
duno sito particolare. 

E perchè accade alcuna volta, doversi fortificare un luogo che 
da due o più parti viene assicurato da qualche precipizio, come 
nella prima seguente 
figura si veggono li 
dui precipizii X, R, i 
quali per natura ren¬ 
dono forte tal sito ; 

io in questo caso baste¬ 
rà chiuder i luoghi 
pericolosi con la cor¬ 
tina AI), accommo- 
dandovi per sua difesa li fianchi AB, 

I)E, con le fronti BC, EF facendo dui 
mezzi baluardi, quali vengono a ter¬ 
minare sopra i precipizii. E questa ma¬ 
niera di fortificazione si dimanda for¬ 
birla o tanaglia. 

20 Ma se ci occorresse dover fortificare 
una china d’ un colle, la quale, per la 
disugualità del sito, non fusse capace di 
baluardi o altri corpi di difesa reali e 
grandi, allora si accommodano alcune 
picciole cortine, difendendo ciascheduna 
con fianco; come nella seconda figu¬ 
ra si veggono i fianchi e cortine A, 

B, C, D : e questo modo si dice forti¬ 
ficare a denti. E tal maniera di forti- 

30 fìcazione si costuma ancora per cir¬ 
condare li alloggiamenti; perchè, ol¬ 
tre all’ esser tale, che in breve tempo 
si può condurre a fine, non avendo 
corpi di difesa grandi, può ancora esser difesa da artiglieria minuta. 


1. trovarne, B; ritrovar, 0 — 4. o tre partì, Il — 15. e con le, 0 —18. di fortificare, 0: 
fortificazioni, n; omesso iu B — 20. Ma se occorresse, C — 21. una (la, n) cima d’un colle, A, 15 
— 21-22. per comnwdità del, B — 26. con un fianco, C — 29-30. di fortificazioni, C — 
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anzi da archibugi ancora. I/mempio «lfl cirmndmv li al leggi annuiti 
con denti si lui nella terza figura A 11 CD. 


1 ) 



Connumenisi ancora tra i 
corpi di difesa il rivellino , il 
quale e un piccini forte sepa¬ 
rato e spiccato «la tutto il corpo 
della fortificazione ; per il che e 
stato cosi detto, «piasi che sia 
revulso e separato dalli altri. E 
simili forti si costumano porre io 
incontro all* 1 jKirte «1**11** fortezze 
p*»r loro maggiore guardia e di¬ 
fesa : ed a «piesti rivellini si può 
andar** per strade sotterranee, 
eh** riescliino nella fortezza, ac¬ 


ciò che il nemico non possa impedire il transito. 



)) 
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DKLLK DIVERSITÀ l»K TIRI. 

Prima che descendiamo all** regole particolari di ordinare i corpi 
di difesa, è necessario clic dichiariamo alcuni termini attenenti a i tiri 
delle artiglierie : però clic con questi, come nel progresso sani ma- 20 
nifesto, abbiamo a disegnare tutta la nostra fortezza. 

E prima, quando un tiro d'artiglierìa va parallelo n equidistante 
a una cortina, senza toccarla in luogo nessuno, si mhlimamla tiro di 

striscili ; ennie nella so¬ 
li guente figura si vede il 
tiro A 11, il «piale stri¬ 
scia la cortina KF. Ma 
«pullulo il tin> va a per¬ 
cuotere e ferir la mura¬ 
glia, in un sol punto, 80 
come si vede sopra la medesimi cortina il tiro CO. questo vini di¬ 
mandato tiro di firn >, o ficcare. 

1. anzi con arch . Anco l'esempio, l* - ili rircowiurr, U. * n //// tutti li nitri , H — 

10. ,s (iu osi untano, 15 11. incontro le, 15 ; intorno olle, { • *ja. *t>nzu troni riti in f (’ — luogo 

alcuno, B, C — 


r— -s. 
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Il medesimo ancora si deve considerare rispetto al piano della campa¬ 
gna, dimandando tiro (li striscio quello che la va radendo, e di pero quello 
che, venendo da alto, la percuote in un sol punto. E così nel secondo essem- 
pio, rappresentandoci 
la linea AB il piano 
dell’orizonte,il tiro CD 

10 verrà a strisciare, ed 

11 tiro EF, venendo 
da luogo sublime E, 

io ficcherà nel punto F. 

Ma più propriamente, in quanto appartiene al piano della cam¬ 
pagna, potremo considerare tre diverse maniere di tiri, cioè: il tiro 
che viene da alto a basso, quale si chiamerà inclinato ; il tiro da basso 
ad alto, che domanderemo elevato ; ed il tiro paralello al piano, detto 
Uro a livello, o vero di punto bianco. E così nell’ istessa figura il 
tiro EF sarà l’ inclinato, OH elevato, e CI) a livello o di punto bianco. 
E chiamasi a livello, quasi che ad Ubellam ; cioè in bilancio, e che non 
inchini più nell’ una che nell’ altra parte. E dicesi di punto bianco, 
essendo che, usando i bombardieri la squadra con l’angolo retto di- 
20 viso in dodici punti, chiamando l’elevazione al primo punto, al secondo, 
terzo e quarto, tiro di punto uno, di punto dua, di punto tre e di punto 
quattro etc.., quel tiro, che non ha elevazione alcuna, vien detto tiro 
Ai punto bianco, cioè di punto nessuno, di punto zero. E questo basti 
al presente circa i tiri. 


QUELLO S INTENDA PER PIGLIARE LE DIFESE. 


Essendo che, come nel progresso sarà noto, tutte le parti della for¬ 
tezza devono avere le loro difese, fa di bisogno che dichiariamo quello 
che appresso gli architetti significhi pigliare le difese. Diciamo dunque 
che il pigliare le difese di alcuna cortina o faccia di qualche corpo 
30 di difesa, non vuol dir altro, che drizzarla verso quella parte dalla 


13. ai chiama, 1), c, a — inchinato, C —15,16,23. punto (ponto, d) in bianco, B —16. sarà 
inchinato, C — 17. quasi ad, C — 18. inclini pià ad una che ad una altra, B — 25. Quello 
(che, a) s’intende, B — 26. sarà (si farà, c) manifesto, C — 27. fa bisogno, B, n — 30. altro 
se non drizzarla, C — 
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cintile vengono le sue prime difese: come nel sottoposto essempio, la 

Inulte del baluardo 
A15 piglia le difese 
dal punto ( », per¬ 
chè prolungata per 
j dritto la linea AB 

<; i) batte nel punto 6. 

di maniera che il punto posto in li viene a strisciare la taccia AB. K se 
bene altri luoghi ancora veggono e difendono la medesima faccia, 
come il punto I, il (piale, vi ficca, niente di menu si dice pigliare le io 
difese dal punto G, per essere il primo luogo che la difende parten¬ 
dosi dal punto C. venendo verso il 1). K per la medesima ragione la 
fronte EF piglia le difese dal punto 11. dal quale è strisciata, e non 
dal punto K. dal quale è ficcata. 


KKI.LK TUR OAl’SK UKI.l.A PRIMA IMPKRFB7.MNK DR IlAM'ARDl. 

Per una delle imperfezioni di maggiore importanza che possono ac¬ 
cadere al baluardo, connumerano gli architetti 1’ (‘ssere l'angolo della 
fronte troppo acuto; perchè, oltre idi'esser debole e facilissimo ad esser 
tagliato, con gran lunghezza di fronti si circonda piccola piazza; il che è 
cagione che non vi possono stare molti difensori, nè commodamcnte ma- 20 
neggiarvisi artiglierie, ed in tempo di bisogno non vi si può faro riti¬ 
rata. Però, come difetto notabile, dovemmo esser cauti in ovviare a tale 
acutezza; il che potrà da noi più facilmente esser fatto, quando sapremo 
(piali siano le cause che fanno riuscire l'angolo acuto. l,e quali sono tre: 

la prima è quando 1 angolo del ri- 
cinto. so]tra il (piale va posto il baluardo, 
non sarà ottuso: 

la seconda è il pigliare le difeso delle 
faceie troppo da vicino; 

la terza è l’ordinare i fianchi molto 30 
lunghi. 

L’essempio della prima causa si vede 
1 nella prima sotto posta figura: nella quale. 

Iti. (ielle maggiori imperfezioni <l'importanza, H lti-17. decadere a un, Il — architetti 
essere, ; d esser, d — 22. notabile d’importanza dorremo, 1} — ovviare tale, l : — 2(i. sia posto, l 
— 28-29. delle piazze troppo, B —30-31. troppo tanghi, B. (' — 
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Menilo sopra l'angolo del ricinto A B C constituito l'angolo del ba¬ 
luardo F (> H, quale di necessità è sempre minore dell’ angolo del ricinto 
(come facilmente si può trarre dalla 21 proposizione del Primo d’Eu¬ 
clide), sendo dentro alle linee AGO dalli punti A, C constituite le due li¬ 
nee AB, BC, ogni volta che l’angolo B sarà o retto o acuto, l’angolo G 
sarà più acuto. 

Nella seconda figura si vede manifestamente che le due fronti LI, 
LH, pigliando le difese da i punti D, E, constituiscono l’angolo L più 
acuto dell’ angolo K i, 

io contenuto dalle fac- /\ 

eie KI, KH, le quali //\\ 

prendono le loro di- // \\ 

fese da i punti A, C, più 

lontani. E però è ma- // V v v 

nifesta la verità della / / s nA\ 

seconda causa che prò- / 

/ A " \ .. 

duco l’angolo del ha- / / V 

luardo acuto, la quale // n. 

dicemmo essere la vi- Jr 
20 finanza delle difese. A 

Conoscesi finalmente per la terza figura, come, pigliandosi le di¬ 
fese da i medesimi punti A, C, le cortine LH, LI, fondate sopra i più 
lunghi fianchi I)H, EI, constitui- i- 

scono l’angolo L più acuto del- 

l’angolo K, compreso dalle fron- / X \ 

ti KF, KG, terminate sopra i / / B \\i 

fianchi più corti T)F, EG; il che A/ J\. \f\ 

dipende dalla medesima prò- s\T \ 

posizione d’Euclide. Però, nel- . / nX 

30 P ordinare le fortezze, dobbiamo ;// \N\ 

avere l’occhio all’acutezza degli fy 

angoli del ricinto, al non pren- É/ \ 

• • k f 

dere le difese troppo da vicino, A 

ed al non fare i fianchi troppo grandi; perchè da tutti tre questi capi 
si verrebbe a causare imperfezione nell’ angolo del baluardo. 

4. dentro delle linee, B — alle linee AG, GC V angolo A B C constituito da due, L 
25. composto dalle, B — 27. piti brevi, b, c — 35. all’angolo, B — 
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DEI.1.A FOSSA, SCAKI’A. CONTRAS» ARPA K STHAHA ioCKKTA. 


L'uso ed introduzione della fossa è stato utilissimo per i molti coni- 
modi die da essa si cavano, ed in particolare per le fortezze di piano. 
Perciò che, quando non si cavasse la fossa intorno alla fortezza, ma 
si alzasse la muraglia tutta sopra il piano della campagna, verrebbe 
di maniera scoperta ed esposta alla batteria, die. scudo battuta 
dalla radice, facilmente sarebbe tratta alla rovina: dove die l’avere 
intorno la fossa fa che dall’altezza del suo argine viene ricoperta tal 
parte della muraglia, die non può essere battuta se non molto alto: 
come dal sottoposto disegno si può comprendere; nel quale per le io 

lettere A. Il, C ci 

\jj si rappresenta la 

y *1 muraglia; CD è il 

\ f-S fondo della fossa; 

y j DKK l'argine di 

® n essa fossa, il quale 

ricuopre tal parte della muraglia, che il tiro H. posto in campagna, 
non può battere se non dal punto I in su. 

b di grandissima comniodità il far la fossa, ancora perche, doven¬ 
dosi terrapienare la muraglia, la terra die si cava dalla fossa può 20 
servire per fare il terrapieno. 

Aggiungasi alle cose dette, che dovendo tal volta quelli della for¬ 
tezza sortire fuori, per disturbare il nemico o per altra occorrenza, 
quando, sopragiungendogli la calca ih»’ nimiei, gli fosse necessitò di 
ritirarsi, se la fortezza fusse sfasciata di fossa ed argine, non avendo 
tempo i difensori d’entrare nella fortezza repentinamente por una 
piccola porta, verrebbono tagliati a pezzi ; dove che avendo la riti¬ 
rata dell argine e strada coperta, possono, in tal luogo fatti forti, 
volger la fronte al nimico e ribatterlo. 

Nella medesima figura 1 argine detto I)K1‘ si adimanda cantra- 30 
•iiarpa: e quel picciol piano segnato KK ci figura la .strada coperta, 
coperta dico dall altezza Kl*’, quale chiameremo parapetto della strada 


4. tl' intorno , (J — lo 
— 24. fusse di necessità 
Imitarlo, C — 


hi fortezza, It — 7. i,i rovina, V — H. a torno In, 1 ’ 21 . per terrapieno, B 

•essdà il, ( ', _ 28. fumé spandala, n ; spiccata, C — 29. la faccia al, B — ri- 
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•aperta. La parte della muraglia segnata CR, la qual si vede pendere 
in dentro, si dimanda la scarpa-, e si fa in tale maniera pendente, 
acciò che dal peso del terrapieno, dal quale viene calcata, non sia 
arrovesciata nella fossa. Giova ancora tal pendenza, perchè, venendo 
battuta, minore effetto vi faranno le botte dell’ artiglieria, ferendo 
non ad angoli retti, ma obliqui. 


IHSIiL’ ORECCHIONE. 


Parlando di sopra del baluardo e sue parti, mostrammo come, per 
sicurtà delle piazze da basso, si facevano le spalle, le quali ricopri¬ 
lo vano e difendevano dette piazze dall’artiglierie nimiclie. Ma l’espe¬ 
rienza ha poi dimostrato che tale difesa non basta, perchè non assi¬ 
cura e difende da tutte le parti: come nella figura appresso chiaramente 
si vede, che dal pun- i 

to I della campagna si / 

può tirare nella canno¬ 
niera E, ed offendere 
quelli che fussero nella 
piazza ; ed a questo 
non reca difesa alcuna, 

20 In. spalla E B. Per il 

che, volendo pure li architetti ovviare a tal pericolo, andorno consi¬ 
derando che, non avendo altro fine le piazze da basso se non difen¬ 
dere la fossa, si poteva trovar modo che le cannoniere non fossino 
così esposte all’ essere imboccate ed accecate ; e questo fu col tirare 
innanzi la spalla, secondo che ne mostra la figura B D E, facendo un 
sodo di una grossa muraglia, la quale ricoprisse la cannoniera E, in 
modo che non fusse veduta dalla campagna; e questa tale ricoperta 
fu dimandata orecchione, e da altri musone. Ma bisogna avvertire, per 
disegnarlo, di accommodarlo in modo che non impedisca le cannoniere, 
30 che non possino far l’ufficio loro nel difendere tutta la fossa. E con 
quali regole vadi disegnato, dichiareremo a suo luogo. 



17-18. nelle piazze, B — 22-23. se non di difender, C, <1 — 24. fu con tirar, d; fu tirare, n ; 
fu col tirar, b, r; si fa col tirare, a — 2G. di grossa, B — 28-29. nel dissegnarlo, C 30. di 
difender, B — 
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CONSIDERAZIONI NEL RBTKRMINARK LK DIFESE. 


In due maniere, come già si e detto, si può usure la difesa del- 
Tartiglieria, cioè strisciando o ficcando; c tini gli architetti è qualche 
differenza nel determinare quale delle due maniere sia più uccommo- 
data alia difesa della fossa e sue parti; atteso eia» alcuni vogliono che 
i tiri striscino la contrascarpa e fronti» del baluardo, come si vede 
il tiro della cannoniera H, il quale striscia la contrascarpa IL e la 
faccia AF: dicendo elle in questo modo un solo tiro offenderà tutti 
quelli, che lusserò scesi nella strada coperta, o si lusserò posti sotto 
il baluardo, o vero vi avessero appressate le scale; il che non può fare io 
il tiro elio ficca, quale ferisco in un solo luogo. 



I 


A ciò rispondono quelli clic vogliono il tini di liceo, dicendo tal 
considerazione essere vana, essendo che i minici mai verranno in or¬ 
dinanza su la contrascarpa o sotto il baluardo, se prima non sarà 
aperto, e fattovi scala per la salita: e volendo condursi india fossa, 
non verrà se non ricoperto da trincere, ed aprirà la controscarpa, 
e per 1 apertura cercherà di traversare la fossa ; nel qual caso le ar¬ 
tiglierie di striscio non gli potranno arrecare impedimento alcuno, ma 
sì bene quelle che ficcano: come si vede per il tini (1M, il quale, 
quando il nemico avesse aperta la controscarpa nel punto M, potrà 20 
tirare nell apertura e travagliarlo. K quando ancoro si fosse condotto 
sotto la faccia del baluardo DE, e r avesse incominciato ad aprire nel 
punto O, il tiro (jO non ve lo lascierebbe dimorare, ficcando nel- 
1 apertura: il che non può fare il tiro IIF, che striscia la fronte AIs 
anzi in ogni picciola apertura, come si vede nel punto I\ potrà ri¬ 
coprirsi un uomo, e cavando allargare luogo per molti. 

s. (i qìifisfo, B — li», o fattori, B, T— 17 . iVattrarmuire, li 18 , rrrarr, tì, C — 
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Rispondono quelli che vogliono i tiri di striscio, che il ficcare nella 
contrascarpa deve essere officio delle piazze da alto de’ baluardi, e 
non delle piazze basse; perchè, sendo i tiri delle piazze da basso poco 
elevati sopra il piano della fossa, non possono così bene scoprire il 
nimico come quelli della piazza alta; e così, quando il nimico avesse 
tagliata la. contrascarpa nel punto M, molto meglio si potrà trava¬ 
gliare dalla piazza alta del baluardo vicino, come dal punto 0. che 
dalla cannoniera G, bassa e lontana. 

A questo s’aggiunge, che dovendo la cannoniera (1 ficcare nella 
io contrascarpa 1K, non si potrà ricoprire in modo con l’orecchione, 
che non possa essere imboccata dalla campagna : come si vede per 
il tiro G M, che, prolungandolo oltre il punto M, passa Inora della 
contrascarpa, come si vede in R, di dove potrà essere imboccata la 
cannoniera G ; e così verrà impedito l’uso dell’ orecchione, il quale 
era di fare che le cannoniere non fussero vedute di fuori della fossa. 

Oltre a ciò, il volere tiri che ficchino nella fronte del baluardo, farà 
venire l’angolo del baluardo acuto: perchè, se vorremo che il tiro HA 
ficchi nella fronte del baluardo opposto, bisognerà mutare la fronte A F. 
la quale dal detto tiro è strisciata, e ritirarla più in fuori, secondo 
-0 che si vede per la linea AS; il che facendosi, non vi è dubbio alcuno 
che l’angolo del baluardo s’inacutisce. 

Tuttavia soggiunge l’altra parte, che lo sperare che la piazza alta 
possa molestare, il nemico, che abbia aperta la contrascarpa, è cosa 
vana: perchè, quando sarà ridotto a questo termine, avrà ancora ordi¬ 
nato modo di fare sì che i difensori in conto alcuno non possino affac¬ 
ciarsi sopra la muraglia; per lo che le loro difese saranno del tutto 
tolte, di maniera che solamente il fianco del baluardo opposto potrà 
recar travaglio all’ inimico. E quanto al dire che il tiro di ficco sia 
causa che le cannoniere possino essere imboccate, rispondesi che, vo¬ 
se lendo li avversare che la piazza alta possi molestare il nimico che 
sia su la fossa, potrà uell’istesso modo, e più facilmente ancora, impe¬ 
dirlo che non possa piantare le artiglierie per accecare le cannoniere. 

Considerate tutte le ragioni dall’una e dall’altra parte, le quali 
sono efficaci e gagliarde, risolviamo che, potendosi, non meno la. con- 


3. i tiri delle j)lazze basse ) C — 5-6. arerà tagliata, B — 11-13. campagna, come si vede in lì, 
di dove, A — 19. tirarla, C — 20. facendo , C — non (), B — 21. s f inacutisca, C — 25. fare che, C 
— in modo alcuno, B — 26-27. saranno tutte tolte, C ; in tutto, a, — 30. piazza possa, C — 31. nella 
fossa, C — 33. deìV un a e delValtra parte, B, C, n — 
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trascarpa clic la fronte del baluanln sieno «lift». di timi <• di 

striscio. l‘orò, dovendo in ciascheduno fianco essere almeno due canno¬ 
niere, ordineremo che una strisci il baluanln »• ficchi la eontrnscarpa, 
e L’altra strisci la contrascarpa e ficchi il baluardo; il che compar¬ 
tiremo in maniera, che non causi inconveniente alcuno, come a suo 
luogo sarà manifesto. 


llKLLA PIANTA K OKI. HKl'Hl.e 


Volendo dar perfetta cognizione della pianta e del profilo, e della 
loro differenza, bisogna farsi un |m>co di lontano, e dichiarare come in 
ciascheduno corpo sono tre dimensioni, senza le quali non si può as-io 
segnare e determinare l'intiera sua quantità: e Mino, tali dimensioni 
o misure, lunghezza, larghezza ed altezza o profondità; e sono, come 
si è detto, necessarie tutte insieme per determinare l'intera grandezza 
di ciascheduno corpo. Perché, scudo noi dimandati quanto sia grande 
qualche corpo, se diremo essere tanto lungo, diremo imi>erfettumente. 
potendo con la medesima lunghezza essere congiunta maggiore o mi¬ 
nore larghezza, maggiore o minore altezza; né si saria risposto suf- 
iicientemente, dicendo esser tanto lungo e tanto largo, senza dire 
ancora essere tanto alto: ma quando alla dimanda si riHjKinderà, il 
corpo essere tanto lungo, tanto largo e tanto alto, alluni si sarà a 20 
pieno satisfatto al quesito, non avendo corpo alcuno altre misure in 
sé che le tre sopra nominate. E perche nei nostri discorsi, volendo 
dimostrare tutte le proporzioni delle parti della fortezza, ariamo bi¬ 
sogno di dichiararne tutte le misure; però sani necessario din* non 
solamente (pianto ciaschedun membro deva esser lungo, mu quanto 
largo ancora 0 quanto alto. Ma perche noi uviumo di bisogno di lap¬ 
pi esentare i disegni della fortezza in una superficie, non essendo la 
supei fi eie capace se non di due misure, non potremo nellistesso dise¬ 
gno rappresentare le lunghezze, le larghezze e le altezze: ma potremo 
bene rappresentarne due, cioè lo lunghezze con le larghezze, o vero le 30 
larghezze con le altezze. 


1 .di fi ,e di, A, L 9. da lontano, H,C — 12. altezza e nono, 11, ( ' ir». *<• rie/Hmdetsiinn, A,C 

1. potendo con la.... larghezza ed aver maggiore o minore /no fondili) ni, li, r; polendo 
la.... congiunta con maggiore 0 minor larghezza «/ aver maggiore a minor profondità, ni, c - 
26. dece, B, 0 — 2fi. abbiamo bisogno, B — 
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Ed acciò che «filanto si è detto, con l’essenvpio si faccia più mani¬ 
festo, proponghiamoci di volere rappresentare le lunghezze e larghezze 
di una cortina, con due mezzi baluardi, con la fossa e contrascalpa, 
E recandoci innanzi la prima delle sottoposte figure, avemmo per la 




linea EF la lunghezza della cortina; le linee ED, FG saranno le lun¬ 
ghezze de i fianchi ; dalle linee G H1, I) C A ci viene dimostrata la lar¬ 
ghezza dell’ orecchione e lunghezza delle fronti ; per le linee 2 3 4 
viene mostrata la lunghezza della contrascarpa; e volendo vedere la 
sua larghezza, cioè quanto la pendenza della sua scarpa la fa slar- 
ìo gare dalla parto di sopra, guarderemo lo spazio compreso dentro alle 
due linee 2 3 4, 5 li 7 ; e lo spazio tra le due linee 5 6 7, 8 9 10 sarà 
la larghezza della strada coperta. La linea KLMNOPQR, che rigira 
intorno tutta la fortificazione, comprende quello spazio e larghezza, 
che la parte inferiore acquista, mediante la scalpa ; l’intervallo tra 


le linee EF, ST sarà la larghezza del parapetto; e tra le linee ST, 


VX sarà la larghezza della banchetta. 


Ecco come nel presente disegno 



aviamo le lunghezze e larghezze, e non le altezze ; le quali se vor¬ 
remo avere, insieme però con le larghezze, le prenderemo dal secondo 


(i. determinata, 0—10. dentro le, B; dentro dalle, n — 
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disegno; nel quale. A 15 sarà la altezza della luinelietta, l!t’ la sua lar¬ 
ghezza, (JD altezza del parapetto, DE la sua larghezza e pendenza, 
EFCt altezza e pendenza della cortina e sua scarpa, (ili 
della fossa, HI altezza e pendenza della contrascarpa, 1K larghezza 
della strada coperta. K E altezza del suo parapetto. K così in questo 
secondo disegno aviarao le medesime cose elle nel primo, ma rap¬ 
presentate sotto altre, dimensioni. 

E concludendo diciamo, quel disegno clic ci rappresenta le lun¬ 
ghezze con le larghezze dimandarsi pituita : e l'altro, che ha le lar¬ 
ghezze con le altezze, esser detto profilo. io 



DELLA SCALA. 


l’oi che le misure non sono appresso tutte le nazioni le istesse, 
ma alcuni usano il braccio e le altre misure più lunghe, ed alcuni più 
corte; se vogliamo sfuggire l'ambiguità e confusione, fa di mestiere 
che stabiliamo e fermiamo con quali misure siamo per proporzionare 
e misurare ciascheduna parte della nostra fortezza. Diciamo dunque 
che useremo per nostra misura il communi 1 braccio toscano; il quale 
acciò sia noto a ciascheduno, noteremo l'infrascritta linea AB, che è 
uguale alla quarta parte del detto braccio. 


E perchè si possa con le debite misure proporzionare ciaschedun -’O 
membro della fortezza in qual si voglia piccini» superficie, bisogna 
che dichiariamo il modo di fare ed usare la scala. Quando dunque 
avremo determinato, che figura vogliamo dare alla fortezza, e sopra 
a qual spazio s’ abbia da disegnare, prima tireremo una linea retta 
di lunghezza tale, che giudichiamo, a un di presso, che tanto deva 
essere la lunghezza di uno de i lati della figura, o vogliamo dire una 
cortina tra l’uno e l’altro de i baluardi; di poi. come areremo quando 
si dira delle misure, la divideremo in tante parti eguali, quanto brac¬ 
cia deve essere la lunghezza di detta cortina : c così areremo la scala 
delle braccia, dalla quale caveremo tutte le altre misure. 

11. Della scala acero misura, B — 12. le mrdesinu\ (*, a — 11. fuggire, H, n — 23-24. e saprò 
tinaie, ]$,C— 2 &. s'abbia a, B — 25. deve, B,C — 27-2S. ili poi cinteremo (inaialo si dirà, B; di pio 
come areremo (pianto si deca dalle misure , r — 
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Ma per fuggire il tedio di avere a fare una sì lunga divisione, po¬ 
tremo fare con più brevità in questa maniera. Ponghiamo, excmpli 
i/ratia, che la cortina abbia ad essere lunga quattrocento braccia: 
pigliando la quarta parte della linea che ci deve rappresentare detta 
cortina, avemmo la misura di cento braccia, la quale divideremo in 
dieci parti, e ciascheduna di esse ci rappresenterà braccia dieci ; doppo 
divideremo una di queste decine in dieci particelle, ciascheduna delle 
quali dimostrerà un braccio: e così da tale divisione potremo facil¬ 
mente prendere il numero di quante braccia ne piacerà, come di sei, 
io quindici, venti, venticinque, etc., sì come ciascheduno senza difficoltà 
può da se stesso comprendere. 


PRIME CONSIDERAZIONI INTORNO ALL’aCCOMMODAUK DIVERSI CORPI 

DI DIPESA ALLE FORTIFICAZIONI. 


La fortezza si potrà difendere con i soli baluardi, quando la. lun¬ 
ghezza delle cortine non sarà troppo grande, come dimostra la se¬ 
guente figura: ed in ciascheduno fianco si accommoderanno almeno 

n o 

due cannoniere, una a canto alla cortina segnata A, la quale, come 



si vede, striscia la faccia del baluardo opposto e ficca nella contra¬ 
scarpa; ed una accanto allo orecchione, segnata B, che striscia la 
20 contrascarpa e ficca nella, faccia del baluardo. E tale torti fi c azione è 
bellissima e sicura. 


3. abbia esser, d ; da esser , C — lunga da quattrocento , 0 — 6. dipoi . C : poi , u 11. da per 

sr stesso (medesimo , a), B — 16. almanco, B — 


li. 
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Nella seguente figura sono accommodato, tra i baluardi, le piatte 



de’ baluardi ; di maniera ohe la cannoniera a canto aU’oreccliione 
striscierà la contrascarpa e ficcherà nella faccia del baluardo, e la 
cannoniera a canto alla cortina ficcherà nell’uno e nell’altro luogo. 
Le cannoniere della piatta forma striscieranno le faccio ih 1 ' baluardi. 
Ma tale fortificazione non è da eleggersi in circondare tutta una 
fortezza: ma si può bene tollerare in un solo luogo, quando si avesse 
la distanza tra l’uno e l’altro baluardo molto grande. 

La piatta forma a rovescio s'accommoda, come nella seguente figura, io 



cavar le difese. 

Li cavallari a cavallo, come dimostra la seguente figura, con le 

piazzi' da basso 
strisciano le fac¬ 
cio dei baluardi, 
e sono di manie¬ 
ra situati, che le 
cannoniere de i 

di modo che , lì — dell'orecchione , B — 7. per circondare , B IO. piattaforma rùterscid 
s'accommoderd, B — 18. fugare, B. n — 23-24. le fronti , T 


20 
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baluardi, le quali sono a canto all’orecchione, ficcano nella faccia del 
baluardo opposto e strisciano la contrascarpa, nella quale ficca la can¬ 
noniera a canto alla cortina. Nel fabricare questi cavallieri, siamo di 
parere che la cortina, che gli traversa, non si rompa, anzi s’inalzi all’al¬ 
tezza del cavalliero; acciò che se mai venisse zappata e rovinata la parte 
dinanzi, resti la parte di dentro, sostenuta dalla cortina, a guisa di 
semplice cavalliero. Tale fortificazione è molto meglio di quella della 
piattaforma; perchè, oltre a quello si è detto, scuopre la campagna, 
fa traversa di dentro al battere per cortina, serve per difesa della 
io ritirata, e da alto scuopre e batte i baluardi che fossero stati tolti. 


Nella seguente 
maniera di for¬ 
tificazione, i ba¬ 
luardi prestano 
tutte le difese da 

per loro, ed i cavallieri aggiunti tra l’uno e l’altro baluardo battono 
solamente la campagna, possono difendere la ritirata, ed, essendo 
preso uno baluardo, potranno travagliare e scacciarne il nemico; e 
questi si potranno fare di qual si voglia forma. 

20 Per accommodare un cavalliero sopra uno baluardo, non troviamo 
dimostratone da altri modo alcuno, che a pieno ne satisfaccia: il che è 
stato cagione di farci pensare sopra, e finalmente crederò averne tro¬ 
vato un modo, il quale augumenti molte difese, senza punto impedire o 
disturbare le solite difese del baluardo. E perchè l’intendere a parole 
la sua fabriea è alquanto intrigato, la dichiareremo, il meglio che si 
potrà, sopra la figura. 

11 cavalliero, dun¬ 
que, accommodato so¬ 
pra la gola del baluar¬ 
do do, è quello che nella 
seguente figura ci vie¬ 
ne rappresentato per le 
lettere ABCDEFG; e 
le piazze di sotto del 




8. oltre quello, Il — quello che si, C, a —11-12. seguente figura o maniera, C — 17. campa¬ 
gna e possono, li, 0 — 17-18. e venendo preso, G — 18. scacciare, B, C —19. figura, B ; forma so¬ 
vrapposto a figura, m — 21. dimostrato, C — 24-25. E perchè V insegnare a parole è molto intri¬ 
gato, C — 25. lo dichiareremo cd meglio, B, C, n — 25-26. che sia possibile, C. — 
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baluardo hanno il muro HC od KF, elio è coninumo a loro od ancora al 
cavalliero, e sono detto piazze li ('111. od KFKL. Di queste se ne co¬ 
prirà con la volta la metà o vero li tini terzi acciò elio, vonenilo battuto 
per fianco il cavalliero, lo suo rovino non proibischino il potere stare nelle 
piazze da basso. Questo piarti ricoperto sono sognato 11 ('TV od EFES; e 
(filando saremo col cavalliero aH’altozza di dotto volto, si girerà, secondo 
la larghezza delle piazze di sotto, un mezzo cerchio di qua ed uno di là 
da’ lati del cavalliero. quali entreranno in corpo al cavalliero. come si 
vede M, N; e questi si alzeranno su a guisa di duo nicchie, od all’altezza 
di sei braccia incirca si chiuderanno: di maniera che. volendo noi io 
tirar per fianco dalla piazza di sopra del baluardo, tra la larghezza 
delle volte e lo spazio acquistato dai dui mezzi corchi vi sarà campo 
a. bastanza per lo stornare dolio artiglierie, (pialo spazio vien compreso 
per le lettere TVN od RSM. (Inviassi ancora in cerchio la parte 
dinanzi do] cavalliero. come si vedo K 1) (’ ; e por poter salire sopra la 
piazza alta del baluardo, si farà sotto il cavalliero una strada in volta, 
segnata OD; o lo salite del cavalliero si faranno a canto lo piazze di 
sotto, l’una dov’è VII A, e l’altra dove è R F(1 ; e si potranno accommo- 
dare ancora lo due stanze P, Q. (piali potranno servire per la ritirata. 

I cavallieri a canto i baluardi, conio si vedo nella figura seguente, 2 # 
sono, in alcune cose, da posporsi al cavalliero piantato sopra il ba¬ 
luardo nel modo fioco 
fa dichiarato: perchè, 
restando dentro della 
cortina, non portano di¬ 
fesa so non alla campa¬ 
gna oltre la fossa. E ben 
vero ohe servono eccel- 
lentomente fior traversa 

al battere per cortina. 0 fanno bollissimo fianco alla cortina per di so 
dentro: ed insomma è fortificazione da apprezzarsi. 

La seguente fortificazione, con la piattaforma sopra la cortina di¬ 
ritta, non ci piace; perchè non si potrà accommodare talmente, che 
non impedisca le difese scambievoli <le’bandii de’baluardi; nè si po- 

7. le larghezze, ( H. iti corpo del, li 11. tirila /Mazza, A le larghezze, ('■ —12. vi (irà 
rampo , C — 19. serri re per ir munizioni, C - 21. ila proporsi, h, c, n ; proporsi, r — 27. oltre allo 
fossa, G — 30. a battere, C 31. sratnltierol mente, G 
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tendo nella piatta forma, per la sua picei olezza, aceommodare altro che 
un tiro che strisci la faccia del baluardo, sarà difesa così scarsa, che sa¬ 


rebbe meglio accom- 
modarvi un altro ba¬ 
luardo. 

E per dare qual¬ 
che lume dell’adattare 
tutti gli altri corpi di 



difesa, abbiamo posto ancora la seguente figura, composta di di¬ 


io versi fianchi; come forbi¬ 
ci, segnate A, B, e C den¬ 
ti, I) linee reflesse, E linee 
curve, F stelle, e G case 
matte. Dei quali fianchi 
non ve ne sono di reali 
altro che le forbici, le 
quali sono in effetto due 
mezzi baluardi. Ed avver- 
tiscasi che si domandano 
■20 corpi di difesa reali quelli, 
che non si possono difen¬ 
dere se non con pezzi rea¬ 
li : e pezzi reali si chia¬ 
mano quelli solamente, li 
quali tirano da otto libre 
di palla in su ; e li altri, 
che portano meno di otto 



libre di palla, si adimandano pezzi piccioli o non reali. 


db’ 1UMEDII CONTRO ALLE SCALATE. 

3 o Essendo nostra intenzione remediare, se sarà possibile, a tutte 
le offese del nimico, e fare una fortificazione così bene ordinata che 
di esse non abbia a temere, sarà necessario non solamente sapere 

7. (Vadattare, B ; dell 9 adoperare , C — 29. le scalate, B — 32. il’esse non s’abbia, d ; non si 
abbi putito, a ; di essa non s’abbia, C — 
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con quali offese il nimico sia per venire mi assalirei, ma ancora 
con quali mezzi egli sia per mettere mi effetto tali sue offese. 

Ktl in quanto appartiene alle scale, chiara cosa è che non si jKwsono 
usare molto lunghe, perchè o si fiaccano per il |h*so de i soldati, o, 
se si vogliono fare gagliarde, saranno tanto grosse e grevi, che del 
tutto saranno disastrose per essere maneggiate. Adunque il fare una al¬ 
tezza di muraglia da venti braccia in su saia ottimo rimedio per as¬ 
sicurarsi dalle scalate: e tale rimedio verni auguiuentato mediante 
la scarpa che si tiara alla muraglia dal cordone in giù, e dallo spor¬ 
tare non poco il cordone in fuori. Perchè, volendo il nimico accontino-10 
darò la scala di maniera clic si accosti con la sua estremità al pa¬ 
rapetto. sarà forzato a diseostarla molto dal jieriiendicolo, e metterla 
assai inclinata: il che sarà causa, che la scala più facilmente si fiac- 

_ citerà : e jmt arrivare al- 

l'altezza della muraglia 
0 j- do\ crii essere molto lun¬ 
ga ; come nella seguen¬ 
te figura si vede, nella 
•piale ancor che foltez¬ 
za della muraglia non 20 
sia più di venti braccia, la lunghezza della scala A lì sani più ili ventitré. 

ricci un altro ottimo rimedio a tale offesa: il quale è il fare il letto 
della fossa non a livello, secondo la linea 1> lì. ma a schiso e pendente, 
secondo la linea I) ri; perchè sullo sdrucciolo di tale linea non si po¬ 
tendo fermare la scala, sani forza che l’arrivi dal punto A all’E, e 
che, per conseguenza, sia tanto lunga che non si possa maneggiare, 
ri la medesima pendenza I) ri. farà clic, quando il nemico volesse pur 
venir con ordigni e machine da gettar -cale alla muraglia, non si 
potrà accostare, e sani vana ogni sua fatica, ri, lilialmente lo aver 
cannoniere chi' striscino la cortina e fronti delli baluardi, potrà proi-30 
biro 1 accostare le scale e fermarli* appreso la muraglia, con qua- 
lunche mezzo il nimico ciò far volesse. 



r 


l. sin iiei■ tmMttlirr. It: reni re mJ assilli,uri, (' ,• grari, (' li. ilisaijiose, C - 

!t- IO. sportare mi puro. ( d ; alquanto, n 12. sforzato, <1 ; forzalo ilisrnxtarla, n : farà forza di 
ri tumularla, ( ' IH. inchinata, C - 22. Uni, It, < * ; tWo. n ifarr.C 2fi. che arrivi, C — 
JS. gettar alla mitraglia scale ili nnro non si. <1 ; gettar ili intoni scale alla mitraglia non si, 
la mitraglili , d; nella maniglia, H 30. fronte, m , (’ 
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DELLA ZAPPA. 


All’offesa della zappa, quando il nimico avrà incominciato a porla 
in opra, non ..pare che ci resti quasi altro rimedio che i tiri che fic¬ 
cano : come dimostra la seguente figura, nella quale, avendo il nimico in¬ 
cominciato a penetrare 
dentro alla muraglia 
ne i punti E, F, le can¬ 
noniere a canto alli 
orecchioni 0,1), ficean- 
10 do nelle aperture e fa¬ 
cendo schizzare le pie¬ 



tre, molesteranno e scaccieranno i zappatori ; ed il simile faranno 
ancora nella cortina, quando il nimico venisse per zapparla : ma 
ciò rare volte potrà intervenire, per esser la cortina sottoposta e 
messa in mezzo alla doppia difesa e vicina delli due fianchi, il che 
non avviene alle fronti de’ baluardi. E per tale rispetto loderemo assai 
che la cortina tra l’uno e l’altro baluardo si refletta e faccia angolo 
in dentro, come le due linee ACt, GB, le quali ficcano 1’una nell’altra 
scambievolmente. Ma per esser l’offesa della zappa importantissima 
20 e scarsa di rimedii, bisogna stare molto cauto e vigilante per vietare 
eh’ il nimico non si conduca sotto la muraglia : il che acciò pos¬ 
siamo fare, sarà di mestiero dichiarare e mostrare, in qual maniera 
il nimico si conduca nella fossa. 


DELLA TRINCIERÀ. 


Essendo che 1’ offesa della zappa non si può usare se non da vi¬ 
cino, come di sopra si è detto, però bisogna che dichiariamo il modo, 
col quale si può venire sotto la muraglia; il quale è per via rii trin¬ 
cierò sino in su la fossa: e come poi si attraversi la fossa, dichiare¬ 
remo più a basso. 

30 E prima supponghiamo che la fortezza abbia la tagliata e spia¬ 
nata a torno a torno per lo spazio di uno miglio ; di maniera che il 
campo nemico non possa piantare i suoi alloggiamenti in luogo sicuro, 

8-9. a canto Vorecchioni, B — 9-10. ficcheranno, C — 15. in mezzo (Iella, B — 22. il dichia¬ 
rare, C — 28. sino sii, C — 






110 


TRATTATO 


sr non in maggior lontananza di un miglio. Essendo dentro a tale 
spazio ogni luogo scoperto e mal sicuro, nè si potendo praticar la 
campagna senza pericolo, bisognerà incominciar la trincierà lontana 
dalla fortezza un miglio: c volendo far trincierà cavata por tutto il 
detto spazio, sarebbe opera molto laboriosa e lunga; por il che si 
potrà incominciare un argine di fascine e legnami ammassati insieme, 
il (piai lavoro non richiede molta lunghezza di tempo; e da questa 
fascinata ricoperti si potrà venire un pezzo innanzi, cioè sino a che si 
potrà giudicare che possa resistere alle artiglierie della fortezza. Ma 
sendosi molto avvicinati, nè bastando più la difesa delle fascine, come 10 
faceva in maggior lontananza, si comincierà la trincierà cavata: per 
la quale condurre ad (‘fletto, si terrà tal ordine. 

Prima, di notte, si metteranno in opera cavatori, i (piali possi no 
segnare, cavando un poco, la drittura, secondo la quale dorerà ca¬ 
mbiar la trincierà: la (piai dirittura si farii risgiiardarc verni qual¬ 
che parte, che non possa per dritto essere imboccata dalla fortezza. 

E, fatto tal segno, si caveranno, pur di notte, molte buche sopra 
(letta dirittura, profondandole circa due braccia, e lontane l’una 
dall’altra dieci o ver dodici braccia; in ciascheduna delle (piali si 
lascieranno due uomini, i (piali ancora di giorno potranno seguitare 20 
il lavoro, e, buttando il terreno cavato sempre verso la fortezza, la¬ 
vorare al sicuro: avvertendo che il primo terreno cavato sia buttato 
quattro o cinque braccia lontano dall'estremità dello argine, talmente 
che vi resti spazio per l’altro terreno da cavarsi di mano in mano. 
Ma perchè, vedendo quelli della fortezza apparecchiarsi il nimico ad 
assalirli per via di trincero, e sapendo (pianto le sieno pericolose, 
è credibile che con ogni sforzo s’ingegneranno di disturbarlo e che 
molti sortiranno della fortezza por venire ad ammazzare quelli della 
trincera, i quali, avendo molto lontano il soccorso doU’esscrcito, piima 
sarebbono tagliati a pezzi che aiutati da i suoi: però, per provedere 30 
a tal pericolo, sarà bene fare alcune bastionate, come nella sottoposta 
figura si vede per le lettere E. lì. le (piali abbino i loro aperti con 
i suoi ripari dinanzi, acciò che dalla terra non possimi essere dalle 
artiglierie imboccate. E queste potranno servire per ritirate a quelli 


-• sicuro non m, C — 3-4. Iti trincierà un miglio I uniti no ilullu fortezza, li 8. sino clic, li. B 
- 8-9. si possa giudicare che potrà, H — 17. E presso t preso, <•) tal, C — 18. lontana, C — 
lontano una, B — 22-23. buttato .7 o 4 braccia , B 24. resti altro .spazio per altro, C 
25-26. (/'assalirli. (’ 
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della trincera; ed ancora vi potranno stare alcune compagnie di sol¬ 
dati, per soccorrere quelli che fussero occupati in cavare la trincera. 

Fannosi trincero ancora di linee storte, come si vede dal punto 0 
al punto Y; quali si fanno nel medesimo modo che le dritte, av¬ 
vertendo di gettare sempre verso la fortezza. E nelle svolte, quanto 
più saranno strette, più saranno ricoperte e sicure, perchè manco 
potranno essere scoperte dalla fortezza: ma bisognando alcuna volta 
farle capaci, acciò si possa girarvi l’artiglieria, si alzerà più il terreno 
verso quella parte che ricuopre le svolte, che altrove; e vi si metta¬ 
lo ranno de’ gabbioni, de i quali chi sarà alla campagna ne avrà sempre a 
bastanza. E facendosi le trincare con qualche riflessione, angoli, o fian¬ 
chi, sarà molto utile per poterle guardare e difendere; come più minu¬ 
tamente si dirà, quando tratteremo del fortificare gli alloggiamenti. 

Ed acciò che meglio si comprenda quanto si è detto, riguardisi 
nella figura sottoposta. Nella quale il punto 0 è tanto lontano dalla 



4. si faranno, B — 5. sempre il terreno verso, C—8. V artiglierie, C —13. quando si trat¬ 
terà, C —14. guardisi, C — 


13 


rr. 
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fortezza, che non può esser offeso: e di li eomineiando la trincera di 
fascine, si arriva al punto II. il quali' comincia ad esser perico¬ 
loso, nè esser a bastanza assicurato dalla fascinata: però quivi si co¬ 
mincierò la trincera cavata, la quale procederà non come la EF, 
la E(t, o EH, le quali vengono imboccate da i baluardi o dalla cor¬ 
tina, ma si drizzerà come la QK, o vero III. le quali non riguardano 
drittamente verso parte alcuna della fortezza onde possine essere im¬ 
boccate. 1 presidii o ritirate per i cavatori della trincera sono Q, K, II, 
ne i quali starà, come si è detto, il soccorso. Ea trincera storta OY 
sarà sempre più lunga che la dritta: pure tal volta non si potrà fare io 
altrimente. 


COME SI ATTRAVERSI LA Fossa. 


Con l’aiuto e ricoperta della trincera si potrà arrivare sino su 
la fossa; ma per traversarla bisognerà ricorrere ad altri mezzi, atteso 
che le offese, che verranno dalla piazza alta de' baluardi e di sopra 
la cortina, saranno di grandissimo impedimento, l’ero bisognerà tòrle 
via; il che si farà in due modi. E'uno, con il rovinare e tòr via il pa¬ 
rapetto, di modo tale che nessuno vi possi star dietro ricoperto, ma 
venga veduto ed offeso dall’artiglieria di fuori, che da qualche luogo 
rilevato offenda quelli che stanno alle difese. E'altro sarà con offen- 20 
derli senza rovinare i parapetti: il che sarà col battere per cortina 
con qualche cavalliero; come nella sottoposta figura si vede il caval- 
liero II, il quale batte per di dentro la fronte del baluardo A, e il 
cavalliero Q, il quale batte la cortina II (’. 

Il modo del levare l'offese rovinando i parapetti non si può fare 
da lontano; e però bisogna, per accostarsi sicuro, fare le trincere, 
come già si è mostrato: e quando si sarà vicino alla muraglia 250 o 
.100 braccia, si accommolieranno i gabbioni, o bastioni, di maniera, che 
dietro ad essi possa star sicura l’artiglieri!! e tirare a i parapetti, 
(•ome si vede nella seguente figura: dove noi supponghiunio che siano 30 


J. si arrivi, n si arriverò, (_' —5. n la K II. Il 11. altramente, n; altrimenti, (l,r,c— 
11, Hi. bisogna, C — 17. il vhe si potrà in, lì — l‘i-20. fuori r ila guai vi, v luogo rilevato offender 
quelli che staranno alla difesa , C — 21. sarà il batter . C ■ 25. modo di levare, lì, d — 29. po¬ 
trà star, lì — 
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fatte le trincero cavate E L ed EI, e le trincera 0 E, N E sopra terra : 
e volendo levare le difese da A, 13, C, T), tutte in un medesimo tempo, 



si metteranno i gabbioni fra le due trincero cavate: avvertendo sempre 
di accommodarli in faccia a dove si vuol battere, acciò il colpo sia 
ad angoli retti e faccia maggior effetto. Però si è posto nella figura che i 
gabbioni F riguardino la faccia del baluardo A, i gabbioni G la cor¬ 
tina, e li H la faccia dell’altro baluardo. Da queste tre faccie ed or¬ 
dini d’artiglierie si tirerà a i parapetti: e non è dubbio, come sanno 
i periti della guerra, che facilmente si levan via, o al meno si vieta, 
io lo starvi a offendere chi viene nel fosso. 

Levate che siano ne’ modi dichiarati le offese che vengono dalla, 
cortina e dalle piazze alte, tutta la speranza di que’ di dentro si 
riduce ne i fianchi B e C; i quali si cercheranno anco di rovinare, o 
d’imboccare le cannoniere, per quanto sarà possibile, acciò non fac¬ 
cino effetto: e questo si fa col piantare le ali delle artiglierie S,T, 
l’una delle quali imbocchi il fianco C, e l’altra il B. Ma non per 
questo saranno del tutto levate le offese, perchè al meno le canno¬ 
niere a canto li orecchioni resteranno ancora salve, e potranno fare 
offesa. Però bisogna, di notte, avere preparate molte balle di lana e 

9. i pratici della guerra, C —13. si cercherà, n, a —15. con piantare, C — 
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gabbioni e simili ripari; ed arrivato elio ni sani alla testa della trin¬ 
cera 1 o vero K, o all’una e l’altra nel medesimo temi», »i co¬ 
mincierà a mettere una balla o un gabbione da man destra, e uno 
da sinistra; e se ne ordinerò due fila: uno eia* vada a trovare la 
punta del baluardo, per tórre ehc il fianco dell'altro baluardo opposto 
non impedisca l’entrata della trincera nel fosso; e l'altro rtlo vada 
attraversando il fosso alla volta delli orecchioni. K nell' istesso tempo 
che si spingeranno innanzi le balle, bisogna circondarle e ricoprirle, 
il più che sia possibile, di terra: la (piale (se la qualità della fossa 
lo permetterà) si caverà di essa medesima, perchè nell’istesso tempo 10 
si sbasserò il fondo e s’innalzerà la traversa, e sani ricoverta più si¬ 
cura. Quando non si possa cavare la fossa, si ordineranno due fila 
d’uomini nella trincera, le quali con corbelli conduehino il terreno 
in questa maniera, che una fila si radino porgendo l'un l'altro i cor¬ 
belli pieni, e quelli dell’altra fila ri porgeranno in dietro i corbelli vóti; 
e così, senza moverai di luogo, con prestezza si condurrò grande 
quantità di terreno: avvertendo che le fila si voltino l’un all’altro 
le spalle, acciò non si diano impedimento. K quando quelli che hanno 
porto i corbelli pieni saranno stracchi, metti in loro luogo gli altri, 
che li riconducevano vóti: e così, rifrescandosi alternamente, ver-20 
vanno a fare molto lavora. Avvertendo che mentre queste cose si fanno, 
le artiglierie non rifinino di tirare a i parapetti, ed i cavallieri di bat¬ 
tere per cortina; per il che fare bisogna avere aggiustati i tiri di 
giorno: perchè è credibile che quelli della fortezza faranno ogni 
sforzo per disturbare il nimico. 

Le traverse, che hanno a servire per ricoperta nel passare la fossa, 
non vorranno essere men grosse di venti braccia, volendo che possino 
resistere all’impeto de i fianchi; e (pianto all’altezza, quanto più sa¬ 
ranno basse, più saranno gagliarde. E per maggior sicurezza si farà una 
trincera a canto alla contrascarpa. >ì come si vede la trincera A AllB, SO 
gettando il terreno verso i gabbioni K, (1, H, doppo la quale possino 
stare archibugieri, i quali con archibusi a posta leveranno le offese per 
tutto, come prima facevano le artiglierie E. (ì. 11, con manco spesa e 


i). per far che, 0 — 9. che sarà possibile, R— 12. Ma i/uando, 1>, <■ 13. li i/nuli rim, 11, C 

14. m radi', C, d; racla porgendoti, a 15. riporghino. O 17. le /ile, 11— l’un l’altro, 0; 

/’iina all'altra, ii —20. rinfrescandosi, n, a; facendosi, C 22. non reffinono, d; non re¬ 
stino, C, a — 23. che farà di bisogno avere aggiustato , (’ 24. J cosa credibile. Il — 28-29. sa- 

ratino alte, 0 — 31. verso la fortezza dopo . B. (* 
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travaglio: ed aperta, la contrascarpa in più luoghi, da detta trincera 
si potrà al sicuro offendere tutti quelli che sortissero dalla fortezza. 
E finalmente, doppo tutte queste preparazioni, si verrà sotto la mu¬ 
raglia a zapparla. E se bene queste cose, come è in vero, nel mettersi 
ad essecuzione sono pericolose molto e difficili, tutta via non restii 
che non si possino fare e si faccino. Per il che è necessario pensarvi 
molto bene, ed ordinare la fortezza di maniera, come appresso dimo¬ 
streremo, che foglia ancora la speranza e sicurtà al nimico di porsi 
a tale impresa. 

io E questo basti circa il condursi sotto la muraglia. 


IjK’ 1UMKDII PER PROIBIRE L’ ACCOSTARSI ALEA FORTEZZA E ZAPPARLA. 


Come s’ è dichiarato di sopra, per traversare e poter scorrere la 
spianata, userà il nimico le trincere; per traversare la fossa, le tra¬ 
verse di balle e gabbioni : e finalmente si condurrà all’ atto del 
zappare. E per disturbarlo nel fare le trincere, non ci sarà più oppor¬ 
tuno rimedio che il sortire: e se saranno nella fortezza, come in ef¬ 
fetto fa di mestiero che vi siano, de i cavallieri e luoghi eminenti che 
signoreggino la campagna, questi non lascieranno che il nemico possa 
piantare le sue artiglierie per rovinare i parapetti e tòr via le offese, 
20 e parimente potranno impedirli il far cavallieri alla campagna per 
battere per cortina: alla qual offesa, quando pure sia posta in uso, 
si ostei'à col fare delle traverse, quali non lascieranno battere per 
cortina; e se saranno di già stati fatti cavallieri a canto de i baluardi, 
essi medesimi presteranno tale uso. Ma per disturbare il nimico nel 
traversare la fossa, ci sarà di mestiero, sì come in tutte le altre oc¬ 
casioni di guerra, di grandissima prestezza nell’uscir fuori a com¬ 
batter la fossa, avanti che siano latte le traverse. E se dentro alla 
muraglia, sotto la contrascarpa ed in diversi altri luoghi della fossa, 
saranno delle case matte, apporteranno eommodo grandissimo, e forse 
:to sono il più opportuno rimedio che in simile accidente usare si possa; 
ed al parer mio, in tal caso è più da sperare in esse che in qualunque 

2. che sortiranno , C—4. nel metterle, C—6. in essecuzione , B —pericolose molte, n ; molte 
pericolose , r ; mollo pericolose, b, c—(i. e non si faccino, B — il pensarci, C —15. sturbarlo, B — 
Ui.chesortire ,B— VI.mestiero vi siano, b, r—19. la sua artiglieria, B — 23 .acanto i (/t',B),B,C 
— 24. sturbare, B — 27. dentro la, B,C—31. a mio parere, d; a parer mio, n — 
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altro avviso. Ma dato elio finalmente, superato il nimico tutte le dif¬ 
ficoltà, si sia condotto all’atto del zappare, potrà apportargli nova 
difficoltà l’esser la muraglia lubricato, secondo di’è piaciuto ad 
alcuni, con archi grandi e larghi più che sia possibile, i (piali ven¬ 
dono ascosi da una sottile camiscia di muraglia; perchè, venendo a 

O 

tagliare il nimico la parte inferiore del muro, resterà tuttavia in piede 
la superiore sostenuta da detti archi, (piali non rovineranno se prima 
non verranno loro tagliate le cose ir ini ini] toste; e queste, con dif¬ 
ficoltà saranno affrontate dal nimico, scudo nascoste e tra di loro 
molto lontane. K so la fortificazione sarà di terra, potrà assai resi- io 
stero alla zappa, sondo tra essa terra mescolato molto legname lungo 
e sottile, con le sue incatenature, secondo l'ordine che insegneremo 
quando parleremo del fortificare di terra; perchè, venendo zappato da 
basso, il legname e le incatenature sostengono assai il terreno di sopra. 

E tutte questo cose serviranno solamente, come si dice in prover¬ 
bio, per allungare la infermità, atteso che non vi ha dubbio alcuno 
che, perseverando di stringere, il nimico s'impadronirà del luogo. Ma 
la lunghezza del tempo, o per novi soccorsi a quelli della fortezza, o per 
la morte di qualche principe, o por dissensioni e discordie nate tra' ne¬ 
mici, o per il sopragiungere tempi contrarii, o per peste e malattia, 20 
ha molte volte finita la guerra con salvezza delli assediati. 


DKM.K MISE K CONTRAMIXK. 


La mina, tanto quanto è offesa violenta, è ancora all'incontro fal¬ 
lace; ma (piando si conduce a fine, non vi è dubbio alcuno chel’ò 
violentissima. Questa si fa dal nemico, conducendosi por una cava sot¬ 
terranea sotto quel luogo che egli intende di rovinare: dove arrivato, 
cava una piccola stanza, che si addimanda il forno della mina; efl in 
questo mettendo quantità di polvere, e serrando l'entrata con trava¬ 
menti fortissimi, quando si viene a darli fuoco, con grandissima ro¬ 
vina si leva in capo tutto quello che gli è di sopra, (piando non traviso 
da svaporare da altro luogo dalle bande: perchè la natura sua è di 


1. nitro (liuto, I), I), 0 — superate, li r ; /’ inimico sii/u russe, Il 2. e si siti, u portargli , B,G 

— 4. tirchi larghi e lunghi più , C — 0. tra loro, B —11. mescolato tiri legname, ( 1 — 12. dissegna- 
remo, a — 15-lli. per proverbio, C — l(ì. non ri è dubbio, II, (’ — 17-1S. Ma o per lunghezza, 0 
20. o maialile, C — 20-21. malattia e molte, 11 — 2-1. non ri ha dubbio, (.' — 24-25. che 1 
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far forza verso tutte le parti, e di rompere finalmente dove trova 
minore resistenza. Come si possa arrivare eon la strada sotterranea al 
luogo destinato per minarsi, come si sfuggliino Y intoppi clic possono 
occorrere per via, come si prepari il forno e si chiugga, e come se 
li dia fuoco, non dichiareremo al presente, non essendo la intenzion 
nostra d’insegnare a ordinare le mine, ma sì bene come ad esso si 
possa rimediare. 

Se la fortezza, essendo antica, non averà le contramine di già or¬ 
dinate, bisognerà che i defensori stiano molto vigilanti per accol¬ 
lo gersi quando il nimico verrà per minare: il che potran conoscere 
dallo strepito che farà il nimico nel zappare la strada sotterranea, 
perchè, tenendo un’ orecchia appoggiata in terra, si sentirà lo intro¬ 
namento clic sarà fatto all’ intorno. Fotrassi ancora il medesimo sco¬ 
timento comprendere da qualche cosa che facilmente si muova, come 
sarebbe col posare in terra un vaso pieno di acqua, la quale si vedrà 
tremare allo scuotere della terra percossa da i cavatori. Alcuni usano 
drizzare in terra un tamburo, sopra il quale postovi sassetti leggieri, 
o fave, o simili cose che facilmente si movino, le quali, all’ introna¬ 
mento delle percosse di chi cava, si moveranno e renderanno stre- 
20 pito. Questi e simili sono i mezzi da venire in cognizione, quando il 
nimico voglia minare. 

E per rimediare alla mina, tutti i cavamenti fatti a torno al luogo 
sospetto saranno opportunissimo rimedio: i quali cavamenti, potendosi, 
si faranno sempre dalla parte di fuori, cavando intorno al luogo, che 
intenderemo volere assicurare, una fossa sotterranea, facendo oltre a 
ciò in essa ad ogni 25 o 30 braccia un pozzo; e se nel tondo de i 
pozzi si farà una fossa clie vada dall’ uno all’ altro, sarà cosa bo- 
nissima. E quando non si possino fare simili cavamenti per di fuori, 
si faranno dalla parte di dentro, ordinando delle cave le quali va¬ 
so dino pendendo ed inclinando verso la mina; e la loro bocca si farà 
lontana dalle muraglie o altri luogld atti a rovinare, acciò che, sva¬ 
porando per essa il fuoco, non offenda cosa alcuna. L’utilità di questi 
cavamenti è che, quando sarà acceso il fuoco nel forno, trovando da 
poter rompere da i lati, più facilmente si farà strada per i detti pozzi 
e cavamenti, che col levarsi in capo tutto il peso sopra posto. 

1. forza da tutte, B— tutte le bande, C—5. dichiariamo, 0—10. il che potrà, A, B, 0 —12. orec¬ 
chio appoggialo, C —17. tamburino, B —18. muovono, C — 28. possano, 1) ; possono c, r, <1, n 
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Ma nelle fortezze ohe ni avemnno da fan* «li nuovo, acciò si stia 
senza sospetto, s’ordineranno le contromine intorno a tutta la fortezza 
dalla parte di fuori, facendo strade sotterranee con pozzi e cavamenti, 
conio già si è detto. Avvertendo che non tutti i luoghi sono sotto¬ 
posti alle mino: anzi quelli che hanno a tomo acque, <> dove l’acqua, 
cavando, facilmente si tronca, come sono tutti i luoghi di piano, non 
corrono pericolo di mine: alle (piali per lo più sono sotto]toste le for¬ 
tezze di monte. 


I>K1,I,A IIATTKKtA K SCOI K1MKIUJ. 


La batteria è veramente la più sicuro e gagliarda offesa che usar si io 
possa: e di questa siamo per dire succintamente i niezi che si tengono 
per porla ad effetto, ed i rimedii che contro di essa usare si possono. 

E prima, volendo che la batteria sia gagliarda, fa di mestiere pian¬ 
tare le artiglierie vicine, perchè, (pianto più saranno da presso, tanto 
maggior passata potranno fare. Nè sia chi tenga quella opinione ridi¬ 
cola, che l’artiglieria faccia maggiore effetto in lina certa distanza che 
più da vicino; perchè è del tutto falso. Adunque, avanti ad ogni altra 
cosa, bisogna clic il nimico pensi di approssimare la sua artiglieria 
alla fortezza; il che non potrò fare se non col mezo di trincero. Ma 
come i difensori possino sturbare il nimico nel fare tali trincero, di 2» 
sopra si è detto a bastanza. E (piando le artiglierie siano approssi¬ 
mate, bisogna scoprirle in campagna aperta, volendo porle in uso per 
la batteria. Però ciò non sarò lecito fare, se prima non si torranno 
le otti •so che vengono di sopra i parapetti: e rosi il nimico o cercherà 
di rovinargli, o di battere per cortina di sopra con cavallari alla 
campagna. Al rovinare de i parapetti sarà ottimo rimedio il fargli 
grossi 18 o ‘20 braccia, perchè, quando bene vanghino battuti nella 
parte dinanzi, ne resterà tuttavia per di dentro tal parte in piede, 
che servirà per ricoperta. Al battere per cortina si rimedierà con tra¬ 
verse; anzi i cavallieri a canto i baluardi in questo caso serviranno 30 
eccellentemente. 

Tolti via i già detti impedimenti, non per questo si porrà ancora 


1. 11 fare, C — 2. intorno intorno a ((/ ornano in B) tutta, fi, C — 1 1. saranno (Vappresso, n; 
appresso, G — 17. aranti d'ogn*altra, u, b, r; ogn altra, B, c — 19. per mezzo, C — 23. torranno 
ma i C — 25. di sopra carati ieri. A, fi; i cacali ieri % C — 
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il nimico alla batteria, se prima non vedrà d’essere sicuro di poter 
poi venire all’ assalto ; nè avrà tal sicurezza, se prima non toglie via 
le offese de i fianchi. Però tenterà d’imboccare ed accecare le canno¬ 
niere, o vero, disarmando le piazze della ricoperta clelli orecchioni, 
renderle del tutto inutili. A queste cose si osterà col fare li orec¬ 
chioni grossi almeno quaranta braccia o ancor cinquanta ; perchè 
una muraglia così grossa e massiccia, quando anco venghi tutta ro¬ 
vinata, non si abbasserà mai tanto, che le medesime rovine non ricuo- 
prino le piazze da basso. Ed all’essere imboccate, o, per dir meglio, al 
io fare che, quando bene venghino imboccate, non per questo siano rese 
inutili, ne dimostreremo il modo più a basso, quando insegneremo 
la- lùbrica di un perfetto baluardo, e che al parer nostro possa resi¬ 
stere a. qual si voglia offesa. 

Le cose sin qui dette serviranno per impedire e difficoltar al ne¬ 
mico il venire all’atto del battere: e questo gli sarà reso ancora ma¬ 
lagevole se la fossa sarà assai profonda, perchè l’altezza della con¬ 
trascarpa gli occuperà tanta parte della muraglia, che o non potrà 
battere se non dal cordone in su (e così le rovine non saranno a ba¬ 


stanza per fargli scala alla salita) ; o, volendo battere a basso, sarà for- 
20 zato ad una delle due cose, cioè o ad inalzarsi con cavallievi, battendo 
da alto a. basso con suo poco profitto, sondo che la batteria che 
viene da alto a basso è di pochissima forza ; o vero bisognerà che 
tagli ed apra la contrascarpa ; il che non potrà fare senza lunghezza 
di tempo c senza pericolo, e massime se ne i fianchi saranno canno¬ 
niere che ficchino nella contrascarpa. 

Ma venendo finalmente alla batteria, se la muraglia e terrapieno 
saranno fatti con buona disposizione, avrà molto die fare ; ed. in 
particolare se vi saranno i contraforti fatti nella maniera che più di 
sotto si dirà, i quali, quando bene sia rovinata la. muraglia di fuori, 
so saranno bastanti a. mantenere in piede il terrapieno. Il quale se sarà 
capace doppo le cortine, e se i baluardi avranno le piazze alte spaziose 
in modo, che commodamente vi si possino fare le ritirate, si darà tra¬ 
vaglio non picciolo al nemico nel venire all’ assalto, purché vi siano 
difensori, nell’ardire e forze de’ quali consiste il nervo della fortezza: 


3. le difese de’ fianchi, B — 0. o vero cinquanta, C, d;o cinquanta, iv — 8. si abbassa, C — 
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,> sondo fatta la ritirata, si potrà lamissimo difen.lcre per liiinco, di 
sopra i lati elio mettono in mezo la rovina, uccomnn alandovi, biso¬ 
gnando, delle artiglierie; o per fronte sarà difesa da arcliibusieri. 
Ed in simile caso non si può esprimere di «pianta utilità siano i ca- 
valliori a canto i baluardi, i «piali, come più volte se detto, possono 
fare eccellentemente fianco alla ritirata ; la «piale è di tanto giova¬ 
mento, che. purché i difensori non si peniino d'animo, può render 
vane tutte le fatiche e pericoli superati dal nimico. 


OKI.I.E MISURE PARTICOLARI DI TUTTI 


I MKMIIIU DKI.l.A l'uRTR'/.ZA. 


Per procedere con la maggior chiarezza, facilità «* brevità che sialo 
possibile, dimostreremo congiuntamtmtc c indi' istcsso tempo il modo 
del disegnare ed aecommodare a i loro luoghi tutti* le parti della for¬ 
tificazione con le loro misure e proporzioni. 

E cominciandosi dalle più universali e communi, diremo della gros¬ 
sezza della muraglia, la «piale circonda intorno intorno tutta la for¬ 
tezza. E se bene potrebbe ad alcuno parere, «die «pianto più fusse 
grossa, tanto fusse migliore, tuttavia siamo «li parer contrario, cioè 
che si faccia più sottili' che sia possibile : anzi s«* la fortezza non si 
avesse a mantenere lungo tempo, basterebbe formarla «li terra. Ma 
perchè nel processo del tempo i giacci, le nevi, e le pioggia vanno 20 
rodendo e consumando il terreno, fa «li bisogno vestirlo di muraglia, 
la «piale si farà solamente tanto grossa, aiutandola ancora con la 
scarpa e contraforti, clic basti a sostenere il peso «ltd terrapieno; 
perchè la muraglia sottile, oltre al portar minore spesa, è ancora 
meno esposta all’essere rovinata che la più grossa. K la ragione e 
tpiesta: che tirandosi con le artiglierie in una muraglia che non sia 
passata dalle palle, viene talmente intronata e scossa, che «leppo non 
molti tiri ne cascano grandissimi pezzi; ma la muraglia sottile, dando 
luogo alle palle, non si scuote, nè riceve altra offesa che dove è fo¬ 
rata. Per il che, nel risolverci intorno alla grossezza «lidia muraglia, 30 
doviamo aver riguardo alla «pialità del terrapieno: il «piale, se sani 
arenoso 0. non molto fisso. a\TÌi bisogno di più gagliardo sostegno; 


3. sarà difeso, B, C — 4. può esplicare ili, U — Ili. di disegnare, (' - 20. di tempo, C — 
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''iene altrove offesa, V — 30. risolversi, B intorno lo, B 
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ma, se sarà più tenace e saldo, più sottile muraglia basterà a reg¬ 
gerlo. E per determinare in particolare, per sostenere un terrapieno 
mediocre, una muraglia che da basso sia grossa tre braccia, o che. a 
poco a poco assottigliandosi, si riduca a due all’ altezza del cordone, e 
tale si mantenga dal cordone in su, sarà bastante; regolandosi poi col 
più e col meno, secondo la qualità del terreno. 

L’altezza della muraglia sopra il piano della fossa deve esser tale, 
che ne possa assicurar dalle scalate: e per questo dal cordone in giù si 
farà sedici braccia in circa, e dal cordone in su quattro o ver cinque, 
io onde tutta l’altezza non sia meno di venti braccia; delle quali, dieci 
vorrei che ne occupasse la profondità della fossa, talché la muraglia si 
alzasse solamente sopra il piano della, campagna braccia dieci o undici. 

La scarpa si farà più e meno pendente secondo la qualità del ter- 
rapieno, essendoché quanto maggiore sarà la pendenza, tanto più 
fortemente sosterrà il peso del terrapieno. Però quello che si costuma 
di dare ordinariamente, eh’è per ogni cinque braccia d’altezza uno 
di scarpa, ci piace assai, quando il terreno sia buono e fisso. 

In (presto luogo é da notarsi, come molti costumano di far la mu¬ 
raglia del baluardo più alta che la cortina: il che pare da approvarsi 
20 ogni volta che non si faccino cavallieri, perché allora dalla piazza 
alta del baluardo si scuopre meglio la campagna. Ma facendosi ca¬ 
vallieri sopra o a canto il baluardo, non occorrerà alzare la muraglia 
di esso più che la cortina. 

Seguita che diciamo de’ contraforti i quali si appiccano alla mu¬ 
raglia dalla parte di dentro, e sono di grandissimo aiuto ed utile. E 
questi, alcuni hanno costumato di fargli più stretti in quella parte dove 
appiccano con la muraglia; come si vede nella seguente figura, dove i 
contraforti C, D, E, dove appiccano con la cortina A lì, sono sottili, 
e dall’altra testa vanno allargandosi 
so a coda di rondine : ma simil forma non 
ci piace, perchè, venendo battuta la 
muraglia, e restando i contraforti in 
piedi, il terreno tra essi cascherà nella fossa, non avendo chi lo 
sostenga, come avrà quando li contraforti siano fatti al contrario : 

2-o. un terreno mediocre, A, B — 5. regolandoci, d — 6,13. più o, 0 — 7. di sopra il fondo 
della, C — 8-9. se ne farà ( faranno, a), B — 22. accanto «/, C; a lato ’l, d — 29. altra parte, C 
— 34. come arerà, B, n; come avverrà, r; il che non avverrà, b, c — 
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come si vede nell’altra figura, dove i con traferri II. I. K. nella parte che 
appicca alla cortina F («, anno più larghi, e vanno ristringendo verso 
F « l’altra testa. K (pienti, (piando sia ro¬ 

vinata la cortina, restando in piedi, 
sostemunio il terrapieno, sondo l’aper- 
11 1 K tura fra 1' uno e l'altro più stretta 

verso la parte di fuori; talché il terreno, che per l'indietro va al¬ 
largandosi, non potrà smottare e uscire per la boera più stretta. 

Farannosi li contraforti alti sino al cordone e, dove appiccano 
con la muraglia, larghi sette o otto braccia: la (piai larghezza sito 
ristringerà sino a due braccia verso l'altra testa; facendo la lun¬ 
ghezza loro otto braccia, e la distanza fra l'uno e l'altro braccia 
dodici in circa. 

l'or ordinare poi i banchi con le loro piazze e con tutte le misure 
debite a ciascheduna parte, procederemo nella seguente maniera: av¬ 
vertendo che noi nel medesimo tempo insegneremo le misure di tutti i 
membri particolari, ed il modo di ordinare un baluardo che possa resi¬ 
stere ad ogni sorte di offesa. K perchè le difese de’ baluardi vengono 
scambievolmente dall'uno all'altro, ni* può un baluardo difendere gè 
medesimo, però nel disegnarli non si disegneranno soli, ma due insieme, 20 
cavando le loro forme da i tiri, da i (piali devono essere difesi. 

Però prima si tirerà una linea retta, la (piale sarà per la cortina 
tra l’uno e l'altro fianco, la cui lunghezza si determinerà o maggiore 
o minore, secondo la grandezza del recinto: avvertendo ben sem¬ 
pre, che quanto più i fianchi saranno vicini, tanto più le difese loro 
verranno ad esser gagliarde. E nel presente esseinpin Mira la cortina la 
linea AA, sopra la quale si metteranno ad angoli retti i fianchi, 
come si vede per le linee segnate All: delle (piali se ne prende¬ 
ranno braccia 30 per le larghezze delle piazze di sotto, segnan¬ 
dole AC. Ed avvertiscasi, che andando li due fianchi ordinati nel- 30 
1 istessa maniera, si eontrasegneranno con le medesime lettere; e 
quello che si dirà dell’uno, s’intenderà detto dell'altro. Dalla linea AG 
ci tireremo in dentro braccia setti*: e tirata un’altra linea ad essa 
parai ella, verrà formata la grossezza del muro dinanzi alla piazza. 


1 -ì. (he appiccano, Ii,(. —2. rannosi striiignaia, (' 3, rpnindo mirti, C — 14. r. tutte, 
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guata EI). la quale conipiunderà la sortita: ed uverenio tra (jueste 

linee una larghezza di braccia 14. delle «inali. <|imndo noi saremo 

all'altezza di 7 in 8 braccia dal piano del tosco, hi scarpa ne avrà 
consumato braccia l Vi», tal che resteranno braccia 11 }■>. sondo sce¬ 
mato dalla parte di fuori lo spazio sino alla linea F(ì. Pigliando 
dunque il messo tra I)K ed Ri. vi tireremo la linea III, sopra la 

quale, cominciando dalla cortina A. misureremo due braccia per la 

prima cannoniera: doppo, pigliando con il compasso la misura di 
braccia 5 e (piarti 4, segneremo un cerchio, che avrà di diametro 
braccia 11 Va', doppo il quale si lascieranno due altre braccia per lato 
larghezza della seconda cannoniera: doppo la (piale disegnammo un 
altro cerchio con il medesimo diametro, e doppo esso dm» altre brac¬ 
cia per la terza cannoniera : e così delle .40 braccia ne areremo con¬ 
sumate 29, cioè 24 per li due cerchi, che ci rappresentano due merlotti, 
e (> per le tre cannoniere; e quel braccio che avanza, servirà per 
risalto o spalletta. 

Ordinate così le cannoniere, per disegnar le piazze con i loro tra- 
ìnezi, si farà in tal maniera. Pongasi nel inezo di ciascheduna canno¬ 
niera, sopra la linea HI. un'usta; di poi sopra il dritto del fianco, 
cioè sopra la linea ACll, fuori del punto H misurinsi (piante braccia 20 
vorremo per la larghezza del fosso, «piale al presente pongliiamo brac¬ 
cia 50; dove si porrà un altro eontrasegno. elle sarà nel punto K. 

K perchè una cannoniera deve ficcare e l'altra strisciali», la prima 
striscierà la fronte del baluardo, ed uffizio della seconda sarà stri¬ 
sciare la contrascarpa. E però, ritirandosi indietro nella piazza, e 
guardando per il segno messo nella seconda cannoniera, si farà pas¬ 
sare una linea per detto segno e per il punto K: e ciò facendo nel- 
1 altro fianco ancora, si troverà P intersecazione M; ed allungando 
le linee MK sino al rincontro dcll'ungolo del baluardo, sarà dise¬ 
gnata la contrascarpa strisciata dalle seconde cannoniere: doppo leso 
quali nelle piazze si lascierà il segno N. nel luogo di dove si tra¬ 
guardò. Per terminare poi i tiri di ficco, traguardando per il messo 
della cannoniera 1 al punto M. si farà un segno nella piazza secondo 
tal drittoni, qual sarà 0; e traguardando, per il medesimo punto di 


a. 7 o K braccia, C _ 4. „n braccio e me-za, (' 
8. dipoi con un compasso presa la misura, - 22. 
linea, li — all'incontro, H - 31, luogo dorè, II, <• 


iì. tra Ir liiin 1>K e i'tì ci tireremo, C 
si 1 unigii un, (' 21. e l'uffìzio, G — 29. ài 



1)1 FORTI l'IO AZIONE. 


125 


mezo la cannoniera, l’angolo del fosso contraposto all’angolo L 
del baluardo, si segnerà nella piazza il punto P, per dove fu tra¬ 
guardato: e poiché li due punti 0,P ficcano nell’estremità della 
contrascarpa, qual si voglia altro tiro, che ficchi in qual parte si 
sia della medesima contrascarpa, non uscirà fuori de’ termini 0, P. 
E traguardando per la medesima cannoniera e per lo punto P, si 
noterà il punto Q nella piazza, dal quale viene veramente strisciata 
la faccia del baluardo: il ficcare nella quale sarà offizio della seconda, 
cannoniera; onde, traguardando per il mezo di essa ed il punto L, si 
io noterà dove viene il tiro nella piazza, che sarà il punto R. 

Ma perchè queste due cannoniere non possono essere tanto coperte, 
che non siano sottoposte all’essere imboccate, e massime la prima, 
però, per provedere il più che sia possibile, che il fianco non resti 
senza tiri, ci abbiamo aggiunta la terza cannoniera, quale pari¬ 
mente difenderà di ficco la faccia del baluardo; e però, traguardando 
per il suo punto di mezo il punto L, si noterà nella piazza dove 
viene il tiro, che sarà nel punto S. E questo ci darà regola all’orec¬ 
chione, perchè, come si vede, secondo il suo dritto bisogna formarlo 
e terminare la sua grossezza; e la lunghezza si farà o più o meno, se- 
20 condo che i tiri lo comporteranno ; perchè alcuna volta sarà termi¬ 
nata dal tiro NM, quale sarebbe impedito se l’orecchione fusse 
troppo lungo, ed in qualche altro sito sarà terminata dal tiro OM. 
Però basta che sempre mai li due tiri QBL e SL fanno la grossezza 
dell’orecchione; e la lunghezza si farà che non occupi i tiri OM, 
NM. E perchè potrebbe essere che la terza cannoniera talvolta, per 
esser imboccate la prima e la seconda, restasse sola, e che, venendo 
il nimico all’assalto, non potesse farli quel danno che sarebbe neces¬ 
sario; però abbiamo aggiunto una piazza nell’orecchione, l’officio della 
quale è di difendere la cortina, sì come fanno le altre ancora, nel modo 
30 che si vede per i tiri segnati V. 

Resta ora che assegnamo la ragione del mettere i traversi alle 
piazze, che devono andare a sghembo e secondare i tiri delle arti¬ 
glierie, acciò che esse nello stornare siano libere, e non cornilo ri¬ 
schio di percuotere ne’ muri e rompersi. E però, primieramente, il 


1). per mezzo, B — 14. v’abbiamo, a — 17. sarà il punto, C — 20-21,22. terminato, A, B — 
22. altro caso sarà, C, d — 24. occupi o impedisca i tiri-, 0 — 2(1. imboccata, C, n — 29. i diffon¬ 
dere, B — 31. le traverse, C — 
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tiro OM è causa clic si faccia pendere in dentro il mimi della piazza: 
e perchè il tiro SL della terza cannoniera e il tiro TV della seconda 
lasciano tra di loro spazio liliero dietro al secondo merlone, si può 
cavar la scesa clic va alla sortita. 

Il muro XW della piazza dell’orecchione si lieve tirar pnralello 
alla faccia del baluardo LH, lontano da essa braccia 40 o :15 almeno, 
acciò per tale grossezza si mantenga la spalla. «• la piazza n*sti largalo 
o vero 15 braccia. 

Ed essendo impossibile il trovar»» iikm lo ehe la prima e seconda 
cannoniera non siano sottoposte all’inserì* inil>«H’cate. pendìi*, dovendo io 
vedere, è forza clic siano vedute, jht ilan* maggior diftìcultà che si 
può al nimico, abbiamo iiensuto di fan* almeno si, ehe tale itnliocca- 
meuto resti vano; atteso che jht altro non s'imi sax-ano le canno¬ 
niere, che per fare che le non difendano la cortina ini impedinchino il 
venire all'assalto. Noi per il contrario cercheremo che, se Itene siano 
imboccate, non gli sia tolto il difonden* la coitimi e vietare l’as¬ 
salto: il che sarà in questo modo. 

La prima cannoniera ì* esposta all esser»* imlsK-cata dal punto M 
sino a quanto tiene la contrascarpa, isl i tiri che ili tal luogo la pos¬ 
sono imboccare comprendono nella piazza lo spazio chiuso tra i 20 
tiri (),P, oltre i quali verso il punto tutto i* sicuro: e però si è 
fatto il tramezzo Z, doppo il quale .-i sta sicuro; e j»er l’intensa can¬ 
noniera si striscia la cortina, come mostra il tiro YY. E perchè po- 
trebb’ essere, come s'è detto, eli'il nimico venisse su 1 fosso, e di qui 
imboccasse la seconda cannoniera, venendo il tiro n»*l punto N, è stato 
necessario tirar la traversa l . Avvertendo che fra i tramozi Z,U 
resti tanto spazio, che, stornando, il jn*zz<> vi capisca; e talvolta, bi¬ 
sognando. tra l’uno e l'altro si farà la traversa di terni 0 sabbione, 
la qual ritenga 1 artiglieria, ehe non venga a scoprirsi nel punto N. 

La lunghezza della piazza non si funi meno di 40 braccia, facon-30 
dola pendere un poco verso la fossa, acciò che anco dall’estremità di 
dentro possa fare effetto; e peiviò si faranno le cannoniere senza 
soglia o scaletto. 


3 * ira C, il — r/‘ si piu), V. — 1 . la scala che, ( ’ IJ. ,1.1 rssn, I ' '.I. im/mssibilt Irotare, Il 

IO. ad essere, I) 11-1—. si possa, U,(* — i:i. non/ter altra imburrano, Il — 1 1. impedischino 
al nimico il, C — HI n/ni li sia, B : noti ci sia, V - 18. mi essere, 11 li», da tal, B — 26. nel fosso,» 
28. la traversa .1). di terra, A; la traversa .q.di terra, li 27-30. insognando faranno dette 
traverse di terra e saltinone, quale (quali, r) ritenga l'artiglieria. La lunghezza, C- 
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DELLA DIVERSITÀ DE’ SITI E LORO PROPRIETÀ. 


L’ aver veduto diversi corpi di difesa ed il loro uso, è bene d’uti¬ 
lità per le particolari cognizioni ; ma le distinzioni de’ siti e delle 
nature loro è necessariissimo, anzi quello che più d’ogni altra cosa 
deve stimarsi in materia del fortificare. E però, andando discorrendo 
intorno alle diversità loro, c’ ingegneremo darne sufficiente contezza, 
dimostrandole ancora di più gli essempii in disegno. 

E prima, per regola generale, tutti i luoglii di piano saranno si¬ 
curi dalle mine, e le loro muraglie verranno bene ricoperte dall’ar¬ 
to gine e spalto della contrascarpa : areranno abondanza d’ acque, il che 
è di grandissima considerazione: le artiglierie di tali fortezze, tirando 
quasi di punto bianco ed a livello della campagna, faranno maggiore 
effetto die se tirassero da alto a basso. Ma, all’ incontro, sono tali 
siti soggetti ai cavalieri, che facesse il nimico in campagna, ed alle 
machine, le quali facilmente possono condursi : oltre a ciò, avrà il ni¬ 
mico meno difficoltà a venire all’assalto, non avendo a salire; avrà, 
oltre a ciò, commodità di tenere cavalleria, che scorrendo rompa le 
strade, impedisca il soccorso, e più gagliardamente stringa la terra; 
avrà altresì commodità di far trineere e con esse venire in su ’l fosso, 
20 fare de’ forti e cavallieri, potendo commodamente lavorar di terra, 

I siti de’ monti, quando avessero altri luoghi più eminenti da i quali 
fossero scoperti e signoreggiati, non solo non devono fortificarsi, pei 1 
essere inutili, anzi si devono sfasciare e smantellare. Ma quando non 
siano da altri dominati, saranno assai più forti di quelli di piano, av¬ 
venendo sopra tutto che siano capaci e spaziosi. Questi con manco 
spesa di terrapieno, avendolo fatto dalla natura, si fortificheranno; 
saranno sicuri da’ cavallieri e dalle machine, che non potranno con¬ 
dursi alle muraglie; sarà da questi tenuto lontano il nimico ; e com¬ 
battendo, si starà a vantaggio, facendoli ancora rovinare* materia ad- 
30 dosso per le valh che avrà intorno, le quali, sendo molte, impediranno 
anco F assedio, e potranno facilmente venire soccorsi. Ma, all’ in- 

1. Delle diversità, C — 3. cognizioni loro, ma, C — 5. nell’andar discorrendo, a—7. dimo¬ 
strandone, B,C—10. d’acqua, C — VI. punto in Manco,B—faranno forse maggior,}] — Vi. dal¬ 
l'alto al basso, B — 17. oltre ciò, cl; oltraciò, 1); inoltre, a — 1!). venire sai fosso , B, C, u 21. di 
monti, d ; di monte, C — 28. da queste, C — 29. con avantaggio, m ; con vantaggio, C — 31. e li 
potranno, B ; e potranno i soccorsi piò facilmente venire ascosi. Ma, C 


II. 


u> 
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contro, sono sottoposti alle mine, e l'artiglieria nemica vi ha gran 
forza, battendo di sotto in su; patiscono d'acqua, nè possono valersi 
di cavalleria che tenessero dentro. 

Dentro a i laghi ed al mare si sarà sicuro da' rubi lamenti, dalle 
mine, e con diffìcultà si potranno far batterie. In questi luoghi manco 
guardie bastano, e manco difensori ancora. Ma quelle fortezze che 
saranno poste in acqua dolce, saranno pericolose no’ tempi do’ ghiacci; 
oltre che, per lo più, in simil luoghi vi è cattiva aria. Sopra i fiumi 
o in mezzo ad essi s'è sicuro dalle mine, ni* si patisce d’acque; ma 
bisogna avvertire che il fiume non possa esser deviato fuori del suo io 
lotto, onde per esso si possa entrare nella fortezza: s’è, in oltre, molte 
volte sottoposto alle inondazioni e naturali ed artificiali, (piando, col 
turare il nimico l’uscita del fiume, allaga e sommerge la fortezza. 

Imperò, tenendo fermi questi avvertimenti, scudo noi sforzati ad 
accommodarci ad uno di (pienti siti, doviamo cercare, s’egli è possibile, 
rimediare a quelle lesioni che gli possono essere fatte. Corno, per essem- 
pio, ne’ siti de’ monti si provederà alle mino con l’ordinare le contra¬ 
mine; e per non avere a patire d’acque, si faranno conserve grandis¬ 
sime. E simili avvertimenti si avranno intorno «Ili altri particolari. 

Ma, in generale, ci saranno ancora molte considerazioni, le quali 20 
sono utili a tutti i siti. Come, per essempio, sarà di necessità considerare 
il luogo da fortificarsi intorno intorno per lo spazio di mille passi, e 
vedere quali cose vi siano che possimi nuocere alla fortezza e giovare 
al nimico, e levarle via; osservando por regola ferma ed infallibile, 
che tutti i siti che hanno a torno altri luoghi eminenti, onde pos¬ 
sono essere scoperti e signoreggiati, si devono lasciai* stare, perchè 
non sono capaci da esser fortificati. Lo spazio di mille passi vuol esser 
tutto netto e scoperto di maniera, che non possa nè anche un uc¬ 
cello accostarsi alla fortezza senza esser scoperto: però lo case, gli 
arbori e simili impedimenti si torranno tutti via. spianando tutto al-30 
1 intorno. Ma da’ luoghi rilevati o bassi per natura non sarà così fa¬ 
cile 1 assicurarsi : e da’ luoghi rilevati si può essere battuto, scortinato 
ed offeso dentro; e da i luoghi bassi si possono far mine e cavamenti. 
Quanto a i luoghi rilevati, si rimedierà con far dentro de’ cavallieri, 

I. et ha, B : ri lumi, C - 53. e ite u tenterò dentro. Il I, 1). nini ri, C — 5. si faranno bai¬ 
tene, C. 9. d essi, 13, C, n d'acqua, H, (’ — li*, sottoponii, b, r Iti. se ijli ò B ; se sarà ,C 
Hi. di rimediare, C, a — 17. di monti, 13; di monte, C IR d'acquu, C — 2ti. lasciar an¬ 
dare perche, C — 27. di id', 13) esser, B. C 30. si tireranno ria, B 
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e rilevarsi tanto che si venga a superare l’altezza di fuori : che se 

ciò far non si potrà, per esser dominato da luogo troppo eminente, 

la fortificazione riman vana ed inutile ; se già, non essendo tali luoghi 
troppo lontani, non s’andassero ad abbracciare con le cortine, incor¬ 
porandoli nella fortezza, o vero, potendo, allontanandosene almeno 
mille passi. Quanto a i luoghi bassi, dato che si possino fare cavallieri 
o baluardi che gli scoprino, sarà ottimo rimedio; o vero andargli a 
trovare con qualche cortina, dove facilmente si possino scoprire : 
e dato che nè 1’ uno nè l’altro far si possa, sarà bene a quella parte 

io dentro alla muraglia fare de’ pozzi, rispetto alle mine, ed anche per 

sentire i cavamenti eli’ il nimico facesse, per potervi a tempo rimediare. 

DELLA POSSA. 

Intorno al determinare, se sia bene che la fossa sia con acqua o 
pure senza, sono discordi fra di loro gli autori, essendo che non man¬ 
cano ragioni per 1’ una e per l’altra parte. Ma se procederemo con 
distinzioni, non sarà difficile il conoscere come ragionevolmente in 
alcuni luoglii sia meglio aver lai fossa con acqua, ed in altri senza. 

Il fosso con acqua vuol esser largo assai; ed asciutto, vuol esser pro¬ 
fondo. L’acqua deve esser almeno sino allo stomaco, acciò non possa 
20 esser passata senza grande danno. Riceveranno grand’ utilità dal- 
l’acqua que’ luoghi, che avranno il paese vicino occupato da’ ni- 
mici, per rendersi sicuri dall’improvvise scalate; ma fa di bisogno 
star cauto ne’ tempi di ghiacci. Giova l’acqua alle fortezze picciole, 
ove non possono stare assai genti, e per conseguenza non si sortisce, 
ma solo si sta a guardia delle mura; per il che bastano manco sen¬ 
tinelle, non potendo il nimico passare 1’ acque, e, senza, esser sentito, 
venire alla muraglia con le scale. 

Le fortezze grandi, ove sono genti assai da poter sortire, è bene 
che abbino la fossa asciutta, perchè sicuramente si possa difenderla 
30 e combatterla. Oltre a ciò, essendo asciutta, facilmente si va a levai'e 
le rovine: e dato che il nimico facesse fascinate per riempirla, si po- 

1. a scoprir l’altezza, C — 2. dominati, C — 8. donde facilmente, C, d — 9. da quella, C - 
IO. dentro la, B —15. e l’altra, C —18. e l’asciutto, C, a—19. L’acqua vuol esser, B, C — 
esser alta almeno, G — 20. passato, B — 22. per esser sicuri, B — fa bisogno, B — 23. cauti, C — 
24. gente, B, C — 28. gente, b, a — 30-31. levare la materia con clic il nimico cercasse di ■riem¬ 
pirla ( riempierla, c) e dato, 0 — 
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tranno abbruciare, il elio non si può nella bagnata. È utilissima ancora 
la fossa asciutta, quando i soldati, sondo usciti a scaramucciare ed im¬ 
pedir al nimico il far trincero e piantar gabbioni o simili essercizii, 
avendo la carica a dosso, fossero forzati a ritirarsi e salvarsi nella 
fossa; il elio far non potrebbono sendovi l’acqua: corno ancora non 
vi si possono acconnnodaro strado coperto, case matte e sortite, che 
pur sono di grandissimo comniodo. Kd in somma la fossa con acqua 
è per que’ luoghi, che, non avendo gran quantità di difensori, stanno 
aspettando di straccare il nimico elio gli assedia: e l’asciutta serve 
dove sono assai difensori, o vogliono far forza di levarsi il nimico io 
dalle spalle più presto elio sia possibile. 

invidisi KSSEMl’I I)’ ACCOMMOIURE I COHl’I 1)1 DIFESI 
SECONDO I.K DIVKUSITÀ DE SITI. 


Considerando quanto abbiano grande forza gli essempi sensati in 
persuadere o dichiarare i pensieri dell'animo, abbiamo determinato, 
por dar maggior lume dell’ intenzione nostra, recare innanzi a gli 
occhi diversi disegni de’ luoghi fortificati. 

E prima, la seguente pianta AB CHEF sarà «l’ima terra in cam¬ 
pagna aperta, la qua¬ 
le, avendo il recinto 20 
antico, vogliamo for¬ 


tificar secondo l’uso 
11 moderno. E però è bi¬ 
sognato sopra le cor¬ 
tine vecchie mettere 
baluardi ; ed in qual¬ 
che luogo si sono mes¬ 
si cavallieri, dove gli 
spazii dall’uno all’al¬ 
tro baluardo veniva- so 
no troppo lunghi, at¬ 
tesoché, rispetto alle 
cortine vecchie, è bisognato fare i corpi di difesa minori e più vicini 

1. il che far non, C — 'i.il nemico a far, C — 5. non si potrebbe, C — 5-15. non ri possono far 
strade, C—8. a rendo quantità, C —IO. abbino forza, C — 33. i convenuto far, a minori o piii, C— 
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che in un altro; come quelli della cortina AB. Con tutto ciò dal 
fianco dell’ uno al fianco dell’ altro sarà circa 400 braccia. E per¬ 
chè nella pianta E non era possibile sopra le cortine FE e I)E 
formar baluardo che acutissimo non venisse, è stato di necessità riti¬ 
rarsi con i fianchi in dentro, come si vede il fianco G ed il fianco H, 
e tirare la cortina G R, e la cortina H K, quali nei punti R, K si con¬ 
giungono con le cortine vecchie ; e perchè nel punto II e nel punto K 
fanno reflessione in fuori, vi facciamo sopra dui cavallieri grandi, ac¬ 
ciò, se mai quel baluardo venisse tagliato e preso da’ nimici, questi non 
io ve li lascino stare : ed in questa maniera, con bellissima invenzione, 
e con poca mutazione delle due cortine vecchie RE, KE nelle due 
nuove llG, KH, viene accommodato il tutto. Nel resto tutte le canno¬ 
niere fanno quello s’è detto nella fabrica del baluardo, strisciando 
e ficcando nelle faccie e nella contrascarpa. 11 terrapieno viene a 
torno con braccia 40 di lunghezza, e con altrettanta i cavallieri 
segnati N. E perchè simili fabriche antiche hanno intorno intorno 
molte torri, quelle che saranno troppo vicine a i fianchi bisogna le¬ 
varle, come nella figura quelle che sono segnate Q. Nel fare i terra¬ 
pieni s’avvertirà di mettervi de’ legnami, acciò che non lascino così 
20 subito aggravare le mura, ma vadino assodandosi a poco a poco. 

Nella pianta passata, per essere ella in piano libero ed ispedito, 
non fu difficile l’accomodar i corpi di difesa, non vi essendo cosa 
altra di singolare, che d’accommodare il baluardo in quella punta 
acuta. Ma nella seguente, se bene anco ella è in sito piano, ha non 
di meno a torno dui luoghi bassi, quali è di necessità scoprire, come 
si vede uno di essi con le due punte A, B, e l’altro con baluardi C,D,E 
(ed awertiscasi per intelligenza della passata e delle seguenti figure, 
che quello che si vede segnato di nero dimostra la muraglia an¬ 
tica, e le delineazioni rosse (,) sono i corpi di difesa fatti di nuovo 
30 ed accommodati sul vecchio) : e per fare migliore effetto s’ è venuto 
in fuori, nella seguente figura, con il cavaliero F, al quale non 
accaderà dare più una eh’ un’ altra forma, sendo compreso in mezo 

3. pianta non, C ; punta E non, B — 4-5. tirarsi, C — 8. recessioni, C — 11. con permuta¬ 
zione, C — 15. altrettanto, a; altretanti, d ; altrettante (altre tante, b), 0 — 20. a (/gravate, C — 
21. libera e spedita, C — 


0) Per comodità di esecuzione tipografica, dei manoscritti, abbiamo sostituite linee più 

alle delineazioni rosse, offerteci dai disegni sottili. 
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a due baluardi. I,a punta (1 della cortina vecchia, essendo troppo acuta, fa 

sì che si lasci la reHessio- 
ne, e, tirato dall’ango¬ 
lo (1 all'angolo E In for¬ 
tificazione nuova, si va 
a scoprire i luoghi bassi 
più connnof lamento col 
baluardo E, e si forma 
l’altro baluardo H so- 
„ pra miglior angolo. io 
(.*ià di sopra si disse, 
che dentro allo spazio 
di mille passi intorno 
alla terra si deve, fra le 
altre cose, avere consi¬ 
derazione a i luoghi ri¬ 
levati. Imperò la seguente pianta ne mostra una terra, quale abbia 
vicino un luogo rilevato, non già tale che superi la muraglia di altezza, 

ma che, facendovi i nemici 
qualche cavulliero, facilmen- 20 
te dominerebbono dentro, e 
principalmente \ >ot rebbono 

scortinare la cortina AH dal 
punto e la EF dal punto 1). 

E perchè, per la molta vici¬ 
nanza, chi se ne volesse di¬ 
scostare, sarebbe di bisogno 
ritirarsi almeno sino alla li¬ 
nea GH, riducendo la piazza in troppo breve forma, però sarà miglior par¬ 
tito andare a pigliare quel luogo rilevato con la fortificazione HIKLE. 30 
Ma quando i monti e luoghi rilevati superussino di molto la mu¬ 
raglia, nè si potesse andare a pigliare, jiercliè fossero molti, l'uno ap¬ 
presso l’altro, che si seguitassero come nella sottoposta figura si 
scorge; in simil caso, 0 bisogna del tutto tralasciare tale fortificazione, 

1-2. fa che, B,C — 21. r» dominarebbero, Il 23. /VnrW,A,B 29. meglio, C 30 .andavo 
trovar, C — 31. luoghi ri frati, Il — 32. pigliarli, ( ' — 32-34. a pigliare < letta luogo rispetto che 
ritrovandosene molti e diversi, s) che V upo fosse i fosse, h) e imi seguitasse l’altro, di maniero 
che, se fossero (fossero, a) molti, bisogne-ria (bisognurebbe, a) pigliarli tutti, perchè ( poiché, a). 

I uno è appresso l’altro e si seguitano l’uno altro, come nell’èssempio si scorge, I) 33. all'altro, G — 
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o vero, potendo, ritirarsi ed allontanarsi tanto, che 


si sfugga 1’ offesa 




del monte : come si vede 
nella figura per la ritira¬ 
ta AB CD, con il caval¬ 
li ero a cavallo nell’ angolo 
della reflessione, tra i due 
baluardi di mezo. 

Quelli siti, i quali sono 
traversati da un fiume che 
io gli divide per il mezzo, si 
fortificheranno nell’ entra¬ 
ta e nell’ uscita del fiume, 
come ci mostra la sotto¬ 
posta figura. Cioè, che se 
il fiume sarà tanto largo, 
che dall’ una all’ altra ripa non si possa far batteria, basterà fortifi¬ 
carlo con due mezzi baluardi, i 
(piali assicurino le parti verso ter¬ 
ra, come si vede nelle piante A, B ; 

■20 avvertendo che le due fronti C D, 

EF siano in maniera situate, che 
non possi no essere scoperte di ter¬ 
ra dalle medesime parti dove so¬ 
no poste. Ma quando la strettezza 
del fiume non togliesse il poter 
far batteria dall’ una all’ altra sponda, sarà necessario fortificare la 
sua bocca con baluardi intieri, come dalle due piante I, K si può 
comprendere. 

La seguente pianta ci rappresenta e dimostra il modo* del forti¬ 
no ficare i siti posti dentro a stagni, laghi, o ancora dentro a qualche 
seno di mare. Dove è d’avvertirsi, che rimanendo fuori del recinto 
qualche spazio di terra ferma, dove potesse sbarcare moltitudine di 
soldati, si fortificherà con baluardi ed altri corpi di difesa, li quali 
sporghino in fuori, come si vede nella pianta X: ma nel restante del 


1. si fuggii-, B — 2. come chiaramente si vede, a; come si vede chiaramente, d. — 8-9. si 
trovano attraversati, B —10. per mezzo, a; in mezzo, C; di mezzo, A— 10-12. mezzo, biso¬ 
gna che noi li fortifichiamo nell’ entrata, B —16-17. fortificare, 0 — 29-30. di fortificare, G — 
di.,nella pianta. Ma, u; nella parte X. Ma, C — 
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recinto, che arrivasse sopra le acque, basterà che siano fatti cavallieri 
sopra li angoli, i quali signoreggino le acque circonvicine, come ne 



mostrano le piante segnate C. Furassi oltre a ciò, secondo la di¬ 
stanza di 400 o 500 braccia, una palificata che circondi tutta la 
fortezza, ficcando i pali solamente tanto che vanghino ricoperti dalle 
acque, onde allo navi ed altre barche sia tolto il potersi appros¬ 
simare alla terra. Lascierannosi bene alcune bocche, le quali con- 
duchino a i seni segnati A, che saranno come porti delle barche ami¬ 
che; ma poro ed essi e l’entrate si circonderanno con palificate 
simili, lasciandovi a canto temi alcuni passi aperti, per li quali pos- io 
sano, per loro commodità, traghettarsi le barelle dall’uno all’altro seno: 
ed essendo detti seni incurvati indentro, verranno assicurati in parte 
da i venti, e benissimo fiancheggiati dalle cortine. I canali poi e boc¬ 
che che conducono a i porti, per sicurtà delle barche che vi allog¬ 
giano e di tutta la terra, si sbarreranno od attraverseranno la notte con 
catene di ferro, le quali proibiranno il transito alle barche nimiche. 

Nel numero de’ siti da fortificarsi sono ]>osti i porti di mare, ne’ quali 
ricoverandosi gran quantità di legni, fa di mestiere assicurargli: il che 

7. lasciandosi, C; lascia unsi, n — !). /’ entrate sicure si, B 11. traghettare, B 12. scudo 
dellì seni, C — 16. delle barche, B — 17. fortificare, B IH. fa mestiero (mestieri, a), B — 
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si farà col fortificar la bocca ed entrata del porto. Ma prima è da 
considerarsi al sito e natura di detto porto, e se vi è altezza d’acqua 
sufficiente per il transito delle navi : avvertendo che quelli, che sono 
fatti naturalmente, saranno sempre migliori che i fatti artificiosa¬ 
mente; perchè non mai s’alzeranno le muraglie di maniera, che qual¬ 
che parte del porto non resti esposta a qualche traversia, ma il porto 
naturale dall’altezza de’ monti e scogli circonvicini viene molto me¬ 
glio ricoperto. Ma, o sia fatto per arte o per natura, bisogna uni¬ 
versalmente considerare, che tutte quelle bocche, per le quali entrano 
io per linea dritta venti, essendo esposte ad essi, faranno traversia, e sa¬ 
ranno pericolose: oltre che molte volte simili traversie riempiono di 
rena la bocca e tutto il porto ancora; e ciò fanno alcuni venti più 
ed altri meno, e più in un luogo eh’ in un altro. E per questo bi¬ 
sogna procedere con molta considerazione, e tanto più essendo che si¬ 
mili muraglie sono di grandis- 
sima spesa, nè si possono, fatte 
che siano, più rimutare. 

Dato dunque che s’abbia 
qualche ricetto naturalmente 
20 fatto, grande e profondo a ba¬ 
stanza, s’avvertirà se l’entrata 
è troppo larga, perchè, sendo, 
tale, sarà forza restringerla. 

Per il che fare, si porrà nel 
mezzo di essa la bussola, e si 
considererà quali sieno i venti 
che drittamente l’imboccano. 

Come, per essempio, aviamo la 
seguente figura, dove si vede 
so il ricetto AB CD E, la cui boc¬ 
ca A E è larga braccia 1500, 
per il che dentro non ci pos¬ 
sono stare legni sicuri da venti 
e traversie ; ed essendo luogo opportuno e capace, è necessario 



2. il sito, B, C — 4. fatti dalla natura, B, C; fatti saranno, n—10. per via dritta i retiti, C 
—12. arena, B, C —14-16. che essendo simili muraglie di grandissima spesa, non si possono, 0 
—18-19. si abbia naturalmente qualche recinto, 0 — 
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accommodarlo. E per serrare ed assicurare la Imkv«. mi troverà prima, 
come a’è detto, col mero della bussola jioata tra 1 punto A ed E, a 
quali venti è esposta: dove si vede che il vento nitro )kt linea dritta 
l’imbocca, e per ciò più di tutti gli altri molesta questo porto; e però 
movendo dal punto A verso E un muro, lanciando tra 1*estremità Fe 
la terra E spazio ragionevole per l’entrata delle navi, chiaro è che il 
vento ostro e libeccio non potranno più nuocere come prima, tro¬ 
vando l’intoppo del muro. Niente di meno per tutte le dritture che 
sono paralelle a’ due venti sopradetti potrà venire molestata l’en¬ 
trata; onde sarà necessario restringerla ancora più con l’altra tra-io 
versa HIK, lasciando li sparii FU, KE per il transito delle navi. E 
perchè la bocca FH sarebbe imboccata dal vento di ponente ZY, s’è 
fatta l’altra traversa OQ: e tutto questo j>er sicurtà contro alla forza 
de’venti e dell’onde. 

Ma per assicurarsi dall’invasione de’nemici, fa di mestiere che for¬ 
tifichiamo con corpi di difesa l’entrata del porto: il che potremo tare 
con fortificare il molo segnato, nella seguente figuro. AB(’D: o vero, 



senza tale fortificazione, col fan* li due forti in terra forma segnati E, 

2. ìpunti, 0 — li. per le nari, B — 8. diritture, C —9. a' tre reati, A. B. C 9-10. tal’ ent rata ,C 
15. invasioni, B; incnsion, r; dalle inoratieme, n 18. fare due corpi in tdi, a) terra, B — 
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quali, comesi vede, mettono in mezzo l’entrata del porto. Volendo for¬ 
tificare il molo, si farà in prima largo 35 o 40 braccia, armandolo e 
dall’una e dall’altra parte, come si scorge nella figura, con baluardi. 
Vero è clic dalla parte del mare, sendo il molo AH fiancheggiato 
dall’altro CD, basterà fare un solo corpo di difesa verso terra. Ma 
perchè ci sarà di bisogno aver luogo dove possino abitare quelli 
soldati che staranno alla guardia di detto porto, sarà necessario fare 
la fortezza E, dove alloggi tal presidio, la (piale servirà ancora pei* 
difesa dell’offese che venissero per terra. E non volendo fortificare 
io il molo, si farà dall’altra parte di terra il forte F: quali, met¬ 
tendo in mezzo la bocca del porto, la renderanno sicura. Abbiamo 
fatto le due fortezze E, F di forma così irregolare, acciò si vegga 
il modo dell’andarsi accommodando alla qualità del sito, e come 
molte volte si viene forzati a far corpi di difesa più grandi e più pic¬ 
coli. intieri ed imperfetti, secondo che ’l sito comporta e ne è capace. 

Accade alcuna volta, che intorno ad una terra sproveduta e non 
fortificata, i in provi samento sopragiunge un essercito, dal quale, per 
la sua debolezza, non può lungamente difendersi; e per essere circon¬ 
data dal nemico, non si può uscir fuori a fortificarla. Però in simile 
20 accidente bisogna che pensiamo al meglio che far si possi, che sarà 
di fortificarla per di dentro; come si mostrerà per la seguente figura. 
E prima, non ci potrà essere proibito il fare quo’ corpi di difesa, che 
non escano fuori della muraglia, come sono cavali ieri e piatte forme 
rovescio; però si sono fatte nelle reflessioni ed angoli per l’indentro le 
piatte forme segnate I), fi, L, M. Nelli altri luoghi, dove sono angoli per 
P infuori, dandoci tempo il nemico, faremo le ritirate di dentro, con 
li suoi fianchi e baluardi, come si vede in NABC. Ma quando non si 
avesse tempo, e che i nemici cominciassero a battere qualche cortina, 
si ricorrerà ad altro rimedio più espedito, facendo dalla parte di dentro 
30 i fossi 0 P, Q R ; e la terra, che di essi si caverà, si getterà dalle bande, 
facendo due argini grossi dieci o dodici braccia, ed alti il più che 
si potrà, dandoli, al meglio che sarà possibile, forma di corpi di difesa, 
come si vede per le figure E P, OF, RS, Q T ; e sopra questi ar¬ 
gini, per difesa de’ fossi, si terranno artiglierie, e, non ne avendo, ar¬ 


ti. sarà bisogno, B — 7. stanno, B —17. fortificata sopraggmnge cl 
miti «tridenti, B, C — 21. il fortificarla, li — 23-24. cavallieri e 
— 24. ritirate per Vindentro con, C — 24-25. le tanaglie segnate, G 


'improviso, a— 19-20. si¬ 
te (cfr. liu. 24-25) però, C 
28. arerà tempo, B — 
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chibusoni a posta, od ardiibusieri onlinani: c untato saranno lo difese 
per fianco, mettendo poi per fronte li uomini amati di picca. 



DHL P.IKK 1*1 TURI! A. 


Perche per fabricar di muraglia in tutti i lunghi m trovano mu¬ 
ratori ed uomini esperti in tale professione, non abbiamo detto o 
siamo per dire cosa alcuna appartenente al murare, non dubitando 
necessario al soldato l'avere simile cognizione. Ma pendìi-» l’edificare di 
terra e cosa molto differente dal murare, non s'usando salvo che ili 
materia di fortificazione, di questo e necessario al soldato aver co¬ 
gnizione e prattica: poro nuderemo discorrendo intorno alle cose ut-10 
finenti a tale essercizio. 

h prima, quanto alla torma delle fortezze, nelle cortine, corpi 

1. urehdmjgieri da posta, Il ed archibusi ani inani, C — [. /vr tutti, C li. attenenti 
a murare, C — non stimando, H; non giudicantio, C X-9. che materia , A 
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eli difesa, loro membri, ecl in somma in tutte le parti, si manterranno 
ristesse misure e proporzioni, che si serverebbono nel fare una for¬ 
tezza murata: ma nel disporre ed aecommodar le materie si proce¬ 
derà diversamente. E prima, si deve avere considerazione se la fol¬ 
tezza fatta si deve porre in uso e servirsene subito che sia fornita, o 
pure se potrà stare qualche tempo avanti che s’abbia a difendere. 
Perchè, dovendoci noi servire immediatamente della fortezza, biso¬ 
gnerà fortificare ed assicurare il terreno con pali grossi e lunghi, 
piantati per dritto ed attraversati con molte incatenature di legname: 
io perchè, mettendovi sopra le artiglierie, nel moto che fanno sparandosi, 
trovandosi il letto non bene assodato, guasterebbono e rovinerebbono 
il forte; dove che i pali pei- dritto e le incatenature saranno atte a 
tenerlo insieme. Ma se avanti che vi si abbiano a usare sopra Parti¬ 
gliene, ci sarà tempo di poter lasciare rassodare il terreno, basterà 
mescolare tra esso certo legname minuto, come più distintamente a 
basso dichiareremo. 

Ma edifichisi nell’uno o nell’altro modo, bisogna pensare d’inca¬ 
miciare la parte di fuori, di maniera che possi difendere il tutto 
dalle pioggie, le quali, dilavando il terreno, a poco a poco lo consu- 
20 merebbono : e ciò si farà col covertane di una corteccia di piote, le 
quali altro non sono che alcuni pezzi di terra erbosa, cavata di praterie 
o luoghi tali, che per molto tempo non siano stati rotti: avvertendo 
che la forma di dette piote non deve esser quadrata, come alcuni hanno 
detto, ma, d’alcuna delle sottoposte figure o forme segnate A, B, (!, a 

A 




ciò meglio e più fissamente s’incastrino in¬ 
sieme. E dove uon fosse la commodità di si¬ 
mili piote, si provederà di terra da far mat¬ 
toni. della migliore che si trova, cioè che 
non sia arenosa nè sassosa; e con questa 



1. ,s7 man te nera ano, u; si manteni ranno , ni, d; si metteranno, C — 2. si osserva rebbono, G 
— 1. avere in considerazione, B — • (>. se s'abbi a stare, B — 9. intraversati, C — 14. di la¬ 
sciare, G, a — 21. cavati, G — 28. trovi, C, a ; ir novi, u — 
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si faranno 
quarto, e si 


e di (meste se ne preparano gran quantità, l’sansi ancora, c saranno 
migliori, le manaiole fatte come si dirà: pigliansi kcojk» che abbino da 
i loro pedali uri poco di ceppo, e si legano in due luoghi vicino a i 
pedali, lasciandole verso l'altra estremità sparse, come si vede N 0 . Oltre 
fi 0 a ciò. per mettere a filo i pastoni e le 20 

Il piote, fa di bisogno avere alcuni coltel¬ 

lacci granili, simili al disegno I*. In ol- 
--=>*7-” tre. per batteri 


e serrare 
bene insieme i pastoni eie 
piote, stiveranno certe me¬ 
stole lunghe e di legname 
grave. K perchè la terra, che si 
(Invera mettere sopra le manoc- 
chio e manaiole, devo essere trita 
e netta da i sassi, si farà provi- 


certi pastoni, ( 
mo,C 12. entreranno, I! 
•i C — 17. nimmaiuolc ( 


n-(i. resi r rii scope, Il scotolatura, ( ' ft-9. si piglino, B, n ; si pi 

IH. IH poi ilrstrmiirn/c, C — 15. innnttocrhif (o cosi ap 
<* cosi appreso), C 19-20. Oltre ciò, H — 
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sione di rastrelli di ferro, segnati R; e per assodarla si averanno 
de’ pilloni o pistoni, simili a quello eh’ è segnato S ; e per spianarla 
si adopreranno le mazzaranghe T. Si provvederanno, oltre a ciò, cor¬ 
belli ed altri strumenti da portai' 
la terra, e di questi gran quan¬ 
tità; parimenti ancora, zappe, 

11 

s 


pale e vanghe. I gabbioni, segnati V, si metteranno in cambio di 
parapetti nelle piazze di sotto; li altri, segnati Y. che sono quadri. 





servono per tramezzi e parapetti in altri luoghi. 1 graticci, come X. 
io serviranno per la parte di dentro 
alle cannoniere ed altri luoghi, in 
cambio di piote o pastoni: però si 
prepareranno molti vimini di ca¬ 
stagno o di quercia, per poterli fare, 
ed ancora molti pali per fare i can¬ 


toni de’ gabbioni Y. 


1. rantelli, n,b, v, a; resiteli i, d — 2. piloni, B, C — 
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1 ,KU QUARTO BUONO, jmU .UK.NTO l’KK I.A -CARI'A. 

Fatte lo provisioni dotto di sopra, uiriò -ì |m>*.su dar principio alla 
fabrica. bisogna far il quarto buono, confinine alla jieudonza che vor¬ 
remo dare alla scarpa. E (piesto si farà in tal maniera. 

Piglisi un quadrato di legno lx*n spianato, quale >ia circa un 
braccio per ogni verso, come si viale nella sottoposta figura il qua¬ 
drato AIK'l); v secondo die vorremo dar di scarpa 
uno per ogni quattro, cinque o noi, d’altezza, di- 
videremo il lato IH' in 1. •*». o vero <1 parti eguali. 

E supponendo |H‘r adt**so volere uno per quattro io 
di scarpa, divideremo la linea IH’in due parti nel 
punto F, e ciascheduna d’esse in due altre ne’pun¬ 
ti (ì, E, e dal punto II al punto E tireremo una 
linea HE, e taglieremo via d triangolo DEC; e 
potremo ancora, |>er far più leggiero lo strumento, 
buttarne via la parte MEDA. Fatto questo, si di¬ 
viderà la linea FE jht il mezzo nel punto S. e l’HO 
nel punto 1, dal qual punto si sosj>enderà un filo 
con piombino, come si ville IK; con l'aiuto del 
quale, quando avemmo a servirci dell’ instrumento, 20 
lo aggiusteremo, alzandolo ed inclinandolo sin tanto ch’il filo batta 
a punto nel punto S: il che quando sarà, la linea EH ci duri! per 
l’appunto la pendenza della scarpa. E perchè questo instrumento è 
picciolo, e la fabrica viene molto più alta, ri piglierà un regolo lungo, 
dritto e saldo, quale nella tignili si vede E; ed accostandolo alla linea BE, 
con l’aiuto del medesimo filo si darà la debita inclinazione a tutto il 
regolo: con l’aiuto del quale, come di sotto ri dirà, faremo la scarpa. 

DKU.’ORDIXK DA TKNKItSI XKI.I. KDIKIC IRF. . 

Preparate, come s’è detto, le materie e st. omenti, si tireranno 
le corde dove va piantata la fortezza ; e tirata la prima corda di SO 
fuori, se ne tirerà un'altra di dentro, lontana dalla prima 14 bruc- 

1. Il titolo manca nella classe .1, che unisce il precedente c Questo capitolo in uno 
solo.—per fave la scarpa, a — ,'j. un quadro, B — IO. E sapjmniioto, ( ' \\. parti rjtMli nel, \>,< 

- 16. batterne ria, b, c — 21. ìnehìnantloU), B, C — 26. arrostalo, II, C 2»>. inchinatiOM, 1' “ 
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eia; e lo spazio tra esse si farà cavare sino a clic si trovi il terreno 
sodo, da potei 1 sostenere sicuramente la fortezza, facendo clic il suo 
fondo abbia di pendenza per l’indentro circa un braccio in tutta la 
larghezza. Scostandosi poi dal primo filo 5 braccia, si tirerà un’altra 
corda, ed, oltre a questa, due altre, con intervalli tra di loro di 3 brac¬ 
cia; e sarà scompartito tutto il fondo in 4 parti con le tre corde 
dette; e lungo ciascuna di esse si pianterà un ordine di pali grossi 
quanto la coscia d’un uomo, e lunghi 20 braccia, lasciando fra 
l’uno e l’altro 3 braccia di distanza: avvertendo che quelli del sc¬ 
io condo ordine non incontrino quelli del primo, ma siano piantati come 
si vede nella seguente figura, dove AB è il filo di fuora e CI) quello 

di dentro, ed i pali vanno A _ _ 

piantati secondo le linee EF, 

GII, IK con l’ordine che di- -k 

mostrano i segni o. E ba¬ 
sterà che detti pali siano fitti 
in terra solamente tanto che 
stiano dritti, perchè, nel 


o ~ o .o o o ©— o —©■• o — © - H 

K- O — O — O - O o — O- — O— 0 - 0 --- O F 


riempier poi di terreno, vanno sotterrati. Ma bisogna avvertire, che 
20 siano dritti e senza nodi, acciò che la incatenatura, che tra essi va 
intrecciata, possa senza impedimento abbassarsi, secondo che il ter¬ 
reno avvallerà. 

l'atto questo, si pianteranno regoli appresso il filo di fuori, pen¬ 
denti all’ indentro secondo V ordine del quarto buono, acciò si possa 
fare la scarpa per tutto uniforme. Di poi si eomincerà a riempir 
dentro, avvertendo che il lavoro vadi sempre eguale ed a livello: e 
secondo che va il filo di fuori, si metterà un ordine di piote, lasciando 
sempre la parte erbosa di sotto; le quali, acciò che si possano commet¬ 
ter bene insieme, si raffileranno col coltellaccio P : e messone un filare, 
30 si batteranno di sopra e di fuori con la mestola Q. Per di dentro, ap¬ 
presso le piote, si metterà terra ben trita e sottile, nettandola da’ sassi 
con il rastrello R, battendola ed assodandola col pillone S; ed av- 
vertiscasi che non sia più o meno alta che le piote, e vadia pen¬ 
dendo all’indentro come il suolo di sotto: e quando sarà bene asso¬ 
data col pillone, si spianerà con la mazzeranga T. Di poi col medesimo 

3-4. la lunghezza , C — 21-22. il terreno calerà, Il — 25. per tutto conforme, b, c — 27. Da 
• si metterà » lino alla (ine del Trattato manca nella classe U. — 32. rastello, u, 1), r — 
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ordine ni metterà un nitro filo di piote ed un Minio di terra: e apiar 
nato ed assodato il tutto, se ne metterà un altro: e sopra si poni 
un ordine di fascinette, pigliando delle frasche più lunghe e sottili che 
si può; e se saranno scope, saranno meglio che le altre: e di queste 
si metteranno i pedali sopra le piote. Ma prima si saranno confitte 
le piote con cavicchi di legno lunghi un braccio: e perchè le frasche 
non sono tanto lunghe che possimi traversare lo spazio delle 14 brac¬ 
cia, se ne metteranno delle altre, soprajionemlo i pedali delle seconde 
alle vette dello prime; avvertendo ili spianarle lame, acciò non ri¬ 
levino più in un luogo che in un altro. Oltre a ciò, fra i pedali jk>- io 
sti sopra le piote si metterà della malta di temi, fatta come quella 
che si usa, nel murare di terra, in cambio di calcina: e sopra si di¬ 
stenderà un altro filo di piote, mettendo dentro, sopra le frasche, terra 
trita, unendo, assodando e spianando, in tutto come si fece da prin¬ 
cipio: e poi si metteranno due altri filari di piote e suoli di terra al 
modo usato: e ad ogni terzo filare di piote si metterà una fascinata, e 
ad ogni quinto ordine di fascine si metterà una incatenatura. Queste 
incatenature si fanno di legni grossi quanto la gamba (l'un uomo, 
incrociandoli insieme a guisa di finestra ferrata; e negli angoli de’ qua¬ 
dri verranno quattro legni di quelli che si tìccomo per dritto: e l’inter- 2« 
secazioni delle incatenature si conficcheranno con cavicchi di corgnolo 
o altro legno forte. K si accommoderà detta incatenatura, clic libero- 
mente possa scorrere tra i pali posti per dritto, c calare mentre che 
il terreno abbasserà: o però si disse ch’era di bisogno che i pali 
piantati fussino dritti e senza nodi, perchè se 1* incatenatimi, nell’ab¬ 
bassare il terreno, trovasse qualche intoppo, rimarrebbe la fortificazione 
cavernosa; il che sarebbe grande imperfezione. Tali incatenature pen¬ 
deranno ancor esse per l’indentro, secondo che va il suolo della terra. 

con quest’ordine a’alzerà il bastione, mettendo ad ogni terzo or¬ 
dine di piote una fascinata, e ad ogni cinque fascinate lina incute- so 
natura. 

11 restante dello spazio per il terrapieno, di dentro s’ anelerà riem¬ 
piendo di terra alla l’infusa, fabricando con l'ordine detto, di piote, 
fascine ed incatenature, lo spazio contenuto dentro alle 14 braccia. 


“• sopra si metterà, C, u — (!. 21. eoa rnrii/ìi, (' H-|). / yWn/i tirile prime alle rette tirile 

seconde ,(j 14. trita, battendo, spianando ni ni*- riandò il tutto, (' li>. filare. (’ 19. fìtte- 

tira inferrata, b, r — 
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Quando poi si sarà alzato il lavoro all’altezza di 15 braccia, si met¬ 
teranno, in cambio di cordone, alcune doccie di legname, le quali, ri- 
girando intorno, riceveranno l’acque che verranno dal parapetto, acciò 
non dilavino la scarpa; e Tacque ricevute in dette doccie si condur¬ 
ranno, col mezzo di altre doccie che traversino la fabrica, nella parte 
di dentro, mandandole in pozzi da smaltire: e questo conserverà assai 
la. fortezza. Dalle doccie in su si tirerà il filo delle piote per di fuori 
con un ottavo per braccio di scarpa solamente, edificando con l’or¬ 
dine precedente, se non che si lascieranno stare le incatenatine. 11 
io profilo si vede nella seconda figura seguente, dove A sono le doccie, 
ed AB altezza di due braccia, con un ottavo per braccio di scarpa, 

A questa altezza, che sarà dal piano del fosso braccia 17, spianerà 
per tutto a livello, come dimostra la linea B C : e si segneranno, dal 
punto B indentro, braccia 10, che sarà nel punto C, e con tale spazio 
si tirerà una corda di dentro intorno intorno; e lungo questa corda, 
ad ogni mezzo braccio, si ficcheranno pali lunghi sei braccia e grossi 
come un braccio d’un uomo, ficcandone sotterra la metà; e sopra sban¬ 
deranno intrecciando e collegando insieme con vimini di castagno, a 
guisa di graticcio: e questa sarà la pelle di dentro del parapetto, 
•20 che verrà secondo l’altezza Gl). Dopo, lo spazio BCD si riempirà di 
terra bonissima e ben battuta, lasciando la pendenza secondo la li¬ 
nea l) B : la qual pendenza si coprirà di piote commesse insieme esqui- 
sitissimamente, lasciando la parte erbosa di sopra, per maggior di¬ 
fesa dalle pioggie. Si nuderà poi scompartendo per accommodare i letti 
per Partiglierie, largo ciascheduno 15 braccia; quali cominceranno 
dalla parte di dentro del parapetto, ciò è dal punto D, ed nuderanno 
pendendo all’indentro sino al punto E: e tra l’uno e l’altro letto si 
lascierà uno spazio di 10 braccia per li archibusieri, accommodandovi 
la banchetta FGH, acciò vi possano montar sopra e scaricare, e doppo, 
30 scendendo, ritirarsi al sicuro. Ma sopra tutto s’avvertisela, che le acque 
sopra parte alcuna del terrapieno non covino, ma abbino i loro scoli 
verso la parte di dentro. 

Alle piazze di sotto si faranno i recinti con la pelle di fuori di 
piote, bastionando, con terra e fascine, al modo detto, una grossezza 


7-8. si terrà il filo delle piote con un, C —12. A questa linea, C —19. sarà parte di den¬ 
tro, b, c ; la parte dì dentro, r — 20. Di poi lo spazio, C — 28. spazio per li archibusieri, C (6, 10, 
aggiunta marginale, d’altra mano, del cod. r) — accommodandoli, C — 31. sopra in parte, C — 
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(li 6 braccia, facendoli i loro trameni con graticci •• gabbioni ipia- 
dri. I merloni o cannoniere si faranno dalla parte di fuori di piote 
ben commesse, e di dentro si armeranno e sosterranno con graticci. 

Ma quando non s’avesse eoinmodità di piote, bisognerii servirei di 
pastoni, adoperandogli in questa maniera. Met.temasi, secondo l’ordine 
del li lo di fuori, un filaro di manocchie, accostando la piegature alla 
corda; e tra esse si metterà terre ben trita, assodandola ben sopra 
con i piloni e mazzeranghe, avvertendo che la vi sia sopra sottilis¬ 
sima: e poi si metterà un suolo di pastoni, conficcandogli da piede e 
da capo con cavicchi, come si dissi* delle piote: e di delitto si metterà 
della terra, assodandola e spianandola benissimo, e sopra essa un suolo 
di manocchie, bene accommodate e spianate con terre, e doppo un 
altro suolo di pastoni: e così ad ogni duo mani di pastoni si metterà 
poi una fascinata, e ad ogni tre fascinate una incatenatura : e nel 
resto si seguirà in tutto come è detto. E con quest' ordine di piote 
e pastoni si faranno i corpi di difesa e le cortine, così in campagna 
come intorno alle terre. 

E perchè si possa meglio comprendere come vadino accoimnodati 
i letti, abbiamo disegnata la seguente ligure in proti] ietti va. 



9. do piedi, G 10. catngìi,(j 12. e di poi , C —15. #» seguirà tulio, C — 19. disegnato , C — 



LE MECANICHE. 





AVVERTIMENTO. 


Fra i varii alimenti delle letture di Galileo registrate nei Rotoli dell* Uni¬ 
versità Artista dello Studio di Padova, troviamo indicate le Questioni meccani¬ 
che di Aristotele, le quali fornirono il tema alle suo lezioni durante Tanno'scola¬ 
stico 1597-98< l >. K probabile che il Trattato delle Meccaniche, chequi pubblichiamo, 
e del quale l’Autore si servì, se non per il pubblico, certo per il privato insegna¬ 
mento <*>, sia stato dettato nell’occasiono incili Galileo leggeva Meccanica nello 
Studio. Fra le scritture, infatti, stese dal Nostro « a contemplazione de 1 suoi sco¬ 
lari, nel tempo in cui fu lettore di matematiche nello Studio di Padova », lo 
annovera il Yiviani, nella Vita del Maestro< 3) , o in alcune correzioni e giunte 
autografe a questa, gli assegna la data del 1593Pi; e dalla testimonianza dello 
stesso Galileo, che molto più. tardi ebbe a riconoscere espressamente per sua 
quest 1 opera, da taluno attribuita al Vieta, resulta averla egli composta prima 
del 15991 5 >. 

Anche di questo Trattato, come de 1 due sulle Fortificazioni, non è giunto sino 
a noi Tautografo: ne possediamo invece molte copie manoscritte, delle quali ci 
sono note le seguenti: 

a = Bibl. Naz. di Firenze; Mss. Gai, Par. V, T. Il; c. 9-26. 
b = Bibl. Naz. di Firenze; Mss. Gal., Par. V, T. II; in un fascicolo inserito 
nel Tomo senza far parte della numerazione complessiva. 

p — Bibl. Palatina di Parma, cod. HIT. IX. 53. 184, già CO, IX. 23; cart. 1-34. 
ni=Bibl. della Scuola di Medicina di Montpellier, cod. II. N. 475; car. 1-45. 


(I) Cfr. tìntileo Galilei e lo Studio di Padoca per 
Antonio Fava ho, Firenze, Successori Lo Mounier, 18SS. 
Voi. T, png. 168, o Voi. II, png. 150. 

(*) Nomi di scolori dio udirono da 6ai.ii.eo privato 
lozioni di Meccanica sono in E avaro. Galileo Galilei ove.. 
Voi. IT, pag. 194-105. 

(■') Fanti Connotavi dell'Accademia Fiorentina (li 


Salvino Sai. vini, ccc. In Fironze, MDCCXVII, nella 
stamperia di S. A. R., ecc., pag. 405. 

(•) Cfr. Mss. Gal., Par. T, T. I, car. 65 v. 

(5) Cfr. A. Favaro, Ilarità Hibliograjiche Gali¬ 
leiane: Fa Scienza Meccanica: negli Atti e Memorie 
della II. Accademia di Scienze, Lettere, ed Arti ni Pa¬ 
dova', Nuova Serie, Voi. VII, pag. 12-14. 
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v ss Bibl. Naz. Vittorio Emanuele in Ilonm, e od. J.t. S. Pani. I0fi; car. 145-100. 
Scritto da più mani. 

t = Bibl. Naz. di Parigi, cod. Ital. 461, già Suppl. fr. 540 ,:4 ; car. 2-21. 

v = Bibl. Naz. di Parigi, cod. Ital. 1377, già St. Germani 181)7; car. 1-20. 

o = Bibl. Bodlciana di Oxford, cod. Savile 45. « 

n = Bibl. Naz. di Napoli, cod. XII. I). 75; car. 1-17. Di mano di Gin. Battista 

Suppa, Gesuita. 

s = Bibl. di S. A. R. il Duca di Genova in Torino, cod. Suluzziano 85. 

Tutti questi manoscritti, eccettuato fi, appartengono al secolo XVII; anzi </, 
che ò tra’ più antichi, risalo a’ primi anni del secolo, / fu esemplato, a quanto pare, 
dal 2(> febbraio al 10 marzo 1623<*>, e r nel 1627<*>. Il cod. s ò invece scrittura 
de’ primi anni del secolo presento. Aggiungeremo ancora che a ò esemplato dalla 
stessa mano, la quale trascrisse il codice b del secondo Trattato di Fortificazioni, 
e, come questo codice, con cui doveva in origine formare un sol corpo, proviene 
dalla lliccardiana; è poi incompleto, restando in tronco la scrittura con lo parole 
« di eguali » della pag. 181, lin. 19: b venne alla Collezione galileiana da Mi¬ 
lano: p appartenne già al Convento dei Gesuiti di Parma: ni, alla Biblioteca Al¬ 
bani, dov’era segnato col numero 1062, o perciò, con tutta probabilità, prima 
all’antica Biblioteca Lincea f 3 *: r alla Libreria di S. Pantaleo: o ò forse Y esem¬ 
plare che un tempo appartenne al Walluri 4 ): * il medesimo codice che, nell'.fc- 
vertimento allo Fortificazioni, indicammo come contenente il 'Fruttato eli For¬ 
tificazione. 

Da’ codici accettammo, anzitutto, il titolo del Trattato Le Metaniche, che è 
confermato dall’antica versione francese, e da più luoghi di altre scritture, sin di 
Galileo, sia de’ contemporanei < 5 >. 

Quanto al testo, i manoscritti si vengono a classificare, come ci dimostrò una 
diligente collazione, in due famiglie. Alla prima, che abbiamo chiamata A, più 
numerosa e genuina, appartengono i codici a, li, p, m, r, alla seconda, li, i 
codici /, v, o: fuori dell’una e dell'Altra, e con particolari caratteri, rimane il 
codice n. 

Nella prima famiglia, il codice a lascia di gran tratto indietro tutti gli altri 


0) A torto C. Henry, descrivendo i coti, t o r 
(fralilie, Torricelli, Cavalieri, Coltelli, Documento nou- 
reitu.c tiri h tic* liddiothèqueA de /Viri#; nelle Memorie 
della Cicute di Scienze morali, storiche, e filologiche della 
Fi. Accademia dei /dnrri: Voi. V, 1880, pag. 6), cre¬ 
dette che Questo duo date, che si leggono noi cod. t 
in principio e in lino del Trattato, si riferiscano alla 
composizione deU'opora. Tra lo ipotesi possibili, in¬ 
vece, ò (inolia elio tali dato siano state esso stesse 
trascritto dairorlginalo, donde t deriva. 

C-) La data si leggo a car. 10 r., di fronte al Fine. 

CO licere e tori a della Accademia dei Lincei scritta 


da Domenico Ciri tti. Roma, coi tipi del Salvino¬ 
ci, 1«83, pag. 72, 71). 

M) Cfr. FaYaho, Ilarità hìUìoornfirfir tre., pug. M>, 
n. 2. 

(*») Cfr. /litro ni e Dimmi rat ioni Matematiche in¬ 
torno a dar nuore nri*nze. Bologna, MDCLV (voi. Il 
•lolle Oliere), pag. 132; Lettera di IL H. Uaijani a 
ILiulko do! 19 agosto IG39, nei Mss. («al., rnr. W, 
T. XIII, car. 155; Vincenzio Vivi ani, /{acconto mio- 
riro della l’ila del Sig. f tallirò fitti ilei. Ilei Fanti con- 
udori dell'Accademia Fiorentina di Su. vino Sai.vim, 

pag. 405. 
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por bontà di lezione; esso è il solo die dia un testo (piasi costantemente corretto 
e ragionevole, e fornito altresì di tutti i caratteri dell’autenticità. Copia di a> 
e, come quasto, incompleto, è il Saluzziano: b, p , >//, r sono, (piale più e (piale 
meno, spropositati, e mostrano d’essere stati copiati da amanuensi clic non ca¬ 
pivano quel che scrivevano: tra essi tuttavia il migliore e più vicino ad a è p\ 
laddove r in certe pagine quasi non dà senso, e da a si discosta anche più spesso 
degli altri. Speciali affinità offrono i codici p, ò, m (ed in modo particolarissimo /> 
e b ), la cui concordia, per brevità, notammo con la sigla V; indicammo invece 
con Z raccordo, clic pur talora si presenta, di p, />, m, r contrapposti ad a. 

Cosi la classe 13, come il codice n, presentano un testo spesse volte più breve 
di quello, che lo ha generato, della classe A: ma differiscono tra di loro in ciò, 
che n compendia il pensiero dell' Autore, omettendo talora quanto all’ intelligenza 
dell’argomento non sia necessario, e serva più clic altro per adornamento del¬ 
l’esposizione; la classe 13, invece, senza nulla tralasciare quanto al pensiero, ab¬ 
brevia la frase in modo più materiale, sostituendo, poniamo, ad una forma ver¬ 
bale di più parole un* altra di una sola, persino ad una parola più lunga una 
più breve: inoltre, n compendia in certi tratti, e in certi altri segue fedelissima- 
monte, il testo della classe A\ la classe 13, invece, altera bensì meno profonda¬ 
mente, ma quasi ad ogni lineai 1 ). Ne’ passi in cui il codice u riproduce il testo 
senza compendiarlo, si avvicina in modo particolare al codice (/, ed acquista perciò 
notevole importanza, soprattutto per il tratto in cui manca quest’ ultimo codice. 
Anche i codici della classe li qualche volta confermano la lezione di a meglio 
die i fratelli di questo, elio abbiamo detto essere assai scorretti. In tale classe, 
gli esemplari parigini / e v sono trascritti, secondo ogni probabilità, da copisti 
francesi, pratici tuttavia della nostra lingua; e tutto induce a credere che v sia 
copia di /. 

I)a quanto fin qui abbiamo detto appare chiaro clic non poteva rimaner dubbio 
intorno alla scelta del codice da prendere come fondamento alla nostra edizione. 
Noi non esitammo infatti a seguire il codice a por tutta quella parte in cui ci 
fu conservato; e per le ultime pagine del Trattato prendemmo per iscorta il co¬ 
dice p, come quello che complessivamente più si accosta, ad a. 11 codice a però, 
abbiamo seguito quasi costantemente, e anche in qualche passo in cui, restando 
esso solo a testimonio di una data lezione di fronte a tutti gli altri codici clic 
attestavano una variante pur ragionevole, poteva nascere il sospetto elio la sua 


(*) Può (laro esempio dot modo differente nel 
(limiti la classo li a il coti. ?i abbreviano il testo di A, 
il luogo di pag. lóti, 1 in. 1*7. Nella classo li si leg¬ 
ge: « Fra tanto, poiché a’è accennata la utilità, elio 
dulie machino si trae, non essere con piccola forza 
movere col mezzo della machina, quei pesi, elio 
senza ossa uon poteranno dalla medesima forza es¬ 
ser mossi, non sarà Cuora di proposito dichiarare le 

li. 


(la, (, v) commodità di tale facoltà: perche, quando 
ninno utile fosso da sperare, vana sarto ogni fatica 
elio noiracquisto suo si impiegasse ». Il cod. «, in¬ 
vece, riproduce la prima parte del periodo con 
qualche differenza bensì, ma senza abbreviare; com¬ 
pendia poi la seconda parte in questo modo: « per¬ 
chè, sonz' utile, vano ò il travagliarsi all* acquisto 
suo ». 

IR 
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stessa bontà fosse il prodotto di qualche ben avveduta rompone: dal codice />, 
invece, c da quelli che più gli stanno presso, abbiamo dovuto non una noia volta 
allontanarci, per seguire la lezione dei codici della classo li » di », in cui fonda¬ 
tamente presumemmo, in questi casi, di riconoscere una le/mnc più genuina, e 
quale co r avrebbe offerta il codice a , se ci avesse soccorso tino al termine del 

Trattatoti. In pochi luoghi fumino, infine, costretti ad emendare la lezione cor¬ 

rotta di tutti gli esemplari manoscritti (f) . 

Stabilito con queste norme il testo, raccogliemmo a piè di pagina alcune delle 
più notabili varianti degli altri codici. Trascurammo perù sempre le differenze, 
altrettanto gravi, quanto sicuramente arbitrarie, offertoci dalla cbisne li e da a, 
nei passi in cui abbreviano il testo di A\ c notammo le varietà di detti codici 

quasi soltanto no’ casi, in cui case venivano ad avere importanza relativamente 

alle varietà de’ codici della classe A. Perciò il non trovare registrata, tra le va¬ 
rianti di un dato passo, la lezione di li o di w, non si pun avere come indizio 
che B od n leggano conforme al testo da noi preferito. Nè sempre abbiamo te¬ 
nuto conto di differenze offerte dalla maggior imrte degli altri codici, o anche da 
tutti, contro il solo a\ poiché questo fatto ci persuadeva soltanto che la lezione 
buona di a non aveva avuto seguaci, laddove quella scorretta di molti altri codici 
risaliva ad un solo esemplare, guasto, ma che era sUto largamente prolifico. Nel 
resto, sia quanto al seguire rispetto alla grafia il codice preferiti), sia nelP an¬ 
notare le varianti, si tennero criteri analoghi a quelli che avemmo occasione ili 
esporre a proposito delle Fortifiruzioni. 

Abbiamo creduto di poter trascurare del tutto le varianti offerte dall e edi¬ 
zioni. 11 presente Trattato fu pubblicato la prima volta in Ravenna nel 1640 da 
Luca Danesi (3) , quando già ila quindici anni era stato tradotto in francese i* 
stampato a Parigi dal P. Marino Mersenne* 4) . L’edizione del Danesi mostra eros- 
sere stata condotta sopra un codice spesso assai vicino a quelli della classe /à 


( l ) La classo II ci fornì, por ©sompio, la felice 
restituzione del passo di p&g. 189, lin. IMS, guaito 
in tutto le stampe procedenti, meno che nella Ra¬ 
vennate. 

(*) Tra questi luoghi ò notevole particolarmente 
uno della pag. 188, nella quale manca il cod. n; dove. 
Il I. 5, dovemmo correggere lo proporzione del mo¬ 
mento, di tutti i codici, in il momento: e «i parve 
emendazione più conforme all’ inteniiono deH’AuLuv, 
o meglio appoggiata anche dal confronto del panno 
(li 1. 10-15, elio quella, seguita da alcune delle adizioni 
precedenti, di mutare a 1. 7 avere la mmUeima pr 
/jorzione che lo linea in essere la medesima che la prò . 
porzione della linea; sebbene quest* ultima correzione 
potrebbe parere in qualche modo giustificata dalla 
lesiono della classe II. - Al. 8-13, invece, della 
pag. 184 rispettammo il testo di tutti i rodici, ap* 


parrntemente guarito, ma che dovemmo persuaderci 
av.*r carattere di genuinità, e, perciò, a torto corrette 
dall'edizione Fiorentina del 1718 e da quelle che U 
seguirono. 

(I) Orila Seimm Munteti e delle Utilità. Che 
W traggono ilo gl' himmmtt di t/nelltt. t Ipera cavato 
da manoscritti dell' EerelUntimimn Matematico GaULIO 

OALfLSt, dal Carallier U ca Raxiii da Ravenna, ecc. 
In Ravenna, Appo**» gli Stamp. Camerali. 1049. 

( 4 ) A** meckamignm de (UuLÌZ Matkematicien d' 
Jnjmimr du Ihse rie Horror*, .iree plnsieur* additìon* 
ram. d* mmeeUrs. m tdm atuc Arrkitecim. Inp •nienti, 
Fontanieri. Fkilonopke*. .( .4 rtisam Tradotte* de V Ita¬ 
lica par i* r. a. se. A Pari*, cbei Henry Ouenon. 
il. DO. XXXIV. Tante «olla prima ©dizione del testo 
italiano, quanto tu qu«-«ta traduzione frane©*©, vedi 
F AVARO, Ilarità kihliogn\jtcke w., p*g. 16*99. 
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sebbene anche ria questi si discosti, talora, eom’è probabile, in conseguenza rii 
mutamenti arbitrari dell’editore^): de 9 quali mutamenti, però, noi non abbiamo 
certo a meravigliarci, poiché il Danesi, osando assai rii più, cercò persino rii far 
credere, aver egli compilato il Trattato da manoscritti di Galileo; e riuscì in ciò 
così bene, che il « Trattato di Metaniche cavate dal Galilei » fu compreso anche 
in uua raccolta degli scritti del Danesi fatta a Ferrara nel 1670<*>. La stampa 
Bolognese delle Opere di Galileo dei 16561 3 >, pur conoscendo l’esistenza dell’edi¬ 
zione Ravennate< 4 >, non la segni; ma dovette essere fatta sopra un codice affine 
a quelli della classe A. Per la Fiorentina del 1718< S >, se fu riprodotta la Bolo¬ 
gnese, fu però anche tenuto a riscontro un altro codice, pur della classe A ; inoltre, 
il testo fu ritoccato secondo emendamenti congetturali, e ammodernato quanto 
all'ortografia. L'edizione Padovana del 1744 si tenne a ristampare, con lievis¬ 
sime mutazioni, la Fiorentina. In queste tre ultime edizioni è poi omesso quanto 
nella presente si logge da pag. 161, lin. 9, a pag. Ki3, lin. 17, rimandando, per 
gli argomenti qui discorsi al secondo dei Dialoghi dalle Nuore Scienze . L’ ultima 
stampa Fiorentina riprodusse, invece, questo tratto, e si giovò anche de’ codici a 
c ò, non seguendoli però nè con la conveniente fedeltà, nè con norma costante. 

Al Trattato propriamente detto abbiamo fatto seguire, conforme 1' esempio rii 
tutti i codici e delle precedenti edizioni, un capitolo sopra la forza della percossa, 
argomento al quale pure rivolse Galileo la propria attenzione nel tempo del suo 
soggiorno a Padova. Di tale capitolo, oltre gli otto codici contenenti intero il 
Trattato delle Meccaniche, conosciamo una copia (Mss. Gal., Par. V, T. V, car. 98), 
che certamente è quella medesima che Giovan Battista Baliani mandò, come 
appare da una sua lettera del 19 agosto 1639^), a Galileo, desiderando sapere 
dal sommo filosofo, il quale sembra non serbasse più memoria di questo lavoro 
giovanile, se lo riconosceva per suo. Tale copia infatti è della medesima mano 
dalla quale il Baliani fece scrivere, firmandole poi, e la lettera or ora ricordata 
e quella del 9 settembre dell’mino medesimo <*>, in cui si rallegra che Galileo 
abbia riconosciuto per proprio il discorso della percossa; e porta, inoltre, sul tergo 
del foglio bianco clic la accompagna (car. 99 1 \), le parole : - Della percossa. Di¬ 
scorso mio primo et antico •, le quali possiamo ben credere siano state dettate 
dalla bocca stessa di Galileo, che ormai più non poteva scriverle di suo pugno. 


( 1 ) Devono, per esempio, considerarsi, con ogni 
probabilità, quali aggiunto arbitrario del Danesi 
quello elio cadrobboro a pag. 186, lin. 20 « conti- 
nuatamonte e iti un <lato tempo, con una data /orza, 
nc solleva, indicibile quantità », o ivi, lin. 26 « pen¬ 
dente, tanto c/ta il punto L eia più basto del punto I », 
che, sebbene siano stato riprodotto in tutte V odi* 
sciolti seguenti, mancano però in tutti i codici a noi 
noti. 

( 2 ) Opere ilei Cavaliere Luca Danesi eco. In Fer¬ 
rara, M. DC. LXX. Per Giulio Bolzoni Giglio Stampa- 


toro Epiftc. ; pag. 1-66 (numerato a parto), in fino 
del volume. — Cfr. Favauo, Rarità bibliografiche ecc., 
pag. 20-22. 

(3) Voi. I, pag. 1-35, con numerazione distinta, 
in fine del volume. 

C) Cfr. la Prefazione di Cablo Manoi.bssi A * Di- 
Hcreti, e Virinovi fattori, premessa a Voi. I. 

(5) Tomo I, pag. 597-623. 

(fi) Tomo I, pag. 553-575. 

(") Mss. Gal., Par. VI, T. XIII, car. 155. 

(fi) Mss. Gal., T. cit., car. 165. 
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Questa copia, ancora clic por tali rispetti abbia importanza notabile, non nc ha 
poro veruna quanto al tasto; chè anzi ò non poco «corretta: e fa classe coi co¬ 
dici p, b, iti, r. Abbiamo perciò seguito anche per tale discorso il codice p, no¬ 
tando questa copia nelle varianti con la lettera 

Come compimento poi del capitolo sulla percossa ci parve bone soggiungere 
un tratto della seconda Lezione Accademica <*), tenuta da Evangelista Torricelli 
sopra questa medesima materia, nel quale il grande discepolo rendo conto di 
alcuno esperienze fatte a tale proposito dal Maestro mentre era a Padova. Ripro¬ 
ducemmo dotto frammento sopra l’autografo del Torricelli (Coll. Gal., Div. IV, 
T. XXXIX, car. 21 «.-‘23 r.), annotando a piò di pagina anche qualche lezione 
che l’Autoro poscia corresse, ma che ancora si legge sotto le cancellature; senza 
invece tener conto alcuno delle mutazioni, certamente arbitrarie, elio ci erano 
oflfortc da una copia di pugno di Vincenzio Viviani (Coll. Gal., T. cit, car. 44r.-46r.), 
da due di mano di Lodovico Serenai (T. cit., car. 70r.-71 »\, e car. 95 r.-96 ».), e 
più ancora da una quarta, contenuta noi codice 587 (car. 1 Iti r.-l 17 r.), della metà 
del secolo XVII, appartenente al principe I). Baldassarre Boncompagni, dovo il 
testo del Torricelli ò rimaneggiato con mutazioni profonde, ma prive d'ogni va¬ 
lore. Nella nostra edizione, da ultimo, le esperienze di cui parla il Torricelli sono 
illustrate da una figura, che manca nelle stampe della Legione, ma che ci è of¬ 
ferta dall’autografo, dalla seconda copia del Serenai e dal codice Boncoinpagni. 

(*) Terza nella raccolta di dodici Lesioni .Imi- MIH'CW. Nelli» Stainj». «li S. A. H. l’or Jacopo Gui* 
ritmiche d’ Evangelista Toriiiciuj eoe., In Firentn, ducei •* Santi Krawlii. 


DELLE UTILITÀ CHE SI TRAGGONO DALLA SCIENZA MECANICA 

E DAI SUOI INSTRUMENTS 


Degno di grandissima considerazione mi è parso, avanti che discen¬ 
diamo alla speculazione delli strumenti mecaniei, il considerare in 
universale, e di mettere quasi manzi agli occhi, quali siano i com¬ 
modi, che dai medesimi strumenti si ritraggono: e ciò ho giudicato 
tanto più doversi fare, quanto (se non m’inganno) più ho visto ingan¬ 
narsi F universale dei mecaniei, nel volere a molte operazioni, di sua 
natura impossibili, applicare machine, dalla riuscita delle quali, ed 
io essi sono restati ingannati, ed altri parimente sono rimasti defraudati 
della speranza, che sopra le promesse di quelli avevano conceputa. 
Dei quali inganni panni di avere compreso essere principalmente ca¬ 
gione la credenza, che i detti artefici hanno avuta ed hanno conti¬ 
nuamente, di potere con poca forza muovere ed alzare grandissimi 
pesi, ingannando, in un certo modo, con le loro machine la natura; 
instinto della quale, anzi fermissima constituzione, è che ninna resi¬ 
stenza possa essere superata da forza, che di quella non sia più po¬ 
tente. La quale credenza quanto sia falsa, spero con le dimostrazioni 
vere e necessarie, che averomo nel progresso, di fare manifestissimo. 


I cod. b vp portano il titolo: Le Meccaniche del Oallilei ; il cod. m, Lo Meccaniche dei SS Galileo 
Galilei Accademico Linceo ; il cod. n, Medianiche del Galilei ; od il cod. r, Mecanichc del SigS Galileo. 
— I cod. a ed u sono anepigrafi. La classo B f confondendo il titolo dell'opera con quello del pri¬ 
mo capitolo, intitola: Dell 1 utilità ohe ai traggono della meoanica et dc } suoi inatromenti. Trattato 
(lei Signor Galileo Galilei Fiorentino . 

1. Della utilità che si cava , V — si traggono della , r, B —- 2. e de* suoi, Z, B 10. sono re¬ 
stati. defraudati , Z, B —18. nelle dimostrazioni. V 
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Tra tanto, poiché si è accennato, la utilità, che dalle machine si 
trae, non essere (li potere con piccola forza muovere, col mezzo della 
machina, quei pesi, che senza essa non potriano dalla medesima forza 
esser mossi, non sarà fuori di proposito dichiarare, quali siano le 
commodità, che da tale facoltà ci sono apportate: perchè, quando 
ninno utile fosse da sperarne, vana saria ogni fatica che nell’acquisto 
suo s’impiegasse. 

Facendo dunque principio a tale considerazione, prima ci si fanno 
avanti quattro cose da considerarsi: la prima e il peso da trasferirsi 
di luogo a luogo; la seconda è la forza o potenza, che deve muoverlo; io 
terza è la distanza tra l’uno e l'altro termine del moto; quarta è 
il tempo, nel quale tal mutazione deve esser fatta: il qual tempo 
torna nell’ istessa cosa con la prestezza e velocità del moto, deter¬ 
minandosi, quel moto essere di un altro più veloci*, che in minor tempo 
passa eguale distanza. Ora, assegnata qual si voglia resistenza determi¬ 
nata, e limitata qualunque forza, e notata qual si voglia distanza, non 
è dubbio alcuno, che sia per condurre la data forza il dato peso alla 
determinata distanza; perciò che, quando bene la forza fosso picciolis- 
sima, dividendosi il peso in molte particelle, ciascheduna delle quali 
non resti superiore alla forza, e transferendosene una per volta, ara 2U 
finalmente condotto tutto il peso allo statuito termine: nè però nella 
fine dell’operazione si potrà con ragione din*, quel gran peso esser 
stato mosso e traslato da forza minore di se. ma sì bene da forza 
la quale più volte averà reiterato quel moto e spazio, che una sol 
volta sarà stato da tutto il peso misurato. Dal che appare, la velocità 
della forza essere stata tante volte superiore alla resistenza del peso, 
quante esso peso è superiore alla forza; poiché in quel tempo nel 
quale la forza movente lm molte volte misurato l’intervallo tra i ter¬ 
mini del moto, esso mobile lo viene ad avere passato una sol volta: 
ne per ciò si deve dire, essersi superata gran resistenza con piccola so 
forza, fuori della constituzione della natura. Allora solamente si potria 
dire, essersi superato il naturale instituto, quando la minor forza tra¬ 
sferisse la maggiore resistenza con pari velocità di moto, secondo il 
quale essa camina; il che assolutamente affermiamo essere impossi¬ 
bile a farsi con (piai si voglia machina, immaginata o che immaginar 

1. die ridile meccaniche, m, n — 2. con /ni) piccola, Z, n 11. la terza , Z, B, n l<t 
quarta , V. B — 15. passi, Z, B, n 
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si possa. Ma perchè potria tal ora avvenire che. avendo poca forza, 
ci bisognasse muovere un gran peso tutto congiunto insieme, senza 
dividerlo in pezzi, in questa occasione sarà necessario ricorrere alla 
machina: col mezzo della quale si trasferirà il peso proposto nel- 
l’assegnato spazio dalla data forza; ma non si leverà già, elio la 
medesima forza non abbia a caulinare, misurando quel medesimo 
spazio od altro ad esso eguale, tante e tante volte, per quante viene 
dal detto peso superata: tal che nel fine dell’azione noi non ci tro¬ 
veremo avere dalla machina ricevuto altro benefizio, che di traspor¬ 
lo tare il dato peso con la data forza al dato termine tutto insieme ; 
il qual peso diviso in parti, senz’ altra machina, dalla medesima 
forza, dentro al medesimo tempo, per l’istesso intervallo, saria stato 
trasferito. E questa deve essere per una delle utilità, che dal me- 
canico si cavano, annoverata: perchè invero spesse volte occorre che, 
avendo scarsità di forza, ma non di tempo, ci occorre muovere gran 
pesi tutti unitamente. Ma chi sperasse e tentasse, per via di ma¬ 
chine far l’istesso effetto senza crescere tardità al mobile, questo cer¬ 
tamente rimarrà ingannato, e dimostrerà di non intendere la natura 
delli strumenti mecanici e le ragioni delli effetti loro. 

20 Un’ altra utilità si trae dalli strumenti mecanici, la quale depende 
dal luogo dove dev’essere fatta l’operazione: perchè non in tutti i 
luoghi, con eguale commodità, si adattano tutti li strumenti. E così veg- 
giamo (per dichiararci con qualche essempio), che pei- cavar l’acqua 
da un pozzo ci serviremo di una semplice corda con un vaso accommo- 
dato per ricevere e contenere acqua, col quale attingeremo una determi¬ 
nata quantità di acqua in un certo tempo con la nostra limitata forza: 
e qualunque credesse di potere con machine di qual si voglia sorte 
cavare, con ristessa forza, nel medesimo tempo, maggior quantità di 
acqua, costui è in grandissimo errore; e tanto più spesso e tanto mag- 
30 giormente si troverà ingannato, quanto più varie e multiplicate in¬ 
venzioni anderà imaginandosi. Con tutto ciò veggiamo estrar l’acqua 
con altri strumenti, come con trombe per seccare i fondi delle navi. 
Dove però è d’avvertire, non essere state introdotte le trombe in si¬ 
mile uffizio, perchè tragghino copia maggiore di acqua, nell’istesso 
tempo, e con la medesima forza, di quello che si faria con mia. sem¬ 
plice secchia, ma solamente perchè in tal luogo 1 ’ uso della secchia 
o d’altro simile vaso non potria fare l’effetto che si desidera, che è 


(li tenere asciutta la sentina da ogni piccola quantità eli acqua; il che 
non può fare la secchia, per non si potere tuffare e riemergere dove 
non sia notabile altezza di acqua. E così vergiamo col medesimo stro- 
inento asciugarsi le cantine, di dove non si possa estrai- l’acqua se 
non obliquamente; il che non faria l’uso ordinario della secchia, la 
(piale si alza ed abbassa con la sua corda perpendicolarmente. 

LI terzo, e per avventura maggior commodo delli altri che ci ap¬ 
portano li strumenti mecaniei, è rispetto al movente, valendoci o di 
qualche forza inanimata, come del corno di un fiume, o pure di forza 
animata, ma di minor spesa assai di quella che saria necessaria per io 
mantenere possanza umana: come quando per volgere mulini ci ser¬ 
viremo del corso di un fiume, o della forza di un cavallo per far 
quell’effetto, al quale non basteria il potere di quattro o sei uomini. 

LO per questa via potremo ancora vantaggiarci nell’alzar acque o 
fare altre forze gagliarde, le (piali da uomini senz’altri ordigni sanano 
esseguite, perchè con un semplice vaso potrian pigliar acqua ed 
alzarla e votarla dove fa bisogno: ma perchè il cavallo, o altro simile 
motore, manca del discorso e di quelli strumenti che si ricercano per 
apprendere il vaso ed a tempo votarlo, tornando poi a riempirlo, e 
solamente abbonda di forza, per ciò è necessario che il mecanico 20 
supplisca con suoi ordigni al naturai difetto di quel motore, sommini¬ 
strandogli artificii ed invenzioni tali, elio, con la sola applicazione della 
forza sua, possa esseguire l’effetto desiderato. Ed in ciò è grandissimo 
utile: non perchè quelle ruote o altre machine faccino elio con minor 
forza, e con maggior prestezza, o per maggior intervallo, si trasporti 
il medesimo peso, di quello che, senza tali instrumenti, eguale ma giu¬ 
diziosa e bene organizzata forza potria fare; ma sì bene perchè la 
caduta di un fiume o niente o poco costa, ed il mantenimento di un 
cavallo o di altro simile animale, la cui forza supererà quella di otto 
e forse più uomini, è di lunga inano di minor dispendio, che quello so 
non saria che potesse sostentare e mantenere li detti uomini. 

Queste dunque sono le utilità che dai mecaniei instrumenti si ca¬ 
veranno, e non quelle che, con inganno di tanti principi e con loro 
propria vergogna, si vanno sognando i poco intendenti ingegneri, 
mentre si vogliono applicare a imprese impossibili. Dal che, e per 


LO-ll. ma ili maggior forza ili quella nana la forza umana, B 19 .prendere, B, u — 
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questo poco che si è accennato, e per quel molto che si dimostrerà 
nel progresso di questo trattato, verremo noi assicurati, se attenta¬ 
mente apprenderemo quanto si ha da dire. 


DmUNIZIONI. 


Quello che in tutte le scienze demostrative è necessario di osser¬ 
varsi, doviamo noi ancora in questo trattato seguitare: che è di 
propoi’re le diffinizioni dei termini proprii di questa facilità, e le prime 
supposizioni, delle quali, come da fecondissimi semi, pullulano e sca¬ 
turiscono con sequentemente le cause e le vere demonstrazioni delle 
io proprietà di tutti gl’instrumenti mecanici. I quali servono per lo piti 
intorno ai moti delle cose gravi ; però determineremo primamente 
quello che sia gravità. 

Adimandiamo adunque gravità quella propensione di muoversi 
naturalmente al basso, la quale, nei corpi solidi, si ritrova cagionata 
dalla maggiore o minore copia di materia, dalla quale vengono con¬ 
sti tuiti. 

Momento è la propensione di andare al basso, cagionata non tanto 
dalla gravità del mobile, quanto dalla disposizione che abbino tra 
di loro diversi corpi gravi; mediante il qual momento si vedrà molte 
20 volte un corpo men grave contrapesare un altro di maggior gra¬ 
vità: come nella stadera si vede un picciolo contrapeso alzare ini 
altro peso grandissimo, non per eccesso di gravità, ma sì bene per la 
lontananza dal punto donde viene sostenuta la stadera; la quale, con¬ 
giunta con la gravità del minor peso, gli accresce momento ed impeto 
di andare al basso, col quale può eccedere il momento dell’ altro 
maggior grave. È dunque il momento quell’ impeto di andare al 
basso, composto di gravità, posizione e di altro, dal che possa essere 
tal propensione cagionata. 

Centro della gravità si diffinisce essere in ogni corpo grave quel 
30 punto, intorno al quale consistono parti di eguali momenti: sì che, 
imaginandoci tale grave essere dal detto punto sospeso e soste¬ 
nuto, le parti destre equilibreranno le sinisti’e, le anteriori le po¬ 
steriori, e quelle di sopra quelle di sotto; sì che il dotto grave, così 

2. noi ad assicurarsi (assicurarci, m) se, V 6-6. necessario osservarsi, p, b, v, 13 31. ini- 
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sostenuto, non inclinerà da parte alcuna, ma. collocato in qual si 
voglia sito e disposizione, purché sospeso dal detto centro, rimarrà 
saldo. E questo è quel punto, il quale nuderebbe ad unirsi col centro 
universale delle cose gravi, ciò è con quello della terra, quando in 
qualche mezzo libero potesse descendervi. 

Dal che caveremo noi questa supposizione: Qualunque grave muo¬ 
versi al basso così, che il centro della sua gravità non esca mai fuori 
rii quella linea vetta, che da esso centro, posto nel primo termine del 
moto, si produce inaino al centro universale delle cose gravi. Il che 
è molto ragionevolmente supposto: perchè, dovendo osso solo centro io 
andarsi ad unire col centro comune, è necessario, non essendo impe¬ 
dito, che vadia a trovarlo per la brevissima linea, che è la sola retta. 

E di più possiamo, secondariamente, supporre: Ciascheduno corpo 
grave gravitare massimamente sopra il centro della sua gravità, ed in 
esso, come in proprio seggio, raccónti ogni impeto, ogni gravezza, ed 
in somma ogni momento. Suppongasi finalmente: 11 centro della gra¬ 
vità di due corpi egualmente gravi essere nel mezzo di ([nella linea 
retta, la quale li detti due centri congiunge: o veramente, due pesi 
eguali sospesi in distanze eguali avere il punto dell’equilibrio nel com- 
mune congiungimento di esse uguali distanze: come, per essempio ,20 
sendo la distanza CE eguale alla distanza ED. e da esse sospesi due 
pesi eguali, A, lì, supponghiamo il punto dell’equilibrio essere nel 
punto E, non essendo maggior ragione di inclinare da una che dal¬ 
l’altra parte. Ma qui è <l’avvertire, come tali distanze si devono mi¬ 
surare con linee perpendicolari, le quali dal punto della sospensione 

caschino sopra le linee rette, elio dai 
centri della gravità doli i due pesi si 
tirano al centro commune delle cose 
gravi. E però, se la distanza ED fusse 
trasportata in EF. il peso B non con- 30 
tmpeserebbe il peso A; perchè tirandosi 
dai centri della gravità due linee rette 
al centro della terra, vedremo quella che viene dal centro del peso I esser 
più vicina al punto E, dell altra prodotta dal centro del peso A. Devesi 
dunque intendere, i pesi eguali esser sospesi da distanze eguali, ogni 



(i. Il end. m e la ''lassi' ]i cominciano con le parole Qualunque grave un nuovo capitolo, 
col titolo: Supposizioni. 19-20. romita raU •, 0 (e, m) congiungimento, V 
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volta che le linee rette, che dai loro centri vanno a trovare il centro 
commune delle cose gravi, saranno egualmente lontane da quella linea 
retta, che dal termine di esse distanze, ciò è dal punto della sospen¬ 
sione, si produce al medesimo centro della terra. 

Determinate e supposte queste cose, verremo all’ esplicazione di 
un comunissimo e principalissimo principio di buona, parte delli stru¬ 
menti mecanici, dimostrando come pesi diseguali pendenti da di¬ 
stanze disegnali peseranno egualmente, ogni volta che dette distanze 
abbino contraria proporzione di quella che hanno i pesi. Che pesi 
io diseguali pesino egualmente, sospesi da distanze disegnali, le quali 
abbino contraria proporzione di quella che essi pesi si ritrovano 
avere, non solamente dimostreremo esser vero in quel modo che siamo 
certi della verità del principio posto sopra-, dove si suppose pesi eguali 
pesare egualmente da distanze eguali ; ma dimostreremo essere la mede¬ 
sima cosa per l’appunto, e che altro non è sospendere pesi diseguali da 
distanze di contraria proporzione, che pesi eguali da distanze eguali. 

Intendasi dunque il solido grave CDFE, di gravità omogenea 
in tutte le sue parti, ed egualmente grosso per tutto, qual saria una 
figura colonnare o altra simile, il quale dalli estremi punti C, D sia 
•20 sospeso dalla linea A B, eguale all’al¬ 
tezza del solido. Or dividendo essa 
linea AB egualmente nel punto G, 
e da esso sospendendola, non è dub¬ 
bio alcuno che in esso punto G si farà 
l’equilibrio: perchè la linea che da 
esso punto si tirasse rettamente al 
centro della terra, passerebbe per il centro della gravità del solido QF, 
e di esso intorno a detta linea consisterebbono parti di eguali momenti, 
e saria il medesimo che se dai punti A, B pendessero due metà del 
no grave C F. Intendasi adesso, esser detto grave secondo la linea IS ta¬ 
gliato in due parti disegnali ; è manifesto che la parte C S, come ancora 
l’altra SD, non staranno più in tale sito, non avendo altri sostegni 
che li due legami A C, BD. Però, venendo al punto I, intendasi ag¬ 
giunto un nuovo legame, il quale, fermato al punto H, perpendico¬ 
larmente sopraposto al taglio IS, sostenga comunemente nel pristino 
stato l’una e l’altra parte del solido : dal che ne seguita che non 

23. nascondendolo, in, o — 27. (/rarezza, p, h — 



si essendo fatta mutazione alcuna, o ili gravitò <> di sito, nelle parti 
del solido rispetto alla linea All, l’intonso punto G resterà centro 
dell’equilibrio, come da principio è stato. In oltre, essendo che la parte 
del solido OSè connessa alla libra mediante li due legami CA, IH, 
non è dubbio alcuno che se, tagliando detti due legami, ne aggiun¬ 
geremo un solo MK. da essi duo egualmente distante, trovandosi 
sotto di esso il centro della gravità del solido CS, non si muterà o 
moverà di sito, ma salverà ristessa abitudine alla linea AH; e fatto 
ristesso dall’altra parte IF, ciò è rotti i legami 111, HI) ed ag¬ 
giunto in mezzo il solo appendieolo N L, è parimente manifesto non io 
esser lui per variare sito o disposizione rispetto alla libra AB: sì clic, 
stando le parti di tutto il solido CF col medesimo rispetto alla libra 
AB che sempre son state, pendendo 1’una, CS, dal punto M, e l’al¬ 
tra, SD, dal punto N, non è dubbio l’equilibrio farai ancora dal punto 
medesimo G. E già comincierà ad apparire, come, pendendo dagli 
estremi termini della linea MN li due gravi, CS, maggiore, ed SI), mi¬ 
nore, do ventano di eguali momenti, e generano l’equilibrio nel 
punto G, facendo GN distanza maggiore della GM: e solo rimane, 
per esseguire compitamente il nostro intento, che dimostriamo, qual 
proporzione si trova fra il peso CS ed il peso SI), tale ritrovarsi tra 20 
la distanza NG e GM; il che non sarà difficile dimostrare. Per ciò 
che, essendo la linea MH metà dell’HA, e la N1I metà della HB, 
sarà tutta la MN metà della total linea AH; della quale è metà 
ancora BG; onde esse due MN, GB saranno tra sò eguali: dalle 
quali trattone la comune parte G N, sarà la rimanente M G eguale 
alla rimanente NB; a cui è. parimente eguale la NH; onde esse MG, 
NH, saranno ancora eguali; e posta communemeuto la parto GII, sarà 
la MH eguale alla CiN. Fai avendo già dimostrato. MG agguagliare 
HN, qual proporzione avrà la linea MH alla UN, tale averà la NG 
distanza alla distanza GM: ma la proporzione MII ad I1N è quella30 
che ha KI a IL, e la doppia CI alla doppia II), ed in somma il 
solido CS al solido SI) (dei quali solidi le linee CI. Il) sono altezze): 
adunque si conclude, la proporzione della distanza NG alla distanza 
GM esser ristesse che ha la grandezza del solido CS alla grandezza 
del solido SD; la quale, come è manifesto, è quell’istessa ehe hanno 
le gravità dei medesimi solidi. 
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E da quanto si è detto parmi che apertamente si comprenda., 
come gli due gravi diseguali CS, SD non pure pesino egualmente 
pendendo da distanze le quali contrariamente abbino la medesima 
proporzione, ma di più come, in rei natura , sia il medesimo effetto, 
che se in distanze eguali si sospendessero pesi eguali: essendo che la 
oravità del peso CS in un certo modo virtualmente si diffonde oltre 
il sostegno (f, e l’altra del peso ST) dal medesimo si ritira, come, essa- 
minando bene quanto si è detto circa la presente figura, ogni specu¬ 
lativo giudizio può comprendere. E, stante la medesima gravità dei 
io pesi ed i medesimi termini delle suspensioni, quando bene si varias¬ 
sero le loro figure, riducendole in forme sferiche, conforme alle due X, Z, 
o in altre, non si dubiterà che il medesimo equilibrio sia per seguire; 
essendo la figura accidente di qualità ed impotente ad alterare la 
gravezza, che più presto dalla quantità deriva. Onde universalmente 
concluderemo, esser verissimo che pesi diseguali pesino egualmente, 
sospesi contrariamente da. distanze disegnali, che abbino ristessa pro¬ 
porzione dei pesi. 


ALCUNI AVVKRTrMENTI CIRCA LE COSE DETTE. 


Avendo noi mostrato come i momenti di pesi diseguali vengono 
20 pareggiati dall’ essere sospesi contrariamente in distanze che abbino 
la medesima proporzione, non mi pare di doversi passar con silenzio 
un’altra congruenza e probabilità, dalla quale ci può ragionevolmente 
essere confermata la medesima verità. 

Però che, considerisi la libra AB divisa in parti diseguali nel punto C, 
ed i pesi, della medesima proporzione che hanno le distanze BC. CA, al- 
ternatamente sospesi dalli punti A,B: 
è già manifesto come l’uno contra¬ 
peserà l’altro, e, per consequenza, A \ c 
come, se a uno di essi fusse ag- 
30 giunto un minimo momento di gra¬ 
vità, si moverebbe al basso inal¬ 
zando l’altro; sì che, aggiunto in¬ 
sensibile peso al grave B, si moveria 
la libra, discendendo il punto B verso E, ed ascendendo l’altra estre- 


i) 








B 
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mità A in D. E perchè, per fare deacemlere il peso H, ogni minima 
gravità, accresciutagli è bastante, ])erò, non tenendo noi conto di 
questo insensibile, non faremo differenza dal potere un peso sostenere 
un altro al poterlo movere. Ora, considerisi il moto che fa il grave II, 
discendendo in E, e quello che fa l’altro A, ascendendo in I); o tro¬ 
veremo senza alcun dubbio, tanto esser maggiore lo spazio HE dello 
spazio AD, quanto la distanza HG è maggiore della CA; formandosi 
nel centro C due angoli, DO A ed E GII, tignali per essere alla cima, 
e, per conseguenza, due circonferenze, HE. Al), simili, e aventi tra di 



descritte. Viene adunque ad essere la velocità del moto del grave 1), 
discendente, tanto superiore alla velocità dell'altro mobile A, ascen¬ 
dente, quanto la gravità di questo eccede la gravità ili quello; nè 
potendo essere alzato il peso A in 1), benché lentamente, so l’altro 
grave H non si muove in E velocemente, non sarà maraviglia, nè 
alieno dalla costituzione naturale, che la velocità del moto del grave B 
compensi la maggior resistenza del peso A. mentre egli in 1) pigra¬ 
mente si muove e l’altro in E velocemente tlescende. E così, all’ in¬ 
contro, posto il grave A nel punto I) e l'altro nel punto E, non sarà 
fuor di ragione che quello possa, calando tardamente in A, alzare 20 
velocemente l’altro in H, ristorando, con la sua gravità, quello che per 
la tardità del moto viene a perdere. E da questo discorso possiamo 
venire in cognizione, come la velocità del moto sia potente ad ac¬ 


crescere momento nel mobile, secondo quella medesima proporzione 
con la quale essa velocità di moto viene augumentata. 

Un’ altra cosa, prima che più oltre si proceda, bisogna che sia 
considerata; e questa è intorno allo distanze, nelle quali i gravi ven¬ 
gono appesi: per ciò che molto importa il sapore come s’intendano 

/| D distanze eguali e disegnali, ed in somma 

/ ^igl in qual maniera devono misurarsi, hn- 30 

a__ _ c/ _B però che, essendo la linea retta AB, c 

dalli estremi punti di essa pendendo due 
^ e. ^ eguali posi, preso il punto C nel mezzo 

i . di essa linea, si farà sopra di esso l’equi¬ 

librio; e questo, per essere la distanza AG eguale alla distanza CH. Ma se, 


1. fan ' il peso £ abbassare, ogni, p, b; far abbassare il peso li, ogni, iti — 25. per In 
(piale, Z - 2(5. più inumi, V 28. intendono, p, ra, r 
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elevando la linea CB e girandola intorno al punto C, sarà trasferita 
in CD, sì che la libra resti secondo le due linee AC, CD, gli due eguali 
pesi pendenti dai termini A. 1) non più peseranno egualmente sopra il 
punto C; perchè la distanza del peso posto in D è fatta minor di quello 
che era mentre si ritrovava in B. Imperò che, se considereremo le linee 
per le quali i detti gravi fanno impeto, e discenderei>bono quando libe¬ 
ramente si movessero, non è dubbio alcuno che sanano le linee A G, l) F, 
J3H : fa dunque momento ed impeto il peso pendente dal punto I) secondo 
la linea I)F; ma quando pendeva dal punto B, faceva impeto nella 
(linea BH; e perchè essa linea DF resta più vicina al sostegno C «li 
quello che faccia la linea B H, perciò doviamo intendere, gli pesi pen¬ 
denti dalli punti A, 1) non essere in distanze eguali dal punto C, ma 
sì bene quando saranno constituiti secondo la linea retta ACB. E 
finalmente si (leve aver avvertenza di misurare le distanze con linee, 
che ad angoli retti caschino sopra quelle nelle quali i gravi stanno 
pendenti, e si moveriano quando liberamente scendessero. 


DELLA STADERA e DELLA LI15VA. 


E’aver inteso con certa dimostrazione uno dei primi principii, dal 
quale, come da fecondissimo fonte, derivano molti delli strumenti me- 
) canici, sarà cagione di potere senza, difficoltà alcuna venire in cogni¬ 
zione della natura di essi. 

E prima, parlando della stadera, stromento usitatissimo, col quale 
si pesano diverse mercanzie, sostenendole, benché gravissime, col peso 
d’un picciolo contrapeso, il quale volgarmente adimandano romano , 
proveremo, in tale operazione nient’ altro farsi, che ridurre in atto 
pratico quel tanto elio di sopra abbiamo speculato. Imperò clic, so 
intenderemo la stadera AB, il cui sostegno, altrimenti detto trai ina, sia 
nel punto C, fuori del quale dalla ^ 
piccola distanza CA penda il grave 
(peso I), e nell’altra maggiore GB, 
che ago della stadera si adomanda, 
discorra inanzi ed indietro il romano E, ancorché di piccol peso in 
comparazione del grave D, si potrà nulla di meno discostar tanto 


li 
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è 
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4. di quella, Z, B — 22. strumento utilissimo ed usitatissimo, B — 24. addimandiamo, B; 
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dalla trutina G, che qual proporzione si trova tra li due gravi D, E, 
tale sia tra le distanze FG, 0 A ; ed allora si farà l’equilibrio, trovandosi 
pesi ineguali alternamente pendenti da distanze ad essi proporzionali. 

Nè questo instrumento è differente da quell’altro, che vette, e, vol¬ 
garmente, lieva si adimanda; col quale si muovono grandissime pietre 
ed altri pesi con poca forza. L’applicazione del quale è secondo la 
figura posta qui appresso: dove la beva sarà notata per la stanga, 

di legno o altra salda materia, BCD; il 
grave peso da alzarsi sia A ; ed un fermo 
appoggio o sostegno, sopra il quale cal- io 
chi e si muova la liova, sia notato K. 

E sottoponendo al peso A una estre¬ 
mità della lieva, come si vede nel pun¬ 
to lì, gravando la forza nell’altra estre¬ 
mità L), potrà, ancorché poca, sollevare il peso A, tutta volta che 
qual proporzione ha la distanza BC alla distanza CD, tale abbia la 
forza posta in D alla l’esistenza che fa il grave A sopra il punto B. 
Per lo che si fa chiaro, che quanto più il sostegno E si avvicinerà 
all’estremità lì, crescendo la proporzione, della distanza DC alla di¬ 
stanza CB, tanto si potrà diminuire la forza in 1) per levare il peso A. 20 
E qui si deve notare (il che anco a suo luogo si anderà avvertendo 
intorno a tutti gli altri strumenti mecanici), che la utilità, che si trae 
da tale strumento, non è quella che i volgari mecanici si persuadono, 
ciò è che si venga a superare, ed in un certo modo ingannare, la 
natura, vincendo con piccola forza una resistenza grandissima con 
l’intervento del vette; perchè dimostreremo, che senza l’aiuto della 
lunghezza della lieva si saria, con la medesima forza, dentro al medesimo 
tempo, fatto il medesimo effetto. Imperò che, ripigliando la medesima 

lieva B 0 D, della quale sia C il sostegno, e 
la distanza CD pongasi, per essempio, quin- so 
tupla alla distanza GB, e mossa la lieva 



sin che pervenga al sito ICG, quando la 
forza avrà passato lo spazio DI, il peso 
sarà stato mosso dal B in G; e perchè la 
distanza I) C si è posta esser quintupla 
dell’ altra G B. è manifesto, dalle cose dimostrate, potere essere il 
peso, posto in B, cinque volte maggiore della forza movente, posta 
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in D. Ma se, all’incontro, porremo mente al camino che fa la forza 
da D in I, mentre che il peso Aden mosso da B in G, cognosceremo 
parimente il viaggio i) I esser quintuplo allo spazio B G : in oltre, se 
piglieremo la distanza CL eguale alla distanza, GB, posta la medesima 
forza, che fu in T), nel punto L, e nel punto B la quinta parte so¬ 
lamente del peso che prima vi fu messo, non è alcun dubbio, che, 
divenuta la forza in L eguale a questo peso in B. ed essendo eguali le 
distanze LC, CB, potrà la detta forza, mossa per lo spazio LM, tra¬ 
sferire il peso a se eguale per l’altro eguale intervallo BG; e che rei- 
io terando cinque volte questa medesima azione, trasferirà tutte le parti 
del detto peso al medesimo termine G. Ma il replicare lo spazio ML 
niente per certo è di più o di meno che il misurare una sol volta 
l’intervallo DI, quintuplo di esso LM: adunque il trasferire il peso 
da B in G non ricerca forza minore, o minor tempo, o più breve viaggio, 
se quella si ponga in I), di quello che tàccia di bisogno quando la me¬ 
desima fosse applicata in L. Ed insomma il commodo, che si acquista 
dal benefizio della lunghezza della beva CT), non è altro che il potere 
muovere tutto insieme quel corpo grave, il quale dalla medesima forza, 
dentro al medesimo tempo, con moto eguale, non saria, se non in pezzi, 
20 senza il benefizio del vette, potuto condursi. 

deli/ asse nella ruota e dell’ arcano. 

Gli due strumenti, la natura dei quali siamo por dichiarare al pre¬ 
sente, dependono immediatamente dalla beva, anzi non sono altro che 
un vette perpetuo. Imperò che se in¬ 
tenderemo la beva BAC sostenuta nel 
punto A, ed il peso G pendente dal 
punto B, essendo la. forza posta in C, è 
manifesto che, trasferendo la beva nel 
sito D A E, il peso G si alzerà secondo la 
30 distanza B D, ma non molto più si potria 
seguitare di elevarlo : sì che volendo 
pure alzarlo ancora, saria necessario, 
fermandolo con qualcli’ altro sostegno 
in questo sito, rimettere la beva nel 

14. e più breve, a ; vè più breve, B — 30. si potrò, Z. B 33. fermarlo , 1) — 
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pristino sito BAC, ed, apprendendo di nuovo il peso, rialzarlo un’altra 
volta in simile altezza BD; ed in questa guisa, reiterando l’istesso 
molte volte, si venia con moto internato a fare l’elevazione del peso ; 
il che torneria per diversi rispetti non molto commodo. Onde si è 
sovvenuto a questa difficoltà col trovar modo di unir insieme quasi 
che infinite lieve, perpetuando l’operazione senza interrompimento ve¬ 
runo: e ciò si è fatto col formare una ruota intorno al contro A, se¬ 
condo il semidiametro AC, ed un asse intorno al medesimo centro, 
del quale sia semidiametro la linea BA, e tutto questo di legno forte 
o di altra materia ferma e salda; sostenendo poi tutta la macinila con io 
un perno piantato nel centro A, che passi dall’una all’altra parte, 
dove sia da due fermi sostegni ritenuto. E circondata intorno all’asse 
la corda DBG, da cui penda il peso G, ed applicando un’altra corda 
intorno alla maggior ruota, alla quale sia appeso l'altro grave I, è 
manifesto che, avendo la lunghezza CA all’altra AB quella propor¬ 
zione medesima che il peso G al peso 1 , potrà esso I sostenere il grave G. 
e con ogni piccolo momento di più lo moverà. E perchè, volgendosi 
l’asse insieme con la ruota, le corde, che sostengono pesi, si trove¬ 
ranno sempre pendenti e contingenti l’estreme circonferenze di essa 
ruota ed asse, sì che sempre manterranno un simile sito e disposizione 20 
alle distanze BA, AC, si verrà a perpetuare il moto, discendendo il 
peso I, e costringendo a montare l’altro G. Dove si deve notare la 
necessità di circondare la corda intorno alla ruota, acciò che il peso I 
penda secondo la linea contingente la circonferenza di detta ruota: 
che se si sospendesse il medesimo peso sì che dipendesse dal punto F, 
segando eletta ruota, come si vede, per la linea FNM, non più si faria 
il moto, sendo diminuito il momento del peso AI, il quale non gra¬ 
verebbe più che se pendesse dal punto N ; perchè la distanza della 
sua sospensione dal centro A viene determinata dalla linea AN, che 
perpendicolarmente casca sopra la corda FM, e non più dal semi-so 
diametro della ruota AF, il quale ad angoli disegnali casca sopra la 
detta linea FM. Facendosi dunque forza nella circonferenza della ruota 
da corpo grave ed inanimato, il quale non abbia altro impeto che di 
andare al basso, è necessario che sia sospeso da una linea, la quale 
sia contingente della ruota, e non che la seghi. Ma se nella medesima 
circonferenza fusse applicata forza animata, la quale avesse momento 


3. si verrà, Z, B — 
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eli far impeto per tutti i versi, potria far l’effetto eonstituita in qual 
si voglia luogo di detta circonferenza : e così, posta in F leverebbe il 
peso G col volgere intomo la ruota, tirando non, secondo la linea FM, 
al basso, ma in traverso, secondo la contingente FL, la quale farà 
angolo l'etto con quella che dal centro A si tira al punto del contatto ; 
perchè, venendo in questa forma misurata la distanza dal centro A 
alla forza posta in F secondo la linea AF, perpendicolare alla FL, per 
la quale si fa l’impeto, non si verrà ad avere alterata in parte alcuna 
la forma dell’ uso della beva. E notisi, che l’istesso si saria potuto fare 
io ancora con una forza inanimata; pur che si fusse trovato modo di far 
sì, che il suo momento facesse impeto nel punto F, attraendo secondo 
la linea contingente FL: il che si faria con raggiungere sotto la 
linea FL una girella volubile, facendo passare sopra di essa la corda 
avvolta intorno alla ruota, come si vede per la linea F L X, sospenden¬ 
dogli nell’estremità il peso X, eguale all’altro I, il quale, essercitando 
la sua forza secondo la linea FL, verrà a conservare dal centro A 
distanza sempre eguale al semidiametro della ruota. E da quanto si 
è dichiarato, ne raccoglieremo per conclusione, in questo stromento 
la forza al peso aver sempre l’istessa proporzione, che il semidiametro 
20 dell’asse al semidiametro della ruota. 


Dallo stromento esplicato non molto è differente, in quanto alla 
forma, l’altro stromento, il quale adimanderemo argano ; anzi non in 
altro differisce che nel modo dell’applicarlo, essendo che l’asse nella 
ruota va mosso e costituito eretto all’ orizonte, e l’argano lavora col 
suo movente paralello al medesimo orizonte. Imperò che, se intende¬ 
remo sopra il cerchio DA E essere posto un asse di figura colonnare, 
volubile intorno al centro B, e circa ad esso av¬ 
volta la corda DII, legata al peso da trainarsi, 
se in detto asse si inserirà la stanga FEBD, e 
so che nella sua estremità F venga applicata la 
forza di un uomo, o vero di un cavallo, o di 
altro animale atto nato a tirare, il quale, mo¬ 
vendosi in giro, camini sopra la circonferenza 
del cerchio FGC, si viene ad aver formato e 



fabricato l’argano: sì che nel condurre intorno la stanga FBI) 


8. verna, Z — 16. verria, Z, B — 23. d’applicarlo, Z, B, n — 24. va messo e, n — 27. sopra 
ad esso, b, m — 28. da straniarsi, a; da strascinarsi , Z, B —32. al tirare, Y — 



170 


LE MKCAXK HK. 


girerà ancora l’asse « ceppo dell’argano E AD, e dalla corda, che 
intorno ad esso si avvolgerà, sarà costretto a venire avanti il 
grave H. E perchè il punto del sostegno, intorno al quale si fa il 
moto, è il centro B, e da esso si allontana il movente secondo la 
linea BF, ed il resistente per l’intervallo IU), si viene a formare la 
lieva FBI), in virtù della quale la forza acquista momento eguale alla 
resistenza, tuttavolta che ad essa abbia la proporzione che si trova 
avere la linea DB alla BF, ciò è il semidiametro cieli’asse al semi- 
diametro del cerchio, nella cui circonferenza si muove la forza. Ed 
in questo e nell’altro stromento si noti quello che più volte si è detto: io 
ciò è, 1 ’ utilità che da queste machine si trae non esser quella che 
comunemente, ingannandosi, crede il volgo dei mecanici, ciò è che, 
defraudando la natura, si possa con macinile superare la sua resistenza, 
ancorché grande, con piccola forza; essendo che noi faremo manifesto 
come la medesima forza posta in F, nel medesimo tempo, facendo il 
medesimo moto, condurrà il medesimo peso nella medesima distanza 
senza machina alcuna. Essendo che, posto, per essompio, che la resi¬ 
stenza del grave H sia dieci volte maggiore della forza posta in F, 
farà di bisogno, per muovere dotta resistenza, che la linea FB sia 
decupla della B D, e, per consequenza, cho la circonferenza del cerchio 20 
FGC sia altresì decupla alla circonferenza Fi AD. E perchè, quando la 
forza si sarà mossa una volta per tutta la circonferenza del cerchio FGC, 
l’asse E AD intorno al quale si avvolge la corda attraente il peso, averà 
parimente data una sol volta, è manifesto che il peso H non si sarà 
mosso più che la decima parte di quello che averà cambiato il mo¬ 
vente. Se dunque la forza per far muovere una resistenza maggiore 
di se per un dato spazio, col mezzo di questa machina, ha bisogno di 
muoversi dieci volte tanto, non è dubbio alcuno che, dividendo quel 
peso in dieci parti, ciascuna di esse saria stata eguale alla forza, e, 
per consequenza, no avena possuto trasportare una per volta per tanto 30 
intervallo, per quanto lei stessa si moverà; sì che facendo dieci viaggi, 
ciascheduno eguale alla circonferenza A ED, non averia cambiato più 
che movendosi una volta sola per la circonferenza FGC, ed avena 
condotto il medesimo peso II nella medesima distanza. Il eommodo, 


2. d’intorno, V — costretto venire, Z. I) — IO. cotuittrria, p, b, r ; condurrebbe, ni — 22. (Iella 
circonferenza , Z — 30. per conseguenza si saria potuto, p, b; s’averio potuto, r — 31. nwveria, 
p, b, r, n — 33. arei-à, V — 
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dunque, che si trae da queste machine, è di condurre tutto il peso 
unito, ma non con manco fatica, o con maggior prestezza, o per mag¬ 
gior intervallo, di quello che la medesima forza potesse fare condu¬ 
cendolo a parte a parte. 


DELLE TAGLIE. 


Li strumenti, la natura dei quali si può ridurre, come a suo prin¬ 
cipio e fondamento, alla libra, sono li già dichiarati, ed altri pochis¬ 
simo da quelli differenti. Ora, per intendere quello che si ha da dire 
circa la natura delle taglie, fa di bisogno che speculiamo prima un 
io altro modo di usare il vette, il quale ci conferirà molto all’ investi¬ 
gazione della forza delle taglie, ed all’intelligenza d’altri effetti me- 


canici. 

L’uso della beva di sopra dichiarato poneva in una delle sue estre¬ 
mità il peso, e nell’altra la forza; ed il sostegno veniva collocato in 
qualche luogo tra le estremità. Ma possiamo servirci della beva in un 
altro modo ancora, ponendo, come si vede nella presente figura, il 
sostegno nella estremità A, la forza nell’al¬ 
tra estremità C, ed il peso I) pendente da 
qualche punto di mezzo, come si vede nel 
20 punto B. Nel qual modo è chiara cosa, che 
se il peso pendesse da un punto egual¬ 
mente distante dalli due estremi A, C, come 
dal punto F, la fatica di sostenerlo saria ^ & 

egualmente divisa tra li due punti A, C, sì che la metà del peso 
saria sentito dalla forza C, sendo l’altra metà sostenuta dal soste¬ 
gno A; ma se il grave sarà appeso in altro luogo, come dal B, 
mostreremo la forza in G esser bastante a sostener il peso posto in B, 
tutta volta che ad esso abbia quella proporzione, che ha la distanza A B 
alla distanza A C. Per dimostrazione di che, immaginiamo la linea BA 
so essere prolungata rettamente in G, e sia la distanza B A eguale alla A G, 
ed il peso E, pendente in G, pongasi eguale ad esso D : è manifesto 
come, per la egualità dei pesi E, I) e delle distanze GA, AB, il mo¬ 
mento del peso E agguaglierà il momento del peso D, ed essere bastante 



10-11. alla speculazione ed investigazione, Z, B, — 19-20. dal punto } V, B, n. — 29. immagi¬ 
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a sostenerlo: adunque qualunque forza aveva momento eguale a quello 
del peso E, e che potrà sostenerlo, sarà bastante ancora a sostenere 
il peso D. Ma per sostenere il peso E, ponendosi nel punto C forza 
tale, il cui momento al peso E abbia quella proporzione che ha la 
distanza GA alla distanza AC, è bastante a sostenerlo: sarà dunque 
la medesima forza potente ancora a sostenere il peso T), il cui mo¬ 
mento agguaglia quello del peso E. Ma la proporzione, che ha la 
linea GA alla linea AC, ha ancora All alla medesima, essendosi po¬ 
sta GA eguale ad AB; e perchè li pesi E, 1) sono eguali, averà cia¬ 
scheduno di loro alla forza posta in C 1’ istessa proporzione : adun- io 
que si conclude, la forza in C agguagliare il momento del peso 1), ogni 
volta che ad esso abbia quella proporzione, che lui la distanza BA 
alla distanza CA. E nel muovere il peso con la lieva usata in que¬ 
sto modo, comprendasi, come negli altri strumenti, in questo ancora, 
quanto si guadagna di forza, tanto perdersi di velocità. Imperò che, 
levando la forza C il vette, e trasferendolo in A 1, il peso vien mosso 
per l’intervallo 11H; il quale è tanto minore dello spazio CI passato 
dalla forza, quanto la distanza AB è minore della distanza AC, ciò è 
quanto essa forza è minore del peso. 

Dichiarati questi principii, passeremo alla speculazione delle ta- 20 
glie; delle quali la struttura e composizione si dichiarerà insieme con 
li loro usi. E prima intendasi la girella ABC, fatta di metallo o legno 
duro, volubile intorno al suo assetto, che passi per il suo centro D, 

ed intorno a questa girella posta la corda EABCF, 
da un capo della quale penda il peso E, e dal- 
T altro intendasi la forza K : dico, il peso essere 
sostenuto da forza eguale a sè medesimo, nè la 
girella superiore ABC apportare benefizio alcuno 
circa il muovere o sostenere il detto peso con la 
forza posta in E. Imperò che se intenderemo dal 30 
centro 1), che è in luogo di sostegno, esser tirate 
due linee sino alla circonferenza della girella ai punti A, C, nei quali le 
corde pendenti toccano la circonferenza, averemo una libra di brac¬ 
cia eguali, essendo li semidiametri DA, I)C eguali, li quali determi¬ 
nano le distanze delle due suspensioni dal centro e sostegno D; onde 
è manifesto, il peso pendente da A non poter essere sostenuto da 
peso minore pendente da C, ma sì bene da eguale, perchè tale è la 
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natura dei pesi eguali, pendenti da distanze eguali: ed ancorché nel 
muoversi a basso la forza F si venga a girare intorno la girella ABC, 
non però si muta V abitudine e rispetto, che il peso e la forza hanno 
alle due distanze A1), I) C ; anzi la girella circondotta doventa una 
libra simile alla A C, ma perpetuata. Dal che possiamo comprendere 
quanto puerilmente s’ingannasse Aristotile, il quale stimò che, col 
far maggiore la girella ABC, si potesse con manco fatica levare il 
peso, considerando come all’ accrescimento di tale girella si accre¬ 
sceva la distanza D C ; ma non considerò che altrettanto si cresceva 
io l’altra distanza del peso, ciò è l'altro semidiametro DA. Il benefizio, 
dunque, che da tale stromento si possa trarre, è nullo in quanto 
alla diminuzione della fatica. E se alcuno dimandasse, onde avvenga 
che in molte occasioni di levar pesi si serva l’arte di questo mezzo, 
come, per essempio, si vede nell’attinger l’acqua dei pozzi, si deve 
rispondere, ciò farsi perchè in questa maniera il modo dell’ essercitar 
ed applicar la forza ci torna più commodo; perchè, dovendo tirare 
all’in giù, la propria gravità delle nostre braccia e delli altri mem¬ 
bri ci aiuta; dove che bisognandoci tirare all’in su con una semplice 
corda il medesimo peso, col solo vigore dei membri e dei muscoli, e, 
20 come si dice, per forza di braccia, oltre al peso esterno doviamo sollevare 
il peso delle proprie braccia, nel che si ricerca fatica maggiore. Conclu¬ 
dasi dunque, questa girella superiore non apportare facilità alcuna alla 
forza semplicemente considerata, ma solamente al modo di applicarla. 

Ma se ci serviremo di una simile machina in altra maniera, come 
al presente siamo per dichiarare, potremo levare il peso con diminu¬ 
zione di forza. Imperò che sia la girella B 1) C vo¬ 
lubile intorno al centro E, collocata nella sua cassa 
o armatura B L C, dalla quale sia sospeso il grave G ; 
e passi intorno alla girella la corda ABDCF, della 
30 quale il capo A sia fermato a qualche ritegno 
stabile, e nell’altro F sia. posta la forza, la quale, 
movendosi verso H, alzerà la machina B L C, e, con- 
sequentemente, il peso G: ed in questa operazione, 
dico la forza in F esser la metà del peso da lei sostenuto. Imperò che, 
venendo detto peso retto dalle due corde AB, FC, è manifesta cosa, la 

14. nell’ attraer l’acqua, Z —14-15. pozzi si vede rispondo, r ; si vede risponde (vede fu poi 
cancellato), p ; si risponde, b, ni, B, u — 23. dell’ applicarla, Z, B — 
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fatica essere egualmente compartita tra la forza F ed il sostegno A. Ed 
essaminando più sottilmente la natura di questo stromento, produ¬ 
cendo il diametro della girella BEC, vedremo farsi una lieva, dal 
cui mezzo, ciò è sotto il punto E, pende il grave, ed il sostegno 
viene ad essere nell’ estremità B, e la forza nell’ altra estremità. C : 
onde, per quello che di sopra si è dimostrato, la forza al peso avorà 
la proporzione medesima, che ha la distanza EB alla distanza BC; 
però sarà la metà di osso peso. E benché, nell' alzarsi la forza verso H, 
la girella vada intorno, non però si muta mai quel rispetto e con- 
stituzione, che hanno tra di loro il sostegno B ed il centro E, da io 
cui dipende il peso, ed il termine C, nel quale opera la forza: ma 
nella circunduzione hì vengono bene a variare di numero li termini B,C, 
ma non di virtù, succedendo continuamente altri od altri in loro luogo; 
onde la lieva BC viene a perpetuarsi. E (pii, come negli altri stru¬ 
menti si è fatto, e'nei seguenti si farà sempre, non passeremo senza 
considerazione, come il riaggio che fa la forza venga ad essere dop¬ 
pio del movimento del peso. Imperò che, quando il peso sarà mosso 
sin che la linea BC sia pervenuta con li suoi punti B, C alli punti A, F, 
è necessario che le due corde eguali AB, FO si siano distese in una 
sola linea F II ; e che, per consequenza, quando il peso sia salito per 20 
l’intervallo BA, la forza si sia mossa il doppio, ciò è da F in H. 

Considerando poi come la forza posta in F, per alzare il peso, 
deve moversi all’in su, il che ai moventi inanimati, per essere per lo 
più gravi, è del tutto impossibile, ed a li animati, se non impossi¬ 
bile, almeno più laborioso che il far forza all’in giù, però, per sov¬ 
venire a questo inconnnodo, si è trovato rimedio con aggiungere 
un’altra girella superiore: come nella figura appresso si vede, dove 
la corda CEFG si è fatta passare intorno alla girella superiore FO 
sostenuta dall’appiccagnolo L, sì che, passando la corda in H, e quivi 
trasferendo la forza E, sarà potente a muovere il peso X col tirare 30 
a. basso. Ma non però che essa (leva essere minore di quello che 
era in E; imperò che i momenti delle forze FI, 11, pendenti dalle 
eguali distanze FI), D G della girella superiore, restano sempre eguali; 
nè essa superiore girella, come già si è dimostrato, arreca diminu¬ 
zione alcuna nella fatica. Inoltre, essendo di già stato necessario, per 


8. perchè corretto in benché, p; perchè, b, tn, r, n — 32. della forza. A, R, n — 34-35. (ir- 
ripa a (liminazione, Z; accresce ( decresca , t, v) diminuzione, U — 
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l’aggiunta della girella superiore, introdurre l’appendicelo L, da chi 
venga sostenuta, ci tornerà di qualche commodità il levare l’altro A. 
a olii era raccommandato l’un capo della corda, tra¬ 
sferendolo ad un oncino, o anello, annesso alla parte 
inferiore della cassa o armatura della superiore girella, c 
come si vede fatto in M. Ora finalmente tutta questa 
machina, composta di superiori ed inferiori girelle, è 
quella che i Greci chiamano trochlea, e noi toscanamente 
adimandiamo taglia. 

io Abbiamo sin qui esplicato come col mezzo delle taglie 
si possa duplicare la forza. Resta che, con la maggior 
brevità che fi a possibile, dimostriamo il modo di crescerla 
secondo qualsivoglia multiplicità : e prima parleremo i 
delle multiplicità secondo i numeri pari, e poi secondo 
li impari. E per mostrare come si possa augumentare 
la forza in proporzione quadrupla, proporremo la se¬ 
guente speculazione, come lemma delle cose seguenti. 

Siano lo due lieve All, CD, con li sostegni nell’estremità A, C; 
e dai mezzi di ciascuna di esse, Fi, F, penda il grave G, sostenuto 

20 da due forze di momento eguali, poste in B, D : dico, c p_p 
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il momento di ciascuna di esse agguagliare il mo- x 
mento della quarta parte del peso G. Imperò che, 
sostenendo le due forze B, D egualmente, è mani¬ 
festo la forza D non aver contrasto se non dalla 
metà del peso (ì : ma quando la forza T) sostenga, 
col benefizio del vette DO, la metà del peso G pendente da F, si 
è già dimostrato aver essa forza 1) al peso così da lei sostenuto 
quella proporzione, che ha la distanza FC alla distanza CD; la 
quale è proporzione subdupla: adunque il momento I) è subduplo 
30 al momento della metà del peso G, sostenuto da lui: onde ne seguita, 
essere la quarta parte del momento di tutto il peso. E nelFistesso 
modo si dimostrerà questo medesimo del momento B. E ciò è ben 
ragionevole, che, essendo il peso G sostenuto dai quattro punti A, B, 
C, D egualmente, ciascheduno di essi senta la quarta parte della fatica. 


1-2. da che venga, p, b; dal quale venga, n — 3. a che era, p, ì), r; a cui era . n 8. chi fi¬ 
li torono, p,b; chiamarono, r — 11-12. con maggio)' brevità che sia possìbile, Z *—14-15. poi impari 
(epuri, B), Z, B 20. di momenti eguali, V, B, n 24-25. della metà, p, b, r, B 
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Venghiamo adesso ad applicar questa considerazione alle taglie: 
ed intendasi il peso X pendente dalle due girelle inferiori AB, DE, 
circonducendo intorno ad esse ed alla superiore girella (ìli la corda, 
come si vede per la linea IDEHGAD, sostenendo tutta la madrina 

nel punto K. Dico adesso, che, posta la forza in M, po¬ 
trà sostenere il peso X, «piando sia eguale alla quarta 
parte di esso. Imperò che, s<> ci imagineremo li due 
diametri I)E, AD, ed il peso pendente dalli punti di 
mezzo F, C, areremo due vetti simili alli già dichia¬ 
rati, i sosti'gni dei «piali rispondono alli punti I), A; io 
onde la forza posta in D, o vogliamo dire in M, potrà 
sostenere, il peso X, essendo la quarta parte di esso. 

E se di nuovo aggiungeremo un’altra superiore girella, 
facendo passare la corda in M 0 N, trasferendo la 
forza M in N, potrà sostenere il medesimo peso gra¬ 
vando al basso, non augumentando o diminuendo forza 
la girella superiore, come di già si è dichiarato. E note¬ 
remo parimente, come, per fare ascendere il peso, de¬ 
vono passare le quattro corde BM, EH, DI, AG; onde il 
movente avrà a caulinare «pianto esse «piatirò corde sono lunghe, e, 20 
con tutto ciò, il peso non si moverà se non quanto è la lunghezza di 
una sola di esse: il che sia detto per avvertimento e confermazione 
di quello che più volte si è di già detto, ciò è che con qual propor¬ 
zione si diminuisce la fatica nel movente, se gli accresce all’incontro 
lunghezza nel viaggio. 

Ma se vorremo crescere la forza in proporzione sescupla, bisognerà 
che aggiungiamo un’ altra girella alla taglia inferiore : il che acciò 
meglio s’intenda, metteremo avanti la presente speculazione. Inten¬ 




dasi dunque le tre lieve AB, CI), EF, e dai 
mezzi di esse G,H,I pendente comunemente 80 
il peso K, e nell' estremità B, D, F tre po¬ 
tenze eguali che sostengliino il peso K; sì che 
ciascheduna di esse ne verrà a sostenere la 
terza parte. E perchè la potenza in B, soste- 


nendo col vette DA il peso pendente in (ì, viene ad essere la meta 


«li esso peso, e già si è detto quella sostenere il terzo del peso K; 


Hi. diminuendo la forza, X 
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adunque il momento della forza 11 è eguale alla metà della terza 
parte del peso K, ciò è alla sesta parte di esso. Ed il medesimo si 
dimostrerà dell’ altre forze D, F : dal che possiamo facilmente com¬ 
prendere, come, ponendo nella taglia inferiore tre 
girelle, e nella superiore due o tre altre, possiamo 
multiplicare la forza secondo il numero senario. 

E volendo crescerla secondo qual si voglia altro 
numero pari, si multiplicheranno le girelle della 
taglia di sotto secondo la metà di quel numero, 
io conforme al quale si ha da multiplicare la forza, 
circomponendo alle taglie la corda, sì che l’uno 
de’ capi si fermi alla taglia superiore, e nell’altro 
sia la forza; come in questa figura appresso ma¬ 
nifestamente si comprende. 

Passando ora alla dichiarazione del modo di 
multiplicare la forza secondo i numeri dispari, e 
facendo principio dalla proporzione tripla, prima 
metteremo avanti la presente speculazione; come 
che dalla sua intelligenza dependa la cognizione 
20 di tutto il presente negozio. Sia per ciò la lieva A B, 
il cui sostegno A; e dal mezzo di essa, ciò è dal 
punto C, penda il grave I), il quale sia sostenuto 
da due forze eguali, l’ima delle quali sia applicata 
al punto C, e l’altra all’ estremità B : dico, cia¬ 
scuna di esse potenze aver momento eguale alla 
terza parte del peso I). Imperò che la forza in C _ 
sostiene peso eguale a sè stessa, essendo collocata S!][ P 
nella medesima linea nella quale pende e grava il | 

peso I): ma la forza in B sostiene del peso I) parte Siian 

so doppia di sè stessa, essendo la sua distanza dal so¬ 
stegno A, ciò è la linea BA, doppia della distanza A C, 
dalla quale è sospeso il grave : ma perchè si suppone, 
le due forze in C, B essere tra di loro eguali, adunque 
la parte del peso 1), che è sostenuta dalla forza B, 
è doppia della parte sostenuta dalla forza C. Se dun¬ 
que del grave 1) siano fatte due parti, l’una doppia della rimanente, 

13. con forme in questa, V — 
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b-b 
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Iìi maggiore è sostenuta dalla forza B, e la minore dalla forza C: ma 
questa minore è la terza parte del peso I): adunque il momento della 
forza C è eguale al momento della terza parte del peso 1) ; al quale 
verrà, per conseguenza, ad essere eguale! la forza 11, avendola noi sup¬ 
posta eguale all’altra forza C. Onde è manifesto il nostro intento, che 
era di dimostrare, come ciascuna delle due potenze C, Il si agguagliava 
alla terza parte del peso 1). 

Il che avendo dimostrato, faremo passaggio alle taglie, e descri- 

inferiore AC11, volubile intorno al centro lì, e da 
essa pendente il peso 11, segneremo l’altra supe- io 
riore EF; avvolgendo intorno ad ambedue la corda 
DFEACBl, di cui il capo I) sia formato alla taglia 
inferiore, ed all'altro I sia applicata la forza; la 
quale dico che, sostenendo o movendo il peso H, non 
sentirà altro che la terza parte della gravità di 
quello. Imperò elio, considerando la struttura di tal 
machina, cederemo il diametro A 11 tener il luogo di 
una beva, nel cui termine II viene applicata la forzai, 
nell" altro A è posto il sostegno, dal mezzo (! è posto 
il grave H, e nell’ istesso luogo applicata un’ altra 20 
forza D; sì che il peso vion fermato dalle tre corde 1B. 
FD, E A, le quali con eguale fatica sostengono il peso. Or, per quello 
che di già si è speculato, sendo le due forze eguali 1), Il applicate l’una 
al mezzo del vette AB, e l’altra al termine estremo B, è manifesto 
ciascheduna di esse non sentire altro clic» la terza parte del peso H: 
adunque la potenza 1, avendo momento eguale al terzo del peso H, 
potrà sostenerlo e moverlo. Ma però il viaggio della forza I sarà triplo 
al camino che farà il peso, dovendo la detta forza distendersi se¬ 
condo la lunghezza delle tre corde 11!, FI), E A, delle (piali una sola 
misurerà il viaggio del peso. 


vendo la girella 



DELLA VITE. 


Tra tutti li altri strumenti mecanici per diversi commodi dal- 
l’ingegno umano ritrovati, panni, e <V invenzione e di utilità, la vite 
tenere il primo luogo; come quella che non solo al muovere, ma al 
fermare e stringere con forza grandissima, acconciamente si adatta, 
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ed è in maniera fabricata, che, occupando pochissimo luogo, fa quelli 
effetti, che altri strumenti non l'ariano, se non fossero ridotti in gran 
machine. Essendo dunque la vite di bellissima ed utilissima inven¬ 
zione, meritamente dovremo affaticarci in esplicare, quanto più chia¬ 
ramente si potrà, la sua origine e natura : per il che fare, faremo 
principio da una speculazione, la quale, benché di prima vista sia 
per apparire alquanto lontana dalla considerazione di tale strumento, 
nientedimeno è la sua base e fondamento. 

Non è dubbio alcuno, tale essere la costituzione della natura circa 
io i movimenti delle cose gravi, che qualunque corpo, che in sé ritenga 
gravità, ha propensione di moversi, essendo libero, verso il centro; 
e non solamente per la. linea retta perpendicolare, ma ancora, quando 
altrimenti far non possa, per ogni altra linea, la quale, avendo qual¬ 
che inclinazione verso il centro, vadi a poco a poco abbassandosi. 
E così reggiamo, essempligrazia, l’acqua non solamente cadere a basso 
a perpendicolo da qualche luogo eminente, ma ancora discorrer in¬ 
torno alla superficie della terra sopra linee, benché pochissimo, in¬ 
chinate; come nel corso dei fiumi si scorge, dei quali, purché il letto 
abbia qualche poco di pendenza, le acque vanno liberamente de- 
20 cimando al basso : il quale medesimo effetto, siccome si scorge in 
tutti i corpi fluidi, apparirebbe ancora nei corpi duri, purché e la 
lor figura e li altri impedimenti accidentarii ed esterni non lo di¬ 
vietassero. Sì che, avendo noi una superficie molto ben tersa e po¬ 
lita, (piale saria quella di uno specchio, ed una palla perfettamente 
rotonda e liscia, o di marmo, o di vetro, o di simile materia atta a 
pulirsi, questa, collocata sopra la detta superficie, anderà movendosi, 
purché quella abbia un poco d’inclinazione, ancorché minima, e so¬ 
lamente si fermerà sopra quella superficie, la quale sia esattissima- 
mente livellata, ed equidistante al piano dell’ orizonte ; quale, per 
30 essempio, saria la superficie di un lago o stagno agghiacciato, sopra 
la quale il detto corpo sferico starla fermo, ma con disposizione di 
essere da ogni picciolissima forza mosso. Perché avendo noi inteso 
come, se tale piano inclinasse solamente quanto è un capello, la detta 
palla vi si moverebbe spontaneamente verso la parte declive, e, per 
l opposito, averebbe resistenza, né si potila movere senza qualche vio- 

5-6. daremo principio ad una, Z. n — 80. sia la superficie, Z ; è la superficie, B. u — 
38. (pianto un, Z, o. n — 
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lenza, verso la parte acclive o ascendente; resta per necessità cosa 
chiara, che nella superficie esattamente equilibrata detta palla resti 
come indifferente e dubbia tra il moto e la quiete, sì che ogni mi¬ 
nima forza sia bastante a muoverla, siccome, all’ incontro, ogni po¬ 
chissima resistenza, e quale è quella sola dell'aria che la circonda, 
potente a tenerla ferma. 

Dal che possiamo prendere, come per assioma indubitato, questa 
conclusione: che i corpi gravi, rimossi tutti l'impedimenti esterni ed 
adventizii, possono esser mossi nel piano dell’ orizoute da qualunque 
minima forza. Ma quando il medesimo grave dovrà essere spinto so -10 
pira un piano ascendente, già cominciando egli a contrastare a tale 
salita (avendo inclinazione al moto contrario), si ricercherà maggiore 
violenza, e maggiore ancora quanto più il detto piano averà di ele¬ 
vazione. Come, per essempio, essendo il mobile (1 costituito sopra la 
linea A13, para Iella all’ orizoute, starà, come si è detto, in essa indif¬ 
ferente al moto o alla quieto, sì che da 
minima forza possa esser mosso : ma se 
averemo li piani elevati AC, AD, A E, so¬ 
pra di essi non sarà spinto se non per vio¬ 
lenza,, la (piale maggiore si ricercherà per 20 
muoverlo sopra la linea AD che sopra la 
linea A C, e maggiore ancora sopra la A E 
il che sopra la A I) : il che procedo per aver 
lui maggior impeto di andare a basso per la linea E A che per la DÀ, 
e per la I)A che per la CA. Sì che potremo parimente concludere, 
i corpi gravi aver maggiore resistenza ad esser mossi sopra piani 
elevati diversamente, secondo che 1’ uno sarà più o meno dell’ altro 
elevato; e, finalmente, grandissima essere la renitenza del medesimo 
grave all’ essere alzato nella perpendicolare A E. Ma quale sia la pro¬ 
porzione che deve avere la forza al peso per tirarlo sopra diversi 30 
piani elevati, sarà necessario che si dichiari esattamente, avanti che 
procediamo più oltre, acciò perfettissimamente possiamo intendere 
tutto quello che ne resta a dire. 

Fatte dunque cascare le perpendicolari dalli punti C, D, E sopra 
la linea orizontale AB, che siano OH, DI, EK, si dimostrerà, il me¬ 
desimo peso esser sopi’a il piano elevato AC mosso da minor forza 

15. orizoute sarà come , Z, n — 27-28. dell' altro inch inato, V — 28. la resistenza, b,B — 
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che nella perpendicolare AF (dove viene alzato da forza a sè stesso 
eguale), secondo la proporzione che la perpendicolare CH è minore 
della AC; e sopra il piano AD avere la forza al peso l’istessa pro¬ 
porzione, che la linea perpendicolare ID alla DA; e finalmente nel 
piano A E osservare la forza al peso la proporzione della IvE alla E A. 

È la presente speculazione stata tentata ancora da Pappo Ales¬ 
sandrino nell’ 8° libro delle sue Collezioni Matematiche; ma, per mio 
avviso, non ha toccato lo scopo, e si è abbagliato nell’assunto che 
lui fa, dove suppone, il peso dovei- esser mosso nel piano orizontale 
io da una forza data : il che è falso, non si ricercando forza sensibile 


(rimossi l’impedimenti accidentarii, che dal teorico non si conside¬ 
rano) per muovere il dato peso nell’ orizonte ; sì che in vano si va 
poi cercando, con quale forza sia per esser mosso sopra il piano ele¬ 
vato. Meglio dunque sarà il cercare, data la forza che muove il peso 
in su a perpendicolo (la quale pareggia la gravità di quello), quale 
deva essere la forza che lo muova nel piano elevato: il che tente¬ 
remo noi di conseguire con aggressione diversa da quella di Pappo. 

Intendasi dunque il cerchio ÀIC, ed in esso il diametro ABC, ed 
il centro B, e due pesi di eguali momenti nelle estremità A, C; sì 
• 2 » che, essendo la linea A C un vette o libra mobile intorno al centro B, 


il peso C verrà sostenuto dal peso A. Ma se 
c’ immagineremo il braccio della libra B C es¬ 
sere inchinato a basso secondo la linea BF, 
in guisa tale però che le due linee AB, BF 
restino salde insieme nel punto B, allora il 
momento del peso C non sarà più eguale al 
momento del peso A, per esser diminuita la di¬ 
stanza. del punto F dalla linea della direzione 
che dal sostegno B, secondo la BI, va al centro 
so della terra. Ma se tireremo dal punto F una perpendicolare alla B C, 
quale è la FK, il momento del peso in F sarà come se pendesse dalla 
linea KB; e quanto la distanza KB è diminuita dalla distanza BA, 
tanto il momento del peso F è scemato dal momento del peso A. E 
così parimente, inchinando più il peso, come saria secondo la linea B L, 




8. non ha tocco, V — 1G. deve , Z, B — muove , b, m, r, il — 17. di esseguire, V — 19. Con le 
parole « di eguali » nel cotL a rimane in tronco la scrittura — 25. insieme e continuate , r, B, n — 
84. inclinando ancora più, r, B, n — 




182 


LE MKCAXH'HE. 


il suo momento verrà scemando, e sarà come se pendesse dalla di¬ 
stanza BIVI, secondo la linea ML; nel qual punto L potrà esser so¬ 
stenuto da un peso posto in A, tanto minore di se quanto la di¬ 
stanza B A è maggiore della distanza BM. Vedasi dunque come, 
nell’inclinare a basso per la circonferenza Cl'Ll il peso posto nel¬ 
l’estremità della linea BC. viene a scemarsi il suo momento ed im¬ 
peto d’andare a basso di mano in mano più, per esser sostenuto più 
e più dalle linee BF, BL. Ma il considerare questo grave discendente, 
e sostenuto dalli semidiametri BF, BL ora meno e ora più, e con- 
stretto a caulinare per la circonferenza C-FL, non è diverso da quello io 
die saria imaginarsi la medesima circonferenza CFL1 esser una su¬ 
perfìcie così piegata, e sottoposta al medesimo mobile, sì che, ap- 
poggiandovisi egli sopra, fosse constretto a descendere in essa; perché 
se nell’uno e nell’altro modo disegna il mobile il medesimo viag¬ 
gio, niente importerà s’ egli sia sospeso dal centro B e sostenuto dal 
semidiametro del cerchio, o pure se. levato tale sostegno, s’appoggi 
e camini su la circonferenza C'FLl. Onde indubitatamente potremo 
affermare, che, venendo al basso il grave dal punto C per la circon¬ 
ferenza CFLI, nel primo punto C il suo momento di discendere sia 
totale ed integro; perchè non viene in parte alcuna sostenuto dalla 20 
circonferenza, e non è, in esso primo punto 0. in disposizione a moto 
diverso di quello, che libero farebbe nella perpendicolare e contin¬ 
gente DCE. Ma se il mobile sarà constituito nel punto F, allora dalla 
circolare via, che gli è sottoposta, viene in parto la gravità sua so¬ 
stenuta, ed il suo momento d’andare al basso diminuito con quella 
proporzione, con la quale la linea BK è superata dalla BC: ma quando 
il mobile è in F, nel primo punto di tale suo moto è come se fosse 
nel piano elevato secondo la contingente linea (1FH, perciò che l’in¬ 
clinazione della circonferenza nel punto F non differisce dall’ inclina¬ 
zione della contingente FU. altro che l'angolo insensibile del con - 30 
tatto. E nel medesimo modo troveremo, nel punto L diminuirsi il 
momento dell’istesso mobile, come la linea BM si diminuisce dalla BC; 
sì che nel piano contingente il cerchio nel punto L, qual sana se¬ 
condo la linea NLO, il momento di calare al basso scema nel mo¬ 
bile con la medesima proporzione. Se dunque sopra il piano HG il 

L Vedasi, Z —14. sì nell’ tino, Z; se («/, t, v) ros'i nell' uno come nell’alleo, 15 — ‘ài. NLO di 
calare , Z, o. 11 — 84-35. A L 0 ili calare a basso scema il mobile , t, v — 
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momento del mobile si diminuisce dal suo totale impeto, quale ha 
nella perpendicolare DCE, secondo la proporzione della linea KB 
alla linea BC o BF; essendo, per la similitudine de i triangoli KBF, 
KFH, la proporzione medesima tra le linee KF, FH che tra le dette KB, 
BF, concluderemo, il momento integro ed assoluto che ha il mo¬ 
bile nella perpendicolare all’ orizonte, a quello che ha sopra il piano 
inclinato HF, avere la medesima proporzione che la linea HF alla 
linea FK, cioè che la lunghezza del piano inclinato alla perpendi¬ 
colare che da esso cascherà sopra l’orizonte. Sì che, passando a più 

io distinta figura, quale è la presente, il momento di venire al basso 
che ha il mobile sopra il piano inclinato FH, 
al suo totale momento, con lo qual gravita 
nella perpendicolare all’orizonte FK, ha la 
medesima proporzione che essa linea K F 
alla FH. Fi se così è, resta manifesto che, sì 

» 

come la forza che sostiene il peso nella 
perpendicolare F K deve essere ad esso Kl 



i x 

eguale, così per sostenerlo nel piano inclinato FH basterà che sia 
tanto minore, quanto essa perpendicolare FK manca dalla linea FH. 

20 E perchè, come altre volte s’è avvertito, la forza per muover il peso 
basta che insensibilmente superi quella che lo sostiene, però conclu¬ 
deremo questa universale proposizione: sopra il piano elevato la forza 
al peso avere la medesima proporzione, che la perpendicolare dal 
termine del piano tirata all’ orizonte, alla lunghezza d’esso piano. 

Ritornando ora al nostro primo in- 
stituto, che era d’investigare la natura 
della vite, considereremo il triangolo 
A GB, del quale la linea AB sia orizon- 
tale, la B C perpendicolare ad esso 

30 orizonte, ed AC piano elevato; sopra 
il quale il mobile I) verrà tirato da 
forza tanto di quello minore, quanto 
essa linea BC è della CJA più brieve. 

Ma per elevare il medesimo peso sopra l’istesso piano A C, tanto è 


H 



3. BCe BF, Z, B, n — 5. concluderemo la proporzione del momento , Z, B, n — 7-8. IIF es¬ 
sere la medesima (la medesima proporzione, t, v) del piano, B — 12. con la (piai (quale, r, n) 
{/rarità (gravita, p, r), Z, n \con lo quale, t, v ; col quale, o — 16. la forza (che, aggiunto d’altra 
mano in p) sostiene, Z, n ; la forza sostenente, B —17. perpendicolazione, V, o — 31, venda, Z — 
II. 22 
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che, stando fermo il triangolo CAB, il poso 1) sia mosso verso C, quanto 
saria se, non si rimovendo il medesimo peso della perpendicolare A E, 
il triangolo si spingesse avanti verso H ; perchè, quando fosse nel 
sito FHG, il mobile si troveria aver montato l’altezza AI. Ora final¬ 
mente la forma ed essenza primaria della vite non è altro elio un si- 
mil triangolo ACB, il quale spinto manzi, sottentra al gravo da al¬ 
zarsi, e se lo lova (come si dice) in capo. E tale fu la sua prima 
origine : che considerando, qual si fosse il suo primo inventore, come 
il triangolo ABC, venendo inanzi, solleva il peso I), si poteva fabri- 

i c care uno instrumento simile al detto io 
triangolo, di qualche materia ben salda, 
il quale, spinto inanzi, elevasse il pro¬ 
posto peso: ma considerando poi meglio 
come una tal machina si poteva ridurre 
in forma assai più picciola e comoda, 
preso il medesimo triangolo, lo circondò 
u ed avvolse intorno al cilindro AB CD; 
in maniera che l’altezza del detto triangolo, cioè la linea CB, faceva 
^l’altezza del cilindro, ed il piano ascendente generava 
sopra il detto cilindro la linea elica disegnata per la 20 
linea AEFGH, che volgarmente addomandiamo il verme 
della vite : ed in questa varietà si genera l’instrumento 
da’ Greci detto coclea , e da noi vite, il quale volgendosi 
E a torno viene co ’l suo venne suhintrando al peso, e con 
facilità lo solleva. Ed avendo noi già dimostrato, come, 
sopra il piano elevato, la forza al peso ha la medesima 
proporzione, che l’altezza perpendicolare del detto piano alla sua 
lunghezza, così intenderemo la forza nella vite 1 AB CD moltiplicarsi 
secondo la proporzione che la lunghezza di tutto il verme AEFGH ec¬ 
cede l’altezza C B ; dal che venghiamo in cognizione, come formandosi la 30 
vite con le sue elici più spesse, riesce tanto più gagliarda, come quella 
che viene generata da un piano manco elevato, e la cui lunghezza 
risguarda con maggior proporzione la propria altezza perpendicolare. 
Ma non resteremo di avvertire, come volendo ritrovare la forza di 
una vite proposta, non farà di mestiero che misuriamo la lunghezza 
di tutto il suo verme, e l’altezza di tutto il suo cilindro; ma basterà che 

1-2. quanto che saria, u; che saria, V — 22. in questa maniera , u — 
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andiamo essaminando, quante volte la distanza tra due soli e contigui 
termini entra in una sola rivolta del medesimo verme: come saria, 
per essempio, quante volte la distanza AF vien contenuta nella lun¬ 
ghezza della rivolta AEF, perciò che questa è la medesima propor¬ 
zione che ha tutta l’altezza CB a tutto il verme. 


Quando si sia compreso tutto quello che fin qui abbiamo dichia¬ 
rato circa la natura di questo instrumento, non dubito punto che 
tutte Taltre circonstanze potranno senza fatica esser intese: come sa¬ 
ria, per esempio, che in luogo di far montare il peso sopra la vite, 
io se li accomoda la sua madrevite con la elice incavata ; nella quale 
entrando il maschio, cioè il verme della vite, voltata poi intorno, 
solleva ed inalza la madre insieme co ’l peso che ad essa fosse ap¬ 
piccato. Finalmente non è da passare sotto silenzio quella considera¬ 
zione, la quale da principio si disse esser necessaria d’avere in tutti 
gl’ instrumenti mecanici : cioè, che quanto si guadagna di forza per 
mezo loro, altrettanto si scapita nel tempo e nella velocità. 11 che 
per avventura non potria parere ad alcuno così vero e manifesto nella 
presente speculazione ; anzi pare che qui si multiplichi la forza senza 
che il motore si muova per più lungo viaggio che il mobile. Essendo 
20 che se intenderemo, nel triangolo ABC la linea AB essere il piano 


dell’ orizonte, AC piano elevato, la cui 
altezza sia misurata dalla perpendico¬ 
lare C B, un mobile posto sopra il 
piano A C, e ad esso legata la corda 
EDF, e posta in F una forza o un 
peso, il quale alla gravità del peso E 
abbia la medesima proporzione che la 
linea BC alla CA; per quello che s’è 



dimostrato, il peso F calerà al basso tirando sopra il piano elevato 
30 il mobile E, nè maggior spazio misurerà detto grave F nel calare 
al basso, di quello che si misuri il mobile E sopra la linea AC. 


Ma qui però si deve avvertire che, se bene il mobile E averà pas¬ 
sata tutta la linea A C nel tempo medesimo che l’altro grave I 1 
si sarà per eguale intervallo abbassato, niente di meno il grave E 
non si sarà discostato dal centro comune delle cose gravi più di 


quello che sia la perpendicolare CB; ma però il grave F, discen- 


4. della volta, B ; della voluta, r, n 


31. sì misura, b, m — 
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do lido a perpendicolo, si sarà abbassato pur spazio eguale* a tutta 
la linea AC. E perchè i corpi gravi non fanno resistenza a i moti 
transversali, se non in quanto in essi vengono a discostarsi dal centro 
della terra, però, non s’essendo il mobile E in tutto il moto AC al¬ 
zato più che sia la linea Cli, ma l’altro K abbassato a perpendicolo 
quanto è tutta la lunghezza AC, però potremo meritamente dire, il 
viaggio della forza F al viaggio della forza E mantenere quella istessa 
proporzione, che ha la linea AC alla Cl>, cioè il peso K al peso ’F. 
Molto adunque importa il considerar»* per (piali linee si facciano i moti, 
e massime no i gravi inanimati : dei (piali i momenti hanno il loro io 
total vigore e la intiera resistenza nella linea perpendicolare aH’ori- 
zonte; e nell’altre, transvorsalmento elevato o inchinate, servono so¬ 
lamente quel più o meno vigore, impeto, o resistenza, secondo elio 
più o meno le dette inchinazioni s’avvicinano alla perpendicolar ele¬ 
vazione. 


bKI.I,A OOOliKA b’ AllCllIMKDi: !*KK I.KVAK L.’ACQUA 

Non mi pare che in questo luogo sia da passar con silenzio l’in¬ 
venzione di Archimede d’alzar l'acqua con la vite» : la quale non 
solo è maravigliosa, ma è miracolosa; poiché troveremo, che l’acqua 
ascende nella vite discendendo continuatamente. Ma prima che ad 20 
altro vengliiamo, dichiareremo l’uso della vite nel far salir l’acqua. 

FI considerisi nella seguente figura intorno alla colonna MIKH 

esser avvolta la linea ILOPQRSH, la 
quale sia un canale, per lo quale possa 
scorrer l’acqua: se metteremo l’estremità I 
nell’acqua, facendo stare la vite pendente, 
come dimostra il disegno, e la volgeremo 
in giro intorno alli due perni T, V, l’acqua 
per lo canale andar» scorrendo, fin che 
finalmente verserà fuori della bocca H. Ora so 
dico che l’acqua, nel condursi dal punto 1 al punto FI, è venuta sem¬ 
pre discendendo, ancorché il punto FI sia più alto del punto I. H che 
esser così, dichiareremo in tal modo. Descriveremo il triangolo ACB, 
il quale sia quello onde si generi la vite IH, (li maniera che il ca¬ 
nale della vite venga figurato dalla linea A C, la cui salita ed eleva- 

vi quimto essi, V, u — 12. serbavo, m ; serravo, t, v — 
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«ione viene determinata por l’angolo CAB; cioè, che se il detto an¬ 
golo sarà la terza parte o la quarta di un angolo retto, la elevazione 
del canale A C sarà secondo la terza o quarta parte d’un angolo retto. 
Ed è manifesto, che la salita d’esso canale A C verrà tolta via ab¬ 
bassando il punto C inaino al B, perchè allora il canale AC non 
arerà elevazione alcuna; ed abbassando il punto 0 un poco sotto il B, 
l’acqua naturalmente scorrerà per lo canale AC al basso, dal punto A 
verso il C. Concludiamo dunque, che, essendo l’angolo A un terzo 
di un retto, la salita del canale A C verrà tolta via abbassandolo dalla 
io parte C per la terza parte di un angolo retto. 

Intese queste cose, volgiamo il triangolo intorno alla colonna, e fac¬ 
ciamo la vite BAEFOHID; la quale, se si eonstituirà dritta, ad angoli 

retti, con l’estremità B in acqua, ci- ^jd 

volgendosi attorno, non per questo ^ 
tirerà in su l’acqua, essendo il ca¬ 
nale, attorno alla colonna, elevato, 
come si vede per la parte BA. Ma 
se bene la colonna sta dritta ad 
angoli retti, non è per questo che 1 
20 la salita per la vite attorta intorno 
alla colonna sia di maggiore eleva- B 
zione che d’un terzo d’angolo retto; 
essendo generata dalla elevazione del canale A C. Adunque, se incli¬ 
neremo la colonna per un terzo di detto angolo retto, ed un poco 
più, come si vede IKHM, il transito e moto per lo canale non sarà 
più elevato, ma inclinato, come si vede per lo canale IL; adunque 
l’acqua dal punto 1 al punto L si moverà discendendo : e girandosi 
la vite intorno, P altre parti d’essa successivamente si disporranno 
e si rappresenteranno all’ acqua nella medesima disposizione che la 
so parte IL; onde l’acqua successivamente onderà discendendo; e pur 
finalmente si troverà esser montata dal punto I al punto H: il che 
di quanta meraviglia si sia, lascio giudicare a chi perfettamente 
l’averà inteso. E da quanto s’è detto, si viene in cognizione come 
la vite per alzar l’acqua deve esser inclinata un poco più della quan¬ 
tità dell'angolo del triangolo, col quale si descrisse essa vite. 

12. la quale si constilui rù, V; si e costituirà, r; se costruirà diretta, o; se con stimi rù 
diretta , t, v — 35. con il quale, n : del quale , Z — 
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DELLA FORZA DELLA PERCOSSA. 


L’investigare qual sia la causa della forza della percossa è per 
più cagioni grandemente necessario. E prima, perchè in essa appari¬ 
sce assai più del maraviglioso di quello, elio in qualunque altro stro- 
mento meccanico si scorga, atteso che, percolandosi sopra un chiodo 
da ficcarsi in un durissimo legno, o vero sopra un palo che debbia 
penetrare dentro in terreno ben fisso, si vede, per la sola virtù della 
percossa, spingersi e l’uno e 1’ altro avanti : onde senza quella, met¬ 
tendosi sopra il martello, non pure non si muoverà, ma quando anco 
bene vi fosse appoggiato un peso molte e molte volte dell’ istesso io 
martello più grave : effetto veramente maraviglioso, e tanto più de¬ 
gno di speculazione, quanto, per mio avviso, niuno di quelli, che sili 
qui ci hanno intorno filosofato, ha detto cosa che arrivi allo scopo; 
il che possiamo pigliare per certissimo segno ed argumento della oscu- 
rità e difficoltà di tale speculazione. Perchè ad Aristotile o ad altri 
che volessero la cagione di questo mirabile effètto ridurre alla lun¬ 
ghezza del manubrio o manico del martello, parali che, senza altro 
lungo discorso, si possa scoprire l’infermità delli loro pensieri dall’ ef¬ 
fetto di quei stronfienti, che, non avendo manico, percotono o col 

i 

cadere da alto a basso, o coir esser spinti con velocità per traverso. 20 
Dunque ad altro principio bisogna che ricorriamo, volendo ritrovare 
la verità di questo fatto. Del quale benché la cagione sia alquanto 
di sua natura obstrusa e difficile a esplicazione, tuttavia anderemo 
tentando, con quella maggior lucidezza che potremo, di render chiara 
e sensibile; mostrando finalmente, il principio ed origine di questo ef¬ 
fetto non derivar da altro fonte, che da quello stesso onde scaturi¬ 
scono le ragioni d’altri effetti meccanici. 

E questo sarà co ’1 ridurci inanzi gli occhi quello, che in ogni al- 

1 . dentro un terreno, B, n, — 23. natura oscura , B — difficile esplicazione, p, b, r — 
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ti-a operazione meccanica s’è veduto accadere: cioè che la forza, la 
resistenza ed il spazio, per lo quale si fa il moto, si vanno alterna¬ 
mente con tal proporzione seguendo, e con legge tale rispondendo, 
che resistenza eguale alla forza sarà da essa forza mossa per egual 
spazio e coli egual velocità di quella che essa si muova. Parimente, 
forza che sia la metà meno di una resistenza potrà muoverla, pur¬ 
ché si muova essa con doppia velocità, o, voglialo dire, per distanza 
il doppio maggiore di quella che passerà la resistenza mossa. Ed 
in somma s’è veduto in tutti gli altri stromenti, potersi muovere 
io qualunque gran resistenza da ogni data picciola forza, purché lo 
spazio, per il quale essa forza si muove, abbia quella proporzione 
medesima allo spazio, per il quale si moverà la resistenza, che tra 
essa gran resistenza e la picciola forza si ritrova, e ciò esser secondo 
la necessaria constituzione della natura. Onde, rivolgendo il discorso 
ed argomentando per lo converso, qual meraviglia sarà, se quella po¬ 
tenza, che moveria per grande intervallo una picciola resistenza, ne 
spingerà una cento volte maggiore per la centesima parte di detto 
intervallo? Niuna per certo: anzi quando altrimente fosse, non pure 
saria assurdo, ma impossibile. 

20 Consideriamo dunque quale sia la resistenza all’ esser mosso nel 
martello in quel punto dove va a percuotere, e quanto, non perco- 
tendo, dalla forza ricevuta saria tirato lontano; ed in oltre, quale sia 
la resistenza al muoversi di quello che percuote, e quanto per una 
tal percossa venga mosso : e trovato come questa gran resistenza va 
avanti per ima percossa, tanto meno di quello che anderebbe il mar¬ 
tello cacciato dall’ empito di chi lo muove, quanto detta gran resistenza 
è maggiore di quella del martello, cessi in noi la meraviglia dell’ ef¬ 
fetto, il quale non esce punto da i termini delle naturali constituzioni 
e di quanto s’è detto. Aggiungasi, per maggior intelligenza, l’essem- 
so pio in termini particolari. È un martello, il quale, avendo quattro 
di resistenza, viene mosso da forza tale, che, liberandosi da essa in 
quel termine dove fa la percossa, anderia lontano, non trovando l’in¬ 
toppo, dieci passi; e viene in detto termine opposto un gran trave, 
la cui resistenza al moto è come quattromila, cioè mille volte mag- 

11-13. spazio per lo quale si moverà la resistenza abbia quella proporzione medesima che tra 
essa, Z. il, 7i — 16. muoveva, m, fì — 17. spinga ,1, v; spiega , o — 23. di’ è percosso, B — 29. Ed 
a quanto si è detto aggiungasi, n — 
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giore di quella del martello (ma non però c immobile, hi che senza 
proporzione superi la resistenza del martello): però, fatto in esso la 
percossa, sarà ben spinto avanti, ma per la millesima parte delli dieci 
panai, ne i (piali si saria mosso il martello. K cosi, riflettendo con me¬ 
todo converso quello che intorno ad altri effetti meccanici s* è spe¬ 
culato, potremo investigare la ragiono della forza della percossa. 

So che qui nasceranno ad alcuni delle difficoltà ed distanze, le 
quali però con poca fatica si torranno ili mezzo; e noi le rimette¬ 
remo volontariamente tra i problemi meccanici, che in fine di que¬ 
sto discorso si aggiungeranno. io 


APPENDICE. 


Dalla seconda Lezione Accademica di Evangelista Torricelli 


44 Della Forza della Percossa „ 


Siano fin qui dette V opposizioni contro Y infinità della forza della percossa. 

L’esperienze elio la favoriscano, e Y invenzioni di quel famosissimo Vecchio W, 
eran questo. Egli, mentre viveva in Padova, fece fare di molti archi, tutti però 
di diversa gagliardezza. Prendeva poi il più debole di tutti, ed al mezzo della 
corda di esso sospendeva una palla di piombo di due once in circa, attaccata con 
un filo, lungo, per esempio, un braccio; fermato Parco in una morsa, alzava quella 20 
palla, e lasciandola ricadere, osservava, per via di un vaso sonoro sottoposto, per 
quanto spazio V impeto della palla incurvasse e si tirasse dietro ha corda del¬ 
l’arco: noi supporremo (die fus.su intorno a quattro dita. Attaccava poi alla corda 

del medesimo arco un peso quiescente, tanto grande 
che incurvasse e tirasse giù la corda dell’arco por lo 
medesimo spazio di 1 dita ; ed osservava che il peso 
voleva essere circa X libre. Fatto questo, prendeva un 
aiti*’arco più gagliardo del primo; alla corda di esso 
sospendeva la medesima palla di piombo, col mede¬ 
simo filo ; e facendola cadere dalla medesima altezza, 30 
notava per quanto spazio ella attraesse la corda. At¬ 
taccava poi del piombo quiescente, tanto che facesse 
il medesimo effetto; e trovava che non bastavano più quelle X libro che bastavano 



<*) Intendi Galileo. 
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prima, ma volevano essere più (li 20. Pigliando poi di mano in mano archi 
sempre più robusti, trovava che, per agguagliar la forza di quella medesima palla 
di piombo e di quella medesima caduta, sempre vi voleva maggior e maggior 
peso, conforme che l’esperienza si lusso fatta con archi più c più gagliardi. Adun¬ 
que, diceva egli, se io pigliarù un arco gagliardissimo, quella palla di piombo, 
che non passa duo once, farà effetto equivalente a mille libre di piombo; piglian¬ 
dosi poi un arco mille volte più gagliardo di quel gagliardissimo, quella mede¬ 
sima pallina farà effetto equivalente ad un milione di libre di piombo: sogno 
evidentissimo, che la forza di quel poco peso e di quel braccio di caduta è infinita. 
10 Abbelliva egli le speculazioni della filosofia con ornamenti d’erudizione. As¬ 
somigliava la forza della percossa a quei cani generosi, i quali non degnavano 
di mostrar il loro valore nello steccato contro bestie poco feroci, ma si facevano 
ben conoscere nello strangolar leoni e sbranare elefanti. 

Diversa dall’ esperienza do gli archi, ma però simile di conseguenza, è que¬ 
st’ altra operazione, con la quale cgl' inferiva che la forza d’ogni percossa sia 
infinita. Prendami due palle di piombo eguali; pongasi l’una e l’altra sopra 
l’incudine, e si faccia cadere sopra una di esse un martello dall' altezza di un 
braccio: è certo che quel piombo si ammaccherà. Pongasi sopra quell’altra palla 
un peso quiescente tanto grande, clic faccia la medesima ammaccatura die nel- 
20 l’altra averà fatta il martello; ed osservisi il peso sovraposto, che sarà, per esem¬ 
pio, X libre. Ora alcuno crederebbe che la forza di quella percossa fusse equi¬ 
valente al momento di quello X libro di poso quiescente. Ma pensatelo voi. Prendami 
i due medesimi pezzi di piombo, egualmente ammaccati, come stanno: se sopra 
uno di essi io poserò X libre di peso quiescente, certa cosa è che non si spianerà 
pià di quello che sia, avendo egli già un’ altra volta sostenuto il medesimo peso 
di X libre : ma se vi farò cadere il martello dalla medesima altezza come prima, 
farà ben nuova ammaccatura; e per agguagliar questa, bisognerà posare sopra 
l’altro pezzo eli piombo molto maggior peso elio quel di prima: e questo .succe¬ 
derà sempre con progresso, sino in infinito. Dunque si potrà dar caso clic la forza 
M di quella medesima percossa farà maggior effetto, che mille, anzi che un milione, 
e mille milioni, di libre di peso quiescente: segno manifesto che la forza della, 
percossa sia infinita. 

■). egli, jtiglicvndntti uu — 10. con gl' ornamenti dell' erudizione — 21. In fona della percola — 
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AVVERTIMENTO. 


La presento scrittura di Galileo, quantunque stesa sotto forma di lettera al 
suo amico e. maestro Iacopo Mazzoni (!) , ha del documento epistolare soltanto la 
torma, c perciò le abbiamo assegnato il posto che essa viene ad occupare tra le 
cose di Galileo secondo l’esatto ordine cronologico. 

Questa lettera, fatta correre dal Nostro manoscritta per le mani dei più in¬ 
timi amici suoi, ricevette assai scarsa diffusione; ed è contraria al vero una 
indiretta indicazione di Paolo Gualdo (2) , per la quale potrebbe credersi che fin 
d'allora fosse data alle stampe. Noppur di essa è giunto sino a noi 1* autografo, 
ed i due soli esemplari sincroni a noi noti sono i seguenti : 

n == Bibl. Ambrosiana di Milano, cod. S. 81 Sup., car. 07-100, numerate ori¬ 
ginalmente 1-4. 

v = Bibl. Palatina di Vienna, cod. 6249, car. 107-109. 

Due copie di a sono, quella contenuta nel T. I. della Par. IV dei Mss. Gali¬ 
leiani, e quella di mano del cardinale Angelo Mai, nel cod. Vaticano 9556. 
E su questo medesimo codico a fu condotta pure la prima edizione, dovuta a 
G. B. Venturi < 3 >. 

L’esemplare ambrosiano, proveniente dalla biblioteca del Pinelli < 4) , e perciò 
indubbiamente anteriore al 1601, anno della morte di lui, porta alcuno cor- 


(*) Cfr. Galileo Galilei e lo Studio di Padox'a per 
Antonio Favaro. Voi. I. Firenze, Successori Lo Mou¬ 
nier, 1883, pag. 1l, 26, 34. 

i 2 j Questi, tenendo parola (lolla Biblioteca Tinelli, 
conio esempio del modo nel quale gli stampati orano 
indicali nel catalogo, menziona: « Conimontarius 
(•alilaci Salitaci, Fiorentini Matheniatiees Patavini 
Croi, prò Copernico ad versus Jacobum Marron inni 
taicL * ( Erta Jvanni* Vincentii Pinelli, patricii ge- 
tiiiensis. In qua st.udiosjs bonarum artium proponiti!r 
typus viri probi et eruditi. Auctore Paulo Gualdo, ecc. 


Augustac Vindelicorum, anno MDCVT, pag. 20). Noi 
teniamo tuttavia per indubitato elio questa lettera 
non fosse allora data allo stampe, e che F esemplare 
al qualo accenna il Gualdo fosso manoscritto. Cfr. Ga¬ 
lileo Galilei e lo Studio di Padova per Antonio Fa¬ 
varo. Voi. I, pag. 157, n. 1. 

(3) Memorie e lettere inedite Jìnora o (Superne di Gali • 
leo Galilei , ecc. l’arto, prima, ecc. Modena,M.DCCC.XVili, 
pag. 14-1S. 

(4) Probabilmente lo stesso, al quale vedommo 
testé alluderò il Gualdo. 




AVVERTI MENTO. 


196 

nozioni fli gravi orrori doli’ amanuense, nello qunli. con grande probabilità, è da 
riconoscerò la mano di < laliloo. Il codice r è mutilo degli ultimi periodi, dalle 
parole «in parti eguali al senso* della pag. '202, lin. IH-14. in giù: presenta poi 
parecchie diversità di lezione in confronto del testo ambrosiano, delle quali alcune 
sembrerebbero accusale un copista trascurato e poco fedele; laddove altre po¬ 
trebbero anche lasciare il dubbio che rappresentino mutazioni o aggiunte intro¬ 
dotte dall’Autore. Ci parve, ad ogni modo, miglior partilo, riprodurrò nel testo 
la lezione, più corretta, di «, indicando nelle varianti le più notabili differenze dir. 



Molto Illustre ed Eccellentissimo Signor mio. 

È comparso qua in Padova, il libro di V. S. Eccellentissima De com- 
paratione AristoteUs et Plotonis, il quale, per esser novissimo, non ha 
ancora sparso (li se quel grido ed applauso universale, che son sicuro 
che spargerà, come prima sia stato letto, inteso e considerato dalli 
studiosi di questa città. Ma a me, come quello che per gl’ infiniti oblighi 
che ho a V. S. Eccellentissima, e per l’immensa sua bontà, e per la 
particolare affezione che so che mi porta, la reverisco ed osservo, si è 
già fatto palese ; e mi ha fatto partecipe, se non di tutte le sue bellezze, 
io almeno di quelle che il mio basso ingegno ha potuto sin qui Rapire, 
lasciandomi ancora in speranza di poter, di giorno in giorno, scoprirne 
dell’altre. Ed oltre alla universale dottrina, della quale esso è ripieno, 
e per la quale è per esser apprezzato ed ammirato da ogn’ uno, ha 
egli a me in particolare arrecata grandissima sodisfazione e consola¬ 
zione, nel vedere V. S. Eccellentissima, in alcune di quelle questioni 
che ne i primi anni della nostra amicizia disputavamo con tanta gio¬ 
condità insieme, inclinare in quella parte, che da me era stimata vera 
ed il contrario da lei; forse per dar campo a i discorsi, o pur per 
mostrare il suo felice ingegno, potente anco a sostenere, quando li pia- 
20 cesse, il falso, o sì per salvare incorrotta, anzi intatta in ogni minima 
particella, la sincerità della dottrina di quel gran Maestro, sotto la cui 
disciplina pare che militino, e che così far debbano, quelli che si danno 

Il eod. a porta, a mo’ di rubrioa, sul margino suporioro della carta, o di mano divorsa da 
quella che esemplò il tosto, il titolo : Del Galilei d’intorno al libro del Massone De oomparatione 
Aristoteliset Fiatoni» . Il ood. v intitola: Lettera del S. Galileo Galilei alVKoceUentisenno Massoni. 
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ad investigare il vero. Nè di minor contento mi è stato il vedere (per 
quanto dalla sua dedicatoria ho potuto comprendere), che si sia al¬ 
leggerita da quei suoi tanti e sì gravi travagli, che non pur lei, ma 
tutti li suoi amici e servitori, hanno lungo tempo tenuti oppressi. Sotto 
la qual credenza, ho voluto pigliare la penna, o venire dell’ una cosa 
e dell’altra unitamente a rallegrarmi seco, ed a ripormeli nella me¬ 
moria, di dove forse da altre cure più gravi ero stato rimosso. Io vivo 
adunque, ed al solito la reveriseo, l’ammiro, e li sono servitore, e ri¬ 
cordevole dei tanti e tanti beneficii che da lei ho ricevuti ; dei quali 
vorrei pure, ma non so in che modo, mostrarmeli grato, non mi si io 
porgendo altra occasione di poterla servire, fuori clic con la prontezza 
dell’ animo. 

Ma tornando (per non finir così presto il contento, che ho, di ragio¬ 
nar con lei) alla conformazione delle sue opinioni con quelle ch’io stimo 
esser vere, ancorché diverse dal commune parere, io confesso di tener¬ 
mene buono, e di stimar più il mio giudizio che prima non facevo, quando 
non credevo aver sì forte compagno. Ma. per dir la verità, quanto nelle 
altre conclusioni restai baldanzoso, tanto rimasi, nel primo affronto, 
confuso e timido, vedendo V. S. Eccellentissima tanto resoluta e fran¬ 
camente impugnare la opinione do i Pitagorici e del Copernico circa 20 
il moto e sito della terra; la quale scudo da me stata tenuta per assai 
•più probabile dell’altra di Aristotile e di Tolomeo, mi fece molto aprire 
l’orecéhio alla ragione di Y. S., come quello che circa questo capo, od 
altri che da questo dependono, ho qualche umore. Però, credendo per 
la sua infinita amorevolezza di poterli, senza gravarla, dire quello die 
per difesa del mio pensiero mi è venuto in mente, lo accennerò a V. S., 
acciò clie, o, conosciuto il mio errore, possa emendarmi e mutar pen¬ 
siero, 0 , satisfacendo alla ragion di V. S. Eccellentissima, non resti 
ancora desolata la opinion di quei grand’uomini e mia credenza. 

Panni dunque che la dimostrazione di V. S. proceda così : che se 30 
tasse vero, che il (£) fesse nel centro della sfera stellata, e non la terra, 
ma. da esso lontana quanto è dal Q, doveremmo nella mezza notte 
vedere assai meno della metà di detta sfera, sendo segata dal nostro 
orizonte non per il centro, e, per conseguenza, in parti disegnali, delle 


8. dunque ed fiumi della mia norie contenta ed al solito, v —13-14. Ma per tornare al 
mio particolare cioè alla conformazione, v — 18. tanto restai, v — 19. confuso cedendo, v — 
29-dO. dessolata la credenza di quei grand’uomini e mia. Panni , v — 



A IACOPO MAZZONI. 


199 


quali la minore in quel tempo sarebbe da noi veduta, rimanendo la 
maggiore, nella quale è il centro, sotto l’orizonte; ed il contrario av- 
verria nel mezzo giorno: ma sendo la verità, che noi sempre veggiamo 
la metà di detta sfera, resta cosa impossibile esser la terra così dal 
centro lontana. Soggiunge poi, non esser di alcuno momento il dire 
col Copernico in sua difesa, tanta esser la vastità del firmamento, che 
in sua proporzione l’intervallo tra il 0 e la terra sia incomprensibile, 
ed insufficiente a cagionare disegualità notabile nella divisione degli 
emisferii: il che conseguentemente dimostra V. S. Eccellentissima con 
io l’esempio della illuminazione del monte Caucaso; poiché, per quanto 
ci accerta il testimonio di Aristotile, sendo la sua sommità per grande 
spazio di tempo prima percossa da i raggi «lei 0 che la radice, ne¬ 
cessario argumento prendiamo, da detta sommità scoprirsi molti gradi 
oltre all’orizonte tcrminatore della metà della sfera; di maniera che, 
se la sola altezza del monte Caucaso può esser causa che l’orizonte 
divida la sfera in parti sensibilissimamente diseguali, molto più lo do¬ 
veria fare, se per tanto intervallo, quanto è tra la terra ed il 0, dal 
centro ci allontanassimo. 

Quésta, se bene 1’ ho compresa, è la dimostrazione di V. S. Eceel- 
20 lentissima: la quale non negherò che, quando prima fu da me vista, 
non mi movesse assaissimo, sì pei 1 esser sottilissima e bellissima, sì an¬ 
cora per esser di V. S. E perchè, come di sopra le ho detto, mi toccava 
(come diciamo) nel vivo, mi voltai a considerarla con grandissima at¬ 
tenzione: e, dopo un lungo discorso, cominciò a venirmi in pensiero, 
come potesse essere che, non essendo tutta la lontananza dal centro 
alla superficie della terra (posta l’opinione di Tolomeo) bastante a far 
che l’oi’izonte dividesse la sfera in parti sensibilmente disegnali, po¬ 
tesse poi la sola altezza del monte Caucaso, aggiunta al semidiametro 
della terra, fare che l’orizonte la sfera segasse in parti così notabil- 
30 mente disguali. il che ni’ indusse a pensare che, non la lontananza 
del vertice del monte dal centro della terra, ma più presto l’altezza 
di detto vertice sopra la superficie della terra, potesse esser della detta 
disgualità cagione : e questo perchè, quando abbiamo l’occhio nella 
superficie della terra, viene 1’ orizonte ad esser difinito per quella su- 


4. resta impossibile, v — 6. Copernico tanta esser la vastità dell’orbe stellato che, v — 7. sia 
insensibile,, x — 18. ci scostassimo, v — 21. sottilissima e molto potente si, v — 24. discorso co¬ 
minciai a considerare, v — 26. terra bastante, v — 33. cagione perciochè quando, v — 

II. 


2i 
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perfide piana che tocca il globo terrestre nel punto dove è l’occhio; 
ma se F occhio sarà dalla superficie della terra elevato, come se sia 
nella sommità del monte Caucaso, allora F orizonte non resta più una 
superficie piana, ma più tosto una superficie conica, il cui angolo o 
vertice è nell’occhio. Come più apertamente si scorge dalla seguente 
figura, dove per il globo terrestre intendiamo il cerchio Al: (piando 

l’occhio sarà nel punto A, sarà l’ori¬ 
zonte piano, secondo la linea BAC; 
ma quando metteremo l’occhio nel 
punto 1), elevato dalla superficie io 
della terra, sarà determinato F ori¬ 
zonte secondo le due linee contin¬ 
genti DEC. DEH, e sarà la superficie 
conica. Dalla qual figura possiamo 
comprender, come l’altezza del mon¬ 
te AD, per esser elevata sopra la 
superficie della terra, fa assai mag¬ 
gior diversità circa il dividere il cielo disegualmente, che non fa tutto 
il semidiametro AM; importando questo l’arco BK, e quella il BG. 

Il che avendo io considerato, cominciai ad avvertire che gran diffe- 20 
renza era tra il far discostare l’occhio, posto nella superficie della terra, 
con tutta la terra, del centro del cielo, e tra il fare alzare F occhio sopra 
la superficie della terra; e che. per conseguenza, forse minor diversità, 
circa la disegualità delle più volte dette divisioni orizontali, potria 
cagionare la grandissima lontananza che è tra il 0 e la terra, che la 
piccola altezza del monte Caucaso. Il che avendo poi più particolar¬ 
mente ricercato, panni (s’io non m’inganno) aver dimostrato, che il 
discostar F occhio, con tutta la terra, dal centro del mondo, quanto 
è la distanza tra la terra ed il 0, non faccia maggior diversità che 
il costituire F occhio (lasciando la terra nel centro) sopra un monte so 
alto non più di un miglio ed 1 / 7 . 

Il che acciò sia manifesto, piglieremo la seguente figura : nella quale 
il cerchio BFE ci rappresenti la sfera stellata, il cui centro C, ed in¬ 
torno ad esso il globo terrestre IG; ed il punto L sia tanto lontano 

2. sarà sopra la superfìcie, v— come se. V occhio sia , v — 8. piano e secondo, v (e cancel¬ 
lato nel cod. a) 13. DFII formanti l’angolo <1 77/ e, v — 29. è il semidiametro tra la tetra 
ed il 0 faccia minor diversità, v — 30. l’occhio sopra, v — 32. pigliamo , v — 
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dal centro C, quanta è la distanza tra il Q o la terra ; e congiungasi 
la linea ICL, a cui sia perpendiculare BLE, e ad essa parallela DIH, 
contingente la terra in 1; e dal punto B 
sia tirata la linea BOA, che tocchi il 
cerchio IG in 0, ed in A concorra 
con LI. È manifesto, della terra co¬ 
stituita nel centro C l’orizonte esser 
secondo la linea DIH: ma sendo nel 
punto L, sarà il suo orizonte (quando 
io l’occhio sia nella superficie) RLE; il 
qual taglierà più dell’emisfero, quanto 
importano li archi DB, HE : ma se l’oc¬ 
chio sarà alzato dalla superficie della terra 01 sino al punto A, scoprirà 
tutto l’arco REE, non altrimente che se fusse nel punto L. Ecco, dunque, 
che tanto importa e s’acquista con l’alzare l’occhio dalla superficie della 
terra solamente per l’altezza AI, (pianto importa il discostare la terra 
dal centro per tutta la linea C L. Veggiamo adesso quanta sia l’altezza AI, 
in comparazione del semidiametro della terra. E perchè, secondo la co¬ 
mune opinione, il semidiametro dell’orbo del (£) contiene semidiametri 
20 della terra mille ducento sedici; e quello della sfera stellata ne contiene, 
pur secondo la commune, 45225; di quali parti la linea LC è 1216, di 
tali la GB sarà 45225, c RL (per esser l’angolo L retto) 45208. E perchè 
di tali la CO è 1, sarà la linea RO, dalla superficie della terra al firma¬ 
mento, insensibilmente minore della B C, dal centro al firmamento. E 
perchè l’angolo li O C è retto, e sono del triangolo O B C i lati B O, B C 
insensibilmente disguali, sarà l’angolo 0 C B incomprensibilmente minor 
di un retto; e però l’angolo ORO è del tutto insensibile. E perchè 
l’angolo LCB è eguale alli due ORA, BAC, sendo l’angolo ABC come 
nullo, diremo l’angolo R A L esser eguale all’ angolo B C L : ma il retto 
:ìl) CO A è eguale al retto L: adunque li due triangoli BCL, CO A sa¬ 



ranno simili: e come BL 


a BC, così sarà OC a CA, ciò è a CI; e, 


dividendo e convertendo, come BL a la differenza tra BC e BL, così 


sani CI ad IA: ma LB è 45208, e detta differenza è 17, e, secondo la 


comune opinione, CI, semidiametro della terra, è 3035 miglia: adun¬ 
que IA sarà miglia 1 J / 7 in circa, cioè miglia 1 e passi 141. 



U>. importava , v —20. ma quello , v—23-24. terra alla sfera stellata, v — 2*1 dal centro della 
terra alla sfera stellata , v — 
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Farmi, dunque, che da questo si concluda, che il porre la terra 
lontana dal centro del firmamento (pianto è la distanza tra essa e il Q ; 
non possa far maggior differenza, circa il segar l’orizonte la sfera 
stellata disegualmente, di quello che farebbe l’inalzarsi (costituita la 
terra nel centro) dalla sua superficie un miglio ed */ 7 . E se vorremo ve¬ 
dere quanto faccia scoprir più dell’ emisferio l’alzarsi dalla superficie 
della terra miglia 1 1 / 7 , troveremo con facile dimostrazione, ciò non 
passare g. 1.32' dall’una e dall’altra parte. E questa sarà la diversità, 
che in questo caso nascerla dal por la temi nel centro del firmamento, 
o il Q ; che nascerla, dico, quando l’ampiezza del firmamento, fusse io 
quanta si è supposto: ma essendo, come suppone il Copernico, gran¬ 
demente maggiore, che maraviglia sarà se il nostro orizonte, tanto 
lontano dal centro quanto dal Q, segherà il firmamento in parti eguali 
al senso? Ed aggiungesi a questo, che la diversità, che si è dimostrata 
nascere dall’alzarsi dalla superficie della terra miglia 1 */ 7 , e che è 
eguale a quella che fa il discostare la terra dal centro quanto dal Q, 
e che si è dimostrata posto che la terra fusse nel centro, se la terra si 
metterà nel luogo del Q, ci verrà data dall’ un monte alto solamente 
un miglio: onde ne seguirà poi, la differenza de gli emisferii esser assai 
minore della già dimostrata di g. 1.32'. 20 

Ma, per non infastidire più lungamente V. S. Eccellentissima, non 
voglio darli più lunga briga, ma solamente pregarla a dirmi libera¬ 
mente, se li pare che in questa maniera si possa salvare il Copernico. 

Io sono stracco dallo scrivere, e lei dal leggere: però, tagliando tutte 
le lunghezze di cerimonie, farò tino col baciarli le mani e pregarla 
ad amarmi, come lui fatto sempre, ed a comandarmi. N. S. gli conceda 
felicità. 


Di Padova, li 30 maggio 1597. 

Di V. S. M.'° DI." od Ecc. m * 
Ser. or obligatÌB8.° 
Galileo Galilei. 

3. non può far, v —I. farebbe l'alzarsi, v — 3. caso nasce, v — 10-12. quando e la distanza 
tra il sole e la terra fusse quanta si è detto, e, similmente, tale, quale abitiamo supposta, la 
lontananza del firmamento: ma essendo, come dimostra il Copernico, molto minore quella e senza 
proporzione maggiore, v — 14. ad sensum, v — 
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Narra il Viviani, che tra i vari trattati stesi da Galileo * per utile e diletto 
de’ suoi discepoli * fu un « Compendio di Sfera ** l) , il quale, al pan dogli altri, 
andò attorno manoscritto; e di tale argomento noi sappiamo essersi il Nostro ri¬ 
petutamente occupato, tanto nel pubblico quanto nel privato insegnamento, durante 
il suo soggiorno in Padova**). Non possiamo però indicare con esattezza Panno in 
cui la presente scrittura venne da lui stesa. 

Dopo la morte di Galileo, e sotto il suo nome, fu dato alle stampe in Roma 
nell'anno 1656 un * Trattato della Sfera** 3 ) da frate Urbano Daviso, elio si celò 
sotto Panagramma di Buonardo Savi; ma il trovare in esso sostenuta la immo¬ 
bilità della terra fu portato come argomento per tenerlo apocrifo. Il Nelli* 4 ), ricor¬ 
dando la parte avuta dal Viviani nella prima edizione delle opere di Galileo, curata 
dal Manolessi in Bologna, e non trovando in essa questo trattato della Sfera, giu¬ 
dicò non averlo il Viviani stimato opera del suo Maestro. Il Libri* 5 ), più recisa¬ 
mente ancora del Nelli, sentenziò apocrifo questo trattato, insinuando anzi che 
potesse essere opera dello stesso Daviso, frate peripatetico, il quale si sarebbe 
indotto alla pia frode, per far credere che Galileo avesse modificate le sue opi¬ 
nioni intorno al sistema del mondo. Ma è agevole provare che queste argomenta¬ 
zioni sono prive di fondamento. 


U) Fanti Consolari dell'Accademia Fiorentina di 
Salvino Salvini, ecc. In Firenze, M.DCC.XVII, nella 
stamperia di S. A. R. per Glo. Gaetano Tarli ni o Santi 
Franchi, pag. 404. 

* 2 ) Galileo Caldei e lo Studio di Padova por An¬ 
tonio Fava no. Voi. II. Firenze, 1883, pag. 140-151. 

* 3 ) Trattato della Sfera di Galileo Galilei, Con al- 
c " f,e Pitiche, intorno a quella, E modo di fare la 
^tgura Celeste, e suoi (aie) Direttioni, secondo la Via 
llationals. Di Buonaudo Savi. Dedicato nlPEminontiss. 


o Reverendi. Prencipo Gio. Carlo Card. Do 1 Medici. 
In Roma, Per Niccolò Angelo Tinazzi. 165(5. Con li¬ 
cenza de' Superiori. A spese di Domonico Grinldi Li¬ 
brare. 

(4) Vita e. commercio letterario di Galileo Gali¬ 
lei , ece. scritta da Gio. Battista Clemente De' Nel¬ 
li, ecc. Volume I. Losanna, 1793, pag. 58-GO. 

(5) Histoire des Sciences Mathématiqucs en Italie, CCC. 
par Guillaume Libri. Tomo quatriòmo. A Paris, chez 
Julos Renouard et O, 1841, pag. 184-185. 
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Anzitutto, il trovare che nel tasto edito dal I inviso sono esposto dottrine con¬ 
trario al sistema copernicano, che Galileo professava, per lo meno, fin dal 1597, non 
vale ad impugnarne l’autenticità; anzi questo fatto è conforme a quanto fu ad esu¬ 
beranza dimostrato 6), vale a diro che egli nel suo insegnamento si attenne del 
tutto al sistema tolemaico. E a torto fu invocata contro Y autenticità stessa la 
indiretta testimonianza del Viviani, il quale anzi ebbe esplicitamente ad affer¬ 
marla <*>. Che taJo trattato non sia fattura del Daviso, dimostrano ancora i mano¬ 
scritti sincroni che no abbiamo rinvenuti; e che, infine, sia veramente opera di 
Galileo, lo dimostra luminosamente il fatto, che in uno dei capitoli della * Sfera », 
quale fu pur edita dal Daviso, là dove si tratta - Delle longitudini e latitudini *, i 
termini delle definizioni, la trattazione dell’argomento e perfino gli esempi (fatta 
soltanto astrazione dal luogo al quale si riferiscono) sono quei medesimi usati da 
Galileo per la determinazione delle longitudini in mare, la (piale egli fece inviare, 
per via diplomatica, nel 1612 al Governo Spaglinolo, e che fino al 1818< 3 > rimase 
inedita nogli Archivi Toscani di Stato. 

Il sapere tuttavia, per l una parte, che Galileo aveva steso un trattato della 
Sfora, ed il vedere, per l’altra, come da grandi autorità veniva impugnata Y auten¬ 
ticità di quello edito dal Daviso, doveva condurre ad attribuire al Nostro alcuni dei 
trattati anonimi di Sfera, dei quali v’ha dovizia nello biblioteche: c così avvenne 
elio fossero creduti scritture di Galileo quelli contenuti nel codice della Biblioteca 
Nazionale di Firenze segnato II. IV. 683, nell’ Ashbumhamiano 023 (già 692) della 
Medicea Laurenziana, e nell’Add. 1 22786 del British Museum. Nessuno però di tali 
scritti, diversi fimo dall’ altro ha alcun che di comune con l’opera di Galileo, 
che qui pubblichiamo. 

Di questo Trattato della Sfera ovvero Cosmografia, come all’Autore piacque di 
chiamarlo, ci son noti i seguenti manoscritti: 

a = Bibl. Naz. di Firenze; Mas. Gal., Par. Ili, T. II, car. 28-69. 
m = Bibl. Naz. Marciana di Venezia, CI. IV. ital., n. CXXIX; pag. 1-96. 
r = Bibl. Casanatenso di Roma, cod. E. III. 15. 675. 
c = Bibl. dell’Università Jagollonica di Cracovia, cod. 571; car. 2-45. 

Di questi esemplari, il codice a, che sulle duo guardie (car. 28 r. e 69/;.), in 
mezzo a diverse parole scritte, o incominciate a scrivere, .senz’ordine alcuno, quasi 
per trastullo, porta ripetuto più volte il nome di Niccolò Giugni, ed una volta quello 


O) Fan aho, GaliIto haldci e lo Studio <1 1 Padova. 
Voi. T, pag. 156-150. 

<-) Documenti inediti per In Storia dei Manoscritti 
(i al il ciani nella Jtiblioteea Nazionale di Firenze pub¬ 
blicati od illustrati du Antonio Favaro: nel lìullet- 
tino di Jìibliografia c di Storia delle Scienze Materna’ 
fiche, e Siniche ; Tomo XVIII, 1885, pag. 191. 

(n ) Memorie c Lettere inedite finora o dUpe.rte di 
(ialdeo Galilei ordinato od illustrato con annotazioni 


dal Cav. (ìiamhatista Venturi, oco. Parto Prima. 
Moderni, por <*. Vincenzi o Comp., M.DCCC.XVKI, 
pag. 177-180. 

(4) Cfr. Sulla autenticità della Sfera Galileiana edita 
dal I\ Detrito e intanto a tre. trattati di Sfera frro ' 
«fomento attribuiti a Galileo: a pag. 55-70 dei Nw 
Studi Galileiani per Antonio Favaro, inseriti nd 
Voi. XXIV delle Memorie del 11. Istituto Veneto di 
Scienze, Lettere ed Arti. 
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di Vincenzio Giugni padre di lui, si può ritenere siti appartenuto a Niccolò, che fu 
discepolo di Galileo in Padova negli anni 1604-1605 0); cosi che, ammesso clic Nic¬ 
colò lo portasse da Padova a Firenze, si potrebbe crederlo esemplato non dopo il 1605; 
alla qual data conviene perfettamente la forma della scrittura. Il codice ni, che ap¬ 
partenne già alla Libreria dei Chierici Regolari Somaschi di Venezia, porta, a piè 
della pag. 1, c sotto il titolo « Sfera deirEcc. mo S. r Galileo Galilei, Matematico di 
Padova», la data « 1606 », della mano medesima che esemplò il Trattato. Alquanto 
più tarda è la mano dell 1 esemplare che segniamo r: esso è compreso in una mi¬ 
scellanea di scritture del geografo siciliano Giovanni Battista Nicolosi, clic si vede 
essere appartenuta al Nicolosi medesimo, del quale contiene lettere con le date 1648 
e 1653. Finalmente, il codice e appartenne già a Giovanni Broscio (Jan Brózek), 
scienziato polacco che fu a Padova dal 1620 al 1624 e di sua mano offre il titolo 
< Principia Astronomia!) Guidaci de Galilaeis », scritto sul verso del cartone. Se» 
coni*è probabile, fu portato in Polonia dal Broscio stesso, si dovrebbe dire anteriore 
al 1624; e certamente, come conferma l’esame della scrittura, non è posteriore alla 
prima metà del secolo XVII, tranne forse i titoli dei capitoli, che sembrano di 
mano alquanto meno antica. 

Collazionando diligentemente detti esemplari, ci siamo persuasi ch’ossi formano, 
quanto al testo, una sola famiglia, pur avendo ciascuno suoi particolari caratteri. 
Più speciali affinità offrono tra di loro a cd m da una parte, ed r e c dall’altra. 
I due primi sono deturpati da molti e gravissimi errori di senso. Il cod. a fu, con 
molta probabilità, esemplato da copista toscano: mentre però, sotto questo rispetto, 
si raccomanda alla nostra attenzione, essendo probabile che meglio abbia conservato 
le forme genuine dell’ Autore, presenta, e in larghissima copia, altri fatti che lo 
rendono meno commendevole: come sarebbero l’inserzione viziosa dell’ / dopo gn 
davanti a, e, o ) p. e. in ingcgniandoci , campagnia , segni o, ecc.; lo scempiamente 
del v in avenire, avicinarsi, ecc.; le desinenze — aremo — armino , ecc. nei futuri e 
condizionali della prima coniugazione; per non dire di certe deformità, come an- 
dasserono , abitasserono , procedesserono, ecc. L)‘ altra parte, il colorito veramente 
toscano che presenta questo codice, ci parve in alcuni particolari alquanto esa¬ 
gerato, tanto da farci nascere il sospetto che l’amanuense avesse caricato la tinta 
trovata nell’originale. Il codice in, sebbene per antichità molto rispettabile, tra¬ 
scorre spesse volte ad alterare la parola genuina< 3 >, qualche volta ad ammoder¬ 
nare 6) ? spessissimo a riordinare i costrutti, togliendo specialmente certi iperbati 
piaciuti all’Autore, per ridurli ad ima sintassi piana e regolarissima (r, >: e per 


<•) tir. Favaro, ( ini ileo (/alilei e lo Studio di l\ c- 
dova. Voi. I, pag-. 1(>2, 200: Voi. ir, pag. 186-186. 

( 2 ) Cfr. Fa varo, Sulla autenticità ecc., pag. 64*65. 

( 3 ) P. e., il solo cod. in leggo a pag. 215, lin. 15*16, 
«addurremo la sua sostanza», e a lin. 12 «ci dimo- 
sto 1 agliaio»; a pag. 216, lin. 18 - grandissimi* ap- 

II. 


pannano le lunghezza* o, n lin. 32 «si rivolga il 
che » : ecc. 

(4) p. e., sostituisce spesso il a lo davanti a con¬ 
sonante ilo qual , ecc.) 

(5) P. e., a pag. 212, lin. 26-27 • doreremo assi* 
gnaro grandissima distinzione * ; a pag. 218, lin. 1 

25 
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tali motivi uon merita alcuna fede. 11 codice r dà spesso buona lezione dove « 
ed m sono guasti, ma in altri luoghi si perde in istrani guazzabugli. Alcune forme 
dialettali, che vi si notano, inducono ad attribuirlo a copista romano; e sappiamo 
invero elio il Nicolosi, a cui abbiamo visto che appartenne, dimorò a lungo in 
Roma. Assai più corrotto degli altri ò il codice r, anche se in qualche luogo abbia 
esso puro bisogno dell’opera critica: e mentre non presenta le arbitrarie muta¬ 
zioni di w, ed è di età piti antica che r, la tinta dialettale veneta, data qui al 
Trattato per opera del copista, ò cosi leggera e superficiale che facilmente si può 
detergere. Poiché, dunque, quello elio ci ispirava maggior fiducia era il codice c, lo 
abbiamo preso a fondamento del nostro testo; e soprattutto con la sua scorta ab¬ 
biamo potuto correggere molti e gravissimi errori che correvano nelle stampe pre¬ 
cedenti <‘), corno potrà facilmente avvertire chi con queste vorrà confrontare la 
nostra: il medesimo codice <• abbiamo seguito poi, n ben s intende con le solite 
cautele ecl eccezioni0>, anche por quel che risguarda le formo linguistiche e l’orto¬ 
grafia < s >, preferendolo dopo qualche esitazione ad «, la cui toscanità, come sopra 
dicemmo, ci sembrò alquanto sospetta. 

Registrammo poi, conforme al nostro costume, le più notabili varietà degli 
altri codici; non avvertendo però mai, sebbene fossero in istampe precedenti, 
le gravi differenze del codice m, persuasi e, possiamo dire, sicuri, come era¬ 
vamo, che non sia da attribuir loro altra origine all infuori dell arbitrio del 
copista. E dello varietà offerte dalle stampe neppure ci occorse di tenero alcun 
conto: oliò l’edizione principe, romana del IGF>G, la quale fa menzione di un 
manoscritto eh’ era appresso * il Sig. Scipione Santronchet • <4) , mostra d’es¬ 
sere stata condotta sopra un codice lussai affine ad c, il quale r sospettammo es¬ 
sere scritto a Roma ed in quelli anni medesimi; e nella raccolta Padovana delle 
Opere < 3 ), che fu la prima ad accoglier la Sfera, questa fu ristampata sul codice ni, 
venendo però alterate alcune forme, u per arbitrio dell’ editore, o per orrori ili 
lettura a cui il carattere, punto facile, del codice potè dar origine; o l’ultima 


queste duo parti principali do l'universo » ; a pag. 210, 
lin. 22, « evidenza del moto possiamo » (dove dopo 
«evidenza» si leggo, cancellato, «possiamo»)*, eco. 

(0 Qualche volta, corno negli altri Trattati, ci 
Iti d'uopo audio in questo emendare la lezione er¬ 
rata di tutt’o quattro i manoscritti. Citeremo a que¬ 
sto proposito il passo di pag. 217, liti. 10, dove non 
dubitammo di correggere « medesima osservazione * 
di tutti i codici, in « medesima oscurazione » : cor¬ 
rezione richiesta dal senso, e confortata dallo scambio 
che anello in altri passi (p. e. a png. 221, liti. 20) i 
codici fanno dello voci oscurazione od osservazione. 

(?) Non abbiamo, p. e., seguito il cod. c in certi 
casi ili cui sostituisco (e talora, insieme con lui, anco 
i suoi fratelli) il futuro, specialmente nella prima per¬ 
sona del plurale (potremo, potremmo), al condizionale 


presente, o viceversa. Sobilline in qualche passo tale so- 
stituziono sembrasse non assurda, tuttavia, studiando 
i vari luoghi comparativamente, ci siamo persuasi ohe 
dipendeva da solo vizio <li grafia, e pero non ne ab¬ 
binino tenuto mai conto. 

|3) Rispettammo, conformo al nostro istituto, 1 al¬ 
ternarsi di erri Uni o erd i»*e, o la varietà del genere 
in questa voce. Mentre poi il cod. e dà costantemente 
ecclùuri od ecclittica, negli altri codici si incontrano 
anche eclissi etl eclittica. Noteremo ancora, per la sto 
ria di tali voci della scienza, elio in luogo di zerut, 
costante (mono la prima volta, che è xemth) in c , altri 

codici leggono sposso zenit te. 

(4) Avvertimento di Iluonardo tSavi (tl lettore, pi* 1 

messo alla edizione. 

1 ») Tomo li, pag. 514-541. 
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edizione Fiorentina riprodusse la Padovana, variandola in questo o quel luogo col 
riscontro del codice a. 

Stabilendo il nostro testo sul codice r, abbiamo su di esso riprodotto anche la 
Tavola de’ climi, con voci latino. Questa, sebbene da quanto è esposto nel ca¬ 
pitolo che la precede, sia assolutamente, richiesta, manca negli altri tre codici, 

alcuno de’ quali lascia in sua vece uno spazio bianco; è poi con voci italiane 
nell’ edizione principe: ma ci attenemmo anco in questo particolare, con mag¬ 
gior fiducia al codice. Non abbiamo tuttavia dato luogo, per seguire il codice, 

ad una seconda Tavola, che pure vi si trova, dei sette climi di Tolomeo; sem¬ 
brandoci questa un’ aggiunta erudita, ma non necessaria, nè in armonia col ca¬ 
pitolo dell’ opera in cui si parla de’ climi, e nel quale soltanto Y altra tavola, e 
questa in termini molto particolareggiati, viene annunziata. 





Nel Trattato della Sfera, che più propriamente chiameremo Cosmo¬ 
grafia, prima, sì come in tutte T altre scienze, si deve avvertire il 
suo soggetto, ed in oltre toccare qualche cosa dell’ordine e metodo 
da osservarsi in esso. 

Diciamo dunque, il suggetto della cosmografia essere il mondo, o 
vogliamo dire l’universo, come dalla voce stessa, che altro non im¬ 
porta che descrizione del mondo, ci viene disegnato. Avvertendo però, 
che delle cose, che intorno ad esso mondo possono esser considerate, 
una parte solamente appartiene al cosmografo ; e questa è la specu¬ 
lo lazione intorno al numero e distribuzione delle parti d’esso mondo, 
intorno alla figura, grandezza e distanza d’ esse, e, più che nel resto, 
intorno a i moti loro; lasciando la considerazione della sostanza e 
delle qualità delle medesime parti al filosofo naturale. 

Quanto al metodo, costuma il cosmografo procedere nelle sue spe¬ 
culazioni con quattro mezzi: il primo de’ quali contiene l’apparenze, 
dette altrimenti fenomeni : o queste altro non sono che l’osservazioni 
sensate, le quali tutto ’l giorno vediamo, come, per essempio, nascere 

Il coti, m reca, sopra uno dei fogli bianchi che precedono il Trattato, e della inano stessa olio 
haesomplato Y opera, il titolo : Sfera dell* Eco.' no S. r Galileo Galilei, Matematico di Padova ; o, in capo 
alla scrittura : Trattato della Sfera, o Cosmografia, di Galileo Galilei, Matematico del Studio di Padova. 
— Il cod. r ha, sopra un foglio bianco, d’altra inano da quella del testo: Sfera di Galileo Galilei. — 
Il ood. a porta, sul tergo del foglio di guardia, lo parole (di mano diversa da quella elio esemplò 
il testo): Scritti sopra la Sfera del Sig. r Galileo Galilei, Matematico in Padova . — Il cod. c porta, 
sopra un cartellino incollato sul cartono, di scrittura del sooolo XVII: Principia Astronomiae Ga¬ 
lilati de GaUlaeis ; o questo titolo ò ripetuto sul verso del cartone, di mano di Giovanni Broscio : 
Nulla prima carta poi si leggo: Traditiones super principia Astronomiae Domini Galilei de Galileis, 
Mobilie Fiorentini t Eccellentissimi Mathemaci (sic) et Professoris Accadcmiac Patavicnsis . 

9. questo è, c — 
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e tramontar lo stelle, oscurarsi ora il sole or la luna, e questa me¬ 
desima dimostrarcisi ora con corna, ora mezza, or tonda, ed or 
del tutto stare ascosa, moversi i pianeti di moti tra loro diversi, e 
molte altre tali apparenze. Sono nel secondo loco l'ippotesi: e queste 
altro non sono che alcune supposizioni appartenenti alla struttura 
de gli orbi colesti, e tali che rispondine all’ apparenze ; come sarà 
quando, scorti da quello che ci apparisco, supporremo il cielo essere 
sierico, muoversi circolarmente, partici]>are di moti diversi, la terra 
essere stabile, situata nel centro. Seguono poi, nel terzo luogo, le dimo¬ 
strazioni geometriche; con le quali, per le proprietà de’ cerchi e delle io 
linee rette, si dimostrano i particolari accidenti, clic all’ippotesi con- 
seguiscono. E finalmente, quello che per le linee s’ò dimostrato, con 
operazioni aritmetiche calcolando, si riduci' e distribuisce in tavole, 
dalle quali senza fatica possiamo poi ad ogni nostro beneplacito ritro¬ 
vare la disposizione de’ corpi celesti ad ogni momento di tempo. E per¬ 
chè siamo nei primi principii di questa scienza, lasciando da parte ora 
i calcoli e le dimostrazioni più difficili, ci occuperemo solamente circa 
l’ippotesi, ingegnandoci di confermarle e stabilirle con l’apparenze. 

Pigliando dunque il nostro totale soggetto, ciò è il mondo, co¬ 
minciamo primamente a distinguerlo nelle sue parti: le quali pria-20 
cipalmente troviamo esser due, tra di loro molto diverse e quasi 
contrarie. Perciò che s’è vero che l’intelletto nostro sia guidato alla 
cognizione delle sostanze per mezzo do gli accidenti, noi troveremo 
nelle parti dell’ universo notabil differenza, presa dalla diversità de gli 
accidenti principalissimi : poi che se noi considereremo la diversità 
tra ’l moto retto e ’l circolare, de i quali questo è infinito, grandissima 
distinzione doveremo assegnare tra quelle parti dell’universo che 
eternamente vanno a torno, e queste che non possono, se non per 
breve tempo, muoversi per dritta linea : e perciò diremo, la parte 
elementare essere totalmente diversa dalla celeste, essendo di quella si’ 
il moto retto, e di questa circolare ; e tanto più, venendo tal diver¬ 
sità confermata dal veder noi esser gli elementi supposti a continue 
mutazioni, alterazioni, generazioni e corruzioni, restando la parte 
celeste ingenevabile, incorruttibile, inalterabile, ed insomma impassi¬ 
bile d’ ogni altra mutazione, eccetto che del moto locale circolare. 


19-20. cominciaremo, a, m, r — 2S. a Ionio u qiieule, c, a, m, r — 31. questo- il circolale 
{il è aggiunta interlineare), m — 
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Per lo che assegneremo dell’ universo queste due parti principali, 
eio è la regione celeste, e l’altra elementare; e questa, suddivi¬ 
dendola, verrà distinta in quattro parti, delle quali due averanno il 
moto retto verso ’1 centro, e l’altre verso la circonferenza. TI numero 
delle quali ci viene non meno dal senso scoperto, che dalla ragione 
confirmato ; vedendo la terra gravissima giacer sotto l’acqua, ed 
ambedue esser circondate dall’aria, sopra la quale doviamo credere 
essere l’elemento del fuoco, sì perchè vediamo molte essalazioni tenui e 
sottili salire in alto per l’aria, sì perchè sopra essa appariscono molte 
io impressioni ignee, come di stelle cadenti, crinite e barbate : come an¬ 
cora per le combinazioni delle quattro prime qualità, perchè se dal 
freddo e secco vien constituita la terra, dal freddo ed umido l'acqua, 
e l’aria dal caldo ed umido, doviamo credere esser un altro corpo 
tale, costituito dal caldo e secco ; e questo non sarà altro eh’ il fuoco. 

E chea la distribuzione di questi quattro elementi, veggiamo i 
più gravi esser circondati da i men gravi, ma non però la terra esser 
del tutto immersa nell’acqua; di che diremo essere causa l’asprezza 
e disugualità della superficie terrestre, nella quale essendo molte pre¬ 
minenze di monti ed altre parti rilevate, e molte concavità (li valli 
20 e luoghi bassi, ed essendo piccolissima in proporzione della terra la 
mole dell’acqua, sono solamente inondate le parti basse, restando 
discoperte le più alte; e ciò farsi per salvezza de gli animali terrestri. 

Poi che s’è distinta la regione elementare nelle sue parti, resta 
che distinguiamo ancora la celeste, investigando il numero e l’ordine 
degli orbi. Per il che fare, prima doviamo supporre, insieme con tutti 
i filosofi ed astronomi, non potere uno stesso corpo semplice aver più 
di un sol moto, proprio e naturale. Secondariamente supponiamo, 
le stelle esser fìsse ne’ proprii orbi, al moto de’ quali esse vengono 
portate, di maniera che non possino per loro stesse andar nel proprio 
so orbe vagando, a guisa cl’ uccelli per aria. Fatte queste due supposi¬ 
zioni, tanti per necessità diremo esser gli orbi celesti, quanti sono i 
movimenti diversi che nelle stelle appariscono : di maniera che, se in 
tutta la moltitudine delle stelle non apparasse altro movimento che 
(presto diurno da oriente a occidente, un solo orbe saria stato ba¬ 
stante, il quale tutte insieme le portasse ; ma perchè, osservando esqui- 

3. parti ineguali delle, a, m, r — 13-14. non doviamo .... secco ? e , a, m, r —15. distribu¬ 
zione e disposizione , m, r —18-19. prominente, r ; priminensse, a —32. movimenti sì diversi, c 
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sitamente tutta la moltitudine delle stelle, se no veggono cinque, «1 
olir’ ad esse il sole e la luna, che non servano e mantengono il me¬ 
desimo sito rispetto all’ altre, ma vanno in diverse parti vagando 
quindi è, che non in uno solo orbe si devomì constituire, ma assegnare 
tanti, quanti sono i moti che appariscono. Ed acciò che meglio s’in¬ 
tenda quanto si dice, daremo un essompio d’una delle più facili osser¬ 
vazioni : e sarò, che se noi questa sera osserveremo il sito, verbi gratin, 
della luna, la quale, poniamo caso, ci apparisce vicina al Cuor di 
Leone, tornando diman da sera a riguardarla, hi vederemo essersi 
dalla detta stella «lontanata verso le parti orientali; adunque non può io 
la luna esser fissa nel medesimo orbe che la già detta stella. E pa¬ 
rimente, osservando il sito presente, verbi gratin, di Giove, e tornando 
a rimirarlo fra un mese o due, lo troveremo, non più appresso alle 
medesime stelle fisse, ma in altro luogo esser situato; dal che si con¬ 
chiude, ancor esso esser portato da un orbe particolare. Ed ancor che 
non si possa il sole in tal guisa osservare, non apparendo egli in com¬ 
pagnia dell’altre stelle, nullailimeno s’è osservato muoversi ancor esso 
di moto proprio. Perciò che se, verbi gratia. questa sera noi, poco 
doppo il tramontar del sole, osserveremo qualche stella tissa, che nasca 
in oriente, troveremo, tra 15 o 20 dì, la medesima nel tramontare del 20 
sole non pure esser nata, ma assai alta; il che di necessità, argomenta, 
essersi l’intervallo fra essa ed il sole diminuito, e, per conseguenza, il 
sole aver moto proprio ed orbe particolare. 

E perchè con le medesime osservazioni si comprende, ciascuna di 
queste stelle vaganti non solamente aver moto diverso da quello del- 
P altra moltitudine, ma ancora tra di loro esser differenti ; quindi 
è che per necessità si sono posti otto orbi : uno, ciò è, per tutte le 
stelle che non mutano sito tra di loro, e perciò sono dette fìsse ; ed 
altri sette per quelle che vanno di moti proprii vagando, e perciò 
vengono dette pianeti. 3(1 

Ma osservando ancora più esquisitamente gli astronomi li moti 
celesti, dalle apparenze, che più a basso dichiareremo, sono venuti in 
opinione doversi sopra l’ottavo orbe aggiungere ancora il nono, ed 
altri anco il decimo. 

Questo è quanto al numero de gli orbi celesti : resta che dichia¬ 
riamo l’ordine. 11 quale è stato investigato, oltre all’altre cause, dalla 

IO. lontanata , a. r — 35-3l>. dichiariamo dell* ordine, a, in, r — 
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maggiore o minore velocità de i moti proprii de’ pianeti; in guisa che 
siano più a noi propinqui quelli, de’ quali li moti sono più veloci, già 
die così vengono a descrivere minori cerchi, e meno ad esser impe¬ 
diti dall’ universal moto diurno. E per queste ragioni, la Luna è vici¬ 
nissima a noi ; sopra essa stimasi esser Mercurio, poi Venere, quindi il 
Sole, poi Marte, Giove e Saturno. Ed oltre a ciò, evidenti argumenti 
della propinquità della luna sono l’arrivare ad essa l’ombra della terra, 
e non ad altra stella, ed il veder lei occultare il sole ed altre stelle, 
nel passargli sotto. 


io 


CHE II. CIELO SIA SFERICO E SI MUOVA CUICOLARMBNTE. 


Avendo distribuita la regione celeste nelle sue parti, è ragionevol 
cosa che speculiamo la sua figura ed il suo movimento, adduceudo 
le ragioni, dalle quali indotti gii astrologi e filosofi hanno affirmato, 
la figura del cielo essere sferica, ed il suo movimento circolare. 

E per la prima ragione della sfericità del cielo addurremo, esser 
la sua sostanza omogenea e similiare; per il che dovemo credere, la 
sua figura esser tale, che a similiari corpi convenga: ma fra tutte le 
figure solide, la sola sfera ha le sue parti tutte nel medesimo modo 
disposte, e contenute da superficie in ogni sua parte egualmente in- 
- () cimata : adunque doviamo dire, tal figura molto ben convenirsi alli 
corpi omogenei. Imperò che a chi volesse dire, la figura celeste essere 
altra che sferica, come, verbi gratia, cuba, o vero ovale, potremo ad- 
domandare la causa, perchè alcune parti del cielo si figurino ad angoli, 
altre in superficie piane, o vero perchè queste parti s’incurvino molto, 
e quelle poco ; nè potendo simili diversi accidenti procedere se non 
da diversità fra le parti celesti, ciò saria contro alla supposizione con¬ 
ceduta da ciascheduno, che le parti del cielo sono tutte dell’istessa 
essenza e natura. 

La seconda ragione vien presa dalla capacità della figura sferica : 
30 essendo che, come ben dimostrano i geometri, di tutti i corpi solidi 
compresi sotto eguali superficie (che perciò si dicono isoperimetri), lo 
sferico è il maggiore, e più capace di tutti ; adunque simile figura è 
molto accoinmodata a quei corpi, che devono in sè contenere altri, 
qual è il corpo celeste. 

16. similare, m, r — doreremo , m ; doviamo, r—17. similari, a, ui, r — 24. altre superficie, v — 
li. 26 
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Si confermerà questo medesimo dalla qualità del moto, dopo che 
l’averemo provato esser circolare. In confirmazdone della quale con¬ 
clusione, per prima ragione assegneremo quel che ci apparisce circa ’1 
nascere e tramontare delle stelle, vedendo noi come, ed in oriente, 
ed in occidente, e nel mezo cielo, ci appariscono della medesima 
grandezza: segno evidente, ritrovarsi sempre in egual distanza da noi; 
il che non potria essere, quando la progression loro da oriente in oc¬ 
cidente fusse per altre linee che circolari. Secondariamente compren¬ 
diamo l’istesso dalla uniformità del moto apparente: il qual moto se 
fusse, verbi grafia, per linea retta, in quello parti che lusserò propinque 10 
alla perpendicolare tiratavi sopra dall’occhio, il moto apparirà veloce: 
ma noi veggiamo di’ il moto apparente delle stelle ci mostra eguale 
velocità in ogni sua parte: adunque doviamo concludere esser lui cir¬ 
colare. Nè meno arguisce questo medesimo, il di mostra rcisi le celesti 
constellazioni con la medesima configurazione e disposizione delle sue 
stelle in oriente, in occidente, e nel mezzo del cielo: cliè quando dette 
stelle procedessero dall’orto all’occaso rettamente, essendo sopri il no¬ 
stro capo, grandissime pareriano le lunghezze da oriente a occidente 
tra l’una e l’altra stella; e quanto più andassero verso l’occidente o 
fussero verso il termine orientale, appareriano le medesime distanze 20 
picciole : il che non seguendo, argomenta indubitatamente il moto loro 
esser circolare. E più sensata evidenza possiamo del moto pigliare da 
queste stelle constituite verso la tramontana, delle quali, perchè mai 
non tramontano, possiamo osservare l’intero revoluzioni ; quali non 
troveremo essere altrimenti che circolari, potendo noi molto facilmente 
constituire un traguardo mobile, col quale potiamo andare accompa¬ 
gnando e seguitando il movimento loro. Se dunque i moti celesti sono 
circolari, ragionevol è, che la sua figura sia sferica, come quella che 
a tal specie di moto è molto accomodata. E tanto più si deve ciò 
credere, quanto che molti sono i moti celesti, e verso diverse parti; 30 
dal che siamo astretti a porre diversi orbi, dei quali l’uno dentro 
1 altro verso diverse parti si volga : il che saria impossibile che fusse, 
quando le figure de i cieli non fussero sferiche. 

5. appariseli ino, a — 9. dalla conformità, r— 11. più veloce, r— 15. constellazioni dello ww- 
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OHE LA TERRA INSIEME CON I.’ ACQUA CONSTITUISCONO UN GLOBO PERFETTO. 

Notisi, che quando diciamo, la terra insieme con l’acqua consti- 
tuisce una perfetta sfera, non si deve intendere di quella esquisita 
perfezione matematica, perchè questo è falso, essendo che nella su¬ 
perficie della terra sono molto preminenze e concavità, le quali però, 
paragonate con l’universal grandezza di tutto ’l globo, sono quasi 
che insensibili; e perciò dichiamo, la terra esser sferica in quanto 
al senso, ma non in quanto al securo giudizio matematico. Ed in 
confirmazione di questa conclusione, prima è da notare, che niun al¬ 
io tro corpo, eccetto lo sferico, è circolarmente rotondo per tutti i versi; 
sì che quando averemo dimostrato, la superficie della terra, e da 
oriente all’ occidente, e da mezogiorno a tramontana, circolarmente 
piegarsi, potremo senza dubbio affermare lei esser di figura sferica. 

E che l’estensione della superfìcie terrestre da oriente in occidente 
sia circolare, lo dimostra apertamente quello che nella diversità de i 
tempi delle osservazioni delli ecclissi lunari accade. Perciò che, se noi 
ricorreremo alle memorie lasciate da diversi osservatori delli mede¬ 
simi ecclissi, troveremo, da quelli che erano più verso oriente esser la 
medesima oscurazione stata osservata a ora più tarda : segno evidente, 
20 come ad esso, prima che all’ altro più occidentale, era tramontato il 
sole. E perchè il tramontare ed ascondersi il sole, altro non è che 
l’occultarsi sotto l’estrema superficie della terra da noi veduta, bi¬ 
sogna che per necessità confessiamo non esser piana: perchè nel- 
l’istesso momento di tempo s’occulterebbe il sole a quelli che abi¬ 
tassero l’estremo oriente, ed a quelli dell’ ultimo occidente ; e così il 
nostro ecclisse, osservato da quelli e da questi, saria stato notato alla 
medesima ora di notte : il che essendo falso, ci necessita a dire, la 
superficie della terra incurvarsi dall’ oriente all’ occidente. E che tal 
curvità sia circulare, e non d’altra sorte, ci viene confirmato dal 
30 rispondere le diversità de i tempi circa l’osservazioni alle distanze 
de i luoghi, più e meno orientali, nelle quali tali osservazioni sono 
fatte : perciò che se la terra non s’andasse inarcando in tutte le sue 
parti egualmente, in quelli luoghi dove fusse più curva, pari distanza 
tra due siti cagionerebbe maggior anticipazione di tempo, eh’ altra 

5. prominenti?., r —19. medesima osservazione, c, a, m, r — 32. s’ andasse incurvando, m — 
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eguale distanza in quelle parti dove la terra s’incurvasse meno; ma 
essendo ciò falso, si deve dire, tale curvità esser per tutto eguale, e 
per ciò circolare. 

E die tale sia ancora da mezo giorno verso tramontana, lo con¬ 
ferma lo scoprimento ed occultamento delle parti del cielo, che si fa 
nel procedere da mezo giorno verso settentrione. Essendo che, se ca- 
mineremo verso austro, comincieremo a scoprire delle stelle meridio¬ 
nali, dalli abitatori più verso tramontana non vedute, e, per V opposito, 
si comincieranno ad ascondere e tramontare alcune delle stelle verso 
tramontana, che alli più settentrionali appariscono perpetuamente : io 
il quale effetto non avverria, se la terra per questo verso fusse piana; 
ma procedendo noi verso l'una o l’altra parte sopra a tale planizie, 
continuamente vedremo le medesime stelle. E perchè questo scopri¬ 
mento ed ascondimento, maggiore e minore, si fa proporzionato a gl’ in¬ 
tervalli de i luoghi, l’uno più dell’ altro meridionale, si conchiude, 
come anco di sopra si disse, tal curvità esser circolare. Dal che si 
raccoglie, la terra aver figura sferica. 

(Questa ragione fin qui addotta è connnune alla terra ed all’acqua: 
e questa che addurremo, sarà più propria dell’acqua. La cui super¬ 
ficie essere sferica, ci viene dimostrato da questo: che navigando verso 20 
il lito, dove siano edifizii alti e bassi, prima si cominciano da lontano 
a discernere le sommità delle torri più alte, quindi a poco a poco, 
avvicinandosi, si scuoprono le parti più basse, parendo in certo modo 
che tali fabriche nascendo sorghino fuor dell’ acqua ; il qual acci¬ 
dente non avverrebbe, quando la superfìcie dell’ acqua si distendesse 
in piano, ma da tutti i luoghi onde si discernessero le torri più sot¬ 
tili ed alte, meglio si scopririano li edificii più larghi e bassi. E di 
questo medesimo vera e bella continuazione abbiamo, quando, es¬ 
sendo lontani dal lito, sì che non voggiamo terra, ci scopriamo a 
torno a torno quasi una campagna d’acqua in forma circolare, nel30 
cui contro a noi pare esser constituiti ; nè perchè navighiamo verso 
la circonferenza di tale spazio, ci accade però mai di pervenirvi, anzi 
quante volte mutiamo luogo, tanto ci troviamo constituiti nel centro 
d’un simil cerchio : il che è impossibil cosa che potesse accadere, 
quando la superficie dell’ acqua fusse d’altra figura che sferica. 

Per la terza ragione metteremo quello, che nelle ecclissi lunari ap* 

14. o minore, a, r — 31-1. troviamo sempre constituiti , a, in, r — 
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pare. Perchè, come diffusamente a suo luogo dichiareremo, non es¬ 
sendo altro 1’ ecclissi eli’ una immersione del corpo lunare nell’ ombra 
della terra, se osserveremo l’entrare e l’uscire della luna in tal ombra, 
vederemo lei esser dalla detta ombra tagliata in arco, e ciò avve¬ 
nire in tutti gli ecclissi fatti tanto in oriente quanto nelle parti occi¬ 
dentali o del mezo cielo, ed oscurando la luna o tutta, o ima parte 
verso mezo giorno, o verso tramontana: le quali cose argomentano 
necessariamente, l’ombra della terra stampare, per così dire, un cer¬ 
chio oscuro nel cielo della luna: e perchè niun’altra figura corporea, 
io essendo illuminata ora da questa parte ora da quella ed ora da 
quell’ altra, può in una superficie opposta imprimere sempre 1’ ombra 
circolare, altro che la figura sferica, però senza dubbio alcuno do¬ 
viamo affermare, la mole composta dell’acqua e della terra essere 
sferica. 

E quando volessimo anco con dimostrazione geometrica provare, 
la superficie dell’acqua essere sferica, lo potremo commodamente fare, 
pigliando per axioma e principio verissimo, l’acqua, come corpo 
grave e fluido, scorrere, non essendo impedita o ritenuta, nelle parti 
più basse; definendo ancora, tali parti più basse esser quelle, che più 
20 s’avvicinano al centro. Quando adunque alcuno ci negasse la super¬ 
ficie dell’acqua essere sferica, abbia, se esser può, altra figura, qua¬ 
lunque esser si voglia ; e sia, per essempio, la 
figura AB CD, intorno al centro G, circa al 
quale imaginiamoci esser descritta la figura 
sferica E FIH, di mole eguale all’ altra. Adun¬ 
que è manifesto, della prima figura parte es¬ 
sere fuora della sfera, e parte dentro; sia 
dunque verso le parti esteriori prodotta la 
linea GEA, e verso l’interiori GBF: e perchè 
30 le linee G E e G F, andando dal centro alla cir- 
cumferenza, sono eguali, sarà la linea GA molto 
maggiore della GB, e perciò le parti verso E A 
saranno più lontane dal centro, e, per conseguenza, più alte, che se 
bisserò verso B F. Ma avendo noi supposto, come, non essendo l’acqua 
impedita, scorre alle parti più basse, adunque le parti poste verso E A 

0. e del mezzo, a — 11. esprimere, c; comprimere, r —18. pimelo, a; fluoido corrotto in 
fluido, m 26-27. esserne, a, ni, r— 31-35. non essendo V acqua impedita scorre a’ luoghi più 
bassi, le parti dell’ acqua verso E A, r; non essendo dell’acqua verso E A, a, m — 
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non resteranno, ma caleranno nel luogo FB, come più basso e vicino 
al centro al quale tendono le cose gravi. 


OHB LA TERRA SIA CONSTITI!ITA NEL CENTRO DELLA SFERA CELESTE. 

Molte ed efficaci ragioni si potriano addurre per confirmazione 
di questa conclusione: dello quali n’addurremo quello, che più facil¬ 
mente si potranno in questi principii comprendere. 

E prima diremo, che se la terra non fusse constituita nel centro, 
adunque, o vero saria più vicina al nostro oriente che all’occidente, 
o per 1* opposito ; o vero s’inalzerai avvicinandosi verso la parte del 
cielo che ci è sopr’ il capo, o, per lo contrario, si sbasserebbe verso io 
la parte opposta; o vei’o saria posta più verso settentrione, o vero 
al mezo dì: ma ninna di queste costituzioni si può imaginare senza 
qualche repugnanza: adunque il centro solamente può esser suo sito 
accommodato. 

Quanto alla prima posizione, che si accosti più verso l’oriente o 
verso l’occidente, contraria l’apparirci il sole, la luna e l’altre stelle 
della medesima grandezza nel nascere e nel tramontare; il che non 
awerria, se l’orto più che l’occaso, o questo più di quello, a noi fusse 
vicino. In oltre, se la terra non fussi in pari distanza fra l’oriente 
e l’occidente, l’intervalli del nascere d’una stella all’ arrivare al m 
mezo dì, e di qui all’ occidente, non «ariano eguali ; ma in tempo 
più breve passerài l’arco tra ’l meridiano e l’altro termine più ri¬ 
cino interposto. 

La seconda posizione viene distrutta, perchè, so la teiera s’inalzasse 
più verso la parte del cielo a noi sopraposta, non potremmo vedere 
se non meno che la metà del cielo, e maggior parte ne vedremmo, 
quando, per l'opposito, la terra si sbassasse ; il che repugna totalmente 
all esperienza, essendo che la metà del cielo è da noi continuamente 
veduta. Di che ci possiamo certificare osservando due stelle diame¬ 
tralmente opposte, delle quali una nasca nell’istesso momento che so 
l’altra tramonta. Per ciò che, se l’arco del cielo apparente, traposto 
tra l’orientale stella e l’occidentale, fusse minore o maggiore di mezo 
cerchio, quando essa orientale fusse nell’occaso, l’altra, o non saria 
ancora ritornata nell oriente, o vero ci saria pervenuta inanzi; fiche 

1* non staranno ma, r; non saranno ma y a, m — 10. si abbasserebbe , m, r — 34. o verow 
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repugna all’osservazioni, le quali ci dimostrano, come di tali stelle 
diametralmente opposte, gli orti e gli occasi si fanno alternamente 
nell’istesso momento di tempo: certo argomento, l’arco sopra terra 
tra le dette stelle intermedio, essere uguale all’arco sotto terra. 

Alla terza posizione repugna un’apparenza presa dalle ombre di 
tutti i corpi perpendicolarmente eretti sopra ’l piano della terra. Per¬ 
ciò che, quando la terra fusse più verso l’uno che l’altro polo, nel 
tempo dell’equinozio, quando il sole si trova egualmente distante da 
i poli, l’ombre de i detti corpi matutine, prodotte nello spuntar del 
io sole, non anderiano per linea dritta verno quel punto, dove la sera 
il sole tramonta: di modo che nè l’ombra vespertina risguarderia 
il nascere matutino, nè esse due ombre consti tu irebbono una linea 
dritta, ma fonneriano angolo nella base dello stile o altra cosa pian¬ 


tata in terra, 

Adunque, poi che tutte quest,’altre posizioni ricevono manifeste 
contrarietà, doviamo conchiudere la terra esser nel centro situata¬ 
si confermerà il medesimo con un’altra molto bella osservazione 
presa dalle ecclissi lunari. Perciò che se si osserverà il tempo dell’ec- 
clisse lunare, ed il sito di essa luna in tal tempo, si troverà lei esser 
20 sempre per diametro opposta al sole ; ed essendo di tale oscurazione 
cagione l’interposizione della terra, adunque in tutti gli ecclissi lunari, 
fatti in qualsivoglia parte del cielo, la terra si troverà linealmente 
interposta tra ’l sole e la luna; ed occorrendo, come si è detto, tali 
ecclissi in diversi parti del cielo, bisogna per necessità che confes¬ 
siamo, la terra ritrovarsi in diversi diametri, ma diversi diametri non 
hanno di co ninnine altro ch’il centro, nè altro punto che il centro è 
in diversi diametri; adunque la terra in esso centro è situata. 


CHE LA TERRA SIA d’ INSENSLBIL GRANDEZZA IN COMPARAZIONE DEL CIELO. 

Esser di mole insensibile il globo terrestre paragonato col cielo, 
so lo dimostrano due delle ragioni, con le quali di sopra s’ è provato, 
la terra esser constituita nel centro. 

La prima è, che se la terra fusse di notabil grandezza rispetto alla 
sfera stellata, noi non potremmo vedere la metà del cielo, ma parte 

16. doveriano conchiudere, c,a; si deve concludere, m. — 22. linearmente, r — 26. corninone 
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sensibilmente minoro; perchè la superficie, che divide il cielo in due 
parti uguali, bisogna che passi precisamente per lo centro : ma la no¬ 
stra superficie, che distingue la parte del cielo apparente dall’occulta 
passa per la superficie della terra: adunque, non passando per lo cen¬ 
tro, bisogna per necessità che la parte del cielo da noi veduta sia 
meno che la metà quel tanto, che importa il semidiametro della 
terra: ma già ch’il senso, nè per sè stesso, nè per l’osservazione più 
esatta di qualche instrumento, può accorgersi di veder meno che la 
metà del cielo, adunque bisogna che tal distanza tra l’occhio nostro 
e ’1 centro della terra sia di ninna considerazione, rispetto al cielo, e, io 
per conseguenza, che, alla medesima proporzione, la terra sia come 
insensibile. 

La seconda ragione è che, se la terra avesse notabil grandezza, 
le stelle non ci apparirebbono da tutte le parti della terra ugual¬ 
mente grandi: ma, per essempio, partendosi di qua, e cambiando 
verso mezogiorno, le stelle verso la tramontana apparirebbono sem¬ 
pre minori; ed, oltre a ciò, stando noi nell’istesso luogo, le stelle 
medesime nell'oriente e nell’occidente ci apparirebbono più piccole, 
per essere più lontane, che nel mezzo del cielo: il che si vede esser falso. 

Terzo, confermasi la medesima verità dal veder noi, che tutti gli 20 
instrumenti astronomici, come sariano le armille, le sfere, li astrolabi, 
i quadranti, e parimente li orologi solari, sono fai meati con l’istessa 
teoi'ica, che se avessero ad essere adoperati nel centro del cielo, e 
la punta dello gnomone esser constituita nel vero centro del mondo. 
Adunque, se fussero posti in uso in sito notabilmente da detto centro 
lontano, senza dubbio alcuno l’apparenze con essi osservate rispon- 
derebbono tutte falsamente: ma già che tal falsità non apparisce, e 
pure non nel centro esquisito, ma nella superficie della terra si ap¬ 
plicano all’ esperienza, adunque la distanza della superficie della terra 
al centro, e, per conseguenza, tutta la mole di essa terra, non è degna 30 
di considerazione in proporzione del cielo. 

Quarto, finalmente, essendo con dimostrazioni certissime provato, 
il sole essere circa cento e settanta volte maggiore della terra, e ve¬ 
dendo poi alcune stelle fisse, che agguagliano la centesima parte del 
sole, per quanto appare all’ occhio, ma, per esser lontanissime, si deve 

7. ni con l osservazione , in, r — 23-2-1. e che la punta dello gnomone dovesse esser , r — 
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credere che siano molto maggiori di questo che si è detto ; di maniera 
che non si può dubitare, molte e forse tutte le stelle fisse esser, cia¬ 
scuna da per se, maggiore di tutta la terra, e nulla di meno ogn’una 
di dette stelle in comparazione di tutt’il cielo è quasi eh’un punto; 
adunque non sarà irragionevole il porre, la terra ancora aver insen- 
sibil mole rispetto alla grandezza celeste. 

CHE LA TERRA STIA IMMOBILE. 

La presente questione è degna di considerazione, essendo che non 
sono mancati grandissimi filosofi e matematici, i quali, stimando la 
io terra essere una stella, l’hanno fatta mobile. Nulladimeno, segui¬ 
tando noi il parere d’Aristotele e di Tolomeo, addurremo quelle ra¬ 
gioni, per le quali si possa credere, lei essere totalmente stabile. 

E prima, essendo che d’un corpo semplice non può esser natu¬ 
rale altro che un moto semplice, essendo tale la terra, bisognerà che 
per necessità (se deve muoversi) si muova di moto semplice: ed es¬ 
sendo cli’i moti semplici sono solamente il retto ed il circolare, 
adunque, se la terra si moverà, o vero anderà intorno, o vero per 
linea retta. Ma rettamente non si può movere : perciò che, non es¬ 
sendo i moti retti semplici altri che due, ciò è uno verso il centro 
20 e l’altro vei’so la circonferenza, ed avendo noi di sopra provato la 
terra esser di già constituita nel centro, adunque verso esso non si 
può muovere; e maggior assurdo saria di chi dicesse, lei muoversi 
verso la circonferenza, vedendo noi per esperienza, il moto in alto 
esser delle cose leggieri, e non delle gravissime, quale è la terra. 
Adunque, da quanto s’è detto vien esclusa la terra da i moti retti; 
e ciò si deve ammettere tanto più facilmente, quanto che niuno ha 
mai detto in contrario. 

Ma che lei possa muoversi circolarmente, ha più del verisimile, e 
perciò da alcuni è stato creduto; mossi principalmente dal parer loro 
20 cosa quasi impossibile, che tutto l’universo, eccetto la terra, dia una 
rivoluzione da oriente in occidente, tornando in oriente, dentro allo 
spazio di 24 ore: e però hanno creduto, che più presto la terra, dentro 
a tal tempo, dia una volta da ponente verso levante. Considerando 
Tolomeo questa oppinione, per distruggerla argomenta in questa guisa. 

5. non sana , c, a — 7. eia, r — 19. altro che due , ni — 24. leggiere, c — 29-32. creduto 
{mossi.... 24 ore), che più presto, c — 31-32. oriente in spazio, c — 
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Se noi, insieme con la terra, ci movessimo verso oriente con tanta 
velocità, ne seguiterai, che tutte Y altre cose, dalla terra disgiunte e 
separate, apparissero muoversi con altrettanta velocità verso occi¬ 
dente; e così gli uccelli e le nubi pendenti in aria, noti potendo se¬ 
guitare il moto della terra, resteriano verso la parte occidentale. Le 
cose parimente, le quali da luoghi eminenti si lasciassero cascar al 
basso, come, verbi gratin, una pietra dalla sommità d’una torre, 
non cascheria mai alla radice d’essa torre; perchè nel tempo ch’il 
sasso, venendo al basso perpendicolarmente, fosse in aria, la terra, sot- 
traendosegli e movendosi verso l’oriente, lo riceverebbe in parte dal io 
piede della torre molto lontano: in quella guisa che, cambiando ve¬ 
locemente la nave, il sasso cadente dalla sommità dell’albero, non 
casca al piede, ma più verso la poppe. E ciò anco più manifestamente 
si vederebbe nelle cose gettate all’insù perpendicolarmente, le quali, 
nel tornare al basso, cascheriano molto lontane da quello che le gettò: 
e così la freccia tirata con l’arco drittamente verso il cielo, non ri- 
cascheria presso all’arderò, il quale tra tanto, sportato dal moto 
della terra, si saria per grande spazio discostato verso l’oriente. E 
finalmente, essendo il moto circolare e veloce accommodato non al¬ 
l’unione, ma più tosto alla divisione e dissipazione, quando la terra® 
così precipitosamente andasse a torno, lo pietre, gli animali e l’altre 
cose, che nella superficie si ritrovano, vernano da tal vertigine dissi¬ 
pati, sparsi e verso il cielo tirati: così le città e gli altri edificii sa¬ 
riano messi in ruma. 

CHR I MOTI CELESTI UNIVERSALMENTE CONSIDERATI SONO DUE, 
li TRA DI LORO QUASI CONTRARI!. 

Poi che più ili sopra s'è provato, i corpi celesti muoversi circo¬ 
larmente, seguita che veggiamo se un solo sia il moto universale di 
tutti i cieli, o pure sia necessario eonstituirli più d’uno. 

E prima, niuno può dubitare del moto velocissimo diurno, al quale ® 
noi veggiamo il sole, la luna e tutte l’altre stelle erranti e fisse, den¬ 
tro allo spazio di 24 ore, muoversi dall’oriente, e, passando per l’oc¬ 
cidente, ritornare al primo termine. Ma se considereremo poi alcun 

Il .torre lontano , c — 13. poppa , r — 28. moto circolare ili , m — 29. constatarlo, consti- 
tuirle, m ; costituì me, r — 30. moto veloce, c — 
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de i pianeti, vedremo, come a questo moto si vanno a poco a poco 
ritirando verso l’oriente, lasciando le stelle fisse sue vicine verso le 
parti occidentali: la qual apparenza è stata una delle cause, ch’hanno 
mosso a credere gli astronomi che, oltr’al moto commune da oriente 
in occidente, ciascuno de i pianeti abbia un moto più tardo, retro¬ 
grado da occidente verso oriente. 

Ma qui potria alcuno dire, non esser necessario porre tal moto 
secondo, per questo che i pianeti si ritirino verso l’oriente; ma che 
può bastare il solo moto primo, con dire, ne i pianeti esser meno 
io veloce che nelle stelle fisse: e così apparisce, verbi gratia, che la luna 
si ritiri verso l’oriente di giorno in giorno, non perchè in lei sia tal 
moto, ma perchè più tardamente delle stelle fìsse va da oriente in 
occidente; la qual maggior tardità causa che lei rimanga indietro. 
Questa opinione potria salvare tal apparenza, quando nel moto de i 
pianeti non si scorgesse altra diversità che il restare in dietro: ma 
hanno di più i pianeti questo, che, nascendo sempre le stelle fisse 
ne i medesimi luoghi, e tramontando in tutti li tempi appresso i 
medesimi punti, ed inalzandosi sempre sopra terra secondo ristesse 
altezze, i pianeti nondimeno vanno continuamente mutando i luoghi 
20 de i loro orti e de gli occasi, e così variando di giorno in giorno le 
loro maggiori altezze sopra la terra; le quali cose a niun modo 
potriano accadere, quando gli orbi loro avessero un solo moto da 
oriente in occidente. Perchè dunque, se non per altro, almeno per 
questa seconda apparenza, siamo constretti a porre, oltre il primo, 
anco il secondo moto negli oi'bi de i pianeti ; e potendo noi con tale 
nuovo moto assegnare sufficientemente le cause di queste apparenze 
e di quelle; però con gran ragione affermeremo, muoversi detti cieli 
di doppio moto, ciò è del moto universale e commune da oriente in 
occidente in 24 ore, e del proprio e particolare da occidente hi oriente: 
30 mediante il qual moto vengono i pianeti a ritirarsi verno oriente, e 
variare i punti de i loro nascimenti ed occasi, ed accrescere e dimi¬ 
nuire le loro elevazioni sopra terra. 

Ma quale e quanto sia questo moto, e sopra che polo si faccia, e 
come non solo competa a gli orbi de i pianeti, ma ancora alla sfera 
stellata, si dichiara distintamente più abbasso, doppo che si saranno 

1-2. poco ritornando verso, c, », m — 8 .si trovino verso, a, m —15-16. ma V hanno, r; ma 
danno, a, m — 18. sopra a terra, a; sopra la terra , r — 21. sopra terra, r — 33. poli, v — 
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manifestate alcune altre cose, l’intelligenza delle quali è necessario 
che preceda quello che in questa speculazione a dire ci resta. 


diffinizioni e proprietX appartenenti ai.i.a sfera ed alli suoi cerchi. 

Doviamo, avanti che passiamo al trattato de i cerchi particolari 
che si considerano nella sfera celeste, considerare e proporre alcune 
definizioni ed accidenti, che appartengono ad essa sfera e suoi cerchi; 
la qual cognizione ci gioverà grandemente per intender tutte l’altre 
cose che seguono. 

Diciamo dunque che, volgendosi la sfera in sì; stessa, è necessario 
che due de i suoi punti diametralmente opposti restino immobili; e io 
questi vengono chiamati poli, e la linea retta, che dall’uno all’altro 
si tira, si chiama asse della sfera. E questi poli nella sfera celeste 
sono manifesti; de’ quali, uno a noi appare sempre, eh’è verso tra¬ 
montana, e domandasi polo settentrionale o vero artico, perchè arton, 
voce greca, significa orsa, ed intorno a tal polo sono due constella- 
zioni, dette Orse : l’altro polo è a noi ascosto nelle parti meridionali, 
opposto al polo artico, ed adimandasi polo antartico. E descriven¬ 
dosi nella superfìcie della sfera cerchi di diverse grandezze, quelli che 
dividono essa sfera in due parti eguali, passando per lo suo centro, 
si dicono cerchi massimi ; e quelli che, non passando per il suo cen-20 
tro, segano la sfera in parti disuguali, s’adimandano cerchi minori. 

E circa i massimi cerchi è da sapere, come un cerchio massimo 
sempre sega un altro massimo in parti uguali : e passando un cerchio 
massimo per i poli d’un altro massimo, lo sega ad angoli retti, ed, e 
contra, segandolo, ad angoli retti, passa per necessità per i suoi poli. 
Ma quando un cerchio massimo sega un cerchio minore, passando 
per i poli di quello, lo divide in parti uguali e ad angoli retti; e 
dividendolo ad angoli retti, lo segherà per lo mezzo e passerà per i 
poli; e parimente, segandolo per lo mezzo, farà gli angoli retti e 
passerà per i poli di lui. Ma non passando il cerchio massimo per») 
i poli del minore, se lo dividerà, non lo taglierà per lo mezzo, ne 
ad angoli retti; e similmente, non lo tagliando ad angoli retti, nè lo 
dividerà in parti uguali, nè passerà per i poli; e così ancora, non lo 

3. e suoi (sua, a) cerchi (circoli, m), a, m, r - '24-25. retti e contrnsegandolo, a; retti ecco- 
trasegnandolo, m — 
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dividendo pei’ lo mezo, nè può passare per i poli, nè constituire gli 
angoli retti. 

deli/ orizonte. 


Parendomi che l’ordine più facile ricerchi che dichiari prima 
l’orizonte che altro cerchio, però, da questo facendo principio, dico, 
che essendo la terra, come di sopra s’è detto, constituita nel centro 
della sfera celeste, a noi, che nella superficie d’essa terra stiamo, 
solo la metà del cielo apparisce, e l’altra è occulta: se dunque ci 
imaginercmo, per l’occhio nostro esser prodotta una superficie sino 
io all’estremo termine della parte del cielo apparente, questa dividerà 
la sfera celeste in due parti uguali, passando per lo centro, e sarà, 
per conseguenza, cerchio massimo; il quale, da questa proprietà di 
dividere e distinguere la parte del cielo apparente dall’occulta, si 
domanda orizonte , ciò è divisore. Dicesi ancora finitore, terminando e 
finendo la nostra vista. 


Sono gli orizonti infiniti: perciò che, qualunque volta mutiamo 
sito nella superficie della terra, veniamo, per la sua rotondità, a 
scoprire e perder di vista qualche parte del cielo, e, per conseguenza, 
a variar l’orizonte; nè possono altri che due soli punti della terra 
20 aver l’istesso orizonte, e questi sono i punti opposti diametralmente; 
e così i nostri antipodi hanno l’istesso orizonte che noi, essendo a 
loro apparente quella metà del cielo che a noi si nasconde. Ed è 
manifesto, che quel punto del cielo che perpendicolarmente ci sta 
sopra la testa, e l’altro eh’ è a lui contraposto, vengono ad esser 
come poli del nostro orizonte : e cliiamansi l’un punto, verticale o vei’o 
zenitk\ e l’altro opposto, nadhir. E notisi, che volgendosi la sfera in¬ 
torno a i suoi poli nello spazio di 24 ore, qualsivoglia stella, e qua¬ 
lunque altro punto nato nella superficie d’essa sfera, vien, per tale 
rivoluzione, a descrivere la circonferenza di un cerchio, maggiore o 
30 minore secondo che tale stella è fissa più vicina o più lontana dal 
polo; e tutti questi cerchi, sendo designati mediante la medesima 
rivoluzione, vengono ad esser tra di loro equidistanti; e quelli ori¬ 
zonti che passano per i poli segheranno tutti i detti cerchi per lo 
mezo e ad anguli retti: dal che vengono tali orizonti nominati retti 


7. (l’essa stiamo, c — 28. punto notato, r — 31. dessi guati, m, r; disegniati, a — 
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e tale constituzione di sfera si domanda sfera retta. Ma, per l’oppo- 
sito, sfera obliqua , o vero orizonte obliquo , si dice quello, che, non pas¬ 
sando per i poli della diurna rivoluzione, non divide i detti cerchi ad 
ano-oli retti, ma obliqui e disuguali. 


DEI, CIRCOLO MERIDIANO. 


Il cerchio meridiano è il secondo cerchio massimo da noi imagi¬ 
nato nella sfera, ed è quello che si descrive per i poli del mondo e 
per lo nostro zenit. E perchè il zenit è polo dell’orizonte, come di 
sopra s’è detto, adunque il meridiano viene a segare. T orizonte ad 
angoli retti, e, per conseguenza, fa due parti uguali dell’emisfero a noi io 
apparente; dal che ne seguita, elio l’intervallo dall’oriente insino ad 
esso meridiano sia uguale al spazio dal medesimo all’occidente; il che 
è causa ch’il tempo dal nascer del sole, o di qualunque altra stella, 
sino all’arrivare al meridiano, sia uguale al tempo dal meridiano al¬ 
l’occidente: per lo che tal cerchio acquista il nome di meridiano, 
essendo il mezoclì quando il sole si trova in esso. Ma sì come non un 
solo ma infiniti sono gli orizonti, così infiniti sono i meridiani: ma vi 
è però questa differenza, che ad ogni mutazion di sito che facciamo 
in terra verso qualsivoglia parte, si varia V orizonte, ma il meridiano 
non si muta, se non movendoci noi verso occidente o verso oriente; 20 
perchè, essendo il meridiano un cerchio che si distende dal polo del 
mondo per lo nostro zenit verso mezo giorno, possiamo moverci verso 
lo stesso cerchio, ciò è da tramontana verso austro, senza che il no¬ 
stro zenit si parta di sotto il medesimo cerchio meridiano. 


DEI, CIRCOLO EQUINOZIALE. 

Se vogliamo con brevità diftìnir qual sia questo cerchio, diremo 
esser il cerchio massimo descritto dalla rivoluzione diurna. Perche, 
volgendosi la sfera celeste intorno a i suoi poli da oriente all’occi¬ 
dente, ciaschedun punto, che nella superficie della sfera verrà notato, 
descriverà un cerchio più o meno grande, secondo che tal punto sarà 30 
più o meno lontano da i poli; e quel punto, che egualmente dall’uno 
e l’altro polo si discosterà, descriverà il cerchio massimo: e questo 

II. l’intervallo dell'orizonte insino, c, a, ni. r — 12. del medesimo, c, a, m — 13- 
nascer, e, a, m, r — 14. del meridiano, c, a, ni — 
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è quello che vien detto equinoziale, perchè quando il sole si trova 
in esso fa il giorno eguale alla notte per tutt’il mondo. 

La qual cosa acciò meglio sia intesa, doviamo redurci a memoria, 
come il sole, non altrimenti che qualunque altro pianeta, ha il suo 
moto proprio, diverso da questa rivoluzione diurna; il qual moto 
proprio, facendosi sopra altri poli che quelli del mondo, causa eh.’esso 
sole, ora s’avvicini verso l’un polo del mondo ed ora verso l’altro, 
e tal ora si ritrovi e dall’uno e dall’altro egualmente lontano: e 
quando ciò accade, in quel tal giorno viene il sole a girare sotto 
io l’equinoziale, descrivendo cerchio massimo. E perchè tutti gli orizonti 
sono cerchi massimi, nè può un cerchio massimo segar un altro mas¬ 
simo se non in parte uguale, quindi è che sempre ed appresso a tutti 
gli orizonti la metà dell’equinoziale sia sopra, e l’altra sotto; e perchè 
la quantità del giorno vien determinata dallo spazio eli’ il sole fa 
sopra l’orizonte, e la notte dal tempo eli’ il sole sta sotto, adunque, 
quando il sole è nell’equinoziale, il giorno e la notte sono eguali 
appresso tutte le parti della terra. 

IIKL ZODIACO. 

L’intelligenza delle cose che appartengono a questo cerchio è 
20 tanto necessaria per poter ben comprendere tutte l’altre cose atte¬ 
nenti alla sfera, che meritamente potiamo affermare, in essa consi¬ 
ster la somma di tutto questo negozio. 

Per esplicar dunque, quanto più distintamente si potrà, la sua 
istoria, comincieremo a ridurci in memoria quello che pivi volte s’è 
detto, ciò è che, oltre a ’1 muoversi tutti gli orbi celesti uniforme- 
mente da oriente verso occidente in 24 ore, hanno poi ciascuno in 
particolare un moto proprio da occidente verso oriente, ma sopra altri 
poli : del qual moto secondo al presente doviamo noi parlare, ed in¬ 
vestigare i poli ed il cerchio da esso descritto. Ma perchè di questo 
so secondo moto, proprio di ciascun pianeta, non è per l’appunto una 
medesima strada, benché poco l’una dall’ altra sia differente, però, 
per fuggire la confusione, parleremo prima del moto del sole e del 
cerchio descritto da esso. 

Se il sole non avesse altro moto eh’ il diurno, fatto intorno a i 

1. però che quando, a, in, r — 6. quelli del proprio moto coma, c, a, m; quelli del mondo 
o moto diurno causa, r — 
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poli del mondo, nel passare per lo nostro meridiano non s’alzerebbe 
più una volta che l’altra, ma lo segheria sempre nel medesimo punto, 
è così nel nascere e tramontare non muterebbe mai luogo; ma per¬ 
chè noi vegghiamo, come in alcuni tempi dell’anno esso si alza poco 
nel meridiano, ed in alcuni molto, e così ora nasce in un luogo, ora 
in un altro, per questo, oltre alla quotidiana l'evoluzione, è forza che 
noi gli assegniamo un altro movimento, il «piale salvi queste appa¬ 
renze. Per il che fare, hanno gli astronomi con diligenza grande 
prima osservato, quanto alto sopra l’orizonte il cerchio equinoziale 
taglia il meridiano; dipoi, osservando in diversi tempi dell’anno io 
P altezze meridiane «lei sole, hanno compreso, come alcune volte il 
sole taglia il meridiano più basso che l’equinoziale, ed alle volte più 
alto. Misurando poi la maggior declinazione in esso meridiano che 
faccia il sole sbassandosi sotto l’equinoziale, videro ch’era, in esso 
meridiano, circa 23 gradi e mezo; e similmente, osservando il ter¬ 
mine altissimo, al quale, nel medesimo meridiano, arriva il sole inal¬ 
zandosi sopra l’equinoziale, trovorono essere all’altra declinazione, 
uguale, cioè gradi 23 e mezo: dal che per necessità si conchiude, 
come quel cerchio, per lo quale, movendosi per lo moto proprio, il 
sole s’alza sopra o s’abbassa sotto l’equinoziale, doveva esser cer -20 
chio massimo, il quale, segando esso equinoziale, declinasse da esso, 
verso mezogiomo d’una parte, e verso tramontana dall’ altra, 23 gradi 
e mezo; e tale conchiusero essere il cerchio, sotto il quale di moto 
proprio il sole si raggira, facendo un’ intera rivoluzione in un anno. 
Dal quale moto obliquo non solamente, come s’è detto, s’assegnano 
le cause dell’alzarsi ed abbassarsi il sole nel meridiano, ma ancora 
del nascere e tramontar suo, ora in questa parte, ed ora in quell’altra, 
dell’orizonte; essendo che, se noi noteremo i segamenti che fa l’equi¬ 
noziale con l’orizonte, vedremo come il sole, quando sarà nella parte 
del suo cerchio obliquo vei’so mezo giorno, nel nascere e nel tra- $ 
montare taglierà l’orizonte in punti più verso inezo giorno delle 
sezioni dell’equinoziale, facendo per l’opposito quando si troverà 
in quelle parti del suo cerchio obliquo, che declinino dall’equinoziale 
verso il settentrione. 

Chiamasi questo tal cerchio, descritto dal sole, eclittica, perche, 
come più abbasso si dichiarerà, sotto d’essa si fanno gli ecclissi so- 

8. noi ci assegniamo, a; ci corretto in gli, ni — 31. giamo dalle, c, a, in; che le, t — 
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lari e lunari. Ma nel formare e descrivere la sfera, a questa linea 
si aggiunge di qua e di là sei gradi di larghezza, formandosi un 
cerchio largo in guisa di una fascia, il quale tutto insieme viene 
addimandato zodiaco. E la causa, per la quale si figuri di tal lar¬ 
ghezza altra non è, se non acciò che sotto di esso siano comprese 
tutte le vie descritte dalli altri proprii moti di tutti i pianeti: i 
quali moti, osservati nell’istesso modo che quello del sole, si trovano 
farsi non sotto la medesima via del sole precisamente, ma non molto 
da essa lontano; e perchè non s’osserva alcuno do i pianeti deviare 
io dalla strada del sole, o verso mezzo giorno o verso tramontana, più 
di sei gradi, quindi è che, per comprendere tutti questi cerchi sotto un 
solo, s’è aggiunto alla ecclittica una larghezza di sei gradi per parte, 
formandone una fascia, la quale s’è dimandata zodiaco , così detto da 
zodion, id est animale, perchè passa per alcune constellazioni deno¬ 
minate dalli undici animali: delle quali la prima vien detta Ariete, 


e le seguenti Tauro, Gemini, Cancro, Leone, Vergine, 


Scorpione, 



gittario, Capricorno, Acquario e Pesci. Ma perchè tutta la lunghezza 
del zodiaco si divide in 12 parti, d’uno di questi animali se ne sono 


fatti due segni; e < 


questo è lo Scorpione, la cui parte anteriore forma 


20 una costellazione chiamata Libra : ed in tal modo ciascliedun se¬ 


gno del zodiaco ha una propria costellazione. Ed essendo che il zo¬ 
diaco sega l’equinoziale in due punti diametralmente opposti, sei 
segni del zodiaco rimangono dall’ equinoziale verso ’l settentrione, 
e perciò sono detti settentrionali , ed altri sei sono australi , essendo 
dall’equinoziale verso austro. Sono li settentrionali Ariete, Tauro, 
Gemini, Cancro, Leone e Vergine: meridionali Libra, Scorpione, Sa¬ 
gittario, Capricorno, Acquario e Pesci. E questi due punti, dove 
il zodiaco ed equinoziale s’intersegano, si dicono li due equinozi i, es¬ 
sendo che, quando il sole in essi si ritrova, causa a tutta la terra il 
30 giorno uguale alla notte. Di questi due equinozii, l’uno è detto della 
primavera , ed è nel principio dell’Ariete, ciò è in quel segamento, per 
lo quale passa il sole quando da i segni australi passa alli setten¬ 
trionali : l’altro segamento, per lo quale passa il sole quando di 
settentrionale diviene australe, si dimanda l’equinozio dell’ autunno , 
ed è nel principio della Libra. 

Sono due altri punti principali nel zodiaco: l’uno de’ quali è ’l 


17,27. Aquario, a, ni, r — 26. meridionali sono Libra, a — 30-31. detto primavera , c, a, m — 
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principio di Cancro, lontano da gli equinozi la quarta parte del zo¬ 
diaco; ed è la massima declinazione, che faccia il sole dall’equinoziale 
vei-so i settentrione: l’altro punto è nel principio di Capricorno, 
dove è la massima declinazione delle parti del zodiaco verso l’austro. 
Chiamansi anco questi due punti medesimi delle massime declinazioni 
i solstizii, però che quando il sole si trova nelle parti a questi punti 


circonvicine, pare quasi che stia fermo: non che non si comprenda 
il suo moto secondo la lunghezza del zodiaco, ma perchè in quei 
giorni il sole insensibilmente s’alza o s'abbassa nel circolo meridiano, 
essendo che in quelle parti il zodiaco si distende quasi che paradello io 
all’ equinoziale. 


DEI,LI DUE COLURI. 

Sono immaginati nella sfera due altri cerchi massimi, i quali si 
segano sopra i poli dell’equinoziale ad angoli retti: e l’uno d’essi 
passa per li punti delli equinozii, l’altro per li solstizii; dal che viene 
questo nominato co/uro de i solstizii, e l’altro eoi uro de (/li equinozi i, Ma 
la posizione di tali cerchi nella sfera celeste non ha utilità alcuna 
particolare, non essendo eglino in somma altro che due meridiani: 
ma dalli artefici sono posti nelle sfere materiali per armatura e so¬ 
stegno de gli altri cerchi, i (piali, essendo tra di loro separati, si fer-20 
mano sopra i detti coluri. 

DELLI TROPICI. 


Già che si è, quanto basta, esplicato, come il sole, oltre al moto 
diurno, (li moto proprio va scorrendo sotto l’obliquità dell’ecclittica, 
non sarà difficile intendere, come egli si ritrovi, ora più vicino ad un 
polo, ed ora all’altro; e che vicinissimo al polo artico è nel solstizio 
di Cancro, e lontanissimo dal medesimo nell’altro solstizio di Capri¬ 
corno. E perchè per la revoluzione diurna ogni giorno il sole descrive 
un cerchio parallelo all’equinoziale, è manifesto, che trovandosi il 
sole ne i due solstizii, viene a descrivere in quei due giorni gli estremi W 
cerchi, e di tutti gli altri minori: e questi sono quelli, che dimandiamo 
tropici, così detti dalla voce greca toójtoc che significa conversione 0 
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rivolgimento ; perchè, arrivando il sole a questi punti de i solstizi, 
dove avanti veniva discostandosi a poco a poco dall’equinoziale, quivi, 
finito il discostamento, comincia a rivolgersi ed avvicinarsi verso d’esso 
equinoziale. E perchè di questi due punti l’uno è nel principio di 
Cancro, e l’altro nel principio di Capricorno, quindi è che l’uno si 
chiama tropico di Cancro , e l’altro tropico di Capricorno. 

i>e’ cerchi polari. 

Li due cerchi polari , vengono descritti da i poli del zodiaco, mentre 
che, per la rivoluzione diurna, si volgono intorno a i poli dell’equino¬ 
ziale; essendo manifesta cosa, che tutti i punti della superficie della 
sfera, mentre che essa sopra i suoi poli si raggira, descrivono circuin- 
ferenze di cerchi. E perchè, come abbiamo detto, il zodiaco è obliquo 
all’equinoziale, declinando dall’ima e l’altra parte circa 23 gradi e 
mezo nelle massime declinazioni, tanto saranno i poli d’esso zodiaco 
lontani da i poli dell’equinoziale. L’uno di questi cerchi, ciò è quello 
eh’ è descritto intorno al polo artico, si chiama circolo artico ; e 
l’altro, intorno all’altro polo, circolo antartico. 

E tanto basti aver con brevità detto intorno a i cerchi della sfera. 

DELLE ASCENSIONI. 

Ascensione, appresso gli astronomi, è un termine relativo, per lo 
quale le parti del zodiaco, sorgendo sopra l’orizonte per la rivolu¬ 
zione diurna, hanno relazione alle parti dell’equinoziale; in maniera 
che ascensione altro in somma non è, che quell’arco d’equinoziale, 
il quale sorge sopra l’orizonte insieme con un arco di zodiaco. Ed 
è d’avvertire, che essendo, di commun consenso di tutti gli astro¬ 
nomi e filosofi, i moti celesti regolati ed uniformi, ed essendo il moto 
diurno fatto sopra i poli dell’ equinoziale, verrà a muoversi in ma¬ 
niera regolatamente, che d’esso, sempre ed appresso tutti gli ori- 
zonti, in tempi uguali nasceranno uguali archi: il che non avverrà 
del zodiaco, ben che ancora esso al medesimo moto diurno nasca e 
tramonti; ma, per essere egli obliquo all’equinoziale, non in tempi 
uguali nasceranno o tramonteranno suoi archi uguali, e però con 
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alcune parti di zodiaco nàscerà più d otpiinoziale, (? con alcune mono. 
Ma, comunque ciò avvenga, basta che, di (jualsivoglia arco di ^o- 
diaco, sua ascensione viene adimandata quella parte d’equinoziale, 
che insieme con lui monta sopra T orizonte. Di queste ascensioni, 
altre si dicono rette , ed altre oblique. Ascensione retta è quella che 
si fa nella sfera retta, dove l’orizonte, passando per i poli del mondo, 
sega l’equinoziale e tutti li suoi paralleli ad angoli retti: ascensione 
obliqua è quella che si fa sopra l’orizonte obliquo, dove, per Tesser 
l’uno de i poli elevato sopra e l’altro depresso, l’equinoziale vien 
tagliato da esso orizonte ad angoli disuguali. io 

Quanto appartiene all’ascensioni rette, è, primieramente, da sa¬ 
pere come, considerando ciascuna quarta di zodiaco terminata dalli 
quattro punti cardinali, che sono i due equinozii ed i due solstizii, 
ciascuna di queste parti intiere nasce con una quarta di equino¬ 
ziale. Ma se noi considereremo una delle due quarte che cominciano 
a nascere dalli equinozii, e d’essa prenderemo archi sussequenti, ma 
minori di tutta la quarta, troveremo con essi archi nascere manco 
d’equinoziale che di zodiaco; e ciò avviene fin che si trovi esser 
nata tutta la quarta di zodiaco, perchè allora finalmente con detta 
quarta si troverà nata una quarta d’equinoziale. Il contrario avviene» 
dell’altre due quarto principiate dalli solstizii; delle quali si troverà 


sempre esser nata minor parte che dell’equinoziale, sin che finalmente, 
quando sia nata l'intera quarta, si trova esser nato altrettanto di 
equinoziale: e queste tali diversità avvengono, perchè, delle predette 
quarte, quello che nel nascere guadagnano o perdono le parti prime, 
ricompensano, con altrettanta perdita o guadagno, 1 estreme. Oltre 


• • 

ciò accade, in queste ascensioni l’ette, da osservarsi, come, se noi pi¬ 
gliamo due archi uguali ed ugualmente distanti da uno qual egli 
si sia de i quattro punti cardinali, le loro ascensioni saranno uguali; 


dal che ne seguita che i segni del zodiaco diametralmente contrapo- 


31) 


sti hanno le loro ascensioni uguali; perchè, se noi considereremo, per 
essempio, l’Ariete e la Libra, segni contraposti, troveremo di ciasche¬ 
duno d’essi l’ascensione esser uguale all’ascensione della Vergine, es¬ 
sendo che l’Ariete e la Vergine sono ugualmente lontani dal solstizio, 
e la Vergine e la Libra dall’equinozio. Adunque, se i segni ugualmente 
lontani o da i solstizii o da gli equinozii hanno le loro ascensioni 
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uguali, rii necessità ancora i segni contraposti le averanno parimente 
uguali. 

Queste disugualità d’ascensioni, che occorrono, come s’è dichia¬ 
rato, nella sfera retta, si fanno maggiori nella sfera obliqua, e tanto 
più, quanto l’obliquità va crescendo; ed oltre a ciò, quella disugualità 
che nella sfera retta si ristorava e riduceva all’egualità di quarta 
in quarta, nella sfera obliqua non si ragguaglia salvo che di mezo 
cerchio in mezo cerchio, nascendo con li sei segni, dall’uno equino¬ 
zio all’altro, la metà dell’equinoziale: ma se piglieremo parti mi- 
10 nori di mezo cerchio cominciando dall’ equinozio della primavera, 
appresso tutti gli orizonti obliqui sopra i quali s’inalza il polo ar¬ 
tico, troveremo nascere più di zodiaco e meno d’equinoziale ; ed il 
contrario farsi nelle parti del zodiaco susseguenti all’ altro equinozio. 
Conformasi l’ascensione della sfera obliqua con quella della retta in 
questa parte, che archi eguali del zodiaco, ed ugualmente lontani 
dall’istesso equinozio, hanno uguali ascensioni: ma ciò non avviene 
de gli archi ugualmente distanti dal punto solstiziale, il che era vero 
nella sfera retta. Oltre a questo, essendo nella sfera retta de i segni 
opposti l’ascensioni uguali, nella obliqua sono disuguali: ma però sono 
20 disuguali in maniera, che, quanto l’una eccede la retta, tanto l’op¬ 
posta è ecceduta ; di modo che 1 ’ ascensioni obli (pie di due segni op¬ 
posti, congiunte insieme, sono sempre uguali all’ascensioni rette de i 
medesimi segni, pur insieme unite. E quanto s’è detto delle ascensioni, 
il medesimo s’intenda delle descensioni, ma però con ordine opposto; 
in maniera, che quelle parti di zodiaco, che saranno di lunga ascen¬ 
sione, sono di breve descensione e, per l’opposito, i segni, che bre¬ 
vemente ascendono, con lunghezza tramontano. 


DELLE DISUGUALITÀ DE I GIORNI NATURALI. 

Dimandano gli astrologi giorno naturale quello spazio di tempo, 
ao eh’ è dal partirsi il sole da un punto al ritornare al medesimo, come 
saria dal nascere sopra l’orizonte all’altro nascere: il qual tempo 
non è sempre uguale, ma alcune volte più lungo, ed alcune più breve. 
La causa della quale diversità acciò sia bene intesa, doviamo avver¬ 
tire, come, rivolgendosi la sfera intorno a i poli dell’ equinoziale con 
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moto uniforme e regolare, fa ch'appresso tutti gli «monti in tempi 
uguali nascono (Vesso equinoziale parti uguali. Quando dunque il 
sole non avesse moto proprio, ma stesse sempre saldo e fisso nel me¬ 
desimo punto dell’ «eclittica, essendo mosso al moto del primo mobile 
il suo ritorno da un punto dell' oliente all' istesso comprenderla pre¬ 
cisamente un'intera rivoluzione dell’equinoziale, essendo che il me¬ 
desimo grado di zodiaco, appresso V istesso orizonte, nasce sempre 
col medesimo grado d’equinoziale : ma perchè, oltre a questo moto 
diurno, il sole ha il regresso proprio nell’ («eclittica, nè si troverà 
nel spuntar dell’ orizonte domattina nel medesimo grado che questa io 
mane, perciò, acciò che il sole apparisca all' orizonte, bisognerà che 
oltre a una intiera l’evoluzione di equinoziale, la sfera si volga un 
poco più, facendo nascere tanto di più d’equinoziale, quanto importa 
V ascensione di quella particella <V «eclittica passata dal sole nel giorno 
antecedente; ed avendo noi veduto, come V ascensioni sono disuguali, 
e tal ora con molto zodiaco nasce poco equinoziale, e tal ora con 
poco molto, quindi è che, per la disugualità di queste tali aggiunte, 
i giorni naturali si rendono disuguali. E perchè di sopra s’è veduto, 
come queste disugualità ascensionali si fanno maggiori secondo che 
la sfera più e più sarà obliqua, restando piccolissime nella sfera 20 
retta, quindi è che gli astrologò con molta accortezza, cominciorono 
a numerare i giorni naturali, non dall’apparir il sole in oriente, ma 
dal passare il meridiano, perchè, essendo il meridiano un cerchio 
descritto sempre per i poli del mondo, vien a fare l’officio d’orizonte 
retto : e così, appresso tutte le posizioni ed inclinazioni di sfera, i giorni 
naturali terminati dal meridiano patiscono poca disugualità, e la 
medesima che nella sfera retta. 


DELLA DISUGUALITÀ DE 1 tilORXI ARTIFICIALI 0 CIVILI. 

Giorno artificiale dimandiamo quello spazio di tempo, nel qual com- 
munemente sogliono gli artefici operare, eli’ è dal nascere al tramon- so 
tare del sole : il qual spazio di tempo in alcune regioni è sempre uguale 
alla notte, ed in altre molto disuguale. Del che deviamo al presente 
apportar le cagioni. 

Movendosi, come più volte avemo (letto, il sole di proprio moto 
sotto la linea ecclittica nello spazio (l’un anno, nel qual tempo, por- 
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tato dal moto diurno, compisce 365 rivoluzioni incirca; ed essendo 
essa linea ecclittica obliqua all’equinoziale; è manifesta cosa che, se 
prenderemo li due punti estremi della medesima obliquità, ciò è li due 


solstizii, con la metà del zodiaco tra essi contenuta, la quale metà 
il sole passa in sei mesi, cioè in giorni 182, verremo a compren¬ 
dere, come in tal tempo sono descritti 182 cerchi, de i quali gli 
estremi sono i due tropici, e quello di mezzo è l’equinoziale, tra i 
quali doviamo intendere esser descritti gli altri parai elli: e di tutti 
questi cerchi un solo c massimo, e gli altri sono tutti minori; mas- 
io simo è l’equinoziale, e degli altri, quelli che più dall’equinoziale si 
discostano, sono minori de i più vicini. E perchè già sappiamo, che 
il cerchio massimo, quando passa per i poli de i cerchi minori, gli 
sega ad angoli retti ed in parti uguali; quindi è, che quelli che 
abitano sotto l’equinoziale avendo l’orizonte retto, passando egli 
per i poli di tutti questi 182 paralelli, che hanno la metà sopra 
l’orizonte e l’altra metà sotto; ed essendo che il sole descriva ogni 
giorno uno di quei paralleli, ed essendo lo spazio diurno misurato 
da quella porzione di cerchio che il sole descrive stando sopra l’ori- 
zonte, e lo spazio notturno il restante; quindi è, che a quelli che 
20 hanno la sfera retta, sono sempre i giorni uguali alla notte. Ma 
se comincieremo ad inclinare la sfera, alzando il polo artico sopra 
l’orizonte già de i 182 paralelli detti, il solo equinoziale, per esser 
cerchio massimo, sarà diviso egualmente dall’ orizonte : ma tutti gli 
altri paralleli, per esser cerchi minori, saranno in parti disuguali 
tagliati dall’ orizonte ; non potendo un cerchio massimo dividei'e 
egualmente cerchi minori, per i poli de i quali non passi. Quindi è, 
che in tutti gli orizonti obliqui il giorno non sarà uguale alla 
notte, se non quando il sole si troverà nell’equinoziale: ma, di¬ 
scostandosi da esso e venendo verso il polo elevato, li spazii diurni 
30 saranno più lunghi de i notturni, e tanto più, quanto il sole si 
discosterà dall’equinoziale; essendo che, de i paralleli tra l'equi¬ 
noziale ed il polo apparente, archi maggiori ne rimangono sopra 
e minori sotto l’orizonte, come sensatamente nella sfera materiale 


si conosce. E per l’opposito, declinando il sole oltre l’equinoziale 
verso il polo occulto, viene a descrivere gli altri paralelli, de i 
quali gli archi apparenti sopra l’orizonte sono manco che la metà 
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de i lor cerchi: e quindi avviene che i tempi diurni sono più brevi 
che i notturni. 

Possiamo ancora altrimenti discorrendo venir in cognizion della 
causa della disugualità di questi giorni artificiali, considerando le 
disugualità delle ascensioni, e come in ogni giorno, o breve o lungo 
che sia, deve nascere e tramontar la metà del zodiaco. Perchè, se 
constituimno qualsivoglia punto di zodiaco nell'orizonte orientale, è 
manifesto che l’altro punto diametralmente oppostoli sarà nell’oc¬ 
cidente, segandosi, come cerchi massimi, orizonte e zodiaco in parti 
uguali; adunque, se il sole si troverà nel sopradetto punto orientale,io 
dovendo egli passare in occidente, è ben necessario che prima tra¬ 
monti quella metà di zodiaco che era sopra a terra, e che l’altra na¬ 
sca. Ora, perche le parti di zodiaco sono d’ascensioni molto disuguali, 
e massime appresso gli orizonti obliqui: di maniera che le due quarte 
dal primo punto di Capricorno sino al primo (l’Ariete, e di qui sino 
al principio di Cancro, sono di brevissima ascensione, e di lunghis¬ 
sima 1 *altre due rimanenti; quando il sole si troverà nel principio 
di Capricorno, farà brevissima dimora sopra l’orizonte la cui ascen¬ 
sione contiene pochi gradi d’equinoziale; ed il contrario avverrà 
trovandosi il sole nel primo punto di Cancro, perchè, dovendo con 20 
la metà del zodiaco seguente nascere assai più della metà dell’equi¬ 
noziale, si farà il giorno lunghissimo: trovandosi poi il sole in altra 
parti del zodiaco, la disugualità tra ’l giorno e la notte si farà mi¬ 
nore, dovendo nascere parte de i segni di lunga ascensione, e parte 
di breve; in guisa che quando il sole si troverà in uno delli equi- 
nozii, averemo il giorno precisamente eguale alla notte, dovendo 
nascere tre segni di lunga, e tre di breve ascensione. 


CONSIDERAZIONI INTORNO ALLE PROPRIETÀ DE OLI ABITATORI 
IN DIVERSE PARTI DELLA TERRA. 

Le proprietà di quelli che abitano sotto l’equinoziale sono, prima,)# 
che hanno il giorno eguale alla notte, sempre passando il loro oriz¬ 
zonte per i poli, e perciò segando tutti i paralleli ad anguli retti 
ed in parti uguali. Secondariamente, ad essi nascono e tramontano 
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tutte le stelle, già che vedono l’uno e l’altro polo. Terzo, hanno due 
estati e due inverni; perchè il sole, trovandosi ne i punti degli equi¬ 
nozi^ passa per il lor zenit, onde, ferendoli ad angoli retti, cagiona il 
maggior caldo; e discostandosi dall’equinoziale, una volta verso l’un 
tropico, ed un’altra verso l’altro, produce due stagioni più fredde 
mediante il suo discostamento dal punto verticale. Finalmente, hanno 
tutte le diversità d’ombre; ciò è trovandosi il sole nell’equinoziale, 
nel suo nascere produce l’ombra occidentale, e nel tramontare orien¬ 
tale, e nel mezo dì fa l’ombra perpendicolare; ma quando il sole si 
io trova ne i segni settentrionali, passando nel mezo giorno il sole tra 
il loro zenit e ’l polo artico, si fa V ombra australe ; ma. trovandosi ne 
i segni meridionali, l’ombra meridiana si distende verso settentrione. 

Quelli, il zenit de’ quali è fra ’l circolo equinoziale ed il tropico 
di Cancro, convengono con li sopradetti nell’ aver tutte l’ombre, ed in 
aver due estati, le quali però sono distinte da due inverni, disuguali 
in lunghezza ed in freddo: però che, quando il sole arriva al lor ze¬ 
nit e quindi passa verso '1 settentrione, non si scostando molto, fa 
l’inverno breve e non molto freddo; ma doppo Tesser, partendosi dal 
tropico di Cancro, ritornato al lor zenit, e quindi passando verso il tro- 
20 pico di Capricorno, farà T inverno maggiore, perchè s’allontana molto 
più dal lor vertice. Sono differenti da gli altri sopradetti nell’aver 
i giorni non più eguali alle notti, e nell’aver alcune stelle elio mai 
non tramontano, ed altre che mai non nascono ; che sono quelle, la cui 
distanza da i poli è minore dell’elevazione del polo sopra l’orizonte. 

Seguono quelli, il zenit de i quali è nel tropico di Cancro. Questi 
mancano d’un’ ombra, ciò è della meridiana, non passando il sole 
mai, oltre al loro zenit, verso le parti settentrionali; hanno i giorni 
e le notti maggiormente disuguali; hanno una sola estate ed un 
verno, essendo una T approssimazione del sole al lor zenit, ed anco 
30 il discostamento; numero maggiore di stelle appariscono sempre, ed 
altre restano occulte. 

Seguita il sito di quelli, il zenit de’ quali è fra ’l tropico e ’l cir¬ 
colo artico. A questi manca, oltre all’ombra meridionale, la perpen¬ 
dicolare ancora: nel resto convengono con li sopradetti, ma però con 
maggior diversità tra ’l verno e Testate, tra l’inegualità de’ giorni, 
e l’apparire proporzionatamente maggior numero di stelle. 

22-23. mai tramontano , a, in, r — 23. mai nascono , a, in, r — 
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Quelli, il cui zenit è nel circolo artico, hanno l’orizonte che tocca 
li (lue tropici, lasciando quello di Cancro tutto sopra, e l’altro sotto: 
dal che ne seguita che trovandosi il sole nel solstizio estivo, abbiano 
quel giorno (li 24 ore continue, senza punto di notte, come, per lo 
contrario, hanno nell’altro solstizio una notte continua di 24 ore: 
diminuendo poi e quello e questa, secondo eli’ il sole passa ne i pa¬ 
ralleli più vicini all' equinoziale. Ed è manifesto, come a questi appa¬ 
riscono sempre tutte le stelle che sono fra il tropico di Cancro ed 
il polo artico, occultandosi tutte l’altre dentro all’altro tropico, hi 
oltre, perchè il lor zenit è nel circolo artico, descritto da un polo io 
del zodiaco, è chiara cosa, che una volta il giorno, mediante la diurna 
l’evoluzione, osso polo del zodiaco si congiungerà col zenit, e, per 
conseguenza, il zodiaco si unirà con l’orizonte; ma passato quel mo¬ 
mento della congiunzione di detti punti, la metà ilei zodiaco ascen¬ 
derà sopra, l’orizonte, e l’altra s'asconderà : tal che i sei segni del 
zodiaco, che sono dal principio di Capricorno per l’Ariete lino al 
primo punto di Cancro, nascono in un momento, e gli altri sei se¬ 
guenti ascendono con tutto l’equinoziale; e però, trovandosi il sole 
nel primo punto di Cancro, fa il giorno di 24 ore continue, dovendo 
con la metà seguente del zodiaco nascere tutto l’equinoziale. 20 

Quelli, il cui zenit è fra '1 cimilo artico tal il polo, averanno 
non solamente tutto il tropico di Cancro sopra l’orizonte, ma an¬ 
cora alcuno de i paralelli a esso tropico vicini, e più e meno secondo 
che il loro zenit si slontanerà molto <> poco dalla circonferenza d’esso 
circolo artico; dal che ne seguita, che tutt’il tempo nel (piale il 
sole si tratterrà in essi parhlelli, non tramonterà già mai, e farà 
giorno continuo per uno, due o tre mesi, ete., secondo la moltitudine 
di essi paralelli. Ed è manifesto ancora cornei una parte del zodiaco 
precedente al solstizio estivo, ed altrettanta consequente, apparisce 
sempre sopra 1*orizonte; ma, per l’opposito, circa l’altro solstizioso 
altrettanto arco dimora sempre sotto l’orizonte, e per altrettanto 
tempo fa notte continua. È, oltre a ciò, cosa molto notabile, che, 
sendo in tale posizione di sfera alcuni segni di zodiaco che mai non 
nascono, ed altri che mai non tramontano, di quei che nascono e 
tramontano, quei che sono attorno l’equinozio della primavera, come 
sono l’Acquario, Pesci, l’Ariete ed il Toro, nascendo vengono fuora 
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con ordine prepostero, ciò è die prima nasce il Toro, poi l’Ariete, 
poi i Pesci, e doppo l’Acquario; nulla di meno, nel tramontare se¬ 
guono l’ordine diretto, tramontando prima l’Acquario, di poi i Pesci, 
e l’Ariete, ed il 'l'oro, il contrario avviene de i segni intorno all’ altro 
equinozio, i quali, nascendo ordinatamente, ciò è prima il Leone, 
poi la Vergine, la Libra, e ’l Scorpione, nel tramontare si ascondono 
con ordine converso, tramontando prima il Scorpione, poi la Libra, 
doppo la Vergine, ed ultimamente il Leone. 

Quelli, finalmente, il zenit de’ quali è il medesimo eh’ il polo del 
io mondo, hanno l’equinoziale per orizonte : dal che ne seguita, che 
li sei segni del zodiaco settentrionali siano sempre sopra l’orizonte, 
e gli altri sei già mai non appariscono ; e che, per conseguenza, 
abbino sei mesi continui di giorno, ed altri sei eli notte. A questi 
ninna stella già mai nasce o tramonta; ma quelle che sono tra l’equi¬ 
noziale ed il polo artico, perpetuamente gli appariscono, e se li vanno 
intorno intorno aggirando, e l’altre se gli occultano sempre: la lor 
ombra parimente se li va volgendo intorno in giro; dal che sono 
adimandati amphiseU, cioè circumumbratili. 


DELLE LATITUDINI E LONGITUDINI. 


20 Prima dichiareremo quello eli’ importino le latitudini e le lon¬ 
gitudini, e di poi mostreremo il modo di prender l’una e l’altra. 

Devesi dunque sapere, che latitudine d’ un luogo si domanda quel- 
l’arco del meridiano, eh’ è contenuto tra il zenit del detto luogo 
e l’equinoziale ; di maniera eh’ esso equinoziale è come termine e 
principio delle latitudini, le quali si misurano verso il polo. Diman¬ 
dasi poi longitudine d’un luogo a un altro T arco dell’ equinoziale 
intercetto tra li due meridiani de i luoghi. E qui è da notare, come 
dello longitudini non abbiamo termine necessario e naturale, come 
si ha delle latitudini, delle quali, come si è detto, il principio è T equi¬ 
no noziale; e però è stato di mestiero, nelle longitudini, arbitrariamente 
constituire un principio e termine, al quale esse si referiscono; il 
qual termine, di commune consenso de i principali geografi, è stato ri¬ 
cevuto che sia il meridiano che passa sopra l’Isole Canarie, dette 
altrimenti Fortunate, per esser questo sopra l’estreme parti occiden- 
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tali dalli antichi conosciute. E così, assolutamente parlando, la lon¬ 
gitudine d’un luogo altro non importa, che la distanza del meridiano 
di detto luogo dal meridiano dell' Isole Fortunate, misurata da occi¬ 
dente verso oriente nel circolo equinoziale. 

La cognizione di queste dimensioni serve principalmente all’in¬ 
telligenza e descrizione della geografìa: perciò che, sapendosi la lon¬ 
gitudine e latitudine d’un luogo, si ritroverà il suo sito sopra la 
carta o globo geografico, non potendo ad altro che ad un sol punto 
convenire la medesima latitudine con V istessa longitudine congiunta. 
Ma, separatamente, tutte le città o altri luoghi che saranno sotto ’1 io 
medesimo meridiano, averanno la medesima longitudine; e così pa¬ 
rimente i siti collocati sotto l’istesso parallelo hanno la latitudine 
istessa; ma sotto un tal meridiano e tale parallelo non è costituito 
altro che un sol punto; è però, conosciuta la longitudine e latitudine 
d’un luogo, sarà ritrovato il sito suo. 

Il modo di prendere e trovare le latitudini è facilissimo, perchè 
tanta è la latitudine, quanta la elevazione del polo. Del luogo dun¬ 
que del quale vogliamo trovare la latitudine, prendasi col quadrante 
V elevazione del polo ; che tanta sarà la distanza dal zenit all’ equi¬ 
noziale. 20 

Ma per pigliare le longitudini, e necessario aver qualche osser¬ 
vazione d’alcuna ecclisse, e massimamente lunare, fatta nel luogo del 
qual cerchiamo la longitudine, e nell’ Isole Canarie; perchè da tale 
osservazione verremo in cognizione della distanza del meridiano del 
luogo dal primo meridiano. Il che acciò meglio s’intenda, con essempio 
faremo manifesto. Si cerca la longitudine di Venezia : occorre questa 
sera 1’ ecclisse della luna, la quale oscurazione in Venezia, comincia 
dieci ore doppo mezo giorno: si osserva la medesima oscurazione nel- 
l’Isole Fortunate, ed ariamo dalle relazioni fatteci, che il suo prin¬ 
cipio fu otto ore doppo mezo giorno : adunque il sole arriva al nostro so 
meridiano due ore avanti che al meridiano dell’ Isole Fortunate; dal 
che è manifesto, tali due meridiani esser fra di loro distanti, quante 
importa il moto di due oi’e. Ma perchè in 24 ore passa tutto l’equi¬ 
noziale, dunque in due ore ne passeranno trenta gradi; e però, nel 
tempo che il sole andò da questo all’altro meridiano, passorno 30 gradi 
d’equinoziale: tanta adunque è la longitudine di Venezia. 

21. per esplicare le , e, a, ni — 27. la (piali oscurata in, a, m ; la (piale osservata in, i* ~~ 
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DELLA DIVISIONE DE 1 CLIMI. 

Clima dimandano i geografi lo spazio della terra compreso tra 
(lue cerchi paralleli all’ equinoziale, e tra di loro lontani quanto im¬ 
porta il crescimento del giorno massimo per ine/’ ora. Di tali climi 
Tolomeo ne pose solamente sette, che tanti bastavano per compren¬ 
dere le parti della terra allora più conosciuta, non essendo, in quei 
tempi, penetrato molto verso il polo : ma a i tempi nostri, ne i quali 
le navigazioni moderne si sono per grande spazio slargate verso T 
settentrione, i moderni geografi hanno moltiplicato il numero de’ climi 
io sino a 22 ; e sono quelli che nella sottoposta tavola si posson com¬ 
prendere. De i quali, nella prima parte è notato l’ordine ; nella se¬ 
conda, la quantità del giorno massimo, sì nel principio come nel 
mezo e nel fine di ciascuno clima; nella terza si vede l’elevazion 
del polo, rispondente al principio e mezo e fine; nel quarto luogo 
sono notate le larghezze di ciascun clima; e finalmente, nell’ultima 
parte d’essa tavola sono i luoghi, da i (piali i medesimi climi ven¬ 
gono denominati. 

2. dimandar no, o — 5. bastano , r; bastava, m — 6. non s’ essendo, r — 7-8. nostri quando 
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Tabula Climatum skcundum Rkckntjohks. 


CL1MATA 


MAXIMA 

DIKS 


ALTITUDO 

BOLI 


AMPIJTUDO 

OLIMATUM 


DENOMINATIONES 

OLIMATUM 


H. M. 


12. 15 


(I. M. 


G. M. 


0 . 0 
4. 14 
8. 38 


4 1 

Principium 

5 : 

1. Medium 

6 

Finis 

6 

Principium 


12. 43 
16. 43 
20. 33 


7. 50 



li. Medium 
Finis 


13. 30 


20. 33 
23. 11 
27. 36 



13. 45 

27. 36 

14. 0 

30. 47 

14. 15 

33. 45 



14. 15 , 33. 45 

14. 30 | 36. 30 

14. 45 3». 2 


5. 17 


Principium 
V. Medium 
Finis 


14. 45 

15. 0 
15. 15 


39. 2 
41. 22 
43. 32 


4. 30 


Principium 
VI. Medium 
Finis 


15. 16 I 43. 32 

15. 30 44. 29 

15. 45 I 47. 20 


3. 48 


Priucipium 
VII. Medium 
Finis 


15. 45 47. 20 

16. 0 49. 1 

16. 15 50. 33 


3. 13 


Principium 
Vili. Medium 
Finis 


16. 15 
16. 30 
16. 45 


Principium 
IX. Medium 
Finis 


16. 45 

17. 0 
17. 15 


50. 33 

51. 58 
53. 17 


2. 44 


53. 17 

54. 29 

55. 34 


2. 17 


Principium 
X. Medium 
Finis 


17. 15 
17. 30 
17. 45 


55. 34 

56. 37 j 

57. 34 ! 


2 . 0 


Principium 17. 45 57. 34 

XI. Medium 18. 0 58. 26 

Finis 18. 15 59. 14 


1. 40 


Per Meroen. 


7 a Per Syenen sul) Tropicos 

Cancri. 


Per Alcxandriam Aegypti. 


Per Rhodum 
et. Babylonem. 


Per Romam, Corsicam 
et Ilellespontum. 


Per Venetias 
et Mediolanum. 


Per Podoliam 
et Tartari ani iniuorem. 


Per Vitembergam. 


Per Rostocbium* 


Per Hiberniam 
et Moscoviam. 


Per Bobus castrum 
Norvegiae. 


4 
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OLMATA 


MAXIMA ! ALTITUDO AftLPLITUDO 

DIRS ' POLI CLIMATUM 


DKNOSUNATIONRS 

CLIMATUM 



H. M. 



Principialo 
X1L Medium 
Finis 



18. 45 



Principium 18. 45 

XIII. Medium 19. 0 

Finis ! 19. 15 



30 Principium 

31 Xllil. Medium 

32 Finis 


Principium 
XV. Medium 
Finis 


Principium 
XVI. Medium 
Finis 


36 Principium 1 

37 XVII. Medium 

38 Finis 

38 Principium 

39 XVIlì. Medium 

40 Finis 


Principium 
XIX. Medium 
Finis 



19. 15 
19. 30 
10. 45 


19. 45 

20. 0 
20. 15 


20. 15 
20. 30 
20. 45 



20. 45 

21. 0 

21. 15 

21. 15 
21. 30 
21. 45 


21. 45 

22. 0 

22. 15 


42 Principium 22. 15 

43 XX. Medium 22. 30 

44 Finis 22. 45 


44 Principium 

45 XXI. Medium 

40 Finis 


40 Principium 

47 XXn. Medium 

48 Finis 


XXIII. 



22. 45 

23. 0 
23. 15 


23. 15 
23. 30 

23. 45 

24. 45 


G. M. 


59. 14 

59. 59 

60. 40 


60. 40 

61. 18 
61. 53 


65. 35 
65. 47 
65. 57 


65. 57 

66. 6 

66. 14 


66. 14 
66 . 20 
66. 25 


66. 25 
60. 28 
66. 30 

66. 31 


G. M. 


1. 26 


Per Gothiftm. 


I. 13 


61. 53 • 

62. 52 1. 1 

62. 54 



0 . 22 


0. 17 


0. 11 


0. 5 


0 . 0 


Per llergis Norvegine. 


Per Yiburgum Finlandiae 


Pei* Arotiain Suetiae. 


Pei* Dalenkaulii 
fluvij ostia. 


Per reli- 


qua loca. 


Norvegiae. 


Suetiae. 


Albae Russiae 


et. vicinarmi! 


insularum. 
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DE GLI ECLISSI DELLA LUNA K DEL SOLE. 


Molte cose si devono avvertire avanti che vonghiamo ad assegnar 
le cause do i diversi accidenti, elio nel li ecclissi occorrono; dalle quali 
cose si rende più facile questo negozio. 

E prima, ci ridurremo a memoria, come il solo di moto proprio 
ricerca nello spazio d’ un anno tutta l’eclittica : secondariamente, 
come la luna ancora essa si muove sotto '1 zodiaco, ricercandolo in 
un mese; ma il suo moto non è sotto la medesima linea per la quale 
camina il sole, ma è in un cerchio il quale in duo punti sega l’eclit¬ 
tica, declinando da essa mozo verso austro e mezo verso settentrione, io 
o nelle maggiori sue declinazioni s’allontana cinque gradi. E questo 
tal cerchio s’adimanda il dragone della luna, perchè, insieme conia 
eclittica, forma due figure simili a due serpenti, più larghe verso il 
ventre ed anguste verso 1’ estremità : e da questa medesima similitu¬ 
dine, delli due punti dove detto dragone e l’eclittica si segano, l’uno 
s’adimanda il capo, e l’altro la coda del dragone; chiamasi il capo 
quella sezione, per la quale passa la luna, allora che, lasciando le 
parti australi del suo dragone, passa nelle settentrionali, e tal se¬ 
gamento si dimanda ancor nodo ascendente', ed il punto opposto, per 
lo quale passa la luna, quando di settentrione si fa australe, si dice 20 
nodo discendente, o vero coda del dragone. 

Oltre a ciò, bisogna sapere, come il sole, movendosi sotto ’l zodiaco, 
si muove con velocità disuguale, ciò è ora più tardo, ora più ve¬ 
loce : e questo procede per essere il suo moto fatto in un cerchio, il 
cui centro non è l’istesso che quello del zodiaco; ed ancora che il 
moto del sole nel suo proprio orbe sia regolare ed uniforme, niente¬ 
dimeno, riferito ad altro cerchio e ad altro centro, sarà in essi dif¬ 
forme ed irregolare; e perchè, come a suo luogo fu provato, la terra 
è situata nel centro del zodiaco, tale moto del sole intorno alla terra 
sarà ora più tardo ed ora più veloce. Seguita dall’ istesso principio. #> 
che il sole, movendosi nel suo cerchio, servi ben sempre ugual di¬ 
stanza dal proprio centro, ma che al centro del zodiaco, ciò è alla 
terra, sia ora più vicino ed ora più lontano. E quello che si dice 
della disuguale distanza e moto del sole, intendasi ancora della luna. 

9. due parti sega,, c ì a, m — 23. tardo ed ora , a, m, r — 31. osservi, r 
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la quale, nel proprio cerchio movendosi, camina con eguale velocità, 
ma, referita al zodiaco, in esso camina disugualmente, per essere il 
suo cerchio eccentrico; il che è causa che essa ancora tal ora più 
vicina, e tal ora più lontana dalla terra, si ritrovi. Le quali cose 
basterà in questo luogo aver superficialmente accennate, trattandosi 
più distintamente nelle Teoriche de’ pianeti. 

Devesi, oltre di questo, sapere, che la luna di sua natura è corpo 
denso, opaco e tenebroso, non altrimenti che si sia la terra, e sola¬ 
mente tanto risplende, quanto da i raggi del sole vien percossa 
io ed illustrata. Nè doviam ignorare, come la sua grandezza è picco¬ 
lissima, in comparazione della terra; ma molto più piccola è la terra 
in proporzione del sole; essendo la luna delle 39 parti una incirca 
della terra, e la terra delle 166 una del sole. Ed in oltre bisogna 
sapere, come la luna è vicinissima alla terra più d’ogn’altra stella, 
ed il sole assai più lontano della luna. Finalmente doviamo avvertire, 
come la terra, essendo sferica e di materia tenebrosa e non traspa¬ 
rente, viene ad esser continuamente per la sua metà illuminata dal 
sole, che è quella parte dove fa giorno, restando l’altra metà tene¬ 
brosa, dove è notte: dal che ne seguita, che diametralmente contro 
20 il sole, dalla parte oscura della terra, si distenda l’ombra, la quale 
si va continuamente distendendo in assottigliandosi, per essere il 
corpo luminoso del sole maggiore del tenebroso, ciò è della terra: e 
perchè il sole camina sempre sotto l’eclittica, nel. cui centro è la 
terra, e l’ombra diametralmente s’oppone al corpo luminoso, quindi 
è che la cuspide del cono dell’ombra della terra vadi, con velocità 
pari a quella del sole, movendosi sotto l’eclittica, e che sempre si 
ritrovi nel grado contraposto a quello nel quale è il centro del sole. 

Passando ora alle cause delli eclissi, e delli accidenti che intorno 
ad essi accadono, parlando prima della luna, diciamo, che essendo il 
30 moto suo sotto il zodiaco tanto più veloce che quello del sole, che 
nel tempo, nel quale il sole una sol volta ricerca tutto il zodiaco, la 
luna lo raggira dodici volte e più, ne seguita, che per necessità tante 
volte si trovi congiunta col sole, ed altrettante diametralmente op¬ 
postali. E perchè il corpo lunare, di sua natura denso e tenebroso, 
tanto risplende, quanto da i raggi del sole è illustrato; quindi av¬ 
viene, che se tal ora tra essa ed il sole s’interponesse corpo così 

8. che sia, m, r — 9. risplendente , a — 21. in assottigliando , a, m — 
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grande e denso, che togliesso alla luna la vista del sole, ella, rima¬ 
nendo in tenebre, perderebbe ogni splendore. Tal accidente patisce 
la luna, quando cosi diametralmente s’oppone al solo, che, restando 
la terra in mezo, toglie ad essa luna la vista del sole: e tale è la 
causa dell’eclisse lunare, ciò è un ingresso ed immersione che fa la 
luna nell’ ombra della terra. Ma perchè, come di sopra s’è avver¬ 
tito, il cono dell’ombra terrestre va sempre movendosi sotto l’eclit¬ 
tica, ma il corpo lunare si volge nel suo dragone, di qui nasce che 
non in ogni opposizione la luna passa per l’ombra della terra, ri¬ 
trovandosi il più delle volte in parte del suo dragone così lontanalo 
dall’eclittica, che l’ombra della terra non si slarga tanto; onde la 
luna, lasciando (come si dice) per fianco l’ombra della terra, scorre 
avanti nel suo cerchio. Bisogna dunque, acciò la luna si oscuri, che 
non solamente sia opposta al sole, ma che sia o nell’eclittica, o non 
molto da essa declini; il che non accade, salvo che (piando si trova 
in uno de i nodi, o non molto da esso distante. Occorre altresì, che 
la luna, nell’opposizione col sole, si trova alquanto lontana da i 
nodi, ma non però tanto, che possa del tutto schifare l’ombra della 
terra: ed in tal caso verrà una parte del corpo lunare ricoperta dal¬ 
l’ombra; la qual parte, talvolta sarà quella che risguarda versoi 
settentrione, ed altra volta la meridionale, secondo che la luna si 
troverà nella parte del suo cerchio declinante dall’eclittica verso 
mezo giorno, o nell’altra che declina verso tramontana. E perchè 
l’ombra della terra, prolungandosi molto più in su del corpo lunare, 
nell’orbe d’essa luna si allarga, e forma un cerchio molto più ampio 
della luna; quindi è, che, se bene nella opposizione la luna non si 
troverà precisamente in uno de i nodi, ma però non molto lontana, 
potrà totalmente esser coperta ed offuscata dal cerchio dell’ombra. 
Ma in tal caso, ancor che l’oscurazione sia totale, non durerà però 
sì lungo tempo, come faria se l’eclisse accadesse nell’ istesso nodo, so 
per dover la luna traversar l’ombra non nel suo maggior diametro, 
ma in una linea minore. Nè questa sola è la causa della maggiore 
o minor dimora che fa la luna nelle tenebre, ma ve ne sono due 
altre. La prima delle quali è la disugualità del moto del sole: perciò 
che, quando tal moto sai'à veloce, per conseguenza ancora quello del- 
Tombra terrestre sarà concitato; onde, dovendo la luna passare per 
l’ombra, e con la sua velocità maggiore prevenii’e al moto di detta 
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ombra, quando tal moto sia veloce, accompagnerà per più lungo 
spazio la luna, e Fecclisse sarà più durante. La seconda causa de¬ 
pende dalla maggiore o minore lontananza del sole dalla terra, la quale 
cagiona che il cono dell’ombra più s’assottigli e scorti, o più si 
prolunghi ed ingrossi: però che, per essere il sole maggiore della 
terra, quanto più ad essa si troverà vicino, tanto il cono dell’ombra 
si farà più breve e più sottile; nel qual caso, occorrendo alla luna 
traversarlo, ed essendo il cerchio dell’ombra più piccolo, l’eclisse du¬ 
rerà manco tempo. 

io Intese queste cose, passeremo all’eclisse del sole; di cui la causa 
è l’interposizione del corpo lunare tra esso e gli occhi nostri, dal 
quale o tutto o parte del sole ci viene occultato : di maniera che im¬ 
propriamente si addimanda mancamento di lume nel sole quello, che 
più propriamente si doveria chiamare eclisse della terra; perchè il 
lume nel sole non vien diminuito, ma sì bene in terra, per l’inter¬ 
posizione del corpo denso e tenebroso della luna: non altrimente che 
lunare eclisse si adimanda l’interposizione della terra tra ’l sole e 
la luna, dalle cui tenebre viene essa luna oscurata. 

Ma perchè il corpo lunare è così piccolo, che, se bene vicinissimo 

20 alla terra, pochissimo pili grande del corpo solare apparisce, di qui 
nasce, che se esquisitamente nel tempo della congiunzione non si 
troverà nel nodo, in guisa che la linea retta prodotta dal nostr’oc¬ 
chio per lo centro della luna vadi ad incontrar il centro del sole, 
non potrà esserci nascosta tutta la faccia solare, ma solamente una 
parte; e ciò avverrà, quando non molto lontani si trovino i lumi¬ 
nari dal nodo : e questa è la causa, che molto più rare sono le 
oscurazioni del sole che quelle della luna, potendo questa in molto 
maggior distanza dal nodo esser dal cerchio dell’ombra ricoperta. 
Anzi, per esser la luna così piccola e vicina alla terra, il cono della 
so sua ombra non tutta la terra potrà ricoprire, ma solo una piccola 
parte; dal che procede, l’oscurazion del sole non esser universale a 
tutto un emisfero, ma particolare di questa e di quella provincia. 
Che del sole ora ne oscuri una parte verso tramontana, ed ora verso 
mezo giorno, ne è causa la declinazione della lima dall’ eclittica, o 
in quella parte o in questa, come nell’eclisse lunare si disse; e così 
ancora la maggiore o minore velocità di moto nel sole, ed il ritro- 
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varsi egli ora più alto ed ora più basso, cagiona maggiore o minore 
durazione delle tenebre. Anzi può occorrere, che trovandosi il sole 
nel tempo de gii ecclissi molto basso, <5 congiungendosi centralmente 
con la luna, rimanga di esso un luminoso cerchio, in guisa di ghir¬ 
landa intorno intorno alla luna, apparente; che in altra simile con¬ 
giunzione, trovandosi egli molto alto, potria dal corpo lunare total¬ 
mente esser ricoperto. 

DELLA ILLUMINAZIONE DELLA LUNA. 

Di non poca maraviglia è a gli uomini di mostrarsi la luna con 
tante diverse figure, apparendoci ora in guisa di dua sottilissime io 
corna, poi, a poco a poco ingrossandosi nel mezo, ridursi alla forma 
di mezo cerchio, quindi, gonfiandosi successivamente, arriva a un 
cerchio perfetto, e poi, incominciando a diminuirsi, si riduce al mezo 
cerchio, poi alle corna, e finalmente del tutto sparisce. De i quali 
effetti volendo noi assegnare la causa, dichiamo il corpo lunare esser 
di figura sferica, di sua natura oscuro e tenebroso, ed andare intorno 
assai più vicino alla terra di quello che faccia il sole, dal quale viene 
essa luna sempre per la metà illuminata; però che, se si esponi 
alla vista del .sole un corpo sferico, la sua metà o poco più, sendo 
minor del sole, verrà illuminata. Similmente, del medesimo corpo 20 
sferico, la nostra vista la sola metà e qualche cosa meno ne vede, 
come da i prospettivi vien dimostrato ; adunque della luna noi non 
vediamo altro che la metà. Nè il sole più o meno della metà ne illu¬ 
mina; e perchè la vista nostra non vede gli oggetti se non quanto 
sono illuminati, quando della luna fosse illuminata quella metà che 
è esposta a gli occhi nostri, noi la scorgeremmo e vedremmo in guisa 
d’un cerchio luminoso: come avviene nelle opposizioni; che ritrovan¬ 
dosi la vista nostra nel mezo tra ’l sole e la luna, quella sua metà 
che è esposta alla nostra vista, è ancora veduta ed illustrata dal 
sole. Ma, per lo contrario, quando, nelle congiunzioni, la luna è inter-3® 
posta tra l’occhio nostro ed il sole, la sua metà superiore viene il¬ 
luminata, e la inferiore, eli’ è volta verso gli occhi nostri, rimane 

tenebrosa, e perciò invisibile. Ma cominciando a poco a poco la luna 

» 

a discostarsi dal sole, comincia a ricever lume nella sua estrema cu 1 - 

10. tante e diverse, a — 22-23. flou ne vediamo , a, ni, r — 
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conferenza della metà che è volta verso noi, ed in quella parte che 
risguarda verso il sole: onde ci si dimostra in figura di due sotti¬ 
lissime corna. Ma seguitando di scostarsi dal sole, della metà della 
luna che risguarda la terra, maggior parte viene illuminata, fin che, 
allontanata dal sole per la quarta parte del cerchio, ci apparisce 
in figura di mezo tondo; e finalmente, procedendo oltre verso Top- 
posizione, viene crescendo in suo lume, sin che di nuovo nella oppo¬ 
sizione ci si dimostra di tutto tondo: dalla qual opposizione par¬ 
tendosi, e cominciandosi a riavvicinarsi al sole, viene a poco a poco 
io perdendo il lume, passando lui verso la parte superiore della luna; 
tanto che di nuovo, nella congiunzione, venendo illuminata la parte 
superiore, e restando priva di lume l’inferiore, totalmente s’asconde 
dalla vista nostra. 


DELL’APPARIZIONI DELLA LUNA. 

Cosa di gran maraviglia e degna di grandissima considerazione 
è la diversità che si vede nelle apparizioni della luna, atteso che 
alcune volte un sol giorno dopo la congiunzione comincia a dimo¬ 
strare le sue corna, luminose, ed altra volta nè anco il terzo, o appena 
il quarto, si lascia vedere. Del qual effetto volendo noi assegnare la 
20 causa, bisogna che supponghiamo alcune cose, ed altre ce le reduchiamo 
a memoria. 

Supporre si deve, che nel discostarsi la luna dal solo doppo la 
congiunzione, e cominciando a poco a poco a discoprire la sua parte 
illuminata, le sue sottilissime corna sono così scarse di lume, che, 
se bene doppo il tramontar del sole si troverà sopra l’orizonte, nulla 
di meno, perchè in quel tempo, per la vicinanza de’ raggi solari, 
l’aria intorno al punto occidentale rimane talmente illuminata che 
offusca ed asconde nel suo splendore la poco lucente luna, nè, fin 
che sia passato il crepuscolo vespertino ed oscurata l’aria, potrà 
so quel debil lume della luna discernersi ; e perciò si suppone, la luna 
in tale stato non si poter distinguere, se non si trova sopra l’ori¬ 
zonte passato il crepuscolo: il qual crepuscolo determinano gli astro- 
logi che duri sin ch’il sole si trovi 18 gradi sotto l’orizonte. Oltre 
a ciò, doviamo ridurci a memoria, come la luna, movendosi nel suo 

5. allontanatasi, a, m, r — 7. il suo, ni, r — 27. rimane totalmente, r — 
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dragone, si trova tal volta declinare dall’eclittica verso la parte me¬ 
ridionale, e tal ora verso la settentrionale. Aggiungasi a questo la 
diversità de gli angoli che fa il zodiaco nel segare l’orizonte, essendo 
che alcune delle sue parti lo segano ad angoli molto disuguali, fa¬ 
cendone due acutissimi e due altri grandemente ottusi, ed altre parti 
lo segano ad angoli non così disuguali, ma quasi retti; la qual di¬ 
versità si fa maggiore e minore secondo le diverse elevazioni del polo. 

Ora, venendo al nostro proposito, dico, che per questo ultimo ac¬ 
cidente, del tramontare le parti del zodiaco più o meno obliquamente, 
ne seguita, che tal volta, avanti che ’l sole si sia abbassato 18 gradilo 
sotto l’orizonte, bisognerà che tramonti un grand’arco d’eclittica, 
e più di 40 o 45 gradi incirca; e questo accade nelle parti del zo¬ 
diaco circumvicine all’equinozio autunnale; e perciò, anche quando 
la luna si trovasse nella eclittica, bisogneria che per detto spazio di 
45 gradi fosso allontanata dal sole, acciò restasse sopra l’orizonte 
doppo il crepuscolo vespertino: ma scostarsi la luna dal sole 45 gradi 
non può, se non in più di 3 giorni: adunque, in tal caso, non prima 
che il terzo giorno doppo la congiunzione potrà la luna vedersi. Ma, 
per Fopposito, tramontando le parti del zodiaco propinque all’altro 
equinozio assai direttamente, sì elio quando il sole si va abbassandoci 
sotto l’orizonte 18 gradi, non ne saranno tramontati del zodiaco 
più di 20; in tal caso, la luna un giorno e mezo doppo la congiun¬ 
zione potrà esser veduta. Ma se a tale diversità di discensione delle 
parti del zodiaco s’aggiugnerà la latitudine della luna, o settentrio¬ 
nale o australe, verrà di molto accresciuta detta disugualità d’ap¬ 
parizioni: essendo che, quando il sole sarà nell’equinozio autunnale, 
e la lima nel ventre australe del suo dragone, non prima potrà re¬ 
stare doppo l’occaso del sole sopra l’orizonte, eh’ ella si trovi da esso 
lontana circa 60 gradi; il quale allontanamento non si farà in molto 
meno di cinque giorni; e perciò doppo la congiunzione resterà occulta30 
circa ’l detto tempo. Ma, per l’opposito, trovandosi il sole intorno 
all’ altro equinozio, e la luna in latitudine settentrionale, potrà esser 
che rimanga sopra l’orizonte, quando non si trovi più lontana dal 
sole di 1G o 17 gradi ; la quale allontanazione fa ella in poco piu 

11. dell'eclittica, c — 12. e di più , a, ni, r — 13. nell’equinozio autunnale, c, a r; di’, mu* 
tato in nell\ ni — e posto anche quando , c; e poi anche quando , a; e perciò anco quando, ai, 
e perciò quando anco , r — 20. si sia abbassato , r — 
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(Tuli giorno. Conchiudasi adunque, elio la obliqua descensione del 
zodiaco, congiunta con la latitudine australe della luna, accrescano 
sommamente la tardanza dell’ apparizione della luna ; e, per V op¬ 
posto, la retta descensione d’esso zodiaco, accompagnata dalla latitu¬ 
dine settentrionale della luna, diminuiscono il tempo dell’occultazione 
lunare: e queste cause si vanno poi mescolando e contemperando 
l’una all’altra, dal che ne procedono le molte diversità circa le me¬ 
desime apparizioni; aggiungendo, oltre a questo, la maggiore o mi¬ 
nore obliquità della sfera, perchè i medesimi accidenti si faranno 
io maggiori nell’ obliquità dell’ orizonte, come manifestamente con l’in¬ 
strumento materiale della sfera può ciascheduno comprendere. 


DE I MOTI DELL’OTTAVA SFERA. 

Ne i discorsi passati s’è trattato de i moti de gli orbi celesti, 
ed in particolare del moto diurno e suoi accidenti, quasi che questo 
fusse proprio e naturale della ottava sfera e che essa non participasse 
d’altri moti; e questo fu veramente creduto da i primi osservatori 
de i moti celesti, che furono manzi a [parco, i quali, non avendo os¬ 
servazioni molto antiche, non poterono avvertire, l’orbe stellato, oltre 
al moto diurno, averne un altro, ma così lento, che per la sua ina¬ 
io spettabil tardità, non poteva nell’ età d’un uomo nè di due manife¬ 
starsi al senso. Ma finalmente, paragonando Iparco le sue osservazioni 
con quelle di Timocare, e Tolomeo le sue con quelle di Iparco, si venne 
finalmente in cognizione, come le stelle fisse, oltre al moto diurno 
dall’ oriente all’ occidente, hanno ancora un altro moto tardissimo da 
occidente verso oriente, sopra i poli del zodiaco, a guisa de i pianeti. 

Ed acciò che s’intenda almeno sommariamente, da quali osserva¬ 
zioni è stato compreso questo moto, diremo come i primi astronomi, 
avendo costituito e diviso il zodiaco ne i dodici segni, osservarono 
come nella sezione dell’ equinozio della primavera si trovava una stella 
so fissa assai conspicua, situata nella testa d’Ariete; onde, stimando loro 
che il zodiaco non si movesse, posero come per cei'to, l’equinozio della 
primavera farsi nell’ arrivare il sole a detta stella. Ma doppo, col pro¬ 
gresso del tempo, si è venuto in cognizione, la detta stella non esser 
più nel detto equinozio, ma essersi, discostandosi da esso, ritirata 


3. di essa luna , a — 10. nelle maggiori obliquità , r — 30. dell’Ariete, a, m, r — 
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verso oriente: nè questo moto, per 1 antichità che noi moderni ab¬ 
biamo, si può più ascondere come insensibile, essendosi la detta stella 
mossa verso oriente, ed allontanatasi ormai dall’ antico sito, circa 
29 gradi, eh’è poco manco (l’un segno. Similmente, avendosi memoria 


de i siti d’altre stelle famose, come del Cuore di Leone, della Spiga 
della Vergine, etc., si trova al presente in esse la medesima muta¬ 
zione, e così, venirsi a fare gli equinozii ed i solstizii molto 
da quello che anticamente si facevano: argomento indubitato, le stelle 
fìsse aver questo moto progressivo da occidente verso oriente. E che 
tal moto si faccia sopra i poli del zodiaco, o non sopra quelli del-io 
P equinoziale, ce lo dimostra indubitatamente il non mutarsi punto le 
latitudini delle stelle fisse dall’eclittica, ma sì bene le loro declinazioni 
dall’equinoziale: che so tal moto si facesse intorno a’ poli dell’equino¬ 
ziale, se Irene esse stelle si andassero ritirando verso oriente, non per 
(presto le lor declinazioni dall’ equinoziale si muterebbono; ma già che 
si mutano, e, per l’opposito, le distanze dello medesime stelle dal- 
l’eclittica, che latitudini si domandano, nè anco per un minimo punto 
si trovano esser variate, perciò necessariamente si conehiude, tal moto 
farai sopra i poli del zodiaco. Ed essendo che convengono' commune- 
mente tutti gli astrologi e filosofi insieme, che del medesimo cielo un a) 
sol moto, e non più, possa esser proprio e naturale, perciò di questi 
due moti, ciò è del diurno da oriente in occidente, e dell’altro tar¬ 
dissimo da occidente verso oriente, questo tardissimo constituì Iparco 
e Tolomeo come proprio della sfera stellata, e per l’altro diurno po- 
sono sopra le stelle un’ altra sfera, della quale ei fusse proprio, do¬ 
mandandola il primo mobile. 

Ma doppo un lungo progresso d’ anni, altri astrologi, de i quali 
fu il capo il re Alfonso, da nuove osservazioni fumo persuasi ad ag¬ 
giunger anco il terzo moto alla sfera stellata, il quale a Tolomeo 
fu ignoto. Perchè, osservando questi esattamente la quantità dell’anno, so 
conobbero i periodi annui del sole 1 essere ineguali: il che a Iparco 
ed a Tolomeo fu ignoto, ancor che con esquisita diligenza tentassero 
d’investigare tale disugualità ; ma le osservazioni di non molti anni 
non furono bastanti a scoprire questa piccola inegualità. Avendo dun- 



1. per antichità delle osservazioni che, r - 5. del Leone, c — 7-8- anticipata di, a, atihd 

patamente di, in, r— 8-10. indubitato che le stelle fìsse hanno questo.... oriente e tal moto, ni 
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que gli Alfonsini osservato, la quantità de gli anni essere disuguale, 
ed alcuni andar crescendo ed altri diminuendo, concliiusero esser ne¬ 
cessario clie i punti de gli equinozii, quali si prendono come termini 
dello spazio annuo, non fussero fermi e stabili, ma si movessero, ri¬ 
tirandosi ora verso oriente, e così slongando il ritorno del sole al 
medesimo equinozio, e, conseguentemente, la quantità dell’anno; ed 
ora ritornando verso occidente, e quasi incontrando il moto del solo, 
venissero a diminuire lo spazio annuo. Per ciò si andorono imagi- 
nando questo accostamento e discostamento de i punti delli equi¬ 
ni nozii dell’ottava sfera dalli equinozii della nona; e perciò s’imma- 
ginorono due piccoli cerchietti descritti intorno a gli equinozii della 
nona sfera, con l’intervallo di nove gradi per semidiametro, nella cir¬ 
conferenza de i quali cerchietti posero gli equinozii dell’ ottava sfera, 
intorno a i quali girassero, e così venissero ad esser ora precedenti, 
ora conseguenti, alli equinozii della nona sfera. E perchè a tal moto 
ne conseguita, che soli li detti due equinozii descrivon cerchietti, e 
tutti gli altri punti del firmamento vadino solamente titubando e 
movendosi un poco, ora manzi ed oi\a indietro, chiamorono tal moto 
trepidazione: e per questo, aggiungendo sopra la nona sfera ancora 
20 la decima, statuirono d’essa decima esser proprio il moto diurno, della 
nona l’altro da principio dichiarato; e questo della trepidazione at¬ 
tribuirono alla sfera stellata, ed in tal maniera, che li altri due moti 
sopradetti fussero dalle sfere superiori communicati alla sfera stel¬ 
lata, e da questi tre orbi conferiti e participati a tutte le sfere in¬ 
feriori de i pianeti. 

9. de i primi punti, m — 16. descrivon li detti cerchietti , r — 
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Come a suo luogo (l) abbiamo accennato, dagli studi «De motu » si ò stimato 
opportuno distaccare il presente capitolo, la cui data è tanto nota, che non po¬ 
tevamo, senza venir mono al prefisso ordino cronologico, lasciarlo insieme con gli 
altri concernenti queste medesime materie. Sopra di esse tornò Galileo a più 
riprese in vari tempi della sua vita, di che fa fede, se non altro, la corrispon¬ 
denza di lui; e finalmente nella occasione di enunciare nelle « Nuove Scienze », 
insieme raccolti, buona parte dei risultati ai quali era per lo innanzi pervenuto. 
Alcuni di tali studi, come per esempio, quelli concernenti la « proposizione dei 
moti fatti in tempi uguali nella medesima quarta del cerchio », alla quale sap¬ 
piamo ch’egli pervenne sin dal 1G02, non possiamo separarli dalle opere pubblicate 
dipoi, perchè con esse troppo intimamente connessi. Non abbiamo volato tuttavia 
trascurare d’inserire qui, secondo la ragion de’ tempi, questo capitolo, poiché 
siamo certi che del moto accelerato si occupò Galileo nella seconda metà dei¬ 
ranno 1604, affermandolo egli stesso in una lettera a Fra Paolo Sarpi, del 16 ot¬ 
tobre di detto annoPI ciò facciamo tanto più volentieri, perchè l’autografo 
del quale ci serviamo (Mas. Gal., Par. V., T. I, car. 39-42) è da credere ci offra, 
con le sue cancellature e correzioni, un primo testo, modificato poi per la par¬ 
ziale pubblicazione fattane nelle «Nuove Scienze». 

Al presente capitolo abbiamo conservato il titolo, che esso porta, di « Liber 
secundus», imperocché per esso è giustificato un richiamo che si legge nelle 
prime linee, ed ancora perchè è posto in maggior evidenza il luogo assegnatogli, 
secondo un ordinamento posteriore, da Galileo, rispetto ad altri suoi studi; scri¬ 
vendo egli, nella introduzione alla Giornata terza «De motu locali», che il trat¬ 
tato eli tal materia viene diviso in tre parti, ed aggiungendo: «In prima parte 
consideramus ea quae spectant ad Motum aequabilem, seu uniformem. In secunda 


(*) Voi. I, pag. 249. 


( 2 ) Mas. Galileiani, Par. VI, T. VI, car. 18-14. 
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de Motu naturaliter accelerato scribimus. In tertia ile Motu violento, scu de 
proiectis » ( ‘). 

Nel riprodurre l’autografo sopra citato, ci siamo tenuti allo norme seguite 
nella stampa del ■ Do Motu -, indicando, come là e col medesimo artifizio tipo¬ 
grafico, a pio’ di pagina, oltre gli errori materiali, anche alcune frasi cancellate 
o corretto poi dall’Autore. Nello prime pagine, dove l’autografo è giunto fino a 
noi in condizioni pur troppo assai infelici, a togliere alcuni dubbi di lettura, ab¬ 
biamo fatto più volte ricorso alla stampa delle «Nuove Scienze». 

(*) l>i*corsi t dimoetrwdoni matematiche intorno a menti Loculi, del signor Galileo Galilei, ecc. In Leida 

due nuove udente attenenti alia Mecanica et i Mitri- appronto gli Kls»virii. M. D.C. XXXVIII, pflg. 150 
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IN QUO AG ITU R DE MOTO ACCELERATO. 

Quae in motu aequabili contingunt accidentia, in praecedenti libro 
considerata sunt: modo de motu accelerato pertractandum. 

Et primo, definitionem ei, quo utitur natura, apprime congruentem 
investigare atque explicare convenit. Quamvis enim aliquam lationis 
speciem ex arbitrio confingere, et consequentes eius passiones con¬ 
templari, non sit inconveniens (ita-, enim, qui helicas aut conclioidas 
lineas ex motibus quibusdam exortas, licet talibus non utatur natura, 
io sibi finxerunt, earum symptomata ex suppositione demonstrarunt cum 
laude), tamen quandoquidem quadam accelerationis specie in suis qui¬ 
busdam motibus, gravium scilicet descendentium, utitur natura. Eorun- 
dem speculari passiones decrevimus, si eam, quam aliatimi sumus de 
nostro motu accelerato definitionem, cum motus naturaliter accelerati 
essentia congruere contigerit. Quod tandem, post diuturnas mentis 
agitationes, reperiisse confidimus; ea potissimum ducti ratione, quia 
symptomatis, deinceps a nobis demonstratis, apprime responclere atque 
congruere videntur ea, quae naturalia experimenta sensni repraesen- 
tant. Postremo, ad investigationem definitionis motus naturaliter accele- 
20 rati nos quasi manu duxit animadversio moria atque instituti ipsiusmet 
naturae in ceteris suis operibus omnibus, in quibus exercendis, mediis 
nti primis, simplicissimis, facillimis, consuevit. Neminem enim esse arbi- 

§.'conventi. Licet Quamvis enim ex arbitrio aliquam — 8. elic.as — atti concoide» con- 
coidas —10. simpthomata — suppositione demonstrare non est inconveniens demonstrarunt 
—12-13. natura de iisdem eorundenx —17. simpthomOtis —18. quae sensni experimenta na¬ 
turalia .— 21 .omnibus est enim de more ipsius in suis operibus in quibus — 
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tror, qui credat, natatum aut volatum simpliciori aufc faciliori modoexer- 
ceri posse, quam eo ipso, cpio pisces et aves naturali instinctu utuntur, 
Dum igitur lapidem, ex sublimi a quiete deseenclentem, novadeincepg 
velocitatis acquirere incrementa aniniadverto, cur talia additamenta, 
simplicissima atque omnium magia obvia catione, fieri non credam? 
Idem est mobile, idem principimi! movens: cur non eadem quoque 
reliqua? Dices: eadem quoque velocitas. Minime: iam enim re ipsa 
constat, velocitatem eandem non esse, noe motum esso aequabilem: 
oportet igitur, identitatem, seu dieas uniformitatem, uc simplicitatem, 
non in velocitate, seti in veloeitatis additamentis, hoc est in accelera-io 
tione, reperire atipie repellere, Quod si attente inspiciamns, nullum 
additamentum, nullum incrementimi simplicius inveniemus quam illud, 
quod seni per eodem modo suporaddit. Quod, ut me clarius explicem, 
facile intelligemus, maximam temporis atipie motus afHnitatem inspi- 
cientes: sicut enim motus aeipiabilitas et unifovmitas per temporum 
spatiorumque aeipialitates detinitur ac eoneipitur (lationem, enim, tunc 
aequabilem appellamus, cum temporibus aeipialilms aequalia confi- 
ciuntur spatia)' 1 ’, ita per easilem temporis partium aoqualitates, cele- 
ritatis incrementa sinipliciter facta percipero possumus; intelligentes 
ac mente concipientes, motum illuni unifonniter atque eodem modo 20 
continuo acceleratimi esse, dum temporibus quibuscunque aequalibus 
aequalia ei 8uperaddantiir ,!) celeritatis additamenta. Adeo ut, sumptis 
quotcumque temporis particulis aequalibus a primo instanti in quo 
mobile recedit a quiete et descensuni aggreditur, celeritatis gradus in 
prima cum seconda temporis particola acquisitile, duplus sit gradus 
quem acquisivit mobile in prima particula; gradus itidcni quem obti- 
net in tribus temporis particulis, tri plus; quem in 4, ipuulruplus eiusdem 
gradus primi temporis: adeo ut, si mobile lationem smini continuaret 
iuxta veloeitatis graduili seu momentum in prima temporis particula 
acquisitimi, motumque smini deinceps ,s ’ acquaililiter cum tali veloci- 30 
tate exteuderet, talis latio duplo esset tardine ea, quam iuxta gradum 
veloeitatis in seminilo tempore acquisitae olitineret. 

17. aequabilem appellavi appellamus — 2 . 4 . quotcunupie particulis temporis —24-25. ae * 
cimilo tempore prima — 2(1. quem habuit aqquivisit in primo tempore prima — 26-27. qitan 
habet obtinet in tertio tempore Irihus 27. in quarto f quuilruplus — ; 

(1) I)a lationem a sputiti è aggiunto in parola, elio presentemente e illeggib e > 
margino. < n i deinceps è aggiunta interlineare, a» 
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Apparet, proinde, a recta ratione absonum nequaquam esse, si ac- 
cipiamus intensionem velocitatis fieri iuxta temporis extensionem : nisi 
quod unum non leviter tale assumptum perturbare atque infirmare 
videtur. Hoc autem tale quid est : si a primo termino lationis ex quiete 
fìt deinceps perpetua novae celeritatis additio iuxta rationem legemque 
eandem, secundum quam temporis discursus a pruno instanti nova 
perpetuo suscipit additamenta, considerandum occurrit quod, sicut.i 
post primum instans non est assignare tempus aliquod tam breve, quin 
aliud atque aliud brevius atque brevius (,) inter hoc et primum instans 
io non mediet, ita post relictam quietem in latione non poterit assignari 
gradus adeo exiguus velocitatis, seu tam magnus tarditatis, quin in 
altero adirne ilio tardiori mobile descendens constitutum antea non 
fuerit; cumque tarditas in infinitum augeri, aut velocitas immillili, 
possit, fateri oportebit, mobile aliquando tam immensum obtinuisse 
tarditatis momentum, ut, cum eo latum, vel integri anni curriculo ne 
spatium transversi digiti pertransisset. Quod profecto mirum, seu po- 
tius absurdiun videtur: verumtamen, licet primo intuiti! mirum, falsimi 
tanien non esse neque absurdum, experientia, qualibet demonstratione 
haud infirmior, quemlibet admonere potest. Videmus enim, ingens 
20 pondus ferreum seu plumbeum super acuminatimi trabem impositum, 
quem humi infigere intendimus, ipsum, propria tantum gravitate pre¬ 
mendo, ad certam mensuram, nec ultra, impellere: quod si idem 
pondus ex sublimi decidens super trabem percutiat, comprimet magis, 
atque inferius impellet, et eo magis quo ex sublimiori loco fiet ictus. 
Haec autem nova conipressio atque impulsio non nisi novae causae 
effectus est, velocitatis, scilicet, percutientis ponderisi et quia videmus 
ictus eo valentiores evadere, quo ex sublimiori tìunt loco, idest quo 
velociori fiant obeursu, ex loci sublimitate, nempe ex percutientis ce- 
leritate, quantitatem penetrationis trabis arguere poterimus, et, con¬ 
so vergini, quantitas penetrationis niotus celeritatem arguet: adeo ut, ubi 
ictus percutientis macliinae minimum quid egerit, trabem impellendo, 
super eo quod prius suo simplici pondero fecerat, minimum atque len- 
tissimum fuisse motum eiusdem, iure coniicere poterimus. Àt quis non 
videt, quod si madrina feriens super trabis verticem latum solummodo 

1. Videtur Apparai — 12. adirne tardine ìlio —19. auxl — 21-22. gravitate prementem 
premendo — 25. impulsio effectus est non — 


Oremus atque brevius è scritto interlinearmente sopra minus atque nnnus. 

II. 
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digitimi elevetur, vix, at no vix quidoni, ictibus mille quid sensibile 
trabem impellet? Quod si elevatio sit solummodo ad papyri crassitiem, 
quot ictuum millia vix latum ungucm lignum promovebunt? Intèsili, 
gamus igitur, mobile, licet gravissimum, ex quiete naturaliter descen- 
dens, per omnes tarditatis gradus tacere transitum, in nullo tamen 
commorari, sed, ad instantium temporis successionem, novos maiores- 
que semper acquirere celeritatis gradua. Plures alias experientias istud 
idem confìrmantes in medium afferro possem, quas in meis Meclianicis 
Quaestionibus, tanquam loco convenientiori, repono. 

His animadversis, attendendum est, quod iidem velocitatis gradus io 
aliis atque aliis maioribus ac minoribus temporibus acquili possunt, 
idque pluribus ob causis; quarum una, et quao apprime nostrae est 
considorationis, est spatii super quo tìt motus. Grave cnim non modo 
in linea perpendiculari versus cent rum, (pio gravia omnia tendunt, 
descendit, veruni etiam super planis versus horizontem inclinatis, et 
tardius in iis quorum iunior sit inclinatio, tardissime in planis quorum 
elevatio saprà liorizontem minima sit, infinita demum tarditas, hoc 
est quies, in ipsomet plano horizontali: tani late vero estenditur talis 
differentia graduimi celeritatis acquirendorum, ut quem gradum grave 
cadens in perpendiculari horae minuto assequitur, super plano indi- M 
nato, nec integra bora, noe tota die, nec integro mense, vel anno, 
assequi, potis esset, licet continua cum acceleratione labens. Cuius ac- 
cidentis, non repugnantiam, imo probabilitatem magnani, congruen¬ 
tissimo exemplo possunius explicare. 

Finge tibi lineam liorizonti parallelam ab, a cuius puncto medio c 
descendant 2 lineae cd, ce, acutum angulum continentes dee , aliae au- 

tem 2, obtusum in eodem puncto c 
constituentes fcg. Intelligas modo 
lineam hi, prius quidem cum bori- 
zontali ab coniunctam, deincepsvero » 
ab eadem separatam, atque deor- 
sum descendentem motu aequabili, 
atque ea lege, ut semper eidem ab parallela servetur. Iam, cum eius 
descensus uniformis inteiligatur, poterit elongatio eius ab horizontali ai 



2. papiri — 2-3. crassitiem quod quot ictuum milliaria millia — 4. igitur mobilia in a 
licei gravissimi gravissimum — 4-0. naturaliter descendentis deseemlens —7 . experientias m 
medium aflerre possem istud — 8-5). mecanicis questionila — 


DE MOTU ACCELERATO. 


265 


temporis effluxum repraesentare, quem uon nisi uniformerà et aequa- 
bilem, mens nostra concipere valet. Animadvertas, inde, partes ipsius 
lineae hi inter dee et inter feg, sul) angulo c, interceptas, nempe ipsas 
oi, mn, continuo excrescere ad elongationem hi ab horizontali ah] adeo 
ut nulla sit linea ex infinitis mn minoribus, cui aequalis aliquando 
interccpta non fuerit ab ipsis feg, in recessi) lineae hi ab ah, nullaque 
sit ex infinitis oi minoribus, cui similiter aequalis non fuerit pars eius- 
dem hi, inter dee intercepta. Amplius, nulla est tanti exigua lineola sub 
acutissimo angulo dee depraehensa, cui altera aequalis aliquando sub 
io obesissimo feg, in descensu ex ah in hi, depraehensa non fuerit. Id 
autem manifeste colligitur ductis a punctis o, ì perpendicularibus su¬ 
per ah-, quae dum fc,gc secatimit, lineam ipsi oi aequalem inter sec- 
tiones depraehendent. Hinc apparet, lineas omnes, quotquot in trian¬ 
golo oci, ipsi oi parallelas, intelligere quis potest (quae infinitae sunt), 
fuisse quoque compraehensas a triangulo meri, in descensu lineae hi, 
sed tempore breviori. Pari ter quoque, nulla est in triangulo men pa¬ 
rallela ipsi mn tam longa, quin ei par aliquando inter dee, si procedat 
descensus et elongatio lineae hi a ha, assignare non contingat, saltem 
longum post tempus. 

20 Si itaque animo concipiamus, temporis decursum elongationi ae- 
quabili lineae hi a ha respondere, adeo ut primum temporis instans 
separationis fuerit ultimum coniunctionis earundem linearum; item 
intelligamus, gradibus celeritatis a mobilibus ex quiete in e descen- 
dentibus t * ) acquirendae respondere lineas intra triangula men, oci com- 
praehensas; cognoscere non erit obscurum, qua ratione fieri possit ut 
iidem gradus modo a mobili tempore brevissimo obtineantur, modo 
longissimo: adeo ut, ampliato magis magisque angulo obtuso feg , cum 
lineae cf, cg quam proximae erunt ipsis ca, eh, quam primum hi a linea 
ah seiungetur; quod idem est ac si dicamus, tempore brevissimo, seu 
so summa cum celeritate, lineas omnes, nempe infìnitas, et magnitudinum 
omnium quotquot sunt inter punctum c et maximam partem eiusdem 
hi interceptam sub obtusissimo angulo, designabit suo motu eadem 
linea hi] designabit, inquam, adeo ut nulla sit earum, cui aequalis ali- 

3. inter men feg —5. ut nullae sint lineae nulla —11. punctis o, i paralleli perpmdi- 
cularibus —15. compraehensas sub a —10-17. paratia —21. lina e —29. brevissimo lineae infi¬ 
nitae inter punctum c et hi seu — 

« a mobilibus ex quiete in c descendentibus » è aggiunto in margine. 
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quando non fuerit una interceptarum a lineiti obtusum angulum con- 
tinentibus. Ex quo accidit, motum punctorum ni, n super lineas cf, cg 
velocissimum evadere, licet elongatio lineae hi a ba sit minima atque 
tardissima: fieri enim potest, angulum e adeo esse obtusum, et linea® 
cf, cg ipsi ab adeo propinquas, ut lineae c»i, ni, seu etiam ipsa mn infi¬ 
nito pene excessu superent distantiam inter ab, hi. Ac tandem in al¬ 
tissima et ultima angeli c dilatatione, hoc est in coniunctione linearum 
cf, cg cum lineis ca, eh (l ', motus consimilis motilius iam declorati® 
ovadit instantaneus, simulque infinitus ex tannino c. Numquid eiusmodi 
sit luminis expansio, quod certe loco uno tic terminato generati» et io 
tempore eodem locis omnibus late circumquaque ])atentibus reperitur? 
Sed ad rem nostrani: non difficile esso arbitror ex allato oxemplo in- 
telligere, simulque concedere, mobiliami ex quiete naturaliter descen- 
dentium alia suos celeritatis graduB brevi tempore, alia longiori, alia 
acquirere longissimo: fpiae enim in perpendiculari cadunt, cito velocia 
apparent; quae vero per declina plana descendunt, velocitanti» qui- 
(lem, sed tempore longiori ad ea celeritatis momenta perveniunt, quo 
citius pervenit cadens ad perpendiculum. 

Ex liis quae explicata sunt, omnis, ni fallor, ablata videtur repu- 
gnantia, quominus motus unifermiter, seu aequabiliter, accelerati de-20 
fìnitionem in medium afferro possimus. Talis igitur esto definitio: 

DEFINITIO. 

Motum uniformiter, seu aequabiliter, acceleratimi dico illum, cuius 
momenta, seu gradua, celeritatis a discessu ex quiete augentur iuxta 
ipsiusmet tempori» incrementum a primo instanti lationis. 

12. arbitror intelligere simulque concedere ex —13*14. naturaliter recodentium (lescen- 
dentium — 14-15. alia longissimo acquirere — 


Da « hoc est » a « cum lineis ca, cb » è aggiunto in margine. 
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NUOVA STELLA 

DELL’OTTOBRE 1604. 




AVVERTIMENTO. 


Addi 10 ottobre 1604 veniva in Padova osservata per la prima volta una nuova 
Stella, la quale vivamente eccitò la curiosità del volgo e V attenzione degli stu¬ 
diosi. Era quindi naturale che, avendo Galileo scelto per argomento della sua let¬ 
tura nell’anno 1604-1605 le teoriche dei pianeti 0), gli uditori gli rivolgessero in 
proposito della singolare apparizione numerosi quesiti, ai quali egli rispose con tre 
lezioni, tenute nella prima metà del 1604 <*). 

Disgraziatamente, il testo di queste tre lezioni, che per qualche tempo Galileo 
ebbe l’idea di dare alle stampe, non pervenne sino a noi completo, e, senza dubbio, 
egli non condusse a termine quello speciale lavoro che era stata sua intenzione di 
stendere su questo argomento; al quale effetto sappiamo aver egli mantenuta corri¬ 
spondenza con vari cultori degli studi astronomici, affine di procurarsi notizie in¬ 
torno alle osservazioni clic sulla nuova Stella erano state fatte in altre città (3) . Anzi, 
delle lezioni stesse noi non possediamo che l’esordio (4) ed un brano della fine, e degli 
studi fatti intorno a questa nuova Stella soltanto alcuni appunti; dei quali però 
noi pubblichiamo qui solo quelli che presumibilmente furono stesi nei giorni in 
cui la Stella potè essere osservata dal Nostro, e poco appresso, quando egli ebbe ad 
occuparsene in occazione di una celebre polemica, della quale si dirà a suo luogo. 
Gli altri, possiamo con tutta sicurezza affermare, aver egli dettati molti anni più 
tardi, quando cioè trattò di questa Stella nella giornata prima del Dialogo intorno 
ai massimi sistemi del inondo , e nelle postille allo Esercitazioni di Antonio Rocco ; 
e perciò avranno, nella presente edizione, il posto che loro spetta secondo l’ordine 
cronologico. 


( l ) Galileo Galilei a lo Studio di Padova por An- (0 Edito por la prima volta dal Venturi. Cfr. Me- 

tonio Favaro. Voi. II. Firenze, 1883, pag. 151. morie e Lettere inedite finora o disperse di Galileo Ga- 

(') A. Fa varo, Galileo Galilei, ecc. Voi. I, pag. 279. Mei, eco. Parto Seconda, Modena, ecc. M.DCCC.XXI, 
( 3 ) Ibidem, voi. II, pag. 228 e seg. pag. 331. 
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Tutti i frammenti ed appunti, elio diamo qui appresso, sono desunti dagli auto- 
grati che, su carte originalmonte le uno dalle altro staccate, se no conservano tra 
i Manoscritti Galileiani della Biblioteca Nazionale di Firenze: T. II della Parte III, 
T. VI della Par. IV, o VI della Par. I. Nell*ordinarli poi, discostandoci dalla di¬ 
sposizione elio fu loro assegnata in detti tomi, ci siamo tenuti a questi criteri: 
1°, che non si dovessero separare coso scritto sopra la medesima faccia di una 
stessa carta; 2°, elio si dovessero tener uniti appunti concernenti lo stesso argo- 
mento o argomenti analoghi. È stato possibile sodisfare compiutamonto alluna 
o all’altra condizione, pur osservando anche nel tutto un certo ordine logico. 


Il frammento dell’esordio rimano, come di ragiono, al principio; seguono le osser¬ 
vazioni di posiziono della Stella; poi, gli argomenti su ciò che la Stella non può 
essere; dai quali, con transizione opportuna, il frammento elio comincia «Et haec 
foro sunt, quae, meo iudicio, non sunt etc. * <*> conduco agli argomenti su quello elio 
la Stella forse ò; viene per ultimo l’elenco dogli scrittori elio trattarono dell’altra 
Stella apparsa noi 1572, desunto dalla prima parto dei Proginnasmi <*) di Ticone. 
L’autografo abbiamo poi seguito con ogni fedeltà, o secondo le norme adottate 
per le scritture elio possediamo autografe. 

Poche settimane dopo elio Galileo aveva tenute nell’Università le lezioni an¬ 
zidetto, usciva alla luce in Padova la Considerai ione Astronomica circa la nona, 
et portentosa Stella che nell’anno 1604 a di IO Ottobre apparse, con un breve giudicio 
delti suoi significali di Baklassaro Capra '*>. Questo opuscolo noi abbiamo stimato 
opportuno di riprodurre nella presento edizione, e perchè qualche anno appresso 
diede occasiono allo repliche contenuto nella prima parte della memoranda Difesa, 
o perchè senza il testo, al quale si riferiscono, sarebbero riuscito poco chiaro alcune 
postille ad essa Considerazione, elio qui pure pubblichiamo, avendo ogni motivo per 
stimarlo galileiane. Un esemplare della scrittura del Capra, attualmente posseduto, 
con la segnatura « B. r. A. 7. p. 2. n. G *, dalla Biblioteca Nazionale di Firenze, con¬ 
tiene delle postille, che dal Venturi, a cui già appartenne, furono giudicate della 
mano stessa di Galileo 14 ): conviene dire poro che per tali non fossero riconosciute 
dagli ordinatori della Colleziono Galileiana, poiché, avendo il Venturi ceduto dotto 
esemplare al Granduca di Toscana' 5 ’, non fu in quella compreso. Queste postille 
infatti sono senza dubbio di pugno del Venturi; ma chi abbia anche poca cono¬ 
scenza della polemica di Galileo col Capra, c abbia letto qualcuna delle postille 


(') Pag. 281. 

( 2 ) Tyciionis Hkaiif. Aatronomiae instauratae pro- 
gymnaemata, quorum lune prima jxir*. De restitutione 
motuum S'ali* et Luuae Stcllarumquc inerrantium traetat. 
Et praeterea de aiimirandn Aora Stella .Inno 1672 esorta 
luculmter agiu Typis inclinata Uraniburgi Daniac. Al»* 
soluta Prngao Rohemine, M.DC.II. 

( 3 ) In Padova, M.DC.V. Nella Stamparla di Lo¬ 


renzo Pasqu&ti. Con Me. de Sup. 

(*) Memorie e Lettere inedite, occ. Parte Prima, ecc. 

Modena, M.DCCC.XVIII, pag. 7fi. 

(*») Documenti inaliti per la Storia dei 
ti al il ria ni nella Biblioteca National* di Firenze , pU * 
1 dicati od illustrati da Antonio Favaro: B Mno 
di IlibUoyrajia e di Storia delle Scienze Matemaàe e 
Fisiche-. Tomo XVili. Roma, 1885, pag. 225. 
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che il Nostro appose ad altri libri de’ suoi avversari, non può non riconoscere in 
queste lo stesso spirito e lo stesso sapore, nò restare punto in dubbio sull’autor 
loro. Per la qual cosa noi crediamo che dalla copia su cui le aveva segnato Ga¬ 
lileo, o elio andò perduta, le abbia il suo discepolo trasportate su questa, giunta 
fino a noi: a quel modo clic, come già abbiamo avuto occasione di vedere<‘>, il Vi- 
viani trascrisse sopra una copia dei libri De sphaera et cylindro di Archimede le 
postille galileiane, che gli erano state mandate da Vincenzio Santini. 

Abbiamo riprodotto la scrittura del Capra esattamente in modo conformo alla 
edizione originale, soltanto correggendo alcuni errori di stampa, che avrebbero reso 
oscuro il senso, aggiungendo qualche accento, e rare volto ritoccando, in servigio 
della chiarezza, la punteggiatura: oliò sarebbe stata malo spesa ogni altra fatica in 
emendare l’opera di costui. Conforme poi allo norme che ci proponemmo di osser¬ 
vare in tutta P edizione< 2 >, abbiamo pubblicato le postillo a piè dei luoghi della 
Considerazione a cui si riferiscono, usando del corpo di carattere che è riservato 
allo cose di Galileo: e indicammo, conio faremo sempre in casi simili, col carat¬ 
tere spazieggiato i luoghi dell’opera del Capra, a cui le postille si riferiscono, e 
che nel citato esemplare il Viviani sottosegnò, conformandosi certamente all’esem¬ 
plare che aveva dinanzi, postillato da Galileo. 

Fra le diverso pubblicazioni, alle quali porse motivo ed argomento nel 1605 
la singolare apparizione della Stella, dobbiamo poi notare il Discorso intorno alla 
nuova stella di Antonio Lorenzini da Montepulciano( 3 ), imperocché esso diedo oc¬ 
casione ad una scrittura stesa in lingua pavana e sotto forma di dialogo, la quale 
in questa nostra edizione comparisce per la prima volta insieme con le Opere di 
Galileo. Senza entrare qui in una minuta analisi del Dialogo che, come scrittura 
d’un Cecco de’ Ronchitti da Brugine, fu stampato a Padova circa sei settimane 
dopo la pubblicazione del Discorso , e riprodotto poscia a Verona < 4 >, noteremo che 
in bocca ad uno dei due interlocutori sono posti concetti tutti galileiani ; anzi può 
dirsi che quelle ideo, lo quali sappiamo d’altra parte essersi Galileo formate ili- 
tomo alla nuova Stella ed alle questioni alle quali diede origine, vi sono esposte 
tutte, almeno per quanto ne porgevano occasione le opposizioni al Discorso del 
Lorenzini. 

Quando il Dialogo fu pubblicato, corse voce eh’esso fosse di Galileo; e di questa 


( l ) Voi. I, pag. 281. 

(*) Per la edizione nazionale delle Opere di Galileo 
(talilei t ecc. Esposizione o Disegno di Antonio Fa* 
varo. Firenze, tip. di G. Barbèra, 1888, pag. 36. 

( 3 ) Discorso dell’ Ecc. Sig. Antonio Lorenzini da 
Montepulciano intorno alla Nuova Stella. Stampato in 
Padova, per il Pasquati, 1G05. Con licenza della 
SS. Inquisizione. — E col medesimo titolo, In Padova, 
M.DC. V. Appresso Pietro Paolo Tozzi. 

(0 Dialogo de Cecco di Ronchitti da Bruzene. 

U. 


In perpuonto de la Stella Nuova. Al Lostrio o Rebo- 
lendo Scgnor Antuogno Sqnerengo deguctissemo Ca- 
Ionego de Fava, sò Parèli. Con alcune ottavo d’incerto, 
per la medesima Stella, centra Aristotele. In Padova, 
appresso Pietro Paulo Tozzi. M.DC.V. — L’edizione di 
Verona porta l’identico titolo, o quindi: «In Padova, 
per Pietro Paolo Tozzi. — E poi in Verona, per Bor- 
tolamio Merlo. Con Licenza de’ Superiori ». Sebbene 
l’edizione di Verona manchi di data, non esitiamo a 
giudicarla di poco posteriore a quella di Padova. 
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voce noi troviamo un eco nel suo carteggio(*>; ma diligenti indiami, istituite a tale 
proposito (*>, hanno mostrato conio sotto lo pseudonimo di Cecco do’ Ronckitti si na- 
scenda un monaco benedettino, per nome D. Giacomo Spinelli W, se non discepolo 
nello stretto senso della parola, certamente familiare del Nostro, o che anco nella 
polomica col Capra si levò in difesa di lui. Secondo il nostro avviso, elio ò pur quello 
di valentissimi cultori degli studi galileiani, Cecco do' Itonchitti è una maschera che 
in realtà nascondo non uno, ma duo scrittori, cioò uno scienziato ed un lotterato. Lo 
scienziato, Galileo, fornì gli argomenti o forse anche molti squarci dol Dialogo; lo 
Spinelli, padovano, l’avrà steso nella lingua pavana: ma non si esclude però cho 
nella stesura, o nella traduzione, una certa parte possa averla avuta Galileo stesso, 
il quale dol dialetto rustico padovano era conoscitore e appassionato cultored. 

Nolla riproduzione del Dialogo , avuto riguardo all’importanza cho può avere 
tale monumento per gli studi linguistici, ci siamo imposti una fedeltà anche del 
solito più grande alla fonte da noi usata, che fu l’edizione di l’adova. Abbiamo 
perciò soltanto introdotto quello leggiero modificazioni, più clic altro materiali, che, 
senza portaro alcuna alterazione sostanziale, potevano rendere agevolo la lettura: 
come la distinzione dell 'u dal <>; l’aggiunta di qualche accento; la mutazione di 
che’ /, se’l, su’ /, ccc. in che 7, se 7, su 7, ecc.; di eha, unito allo formo verbali di prima 
persona, e, poche volte, di el, in eh’ a, e ’l ; c qualche lieve e necessario ritocco della 
punteggiatura. Del resto, e rispettammo incostanze di grafie, e l’abuso di accenti che 
non avrebbero alcuna ragione di essere, e la punteggiatura non sempre razionale, 
o la lettera minuscola dopo il punto; chò l’introdurre modificazioni più forti, mentre 
non avrebbe giovato a chi non abbia cognizione (lei pavano, sarebbe stato partito 
di cui forse neppure i cultori delle scienze linguistiche ci sarebbero stati grati. 
A pio’ di pagina registrammo lo varianti (die risultavano dal confronto con l’edi¬ 
zione di Verona, la quale differisce da quella di Padova non solo per leggiere mu¬ 
tazioni di carattere fonetico o grafico e per alcuni errori di stampa, ma anche, in 
alcuni luoghi, per notevoli aggiunte o modificazioni cho riguardano il senso* 5 *. 


(') Mss. Halli., Par. I, T. VI, «ir. 129. 

(') Cfr. Galileo Galilei e il • Dialogo de Cereo ili 
Monchini da lìruzmc in peri»insito de la Strila Suora ». 
Studi e ricerche di Antonio Fa varo: negli Atti del 
Iìrale Istituto Veneto di ecieiue, lettere ed arti : sor. V, 
tomo VII. Venezia, 1880-81, pag. 195-276. A. Fa¬ 
varo, Galileo Galilei e lo Studio ili Ai dora. Voi. I, 
pa*. 286-301. 

( 3 ) La Riblioteca Nazionale «1 i Firenze possiedo 
nn esemplare del Dialogo , segnato * CIV. 12*, che 
(ria appartenne al Vi vi a ni, p sul verso del cartone 
porta scritto con matita, «li pugno dello stesso Vi- 
viani: * I\ D. Girolamo Spinelli Priore in S. Giustina 
ili Padova nel 1619». La qual notizia trasse senza 
alcun dubbio il Viviani da una lettera di Lorenzo 


Pignori a a Gaui.eo sotto il d\ 27 dicembre 1<M- 
Cfr. Mss. Galli., Par. I, T. Vili, car. 90. 

(<) A. Favaro, Galileo Galilei e lo Studio di Po- 

dora. Voi. I, pag. 290-292. 

(J) È tinche osservabile, nella riproduzione \ oro- 
iioae, la mancanza dolio rubriche marginali che rinun 
dano al luoghi confutati del JXteono del Lorknzim: 
quanto allo quali rubriche 5 però da notare che n 
tutti gli esemplari delFodizione padovana a noi noti 
fu cancellato a penna il nomo di esso Lorexzini. odo 
puro notevolmente modificato nolla stampa \oronw 
lo ottavo il'Incerto cho nella padovana tendono 
al Dialogo. Tali ottave, noi abbiamo stimato super 
rtuo riprodurlo, non avendo motivo per tenere t 
Galileo abbia avuto in esso parte alcuna. 
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Come poi il pavano è divenuto oggi quasi completamente sconosciuto nello stesso 
contado padovano, abbiamo stimato opportuno di rendere il Dialogo intelligibile 
a tutti con porre di fronte al testo una traduzione italiana, la quale ci siamo sfor¬ 
zati di rendere, por quanto fu possibile, rispondente all’originale. Infine, abbiamo 
riprodotto nelle note quei luoghi del Discorso del Lorenzini* 1 ) che sono maggior¬ 
mente necessari per la piena intelligenza delle opposizioni contenute nel Dialogo ; 
chè ripubblicare lo sconclusionato Discorso per intero, sarobbe stato soverchio. 


(i) Citiamo dilli’edizione di Padova, per il Pasquali, 1605. 
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Lux quaedam peregrina, die decima mensis octobris anni huius 
millesimi sexcentesimiquarti, primum in sublimi conspecta est; a prin¬ 
cipio quidem mole exigua, inox, paucis interiectis diebus, magnopere 
eo exancta, ut stellas omnes, tum fixas tum vagas, sola excepta Ve¬ 
nere, vinceret; fulgentissima et admodum rutilans atque scintillans, 
ut in vibratione luminis pene extingui et statini accendi videatur; 
fixas omnes et Canem ipsum rutilantia superane; colore luminis au- 
reiun Iovis nitorem, et fulvum Martis imitans ignem. Nani, dum 
tremendos radios contrahit atque extinctionem insimulat, quasi can- 
denteili martiali rubedine, dum vero ampliores radios, veluti revivi- 
scens, effundit, iovio fulgore nitentem, semetipsam exhibet: ex quo 
non immerito crederet quispiam, eam ex Iovis ac Martis congressi! (,) 
fuisse prognatam; idque tum praeterea maxime, quia et loco eodem 
fere, eodemque coniunctionis praedictorum planetarum tempore, ge- 
nitam esse apparet. Nam die nona mensis octobris, hora 5 a meridie (J) , 
congressus Iovis ac Martis, coralli Saturno, gradibus procul ab eis 
tantum 8, occidentem versus <3) , constituto, celebratus fuit; quo tempore 
talem coniunctionem observantes, nullam aliani stellam, praeter iam 
dictas tres, eo loco conspeximus: vespere autem sequenti, die scilicet 
20 decima, sub solis occasum, primo novum hoc lumen conspectum fuit; 
cumque a principio exile appareret atque exiguum, mox autem, paucis 

9. tremendo — 14-15. tempore eam fuisse genitam —17. caelebratus — 19. loci — 


(i) Sopra « congressi! » è scritto « coitu ». 
<-) « Hora 5 a meridie » ò aggiunto in 
margine, e « 5 » apparisce scritto posterior¬ 
mente e sopra ad alcuni puntolini, elio occu¬ 


pano uno spazio lasciato tra « Hora » ed « a ». 

( 3 ) Noli* autografo, attraverso una can¬ 
cellatura, leggesi qui : « ex trigoni equicruris 
figura ». 
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interiectis diebus, ad molem ingentem oxcreverit, momento dicti con- 
gressus genitum fuisse, et propter tenuitatem Intuisse, opinari non 
erit incongruiun. Gumque insuper in grada 19 ^ coiverint planetae 
in 18 ” eiusdem signi grada novus hic fulgor apparuit; interstitia 
insuper secundum latitudimem ab ecliptica fuerunt fune, quidem 
austrum versus, G. 0 . 53 , Iovis, ad boream, G. 0 . 37 ' (l> , novae autem 
lucis Gr. 1 . 40 ' proxime, in acpiilonem, Saturni vero G. 1.48', pariter 
ad Ursam, ut ex istis quatuor luminibus talis figura constìtueretur, 
Hic fulgor, tanquam novum e cado miracuilum, tardos atque ad terróni 
demissos populares oculos ad divina erexit (,) ; quod fulgentissimorum io 
innumerabiliumque astrorum coetus, quibus aetlierei campi distingun- 
tur, efficere non valet: ea enim est compositionis liumanae conditio, ut 
quotidiana, licet admiratione digna, nos praetereant; contra, si quid 
insolitum atque ex more mutatimi prodieri!, populum omnem convocat. 
Testes vos estis, numerosa iuvontus, qui bue convolastis, ut me de 
liac admiranda apparitione disserentem aiuliatis ; alii, perterriti atque 
vana superstitione perciti, ut intelligant, numquid portentosum pro- 
digium malique ominis sit nuncium: alii mirante», num verum sidus 
in caelis existat, an vapor ardens prope terram quaerentes; et omnes, 
de substantia,"motu, loco et ratione apparitionis illius, unanimi studio» 
anxie sciscitantes. Magnifica, mehercle, ingeniorumque vestroruxn digna 
cupido! At ho, utinam, rei magnitudini ac vestrae expectationiingenii <J) 
mei tenuitas possit respondere ! Nec spero nec diffido : id unum saltem 
me praestiturum credo, ut, (piod mei muneris praecipuum est, de motu 
et loco demonstrative constet: quid autem ad substantiae indagatiti- 
nem horum accidentium conferat praccognitio, nostis omnes. . . 


Niente digrada ,5 ’ all’ ufizio di matematico il non aver veduta la 
prima apparizione della Stella ; quasi che lui sia in obligo lo stare tutta 


1. exereverit ex iam dicto momento — 2. fuisse nec et propter tenuitatem appartasse tatuisi 
— 5. eclyptica — tane Iovis — 7. vero Ir. 1.4S' duorutn propo graduimi pariter - 
8-9. constìtueretur. Haec Hic novus fulgor — 11. coetus — aeterei — 12. compositionis nostra* 
humanae — 17. vana religione superstitione — 17-18. protiigium ne sit maligne — 19 . tenoni 
quaerunt querentes — 24. praestiturum spero eretto — 25. demonstrative constabit constet- 


•*) Sostituito a « 46 ». 

Qui seguiva, poi cancellato, « ea enitn 
est compositionis nostrae conditio ». 

(3) In margine Galileo sostituì * mentis * 


a • ingenii », ma poi non corresse * mei ’• 
i«> Mss. Galil., Tar. III, T. II, car. 4. 
digrado , con evidente trascorso 
penna, Y autografo. 
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la notte ad osservare per tutta la sua vita, se compare qualche nuova 
stella (,) . 


Quando il manichette del coltellino avanza tutto oltre alla punta 
del tetto, la pallina occulta la Stella (iI) . 

Idem num Stella nova culminet cum capite Ophiuci, et cum 7° spon- 
dylo flp. 

Stella nova, die 5 Martii, collata cum ‘4 et cum ti, habebat 
o\ 2. 22' latitudini ,4) . 

O 

Stella nova observata fuit a me die 28 Octobris 1604 in eadem 
io linea recta cum prima Caudati Helicis et Lucida Coronae, quae linea 
incidit in 19 0. Cum autern Stella haberet latitudinem borealem 
g. 2 fere, fuit ergo circa gr. 18 ^ (6) . 

Eius declinatio 21.4' fere, et eadem proxime est mediae frontis Tf|. 

nempe 21.7', ex quo in eodem proxime feruutur circulo (l,) . 

• r 

Stella nova depraehensa est a me, die 3 februarii 1605, in eadem 
recta cum Arcturo et cimi sinistro genu Ophiuci. In super, recta per 
Spicam et novam Stellam relinquit, boream versus, trium lucentium 
frontis borealiorem per g. 0.15' fere (1) . 

Die 4 februarii, mane, li. 1 ante 0 ortum, linea recta per li 
20 et 9j. relinquit ^.... (l,) versus boream, et Stellam novam per dimidium 
illius intervalli, pariter versus boream |8) . 

é 

5-(ì. spondilo —13,14. prossime —13. medie —16. Arturo — 17. et borealiore novam — 


(I > Mss. Galil., Par. IV, T. VI, car. 6r. 

Mss. Galil., Par. Ili, T. II, car. 10 b r. 
(3) Ibidem. 

,4) Ibidem. 


(r>) Mss. Galil., Par. ITI, T. II, car. 10 c r. 
(C) Ibidem. 


(7 > Ìbidem. — Dopo « fere » si legge sotto 
le cancellature: «Et in recta cum Lucida 
Corone Boi*, et ea quae in suffragine ». 

( 8 ) Tra « 9 * e « versus » è uno spazio 

bianco. * 

(®> Mss. Galil., Par. HI, T. II, car. 12 r. 


84 
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e lasciano 9 boreale di ir»' in circa, o h. australe di mi¬ 
nuti 8 in circa ( ‘’. 

La ^J<- nuova ò in retta con Arturo o con la stella della gamba 
sinistra del Serpentario: la retta per la Spiga e per la nuova Stella 
lascia verso borea per 10 minuti in circa la più boreale delle 3 del 
corpo di lì| 

Sit vere situs in 18 ergo, ratione commutationis, cum 
esset occidentalis, apparuit in g. 17; at cum fuit orientabs, apparuit 
in g. 19, cum tamen vere esset in 18 ' 3 \ 

Kepplorus, De stella nova, car. 95, de scintillatione ait, fieri posse io 
ex rotatione fixarum; et licet ad ipsas 0 insensibilis omnino sit, ita 
ut a nobis, co constitutis, nulla ratione viileri possit, tamen non eva- 
nescit ipsi naturae, etc. Consideretur, quod multo citius evanescit 
illuminatio corporis lucidi, (piani conspectus eiusdem: et die a lon- 
gissima distantia videmus fan un ardentem, quae tamen corpora nobis 
adiacentia non illustrat ,4 '. 

Stellam no vani non fuisse incendium, patet ex eo quod quae ci- 
tissime incenduntur, brevi quoque extinguntur: materia, enixn, quae 
statini incenditur, est admodum combustibilis ; quod vero maxime 
est combustibile, statini comburitur. Exenqila (lo hac re habentur# 
innumera ,5) . 

Quod non recta elongetur Stella, vide Tychonem, pagina 691 w . 

Quod Stella nova non sit pars lactei circuii, patet: quia non dis- 
solveretur, sicut ipse circulus non dissol vitur. Adversus Tychonem' • 


10. scintillazione —15. que — 22,24. Ticonem — 



Mss. Galil., Par. I, T. VI, car. 113 r. 
Ibidem. 

Mss. Galil., Par. Ili, T. II, car. IO a r. 
(4) Mss. Golii., Par. Ili, T. II, car. 11 r. 


1 5 ) Mss. Galil, Par. III, T. II, car. 11 r. 
'») Mss. Galil., Par. IH, T. II, car. 13 r. 
0) Ibidem. 
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Elias Camerarius, apud Tychonem, pagina 693, credit, Stellam no¬ 
vali! anni 1572 recta snrsum elatam fuisse. Idem sensit Ioannes Dee, 
Anglus: vide Tychonem, pagina 691 (,) . 


Et haec fere sant, quae, meo iudicio, non sunt. Itestat modo ut, 
quid tandem de hac admiranda apparitione sentiam, in medium affe- 
ram; haud ignarns, et me quoque eandem subiturum esse censuram, 
nec defuturos qui me arguant et improbent. Quibus tamen id unum 
dictum esse velini: me illius audaciae non esse, ut credam, impossi¬ 
bile esse, rem aliter se liabere atque dixero; id enim tantum a vero 
io abest, ut, e contra, eo sim timore et exitantia occupatus, ut non 
modo quid baec noviter conspecta, veruni et quid vere sit quaeque 
antiquissimarum et millies conspectarum stellarum, ignorare me, ore 
rotundo fateri non erubescam. 

Quod circa terram eleventur vapores, qui, ascendentes, solis lumen 
reflectant, saepissime apparet; cum in media interdum nocte caelum 
adeo illustretur, ut lumen in terram crepusculino maius effundat. Id 
auteni a me saepius observatum est ; et semper talis lux boream versus 
apparet. Et ratio est manifesta: quia ex meridie, vel ab ortu, vel ab 
occasu, intra conum umbrae, tales compìectuntur vapores, qui boream 
20 versus, ob nostrum in eam partem situili, conspici possunt; ut dili- 
gentius consideranti patet. Vidi Yenetiis, circa horam noctis 2 : “", aerem 
ad boream adeo clarum, ut adversos parietes, ultra Lunae rotundae 
lumen, illustraret, aversi autem tenebrosissimi erant: novam autem 
acbnirationem afferebat, quod viae, quae proxime ad septemtrionem 
dirigebant, utrinque a splendore illuniinabantur, nec tecta umbram 
in terram demittebant, ut ex illuminatione Sobs et 3 contingit; quia 
in bis tanquam ab uno puncto provenit illuminatio, tunc vero ex 
quarta fere caeli parto magna lux emanabat. Saepissime autem huius- 
cemodi vapores, sanguinei et crocei, apparent, etc. <2) 

so Àdvertas, quod Tycbo iure damnat Camerarium, fobo 696, vers. 11. 
Attamen observatio Camerarii potnit esse vera; causa tamen cur 

1,3. Ticonem — 2. Ianues —12 .et a me millies — me pieno ore —15,28. sepissime —15. celum 
—17. sepius — 21. oram noctis tertiam S® 1 "—23. lumen illustrabat illustraret — 24. que — 
25. illuminabant — 30. Tico — 


0) Mss. Gali!., Par. IV, T. VI, car. 15 r. 


(*) Mss. Gali!., Par. IH, T. II, car. 13r. 
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Stellae aucta fuerit elongatio a vertice, potuit esso ex annuo moto 
terrae, quae tunc ad austrum tendebat, etc. '** 

Alcuni fuochi, elio da lontano appariscono splendentissimi, da vi¬ 
cino non si veggono niente, per la loro tenuità : così la Stella nuova 
può essere una esalazione illuminata; e chi vi fosso vicino non la ve¬ 
drebbe, ed apparirebbe solo come i vapori elevati ed illuminati la 
notte, etc. (<) 

Ostendere, quod ad lumen 0 reflectondum sufficiat levissima con- 
densatio supra tenui tatom aetheris, idi pio exemplo nubium sterilirmi, 
(pine, velati vastissimi montes in aere pendentes, a 0 supra 3 et io 
stella» omnes diurninantur, etc., ita ut condensatio longe minor posset 
supra stellas illuminari 

Maximus error est imprimi», quaecunquo eifulserint in sublimi, ea 
omnia voluti eiusdem naturae ot essentiae considerare; cum alioquin 
toto differre cacio possint, et tamen 0 lumen recipere et reflectere: 
nani et ligtiiun et lapis et nubos.... Non uliter quam si quis dixerit, 
aurum, plumbum, lignum, lapidem, glaciem, pomum, cameni, ossa, 
ceram, unum et idem esse, quia omnibus idem motus deorsum, eadem 
a 0 illumiuatio ,4) . 

Ostendatur experimento, 3"'" esse splondidiorem caeteris stellis, 20 
tum quia stellae omnes non illuminant ut sola 0, tum quia exigua 
pars conni eius tantum inspecta vincit fulgore iixas omnes (1) . 

Non esse absurdum, talem condensationem ponere in cacio, cum 
et circa 0*"’, veluti circa terram, consimilem videamus (l!, . 

Ut luceat haec nova Stella ut reliquae, non infert ut debeat esse 
solidissima substantia, veluti creduntur illae: eadem, enim, fìt rellexio 
et a solidissimo corpore atipie a tenuissimo, ut a nubibus, etc. (,) 

1. Stelle — 9. aeteria —13. imprimia quodeunquo quaecunque — 


"> Mss. Gali]., Par. Ili, T. II, car. 13;-. 

<s » Mss. Galli., Par. IV, T. VI, car. 11 hr. 
01 Mss. Galil., Par. IV, T. VI, car. 15 r. 

O) Ibidem. — Questo squarcio fu inserito 


posteriormente tra quello che finisce con 
* illuminali » (lin. 12), o l’altro che incomin¬ 
cia con « Ostendatur » (lin. 20). Le parole poi 


da * Non uliter • a * illumiuatio » furono 
scritto, con nomilo di richiamo, sul margine 
superiore della carta, e fu lasciato incompiute 
il Benso dopo «nuhes». 

<»■ Mss. Galil., Par. IV, T. VI, car. 15r. 
l # ) Ibidem. 
t 7 i Ibidem. 
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Consideretur, duplicem esse reflexionem: unam a tota superficie 
rudi, alternili a parte superficiei perpolitae spliaericae. A 3 fit non 
tanquam a speculo ; quia ab exigua eius parte fieret, cum sit convexa 
et esset longe validior (l) . 

Qua ratione possit a terra maxima fieri evaporatio, ut moles adeo 
immensa, qualis erit Stella nova, conficiatur, nullam habet impossibi- 
litatexn: videmus enirn aèrem, serenissimum, dicto eitius, expleri nu- 
bibus, etc. Ex viridi ligno exposito ad ignem, nulla sensibili eius facta 
diminutione, ingens fit in fumum evaporatio (2) . 

io Seneca, lib. 7 Naturalium Quaestionum, cap.° 2° : Ilio quoque per- 
tiucbit lioc excussisse, ut sciamus, utrum mundus, teiTa stante, cir- 
cumeat, an, mando stante, terra vertatur. Fuerunt enim qui dicerent, 
nos esse, quos rerum natura nescientes ferat, nec caeli moto fieri ortus 
et occasus, sed ipsos oriri et occidere. Digna res est contemplatione, 
ut,sciamus in quo rerum statu sinius, pigerrimam sortiti an velocis- 
simam sedem, circa nos Dèus omnia, an nos, agat <3> . 


De Stella nova anni 1572 extant scripta apud Tychonem. Scrip- 
scrunt autem: 

C. 490. Landtgravius Hassiae, quam primo observavit die 3 Decem- 
20 bris. C. 490. 

C. 505. Thaddaeus Hagecius, Boliemus, primo se observasse ait circa 
Natalem Christi. C. 506, circa medium. 

529. Paulus Fabricius, Mathematicus et Medicus Caesareus, ait, in 
fine Octobris anni 1572 Stellali! novam coepisse. 

530. Bartliolomaeus Reisacberus, tunc professor mathematicarum 
Yiennae. 

535. Casparus Peucerus, in literis conscriptis 7 Decembris 1572, 
de Stella nova ait : Has literas ut submitterem, fecit novum Sidus, quod 
in septimanam quartam sub asterismo Cassiopeae conspicamur haerere. 
so 536. Paulus Hainzelius die 7 Novembris primum conspexisse ait. 

17. Ticonem —19. Asside —21. Taddeus — Boemus — osservasse —23. Cesareas —25. Bor¬ 
iai omeus — 2G. Vienne — 29. herere — 

"> Mas. Gali!., Par. IV, T. VI, ear. 15 r. < 2 > Ibidom. Ibidem. 


- 
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543. Michael Maestlinus prima hebdomada novembris se vidisse ait, 

553. Cornelius Gemma 9 Novembris incepisse ait, nec prius appa- 
niisse ; secl poste» sibi ipsi contrariatur, etc. 

565. Hieronimus Munosius, Hispanus, Valentiae, ait se certo co- 
gnoscere (pioti die 2 Novembris nondum apparuorat, 

572. Franciacus Vallesius. 

582. Tyclio ipse Brahe. 

605. Casparus L’encoru» eam primum vidit 16 Novembris. Dat illi 
Parali. 19'. 

613. Aline literae Landtgravii. u 

618. Quaestio Peueeri. 

621. llesponsio Wolfgaugi Scindevi. 

639. Ioannes Praetorius Ioneliimicus innuit opinionem Iohannis 
Penae, unam esse aeris coiitinuationein usquo ad tixas, et Pythagorae 
et Stoicorum, qui in caelo tali» creavi posse existimarnnt. 

643. Philippus Appianila; 

653. Thomas Diggeseus, anglus. 

690. Iohannes Dee, anglus, ubi a Tychone contra niotum rectiun 
Stellae. 

692. Elias Camerarius sic incipit: In principio Octobris anni 1572,» 
vesperi, circa bornia 10, prope meridianuni, novum sidus apparuii 

699. Erasmus lteinholdus iunior ' l '. 

1. Mesthlinus (>. Vaimins — 7. Ticoipmir Unir — H. ridi — 11. Queslio —12. IFoJ/imji 
— 13. Pretorili* — 14. Pitagor . — 15. rein — 18. Tironr — 


Msa. Gali!., Par. IV,T. Yl.oar. tir. o tir. 






CONSIDERATI ONE ASTRONOMICA 

CIRCA LA STELLA NOVA DELL’ANNO 1604 

DI 

BALDESAR CAPRA 


CON POSTILLE DI GALILEO. 






CONSIDERATICENE 

ASTRONOMICA 


noua 


cne nell anno i 004. aai io. 
Ottobre apparfe. 

CON VN BREVE GIVDICIO 

delli Tuoi lignificati. 

Dì Baldefar Capra Cjentri'homo Milaneft 
ftudtofo ri Ajìronomtay & Medicina. 












Al Molto Illustre Signor Zio & Patrone Osservandissimo 

IL SIGNOR 

GIO: ANTONIO DALLA CROCE. 


Non altrimente che Elia, quale nel deserto cllevando Vocchij al Cielo, solcasi 
dolere d’ essere rimano solo cultore dii vero Iddio, et conservatore della vera, reli¬ 
gione; io nel deserto di questo mio voluntario essilio dalla patria più volte mi son 
condoluto, credendomi per la cecità de’ nostri tempi essere solo amatore & defensore 
detieni scientie matematiche contro dell’ignoranti calmnniatori . Ma finalmente si come 
dalla Divina bontà fu ad Elia risposto, che si dovesse consolare poscia che non era 
solo vero fedele, havendosi Iddio reservati sette milla Uomini, che non si erano 


contaminati nella idolatria dell’Idolo di Baal, così io mi persuasi non essere solo 
protettore delle 'mathematiche, fra tutte le scientie certissime, dk massime ricordan¬ 
domi io, quasi come per nube haver V. S per ZioM, nel quale rispondono a 
colmo tutte le virtù, & il desiderio insieme, che li. virtuosi sijno essaltati. Consolato 
adonque per questo fui più ardito in prendere l’impresa di parlare di sì rnonstruoso 
portentosi, et in parte ancora di rifiutare quello era stato proposto contro li mathe- 
maticì: acciò poi consacrando questo, a benché picciol frutto, de’ miei studij a V. S. 
potessi darmeli a conoscere per Nipote M & fedele servitore. Vengo dunque a 


1,1 solo coglione nelle (1) 

[1] oli grand’ uomo doveva esser costui, che non si ricordava di 
aver un Zio. 

131 E qual portento, se non hai mai detto di quel che tu voglia 
ciarlare ? 

[41 bel parentado che il Zio non sa d’avere il Nipote, nè il Nipote 
il Zio. Parentado da bestie. 


(•) Così è sostituito in margine allo parole «amatore defensoro delle», che nel testo sono cancellate. 
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pregarlo voglij benignamente rirererlo conte dalle mani di chi cordialmente Vama, il 
che facendo mi darà animo di appurechiare alla giornata maggior cosa di questa, 
Non tralascierà già di dire, che se si considera la persona, a chi quest’operetta I 
dedicata, onero se si considera la materia di che tratta dorrà per ogni ragione esser 
descritta in lingua latina come più eccellente et degna; ma perchè, ehi oppose alle 
mathematiche scrisse in nostra materna lingua farsi a fine di mettere apresso li 
ignoranti questa scienti» in sospetto, già che nelle persone sdentiate non potea ca¬ 
dere. tal dubio; però V.S. mi barerà per iscusai, se rolendo che ogniuno conoscili 
le oppositioni fatte esser di niun rii Ureo ho io ancora scritto in lingua volgare. Et 
per che io riconosco in lei quella Immanità et sincerità, che in tutti li suoi antem- 
rari risplendea non sarà più lungo in offerirle queste mie fatiche, o in escusam 
di qualche mia imperfcltionc; ma humUmmte hasciandoli le. honoraie mani, li prc- 
gara da Nostro Signore il colmo dii rem Itene. 

IH Padova all* 16 . Feltraio. Iddi. 

I)i V . S. molto Illustre 

Xipole <{' Servitori AjfettionatUrimo 

Raìdesar Capra 


151 Io t’ho per iscuso pur troppo. Di grazia, non ti affaticare,perchè 
veggo che non sai parlar nè meno in volgare, non che latino. 
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Mentre io dubioso andavo pensando se a mo convenisse scrivere qualche cosa 
di questa portentosa & non più osservata ascititia Stella, clic nel mese d’Ottobre 
dell’anno 1604 apparse; mi s’appresentavano molte ragioni, chi mi persuadevano 
a farlo, per che havendo sostenuto tante fatiche, vigilie & in commodi si del corpo 
come della mente per diligentemente osservarla, & conoscere il suo vero loco, 
& natura, havendo ancora fatte non poche speso in fabricare instromenti pei* 
tale operatione, mi parea cosa conveniente ancora mostrare alli amici & altri che 
consapevoli erano delle mie fatiche, che non erano stato getate al vento, ma mi 
haveano arrecata & contentezza & utilità, havendomi confirmato in quella opi¬ 
nione, che molte volte in altri legendo solevo amirare. Ma dall’altra parte mi 
attoriva il vedere sì acerba contraditione tra li Philosophi naturali, & mathematici : 
volendo questi, che la maggior parte delle comete, et tutte le simili Stelle si 
generino nel Cielo si stellato, come dolli altri pianetti, & quelli negando al Cielo 
ogni alteratione persistono nella loro opinione, che si generino nella parte elle- 
mentare; credendo fare grave scorno ad Aristotele so con tra la sua opinione alcuna 
cosa admettessero, come più non convenisse ad un Philosopho naturale T investi¬ 
gare le cause delle cose, elio il diffondere l’opinione del suo maestro, & massime 
in cosa già confirmata due volte & diligentemente osservata. Mentre dico oro di 
questo fra me dubioso, havendo veduto che V Eccellentissimo Sig. Galileo, nelle 
sue ciotto lettioni, che di questa Stella itili giorni passati publicamente fece, non 
havea voluto apertamente dechi ararsi circa il tempo dell’ appari tionc di questa 
Stella, nè circa il loco qual sotto il Zodiaco possiede, ma così confusamente disse 
che si ritrovava in circa 18 gradi di sagittario con quasi doi gradi di latitudine 
boreale; mi diede alquanto d’animo sperando io di potere più scrupolosamente, 
doppo la consumatione di questa ascititia Stella dechiarare quello, che in gene¬ 
rale (non so per che causa) era stato proposto. Quel poco d’animo poi si fece 
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ardentissimo desiderio, che mi forzò a più presto ossequire quello havevo delibe¬ 
rato, havendo veduto un Discorso publicato sopra di questa nova Stella, nel quale 
oltre elio noi principio non in tutto dice il vero circa F apparitione di questa Stella, 
noi progresso c’induce a meraviglia, mentre con novi theoremi s’ingegna rifutaro 

10 paralassi dalli mathomatici con biuta diligcntia osservate, & demostrate. Fatta 
adonque deliborationo di voler scrivere, mi proposi ad essaminaro in parte questo 
discorso, persuadendomi quindi haver bona occasiono di dimostrare quanto havevo 
nell’animo conccputo (li proponere di questa stella: il elio deliberai faro non già 
con animo di contradire, cosa elio da me fu sempre aliena; ma per puro zelo di 
conoscere la verità, quale solo dubitando si suol scoprire, & imperò non doni 
l’autore arrecarsi ad ingiuria, che io li vadi ossaminando li suoi novi theoremi; 
anzi dovrà lui all’ incontro essaniinare questi miei scritti, et so vi trovasse cosa 
degna di correttione benignameli te avisannene, che io sempre sarò pronto mutar 
parere. 

Sarà adonque l’intentimi mia prima considerar il tempo dell’ apparitione proposto 
dall’autore con lo altre circostanze, poi determinare quale sij stato il vero tempo 
della prima apparitione; indi mi convertirò a considerare quello, clic contro le 
paralassi, ha introdotto, a benché for di proposito; il dio sij detto con pace del- 
l’auttore, con questo tedierò anchora alcuni lochi nelli quali mi paro degno di 
annotatione. Et finalmente non lascierò suspeso il lettoro, ma con quella maggior 
diligentia, die sin bora ho potuto osservare, si quando questa stella era occiden¬ 
tale, come bora orientalo, proponerò chiaramente il suo loco si in rispetto del- 
l’ccliptica, come all’universo; \* per conclusione sogiungorò qualche cosa circa 

11 effetti elio può portendore. 

Propone adunque questo autore, che questa stella fu osservata nel mese di 
ottobre del anno 1004 alli 8 di incirca nel 18 grado del sagittario. Intenderla 
volentieri dove si riferisca quella particola in circa [,iJ , poiché si può attri¬ 
buire alli 8 giorni, come alli 18 gradi, & attribuendola alli 8 giorni saria proposta 
troppo indeterminata, conciosia che tanto polca dire, che apparse un giorno di ot¬ 
tobre, so ancora s attribuisco alli 18 gradi a me pare puro gran generalità: ma 
torso mi risponderà, che non essendo astrologo, non ha osservato, & per questo 
non può sapere il vero giorno della prima apparitione, nò più preciso loco di quello 
c stato publicato da chi ha osservato; il che volentieri li ò concesso, già che come 


l(>1 Mio bue, te lo dirò io. Quello in circa si referisce a’ giorni; nm 
per questo die vuoi tu dire? non vedi che ciò ò detto con modestia? 
perche, chi vorrà asserire che la Stella nuova fu osservata in tal mo¬ 
mento di tempo, nel tal giorno, potendo essere stata vista anco un 
pezzo avanti da altri non cogniti all'Autore? Etc. 
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per li suoi scritti si vede non troppo cura le coso mathematiche. Non si lieve 
sarà già certo questo mancamento nell’ Eccellentiss : Sig. Galileo, quale nelle sue 
lettioni sì bellamente confuse l’ottavo giorno con il nono, & decimo, elio non fu 
possibile sapere se questa Stella apparse alli 8, alli ì), overo alli 10, cosa che si 
dovea puro diligentemente descrivere; sicome propose ancora il loco rispetto 
all’ ecliptica senza alcuna precisione. Ma venendo kormai alla determinatione del 
giorno nel quale primieramente apparse; dico che secondo il costume mio (che 
era di osservare ogni giorno Di si le Stelle erranti come lo fisse) volendo ridurmi 
con il Sig. Simon Mario Alemano mio carissimo Maestro in questa professione, 
& il Sig. Camillo Sasso gentil’huomo Calabrese, il giorno dieci di Ottobre, ad osser¬ 
vare Marte, Giove & Saturno, mentre io preparavo un mio quadrante per pigliare 
certe altezze d’alcune stelle fisse, por bavere l’elevationc del Polo di Padova, li 
Signori sopradetti si conferirono a vedere li sopradetti Pianetti, & mentre il 
Sig. Simone fra di se sospeso stava mirando la nova SteLla, che fori del solito 
con Marte & Giovo facea quasi ima linea perpendicolare, ecco che il Sig. Sasso 
levò la voce (so ben homo inesperto delle cose astrologhile) dicendo che stella è 
quella non più da me veduta; all’bora il Sig. Simone venne verso di me gridando, 
habbiamo una nova stella; mi conferii al loco, & apertamente vidi una Stella 
nel colore, & grandezza in tutto simile a Marte, che prima ivi non era, il che a 
me constava apertamente, havendo il giorno ottavo, & li antecedenti sempre a tal- 
hora osservato li sopradetti Pianetti, & particolarmente havendo alli tre di Ottobre 
osservata una Stella della quarta grandezza, che da Marte distava solo per 49 mi¬ 
nuti; si che subito feci congiettura questa Stella esser generata dal giorno nono 
sino alli diece: ma poscia che nel giorno nove fu il tempo nubiloso, si che non 
si poteano vedere lo stelle, seguita una consequenza, elio chiunque dice, essersi 
scoperta questa nova Stella qui in Padova avanti il giorno decimo apertamente 
s’inganna. Doppo adunque veduta questi Stella, & l’istessa sera anco osservata 
pigliando certe distanze fra alcune stelle fisse, come a suo loco diffusamente dirò, 
per cinque giorni continui per le intermittenti, & continue pioggie fu impossibile 
il vederla, alli 15 di Ottobre finalmente si fecce serenità; si che si puote vedere 
la sopraeletta Stella, quale apparve di più grandezza, cioè come Giove, & alquanto 
più, il cui colore, se ben ritonea del Martiale, havoa pure molto del Gioviale, 
& sopra ogni stella fissa scintillava. Da questo si cava non essere totalmente vero 
quello è proposto, che questa stella si sij di giorno in giorno augumentata ; perchè 
se bene il 15 giorno apparve di grandezza maggiore, non mutò però più la sua 
grandezza, conciosia che se bene approsimandosi al Sole apparve poco più picciola, 


171 Tu, che fai il pedante alla parola in circa , dovevi dire ogni notte , 
perchè di notte s’osservai! le stelle. 
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non fu cho molto sminuisco dolla sua grandezza, ma perché il lume del Sole alquanto 
roffuscava, corno aviene in tutto lo altro stelle: di più si scopro falso, che questa 
stella fosso simile in grandezza a Venere, non superando lei so non di poco 
Giovedì. Doppo dunque che alli 15 fu di novo osservato il predetto portento, an¬ 
elando un giorno a visitare l’Illustri»: Sig. Incorno Aloysio Comaro, lo avisai di 
questa nova & peregrina luce; quale mostrò bavero gran desiderio di vederla, il 
giorno erodo seguente ritrovandomi ancora in casa sua mi adimandò il loco di 
questa Stella, con la positrone, cho havea con Marte & Giove, allegando cho volea 
che l’Eccellentiss: Galileo la vedesse; io cho sino a queir bora non liavevo total 
precisione del loco di questa Stella, li scrissi la sua longhezza in circa 18 gradi 
di Sagittario, (fc la larghezza in circa doi gradi verso la parte Boreale, & anco li 
depilisi il sito di Giovo & Marte, che in rispetto della Stella nova haveano. Fra- 
posto poco tempo mi riferì il sedotto Sig., che Y Eccellenti»: Galileo havea poi 
veduto la peregrina Stella. Da questo cavasi una conclusione necessaria, cioè che 
l’Eccellenti»: Galileo lmbbi havuto il tempo, & il loco di questo novo portento 
dall’Illustri»: Comaro, del che non dimeno non no ha lui fatta alcunamente 
nelle sue lettioni. Credo che dalla sopra narrata historia apertamente consti questa 
Stella non esser stata prima del giorno dieci da alcuno osservata, già clic nel 
nono non fu possibile, cho alcuno la vedesse, quando bone si volesse credere, che 
all’ bora già fosse generata. 

Hormai venendo a quella parte dove delle paralassi V autor nostro parla; 
notisi, clic nel Cap. 3. volendo narrare Y opinione do mathematici generalmente 
propone lo paralassi; non come li mathematici, che sottilmente considerano le pa- 
ralassi secondo la longhezza, & larghezza in rispetto dell'ccliptioa, il che nulla 
dimeno li sij concesso, giaohè come Philosopho di cotal cose poche intende. Tra¬ 
lasciando poi le paralassi nel cap. 4. diffusamente «'ingegna induro li Mathematici 
in contraditione, perchè non potendo loro rispondere in che modo in Cielo si 
facci goneratione, in qual modo questa Stella si sij generata, non ci essendo ivi 
contrarietà, perché in tanto spatio di tempo mai si sii corrotta alcuna parte del 
Cielo, & non potendo ad altri simili quesiti rispondere, pare cho apertamente 
siano convinti. A questo se ben si potria lungamente rispondere, conio forai con 
altra occasione si farà; basti per bora, che li mathematici con evidentissime de- 
monstrationi provino che questa stella sii nel Ciel Stellato, come già fu supera- 
bundantemonte di quella dell 1 Anno 1572, dimostrato dal nobilissimo, dottissimo, 
& ingeni osissimo Thyclione B ralle. A voi Filosofi naturali tocha poi il solvere li 
proposti quesiti, & ritrovar il modo di queste generazioni Celesti, come senza 


181 E porche ho da credere più a te, che la fai poco maggiore di 
Giove, elio a quelli che la paragonano di grandezza a Venere? 
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dubio farebbe, se bora vivesse, quel prestantissimo et ingeniosissimo Philosopho 
Aristotile, quale si diligentemente considerò tutto quello, elio al suo tempo era 
stato osservato dalli mathematica. 

Cominciando nel primo Cap. 0 a parlare diffusamente contra le paralassi chia¬ 
ramente dimostra non haver cognitione, in che modo li mathematici considerino 
le paralassi circa le apparendo Celeste ; & mi maraviglio di tal sorto di argumcnto, 
ciuando dice il raggio visuale non passa per il centro dii pianetta, adonque non 
si possono osservare le paralassi. So questo autore fosse essorcitato nella Scliola 
mathematica havria veduto apertamente, che le paralassi fanno, che il corpo Ce¬ 
leste appare in altro loco, che non ò non solo secondo il suo centro, ma etiamdio 
con tutte le parti del suo corpo; havria ancora imparato, non esser tanto diffì¬ 
cile T bavero il centro di qual si voglia stella abcnche pieciola, se ben questo a 


dir il vero è fori di proposito. Quanto all’essempio della Luna, quando dice che 
non saria meraviglia so le intersettioni fori del centro della luna in varie parti 
di essa facessero varii angoli; quasi volesse diro, che le paralassi osservate dalli 
mathematici non siano altro, che quella differentia, elio nella presente figura si 
vedo (i 1), che ò la differentia tra E F, & C L), cioè la vera differentia delle pa¬ 
rlassi osservata dalli mathematici; la quale abenchc nella presente figura sii di 
qualche consideratione; nulladimeno nelle osservatami è eli tanta piciolczza, che 
non cade sotto li sensi: bora li mathematici osservano differentia d’aspetti nella 
Luna per un grado intiero, & più, & la Luna in Cielo non occupa più che mezzo 
grado, donde ne everebbe, che questa variationo d’angoli circa il corpo della 
Luna faria maggior differentia dii doppio, che non tutta la Luna; il che senza 
altra demostratione appare inconveniente. Ma già che bisogna in simili cose vul¬ 
gate persistere, notisi nella presente figura il centro A esser centro della terra, il 



punto B T ocliio, che osserva la Luna, E F la paralasse osservata nella suprema 
parte del corpo lunare, C D la paralasse osservata nella parte inferiore di essa 
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Luna. Tal che ho ai osserva tanta parala»* nella parte superiore, et nella in- 
fortore (lolla luna, non vailo perché il centro non debili bavere la sua paralasse 
il che non è degno che con più lunga orationo si ritinti. Quindi cavasi, che se la 
difforentia delli aspetti nella luna non si può salvare con la variatione delti pio- 
positi angoli ; molto meno si potrà salvare nelli altri corpi Celesti; che a noi si 
mostrano non di tanta grandezza 

Quello sogiunge dii centro dii Sole, credendo che sii impossibile ritrovarlo per 
la sua lucidezza, chiaramente dimostra non haver molto praticato in questa 
scientia, che certo se ne lmvesse cognitione non crederebbe li mathematici si 
scioclii, che volendo haver il centro dii Solo, tentino affisare rocchii por mezzo 
delli suoi raggi, ma non essendo questo degno di annotationo tralasciasi, cedo 
che volendo dalli mathematici imparare, ritroverà facilissimo modo noU’investi¬ 
gare il vero centro dii sole. Seguita poi, ò dico non potersi sapere; se Venere 
occulta Mercurio, o Mercurio Venere, & cosi d'ogn’ altra stella, per ciò sapere 
saria di mistica alle volte lasciando le ariose piume, sotto l’aria serena, contemplar 
quel mirabile artificio, elio non senza causa fu dalla somma bontà d’iddio avanti 
li nostri occhii collocato, & cosi si sana reso certo se sii possibile o no, si conio 
fecce quel diligentissimo mathematici» & osservatore Simone Mario, quale liavendo 
osservato, che la luna eclipsava per un’bora continua Marte, non puote se non 
molto meravigliarsi, mentre io li esponeva questo loco in lingua latina, non es¬ 
sendo lui ben capace della nostra materna, che si rivettassero in dubio simili cose. 

Lungo savia il volere puntualmente essaminare quella sua demostratione, che 
nel 2. Gap. 6 conchiude, ma superni’io che la verità è contenta di poche parole, 
mi sforzerò, con la maggior brevità possibile, pigliar tutta la forza di quella sua 
(lemostratione, & vedere, se è di tanto valore, che ineriti per quella doversi sa¬ 
crificare cento vitelli, o se pure, come io credo, è fondata sopra deboli, per non 
dir falsi principii. Ben volentieri sapria perché non ha proposta la figura di questa 
sua demostratione, che non havendolo fatto credendo fosse cosa tacilo f inten¬ 
derla, ò degno di scusa; ma se lo havosse fatto acciò non si potesse totabnento 
intendere il suo proposito non mi porebhe cosa bona. Propone adonque per fon¬ 
damento <li questa sua ragione, che due linee da un occhio uscito non ponilo toc¬ 
care un corpo Spherico se non mentre è posto nel zenith, & questo perché solo 
ivi quelle linee possano fare angoli retti con le linee tirate dal centro (li Quel 
corpo rottondo. Glie questo sii falso, cioè che un corpo spherico posto in altro luogo, 
che nel Zenith, non possi esser toccato da duo linee da un’occhio uscite, perchè 
quelle non possine fare angoli retti con le lineo tirate dal centro di esso corpo 
spherico; se ben credo non babbi bisogno di molta demostratione essendo contro 

(*) Nell'adizione originale si legge a questo ponto: cupa una tavola in tino dell’opera, ma cho noi» 
Qui SÌ accomodi la Figura segnata. %* bùuno proferito inserirò ni posto noi quale ò fichu 
con lo quali parole è indicata la ftirura. che oc- mata. 
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alli prinoipii di geometria, & contro so medesimo, havendo prima statuito con 
Euclide, elio all’bora una linea tocca il cerchio, quando toccando un punto di 
quello passa pivi oltre senza intersecare il cerchio, & le linee tirate dal centro al 
punto del contatto fanno doi angoli retti, il che so è vero in una parto del cerchio 
dovrà esser vero in ogn’ altra sua parte. So ben dico questo ò manifesto, pure 
bora giova nella sopra notata figura apertamente dimostrare, che non solo stando 
il corpo spherico nel zenitk, ma ctiandio in ogn’altro loco può esser toccato da 
duo lince uscite da un medesimo occhio, potendo quelle fare doi angoli retti con 
le linee tirate dal centro di esso cerchio, come propositione dimostrata da Euclide. 
Si ponghi adunque il corpo spherico H & l’occhio nel punto B dal quale si tirino 
due lineo B C, & B E, dico che queste duo lince facendo doi angoli retti con le 
linee dal centro tirate I & L, come appare, di necessità tedieranno questo corpo 
spherico II, se ben posto molto lontano dal zenitlv: il che è vero non solo quando 
si vede l’intera metà del corpo, ma ctiandio quando se ne vede una sola portione 
benché minima, come appare nella figura segnata M. Dal che no seguita esser 
falso il fondamento della sua demonstratione. Di più si arguisce esser manifesta 
falsità, che rocchio posto nel punto N non possi mandar due linee, che tocchino 
essa Luna se non è noli’istessa altezza, che è l’occhio posto nel punto B, essendo 
che in qual parte si voglii elio sii posto sempre può toccare, & per consequenza 
far doi retti angoli come di sopra fu detto. 

Distrutto adunque questo fondamento di necessità cade quel primo corollario, 
cioè che non si possi fare l'eclisse solare perfetta se non alli habitanti sotto al- 
l’Ecliptica, per che io dico che mediante le paralassi si fa l’Eclisse solare per¬ 
fetta ancora a quelli, che non sono sotto all’ Ecliptica. Ma io per me non so che 
mi diro vedendo che si faccino tante parole per distruere le paralassi, & poi tutto 
in un tempo si admettino & si concedine imperò elio che altro è l’occhio nel 
punto 15 vedere la totale eclisse, & il medesimo posto nel punto N non vedere 
alcuna eclisse, o non totale so non variar li aspetti? la qual variatione non pro¬ 
viene (Y alcuna parte della Luna, ma si ben da tutto il suo corpo. Di più mi pai’ 
meraviglia come dica, che vedendosi la Luna si dal punto B come dal punto N 
sotto al sole per questo non sia alcuna paralasse; di qui appare che l’autore 
non bene intende, che cosa sia paralasse, nè in che modo li mathcmatici consi¬ 
derino il loco delli pianetti, o altri corpi celesti: Ben’è vero, che ogniuno di quelli 
che sono in B come quelli che sono in N vedono la Luna sotto il sole, ma questo 
non è il loco considerato da mathcmatici, quando parlano delle parai assi, perchè 
quelli che sono in B considerano il loco della Luna nel medesimo punto della 
estrema sphera con il Sole, in 0, ma quelli, che sono in N, considerano il loco 
della Luna nell’ottava sphera alquanto più distante cioè in P, & questa è la ra¬ 
gione perchè in vani lochi si varia una medesima ecclisse quanto alla sua gran¬ 
dezza. Ma perchè queste cose sono si vulgate, che più presto moveranno a riso 
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li mathematici, clic lo lederanno, che siino degno di più lunga inquisitione, non 
sarà fori di proposito passare ad altro, se prima bavero notata cosa pur frivola. 


Dico r autor nostro in contìrmutione delle sue ragioni, che le corone, che intorno 
ad alcuno stelle, alle volte risplendono sen/’alcun dubio sono posto nell’aria, ì 
elio è vero, pure si vedono in ogni parto similmente. Se liuvesse ben considerato 


quello che Aristotele adduce come causa di queste corone, certo non havrebbe 
addotta si debole ragione; poscia che queste corone non altro sono che una re- 
frattiono (li lume di quella tale stella nell’humàliti dell’aria supposta, & perciò 
aviene che queste corone in ogni regione si vedano, pure che in ogni loco sii 
l’aria disposta a ricevere questa refrattione, che se aviene come al spesso si vede, 
che in una parte sia disposta a ricevere cotal refrattione, A in un’altra non sii 
disposta all’latra tal corona in un loco si vede nell’altro non si vedo; & pure 
quando si vede in ogni loco, non «'• la medesima corona, ma varia portarne del¬ 
l’aria, sì come riguarda colui che considera tal corona. 

Al contrario questa stella si scopre in ogni regione ben che molto lontana, 
dii elio io no son reso corto per lettere da Eccellente persona venute, k da me 
con diligontia lette, clic in Alemagna si sii scoperta questa stella della medesima 
grandezza, con li medesimi colori, A nel medesimo loco secondo la lunghezza & la 
larghezza sino quasi nelli minuti: di donde può fare una consequenza, chele 
osservatami delli mathematici non sono cosi duliie, poscia che quelli osservano 
in Gei-mania si precisamente convengono con quelli osservano qui in Padova. 

Dalli predetti principii nel fine del Gap. ne cava una consequenza non conve¬ 
niente, cioè che questa stella non può essere osservata da altri, che da quelli 
a’ quali è verticale, & pure vele che cadauno la veda nel medesimo loco; se queste 
consequenze meritino reprobatone dichilo chi alcuna cosa intende, che io per me 
non so so in tal proposito dichi da vero. 

Stabilita la sua conclusione cioè che questa Stella si ritrovi nolla regione elle- 
mentare, vedendo esser gran difficoltà il persuadere come questa cssalatione 
calda & secca possi durare sotto il concavo della luna, dove secondo il parere 
de Peripatetici è la sphera dii foco, s* affatica nel Gap. 7 in dimostrare, che li elle- 
menti sono pormisti, & por ciò statuisce ivi esser© non simplice foco, ma foco 
permisto con aria; il clic se ben fosse vero non dovrà negare, elio si come lana, 
a noi vicina più ritiene della sua natura, che della natura delli altri ellementi 
allei permisti, così il foco deve ivi ritenere più della sua natura, elio non (Iella 
natura aerea; nè vale, che so ivi fosse foco attraherehhe a se. tutto il caldo delle 
altre cose, perchè essendo ivi in materia molto rara, A. disgregata, non ha tanta 
attione alla quale, li altri ellementi reagendo, non possimi resistere: se adonque 
ivi è foco se ben permisto, non so come una cssalatione calda & secca, k per 
consequenza di parte tenui & sottili possi si lungamente durare. Tarmi di piò 
cosa ardua, quando dice, che l'cssalatione calda & secca, che secondo Aristotele 
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fa la galassia non và sotto il Zodiaco: por che ivi è dissipata; nè sotto li poli, 
dove r aria è di contraria natura, ma sì bene si constituisce nel mezzo, dove sono 
ancora alcune stelle, che Tattraiamo; non credo già voglii, elio questa, ossalatione 
babbi discorso, che se non ò, non vedo, por che causa più presto non sii attratta 
dalle stelle del zodiaco come maggiori, A più copiose: in oltre se la caldezza del 
zodiaco dissipa 1* essalatione, non so perchè sin a quest'bora non babbi dissipata 
questa nova stella, quale non solo è nel zodiaco, ma di più è si vicina alTeclip- 
tica. Quanto a quello adduce della mutatione della galassia: panni non si dovrebbe 
si facilmente concludere contro di tanti eccellenti Mathematica, quali kanuo os¬ 
servato & con suoi scritti lasciata memoria, che la detta galassia sempre occu¬ 
passe le medesime stelle lisse; massime cavando questo dalli scritti di chi forse 
podio osservò tali cose. Anzi parebbe a me che movendosi con le stelle fisse 
dovrebbe far certo indicio d'altro che di essalatione; il che medesimamente 
conferma quando la luna o altro pianeta per quella passa, che niente perdano 
della sua lucidezza, cosa impossibile da credere so quel circolo fosse realmente 
una essalatione; ma già elio questo è fori di proposito non voglio cosa alcuna 
determinare. 

Passando l’auttor nostro al modo della genoratione eli questa stella, statuisce, 

che sii stata attratta & condensata per la unione delli lumi di alcune stelle, il 

clic se intende dello stello fisse; non vedo perchè al spesso non se faccino de co- 
bili stelle poscia elio queste sempre hanno tra di sè il medesimo rispetto, & per 

consequenza devono bavere la medesima unione de lumi; ma se pure intende 

della unione de’ lumi eli alcuni pianetti questo è anco più espressamente falso, 
non essendo possibile, clic così immobile si stasso havendo la sua causa efficiente 
mobile, & di più essendo vicina al giramento de Cieli, & massime dii Cielo della 
luna, la quale se fosse reale, come è constituito da Aristotele, senz’alcun dubio 
seco la rapiria: di più non vedo, per che facendosi ogni anno simile cougiontioni 
de lumi, non debbino ancora ogni anno produrre simili stelle. 

Notesi ancora clic adducendo la ragione perchè questa stella scintilli, fra le 
altre adduce il rapido moto de Cieli, quale ventilla quel foco, sicome il nostro 
suol esser smosso, e destato per così dire dalli mantici: se questo è vero, non 
so, perchè li altri pianetti, che più sono lontani, &, ugualmente, anzi che più sono 
rapiti, non faccino quel tremolamento di lume: a questo agiungasi, che essendosi 
bora questa stella manifestamente scemata della sua grandezza, dovria di ne¬ 
cessità haver in parte perduta la scintiilatione, il che non essendo, anzi scintil¬ 
lando in tutto come prima, è segno, che non sii essalatione accesa. Rendendo 
poi ragione di quelle machie, che nella luna appaiono, dice elio non sono altro, 
che vapori, quali in parte dalla luce della Luna sono dissipati, & in parto resi¬ 
stendo, causano quelle machie: voria sapere se mai ha vedute queste machie nel 
corpo della luna non illuminato; & pure non è verisimile, che all’bora il corpo 
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della luna quasi dii tutto opaco possi rompere & disfare quelli vapori, ch e di 
strepati nel corpo lucido della luna, secondo la sua opinione, faceano le sopn 
dette machie. 

Ma per finalmente una volta accostarmi al luco dove debbi apportare quello 
in simil caso ho osservato, A con la maggior diligenza possibile annotato; faccio 
una consideratione a quella parte del cap. XI dove parla della duratione di 
questa stella, & dico come è poKsibilc, che questa Stella essendo una essalatione 
sii stata quasi per un mese sotto alti raggi solari, & non sii htata dissipata da 
quel lume, se, come dice, la causa perchè hi galassia non è sotto al zodiaco è 
perchè la essalatione ivi non va per essere disputa dal lume di quelle stelle* 
dico adunque so il lume di quelle sti lle può dissipare quella essalatione, per 
qual causa il lume dii Sole non ha potuto < tivù | mi re questo vapore, die facea 
& ancora secondo questi fa questa Stella, A massime essendo senza paragone 
molto maggiore, io per me non so, se questo sii modo di philosophare overo di 
burlare. 

Et questo sii quanto mi è occorso considerare circa questo discorso, non con 
animo di oppugnare, ma solo per rumore di si nobil scientia, con quel poco 
ingegno che dalla natimi mi è stato conce m». A voi Eccellentissimi Signori pro¬ 
fessori Se perfetti mathematica toccherà il fondamentalmente difendere sì nobil 
dottrina dalle mani di chi desia lacerarla; mi rendo sicuro che non mancheranno, 
pure tanto è il desio che ho di sì nobil scientia, che mi forza a caramente pre¬ 
garli non voghilo mancare, acciò questi tali non liabbino causa di persistere più 
lungamente in questa sua opinione. 

Ripigliando adunque il mio ragionamento, come di sopra dissi apparve questa 
Stella itili dieci di Ottobre in tutto simile a Marte, si nel colore, come nella gran¬ 
dezza, & mirabilmente scintillante ; dii che io quasi stupito, non potevo acquie¬ 
tarmi (se bene ero certo per le sopra narrato osservatomi, & se bene ero certi¬ 
ficato dal Signor Simone, che in quel loco mai era stata osservata simile Stella) 
di essaminare diligentemente tutti li cathaloghi delle Stello fisse; & tutti li globi, 
che alle mie mani potevano pervenire; A pure con questo a dire il vero, restai 
dubioso sino alli 15, nel qiud giorno desioso di certificarmi non puoti ©spettare 
1 occasso dii Sole, ma m’ingegnavo d’esprimentare se potevo vederla; finalmente 
tu vista & osservata della grandezza di (riove, o fioco più, che liavea alquanto 
lasciato di quella rosozza, è risplenden con un colore misto di martiale & gioviale. 
All bora scudato ogni duliio, che io liavea, che questa Stella fosse delle conosciute, 
applicai T animo ad osservarla. 

Rt notisi che ha vendo fatta una memoria locale dii sito di questa stella, molte 
volte per niezz bora avanti 1 oc casso dii Sole si è veduta, & questo alla, presenza 
do molti amici. Et precisamente alli tre di Novembre alla presenza del Sig. 
Boim dignissimo Syndico della Università de Medici in Padova, quale non solo 
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all» fiora, ma infinito volte ancora ora intervenuto allo osscrvationi, come quello 
elio sopramodo di tal scientia è innamorato; fu veduta questa Stella sopra modo 
scintillante, mentre li raggi solari gagliardamente feriano li nostri occhii. Final¬ 
mente approssimandosi il Solo a questa Stella apparve alquanto più pieciola, il 
che non credo fosse in tutto per che lmvesso scemata la sua grandezza, ma perchè 
il maggior lume dii Sole incominciava ad oscurare il minore, si come circa il fine 
di Novembre parte per la presentai dii Sole, parte per le nubi clic circa Tbori- 
zonte in quel tempo stavano, fu totalmente offuscato. Si conio poi era stato co- 
nictturalmento da me, non una volta, predetto, che questa stella circa la festa 
del nascimento ilei Nostro Salvatore tiiesù Christo, dovea di novo in oriento far 
mostra di se ; così apunto fu osservato nella vigilia di questa festa, la sua prima 
apparitionc dall’Eccellentissimo Sig. Galileo; si come quando più fu allevata, & ri¬ 
mossa dal Sole in tale altezza, clic punte essere osservata, fu con diligentia, Se con 
instromcnti privi d’ogni errore, sino al giorno d’oggi da me osservata, come 
sarà ancora permettendo Iddio sino alla sua consumatione. Apparve adunque non 
già con la sua solita grandezza, come si può vedere apertamente, ma si ben lissa 
noi suo medesimo loco, Se punto nel qual fu osservata mentre era occidentale, 
come poco più abasso dirò, Se non manco scintillante. Ma per mostrare al let¬ 
tore clic non con parole ma con fatti, corno ho promesso, fedelmente Se precisa- 
mente voglio mostrar il loco di questa Stella, incomincierò a deehiararo in clic 
modo, & con quali stelle fisse ho ritrovato si la immobilità di questa Stella come 
il suo loco secondo la lunghezza et larghezza in rispetto dell’ecliptica. Quando 
adunque apparve questa nova stella mi ritrovai solo un instromento con quale si 
potessero pigliare le distanze fra le Stello, & questo non molto grande, quale però 
se fedelmente babbi servito lo giudicherà il lettore da ciucilo sono per dire, mosso 
all’bora da si eccellente novo spotacolo giudicandolo degno d’un instromento 
maggiore, con ogni diligentia possibile mi feci fai) ri care un sestante alla simili¬ 
tudine dolli instromcnti del Nobilissimo, & Eccellentissimo Mathematico Tychone 
Brahe; fra tanto però mi servii del sopradetto instromento sino alti 6 di No¬ 
vembre, nel qual tempo fu compito il sestante. Osservai adunque la distantia fra 
questa Stella, Se altre duo fisse, che erano accomodate una alla lunghezza, & l’altra 
alla larghezza; cioè la più lucida del destro piedi del serpentario, & l’altra più 
lucida del sinistro piedi dii medesimo, Se molte volte havendo reiterate le sopra¬ 
dette distantie con ogni diligentia possibile, Se principalmente mentre non solo 
la stella nova, ma otiamdio le due fìsse sopradette erano molto allevate, Se per 
ciò non pativano ninna o poca refrattione, finalmente fatta la suputattione per 
1 aurea dottrina de triangoli sferici, ritrovai il loco di questa Stella secundo 
lasua lunghezza in 17 gradi Si 39 minuti di Sagittario, con larghezza verso la 
paite boreale di un grado Se 51 minuto. Ilavendo adonque fino itili 6 di Novembre 
con il soprascritto instromento osservato, volendomi sincerare dii loco di questa 
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Stella, & della sua immobilità, cominciai il (> giorno ad osservare con il sestante, 
& ritrovai il medesimo loco pigliando la distantia fra altre Stelle più distanti, 
già che lo sopradette per la vicinità dii sole incominciavano rendersi inosserva¬ 
bili. Doppo che si è fatta orientalo non ho tralasciato il' investigare il suo loco 
desioso di sapere se in tanto lungo spatio di tempo havea in qualche modo quello 
mutato; havendo adimque a questo lino prese Ir distanze fra la stella nova, la 
spica della Vergine, & la lance boreale, fatta la supputatione come di sopra ho 
detto, ritrovai il loco della Stella nova secondo la sua lunghezza, in 17 gradi 
con 38 minuti di sagittario, & la larghezza verso la parto boreale di un grado 
& 49 minuti. Dal clic si può vedere se questa stella c immobile, & se io fedel¬ 
mente ho apportato quanto sin qui ho potuto osservare. Nè credo elio alcuno 
possi prendere dubio, che le osservatami non siano giuste per quella picciola dif- 
ferentia, che nella larghezza si scorgo di dui minuti, & nella lunghezza di un mi¬ 
nuto: poscia che questo può provenire o da qualche puocho di refrattione che 
lmvesse la Stella nova : o pure perchè credendo io non esser dibisogno di tanta 
precisione babbi negletti alcuni minuti secondi, che bene si ponno scorgere nel 
mio sestante, per la quale sii intervenuta quella. ditlerentia, che con il scrupu- 
losamente pigliare li secondi minuti si renderebbe nulla: Ò: per questo tanto basti in 
mostrar il loco di questa stella rispetto all’ Kcliptica; di donde si scorge queste 
Stella mai haver mutato loco ma puntualmente fissa esser stata. Nel cui partico¬ 


lare giova annotare che l’Eccellentissimo Galileo nelle Lettioni volendo provare 
che questa Stella fosse immobile addusse haver osservato con un suo instromento, 
elio questa Stella sempre fecce una linea retta con la stella lucida della corona 
boreale, & con la lucida nella coda del cigno, il che non ora possibile quando 
questa stella lmvesse havuto qualche particolar moto. Io molto sopra di ciò ho 
considerato come babbi potuto addurr questo, cioè che queste tre Stelle facessero 
una linea rotta, essendo che più presto formano un triangolo: finalmente conciasi 
esser più verisimile, che lui babbi parlato di qualche altra stella, quale realmente 
fosse in retta linea, o che io male intesi le sue parole. Ma supponendo che par- 
busso di duo stelle, quali fossero veramente in una linea retta con la nova, non 
ò in tutto sicuro l’affermare da questo, che questa Stella fosse immobile, per che 
so bone quando era alquanto Giovata facon una retta linea con le duo fisse sup¬ 
poste, vicina poi all'horizzonte por la refrattione, clic osservata era di qualche 
consideratione, come dirò parlando dii loco eli questa Stella in rispetto all’uni¬ 
verso, non potea più fare detta retta linea; dal elio si può scoprire Tincertezza 
de questi instromonti con quali si vogliono misurare quest© rette lineo. Nulla di¬ 


meno io lodo il suo proposito già che con quella 
instromento comportava si sforzò ad utile publico 


maggior diligenza che il suo 
di manifestare li accidenti di 


questa Stella. 

Venendo boriimi alla disposinone di questa Stella nell’ universo, io statuisco, 
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clic in niun mudo può essere sotto alla luna nella parto ellomentare, come benissimo 
In dimostrato dall' Eccellentissimo Galileo nelle suo dottissime lettami, quale disse 
che questa Stella non havendo alcuna paralassi si dovea collocare nell'ottava 
sphera, il elio si è ritrovato vero. Ma io sottilmente & scrupulosamente in quanto 
è possibile intendo provocare, elio questa Stella, per la sua immobilità, scintilla¬ 
tone, & forma, con altri simili accidenti, non può essere se non nell’ottava sphera. 
Havendo adunque di sopra dimostrato, elio questa stella veramente è immobile, 
ne segue una consequenza clic di necessità si debba roponcre nell 5 ottava sphera 
fra le altre stelle lisse; perchè so fosse nell* aria, che por sua natura è vago & 
Huctuante, & per il continuo ascenso delle cssalationi saria impossibile, che si 
precisamente havesse riservato il suo loco senza punto mutarlo. Se fosse ancora 
in alcuna delle sopra poste spiarne, come saria nelle sphere della Luna, o di Ve¬ 
nere, (li necessità si saria mossa al moto di quel pialletta ; massime non ponendo, 
che le stelle si movino per proprio, & inclito moto ; ma clic siino circondotte 
dalia propria reale sphera, come volo Aristotele: & il simile si dica quando fosse 
riposta in alcuna delle altre splierc: di più vedendosi quella scintillatone in tutto 
simile alle stelle fisse, & non al lume delle altre apparente Celeste, delle quali 
alcune sebene men paralassi hanno della luna niente scintillano: havendo ancora 
la forma in tutto simile alle stelle fisse, & non di tiama acesa, cosa impossibile a 
credere che potesse avenire ad una essala tiene ; si cava che non possi essere in 
altro loco, se non fra lo stelle. Ma sopra tutte le ragioni il non bavere questa 
stella alcuna paialasse, 6 evidentissima domostrationo, che non possi essere se 
non fra le Stelle fisse, nel qual loco la parai asse per la sua picciolezza non è 
sensibilcl'A Di questo ne è inditio l’imver osservate sempre lo medesime distantie, 
si quando ora vicina all’ horizonte, come quando ora assai ellcvata, nelle quali mai 
ho ritrovata maggiore differontia, che de cinque minuti, quale proveniva per la 
refrattione, dii che era inditio, che questi cinque minuti laccano la osservatone 
vicina all’horrizontc più breve di quello era quando alquanto distava, cosa che 
è contraria in tutto alla paralasse, quale no dimostra le distanze vicine all’ ho¬ 
rizonte maggiori. Àdonquo seguita dall* immobilità, dalla scintillatione, & forma, 
dall 1 esser stata un* mese sotto alli raggi solari, dalla privatone d’ogni paralasse, 
che irrefragabilmente in niun'altro loco nò sotto, nè sopra la Luna si possi collo¬ 
care eccetto nell’ottava Sphera. Et questo è quanto per bora mi occoreva dire 
circa la situatone di questa Stella nell'universo: dove sogiungorò che volonta¬ 
riamente ho tralasciato di apportare la figura & geometricamente demostrare che 
questa Stella non babbi alcuna paralasse ; perchè non essendo ancora pervenuta 
al meridiano, restano a farsi molte osservatolo, delle quali senz’ alcun dubio credo 
al line di questo portento ne sarà diffusamente trattato dal Signor Simon Mario 


|U1 Ivi non è paralasse, 

a. 


a? 




Franco Atamano, & all 1 bora vedrano quelli maledici, che lo diffamavano per astro- 
logastro imperito delle cose geometriche, so dissero il vero, o se puro (come è il 
solito de maledici) havendo poca o nulla cognitione procuravano al torto lace¬ 
rare la fama altrui. 

Havendo dunque sin bora demostrato, clic di necessità bisogna che questa 
Stella sii generata in Cielo, è di mistieri, ohe ogniuno s affatichi, & massime li 
Philosophi naturali f in ritrovar il modo di queste generationi Colesti, & non così 
ostinatamene persistere in crederi*, che ivi non sia alcuna alteratione. lo per me 
non so explicare questa sorte di generatione, ben credo elio il modo proposto da 
Aristotele che conviene solo «Ili ellementi, & corpi ellementati, in niun modo possi 
convenire a questi corpi Celesti; ma che sii necessario il ritrovare altro modo, 
con quale si possine salvare questi accidenti: & chi ritrovasse tal modo, il che 
non credo sii totalmente impossibile, voghi ingenuamente comunicarlo, perchè da 
questo li ih* sortirà eterna gloria, non solo appresso di Philosophi, ma etiamdio 
appresso li Matliematici. 

Con questo adunque partili baver sodisfatto alla mia propostone, havendo 
dimostrato il vero tempo della prima apparinone di questa Stella, che le oppo¬ 
stola del discorso, non hanno forza di destinole le paratassi; havendo di più 
collocata questa stella nel suo loco si rispondente all*Kdiptiea come all’universo. 
Ma per che quelli adminumo simili portenti sogliono anco molto desiderare di 
sapere, che cosa pronuncino, pero non mi sarà grave brevemente qui più presto 
indure T anime in qualche pia conaideratione, che conforme al costume delti 


Astrologò volere componerc un giuditio determinativo. 

Per poter adunque più facilmente circa li significati di questa Stella conget¬ 
turalmente, & senza alcuna suporstitionc determinare, mi pare conveniente a questa 
consideratione agiungere ancora quella Stella, die Tanno 1572 apparse nel segno 
di Cassiopeio, perchè fu in tutto simile a questa si nella grandezza, come nella 
situatione nell’ottava Spirerà, & perchè mi pare contenghino in se queste due un 
certo mistero, poscia che il tempo intermedio tra le apparatami di quelle quasi 
puntualmente adegua l'età del nostro Salvatore (ìieaù Cimato. Considero adunque, 
che questo duo Stelle locato nella più alta parte dell universo *, cioè nell ottava 
Spkera possono essere prenuncie di qualche grande, vV mirnbil evento, & questo non 
in particolare, ma si bone in universale : il che si può confermare se voremo con¬ 
siderare la sua Smisurata grandezza che ragionevolmente debbono bavere; app ft * 
mutaci più grande assai dogai altra Stella fissa, con tutta la sua grande remo- 
tione. Di più considero, che sì come nello nascimento dell’unica Salute Chnsto 
apparse quella Stella dalli Magi osservata, quale fu premilitia di tanto mine alla 
Giudea, & dalla Conversione de (ventili alla vera fede; così forai si può dire, che 


queste due stelli» siino prenuntie di qualche gran mutatione 
bene le stelle non hanno inHuentia alcuna trelli misterii della 


nell’universo (se 
religione ma sole 
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significatione) il ohe si conferma essendo apparsa quella della Cassiopeio, nella 
parte settentrionale acciò li (militanti sotto quel loco potessero vedere quel pro¬ 
li untio di tanta inutntione: ma perche erano corte regioni nella parte australe 
verso il polo antartico, che non poteano vedere queir inditio da Dio mandato, 
perciò ne appare 5 ! un'altra bora nella parto meridionale, quale prima occidentale, 
adesso orientale può a tutti satisfare : così che non sii loco alcuno, nò verso il 
settentrione; nft verso il mezzo giorno; nè verso 1*oriente, ne l’occidente, che 
non sii amonito al vedere, elio cosa possi evenire. Di più considero, che quella 
Stella del 1572 fu vicina all* equinottio vernale, qual loco secondo li più savii 
Astrologi sole significare il stato della religione, & questa appare vicina al sol- 
stitio hybemo, qual loco secondo li predetti Astrologi significa il stato degli Imperi, 
& de. Regni. Ri che applicando io questo cose al nostro proposito voglio credere 
possino essere premilitie di qualche gran mutatione, si nelle cose della fede, come 
de Regni, & Imperi. & perchè la prima fu alquanto più gioviale, per questo credo 
debbi essere prenuntia di qualche felice stato nella fede Christiana e clmtolica. 
di più si coni e quella del Salvatore fìiosù Christo fu di spavento a Herode Ti¬ 
ranno, & a tutta la Giudea, nulla dimeno insieme insieme predice» la conver¬ 
sione de Gentili; così ancora queste pare verissimile debbino perturbare tutti li 
Tiranni & persecutori della fede Christiana e eatliolica. ma insieme ancora pre¬ 
dire la conversione de quelli elio bora si ritrovano fora dii gremio di Santa 
Chiesa Romana: talché forai possi piamente credere, che siino prenuntie di quel 
felicissimo stato delle cose mundane, del quale parlando Christo nell’Evangelio 
dice che sarà un sol Pastore, & un sol ovile. Pure perché ambidue hanno del 
martiale, se ben questa molto più, si fa verisimile che questo non debbi essere 
se non con qualche grande perturbatione. A questo agiungasi che questa nostra 
Stella apparo con la congiontione di Giove. & Marte, nel segno gioviale, nel quale 
fu fatta, la magna congiontione, (piale sola secondo l’opinione de tutti li Astrologi, 
suole essere prenuntia di grandi mutatami nell’universo. Et questo è quanto havea 
determinato di proponere di questa asci ti ti a Stella; il che creddo debbi essere da 
ogni uno ricevuto in buona parte, riconoscendo la fedeltà mia, con quale ho voluto 
communicare quanto mi è stato possibile sin bora osservare circa questo mera¬ 
viglioso portento. 
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lanta botte a dire mo na consa, mh 
n altra a sto perpuosito . K si de sta 
Stella nuora, qne dà tanta s mera regia 
a Mio el rcesso mondo ; per conto de 
dire on la sea, a gbe n* hi, per vitto de 

4. dry net infirmo - 15. un — li: 1 », in filo ite , 

II. 


IL SIGNOR 

ANTONIO QUERENGO 

DEGNISSIMO CANONICO 1>I l’ADOVA. 


Che direste, Reverendo Signor la¬ 
drone, «e vedeste un vostro povero ser¬ 
vitore, il quale non s’è mai occupato 
d’altro che del proquoio, nè altro me- 
stiero ha fatto che di misurare le cam¬ 
pagne, pigliarsela adesso con un Dottore 
di quelli da Padova e mettcrcisi a di¬ 
sputare? La non vi parrebbe una celia? 
eppure, canchero! è proprio vero. Così 
fate conto ch’io lio fatto come fece colui 

che si messe il vestito che non era suo, 

% 

per parer lui il dottore. E vero che fin 
da ragazzetto, il mio naturale mi tirava 
a guardare in alto, e avevo un gran 
piacere scorgendo Venere, la Cintura 
d’Orione, l’Occhio del Toro, le Pleiadi, 
il Carro; con tutto ciò, neanche per que¬ 
sto non n’avrei mica saputo parlare, se non 
avessi sentito voi mille e millanta volte 
dire ora una cosa, ora un’ altra, a questo 
proposito. E così di questa Stella nuova, 
che da tanta meraviglia a tutto l’uni- 

t <i #f<i — 
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dire, fatto latomia ; fnellanto, r desini- , 
tanto co quanti dimt , che la id irra in 
Cielo; que se ben a no re /dada ri , men- 
decao a me ce cazzava in Ir coste mi , 
e si a re sentia , e si (se miyu a n ho 
un eclibrio spel ara tiro, roin lui (te <fi 
altri) a tec/nia mente a zh rim disici. 
Tonca mò, per qnc adesso a yi In) smes- 
siè tutte a uno in sti srartabieyyi. f'e 
IO conto t eh'a vd ho metta el rostro yabbun, 
se'l parerà boa, a ylie n har) rii i /ni¬ 
no re. ma se , pre mala desyrutia , e! yhe 
flesse qua Ielle sniffarci lo (rida no 7 rrezo) 
que olesse sbruffarmelo, eI re tnerberai 
ino ambe a danne alturio, sipiantn ehi 
d e rostro. Caro Caron habbieme per 
recomandò , eh'a pr teghe rè pò sempre un 
mi , Domenedio , qee re daghe cita lonya, 
e sa nife. 


Da Pava a l ultimo <L* Fi*\ernro, tiri mille, 
p aie cento, e cinque. 

Seniore della vostri Sfmoria 

Cecco hi Ronciiitti. 


wrsu in.md... in quanto a dire dove la 
sia, II' avete, per imi’ di dire, fatta no. 
tornili, parlando e disputando con quanti 
dicevano che la non era in Cielo; e 
sebilene non ve n addavi, nientedimeno 
mi vi cacciavo alle costole io, e vi stavo 
a sentire, e cosi (sebbene non abbia un 
cervello .speculativo, come hanno degli 
altri) ponevo mente a ciò clic dicevi. Ora 
dunque, perchè adesso io le ho messe 
tutte insieme in questi scartabelli, fate 
conto, di’ io mi sia infilato il vostro 
gabbano: se farà tignili, l'onore sarà 
vostro: ina se per inula sorte ci fosse 
qualche cacherello (che non lo credo) 
che volesse stracciarmelo, e’ vi toccherà 
allora anche a darmi aiuto, una volta 
die gli è vostro. Caro Padrone, abbia¬ 
temi per raccomandato, chò anch’io 
piegherò poi sempre Domineddio clic 
vi dia vita lunga e sanità. 

Dh Padova, l'ultimo di Febbraio del mille 
e M'icnnto o cinqui*. 

Servitori' tlt'lla Signoria Vostra 

( k ct.*u dk’ Ronciiitti. 


$• 0 . *»n*- 1 * 2 . pn • 1 .*». a /tulio 


IN l'KKPUOSlTO DK LA sTKLLA NUOVA. 


DIALOGO 


QuiOOI, CIIE HAZON A. MATTHIO. XAU*. 

Pootta de ehi me fò ; mo <pte seccava, 
tput brusamento è questo? a sò, che no j 
niol piovere mi, hon dì aqua. Alo no di- 
segi. que a le Vegniesie Pò a man a unni 
siile le la (lune? Po user c , el se mi a pò 
'niellimi a a Slama [osino. A posson asp iet¬ 
tar de bolo, que i frominti nascivi). i na- 
10 scivi) con disse Maschio. 

Na. A dio, a dio, Mattino, que faci - 
lamirio ò 7 tò? te alieni sì sora de lì an? 

Ma. Ben regni) Naie ; mo caro frollo , 
a no sé mi. a nVandasea lambirmi lo ri 
celibrio, per que no piare mi, que t'in 
parsestre de sii (impi ? gli' è pligolo, che 
gi arzero del Gorzon se rompa per le 
pine ? 

Na. Per conto de quello , Ve on gran 
*20 dire, que tante bolle el s'ha rezu nuvole 
piovolezc (V agno banda , e si gi è tornò 
indrio senza bagnare ri sabbimi gnau 
tanto co harue fallo on pissar de rana. 
A cherzo, que se 7 rà (trio così a serba 
al finimondo mi. I prò è lutti brasò , le 
campagne secche a una) n osso ; tanto 
(pie a longo andare , un e 7 bestiame a no 
possòn se tornò farla nuda mentre. 

Ma. Tirate on pub sotto sta nogara ; 
M in I agno mub el gli è p) d'un’bora a 

2. raduna — 17. iM Jime (fiume) ir — HI, 2ìl, un - 
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1 NTFiu.ocrTOH! : MATTKO, NATALE. 

Mamma mia! ma elio asciutto, che 
arsura è questa? So che non vuol pio¬ 
vere, io! addio acqua. 0 non dicono che 
a Venezia, a un po’ per volta, son sec¬ 
che, Io lagune? Figuratevi, si violi a 
piedi insino a Lizzafusina. S'ha un bel- 
Laspettare che nascano i frumenti; e’ na¬ 
sceranno, come disse Maschio. 

Na. Oh, bentrovato, Matteo! Di che 
tu discorri ? Che hai, che. te ne stai cosi 
soprappensiero? 

Ma. Benvenuto, Natale! Ma, caro [ra¬ 
teilo, non lo so nemmen io. I’ m 1 an¬ 
davo lambiccando il cervello perchè non 
piove. 0 a te, elio te ne pare di questi 
tempi? c’è il pericolo che gli argini del 
Oor/one si rompano per le piene? 

Na. In quanto a quello, gli è un gran 
dire che tante volte si son viste da ogni 
parte nuvole da pioggia, e pure son tor¬ 
nate indietro senza bagnare la sabbia 
neppur tanto quanto avrebbe fatto una 
I pisciata di ranocchio. Io credo che se 
seguita così, davvero ci s’avvicina al 
finimondo. 1 prati son tutti bruciati, le 
campagne secche coni un osso, tanto che 
a lungo andare, noi e il bestiame non 
possiamo cavarcela che malamente. 

Ma. Mettiti un po’ sotto questo noce; 
a ogni modo c è più d’ un ora a sera. 

- 25. tutti crepaure (er. patine) — ‘iti. indurU (indurite) 
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sera, da que ('riin mo, che 7 sprocieda sto 
servarne un? 

Na. Ma n' Itelo eezit (/urlio Siri Iti, che 
sberlosca lo sero zà tri misi, qoe lo po¬ 
rco n agio de zoettu? e si adesso lo se 
rè la mattina con se r<) a brusco re, qoe 
la fà on spionzore beici issano? no t'amor- 
zito t che la xi vegnua da fresco? r qoe 
no la s* ha vczuu me p) inanzo d adesso ? 
10 tuo E è ella cosmi de sic stilerà regie, e 
de sti siedi i, segando, che dist on dot - 
Umi. cui», ij. toro da Varai 1 ). 

Ma. dh* in seta t), I/Iir la no s itale 
bie inè pi rezoa? 

Na. A seni) r ultra dia zzo ano , c/n 
lezea un certo slibrazzuola, e si ri disco, 
(/oc la se semnenzè a desfegurare lond 
a gi otto del mese (Eoli a brio passò. E 
si quel ìibrazzuolo el E lutea fatto on 
20 lettrun da Enea, die / rnutant pò asse 
couse . 

Ma. Iloh cancaro a i sciupi ràggi do 
Varo, fnossi, per die questo no E ho 
rezoa elio , el mole, che tutti ghr dn rza , 
qoe niè pi lo no ghr sappi sto? (ènon 
mi a n* Idi me rezit le Torero rit e si h 
yhe rè. 

Na. Alo pre conto de quel In, ri no 
par pure on a mi, che la sea nuora. 

•W Ma. A no dighe o l'inani!ragia mi; 

I è, eh I sò ttiuò de forilo re nò Itoti ; 
se miga el foes.se per grinnego. 

Na. A se con fa gèni tanca, qoe E è 
n noni. 


Da eh.- tu mali mo', dio proceda 
si’asciuttali», eli? 

Na. O che mm hai visto quella steli» 
dio risplondova la sora, tre mesi fa, die 
pareva un occhio di civetta? li cosl 
adesso la si vedo la mattina, quando si 
\a a potare lo % iti, che la fa uno splen¬ 
dore bellissimo. Non te n’accorgi tu che 
l'è venuta di fresco? e che non s’era 
mai più usta prima d'adesso? L’è pio¬ 
tino lei la cagione di queste meraviglie 
O ili questi seccori, secondo che dice un 
dottori' di Padova. 

Ma. ( he ne sai tu che non la si sia 
mai più vista? 

N v. Io ho multilo I altro giornaccio 
mio che leggeva un certo lihricciuolo, 
e diceva che hi si è cominciata a scor¬ 
gere solamente agli rt del mese d’ottobre 
passato. K quel lihricciuolo, e' l’aveva 
tatti» un letterato ila Padova, che con¬ 
tava pi»i cose assai. 

Ma. Doli che venga il canchero ai 
cacherelli da Padova! forse costui, per¬ 
che non P ha veduta lui, vuole che tutti 
gli credano, che la non ci sia stata 
mai? Nemmeno io non ho mai veduto 
Tedescheria, eppure la c’è. 

Na. Oh quant a quello, e’ mi par 
proprio anche a me che. la sia nuova. 

Ma. li» non dico all’incontrario, io: 

I gli è che il sin» uhm lo di ragionare non 
sta, sì* anche e’ fosse da grammatico. 

N i. Noi conveniamo dunque che essa 
e nuova. 


Ma. Sì, mo scandi) tanfo lonzi d no 
pò sacre zi) qoe In sippio, per dire, che 
lo .rè dio , que no lago piorree. 

Na. Attedio, lonzi, lo ni gnau sotti 


Ma. Sì, ma essendo tanto lontana, 
e non può .sapere ciò che la sia, per 
din* che l’è lei che non lascia piovere. 
X \. Mio Dii», lontana! la non è nep- 


*' ll * ,<l * ly * Mn ~ 7. MrttiWmo - 17. In (MmcNj. n 


O) « una ili (indie non più minta, .v.m- ni ma 
infesta dallo anu..v»*rnri», «dtrn al numero di . 

»rià con diligenti* rmv.dto. • {bidono, orr., r* r . 4‘ r.) 
« Et intorno ni).* r»wr. fuori di «•<.*« Sti lla, almn« 


dir* M»«* far-»*, eh'» sia situali’, '» vero cagione aie 
• h»*r |». r qualche ti»ni|»o di sÈcrltA. * (Diporto, eco., 
far. ‘20* r. Cap. XI.) 
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1/ir^n- «P* 


Loren. cap. 


,, la Luna, per qtta/do (limi filtri libraz- 
;>. suolo < l) . 

Ma. Chi rio (palliti r ia) (allo 7 li- 
bvttzzuolo ? ciò peri n/a ore? 

Na. Nò, che r r Fitta) ri co. 

Ma. // è Filnorico? r hà da fare la 
sò filuoria col mesa rare? Xo salo, qur 
on zavcittin no pò fucilar de fibbie ? FI 
besogna crere a gì snidami! fichi, qur gl 
10 è pertegaore tir Vaire, segando, che un 
mi a per lego le campagne, e .si a posso 
dire, a rasati, quanto Ir .rè lunghe, e lar¬ 
ghe, e così un àggi. 

Na. FI dista ben a ponto quel li- 
brazzttolo, che i Smetamatichi ere, que 
2 . la sippia ella de belo < 3 ) ; nut che i no 


r intende. 


Ma. Ho per que no /' ìntcndegi ? me 
truognelo, o me fato V amore? 

20 Na. FI disc, que i s maghimi, che'! 
Cielo sea scorro!tibelc, e zenderabcle iti 
(pianto a on puoco u tu botta, se migu 
et no poesse zenderarse, e scor rota perse 
Loren. cap. 4. tutto iti /' un /iò que segi ini ? 

Ma. On faellegi de str resoti i sme¬ 
tamatichi an ? S'i sia Ionie su 7 misu¬ 
rare, que glie fi) quello a òggi se 7 s appiè 
zenderabile, <) nò ? Se 7 foosse un de Vo¬ 
lontà, no poraegi ne p), ne mutuo tuorlo 
30 ik mira ? ino ri me fu ben da rire, 
con si e sui) sbagi'affari. 


■N 22. itti — S. no dir (devo) 

0) « impero eh'olin non si riebbe intender sì poro 
lontaim «lnlla Terra, ma prossimana, e quasi contigua 
all’Orbo lunare. » ( l)itrono, ore., cnr. 10» r.) 

(‘) « i savi sono tutti occupati in questo dubbio, 
sella sia locata ne 1 Ciclo stellato, elio ferina mento si 
dimanda, o veramente n«*ll'Aria, come una rie le cose, che 
Metheoro sono appellate «lnlla loro altezza sovra la Ter- 
ra: Q uel,a * sostentata ria li Mathematiei, e que- 
s ta da li T liilosophi Naturali. » (Dìnromo, ucc., oar. 4» r.) 

( 3 ) * Conciosiacosa elio questa nuova Stella, come 
d» sopra è detto, comparisca oltre al numero delle 
nitro, si riè per corto (‘ledere, ch’ella sia stata di 
mi"\<> generata, però che non è da dire, eli*ella si 
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| puro sopra alla Luna, pur quanto di¬ 
ceva quel libricciuolo. 

Ma. Chi è quello che ha fatto il li- 
| brieciuolo? È egli agrimensore V 

Na. No, elio gli v tisosofo. 

Ma. Filosofo, gli èV che ha che fare 
i la sua filosofia col misurareV Non sai 
i tu clic un ciabattino non può ragionare 
| di fibbie V F/ bisogna credere ai mate- 
I mutici, che sono misuratori dell'aria: 

siccome aneli io misuro le campagne, e 
j così posso dire a ragione quanto le son 
lunghe e larghe: o così anche loro. 

Na. K’ diceva proprio appunto quel 
libricciuolo, che i matematici credono 
| che la sia alta dimolto; ma che non ci 
capiscono. 

Ma. Ma perchè non ci capiscono? 
Mi canzona, o mi fa all*amore? 

Na. Dice che e' s immaginano che il 
Ciclo sia corruttibile e generabile, così 
a un po’ per volta, se pure e' non po¬ 
tesse generarsi e corrompersi tutto in 
un fiato: clic so io? 

Ma. Dove i matematici ragionali 
eglino in questo modo? Se loro si oc¬ 
cupano solamente del misurare, che gli 
fa egli a loro sV sia generabile* o no? 
, SV fosse anclie di polenta, non potreb¬ 
bero essi nè più nè meno prenderlo di 
mira? Oli, e’ mi fa proprio ridere con 
queste sue. ciarle. 


sfalso nascosta così chiara, e così granilo noi Cielo 
perfetta monto Dinphano, o trasparente, uè ragione 
si punto addurre, perchè, et in che modo sia così n 
poco a poco vomita a far di sè. mostra; ina ferma* 
mento rotai apparitionc, ot accresci mento di essa è 
sognalo di cosa generata, ondo si manifesta ch’ella 
non può esser ne* Cicli, poiché essi, benché dallo 
Autor riolla natura creati, et ria lui, se volesse, an- 
nicliilabili, sono ingeneratoli, et incorrottibili, come 
prova Aristotele. Ma perché i Mathematiei non gli 
consentono, o dicono clic ’l Ciclo secondo le sue parti 
corrompere si può, tutto che mono rii questi infe¬ 
riori.... * {Decorno, eco., car. 0* r.) 
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;; i (i 


girili, ch|i.4. Na. Alo rè bella, quc et (lise emise 
de sta fatta in parasse luoghi <b quel 
uivn.cap.4 elfi. hhVilZZUOlo 

Ma. fate ruota ino rifa gite fughe mi, 
se V è zoencY tuga che 7 s' in rare la 
mogia. 

Na. Kl (lisca, qnr se la fdesse zen - 
derà da nuovo in lo (irlo, ri boy nei ve 
ane/ic, que if ultra Stella , ò qua lek'al¬ 
io Ira consu se focene scorro!la in so svanì - 
Loron. e»i». 4. fc/o Ureluoiulnia , ò mv//i t/ quella ( f >; e s ì 
/fO .sr r///c rè in golla de ma neo. 

Ma. Te parse r/lc't furile eoa gi smeta- 
maIirlii?tana atre fi tanto scapezzila,rifa 
no posso tasere, nati amo fegura, (pie on 
paoeo de Cielo eh ire, e n altro puoro lire, 
s* babbi combinò a uno ; ri straorzerà cUn 
on ri manebe Y (piando se fu le mirale, r le ' 
pinze, on se rè ri segnale, (pie Ir sta stè tolte 
20 per metterle insrmbre Y ino digaino de tu 
stella, on s'è schiarii) Tagirre, perchè e! 
ruote, che tu sappi inzrnderà lire elioY E 
pò s unaghinelo ( la stria Ih ii da diri a / 
prere) (pie tutte le stelle che .re in ( ilio 
se possa rere Y et if è possi baie. E per- 
z non temi, chi me fèti, (ha no possa dire, 
(pie tri, o quattro, e an p) strile de quelle i 
me no re, che no se rea, se .re nmucchir, e 
sì gi hà fatto sta Ulta grandeY So porne j 
an essere, qae la se focssi zi aderì) in 
I agi ere, e pò, rhe sempre p) la s ’ la tessi 
alzi) Y fame a tre a no mò dire ste emise, 


Na. Ma il lidio >i è, che egli dice 
cost* di questa latta in parecchi luoghi 
di quel iibricciunhi. 

Ma. () che vuu' tu ch iù gli faccia 

Rh è friovaneV lascia ciré* so ne cari 
la voglia. 

Na. Kg li diceva che se la fosse ge¬ 
nerata di tresco nel Ciclo, e’ bisogne- 
iclibe anche clic un'altra Stella, o qual- 
eh 7 ultra cosa, si fusai' corrotta in scambio 
suo li proprio, o li vicino: eppure non 
si vede clic u inanelli nulla. 

Ma. li par egli eli e’ ragioni come i 
matematiciV Oh senti, la è tanto senza 
capo nè coda, clu* noli posso stare zitto, 
l’uniamo che un po' di Cielo qui, e un 
altro poco li, si siano combinati in uno: 
s accorgerà egli dove ne inanelli? quando 
si tanno le nuvole e le pioggio, dove 
si vede il segnale che siano state tolte 
per metterle insieme? Or veniamo alla 
stella: dove s‘ è mai diradata r aria, 
poiché egli vuole che la sia generata 
proprio lì ? li poi s’immagina egli (sa¬ 
rebbe proprio da dirla al prete), che 
tutte le stelle che sono ili Cielo le si 
possano vedere? e’ non è possibile. E 
per giunta chi mi tiene ch'io non possa 
dire che tre o quattro, o anche più, 
stelle, di quelle minori, che. non si ve¬ 
devano. si siano ammucchiate e così 
le hanno fatto questa bella grande? Non 


s. bisognerà* 14. *c«n lo. mn li». , /w «. In «vi -«p/d 


P) • Adunque si dee sapere, elio alla gene rnthoie, 
«• noigionta la conmttiouc, onde In Ueuerntione di 
uno, difesi, eh* è corrottione d'un altro, *• pero. |**r 
recare i punti, che occorrono, tm mestieri moiifttnm 
«U»»l cosa in questi tempi si *>ia nel Cielo corrotta. * 
( liiirom, occ., car. 7* r.) — , Noi, s, quietano lui* 
pertanto i Mathomatioi, et adducono, quella «liv.d* 
irata sententi a, «he è drdxilnza di giuditio lassar*! 
sensu, ricercar* la ragione, ma i» Animi Mentili, che 
inni |»«*r ostinatami. ma per armo* della rarità venite 
contradicendo, tuoi vi vantate d haver *1 sentimento 
mani fusto in questa materia, pero che so md alla 


pr»<l*tra stalla fn«HÌmn prossimi, difficultà ninna sa* 
r-U h : mn poscia* In* I sentimento sia di cose tanto 
lontane incerto, sappiate che non più Voi di noi, 
dai procedete. » (Dimrortit, eoe., car. I ) 4 r.) 

4-) .Ma. «mille «lice Affatotele, in lutto '1 toilipo 
passini. •*»>< ••mio le ctoUinue traditioni de gli Antichi 
non appare niente mutato nel Ciclo, nè secondo I 
tutto, in» seciuido le Mie parti: u«liiii«|U0 meravigli)* 
ir«»ppri sjirelitte, che unii Stella di nuovo si gene* 
rosse, «• * «irrompessi*, non si generando nò cor* 

roiiipendn, in* pure diiniunemloHi n accrescendosi al* 
cuim del le altre. • t l)i*eumu, ecc„ car. 7* c.) 
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prr qne la a è wè sprrfcssion, no me 
n intenda ni orni ; busta, </ ,tr Cf ,,<(n r,n 1,0 
parlo brìi. 


Na. E si ri mole pò, clic (juesto sen 

l»ron. cap. 4. el nervo (Ir lo roson (Ir Stot me 

Ma. Tonvu sipiando cosi torsero ri 
/terrò, tutto el st) zenderamento, r sror- 
rompi mento onderò in Umetto. 

Na. S* i nierri e s) debole , hi come 
IO sarò ben frolla. El (lise, 7 ne se 7 se 
poesse prudera re in deh/ de le stelle 
onore, el besognerae, (pie da tonti /teserai i 
in (prò s'in foesse scorrotta (//(alcuna de 
Lnren. cap. 4 . (/udir, che sempre mi' ri' sto rezne^ : (/ne 
(fi è: a no ndareenordo (piante: basta 
i/i è paret/ie : e si no gli in ma neo 7 ne- 
(/uno, (po' eI lo (lise Statene. 

Ma. Pò uh, ino i/uesta strazze ben 
senza penale, chi diambonie 7’ In) ditto , 
20 che sfa stello /inoro seo no stella stella ? 
dò ben mi spianzore, ino no na stello. 
E si mi a d he inciti adorno chiamò stello, 
per (/ne la in pare, se ben In n ’ è, condò 
le altre. 

Na. Que do tonni ? 

Ma. Que sei/i mi Y basto, che lo n è 
un stella pnrpiainen. e si le altre stelle 
no se .eh mè seo erotte, per i/ne <fi è 
stelle, e si d Cielo 7 he id hò debrsognr 
30 di fatti snò: ino nò de f/nesta, die si - 
pianto regnila, de amile d decere, 7 ne 
la vaghe ria. E per conto de dire, gue 

1-2. rh’n no mm n lutando mi (clic non un* n'inte 
28. no .rè — 20. tlfihrnof/HO — 


O) « Perdo io li propongo *1 nerbo de In ragione 
Aristotelica, che accendo I costume di quel Philo- 
R<»plio, non è cosi in tutto spianato •• raccolta. * 
( Mscorno, eco., car. (»• »-.) 

(*) conio aili passati giorni si i* generata ciucila 
stella, coiivoncvol’ panni render* la ragione, perché 


potrebbe anco essere che la si fosse ge¬ 
nerata nell’aria, e poi elio sempre più la 
si fosse alzata? Ma non voglio dire que¬ 
ste. cose, perche la non è mia profes¬ 
sione, non intendendomene: basta, elio 
neanche lui ragiona a dovere. 

Na. Eppure egli vuole che questo 
sia il nervo della ragione* d* Aristotele. 

Ma. Dunque, essendo così misero il 
nervo, lutto il suo teneramente) e cor- 
roinpiinento andrà in brodetto. 

Na. Se i nervi sono così deboli, la 
carne sarà frolla bene. Egli dice che 
s e’ si potesse generare, in Cielo delle 
stelle nuove, e’ bisognerebbe che da tanti 
secoli in qua se no fosse corrotta qual¬ 
cuna di quelle che sempre mai sono state 
viste: che sono... non mi ricordo quante. 
Basta, lesoli parecchie, e non ne manca 
proprio nessuna, che e* lo dice Aristotele. 

Ma. Pollare! questa poi stringe bene 
senza zeppe. Ohi diamine gli ha detto 
che questa stella nuova sia una stella 
stella? Ella è bensì uno splendore, ma 
non una stella. K a nell* io l’ho insili a qui 
chiamata stella, perche sebbene la non 
sia. pare una stella come sono le altre. 
N v. Che e ella dunque? 

Ma. Che so io? Basta che la non è 
una stella propriamente: e le altre stelle 
non si sono mai corrotte, perchè sono 
stelli*, e il Cielo ir ha bisogno, de’ fatti 
i suoi: ma non di questa clic, essendo 
venuta, 1 è anco di dovere clic la vada 
via. E in quanto al dire che non si 

o io) — 7-8. HMìrom/a'inclito — 10. nero — 21. on 


in tanto migliaia iVAnnt, non si sia fotta corrotfcione 
•li alcuna Stalla «lo lo 1022, a dolio 1600 secondo 
Plinio, noi Fermamente; Imperò elio facendosi la go* 
nerntione, o parvenza in una parto di mia cosa «* 
ragionevoli*, ohe in altre parti di (inolia istessa cosa 
In corrottione si faccia. » (l)i*cor»o % occ., car. 7* r.) 
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no s’In) mi' vezìt stelie a seorromperse ; 
r espandi me oh può. La terra (che .rè 
menore de le stelle) s’ria ine straluna 
tutta in fona botta? 

Na. Mo, cope fiorili, se la terra m . 
scambiasse a sta ima) ; n (indossa tu/i 
tutti a scazzafasso ? 

Ma. A cherzo Ima de sì. tu mentre a 
ptlOCO, a pnoco el se fà, e si porne rs- 
10 sere, che 7 se faesse anche de le stelle, 
que rè stelle . Pure, a domanderae on - 
fiera () quel In dal libra zz nolo, a rota uà 
e! sà , que quei/una stella no se sra me 
scorrotta (le. fatto . che per dire, que no 
(/IL è inè sto homo, che se n ’ babbi adà, 
e que ri V ha ditto Statene ; Ir me par ' 
noci Ir mi. 

Na. El (lise, que se sta stella fi tesse 
I!) in (■irlo, tuffa la fi!noria snaturale seria 
Luron. coi». 5. na bugiai; E que Statene fin, qm ar- 
zon.zontose na strila in ('irlo, no 7 pò- 
Lnron. mi». ras muover se 

Ma. ('ancoro, Vhà àio torto sta stella, 
a deroitiare così la fìluoria de questorit. 
s'a foesse. in iggi a furar retarla de¬ 
lia nzo al Porstà mi, r si a t/he dorar 
na quarela de pussession truttata, e si 
a torme na cedola reale, e personale i 
incontra de ella, per que f è casini, que 
30 e! Cirlo no se muore: tu mentre questo 
fé manco male; che et i/he n è puricchi 
Copernico, et*:. (e un di buoni) que ere, che 7 no se 

muova. 

Na. Mo n altra, con que resoti (di - 


sodo mai \ edute stello a corrompersi 
rispondimi un po’. La terra (che è mL 
imre dello stollo) s’è olla mai tramutata 
tutta in una volta? 

Na. Oli, coppo o danari! so la terra 
si cambiasse a questo modo, non s’ an¬ 
drebbe tutti a catafascio? 

Ma. Lo erodo, io! Invece, lacosaav- • 
viene a poco poco: o così potrebb’essere 
ciré’ avvenisse anche delle stelle, elio 
sono stelle. Pure \ domanderei volentieri 
a quello del librieeiuolo. o come, sa lui 
che nessuna stella non si sia mai cor¬ 
rotta a un tratto? chè quanto al dire 
che non e’è mai stato uomo, che sene 
sia addato, e che e’ l'ha detto Aristotele, 
le mi paioli novelle, a me. 

X \. Kjrli dice rhe se questa stella 
fossi* in (’ielo, tutta la filosofìa naturale 
sarebbe una baia: e elio Aristotele tiene, 
che n<r«rimnrondosi una stella in Cielo, 
questo non potrebbe muoversi. 

M v. Canchero. I* ha avuto torto que¬ 
sta stella a rovinare così la filosofia di 
costoro. S‘io fossi in loro, i' la farei ci¬ 
tare davanti al Podestà, la farei, c lo 
darei una bella querela di turbato pos¬ 
sesso. e spiccherei una cedola reale e 
personale contro d’essa, perchè Tè ca¬ 
giono che il Cielo non si muove; o 
pure questo irli è manco male: chè c t 
ce n è parecchi (ed anco de’ buoni) i 
(piali credono eh’e* non si muova. 

N \. 0 sentine un’altra. Con che ra- 


10, 24. .fUuorira - 25*28. fWrtW /1 al /Vw/> 27 pNMÙM £8. rettdn UOM. in mentre fa porne an rete- 

mr»r, ron digando *ta l«>*ùn rhe I l'tedo no »e ninr«i ffnnnrhe inanin flit fila nokiW, e retar jter (ri( ahi»HI /alti fp'W 
da ♦ / Variai . r da • Corerrhi de ranr rhe > r tenie de leltrn. rhe % In nude in «Como, (la pOtrflbl)0 anche rillV 
lwMTftr»* mn diro quosU bugia, rh«* il Ciclo n*»n *i ranvrra nomraono prima rht* la nascesse, c citar per 
tosi inumi falsi quelli dai Ciurmili dai Co porr hi di <*annr, eh»* ho» grnte «lì lotterà, i quali In vogliono « 
quost<» modo.) In margina fìHPedfciono roron*» si |rgr>: • Accenna i Pitagnrei, k i Copernicani. » 


(D Ciò, p#*r verità, non trovasi .•*pli<itam*-nte af- 
fermato in nessun punto del Cap. V d«d Di**™ 
«lei Lokf.nzixi. 


(*i « meritevolmente velie dir** I I'hilosoplio, che 
Valruua Stella al elido a’aggiungo**» egli non pori» 
muoverci. • (liincorto, ecc., rar. U* r. e r.) 



rx PKHruojsrro de la stella nuova. 


. ti) ami Cirio de sora .volo da inauro 

Lordi* cftp- *• ovwp t 

de (fi altri? que. el ver/ntrae a esser da 
manco, ripiando scorrottibele , e nassa n- 
dof/lte (le le stelle nuove, e nò in gì al¬ 
tri , di’ è pi bassi. 

Ma. Canea Intra, da quello a gì altri , 
el gli e defenientia, per conto de muore, ; 

che n’c dal monte de Una a on gran 
de mogio; e perzontena dio ripianto s) 

IO grande, el pò boere de te altre stelle da 
nuovo; ino nò s/i altri, quo (J% hà asse 
de una per uno , e pò se 7 glie morisse 
anche in iggi qualche stelletta, s p ima - 
ghindo , que tutti la errar defatto? ò Ve 1 
cottora. 

Na. El clise , qae per fare d mondo 
sprefetto, bagna , che gite sappi qualronsa 
ìnzenderabele, c incorrottibde, e si la tifi 
Loro».cap.4. pò essere altro , che 7 < f ido <*>. 

*20 Ma. Et Cielo? per qae mò ras) et | 
Ciclo? E ini à dire , qae d Paraiso . che , 
xfr desom dal Ciclo , xè dio cos) paro , ; 

7 rff'sé? sto dottore. 

Na. La gite par na consa impossi- 
bole, que na stella cos) granddisscma 
possa defatto borir fnora in E una pre - ' 
Lowi.<np.4. vista'*'. 

Ma. E a mi nò. (piando na Vacca 
fà on Veello, alE bora , che E è tornò 
30 nassìf, E c muore (E un Agnello que sea 
creasti indiinda in eoo. per que ino ? per 
que la mare del Veri lo , (E on bel pez- 
zatto, Ve muore , que n’è na Piegnra. 
Fa mo tò conto , che sta Stella despetto 
ù tutto d Cielo, no ven a essere gnente 
p), con sarete on Lion, ò un Lefante | 

S, 29, 82, 86. mi — 17. itatof/ m« — 

(•) « (jnosto opinioni ripugnano «Ila perfottiom* 
«!'• Gioii poi ch'ossi kuii«* stati croati perfetti. » (Di- 
'rorno, eco., car. 9* /•.) 

( i ) « et acciò clic nicnU* si taccia, si manifesta, 
clic 'I medesimo Ciclo sarchile contrario a sò stesso, 
però elio dentro al su»» Diaphauo si genera, e si cor¬ 
rompe alcuna Stella, e tanto basti a provare, i Cieli 

li. 
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ftione (dico lui) quel Cielo di sopra gli 
è da meno degli altri? chè c’ verrebbe 
a esser da meno, essendo corruttibile e 
nascendovi delle stelle nuove, e non 
negli altri che sono più bassi. 

Ma. Canchero Betta! da quello agli al¬ 
tri e' c’è differenza, quanto a pitturando, 
più che non è dal monte Rua a un grano 
di miglio; e per giunta, essendo esso così 
grande, e’ può avere dell’altre stello di 
nuovo; ma non questi altri, eli’ C n’hanno 
assai d’una per uno: e poi se ci na¬ 
scesse anche in quelli qualche stelletta, 
s’immagina egli clic tutti la vedrebbero 
di botto? Oh l’è cottoia! 

Na. E’ dice che, per fare il mondo 
perfetto, bisogna che ci sia qualche cosa 
ingenerabile e incorruttibile; e questa 
la non può essere altro che il Cielo. 

Ma. Il Cielo? o perchè proprio il 
Cielo? E io dirò che il Paradiso, che è 
sopra il Cielo, è desso, cosi puro come 
dice questo dottore. 

Na. La gli pare una cosa impossi¬ 
bile che una stella così stragrandissima 
possa a un tratto sbucar fuori, così in 
un battibaleno. 

Ma. Ed a me no. Quando una vacca 
fa un vitello, nel momento che gli è ap¬ 
pena nato, gli è più grande di un agnello 
che sia cresciuto fino in cima. E perchè 
mai? Perchè la madre del vitello è di 
un bel pezzo più grande che non è una 
pecora. Fa’ pure il tuo conto che que¬ 
sta stella rispetto a tutto il Cielo non 
viene a esser nieute più di quello che 


iiRorrottibili, et itigotiorabUl stono; come clic si po¬ 
tesse addurrò più alta. ragiono, per la quale si con¬ 
chiude, che si debba darò un corpo ingenerabile ot 
incorruttibile, come causa della conservatioue, e scam¬ 
bievolezza do gli altri.* (l)Ucor»n, ere., car. 8*r. e 9* »*.) 

(3) « apporta stupore, in che modo si presto si 
sia potuta generare. » (/òVo>™>, crr. t car. 7* r.) 

39 
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despetto a la terra, te parse mò , que !' i 
na gran sm eraregia ? 

Na. Mo se rè cosi, a cotnuò atleta, 
in pè de crescere f la stella adesso? 

I 

Ma. A cìurzo , (pie la rughe ditgmrra 
p) in sii wi ; e. que 7 para che la mie. 
per que la ni’ ih) lunzi . 

Na. Pian che e / librai?nolo disr, que 
1) i primi d\ clic la se rete la rres<r na 
l. bel ptioco i{ \ se l'a mi esse in sii , la no 
ghe porne intra re; pn • f/r/e- sempre hi 
scrae cab). 

Ma. AH' bora queliti daI librai:molo 
(lisca essere sema occhiale. Perchè mi 
à sè, que la prima botta che la riti la 
me parse grundcnissrmn . r que scmpri 
la .rè cab), per mia) de dire, de gran¬ 
dezza. tamentre stc resoti no me perdane 
a mi, e si a fucilo, perchè queliti dal 
-0 libra zzatolo ih) massa filoni del srutterò, 
e si a ora pure fegnirlo in carni), 

Na. Orbentena, siati un questa, et 
». disei*'', que no se pò zenderar giunte in 
lo Ciclo, perqu* (disrio) ri Issognrrue, 
ehe 7 ghe foessr di rontragi, e che # no 
ghe pò essere, si piando que rè na quinta 
sunanza , ò sostantin; que sigi mi? 

0. un — *24. h**offnamr 


rn di hon» limi 

saroblx- un leone o un elefante rispetto 
alla terra; ti pare egli dunque che la 
sia una gran meraviglia? 

Na. Ma su* la fi così, 0 come mai 
(•ala dia. invece rii crescere, la stella. 

adesso ? 

Ma. Io, per ino, credo che la vada 
sompre più in su, e olio o’ paia che la 
cali porche la s’allontana. 

Na. Piano; chè il libricciuolo dice che 
i primi giorni che la si vedette la crebbe 
un boi po’. So andasso insù, e’ non po- 
t rohlio staro, porche la sarebbe sempre 
calata. 

Ma. Allora quello dal libricciuolo 
doveva essere senza occhiali. Perchè, 
per me, io so che la prima volta che 
la vidi la mi parve grandissima, e che 
sempre la è calata, per mò di dire, di 
grandezza. Ma queste ragioni non mi 
l>ersuadono : e lo dico perchè colui dal 
libricciuolo va troppo fuori di strada; 
e si che vorrei tenerlo in carreggiata. 

Na. Or bene, senti anche questa. E’ 
dice che non si può generar niente nel 
Cielo, perchè (dice lui) o' bisognerebbe 
eh* e' ci fossero dei contrari, e che e 
non ve ne può essere, sondo che Vè una 
| quinta nominanza o sostanza, elio so io? 


0) « Primieramente si ridde ella pie» fola,pnaria 
di di in di croacondo è divenuta in apparenza di gran- 
•Ifzzn, »> di lume, min mirha inferiore a Veneri», et su 
Perforo a Oiove, et a qual' ai voglia delle «teli* fi**.-, 
in imini delle riunii scintillante si vede, et nel suo 
Mio tisHa, et stabile, imperò che né ordine, n«* distanza 
dallo altre muta, et anrhora apertamente av-rt**» rhe 
ha uno istesso movimento che hanno fo altre JW di 
hr>re 24 su li m«tarimi Poli ria fo rante in Ponente. • 
<rh'Mrn t ‘9fi % ore., car. il* r.) 

f*) «e manifesto rhe la genera Lione, -t corrot- 
tione ai fa tni li contrari: imperniò rhe ’1 muta¬ 
mento dello forme ò neroKaario, che si farria jm-c 
lo Agente, «*t forma contraria: Ma *1 Cielo una 


quinta ««statua, et non ha contrario, adunque in 
e»»n, n«» r»*nerntione, nè corrottione fassl; I Matto)* 
mati-i si condimmo ri* uno in altro Riconveniente, 

* « onc.'dono, rhe nell! Cieli aia contrarietà, e per¬ 
ciò n«» conviene disvelargli ogni dubbio; È cosa aduli* 
qu»* manifesta, rhe i Contrari fono Corpi, cho hanno 
l’imo all*altro qualità contrario, cioè caldo o freddo, 
hnmirio, o M-fro: e quindi Aristotele raccolse il nu¬ 
li», ro de gli quattro Elementi : Por lo che, sondo nel 
t'foli» contrarietà, si rom hiude, eh’ egli sia, o Terra, 

• • o Aria, o Fuoco, eglino s'accordauo in 

riir e-*n Platone (tuttoché non capiscono il parlamento 
rii quel Philosopbo in torno ni fuoco immateriale) che I 
Ciefo sia fuoco. • (Dùteono, »*c c„ cj»r, 7* r. e B* r.) 
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Ma. Mò s) Mole, yi ì de quelle baite 
de Si oetme queste, e di suo brighente; 
eh! i no su s } i sea rivi, e si i vuoi fuci¬ 
lare de Cielo. A cherzo, qua in Cielo 
yhe sappi cosi ben caldo, e. fendo, e mo- 
yio, esulo, condì un dure ni), per que? 
no se vi, che 7 gli! è del spesso, e del 
chiaro, e del lusente, e de! scuro! che 
exjgi guiggia i idi tutti uno a d incan¬ 
ii) tragio de d altro ne nò ! ino vuota pi ! 
sta stella yhe poca essere, e si no gh? imi, 
e si adesso la yhe re. id do rotano que¬ 
sto! moa, darre la bocca, e si lag a 
exjnir fuora quel, che 7 ruote. E pò elio 
el fà conto de desbutara con yi smeta- 
matichi, e si zar lega de sto reson? on 
sita Italo cattò, quo on mesuraorc vaghe 
spelncanto sii ste umile ! ehi yhe I! hit 
19 ditto à elio ! 

Loren.cap.4. Na. Mo cancuro, el gh!arzonze^b que 
se in Cielo ghe foesse terra , aqua, aire, 
e fuogo el no se porne stravere con se 
fà, sianto, che el dorntcrac spesso, e 
scuro. 

Ma. Sì se qui leniiuti foesse della, 
fatta di nuostri; mo gì c pi sprefetti, 
segondo, cld a seni) na botta a dire al 
nu) panni, que el disco, che Piantoli el 
29 disco. 

Ureii. «ap. 4. Na. El disc anche W, que a sto limò, 

el Cielo no porne anar a cerca via, sianto, 
che i leminti và tutti in sii, ò in zò, ino 
nò attorno. 

Ma. E se mi a diesse a I! incontragio, 
que i và anche attorno? Et gh'amanca 


17. un — 20. cancan) — 2’f. doentaixie 


(‘) « lascio di rugionaro centra chi dicesso, ubo tra 
li Cieli si trovino lo materie edenico tu ri, però elio que¬ 
sto contrai) icendo al Tordi ne della natura, et al senso, 
imperciò elio snrcbhono ivi gli Elementi con tra la loro 
natura, e per lo mischiamento della Terra o del l’Acqua, 
opaci tade cagionorebbouo. * (Ducono. eoe., ear. 0* r.) 


Ma. Oh! sì, cipolle! Le son di quelle 
botte (la Aristotele e compagnoni suoi, 
queste, che non sanno s’ e’ siati vivi, ep¬ 
pure c' vogliono ragionar del Cielo. Io 
credo che in Cielo ci sia nò più nè meno 
caldo e freddo, e. molle ed asciutto, coni’è 
anche qui da noi. Perchè, o non si vede 
eli’ e’ ci è dolio spesso e del rado, e 
del lucente e dell’oscuro? Che è egli 
ciò? o non sono tutti l'uno all’incon¬ 
trario dell’altro? si o no? Ma vuoi di 
più? Questa stella ci poteva essere, ep¬ 
pure non c’era, e poi adesso la c’è. Non 
è il rovescio, questo? Ma lui apre la 
bocca, e lascia venir fuori quel eh’ e* 
vuole. E poi, e’ fa conto di disputare 
con i matematici, sciorinando di que¬ 
ste ragioni? O dove mai ha egli trovato 
che un misuratore vada speculando su 
queste novello? Chi gliel’ha detto alili? 

Na. Oh canchero, ma e’ ci aggiunge 
che se in Cielo vi fosse terra, acqua, 
aria e fuoco, e' non ci si potrebbe vedere 
attraverso conio si fa, sendochè e’ diven¬ 
terebbe spesso e scuro. 

Ma. Sì, se quegli elementi fossero 
della fatta doi nostri; ma essi sono più 
perfetti, secondo che ho sentito una 
volta dire al mio padrone, il quale di¬ 
ceva elio lo diceva Platone. 

Na. Egli dice anche, che a questo 
modo il Cielo non potrebbe muoversi in 
giro, sendo che gh elementi vanno tutti 
in su o in giù, ma non attorno. 

Ma. E se io dicessi all’ incontrario 
die e’ vanno anche attorno? E sì che 


(f) « Mn dio egli non sia fuoco, o smagliante¬ 
mente, ch’egli non sin veruno ilo gli quattro Ele¬ 
menti, si manifesta; però che essi non hanno 1 
movimento circolare, ma diritto o al in sù, o al in 
giù, quale nel li Cieli non si ritrova. » (Dùcono, eco., 
car. S* r.) 
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(J M « 

.VII utlc aironi- i elitra ni (/ne dine, clic la ferra se calie 
illune di Coper- . .. 

nico. a cerca, con fa na muoia (la maini, pul¬ 

sate. mo I) de (ji altri, con la cà a fati¬ 
la re y tutti sii faci fa et. 

Na. El due pò, que la stella xè op< 
Loren. cap*7. la Luna, ma desottoghe^ 1 '; e che lire ri 
no glie pò esser fuoyo. 

Ma. L 'hà fatto ben a dire, qtir na 
glie fuoyo f per p) resati. 

10 Na. E ras) el tin, que 7 sipia aire, 
quello, che lecca ri culo (a massi dire, 
L«m»n. cap. 7. el Cielo) de la Luna 

Ma. Moa, urna, el paca luti din an 
questa s't. 

Na. A ((liscio) ri < irla no pò esse rr 
Lordi, rap. 4. de fuoyo ,J> , per que statilo casi grandi 
d brusente, tutti gli altri le minti. 

Ma. Mo me regna et morbo, che que¬ 
st ù, snudo dottore, se 7 se messe la rista, 
'10 el paret ar ti boato, dime on può; ita 
fai ira sola na basterà e la à impigiare 
on pagiaro, e po anche a brusan (punito 
legname se catta ? 

Na. A cherzo de si mi. 

Ma. E si quante foruase se ut mondo , 
le no porae brasa re on Cecchin, che futssc 
(i oro. per que rnò? scio jmt que? mo 
per que l'oro no se po brusarr. e cosi 
anche se gi altri lem itili poessr bru- 
J0 sorse, basterne on puoco de fungo, pn 
far i effetto; senza tanto ro 7 due rio. 


mancano lettorati, i quali dicono che 
la tomi gira tomo tomo corno una ma¬ 
rina da inolino! Pensa poi tu degli altri: 
quando si tratta di discorrere, tutti sanno 
discorrere. 

Na. E* dice poi che la stella è vicino 
alla Limai ina di sotto: e elio lì e 1 non 
vi può esser fuoco. 

.Ma. Ila fatto bene a diro ohe non 
r r fuoco, per più ragioni. 

Na. E così egli tiene che sia aria 
quella che lecca il culo (i volsi dire il 
Cielo) della Lama. 

Ma. Eh, eli, <•' poteva ben dire an¬ 
elli» questa, si. 

Na. E (die egli) il C ielo non puòes- 
Muv di fuoco, perchè essendo così gran¬ 
de, e Inorerebbe tutti gli altri elementi. 

Ma. Uh che mi venga il morbo, se 
( ostili, dottore coin è, cavandosi la vesta, 
non sembrerebbe un uomo come un al¬ 
tro: dimmi un po*: una sola favilla non 
basterebb ella ad accendere un pagliaio? 
«• poi anche a bruciare quanto mai le¬ 
gname si trova? 

Na. I/o creilo, io. 

Ma. Eppure quante fornaci c’è al 
mondo, le non potrebbero bruciare uno 
/rechino che fosse d oro. Perche dun¬ 
que? lo sai perchè? (ili è perchè l’oro 
non si può bruciare. E cosi pure se gli 
altri elementi potessero bruciarsi, baste¬ 
rebbe un po’ di fuoco per far l'effetto, 
senza chi» ne occorra tanto come dice lui. 


1 . flint Or hm y\ ; Man ti . ’ ...» %trnn « 1) rAr 0 ld. JH090; jhitM ropwin/o filo anare eoi 

... rrlihr,n >0 tori» a yi nitri In à froda «m. •*.« mn*-i (|hTi b* Volendo lui Miniare col MIO cervello sopra 

Hjrli alili, la Strada san-M*. sutn troppo p*ri'o|c^). Al. K r.*i II. r 17. limititi 20,‘22,26,30. m» - 


(0 - la predetta Stella non pu«» k. »..» 

nell Aria pronai ma al Cielo della Luna, quello qiuu, 
tifando. * (AVfino, ore., itr. 19* r.) 

(*) * ni m ..rir». la fallita «Iella opinione de' Mo¬ 
derni, i quali | mettono, r||»» torchi, .t |rhi il 


i i' !o d' ila Ulna. l/Wm», ine., eur. 19 * r.) 

• ) • •• .inchora «^viidci I fuoco i) più possente 
•le irli altri Elemonti, e rosi separato, e di tanta sm- 
pi« //.i, chi non viale, ch’egli AbbrngierobtMì il restante 
del Corpo Elementare. * (/hVorw, occ.. car, 3* >*.) 
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Na. L« ghe ,(t l (i > 7 mini» de quello; 
m trito po ù fmiiawèn , che 7 Cielo 
sea fuogo? 

Ma. A no dighe eoa) mi. L i 1 clic 7 , 
dottore viga attlnio senza perpnosito; 
e si el le dine senza in e freghe sii eolio , | 

Na. Alo siati st 'altra, (/ne la ii è 
Uren. cap. 5. n\iga da manco nò. El diseP', que isole- 
10 tamatkhi In) de boni ordigni, e de le 
reson freme; ma i no Ir sa rorerare. 

Ma. A comuò se n rio odo ri toc st¬ 
rado inè [reio de la /or dal Bò? didime 
nei. se ou smctamatico egnirn cliirehton- 
derni, e si el te dirà : Aule, m i a cab 
sanie dire quanto gli e per aire da sia 
nogara a l } terzere; e si ri lo mesa reni 
co i sia) ordigni senza ma or erse; e ro 7 
rbabbi mesterò, e quo 7 te i babbi ditto, 
20 an f) te 7 mesnreriesi co ’ un /ilo, ò a 
gualcii 1 altro mia), e si te cattcriesi qne 
Ir cos) ; no cherdereto, (dir 7 ronere 
ben i snò ordigni ? 


Na. La va co .suoi incili, quanto a 
quello; ma credi poi tu fermamente clic 
il Ciclo sia fuoco? 

Ma. lo non dico cosi, io. Gli è che 
il dottore grida Accorr* uomo, senza pro¬ 
posito: e lo dice, la, senza mettervi su 
nè olio nè sale. 

Na. Sta' a sentire quest'altra, che 
la non è mica da meno, no. E’ dice che 
i matematici hanno dei buoni strumenti 
e dei sodi argomenti; ma clic non li 
sanno adoperare. 

Ma. 0 in che modo se n ò egli ac¬ 
corto lui? Sarchi/egli mai fratello delia 
torre del lio < 2) V Lamini retta. Se un 
matematico verrà qui, e ti dirà: Natale, 
i’ ve’ saperti din* quanto c'è peraria da 
questo noce all* argine; e lo misurerà 
co* suoi arnesi senza muoversi; e quando 
l'abbia misurato e eh'e’ te l’abbia detto, 
anche te tu lo misurassi con un tilo, o in 
qualche altro modo, o tu trovassi che l e 
così, non crederai tu ch'egli adoperi bene 
gli arnesi suoi? 


Na. Aio s) mi, qne rader 
Ma. Perchè tanca quando ri mcsnra 
na stella (per mnò de dire) ogiongi 
dire, (pie 'l no sà fare ? e pò se 7 falla, ] 
che 7 falle de mi/imita, e de milion de 
magiara? se 7 diesse d } on pnoeo, eoa 
SO sarete a dire, quattro dea, ò na spana, \ 
a taserae. ino de tanto? /'è massa gnoca. 


Na. Ma io sì; e che vuol dire? 

Ma. Perchè dunque quando e ? misura 
una stella (per modo di dire), vogliamo 
dire clic e non lo sa fare? E poi se e sba¬ 
glia, eli* e’ sbagli di millanta e di milioni 
di miglia? Se e' dicesse d* un po’, come sa¬ 
rebbe a ili re quattro dita, o una spanna, 
starci zitto; ma di tanto? l'ò troppo grossa. 


Na. Seta po, qne reson de i smeta - Na. Sai tu poi, che ragioni dei ma- 
tnafichi el veti à cantare? tematici e’ viene a contare? 

14, 29. un — 14. rrf/in\ò — 18. co’ i — 20. vogiongi — 

(*) « «tuolla sciontin, che optici! s'uppella, tanto por In speranza ili maggioranza, con la certezza do 

dilettevole non solo por la sua certezza, quale ella li vostri principi!, o cagione, che voi nell’applica- 

tira dal suo Padre tìcoiuetra, ma cLinmlio per lo tiono di essi, il clic sin con vostra pace detto, v in- 

uicra vigli oso coso ch'ella prometto, poro clic* il co* ganniate, discostandovi troppo dalla i'hisicn materna 
Mescere le distanze, e grandezze, c luoghi da lou* origine della Astronomia. * (VUcorco, ecc., car. 10* n> 
timo con ragiono di vista, ò purtroppo cosa singo- (*) //«, eioò line , si chiamava e si chiama tuttora 

lare, c- una prerogativa stupenda, «■ questo diletto 1‘ edilizio che serve di sedo allo Studio di Padova, 
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Ma. Di ma. 

u. Na. (Jna lit jrè de tugiar ria (disvio) 
on pezzo don rerrcne, r (pie la Stella. 
così a no la possali reir, per p) de 
2 . mez'hora. E n ultra de unaryhe sotto 
a piombili, ramina ntoghr al rrrso cinti 
dì/ megiuri. e. si ri dine, que Ir mi fii 
a perpuosito, sònito, che tji è a mostra n 
il que la stella sta pi in sii de dòse a ine - 
(JÌU { *\ e si an elio (lise, che I'r no bri 
pezzo pi elta. 

Ma. Cullano, I r aguzzo dal rno 
grosso; ino se 7 ere, sto Christian, que 
la stella rughe pi in sii de diesr me - 
giuri, v si an quelle restia el disi ; i • 
segnale, gite Ir n ha da far eoa elio; 
perche tonai mettrele sul sò stihrazzaolo, 
e po (lire, que le n ' è a js ipnosito? Ste 
resoli le fa fatte (per quanto i disru a 
*20 Cara za linoni di) anitra on mazorenti 
di filfiorirlii de Statene, que ali /torà te - 
gaia duro, e fremo, che la li imi pi alto 
de diesi 1 omcyiu ; e perzunntena questa 
dal libra zzatilo (lini biga rie sture, qm 
le no glie dura fast ih io. 

Na. Orhcntrna, glie tir pi, dissi (polii, 
elle castrava i porrieggi. an, si, si, ginn - 
dussa, ma et gli è on brutto intrigo de 
Crea lasse, e de me, r de Luna . qui 
30 segi mi? pensate, che quella, rhr lezta 
la disse , e si la (leselituri pi de tré botte, 
e si gnegano no i intende. 

Ma. El dii haerla intrigò a pwUa 

•1, io, ilO, un II. rttmttuititvH* 12. 

0) « Impigrii che supponendo, chu lo C«rrhio moli.• 
«Ila 'forra di rirconferentia prossimo, com* di.-o 
miglia sopra di quella alto; da l'OrfoonU* regna 
tAgliato per una picciola mia portion»*; •> mauifmlo, 
«‘h'iratendo i«.tale stella coai propinqua a noi, i*» 
cho ore starebbe sopra rOriiotite, ? che a chi que¬ 
sto mutasse per poco «patio, per conto de la rotoudrtxa 


Ma. Di su. 

Na. I na Y è ili tagliar via (dice lui) 
un pezzo d* un cerchio, .• che la .stella 
t osi non Ih possiamo vedere per più di 
memora: e un'altra, di andarle sotto 
a pioutho, camminandole in direzione 
pel ventidue miglia. K così egli dice 
ria* non fanno a proposito, sondo che 
gli «* «Ih mostrare che Iti stella sia più 
in mi di duri miglia; e si anche die’egli 
che T e un bel pezzo più alta. 

Ma. Canchero, costui è acuto dalla 
parte grossa! Ma s egli crede, questo cri¬ 
stiano, che la stella vada più in su di 
dieci miglia, e ne dice anche quelle ra¬ 
gioni. gli è segno che le non hanno che 
fan con lui; perchè dunque metterlo 
sul suo libpicciuolo, e poi dire che le 
noli sono a proposito? Queste ragioni 
le lui on fatte (per quanto dicevano a 
Padova già parecchi giorni) contro un 
maggiorente de' lilosoti d’Aristotele, il 
quale allora teneva duro e fermo clic 
la non era più alta di dicci miglia; c 
per giunta costui dal libricciuolo doveva 
lasciarle stare queste ragioni, che non 
gli davano fastidio. 

Na. Orbene, ce nè più? disse colui 
che castrava i porcelli. Altro che ce n è! 
Nespole! e c ò un brutto intrigo di pa¬ 
rallasse, e ili vedere, e di Luna, che so 
io? Immaginati che colui che leggeva 
T ha detta, e poi Y ha dichiarata più di 
tn» volte, e pure nessuno l’intese. 

Ma. K lieve averla imbrogliata ap- 

tfU+Uti 

•l»* In T»*rm, **ll« «i nAH4*ondorflld»e, « che chi caini 1 
n»>*. in v«*r‘ la latitudini’ di l'twa, discostandwi dal 
l*i»lo p*r jx m he mijciin senz* under «otto al sagittario, 
U si tn»v.*r* l)U' nel Z«>nitli, n punto A orticaie. 

( lh*rarm>, ncr„ rar. 4* #.) 

( t ) • ili rimo lonUni*HÌmi* fuori d'ngni credenza. * 

l/Wono. ih*c„ car. IO 4 r.) 
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elio, por parere u homo da zb y e da 
palo.- e si la sera pò a n’ altro miri), 
perche a $è bea mi, (pie dr la Prealasse 
el no pò haèr raso a. che Ve on nmb de 
mesurare per alfiere, massa segavo. 


Na. La game mb rere s'a me n are- : 

Lorni.«,]). fi. mordesse on pnoeo. el (lise prima men (i) , I 
che no se pò guardare de mezo fìtora ! 
a na stella ; e que stagnato eos) da lumi, 

IO el n’è possi boi e. rat targhe el mezo, mas¬ 
sima mentre, per (pie Ve na consa tonda; j 
e que. 

M\. 'Vasi, fasi on pub , che te glie ' 
n è ditto pareggie in V on groppo, ehi 
e queliti, che eherza de porr smirare de 
mezo via à na strila , s imito, que Vi 
tanto grossa ? che rmtcabaro de /ita/no¬ 
rie se rato a maghinare? gli'in salo de i 
p) beile? questa sera la prima. IV altra. I 
20 a comnò catteriesto miegìo el mezo (V un 
crivello; mettantoghe gi rocchi a pc, n 
sì argnu tot e on bel pnoeo? 


fittali, lib. 1 
••t lib. 4 etc. 
End opt. 


Na. Mb, stagantoghe da tunzi , per 
que sa ghe foesse a res)n 9 a no porne 
(pian desfegurarlo que stesse ben. 


Ma. Guarda mo tonni se Vi et vera, 

{ 

que no se possa cattar el mezo de le i 


stelle, per che gi è lunzi? A V altra, 
in che da risto pi freni a men in lo mezo, 
90 eon na occhia , in quel (V ona balla, o 
(V on gomiero? 

Na. Canea baro ; (V ona balla; per 


que cb a V esse giusta in V on verso, tu 
seme giusta in tutti. 


posta lui, por darsi l’aria d'un uomo di 
gran levatura. E la sarà poi in tutt’altro 
modo; perchè io so ben io, che, quanto 
alla parallasse, p* non può aver ragione, 
perchè gli ò un modo di misurare poi¬ 
ana troppo sicuro. 

Na. Lasciami mo’ vedere s’io me ne 
ricordassi un po’. Egli dice primiera¬ 
mente che non si può guardare attra¬ 
verso una stella : e che stando così da 
lontano, e’ non è possibile trovarle il 
mezzo, massimamente perchè l’è una 
cosa tonda; o che. 

Ma. Taci, taci un po’, ohe tu n’hai 
dette parecchie in un fascio. Chi è co¬ 
lui che creda di potei- mirare attraverso 
a una stella, sondo ohe ]’ è tanto grossa? 
Che canchero di filastrocche si va egli 
a immaginare? ne sa egli di piò hello? 
Questa sarà la prima. L’altra: o come 
trovoreresti tu meglio il mezzo d’un cri¬ 
vello: mettendoci gli occhi da vicino, 
o allontanandotene un bel poco? 

Na. Ma. standogli da lontano; per¬ 
chè s'io gli fossi vicino, i’ non potrei 
nemico vederlo bene. 

Ma. Guarda ora dunque se l’è vera 
che non si possa trovare il mezzo delle 
stelle, perchè sono lontane? All’altra: 
in che daresti piò sicuramente nel cen¬ 
tro. con una occhiata: in quello d’una 
palla o d’un vomero? 

Na. Canchero Betta! d’una palla; 
perchè quando l’avessi colta giusta in 
un punto, la sarebbe colta in tutti. 


4, 7, la, 14, 22, SI. aa. un — 4*»». fin m^nururr IO. pmi'ltolr — llO. !)2. inni 


0) * primieramente dico, cho nvenga, ehi* noi con* 
cediamo, elio la Paratasso sia vera secondo la ra¬ 
giono Mathematica, che pongono i Matliomntici. non 
dimeno secondo la ragion Physica affermiamo, che 
non si possa conoscer nel' Pianeta: per lo che, come 
di sopra accennavamo. In dimostratinne do gli Ma- 
Ibernatici manca, e di vero, in (pml modo vorran- 
11 eglino, elio noi con la vista trapassiamo per lo 


centro d'un Pianeta? conciostacosa che pigliare il 
centro, così di lontano, sia cosa impossibile, partico¬ 
larmente nel corpo sphcrico, o non si pigliando 'I cen¬ 
tro, quolla ragione cade, perché non saria meraviglia 
se lo in torse ttioni fuori del Centro della Luna in varie 
parti di essa facessero va rii angoli: ondo non essendo 
gli estremi della comparatione di pari condltioni, essa 
giusta non sarebbe. > {lhucorm, ecc., car. 11* r.) 
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DIALOGO 1>K « Kico IH UONCimTI 


Loren. rai». 


buoi. oap. 


Lumi. ‘Mp. 


6. Ma. ti pure rito ri d ise a I incontragio, 

Nà. Mo ri giti orzarne que pi r (al 
nostro parere) massa par beni ne. per 

i>. cattarghe et mezo ll . 

M a. Sì, ri disr an questa Y e quattro 
tanca , in t 9 on hcxròn . dime an può 0. 
il conino porìxto fallar p\ a dar in tnr:o 
d } on fondo da tinozza, n d on tarperò? 
a dighe de mostrarlo. 

10 Nà. Potta, a pome fallar d on bel 
finora p) in ti et fonda da fina zzo, che 
in tiri taffiero. 

Ma. ti si et luta dottore dal libra:- 
2 no la disc a V incontrario. Va ino driu, 
de sta Prfatasse. 

Na. Ma no se pad tinto smini re iti 

fi. mezo fnora à Ir stelle ?) , no se pii saere mi 
le sippia (diseia ) perche na se d el lampi 
dr driaglte. 

20 Ma. SI e ine! fissi el fa gabbati su ’/i 
graiJe de la me scala da man, e che 7 io 
scnndrsse tutta: sacrista rat tarme sii guati 
ri foessr ? 

Na. Poh, ti è an gran fare, a scolaro- 
zerae à dire, una, e dà, e tri , inchioda, 
eh 9 a foessr. lire, e gamido tiesse ditto, con 
sarar Adire, nuore , e c/ti a reesse , che in 
sì/ quell' altra gite fosse ri gabbila, a dirne, 
que ti) su' I dirse mi. no cala rosi? 

30 Ma. Ma la no pò essere altramrn ritit, 
r così anche se ren a fare in lo (’irlo, 
se ben quel I et ranci lo non s'in sa adare. 
Fti i tuoi p) grossa, che /ti è el tarozzo de 
('remami rè; che i disr, gi/r tir s) gran- 
don issano. 

«. io. 24. .... 

(‘) « anrhora av.jma « ho nella buu il fVntm 
linuinnamentr trovar si |>ot*w, romf nu-lln, rh«* . i 
appare non «li fioca Kran«hnta (nulla «li. .» »lrl Sol. 
I'.t trovar il <*ui ('entro, lhiiom«» ha m*^ti«*ri «l*mj 
*M‘4"lii«i »l A<|itila, che sola, ili.-, ,j, , h«> j M *r <*ntm i|u«*n<» 
affis.sn la vista) non di nt.-n.» no di altri Pianarti. p.. r 
li l"i*«» a noi finrvonto pMvÌ»»|rx?>i. t pii ir.» .ho 1 ,.ntr*. 


Ma. Eppure lui e’dice all'incontrario, 
Na. Ejfli vi aggiunge elio sono ( a 
nostro vedere) troppo piccinine por tro- 
vaigli il mezzo. 

Ma. Sì V egli dice anco questa? c 
quattro dunque in un boccone. Dimmi 
un po’ tu. Comi» potresti sbagliar più, a 
dar nel mezzo d’un fondo di tino, od’un 
tagliere? io dico, a indicarlo. 

Na. ( tapite! i’ potrei sbagliare d’un 
bri puro più nt*l fondo del tino, elio nel 
taglieri*. 

Ma. Kppure il buon dottore del li- 
bricciuolo dice all incontrario. 0 séguito 
pure di questa parallasse. 

Na. <tun\ non potendosi vedere at- 
traverso le stelle, non si può sapere 
dove le siano (ilice lui), perché non pii 
si vede il ili dietro. 

M\. Se tu mettessi il tuo gabbano 
sopra un gradino della mia scala ama¬ 
no, e rbV lo nascondesse tutto, sapre¬ 
sti tu trovarmi su quale e’ fosse? 

Na. Poli, ci vuol di molto! i’ corniti- 
cerei a contare uno, due. tre insino a 
che fossi IL e quando avessi detto, co¬ 
me sarebbe a dire, nove, e oh’ i’ vedessi 
che in su quell’altro ci fosse il gab¬ 
bano, i’ direi che gli é sul decimo, io. 
lai non ò eoa)? 

Ma. Kb la non può essere altri¬ 
menti, lei: e così pure si viene a fare 
nel Cielo, sebbene (piai letteratello non 
se ne sa capacitare. Ma sai che gli è più 
grosso che non ò il torrazzo di Cremona, 
che dicono che gli è così grandissimo. 


piallar n«»u *i • (//Milito, oor., <*Ar. 11* r * * r ' 

ft) . f». r 1». . h«*. «•«•mr ili «opra accennavamo,!* 
'lim« Htmti«ìn** «Ir idi Mathmiatiei mancai <* di 
in t|iml iji«»«!n v»»rrnmr«'irlin«i. che noi con la 
trapaliamo \*'t l«» r«*ntr»» irmi Pianeta ? concioria 
i !»»• pigliare il « i‘ntr«*, ciwl «li lontano, sfa eoa 
imp«»**ihilp. • (/V*f**»w, ree., ear. Il* e.) 
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, Na (Mondo a guardoli in la Lunad), 

lati- i*p. i ; . /1- i \ 

cl nostro vere se glie fura nitro ( disdo) 

e. pemiontenct no se pì> fare la prealasse. 

Ma. Che ’l me fioche dio (squasio rida 
l’ h<> ditta) a veessùn le stelle de sora, 
che ’l sarai! on piascrc, se la fame cos). 

Na. Pian, di’a no vorae fallare, el me 
par pure, che ’l diga, que no se pò vere 
Lwen. ca P . c. meza la Luna, nè gnau meze le, stelle, 

10 nauta die le xè grande, e ’l nostro desfe- 
(juramento tira massa stretto, se ben el se ; 
và pò slargatilo. 

Ma. Mode imagìncte pure, que chiap- 
pela da che cao te imosi, V impegola, che 
me fà mi quello, se litiga a no posso vere 
tutta la Luna, ne gnau tutta na stella ? 
no basta che la regga on pnoco, e eh ’ a la 
mature segando quello ? 

19 Na. Mo a sto miw, V è na bugia là 
Limi. hip. o. questa, doli mal, drean; el se fosca po 
bello, d’haer cattò na spetucation sottile 
per farghe stare i smetamatichi. 

«Monelli».i, Ma. Seta que V è na consa, che no 

w> ’ o 1 70 ’ <y P em ^ ' ÌÌW l )cv l (l marc d* 

que indimela oh l 'celo /’ hà sa pi a 1 
manzo, segando di’ hit gh' hb sentii a dire 
etssè botte al tnè paròn, ti si el no se n 1 ha 
tegnh tanto in bon. 

Na. Vuotò, di' andavamo manzo? 

30 Ma. Sì, d). 

Na. tirella, te te sarissi scompissò da 
riso , st’ haissi sentio un batibugio, que 
Ornato* 0 ^ ie d G B> X, 0, que segi mi? ba¬ 
sta, l’olea offerire, dieta Prealasse è bona, 
mo i smetamatichi no la sà noverare, que 
staghe ben. 

Ma. til no diè intendere gnau elio | 

6 , 17 , 25 . vii — 

( ( ) Rinunziamo, qui o appresso, a riprodurre i vari 
passi del Cap. VI (P. II.), ni quali si allude, perchè 
occuperebbero parecchio pagine senza alcun frutto. 


Na. Ma quando guardiamo nella Lu¬ 
na, la nostra vista yì si licca dentro (dico 
lui) o quindi non si può fare la parallasse. 

Ma. Clio mi ficchi lui.... (T ho quasi 
detta): noi vedremmo le stelle di sopra, 
elfo 1 sarebbe un piacere, se la fosse così. 

Na. Piano, che non vorrei scambiare. 
K mi par puro elfo 1 dica che non si può 
vedere mezza la Luna e neanche mezze 

10 stelle, sendochò le sono grandi, ed 

11 nostro raffiguramento coglie troppo 
stretto, sebbene e’ si va poi slargando. 

Ma. Mio Dio, fa’ conto, che, chiap¬ 
pala da che parte tu vuoi, appiccica. 
Clic in importa a me se io non posso 
vedere tutta la Luna o neanche tutta 
una stella? Non basta eh’ i 1 la vegga 
un poco, e che secondo quello i' la mi¬ 
suri? 

Na. Oh, a questo modo, Te una baia, 
là, questa. 11 fistolo ! e poi si faceva bello 
d 1 aver trovato una speculazione sottile 
da tenere a segno i matematici. 

Ma. Ma sai clic l’ò una cosa che 
non cò mai stato pensato? Oh, per la 
madre dei cani, clic perfino un Vitello 
T ha saputa prima, secondo clf io ho 
sentito dire assai volte al mio padrone; 
eppure non se n’ ò tanto tenuto. 

Na. Vuo 1 tu che andiamo innanzi? 
Ma. Sì, di 1 ! 

Na. Fratello, tu ti saresti scompi¬ 
sciato dalle risa, se avessi sentito un 
tafferuglio, che c ò di A, B, N, 0, che 
so io? basta, e’ voleva asserire olio la 
parallasse è buona, ma i matematici 
non la sanno adoperare in modo che 
vada bene. 

Ma. E’ non deve capire neanche egli 


Ciò che n’ è detto nelle frequenti citazioni che Re ne 
leggono nel Dialogo, e redi fimo che busti n fornii no 
uno idea. 
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zv, che 7 dine. Tirate ori può in qua ino; 
rito sto slalgaretto. eh* è ape sto fossa? 

Na. Sì mi. 

Ma. Vito ino quellallxira, che.rè Hai - 
uondma resili à /’ orzerei' 

Na. (Juale? la grande , n la pizzuta ? 

Ma. La pecchcninu. 

Na. fi® ini c/Fa /a reggo. 

Ma. Orbentena, guarda ino /**/* delio; 

30 </aa/ te pare, c/ie sea à /*’/ da ina a, de 
sto salga retto, e de gmil albani? 

Na. Stagnato ras), el ine pare mi, qur 
1 al bara egnirae fi essere à luì da man. 

Ma. ' Tirate ino da sV altro lò. 

Na. A regno. 

Ma. Freniate chive . e adesso? 

Na. Mo canea baro, a sto limò el sal¬ 
ga retto sanie elio à lx) da man, e I'ai- 
bara à bò da fuora. 

20 Ma. Que te fa ino a t), se miga te no 
r) de mezo fuora e! salgano, ne Valitarti? 
e que danno te dà, perche te no puosi 
cere anche el lo de (trio, ile tutti dii? 

Na. Mo giunte, per qur a sinico se- 
gondo gi uri de le scorzi mi. e nò segondo 
à quello, eh' a no veggo . 

Ma. El se fà così anchi in agirne rè, 
e questa .rè na sorte de Frullasse . 'l'orna 
ino chine oii a son mi. 

«30 Na. A ghe son regnò mi. 

Ma. Uuardanto de cima ria a sto 
salga retto, puotù vere queir albani, di'a te 
disea, se ben la ghe xr per mie? 

Na. Lagnine ma guardare, pii uh ; na* 
nò mi. 

Ma. tite foissi mo tanto lumi, che 
guardanto de rima fuora al sulgaretto, 
te credissi de smirare derto à meta lama, 
e te no t ani or z issi d* alzar gi rogi ; quid 

40 di risto, che foesse p) etto de s/i dh? 
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nò cli V ilice. ( ) tirali un po’in qua: vedi 
tu questo salicetto che b vieinn a questo 
fossato ? 

Na. lo sì. 

Ma. Nodi poi quella pioppa eh 1 è lì 
virino all 1 argine? 

N a. Quale, la grande o la piccola? 

Ma. 1j& piccinino. 

Na. Sì, eh' i la veggo. 

Ma. Or bene, <> guarda ben diritto; 
quale de’ due ti pare che sia a destra, 
il salicetto o la pioppa'/ 

N Stando così, e’ mi pare che la 
pioppa verrebbe ad essere a destra. 

Ma. Tirati ora da quest'altra parte. 

Na. 1 vengo. 

Ma. Fermati (pii. K adesso? 

Na. Oh canchero Betta! a questo 
modo, il salicotto sarebbe lui a destra, 
e la pioppa a sinistra. 

M v. () clic t’importa a te. se tu non 
vedi attraverso nè al salice, nè alla 
pioppa? K che danno te ne viene, per¬ 
chè tu non puoi vedere anche la parte 
di dietro di tutt’e due? 

Na. Ma niente, perchè io guardo se¬ 
condo gli orli delle corteccia, io, e non 
secondo quello quel eh’ i’ non veggo. 

Ma. ('osi si fa, vedi, anche per aria, 
e questa è una sorti* di parallasse. Torna 
orn qui dove sono io. 

Na. F ci son venuto. 

Ma. (iuardando di perla cima a questo 
salice!to, puoi tu vedere quella pioppa che 
ti diceva, sebbene la sia pel suo mezzo.' 

Na. Lasciami mo’ guardare. Tu, uh! 
nm io no. 

Ma. K se tu fossi tanto lontano, che 
guardando sopra alla cima del salicetto, 
tu credessi mirare diritto a metà, e tu non 
t* accorgessi di alzare gli occhi, quale di¬ 
resti clic fosse più alto di questi due/ 


• - « • 
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N.\. Aspirilo eh'aghe penne oh puoco. 
A direte defatto que V albara focose })) 
bastia, e 7 sai (/aretto p) (dio mi; per que 
d me parerne ras), anche no manto el rem . 

Ma. Fa on può a ’ altra consa. va sii 
sta nogara, di’a P agierè mi, 

Na. Que mota fare? 

Ma. Vaghe, e pò te sentir irsi. 

Na. A gh 9 onderò, sda che te mtò così. 
IO Ma. Pian, che te no te [aghi male . 

Na. Tà de mi ; ino a me songi squalo 
scapogiò n* ongia, e mondò un zenuogio. 

Ma. Ohe sito ancora ben fremo? 

Na. Si mi, qm gh'è mò ? 

Ma. Torna à smirare quelli albara, 
rke te guardaci au eh) de sotto. 

Na. E pò? 

Ma. Sminuito à quella dertnmèn, pilò¬ 
ta vere sto salgaretto , con te fusivi si¬ 
to pianto de sotto ? 

Na. Mo nò mi. e si s' a foesse da lonzi, 
rosi a V cita, a dime, qm el salgaretto 
foesse pi basso mi. 

Ma. Viè tonca zo, eh'a te conterò de 
belo. 

Na. El gir è puoca /diga ò saltar zoso. 

Ma. Sintime mò. por que quando te 
gieri abasso, el salgaretto te parca p) cito 
dell/ albara; e sipiairto sii la nogara , el 
30 te pumi à V incontragio ; porzuontcna mi 
questo .rè n*altro ninò de Prealasse, que 
Prealasse rea a’ dire, con sarai* a dire, 
defenienfia de guarda mento. Fa mo tò 
conto, che se t'midi essi sii quel inora ro? 


i 


i 


i 






die. xè lire , el salgarello le parerne p) 


basso de /'albara, e à bò da man; e sfe 
torniessi pò da sV altro 1ò, el salgaretto te 
regnirac à parere p) cito de V albani, e ò 
bò da fuora. e an questo xe u' altro muò . 

10 de Prealasse ; segondo, che me deschi are 
na botta et me parim. P intindilo mo? I 


1 . .1 


•». Ut, 


Na. Aspetta ch’i’ pensi un poco. Y di¬ 
rei, io, senz’iiltro, che la pioppa fosse più 
bassa, e il salicetto più alto; perche c’ mi 
parrebbe così, anche eli’e’ non fosse vero. 

Ma. Fa’un po’ un’altra cosa. Sali su 
questo noce, cb’ io t’aiuterò. 

Na. Che vuo' tu fare? 

Ma. Va' su, c poi tu sentirai. 

Na. ]' ci andrò, dacché tu vuoi così. 

Ma. Adagio, che tu non ti faccia male. 

Na. Povera me! e’ mi soli quasi porta¬ 
ta via un' unghia e sbucciato un ginocchio. 

Ma. Ci sci ancora ben saldo? 

Na. lo sì. E ora che c’ò? 

Ma. Torna a mirare quella pioppa, 
che tu guardavi anche di quaggiù sotto. 

Na. E poi? 

Ma. Mirando a quella in dirittura, 
puoi tu vedere questo salicetto come 
tu facevi essendo di sotto? 

Na. Ma io no: eppure se io fossi 
da lontano così in alto, io per me direi 
che il salicetto fosse più basso. 

Ma. Vieni dunque giù, che te ne 
conterò di bolle. 

Na. Vj c c poca fatica a saltar giù. 

Ma. () sentimi: perche, quando tu 
cri abbasso, il salicetto ti pareva più 
alto della pioppa, ed essendo sul noce 
e’ ti pareva all* incontrario, per ciò anche 
questo ò un altro modo di parallasse: 
che parallasse vien a dire, come sarebb a 
dire, differenza di mira. Fa’ ora il tuo 
conto, elio se tu andassi su quel gelso 
che è là, il saicerei lo ti parrebbe più 
basso della pioppa e a destra; c se tu 
tornassi poi da quest’ altra parte, il sa¬ 
licetto ti verrebbe a parere più alto della 
pioppa e a sinistra: e anche questo è un 
altro modo di parallasse, secondo che mi 
dichiarò una volta il mio padrone. 1/in¬ 
tendi tu ora? 
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Na. Poottu. mo Pépi chiara, qur n'c 
an yraizzo da vacche, a me smera reqio a 
cornilo quelli dal librazznolo, n ' ha sapio 
fucilare ìomè d f ona sorte ila inculasse, 
sipiantoqtiene tré mi. 

Ma. Kl sarae sto an massa % se 7 n ties¬ 
se fucilò eoa sedie. (Jrbentena ; fa mo th 
conto r f/ur se la stella nuora, e la Lana 
ile foessc rcsìn eh è sto saIqaretto, à por - 
10 don, le stelle de sora ne sanie d on bel 
pezzo p) Ianzi, che //' è quel P album, e si 
sarae possibolo, r/ae no t/lie foessc da i 
Spugna-ruoli . e i Tdischi, e i Pai ita ni, 
defrnientia de puardamnito ? e pure tatti 
la ir in lo medi e mn luoijo * apè a quellr 
stelle, elie i (/he disc . quel da la balestra, 
ò rhe (/he sita del holzhn: qur seqi mi? 

\ 

\ 

Na. Mo et th facilamento n è Inni, 
per qur n'è possibolo saere (pianto hi 
20 Luna sca lumi; elle ri lo (lise an quellii 
Lordi, irai». 5. dal IibniZZHolo ' 1 ‘. 

Ma. Xh al so mah de elio , et no se pò 
saere, mo i sinetamaliehi (/he la mtta 
ben qi. 

Na. .1 no se qur dirle mi, se lenir, 
rhe P hè resoli da rendere. 

Ma. Ci'ito mo, che (/nella dal likraz- 
zno/o dirne eos) an (do? 

N.\. Se 7 lo dirsse el farne leu; la - 
30 meni re el porne essere tanto de pinion, 
qae ri tepnissr duro, cinque in riti. 

Ma. Che 7 ter/na par fremo, e che 7 
metta à me conta. 

Na* -1 no sè miqa, a comuh sca sto 
Lordi. Hip. li. possi ho le, che 7 diga st' altra, qur te sen¬ 
ti rè adesso, mo no (liscio, che in qnrqnn | 

-> 10. un H, — 4. litui — 

0) «inani rontifnia alKOrb* lunari*, la «pul* ili 
stantia. <iunnta uhi m imjwHMiibil*. a r«.mpn*ml.-r.*. 
niiir!OHÌiu*c»sa. fin* uursM non hi pos** Hai**ri* altri 
monti. rhA |»*r lamlir* ilo la Torra m-llo *>, IU*». 
‘lolla Lima, ossomlo irià manifoata la trranili'WH «h-l|a 


Na. Caspita, ma la «\ ,,j ft chiara (1| 
un graticcio da vacche. Io mi moravi- 
Pii» in 0»“ ‘“«‘1» colui dal Ubricciuolo 
non ubbia, saputo ragionare so non d’ una 
spi-cii* di parallasse, essendocene tre! 

Ma. Sarebbe stato anche troppo, se 
«•Rii n, ‘ ,IV ' ,SS <‘ ragionato come si deve. 
°r bene, fa pure il tuo conto, elicsela 
Stella nuova e la Luna ci fossero vicine 
rolli’.' questo «Micetto. in proporzione 
le stelle di sopra ri sarebbero d’mi bel 
pezzo più lontane che non ù quella piop. 
pn. K sarebl)’ egli possibile clic non ci 
fesse fra gli Spngnunli e i Tedeschi e i 
Napoletani differenza di visuale? Eppure 
tutti la vedono nel medesimo luogo, vi¬ 
eino a quelle stelle elle le chiamano Quel 
•lolla balestra, u Quel che ci saetta col 
bolzone: rhe so io? 

Na. Ma il tuo ragionamento non vale, 
pcrrht'» non r possibile supere quanto sia 
lontana la Luna: e lo dico anche colui 
dal librirriuolo. 

Ma. Non si può saper no, al modo 
suo, ma i matematici sanno ben trovarlo 
essi. 

Na. Io non so che dirti, se non che 
tu lini ragion da vendere. 

Ma. Ma credi tu che colui dal libric- 
ciuolo direbbe cosi anche lui? 

Na. S’ (*’ lo dicesse e’ farebbe bene, 
imi e’ potrei)!)’ essere tanto capone, da 
Umer duro: diciotto di vino. 

Ma. (di’e’ tenga pur saldo, e lo metta 
a mio conto. 

Na. Io non so poi, come sia stato 
possibile eh’e’ dica quest’ altra, che tu 
sentirai adesso. 0 che non dice egli, clic 


T»*rra. ma il sapori* la luiwhma iti Quella ornimi 
• pi*r rajriniM' liumana, porceli*? lift 111 ^ 

»»ti**ri i'»nnM i*ri* la irranil»'zzn ilei «Sole, f* la ilislantin 
•ina 'lallu Ti*rm, «inali «•<»-.•* n<»n si pasnono arrivrtre r»n 
lo intelletto. * ( l)iieor»n % (H'C., «rii I*. 10* r. P *•) 
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luogo, s<c Ionie, on el glie xè sora derta- 
mèn, e à piombiti, no se pò fare la scon¬ 
ciamola del Sole ? a V hò par vezua mi, 
eh* al so. 

Ma. Sfottitòrio, che rea (se i cuorvi 
ao glie magna gì uogi) ri se poni chia¬ 
rire, che, per gita alo à hè sentii ù dire, 
la se farà. Mo con. gite rason facllelo à 
sto inuò? 

10 Na. La Luna se rà colmato (disvio) 
e si la no se pò cere dentameli, Ionie 
quando la xè in Zaneto. 

Ma. Torna vw a dire. 

toren.wp.G. Na. El dise elo, che no sipiunto la 
Luna in 'Zaneto , no la pò scondere tutto 
d Sole . 

Ma. Doli giandfissa, sto ptimer* homo 
ere, gue la Luna sea na fritaggia elio. 
Con cancaro, che sianto dia monda ; gitig- 

20 gi, che stà in Zaneto , gh y in pò cere p) 
de nu? ghe ni è d } altre? 

Na. Sì. gite vuoi dire Grussatiti ? 

Ma. A conino, Grassa Ha? 

Na. El dise elio, gite V è na nuvola 
à mah latte , cesia à la Luna, e gue la 
loraii. vai*. 7. n’è altramèn in Cielo (i) . 

Ma. Oò, ìt V intendo adesso. V è la 
strà de Roma. 

Na. Au sì sì, la strà de Roma. 

30 Ma. E si el dise, gite la n ’ è in Ciclo. 

Na. Mo, nò, diselo. 

Ma. Con c.anc.abaro ghe dissa agi tanca 
uà, strà de Roma, che vuol dire, strà del 
Paraiso, se la no foesse lì suso? 

Lomi. i-iip. 5. Na. Guarda lì. e sì e! fu po delle 


in nessun luogo, salvo dove ci è sopra 
in dirittura e a piombo, non si può fare 
il capanniscondere del Sole? I* l’ho pur 
veduta, io, che lo so. 

Ma. Quest’ottobre che viene (se i 
corvi non gli mangiano gli occhi) e’ si 
potrà chiarire, che, per quanto i’ ho sen¬ 
tito dire, e si farà. Ma con clic ragione 
parla egli a questo modo? 

Na. La Luna si va voltando (dice 
lui); e così la non si può vedere diret¬ 
tamente, se non quando l’è in Zonith. 

Ma. Torna mo’ a dire. 

Na. E’ dice lui che non essendo la 
Luna in Zenitli, la non può nascondere 
tutto il Sole. 

Ma. Ma clic diavolo! questo po¬ 
veruomo si crede che la Luna sia una 
frittata. Oancheruzzolo ! clic essendo ella 
rotonda, quelli che stanno in Zenitli o 
che ne possono vedere più di noi? Ce 
n’è. altre ? 

Na. Sì. Che vuol dire Grassalia? 

Ma. Come Grassalia? 

Na. E’ dice lui elio l’è una nuvola a 
mo’ di latte, vicino alla Luna, e che la 
non ò altrimenti in Cielo. 

Ma. Oh oh, i’ t’intendo adesso. 1/è 
la Strada di Roma. 

Na. Ali, sì. sì, la. Strada di Roma. 

Ma. E così, e’ dice che la non è in Cielo? 

Na. Ma no, dice lui. 

Ma. Oh canchero Betta! ma c clic 
gli diremmo dunque noi Strada di Ro¬ 
ma, che vuol dire Strada del Paradiso, 
se la non fosse lassù? 

Na. Vedi tu! E così egli fa poi delle 


texxua — 18-15). fritaggia. Con — 22, 2-L t tramutìo, — 24. (Unse — 


P) « ritìntesi olla fra li Poli, o 1 Zodiaco, o por Stelle le quali con lina caldezza propor Mone volo tirano 

la istessa ragiono, essendo molta, acciò lontana da i a hò, e conservano la predetta essalatione, et in ossa, 

l’oli, e dal Zodiaco si stia, ò sforzata, a mettersi come molto aerea, e sottile, ricevendosi lo Unno di 

in giro, a guisa di fascia, e di Diadema, e tanto più quelle, por la rofrattione mediocre, produce Gian* 

a neh ora. clic in coiai regione vi ha molte e chiaro chozza, come di Latto.... * (Discorso, occ., car. 21* v.) 
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shraosaiù eontru on b'tluorieo lt) (c hai 
an di fileggi) che no crea, gite la forese 
in Cielo } per clic el lo diseo Stotene, etn¬ 
ia. gh’,iera. 

Ma. Ossi) andagmno inverso et), gite 
l r c sera, in l'agno mia) a possòn Ini faci- 
lare emninanto s). 

Na. Va par là, di a regno lìti. panh, 
0 d glie n } è quelle panche ancora, d tlise , 
Ixirfii. rap. IO. che la stella nuora la trema'*', per già 
la se tu) svmtolanlo , quando la tu) à a rca. 

Ma. Gite 7 crito I) ¥ 

Na. A ghe 7 cirrae, se 7 no ghia 
/‘tiesse paregie delle si elle, que rà a cerca , 
e si no frema mi. r si el trema Ionie quell*, 
che .re elle, ette, per gae a no possòn fer¬ 
marle de rista , che stogile hai. r an giu¬ 
sta treni mito la de esser lire. 


bravato contro un filosofo (e anche pro¬ 
prio de’ vecchi) che non credeva che la 
fosse in Cielo, perchè e* lo diceva Aristo* 
tele che la c’ era. 

Ma. Orsù, andiamo verso casa, che 
l e som ; in ogni modo e 1 possiamo pur 
ragionare anco cmnminando. 

Na. Va pur innanzi, ch’io vengo. Eli, 
e' re n v ancora un po’! K dice clic la 
stella nuova la trema perchè, quando 
gira, si va sventolando. 

Ma. Che glielo credi tu? 

Na. L glielo crederei, se non ce no 
fossero parecchie delle stelle che girano 
eppure non tremano mica. Anzi e' tre¬ 
mano soltanto quelle che sono alte alto, 
perchè e' non possiamo affisarle perbene: 
e anche questa, tremando, la dev’esser 
lassù. 


Ma. Mò rii, elie te s) on Rotando. Ma. Va là, che tu sei un Orlando. 

20 Na. Tamentre gae , no sapianto gur- Na. Mentre che, non sapendo costui 
sta, on la seti sfa stella, el no pò gnau dove la sia questa stella, e* non può 
saere romito Ut si pia intenderò; r s) h nemico sapere come la sia generata, o 
vrn ò essere latte filatnorie, quelle, che 7 ros) li* vengono a essere tutto filastroc¬ 
che a sto perpuosito ; n'è rem ? che quelle ehV dice a questo proposito: 

non è vero? 

Ma. Ma el insogna !>en % que Iti seti Ma. Ma, e’ bisogna bene che la sia 
rosi. cosi. 

Na. Orientala, a ruò, eh ’ a se tiH/anw Na. Or bene, io voglio che ci piglift- 


1. 10. KM 


(*) • IVr quKHtn rajriono havo«ui ardimenti» •» 
Avorroe. non potando, «• p«*r m«*Kli«i din* non ««apoml»» 
sodisfar a questa difficoltà, affermar»*. « ho ’1 Ma» *tr*> 
da i Mnt Inumatici, non ditoni •ss#-. r> porri*» ripr»*n 
«tosti la spemi tiene il* Alossainlr»». intorno alla Un 
lassia, rosi poi s«jrjnnnjf»'ndn : Sun» stata roduta l« 
Stallo, elio sono in 0^4 in iliver*** rofri«»ni «Mia 
Torni. •• par**, rii** hutri'iunn il tnod»*im«i sii.*, . » i«* 
-ia »r»itsi»l»Tni. et viridi la Stalla «ioU'Aqml*. . H. .• 
«Ita » s treni ita *i«rila tintasi», i^uiln i*« in (\»rri«»ra. 
•* noi Mnn*iv*o; |.* quali Cittì som» m«dta tr i »li I»»r*» 
Unitali**, •• tr*»v«i rii*» In pr***l<*ttn Stella or» in uno 
ista**»» sii»» »*oii la (intasata: Ma p»*r w*rtn, rbe l 
MiuNtro pari*» aport&motita. »t Tuli»*, «ho quel Or* 
rhio «li latta f»Kso noli’Aria, ** «e m* Ar.rro»*, no 


.il» un»» può >**listar alla rapinile predetta, iinper* 
tanti» ii"ii si il»**» ninnriar' in rovina la naturale Fbi - 
l'^ophi/i * «»n amm«*ttaro In pen**ratione elio è propria 
•li questi inferiori, turili Curii. * (l)ù#ono, ecc,, rar. 
12* e. e la* r.) 

(f) * Vppr» ■*-»• •• ilo «lire, ri»*lla su» scintillazione, 

• • tremolameli ta. I*» rho nello stallo lisso aricno por 

1.» lontanali ni rii «-se. (/>#V*i/*»«», eoe., ear. 27‘ r.) 

* Mn i** fuori «li «pi» st«» aridnrrù un'altra ragione 
nell» proietta , »*ioè dalla materia, rii che è 

* **inj*»*sM : Impennile per quel volocisainio mori* 
monto, ni viene rote il lar«*. **t n scuotere a vicenda 
quel sottilo splendor' «tal fuoco, come quando, che 
•i «lolita, con li Mnnttai 1» finminn vegliamo.* (ft- 
•rorvo, «ve., car. 27* r.) 



IN PERPU0S1TO LE LA STELLA NUOVA. 


oh può de spasso eoa f/i suo sprcnitusd- 
chi mi. 

Ma. Si, quc (Uscio? 

Loivu.cip.li. Na. El diseV\ qm la stalla ciurmi 
assi, asse, se s } imbatte che 7 Sole no la 
desfughe, elio. 

Ma. El poea un (lire, qua la durarci in¬ 
cili tuia, qua elio rà à romprcla ; in I ’ agno 
muò, con la sea un dà ria, al porci tacjnir 
10 fremo, qua V è sto elio, che riut rotta. 

Na. Mo gite tega a el mal drcan ; (pia - 
Lortn.ap.il. sta sa ma ben de porco. El disc pò'*', 
ciudi som ubondaniia d' agno consa, e 
qua l'è'na stalla da quella bone. 

Ma. Inchindaniò la rà bau, quanto de 
(piallo, ino sa la legume ino fremo con 
sti sicchi, à que sesso ngi ? crii a pure à 
tc) muò. 

Na. Da gi Intoni ini pò? quelle può- 
20 che conse. 

Ma. Con sarue à dire? 

Na. Con sarà à dire; qua i (Incuterà 
mzegnosi, e saccate; c qnc i se tega irà 
Uvi'ii.nip. 12. li la ver iti 

Ma. I é ite, che 7 se schiurio al sprauuo- 
stico in do. no rito à co muò Va aguzzo? 
d u’c amposs-ibolo ciudi eira, habhianto 
tanto ceiibrio da zocnc. 

Na. Te me sbertezi, nero ? (lì pi pre- 
80 sto, (pie et spininosiico a sto cero in uà, 

I. un 11-7. tltjyafflin. Ma. 

(*) « Resta, clic* noi intorno itili Pronostichi al¬ 
quanto parliamo, o prima quanto appartiene a ossa 
Stella mentre noi scrivevamo altri sarebbe forse- 
stato ili parerò ch'olla poco tempo fosse stata por 
durare, e elio sondo si tosto venuta a tanta gran¬ 
dezza, per dileguarsi fossi? stata in hrievo, e poi, 
che i raggi del Sole sopra venuti le fossero, si fosse 
stata por ispnrire, e dissolversi pel* lu validità del 
Sole accompagnata da quo 11 a di Marte e di f»iov«s • 
[ Discorso, eoe., car. 28* c. e 20* »*.) 

(*) < Ma le buone dal l'altra banda di una sem- 
plire sostanza, temperata insiememente, e spiritale 
el penetrativa, et di efficace vertù dotate, e però 
bianche splendenti dolcemente, lievi, ben' raccolte, 


mo mi po' di spasso con questi suoi pro¬ 
gnostichi, i* voglio. 

Ma. Sì, che die'egli? 

Na. E dico che la stella durerà as¬ 
sai lussai, se non a* imbatte che il Sole 
non la disfaccia, dice. 

Ma. K poteva anche dire, che la du¬ 
rerà lin a che va a romperla lui: in ogni 
modo, quando la se ne sia andata, egli 
potrà sostenere clic è stato lui che 1’ ha 
rotta, 

Na. Oh che gli venga il listolo! que¬ 
sta sarebbe proprio da porci. E’dice poi 
ciré sarà abbondanza d’ogni cosa, e elio 
T è una stella di quelle buone. 

Ma. Infili a qui la va bene, quanto 
a quello; ma se si durasse con questi 
asciuttori, a che si sarebbe? Credila 
pure a modo tuo. 

Na. O degli uomini poi? quel po’! 

Ma. Come sarchi)’a dire? 

Na. Sarcbb’a dire, di’e' diventeranno 
ingegnosi c sapienti, e di'e’ si terranno 
alla verità. 

Ma. Tu vedi die il prognostico s’è 
dimostrato in lui. Non vedi tu come gli ù 
tino? È impossibile eh’e’ campi, avendo 
tanto cervello da giovane. 

Na. Tu mi dai la berta, non è vero? 
Di' piuttosto die il prognostico è stato 

et altissimo, in ciasched' un' luogo (lolla Terra ve¬ 
lluto, •* per tutto influenti un* dolco caldo sottile; 
tale fu quella della Cassiopea, et è questa nostra; 
lo quali cominimicando a poco a poco la lor’ natura 
al nostro Acro inferiore con quel benigno fiato, 1*Im¬ 
millo soverchio consumano; et il secco con il lor dolce 
innaffiano, e confortano; ondo feconda,© sana la Terra, 
u gli animali rendono. * f Dincorxo , occ., car. 80* e.) 

(3) • Adunque direbbe chi che sia, che la pro¬ 
dotta Stella fosse principalmente per purificare, o 
mondifìcar’ i corpi, o i sensi, e lo ’ngegno de gli Imo- 
mini, acciò con facilitate siano inchinati à cono¬ 
scer' la verità, 0 quella conosciuta a seguita re im* 
prendine. * ( iJìtcomo, eoe., car. 81* o.) 
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ipur a s'li dòn tega ù ò la erriti *, se fon 
rito volai archiupaniegke. 

Ma. Tira, che V M vento. 

Na. El (lise po anche, v/nc sta strila 
Uron.r«p. 18. ruzzerò ria le tjiottonar), le rabbie i"; 7 "< 
segi mi? 

Ma. aS’>, si, rosi no stessile in pezo- 
rare, le nnostre carte, mo a no me sau¬ 
ra regio di suo spretinosiirhi. que tutto t • 
10 so librazznolo me pare on sp cerinosi irò 
mi ; e (pie sempre el fraghe ò indie inori, 

Na. El (lise foni, che ri giu n ' ha un ' al - 
L«.rpn.c&p.5i»in. Irò per lettra da far stampare' 1 '. 

Ma. Che 7 fughe presto , per 7 ne stila¬ 
to resiti la Quaresnna ; tl sarò boa ila 
tpud causa an elio ; segondn, che questo 
n ha fatto rive adesso, (pie I'è da l af¬ 
focare. 

N.\. E queliti, che lezcu disse , ria 7 
*20 crea pnrpiana n, (pie el I' /messe folto stam¬ 
pare per renderlo , e qua gnor iptalrln 
marchetto elio. 

Ma. Che 7 laore toma ò spazzargi, 
e se ghe n ’ avanzesse gualcii uno, che 7 lo 
faglie in Con reroltolo, e che 7 se 7 razze, 
on se cazzi * Tofano le spi et ie, che 7 >v//ò 
ben messo in coverà . 

Na. Logorila lire . ri A rò. ruotò 
stare a cena con in) ? a /’ in t/rieA 0 / 1 - 
30 firn* rA 

Ma. .7 7 sò ; mo ò no posso, 7 ne In 
Menegha in 9 aspirila ; tamentre ò t' in dr - 
sgratio, 

Na. J />/o lotica. 

Ma. >1 Dio. 


Il Fixk. 

gintlannr) — lrt, 2*"». un 8*2. aipùfa 


(*) « P<*r lo vhfi nella laiitatia, * mnLtnpUtion. 
sion por far gran profitto o sirn par diuitriar 
«•attivo opinioni, wl offrii Mìrt»- d* iffnornnti.i. rtia**iin«- 
la raalitinsa. • •***., rar. :il« r.) 


'*•10 III noi, ilio ci siamo tenuti alla ve¬ 
ntò, sebbene c^li voleva acchiapparci. 

Ma. Tini innanzi di'hai buon vento. 

N A. K' dico poi anche che questa stella 
‘•«iiceru \ in le furfanterie, le rabbie: che 

*so io t 

Ma. SI, m, cosi non andassero per 
la peggio » n^lii affari; ma io non mi 
meraviglio de* suoi prognostichi, perdio 
tutto il suo libricciuolo mi pare un pro¬ 
gnostici» e elio o' tiri sempre a indo¬ 
vinare. 

N Appunto, v dico che n’ha un 
altro in latino da fare stampare. 

Ma. UiV faccia presto, perchè, es¬ 
sendo vicina la quaresima, e* sarà buono 
a qualche cosa anche quello, come ci 
ha latto ridere questo adesso, che è di 
carnevale. 

Na. K colui che leggeva disse eh’e 5 
credeva propriamente ciré’ Tavesse fatto 
stampare per venderlo, c guadagnarsi 
qualche soldino. 

M a. C li* t- lavori dunque a spacciarli; 
i* si» glieli* avanzasse qualcuno, che ne 
faccia un rinvolto, e eh* e’ .so lo cacci 
dove Tofano si cacciò le spezie, eh’e’sarà 
ben adoperato. 

Na. lasciamola lì. No* siamo a asa. 
\ un tu stare a cena con meV tc ne darò 
volentieri, sai. 

Ma. Lo so; ma i* non posso, perchè 
la Monica m* aspetta: tuttavia i* tene 
ringrazio. 

N a. Addio, dunque. 

Ma. Addio. 

li. Finis. 


»*) . nini.' il t.M.-u in un nostro Libro delle co^» 
(VI, «ti con tra li NnUiematiri. in latina favella scritto, 
oh.* non molto starti u vanir » lue©.* (DUeorto, ew., 
rar. 4* r.) 
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AVVERTIMENTO. 


Afferma Galileo che già intorno all’anno 1597, avendo egli ridotto a perfezione un 
suo strumento, da lui chiamato « Compasso Geometrico o Militare », cominciò « a 
lasciarlo vedere a diversi gentil uomini, mostrandone loro Fuso e dandogli lo stru¬ 
mento e le suo operazioni dichiarate in scrittura ». K qualunque sia il valore che 
voglia attribuirsi a questo e ad altre dichiarazioni di Galileo concernenti la parte 
da lui avuta nella invenzione di tale strumento, le quali non sono nò tutte con¬ 
formi tra loro, nè tutte tali da non potersi in qualche misura revocare in dubbio, 
è mestieri tener conto della data. 1597, confermata da testimonianze autorevolis¬ 
sime. Siccome però la dichiarazione di questo strumento, la quale corse mano¬ 
scritta per circa dieci anni, fu data alle stampe da Galileo soltanto nel 1906, 
cosi ci parve che la data della pubblicazione dovesse aversi come criterio unico 
per assegnare all’ opera il luogo nella presente edizione, disposta secondo lo 
stretto ordine cronologico. 

Ma poiché, d’ altra parte, noi ci siamo prefissi di tener conto, per quanto si 
possa, anco della via battuta da Galileo per giungere a conchiusioni, eh cui F opere 
a stampa ci conservano soltanto F ultima espressionecosì abbiamo stimato dove¬ 
roso di non trascurare nemmeno le scritture, relative al Compasso, antecedenti alla 
pubblicazione del 1606, le quali ci mostrano come Galileo andasse successivamente 
perfezionando il suo strumento. Due di queste scritture ci sono note, 1 una e l’altra 
conservate da codici della biblioteca di Giovanni Vincenzo Pinelli, ed ora nell Am¬ 
brosiana. Della prima abbiamo quattro copie, cioè: 

a = cod. S. 81 Sup. ; in 12 carte numerate a parte (la quarta delle scritture con¬ 
tenute nel volume) ; 


(O Per la edizione nazionale delle Opere di Galileo siziono e Disegno di ANTONIO J avaro. Firenze, tip. di 

Galilei nono ylì a aspidi di S. M. il He d'Italia. Espo- G. Barbèra, 1888, pag. 25. 
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b = cod. 1>. 95 Ilìf.; ili rt carte numerate a parte (la prillili dolio scritture conte¬ 
nute noi volume ; 

c==cod. S. S.'i Sup.; «ir. làl>-174 f numerate» origiimriumente 1-17; 
a = coll. S. 99 Sup.; car. 8-20 

Della seconda scrittura possediamo invece un solo esemplare, indie car. 177-190 
del medesimo codice S. K\ Sup. or ora citato. 1/ esseri» appartenuti detti codici al 
Pinelli ci assicura che sono anteriori al UHM, anno della morte di lui; e questo 
fatto, confermato dalla forma della scrittura, mette fuori dogni dubbio la loro 
anteriorità alla stampa del KM». 

La prima di queste scritture è senza dubbio quella che più si discosta da detta 
stampa ; e perciò abbiamo stimato bene pubblicarla per intero, in quella parte 
almeno clic è contenuta in tutt’ e quattro i codici mentovati. Questi presentano 
tutti l’identico testo, spesso perfino gU stessi materiali spropositi di trascrizione;e 
«e qualche rara volta l imo dall'altro alcun poco differisce, vedasi essere per errore 
od arbitrio del copista. Tuttavia è possibile ,tabilire, con qualehe probabilità, un 
certo ordine tra di assi. 1 codici u e /> pacarono certamente sotto gli occhi di Ga¬ 
lileo, dalla cui mano sono state aggiunte, come abbiamo indicato a’ loro luoghi, 
alcune parole che il copista aveva omesso nella trascrizione; sebbene però Galileo 
non correggesse altri errori dell’amanuense, forse perchè non turbavano il senso. 
Il codice !> presenta poi, in tre luoghi, dei segni di richiamo, scritti coll’inchiostro 
medesimo delle aggiunte galileiane; e a’ luoghi indicati da questi segui, noi co¬ 
dice c sono inseriti tre brani, che mancano in a e ir. inoltre, mentre in a e b la 
scrittura rimane in tronco là dove si comincia a trattare dei diversi modi di mi¬ 
surar con la vista per mezzo del quadrante, il codice c, invece, dopo avere offerto 
tutto ciò elio è contenuto negli altri due, compie, ina di altra inano, detto argo¬ 
mento. Il codice (ì è copia di r, con qualche correzione, o racconciatura, di alcuni 
errori più gravi; presenta, come r. le tre operazioni aggiunte, e della parte con cui c 
venne compiuto, quel tanto che potò esserne trascritto sopra un foglio di guardia. 
Il complesso di questa circostanze sembra indicare che a sia, sebben di poco, la 
copia più antica \b viene probabilmente secondo; da esso potè esser copiato c, 
in cui però furono inserite, a* luoghi dove i segni lo indicavano, le tre operazioni 
che frattanto Galileo aveva aggiunto. II codice a è poi senza dubbio il più corretto 
quanto al testo, come il più accurato quanto alle figure ; e su ili esso abbiamo con¬ 
dotto la nostra edizione, rare volti* correggendolo con l’aiuto degli altriAb¬ 
biamo bensì pubblicato anche le aggiunte ili r, tenendole distinte nelle note; non 


l*J Dei c*n|. <i, fc, d |>nr!.i Anche il Vivr w. Mr 
morir r Lettore inedite /inoro o dvrprrtt di (raltleo 

Ui. «*cc. Parto Fri ma, ecc. Modena, p#*r 0. V incensi 
•* 0»mp M M.DCCC. XVIII. pa*. 77-7*. 

IItel co*l. *• •• «lai fra t «dii abbiamo ri 


s itato la forum eotibro, in luo^o di calibro (pur 
«labi Un do d*-IU Mia twaniU), avondola trovate af- 
fati*» cmUnto in qu« nti manoscritti. Nella stampa 
oriirinale del 1600 , invoce, coltbro compare una 
«m| volta. 
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abbiamo, invece, dato luogo all* ultima parte eli questo codice, che, sebbene sia 
compimento dell’ opera, è posteriore al resto, e, appunto per ciò, molto più alla 


stampa del 1606 si avvicina; così elio, per leggiero differenze di forma, non po¬ 


teva mettere conto di riprodurre un tale testo. 

Per il medesimo rispetto, cioè della stretta affinità con la stampa, non ci 
parve avesse sufficiente importanza pubblicare l’altra scrittura contenuta nel co¬ 
dice S. 83 Sup. Questa infatti, concordando con la stampa nella distribuzione dei 
capitoli (oliò così sono chiamati quello elio nella stampa sono dette operazioni ), ne 
differisce, più che altro, perchè alcune cose dà in forma più abbreviata, ed alcune 
ne omette. Soltanto tre operazioni vi sono eseguite in modo diverso, e di esse 
ci parve bene tener conto (pag. 359-361). 

A questi saggi delle scritturo che precedettero la stampa del 1G06, abbiamo 
fatto seguire la riproduzione esatta della stampa stessa <9. Attenendoci, secondo 
il nostro istituto, soltanto alle fonti genuine o sicure, abbiamo escluso alcune 
dimostrazioni dei diversi modi per misurar con la vista per mezzo del quadrante, 
che erano state aggiunte, ma senza sufficienti ragioni per attribuirle a Galileo, 
all’ultimo capitolo del Compasso nell’edizione Padovana del 1744 e nelle succes¬ 
sive invece, ci siamo attenuti con la più grande fedeltà all’edizione del 1606, 
fatta non pure sotto gli occhi, ma in casa dell’ Autore ; e, oltre la correzione 
degli errori di stampa, e quelle lievissime mutazioni cho altre volte ci siamo 
permesse anche davanti all’ autografo, ci siamo discostati da essa soltanto per 
ciò che risguarda la punteggiatura, rispetto alla quale credemmo doverci riser¬ 
bare piena libertà, per curarla con diligenza più grande di quella che i nostri 
antichi non credevano fosse meritata da tali particolari. 

A nessuna delle scritture precedenti alla stampa del 1606, e nemmeno a 


(0 Le operazioni tlel Compatto Geometrico et Mili¬ 
tare di Galileo Galilei, Nobil Fiorentino, Lettor dello 
Matematiche nello studio di Padova. Dedicato al Sc- 
reniss. Principe di Toscana, D. Cosiino Medici. In Pa¬ 
dova, iu Casa dell’Auto re, Per Pietro Marinelli. MDCVI. 
Con licenza de i Superiori. — Su questa stampa e sui 
particolari offerti da alcuni esemplari di essa, cfr. A. Fa¬ 
varo, Ilarità bibliografiche galileiane. IV. Le Operazioni 
del Compatto Geometrico e Militare in Bivitta delle Bi¬ 
blioteche. Anno II, Voi. IL Firenze, 1889, pag. 169-173. 

(*) Tali dimostrazioni sono tratto dal coi. della 
Biblioteca Nazionale Marciana CI. IV. ital., n. CXXIX. 
del quale già abbiamo tenuto parola a proposito della 
Sfera. Questo codice, dopo la Sfera e molto carte bian¬ 
che, contiene, col titolo « Dei modo di misurar con la 
vista », T ultimo capitolo del Compatto, promossavi una 
breve introduzione, o soggiungendo ad ogni operazione 
la relativa dimostrazione. S’avverta però che, mentre 
la Sfera porta nel codice stesso il nome di Galileo, 


questo trattatollo è adespoto; inoltre, dio il Compatto 
dopo la stampa del 1006 fu, col consenso dell'Autore, 
più volto riprodotto ed anche tradotto in latino con 
note, senza che mai vi siano state aggiunte queste 
dimostrazioni, sebbene debbano certamente aversi per 
sincrone con la pubblicazione dell’opera galileiana; c, 
da ultimo, elio lo dimostrazioni stesse male conven¬ 
gono con Pindole della scrittura di Galileo, cho ò più 
un’ istruzione pratica che un trattato scientifico. Del 
resto, anche in altri manoscritti si trovano altri svol¬ 
gimenti o dimostrazioni del capitolo sul misurar con 
la vista, o questi con caratteri intrinseci cho esclu¬ 
dono ogni possibilità d*attribuzione a Galileo: p. e. 
nel T. VII (car. 48-51) della Par. II dei Mss. Gali¬ 
leiani della Biblioteca Nazionale di Firenze, e nello 
car. 82-104 di una cartella relativa al Compatto nella 
busta della stessa Biblioteca contenente gli appunti del 
Nelli per la biografia di Galileo. Questi ultimi sono 
di mano del Yiviani e, per quanto pare, da lui stesi. 
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quest’ ultima, ò allegata la figura dello strumento, la quale fu aggiunta per | a 
prima volta alla traduzione latina del llernegger < 4 >. Tale omissione dipende da 
ciò, che la scrittura, a mano od a stampa, era da Galileo venduta, o regalata, 
insieme con un esemplare dello strumento : ma a noi, che sotto gli occhi degli 
studiosi poniamo soltanto la scrittura, pane necessario aggiungere una ripro¬ 
duzione dello strumento, esatta e compiuta, quale finora non fu data da alcun 
altro; ed a ciò ci siamo determinati tanto più volentieri, in quanto lo stru¬ 
mento ò esso pure opera del Nostro. Ci giovammo a questo effetto dell’esem¬ 
plare custodito india Tribuna di Galileo, in Hrenze. 

Alla scrittura sul Compasso tengono dietro il plagio che, come ò notissimo, 
no fece Baldassar Capra, e la Difesa di Galileo contro il medesimo. V Urn et 
fabrica cirrini (i} del Capra viene da noi dato solamente perchè è necessario 
per T intelligenza dei frequentissimi riferimenti fattine nella Difesa , e delle po¬ 
stille galileiane dello quali diremo fra poco; senza di che, assai volentieri ci 
saremmo astenuti dal riprodurre questa scrittura. Nel comprenderla tuttavia 
nella nostra edizione, abbiamo stimato opportuno di darne una riproduzione 
esattissima, compresi gli errori di stampa, in quanto che aneli’ essi col loro 
strabocchevole numero formano una caratteristica di tale ignobile scrittura. 
Del libro del Capra ò poi, tra i Manoscritti Galileiani nella Biblioteca Nazionale 
di Firenze, un esemplare (Par. 11, T. XI), arricchito da Galileo di molte postille 
in margine ed in una carta separata. Queste postille possono distribuirsi in tre 
diverse categorie: alcune di esse ci conservano le prime impressioni che dalla 
lettura del libro ricevette Galileo; altre rappresentano domande ch’egli si pro¬ 
poneva di fare al plagiario nel pubblico dibattimento che doveva avere con lui; 
altre finalmente sono appunti per la Difesa. Noi le abbiamo riprodotte tutte c 
integralmente, anche quelle che ricompariscono, talvolta con le stesse parole, 
nella Difesa \ secondo il solito, abbiamo tenuto conto a pie di pagina degli errori 
materiali di scrittura, e di ciò che può leggersi sotto le cancellature: o abbiamo 
poi indicato col carattere spazieggiato le parole d v\Y Csus che da Galileo furono 
sottolineate, cercando pure di render conto, meglio che fosse possibile, degli altri 
segni con cui Galileo in questo esemplare veramente prezioso intese richiamare 
1 attenzione propria sull'uno o 1 altro jm.sso della scrittura «lei Capra* 3 ). 


(*) I). Uamuei De Uaiji.aeis, t*C<\ ri* prupstrtio- 
num irutruniento a »«? invento, tptoil mento compstuiimm 
ditene univer*ae geometria*. traetatne. royafe /%do- 
mathtmatieorum a M ATTUI A ilEKtfXUOEHo ex italica m 
latina m lingua m stimo primum transla tu* ; aditeti* efuim 
notis illustratiti. quibu* et artificio inanimenti jahwi 
et turu* ulteriuM erponitur. Argèntonti, typi* Caroli 

Kufleri, 1612. 

i*) l'tus et Jabnea cimai euiusdum prvportù/nis 
per quem fere omniVi tum EueUtli* tnm Mathematica rum 


omhimm j>rabl*mtitn fatili negotio reiolcuntur. Opera 
X *r;i<lio Dai.tMKMA itm Carnai, Nobilis Mediolanensis 
•-iplicaU. Patnvii, apoil IVtrum Pauluin Tonfa#, 
M. IH*. VII. 

i 1 ) Sul tcryu «lolla KiovrclÌA ili quosto esemplare 
•• xorittA, pur di mano ili Uami.eo, una colonnina di 
numeri, » di fronte a questi «'• segnato un asterisco: 
rimandano ad alcuno dello pagine dell 1 Vm <to ve 
ti Cara a chiama il Compaio hoc nostrum mitra- 
menimi*. 
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Quanto alla Difesa non essendo (ini il luogo di ripetere o riassumere la 
storia della vertenza, la quale con ogni desiderabile particolare fu scritta da 
Galileo stesso, vogliamo soltanto richiamarci a ciò elio abbiamo avuto occasione 
di avvertire in proposito della Considera/ione Astronomica del Capra; per ricor¬ 
dare che la prima parte della Difesa è contro ossa Consideratione , e che alcuni 
appunti intorno alla Stella nuova, da noi riprodotti tra i frammenti concernenti 
questo argomento, sembrano contenere materiali elio nella occasione presente 
furono da Galileo adoperati. E por (pici che risguarda la nostra riproduzione, 
ci basterà soggiungere che fu condotto sull' edizione originale, conformo le norme 
tenute per le Operazioni deI Compasso . 


(i) Difesa di Galileo Galilei, Nobilo Fiorentino, 
Lettore (lolle Matematiche nello Studio di Padova, 
Contro alle Calunnie «C* imposture di lìalde*sar ('apra 
Milanese, lutategli s) nella Colutale razione Astronomica 
sopra la nuova Stella del MDClllì, come («(: asmi più) 


nel puf il icore nuovamente come sua invenzione la fa- 
lirica «f - gli usi del Compasso Geometrico «C: Militare, 
sotto il titolo di Ubuh t (‘ fabrica Circini cuiusdatn pro- 
portionie de. Cum privilegio. In Venctia, MDCVII. 
Presso Tomaso Paglioni. 
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DEL COMPASSO 

GEOMETRICO E MILITARE. 

SAGGIO DELLE SCRITTURE ANTECEDENTI ALLA STAMPA. 


II. 


42 




Per dichiarare con la maggiore evidenza che si potrà li usi del 
Compasso Geometrico e Militare, prima considereremo quella faccia 
nella quale, tra le altre linee, si veggono notate due più in fuori e 
più brevi delle altre, con questi caratteri: Or. Pi. Ar. Ha. Fe. St. 
Ma. Pie., che significano Or». Piombo, Argento, Rame, Ferro, Stagno, 
Marmo, Pietra. Dalle quali si hanno primamente le vere proporzioni 
e differenze di peso, che si trovano tra i metalli e pietre in esse 
notati: di maniera che se si costituirà lo strumento in qual si voglia 
apertura, gl’intervalli che cascheranno tra i punti l'uno all’altro 
io corrispondenti, saranno diametri di palle, o lati di altri corpi tra 
loro simili, eguali di peso; ciò è, che tanto sarà il peso di una palla 
d’oro il cui diametro sia eguale alla distanza Or. Or., quanto di una 
palla di piombo di diametro Pi. Pi., e di una di marmo il cui dia¬ 
metro sia Ma. Ma., ete. 

Dal che possiamo in un instante venire in cognizione, quanto 
grande si doveria fare un corpo di una delle sopranotate materie, 
acciò fusse in peso eguale ad un altro simile, ma di altra delle materie 
dette. Come se, per essempin, ci venisse proposta una palla di pietra, 
e noi dovessimo trovare il diametro di un’altra di ferro, ma alla 
20 proposta in peso eguale, allora prenderemmo con un compasso il 
diametro della palla di pietra propostaci, ed aperto lo Strumento sin 
tanto che detto diametro si adattasse alla distanza tra i punti Pie. Pie., 
senza mutare lo Strumento, la distanza tra i punti Fe. Fe. ci darà il 

Il cod. a porta il titolo: Di «porno dei Compaio Geometrieo et Militare di Galileo Galilei ; il 
Wl. b: Trattato del Compatto Militare-, il cod. c: Galileo Galilei, del compatto Geometrico et Militare-, 
>1 «od. <1: Galileo Galilei, del Compatto Geometrico. Quoatl titoli sono, in tutti i codici, di inani di- 
'oisu da quello elio trascrissero il Trattato, 
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diametro della palla di ferro all'altra di pietra in peso eguale. Ed 
il medesimo s’intenda di altri corpi solidi e delle altre materie. 


Ma utilità maggioro trarremo da questo linee, servendocene in 
compagnia delle altre due clic apresso li seguono; come ora si farà 
manifesto. 

Seguono, dunque, appresso due linee, con divisioni sino al numero 120, 
il primo uso delle quali sarà che ci serviranno per colibro da bombar¬ 
dieri, molto più esatto od osquisito di quelli che comunemente si 
usano; sendo che in virtù di dotte linee e loro divisioni averemo la 
esquisita portata di (pud si voglia pozzo di artiglieria, in palle o io 
siano di ferro o di piombo o di pietra ; o questo, secondo i pesi usi- 
tati in qual si voglia parte del mondo. Ed acciò che il tutto possa 
essere distintamente compreso, nuderemo in tal maniera discorrendo. 

Manifestissima cosa è, diverso essere il peso di diverse materie, e 
che molto più è grave il ferro della pietra, ed il piombo del ferro: 
dal che ne seguita che, costumandosi di tirare tal volta con palle 
di pietra, e tal volta di ferro- ed ancora di piombo, il medesimo pezzo 
che porterà tanto di palla di piombo, porterà meno di ferro, e molto 
meno di pietra, e che, per conseguenza, diverse cariche per diverse 
materie se li doreranno dare; o per ciò quelle sagome o colibrì, 20 
sopra i (piali fussero notati i diametri delle palle di ferro, non po¬ 
tranno servire per la pietra o per il piombo, ma bisognerà che le 
misure di eletti diametri si vadino crescendo o diminuendo, secondo 
le diverse materie. In oltre è manifesto che non in tutte le parti 
della terra si usano i medesimi pesi, anzi che non solamente in ogni 
provincia, ma quasi in ogni città, sono diversi: dal che ne seguita 
che quel colibro che funse accomodato al peso di un luogo, non ser¬ 
virà al peso di un altro ; ma secondo che le libre e li altri pesi 
saranno maggiori o minori in uno che in un altro luogo, bisognerà 
che le divisioni del colibro siano di maggiore o minore intervallo. 30 
Dal che possiamo concludere, che un colibro che si adatti ad ogni 
sorte di materia e ad ogni differenza di peso bisogna per necessità 
che sia mutabile, ciò è che si possa crescere e diminuire: e tale e 
quello che nel nostro Strumento viene notato, che, slargandosi più 
o meno detto Strumento, si crescono o diminuiscono gl’ intervalli, che 
tra le divisioni di quello si ritrovano. 
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Dichiarate queste cose in universale, passeremo all’applicazione 
particolare di questo colibro a tutti i pesi, ed a tutte le materie 
diverse. E perchè non si può venire in cognizione di alcuna cosa 
ignota senza il mezo di alcuna altra conosciuta, fa di mestiero che 
ci sia noto un solo diametro di una palla di qual si voglia materia, 
e di qual si voglia peso rispondente alle libre, che nel paese dove 
vogliamo usare lo Strumento si costumano: dal qual solo diametro 
verremo, col mezzo del nostro colibro, in cognizion del poso di qual 
si voglia altra palla e di qualunque altra materia; intendendo però 
io delle materie sopra lo Strumento notate. 

Ed acciò che con 1*esempio il tutto meglio si faccia manifesto, 
supponghiamo di essere ogg’ in Venezia, e di voler quivi servirci del 
colibro. Prima procureremo di avere il diametro ed il peso di una 
palla di qualcuna delle materie sopra lo Strumento segnate; che, per 
essempio, supporremo di avere il diametro di una palla di piombo di 
libre 10, al peso di Venezia: il qual diametro noteremo con due punti 
nella costa di un’asta dello Strumento. Quando dunque vorremo acco¬ 
modare ed aggiustare il colibro in maniera che, presa la bocca di 
un pezzo d’artiglieria, e trasportata sopra esso colibro, conosciamo 
20 quante libre di palla di piombo essa porti, non doviamo far altro 
salvo che prendere col compasso quel diametro delle 10 libre di 
piombo già nella costa dello Stromento notato, ed aprir poi lo Stru¬ 
mento tanto che li numeri del colibro 10. 10 si adattino al detto 
diametro; perchè allora sarà il colibro aggiustato in guisa che, preso 
il diametro della bocca di qual si voglia pezzo e transferitolo sopra 
il cohbro, da i numeri de i punti dove si adatterà, conosceremo 
quante libre di palla di piombo porti detto pezzo. Ma se volessimo 
aggiustare lo Strumento sì che il colibro rispondesse alle palle di ferro, 
allora, prima prenderemo il diametro stesso delle 10 libre di piombo, 
so e questo applicheremo a i punti delle prime linee segnati Pi. Pi.', e, 
sensa alterare lo Strumento, prenderemo con un compasso la distanza 
tra i punti segnati Fe. Fé., che sarà il diametro di una palla di feno 
di 10 libre <l ’ al peso di Venezia ; e questo diametro, aprendo lo Stru¬ 
mento, si applicherà nelle linee del colibro a i punti segnati 10. 10; 



Le 'parole «di 10 libre» sono ag- cano negli altri esemplari indicati noli Av¬ 
ente di mano di Gai.u.ko nel eod. a ; man- vertimento. 
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ecl allora sarà detto colibro «squisitamente aggiustato alle palle di 
ferro. E simile operazione ci servirà per le palle di pietra, etc. 

Ma acciò che noi possiamo sopra la costa delTIstromento segnare 
il diametro di una palla di piombo di peso di IO libre, secondo le 
libre del paese nel quale noi di giorno in giorno ci troveremo 
ancor elio non potessimo avere altro che una palla di qualch’altra 
materia o altro peso, procederemo così, Ponghiamo di non trovar 
altro die una palla, per essempio, di marmo: prendasi il suo dia¬ 
metro col compasso, e facciasi pesar detta palla, la (piale, v. g., pesi 
libre 4; slarghisi lo Strumento, sin che il detto diametro s’accomodi io 
a i punti delle prime linee segnati Ma. Ma., e tenendo saldo l’Instro- 
mento, prendasi col compasso l’intervallo tra i punti Pi. Pi. ; perchè 
questo sarà il diametro d’una palla di piombo che pesassi 4 libre. 
Ma perchè vogliamo quella di dieci, s’aggiusterà l’Instromento in 
maniera, che questo diametro pur ora trovato s’accomodi a i punti 
quattro, quattro delle linee del colibro; e, senza punto alterare lo 
Stromento, si prenderà col compasso l'intervallo tra i punti 10. 10; 
perche questo sarà il diametro della palla di 10 libre di piombo, da 
segnarsi sopra la costa dell’ Istromento. 

Molti altri usi si possono cavare da queste medesime linee del 20 
colibro: uno principale do’ quali è elio possiamo crescere 0 diminuire 
i corpi solidi secondo qual si voglia proporzione. Come, per essempio, 
se ci fusse proposto un piccolo modello di (l) artiglieria, fatto del- 
l’istesso metallo che si fanno i pezzi grandi, e noi volessimo ca¬ 
varne le misure per un pezzo grande che pesassi, v. g., 5000 libre 
di peso, faremo in questa maniera. Prima, peseremo quel piccolo mo¬ 
dello, e mettiamo che fusse 10 libre; considereremo da poi, chele 
10 libre sono contenute nel 5000 cinquecento volte; adunque il pezzo 
grande ebo vogliamo fare, vorrà essere cinquecento volte maggiore 
del modello. Prendasi, dunque, la grossezza del modello nella gioia 30 
col compasso, ed accommodisi il nostro Istromento in maniera che 
questa misura s’adatti a i punti 1. 1 segnati nel colibro; e senza 
movere l’Istromento, prendasi col compasso la distanza de i punti 
segnati 100. 100, la quale sarebbe la grossezza alla gioia d uno 


0) Le parole • proposto un piccolo mo¬ 
dello di » sono state aggiunte di mauo di 
Lai,ileo nel cod. b\ e si leggono parimente 


nei cod. c o il. Nel cod. a, invece, è aggiun¬ 
to: « presentato un modelletto piccolo d un 
pezzo de *. 
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pezzo che frisse 100 volte maggiore del modello. Ma perchè noi 
vogliamo che sia cinquecento volte maggiore, questa distanza, ultima 
presa, slargando lo Stromento si accommoderà a qualche numero 
piccolo, del quale vi sia segnato il quintuplo, come sarebbe a dire, 
per essempio, al 4: e tenendo saldo l’Istromento, prenderemo col 
compasso l’intervallo tra i punti 20.20, che è il quintuplo del quattro; 
perchè questo sarà la grossezza alla gioia del pezzo 500 volte mag¬ 
giore del modello. E col medesimo ordine si caveranno, coll’aiuto 
delTIstromento, dal piccolo modello le misure di tutte l’altre parti, 
io per formarne il grande. 

Dalle predette divisioni possiam avere un’altra comodità: e que¬ 
sta è che, avendo noi il peso di qual si voglia corpo fatto di una 
delle materie notate nelle 2 prime linee, possiamo subito sapere 
quanto saria il peso di un altro, al primo in mole eguale, ma di 
altra materia formato; come se, per essempio, avessimo il peso di una 
piramide di marmo, e volessimo sapere quanto la medesima peseria 
se fosse fatta di oro. Prendasi con un compasso la distanza che si 
trova tra il centro dello Stromento ed il punto notato Or., e da questa 
sia aggiustato il colibro in maniera che essa caschi sopra il numero 
20 rispondente alle libre quali pesa la piramide di marmo, che per ora 
ponghiamo essere libre 17 ; e lasciando lo Strumento in questo stato, 
piglisi col compasso la distanza dal centro dello Strumento al punto 
notato Ma., e veggasi a quali punti del colibro questa risponda, e 
troveremo rispondere a i punti segnati 112.112: e tante libre peseria 
la detta piramide se frisse di oro. Ed avvertiscasi che, ancorché lo 
Strumento nostro sia piccolo, potremo non di meno valercene nel far 
le medesime operazioni in corpi grandissimi. Come, per essempio, se 
la detta piramide pesassi 7000 libre, se bene tali numeri così grandi 
non si trovano segnati nel nostro Istromento, nientedimeno potremo 
so trovare il tutto, operando come di sopita; ma dove nell’altra ope¬ 
razione i punti del colibro rappresentavano libre, in quest’ altra 
denoteranno migliaia di libre: sì che operando nel modo detto, e 
pesando questa piramide di marmo 7 migliaia, troveremo una tale 
di oro pesare circa quarantasei migliaia (,) . 

*9 Nei eod. code aggiunto quauto segue: 

Ma non solamente potremo trovare il peso di altro corpo eguale 
in mole a un dato, ma differente di materia; ma quando anco si 
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Altre molte utilità si caveranno da queste linee divise secondo le 
proporzioni dei solidi; come ciascuno clic sia mediocremente nella 
geometria esperto, per se stesso potrà comprendere. 

Le due linee che seguono appresso al colibro, servono per il cre- 
scimento e decrescimento delle ligure superficiali, secondo qual si 
voglia assegnata proporzione. Come se, per essempio, noi avessimo 
una figura quadrata, o volessimo costituirne un’ altra maggiore, 


crescesse o diminuisse detta mole, potremo l’istesso investigare. Come 
se, per essempio, ci fusse proposto un cubo (o quello che si dice di 
un cubo, intendasi di ogn’altro solido) di stagno, il cui lato fusse io 

uguale alla linea -—- 1 , il quale pesasse libre 8; vorremo 

sapei’e quanto peserebbe un altro d’oro, il cui lato fusse eguale alla 
10 linea cd. Prendasi col compassò l’intervallo ori; ed aperto 

(ì lo Strumento sin che a tale intervallo si aggiustino li 
punti delle prime linee segnati St. St., senza punto mutare lo Strumento 
prendasi la distanza tra i punti Or. Or., la quale senza dubbio sarà il 
lato di un cubo d’oro, che pesi libi'e 8. Però questa tale distanza 
si trasporterà (movendo lo Strumento) a i punti del colibro segnati 8.8; 
e lasciando in questo stato lo Strumento, si piglierà col compasso 
l’altra linea cd, considerando sopra quali punti del colibro si adatti, 20 
che saranno i punti 10.10; e tante libre diremo pesare il cubo di oro, 
il cui lato sarà cd. 


E se volessimo il converso di questa operazione, lo potremo pari¬ 
mente conseguire. Come se, per esempio, la linea AB fusse l’altezza 
di una figura di marmo, la (piale pesasse libre 12, e noi volessimo tro- 

_la_ vare l’altezza di un’al- 

A B tra d’argento che pe- 

C i> sasse libre 100; presa 

col compasso la distanza AB, si accomodi a i punti delle prime linee 
dello Strumento segnati Ma. Ma. ; e subito col compasso si prenda so 
l’intervallo tra i punti dell’argento, il quale saria l’altezza di una 
figura d’argento di peso di libre 12. Ala perchè vogliamo l’altezza 
di una di libre 100, a l’intervallo pur ora pigliato si applicheranno 
i punti del colibro segnati 12.12, e, senza alterar lo Strumento, pren¬ 
deremo l’intervallo tra i punti 100.100; che sarà la linea CD, al¬ 
tezza della figura di argento di peso di libre 100. 
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v g. tre volte, piglisi col compasso un lato <li questa figura, e slar¬ 
gato lo Stromento sin clic le punte del compasso s’adattino a i punti 
segnati 1 . 1 , prendasi di poi col compasso la distanza de i punti 3.3; 
perchè il quadrato fatto sopra una linea di tale lunghezza sarà senza 
alcun dubio tre volte maggiore del quadrato propostoci. Cosi, se vo¬ 
lessimo farne un altro che fusse maggiore di questo, per essempio, li 
due quinti, accommodisi lo Stromento sì che il lato di questo quadrato 
caschi sopra i punti 5. 5, e poi, senza alterare lo Stromento, piglia la 
distanza de i punti 7.7; che sarà il lato del quadrato che crescerà 
io li due (plinti (,) . E l’istesso s’intenda del decrescere, operando al 
modo contrario. Come se, per essempio, avessimo ima figura circo¬ 
lare, e volessimo formarne un’altra di quella minore li */ 7 , pigliasi 
due numeri l’uno minore dell’altro li 3 / 7 , che sono 7 e 4; e sia 
aggiustato lo Strumento in maniera che il semidiametro del cerchio 
propostoci caschi sopra i punti segnati 7.7; e fatto poi l’intervallo, 
che si troverà tra i punti 4.4, semidiametro di un cerchio, sarà sati¬ 
sfatto al quesito l!) . 


<*) Nel cod. h era scritto « resterà li due in « eccederà l’altro de li due quinti », come 
quinti » ; o di mano di Galileo fu corretto pure leggono i cod. c e d. 

20 (*) Aggiunta dei cod. c e ri: 

Con l’aiuto delle medesime linee potremo, quando ci fussero pre¬ 
sentate due piante simili, ma diseguali, conoscer subito quanto l’una 

sia dell’altra maggioro. Come, per essempio, se ___ 

le linee ab, cd fussero lati omologhi di due " 
piante simili, e noi volessimo trovare qual prò- c d 

porzione abbino tra loro dette figure, prendasi con un compasso la 
lunghezza ab, e questa si accomodi a qualche numero delle linee 
dello Strumento delle quali ora si parla, come saria, per essempio, a 
i numeri 20.20; di poi, senza muovere lo Strumento, prendasi l’altra 
30 linea cd, e veggasi sopra quali punti delle medesime linee caschi, che 
troverremo, v. g., cadere sopra li 9. 9; e la proporzione di 20 a 9 di¬ 
remo essere quello che hanno fra di loro le dette due piante. Avver¬ 
tendo che, se nell’adattare la linea ab a i punti 20. 20, l’altra cd non 
si accomodasse precisamente ad alcun altro intervallo, torneremo ad 
accomodare la prima linea ad altri punti, sin che l’altra ancora pre¬ 
cisamente si conformi a qualche distanza, 
n. 


43 
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Seguono due altre linee appresso, che ci servono per la divisione 
della linea retta: l’uso delle quali è facilissimo. Perciò che, pigliando 
col compasso la lunghezza della linea che vogliamo dividere, l’accom- 
moderemo, aprendo lo ’nstromento, a li punti più bassi, segnati l.l; 


e, lasciato lo ’nstruinento immobile, se vorremo, per essempio, dividere 
la linea in tre parti, prenderemo col compasso la distanza tra i 
punti 3. 3, che sarà la terza parte della linea proposta. E così volendo 
dividerla in 7 parti, piglieremo l’intervallo tra i punti 7.7; etc. 


Voltando Y Instromento dall’altra parte, ci abbiamo tre coppie di 
linee con loro divisioni: delle quali linee, quelle due che sono più io 
in fuora, servono per la descrizione delle figure di molti lati ed angoli 
eguali. Come se, per essempio, volessimo sopra una linea propostaci 
descrivere ima figura di 7 lati, piglieremo col compasso la lunghezza 
di detta linea, ed aperto l’Instromento, l’accommoderemo a i punti 


segnati 6. G (e questo per regola universale si deve osservare nella descri¬ 
zione di qualunque altra figura esser si voglia, cioè d’accomodare la 
lunghezza della linea sempre a i punti 6.6); di poi, perchè vogliamo 
fare la figura di 7 lati, prenderemo eoi compasso la distanza tra i 
punti 7.7; perchè questa sarà il semidiametro del cerchio, che con¬ 
terrà la figura di 7 lati che cerchiamo. Però, formata ima asta deho 
compasso ora nell’ una ed ora nell’ altra estremità della linea pro¬ 
posta, faremo con l’altra un poco d’intersecazione, che sarà il centro 
del cerchio da descriversi; nel (piai la linea proposta s’applicherà 
precisamente 7 volte; e sarà descritta. Kd il medesimo si farà nel- 
1’ altre. 


Dalle linee che seguono appresso, caveremo molti usi: e prima, 
potremo con esse quadrare il cercliio, anzi ridurlo in una figura 
rettilinea di che forma ci piacerà, E l’operazione sarà tale: che pigliamo 
col compasso il semidiametro del cerchio, ed a tale misura accommo- 
diamo, aprendo lo Strumento, li due punti circondati da gli due pie- 30 
coli cerchietti, in questo modo : 0 0; e non movendo l’Istromento, 
se vorremo formare un quadrato eguale al cerchio detto, prenderemo 
la distanza tra i punti 4.4; che sarà il lato del quadrato eguale al 
detto cerchio. E similmente, sarebbe l’intervallo tra i punti 5.5 il 
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lato del pentagono eguale al medesimo cerchio; e parimente, gli 
altri intervalli 6. 6, 7. 7, 8. 8 saranno i lati delle figure, tutte al mede¬ 
simo cerchio eguali. 

Di qui è manifesto, come, procedendo per il converso, potremo for¬ 
mare un cerchio eguale a qual si voglia figura regolare proposta; perchè, 
adattato uno de’ suoi lati al numero suo correspondente, cioè, se sarà 
un quadrato, al numero 4, se un pentagono, a 5, etc., la distanza tra 
i punti 0 © sarà il semidiametro del cerchio ad essa figura eguale. 

Nè taceremo come, coll’ istesso ordine, possiamo trasmutare F altre 
io figure scambievolmente l’ima nell’altra. Perchè se vorremo, per essempio, 
coustituire un pentagono eguale ad un quadrato proposto, accommo- 
deremo i limiti 4.4 alla lunghezza del lato de) quadrato, e prenderemo 
la distanza de i punti 5. 5, e sopra essa faremo il pentagono, che sarà 
eguale al detto quadrato. E F istesso intendasi dell’altre figure. 

E notisi che, se congiungeremo F uso di queste due linee con 
l’uso dell’altre, esplicate di sopra, per il crescimelito e decrescimento 
delle piante, potremo, senza alcuna, fatica, risolvere un bellissimo 
quesito: che è di costituire mi cerchio, o altra figura regolare, mag- 
o-iore o minore, secondo qual si voglia data proporzione, di qualunque 
20 altra figura proposta. Eccone un essempio. Ci viene proposta una figura 
di 7 lati, e ci viene domandato che ne facciamo una di 5 lati, mag¬ 
giore di quella 2 volte e due terzi. Accommoda l’Istromento in ma¬ 
niera, che il lato della figura s’accomodi a i numeri 7.7, e, non 
mutando F Istromento, piglia la distanza tra i punti 5. 5 ; ed è mani¬ 
festo che il pentagono di questa distanza sarà eguale all’ eptagono 
proposto. Ma perchè noi vogliamo costituire un pentagono che sia di 
quello maggiore 2 volte e 2 / a , però, ricorrendo alle altre due linee, 
accommoderemo la distanza di questo lato del pentagono a i punti 
segnati 8.3, e, senza alterare lo ’nstromento, piglieremo la distanza 
so tra i punti 8.8 (essendo che 8 contiene il 3 due volte e due terzi), 
e sopra tale distanza descriveremo il pentagono; che indubitatamente 
sarà due volte e due terzi più dell’ eptagono propostoci. Ed il mede¬ 
simo ordine si deve servare nell’altre operazioni <l> . 


(*) Aggiunta dei cod. C e (/: 

E con questi due medesimi usi composti, se ci saranno proposte 
due figure regolari dissimili e diseguali, potremo subito conoscere 
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Ma, procedendo più oltre, potremo col mezzo di queste due linee 
resolvere un altro quesito molto bello; cioè, che se ci fossero proposte 
molte figure regolari, ma di differente specie fra di loro, come se ci 
fusse proposto un cerchio, un quadrato, un pentagono ed un exagono, 
noi potremo in un tratto costituire una figura sola, quale più ne 
piacerà, eguale a tutte quelle. Ma prima fa di mestiero che dimo¬ 
striamo, come con breve e facilissimo modo possiamo, quando ci 
fossero proposte molte figure regolari e della medesima specie, costi¬ 
tuirne una simile ed eguale a tutte quelle. E la regola sarà questa. 

Lemma per le cose seguenti. io 

Siaci dunque proposto di formare, per essempio, un cerchio eguale 
alli tre cerchi A, 13, C (e quello che si dice de i cerchi, intendasi di 



tutte l’altre figure tra di loro simili). Per soluzione del quesito, costi- 
tuischinsi le due linee DF, DE, che contenghino angolo retto: e 


quale di esse sia maggiore dell’altra, e quanto. È la linea AB, lato 
--g di un quadrato, e C1), lato di un ottangolo : cer¬ 
ti D casi quale di esse figure sia maggiore, e quanto. 

Preso col compasso l’intervallo A B, si accomodi a i punti del qua¬ 
drato, nello Strumento segnati 4.4 ; di poi prendasi l’intervallo tra 
i punti 8. 8 ; il quale se sarà eguale alla linea C D, diremo tali figure 20 
essere eguali. Ma se non sarà eguale, accomodisi questo intervallo, 
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tolto col compasso il semidiametro del cerchio A, si trasporti dal¬ 
l’angolo D sino al punto G ; e parimente, sopra la medesima linea, 
sia trasportato il semidiametro del cerchio 15 in 1)H, ed il semidiametro 
del cerchio C in DL Di poi, presa col compasso la distanza DI, 
fermata un’asta in D, si trasporti l’altra in DK; ed ivi fermatala, 
si pigli con l’altra la distanza KG, la quale si traslati in DL; e 
posta un’ asta del compasso in L, si slarghi 1’ altra sino al punto H : 
perchè, se faremo tale distanza L H semidiametro, e descriveremo un 
cerchio, questo indubitatamente sarà eguale alli tre proposti A, B, C. 
io E notisi che, come ne i cerchi ci siamo serviti de i loro semidia¬ 
metri, nelle altre figure ci serviremo di uno de i lati loro; facendo 
nel resto la medesima operazione precisamente. 

Quando dunque ci fossero proposte più figure, e di diversa specie, 
come saria, per essempio, un triangolo, un cerchio, ed un pentagono, 
e noi volessimo costituire un’altra, come saria un quadrato, eguale a 
tutte quelle; prima, in virtù dello Strumento, troveremo i lati dei 
tre quadrati eguali alle tre dette figure; e trovati li tre quadrati, 
col mezzo del lemma sopra posto costituiremo un solo quadrato, eguale 
a quelli tre: e sarà satisfatto al quesito. Ed è di più manifesto, che 
20 se vorremo che questo quadrato fusse, non eguale a quelle figure, ma 
maggiore o minore in qual si voglia data proporzione, noi potremo, 
con l’aiuto delle linee del crescimento e decrescimento delle figure, 
crescerlo o diminuirlo. 

Per l’ultima, e più maravigliosa, operazione di queste due linee, 
metteremo questa : che sarà di ridurre in un quadrato, o in qual si 
voglia altra figura regulare, ogni figura rettilinea, quanto esser 
si voglia irregolare, e di lati ed angoli ineguali. Ma prima fa di 
mestiero che dimostriamo la regola di ridurre in un quadrato qual 


pur ora preso, ad alcuni numeri delle linee del crescimento e decre- 
ito scimento delle piante, come saria, per essempio, a i numeri 4. 4 ; e 
non movendo lo Strumento, si pigli la distanza CD, e veggasi a 
quali numeri si adatti, e troverremo, in questo essempio, adattai’si 
a i numeri 14. 14; e così verremo in cognizione, il quadrato AB all’ot- 
tangolo CI) aver la prima proporzione che ha 4 a 14. 
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si voglia triangolo proposto : la qual regola sarà nova, e molto 
breve delle altre. Ed è tale. 


più 


G 



Lemma per le. cose seguenti. 

Siaci dunque proposto di dover costituire un quadrato eguale al 
triangolo A B C. Costituisci unsi da parte due linee a squadra DE, GF: 

di poi abbiasi un com- 
A passo di quattro punte, 

che da una parte apra 
il doppio dell’altra; e 
venendo nell’ angolo A, io 
fermata in esso una del¬ 
le due più lunghe aste, 
slarghisi l’altra sin tan- 
j to che, girata intorno, 
rada il lato contrapo¬ 
sto B C ; e senza mutare il compasso, voltando le aste più brevi e 
fermandone una nell’angolo F, notisi coll’altra la distanza FH, che 
sarà la metà della perpendicolare cadente dall’angolo A sopra il lato 
opposto BC. Di poi prendasi, pur con le maggiori aste, la linea BC, la 
quale si trasporti in FI; e posta una delle maggiori aste nel punto 1 ,20 
slarghisi l’altra sino al punto li; e voltando il compasso, senza strin¬ 
gerlo o slargarlo, segnisi con le punte della metà la distanza I K ; e fer¬ 
mata una di queste punte in K, seghisi con l’altra la perpendicolare FG 
in L: e se sopra la linea FL si formerà un quadrato, questo sarà eguale 
al triangolo ABC. 


i> H 


K 


r 


Intesa questa operazione, non sarà difficile redurre in quadrato 
qualunque figura rettilinea proposta. Perchè, essendo che ogni figura 
rettilinea si risolve in triangoli, in virtù del lemma dichiarato tro¬ 
veremo i lati de i quadrati eguali a ciascheduno dei detti triangoli, 
e tutti questi lati si noteranno nella linea F Gr ; e di poi, col mezzo 30 
dell’altro lemma di sopra esplicato, ridurremo in un solo tutti questi 
quadrati : il quale, senza alcun dubio, verrà ad esser eguale alla 
figura proposta. Ed avendo parimente, di sopra, insegnato il modo 
di trasmutare il quadrato in qual si voglia altra figura, e, di più, 
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di crescerlo e diminuirlo secondo qualunque proporzione; congiu¬ 
gnendo queste operazioni in unii-, formeremo qual si voglia figura 
regolare, non solamente eguale, ma maggiore o minore secondo qual 
gj voglia proporzione, dalla figura irregolare propostaci. 

Kestano finalmente due altre linee più interiori ; mediante le quali 
possiamo dividere la circonferenza di qualunque cerchio in quante 
parti ci piacerà, E l’uso è facilissimo. Però che, del cerchio proposto 
prendasi il semidiametro con un compasso, ed aprasi lo Strumento 
sin che tale semidiametro si aggiusti a i punti segnati 6. fi : e lasciato 
io lo Strumento in questo stato, se vorremo dividere detta circonferenza 
in 5 parti, piglieremo la distanza de i punti 5. 5 ; se in 7, piglieremo 
l’intervallo 7.7, etc. : le quali misure divideranno la circonferenza 
nel modo che desideravamo. 


Aggiungendo poi al compasso nostro la quarta del cerchio, ave- 


remo gl’infrascritti usi. 

E prima, nella minor circonferenza, che si vede divisa in 12 punti, 
è la Squadra de i bombardieri, per livellare o dare la debita eleva¬ 
zione alle artiglierie. Perchè, mettendo una delle sue aste drento 
all’anima del pezzo, e tenendo il perpendicolo pendente dal centro 
20 dell’Istromento, quando si doverà dare uno o due punti d’elevazione, 
s’alzerà il pezzo, sin che il perpendicolo seghi al primo o secondo 
punto; e similmente, sbassando il pezzo, sì che il perpendicolo seghi 
al principio del Quadrante, questo sarà il tiro del punto bianco. 

Ma perchè il presentarsi alla bocca dell’artiglieria non è senza 
pericolo, potremo con altra invenzione, senza muoverci dal focone, fare 


il medesimo effetto d’aggiustare il pezzo. Per il che fare s’è aggiunto 
allo Stromento il piede mobile, per crescere, secondo il bisogno, ima 
delle sue gambe : e ciò s’ è fatto per rimediare alla difficoltà che ci 
apporterebbe il non essere la superficie dell’ artiglieria esteriore equi- 
30 distante all’anima dentro; per ciò che, come ogni uno sa, ciascheduno 


pezzo è più ricco di metallo verso il focone, e verso la gioia si va a poco 
a poco sottigliando ed impoverendo ; e per questo, quando bene l’este¬ 
riore superficie fusse livellata all’ orizonte, l’interiore non saria però tale, 
ma elevata. E però, volendo noi che il nostro Istromento, applicato 
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sopra la superficie esterna, responda alle inclinazioni della superficie 
del vacuo interiore, fa di mestiero clic quella gamba dello Stromento, 
che deve riguardare verso la gioia, sia alquanto più lunga dell’altra; 
il die si fa con aggiungervi il piede mobile. Ma per sapere quanto 
si deve detta gamba siringare, bisogna in prima livellare, una volta 
tanto, il pezzo secondo l’altro modo di sopra dichiarato; di poi 
transferendo l’Istromento al focone, ed aggiungendo all’una gamba 
il piede mobile, il quale, posato sopra il pezzo, risguardi verso la 
gioia, si simiglierà detto piede sin che il perpendicolo tagli il punto 
di mezzo, segnato 6 : che allora lo Stromento sarà aggiustato per tal io 
pezzo ; e formato il piede con la sua vite, si noterà, nella costa della 
gamba, un segno, con lima o coltello, al quale deve arrivare la 
cassella del piede mobile, quando vorremo usare lo Stromento intorno 
a tal pezzo. Nell’uso, poi, segando il filo al principio del punto 6, il 
tiro sarà di punto bianco; segando il 7, sarà uno d’elevazione; 1*8, 
sarà 2 ; il 9, 3 ; etc. 

Appresso a questa circonferenza ne seguita un’ altra, divisa in 
gradi 90, che è la divisione del comune Quadrante astronomico; li usi 
del quale sendo copiosamente da altri posti, saranno, per brevità, in 
questo luogo taciuti. 20 

Segue appresso un’altra circumferenza, con divisioni e numeri, 
fatta per misurare la scarpa e pendenza di qual si voglia muraglia. 

L’ uso della quale è, che si suspenda il filo col perpendicolo in quel 
piccolo foro, che si vede nell’estremo punto posto nella minore cir¬ 
cumferenza ; ed appoggiata la costa opposta dell’ Istromento alla scarpa, 
osservisi dove il perpendicolo sega la circumferenza: perchè, segan¬ 
dola, per essempio, nel punto 3, diremo la scarpa di tale muraglia 
essere per ogni 3 di altezza uno di pendenza ; e così, segando il 
punto 5, averà per ogni 5 d’altezza uno di pendenza, etc. 

Resta finalmente l’estrema circonferenza, divisa in parti 200. . .30 





ESTRAZIONE DELLA RADICE QUADRATA CON L’AIUTO DELLE MEDESIME LINEE ( ‘\ 


Commoda e graziosa operazione, ed in particolar per quelli che 
non la sapessero fare per numeri, è la presente, per la sua facilità e 
brevità. 

Quando dunque ci venisse proposto di dover trovare la radico 
quadrata, per essempio, di 1600, considera, prima, 10 esser radice qua¬ 
drata di 100; in oltre, questo quadrato 100 esser, dal 1600 proposto, 
contenuto 16 volte: talché è manifesta cosa, la radice di 1600 deve 
esser in potenzia sedecupla della radice di 100. E però, sopra la 
io scala notata nell’ Istrmnento, ciò è sopra le Linee Aritmetiche, piglia 
col compasso la lunghezza di 10 punti, la quale applicherai ad un nu¬ 
mero delle Linee Geometriche, del quale ne sia sopra l’i stesse segnato 
uno 16 volte maggiore, come saria applicarlo alli punti 1.1; e 
senz’alterar l’Istrumento, piglierai l’intervallo sopra li punti 16. 16, 
il quale tornerai a misurare sopra la medesima scala, e lo troverai 
esser punti 40 : il qual numero sarà la radice cercata. E nota, eh’ il 
medesimo si troveria pigliando, in luogo del 100, numero quadrato, 
e del 10, sua radice, qualunque altro numero quadrato con sua radice. 
Il che acciò meglio s’intenda, eccone un altro essempio. Vogliamo 
20 trovar la radice quadrata di 6392: imaginati la radice 20, ed il suo 
quadrato 400 ; e perchè 6392 contiene il 400, 16 volte (non curando 
quel poco che manca, per non esser atto a far sensibile differenza), 
prenderai sopra la scala, con un compasso, la distanza di punti 20, 
la quale applicherai al numero sopra le Linee Geometriche, nelle quali 

(l) Intendi, le Linee Geometriche. 


II. 


44 
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BfiO 

ne sia un altro 16 volte tanto; applicalo, verbi gratta, al 2, e, non 
movendo V Istnunento, piglia col compasso l’intervallo tra li punti 32.32, 
e questo torna a misurarlo sopra la scala, elio lo troverai contenere 
punti 80: quale a punto è la radice prossima di 6392. 


ESTRAZIONE DELLA RADICE CUBA COL MEZO DI QUESTE LINEE STEREOMETRICHE. 


Con l’aiuto di queste linee potremo estrarre la radice cuba di 
qualunque proposto numero : ed il modo non sarà differente da quello 
col quale s’è estratta la radice quadrata, con 1’ aiuto delle Linee Geo¬ 
metriche, come di sopra fu dichiarato. Quando dunque ci fusse, per 
essempio, proposto il numero 79896, del quale volessi estrarre la lo 
radice cuba, considera prima dentro te stesso, 10 esser radice cuba 
di 1000 (e tanto sarebbe se t’imaginassi altra radice col suo cubo); 
ed essendo eh’ il proposto numero contiene il 1000 circa 80 volte 
(non essendo quel poco che manca degno di considerazione), doverai 
accrescere il 10 con proporzione ottuagecupla ; sì che, preso sopra 
la scala aritmetica l’intervallo di 10 punti, l’applicherai alli punti 1.1 
delle Linee Stereometriche, pigliando immediatamente l’intervallo tra 
li punti 80. 80 delle medesime linee, il quale intervallo, misurato sopra 
la scala, ti darà punti 43 in circa : quale è la radice prossima di 7989G. 

E notisi che molte volte ci potila occorrere* che la divisione delle 20 
Linee Stereometriche non s’estendesse tanto, che bastasse per multi¬ 
plicare il 10, radice cuba di 1000, quanto, per satisfare al quesito, 
faria di bisogno : come se, verbi gratta, volessimo pigliare la radice 
cuba di 200000, per quanto di sopra s’è dechiarato, bisogneria appli¬ 
care la distanza di 10 punti, presi dalla scala, alli punti 1.1 delle 
Linee Stereometriche, e poi, sopra le medesime, prendere l’intervallo 
tra li punti 200. 200, il che non si potrà fare, non essendo la divi¬ 
sione di tali linee distesa oltre affi punti 148. Ma non per questo 
resteremo di conseguir l’intento ; perchè quello che non si potrà 


fare in una, si conseguirà in più volte. Ciò è, applicata 


che si sia 30 


la distanza di 10 punti della scala alli punti 1. 1 delle Linee Stereo¬ 


metriche, la quale doveria esser accresciuta sino a 200 volte tanto, 

si prenderà col compasso l’intervallo tra li punti 100.100; di poi, 

• 

per dupplicare tal intervallo, s’applicherà a qualche numero minore 
delle medesime Linee Stereometriche, del quale si possa, sopra le 
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medesime, prendere il doppio, come saria applicarlo al 20, prendendo 
poi l’intervallo tra li punti 40.40; perchè, misurato tal intervallo 
sopra le Linee Aritmetiche, si troverà esser circa punti 58 : quanta 
è la radice cuba prossima (li 200000. Potevasi il medesimo conseguire 
servendosi di maggior cubo e radice del 1000 e 10, come saria 
pigliando per radice 20, il cui cubo è 8000 ; e perchè questo cubo 8000 
è contenuto 25 volto dal proposto numero 200000, però, pigliando 


dalla scala l’intervallo di punti 20, Y applicheremo a qualche numero 
delle Linee Stereometriche, del quale ve ne sia un altro 25 volte tanto, 
io come saria applicarlo olii punti 4. 4, pigliando poi l’intervallo tra li 
punti 100.100; il quale, misurato pur sopra la scala, comprenderà 
li medesimi punti 58, prossima radice cuba di 200000. E queste 
medesime cautele applicate all’ estrazione della radice quadrata con 
l’aiuto delle Linee Geometriche, ci renderanno l’Tstromento copiosis¬ 
simo, e sufficiente per 1’ estrazione delle radice di grandissimi numeri. 


DIVISIONE DEE CERCHIO IN QUANTE PARTI NE VERRÀ ORDINATO. 

Con queste medesime linee (,) potremo dividere la circonferenza 
d’un cerchio in quante parti ne piacerà, oprando per il converso 
della precedente operazione (2) . Cioè, del cerchio proposto ne prende- 
20 remo con un compasso il semidiametro, il quale, aprendo l’Istro- 
mento, s’aggiusterà al punto segnato col numero delle parti, nelle 
quali la circonferenza del dato cerchio doverà esser divisa; come, 
verbi grafia, volendo noi dividere il cerchio in cinque parti, appli¬ 
cheremo il suo semidiametro alli punti segnati 5.5 ; il che fatto, 
senza mutare l’Istrumento, piglieremo sempre, per regola generale, 
l’intervallo tra li punti fi. 6 ; il quale replicato 5 volte nella circon¬ 
ferenza del cerchio proposto, lo taglierà in cinque pai’ti eguali. 

Intendi, le Linee Poligrafiche. con esse possiamo descrivere li poligoni re- 

L’operazione precedente ò così in- golari, cioè le figure di molti lati ed angoli 
titolata: « Delle Linee Poligrafiche e come eguali ». 
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AL SERI 10 D. COSIMO MEDICI 

PRINCIPE DI TOSCANA, sm 


Se io volessi, Serenissimo Principe, spiegare in questo luogo il nu¬ 
mero delle lodi che alla grandezza de i proprii meriti dell’A. V. e 
della Sua Serenissima Casa si devono, così lungo discorso far mi conver¬ 
rebbe, che il proemio di lunga mano il resto del ragionamento avan¬ 
zerebbe ; onde io mi asterrò di tentare quell impresa, al mezo della 
quale, non che al fine, condurmi diffiderei. Oltre che, non per accre¬ 
scere splendore alla Serenità Vostra, che già come nascente Sole per 
io tutto 1 occidente risplende, ho io abbracciata 1 occasione di dedicarli 
la presente fatica, ma, all’incontro, acciò che il fregio e l’ornamento 
del nome vostro, che in fronte, com’ io nell’ anima, porterà sempre 
scritto, all oscure sue tenebre grazia e splendore aqquisti. Nè io come 
oratore per esaltare la gloria di V. A. S. gli vengo avanti, ma come 

devotissimo servo ed umilissimo vassallo li porgo un debito tributo; 

• 

il che prima avrei fatto, se la tenerezza della sua età non mi avesse 
persuaso ad aspettar questi anni a simili studii più accomodati. Che 
poi questo picciol dono deva esser con lieta fronte ricevuto dall’A. V., 
non devo io mettere in dubio; sì perchè l’infinita sua umanità nativa 
20 me lo persuade, e la proporzione, che ha questa lettura con li altri 
tanti suoi esercizii regii, me l’afferma; sì ancora, oltre a ciò, perchè 
l’esperienza stessa me l’accerta, essendosi ella, per gran parte del- 
l’estate passata, degnata di ascoltar con tanto benigna udienza dalla 
mia viva voce 1’ esplicazione di molti usi di questo Strumento. Gra¬ 
dirà dunque l’A. V. S. questo mio, dirò quasi, scherzo matematico a i 
n. « 


con 
o 
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suoi primi giovenili studii nobilmente confoime ; ed avanzandosi 
Y età in queste, veramente regie, discipline, aspetti di tempo in temp. 
dal mio basso ingegno tutti quei più maturi frutti, che dalla Divina 
grazia m’è stato e sarà conceduto di raccorre. E qui con ogni umiltà 
inchinandomi, li bacio reverentemente la vesta; e dal S. Dio li prego 
somma felicità. 


Di Padova, li X di Luglio 1606 . 


Di V. A. Serenissima 


Umiliss. ed Obligatiss. Servo 
Galileo Galilei. 



A I DISCRETI LETTORI. 


La occasione di pratticar con tanti e tanti Signori grandi in questo 
nobilissimo Studio di Padova, per imtìtuirgti nelle, scienze matematiche, mi 
ha con lunga esperienza fatto conoscere, come non fu del tutto indecente 
la richiesta di quel gran discepolo, che da Archimede, suo maestro nella 
geometria, ricercò strada più facile ed aperta, che all’ aqquisto di quella 
lo conducesse: imperò che anco in questa età pochissimi sono a i quali gli erti, 
e spinosi sentieri, per i quali passar bisogna prima che all’ aqquisto de i 
preziosi frutti di queste scienze pervenir si possa, non rincreschino, o che 
io spaventati dalla lunga asprezza, e più dal non vedere, o potersi iniagi- 
nare, come queste oscure e sconosciute strade al desiderato termine condur 
gli possino, a men che mezo il cammino non si atterrino, ed abbandonino 
l’impresa. E ciò ho io tanto più frequentemente veduto accadere, quanto 
con più gran personaggi m i sono incontrato ; come quelli che, essendo in 
tanti altri maneggi occupati e distratti, non possono in questi esercitar 
quell,’ assidua pazienza, che vi saria necessaria. Io dunque, scusandogli in¬ 
sieme col, giovine Ite di Siracusa, e desiderando che non restino per la 
difficoltà e lunghezza delle communi strade privi di cognizioni tanto a 
nobili Signori necessarie, mi rivolsi a tentare di aprir questa ina vera- 
20 mente regia, la quale con V aiuto di questo mio Compasso in pochissimi 
giorni insegna tutto quello, che dalla geometria e dall’aritmetica, per l’uso 
civile e militare, non senza lunghissimi studii per le vie ordinarie si ri¬ 
ceve. Quello che io abbia con questa mia opera conseguito, noi dirò io, 
ma lo lascierò giudicare a quelli che da me sin qui V hanno appresa o 
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enire V apprenderanno, ed in parti colare da chi avrà veduti gli 
i da gli altri >» simili propositi ritrovati : ben che la più gran parte 


per V avveri 

Strumenti da gli altri in smini propositi ritrovati: uen me lapin gran parte 
dell’invenzioni, e le maggiori, che nel mio Strumento si contengono, da altri 
sin qui non sono state nè tentate nè immaginate; tra le quali è molto prin¬ 
cipale questa, del poter qual si voglia persona risolvere in un istante le più 
difficili operazioni di aritmetica ; delle quali però ne descrivo quelle sole 
che alle civili e militari occorrenze più frequentemente accaggiono. Duoimi 
solamente, benigno lettore, che quantunque io mi sia ingegnato di spiegare 
le seguenti cose con ogni chiarezza e facilità possibile, tuttavia a chi le 
dovrà dalla scrittura cavare, resteranno in qualche oscurità involte, per- io 
dendo appresso molta di quella grazia, che nel vederle attualmente operare, 
e nell’ apprenderle dalla viva voce, le rende meravigliose: ma questa è una 
di quelle materie, che non patiscono di essere con chiarezza e facilità de¬ 
scritte, nè intese, se prima dalla viva voce non si ascoltano, e nell’atto 
stesso esercitar non si veggono. E questa saria stata potente cagione, che 
mi arrebbe fatto astener dall’ imprimer quest'opera, se non mi fosse giunto 
all’orecchie, che altri, alle mani di cui, non so in qual guisa, è pervenuto 
uno de i mici Strumenti con la sua dichiarazione, si apparecchiava per 
appropriarselo ; il che mi ha messo in necessità di assicurar, col testimonio 
delle stampe, non meno le fatiche mie, che la riputazione di chi se l’avesse 20 
volute attribuire ; perchè quanto al far cauto me, non mancano le testimo¬ 
nianze di. Principi ed altri gran Signori, i quali da 8 anni in qua hanno 
questo Strumento veduto, e da me appresone l’ uso ; de i quali quattro soli mi 
basterà, ora nominare. Uno fu I Illustrissimo ed Eccellentissimo Sig. Gio. F ri¬ 
de rico Principe di Holsazia, ete. e Conte in Oldemburg, etc., che 1 anno 1598 
apprese da me l’uso di questo Strumento, ma non ancora a perfezione ri¬ 
dotto. E poco doppo fui dell’ istesso favore onorato dal Serenissimo Arci¬ 
duca D. Ferdinando d’Austria. L ’ l/lustrissimo ed Eccellentissimo Sig. Filippo 


Landgravio di Assia e Conte di Nidda, etc. l’anno 1601 intese il medesimo 
uso qui in Padova. Ed il Serenissimo di Mantova due anni sono volse da me so 
sentirne l’esplicazione. 

Aggiugnesi che il tacere in la fabrica dello Strumento, la quale pei 
la lunga e laboriosa sua descrizione c per altri rispetti al presente pre¬ 
termetto, renderà questo trattato de! tutto inutile a ehi senza lo Strumento 
ei pervenisse nelle mani. E per tal causa ne ho io fatte stampare appiesso 
di me 60 copie sole, per presentarne insieme con lo Strumento, con la 
somma diligenza che si ricerca fabricato e diviso, prima al Serenissimo 
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Principe di Toscana mio Signore, e poi, ad altri Signori, da i quali so questa 
\ f atica esser desiderata. Finalmente, essendo mia intenzione di esplicare al 
presente operazioni per lo pili attenenti al soldato, ho giudicato esser bene 
scrivere in favella toscana, acciò che, venendo talora il libro in mano di 
persone più intendenti della milizia che della lingua latina, possa da loro 
esser comodamente inteso. Vivete felici. 






I 


DIVISIONE DELLA LINEA. 

Operazione Prima. 

Venendo alla dichiarazione particolare delle operazioni di questo 
nuovo Compasso Geometrico e Militare, primamente faremo principio 
da quella faccia di esso nella quale sono notate quattro coppie di 
linee con loro divisioni e numeri ; e tra esse parleremo prima delle più 
interiori, denominate Linee Aritmetiche per esser le loro divisioni fatte 
in proporzione aritmetica, cioè con eguali eccessi, che procedono sino 
al numero 250, dalle quali trarremo diversi usi. E primamente: 
io Col mezo di queste linee potremo dividere una linea retta pro¬ 
postaci in quante parti eguali ne piacerà, operando in alcuno delli 
infrascritti modi. 

Quando la proposta linea sia di mediocre grandezza, sì che non 
ecceda l’apertura dello Strumento, piglieremo con un compasso ordi¬ 
nario P intera quantità di quella, e questo spazio applicheremo traver- 
salmente, aprendo lo Strumento, a qualunque numero di esse Linee 
Aritmetiche, pur che sia tale, che sopra le medesime linee ve ne sia un 
minore, e da quello contenuto tante volte quante sono le parti in che 
si ha da dividere la linea proposta ; ed aggiustato in tal guisa lo Stru- 
20 mento, e preso lo spazio traversale tra i punti di questo minor nu¬ 
mero, questo senz’ alcun dubbio dividerà la proposta linea nelle parti 
ordinateci. Come, per essempio: 

Dovendo noi dividere la linea data in cinque parti eguali, pigliamo 
due numeri de’ quali il maggiore sia quintuplo dell’altro, come sa¬ 
riano 100 e 20, ed aperto lo Strumento aggiustiamolo in maniera, che 
la distanza già presa col compasso si adatti traversalmente adii punti 
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segnati 100. 100, e non movendo più lo Strumento, prendasi la. distanza 
pur traversale tra li punti delle medesime linee segnati 20. 20; per¬ 
chè indubitatamente questa sarà la quinta parte della linea proposta. 

E con simile ordine troveremo ogn’ altra divisione : avvertendo di pren¬ 
dere numeri grandi, pur che non si passi 250, perchè, così facendo, 
l’operazione riuscirà più facile ed esatta. 

L’istesso potremo conseguire operando in un altro modo; e l’or¬ 
dine sarà tale. Volendo dividere, per essempio, la sottoposta linea AB, 
v. g., in 11 parti, prenderò un numero multiplice dell’altro undici 
volte, come saria 110 e 10, e presa col compasso tutta la linea AB, io 
l’accomoderò traversalmente, aprendo lo Strumento, alli punti 110; di¬ 
poi, non si potendo sopra le medesime linee prendere la distanza tra li 
punti 10, li quali vengono occupati dalla grandezza della nocella, in 
vece di questa si piglierà l’intervallo tra li punti 100. 100, stringendo 
un poco il compasso ; del quale fermata poi un’ asta nel punto B, noterò 
con l’altra il segno C, onde la rimanente linea AC sarà la undecima 
parte di tutta l’AB; e similmente, fermata l’asta del compasso in A, 
segnerò verso l’altra estremità il punto E, lasciando la EB eguale 
alla CA. Dipoi, stringendo ancora un poco il compasso, prenderò l’in¬ 
tervallo traversale tra li punti 90. 90 e questo trasporterò da B in D, 20 
e da l’A in F, ed avere due linee CD, FE, undecime parti ancoresse 
della intera. E col medesimo ordine trasferendo di qua 0 di là le di¬ 
stanze prese tra li punti 80. 80, 70. 70, etc., troveremo le altre divi¬ 
sioni; come nella sottoposta linea distintamente si vede. 


n E f d c A 

Ma quando ci fusse proposta una piccolissima linea da dividersi in 
molte parti, come sarebbe, per essempio, la seguente linea AB, per divi¬ 
derla, v. g., in 13 parti, potremo secondo quest’altra regola procedere. 

Prolunghisi occultamente essa linea AB sino in C; e misurate in 
essa altre linee, quante ci piaceranno, eguali alla A B, e siano nel pre¬ 
sente essempio altre sei, sì che A C sia settupla di essa A B, è mani- so 
festo che di quelle parti, delle quali la AB contiene tredici, tutta la 
A C ne conterrà 91; onde, presa con un compasso tutta la AC, l’ap¬ 
plicheremo traversalmente, aprendo lo Strumento alli punti 91. 91, e, 
stringendo poi il compasso a un punto meno, cioè a li punti 90. 90, 
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trasporteremo questa distanza dal punto C verso A; perchè, notando 
il termine verso A, si lascerà la novantunesima parte di tutta la CA ; 
che è la tredicesima della BA, fuori, pur verso il termine A. E così, 
se ci piacerà, verremo stringendo di punto in punto il compasso al- 
p 89 88, 87, etc., e trasporteremo questi intervalli dal termine C verso A, 
e si verranno di grado in grado ritrovando e notando le altre par¬ 
ticelle della linea proposta AB. 



Ma se finalmente la linea da dividersi fosse lunghissima, sì che 
eccedesse di molto la maggiore apertura dello Strumento, potremo in 
io ogni modo prendere di essa la parte assegnataci, la quale sia, per 
essempio, la settima. Ora per trovarla, avendoci prima immaginati 
due numeri, l’uno settuplo dell’altro, quali sieno, v. g., 140 e 20, costi¬ 
tuiscasi lo Strumento in qual si voglia apertura, e da esso presa con un 
compasso la distanza traversale tra li punti 140. 140, veggasi quante 
volte questa è compresa nella gran linea proposta; e quante volte vi 
è contenuta, tante volte l’intervallo traversale tra li punti 20. 20 si 
replichi sopra la gran linea, e si averà la sua settima parte, quando 
però l’intervallo, che si prese tra li punti 140, avesse misurato preci¬ 
samente la data linea. Ma se non 1’ avesse misurata a punto, bisogneria 
20 prendere dell’avanzo la settima parte, secondo il modo di sopra di¬ 
chiarato, e questa aggiugnere a quell’intervallo che fu sopra la gran 
linea più volte replicato; e si averà la settima parte a capeBo, secondo 
che si desiderava. 


COME DI UNA LINEA PROPOSTA POSSIAMO PRENDERE QUALUNQUE PARTI 

CI VERRANNO ORDINATE. 


Operazione Seconda. 

La presente operazione è tanto più utile e necessaria, quanto che 
senza l’aiuto del nostro Strumento saria difficilissimo trovar tali divi¬ 
sioni; le quali però con lo Strumento in uno instante si conseguiranno, 
so Quando dunque ci bisognasse d’una linea proposta prendere qualunque 
parti ci venissero ordinate, come, per essempio, delle 197 parti do- 
n. 46 
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viamo prendere lo 113, piglisi senz’ altro con un compasso la lunghezza, 
della data linea, ed aperto lo Strumento sin che tale lunghezza si 


accomodi traversalmente alli punti segnati 197, e più non lo movendo 
prendasi con l’istesso compasso la distanza tra li punti 113.113- 
tanta senz’ alcun dubio sarà la porzione della linea proposta, che alli 
centotredici centonovantasettesimi si agguaglia. 


COME LE MEDESIME LINEE CI PRESTANO DUE, ANZI 
UNA PIANTA IN UN’ALTRA MAGGIORE 0 MINORE, 


INFINITE, SCALE PER TRASPORTAR 
SECONDO IL NOSTRO ARBITRIO. 


Operazione 

È manifesto elio qualunque volta c-i bisognasse cavare da un dis-io 
segno un altro maggiore o minore secondo qual si voglia proporzione, 
fa di mestiere che ci serviamo di due scale esattamente divise, Pana 
delle quali ci serva per misurare il disegno già fatto, e l’altra per 
notare le linee del disegno da farsi, tutte proporzionate alle loro cor¬ 
rispondenti del disegno proposto; e tali due scale avremo sempre dalle 
linee delle quali ora parliamo: ed una d’esse sarà la linea già sopra 
lo Strumento dirittamente divisa e ch’ha il suo principio nel centro 
dello Strumento; e questa, eli’è una scala stabile, ci servirà per misu¬ 
rare i lati della proposta pianta : l’altra, che sarà per disegnare la nuova 
pianta, deve esser mobile, cioè deve potersi crescere e diminuire ad 20 
arbitrio nostro, secondo che la nuova pianta dovrà esser 0 maggiore 
o minore; e tale scala mutabile sarà quella che dalle medesime linee 
avremo travorsalmente, stringendo o allargando il nostro Strumento. 
Ma per più chiara intelligenza del modo d’applicare all’uso tali linee, 

ne metteremo un essenipio. Siaci dunque 
proposta la pianta ABCDE, alla quale se 
ne deve disegnare un’ altra simile, ma so¬ 
pra la linea FG, la quale sia omologa, cioè 
risponda alla linea AB. Qui è manifesto 
che bisogna servirsi di due scale, l’una so 
per misurar le linee della pianta ABCDE, 
e l'altra con la quale si misurino le linee 
della pianta da farsi, e questa deve esser 
dell’altra maggiore o minore secondo la proporzione della linea FG 
alla AB. Piglia dunque con un compasso la linea AB, la quale 
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applica rettamente sopra la scala dello Strumento, ponendo un’asta 
del compasso nel centro dello Strumento, e 1’ altra sopra il punto 
dove cascherà, che sia, per essempio, al 60; dipoi prendi pur col 
compasso la linea FG, e posta una delle sue aste nel punto 60, apri 
lo Strumento sin tanto che 1’ altr’ asta caschi giusto traversalmente 
sopra l’altro corrispondente punto 60: nè più si muterà tale costitu¬ 
zione dello Strumento, ma tutti gli altri lati della pianta proposta si 
misureranno sopra la scala retta, ed immediatamente si prenderanno 
le distanze corrispondenti ad essi traversalmente, per li lati della nuova 
io pianta. Come, verbi gratin, vogliamo ritrovare la lunghezza della linea 
GH rispondente alla BC: prendi col compasso la distanza BC, e questa 
applica dal centro dello Stromento rettamente sopra la scala; e fer¬ 
mata l’altr’asta nel punto dove casca, quale sia, per essempio, 66, volta 
l’altr’ asta all’ altro punto 6(5, traversalmente rispondente, secondo la 
cui misura taglierai la linea G H, che risponderà alla B C in quell’ istessa 
proporzione che la linea FG alla AB. Ed awertiscasi, che quando si 
volesse trasportare una pianta piccola in un’altra assai maggiore, bi¬ 
sognerà servirsi delle due scale con ordine opposto, cioè usare la scala 
retta per la pianta da farsi, e la trasversale per misurar le linee della 
20 pianta proposta. Come, per essempio, aviamo la pianta AB CD E F, la 
quale vogliamo trasportare in un’altra assai maggiore, cioè sopra la 
linea GH che sia rispondente alla linea AB. Per aggiustar le scale 
prendasi la linea G H, e veggasi quanti punti contiene nella scala retta, 
e veduto contenerne, v. g., 60, prendasi la sua rispondente AB, ed adat¬ 
tisi traversalmente alli punti 60. 60, nè più si muova lo Strumento: per 
trovar poi la linea HI, rispondente 
alla BC, piglia col compasso essa 
BC, e va investigando a quali punti 
si accomodi sopra la scala traver¬ 
so sale; e trovato accomodarsi, per es¬ 
sempio, alli punti 46, piglia imme- x 
diatamente l’intervallo de i punti 46 
sopra la scala retta; e troverai la 
lunghezza della linea II I rispon¬ 
dente alla BC. E notisi, tanto per 
questa quanto per la precedente operazione, che non basta aver tro¬ 
vata la lunghezza HI, se non si trova ancora a qual punto si deve 
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drizzare, acciò che costituisca l’angolo H eguale all’angolo B. Però 
trovata che si averii essa linea HI, fermata un’asta del compasso nel 
punto H, si noterà con l’altra occultamente una porzione di arco, se¬ 
condo che mostra la linea puntata OIN; di poi si piglierà l’intervallo 
tra ’l punto A e ’l punto C, e si cercherà quanti punti sia sopra la 
scala traversale; e trovato essere, v. g., 89, si prenderà rettamente la 
distanza 89 col compasso; del quale fermata un’asta in G, si noterà 
con l’altra l’intersecazione dell’arco RIQ con l’arco primo GIN, fatta 
nel punto 1, al quale si deve drizzar la linea HI: e sarà senza dubio 
l’angolo H eguale all’angolo B, e la linea HI proporzionale alla BC. io 
E con tale ordine si troveranno li altri punti K, L, M, rispondenti al- 
l’angoli I), E, F. 


REGOLA DEL TRE RISOLUTA COL MEZO DEL COMI 1 ASSO 
E DELLE MEDESIME LINEE ARITMETICHE. 


Operazione Quarta. 

Servonci le presenti linee non tanto per la resoluzione di diversi 
problemi lineari, quanto per alcune regole di aritmetica: tra le quali 
porremo questa, che risponde a quella nella quale Euclide c’insegna. 
Proposti rie numeri, trovare il quarto proporzionale ; perchè altro non 
è la regola aurea, che del tre domandano i prattici, che trovare il 20 
quarto numero proporzionale alli tre proposti. Dimostrando adunque 
il tutto con l’essempio, per più chiara intelligenza, diciamo: 

Se 80 ci dà 120, che ci darà 100? Hai dunque tre numeri posti 
con quest’ordine 80 120 100: e per trovare il quarto nu¬ 

mero che cerchiamo, prendi sopra lo Strumento rettamente il se¬ 
condo numero de i proposti, cioè 120, ed applicalo trasversalmente 
al primo, cioè all’80; dipoi prendi trasversalmente il terzo numero, 
cioè 100, e misuralo rettamente sopra la scala; e quello che trove¬ 
rai, cioè 150, sarà il quarto numero cercato. E nota che l’istesso 
awerria, se, in vece di prendere il secondo numero, pigliassi il terzo, 30 
e poi, in vece del terzo, pigliassi il secondo; cioè che l’istesso ci darà 
il secondo numero preso rettamente ed applicato al primo trasver¬ 
salmente, pigliando dipoi il terzo trasversalmente e misurandolo ret¬ 
tamente, che ci daria il terzo rettamente preso e trasversalmente al 
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primo applicato, pigliando poi il secondo trasversalmente e rettamente 
misurandolo: che nell’uno e nell’altro modo troveremo 150. E ciò è bene 
aver avvertito, perchè, secondo le diverse occasioni, questo di quello 
o quello di questo modo di operare ci tornerà più accomodato. 

Possono circa l’operazione di questa regola del tre, occorrere al¬ 
cuni casi, li quali potriano partorir qualche difficoltà se non si avver¬ 
tissero, dimostrando appresso come in essi si deva procedere. E prima, 


potria alcuna volta occoirere che, delli 3 numeri proposti, nè il secondo 
nè il terzo, preso rettamente, si potesse applicare trasversalmente al 
io primo: come se si dicesse: 25 mi dà 60; che darà 75? dove tanto il 60 
quanto il 75 passa il doppio del primo, cioè di 25, sì che nè l’uno nè 
l’altro di essi si può, rettamente preso, applicare trasversalmente ad 
esso 25. Onde, per conseguire l’intento nostro, piglieremo o il secondo 
o il terzo rettamente, e l’applicheremo al doppio del primo trasver¬ 
salmente, cioè a 50 (e quando non bastasse al doppio, l’applicheremo 
al triplo, al quadruplo, etc.); dipoi, pigliando l’altro trasversalmente, 
affermeremo che quello che ci mostrerà misurato rettamente sarà la 
metà (o vero la terza o quarta parte) di quello che cerchiamo. E così, 
nel proposto essempio, 60 preso rettamente, applicato al doppio di 25, 


20 cioè a 50, trasversalmente, e subito preso il 75, pur trasversalmente, 
e questo misurato rettamente, troveremo che ci darà 90; il cui doppio, 
ciò è 180, è il quarto numero che si cercava. 

Potria in oltre occorrere che il secondo o il terzo de i numeri pro¬ 
posti non si potesse applicare al primo, per esser esso primo troppo 
glande, sì che eccedesse il numero segnato sopra le linee, cioè 250: 
come se dicessimo: 280 mi dà 130; che mi darà 195? in tal caso, preso 
rettamente il 130, si butterà trasversalmente alla metà di 280, che 
è 140; dipoi si prenderà trasversalmente la metà del terzo numero, cioè 
di 195, che è 97 e mezo, e questo spazio, misurato rettamente, ci darà 
30 90 e mezo : che è quello che si cercava. 

Un’altra cautela sarà bene che ponghiamo, per servircene quando 
il secondo o terzo delli numeri proposti fusse molto grande, essendo 
li altri due mediocri: come quando si dicesse: Se 60 mi dà 390, che 
mi darà 45? Preso dunque 45 rettamente, si applicherà trasversal¬ 
mente al 60; e non si potendo pigliare il 390 intero, lo piglieremo 
in pezzi, secondo che più ci piacerà : come, v. g., piglierò 90 trasver¬ 
salmente, il quale, misurato rettamente, mi darà 67 e mezo, il che 
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noterò da parte; piglierò poi trasversalmente 100, che, misurato ret¬ 
tamente, mi darà 75; e perchè nel 390 vi è una volta 90 e tre volte 100, 
prenderò tre volte il 75 trovato, e di più 07 e mezo, che fu trovato 
in virtù del 90; e tutta questa somma fa 292 e mezo, per # il quarto 


numero che si cerca. 

Ultimamente non resteremo di (lire come si possa operare la me¬ 
desima regola in numeri picciolissimi, ben che nello Strumento non 
si siano potuti notare i punti dal 15 in giù, mediante la nocella che 
unisce e collega le aste dello Strumento. Ma in questa occasione ci 
serviremo delle decine de i punti come se fùssero unità: sì che di-io 
cendo, per essempio: Se 10 dà 7, che darà 13? non potendo pigliar 7 
per buttarlo a 10, piglieremo 70, cioè 7 decine, e lo butteremo a 10 de¬ 
cine, cioè a 100; e subito pigliando 13 decine, torneremo a misurar 
questa distanza rettamente, e la troveremo contenere punti 91, che 
sono 9 ed un decimo, facendo, come si è detto, che ogni decina vaglia 
uno. E da tutti questi avvertimenti, quando si avemmo bene in prat- ■. 
t.ica, si potrà facilmente investigare la soluzione di tutte le difficoltà, 
che ci potessero in ogni caso occorrere. 


REGOLA DEL TRE INVERSA, RISOLUTA COL MEZO DELLE MEDESIME LINEE. 

Operazione V. 20 

Con non dissimile operazione si risolveranno i quesiti della regola 
del tre inversa: eccone un essempio. Quella vittovaglia che basteria 
per mantenere 60 giorni 100 soldati, a quanti basteria giorni 75? Que¬ 
sti numeri, disposti alla regola, stanano in quest’ordine 60 100 75. 

E l’operazione dello Strumento richiede che pigli rettamente il primo 
numero, cioè 60, e l’applichi trasversalmente al numero terzo, cioè 75; 
e non movendo lo Strumento, piglia trasversalmente il 100, che è il 
secondo, e misuralo rettamente, e troverai 80: qual’è il numero cer¬ 
cato. Dove si deve parimente avvertire, che ’l medesimo ritroveremo 
applicando il secondo rettamente al terzo trasversalmente, e poi ini- 30 
surando rettamente il primo trasversalmente preso. Devesi oltre a ciò 
notare, che tutti gli avvertimenti posti sopra circa la regola del tie 
si devono ancora in questa per l’appunto osservare. 
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REGOLA PER TRASMUTAR LE MONETE. 

« Operazione VI. 

Col mezo di queste medesime Linee Aritmetiche possiamo trasmu¬ 
tar ogni spezie di moneta l’una nell’altra con maniera molto facile 
e spedita: il che si conseguirà con l’aggiustar prima lo Strumento, 
pigliando rettamente il prezzo della moneta che vogliamo trasmutare, 
ed accomodandolo trasversalmente al prezzo di quella in cui si ha 
da fare la trasmutazione; come, acciò più distintamente il tutto s’in¬ 
tenda, dichiareremo con un essempio. Vogliamo, v. g\, trasmutare 
io scudi d’oro in ducati veneziani : e perchè il prezzo o valuta dello 
scudo d’ oro è lire 8, e la valuta del ducato lire 6, soldi 4, è ne¬ 
cessario (poi che il ducato non è misurato precisamente dalle lire, 
entrandovi soldi 4) risolvere l’una e l’altra moneta, e valutarla 
con li soldi, considerando come il prezzo dello scudo è soldi 160, e 
quello del ducato 124. Per aggiustar dunque lo Strumento alla tra¬ 
smutazione di scudi d’oro in ducati, piglia rettamente la valuta dello 
scudo, cioè 160, ed applicala, aprendo lo Strumento, traversalmente 
al valore del ducato, cioè a 124, nè più moverai lo Strumento: dipoi 
qualunque somma di scudi proposta trasmuterai in ducati, pigliando 
20 la detta somma trasversalmente e misurandola rettamente. Come, per 
essempio, vogliamo sapere quanti ducati faccino 186 scudi: piglia 186 
per traverso e misuralo rettamente, e troverai 240; e tanti ducati 
faranno li detti scudi. 


REGOLA DE GL’ INTERESSI SOPRA INTERESSI, C1IE ALTRIMENTI SI DICE 

DE I MERITI A CAPO d’ ANNO. 

Operazione VII. 

Assai speditamente potremo risolvere le questioni di questa regola 
con l’aiuto delle medesime Linee Aritmetiche, e ciò con due diverse 
maniere di operare, come con due seguenti essempi faremo chiaro e 
30 manifesto. Cercasi quanto siano per guadagnare 140 scudi in 5 anni 
a ragione di 6 per 100 l’anno, lasciando gl’interessi sopra il capitale 
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e sopra li altri interessi, acciò che continuamente guadagnino. Per 
trovar dunque quanto cerchiamo, piglia rettamente il primo capitale 
cioè 140, e questo butta trasversalmente al 100 ; e senza mover lo Stru¬ 
mento, piglia subito, pur trasversalmente, la distanza tra li punti 10G 
che è il 100 con l’interesse, e torna di nuovo ad aprir lo Sfrumento 
e questo intervallo, eh’ ultimamente pigliasti col compasso, ributtalo 
al 100; ed aprendo un poco più il compasso, piglia trasversalmente 
la distanza tra li punti 100, e di nuovo aperto un poco più lo Stru¬ 
mento, butta questa distanza pur ora trovata al 100; ed aprendoli 
compasso, piglia il 106; ed in somma va replicando questa medesima io 
operazione tante volte, quanto è il numero de gli anni del merito; 
ed essendo, nel presente essempio, il merito per anni cinque, devi rei¬ 
terar l’operazione cinque volte. Ed in ultimo, misurando rettamente 
l’intervallo eli’averai preso, troverai comprender punti 187 e un 
terzo: e tanti scudi saranno doventati li 140 posti da principio, col 
guadagno de i sei per cento, nello spazio di anni cinque. E nota, 
che se ti tornasse più comodo di servirti, in cambio del 100 e 106, 
del 200 e 212, come spesso volte occorrerà, il medesimo sarà ri¬ 
trovato. 


L’altro modo di operare non richiede altra mutazione nello Stru -20 
mento che un solo primo accomodamento; e procedesi così. Serven¬ 
doci del medesimo quesito posto sopra, per aggiustar lo Strumento 
piglia 100 col suo primo interesse, cioè 100, rettamente; ed aperto 
lo Strumento, applicalo trasversalmente al 100, nè mai più moverai 
lo Strumento. Piglia poi trasversalmente la somma de i denari pro¬ 
posta, che fu 140, e misurala rettamente; e vederai già il guadagno 


del primo armo esser 148 e due quinti, comprendendo però anche il 
capitale. Per trovar il secondo anno, piglia trasversalmente questo 148 
e due quinti, e senz’altro misuralo rettamente; e troverai 157 e un 


terzo per il secondo anno. Piglia poi (piesto medesimo numero 157 30 


e un terzo trasversalmente, e toma a misurarlo inettamente; e trove¬ 
rai 166 e tre quarti per il capitale e guadagno del terzo anno. Torna 
a pigliar questo 166 e tre quarti trasversalmente, e misuralo retta- 
mente; ed averai per il quarto anno 176 e tre quarti. Finalmente 
piglia questo trasversalmente, e torna a misui'arlo rettamente; ed 
averai per il quinto anno, tra capitale e guadagno, 186 e un terzo. 
E così, volendo per più anni, andrai replicando T operazione. E nota, 
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clie quando il primo capitale proposto fusse somma tale che ecce¬ 
desse il numero de i punti 250, segnati sopra le Linee Aritmetiche, 
elevi operare a pezzi, pigliando la metà, il terzo, il quarto, il quinto, o 
altra parte della somma proposta; elio in line, pigliando due, tre, 
quattro, o cinque, o più volte, quello che trovi, verrai in cognizione 

di quello che desideri. 


n. 


47 
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DELLE LINEE GEOMETRICHE, 

CHE SEGUONO APPRESSO, E LORO USI; 

lì PRIMA, COME COL MEZO DI ESSE POSSIAMO CRESCERE 0 DIMINUIRE 
IN QUALUNQUE DATA PROPORZIONE TUTTE LE FUTURE SUPERFICIALI. 


(Operazione V III. 

Le linee che seguono appresso le Aritmetiche, di sopra dichiarate 
sono (lette Linee Geometriche, per esser divise secondo la geometrica 
proporziono procedente sino al 50 ; dalle quali trarremo diverse uti¬ 
lità: e prima ci serviranno per trovar il lato di una figura superfi¬ 
ciale che ad un’ altra proposta abbia una data proporzione; come io 
saria, per essempio, sendoci proposto il triangolo ABC, vogliamo trovar 
il lato di un altro, che ad esso abbia proporzione sesquialtera. Pi¬ 
glimi due numeri nella data proporzione, e siano, per essempio, 12 
ed 8 ; e presa con un compasso la linea R C, adattisi, aprendo lo 

Strumento, alli punti delle Linee Geometriche 8.8, 
e senza punto muover T apertura, prendasi l’in¬ 
tervallo tra li punti 12. 12; perchè, se faremo 
una linea di tal grandezza lato di un triangolo, 
rispondente alla linea B C, sarà la sua superficie 
c indubitatamente sesquialtera del triangolo ABC. 20 
E questo medesimo intendasi di ogn’ altra sorte di 
figura; e delli cerchi ancora faremo questo mede¬ 
simo, servendoci delli loro diametri o semidiametri come de i lati delle 
figure rettilinee. E notisi, per le persone più vulgari, che la presente ope¬ 
razione è quella che c’insegna crescere o diminuire tutte le piante su¬ 
perficiali; come, v. g., avendo una pianta, la quale contiene, per essempio, 

10 campi di terreno, ne vorremmo disegnare una che ne contenesse 34. 
Piglia qualunque linea della pianta di 10 campi, ed applicala trasversal¬ 
mente alli punti 10 delle presenti Linee Geometriche, e senza più muover 
lo Strumento, prendi l’intervallo trasversale tra li punti 34 delle me- so 
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desiine linee, e sopra una tal lunghezza descrivi la tua pianta simile 
alla prima, secondo la regola che di sopra nella terza operazione fu in¬ 
segnato; ed averai la pianta cercata, capace precisamente di 34 campi. 


CO MIO 


CON l’ istesse liner possiamo trovare la proporzione 

TRA DUE FIGURE SUPERFICIALI TRA DI LORO SIMILI. 


Operazione IX. 


Sianci, per essempio, proposti li due quadrati A, B, o vero qualun¬ 
que due altre figure, delle quali le due medesime linee A, 11 siano lati 
omologhi. Volendo trovar qual proporzione abbino tra di loro le 
io dette superficie, prendasi con un compasso la linea 11, la quale, aprendo 
lo Strumento, si applichi a qual si voglia punto di esse Linee Geome¬ 
triche, e sia, per essempio, al 20 ; dipoi, non movendo lo Strumento, 
prendasi col compasso la linea A, e questa applicata alle Linee Geo¬ 
metriche, veggasi a che numero si adatti; e trovato, v. g., che si 
aggiusti al numero 10, dirai la proporzione 
delle due figure esser quella che ha 20 a 10, 
cioè doppia. E quando la grandezza di que¬ 
sta linea non si accomodasse precisamente 
ad alcuna delle divisioni, dobbiamo rinovare 
20 ? operazione, ed, applicando ad altri punti 
che alli 20, tentare sin tanto che l’altra linea ancora esattamente si acco¬ 
modi a qualche punto ; il che trovato, sapremo consequentemente la 
proporzione delle due figure assegnateci, per esser lei sempre la me¬ 
desima che quella de i numeri dell i due punti, alli quali le dette linee, 
nella medesima apertura dello Strumento, si accomodano. E quando 
dell’ una delle due piante proposteci fosse data la. capacità, si troverà 
il contenuto dell’altra nel medesimo modo. Come, per essempio: Es¬ 
sendo la pianta della linea B 30 campi, si cerca quanto saria la 
pianta A : accomoda la. linea B trasversalmente ai punti 30, e vedi 
so poi a qual numero si adatti, pur trasversalmente, la linea A ; e tanti 
campi dirai contenere la pianta di essa linea A. 
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COME 81 POSSA COSTITUIRE UNA FIGURA SUPERFICIALE SIMILE ED EGUALE 

A MOLTE ALTRE SIMILI PROPOSTECI. 

Operazione X. 

Sianci, per esseinpio, proposte tre ligure simili, delle quali li lati 
omologia siano le linee A, 13, C, alle (piali se ne (lebbe trovar una sola 
eguale, e pure ad esse simile. Prendi col compasso la lunghezza della 
linea C, e questa, aperto lo Strumento, applicherai a qual numero più ti 
piace delle Linee Geometriche, e sia, v. g., applicata alli punti 12.12; 
dipoi, lasciato lo Strumento in tal sito, prendi la linea 13, e vedi a che 
numero delle medesime linee si accomodi, die sia, per essempio, al 9; e io 
perchè l’altra si era aggiustata al 12, congiugnerai questi due nu- 

- - 

a 

c 


i) 

meri 9 e 12 insieme, e terrai a memoria 21 ; piglia dipoi la terza linea A, 
e, secondo il medesimo ordine, considera a qual numero delle medesime 
linee trasversalmente si adatti, e trovato, v. g., adattarsi al 6, aggiu- 
gnei'ai G al 21, che salvasti, e averai in tutto 27. Piglia dunque la 
distanza trasversale tra li punti 27, ed averai la linea D ; sopra la quale 
facendo una figura simile a le altre 3 proposte, sarà ancora di gran¬ 
dezza alle medesime tre insieme eguale. E col medesimo ordine ne 
potrai ridurre in una sola quante ne venissero proposte, pur che le 
proposte siano tutte simili tra di loro. 20 

PROPOSTE DUE FIGURE SIMILI E DISUGUALI, TROVAR LA TERZA SLMILE 
ED EGUALE ALLA DIFFERENZA DELLE DUE PROPOSTE. 

Operazione XI. 

La presente operazione è il converso della già dichiarata nel pre¬ 
cedente capitolo; e la sua operazione sarà in tal guisa. Sianci, per 
essempio, proposti 2 cerchi diseguali, e del maggiore sia diametro 
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la linea A A, e del minore la BB: volendo trovar il semidiametro del 
cerchio eguale alla differenza delli due A,B, prendi con un compasso 
la lunghezza della linea maggiore A, ed applicala, aprendo lo Stru¬ 
mento, a qual punto più ti piacerà delle Linee 
Geometriche, e sia, per essempio, applicata al 
numero 20 ; e non movendo lo Strumento, con¬ 
sidera a qual punto delle medesime linee si ag- A 
giusta la linea B, e trovato, per essempio, acco¬ 
modarsi al numero 8, sottratto questo di 20, 
io resterà 12; e presa la distanza tra li punti 12.12, 
averai la linea C, il cui cerchio sarà eguale 
alla differenza delli due A, B. E quello che si è assemplifìcato ne i 
cerchi per via de i loro semidiametri, intendasi esser l’istesso nelle 
altre ligure simili, operando con uno de i loro lati omologhi. 



ESTRAZIONE DELLA RADICE QUADRATA CON L 1 AIUTO DELLE MEDESIME LINEE. 

Operazione XII. 

Tre differenti modi di operare nelFestrazion della radice quadrata 
saranno nel presente capitolo dichiarati, uno per li numeri mediocri, 
uno per li grandi, ed il terzo per li piccioli: intendendo per i numeri 
20 mediocri quelli che sono, tanto nel meno quanto nel più, intorno 
al 5000; maggiori, quelli che sono intorno al 50000; minimi, quelli che 
sono intorno al 100. E prima faremo principio da i numeri mediocri. 

Per estrar dunque e trovar la radice quadrata di un numero mezano 
proposto, prima devesi aggiustar lo Strumento, la qual cosa sarà con 
l’accomodare trasversalmente al 16 delle Linee Geometriche lo spazio 
di 40 punti preso rettamente dalle Linee Aritmetiche: dipoi del nu¬ 
mero proposto leva via le due ultime figure, che dinotano le unita e 
le decine; e quel numero che resta, prendi trasversalmente dalle Linee 
Geometriche, e misuralo rettamente sopra le Aritmetiche ; e quello che 
so trovi sarà la radice quadrata del numero proposto. Come, per essempio, 
volendo la radice di questo numero 4630, levate le due ultime figure, 
cioè il 30, resta 46; però piglierai trasversalmente 46 dalle Linee Geo¬ 
metriche e lo misurerai rettamente sopra le Aritmetiche, e lo troverai 
contenere punti 68, che è la prossima radice cercata. 
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Ma sono in questa regola da notarsi (lue cose. La prima è, che 
quando le due ultime ligure, che si levano, passassero 50, devi al nu¬ 
mero che resta aggiungere uno: come se, v. g., volessi pigliare la radice 
di 4192, perchè il 92 da levarsi passa 50, in luogo del 41, che restava, 
devi prendere 42, e nel resto seguire la regola di sopra. 

L’altra cautela, che si deve osservare, è che quando quello che 
resta, detratte le due ultime figure, passasse 50, in tal caso, poi che 
la divisione delle Linee Geometriche non si estende oltre al 50, si deve 
del numero che resta prendere la metà o vero altra parte, e questa 
distanza presa, si deve geometricamente raddoppiare o secondo il nu- io 
mero della detta parte multiplicare; e quell’ultimo intervallo così mul- 
tiplicato, misurato rettamente sopra lo Linee Aritmetiche, ti darà la 
radice che cerchi. Come, per essempio, vogliamo la radice di 8412: 
aggiustato, come è detto, lo Strumento, o detratte le due ultime figure, 
resta 84, il qual numero non è sopra le Linee Geometriche; però pi¬ 
glierai la sua metà, cioè 42: preso dunque lo spazio trasversale tra li 
punti 42, bisognerà che geometricamente sia raddoppiato, il che farai 
con aprir più lo Strumento, sin tanto che il detto spazio si adatti a 
qualche numero del quale sopra le medesime Iblee ve ne sia uno dop¬ 
pio; come, v. g., saria adattandolo al 20, pigliando poi l’intervallo tra 20 
li punti 40, il quale, misurato finalmente sopra le Linee Aritmetiche, 
ti mostrerà Ole due terzi in circa, prossima radice del numero 8412 
proposto. E se ti fusse bisognato del numero dato pigliare la terza 
parte, nel triplicarla poi geometricamente, l’applicherai trasversal¬ 
mente ad un numero delle Linee Geometriche del quale ve ne sia 
un altro triplo, come saria al 10 per pigliare il 30, o al 12 per pi¬ 
gliar 0 36. 

Quanto al modo di procedere per i numeri maggiori, non si averà 
altra differenza dal modo precedente, se non nell’ aggiustar lo Stru¬ 
mento e nel levar dal dato numero le tre ultime note. E l’ aggiustar 30 


10 Strumento si farà pigliando 100 rettamente dalle Linee Aritmetiche, 
aggiustandolo poi trasversalmente alli punti 10. 10 delle Geometriche: 

11 che fatto, volendo, v. g\, la radice quadrata di 32140, tolte le tre ul¬ 
time figure, resta 32, e questo piglierai trasversalmente dalle Linee 
Geometriche; che, misurato rettamente sopra le Aritmetiche, ti mo¬ 
strerà 179, prossima radice di 32140. Avvertendo che ristesse cautele 
notate nell’operazione precedente si devono per l’appunto osservare 
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in questa: cioè, che quando le tre figure, che si detraggono, passano 500, 
si ha da aggiunger uno a quello che resta; e se quel che resta passa 50, 
se ne piglierà una parte, cioè la metà o il terzo, ete., dupplicando o tri¬ 
plicando, al modo dichiarato, quello che averai per la detta parte preso. 

Per li numeri minori, aggiusterai lo Strumento secondo il primo 
modo, cioè con buttare 40 a 16, pigliando poi trasversalmente dalle 
Linee Geometriche il numero proposto, senza levarne figura alcuna; 
perchè, misurando rettamente il detto spazio sopra le Linee Aritmeti¬ 
che (i) , troverai la radice cercata in numero intero ed in frazione. Ma 
io nota che le decine delle Linee Aritmetiche ti debbono servire per unità ? 
e le unità per decimi di unità: come, per essempio, vogliamo la radice 
di 30; aggiusta lo Strumento, come è detto, buttando 40, preso dalle 
Linee Aritmetiche rettamente, al 1 (i delle Geometriche trasversalmente, 
dalle quali, preso trans versai mente la distanza dalli punti 30, misuran¬ 
dola rettamente sopra le Aritmetiche, troverai punti 55, che impor¬ 
tano 5 intieri e 5 decimi, cioè 5 e messo; quanta è la prossima radice 
di 30. Avvertendo che in questa regola ancora si devono osservare li 
avvertimenti e cauzioni nelle altre due regole insegnate. 


REGOLA PER LE ORDINANZE 


1)E GLI ESSERCITI DI FRONTE E FIANCO DISUGUALI. 


20 [Operazione XIII.] 

Per le ordinanze di fronte eguale al fianco ci servirà, come è ma¬ 
nifesto, V estrarre la radice quadrata del numero de i soldati propostoci. 
Ma quando volessimo formare un’ordinanza con una moltitudine asse¬ 
gnata di soldati, della quale la fronte ed il fianco non frissero eguali, 
ma si rispondessero in una data proporzione, allora, per risolvere il 
quesito, ci bisogna in altra maniera procedere, operando nel modo 
che nel seguente essempio si dichiara. 

Sendoci dunque ordinato che ritroviamo la fronte ed il fianco 
di 4335 soldati, messi in ordinanza in maniera che per ogni cinque, 
30 che saranno nella fronte, ne siano tre nel fianco, allora, per conseguir 
l’intento con l’aiuto del nostro Strumento, prima, considerando i nu¬ 
meri della proporzione assegnataci esser 5 e 3, aggiungendo a ciascuno 

(1 * La stampa originale, con evidente or- tiche », di pugno dell'Autore, in parecchi 
rore « Geometriche », corretto in « Aritme- esemplari. 
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di loro un 0, fingeremo che importino 50 e 30. E per trovar la fronte 
prenderemo rettamente con un compasso 50 dalle Linee Aritmetiche' 
e quest’intervallo accomoderemo trasversalmente alle Linee Geometri¬ 
che, ed a quel numero che si produce dalla moltiplicazione tra di loro 
de i numeri della proporzione assegnata, cioè (nel presente essempio) 
al 15; e lasciato lo Strumento in tale stato, si prenderà trasversal¬ 
mente, pur nelle medesime Linee Geometriche, la distanza tra li punti 
segnati dal numero che resta, detratte le decine ed unità dal numero 
de i soldati propostoci, che nel presente essempio è 43; e misurato 
tale intervallo rettamente sopra le Linee Aritmetiche, ci darà la frantelo 
di tale ordinanza, che sarà soldati 85. E col medesimo ordine troveremo 
il fianco, pigliando rettamente 30 dalle Linee Aritmetiche, e buttan¬ 
dolo trasversalmente al 15 delle Geometriche, e da esse immediata¬ 
mente pigliando, pur trasversalmente, l’intervallo tra li punti 43.43; 
il quale, misurato rettamente sopra le Linee Aritmetiche, ci darà 51 per 
il fianco. Ed il medesimo ordine si terrà in ogni altra moltitudine di 
soldati, ed in qualunque altra proporzione assegnataci: avvertendo 
che, sì come si disse nella radice quadrata, quando le unità e decine 
che si levano dal numero proposto passassero 50, si deve alle centi¬ 
naia, che restano, aggiugnere uno di più, etc. Nè voglio tacere come, 20 
trovata che si sarà la fronte secondo la regola già dichiarata, si po- 
tria con altra regola più spedita, e con le sole Linee Aritmetiche, 
trovar il fianco, in questa forma operando. Già nell’essempio addotto 
fu trovato 85 per la fronte, e fumo i numeri della proporzione 5 e 3, 
che è quanto se si dicesse 50 e 30, o vero 100 e 00, etc.: però quello 85, 
preso rettamente dalle Linee Aritmetiche, accomodisi trasversalmente 
al 100 delle medesime, e piglisi immediatamente l’intervallo, pur tra¬ 
sversale, tra li punti 00. 60 delle medesime linee; il quale, misurato 
rettamente, ci mostrerà il medesimo numero 51, che nell’altra maniera 
di operare fu ritrovato. 80 


E questa, operazione, che sotto l’essempio delle ordinanze aviamo 
dichiarata, intendasi esser la regola di uno de i capitoli di algebra, 
cioè de i censi eguali al numero; onde tutti i quesiti che per esso si 
risolvono, si scioglieranno anco operando col nostro Strumento nella 
maniera già dichiarata. 
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INVENZIONE DELLA MEDIA PROPORZIONALE PER VIA DELLE MEDESIME LINEE. 

Operazione XIIII. 

Con l’aiuto di queste linee e loro divisioni potremo tra due linee, 
o vero due numeri dati, trovare con gran facilità la linea o il numero 
medio proporzionale in questa maniera. Siano li due numeri, o vero 
le due linee misurate proposteci, l’uno 30 e l’altro l(i: e presa col 
compasso la lunghezza dell’ una, v. g., della 36, applicala, aprendo lo 
Strumento, alli punti 36 delle Linee Geometriche, e non movendo lo 

Strumento, prendi l’intervallo --- 

io tra li punti 16.16 delle mede¬ 
sime linee, il quale, misurato 

sopra la medesima scala, tro- 1 * 

verni esser punti 24 ; quanto appunto è il numero proporzionale tra 36 
e 16. E nota che, per misurar le linee proposte, potremo servirci non 
solo della scala notata sopra lo Strumento, ma di qualunque altra an¬ 
cora, quando quella dello Strumento fusse troppo piccola per il nostro 
bisogno. 

Notando in oltre, che quando le linee, ed i numeri che le misurano, 
tra li quali vogliamo trovare il medio proporzionale, fussero assai 
20 grandi, sì che passassero il 50, che è il maggiore numero notato sopra 
le nostre Linee Geometriche, si potrà nondimeno conseguir l’intento, 
operando con parti de i proposti numeri, o con altri minori di essi, ma 
che abbino la medesima proporzione che hanno li primi ; e la regola 
sarà in questo modo. Vogliamo, verbi gratia, pigliare il numero medio 
proporzionale fra 144 ed 81, li quali eccedono ambidue il cinquanta. 
Piglisi dalle Linee Aritmetiche 144 rettamente per applicarlo trasver¬ 
salmente alle Linee Geometriche; ma perchè in esse non vi è numero 
così grande, piglierò imaginariamente una parte di esso numero 144, 
come saria, v. g., il terzo, cioè 48, e l’intervallo già preso applicherò 
so trasversalmente alli punti 48 delle Linee Geometriche. Dipoi, imagi¬ 
nata la terza parte di 81, che fu l’altro numero dato, la quale è 27, 
piglierò tal numero pur trasversalmente dalle medesime Linee Geome¬ 
triche, e questo, misurato rettamente sopra le Aritmetiche, mi darà il 
medio proporzionale ricercato, cioè 108. 


a. 


48 
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DELLE LINEE STEREOMETRICHE ; 

E PRIMA COME COL MEZO DI ESSE SI POSBENf CRESCERE 0 DIMINUIRE 
TUTTI I.I CORPI SOLIDI SIMILI SECONDO LA DATA PROPORZIONE. 

Operazioni * À"F. 

Sono le presenti Linee Stereometriche così dette per esser la lor 
divisione secondo la proporziono de i corpi solidi, sino a 148 ; e da 
esse trarremo molti usi : il primo de i quali sarà il già proposto, cioè 
come, dato un lato di qual si voglia corpo solido, si possa trovare il 
lato d’un altro, che ad esso abbia una data proporzione. Come, per 
essempio, sia la linea A diametro, v. g., d’ una sfera, o palla, per dirlo io 

--- più valgamente, o vero lato d’un cubo 

o altro solido, e siaci proposto di dover 
ii ' trovar il diametro, o lato d’un altro, 

che a quello abbia la proporzione che ha 20 a 30 : piglia col com¬ 
passo la linea À, ed aprendo lo Strumento, applicala al punto 3G delle 
Linee Stereometriche; il che fatto, prendi immediatamente l’intervallo 
tra li punti 20. 20, che sarà la linea K, diametro o lato del solido, 
all’altro, il cui lato A, nella proporzione data di 20 a 30. 


PROPOSTI DUE SOLIDI SIMILI, TROVARE QUAL PROPORZIONE ABBINO FRA DI LORO. 

Operazione. XVI. 20 

Non è la presente operazione molto differente dalle dichiarate di 
sopra, e puossi con gran facilità risolvere. Quando dunque ci venis¬ 
sero proposte le due linee A, B, e dimandato qual proporzione abbino 
fra di loro i lor solidi simili, prenderemo una di esse col compasso; 

.- - 4 e sia, v. g., presa l’A, la quale appliche- 

___ remo, aprendo lo Strumento, a qualche 

,f numero delle presenti linee, e sia appli¬ 

cata, v. g., al 50. 50; e subito presa la lunghezza dell’altra linea B, 
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reggasi a qual- numero si accomodi ; e trovato adattarsi, pei' essempio, 
•vi 21, diremo il solido A al solido 15 avere la proporzione di 50 a 21. 


PROPOSTI SOLIDI SIMILI QUANTI NE PIACERÀ, TROVARNE UN SOLO 

EGUALE A TUTTI QUELLI. 

Operazione XVII. 

Siano proposte le tre linee A,.B,C, lati di tre solidi simili; vogliamo 
trovarne uno eguale a tutti quelli. Per il che fare, prendasi con un 
compasso la linea A, quale s’appliclii a qualche punto delle Linee 

Stereometriche, e sia, per -- D 1 

io essempio, al punto 30 : e ---- — -— 

non movendo lo Strumento,_ < 

considera a qual numero 

s’adatti la linea B, e tro- — c 

vato, per essempio, adattarsi al 12, aggiugni questo numero al nu¬ 
mero 30 già detto, fa 42 ; il qual numero terrai a memoria : presa 
dipoi con un compasso la. linea C, considera a. qual numero delle me¬ 
desime linee s’accomodi, e sia, per essempio, al 6, e congiunto questo 
numero con l’altro 42, averemo 48 : sì che pigliando l’intervallo tra 
li punti 48. 48, sarà trovata la linea D, il cid solido sarà eguale aldi 
20 tre proposti A, B, C. 


ESTRAZIONE DELLA RADICE CUBA. 


Operazione X VITI. 


Due modi differenti dichiareremo per l’investigazione della radico 
cuba di qualunque proposto numero. 

Il primo ci servirà per i numeri mediocri, e l’altro per i massimi; in¬ 
tendendo per numeri mediocri quelli, da i quali tratte le unità, decine e 
centinaia, li numeri che restano non eccedono il 148. Per l’estrazione 


della radice cuba de i quali, prima s’aggiusterà lo Strumento, con l’ap¬ 
plicare trasversalmente alli punti 64 delle Linee Stereometriche il 40 
30 preso rettamente dalle Linee Aritmetiche: e fatto questo, leva, le 3 ultime 
note dal numero proposto, e piglia quel che resta dalle Linee Stereoine- 
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triche trasversalmente, c misuralo rettamente sopra le Aritmetiche e 
quello che trovi sarà la radice cuba del numero proposto. Come 
v. g., cerchiamo la radice cuba di 80216 : aggiustato, come s’è detto' 

10 Strumento, e tolte via le tre ultime note, resta 80 ; piglia dunque 
trasversalmente 80 dalle Linee Stereometriche, e misuralo rettamente 
sopra le Aritmetiche, e troverai 43 ; quanta è la radice prossima del 
dato numero. E nota, che quando, detratte le tre ultime note, restasse 
più di 148, che è il maggior numero delle Stereometriche, allora po¬ 
trai operare per parti. Come, per essempio, si cerca la radice cuba 
di 185840 : e perchè, detratte le ultime 3 note 840, resta 186 (dico 186 io 
ben che resti 185, perchè le centinaia delle tre note detratte sono più 
di 5, cioè più di mezo migliaio, onde, pigliandolo per un migliaio 
intero, fo che quel che resta sia 186, cioè uno di più), che eccede 

11 148, piglieremo la sua metà, cioè 93, trasversalmente dalle Stereo- 
metriche già aggiustate; e questo spazio preso si doverà stereometri¬ 
camente duplicare, cioè applicarlo a qualche numero delle medesime 


Stereometriche trasversalmente, del qual ne sia uno doppio; e questo, 
preso pur trasversalmente, e misuratolo sopra la scala Aritmetica, 
sarà la radice che si cercava. Stando dunque nell’ esempio proposto, 
applicheremo lo spazio, tra li punti 93 già preso, v. g., al 40 delle 20 
Linee Stereometriche, pigliando poi 1’ 80, che, misurato sopra le Linee 
Aritmetiche, ci mostrerà 57 ; eli’ è la prossima indice del numero 
proposto. 

L’altro modo di operare per li numeri massimi sarà con aggiu¬ 
stare lo Strumento applicando la distanza di 100 punti, presa retta- 
mente dalle Linee Aritmetiche, al 100 delle Stereometriche trasver¬ 
salmente; e sarà aggiustato. Dipoi dal proposto numero devi levare 
le quattro ultime note, ed il numero che resta prendere trasversal¬ 
mente da esse Linee Stereometriche, e misurarlo rettamente sopra le 
Aritmetiche: come, per essempio, sendoci proposto il numero 1404988,30 
avendo già aggiustato lo Strumento al modo detto, e detratte le 
quattro ultime note, resta 140 ; il qual numero, preso trasversalmente 
dalle Linee Stereometriche, e misurato rettamente sopra l’Aritmetiche, 
ci darà 112, radice prossima del numero proposto. Non ci scordando, 
che quando le tre note rimanenti importassero più di 148, numero 
maggiore delle nostre linee, si deve operare per parti, come nell’altra 
regola superiore fu avvertito. 
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INVENZIONI! DELLE DUE MEDIE PROPORZIONALI. 

Operazione XIX. 

Quando ci frissero proposti due numeri, o due linee misurate, tra 
le quali dovessimo trovare due altre medie proporzionali, potremo 
ciò esseguire facilmente col mezo delle presenti linee ; e ciò con questo 
essempio si farà chiaro. Dove ci vengono proposte le due linee A, D, 
delle quali l’ima sia, per essempio, 108 e l’altra 32: e presa la mag¬ 
giore con un compasso, adattisi, aperto lo Strumento, alli numeri 
108.108; e poi prendasi l’intervallo tra li punti 32. 32, il quale sarà 
io la lunghezza della seconda linea B, che, misurata con 
la medesima scala con la quale furono misurate le 
proposto linee, si troverà esser 72; e per trovarne la 
terza linea C, adattisi pure di nuovo, sopra le mede¬ 
sime Linee Stereometriche, la linea B alli punti 108.108, 
e tornisi di nuovo a pigliare la distanza tra li punti 32.32, 
che tale sarà la grandezza della terza linea C ; e misu¬ 
rata sopra la medesima scala, si troverà essere punti 48. 

E notisi che non è necessario il prender prima la mag¬ 
gior linea più che la minore ; ma nell’ uno e nell’ altro 
20 modo operando, sempre si troverà l’istesso. 

COME OGNI SOLIDO PARALLELEPIPEDO SI POSSA COL MEZO 
DELLE LINEE STEREOMETRICHE RIDURRE IN CUBO. 

Operazione XX. 

Siaci proposto il solido parallelepipedo, le cui dimensioni siano 
diseguali, cioè 72, 32 e 84: cercasi il lato del cubo ad esso eguale. 
Piglia il medio proporzionale fra 72 e 32, nel modo dichiarato di sopra 
nell’operazione XIV, cioè piglia 72 rettamente dalla scala Aritmetica, 
e buttalo trasversalmente al 72 delle Linee Geometriche; ma perchè 
non vanno tant’oltre, buttalo alla metà, cioè al 3G : e subito prendi 
3o pur trasversalmente l’altro numero dalle medesime linee, cioè 32 ; 
anzi pur, per dir meglio, piglia la sua metà, cioè il 16 (avendo but- 


ios 


Ti 


48 


15 C 


;J2 
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tato il primo 72 alla sua metà parimente); e questo che troverai 
sarà, come ò manifesto, il numero medio proporzionale tra 72 e 32: 
misuralo dunque sopra le Linee Aritmetiche, e lo troverai esser 48- 
onde lo butterai trasversalmente a questo medesimo numero 48 delle 
Linee Stereometriche; e senza muovere poi lo Strumento, prendi pur 
trasversalmente il terzo numero del solido proposto, cioè 1’ 84, e sarà 
finita l’operazione, perchè facendo questa tal linea lato di un Cubo, 
quello sarà veramente eguale al solido proposto; e misurandola sopra 
la scala Aritmetica, la troverai esser 57 e mezo in circa. 
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ESPLICAZIONE DELLE LINEE METALLICHE 
NOTATE APPRESSO LE STEREOMETRICHE. 

Operazione XXI. 

Sono le presenti linee segnate con alcune divisioni, alle quali sono 
aggiunti questi caratteri : Or. Pi. Ar. Ra. Fe. St. Ma. Pie., che si¬ 
gnificano Oro, Piombo, Argento, Rame, Ferro, Stagno, Manno, Pietra. 
Dalle quali si hanno le proporzioni e differenze di peso, che si trovano 
fra le materie in esse notate : in guisa che, costituito lo Strumento in 
qual si voglia apertura, gl’ intervalli che cascano fra i punti 1’ uno al¬ 
io l’altro corrispondenti, vengono ad esser diametri di palle, o lati d’altri 
corpi tra loro simili ed eguali di peso ; cioè, che tanto sarà il peso di 
una palla d’oro il cui diametro sia eguale alla distanza Or. Or., quanto 
d’una di piombo il cui diametro sia l’intervallo tra li punti Pi. Pi., o 
una di marmo il cui diametro sia la distanza tra li punti Ma. Ma. 

Dal che possiamo in un istante venir in cognizione, quanto grande 
si doveria far un corpo d’una delle sopranotate matei'ie, acciò fosse in 
peso eguale ad un altro simile, ma di altra delle materie dette ; la qual 
operazione addimanderemo trasmutazione della materia. Come se, per 
essempio, la linea A fosse diametro d’una palla di stagno, e noi voles- 
20 sinio trovare il diametro (l’un’altra d’oro, a quella in peso eguale, 

prenderemo con un compasso la linea A, e __ 

questa applicata, aprendo lo Strumento, A 

affi punti St. St., piglieremo immediate ’ .~ij ' 

1 intervallo tra li punti Or. Or. ; e tale sarà il diametro della palla, 
di oro, cioè la linea B, eguale all’ altra di stagno. Ed il medesimo 
intendasi di tutti gli altri corpi solidi, e delle altre materie notate. 
Ma se congiugneremo l’uso di queste linee con quello delle prece¬ 
denti, ne caveremo molte comodità maggiori; come di sotto si dichia¬ 
rerà. E prima 
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CON LE LINEE PREDETTE POTREMO RITROVAR LA PROPORZIONE CHE HANNO IN pu g0 

TRA DI LORO TUTTI LI METALLI ED ALTRE MATERIE NELLE LINEE METALLICHE 

NOTATE. 

Operazione XXII. 

Vogliamo, per essempio, trovare qual proporzione abbino fra di 
loro in peso questi due metalli, argento ed oro. Prendi con un com¬ 
passo la distanza tra ’l centro dello Strumento ed il punto notato Ar., 
e questa, aperto lo Strumento, applica a qual più ti piace de i numeri 
delle Linee Stereometriche, e sia, per essempio, applicata alli punti 
100. 100; dipoi, senza punto muover lo Strumento, piglia la distanza io 
tra ’l centro del medesimo Strumento ed il [tanto Or., e questa vedi 
a clie numero s’accomodi sopra le Linee Stereometriche; e trovato, 
[ter essempio, adattarsi alli punti CO. 00, dirai la proporzione del peso 
dell’oro a quello dell’argento esser in spezie come 100 a GO. E nota 
che, nell’ operare, li diametri presi ed applicati alle Linee Stereome¬ 
triche ti mostreranno la proporzione in peso de i loro metalli per- 
mutatamente, cioè, come nell’ addotto essempio s’ è veduto, dal dia¬ 
metro dell’ argento ti viene denotato il [teso dell’ oro, e da quello 
dell’oro il peso dell’argento: e così vengliiamo ad intendere come l’oro 
è più grave dell’argento a ragione di 40 per 100, essendo che 40 è 20 
la differenza tra li due pesi ritrovati per l’oro e per l’argento. 

Dal che possiamo venir in cognizione della resoluzione d’un quesito 
molto bello: che è, propostaci qual si voglia figura di una delle materie 
notate nelle Linee Metalliche, trovare quanta di un’altra delle dette 
materie ve ne bisognerà [ter formarne un’altra a quella eguale; come, 
v. g., abbiamo una statua di marmo ; vorremmo sapere quanto ar¬ 
gento v’antleria [ter farne una della medesima grandezza. Per il che 
trovare, farai pesare quella (li marmo, e sia il suo peso, v. g., 25 li¬ 
bre; poi piglia la distanza tra ’l centro dello Strumento ed il punto Ar., 
che è la materia della statua futura, e questo applicherai, aprendo so 
lo Strumento, alle Linee Stereometriche, ed al punto segnato col nu¬ 
mero del peso della statuetta, cioè alli punti 25. 25; e, non movendo 
lo Strumento, piglierai la distanza tra ’l centro ed il punto Ma ., e 
questa vedrai a che numero, pur trasversalmente, delle Linee Stereo- 
metriche si accomodi ; e trovato come s’adatta alli punti 96. 96, di- 
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rai 96 libre d’argento esser necessarie per fare la statua eguale in 
grandezza all’altra di marmo. 


CONCUUtìNKNDO «LI USI DELLE LINEE METALLICHE E 
DI DUE SOLIDI SIMILI 15 DI DIVERSE MATERIE, 


STEKISOMETRIOnE, DATI DUE LATI 
TROVARE (JUAL PROPORZIONE AL¬ 


BINO FRA DI LORO DETTI SOLIDI IN PESO. 


Operazione XXJ11. 


È la linea A diametro d’ una palla di rame, e la B diametro di 
una di ferro; vorremmo sapere qual proporzione hanno fra di loro 
in peso. Prendi col compasso la linea A, ed aperto lo Strumento ap¬ 
io plicala alli punti delle Linee Metalliche segnati Ra. Ra. ; e senza alterare 
tal apertura prendi immediatamente la distanza tra li punti Fa. Fa ., 
che sarà quanto la linea X: la quale se sarà eguale alla B, diremo 
li due solidi A, B essere di peso eguali; ma trovata la X diseguale 

alla B, ed essendo diametro d’una palla •---• 

di ferro eguale in peso all’ A, è manifesta t _„ 

cosa, che la medesima differenza sarà tra 
le due palle A, B che è tra l’X, B. E per- x 

che X e B sono della, medesima materia, g 

troverassi la loro differenza facilmente con le Linee Stereometriche, 
20 come di sopra nell’ operazione XVI s’è dichiarato : cioè prenderemo 
la linea X, e l’applicheremo, aprendo lo Strumento, a qualche numero, 
come, v. g., al 30; il che fatto, si considererà a quale s’aggiusti la 
linea B; e trovato, per essempio, accomodarsi al 10, diremo la palla 
di rame A esser tripla della di ferro B. 

11 converso della precedente operazione si potrà con pari facilità 
con le medesime linee ritrovare; cioè, come, dato il peso ed il diametro, 
o lato, d’una palla, o altro solido, di una delle materie notate sopra 
lo Strumento, si possa trovare la grandezza d’un altro solido simile, 
e di qualunque altra delle dette materie, e che pesi qual si voglia peso 
30 propostoci. Come, per essempio, essendo la linea X diametro d’una 
palla di marmo che pesa 7 libre, trovisi il diametro d’una di piombo 
che ne pesi 20. Qui si vede come doviamo fare due operazioni: l’ima, 
trasmutare il marmo in piombo; e 1’ altra, crescere il peso di 7 sino 
al 20. La prima operazione si farà con le Linee Metalliche, accomo- 


u. 
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dando il diametro X alli punti del marmo trasversalmente, pigliando 
poi, senza muover lo Strumento, l'intervallo tra li punti del piombo 
che sarà la grandezza del solido «li piombo che peserebbe quanto il 
proposto di marmo, cioè libre 7. Ma perchè volevamo libre 20, ricor¬ 
reremo all’aiuto delle Linee Stereometriche: ed applicato questo inter¬ 
vallo trasversalmente alli punti 7. 7, prenderemo subito la distanza 
pur trasversale, tra li punti 20, che sarà eguale alla linea D; la quale 
senza dubio verrà ad esser il lato della figura solida di piombo che 


peserà libbre 20. 


COME QUESTE LINEE CI SERVONO PER CALIBRO DA BOMBARDIERI ACCOMODATO DNI-10 

VERBALMENTE A TUTTE LE PALLE DI QUAL SI VOGLIA MATERIA ED A TUTTI 

LI PESI. 

Operazione XXI HI. 

Manifestissima cosa è, diverso esser il peso di diverse materie, ed 
assai più grave esser il ferro della pietra, ed il piombo del ferro; dal 
che ne seguita, che, dovendosi tirare con l’artigliarla tal ora palle 
di pietra, altre volte di ferro, o ancora di piombo, il medesimo pezzo 
che porti tanto di palla di piombo, porterà meno di ferro, e molto 
meno di pietra, e che, per conseguenza, diverse cariche per le diverse 
palle se li dovranno dare; laonde quelle sagome, o colibrì, soprai 20 
quali fussero notati i diametri delle palle di ferro con li pesi loro, 
non potranno servirci pei 1 le palle di pietra, ma Insognerà che le 
misure di detti diametri s’accreschino o diminuì schino, secondo le 
diverse materie. In oltre è manifesto che appresso diversi paesi s’usano 
diversi pesi, anzi che non solamente in ogni provincia, ma quasi in 
ogni città, sono differenti: dal che ne seguita, che quel calibro, che 
fusse accomodato al peso d‘ un luogo, non potrà servirne al peso d’un 
altro; ma secondo che le libre saranno maggiori o minori in uno 
eh’ in un altro luogo, bisognerà che le divisioni del calibro otten- 
gliino maggiori 0 minori intervalli. Dal che possiamo concludere, che 30 
un calibro che si adatti ad ogni sorte di materia e ad ogni diffe¬ 
renza di peso bisogna che per necessità sia mutabile, cioè che si possa 
crescere e diminuire: e tale a punto è quello che nel nostro Stru¬ 
mento vien segnato, perchè, aprendo più o meno, si crescono 0 di- 
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minuiscono gl’intervalli, che tra le divisioni d’esso si ritrovano, sema 
punto alterar le loro proporzioni. 

Ed avendo tali cose in universale dichiarate, passeremo all’appli¬ 
cazione particolare di questo calibro a tutte le differenze di pesi, ed 
a tutte le materie diverse. E perchè non si può venir in cognizione 
d’alcuna cosa ignota senza il mezo di qualch’altra conosciuta, fa di 
mestiero che ci sia noto un solo diametro d’una palla di qual si voglia 
materia e di qual si voglia peso rispondente alle libre, che nel paese 
dove vogliamo usare lo Strumento si costumano: dal qual solo dia¬ 
io metro verremo, col mezo del nostro calibro, in cognizione del peso di 
qual si voglia altra palla e di qualunque altra materia; intendendo 
però delle materie sopra lo Strumento notate. 

Ed il modo di conseguir tal cognizione faremo facilmente con un 
esempio manifesto. Supponghiamo, v. g., esser in Venezia, e di voler 
quivi servirci del nostro calibro per riconoscer la portata d’alcuni pezzi 
d’artiglieria; prima procureremo d’aver il diametro ed il peso di una 
palla di alcuna delle materie sopra detto Strumento segnate; é, per 
essempio, supporremo d’avere il diametro d’una palla di piombo di 
libre 10, al peso di Venezia: il qual diametro noteremo con due punti 
20 nella costa d’un’ asta dello Strumento. Quando dunque vorremo acco¬ 
modare ed aggiustare il calibro in maniera che, presa la bocca d’un 
pezzo d’artiglieria, e trasportata sopra esso calibro, conosciamo quante 
libre di palla di piombo essa porti, non dovremo far altro salvo che 
prender col compasso quel diametro di 10 libre di piombo, già sopra la 
costa dello Strumento segnato, ed aprir poi lo Strumento tanto che 
detto diametro s’aggiusti alli punti delle Linee Stereometriche se¬ 
gnati 10. 10: le quali, così aggiustate, ci serviranno per calibro esattis¬ 
simo; tal che, preso il diametro della bocca di qualsivoglia artiglieria, 
e trasferitolo sopra detto calibro, dal numero de i punti, a i quali s’adat- 
30 terà, conosceremo quante libre di palla di piombo porti la detta arti¬ 
glieria. Ma se volessimo aggiustare lo Strumento sì che il calibro 
rispondesse alle palle di ferro, allora prenderemo pur l’istesso diametro 
delle 10 libre di piombo sopra la costa notato, e dipoi l’applicheremo 
a i punti delle Linee Metalliche segnati Pi. Pi .; e, senza alterare lo 
Strumento, piglieremo con un compasso l’intervallo tra i punti segnati 
Pe. Fa. , il quale sarà il diametro d’una palla di ferro di 10 libre; e 
questo diametro, aprendo lo Strumento, s’applicherà a i punti delle 
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Linee Stereometriche, segnati 10.10; ed allora saranno dette linee 
esquisitamente accomodate per calibro delle palle di ferro. E con si¬ 
mile operazione si aggiusterà per li; palle di pietra. 

E notisi che, occorrendoci notare sopra la costa dello Strumento 
diversi diametri di palle rispondenti alle libre di varii paesi, per 
fuggirò la confusione, noteremo sempre diametri di palle di piombo 
di 10 libre di peso, li quali troveremo esser maggiori o minori secondo 
la diversità delle libre. Ed il segnare tali diametri, senza obligarci a 
ritrovare attualmente palle di piombo di 10 libre di peso, non ci sarà 
diffìcile, per quello che di sopra nella operazione 23 si è insegnato: io 
dove, dato un diametro d’una palla di qmd si voglia peso e di qualun¬ 
que materia, s’è veduto come si trovi il diametro d’un’altra d’ogni 


altro peso e di qual si voglia altra materia, intendendo però sempre 
delle materie sopra le Linee Metalliche notate; tal che, ritrovandoci 
noi in qual si voglia paese, pur che troviamo una palla di marmo, di 
pietra, o d'altra materia sopra lo Strumento segnata, potremo in un 
subito investigare il diametro di una palla di piombo di 10 libre di peso. 


COME, PROPOSTO UN CORPO 1>I QUAL SI VOGLIA MATERIA, POSSIAMO RITROVARE 
TUTTE LE MISURE PARTICOLARI HI UNO DI ALTRA MATERIA, K C1IE PESI UN DATO PESO. 


Operazione XX V. 


20 


Tra gli usi che da queste medesime linee si possono cavare, uno 
è questo, col quale possiamo crescere o diminuire le figure solide se¬ 
condo qual si voglia proporziono, non mutando, o vero mutando, la 
materia: il che dal seguente essempio s’intenderà. Ci viene presentato 
un piccolo modello d’artiglieria fatto, v. g., di stagno, e noi aviamo 
bisogno di cavare da tal modello tutte le misure particolari per un 
pezzo grande fatto di rame, e che pesi, per essempio, 5000 libre. 
Prima faremo pesare il piccolo modello di stagno, e sia il suo peso 
libre 17. Dipoi prenderemo una delle sue misure, qual piu ci piacerà, 
e sia, v. g., la sua grossezza alla gioia, la quale applicheremo, aprendo so 
lo Strumento, airi punti Si. St. delle Linee Metalliche (essendo questa 
la materia del modello propostoci); e perchè il pezzo grande deve farsi 
di rame, prenderemo immediatamente la distanza tra li punti Ba. Ba., 
la quale saria la grossezza della gioia d’una artigliala di rame, quando 



GEOMETRICO E MILITARE. 


403 


quella dovesse pesare quanto l’altra di stagno. Ma perchè deve pe¬ 
sare libre 5000, e non 17 come l’altra, però ricorreremo alle Linee 
Stereometriche, sopra le quali applicheremo quell’intervallo pur ora 
preso tra li punti Ra. Ra. alti punti segnati 17.17; e, non movendo lo 
Strumento, piglieremo l’intervallo de i punti 100.100, che saria la 
grossezza alla gioia d’un pezzo di 100 libre di peso. Ma noi vogliamo 
che sia di libre 5000; però questa distanza si deve augumentare se¬ 
condo la proporzione quinquagecupla : onde, aprendo più lo Strumento, 
la metteremo a qualche numero, del quale ve ne sia un altro 50 volte 
io maggiore; come saria se l’applicassimo alli punti 2.2, pigliando poi 
l’intervallo tra li punti 100. 100, il quale senz’alcun dubbio sarà la 
misura della grossezza, che devo darsi alla gioia. E con tal ordine si 
ritroveranno tutte le misure particolari di tutti li altri membri, come 
della gola, de gli orecchioni, della culatta, etc. 

Nè meno resteremo di ritrovare la lunghezza dell’artigliarla, an¬ 
corché non possiamo aprire il nostro Strumento sino a tanto spazio. 
E per trovarla, del piccolo modello non piglieremo l’intera lunghezza, 
ma solo una sua parte, come saria l’ottava o la decima, etc.; la quale 
accresciuta con l’ordine pur ora dichiarato, ci rappresenterà in fine 
20 l’ottava o decima parte di tutta la lunghezza dell’artiglieria grande. 

Ma qui potria per avventura a qualch’ uno nascer difficoltà, se dalle 
nostre Linee Metalliche, nel modo che si sono trovate le dette misure 
trasmutando l’uno nell’ altro metallo semplice, così si potesse far l’istesso 
in ima allegazione di due metalli, come a punto quando nell’ essempio 
sopraposto volessimo formare il pezzo non di rame schietto, ma di me¬ 
tallo misto di rame e di stagno, come anco comunemente si costuma di 
fare: onde noi, per intera sodisfazione, mostreremo potersi, con l’aiuto 
delle medesime Linee Metalliche, ritrovare le medesime misure in qual 
si voglia allegazione, non altrimente che in un semplice metallo. E ciò 
30 si farà con l’aggiugner due piccolissimi punti sopra le Linee Metalliche; 
dico piccolissimi, acciò che ad arbitrio nostro, di poi che ce ne saremo 
serviti, possiamo cancellarli: e dato, per essempio, che il pezzo del¬ 
l’artiglieria che vogliamo fare, non di rame puro, come di sopra si 


suppose, ma di bronzo, dovesse esser gettato, la cui lega fusse per 
ogni 3 di rame uno di stagno, allora verremo con diligenza dividendo, 
tanto dall’mia quanto dall’altra parte, quella breve linea che è tra 
li punti segnati Ra. e Sta. in quattro particelle, delle quali tre se ne 
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lascieranno verso lo staglio ecl una sola verso il rame, e quivi si farà 
il punto apparente: del qual punto (segnato, come si disse, tanto nel¬ 
l’ima quanto nell’altra Linea Metallica) ci serviremo per la trasmuta¬ 
zione del metallo, non altrimenti che ci servimmo di sopra de i punti 
Rrt. lia. E con simil regola si potranno, secondo l’occorrenze, segnare 
nuovi punti di allegazioni di qual si voglino due metalli, e secondo 
qual si voglia lega. 

Ma non saria fuori di proposito e senza comodo notabile, ed in 
particolare quando s’abbia da fare la trasmutazione in metallo misto 
ed allegato di due altri secondo qualunque proporzione, l’avertire, io 
che quando si sia trovata una sola delle misure che si ricercano, con 
l’operare con somma esquisitezza nel modo dichiarato di sopra, si po¬ 
tranno, in virtù di questa unica misura ritrovata, investigare poi tutte 


l’altre con l’aiuto delle Linee Aritmetiche, con modo non molto dif¬ 
ferente da quello che nell’operazione terza fu dichiarato. Come, per 

___ t essempio, era la linea A il diarae- 

A tro, o, vogliamo dire, la grossezza 

alla gioia, del modello d’artiglieria propostoci; e si trovò la linea Bper 
grossezza della gioia dell’artiglieria di libre 5000, da farsi di metallo 
che tenga tre di rame e due di stagno. Dico adesso, che per trovar 20 
tutte l’altre dimensioni die restano, ci potremo prevalere delle Linee 
Aritmetiche, pigliando la linea B ed applicandola per traverso a che 
punto ci piace di esse Linee Aritmetiche, e (pianto maggior numero 
piglieremo, meglio sarà; laonde l’applicheremo, v. g., all’ultimo punto, 
cioè al 250: e non movendo lo Strumento, vederemo a qual punto 
s’accomodi, pur trasversalmente, la linea A, che sia, v. g., al 44; dal 
che vegniamo in cognizione, come, essendo la misura A del modello 
punti 44, quella che gli ha da rispondere del pezzo reale deve essere 250 
de i medesimi punti. E questa medesima proporzione ha da esser osser¬ 
vata in ciascheduna altra misura : onde per trovare, per essempio, la 3u 
grossezza del pezzo reale nella gola, prenderai tal grossezza dal piccolo 
modello, ed applicala trasversalmente alli punti 44 delle Linee Aritme¬ 
tiche, prendendo poi, pur trasversalmente, la distanza fra li punti 250; 
che sarà la grossezza della gola dell’artiglieria grande. E col mede¬ 


simo ordine si troveranno tutte l’altre misure. 

In oltre per trovare facilissimamente e con somma esquisitezza la 
linea B prima, che risponda al punto della lega clelli due metalli asse- 
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nati si potrà proceder così: ritrovando prima separatamente le duo 
misure semplici, che respondino l’una allo stagno e l’altra al rame, 
ionie le due linee CD, CE, delle quali CD sia la misura rispondente 
■il rame puro, e la CE al puro stagno, sì che la differenza loro sia 
la linea DE, la quale si dividerà secondo la proporzione assegnata per 
la lega: come, volendo 3 di rame e 2 di stagno, si taglierà la linea DE 

nel punto F, in maniera che la F E____ 

verso lo stagno sia 3 parti, e la F D 
verso il rame parti 2; che si farà col dividere tutta la DE in cin¬ 
que parti, lasciandone 3 verso E e 2 verso D: e la linea CF sarà la 
nostra principale, qual fu poco di sopra la linea B ; secondo la ragion 
della quale, col semplice mezo delle Linee Aritmetiche, si troveranno 
tutte F altre misure, senza più ricorrere ad altre Linee Metalliche o 
Stereometriche, nel modo che si è insegnato nella terza operazione. 


n p 


K 



406 


LE OPERAZIONI DEL COMPASSO 


DELLE LINEE POLIGRAFICHE, 

K OOMH CON ESSE POSSIAMO DESCRIVERE I POLMONI REGOLARI, 

CIOÈ LE FIGURE DI MULTI LATI ED ANGOLI EGUALI. 

Operazione XXVJ. 

Volgendo lo Strumento dall’altra parte, ci si rappresentano le 
linee più interiori, nominate Poligrafiche dal loro uso principale, che 
è di descrivere sopra una linea proposta figure di quanti lati ed an¬ 
goli eguali ci verrà ordinato. E questo facilmente conseguiremo pi¬ 
gliando con un compasso la lunghezza della linea data, la quale si 
adatterà alli punti segnati (5. (i; dipoi, senza muover lo Strumento, pi-io 
glieremo l’intervallo tra i punti notati col numero che numera i lati 
della figura che descrivere vogliamo: come, v. g., per descrivere una 
figura di 7 lati, prenderemo l’intervallo tra li punti 7. 7, il quale sarà 
il semidiametro del cerchio che comprenderà l’eptagono da descri¬ 
versi; sì che, posta un’asta del compasso ora sopra l’uno ed ora sopra 
l’altro termine della linea data, faremo sopra di essa un poco d’in¬ 
tersecazione con l’altra, e quivi fatto centro, descriveremo conl’istessa 
apertura un cerchio occulto, il (piale, passando per i termini della data 
linea, la riceverà 7 volte a punto nella sua circonferenza; onde l’epta¬ 
gono ne venga descritto. 20 

DIVISIONE DELLA CIRCONFERENZA DEL CERCHIO IN QUANTE PARTI CI PIACERÀ. 

Operazione XXVII. 

Con queste linee si dividerà la circonferenza in molte parti, ope¬ 
rando per il converso della precedente operazione, pigliando il semi¬ 
diametro del cerchio dato, ed applicandolo al numero delle parti nelle 
quali si ha da dividere il cerchio, pigliando poi sempre l’intervallo 
de i punti 6.6, il quale dividerà la circonferenza nelle parti che si 
volevano. 
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ESPLICAZIONE DELLE LINEE TETRAGONICHE. 


E COME COL MEZO I)’ ESSE SI QUADRI IL CERCHIO ED OGNI ALTRA FIGURA 
REGOLARE, E PIÙ COME SI TRASMUTINO TUTTE CUNA NELL’ALTRA. 


Operazione XX Vili. 


Sono queste Linee Tetragoniche cosi dette dal loro uso principale, 
che è di quadrare tutte le superficie regolari, ed il cerchio appresso; 
e ciò si fa con facilissima operazione. Imperò che, volendo costituire 
un quadrato eguale a un dato cerchio, altro non doviamo fare salvo 
che prendere con un compasso il suo semidiametro, ed a questo, 
io aprendo lo Strumento, aggiustare li due punti delle Linee Tetragoni- 
che segnati con li due piccoli cerchietti; e non movendo lo Strumento, 
se si prenderà col compasso l’intervallo tra i punti delle medesime 
linee segnati 4. 4, si aveva il lato del quadrato eguale al dato cer¬ 
chio. E non altrimenti, quando volessimo il lato del pentagono, o dello 
esagono, eguali al medesimo cerchio, si prenderà la distanza tra i 
punti 5. 5, o quella tra i punti 6. 6; che tali sono i lati del pentagono, 
o dell’esagono, eguali al medesimo cerchio. 


In oltre, quando volessimo per il converso, dato un quadrato o altro 
poligono regolare, trovar un cerchio ad esso eguale, preso un lato dal 
20 detto poligono, ed accomodatolo al punto delle Linee Tetragoniche ri¬ 
spondente al numero de i lati della figura proposta, si prenderà, senza 
movere lo Strumento, la distanza tra le note del cerchio; la quale, 
fatta semidiametro, descriverà il cerchio eguale al dato poligono. Ed 
in conclusione, con quest’ordine potrassi ritrovare il lato di qual si vo¬ 
glia figura regolare, eguale a qualunque altra propostaci. Come, v. g., 
dovendo noi costituire un ottangolo eguale a un dato pentagono, s’ag¬ 
giusterà lo Strumento sì che il lato del pentagono proposto s’accomodi 
alli punti 5. 5; e non mutando lo Strumento, l’ intervallo fra li punti 8. 8 
sarà il lato dell’ottangolo, che si cercava. 


li. 


50 
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comi: 


IMIOPOSTli DIVERSE FRUIRE REGOLARI, 
SK NE POSSA COSTITUIRE I NA SOLA 


HKN CHE TUA 1)1 LORO DISSIMILI, 
KOUALK A TUTTE QUELLE. 


(iterazione X XIX. 


La resoluzione del presente problema depende dalla precedente 
operazione e dalla X di sopra dichiarata. Per ciò che essendoci, v. g., 
proposte queste figure, un cerchio, un triangolo, un pentagono, ed un 
exagono, ed imposto che troviamo un quadrato eguale a tutte le dette 
figure, prima, per l’operazione precedente, troveremo separatamente 
4 quadrati eguali alle 4 dette figure; dipoi, col mezo dell’operazione X, 
troveremo un solo quadrato eguale a quelli 4, il quale senz’alcun io 
duino sarà eguale alle 4 figure proposte. 


COME SI POSSA COSTITUIRE QUAL SI VOGLIA FIGURA REGOLARE EGUALE 
Ai) OGN’ALTRA IRREGOLARE, MA RETTILINEA, FIGURA PROPOSTA. 

Operazione XXX. 

La presente operazione è non meno utile che curiosa, insegnan¬ 
doci il modo, non pure di riquadrare tutte le superficie irregolari, ma 
di ridurle o in cerchio o in qual si voglia altra figura regolare. E per¬ 
chè ogni rettilineo si risolve in triangoli, quando noi sapremo costi¬ 
tuire un quadrato eguale a qual si voglia triangolo, costituendo noi 
separatamente quadrati particolari eguali a eiaschedun triangolo ne 20 
i quali il rettilineo dato si risolve, e poi, con l'operazione X ridu¬ 
cendo tutti questi quadrati in un solo, sarà, come è manifesto, ritro¬ 
vato il quadrato eguale al proposto rettilineo; il qual quadrato col 
mezo delle Linee Tetragoniche potremo ad arbitrio nostro convertire 
in un cerchio, in un pentagono, o in altra figura rettilinea regolare. 

Si è dunque la resoluzione del presente quesito ridotta a dover noi 
trovare un quadrato eguale a qual si voglia triangolo proposto; il 
clic con modo facilissimo si averà dal lemma seguente. 

LEMMA PER LE COSE DETTE DI SOPRA. 


Operazione. XXXI. 


30 


Siaci dunque proposto di dover costituire un quadrato eguale al 
dato triangolo A BC. Pongansi da parte due linee ad angoli retti I)E,I'G: 
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dipoi con un compasso da quattro punte, che da una parte apra il 
dopino dell’altra, fermata nell’angolo A una delle maggiori aste, slar¬ 
ghisi l’altra sin che, girata intorno, rada la linea opposta BC; dipoi 
voltando il compasso, notisi con le aste più brevi la distanza FH, che 
sarà la metà della perpendicolare cadente dall’angolo A sopra il lato 
opposto BC. 11 che fatto, prendasi pure con le maggiori aste la linea BC, 
la quale si trasporti in FI ; e 
fermata una delle maggiori 
aste nel punto I, slarghisi l’al¬ 
io tra sino al punto H ; e volgen¬ 
do il compasso, senza strin¬ 
gerlo o allargarlo, segnisi con 
le punte della metà la distali- D 
za IK; e fermata una di queste punte in lv, taglisi con l’altra la perpendi¬ 
colare F(r nel punto L: ed areremo la linea LF, lato del quadrato 
eguale al triangolo ABC. 

Ma notisi che, se bene ariamo messa questa operazione fatta li¬ 
lialmente senza lo Strumento, non è però che sopra lo Strumento 
ancora non si possa facilissimamente ritrovare. Imperò che, quando 
20 vorremo ridurre qualunque triangolo in quadrato, come, per essem- 
pio, il triangolo ABC, allora, presa dall’ angolo A la perpendicolare 
cadente sopra il lato opposto B C, considereremo sopra la scala Arit¬ 
metica quanti punti contenga, e trovato contenerne, v. g., 45, ap¬ 
plicheremo questa distanza trasversalmente al 4:> della Linee Geome¬ 
triche; pigliando poi la metà della linea BC, con¬ 
sidereremo parimente quanti punti della mede¬ 
sima scala Aritmetica essa comprenda, e trovato 
contenerne, per essempio, 37, piglieremo trasver¬ 
salmente dalle Linee Geometriche la distanza tra 11 
30 essi punti 37; la quale ci darà la linea LF, il cui quadrato sarà 

eguale al triangolo ABC. 
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DELLE LINEE AGGIUNTE PER LA QUADRATURA DELLE PARTI 
DEL CERCHIO E DELLE FIGURE CONTENUTE DA PARTI DI 
CIRCUNFERENZE 0 DA LINEE RETTE E CURVE INSIEME. 


Operazione 3X. 

Restano finalmente lo (lue Linee Aggiunte, così dette perchè ag¬ 
giungono alle Linee Tetrngoniche quello che in esse potria desiderarsi, 
cioè il modo (li riquadrare le porzioni del cerchio e le altre figure 
che nel titolo si sono dette e più distintamente di sotto si espliche¬ 
ranno. Sono queste linee segnate con due ordini di numeri, de i quali 
lo esteriore comincia dal punto segnato con questa nota (j, seguitandolo 
poi li numeri 1, 2, 3, 4, sino in IH: l’altro ordine interiore comincia da 
questo segno seguitando poi 1, ‘2, 3, 4, etc., pur sino a 18: col 

mezo delle quali linee potremo primamente riquadrare qual si voglia 
porzione di cerchio propostaci, la quale però non sia maggior di mezo 
cerchio. E l’uso, acciò meglio s’intenda, con l’essempio s’esplicherà. 

Vogliamo, v. g., trovare il quadrato eguale alla porzione del cer¬ 
chio ABC. Dividasi la sua corda AC nel mezo, nel punto D, e presa 

con un compasso la distanza AD, s’acco¬ 
modi, aprendo lo strumento, alli punti se¬ 
gnati (X (1 ; e lasciato lo strumento in tale 20 
stato, prendasi l’altezza della porzione, cioè 
la linea DB, e veggasi a quale de i punti 
dell’ ordine esteriore tale altezza s’acco¬ 
modi, che sia, per essempio, alli punti se¬ 
gnati 2. 2 : il che fatto, doviamo con un 
compasso prender subito l’intervallo tra li 
punti 2. 2 dell'ordine interiore, e sopra una 
linea di questa grandezza si deve formare il quadrato; che sarà eguale 
alla porzione ABC. E quando avessimo una superficie contenuta da 
due porzioni di cerchio simile alla presente figura AB CI), potremo w 
facilmente ridurla in quadrato tirando la corda AC, dalla quale essa 


/ 
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figura in due porzioni (li cerchio vien divisa; dipoi, per la regola posta 
di sopra, si troveranno due quadrati eguali alle due porzioni separate, 
e q Ue stj, con l’intervento dell’operazione 10, si ridurranno in un solo: 

e sarà fatto il tutto. 

E con non dissimile operazione potrassi riquadrare ancora il set¬ 
tore del cerchio: perchè tirata la corda sotto la sua circonferenza, 
sarà tagliato in una porzione di cerchio ed in un triangolo; le quali 
due parti, per le cose di sopra insegnate, potranno facilmente ridursi 
in due quadrati, e quelli poi in un solo, 
io Resta finalmente che mostriamo come le medesime linee ci possin 
servare per quadrare la porzione maggiore di mezo cerchio, il tra¬ 
pezio contenuto da due rette e due curve, simile a quello della 
figura appresso AB CD, e la lunula simile alla X; le quali tutte ope¬ 
razioni hanno la medesima resoluzione. Per ciò che, quanto alla por¬ 
zione maggiore del cerchio, se noi quadreremo la rimanente porzione 
minore, al modo di sopra insegnato, e tale quadrato caveremo dal 
quadrato eguale a tutto ’1 cerchio, il quadrato eguale al rimanente 
sarà ancora, com’ è manifesto, egual alla maggior porzione del cer¬ 
chio. Parimente, di tut- 
20 ta la porzione BARDO 
trovatone il quadrato 
eguale, e da esso trat¬ 
tone il quadrato egua¬ 
le alla porzione A F D, 
il quadrato rimanente 
pareggerà il trapezio. 

E similmente proceden¬ 
do nella lunula X, ti- A 
rata la comune corda ! 

30 delle due porzioni di 
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cerchio, si prenderanno separatamente i quadrati ad esse porzioni 
eguali; la differenza de i quali sarà il quadrato eguale alla lunula. 
Come poi delli due quadrati proposti si possa trovare la differenza 
ridotta in un altro quadrato, si è di sopra, nell’ operazione XI, con 
rintervento delle [linee Geometriche, dichiarato. 
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DELLE OPERAZIONI DEL QUADRANTE. 

Aggiugnendo allo Strumento il Quadrante, nella sua minore cir¬ 
conferenza abbiamo la Squadra da bombardieri, divisa, secondo il so¬ 
lito, in punti 12. L’uso ordinario della (piale è che si metta una sua 
costa nel vacuo del pezzo, avendo prima sospeso il filo col perpendi¬ 
colo dal centro dello Strumento; il qual filo ci mostrerà, segando detta 
circonferenza, quanta elevazione abbia il pezzo, cioè se 1 punto, o 2, o 3. 

E perche l’usar la Squadra in questa maniera non è senza pen¬ 
colo, dovendo, con l’uscir fuori de i gabbioni o ripari, scoprirci alla 
vista dell’inimico, per ciò s’è pensato un altro modo di far l’istesso io 
con sicurtà, cioè con 1’ applicare la squadra presso al focone del 
pezzo. Ma perchè l’anima di dentro non è parallela con la superficie 
di fuori, essendo il metallo più grosso verso la culatta, bisogna sup¬ 
plire a tal difetto con rallungare quell’asta della Squadra che ri¬ 
guarda verso la gioia, aggiugnendovi la sua zanca mobile: il che si 
farà aggiustando prima una sol volta il pezzo a livello, e poi, posando 
verso il focone la squadra, con la zanca allungheremo il piede ante¬ 
riore, sin clic il perpendicolo seghi il punto 6, e fermata la zanca 
con la sua vite, segneremo una lineetta sopra la costa dello Strumento, 
dove viene a terminar la cassella della detta zanca, acciò in ogni oc- 20 
casiotie la possiamo mettere a segno. E poi se vorremo dar un punto 
d’elevazione, bisognerà alzar il pezzo tanto che il filo seghi il numero 7; 
se vorremo 2 punti, (leverà segar 1’ 8, etc. 

La divisione che segue appresso è il Quadrante astronomico: l’uso 
del quale, essendo stato trattato da altri, non sarà qui dichiarato al- 
trimente. 

L’altra circonferenza che segue appresso, e che si vede divisa 
da alcune linee trasversali, è per prender l’inclinazione della scarpa 
(li tutte le muraglie, cominciando da quelle che avranno per ogni 
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10 d’altezza uno di pendenza, sino quelle che abbino uno di pendenza 
per ogn’ un e mezo d’altezza. 

Volendo servirci di tale Strumento, doviamo sospender il filo da 
quel piccolo foro die si vede al principio della Squadra da bombar¬ 
dieri; dipoi, accostandoci alla muraglia pendente, gli applicheremo so¬ 
pra la costa opposta dello Strumento, avvertendo dove taglierà il filo : 
perchè, segando, per essempio, il numero 5, diremo quella tal muraglia 
aver per ogni 5 braccia d’altezza 1 di pendenza; similmente, tagliando 

11 numero 4, diremo aver 1 di pendenza per ogni 4 d’altezza. 
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DIVERSI MODI PER MISURAR CON LA VISTA; 

K PRIMA, DELLE A LTEZZK PERPENDICOLARI, 

ALLA RADICE DELLE QUALI SI POSSA ACCOSTARE E DISOOSTARE. 

li’ ultima circonferenza, divisa in 200 parti, è una scala per mi¬ 
surar altezze, distanze e profondità col mezo della vista. E prima, co¬ 
minciando dall’altezze, mostreremo diverse maniere di misurarle fa¬ 
cendo principio dall’altezze perpendicolari, alla radice delle quali ci 
possiamo accostare. Come saria se. volessimo misurar l’altezza della 

torre AH: venendo nel punto B, ci disco¬ 
steremo verso C, caminando 100 passi io 
o 100 altre misure, e fermatici nel luo¬ 
go C, traguarderemo con ima costa 
/' I dello Strumento 1’ altezza A, come si 

vede secondo la costa ODA, notando 
i punti tagliati dal filo DI; i quali se 
saranno nel centinaio opposto all’oc¬ 
chio, come si vede nell’essempio pro¬ 
posto per l’arco 1, quanti saranno detti punti, tanti passi (o altre delle 
misure che aremo misurate in terra) diremo contenere l’altezza AB. 
Ma se il filo taglierà l’altro centinaio, come si vede nella seguente 20 
figura, volendo misurar l’altezza (HI, sendo Pocchio in I, dove il filo 

taglia i punti M (), allora, preso il numero di 
detti punti, divideremo per esso il numero 10000, 
e l’avvenimento sarà il numero delle misure 
che nell’altezza GH si conterranno: come, v.g., 
se il filo avesse tagliato il punto 50, divi¬ 
dendo 10000 per 50, aremo 200; e tante sa- 
/ ranno le misure dell’altezza GH. 

E perchè aviamo veduto che alle volte il 
filo segherà il centinaio opposto alla costa per ut* 
la quale si traguarda, e tal volta ancora ta¬ 
glierà il centinaio contiguo a detta costa, e 
11 questo potrà avvenire in molte delle opera- 
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zioni seguenti, però per regola universale s’avvertirà sempre, che 
quando il filo taglierà il primo centinaio contiguo a detta costa, si 
deve dividere 10000 per il numero tagliato dal filo, seguendo poi nel 
resto dell’operazione la regola che sarà scritta: per che noi ne gli 
essempi seguenti supporremo sempre che il filo tagli l’altro centinaio. 

Ma acciò clic tanto più si scorga la moltitudine de gli usi di que¬ 
sto nostro Strumento, voglio che i computi più laboriosi, che nelle 
regole per misurar con la vista ci occorreranno, siano senza fatica 
alcuna e con somma brevità ritrovati col mezo del compasso sopra le 
io Linee Aritmetiche. E facendo principio dalla presente operazione, per 
quelli che non sapessero partire 10000 per quel numero tagliato dal 
perpendicolo, dico che si pigli rettamente sempre 100 dalle Linee Aritme¬ 
tiche, e che trasversalmente s’accomodi al numero de i punti tagliati 
da esso perpendicolo, pigliando poi, pur trasversalmente, senza muover 
lo Strumento, la distanza tra i punti 100; la quale, misurata retta- 
niente, ci darà l’altezza cercata. Come, v. g., se il filo avesse tagliato 
a 77, pigliando dalle Linee Aritmetiche 100 rettamente, applicalo tra¬ 
sversalmente al 77, e subito prendi, pur trasversalmente, l’intervallo 
tra i punti 100, e torna a misurarlo rettamente, e troverai contenere 


20 punti 130; e tante misure dirai 


contenersi nell’altezza che misurar 


volevamo. 


In altra maniera potremo misurar 
garci a misurar in terra le 100 misure, 


una simil altezza, senza obli¬ 
ne] modo che si farà manifesto. 


Come se, per essempio, volessimo dal punto C misurar l’altezza della 


torre AB, drizzando la costa dello Strumento ODE alla sommità A, 


noteremo li punti tagliati dal filo EI, 
quali siano, per essempio, 80; dipoi, 
senza muoverci di luogo, abbassando 
solamente lo Strumento, traguarderemo 
30 qualche segno più basso che sia posto 
nella medesima torre, come saria il 
punto F, notando il numero de i punti 
tagliati dal filo, il quale sia, v. g\, 5; 
veggasi poi quante volte questo minor 
numero 5 sia contenuto nell’altro 80 



(che è 16 volte): e 16 volte diremo la distanza FB esser contenuta 
in tutta l’altezza BA. E perchè il punto F è basso, potremo tale al- 
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tozza FB con un’asta o altro facilmente misurare, e così venir in 
cognizione dell’altezza BA. Avvertendo che, nel misurar l’altezze noi 
ritroviamo e misuriamo solamente l’altezze sopra l’orizonte del no 
str’occhio; tal che quando detto occhio sarà più alto della radice o 
base della cosa misurata, bisognerà aggiugner all’altezza trovata per 
via dello Strumento, quel tanto di più che l’occhio sopravanza detta 
radice. 

11 terzo modo di misurar una simile altezza sarà con l’alzarci ed 
abbassarci. Come, volendo misurar l’altezza AB, costituendo lo Stru¬ 
mento in qualche luogo elevato da terra, come savia nel punto F, io 
traguarderemo secondo la costa EF il punto A, notando i punti G,I 
tagliati dal filo, quali siano, per essempio, 65; dipoi, scendendo al 

i basso, e venendo perpendicolarmente 
sotto '1 ]unito F, come saria nel pun¬ 
to C, traguarderemo la medesim’al¬ 
tezza secondo la costa DC, notando 
i punti L, 0, quali saranno più de gli 
; altri, come, v. g., 70; dipoi prendasi 
la differenza tra questi due numeri 65 
J o 70, che è 5 ; e quante volte essa è SO 
_ " contenuta nel maggior de i detti nu¬ 
meri, cioè in 70 (che vi sarà conte¬ 
nuta 14 volte), tante volte diremo 
l’altezza BA contenere la distanza CF: la quale misureremo, poten¬ 
dolo noi fare comodamente, e così verremo in cognizione di tutta 
l’altezza AB. 

E volendo noi misurar un'altezza la cui radice non si vedesse, 

come saria l’altezza del mon¬ 
te AB, sendo nel punto C, tra- 
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guarderemo la sommità A, no- 30 
tando i punti I tagliati dal 
perpendicolo 1) 1, i quali siano, 
per essempio, 20; di poi, acco¬ 
standoci verso il monte 100 pas- 


8 i . 1 m s j innanzi, venendo nel punto E, 

traguarderemo l’istessa sommità, notando i punti F, i quali siano 22: 
il che fatto devonsi multiplicare tra loro questi due numeri 20 e 22, 
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fonno 140: e questo si divida per la differenza delli medesimi numeri, 
cioè per 2; ne viene 220: e tanti passi diremo esser alto il monte. 

Il computo si troverà sopra lo Strumento, pigliando il minor nu¬ 
mero de i punti tagliati rettamente sopra le Linee Aritmetiche, ed ap¬ 
plicandolo poi trasversalmente alla differenza delli due numeri de i 
punti, pigliando in oltre trasversalmente l’altro numero de i punti, il 
quale, misurato rettamente, ci darà l’altezza cercata. Come se, per 
essempio, i punti tagliati lusserò stati 42 e 58, preso 42 rettamente, 
buttisi trasversalmente alla differenza de i detti numeri, cioè al 16, 
io o, non potendo, al suo doppio, triplo, quadruplo, etc..; sia al quadru¬ 
plo, che è 64: e preso poi il 58, o il suo quadruplo, cioè 232, e mi¬ 
surato rettamente, ci darà 152 e un quarto, che è il proposito. 

Possiamo in oltre col medesimo Strumento misurare un’altezza po¬ 
sta sopra un’ altra ; come se volessimo misurare V altezza della torre A B, 
posta sopra ’l monte BG. Prima, scudo nel punto 1), traguarderemo 
la sommità della torre A, notando i punti tagliati dal filo E1, li quali 
siano, v. grat., 18; poi, la¬ 
sciando un’asta piantata 
nel punto I), venghiamo 
20 avanti sin tanto che, tra¬ 
guardando la base della 
torre, cioè il punto B, il 
perpendicolo GO tagli il 
medesimo numero 18, il 
che sia quando saremo 
venuti al punto F; dipoi 
misurinsi i passi tra le due stazioni D, F, quali siano, per essempio, 130: 
e questo numero si multiplichi per i 18 punti; ne verrà 2340: il qual 
ninnerò si divida per 100; ne viene 23 e due quinti: e tanti passi 
so sarà alta la torre AB. 
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Il computo sopra lo Strumento si farà col pigliar rettamente il 
numero de i passi, o quello de i punti, applicandolo poi trasversal¬ 
mente al 100, prendendo poi l’altro pur trasversalmente, e misuran¬ 
dolo rettamente. Come se, v. g., i punti fossero stati 64 ed i passi 146, 
preso 64 rettamente, ad applicatolo trasversalmente al 100, e preso 

poi trasversalmente 140, e misuratolo rettamente, ci darà 93 e mezo 
% • 

m circa; quanta è l’altezza che si cercava. 
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(guanto alle profondità, due modi averemo per misurarle Kd il 
primo sarà per misurar la profondità contenuta tra le linee parallele 

come saria la profondità (l'un pozzo, o vero l’altezza 
d’ una torre, (piando noi fussimo sopra di essa. Come 
per essempio, sia un pozzo ABJ)C, contenuto frale 
linee parallele AC, DB: e voltando l’angolo dello 
Strumento verso 1* occhio E, si traguardi secondo la 
costa KF. in maniera che il raggio della vista passi 
per li punti B, C, notando il numero tagliato dal filo 
il quale sia. verbi gratin, f>: e poi si consideri quante io 
volte questo numero f> entra in 100: e tante volte 
diremo la larghezza BA esser contenuta nella pro¬ 
fondità B 1). 

L'altro modo sarà per misurar una profondità 
della «piale non si vedesse la radice; come se fussimo ’ 
t:v ‘ sopra 'I monte BA, e volessimo misurar la su’ altezza 
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sopra '1 piano della campagna. In tal caso alziamoci sopra ! 1 monte, 
salendo sopra qualche casa, torre o albero, come si vede nella pre¬ 
sente figura, e constituendo 
l’occhio nel punto F, traguardo 
deremo qualche segno posto 
nella campagna, come si vede 
per il punto C, notando i punti 
tagliati dal filo FG, che siano, 
v. g\, 32 ; dipoi, scendendo nel 
punto 1), traguardisi il mede¬ 
simo segno C con la costa DE, 
notando parimente i punti A,I, 
che siano 30; e presa la differenza di (pienti due numeri, cioè 2, veg- 
gasi quante volte entra nel minor delli due numeri; e veduto che vi 30 
entra 15 volte, diremo l’altezza del monte essere 15 volte più dell’al¬ 
tezza FI): la quale, potendola noi misurare, ci farà venire in notizia di 
(pianto cercavamo. 

Passando al misurar le distanze, come saria una larghezza di un 
fiume, venendo sopra la ripa o altro luogo eminente, sì come nell’es- 
sempio si vede; nel qual, volendo noi misurar la larghezza GB, venendo 
nel i>unto A. traguarderemo eoli la costa AF l’estremità B, notando i 
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p U11 ti D,E tagliati dal perpendicolo, quali siano, verl)i gratia, 5; e quante 
volte questo numero entra in 100, tante volte diremo l’altezza AC en¬ 
trare nella larghezza CB: 
misurando dunque quanta 
sia tale altezza A C, e pi¬ 
gliandola 20 volte, averemo 
la larghezza cercata. 

Possiamo in altro modo misurare una simile distanza. Come, per 
essempio, sendo noi nel punto A, vagliamo trovare la distanza sino al 
io punto B: costituiscasi lo Strumento in piano, ed una delle sue coste 
sia drizzata verso il punto B, e secondo la dirit¬ 
tura dell’altra costa traguardisi vqrso il punto C, 
misurando verso la dirittura A C 100 passi o altre 
misure, e lascisi piantata nel punto A un’ asta, ed 
un’altra si ponga nel punto C; dipoi, venendo nel 
punto C, si dirizzi una costa dello Strumento 
verso A, e per l’angolo C si traguardi il mede¬ 
simo segno B, notando sopra il Quadrante qual 
punto venga segato dal raggio della vista, che 
2 (i sia il punto E; e preso tal numero, dividasi per 
esso 10000: e quello che ne verrà, sarà il numero 
de i passi o altre misure, che saranno tra il punto A 
ed il segno B. 

Ma quando non ci fusse permesso di poter mo¬ 
verci le 100 misure sopra una linea che tacesse 
angolo retto co] primo traguardo, in tal caso procederemo altri¬ 
menti. Come, v. g., essendo noi nel punto A, e volendo pigliare la 
distanza AB, nè potendo cambiare per altra strada che per la A E, 
la quale con la dirittura AB fa angolo acuto, per conseguire ad 
30 ogni modo il nostro intento, aggiusteremo ima costa dello Strumento 
prima alla strada, come si vede per la linea Ah’, e senza mover 
lo Strumento, traguarderemo per l’angolo A il punto B, notando i 
punti tagliati dal raggio AD, quali siano, per essempio, 60; dipoi, 
lasciando nel punto A un’asta, ne faremo mettere sopra la linea A E 
un’altra lontana 100 passi, quale sia nel punto F, dove costituiremo 




l’angolo dello Strumento, 
l’angolo F traguarderemo 


aggiustando la costa EF all’asta A, e per 
il medesimo segno B, notando i punti G, I, 
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(pmli siano, v. gru., IH. Volendo dunque da questi numeri 00 e 48 
trovare la lontananza All, moltiplica il primo in se stesso; fa 3600' 

,n aggi ugnili poi 10000; fa. 13600: e di questo 
numero piglia la radice quadrata ; sarà 117 ù, 
circa: e questa moltiplica, per 100; fa li7oo ; 
e finalmente (lividi questo numero per la dif¬ 
ferenza delli due primi numeri CO e 48, cioè 
per 12; ne verrà 075: e tanti passi senz’ alcun 
dubio sarà la distanza Ali. 

Troverassi la calcolazione di questa opera- io 
zinne sopra lo Strumento come nel sottoposto 
essempio s’espone. Siano, v. g., i punti tagliati 
da i due raggi, l’uno 74 e l’altro 30: e per 
trovare detto computo, aggiusta prima lo Stru¬ 
mento sì che le Linee Aritmetiche siano tra di 
loro ad angoli retti; il che farai col prendere 
100 punti rettamente da esse, e questi applicare 
col compasso alle medesime trasversalmente, in 
maniera che, posta una delle aste nel punto 80, 

1 altra caschi nel 60 (e questa regola d'aggiustare le dette linee a squa -20 
(Ira si tenga a memoria per altri bisogni): fatto questo, prendi la di¬ 
stanza trasversale tra 1 punto 100 ed il maggiore de i due numeri 
tagliati da i raggi, che qui è 74; la (piai distanza presa devi aggiu¬ 
stare trasversalmente alla differenza de i due numeri de i punti tagliati 
da i raggi, che qui è 38: e se non potessi per la piccolezza di questo 
numero, serviti del suo doppio, triplo o quadruplo; e qui, per essempio, 
applicala al suo triplo, che è 114: ed immediatamente piglia la distanza 
pur trasversale tra li punti 100; la (piale misurata rettamente, e presa 
una, due, tre o quattro volte, ti darà la distanza cercata. Misurala 
dunque nel presente essempio, e troveraila. 109: sì che triplicata ti so 
darà 327, quanta prossimamente è la distanza che misurar volevamo. 


\ 
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Seguita che veggiamo il modo di misurar l’intervallo tra due luo¬ 
ghi da noi lontani: e prima diremo del modo quando da qualche 
sito potessimo vederli anibidue per la medesima linea retta. Come mo¬ 
stra il presente essempio: nel quale volendo noi misurar l’intervallo 
tra i punti B, A, stando nel punto C, di dove appariscono per la me¬ 
desima linea CBA, prima, aggiustata un’asta dello Strumento a tale 
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dirittura, si traguarderà per l’altro verso D, dove pianteremo un’asta 
lontana dal punto C 100 misure, avendone una simile piantata nel 
punto C; e venendo al luogo D, aggiusteremo una 
costa dello Strumento alla dirittura T) C, traguar¬ 
dando per l’angolo 1) li due luoghi B, A, e no¬ 
tando i numeri tagliati da’ raggi, che siano, per 
essempio, 25 e 20; per i quali due numeri si 
deve dividere 10000: e la differenza dell! due 
avvenimenti sarà la distanza BA. 
io Ma se volendo noi misurar la distanza tra 
i due luoghi G, I), non potessimo venir in sito 
tale che l’uno e l’altro ci apparisse per la me¬ 
desima, dirittura, in questo caso procederemo come 
appresso si dirà. Sia dunque che, stando noi nel 
luogo A, vogliamo investigare la lontananza tra 
i due luoghi C, I). Prima, aggiustata una costa dello 
Strumento al punto C, come si vede per la li¬ 
nea AEG, traguardisi per l’angolo l’altro punto I), notando i punti E,E 
tagliati dal raggio A F D, che siano, v. g\, 20 ; e senza muover lo Stru- 
•20 mento, si traguardi per l’altra costa verso ’l 
punto 13, lasciando in A un’asta, ed un’altra fa¬ 
cendone porre sopra la dirittura AB: di poi, ea- 
minando per tale dirittura, verremo in B, disco¬ 
standoci dall* altri asta, tanto che, ricostituita una 
costa dello Strumento sopra la linea BA, l’altra 
costa ferisca il punto T), come apparisce per la 
linea I!T); e dall’angolo B traguarderemo il i>q 
punto C, notando il numero tagliato dal l'ag¬ 
gio B G, che sia, v. g\, 15 : finalmente si misu- 
30 reranno i passi tra le due stazioni A, B, quali 
siano, per essempio, 100. E venendo all’opera¬ 
zione aritmetica, prima si multiplicherà il numero 
de i passi tra le due stazioni, cioè 160 per 100; 
fa 16000 : e questo si deve divider per i 2 numeri 
de i punti separatamente, cioè per 20 e per 15; 
e ne verranno i due numeri 800 e 1067: de i 
quali se ne deve pigliai’ la differenza, che è 267 : 
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e questa si deve multiplicar in se stessa; fa 7128!): e questo numero 
si deve aggiugnere al quadrato del numero de i passi, cioè di irò. 
che è 25600 ; ed in tutto farà 96889: del qual numero si deve pren¬ 
dere la radice quadrata, che è 31,1: e tanti passi diremo essere tra 
li due luoghi C, D. 

Come poi si possa ritrovare il computo sopra lo Strumento, faremo 
col sottoposto essempio manifesto. Siano, v. g., li due numeri tagliati 
da i raggi 60 e 34, ed il numero de’ passi 11(5. E venendo all’ope¬ 
razione, prendi sempre 100 dalle Linee Aritmetiche rettamente, ed 
applicalo trasversalmente al maggior numero de i due tagliati da i io 
raggi, che qui è 60; e subito prendi pur trasversalmente il numero 
de i passi, che qui è 116, e questo intervallo accomoderai trasversal¬ 
mente all’altro numero de i raggi, che qui è 34; e se non puoi, ap¬ 
plicalo al suo doppio, triplo, quadruplo, o quello che più ti tornerà 
comodo: sia per ora al suo quadruplo, cioè al 136. Il che fatto, prendi 
trasversalmente il numero clu 1 è la differenza tra li duo numeri de 
i raggi, che qui è 26; o pure piglia il suo doppio, triplo o quadru¬ 
plo, secondo che poco fa si fece l’applicazione; onde in questo caso 
devi pigliare il suo quadruplo, cioè 104: e questa distanza misurerai 
rettamente, salvando in memoria il numero che essa conterrà, che nel 20 
presente essempio sarà 148. Aggiusta finalmente le Linee Aritmetiche 
a squadra al modo di sopra dichiarato: il che fatto, piglia trasver¬ 
salmente l’intervallo tra ’l numero che salvasti in memoria ed il nu- 
A ; mero de i passi, cioè tra ’l 148 da una parte ed il 116 
dall’altra; e questo misura rettamente, e troverai 188: 
quanta a punto è la distanza cercata DC. 

E finalmente, «piando noi non potessimo moverci nella 
maniera che ricerca la passata operazione, potremo pure 
nondimeno trovare la lontananza tra due luoghi da noi 
distanti in altra maniera : ed il modo sarà tale. Sendo noi, 30 
per essempio, nel punto C, e volendo ritrovar la distanza 
tra i due luoghi A. Il, prima, secondo alcuno de i modi 
dichiarati di sopra, misuriamo separatamente le distanze 
tra ’l punto C e l’A, e l’altra tra l’istesso C ed il punto B, 
e sia, per essempio, la prima passi 850, e l’altra 530,; e 
venendo nel segno C. aggiustando una costa dello Stru¬ 
mento al punto A, come si vede per la linea ODA, tra* 
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guardisi per l’angolo G l’altro termine B, notando il numero de i 
punti I), E tagliati dal raggio, che siano, v.g., 15. Moltiplica poi questo 
numero in se stesso; fa 225: ed a questo aggiugni 10000; fa 10225: 
del quale prendi la radice quadrata, che è 101 : moltiplica poi la 
minor distanza, cioè 530, per 100; fa 53000: il quale si divida per 
la radice pur ora trovata; ne viene 525: e questo moltiplica per la 
maggior distanza, cioè per 850; fa 446250: il qual numero deve esser 
finalmente duplicato; fa 892500: dipoi devonsi moltiplicar separata- 
mente le due distanze ciascuna in se stessa; fanno 722500, e 280900: 
ine questi numeri si devono congiugnere insieme; fanno 1003400: del 
qual numero si caverà quel duplicato di sopra, cioè 892500; re¬ 


sterà 110900: la cui radice, che è 347, 


sarà la distanza desiderata tra 


gli due luoghi A, B. 

Con notabil diminuzione di fatica potremo fare il computo pre¬ 
sente sopra le Linee Aritmetiche; ed il modo si farà con un essempio 
manifesto. Pongasi che la maggior distanza sia stata passi 230, e la 
minore 104, ed il numero de i punti tagliati dal raggio 58. Metti le 
Linee Aritmetiche a squadra, e posta un’asta del compasso nel punto 100, 
slarga l’altra in traverso sino al numero de i punti tagliati dal rag- 
20 gio, che qui è 58, e considera quanto è questo spazio misurato retta- 
mente, e lo troverai esser prossimamente 116, il che salva in mente: 
piglia poi rettamente il detto numero 58, che fu de i punti tagliati dal 
raggio, ed apri lo Strumento sin che questa distanza s’aggiusti in tra¬ 
verso tra il punto del 100 e quello del 116, che salvasti in mente; e 
non movendo più lo Strumento, prendi col compasso la distanza tras¬ 
versale tra li due numeri de i passi, cioè 230 e 104; e questa misurata 
rettamente, ti darà infine punti 150, quanta è veramente la distanza AB. 


Queste sole regole per misurar con la vista ho giudicato, discreto 
lettore, bastar per ora aver descritte; non che secondo queste sole si 
30 possa col presente Strumento operare, essendocene moltissime altre, ma 
per non mi diffondere in lunghi discorsi senza necessità, essendo si¬ 
curo che qualunque eh mediocre ingegno averà comprese le già di¬ 
chiarate, potrà per sè stesso ritrovarne altre, accomodate ad ogni caso 
particolare che occorrer gli potesse. 

Ma non solamente avrei potuto diffondermi più assai nelle regole 
del misurar con la vista, ma molto e molto pili ampliarmi nel mo¬ 
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strare la resoluzione, posso dire, d’infiniti altri problemi di geometria 
e di aritmetica, i (piali con le altre linee del nostro Strumento risolver 
si possono; poiché, e quanti ne sono tra gli Elementi di Euclide, ed in 
molti altri autori, vengono da me con brevissime e facilissime ma¬ 
niere risoluti. Ma, corno da principio si è detto, la mia presente in¬ 
tenzione è stata di parlar con persone militari solamente, e di pochis¬ 
sime altre cose fuori di quelle che a simili professori appartengono 
riservandomi in altra occasione a [midicaro, insieme con la fabriea 
dello Strumento, una più ampia descrizione de’ suoi usi. 


li. Fine. 
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ILLUSTRISSIMO PRINCIPI AC DOMINO DOMINO 

,J CACHIMI) ERNESTO, 

Marchici)i Br arfrìen burgensi, Borussi&e, Statini, Pomeraniae, Cassubriorum, Wandaloruin 

& Silesiao Duci in Crossi) & Iegerndorff, &c. 

Buryyruwo Normilergevsi é Principi Rughe, ite. Domino suo Clementissimo. S. P. 


Pliilippo macedone Graeciam occupante , Illustrissime Princeps, memorine prò- 
ditum est, cum Corinthmn darimmam in faucibus Peloponnessi a ritmi oppugnarci, 
Coriììthm onwes ad absidi onera dusmodi repellendomi, multipliei bel lira rum rerum 
opere fame occupatos: ij nanqite arma parubant, alij urbem muris ac vctllis mn- 
10 niebant, illi lapides apportabant, alij alind quid alile snbministrabanf, Diotjenes 
cero miopeim cogl tomento Cianicus, co tempore Corintliuin rnhabitans in tanto 
rerum tinnitila rum quid ageret nil certi Jiaberet (sua nanque opera nullvs aliqita 
in re utebatur) veste sua aceinlus, inquo morabafur, doliolim circumquaquc valutare 
(estimimi. interroganti vero amico quamobrtm illud ageret , respùndisse fertur, ro¬ 
llilo <(• ctjo dolium, ne unus ipse solus in ter tot negociosos viros, ociosus Iwdie de - 
preheudar . Ego quoque in hoc dumoso secalo (Diogenis extmplo) cum onwes Phi- 
losophos, Medicos, atipie lurispentos maxime occupaios videam, ne solus silentij 
crimine pleclendus sim dolium volutane trntabo, rf* ni me mea fallii opimo longe 
ufi ter ac Diogenes fecerit, ille cairn per Dolij volutationem quasi peraenigma quoddam 
20 Concives suos (lacere tentavi/, ego vero ut quantum in vie est omnibus prodesse 
possivi, lotivs Geometnae compendimi quoddam volutandum praemanibus accipio, 
de cuius quidam praestantia si nerba faceva oellem Illustrissime Princeps Àfathe- 
mu tirar mi hi discip linae laudandae essent, sieque mincupatoria epistola in immensum 
ricrescerei. Ve rum eninwero ncque mea sant radi <£• inornata oratione deliones landa, 
(juae rei solo nomine per se satis laudantur, ncque Illtistrissiimis Princeps est prò - 
Udore sermone detinemius. (j a are h i s re I iet i s a d p rapo s 1 1 il m vi e u m m a g i s 
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accedenti, cu tu satin dia fabriram d usuiti huius circini nm* *' . 

..... /f . . u l J o monta, 

q u e m u o u i n m evito tot m s u e o metri a e c o m p e n d i n m n o ni i n a v i v 0 / 

tasselli, tandem ut sub < ! > C. T. nomine in pubi i ni m prodir et dermi Sed 
niam mirabitur proculdubio quilibet, quod ego italm inter tot Italiae Principe 
eocterum cui lume librimi dira rem elegmm , ideo ut eius rei causavi reddere 
siili attius aliquomodo mihi cxordiendum erit. Cimi priinum itagite ex kumanarm 
literarum academia ad logiralem phijsicamquc scieutiam, Patria iussu capescen 
dam in Gymnasio Patavino , non solimi propter Professor uni doctrinam, sed elidi j 
propter exteraruin Nationinn frequentami amplissimo, me contulmem, obscnit- 
remque philosophiac pamites Platinimi <f* Arhtotdem abditiora phitosophiae io 
rana per mathematicas deinonstrationes nobis proponere, mungile tandem Medico- 
rum dogmata pcrlustrans incidissnn in tornali llippocratis libro de aere, A aqua 
<(• regione direniis: si ex altissiinis considcrureris inveiiies Astrologami non esse 
minimum partevi Medichiar, tandem co redactus sani, ut totis viribus mihi ma- 
themalicas disciplinas coiuparuudas esse erediderim, ilio eodem tempore prude,' 
omunii cxpeetationem, inter alias Germano», quos mei amautimmos esse non semel 
expertus sani, accessit Simon Marini* Guntzenhusanus, is illa qua praeditm est 
humanitatc, A rerum mathemuticaruin ragù il ione, quae animus mais maxime de- 
siderabat adeo concinne <(• miro ordine exposuit, ut si veruni dicere fas est, mihi 
potins rniranduin sii propter homìnis industriimi, guani laetandum propter iam 20 
adeptam srientiairA 1 1. Cimi itaijue hic, licct iinpcrfectus, sit pracstantissimi tiri 
colturae fructus, iure ille Ubi Illustrissimo Principi debetur, qui qua es erga stu¬ 
di osos oinnes bencvotnitia praeditm muni/ieentissimos simiptus dicto Simoni slip- 
pediians, ut A ipse suoni scientiain apud Italos ostenderet <C- ego quod maxime 
desiderabain consegnerei' riferisti . Arredai quod- rum dicto Simone narrante sin- 
gulares C. T. animi dotes pi rapissim, non potili non maxime me Ubi devindtm 
pro/iteri, sapidi fissi me mi in 1 dii ìosophormn sapieni issi mas Plato pronunemit 
felicissima artum iri mm Pegno, ubi rei lux ipse philosopharctur, ac doelma 
animimi siami exroleret, re/ sapientes, A eruditos homines constituerct, qui totìm 
Regni administrationem /idei issi me <0 sapientissime gererent, quod ntrunque effedum 30 
abstemiro appio usu A' Gentili in omnium airìamatione omnes testantur. Quare cui 
lutee magia offerir m guani libi ex omnibus quos sol hic vidit unquam de Uteri?, 
d- literarum jirofessoribus merito, ridere non potili, quod nuliuni de Musami coeln 
exeludore, lice tristem ulta ex parte rum Augusto diinittere, sed in anribus <<’ in 


!<1 vedasi che son pochi anni, che ha cominciato a studiar Mate¬ 
matica (2) . 


(*) In margino, ili fronte allo parole sottoli- (*) La postilla è riferita, con una giftl'P# in 

neate, è segnato un asterisco. margine, alle Un. 7-17. 
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(K'ulis Troiani illius optimi, cxemplo libcnter ferve soles, & faciloni (quod in Poni - 
pi 0 laudai Cicero) le prudere digitar is. Igitur C.T. basco lucubrationes cuiusmodi - 
cunque sint ex manu Simonis Marii pacato vultu suscipiat, quod si faciet, non 
male illc suam operavi collocasse apertissime cognoscet. 

Valeas. Datimi Palavi) Nonis Martij . M . DC. VII. 

c. t. 

deditissimus 

Balthasar Capra . 


li. 
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ILLUSTRI, AC OPTIMO IUVENI 

D. BALTHASAR! CAPR^E. s. d. 


Ego vero illud sane perpulclirum semper esse existimavi, nobilem iuvenem in 
re literaria anteire acquala* : at certe longe pulchemmum cum maioribus natu, 
doctioribusque acquari, ad guani metani te amantissime Balthasar pervenisse tua 
praeclara iam edita testantur opera, nam timi Quacstiones Logicas, tum Tyrocinia 
Astronomica adeo dilucide, adeo polite, & graviter conscripsisti, ut merito ea cum 
sapientissimoruin Patrum monimentis conforri posse viderentur. quamobrem de 
tanto bono tibi summopere gratulor, mihique tui studiosissimo veliementcr gau- 
10 eleo, speroque fore, ut quos tuum faeciuulum ingomma suaviores indies pepererit 
fructus, eos prò tua bumanitate, ac iuvandi mortales studio omnibus degustaudos 
praebeas. Interim maximopore cupio, cupiuntque comniunes amici, ut recentem 
foeturam magnis a te laboribus elucubratam {l \ nempe egregium illud in¬ 
strumentum Geometricum Arithmeticumque, quod circinum proportionis apte in- 
scribendum putasti in lucem, conspectumque bominum prodire sinas. non vulgarem 
enim Geometricae & Arithmeticae scicntiae studiosis afferes utilitatem, & lumen 
non exiguum siquidem huius instnimenti ope non solum cuncta propemodum Eu- 
clidis proplemata, ac plura alia, ne dicam innumerabilia quaesita brevissime fa- 
cillimeque resol venti sed etiani ijsdem ad onines altitudines, profunditates, nec non 
20 locorum intercapedines dimetiendas expeditissima promptissimaque patebit via. 
ad quod imprimendum, publicandumque, praeter communem utilitatem, cui fere 
soli vel Platonis testimonio Homo natus esse videtur, & praeter amicorum aucto- 
ritatem, nostramque Ulani dulcem & studiorum, & animorum coniunctionem, quae 
apud te prò tua benignitate non me latet esse alicuius momenti ; illud quoque 
non minimum te movere debet, ut qui Inibisce Instnimenti inventionem impudenter 
sibi arrogant, patefacto vero, ac germano effectore, maglio suo cum dedecore eru- 
beseant, & coralli literatis, & candidis Viris post bac se ofìerre non amplius au- 


( l ) Di fronte alle parole sottolineate è segnato un asterisco. 
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deant< J >. bis do causis itaquc band diffido lo diarissime Balthasar omnium voti» 
cumulate satisfacturum. ob quod benelicium qui buie certissima© disciplinae operam 
navant, ingcntes libi gratias & agoni, fc babebunt: atque tu inde summum decus 
immortalemquc gloriam reportabis. Hoc tempore indiani mihi cani aegrotis prae- 
potentis Dei clementia, est negotium. & apud me recto omnia, idem de te faxit 
Deus aemper audiam. Osculor libi manus, tacque nobilissimo Patri ex animo me 
commendo, atque omnibus vitina incoiamela, ac suiumam exopto felicitatem. ex 
flamine Kal. lumuu'ii 1607. 

Tua; Illustri Doniinationi 
Sorvus deditissimus 

lo: Ani: Petrarolus Astunensis Regni 
Neapol. Physicus apud flumenses. 


(i) Le linee che contengono le parole ila • il Imi ila una grappa, di fronte alla quale è segnato un 

quoque » a < audeaut - sono in margine abbracciate asterisco. 



PR^EFATIO AD LECTOREM. 


Bonum ipsurn ex sua natura comm uni cabile esse, hominemque non sibi ipsi na¬ 
ture, iarn dudum antea, ni fallar, memorine proditnm est, hoc antan adeo certuni 
esse legimus, ut naturali tantum lamine philosophantes coacti sint dicere Deum 
ubiqiie diffundi, non alia sane rat ione, visi quia bonum latius potei quam vita, quia 
pluribus convetiit, magis quoque necessari imi est, sublata mini vita cessarci mundus 
maveri, sublato autem borio esse desinerei, non dulntarnnt ijdetn homini publicam 
utilitatem suo commodo praefercnti in hac vita immortalitatis nomen, in futura 
autem beatitudinis praemium polliceri, Latìnae enim li ugnar parens Cicero voster 
10 lib: vi. Jieip:, ut nobis demonstraret quanti sit facienda pubi ira utilitas, aurea illa 
m'ba protuli l : Quo sis Africane inquit alacri or ad tutandam Itemp: sic habeto . 
Omnibus qui patrìam consei'raverinf, adiuvennt, auxennt certuni esse in Caelo dif- 
fmitum loc.um, ubi beati aero sempiterno fruantur. Miravi itaque non panini subii 
(pei fìt, ut emn inter omnes homines oh hoc ipsum qnod homines sunt intercedere 
debeat mutua tenero lentia, nec enim a natura creati sumus, ut nobis solimi nostrisque 
propinqui, veruni etiam alijs, si possibile est, emolumento simus; hac tamen nostra 
tempestate quam plurimi reperiantur, qui proprine idi!itati nimiuni in somieri tes, 
inedia per quae bonum, qnod quidcni in hac vita in coniemplattone versari nullus 
est qui ambigui, nobis invidentes, non sotum illa ut deberent patefaciunt, veruni 
20 etiam totis viribns occultare collanttir ; qnod quam vede fiat, manifestimi crii, si 
perpenderint illos, qui literanuni studium quantuni possimi promovere student hoc 
privilegio gaudere, ut indies eornm scientiae plus splendoris accedat, e contro vero 
non desini, qui rempublicam I iterar iam amantes, qnod ab osoribus fuit occuliatum, 
patefavere agg redia u tur . Qnod si mi hi accidcrct dum fabricam nsumque cireini pro- 
portionis hacteum satis occultati inoliar, haberem sane de quo gloriarer, est mini 
inventimi egregium qnod quidcni occultimi servare, est non parum studiosorum 
omnium publicam utilitatem retardare. Dum itaque alij de ejus inventione disputant, 
non nisique nummo praetio copiarti istius faduni, decrevi ejus structuram & usnm 
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publicae utilità lis causa guantoni in me crii (Mucide promulgare. Lied enim satis 
sciavi non defulurum oblalratomn, qui Itos meos labores livido suo morsa lacerai* 
conubitur, nihil lumen murar, mudo pluribus prosim t quid si uni non placcanti 
postquam ab omnibus probari impossibile est. Are obijciat <[itispiam me linee non 
exeogitasse; nani istos libmtcr audire relim quid respansori sint ad quaestionem 
qua soiex quidam doctus altera ni interrogavit : Quot pntas (inquit) habemnus hodie 
in mando doctos riros, si non nt<remar aliortun inventisi ] ? Sed quoniam rcs ipso 
detraclores istos oportune cnnrincerc potcst, ideo satius eri( non nihil de huim 
ìnstrirnienti utilitatc in medium pro/erre. l'rimnm enim quis poierit dubitare maxi • 
mani commoditatem exereitatis ipsis instrumentum hoc nostrum allaturum^, io 
si viderit huius beneficia omnia fere tinn Kuclidis, toni aliorim omnium mathema- 
ticorum problema la maxima rum facilitate resol ri? rum satis ioni eonstet compedia 
non inutiliter nos a rurijs operationibus , sublevare, Itine enim (loda antiquitas varia 
inst rumenta (ù indagarti, <(’; ìam inventa carolini. uve iter uni obijciat quispiam in 
mathematica versai is superflua ni fut urani, rum illa omnia unius regulae & circhi 
beneficio praestari passini, nani bar catione elioni in computaiionibus astronomica 
canon hexucontadon rejicicndus esse!, qui /amen ab omnibus tamquam stimine utili* 
recipitur ; sed insuper placa suiti, quae ìstius non dispendiosi compendij opera absol- 
vuntur , quae vix alias summo labore praestari possati, ila ut de eius utilitatc du¬ 
bitare, sit altro in ! amine reati ire celle . Sed quid dicendum de usu, quem Militibus 20 
praebet, quibus udeo necessaria est muthesis disciplina, lumen ut plurimun superficie- 
tei ins illuni Ubare conantur? potcst hoc instrumentum taleui illis operavi pracbm ) 
ut ausilii dicere, quod isfius solum beneficio tantum uddisccrc possimi quantum illis 
suffìciat ad commode suoni artem trodandovi. Quod si veruni est, prout in progressi! 
quilibet cernere poterti, non immerito totius Geometriae latides aliquas sibi ai 'ro¬ 
gare; meque non inutiliter hunc laborem suscepisse, quilibet sibi per¬ 
suadere poierit. Interi m le coni pel lo <0 rogo candide Lector, ut ha* 
meos lucnbrationes boni acquiqne consulas, quod si facies ut impo¬ 
si er u ni ni a i o r a h i s a u d e a ni n o n ni i n i m a m ove a s i o n e m p a r i en s ' 3) . 

VALE. • 80 


0) Da • Licot enim * a « inventi* • •• segnato 
in margine con una grappa. 

t-) Di Ironte alle parole sottolineato ì* segnato 


un asterisco. 

(3) Di fronte allo paiolo sottolineato sono se¬ 
gnati lino aatcrlflohi. 




Fabrica Oircini Proportionis. 


Linea»* Limando in Cimino proportionis demibere . CAPUT 


Instrumentum quod compouendum suscepimus cimili formali possidet, prout 
in apposita figura A notata cernitur, scd entra recto complanata & levigata 
duorum digitoruin latitudinem linbent, in utroque crure ex utraque parte a centro 
per totani circini longitudineni ducuntur quatuor lineae in extrema instrumenti 


parte acquici istmi tes, ut appare! in esemplo BCDE 
& LMNO figurae Caput V. ita ut totum instruinen- 
tmn sexdecim lineis constituatur. Scd ut primum 
10 de anteriori parte sermonem faciamus, suscipimus 
magis internam lineam explicandam, quae per lite- 
ram R gigliata cernitili-, liaec quia proportione ari- 
thmetica in 100, 200, vel 250 aequas partes, vel 
plures etiam, prò libitu dividi solet, ab aliquibus 
linea arithmetica nuncupatiir, quam denominatio- 
nem non improbo, tamen magia milii arridet nomcn 
desumptum ab operationibus, videbimus enim omnes 
lineas istius instrumenti operationes babere suo no¬ 
mini congruentes, prout quando circini usimi ex- 
‘JO plicabimus ìnanifestum orit ; vsic cum huius lineae 
usus potissimum circa lineas versetur, non immerito 
quis hanc lineam linearum vocandam esse credi- 
derit Huj us fabrica satis est facilis, post- 
quam nullus est tam rudis artifex, qui non 
possit lineam aliquam propositam in petitas 



L _/_i_I I-1-1—> 

1> C B BCD 

aequas partes dividere. 


dividatur itaque vulgari modo in aliquotas aequales partes, numeri de quinque 


in quinque asoendentes apponantur, & sic liaec prima linea pcrficietur. Quae 
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etiam Rumina facilitate dividi possot per illa, quae Cap. 3 j s ^j Us 
instrumenti usum tradontos, explicabunturl*J. 


JJ uro ili siijirr/ìrìri'iniì in inxlnniiruto descrìbere. 

CAl’UT 11. 


His succedunt dune alino linouo per litcram C notatac, quae ab aliquibus geo- 
metricae nimcupantur; cum enim Geometria generali vocabulo illa facultas vocetur 
quae in planoruin conteinplationo vorsntur, hns linea» geometrica» vocandas esse 
crodidorunt, usus oniin illarum potissiinuin circa superficie» versatili-, sed nos has 


linea» suporficierum sompor vocabinius, non tantum propter earum constructio- 
nein, quam propter usum. Veruni antoquam ad fabricain istius lineao descenda -10 
nius neccssarium est praemittere liane tabulam radicum quadratarum, quae exten- 
ditur usquo ad 200. Si quia tainen in instrumonto lias lineas longiores desidoraret 
facile sibi ipsi poterit tabellam c.onstruero radico» quadrata» extrabendo prout 
cxomplum in ipsa tabula patere poterit. Voi, A' faciliori negotio, illam desumere 
poterit ex quodani libello loannis Hartmanni, cui titubi» est: Stereometriae inanima 
nova & facili» ratio ite. quom librimi si ego vcnalem reperijssera integram non 
solimi radicum quadratarum sed etiam cubicamm tabulam descripsissem. veruni 
ut disi cum apud nos Ilio libor desidoretur, tabulaequo praenominatao maxime 
sint necessariae ad futuram instrumenti fabricam, no quid mihi benefaciendi 
ansam arriporot, proprio marto duas sequentos tabula», alternili usque ad 200 sup- 20 
putatam roliquam usquo ad 172 exaravi, quae satis commode ad hoc instrumen¬ 
tum componendum sufficerc possunt. 


I “ ) Ilio contradicit sibimet : 
difficillimum et fere impossibile 


in p rincupii» enim Cap. 2 et 3 inquit, 
esse, lineam in petitas partes secare. 



circuii cumsDAM l’RoruimoNis 
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Tabula radicum quadralariun. 


1 

1 

000 i 


34 


1 

831 

J 

67 


185 

2 


414 


35 


916 

I 

68 


246 

3 


732 j 


36 

6 

000 


69 


307 

4 

2 

000 

1. 

37 


82 


70 


366 

5 


236 


38 


164 

I 

71 


426 

6 

' 

149 


39 | 


244 


72 


485 

7 


645 


40 1 


324 


7 o 
lo \ 

544 

8 

« 

828 

l 

41 


403 


74 

i 

602 

i) 

.» 

— 

000 


42 ì 


480 

[ 

70 


660 

IO 


162 

1 

43 


557 


76 

1 

1 

718 

ii 


316 


44 


633 


77 


775 

12 


464 


45 

| 

708 


78 


831 

13 


605 


46 


782 


79 


888 

14 


741 


47 


855 


80 


044 

15 


873 


18 


928 


81 

9 

000 

16 

4 

000 


49 

7 

000 


82 


55 

17 


123 


50 


71 


83 


110 

18 


242 


51 


141 


84 


165 

19 

059 


52 


211 


85 

., 1 » 


219 

20 


472 


53 


280 


86 


273 

21 


582 


54 


348 


87 


327 

22 


690 


55 


415 


88 


380 

23 


796 


56 j 

482 


89 


; 433 

24 


898 


57 

) 

! 

549 


90 


487 

25 

5 

000 


58 


616 


91 


539 

26 


99 

1 

j 

j 59 

1 

| 

681 


92 


592 

27 


| 196 


60 

| 

746 


93 


643 

28 


291 

1 

1 61 


810 


94 


695 

29 


385 

i 

62 


874 


95 


746 

00 


477 

63 


937 


96 


798 

01 


i 

567 


64 

8 

1 000 


97 


849 

32 


657 


65 

- 

62 


98 


899 

33 


744 


66 


! 124 

1 

99 


949 


100 000 


il. 
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elitaxi cTiusDAM pkopohtioxis. 
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Ddincaturus itaque lineani C dietimi superfioieriirn, quod mini d© uno eircini 
crurc dicam, de altero etiani intelligendum suppone, quac contincat E. g. 100 part.es. 
necessititi prius erit duas lamella» ex uuriclialco parare, & illas davo mobili ex 
una parto ita connectere, ac si circinum constnicre velina ubi facto centro por 
lamellaruin longitudincm duces duas lineas rcctas in fine aequidistantos, & illas 
in 100 acqua» partos (quod niliil alimi est (piani peculiarem linea-m liiiearuni 
constnierc) divides, hoc autem maxima cum diligenza, nani inde, fere tota in* 
stranienti fabrica pendei, hoc facto lamellas in loco plano disponas, ita ut 
quando libuerit possis illas recto firmare: fcunc divides lui instrunicnti lincam in 
IO decem acqua» partes, ut factum vides do linea C notata, post quain 100 parte» 
contincre debet, & tabula usque ad 100 habet 10 diametro»; secundum imam 
illarum partium apcries lamellas in 100 accipies ©nini vulgari aliquo circino de- 
eimam propostole lineae partem, & illam punctis lamellarum 100. 100 notati» per 
transvei'sum applicabis, daviculisque lamellas ita firnuibi», ut allo modo moveri 
possint, quo facto videbis tabulam radicum quadratarum iuxta 2 habere 414 ideo 
vulgari circino ex linea linenrum iam iam claviculis firmata per transversum ac¬ 
cipies distantiam inter puncta 450 ) & 1 decima», lmncque in lineam superficierum 
dcscribendam signabis, iinnato ©nini uno eircini pedo in primo puncto post instru¬ 
menti centrimi, & in esemplo signatur littera F, alio pedo notabis distantiam, 
20 qua© in cxemplo sit G, inox accipies distantiam inter puncta 73 & duas decima», 
& Ulani in tuam lineam superficierum transfer©,», ut iam dictum 
fuit, & ita imam partem huius lineae divisteti; iterimi velinquendo secundam 
(linmetrum tabula© accipies distantiam inter puncta 23 & 6 decima», & illam 
transfer©» in tuam lineam, incipiendo a secando puncto post centrum, quod est 
initium tertiae parti» lineae, sicque successive facies de parte in partem usque ad 
(lecimaiu partem, & videbis lineam superficierum esattissime in 100 partes di¬ 
visarli, modo non oscitanter partos & decimas partium ex linea lincarum dieta 
Accoperis. Notatis itaque omnibus divisimiibus, appositi,sepie proprijs numeri», pro- 
perabis ad descriptionem aliarum lincarum. 


30 Linea* nolidorum in imtrimento conficere. 

CAPUT Ul. 

Haec linea, qua© immediate lineam superlicieruni sequitur, & litera J) no tu tur, 
ab aliquibus linea stereometrica appellatili’, eo quia cum stereometria sit illa, 
quac solidorum cognitionem tradit, lutee autem linea circa solida corpora ver- 
sotur, non immento lincam stereometricam dicendam crediderunt; hanc tanien 


« 45 * c* sottolineato: ed in margine è un segno, in forma di dito che indichi, per richiamarvi 1 attenzione. 
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ego ah cjus usa, vulgati vocuhulo lincimi solidomm semper vocabo. Uecte itaque 
intellecta priori dcscriptione, hacc potost nonnisi manifesta esse, si tamen prius 
sequens lineo tabula radiemn cubioarmn prnemittatur. 

Tabula radiemn cnbicarum pio linea solidorum. 
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Patcat ergo c (iiofc parto» iste linea I> notata conti nere debeat, ut e. g, 125, 
video tabulimi * radinovi eubioanini us(|ue ad 125 eontinere guinque diametros, io 
ideo hanc lineam in guinque aequas parte» dividondam dico, prout in exemplo 
facillime videri potest: seeunduin imam istarum aperiolamellas iam dieta», ut 
.superi uh factum fuit in 1(M) illisque recti» firmati» uccipio distantiam inter puncta 25 
& ‘I deciinas, & illuni in lineam solidoruni futuri instrumenti transfero, firmato 
imo pedo circini in primo punctn post eentrum instrumenti II notato, quod est 
initium seeundae partis lineile. & alio circini pedi* notata distantia per punctuml, 
inox accipio distantiam inter puncta 44 & 2 deciinas, & illam vicissini transfert) 
in lineam dictani. hocque successivi» douec petitas parte» liabeam. illud solimi 
animadvertcndiun. ut quando ad secundam diamctvum ventimi est, incipiamus 
distantias notare a secundo puncto. quando ad tortimi! a tertio, & sic de reliquia. 80 
Notati» itnque divisionilms apponantur numeri, & linea solidorum erit perfecta. 


Liììoas mrtalliras constnmr. 


1-APT1T IV. 

Haec linea littori» E, E notata, ut de altero tantum mire loquar, co quia 
proportiones metallorum continet, & circa corpora metallica versatiti' linea me- 
tallorum nuncupatur. Ut ea cxactc describi possit dividitur in octo parto» acquale», 
ut in exemplo videro est, quandoquideni metalla plus faciunt, quam septem dia¬ 
metros. Secundum imam dictanim partium aperies supra dictas lamella» in 100, & 
illas recto firmabis, postoti accipies distanti»» inter puncta fractionis cuiuscunque 
metalli, qua» proprio diametro applicabis, ut K g. prò auro accipies distantiam 30 
inter puncta 17.17; & illam applicabis quinto diametro, ibique facto puncto a un 
characterem describes Pro argento accipies distantiam inter puncta 29.29. & 
illuni applicabis sexto diametro, ibique facta nota eius characterem caelabis, ut 
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manifestissime in dato exemplo vi deri potcst, & sic de reliquia, prout subicctac 
proportiones metalloriun demonstrant. Ilac itaque linea con- 
structa, iam prima instrumenti facies, (pumi anteriorem no- 
ininavimus, erit absoluta, ideo ad posticam properandum erit 
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IAueain quadrantis geometrie dividere . 

CAPUT V. 

Ilanc posticam instrumenti partem K notatalo, octo alias 
lineali, hoc est quatuor in unoquoque erme, continore dixi, 
harum interiores literis 11 notatae lineae quadranti» di- 
cuntur, quia seilicet ad quadranti.» divisionem dividuntur. Quoti vero spectat ad 
carum constructionem, de.se, ribes in loco acquali totani lineae instriunenti tui 
quantitatem, lume in duas aequas parte» divide», ut in subiecto scliomate A, ex hoc 
20 pirncto A describatur semicirculus BCD [4Ì : 
puncto A inquiratur perpendicularis, quac sit CA. 
quare punctiun 0 erit centrimi, ex quo dcscri- 
liatiir quadrali» BED, ut mos est quadrans in 
HO parte» diligentissimo dividatur. Ilis peractis 
statuirne» unum alicuius circini pedem ad imam 
partem, ubi subtensa i» I) tangit lineam quadran¬ 
ti», & aliiuu podem extendemus ad 89 graduili, quam distantiam transferennis in li- 
neam instrumenti clividendain, inox parum contracto circini pedo accipiomus 88 gra¬ 
dimi, & sic de reliquis. Notandum tamen quoti ubi semel primum pedoni circini 
30 firiiiaviimis, ibi sempor centrimi erit, ut in exemplo quoniam prima vice circini 
pedem in 15 tirmavimus, ideo punctiun 15 semper loco centri accipienius, donec 
tota linea iuxta divisionem istius quadrantis sit divisa in 90 parte.», quibus di vi- 
sionibus ascribantur proprij numeri, vel de 5 in 5, voi de 10 in 10 ascendente». 

Interrogetur de iuventione horum ponderimi, et maxime merenrii. 

141 Frustra describitur iste semicirculus. 

84 . hwentioìio — 
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Lineavi circalorinn in instmmmto inscribcre. 


CAPUT VI. 

Succedimi dune aliar lineae M, M notatile, (|iiae tum ab usu, tum etiam acon- 
structione lineae circuloruni vocantur, dividuntur enim ad circuii divisionem na¬ 
ilon otiain earum beneficio circulos in partes petitas secare possumus. Si hanc 
itaque in hoc instnunonto describere cogita», aceipias integram instrumenti tui 
delincandae linone magnitudineni. eanuiue in rem planam tran,sfera*;, statimquc 
dimidiam partem accipies, & liabebis centrimi, quod notabis in instrumento: 
firmato enim uno circini pede in centro instrumenti, alio dictain lineam secabis, 
sectionemque notabis per 6, nani non solimi ostendit diniidiuni diametri, scd 10 
otiam latus liexagoni, inox ex ilio centro doseribos circulum, quelli primum di- 
vides in tres partes, tertiamquo lume partem notabis in instnnnento non solum 
per 3, sed etiam per 7, nani non signifieat solimi tortiam circuii par¬ 
te ni , sed etiam latus liexaedri ,SJ , seniper seilicet. firmato primo pede circini 
in centro instrumenti, deinde illuni divide» in quatuor, quartamquo partem trans¬ 
fere,s in tuani lineam circulorum, quod successivo facies de quibuslibet alijs par- 
tibus. Vel & fortasse inelius tot uni circulum divides in 360 partes, & tunc circino 
volgari accipies tertiam, quartani, quintam partem & sic ile reliquis, per quas 
lineam iam dictain satis praecise dividere poteris. 


Lineam 4/uadrativum rotisi mere. 


20 


CAPUT VII. 


Tertia linea literis N N notata quadrativa ab eius usu non immerito appel¬ 
latili*, postquam per hanc coinniode circulum quadrare possumus. Descripturus 
itaque hanc lineam. portionom istius assume», utpote KQ hanc dimidiabis in R, 
& liabebis diametrum in Q & seiìiidianietruin in R, quos prò libitu lineola aliqua 
notabis. Secunduni totani itaque diametrum aperies lamellas iam nniltoties no- 
minatas in 100 & volgari circino prò quadrato accipies distantiam per transver- 
sum in ter p un età 88 & 4 161 deci mas. hancque firmato uno pede circini in centro 


1,31 non parla mai più di questo punto 7; ed oltre a ciò, più a 
basso pone per il lato dell'esaedro una linea molto minor di questa, so 
Vedi a carte 14. al segno E questo è il satis diti valutasse. 

Cimi satin dia fabricatn hanc colufansct. Si e scordato del lato del 
3angolo : e pure, nel venire alle operazioni, nella bella prima ci vuol 


Hi II .«< 0 richiama I» lin. dolio pnjr. 448, di front»* all^ «|iiali trovasi ripetuto. 
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instrumenth transferes in lineam quadrati vani, ubi l'urta nota describes prò sigilo 


tìg U ram quadratala, deinde prò quarta circuinfcrentiae accipies distantiam inter 
puncta 78 & 5 decimas, & vicissim firmato pedo circini ut iam dixi in centro 
instrumenti, transferatur in lineam iam doscribendam, haecrpie distantia notetur 
ad libitum, prò pentagono miteni accipiatur distantia inter puncta 67 & 5 de- 


eimas, & haec in linea instrumenti sic notetur 5, prò hexagono accipiatur di- 
stantia inter puncta 54 & 9 clecimas, & haec in linea instrumenti notetur per 6, 
pio heptagono accipiatur distantia inter puncta 46 & 5 decimas, <& haec in in¬ 
strumento notetur per 7. Tandem prò octogono accipiatur distantia inter puncta 40 
& 3 decimas, haec autem in mstrumonto notetur per 8 & sic hahebis lineam 
quadrativam exactissime divisam. 


Posti '(mi am 4- ultimami lineami quinqm solidonnn dictam describere. 

CAPUT vm. 

Totius istius lineae fabrica pendct ex prob. 6 prop. 18 13 liber Euclidis, quo 
docet latera quinque iìgurarum exponere, & inter so comparare. Hanc autem ut 
recto in tuo instrumento describerc possis, accipies integram lineao longitudinem, 
Lane in loco plano signabis, quam dividos primum in duas partes aequales & 
lmbebis centriun in C ex quo describes semicirculum AEG MB, iterimi secetur 
in I), ita ut DB sii pars tertia, postremo secetur 
20 in E, sic ut EB sit pan* quinta, postmodum ipsi AB 
ad circumferontiam semi circuii ducantur porpen- 
diculares CF, DG, E II, connectantur rectae A E, 

BF, AG, BG, All, BIl. Post haec, ex HA abscin- 
datur 111, aequalis latori decagoni in co circulo 
descripti, cuius semidiaraetcr, seu latus hexagoni 
est BH hoc est aperias circinum prò magnitu¬ 
dine BH iirmatoque uno circini pede alio duces ^ ^ 

circulum cuius invenies decagonum, quod facil- 

limum esset, si haberes iam instrumentum factum per ea quae 



~ «Jr 


30 far costituire il 3angolo eguale al dato cerchio. Questo solo baste¬ 
rebbe a dimostrare quanto costui abia praticate queste operazioni, 
o pure ad accertarci come, avendole copiate da altri, nè intendendo 
cosa alcuna, le lascia come le ha trovate. 

Domandisi che trovi il lato del A, da lui tralasciato; il quale dal 
lato dell 5 exagono subito si troverà, crescendolo in sescupla proporzione. 

Domandisi anco per trovare il lato del 0, essendo il diametro 
del O 100. 


$ 


n. 
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dicentur Gap. 34 l; ). Accepta ituquc decagoni quantitate, & firmato uno cu¬ 
cini pedo in puncto 11 alio .secabis lineam HA in l ducosque rectam BI 
Tandem linea BG sccetur extremm ac media ratione, voi per tradita ab Euclide 
Prob. 10 prop. 30 VI lib., voi per illa, quac a nobiu explicabuntur dum 
de usu linea© linearmi! vorba faciemus Cap. sci 1 icet X. Postremo puncto A 
invernatili* perpendicularis, ut in exemplo vide», posilo enim uno circuii pede in 
medio semicivcali ut puta in 1 alio oxlenso usque ad A lineam Ali secanuis 
in M, & insuper extra semicirculum arcuili N describimus, applicata regala ad 
punctum M intersectionis lineae, & ad centrimi I in medio semicirculi factum 
notabiniUM intorsectionem arcua N. ut inde babeanms punctum correlativiun, ex iu 
quo describenda est perpendicularis, hanc secabiinus prò longitudine totius lineae 
in () applicata rcgula ad punctum G & O sigimbinms intcrsectionem scmicircul 
in P, ex quo puncto ducemus rectam ad A, omniaque erunt disposila ad futuran 
lineam describendam. Circino itaque aliquo accipias (juantitatom lineae BK, quac 
no bis significai latus dodecaedri, firmato uno pede cireini in centro instrunient 
alio secabis tuain lineam, uhi lacta nota illam signabis per 12 W, deinde ac 
cipies quantitateiu lineae 111, quac ostondit latus Icosaedri, firmato uno circhi 
pede in centro instriunonti ubi alias cueiderit ibi facto puncto inscribes 5. Tei 
tic accipies quantitateni lineae AP, quae ostondit latus hexaedri w 
lume tronsferes in tuam lineam & illuni signabis per 20. Quarto accipies quan-20 
litatom BG, quae latus cubi praebet, & per liane secabis lineimi instrumenti, & 
ubi nota crit signabis 2. Quinto accipies quantitatom lineae FA prò latore ocloe 
dri, ubi ceciderit alter pes cucini ibi inscribes 8. Sexto & ultimo accipies quantità 
toni GA, quae tetraedri seu piramidi» latus oxliibet, secundum quam a centro in 
strumenti secabis lineam quinque solidonun, & in intorscctione inscribes 4 fl#J . 


(71 mentre che c* insegna a lubricar lo strumento, dice che ci 
gioverebbe assai averne un fatto, e lo replica ancora. 

,8J comincia a domandare perchè per 12, e seguita delli altri. 

11,1 Essendo del Clavio, in luogo del trovare la A P col mezo del 
3angolo GAG, posta la BI, il Capra, non avendo inteso niente, inette30 
qui superfluamente Fimo e Y altro. 

1,01 lasciamo andare che è troppo manifesto, dal por questi numeri 
a sproposito, che costui non intende niente quel che siano questi corpi 
regolari, e parliamo pure del porre lui qui f>: de i quali, 2 sono il 
cubo e Pexaedro. Et satin din volutavit. 

ex 13 a , 14 u , 15 H , 13'. Diameter sphaerae lateris Pyramidis po- 
Corol. 17 aw , 13*. tentili sesquialtera, Octaedri 2pla, Cubi Spia 
ex 2 U 14‘. rursus maior portio lateris Cubi ext-rema 
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Haecque est liueai'um omnium suscepti instrumonti fabrica, quae ìieet instru¬ 
mentum satis perfcctum nobis exhiboat, tamon non inutiliter quadrantem etiam 
illi apponere possumns. Ex aurichalco itaque, voi alio quovis metallo paretai 
qimita circuii pars, ut prò libiti! assnnipto semidiametro K S in postica instru- 
inenti parto, descvibatur quadvans T quod connectendum erit brachqs instrumenti 
per fommina VV, immissis chocleis ad hoc peculiariter confectis, tunc ex centro K 
circini beneficio in hac quarta circuii parte describantur quinque arcus, ita ut sex 
circumfcrontias '*> contineat, prima in parte exteriore continebit quadratum 
geometriciun, tertia quadrantem astronomicum, quinta scalam libratoriorum, ro- 
10 liquae autem omnes eontinebunt uniuscuiusquo divisionis proprios mimeim Ut 
autem quadratus {reometrici descriptionem in hoc instrumentum transfer! 1 © va- 
lcamus, nec enim circa quadrantem astronomicum, noe circa scalam dictam im- 
morandum credo, postquam haec in 12 acquas 
partes, ilio in 90 vulgaritcr ab omnibus dividi 
solct, necessum prius erit quadratum geometri - 
cani oxactissime divisimi habere, hoc autem non 
ìnultum excedere debet quantitatem quartac por- 
tìonis circuii T. Centrimi itaque quadrante sup- 
ponatur centro instrumenti, lateraque subijciantur 
20 arcui T accepto, prout ex K, quod quidem centrimi 
instrumenti significai, VXY cernitur, sicque fìr- 
matis omnibus, applicataque regala centro K & 
singulis quadratus divisionibus exteriorein pe- 
riferiam arcus T diligentissime dividemus, prout 
unico cxomplo demons trare possumns, applicata 
nanque regala ad punctum K, & ad primam divisionem latcris VX secabimus 
oxtoriorem periferiam arcus T in puncto Z sieque successive donec in 200 acquas 
partos illa fuerit divisa l**1. Haecque est tota instrumenti fabrica, quae modo 

et inedia catione sect.i est latus Dodecaedri, et idem circuìus colli¬ 
so prehendit Dodecaedri pentagonum et icosaedri A"" 1 • Ergo haec omnia 
per lineas geometricas et pei - lineas circulorum consequi possunt: ergo 
frustra ponuntur in instrumento hae lineae. 

1111 Ha tanto in pratica questro strumento, che non si e ancora 
accorto, se quelle parti siano eguali o no; e sa tanto di Geometria, che 
non intende che non possono essere eguali. Et tamen satin din volutavit. 

35. posso — 



(*• Di fronte alle parole sottolineato è sul marcine un segno in torma di indire. 
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sodulum artificom invoniat omnino focili» offondetur, si eniin aliqua q U ,j 
credo, rainus clara prima fronte videbuntur omnibus ad opus ad motis sino d v” 
omnis difficultas romovebitur. His fruere, candide lector, dum ad .,«,,1 • .'° 

... . , , „ unum, m (. Ulug 

gratiam haec omnia compilata suut, properamus. In cuius explicatione 
longa vcrborum serie brovitatera & ino viribus dilucidam perspicuitatem 
plexus sum; interim tamen ut sedulus lector maiorem utilitatem nuu«i „ , 

p i'j* ii i • * ^ QUdndo 

opportunum nubi visual fuit, Luclidis problomata in medium adduxi, tum ut ' 
strumenti utilità», tiun ut diffusus istius usus ali omnibus conspici posset: si enim 
quis a nobis liacc tradita exempla poterit ex tempio resolvore, omnia tum Euclidis 
tum aliorum fere omnium problomata nullo ncgotio otiam conficiet. Sed de his io 
hactenus iam ad usuili veniendum. 
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Usus instrumenti proportionis iam explicali, 

& primum usus lineae linearum. 

Qua rottone benr/icto totiw$ /furar pommm /invaili aliqnuw 
partem & parti ina fradionrx continmtem construere . CAPUT 1. 

Esplicata instrumeuti fabrica iam veiiimus ad usum; & primo demonstra- 
bimus qua ratione facilitale eonstruenda sii linea, quae contìneat partes partium 
fractiones, quod tamen alias non nisi minima difficultate (ieri posset. Proponatur 
itaque eonstruenda linea aliqua, quae contìneat 4 portici» 7 pedo», &•/? P°dis, 
sit data perticae magnitudo ut puta AB, prò cuius longitudine sit construenda 
10 petite mensura, ducatur linea occulta ad libitum CD, circino vulgari 
in ista accipiantur 4 perticae, quoti est facillimum, apevies enim circi- 
imm secunthun magnitudiuem AB, & hanc quator mensurabis sopra 
lineam CD, usque ad E, inox multiplicabis 7 in 12, & hoc quia pertica 
contìnet 12 pedes, productum crit 84, iterimi accipies quantitatem 
lineae AB, & liane per transvcrsuni applicabis punctis 84. 84, sicque 
relieto instrumento immoto multiplicabis 7 per 7 producto addes 6 
habebis 55, volgari itaque circino accipies distantiam inter puncta 55.55, 
quae additili* constructae lineae, ut in esemplo E,F sit enim kaec 
universalis regula, quoti numerus pedum unius perticae debet nini- 
l'O tiplicari per denominatorem fracturae pedum ultra integra™ perticam. r 

Et sic habemus lineam CF, quae continet 1 perticas 7 pedes & pedis, quod 
fuit propositurn. 

Lubet autem ulteriori exemplo rem hanc nielius exponere. Sit itaque con- 
stmenda linea secondimi datam AB quinque perticarum 11 pedum, & V* pedis, 
sit autem pertica 16 pedum. Multiplicetur 4 in 16 production erit 64 magnitudo 
lineae AB quinquies mesuretur supra dictam lineam CD listine in G tum haec 
eatlem perticae quantit&s applicetur punctis 64. 64, relieto immoto instrumento 
multiplicetur fractio 55 1 j i in se productum erit 45 accipiatur distantia 

1121 3 nQ l copiar da scritti a mano si può essere ingannato, pi- 
w gli andò 55 1 / i quello che deve dire 11 W, e non intendendo niente, 
non si è accorto dell 5 errore ; di più, non sapendo ciò che sia multi¬ 
plicare un numero in se stesso, dice che 55 V 4 (o pure 11 l U : ammet¬ 
tendo V errar di stampa) fa 45; che è falso. 


n 
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intei* puncta 45.45 quae addatili- lineile (JU & erit GII, sicque erit coustructa 
linea CH continens quinque perticai» 11 pedes & >/i pedis, quod faciendiim pm 
positura fuit f* 8 !. 


A finti-m datar linear amarti patitati pa tirti iucmirr. 

CAPUT II. 

Haec operatìo est soliitio probi. I prop. !» vi li 1>. Kuclidis <“I, cuius 
facilitatora mirabitur quicunque absque hoc instrumento aliquando tentavit hoc 
problema resolvere, diffidili munì onim esset, ne dicam omnino impossibile huius- 
modi divisiones invenire, quas tamen statini nobis exbibet instrumentum hoc 
nostrum'*'. Si enim propositac alicuius lineae requirerentur 10 /„ 37 / tJ ,7 / 1M io 
semper aliquo circino accepta magnitudine lineae illa applicatili- punctLs deno- 
minatoris. & immoto instrumento excipiatur intervallum mmieratoris, videli- 

.--.—. cet 10 27 voi K7, ut in exemplo cernitili- lineam A.B 

Af> est *’/ioo ipsius AC. 

Insapori** 1 si esset data linea 100 partitila. & poterentui- */w„ voi 4, voi 5, quae 
propo centrum insti-umenti accipi non possunt, illa accipiantur ex altera 


[l31 ma notisi che questa è la operazione seguente, solamente im¬ 
mascherata: perchè prima, il pigliar la linea AB 4 o 5 volte nella CD 
non è niente; ed il prenderne poi 7 piedi e ®/ 7 , de’ quali tutta la AB ne 
contenga 12. o vero pigliarne 11 e V.,, quando si finga contenerne 16, non 20 
è altro che pigliare o li 55; 81 o li ,& ' 81 della medesima linea AB; la qual 
cosa è quella che nella seguente operazione insegna, la quale è copiata 
dalla seconda del mio libro, posta a carte 2 b, sotto questa nota % <8 '. 

1,41 Copiata da la 2 del mio, di. 

1161 Ha voluto aggiugnere questo caso che segue, oltre a quello che 
ha tolto da me; ma per intender quello che ha voluto dire, bisogna 
indovinare: poi che, per esplicar questa operazione, doveva dire«acci- 
piatur residuum illarum partimi), nempe 07. vel 96, vel 05, prope 100 », 
e non « Mae accipiantur ex altera parte instrumenti \ il che non si 
può fare. 


i 1 ) Dì fronte alte parole sottolineata «• segnato, 
noi margine, nu asterisco. 

Questo 1» j richiami simili che si troveranno 
in »i|»|»rosso, si devono intornierò riferiti, i-on tutto 


probabilità, a luoghi cosi segnati in un esemplare 
iteli'opera «li Galileo sul Compaio, ilei (|Uflle ro¬ 
tore si proponeva di servirsi per le opposizioni, ne 
pubblico dibattimento, ni Capiia. 
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yjuto i intimine liti l '* J vi.lelicefc 
(innato uno pedo cimili in puntilo 
abscindet DA »/«• vidolioet ipsius 


prope KM) 
CJ, & alio 
linone. 


ascendala lo, linee miteni distanti» 
extenso usquo ad punetuin I) nohis 


lÀmarn proposi/am in aliquoi peti la* parte* secare. 

CAPUT III. 

Nulli (labium est quod laboriosissimi!™ sii «limi aliquam lineimi dividimus 
tidics circinum constringere & dilatare, donec voti compotes farti sumus itaque 
non abre erit faciliorem viam per hoc instrumentum demonstrarc. Si linear ergo 
magnitudo non exccdit instiuinenti aperturam liane facillimo sic dividenius, 
invenieinus numero» vieissim multipliees prò linear dividendae partium numero, 
ut si linea AB K.g. dividenda esset, in quinque aequas partes, quoniani 20 quin- 
qiiies in 100 eontinetur, ideo eircino aliquo accipinuis integrali! linone quantitatem, 
hanc punctis 100. KK) notati» aecomodamus immotoque instru¬ 
mento accipimus distantiain inter punctn *20. 20, quae erit quinta 
dictae linear portio AG [i ,] . 

Sed si data esset minima aliqua linea dividenda in 10 partes, 
ut puta DE Ducatur occulta linea prò libi tu I) F, in qua ad pia¬ 
titimi aliquoties mensurctur ipsa I) E, ut exempli gratin quater. 
ita ut tuta linea D V sit divisa in quinque aequas partes, unii ti- 
» plicetur muuerus partium linear dividendae DE per numerum 
partium lineile divisae D F productum erit 80, ideo accipiatur 
tota lineae 1) F longitudo illa applicctur punctis 80. 80, & im¬ 
moto instriunento accipiatur distantia inter puncta 7!). 79, quae 
trasferatur in linea-m D F, (innato enim uno pede circini in piuicto 
F alio secctur linea. D E in puncto G, inox accipiatur (listantia inter 
puncta 78. 78, & illa in hanc lineaxn trasferatur, quod toties re- 
petendum erit donec linea DE in Iti aequas partes divisa sit ,ls] . 

8i iiutcni aliqiui linea data esset longior, ita ut secondimi ipsam 
in dato numero aperiri non posset. Ut si E. g. ossei data linea 1IK 

o [m Ma questa cauzione è pur cavata dalla prima mia. operazione, e 
da quella parte che è contenuta sotto questa nota .)(, carte 2, o vero 
da quella clic è sotto questa (j , carte 1 b. 

1,71 Copiato ad vrrbum da la parte della min prima operazione con¬ 
tenuta sotto questa nota ss» <!| . 

flS| copiato dalla prima del mio, e dalla parte contenuta tra le 
note 3 >( <*>. 



I 1 ) La postillo m riferita alle Iin. 0*15. 


,0 La postilla i> riferita alle lin. 16*27 
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dividenda iti 7 aequules partes, suppotminus autem secundum istalli lineai» instm 
montimi aperiri non posse, ideo aperiatur circinus aliquis ut ounque, & oius aper¬ 
tila siunatur sopties in data linea li K per occultas nota», ut postea notae ilW 
dolori possili), relinquatur autem portili 1 K. Vulgati circino accipiatur magnitudo 
linone dictao 1 K haec applica tur punctis 71). 70, vel aliquo alio numero multiplici 
& immoto instrumento accipiatur una septima illius 1K, quac addatur sin- 
gulis partibus primi acceptis in Linea HK, & sic erit exactissime divisa 

in 7 aequales partes, prout propositum fuit l'acienduiu. Sitque in exemplo portio 

inventa LI 1**1. 

Non absimili etiam ratinile ali Ime linea pendo» solutio probi, il propr. 3 primi m 
libri Enel : quo clocotur duabus datis rectis lincis inaequalibus de. malore aequalem 
minori rectam litieam delrabere. Sint onim dune rectae. A & 11, propositumque 

l, sit detrahere minorem lineam A a maiori B. Accipias 
totani lineai- 11 quantitatem, socundum liane aperias 
►- .a prolibitu, ut putii in 40. 40, mox accipias quantita¬ 

tem lineile A & videbis quibus punctis possit accomodari, ut in hoc exemplo 
punctis 22.22, ex immoto instrumento excipios distantiam inter puncta differen- 
line liorum mimerorum, line est inter puncta 18. 18, per quani secabis lineai» 11 
in pimelo <J, linea enim C11 crii ncqualis ipsi A quac quidem opcratio lioet 
exigui momenti vidoatur, tamon exuc-te instruinentum cimstructiuu demonstrabit 2U 
llinque etiam scdulus operator facili ailmodum negotio potent 1 probi, prop. 3, 

& probi. 2 prop. 4 liti. X Kucliilis. resolven- l** 1 . 


Sirniidnm datimi lineala di riso ai nera re aliala non dimani, 
i ad eque palei solatio probi. 2 prop. X Uh. li. Karl. 

CAPUT IV. 

Sit All linea divisa in partes AG DB, & sit altera linea non divisa EF, sed 
dividenda socundum proportionem lineai- iam divisae, nulli dubiimi quod propor- 

1101 Ha volsuto mascherare un poco questo metodo, preso dall’ultima 
parte della mia prima operazione, segnata : e volendo un poco al¬ 
lontanarsi dalle mie proprie parole, dà finalmente della bocca in terra; so 
e dove dice quae addatur singnlis partibus etr. », deveria dire « quae 
addatili* primae parti semel, 2"'' bis, A" ter, eie. » ; altrimenti, proce- 
dendo come esso scrive, l’operazione è falsa*". 

1201 () questa sì, che voglio che la lassiamo per parto dell’ingegno 
del Capra (i) . 

i*l lai postilla r riferita «III- liti. stS-HH tifila pu- i*l lai postilla è riferita alle lin. 10-22. 

jfiita precedente ed alle Iìik 1-1) di questa. 
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tiones istas in venire non tam facile esset, quas tanien harum linearum beneficio 
quilibct statim indagare poterit. Apenatur enim in liao linea linearum seeun- 

fhim AB, hoc est circino aliquo accipiatur quantità* A_C_B_B 

lineae AB, haec aecomodetur prò libitn aUquibns r „ p 

punctis, ut firmato uno eircini pede in 100 tantum . 

aperiatui* instrumentum donee alius eircini pes in alium 100 cadat, tunc accepta EF 
quantitas videatur in quein numerum incidat, quod nihil aliud erit quam inve- 
nire proportionem quam habent inter se duae lineae AB & EF, cadat itaque. 
dieta E F in 90. 90. Tunc accipias quantitatem lineae A C liane mutato instal¬ 
lo mento accommodabis punctis 100. 100, immotoque lustramento statini cxcipies in¬ 
tervallimi inter puncta 90. 90, quem transferes in lineam E F firmato enim uno 
pedo cii*cini in puncto E alio secabis lineam E F in G, deinde iterimi accipias 
quantitatem CD, hanc accommodabis punctis 100. 100 & excipies distantiam 
inter puncta 90. 90, per quam firmato uno pede eircini in puncto G alio secabis 
lineam GF in H, sicque successive faccres si propesila linea esset dividenda in 

plures partes [!l1 . 


Qua rat-fotte harum linearum beneficio plures arithmeticas 
rcgulas solvere valeantus. 


CAPUT V. 

20 Poteril harum linearum auxilio quilibet licet numarare vix .sciai, ut ut hoc 
impossibile videri possit, plures arithmeticas regulas resolverc. Veruni ut melius 
explicare possimi!s, rjuae ad hanc operationem pertinent, prius notandum ciit quod 
quotiescunque a centro instrumenti secundum eius longitudinem necessum erit 
aliquas istius lineae partes assumere, ut in esemplo si posilo uno pede eircini 
in centro A figurar cap. i necessum esset alium extendere ad punctum P, sempei 
in hoc casu hanc lineam scalami immobilem vocabimus Hai uni itaque, ut 
diximus linearum auxilio facillimum est omnos quaestiones arithmeticas, quae pei 
rfigulam proportionum solvuntur determinare; & primum auream regulam vulga- 
riter de tre dictam facili negotio absolvemus, si firmato uno pede vulgaris cii< ini 
30 in centro instrumenti extenso alio pede per longitudinem scalar immobilis, usque 
ad notam sccundi numeri in proportione positi accipieinus distantiam, quam pei 

1211 potevasi più speditamente risolvere per la 3 del mio, anzi e 
V istessa operazione. 

1221 questa la dimando io scala retta, contradistinguendola alla ti a s ver¬ 
sale ; ma immobile la chiamo ancora (onde costui ne cava il nome) 
nella operazion 3, car. 26, incontro alla nota r p. 
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trans versimi appliciibiiniis punctis primi niuneri, & immoto instrumonto accipie 
ìnus distantiam inter puncta tertij numeri, quam nionsurabimus supra scalam 
inimobilem a centro instrumcnti, & videbimus quem numerimi abscindat Ut. si 
E. g. sit quaestio 1 (K) dant 60, quot dabunt 80 hi numeri positi in reg U ] a 
proportionum sic so habent: 100, 60. 80. Vulvari itoque circino accipiemus di¬ 
stantiam ex scala immobili 60 partimi! barn: per transversuni aecomniodabinius 
punctis 100. 100 notatis, & immoto instrumonto accipiemus distantiam inter pun¬ 
cta 80. 80 quam iterimi nionsurabimus sopra dictam scalam, & videbimus abscin- 
dcre 48 punctum, quare diceiidum 48 osso quartino munerum quaesitum 

Sccundo si quaestio esset 10 exliibent 30 quot dabunt 80, ncc secundus, nec 10 
tertius^O numorus ex scala immobili aecepius potest primo per transversum 
accommodari, ideo neocssuni erit seoundum, voi tertium numerum ex scala im¬ 
mobili acoipcre, illamque distantiam duplo voi triplo niaiori mimerò per trans¬ 
versum accominodare, innnoto(|ue instnimento distantiam secundi vel tertij nu¬ 
meri accipere prout socundum vel tertium prima vice accepimus, quae distantia 
supra scalam immobilem monsurata ostcndit numerum, cuius duplum vel triplum 
quartum numoruin demonstrat ; ut in dato exemplo ex scala immobili accipio 
rpmntitateni 30 partium. liane por transversum punctis 30.30 notatis apto, & im¬ 
moto instriuncnto accipio distantiam inter puncta 80. 80, liane distantiam supra 
scalam imniobilem monsuratam video abscindere 80 punctum, ideo dico 240 esse 20 
quartum numerum quaesitum, si enini nicministi prò 10 accepi 30 I25J . 

Tertio si prinius munerus in rotula proportionum positus excederet numerum 
partium ipsius linone, accipiemus quanti totem secundi numeri ex scala immobili, 

& liane punctis dimidiae parti» primi numeri accommodabimus, & immoto instru¬ 
mento accipiemus distantiam inter puncto dimidiae partis tertij numeri, quae su¬ 
pra scalam immobilem monsurata ostendet quartum numerum quaesitum, vel 
accipionius distantiam inter puncta totius tertij numeri, quae ut iam dictum fuit, 

1231 copiato dalla mia 4 ft operazione, car. 4 h y nota IT (I) . 

l34J nota come dalle parole nec secundus nec tertius si scorge che 
il Capra non intende nè anco quello che ruba: perchè il dire nec 30 
secundus ncc tertius dimostra che di sopra sia stato posto in regola 
che si possa prendere o l'uno o l’altro, sì come da me fu avvertito 
nel sopra citato luogo; il quale non avendo copiato intero costui, 
seguita adesso di copiare quel che segue da me sotto l’altra nota£), 
e si dichiara ladro ignorante. 

™ Q_, c. 4 b<’\ 

29. ne. tertius si sror che — 


(M La postilla »* riferita alle liti. ‘2-D. 


(i) La postilla ò riferita allo lin. 10*21. 
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mensurata exliibct numerimi cuius medietas quartum numerimi indagatimi de- 
monstrat. Ut si quis dioeret : 150 dant 60, quot dabunt 90. accepta itaque ex 
dieta scala quantitate 00 partium, liane per transversum accoimnodamus pun- 
clis 70. 70 hoc est dimidiae partis primi numeri, immoto instrumento vel acci- 
pimus distantiam inter puneta 90. 90, quam mensuraimis supra scalam immobi- 
lem, & offendimus abscindere 72 punctum, cuius medietas nempe 30 absque omni 
dubio est quartus numerus inquisitus, vel tandem accipimus distantiam inter 
puneta 45.45, hoc est inter puneta dimidii 90, & haec mensurata praebet 36 prò 
quarto numero 

jO Quarto si tertius numerus in regula proportionum positus longe excederet 
numermu partium ipsius lineae, tamen operatio perficietur, si accepta quantitate 
partami secundi numeri a centro instnunenti por longitudinem immobilis scalao 
liane accommodabimus punctis primi numeri & ex immoto instrumento in aliquot 
partes resoluto tertio numero toties accipiemus distantias donec voti compotcs 
facti sunms. Ut si quis diccret 34 dant 20 quot dabunt 480, accipiemus in- 
quam a centro instrumenti per scalam immobilem quantitatem 20 partium, barn; 
per transversum punctis 34. 34 disponemus, & immoto instrumento primum ac¬ 
cipiemus distantiam inter puneta 100. 100, quae mensurata supra scalam immo- 
bilem abscindit 59 parteni, qui numerus per 4 ductus, 100 enim in dato numero 
20 quater haberi potest, dat 236, tuni accipiemus distantiam inter puneta 80. 80, 
quao iterimi mensurata supra dictam scalam abscindet 46 punctum, & aliquid 
amplius, qui numerus priori additus, ostendit quartum proportionalem nume- 
rum 282 •/, fero 1**1. 

Quinto & ultimo si numeri in regula proportionum positi adeo essent minimi, 
ut ulto modo instrumento accomodal i posscnt, tamen operatio perlìcietur si loco 
unitatis accipiantur decimai*. Ut si quis volens disponerc 125 milites, ita ut in 
unoquoque ordine quinque ponantur, desidoraret praescire numeruin ordinimi. In 
hac operationc sic esset proccdendum, 5 milites facilini unum ordinem quot 
facient 125, & secundum bactenus dieta ex scala immobili accipienda esset quan- 
30 titas unins partis, haec punctis 5. 5 applicanda esset, veruna isti numeri in in¬ 
strumento haberi non possunt, ideo sic numeros disponemus 50 10 12 50 turni 
ex scala immobili accipiemus quantitatem 10 partium, liane per transversum 
punctis 50. 50 aptabianus, & immoto instrumento accipiemus distantiam primum 
inter puneta 250. 250, Lane supra scalam immobilem mensurabimus, & videbi- 
mus illam abscindere punctum 50 qui numerus quinquies acceptus produoet, 

12#J Copiato da quel che segue nel mio libro, alla nota ]1[ , c. 5 a (,) . 

(27] ri • i 

Copiato da quel che segue nel mio, lqj (2) . 

< J ) La postilla « riferita allo lin. 22-27 (lolla pa- (*) La postilla b riferita allo lin. 10-23. 

* ,na Precedente ed allo Un. 1-0 di queste. 
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sunimam 250; a quo numero abicctn ultima nota residuatili* 25 quarta» nume, 
rus indagatus l2bJ . 

Non hit; iacot liuius instrumenti usus, veruni ea facilitate arithme- 
ticas illas quaestiones, quae per roitoratas rogulas aurea» resolvuntur, extricare 
docet, ut quilibet liuius benefìcio facile possit oxactus supputator vidori. Sint igi- 
tur E. g. tres homines, qui una 250 libra» lucrati sint, alter taanen per 20 dies alter 
por 30 alter per 43 laboraverit, (pmorant miteni singuli debitam sibi nummorum 
partem, aulii dubiiuu quod in hoc carni sic, ossei proccdendum : dies propositi in- 
vicem sunt addendi quorum stimma erit 03, tum dicendum esset 03 dant 250 
quot dabiuit 20, haecque esset. prima operatio, tiinc iterimi 03 dant 250 quot lo 
dabunt. 30, tandem tertio esset dicendum 03 dant 250 quot dabunt 43, hoc 
autem an sit laboriosum nomili in Ime arte versati, ab Ime tamen molestia huius 
instrumenti ope sublevanmr, accipiemus enim ex scala immobili quantitatem 
125 partimi), hoc autom ut operatio inclina portici posset, non enim satis com- 
modum esset quantitatem 250 partium punctis 03. 03 aecomniodare, excipiemiis 
ita-quo ex dieta scala quantitatem diniidij numeri tantum liane applicabimus 
punctis 03. 03, ncc amplili» mutanda erit iiistrumenti apertura, sed priimmi ac- 
cipienda distantia inter puncta 20.20 baco ìnensurata supra scalam immobilem 
abscindet 27 punetuni non completimi cuius dupluni scilicet. 54, fere est portio 
competens illi, qui per 20 dies laboravit, secundo non mutata instrumcnti di- 20 
spositione accipiemus distantiam inter puncta 30. 30, haec ìnensurata supra scalam 
immobile abscindet fere 40 73 cnius dupluiii nempe 80 2 j % erit nummorum podio, 
quae eompetit illi, qui per 30 dies suam openun locavit. Tertio & ultimo oxci- 
piemus distantiam interpuncta 43. 43, quae ìnensurata supra scalam immobilem 
abscindet lere 58 puncta cuius duplum 115 3 /, fere est illud, quod debetur illi, 
qui per 43 dies laboravit 

Non minori facilitate resolvuntur quaestiones illae aritlmioticae, quae regulam 
Iriuni inversa dictani desiderante in quo casa supra scalam immobilem accipimus 
quantitatem primi numeri, liane por tiansvcrsuni applicamus punctis terty nu¬ 
meri, & accipimus distantiam inter puncta secundi numeri, quam mensuraimis 30 

1281 Copiato dal quel che segue alla nota 0 ,M . 

1201 Questa operazione fu data ria ine in alcuni essempi manuscritti, 
e tralasciata nello stampato, perchè dalle cose dette facilmente si rac¬ 
coglieva, essendo che è la regola del 3 replicata 3 volte. Ma perche 
nell’aggiustare lo strumento si adoprano sempre i medesimi numeri, 
perù, aggiustato che sia una volta, non si ha più da muovere, ma 
solamente pigliare li altri 3 numeri a uno a uno, etc. ( ) 

l 1 ) La postilla ù riferita alle lin. 24-:Jò «Iella pa¬ 
gina procedente ed «De lin. 1*2 «li questa. 


t-> Li postilla è riferita alle liti. 3*26. 
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, a dictttm scalai», <S h«l)enms ojilntuni. Ut si quis (lìcerci est, triremis quac 
liabens 12 renio» spalio IH dierum potasi smini iter perfìcerc, quaeritur si ‘20 re¬ 
mo* babeat quot dierum spatio illiul iter absolvet, numeri in regola positi sic 
| ia |)ent 12 IH 20. Aceipias itaque supra scalam immobile)» quantitatem 12 par- 
timu hanc punctis 20. 20 per transversum acconiuiodabis, & immoto instiumento 
acuipies distantiam inter puncta IH. IH, quac mensurata supra scalam immobilem 
abscindet 10 % quod quaerebatur i M| . 

Veruni si cjiiis quacrcret. 100 coronato» quot ungarico» faciant, illiul pinose ire 
aobet coronatimi septem ungaricum doccili libri» aestimari, Unii supra scalam 
10 immobilem accipiet quanti tatoin septem partimi», post quam iste quaorit peou- 
n j ftm quac septem, quantum faciat de illa, quac decem valet, hanc puuctis 10. Il) 
accommodabit; & immoto uistnuucnto accipiet distantiam inter puncta 100. 100 
quam mensurabit supra scalam immobilem, & otì’cndot abscinclere 70 punctum, 
quarc inquiot 100 coronatos ef licere 71) ungarico». Quod si coronatum E. g. vale- 
ret 7 libra» & 4 solidos tane coronatum & ungaricum resolvcrct. ad solida, & in 
reliquis operatio erit similis priori [M] . 

Non absimili negotio possumus mercatorum quaestiones illas resolverc, per 
quas quaeritur spatio 4 annorum 120 coronatos ad 0 prò 100 quotannis relieta 
usura supra sortem, & etiam supra usurani, quid sint lucraturi. immuni enim 
20 sic dispone» numero» 100 elmit 100 quod dabunt 120, ex scala immobili statini 
aceipias distantiam a centro instrumenti ad punctum 120 hanc puuctis 100. 100 
per transversum accommodabis, & immoto insti'unicnto aecipies distantiam inter 
puncta 100. 100 quam parimi plus aperto instrumento iterimi applicabis pun- 


ctis 100.100, c't itonim immoto instrumcnto excipies distantiam inter puncta 100.100 
hoc autem qua ter ropotes, prò numero scilicet annorum, ultimo acceptam dista n- 
tiam mensurabis supra scalam immobilem «So invenies abscindere 152 punctum 
fere, quare inquics 120 coronatas spatio 4 annorum evasisse 152 [j ‘ J . 

iSi vero li beat possumus etiam semel accommodato instrumento lume quac- 
stionein determinare, si accipiamus ex scala immobili distantiam lui» pimeli a. 

80 centro instrumenti, & hanc punctis 100. 100 per transversum accommodabimus, 
ex immotoqne instrumeiito accipiemus distantiam inter puncta 120. 120 si hanc 
enim supra scalam immobilem mensurabimus habebimus usuram & sortem unius 
anni nempe 127 ‘/a foie, quod si secando immoto insti umento distantiam inter 


puncta 127 Va accipienms, & hanc inensurabinms supra scalam immobilem invc- 


UuJ Copiato dalla operazione 5, c. 5 b (l1 . 

1311 Copiato dall 7 operazione li, c. o /;, al segno Ó9 
(32ì Copiato dall* operazione 7, c. 0, alla nota ìl[ ' 

I 1 ) ta postilla è riferita allo Un. 27-SO della pn- 
Kinrt precedente ed alle Un. 1-7 di questa. 


La postilla è riferita alle liu. 8*16. 
(3) La postilli! f* riferita alle lin. 17-27. 
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niemus Vài) fero prò sorte & usura sminili mini, .sicquo successive por singulos 
annos procedenduiu crit, 1 ,J) . 

Insupor sit aliquis cui mcrcator spalio triuni annomni solvere debcat 240 co- 
ronatos lue in necessitate constitutus, ut statini possit sua in esigere pecuniali) 
reliquit mercatori lo, prò 100, quncriturque quantum illi Mcrcator solvere de- 
beat. Haec est conversa operatio prioria, ideo sic statues numero» 110 remanent 100 
quot l'onmncbunt 240. Accipias quantitateni 100 partiuni ex scala immobili, hant 
aptabis punctis 110.110 & immoto instrumento excipies distantiam inter pan¬ 
etti 240. 240, quae mensurata. supra scalam immobilem abseindet 218 '/, & aliqnid 
amplins, iterimi ex immoto instrumento excipias distantiam inter puncta 218 '/, io 
hanc mensurabis supra scalam immobilem abseindet 108 '/» fere. Tertio & ultimo 
excipies distantiam inter puncta 108 */» & lume mensurabis supra scalam immo¬ 
bilem & abseindet 180 fere, & lineo crii pedinine sumnia qiuun debet iste a mer¬ 
catore recipero 

E converso etiam quandoque hoc modo quaeritur, est quidam qui accepta 


* al Copiato dall’ operazione 7, e. li />, alla nota ^ 



campo. Tu, perchè, guadagnando 10 per 100, si dice: iSe 100 do- 
venta 110, hai creduto elio nel perdere 10 per 100 si deva dire: 
Se 110 riman 100; ed è una lmlorderia, perchè se tu vuoi perderlo 
10 pei' cento, devi dire : Se 100 riman 00, etc. Ma se tu vuoi perder 
piìi ili 90 per 100, seguita di giocar a questo giuoco. È dunque tutta 
questa operazion falsa. Ma è ben cosa ridicolosissima ed ignorantis¬ 
sima il chiamar questa operazione conversa della precedente, essendo 
la medesima; perchè essendo in quella dati il numero degli anni, 
l’interesse, ed il primo capitale nudo, il quesito è il capitale affetto 
da gli anni e da gl’interessi; sì che chi vuol convertire il problema, bi¬ 
sogna mettere il quesito tra i dati, e fare alcuno de i dati quesito. 
Ma qui dove tu dici : ‘240 scudi in tre anni, affetti da usura dannosa 
di 10 per 100, che doventano? il quesito è il capitale affetto da usura so 
dannosa; onde il problema non è altrimenti convertito. Ma il povero 
Capra, perchè il perdere è il contrario che ’l guadagnare, ha creduto 
elio questa usura dannosa faccia il problema converso di quello che 
fu di interessi utili |2) . 

18. campo. Se tu vuoi perder 10 per 100 di Tu perchè epiail agamia — 28-211. quesito 
e dire, per cssempio, se tanto capitale ... Ma — 

K l ) La postilla ì« riferita alle lin. 28-tt4 della 
pujfina precedente <*d alle Un. 1-2 di qiit^ta. 


(•) La postilla è riferita allo Hn. 3-14. 
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rmta pecunia* qnantitate a Mercatore ad 5 prò 100, spatio rinomiti annoruni 
illi reddidit 500 coronato», quaeritur inqnam quot coronatos prima vice acceperit. 
Sic disponantur numeri 110 erant 100, quot ergo erant 500, in reliquia eadem cnt 
methodus iam suporius exposita < 35 1. 

Scd ut melius istius instrumenti usus pateat, lubet aliam methodum iam dietas 
opcrationcs omnes perficiendi aperire, quae licci prima fronte magia laboriosa vi- 
deri possi t, tameii exercitatis sino dubio iocundior crii Proposita itaque aliqua 
quaestiono aritliinetica per aurcnni regulam resol venda aperiatur instrumentum 
ino libitu, & vulvari aliquo circino exci])iatur distantia inter pimela secundi nu¬ 
lo meri baco constricto vel dilatato instrumento prò rei necessitate accommodctur 
punctis primi numeri, sicque relinquatur instrumentum, nec mutetur per vulgarem 
circiiiuni acccpta divaricatio, scd alio aliquo excipiatur distantia inter puncta 
tertij numeri, quae servetur, prioria oircini divaricatio aptetur iterimi punctis 
secundi numeri, & vidcatur quo incidat distantia tertij numeri iam iam servata, 
puiicti cnim illi quartum niuneruni inquisitimi demonstrabunt. Ut si proponeretur 
quaestio 50 dant 00 quot dabunt 20 aporirem inquam instrumentum prò libito 
& excipcrem distantiam inter puncta 00. 60 liane parimi dilatato instvimicnto 
accommodarem punctis 50. 50 notatis, alioque circino ex sic immoto instrumento 
excipcrem distantiam inter puncta 20. 20, mox priorem servatimi distantiam ile- 
20 rum aptarem punctis 60. 60, posb'omamque distantiam inter puncta 20. 20 sumptani 
vidcrcm acconimodari punctis 24. 24 praecise, quaro dicercm 24 esse quartum 
numerimi indagatimi. Eademque foro opcrationc resolvitur ctiam regula trinili 
conversa, si loco secundi numeri accipiauuis primiim, loco primi ter ti uni, & loco 
tertij secundum t3n] . 


Fi (/urani alii/nani superficiakui 


adaìu/ere rei diminuere. 


CAPUT VI. 

Sit triangulus ABC! secundum quem alius triangulus constitui dc- 
bcat, qui sit ter maior. Vulgari circino accipias quantitatem alterius latc- 
ris, utputa A B, secundum i,stani ìiiagnitudineni aperies instrumentum in aliquo 
<H) numero prò libitu, ut E. g. liaec circino assumpta quantitas accoinniodetur pun- 


u ' ] persiste ne i medesimi errori, e vi aggiugne che prima mette 
a f) per 100, e poi a 10 per 

1301 Questa si lascia intatta all’invenzione dell’autore: ed è un af¬ 
faticarsi per impoverire; poi che introduce un’altra sca-la mobile, po¬ 
tendosi servire della stabile ; ha da muover lo strumento una volta 
di pili, adoperar 2 compassi, e cercar in fine con tedio il numero 
desiderato trasversalmente ; le quali manifatture soli tutte superflue. 
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ctis 10. 10 & immoto instriimento accipiatur distantia inter puncta 30. 


30, 


vo- 


I> 


E lu m ub enim triplani huius latsris 



seennidumque liane distantiam de- 
se riha tu r latus DE homologum AB. 
tune iterimi accipics quantitatem BC, 
(inani punctis 10. 10 accommodabis, &i m . 
moto instnunento excipies distantiam in- 
ter puncta 30. 30 prò latere E E, cpiod iterimi facies prò latore CA. Hinque collidere 
licct instruinenti utilitatoin, cum tam facili uegotio possinms probi. 6 prop. 18 
lil). 6 Elici, resolvere, quod alias nisi summo labore confici potest 1 „ 

Nulli fnHJ itaque (labium est quod hac rationo possumus Urbis seu castri veruni 
delineati onem, dispositionomque. ac sitimi timi maiorem, tu ni minorem reddere. 
sed quia quando aliqiui figura daini* augonda, vi*l diininuenda non semper da¬ 
tar proportio socunilmn quam dobot aligeri voi diniinui, quo in casa necessitili 
est babere duas scalas oxactissime divisas, quartini una sit iminobibs, altera au- 
tem mobilia, cum autein Ime scalai* ex instrumonto boc nostro exactissimae habean- 

tur, ideo por alimi exempluin aliam operandi ratio- 
ncni doiuonstrarc oportuinun crii Dotar itaque Ur¬ 
bis voi Castri talis delineatio ABCDEF, insuper 
detur latus GII homologum GB, per quod descri- 20 
benda sit alia figura minor. Volgari aliquo cir- 
cino acci pine lateris BO quantitatem balie supra 
scalala iinmobilem inm multotics nomiiiatain inen- 
surabis. vidobis aliscindere punctum 20 iterimi 
accipias c[uantitatom lateris GII, quam aperto instru- 
monto per trailaverni ni punctis 20.20 accommoda- 
bis. & liaec erit scala mobilis, quae instrumenti 
dispositio amplius mutanda non erit, quare accipies 
quanti tei n lateris C I) & lume supra scaloni inimo- 
bilem ìnensurabis & invonios abscindere 10 pun- 30 


11 





H 

b 


K 


1,171 Non avendo copiata questa insulsissima operazione da alcuna 
delle mie, ecco la ignoranza in campo; poi che crede di aver fatto 
il triangolo triplo del triangolo col fare i lati tripli de i lati. 

Vedi come persiste nel medesimo errore, di sotto, al cap. XI, dove 
dice che qui da i numeri de i lati si argomenta la proporzione delle 
superficie, come qui. 

1,181 tutta la seguente operazione è cavata dalla mia posta a e. ìb, alla 

nota r 'p; ma è qui posta imperfetta, come è manifesto a chi le riscontrerà. 
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ifiTisvfìrsum ut iam disi ex immolo instmmento aceipies disunitami inter 

CUIlllj Jl'-' 

punctu 19.19 prò latore (11 sicque omnia alia propostale ligurae latera veniunt de- 
scribciulu, «ed quia varia operandi ratio melius instmmenti usum declorare potesi, 
ideo lubet per priori» exempli niethodum hoc quoque problema absolvere. Inverna» 
itaque proportionem C15 ad li H, & secondimi liane omnia latera propositae 
ligurae describas, ut circino vulvari accipias quantitatem CB, sccundum quam 
pio libito aperies instrumentum ut E. g., firmato uno pedo eircini in puiieto 100 
tantum aperies instrumentum doncc alius eircini pes cada! in alium punctum 100, 
tane nccipies quantitatem Gli, & videbis, quibus punch» per transversum possit 
10 accoinmodai'i ut in hoc cxemplo punctis 44.44, quare dices CB habere illam 
proportionem ad GII, quam kabet 100 ad 41. Àperias ergo sccundum CD instru¬ 
mentum in 100, & cxcipias distantiam inter puncta 44.44 habebis enim quan- 
titatem lateris Gl, iterimi aporia» instrumentum in 100 prò quanti tate lateris DE, 
& accipias distantiam in ter puncta 44.44, ut liabeas quantitatem lateris 1K 
sicque de omnibus alijs lateribus facies donec tota figura sccundum datanti pro¬ 
portionem sit descripta. 


Dalia (/nabli* lima* ter/iaw propori iona/m ad fungere 
ex ipto paté/ solatio probi. .7, prop. Il, lib. vi Enel. 


CAPUT VII. 

20 Sint dune lineac A & 15 quibus invenienda sit tertia proportionalis 
continua aperiatur instrumentum in quovis numero seeundum quantità- 
lem lineae A, & videatur quo inculai 15 deinde seeundum quantitatem 15 
linea 15 aperiatur in ilio numero in quo fuit apertimi seeundum A, 

& cxcipiatur distantia inter puncta illius numeri in quibus fuit apertimi 
seeundum B, & liaec ostendet lineae tortine propoi*tionalis quantitatem. 

Ut E. «•. seeundum quantitatem lineae A aperiatur instrumentum in 
punctis 1)0. 60 tune videatur quo incidat. quantità» lineae B, ut hic 
in 71.71. Aperia» itaque instrumentum donec quantità» lineae B ae- 
comraodari possit punctis 60.60 & immoto instrumento accipias di¬ 
llo sfantiam inter puncta 75.75 quau lineae C quantitatem ostendet, 
quod quaerebatur l30J . 

1301 questa e le due sequenti operazioni non son copiate, e non son 
ialse; ma, dependendo da cose poste da me, potevano molto più 
destramente esser risolute, e senza avere a muover lo strumento piu 
di una volta sola : imperò che, misurata rettamente la linea I>, ed 
applicata poi trasversalmente alla quantità della A misurata su la. 
medesima scala, e preso poi trasversalmente il numero della B, si avera 
n. w 
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Datis diiabus linei# tertiam, tertiae quartam, quartae quinterni de., 
continua# proportiomks adinrenire mi. CAPUT vili. 

Per hanc operationem facilliimim erit resolvere probi. 4, prop. 12, Kb. vi Eucl.- 
si nanque propositarum linearum nota sit proportio, ut iam supra docuimus 
A Gap. v, inquiratur differentia inter dictas duas lineas, tane 

B aperto instrumento socundura quantitatem maio- 

ris lineac exciphvntur intervalla differentiarum P'i 

v —.. 1 I * 

n Ut E. g. dentur lineai* A & B in proportene ut 21 ad 28 

aperiatur secundum quantitatem lineac B in 21 immotoque 
E ' * instrumento exeipiatur distantia inter puneta 35.35 prò io 

linea G inter puneta 42.42 prò linea D, & sic de reliquis t4SJ . 


Dati# tribù# linci#, quartam propor/ionalm inre#ti</are. 


CAPUT IX. 


Non differtl linee operatici a superiori, inquiratur enim proportio inter mino¬ 
rali lineam & mediani, & secundum quantitatem nmioris lineac aperiatur instru¬ 
mentum in punctis numeri minoris lineile, & exeipiatur distantia inter puneta 
numeri medine linone, prò quantitate quartae proportionalis : Ut Excmpli causa 
in proximo superiori exemplo dentur tres lineac A, B, G inquiratur proportio 
linone A ad lineimi B, ut aperiatur secundum quantitatem B in 50.50 A cadet 
in :-!S 7; : itaque circino tdiquo accipias quantitatem linone G, hanc punctis 38‘/, 20 
per transversuni aceomodabis, X’ immoto instrumento accipies distantinni inter 
puneta 50.50, quae exhibct lineam K, quartam proportionalem, quod nihil 
alimi erit quain resolvere problema illud Pappi, quo docet tribus 


hi C. Ma che bisognava perder in queste 3 operazioni tempo, so sono 
la medesima cosa ad ungitela clic la regola aurea posta da me? 

1401 Op. 4, c. 4 

i41] modo di parlare che non esplica quello die ha voluto dire, o, 
per dir meglio, quello che averehbe auto a dire, volendo dir bene. 

1421 per trovar la C, si devi* pigliar 28, e non 35 ; e starà bene. Se 
poi per la I) si prenderà 35, e per la E 42, le linee non saranno altri-so 
menti proporzionali (come lui propone con Euclide) in proporzion 
geometrica, ma in aritmetica. 


(*i La post il In sembra riferita ni rap. Mil •• IX. 
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datis rcctis linci» fj uh rtelili 
cundam 


in v imi ire, qiuio sit ad tertiam, ut prima ad se- 


Smnr rintani mi am qmnilibet secundum duo 
r.clrcuta ac mediti catione CAPUT X. 

Sit in premino supra citato cxemplo data recto E quae sit secanda secimdum 
duo extrema ac media rationo. Aporiatur prò longitudine eius scraper in 100. 100, 
& immoto instrumcmto exeipiatur intervalluin inter puncta 38.38, quod transfe- 
ra t,ur in lineam datam, hocquo illud est quod docct Euclides, probi, x, prop. 30, 
lib. vi W. 


io . Ihus Uncae super fide rum inter data* dum super/ir ics , 

similrsproportionem elicere U*J. CAPUT XI. 

Sint A & B duo latera liomologa duanun superficierum simili uni, aperiatur 
secundum quantitatem A in aliquo numero ut puta in (>(). 60, & vidoatur quo 
incidat B ut in 25.25, istique duo numeri indi- 
cant proportionom barimi superficierum, prout su¬ 
perna dictum fuit in prima linea lineanun. 

Si autem acceperis distantiam sic immoto instru¬ 
mento inter puncta 85. 85 liabebis alterimi latus C 
ex quo potoris construero figuram aequaleni duabus datis. Tandem si accipies in- 
20 tervallum inter puncta 35.35 liabebis latus I) acquale differentiae laterum AB 


g£ 

16 

86 

S6 


B 


.C 


.1) 


1431 Qui è introdotto Pappo a sproposito, perchè questo è un pro¬ 
blema di Euclide. 

Ed è falso che in questo ossempio si sia fatto: ut prima ad 2 nn \ 
ita 4 a ad 3 am ; ma si ò fatto: ita 3 n ad 4 am . 
f44J Fiammingo. 

[46j questa operazione non è tolta dal mio libro, e però è falsa, e 
fatta dal Capra alla burchia; nè sa. che tal divisione non solamente 
non è compresa da i numeri che propone, ma da nessuni altri. Ed io 
ad alcuni la ho insegnata a far sopra ’1 mio strumento, con appli¬ 
care traversalmente tutta la linea proposta al lato del decagono delle 
linee poligrafiche, pigliando poi, pur traversalmente, il lato delPexa- 
gono dalle medesime linee; e V operazione è giustissima. 

1461 Copiato. 

1471 Sono in questo Gap. tre operazioni tolte dal mio libro, ma, per 
trafugarle, tocche un poco alla sfuggita; ed ascose in questo cantone, 
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Datimi triangiduin dividere linei* aequidistantibu* 
in partes acquale* f* 1 . CAP. XII. 

Sit ti'iang'ulus ABC dividendus in quinque purtes aequales, apeiiatur seoun- 
dum latus AB in 5.5 & exeipiantur numeri ab imitate «sque ad quinque. 

A_p ( Jl & imprimantur puncta in linea AB. Deinde 

\ \ \ iterimi apeiiatur in quinque secundum AC & 

\ \ \ \ \ • • » 

\ \ \ \ Hat ut iam factum fuit cum AB,' ducantur 

\ \ \ \ \ parallolao ad cuncta opposita t 4 °J, & sic 

'A \ \ \ tri angui us erit divisus in quinque parte* 

aequales. Accommodato cnim, ut iam disi- io 
, inus, instrumento exci))ies distantiam inter 
( puncta l. 1, & firmato uno circini pode in 
puncto A secnhis A. B in 1>, sicquo successive usque ad quinque [M1 . 

Datimi aiiqiiani snpcrfieicm dividere secondimi datata propoli imeni 1 * 1 1. CAI*. XIII. 

Si nulla alia ratione saltelli quidem propter hoc admirabilis est liuius circini 
uhus l6! >. Sint cnim tres viri inter quos dividondus sit campus ABC1), quorum pri- 

sono le operazioni quelle che io pongo nella 9, carte 7 è, e nella 10 
seguente, e nella 11. Non si è contentato aver fallato una volta, nel 
«lire che i numeri delle linee indicano la proporzione delle superficie, 
che lo replica qui, e ci rimanda a quello che ne ha scritto di sopra, ai 
in lìnea linearum, al cap. 6. 

1481 Fiammingo. Copiato. 

[40ì Si vis duci parallela*, superHuum est secare ÀC. 

1301 Ha volsuto qui mascherare quello che io insegno nella opera¬ 
zione S, c. 7; e per ingannare altrui, non si è curato che la sua 
proposizione doventi particolare, essendo che la mia è universale a 
tutte le superficie. E che altro è dividere il Sangolo ABC in 5 parti 
eguali, che il trovarne uno che sia la sua quinta parte, uno che sia 
li 2 / 5 , uno li 3 / 0 , e l’altro li 4 / 6 ? Ma ho paura che forse tralasci questa 
mia operazione, parendoli che arerebbe replicato il medesimo, che 30 
nella sua 6 di sopra; avendosi cacciato nel cervello, che superficie 
simili seguitino la medesima proporzione che i loro lati omologi. 

1511 Fiammingo, ad verbum. 

1521 Esaggera l’eccellenza dello strumento per la presente, beli che 
frivolissima, operazione, perche questa non è rubata da me: ma (pianto 
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24 


miis ucci pi t tres porticas & 7 pcdos, socundus accipit 5 pertica» & il pedes, ter- 
(ius t an dem accipit 7 porticas & pedoni unum, nulli dubitili) est quod difficilli- 
forct hns fractioncs reperire, quas tamcn lmmm linearum beneficio per 
m minimo negotio posstunus determinare. Constituantur enim secundum pro- 
portionem uniuscuiusque tres linear in linea linearum, prout cap. I doeuimus. 
qiianim singola contineat singoli viri partos petitas. llt in exemplo ridere est, 
lincam E, quae continet tres pertica» & scptem pedes, lincam F, quae continot 

5 pertica-s & 3 pedes, & lineami G, quae con- ,n 

tinct 7 perticas & pedoni unum, ex omnibus 

lOhis fiat, una recta linea li. & apponantur sili¬ 
ci viri parte», ut patet per I. K, 1- deinde 
aperìatur secundum quantitatem buius lineae 
in 100, & videatur ubi A13 a Ite rum latus campi 
incidat, ut in hoc exemplo in 36. 36 deinde ape- 
natur secundum singulti* pai tes istius lineae 
in 100. Ut E. g. accipies portoni lineae HI, (juae L 
continet 7 pertica» & pedoni unum, A- secundum 
istam aperies instrumentum in 100. 100, quo immoto excipies distantiani inter 
puncta 30.36, per quam, firmato uno pedo circini in pimelo A secabis latus 

20 campi AB in M, iterum accipies parlimi lineae llv, quae continet quinque perticas 

6 3 pedes & secundum liane aperies in 100 immoto instmmento exci|iies distan- 
tìam inter puncta 30.3(5 firmatoquo uno pedo circini in pimelo M alio secabis dietimi 
latus AB in N; quod si tandem accoperis partem KL, quae continet 3 perticas 
& 7 pedes, & secundum liane aperueris instrumentum in 100. 100, & ilio immoto 
cxceperis distantiain inter puncta 36. 36, firmato post niodinn uno circini pede 

in N, videbis alimi) circini pedoni secare praecise punctum 13, si hoc idem facies 
cimi laterc CD, totani campimi secundum datam divisionem distributum vide¬ 
bis. Notanduni etiam quod si loco lateris AB <X: CD accipies AC & BD operatio 
& divisiti eadeni erit [r ’ 3 '. 


i; 


F 


1 


*14 


;k 

!n 


k 




: ì . 


30questa sia difettosa ed insipida, è manifesto; poi che la sua proposta 
r universale, la quale poi si ristringe a pochi particolari, e di questi 
pochi lui non ne mette se non uno, che è un parallelogrammo. In 
oltre, die occorreva far qui questo strepito, se questa non aggiugne 
niente alla prima che lui posta in questo libro? come per la prima 
del (> di Euclide e chiaro? 

1,1,1 leggi di sopra quanto e notato. 
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Mediani proporliointlei» inler dalia* daas lùtea w in rei tire, é eomeqnenter probi. 5, 

prop. IH Uh. (i , End. renolvere. CAP. XIV. 

Sint A & datile dune lineile inter quas oportet invonire mediani propor. 

#e tionaleni, in linea lineanun, ut superius 

dietimi fuit. quaeratur proporlo inter li- 

100 ___ ._... 

1 * nonni A & lrneam C, quae in hoc exemplo 

* - sit ut (>(> ini 100. A(‘ci])ia,s itaque aliquo 

cimilo totani linear (» quantitatem, liaoc punctis 100. 100, lincae superficierum 
aocom modo tur, immotoriuo instrumento excipiatur distantia intor puncta 66. 66 
eiusdem linone, quae mediani proportionalem B exhibet, quod fuerat propositum l5 *l. 10 
Mac nietliodo si inter integrimi basini & mediani perpendicularem alicnius 
trianguli quaoromius mediani proportionalem lmbcbiinus latus quadrati trianguli. 

A_D_B [:t dotar triangulus ACB, cuius perpendicularis 

\ j / sit Gl), quaeratur proportio inter totani basini AB, 

\ ;E / & dimidinni perpendicularem CE, quae in hoc exem- 

pio est ut 100 ad 11. Àperiatur itaque in linea 
c suporficierum secundum quantitatem AB in 100 

-• & excipiatur distantia inter puncta 11.11, quae la¬ 
tus F quadrati trianguli denumstrabit tVi h 


l)a(id tribux tilt per jicudìUti i/ttarttnu proportionulnn aditili (jere [,, ’b CAPUT XV. -0 

Sint duo circuii A & I». & figura G cui sit invenienda quarta proportionalis 
qualem proportionem hahet A ad B ex linea superlieierum quaeratur proportio A 
ad B quae hic est ut 100 ad f>0, tunc aliquo circiuo acci pi as quantitatem altc- 
rius lateris tigurac C secundum illam aperias dictas linea# in 100 & immoto 
instrmnonto excipics distali tinnì inter puncta ufi. 30 prò latore 1) alterius tìgurae 
deaeri bendar; hocquo idem facies de omnibus alijs latoribus 

1541 Copiata dalla 14 del mio libro, c. 11 ll \ 

1661 Copiata da quello che scrivo a c. ‘21 A, al segno 9 U . 

1581 Fiammingo. 

quanto questo poverello intenda, anco dal suo modo di parlale so 
si può comprendere. Ma, lasciando le parole, a che proposito vien qui, 
per aggrandire il libro, a volerei insegnare l’istesso che sopra ci ha 


C» La postilla »* ritirila )in. :M0. 


La postilla « riferita alle lin. 11-19* 





C1KCIM CU1U8DAM I’UOI'OimONIS. 4fi<) 

Koii absimili lubiono edam si dentur dune suiierlicies possumus tertiam pio- 
portionalem invenire. Ut in superiori exemplo rìantur duo circuii A & B quorum 

proporlo ut vidimus est ut 100_0_ 

ad 56, si minorem circuliun do- ... 

sideramus aperiatur aecundum n 

diametrum voi semitliamotrum 

circuii B in 100, & excipiatur |_ 

intervallimi inter puncta 50. òli 
prò minori circulo E. Quorl si 
10 maiorem desiderares, nccessum 
esset accommodare quantitatem 
diametri vel semidiametri A pun- 
ctis 56. 56 & excipere intervalluni inter puncta 100. 100 prò majori circulo F 
Eadem fere prorsus operationc datis pluribus figuri» possumus aliam illi aeqna- 
lem constniere, ut si quacratur circulus aequalis tribus dutis A,B,E, accipiatur 
quantitas semidiametri A, secundum quam aperiatur in line, linea prò libito, ut 
puta in 20. 20, immoto instrumento accipimns quantitatem semidiametri B, & vi- 
debimus quo incidat, ut in exemplo in 11. 11, additis 11 & 20 l'aciunt 31 tertio 
accipimus quantitatem semidiametri E, & videbimus quibus punctis possit accom- 
20 modali, & sit punctis (i. G bis additis prioribus faciunt 37 quarti ex immoto 
instrumento accipieinus distantiam inter puncta 37. 37 prò semidiametro circuii F 
qui erit aequalis tribus datis A, B, E Ilincque hnbetur solutio vi probi, quorl 
Doetissimus Clavius ex Pytbagora excerpsit, dum scilieet docet propositis quotcun- 
que quadratis sive aequalibus, sive inaequalilm.s, invenire quadratimi omnibus illis 
acquale, quod eum ex inni dictis satis manifestum sit, hoc insuper declavare su- 
perflmun credo. Non abre tomen erit admouere rlictam methodum facilem nobis 

mostrato nel cap. 9? perchè, quando si siano trovate le linee propor¬ 
zionali, sono ancora, le lor ligure simili proporzionali, Enel. 22. 6. 
E notisi una doppia castroneria: ciò è che qui, dove non era reces¬ 
so savio, pone differenza dalle proporzioni de i lati a quelle delle figure; 
ma di sopra, dove era necessariissixno distinguere tra le proporzioni 
de i lati e quelli delle superficie, le pone senza distinzione alcuna, 
quasi che siano le medesime. 

1581 operazione parimente superflua, potendosi fare con le linee delle 
linee, come di sopra ha mostrato 0 '. 

1591 Copiato dalla operazione X, c. 8 |2 '. 


(*) L» postilla ò riferita allo liti. 1-13. 


(S) La postilla »'• riferita alle Un. 14-22. 
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resolutionein soquonti» > probi, praestaru, quo duce tur proposi ti s iluohus quadrai is 
quibuscunque, alteri illorum adiungere liguram, quae reliquo quadrato sit aequalLs 
ita ut tota figura composita sit etimo quadrata. Si enim dati» duobus quadrati» 
unicum illis acquale invenies, ut iam dictum tuit, & lioc descripseris circa Intera 
altorius quadrati lmbebis optatum l ® #1 . Haecquo proportiomun methodus adeo diffusa 
est, ut qui illam umilino esplicare eonaretur non satis commode dicendi tinem 
invenire posset, illud tamen silentio involvendum non credo, quod si proposita 
esset amphora continens mensuram, & quaercret aliquis aliain quae duas, quae 
tres, vel quatuor contineret, Ime (lieto eitius poterit absolvi, acceptis enim di- 
inensionibus propositao ampborae, si illas prò libitu applicuerimus aliquibus pun- hi 
ctis huius linoae, ttun ex immoto instrumonto excoperiimis duplura, triplum, vel 
quadrupluni lmbebimus dimensione* ampborae petitac. In super etimi) si esset 
fona E. g. sex laterum, (pii per canaloni accepta, aqua repleatur .spatio duarum 
bora-rum, quuevatque aliquis alium construere vellons eiusdem omnino altitudini», 
ac simili» basi» ac orificy, qui spatio unius horae aqua per cundem canalem accepta 
repleatur, cuius magnitudinis sit futurus. Accipiantur orifiefi propositi fontis dimen- 
sionos, quae pio libitu aptentur aliquibus punctis dictae lineae, & ex immoto in- 
strumento excipiatur dimidium, ut si datao dimensiones aptatae essent punctis 20.20, 
excipiatur intonai lum inter puncta IO. Il) prò futuri fontis dimensionibus tM] . 

Datai» mpet'ficiem immutare in aliain emù» alia sii augnai*» prilline datm IM1 . 20 

CAPUT XVI. 

Esset equidem lutee operatio difficili», seti omnem difficultatcm superat instru¬ 
mentum hoc nostrum Sit enim trinngulus A. cui rombus acqualis trinngulo A 

1601 niente di nuovo 

1611 Per non mostrare questo infelice d'intender meglio le propor¬ 
zioni de i solidi ohe quelle delle superficie, eccoci elio con queste an¬ 
fore si crede, col duplicare o triplicar le superficie, aver duplicati o 
triplicati i solidi. Dio li renda il conoscimento. Ha auto un poco piu 
del discreto nella fontana, dicendo di voler servare la medesima 
altezza, che così starà bene: ma da questa sua incostanza si vede che so 
non intende, e, o ruba quel che dice, o l’indovina per ventura. 

1,121 Bastava il modo del parlar solamente, senza senso ed impro- 
priissimo. di questa proposizione e del resto dell’operazione, a mo- 

anfore e fontane sti crede — 


(i> I)i fronte allo pii mie* sottolineato 
n margine un asterisco. 


6 segnato (D La postillo è riferita alla lin. 2G M» P ft ^ inu 

precedente eil allo lin. 1*8 di questa. 
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II 
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■id arcani, sod rumbo 11 similis fieri debeat. Primo quaeratur inter basini 
t dimidiam perpendicularem trianguli A media proportionalis, quae sit C deinde 

ipsius rombi lì media etiam_ 

proportionalis, quae sit I) 
denique quaeratur quarta pro- 
portionalis ipsarum D C hoc sci- 

licet modo, si latus quadrati quod c - 

est D nimbi B dat, latus falsum n- 

nimbi B, quid dabit latus qua- E “ 

IO diati veri C trianguli A, & provoniet latus veri rombi. Hoc est videas quam pro- 
portionem habeant Intera nimbi falsi, ut puta FG & proportionalis D & in hoc 
esemplo sit ut 100 ad 53, postea secundum quantitatein lateris C aperies in linea 
supcrfìcicrum in 100, & excipies distantiam inter puncta 53. 53 prò latere E. Inde- 
t|ue habcre poteris solutioncm probi. 7 prop. 25 Uh. vr Eucl. quo docet dato 
rectilinco simile, similiterque positum ; & alteri dato acquale idem constituere [0:i1 . 


Extradio radici# (juadnttae. CAPUT XVII. 

Iam ventuiu est ad postromam scd per utilem barum linearum operationem, 
qua facili metbodo ni fallor omnem radicem quadratala extrabere docebimus. 
Duplici itaque via possumus harum linearum ausilio omnem radicem quadratalo 

mostrar come costui non intende niente. E mi accorgo che, avendo io 
alcune volte mostrato ad alcuni il modo del risolver questo problema 
con lo strumento, bisogna che in voce gli sia stato referto, ma ma¬ 
lamente, o malamente da lui compreso; perchè per timbrarti veggo che 
ci è qualche vestigio della buona operazione, ma non intesa da colui 
che l’ha qui voluta spiegare. 

[<HI hoc resolvat. 



fiat ut c ad d, ita linea a ad aliam x ; et erit ut Q c ad Q d, ita 
figura a ad figuram x: ut vero Q c ad Q d. ita est quoque figura a 
ad figuram b ; ergo figura b est aequalis figurae x. 

ir. . 58 
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extrahere, licci posteli nonnulla veniant notanda circa utranque roethodum, prout 
numeri erunt maximi, minimi, voi medij. Sit ergo extrahenda radix quadrata 
mediocris alicuiiis numeri ut 1000, considerentur in hoc & in quovis alio dato 
numero centesime, nani numeri contimi ntdix qiuidiata est 10 habebimus itaquoin 
dato numero decem sedeeies, itaque nporiatur instrumentum uteunque, & aliquo 
circino excipiatur distantia inter puncta 10. 10 lineae linearum, liaec accoraodetur 
punctis 1. 1 lineae superficiermn, & innuoto instrumento accipiatur distantia inter 
puncta 1G. 10 lineae superficierum, (|uae servetur, prior circini divaricatio denuo 
accommodetur punctis IO & 10 lineae linearum, & immoto instrumento vidcatur 
tj ni bus punctis lineae linearum possit acconnnodari posteriov circini vulgaris apcr- lo 
tura, qua distantiam IG. 1G accepisti, ut in hoc casti punctis 40.40 quarc dices 
nidi ceni quadra tam 1G00 esse 40 f "'’. 

Secuntlo potost hoc idem prestori ac rati uno, semper ex scala immobili ac- 
cipies distantiam 40 puncti a centro instruinenti, lume punctis 10. 10 lineae su¬ 
perficierum per transversum applicai)!» constituto sic instrumento a numero dato 
abijcies duas postremas figura», & residui aecipies intervalhun, quod mcnsuratum 
supra scalani irnniobilom dat radiconi quadratoni. Ut si quia expeteret radicela 
quadralain 8920. Primuin accommobabimus instrumentum ut iam dietimi fuit, 
ex dato ninnerò rciectis duabus postremis liguris relinquitur 89, (piare ex immoto 
instrumento aecipimus distantiam inter puncta 89. 89 lineae superficierum, liane 20 
supra scalain immobile-m mensurabinius, & abscindet 95 fere, quale seinius esse 
proximam radicem (piadratoni numeri 8920. Circa hactenus dieta notaiidum, quod 
si dime ultimae figurae excedunt 50, rolicto numero unita» sit addenda, ut si propo- 
noretur mimerus 5859 abjectis liguris relimpiitur 58 sed quia dime figurae postre- 
mae excedunt 50 ideo prò 58 aecipimus 59 Secundo, si numori sint maximi 
accipiatur ex scala immobili quantità» 100 partiuni liaec per transversum accom- 
modetur punctis 10. IO lineae superliciorum, a proposito numero abijciantur tre» 
ultimae figurae, in reiiquis omnia eadom inanelli ut in supcrioribus. Si onim con- 
silium ossei extrahere radicem quadratala numeri 23130 priinum accommodabi- 
mus instrumentum ut iam dietimi fuit abijcicmus tros postremas notas & rolin- 30 
quetur 23, oxcipiemus distantiam inter pimela 23. 23 lineae superficierum, quam 
mensumbinnis supra scalam immobileni & abscindet 152 proximam radicem 
quadratoni dati numeri [0aj . 


101J Questo modo è cavato da alcuni miei scritti vecchi; che poi 
tu tralasciato nello stampato, essendo il seguente più spedito. 
lGo] Copiato dalla operazione XJI, c. 9, alla nota (l) . 

[661 copiato da quel che segue, alla nota ' )) (3) . 


(‘) La postilla ò riferita alle liti. I0-25. 


(2) La postilla è riferito allo li». 25-08. 
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Tandem si numeri si ni. minimi, aivommodubimus instrumentum ut in prio- 
rjlnis esempli» dictum fuit a numero dato niliil abijcieiuUun, sed statini ex lineis 
superticierum competentem distantiani aceipicmus prò radice quadrata, notanduin 
tuneii quoti in hoc casa linear linearum decima© unitates nobis signiiicant, uni- 
tates autem decima» partimi!. Ut si eonstitutum esset radicom quadratoni 49 in- 
quircrc accommodamus instrumentum, vel enim aperimus uteunque & distantiam 
intcr puncta 10. 10 lineae linearum accommodamus punclis 1. 1 lineao suporfi- 
cierum, voi ex scala immobili accipiinus quantitatem IO partiuni, & liane pun- 
c(is 16.16 lineao superticierum applicamus. & immoto instrumento excipimus 
distantiam inter puncta 49. 49 dietanuu linearum, qua© vel sopra scalala immo- 
bilem mensurata abscindit 70 partem. vel aptato instrumcnto ad priorem con- 
stitutionem, per transversum applicata punctis 70. 70 praeeise convenite cum 
itaque, ut dictum fuit decimile istilla lineae in hoc casu integraa parte.? denotent, 
ideo diccndum erit 7 esse rudicem quadratam numeri 49 Haecyue est methodus 
extrahendi radicem quadratimi, quam tiuidem utilem futuram militibus neminem 
dubitaturum crcdidero, sed quoniain line rutione possmnus quidem faciliime acies 
quadrata? disponcrc veruni non alierius tignine, non inconvenit hoc loco per 
unicum exemplum demonstrare quomixlo huius instrumcnti bonetìcio possimus 
omnes acies cuiuscunquo tigli me statini disponere. Si qui» enim non acies qua- 
dratas sed alterius iigurae desideraret, ut K. g. aliquis 8516 milite.? ita disponere 
vellct, ut ubi in anteriori parte sunt octo ad Intera sint quinque, hoc non multo 
negotio huius circini auxilio absolvare potcrit. Priimim enim accipiet numeros 
progressionis traditos nempe 8 & 5, bis 0 addet ut prò 8 eftìciat 80, prò 5 50, 
tandem ut possit acici partem anteriorom invenire aliquo circino ex scala im¬ 
mobili accipiat. quantitatem 80 partium, liane per transversum accommodabit 
punctis 40. 40, hoc est numero produeto ex multiplicationo numerorum progres¬ 
sionis, a numero militum abijciat unitates & decima», hoc est cluas ultima» tigli ras 
& reliquotur 85, cxcipiat distantiam ex immoto instrumento inter puncta 8o. Bu, 
quam si mensurahit supra soalam immobilein, videbit illuni absciiulere 117 pun- 
ctuin, qmire merito pronunciabit istius acici frontem continere dictum militum 
numerimi, balera etiam non absiinili negotio inveniimtur, ex scala enim immobili 
accipiatur quantitas 50 partium, baco per transversum applicetur punctis 40. 40 
lineae superticierum, & immoto instrumento excipiatur distantia inter puncta 85. 85, 
quaesuprascalam immobilcm mensurata exhibet luterà 73 militum Vel ex scala 
immobili aceipias quantitatem 117 partium, qualis fuit anterior ]iars aciei. baec 


10,1 Copiato da quel che segue, alla nota 0 \ (,) . 

,fi81 Copiato dall’operazione 13, c. 10, nota 1) M . 


'9 I* a postilla •• riferita alli* Iin. 1-14, 


(i) La postilla f* riferita alle lin. 14-04. 
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per transversum aecommodetur punctis 80. 80 linoae linearum, voi si illi numero 
applicavi non possit aecommodetur punctis 160. 160, & exoipiatur distantia voi i n ter 
pimcta 50. 50, si prior distantia fnit aptata punctis 80. 80, voi inter puncta 100. ìoo 
si fnit accomodata punctis 160, quae mensurata supra scalam immobilem cxhibet 
praecise eadem latora 73 militimi, prout propositum fuerat inquirendum, haecque 
sufficiant prò explicationc lineae superlicierum l ° 91 . 

Usvs lineae solidorurn inter data duo rei piava solida similia proportionem elicere 

d- aliud illis simile eoustruere. CAPUT X1IX. 


- A 


—c 

~r> 


a 


Explicatis illis operationibus, quae per lineain superlicierum perficiuntur, iam 
ad lineain solidoruin transeundum, in qua prillimi» ut in linea linearum, & in io 
linea superficiorum fecimus, inter data duo vel plura solida proportionem invenire 
doccbimus. Sint ergo A, B, C, 1) Intera homologa quatuor solidorurn similium. 
latus A aliquo circino accipiatur, & secundum eius quantitatcm aperiatur instru- 
mentum in linea solidorurn prò libiti» ut in 100, timo accipiatur latus B & videatur 

quibus punctis possit accommo- 
dari, ut in hoc exemplo pun¬ 
ctis 76. 76, inox accipies latus C, 

& videbis aptari punctis 51.51, 
tandem accipies latus L), quod 
congruet punctis 31. 31 & sic 20 
liabebis solidorurn proportionem 
inter se I:oJ . Quod si desiderare 
solidiun datis aequale, inviceli» 
addas numeros omnes proportionum siu»»nian» excipias ex immoto instrumento ut in 
exemplo A habet proportionem ad B ut 100 ad 76, ad C ut 100 ad 51, ad D ut 100 
ad 31 isti numeri invicela additi faciunt summani 258, veruni supponamus lineam 
nostri instruraonti non excedcre primum 1(X), non cnim inconvenit inde enim 
melina potest illius usus percipi, ideo ex 1) & 0 fiat unicum latus, ut apparet 
in exemplo E, tunc iterimi aperiantur dictae lineae pio magnitudine lateris E, 
sed in minori numero utputa in 30 videatur quo incidat A & sit E. g., in 9 l /i &0 
iterimi videatur quo incidat B & sit in 7 Va tunc isti tres numeri invicela additi 
faciunt summani 46 % quale ex immoto instruinento accipimus distantiam inter 
puncta 46.46% prò Intere V quod acquale crii omnibus datis lateribus 


c. 


— E 
-F 

II 


mì Copiato da la operazione 13, c. 10, alla nota ^ (1) . 
h0J Copiata dalla operazione 16, c. 12 (2) . 

1711 Copiata dalla 17, c. \2b { *\ 

(i) La postilla »• riferita a 11<? liti. 04-,‘35 (lolla 
pagina precedente od alle Un. 1-6 della presente. 


»-) La postilla ò riferita allo lin. 9*22. 
(3) La postilla ò riferita alle lin. 22*83. 
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l)«th dvobus rei pluribm solidi s* simUibus unum 
ab aiterò subtrahere . CAPUT XIX. 

Si sint plura solida una, quaorantur proportiones alterius ad alterimi ut supra 
dicfcam fuit; & tiat additio ut umilino factum fuit in superiori exemplo prò 
Intere F sit modo subtraliemla linea lateris bomologi G quaeratur proportio 
inter G & F, quae in superiori scheinate sit ut 100 ad 84 subtrahantur 34 ex 100 
rcliquuntur 66, ex immoto instrumento excipiatur distantia inter puncta 66. 66 
prò latore H & ita facta erit subtractio, quae proposita fuit. Similiter propositis 
diiobus solidi» quorum alter sit noti ponderis facile possumus alterius pondus 
10 indagare, ut si F esset diamcter spherae 24 librarum G autem csset diameter 
spheiae ignoti ponderis, accipiemus totani F quantitatem lume punctis 24. 24 appli- 
cabimus, &• videbimus quo incida! diameter G ut in hoc caso ut in 8 Va, quale 
pronunciabiinus spherae c.uius diameter est G pondus esse librarum 8 Va l 75J . 


Dato solido qnonwque illnd ornai ni nltiplici propini ione angere <i' § in innere. 


CAPUT XX. 


In praelato superiori exemplo sit C diameter spherae librarum noto, & do- 
siderctur alia librarum quinque & alia librarum quinquaginta, accipiatur quan- 
titas 0 circino aliquo linee accommodetur per transversum punctis 8. 8 lineae 
soiidorum, & ex immoto instrumcnto excipiatur distantia inter puncta 5. 5 prò 
20 linea 1) (pie ostenclit diametrali spherae quinque librarum, similiter excipiatur 
distantia inter puncta 50. 50 prò linea E, quae ostendet diametrum spherae 
quinquaginta librarum. Non absimili operandi modo possumus probi. 5, prop. 27 
lib. xi Elici, resolvere, quo docci a data recta linea dato solido paralle lepipedo 
simile & similiter positum solidum paralle lepipedum describere t73 h 


Datimi solidum in partes petit as dividere, atipie etiam datis duobns rei tri bus 
solidis tcrtium d- quartmn propor fiondi e ad iungere. CAPUT XXI. 

Dividantur superficie» solidi ea ratione qua in linea superficierum Gap. X 
& XI docuimus dividere superficie», nempe in oppositis partibus, coniugantur 
parallela linei.» divisione» dictumque solidum divisimi erit in partes petitas. 

30 1721 Tralasciata da me, per esser senz altro intesa dalle superiori {i) . 

I73J Copiata dalla 15, c. 12 ( *>. 


C) La postilla è riferito alle Un. S ia. 


(?) La postilla è riferita alle lin. 16-24. 



-17 fi 


USTJS KT FAHI’ICA 


111 .super elei) tur duo vel triu solida, & quacratur torti ma voi quartino proporti» 
naie, operatio est illa eadem, quao in linea supertlcierum fiiit esplicata, tantum 
prò lineis superficierum accipi dobont linone solidorum (1 '). 


Datis (filobus solidis lv,ì duo media propoliionalia elicere. 


CAPUT XXII. 


Sint A & L5 data duo solida, (piibus invenienda sint duo media proportionalia. 
, K , Aperiatur in linea lineannn secundum maius in 

A quovis numero ut in 90 & videatur quo intret B 


■i' 


it 


-l) 


videlicet in 97 deinde aporintur in solidorum linea 
in 37 secundum 15, & oxcipiatur distantia inter io 
puncta 5)0. 90 prò minori medio proportionali C. 
Deinde aperiatur secundum quantitatem A in 90 & excipiatur distantia inter puncta 
37. 37 prò maiori medio proportionali I) quod fuit propositum 0*1. 


Dato parallelepipedo aeqiialnu cubimi construere t”). 


CAPUT XXIII. 


Sii altitudo paratie lepipedi CD latitudo CB, longitudo AB oporteat cubum 
aequalem ipsi consl more. Quaeratiir quadratimi basis 15 AB, idest inter BA & AB 


170 ignoranza immensa ! poi ohe apresso quest* nomo tutti i solidi 
son prismi. 

In oltre, il Gap. X ed XI non hanno che far qui. 

E se intende di altri solidi, l’operazione e falsa t ‘ 1 . 

,7S1 Erra, perchè deve va dire : solidi* similibus. 

Se li potria proporre nn prisma ed una piramide, e far che tro¬ 
vasse dui medii. 


20 


1707 Questo è il medesimo che l'invenzion delle 2 inedie, posta da 
me alla 19, c. 13& (t) . 

(771 Copiata dalla 20, c. 14 (;1) . 


I*) La postilla ó riferita allo liti. 27-2!) «lolla (3) La postilla ó riferita allo Un. 10-17 «li tpi<“ 

pagina precedente od alle lin. 1-3 di questa. sta pagina od alla continuazione del Capo che t ned» 

(') La postilla t> riferita alle lin. 6-1J». Micee*siva. 
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entui* media proportionalis, ut su] ira in linea superficierum fui! dietimi, .sitque 

Tt» E. Deinde in ter E qua- ..^ 

(lra tum basis parai le lcpipe- 
dj!!*), fi ipsius altitudinein C I> - 

duae mediae proportionales irne- -- F 

niantur, ut in praecedenti monstra- _--,« 

vimus, quac sint F & G dico quoti 
cubus constructus ex F acquali» sit 

puntili lepipedo dato, quod est, prò- fj 

iti positum |1tl) . 

Mtifarr spl/rrfnn in cnfrhnn. 


_ Ci 

A 


I) 



CAPUT XXIV. 

Spherae propositae in venia» lineam potcntem iiimìo- 
ris circuii, ut Esempli gratin sit, iunior circnlus spbe- 
rao ABC, buius circuii invonias quadratimi, prout, in- 
feritts Gap. 38 demonstrabimus, cuius latus sit I) inter 
latus quadrati L) & duas tortias diametri ipsius sphe¬ 
rae uempe A E inveniantur duo media proportionalia, -V 
prout Cap. 22 docuimus, liaec autem sint F & G ex 
20secundo nempe ex G scilicet maiori fiat cubus, & lta- 
bemimus optatimi 

1781 parlare che dimostra In sua ignoranza. 

1791 inventa io media intei’ he, ab, erit prisma in, cuius 
basis □ acquale parallelogrammo hd ; et positis me- 
diis x, z inter io, os, erit ut cubus io ad cubum x, ita 
prima io ad 4 11 " 1 os : seti ut io ad os, ita est quoque 
cubus io ad prisma iti : ergo patet. 

1801 poteva più speditamente risolvere questo problema, buttando 
il diametro A G trasversalmente alli punti 42 delle Linee Stereometri¬ 
co che, e pigliando poi trasversalmente la, distanza tra li punti 22 delle 
medesime (,) . 


e- li 


t 

} 

' i 


X l 


Prisma, cuius basis Q 1), altitudo autem AG, aequatur cylindro 
circa sphaeram, et ideo est sphaerae sesquialterum ; et, prisma cuius 
sexqiiiultenmi hoc nnt[eni] ci — 

fl > I* postilla ò riferita nll«* ìiu. 1:1-21. 
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Duas media$ proportionales inveline. CAPUT XXV. 

Simili ter propositi? cluabus linei» cognitac magnitudini» baroni linearum he 
neficio facili negotio possumus duas alias proportionales invenire, quod similitcr 
intelligendum si non essent duae lineae, sed duo numeri. Ut si in superiori exc*m- 
plo Gap. 22, posito A esset 16 partium, I) 14 Va & necessum esset duas mcdias 
proportionales vel linea» vel numeros indagare. Prinnim accipimus quantitatem 
lineae I) quam per transversuin accominodamus punctis 16. 16 baroni linearum 
& ex immoto instrumento excipimus distantiam inter puncta 14. 14 l / 2 prò linea E 
quac supra scalam immobileni mensurata dat IH primum provenientein numerimi 
proportionalem, liane, distantiam iterimi panini constricto instnimento accom- lo 
niodanius punctis 1(>. 16. & accipimus distantiam inter puncta 14. 14 , / 2 prò linea F 
quac supra scalam immobilem mensurata 12 */ 3 fere pcribet secunduin numerum 
proportionalem provenientein tsl '. 

Extractio rad iris rubirac. CAPUT XXVI. 


ITaec, quae alias non oxercitatis difficili videri solet operatio, explcbit trac- 
tatum linone solidorum. Duplicem itaque viam extra-bandi radicem cubicam, prout 
de quadrata factum fuit, oxplicabiimis, sii cnim extrahenda radix cubica 8000 primo 
consideretur quoties 1000 contineatur in dato numero, nani eius radix est 10 
manifestum autom 1000 in 8000 octies contineri, ideo aperiatur instrumentum 
prollibitu, & uno vulgari circino accipiatur distantia inter puncta 1.1 lineae 20 
solidorum, line eque servetur, inox alio circino non variato instrunicnto excipiatur 
distantia Hinter puncta 8. 8 earundem linearum, deinde prior accepta (listantia 
accoinmodetur punctis 10. 10 lineae linearum, & videatur quibus punctis in dieta 
linea convcniat sccunda distantia accepta, ut liic punctis 20. 20 quare dicenduui 
cubicanifradieein 8000 esse 20 


basis □ U, altitudo vero 2 :ì AG, erit aequale sphaerae; ergo, ex an¬ 
tecedenti operatione, inventis inter 1) et A E duobus mediis, patet 
propositum. Interrogete, ergo, deinde de demonstratione praecedentis 
operati on is. 

30 

Domandisi la ragione di questa operazione. 

Non si domanda delle mie. ma delle sue solamente. 

t81] Copiata dalla 19. c. 13 b l '\ 

r82! questo primo modo è cavato da alcuni miei scritti vecchi; che 

27 . operazione — 


(*) La postilla «• riferita allo liti. 2*13. 
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Alla vationo progredì etiam possumus, sit enirn extrahenda radix cubica 59342. 
l’rimuni ex scala immobili ucci pina quantitatem 40 partium, liane per transver- 
sum punctis 34. 94 lincae solidorum aptabis, sicque instrumentum accommodatiun 
erit ad extrahendas radices cubicas, a numero dato tres postrema» tìguras abycias 
reliquum erit 59 igitur cxcerpas distantiam inter puncta 59. 59 linoae solidorum, 
quae mcnsurata supra scalam immobilom abscindet 39 punctum fere, quare dices 
mdicem cubicam propositi numeri esse 39. Si autem ex abicctiono trium postre- 
marum figurarmn relinqueretur maior numerus, quam ex hac linea excorpi 
possit, ut siquis quaerorot radicom cubicam 184231 abiectis tribus ultimis figuris 
IO relinquitur 184, qui quidem numerus ex hac linea non potest baberi, ideo accom¬ 
iato instrumento ut inni dietimi fuit accipimus distantiam inter medietatem 
propositi numeri nempc inter puncta 92. 92 hanc aperto instrumento aptamus 
aliquo numero cuius duplum in Ime linea baberi possit, ut Exempli gratin 
punctis 40. 40 & immoto instrumento excipinms distantiam inter puncta 80. 80, 
quam mensuramus supra scalam immobilem, & habemus 56 fere, quem dicimus 
estendere proximam radicem cubitum propositi numeri 184231, quae quaereba- 
tur l‘ s ). Tandem si numerus propositus sit maximus, ut si propositum esset inquirere 
radicem cubicam 2000000, tunc ex scala immobili accipias quantitatem 100 par¬ 
tium, liane accommodabis punctis 100. 100 linone solidorum, «Se a pioposito mi¬ 
ai mero abijcies quatuor nltimas notas residuimi erit 200, qui numerus in hac nostra 
linea non habetur, ideo accipics distantiam inter puncta 100. 100, & hanc ac¬ 
commodabis punctis 40.40 & immoto instrumento excipies distantiam inter 
puncta 80.80, quae mcnsurata supra scalam immobilem dabit radicem cubicam 
126 fere M. 


Um litieae metallicac. Data sphera citiumtnque metalli magnitudinem alterila) 
spherae einede.ni -ponderi# ex a lio ta-nien metallo constructae indagai e. 


CAPUT XXVU. 

lam Deo auspico pervenimus ad postremam lineami metallicam scilicet, quae 
& ipsa sua utilitate non carct, si enim data diametro alicuius spherae cuiuscunque 

■io poi fu da me pretermesso, e posto il seguente più spedito : ma però 
tutto torna in uno (1) . 

1831 Copiato dalla 18, c. 13 '*>. 

1841 Copiato dalla 18, c. 13 b (3) . 


( l ) La postilla è riferita allo liti. 15-25 della 
papilla procedente. 

il. 


(2) La postilla è riferita alle lin. M?- 
fj) La postilla i» riferita alle lin. 17-24. 

52 
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metalli propositum ossei quacrcro diamctrum eiusdeni ponderi* spherae, seti 
alterius metalli, nulli dnbium qnod absqiio Ime linea difficillbnum osset hoc jnae- 

u _ _—. stare nos tamon si A essot diamcter spherae 

A---- -* ferreae, quaercretiuque cuius magnitudinis 

futura sit haec spirerà si ox capro construenda esset, circino aliquo accipiemua 
quantitatcm lineae A aperto instrumento liane accomodabimus punctìs lineae 
metallicae signatis fcr: ter:, & immoto instrumento excipiemus distantiam intér 
puncta gigliata cup. cup., & lutee ostcndet diamctrum lì spherae ex cupro fa- 


lire factae (85J . 

Sic etiam si desiderare» proportionem motallorum inter se facili negotio hoc io 
cognosces, ut si v. g. desiderares cognoscere proportionem auri mi mercurium, 
circino aliquo accipias distantiam puncti in linea metallorura sigilliti ar. vi. a 
centro instrumenti, secundum liane aperies uteunquo in linea solidorum, ut v. g. 
illam applicabis punctis 100. 100, iterum accipies distantiam puncti aur: notati a 
centro instrumenti, & videbis quibus punctis lineae solidorum possit aptari, ut 
in hoc excmplo punctis 80.80, quare inquies proportionem auri ad mercurium esse 
ut 100 ad 80 l 8 " 1 , ex quo colligere est aurum esse magis ponderosum ad ‘20 pio 100. 

Non absimili negotio, si quis habens vas aliquod cupreum 30 libratimi, volens 
simile alimi vas ex argento lubricare, poterei quot argenti librae requirantur, 
possumus statini hoc scire, circino enim aliquo accipimus distantiam puncti in 20 
linea motallorum arg. signati a centro instrumonti, & hoc quia ras debet esse 
argenteum, banc distantiam accommodamus punctis 30. 30 lineae solidorum, tunc 
iterum accipimus distantiam puncti cup: signati a centro instrumenti, & videbi- 
mus quibus punctis lineae solidorum, non variata lumen prima dispositionc instru¬ 
menti, possit aptari, ut in hoc. esemplo 40. 40, ideo dices 40 argenti liliras neces- 
sarias esse ad futuram argentei vasi» fabricam t*' 1 . 


Cognito eorporift metallici pondere investigare alterius metalli pondns 
gitoti sit simile, <f- acquate aitameli diversi ponderis metallo dato. 

CAPUT XX1LX. 

l'endet linee opcratio a proposita proportione metallomm, litque hoc modo. 30 
ABC cuhus repletus mercurio, cuius pondus sit novelli librarum, quaeritur 


[8: '' Copiato dalla 21, c. 14 b l ‘\ 

[8 * n Copiato dalla 22, c. 15, nota 

1871 Copiato dalla 22, e. 15, nota -K t3) 

(1) La postilla ó riferita alle lin. 28-29 delia (O La postilla è riferita alle lin. 10-1 <• 

pagina precedente ed alle lin. 1-0 di lineata. ( 3 ) La postilla è riferita alle lin. 18-26. 



CIRCINl C UIUSl)AM rROl’ORTIONIS. 


481 


idem elibus impleatur cupro cuius ponderis erit Accipiatur latus A B uno circino, 
apcriatur secundum accoptam quanti tatom in 
punctis argenti vivi, & immoto instrumonto ac¬ 
cipiatur divaricatili copri doindo aperiatur 
secundum iam acceptam distantiam cupri in 
liuca solidonun in 9. 9 & videatur quo inci- 
dat alter circinus accepti spatij intor puncta \c 

mercurii, quod fiet foro in 5 2 / a quod erit pon- 
d«s cubi impioti cupro, quod quaorebatur 


o 



- JE—• 



10 


Dato rorpore metallico uliud co lustra ere acquali* ponderis, 
sed diversae niagnitudinis. CAPUT XXIX. 


In supra notato schomato sit ABC culius atanmeus & desideretur si alias 
lieri doberct argentous, cuius niagnitudinis sit futurns. Aperiatur in punctis staimi 
secundum omnia latera cubi, & excipiatur intervallum punctorum argenti, & ox 
inventis lateribus argenti construatur cubus siniilis alteri, (pii magnitudine erit 
diversus, sed pontiere tamen aequalis. Quod unico exemplo demonstrare possa¬ 
mi!^ circino alicpio accipiatur cpiantitas alterius latcris ut pula AB, secundum 
qiiam aperiatur ili punctis stali, stilli., & ex immoto instrumcnto excipiatur di- 
stantia inter puncta arg. arg. prò latore D, liacque eadem methodo omnia alia 
20 latera erunt accipicnda, donec totus cubus sit constructus I8,J . 


1S8) questa è la medesima apunto che la passata, del trovare la 
proporzione del peso de i metalli: e perche non è copiata, è posta 
confusamente; e puossi più speditamente risolvere senza prendere il 
lato AB o altra linea, ut potei per quello elio scrivo alla sopracitata 


nota -b **'. 

1801 Copiata dalla 21, c. 14/), alla nota Ma Dio ci guardi pure 
dal non sapere che cosa sia cubo, e che un solo suo lato ritrovato ci 
basti, essendo tutti li altri 11 eguali a quello. Ecco qua il nostro bel 
Geometra (i) ! 


3# Ma non si ricorda che, avendo copiata la lo di sopra da me, e 
però stando bene, per fare il cubo non nomina altro che un lato solo. 


21. pasta — 


0) I* postilla « riferita alle lin. 00-31 dalla (2) La postilla è riferita allo lm. 12-20. 

pagina precedente od allo lineo M) di questa. 
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Q uomo do propostile stpherm noti ponderi* diametro cognita, 
possimns ho* lineati accommodare ut iibcratoribus exactimme inservire possint. 

CAPUT XXX. 

Constat omnibus metalla inter se esse diversa ratione ponderis, tum apud 
(liversas Gentes variam esse ponderum quantitatom quare qui instrumentum uni¬ 
versale (vulgaliter chalibario dicitur) desiderata illud absque ornili dubio dobet 
esse mobile, ad hoc ut possit diversi» ponderibus diversarum gentium, & diversis 
metallis accommodari, hoc autem istius instrumenti beneficio praestari possi» 
assumpto exemplo faciliime denionstmhiimis. Si nanque esses Mediolani, & 0 pta- 
res instrumentum accommodatutn iuxta rationem ponderi,s illius Civitatis inquina 10 
diametrum alicuius spherae E. g., plumbeae noti ponderis ut puta 20 librarum, 
hanc diametrum voi in instrumento, vel alibi signabis, ita ut quociescunque li- 
buerit integrali! eius quantitatein liaberc possis ; quando itaque necessum crit 
aptare instrumentum, ita ut accepta quanti tate oris alicuius tormenti bellici pos¬ 
sis scirc pondus metalli, ut puta plumbi, quod inijci debet, statini accipias dia- 
metrum spherae 20 librarum supra notatam, secimdum quam aperies lineas so- 
lidorum 20. 20 hoc est secondimi pondus spherae cuius diametrum assumpsisti 
tunc accepta oris tormenti bellici quantitato, videatur quo incidat, ex numero 
enim punctorum cognoscemus pondus spherae requisitae. Sin vero quis quacreret 
quantum ferri illud idem instrumentum bellicum recipiat, aecipies diametrum 20 
pilae plumbeae servatali!, & prò illius magnitudine aperies in punctis plum. pillili, 
notati», & immoto instrumento aecipies divaricationem ferri, quam accommodabis 
punctis 20. 20 lincae solidorum, videbisque quo incidat oris tormenti bellici quan¬ 
ti tas, ex numero enim punctorum olicies quantitatein ferri requisiti 1 ® 01 . 


Dato carpo re metallico dimensione* alterile .s diversi, ponderis, 

(0 diversi metalli inquirerc . 

CAPUT XXXI. 

Quaerat aliquis, si data forma tormenti bellici ferrei 14 librarum aliud cu- 
preum 6000 librarum constmendum e,sset, omnes eius dimensiones. Àccipias ali- 
cuius partis dimensione»!, secundum liane aperies instrumentum in punctis fer: 30 
ter:, & immoto instrumento excipies distantiam inter puncta cup: cup:, baile 

(003 Copiato dalla 24, c. 16 (l) . 


(i) La postilla ò riferiti allupili. 4-24. 



CIRC1NI CU1USDAM PH0P0RTI0N1S. 


483 


puiictis 14. 14 linea e solidomm aptabis, immoto instrumento oxoipies distantiam 
intcr puncta 100.100, quae ostendet futuri tormenti bellici quaesitam dimensionem, 
(juando illius pondus esset 100 librariini, sed postqimm ut diximus debet esse 6000, 
ideo hanc distantiam aptabis alieni numero dictarum linearum, euius alium 60 maio- 
rem habere possi», ut E. g. punctis 1.1, & immoto instrumento excipies distan- 
tiam inter puncta 60. 60 quae ostendet (jiuu‘sitam dimensionem futuri tormenti 
bellici cuprei. Haeque ratione omnes alias dimensiones facili negatio invenire 
potcris. Verum si futurum tormentimi bellicum non ex solo capro, sed stanno mixto 
componondum esset, ut si K. g*. in tribù» libris capri miscelala esset libra staimi, tuia* 
10 necessitili crit portionem illuni linone motallicao in utroquo crure in- 
stninienti, quae est a puncto cupri ad punctum staimi in quattuor 
acquale» partes dividere, & rolictis tribus partibus yorsus stannum. ; 

alium partem subtili nota signare, hisque punctis utondum crit loco 
punctoruni cup: cup: roliqua omnia manentut in superiori exemplo. ] 

Notandum insuper quod una inventa dimensione ut superius dietimi 
fuit facili negotio linone linearum beneficio possumus omnes alias 

f 

indagare, reperta prius jiroportione dimensionis datae ad inventam. 

Ut E. g. A erat crassicies postime parti» tormenti bellici B vero .4 

dimensio inventa, prò futura fabrica volumus inquirere aliani di- 
20 mensionem quameunapai : sit itaque alia dimensio C, inverna» quam p 
proportionem habeat B ad A, quae in hoc casu est ut 250 ad 29 
accipias itaque quantitatem (• & secmuluni hanc aperies in linea 
linearum in ‘29 & immoto instrumento excipia» distantiam inter 
puncta 250.250 prò linea 0, quae ostendet dimensionem quaesitam (ol h 


Utoi* linear quudruntix, haecque est interior in postini parte instrumenti. 
Propovtioìies intcr ungnlos //n tasca ittsq uè triangnli nullo ungalo noto investigare. 

CAPUT XXXII. 

hxplicata anteriori parto instrunienti iam transeunduin ad postica»! partem, 
A* priinum ad lineani quadranti» cuius auxilio quaerimus proportiones inter an- 
•10 gulos uniuscuiusquc triangnli nullo angulo noto investigare, sit itaque triangu- 
hw ABC uteunque ex singulis angulis arcus describantur qualescunque per sua 

1911 Copiato dalla 25, c. 17. 18. 

,l) ^ è riferito alle liti. 28-81 della pagina precedente ed alle Uh. 1-24 di questa. 
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latera, ut apparet por litteras I), F, G, H, I, eadern divarieationc circini apc- 

riatur in hac linea quadranti» in punctis 60. 60 deinde si 


A 


.61 . 

,i\\ 


\ 


\ 


\\ 

\ V' 

«V 

\ / 

C 


I) II 

■ / 

y 


- Sll- 

matur distantia sectiomnn arcus facti in lateribus, ut prò 
angulo B suniatur distantia in ter puncta I & F prò au¬ 
silo C inter li & E, prò angulo A inter D & G & immoto 
instrumonto vidoatur in quem graduum numerum incidant 
singuli termini arcuum, qui estendent rnagnitudinem angulo- 
ruin, quae quaerobatur l**J. 


Duos arcua simìles riddar eonmque gradami numerum delcrmimri\ 


CAPUT XX XIII. 


10 


R '-x. 



\_ |l ^ 

merus, qui nobis erat propositus 


Siut, arcua similes qui ex eadern diametro 
fuerunt deducti, ut est A, & B aperiatur 
\ secundum seinidiametrum ipsorum in 60.60 
A & accipiantur termini ipsorum arcuum, 
j & videatur in quem numerum graduum in¬ 
cidant, ut in hoc exemplo A erit 43 partami 
15, vero 70 ; deinde secundum eandem dia- 
metrum ducatur arcus vel circulus C, in- 
quem transferantur mensurae arcuum datao 
& facta erit additio, notusque graduum nu- 20 
indagandus ,93) . 


1921 Fiammingo. 

Tale linea non è nel mio strumento. E non avendo auto da co¬ 
piare da me, considerici le seguenti cose: e prima, ecco qui ritro¬ 
vato li 3 angoli del presente Bangolo contenere gradi 183. Oh igno¬ 


ranza estrema! 

(93) p er multiplicare il numero delle operazioni, e far che questa 
non paia la medesima passata, ci fa questa nobilissima aggiunta, di 
adderò duos arcus ; e fra tanto ci insegna, come li archi simili son 
quelli che si tagliano dal medesimo cerchio, se ben siano tra di loro 30 
disegnali, non avendo, non che altro, vedute le definizioni del 3° d’Eu¬ 
clide, e come Euclide dimostrò, che de i cerchi eguali li archi simili 
sono anco eguali. Poveretto ! 


25. Sangolo che ccmtengo[uo] cerniere gradi — 32. che del de i —• 
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A/rttin daliim nmlliplici proporfionr ungere. 
r \ITT XXXIV. 

Si (tatua in superiori esemplo arcua 15, & et iuxta lume secundum datam di«- 
metnun alias arcua sit construcndus triplox, videatur quot gradua contineal 
arcus B ut in superiori esemplo dictum fuit, continebat aiitern si meni inisti 
70 partes, ideo secundum ipsius semuliametruni apories in 60. 60 & excipies tri- 
p) um per partes, hoc est prinmm excipies distantiam inter puncta 90.90 quae 
bis accepta in circolo C praobet arcum DE inox occipies distantiam inter pun¬ 
cta 30.30, & habcbis arcum KF, qui duo arcua constituunt arcuili DF, qui erit 
10 in tripla proportionc ad ipsum arcuili B. Non abaimili ctiam negotio possumus 
arcum propositum in suas partes dividere, si secundum semidiametmm aperiatur 
in 60.60, & sumantur partes maiorea de decem in doccili, deinde de quinque in 
quinque, & sic deinceps, donec arcua sit di visus in suas omnes partea 


Nummi))) gradiimu aperturae hwtnnnenti invenire. 

CAPUT XXXV. 

Si instrumentum voi linea quadranti sit aporta ut cunque, & aliquis sciro cu- 
peret nuraerum graduum istius aperturae. Àccipiat distantiam inter puncta 60.60, 
quae ex centro instrnmenti deorsum transferatur, numerus punctorum inquem 
incidet eireinux indicabit numerum graduimi aperturae instrnmenti. Haecque suf- 
20 ficiant de nsu lineae quadrantis 


Urns lineae circuìorum recare drciihtin in quotUbet parler . CAPUT XXXVI. 

Transeunte» ad usum linone circuìorum, primum circulum secare in omnos 
petitns partes demonstremus. Aperiatur itaquo instrumentum secundum semidia- 
niotrum circuii, & firmato instrumento accipiatur distantia inter. puncta illius 

1041 Durar fatica, per stentar di bene in meglio, e fare il libro 
grande col multiplicar assai di queste operazioni. 
m Fiammingo. 

Questa è la medesima che la passata 32, insegnandosi in quella a 
trovar la quantità di S angoli, ed in questa di un solo. 

28. passata 32 ed insegnandosi — 
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numeri in quelli debet secal i niruLus. I l si datus esset circulus A dividondus in 
quinque partes acquale», aecipias semidiametri quantitatem, liaec punctis semi¬ 
diametri lineae circulovum li. <> signatis applicetur, & immoto instrumento exci- 
piatur distantia inter puncta 5.5 quae erit quinta circuii dati pars. Iiacque 
catione solves otiam 1 probi., prop. I(> lil). VI Eitclidis, qno docet duobus cir- 
cuiis circa idem centrimi cxistentibus in maiori circulo polygonnm aequilaterum 
& parilim luterani inscribere, quod non tangat minorem circuJimi. 


Dato latrre pmtaijani in ne ni re munì ri mini ni 
CAPUT XXXVII. 

ttit latus pentagoni IH', soeundum quoti uperintur in suo numero scilicet 10 
in 5.5 & oxcipiatur seinidianieter immoto instrumento, timo firmato uno pedo 

cimili in li deacribatur arcus occultus, iterimi firmato pede 
oiroini in (J (Incus alium arcuili occultimi, qui priorem in- 
torsecet, in intcrscctione centrimi erit-, ex quo ductus cir- 
culus dietimi latus liti quinquies continebit. Hinccolligitur 
quoti proposito alitimi linea, quae debeat esse latus alicuius 
tigurae multilaterac, facili nogotio] possumus illam figu- 
ram dcscribcre. Ut si data esset aliqua linea ex qua 
describenda esset ligura octo latorum, accipiinus totani lineae quantitatem, bauc 
aecommodainus punctis 8. 8, nempc punctis latenun tigurae, X: ex immoto instra- 20 
mento excipimus distantiam inter puncta semidiametri, firmatoquo uno circini 
pede in altero lineati termino secondimi acceptam distantiam describimus arcuili 
occultimi, timi iterimi firmato pede circini in alio lineae termino describimus 
alium arcuili, in intersectionc facto centro describimus occultimi circulum ince- 
donteni per terminos datae lineae lume prò magnitudine propositae lineae divi- 
dinius in octo partea, ad puncta divisioni ducimus rectas & lnibemus optatimi. 
Kx quo habes etiam facilliinam solutionem probi. 11 prop. 11 lib. 4 Elici., quo 
in dato circulo pentagonum aequilaterum & aequiangulum inscribere docet, noe 
non probi. 15 & l(i. 



I sm lineae quadratricis dato rimilo aequalem triangnlum 
quadratino pmtagoìiuni de. comtruere. 

CAPUT XXXI1X. 

Qui aliquando Matbematicorum scripto diligenter pervolvit, potest sine dubio 
ex praesenti opera tiene, qua docebiimis quadrai uni circulo aequalem invelino, 
buius nostri inst riunenti utilitotem cognoscere. Si enini propositum esset, 


l 1 ) Di fronte alle parole sottolineate è segnato in margine un asterisco. 
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dito circulo acquaiolo triangolino l M) , quadratino, peotagoniuo &c. construere. 
\periatur in hac l' llca secundum diinidiam diamctrum dati circuii, & immoto in- 
stnimonto cxciyiantur intervalla figuraruin quaesitanxm, & habebimus propositum. 
Ut si velica heptagonum dati circuii A 

aperiatur in puoctis semidiametri prò / \ 

quantitato ipsius semidiametri, & osci- 5 _I . . V" / 

piatur intervallino inter puncta 7 . 7 , voi \ J / 

i„tcr puncta quadrati prò Intere qua- .. \/ j 

dwti AD, vel inter puncta trianguli per " \ / 

10 triangulo AEF. \ f 

E converso ctiam (Ulto quadrato poli- \ / 

tagono &c. acqualem circulum doscri- n/f 

bere possumus, ut si datino esset latus quadrati DA, accipimus quautitatem DA, 

lume punctis quadrati Iiarum lioearum aptamus, & excipimus distaotiam inter 

puncta semidiametri prò circulo A 1 

I 

Dato quadrato pentagono triangulum &c. acqualem construere. 

CAPUT XXXIX. 

Licet liaec operatio a superiori non sii dissiinilis, tamen supra datimi exem- 
plum iterimi repcterc supcrvacaneum non credo. Detur itaque latus quadrati DA, 
20 cui triangulum acquilateruni aequalem volumus ; aperiatur secundum dietimi 
latus in punctis quadrati, & excipiatur distantia inter puncta trianguli pio trian¬ 
gulo AEF 


Data figura qaacunquo irragulari hoc est circulo, quadrato , * 0 c. 
ipsi acqualem construere. CAP. XXXX. 

Sit ut cap. 1 i diximus trilinguius qualiscunquo ABC cui circulum, quadra¬ 
timi &c. acquale invenire cupio. Prinium quaoratur inter totani basini & dinii- 
diam perpendicularem ipsius trianguli media proportionalis, ut ibidem deinon- 
stravinuis, quae erit. latus quadrati aequalis ipsi triangulo ABC, sccundiun 

l9GJ notisi clic questo poveretto non si ricorda clic, nel lubricar 
80 queste linee, non vi pose il lato del Sangolo; ed ora, per sua disgra¬ 
zia, nella prima oblazione vuoi trovare il 3ahgolo eguale al cerchio. 

11,71 Copiata dalla op. 28, c. 20, alla nota r f ) . 

(yhl Copiato dalla medesima operazione di sopra, alla nota II. 


ìi. 
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hoc latus vcl mediani proportionalcm K aperiatur in piuictis quadrati in 1). 
linea, & excipiatur intervallimi punctonun ligurae desideratale. Hincque si vides 
manifestissime pendet solatio problem. 2 prop. 14 lib. 2 Elici, nani si ex redi 
lineo constitnemus duos triangulos, & inter totani basim & dimidiam 
perpendiciilarem uni uscii iusque triangoli inveniemus mediani proportionalem habe- 
bimns latora duoriim quadratorum quibus si unicum acquale invenerinnis habe 
birnus quadratimi dato rectilineo aequalc, quod faciemliun propositiun fuerat <") 


Lineala 


aeqmlem ' irridi rircuinferculiae invenire 


CAPUT XXXXI. 

Aperiatur in punutis semidiametri, secundum semidiametrum dati cùcùli, io 
& exeipiatur spatium punctonun quartac partis circmnferentiae, quod intervallum 
quater mensumtiun saprà aliqumo lineimi, constituet illam aequalem toti circum- 
ferentiae circuii. E converso etiam si propositiun esset datam lineani mutare in 
circulum, illa dividenda esset in quatuor partes aequales, tane circino aliquo, 
accepta quarta pare istius linoao, accommodatur punctis quartac partis circum- 
forentiae, & excipitur distantia inter puncta semidiametri, ex qua dcscribitur 
circulus, cuius circumfcrentia aequalis erit lineae datae. 


1,11,1 Copiata dalla 30, c. ‘20 h, ma lacerata, come si vede, prima nel 
titolo, del quale non si intende il senso; e par che riponga il cerchio 
ed il quadrato tra le figure irregolari, ma credo che abbia creduto 20 
che irregolari voglia dir dissimili: in oltre si vede che costui crede 
che rettilineo e trapezio sia l’istesso. poi così resolutamente dice: Si 
ex rectilineo c.onstitucinus 2 Sangulos. 

11001 Era, meglio lasciar questo punto, ed in suo luogo metter il 
lato del 3a,ngolo, perchè questo problema si risolve con le semplici 
linee delle linee; perchè, preso il diametro del dato cerchio, ed ac¬ 
comodatolo alli punti 70 di quelle linee, e non movendo lo strumento, 
presa la, distanza tra li punti 220, si aveva la linea retta eguale alla 
circonferenza. 


21. voglu — 28. fa ri renili f’ereu/.a linea 



ciucisi nncsDAM propohtiokis. 
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Dato circuì 0 pentagono ti Y. figurina quumcunque ipsi 
cimilo acqua lem <fc alteri sinrilem ronetrnm 2 lm J. 

CAlMT XXXXII. 


A 


« 

V 


li 


Sit A B circulus cui uh (|uaeratur ut supra docuimus acquale quadratum 

euius latus sit CD, silque alia 
figura FGHIK cui alia figura 
simili* & dato cimilo acqua- 
lissit constraenda, quamatur 
quadratimi E FGHIK, redo¬ 
lo cendo eam in triangula, quod ^ 
si aequale fuerit quadrato cir- Q 
culi iam intentionem conse- 
quutus eris, sin minus detra- 
liatur minus quadratum ex 
maiore, & ex residuo fiat fi¬ 
gura aequalis dato circulo, & 

, o 1 

similis datae figurae. Si vero 

minor fuerit, ut in hoc exemplo differentia addatili* minori quadrato, ut aequalis 
fiat quadrato circuii reliqua tiunt iuxta tradita Ca)>. 16 in linea siiperficierum l4u8J . 


* * * 
~ i4 U4 


X 

0 

w 


□ n 


□ n 


u* 

15: 

3 

w 

n 


F 


71 


K 


11 . 


\ 


li 


lì 




30 


Dalia pluribus figuria regulanbus licei diesimi! iblèa 
unicum acquaioli omnibus dafis consti tuere . 


CAPUT XXXXIII. 


rendei haec operatio a Gap. 15 & 38. per 38 cnim invoniemus tot Intera 
Quadratorum aequftlium quot sunt datae tìgurae, tum per 15 Gap. inveniemus 
unicum quadratum acqualo omnibus iam inventi», quod sine dubio erit acquale 


fl011 Qui si propone la medesima operazione che la passata, al Gap. 16; 
nel venir poi alla resoluzione, non par che ci sappia ciò che si vuol diro. 

11021 Dice cose impertinenti. E se il Q, eguale al Q, è eguale al D ? 
eguale al rettilineo, è fatto il tutto; se non è eguale, facciasi senz’al- 
1(1 tro un rettilineo simile al dato ed eguale al D° del Q, e sarà spe- 
( Mo il negozio. 

_! del eguale 29. reti/Unito — 
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etiam omnibus datis figuris, haocque sufficiant. 
draticis 


prò oxplica tiene linoao q Ua - 


De Um liime quinque solidorum reguìatorum Datae sphaerae 
invanire latus hexaedri tetraedri, octoedri. ée. l‘ M i. CAP. XXXXIV. 


Apcriatur secundum diametrum, voi semidiametrum ipsius sphaerae, & exci- 
piatur latus petitum: Similiter dato latore hexaedri, vel dodecaedri possumus 
invenire sphaeram cui sit inscriptibile. Aperiatur enim secundum datura latus 
in suis punctis, & oxcipiatur diamoter vel semidiameter, ut fiat spaora, hincque 
patet solatio probi. 2 prop. 2 nec non probi, f) prop. 5 lib. 16 Euclidis. Haecque 
sufficiant prò cxplicatione usus omnium linearum mine ad quadratura transcun- io 
dum, euius beneficio, absque sinuum notitia, longaquc triangulorum supputatione 
facillime quilibot distantias, profunditalos & altitudines onmes dimetiri polerit. 

U$us qn adr ai us tu ' ,] . 

% 

Ut diximus cium do huius instmmenti fabrica sermonom liabuimus, haec quarta 
circuii pars in interiori circumferentia continet scalam libratoriorum, de qua nec 
verbum quidem subiungam, satis enim notus est eius usus; in alia habet qua- 
drantem astronomicum, qui licct propter sui angustiala minus conveniens sit 
rebus Astronomicis tractandis, tamen satis commode potost turrium, (luminimi, 

& huiusmodi proprias climensiones nobis exhibcre, tertio loco ponitur quadratimi 
geometricum, quod ad dictas diniensiones indagandas quam maxime conduccrc 20 
nullus est qui dubitare possit, modo aliquando auctorum monumenta porlustra- 
verit. Verum cum astronomici quadrantis usus, ut plurimum sit laboriosus, no- 
titiamque triangulorum sinuum tangentium & huiusmodi non minimum exigat, 
ideo solum per quadratimi geometricum dimetiendi praxim conscribcrc dccrevi, 
quae licct a quam pluribus aliis diffuse adnioduin sit tradita tamen cum ab ali- 
quibus secreti loco hic modus dimetiendanim altitudinum, profunditatum &c. poi 
hoc instrumentum habeatur, dunque illis qui fìrmam sedem non habentes minus 
commode quadratum geometricum seenni gustare valent, maximam ntilitatem sit 
allaturus, ideo non inutiliter me facturum existinmvi, si illa quae ab alijs pro- 
Jixe de quadrato geometrico fuerunt tradita breviter, dilucido tamen, ad hoc so 
n ostrum instr nmen t um <‘) reduxero. 

,10;<l Copiato dalla operazione 29, c. 20 b (S) . 

11041 Vedi sopra, a carte 14 (:ì) ; e vedrai che questo e superfluo. 

I105J Si desidera il senso di queste 2 parole.. 

0) Dì fronte all»* paioli? sottolineate i* Regnato, (?) La postilla è riferita alle lin. 

in margino, un asterisco. I 3 ) Cfr. pag. 44S, e postilla HO). 
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Distantiam inter duos termino* in eodem plano ad quorum 
utto'iun tantum accedi pomi , indagare. 

CAPUT 1. 

Notamlum imprimis, quod liaec estima circunferentia divisa in 200 partcs 
continot umbram roctam & uml)ram versani ipsius quadratila geometrici, ideo 
ut illos centenarios distinguere valeannis. K. g. dum por brachili™ CD cernimus 
in pferimo sequenti figura, (pii inxta memoria oeuluin collocatila in superiori 
parto versus D secundum (pii autein illi opponitur primum semper nominabi- 
nuis, primus enim nobis ostendit umbram versimi, smmdus autem umbram re- 
0 C toni. Sit itaque investigandn distanti». A II, ut puta latitudo alicuius fiuvij, a 
centro instrumenti dimittns porpendiculum libere cadonlom, tane coustitutns in 
puncto A obscrvabis quodcunuiue signuin C, progressus vero ad looum C per 
instrumenti bracbium CD (quod quidoni si duo pili- 
nacidia, habebit, ad hoc ut visus aberrare non valoat, 
obscrvatio erit exactior) respicies terminuin 11, & ob- 
sercabis quot partes, & citili» nani UH) nn primi un se- 
cundi, seccntur a perpendicolo, nani primo si socantur 
aliquot partes primi centonarij, ut puta (l) 18 
tunc mensurabis distantiam A C «X sit K. g. 12 pe¬ 
ndimi, sicquo institucs ratiocinium, si partes ab- 
scissac hoc est 18 dant 100 quot dal)unt 12. 11 
facla itaque oporationo vel por rcgulam trium, voi per illa, quae Cap. 5 tra- 
didimus invenies (>(> 2 /a? qnare inquic.s distantiam AD esse pedum 66*/»• Si ruteni 
perpendiculum abscindet partes smmdi contcìiary tunc sic proponenda erit 
quaestio 100 dant partes abscissas, quot dabit AC hoc est 12 pe- 
(les. Si tertio & ultimo perpendiculum inter duos centenarios cadet, 
tunc Ali esset aequalis distantiao AC quod opprime* 2 * semper notnn- 
dum erit fllfl i. 




/In. 
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,__AJ 


11061 Che il Capra non intenda quello che voglia fare in questa ope¬ 
razione, è manifesto dal suo parlare; poi c*lie si vede che lui vuole 
che li 2 termini A, C siano nel medesimo ori/onte, e non il C ele¬ 
vato a perpendicolo sopra l’A, dal che non può cavare niente di vero, 
h se pure intendesse che la linea A C fosse eretta all’orizonte, que¬ 
sti» operazione è la medesima che la posta più a basso, al C. V. 


(‘IDI fronte allo parole sottolineate, in margino, 
«epio 0. 


(*) Di fronte alle parole sottolineate, in margine, 
sono i segni q e ^1|_. 
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Potesfc hoc idem absolvi Ime alia rfttione, prout aliqui volunt statuunt enim 


instrumentum in A ita ut alter braclnonun rechi rospiciat u auer vero JK, tune 
progressi ad punctum E ita disponimi instrumentum, ut alter brachiorum recti 


rospiciat A perque centrum instrumenti aspicientes punctum B animadvertunt 
partes abscissas a radio visuali, per quas postea ratiocinantur ut superius dietimi 
fuit, a quo quidem modo, ut panca de ilio subiungam, in inaximam ductus suiu 


admirationem, noe enim satis videro possum an isti revera sic credant, an potius 
bomines adeo crassi celebri oxistimcnt, ut prò libitu illis imponere liceat-, cjimc.so 
enim qui fleti potest, ut in tanta partimi) angustia & multitudine, niensoris oculus 
nulla adhibita dioptra non longe a vero aberret ? quod si parvipendunt revem Ki 
nugantur, similiterque parvi fieri merentur, Ss ideo utiliora inquirente», baco 
missa faciamus lu,] . 


Idem interstitiuni inter duos tenti inos eiusdem plani 11 *** in quorum 
nullo observari pomi, riunì tamen in amboruni directo accomodaci mleat invenire. 

CAPUT U. 

Sint duo termini A & B in e odora plano quorum eognoscenda sit distantia 
tametsi ad neutrum illorum accedi possit ob aliquod obstaculiun. Converte instru¬ 
mentum in statione C ita ut brachium CI) tendatur secundum rectam termi- 
norum A & B, & per aliud C E observabis quodeunque signum F, cuius distantia 
per mensurationeni possit a te perdisci, sit antera distantia E. g. 30 pedum, 20 
progressus in puncto F ita dispones instrumentum Il ® S) , ut per brachium FG prinium 
videas punctum A, deinde terminimi B, & in utraque observatione notabis partes 
abscissas a perpendieulo, quae vel in utroque erunt primi, voi secundi centenarij, 
vel in una primi, in altera secundi. Sint autem primum in utraque observatione 

11071 Se io ho taciuto tutto il resto della fabrica del mio strumento, 
e solo ho stampati li usi, per dargli insieme con lo strumento a quelli 
che da me l’imparano, perchè maravigliarsi ora che io tralasci di 
dire come si preparino i traguardi? (l) 

11081 ait: 2 terni inos in eodem plano ; quasi fieri possit ut in eodeni 
plano non sint, inscius quod nec 3 possint non in eodem esse plano. 30 
11091 Qui nè l’autore, nè altri, credo assolutamente che non intenda 
niente, quando bene ci si mettesse la figura posta a c. 51 b che ci 
viene meno a sproposito. 


(h Lu postilla è riferita alle li», li-k*. 


Cfr. pag. 504. 




niRciNi cm'SDAM PRoroR'noNis. 


493 


/ 



i; 



l)( li ccntenarii suppouamus itaque quoti cium rcspicimus terniinum A alisein- 
I ntur 80 partes, cium vero terminimi B 40 ,l " 1 , sic procedenclum crii, partes ab- 
i dant 10O quot dabit distantia C F, scilicet 
30 duces enim 100 in 30 proiluctum orit 3000 liunc 
munenun primum diviclcs por HO quotions orit 37 */. 
j l0X per 40 habebisque 70, subduces 37 V. ex 75 
residuimi crii 37 V* fpiar e inquies distantiam AB 
esc pcduin 37 «/,. Q«od si partes abseissac a por- 
pendiculo sint primi centeiuirij, ut E. p. 10 & 20, 

H^rum differentia est IO quaro diccndum csset. ÌOO 
dant 10 quot dabunt 30 nompe distantia CF. Quod 
si perpendiculum cium aspirimus terminimi A ab- 
scinderet partes secundi coiitonuri.i, cium vero aspi- 
cimiis terminum B abscinderet partes primi conto¬ 
rni, ut prò A 55 prò B 37 primum sic- procodcs 


_ A 

K € 

"“•VI — r- - 

55 dant 100 quot dabunt 30 scilicet CF productum erit 54 l /* fere, Urne iterimi 
ilices 100 dant 37, quot dabunt 30, productum orit 11 fero, subtrahas hoc secun- 
irn productum a priori reliquum orit 48 l /t fora (piare dices distantiam AB 
esse pedura 43 */*• 

Veruni enimvero si licerci quidem usque ad terminum IJ accedere, non autcni 
esset possibile coiistitucro lineaiii perpendicularem ad ipsum B. sed propter loci 
augnstiam necessum esset versus 1) procedere, tunc firmato instrumento in puneto B, 
ita ut rccta etiani respiciat punctum D, per brachium instrumenti BC respiciendo 
punctum A observabis partes abscissas a perpendiculo, quae sint E. g. 40, prò- 
gressus vero ad punctum I) per brachium DE, iterai» aspiciendo terminum À 
denuo notabis partes abscissas, quae sint ‘20 sit vero distantia DB pedum 15 ti41 b 
Qnoniani liaec operatio per numoros est satis laboriosa, primus enim numerus 
in se ipsum ducendus esset, productum esset 16(K) cui addendum esset quadratoni 
ipsius BD scilicet 225 sunnna esset 18*25, liuius numeri indaganda esset radix 
quadrata nempe 42, haec (Incenda esset per 15, productum erit 630 quod divi- 
Jcndum foret per 20 per diflferentiani scilicet acceptarum partium, productumque 
estenderei distantiam A B. Quod cum ut rìiximus mimis ex eroi tati s laboriosum 
^eri possit, ideo hoc totuni per lineas linearum praestare non iniocundum erit. 
Oisponantur itaque hae linone ad angulos rectos hac ratione scilicet, circino aliquo 


11101 Dal suo modo di operare, la distanza E A vien minore della E h. 
11111 Non credo che uomo del mondo possa intender niente; nè anco 
*<lo che Fautore sappia ciò che abbia voluto dire, nè che intenda, 
)n c hs altro, come lo strumento va tenuto in mano. 



494 


USUS ET FABRIGA 


ex scala immobili uucipias quautitatem 1UU parliuni, finnatoque uno circini l)C de 

, A in 80 paneto tanidiu apcrìatur instrumentum donec ali® 
praeeise abscimkt 60 punetum, sicque lineae erunt- accora 
inodatoe, tane ox immoto instrumento cxcipias distantiam 
/ ! inter puneta BD & HA. hoc est inter 15 & 40, haec con- 

E 1 striato instnunento aptotur punctis 20.20 lioc est dille 

'|\ rentiao BA & DA, quoti si commode hoc numero non 

1)1 V 1 \ possit optal i accommodetur duplo voi triplo maiori numero 

t ut in hoc casu punctis 40.40 inox ex immoto instrumento 
... ’/j excipiatur distatitia inter puneta DB hoc est 15.15 q liaC ]( 
u supra scalam immobile»! mensurata abscindet 15 J / 4 q Uare 
(liccntlum distantiam AB esse pochini :-ìl ’/« l “‘ I - 


Insuper si neeessum ossei obsorvare distantiam AB neo essct possibile per 
reetnm lincimi istas duos tenninos AB aspicoro, ut apparct in exemplo, neo 
onim ex loco C noe ex loco D iti fieri potest l" 3) ideo sic procedendum erit: consti- 
luti in statione I) ita ut por lineala ree toni vidoamus torminum A, & per aliara 
(|Uodcunquc sigillila C per hrachium iiistrumcnti DE aspicicntes terminum B 
notabimus partes abscissas a perpemliculo, sint auteni E. g. 88 tunc progressi 

\ iul stationem (’ ita ut linea CD sit ad angulos rectos cura linea 
/j DA. por brachimi! instruinenti CF aspicicntes terminum A no -30 
j ! tabimus partes ubscissa-s a perpemliculo, quae sint 38, ulterius 
otiain ineiLsurabiiiius distantiam CD quae sit pedum 60. Cum 

/ I 

itaqtie supponamuH partes abscissas esse sccundi ccntenarij, ideo 
ex scula immobili .semper accipies quantitatom 100 partium lume 
por transversum aptabis punctis maioris numeri, ut hoc loco pun- 
ctis 88, excipiesque intervallimi inter puneta distantiac CI), hoc 
est (io. 1)0 cjuod aptabis punctis minoris numeri partium abscis* 
Mirimi ut hic :>8. :>8. iiuod si non potest duplo vel triplo maiori 
numero debet uccommodari, ut hic punctis 70.76, ex immoto 
instrumcnto excipiatur distantia inter puneta numeri differentiac30 
partium abscissarum, (juae in hoc casu est 50, vel inter duplum, vel triplum, prout 
prima vice fecimus, ut in Ime exemplo inter 100. 100 quae distantia mensurata supra 
scalam iminobilem abscindet 00 punetum fere, (pumi numerimi servabis, tura dispone* 
has lineas ad angulos recto*, ut supra monuimus ex iimnoloquc instrumento fìxci* 
pies distantiam inter punetum servati numeri, & inter punetum distantiac CD 
hoc est inter 00 & 60 quae supra scalam iminobilem mensurata abscindet 108 partes. 



1,121 Copiato dalla operazione posta a c. 29 alla nota ^ 
11131 Qui parimente non s’intende cosa alcuna. 


emetti CUIUSDAM TUO PORTI ONIS. 
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(juar0 dices distantiam AB esse pochini 108 foro [,u h Quoti si dura volumus pvac- 
dictam distantiam AB melivi ob loci penuria)» minus commodum cssct stationes 
ila ut dietimi fuit disponerc, tamon illud idem perficietur bae alia rationc. Exi- 
stentes in puncto I) invenienms distantiam DA, cpiae sit 240, & distantiam DB, 
quac sit 523, ut mox clictum fuit aspicientes terminum B notabimus partes ab- 
scissas, quao sint 80. Tunc tlisponemus lineas lineanun ad angulos rectos, cxci- 
piemusque distantiam inter punctum 100 & inter punctum partis abscissae, hoc 
est inter 100 & 80 banc distantiam mcnsurabimus supra scalam immobilcm, 
& nbscinclet 128 fero, quei» numerimi servabimus, ex scala immobili iterimi acci- 
10 piemus quantitatem pai'tium abscissaruni, hoc est 80, lume aptabimus punctis 
numeri 100 & 128 proxime servati, & ex immoto instnunento excipiemus in ter - 
vallum inter puncta mimerorum distantia e DA & DB, hoc est inter 240 & 123, 
Ime mensuratum supra scalam immobilcm abscindet 163 partem quamproxime, 
quare clicendum crit distantiam AB esse pedum 163 [llr 'b 


Distantiam diametralem signi scilicd in plano positi a sumitate, vel alio quopinm 
aedificij signo ad perpendiculum illi plano eredi; ami ad signum plani, rf- ad 
basiin aedificij accedi potest dbnetin lU6) . 


CAPUT III. 


Si cpiis scalam sufficienti magnitudini» ad turrim BC conscendendam parure 
20 vellet, sine dubio iste debet praesc.ire diametralem distantiam alicuius signi 
utputa A ad ipsuin B hoc est debet praescire distantiam alicuius punch in pla¬ 
niti positi a sumitate turris quod huius instnimenti auxilio indagare poterit. 
Pi'ogvessus ad punctum A per brachium A D rcspicict punctum B, interim obser- 
vabit ubi cadat perpendiculum, vel enim intersecabit primum centenarium, vel 
seciindum, vel tandem cadet inter primum & secundum. Primum autem si per¬ 
pendiculum cceiderit inter duos centenarios, mensurabis distantiam AC, quae 
sit E. g. pedum 20 hanc in se met ipsam duces productum erit 400, hoc dnpli- 
cabis proveniet 800, cuius per tradita cap. 17 invenies radicem quadratam sci- 
licet 27 'lì fere, quali» esset. diametrali» distantia A B. 


% 


so UM1 Copiato dalla operazione posta a c. 32 b, alla nota 3 (l) - 
11151 Copiato da l’ultima mia operazione ( 

Qui tralascia l’operazione numerale, niente intesa da lui, come 
nò anco cosa alcun’altra in queste misure. 

11161 11 Magmi. 

( l ) La postilla ó riferita alle lin. 22 86 dello (O La postula 6 riferita alle lln. 314. 

Wna procedente ed allo linee MI di questo. 

II. 
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Si vero »ecu eri t primula centenari uni, ut K. g. 70, tunc sic procedendum 

erit, primum debcs elicere radicem quadra- 
tam ex quadrato perpendiculi ED t 117 ), dispo- 
nes itaque lineas aritiimeticas ad angulos recto* 
ut in superiori cap. dixinuus, tunc semper firmato 
uno pedo circini in puncto 100 notato alium exten- 
demus ad puuctum numeri partium abscissarum, ut 
in hoc exeniplo ad 70, hauc distantiam mensura- 
himus supra scalala immobilem, & invenienuis ab- 
scindote 122 puuctum fere, tuiicque postea scraper in 
dicendum si 100 clant 122 quot dabit distantia AC 
ut pitta 20 pedum, quare facta operatione per tra¬ 
ci ita cap. f> provenient pedes 24 l /a fere, distantia AB quaesita. 

Tertio & ultimo si perpendiculum abscindet secundum centenarium ut 28, 
tunc aptatis linois linearum ut diximus excipies distantiam inter puncta 100 
& *28, tot enim supponinius abscimli partes secondi centenarij, liane mensurabis 
supra scalam immobilem, «Se invenies 103 l /a fere, quare inquies si partes ab* 
scissae 28 scilicet dant 103 Vi quot dabit distantia AC, «S: facta operatione offen- 
detur quartus uumerus distantiam quacsitam exliibons. 

Si t llh I non liceret accedere ad basini, sed tantum ad signum plani, geminati? 20 
observationibus observare possunms prnedictam distantiam. Primum itaque in 
superiori schemate facta prima ubservationo in stai-ione F ut diximus, retroce- 
demus a re visa recto semper tramite prò libito, ut in A, ibique iterimi per la- 
tus AD observabimus terminum B notando partes abscissas a perpendiculo, quae 
vel in utraque statione sunt primi, voi socundi centenarij, vel in una primi, in 
aitera secondi. Primo autem ponamus quod in utraque statione perpendiculum 
intersecet secundum centenarium, in F quidein 93 in A vero 48 Subducas 

minorem ex maiori differenza erit 43 deiiule mensurabis distantiam FA quue 
sit lf> pedum, bis peractis dispone» lineas linearum ad angulos rectos ut raul* 
toties dictum est, excipies intervallimi inter puuctum 100 & punctum numeri 30 
partium in prima statione abscissarum, Ime est 93, hoc mensurabis supra scalimi 
immobilem abscindet 130 quam praxirne, tunc dices difterentia partium abscis- 


11,71 dovoria dire: deies invettive rodiceli! (/(/{fregati (luorum quadra* 
luntniy 100 et 70. 

1,181 14 Magmi. 

111 * ,] K impossibile clu» in F seghi più punti, od in A meno; ma 
e forza clic accada tutto Popposito. 


43. pfivhè non (fureria — invernili (piarti radicela — 



circini cuiusdam phoiwboxis. 
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samm, hoc est 45 dat 136, quot dabunt I S pedes distantia scilicet F A, facta 
ilgquc opcratione invenies 41 fere, quare dices distalitiam FB< 129 1 esse peduni 41. 

gecundo supponamus perpondiculum in utraque statione abscindere parte» 
primi centenari), ut in F 70, in A 46, hamm difforentia est 24, tunc sic dicen- 
( | ttm partes abscissae in secunda statione 46 scilicet dant 100 quot dabit dif¬ 
ferenti praedictarum partium 24 facta itaque opcratione si lubet por linea» 
linearmi! invenies 52 V* quem numerimi sorvabis, tum donno dispositis linei» 
ad angulos recto» excipies intervallum inter 100 & punctum numeri partium 
primae stationis, hoc est 70 quod mensuratum supra scaloni immobilem abscin- 
10 dot 122 fero, tunc dicendum si 52 quam )iroximo dant 122 quot dabit distali- 
Un FA scilicet 15 Se facta opcratione invenies 35 fere prò quarto numero pro- 


portionali. 

Tedio supponainus in prima statione filum abscindere partes aliquas socundi 
centenari!], ut pitta 43 in secunda vero statione partes primi centenari] ut 58, 
accipias ex scala, immobili qiuintitatcm 100 partium, hane )>er transversum pun- 
clis 58.58 hoc est partium ubscissaruni in secunda statione aptabis, immotoque 
instrumento excipies intervallum inter pimela 100. 100 quod mensuratum supra 
scalam immobilem aliscindct 172 1 /*, ex hoc numero demantur partes abscissae 
in prima statione, residuimi nompe 129 7* sorvabis, tunc elicias radicem qua- 
20dratam ex sumnia quadratoruni integri latori» hoc est 10000, & partium abscis- 
sarum in secunda statione, proni superius per esempla. multoties demonstraviniiis, 
baco autem sit fero 115. Tunc cv scala immobili accipias quantitatem 115 par- 
tiuni, hanc aptabis punctis 129 '/s 5: excipies intervallum inter pancia numeri 
distantiae FA, hoc est 15. 15 quod mensuratum supra dictam scalam immobilem 
abscindet 13 l /a fere ex quo numero Imbebis distantiam quaesitani FT5. 

Quod si radix turris propter aliquod impedimcntum minus vidcri posset l,21J , & in 
utraque statione pcrpendiculum abscindit. secundum centenarium, dicendum erit 


si difforentia parti imi abscissarum in prima & in secunda statione dat partes 
abscissas in prima, quot dabit distantia FA si vero abscindit primum centena¬ 
ri riunì dicendum si differentia partium abscissarum dat partes abscissas in sc¬ 


hiuda statione, quot dabit distantia FA. Tertio & ultimo 112 * 1 , si in prima statione 
intersecai secundum, in secunda vero primum centenarium accipias ex scala im¬ 
mobili quantitatem 100 partium, liane aptabis per transversum punctis numeri 
abscissarum partium in secunda statione, & excipies intervallum inter pan¬ 
da 100. 100, quod mensuratuni supra scalam immobilem dabit quartum minimum, 


[, ” 0) ex hac operatione non provenit distantia FB, sed AB. 
m qui, senza dir niente, passa a misurar una distanza orizon 
bile sino alla base della torre. 

11221 17 Magmi. 
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ox quo si subduxcns partos abscissas m prima statione habebis . 

. , . .. pnnium numerimi 

ponendum in rogala proportionum, quarti dices, si Ine numerus i,mv;,„„ 

..... 1 pvaiuib rnvonlo» 

dat partes abscissas in prima stationo, quot dabit distantia FA «in,,,,» 
optata,., babobb,I“«. ’ ’ ' """ 


Compirla aedificii tantum su limitate intervallum horìzontalc inter dietim, 
acflificitnn <(■ tcnniimm in plano positmn indagare t'*0. gap iv 

Si forsan cogamur metili homontalem distantiam D B, ex intuitu signi C 
& ob impeditali! retrocessionem termini aliala stationem eligere impossibile ossei' 
Constituti in loro I) li umili scilieet, por latus DA iuspiciontes tenniiuim B nota- 

<: l,ini " s P a, t « s abscissas a perpondiculo, tunc ascon- io 
demus ad punctum E. Cum videUcet eo loci est 
turris voi quodvis aliud aodificium, & per brachium 
/ ; E E iterimi aspicientes terminum B notabimus pur- 

tcs abscissas, quae in utraque stationc sunt primi, 
voi acculali centenari,j, vcl in una sunt primi, in 
altera secondi. Secet autom primum partes primi 
centenari,j, sic institues ratiocinium ; ditlerentia par¬ 
ti uni abscissarum primao & secnndae stationis dat 
100 quot dabit distantia 1) E, quae per mensura- 
tioneni nota esse debet, quartus auteni numerus 20 
distantiam quaositam iudicabit lt56 i. 


è 

/ 


E, -v 


I 


/ 


/ 


: \ 

nl4 


n 


11231 mette qui la trasmutazione dell’ombra versa in retta, posta da me. 


112,1 19 Magini. 



( 11251 demonstratio operationis primao. 

Ponatur In aequalis ig, et iun- 
gatur . In, et intelligatur Em ipsi DII 
m parallela. Cumque sit ut ol ad LI, 
ita ('li ad Bl), idest viE] ut a uteri Ai 
ad In, ita Evi ad mC\ ergo, ex ae- 
< piali, ut ol ad in, ita B C ad Ci», et, SO 
b divisione, ut on ad vi, ita Bui ad mC; 
ut vero ni ad IA, ita Ctn ad mE : ergo, 
ex acquali, ut on ad Al, ita viB , hoc 
est ED, ad Evi 


(') La postilla riferita allo li». 7-10, ed, insieme 
U alle postillo (1261 e [1281, occupa una caria assimila. 
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Secundo, intersccct in utraquo stationo secunduni centenarium, ut in prima 60, 
j„ secunda 75 diffcrentia liimim pnrtium est 15, ex scala immobili cxcipias 
quantitatem 100 partium lume aptabis punctis partium abscissarum in secunda 
statìone hoc est 75, & excerpes intervalluiu inter puncta differentiae partium 
•bscissarum hoc est 15 quod mensuratum supm scalam immobilem abscindot 20, 
(jucm numcrum servabis, inox ex scala immobili accipies quantitatem 60 partium, 
& sunt nbscissae in prima statione, lume aptabis punctis 20. 20, hoc est nuper 
invento numero, & excipies ìntervallum inter puncta distantiae I) E, qua® in hoc 
exemplo sit pedum 10, quod mensuratum supra scalam immobilem abscindet 30, 
IO qmu'C diccndum distalitiam quaesitam esse pedum 

Tedio & ultimo intersecet in prima stationo secundum centenarium in se- 
cunda autem primum, ut in prima 40 in secunda 70. Operatio est ora nino 1 ' 271 
e,idem ac in proximo superiori cnsu, (piare ab exemplo suprasedendum credo I15s| . 


11201 Demonstratio operationis Caprai*. Ponatur no aequalis EI, et 
iuiigatur Ao, et &r sit parallela ad Ah, et CE, BD, coeant in m\ erunt 
3angula OmB, Emi), Ano, rso similia omnia: quare ut rs ad so, ita ED 
ad Dm -, ut vero os ad su, ita mi) ad D B ; ergo, ex aequuli, ut rs 
ad su, ita ED ad DB. Si itaque detur rs (cum dentar iam su et ED), 
dabitur quoque D B quaesita: riabitui* autem rs, cum sit ut on ad nA, 
20 ita os ad sr. 

Sed breviori methodo idem eonsequi poterai,, cum sit ut nota os ad 
notam sn, ita inD ad quaesitam DB] viD autem innotescit statini ex 
similitudine 3angulorum VEI, EDin (l) . 

ii37) q Magino dice fere, e lui, non intendendo niente, ha creduto 
che vogli significare omnhio ; ed ha fatta la balordaggine. 

11281 D 3° caso, malamente posto dal Capra, si può ridurre a qual¬ 
sivoglia do li due passati, ma bisogna tramutare un’ombra; il che 
non lia inteso detto Capra (S *. 

Ecco il suo fiero destino, il quale fa constare, dalla falsità di 
quanto dice qui, che quello che ha detto di sopra non è sua farina. 
È tanto falsa questa operazione, che, seguendola, si troverà la di¬ 
stanza DB, secondo il Capra, più di 9; ma secondo il vero e meno di 6. 

14 . operazioni] s* — * 21 . metodo — 


0) U postilla c riferita allo liti. 1-10. 


(*) La postilla è riferita alle lin. 11-1 & 
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Data longitudine nlimim Inni* rei aedi finii perpendiciilarUer alieni plano 
insislcntis, distantiam honzontalm basis perc.ipe.rc [m 1. 


CAPUT V. 


Sit exploranda distantia horizoiitolis basi* B a termino C, ox loco cniinentiore 
turris AB. Constitttos instrumentum in stetione A, ita ut per brachium AD aspi- 
cias torni in um C, perpondiculuni cairn intersecabit primum centenavium quando 
(listantia BC est maior qunm altitudo AB, voi secondimi eentenariuml ,M l quando 

scilicot distanti!! proposito minor fuerit altitudine 
turris; voi tandem eaclet inter primum & secun- 
diun contcnarium quando distantia BC alti- IO 
tildi ni AB aequabitur. Scindat autem primo 
socunduin centenarium, quare dices si 100 
dant partos abscissas, quod dabit altitudo BA, 
qioirtusqiio ìmmcrus ostendet distantiam BC se¬ 
cando si ab.scindi! primum centenarium<0, 
lune diconduin si partos abscissac dant 100 quot 
dabit altitudo AB, & ex quarto numero coliges distantiam BC. 



Data la re in longitudine distantiam Itorizoidalevi (Inorimi tcrminorum in planitie 

posi!orina ab ilìius sminuitati! dignoscere. 


CAPUT VI. 


Proponatur ,, * , l lotici ludo A G separato a baso C turris BC intervallo quovisGA, 
quao sit porspicionda o loco alto B. Dispones instrumentum in statione B, ita ut 
centrimi illius sit ad pcrpondiculum turris, timo, por brachium BD seorsim aspi- 
cios terniinos A, & G notando partes scctos in ntriusquo termini observatione, 


Mani 


Questa è posta «la ine a carte 


22 Marnili. 


11301 Questa è la medesima che la prima, chi vuol che quella stia 
Bene. E riscontrinsi le note. 

11311 24 Magmi. 


«1) Di fronti» ni!" parole sottolineate delle li- monte, i segni *)| ? ^^ O 
nei* 9-10, 11-13, 15 sono in margini*, rispettiva- 


t UH INI CUIUSIMM l'ROI'OimoNlS. 


, qua, triplex Ubi casus ucciderò potest, voi eniui in obsorvatione ulriusque 
termini pcrpendiculum absuindit prinmm, voi secundum centenari uni, vel in re- 
jnotiore primiuu in viciniore secundum. Buy- » 

ponaimis primo in utraque observatione intei'- tì/.y 

sewuc secundum centenari uni, itaque dices, / / D 

si ]00 dant ditìerentisun partili ni abscissurum, / 

,,uot dabit altitudo GB, quartus mimerus osten- 

det distantiam AG. / / 

Secundo supponamus abscinderc priimun 
10 centenarium, tunc sic procedcs si differentia / j 

partiuni abscissarum dat 100 quod dabunt par- / j 

les abscissae in viciniori distantia A, & liabebis / 

quartmn numenun, cum quo sic dices, si partes G /. - L -- 

abscissae in remotiori distantia B dant quartum lume numerimi proxime reper- 
tum, quot dabit alUtudo Gl», ex qua operatione liabebis distantiam quaesitam AG. 

Tertio & ultimo abscindat in remotiori distanti» primuin centenarium, in 
viciniori autem secundum, primo itaque sic ratiocinaberis, partes abscissae in 
remotiori distantia G dant 100 quot dabit altitudo GB quartusque munerus 
ostcndet distantiam GG, iteruinque diees, si 100 dant partes abscissas in vici- 
20 niori distantia A, quot dabit altitudo CB habebisque in quotiente distantiam CA 
qime a priori CG sublata, relinquit distantiam AG quesitam. 

Nulli t 13 ’ 1 dubium quod per bactenus dieta nota turris vel aedificij altitudine 
distantiam liorizontalem basi» ab aliquo sigilo huius instrumenti beneficio inve- 
nirc possumus, veruni si propter aliquod impedimentum turris altitudo minus 
nota esset, pateaut tanien duo luca A & G in quibus geminata observatio institui 
possit, non minus illud idem praestabimus. Bit 

i * 

cnini indaganda distantia basis O a puncto B 
ex utraque statione A & G diligenti obser- 
vatione facta eiusdem signi li signabis partes 
30 in utraque statione sectas, qua© quidem erunt 
in utraque yel primi, vel secundi. Si sint in 

utraque secundi sic procedendum, partes ab- / v 1 

scissa© in secunda statione, ut puta in G Vj 

ilant 100, quot dabit dillerentia partium abscis- x ^ 

^ruiìi in prima & secunda, cum proveniente . ^ 

mimerò iterimi diccndum, si lue quartus nume- , / 

nis dat partes abscissas in prima statione ut ( . [ 

A quot dabit altitudo AG. exqim opera- - 


Magini. 



i sus i:t fauiuca 


r»o*2 


liono lrn.br. bi-s (listautifini t‘B. Scd si in utraquc statioue intei* 

. . 1 pnimiiti 

ccntenarium operatio ent satisfacilis dicendo, si differontia par(ium abscissai 

in prima & sccunda statione dat cent uni, quot dabit altitudo AG 'IV^ e * !.. m 
..... . . , . , * 01110 * ultimo 

si in statione A intersecet. pnmuni centenanum, m statione vero G i 
. ... , « . . ... secunaum, 

sic inqiues si partes abscissae in prima stallone ut puta A dant 100 quot da 
bunt 100 a quociente subducas partes abscissas in sccunda statione ut putti (i 
cum residuo iterimi dice», si hoc residuimi dat 100; cjuot dabit altitudo AG 
sicque indagasti distantiam CB. 


Data turri vel aedifido ut pria* t.r duabus stati ouibus invenire 
zontalem dnorum tvrminorum in plano ad quos illnd aedifich 
mimi) est nrrfmn rtimn si altitudo ipsitts ignoretur 


distantiam Imi • 
m ( d perpetui b io 


CAPUT VII. 

Per praecedens Cap. invernatili* distantia basis turris ab unoquoque termino 
dato, ut si in superioricxemplo ex duabus stationibus A & G indaganda esse! 
distantia DB dico quod prius inveniri debet distantia CD, timi distantia BC per 
superius tradita, sublata enim minore (’l) ex niaiore CB relinquetur DB di¬ 
stantia quacsita. Haeequo bactenus dieta ni fallor satis eonunocle possimi om¬ 
nibus distantijs dimetiendis inservire, nunc ad altitiulines veniendiun. 


Altitudine)n aliqumn ad ruius basini puteat oremus 

ex loro plano dinu'tir'A K * A \ CAP. Vili. 20 


Si metiri volueris altitudine!» I 
teat transitus. Constitutus in A | 
tatem II turris, vel rei metiendae; 



quot dabit distnntia AC, utrohique 
quani facile per lineas linearum pn 


(’ in loco planitioi A C cimi ad basini 0 pa- 
u* bracliium instrumenti AD rospicies sumi- 
notando {amen ubi perpondiculum cadat, vel 
enim intersecabit primum, vel secuntlum 
centcnarium, vel tandem cadet inter utrun- 
que. Sii itaque universalis lutee regula si 
cadit inter utrumque altitudo BC erit ac¬ 
quali distantiae AC. Si autera abscinditsc- 
cunduni centcnarium dicendum si partes 
abscissae dant 100 quot dabit distantia AG. 30 
Tertio, si abscindit primum centcnarium, 

& tu inquies si 100 dant partes abscissas, 
enim relinquetur altitudo CB, quae onmia 
‘stari possint, non est quoti denuo repetam. 


113:11 28 Magini. 

11341 3* Magini, ile altitutlinibus. 
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AUitudinem ex (Inabili stationibus d i indir i } (mando nei licei 
a arsati ad basini non datnr [l:r,] . 

CAPUT IX. 


Si doprachendenda fon*! altitudo superni# posila RC ad quam obsorvator ac¬ 
cedere nequiret propter impedimento, valliuni, voi fossaruin, voi aliarum huiusmodi 
mm , Obscrvetur sumitas B in stationibus A & K, in quibus voi porpcndicuhun 
jjccat primum centenarium, voi secundum, voi in una prinuun in altera secundum. 
Intcrsecct autem E. g. secundum, tunc dicnulum si difforentia partiuni abscis- 
sarum in prima & sccundu statione dai 100 quot dabit distantia A E ex quar- 
10 toquo numero habebis altitudineni RC. Notandum tamen non solimi in Ime ope- 
ratione, secl in omnibus alijs hactonus dietis, & inferius diccndis, cpiod eum homo 
humi prostitutus observare minime possit, sei! iuxtam a solo requirat distantiani, 
quod semper altitudo instrumenti addenda orit inventae altitudini. Intersecet 
socundo in utraque statione primum centcnarium quare dicendum, si partes 
abscissae in remotiovi statione A dant 100, quot dabit difterontia partium abscis- 
summ in prima & secunda statione. Iterimi postea inquies si quartus numerus 
mox inventus dat partes abscissas in viciniori statione, quot dabit distantia A E. 
Tedio & ultimo in viciniori statione E abscindat perpendiculum primum cente- 
narium, in remotiori A secundum, primum dicendum partes abscissae in remo- 
20fiori statione A dant 100, quot rialnmt 100, iteruiuque dicendum si quartus 
numerus mox indagatila 0 J,; i dat 100 quot dabit distantia A E, & ex pro¬ 
veniente numero habebimus altitudinem quaesitam. 


Portiomin quampiam aìicuins altitudini8 ex aliqua planitie percipere 
cum ad basini didae altitudinis accedere conceditur . 


CAPUT X. 

LibeaU i3 n explorarc quanta sit altitudo portionis A B a termino C planitiei, euius 
termini distantia a base K liaberi possit Observa lìnes dictae partis eminentis 
nempe A & B in statione C, & notabis scctioneni perpendiculi ad utriusque 

11351 (i Magi ni. 

so 11301 non si lui da dir così; ma bisogna dire: ex numero inox in¬ 
vento dcniantur partes abscissae in viciniori stallone y deinde dicatur: si 
hoc residuimi dat 100, quot dabit etc.? Ecco come, per non aver auto 
(In copiare ad nerbimi, precipita. 

11371 ( J Marnili. 


li. 


62 
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obsorvationem, quocl quidem voi in utraquc abscindet primum, ve] secundum ee„_ 
tonarium, ve! in una primum, in altera secundum. Abscindat primo in utraquc 



observationo primum centenarium, ita dicendum 
si differentia partium abscissarum in utraquc ol>- 
servationc dal 100 quot dabit distantia CE, ex 
quarto enim numero elicies altitudinem BA, sed 
lubet. hoc loco uti exemplo, ne dum nimiam bre- 
viiatem desideranms obscuritatem consequi vi- 
deamur. Sit itaquo distantia CE per mensura- 
tioneni nota pedum 8(5 partes abscissae in prima 10 
obsorvatione utputa CA 15 in secunda CB 60. 
differentia barimi partium crit 45, quare ex scala 
immobili accipies quantitatcm 100 partium, hanc 
aptabis punctis differentiae partium abscissarum, 
hoc est punctis 45.45 & immoto instrumento ex¬ 


cip ics intervallimi in ter puncta distantiae CE, hoc est 86 quod mensuratum supra 
scalam immobilein abscindct 101 fere, (piare dices altitudinem A B esse pedum 191, 
Quod si secondo intersecet in utraquc statiolie secundum centenarium, vel tertio 
si in humiliori observationo intersecet secundum, in reraotiori primum centena- 


rium, lune istao operationes pendent a secundo & tertio casu cap. 0 intelligondo loco 20 
distantiae in plano altitudinem partis conspoctae in sublimi, quare ulterius has 
esplicare supervacaneum credo 11-181 . 

Si 1 * 3 ® 3 autem turris A E, cuius portionis 11A altitudinem inquiriuuis radix propter 
aliquod impedimentum minus videri posset, ita ut clistantia CE ignota reddatur, 
possumus nihilominus ex duabus stationibus optatam altitudinem assequi. Per 
cap. enim 9 inveniemus altitudinem BC, atque etiain AC, timi subducemus alti¬ 
tudinem BC ab altitudine AC relinquiturque mensura altitudini quaesitae AB. 


Altitudinem di'meli ri cuius dista utili a busi per mensiirationcm duri minime contilijal, 
ncque etiain accedi rei recedi possit per lineain ncctain 1M,) . 

CAPUT XI. 

t’roponatur in proximo superiori exemplo altitudo A E mensuranda, cuius di- 
stantia «a basi ignota est, nec datili - locus accessus aut recessus per rectam lineam 


11381 pieno di castronerie, non avendo auto le parole formali nel 
Magini (1) . 

11301 XI Magini. 

11401 12 Magini. _ 

i 1 ) La postilla ò riferita alle liti. 26-28 della pagina precedente od allo linee 1*22 di questa. 
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] oco stationis C in qua observator collocatili', «od lateralitor tantum moveri 
possit Pei’ illa, quae Cap. I docuiraus inquiratur (listantia terminorum C & E 
qua habita in stationo C obsorvubis siunitatom A per illa enim, quae Cap. 8 do- 
cuimus nullo fere negotào exquircs dictam altitudinem A E. 


Superiore))! partein alienili* altitudini « ex aliquo plano obsmmre, qmmvis nec 
distantia ab eius basi haberi possit, ner. accedere, nec recedere per redatti lineava 

vakavius l ‘ ul - 

CAPUT XII. 

Insistentes superiori dato exemplo si indaganda esset altitudo AB di stavi - 
10 tigone CE esset ignota, nec observator propter impedimenta posset per rectam 
lineala recedere a stationo C per illa, quae Cap. 1 docuimus inquiratur distan¬ 
tia CE qua Inibita cognosces etiam altitudinem ipsam BA per illa, quae Cap. x 

tradidimus. 


Data uedijicii altitudine tx eu minorem 
aliain altitudinem dimeliri. CAP. Xm. 

Sit 1U8J turris AB ex loco A sit metionda minor altitudo CD. Disponos instru¬ 
mentum ut eius centrimi sit ad perpondiculum cum linea A B, tum per brachium A E 
respicies sigiami C & notabis parti» abscissas a perpendiculo, iterimi deprimendo 
brachium A E respicies signum 1) notabisque etiam partes abscissas a penpen- 
20 dicalo, quae vel in utraque observatione sunt primi, vel secundi centenary, vel 
in una primi, in altera secundi. l'rimum au- 
tem sint primi, qua re dices si partes abscissae 
in secunda observatione AD dant differentiain 
partilim abscissarmn in utraque observatione, 
quot dabit altitudo BA sint secundo secundi 
centenarij, primum diees si partes abscissae 
in prima observatione A C dant 100 quot dabit 
differenti^ partium abscissarum in utraque 
observatione, cum quartoque numero iterimi 
30 dices, si 100 dant quartum numemm modo in- 
ventura, quot dabit altitudo B A. Tertio & ultimo ponamus in prima observatione 
AC abscindere primum ccntonarium, in secunda autom AD secundum. Irimu 

[un 15 Magmi. 

,mi 17 Magini. 
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dicendiun erit si 100 dant partes abscissas in prima obscrvatione A C, quot da- 
bnnt partes abscissae in secvuida obscrvatione A J) quartum inventimi numerimi 
subtrahim us ex 100, cum quo residuo iterimi dicimus, si 100 dant hoc residuimi, 
quot dabit aititudo BA, utrobiquo ©nim habobimus altitudinem CI). 

Veruni [i43J tamen si c converso ex liumiliori lo. C investiganda esset maior aiti¬ 
tudo AB per Gap. V colligas distantiam B D, iterunique sic accommodabis instru¬ 
mentum, ut per brachium C F respicias sumitatem A C G autein efficiat quasi 
unum planimi, per cap. 8 venaberis altitudinem G A qua© ad iuncta minori alti¬ 
tudini CD per mensurationem cognita© constituit totani AB altitudinem. 


y| mmitate arcis altitudinem nusdem (tedifidi cognita tamen pritis distantia 
hammontali basi* eins ab aliquo loco coll igeile CAP. XIV. 


io 


Sii arx AB 




A. 



e cuius simulate A, per observationein signi C cuius distantia a basi B 

habetur, aititudo ipsius BA inquirenda est. Per hoc 
instrumentum operando ex intuitu sigili C per- 
pendiculum intersecare potcrit, vel praecise duos 
centenarios, & tunc aititudo nietienda acquatili* di- 
stantiae B C notae, vel intersecare poteri! primum, 
vel secundum ceri tenari uni, ut si primo interse- 
cuerit secundum dicendum erit partes abscissae 
dant 100, quot dabit distantia CB quod si inter secet 20 
primum, e converso 100 dant partes abscissas, quot 
dabit distantia C B utrobique eiiim relinquetur al- 


_Bj 


litn/ln A H 


E duobus locis ali cuius altitudinis ipsrnn altitudinem indagare y observando quod- 
piavi signum in plano licei eins distanti a a basi per mensurationem davi non 
possiti. CAP. XV. 

Investigatimi» altitudinem OC, qua© quideni proposito fuit cap. 6, ex duabus 
stationibus in ea factis G & A. Ut superili» dictum fuit tam ex G, quam ex A 
diligentissimo respicies ad punctum B, notando semper partes abscissas a per- 
pemliculo, qua e vel in utraque erunt primi, vel secundi centenari j. vel in una 30 

11431 li) Magmi (l) . 

11441 21 Magmi. 

, Hr») 22 Magmi. 


0) La postilla è riferita alle lin. 6-9. 
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• : in altera secundi. Ponanius primo in utraquo statione intersecare secundum 
priini, m . ... 

centenarium. tunc prout cap. fi dociumus mqiues si partes abscissae in scemala 
statione utputa in G dant 100 quot dabit diflercntia partium abscissarum in 
utraque statione, deindo iterimi diccs si hic quarto» mimerus modo repertus 
dat 100 quot dabit altitudo G A provcnicns enim numorus ostendet residuam 
altitudinem AC cui si cognitam altitudinem GA adicceris habobis quaesitam 
altitudinem GC. Ponanius socundo intersecare prinmm centenarium, tunc dices 
<\ dift’erentia partium abscissarum in utraque statione dat partes abscissas in 
secunda statione G quot dabit altitudo G A. Ponanius tertio quod in statione A 
lOintersccet primum, in statione G secundum centenarium, tunc primo dicendum 
ut diete etiara G cap. diximus, si partes abseissac in secunda statione G dant 100 
quot dabunt 100, ex proveniente numero subtrahantur partes abscissae in prima 
statione A, cum quo residuo iterimi dices, si hoc rcsiduum dat quartum numerum 
proxime inventimi, quot dabit altitudo G A utrobique enim habebitur tota quae- 
sita altitudo G C. 


Cognita distantìa dnonnit signorina in plano altitudinem acdi/icij 
in quo olisci’r.ator collocatar prompte ad invenire CAP. XVI. 


Caput hoc est con versimi praccedontis cap. G observabis itaque (sicut praenl- 
legato cap. dictum fuit) terminos A & G ut illa eadem figura utar, ex loco aito B, 
20 animadvertens si in utriusque conspoctu abscindit perpendiculum primum, voi 
secundum, vel primum & secundum centenarium, prout ibi diximus. Abscindat 
primo secundum, invertas regulam ibi datam, & dieas si dift’erentia partium 
abscissarum, dat 100, quot dabit distantia A G. Si secundo intersecare! primum 
centenarium, & tu converteres secundam partem secundae regulae, dices enim si 
quartus numerus indagatus dat )iartes abscissas in remotiori distantia B G, quo 
dabit (listantia AG. Quod si tertio loco abscindat in remotiori distantia primum 
in viciniori secundum centenarium tunc primo dices si partes abscissae in re¬ 
motiori (listantia BG dant 100, quot dabunt 100, ex proveniente subtrahantur 
partes abscissae in viciniori distantia BA, cum residuo iterimi dicotili* si hoc 
30rcsiduum dat 100, quot dabit distantia AG, ubique enim habebis altitudinem CB 
satis superque, quantuni ad praesens negotiuni spedai de altitudinibus loquuti, 
veniamus ad profonditates. 


11401 


24 Magi ni. 
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J J rofun(lit(iteui perpendicu/ariler in /erravi desreiulmtem divietili, 
quando ad eins orifici mn patet accessit*, <0 po/est ipsins orifìeij latitudo scivi 

CAPUT XVII. 

Non 11471 differì haec operatio ab illa quam 14 cap. exposuimus intelligendo liic 

profunditatem, quoti ibi altitudinem diximua. Aecom- 
mudato itaque instrumento, ut in superiori figura vi¬ 
dea, ita ut ex pimelo A respicias punctum 1) notabls 
parte» abscissas, quae vel ernnt secundi centcnarij. 
quando profunditas maior erifc latitudine putei, vel primi 
eentonarij quando profunditas a latitudine superatur, io 
vel tandem cadet perpomliculum inter primum & se- 
eunduni centenarium quando profunditas aequalis est 
latitudini. Si intersecai sccundum centenarium, situile 
nota A (' orifici,) scilicet quantità», dicendum si parte» 
abscissae dant 100 quot dabit latitudo AG tandem si 
intersecai primum, quod lamini raro accidit dicendum 
si 100 dant partos abscissas, quot dabit latitudo AG. 

Rii 14 * 1 autem recte percepisti illa, quae cap. 9 tradidinius licet non detur putei 
latitudo C A ob aliquod obstaculum, potcris nibilominus ad eundem scopimi alia 
via contendere. Erigendo baculum CE notae alicuius magnitudini.» in quo respi- 20 
ciendo signum I» facies duas stationes, quod si hoc loco transferes illa, quae 
cap. 0 diximus intelligendo vice altitudini» profunditatem, & vice eniinentis al- 
titudinis in qua dime stationes ibi tìunt, bacilli longitudinem nullam oninino 
lmbebis difficultatem, qnare supervaeancum esset ulterius haec esplicare. 



Profili)ditate)n aliqimvi oblique descendentem diavi si ad superiorm illhis 
tenni nani mi Ilo parto possi! («redi (lepraeliendere [iv] . CAP. XUX. 

Sii in exemplo vuilis AGI) cuius profunditas sit exploranda, ex stationc A 
cape clistantiam tenuinoruni A C per illa, quae Cap. 1 docuimus, haec autem sit 
E. g. peduni 48 timi ex pii lieto A respiciendo signum C videbis ubi cadat peipen 
diculum, & sit primum inter duos centenarios, quaro ut ex datis elicias piofuni - 30 


:u7] 2 ' Magini, de profuinlitatibus. 
ih si 4 * Magini. 

lM91 G Magini. 
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A 

■V 


li 


tateni quaesitam, disponas lineati linearum ad angulos recto», ut Gap. 2 docuimus 
&excipc intervallira inter dimidium partiura abscissarum hoc est 
intcr puncta 24.24, quod mensuratum su- 
pni sealam immobilem absoindet 34 fere, 
quanta scilicet erit ipsa profondità.» BC 
interseco,t socundo primum centenarium, 
ut puta 80 dispositis lineis linearum ad 
angulos rcctos ut, diximus excipias in- 
tervallum intei- puncta 100 & 80 quod 
10 inensiu-atum supra sealam immobilem ab- 
scindet 128 quam proximc, iterumque dices 
nuracrus hic repertns 128 dat partes ab- 
scissas 80, quot dabit distantia A & facta 
operatione vel per dictas linea», voi per 
vulgatam rogidam aureaiu, habebis pro- 
fnnditatem indagatane Intersecet tertio secundum centenarium ut puta 47. Ex 
dispositis lineis linearum ad angulos recto» excipias distantiam intcr 100 & 47 
quaa mcnsurata supra sealam immobilem absoindet 110 fere, quare iterimi dicen- 
durnsi 110 nempe numerus inox invontus dat 100, quot dabit distantia AC pro- 
20 veniens enim numerus dabit profunditatis diinensioneni quaesitam. 




' - - 7» * 



f -p ? 


( 


K 


Ex altóore loro profiuiditatem a li quam respectu 
humilions loci explorare CAP. XIX. 

Sint in superiori figura duo montos AC &> CI) inter quos claudatur vai Vis ÀGJ) 
cuius quidem profunditas respectu minoris montis sit poreipiendu, quac sano accipi- 
lur penes perpendicularein HO. Per tradita Gap. 1 suine utramque distantiam DO 
& DA. tum ex pimelo I) respicias terniinnm C notando partes sectas & cuius nani 
centcnarij sint, nani ex Iiis erues facillime altitiulinem ED iuxta tradita cap. 18 
nec non otiani ex obscrvatione sumitatis A, ae ex cognita distantia. DA habebis 
portionem FD quac do maiorc altitudine DE detraevi relinqucl minorem montis 
^altitudinem respectu termini C cui aequalis est profunditas CB. Haecque hactenus 
f lieta suftìciant, si quis plura desiderai non desunt qui copiosissime quadratus 


se si piglierà l'intervallo tra la metà 
si ^ niente. Doveva dire l’intervallo tra la 
profondità AG. 


(1511 


•) Magmi. 


delle parti tagliate non 
metà del numero della 


'>-• metà <lrlh( — 
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geometrici usimi proposuerunt, ex quibus etiaiu, modo rode percepta siili 
a nobis fuerunt oxplicata, facili nogotio col li gore licei, quomodo pcrhó' 
nostrum instrumentum ' 11 spatiuin aliquod terrac tum planum tum non 
planimi prò ducendis aquis libraio possiimts. Interim amice Lector valeas no 
strosque conatus boni aequiquc coagula.?. 


Finis. 


( l ) Di front # 1 alle parole sottolineale è segnato in margine un asterisco. 
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1607. die Martis f 27 Mensis Felmi ari j 

Fatavij. 

Kj)o Iosoph Tinatius, Sae. Tkoologonun Patav: Collegio cooptata*, ut D. Benedicto 
e Benedictis, Philosophiae, Medicinaeque Doctori optimo iuxta, atque Eccellentissimo 
uem plurimas ob causa» maximo prosequor amore, rem gratam praestarem, ea, qua potui, 
iligentia praesens linearum (ìgurarumque vidi Opus, plenum; usua inscriptum (videlicet) 

, f a | )r i cfl Circini cuiusdam proportionia, per qucm omnia tam Euclidis, &c. Balthasaris 
laprae, nobilis Mediolanensia; paginis num. G0 cum dimidia, integris contentimi ; a prima 
jiiidem pagina, usque ad 41 capita 52 a 41 vero pagina, usque ad finem, 19 capita con- 
inens, cuius sane operi» initium est. Boiuim ipaum ex sua natura communicabile esse &c. 
init antem. Interim Amice Lcctor valeas, nostrosquc conatus boni aequique consulas : legi 
•tiam duas Epistola» praesentes, dedicatoria» nuncupatas, alternili nempe Illustrissimo Prin- 
•ipi Ionchimo Ernesto &c. quae incipit. Philippo Macedone Graeciam occupante &c. fìnitque, 
►ollocasse apertissime cognoscet. valeas datimi Patnvij noni» Martij, 1007. Alternili vero 
[). Balthesuri Caprae dedicatimi, quae quidom incipit. Ego vero illud sane per pulchrum &c. 
ìoc autem fine perficitur, exopto felicitateli! ex ftumine Kal. Januarij 1007 in quo profecto 
jpere, epistolisque, ninbabu» sic existentibue, prout in praesentiarum iaccnt, quod Christianae 
lidei, catholicaeque Dogmatibus, bonis sive moribus, seu denique Christianis Principibus, 
catholicisque aliquo modo adversctur, nihil contineri meo iuditio reperi. Quinimmo id operis 
doctrina aeque, ac sennonis elcgantia refertum, se se mente, animoque syncero per lecturia, 
vel maximo emolumento lore, opiuor. Verumeninivero, quoniam saepenuniero dormita! 
Homerus, ideo me submisse cuiuscunque saniori iuditio, praesertimqne Sanct. Matr. Eecle- 
siae Catholicae, & ApoBtolicae submitto quare &c. 

Imprimendi licentiam Concedit Fr. Zaccarias Urceolus de Ravenna Inquisitor 
Paduae stante suprascripta attestatione accedente, de consensu Reverendissimi 
D. Vicarij G. 

Eandem Licentiam concedo ego Alexander Torentius Vie. EpLscopalis attenta 
suprascripta Tinacij attestatione. 


li. 
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DIFESA 

CONTRO ALLE CALUNNIE EI) IMPOSTURE 

DI 


IÌÀLDESSAR CAPRA. 




DIFESA 

DI GALILEO GALILEI 

nobile fiorentino. 

littore delle ^Matematiche nello Studio di ‘Tddotu , 

Contro alle Calunnie Scimpofturo 
DIBALDESSAR CAPRA 

MILANESE, 

tifategli sì nella Confiderastone lAjlronomicx foprx lanuoua StelU 
del' D C llll. come ( affai più ) nel publicarc 
nuoitamente come fua itmenzjone la fabrted, ir 
gli r vfi del C oMpx.jp) Geometrico, Cr 
Militare, [otto il titolo di 

Vfus & fabiica Circini cuiufdam propoitionis,&e. 

CVM PRIVILEGIO. 



IN VENETI A, M PC VII. 

Predo Tornalo Baglioni. 



GALILEO GALILEI 


A I LETTORI. 


lo non credo, prudenti lettori, che vermi alti'o dolore a quello si 
agguagli, il quale l’animo di persona ben nata, tra costumi onesti al¬ 
levata, ed in virtuosamente operare sempre occupata, affligge e tor¬ 
menta, quando dalla malignità di temerario calunniatore, senza, alcun 
suo demerito, dell’onore, con le proprie azioni virtuose meritato e con¬ 
seguito, non meno inaspettatamente che ingiuriosamente si vede spo¬ 
gliare. È stimata la perdita de i figliuoli apportatrice di sommo cordo¬ 
lo glio; ma chi ben considera, che altro perde chi do i figliuoli resta privo, 
che quello, che non pure in poter di ogn’ uomo, ma dell’ impeto di ogni 
fiera è in potestà di produrre e di rigenerare? Si dorrà forse alcuno, 
e non senza urgente cagione, nel vedersi spogliare e denudare di ogni 
sustanza e di tutte le sue facultadi : ma che ? se gliene sortì il padro- 
naggio per eredità, qual più legittimo dominio vi ebbe sopra, che 
qualunque altro a. cui la sorte o il caso solamente tal possessione con¬ 
tese? e se per propria industria ne fece aqquisto, non si doglia altri¬ 
menti implacabilmente, restandogli ancora il modo di poter fare il 
secondo, con maggior lode di quella con che ne fece il primo gua¬ 
dagno. Dirà forse alcuno, acerbissimo essere il duolo della perdita della 
vita: anzi pur, dirò io, questo esser minor de gli alti'i; poi che colui 
che della vita ci spoglia, ci priva nell’istesso punto del poterci noi più 
nè di questa, nè di altra perdita lamentare. Solamente in estremo grado 
di dolore ci riduce colui, che dell’onore, della fama e della meritata 
gloria, bone non ereditato, non dalla natura, non dalla sorte o dal 
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caso, ma ila i nostri stuclii, dalle proprie fatiche, dalle lunghe vigilie 
contribuitoci, con falso imposture, con fraudolenti inganni e con teme¬ 
rari! usurpamenti ci spoglia; poi che restando noi in vita, ogni virtuosa 
persona, non pur come tronchi infruttuosi, non solo come mentlici, ma 
più che i fetenti cadaveri ci sprezza, ci sfugge, ci aborrisce. 

In questo di miserie ultimo ed infelicissimo stato ha. con fraude inau¬ 
dita e con temerità senza essempio, procurato Baldessar Capra milanese 
di ridar me, col publicare ultimamente e dare alle stampe come sua 
propria invenzione e come parto del suo ingegno (che così nell’opera 
sua lo chiama) il mio Compasso Geometrico e Militare, da me solo, già io 
sono dieci anni, immaginato, ritrovato e perfezionato, sì che altri non 
ve ne ha parte alcuna; da me solo da quel tempo in qua conferito,par- 
ticipato e donato a molti grandissimi Principi e ad altri nobili Signori; 
e lilialmente da me solo un anno fa stampatone le operazioni, ed al 
glorioso nome del Serenissimo Principe di Toscana, mio Signore, con- 
secrate. Del quale Strumento, non solo il sopranomato Baldessar Capra 
si fa autore, ma ne predica me (e tali sono le sue parole) per usur¬ 
patore sfacciato, e però meritevole di arrossirmi con mio sommo ob¬ 
brobrio, ed indegno di comparire nel conspetto di uomini letterati cd 
ingenui. Nella (piale insolentissima impresa io non so giudicare a quale 20 
di queste tre qualità del Capra si dova il primato, se alla temerità, 
alla ignoranza, o pure alla pazzia; e però tal giudizio lascio io alla 
prudenza vostra, discreti lettori, dopo che questa mia scrittura avrete 
letta: e solo proporrò, somma essere stata la sua temerità, poi che non 
si è peritato in (presta medesima città di Padova, dove comunemente 
da ir» anni in (pia abitiamo, stamparmi in faccia l’opera dal mio libro 
puntalmento trasportata; in questa città, dico, dove da dieci anni 
in qua ho fatti fabriear 100 di questi miei Strumenti, ed egli li ha 
veduti, dove io a lui medesimo ed a suo padre, già molti anni sono, 
alla presenza di terze persone, ho mostrato questo Strumento e diverse so 
sue operazioni; e dove finalmente esso si ha da terza persona fatto 
prestare uno di questi miei Strumenti per studiarlo e procurar d’in- 
tenderlo, e molti mesi l’ha ritenuto nelle mani; le quali cose tutte 
ampiamente saranno più a basso dimostrate. Che somma sia la sua 
ignoranza in queste scienze, non più lungo tempo ricerco per farvi 


Corrispondo alle pa$. 433-4B-1 del presento volume. 
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( , 011 man c) di quello che nella lezione di questa scrittura con- 
limerete. Ma nè a questa, ne a quella cede in grandezza la pazzia di 
costui essendosi egli persuaso, o che io non fussi per conoscere il suo 
furto e le sue calunnie, o che io fussi per dissimularle, o che io fussi 
tollerarle, o che non si fusse per poter trovar compenso da ma¬ 
nifestarle. reprimerle e castigarle. 

Ma perchè nel giustificar la causa mia io non ho cosa che s\ mi 
pregiudichi, quanto la grandezza medesima dell’eccesso del Capra, la 
quale, superando ogni immaginabile verisimile, non può nell’umano 
3 intelletto nella prima apprensione, non suscitare qualche dubitanza in¬ 
torno al vero; io, prima che ad altro descenda, toccherò due cagioni, 
le quali, s’io non m’inganno, sono state delle più potenti a far precipi¬ 
tare il Capra in questa disonorata operazione. La prima sono state le 
suggestioni del mio antico avversario, invido inimico non sol di me, 
ma di tutto ’l genere umano, quello la cui mordace e mendace lingua, 
apparecchiata sempre a lacerare e dilaniare tutti i buoni, sempre oc¬ 
cupata in consultare diabolici trattati, fa che assai fortunati si stimano 
e chiamano coloro, li quali, conoscendo lui, da lui non sono conosciuti, 
non essendo al mondo altro schermo contro il veleno di questo basi- 
20 lisco, che il non esser da lui veduto: costui, che altre volte con altre 
sue machine ha tentato il mio precipizio, ha, per mio avviso, concitato 
il Capra, già per propria inclinazione contro di me male affetto ; e pen¬ 
sando più a sfamare le sue ingorde brame, fameliche del mio disonore, 
die al pericolo al quale col suo perverso consiglio esponeva l’amico, 
l’ha finalmente ridotto, confermato e mantenuto nell’esecuzione di 
questa opera vergognosa. L’altra cosa, che ha allettato ed assicurato 
il Capra a questa impresa, è stata la mia connivenza, e l’avere io dis¬ 
simulate altre sue arditissime calunnie ed imposture publicate contro 
di me nella Considerazione Astronomica circa la Nuova Stella del 1604, 
M) stampata da lui più di due anni sono ; le quali, per non li avere io 
risposto, nè permesso che altri per me risponda, hanno tant’oltre pro¬ 
mossa la confidente sua petulanza, che finalmente non si è peritato di 
osar tant oltre. Ma poi che la sua importunità ha vinta la mia soft’e- 
ìenza, io per palesare la sua obliqua affezione verso di me, cominciata 
continuatasi poi gran tempo, verrò insieme a raccontare, anco per 
mio scarico dalle altre sue calunnie, quanto sin qui ho taciuto. 
Cominciò dunque con l’appaiar della nuova Stella del 1604 a 
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germogliare ed a farsi vedere quella prava affezione del Capra verso 
di me, che per avanti aveva solamente sparse le sue radici, e fatto 
cespo sotto ’1 terreno assai tenero e facile ad impinguarsi del succo 
avvelenato, che dal putrido concime dal suo pessimo cultore e con¬ 
sultore, o pessimi cultori e consultori, in lui discolava. Ed essendo egli 
ed il suo maestro, che per praticare le operazioni del quadrante face¬ 
vano ogni notte diverse osservazioni, stati in Padova i primi ad accor¬ 
gersi di quella nuova apparizione, sì che da loro per naezo dell’Illu¬ 
strissimo Sig. Iaeop’ Alvigi Coni aro, gentil uomo veneziano, non meno 
per nobiltà di sangue clic per molte sue veramente regie condizionilo 
illustre e cospicuo, a me ne passò l'avviso; venne il detto Capra in 
opinione, per quanto io credo (ned è la mia credenza iperbolica, come 
appresso farò palese) che «pianta intelligenza io ho delle cose celesti, 
col tramesso dell’annunzio del suo nuovo scoprimento, facesse nella mia 
testa tragitto, e quivi trasportasse quanto io sopra la nuova Stella in 
tre mie lunghe lezioni a più di mille uditori feci sentire: ecl a ciò cre¬ 
dere m’induce l’essersi da i suoi maligni consultori, li quali l’applauso 
universale delle mie lezioni veder e sentir non potevano, sparsa voce, 
e tuttavia mantenersi, che «pianto io di buono dissi, fu per li avvisi 
ricevuti dal Capra e suo maestro, e che io per me, senza le loro le- 20 
rioni, non ero atto a parlar in quella maniera di materie così alte. Nè 
fumo in somma li avvisi e le loro lezioni altro, che l’intender io da 
terze persone come loro erano stati i primi osservatori delTapparizion 
della nuova Stella; il qual primato se deve esser tenuto in così grande 
stima, sarà bene che quelli che nelle scienze matematiche aspirano 
a qualche nobil grado di gloria, trapassino tutte le notti della lor 
vita in osservar con gran vigilanza sopra i colmi delle case loro se 
«pialche nuova stella apparisce, acciò che altri, a i quali il caso lasse 
più favorevole, non riportassero hi palma di così glorioso scoprimento. 
Sapevo benissimo che questa era per esser una delle maggior lodi 30 
che il Capra fus.se per guadagnarsi in tutto il corso de i suoi studu 
matematici, e perciò non volsi defraudarlo di quel merito che se li 
perveniva, e nella mia prima lezione sopra la Stella nuova, presente 
lui e suo maestro, dissi con parole di laude come loro ne erano stati 
i primi osservatori in questa città : onde non ho potuto poi a bastanza 
mora vigliarmi, perchè egli si sia contro di me doluto, nel suo libro 
stampato sopra la detta Stella, che io non abbia resa la gloria a chi si 
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doveva. Ma notisi; in cortesia, (juanto il desiderio di appuntar, ben che 
irragionevolmente, le azioni mie avanzi nel Capra la volontà di deporre 
un vero che non porti in fronte qualche macchia per l’onor mio; 
poi che, non potendo egli negare che io non attribuissi al suo maestro 
il vanto d’essere stato il primo che in Padova osservasse la nuova 
Stella passa sotto silenzio la onesta menzione che io feci di ciò, e m’im¬ 
pone a mancamento che io non nominassi l’Illustrissimo Sig. Cornaro, il 
quale fu solamente semplice relatore di quanto il Capra li aveva detto 
avere insieme con suo maestro osservato. Veggasi quello che in questo 
io proposito scrive nel libro della nuova Stella, a car. 7 b, dove in ultimo 
conclude con queste parole: Da questo cavasi uva conclusione necessaria, 
cioè che l’Eccell. (ìctlilco li abbi a h avuto il tempo, et il loco di questo nuovo por- 
l m f 0 fall’Uhistr. Coniavo, del che nondimeno non ne ha lui fatta alcuna 
menzione nelle sue lezioni. Ma se io nominai il suo maestro, da cui ne 
fui fatto avvisato per mezo del Sig. Cornaro, perchè tacer questo, e 
biasimarmi perchè io non nominassi il detto Signore? 

Ma per seguire quello che è il mio presente intento, cioè di mostrare 
con quali, in parte frivolissime, ed in parte falsissime imposture, costui 
sino da quel tempo procurasse di avvilire l'onore e la riputazion mia, 
20 considerisi prima la incivile, anzi villanesca, e temeraria sua maniera di 
operare, mentre che, per farsi campo da potermi lacerare, si piglia ar¬ 
dire di por mano a stampar quello che si immagina che io abbia detto 
nelle mie lezioni e quello che non ho voluto publicare io con le stampe. 


Bisogna dunque che altri vada molto circonspetto nel parlare alla pre¬ 
senza di questi tali, li quali, quasi spie del mondo, quello che altri, o 
trasportato dal corso delle parole, o per inavvertenza, o pur per igno¬ 
ranza, si lascia uscir di bocca, molto sottilmente raccolgono, ed al- 
l’orecchie dell’ universo fanno pervenire. Adunque i privilegii e le 
abilità, che il tempo concede adii studiosi, di poter accorgersi de gli 
terrori, emendarli, una, due e cento volte rivedere, limare e castigare 
li Bcritti proprii, saranno dalle petulanti e vigilanti censure di costei o 
aboliti ed annullati? lo non so in quali scuole abbia il Capra imparato 
questa bruttissima creanza : dal suo maestro alemanno non credo certo, 


perchè, facendosi egli scolare di Tieo Brae, aveva da quello potuto 
imparare, ed al suo discepolo mostrare, quali termini usare si devino 
nel publicare non solamente le cose dette da altri, ma le già eom- 
municate e mandate attorno con scritture private; ed ambidue, come 
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studiosi (lei medesimo autore, potevano avere appresa la modestia da 
quello, il quale, volendo inserir ne’suoi scritti alcune cose di un amico 
suo, che ancor viveva, e pure in materia della nuova Stella di Cassiopea 
prima ne ricercò il consenso da lui, e poi, dovendole addurre, premesse 
a quelle in sua scusa queste parole: Scio etiam bona authoris venia id 
fieri, ut nonnulla, licei non pubi icata, ì unni scruni, ipmnet mm periterà* id 
mihi libenter concessi! ; e pure non adduceva tali cose per biasimarle o 
contradirli. Ma perchè devo io dubitare se il Capra sapessi, queste azioni 
esser di pessima creanza? anzi è pur chiara cosa ch'egli ha stimato 
atto ancora di malignità il porsi a mordere le cose da i suoi proprii io 
autori già stampate e | mi diente, dolendosi egli nel principio de i suoi 
Tirocinii Astronomici della temerità de i critici, e scrivendo queste 
parole: Quavdoquidem in bue vitae tragiemnoedia ea est humanae miseriae 
ealamitas, ut si quis in candì naniales studio, re/ ab amicis impulsus ali- 
quid publiri iuris furiai slaliiu non desi ut, qui Uhm vel iure vel inuma 
carpere velini , ete. Ma, oh vista umana di talpa ne’ proprii difetti, di 
aquila e di serpente nell’altrui operazioni, oh mente nostra offuscata 
ed affascinata da i proprii affetti (id interessi! Biasima questo poverello 
nella corruttela di questo nostro secolo le vigilanti insidie de i critici 
che sempre in guisa di rapaci avvoltoi stanno su le ah apparecchiati 20 
per buttarsi addosso a i parti novelli appena usciti disotto le penne 
de i padri loro, e lacerargli co i mordaci rostri, e battergli co i pun¬ 
genti artigli, sì che, per loro oppressi nel primo volo, non possino 
spiegar le ali verso il cielo, e goder gli spaziosi campi dell’aura popo¬ 
lare; e non si accorge come egli, stimolato da viepiù fameliche brame, 
trapassa ue gli altrui nidi, e rompendo la scorza de i parti ancora non 
nati, lacera i piccoli tìgli, le cui tenero membra, per meglio formarsi, 
invigorirsi e consolidarsi, sotto l’amato caldo del paziente padre ve¬ 
nivano ancora covate. Biasima dunque in altri il Capra la mordacità 
contro lo opere già da i loro proprii autori stampate, e tollera in se so 
stesso la impazienza di non poter aspettar che io stampi le mie; anzi 
spinto da bramosità di lacerarle, impaziente e pauroso piu’ di perdere 
sì belle occasioni, si risolve arditamente a publicarle, e dilaniarle poi 
egli medesimo. 

Questa è veramente, giudiziosi lettori, audacia grandissima; ma 
pure piccola, tollerabile e scusabile la rende un’altra temerità im¬ 
mensa, e per avventura senza esempio, usata contro di me da costui: 
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il quale, non avendo sentito nelle mie lezioni cosa alcuna degna della 


sua mordacità, e pur bramando di lacerarmi, ha scritto clic io abbia 
dette cose le quali mai dalla mia bocca non uscirno; sì come appresso 
con infinita ammirazione vi farò toccar con mano. Ed avvertite che 

10 non vi produrrò per grande argomento della sua malignità quello 
che egli, a car. f> ,l> della sua Considerazione Astronomica, attri¬ 
buendomi a gran nota, introduce molto a. sproposito di quel luogo, 
e solo a proposito della sua mordacità, ciò è, che io apertamente non 
mi dichiarassi circa 1 tempo dell’apparizion della Stella nuova, e che 
i io confusamente dicessi quella trovarsi circa 18 gradi di Sagittario 
con qnasi due gradi ili latitudine boreale; replicando pur di nuovo 

11 medesimo a carte ed attribuendomi a grave mancamento l’aver 
confuso il giorno ottavo col nono e col decimo, sì che non frisse pos¬ 
sibile sapere da me se la Stella apparse alli 8, alli 1) o alti 10; sog¬ 
ghignando che questo si doveva con diligenza descrivere, e replicando 
di nuovo che io non [tosi precisamente il luogo suo rispetto all’eclit¬ 
tica. Le quali cose, quando ben l'ussero vere, come leggerissime e non 
necessarie all’intento delle mie lezioni, che fu di provare solamente 
come la Stella nuova era fuori della sfera elementare, per il che di¬ 
lli mostrare niente importava il determinare il giorno della sua appari¬ 
zione, nè anco scrupolosamente assegnare il suo sito rispetto all’eclit¬ 
tica, proveriano molto maggior mancamento nella modestia del Capra 
che nella dottrina, delle mie lezioni; ma essendo di più false, oltre alla 
immodestia, notano il suo prolatore per falsi eli co e temerario. Nè io 
dissi confusamente il giorno della prima apparizione della Stella; anzi 
le prime parole della mia prima lezione buon queste: Lux quaedem 
peregrina die 10 Octobris primo in sublimi con speda est. Vero è che poco 
dopo, avendo io parlato della congiunzione di Giove e di Marte, che fu 
il giorno 8, e dovendo replicare che il 10 fu veduta la Stella, dissi: 

w Die itaque octava, quintino die decima, observata fuit, correggendo imme¬ 
diate la scorsa della lingua. E queste fumo le confusioni circa 1 
tempo della sua prima apparizione: mancamento che con la sua pic¬ 
colezza dimostra l’immensità della malignità di chi lo nota. Quanto 
poi al sito, io non so perchè in un ragionamento corrente, e dove niente 
era necessario di offuscar la mente de gli ascoltanti con gradi e loio 
frazioni, non bastasse, anzi fosse meglio, dire: in 18 gradi in circa di 

i l ) Ufr. pag. 292. Cfr. pag. 294. 
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Sagittario, con 2 gradi in circa di latitudine, in luogo di dire: in 17 gradi 
41 minuti di Sagittario, con 1 grado, 51 minuti di latitudine boreale. 
Ma se si deve esser cosi severo critico in queste precisioni, perchè non 
si è posto il Capra a riprendere in Tico lirae, prima il medesimo Ticone. 
e poi tanti autori segnalati, le scritture de i quali sono da lui registrate 
nei Proginnasmati, li quali sono così poco scrupolosi nell’assegnare il 
luogo ed il tempo dell’apparizione della Stella di Cassiopea? Poiché 
l’Illustrissimo Principe NVilhelino Landgravio di Assia, come si vede nei 
Proginnasmati di Tico lime, car. 491, mandando al medesimo Tico le 
sue osservazioni intorno alla nuova Stella di Cassiopea, scrive così: Anno io 
salutiferi partiis 1572, dir 3 decembris, vilmente Eledoni Saxone, primmvidi 
et observain Stellavi varavi, ipm l 'mere mai arem et ciano-rem, in asterismo 
Cassiopeae. E nell’investigare il vero sito di detta Stella, si vede, nel 
raccor la sua ascension retta, e nello stabilire la sua declinatone col 
mezo delle molte osservazioni fatte dal medesimo Principe con esqui- 
sitissimi strumenti, diversità, circa le ascensioni di pili di due gradi, 
e nelle declinazioni (li 97 minuti in circa. 

Taddeo Hagecio, boemo, nel suo libro inscritto JJialexim de novae et 
prius incognitae Stellar, ete., nell’assegnare il tempo, dice averla la prima 
volta veduta intorno alla Natività di N. Signore. 20 

Gasparo Peucero, in una sua lettera delli 7 dicembre 1572, scrive: 
[Jas ut salmi itte rem feci! noe aw Sidiis, (pimi in sepf ima nani quartali 1 sul) 
asterismo Cassiopeae cona-pi cantar hncrere, ete. 

Paulo Hainzelio scrisse: Quoti lumen et/o die ? novembris in decima 
domo primum conspexi. 

Michel Mestlino scrive: Anno superiori 1572, prima mensis novem¬ 
bris hebdomada, nova quaedam Stella in sedili Cassiopeae, tnarginem Ga- 
taxiac attingcns, apparere corpi1. 

Cornelio Gemma scrisse: liane Stellavi ineepisse .9 die novembris. 

Girolamo Munosio, spaglinolo, matematico, professore in Valenza, so 
non scrive del tempo più precisamente, se non che, certo cognoseit quoti 
secando novembris 1572 liner Stella nonduvi apparitevit. 

L’istesso Brae non si assicura di affermare altro, se non che in¬ 
cominciò ad esser veduta circa finent anni 1572, nipote mense novembri, 
prope hit iti s primordio, re! saltem in prima eius triade. 

E circa il luogo poi della medesima Stella, si troverà, ne i mede¬ 
simi autori, diversità di molti minuti. 
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)Ia quando bene il luogo della Stella nuova non mi fusse anco 
stato così precisamente noto quando io feci le mie lezioni (il che fu 
non molti giorni dopo la sua apparizione), saria stato da riprendere 
il n on mi essere assicurato di volere sino ad un minuto determinare 
il 8 uo sito? o pur da lodarmi di non aver ardito di assegnare quella 
precisione a capello, che non si può conseguire senza una diligentis¬ 
sima e molte volte replicata osservazione? sì come nel legger le di¬ 
versità de i luoghi assegnati a quella di Cassiopea ed a questa da 
diversi osservatori, si fa manifesto. Ma. Dio immortale, come riprende 
in me il Capra la negligenza in una precisione di una Stella l’altrieri 
apparsa, e non condanna la sua grande ignoranza nell’assegnare il 
diametro visuale dell’antichissima luna da mille e mille misurato? il 
quale esso, a car. 9 (l> . dice in cielo non occupare più di mezo grado, 
che sono 30 minuti; e pure è noto da i libri di tutti gli astronomi, 
come, la luna in diversi giorni del mese occupa ora 30, ora 31, 
ora 32 e 33 e 34 minuti del suo cielo, e talvolta anco meno di 20. 


Questo sì che è errore inescusabile, ed argumento certo di somma igno¬ 
ranza. Nè minor di questo fallo sarà quello che egli scrive a car. 20 ( ' ) , 
dicendo così: Ma sopra lutto ir ragioni il non haver questa Stella alcuna 
» paralasse, è evidentissima demosirazione (die non possi essere se non frale 
Me fisse, nel qual loco la paratasse per la sua picei olezza non è sensibile. 
Pone dunque nelle stelle fisse alcuna paralasse; nè si accorge, nè in¬ 
tende ancora, come nelle stelle fisse nè vi è, nè vi può esser paralasse, 
essendo quelle gli ultimi ed altissimi corpi visibili, in relazion de i quali 


le stelle inferiori, e molto a noi vicine, fanno la. diversità di aspetto, 
detta da li astronomi paralaxe. 

Queste cose, dico, discreti lettori, non vi propongo io per il princi¬ 
pale argomento della minima scienza e somma arroganza mostrata dal 
(apra nel suo libro sopra la nuova Stella; ma vi chiamo ad ascoltare 
attentamente quanto mi occorre dirvi circa quello che egli nel mede¬ 
simo libro scrive a car. 18/» 131 : dove, ben che quanto quivi racconta 
niente faccia al suo proposito, ma solo sia introdotto per tassarmi, 
scrive che io abbia detto nelle mie lezioni, la nuova Stella essere stata 
in linea retta con la lucida della Corona boreale e con la. lucida nella 
coda del Cigno, e poi trapassa, a condannare come imperfetto ed inu- 


(l) Cfr. pag. 295. 


(0 01V. pag. 308. 


(*) Cfr. pag. 303. 
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tile il modo col quale io diasi di essermi accertato della immobilità 
di detta Stella, perchè sempre mantenne la medesima retta linea con 
due stelle fisse. Ora, io non dissi mai che la Stella nuova fosse in linea 
retta con la lucida della Corona e con la coda del Cigno, ma sì bene 
con la lucida, della Corona e con la prima delle tre nella coda di 
Elice; ma perchè egli ha per avventura creduto che Elice voglia dir 
Cigno e non Orsa, quello che è stato errore della sua ignoranza, ha 
voluto ascriverlo per fallo e per inavvertenza mia. E che io non po¬ 
nessi mai la nuova Stella in retta linea con la Corona e col Cigno, 
oltre alle testimonianze che potrei produr di moltissimi che fumo io 
presenti alle mie lezioni, e che sino al presente ne hanno memoria, 
si trova ancora appresso di me la copia di una quasi epitome delle 
mie lezioni, scritta in forma di lettera dal M. Reverendo Sig. Antonio 
Alberti Arciprete di Abano, al (Ilarissimo Sig. Giovanni Malipiero, 
sino alli 17 del mese di dicembre, che fu due mesi avanti la publi- 
cazion del libro del Capra, della quale ne sarà qui a basso trascritta 
quella parte che fa al pi-esente proposito, riscontrata ed autenticata 
come nel line di questo discorso si vede. Ma quello che più importa, e 
clic rende la temerità del Capra senza essempio, è questo: 

Un mese avanti die il Capra stampasse il suo libro fu dal! lllu- 20 
atrissimo Sig. lacop’ Àlvigi Cornare, e sopra un poco di carta li diede 
due interrogazioni, e le lasciò a detto Signore, acciò me ne doman¬ 
dasse in suo nome. Venne immediate il medesimo Signore a trovarmi 
insieme con l’Eccellentissimo Sig. Francesco del durissimo Sig. 1 addeo 
Contarmi, gentil uomo di nobilissimi costumi, ed oltre all intelligenza 
delle leggi, della iilosolia e della sacra teologia, di poesie toscane leg¬ 
giadrissimo scrittore, e mi portò la poliza con le interrogazioni, la 
quale si trova ancora presso di me; le cui parole precise son queste: 

Si dubita se stia bene a dive, che la nuova Stella con la lucido dello 
Cotona boreale, e con lo lucida della coda del Cigno faccino sempre uno SO 
retta linea ; e che pii', facendo Ir stufette stelle, o vero oltre che fusseiu . 
una retta linea, come sia passibile che si muserei lo retto lineo coitomi" hi 
nuova Stella tu sua altezza. 

Sopra di che io risposi a quei Signori, che non mi meravigliavo 
che iil Capra giugnesse nuovo questo modo di osservare la immobilità 
di una stella col referirla a due fisse, con le quali si trovi in retta 
linea, essendo egli ancor giovine e principiante in questi studn, ma 
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tó che restavo bene con qualche ammirazione, come ciò non fusse 
noto al suo maestro, senza saputa del quale non era credibile che il 
Capra avesse fatte le interrogazioni, essendo che di simil modo di 
osservare ne sono poco meno di 50 essempi posti in Tolomeo al cap. 1 
del lib. 7 del suo Almagesto: e soggiunsi, elio uverei anco potuto scu¬ 
sare il detto suo maestro dal non aver ciò veduto in Tolomeo, la cui 
kaone, per esser difficilissima, non ì* per le mani di ognuno; ma 
non potevo già scusarli dal non aver simil maniera di osservare ve¬ 
dute in Tico Brae, del (piale si fanno descendenti in dottrina, e dal 
il medesimo molto celebrata nella scrittura di Michel Mostiino fatta sopra 
la Stella nuova del 1572, il cui sito, immobilità e carenai a di paralasse 
(«altro egli non osservò che con un filo, trovandola sempre in linea 
retta con due coppie di stelli' fisse: e di più diedi a quei Signori in 
nota il luogo di Tico Brae ne i suoi l’roginmasnmti acciò lo mostras¬ 
sero al Capra, il qual luogo è a car. 544. guanto poi all’altra parte, 
li risposi esser falso che la nuova Stella fosse in linea retta col Cigno 
e con la Corona, ma li dissi che era in retta linea con la Corona c 
con la prima delle tre nella coda dell'Orsa maggiore, detta Elice; c 
di più. accostatomi con i medesimi Signori ad un globo celeste, che 
n sopra una tavola avevo, feci loro vedere come il medesimo cerchio 
massimo passava per il luogo della nuova Stella e per la Corona e 
per la coda di Elice; soggiugnenilo, che l istesso era esser nel mede¬ 
simo cerchio massimo,-che nella medesima linea retta. 

Questo che io risposi fu dall Illustrissimo Sig. Comaro riferito al 
Capra, ma però senza profitto alcuno della sua temerità e della sua igno¬ 
ranza; non restando egli con tutto questo di stampare, un mese dopo, il 
libro già preparato, con le medesime, imputazioni contro di me; perseve¬ 
rando pure in asserire che io dicessi, la nuova Stella essere in retta linea 
con la Corona e col Cigno ; e persistendo nella medesima ostinazione, che 
»iosservar il sito e l’immobilità di una stella col referirla ad altre con 
le (piali si trovi in retta linea, sia. al dispetto di Tolomeo, e prima di lui 
di Ipparco e di Aristillo e di Democare, e dopo di Ticone e di Mestlino 
e di altri infiniti, sia, dico, un modo fallace ed imperfetto. Oli temerità 
inaudita, oh ignoranza ostinata! Or (piale schermo avrem noi contro 
alle calunnie di costui, qualvolta ei voglia imporne qualche menzogna, 
già che non solo il non aver detta una follia, ma il replicare a lui con 
1 intervento di più testimoni di non averla ne detta, ne immaginata, 
n. 
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non busta a raffrenar la sua sboccata penna, che non trascorra iu fal¬ 
samente ed arrogantemente importaci? Ma notisi dal discreto lettore 
l’inavvertenza di costui congiunta con la malignità, poi che si è im¬ 
maginato di poter far credere altrui, che io troppo inverisimilmeute 
abbia equivocato nel conoscer il Carro, conosciuto insili da i buoi, o 
almanco da i boari, e dir ch’io l’abbia cambiato col Cigno, costella¬ 
zione da quella non meri lontana e diversa di quel che un orso vero 
sia da un vivo cigno. Ma pongliiamo le attestazioni attenenti a questo 
luogo, e poi passiamo più avanti. 


Estratto dalla lettera del M. Reverendo Sig. Antonio Alberti, io 

Arciprete d’Abano, scritta il 17 Dicembre 1604. 

Ala si fu chiaro anco per le seguenti ragioni, che ne anco può esser solle ’l 
del della Luna. Prima, se fosse nella regione elementare, ancor che in parte altis¬ 
sima, /laverebbe diversità di aspetta; il che non è, perchè VEccellentissimo Mg. Galilei 
sopranominato l'ha diligentissimamenle osservala in linea retta con la prima stella 
delle tre nella coda deli Orsa maggiore e / eoli la lucida della Corona, et V ha sempre 
in quella linea retta ritrovata, etc. 

Adi lf> d’ Aprile 1607, in Padova. 

Affermo et attesto io Giacomo Alvise Cornavo, come è la verità, che circa mi 
mese avanti che Domino Baldissera Capra stampasse il suo trattalo sopra la Stella 20 
nuora, mi dette sopra un poro di carta due interrogatìonì, acciò che io da parte sua 
te mostrassi al Sig. Galileo Alati malico, et ne pigliassi da liti risposta. Le quali in¬ 
terrogai ioni in somma contenevano questo: prima, se era ben detto che la Stella 
nuora facesse linea retta con la coda del Cigno et con la incida della Coronaboreale ; 
d l'altra, quanto fosse sicuro modo questo, di conoscere il sito o molo (l’ima stella 
con l'ossecrare con quali altre fosse iu linea retta, non si potendo mantenere la me¬ 
desima retta, variando altezza la nuora Stella. Al die rispose il detto Signor Ma¬ 
tematico, die quanto all’ossecrare il moto o sito d'uva stella, cioè dove sia collocata, 
d se /labbia altro molo die le /issi; quello del cedere con quali fisse faccia linea vetta 
era un modo sicurissimo d usato da i atonico e dalli altri vlstrologi avanti et (toppo SO 
di lui ; et più mi mostrò et dette in nota il luoco dì fico Bene , il quale inette pev 
eccellentissima la regola di Alestliiw, il quale eoi filo osservò et ritrovò il sito della 
Stella nuora del 72. Et dica l’altra dimanda mi rispose, che la Stella nuova del 1604 
non faceva retta con la coda del Cigno et con la Corona, ma con la coda deU’Ovsa 
et con Iu Corona ; mi mostrò anco di più ciò esser reco sopra un Globo celeste; et 
a tutto questo fu presente ancora il Signor Francesco Contarmi, el il lutto fu da ine 
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talmente riferito al detto (apra il (/ionio tegnente. In fede di che ho fatta la 
pwnte testificutione di propria mano t sir/tjillata con il mio sigillo. 


Io Giacomo Atene Cornino affermo ut supru. 
lo Francesco ('on furi ni del da rissino Sii/. Taddeo fui presente , 
et affermo esser la ceriti V quanto di sopra è narrato. 


1!) “>. 


Condanna dunque il Capra nel sopracitato luogo il modo dell’ in- aJr 0 ,!Ò“m.va' 
vestigare la immobilità di una stella con 1 osservare se persiste seni- Nom « 
pre in linea retta con (lue medesime fisse, e dice: Qìiesto modo non 
mere in lìdio sicuro , perchè, se bene quando la Stella nuova era alquanto 
\* elevata faceva una retta con due fisse supposte , vicina poi alT orizonte per 
h refrazione (le i vapori non poteva fare detta linea retta ; dal che ogn’ uno, 
che mediocremente intenda le primizie dell’astronomia, potrà chia¬ 
ramente comprendere come il Capra non intende niente questo modo 
di osservare la immobilità di una stella, il qual ei piglia ad impu¬ 
gnar come fallace. Ha creduto il Capra, come dalle sue parole necessa¬ 
riamente si raccoglie, die io e gli altri astronomi, avendo osservate 
tre stelle in linea retta, per accertarci se alcuna di esse ha moto, 
proprio, ritorniamo poche ore dopo ad osservar di nuovo se quelle 
mantengono la medesima linea, nel (piai riscontro potendo accader 
jo fallacia, rispetto alle retrazioni ed all’aver le dette stelle mutato sito 
sopra Vorizonte, non si deve stabilire alcuna certa scienza: ma chi 
vi ha detto, M. Capro, che tra l’una e l’altra osservazione si devino 
traporre alcune poche ore? o chi sarà quello di così grosso ingegno 
che creda, nè anco il moto di (nove, non che quello di Saturno, o 
di altra, se si trovasse, stella più pigra, potersi avvertire con osser¬ 
vazioni sì poco distanti di tempo? ci vogliono, non ore, ma giorni, 
settimane, mesi, anni ed anco secoli tra l’una e l’altra osservazione, 
prima clic possiamo asseverantemente stabilire che una stella non 
abbia moto diverso dalle altre. Asserì Tolomeo, le stelle fisse non mu¬ 
ltarsi tra di loro ; perchè? Perchè tutte quelle triplicità, che egli trovò 
rispondersi per retta linea, turno molte centinaia di anni avanti da 
Aristillo e Timocare, eppoi da Ipparco, ritrovate nelle medesime rette, 

? d io dissi che la Stella nuova non mostrava di aver moto proprio, 


(l) Cfr. pag. 302. 
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perchè, avendola ritrovata da principio in retta linea con le dette due 
fisse, molti giorni e settimane dopo, e non alcune ore, si era mostrata 
nella medesima retta: nelle quali osservazioni, che hanno, per vita 
vostra, che fare le refrazioni ? E chi mi vieta di fare le osservazioni 
quando la Stella sia nelle medesime altezze sopra Forizonte? Ri¬ 
prendete dunque il vostro niente sapere ed il vostro niente intendere, 
e non le operazioni ottimamente da me, e prima da tutti gli altri 
astronomi, fatte. 

Credo, giudiziosi lettori, aver sin qui assai apertamente dimostrata 
la malevola disposizione del Capra verso di me, cominciata a discoprirsi ìu 
più anni sono, anzi pur senza alcun freno di modestia traboccata con 
una troppo licenziosa audacia nelle false imposture contro di me, le 
,piali sin tpii avete intese. Ov epa lascio a voi pensare, quali creder si 
possa che siano state le calunnie, le maledicenze e le insidie sparse, 
vomitate e machinate contro alla riputazion mia, ed in palese ed 
ascosamente, da costui e da i suoi pessimi consultori, praticando 14 
o 15 anni nella medesima città, e vedendomi ogni giorno: che se con 
tanta falsità e con tanta impudenza non si è ritenuto di puhlicar 
.le sopranarrate imposture, in modo che non poteva non esser sicuro 
che all’orecchie mi erano per pervenire, quali credete che siano stati 20 
i suoi concetti ne i ragionamenti privati, e quali le calunnie che averà 
creduto di potere in questo ed in quel particolare ascosamente impri¬ 
mere? Ma perchè parrà forse ad alcuno impossibil cosa che nell’animo 
del Capra si sia così saldamente radicato un odio intestino contro di 
me, senza avergliene io data qualche grave occasione, offèndendo 0 
lui, o suo padre, o altro suo intrinseco, o con fatti, 0 con parole, e 
ohe non possa l’inimicizia naturale dell’ignoranza contro la virtù per 
sè sola esser stata bastante a provocarmi così aspramente la rabbia 
di costui ; non voglio restar di dire come io non mi sono con loro 
abboccato, in tutto ’l tempo che sono stato in questa città, più di tre 30 
o quattro volte, e ciò solamente per qualche loro beneficio. E credo, se 
ben mi ricorda, che il primo abboccamento fosse con il consegnare a 
suo padre per scolare nella scherma il M. Illustre Sig. Conte Alfonso di 
Porcia, gentil uomo furiano. La seconda volta fui col padre e col figlio 
in casa dell’Illustrissimo Sig. lacop’Alvigi Cornare, pregato da loro 
per mostrargli il mio Compasso ed alcune sue operazioni, come più <* 
basso nell’attestazione del medesimo Sig. Cornaro si vede, ferzo, sen- 
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t en do essere in mano dell’Illustrissimo Sig, Orazio de i Marchesi del 
Monte un ordine di un grandissimo Principe di procurar di avere un 
ce vto segreto, e che non si guardasse a spesa alcuna, e venendo detto 
Signore ad informarsi da me se io conoscessi un tale nominato da quel 
Principe per un uomo che possedesse il segreto desiderato, gli dissi che 
sì ina ohe egli allora non era in queste parti; e così mi licenziai dal 
detto Sig. Orazio: immaginandomi poi che il medesimo segreto po¬ 
tesse essere anco appresso M. Aurelio Capra, padre di questo mio av¬ 
versario, mi abboccai seco per intendere se avesse il detto segreto, e 
use avendolo e potendo riceverne da un grandissimo Principe una lar¬ 
ghissima recognizione, si saria contentato di comunicarglielo; mi ri¬ 
spose di sì; ed io subito fui a trovare il Sig. Orazio, dicendoli che 
avevo trovato un altro, che possedeva il segreto desiderato, e che 
stimando che a (pud Principe poco importasse l’avere il segreto più 
da quella persona che fu da lui nominata, che da altri, e giudicando 
il detto Sig. Orazio il medesimo, condussi Sua Signoria dal Capra, e li 
lasciai nel maneggio di quinto negozio, il quale credo anco che sortisse 
con satisfazione dell’una e dell altra parte, h questo e quanto io mi 
ricordo avere avuto clic trattare con costoro; da i quali trattamenti veg- 
>0 gasi se ho demeritato di esser cosi mal trattato da loro. Ma a che mi 
vo io affaticando in voler con altre deposizioni giustificarmi di non lo 
aver mai offeso? Qual più intero testimonio devo io cercare in con- 
firmazione dell’animo mio bene affetto verso di lui che la tolleranza 
avuta da me più di due anni continui, che la sua Considerazione Astro¬ 
nomica, nella quale così falsamente e mordacemente mi pugne, vadia 
intorno senza mia risposta, potendo io così facilmente purgai me e 
mostrare, al mondo li* sue falsità, non meno nel detrarre a me, che 
nella sua dottrina? il che però non ho mai voluto fare, ne mai lave 
rei fatto, se la ostinata, incomparabile ed incomportabile sua temeiità 
so non avesse finalmente con questa sua ultima azione vinta, anzi sfoizata, 
la mia sofferenza. Ma che dico io di essermi voluto astenere dal li 
spondere e scoprire le sue inezie e malignità i diciamo pure (e forse 
con maggior nota della mia riputazione, che con laude della mia in 
dirigenza) dell’avere io vietato che sia data alle stampe una lettela, 
in fonila di apologia, scritta da un mio scolare in mia difesa, inton 
alle calunnie c inezzie del Capra poste da lui contro di me nella detta 
Considerazione Astronomica: la quale apologia con bellissimo arti 
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fu composta subito dopo la publicazione della detta Considerazione e 
nel portarmela il detto mio scolare a. rivedere, la ritenni appresso di 
me, ed ancora la ho. nè volsi che fusse pnblicata, compassionando al 
giovine Capra, e sperando pure che dal padre o da altri suoi amici 
dovesse, senza tanto suo rossore, esser corretta e per V innanzi modi¬ 
ficata la sua arroganza. Ed acciò che alcuno non credesse quanto ho 
adesso detto essere una finzione, sarà nel fine di questa difesa nomi¬ 
nata la detta lettera apologetica presentata da me avanti gii Illustris¬ 
simi Signori Podestà e Capitano di Padova, e da loro Signorie Illustris¬ 
sime veduta, riconosciuta e per fede del proprio autore autenticata: io 
dove ancora saranno nominate ed autenticate tutte le altre scritture 
ed attestazioni fatte in Padova, che in questa difesa da me saranno 
prodotte, delle quali gli originali resteranno nella cancelleria dell’Illu¬ 
strissimo Sig. Podestà, per esser mostrati a chi volesse vedergli; e le 
altro fedi che produco e che sono fatte in Venezia, presentati gli ori¬ 
ginali. e riconosciuti da gl’Illustrissimi ed Eccellentissimi Signori Ri¬ 
formatori. saranno da loro Signorie in simile maniera autenticate. 

Questa mia così umana e lunga sofferenza, questa mia dissimula¬ 
zione de i villaneschi affronti fattimi da costui, la quale in ogn’altro 
avvia finalmente, col rimorso della coscienza, suscitato un ravvedimento 20 
de i proprii falli, e raddolcita ogni amarezza, la quale, essendo inter¬ 
nata nel suo gusto, le operazioni mie onorate non senza nausea sentir 
gli faceva, ha per il contrario talmente gonfiata la vanissima sua 
follia, promossa l’arroganza, inanimita V audacia, smorsata la temerità 
ed inacerbito il veleno che tutti i sensi, e più la lingua, gli occupa, 
ma so}tra tutto il resto (e ciò per concessimi di Pio) offuscatogli così 
ogni lume di mente, e tolto, per suo castigo, ogni giudizio e discorso, 
che. reputando egli la mia tolleranza una timidità, la mia dissimula¬ 
zione una stolidità. il mio disprezzo delle sue sciocchezze una mia cras¬ 
sissima ignoranza, si ha lasciato trasportare in questa sua ultima alio- so 
minevole. infame e detestabile operazione: nella quale si è creduto 
e persuaso di poter non solamente diffamar me. ma burlare ed aggi¬ 
rare tante e tante altre persone che della verità del fatto sono be¬ 
nissimo consapevoli. Quale sia stata questa sua sì vergognosa azione. 
Tostami finalmente (li far manifesto al mondo: e qui mi perdonerete, 
lettori pii e del giusto amatori, se forse con troppo tedio vi terrò 
occupati in leggere questa mia difesa; e mi scuserete se troppo nu- 
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nutamente anelerò ancora ritrovando gli errori di costui, per far co¬ 
stare la sua ignoranza non cedere un pelo alla temerità ed alla pazzia. 

Dico dunque, che sono già dieci anni che, avendo io ridotto a 
perfezione un mio strumento, da me chiamato Compasso Geometrico 
e Militare, cominciai a lasciarlo vedere a diversi gentil uomini, mo¬ 
strandone loro l’uso e dandogli lo Strumento e le sue operazioni di¬ 
chiarate in scrittura : il quale Strumento è stato cosi aggradito, che 
da quel tempo in qua, per satisfare a molti Principi e Signori di 
diverse nazioni, mi è convenuto farne fabricare in questa città oltre 
io al numero di cento, senza quelli che in Urbino, in Firenze ed in alcuni 
luoghi di Alemagna sono di mio ordine stati lavorati; sì che poche 
restano le provinole di Europa, nelle quali da miei scolari non siano 
stati di tali Strumenti trasportati. E finalmente, parendomi cosa assai 
pericolosa, che venendo questa mia invenzione in tante mani, potesse 
incontrarsi in alcuno che se la attribuisse; anzi pure essendo io un 
anno là stato fatto avvertito, elle quando io non ci avessi preso pro- 
vedimento, qualcun altro si sarebbe fatto bello delle mie fatiche; mi 
risolvetti a stamparne le operazioni: il che feci qui in Padova sono 
già 13 mesi, credendo in questa guisa aver precisa la strada a i la- 
ai trocinii di coloro che, trapassando la vita in ozio, vogliono con 1 altrui 
vigilie suscitarsi fama di literati. Ma poco mi ha questa mia provi¬ 
sione giovato: poi che llaldessar Capra, milanese, in questa medesima 
città, dove da 12 <> 14 anni in qua dimora, trasportando il mio libro 
di toscano in latino, ed alcune frivolissime cose aggiugnendovi, lo ri¬ 
stampa tre mesi sono, facendo sè di tale invenzione autore, e dichia¬ 
randone me per impudente usurpatore. Oli ardire, oli temerità! Ma. 
perchè molte circonstanze, che sono intorno a questo maneggio del 
Capra, aggravano infinitamente il suo delitto, e rendono questa azione 
vergognosissima, non voglio tralasciarle, ma produrle, e con fedi au¬ 
so tentichissime confermarle. 

E prima, che io abbia cominciato da dieci anni in qua a far iabn- 
care di questi Strumenti, e li sia andati di anno in anno commini i- 
cando e partecipando con Signori di diverse nazioni, potrà esser eeito 
quasi in tutte le provincie di Europa dove questa mia scrittura ar¬ 
riverà, ritrovandosi in ciascuna di esse o pochi o molti di questi miei 
Compassi, trasportativi da Signori li quali in Padova da me gli hanno 
ricevuti con il loro uso in voce ed in scritto. Imperò che, oltie a 




DIFESA i'ONTUO ALLE CALUNNIE El) IMl'OSTUHK 


r»a i 

quelli che hanno avuti, in Italia i Serenissimi di Toscana e di Mantova 
F illustrissimo od Eccellentissimo Sig. Duca di Gerenza; in Germania' 
il Serenissimo D. Ferdinando Arciduca d'Austria, gl’Illustrissimi od 
Eccellentissimi Signori Filippo Landgravio di Assia e Gio. Federico 
Principe di Olsazia; in Polonia, gl’Illustrissimi ed Eccellentissimi Si¬ 
gnori Cristoforo Duca di Sbaras, Gabriello e Giovanni Conti di Tencim 
Raffaello Lenscinshi; in Francia, gl’Illustrissimi Signori Francesco 
Conte di Noaglies e Gilberto Gasparo di Senteran ; molti se ne ritrovano 
in mano di altri Signori ne i sopradetti luoghi e quasi in ogn’altra 
provincia di Germania e di Francia, e più in Fiandra, in Inghilterra io 
e Scozia, presso tanti gentil uomini che troppo lungo sarebbe il no¬ 
minargli tutti. Onde, solamente per sopra Fondante cauzione, ani è 
parso a bastanza, delle molte che averei potuto in questo luogo pro¬ 
durre, metter solo tre attestazioni: una del diarissimo Sig. Giaiifran- 
eesco Sagredo, una dell’illustrissimo Sig. Iacopo Badovere, gentil uomo 
francese, e la terza, poco più a basso, del M. Reverendo Padre Mae¬ 
stro Paolo de i Servi, Teologo della Serenissima Signoria di Venezia; 
li (piali sono dieci anni che veddono da me questo strumento, ed otto 
e nove anni fa ne ebbero uno per uno, insieme con l'uso. Porrò ap¬ 
presso la fede dello artefice, il quale in Padova da dieci anni in qua20 
me ne lia lubricati circa 100. 

1007. Adì primo di Giugno, in Venezia. 

l'ficriu /c(ir io ( r ioranfruio'csco Su (/redo del!' Illusi rissi iiio Shj. Niccolo Ituvcr, già 
jiorc in dicci unni in circa, havuto dall Eccellentissimo Sig . Galileo Galilei, Lettor delle 
Matematiche in Lodava, uno de ’ sani strumenti, chiamato da lui Compasso Geometrico 
et Miliiave, et un altro simile puro dopo , roti alcune dmsioni uh poro malate et con 
oltre estese a maggiori mino ri: il quale strumento e (jnel/o stesso a punto, del quale 
Canto ì passato ne stampò Caso sotto questo titolo: Le Operazioni del Compasso 
Geometrico et Militare di Galileo Galilei, eie.; In qual dichiarazione hebbi in scrit¬ 
tura et in coir, insieme con lo strumento, al sopradei to tempo, et ancora si ritrova 30 
oj)presso di no. Et in fede detta cerila ho fatta la presento di propria mano. 

lo Giovatifrancosco Sai/redo sop cadetto scrissi tìtann piopiia* 


Adì ld di Maggio 1007, iu Padova. 

lo Giacomo Hadorere Francese espongo et attesto come e la rei ita, che 
io, già noce unni passati, alloggiato netta propria casa et w compagnia del big* 
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Meo Galilei Fiorentino, Lettor delle Matematiche in quello Studio, et imparando da 
esso Galilei le scienze Matematiche, non pure riddi diversi de’ suoi Compassi Geo- 
? strici et Militari, ma ne fui gratificato di mio, et di più della sua dichiarazione, 
mostrandomi in oltre le regole che teneva intorno ai modo del comporlo et segnare 
k sue divisioni) intorno alle quali in quel tempo era occupato, et ne mutò et migliorò 
deune da quello che ne gli altri suoi Compassi, prima fatti fabneare sino a quel tempo, 
haoeva posto . E più, riddi , mentre dimorai net medesimo luogo, come molti de i me¬ 
desimi strumenti furono dal sopradetto suo Autore communicati a diversi GentiVImo- 
mi di diverse nazioni: il quale strumento è il medesimo che questo, le cui opera¬ 
timi sono state Vanno passato dall'Autore stampate qui in Padova sotto il titolo 
di Le Operazioni del Compasso Geometrico et Militare di Galileo Galilei, etc. E 
di piò, havendo lasciato l'altro mio in Francia, ne ho circa, quattro mesi sono havuto 
un altro dal medesimo Autore con la sua dichiarationc stampata. In fede di che ho 
fatta la presente attestatione mona propria. 

lo Giacomo Badovere scrissi. 


Adì 24 di Maggio 1607, in Padova. 


Depongo et affermo io Marcantonio Mazzoleni di Domino Paulo Mazzoleni come è 
la verità, che da dicci anni in qua ho continuamente lavorati all’Eccellentissimo Big. Ga¬ 
lileo Galilei, Lettor delle Matematiche nello studio di Padova, de’ suoi Compassi Geo- 
Iti metrici et Militari, secondo V ordine et le divisioni datemi da lui sino dal principio ; 
de’ quali gne ne ho fahricati duo di argento , uno che mi disse esser per il Serenissimo 
Arciduca Ferdinando d’Austria, et V altro per tino de gl’Illustrissimi et Eccellentis¬ 
simi Landgravii di Assia, et altri di ottone circa il numero di cento per diversi altri 
Signori, suoi scolari. Et più affermo, molti di questi Compassi essere stati veduti in 
ma mia, dove lavoro, dal Sig. Baldessar Capra, Milanese, pratticandovi lui da 
quattro anni in qua spesse volte; dal qual Signor Baldessar non ho mai sentito dire che 
tali compassi fussino invenzion sua. Et in fede della verità ho fatta■ la presente atte¬ 
stazione da potei'si produrre in ogni luogo , come verissima che essa è. 

Io Marcantonio Mazzoleni sopradetto scrissi di propria mano . 


30 E che questa quantità di Strumenti siano stati da me fatti fabri- 
care in questa città in tutto questo tempo, è stato benissimo saputo 
dal Capra; ma pure, quando ei volesse dissimulare o negare questa 
notizia, non potrà egli certo negare quello che di sopra e stato de¬ 
posto nella fede di Maestro Marcantonio, ciò è che egli, pratticando da 
quattro anni in qua frequentemente nella sua bottega, abbia veduto 
fabbricare più di 30 di tali miei Strumenti, nè però li ha mai conosciuti 
11 . 



536 


DIFESA CONTRO ALLE CALUNNIE ED IMPOSTURE 


per sua invenzione. In oltre non potrà negare come, già sono cinque 
anni, egli e suo padre mi fecero pregare dall’Illustrissimo Sig. Iacop’Al- 
vigi Comare, in casa del (piale molto familiarmente praticavano, che 
io lussi contento di lasciar loro vedere questo mio Strumento e le sue 
operazioni, il elio io feci, richiestone dal detto Signore, in casa sua, come 
dalla sottoposta sua fede si fa palese: nella quale si vedrà ancora come, 
due anni sono, il padre del Capra pregò instantemente il medesimo 
Signore, che fusse contento di prestargli uno de i miei Strumenti, che 
appresso detto Signore ancor si ritrova, dicendo che Baldessar, suo 
figliolo, vi voleva fare attorno studio, e procurar d’intenderlo ed anco io 
fabricarsene uno per se ; il che gli fu da detto Signore conceduto, come 
appresso s ! intende. 


Adì 6 ri* Aprile 1607, in Padova. 

Faccio fede io Giacomo Alvise Coniavo, appresso tutti quei luoghi dove la pre¬ 
sente attestazione di mia propria mano et siggillata con il mio siggillo fosse presentata, 
qualmente è la verità che 7 Signor Aurelio Capra Milanese ed il Signor Baldcssarre, 
suo figliuolo, già circa cinque unni sono, mi ricercamo con instanza eh’io pregassi 
il Sig. Galileo Galilei , Matematico di questo Studio , che volesse esser contento di 
far loro vedere alcune operazioni del suo istni mento, chiamato da lui Compasso Geo¬ 
metrico et Militare; il che feci io qua in casa mia, dorè fui dal Sic/. Galileo compia- 20 
cinto, il quale alla mia presenza mostrò olii detti diverso operationi sopra il detto 
suo {strumento. E di piu a/fermo come li medesimi Aurelio e Baldessarre, circa due 
anni sono, mi ricercorno con instanza grande eh’ io volessi prestar loro uno detti detti 
compassi deI Sig. Galileo, che da esso, suo inventore et autore, io hebbi, asserendo Bai- 
dassarre volervi far sopra studio et fabricarsene uno per se, nel che furono da me 
compiaciuti, prestandoli io il detto Strumento ; che è quello stesso del quale Vanno 
passato ne fu dal suddetto Signor Galileo Galilei stampato Vuso, sotto questo titolo: 
Le Operazioni del Compasso Geometrico et Militare di Galileo Galilei, etc.;Uguale 
Strumento, doppo haverlo li detti Aurelio e Baldassarre tondo appresso di loro alquanti 
mesi, mi restituirono : e tutto questo con pura et intiera verità, hi fede di che ho fatto 30 
di mia propria mano la presente attestazione questo giorno sopradetto. 

lo Giacomo Alvise Cornavo sopradetto. 


Da queste cose dunque è manifestissimo, che non solamente il Capia, 
in sua conscienza, sapeva benissimo, da gran tempo in qua, che questo 
Strumento era mia invenzione e non sua, ma sapeva di più che di 
versi ancora in questa città sapevano come lui questa verità cono 
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sceva ed ammetteva ; poi ohe in mano mia e dell’ Illustrissimo Sig. Cor¬ 
navo, e cento volte in mano dell’artefice, aveva, nello spazio di molti 
anni passati, veduto questo strumento, nè mai per suo l’aveva cono¬ 
sciuto o nominato: e con tutto questo non si è peritato o vergognato 
di stamparlo adesso per cosa sua, ben die io medesimo in questo me¬ 
desimo luogo ne stani]lassi lilialmente l’anno passato le operazioni; 
anzi di più, scorto dalla medesima impudenza ed imprudenza, subito 
finita di stampar la sua opera, ue mandò (ed il portatore fu suo padre) 
una copia al medesimo Sig. Oomaro, acciò che Sua Signoria Illustris- 
o sima vedesse quello che ’l suo 'agogno avea saputo effettuare. La qual 
copia restata appresso detto Signore, e partitosi il Capra, fu conside¬ 
rata; ed accortosi Sua Signoria Illustrissima come era il mio libro 
trasportato in latino, mi mandò subito a chiamare, essendo la mia 
casa contigua a quella di Sua Signoria, e non senza sdegnose escla¬ 
mazioni mi fece vedere la insolenza usata dal Capra; ed incontrando 
più minutamente questo libro col mio, e di più abbattendoci nelle 
parole ingiuriose che in quello si veggono contro di me, spinto da 
nobile sdegno contra costoro, i quali della sua cortesia si erano ser¬ 
viti per istrumento da machinar sì vergognosa trutta, li scrisse, riman¬ 
iti dandogli il lor libro indietro, la seguente lettera : 


AL M. MAGNIFICO SIGNOR AURELIO CAPRA. 

Molto Magnifico Signor honorandissimo. 

Partita hieri l’altro V. S. molto Magnifica da me, andui trascorrendo il libro posto 
in luce da nuovo dal Signor suo figliuolo, donatomi da lei: nel quale trovando tra- 
sportate dal volgare in Latino tutte le operatimi del Compasso Geometrico et Militare 
del Signor Galilei, stampate da lui l’anno passato, mi posi con grande, ansità a 
leggerlo, credendo certo di trovare, come era ben ragionevole, alcuna honorata men¬ 
zione del suddetto Autore. Ma ini avvenne in contrario : perciò che, incontrando in 
un ingiurioso modo di parlare Ad Lectorem in dishonore del mio amatissimo et hono- 
30 fondissimo amico, tenuto da me, come da altri Gentil’huomini et Principi, in suprema 
stima per la incomparabil sua dottrina et altre degne qualità che in lui risplendono, 
so» andato pensando a qual fine si- possi esser impiegato il Signor Baldassarre in così 
fatta azione di malu creanza, ponendo mano nelle opere altrui, senza riguardo d alcun 
convenevole rispetto che doveva bavere; nè al fine ho saputo trovar altra causa che 
la sua mala volontà, mostrata ancora contra il Signor Galileo in altro suo libro pu- 
blicato già sopra la Stella che apparve l’anno 1604: della quale continuata inalevo- 
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lenza senza ragione ho sentilo e sento sì gran dispiacere, che non posso restare di non 
dolermene con V. S., che ha assentito ad operatione disconrenerole a Gentilhuomo in¬ 
genuo. Nè più a lungo le dico per non moltiplicare in parole et ufficii dispiacevoli 
abborriti sopra modo da me in ogni caso, et sopra tutti in questo che convengo fare 
con V.S., che è stata sempre in molta mia stima: alla quale rimando con questa anco 
il libro che ella mi diede, per non mostrare di consentire a cosa ch’io abbonisco. 
Di casa, li 4 Aprile 1007. 

Giac. Alvise Cornavo. 


Io poi immediatamente procurai di avere un altro di quei libri: 
e tornando con maggior diligenza a rileggerlo, per veder pur se vi io 
era scritto quello che mi pareva impossibile potervi essere, e vedendo 
sempre più la cosa chiara e manifesta, stetti gran pezzo in dubbio 
se io sognavo o se pure ero desto; e soprapreso da stupore, da sdegno 
e da travaglio insieme, un presentaneo soccorso mi fu dalla fortuna 
apparecchiato; e questo fu un numero grandissimo di nefandissimi 
errori sparsi per tutta quell’opera, nel volere il suo mentito autore 
o mascherare alcuna delle cose copiate dal mio libro o pure intro- 
durvene alcune altre non copiate da quello: la quale crassissima 
ignoranza stimai (si come è poi seguito) potermi esser per saldissimo 
argomento, quando tutte le altre giustificazioni mi fussero mancatelo 
a far costare la verità, col dichiarar lui impudente, e non meno stolto, 
usurpatore delle invenzioni mie. E su questa speranza raccogliendo 
alquanto gli spiriti, e cominciando a pensare al modo che io dovessi 
tenere acciò che al mondo venisse in luce la verità, nè rimanesse una 
mia tanta ingiuria impunita, presi per il migliore di tutti i partiti 
il trasferirmi a Venezia avanti a gl’ Illustrissimi ed Eccellentissimi Si¬ 
gnori Riformatori dello Studio di Padova, ed a quelli espor il mio 
aggravio, sicuro che la prudenza c giustizia loro non solo averebbe 
abbracciata questa mia causa, ma non averebbe lasciato incastigato 
un tale affronto; il quale non tanto la mia persona privata, ma il 30 
publico luogo die tengo in questo Studio ed appresso la vigilanza di 
lor Signorie Illustrissime ed Eccellentissime con grave nota macchiava. 
Andai dunque il dì 7 di aprile, che fu il sabbato avanti la domenica 
delle Palme, a Venezia, ed il Lunedì Santo comparsi avanti li sopia- 
detti Illustrissimi ed Eccellentissimi Signori Riformatori; a i quali esposi 
la mia querela e mostrai l’uno e l’altro libro, ciò è il mio, stam¬ 
pato e publicato sotto li 10 di giugno del 1606, e l’altro del Capia, 
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stampato e publicato li 7 di marzo del 1607, adducendo a loro Signorie 
Illustrissime ed Eccellentissime autentiche prove come quella era opera 
mia e più facendoli vedere le prove ingiuriose con le quali dal 
Capra venivo diffamato. Sopra di che determinarono detti Signori di 
scrivere una lettera a gl’Illustrissimi Signori Rettori di Padova, il 
Sig. Almorò Zane ed il Sig. Giovanni Malipiero, ricercando lor Signorie 
Illustrissime che facessero immediate tórre in nota tutti i libri del 
Capra che si trovavano tanto appresso il libraio quanto appresso lo 
stampatore ed autore, a i (piali sotto gravi pene si proibisse il darne 
io più fuora alcuno sino a nuovo ordine di loro Signorie Illustrissime ed 
Eccellentissime, e di più, che facessero citare il detto Capra a dover 
comparire la mattina dclli 18 di aprile (dando luogo a i giorni Santi, 
ed alle feste della Santissima Pasqua) avanti le porte del Collegio in 
Venezia, dove sanano ridotti detti Illustrissimi ed Eccellentissimi Si¬ 
gnori Riformatori, per dover produr sue ragioni circa il sopranarrato 
fatto. Fumo esequite le lettere, sospesi e tolti in nota i libri, de i 
quali 440 ne manifestò il libraio che li fece stampare, che fu D. Pietro 
Paolo Tozzi, e 43 disse trovarsene in mano dell’autore; il quale fu 
parimente citato per dover comparire, come di sopra. 

20 Presentatici dunque il giorno 18 predetto avanti le porte del Col¬ 
legio, il Sig. Paolo Ciera, Segretario de gl’ Illustrissimi ed Eccellentissimi 
Signori Riformatori, di ordine di loro Signorie ci disse come per quella 
mattina non si saria fatto altro, essendo li Signori Riformatori occu¬ 
pati; ma che noi riissimo il seguente giorno su l’ora di vespro a casa 
dell’Illustrissimo ed Eccellentissimo Sig. Francesco da Molino, Cavaliere 
e Procuratore, che è uno de i Signori Riformatori, dove gli altri due 
ancora si sariano ridotti. Si ridussono i Signori Riformatori al luogo e 


tempo detto : ed io, comparso alla presenza di loro Signorie Illustrissime 
ed Eccellentissime, sentendo il Capra di nuovo esporsi la mia querela, 
so dolendomi come avendo io, già dieci anni, ritrovalo ed inventato un 


mio strumento, e quello poi nel progresso del tempo conferito e com- 
municato per mia invenzione, come veramente è, a moltissimi Signou 
e Principi grandi di diverse nazioni, e finalmente stampatone 1 amio 
precedente le sue operazioni, dedicandole al Serenissimo Principe di 
Toscana, mio Signore, Baldessar Capra, milanese, quivi presente, venisse 
ora a trasportar detta mia opera di toscano in latino, ed a stamparla 
per sua fatica ed invenzione, facendone di più, con parole ingiuiiosis 
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sime, me impudente usurpatore e perciò indegno di comparire nel 
cospetto de gli uomini ingenui e letterati; e che per tanto, sendo «pesta 
sua azione erronea, temeraria e diffamatoria dell’onor mio, del luogo 
che tengo nello Studio di Padova, e pregiudiciale ancora alla vigi¬ 
lanza con la quale devono provedere loro Signorie Illustrissime ed 
Eccellentissime alle cose dello Studio, mantenendolo fornito di uomini 
sufficienti a i lor carichi, dovessero loro Signorie Illustrissime ed Ec¬ 
cellentissime, conosciuta la verità del fatto, provedere, secondo la lor 
somma prudenza, alla redintegrazione dell’onor mio, col dare il meritato 
castigo al delinquente; protestandomi di più larghissimamente, che qua-io 
1 inique volta potesse mai constare che io, non solo tutta l’invenzione 
del mio Strumento, ma qualunque minima parte di quella avessi usur¬ 
pata, non pur dal Capra, ma da qual si voglia altro autore o uomo 
del mondo, già de fatto mi dichiaravo e sentenziavo degno delle note 
attribuitemi dal Capra e di maggiori ancora ; ma all’incontro supplicavo 
lor Signorie Illustrissime ed Eccellentissime che, dopo che io li avessi 
fatto constare come il Capra era usurpatore dell’opera mia, volessero 
usare quel medesimo rigor di giustizia verso il mio avversario al quale 
io spontaneamente mi sottoponevo; a quanto fu da me con simili parole 
proposto rispose il Capra, dicendo primieramente increscerli di dover 20 
tediare a mia richiesta le loro Signorie Illustrissime ed Eccellentissime, e 
che il mio comparir là non era necessario, e che se io mi sentivo da i suoi 
scritti aggravato, la penna e la carta erano le armi de i letterati; ma già 
che mi era parso tener questa strada, lui era comparso a render buon 
conto di se; e che per tanto lui primieramente negava di essersi fatto au¬ 
tore di quell’opera, mostrando, per attestazion di questo, un luogo nella 
prefazione Ad Ijcctorcin , nel quale da queste parole: A ec obijciot quispitini 
ine lutee non escogitasse, nani istas libentcr and tre velini, quoti responsurì sint 
atl quaestionem qua senes quidam doctus alternili interrogava : Quot putas 
( inquit ) /taberemus badie in inundo duclos virus , si nati utereniur tdiorum in- 30 
rentis Y diceva manifestamente comprendersi, come ei non si faceva au¬ 
tore di quest’opera: ed un altro luogo produsse in confermazion di que¬ 
sto medesimo, nella dedicatoria, in quelle parole: ('uni itaque hic , licci 
imperfertus sit praest untissimi ri ri cult unte fructus, iure illetibi Illustrissimo 
Principi debetur. Rispose in oltre, che egli non faceva me usurpatore di 
quest’opera, e che le parole d’ingiuria, che io dicevo esser nel suo 
libro, non riguardavano la persona mia, non vi essendo mai in tutta 
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l'opera nominato, sì che l’addossarmi quelle ingiurie era più presto 
una mia fantasia che volontà sua. Negò finalmente esser vero che il mio 
libro fosse da lui stato trasportato nel suo, dove molte cose diceva ri¬ 
trovarsi le quali non erano nel mio, corno la fabrica dello strumento 
e molte delle operazioni ; anzi disse non aver veduto il mio libro stam¬ 
pato: e che perciò, essendo quanto egli diceva chiaro e manifesto, do¬ 
veva esso e il suo libro essere licenziato, e rimesso alla publica vendita. 

Gli fu da me alla prima parte risposto, che la carta e la penna 
erano il campo e le armi de i letterati, quando si avessero a deci- 
io dere differenze di lettere; ma che il giudizio tra un letterato ed uno 
infamatore arrogante doveva domandarsi da un foro simile a quello 
dove l’avevo convenuto. Alla sua seconda risposta replicai, che nel 
primo luogo da lui addotto non vi era specificazione alcuna per la 
quale costasse che ei si nominasse non autore di quest’opera, e quelle 
e simili altre parole potevano dal lettore esser benissimo interpretate 
come dette per una certa modestia: e quanto all’altro luogo da lui 
addotto, quello non fa punto al proposito, perchè quivi egli altro non 
dice se non che questo libro è frutto, benché imperfetto, della cultura 
del suo prestantissimo maestro; ma tal cultura non è altro che la 
20 scienza dell’ingegno del Capra; adunque quest’opera è frutto imper¬ 
fetto della scienza dell’ingegno del Capra. Essendo dunque questi modi 
di parlare o molto ambigui o fuori del proposito che egli di provar 
cercava, invitai gl’ Illustrissimi ed Eccellentissimi Signori Riformatori a 
vedere i luoghi, ne i quali apertissimamente il Capra chiama questa 
opera sua, scrivendo in tutti questi luoghi, prima nella prefazione a 
car. 5/;, dipoi a car. 16 a, car. 28a, a car. 38 a, car. 40 b, car. 56 a |l) , 
hoc nostrum instrumentum. Di più, produssi un luogo della dedicatoria, 
le parole del quale sono queste: Quare his relictis, ad propostimi meum . 
magis aecedens, cum satis diu fabricam et usuiti huius Circi ni proportioms, 
so <iuem non immerito totius Geometriae compendimi nominavi, volutassem: 
dal quale il lettore altro non può cavare se non che il Capra sia 
inventore della fabrica e dell’uso di questo Strumento, il quale ei 
vuole stampare; pepchè, per stampare una composizione di un altro, 
non occorre rivolgersela per le mani assai lungo tempo, come il Capra 
afferma aver involtosi questa. Finalmente produssi quello che egli ha 
stampato nella lettera che ei prepone all’opera, fìnta che gli sia scritta 


( ‘> Cfr. pag. 436, 452, 470, 486, 490, 510. 
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o pur veramente scrittagli, che ciò poco importa, dandogli foi p ag _ 
senso, e stampandola, crederò io, come veridica e non come falsaria- 
le cui parole son queste: Interim maximopere cupio, cupìuntque communes 
umici ut recentem foeturaru magni* a telaboribus clucubratam, riempe egre- 
i/iuni illud instrumentum Geonietrieum Ar itimi etieurnque, quorl Circinumpro- 
pori ionia apte inseribendum putristi , in Imeni conspectumque luminimi prò- 
dire sinas. non vulgarem enim Geometrica* et Arithmeticue scientiae studiosis 
afferes utilitatem, et lumen non exiguum, si quidem huius instrumenti ope non 
solilin cuncta propali od uni Euclidi* problemata, ac plura alia, ne dicani 
innumcrabiliu quaesitu brevissime facillimequc resolvent; sed etiam iisdem io 
ad omnes altitudine*, profumi Hate*, necnon locorum intercapedines dime- 
tiendas expedit insinui promptissimagne patebit via. ad quod imprimendum, 
puhlicundumque praeter communem utilitatem, cui fere soli vel Platonis te¬ 
stimonio homo natus esse videtur, et praeter amicorum utilitatem, nostramque 
Ulani dulcem et studiorum et animorum coniunctionem, quae apud te prò 
tua benignitate non me lutei esse ulicuiu* momenti; illud, quoque non mi¬ 
nimum te movere debel, ut qui huiusce instrumenti inventi,onem impudenter 
sibi arrogarti, patefacto vero et germano effectore magno suo cum dedecore 
erubescant, et roram literafis et candidi* viris postime sese offerte amplius 
non audeant. Dove primieramente egli assentisce ed ammette che questo 20 
Strumento Geometrico ed Aritmetico è parto novello, da se con gran 
fatica elucubrato. I)i più, sì come apertissimamente si scorge, viene 
da lui esibito, che dalla pubblicazione di epiesta sua opera sarà fatto 
palese chi ne sia il vero e legittimo effettore; sì che quelli che sfac¬ 
ciatamente si arrogano l'invenzion di questo Strumento, con loro 
grande obbrobrio si arrossisebino, nè più per l’avvenire ardischino 
di comparire nel cospetto de gli uomini letterati ed ingenui. Ora, veg- 
gasi e riveggasi, leggasi e rileggasi mille volte tutto il suo libro, non 
si troverà che sia fatto palese che altri che lui ne sia il vero e le¬ 
gittimo effettore, non essendo mai attribuita questa invenzione ad 30 
alcun altro, ma sì bene a sè solo in tutti i sopracitati luoghi: dal 
che conclusi io, oltre a qualche altro luogo che averei potuto addurre, 
essere questa parte, del far il Capra sii stesso inventor dello Strumento, 


chiarissimamente provata. 

Passai dipoi a dimostrare che, sì come la vera mira del Capra eia 
di ferir me con le sue pai’ole ingiuriose, così ninno che leggesse il suo 
libro averia mai potuto stimare che ad altri che a me fossero indi- 
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rizzati i fulmini delle sue maledicenze, essendo che ninno altro che io 
si era mai attribuita 1 invenzione di questo Strumento: io l’ho conferito 
da dieci anni in qua a moltissimi Signori di diverse nazioni, chiaman¬ 
domene sempre con tutti autore ed inventore; io, come cosa mia, ne 
ho fatti fabricare più di cento in Padova ed in altre città; io finalmente 
come cosa mia V ho stampato, nè altri che io l’ha mai palesato per cosa 
sua; adunque a me conviene, per detto del Capra, l’arrossirmi come 
impudente ed il fuggire, come temerario usurpator delle fatiche altrui, 
la presenza de gli uomini. Di più, acciò che non paresse-a gl’Illustrissimi 
io ed Eccellentissimi Signori Riformatori questa del Capra audacia incre¬ 
dibile, ed inverisimile l’avidità di calunniarmi e lacerar l’onor mio, 
produssi le incominciate sue persecuzioni sin nel suo libro della nuova 
Stella, raccontate di sopra, e di più feci vedere un altro suo luogo in 
questo medesimo libro del Circi no, a car. 41 (1) ; dove, avendo egli prima 
trascritta una delle mie regole per misurar con la vista, posta da me nel 
mio libro, a car. 28 b per venir poi a biasimarla e morder me, scrive 
così: Votesi hoc idem absolvi (dia catione, proni (diqui volunt, statuunt enim 
instrumentum in A, ita ut edter brachi orimi veda respidat B, alterimi E, tane 
progressi ad punctum E ita disponimi instrumentum ut alter brachiorum 
20 recto, respidat A, perque centrimi instrmnenti aspicientes punctum B, ani- 
madvertunt partes absdssas u radio visuali, per quas postea ratiodnantur, 
ut superius didimi fuit. A quo quidem modo, ut panca de ilio subiungam in 
maximum ductus suiti admirationem, nec enim satis ridere possum an isti 
revera sic credavi, an potius homines adeo crassi, cerebri. existiment, ut prò 
libitu Ulis imponere liceat, quaeso enim qui fieri potest ut in tanta partimi 
angustia, mensoris oculus nulla adhibita dioptra non longe a vero aberret ? 
quod si parvìpendunt revera nugantur, similiterque parvified merentur, et 
ideo ntUiora inquirentes lime mi ssa faciamus. Dove, essendo io quello che 
scrivo che si osservi dove il raggio della vista taglia, senza aggiugnervi 
so altro di diottra o traguardo, la nota di esser degno di disprezzo, e forse 
di esser di grosso ingegno, e di uomo che si diletti di schernire altri, 
senza alcuna replica si addossa sopra di me. 

Speditomi da questa parte, passai a quello che finalmente restava, 
che era di fai 1 palese come il mio libro, eccettuatone alcune pochissime 
cose, sì che non erano la vigesima parte del tutto, erano dal Capra 
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state copiate e trasportate nel suo: nel che, per esser cosa che consi¬ 
steva in fatto, ci fu poco da dire, già che avevo l’uno e l’altro libro 
in mano, contrassegnati ami >idue con richiami in margine, da potergli 
ciascheduno, senza avere a cercare i luoghi, in un subito conferire e 
riscontrare. Il che però stimorno per allora li Signori Riformatori su¬ 
perfluo; ma ben mi commessoti poi che io facessi riscontrar detti libri 
dal M. Reverendo Padre Maestro Paolo: il che fece egli, e questa ap¬ 
presso fu la fede la quale ei ne depose: 


Adì 20 Aprile 1(107, in Venezia. 

Affermo et attesto io Fra Paolo di Venezia de’Serri harer con diligenza confo- io 
rito et riscontrato il libro stampato in Padova circa dieci mesi sotto dal Signor Galileo 
Galilei Matematico, sotto questo titolo: Lo Operazioni del Compasso Geometrico et 
Militare di Galileo Galilei, etc., col libro stampato pur in Padova, circa un mese fa, 
da Baldessar Capra, Milanese, sotto questo titolo: Usua et Fabrica Circini cuiusdam 
proportionis etc., et bavere in questo del Capra ri trovate trasportate di Toscano in 
Latino tutte le operazioni che sono contenute nel libro del Galilei, eccettuatane la HI, 
che è circa la quadratura delle partì del cerchio et delle figure miste, et due altre 
operazioni attenenti a due linee del quadrante, et eccettuatene forse alcune poche di 
quelle che servono per misurare con la vista: dico forse, perchè non ho potuto ben 
conseguire l'intentione del Capra, et come procedino quelle regole sue circa tali mi- 20 
sur e. In oltre ho osservate alcune altre, ma pochissime, sì che non eccedono tre in 
numero, le quali nel libro del Capra sono alquanto palliate; ma però, a chi ben le. 
considera, si manifesta ritrovarsi le medesime nell’ opera del Galilei. Faccio fede 
ancora che in Padova, già circa dieci anni, mi fu mostrato dall'istmo Signor Ga¬ 
lileo VIstnimento del quale si tratta nelli muletti libri, insieme con l’uso di quello; 
e doppo circa due anni il detto Signore me ne fece dono di uno, il quale ancora tengo 
appresso di me. Et in fede della verità, etc. 

Io F. Paolo soprascritto. 


Volse pure il Capra replicare, che non aveva inteso di offender la 
persona mia con le parole ingiuriose, e che non era assolutamente 30 
vero che non ci lasse stato alcun altro che si avesse voluto attribuire 
questo Strumento: anzi soggiunse, che era stato alcuni anni avanti 
in Padova un Alemanno, il quale in faccia mia si era professato autor 
del medesimo Strumento; e di più soggiunse, che l’interpretare i sensi 
delle sue parole non toccava ad altri che a lui, e che ei solo poteva 
esser consapevole di cui aveva, nelle da me citate parole, voluto par- 
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lare. Onde qui mi fu necessario raccontare l’istoria del Fiammingo, 
e non, come disse il Capra, Alemanno, che fu un tal Giovanni Eutel 
Zieckmeser : il quale, cinque anni dopo che ebbi ritrovato e comin- 
eiato a publicare il mio Strumento, sì che a quel tempo ne erano già 
andati attorno per diverse provincie più di 40, arrivò in Padova; ed 
avendo uno Strumento nel quale aveva trasportate alcune linee cavate 
dal mio, ed altre tralasciatene, ed in luogo di quelle aggiuntevene alcune 
altre, e per avventura non sapendo che in Padova si ritrovava il primo 
e vero inventor di tale Strumento, s’incontrò con il Sig. Michel Victor 
ìoVustrou di Bransvich, mio scolare, il quale da me già aveva appreso 
l’uso del mio Strumento; e dicendogli di avere una mirabile inven¬ 
zione, lo messe in desiderio di volerla vedere, e finalmente gli mostrò 
quello Strumento, il quale subito fu riconosciuto dal detto gentil uomo, 
che immediate a me, che ero in letto indisposto, lo fece sapere; e di 
lì a pochi giorni si partì di Padova, lo, come prima fui risanato, sen¬ 
tendo come già i miei emuli, e sopra tutti il mio antico avversario, 
si erano aperta la strada al mordermi e lacerarmi con P occasione 
della venuta di questo Fiammingo e dello Strumento che seco aveva., 
e già spargevano voce che l'invenzione di quello Strumento poteva 
20 non esser mia, contro a quello che sempre avevo detto, ma presa dal 
Fiammingo; fui forzato a procurar, ben che con grandissima difficultà, 
di far che il detto Fiammingo si abboccasse meco, acciò che da tal 
congresso si facesse palese a chi avesse voluto saperlo, qual di noi fusse 
il legittimo inventore di questo Strumento : poi che esso, per le parole 
dette da lui nel suo primo arrivo in Padova, si era quasi messo in 
necessità di mantener sò esserne autore, il qual concetto, quando fusse 
restato impresso nel popolo, come già i maligni avevano procurato 
di fare, saria stato troppo pregiudiciale all’ onor mio. Finaknente, 
dopo molte repulse, si lasciò persuadere a comparire in casa dell’Illu- 
30 strissimo Sig. Iacop’ Alvigi Cornaro : dove primieramente disse, non aver 
mai asserito che io avessi tolta la mia invenzione da lui, anzi che ciò 
non era possibile, non avendo egli dato il suo strumento ad alcuno; 
dipoi mostrò il suo strumento in molte cose molto differente dal mio; 
ma soggiungendoli io, che in (quelle cose, che pur erano molte, nelle 
quali il suo strumento conveniva col mio, era necessario che un di 
noi avesse preso dall’ altro, e che però, acciò che la verità venisse in 
luce (e questo a confusione de i miei emuli, e non a diminuzione della 
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reputatoli di quello), era bisogno discorrer sopra le dette cose, venni 
finalmente a diverse interrogazioni, le quali egli non potette risolvere; 
onde a molti gentil uomini di diverse nazioni, che si trovorno presenti, 
restò palese e chiaro, cerne non poteva essere che il Fiammingo non 
avesse cavato dal mio Strumento quello che era di comincine nell’uno 
e nell’altro. Della qual verità ne sono qui appresso le fedi di due di 
quelli che furono presenti al detto cimento. 

1607. Adì 14 Aprile, in Padova. 

Per piena fede della verità affermo io Giacomo Alvise Cornaro, come sono circa 
quattro anni che venne a Padova un tale Giovanni, Fiammingo, il quale haveva 10 
un compasso con alcune divisioni simili ad alcune che si trovano sopra il Compasso 
Geometrico et Militare del Signor Galilei Galileo, Matematico: il che essendo per¬ 
venuto all’orecchie di detto Galilei, et più sentendo come detto Fiammingo asseriva 
non haver veduto il detto compasso del detto Galilei, et più sentendo il medesimo 
Galilei che alcuni , per detrarre alla sua fama, andavano parlando che poteva essere 
che ’l Galilei havessc presa la sua inventione dal Fiammingo , se bene esso Galilei 
cinque anni avanti haveva fatto vedere il suo strumento et fattone fabricar molti 
in questa terra, per levare ogni mal’ ombra di sospetto, si risolse di far chia¬ 
mare il Fiammingo in casa mia col suo compasso in presenza di molti Gentil’huo- 
mini; et incontrandolo col suo, prima fece vedere che vi erano alcune diversità, et 20 
poi, che in quello che erano conformi, il Fiammingo lo haveva preso da quello del 
Galilei, poi che facendoli esso Galilei molte interrogationi et quesiti circa le opera- 
Goni di detto compasso, non seppe il Fiammingo distrigarsi alt-rimonte, anzi aper¬ 
tamente restò manifesto come detto Fiammingo haveva preso dal Galilei. Et a questo 
fumo presenti molti di diverse nazioni, et fra gli altri, che solo di quelli qui si 
ritrova-, è il Sig. Cavalier Pompeo de’ Conti da Pannichi. In fede della qual verità 
ho fatto la presente- di mia propria mano, sigillata con il mio sigillo. 

Idem qui supra. 

lo Pompeo de' Conti di Pannichi fui presente a quanto è di sopra. 

All’altra risposta del Capra, ciò è che a lui solo, e non ad altri, 30 
toccava ad esser interprete delle sue parole, risposi, che questo saria 
stato vero quando la sentenza o la costruzione delle parole tusse inin¬ 
telligibile, sì che da gli altri non se ne potesse trar senso, ma che 
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nelle parole di sentenza, apertissima, come erano quelle, non averia 
mai il lettore fatto ricorso all’autor dell’opera, non si incontrando 
in niuna sorte di ambiguità. 

Finalmente, parendomi aver apertissimamente fatto constare a gl’ Il¬ 
lustrissimi ed Eccellentissimi Signori Riformatori, come il Capra vera¬ 
mente si faceva autore dello Strumento e del libro, e più come, con 
aggravarmi d’ignominiose note, ne faceva me impudente usurpatore, 
e vedendo che altro non mi restava che il render certissimi i medesimi 
Illustrissimi ed Eccellentissimi Signori come la verità del fatto era tutta 
10 all’ opposito ; parlai a quei Signori in questa guisa : Ancorché (Illustris¬ 
simi ed Eccellentissimi Signori) a me non manchino infiniti testimonii, 
dalla deposizion de i quali io pienissimamente posso far constare alle 
SS. VV. come V opera della quale si tratta, non trovato moderno del 
Capra, ma è mia antica invenzione, la quale io non ho usurpata da 
altri, e molto meno da costui ; tuttavia, quando ogn’ altra giustificazione 
mi mancasse, questa una certo non mi verrà mai meno, la quale è, 
che io posso far apertamente constare, con l’interrogare il medesimo 
Capra sopra il libro da esso stampato, che tantum abest che egli de facto 
sia inventore di questa opera, ma che è impossibil cosa che lui mai 
iti una tal cosa, nè simile a gran pezzo, potesse aver immaginata o ri¬ 
trovata; essendo che egli Niente, Niente, Niente intende di queste pro¬ 
fessioni, dico nè anco i primi elementi, le prime definizioni, i primi 
termini. Di poi, rivolto al Capra, e tenendo in mano il libro stampato 
da lui, lo interrogai se in quel libro vi fusse alcuna cosa del suo ; al 
che egli non mi rispose: onde io tornai ad interrogarlo la seconda, 
e poi la terza volta, ma sempre senza poterne cavar risposta alcuna : 
sì che uno de i Signori Riformatori gli ordinò che dovesse rispondere 
alla mia domanda, ciò è se in quel libro vi fusse cosa alcuna del suo; al 
che, astretto di rispondere, si lasciò uscir di bocca che sì, e che vi era 
30 la fabrica dello Strumento, e molte operazioni sue. Onde io subito sog¬ 
giunsi, rivolto ai Signori Riformatori, che per speditissima giustifica¬ 
zione della causa mia mi legavo a questo strettissimo obligo, ciò è d in¬ 
terrogare (quando così fusse piaciuto alle loro Signorie Illustrissime ed 
Eccellentissime) alla presenza loro il Capra solamente sopra le cose non 
copiate dal mio libro, ma postevi come sue, ed in quelle mostrare come 
vi erano molti errori inescusabili, e tali che ciascuno di essi era per sè 
solo bastante a manifestare il Capra per nudissimo di ogni intelligenza 
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di questa professione; ed oltre a ciò mi offerivo non tanto di mostrar 
come le aggiunte del Capra erano piene di errori, ma di più imme¬ 
diatamente esplicare come le sue proposizioni doveriano stare per star 
bene; dal che, quando lusso in tal maniera puntualmente da me ese- 
quito, e dichiarato come veramente dovevano risolversi lo operazioni 
proposte dal Capra, averei lasciato poi inferire dalla prudenza di loro 
Signorie Illustrissimo se in (piolie cose, sopra le quali avevo avuto quanti 
anni di tempo mi erano parsi da potervi pensar sopra, era credibile 
che io abbia avuto bisogno di usurpar cosa alcuna o dal Capra o da. 
altri. Udita da i Signori Riformatori questa mia oblazione, fu domandato io 
il Capra se si sentiva di poter render conto sopra le cose sue; il quale, 
dopo qualche titubazione, rispose di sì: onde li fu da quei Signori 
assegnato per termine la mattina del seguente giorno per doversi ri¬ 
trovare nel medesimo luogo (che fu la casa dell’ Illustrissimo ed Ec¬ 
cellentissimo Sig. Francesco Molino, Cavaliere e Procuratore) a dover 
rispondere alle interrogazioni che io li farei sopra le cose aggiunte 
da lui nel libro stampato; e detto questo, uno de i Signori Riformatori, 
che fu l’Illustrissimo Sig. Antonio Quiiini, si pari!, essendo l’ora di ri¬ 
trovarsi in Consiglio di X. Partì ancora il Capra insieme con suo padre, 
ma avanti la sua partita domandò che io li concedessi il libro mio per 20 
poterlo rivedere ed incontrarlo col suo ; il quale eli volontà de gl’ Illu¬ 
strissimi ed Eccellentissimi Signori Riformatori li fu da me conceduto. 

Partito il Capra, mi accostai all’Illustrissimo ed Eccellentissimo 
Signor Molino, il quale, impedito alquanto dalla podagra, giaceva in 
letto; e li dissi, che dovendosi far questo congresso in casa di Sua 
Eccellenza, quando fusse stato con buona grazia di quella, io averei 
avuto per sommo favore di potervi convocare tre 0 quattro gentil 
uomini di Venezia, intendenti della professione, acciò lusserò presenti 
a quanto era per seguire; e questo, non perchè le loro Signoine Illustris¬ 
sime ed Eccellentissime avessero a prendere da i detti gentil uomini 30 
informazione alcuna sopra le risposte e portamenti del Capra, sapendo 
io come per loro medesime erano intelligentissime, ma solamente a ciò 
die per detti gentil uomini potesse fuora esser dato conto della suffi¬ 
cienza di colui che aveva osato di publicar me per usurpatore e se per 
vero inventore di quell’ opera. Di questo fui graziato da Sua Eccel¬ 
lenza e dall’altro Riformatore ivi ancora presente, che era l’Illustris¬ 
simo Sig. Girolamo Cappello, il quale mi soggiunse che saria stato bene 
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averne ancora l’assenso dall’Illustrissimo Sig. Quirini, il quale, par¬ 
tendomi io subito, averei ancora potuto trovare nella Camera de gli 
Scarlatti, avanti che fusse entrato in Consiglio de i X : onde io partii 
subito; trovai l’Illustrissimo Sig. Quirini, ne ebbi l’assenso, e tornai 
con la risposta a gli altri due Signori Riformatori: li quali, mentre 
ero stato fuori, avevano con somma prudenza tra loro considerato 
che, volendo io chiamare alcuni gentil uomini miei confidenti, saria 
stato bene farlo sapere alla parte, acciò che, se così li fusse piaciuto, 
potesse esso ancora convocare suoi amici; il che a me non solamente 
io fu grato, ma risposi che quante più persone vi fossero state presenti, 
tanto più ne averia sentito contento; ed una e due volte supplicai 
loro Signorie a dover dare ogni maggior nati stazio ne al Capra, acciò, 
in ogni caso di sentenzia non conforme al suo gusto, uon avesse ap¬ 
picco di poter lamentarsi di altri che di sè medesimo. Posta questa 
determinazione, ed essendo già, come ho detto, partito il Capra, nè 
si potendo tino alla mattina seguente rivedere per fargli intendere 
questo particolare, di potere egli convocare alcuno suo confidente, giu- 
dicorno i Signori Riformatori esser 1 necessario differire il congresso a 
qualche altro giorno: il che laudando io, anzi facendone instanza, per 
«poter dare al Capra maggior intervallo di tempo da potersi preparare, 
acciò non gli restasse attacco alcuno di potersi dolere di esser colto 
troppo improvisamente, quello che doveva seguire il seguente giorno, 
fu rimesso cinque giorni dopo, ciò è alla vigilia di S. Marco, nel qual 
giorno, dovendosi tutta la Signoria ritrovarsi al vespro in S. Marco, 
potevano commodamente li Signori Riformatori, finito il divino uffizio, 
ridursi insieme in qualche stanza del Palazzo, e quivi di nuovo ascoltarci. 

Venne finalmente il giorno stabilito, e dopo il vespro, avanzando 
ancora circa due ore a notte, si ridussono gl’Illustrissimi ed Eccel¬ 
lentissimi Signori Riformatori in palazzo di S. Marco, nella sala del- 
Eccellentissimo Consiglio de i XL Criminali, dove ancora si con- 
gregorno molti nobili Veneziani ed altri (tenti! uomini: tra i cquali 
intendentissimi delle scienze matematiche vi erano il M. Reverendo 


Padre Maestro Paolo de i Servi, Teologo della Serenissima Signoria, 
del quale posso senza iperbole alcuna affermare che ninno l’avanza in 
Europa di cognizione di queste scienze; vi erano gl’Illustrissimi Si¬ 
gnori Agostino da Mula e Sebastiano Vernerò, e l'Illustrissimo Sig. An¬ 
tonio Santini, gentil uomo Lucchese: a i quali, ed a gli altri Signori 
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circostanti insieme, con brevissime parole (essendosi già gl’Illustrissimi 
ed Eccellentissimi Signori Riformatori posti a sedere) esposi la causa 
di quel congresso; dipoi alli detti Signori Riformatori dissi, che saria 
stato necessario che gli fosse condotto avanti un tavolino da potervi 
posar sopra un libro, un compasso, un poco di carta, con penna ed in¬ 
chiostro; il quale fu immediate portato. E mentre alcuni ministri an- 
dorno a pigliarlo, il Capra, fattosi avanti, cominciò a dire che non era 
bene stare a tediare gl’Illustrissimi ed Eccellentissimi Signori Ri¬ 
formatori e quelli altri Signori con altre interrogazioni; e che, con¬ 
ceduto che nel suo libro niente vi fusse che stesse bene, e che esso io 
a cosa alcuna non sapesse rispondere, ciò non risultava in alcuna mia 
utilità; e che egli quivi si era condotto per darmi ogni satisfazione, 
e che non intendendo di volere in conto alcuno pregiudicare aU’onor 
mio, era pronto, quando io mi sentissi aggravato, di formare una scrit¬ 
tura a mia satisfazione, e quella stampare e publicare, ed in somma 
non lasciare indietro cosa alcuna la quale potesse bastare al resar- 
cimento della fama e della riputazion mia. lo brevemente li risposi che 
la redintegrazione dell’onor mio era in buone mani, appoggiandosi 
sopra la prudenza di quelli Illustrissimi ed Eccellentissimi Signori, di 
dove io non intendevo rimuoverla ; e che non mi faceva bisogno ri- 20 
cever da sue scritture satisfazione, la quale bene spesso non si nega 
anco a quelli che meritamente e con verità si sono offesi; e che in 
conto alcuno non desideravo che egli si riinovesse dal suo proposito, 
giudicando io che il medicamento di una scrittura si deva alle gra¬ 
vissime offese applicare solamente (piando tutte le altre giustificazioni 
sono scarse nè si può, senza qualche ritirata dell’avversario, restau¬ 
rare, sollevare o puntellare la reputazion dell’offeso; i quali panni¬ 
celli caldi, per la Dio grazia, non bisognavano al mio stomaco, assai 
gagliardo per digerire ed espurgare i tristi umori che raggravavano: 
in oltre li dissi, che la mia querela era con due, ciò è con lui e col so 
suo libro, e ciie quando bene egli, col ritirarsi e disdirsi, avesse po¬ 
tuto ottener da me perdono, dovevo però procurare il meritato ca¬ 
stigo al suo libro, il quale quantunque volte io pur tornavo a ri¬ 
leggere, sempre lo ritrovavo contumace ed ostinatissimo nel lacerare 
e contaminar l’onor mio: e finalmente li conclusi, che noi non eramo 


convenuti là per questo, e che però attendesse all’ appuntamento sta¬ 
bilito e procurasse pur di render buon conto de i suoi studii e del suo 
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libro. Voleva pur il Capra replicare altre cose e procurar di consu¬ 
mare in ciance quel breve tempo die sino alla notte ci avanzava; ma 
finalmente, instandolo io e sfuggendo ogn’altro diverticolo, al pre¬ 
parato tavolino lo condussi. 

Ed aperto il suo libro, mi venne per le mani la seguente figura, 
che egli pone a car. 14 (1) , per cavar da essa 
i lati de i corpi regolari e segnarli sopra lo 
Strumento, la qual divisione è di quelle che 
non sono poste da me nel mio Strumento : ed 
io interrogatolo quello che intendeva di fare con 
quella figura, niente ebbi per risposta; e pur 
tornando ad interrogarlo di nuovo, mi disse 
che io leggessi il libro, e l’averei veduto ; pur 
finalmente, dopo altre interrogazioni, disse che 
quella era una figura di Euclide, per trovare i corpi regolari. Allora 
io primieramente feci avvertiti i circonstanti come, avendo il Padre 
Clavio alterata un poco la figura posta da Euclide; sì che, per ti'o- 
vare quello che Euclide ed il Comandino e gli altri espositori tro¬ 
vano col descrivere il triangolo AOC, il Padre Clavio, lasciando il 
20 detto triangolo, trova l’istesso col tagliare la linea AH nel punto I, 
gì che la parte III sia lato del decagono descritto nel cerchio, il 
cui semidiametro sia la linea BH, tirando poi dal punto B la li¬ 
nea BI; il Capra, non intendendo nè l’uno nè l’altro, e forse dubi¬ 
tando che alcuno di loro avesse lasciato indietro qualcosa, mette 
l’una e l’altra descrizione superfluamente. Ma questo errore e reso 
leggerissimo da gli altri più gravi che vi sono. Domandai dipoi il 
Capra, quanti fossero i corpi regolari ; il quale, dopo un lungo pen¬ 
sare, disse die non lo sapeva, e che non era venuto quivi per dot¬ 
torarsi in matematica, e che questa non era la sua professione, ma 
30 che, piacendo a Dio, voleva dottorarsi in medicina (e già si era scor¬ 
dato come nella dedicatoria della sua Considerazione Astronomica non 
solo matematico, ma protettor delle matematiche si era nominato ; 
e come nella dedicatoria di questo medesimo libro, dopo avere essai- 
tato il metodo del suo maestro nell’insegnarli, aveva scritte queste 
parole : Ut si veruni (licere fas est, inihi potius mirandwn sit pi opter ho- 
minis industriavi, quarti laetandum propter iam adeptam sdentiam). Alloia, 

(l> Cfr. pag. -147. 
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replicandogli io come nel titolo di questo cap. 8 aveva posto il nu¬ 
mero di questi corpi solidi, e che però doveva pur saperlo, rispose 
che se l'era scordato, e che, essendo colto così improvviso, non era 
meraviglia se non sapeva rispondere ad ogni interrogazione (si era 
già scordato quello che aveva stampato un mese avanti, ed era colto 
improvviso in quello sopra che aveva avuto cinque giorni e cinque 
notti di tempo da pensarvi). Udendo io questo, gli lessi il detto titolo 
le cui parole sono queste: Postremam et ultimavi lineami quinque soli- 
dorum didam describere, mostrandogli come aveva detto che i coipi 


regolari erano cinque ; e poi l’interrogai se tali corpi erano talmente io 
cinque che non potessero esser nè più nè meno di tanti, o pur se, 
ad arbitrio degli uomini, se ne potevano altri figurare. A questo, dopo 
un lungo pensare, rispose, indovinandola per ventura, che non pote¬ 
vano esser più di cinque: il che avendogli io fatto replicare due o 
tre volte, gli domandai in qual maniera, nel fine del medesimo capitolo, 
li connumerava sei. Or qui non si potendo egli, per quanto io credo, 
immaginare che quello, da chi il presente capitolo, senza molto con¬ 
siderarlo, aveva copiato, potesse avere ammesso un errore così grosso, 
fattosi alquanto più ardito, quasi negò che ciò potesse essere; onde 
mi bisognò leggergli il suo testo, lo cui parole son queste: Cimno 20 
itaque aliquo accipias quantitatem lineae BK, qnae nobis significai latus 
dodecaedri, firmato uno pedo circini in centro instrumenti alio secabis 
titani lineam, ubi facta nota Ulani signabis per 12 deinde accipies quan¬ 
titatem lineae BT, quac ostendit latus icosaedri ; firmato uno circini pede 
in centro instrumenti ubi alias ceciderit, ibi facto puncto inscribes 5 teilio 
accipies quantitatem lineae AB quae ostendit latus hexaedri, hunc transfe- 
res in titani lineam, et illuni signabis per 20 quarto accipies quantita¬ 
tem B G quae latus cubi praebet, et per hunc secabis lineam instrumenti, 
et ubi nota erit signabis 2 quinto accipies quantitatem lineae FA prò latore 
octoedri , ubi ceciderit alter pes circini ibi inscribes 8 sexto, et ultimo ac- sii 
cipies quantitatem GA quae tetraedri, seu piramidis latus exhibet, semiti- 
dum guani a centro instrumenti secabis lineam quivque solidorwn, et in 
intersectione inscribes 4 (io lascio qui considerare a voi, discreti lettori, 
se costui sa nè anco che cosa siano i corpi regolari: poi che, nel 
segnarli co i loro numeri, nota il dodecaedro per 12, e questo bene; 
ma l’icosaedro, che ha 20 base, lo nota per 5; l’exaedro, che ne 
ha 6, lo nota per 20 ; ed il cubo per 2). Sendo il Capra restato molto 
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attonito per questo incontro, fu da me domandato dove egli credeva 
di avere errato, o nel titolo dove gli mette 5, o nel fine del capitolo 
dove gli numera e nomina 6. Qui crebbe la sua confusione, nè poteva 
egli distrigarsi, se io, dopo l’averlo lasciato pensare alquanto, non gli 
domandavo qual differenza ei poneva tra l’esaedro ed il cubo; dalla 
qual maniera di domandare risvegliato un poco, e fatto animo, disse 
che de i corpi da lui nominati uno vi era posto due volte sotto diversi 
nomi, e che questo non era error tale che se n’avesse a far tanta 
stima. Di nuovo, domandandolo io, quali de i detti corpi nominati erano 
iol’istesso, mi rispose: Questi (toccando col dito sopra’1 libro l’exaedro 
ed il cubo, tra i quali gli avevo domandato qual differenza ei ponesse). 
Finalmente, gli domandai se sapeva ancora per avanti che questi corpi 
risserò l’istesso, ed ei rispose di sì; ma non senza apertissima falsità, 
poi die nella sua scrittura nomina la linea AP per lato dell’exaedro, e 
la BG per lato del cubo, le quali linee sono molto diseguali. 

Tornando poi una carta indietro, al cap. 7, il cui titolo è : Lineavi 
quadrativam construere , lo domandai per qual cagione, nel determinare in 
quel luogo le grandezze delle linee rette le quali lusserò diametro del 
cerchio e lati del quadrato, pentagono, esagono, eptagono, etc., quando 
20 tali figure sono eguali, si era scordato del triangolo equilatero, che 
pur doveva essere il primo: il qual errore veniva poi mirabilmente 
aggravato da quello che egli scrive a car. 38 (,) , al cap. 38, dove, e nel 
titolo e nella figura e nel fine dell’operazione, pi’opone alla bella prima 
di fare il triangolo eguale al dato cerchio (le parole del titolo sono 
queste: Dato circulo aequalem triangulum quadratum pentagonum, etc., 
construere: la figura è un cerchio, con un triangolo a quello eguale: 
le parole nella operazione sono: vel inter putida triangoli prò trian- 


gulo AEF). Qui volse leggere il detto cap. 7, per vedere se era vero 
quanto io gli opponevo; e trovatolo vero, non ci fu altro che repli¬ 
co care. Allora, rivolto a quei Signori, gli dissi : Ora vegghino le SS. W. 
Illustrissime ed Eccellentissime, se costui è inventor di quest opera, o 
pure se non l’ha nè anco mai considerata nè letta, se non quanto 1 ha 
ricopiata da altri, poi che propone nell’essempio di voler fabneare il 
triangolo eguale al dato cerchio, e non si accorge che nello Strumento 
non vi ha posto il modo di poterlo fare: e questo e quello aver gian 
tempo voltata e rivoltata la fabrica e l’uso di questo Strumento, di 


Cfr. pag. 486-487. 
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che egli si vanta nella lettera dedicatoria, a car. 2 h {i \ con quelle pa¬ 
role : Quare his relictis ad propositum menni magi» accedens, cutn satis din 
fabricam, et usimi huius Ciréini proportionis, quem non immerito totius Geo- 
metriae compendi-uni nominavi, volutassem, tandem etc. Tornando poi al 
Capra, lo pregai che, già che egli aveva nel detto capitolo poste le 
grandezze in numeri de i lati de gli altri poligoni tra loro eguali, e 
tralasciato il lato del triangolo, fosse in cortesia contento di ritrovarlo 
quivi alla presenza di quei Signori, essendo la sua invenzione facilis¬ 
sima e brevissima. Adora cominciò a dire, che quella fabrica, che lui 
poneva, non era altrimenti sua invenzione, ma l’aveva avuta dal suo io 
maestro; e replicò che ei non era lì per dottorarsi in matematica, ma 
che la sua professione era di medicina. Ero io più che certo che non 
Insognava aspettar tanto da lui, ben che il trovar la quantità del lato 
del triangolo sia facilissimo, non vi bisognando altro che crescere in 
potenza sei volte il lato dell’exagono, già posto da lui, nel detto ca¬ 
pitolo, essere 54 e nove decimi. Perchè poi fusse da lui tralasciato 
questo lato del triangolo, s’intenderà più a basso. 

Passai di poi (restando pur ancora nella fabrica che lui prepone) 
alla divisione del quadrante in 200 parti, posta a car. 14 b (S) , dove 
pone la seguente figura così a capello disegnata, ponendo un rombo in 20 

cambio di un quadrato, e, per consequenza, 
in luogo di ima quarta di cerchio, una 
porzione assai più piccola; e sopra a que¬ 
sta figura, l’interrogai quello che volesse 
far di lei. Rispose che voleva mostrare 
il modo del dividere il quadrante in 200 
parti, trasportando in esso, col mezo di 
una riga fissa nell’angolo K ed applicata 
di punto in punto alle divisioni de i due 
lati VX, YX, prima divisi ciascheduno in so 
100 parti eguali, le divisioni desiderate. 
Allora io li domandai, a che proposito ei 
venisse a collocare il quadrante nel quadrato, dividendo i lati di esso 
quadrato in 200 parti eguali, e queste poi con tanta manifattura tra¬ 
sportando nel quadrante, e non più presto divideva immediatamente 
esso quadrante in 200 parti, già che anco queste dovevano esser parti 



U) Ct'r. pag. 429-430. 
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eguali. Rispose, che faceva così per manco fatica: e replicandogli io 
che all’incontro così veniva a raddoppiare e non diminuir la fatica, 
essendo egualmente difficile e tedioso il dividere li due lati del quadrato, 
che la circonferenza del quadrante, in ‘200 parti eguali; e pur interro- 
oundolo ancora, se la detta circonferenza doveva esser divisa in parti 
eguali, e rispondendo egli eli sì ; prima gli dissi, quanto da questo aper¬ 
tamente si comprendeva come egli mai non aveva considerato, non che 
pratticato, questo Strumento, del quale si faceva inventore, già che 
non si era ancora accorto come le predette divisioni sopra il quadrante 
io erano ineguali, venendosi sempre verso il mezo restringendo; e più gli 
domandai come potessi essere, che ei non intendesse essere impossibil 
cosa che le dette divisioni, cavate, nel modo che egli scrive, dal quadrato, 
venisse]' sopra il quadrante eguali, non essendo, nè potendo essere, la 
circonferenza del detto quadrante parallela affi due lati del qua¬ 
drato YX, XY. Qui, fattosi egli forte, e dicendo che sapeva benissimo 
che le parti su ’l quadrante erano diseguali, e che non intendeva se non 
del quadrato, quando si era trattato di parti eguali, in luogo di ringra¬ 
ziarmi dell’ avvertimento datogli, voleva dimostrarsene conoscitore per 
avanti : onde, vedendo io questa ingratitudine, fui necessitato a mostrar 
20 che quanto diceva ora falso, producendo le sue proprie parole, le quali 
nel medesimo luogo poco più a basso scrive, e sono queste: Sicque fìr- 
rnatis omnibus ; applicataque regnici centro K, et singulis quadratus divisionibus 
(bella grammatica, credendo che quadratimi si declini quadratus quadratus 
guadratui ; il che si vede anco a car. 40 a (,) , in quel titolo: Lsus qua¬ 
dratus , volendo dire L’uso del quadrato) extenorem periferìam arem 1 dili¬ 
gentissime dividevi u$, prout unico exemplo demonstrare possumus, applicata 
namque regnici ad punctutn K et ad primam divisionem lateris VX seca- 
birnus exteriorem periferìam arcus T in puncto Z sicque successive donec 
in 200 partes aequas ilici fuerit divisa. Il che inteso, uno de i Signori Ri- 
30 formatori disse : Partes aequas vuol dire parti eguali. E fe cadere a quel 
furor la vela. 

Spedita questa parte, egli stesso, non so con qual proposito, tia- 
passò a voler mostrare come, contro a quello che io avevo altra volta 
detto a gl’Illustrissimi ed Eccellentissimi Signori Riformatori, nel suo 
libro erano moltissime operazioni le quali nell’opera mia non si ntro 
vavanò; e presentando ima nota dove ne erano registrate molte per 


(i) Gli*. pag. 490. 
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sue proprie (le quali però poco eli sotto si risolveranno in niente), pro¬ 
dusse per la prima quella che egli pone nel suo primo capitolo de gli 
usi dello Strumento, dicendo quella non essere altramente tolta dal 
mio libro, nè in quello ritrovarsi (è vero che non era scopertamente 
tratta dal mio libro, ma era bene la mia seconda operazione masche¬ 
rata; e la maschera non gli era. stata messa dal Capra, ma dal Fiam¬ 
mingo sopranominato, il quale, così palliata, l'aveva lasciata tra certe 
sue poche scritture che in Padova restorno del suo, dalle quali il Capra 
ha tolta la fabrica dello Strumento e parte di quelle altre operazioni 
che non sono, o non paiono, tolte dal mio libro; sì come più a basso io 
manifestamente si conoscerà). Avendo dunque il Capra prodotta in 
campo, per cosa non cavata dal mio libro, l’operazione contenuta nel 
suo primo capitolo, la quale è di comporre, con l’aiuto delle Linee Arit¬ 
metiche, così da me nominate, ma da lui Linee delle Linee, di compor, 
dico, una linea, la quale contenga un’altra alcune volte ed alcune sue 
frazioni; io primieramente mostrai, come questa sua prima operazione 
era in sustanza l’istessa che la sua seconda, la qual sua seconda è copiata 
ad verbum da la seconda mia, onde, in consequenza, segue che ancora 
la sua prima sia tolta da me; il che più di sotto apertamente con¬ 
sterà. Soggiunsi poi, che già che lui aveva detto, questa prima ope- 20 
razione esser sua, e non tolta da me, mi aveva posto in libertà di 
poterli far sopra qualche interrogazione senza rompere il mio obligo, 
che era stato di non lo interrogare se non sopra le cose che egli non 
aveva cavate dal mio libro, ma postevi come sue; e però che mi ri¬ 
spondesse in che modo ei voleva multiplicare 55 1 U in sè stesso, sì che 
il prodotto fusse 45, sì come egli scriveva in questa detta sua prima 
operazione, a car. 16 (,) , in quelle parole: relieto immoto instrumento 
moltiplicetur fractio 55 i j 4 in se, productum erit 45. A questo interroga¬ 
torio restando alquanto stordito, e dubitando che forse io non avessi 



diligenza a leggere il detto luogo; al quale atto io non mi potetti 
contener di dirgli, che non si mettesse in sospetto che io avessi alterata 
la sua scrittura: lesse e rilesse molte volte il detto luogo, e sopra e 
sotto, senza mai risponder niente; finalmente, per aiutarlo, io gli dissi 
che ei poteva benissimo scusarsi con dire che quello era error di stampa, 


<*) Cf‘r. pag. 451. 
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come veramente poteva essere, e che doveva dire 11 1 / 4 , e non 55 Vi; di 
che dissi meravigliarmi molto che ei non si fusse accorto, essendo che, 
poco sopra e poco sotto al detto luogo, dovendo nominare il medesimo 
numero, scrive 11 Ve Ma io veramente credo, che avendo copiato il 
Capra questa operazione dal manoscritto, li due 1,1 fussero segnati un 
poco storti, e che però fussero creduti e presi per due 5, 5 ; e tanto più 
mi confermo in questa credenza, quanto io veggo il Capra, a car. 23 b (1) , 
verso il line del cap. 7, incorrere in questo medesimo errore a capello, 
scrivendo così: Time vìdeatur quo incidat quantitas lineae B, id ine in 71.71. 
io Aperias itaque instrumentum donec quantitas lineae B accommodari possit 
punctis60.60 et ini moto instru m en to accipias distanti am interp uncta75.75, etc., 
dove li due 5 devono esser, come di sopra, due 1. Ma tornando al pro¬ 
posito, messa da me la scusa in bocca al Capra, egli, secondo la sua 
natura, in luogo d’avermi grado dell’avvertimento, cominciò ad escla¬ 
mare: Ecco i grandi errori che mi vuole imputare il matematico, er¬ 
rori frivolissimi di stampa. Onde io, che a maggiori angustie lo con¬ 
ducevo, gli domandai, se quando il 55 Vi si fusse emendato in 11 Vi, il 
suo errore saria levato via: e rispondendomi egli animosamente di sì, 
Adunque, gli risposi io, multiplicate 11 l U in se stesso, e mostratemi 
20 come il prodotto sia 45; pei’chè io trovo che 11 solo, multiplicato in 
sè stesso, fa 121, e poi vi si deve aggiungere il quarto di 11 due volte, 
e di più il quarto di un quarto, tal che questo prodotto senz’ altro sarà 
più di 126, e non, come voi dite, 45. A questo si trovò egli più che 
inai inviluppato: e finalmente, per distrigarlo di là ond’ei mai non si 
averebbe sviluppato, bisognò che io gli dicessi come l’error suo era in 
quelle parole: multi pii cetur fradio 11 1 j 4 in se, le quali dovevano dire: 
molvatur numerus 11 , l 4 in suoni fractionem, nempe in quartas, prove- 
nient 46 l 4ì e così stava bene, e serviva al proposito della operazione; e 
che però tenesse a memoria questo che li avevo insegnato, ciò e che 
® molto differenti cose sono il multiplicare un numero in sè stesso e 
il risolvere un numero intero in qualche frazione. 

Volgendo poi alquante carte del suo libro, nelle quali sono cose 
solamente copiate dal mio, con l’aggiunta però di alcuni erroretti 
comportabili, li quali più da basso saranno posti in catalogo, mi fer¬ 
mai a car. 21 a (li) , dove, avendo finita di copiare la mia settima Ope¬ 
razione, si ha voluto arrisicare a lasciarsi dalla banca, ed eccolo con 
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la bocca, in terra. Avendo finita di trasportar la regola de gl’interessi 
a capo d’anno, che io pongo nel luogo detto, ed avendola esempli¬ 
ficata con un essempio di guadagno a ragion di 6 per 100 in 4 anni, 
vuol metter di suo un essempio di quanto perdonano scudi 240 a 
ragion di 10 per 100 in 3 anni, e dice: Uaec est conversa operatioprioria, 
ideo sic statucs numeros: 110 remanent 100, quot remanebunt 240? Io gli 
domandai se questo suo era buon modo di operare; ma, essendo egli 
stato ormai tante volte scovato, non si assicurava più a rispondere 
nè sì, nè no: onde mi bisognò mostrargli, come, se nel guadagno si 
dice: Se 100 doventa 110, nella perdita si ha da dire: Se 100 resta 90, io 
e non Se 110 resta 100, perchè così saria un perdere a ragion di 10 
per 110, e non di 10 per 100. Lo domandai appresso, per qual ra¬ 
gione chiamava questa operazione conversa della passata, e di più qual 
proposizione s’intenda essere il converso di un’ altra ; qui bisognò 
rispondere di non lo sapere (e pure gli scritti di logica, che ha stam¬ 
pati per suoi, sono dottissimi): ed io, per non mancare al mio debito, 
gli dissi, che una proposizione era il converso di un’altra, quando 
quello che era quesito nell’una, si poneva per dato nell’altra; e che 
qui, trattandosi o di guadagno o di perdita, tanto nell’ima quanto 
nell’ altra questione, il quesito era il medesimo, ciò è il primo capi- 20 
tale affetto dall’interesse e dalla moltitudine de gli anni, e che però 
le due domande erano del medesimo genere, e non una la conversa 
dell’ altra. Finalmente quelli Illustrissimi ed Eccellentissimi Signori, 
chiarissimi ormai della verità del fatto, e forse compassionando al tor¬ 
mento nel quale io ritenevo il malarrivato Capra, fecero cenno che 
tanto bastava; e fu non piccola ventura del Capra, la, «piale da molto 
maggiori laberinti lo liberò. 

Pur tuttavia, trovandomi il libro ancora dinanzi aperto a caso 



a car. 36 b (t) , dove si vede la seguente figura posta 
in fine del cap. 32, nel quale insegna a trovar le so 
proporzioni tra gli angoli d’un triangolo, domandai 
ancora al Capra, chiesta buona licenza a quei Si¬ 
gnori, quanto fusser grandi gli angoli di un trian¬ 
golo. Egli, che nello studio de i cinque precedenti 


giorni aveva ciò imparato (perchè, che egli avanti ciò non 


sapesse, 


da questa sua figura è manifesto), rispose animosamente che erano 
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gi-andi ISO gradi, e die io non guardassi a quella figura nella quale, 
per error di stampa, erano segnati gradi 183. Al che io replicai, che 
essendo in tutti tre gli angoli segnato tre volte 61, era gran cosa 
avere in tutti tre i luoghi errato, e massime cambiando un 0 con un 1, 
caratteri differentissimi ; ma lasciati questi in verisimili, gli domandai 
qual colpa poteva avere lo stampatore o compositore in una figura 
intagliata in legno, e prima sopra il medesimo legno dalla sua pro¬ 
pria mano, e non da altri, disegnata, con li tre 61, 61, 61 ne gli an¬ 
goli. Da questa troppo evidente e manifesta colpa non l’averia potuto 
io scusar Demostene; e però la scorrezzione restava della mano e della 
scienza del Capra, e non di altri. 

E questi, prudente lettore, son quelli li quali, non avendo prima 
che ieri l’altro imparato quanti gradi sottendono a gli angoli d’un 
triangolo, hanno più di un anno avanti stampato metodi di risolver 
triangoli sferici, calcoli di luoghi di stelle per via di triangoli, computi 
di ecclissi solari, e sono di sì alto ingegno, che queste contemplazioni 
e laboriosi computi, li quali nelle scuole de gli altri astronomi sono 
stimati per le ultime e più difficili fatture, nulladimeno appresso di 
loro sono scherzi, primizie e tirocinii ; e quel che è peggio, ci tengono 
20 per tanto stupidi ed insensati, che credono che noi siamo per crederle, 
e per non vedere ond’ elle sono cavate. Ma perche io non intendo di 
trattare in questo luogo, se non di quelle cose che appartengono al 
mio libro, ed oltre a ciò non sono molto esercitato nell’ indivinare i 
sensi di figure non geometriche, ma peggio che ieroglifiche, poste senza 
costruzione, senza demostrazione, e forse senza proposizione e senza 
proposito, e poste più, per mio avviso, per spaventare le menti de i 
semplici (o forse perchè questi che le pongono veramente credino che 
Tolomeo, Archimede, Apollonio e gli altri matematici le mettino ne i 
lor libri per ornamento, e che quelle tanto meglio comparischino, quanti 
^ più cerchi, archi e linee dritte e torte contengono), lascerò questa 
fatica a Giusto Birgio o a Niccolò Raimaro Urso Dithmarso, di farsi 
render conto dal Capra sopra i Tirocinii Astronomici. 

Finito il congresso, e fattoci intendere dal Sig. Paolo Giera, Se¬ 
gretario de gl’Illustrissimi ed Eccellentissimi Signori Riformatori, che 
noi uscissimo fuori, dopo una breve consulta ci feciono dire dal so¬ 
pranominato signor loro Segretario che per quella sera eramo licen¬ 
ziati, e che non stessimo ad aspettare altro. Partimmo, ed ultimata¬ 
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mente non molti giorni dopo tu dalla somma- prudenza e clementissima 
giustizia di quei sapientissimi Signori prolata la seguente sentenza, e 


mandata a gl’ Illustrissimi Signori Rettori di Padova, acciò la facessero 
esequire;* onde immediatamente a suon di trombe fu pnblicata nello 
Studio di Padova, nell’ora della maggior frequenza de gli scolari. 


COPIA DELLA SENTENZA. 


1607, a’ 4 Maggio. 


Inteso da gli Eccellentissimi Signori informatori del Studio di Padova infra- 
scritti Vaggravio di D. Galileo Galilei, Lettor delle Matematiche in est.o Studio, che 
havendo lui già molti anni publicato et poi dato alla stampa nella Città predetta un io 
suo libro intitolato: Le Operazioni elei Compasso Geometrico et Militare, questo da 
lialdassur Capra, Milanese, gli sia stato in gran parte usurpato col mezo cVun 
altro libro fatto da esso stampar in Padova, sotto il titolo di: Usus et Fabrica 
Circini cu itisela m eie., trasportandolo dal volgare al Latino; ed intese ancora da 
loro Signorie Eccellentissime diverse corniti evalioni et interrogaiioni e risposte 
passate sopra l’uno e l’altro di essi libri tra li predetti Galileo e Capra, con la 
presenza di persone inatto intei li godi di tal professione ; non havendo il Capra sa¬ 
puto rispondere, nè render buon conto sopra le cose per lui aggiunte nel predetto 
libro, restorno detti Eccellentissimi Signori motto ben certi, che in effetto il pre¬ 
detto Capra havesse in gran parte trasportato -il libro del predetto Galileo nel suo, *jo 
per l'incontro ancora che ne è stalo fatto: onde con tal operadone si causeria 
non picciolo scandalo, et intacco alla riputntione del medesimo Galilei, Lettor in tal 
professione, et alto Studio ancora. Perciò hanno tutti li antedetti Eccellentissimi 
Signori concordemente terminalo, che tutti fi volumi del predetto libro stampalo, 
che si trovano tanto presso al sndetto Capra quanto presso al Tozzi libravo, in 
tutto al numero di 183, non possili o esser venduti nè pubi irati in questa Città, ma 
debbino esse-}' presentali innanzi le lor Signorie Eccellentissime, pei* dover esser sop¬ 
pressi di quel modo che loro parerà ; riservandosi diprocedere contro il stampatore 
et libravo per le trasgressioni che possono esser state commesse da loro contro la 
forma dette leggi in materia di stampe; ordinando così dover essere notato. HO 


1). Francesco Molin Cav . e Proc. ^ 
1). Hieronimo Cappello 
l). Antonio Quivi ni 


Riformatóri Uel Studio di Padova. 


Paolo Ci era Secret. 
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Furono anco il giorno stesso tutte le copie del libro del Capra 
inviate a Venezia a gl’Illustrissimi ed Eccellentissimi Signori Rifor¬ 
matovi: delle quali ne fnron trovate 440 appresso il libraio, e 13 in 
casa dell’autore, avendone esso per diverse parti di Europa distribuite 
<nà 30. per quanto il pa dre in mia presenza referì all’ Il lustrissimo ed 
Eccellentissimo Sig. Giorgio Vecchioni, Cancollier dell’ Illustrissimo 
Sk Podestà di Padova. Le quali copie sparse, poi che già averanno 
diffusa pel mondo l’ignominia impostami, hanno messo me in necessità 
di stampar la sopraposta sentenza, e formar e publicare la presente 
io scrittura, e di più ad aggiugnere un particolar registro nel quale si 
vegga quante e quali siano le cose trasportate ad verbutn dal mio 
libro in quello del Capra, e d’onde ancora siano prese quell’altre le 
quali dal mio libro non son tolte : essendo in somma verissimo che 
Nel libro del Capra Niente penitns ri i del suo, da gli errori in fuori. 
E prima, quanto alla fabrica dello Strumento. 

Nel primo capitolo mostra il Capra la descrizion della Linea delle 
Linee, detta da me Linea Aritmetica: nella qual fabrica ninna inven¬ 
zione vi è nè del Capra, nè di altri, essendo che questa linea va sempli¬ 
cemente divisa in parti eguali, secondo qual si voglia moltitudine; ed 
?0io la divido in 250. Vi sono però, nel fine del capitolo, due cose del 
Capra. La prima è una contradizione a se stesso, dicendo egli qui, che 
il divider questa linea in molte parti eguali è cosa facilissima, e le sue 
parole son queste: TTuius fabrica satis est facàlis, postqua-m nullus est tatn 
màis artifex, qui non possitlineam aliquam propositam inpetitas aequas pai - 
tes dividere ; ma poi nel cap. 3 delle operazioni, il cui titolo è: Linearli 
propositam in aliquot petitas partes secare, dice tutto l’opposito, comin¬ 
ciando così: Nulli (labium est quod laboriosissimum sii dum aliquam lineata 
ilividmus toties circinum constringere et dilata,re donec voti eompotes fatti 
simus, etc.; e più, nel secondo capitolo antecedente, parlando pui di una 
ffl divisimi di linea, la (piale, senza lo Strumento, si conseguii ebbe col 
divider la proposta linea in molte parti eguali, scrive così. Diffidi 
Unitivi enim essef ne dicain impossibile huiusmodi divisiones invenire, quas 
inviai statini nóbis exhibet instrumentum hoc nostrum. L’altra cosa, che 
io noto, è quello che ei dice nelle ultime parole, parlando puie della 
medesima linea da dividersi, ciò è: Quae etiam stimma facilitate dividi 
posset, per illa quae cap. .9 istius instrumenti usimi tradentes, explicabuntur •; 
ma perchè l’operazione che si esplica al cap. o de gli usi non si può 
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far senza aver lo Strumento già fabricato, seguita per necessità che 
il nostro autore nel fabricar lo Strumento supponga averlo già fabri¬ 
cato: la qual medesima inezia replica ancora a car. 13 h (1) , pur nella 
fabrica dello Strumento, nella quale, venendogli bisogno di trovare 
in un cerchio dato il lato del decagono, dice così: Quod faeillimum 
esset si haberes instrumentum factum per ea quae dicentur cap. 34. 

Passa poi il Capra, nelli due cap. 2 e 3, alla descrizione della 
Linea delle Superficie e della Linea de i Solidi, chiamate da me Linea 
Geometrica e Linea Stereometrica: per il che fare propone due ta¬ 
vole, una delle radici quadrate, e l’altra delle radici cube. Ma qui, io 
avanti che io passi più oltre, devo, discreti lettori, farvi sapere, come 
epici Fiammingo, del quale si è di sopra fatta menzione, il quale cinque 
anni sono fu in Padova, e lasciò vedere uno strumento in gran parte 
cavato dal mio, nel partirsi di qua lasciò all’Illustre Sig. Michele Victor 
di Vustrou di Bransvich, il quale prima da me aveva imparato l’uso 
del mio Strumento, alcuni pochi scritti attenenti alla fabrica e ad 
alcuni usi del detto strumento, li quali scritti passorno poi dal detto 
Signore in mano di M. Gasparo Pignani, esquisitissimo fabricator di ogni 
sorte di strumento matematico, e dell’istessa scienza non vulgarmente 
intendente; i quali scritti, avendone egli ad altri fatto copia, è ne- 30 
cessano che siano venuti in mano del Capra, poi che diverse cose in 
detti scritti contenute si ritrovano nel libro del detto Capra ad unguem , 
come nel progresso si mostrerà. Questi scritti ho io fatti produrre 
avanti gl’Illustrissimi Rettori di Padova, li quali, ricevuto il giuramento 
da detto M. Gasparo, come lui li ha, già cinque anni sono, ricevuti dal 
detto Signore alemanno, li hanno autenticati, come nel fine di questo 
discorso si vede. In oltre non voglio tacere, come in questi scritti, 
oltre al mancarvi moltissime operazioni, e le principali, del mio Stru¬ 
mento, vi manca ancora interamente la descrizione e gli usi delle 
linee, che io chiamo Aggiunte, per la quadratura delle parti del cer- 30 
chio e delle figure contenute in qualunque modo da parti di circon¬ 
ferenze, o da tali parti di circonferenze e da linee rette ; vi mancano 
interamente le Linee Poligrafiche, al modo che le pongo io, la Squadra 
da bombardieri usata al modo mio, la divisione per misurar le pen¬ 
denze, e la divisione del Quadrante per misurar con la vista: in oltre, 
dal nominarmi che fa il detto Fiammingo più volte in questi brevis- 
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8 imi scritti, si vede come egli aveva vedute le scritture mie, ben ohe 
non ancora stampate, e. con migliore e più civil creanza di quella del 
Capra, non aveva procurato di asconder questa verità. Ora, tornando 
al nostro proposito, propone il Capra, per la descrizione delle sopra- 
nominate linee, due tavole, una delle radici quadrate e l’altra delle 
cube, le quali ne i predetti scritti si veggono poste per il medesimo fine. 

Segue il Capra, nel cap. 4, la costruzione delle Linee Metalliche, e 
mette una tavoletta contenente le proporzioni che hanno in peso tra 
di loro tutti i metalli, cavata pur dai medesimi scritti: le quali pro¬ 
io porzioni, oltre che sono diverse dalle vere, che sono quelle che li do 
io nel mio Strumento, sono ancora poste senza la dimostrazione o di¬ 
chiarazione del modo dell’investigarle, cosa che saria necessaria da 
farsi volendo aqquistar fede a quello che si propone; ma il Capra, 
avendole trovate così senza dimostrazione, senza dimostrazione le ha 
poste. 

Nel f> capitolo mette la division della Linea del Quadrante, ma 
fatta solamente mecanicamente, sondo per avventura riuscita troppo 
difficile da intendersi una tavola la quale, per il medesimo uffizio, è 
posta negli scritti del Fiammingo. Ma io, come quello che non ho 
20 voluto trattar nel mio Strumento operazione alcuna che si indirizzi 
a cose astronomici io, non ho cercate simili descrizioni, sì come anco 
lasciai da parte gli usi del Quadrante astronomico, ben che da me di¬ 
segnato sopra ’l mio Strumento. Qui chi volesse sottilmente esaminare 
ogni cosa, potria domandare al Capra a che proposito, nel trovar queste 
divisioni, descrive nella figura il mezo cerchio BCD, il quale non vi 


serve a niente. 

Nel cap. 6 inscrive nello Strumento la Linea de i Cerchi, detta da 
me Poligrafica. Le divisioni di questa linea sono parimente trovate 
dal Capra mecanicamente, le quali il Fiammingo pone ti’a i suoi 
30 scritti in una tavola cavata dalle tavole de i sini, o de gli archi e 
corde. In questo capitolo vuole il Capra, che la suttelidente alla terza 
parte della circonferenza, ciò è il lato del triangolo, sia notato con due 


caratteri, ciò è per B e per 7, scrivendo così: tertianique Zinne partali 
notabis in instrumenlo non solutii per 3, sed etiam per / nani non signi- 
ficat solimi tertiam circuii parte-m, sed etiam tatus hexaedri. Dove io noto 
primieramente, che di questo punto segnato per 7, venendo a gli usi 
dello Strumento, non se ne fa mai più menzione nel suo libi'o ; in oltre 
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credo che ogni Matematico dubiterà quello che abbia che far questa li¬ 
nea suttendente alla terza parte della circonferenza col lato dell’esaedro, 
che è minore assaissimo di questa linea, si come il medesimo Capra, 
in contradizion di questo luogo, dice nel seguente cap. 8, a cart. 14a (M . 

Nel cap. 7 mette la costruzione della Linea Quadrati va. chiamata 
da me Tetragonica; ed il modo del segnarla posto dal Capra è preso 
ad unguem da una tavoletta de i lati de i poligoni regolari eguali, 
posta tra, gli scritti del Fiammingo, il quale però non lascia indie¬ 
tro il lato del triangolo, come fa il Capra, si come di sopra ho altra 
volta detto. Di che essendomi io meravigliato, venendomi finalmente io 
questi scritti in. mano, mi hanno fatta cessar la meraviglia, col ma¬ 
nifestarmi la causa per la quale il Capra ha lasciato indietro il detto 
lato del triangolo; che è perchè nella detta tavoletta il Fiammingo 
scrivendo, in luogo di latus triangoli aequilateri, inopi curi latus, ha forse, 
con la novità di questa parola strana, spaventato il Capra, il quale si 
ha per miglior consiglio eletto più presto di lasciare star questa figura 
che mettersi a rischio di scriver qualche cosa spaventevole. La divi¬ 
sione di questa linea si stende appresso ’1 Capra sino al lato dell’ot¬ 
tangolo, che più non ne ha trovati sci-itti dal Fiammingo; ma però 
ne’ miei Strumenti contiene sino alla figura di 18 lati. 

Passa poi nel cap. 8 alla descrizion della Linea per i Corpi Rego¬ 
lari, cavata da Euclide alla 18 del 13, ma con l’aggiunta de gli er- 
l'ori sopra, considerati. Questa linea è totalmente superflua in questo 
.Strumento, perchè, già che non serve per altro che per trovare i lati 
de i corpi regolari inscrittibili nella data sfera, questi si potranno tro¬ 


vare facilissimamente col mezo delle altre linee dello Strumento: 
perchè essendo il diametro della sfera in potenza sesquialtero al lato 
della, piramide, doppio al lato dell’ottaedro, triplo al lato del cubo; 
in oltre, essendo la porzion maggiore del lato del cubo, segato extrcma 
et media rottone, lato del dodecaedro, e comprendendo il medesimo so 
cei’chio il pentagono del dodecaedro ed il triangolo dell’icosaedro; col 
mezo delle Linee Geometriche e delle Poligrafiche solamente si tro¬ 
verà il tutto : perchè le Geometriche ci daranno i lati della piramide, 
dell’ottaedro e del cubo; e con le Poligrafiche divideremo il lato del 
cubo, secondo l’estrema e meza proporzione, per il lato del dodecaedro, 


Cfr. pag. 447. 
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il qual lato ritrovato ci darà, in virtù delle medesime linee, il lato 
dell’icosaedro ; sì come a diversi miei scolari particolarmente ho inse¬ 
gnato. Passa poi nel medesimo capitolo alla division del Quadrante: 
sopra il quale costituisce tre divisioni, una per la Squadra da bombar¬ 
dieri, l’altra pei' il Quadrante Astronomico, e queste, dovendo essere 
in parti eguali, non hanno artifizio alcuno nelle loro divisioni; la. 
terza, che è per le divisioni del Quadrato Geometrico, ben che egli 
abbia cento volte veduto il modo del dividerla in casa dell’artefice 
che mi lavora, che è il modo descritto da lui, con tutto ciò quanto 
io bene egli l’abbia avvertito, da quanto si è detto di sopra è mani- 
lesto. Tralascia poi la division che è sopra il quadrante del mio Stru¬ 
mento, per misurar le pendenze, per essere un poco più astrusa e per 
non aver egli avuto onde cavarla. 

Questo è quanto alla lubrica di questo strumento, secondo che il 
Fiammingo, da chi il Capra ha copiato, si è immaginato che vadano 
ritrovate le divisioni ili quelle linee che sono prese dal mio Stru¬ 
mento: delle quali regole io non reprobo per falsa se non quella de i 
Metalli ; ma dico bene che dovevano esser poste con le loro dimo¬ 
strazioni, e di più dico che i modi che ho tenuti io per conseguir 
■20 queste e le altre divisioni che metto nel mio Strumento, sono pei' vie 
più spedite e più esatte, come al suo tempo farò toccai- con mano. 

Fatte queste considerazioni intorno alla lubrica, comincio a consi¬ 
derar la prima operazione posta nel primo capitolo, nella quale vuole 
il Capra insegnare a comporre una linea che contenga alcune parti e 
frazioni di parti : la quale operazione è la medesima che la seguente, 
posta da lui nel secondo capitolo, solamente immascherata. Vero è 
che nel mettergli la maschera lece gli errori de i quali sopra si è par¬ 
lato; ma che ella sia la medesima della seguente, facilmente potrà 
ogn’uno comprendere. Imperò che (stando nel suo essempio) il trasferir 
30la intera linea AB 4 o 5 volte nella CD, non è niente; ed il pren¬ 
der poi 7 piedi e 6 / 7 , de i quali piedi tutta la AB ne contenga 1 -, 
non è altro che pigliare delle 84 parti di tutta la AB le 55: im¬ 
pelò che, sendo la AB figurata contener 12 piedi, risolvendola in set¬ 
timi di piede, viene a. contenere di tali particelle 84, e risolvendo 
li 7 piedi e %, che prender ne doviamo, parimente in settimi di piedi, 
abbiamo delle medesime particelle 55; tal che il problema tutto, che 
ri ha da far col mezo dello Strumento, non contiene altro che pii- 
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gliar delle 84 parti della linea AB le 55, essendo il resto dell’ope¬ 
razione, ciò è il risolvere quei numeri nelle loro frazioni, opera del 
nostro discorso, e non fatta col mezo dello Strumento. E nel secondo 
capitolo che altro s’insegna dal Capra, che Alicuius datae linecte omnes 
■petitaspartes invanirei Ma 

il secondo capitolo è copiato ad mguem dalla seconda Operazione 
del mio libro: adunque in questi due capitoli non resta altro all’in- 
venzion del Capra, che gli errori. A i quali si deve pure aggiugner 
quello che ei commette verso il fine di questo secondo, quando dice: 
Insuper si esset data linea 100 partium, et peterentur H j IOfì 4 vel 5 guae io 
prope centrimi instruinenti ampi non possunt, illae accipiantur ex altera 
parte instrumenti, vi delicei prope 100 ascendendo etc.; il che non è ben 
detto, ma bisognava dire: accipiatur residuavi illarurn partium, riempe 97, 
vel 96, vel 95, prope 100, e non illae accipiantur : e questa cauzione, 
eccettuatone però l’errore, è pur essa, ancora presa, da, due luoghi 
della mia prima Opei’azione. 

Il terzo capitolo, Lineavi propositam in ali quot petitas partes secare, con¬ 
tiene quattro parti. Le prime tre, per dividere le linee mediocri, le 
minime e le massime, sono copiate ad verbum della mia prima Ope¬ 
razione, eccettuatone l’eiTore che il Capra commette nel voler palliare 20 
un poco la terza; dove chi facesse al modo che egli scrive, dicendo: 
et immoto instrumento accipiatur una septima Mine IK, quae addatur sin- 
gulis partibus prìns acceptis in linea HK, farebbe grand’errore, ma bi¬ 
sogna che illa septima addatur primae parli semel, secundae parti bis, 
tertiae ter, etc. La quarta parte, nella quale egli insegna, date due linee 
diseguali, dalla maggiore tagliarne mia eguale alla minore, e ci fa prima 
veder quanti punti contien l’una, e poi quanti ne contien l’altra, e poi 
cavar il numero minore dal maggiore, e poi tornare a pigliare il residuo 
dallo Strumento, e poi trasportarlo sopra la maggiore; voglio che ci 
contentiamo di lasciarla per trovato singolare dell’ingegno del Capra, 30 

La quarta operazione, Secundum datarli linearti divisarli secare aliavi, 
è tolta dal Fiammingo, ma si poteva più speditamente risolvere per 
la terza mia: anzi, quanto all’operazione, è l’istessa a capello; ma, dove 
in questa le parti trovate si notano nella medesima, retta, nella mia 
con le linee trovate si costruisce una figura. 

Nel quinto capitolo sono diverse operazioni di aritmetica, trasportate 
tutte dal mio libro. E prima, dal principio del capitolo sino a quelle pa- 
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i-ole: Non hic iacet huins instrumenti usus , è copiato tutto a capello dalla 
mia quarta Operazione; dove si noti come, avendo tralasciato il Capra, 
nel copiare il primo caso di questa Operazione, quello che io scrivo 
in quel proposito, ciò è che, per risolver le questioni della regola aurea, 
delli tre numeri proposti si può, ad arbitrio nostro, per aggiustar lo 
Strumento, pigliare il secondo o vero il terzo, ed applicarlo al primo, 
non avendo esso fatto menzione di ciò, seguita poi di copiare e scrive: 
Sed si quaestio csset: 10 exhibent SO, quof dabunt SO ? nec secundus ne,e, 
tcrtius numerus ex scala immobili acceptus potest primo per transversum 
10 accommodari. Ma se di sopra non ha mai fatto menzione di accommo- 
dare altro che il secondo, perchè dice ora: Ma se nè il secondo, nè il 
terzo si potrà accommodare ? bastava dire : Quia secundus non potest ac- 
commodari etc.: copia dunque solamente, ma non intende. L’altra ope¬ 
razione poi contenuta sino alle parole: Non minori facilitate resolvuntur , 
non aggiugne niente di nuovo a quanto è insegnato di sopra, perchè 
non è altro che la medesima regola aurea replicata tre volte: ma per¬ 
chè nell’aggiustare lo Strumento si adoprano solamente il primo e 
secondo numero, li quali in tutte e tre le operazioni sono sempre i 
medesimi, quindi è, che, aggiustato una volta, ci serve poi, senza più 
M muoverlo, per trovare tutti gli altri numeri rispondenti a quelli che 
nella regola occupano il terzo luogo. La operazione che segue sino 
alle parole: Veruni si quis, è la regola inversa copiata ad nerbimi dalla 
mia Operazione 5. L’altra che seguo, sino alle parole : Non absimili ne- 
i/ocio, è la trasmutazione delle monete posta da me nella mia sesta. 
Quello che segue, sino alle parole: Tnsuper si aliquis. è l’operazione per 
gl’interessi a capo d’anno risoluta in due modi diversi, copiati l’uno 
e l’altro a parola a parola dalla mia settima. In quel che segue, sino 
alle parole: Sed ut melius , il Capra si è arrisicato a non voler copiare 
ad verbum ; e se bene segue la medesima operazione, commette gli errori 
od notati di sopra nella narrazione delle sue risposte in voce. Quello final¬ 
mente che resta, sino al fine del capitolo, si lascia intatto all’invenzione 
del Capra, essendo un affaticarsi per impoverire: poi che introduce, per 
far le medesime cose già fatte, un’altra scala mobile, potendosi servir 
della stabile; ha da muover lo Strumento una volta di più, adoperare 
due compassi, e cercare infine con tedio transversalmente il numero 
desiderato; le quali manifatture sono tutte non pur disutili, ma dannose. 

Nel cap. 0 propone: Figuram aliquam superficialem adaugere vel dinri- 
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nuere, e ciò dichiara con due essempi : il primo è in un triangolo solo, 
il secondo è in un rettilineo di molti lati. E perchè il primo essempio 
non è copiato dal mio libro, un solennissimo errore non manca: im¬ 
però che, proponendo egli con queste parole: Sit triangulus ABC se- 
cundum quem alias triangulus constitui debeat qui sit ter maior, di voler 
fare un triangolo triplo di un altro, venendo poi all’ operazione, cresce 
i lati del proposto secondo la proporzion tripla, e crede di aver se¬ 
condo la medesima proporzione cresciuto il triangolo; nè sa ancora 
che il triangolo non tre volte, ma nove volte sarà maggiore del pro¬ 
posto. L’altro essempio poi, che egli diffusamente descrive, è puntai- io 
mente copiato dalla mia Operazione 5. 

Propone nel cap. 7 : Datis duabus lineis, tertiam proporti on aleni adiun- 
gere; e questo non è copiato dal mio libro, ma cavato da gli scritti 
del Fiammingo. Dove, oltre a quello che ho notato di sopra intorno 
a questo capitolo, scrivendo le sue risposte in voce, noto adesso il prin¬ 
cipio, dove scrive così: Sint dune lineae A et B, quibus invenienda sit 
tertia proportionalis continua , etc. ; dove la parola continua , per esservi su¬ 
perflua, denota che il Capra non sa che una terza linea proporzionale, 
aggiunta a due altre date, non può non essere in proporzionalità 
continua : e pur queste son minime bagattelluzze. Poteva in oltre 20 
questa operazione, come dependente da cose poste da me, molto più 
destramente esser resoluta, e senza avere a muovere lo Strumento 
più di una sola volta: imperò che, misurata rettamente la linea B, ed 
applicata poi transversalmentc alla quantità della A, misurata su la 
medesima scala retta, e preso poi transversalmente il numero della B, 
si averà la C; ma che bisognava, perder tempo in questa e nelle due 
seguenti operazioni, se sono la medesima cosa ad ungami che la re¬ 
gola aurea posta da me e trascritta dal Capra? 

Per dir quanto mi occorre con maggior brevità e chiarezza in¬ 
torno al cap. 8 del Capra, è necessario trascriverlo in questo luogo. 30 
Dice dunque nel titolo: Datis duabus lineis tertiam, tertiae guarì am, 

a -. quartae quintam etc. continuas proportionales adinve- 

«-. nire\ e segue: Ber hanc operationem facillimum erit 

c --■ resolvere probi. 4, prop. 12, lìh. VI Enel, si namque 

D, - propositarum linear uni, nota sit propoHio, ut iam supra 

E -- docuimus cap. 5 inquiratur differentia inter dictas duas 

iineas, tunc aperto instrumento secmdwn quantitatem maioris lineae excipian- 
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tur intervalla differcntiarum, ut e.g., dentar linear A et lì in proportione ut 21 
ad 28 operiatur secundum quantitatem linear lì in 21 immotoque instrumento 
excipiatur distantia inter panda 85. 85 prò linea C inter panda 42.42 
prò linea 1) et sic de reliquie. Qui primieramente si nota, come il vo¬ 
lere che excipiautur ìntervallu differentianm non ha che fare niente 
in questo luogo, nè all’ operazione, (piando si facesse bene, nè al 
farla male, come seguita di fare il Capra; e doveva (volendo concordar 
con quel che segue) dire: exdpiantur intervalla numerorum crescentium. 
ultra 28 per differentiam 21 ad 28, li quali sono quelli che nomina, ciò 
io è 35, 42, etc. Passo poi a considerare un altro errore: ed è che, sendo 
la B 28 e la A 21, per trovare la terza C vuole che Instrumentum 
aperiatur secundum quantitatem linear B in 21, e che ilio immoto, exci- 
piatur distantia inter punela 85 prò linea C, il che è falsissimo; ma bi¬ 
sogna excipere distantiam inter punda 28. Vi è, oltre a questo, il terzo 
non minore errore: il quale è che egli s’immagina, che quando averà 
presi gl’intervalli tra i punti 85. 35 e 42. 42, questi siano le lunghezze 
di linee continuo proporzionali; cosa parimente falsissima, ed argo¬ 
mento di niente intendere, perchè le distanze tra i punti 21. 21 
e 28. 28 e 35. 35 e 42. 42 ci danno linee di eguali eccessi ed ordinate in 
20 proporzione aritmetica, cosa che non fa al presente proposito : ma 
se voleva conseguire l’intento, bisognava applicar la B al 21, e pren¬ 
dere il 28, che gli dava la terza C; e questa applicata (aprendo più 
lo Strumento) pur al 21, pigliando il 28, si aveva la quarta D; la 
quale, applicata similmente al 21 e preso il 28, ci dava la quinta E; 
e così in infinito. Vedete, intendenti lettori, in quali puerizie mi bi¬ 
sogna consumare il tempo; e pure è forza trattarne. 

Il nono capitolo, Datis tribus lineis, quartam proportionaleni. investigare, 
ha, sì come il Capra medesimo confessa, la medesima operazione che 
la precedente, e non può essere aggiunto per altro, se non per dar 
30 luogo a un nuovo errore, che non poteva capire nel passato capitolo. 
Qui, stando nella figura precedente, e volendo alle tre proposte linee 
soggiugnere la quarta proporzionale, dice: Inquiratur proportio lineae A 
ad B: ut aperiatur secundum quantitatem B in 50. 50, A cadet in 38% 
itaque dromo aliquo accipias quantitatem lineae C hanc punctis 38% pei 
Iransversum accommodabis, et immoto instrumento accipies distantiam intei 
panda 50. 50 quae exhibet lineam E quartam proportionalem. quod nihil 
alìud erit quam resolvere problema Pappi, quo docet, tribus datis rectis li- 
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■uria quarta-m immite, qme sii ad tertiam, ni prima ad secundàm. Ora qui 
non ha che far Pappo, nè questo è altro problema che il quarto del sesto 
d’Euclide, prop. 12; e non è vero che in questa operazione si trovi una 
quarta linea la quale sia alla terza come la prima alla seconda, ma si 
trova la quarta alla quale la terza è come la prima alla seconda. 

L’operazione decima è : Secare datavi rectam quamlibet secundum duo, 
extrema ac media rat-ime ; dove quelle paiole secundum duo, le quali 
non vi hanno che fare, bastano a far conoscere ad una persona della 
professione, che il Capra non ha mai letto alcuno autore matematico. 
Questa operazione è copiata da gli scritti del Fiammengo, ed è falsa: ni 
perchè posto, come dice il Capra, che tutta la linea data sia 100, fa 
poi che la minor porzione sia 38, e, per consequenza, la maggiore 62 ; 
ma 100, 62 e 38 non sono altrimenti proporzionali, perchè il quadrato 

di 62 è 3844, e il rettangolo di 100 e 38 è 3800. Ma non solamente 

col mezo di questi numeri non si segherà la data linea secondo l’estrema 
e meza proporzione, ma nè secondo alcuni altri, e siano quali si vo- 
glino, essendo tal divisione irrazionale; sì che, posta tutta la linea, 
come di sopra, 100, sariano le sue parti, segandola nella proporzione 
detta, una radice 12500 m. 50, e l’altra 150 m. radice 12500: ma que¬ 
ste cose avanzano di troppo la. capacità del Capra. E se bene questa ao 
divisione non si può trovare col mezo delle Linee delle Linee, si può 

nondimeno fare con altre linee dello Strumento; ma questa è una 

cognizione molto lontana dall’intelligenza del Capra, ben che l’ope¬ 
razione sia facilissima: e non si ha da far altro che applicar tutta 
la linea proposta trasversalmente alli punti 6. 6 delle linee che il 
Capra chiama Lineae circtdorum , pigliando poi, senza muover lo Stru¬ 
mento, l’intervallo tra li punti 10. 10 delle medesime linee; e questa 
sarà una delle parti della linea da dividersi. Ma sopra le mie Linee 
Poligrafiche si applicherà tutta la linea alli punti 10. 10, pigliando 
poi la distanza tra li punti G. 6, e sarà fatto. :i0 

Passa, nel cap. 11 nelle operazioni delle Linee delle Superficie, dette 
da me Geometriche; e in questo capitolo mette sotto pochissime parole 
tre operazioni tolte a capello dalle 9, 10 e 11 mie, ma incantucciate 
qui, parendo pure al Capra furto troppo enormemente spaccato il co¬ 
piar sempre il tutto a parola a parola. 

Nel cap. 12 propone: Datimi triangulum dividere linei,s aequidist,an¬ 
tibus in partea aequales. Questa operazione è tolta ad unguem da gli 
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scritti dal Fiammingo, c non o altro elio la mia ottava mascherata : 
imperò elio io insegno quivi crescere o diminuire qualunque figura 
superficiale secondo qual si voglia proporzione; e qui, che altro è il 
dividere il triangolo proposto in cinque parti eguali, per star nel- 
F essempio del Capra, che trovarne uno che sia la quinta parte di 
quello, un altro che sia li 3 /#, uno che sia li a / 6 , etc.? 

Propone nel cap. 13: Datavi nliquam superficie))! dividere secundum 
datavi proporzione»! : e perchè questa non è copiata dal mio libro (se 
bene è tolta od urbani dalli scritti del Fiammengo, dove ella è po¬ 
lo sta con l’essempio medesimo do i ire» viri inter quos dmdendus sit cani- 
pus AD CD), si mette a esaggerare la eccellenza dello Strumento per 
questa frivolissima operazione. La quale, primieramente, ha la propo¬ 
sizione universale, conio si vede, ma la regola, che poi si dà, non si 
applica se non a i parallelogrammi, nè può aver luogo se non in que¬ 
sti, ue i triangoli o nelle ligure mensali: le quali tutte ligure, segui¬ 
tando la proporzione delle lor basi, come dalla prima del sesto d’Eu¬ 
clide si fa manifesto, traducono il presente problema al dover dividere 
una linea nelle date proporzioni, e non altro; la quale operazione è 
la medesima giusto che la prima operazione posta dal Capra, ciò è la 
DO medesima che la seconda mia : onde io non so perche il Capra 1 ab¬ 
bia replicata qui tra le Linee Geometriche, le quali non ci hanno 
che far niente, nè l’istesso Capra se ne serve punto per questa ope¬ 


razione. 


il cap. 14, che segue, contiene due operazioni: 1 una è per tro¬ 
var la media proporzionale, copiata ad verbtwi dalla mia 14 Opera¬ 
zione; l’altra è costituire un quadrato eguale a. un dato triangolo, 
copiata di parola in parola dalla seconda parte della mia Opera¬ 
zione 31. 

Nel cap. 15 sono diverse operazioni, e però diverse cose da iro¬ 
so tarsi. E prima propone: Datis tribù .y superficiebus, quartalii proportiona- 
Icvi adiva gore ; comincia poi l’operazione con queste parole, bini duo 
circuii A et li et figura C cui sit invenienda quarta propoHionaUs qualem 
pi'oportionem habet A ad Ji ex litica superficierum quaeratur proportio A 
ad B etc.; dalla qual frase di dire si può comprendere se il suo au¬ 
tore ha mai letti libri di matematica. Seguita poi V operazione sino 
alle parole Non abmnUi ; e di lì sino a Eadem fere operazione insegna: 
bi dentar dune superfìcies, teriiani proporti ovai etti invenire', 1 una t. 1 al 
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tra dello quali operazioni è tolta da gii scritti del Fiammingo, (iti i 
in questo luogo superflua: imperò che, se di sopra si è insegnato, date 
tre linee trovar la quarta, e datene due trovai- la terza proporzio¬ 
nale, ed essendo che, ogni volta che le linee son proporzionali, an¬ 
cora le lor figure simili son proporzionali, come Euclide dimostra 
nella 22 del sesto, a che proposito s’introducono ora queste due ope¬ 
razioni solamente per aggrandire il libro? Ma qui noto un’altra leg¬ 
gerezza del Capra: ciò è, che qui, dove non era necessario, distingue la 
considerazion delle proporzioni delle linee da quella delle lor figure; 
ma di sopra, nel cap. 6, dove tal distinzione era sommamente neces- io 
saria, l’ha prese come se tasserò la medesima cosa. In quel che se¬ 
gue poi, sino alle parole Hincque habetur solatio , copia la Operazione 
mia 10, dalla quale depende, anzi è il medesimo a punto, quello in 
che egli si distende sino a Ilaecque proportionum methodus. Entra poi 


a voler metter non so che del suo, e s’intriga in una certa anfora, 
scrivendo così: 1 litui tamen silentio involveudurn non credo, quod si pro¬ 
ponila esset ampliarti continens meimiram , et quacreret aliquis aliam, quae 
duas, quae tres, vel quatuor contineret, hoc ditto rìtius poterli absolvi; ac- 
cept-is enim dimensionibus propositae arnphorae, si Mas prò libitu appli- 
cuerimus aliquibus punetis Imi-m lincae, tieni ex immoto instrumento exex- 20 
perimus duplum, triplani, vel quadruplum habebimus dimensiones arnphorae 
■petitae : dove il Capra mostra come egli non solo ha creduto (come 
di sopra si è dichiarato) clic le superficie seguitino le proporzioni 
de i lati, ma che i solidi parimente segnino quelle delle lor superficie, 
poi che in questa operazione apertamente si dichiara di credere che, 
col raddoppiare o triplicare le superficie dell’ anfora, sia parimente 
raddoppiato o triplicato il suo contenuto; e così, nella dottrina del 
Capra, la proporzione che è tra due linee si trova l’istessa ancora 
tra le figure simili, tanto superficiali quanto solide, fatte da quelle; 
falsità conosciuta da ogni muratore. so 

Nel cap. 16 vuol dichiarare la regola di costituire un rettilineo 
simile ad uno, ed eguale ad un altro, dati: la quale operazione non 
è posta da me nel mio libro, ma l’ho ben insegnata in voce a molti 
miei scolari in diversi tempi ; ed è necessario che da qualcuno sia statai 
mal referita al Capra, e peggio intesa da lui: il che si fa manifesto 
dal confusissimo parlare, col quale ei la descrive, e pieno di impro¬ 
prietà e mancamenti, nel quale solamente da persone molto inten- 
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denti si può vedere, come per nube, la regola buona di operare, ma 
infelicissimamente descritta. Ed acciò che quanto in ciò mi occorre 
dire meglio s’intenda, è necessario trascriver qui la operazione, con 
la sua figura. Scrive dunque il Capra così: 

Datarti superficiem immutare in alia in, cairn alia sii aequalis ■primae 
datae. Esset equidem linee operatio difficili, sed omnem difficultatem superai 
instrumentum hoc nostrum ; sii 
enim iriangulus A, cui rom- 
bus aequalis triangido A quo ad 
IO aream, sed rumba B similis 

fieri debeat. Primo quaeratur c-- 

inter basini, et. dimidiam per- 0 

pendicularem trianguli Amedia 

proportionalis, quaesit C deinde ipsius rombi B media etiam proportionulis, 
quaesitD (lenique quaeratur quarta proporti ovali s ipsarnm D, C hoc scilicet 



modo; si latus quadrati, quod est D nimbi B dai latus falsimi nimbi B, quid 
dabit latus quadrati veri C trianguli A et. proveniet latus veri Rombi. Hoc est 
videas guani proportìonem habeant Intera nimbi falsi, ut puta F, C, et pro- 
portimalis 1), et in hoc exemplo sii, ut 100 ad 53 postea secundum quan- 
20 titatem lateris C aperies in Linea Superficierum in 100 et excipies distan- 
tiam inter puncta 53. 53 prò Intere E indegne Imbeve poteris solutionem 
probi. 7, prop. 25, Uh. 6 Enel, quo docet, dato rectilineo simile similiterque 
■positum, et alteri dato acquale idem consti tuere. 

Ora qui mi bisognano far due cose: prima dichiarare al Capra 
quello che ei medesimo ha voluto dire in questo capitolo, e poi esplicai 1 
meglio quello che bisognava che ei dicesse per dir perfettamente. Nel 
titolo, del quale Edipo non troveria il senso, ha voluto dire: Datis 
duabus superfìciebus quibuscunque, tertiam uni quideni dataruni aequalem, 
alteri vero simile ni, describere ; poi nelle parole inettissime: sii enim 
•io iriangulus A, cui ronibus aequalis triangido A quo ad aream, sed. nimbo B 
similis, fieri debeat, doveva dire, parlando da geometra e stando nella 
proposizione universale, come fu proposta: sii figura A, cui alia aequalis, 
seri ipsi figiirae B similis, constitui debeat ; doveva seguitar poi, e dire : 
Inveniantur quadrata ipsis A et. B aequalia, per quello che egli scrive 
al cap. 40, copiato dalla mia Operazione 30, quorum /atcra si-ut lineae 
C, D (perchè le medie, delle quali ei parla, non servono ad altro); e 
così sfuggiva quello impropriissimo modo di parlare : deinde ipsius 
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rombi b media diavi proportionalis, il quale, oltre al far la proposizione 
particolare, dichiarerebbe per ignorante un che avesse più fama d’Ar¬ 
chimede. E parimente doveva buttare a monte tutto il resto del ciar¬ 
pame che egli scrive con non minor confusione e improprietà, intral¬ 
ciandolo con lati veri e lati falsi di falsi quadrati e rombi veri, e dir 
solamente così: Deinde ut C ad D, ita fiat linea ; A ad aliam E; ex qua 
describatur figura similis A, quae erit quoque figurar, B aeqtialis ; e così 
veniva a scansare ancora l’altro errore commesso nel dire: quaeratur 
quarta, proportionalis ipsaruni D, C , proponendo due linee sole per tro¬ 
vargli la quarta proporzionale. 10 

Nel cap. 17 trasporta le regole per l’estrazion della radice qua¬ 
drata, e per le ordinanze di fronte e fianco disegnali, con tutti i lor 
casi e cauzioni e modi diversi di operare, copiate ad verbum dalle 12 
e 13 mie Operazioni. E ben che la prima regola posta dal Capra 
per l’estrazion della radice non sia stampata, nel mio libro, ella però 
si trova in molti manuscritti dati da me alcuni anni a dietro a di¬ 
versi Signori; e tra li altri è ne gli scritti che detti sei anni sono 
all’ Illustrissimo Sig. Taeop’ Alvigi Cornare, essendo quella stata la. 
prima maniera di operaia, ridotta poi a maggior facilità, come nelle 
altre tre regole stampate da me si vede: le quali due regole, ben 20 
che in apparenza, differenti, sono però in essenza l’i stessa. 

Viene dipoi nel ca.p. 18 a trattar delle Linee de i Solidi, chiamate 
da me Stereometriche; ed in quello esplica due operazioni, l’una di 
trovar la proporzione tra due solidi simili preposti, l’altra per co¬ 
stituirne un solo eguale a molti dati : le quali due operazioni sono 
copiate dalle 16 e 17 mie. 

Nel cap. 19 vuole insegnare il modo di sottrarre un solido da. un 
altro simile; operazione pretermessa da me per esser la conversa 
della, precedente, e però manifestissima ad ogni persona. Replica poi 
nel fine la medesima operazione posta nel capitolo precedente, es- 30 
sendo che il medesimo è trovare la proporzione che hanno in peso 
due solidi simili, che trovare la proporzione che hanno tra di loro. 
Vedesi questo modo di operare esemplificato nel fine della mia. Ope¬ 
razione 23. 

Il cap. 20 è cavato da una parte della mia Operazione 15. 

Nel cap. 21 propone due operazioni non copiate dalle mie, dal che 
ne seguita, in consequenza necessaria, che non manchino di errori. 



DI BALDESSAR CAPRA. 


575 


Propone dunque in universale: Datimi solidum in partes petitas divi¬ 
dere ; e segue il modo del dividerlo così: Dividantnr superficies solidi ea 
raiione qua in Unni superfìcicrum cap. 10 et 11 docuimus dividere super¬ 
ficies, nempe in oppositis partibus, coniungantur parallelis lineis divisiones, 
dictumque solidum divisimi erit in partes petitas. Dove lo primieramente 
noto come il cap. 10 e 11 non hanno che fare in questo proposito, 

ma doveva citare il cap. 111. Dico in oltre, che mi maraviglierei se altri 

che il Capra si fosse persuaso, che di un solido tagliato in diverse 
parti, al modo ilei Capra, le parti solide avessero tra di loro le me¬ 
lo desime proporzioni che lo parti delle sue superficie tagliate; ma del 
Capra ormai non è più da meravigliarsene, anzi saria da trasecolare 

quando egli avesse aperta la bocca senza mandar fuori più scioc¬ 

chezze che parole. Avevo pensato, per salvare il Capra, di dire che 
ei non abbia cognizione di altri solidi che de i prismi e de i cilindri, 
e che appresso di lui i coni, le piramidi, le sfere, i conoidali e mille 
altri solidi non si ritrovassero al mondo; ma ho veduto poi che nè 
anco questo lo mandava immune da ogni mancamento, perchè per 
segar quei corpi detti non occorreva dividere altro che le loro al¬ 
tezze; tal che non lo posso in modo alcuno aiutare. Aggiugne poi, 
20 nel fine, il modo di trovar solidi proporzionali, dicendo questa opera¬ 
zione proceder come quella delle superficie, ma che in luogo delle 
Linee delle Superficie si piglino le Linee de i Solidi: e io gli dico che 
e queste e quelle son superbite, perchè, senza altre superficie o altri 
solidi, basta pigliar le proporzionali de i lati; perchè quando i lati 
saranno proporzionali, saranno proporzionali parimente le loro figure 
simili, tanto piane quanto solide. 

Propone nel cap. ‘22 : Datis duobits solidis duo media proportionalia 
elicere] dove, perchè la operazione è particolare de i solidi simili, bi¬ 
sognava nel titolo dire: duobiis solidis similibus ; perchè io non so quanto 
30 il Capra si sapesse distrigare se alcuno gli proponesse una slera ed 
una piramide. La operazione poi è la medesima che l'invenzion delle 
due medie proporzionali tra due linee proposte, messa da me nella 
Operazione 19; ma lui, credendo di mascherarla e trafugarla, l’ha pro¬ 
posta sotto titolo, in apparenza solamente, differente. Ma forse ho torto 
a farlo così maliziato, potendo benissimo essere, lui in questo ed in 
tutti gli altri simili luoghi, non per malizia, ma per pura ignoranza 
aver peccato. 


u. 


71 


576 


DIFESA CONTRO ALLE CALUNNIE ED IMPOSTURE 


Nel cap. 23 propone: Dato parallelepipedo, acquale cubum construere ; 
operazione copiata ad verbum dalla mia 20: eccetto però die io non 
vi metto sì grossa balorderia quanta è quella che il Capra scrive 
nell’operazione, dicendo : Deinde inter E quadratum basis parallelepipedi, 
et ipsius altitudinem CD dime medine proportional.es inveniantur ; nè so 
ancora tanta geometria, che io sapessi trovar due medie tra una su¬ 
perficie ed una linea. 

Insegna poi nel cap. 24 : Mutare sphaeram in cubum. Ma già elio 
voleva metter mano a questa parte, doveva seguitar d’insegnare 
a ridurre in cubo tutti gli altri solidi, sì come io ho privatamente io 
a diversi miei scolari insegnato a fare; ma essendo le operazioni, che 
posso far col mio Strumento, infinite, non ho voluto stampar se non 
quelle che all’ uso comune son più necessarie, sì come nel mio libro 
ho detto. E la presente operazione ho io insegnata assai più spedita- 
mente, ciò è con applicare il diametro della sfera alli punti 42 delle 
Linee Stereometriche, pigliando poi la distanza tra li punti 22, che 
sarà il lato cercato: imperò che essendo, per Archimede, il cubo ed 
il cilindro intorno alla sfera come 42 a 33, ed il cilindro alla sfera 
come 33 a 22, patet propositum. 

L’ Operazione 25, per l’invenzione delle due medie, è copiata dalla 20 
mia 13 ad- verbum. 

Nel cap. 26 mette tre regole per l’estrazion della radice cuba. La 
prima è tolta da quella che davo ne i miei scritti alcuni anni a die¬ 
tro, la quale si troverà in mano di molti, e qui in Padova in partico¬ 
lare ne gli sciatti che detti già sei anni all’ Illustrissimo Sig. Cornavo : 
le altre due son copiate ad verbum dalla mia Operazione 18 stampata. 

Viene poi a trattar delle Linee Metalliche nel cap. 27 ; nel quale 
mette tre operazioni, copiate ad ungnem dalle mie 21 e 22 Operazioni. 

La operazione del cap. 28 è la medesima che la seconda delle tre 
operazioni poste nel capitolo precedente, e si risolve nel medesimo modo so 
a capello; nè vi è bisogno di pigliare il lato del cubo AB o altra linea, 
sì come ad ogn’ mio può esser manifesto per quello che scrivo nella 
sopracitata mia Operazione 22. 

Propone nel cap. 29 : Dato corpore metallico, aliùd construere ac¬ 
quai is pomleris, sed diversae magnitudinis ; ma la parola magnitudinis 
deve dire materici e , altrimente sarebbe uno sproposito. Questa opera¬ 
zione è copiata dalla 21 del mio libro; ma notisi quello che è acca- 
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duto al Capra per aver voluto variar l’essempio, e specificare in un 
cubo quello che io ©semplifico in una palla; che è stato il dichia¬ 
rarsi troppo bruttamente di non intendere ancora che cosa sia cubo, 
e come egli ha 12 lati tutti eguali, sendo contenuto da 6 quadrati: 
ma il Capra ha creduto che tutti i lati del cubo sien diseguali; il 
che è chiaro dalle sue parole, che son queste: Aperiatur in punctis 
slamili secundum omnia Intera cubi, et cxcipiatur intervallimi punctorum 
argenti, et ex inventili lateribiis argenti construatur cubila sitnilis alteri, qui 
magnitudine crii di versus, etc.; dove dalle particole: omnia Intera, inventis 
10 lateribus e sitnilis alteri si scorge che egli ha creduto che il cubo sia qual¬ 
che corpo di lati disegnali, e che possa essere che un cubo sia dissi¬ 
mile da un altro; e per assicurarci ben di questa sua credenza, nel 
fine del capitolo, avendo esplicata la operazione con l’essempio di un 
lato solo, conclude: llaeque cadetti methodo omnia alia Intera erunt acci- 
piada donec totus cubus sit eonstrudus. 

Nel cap. 30 ha cavato il tutto ad unguem dalla mia Operazione 24, 
dove mostro come il mio Strumento ci serva mirabilmente per calibro 
da bombardieri, chiamati dal Capra libratores. 

11 cap. 31, con tutte le sue circostanze, è copiato ad ver bum dalla 
20 mia 25 Operazione. 

Passa poi nel cap. 32 a trattar de gli usi della Linea del Qua¬ 
drante, della quale manca il mio Strumento; ma è stata tolta, insieme 
con li suoi usi, da gli scritti del Fiammingo. Di questa ne pone il 
Capra 4 operazioni ne i quattro capitoli seguenti, le quali però tutte 
si riducono in una sola, che è di ritrovar i gradi di un arco proposto: 
e questa sola si risolve in farci conoscere che il Capra non sa an¬ 
cora quanto son grandi gli angoli di un triangolo; poi che in que¬ 
sta 32 stampa il triangolo posto di sopra, con angoli la cui ampli¬ 
tudine è gradi 183, se ben di tutti i triangoli gli angoli non sono nè 
30 più nè meno di gradi 180. considerati gli angoli, come fa il Capra nel 
presente luogo, come costituiti nel centro del cerchio. L’operazione 
è ne gli scritti del Fiammingo, ma senza errore ; ed è esemplificata 
con un triangolo scaleno, li cui angoli misura uno per 96, l’altro 
per 53, ed il terzo per 31, che in tutto fanno 180. 

Nel seguente cap. 33, quello che di sopra ci ha insegnato di fare 
in tre archi sottendenti a gli angoli di un triangolo, ce lo replica, 
quasi cosa differente, in due altri archi, misurando la lor quantità 
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nel medesimo modo ad ungami. E vero che ci aggiugne questa leg¬ 
giadrissima operazione, di trasportar ambidue li detti archi, li quali 
si suppongono esser tolti dal medesimo cerchio, e riunirgli nella me¬ 
desima circonferenza; si dichiara appresso non intender niente le de¬ 
finizioni, non pur le proposizioni, del terzo d’Euclide, chiamando archi 
simili due tagliati dall’istesso cerchio, de i quali uno ne pone esser 
gradi 43 e l’altro 70, ignarus che gli archi si domandano simili quando 
sottendono ad angoli eguali, e non, come ha creduto lui, quando son 
tagliati dal medesimo cerchio, ed inscius parimente che gli archi si¬ 
mili del medesimo cerchio sono tra di loro eguali. io 

Gi insegna poi con la medesima insipidezza nell’altro cap. 34: 
Aretini datimi nmltiplici proportene aligere; col trasferirlo, in somma, 
molte volte sopra la circonferenza della quale egli è parte. 

Finalmente, nell’altro cap. 35 ci insegna a misurar l’angolo del- 
l’apertura dello Strumento ; il che si fa come a misurar l’angolo 
di ogni altro triangolo, al modo che insegna nella prima operazione 
di queste linee, dove insegna a misurar tre angoli, e qui un solo 
col medesimo modo: e pur questa è operazione tolta dalli scritti del 
Fiammingo. 

Passa nel cap. 36 alla dichiarazione della Linea de i Cerchi, detta 20 
da me Poligrafica: della quale ne mette quei due medesimi usi elio 
ne pongo io alle 26 e 27 mie Operazioni. De i (piali, perchè l’uno 
è il converso dell’ altro, e le divisioni di questa linea messe dal Capra 
sono con ordine prepostero di quelle che metto io nel mio Strumento, 
quindi è che la, regola che mette il Capra per dividere il cerchio è 
quella che metto io per descrivere i poligoni, e, per il converso, la re¬ 
gola scritta dal Capra pei* descrivere i poligoni è l’istessa con quella 
che pongo io per dividere il cerchio. Quello poi che mette nel fine 
di questo capitolo, di poter risolvere il problema d’Euclide posto alla 
proposizione 16 del 12, non può ricevere benefizio alcuno da queste 30 
linee, chi non vi segnasse dentro i lati di infiniti poligoni, il che è 
impossibile a farsi. 

Propone poi nel cap. 37 una operazione particolare, cioè: Dillo 
Intere pentagoni invenire suum circuì um; la quale era molto meglio che 
fusse proposta generalmente, e con termini proprii della scienza, ciò 
è Super data recta linea polygonum regalare describere, chè questo e 
quello che nell’ operazione si insegna. Nel fine poi dell’ operazione, 
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scordatosi di quello elio in ossa lui insognato, metto questi corollarii: 
Ex quo hàbes diavi facìtlivuim solutioncm prob. I l, 4 End., quo in dato 
cimilo Pentagonum aequi/alenivi et acqui angulum insevi Le re docci, nec non 
probi. 15 et 16, il che non è vero: ma la soluzione di questi problemi 
depende, non da questa, nui dalla precedente operazione, anzi è 
l’istessa; perchè, insegnandosi a dividere un cerchio, v. g., in cinque 
parti, si viene in conseguenza a inscrivervi un pentagono: ma in 
questa operazione si insegna, dato il lato del poligono, circonscri¬ 
vergli il cerchio. Veggasi dunque quanto accuratamente abbia il Capra 
io considerate queste cose. 

Passa ne i due cap. 38 e 39 alli usi della Linea Quadratrice, detta 
da me Tetragoniea; ne i quali copia ad verbam la mia 28 Operazione, 
della quadratura del cerchio e della trasmutazione de i poligoni re¬ 
golari l’uno nell’ altro. 

11 cap. 40 è copiato dalla mia Operazione 30; ma, per mettervi 
il Capra qualche cosa del suo, l’ha adornato di due suoi errori, in¬ 
dicanti il suo non intender niente, nè anco il significato delle parole, 
il che pure ormai si è sin qui cento volte veduto. Prima, nel titolo 
chiama il cerchio ed il quadrato figure irregolari, scrivendo così: Data 
20 figura qualunque irregulari, hoc est circulo, quadrato, de., ipsi aequalem 
construere : le quali parole mancano ancora di senso, sì come ogn’mio 
che abbia senso può comprendere; ma non intendendo egli nè quello 
che ei scriveva, nè quello d’onde copiava, ha scritto nel modo detto, 
in luogo di scrivere: Data quacunque figura rectilinea irregulari, circulum, 
quadratimi, de., ipsi acquale construere. Vedesi poi, nell’esplicazione del¬ 
l’operazione, che appresso il Capra ogni rettilineo è un quadrilatero, 
perchè vuole che si risolva in due triangoli, scrivendo egli così: Hincque, 
si videe, manifestissime pendei solatio probi. 2, prop. 14, Uh. 2 Enel, navi 
sì ex rettilineo constituemus dim triangulos, etc.; e non sa ancora che un 
30 rettilineo può avere e due e quattro e dieci e cento triangoli. 

Nel cap. 41 insegna a trovar una retta eguale alla circonferenza 
del dato cerchio, il clic fa col mezo di un punto posto da lui (però 
con P aiuto del Fiammingo, da gli scritti del quale è presa questa 
divisione) in queste Linee Quadratrici: ma tale divisione è totalmente 
superflua, potendosi, e più speditamente, conseguir l’istesso col mezo 
delle Linee Aritmetiche, aecommodando transversalmente il diametro 
del dato cerchio a i punti 70 di quelle, e poi pigliando l’intervallo 
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tra i punti 220, il quale darà la retta eguale alla circonferenza del 
cerchio, conforme a le cose dimostrate da Archimede. 

Replica in questo cap. 42 molto inutilmente la medesima ope¬ 
razione posta nel cap. 16; e parendogli di non si aver in quella 
dichiarato a bastanza per persona che non intenda quello che ei 
voglia dire o fare, ce ne reca in questo luogo altri nuovi testimonii. 
Propone dunque nel presente capitolo di voler constituire una figura 
simile ad un’altra data, ed eguale a un dato cerchio o pentagono, etc., 
la quale operazione, per il capitolo suo 16, o per dir meglio, per quello 
che sopra vi ho insegnato io, si spedisce subito: imperò che, trovati io 
due quadrati eguali l’uno al dato cerchio e l’altro alla data figura, 
e fatto poi, come il lato del quadrato eguale alla data figura, al lato 
del quadrato eguale al cerchio, così uno de i lati della data figura 
ad un’altra linea, e sopra quella, come omologa del lato preso della 
data figura, descrivendone una simile, sarà questa eguale al dato 
cerchio. Ma il Capra, dopo aver detto che si trovino li due quadrati 
eguali al cerchio ed alla figura data, seguita così: Quod si quadratimi 
figurar acquale fucrit quadrato circuii kivi intcntionem consequutus cris 
(è vero, perchè il cerchio ancora sarà eguale alla figura); sin minus 
detrahatur minus quadratimi ex maiore, et ex residuo fiat figura aequalis 20 
dato eirculo, et similis datar, figurae. Or qui vorrei sapere, quali com¬ 
passi o quali computi ci hanno a servire in questa operazione: perchè, 
posto, v. g., che il cerchio, e per consequenza il suo quadrato, fusse 100, 
e la figura, e perciò il suo quadrato, 120, operando secondo il pre¬ 
cetto del Capra bisogna sottrae 100 da 120, resterà 20; e di questo 
residuo, ciò è di 20, si ha da fare una figura eguale al dato cerchio, 
ciò è a 100: bisognerà dunque stirarlo più che mai fornaie stirassero 
lasagne. Segue poi: Si vero minus fuerit, ut in hoc exemplo, differeniia 
addatur minori quadrato, ut acquale fiat quadrato circuii, reliqua filini 
ìuxta tradita cap. 1 (i : cauzione posta senza bisogno alcuno, e fatica 30 
e tempo pèrso a sproposito; perchè, avendo già il quadrato eguale 
al cerchio, non occorre che io accresca l’altro quadrato per farlo 
eguale a questo, ma mi servirò di questo in ogni occorrenza. In 
somma è una gran cosa il non intender niente. Non voglio dissimulare 
la ingegnosa divisimi trimembre, che il Capra pone in questo luogo, 
la quale, ristretta insieme, suona così: Questo quadrato o è eguale 
all’ altro, o non è eguale, o è minore. Torninsi a leggere le sue paiole. 
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Nel cnp. 43 copia la mia 29 Operazione a capello. 

Passa poi, nel cap. 44, alla linea chiamata da lui in questo luogo 
Linea quinque solido rum regidatorum ; della quale mette quest’uso solo, 
di trovare i lati de i corpi regolari inscrittibili nella medesima sfera: 
la quale operazione potendosi facilissimamente risolvere con le Linee 
Geometriche e con le Poligrafiche (come di sopra ho insegnato), fa 
elio queste tali linei! siano superfluamente poste in questo Strumento. 

Speditosi finalmente da gli usi di queste linee, viene ad Usus qua- 
ilratus (che tale è il titolo che lui scrive), ciò è (che così credo che 
io abbia voluto intendere) a gli usi del quadrante, sopra il quale segna 
quello che segno io sopra ’1 mio (eccettuatane però la divisione per 
misurar li; pendenze, da lui pretermessa), cioè la Squadra da bombar¬ 
dieri, il Quadrante Astronomico, e la divisione rispondente al Quadrato 
Geometrico; ma, tralasciando le altre due divisioni, si riduce a trattar 
solamente delle regole del misurar con la vista col mezo del detto 
Quadrato Geometrico, dicendo, che se bene questa parte a quamplu- 
ribtis aliis diffuse admodum sit tradita, tamen, cim ab aliquibus secreti 
loco hic modus dimetiendi per hoc instrumentum habeatur , la vuole bre¬ 
vità', dilucidi> tamen, ridurre a questo suo Strumento. Nelle quali pa- 
20 role se ha voluto (come io credo) intender me per quello che tenga 
in luogo di segreto questi modi di misurare, ha veramente avuto il 
torto: perchè, se per segreto intende cosa grandissima e miracolosa, 
qual’è, per essempio, il segreto di sanare da lontan paese un ferito col 
medicar solamente l’arme che lo ferì o una pezza macchiata del suo 
sangue, ed il segreto di quella mirabile unzione con la quale toccan¬ 
dosi un ferro, ben che grossissimo, in poche ore si scavezza, ed altri 
portenti di questo genere, io non solamente non ho stimate queste 
regole di misurar per cose di questa meraviglia, ma ho sempre sti¬ 
mato e stimo che tutte lo matematiche insieme non contenghino 


30 cosa di tanto stupore ; e se per segreto intende cosa riservata e tenuta 
ascosa, ha ancora il torto, e maggiormente, non le avendo io nè 
celate, nè negate ad alcuno che me l’abbia domandate, che pur 
sin ora sono stati centinaia di gentil uomini; ma se finalmente per 
segreto vuole intender cosa nuova e che abbia del peregrino, io 
credo bene che molte delle mie regole sien tali, e quelle massime li 
cui computi laboriosi sono da me tolti via, e col mezo del solo com¬ 
passo e delle mie Linee Aritmetiche risoluti, con modi da niun altro 
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per addietro pensati. Ma quando segreto nissuno tra le mie regole 
del misurare si contenesse incognito alle altre persone, assai pur ve 
ne sono segretissimi al Capra, e tanto incogniti ed astrusi per lui, 
che per ancora non gli ha potuti penetrare, sì come nel deciferar- 
glieli più a basso si farà palese; onde ei non doveva così disprez¬ 
zarli ed avvilirli, come cose tanto triviali. Se il Capra poi, secondo 
la sua promessa, abbia dilucidamente trattata questa parte, o pure 
se egli nel trasportar le cose scritte da me, e niente assolutamente 
intese da lui, e nel volerle palliare ed accomodare a sue sciocchis¬ 
simo immaginazioni, abbia fatta una confusione ed un intrico inestri- io 
cabile anco da Apolline, e si sia in line palesato per tanto nudo di 
ogni intelligenza che ei non abbia anco inteso come lo Strumento 
va tenuto in mano per far le operazioni del misurar le distanze; 
col trascriver di parola in parola solamente due o tre di tali sue 
operazioni, insieme con le proprie figure trasportate a capello, e col 
glosarvele per vostra minor fatica, vi farò in quest’ultimo, giudiziosi 
lettori, toccar con mano. E pigliando il primo capitolo de i 19 che il 
Capra pone per le dichiarazioni di tali misure, si legge nel titolo così: 

Distantiam inter dnos terminos in eodem plano (quasi che due ter¬ 
mini, e anco tre, potessino non esser nel medesimo piano; era dunque 20 
meglio dire in eodem horizonte) ad quorum alternili tantum accedi possit 
indagare. Segue poi : Notandum imprimi s, quod haee extima circunferentia 
divisa in 200 paiies continet umbram rectam, et timbravi versavi ipsius 
quadratus (ha voluto dire ipsius quadrati) Geometrici ; ideo ut illos cen¬ 
tenari os distinguere valeamus. E. g., dum per brachium CD cernimus in 
proxime seguenti figura, qui iuxta tnensoris oculuni collocatus in superiori 

T5 parte versus D secundum, qui miteni illi opponi- 
tur primuvi semper norninabivnts, prinvus ertivi 
nobis ostcndit timbravi versavi, secundus aùtem 
timbravi rectam. Sit itaque investigavda distali- «JO 
tia AB ut puf a latitudo alicuhis filivi), a centro 
instrumenti dimittas perpendiculum libere cadcn- 
tem, f une constitutus in puncto A observabis quod- 
ctinque sigillivi C; progressus vero ad locum C 
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per instrumenti brachium CD (quod qniclem si duo pinnacidiù habebit, 
ad hoc ut visus aberrare non valeat } observatio erit exactior) respicies 
terminimi li. Or qui mi fermo alquanto, e noto prima come il Capia 
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piglia il punto C a caso; il clic è grande inavvertenza, non gli po¬ 
tendo servire al suo bisogno se non quando la linea prodotta da 
esso al termine A faccia angolo retto con la linea BA; adunque il 
punto C è limitato, e non è quodcunque signum, com’egli scrive: noto 
in oltre, come essendo la distanza AB da misurarsi una linea orizon- 
tale, come la larghezza di un fiume, dallo parole del Capra non si 
può intendere che la distanza presa AC sia ancor lei altrimenti che 
orizontale; perchè so avesse voluto intendere che il termine C fusse 
elevato ed a perpendicolo sopra ’l punto A della distanza AB, non 
io arerebbe detto constitutus in A observabis quodcunque signum 6', perchè in 
aria non si può osservar quodcunque signum, ma più presto dal punto 
sublime C averia notato qualche segno nell’orizonte. 11 dire ancora 
progressus ad locum < ' mostra che si ha da camminare in piano, e non 
a salire; e finalmente, è chiaro che nell’immaginazion del Capra il 
punto C non è in luogo sublime, perchè se ciò fusse, questa opera¬ 
zione saria per appunto la medesima, nè pur in un sol capéllo al¬ 
terata, che quella la quale egli scrive più a basso nel cap. 5. Stanti 
queste premesse, seguita il Capra, e scrive così: Et observabis quot part.es 
et cuiusnam centenarili, an primi, an secundi secentur a perpendiculo ; nani 
20 primo si secantur a li quot partes primi, centenarii, ut pula 18 tunc men- 
surabis distantia m AC (non dice altitudinem, come averia detto quando 
avesse voluto che il punto C fusse stato sublime) et sit, e. g., 12 pedani, 
sicquc institues ratiocinium, si partes abscissae hoc est 18 dant 100 quot 
dabunt 12 farla itaque operatione, vel per regalarli irium, vel per illa, 
quae cap. 5 tradidimus invenies 66 s / s quare inquies distantiam AB esse 
pedutn Od 'j :ì . Si aidem perpendiculurn abscindet partes secundi centenarii, 
lune sic proponendo crii quaestio 100 dant partes abscissas quot dabit A G 
hoc est 12 pedes. Si Urlio et. ultimo perpendiculurn inter duos centenarios 
cadetj fune AB esset- acquaiis distantiae ACquod opprime semper notandum 
30 crii. Or qui manifestamente si vede, sì dalla figura, come da quanto 
è scritto, che il Capra, stando nel punto C, vuole che lo Strumento 
si costituisca non parallelo all’ orizonte, ma per taglio, ciò è eretto, 
perchè altrimenti il perpendicolo non taglierebbe il Quadrante, ne 
averebbe uso alcuno ; ma se così ha da costituirsi lo Strumento, ed il 
punto C è nell’ orizonte, come taglierà il perpendicolo or l’uno or 
l’altro centinaio, se è impossibile che ne tagli alcuno ? Ma quando 
pure, per fare ogni agevolezza al Capi’a, se li concedesse che il mi- 

II. 73 
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giurante in G stesse in piede, sì che nel traguardare il punto B la 
costa CD stesse alquanto inclinata, ed il perpendicolo, in consequenza, 
tagliasse l’arco del Quadrante, i punti tagliati saranno per ordinario 
pochissimi e del primo centinaio, e solo taglierà il secondo quando 
la larghezza del fiume fusse minor che l’altezza di un uomo. Ma 
quando anco tutti questi diverticoli se li concedessero, per salvar 
pure e nascondere in qualche modo la sua nulla intelligenza, la di¬ 
stanza CA, ed i punti tagliati dal perpendicolo, ed il triangolo nel- 
l’orizonte CAB, e quello che si forma sopra lo Strumento, non hanno 
che far niente insieme, non possono servirci a cosa immaginabile, nè, io 
se risuscitasse Euclide, potria trovare scusa che salvasse questa troppo 


semplice fanciullezza. 

Bisognava, M. Capra, tener lo Strumento equidistante all’ ori- 
zonte e non eretto, e proceder conforme alla mia operazione posta 
nel mio libro a car. 28 b (l) \ la quale voi nelle vostre parole immedia¬ 
tamente seguenti copiate, per far piazza alla vostra ignoranza da 
potermi tassare e mordere, scrivendo così: Poiest hoc idem absolvi Ime 
alia ratione, prout aliqui volimi, statuitili enim instrumentum in A ita 
ut alter hrachiorum veda respiciat B alter vero E finte progressi ad pun- 
dum E ita disponunt instrumentum ut alter hrachiorum recta respiciat A 20 
perque centrimi instrumenti aspicientes punctum B animadvertunt par- 
tes abscissas a radio visuali, per qttas postea ratiocinantur, ut superius 
dietimi fuit: a quo quidem modo, ut panca de ilio subiungam, in maxi¬ 
mam ductus sani admirationem, nec enim satis ridere possimi an isti re¬ 
vera sic credavi, an potine homines adeo crassi cerebri existiment ut prò 
Jibitu illis imponevo liceat, quaeso enim qui fieri potest, ut in tanta par- 
tiiun angustia, et multitudine mensoris oculus nulla adhibita dioptra non 
longe a. vero aberrai ? quod si parvipendunt, revera nugantur, similiter- 
que parvìfìeri merentur, et ideo utiliora inquirentes, lutee missa facia- 
rnus. Ora, perch’ io son quello che scrivo nel luogo citato dal mio 30 
libro questo modo di misurare, ed io son quello che in esso taccio 
l’applicare in tanta angustia di parti qualche diottra 0 traguardo, 
e niun altro autore ha mai scritta questa regola di misurare con 


questi difetti, fuor che io; però contro di me solo, circonscritto con 
queste condizioni individuanti, s’indirizzano le parole ingiuriose: ed 
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io con pazienza le ricevo, pur che colui che me lo manda non re¬ 
ttisi (li soggiacere alla medesima sentenza, nè si adiri se vedrà os¬ 
servata ne i demeriti e nelle pene la nostra istessa geometrica pro¬ 
porzione, che è anco l’anima che informa tutto questo libro che 
aviamo per le mani. Ila il Capra copiato il mio libro, lo ha in molti 
luoghi lodato e stimato, ed ammirato tanto che ha procurato di far¬ 
selo suo, e con lo splendor di quello dar luce alle sue tenebre, e con 
le sue preziose spoglie vestire e ricoprir la nuda sua ignoranza; e 
nel denudar me, venutagli in mano una picciolissima macchia, quella 
io sola mi vuol lasciar per mia parte, e per quella, e già del resto de¬ 
nudato, mostrarmi a dito per uomo contennendo. Io non so tro¬ 
vali con qual diabolica coscienza egli possa amar tanto le cose mie 
ed odiar tanto me; nè so vedere qual cosa l’induca a non poter tol¬ 
lerare che questo Strumento sia creduto e ricevuto per opera mia, 
se non forse la di lui troppa eccellenza. Ma che? tanto più acerba 
sarà la sua passione nel veder, per tanti riscontri, reso il mondo più 
che certo che gli è mio, quanto più egli si troverà averlo celebrato 
ed esaltato; sì che più sicuro partito era, per cibar la sua invidia, 
l’intraprendere a biasimar e condennar l’opera mia (che forse vi 
20 averia trovato qualche attacco), che il mettersi ad una impresa così 
difficile, anzi impossibile, di volermi usurpare quello che infiniti sanno 
che è mio, e più persuadersi, come cosa miscibile, di poter far cre¬ 
dere al mondo, sè esserne il vero effettore; non si accorgendo, se non 
altro, della manifesta contradizione, che egli, contro di questo suo 
pensiero, in questo medesimo libro * apporta : poi che da quanto ei 


scrive nella dedicatoria apertamente si scorge come non possono es¬ 
ser più di 4 anni che a questi studii di matematica si e apphcato, 
deponendo in quel luogo aver fatti i suoi studii di logica e filosofia, 
ed esser già molto avanti ne gli studii di medicina, quando, persuaso 
so da un luogo d’Ippocrate, si risolvette a volere studiar le matemati¬ 
che; e non sendo egli al presente di età più che di 23 anni in circa, 
è necessario che pochi anni a dietro si sia applicato alle matemati¬ 
che. Ma che occorre andar per conietture, se in quel medesimo luogo 
ei dice avere avuto per suo primo institutore Simon Mario Gutzen- 
husano, alemanno, il quale venne in Italia solamente 5 anni sono ! Ma 
il mio Strumento è 10 anni che va in volta; adunque, se è inveii 
zione del Capra, grandissimo miracolo sarà questo, che egli, G anni 
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avanti che attendesse a questi studii, f'usse invcntor d’uno strumento 
del quale dopo 4 anni di studio non intende pur un minimo uso. 
Ma, tornando al mio instituto, nv incolpa il Capra che io creda di po¬ 
tere senza diottra o altro traguardo osservar l’incidenza del raggio 
della vista tra le minute divisioni del quadrante; ma chi gli ha 
detto che io nel misurare non mi serva di traguardi o di diottra, e 
che nel mostrar queste operazioni a i miei scolari io non gli mostri 
anco il modo di traguardare? Dirà forse, aver creduto ciò perchè io 
non ne fo menzione nel mio libro; e perchè non riprendermi più 
presto di aver taciuta tutta la fabrica dello Strumento, della quale io 
questo apparato di traguardi è una minimissima particella? E quando 
ho io stampato il mio libro per farlo venale e darlo ad altri che a i 
miei scolari, insieme con lo Strumento fabricato e con la prattica 
insegnatali anco con l’esperienza e con la viva voce? E non ho io 
scritto nel mio libro, e mille volte detto in voce, che il libro senza 
lo Strumento non serve a niente, e che anco il libro con lo Stru¬ 
mento, senza impararne gli Tisi dalla viva voce e dal vederli mettere 
in atto, è tedioso e difficile e privo delle sue maggiori meraviglie? 

Se dunque così è, doveva il Capra, prima che venire a tassarmi, in¬ 
tendere da i miei scolari se io gli proponevo di dover osservar il 20 
taglio del raggio senza diottra; e poi sentenziar qual era maggior 
balordaggine, o la mia in voler trovar tale incidenza senza traguardo, 
o la sua in creder che io avessi questa opinione. Ma poi che egli ha 
voluto, lasciando da una banda lo mio regole, proporne di più utili, 
sentiamole nel seguente suo capitolo; e poi, ormai sazii di cose tanto 
scempie, ponghiamo fine a questa scrittura. Scrive dunque nel secondo 
capitolo così: 

Idem interstitium inter duos terminos eiusdem plani, in quorum nullo 
observari possit, dum tamen in amborum divedo accommodari valeat, in¬ 
venire. Gap. 2. Sint duo termini A et B in eodem plano, quorum cogno- 30 
scenda sii distantia, torneisi ad neutrmn illorum accedi possit oh aliquod 


obstaculum. 

Ma prima che andiamo più avanti, awertiscasi che il Capra nel 
dar le stampe delle figure allo stampatore ha (se io non m’inganno) 
posto nel suo libro in questo luogo una figura per un’ altra, e qui 
deve essere quella che ei mette al capitolo 10, le quali per la simi¬ 
litudine ha cambiate: ma però quando l’autore volesse pur mante- 
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nere in questo luogo la figura postavi da lui, basterà cambiare due 
lettere, e nell’angolo 0 porvi E, e nel punto F notarvi un C, e nel 
resto sono l’istessa cosa. Seguita: Converte instrumentum in sfattone C 
ita ut brachimi CD tendatur secundum l'edam terminorumA et B et per 
alimi CE observabis qitodntnquc signuin F cuius distantia per mensuratio- 
nem possit a te perdisci, sit autem distantia E. g. 30 pedum, progres¬ 
si iti E ita dispone* instrumentum, ut per brachimi FG primurn videas 
punduin A deinde terminum Ti et in utraque observatione notabis partes 
abscissas a perpendiculo, quae vel in utroque erunt primi vel sccundi con¬ 
io tenarij, vel in una primi, in altera sccundi. Io non 'so in qual genere 
di arte o scienza io (leva riporre gli errori commessi in questo luogo 
dal Capra., e ne i quali in tutto il resto di questo capitolo persiste; 
perchè, sì come un contadino nel lubricarsi malamente un capannon 
di paglia, o ’1 pastore nel piantar male una steccaia per il suo gregge, 
non acconciamente sariano ripresi da chi accusasse quello di poca in¬ 
telligenza de gli ordini di architettura, e questo d’imperfetta peri¬ 
zia di fortificazione o castrametazione, così qui, dove nè pur ombra 
o vestigio alcuno è di geometria o perspettiva, non posso ragione¬ 
volmente biasimare il Capra di avere in tali scienze peccato, non po- 
20 tendo, al parer mio, cadere errore di geometria dove niente è di geo¬ 
metria. Costui non è un sonator di liuto, che erri nell’aria, nella 
battuta, nel contrappunto; erra nel tener lo strumento in mano, 
appoggiandosi le corde al petto, ed applicando la man destra alla 
tastiera. Vuole il Capra in questo luogo, sì come uella precedente 
operazione e nelle altre tre seguenti, misurar distanze poste nel me¬ 
desimo piano dell’ orizonte ; e qui i termini A, B, C, F sono tutti 


nell’ istessa superficie, e venendo nella stazione F, e tenendo, come 
dimostra la sua figura, non l’angolo dello Strumento, o centro del 
quadrante, verso l’occhio, ma l’estremità d’una delle sue coste, tra¬ 
so guarda per essa le note A, B, e vuole osservare le sezzioni del per¬ 
pendicolo sopra ’l quadrante. Ma non vi accorgete voi, M. Capra, che 
restando l’angolo dello Strumento più basso che l’estremità della 
costa appresso la quale voi ponete l’occhio, il perpendicolo non può 
tagliare altrimenti il quadrante, ma casca fuori dello Strumento ? 
dato però che voi non vogliate seppellirvi sotto terra, acciò che i 
termini A, B l'ussero più alti dell’occhio vostro. Bisogna che voi ten- 
ghiate l’angolo dello Strumento verso l’occhio, quando voi traguar- 
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date segni posti nel piano orizontale, se voi volete che il perpen¬ 
dicolo seghi il Quadrante. Or direte voi che questo non sia un bel 
segreto? vedete dunque che pur vi sono de i segreti a voi reconditi 
in queste misurazioni; li quali, secondo la mia promessa, vi anderò 
deciferando. Ma quando voi arete, stando in F, traguardato i punti A, B, 
e tenuto lo Strumento in modo che si faccino le sezzioni, utrum se 
voi arete rimediato all’ altro non minor errore, commesso pur nel 
tener solamente lo Strumento in mano? e che cosa volete fare de i 
numeri tagliati cosi dal perpendicolo? niente. E che hanno che fare 
i triangoli AFC, BFO, formati in terra, con questi che si fanno so-io 
pra lo Strumento? niente. E se non hanno che far niente, quanto 
benefizio vi apporteranno nel ritrovamento della distanza cercata? 
niente. Adunque, che cosa era meglio che voi faceste prima che ve¬ 
nne a perdervi in questi labirinti? niente. FI possibile che, nel ca¬ 
var questa dalla mia operazione posta a car. 30 (1) , non aviate almanco 
inteso che lo Strumento per misurar queste distanze orizontali si 
colloca non per taglio, ma in piano, ciò è non eretto all’ orizonte, 
ma parallelo? e che l’angolo si tien verso l’occhio, e non verso l’og¬ 
getto? ed eccovi il secondo non men bel segreto. Credo che se ci 
era al mondo un terzo modo di potere errare nell’ applicazione di 20 

a questo Strumento all’ uso, il Capra non 
l’averia certo lasciato indietro per danari. 
Seguita poi così: 

Sint autern primum in utraque observa- 
tione secundi centenarij ; supponamus itaque 
quod dum respicimus terminum A abscindan- 
tur 80 partes, dum vero terminum B 40. sic 
procedenduin crii, -partes abscissae dant 100, quot 
dabit distantia CF scilicet SO duces enim 100 
in SO productum erit SODO hunc numerum -pri- so 
munì divides per 80 quotiens erit S7 7 2 inox 
per 40 habebisque 70 subduces 37 7 2 ex 





residuimi erit 37 i / 3 quare inqui.es distantiarn AB esse pedum 37 ‘/ s . Gran 
durezza di destino contro il Capra! poi che nel suo parlare alla ventura 
(poi che per dottrina non può nè pure aprir la bocca) anco ne i dilemmi, 


O) Ct'r. pag. 421. 
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che non possono staro in più di duo modi, mai non si abbatte a indi¬ 
vinare il vero. E lasciato, per ora, di replicar che questi punti tagliati 
così dal perpendicolo siano totalmente inutili per il suo bisogno, anzi ri¬ 
tenendogli come buoni, veggiamo in qual maniera il Capra se ne serva. 
E prima, non è dubbio alcuno clic, trovate che si siano le due lon¬ 
tananze CA e CB separatamente, e sottratta l’ima dall’altra, resta, 
la distanza HA; ed è parimente verissimo, che multiplicando l’inter¬ 
vallo FC per 100, e dividendo il prodotto per li due numeri de i 
punti del Quadrante, si hanno le dette due lontananze CA, CB: ma 
io questa regola non è vera se non quando i punti tagliati sono, non 
del centinaio nominato dal Capra, ma dell’altro nel quale i punti ta¬ 
gliati nel traguardo FA sono manco che i punti del traguardo FB. 
E come non s’è accorto il Capra, che ponendo egli, esser nel tra¬ 
guardare A tagliati punti 80, e nel traguardare B 40, nel venir poi 
al computo, la distanza CA gli tornava 37 Va, e CB 75? ma così fa 
chi non intende nulla. Avete dunque, M. Capra, scambiata l’un’om¬ 
bra dall’altra, ed applicato all’una il computo che serve per l’altra; 
le quali due cose bisogna rimutare, se volete che quel che resta per 
F intera operazione di questo primo modo di misurare, posto da voi 
20 in questo secondo capitolo, sia medicato. E però intorno ad esso 
non ri dico altro, ma passo al secondo modo; il quale introducete 
con queste parole, e con questa figura a capello rappresentata: 

Verum evi invero si licer et qui devi usque ad termi- 
nutn li accedere, non autem essct possibile constituere 
lineavi perpcndicularem ad ipsum B (non sono le 
linee perpendicolari a i punti, ma all’altre linee o 
alle superficie, e però doveva dire: ad ipsam AB 
ex B, e non ad ipsum B) sed propter loci angustiavi 
necessitili essct versus D procedere, tunc firmato instru- D 
30 mento in puncto B, ita ut veda diavi respidat pun- 
ctum D (e con che? e perchè? con niente e per 
niente) per brachimi instrumenti BC respiciendo 
pundum A (non potrà dunque con alcuna delle sue parti respicere redo 
pundum D) observabis partes abscissas a perpendiculo, quae sint e. g. 40 
progressus vero ad pundum D per brachimi DE iterimi aspiciendo termi¬ 
nimi A denuo notabis partes abscissas, quae sint 20 sit vero distantia DB 
pedum 15. In somma non ci è mezo che il Capra voglia tener lo Stru- 
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mento altrimenti che a rovescio, secondo l’mio e l’altro verso ; e 
perchè? per scriver mostruosità di questa sorte. Qui, tenendo lo Stru¬ 
mento con l’angolo verso il termine A, bisogna sotterrarsi duo volte, 
in B ed in 1), chi vuol che il perpendicolo tagli il Quadrante; e quando 
poi P averà tagliato, potremo buttare in un pozzo i punti segati, in¬ 
sieme col perpendicolo e con tutto lo Strumento, come cose inutili 
al nostro proposito. Sono qui dunque tutte le medesime esorbitanze, 
circa Papplicare all’uso lo Strumento, che nella operazione prece¬ 
dente; e però non occorre replicarci altro, ma passare a vedere se, 
dato che i punti frissero ben trovati, sono poi bene applicati alla io 
regola, o pur, secondo l’usanza, fuori di proposito. 

Seguita dunque così: Quondam haec operatio per numeros est satis la¬ 
boriosa, pHmus enim numerus in seipsum ducenti us essct, productum esset, 1600 
cui addendum esset quadratimi ipsius BD scilicet 225 marna ossei 1825 
huius numeri indagando esset radix quadrata, nempe 42 haec ducendo esset 
per 15 productum erit 630 quod dividendovi fard per 20 per differentiam 
scilicet accept arimi partium, productumque estende rei distantiam ABAw que¬ 
sta regola di computare è copiata ad unguem quella che io metto nella 
terza mia operazione per misurar le distanze, posta nel mio libro a 
carte 29 (,) : e perchè nell’ essempio, che io pongo, metto che la distanza 20 
tra le stazioni B, I) sia 100 passi, ed essendo in oltre 100 ancora le 
divisioni dell’ una e dell’ altr’ ombra del Quadrante, ed occorrendo 
servirsi del calcolo ora del 100 de i passi ora del 100 del Quadrante, 
il buon Capra, non intendendo niente, e guidato dalla sua perfida 
stella, che non lo lascia indivinare, ha creduto che io mi prevaglia 
sempre del 100 come numero de i passi, ed ha inserito nella regola 
mia buona una solennissima pecoraggine, per la quale ha resa la regola 
scritta da lui falsissima: e dove dice che al prodotto del primo numero 
multiplicato in sè, ciò è a 1600, addendum esset quadratoni ipsius BD, 
scilicet, 225, non è vero, ma bisogna aggiugnervi sempre 10000, cioè il 30 
quadrato dell’intero centinaio dello Strumento, e non il quadrato del 
numero de i piedi tra le stazioni B, 1), e così si averà 11600; della qual 
somma si deve poi fare il resto, sì come lui, senza farvi più errori, co¬ 
pia da me: ciò è cavarne prima la radice quadrata, che è 107 2 / 3 pros¬ 
simamente; questa poi si deve multiplicare per il numero BD, ciò e 
per 15, fa 1615; il qual numero si deve finalmente dividere per la 

<9 Cfr. pag. 420. 
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differenza delle parti, ciò è per 20; ne viene 80 3 / 4 per la distanza 13 A, 
e non 31 V 2 , come la regola depravata dal Capra d renderebbe. E sì 
come lux intromesso questo fallo nel computo numerale, così l’ha poi, 
in consequenza, trasferito nella regola che ei sogghigno per trovar il 
medesimo col mezo del compasso o delle Linee delle Linee solamente, 
senza altre manifatture di numeri: il qual modo è pure ad verbwn 
copiato da quello che scrivo io nella mia medesima operazione sopra¬ 


citata, ma però messo da me senza errore, il quale si lascia alle ag¬ 
giunte del Capra. Terrete dunque bene a memoria, M. Capra, come si 
ìolia da aggiugner sempre il quadrato dell’intero centinaio, e non il qua¬ 
drato de i piedi BD; e questo per voi non è picciol segreto. 

Torna poi di nuovo, pur nell’istesso capitolo, a misurare una di¬ 
stanza tra due luoghi, e ne pone la seguente operazione e figura, tra¬ 
scritta puntalmente < lalla stia. In&uper si necessititi essei 
observare distantia tu AB necesset possibile per redatti li¬ 
neata istos duos terminos AB aspi cere, ut apparet in exetn- 
plo, nec enitn ex loco C nec ex loco D kl fieri potest, ideo sic 
procedendum crii; constituti in sfattone D ita ut per lineata 
redatti videatnus termi nutrì A (quasi che si potesse veder 
20 per linea non retta) et per al io ni quodcunque sujnum C 
per brachimi instrumenti DE aspicientes terminimi B nota- 
bitnus partes abscissas a perpendicolo, sint aidem exempli 
grafia 88 tane progressi ad stationen C ita ut linea CD 
sit ad angulos rectos cutn linea DA per brachimi instru¬ 
menti CE aspicientes terminili)) A notabimus partes abscissas a perpendicolo, 
quae sint 38 ulterius etiain mensurabimus distantium CD quae sit pedutn 60. 
Persiste, come si vede, nelle medesime inezzie, di ritener pur lo Stru¬ 
mento non con l’angolo verso l’occhio, ma con l’estremità della 
costa, e non equidistante all’ orizonte, ma eretto ; ed essendo im- 
30 possibile che sia dal perpendicolo tagliata la circonferenza, del Qua¬ 
drante, s’immagina pur che ella sia tagliata, e che quei numeri de i 
punti gli possino servire al suo bisogno, ancor che niente facessero 
al proposito quando bene fussei’o dal perpendicolo segati: ed oltre a 
queste esorbitanze, ne introduce alcune altre, come è il por la di¬ 
stanza CI) senza alcuna limitazione, la quale però deve esser tale e 
tanta, che li due raggi DÀ, CB vengliino ad esser tra di loro pa¬ 
ralleli e ad angoli l’etti sopra la linea DO, il che egli non ha nè 
u. 73 
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detto nè avvertito, poi clic nella scrittura non ce ne è menzione, e 
nella figura si veggono le linee DA, GB che non sono equidistanti; 
adunque la stazione C si deve con diligenza investigare, e non a caso 
porre, la qual cosa sin qui è stata segreta al Capra. E tutta questa 
faragine di stravaganze depende dal non aver inteso niente la mia 
operazione posta a car. 30/; (,) , la quale ha volsuta copiare in questo 
luogo. Io non so poi perchè abbia tralasciata la, operazione nume¬ 
rale, postavi pur da me assai chiaramente, e solo ci abbia trasferita a 
parola a parola l’invenzione di questa medesima distanza col mezo del 
compasso e delle Linee Aritmetiche, messa da me nel medesimo luogo, io 

Finalmente, per l’ultima operazione di questo capitolo mette l’ul¬ 
tima del mio libro, persistendo però nelle medesime esorbitanze 
circa ’l tenere lo Strumento al contrario; e più, pretermette il com¬ 
puto numerale posto da me, forse perchè è troppo difficile, se ben 
per lui tutti sono difficili egualmente, e solamente ne trascrive ad 
unguem il conto ritrovato col mezo delle Linee Aritmetiche. 

Eccovi, giudiziosi lettori, dato in questi due primi capitoli un poco 
di saggio delle cose più utili ritrovate dal Capra, doppo che egli si 
ha burlato di me, e chiamatomi degno di disprezzo, e tassato di 
inavvertenza, per avere tralasciato di parlare del traguardo col quale 20 
io osservo l’incidenza del raggio sopra le divisioni del Quadrante. 

E qui vorrei che il Capra medesimo, per via della regola aurea, 
mi facesse un altro computo, ma lo vorrei giusto e retto; e che di¬ 
cesse : Se al Galilei, vero e legittimo inventore di questo Strumento 
e di tante sue mirabili operazioni, descritte ed esplicate da lui senza 
errore alcuno, per aver solo lasciato indietro un capello (che altro non 
è una piccola setoletta, la quale io uso per traguardo) se li conviene 
di esser notato per inconsiderato, schernitore e degno di disprezzo; 
che si perverrà al Capra, il quale, usurpandosi quest’opera, e chia¬ 
mando il suo vero inventore sfacciato usurpatore ed indegno di com- 30 
parir tra gli uomini ingenui, la imbratta di innumerabili e gravissimi 
errori, non in un solo capello manca, ma la totale intelligenza del¬ 
l’applicazione di questo Strumento alle sue operazioni nè pure un 
capello intende ? Io non saprei fare questo computo, nè so numerare 
l’innumerabile, e se bene io sapessi, non voglio; vorrei che il Capra 
medesimo, almanco dentro della sua coscienza, lo calcolasse: che io 


Ofr. pag. 421-422. 
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so bene, che quando ei volesse con giusta libra pesare il suo grave 
demerito, non mi daria titolo di oblatratore di livido morso, nuale lV '"“ pr ‘ /a 

y 7 1 mone Ad lecto 

egli si era per se stesso pronosticato che io gli dovessi essere per la rc,n - 
publicazione di questa sua opera; ma conoscerebbe come io, astretto 
da estrema necessità, ho procurato quel restauramento, che all’onor 
mio, troppo obbrobriosamente da lui calpestato, era necessario; anzi 
di più, manifestamente scorgeria di (pianto più gran giovamento al- 
l’onor suo gli sarei stato io nel fargli supprimer e levar dalla vista 
del mondo sì gran moltitudine di errori, che nel suo libro si ritro- 
10 vano (testimonii irrefragabili del non sapere egli più ciò che in questo 
Strumento o in tutto ’l resto delle matematiche si contenga, di quello 
che ei sa di presente ciò che si tratta sotto il polo antartico), che 
le persuasioni do i poco o nulla intendenti, che alla publicazione di 
quelli l'hanno persuaso e promosso: gli sarei stato, dico, quando l’ar¬ 
dente suo desiderio di sparger pel mondo la mia ignominia non l’avesse 
così subitaneamente, ed anco contro al divieto della giustizia, sospinto 
a far volar buon numero de i suoi libri per diverse parti d’Italia e di 
tutta Europa, ed in particolare in mano di quei Signori appresso i 
quali ei sapeva ritrovarsi i miei libri e Strumenti da me ricevuti; 

20 perchè, quando ciò non fusse seguito, ma che insieme con tutti i suoi 
libri si fusse potuto il suo vero ed il mio indegno obbrobrio soppri¬ 
mere, io, senz’ alcun dubbio, mi sarei parimente astenuto dallo scriver, 
con tanto mio tedio, la presente necessaria difesa: la quale, sì come 
non può parere agra a chi spogliato di passione ed interesse la mia 
giustissima causa considera, così non doverà gravare il medesimo Ca¬ 
pra, poi che gb porge occasione. di avanzarsi nelle scienze matematiche 
in questa breve lettura incomparabilmente più di quello che nello 
studio di molti anni non si è avanzato. 

Volevo, cortesi lettori, finir qui, nè più tenervi occupati nell’ascol- 
30 tar gli altri errori de i quali sono sparsi i rimanenti 17 capitoli posti 
dal Capra, pur del misurar con la vista; li quali volentieri averei pre¬ 
termessi, non tanto per liberarmi da questo impaccio, quanto perche 
non sono intorno a cose tratte dal mio libro (fuor che i computi fatti con 
lo Strumento, quali son presi da me), ma da i libri dell’ Eccellentissimo 
Sig. Antonio Magini, Matematico di Bologna, ben che dal Capra non 
mai nominato. Ma considerando poi quanto il Capra sia bramoso di 
riprendermi e biasimarmi, ho dubitato che quando io questo avanzo 
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di errori avessi dissimulati, egli non a dissimulazione, ma ad inav¬ 
vertenza o ad ignoranza me l’attribuisse, e elio, per dichiararmi e 
poco avveduto e molto ignorante, a palesargli egli medesimo si ridu¬ 
cesse, non curando di cavar, com’è in proverbio, un occhio a se per 
trarne a me due: nella maniera, che egli, dopo l’avere io palesato il 


suo furto, continuando nel voler sostentar nelle menti de gli uomini 
il sinistro concetto che egli ha creduto suscitarvi di me, ad alcuni va 
affermando, quello che egli ha stampato esser opera del suo maestro, 
ad altri predica che questo Strumento è invenzione di Tico Brae, e 
per Padova comunemente va dicendo che io ho presa questa inven- io 
zione da un libro per avanti stampato e publicato in Germania in 
lingua tedesca, il quale, a confusimi mia, vuol far venire e farlo ve¬ 
dere a tutti; e non considerando che quanto ei dice è egualmente 
pregiudiziale all’onor mio ed al suo (non avendo egli nel suo libro 
nominato altri che se per autore di quest’opera), su la speranza che 
qualche osso o lisca possa attraversarsi in gola a me, si mette a in¬ 
ghiottire bocconi mal masticati ed ossi molto duri da rodere. 0 pure 
vorrem noi credere, che egli alla caduta della sua reputazione, che 
da troppo alto precipizio rovina nel concetto de gli uomini, vada 
mettendo sotto, per ritardar la percossa, guanciali di vane speranze 20 
e di giustificazioni da paesi lontani aspettate? sì come quelli che da 
un alto edifizio dovendo saltare a basso, per non ricever così dura 
percossa, con paglia o fieno o altra materia cedente si fanno stra¬ 
mazzo. Verrà dunque il libro stampato in Alemagna, e, per quanto 
intendo, il Gromo ne sarà apportatore ; ma bisognerà che il Capra 
sia di questo secondo miglior custode che dell’altro il quale già ebbe 
(che pur è forza elio egli altra volta l’abbia avuto, poi che sa come 
in quello si contiene quanto io ho dato fuori per invenzion mia), per 
poterlo mostrare a chi non credesse alle sue semplici parole. Per que¬ 
sto rispetto dunque, ed oltre a ciò per non mancare a quanto di sopra so 
mi obligai, che fu, se ben mi ricorda, di far constare come nel libro 
del Capra niente vi era del suo, da gli errori in poi, non posso restar 
di far palesi i luoghi onde le cose che restano sono copiate, e gli er¬ 
rori del Capra disseminativi, tenendovi ancora per breve tempo oc¬ 
cupati in altre inezzie Degne dì riso e di compassione. 

Già di sopra si è parlato intorno al primo ed al 2 capitolo quanto 
bastava. 
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Nel terzo capitolo del Capra sono trasportate tre proposizioni del 
Magini, ciò è la undecima, la decimaquarta e la decimasettima del 
primo libro De clistantiis : solo vi inette il Capra di suo l’errore che 
è in quelle parole della prima di queste operazioni: Si vero secuerit 
pritnwn centenariuni, ut exempli (/rafia 70 tunc. sic procedendum crii, pri¬ 
mula debes elicere radicem quadratavi ex quadrato perpendiculi ED ; dove 
bisognava dire: debes elicere radicem quadratavi ex aggregato quadratorum 
integri centenarii et numeri 70. Erra parimente nell’altra operazione, 
quando dice: Primo autem ponamus, quod in utraque statione perpendi- 
io culmi intersecet scemi dum centenarium in E quidem 93 in A vero 48 ; la 
qual cosa è impossibile che avvenga, ciò è che siano tagliati più punti 
in F che in A, ma accade tutto l’opposito. Erra ancora poco più a 
basso, dove scrive: Quare dices distantiam FB esse pedum 41 ; dove non 
è vero che dalla operazione scritta si trovi la distanza FB, ma la AB, 
(ed awertiscasi che niuno di questi errori, nè, per mio parere, alcun 
altro, sono ne i libri del Magini). Copia poi l’altra operazione senza 
errori, ma a sproposito di questo luogo, trattando di materia diffe¬ 
rente dalla proposta in questo capitolo, nella quale ei fa passaggio 
senza pur dir quello clic egli intenda di voler fare. I calcoli poi, che 
20 egli e qui o nelle altre seguenti e passate operazioni fa col mezo 
delle Linee Aritmetiche dello Strumento, son tutti cavati dal mio libro; 
nè sono per lo più altro che la regola aurea posta da me nell’ Ope¬ 
razione quarta, ed il modo dell’estrar la radice quadrata dell’aggre¬ 
gato de i quadrati di due numeri con le medesime Linee Aritmetiche 
poste a squadra, il che insegno nel terzo modo del misurar le di¬ 
stanze, a car. 29 b (,) . 

Nel quarto capitolo copia la proposizione 19 del Magini; ma nel 
fine vi inette di suo un errore grandissimo, scrivendo: lertio et ultimo 
intersecet in prima statione secundum centenarium, in secunda autem primum, 
30 operatio est oninino cadevi ac in proximo superiori casti, quare ab exernplo 
abstinendum credo. Questo che ei dice e falsissimo, e chi seguisse questa 
falsa dottrina troveria la distanza cercata nel sopraposto essempio essei 
più di 9, la quale, secondo il vero, è manco di (ì. Ma perchè il Ma¬ 
gini nell’ esplicar questo caso ha scritto : Operatio est fere eadem , se¬ 
guendo poi di esplicarla bene, il Capra, per abbreviare, ha fatto che 

operatio sii omnino eadem. 


0) CfV. pag. 420. 


DIFESA CONTRO ALLE CALUNNIE ED IMPOSTURE 



La seguente quinta (lei Capra è la 22 del Magini. 

Nella sesta del Capra sono la 24 e la 26 del Magini. 

La settima del Capra è la 28 del Magini. 

L’ottava del Capra è la terza del Magini, De altitudinibus. 

La nona del Capra è la sesta del Magini, ma con un poco di giunta 
nel fine: perché chi operasse secondo le parole del Capra: iterumque 
(licendum, si quartus numerus inox indagatus dal 100, faria una falsis¬ 
sima operazione; ma bisogna ex numero inox invento demere partes ab- 
scissas in viciniori stallone ; deinde dicatur: si hoc residuimi dot 100, quot 
dabit etc. Ma quando da niun’ altra cosa avesse il Capra saputo ac- io 
corgersi dell’errore, doveva pur comprenderlo da questo, ciò è che 
l’osservazione fatta nella stazione più vicina saria stata superflua, non 
entrando nel computo; onde anco i piedi o passi della distanza tra 
le stazioni erano inutili, e potevano porsi ad arbitrio 10, 20, 100 o 500, 
e sempre il conto saria tornato giusto. E così, ponendo, per essempio, 
che i punti della stazione più vicina funsero 80, gli altri della sta¬ 
zione lontana 90, e la distanza tra le stazioni piedi 40, operando se¬ 
condo il Capra, l’altezza cercata si troveria 36 piedi; la quale, secondo 
la retta operazione e secondo la verità, è più di 129. 

Ma quelle che egli scrive nel capitolo decimo, son veramente 20 
cose ridicolose. Ha in quel luogo voluto trasportar la regola per in¬ 
vestigar una parte di un’ altezza stando nel piano e lontano dalla 
base di quella per una conosciuta distanza, posta dal Magini all’ot¬ 
tava proposizione De altitudinibus : ma perchè il Magini in quel luogo, 
per non replicar due volte la medesima cosa, si rimette a quello che 
ha messo innanzi nella sesta proposizione De distantiis , dicendo che 


le regole scritte quivi ed accommodate per le misure in piano orizon- 
tale servono ancora qui pei* quest’altezza, il Capra, non avendo sa¬ 
puta far questa applicazione, ben che facilissima, ha ripieno questo 
capitolo di falsità. La prima delle quali è in quelle parole: Abscin- so 
dat primo in utraque observatione prìmum centen(illuni, ita dicendum, si 
differentia partimi abscissaruin in utraque observatione dat 100 quot dalnt 
distantia CE\ la qual cosa è falsissima, perchè non ut dieta differentia 
ad 100, ita est distantia CE ad altitudinem ISA quaesitain, ma è tutto l’op- 
posito, riempe id centum ad Ulani differentiam, ita distantia CE ad quaesi- 
tam altitudinem, ; onde chi operasse secondo la regola del Capra e 
P essempio da lui posto, troveria la detta altezza esser più di 191, la 
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quale, operando conforme al vero modo, è meno di 53. Ma perchè 
io son certo che il Capra non può scrivere una sola parola la quale 
egli, o bene o male, non cavi da altri, mi sono accorto, nel vedere il 
detto luogo del Magini, di dove il Capra abbia cavato il suo errore: 
imperò che, scrivendo il Magini così: Notenturque partes HI , differen- 
tiae utriusque intcrnectìonis. Ad has cnitn cani hàbet proportionem totum 
tatua (riempe 100) CG, quatti habet distantia CE ad altitudinem AB, dove, 
notandosi dal Magini i primi tre termini de i quattro proporzionali, 
nel primo luogo vien nominata la detta differenza delle parti, nel se- 
10 condo tutto il lato, ciò è 100, e nel terzo la distanza CE, il buon 
Capra, non pensando al senso delle parole del Magini, o (per dir me¬ 
glio) non le intendendo, e solamente considerando l’ordine di primo, 
secondo e terzo, secondo il quale tali termini sono connumerati, non 
ponendo mento a troppe grammatiche, nè a casi retti o obliqui, ha 
fatto conto che sia scritto: Mae enitneam habent proportionem ad totum 
tatua CG quatti habet diatantia CE ad altitudinem AB. Passa poi avanti, 
e (quello che ei non ha fatto in molte delle precedenti operazioni) 
vuol dichiarar questa con l’essempio, per aggiugnerci, guidato dalla 
sua stella, altri mancamenti ; e scrive così : Sed lubent hoc loco idi exetn- 


20 pio, ne durn n imi ani brevitatem dcsideratnus, obscuritatem consequi videa- 
mur. Sii itaque diatantia CE per mensurationem nota pedum 86 partea 
absdssae in prima, ut pula CA 1 5 in secunda CB 60 ; la qual cosa è im¬ 
possibile che accascili, ciò è che (tagliando il perpendicolo, come egli 
suppone, il primo centinaio) nel traguardare il punto più alto A ta¬ 
gli minor numero, e nel traguardar il più basso termine B tagli 
numero maggiore di punti ; ma è necessario che avvenga tutto l’op- 
posito, come ogn’uno, ben che superficialmente intendente, può benis¬ 
simo vedere: tal che sin ora il Capra, e nel dar la regola ha scritto 
il falso, e nello esemplificarla ha posto il contrario del vero; dal 
30 qual modo di operare viene a insegnarci che l’altezza cercata sia 
191 piedi, non sendo ella più di 52 1 / 3 . Seguita poi: Quod si secando 
intersecct in utraque statione sccundum centenariuin etc.; dove egli dice, 
che queste operazioni che restano dependono dal suo cap. 9, il qual 
capitolo non ha che fare in questo proposito, e però credo che 
abbia voluto citare il cap. 2; e se così è, non meno che nel primo 
caso, viene a pigliare in questo secondo ancora i termini al con¬ 
trario, dal che l’operazione ne viene esorbitantissima. Mette poi 



598 


difesa contro alle calunnie ed imposture 

nel line di questo medesimo capitolo la undecima proposizione del 
Magini. 

La undecima del Capra è la duodecima del Magini. 

La duodecima del Capra è la decimaquinta del Magini. 

Nel capitolo 13 del Capra sono la 17 e la 19 del Magini. 

La 14 del Capra è la 21 del Magini. 

La 15 del Capra è la 22 del Magini. 

La 16 del Capra è la 24 del Magini. 

Nel cap. 17 del Capra si contengono la seconda e la quarta del 
Magini, De profunditatibus. io 

La 18 del Capra è la sesta del Magini: ma con V aggiunta di un 
errore del Capra, il (piale, volendo mettere un poco di operazioncella 
fatta sopra le Linee Aritmetiche, si perde, e dovendo pigliare sopra 
le dette linee, messe a squadra, l’intervallo della metà del numero 
della distanza AC, che è la lunghezza della declività del monte, scrive 
che exeipiatur intervallum inter (limiliinni partimn abscissarum, che sono 
i punti tagliati dal perpendicolo sopra lo Strumento; il che saria er- 
ror grande, e l’operazione falsa. 

La decimanona ed ultima del Capra è la nona del Magini. E tutte 
queste regole, non solo quanto all’ essenza delle operazioni, ma per 20 
lo più ancora quanto a le parole stesse, son copiate da i luoghi citati: 
avvertendo però, che mettendo il Magini due regole da misurare, 
una col Quadrante e l’altra col Quadrato Geometrico, e mettendo 
sempre innanzi le operazioni del Quadrante, i titoli di queste opera¬ 
zioni poste dal Capra si trovano per lo più nelle operazioni del Ma¬ 
gini fatte col Quadrante, e però nella operazione del Magmi che pre¬ 
cede a quella che qui vien da me citata ; ma il modo poi dell’operare 
si trova nel Magini nelle proposizioni stesse citate da me. 

Or eccovi, giudiziosi lettori, tutti i motivi, le concitazioni, le ese¬ 
cuzioni, i progressi, ed in fine V ultima riuscita di questa disonorata 30 
machinazione di Baldessar Capra, milanese, contro la riputazion mia: 
la quale impresa, ben che superi ogni nostra immaginazione, non 
avanza però l’animosità sua, sentendosi egli un cuor di lione per far 
prede ancor più grandi, qualunque volta questa appresso il mondo 
avesse avuto spaccio; di che egli per se stesso è chiaro testimonio, con¬ 
cludendo la sua prefazione con queste parole: Interim te. coutpello, et 
rogo candide Leetor, ut has meas lucubrationes boni aequiqtie consulas, quod 
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si facies ut ni posterum, Malora his audeant, non mìnimam occasionerà 
paries. E qui sarebbe il luogo ed il tempo di esaminare qual fosse 
il meritato castigo della sua temerità: ma ciò non farò io; facciane 
il giudicio la prudenza vostra; anzi pure voglio che siamo così be¬ 
nigni e pietosi giudici, che ci contentiamo che questo reo alla sola 
sentenza da sò medesimo contro il suo gravissimo delitto pronunziata 
soggiaccia, che è: Ut 

Qui alterius inventionem impudenter sibi arrogarli, pa- 
tefacto vero, et germano effectore, magno suo cum dedecore 
io erubescant, et coram literatis, et candidis Yiris posthac se 
offerre amplius non audeant. 


In Fine. 


<‘> Cfr. pag. 133. 


Nella »c- 
couda lettera, 
ear. 4 li (1). 
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DIFESA CONTRO ALLE CALUNNIE ED IMPOSTURE 


Copia. 


Gli Eccelli Signori Cupi cidi’Eccelso Consiglio di X infrascritti, havuta fede 
dalli Signori informatori del Studio di Padova, per rdutione delti due a questo 
deputati, cioè del Reverendo Padre Inquisite»- et del circonspetto Segretario del Se¬ 
nato, Znane Maraveglia, con giuramento, che nel libro intitolato: Difesa di Galileo 
Galilei Nobile Fiorentino, Lottoro delle Matematiche nello Studio di Padova, ctc. 
non si trova cosa cantra le leggi, et è degno di stampa, concedono licentia che possa 
essere stampato in questa Città. 

Datum clic 2 Augusti 1007. 


) 


1). Vicenza Dandolo 
D. Toma Coni arivi K. r Capì tUiVtiecriio Con». Uè X. 

]). Antonio Bragadìn 


10 


Illuni risa, Comilij X Secretarius 
Bartholoineus C ’ ominns. 

1007, a 4 Agosto. Regist. in lib., a car. 171. 

Antonius Lauredanus Officij 
cantra Blasph. Coad . 


Fede de gl’illustrissimi Sig. Podestà e Capitano di Padova. 


Noi Abnorò Zane, Podestà, e Zuanne Malipie ro, Capitano por la Serenissima Si¬ 
gnoria. di Vcnctia, ctc., Rettori di Padova, facciamo fede publica colle presenti Che 20 
le sottonominate fedi e scritture presentate nella Cancellarla nostra Pretoria sono di 
nostro ordine, ad instanza dell’Eccellentissimo I). Galileo Galilei, state da gli Auttori 
o esshibitori d’esse riconosciute per vere, et per incontro fatto nelle parti citate nel¬ 
l’opera presente del medesimo Galilei, ritrovate concordi: onde, in confermatione 
della verità, a notitia e requisitione di ciascheduno restano riservati gli originali 
presso 1’ ordinario Nodaro Coaiutore dell’ istessa Cancellano, nostra. In quorum ctc. 

Di Padova, li 23 Giugno 1607. 


Nota delle fedi e scritture de te quali sopra. 

Una fede del durissimo Sig. Giacom' Alvise Cornavo, fatta sotto li 15 Aprile 1007, 
in Padova, con la contestatione del Sig . Francesco del Clarissmo Sig. Tadeo 30 
Contarmi . 
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Una fide del Sig. Giacomo Badovere, fatta in Padova li 13 Maggio 1607. 

Una fede di Domino Mare*Antonio Mazzoleni, sotto li 24 del medesimo, in Padova. 
Una fede del Chinissimo Sig. Giacimi Alvise Coniavo, sotto li 6 d’Aprile passato, 
in Padova. 


Una lettera del Chi) issimo Hit/. Giacom*Alvise Coniavo scritta al Sig. Aurelio Capra, 
sotto li 4 del medesimo. 

Una fede del Ilarissimo Sig. GiacomiAlvise Cornavo, sotto li 14 deWistesso, in Pa¬ 
dova, con la contestazione del Sig. Pompeo di Conti da Pannighi. 

Due quesiti di mano del durissimo Sig. GiacondAlvise Cornavo, fatti alVAuttore 
10 di ordine di Baldessar Capra. 


Copia diami lettera di mano del Reverendo D. Antonio Alberti scritta al Clarissimo 
Sig . Gio. Malipicro, solfo li 17 Decembre 1604. 

Alcuni scritti a mano riconosci ufi da M. Gasparo Pignoni per quell- istessi clhébbe 
già cinque anni sono dal Sig. Michele Victor Vustroa di Bransvich, il qual 
Signore disse havergli ricevuti nelV istesso tempo da M. Giovanni Entel Zieck- 
meser, Fiammingo. 

Alcuni scritti vecchi sopra Raso del Compasso Geometrico et Militare dell'Auttore, 
presentatici dal Clarissimo Sig. Giaconl Alvise Cornavo, qual disse haverli ricevuti 
dal detto Auttore sei anni avanti. 

20 Una lettera apologetica di I). Girolamo Spinelli. 


Almorò Zane Podestà. 
Zuanne Malipiero Gap. 


Giorgio Vecchioni Cancelliere Pret. 
sottoscrisse e sigillò. 






LE MATEMATICHE 


NELL’ ARTE MILITARE. 








AVVERTIMENTO. 


Pietro Ibiodo, eletto Capitano di Padova per la Repubblica Veneta nel lu¬ 
glio 1607, pensò tosto a fondare una istituzione nella quale i nobili padovani, oltre 
ad esercitarsi nel campo puramente ginnastico della cavallerizza e della scherma, 
potessero coltivare gli studi attinenti comecchessia all’arte militare; e così prov¬ 
vide, che negli Statuti di tale istituzione, la quale ebbe il nome di « Accademia 
Delia », fosse prescritto di condurre « un soggetto di valore e principale nella 
professimi della Matematica d) ». 

Solamente in sul principio del 1610 pensarono i preposti all’Accademia De¬ 
lia di attuare questa ingiunzione dello Statuto; ed alle pratiche da loro fatte 
con tale intento ò dovuta la breve scrittura di Galileo, che si conserva autografa 
tra le carte dell’Accademia Delia nell’Archivio elei Comune di Padova, e che 
qui appresso pubblichiamo. Essa non reca, per verità, il nome dell’Autore; ma 
la mano di scritto ne ò così sicuramente galileiana da non far cadere dubbi 
di sorto alcuna sull’autenticità (lei documento, il quale porta scritto, di mano del 
Duodo: « Racordi per la persona del matematico ». È dubbio soltanto se Galileo 
l'abbia stesa per adempire il desiderio del Duodo che volesse da lui essere in¬ 
formato delle cose matematiche necessarie ad un militare, oppure per corrispon¬ 
dere all’invito di presentare un programma dell’insegnamento ch’egli stesso 
avrebbe dato, qualora fosse stato eletto a quell’ufficio. 


(*) Galileo Galilei e lo Studio di Padova per Ax- allegata alla illustrazione «li questo documento, in 

ionio Fa varo. Voi. II. Firenze, Successori Le Mon- Favaro, Le Matematiche nell’arte militare secondo un 

uior, 1888, pag. 827. autografo di Galileo Galilei: nella Rivista d'Artigli e- 

(2) So ne vegga una riproduzione fotolitografica, ria e Genio\ Voi. ITI. Roma, 188G, pag. 111-128. 
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RACCOLTA 1)1 QUELLE COGNIZIONI 


CHE A PERFETTO CAVALIERI) E SOLDATO SI RICHIEGGONO, 
LE QUALI HANNO DEPENDENZA 

DALLE SCIENZE MATEMATICHE. 


È primieramente necessaria la intelligenza almeno della parte mi¬ 
nore dell’ aritmetica, per l’uso delle ordinanze degli eserciti e di molte 
altre occorrenze. 

Pi-attica della geometria e stereometria, per misurare ogni pianta 
superficiale, tanto regolare quanto irregolare, e per misurare tutte le 
io figure e corpi solidi. 

Cognizione delle scienze mecaniche, non solo intorno alle loro 
ragioni e fondamenti communi, quanto intorno a molte machine ed 
instrumenti particolari, insieme con la resoluzione di moltissime que¬ 
stioni e problemi da essa cognizione mecanica dependenti. 

Pi-attica delle artiglierie, sì intorno alle loro differenze, misure e 
proporzioni, corno intorno alle cause e ragioni di molti accidenti che 
in tale esercizio accaggiono. 

Cognizione della bussola e ili altri strumenti, per torre in disegno 
ogni sorta di pianta, così da vicino come da lontano. 

20 Uso di strumenti da misurar con la Vista altezze, distanze e pro¬ 
fondità, e per livellare ogni sito. 

Alcuna ì-egola esatta per disegnare in Perspettiva ogni cosa ve¬ 
duta o immaginata, per la quale le fortezze e tutte le loro parti, come 
anche ogni machina e strumento bellico, si possa rappresentare e porre 
avanti gli occhi. 


li. 
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RACCOLTA DI QUELLE COGNIZIONI ECC. 


Architettura militare, ciò è perfetta cognizione dell’arte di for¬ 
tificare ogni sito e piazza. 

Instruzione intorno alle castrametazioni ed espugnazioni delle for¬ 
tezze. 


1. ciò perfetta — 3. itile oppugnazioni castrametazioni — 
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AVVERTIMENTO 


Nella revisiono di questo secondo volume abbiamo creduto opportuno fare 
alcune correzioni ed aggiunte, che ci sembravano atte a migliorare l’esposizione 
del testo, specialmente in quelle parti nelle quali, la mancanza della testimonianza 
infallibile dell*autografo galileiano, rendeva necessaria l’interpretazione di codici 
di copisti non sempre scrupolosi ed esatti. 

Queste varianti consistono prevalentemente nella correzione di disegni non 
autografi e nelle aggiunte di qualche disegno autografo sulla Stella Nova , e della 
Scrittura di Lodovico Settata contro Va Dimissione di Baldassare Capra nel collegio 
dei medici dì Milano, 

E così apportammo una piccola correzione al disegno delle Fortificazioni a 
pag. 86, e ad alcuni disegni delle Meccaniche (*>, i quali, provenienti da codici non 
autografi, furono dai copisti dell’epoca male eseguiti e talvolta specificati con indi¬ 
cazioni in contrasto con quelle del testo. Questa correzione si è resa necessaria per 
il fatto, che ne\YEdizione Nazionale si seguì per il testo delle Meccaniche il codice a 
più autorevole (3) , ma mutilo nella parte seconda, mentre per maggior omogeneità 
si adottarono le figure di altri codici, come quello h ) il quale, se per questo riguardo 
è al completo, d’altra parte rivela l’opera di un disegnatore molto trascurato. 
K così modificammo leggermente la figura a pag. 160, correggemmo quella a pag. 161 
manifestamente errata, rifacemmo in forma più chiara c pili armonica col testo 
quelle delle pag. 166, 167, 173, 175, 184, 185, 187, beninteso lasciando inalterato lo 
stilo assai schematico e primitivo dei disegni originali dell’epoca. 


(*) Per la compilazione dclTavvortiinento, per la 
revisiono del testo sui manoscritti galileiani e por le 
aggiunte o modificazioni la Commù/tione premonta a qua¬ 
nta ristampa volle aggregare all'opera propria quella 
del iS Uff, Ci etra Fa {/nini. 

( 2 ) Cfr. Delle Meccaniche letto in Padova Tanno 


1594 da Galileo Galilei per la prima volta pubblicate 
ed illustrate da Antonio Fa varo (Memorie del I?. Istituto 
Veneto di scienze, lettere ed arti. Voi. XXVT, n.° 5). 
Venezia, tip. Ferrari, 1899. 

(3) Vedi in questo volume VAvveri, a pag. 149 e seg. 
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Noi capitolo sulla forza della percossa a pag. 190 una correzione, piccola dal 
lato grafico, ma importante nella sostanza, lui riportato la figura in accordo con 
quella dell’originale Torricclliano o perciò in accordo colla dimostrazione. 

Per quello che riguarda la Stella Nora , abbinino voluto aggiungere alcuni di¬ 
segni, giudicati necessario corrodo ad un problema di astronomia di posizione, 
pervenuto a noi con scarsi elementi autografi. Questi disegni sono inoltro prove 
tangibili che già in quel tempo Galileo esponeva l’opinione copernicana. 

Al Dialogo di Cecco di Ronchitti portammo alcune correzioni ricavate da una 
recente pubblicazione <0. 

Per il Compasso geometrico e militare , mancando nella stampa del 1606, edita da 
Galileo stesso, un disegno illustrativo, abbiamo creduto cosa utile corredarla di una, 
riproduzione della tavola esistente nell’edizione del Frambotto in Padova, del 1649. 
Questa tavola, oltre trovarsi in accordo col testo, proviene da un editore padovano 
che, sebbene assai posteriore, pur tuttavia con molta probabilità doveva avere avuto 
sott’occhio uno di quei tanti strumenti dall’artefice Mazzoleni costruiti per conto 
di Galileo, il quale, argomento per noi di maggior valore, aveva direttamente < 2 ) 
autorizzato il Frambotto alla ristampa della sua opera. La tavola del Frambotto 
corrisponde con grande approssimazione allo strumento originale esistente nel museo 
di Firenze, riprodotto in tavola, migliorando cpiella precedente deìY Adizione Nazio¬ 
nale. A pagina 392 fu corretta la prima figura perchè i rapporti di essa non corri¬ 
spondevano ai dati del testo. Alla figura a pag. 447, ripetuta anche a pag. 551, 
fu portata una piccola modificazione per togliere V incertezza di una lettera du¬ 
plicata, o quella a pag. 449, ripetuta anche a pag. 554, fu rifatta aggiungendovi 
lo divisioni sfuggite nella precedente edizione. 

Alla Difesa contro alle calunnie cd imposture di Baldessar Capra {2 \ abbiamo 
aggiunti alcuni tratti di una scrittura di Lodovico Settala (,) , forse non autografa, 
ma certo originale, la quale, per lo motivazioni riportate dal patrizio milanese, ci è 
risultata documento pregievole per la storia di una vertenza, che ebbe tanta riper¬ 
cussione fra i dotti del tempo, o conseguenze spiacevoli anche per le successivo 
vicissitudini della vita di Galileo. Di questo scritto del Settala, non molto poste¬ 
riore al processo contro il Capra, abbiamo tralasciato quei tratti che, pure di¬ 


to Emilio Lovari.vi, Atti e Meni. «Iella lì. Aro. «li 
Se. e Lett. etl Arti in Padova, 1928, voi. XLIY. 

<*> Vedi lett. 4041-4045 voi. XMIl, Ed. Nazionale 
pag. 227 o 237. 

(3) La Biblioteca Universitaria «li Padova no pos¬ 
siedo un esemplare, sognato «S.N. 11910* noi quale, 
sotto il frontespizio, com’era allora costume di scrivere 
la dedica, si legge di mano di Galileo • Al M. Ili/* S. 
Riccardo Willoboo: l’Autore*. 

( 4 ) Scrittura di Lodovico Settala contro ranimis- 
sione di Baiti assa re Capra nel collegio doi medici di 


Milano. Dal cod. 1708 della Biblioteca Trivijlzi in 
Milano che in calco porta scritto « Discorso del Sig. Lo¬ 
dovico Settala, Precettore, contro il medico Capra, 
«piale rubbò le fatiche deH’Eecellentissimo Mattemalico 
Galileo Galilei et sotto il suo uomo lo foco stampare 
come intus *. Vedi A. Fava no, Amici « corrispondenti 
di (ìalUto Cr\, XVII: Lodovico Settala, negli Atti del 
Reai Ist, Ven. «li Se. Lett.. c«l Arti, Tomo LXY, Parte 
seconda, 1905-1906. 

(*») Vedi Ed. Xaz.) voi. XIII, pag. 52*53. 
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mostrando il procedere scorretto del Capra, non toccano direttamente il processo, 
ed anche i passi estratti dalla Difesa, pei quali rimandiamo il lettore al luogo del- 
Y Edizione dove essi si trovano. 

Le piccole correzioni o i semplici richiami che non alterano l’impaginazione 
della Edizione Xazionale furono fatti al luogo opportuno, ma le aggiunte e le 
modificazioni, che non potevano rientrare nel testo, furono riunite come supple¬ 
mento alla fine di ogni volume. Questo criterio pratico, che manterremo per tutta 
l’opera, ò stato preferito a quello di ordine razionale per facilitare le ricerche 
degli studiosi, i (piali avrebbero trovato discordanza fra i richiami sul testo pri¬ 
mitivo della Edizione Nazionale e su quello di questa Ristampa , ove fosse stata 


alterata l’impaginazione primitiva. 
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SCRITTURA DI LODOVICO SETTATA 
CONTRO L’AMMISSIONE DI BALDASSARE CAPRA 
NEL COLLEGIO DEI MEDICI DI MILANO 


.La seconda difficoltà, elio prohibisce Padmissione del S. r Capra alla pra¬ 
tica è quel libro del Sig. r Galileo, et perciò anelerò brevemente acenando ciò che 
scorrendo il libro mi ò parso degno d’esser notato, elio chi vuole meglio esser chiaro, 
conviene che veda et lega questo libro, perchè molto chiaramente parla, et da se si fa 
benissimo intendere. 

L’intentiono del Signor Galileo in questo libro si conosce dal titolo che è in 

questo modo (i) . Dal qual titolo apertamente si vede elio il Sig. r Galileo non si 

è mosso da livore a far stampare questo libro contro il Capra, ma sì bene da 
necessità di bollore, il che anche più chiaramente »si prova da quello che nel foglio 
ottavo a mezzo dico il Sig. r Galileo nella sua difesa, cioè che per ninna causa può 
pensare clic il Capra habbia ciò fatto, se non per l’odio dell’ignoranza contro la 
virtù, perchè altro che tre volte dice haver parlato o trattato con il Sig. r Capra, 
et questo anche sempre con suo beneficio. Una volta con il consegnai* a suo padre 
per scolare nella scherma il molto Illustre Signor Conto Alfonso di Torcia gentil 
li uomo (orlano, la 2 A volta fu in casa dell’Illustrissimo Signor Jacomo Aluigi Cor- 
naro, pregato da loro per mostrarli il suo Compasso et alcune sue operationi. Et 
l’ultima volta per occasione d’un gran secreto, che ricercava un gran Principe di 
sapere non riguardando a spesa alcuna, et per mezzo di esso Signor Galileo si 
trattò con il padre del Capra che sapea tal secreto, et giudica il Sig. r Galileo che 
questo negotio riuscisse con satisfacione del Sig. r Capra. Laonde se viene provato, 
come a me pare, che in questo libro del Sig. r Galileo si facia, che esso Capra, o 
per stimolo di honore ambitioso et non conveniente, o per istigatione d’altri, o per 
pazzia, habbia mandato in stampa questo suo libro di Usus et fabrica circini cu - 


(*) Vedi questo volume a pag. 515 il frontespizio della « Difesa». 
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iusdam proportionis, o come suo sempre, paro Labbia fatto accione infamo et disho- 
norata, et di grandissima importanza, con rubai* audacemente quel (V altri, et tanto 
più per esser Y offesa fatta contro autore di tanta fama et nome corno è il Signor 
Galileo, et perchè anche da esso rione stimata offesa la maggiore clic se li poteva 
fare, nè li volse mai fare remissione alcuna por ossei* cosa elio era venuta al con¬ 
spetto di ciascuno, et era offesa elio durava in perpetuo. 

Che il Capra sia degno di gran biasimo appresso a tutti, et che sia notato di 
infamia, il Sig. r Galileo, per esser appassionato in ciò et por non parere sia mosso 
da livore, non lo dice apertamente con parole, ma lo dimostra a’ lettori di questa 
sua Difesa con provo et fatti evidentissimi. 

Ma prima che ciò vi vada acenando con notar solamente et brevemente li lochi 
onde si possa cavar chiaramente questa verità, è bene sia letto il Prologo di questo 
libro della Difesa del Galileo, acciò più chiaramente si veda so questa nota di 
infamia, qual’è trilmita al Sig. r Capra, se no deve far conto o no. Qual è in questo 

modo _ Comincia poi a provare il Signor Galileo che il Capra, desioso farsi 

d’honore con biasimar altri nel libro della nova stella del 1604, impone alcune 
falsità ad esso Galileo, che se bene non sono cose di tanta grande consideratione, 
sono però da stimarsi molto per mostrar la sua malevolenza fuori di proposito 
contro il Signor Galileo et mostrar l’artificioso inganno di offenderlo in ciò, ac¬ 
ciocché, havondo il Galileo fatto pubblicamente alcune lezioni circa tal materia 
(et quel che è peggio con honorata mentione del Signor Capra), egli cadesse in 
opinione di tutti, con stampar a questo modo il Capra tal Consideratione Astro¬ 
nomica, chè quanto in voce disse non fosse sua dottrina, ma riiavesse rubata da esso 
Capra, et di più perchè haveva timore che il Galileo mandasse in stampa qualche 
trattato di tal materia, preoccupandolo con questi artificiosi inganni voleva per¬ 
suadere che il Galileo l’havesso imparate da lui, et lo voleva imputare dell’infamia, 
nella quale egli si ignomignosamente è inchiampato. 

Alle quali false imputazioni se bene al Galileo era facile a rispondere, come 
aponto in questo libro ha fatto, con dimostrar anche che il Capra ò incorso in errori 
inescusabili, o lasciar clic altri li rispondessero, come saria stato facile, tanto più 
essendoli stato inviato poco dopo che il Capra haveva stampato questa Conside¬ 
ratione, da un suo scolare una lettera in forma di appologia contro allo calunnie 
et ineptio di esso Capra in diffesa deH’honore del Signor Galileo, non degnandosi 
alcuno rispondere a queste esorbitanze del Capra in altra forma; la qual lettera 
la ritenne all’bora appresso di sè, nè volse clic fusse puhlicata, compassionando 
(così dice il Galileo in questa Difesa nell’ottavo folio a tergo nel fine) al gio¬ 
vino Capra, sperando pure che dal padre, o d’altri suoi amici dovesse senza tanto 
suo rossore esser corretta, et per lo inaliti modificata la sua aroganza. 


(*) Vedi questo volume da png. 517 fino a pag. 510 linea 30. 
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1 ulto ciò si cava chiaramente, meglio di ({nello elio io so esprimere, dal prin¬ 
cipio di questa Difesa del Galileo sino al foglio nono, poco doppo il principio 
del cpiale quasi come un poco d’un prologo che va manifestando il restante del- 
r imputatione, si vedo l’intontione principale di tutto il libro, quale con questo pa¬ 
nilo egli esprimo* 1 ): .... Et tutto lo prova con ragioni vive et efficacissime, et con 
fedi autentiche, onde non mi par vi sia duino di quanto bora si è detto, anzi ini 
par degna di esser letta una lettera dell' Illustrissimo Giacomo Abuso Coni aro 
scritta al molto Magnifico Signor Auro!io Capra, quale in persona haveva donato 
il libro di suo figliuolo a questo signore, et è a folio 11 a tergo, qual è di questo 


tenore ... 

Poro a tutto questo cose pareami a prima vista havesse satisfatto il Capra con 
dire non liaver mandato in stampa questo libro de Usus circini cuiusdam otc. come 
suo, sì perchè nella profatione ad Ledorem dico queste parole: « Ncc obijciat quispiam 

• me haec non exeogitasse, nani istos libenter audire velini quid responsuri sint 

• ad quaestionem, qua senex quidam doctus alternili interrogavit : quot putas (inquit) 

• haboremus bodie in mundo doctos viros, si non uteremur aliorum inventis?* 3 )». Sì 
anche perchè dice nella dedicatoria: «Cum itaque hic, licei imperfectus, sit prac- 
stantissimi viri culturae frtictus, iure illi tibi Illustrissimo Principi debetur * (4) e le 
quali scuse produsse il Capra alli Signori Reformatori dello Studio di Padova alla 
presenza di molti dotti et intendenti chiamati per maggior verificatione del fatto, 
quando fu citato come reo, et in oltre disse clic non faceva usurpatore il Galileo di 
quest’opera, come egli si persuadeva per quella lettera che pone il Capra nel suo 
libro nel principio, elio li fu scritta da un tal medico napolitano, et che le parole 
d’ingiuria che in quella lotterà si contenevano, non riguardavano la persona di 
osso Galileo, non vi essendo mai in tutta V opera nominato, et che addossarli quelle 
ingiurio era più tosto una fantasia del Galileo, che sua volontà, anzi stringendolo 
in voce con vive ragioni et molto bene il Galileo con provare clic in quest’opera 


del Capra non vi era altro clic il suo libro transportato dal toscano in latino, et 
alcune altre poche cose, ma però piene di errori, et il restante del libro era tolto 
da altri scrittori in diversi lochi, come si può vedere et sapere li particolari da 
questa Difesa dal loco della sentenza pronuntiata contro il Capra sino in line del 
libro. Si che non vi è niente pmitus penitus del suo (come (lice il Galileo) dalli 
orrori in poi. Respose il Capra intrepidamente, ancorché provasse non esservi niente 
dol suo, die poteva risparmiare tanta fatica, perchè ciò non risultava in alcuna 
utilità di esso Galileo, nò che intendeva in conto alcuno pregiudicarli alThonore, 
stando che a lui solo et non ad altri toccava esser interprete dello sue parole, et 
di più che era pronto, quanto si fosse sentito aggravato, di formare una scrittura 


(*) Vedi questo volume da 
puff. 533 linea 20. 

(*) Vedi questo volume da 


532 linea 18 a 
537 linea 22 a 


pag. 538 linea 8. 

(3) Vedi questo volume a pag. 436, lineo 4-7. 

( 4 ) Vedi questo volume a pag. 430, linee 21-22. 
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a satisfattone di esso Galileo, et quella stampare et publicare, et insomma non 
lasciar in dietro cosa alcuna, la quale potesse bastare al risarcimento della fama 
et riputatione del Galileo. Et queste sono tutte lo scuse che ponilo levai il Capra 
da questa infamia imputatali. 

Ma appresso al Signor Galileo queste ragioni nulla vagitomi, et in questa Diffesa 
a tutte rispondo, perchè dice che per la prima autorità citata non si vedo che egli 
non voglia che non gli sia attribuita questa fatica come sua, ma elio potevano 
quelle parole dal lettore esser benissimo interpretate come dette per una certa 
modestia, et elio nel restante erano tutte parole amfibologiche per poterse con 
qualche apparenza superficiale scusarse se si fosse manifestato tal errore, so ben 
credo clic, accecato, non giudicasse li dovesse intraveniro tal incontro. Kt di più 
provò chiaramente per molti lochi, elio egli si attribuiva questa opera come total¬ 
mente sua, perchè a carte 5/>, a carte 16 et et a carte 28 &, a carte 38 cq a carte 
40 B ì a carte 56a, il Capra dice: * hoc nostrum instrumentum. » Et di più nella 
dedicatoria dice: « Quare bis relictis ad propositum meum magis acccdcns, cimi 
satis din fabricam et usuili huius Circini proportionis, quem non in merito totius 
geometrale compendiuin nominavi volutassem * <! >. Di più quello che pare al Galileo 
che concluda è quella lettera posta nel principio deh’ opera scritta da un tal signore 
Gio. Petrarolo, medico del Regno di Napoli, ad esso Capra, qualo però il Galileo 


va dubitando sia finta (il che saria tanto peggio), nella quale con parole imperti¬ 
nenti contro a quelli, elio si volessero arrogare questa fabrica del compasso (che 
però si sapeva benissimo, che era fatica del Galileo, et opera che a lui solo si era 
sempre attribuita), va persuadendo Petrarolo al Capra, clic in ogni modo dii alle 
stampe quest’opera « Ut qui altorius inventionem impudentcr sibi arrogant, pate- 
« facto vero ac germano eflectore, magno suo cimi dedccore erubescant, et Corani 
•literatis et candidis viris postime se offerre amplius non audeant. » (2 > Le quali pa¬ 
role oltre molte altre simili impertinenti, sono quelle delle quali tanto con ragione 
si dolo il Signor Galileo. Si consolava però, perchè oltre l’esser noto a tutti, che 
lui era l’inventore di tal fatica, bave va anche prima d’un anno fatto stampare in 
casa sua per Pietro Marinelli quest’opera, nella prefatione della quale ho notato 
queste parole, che trascrivo ad verbum: (3) .... et così li nomina, et questo libro 
è dedicato al Serenissimo Don Cosimo Medici Principe di Toscana. 

Si consolava adunque per questo, perchè come in fine si yedera, queste parole 
arroganti et fuori d’ogni ragion dette contro il Galileo, si adosseranno benissimo 
al Capra. 

Cavava poi da questa lettera, se è finta, che drittamente l’intentimi del Capra 
era di attribuirsi del tutto quest’ opera, c per necessità imputar altri come ladri et 


(*) Vedi questo volume png. 429 linea 20 e pa- (3) Vedi questo volume png. 370 della linea 12 

£iim 430, lineo 1-8. fino alla linea 24. 

I 2 ) Vedi questo volume pag. 433, linea 27. 
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infami. 0 se non è finta, hì vedo almeno apertamente che por indiretto l’intentione 
era tale, massimo liavendola stampata in lettera più grande, perchè lusso da let¬ 
tori più notata. Di più è andato con questo inventami navigando et con queste 
parole amtìbologiche per potersi in qualche modo difendere se li fossi intervenuto 
quello elio intervenne a quel poeta elio si attribuì la fatica di Virgilio ai tempo di 
quella festa di Cesare, (piando espose in pubblica piazza quei doi famosi versi: 

* Nocte pluvit tota, reddoimt spectacula mane, 

« Divisimi imperami cum love Caesar habet * 

Li quali piacquero tanto a Cesare, elio con diligenza fece ricercare l’autore, et 
per modestia non manifestandosi così presto Virgilio, queiraltro Poetacchio arro¬ 
gante et sfrontato tentando la sua fortuna con questa infame audacia, so li attribuì 
con tanto suo utile nel principio. Ma tutto addolorato il povero Virgilio, tratto da 
vero sdegno d* bollore con un’altra lionorata et laudata inventione scoperse il frau¬ 
dolento ingannatore con suo utile et honore, sì che quel pazzo arrogante sentì poi 
tanto maggior doloro della perdita deli’acquistato, o con tanta infamia, clic non 
ardì mai più di comparire al conspetto di alcuno, non che di Cesare. 

Laonde mi pare clic neanche questa astucia al Capra li sia valsa, perchè, difesosi 
molto bene il Galileo et havendo provato manifestamente che il Capra audacemente 
senza proposito haveva rubato la fatica d’altri, fu condannato con la sentenza che 
si vede a carte 22 a tergo, la quale fu pubblicata a suon di trombe nello Studio 
di Padova nell’liora della maggior frequenza do scolari. Anzi acciò li tosse in parte 
pena del suo errore, et acciò clic almeno da semplici a prima vista, o in paesi 
alieni non fosse giudicata quest’inventione sua, furono tolti da essi Signori et na¬ 
scosti tutti li libri del Capra, acciò non possine esser visti da alcuno, sì bene si 
potria dire, elio si potevano lasciar manifestare, acciò visto da dotti l’error suo fosse 
meglio scoperto, potendo in alcun tempo negar di haver fatto tal errore. A questo 
però anche ha provisto il Galileo con stampar questa sua Difesa, et quei signori 
hanno concesso si stampasse per approvar insieme meglio la verità di questo fatto, 
ot di tutto quello clic è in questo libro, chè chi non lo legge, non lo può credere. 

Mora si deve di più avvertire, che quando fu fatta dal Collegio 1 ordinarono 
contro il Signor Baldissar Capra, cho non fusse più sentito dai Collegio nostro, 
fu ricercato che pena si vuol dare a tal ecesso, fu detto cho si dava la pena, che 
si chiama poena plagi, che s’interpretava pena d infamia la quale è differente se¬ 
condo la qualità dolli ccessi. Come saria per essempio a ladri di borse, la pena 
dell’infamia è la berlina, bolarli, menarli sotto la forca pubicamente, et simili 
peno; a quelli cho s’impacciano di fatucchiarie, si abiurano pubicamente, si met¬ 
tono sopra paleiii publici con legger pubicamente le suo pazzie et errori, et simili, 
fiora fu detto, se il Capra havesse meritato per tal errore qualche pena d infamia, 
quelli Signori, stando la parte che, cacciava gagliardamente, non 1 haveriano tra- 
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lasciato, ma eli queste cose contro il Capra non si vedono, adunque non dobbiamo 
cercar noi tanto di volerlo castigare, ricorrendo da noi con tanta confidenza. In¬ 
vero si risponde, elio so non li fosse stata datta questa poma plagi, cioò doli’in¬ 
famia, clic non doveressimo ricercar noi tanto; ma non vi pare, o Signori, che sia 
stato grande infamia l’haver bandito questo libro del Capra pubblicamente a suon 
di trombe a Padova, dove era stampato, nell*bora della maggior frequenza do sco¬ 
lari, da quali era benissimo conosciuto, et questo doppo liaver benissimo sentito 
con giustizia le parti? Di poi V esser permesso si stampasse la Difesa del Galileo 


contro le calunnie (li costui a perpetua infamia, elio ù un continuare autentica¬ 
mente che quanto si è (lotto in questo libro del Galileo tutto è verissimo f 

Laonde io non so, stando la verità» di questa aciono infamo fatta dal Capra, 
stando Tesser condannato per infame per pena di tal delitto, come con ragione 
pretenda bora il Capra, senza altro suo merito, di essere honorato della pratica, 
che come si è detto a principio, V esser infame lo rende intuibile di tal dono. Itt 
in quanto per me, se non si esimo molto bene per altra strada, cosa elio credo 
sia impossibile, non so come non merita il castigo, elio dico il Signor Galileo nel 
fine di questa Difesa, elio da per se il Capra s’inchiampa, la quale è anche quella 

che li augura il Galileo, quanto ad verbirn la transcrivo: < !) - 

Qui finisco con acenar solamente, essendo elio il Galileo dove nomina il Capra, 
sempre dice Baldessar Capra Milanese, se noi V lionorassimo della pratica, pariria 
che noi Milanesi, stando clic lo specifica per Milanese, et massimo noi Collegiali, 
fossimo soliti e volessimo spalleggiare et lumoraro quelli clic fanno infamie, et in¬ 
famie tali contro virtuosi di tanto nome c buontà. Considerino adunque molto bone 
ciò clic si fa in questo negotio, che è di molto maggior consideratione di quello 
che sin qui a molti è parso, massime che pare a costui di non liaver fatto errore 
alcuno in questo, anzi che si vanta che maiora audebit , e sarà, vero poi che il 
nostro Collegio lo volesse in queste infamie spalegiare? Ma non credo mai, anzi 
tengho di sicuro, che, come prima, iterimi perpetuimi esse imponendum sdentimi! 
colectis votis, detenninabitur. 


( ! ) Voili questo volutilo da pag. 598, linea 29 fino a pag. 599, linea 11. 
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AVVERTIMENTO. 


Quando, nel concepire il disegno generale di questa edizione, accennavamo alla 
possibilità che taluno dei volumi nei quali dovevano distribuirsi le opere di Ga¬ 
lileo fosse diviso in più parti {,) , avevamo in mira questo volume terzo, destinato 
a contenere le varie scritture di Galileo e d’altri intorno alle prime sue scoperte 
celesti; e di tale opportunità ci persuase viemeglio quel più profondo studio che. 
venendo all’esecuzione del disegno stesso, si rese necessario. Sicché, conservandoci 
fedeli al criterio fondamentale dì distribuzione, per cui, pur seguendo l’ordine cro¬ 
nologico, ciascun volume contiene lavori concernenti un dato argomento o una 
determinata ragione di studi, abbiamo stimato dover dividere questo terzo in due 
parti: la prima delle quali contiene lo scritto con cui Galileo annunziò quelle sue 
scoperte, e gli altri disputativi che da quello presero occasione; nella seconda com¬ 
prenderemo le osservazioni astronomiche e i calcoli sulle Medicee, per quanto ci 
fu possibile integrati, insieme con alcune appendici che compiono la trattazione 

dell’argomento.. - —- • - - - ••**■*•- 

Mercé il cannocchiale, ridotto ormai in pochi mesi a tale perfezione che uno 
più eccellente non riuscì mai in seguito a Galileo d ? ottenerne, effettuò egli in 
Padova e in Venezia, dal 7 gennaio al 2 marzo del 1610, le osservazioni celesti 
che fece conoscere al mondo mediante la suaccennata scrittura, licenziata per 
le stampe dal Consiglio dei X il dì 1° marzo (, \ Con tale scrittura era naturale 


CO Per In edizione nazionale delle Opere di Ga¬ 
lileo Galilei, 6cc. Esposizione e disegno (li A. Fa varo. 
Firenze, tip. di G. Barbèra, 1888, pag, 39. 

(Si A. Favaro, Intorno alla licenza di etampa 
del Sidorous Nuncius di Galileo Galilei: nella Hi vizia 
delle Biblioteche, mnn. 18*19. Al titolo di Aetrono- 
mini# Amwoiw#, che forse non fu nemmeno il primo, 
Gamlro, avanti cho fosso compiuta la stampa, so¬ 


stituì quello di Siderea* Xlinciati; come, per suggerì* 
monto di Hklisario Vinta (cfr. Galileo Galilei c lo 
Studio di Padova por A. Fa varo, A'ol. 1. Firenze, 
Successori Lo Monnior, 1883, pag. 386), al nome di 
Coetnica St/d era, che avova da prima stabilito di darò 
ni Satelliti di Giovo o che era già stampato, sostituì 
l'altro di Medìcea Si/dera. Tale sostituziolio fu fatta me¬ 
diante un cartellino con suvvi stampato « Medicea *, 
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cominciasse il presente volti toc ; in* perchè la noalra fdinon* nuchM, m hl 
per questo riguardo, quanto più ai poaaa compiuta. volammo Inm conto, noa 
solo della stampa curata dall’Autore, ma altrui tiri 111411-.-., ritti autunni. «l,r 
si conservano nella Biblioteca Nazionale di Fino», a d«i quali noi» ara inop¬ 
portuna una diligente collazione. Ed a tal fin- di . nj -l- u-. m foi-.iipi... il 
primo abbozzo del Sidercus Nuncius (M-- *».»! . l’ »r III I ili • »r H *• — c 1 e da 
una copia autografa di quest opera (M»s. Gal., I ar III T 111 ■ *r e 1, 
giunta mutila sino a noi, soggiungiamo le varianti. mMmm di li, -ve importanza 
formalo, a piè di pagina del tosto che ristampiamo <■>» f,d. l':k ull*.- 1 .., .t,.- Ve¬ 
neta ”, secondo le norme fin qui seguita Mila pubblicazione dellr altre opere Q*> 

liloiane 

Uno dei primi esemplari del Sidrrrn» Nhhcihs (ìalib-o f,-< ■> 1 vnure. r 1... 

di Giuliano de’Medici ambasciatore di TWaim pt, V lini» i it--r,- * tinoanm 

Keplero, matematico cesareo, manifestandogli in pari *• «,j ■ ;1 ,L. lo 

facesse oggetto delle sue considerazioni. Il K-|>lcn> a>,<«nd 1; ,• undici gì-••ni 
dopo ricevuto il Sidercus Xundus, senza nemmeno aver avuto modo di verificare 
le annunziate scoperte, compiva la sua Déis< il-Uio cu,.» Sf ioro, la quale 

noi riproduciamo dalla edizione principe di Braga ’. 

Nella ristampa di questa, come delle altre opero n 11 Gallina»**, conforme *1 
nostro proposito ci atteniamo con la ina ima 1 --deità o ai mali.*** nlii ,» «Ile edi¬ 
zioni originali; rispettandone non soltanto le parole »• le frani ,1 p ;r gì oli. In uno 
estranee all’uso dei buoni scrittori, ma la nti-na grati», talvolta erronea e*l in¬ 
costante, purché familiare all’Autore e dai contempo! un i gè» «Talmente approvata. 
Ci riserbiamo per altro la consueta libertà quanto alla mlerpun/i -ne, ch>\ -• ondo 
il solito e per lo ragioni dette già altrove, |H>manio forte n frequente; <• r< *> più 
regolare l’uso delle maiuscole, e correggono 1 manifesti errori di **Uiupa; 1 quali, 
perchè in alcune scritture sono in grandissimo numero -• non p <»iu> avere uu- 


elio volino incollato sopra la parola « Cosmica ». In 
qualcho esomplar© però, corno p. t*. in quello dalla 
Biblioteca Nazionale di Firenze segnato « CO. 8 *, 
la sostituzione non fu eseguita; o n» mnv no devo 
ussero stata oscenità negli esemplari che servirono 
all'editore di Francoforte, elio procurò nel corso di 
quel medesimo anno 1610 una ristampa del Sid*rr*t 
Nunciut, o al Makolf.sbi che curò in Bologna la prima 
raccolta delle Opere di Galii.ro, poiché in ambedue 
queste riproduzioni i Satolliti di Giove son detti 
« Cosmica Sydera ». Notiamo inoltro, che nella « di¬ 
zione del Siderea» Nandù» curata da Galileo, il ti¬ 
tolino corrente a capo di pagina ò Ohétrrativn*» «»• 
dereae reccn» habitué. 

(,) Sidercus Nuncius magna, longeve admirnhilia 
epe da cu la jmndcnt, nutpicìcudaijuc ’.mponcn» unici; • [*c t 


9+rm «a, i t b r s M mx. y»4 « m 

liàLILSti Gài ILIO ale —mi m i w rt» » » »U M V—alila, lyml 
THoatam Hagl>ogi«« HI* X 

1 Abbt«n»o eorrHId, a fà| ISÌ, lui It, Q> 
errore di p*itnA occone a Gitaan, parlando della 
distanza «Mia I ona dalla Terra Wmiwre, dato dai 
doa anaa narri Ili antograi • dalla «edm-na originala, 
in Mmtdt4UMrr««. 

* Ioà*»ia Ktnaai MatbamalKi l a#ar*i />•« 
•erlaiio nm «Vwum «U., Prag aa, iffM Insalai»* 

Sad#»ani. Anno Uomini, M.DC.X Mai Maa.Unì.(Par. Ili, 
T. VII, |, rar. 7 • reg.) n« abbiami» an esemplare no* 
t'»*r*fo v il quaU presaota notatali varianti in non- 
froQto della • lampa: lo riprodurremo a ano In «co nel 
l’ Epistolario, parche in forma di lettera U mandalo 
dal Riruuui a Gaulkk 
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portanza di nessuna specie, non ci sembrano meritevoli di esser notati a piò di 
pagina, ma da relegarsi, o non tutti, nelle noto di questo Avvertimento (,) . 

L’ annunzio delle scoperto celesti di Galileo, se aveva da un lato mosso l’am¬ 
mirazione di alouni studiosi, non aveva mancato di sollevare dall’ altro una fie¬ 
rissima opposizione, della quale con assai poca competenza si fece interprete 
anzitutto un boemo, Martino Ilorky. Noi abbiamo stimato opportuno di riprodurre 
(sebbene omessa nello precedenti edizioni delle opere di Galileo) la Peregrinano 
cantra Nuncium Sidercmn dell’ Ilorky w , tanto più essendo talmente rara, che, 
nonostante le ricerche fattene in tutte le principali biblioteche d’Europa, non ci 
riuscì di trovarne se non un solo esemplare nell’Ambrosiana. Nella quale ripro¬ 
duzione conserviamo anche i grossolani errori della stampa ; poiché non ci par¬ 
vero da imputare al tipografo, ma al boemo detrattore di Galileo, altrettanto 
burbanzoso, quanto cattivo scienziato e latinista pessimo w . 

Da questa scrittura contro Galileo non distacchiamo lo difese che in favore 
di lui pubblicarono Giovanni Woddcrborn (k) e Giovann’ Antonio Rofl'eni (5) ; delle 
quali la prima ristampiamo dall’edizione originale di Padova w , la seconda dal¬ 
l’edizione di Bologna, collazionata sopra un esemplare autografo clic si conserva 
fra i Mss. Galileiani, Par. Ili, T. VII, car. 71 e seg.Tra la Confutano del 
Wodderborn o V Epistola Apologetica del Roffeni inseriamo poi, secondo il posto 
che cronologicamente le spetta, la Narratio de observatis a se quatuor Iovis sa - 
Minibus erronibus del Keplero, con cui il matematico cesareo dava notizia delle 
osservazioni da lui fatte per dieci giorni, dal 30 agosto 1610 in appresso, dei 
pianeti Medicei, mediante un cannocchiale mandato da Galileo all’ Elettore di 
Colonia. Riproduciamo questo documento importantissimo dall’edizione originale^, 


O' Nella Disacrtatin no trovammo min solo: quo¬ 
rum invoco di quorum, a pag. lld, lin. 34. 

(*> Mahtini IIorky a Lochovio lirccUaima Pere¬ 
grinano contro Nuncium Sideveum ctc. Excnsnm Mu¬ 
tino© M. DO. X, apud lulinnum Cassianuin impensis 
ipsius Auctoris. 

(») Senza con taro i falsi o strani costrutti, no¬ 
tiamo queste sgrammaticature: a pag. 142, Un. 17, 
agricoli; o a pag. 144, liti. 19, parturibat. 

(0 Quatuor grolle mattini quae Martin us Iforkif 
contro Nuntium Sidereum de quatuor pianeti* novi» 
disputando propositi! Confutatio per IoANNKM AV01»- 
DRitnoiiNiuM Scotobritannino. Patavii, ox typograpliia 
Petri •Marinelli. M. DO. X. 

I 5 ? Epistola Apologetica cantra caccino Peregrina- 
tiontni cviutdani furiosi Martini, cognomino Horkij 
editasi adveraua nuntium sidereum ctc. Honouiac, Apmì 
Il ac mi cs Ioannis Rossi j. MDCXI. Non vogliamo pas¬ 
sare sotto silenzio che nell' esemplare di quosta 
Epìstola esistente noi volumo miscellaneo della Bi- 
bliotecaUnivorsi tarla di Bologna segnato « A. V.Tab. 1, 
L).l, Vol.819», già appartenuto a Giovanni Antonio 


Maoini, sotto la firma dell' Autore « Io. Antonina 
Roflenus » si legge di mano del Maqini : * Scd auctor 
vorus fuit Maginns ». I documenti per verità tende¬ 
rebbero a provare die la scrittura sia del Rofkkni: 
ma non possiamo escludere che qualche parte vi abbia 
avuta anche il Maqini. 

(*) In quosta scrittura avemmo occasione di cor¬ 
reggere un solo errore di stampa, a pag. 103, lin. 38: 
So/ronisi invoco di Sophroniaci . 

H) Nella riproduzione del testo abbiamo corrotto 
soltanto alcune difformità tipografiche attinenti al 
nome di Galii.ro e allo parole )>erspie illium e con- 
apicillium . 

t 8 ' Joannis Krpi.kiu S. Caos. Maicst. MnIbernatici 
Narratio de observati* « ic quatuor Jwis «alci Ut ibu* 
erronibus ctc., Francofurti, sumptlbus Zacliariao Pai* 
thcnli 1). M.DC.XI. Anche qui ci occorse di correg¬ 
gere un orrore di stampa, a pag. 185, lin. 26 : quae 
invece di qui. Dobbiamo poi notare, elio noi secondo 
pentametro del VI epigramma sovrabbonda al senso 
ed al metro la parola Progne, elio nou ci credemmo 
tuttavia autorizzati ad espungere. 
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non omettendo gli epigrammi di Tom limo Seggett", eh- lo accompagnano imi- 
p edizione stessa, contenenti il < Vicisti, Galilaee », attribuita al Ki-plt-ro. 

Alla Narrati a del Keplero facciamo seguire un’altra scrittura diretta contro 
le scoperto di Galileo, la Aiàvota astronomica, opitea, phpsica ili Fraic-v. Sui, 
sebbene certamente non abbia molto maggior pregio d-lla Per, : /rinailo dell' Hurkjr, 
nù per la sostanza, che è di nessun valore scientifico, nè p»-r la forma, tanto avvi¬ 
luppata, irregolare ed impropria, da rimaner talvolta ineompr-nwbile il —n o allo 
stesso Galileo, che postillava quest’infelice scrittura K noi avremmo fon - |*>- 
tuto tralasciarla, se non avessimo creduto che le lattile Galileiane, allonUuat# 
e disgiunte dal testo, perdessero significato e importanza. Abbiamo pubblu-ntu 
la Aùfcvc.x dall’edizione originale di Venezia e, secondo le norme |>r*<-d.mi¬ 
niente seguite in analoghe occasioni, vi abbiamo unite le jN-tdl-, ra< .<►gli-ndol- 
da un esemplare w storicamente importante di quell’edizione, -ul quale Vimvn 
zio Viviàni scrisse di suo pugno: Ex dono l’inr.' Gol don t/r Gal dar it. Iltotu 
libelli notae sunt ip&iits'celeberrimi Gatilaei. 

Il desiderio di tenere insieme raccolti tutti gli scritti polemici dei quali fu 
occasione immediata la stampa del Siderea* Xunriug, c’ indù*— a coll-- .ir- svol¬ 
tante dopo di essi la scrittura di Lodovico dellrf Golouil»- contro il moto della 
Terra, con postille di Galileo, sebbene cronologicamente avrebbe dovuto for— es¬ 
ser posta alquanto più innanzi. I’er verità essa è priva di data; ma imi siamo 
ben certi di non cadere in errore giudicando che sia stata stesa o negli ultimi 
mesi del 1010 o nei primi del 1611. La togliamo da una copia del tempo, non d’una 
medesima mano (come ai respettivi luoghi avvertiremo), disgraziatamente troppi 
corrotta, cosi che potessimo riprodurla con Fusata fedeltà. Kd invero, non m»1k- 
mente fu guasta l’elocuzione con Tintrodurvi assai forme dialettali, non imputabili 


<*’ Intorno al Skgortt abbiamo raccolti alcuni 
notevoli particolari. Cfr. A. Favaro, 8erie quinta di 
Scampoli Galileiani, negli Atti e Memorie della H. ite* 
cade mia di Scienze, Lettere ed Arti di Padova, Nuova 
Serio, Voi. Vi; png. 58-62 ; e Seri* »e*4a ecc., negli Atti 
e Memorie, occ.,.Vol. VII, pag. 39-41. 

'*1 Vedi la postilla 0 alla pag. 224. Quanto a 
noi, con molta paziènza o fatica, abbinino tempre ten¬ 
tato di seguir l’Autore nei tenebrosi avvolgimenti 
del pensiero, e di non perderci negli intralciati pe¬ 
riodi scritti ìn pessima latinità e finiti di guastare 
dalla stampa scorrettissima : non d confidiamo tut¬ 
tavia di aver sempre còlto nel segno, proponendo, p«»r 
mezzo soprattutto della punteggiatura, quell* inter¬ 
pretazione che ci parve uion difficilmente accettabile. 
Fra i numerosi errori di stampa che abbiamo cor¬ 
retto, notiamo: a png. 219, lin. 36, 65ip*fopo; per 
i)5pàpYt>pog ; u pag. 223, lin. 16, Joénnie invece dì 
loannee, e lulin. 19, noe tri invece di noetru; a pag. 224, 
lin. 18, congruant invece di congruat * a pa*. 227, 


lin. 28, ?3 :y£)isyov invece di a pag. 220, 

lin. 17, emme* per rrnwM ; a pag. 232, liB. 5, retro - 
gradati* per rttrnfrndmhm ; a pag U3S, Ila. 8, 10 noma 
invece di /•; a pag. 284, Ito. IO, «««Mia invera di 
a+feeotoe; a pag. 282, Ila. 19, fc«J» p* r tnUe; a pag 218, 
lin. IH, p«r Hn*qn*itqo* ; in'diri», in varil Ino. 

ghi,l numeri col quali ti citano, por dimoctraria errai*, 
le oaarrvazioni cont-nuU* nel Siderea* \unnu$, ecc. 

Alivola Ae tr mn u m i m. fi/dKd, Pi peóne. etc. 
auctore Fiucuce Sitio fiorentino. Yenetlie MIK’XI, 
apud IVtrum Mariani BerUnum 

biblioteca Nailon ale di Fireaie. - Mae. Ga¬ 
lileiani, Par. HI, Tomo IX. 

’‘' Intorno al I’ru.i Coc.omrr vedi qualche no¬ 
tizia nelle tWAigowi eoli Aevade.mira Incognito op- 
p*mtore al <ÌiWm di Galileo intorno alle eoee rii 
Hanno in tu t acqua, o eie in quella ri muovono per 
A. Favaio: nel tìulleitino di Bibliografia * di Storia 
delle Sciente Matematici* e Piti- Ke • Torno XVI II, 1^H6, 
pag. H28, noU 4. 
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certo all*Autore che scrisse in buona lingua le altre opere sue; ma altresì alterato 
il pensiero, ora, come crediamo, per falsa lettura dell’originale, ora per V involon¬ 
taria omissione di parole e di frasi. Era pertanto obbligo nostro ridurre costan¬ 
temente la lingua alle formo toscane, e tentare, come meglio si poteva, di restituire 
il senso là dove ci parve mancare 10 . Avvertiamo inoltre che nel pubblicare le po¬ 
stille Galileiane, raccogliendole e dai margini della copia del Delle Colombe (Nlss. 
Gal., Par. IV, '1'. Il, car. 14 e seg.) e da due carte anche originalmente staccato 
(Mss. Gal., Par. VI, T. Ili, car. 06 e seg.) w , ponemmo fra parentesi quadra, non 
soltanto le parole* che per una o per altra ragione* il manoscritto ha perdute, ma 
anche quelle clic allo stesso Galileo venne fatto di omettere. 

Come attinente al medesimo argomento delle scoperte di Galileo, abbiamo poi 
riprodotto, dalla copia, unica e sìncrona, che se ne conserva nella Biblioteca Bar- 
beriniana di Roma con la segnatura X, 49, il Nuncius Sidcreus Cóllegii Romani 
letto alla presenza di Galileo stessò nel Collegio Romano dal P. Odo van Maelcotè 10 
nel maggio del 1611. 

E per il posto che occupa nell’ordine cronologico, e perchè concernente alcune 
delle novità celesti annunziate da Galileo, abbiamo quindi fatto seguire il pro¬ 
blema De lumrium mònlium altitudine , discusso in Mantova nel maggio 1611 w e 
giunto sino a noi in una copia dello stesso Galileo (Mss. Gal., Par. Ili, T. VII, I, 
car. 64 e seg.) (,,) . . • • ‘ 

Appartiene finalmente alla storia, per cosi dire, del Sidereus Nuncius la 
lunga e verbosa Disputatio physica di Giulio Cesare La Galla De 'phdeno- 
menis in orbe lunae mine iterimi suseitatis y da lui tenuta nell* Università Ro¬ 
mana, dov’ era professore. L’abbiamo ristampata da un esemplare dell’edizione 
originale (71 che Galileo postillò di sua mano (Mss. Gal., Par. Ili, T. Vili); ma 


O' Rifiutammo lo formo: arteyliaria, ar teglie ria, 
portarti, beritarebbe, matcmatcci, cadarebbe, raggiane, 
tango, pigliai ecc. A pag. 268; lin. 11, cambiammo 
modo in moto ; a pag. 277, lin. 15, idea in Idra; alla 
stessa pagina, lin. 24, dalla prima in la prima, o a 
lin. 29, butti in tuffi ; a pag. 278, lin. 40, inserimmo 
dopo Terra le parole quantunque ella, confrontando 
questo passo con quello in tutto simile a pag. 277, 
lin. 33-34 ; a pag. 279, lin. 27, cambiammo dica in 
dirà ; a pag. 280, lin. 15, cap"° del in 9. in capra; alla 
Un. 21 della stessa pagina area in aria ; dopo la pa¬ 
rola potenzia, a pag. 280, lin. 30, inserimmo: ma non 
in atto; a pag. 281, liti. 17, cambiammo quando in 
quanto; a pag. 285, lin. 23, che in §e, occ. 

W Omettiamo, rimandandolo ad altro volume di 
quest’edizione, un pensiero clu nel T. Ili della Par. VI 
si logge sul margine inferiore della carta 0G r., perchè, 
sebbene scritto in quel luogo, non ha alcun rapporto, 
neanche remoto, con gli argomenti di cui discorre il 
Delle Colombe. 


W Lo pubblicò G. Uovi nel suo Galileo e » Ma¬ 
tematici del Collegio Romano nel 1611 . Documenti u 
illustrazioni: negli Atti della R. Accademia dei Lincei; 
Serie II, Voi. Il, pag. 235-240. Oltre gli errori già 
..rilevati dal Uovi, correggemmo a pag. 29G, lin. 4, ex 
quo cita in exquicita. r- 

( A. Fa Varo, Serie quinta di Scampoli Galileiani: 
negli A tu* e Memorie della 11 . Accademia di Scienze, Let¬ 
tere ed Arti in Padova. Nuova Serie, Voi. VI, pag. 64*66. 

(5 - A. Favaro, Serie netti ma di Scampoli Galileia¬ 
ni : negli Atti e Memorie della R. Accademia di Scien¬ 
ze, Lettere ed Arti in Padova. Nuova Serie, Voi. Vili, 
pag. 41-43. 

M Correggemmo un trascorso di penna a pag. 305, 
lin. 6: agmen ili anguem. 

O' De phoenomenic in orbe lunae novi teleccopii 
timi a D. Gali ileo Gali ileo mine iterarn cuccitatic phy- 
cica disputai io a D. lui.io Caf.sark La Galla in Ro¬ 
mano Gy innario halita otc. Venetiis, MDCXII, apud 
Thomam Balionum. 


r- 
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AVVKKTIMKMU. 


crediamo che i lettori ci surnniiu grati *•* tr*Wct*iiii.H\ «rhh.-n* ntnU mi 
De phattummis l’altra dinserU/mn» lk Imre H lumtmé del mr.i.nmo AuU n, 
elio nella edizione accennata tien dietro sili pnm*, ina che non ha |> itili# ni 
Galileo. Non abbiamo bensì mancato, m ine he ter mi quest a tr«u» v <!• ile eure cv> 
t ielle che porta l'istituto della notti* edizione, e delle quali tanto afri a maggior 
bisogno in quanto che la stampa antica, come anche duo un avvertimento prato 
in una delle prime carte, è singolarmente deturpata da err ti di ti|»fni(ii. \h- 
biaino dunque sanato un numero grandissimo di in ah ut i de'quali il tenvo 
era totalmente smarrito; e in quest’ ojiera di emendamento ci furono praao di 
efficace aiuto alcune correzioni interlineari e aggiunt» marginali a i«mj>v che 
porta resemplare citato, dovute certo a mano miuduli e di notimeli»* era inulto 
addentro nello materie di cui tratta la Di*j i ’. Dall ignoto ron' iUirt s* 
Gettammo tuttavia soltanto quello mutazioni elio ci partirò strettami»nl« neces¬ 
sarie. Quanto poi alle postille di Galileo, alihiam posto a piè «li j iguia. s resistitivi 
luoghi, quelle che sono segnate sui margini dell’ equipi ire ; altro invece, eh»* 
cono scritte nei fogli di guardia, iniziale e limili, d« II* esemplar# ntf^o 1 *, le ab- 
biamo date in tino della dissertazione, «chia ne ah uno di hki avremmo potuto 
agevolmente riferirle all’uno o all’altro passo; ma ci parve <h» ten#i.d< le unite, 
conservassero meglio il carattere che, a nostro giudizio, ras# h inno, di mmhi e 
frammenti ispirati piuttosto dalla conoscenza a dallo studio di tutta la lh*p*datu>, 
che dall’attuale lettura d’ un passo di essa Anche n< U ♦di. »on.» di questi* p.*vtille 
abbiamo fatto uso delle parentesi quadre, ai m«*h Mini effetti p. r i ijudi lo ab- 
biamo adoprate nelle postille alla scrittura del I)»lle (olmnlw; equi vi abbiamo 
ricorso specialmente pubblicando 1 quel che si legge mù frammenti delta guardia 
iniziale, buona parte della quale andò perduta per uno strippo 1 . 

Oltre a queste, di che siamo venuti tenendo panil i, pir>s«hi*- altre s««no le 
scritture polemiche concernenti il Suìere hs Nhh iuh; It? quali jmtò. avendo forma 
di lettera, vedranno la luco, secondo il nostro disegno’®, al lon» luogo mD v E pi¬ 
stolario. 


Cfr. pag. 358, lin. 25 o pag. 392, lin. 11. 

Knlondammo, p. <*., con 1* Aiuto di tali cor* 
roteili a penna, a pag. 333, lin. 7, emiro in timi o; 
a pag. 337, lin. 34, rationum in ratio non ; a pag. 319, 
li». 11, quemquam in quondam e unumqntxiqne in num», 
quoti qui ; a pag. 851, lin. 21, opmtio in opimo, a 
pag;, 355, lin. 7, appellai in appormi ; a pag. 8S0, 
lin. 32, funtum accenti il in ttal,m accolti ; a pag. 8iVj, 
lin. 5, naturai igni* in naturar Terrai proptrr oUcn- 
ri totem quae eri in tu, come veramente porta il pas*o 
di Avorroe iri riferito; a pag. 38<ì, lin. 15, amimi* 
in auctoritàte'; eco. 

<3 Alcune di queste furono pubblicato per la 
prima volta nello Memorie t lettere inedite finora o 


•lupare* d* GatJen irdiMl# rd iM attrite émn 

annoiati**» dal Ot». 0. R Ninnai #« Pari# *Weon 
da, «cr. M td«na, p#r 0 Viirtin * Camp , MtNXTUI, 

paf. 8S4 -SSS. 

* %> A pag. SOS, Ua. SO • * pag SS4, Un. I 4 

Supplimmo qualrb* parola, giovandoci d*l 
frammenti dalla lattari» r*n nervati. • qMiclam altra, 
aiutandoci col mote* lo aampra par»» con grand# 
p rodo ma. — Àn<*h«* qu*«u folla abbiamo riapalUto 
qtulcka traacorao di p~nna drl poallllalor# p. #. ■ 

pag. 8S8, Ito. 8S-S7 tu*dnu t a pag. S40, Ila. «2 rie 
mmdaeeH, OCiC. 

4 Per la editiamo natiommle dell* Opere di G*’ 
Ulto Galilei, net., pag. 3», 
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SIDEREVS 

N V N C I V S 

MAGNA, LONGEQVE AD MIRABILIA 
Spc&acula pandcns, fufpiciendaquc proponcns 
vnicuique, prarfemm velò 

V R~l LO S 0 P HIS ^ Atj, A STRO N O M L S, qu* a, 

G A LIL E O GALILEO 

PATR1TIO F LO R ENTI NO 

Patauini Gymnafij Publico Mathcmacico 

PERSPICILLI 

*}\Jjipcr à. fc reperti beneficio funt obferuntn in LVF.ACIE> FIX1S 17^ 
Til'AlEFJS) LA CT EO ClI\CyLO , STELLI S T^EBIALOSISy 

lAppnmc vero in 

CL V ATVOR PLANETIS 

Circa I O V I S Stellarli difparibus intcruallis, aujuc periqdis, cclcrip 
tate mirabili circumuolutis ; quos , neminiin hanc yfque 
diem cognitos, nouilìimè Aiuhor depr.*e- 
hendit primus*, acque 

MEDICEA SIDER A 


N'VNCVP ANDOS DECREVIT. 



V EN ET11 S, Apud Thomam Baglionum, M PC X , 
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SERENISSIMO 


COSMO MEDICES II 

MAGNO ETRURIAE DUCI I1IL. 


Pracclarinn sane nlque humamiatìs plenum eornm futi ìnstiivtnm, qui 
cxccllentium virtute virorwn res prciedare gesta s ab invidia tutari, eorum- 
que immort alitate (Ugna nomina ab oblivione aiqne intenta vindicare, conati 
sunt. Bine ad memoria in posteritatis proditae imagines, vel marmore in- 
sculptae, vel ex aere fictae; bine positac statiate, tampedestres, guani equestres; 
bine collimaarum atquepyramidum, ut inquit Me, sumplus ad sidera (ìndi; 
>o bine denique nrbes aedifìcatae, eorumque insignitile nominibus, quos grata 
2iosferitas aeternitati comincndandos existimavit. FU asm odi est enim bumeinae 
mentis condititi, ut itisi assiduis rerum siinulacris in eam extrinsecus irruni- 
pentibus pulsctur, omnis ex illa recordatio facile effluat. 

Veruni olii firmiora ac diuturn iora spedantes, aetermnn sudi inorimi 
virorum praeconnim non saxis ac metallis, sed Musarim custodiae et in- 
corruptis lilteraruni monwnentis consecrarunt. At quid ego ista commemoro? 
quasi vero bumana soilertia, bis contenta regionibus, nlterius progredì non 
sii ausa ; attamen longius illa prospiciens, cimi opti me intcdligeret, omnia 
bumana monumenta vi tempestate ac vetustate tandem interire, incorruptiora 
20 s?igna exeogitavit, in qnae tempus edax atque. invidiosa vetustas nullmn sibi 
ius vindicaret. In cacluni Haque migrans, clarissimorum Siderwn notis 
sempiternis illis Orbibus eornm nomina consignarit, qui oh egregia ac prope 
divina facinora (Ugni habiti sunt, qui una cimi Astris aevo sempiterno 
fruerentur. Quam oh rem non prius Iovis, Martis, il la curii, Ilerculis 
caeterorumquc hcrouni, quorum nominibus Stellae appellantur, fama obscu- 
ràbitur, guani ipsorum Siderum splendor extinguatur. Hoc autem Immanae 
sagacitatis inventimi, rum primis nobile de mirandum, multorim iatn sae- 
111 io 
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culonun intervallo exolevìt, priscis heroibus hicidas iìlas sedcs occupontibus 
ac suo quasi iure tenentibus : in quorum coettm frustra pietas Augusti 
Iuliim Caesarem cooptare conata est; nani cum Stellavi suo tempore exor- 
tam, ex- iis quas Graeci Cometas, nostri Grinitas vocant, Mimi Sidus 
nuncupari voluisset, brevi illa evanesccns, tantav cupiditatis spcm delusit. 
Atqui longe veriora ac feliciora, Princeps Serenissime, Celsitudini Urne 
possumus auguran ; nani vix dumi in terris immorlalia animi tui decora 
fulgere coeperunt, cum in Caelis lucida Si dora sese offerunt, quae tanquam 
lingune praestantissimas virtutes tuas in omne tempus loquantur ac cele- 
hrent. En igit-ur quatuor Sidera tuo inclyto nomini reservata, ncque illa io 
de gregario ac minus insigni inerrantium numero , sed ex illustri vagantium 
ordine; quae quidem disparìbus intcr se motibus circam lovis Stellata cae- 
terarum nobilissimam, tanquam germana eius progenies, cursus suos orbes- 
que conficiunt celeritate mirabili , interni dum unanimi concordia circa mundi 
centrimi, circa Solcai nempe ipsum, omnia siami duodecimo quoque anno 
magnas convolutiones absolvunt. Ut autein inclito Celsitudinis luac nomini 
prae ccteris novos hosce Planetas destinarmi, ipsemet Sidcrum Opifex 
perspicuis argumentis me admoncre visus est. Etenìin, quemadmodum hae 
Stellae, tanquam love digna proics, nunquam al) illius Intere, nisi exiguo 
intervallo, disceduni ; ita quis ignorai clementiam , animi mansueludinem , 90 
morum suavitatem, regii sanguinis splendorem, in actionibus maiestatem, 
auctoritatis et Imperni in alios amplitudinem, quae quidem omnia in tua 
Celsitudine sibi doniicilium ac sedetti collocarunt, quis, inquina, ignorat, hacc 
omnia ex benignissimo lovis astro, secundum Bruni omnium bonorum fini¬ 
tati, emanare? luppiter, luppiter, inquam, a primo Celsitudinis tane ortu, tur- 
bidos horizontis vapores iam transgressus, mediumque cacli cardinali occupans, 
orientai emqu e angnlum sua regia illustrane, felicissima ni partimi ex sublimi 
ilio throno prospexit, omnemque splendorem atipie amplitudinem suam in 
purissimum aerati prof udii, ut universum illuni vini ac potestatem tcneruni 
corpusculum una cum animo, nóbilioribus ornamentis iam a Beo decorato, 30 
primo spirita hauriret. Veruni, quid ego probabililms utor argumentationi- 
bus, cum id necessaria propemodum rottone concludere ac demonstrare 
queatn ? Placuit Beo Optimo Maximo, ut a Serenissimis parentibus tuis 
non indignus existimarcr, qui Celsitudini tuae in trculendis Mathematicis 
disciplinis operavi navarem ; quod quidem prcestiti quatuor mperiorilm 
annis proxime elapsis, eo anni tempore, quo a severioribus stuiliis odimi 
esse consuevit. Quo circa cum mihi divinitus pinne eontigent, ut Celsitudini 
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tuae inservirem, atipie ideo incrcdibilis clementine ac benignitatis tnae radios 
propius exceperim, quid mirimi si animus meus alleo incaluit, ut nihil aliud 
propemodum dies nodesque meditetur, quam ut ego, qui non solimi animo, 
sed etiam ipso orla ac natura, sub tua dominatione sum, lune glorine cu- 
pidissinuis et quam gratissimus erga te esse rognoscar? Quae cum ita sint , 
cum, te Auspice, COSME Serenissime, has Stellas superioribus Astronomie 
omnibus incognitas exploraverim, optimo iure eas Angustissimo Prosapiae 
tuae nomine insignire dccrevi. Quod si illas prìmus indagavi, quis me iure 
reprehendat, si iisilem quoque nomea imposuero, ac MEDICEA SI DE R A 
io appellavo ? sperane foro, ut tantum dignitatis ex hoc appellatione iis Si- 
dcribus acccdat, quantum alia caeteris Heroibus aUuIcrunt. Nani, ut taceam 
de Serenissimis tuis Maioribus, quorum gloriata sempiternavi omnium histo- 
riarum monumenta testanhir, sola tua virtus, Maxime Heros, illis A stris 
imperlivi potest nomini immortalitatem. Cui enim dubitila esse potest, quia, 
quam tui cxpcctationem felicissimi imperii auspiciis concitasti, quamvis 
sum mani, cani non solimi susti neas ac tuearis, veruni etiam tango intervallo 
superaturus sis ? ut cimi alios tui similes viccris, tecum niìiilominus ipse 
cortes, ac te ipso ac magnitudine tua in dies iunior evadas. 

Suscipe itaque, Clementissime Princeps, luiiic libi ab Astri reservatam 
20 gentilieiam gloriavi, et illis divini boni, quae non tam a Stelli, quam a 
Stellarum Opificc ac Moderatore Deo, libi deferuntur, quam Mutissime 
(mere. 

Datimi Potami-, 4 Jdus Martii, MDCX. 


Celsitudini tuae 


A ridir fissivi us Servii s 
Galileus (luìdon*. 
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Gli fiooeUentàwùni Signori Cnpì dell’ Kcc. Con*, de' X infrascritti, avuta f w l e 
dalli Signori Keformalori del Studio di Padova per relazione delli duo a questo 
deputati cioò dal Hever. P- Inquisitor, e dal circo^xitio Secretarlo del Senato, 
(ìio. Maraviglia, con giuramento, come nel libro intitolato: 8IDEREUS NUN- 
(’IUS etc. di I). Galileo Galilei non ai trova alcuna cosa contraria alla Santi 
Fede Cattolica, Principi e buoni costami, e che è degno di «lampa, concedono 
licenza che posai ewer stampato in questa Città. 

Da tum die primo Martii Iti IO. 

D. M. Ani. Valareaso - 

I). Nicolò Don r«n «.u t** o*m. 4. x. 
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J>. Uunardo Marcello ■ 
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ASTRONOMLCUS NUNCIUS 


OBSERVATIONES REOENS HAB1TAS NOVI PERSPIC1LU RENEF1CI0 
IN I.UNAE FACI E, LACTEO CIRCUÌ,0 STEI.MSQUE NEBUEOSIS, 1NNUMERIS FINIS, 

NKCN'ON IN QUATUOR PLANETIS 

MEDICEA SIDERA 

NINCLTAT1S, NUNQUAM CONSPECTIS ADHUG, CONTINENS ATQUE DECLARANS. 


Magna equidem in liac exigua tractatione singulis de natura spe- 
culantibus inspioienda contemplandaque propono. Magna, inquam, tum 
ol) rei ipsius praestantiam, tum ob inauditam per aevuni novitatem, 
io tum etiam propter Organum, cuius beneficio eadem sensui nostro ob- 
viam sese fecerunt. 

Magnimi sano est, supra numerosam inerrantium Stellarum mul- 
titudinem, quae naturali facilitate in liunc usque diem conspici po- 
tuerunt, alias innumeras superaddere oculisque palarn exponere, an¬ 
teluni conspectas nunquam, ot quae veteres ac notas plusquam supra 
decuplam raultiplicitatem superent. 

Pulcherrimum atque visu iucundissimum est, lunare corpus, per 
sex denas fere terrestres semidiametros a nobis remotum, tam ex 
propinquo intueri, ac si per duas tantum easdein dimensiones dista- 
20 x'et ; adeo ut eiusdem Lunae diameter vicibus quasi terdenis, super- 
ficies vero noningentis, solidum autem corpus vicibus proxime vigiliti 
septern millibus, maius appareat, quam dum libera tantum oculonun 
acie spectatur : ex quo deinde sensata certitudine quispiam intelli- 
gat, Lunam superficie leni et perpolita nequaquam esse indutam, sed 

9. evum omnc novitatem — 12. Stellarmi inerrantium — 14. oculisque patenter eicponerc — 
18. fere diametros terrestres a — 22-23. tantum acic — 
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aspera et inacquali; ac, vchiti ipsiusmet Telluris facies, ingenti bus tu- 
moribus, profundis lacunis atque anfractibus undiquaque confertam 
existere. 

Altercationes insuper do Galaxia, seu de Lacteo cimilo, substu- 
lisse, eiusque essentiam sensui, nedmn intellectui, manifestasse, parvi 
momenti existimandum minime videtur ; insuper (pie substantiam Stel- 
larum, quas Nebulosas hucusque Astronomorum quilibet appellavit, di¬ 
gito demonstrare, longeque aliam esse quam ereditimi hactenus est, 
iocundum erit atque perpulcrum. 

Veruni, quod omnem admirationem longe superat, quodvo admo- io 
nitos faciendos cunetos Astronomos atque Fliilosophos nos opprime 
impulit, illud est, quod scilicet quatuor Erratica» Stellas, nomini oorum 
qui ante nos cognitas aut obsorvatas, adinvenimua, quae circa Stellala 
quandam insiguem e numero cognitarum, instar Veneris atque Mer- 
curii circa Solem, suas habent periodos, eamque modo praeeunt, modo 
subsequuntur, nunquam extra certos limites ab illa digredientes. Quae 
omnia ope Perspicilli a me excogitati, divina prius illuminante gratia, 
paucis abbine diebus, reperta atque observata fuerunt. 

Alia forte praestantiora, vel a me, vel ab aliis, in dies adinvenien- 
tur cousimilis Organi beneficio ; cuius forinam et apparatimi, necnon «• 
illius exeogitandi occasionem, prius breviter commemorabo, deinde 
habitarum a me observationum liistoriam recensebo. 

Mensibus alibi nc decem fere, rumor ad aurea nostras increpuit, 
fuisse a quodam Belga Perspicillum elaboratimi, cuius beneficio obiecta 
visibilia, licet ab oculo inspicientis longe dissita, voluti propinqua di- 
stincte cernebantur ; ac huius profecto admirabilis efTectus nonnullae 
experientiae circumferebantur, quibus (idem alii praebebant, nogabant 
alii. Idem paucos post dies mihi per literns a nobili Gallo Iacobo Ila- 
dovere ex Lutetia confirmatum est; quod tandem in causa fuit, ut ad 
rationes inquirendas, necnon media excogitaiula, per' quae ad consi- so 
milis Organi inventionem devenirem, me totmn converterem ; quam 
paulo post, doctrinae de refractionibus innixus, asseqnutus sum : ac tu¬ 
bimi primo plumbeum mihi paravi, in cuius extremitatibus vitrea duo 
Perspicilla, ambo ex altera parte plana, ex altera vero unum sphaerice 
convexum, alterum vero cavum aptavi ; oculum deinde ad cavimi ad- 
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movens obiecta satis magna et propinqua intuitus sum ; triplo enim 
viciniora, nonuplo vero maiora apparebant, quam cium sola naturali 
acie spectarentur. Alium postmodum exactiorem mihi elaboravi, qui 
obiecta plusquam sexagesies malora ropraesentabat. Tandem, labori 
nullo nullisque sumptibus parcens, eo a me deventum est, ut Organum 
milii construxerim adeo exeellens, ut res per ipsum visae millies fere 
maiores appareant, ac plusquam in terdecupla ratione viciniores, quam 
si naturali tantum facilitate spectentur. Ttuius Instrumenti quot quan- 
taque sint commoda, talli in re terrestri quam in maritima, omnino 
io supervacaneum foret enumerare. Sed, inissis terrenis, ad Caelestium 
speculationes me contuli; ac Lunam prius tain ex propinquo sum in¬ 
tuitus, ac si vix per duas Telluris diametros abesset. Post liane, Stellas 
tum fixas, tum vagas, incredibili animi iucunditate saepius observavi; 
cumque barimi maximum frequentiam viderem, de ratione, qua illa- 
rum interstitia dimetiri possem, exeogitare coepi, ac demum reperi. 
Qua de re singulos praemonitos esse decet, cpii ad huiuscemodi obser- 
vationes accedere volunt. Primo enim necessarium est, ut sibi Porspi- 
cillum parent exactissimum, quod obiecta perlucida, distincta et nulla 
caligine obducta repraesentet ; eademque ad minus secundum quater- 
20 centuplam rationem multiplicet ; tunc enim illa bisdecuplo viciniora 
commonstrabit : nisi enim tale fuerit Instrumentum, ea omnia quae 
a nobis conspecta sunt in caelis, quaeve infra enumerabuntur, intueri 
tentabitur frustra. Ut autem de multiplicatione instrumenti quilibet 
parvo negotio certior reddatur, circulos binos aut quadrata bina cliar- 
tacea contornabit, quorum alterum quatercenties altero maius existat; 
id autem erit tunc, cura maioris diameter ad diametrum alterius lon¬ 
gitudine fuerit vigecupla : deinde superfìcies ambas in eodem pariete 
infixas simul a longe spectabit, minorem quidem altero oculo ad Per- 
spicillum admoto, maiorem vero altero oculo libero ; commode enim id 
so fieri licet uno eodemque tempore, oculis ambobus adapertis: tunc enim 
figurae ambae eiusdem apparebunt magnitudinis, si Organum secundum 
optatami proportionem obiecta multiplicaverit. Consimili parato Instru- 
mento, de ratione distantiarum dimetiendarum inquirendum erit : quod 
tali artificio assequemur. Sit enim, facilioris intelligentiae gratia, tu- 
bus AB CD. Oculus inspicientis esto E. Radii, dum nulla in tubo ades- 
sent Perspicilla, ad obiectum FG secundum lineas rectas ECF, EDG 
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ferrentur; sed, appositi* Perspicillis, ferantur secunduin liiteas refractas 
ECH, EDI coavctantur enim, et (pii prius liberi ad 1'(1 obiectum 



dirigebantur, partem tantummodo III compraehendent. Accepta deinde 
ratione distantiae EH ad lineam III, per tabulala samum reperietur 
quantitas anguli in oculo ex obiecto 111 constituti, (pieni minuta qune- 
dam tantum continere comperiemua. Quod si Specillo CD braeteas, 
alias maioribus, alias vero minoribus perforatas foraminibus, aptave- 
rimus, modo liane, modo illuni, prout opus fuerit, anperimponentea, 
angnlos alios atque alios pluribus paueioribusque minutis subtendentes, 
prò libito constituemus ; quorum ope Stellarum intercapedine*, per 
aliquot minuta adinviceni dissitarum, citra unius aut alterius minuti 
peccatum, commode dimetiri poterimua. Ilaec tanien sic leviter teti- 
gisse, et quasi primoribua libasse labiis, in praesentiarum sit satis; per 
aliam enim occasionem absolutam huius Organi theoriam in medium 
proferemus. Nunc observationes a nobis duobus proxime elapsis men- 
sibus habitus recenseamus, ad magnarum profecto contemplationum 
exordia omnes verae philosophiae cupidos convocantes. 

De facie autem Lunae, quae ad aspectum nostrum vergit, primo 
loco dicamus. Quam, facilioris intelligentiae gratin, in duas partes di¬ 
stinguo, alteram nempe clariorem, obscuriorem alteram: clarior vi- 
detur totum hemispliaerium ambire atque perfundere, obscurior vero, 
veluti nube» quaedam, faciem ipsam inficit maculosamque reddit. Istao 
autem maculae, subobscurae et satis amplae, unicuique sunt obviae, 
illasque aevum ornile conspexit ; quapropter magnas, seu antiquaa, 
eas appellabimus, ad differentiam aliarum macnlarum amplitudine mi- 
norum, at frequentia ita consitarum, ut totani Lunarem superficiein, 
praesertim vero lucidiorem partem, conspergant; hae vero a nomine 
ante nos observatae fuerunt : ex ipsarum autem saepius iteratis in- 
spectionibus in eam deducti sumus sententiani, ut certo intelligamus, 
Lunae superficiem, non perpolitam, aequabilem, exactissimaeque spliae- 
ricitatis existere, ut magna pliilosophorum coliors de ipsa deque reliquia 
corporibus caelestibus opinata est, sed, contra, inaequalem, asperam, 
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cavitatibua tumoribusque confortala, non aocus ac ipsinsmet Telluris 
facies, quae inontium iugis vallimnque profunditatibus bine inde distin- 
guitur. Apparentine vero, ex quibus haec colligere licuit, oiusmodi sunt. 

Quarta aut quinta jiost coniunctionem die, cuin splendidi Luna 
sese nobis cornibus offert, iam terminila partein obscuram a luminosa 
dividens non aequabiliter secundum ovalem lineam extenditur, velati 
in solido perfette sphaerico accideret; sod inaequabili, aspera et ad- 
inodum sinuosa linea designatili’, velati apposita figura repraesentat : 



oomplurcs eniin voluti excrescentiae lucidae ultra lucis tenebrarum- 
10 que confinia in partein obscuram extenduntur, et, contra, tenebricosae 
particulae intra lumen ingrediuntur. Quinimmo, et magna nigricantium 
macularum exiguarum copia, omnino a tenebrosa parte separatarnm, 
totani fere plagam iani Solis lamine perfusam undiquaque conspergit, 
illa saltem excepta parte, quae magnis et antiquis macuba est affecta. 
Adnotavimus autem, modo dictas exiguas maculas in hoc semper et 
omnes, convenire, ut partem habeant nigricantem locum Solis respi- 
cientem ; ex adverso autem Solis lucidioribus terminis, quasi canden¬ 
ti bus iugis coronentur. At consimilem penitus aspeetnm habemus in 
Terra circa Solis exortum, dum vallea nondum lamine perfnsas, montes 
20 vero illas ex adverso Solis circundantes iam iam splendore fulgentes 


in. 
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intuemur : ac velati terrestrium cavitatum uvnbrae, Sole sublimiora 
petente, imminuuntur, ita et lunare» iatae maculae, crescente parte lu¬ 
minosa, tenebrus amittunt. 

Veruni, non modo tenebrarmn et luminis confìnia in Luna inae- 
qualia ac sinuosa cernuntur ; sed, quod maiorem infert admirationera, 
permultae appareut lucidae cuspides intra tenebroeam Lunae partern, 
omnino ab illuminata plaga divisae et avulune, ab empie non per exi- 
guam intercapedinem dissitae; quae paulatim, nliqua interiecta mora, 
magnitudine et lumino augentur, jiost vero aecundam bornio nut ter- 
tiam reliquae parti lucidae et ampliori iam factae iunguntar ; interim io 
tamen aline atque aline, bine inde quasi pullulantos, intra tenebrosam 
partem accenduntur, augentur, ac domum eidem luniinosae auperficiei, 
magitì adbuc extensae, copulantur. Huius exemplum eadem lìgura nobia 
exbibet. At nonne in terris ante Solis exortum, umbra adbuc plani- 
ties occupante, altissiniormn cacumina inontium solaribus radiis illn- 
strantur? Nonne exiguo interiecto tempore ampliatur lumen, dum 
mediae et largiores eorundem montium partes illuminantur; ae tan¬ 
dem, orto iam Sole, planicierum et collium illuminatiouea iunguntur? 
lluiusmodi autem eminentiarum et cavitatum discrimina in Luna longo 
lateque terrestrem asperitatem superare videntur, ut infra demonstra- 20 
binius. Interim silentio minime involvam quid animadversione digitimi 
a me obsorvatum, dum Luna ad primato quadraturam properaret, 
cuius etiain iraaginem eadem supra posita delineatio prae se fert : in¬ 
gens enitn sinus tenebrosità in partem luminoaam subit, versus inferius 
cornu locatus ; quem quidem simun clini diutius observassem, totum- 
que obscurum vidissem, tandem post duas fere boras, palilo infra me¬ 
dium cavitatis, vertex quidam luminosi!» exsurgere coepit; bic vero 
paulatim crescens trigonam figurato prae se ferebat, eratque omnino 
adbuc a luminosa faci© revulsus ac separatus ; inox circa illuni tres 
aliae cuspides exiguae lucere coeperunt ; donec, Luna iam occasum so 
versus tendente, trigona illa figura, extensa et atnplior iato facta, cuoi 
reliqua luminosa parte nectebatur, ac instar ingenti» promontorii, a 
tribus iam commemoratis lucidi» verticibu» aditile obsessa, in tenebro- 
Bum sinum erumpebat. In extremis quoque cornibua, tatti superiori, 

•4. Veni meni invero noti — 24. partem tenebrosam irrumpit — 2f>. rornu, quem cium — 27. ca• 
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quam inferiori, splendida quaedanj puncta, et, omnino a reliquo lamine 
disiuncta, emergebant, voluti in eadem iìgura depictum eernitur. Erat- 
quo magna obscurarum nmcularum vis in utroque corna, maxime 
antem in inferiori : quaruin maiores et obscuriores apparent, qnae 
termino lucis et teuebranun viciniores eunt ; remotiores vero obscurae 
minus ac nmgis dilutae. Semper (amen, ut sopra quoque meminimus, 
nigricans ipsius maculae pars irradiationis Solaris locum respicit, splen- 
didior verolimbus nigi’icantem maculam in parte Soli aversa, et Lumie 
tenebrosam plagam respiciente, circundat. Haec lunaris Buperficies, qua 
u> maculis, instar pavonis caudae caoruleis oculis, distinguitur, vitreis illis 
vasculis redditur consimilis, quae adirne calentia in frigidam immissa, 
perl’raetam undosamque superhciein acquirunt, ex quo a vulgo glacinles 
Cyatlii nuncupautur. Veruni magnae eiusdem Lunae maculae consimili 
modo interruptae atque lacunis et eminentiis confertae minime cer- 
nuntur, sed magis aequabiles et uniformes ; solummodo enim clario- 
ribus nonnullis areolis Ime illac scatent; adeo ut, si quis veterem 
l'ytliagoreorum sententiam oxsuscitare velit, Lumini scilicet esse quasi 
Tollurom alterala, eius pars lucidior terrenam superfìciem, obscurior 
vero aqueam, magis congruo repraesentet : mihi aut^m dubium fuit 
iio nunquam, terrostris globi a longe conspecti atque a radiis solaribus 
perfusi, terream superfìciem clariorem, obscuriorein vero aqueam, sese 
in conspectum daturam. Depressiores insuper in Luna cernuntur ma¬ 
gnae maculae, quam clariores plagae ; in illa enim, tara crescente 
quam decrescente, semper in lucis tenebraruinque confìnio prominent 
lune inde circa ipsas magnas maculas contermini partis lucidioris, vo¬ 
luti in describendis tiguris observavimus : neque depressiores tantum- 
modo sunt dictarum macularum termini, sed aequabiliores, nec rugis 
aut asperitatibus intornij)ti. Lucidior vero pars maxime prope ma¬ 
culas eminet ; adeo ut, et ante quadraturam primam, et in ipsa ferme 
so sccunda, circa maculam quandam, superiorem, borealem nempe, Lunae 
plagam occupantem, valde attollantur, tam sopra illam quam infra, 
ingentes quaedam eminentiae, veluti appositae prae se ferunt delinea- 
tiones. 

Haec eadem macula ante secundam quadraturam nigrioribus qui- 
busdam terminis circumvallata conspicitur ; qui, tanquam altissima 
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montilim iuga, ex parte Soli aversa obscuriores apparent, qua vero 
Solem respiciunt lucidioree extant: cuius oppositum iu cavjtatibus 
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flariora montiiun doma eminenter tunebras scandunt. Hanc dupli 
apparentiam sequentea figura© coiiuuonstrant. 



lanuta quoque oblivioni minimo tradani, quod non nisi aliqua cmn 
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admiratione adnotavi : medium quasi Lunae locum a cavitate qua- 
dam occupatimi esse reliquia omnibus maiori, ac figura perfectae ro- 
tunditatis; hanc prope quadraturas ambas conspexi, eandemque in 
secundis supra positi» figuri» quantum licuit imitatus sum : eundem, 
quo ad obumbrationom et illmninationem, facit aspectum, ac faceret 
in terris regio consimilis Jfohevniae, si montibus altissimis, inque pe- 
ripheriam perfeeti circuii dispositi», occluderctur undique; in Luna 
enim adco elatis iugis vallatur, ut extrema ora tenebrosae Lunae 
parti contermina, Solis lumino porfusa spectetur, priusquam lucis um- 
braeque terminus ad mediani ipsius figurao diametrum pertingat. Do io 
more autem reliquarura macularum, umbrosa illius pars Solem re- 
spicit, luminosa vero versus tenebra» Lunae constituitur ; quod tertio 
libenter observandum admoneo, tanquam firmissimum argumentum 
asperi tatù m inaequalitatumque per totani Lunae clariorem plagam 
dispersarum : quartini quidem macularum semper nigriores sunt illae, 
quae confinio luminis et tenebrarum conterminae sunt, remotiores vero 
tum minores, tum obscurae niinus apparent; ita ut tandem, cimi Luna 
in oppositione totum implovorit orbein, modico admodumque tenui 
discrimine cavitatimi opacitas ab eminentiarum candore discrepet. 

Haec, quae recensuimus, in clarioribus Lunae regionibus observan- -o 
tur ; veruni in magnis maculis tali» non conspicitur lacunari!ni omi- 
nentiariunque differentia, qualem necessario constituere cogimur in 
parte lucidiori, ob inutationeni figurarum ex alia atquo alia illumi- 
natione radiorum Solis, prout multiplici positu Lumini respicit : at 
in magnis maculis existunt quidem areolae nonnullae subobscuriores, 
veluti in figuris adnotavimus ; attamen istae eundem senqier facili ut 
aspectum, neque intenditur earuin opacitas aut remittitur, sed exi- 
guo admodmn discrimine paululum obscuriores modo apparent, modo 
vero clariores, si magis aut minus obliqui in eas radii solare» inci- 
dant: iunguntur praeterea cum proximis macularum partibus leni-io 
quadam copula, confinia miscentes ac confundentes : secus vero in 
maculis accidit splendidiorem Lunae superficiem occupantibus ; quasi 
enim abruptae rupes asperis et angulatis scopulis consitae, umbra- 
ruiii luininumque rudibus discriminibus ad lineam disterminantur. 
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Spectantur insuper intra easdem magna» macula» areolae quaedam, 
aliae clariores, imo nonnullae lucidissimae : veruni, et harum et ob- 
Bcuriorum, idem semper est aspectus, nulla aut figurarum aut luci» 
aut opacitati» mutatio ; adeo ut comportimi indubitatumque sit, ap¬ 
parerò illa» ob veram parti uni dissimilaritatem, non autem ob inae- 
qualitat.es tantum in figuri» earundem partium, umbra» ex variis Soli» 
illuminationibu» diversi mode moventibus: quod bene contingit de ma- 
culis aliis minoribu» clariorem Lunae parte ni occupantibus ; in die» 
onim permutantur, augentur, imminuuntur, abolentur, quippe quae 
io ab Umbria tantum eminentiarum ortum ducunt. 

Veruni magna hic dubitatione coinplure» affici sentio, adeoque 
gravi difficoltate occupati, ut iam explicatam et tot apjmrentiis con- 
firmatam conclusionem in dubium revocare cogantur. Si enim pars 
illa lunari» suporficiei, quae splendidius solare» radio» retorquet, an- 
fractibus, tumoribus scilicet et lacunis innumeri», est repleta, cur in 
crescenti Luna extrema circumferentia, quae occasura versus spectat, 
in decrescenti vero altera semicircumferentia orientali», ac in pleni¬ 
lunio tota periplieria, non inaequabilis, aspera et sinuosa, verum exacte 
rotonda et circinata nullisque tumoribus aut cavitatibus corrosa, con- 
20 spicitur ? atque ex eo maxime, quia totus integer limbus ex olariori 
Lumie substantia constat, quam tuberosain lacunosamque totani esse 
diximu»; magnarum enim macnlarum nulla ad extremum usque peri- 
metrutn exporrigitur, sed omnes procul ab orbita aggregatae cer- 
nuntur. Huius apparentiae, ansam tam graviter dubitandi praebentis, 
duplicem causalo, ac proinde dupliceni dubitationis solutionem, in 
medium afferò. Primo enim, si tumore» et cavitate» in corpore lunari 
seeundum unicam tantum circuii peripheriam, hemisphaerium nobis 
conspicuum tenninantem, protenderentur, tunc posset quidem, imo 
deberet, Luna sub specie quasi dentatae rotae sese nobis ostendere, 
so tuberoso, neinpe, ac sinuoso ambitu terminata: at si non una tantum 
eminentiarum serie», iuxta unicam solummodo circumferentiam dispo- 
sitarum, sed perinulti montium ordine» cum suis lacunis et anfracti- 
bus circa extremum Lunae ambitimi coordinati fuerint, iique non 
modo in hemispliaerio apparente, sed in averso etiam (prope tamen 
hemisphaeriorum finitorem), tunc oculus a longe prospiciens eminen¬ 
tiarum cavitatumque discrimina depraehendere minime poterit; in- 

1 -2. quaedam clariores — 2. imo et nonnullae 
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tercapedines enim montami, in eodem circulo seu in eadem serie 
dispositorum, obiectu aliarum eminentiarum in aliis u atque aliis ordi- 
nibus constitutarum occultantur ; idque maxime, si oculus aspicientis 
in eadem recta cimi dictarum eminentiarum verticibus fuerit locatila. 


Sic in terra niultorum ac frequentami montium iuga secundum pla- 
nam superficiem d i sposi ta apparent, si prospieiens procul fuerit et 
in pari altitudine consti tutu s. Sic aestuosi pelagi sublimes undaruni 
vertices secundum idem planum vidontur extensi, quamvis inter lluctus 
maxima voraginum et lacunarum sit frequontia, adeoque profunda- 
rum, ut sublimium navigiorum non modo carinae, veruni etiam puppes, 
mali ac vela inter illas abscondantnr. Quia igitur in ipsa Luna et 
circa eius periraetrum multiplex est eminentiarum et cavitatimi coor- 
dinatio, et oculus e longinquo spectans in eodem fere plano cum ver¬ 
ticibus illarum locatur ; nemini mirum esse debet, quod radio visorio 
illos abradenti, secundum aequabilem lineam minimeque anfractuo- 
sam sese offerant. Huic rationi altera subnecti potost : quod nenipe 
circa lunare corpus est, veluti circa Torram, orbis quidam densioris 
substantiae reliquo aetliere, qui Solis irradiationem concipere atquo 
reflectere valet, quamvis tanta non sit opacitato praeditus, ut visui 
(praesertim dum illuminatua non fuerit) transitimi inhibere valeat. Or- 
bis iste a radiis solaribus illuminatus lunare corpus sub maioris 
sphaerae speciem reddit repraesentatque ; essetque potis aciem no¬ 
strani terminare, quominus ad Lunae soliditatem pertingeret, si cras- 
sities eius foret profundior : atque profundior quidem est circa Lumie 
peripheriani ; profundior, inquam, non absolute, sed ad radios no- 
stros, oblique illuni secantes, relatus : ac proindo visum nostrum inlii- 
bere potest, ac praesertim lumino- 


8us existens, Lunaeque peripheriam 
Soli expositam obtegere. Quod cla- 
rius in apposita figura intelligitur, 

p___IJ 




i. 


io 


<" Qui cessa mutilo il mss., del quale abbiamo raccolto le varianti. Cfr. rAvvcrtiuiento. 
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in qua lunare corpus ABC ab orbe vaporoso circundatur DEG ; 
oculus vero ex F ad partoa interrneclias Limai*, ut ad A, pertingit 
per vapores 1)A minus profundos: at versus extremam oram, profun- 
diorum copia vaporimi KB aspectum nostrum suo termino praecludit. 
Signum huius est, quod pars Lumie lumino perfusa amplioris cir- 
cumferentiae apparot, quam reliquum orbis tenebrosi : atque lume 
eandem causalo quispiam forte rationabilem existimabit, cur maiores 
Lunao maeulao nulla ex parte ad extremum usque ambitimi protendi 
conspiciantur, cimi tamen opinabile sit nonnullas etiam circa illuni 
io reperiri ; inconspicuas tamen esse credibile videtur ex eo, quod sub 
profundiori ac lucidiori vaporum copia abscondantur. 

Esse igitur dariorem Lunae superficiem tumoribus atque lacunis 
uniliquaque conspersam, ex iam explicatis apparitionibus satis aper¬ 
timi esso reor. Superest ut do illorum magnitudinibus dicamus, de- 
monstrantes terrestres asperitates lunaribus esse longe minores ; mi- 
nores, inquaui, etiam absolute loquenilo, non autem in ratione tantum 
ail suoruni globorum magnitudines : idque sic manifeste declaratur. 

Clini saepius a me observatinn sit in aliis atque aliis Lunae ad 
Solem constitiitionibu8, vertices nomuillos intra tenebrosam Lunae 
20 partem, licet a termino lucis satis remotos, lumine perfusos appa¬ 
rerò, conferens eoruiu distantiam ad integrali! Lunae diainetruui, 
cognovi, interstitium hoc vi- 
gesimam interdum diametri 
partem superare. Quo snel¬ 
lito, intelligatur lunaris glo- 
buB, cuius maximus circu- 
lus CAF, centrum vero E, 
dimetiens CF, qui ad Terrae 
diametrum est. ut duo ad 
so septem ; cumque terrestri 
diameter, secundum exac- 
tiores observationes, millia- 
ria Italica 7000 contineat, 
erit CF 2000, CK vero 1000; 
pars autem vigesima to- 
tius CF, milliaria 100. Sit 
modo CF dimetiens circuii maximi, liuninosam Lunae partem ab ob¬ 



lìi 
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scura dividenti (ob maximam enim elongationem Solis a Luna lue 
circulus a maximo sensibiliter non diffort), ac secondimi vigesimam 
illius partem distet A a puncto C, et protrahatur semidiameter E A, 
qui exteiisus occurrat cum contingente tìCI) (quae radium illumi- 
nantem repraesontat) in puncto D. Erit igitur arcus CA, seu recta CI), 
100 qualium CE est 1000, et aggregatum quadratorum 1)0, CE 1010000, 
cui quadratimi I)E aequale est : tota igitur ED erit plusquam 1001, et 
AD plusquam 4 qualium CE fuit 1000. Sublimitas igitur AD in Luna, 
quae verticem quempiam ad usque Solis radium COI) elatum, et a 
termino C per distantiam CI) remotum, designat, eminentior est mil- io 
liaribus Italicis 4. Veruni in Tollero nulli extant montes, qui vix ad 
unius milliarii altitudinem perpendicularom accedant; manifestum igi¬ 
tur relinquitur, lunare» eminentias terrestribus esso sublimiores. 

Lubot hoc loco alterius cuiusdam lunarie apparitionis, admirationo 
dignae, causam assignare ; quae licet a nobis non recens, sed inultis 
abhinc annis, observata sit, nonnullisque familiaribus arnicis et disci- 


pulis ostensa, explicata atque per causam declarata, quia tamen eius 
observatio Perspicilli ope facilior redditur atque evidontior, non in¬ 
congrue hoc in loco reponendam esse duxi ; idque etiam tuia maxime, 
ut cognatio atque similitudo inter Lunam atque Tellurem clarius ap- 20 


pareat. 

Dum Luna, tum ante tum etiam post coniunctionem, non procul 
a Sole reperitili’, non modo ipsius globus, ex parte qua lucentibus 
cornibus exornatur, visui nostro spectandum sose ofl'ert ; veruni etiam 
tennis quaedam sublucens peri pileria tonebrosae partis, Soli riempe 
aversae, orbitala delineare, atque ab ipsius aetheris obscuriori campo 
seiungere, videtur. Veruni, si exactiori inspectione rem consideremus, 
videbinius, non tantum extremum tonebrosae partis limbum incerta 
quadam claritate lucentem, sed integram Lunae faciem, Ulani nempe 
quae Solis fulgorem nondum sentit, lumine quodam, noe exiguo, al- 30 
bicare : apparet tamen primo intuiti! subtìlis tantummodo circumfo- 
rentia lucons propter obscuriores Caeli partessibi conterminas; reliqua 
vero superficies obscurior e contra videtur ob fulgentium cornuuin, 
aciem nostram obtenebrantium, contactum. Veruni si quis talom sibi 
eligat sitimi, ut a tocto vel camino aut aliquo alio obice inter vi¬ 
sual et Lunam (sed procul ab oculo posito) cornila ipsa lucenti» oc- 
cultentur, jiars vero reliqua lunaris globi aspectui nostro exposita 
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relinquatur; tane luce non exigua liane quoque Lunae plagam, licet 
solari lumino destitutam, splendere depraeliendet, idque potissimum, 
si iani nocturnus horror oh Solis absentiam increverit ; in campo enim 
obscuriori eadem lux clarior apparet. Comportimi insuper est, lume 
secundam (ut ita dicam) Lunae claritatem maiorem esse, quo ipsa mi¬ 
ni» a Sole distiterit : per elongationem enim ab eo remittitur magia 
inagisque, adeo ut post primam quadraturam, et ante secundam, de- 
liilis et admodum incerta comperiatur, licet in obscuriori Caelo specte- 
tur; cum tamon in sextili et minori elongatione, quamvis inter cre- 
10 puscula, mirimi in modum fulgeat ; fulgeat, inquam, adeo, ut ope 
exacti l’erspicilli magnae maculae in ipsa distinguantur. Hic mirabilia 
fulgor non modicam ])lulosophantilms intulit admirationem ; prò cuius 
causa afferenda alii alia in medium protulerunt. Quidam enim pro- 
pvimn esse ac naturalem ipsiusmet Lunae splendorein dixerunt ; alii, 
a Venere illi esse impertitum ; alii, a steli is omnibus; alii, a Sole, qui 
radiis suis profundam Lunae soliditatein permeet. Veruni liuiuscemodi 
prolata exiguo labore coargmintur, ac falsitatis evincuntur. Si enim 
aut. propi nila esset aut aStellis collatum eiusmodi lumen, illud maxime 
in KclipsibiiH retineret ostenderetque, cum in obscurissimo Caelo de- 
20 stituatur ; quod tameu adversatur experientiae : fulgor enim, qui in 
deliqui» apparet in Luna, longe minor est, subrufus ac quasi aeneus ; 
hic vero clarior et caudidior. Est insuper ille mutabilis ac loco mo¬ 
bilia ; vagatili- enim per Lunae faciem, adeo ut pars illa, quae peri- 
plieriae circuii umbrae terrestris propiuquior est, clarior, reliqua 
vero obscurior, semper spectetur : ex quo ornili procul dubio id ucci¬ 
dere intelligimus, ex radiorum Solarium vicinitate tangentium cras- 
siorem quandam regionem, quae Lunam orbiculariter ambit ; ex quo 
contactu Aurora qiiaedam in vicinas Lunae plagas effunditur, non secus 
ac in terris, timi mane, timi vesperi, crepusculi num spargitur lumen : 
so qua de re fusius in libro De systemate mundi pertractabimus. Asse- 
rere autem a Venere impertitam eiusmodi lucem, puerile adeo est, ut 
responsione sit indignimi. Quia enim adeo inscius erit, ut non intel- 
ligat, circa coniuuctionem et intra sextilem aspectum partem Lunae 
Soli aversam, ut a Venere spectetur, oummo esse impossibile? Esse 
autem ex Sole, qui suo lumi ne profundam Lunae soliditatein penetret 
atque perfundat, pariter est inopinabile : nunquam enim immintiere- 
tur, cum semper hemisphaerium Lunae a Sole sit illustratum, tempore 
lunarium Eclipsium excepto; diminuitur tamen dum Luna ad qua- 



draturam proj)t*rat, et omnino etiam hebetatur, dura quadraturam 
Buperaverit. Cuui itaque eiusmodi secundariua fulgor nw Lunae bit 
congenitUB atque proprius, tu*: n Stelli* ullin nec a Sole mutuatus, 
dunque iam in Murali vastitate corpus aliud supcmit nullum, nisi sola 
Telimi, quid, quaeeo, opinandum ? quid proferirai imi ? nunquid a Terra 
ipsum lunare corpus, aut quidpiam aliud opocura ntque tenebroeum 
lumina perfundi? quid mirum? maxime: aequa grutaque jiermuta- 
tione rependit Tellus pareti» illuminationem i|wi Lutine, qualetn et 
ipsa a Luna in profundioribua noeti* tenebri* toto fere tempore re- 
cipit. Reni clarius aperiatnua. Luna in eoniunctionibu*, cura medium io 
inter Solem et Terratn obtinet locutu, wolaribus ratbis in superiori huo 
hemisphaerio Terrae averao j « rfunditur ; lieiiu»phaeniini vero inferius, 
quo Terratn aapicit, tenebria «-t obductum ; indiatemi* igitur terre- 
strem superficiem illuHtrat. Luna, palliatiti! a Sole digredii, inni iam 
aliqua ex parte in hemisphaerio inferiori ad no* vergente illumina- 
tur, albicantia cornua, Buhtilia tamen, nd no* convertit, et le vi ter Ter¬ 
miti illustrati crescit in Luna, iutii ad quadraturam accedente, So¬ 
laris illuminatio, augetur in terris eira» lumini* retlexio, extenditur 
adhuc 8upra semicircnlum splendor in Luna, et no*trae clariorea ef- 
fulgent noctes: tandem integer Lunae vultrai, quo terram aapicit, ab so 
oppoBito Solo clarivitnis fulgorilnis irradintur. enitet longe lateque 
terrestri* superficie* lunari splendore jx-rfuKi : |x«-tuioduui decrescer» 
Luna debiliores ad no* radio* eniittit, debiliti* illuininutur Terra: Luna 
ad coniunctionein properat, atra nnx Terratn occupnt. Tali itaque pe¬ 
riodo alternis vicibua lunaria fulgor inen-tnia* illuminationex, chiriores 
modo, debiliores alias, nobia largiiur : veri.ni aequn lance beneficiunt 
a Tellure compensatur. Dura enim Lumi aulì Sole circa coniunctìones 
reperitur, supcrticiem terre-tris hemi-phaerii Soli rxjx-iti vividisque 
radiis illustrati integram respiri t, reflex tuiique ab ip-a lumen conci- 
pit : ac proinde ex tali reflexione inferius henràphnerium Lunae, licet ao 
solari lumino deetitutum, non niodice Iticeli* apparet. Kadem Luna, 
por quadrantem a Sole remota, dimidiuin tantum terrestri* heuiisphae- 
rii illuminatum conapicit, sciliret occiduuiii ; altera ani in medietas 
orientalis nocte obtenebratur : ergo, et ij>*a Luna splendide niiiius a 
lerra illustratur, eiusve proinde lux illa -eeuiularia exilior nobis ap¬ 
paret. Quod si Lunam in oppoeitione ad Soletn oonxtituas, *pectabit 
ipsa bemisphaerium intennediae Tflliiri» ora ni no tenebrosum obscu- 
raque nocte perlustrai : si igitur ecliptica fuerit tali» oppositio, nullam 
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prorsus illuminationem recipiet Luna, solavi simuì ac terrestri imi¬ 
ti iutione desti tuta. In aliis atque aliia ad Terram et ad Solem liabi- 
tuclinibus, maina minusve a terrestri reflexione recipit lumen, prout 
maioreni aut minorem terrostris liemiaphaerii illuminati partem specta- 
verit : ia enim inter duca lioace globo» aervatur tenor, ut ipiibua tem- 
j)oribus maxime a Luna illustratili- Tellus, iisdein minus vice versa a 
Terra illuminetur Luna, et e eontra. Atque haec pauca de liac re in 
praesenti loco dieta sufficiant, fuaius enim in nostro systemate mundi; 
ubi, complurimis et rationibus et experimentis, validissima Solaris lu- 
10 mini» e Terra reilexio ostenditur illis, qui eam a Stellarmi! corea 
areendam esse iactitant, ex eo potissimum quod a motu et a lumina 
sit vacua ; vagain enim illam ac Lunam splendore superantem, non 
autem sordium mundanarumque fecum senti nani, esse demonstrationi- 
bus et naturalibus quoque rationibus sexcentis confirmabimus. 

Diximus lmcusque de observationibus circa lunare corpus liabitis ; 
mino de Stelli» tixis ea, quae liactenus a nobis inspecta fuerunt, bre- 
viter in medium adferamus. Ao primo illud animadversione dignum 
est, quod scilicet Stellae, tam tìxae, quam errabundae, dum adhibito 
Perspicillo spectantur, nequaquam magnitudine augeri videntur inxta 
•jo proportionem eandem, secundum quam obiecta reliqua, et ipsamet 
quoque Luna, acquirunt incrementa : veruni in Stelli» talis auctio longe 
minor apparet; adeo ut Perspicillum, quod reliqua obiecta secundum 
centuplam, gratin exempli, rationem multiplicare potens erit, vix se¬ 
cundum quadruplam aut quintuplam Stellas multiplices reddere cre¬ 
da». Ilatio autem liuius est, quod scilicet Astra, dum libera ac naturali 


oeulonmi acie spectantur, non secundum suam simplicem nudamque, ut 
ita dicam, magnitudinera sese nobis offerunt, sed fulgoribus quibusdam 


irradiata, micantibusque radiis crinita, idque potissimum cum iam in- 
creverit nox ; ex quo longe maiores videntur, quam si ascititiis illis 
30 crinibus essent exuta : angulus enim visorius, non a primario Stellae 
corpusculo, sed a late circumfuso splendore, terminatur. IIoc apertis¬ 
sime intclligas licet ex eo, quod Stellae in Solis occaso inter prima 
crepuscula emei-gentes, tanietsi priniae fueriiit magnitudinis, exiguae 
adiilodum apparent ; et Yenus ipsa, si quando circa meridioni se no¬ 
bis in oonspectum dederit, adeo exilis cernitili’, ut vix Stellulam ma¬ 
gnitudini» ultimae aequare videatur. Secus in aliis obiectis, et in ipsa¬ 
met Luna, contingit; quae, sive in meridiana luce sive inter profundiores 
tenebras spectetur, eiusdem semper niolis apparet. Intonsa igitur in 
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mediis tenebria speetantur Astra, crine» tamen illorum diurna lux abra¬ 
dere pottìst; at non lux ista tantum, sed tennis quoque nubecola, quae 
inter Sidus et oculum aspicientis interponatur : idem quoque prae- 
stant nigra velainina ac vitra colorata, quorum obieotu atque inter- 
positione circumfusi fulgores Stellaa deserunt. Hoc idem pariter efticit 
Perspicillum : prius enim adacititios accidentalcsquo a Stellis fulgores 
adimit, illarmn indo globulo» simplices (si tamen figura fuerint glo¬ 
bosa) auget; atque adeo secundum minorem multiplicitatem adaucta 
videntur. Stellula enim quintae aut sextae magnitudinis, per Perspi¬ 
cillum visa, tamquam magnitudinis primae repraesentatur. 

Adnotatione quoque dignum videtur esso discrimen inter' Plane- 
taruin atque - fixarum Stellarum aspectus. Planetae enim globulos suos 
exacte rotundos ac circinatos obiiciunt, ac, velati Lunulae quaedam 
undique lumino perfusae, orbiculares apparent : fixae vero Stellae pe- 
ripberia circulari nequaquam terminatae conspiciuntur, sed velati 
fulgores quidam radio» circumcirca vibrantes atque admodum scin- 
tillantes ; consimili tandem figura praeditae apparent cum Perspicillo, 
ac. dnm naturali intuita, speetantur, sed adeo maiores ut Stellala quin¬ 
tae aut sextae magnitudinis Canoni, maximam nempe fixarum omnium, 
acquare vnleatur. Veruni, infra Stella» magnitudinis sextae, adeo nu- 20 
merosum gregem aliarum, naturalem intuitum l’ugientium, per Per¬ 
spicillum intueberis, ut vix credibile sit : plures enim, quam sex aliae 
magnitudinum differentiae, videas licet ; quarum maiores, quas magni¬ 
tudinis septimae, seu primae invisibilium, appellare possumus, Perspi- 
cilli beneficio maiores et clariores apparent, quam magnitudinis se- 
cundae Sidera, acie naturali visa. Ut miteni de inopinabili fere illarmn 
frequentai unam alteramve attestationem videas, Asterismos duos sub- 
scribere placuit, ut ab eoriun exemplo de caeteris iudicium feras. In 
primo integrala Orionis Constellationem pingere decreveram ; veruni 
ab ingenti Stellarum copia, tempori» vero inopia, obrutus, aggres- so 
sionem liane in aliam occasionem distuli ; adstant enim, et circa ve- 
teres, intra unius aut alterili» gradua limites, dissoni inali tur, plures 
quingentis : quapropter tribns quae in Cingulo, et senis quae in Elise 
ianipridem adnotatae fuerunt, alias adiacentes octuagint.a recens visas 
apposuimus ; earumque interstitia, quo exactius licuit, servavimus : 
notas, seu veteres, distinctionis grafia, maiores pinximus, ac duplici 
linea contornavimus ; alias inconspicuas, minores, ac unis lineis nota- 
vimus; magnitudinum quoque discrimina, quo inagislicuit, servavimus. 
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Ciurlili et Eusis ORIONIS Asterisnnis. 
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In altero exemplo box Stellas Tauri, PLEIAPAS dieta», depinxirnus 
(dico autem box, quandoquidem septima fere nunquam appuret) intra 

PLEIADUM C0N8TELLAT10. 


* 

* 



* 

* 

angustissimoR in Caelo oancellos obclusns, quibus aline, plures quam 
quadraginta, invisibiles adiacent ; quartini nulla ab aliqua ex prae- 
dictis sex vix ultra semigradum elongatur : harum noB tantum tri- 
ginta sex adnotavimus ; earumque interstitia, magnitudines, necnon 
veterum novarumque discrimina, veluti in Orione, servavimus. 

Quod tertio loco a nobis fuit observatum, est ipsiusmet LACTEI 
Circuii essentia, sou materie», quam Perspicilli beneficio adco ad scu- 
sum licet in tu eri, ut et altercationes omnes, quae per tot saecula phi- io 
losoplios excruciarunt, ab oculata certitudine dirimantur, nosque a 
verbosis disputationibus liberemur. Est enim GALAXIA nihil aliud, 
quam innumerarum Stellarum coacervatim consitanmi congeries : in 
quameumque enim regionem illius Perspicillum dirigas, statini Stel¬ 
larum ingens frequentia sese in eonspecttnn proferì, quartini com- 
plures satis magnae ac valde conspicuae videntur ; sed exiguarum 
multi tu do prorsus inexplorabilis est. 

At cum non tantum in GALAXIA lacteus ille candor, veluti al¬ 
bicanti» nubis, spectetur, sed complures consimilis coloris areolao spar- 
sim per aethera subfulgeant, si in illarum quamlibet Specillimi con- 20 
vertas, Stellarum constipatarum coetum offendes. Amplius (quod magis 
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miraberis), Stellae ab Astronomie singulis in hanc usqae diem NEI3U- 
LOSAE appellatae, Sto 11 ularu m mirum in moduni consitarum greges 
sunt ; ex quarum radiorum conimixtionc, duna unaquaeque ob exilita- 
tem, seu maxìmani a nobis remotionem, oculorum aoiem fugit, oandor 
ilio consurgit, qui densior pars Caoli, Stellarmn aut Solis radio» retor- 
quere valens, hueusque ereditila est. Nos ex illis nonnulla» obser- 
vavimus, et duarum Astorismos subnectere voluimus. 

In primo liabes NEHULOSAM, Capitis Orionis appollatam, in qua 
Stella» vigintiunas numeravimus. 

Seeundus NEBULOSAM PltAESEPE nuncupatam continet; quae 
non una tantum Stella est, sed congeries Stellularum plurium quam 
quadraginta : nos, praeter Asellos, trigintasex notaviinus, in hunc, qui 
sequitur, ordinem disposifcas. 


NEHIJLOSA. 01U0N1S. 





* 


* 






NEBULOSA PltAESEPE. 






* 

*- 


* 

* * ^ 

De Luna, de inerrantibus Stellis ac de (ralaxia, quae hactenus ob- 
Borvata sunt, breviter enarravimus. Superest ut, quod maximum in 
praesenti negotio existimandum videfcur, quatuor PLANETAS a primo 
mundi exordio ad nostra usque tempora nunquam conspectos, occa- 
Bionem reperiendi atque observandi, necnon ipsorum loca, atque per 


in. 
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duos proxime mense» observationes circa eorundem lationes ac mu- 
tationes habitas, aperiamus ac promulgemus ; Astronoinos omnes con- 
vocantes, ut ad illorum periodos inquirendas atque defìniendas so con- 
ferant, quod nobis in hanc usque diem, ob temporis angustiali), asaequi 
minime licuit. Illos tamen iterum monitos facimus, ne ad talem in- 
spectionein incassimi accedant, Perspicillo exactissimo opus esse, et 
quale in principio sermonis huius deaeripsimus. 

Die itaque septima Ianuarii, instantis anni millesimi scxcentesimi 
decimi, bora sequentis noctis prima, cuin caelestia sidera per Per- 
spicilhun spectarein, Iuppiter sese obviam fecit ; dunque admodum io 
excellens mihi parassein instrumentum (quod antea ob alterili» or¬ 
gani debilitatelo minime contigerat), tres illi adstare Stellulas, exiguas 
quidem, veruntamen clarissinias, cognovi; quae, licet e numero iner- 
rantium a me crederentur, nonnullam tamen intulerunt admiratio- 
nem, eo quod secundum exactam lineam rectam atipie Eclipticae 
parallelam dispositae videbantur, ac caeteris magnitudine paribus 
splendidiores. Eratque illarum inter se et ad Iovem talis constitutio : 


Ori. * * O * Oco. 

ex parte scilicet orientali dnae aderant Stellae, una vero occasum ver¬ 
sus. Orientaiior atque occidentalis, reliqua paulo raaiores apparebant: 20 
de distantia inter ipsas et Iovem minime sollicitus fui; fixae enirn, uti 
dixiimiB primo, creditae fuerunt. Cum autem die octava, nescio quo fato 
ductus, ad inspectionem eandem reversus essem, longe aliam consti- 
tutionem reperi: erant enim tres Stellulae occidentales omnes, a love 
atque inter se, quam superiori nocte, viciniores, paribusque interstitiis 
mutuo disseparatae, veluti apposita praesefert delineatio. 

Ori. O * * * Occ. 


Hic, licet ad mutuam Stellarum appropinquationem minime cogita- 
tionem appulissem, haesitare tamen coopi, quonam pacto Iuppiter ab 
omnibus praedictis lìxis posset orientalior reperiri, cum a binis ex so 
illis pridie occidentalis fuisset : ac proinde veritus sani ne forte soeus 
a computo astronomico directus foret, ac })ropterea motu proprio 
Stellas illas antevertisset. Quapropter maximo cum desiderio sequen- 
tem expectavi noctem; veruni a spe frustratus fui, nubibus enim uu- 
diquaque obductuui fuit caelum. 
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At die decima apparuerunt Steliae in eiusmodi ad Iovem positu : 

Ori. * o Occ. 

duae enim tantum, et orientales ambae, aderant ; tertia, ut opinatila 
fui, sub love latitante. Erant paritor, veluti antea, in oadem recta 
cum love, ac iuxta Zodiaci longitudinem adamussim locatae. Haec 
cum vidissem, dunque mutationes consimiles in love nulla ratione 
reponi posse intelligerem, atque insuper spectatas Stellas somper easdem 
fuisse cognoscerem (nullae enim aliae, aut praecedentes, aut conse- 
qnentes, intra magnum intervallimi iuxta longitudinem Zodiaci ade- 
10 rant), iani anibiguitatem in admirationem perinutans, apparentem com- 
mutationem, non in Iove,sed in Stellis adnotatis repositam esse comperi ; 
ac proinde oculate et scrupulose magis deinceps observandum fore 
sum ratus. 

Die itaque undecima eiuscemodi constitutionem vidi : 

Ori. O Occ. 

Stellas scilicet tantum duas orientales; quarum media triplo distabat 
a love, quam ab orientaliori, eratque orientalior duplo fere maior 
reliqua, cum tainen antecedenti nocte aequales ferme apparuissent. 
Statutum ideo omnique procul dubio a me decretum fuit, tres in caelis 
20 adesse Stellas vagantes circa Iovem, instar Veneris atque Mercurii 
circa Solcai ; quod tandem luce meridiana clarius in aliis postmodum 
compluribus inspectionibus observatum est : ac non tantum tres, ve¬ 
runi quatuor esse vaga Sidera circa Iovem suas circumvolutiones 
obeuntia ; quorum permutationes, exactius consequenter observataB, 
8 ubsequoiis narratio ministrabit: interstitia quoque inter ipsa per Per- 
spicillum, superius explicata ratione, dimetitus sum : lioras insuper 
observationuin, praesertim cum plures in eadem nocte liabitae fuerunt, 
apposui ; adeo enim celeres liorum Planetarum extant revolutiones, ut 
liorarias quoque differentias plerunque liceat accipere. 
so Die igitur duodecima, bora sequentis noctis prima, bac ratione 
disposita Sidera vidi: 

Ori. ^ *0 * Occ. 

erat orientalior Stella occidentaliori maior, ambae tamen valde conspi- 
cuae ac. splendidae : utraque distabat a love scrupulis primis duobus 
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tertia quoque Stellala apparerò coepit bora tertia, prius minime con- 
specta, quae ex parte orient ali Iovem fere tangobat, eratque admodum 
exigua. Omnes fuerunt in eadem recta et secundum Ecliptieae lon- 
gitudinom coordinatae. 

Dio decimatert.ia primum a me quutuor conspectae fuerunt Stol- 
lulae in hac ad lovom constitutiono : 

Ori. * 0*** Occ. 

erant tres occidentalos et una orientali : lineam proxime rectam con- 
stituebant; media enim occidentalium paululum a recta septentrionem 
versus deflectebat. Aberat orientalior a love minuta duo: reliquarum io 
et lovis intercapedinos erant singulae unius tantum minuti. Stellae 
omnes eandem prae so ferebant magnitudinem, ac, licet exiguam, 
lucidissimae tamen erant ac fixis eiusdem magnitudinis longe aplon- 
dicliores. 

Die decima quarta nubilosa fuit tempestas. 

Die decimaquinta, bora noctis tertia, in proxime depicta fuerunt 
babitudine quatuor Stellae ad Iovem : 

Ori. Q * * ^ v., Occ. 

occidentales omnes ac in eadem proxime recta linea dispositao; quae 
enim tertia a love numerabatur paululum in boream attollebatur : 20 
propinquior Iovi erat omnium minima, reliquae consequentor maiores 
apparebant : intervalla inter Iovem et tria consequentia Sidcra erant 
aequalia omnia ac duorum minutorum ; at occidentalius aberat a sibi 
propinquo minutis quatuor. Erant lucida valde, et nihil ecintillantia, 
qnalia semper, turni ante, tum post, apparucrunt. Veruni bora aeptima 
tres solummodo aderant Stellae, in liuiuseemodi cum love aspectu: 

Ori. 0 * Occ. 

erant riempe in eadem recta ad unguem : vicinior levi erat admodum 
exigua, et ab ilio semota per minuta prima tria ; ab hac secunda di- 
stabat min. uno ; tertia vero a secunda min. pr. 4, sec. 30. Post vero so 
aliam horam duae Stellulae inediao adirne viciniores erant : aberant 
enim min. se. vix 30 tantum. 
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Dio decimaaexta, bora prima noctis, tres vidimus Stellas iuxta hunc 
ordinem dispositiva : 

Ori. * O *■ -*• Occ. 

duae Iovem intercipiebant, ab eo por min. 0, sec. 40 bino inde remotae ; 
tertia vero occidentalia a lovo distabat min. 8. Iovi proximae non 
ìnaioros, sed luoidiorea apparebant remotiori. 

Dio decimaaoptinia, bora ab occasu 0, min. 30, buiusmodi fuit con- 
figuratio : 

Ori. * O * Occ. 

io Stella una tantum orientalis a lovo distabat min. 3; occidentali» pa- 
riter una, a lovo distali8 min. 11. Orientalis duplo maior apparebat 
occidentali ; noe pluros adcrant quam iatae duae. Veruni poat boras 
quatuor, bora nompe proximo quinta, tertia ex parto orientali emer¬ 
gere coepit, quae antea, ut opinor, cum priori iuncta erat; fuitque 
talis positio : 

Ori. O * Occ. 

Media Stella, orientali quam proxima, min. tantum soc. 20 elongaba- 
tur ab illa, et a linea recta, per extremas et Joveni producta, paulu- 
lum versus austrum declinalmt. 

so Dio decima octava, bora 0, min. 20 ab occasu, talis fuit aspectus: 

Ori. O * 0cc - 

erat Stella orientalis maior occidentali, et a love distane min. pr. 8: 
occidentalia voro a love aberat min. 10. 

Die decirnanona, bora noctis secunda, talis fuit Stellarum coor¬ 
dinata) : 

Ori. * O * * 0cc - 

erant riempe secundum rectam lineam ad unguenti tres cum love Stel- 
lae : orientalis una, a love distans min. pr. 6 : inter Iovem et primam 
sequentem occidentalem mediabat min. 5 interstitium : liaec autem ab 
so occidentaliori aberat min. 4. Ànceps oram tunc, nunquid inter orien- 
talem Stellam et Iovem Stellula mediaret, veruni Iovi quamproxima, 
adeo ut illuni fere tangeret. At, bora quinta, banc manifeste vidi me- 
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dium iam iutor Tovem et orientalem Stellam locami exquisite occu- 
puutem, ita ut talis fuerit configurati: 

Ori. * O ^ Occ. 

Stella insuper novissime conspecta admodum exigua fuit ; veruntamen, 
bora sexta, reliquia magnitudine fero fuit aequalis. 

Die vigesima, bora 1, min. 15, constitutio consimilis visa est: 

Ori. * O * * Occ. 

aderant tres Stellulae adeo exiguao, ut vix percipi possent: a Tove, 
et inter se non magis distabant minuto uno: incertus eram, nunquid 
ex occidente dime, an tres, adessent Stellulae. Circa boram sextam io 
lioc pacto erant dispositae : 

Ori. % O ** Occ. 

orientalis enim a love duplo magis aberat quam antea, nenipe min. 2 ; 
media occidentalis a love distabat min. 0, sec. 40, ab occidentaliori 
vero min. 0, sec. 20. Tandem, liora septima, tres ex occidente visae fue- 
runt Stellulae : 

Ori. * O * +* Occ. 

lovi proxima aberat ab eo min. 0, sec. 20; inter banc et ocoidenta- 
liorem intervallimi erat. minutorum secundoruin 40 : inter has vero 
alia spectabatur paululum ad meridioni detlectens, ab occidentaliori 20 
non pluribus decem secundis remota. 

Die vigesimaprima, hora 0, min. 30, aderant ex oriente Stellulae 
tres, aequaliter inter se et a love distantes : 

Ori. **♦ 0 * Occ. 

interstitia vero, secundum existimationem, 50 secundoruin minutorum 
fuere. Aderat quoque Stella ex occidente, a love distans min. pr. 4. 
Orientalis lovi proxima erat omnium minima ; reliquae vero aliquanto 
maiores, atque inter se proxime aequales. 

Die vigesima secunda, hora 2, consimilis fuit Stellarmi) dispositio: 

Ori* ^ O ** ^ Occ. 

#• 

a Stella orientali ad Iovem minutorum primorum 5 fuit intervallum, 
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a love ad occidentaliorein pr. 7. Dune vero occidentale» interme- 
diae distabant ad iuvicem min. 0 , hoc. 40; propinquior vero lovi aberat 
ab ilio ni. p. 1. Ipsae mediai- Steliulae minores erant extremis : fuerunt 
vero secundiim eandena rectuin lineain iuxta Zodiaci longitudinem 
extensae, nini (pimi trium occidentalium media paiilulmn in austrom 
deflecteliat. Sed, bora noeti» soxtii, in hac constitutione visae nunt: 

Ori. * O * * * Occ. 

orientali» admnduni exigua erat, distans a Tove, ut, antea. min. pr. 5. 
Tres vero occidentale», ot a lovo et ad iuvicem, aequaliter diritne- 
ìo bantur, erantque intercapedines singulae min. 1, sec. 20 proxime: ot 
Stella lovi ’vicinior, reliquia duabus Hequentibus minor apparebat: om- 
nesque in nadem recta exquisite dispositae videbantur. 

Die vigesima tortili, bora 0, min. 10 ab occasu, in lume ferme mo¬ 
dino Stellarum constitutio se habuit: 

Ori. Occ. 

erant tres Stellao cuoi love in recta linea secondimi Zodiaci longi- 
tudinem, veluti semper fuerunt: orientales erant dune, una vero oc- 
cidentalis. Orieutalior aberat a sequenti min. pr. 7, haec vero a love 
min. 2, sec. 40, Iuppiter ab occidentali min. 3, soc. 20: erantque omnes 
so magnitudine fere acquale». Sed, bora quinta, duae Stellae, quae prius 
lovi erant proximae, amplili» non cernebantur, sub love, ut arbitror, 
latitante» ; fuitque tali» aspectus : 

Ori. * O Occ. 

Dio vigesimaquarta, tres Stellae, orientales omnes, visae sunt, ac 
fere in eadem coni love recta linea : 

Ori. * * * O Occ. 

media eniin niodice in austrum deflectebat. lovi propinquior distabat 
ab eo min. 2, sequene ab lino min. 0, sec. 30, ab hac vero aberat orien- 
talior min. 9 : erantque omnes admoduin splendidae. Hora vero sexta, 
3 o duae solununodo sene offerebant Stellae in hoc positu : 

Ori. * * O Occ. 

riempe cum love in eadem recta linea ad unguem, a quo elongabatur 
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propinquior min. p. 3, altera vero ab hac min. p. H : in unani, ni 
fallor, coierant duae mediate prius observatae Stellulae. 

Dio vigesimaquinta, bora 1, min. 40, ita so habebat contìtitutio: 

Ori. * % O 0l ' c ' 

aderant enim duae tantum Stellae ex orientali plaga, eaeque satis 
magnae: orientalior a media diatabat min. f>, media vero a love min. 6. 

Die vigesima sexta, liora 0, min. 40, Stellarum coordiuatio oius- 
modi fuit : 

Ori. * * O * Ore. 

spectabantur enim Stellae tres, quarum duae orientala, tertia 0 (-ci- io 
dentalia a love : liaoc ab eo min. 5 aberat, inedia vero orimitalia al) 
eodem distabat min. 5, sec. 20; orientalior vero a media min. 6: in 
eadem recta constitutao, et eiusdom inagnitudinis erant. Hora doinde 
quinta, constitutio foro eadem fuit; in hoc tantum discrepami, quod 
prope Iovern quarta Stellula ex oriente emergebat, caeteria minor, a 
love tunc remota min. 30, ned paululum a recta linea versus Boream 
attollebatur, ut apposita figura demonstrat: 

Ori. -*■ * * O * Occ. 

Die vigesima septima, hora 1 ab occasu, unica tantum Stellula 
conspiciebatur, eaque orientalis, secundum hanc conBtitutiouem : 20 

Ori. * Q Occ. 

eratque admodum exigua, et a love remota min. 7. 

Die vigesima octava et vigesima nona, ob nubium interpositionem 
nihil observare licuit. 

Die trigesima, hora prima noctis, tali parto constituta spectabantur 
Sidera: 

Ori. ^ O ^ * Occ. 

unum aderat orientale, a love distans min. 2, sec. 30, duo vero ex oc¬ 
cidente, quorum lovi propinquius aberat ab eo min. 3, reliquum ab 
hoc min. 1 : extremorum et Iovis positus in eadem recta linea fuit, at so 
media Stella paululum in Boream attollebatur : ooeidentalior fuit re¬ 
liquia minor. 
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Die ultima, liora secunda, vinata siint orientales Stellati duae, una 
vero occidua : 


Ori. <0 •* Occ. 


Orientalium media a love aberat min. 2, sec. 20 ; orientalior vero 
ab ipsa media min. 0, sec. 30; occidentalis distabat a Iovo min. 10: 
erant in eadem recta linea proxime, orientalis tantum lovi vicinior 
modicum quiddam in Septentrionem elovabatur. Hora vero quarta, 


Ori. 


** o 


* 


Occ. 


duae orientales viciniores ad invicem adirne erant; aberant enim solum- 
ìo modo min. hoc. 20. Apparnit in hisce observationibus occidentalis Stella 
satis exigua. 

Die Februarii prima, bora noctis secunda, consimilis fuit constitutio: 


Ori. *o tK- Occ. 

Distabat orientalior Stella a love min. G, occidentalis vero 8; ex parte 
orientali Stella quaedam, admodum exigua, a love distabat minutis 
secundis 20 : rectarn ad unguem designabant lineam. 

Die secunda, iuxta Lune ordinem visae sunt Stellae: 


Ori. O ^ ^ Occ. 


Una tantum orientalis a love distabat min. 6 ; Iuppiter ab occidentali 
20 viciniori aberat min. 4 ; inter liane et occidentaliorem min. 8 fuit 
intercapedo : erant in eadem recta ad unguem, et eiusdem fere rnagni- 
tudinis. Sed, bora soptima, quatuor aderant Stellae: 

Ori. * * O * *Occ. 


inter quas Iuppiter mediani occupabat sedem. Harum Stellarum orien¬ 
talior distabat a sequenti min. 4, haec a love min. 1, sec. 40 : Iuppiter 
ab occidentali sibi viciniori aberat min. 6, baec vero ab occidentaliori 
min. 8 : erantque pariter onines in eadem recta linea, secundum Zodiaci 
longitudinem extensa. 

Die tertia, bora septima, in bac serie dispositae fuerunt Stellae: 

3 o Ori. * O * * Occ. 

orientalis a love distabat min. 1, sec. 30, occidentalis proxima min. 2: 


* 


III. 
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ab hac vero elongabatur occidentalior altera miti. 10: erant praucise 
in eadem recta, et magmtudinis aequalis. 

Die quarta, hora secunda, circa lovem quatuor stnbant Stellae, 
orientales duae, ac duae occidentales, iu eadem ad unguem recta 
linea diapoeitae, ut in proxima figura: 

Ori. ^ * O ^ ^ 0 (>c - 

Orientalior distabat a seguenti min. 3, haoc vero a love aberat min. 0. 
sec. 40, luppiter a proxima occidentali min. 4, haec ab occideutaliori 
min. 6. Magnitudine erant fere aequales; proximior Invi reliquia paulo 
minor apparebnt. Hora autem septima, orientales Stellae distabant iu 
tantum min. 0, see. 30. 

Ori. O ^ ^ Occ. 

Tuppiter ab orientali viciniori aberat min. 2, ab occidentali vero 
seguente min. 4, haec vero ab occidentaliori distabat min. 3 : orantque 
aequales omnes, et in eadem recta secundmn Eclipticam extensa. 

Die quinta, Caelum fuit nubilosum. 

Die sexta, duae solummodo apparuenmt Stellae, medium lovem 
intercipientes, ut in figura apposita spectatur : 

Ori. ^ O ^ Occ. 

oi’ientalis a love distabat min. 2, occident.alis vero min. 3 : erant in go 
eadem recta cum love, et magnitudine pares. 

Die septima, duae adstabant Stellae, a iove orientales ambae, in 
hunc dispositae modum : 

Ori. Occ. 

intercapedines inter ipsas et lovem erant aequales, unius riempe minuti 
primi ; ac per ipsas et centrimi Tovis recta linea incedebat. 

Die octava, hora prima, aderant tres Stellae orientales omnes, ut 
in descriptione: 

Ori. * % * O Occ. 

Tovi proxima, exigua satis, distabat ab eo min. 1, sec. 20; media vero 30 
ab liac min. 4, eratque satis magna; orientalior, admodum exigua, ab 
hac distabat min. 0, sec. 20. Anceps eram, nunquid levi proxima una 
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tantum, an duae forent Stellulae ; videbatur onim interdum buie alia 
adesso versus ortuin, mirum in modurn exigua, et ab illa seiuncta per 
min. 0, sec. 10 tantum: fuerunt omnes in eadem recta linea secundum 
Zodiaci ductum extensae. Ilora vero tertia, Stella Iovi proxima illuni 
fere tangebat; distabat enim ab oo min. 0, sec. 10 tantum: reli quae 
vero a love remotiores factae fuerunt; aberat enim media a love min. 6. 
Tandem, bora quarta, quae prius Iovi proxima erat, cum eo iuncta, 
non cernebatur amplius. 

Die nona, bora 0, m. 30, adstabant Iovi Stellae duae orientales, et 
io una occidentalis, in tali dispositione: 

Ori. * * O * Occ. 

Orientalior, quae satis exigua erat, a sequenti distabat min. 4; media, 
maior, a love aberat min. 7; Iuppiter ab occidentali, quae parva erat, 
distabat min. 4. 

Die decima, hora prima, min. 30, Stellulae binae, admodum exiguae, 
orientales ambae, in tali dispositione visae sunt: 

Ori. * * O Occ. 

remotior distabat a Tove min. 10, vicinior vero min. 0, sec. 20; erantque 
in eadem recta. Ilora autern quarta, Stella Iovi proxima amplius non 
20 apparebat: altera quoque adeo imminuta videbatur, ut vix cerni 
posset, licet aer praeclarus esset; et a Iovo remotior, quam antea, 
erat; distabat siquidem min. 12. 

Die undecima, hora prima, aderant ab oriente Stellae duae, et 
una ab occasu. Distabat occidentahs a love min. 4 ; orientalis vicinior 

Ori. * o ^ Occ. 

aberat pariter a love min. 4; orientalior vero ab hac distabat min. 8 : 
erant satis perspicuae, et in eadem recta. Sed hora tertia, Stella 
quarta, Iovi proxima, ab oriente visa est, reliquis minor, a love dissita 

Ori. % * O Occ. 

30 per min. 0, sec. 30, et a recta linea per reliquas Stellas protracta, mo- 
dicum in aquilonem deflectens : splendidissimae erant omnes, ac valde 
conspicuae. Hora vero quinta cum dinndia, iain Stella orientalis, Iovi 
proxima, ab ilio remotior facta, medium inter ipsum et Stellanti orien- 
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taliorem, sibi propinquam, obtinebat locum ; erantque omnes in eadem 
reota linea ad unguem, et eiusdem magnitudinis, ut in apposita descrip- 
tione videro licet: 

Ori. * * * O * Occ. 

Die duodecima, bora 0, min. 40, Stollae binae ab ortu, binae pariter 
ab occasu, adstabant. Orientali» remotior a love distabafc min. 10, lon- 
ginquior vero occidentalis aborat min. 8, 

Ori. % * O * % Occ. 

erantque ambae satis conspicuae; reliquae duae Invi erant vicinissimae, 
et admodum exiguao, praesertim orientali», quae a love distabat min. 0, io 
sec. 40; occidentalis vero, min. 1. Hora vero quarta, Stellula, quae Iovi 
erat proxima ex oriente, ampline non apparebat. 

Die decinaatertia, hora 0, min. 30, duae Stellae apparebant ab ortu, 

Ori. * ^ O Occ. 

duae insuper ab occasu. Orientali ac Iovi vicinior, satis perspicua, 
distabat ab eo inin. 2; ab liac orientalior, minus apparens, aberatmin. 4. 
Ex occidentalibus, remotior a love, conspicua valde, ab eo dirimebatur 
min. 4 ; inter hanc et Iovem intercidebat Stellula exigua ac occiden- 
taliori Stellae vicinior, cum ab ea non magie abosset min. 0, sec. 30. 
Erant omnes in eadem recta secundum Eclipticao longitudinem ad 20 
unguem. 

Die deciinaquinta (nani decimaquarta Caelum nubibus fuit ob- 
ductum), bora prima, talis fuit astro rum positus: 

Ori. ** O Occ. 

tres nempe erant orientales Stellae, nulla vero cernobatur occiden¬ 
talis : orientalis Iovi proxima distabat ab eo min. 0, sec. 50 ; sequens 
ab hac aberat min. 0, sec. 20, ab liac vero orientalior min. 2 ; eratque 
reliquie maior ; viciniores enim Iovi erant admodum exiguae. Sed, bora 
proxime quinta, ex Stellis Iovi proximis una tantum cernobatur, a 

Ori. ^ *0 Occ. so 

love distane min. 0, sec. 30; orientalioris vero elongatio a love adaucta 
erat; fuit enim tunc min.4. At, hora sexta, praeter duas, ut modo 
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dictum est, ab oriente constitutas, una versus occasum cernebatur Stel- 

Ori. ^ * O * Occ. 

lula, admodura exigua, a love remota min. 2. 

Die decimasexta, bora sexta, in tali constitutione steterunt: 

Ori. % O ^ ^ Occ. 

Stella nempe orientalis a love min. 7 aberat, Iuppiter a sequenti oc¬ 
cidua min. 5, liaec vero a reliqua occidentaliori min. 3 : erant omnes 
eiusdem proxime magnitudinis, satis conspicuae, et in eadem recta 
linea exquisite secundum Zodiaci ductum. 
io Die decimaseptima, bora 1, duae aderant Stollae: 

Ori. O * Occ. 

orientalis una, a love distans min. 3, occidentalis altera, distane min. 10 : 
baec erat aliquanto minor orientali. Sed, bora 6, orientalis proximior 
orai Iovi, distabat nempe min. 0, sec. 50 ; occidentalis vero remotior 
fuit, scilicot min. 12. Fuerunt in utraque observatione in eadem recta, 
et ambae satis exiguae, praesertim orientalis in secunda observatione. 

Die 18, hora 1, tres aderant Stellae, quarum duae occidentales, 
orientalis vero una : distabat orientalis a love min. 3, occidentalis 

Ori. * O * * Occ. 

20 proxima m. 2; occidentalior reliqua aberat a media min. 8: omnes 
fuerunt in eadem recta ad unguein, et eiusdem fere magnitudinis. 
At, hora 2, Stellae viciniores paribus a love aberant interstitiis ; occidua 
enim aberat ipsa quoque min. 3. Sed, bora 6, quarta Stellula visa est 
inter orientaliorem et Iovem, in tali contìguratione : 

Ori. * * O * * Occ. 

• 

orientalior distabat a sequenti min. 3, sequens a love min. 1, sec. 50, 
Iuppiter ab occidentali sequenti min. 3, haec vero ab occidentaliori 
min. 7: erant fere aequales; orientalis tantum Iovi proxima reliquia 
erat paulo minor : erantque in eadem recta Eclipticae parallela. 
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Die 19, hora 0, min. 40, Stellae duae Bolummodo occiduae a love 

Ori. O * * Occ. 

conspectae fuerunt, natia magnae, et in eadem recta cuni love ad 
unguem, ac secondimi Eclipticae ductuni dispositae. Propinquior a 
love distabat min. 7, liaec vero ab occidontaliori min. 6. 

Die 20, nubiloRum fuit caelum. 

Die 21, hora 1, min. 30, Stellulae tres satin exiguao cernebantur in 
hac constitutione : 

Ori. * O * * Occ. 

orientali aberat a love min. 2, Iuppiter ab occidentali sequente min. 3, io 
haec vero ab occidentaliori min. 7 : erant ad unguem in eadem recta 
Eclipticae parallela. 

Die 25, hora 1, min. 30 ('nani superioribus trilnis noctibus caelum 
fuit nubibus obductum), tres apparuerunt Stellae : 

Ori. * * O * Occ. 

orientales duae, quarum distantiae inter se et a love aequales fuerunt, 
ac min. 4; oocidentalis una aberat a love min. 2: erant in eadem recta 
ad unguem, secundum Eclipticae ductum. 

Dio 26, hora 0, min. 30, binae tantum aderant Stellae: 

Ori. * Q Occ. so 

orientalis una, distanH a Tove min. 10; Occidental» altera, distane 
min. 6: orientalis erat aliquanto minor occidentali. Sed bora 5, tres 
visae sunt Stellae: 

Ori. * O * * Occ. 

praeter enim duna iam adnotatas, tertia ex occidente prope Iovem, 
admodum exigua, cernebatur, quae priua sub love latitabat, distabatque 
ab eo min. 1; orientalis vero remotior, quatn autea, videbatur, distans 
nempe a love min. 11. Ilac nocte primum lovis et adiacentium pla- 
netarum progressum, secundum Zodiaci longitudinem, facta relatione 
ad fixam quandam, observare placuit: Bpectabatur enim tixa Stella su 
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orientem versus, distarla a Pianeta orientali min. 11, et paululum in 
austrum deflectebat, in lume qui sequitur inodum: 

Ori. * O * * Occ. 


^ fixa 

Die 27, bora 1, min. 4, apparebant Stellae in tali configuratione : 

Ori. Ore. 

fixa 

orientali or distabat a love min. 10, sequens, levi proxima, min. 0, 
aec. 30; occidentalia sequens aberat min. 2, sec. 30; ab liac occiden- 
io talior distabat min. 1. Viciniores Io vi exiguae apparebant, praesertim 
orientalis; extremae vero erant admodum conspicuao, in primis vero 
occidua; rectamque lineam secundum Ecliptieae ductum designabant 
ad unguem. Horuin Planetarum progressus versus ortum ex collatione 
ad praedictaui fixam manifeste cernebatur; ipsi enim luppiter cum 
adstantibus Planetis vicinior erat, ut in apposita figura videro licet. 
Sed bora 5, Stella orientalis Iovi proxima aberat ab eo min. 1. 

Die 28, bora 1, duae tantum Stellae videbantur ; orientalis, distans 
a love min. 9 ; occidentalia vero, min. 2 : erant satis conspiouae et in 
eadem recta: ad quam lineam fixa perpendiculariter incidebat in Pla- 
20 netam orientalem, veluti in figura : 

Ori. (^) ^ Occ. 


fixa 

sed, bora 5, tertia Stellala, ex oriente distans a love min. 2, conspe- 
cta est in eiusmodi constitutione : 

Ori. ^ ^ O Occ. 

Die 1 Martii, bora 0, min. 40, quatuor Stellae orientales ornnes con- 
spectae sunt, quarum Iovi proxima aberat ab eo min. 2, sequens ab hac 
m. 1, tertia m. 0, sec. 2, eratque reliquis clarior ; ab ista vero distabat 
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orientalior min. 4, et reliquia erat minor. Rectam proxime designabant 
lineam, nisi quod tertia a love paululuin attollebatur. Fixa cum love 
et orientaliori trigonum aequilaterum constituebat, ut in figura : 

Ori. * % * * Q Oec. 


^ fixa 

Die 2, bora 0, min. 40, tres adstabant Plnnetne, oricntalos duo, unus 
vero occiduus, in tali configuratione: 

Ori. O Occ. 


% fixa 

Aberat orientalior a love min. 7, ab hoc diatabat soquens min. 0, rcc. 30 ; io 
occidentaliB vero elongabatur a love min. 2 : erant extremi luciiliores 
ac maiores reliquo, qui admodum exiguus apparebat. Orientalior a 
recta linea, per reliquos et Iovem ducta, paululum in boream vido- 
batur elatus. Fixa iam adnotata ab occidentali Pianeta min. 8 diatabat, 
secundum perpondicularem ab ipso Pianeta ductam super lineam rectam 
per Planetas oinnes extensain voluti adiposità figura demonstrat. 

Hasce Iovis et adiacentium Planetarum ad Fixarn collationes appo- 
nere placuit, ut ex illis eorundem Planetarum progresaua, tum secun- 
dum longitudinem, tum etiam secundum latitudinem, cum motibus, qui 
ex tabulis bauriuntur, ad unguem congruore, quilibet intelligere possit. '*> 

Hae sunt observationes quatuor Mediceorum Planetarum, recens 
ac primo a me repertorum, ex quilms, quamvis illorum periodos nu- 
meris colligere nondum detur, licet saltimi quaedam anùnadvorsione 
digna pronunciare. Ac primo, cum Iovem comimilibus interstitiis modo 
consequantur, modo praeeant, ab eoque tum versus ortum, tum in 
occasum angustissimis tantum divaricationibus elongentur, eundemque 
retrogradum paritei’ atque directum concomitentur, quin circa illuni 
suas conficiant conversiones, interea dum circa mundi centrimi onines 
una duodecennales periodos absolvunt, neniini dubium esse potest. 
Convertuntur insuper in circulis inaequalibus : quod manifeste colli- so 
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gitili’ ox eo, quia in maiorilms a love digrossionibus nunquam binos 
Pianeta» iunctos videro licuit; cum tainen prope Iovem duo, tres et 
interdum omnes simili constipati reperti sint. Depraebenditur insuper, 
velociores esse conversiones Planetarum angustiores circa Iovem cir- 
culos describentium : propinquiores enim lovi Stellae saopius speetan- 
tur orientales, cum pridio ex occasu apparuorint, et e contra : at Pia¬ 
neta, maximum permeans orbem, accurate praeadnotatas rcversiones 
perpendenti, restitutiones semimenstruas habere videtur. Eximium 
praeterea praeclarumque habemus argumentum prò scrupulo ab ilbs 
io demando, qui in Systemato Copernicano conversione!)! Planetarum circa 
Solem aequo animo ferente», adeo perturbantur ab unius Lunae circa 
Terram latione, interea dum ambo annuum orbem circa Solom ab- 
solvunt, ut banc universi constitutionem, tanquam impossibilem, ever- 
tendam esse arbitfentur : nunc enim, nedum Planetam unum circa 
alium convertibilem babemus, dum ambo magnimi circa Solein per- 
lustrant orbem, veruni quatuor circa Iovem, instar Lunae circa Tel- 
lurem, sensus nobis vagantes olfert Stellas, dum omnes simul cum love, 
12 annorum spatio, magnimi circa Solem permeant orbem. Praete- 
reundum tandem non est, quanam rationo contingat, ut Medicea Si- 
20 dera, dum angustissimas circa Iovem rotationes absolvunt, semetipsis 
interdum plusquam duplo maiora videantur. Causam in vaporibus 
terrenis minimo quaerere possumus ; apparont enim aucta, seu mi¬ 
nuta, dum Iovis et propinquarum fixarum moles nil immutatae cer¬ 
nii ntur. Accedere autem illos, adeoque a terra elongari, circa suae con- 
versionis perigaéum, aut apogaeimi, ut tantae rautationis causam 
nanciscantur, omnino inopinabile videtur : nain arcta circularis latio 
id nulla catione praestare valet ; ovalis vero niotus (qui in boc casu 
rectus fero esset) et inopinabili», et iis quae apparent nulla ratione 
consonus, esse videtur. Quod liac in re succurrit, lubens profero, ac 
so recte pliilosopliantium iudicio censuraeque exbibeo. Constat, terre- 
strium vaporum obiectu Solem Luiianupie maiores, sod fixas atque 
Pianeta» minores, apparerei hinc Luminaria prope horizontem maiora, 
Stellae vero, minores ac plerunque inconspicuae, numinuuntur etiam 
inagis, si iidem vapores lumino fuerint perfusi ; idcirco Stellae inter- 
diu ac intra crepuscula admodum exiles apparent ; Luna non item, 
ut supra quoque monuimus. Constat insuper, non modo Tellurem, sed 
etiam Lunam, smini habere vaporosum orbem circumfusum, timi ex 
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Ili» quae supra diximus, tum maxime ex iis, quae fusius in nostro 
Scateniate dicentur : at idem quoque de reliquie Pianeti» ferro indi- 
cium congrue possumus; adeo ut etiam circa lovem densiorem reliquo 
aethere ponere orbem, inopinabile minime videatur; circa quem, instar 
Lunae circa elementorum spheram, Planetae MEDICEI circumducantur, 
atquo liuius orbis obiectu, dina apogaei fuerint, minore», dum vero 
perigaei, per eiusdem orbis ablationem, seti attenuationem, maiores, ap- 
pareant. Ulterius progredì tempori» angustia inliibet ; plura do hi» 
brevi candidus Lector cxpectet. 
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ILLUSTRISSIMO ET REVERENDISSIMO DOMINO, 

D. IULIANO MEDI CES, 

SERENISS. MAGNI HETRURIAE DUCIS 

Ainrn s» c» mt b « 

ORATORI, 

Domino meo Colendissimo, 


ILLUSTRISSIME DOMINE, 

Epistolam lume meam ad Galilaeum Galilaeum, Professorem Mathematìcum in 
celeberrima Academia Patavina, de Rancio eius Sidereo perscriptam et iam typis 
io descript ani, cui potius inscribam, quam lllv I)‘. TP, non invento. Tu enim cxarandae 
illius auctor mihi fuisti, prinutm trans-mi sso ad me VI Idus Aprilis per Thomam 
Scgethum exemplari Nuncii Siderei, et die mi hi di et o ad Idus, quo Te co uve ni rem ; 
post, ut comparai, praelecta mihi, ex literis ad Te, (Editaci postulationc , tuuqne 
aditatela cohortatione : qua perccpta, et promisi me intra dieta, quo soletti abirc 
cursorcs , cxaruturum aliqnid, et praestiti. Scd et nupcr admodnm a me, rum obvium 
babai sscs, diligcntcr patisti, ut esempi a m epistólac, si quod retinuissem, Ti In conce- 
derem legendum : ipsam quippe epistolam, quamvis apertimi exhihuissem, per occupa- 
tiones illius dici, non potnisse cognoscerc: quód rursmn promisi me facturum,primum 
atquc ad mundum descripsissem. Concepì antem Ulani indio, et iam typis espressi 
20 tanfo lihcntiu$, quod et GaUlaeus , ad quem illa destinahatar, Msdwkokum Cliens 
ossei, et Muntesi Trincipis , Magni Hetruriae Ducis Legatus, ipse quoque Gente 
Mumcuvs, hoc a me poter et, et denique materia, de qua scribcndum crai, esset eiusmodi, 
qua {sigiti dem vera traderentur) Medichi nominis honos, auctoris consilio, coni - 
prehenderetur . 

Accipe igìtur, Tllustriss : D*, ex privata et Galilaei propria, publìcam descri¬ 
pt ione factum, pitblica dicalione iam Titani : exqtie hoc dedicazione studium menni 
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in ventate et , quad hoc sola niiitur, Msnwwt Principati(8 decor e % post Gaìilaeum 
audorem asserendo cog nosco ; menno pio erga Illustriss. D. T. ammutii mi obse - 
quia paratissimum aestima. Denique me iuter clientes tuos numera. Vale. V Nonas 
Maio#. Anno Cliristi Domini M. DC. X . 

lllustrissV i>; TV 

ad obsequia devotus, 

Io A SS MS KKPf.MRUS 
S. C. Mi" MiUhematicus . 
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ADMOMITIO. 


Curri multi sententiam tneam super Galilaei Nuncio Sidereo expeterent, satisfa- 
cere pi acuì t omnibus hoc operati compendio, ut Kpistolam ad Galilaeurn mi ssai n 
{magna quidem fcstinatione, inter occupaiiones necessarias, intra praescriptmn diein 
fusata) publìcis typis exscriberem . 

Atqui umici, ea iuta accusa, monuemnt, vi dori pardo conceptam insolentius. Alius 
enirn ahlatum cupicbat exordìutn, quidam mitigata volai sset vcrba nonnulla, quae 
sentcntias a scholarum consuetudine reccdentcs antagonistae tribuere, videri passini 
io improvidis : non nemo parcius etiamnum laudatum Galilaeum desi derubai, ut locus 
relinqueretur sententiae clarissitnorum virorum, quos diversum a me sentire audiant 

Itaque consilium hoc inii, ut monerem Ledorem, suurn cuique pulchnm, pie - 
rosque contendendo excandescere; mi hi gratius disputationum videri condimentum, 
liilaritatern : olii gravitale asseverai ionum dignitotem uff cetani in tradenda pialo - 
sophia, funi tamen et ipsi saepe pruder institutum r idiculi ; ego ad id natura 
factus vide or, ut laborem et difficultatem do etri noe remissione animi, sigio expressa , 
tempererà . 

Quod igitur exordìutn attirici-, meminerit Ledor id ad eum perscriptum esse , 
guern consentaneum sii legisse praefationem meam super Commentarla Martis nuper 
20 edita, quae et allegata videi. Lusus enirn, seu iocus rnilitaris, quo sum usus in opere 
ilio publico, deri vai us est in hoc etiam exordiurn privatae epistolae iure non deteriori . 

Ad alter am crnsuram eadern est responsio : fingo animi gratia inter disputantes 
litem, rixas, victoris triumphum, minas atroces; poenarn vieti, ruborern, rincula, 
carceres, exilium: quae seriurn quid pollicentur, ac si uterque super sua scntcntia, 
velati super aris d focis, depugnet. Atqui non est opus moneti Academicos (<caeteri 
saltem cogitimi ), quid sii positionem suam custodire: quod dum facit alter, non 
tantum vera et recepta, sed etiam absurda, falsa (imo in scholis saepe etiam impia , 
perniciosa, blasphema) prò suis usurpai ; eaque , ut ferì dicendi occasio, vel sibi vi¬ 
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cleri, vel se credere , se stalliere, se probare, veI probaturum pro/ìtetur, non seenni 
nihil minus creduti tantum, ut excrcitatum reddat alterum in defendenda ventate. 
Adeoque maior est festivitas contentionis , si simplicior alùjuis de irritate, t riut de 
stala suo , contrarii iinprovisa assertione detnrbetur, iubeatunpie defendere quod 
defensionis egere nunquam cogitaverat. 

Quoti tertium caput obiectionis att i net, equidem fucati nihil de Galilaeo scripsi. 
Semper hunc inarem tenui , ut quae bene ab aliis dieta putarem , coUaudarem ; quae 
male , refellerem: nunquam contemplar uut dissimulator alienar scindine, ubi pro¬ 
pria caruissem; nunquam vel servus al forum, vel mei negli gens , si quid proprio 
Marte invenissem melius ani prior. 

Ncque pu/o , tantum de ine germano (Jalilaeum italum esse ineritimi , ut et vi- 
desini adulandum fuerit, in ver itati s aut penitissmac meae sententiae praeindicium. 

Nono tamen existìmet, me, bar uvea li beliate assenti end i (ialUaeo , dissentinuli 
ab ipso libertatcm aliis ereptum ire . Salvo cuiustpte indivia , illuni laudavi. Qui ni ma, 
si qua ine etiam propria dogmata suscepi defendenda, qaamris id verilatis opinione 
serioque animo feci , non tamen gravatila eadem me polliceor abiectunm, primula 
atquc mihi doctiorum aliquis crrorcm legittimi methodo demonslraverit . 



NOBILI ET KXCELLENTI881MO DOMINO, 

GALILAEO GALI L A E 0, 

PATUICIO FLORENTINO, PROFESSORI MATHESEOS 

IN GYMNASIO PATAVINO, 

IOANNES KEPLERUS, 

gAK cab mt* 8 MATHEMATICUS 
B. P. I). 


Lini pridem domi mono consederam otiosus, nihil nisi te cogitans. Galilaee prae- 
8tantÌ88Ìmo, tuusque lite-ras. Emisso enim superioribus nundinis in publicum libro 
io meo, Gommentaria de motibus Martis inscripto, multorum annoiami labore, exque 
eo tempore, quasi qui ditlicilliina oxpeditione bellica gloria© satis peperissem, va- 
catione nonnulla studiis meis interposita, foro putabam, ut inter oaeteros et Ga- 
lilaeus, maxime omnium idoneus, mecum de novo Astronomia© seu Physicae cae- 
lestis genere promulgato per literas conterrei, intermissumque ab annis duodeoim 
institutum resumeret. 

Ecce vero, libi ex inopinato, circa Idus Martias, celerum opera, nunciatum in 
Germaniam, Galilaei mei, prò leotione alieni libri occupationem propriam inso¬ 
lentissimi arguraenti, de quatuor Planetis antea incogniti (ut celerà libelli capita 
praeteream) usu perspicilli duplicati inventis: quod cimi Illustris S. C. M l . i8 Consi- 
20 liarius et Sacri Imperialis Consistorii Referendarius, I). loau. Matthaeus Wackhe- 
rius a Wakhonfelsz, de curru mihi ante habitationem meam nunciasset, tanta me 
incessit admiratio, absurdissimi acroamatis consideratione, tanti orti animorum mo- 
tus (quippe ex inopinato decisa antiqua inter nos liticala), ut. ille gaudio, ego rubore, 
risu utorque, ob novitatem contusi, ille narrando, ego audiendo, vix sulticeremus. 
Augebat stuporem meuin Wackherii adseveratio, viros esse clarissimos doctrina. 
gravitate, constantia, saprà popularem vanitatelo longissime evectos, qui baco de 
Galilaeo perscribant, adeoque iam librimi sub praelo versal i, proximisque cursibus 
affli turum. 

Me, ut primum ab ore Wackherii discessi, Galilaei potissimum movit aucto- 
3 o ritas, iudioii rectitudine ingeniique sollertia parta. Itaque ìneditatus mecum sum, 
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qui possit aliqua fieri accessi*) ad Planetarum numerate, salvo meo Mysterio Cosmo- 
grapliico, quod ante annos tredecim in lucem dedi ; in quo quinque illae Euclidis 
figurae, quas Proclus ex Pythagora et Platone Cosmicas appellat, Planetas circa 
Solem non plures sex admittunt. 

Apparot autem ex praefatione illius libri, et ino tunc quaesivisse plures circa 
Solem Planetas, sed frustra. 

Quod igitur haec perpendenti incidebat, curriculo ad Wackherium detuli ; ni- 
mirum: uti terra, unus ex Planetis, Copernico, Lunam suam lmbeat, extra ordinem 
sese circumcursitantem, sic fieri sano posse, ut, Galilaeo, quatuor alile Lunae minutis- 
simae, angustissimis meatibus, circa Saturni, Iovis, Martin et Veneri» corpuscula, io 
circumvolvi videantur; Mercurium vero, circuinsolarium ultimum, tam esse inimer- 
sum in Solis radios, ut in eo nibil adhuc simile potuerit a (ialilaeo deprehendi. 

Wackberio, contra, visum, haud dubie circa fixarum aliquas circumire novos 
hos planetas (quale quid iam a multo tempore mihi ex Cardinali» Cusani et Ior- 
dani Bruni speculationibus obiecerat), ac, si quatuor ibi latuerint hactenus Pla- 
netae, quid igitur impedire, quin crodamus, innumerabiles porro alio» ibidem, hoc 
initio facto, detectum iri? adeoque, vel mundum bunc ipsum inlinitum, ut Melisso et 
Pliilosophiae Magneticae auctori, Gulielmo Gilberto Anglo, placuit, vel, ut Demo¬ 
crito et Lcucippo et, ex recentioribus, Bruno et Brutio, tuo, Galilaee, et meo amico, 
visum, intinitos alios mundos (vel, ut Brunus, terras) huius nostri simile» esse. 20 

Sic mihi, sic illi visum, interim dum librimi Galilaei, ut erat spes facta, cupi- 
dino mira legendi expectamus. 

Primum exemplum, concessu Caesaris, mihi contigit inspicere eursimque pervo- 
litare. Video magna longcque adm imbuissi ma spedacela propostila Philosophis ci 
Astronomia, ni fallor et mihi ; video ad magnarum contemplaiionuin exordia omnes 
verae Philosophiac cnpidos convocari . 

Iam tum gestiebat mihi animus, me rebus inferro, quippe provocatum, et qui 
eadem de materia ante annos sex scripsissem, tecumque, Galilaee solertissime, de 
tam inexhaustis Iovae conditoris thesauris, quorum alios post alios nobis aperit, 
iucundissimo scriptionis genere conferre. Quem enim tacere sinunt tantarum re- 80 
rum nuncii? Quem non implet divini amoris abundantia, per linguam et calamuin 
sese profundens ubertissime? 

Addelmnt animimi Augustissimi Caesaris Rudolphi imperia, qui moum de Ime 
materia iudiciiun expetebat. De Wackberio vero quid dicamV Ad quem ut veni 
sine libro, lectionem tamen eius professus, invisum mihi, rixatum etiam, fuit, 
denique piane conclusimi, ut in Ime materia non differrem fieri quam diser- 
tissimus. 

I)um aliquid meditor, superveniunt literae timo ad Illustriss. Magni Ilclruriae 
Pucis Legatimi, pieime tui in me amoris, ut qui hoc inibì honoris impcrtitus sis, ut 
per tantum virimi potissinium me, et transmisso exemplari et addita corninone- 40 
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factione, provocandum ad 8cribendum censueris: quod et praestitit in tui grati ani 
perquam humaniter, et me in clientelala suam suscepit benevolentissime. 

Quod igitur mihi propria animi propensione, quod amicis placet, quod dili- 
genter ipse rogas, id faciam; nonnulla spe inductus, me Ime epistola id tibi pro- 
futurum, si eam censueris ostondendam, ut centra moresca novitatum censores, 
quibus incredibile quicquid incognitum, profanum et nefandum quicquid ultra 
consuetas Ariatotelicao angustiaci metas, uno proaspiste sis processurus instructior. 

Temerarius forte vidcri possim, qui tuia asacrtionibus, nulla propria experientia 
su fluì tus, taiu facile credula. Atqui non credam Mathematico doctissimo, cuius 
io rei stilus iudicii reetitudinem arguit, qui tantum abest ut scso vanitati dedat, 
seseque vidisse dictitet quao non viderit, popularom auram captans, ut vel receptis- 
8Ìmis opinionibus veritatis amore non dubitet repugnare, vulgique vituperia susque 
deque ferre? Quid, quod publice scribit, probrumque si quod committeretur, ciani 
Imbere nequaquam posset? Egone ut Patricio fiorentino fidem derogem de iis quae 
vidit? perspicaci, lusciosus? instrumentis ocularibus instructo, ipso nudus et ab Ime 
supellectili inopsV Ego non credam oimies ad eadem spectacula invitanti, et, quod 
caput est, vel ipsum smini instrumentum, ad faciendam fidem oculis, offerenti? 

An parum hoc fuerit, Magnorum Hetruriae Ducum familiam ludificari, Medi- 
ceumque nomea iigmentis suis praetìgere, planetas interim voros pollicentein ? 

20 Quid, quod propriis experimentis, quod et alioruin asseverationibus in parte 
libri deprehendo veracissimum V Quid causao sit, cur solum de quatuor planetis 
deludendum sibi putaverit orbem ? 

Tres sunt menses, cum Augustissimus Imperator super Lunae maculis varia ex 
me quaesivit, in ea constitutus opinione, torrarum et continentium simulacra 
in Luna, ceu in speculo, rospiendescere. Allegabat hoc potissimum, sibi videri ex- 
pressam Italiae cum duabus adiacentibus insulis eflìgicm. Specillum etiam suum 
ad eadem contemplanda offerebat in dies sequentes, quod omissuin tainen est. 
Adeo eodem tempore, Galilaee, Cliristi Domini patriam vocabulo praeferens, Chri- 
stiani orbis Monarcham (eiusdem irrequieti spiritus instinctu, qui naturam de- 
80 tectum ibat) deliciis tuis aemulatus es. 

Sed et antiquissima est haec de maculis Lunae narratio, fulta auctoritato Py- 
thagorae et Plutarchi summi philosophi, et qui, si hoc «ad rem facit, Proconsulari 
imperio Epirum tenuit sub Caesaribus ; ut M«aestlinum «adeoque et mea Optica ante 
annos sex edita praeteream, inque suum locum inferius differam. 

Haec igitur cum, consentientibus testimoniis, etiam alii de Luime corpore asse- 
verent, consentanea iis, quae tu de eodem longe dilucidissima affers experimenta; 
tantum abest, ut fidem tibi in reliquo libro et de quatuor circura-Iovialibus pla¬ 
netis derogem, ut potius optem mihi in parato iam esse perspicillum, quo te in 
deprehendendis cireum-Martialibus (ut mihi proportio videtur requirere) duobus, 
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et circum-Saturniia sex vel octo praevertam, uno forsan et altero circum-Venerio 
et circum-Mercuriali aceessuro. 

Quam ad venaturam, quod Martelli attinet, tempus erit maxime idoneum Oc- 
toher venturus, qui Mar ter» in apposito Solis exhibet, terrà (praeterquam anno 1G08) 
omnium proximum, errore calcali trium amplius graduum. 

Ape ipitur, ut do rebus certissi mis nieisque ocnlis. ut omnino spero, videndis 
tecum, Galilaee, sermonem conferaui; tui quidem libri methodum secuturus, omnes 
vero Philosophiae partes, quao vel ex hoc tuo nuncio ruinam minantur, vel con- 
firmantur, vel explicantur, iuxta pervagaturus : ut nihil supersit, quod lectorem 
Philosophiae deditum suspensum teneat, et vel a fide tibi perhibenda prohibeat, io 
vel ad contemnendam quao bactenus erat in pretio Philosophiam impellat. 

Primum libelli tui caput in fabrica pcrspieilli versatur, tantae quidem effi- 
caciae, ut rem spoetanti millies exhibeat maiori planitie, quod tum fit, si dia- 
meter tricies bis repraesentetur longior. Quod si facultas aestimatoria manet in 
sententia consuetae magnitudinis, necesse est ei tunc rem videri tricies bis pro- 
piorem. Distantiam enim oculus non videt, sed coniicit, ut docent optici. Da enim< 
hominem aliquem abesse tribus millibus et ducenti* passibus, videri vero sub an- 
gulo tricies bis maiori, quam videtur alius sine perspicillo centuin passibus ab- 
sens : cum certum babeat oculus, hominem illuni remoturn Imbere consuetam 
magnitudinem, censebit non pluribus centum abesse passibus, adiuvante et clari- 20 
ficatione visioni», perspicillo procurata. 

Incredibile multis videtur epichireina tam efficacia perspicilli, at impossibile 
aut novum nequaquam est; nec nuper a Belgis prodiit, sed tot iam anni» autea 
proditum a Io. Baptista Porta, Magiae naturalis libro XVII, Gap. X, De Cry- 
stallinae lentie aflectibus. Utque appareat, ne compositionem quidem cavae et 
convexae lentia esse novnm, age verba I’ortae producamus. Sic ilio : 

Posilo oculo in centro, retro lentem, quae remota fuerint adeo propinqua vide- 
tìs, ut quasi manu ea tangere, ridearis, ut valde remotos cognoscas amicos: lUeras 
epistolac in debita distantia coìtocatae, adeo magna» videbis, ut perspicue lega» : 
si lentem inclinabis, ut per obliquimi epistolam inspicias, literas siitis maiusctilas so 
videbis, ut elioni per vigiliti passus remotos logos: et si letitcs multiplicure nove- 
ris, non vercor quin per centum passim niinimam literam conspiceris, ut ex uno 
in alteram tnaiores reddantur charaderes. Debilis visus, ex visus qualitnte spceiìlis 
utatur. Qui id rccte sciveri/ accommodure , non parvutn noncisretur secretimi. Con- 
cavac lentes, quae longe sunt clarissime cernere faduni, convexae propinqua, inule 
ex visus eommoditate bis fruì poteris. Concavo, longe parva videe, sed perspicua ; 
convcxo, propinqua malora, sed torbida: si utruiuque recto componcre noveris, et 
longinqua et proxima maiora et cim a videbis. Nonpanm multis amido auxilii prue- 
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stithnus , qui et tonili mina obsoleta , prò ritmi turbala conspici ebant t ut omnia per - 
fedissime contuerentur . Haec Capita X. 

Capite XI novum titulum facit de specilli», quilms supra omnem cogitatomi 
longissimo qui» conspicero queat ; sei! dcmonstrationein de industria (quod et pro- 
fitetur) sic involvit, ut neseias quid dicat, an de lentibus pel lucidi» agat, ut hactemis, 
an vero speculum adiungat opacum laevigatum: cuiusmodi unum et ipse in animo 
h&beo, quod rea remotas, nullo discrimine abscntiae, in maxima quanti tate, ideoque 
ut propinquità et praeterea proportionaliter auctas exhibet, tanta daritate, quanta 
ex speculo (quod necessario colori» (usci est) sporari potest. 
io Huic loco libri Cortile cimi viderem praefixam querelam initio Capiti» X, 
('avarimi et convexarum ìentium et spedii or um , tantopere humanis usibus tur essa- 
riomtn, ncque effertum ncque rationes tulhuc a rumine allalas, cani operaia sumpsi 
ante annos sex in Astronomiae parte Optica, ut, quid in siniplicibus perspicillis 
accidoret, lueulenta demonstratione geometrica redderem expeditum. 

Videro est ibi Capite V, ubi denionstro illa quae pertirient ad modum videndi, 
fol. 202 coniunctas in schemate efiigios cavi et convexi perspicilli, piane ad eum 
modum, quo solent hodie in vulgati» tubis inter se iungi. Quod si non lectio 
Magiae Portile occasionem dodit huic mnehinamento, aut si non aliquis Belgarum 
ex ipsius Portae instructione fabrefactum instrumentum, solutis silentii legibus 
20 morte Portae, multiplicavit in plura exempla, ut mercem venalem faceret, liaec 
certe etligies ipsa fol. 202 libri mei potuit curiosum lectorem admonere de stru- 
ctura, praesertim si lectionem demonstrationum mearum cura textu Portae 
coniunxit. 

Non est tamen incredibile, sollertes sculptores in gente industria, qui per¬ 
spicillis ad sculpturae minutias videndas utuntur, casu etiam in fabricam lume 
incidisse, dura lentes convexas cavia varie associant, ut, quae combinatio melius 
serviat oculis, eam eligant. 

Non ista dico ad deprimendam inventori» medianici latidem, quisquis fuit. 
Scio (piantimi intersit inter rationales coniecturas, et ocularem experientiam ; inter 
ao Ptolemaei disputationem de Antipodibus, et Columbi detectionem novi orbis: 
adeoque et inter ipsos vulgo circumlatos tubos bilentes, et inter tuam, Galilaee, 
machinam, qua caelum ipsum terebrasti : sed nitor liic fidem incredulis lacere 
in&trumenti tui. 

Fatendum est, me ex eo tempore, quo Optica sum aggressus, creberrime a 
Caesare rogatimi de Portae suprascriptis artificiis, fidem iis. ut pi uri munì, dero¬ 
gasse. Nec mirum: miscet enim manifeste incredibilia probabilibus; et titulus ca- 
pitis XI, verbis Supra omnem cogitatum quarn longissime prospicere, videbatur 
absurditatem opticam involvere: quasi visio iìat emittendo, et perspicilla acuant 
oculi iaculos, ut ad remotiora penetrent quam si nulla perspicilla adhiberentur: 
40 aut si, ut agnoscit Porta, visio fiat recipiendo; quasi tunc specilla rebus videndis 
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lucem concilienti vel augeant: cum hoc potius veruni sit, quae non ultro ad no- 
stros oculos eiaculantur aliquam luculam, qua mediante conspiciantur, nunquam 
illa ullo perspicillo detegi posse. 

Praeterea credebam non tantum aSrem esse crassum et colore caeruloo, quo 
visibilium part.es minutae eminus obtegerentur et confunderentur ; quod cum per 
se certuni sit, frustra videbam exi>ectari a perspicillo, ut liane aeris interfusi 
substantiam a visibilibus detergat.; sed de ipsa etiam cadesti essentia tale aliquid 
suspicatus Bum, quod nos, si maxime Lumie corpus in immensum augeamufl, im¬ 
pedire possit, quo minus exiguas eius particulas in sua puntate, scorsila a cadesti 
materia profundissima, agnoscere possimus. io 

Has igitur ob causas, abstinui a tentanda medianica, concurrentibus insuper 
aliis etiam impedimenti. 

At nunc merito tuo, Galilaeo solertissime, commendo indefess&m tuam indu- 
Btriam, qui, diffidenti onmi posthabita, rectatead oculorum experimenta rontu- 
listi; iamque orto per tua inventa veritatis Sole, oinnes istas titubationum larvas 
cum nocte matre dispulisti; quidque fieri posset, facto demonstrasti. 

Te monstrante, agnosco substantiae cadestis incredibilem tenuitatem, quae qui- 
dem et ex Opticis meis, fol. 127, patet, bì proportionem densitatis aeris ad aquara 
conferas cum proportione deriBitatis aetheris ad arreni, proeul dubio multo maiori : 
quae efticit, ut ne minutissima quidem stellati orbi» (nedura lunaria corporis «tei- 20 
larum humillimae) particula nostro® oculos effugiat, tuo instruiuenU) instruetos, 
niultoque plus materiae (vel opacitatis) in uno specilli corpusculo interponatur 
inter ocidum et rem visam, quam in toto ilio immenso aetheris tractu:quia ex 
ilio aliquantula resultat obscuritas, ex hoc nulla: ut pene concedendum videatur | 
totum illud immensum spatium vacuum esse. 

Etsi igitur avide tuum, Galilaeo, instrumentum oxpecto, tamen, si qua mihi 
sors affulgebit, ut medianica, remotis obstaculis, tentare possim, strenue me in 
iis cxercebo, idque gemina via. Nam, vel multiplicalm lentes perfectarum sphaori- 
carum bine inde superficierum, lenissime assurgentium, easque eertis intervalli 
in annidine disponam, exteriores paulo latiores, ut tamen oculus intra torminum so 
iute rsect ionia parallelorum omnium lentium constituatur (de qui bus tenninis vide 
Optica mea, fol. 190 et fol. 440); vel, utili unica superficie errorem (si quia esset) 
iacilius corrigere possilo, unam solam lentem seu umbonein effigiai), altera su¬ 
perficie proxime plana, quippe in convexitatem sphaericam solius dimidii gradua 
seu 34 minutorum assurgente, reliqua non sphaerica, quae ad oculum vergit, ne 
mihi contingant, quod fol. 194 ostendit Schema, fiatque partium rei visae distortio 
et confusio, de qua est prop. XYI1I, fol. 193, sed in umbonem assurgente, ut 
est fol. 198 in scheniate demonstratum, ut sit humorì crystallino oculi similis; 
linort quippe liyperbolica tornata descriptum, quam fol. 100 in scheinate quaesivi 
propter machinamenta optica, ut est fol. 90 et fol. 109, scilicet ut non distorta 40 
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fiat visio, sed partium rei visae imagines augeantur proportionaliter, ut proposui 
fol. 105. 

Ilaec, inquam, in constituenda lente convexa observabo, ut maiora praestem 
visibilia, oculumque non longe ai) hoc puncto collocabo, in quod omnium rei visae 
punctorum radii (quae proprietas est huius umbonis hyperbolici) unico confluunt: 
hyperliola eousque continuata erit, ut radius ex puncto, seu centro hoc, in contin- 
gentem extremum hyperboles faciat angulum 27, ideoque refractionem circiter 9; 
ut ad triginta semisses graduimi liabeam in utriusque lateria refractione extinia, 
in intermediis proportionaliter minus. 

io Quia vero unius puncti de re lucente tam remota radiationea proxime paral- 
lelae descendunt ad umboncm, post quem convergentes in humorem oculi cry- 
stallinum incidunt, adeo ut, post crystallinum facta refractione, concurrant in 
puncto proxime crystallinum, et ab eo se rursum dilatent, donec in retiformem 
yeniant iam dilatati instar penicilli, atque ita prò punctis lunae singulis, singulae 
retifonnis illustrantur superficies, adeo ut confusissima fiat visio; ideo ad oculum 
cuiuslibet spectantis peculiarem prò diversitate oculorum adhibebo lentem cavam, 
ut convergentes unius puncti radii, contraria refractione in cavo facta, prohi- 
beantur convergere; sed potius divergentes, et sic, velut ab aliquo propinquo 
puncto venientes, in crystallinum incidant, perque eum refracti, in retiformi ipsa 
20 sortiantur sua collectionnm puncta: quae definitio est visionis distinctae. Quae 
omnia demonstravi fol. 202 meae Optices. 

Atque haec de instrumento ipso. Iam quod usuili eius attinet, argutum sane 
est inventimi tuiim, quomodo cognoscatur, quanta fiat remili per instrumentum 
ampliatio, et quomodo singula in cacio minuta minutorumque partes dignosci pos- 
tìint. Qua in re, cum in certamen veniat industria tua cum Tychonis Brahei in ob- 
servando certitudino accuratissima, non abs re fuerit aliquid interloquì. 

Menimi, cum Polyhistor ille scientiarum omnium Io. Pistorius ex me quaere- 
ret, non una vice, num adeo limata© sint Braheanae observationes, ut piane nihil 
in iis desiderari posse putem ; yalde me contendisse, ventum esse ad surnmum, 
so noe relictum esse quicquam hunianae industria©, cum nee oculi maioreni ferant 
subtilitatem, nec refractionum negotium, siderum loca respectu horizontis statu 
movens; atque hic illuni centra constantissime affirmasse: venturum olim, qui per- 
spicillorum ope subtiliorem aperiat methodum ; cui ego refractiones perspicillo- 
rum, ut ineptas ad observationum certitudinem, opposui. Al mine deinum video, 
veruni in parte vatem fuisse Pistorium. Ipsae quidem Brahei observationes per se 
stant, habentque suain laudem. Nani quid sit in caelo arcua GO graduimi, quid 
34 minuta, hoc solis Brahei instrumentis innotescit. At ubi Braheus hoc pacto 
gradus caelestes, vel etiam ego meo artificio Optico Lunae diametruni, in caelo 
fuerimus dimenai, iam superveniens tuum, Galilaee, perspicillum, et quantitatem 
40 illam a Braheo et a me proditain complectens, subtilissime illuni in minuta et mi¬ 
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nutorum partes subdividit, seseque Uralici methodo observandi elegantissimo coniu¬ 
gio associati ut et Braheus ipso habeat, quo tua observutionia methodo gaudeat, 

et tu tuam ex Iiraheana necessario instruas. 

Vis dicaia quod sentio? Opto mihi tuum instrumentum in Eclipsoos lunaria 
contemplatione : sperarem ex eo prestantissima praesidia ad cxpoliendum, est 
ubi, et reformandum totum Hipparchuni raeum, seu demonstratdonem int©rv al¬ 
lumili et magnitudini trium corporum, Solia, Lunae et Terrae. Di&metrorum 
enim Solis et Lunae differentiam variabilem, digitosque in Luna deficientes, nemo 
exactius numerabit, itisi qui, tuo instructus oculari, diligentiam in observando 
adhibuerit. 

Stet igitur Galilaous iuxta Keplerunt, ille Lunam observans, converso in cae- 
lum vultu, hic Solem, aversus in tabellam, ne oculuut urat specillum, suo uterque 
artificio ; et ex Ime societate prodeat olim nitidissima intervallorum doctrina. 

Quinetiam, praeter Lunam, Mercurium ipsum in disco Solis hoc meo artificio 
vidi : vide libellum Irne de re editimi. 

Nec minila etiam, si Cometa quispiam effulserit, parallaxes eius, ut et Lunae, 
ad 8tellulas illas minutissimas et creberrimas, solo tuo instrumento conspicuas, 
collatae, observari rectissime poterunt: ex quibus de altitudine corporum illorum 
certius, quam hactenus unquam, licebit argumentari. 

Atque haec tecum, Galilaee, ad primum libelli tui caput conferre libuit, 20 

Transis secundo ad phaenoraena Lunaria prestantissima: qua inentione re- 
f'ricas mihi memoriam eorum, quae in Astronomiae parte Optiea Gap. VI De luce 
siderum, Numero 9 super maculis Lunae, ex Plutarcho, Maestlino, meisque expo- 
rinientis adduxi. 

Ac initio perquam iucundum est, et me ipsum in eiusdem Lunae maculis, non, 
ut tu, converso, sed averso vultu, observandia esse versatimi. Schema huius rei 
liabes fol. 247 mei libri, ex quo illud patet, mihi quoque limbum Lunae apparuis9e 
lucidissimum undique, solimi corpus interius maculis fuisse distinctum. 

Ex eosubit ani mura certare tecum in pervidendis illis minutis maculis, atepri- 
mura in parte lucidiorc animadversis. Id autom hoc pacto me spero porfecturum so 
mea observandi catione, vultu a Luna averso, si Lunae lumen per forameli in 
tabellam pertica circumlatam intromisero, sic taraen ut forameli obvallet lena 
crystallina, sphaerico maximi circuii gibbo, et tabella ad locuin collectionis ra- 
diorum accomniodetur. Sic in pertica 12 pedea longa Lumie corpus porfectissime 
depingetur, quantitate monetae argenteae maioris. Artifìcium demonstravi prop. 23, 
fol. 196 et 211 libri mei; simplicius tanxen fuit proirnsitum a Porta primo titulo 
Gap. VI de lente, cum ego de integro globo demonstr a verini. 

Pergamus, Galilaee, tua excutere phaenomena. Nani cum aetate Lunae auspi- 
caris observata tua, primumque ostendis, quid corniculatae desit ad ovalis lineue 
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perfectionem. Ovalem esse speciem circuii illuminatorii dcmonstravi Numero 8, 
fol. 244 libri mei : terse igitur et piane mathomatice loqueris. 

In considerationo macularum a te prirnum animadversarum in parte Lunae 
lucida, omnino optice demonstras ex illuminationis ratione, illas esso cavitate» 
aliquas seu depressa» lacunas in lunari corpore. Sed excitas disputationem, quid- 
nani sint illae tani crebra© Lunae macula© partis antiquitus lucida© putatuo. Tu eus 
cum vallibus comparas nostra© Tolluris; ©t fatoor esse nonnullas huiusmodi vallea, 
praesertim in Styria provincia, specie quasi rotundas, faucibus angustissimis ilu- 
vium Muram rocipientea supra, emittente» infra, ut sunt campi dicti Graecensis, 
io Libnicensis ©t ad Dravum Marpurgensis aliiquo per alias regiones, quos circuiti 
campos altissima consurgunt montium iuga, speciem alieni exprimentia; quippe 
non minima pars latitudini camporum est altitudo circumiectarum crepidinum. 
Equidem fateor, et tales in Luna valles esse posse, sinuosis montium recessibus 
propter iluvios excavatas. At quia addis, tam crebras esse has maculas, ut assi- 
milent lucidam partem corporis lunaris caudae pavonis, in varia specula, velut 
oculos, distinctae, subit igitur animimi, num in Luna ha© macula© quid alimi no- 
tent. Àpud nos enim in Telia re sunt sinuosae nonnullae valles, at sunt etiam in 
longum protensae, secundum fluviorum decursus, profunditatis non contemnendae: 
cuiusmodi, velati perpetua vallis, est Austria fere tota, propter Danubiani, inter 
20 Moraviae et Styria© montes depressa et quasi recondita. Our igitur nullas tales 
longas in Luna maculas prodis? cur plerasque circulo circamductas ? Anne licet 
coniccturis indulgere, Lunam veluti pumicom quendam esse, creberrimis et maxi- 
mis poris undique dehiscentem ? Patieris enim aequo animo, ut lue per occasio- 
nem aliquid indulgeam speculationibus meis, Commentario de Marte Cap. XXXIV 
fol. 157 propositis, ubi, ex eo quod Luna a Tellure duplo celerius ilicitatur, quam 
partes ipsae Telluris extimae in circulo aequatore, collegi, lunare corpus esse 
rarum admodum, quodque, exigua materia© paucae contumacia praeditum, raptui 
Telluris non multimi resistat. 

Veruntamen liaec, de absolutis cavitatibus non per montes formatis, tanti non 
so sunt, ut, si iuxta tuas sequentes narrationes stare omnino nequeant, pertinaciter 
defendenda putem. Nani clarissimis experimontis lego piane optica reddidisti con- 
fìrmatissimum, in lunari corpore multos per lucidam partem, praesertim inferius, 
consurgere apices, instar altissimoruni montium nostra© Telluris, qui primi orientis 
in Luna Solis luce fruuritur, eaque tibi perspicillo tuo utenti detegantur. 

Quid iam dicam de tua super antiquis maculis Lunae disputatone exactis- 
sima? Cum fol. 251 libri mei sententiam Plutarchi adduxissem, Lunae maculas 
illas antiquas prò lacubus seu maribus habentis, lucidas partes prò continen- 
tibus, non dubitavi me opponere, et, contraria ratione, in maculis continentes, in 
lucida puntate humoris vim, ponere: qua in re mihi VVacklierius Valde applau¬ 
so dere est solitus. Adeoque bis disinitationibus superiori aestate indulsimus (credo 
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quod natura per nos eadem moliebatur, quae per (lalilaeum obtinuit paulo post), 
ut in ipsius Wackherii gratiam, etiam astronomiam no vani, quasi prò iis qui in 
Luna habitant, planequo geographiam quandam lunarem conderem : cuiua inter 
fundamenta et hoc erat, macula» esso continentcs, lucidas parte» maria. Quid me 
moverit, ut hic Plutarcho contradicerem, videro est fol. 251 libri mei, experi- 
mentum scilicet ibi allegatimi, quod copi in monte Styriae Seheckel, ex quo mihi 
subiectus fluvius videbatur lucidus, terrae tenebrosiores. At intirmitatem applica- 
tionis, folio verso, margo ipse indicat. Scilicet non luce communicata ex Sole, ut 
Terrae, lucebat fluvius, sed luce repercussa ex aere illuminato. I’ropterea et cmisas 
experimenti tentavi infeliciter. Nam contra doctrinam Aristoteli», libro he Colo- io 
ribus, hoc affirmavi: aquas minus de atro partecipare, quam terras. Qui enim 
hoc veruni esse possit, cum Terrae aquis tinctae nigriores evadant ? Et quid 
multis? Da Lunam ex alba gleba constare, ut Cretam insulam (quomodo Lucianus 
Lunam dixit casei similem Terram esse): conced(‘ndum erit, clarius resplende- 
scere illam ex illuminatione Soiis, quam maria, quantumvis non atramento 
imbuta. 

Itaque nihil me liber incus impedit, quo minus te audiam contra me, prò Plu¬ 
tarcho, mathematicis argun:entis disserentem illatione argutissima et invicta. Lu- 
cidae quippe partes multis cavitatibus dehiscunt, lucidae partes tortuosa linea 
illuminantur, lucidae partes eminentias habent magnas, quibus vicina» partes 20 
praevertunt in illuminatione ; eaedeni et contra Solem sunt lucidae, parte a Solo 
aversa tenebrosae: quae omnia in sicco et solido et eminenti locum habent, in 
liquido minime. Contra tenebrosae partes, notae antiquitus, sunt aequabiles: tene¬ 
brosae partes tardo illuminantur, quod earum arguit humilitatem, cum circum- 
stantes eminentes iam longe lateque colluceant, et a tenebrosis illuminatis nigrore 
quodam, velut umbra, distinguantur ; linea illuminationis in parto tenebrosa recto 
est in quadri»; quae vicissim in humorem competunt, ima petentem, et pondero 
suo fusimi ad aequilibrium. 

His, inquara, argumentis plano satisfecisti ; do, maculas esso maria, do, lucidas 
partes esse Terram. so 

Ncque haec tua experiinenta perspicacissima, voi meo ipsius testimonio carent. 
Nam fol. 248 Opticos meac, habes Lunae bisectae lineata tortuosam, ex quo 
elicili eminentias et dopressiones in Lunae corpore. Fol. 250 exbibeo Lunam in 
oclipsi, figura laniatoe carnis aut asseris confracti, striis lucidis sese in partem 
umbrosam insinuantibus : qua observatione idem tecum, sed alio argomenti ge¬ 
nere, evinco, Lunae partes inaequales esse, has eminentes, illas profundas; non iam 
ex umbrae proiectione, sed ex co quod debilitatum Solis radium in continio Ecli- 
psis, aliae Lunae partes fortius, aliae debiliti», excipiunt et revibrant. At haec con¬ 
fuse tantum et euperficiarie a me annotata sunt, nulla distinctione maculosarum 
partium a lucidis. lua vero diligentia quam ordinatim omnia persequitur ! qui 40 
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ctiam maculas ipsas veteres albicantibus areolis aequabilibus, cou maria planis in- 
Biilis interstinctas exhibes. 

Ncque satis mirari possimi, quid Bil)i velit ingens illa circuloque rotondata ca- 
vitas in sinistro, ut ego loqui soleo, oris angolo : naturae no opus sit, an manus 
artifici». Nam profecto consentaneum est, si sunt in Luna vivente» creatura© 
(qua in materia mihi, post Pythagoram et Plutarchum, iam olim anno 1593, Tu- 
bingae scripta disputatione, inde in Optici» nieis, fol. 250, et nuperrime in supra- 
dicta Geographia Lunari, ludere placuit), illas ingonium suae provincia© imitari, 
quae multo maiores habet montes et valle» quam nostra Tellus, ideoque molo cor- 
ìo porum maxima praeditas, immania etiam opera patrare: cumque diem haboant 
quindecim nostros dies longam, aestusque sentiant intolerabiles, et fortasse ca- 
reant lapidibus ad munitiones contra Solem origcndas, at contra glebam forsan 
habeant in modum argilla© tenacem ; hanc igitur illis aedificandi rationem usi- 
tatam esse, ut campo» ingentes deprimant, terra circulo egesta et circumfusa, 
forte et humoris in profondo eliciendi causa; ut ita in profundo, post tumulo» 
egestos, in umbra lateant, intusque ad motuni Soli» et ipsi circumambulent umbrarn 
consectantes ; atque haec sit illis voluti quaedam species urbis subterraneae, do- 
mus, speluncae creberrimae, in crepidinem illam circularem incisa© ; agor et pascua 
in medio, ut, Solem fugientes, a praediis tanien longius non cogantur recedere. 
20 Sed sequamur porro etiam filimi tuae scriptionis. Quaeris, cur non inaequalis 
etiam apparcat extremus Lunae circulus. Nescio, quam id diligenter fueris con- 
templatus, anno potius lue ex opinione vulgi quaeras. Nani libro meo, fol. 249 
et fol. 250, in pleniluni» aliquid sane in hac extima circuii perfectione deside¬ 
rare me professus sum. Perpende ; et quid tibi videatur, iterato enuncia ; tuis 
enim ocularibus fidam. 

Ad quaestionem tu quidem, ut de re certa, respondes gemino modo. Primus 
meis experimentis non repugnat. Nam si frequentia et constipatio verticum alio- 
rum post alios in extremo aspectabilis hemisphaerii limbo speciem exhibet per- 
fecti circuii, fieri non potest, nisi vertices ad tornum acquati et abrasi sint-, ut 
so non minutulae nonnullae rimulae aut tuberculi compareant: quod meis observatis 
esset consentaneum. 

In altero modo, Luna© circumfundis sphaeram aeriam, quae in devexa globi re- 
ducta, profunditatem aliquam radiis solaribus et terrestribus, adeoque et nostris 
oculis, obiiciat ; unde ille limbi merus et emaculatus splendor, tota interiori facie, 
qua non ita profunde nostri» obtutibus obstat hic aér, crebri» maculis sentente. 

Potuit te huius aeri» lunaris admonere liber meus fol. 252 et 302, quae libri 
raei loca tuis hic exiierimentis egregie confirinas. Sane non video, qui Selenita© 
illi in plenilunio, quod nos videmus (ceterique invisibilis hemisphaerii in novi¬ 
lunio), quibus temporibus ipsis est meridie», immanes Solis aestus tolerare possint, 
40 si non aer turbidus Solem illis, ut fit apud Peruanos, crebro tegat, aestumque 
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liumore temperet; qui aer in plenilunio et macula» magia occultai, et splendoreni 
ex Sole ingentem combibifc adque ad nos revibrat. 

Quid tu de aere dicis circa Lunam, cimi Maestlinus, libello Tubingae edito 



nari vespere Vominicae Palmarum anni 1605 , in torpore Umac versus Boream 
nigricans guaedam macula conspeda fuit, obeourior reterò tota torpore, quod cun- 
dentis ferri figuravi repraescntabat. Disisscs nubila, in multam regionem ritrosa, 
plueiis et tempestuosis imbnbus gravida, cuiusmodi ab excelsoruin montium iugis in 
humitìora convallium loca ridere non raro contingit. Haec ili©. 

Ne vero putes antiquarum macularum imam fuisse, monstravit ipse mihi Maest- io 
linus anno superiori diagramma. Macula erat et situ et magnitudine differens, 
quippe quae quartam ci rei ter aut quintam partem planiciei lunaria occupabat; 
et praeterea adeo atra, ut etiam in obtenebrata Luna uluceret 

Tradit co libello, a Th. 88, Lunae affinitatem cum Terra, in densitate, umbra, 
caligine, luce a Sole mutuatitia, quae globum utrumque circumambulet. quae 
aequaleB et Terricolis Lunae plmses exhibet, et Lunioolis Terrae: ut utrumque 
corpus ab altero aequaliter illuminetur, quo loco magnani partem complectitur 
meac Astronomiao Lunarie. Alterimi gradum cognationia borimi corporuin, Th. Olì, 
collocai in aspevitate superficierum ; quodque notatu dignum est, ex tribù» locia 
Averrois citat dietimi Aristotclis ex libro I)e animalibua, quod Luna terrmiac na- so 
turar adinodum sii affinis . 

In specie de aere circa Lunare corpus circumfuao a Th. 145 ex professo agit, 
cuius iata sunt verba, Th. 149, tuia, Galilnee, verbis adeo simili», ut ex tuo libello 
desumpta videantur: Si Lunae corpus, inquit, quacunquc phasc probe intuearis, 
extremam oram multo limpidiori puriori<pie luce claram, nec ullis maculis conspcr- 
sam videbis : cum tarnen al) interiori eorpore plurimae nigricantes notar ih issi ni 
cmiccnt. Quia Ine dicci, uniformis ìllius ho is non esse olitici, qwim huius obsrurioris 
torbidi et maculali spletidons subiedum ? Concludit bine, corpus limbi esse perlu- 
cidum, quasi vitreum, aerium, homogenoum, deuique aeri» nostri circuinterreatris 
piane simile. • # 

Multus quideni est in eo, ut tecum, Galilaee, hunc aerem ex eo etiam signo 
probet, quod pars lumino Solis perfusa ampliaris circumferentiae apjxiret, guani 
rdiquum orbis tenebrosi : quod Maesllinus multis probat experimentis, non noctur- 
nis tantum, quorum causa in visum reiici posset, sed et diurnis, quando stella 
Veneris se post Lunae bifìdae partem umbrosam recipit. Veruni, pace vostra mihi 
liceat, ego, et si aerem Lunae concedo, tamen super hoc experimento manco in sen- 
tentia: lumen bine Lunae, inde stellae, de die etiam, sese in oculo ampliare, lo- 
cunique partis tenebrosae carpere, ut ea, minuta, lucida magna putetur. Vide Optica 
niea fol. 217. 

Sequitur in tuo libello, fol. 13, ingeniosa et legitima demonstratio eius, quod 40 
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a me quoque fol. 250 passim dietimi est, demonstratum vero minime : raontes 
lunare» multo maiores esse terrenis; idque non tantum in proportione suoni ni 
globorum, quod ego dixerara, sed in comparatione simplici. Scilicet desiderabatur 
ad hoc demonstrandum tuum perspicillum, tua in observando diligentia. 

Nec minus ingeniose te fol. 14 comparai ad observationem disci lunaris, cum 
ei prinium enascuntur cornua, doceaque, cornila obiectu tecti tegere, ut reliquus 
discus emineat. Est liic mihi modus observandi usitatissimus. 

Quod vero demonstrationem attinet, quae ostendit Ime lumen ex nostra Tel¬ 
lo Iure effundi, ea iam a vigiliti annis, coque amplili», fuit penes Maestlinum, ex cuius 
- doctrina illam transtuli in meam Astronomiae partem Opticam Gap. VI, mini. 10, 
fol. 252, pienissimo tractatu, ubi easdem etiani opiniones (quod lumen hoc sit a 
Sole, vel a Venere) tecum oodem modo refuto, nisi quod liane ultimam, merito 
suo, paulo, quam tu, mollili» excipio. 

Putas fol. 15 ruborem illuni Lunae alienami, quem circa ex treni itates uni- 
brae terrenao Luna eclipsata retinet, reliquo corpore fusca et evanida, esse ex 
illuminatione vicinae substantiae aetheriae. Adiuvas meam de eodem rubore dispu- 
tationem fol. 271 Opticorum, ubi eam ex refractis in nostro aere Solis radiis 
deduco, et accommodas ea, quae fol. 301 adduxi, ad rationem dicendam, cur in 
20 totali Solis Eclipsi non seni per nox fiat mera : quae in libro De Stella Nova fol. 117 
• repetii. Dubito, Galilaee, an possit haec a te dieta causa buie sufficere rubori ; 
haec enim, uti vis, aurora lunare corpus circumstat multo aequabilius, quam ut 
rubor iste sic inaequabiliter in Lunam deriyetur, ut ostendunt mea fol. 276 aliata 
experimenta : quae ubi in tuo systemate mundi in considerationem adduxeris, 
spero te Ime in parte tanto felicius de rerum causis disputaturum. 

Ad pallorem tamen Lunae in medium umbram immersae efficiendum, ubi ces- 
sant radii Solis refracti, facile patior, ut iuxta sidera Solem eircumstantia, quibus 
ego fol. 277 palloris causam transcripsi, haec tua aurora ut potior causa adducatur. 

Absolvi alterum libelli tui caput de Luna: transoo ad tertium de sideribus 
30 ceteris. 

Prima tua observatio est magnitudinis siderum, quorum corpuscula, perspi- 
cillo inspecta, in proportione ad Lunae diametrum ais minili. Adducis et alia si- 
milia, quibus stellae minuuntur, verissima et mihi longo usu comperta, crepuscu- 
lum, diem, nubem, velum, vitrum coloratimi. 

Die tuaft excutio locutiones: mguhrn visoni ini non a primario stellae corpu- 
sculo , sed a late circimfuso splendore termi nari : item: perspicillo adscititios acci - 
dentaiesque fulfjores stelli s adì mi. 

• Quaerere lubet ex te, Galilaee, num acquiescas in causis a me allatis huius 
rei, ubi de modo visionis disputo fol. 217 ac praesertim fol. 221 Opticae. Nani si 
nihil desideras, licebit tibi porro proprie loqui, luminosa* puncta conos luiulere 
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Buos in crystnllinum, et, post eum refractione facta, eoa rursum in punctum con- 
trahere : quia vero id punctum non attingit retinam, dilatatione nova auperfieie- 
culani retinao occupat, cum delmerit occupare punctum : itaquo perspicillorum 
opera fieri, ut, alia refractione intercedente, punctum illud in retiformem competat. 
Non igitur aliqui descendunt radii in oculum a splendore stelli» exterius circum- 
fuso; sed contra, qui descendunt ab ipso lucido corpore radii, ii, vitio refractionum 
et per noctem amplificatione foraminis uveae, diffunduntur in splendorem in reti¬ 
formi circa punctum, quod stellam debuit repraesentare, circuiniectum. Ncque per- 
spicillum in Terra adimit aliquid stelli» in cacio, sed adimit aliquid lucis retiformi 
quantum eius redundat. 

Altera iucundissima tua observatio est figurae tìxarum radiosae, differentis a 
Planetarum figuris circularibus. Quid aliud inde, Galilaee, colligemus, quam tixas 
lumina sua ab intus emittore, pianeta» opacos extrinsecus pingi, hoc est, ut Bruni 
verbi» utar, illas esse Soles, boa Luna» seu TelluresV 

Ne tamen is non in suam pertrahat sententiam de mundia intìnitis, totidem 
nempe, quot sunt tixae, omnibus huius nostri similibus, subsidio nobis venit tertia 


tua observatio innumerabilis fixarum multitudinis supra eam, quae antiquitus est 
cognita, qui non dubita» pronunciare, videri atellarum supra decem millia. Quanto 
enim plures et confertiores, tanto verior est mea argumentatio contra infinitatem 
mundi, libro I)e Stella Nova, Cap. XXI, fol. 104 proposita ; quae probat, hunc, *20 
in quo versatimi 4 homines, nostro cum Sole et Planetis, esse praecipuum mundi 


simun, neque fieri posse, ut ex ulla fixarum talis pateat in muiulum prospeotus, 
qualia ex nostra tellure vel etiam Sole patet. Locum brevitatia causa supersedeo 
dcscribere; proderit ad fidem totum perlegi. 

Accedat auctarii loco et haec argumentatio. Mila, qui debili sum visu, sidus 
nliquod maiusculum, ut Canis, panini cedere videtur magnitudine diametro Lunae, 
si radios fulgidos accenseam: at qui sunt visu correttissimo, quique inatrumentis 
utuntur astronomicis, quibus non imponunt hi cincinni ut oculo nudo, ii quanti- 
tates diametris stellarum suas describunt per minuta et minutorum partes. Quod 
si ex mille solum fixis nulla maior esset uno minuto (sunt Ruteni pleraeque ex su 
numeratis maiores), eae, coactae omnes in imam rotundam superficiem, aequarent 
(adeoque et superarent) diametrum Solis. Quanto magis stellarum decies millium 
disculi in unum conllati superabunt magnitudine aspectabili speciem disci Solis? 

Si hoc veruni, et si sunt illi Soles ex eodetn genere cum hoc nostro Sole, eur non 
etiam illi Soles universi superant splendore hunc nostrum Solem? Cur adeo obacu- 
ìum universi lumen fundunt in patentissima loca, ut Sol per forameli punctu aci- 
culae minimo apertum irradians in cameram conclusam, iam statini ipsam fixa- 
mm claritatem, quanta esset tota camera ablata, infinito pene intervallo superet? 
Dices mihi, nimium illas a nobis distare? Nihil hoc iuvat liane causam. Quanto 
enim distantes magis, tanto quam Sol maiori diametro sunt vel singulae. At in- 40 



CUM NUNCIO SIDEREO. 


119 


terfusus aether fortasse obscurat illas? Nequaquam: cerninuis enim illas suis cum 
scintillationibus, suo cum discrimine figurarum et bolorum: quod non esset, si 
densitas aetheris alieni obstaculo esset. 

Satis igitur bine clarum est, corpus huius nostri Solis inaostimabili mensura 
esse lucidius, quam universas fixas, ac proinde, hunc nostrum mundum non esse 
e promiscuo grege infinitorum aliorum. Qua de re infra plura scribam. 

Ilabes innumerabilitatis stellarum oculatos testes plurimos. Itabinos aiunt nu¬ 
merare supra duodecim millia; novi religiosura, qui nocte quadani illuni plures 
quadraginta numeravit in clypeo Orionis. Maestlinus maiusculas in Pleiadilnis 
io ordinarie numerat, itisi fallor, quatuordecim, non infra magnitudinum terminos. 

De Galaxia, nubeculis et nebulosis convolutionibus beasti astronomos et phy- 
sicos, detecta e ani in esscntia, et contìrmatis iis qui pridem hoc idem tecum asse- 
verabant, niliil esse nisi congeriem stellarum, confusis luminibus ob oculorum 
hebetudinem. 

Itaque desinent porro cometas et nova sidera cum Braheo eflormare ex via la- 
ctea, ne perfectorum et perennium mundi eorporum interitum absurde introducant. 

Tandem ad novos Pianeta» tecum transeo, rem praecipuae admirationis in 
libello tuo, paucula tecum super eo negotio, praeter ea quae initio dieta, collo¬ 
di tu ni 8 . 

20 Primum exulto, me tuia laboribus nonnihil recreari. Si circa imam fixarum 
discursitantes invenisses Pianeta», iam erant niihi, apud Bruni innumerabilitates, 
parata vincala et career, iinmo potius exilium in ilio infinito. Itaque magno in prae- 
sens me liberasti metu, quem ad primani libri fui famam ex opponenti» mei 
triumpho conceperam ; quod quatuor istos Planetas, non circa unam fixarum, sed 
circa sidus lovis, ais discurrere. 

Ingens sane Wackherium philosophiae illius horridae de novo ceperat adrni- 
ratio, quae, quod nuperrinie Galilaeus oculis suis perspexisset, tot annis antea, 
non tantum opinationibus introduxerat, sed piane argumentationibus stabiliverat. 
Nec immerito sane magni fiunt, qui in consimilibus philosophiae partibus sen¬ 
so sum ratione praevertunt. Quis enim non maioris faciat nobilitatela doctrinae astro- 
nomicae, quae, cum pedem extra Graeciam nunquam cxtulisset, tamen zonao 
frigida© proprietates prodidit, quam vel Caesaris experimentationem, qui clepsy- 
dris ad litus Britannicum noctes deprehendit Romanis noctibus paulo breviores; 
vel Belgarum in septentrione hyemationem, stuporis quidem plenam, sed quae 
citra cognitionem doctrinae illius fuisset impossibilis ? Quis non celcbrat Platonis 
fabulam de Atlantica, Plutarchi de insulis auricoloribus Trans-Thulanis, Seneca© 
de futura orbis novi detectione versiculos fatidicos, postquam tale quid ab Argo¬ 
nauta ilio fiorentino tandem fuit praestitum ? Ipse Columbus dubium ténet le¬ 
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ctorem suuni, plus is ingenium admi retur novuni orticai ex vento rum flatu conii- 
cientis, an fortitudinem tentantis ignoto» Uncina immeusumque ooeanum, et 
felicitatem optati» potiti. 

Scilicet in mea etiam materia erunt miraculo Pythagoraa, Plato, Euclidee, quod, 
rationis praeetantia subvecti, concluserunt, alitar factum e»sc non posse, quam ut 
Deus mundunt ad exemplar quinque regularium corporum exornaret, licet in modo 
erraverint; vulgarie contra laus erit Colmici, qui, ingenio quidem usus non vol¬ 
gari, descriptionem tamen mundi quasi ocularom fecit, solum xb 6xt in lucem 
efferens; cedct longe vetoribu» Keplerus, qui, ex oculari intuitu Systcmatia Co¬ 
pernicani, quasi èx xoO Iv. aecendit ad causa» easdem adque xb Scòti, quod Plato io 
a priori desuper tot ante saeculis prodiderat, ostenditqne in Systemate Mundi 
Copernicano cxpressam esse rationem quinque corporum Platonicorum. Noe abstir- 
dum aut invidiosum hoc est, illos bis praeferri; postulat id ipsa rei natura. Nam, 
si maior est gloria architecti huius mundi, quam contemplatoris mundi, quan- 
tumvis ingeniosi, quia ilio rationcs fabrieae ex seipso deprompsit, hic expressas 
in fabrica rationes vix magno labore ugnoscit, certe qui rerum causas, antequam 
res patent scnsibus, concipiunt ingenio, ii architecti similiores sunt ccteris, qui, 
post rem visam, cogitant de causis. 

Itaquo non invidebis, Galilaee, nostris antecessori bus suam hic laudom, qui, 
quod imporrirne tuia oculis deprehendisse ais, sic esse oportere tibi tanto ante 20 
praedixerant. Tua nihilominus gloria haec erit, quod, ut Copernieus, et ex eo ego, 
veteribus errorem in modo demonstravimus, quo putabant expressa esse in inundo 
quinque corpora, substituto modo genuino et verissimo, sic tu hanc Brutii nostri 
ex Bruno mutuatalo doctrinam emendas, partim et dubiam reddis. I’utabant illi, 
circumiri etiam alia corpora suis Lunis, ut Tellus nostra sua. Veruni illos in ge¬ 
nero dixisse demonstras; at putabant, fixas stellas esse, quae sic circumirentur ; 
causam etiam dixit Brunus, cur esset necesse: fixas qtiippc solari» et igneae esse 
natante, pianeta» aqlicite, et fieri lego natnrae inviolabili, ut diversa ista com- 
liinentur, neqtte Sol planetis, ignis aqua sua, ncque vicissim haec ilio carere possit. 
liane igitur illins rationem infirmimi esse, tua detegunt experimenta. Primum osto, «e 
ut tìxa quaelibet Sol fit, nullae illas Lunae hucusqne circumcursitare visae sunt: 
hoc igitur in incerto manebit, quoad aliquis, sulitilitate observandi mira instru- 
ctiis, et hoc (letexerit, quod quidem hic successus tuus, iudicio quorundam, nobis 
minatur. Iupiter contra planet&rum est unus, quos Brunus tellures esse dicit, et 
ecce quatuor alios circa illunr Planetas : at hoc Telluribus non vindicabat Bruni 
ratio, sed Solibus. 

Interim temperare non possum, quin paradoxos illos ex tuis inventis etiam 
hàc in parte inveiti, moneamqtio veri non absimile, non tantum in Luna, sed etiam 
in love ipso, incolas esse ; aut (quod impernino congresso quorundam pliilosophan- 
tium iucunde motum) detegi nunc primum regiones illas; colonos vero, primtim 40 
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atque quis artem Yolandi docuerit, ex nostra hominum gente non defuturos. Quis 
credidisset ohm, tranquilliorem et tutiorem esse navigationem vastissimi Oceani, 
quam angustissimi sinus Adriatici, maria Balthici, freti Anglicani? Da naves, aut 
vela cadesti aurae accommoda, erunt qui ne ab illa quidem vastitate sibi metuant. 
Adeoque, quasi propediem alVuturis, qui hoc iter tentent, ego Lunarem, tu, Galilaee, 
lovialem, condamus astronomiam. 

Haec iucunde sint interposita miraculo audaciae humanae, quae in huius po- 
ti8simum saeculi hominibus sese effert. Nonsuntenim mihi deridiculo veneranda 
sacrae historiae mysteria. 

io Nequo tamen etiain vile operae pretium duxi, obi ter aurem vellicare altiori 
philosophiae : cogitet an quisquam, frustra promittat gentis humanae supremus et 
providus ille custos, et quonam ille consilio, veluti prudens promus, hoc potissi- 
mum tempore nobis- isthaec operum suorum penetralia pandat, quod congerro 
noster Thomas Segethus, multiplici vir eruditione, movit; aut si, quod egó re- 
spondi, Deus conditor universitatem hominum, veluti quondam succrescentem et 
paulatim nmturescentem puerulum, successive ab aliis ad alia cognoscenda ducit 
(uti quidem tempus erat, cum ignoraretur planetarum a fixis discrimen, et sero 
admodum a Pythagora, sive Parmenide, animadversum, eundem esse Vesperum 
et Luciferum ; noe in Mose, lobe, aut Psalmis lilla mentio planetarum); perpendat 
20 igitur et quodammodo reapiciat, quousque progressum sit in cognitione natura©, 
quantum restet, et quid porro expectandum sit, hominibus. 

Sed ad humiliores cogitationea redeamus, et quod coeptum absolvamus. Si 
enim quatuor Planetae Iovem circunicursitant disparibus intervallis et temporibus, 
quaeritur, cui borio, si nulli, sunt in Iovis globo, qui admirandam liane varietà- 
tem suis notent oculis ? Nani, quod nos in hac Terra attinet, nescio quibus ratio- 
bus quis mihi persuadeat, ut illos nobis potissimum servire credam, qui illos 
nunquam conspicimus ; ncque est expectandum, ut tuis, Galilaee, ocularibus uni¬ 
versi instruoti, illos porro vulgo observaturi simus. * . . 

Quo loco, opportune occurrendum duco etiam alii cuidam suspicioni. Erunt enim, 
so quibus vana videatur astrologia nostra terrestris, seu, ut philosophice dicam, do- 
ctrina do aspectibus, cum numerimi planetarum aspectus facientium ad liane usque 
diem ignoraverimus? Vorum ii frustra sunt; astra enim in nos agunt iis modulisi 
quibus eorum motus sese bis terris insinuant. Per aspectus enim agunt; at aspe¬ 
ctus aflectus est anguli in centro Terra© vel oculi. Scilicet non ipsa in nos agunt; 
sed aspectus eorum fiunt obiectum et stimulus facuitatum terrestrium rationè par- 
ticipantium citra discursum, solo instìnctu. 

Iam vero quatuor hi, ut ex tuis, Galilaee, obscrvationilms patet, et minimi sunt 
et numquam a love ultra 14 minuta digrediuntur : ut totus extimi Planetae orbi } 
iunior sit disco Solis. vel Lunae. Quare ut dem, ipsos, non impediente minuta 
40 quantitate; concurrere per aspectus ad movendas facultates sublunares, non tameq 
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amplius quid poterunt, quam ut et ipsi quatuor et Iupiter, centrum curriculorum 
eorum, iunctim aequerit (nec id crebro) Seleni, in diuturnitate nonnulla aspectus, 
ob diametri latitudinem. 

Atque hoc pacto manet astrologia suo loco, patetque simili, quatuor bos novos, 
non primario nobis in Tellure versantibus, sed procul dubio lovialibus creaturis, 
globum Iovis circumhabitantibus, comparatos. 

Id evidentius patet illi, qui tecum, Galilaee, mecumque Copernicum sequitur in 
systemate mundano: Yidemus enim in eo Lumini, circumterrestrem planetani, 
sic comparatane ut non possit videri aliis globis, quam soli Telluri, quam eursi- 
bus suis cingit, destinata. Eius curriculi diameter habetur prò vieesinia parte dia- io 
metri orbis magni Telluris circa Solem: ego vix tricesimam existimo. Subtendit 
igitur minus tribus, vel, ut ego, minus duobus gradibus, ex Sole inspectus. Ac 
cum Saturni altitudo sit decupla, Iovis quintupla circiter, ex Saturno igitur in- 
specta nostra Luna non ultra 18 vel 12 minuta poterit a Tellure discedere, ex 
love ad 36 vel 24 minuta : quo pacto est eius ratio piane eadem Saturniis et 
Ioviis incolis, quae planetarum circum-Iovialium nobis terrestribus creaturis. Nec 
abludit magnitudinis ratio. Esto enim, ut parallaxis Solis sit 3 minuta, etsi multo 
minorem esse putem ; Terra igitur, ex Sole inspecta, habebit 6 minuta, Luna 
sesqui. Immo Terra, multo minor, etiam Lunae relinquet minus, nempe non unum 
minutum. Atque hoc ex Saturno inspectum 6 forte secunda videbitur, ex love 20 
12 secunda. Piane igitur sic est, quod nobis est in Tellure nostra Luna, hoc non 
est globis ceteris, et quod Iovi sunt illae quatuor lunulae, id non sunt nobis : 
et vicissim singulis planetarum globis eorumque incolis sui serviunt circulatores. 

Ex qua eonsideratione, de incolis lovialibus summa probabilitate concludimus ; 
quod quidem et Tychoni Brabaeo, ex sola eonsideratione vastitatis illorum globo- 
rum, aeque visum fuit. 

Adcoque et hoc argutissime Wackherius inonuit, etiam lovem circa smini volvi 
axeui ut nostrani lellurem, ut ad illam convolutionem gyratio illa quatuor luna- 
rum sequatur, uti ad nostrae iclluris gyrationem nostrae Lunae conversio in 
eandem piagala sequitur: adeoque mine deinum se credere rationibus magneticis, 30 
quibus in impero meo physicae caelestis commentario, volutione Solis circa axern 
et polos corporis causas motuum planetariorum expedivi. 

Nimiruni (ut tu, Galilaee, pulclire inlers), si lovem, curriculo duodecim annorum 
occupatum, quatuor circulatores ante pone cingunt, quid absurdi dixit Copernicus, 
Telluri, dum annuo motu redit, mirini Lunam eadem ratione adliaerescere. 

Quid igitur, inquies, si sunt in caelo globi similes nostrae Telluris, mine igitur 
(lini illis in coitameli venimus, utri meliorem mundi piagata teneant? Nani si 
nobiliores illorum globi, non sumus nos creaturarum rationalium nobilissimae. 
Quomodo igitur omnia propter hominem V Quomodo nos domini operum Dei? 

Difficile est noduni hunc expedire, eo quod nondum omnia, quae bue perti- +0 



CUM NUNC10 SIDEREO. 


123 


nent, explor&ta habemus, ut tameritatis nolani vix effugituri aimua multa de hac 
quaestione disserendo. 

Non reticebo tamen, quae mihi philosophica videantur argomenta adduci posse, 
quibus obtineatur, non tantum in genere, ut supra, hoc systenm planetarum, in 
quorum uno nos homines versamur, in praeeipuo mundi sinu, circa cor mundi, 
Solein nempe, versari ; sed etiam in specie nos hominea in eo globo versal i, qui 
creaturae rationali primaria© et nobilissima© (ex corporei») piane debetur. 

Priori» allumati de intimo ainu mundi vide argumenta supra a multitudino 
tìxarum, quae prò muro hunc sinum certo vallant, et a claritat© nostri Solia prae 
io tixis. QuibuH addo hoc tertium, quod mihi bisce diebua expressit Wackherius, 
silentioque consentire visus est, 

Geometria una et aeterna est, in inente Dei refulgens, cuius consortium ho- 
minibus tributum inter causas est, cur homo sit imago Dei. In geometria vero 
figurarum a globo perfectissiraum est genus, corpora quinque Euclidea. Ad horum 
vero normam et archetypum distributus est hie noster mundus planetarius. Da 
igitur, infinito» esse mundos alios: ii aut dissimiles erunt huiua nostri, aut ai- 
miles. Similes non dixeris. Nani, cui bono infiniti, si unus quisque in se perfectio- 
uem omnem habet V Alimi enim est de creaturis generationis successione peren- 
nibus. Et Brunus ipse, defensor infinitatis, censet, differre oportere singulos a 
20 reliquia totidem motuum generibus. Si mutibus, ergo et intervallis, quae pariti ri 
motuum periodos. Si intervallis, ergo et figurarum ordine, genere, perfezione, 
ex quibus intervalla desumpta. Adeoque, si mundos invicela similes statueres per 
omnia, creaturas etiam feceris similes et totideni Galilaeos, nova sidera in novi» 
mundis observantes, quot mundos. ld autem cui bono? Quin potine cavemus, uno 
verbo, ne progressus fiat in infinitum, quod recipiunt philosophi: cum assentiatur 
progressus versus minora finitus, cur non et versus maioraV Esto enim sphaera 
tìxarum; huius pars forte ter millesima Saturni sphaera, huius item decima pars 
Telluri» sphaera; Telluri» porro teroentiesmillesima diametri homo, hominis tan- 
tula pars cuniculus subcutaneu». Ilic sistimus: nec progredita!* natura ad mi¬ 
no nera. Pergamus igitur ad alterimi membruto dileminatis; sint illi infiniti mundi 
dissimiles nostri: aliis igitur quam perfectis quinque figuri» erunt exornati, igno- 
biliores igitur hoc nostro: unde conficitur, ut noster hic mundus sit illoruw 


omnium, si plures essent, praestantissimus. 

Dicamus iam etiam hoc: cur Tellus globo lovio praestet, digniorque sit domi¬ 


nanti» creaturae sede». 


Sol quidem in centro mundi est, cor uiundi est, fona lucis est, fon» caloria, 
origo vita© motusque mundani est. Àt videtur homo aequo animo ilio throno regio 
abstinere debere. Caelum caeli Domino, Soli iustitiae, Tcrram autem dedit filiis 
hominum. Nam, etsi Deus corpus non habet, nec habitaculo indiget, in Sole tamen 
40 (ut passim per Scripturam, in caelo) plus exerit virtutis, qua mundus gubematur, 
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quam'. in globis cetoris. Agnoscat igitur homo, ipsius etiam habit&culi sui distili-» 
elione, suam indigentiam, Dei abundantiam ; agnoscat, so non esso fontem et ori- 
ginem ornatus mundani, sed a fonte et ab origine vera dependere. Adde et hoc, 
quod in Opticis dixi, contemplationis causa, ad quam homo iactus oculisque or¬ 
natus et inatructus est, non potuisse hominem in centro quiescere; sed oportere, 
ut navigio hoc Telluris annuo motu circumspacietur lustrandi causa, non secus 
atque inensores return inaccessarum stationem statione permutant. ut triangulo 
mensorio iustam basili ex stationum intervallis concilient. 

. Post Solem autem, non est nobilior globus aptiorque homini quam Tellus. Nam 
is primum numero medius est ex globis primariis (circulatoribus liic et Lunae io 
globo circumterrestri seposito, ut par est); liabet enim supra: Martelli, Iovem, 
Saturnum; infra complexum sui circuitus currentes: Venerem, Mercurium et, tor- 
natum in medio, Solem, cursuum omnium incitatorem, vere Apollinetn, qua voce 
Brunus crebro utitur. 

.Deinde, curii quinque corpora abeant in duas classes; trinili primariorum, cubi, 
tetraedri, dodecaedri; duorum secundariorum, icosaedri et octaedri; Telluris cir¬ 
cuitus sic inter utrumque ordinem, veluti maceries, intercedit, ut superius dode¬ 
caedri centra planonun duodecim, inferius. respondentis icosaedri angulos duo- 
decim, stringat; quo Yel solo situ inter figuras prae ceteris orbibus notabilis est 
orbis Telluris. 20 

Tertio, nos in Tellure Mercurium, planetarum primariorum ultimum, vix visu 
apprehendimus propter propinquam et miniaci Solis claritatem. Quanto minus in 
love vel Saturno Mercurius conspicuus éliti Summo itaque Consilio hic. globus 
homini videtur.attributus, ut omnes planetas contemplari posset. Adeoque, quis ne- 
gabit, in compensationem latentium apud Ioviales planetarum eorum, quos nos 
terrieolae videmus, attributos esse Iovi quatuor alios, ad numerum quatuor infe- 
riorum, Martis, Telluris, Veneris, Mercurii, Solem ambientium intra Iovis ambitum? 

Habeant igitur creatura© loviae, quo se oblectent; sint illis etiam, si placet, 
quatuor .sui Planetae dispositi ad normam classis trium rhombicorum corporum, 


quorum unum (quasi rhombicum) cubus ipse est, secundum cuboctaedricura, ter- 80 
tium icosidodecaedricum, sex, duodecim, triginta planorum quadrilaterorum : ha- 
beant, inquam, illi sua; nos homines terrieolae non utique frustra (me doctore) de 
praestantissima nostrorum corporum liabitatione gloriari possumus, Deoque con¬ 
ditori grates debemus*. . . 

Ilaec super novis dubitationibus, quas tuis, Galilaee, experimentis excitasti, 
pliilosopbice tecum disserere mihi placuit. 

Sed cum saepius iam structuram mundi per quinque regularia corpora ex meo 
Mysterio Cosmographico adduxerim, tribus verbis obiectionem initio epistolae ta- 
ctaui penitus eliminabo. 

( um quatuor hi Planetae angustissimi meatibus Iovem ipsum circumambu- 40 
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lent, nemo metuat, turbatimi iis ivi rationem meam interpositionis figuranun 
Fythagorae inter planetas. Quii! potius spero, hos circulatores Iovios, et si quos 
liabent alii etiam pianeta©, tandem omnem quac restat discrepantiam sublaturos. 
Rationem enini a Deo etiam borimi circulatorum habitam in figurarum interpo- 
sitione, circulator Terrae, Luna scilicet, arguit, cuius circuitum circa Ternani negli¬ 
gere non potai, cuni illud negatami serio tractarem. 

Adeoque etiammim in restitutione orbium et motuum Martis, Telluris, Veneris 
ex observationibus Braliei depreheiulo, liiare plusculum interstitii, ut dodecaedri 
angulis a peribelio Martis extensis, non assequantur centra planorum Limain in 
io apogaeo suo et aplielio Telluris constitutam ; neque centra icosaedri aphelio Ve¬ 
neris accommodata, porrigant angulos icosaedri usque ad Lunam in apogaeo suo 
et peribelio Telluris constitutam: quod argumento est, superesse aliquid loci inter 
pcriheliuni Martis et angulos dodecaedri; sic inter centra icosaedri et aphelium 
Veneris; et, quod miraculo esse possit, paolo plus illic, quam hic: quibus ergo spa- 
ciolis spero me Lunas circum-Martiales et circum-Venerias, si quas, Galilaee, olim 
deprehensurus es, faciliime locaturum. 

Tecum, Galilaee, incepi, tecuin finem faciam. Miraris non frustra, cur tanto dis¬ 
crimine magnitudinis Medicea Sidcra suas mutent facies. Causas, quas comniinisci 
quis posset, tres reiicis argute et mathematice. Fonia imam physicam ut possibi- 
20 lem: de qua tempus docebit. Occurrit vero mihi ista: si quatuor hi Planetae, 
disci forma, plano ad loveni converso, circumeant, ut ad excursus maximos nobis 
et Soli obiiciantur ut lineae, supra et infra irradientur perpendiculariter, videan- 
turque magni, et forte diversicolores sint, prò diversitate planicierum. Sufticiat 
monuisse. 

Quod superest, vehementer abs te peto, Galilaee celeberrime, ut in observando 
strenue pergas, quaeque observando fueris assecutus, nobis primo quoque tem¬ 
pore cotnmunices; denique prolixitatem hanc meam dicendique denatura liber- 
tatem boni consulas. Vale. 


Pragae, 10 Aprii. 1610. 
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Post scripta. 

Si unum adirne dicrn expedassem , GalUaeo mutuimi rependere, potuissem. Nova 
mini, non ut Galilaei probabili a t licci inaudita , sed cantra longe absurdissitna , 
licet saepe iodata , rctulit Catalogati Nundinarum Francofordensiu m, Thomam quen- 
dam Gcplujrandrum circulum quadrasse. Nulla hic iam fides oculis, ratio vero aures 
ad primam fontani obturavit. 

Alias , Wolfgangus Satlcrus Basileensis, Mercurium (et ipsum inni olimi Deorim 
nanchini ereditimi) emittit significatimi astrologis , triginta graduimi aspcctum cf- 
ficacem esse . Gratular ipsi de agnita domi ventate . -Fom in falsus est non - 
cins: erra# in primo inventore. Monuit Maestlinus Thcsibus suis I)e niotuum va - io 
ridate , anno crfiiis. Usurpavi ego lume aspcctum ab anno l(ì03 . Videatur 
et tneits Tertius Tntervcniens, bis iisdem nundinis prodiens. Nomea scmisaxto dedi. 
Rationem eius pulchernmam póllicetitur mea liarmonica . 
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i:\OKLLENTTSSIMIS HUMANISSIMISQUE 


D. D. DOCTORIBUS PHILOSOPHIAB AC MEDICINAE 

IN 0 E li K B E R RIMA AOADEMIA IIONONIENSI, 

DOMINIS SOMMA OBSKBVÀ NT IA 00 L EN DI S SI M 13 . 

S. P. 1). 


Germaniam incoi ut , Gallorim urbes vidi; Italiani , Philosophiae ac 'Mrdicìnae 
amore, end adii: terrestri pcregrinationi sai factum: caelestem circa lovis stellimi, 
caeterarum nobilissimam , Nancius Siilereus, magna miragite spectacula omnibus mor¬ 
tali bus pamlens , me aggredì iussit. Uciud illihenter iter pericitlosum ingressus sum , 
io quia ab ipsius patre in lovis caclum sum portai.us. Totaniperegrinationem caelestem , 
quam nodo dieque circa lovis sedem regioni peregrinane didici , caelestibus gemmidis 
off ero, dono, dedico et conseero. Quae causa? quae fiducia? Amor causa omnium 
Vos novorum Tlauetarnm micis saturavi volo , quia vos omnes } tampublicc quam pri¬ 
vati >n, plurima hoc de materia nova dissentisse , scio. Vos apprìme erudìtos nemo vir 
prudens non admiratur. Vos veritatis patronos esse, piane cognitum, probe perspec- 
tum perfecteque exploratum , balco. Di indicate hoc meum veritatis patrociniuni. Si 
quid omissum aid commissione ignosdte . Spero me gratiam impetraturim. Narri haud 
minus lacta fronte parva ab infhnis , guani magna a su nini is, recipere soletis. Defen¬ 
di te cantra fluctuantes scopaios elypco vestro illustri lame meum embryonem (nani 
20 factum nix dixero), qui Vcstras Domiuationcs , tam ex animo quam ex anima , et amai 
et honorat semper. Valete pancratice, et rigete florentes dittiissime ad Divinae Maio - 
stati $ gloriam et proximi nostri in Republica literaria salutoni, 

Bononiae. Solo 23 grad. 32 min. (xeminorum in trigono aereo lustrante. 
Anno CURI STI ANI DOMINI! M.DC.X. 

V. D. 

Studiosiss . 




Marlinus TlorJcy. 
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PEREGRINA TOBI PROPEMPTICON FRATERNITÀ!'J3 

ERGO OEC1NIT. 


Ito cito, et quatti fers placide impartire sa!ulem; 

Melica verba feras, ferrea verba feras . 

I tamen, et parvi facias haec garrula flagra. 

PALLADI si placcas, (mìci libi pliira petas ? 

I tamen, et sylvas, rupes , montana fatiges, 

Saltus et lucos , in nauti* 0 mne /Im*. 
jflrtfsw’tttti no*ii nijpes et Apollinis (intra, 

Gastnlicas Nymphas Teutodinimque sophos. 

Ito cito, ce/m wiiAi nunc pafc scandito cadimi , 

Ut videas subito singula claastra poli. 

SivgHia claastra poli solerti indagine mentis 
Comes, sic clarus singula claastra Soli . 

Ito cito, celeri mihi nane pede scandito litus : 

Fluctuet? OBSTANDUM EST FLUCT1BUS assidais. 
Ntibila scu qaatiant tremalis te stilerà ventis, 

Carpcnt? OBSTANDUM EST FLUCTIBUS assiduis. 
Aemulas invidcat? Mcithesis tua pedoni pan gal? 

Mordeat? OBSTANDUM EST FLUCTIBUS assiduis. 
Asscrat Astrologus, nega TU: tane vince negando. 

Fclsinum potcrit sic meminisse tui : 

Nani proba merx faciles Mecaemtcs sibi promptos 
Vendicai, et pravos respuit illa viros. 
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Vidi et perlegi htinc tractatum D. Martini Ilorky, cui titulus Brevissima Pere- 
grinatio etc., nihilque in co reperi quod sit. Mei Catholicae contrarium aut regalia 
novi indicis repugnans ; ideoque eum imprimendi liceutiam concedo. 


Die 18. lunii, 1610. 


F. Michael Angelus Lerrius, Inquisito!’ Generali» Mutiline. 


PEREGRINATILO 

CONTEA NUNCIUM SIDEREUM. 


Peregrinari qui cupiunt, variis fortunae telis exponuntur. 0 tompora, o mores! 
Siccine mea Peregrinata oontra Sidereum Nuncium, inscio Domino, avolat? Advolat, 
vice versa, ipsa Ascensionis GERISTI feria, Principia Mathematicorum cum eodem 
Nuncio, nuper ad omnes mortales misso, dissertalo grata, nec non acceptissima. 
Hanc libens vidi, lubens legi, quia inde Nuncii huius patrem ad sua principia, 
qui alienis plumis personatum se effecit, pulclire revocatum fuisse, meridiano Sole 
clarius clarum animadverti. Etenim, ut, cum venia tam viri docti, mihi scripta 
io pulcherrima et in arce verissimarum laudum collocanda prioribus labris attingere 
liceat, monstrat inventionem Perspicilli non esse rem novam, sed tot iam annis antea 
proditam a viro doctissimo D. Ioanne Baptista Porta, Magiae Naturalis libro 17, 
cap. 10, De crystallinae lentia affectibua. 

Secundo, in Lunae macuba, sibi consentiri videntur, quia Galilaeum ad sua 
scripta remittit, unde has maculas Nunciua Sidereus imituatua est. Ille vir, omni 
eni(litionÌ8 laude cumulatus, disputationis gratia liaec proposuit: hic probabilia prò 
veris mortalibus vendidit. 

Tertio, in via lactea, Nuncium nil novi attulisse, sed esse hanc vetuatissimam 
cantilenam et consensum omnium Philosophorum et Mathematicorum, quod sit con- 
20 geries infinitarum stellularum, omnes scimus. Tandem, circa sidus Orionis, Praesepe 
et caetera astra, persaepe etiam alios antea de iisdem stellis dixisse, Nuncium edo- 
cet. Solum de quatuor novis Planetis circa Iovem, quos cursus suos orbesque con- 
ficere Galilaeus vidit, doctissimua Iovis ales est dubius, quia Galilaeus est patritius 
Florentinus, quiaillos vidit, quia instrumentis ocularibus est instructus, quia omnes 
ad eadem spectacula invitat, quia hoc suum Perspicillum secum portat, et ad facien- 
dam fìdem, ubique locorum, oculis offert. Sed in aliis rationibus dubitationem osten- 
dit, quia in adinonitione ad Lectorem ita loquitur: Non tamen [i) existimd , me, hoc 

(1 ' Keplero, veramente, scrisse: Nemo tamen otc. 


Ili 


20 
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liberiate assentimeli Galilaeo, dissentimeli ab ipso libertatem aliis ereptum ire. Salvo 
cuiusque ittdicio, illuni laudavi : quintino, si qua Me etiam propria dogmata suscepi 
defendenda, quamvis id veritatis opinione serioque feci animo, non tamen granatini 
cadevi me polliceor abiediimm, privimi atque mihi doctiorim ulìquis errorem legi- 
litna methodo demonstraverti. Secundo aperte et vere mathematica centra Nuncium 
ait. An parum hoc fuerit, Magnorum Hctmriae Ducimi famili am ludifican, MEDI- 
CEUMQUE NOMEN figmentis suis praefigere, pianetas interim veros pollicen- 
tem? Quid, quod propnis esperimenti $ in parte libri depreheiulo veradssimum? Quid 
causae sit, cur solimi de quatuor planctis dehtdendum sibi pittami/ orbimi? Profert 
tandem argumentationes et rationes invictiasimas contra hunc Nuncium, et totuin io 
negotium pag. 34 argumento verissimo claudit, inquiens: Occurrit vero mihi ista: 

Si quatuor hi Planctac, disci forma, plano ad Iovcm converso, circumcant, ut ad excur¬ 
sus maximos nobis et Soli obiiciantur ut lineae, supra et infra irradientur perpen- 
diculariter, vidcantnrque magni, et forte diversicolores sint prò diva-sitate plani- 
cierum. Hic revocatur ad sua principia a viro onmi laude maiore. Tollat primo 
D. Io : Baptista Porta, annis et canis honorandus, smini : teneat D. Ioannes Ke- 
plerus Mathematicns Sacrae Caesarcae Muicstatis Ciarissimus, quod, non levatis in 
caelum Perspicillis, seti averso vultu in carta, disputationis gratia prius invenit : 
accipiant reliqui reliqua ; sic Nuncius Sidereus emissus vacuum phisicura Patavii 
sentict. Sic vos, non vobis, inellificatis apes. A 11 non quatuor novos circa Iovem 20 
invenit Planetas? Ego hic ab hoc Nuncio quatuor fictos istos a Galilaeo Planetas 
cupio. Egone homo Peregrinus ab ingenio tardus et bardus, ab arte rudis et iner- 
mis, ab usu imparatus et imperitus, ab hoc viro doctissimo quatuor bos Ioviales 
novos famulos auferre cupio ? Cupio, non lionore, non auri sucra fame, non arro- 
gantia, incitatile; sed ab ipso arcanorum caelestiuin fabricatore compulsila, ne Pbi- 
losophi et Mathematici deludantur, ne nostri et nostratum posteri in errorum la- 
byrintbum seducantur, quicquid in caelo cum ipsius Galilaei proprio Perspicillo 
vidi, libere hic dicere. Sit amicus Galilaeus, sit inimicus mihi, magia amica est 
veritas. Magnani, ardnam et periculosain peregrinationem cum Nuncio Sidereo 
aggredior. Magna est, quia MAGNORUM IIETRURIAE Ducum familiae est oblata so 
et dicata: difficilis, quia niliil a veteribus, niliil a recentioribus, certi et aperti huius 
materiae nobis relictum niemini. Abstinuit ab hoc scrìbendi genere Ptolomaeus : 
abstinuit tota ooliors Mathematica. Ego, fremat orbis et orcus, Quatuor Problemata 
brevissima contra Nuncium Sidereum propono diiudieanda omnibus mortalibus. 
Primum : Utrum Quatuor Novi Planetae circa Iovem sint. Secundum : Quid sint. 
Tertium : Quales sint. Ultimimi : Cur sint. 


è 
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PRIMUM PROBLEMA. * 

UTRUM QUATUOR NOVI PLANETAE CIRCA IOVEA1 SINT. 

Eamus cum Nuncio hoc Sidereo, missis multi» verborum ambagibus, ad primum 
diversorium, idque, tam oculari demonstratione quam philosophica ratione muni¬ 
timi, excutiamus. Septem tantum Planetas in caelo existere, omnes Philosophi, 
omnes Mathematici, omnes ©tiara laici, asserunt, fatentur et approbant. Et ob id 
laudanda vetustas cliaracteres C 3 t nomina illoruni talia excogitata illis imposuit: 
Saturnus, Iupiter, Mais, Sol. Venus, Mercurius ot Luna. Mira, nova et inaudita de 
quatuor novis Pianeti» spectacula omnibus mortalibus proiiosita saepe videre volui; 
io saepe a Deo ter optime maximo petii, ut tam felicem lioram Respicillum Galilaei 
(cum quo novos Planetas invenire didicit) videndi virgola Divina suppeditaret. 
Ecce Monarcham invictissimum, ecce Mathematicum immortalerò, ecce Doctorem 
infinitum, ut volui, factum. Te, (xalilaee, Deus ipse mihi concessit. Te, Galilaee, Deus 
ipse cura tuo Perspicillo mihi dedit. Ago magiias gratias Deo, tibi quoque habeo: 
quia omnia illa arcana caelestia, in quibus nocte, diu, assiduita accubuusque la- 
boravi et infinitas molostias exantlavi, te ipso monstrante, didici. Quaerit ne Nun- 
cius, quid didici? Eloquar, an sileam? Veritati sitiis locus tribuatur necesse est. 
DTDICI NOVOS QUATUOR PLANETAS CIRCA IOVHM NON ESSE. Multotios, quillimmo 
millies mille modis circa Iovem peregrinatila sum, tam cum Galilaeico Perspicillo, 
20 quam sine perspicillo: novos hos quatuor liospites radiis octtlorummeorum excipere 
volui; scd quia in rcrum natura non oxistunt, Quatuor novos Planetas videre nun- 
quant potili. Quod in caelo non sint, cum ipsius Auctoris proprio perspicillo vidi, 
probavi, expertns sum. Mira enim Nuncius invenit. Nani, si quatuor illi novi Planetae 
circa Iovis stellam revera oxistunt, aut fuerunt antea in caelo, aut non. At neutrum 
horumNuncium bona conscientia dicere posse,certo scio. Ergo in caeloQuatuor novos 
Iovi famulos associare est ridiculosttm. Si Nuncius Sidereus prius dicit, sequitur, Ma- 
thematicos illos videro potuisse: quia minutissimas in caelo stellulas instrumentis 
suntptuosissimis dimensi sunt. Igitur bos fictos novos erronee tacitos ignavo et su¬ 
pino silentio praetermissuri nunquam fuissent. Si Nuncius Sidereus posterius prò 
ao vero vendit, fallit, et toto caelo et terra aberrat, quia infinita inde absurda con- 
sequerentur. Video autem liic mihi oggestionem para tam, quam Nuncii huius pa- 
trem dixisse memini. Nemo Perspicillum habuit: ergo etiam nemo quatuor novos 
hos Planetas videre potuit. Ilio nego conscquentiam Galilaeo, quia omnes Mathe¬ 
matici Bciunt, qua eruditione Tycho Brahae Ottonides Danus praeditus fuerit, quo 
visus acumino excelluerit, quam sumptuosa instrumenta ad observationes caele- 
stium Planetarum et ceterorum asterismorum confecerit, qua indefessa industria 
per multos annos in inquirendis et observandis steliulis minutissimis usus sit, ita ut 
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mille alias stellulas minutissima». quas ncque Ptolomaeus, neque Galilaeus viclit, 
invenerit. Potuit hoc ille Mathematicus opfcimus sine Perspicillo praestaro? Potuit 
eas in caelo ubique conquirere? Potuit sine Perspicillo millenarium numcrum iisdem 
compiere? Àn non etiam Quatuor Planetas (si antea in caelo fuere) videro potuisset? 
Dicat hic Nuncius, quae certiora et yeriora instrumenta ad observationes caelestos? 
Perspicillum solo cogitur ingredi: illa, Tychonica arte et mar te elaborata, caput inter 
nubila condunt, et in omnibus Perspicillo palmam praeripiunt. Sed ne extra choreas: 
si quatuor novi Planetae in caelo circa lovis stellam essent, videri etiam possent. 

At, proli Deum immortalem ! quis est tara felix Malbematicus, quis tam oculatus 
Phiiosophus, qui perfecte novos Planetas circa Iovem viderit? Quaeso, quaeras illum io 
cum Perspicillo per Europam, per Africani, per Asiani, per Americani, quaeras, 
inquam, per Gararaantas et Indos, et ubicunque talem hominem Mathematicum 
doctum, qualem 8EPTEM PLANETAE et caetcrae stellaci agnoscunt, inveneris, qui 
quatuor novos Planetas perfecte circa Iovem videat, ibidem tua opinione celerius 
reperiam bomines sine pedibus et cute incedentes, ibidem dabo Galilaeo aquilas 
sine pennis volantes. Ast quid dixi? Nonne Galilaeus mihi illos monstravit? Nonne 
omnibus ostendit? Nihil vidi quod naturam veri Planetae redoleat. Loquantur 
omnes qui interfuere : dicant illi, mini novos Planetas viderint? Nolo autem illos 
nasutulos audire, qui Saturnum prò love, Iovem prò Vonere, Vejierem prò Marte, 
Martem prò Mercurio, Mercurium prò Sirio cognoscunt ; sed loquantur fabri, qui 20 
haec fabrilia diutissime tractarunt, et etiam num tractant in toto universi mundi 
theatro. Audiat Galilaeus iuvenem doctissimum Franciscum Sitium, Patritium Fio- 
rentinum: audiat amico omnes alios viros Doctos, quos ego non vidi, sed per li- 
teras (quas Galilaeo, quandocunque voluerit, moustrare possimi) corum animum de 
quatuor fictis Planetis cognovi. Dicant, et loquantur libere, utrum novi Planetae in 
caelo sint? An non ridiculosa res deludere mundum? A 11 cacci sunt Mathematici? 

An surdos credit Nuncius Philosophos? An putat Nuncius, bomines in hoc martis et 
mortis ergastulo non scire curvum dignoscere recto V Recto sane scimus inter pix 
et lax distinguere. Sciunt Mathematici videre stellas primae magnitudinis, secundae, 
tertiae, quartae, quintae, sextae? possunt in caelo intueri stellas nebulosa» ? pos- 30 
sunt inaculas minutissimas conspicere? cur novos quatuor Planetas non vident? 
Ego iterimi hic dico rationem, cur non possunt videre: quia in caelo non sunt. Si 
autem quatuor novi illi planetae in caelo essent, sequeretur illos habere proprio» 
orbes et proprios motus, et sic per consequens oporteret, undecim planetarum cal- 
culo elaboratas Ephenierides Matbematicos condere. Si has undecim planotarum 
calculo elaboratas haberemus, falsimi esset quicquid Ptolomaeus do septem planetis 
dixit: quia omnia septem planetarum axiomata reformationo indigerent. Corrueret, 
Cardane, tota tua de septem planetis scriptum. 0 viros doctissimos, o scripta Di¬ 
vina, 0 doctrinam caelitus ab ipso Deo prolapsam, a Deo natam, a Deo mortali- 
bus datam, o arcana de septem pianeti» a Deo relieta, ut de illarum laudibus nulla 40 
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unquam aetas conticescere possit ! Sed quo cuna Nuncio hoc in quatuor novorum 
])lanetarum caelum fictum abreptus sum ? Rodeo eo, inule digressus sum. Ilabeo 
enim, praeter superius enumeratos viros fide dignisaimos, qui, ad confirmaiulam 
meam lume opinionem accedentes, libere ubique in Academiis profitentur, illos qua¬ 
tuor novos planetas in cacio non esso: tot, inquam, testes, quot via lactea stellulas 
continet. Monendus est autem hic Nuncius, non esse in Academiis illud Peripa¬ 
tetico rum ipse dixit tanta in auctoritate, ut soliua Galilaei auctoritate et Perspi- 
cillo sit nitendum, et tanquam prò aria et focis pugnandum: sed omnibus pliilo- 
sophari libet, quia nullius est addictus iurare in verba magistri. Praeterea non est 
io unius tantum Galilaei novos planetas in tu eri, sed caelum est omnibus commune : 
alias esset quoddam novum parergon, quod soli tantum Galilaco novos planetas 
dederit conspiciendos. Ego sane scire opto, quid commercii habeant cum reliquia 
septem planetis. Quoniam illos nunquam videmus, dicat qualis in Mathematica 
illorum sit usus. Aut aliquis, aut nullus illorum orit usus. Si magnus, dicat. Si 
hoc absolute in actum deduxerit, ero unus qui quatuor novos planetas, etiam si 
videro illos nunquam potuerim, in caelo existere tamen putabo. Si hac methodo 
vera id fecerit, Galilaeum contra omnium censorum aemulorura scopulos tantum, 
quantum poterò, defendam. Amo enim omnes viros doctos, et non solum illorum 
visum, sed etiam auditum magni emerim. Si nullus illorum perfectus usus, ergo 
20 figmenta prò veris planetis est Galilaeus pollicitus Sereniss. COSMO MEDICÈS il, 
Magno Hetruriae Duci II1I, omnium studiorum ac studiosoruin ad se coiifugientiuin 
tutori fortissimo, invictissimo, benignissimo et clementissimo. Cuius Serenissima 
fama, tuin in solo cum in polo utroque vivat, vigeat, floreat et elucescat tanuliu, 
quamdiu lupi ter caelo splendescet. 

Constat praeterea ex historiis Democritum seinper risisse: qui sane risibilis 
Pliilosophus, si iam rovivisceret, uberiorem copiam ridendi quin sit habiturus, omnis 
mihi dubitandi ansa est praecisa. Alius paradoxa vendit : alius Solem staro ait, alius 
terram volare docet: alias Sirium Sole maiorem arguit: alius Lunam terram caele- 
stem credit: alius, ad pomposam iactantiam et arrogantiam, libros suos exornat 
30 cochleis, claviculis, rotulis, deque toto ilio foro scrutano vano, inani, futili et fal¬ 
sissimo, de quo totum Pragense ac Bononiense forum posset repleri, omnesque in 
mea patria cum iisdem novis stellulis possent ditari vetulae: an non Nuncius 
longo maiora mirabiliaque spectacula pandit? Quatuor planetas tìngit? Si Thomas 
ille Narrenhandler scit circulum quadrare, si Klappus ille lapidei» philosophicum 
novit facere, si Keknasellus duplicationem cubi invenire didicit; etiam Nuncius 
Sidereus novos planetas circa lovem ostendere et defendere poterit. 

0 curas hominum, o quantum est in rebus inane! 


♦ 
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ALTERUM PROBLEMA. 

QUID SUNT ISTI NOVI PLANETAE? 

Non esse novos in caelo circa Iovein Planetas, in primo problemate breviter 
dixi. Hic brevissime, quoniam partem veri fabula quaeque tenet, mule tota kallu- 
cinatio veniat ostendam. Quidnam sint, libere dicnin. Sed ad quaestionem redeo. 

Galilaeus tali pellice Nuncium suum vestit pag. 3 : En igitur quatuor Siderei 
tuo inclgto nomini reservata, ncque illa de gregario 1,1 numero, sed ex illustri vagati- 
timi ordine, quae quidem disparibus inter se motihus circa Iovis stelloni cetcrarmn 
nobilissimam, tanquam germanac eius progenics, cursus suos orbesque confìeiunt cele¬ 
ri tate mirabili, inter ea dum unanimi concordia circa mundi cent rum, circa Solcai io 
riempe ipsum, omnia simul duodecimo quoque anno magnas eonvolutioncs absolvunt. 

Purgatus est vestitus liuius Nuncii Pragae pulcherrirae; egone afìlicto Nuncio 
afllictionem addam? Dicit en igitur quatuor sidera. Si sidera, aut erunt fixa, aut 
erratica; sed neutrum horum : ergo non sidera. Fixa non esse, Nuncius Sidereus 
confirmat, ratio et ocularis denionstratio dictitat, quia non sunt corpora lucida, vé- 
luti sunt stellae fixae: non eandem distantiam servant, sed colore mutabili cura 
love; tanquam famuli clava trabali Iovi adixi, vagantur. Planetas Nuncius dicit? 
sed fallit. Quia, cui non competit definitio, eidem nec definitimi. At tuis, Galilaee, 
hoc accidit. Ergo, propositionem axiorna universaliter verissimum esse, omnes Phi- 
losoplii et Matlieniatici agnoscunt. Assumptum anno vult Nuncius Sidereus prò- 20 
bandura ? Dicat, quacso, una raecura libere, quod stellao erraticae sunt, quae in 
inferiori regione caeli medii moventur, suumquo, tum inter sese tura ad stellas fixas, 
situm et ordinem suum perpetuo variant ac mutant, ut modo sibi opponi, modo 
aliae alias cursu suo antevertere, conspiciantur: unde a Graecis planetae, latinis 
erraticae dictae sunt. Dicat hic Nuncius, quomodo haec definitio novis planetis 
competat. Si enim verum quod pag. 3 dixit : Al Ime stellae, tanquam love digita 
proics, nunquam ab illius ledere, nisi exiguo intervallo, discedunt; verum etiara 
erit quod ego hic statilo : ncque stellas fixas, neque errnticas, hos novos Ioviales 
circulatores dici legitime posse. Quid ergo sunt, Galilaee, vis ne dicam? Te ipso, 
Galilaee, cura tuo Perspicillo monstrante 24 et 25 die Aprilis, bora locoque tibi so 
cognito, dum valde fanielicus novorum quatuor Planetarum micia satur fieri volui, 
primo 24 Aprilis nocte sequente vidi duos solummodo globulos aut potius maculas 
minutissimas. Cura antera quaerebam ex Galilaeo ubi reliqui duo planetae latitent, 
cur etiam illi non compareant, existente caelo sereno, nihil responsum. Discessi- 
mus taciti. Ego interim anatomiam in hoc Nuncio Sidereo infirmo exercui. Tota 


(U Veramente nel tosto galileiano leggasi: « do gregario hc uiiniis insigni inerrnntiuni numero ». 
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nocte cum Galilaei perspicillo laboravi modo duplici: primo probavi in inferiori- 
bus, secundo in superioribus. Quid perfectionis inait, Nuncium paulo post suo loco 
docebo. Admodum autem magnus ardor et odor videndi et gustami! nova baec 
caelestia arcana in me a love ipso erat excitatus. Hinc 25 Aprilis, quia Deus 
preces meas exaudivit, quia caeli serenitatein tantain, quanta potuit esse maxima, 
excitaverat, et semetipse lupiter occidentalem exliibuerat, cum omnibus suis novis 
quatuor famulis supra nostrum Bononiensem Ilorizontem apparuit. Vidi omnes 
quatuor maculas ininutissimas a love prosilientes cum ipsius Galilaei perspicillo, 
cum quo illas se invenisse gloriatili*. 

to Viso arcano hoc cadesti, statini cogitavi mecum, hoc in negotio Intere anguem 
sub herba, siquidem perpendiculariter visui sese offerunt, et ratione posi tu s per¬ 
spicui liuius diversi, diversimode et ipsi apparent. Probavi, admiratus obstupui. 
linde, Galilaee, labori non parcens, quomodo tota hallucinatio in hoc toto tuo novo 
invento veniat, inveni. Ulani scio vere et certe : quemadmodum scio, Deum esse 
Tritumi et unum in cacio, animata meam esse in meo corpore, ita etiam scio, quod 
tota illa deceptio veniat per roflexionem. Eatenus etti ut, quatenus recta perspi- 
cillum ad corpus lovis dirigi», proiectio illa radiorum, quae venit a love concen¬ 
trata perpendiculariter et per lineam parallelam apparens, supra et infra irradia- 
tur, et sic necessario, necessitate huius perspicilli, omnes liasce quatuor maculas 
20 ininutissimas conspiciendas exhibct. Sed cum lupiter radios suos perfecte non 
potest egerere, timo nil novi, Galilaee, nobis adfert. Solitariam tum demum vitam 
agit. Sin radiorum proiectio confortari incipit, incipiunt et ipsi crescere : unde aut 
duo aut tres aut omnes quatuor apparent. Sed cum, perspicillum lente a corpore 
lovis amovens, centrum hoc, ubi novos planetas videbam, quaesivi, tum statini 
mihi surrexit lupiter, et non erat hic novus pianeta; unicus enim lupiter resta- 
bat, reliqui autem quatuor famuli Ioviales ultra polos avolarunt. Hanc meam opi- 
nionem et veram contra novos hos Planetas ocularem demonstrationem, quam per 
quatuor annos lunares didici et cum proprio Galilaei perspicillo vidi, confirmat 
Dissertatio cum Nuncio Sidereo Ioannis Kepleri Sacrae Caesareae Maiestatis Ma- 
so ibernatici prestantissimi pag. 34, ubi sic ait: Occurrit vero mihi ista: si quatuor hi 
Pianetae (lisci forma plano ad Iovem converso^ circumeant, ut cui excursus maximos 
nobis et Soli obiiciantur , supra et infra irradiente videanturque magni et forte di - 
versicolores sint prò divcvsitatc planiciernm. Hic Galilaeus obiectionem et ipsum 
Iovem intueatur, ex&minet ad unguem Lunam, videbit in line, quod eantio sit huius 
toni, prout D. Keplerus dixit. 

Fit eodem modo in Sole, cum Parelii apparent: sic similiter accidit in Luna, 
cum Paraselinae conspiciuntur. Unde Ìlistorici nobis litteris proditum reliquere, 
saepe visos fuisse sex aut plures interdum Soles, quatuor aut plures apparisse 
Lunas. Cum tamen certuni sit, quod unicus sit solumniodo Sol, unica Luna, unicus 
40 tantum lupiter, qui per concursum radiorum visus sensum fallit. Sed Nuncius Si- 
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dereus dicat contra. Si ist.ae maculae essent ex concursione radiorum a love proiec- 
torum, idem faceret perspicillum in aliis: at consequens est falsimi: ergo et aute- 
cedens. Hic discat Nuncius Sidereus, et antecedens et consequena esso verissimum. 
Quia scio, hoc quomodo fallat : et possum hoc monstrare, quod, in suo hoc perspi¬ 
cui crystallo superiori, una candela accensa possit similiter niultiplex conspici, 
quemadmodum superius videntur novi circa Iovem planetae. Facit liaec magna 
ìniraque spectacula tuum perspicillum in his inferioribus ? Quid circa caelestia 
sidera eitìcit? Anne herbam nubi porriges, si stellas duplicatas tibi ostendam V 
Yidimus eadem nocte in domo Illustrissimi Domini Massimiani Cavrarao in prae- 
sentia multorum Nobilissimorum virorum, cum tuo proprio Perspicillo, spicam Vir- io 
ginis duplicatam: duplicatio huius stellae tibi, Galilaee, a D. Doctoro Antonio 
Roffeni est primo monstrata: tu vice versa, te videro duplicatam negabas, quia er¬ 
rata confiteri est res adamante durior. Hanc duplicationem vidi et ego. Sed non 
Flato hic quiescit, et manuni de perspicillo amovendam iubet, altius caelum, quam 
tu, Galilaee, volasti, ascendi. Observavi illa nocte inter caetera stellulam, quae 
super medium trium in cauda ursae maioris visitar (equitatorem seu aurigam di- 
cunt agricoli), quasi qui super medio ecpio semper sedeat. Videbatur mihi, fixahaec 
stellula illa nocte similes stellulas erraticas vicina» repraesentaro, quales fccit lupi- 
ter. Hic (si placet) Matematici habebunt iioyos ursales planetas. Cui ilio» volumus 
vendere? Ego illos omnes cum auriga et equitatore Galilaeo in novum annum in- 20 
stantem dono, quia mihi ansam illos quaerendi cum suo perspicillo praebuit. Sed 
spero brevi venturam Aquilani (si artem volandi didicerit), quae teologici, pliilo- 
sophicis, mathematicis opticisque rationibus et demonstrationibus meam hanc ocu- 
larem demonstrationem confirmabit: et si ipsa non veniet, faciet id pulcberrime 
meus Secretarius do Madonna Luna, Capitaneus Viao Laeteae, Dapifer Orionis, 
oculatus testis quatuor novorum planetarum. Ubi omnia quae hic a me sunt dieta 
et per quatuor annos lunares in cacio observata, rationibus certissimis (audita 
prius Nuncii contra peregrinationem meam responsione) omnium hominum cen- 
surae munita subiiciam. Exemplis et testimoniis vivis Galilaeo ostendam. Fere- 
grinatus enim sum cum hoc Nuncio Sidereo, non tantum per Bononiam, sed etiam so 
foris pernoctavimus, Galilaee, Ferrariae, ubi Mercurio eramus amiciores quam Mi- 
nervae, ubique male audiebat Nuucius Sidereus. Recto ergo Nuncium nominasti, 
quia Nuncii plerunque fabulas vendunt. Et sic conveniunt rebus nomina saepe suis. 

Habeo autein melius organon, Deo auxiliante, in animo, ubi sumptus non remo- 
ram, quod in caelo minime fallat, quod tempore pacis et belli ad colloquia serviat, 
ita ut longissime ab alio remotus, Beerete colloqui possis: reliqui qui carent organo 
simili, nihil, quae collocutus luerim, scire aut etiam intelligere poterunt. Sed co- 
ronidis loco libet ire cum Nuncio hoc per extreimim funem, et eundem pagina 
tertia dicentem plumbeo Iubet iugulare gladio, ubi hoc modo ait : Quae quidem 
disparibus inter se motibus circum lovis stellata caeterarum nobilissimam, tanquani 40 
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germana eius progenies, cursus suos orbesque in 12 annis confici uni. Haec Nuncii 
verba obtrudunt palpum : quia, partim vera, partim falsa lpquentia, ncbulas di- 
verberat. Vera dicit, quia germanam lovis progeniem dixit quatuor hos novos pia¬ 
neta». Et si quicquam in toto Nuncio est, quod veritatem redoleat, certe haec sunt 
vera verba, ubi quatuor grues balearicas, ab omnium visu abstractas, germanam 
lovis progeniem dixit : quia certe nati sunt ex proiectione radiorum per concen- 
trationem supra et infra irradiatam. Falsitas apparet ideo, quia mirabiles lovis 
famulos sine fa, non in aclu, sed in potentia vidit 12 annorum spatio cursus con- 
tìcere, et sic in potentia novos quatuor planetas docet currere, saltare et revolu- 
io tiones finire. Sed quain pulchre est de curru delapsus! lupiter in 12 annis cur- 
sum suum finit ? Ergo iterum in hoc puncto punctum bene Galilaeus tetigit: erat 
proxime vir eruditione exiinia ornatus, contra hanc 12 annorum revolutionem valde 
argute et acute armatus rationi bus philosophicis et matheinaticis, qui tandem, pro- 
latis rationibus,.conclusionem talem dixit: quod videlicet ad observatorem requi- 
ratur annus inagnus seu mundanus, qui (secundum opinionem Aristotelicam. pro- 
babilem potius quam veram, libro De proprietatibus elementorum) in triginta sex 
millibus annorum spacio perficietur, quando omnes stella© ad primum creationis 
suae punctum redibunt. Et propterea ad talem observatorem (ut ego exjstimo) re¬ 
qui ritur triceps et tricorporeus quidam Geryon : ex Atlante, quantum ad artem et 
20 potentiam, eque Nestore, quantum ad vitae longaevitatem, eque denique Lyncaeo, 
quantum ad acumen visus, conflatus et compositus. Subtilius igitur fortassis fecisset 
Galilaeus, si dixisset essequinque novos planetas. Si quinque dixisset, citius potuis- 
cet mundum circumvenire. Constat enim esse in Zodiaco duodecim caelestia sigila, 
qualia sunt: Aries, Taurus, Gemini, Cancer, Leo, Virgo, Libra, Scorpio, Sagittarius, 
Capricornus, Aquarius, Pisces. Sic, si quinque planetas novos Galilaeus inveniet, 
erunt etiam duodecim pianeta© in cacio. Sed fortassis uuus circa corpus Veneris 
latitat, quem, si eo tempore quo lovem observavit, quaesivisset, fortassis etiam in- 
yenisset: sed in Venere hoc lacere periculum co tempore non potuit, quia Venus 
erat combusta a Sole. Chiudo alterimi problema, quia sapienti sat dictum. 


ao TERTIUM PROBLEMA. 

QUALE8 SUNT ISTI NOVI GALILAEICI PLANETAE? 

Magna et mirabilia arcana Dei ter optimi maximi in Terra, Aere, et Caelo ipso 
existere, nexno vir prudens non videt. In Terra etenim homo, in Aere volucres, in 
Caelo stellae arcanorum caelestium arcanam fabricam loquuntur et demonstrant. 
Tarn enim qualitate admiranda stellulas creavit destra Divina, ut nulla stellula 
in caelo existat, quae non sit multo iunior terra. Et quia alii viri in liac arte caele- 
sti illustres eo pervolarunt, nolo, alienis plumis corporatus, artem volaudi exercere, 
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quia Nuncius Sidereus ino ad sua jirincipia rovocaret. llrevitor cum Nuncio Sidereo 
ad tertium determiniitnm diversorium rediero», dico quod isti quatuor novi planetae 
in omnibus Academiis sunt valde occidentale*, et rcspectu aliarum minutissimarum 
8tellularum in caelo sunt tales, quali* est mosca minutissima contro elephantera 
maximum. Musa autem mea in hoc Occidentali hoepicio pernoctari non optat: totum 
enim hoc suum arcamun Nuncii huius Siderei pater mihi monstravit in hac mea pe- 
regrinatione modo duplici. Uno in eharta, altero in Caelo, cum suo proprio perspi¬ 
cuo: de hoc modo superiua in altero probleuiate dixi. In eharta totum eius artifioium 
est tale, quale tingit pagina 18,19, 20, 21, 22, 23, 24, 25, 2G, 27 etc. in hunc modum: 

Orient * * o * * Occid. 10 

Hic manifestimi figmentum vobis Mathematica omnibus vendidit, ubi dicit, se tot 
gradibus et minutisi primis et minutis secuiulia uovo* pianeta» a love distare vidisse. 
Scrupulosa quia dixit, volui et ego scrupula prima et scrupula seminila cum eodem 
perspicillo videro; sed non potui, quia nihil habet hoc perapicilluin, quod sit sufficiens 
ad observationes graduimi ae minutorum, praeterquara unicum tantum fictum Pa- 
radoxon, vocabulo arabico, aut barbarico potius, scatena, quod motu proprio Gali- 
laeus 8cripsit hoc modo: est cum specillis ang. 24 in. p. 43, ni. s. apt. etc. gra. 3. 

23 minut. primorum, ratio est prout 22 ad 3. Mie cum specillis angulum vidi, et 
ncque scrupula prima, ncque scrupula secunda, ncque scrii pula tertia in Caelo cum 
eodem videre potili. Quia instrumcnto multa impediiuenta et obataeula, tam ad 90 
scrupula, quam ad iioyos pianeta» observandoa, obatant : qualia sunt intricata et 
perplexa commixtio planetarum, refractionum denique quotidianae variationis ac 
vicissitudinis copia; quae omnia inter se ah invicem lyncaeis oeulis discerni omnino 
nequeunt. Obstat loci incommoditns: non enim sumus cum Gnlilaeo in Aegypto, 
libi caeli est perpetua serenità.», sed in Italia, ubi Paduae monte» magni sunt vi¬ 
cini, ubi Sol, Luna et reliqui quinque tantum planetae diversa» refractionum tor- 
minationes faciunt: sumus cum Galilaeo vicini mari Hadriatico, in quo vaporimi 
exlialationes densiores, ideoque refractio maior. Nunc videte, legite et bulicate, 
quod, quemadmodum in scrupulis parturihat monte», ita etiam in novis quatuor 
pianeti» nascetur ridiculus mus. Flètè ad uovercae tumilluni omnes Galilaeici viri, so 
quia instrumentorum Astronomicorum iam per multos annos inventio est instituta, 
sed nunquam finita, idque more aedificationis templi Cathedralis Coloniae. Felix 
ac terque quaterque beatus Nuncius esset, si cum perspicillo rancido et stolido, co- 
ronidem imponere, et scrupula prima et scrupula secunda cum eodem in Cacio vi¬ 
dere posset. Sed Chius dominarli emit. Dicat, scrihat quaecunque vult, aut ter sex, 
aut tres tesserae. Iam vero quiescant hic Iovis quatuor famuli, qui sunt tales, qualis 
est musca minutissima contra elephantem maximum. 
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ULTIMUM PROBLEMA.. 

CUR SUNT QUATUOR GALILAEICI PLANETÀE IN CABLO? 

Cur quatuor lieti pianeta© circa corpus Iovis sint, superius in altero problemate 
rationem dixi: cani, quia bis ac ter quod pulchrum est, hic repeto; et dico, illos esse 
in Caelo circa corpus Iovis, quia intermedium caliginosum, puta aerem et refractio- 
nem Iovis, cu ni radios perfecte egerere potest, illas quatuor maculas omnes osten- 
dit. An non Mathematicos oscitantes ad caelestium admirandarn Iovis planetae co- 
terarum nobilissimi fabricam pulcherrimam et stupendam reflexionem alliciunt? An 
non ex tali radiorum proiectione Iovis, omnipotentis miracula in Caelo circa plane- 
10 tas, in terra circa ingenia Divina elucescunt, et posteritati ad diiudicanduin flo- 
rent? Propterea etiam solus homo erecta figura est a Deo ter optimo maximo 
creatus, ut Caelum, tanquam futuram suam patriam, videat: et inde Poeta cecinit: 

Pronaque cum spedent ammalia cactera tcrram, 

Os homini sublime dcdit, caelumquc lucri 
Iussit , d ercctos ad sidcra tollero vultus. 

Ilaruni autem quatuor macularum circa corpus Iovis etiam si perfecte usum 
nullum in Mathematica disciplina habeanins, tamen serviunt (xalilaeo ad auri fa- 
mem ; mihi vero ad pliilosophicas disceptationes et mathematicas et opticas spe- 
culationes. Illarum speculationura specimen brevissimum hic edo; et cum Nuncio 
20 Sidereo peregrinationem inccpi, cum Nuncio finiam. 

Ulani itaque,quia nemo iudex in sua causa, omnium Doctorum iudicio et censurae 
subiicio. Iudices autem tales, quales ius requirit, peto. Ita enim iudices se liabere iuxta 
subiectos debent, sicut pater circa filios. Quemadmoduin Imperator Iustinianus loqui- 
tur, § Et coSj in Authentica Ius iurandum, quodpracstaiur ab Iris qui administrationes 
accipiunt: Pietas autem paterni nominis, non atrocitate, sed pietate, consistere, et 
consilium prò liberis capere, debet. Quemadmoduin Papianus loquitur in 1. Necea , 20: 
Sine afTectu iudicent. Ilinc capit. in Iudiciis 12, De re iuris in 6, ubi Canones sic lo- 
quuntur: In iudiciis non est acceptio personarum habenda, sed necesse est ut iudices 
unicuique suum tribuant. Per § iuris 3, Inst. de Iustitia et Iure, et per 1. Iust. deci- 
.30 inani, § 1, fi. eodem: Absit gratia, absit odiuin, absit metus, absit personarum re- 
spectus. Sed haec illis, qui mihi et Galilaeo aut invident aut favent. Si ego erro, mon- 

strate et corrigite : non sum adeo homo pertinax, sed amo illud Virgilianum aureuin : 

« 

Moniti meliora sequemur. 

Si bene circa Iovis stellam cum Nuncio peregrinatus sum, peregrinationem 
moam boni consulite, et me contra scopulos huius mundi defendite. Sic virtuti 
ccdet invidia. Nani veritatem semper defendere sum paratissimi^. 
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Stipo iorum TcmiJJ'n, 



ILLUSTRISSIMO DOMINO 



D. HENRIQO WOTON 

POTENTISSIMI MAGNAR BRITANNI A E 

REGIS, 

ATUD SENATUM VBNETUM ORATORI, 
Domino meo Colendissimo. 


Cum vidissem omncs fero, libros suos, ut par est, Magnatibus inscribere, de- 
crevi et ego idem tacere: non tamen ut multi, qui etiam indoctorum et qui bus 
scientiae illae, quae propter se sunt, nauseae esse solent, patrocinimi! invocant. Tibi 
io igitur, nobilissimis orte parentibus, bonarum artiuin refertissime, cuius animi dotes 
natura© numera aequiparant, non librimi offero, sed semiinenstruuin lume laborom 
libo; quem mihi, propter iter quod ante duos menses suscipere cogebar, non licuit 
publicis typis exseribere, nunc autem, post redituin, propter imininentia studia, 
non licet tanquam rem tuo nomine dignam perpolire. Accipe tamen, Nobilissime 
Domino, ìminus hoc levidense, in te meae observantiae gratum testimonium : ac 
fausto sidere (quamvis nobis infausto et sophiae amatoribus omnibus, fautor exi- 
mius et Maecenas amplissimi^ eripiaris), in patriarci revertere, ut prò rebus per 
tot annos foris bene gestis promeritos domi attingas honores. Vale. 

Dat. Patavii, 17. Kal. Novemb. M.DC.X. 

20 Illustrissimac dominaiionis taae 

Addidissimns Famidus, 

Io. Wodderboniius Scotobritannus. 
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AD LECTOREM. 


Octo sunt mense», postquam e Caelo ad nos mortales delapsus fuerat Nuntius 
Sidereus, magna admirabiliaque speetacula philosophis atque astronomia pan- 
dens. Ille, primo ingressi!, de facie lunae inaudita commemorans, cruoem fixisse 
philosophis; ille idem, quoniam innumeras detexit stellas fixas, et quatuor novos 
introduxit planetas, astrologiae peritiam et principia prima ex instituto subvertere 

m 

visus est. Nec minus omnes stupore afficiebàntur, quam primi illi hominum, qui 
Solem ecclipsari et lunam nocte involvi conspexeruiit, tanti naturae miraculi cau- 
sam ignorantes. Kxpectabamus a praestantissimis mathematica, circa phoenomena 
io haec, piacila varia et controversia» non panca», praecipue vero eum, qui Nuntio 
in faciein contradiceret : veruni silebant Clavii, abstinebant Magmi, deferebant alii. 
Ecce autcm unus Martinus Horky noluit omnium animos tandiu suspensos deti- 
neri: liaud haesitanter ille contra Nuntium scripsit, et contra quatuor novos pla¬ 
netas quatuor Problemata disputanda proposuit, quae ego discutienda et in se- 
quentibus examinanda accipio, ut eluceat num tam scite, sicuti audacter, Nuntium 
oppugnarit. Quoniam vero contra Mathematicum eximiuni impudenter saepe nimis 
agit, ut patet Yolventi eius Peregrinationem contra Nuntium, Tu, Lector benignis¬ 
sime, promptius excandescentiae nostrae donabis veniam, si quando illuni paulo 
asperius (quod est praeter nostrum morem) compellavero: et quia praelatio ipsa 
20 suis scatet erroribus, eam primo perpendamu 9 . 

















DISCUSSIO PRAEFATIONIS. 



Praefatio malignimi peregrini detegit animimi, ubi in siiam conatur trahere 
sententiam virum eruditissimum Io. Keplerum, Caesareae Maiest. Mathematicum 


dignissimum. llecte facti tatuai, quia ad. prologum attinet,. qualisnam futura sit 
cornoedia, aperire: scio novatorum hoc omnium comjnune esse vitium, oum aliena 


# 

citant scripta, sententias scindere, et mutilas adducere auctoritates. Sed audiamus 


ipsius Kepleri verba. 

Nono tamen existimct, me, Ime mea libertate assentiendi tìaliìaeo , dissmtiendi ab ipso 
libertatem aliis ereptum ire. Salvo cuìusque indi ciò, illuni laudavi. Qui ninnilo, si qua 
io hic etiam propria dogmata suscepi defendenda, quamvis id veritatis opinione se- 
rior/ue animo feci , non tamen gravatim cadem me polliceor abìectumm , primum atque 
mihi doctiorum aliquis errorem legitima methodo demonstraverit. 

Obstupesco cur liaec in tuis prolegomeni inserueris: nunquid dare non profi- 
. tetur, se cum Galilaeo idem sentire? Porte dissimulai, quoniam pollicetur, se hanc 
opinionein deserturum, simulatque ei doctiorum aliquis errorem legitima methodo 
demonstraverit? Sic profecto suara ipse seenni dissimularet sententiam, cum de 


propriis dogmatibus idem, polliceatur. Mie. erro, quoniam tu is os, qui in tuis qua- 
tuor probleniatibus illius errorem legitima methodo.detexisti? scilicet. 
Sequuntur liaec in eadeni praefatione contra Nuncium : 


Secando aperte et vere mathematica contra Nuntium ait: < Anparum hoc fuerit , 
Magnorum Hctruriae Ducimi Fumiliam ludi ficari , Medicaeumque nomen figmentis 
suis praefigere > ? ctc. 

.Intime penetras. Quodnam, precor, ex bis argumentis mathematicum est?Doctis- 
simus Keplerus intimaverat, quibus de causis airimum ad scribendum appulisset; 
et antequam privatila ad singulas observationes examinandas descenderet, enu- 
rnerat rationes propter quas, cum ille perspicillum apud se non haberet, tam fa¬ 
cile crediderit Galilaeicis assertionibus, non solum de quatuor planetis novis, sed 
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in universum, cur fidem non deroget phaenomenis Lunae aliisque adrairabilibus 
spectaculis, quae mortalibus suspicienda et contemplanda exliibuit Nuncius Side- 
reus. Kepi eri articulatae voces singulao sunt Ime : 

Temerarius forte vìderi passim , qui tuis asserti onibus, nulla propria experientia 
suffultus, tam facile credavi . Atqui non credavi Mathematica doctissimo , cuius vel 
stilus iudicii rectitudinem arguti, qui tantum abest ut sese vanitati dedat , seseque vi- 
disse dictitet quae non riderti , popularem auram captans , ut vel receptissimis opi- 
nionibus veritatis amore non dubìtet repugnare , vulgique vituperio susque deque feri e? 
Quid , quod publicc scribi! , probnmique si quod committeretur , c/am habere nequaquam 
posset? Egone ut Putrido fiorentina /idem derogeni de iis quae vidit ? perspicaci , io 
lusciosus? instrumentis ocularibus instructo, ipse nudus et ab hac supellectili inops? 
Ego non credam omnes ad eadem spectacula invitanti , et , quod caput est , t;c/ tpsiwi 
stwm instrumentum , ad faciendum /idem oculis , offerenti? 

An panini hoc fuet ti , Magnorum Uetmriae Ductim familtam ìudificari, Medi- 
ceumque nomen figmcntis suis pra' figcre, planetas interim veios pollicentem? 

Quid , gaod propriis experimentis, (/aod e/ aliorum asseverai ionibus in parte libri 
deprchendo veradssimim? Quid causae sit , cw so/t<m de quatuor planetis dcludcndum 
sibi putaverit orbem? 

Quid clarius? Noluit enim eximius philosoplius circa alias quaestiones quiequam 
dissereve, nisi prius constitutum fuisset, quod res esset: deinde ostendit, quoinodo 20 
una observatio fidem faciat alteri, et antiquorum placitis congruat, bisce verbis: 

Trcs sunt menses , cum Augustissima'! lmperator super Lunae maculis varia ex 
me quacsivit, in ea constitutus opinione, tcrrarum et continevtium simulacro in 
Luna , ceti in speculo, resplendescere. Allegabat hoc polissi munì, sibi videri exprcssam 
Italiae cum duabus adiacentibus instdis effgiem. Specillimi etiam suum ad eadem 
contemplanda offerébat in dies sequentes , quod omissum tamen est . Adeo eodem tempore , 

Galitene, Christi Domini patriam vocabulo praeferens, Ohristiani orbis Monarcham 
(eiusdem irrequieti spirtius instinola , qui naturavi dctcctum ibat) deliciis tuis aemu¬ 
la tus cs. 

Scd et antiquissima est haec de maculis Lunae narratio, fulta auctoritate Pgtha - 80 
gorac et Plutarchi sanimi philosophi , et qui, si hoc ad rem facit, Proconsulari imperio 
Epirum tenuti sub Cacsaribus ; ut Maestlinum adeoque et mea Optica ante annos sex 
edita practeream , inque suum locum infcrius diffamili. 

linee igitur cum, conscnticntibus tcstimoniis , etiam alii de Ijimae corporc assevc- 
rent, consentanea iis , quae tu de cadevi longe dilucidissima affers experi meni a ; tan¬ 
tum abest, ut /idem tibi in rehquo libra et de quatuor circum-lovialibus planetis dero- 
gem, ut jiotius optavi mihi in parato tam esse perspicitium, quo te in deprehendendis 
c ir cum-Marti alibus (ut mila proportio videtur requireré) duobus , et circum-Saturniis 
sex vel octo praevertatn , uno forsan et altero arcuili - Venerio et circum-Mercuriali 
acccssuro. 


40 
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Et-, ut pateat illuni universa!iter esse locutum, subiungam reliqua Kepleri verba: 

Age igitur , ut de rebus certissimis tncisque oculis , ut omnino spero , videndis , tecum , 
Galilace , sermonem confcram; tui quidem libri methodum sccuturus y omnes vero Pili- 
losophiae partes, quae vel ex hoc tuo nuncio ruinatn minantur , veZ confirmantur, vcl 
cxplicantur , iuxtapcrvagaturus: ut nihil supersit , quod lectorem Philosophiae deditum 
suspensum tcneat, et vcl a fide tibi perhibenda prohiheat, vel ad contcmnendam quae 
hactenus crai in predo Philosophiam impcllat. 

Hic cogita parum, muri tibi, vel cuivis alii, animimi addidorit Keplerus ad seri- 
bendum contra Nuntium ; deinde quaedam habet de perspicilli fabrica, secundo 
io transit ad phaenomena Lunae, tertio ad stella» fixas, et tandem ad novos planetas. 

Veruni bisce non satiatus peregrinus noster, haec demum attulit: Proferì tan¬ 
dem (videlicet Caesaris Mathematicus) argumentationes et rationes invictissimas con¬ 
tra hunc Nuntium et totum negocium pag. 34 argumento verissimo claudit inquiens . 
Occurrit vero mihi ista : si quatuor hi planetae disci forma plano ad lovcm converso 
circumeanty ut ad excursus maximos nobis et Soli obiiciantur , ut lineae, supra et infra 
irradientur perpendicidariter , videanturque magni et forte diversi colores sint prò 
diversitate planicierum. 

Forte, quia non sat bene intellexisti subtilitatem Kepleri, putasti illuni argu- 
gumentari contra Nuntium : sed audiamus Kepleri integram sententiam, et ille 
20 ipse te condemnabit. 

Tecum, Galilace , incapi , tecum finem faciatn. Miraris non frustra , cur tanto discri¬ 
mine magnitudini Medicea Sidcra suas mutent facies. Causas, quas comminici qnis 
posset, tres reiicis argute et mathematica. Poni imam physicam ut possibilem : de 
qua tempus doccbit. Occurrit vero mihi ita: si quatuor hi Planetae , disci forma , plano 
ad lovcm converso , circumeant , ut ad excursus maximos 7iobis et Soli obiiciantur ut 
lineae , supra et infra irradientur perpcndiculariter, videanturque magni , et forte di- 
vcrsicolores sint, prò diversitate planicierum. Sufficiat monuisse. 

Quid clarius? Recordari debuisses in fine Nuntii redditam fuisse rationem, qua- 
mobrem planetae novi varient magnitudineni, et, reiectis duabus responsionibus, 
ao Galilaeum attulisse suani, quam Keplerus non improbat, sed solunimodo affert 
aliam novam, post illa verba : Occurrit mihi ista ; vult enim mutabilitatem liane 
in magnitudine saivari posse alia via ; si nempe concipianius planetas liabere figu¬ 
rane lenticularem, queinadmoduni habet discus, adeo ut, cum aliquis ex quatuor 
novis planetis maxime distat a love, tunc obiiciatur nobis lateraliter, et conse- 
quenter appareat multo minor, quam cura secundum faciem imam totam orbicu- 
larem convertitur ad nos. Si itaque pianeta haberet formam disci, quando disci 
facies tota ad nos converteretur, tunc pianeta conspiceretur maior, quam cum latus 
disci solummodo ad nos convertitur. 

Vide igitur, num argumentationes invictissimas adduxerit Keplerus contra novos 
io planetas, cura potius, adducendo rationem, quae eoruni mutabilitatem in magni- 
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tudine salvare possct, respondeat ad argumentum, quod contra novos planetas, ex 
eoriun tam frequenti magnitudinis variatione, deduci poterai. 

Quoniam vero peregrinus hoc pallio reliquas imposturas, quas in sequentibus 
quatuor digessit probleniatibus, muniendas censuit, liceat milii paulo attcntius 
per excellentissimi viri scripturae seriem incedere, et ostendorc quam maligno im¬ 
postar hic Caesari8 Mathematicum in testimonium vocaverit. Fateor equideni, non 
esse turpe cum viris doctis errare, verum illos, cum alitar manifeste sentiunt, im- 
perfectum eorum adducendo sennonem, ad errorum clientelam susci])iondam logore, 
aut inscitia, aut dolus est maximus. Sed ago singola pedetentim percurramuB. In 
Dissertatone cum Nuntio quaedam praefatus, sic inquit : io 

Primum exemplum, concessa Caesaris, mila contigit insincere ctirsimqtte pervoli- 
tarc. Video < magna longcque admirabilissima spcctaeida proposta VhUosopkis et 
Astronomis », ni fallor et mihi; video < ad magnarmi contcmplationum exordia omnes 
verac phUosophiac cnpidos convocavi >. 

lam tum gestiebat milii animus, me rebus inferro, quippe provocatimi, et qui eadeni 
de materia ante annos sex scripsisscm, tecumquc, Galliate solertissime, de. tum incxhuu- 
stis lovac conditoris thesauris, quorum aìios post alias nobis uptrit, iumidissimo scrip- . 
tionis genere conferve. Quem cnim tacere simuli tanta rum rerum ntincii ? Quem non 
implet divini amoris abiindantia, per linguum et calamum sese profundens uber- 

tissime ? 20 

Et, adductis aliis rationibus, propter quas epistolam liane dissertatricem con- 

scripserit, epilogat : 

Quod igitur mihi propria animi propensione, quod amicis placet, quod diligentcr 
ipse rogas, id faciam; nonnulla sjic inductus, me hac epistola id libi profuturum, 
si cani censueris ostcndcndam, ut contra morosos novitatu)n ccnsores, quibus incre¬ 
dibile quicquid incognitum, profumini et nefandum quicquid ultra consuelas Aristo- 
telicae angustine metas, uno proaspistc sis processurus instrnetior. 

Temerarius forte videri possila, qui tuis asscrtionibus etc. 

Sed haec saprà transcripsimus. Deinde osteudit perspioillum uon primo pro¬ 
disse a Belgis, ut communis ferebat opimo, sed fuisse hoc Io. Baptistae Portae so 
inventum Magiae Naturalis, lib. l(i., c. 10. Mino Peregrinus occasionem sumpsit 
dicendi : Tollat lo. Bapt. Porta suutn : tcneat Caesaris Mathcmaticus situiti. Zoilo, 
nonne ipse Galilaens pagina sexta fatetur perspioillum a Belga quodam elabo¬ 
ratimi fuisse, antequam ille buius organi fabricam aggrederetur? attamen qui 
utriusque artificium diligenter inspexerit, merito Galilaeum sui perspicilli inven- 
torem prouunciabit. Nonne, in diversis orbis partibus, idem saepe a pluribus au- 
ctoribus prodiit inventum V Ita ferunt typografìae artem, et tormentorum fabri¬ 
cam atque usum, nec ex Europa ad Indias, nec ex Indiis in Europam delatum 
fuisse, sed in utrisque locis ambas artes suos Imbuisse inveiitores. In scientiis autem, 
et praecipue mathematicis, quam saepissime hoc contingit; ut cum Pythagora dice- io 
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res, aniinas trnnsmigrare de corpore in corpus, et cum Platone, scientiam nil aliud 
quam reminisccntiam esse. Possem multa praeclara adducere exempla, suflìciet 
taincn hoc. Franciscus Maurolicus siculus putavit, so primo secantium tabulas in¬ 
venisse, cum tamen, paulo ante, easdem in Germania extraxerat Palatinua ; ncque 
alter ab altero quicquam desumpsit, ut praeclare testatimi liabes apud Io. Anto- 
nium Maginum, in praefatione ad absolutissimum opus de primo mobili, euius mo- 
numenta geometrica, geographica, in primis autom astronomica tam varia, sem- 
per praeceptoris apud me fungcntur miniere. Cui plus profecto, me indice, debent, 
astronomiae studiosi, quam omnibus, qui ante illum caelcstes nunierarunt motus, 
io Certe, si Io. Baptista Porta suum tollat, nihil excellentissimo Galilaeo subtraliet; et 
quia nolo venerandi senis obscurum scribcndi modum carpere, audiamus Keplerum. 
qui aperte monstrat, quasnam eius dicendi modus complectatur difficultates, bis 
verbis : 

Gap. XI novum titulum facit de specillisi qnibus supra omnem copi taluni lon- 
gissime quis conspiccre queat; sed demonstrationem de industria (quod et profitetur) 
sic involvity ut nesùias quid dicat , cm de lentibus pcrlucidis agat t ut hactenus, un vero 
speculimi adiungat opacmi levigatimi: cuiusmodi unum et ipse in animo habeo t quod 
res remotaSy nullo discrimine absenliaCy in maxima quantitatCy ideoque ut propinquas 
et praeterea proportionalitcr auctas exhibet, tanta eiaritatCy quanta ex speculo (quod 
20 necessario coloris fasci est) spcrari potest de. 

Etsi igitur avide iuum, GalilaeCy instrumentum expedo, etc. 

Ilio incipit explicare, qua in methodo sibi ipsi perspicillum fabricare intendat, 
ad observandum phaenomena a Nuntio proposita, usque ad illa verba, atque haec 
de instrumento ipso, quae opportunius in discussione secundi Problematis transcri- 
bam. Aggreditur postea ea, quae observata fuere in facie lunae. 

Transis secando ad phaenomena Lunaria prestantissima ; qua mcntione refrieas 
mihi memoriam eorum, quae in Astronomiae parte Optica Gap, VJ De luce siderunu 
Num. 9 super maculis Lunae , ex Plutarcho, Maestlino meisque experitn/ ntis, adiiuxi. 

Ac initio perquam iucundum csty et me ipsum in dusdem Lunae maculis t non, ut 
30 tu, converso, sed averso vviltu, observandis esse versatimi. Schema huius rei habes 
fai 247 mei libri , ex quo illud patct, mihi quoque limbnm Lunae apparuissc luci - 
dissimilai muliquc , solimi corpus interius maculis fnisse distindum. Ex eo subit ani - 
mum.y ccrtare tccuni in pervidendis illis minutis maculis , a te primum in parte luci- 
diore animadversis etc. 

Vide nunc, peregrine mi, num sibi retinuerit Keplerus minutas maculas in 
Lunae parte lucidiore, et an illas Nuncius ab ilio niutiiatus fuerit, cum dicat ilias 
primum a Galilaeo animadversas fuisse, et, ut ex sequentibus patebit, ingenue fa- 
tetur Galilaeum, primo maculas veteres, de quibus fuse Plutarchus, albicantibus 
areolis aequalibus, ceu maria planis insulis, interstinctas exhibuisse: immo pec 
40 suam de veteribus maculis opinionem mutuavit a Keplero Galilaeus, cum oppo¬ 
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sitarn ih Nuncio profiteatur sententia; et tantum abest tua haec impostura a 
vero, ut Keplerus suuin derelinquat, quod contra Plutarclmm susoepit defendendum 
piaci tu m, et in illud Galilaei propter phaenomena nova videatur inclinare. Con¬ 
sidera igitur melius Kepleri scripturam, quao est haec: 

Pergamus , Galilacc, tua excutere phaenomena, Nani rum aetate Lume auspicare 
óbscrvata tua, primumque ostendis, quid comiculatae desit cui ovalis lineac perfcctio- 
non. Ovalem esse speciem circuii illuminatoni demonstravi Num. 8, fol. 244 libri 
mei : terse igitur loqitcris. [ì) 

In consideratione macularum a teprimum animadversanm in parte Lume lucida, 
omnino optìce demonstras ex il luminationis rat ione , illas esse cavitatcs aliquas, seti io 
depressas lacunas in lunari corpore . Sed excitas disputati onem, quidnam sint illae 
tam crébrae Lunae maculae purtis antiquit-us lucidae putatae . Tu eas cum vallibus coni - 
paras nostrae Telluris; et fateor esse nonmdlas huiusmodi valli s, pracscrtim in Styria 
provincia , specie quasi rotundas , faucibus angustiasimis (luvium Muram recipientes 
supra , emittentes infra , ut sunt campi dicti Graeccnsis , Libniccnsis et ad Dravum 
Marpurgensis aliique per alias regiones, quos circum campos altissima consurgunt 
montimi iuga, speciem alieni exprimentia; quippc non minima pars latitudinis cani - 
porum est altitudo circumiectarum crepidinum . Eqnidcm fateor , et tales in Luna valles 
esse posse , sinuosis montium recessibus propter /luvios excavatas. At quia addis, 
tam crebras esse fias maculas t ut assimilent lucidam partem corporis lunaris catulae 20 
pavonis, in varia specula, velut oculos, distinctae, subit igitur animum , num w Luna 
hoc maculae quid alimi notcnt. Apud nos enim in Triture sunt sinuosa nonmdlae 
valles , at sunt etiam in longum protensae, secundum /luviorum decursus , profundi - 
tatisnon contemnetidac: cuiusmodi , wZttfó perpetua vallis , Austna fere tota , propter 

Danubiani , tnfer Moravian et Styriae montcs depressa et quasi recondita . Owr n/t/w 
nitllas tales longas in Luna macnlas prodis? cur plerasque circulo circumductas ? 
Anne licet coniecturis indulgere , Lituani velati pumicem quendam esse , creberrimis et 
maximi s poris undique dehisceniem ? Paticris enim acquo animo , Aie per occasio- 

ite/ji aliquid inditi grani speculationibus meis, Commentario de Marte, Gap. XXXIV, 
fol. 157 propositis, ubi, ex eo quod Luna a Tellure duplo celerius incitatiti *, gt/am partes so 
Telluris extimae in circulo acquatol e, collegi , lunare corpus esse ramni admodum, 
quodque, exigua matcriac paucac contumacia praeditum, rapini Telluris non multimi 
resistat. Veruntamen haec, de absolutis cavitatibus, non per montcs formatis, tanti 
non sunt, ut, si iuxta tuas sequentes narrationes stare omnino nequeant, pertinaciter 
defendenda putem . JVam. clarissimis experimentis lege piane optica reddidisti confìr- 
matissimum, in lunari corpore multos per lucidam partem, pracscrtim inferius , ron- 
surgere apices, instar altissimorum montium nostrae Telluris, qui primi orientis in 
Luna Solis luce fruuntur, eaque libi perspicillo tuo utenti detegantur. 


t l l tene iyitur et piane mathematica loqueria si legge nel testo del Keplero. 
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Quid iam diclini de tua super antiquis niaculis Lutine disputatione cxactissima ? 
Cimi fol. 251 libri mei scntcntiani Plutarchi udduxissem, Lumie niaculas illcis an- 
tiqucis ivo lacubus seu maribus habentis, lucidas partes prò continentibus, non du¬ 
bitavi me opponerc, et, contraria ratione, in maculis continentcs, in lucida puntate 
humoris vini, ponete: qua in re tnihi Waclcherius valdc applaudere est solitus. Adeo- 
que bis disputationibus superiori destate indulsimus (credo quod natura per nos cadevi 
moliebatur, quac per Qalilaeim obtinuit patito post), ut in ipsius Waclchcrii gratinili, 
et iam astronomiam novam, quasi prò iis qui in Luna habitant, planeque geographiam 
quondam lunarem condcrcm: ciiius inter fundamenta et hoc erat, tnaculas esse conti- 
io ncntcs, lucidas partes maria. Quid me moverit, ut liic Plutarcho contrudiccrcm, 
videro est fol. 251 libri mei, experimentum scilicet ibi allegatimi, quod copi in 
monte Styriac Schedici, ex quo mila subicctus fluvius videbatur lucidus, tcrrae tcne- 
brosiorcs. At infirmitatem applicationis, folio verso, margo ipsc indicai Scilicct non 
luce communicata ex Sole, ut Tcrrae, lueebat fluvius, sed luce repcrcussa ex aere 
illuminato. Proptcrc a et causas experi menti tentavi infeliciter. Nani contra doctri- 
nam Aristotdis, libro De coloribus hoc affirmavi: aqnas mìnus de atro partici- 
pare quam terras. Qui enim hoc veruni esse possit, cum Tcrrae aquis tinctae ni- 
griores evadant ? Et quid multis ? Da Limavi ex alba gleba constare, ut Cretatn 
insulam (quomodo Lucianus Lituani dixit casei similem Termiti esse): concedendovi 
20 crit, clarius resplendescere Ulani ex illuminatione, Solis quam maria, quantumvis 
non atramento inibuta. Itaque nihil me liber incus impedii, quo minus te audiam 
contra me prò Plutarcho mathcmaticis argumcntis dissercntcm, illatione argutis¬ 
sima et invida. Lucidae quippe partes multis cavitatibus dchiscunt, lucidae partes 
tortuosa linea illuininantur, lucidae partes cminentias hahent magnas, quibus vi- 
cinas partes praevertunt in illuminatione ; eaedem et contra Solcm suiti lucidae, 
parte a Sole aversa tenebrosac: quac omnia in sicco et solido et eminenti locwn 
habent, in liquido minime. Contra tenebrosac partes, notae antìquìtus, suiti acqua- 
bilcs: tenebrosac partes tarde illuininantur, quod carimi arguit humilitatem, cum 
circumstantes emincntes iam longe lateque colluceant, et a tenebrosis illuminatis ni¬ 
no grorc quodam, velut umbra, distinguantur ; linea iUuminationis in parte tenebrosa 
rccta est in quadris; quae vicissim in htimorem competunt, ima petentem, et pen¬ 
dere suo fusimi ad aequilibrium. 

Uis, inquam, argumcntis piane salisfecisti; do, inacnias esse maria, do, lucidas 
partes esse Terroni. 

Postea transit ad quasdam contemplationes proprias, et ostendit rationem alia¬ 
tane a Nuntio, cur aequalis appareat extremus lunae circulus, consentire cum iis, 
quae ipse scripserat in suis opticis : similiter ea, quae de aere lunari a Nuntio 
prolata fuere, eodem pacto confirmat, atque ea comparat cum quibusdam dictis 
Maestlini, ubi sua saepius citat Optica, et demuin lutee kabet : 

40 Seguitar in tuo libello, fol. 13, ingeniosa et legitima demonstratio eius, quod a 
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ine quoque fol. 350 passim dietim est } demonstratum vero minime: montes lunares 
multo maiorcs esse tcrrenis; idque non tantum in proportionc suorum e/lobonnn , 
quod ego dixeram , sed in comparationc simplici . Scilicet desiderabatur ad hoc 
demonstrandum tuum perspicillum, tua in observando diligenti a. 

Quae postea ab ilio subduntur de sideribus tixis commodius infra adducentur: 
postremo omnium agit de quatuor novis planetis. 

Tandem ad novos planctas tccum transco , rem praccipue admirationis in li¬ 
bello tuo , pancata team super eo negotio } praeter ca quae xnitio dieta , collo - 
cuturus. 

Primum exulto , me tuis laboribus nonnihil rccreari. Si circa imam fìxarum io 
discursitantes invenisses Planctas , iam erant mihi y apud Bruni innimerabilitates , 
parata rincula et career, immo potius exilium in ilio infinito . Itaque magno in prue - 
sens me liberasti metu , qtiem ad primarn libri tui fa/nam ex opponentis mei triti m - 
pho conceperam; quod quatuor istos Planctas , non circa unum fixarum , sed circa 
sgdus Io vis y ais discurrcre. 

Haec in medium attilli, ut illis os obstruerem, qui ex bisce dicunt colligi posse, 
novos planetas fuisso prius ab aliis deprehensos : profecto Brutti et Bruni aniles 
fabulae, tantum Galilaeum ad novos planetas detegendos iuvare poterant, quan- 
tum lepida quorundam historia, quod caelum sit lac, et Luna coagulum eius, eun- 
dem potuerit praestantem mathematicum ad pliaenomena illa divinissima Lunac ao 
contemplandum excitare. Postea transit Caesaris Mathematicus ad proprias spe- 
culationes, quartini aliquae forte inferius adducentur, et. denium lineili larit. ita: 
Tecum , Galilaee , incepi, tccum finem faciam; sed epilogum lume supra citavimus. 

CONFUTATICI PRIMI PROBLEMATIS. 

In primo Probleraate duo tantum affert peregrinus noster argumenta, nam in 
reliquo tempus terit in rixis et iocis, ut non tam philosopliari, quam poetae sa¬ 
tirici partes agere, videatur. 

Prima ratio est: si quatuor novi planetao circa Iovis Stellam revera existunt, 
aut fuerunt antea in caelo, aut non ; quoniam secundum membrum haud indige- 
bat improbatione, impugnat primum ; quia sequeretur, illos prius videro potuisse 80 
mathematico8. Quam inepte, cuin fatearis Tychonem invenisse mille et plures. 
Stellas, quae ncque Ptolomaeo neque ulli alteri astronoinorum prius cognitae 
fuere ! nunquid idem tuum contra Tychonem non militaret argumentum? Profecto, 
si lido dignus es, impossibile esset aliquid inventis adderò. Sed allirmas, illuni 
perfectiora habuisse organa ad novorum siderum observationes. 

Detrahere aliquid astronomiae restauratori eminentissimo, sacrilegium esto: 
verum tiius Ilio profusus dicendi modus tibi refugium ad aras neutiquam prae- 
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stabit. Scio optirae Tychonem Brahaeum habuisse quadrantes, sextantes astrono¬ 
mico», arniillas aequatorias et alia id genus instrumenta exactissima acl Stellarum 
motum, longitudinem et latitudincni investigandum; sed, die mihi, ubi scriptum 
reliquit de perspicillis, aut aliquo alio instrumento analogo illi Galilei? certo lutee 
sicco pede non pertransisset Keplerus. Lectorem remittimus ad Tychonis Media¬ 
nica, ubi non solimi liabes instrumentorum, quibus utebatur, imagines, sed et ipsiuB 
domus versatilis figuram et descriptionein. Nec me quoque latet, mathematicos 
habere plures modos ad corroborandum faeultatem visivam in eclipsibus et duni, 
interdiu, Stellam aliquam illustrerà observare oupiunt; quod ego factitatum vidi in 
io Venere et love, dum una cum Sole super horizontem existérent: similiter etiam 
in illis Stellis observandis, quae, propter insignem parvitatem, modo voluti caput 
exerere et iterimi abdere conspieiuntur ; quoniam acies, propter consumptionem 
spirituum animalium, non potest longo tempore in tanto conatu persistere. 

Et quamvis mathematici habeant et babuerint pulcherrima inventa ad natu- 
ralein oculorum vini adiuvandam, huic tamen neutiquam aequiparanda sunt. Nonne 
ipse tu, ingratissime, concedente tibi Galilaeo perspicillum, eius opo in nebulosa 
praesaepe quamplurimas lucentissimas stellulas ita distinguebas, ut eas numerare 
potueris? Nunquid liic etiam, quam tibi sommasti, radiolina concentratio locum 
habebit ? Cur manifestissimas liasce Stellulas, a nemine mathematicorum prius 
20 depraehensas, intactas reliquisti? Creditum enim est hucusque, fuisse particulam 
caeli densiorem homogeneam et haud interruptam, quae tamen ad tantam densi- 
tatem non attingerei sicuti aliae fixae, quae, a lumine Solis impenetrabiles, illud 
totum ad nos revorberant. Cur itero inuumeras illas stellas in via lactea observatas 
in controversiam non adduxisti ? si antiquorum est sententia, quid tuin ? multi etiam 
oppositum tenuerunt. Sed osto quoti omnes idem senserint, fuit haec solimi opinio 
antiquorum ; non enim habuere rationes ita necessarias, quae huius conclusionis 
scientiam in illorum animis generare poterant, Sed, ut recte Keplerus, alia de re 
sermonem faciens, tantum interest inter rationales antiquorum coniecturas et 
ocularem summi viri experientiam, quantum est inter Ptolomaei disputationem de 
30 antipodibus, et Columbi detectionem novi orbis. Iinrao longe maior est dilferentia, 
quia Ptolomaeus liabebat plura principia ad id inserendum : sciebat enim terrani 
esse spliaericam ; item quam proportionem haberet pars terrae suo tempore 
cognita ad reiiquam ; neque videbatur possibile, quod tam immensum mare per 
se solum subsisteret. 

Ego nunc admirabilis huius perspicilli perfectiones explanare non conabor : sensus 
ipse iudex est integerrimus circa obiectuin proprium. Quid, quod eminus mille passus 
et ultra, clini ncque vivere iudicares obiectuni, adhibito perspicillo, statini certo 
cognoscas, esse liunc Socratem Sophronisci filium venientem; sed tenipus nos do* 
cebit et quotidianae novarum rerum detectiones, quam egregie perspicillum suo 
io fungatur munere, nani in hoc tota omnis instrumenti sita est pulchritudo. Audi- 
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veram paucis ante diebus auctorem ipsum Excellentissimo D. Cremonino purpurato 
phiiosopho varia narrantem, scitu dignissima, et inter cetera, quomodo ille inini- 
morum animantium organa, motus etsensus ex perspicillo ad unguem distinguati in 
particulari autem de quodam insecto, quod utrumque Jiabet oculum membrana 
crassiuscula vestitomi, quae tanien, septein foraminibus ad instar larvao ferreae 
militis cataphracti terebrata, viam pracbet spcciebus visibilium. En libi novum ar- 
gumentum, quod perspicillum per coneentrationem radiorum multiplicet obiectum ; 
sed alidi prius, quid tifai dicturus sum : in ceteris animalibus eiusdem magnitu¬ 
di nis vei minoris, quorum etiam aliqua splendidiores liafaent oculos, gemini tantum 

apparent, cum suis superciliis aliisque partifaus annexis. io 

• 

Hic praeterire non possimi, quam invidiose Galilaei dcprimas perBpioillum bis 
verbis : 

Omnes Mathematica smini , qua crudilione Tycho lirahac Ottonidea Danus prae- 
ditus fucini, quo visus acumino cxccllucrit , quam sumptuosa instrumenta ad observa - 
tiones caclestium Planetarwn et cadcronnn astensmorum confecerit , qua indefessa 
industria per multos annos in inquirendis et observandis minutissimis stellulis usus 
sit , ita ut mille alias stellulas minutissimas , quas ncque Ptolomaeus ncque tìalilaeus 
vidit , invenerit. Potuit hoc mathematicus ille optimus sino perspicillo praestare? Eie. 

Tua istaec malevolenza potuit etiam te ad mentiendum impellere. Ubi, precor, 
invenisti apud Tychonem millenum illuni stellarum munerum, quarum nullam 20 
Ptolomaeus vidit ? Aut in qua parte caeli latent stellae illae tam frequentes, quas 
suo perspicillo Galilaeus detegere nequit? forte tibi afa alio ita relatuin est? noli 
ita credulus esse. Àn quia, cum invenisses in Progymnasmatibus stellarum, nu¬ 
mero circiter 1024 (neque puto 6 vel 7 plures ibi reperiri), longitudines ot de¬ 
eli nationes afa eximio astronomiae instauratorc emendatas, putasti omnes has 

stellas fuisse ab ilio primo repertas? ille igitur omnium primus vidisset Canem 

• • # 

Maiorem et reliquas stellas primae magnitudini*, neque ante Tychonem ulla 
apparuisset stella in cacio ; veruni eosdem asterismos et eundem stellarum nu¬ 
merimi ante Ptolomaeum digessit in ordinem Hipparclms. Qui igitur fiori potest, 
ut mille alias stellulas invenerit Tycho, cum omnes, quae apud eum habentur, non 30 
compleant numerum millesimum centesimum ? Sed et ipse Tycho minutissimas 
illas stellulas, quae nuper in via lactea detectae sunt, negavit: vide Koplerum in 
sua Dissertatione cum Nuncio pagina 23, qui sic loquitur: 

De Galaxia , nubeculis et nebulosis convoliti ionibus beasti astronomos et pliy- 
sicos, detecta carimi essenti a, et confirmatis iis qui pridem hoc idem tccum asse - 
verabant , nihil esse itisi congeriem stellarum , confusis luminibtts ob oculorum he - 
betudinem. 

ltaque desinoli porro cometas et nova sidera cum Brulico efformare ex via 
lactea , ne perfectorum et perennimi mundi corporum interitum absurde intro - 
ducant. 40 
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Miror praeterea, cum lectionem Kepleri profi tearis, cur tam parvi facias Ga- 
lilaeicas obscrvationes respectu Tyclionicarum ; poterat certe Kepleri auctoritas 
tuum os obturare, qui liaec habet pagina undecima : 

Atipie luicc de instrumento ipso. lam quod nsum eius attinet , argutum sane 
est inventimi tuum , quomodo cognoscatur , quanta fìat rerum per instrumentum 
ampliatio , et quomodo singula in caelo minuta minutorumque partes dignoseì possint. 
Qua in re, cum in ceriamoti veniat industria tua cum Tychonis Brahei in obser- 
vando certitudinc accuratissima, non abs re fuerit àliqxiid interloquì. 

Montini , cum Polyhistor ilio scicntiarum omnium Io. Pistorius ex me quaereret, 
io non una vice, mini adco limatae sint Bralicanae obscrvationes , ut piane nihil in 
iis desiderari posse putem; valdc me contendissc, ventimi esse ad summinn, nec 
relictum esse qnicquam humanae industriae, cum nec oculi maiorem ferant suiti- 
lilatem, nec refractionum negotium , siderum loca respectu horizontis statu movens ; 
atque hic illuni contra constantissime affannasse: venturum ólìm, qui perspicilloruni 
ope subtiliorcm apcriat methodum ; cui ego rcfractiones perspicillorum, ut ineptas 
ad observationiim certitudinem, opposui. At moie demum video, veruni in parte 
vatem fuisse Pistonum. Ipsae quidem Brahei observationes per se stant, habentque 
suani tandem. Nani quid sit in cado arcus 60 graduimi, quid 34 minuta, hoc 
solis Brahei instrumentis innotescit. At ubi Brahcus hoc pacto gradus caelestes , 
20 vel e ti am ego meo artificio optico Lunae diametnim in cado fucrimus dimensi, tam 
supcrveniens tuum, Galilaee, perspicillum, et. quantitatem Ulani a Uralico et a me 
prodi tam compleetcns, subtilissime Ulani in minuta et minutorum partes subdi - 
vidit, seseque Brahei methodo obscrmindi elegantissimo coniugio associai: ut et 
Brahcus ipse habeat, quo tua observationis methodo gaudeat, et tu tuam ex Bra - 
heana necessario instruas . 

Vis dicavi quod scntio ? Opto rnihi tuum instrumentum in Edipseos lunaris 
conteniplatione : sperarem ex eo prestantissima praesidiae ad expoliendum, est 
ubi, et reforniandum totani Hipparchum menni, seu demonstrationem intervallorum 
et magnitudinis iriwn corporum, Solis, Lunae et Terrae. Diametrorum enim Solis 
so et Lunae differentiam variabilem, digitosque in Luna deficientes, nenio exactius 
nwnerabit, ni si qui, tuo instructus oculari, diligentiam in observando adhibuerit. 
Stet igitur Galilaeus iuxta Keplerum, die Lunam observans, converso in caelum 
iultu, hic Solem, aversus in tabelloni, ne oeuluni urat specillum , suo uterque arti - 
fido; et ex Iute societate prodeat olim nitidissima intervallorum dottrina. 

Quinetiam , praeter Lunam, Mcrcurium ipsum in disco Sohs hoc meo artifìcio 
vidi : vide libellum hoc de re editimi. 

Nec minus etiatn, si Cometa quispiam effulserìt, parallaxes eius, ut et Lunae, 
ad stellulas Mas minuti ssi mas et creberrimas, solo tuo instrumento conspicuas, 
collatae, observari rectissinie poterunt : ex quibus de altitudine corporum illorum 
40 certius, quam hactenus unquam, licebit argumentari. 
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Atgue Jiaec team , Galilaee , ad prirnm libelli lui caput con ferro libidi. 

Alterimi argumentum, quod in hoc problemate adducitur, est: si quatuor novi 
planetae in caelo circa Iovis stellam essent, videri otiam possent : contendit deinde 
multis exclamationibus, neminem unquam illos vidisse. \'is ne proptorea in caelo 
non esse hoace planetas, quia a nomine libera acie conspiciuntur V penes te erat 
acquali facilitate impugnare phaenomena Lumie et singula quae protulit Nuntius, 
quin et stellulas tuas millenas, quae in Aegipto Ptolomaeum lattiere, et primo a 
Tychone detectae fuerunt, ac omne astronomorum inventum ad naturales facul tatis 
visivae vires acuendas, eodem argumento destruos. Vident quotidie et viderunt 
multi ex perspicillis tam distinote quatuor novos circa Iovem planetas, quam io 
quae in yia lactea, convolutionibus nebulosis, Orione et Vergiliis, ex iisdemmet 
organis conspiciebantur stcllulae ; quas neque tu, qui plus omnibus ausus es, in 
controversiam adduxisti : atque non solum iis in locis, ubi nequaquam (ut polli- 
cebaris) invenies liomines sino pelle et pedibus incedente», veruni etiam ubi tu 
vacuo craneo vagabundus insanis. Melius profecto illi, qui liane impudentiao notam 
sibi inuri noluerunt, neque sensum negare, ciun clarius cernerent quatuor illa 
nova circa Iovem astra, quam alias quasdam stellulas, quas certo sciebant esse 
fixas et non ex radiorum concentratione creatas (ut tu de erraticis illis, quae 
circa Iovem sunt, fabularis), quippe quae conspiciebantur in parte caeli illustri, 
aliquo sidere orba, neque circa aliquod astrum, quod poterat tantos radiorum fasces 20 
emitterc : hi, inquam, inauditam fugientes novitatem, ne alios praeter septem in- 
troducerent planetas, dixere, quatuor illa sidera circa Iovem esse stellas fixas. 
Veruni neque liaec opinio subsistere potest ; quomodo enim respondere valebunt 
ad tam vario» situs a Nuncio Astronomico saepe etiam eadem nocte notatos, nisi 
concedant stellas illas erraticas esse? Praeterea, ex necessitate, totus Zodiaci et 
Eclipticae circuitus huiusmodi stellulis fixis consitus esset; quare, igitur, si per- 
spicillum eo dirigas, non conspiciuntur? Ponamus enim, exempli gratin, love exi- 
stente in primo puncto Geminorum, circa illuni conspici quatuor stellulas; cur, 
inquam, existente postea love in tertio gradii eiusdem signi, si perspicillum ad 
principini» Geminorum dirigas, non amplius apparcnt quatuor illa sidera, si fixa so 
sunt? Et cur iliae quatuor, quae in tertio gradii Geminorum inhaerent, nunc primo 
conspiciuntur, et antea non ? 

ltespondebunt, id evenire, quoniam Iupiter appropinquans, stellulas illas magia 
illuminat : quamvis responsio liaec, prima facie, non omnem videatur excludere 
probabilitatem, tamen est satis pueriliter prolata; quia, etiamsi stellulae Ime 
aliquid luminis reciperent a love, attamen, cum in firmamento sint magno in¬ 
tervallo supra Iovem dissitae, non posset ita eorum lumen variavi propter tam 
parvum accessum vel recessum Iovis: immo, cum Iupiter ad illas accederei, deberet 
eas magis offuscare, ut patet in Sole, cuius praesentiam portimescit iupiter et ipsa 
Venus. Item manifeste libera acie experimur, Iovem ita sensibiliter offuscare stellas 40 
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minoris magnitudini cuni ad illas appropinquat, ut vix amplius appareant: potius 
igitur series haec stellularum in Zodiaco, recedente ab illis love, emicare debe- 
ret. Itein alius pianeta, vel saltem Vcnus, idem faciens iter, deberet basco easdem 
stellas e tcnebris eruere. Tossem multa alia adducete, sod haec interim sufficiant. 

Postremo loco exigit novonim planetarum usum in astrologia, et infert, quod 
Cardani et aliorum theoricas septem planetarum destruant. Ad tritissimas liasce 
cavillationes, quas tu ex Keplero descripsisti, solutiones, quas ilio ibidem subiungit, 
omittens, respondebit Excellentissimus Galilaeus in opere quod nobis pollicitus 
est Nuntius, et ego inferius, quoniam eadem in alio Problemate repetis, adducam 
io quomodo bis occurrat doctissimus Keplerus. Certe non video, quo pacto quatuor 
Medicea sidera reliquorum planetarum motuum calculo quicquam officiant. Esto 
quod repugnare possint quibusdam astronomorurn suppositionibus, qui variis 1110- 
dis, et novis excogitatis orbium et circuloruin generibus salvare conantur septem 
planetarum phaenomena et motus inconstantes ; nam qui exactiores fuerunt in 
supputando caelestium orbium motus, absurdissimis interdum nitebantur suppo¬ 
sitionibus: nec mirum; quoniam supposito falso, sequi potest veruni, quamvis non 
e contra. 

CONFUTATI!) SECUND 1 PROBLEMATIS. 


Secundum Problema, praeter rationem, ponitur tanquam quid distinctum a 
20 primo; nam, cum philosoplii quaerunt de aliqua re an sit, et partem negativa»! 
concluserint, non amplius quaerunt quid sit, nec propter quid sit, cum non sit; sed 
voluit ille suo mori satisfacere, et quicquid in buccam venerit, id protinus in 
medium aflferre, non animadvertens, rationes in hoc secundo Problemate allatas 
pertinere ad superius, cum ipsum planetarum esse destruere intendant. 

Prima ratio contendit, quatuor stellulis circa Iovem vagantibus non competere 
definitionem planetae. In bis auteni statuit planetarum essentiam consistere: primo, 
quod moveantur in inferiori regione cadi medii (ego agam partes interpretis), vult 
planetam non posse reperiri in elementari regione infra Lunam, ut a definitione 
excluderet cometas ; vult praeterea, de necessitate, planetarum orbes locali infra 
so cadimi fixarum ; scio do facto id ita esse, veruni haec non magis pertinent ad 
definitionem planetae, quam albedo ad quod quid erat esse musici; sicuti etiam 
nil facit ad definitionem Solis, utrum statuatur in medio immediate sub Marte, an 
plus infra, ut putavit Aristoteles : etenim, si aliqua stella esset supra octavam 
sphaeram, quae motu vario sicuti aliae errantes stellae circumduceretur, illa 
propizissime dicenda esset pianeta : sufficiant haec de genere. Subdit differen- 
tiam. Stellae erraticae tum suum inter sese, tum ad stellas fixas sitimi et ordine»!, 
perpetuo mutant et variant; hucusque bene, et si hac differentia limitasses essentiam 
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stellae in communi, pianeta in sua perfecte constitutus fuisset specie: verum quo- 
niam videbas, quod sic minor proposito tui argumenti non recipisset alterum extre- 
ìnuni maioris, addidisti praeterea, quod stellao erraticae interdum sibi opponi de- 
beant; quid, si Vcnus et Mercurius cimi Sole in Zodiaci oppositis ex diametro 
punctis nunquam venirent, nunquid planetae dicendi non essent ? Profecto omnia 
quatuor Medicea sidera possunt habere oppositionem cum omnibus illis stelli», 
cum quibus potest opponi Iupiter: at lovi nunquam ex adverso correspondent ? 

. Quid tuin ? 

Sed ne videar nimis scrupulose singulas minutias examinaro, accedamus ad 
peregrini nostri Achiliem ; fortasse enim et ipse ponit rationes, quas hactenus io 
attulit, esse tantunimodo probabiles, et tandem protulit ex optici» demonstrationem 
irrefragabilem: quia quod perfectius est, in intentione <ìt primum, at ultimum in 
executione. Paralogismus autem contendit, oculum ballucinari vitio organi, novorum 
Siderum detectore: tum quia perspicillum hoc potest idem numero multiplicare 
. obiectum, ut quod revera unum est geniinum appareat; tum quia per concentra- 
tionem radiorum supra et infra corpus lucidum appareant oculo globuli quidam 
splendescentes, quos ille etiam maculas appellavit. Primum probat a simili ducta 
confirmationo ab experientia, assoverans quod in hoc perspicilli cristallo una 
candela accensa possit multiplex conspici; vidit quoque, ut perhibet, Spiami Vir¬ 
ginia duplicatala et circa Àurigam alias stellas antea a nemine inventas. Demum 20 
conatur ostendere, novos planetas nil aliud esse, quam concentrationem radiorum 
circa Iovcm argumento piane scaleno, et ad aliquam disserendi normAm penitus 
irrevocabili ; attestatur enim, se adeo vere et certo scire, quemadmodum scit Deum 
esse trinimi et unum, et ammani suam esse in corpore (utrum pie an impie dictum, 
nihil ad me), quod tota deceptio veniat per reflexionem. Sed, quaeso, quamnam 
connexionem habet reflexio, quam tibi fidei articulum fecisti, cum concentratione? 
Certe videntur esse termini valde dispariles : debuisses ostendisse, an et quo re¬ 
flexio concentrationem causet, aut e con tra. 

Deinde haec sequuntur : catcnus enim , quatenus veda perspicillum ad corpus 
lovis dirigisi proiectio ilici radiorum , quae venit a love concentrata perpcndicula - 80 
riter et per lincimi parallclam apparcns, supra et infra irradiatili *, et sic neces- 
sario , necessitate huius perspicilli , omnes hasce quatuor maculas minutissimas con - 
spicicndas cxhìbet. 

Quam succincte ! Profecto tota haec argumentatio magno videtur indigere com¬ 
mentatore: ego italiani potui invenire inter terniinos cognationem aut cohaeren- 
tiam; quare enim, si recta ad corpus lovis perspicillum dirigitur, perpendiculariter 
solum concentrantur radii ? Hoc est, ut puto, te etiam intelligere infra et supra 
Iovem, dum orientalis vel occidentalis est; atque haec est tota peregrini nostri 
optica deinonstratio. 

Adeo ut quosdam non admirari non possimi, qui in scribendo sunt elegantiarum 40 
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et verborum prodigi, nec dubitent integras exarare paginas, cum taxare, carperò, 
aut eludere volunt aliquem ; ast, ut ad rem ventum est, et cum deborent argu- 
mentum aperire et prosegui, statini deficiunt, atquo taedet hoc ex ilio inferro 
et illud ab alio deducere. Panini certe mihi videntur mathematice agere illasque 
imitari disciplinas, in quibus nihil non definitili*, omnia cohaerent, quaeque solae 
scientiae antiquitus et apud Aristotelem nomen metliodi meruere, a quibus omnes 
aline scientiae methodum, si quam habent perfectam, mutuarunt, et per analogiam 
ad has obiecti sui species principia et passiones suis nectunt ordinibus. Hinc 
, est, quod universa Aristotelis philosophia tot geometricis scateat exemplis, ubi 
io aliquid difficile et quavis alia via inexplicabile sese offerebat : sed et philosophus 
partem illam, quae est de dissertricis scientiae obiecto principali (de quo invento 
plus gloriatili* quam de reliquis), ex bisce disciplinis videtur excerpsisse, ad co ut 
logica, quatenus est instrumentum sciendi, matheseos legitimus partus dici debeat; 
sed redeamus ad nos. 

Et in primis perpendamus, utrum perspicillum possit rem visam geminare, quo- 
niam autem nullum diaphanum, ut diaphanum est, immo quamvis ad actum re- 
ducatur oculis est perceptibile, necesse erit potentiae visivae obiectum omne ter¬ 
minatimi esse, et hoc vel opacuni, vel luce praeditum esse poterit. Neminem puto 
tam perfrictae frontis esse, qui audeat affinnare visibilia opaca ex perspicillo ap- 
20 parere gemina ; enimvero tam illi qui iiavigationem, quam qui militiam exercent, 

. plurima se a longe conapexisse iactitant, quae aliter discernere haud valebant, 
nunquam tarnen se deceptos fuisse conqueruntur, artiticium laudantes et admi- 
rantes. Veruna cum haec unicuique, qui vel semel perspicillum manibus tracta- 
verit, perspecta sint, pluribus opus non erit. 

Te interim, Lector benignissime, monitum volo, posse obiectum apparerò du¬ 
plex, si utraeque lcntes e directo sibi non correspondeant, quod tuni fit cum 
ambarum centra in cylindro excavato in quo infiguntur non distant a se invicem 
per lineam brevissimam, ita ut species recipiantur in oculo, et per partem con- 
cavam cristalli minoris, et per partem planam eiusdem; nude recto mihi tacere 
so videntur illi qui portionein illam planam, quae circa sphaerae excavatae segmen¬ 
timi est, reddunt visui impenetrabilem, vel ad modum glaciei albicantis imper- 
spicuam ; errorem autem facile depraehendes si lentes concentraveris, neque alio 
modo poterit nobis ostendere peregrinile noster quomodo candela àccensa appa- 
reat geminata. Non tarnen licebit bine inferro organum hoc esse fallax, cum idem 
non semel peccatimi contigerit in natura, quae artis typus et idea est; aliqui enini 
referente Aristotele ób oculorum intemperiem quandam res singulas duas nume- 
rabant, neque propterea naturale Organum visus bene dispositum fallax erit. 

Dicat itaque mihi peregrinus, cui* nulla deceptio veniat per reflexionem dum 
intuemur corpus opacum, quamvis récta perspicillum ad obiectum dirigatur ; re- 
40 spondebit, corpora opaca non proiicere radios qui sunt materia reflexionis et con- 
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centrationis. Ergo, nolit, volit, fateatur necesse est, oinnern deceptionem in cor- 
poribus lucidis evenire propter aliquam modificationem radioruin, qui iaculantur 
ad extra; ac si obiectum aliquod luminosum, perfecte tonsum, quod nullos germi- 
naret radios, ex perspicillo intueremur, illud omnino unum et sicuti est conspi- 
ceretur. Nil mirum si primus hic Acliilles exuviis spoliatus est, quoniam peregrinus 
fucatum adduxit Achillem, Patroclum, inquani, qui hastam Acliillis vibrare non 
valebat. Ego autem opinor, jinimadversorem lume originem sui erroris a principio 
falso accepisse. 

Etenim non est opinandum, Solem aut rcliqua astra, ncque corpus aliud quod 
subiectum lucis est, iaculari radios ad modum ignis, qui corpuscula quaedam, quae 10 
scintillae nuncu])antur, emittit: vetus enim et explosum est, paradoxum, quod pu- 
tabat, lumen generari per defluxum corporum a corpore lucido, quia lumen edueitur 
ex potentia materiae, quae corpus diaplianum est, sicuti calor ex materia passi: 
itisi quid calor non fit totus simul et in instanti. 

Ncque item opinandum est, radios illos esse lumen ibi magia densum circa 
suum generans ; quia lumen non est corpus. Nec subiectum, in quo generatur, po- 
test ibi esse magis perpetuo coiulensatum ; luminis enim est attenuare et disgre¬ 
gare, ergo multo magis id, quod sibi proximum est. 

Sed dices, lumen esse ibi magis intensum: tibi facile concedala; quanquam 
forte in medio perfecte diaphano illuminatio non est actio uniformiter difformis, 20 
sicuti sunt aline actiones, quae cominuniter ad alias qualitates terininantur: quia 
forsan pars convexa orbis Veneris, Solem tangens, non magis rcducitur ad actum, 
quam pars concava eiusdem, Mercurio super insidehs; adeo ut liaec et illa par- 
ticula aequaliter recipiant lumen; quia quod qualitas producatur uniformiter 
difformiter (ut loquuntur scoine) in subiecto, videtur tantum esse de ratione illa- 
rum, quae lìunt in subiecti parte post pal toni et successive. Sed demus, inquam, 
lumen esse ibi intensius: nihilominus erit invisibile, cuni sit in medio quod dia- 
phanum est, quia lumen, nisi terminetur, non venit sub obiectum proprium fucul- 
tatis visivae. 

Itaque proiectio illa radioruin apparens est, neque revera est aliquid in obiecto 30 
vel circa obiectum ; sed accidit vel propter nimiam distantiam, cimi propterea 
stellas lixas micare existimenuis, planetas vero non ; vel propter indispositionem 
medii, ut patet in baione aliisque apparentiis circa Lunaui dum nubila nox est; 
vel propter excessum luminis, sicut manifestimi est in Sole ; vel propter debili¬ 
tatela facultatis visivae, ut experientia docet in illis, quibus planetae inferiores 
scintillanti universaliter autem, quia obiectum luminosum redditur improportio- 
natum potentiae visivae, sive id postea liac vel illa de causa fiat. 

Ilinc colligo, te in tua peregrinatione contra Nuncium toto cacio aberrasse, 
cimi vis, nocte serena Iovem perfectius radios suos exercre ; etenim manifeste 
experimur, cacio aliquantum nubilo, Iovem longos radiorum ductus emittore; nemo io 



CONFUTATI*). 


171 


autem vidit bene temperata acie in Aegypto Iovem, vel scintillare quidem: cui* 
igitur in serenae noctis luciditate planetae novi fiimt manifestiores ? 

Dices perspicillum prolongare radios : imino, si fuerint, vel omnino eos aufert 
aut abbreviat; quod facile erit experi ri in organo ex puro cristallo concinne fati¬ 
cato : namque illud Excellentissimi Galilaei adscititium a stellis fixis lumen am¬ 
putata ut videre est apud Nuntium; sed quoniam lociun lume citat Keplerus, au- 
diamus illum ad maiorem peregrini nostri impudentiam detegenduni: ita scribit 
Muthematicus, cuius tecum magni facio auctoritatem, pagina 21 : 

Absolvi alternili libelli tui caput de Luna : transeo ad tertium , de sideribus 
io cetcris. 

Prima tua observatio est mngnitudinis si derum , quorum corpuscula , pcrspicillo 
inspecta, in proporzione ad Lumie diametrum ais minai. Adducis et alia similia, 
qnibus stellae minuuntur , verissima et mihi longo usu comporta, crespusculwn , dieiu, 
nubcm, velimi, vitrum coloratimi. 

Hic tuas excutio locutiones : < augnimi visorinm non a primario stellae corpu¬ 
scolo, sed a late circumfuso splendore terminari > : itemi < pcrspicillo adscilitios acci - 
dentalesque fulgores stellis adinii >. 

Quaercre lubet ex te, Galilaee , num acquiescas in causis a me aliatis liuius rei, 
ubi de modo visionis disputo fot. 217 ac praesertim fot. 221 Opticae . Nani si nihil 
'io desideras, licebit Ubi porro proprie loqui, luminosa panda conos fundere silos in 
cry stallimi m, et, post eum refractione facta, eos rursttm in punctum contrahere: quia 
vero id punctum non attingit rctinam, dilatatione nomi superfìcicculam retinae 
occupai, rum debuerit occupare punctum : itaque perspicillorum opera fieri, ut, alia 
refractione intercedente, punctum illud in retiformem competat. Non iyitur aliqui de - 
scendunt radii in oculuin a splendore stellis extcrius circumfuso; sed conira, qui 
desceiulunt ab ipso lucido corpore radii, ii, vitto refradionum et per noctem am - 
plificatione foraminis uveite, diffnnduntur in splcndorem in retiformi circa pun¬ 
ctum, quod steli ani debuit repr aesentar e, circumicctum. Ncque perspicillum in Terra 
adimit ali quid stellis in cado, sed adimit aliquid lucis retiformi quantum eius 
90 rediindat . 

Deinde mutuat rationem ab observatione quadam perspicacissimi Galilaei in¬ 
genti iixarum imiltitudinis ad confirmandmn argumentum, quod idem Keplcrus 
proposuerat conferà mundi infinitatem libro suo De Stella Nova, cap. 21, fol. 104. 
Vide igitur quanti fecerit novas hasce observationes, et num putaverit vii* exer- 
citatissimus, qui nihil non discussimi reliquit, perspicillum unum astrum reddere 
visui multiplex. 

Quid tento? Egone tibi, ut oculis tuis non credas, persuadeam, qui ilio ipso 
Galilaei perspicillo Spicam Virginis duplicatam vidisti? Scio quod in reliquis saepe 
lalsum dixeris ; sed hic, quaeso, cave mendacium. Turpe profecto est et praeter 
naturae ordinem, aliquos interdum ita passionibus irreti ri, ut voluntas potentia 
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caeca ducat intellectum ad turpius, si eadem, quamvis regina sit, in sui assensum 
trahat visum, reliquorum sensuiim nobilissimum ; non me praeterit, imaginationes 
simileB aliquoties exisse in aduni, ut quod fortiter cuperent, se ante oculos ha- 
l»ere existimarent, nani forti» imaginatio inducit soinnum in alios sensus exter- 
nos, ut (piod videt oculus, nesciat se videro. 

Ego ex sexcentis, qui etiam haec fabrilia tractant et recto uti sciunt, quique 
ad stellas in diversis mundi plagia perspicillum direxerunt, nunquam nudivi tale 
quid novi, nisi forte oculis excepissent atellam aliquaiu, prope quam, revera, exi- 
sterent alia minuta astra: sed neque circa Spicam Virginia, ncque circa Aurigam 
tale quippiam reperitili-. Et memini mense Martin proxime elapso, cum plurimi io 
ad Matematici aedes nova spectacula suspiciendi gratin concurrerent, me ex per¬ 
spicuo Aurigam observasse, qui solus mila apparuit cum stella Plaustri super 
quam insidere videtur : intentio erat coniicere ex distantia, quae valde magna 
conspiciebatur ex perspicillo inter Aurigam et stellala illuni Plaustri, efficaciam 
organi in augendo obieoto. 

Sed furto obtusam habes aciem V Facile te tacente credidorim, id enim arguunt 
rationes tuae imbecilliter militante» centra Nunciutn ; etenim a sensi bus ad rerum 
scientias, voluti manu, ducitur inteUectus, praecipue auteiu a visu, teste Aristotele 
Metaphysicorum primo, qui propterea etiam vult noe sensus diligere, et praecipue 
visum. Sed de bis siiti». 30 

Cum hactenus pateat, ipsum corpus Iovis non inultiplicari numero a perspi¬ 
cillo, quod in suo esse est, alio id etiam argumento oornprobare placet; quia nu- 
merus ilio stellarum appareret semper idem: ut perspicuum est in quibusdam 
ocularibus, ad id ut decipiant ex professo fabricatis, quae in sua superficie plu- 
ribus terminantur planis, et si unum in mensa ponaa nunuuum, crescit in centum 
alios, tam similes primo atque illi aequalee, ut tuum statini nequeas tollera num- 
nnnn : aut saltem planetae novi non deberent apparerò acleo parvi respectu cor- 
poris Iovis, cum per eaiulem refractionem conspiciantur illi et lupiter. Confugies 
ad concentrationem radiorura ; prò fedo etiam si nolles, haec te cogeret ratio eo 
fugam arripere. so 

Demu» itaque illi concentrationem radium in, quam sibi tingit et supra reiecta 
est et inferius improbabitur, esse posaibilem : tamen in casa circa quem versa- 
mur implicaret contradictionem : quoniam fieri nequit, ut plures sint concentra- 
tiones in una et eadem linea recta quae e centro corporis lucidi educitur, a quo 
ipsi radii proiiciuntur ; nani in ilio puncto in quo una radiorura pyramis, sive 
mavis conum dicere, concentraretur, ibidem terminaretur neque ultra progrede- 
retur, quamobrem non posset illa eadem radiorum pyramis iterimi atque iterum 
concentrari ; sic enim non repugnaret (lari processum in infinitum. At pianeta» 
novos, supra et infra. Iovem, in eadem linea recta constitutos, semper quasi nobis 
exhibuit Nuncius. Et quanquam haec sutficere possent, animus est adirne libe- 40 
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ralius cum ilio agere et concedere, licet gratis, quod unus radiorum conus mul- 
toties concentrari posset in suo ipsius axe, seu altitudine perpendiculari, quae a 
centro basis procedit ad apicem sive punctum concursus: id taraen certissimas 
Nuncii Siderei observationes salvare insulliciens erit; quoniam pluribus in locis 
apud Nuntium habemus, et ipsi vidimus, stellarum quae in eadom linea recta di¬ 
sposi tae erant, remotiorem a love, propinquiore maiorem apparuisse. Si autem 
stellulae liae lierent per concentrationem radiorum, contrarium semper deberet 
contingere, et stellae Iovi magia propinqua© apparerò semper raaiores, ut quivis 
facile sibi deducere poterit ex natura coni (quam figurani imitantur radii ad coli¬ 
lo centrationem concurrentes), cuius partes quo magis recedunt a base, co magia 

constringuntur; ncque tam efficax potest esse concursus radiorum in partibus re- 

# 

motÌ8 sicuti in propinquioribus, quod facile illi concedent, qui agcntis necessarii 
et limitatae virtutis agendi modum considerarmi 

Àst quid bis opus est, cum concentratio, modo ilio quo proponitur a nostro 
peregrino, omnino lìctitia sit? Yerissiinum quidom est, figuras regulares, et praeci- 
pue cas quae plus occupant plani illius circuii in quo sunt inscriptibiles, videlicet 
illae quae plura habent latera et angulos, si elongentur, posse apparerò oculo cir- 
culares; immo et quadratimi, sed ulterius elongari debet: item figura altera parte 
longior, et parallelogramma quasi omnia et trapezia inulta eundem patiuntur af- 
20 fectum, quamvis non adeo perfecte orbiculentur sicuti figurae regulares. Si igitur 
simile quid peregrinus noster in sua peregrinatione per concentrationem intclli- 
gat, non abnuo ; verum, quod in casu de quo praesens est quaestio id contingat, 
nequo est verisimile. Primo cnim, figura radiorum Iovis supradictarum nulla est; 
deinde, nnnquam nisi una stella sub et alia supra Iovem in eadem linea recta 
appareret; tertio, conus radiorum hoc praestare non posset, cum non sit divisus 
a corpore Iovis. 

Sed instabis sic in tua inductionc quam attulisti de figuris rectilineis, quae, 
elongatae cum ceteris conditionibus debiti», possunt sese in formam rotundam 
contrahere; cur non meministi triangulorum ? Forte verebaris, quoniam fasciculus 
so ilio radiorum, quos aio concurrere ad novos planetas efformandos, figuram trian- 
gulavem videtur obtinere ? Ego profecto non negaverim in debita distantia, cum 
aliis requisitis, oculum posse omnes tres angulos a trigono amputare; sed nihil ad 
nos, quia basis trianguli radiorum Iovis, descendentium vel ascendentium, coin- 
cidit cum ipsa diametro Iovis, vel est illi parallela tangens Iovem, aut, si cupis, 
erit linea orbicularis congruens parti circumferentiae maximi circuii sphaerae 
lucidae quae Iupiter nuncupatur ; atque omnibus liisce tribus modis semper valet 
sequela, quod, aut novus pianeta nunquam appareret integer, quia magna illius 
pars lateret sub love; vel, saltem, quod semper videretur quasi tangere Iovem; 
praeterquam quod unica tantum semper conspiceretur stella sub et supra Iovem, 
4o ut dictum est paulo ante. 
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Verum adirne supersunt, peregrine mi, problemata quaedam, quae mihi solvere 
teneris. Die igitur, quaeso, cur una nocte omnes quatuor stellae novae Imbere visae 
sunt positionem supra Ioveiu versus meridianum oirculum? Tunc sane, tc ipso 
iudice, poterat Iupiter radios perfecte exerere, qui vis tum temporis solummodo 
conspici novos planetas: si igitur potuit Iupiter supra radios emittere ad quatuor 
stellas efiormandas, quid rei est, quod eodein temporis momento non valcbat in¬ 
fra radios dimittere ad unum vel alteruni planetam gignendum ? Forte quia tunc 
Iupiter ab alia stella combustile erat(puto enim te in astrologia iudieiaria esse 
satis curiosimi, tibique compiacere causas ab alto ductas), ita ut omnes radii prop- 
ter insignem levitatela tenderent sursum? cur alia nocte omnes oaedeiu quatuor io 
Stellae sub love versus borizontem conspiciebantur, et nulla supra Iovem ? Ulte- 
rius, quare interdum dime supra et dime infra Iovem, tres supra et una infra, tre» 
infra et una supra: cur quaudoque non omnes quatuor, sed tres aut duae tantum 
apparebant? Quamcumque responsionem attuleris, si quadrabit uni problemati, re- 
pugnabit alteri, cimi hae varietates apparuerint noctibua aequaliter serenis, Iterimi, 
quamobrem in circulo doclinationis versus meridiem aut versus septentrionem 
caput non exsorunt novi aliqui planetaeV Forte quia Iupiter eo radios eiicere non 
audeat? Negabis sensum. Cur denique, si Iupiter undique in circuito radios exerit 
illuni non cingit novorum siderum corona? Profecto, cum novos planetas obser- 
vamus, non intuemur Iovem per rimani ; sed utraeque lentes cristallinae orbicu- 20 
lares sunt. 

Mussitavit praeterea nescio quid in hoc secando problemati* de proiectione 
radiorum concentrata perpendiculariter ; mmquid levis est vis visiva, ut interdum 
plus teiulat sursum? nunquid gravis, ut declinet ad infra? Deberet certe, cu ni do 
utraque qualitate motiva participat, quod tunc forte erit, cum spiritus animales 
mediocrcm obtinent temperimi, ad luterà tendere, siculi exlialatio illa quae ma¬ 
teria ventorum est et illa Untuosa ex qua enpilli crispi oriundi sunt ; sed nolo prò- 
fundius liic tuam inanelli scrutali philosophiam. 

E11 tibi, Lector liumanissime, ratiocinationes peregrini nostri hactenus discus- 
sas, sublata effugia, argumentationes adductas in contrarium, circa quas libuit ao 
paulo diutius immorari, nec, ut ille, integra problemata in diceiulis convitiis 


consumere. 

Te interim, peregrine, paucis volo: die mihi in aurem : silentii leges inviolatas 
servabo. Frantile lutee argomenta illa, diserte mi, quibus te in tuo prooemio ad 
quatuor novos ioviales famulos auferendos al) ipso arcanorum caelestium fabri- 
catore compulsuni, fortasse nimis arroganter autumas ? Tibi soli dietimi sit : ita 
ne pbilosophorum et mathematicorum metites, ne deludantur, illustrasti ? Siccine 


posteros ab errorum labirintlio tuia concentrationibus vindicabis? Profecto ex tuis 
per Galliam et Italiani peregrinationibus mi per editis niliil novi percepimus. 

Scit illustrissimus Donatila Maurocoenus, me illi lmec eadem argumenta et alia 10 
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maioris momenti centra novos planetas per litteras significasse, cum primum ad 
no8 mortales descenderat Nuucius ille Sidereus, et antequam tibi est data copia 
perspicilli'; nec temere profecto id feci, quoniam admiranda proposnit Nuntius 
spectacula, admiratio autem mortalium mentes ad disserendum et rerum causas 
inquirendas impulit, ut sapientissime Philosoplius primo suae naturalis Tlieolo- 
giae; sed, re bene perspecta, cessavit admiratio, et in eius sedem successit amor 
et observantia erga auctorem. Nunc autem plus mirari decet, cum quempiam op- 
positum tenere audivero ; liabet enim ibidem Aristoteles haec. Si nescienti huius 
theorematis demonstrationem referatur, quod diameter est incommensurabilis 
io costae, admirabitur statim et in oppositum trahetur animus ; qui enim fit, ut 
nulla tam parva inveniri posset linea, quae quadrati latus et diametrum eiusdem 
metiatur: adeo ut, si diametrum multotics sumpta praecise adaequet, nequeat 
omnino latus saepius repetita adacquare. At vero, postquam illi eidem demon- 
stratio imiotuerit, hanc abiicit mentem, et tunc mirarctur magis, si praesumeret 
aliquis se invenisse quadratum, cuius diameter cum costa communem aliquam 
haberot mensuram. Re postea maturius considerata, paucis elapsis diebus, plura 
aggregaveram argumcnta, singulis suas subnectcndo solutiones, quae ad illustris- 
simum D. Henricum Wotton, pio nostro magnae Britanniae rege invictissimo, 
apud Senatum Venetum Oratorem, statim miseram; propter eius singularem pe- 

■20 ritiam, non solum barum, sed omnium liberalium artium, una cum disputatione 

* 

quadam contra multos murmurantcs. qui modo piane inepto contra novas obser- 
vationes, praccipue contra illa quae dieuntur de Luna, insurgebant, inferentes quod 
daretur vacuum caelum esset generabile et corruptibile, et multa alia quae solvere 
non tenetur Mathematicus. Scit Gymnasitim Pataviniim, sciunt bibliopolarum 
oflicinae, quam acriter inter nos condiscipulos dissertatum fuit, ubi non solum 
concentrationes, reflexiones et alia plura in medium adduximus, veruni etiam 
experimenta plurima et rationes varias ex refractionibus, quia hic punctus est: 
utrum, quomodo et quot modis falleve possunt? Saepius vocatus est in testimo- 
nium Alhazen, saepe citatus Vitello et alii ; adeo ut nihil tibi relictura fuerit prae- 
ao terquam caìumniari et diserte loqui. 

Denique, coronidis loco, peregrinns noster secundum problema perpulchro 
claudit mendacio, qui sic scribit: Eundcm Nuncium pagina forti a dicentem 
plumbeo lubet iugulare gladio , ubi hoc modo ait: < Quae quidem disparibus inter 
se moti bus circum Tovis Stelloni cader arimi nobilissima»!, tanqncun germana eius 
prò geni es, cursus suos orbesque in 12 annis confìciunt >. linee Nuntii nerba obtru- 
dunt palpimi etc. 

Nil mirum, cum tam perverse egerit, si nihil unquam recto citare potuit: sug- 
gillat enim Galilaei scripta, ac si diceret Nuntius novos planetas 12 annorum spatio 
cursus suos conficere. Pro Dei atque hominum fidenti, quid non audeant nostra 
■io tempora? Innatum est hoc quibusdam, ut quod non capiunt, improbent. lu, con¬ 


ni. 
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tra, id, quod non intelliKis, sci-ibis. Perpcndat unusquisque, quam tibi quaesiveris 
topicam ex Nuntii verbis in Epistola nuncupatoria ; sunt antem linee : 

En igitur quatuor Sidera tuo inclito nomini rescrvata, ncque illa de gregario 
ac minus insigni incrrantium numero, sed ex illustri vagantium ordine; quae qui- 
don disparibus inter se motibus rircutn Iovis SMlam caeterarum nobilissima m, tan- 
quam germana eius progenies, cursus suos orbesque ronfìciunt celcritate mirabili, 
interea dutn unanimi concordia circa mundi centrum, circa Solem nempe ipsum, 
omnia simul duodecimo quoque anno magnas convolutiones absolvunt. 

Ecce quam aperte dicat, planetas novos cursus suos non in 12 annis, sed ce- 
leritate mirabili conficere; tu vero abstulisti «lima voces (celeritate mirabili) et io 
apposuisti 12 annos. Sed audiaraus iterum Nuntium pagina penultima prò se 
respondentem (ubi durissimo affirmat, quatuor Medicea sidera luibore convorsiones 
proprias distinctas ab illa duodcconnali circumvolutione, qua una cum love circa 
mundi centrum feruntur), bis verbis : 

Ac primo, cum Iovem consimilibus interstitiis, modo eonsequantur, modo praceant 
ab eoqtie tum versus orlimi, tum in occasum angustissimi tantum divaricano- 
nibus elongentur, eundemque retrogradimi par iter, atquc direttimi concomiteniur, 
quin circa illuni suos conficiant convcrsioncs, interea dum circa mundi centrimi 
omnes una duodeccnmles periodos absolnmt, nomini dubitisi esse, potest. 

Et paulo post fatetur, horum quatuor tardissimum proprium intra 16 dies, 20 
aliquibus etiam lioris demptis, finire cursum ; sic enim eadem pagina scriptum re- 
liquit Nunciu8: At Pianeta, maximum permeane orbcm, accurate praeadnotalas re- 
versiones perpendenti, restitutionrs semimcnstruas Induro videtur. 

Dubitati postea peregrinila de eo quod lippis et tonsoribus notum est, an vide- 
licet Iupiter cursum 12 terminet annis. 

Ultimo loco liceat mihi argumentum afl'erre inevitabile, cui, qui supra allatis 
rationibus minime contentus sit et perspicilluin habuerit, acquiescat necesse est. 
Elige tibi hieme sequenti noctem, in qua omnes quatuor vel tres saltimi Medicei 
planotae fuerint Tovo orientaliores 5 itaque, si ex perspicillo Iovem observaveris 
antequam meridianum pertingat circulum, omnes quatuor stellulae apparebunt so 
perpendiculariter sub love versus punctum orientis : si igitur peregrini concen- 
trationes perpendiculariter factae vini habeant, sive quavis alia de causa, con- 
tingeret liallucinari oculuin ; postquam Iupiter meridianum pertransierit circu¬ 
lum et paralleli quadrantem describit occiduum, deberent omnes quatuor stellulae 
apparere, ut unto unam vel alteram horam sub love, sed versus occidentalem 
piagain ; quod si adirne love orientaliores persistant et supra illum propinquio- 
ies meridiano circulo conspiciantur, signum erit manifestissimum organum non 

decipere. Vel elige tibi noctem, in qua omnes quatuor stellulae fuerint love occi- 
dentaliores, prout feret occasio. 
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CONFUTATO) TERTII PROBLEMATIS. 


In tertio problemate contenditi perspicillum nihil habere, quod sit sufficiens 
ad observationes graduum et minutorum in cacio, et, ut calumniatores fere omnes, 
non affert inventum, quod est apud Nuntium pag. 7, ubi explicat qua ratione 
minuta et minutorum partes liceat depraehendere, quia forte tantam subtilitatem 
non intellexit. 

Debuisset etiam te Kepleri sententia super Iute re deterrere, qui nihil, quod 
prius non bene discussimi fuisset, in tota sua Dissertatione cum Nuncio, admisit; 
sic enim scribit pagina 11 : Atque haec de instrumento ipso. Iam quod ad usimi de. 
io Sed haec supra citata sunt in discussione primi problematis. 

Dicam et ego tiln, sed rudius quam scripserit Galilaeus, quomodo perspicillum 
suflìciens sit ad minuta dignoscenda in caelo. Prius investiga, vulgaribus raathe- 
maticorum viis, quotnam minuta compraehendat diameter Lupae ; postea apta 
specillis bracteas, ita perforata^, ut praecise tota Luna facies et nihil plus ab oculo 
compraehendatur ; certum est, si perspicillum ad caclum fixatum dirigas, quod 
diameter partis illius circularis, quae ex perspicillo intuetur, totidern continebit 
minuta, quot continebat diameter Lunae; hoc est, utraeque lineae ad orbium in 
quibus sunt circulos maximos eandem habebunt proportionem. Simili modo ex- 
scindi possunt aliae bracteae, prò paucioribus voi pluribus minutis, ex cognitione 
20 distantiarum inter duas stellas non longe a se invicela dissitas ; aut, si lubet, co¬ 
gnito semel, quod tales duae bracteae, coaptatae talibus specillis in tubo tantae 
longitudinis, tot minutorum species visibiles ad oculum intromittant, potes ex re¬ 
gala proportionum alias ad libitum invenire bracteas. Sed nolo ego falcem in 
alterius messem immittere: pollicitus est Nuntius, per aliam occasionerà, absolu- 
tam huius organi tlieoriam in medium proferre. 

Quae demum perstrepit peregrinus de caelo patavino, refractionum copia et 
vicissitudine, relinquimus Tychoni sol verni a, qui in Dania, ubi haec et similia 
impedimento magia vigebant, potuit singulas liasce difficultates superare. 


CONFUTATIO QUARTI PROBLEMATIS. 

so In ultimo problemate, nihil aliud praeter quatuor novorum planetarum usum 
in mathematica disciplina requirit; verum huic quaestioni satisfecimus in discus¬ 
sione secundi problematis, prope finem. Quod si alium adhuc eorum appetit usum, 
in promptu erit. Dico igitur horum quatuor novorum planetarum et aliarum etiam 
stellularum minimarum ingentis multitudinis, perspicilli beneficio nuper detecta- 
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rum, non infimum usurn futurum esse, in illos exerccndo, excruciando et pertur¬ 
bando, qui, ut tu, nimis superstitiose, minimas etìam in caelo scintillas ad effectus 
particulares applicare conabuntur, atque hominum liberae imperare voluntati ve- 
lint. Miror, te fatidicum hominem, potius non animadvertisse, unam Nuncii oh- 
Bervationem esse manifeste contra iudiciariorum axioma quoddam, qui putant 
inultum posse in nati genitura circa oculorum passiones stellam nebulosam Prae- 
sepe, cum ipsa voluti lumino orba sit; at Nuntius qui observavit illam non esse 
unam stellam, sed congericm stellularum lucidissimarum, ab huius inali hominis 
metu liberavit posteros. 


Finis. 


Ego Fr. Vineentiiu Panhormitanus, Regens Studii Patavii, vidi hoc opus diligenter 
nihil conti nere contra fidem neo contra Principem seu bonoa moree, ideo meo iudicio im- 
priiuendum fore. 

Stante suprascripta atteatationo, conceditur ut inipriniantur. Fr. Angelus de A rimino, 
Vie. Sancii Olììcii Paduae. 


Imprimatur. Octnvius Livellila prò Serenissima Republica Veneta. 
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Tem poris filia veritas; cui me obstetricari non pudet: ut sic et indicium uteri 
a me factum, non irritimi esse comprobein, et caeteros anxietate super eventu 
gestationis liberem. Ventati quis bonus testimoniura neget? Dei opera quis phi- 
losophus occultet? Quis, Pharaone crudelior, imperabit obstetricibus, ut foetum 
natimi exponant, opprimant, necent? Atque ita mihi Dominus Deus bene faciat, 
ita mihi meisque demos aedificet, uti ego veritatis hoc testimonium verbis omnino 
io veris, ingenuis et simplicibus efferam, si paucula praemisero. 

Erunt enim qui me, felici magis quam excusabili coniectura, iudicium meum 
de Galilaei observationibus periculose praecipitasse dicent. Quibus non sufficient 
rationes in Epistola mea ad Galilaeum allatae, eo quod populares sint, et ad 
vulgo satisfaciendum comparatae; ut quibus passim ad subsellia iudicum quaestio 
facti exerceatur. Audiant igitur rationes meae credulitatis occultiores; tales nempe, 
quae, cum statini initio ad primam observationis famam animo meo intus pia¬ 
nissime satisfecerint, foris tamen in vulgiun, qui pendebam animi dubius, iactari, 
et illis iuridicis praeferri ante fidem eventu factam citra ludibrium non potuerunt. 

Nani quis, quaeso, est rationum astronomicarum peritus, quis infinita© raixtionis 
20 motuum caelestium expertus, qui non statini prima fronte veraces lias observa- 
tiones deprehendat? Nani si consilium cepisset auctor, ementiri novos planetas, 
cur, quaeso, non infinitos circa fixas infinitas conimentitus est, ut Cardinali Cu¬ 
sano, ut Bruno aliisque suft'ragaretur eorumque auctoritate verisimilia diceret? 
Quod si non placuerunt fixae, cur circa Iovcm, omisso Saturno, Marte, Venere? 
Cur quatuor tìnxisset, et non vel unum, uti circa Tellurem est una Luna, vel sex 
uti circa Solem sunt sex? Et quia lupi ter electus est, cur non longas illis periodos 
potius attribuit, quia et Iovis circuitus longus annorum duodecimi cur adeo breves, 
ut tardissimus quatuor deci in diebus redeat? Nani si, quae est proportio reditus 
Lunae ad reditum Telluris, quam Luna cingit curriculo, eadem fuisset statata pi o- 
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portio reditus unius ex hoc Piviali satellitio ad reditum Iovis, ad minus annum 
unum solarem satelles ille sortitus esset. Denique, cum satellites illi easdem per¬ 
petuo partes et ad nos convertant et ad Solem, eoque sempor lucidi esse debuerint : 
quid attinuit comminisci splendorem inconstantem, ut obscuri essent in excursibus 
maximis, clari prope Ioveni ? Cur, quaeso, quis rem de industria involveret, talia 
condngens quorum rationes invenire desporet? neque dum eniln ullae mila sa- 
tisfaciunt buius rei rationes, ncque quas Galilaeus attulit, neque quas ego in 
Epistola. Adele incompertas celeriorum trium periodos et noscio an unquam inve- 

niendas. Si enirn libuit Galilaeo mentili, cur non (uti memorem aiunt oportere 

% 

esse mendacem) apparitiones illas ex certis circulis et periodis conceptas ordinavit, io 
et quasi ex ephemeride deprompsitV An non ingenua est confessio rerum observa- 
tarum, qua credibilium, qua incredibilium ? 

Has ego rationes assensus moi praecipitati si fuissem professus in Epistola, 
quid aliud mihi fuisset expectandum, quam ut calidus aliquis iuvenis exclamaret, 
me nihil aliud iis rationibus agere, quam ut Galilaeias observationes rofutem, 
quando liaec sycophantia no sic quidem mea Epistola pervertenda abstinuit? 
Quare ne nunc quoque refutationem potius quam confirmationem instituisse vi- 
dcar, ad ipsas meas observationes recta me conferò. Tuum erit, lector, has meas 
cum Galilaeiis conferre, si modo iisdem diebus is observaverit, suasque ediderit. 
Nani testis est mihi Praga has meas ad Galilaeum non missas, eoque ne scripsi 20 
quidem ad ipsum interea, quamvis respondendum erat. Caetori vero, praeter nun- 
cium rei in genere, perscribero ex chartis domi meae repositis nihil potuerunt: 
uti nec ab ilio ad me initti ad lume usque diem potuerunt observationes dierum 
omnino proximorum. Itaque certus esse potes, nihil communicatis geri consiliis. 
Quod si, lector, invenies aliquam situs discrepantiam, aut si, ut opinor, pauciores 
interdum vidisse me deprehendes, quam Galilaeum ; id circa rem ipsam to non 
turbet. Prima enim linee mea rudimenta sunt buius generis observationum ; cae- 
lum plerumque fuit nubilum, Luna praesens negotium inhibuit, instrumentum fuit 
nec optimum nec commodissimum, sustcntatio instrumenti in situ immoto, et de- 
prehensio quaesiti Iovis difhcillima ; nec instrumento distinxi et numeravi minuta j so 
contentus in tam brevi tempore aestimatione instrumenti crassa. 

Mense Augusto Eeverendissimus et Serenissimus Archiepiscopus Coloniensis, 
Elector et Bavariae Dux, Ernestus etc. Vienna Austriae redux instrumentum mihi 
comniodavit, quod a Galilaeo sibi missum dicebat ; quod ipso quidem aliis quibus- 
dam, quae secum babebat, ex commoditate, quam ipse inde videndo caperct, longe 
postposuit, questus stellas repraosentari quadrangulas. 

Itaque mane diei 80 Augusti, stylo novo, Iovem inter nubila sum contemplatus, 
piaesente Beniamino Disino, astronomiae studioso: qui cum artem amet et exer- 
ccre pliilosophando instituerit, noquaquam cogitat fidem, quae astronomo futuro 
est necessaria, statini a principio falso ullo indicio decoquere. Et visus ego sum 40 
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videro stellulam orientalem a love, secundum Eclipticae ductum. Id autem veri- 
similitudinem acquirit al) observatione sequenti. 

Die 31 Augusti, vespere, Saturnum et Martem contemplati sumus, nullas in 
vicinia vidimus amplitudine instrumenti, quae pene dimidiam Lunae diainetrum 
capiebat. Luna praescns suspecta nobis erat de impedimento. 

Mane sequenti diei 1 Septembris, bora post mediani noctem una et duabus, 
eoque amplius, Luna iam cadente, vidimus primo Pleiades numerosissimas. Dein 
Martem contemplati (qui fere erat in linea ex media supremarum Ceti ad se- 
quens cornu Arietis, propior illi mediae, quam illa extremis, ut media cum Marte 
io et sequente apud se formaret angulum rectum, Mars apud se, cum eadem media 
et precedente, paulo minorem recto), vidimus intra amplitudinem instrumenti 
stellas quatuor minutas circumstantes, et quintam paulo longius, et sextam proxime 
ipsum fuisse docebant dies sequentes. Cum igitur misisset Galilaeus bue quasdam 
litteras transpositas, numero 37, quibus ait contineri novam observationem, priori 
quatuor Iovis satellitum mirabiliorem, quas ego litteras memoriae causa, ut potui, 
in huius semibarbarum versimi redegeram : 

Salve umbistineum (jeminatum Marti a, próles ; 

multa nos incessit cogitatio, si forsan et circa Martem aliquas tales Lunulas vi- 
deamus. Sed sequentium dierum observatio docuit, Martem, quamvis tardo motu, 
20 exisse e septo harum stellularum versus orientem, et denudatimi penitus. Itaque 
lixae erant, de quibus ideo nullam porro faciam mentionem. 

lovem surgentem contemplati, primam, indubitatam et pulcherrimam adepti, 
sumus observationem Mediceorum. Rationcui liane tenuimus, ut quid quilibet ob- 
servasset, id tacitus creta pingeret in pariete seorsim ab alterius conspectu : po- 
stea alter ad alterius picturam simul transiremus, exploraturi consensum. Id in- 
tellige et de sequentibus. Certi sumus de tribus; de quarto obscuro qui Iovi 
propior erat dubitavimus, magis Ursinus quam ego. Clarissime visi sunt duo 
occidentales usque in multam auroram, pene contigui ; tunc denique piane duo, 
non tres videbantur. Duplo plus distabat orientalis a love, quam occidentalissi- 
.10 mus, et plus quam, ante biduum, distare putaveram illuni orientalem, haesitanter 
visum. Linea omnium recta, praesertim Occidentalium, quae instar quinti nodosi 
radii erat, paulo longioris quam ceteri quatuor. Nam et nobis lupi ter, ut et Mars, 
et mane Mercurius, et Sirius apparuerunt quadranguli. Alter enirn diametrorum 
angulosorum caeruleus erat, alter puniceus, in medio corpus flavum fulgore ad- 
mirabili. Hoc totum accidit imbecillitate visus, conniventis ad tam confertam lu- 
cem, uti eam accumulat instrumentum. Nam et de die spectantibus per hoc in¬ 
strumentum propter nimiam lucis copiam colores iridis oriiiiitur. 

Omnibus bisce diebus, et pauculis ante, post quadram scilicet Lunae, in eius 
corpore visus est clarissimus umbo, quasi triangularis versus partem superiorem 
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vergens, et in orienterà quasi dodrante paralleli sui ad bisectionem recti. Is 
primo stabat ante terminimi matura iliuniinationis, iam illuminatola, post conditus 
intra lucis rationem semper claritate emicuit Diceree, animi gratta, nivem in 
excelsissimis alpibus. Hoc die spectator et testi» mihi fuit oculatus, Ursinus su- 


pradictus. 

Die 4 Septenibris mane, Iupiter per nubila cum duobus satellitibus est visus, 
darò occidentali, ininus darò orientali, dupla distantia occidentali» ad distan- 
tiam orientali», linea recta et ardua, (piasi plus quam Ecliptica. Oecidentalis fere 
distabat, ut occidentalissima die 1 Septembris. Erat haec distantia fere stellae pa- 
tentis pars parva, forte quinta aut sexta. Praesto fuerint reliqui duo an non, io 
haud constat. Nubila enim creberrima turbarunt inquisitionem. 

Die 5 Septembris mane, unus clarus satelles lovis ad orientem, tertia parte 
instrumenti, nulli praeterea, cado durissimo, sed iam multum albicanti ob auro- 
ram et lumen lumie. Vidit et Thomas Segethus Hritannus, vir iam cdebrium vi- 
rorum libris et litteris notus, cui sua ideo nominis existtmatio cordi est. 

Non possimi praeterire, quin, animi gratin, explicem et spectaculum quod nobis 
luna decrescens exliibuit. 

Est in Lumie facie, supra oculuni eius sinistrum e regione nostri dextri, parvula 
macula, vulgo nota, instar puneti nigerrimi, quam nunquam alimi quid esse censui, 
quam profundam cavitatela: eam, crescente Luna, par est minus esse conspicuam; 2 u 
quia in devexa Lumie vergens, Soli rectius obiicitur, quam si Luna piena fuerit: 
tunc enim declinans lumen Solis, magia obumbratur. Haec vesperi 4 Septembris, 
ut erat instruinento explicata in speciem latissima© maculae, ferruginei colorÌ9, 
erat limbo limpidissimi luminis circumdata. At hoc. mane 5 Septembris, limbus 
hiabat versus obscuram partem Lumie; nani circulus seu terminus illuminationis 
super hanc maculam transibat linea sincere curva. Limbus vero fulgidissimus 


utroque bracino procurrebat ultra terminimi luminis in regionem obumbratam; 
reducta habens brachia et introrsum flexa, instar Probolarum, quibus Anconae, 
Messanae, Gemme et alibi jKirtus oflbrmantur, in fine acuto flexu. Erat expres¬ 
sissima lacus eiligies, conformatione mare ('aspium dixeris: sed contentis magis fìo 
Ponto Euxino aut mari Tonio similis. Erat enim in ipso lacu, qua introrsum versus 
corpus Lumie vergebat, lucidior areola istillilo coniuncta litoribus lucidissimi. 
Sic tria distiucta erant lumina, clarissimum litorum et montium, ferrugineum 
et obscurum maculae seu lacus usque ad terminimi illuminationis, mediocre, vi- 
cinius tamen lacus obscuritati, c&ndor illius areolae. 

Vesperi bora nona, cum esset orta Luna, lumen lacuni omnern deseruerat, 
li torà conspiciebantur Hexu circulari pulcberrimo, quasi cxsecta esset Luna aut 
excavata. Sola peninsula intra illuni litorum cavitateli! adhuc illuminabatur. 

Istlimus apparuit durissime, erat species velati Tauricae (Jhersonnesi in Ponto, 
aut potius Peloponnesi, divisa© utrinque sinubus umbrosis, lunga tamen fronte et 40 
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lacui recte obiecta, noe ut nominatae peninsulae, angulo acuto prorsum in lacum 
procurrente, sed triplo fero longior quam latior. 

Mirum autem in peninsula qua isthmo coniungitiu* litoribus montosis, pun- 
ctum erat lucidissimum, montis instar: e regione in lucidissima littorum conti¬ 
nente punctum erat umbrosum; indicium forte vallis, per quam materia in lacum 
egesta peninsulam effecit, ut de aggestione Aegypti philosophatur Herodotus. 

An haec sunt Yestigia Neronis alicuius isthmum perfodientis, aut Cleombroti 
peninsulam vallo munientis contra nescio quem Xerxis exercitum? 

Vespere eodem Saturnum aspoxi: nihil stellarum erat in tam arcta vicinia. 

10 Die G Septembris mane, bora secunda post mediam noctem, circa Ioveiii spe- 
ctavimus Thomas Segethus et ego satellites duos orientales invicela proxiinos ; 
Iupiter quasi duplo aberat a propiori : linea duorum sopra lovem transibat : cla- 
rissima utraque, magis tamen orientalior: distantia orientalis a love, quasi quarta 
pars instrumenti. 

Cum perpenderem, instrumentum angustain caeli partem amplecti, incideretque, 
si forte superioribus diebus remotiorem aliquam praeteriverim, aut non satis dili- 
genter quaesiverim; ampliata instrumenti fenestra (quae tamen paolo admodum 
plus dimidia diametro Lunae sic cepit), lustravi occidentalem et orientalem Iovis 
plagam. Ergo per auram valde albicantem a praesentia Lunae visus tamen sum 
20 ego, videro minimam aliquam in occidente debilissimo luinine secundum ductum 
Eclipticae, amplitudine a love paulo minore quam instrumentum capiebat. 

Vicissim, bora tertia et post, Segethus visus est sub ipsis Iovis radiis versus 
occidentem, videro punctum lucidissimum, quod bora secunda non viderat. Haec 
uterque pio se, ignaro altero, nec ad eadem quaereiula admonito. 

Die 7 Septembris mane, bora 4, Iupiter est visus cum duobus satellitibus, uno 
parvo et darò ad oricntem sub ipsis radiis Iovis, altero quasi tertia parte in¬ 
strumenti ampliati versus occasum. Testis Ursinus. 

Dora quinta, non amplius vidi orientalem, vidit tamen et agnovit Dn. Tengna- 
glius, Archiducis Leopoldi etc. secretus consiliarius (admonitus), sed vicissim non 
30 vidit occidentalem. Erat Luna propinqua. 

Mars stabat supra Lunam fere duabus Lunae semidiametris, nondum in linea 
sectionis. 

Die 9 Septembris, bora 2 et 3, vidimus tres; duos occidentales, clarissimum, 
quae Iovi propior, minus distantes quam clarissimns distabat a love: extimus 
minus dimidio instrumenti distabat a Ioyc. Unus orientalis sub ipsis radiis Iovis 
clarus, a love dimidio distans eius, quod inter se distabant occidentales. Segethus 
onmes tres vidit et eodem modo disposuit. D. Scbultetus, Caesaris Fiscalis per 
Silesiam, agnovit (sed admonitus) clarissimum occidentalium. 

Hisce observationibus habitis, et fide narratorum Galilaei sufficienter contir- 
40 mata, cum et discessurus putaretur Elector, restituì instrumentum. 
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Tiln vero, Lector amico, hoc, quicquid est, paucarum et proporatarum observa- 
tionum impertiendum publice censui, ut, aut meam meorumque testium fidem se- 
quutus, postime, omni seposita dubitatione, veritatem patefactam agnoscas, aut tibi 
do bono instrumcnto prospicias, quod in rem praesentem te deducat aòxónxYjv. 
Vale, et Deum in operibus suis celebrare nunquam (lesine. Pragae, 11 Septembris 
anno M.DC. X. 


Thomae Segethi Britanni in Illustrissimi Viri Cablaci Galilaei, Patricii Fio¬ 
rentini et Sereniss. Magni Hetruriae Ducis Cosmi II Philosophi et Mathematici, 
observationea caelestes Epigrammata. 


I- io 

Qitac latucrc soli sacclis incognita priscis , 

Magno animo in ìtteetn protulit ante Liguri 
Accola minò Arni, sacclis incognita cunctis , 

Protulit in luccm quac latuere poli. 

Ilio declit multo vincendas sanguine (erras; 

Sidera ai kie nulli noxia. Maior uter? 

IL 

Uni qitae quondam lucebant sidera cado; 

Quae fuerant solis cognita caelitibus, 

Ilumano aspicienda dedit generi Galilaeus, 20 

Morlales hoc est reddere diis similes. 

III. 

Lucebant cacio , iam et tcrris sidera lucent. 

An non hoc luccm est adderò sideribus? 

Quantum, o quatn pulcrum, itisi tu, Galilaec. fuisscs, 

Divinae mentis dclituisset opus! 

Abdita quod primum per tc patcfccil Oli/mpi, 

Permullum debes tu Qalilace Leo; 

At tibi multimi homincs, debont tibi sidera multimi; 

Multimi etiam debet lupitei' ipsc tibi. 80 

IV. 

Aethcre subductum mortalibus intulit ignem, 

Et merìtus poenam est lapctionides. 

At tu', qui occultos antehac , Qalilace, tot ignes 
Invecchi tcrris, quid mereare ? Polum. 
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V. 

Tcrrigcnas, genus invisum , vidimine vasto 
Conuios tcrras iungerc sidcribus, 

Vindcx dextra Iovis manes detrusit ad imos! 

Ambiti merccs linee fuit imperli. 

FU tale a/fcctans, Galilacus sidera terris 
Iunxit, et ignotas cdocuit chorcas; 

Et dccus adstruxit caelo f divisque silique , 

Ausus inacccssas primus inire vias . 

io Pro mcritis, Galilaee, tua inter sidera quondam 

Ipse novum ambibis sidus, ut illa Iovem. 
Quod si nulla dies Medicei a sidera perdei, 

Nulla dies nomai perdei in orbe tinnii . 


VI. 


Kcplcrus, Galilaee , tuus tua sidera vidit: 

Tanto quis dubitct credere teste libi? 

Si quid in hoc, et nos Medicela vidhnus astra, 
l*ragne vumnoreum Icnis feri ubi Molda iugum. 
Vicisti Galilaee . Frcmanl licct Orcus et umbruc, 

■JO lupi ter illuni, istas opprimct orla dies . 


VII. 

Ad serenissimum Magmun Hetruriae Ducem Cosmum II (le collato in Gali- 
laeum Galilaeum ob siderum Mediceorum observationem plus quam mille aureo- 
rum miniere, tituloque Philosophi et Mathcmatici sui cum honorario mille au- 
rcorum annuonnn. 


Tuscorum Lux Magne, animo, quam nomine , maior, 
Auspice quo patuit gloria magna Iovis, 

]\[ens cado cognata tua est, piacciala foventis 
Ingenia, excmplo ut regibus esse queas . 

SD Regius isti animo titulus debetur, et olivi 

Hdrusco reges tura dcderc solo. 

Felix patrono Galilacus ! luppitcr illi , 

Quae tu donasti , proemia debucrat. 

Pro mentis , Lux Magne, soli cum scro relinqucs 
Sceptra, locum cedei luppitcr ipsc Ubi . 
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Vili. 

Eiusdem arguiti enti ad Galilaeum. 

Non frustra medio es vettatus in uelherc stellas 
Olim latcntcs , et stupenda Cj/nthiac . 
Foccnndus Inbor Me libi: Tu, Galliate, cohortem 
lovi (ledisi i, Iuppiter Iovetti tibi. 


TX. 

De Dioptro seu perspicuo quod Seronissimus CokmuS TT Magn. Hetr. Dux 
Technothecae suae inferenti uin, ibnlemque memoriae causa asservandum, curavi!, 
per prosopopeiam. 


Quo prim uni patucre poli secreta, dioptron, 
Ilio Inibito. Dices, dignum habitarc polo. 
Non lihet: obvenit potior tnihi sedibus illis 
Gloria; teda mihi sunt Medicea polits. 
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PEBILLUSTRT ATQUE EXCELLENTISSIMO 


GAL1LAEO GALILAEO 

NUNC MAGNI DUCIS 
IIETRURIAE MATHEMATICA). 


Quam antea viderani oppugnationem Nuncii Siderei manuscriptam, eam mihi 
quarto Kal. Augusti ostendit Excellentiss. Papazonius noster, a Martino Horkio 
impressam. Martinum autem non ita consilii expertem arbitrabar, ut eam cderet 
censuram, quam quemadmodum, propter puerilem doctrinam, quilibet mediocriter 
rerum mathematicarum peritus nullo refutaret negotio, ita ipse, propter male- 
io dieta, si Excell. Magino et mihi paruisset, perpetuis tenebris damnare debebat : 
et Maginus quidem non solimi disertis verbis dissuasit ne ederet, sed etiam aegre 
tulit, homines suspicari posse cum invido hoc partii nato domi suae obstetricis 
munere sese esse perfunctum, et furioso tandem critico edixit, se illuni, vel sub 
praelo, perempturum; verum quae singula alios ab incepto revocassent, ea simili 
cuncta ne incitatimi quidem Martini impetum retardare potiieriuit. Mutinam 
igitur, ubi impressionem meditabatur, se animi grafia iturum simulat; Maginus, 
statini ut factus est a quodam Mutinensi patricio hac de re certior, hominem 
ab se dimittit, tanquam eius, quem paulo ante Florentia redeuntem liospitio exce- 
perat, amici proditorem: et satius profecto fuisset Martino apud hominem huma- 
20 nissimuni in studia medicinae incumbere, donec ei laurea decreta fuisset, quam 
in Gius, qui tot annos Patavinae Academiae dignitatem etiam cum incremento 
sustinuit, tam acerbe invelii existimationem: sed Martino et a Magino et a nobis 
dimisso, rem ipsam attingamus. Ut Nuncius Sidereus Bononiani perlatus est, rei 
novitate multorum animos esse perculsos negare non licei : aliis enirn incredibile 
videbatur, tot saeculis iam elapsis, quibus tot viri in rerum caelestiuni observatione 
praeexcellentes fuerunt, hos quatuor circa Ioveni planetas non illuxisse: alii affir- 
mabant haec nova caeli prodigia reiicienda in visus hallucinationem, provenientem 
ex refractione concavarum convexarumque lentium in tubo ad invicela eo dispo- 

2-4. Galileo Galileo Patavini gj/mnaéii publico tnatkcmatico Ioanne» Antonina Rofeiìn» — 
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sitarum. intervallo ; quamobrem huius rei occasiono conspicilia experiri- placuit, 
quibus utitur eqnes Butrigarius, vir nostris temporibus praeclara eruditione atque 
doctrina, quae una cum lente res obiectas triplicatas atque in linea recta dispositas 
repraesentant; quod licet ita se haberet, onmes tamen desiderabant tuo uti organo, 
ut ex eius usu certi aliquid colligere possent, reiecta post accuratam expericntiain 
sententia. Interim multi nobilitate doctrinaque insignes viri ad Maginum, apud 
quem commorabaris, confluxerunt, cupidi tuomet, te docente, tubo conspiciendi 
planetas a te reCens circa Iovem inventos : acerrimi vero visus hominibus aliquo 
modo satisfactum est, et licet Martinus id inficiari non dubitaverit, eos tamen 
quodam pacto se vidisse confiteri videtur, pag. 15, inquiens primo: < 24* Aprilis jo 
nocte sequenti vidi duos solummodo globulos, aut potius maculas minutissimas >, 
et inferius: < 25* Aprilis vidi omnes quatuor maculas minutissimas a love prosilientes 
cum ipsiuB Galilaci pcrspicilio, in quo illos se invenisse gloriatur : sed quid, bone 
Deus, putabat se videro homo iste ? planetas novos ea qua sunt alii planetae et 
stellae fixae mole, quae in sex magnitudines tributae sunt, quid conspiciliis ad 
obiecta maiora repraesentnndum opus fuisset ? nonne eos suporioribus saeculis vì- 
disscnt caeli contemplatores > ? Mine apparet argomentino ab ipso in priori proble- 
mate positum nullius esse momenti, septem tantum esse planetas; bis enim neque 
plures neque pauciores, ab iis, qui in rerum caelestium contemplatione defixi 
fuerunt, nimquam observari potuerunt. Sed cur, obsecro, inter eos adeo parvus 20 
est Mercurius ut raro videatur, et ab omnibus videri non possit, sed ab iis solum, 
qui alios visus acumine praestant? Ergo aliquis novus mathematicus dicendi ansam 
hinc accipere posset, sex tantum esse planetas: quia, ut maxime contenderà Mer- 
curium videre, quamlibet ille frustratus est industriam; et tamen, si none oculis 
solum hoc organimi admoveret, Mercurium, nunquam fere antea visum, faciliime 
et diutissime intueretur. Quemadmodum igitur Mercurius minor est aliis, qui, ex 
Ticlionis sententia, minor est terra novendecim vicibus, ita non ab re fuerit, alios 
adesse planetas Iovis circulatores, qui ut plurimum cerni non possunt, non tam 
propter parvitatem, quam propter intervallum quo distant a terra. Nam si, cum 
Iuppiter, quem circumeunt, est in mediocri distantia a terra, eius distantia est so 
semidiametrorum 3990 terrenorum, nequeunt illi planetae a terra minus abesse : 
quare si tantumdem, quantum Mercurius, distarent a terra, id est, semidiame- 
tris 1150 terrenis, quae distantia est tertia parto minor Ioviali, forsitan a nobis 
felicius quam Mercurius cernerentur, nec alio egeremus conspicilio, cuius bene¬ 
fìcio res, licet exiguae, maximum intuentibus accipere videntur incrementimi. Utitur 
deinde Martinus hoc dilemniate, quod validissimum esse putat, cum dicit : < Nam, 
si quattuor illi planetae circa Iovis stellam re vera existunt, aut fuerunt antea in 
caelo, aut non; at neutrum horum Nuntium bona conscientia dicere posso certo scio; 

8-9. hominibvi laticfactum — 13. quo illa• «e — 14. nidore rcdiculoiui Aio homo/plancton — 23. Atrio ari pere 
potaci — 
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ergo in caelo quattuor noyos lovi famulos associare est ridiculosum >. Etenim cluni 
profitetur, se primam partem confutaturum, < si Nuntius, inquit, Sidereus prius fuit, 
sequitur Matliematicos illos videre potuisse, quia minutissimas in caelo stellulas 
instruinentis sumptuosissimis dimensi sunt >, utitur Tichonis auctoritate cum dicit : 

< Qui visus acumino excelluerit, quam sumptuosissima instrumenta ad observationes 
caelestium planotarum et caeterorum asterismorum confecerit >, asserens ipse a 
Tichone mille stella» observatas, quae et Ptolemaei et aliorum Mathematicorum 
ingenium et oculos fugerunt. Eciuidem nescio ubi apud Tichonem legerit liane 
inauditam mille stellarum observationem, quae totani latuit antiquitatem. Cum 
io ego viderim stellarum lìxarum indicem iamcliu trasmissum a Tichone ad Maginum, 
quae mille sunt a laudato saepius Tichone observatae, qui quidem longe copiosior 
est indice in progymnasmatis suis impresso, et in epistola, qua illam Mathema- 
ticam lucubrationem Itodulpho secundo Imperatori invictissimo inscribit, expresse 
leguntur haec verl>a. < Sicque millenas stellas exquisitissime restituimus, singulas 
tamen in longitudine, quam in latitudine adeoque in ipso minuto, imo nonnunquam, 
ubi opus videbatur, eiusdem semisse, quia vero multae eranfc quae, a veteribus 
notatae, in nostro orizonte non orirentur, alias quasdam licet admodum aspectu 
pronas, etob id ab bis omissas, bine inde applicuimus, ut mnnerus de ciuo dixi com- 
pleretur, quem antiquitus solummodo 22 excesserunt;- ciuas vero addidimus a ve- 
20 teribus haud observatas, stellula quadara in liunc modum* insignitae sunt etc.». Si- 
gnatae autem asterisco sunt tantummodo 31, quae, licet instrumentis observatae 
non fuerint ab antiquis, ab eis tantum visae fuerunt. Ex bis coniicere licet, Marti- 
nuni Tichonis mentom non assequi, cum extra rem eius utatur testimonio, qui non 
tam liic laudatur, quam vituperatili', inferius ab eo elicente, pag. 13 : c Àlius, ad pom- 
posam iactantiam et arrogalitiam, libros suo» exornat cochleis, elaviculis, rotulis 
deque toto ilio loro scrutario, vano, inani, futili et falsissimo, de quo totum Pragense 
et Bononiense forum posset repleri, omiiesque in mea patria possent ditari vetulae > : 
quae verba de verbo ad verbum a Raimaro Urso, qui ohm in Tichonem scripsit, 
desumptae sunt, cuius expressa verba sunt haec quae sequuntur: < Quibus ad nau- 
80 seam refertae sunt passim illae epistolae Tichonicae de nescio quibus cochleis, 
pinacidiis, rimulis visoriis, cylindris, armillis, laminis, catenulis, elaviculis, rotulis, 
deque toto ilio foro scrutario omnino vano atque inani, de quo repleri posset totum 
Pragense forum scrutarium, omnesque ditari vetulae etc. >. Imo hic non solimi ma- 
ledictis, quibus Raimarus Tichonem insectatar, quibusdam in locis Galilaeum 
proscindit, sed ab ipso etiam verba mutuatur, veluti pag. 18: < Et propterea ad ta- 
lem observationem etc. >. Ita fere Raimarus inquit: < Requiritur enim ad astrono- 
miae restaurationem adque perfectum observatorem triceps seu potius tricorporeus 
quidam Geryon: ex Atlante, quantum ad artem et potentiam, eque Nestore quantum 
ad vitae longaevitatem, eciue denique Lynceo quantum ad acumen visus, conflatus 


16 . minuto non nunquam — 
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fttque compositus etc. >. Alterum eius argumentum, quando ait < si quatuor novi 
planetae in caelo circa Iovis stellam essent, videri possent >, nihilo validius est primo, 
tantumque habet ponderi» in delendis e caelo stellis fixis quae et sex magnitudi- 
nibus sunt inferiores, et passim non conspiciuntur, qu&ntum habet in auferendis 
quattuor a love circulatoribus planetis: et sacrae nihilominus testantur pnginae, 
innumerabiles esse stellas firmamenti, inquam pariter sententiam semper al) Astro¬ 
logò omnibus itum est, quorum est pervulgatum axioma, eas propter suam ipsarum 
parvitatem sub oculos intuentium non cadere; frustra igitur afiert Wartinus eorum 
auctoritatem, qui in ea claudicant, pianeta» iictitios esse, cum propria experientia 
hos discere recusarint ; pluris enim aestimatur unus testi» oculatus, quam decem io 
auriti: equidem ut de ine ipso taceam, iis potius, qui apud Maginum afiirmabant 
se vidisse aliquo modo hos pianeta», quam iis, quorum depromit nescio qui bus ex 
litteris Martinus testimonium, fidem habebo; eoque magis, quo certius atììnnatur 
a nobili Lucensi viro Antonio Santino, rerum mathematicarum peritissimo, quodam 
suo organo a se saepius viso» Venetiis ho» pianeta», idque in ea urbe ab eodem 
dictum et confirmatum est coram quibusdam Bononiensibus patriciis, qui per ea 
tempora ibidem simili commorabamur ; imo et Martino fidem adhibere libet, qui 
quidem alfirmat, eos se vidisse, quamvis id acceptum referat reilexioni» refractio- 
nisque hallucinationi, licet addat: < Nihil vidi, quod naturam veri planetae redo- 
leat >. Quid voluisset intueri in lovis bisce circulatoribus? Dicat, obsecro, Martinus 20 
quaenam sit planetarum natura: non loquimur hic de illorum elementari qualitate, 
de efficacia, influenza, iisque actionibus quas habent in baec interiora. Placeret ne 
Martino, quemlibet planetam circa liane molem libero cursu circumvolvi, ita ut 
quencunque aspeetum cum aliis planetis efficere posset? non autem omnes quatuor, 
perinde ac satellite», Iovis latus stipare, a quo bine inde non nisi panconim mimi- 
torum 8 patio abesse possunt? Placuit ne rerum opifici Iovem Ime dignitate caeteris 
praestare? an potius liabent etiam alii planetae, ut ait Keplerus, suo» circulatores, 
qui a nobis propter parvitatem magnamque a nobis distantiam videri non possunt? 
Veruni si Venus Mercuriusque, ut est Copernici sententia, circa soleni circumagun- 
tur; cur non poteruntesse quatuor alii planetae, Iovem circumeuntes habentesque w 
circuitum suum cum co communem annorum plus minus duodccim. Quemadmodum 
Venus et Mercurius singulis annis una cum sole suum cursum absolvuntV Quibus 
praeterea sunt alii motus, ex quibus tit, ut nunc orientales, nunc occidentales appel- 
lentur; velut etiam hi Iovis circulatores modo sunt ad illins partem orientalem, 
modo ad occidentalem. Respondet hic Martinus: si quattuor autem isti novi planetae 
in caelo essent, sequeretur illos habere proprios orbes et proprio» motus. Hoc 
sane me quoque non fugit, et tibi etiam, vii* eruditissime, perspectum est, et ultro 
Martino concedi»; ea tamen conditione, qua idem caeteris planetis a Mathematica 
concedi solet. ld autem dictum volo, quia novi non neminem reperi ri, qui nullam 
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putat esse corporum caelestium soliditatem, idemque existimat sidera perinde ac 
volucres in aere insita a Deo propensione moveri : sed esset ab re de re prae- 
senti in praesentia disputare. Àddit etiam aliam illationem Martinus, cum ait : 

< et sic per consequens oporteret undecim planetarum calculo elaborata» eplieme- 
rides Mathematicos condere >. Audaciae ignoscas oportet, Galilaee, liominis in 
rebus, non dixerim caelestibus, sed terrest ribus, imperitissimi; quod appositum ne 
quis credat temere Martini nomini praetigi, noverint omnes cum apud Maginum, 
non multo ante didicisse, quomodo apte caeli figura ab astrologis descrìbatur, nec 
mihi constat, un illam satis commode unquam hactenus delinearit ; et tamen, quae 
io est illius audacia, profitebatur sese, quod peritorum est, de integro anno mathema- 
tice praedicturum. Et ne vidcretur maiora pollicitus, quam praestare posset, in 
huiusmodi praedictione conglutinanda prò virili elaborabat, dum figuram caelestcm 
delineare discebat. Sed cui non profuit, primum apud ICeplerum Caesareum Mathe- 
maticum, deinde apud Maginum vixisse, miruin non est illum tam petulanter scri- 
psisse: cum ad disciplinas Mathematicas ineptissimum ingenium sortitila sit, id 
ex eo liqueat, quod si aliquam haberet cognitionem Astrologiae, liaec nunquam lit- 
teris, et praelo consignasset. Nam et si perfecto revolutiones ac motus a nobis 
horum planetarum cognoscerentur, tanti tamen non esset., ut in ephemerides rofe- 
rentur'; quia cum vix a love paullulum concedant, eaque sint parvitato, ut non, nisi 
20 benefitio conspicilii artificiosi, cerni possint, maiora, quam sint, repraesentantis 
obiecta, sequitur eorum effectus in liaec inferiora ita mutilo» et infirmos esse, 
ut nulla digni sint observatione, et forsan prò varia eorum babitudine effectus 
Iovis aliquo pacto immutare possunt, non ita tamen, ut liaec immutatio a nobis 
unquam facile depraehendatur. Nunc autem satius est probare, an sint hi pla- 
netae; nam si id oculis perspectum fiat, quaelibet alia ratio, quae contra sensum 
minime hallucinantem obstrepat, audienda non est. 

Addit tamen Martinus : < si has undecim planetarum calculo elaborata» Ephe¬ 
merides haberemus, falsimi esset quidquid Ptolemaeus de septem planetis dixit; 
quia omnia septem planetarum axioniata reformationc iiuligerent, corrueret, Car¬ 
so dane, tota tua de septem planetis scriptura». Sed quomodo infert hic doctrinam 
Ptolemaei, Cardani aliorumque Matliematicorum de septem planetis esse falsam, 
licet inventi sint hi quatuor circa Iovem circulatores ? Oportebit ne singulis pla¬ 
netis aliquam, peculiarem domum seu exaltationeni attribuere, cum levi ita sint 
afiixi, ut ab eo non nisi paucorum minutorum spatio, scccdere possint? Cur, quaeso, 
falsa Ptolemaei et aliorum astrologorum doctrina qua Astrologiae principia expli- 
cantur, et fundainenta iaciuntur, si illam tot saecula totiesque repctitao obser- 
vationes constantissime confirmarunt? Sed ut incommodum est cum iis, qui prima 
alicuius disciplinae elementa nondum didicerunt disputare, ita temerarius haliendus 
est ilio, qui, ut dicitur, falcem mittit in alienam messem. Sed, his in praesentia 
40 praeterinissis, nunc perquireiidum est, an hi quatuor planetae circa Iovem re¬ 
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porti fuerint, atque id sensu esplorare oportet, ut quilibet qui secus sentit et lo- 
quitur, in posterum conticcscat. Si igitur Martinua est faaaua disertis verbis, se 
hos vidisse planetaa, quos globulos, aeu maculaa niinutissimas, vocat, experiri non 
aolum debebat, un id esset solidum quid, voi apparens, vel hallucinatio visus, 
antequam publice suam fcrrct sententiam ; sed et so ipsum considerare et Ma- 
thcmaticae et Porspcctivae experteni, sibi cum viris eiusmodi disciplinarum peri- 
tissirais rem esse, seque facilius quam eoa decipi posse, et, in lucem edita huius 
novi inventi censura, facile se reperturum doctissimos virus qui, ut quid comporti 
haberent, rem illico experirentur, et alios certiores redderent quam temere nescio 
quis Gcrmanus in Galilaeum, virum in rebus matliematicis spectatissimum, pri- io 
vatim et publice invela non dubitalit. Satius igitur fuisset buie homini aut tacere, 
aut ad diluendam liane novam sententiam, non fìctitia, sed vera et solida, afferro 
fondamenta. Veruni, mi Galilaee, ne tibi longiori epistola taedium afferam, pluribus 
supersedebo. Rcliquum est, ut quando nobilcs patricii doctiquo viri saepe me con- 
veniunt, ut de hoc novo Astrologiae invento colloquantur, in lucem quam priraum 
edas reperti a te organi tlieoricam, ut te ab adversariorum calumniis vindicaro 
possim. Exigo hoc a tc, quia tumet hoc ipsum in Sidereo Nuntio polliceris cum ais: 

< Quod tandem in causa fuit, ut ad rationcs inquirendas, necnon media exeogi- 
tanda, per quae ad consimilis Organi inventionem devenirem, me totum conver- 
terem ; quam paulo post, doctrinae de refractionibus innixus, assequutus sum ; ac 20 
tubum primo plunibeum mihi paravi, in cuius extreinilatibus vitrea duo Perspi- 
cilla, ambo ex altera parte plana, ex altera vero, unum splmerico convexum, alterimi 
vero cavum, aptavi; oculum deinde ad cavimi admovens obiocta satis magna et 
propinqua intuitus sum ; triplo onim viciniora, noniqilo vero niaiora apparebant, 
quam dum sola naturali acie spectarentur, ctc. >. Interim vale, et me redama. Solo 
cum regulo currente, anno ab initio mundi 5572, a Virgineo partu 1610. 
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glia Sy eterei Nuncij rumor eie Quatuor Pian et isti GaliUo Ga~ 
lilxo Mathematica Celeberrimo recens perfpicilli cutnf- 
dam ape confpetìisj vantts redditur . 

A VOTO RE FRANCISCO 

SITI O FIORENTINO. 


Theognidis Senrentia . 

M u)p~ev\rrou. S'erte tto/Aoi o/tooc xaxoi nS’e >{gù ec9Aoì 
M ijJtàcd’ou#o’u$e<c tua 1 1 ao-o^coy S'uimxtou. 


CVM PRIVILEGIIS. 



Apud Petrum Mariam Bertamim. 



M Soggiunse il duca : Non sarebbe onesto 
Che noi volessim la battaglia tórre 
Di quel che m’ offerisco manifesto, 

Quando ti piaccia, innanzi agli occhi porro. 

llaec sit responsio iis, qui, ut huic auctori respoudeam, urgent. (,) 


0) Si le&go nel verso ilei frontispizio. 


ILLUSTRISSIMO ET EXCEL LENTISSIMO 


PRINCIPI AO DOMINO, 

D. 10AN. MEDICEO, 

MAEOENATI COLENDISSIMO. 


Ctim perpenderim, Illustrissime et Excellentissime Princeps , quailis immensis 
fluctibus et immanìbus proccllis obnoxius subeundus mihi sit oceunus, mente ani - 
moque rccolcns illud Horatianum or acidumi 

Quamvis Politica pinus, 

Silvae Alia nobilis, 

io Iactes et genus et nomen inutile: 

Nil pictis timidus navita puppibus 
Fidit, 

anxins timidusque agitavi et commoveri coepi . Ego cnim, etsi veritatis speciosam 
et pulcherrimam amplectar causavi , sub eiusque vexillo inditevi, tamen debilis et 
infirmus myoparo incus alia auxilia aliasque opes requirit , ut innumereis et si - 
gnis praenunciis praevisas proccllas evadat et evincat. Has enim non humanac 
suppctiac, sed Neptuni alicuius favorabilius numeri, quod 

.... dicto citius tumida aequora placat, 

Collectasquo fugat nubes, solemque reducit, 

20 amovere et avertere poterit; quapropter ad sacravi fui nominis Maicstatem sup- 
plex accedo , ad favorabiliorem tuae aurae favorem obnixe recurro : ne dcdignarc 
prccantem . Confido: bono animo mihi esse iubes; semel enim benigniorcs tuae hn- 
mandatis radios expertus, patrocinium tuum modo me subiturum agnosco . Qua spe 
ftdtus, retina cala solvo ventisque vela exliibeo: surgant maledicorum et invidorum 
procellae , numen venerabuntur et rcforniidabunt tuum; spirent adlatrantium Mo¬ 
ntonini adversi flatus, Maicstatem Mediceae Familiac colent et verebuntur . Nam 


Deus eminet alte. 
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Sic, post emcnstan pclagus , in porttim salvns et incolumis mt/oparus reducètur 
incus. Quid insuper gratiarum aciioncm remoratur ? Numini protectori sacrare vo~ 
tivas tabulas an non dccct? Limo invai et placet , 

Votaque servati solvent in litore nautao. 

.... i 

Accipc igilur , Illustrissime et Excellcntissime Pritteeps, Glauce, Panopaea, 
Ino et Melicerta, meae votimi immortalitatis dicatum tempio et ueternitatis affixum 
parietibus. Vale. 

Fioretti. VII. Id. Aug. Anno CIO IO CX. 

Tuac Illusirissimac Exciìlcntiao 

Addictissimus Servus 


l'rancisens Sitius. 



PR0T1IESIS AD CAUDIDUM ET BENEVOLUM LECTOREM. 



Mir oberi forsan, candide et benevole Lcclor, quibus ex causis lite novus scriptor 
exoriatur ; guarà hic libcllus exiguus, rudi informisgue partus, in lucetn prodirc 
ausus sit ; linde tali iactantia elatus titulus existat, cum talis et tantus, tantaque 
nomini cclcbritate sit adversarìus : ex his haesitationibus , quo ad ingenti mei ca¬ 
ptimi, parimi te remorans extraham. 

Primum cum ad me pervenisset, alios novos planetas repertos, plurcsquc in cacio, 
praeter septem , extare erraticas stellas, hoc dogma animo meo exili , quomodo defendi 
posset non comprehendcns, maxima mentis pcrturbationc angébar. Ginn a Galilaco Ga¬ 
io lilaeo, horum planetarum repcrtore et observatorc, in celeberrimo Patavino Gymnasio 
Mathematica , Sidercus Nuncius in lucem emittitur , statini , hoc audito rumore, cum Ve¬ 
neti is recuperavi, libentcr cum excepi avideque perlegi; sed rei et doctrinae novitate 
percitus, nec rationibus, nec obscrvationibus, nec eius corollariis tnihi anodo satisfa- 
cientibus, magis haerere incepi , co nempe quod lios novos planetas rcales nullo modo re¬ 
co gnosccbam, et tamen ipsemet Galilacus omnibus ipsos novos erroncs per perspicillum 
se cxhibiturum promittebat. Tandem Galilacus ipse, a Serenissimo Nostro Magno Duce 
acccrsitus, advenit; cpios cum Serenissimo Magno Duci caderisque aulicis lune Pisis 
commorantibus ostcndissct erroncs , Florentiam reversus , casdem recens a se repertas 
stellas et pluribus familiaribus sui et cunclis advenientibus illustrissimi et doctissi- 
20 mis viri per suum perspicillum exhibuit. Ego etiam his obscrvationibus semel inter fui, 
et par cpatvójxevov, ut et caetcri adstantes, conspexi: at in aliquibus circunstantiis haud 
simile , ut adstantibusy milii apparuit , ut in libelli progressu narrabilur; quod cum vi- 
dissem, et specillimi structuramque eius animo perpendisscm , quandam visus halluci- 
nationem et deceptionem huic cpatvo|xév(o inèsse, ittico ratus swn; quapropter , quaèdam 
meditatus , lilteris consigliavi, ex optici philosopliicis et astronomici arcanis eruta. 
Gumque tres aut quatuor obiectioncs ab huius opinioni fautoribus et novos hos pla¬ 
netas asserentibus cantra opinionem meam afferrentur , eas etiam solvere meditatus 
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sani. Hacc omnia, memorine causa, qua imbecilli praeditus surn, scripturae commisi, 
et quia ut in mentimi vcncrant conscrìpta fuerunt, in his nullus orda nullaque me- 
thodus servabatur: quale neglecta et abiecta din remanserunt, doncc, ab atnicis Co¬ 
rani et per litteras excitatus, ammani his applicavi, et quue-sparsae erant et à\iz()ooixi 
in eum meli orem ordinem, ut per ingcnium licuit, redegi, incertus lulhuc de eventu. 
Cani vero prodiisset in luccm Dissertatio cum Sidereo Nuncio habita doctissimi et 
eruditissimi Sacrae Caesareae Maicstatis Mathematici Keplcri à|i'f.fk>XoY’.x^ nipote 
ad ipsummet Gàlilaeum conscripta, fune de his novis paradoxis cum Martino Horky 
a Lochovic, doctissimi et excellentissimi Mathematici Magmi domestico, per literas 
agere coepi, et dubitationes circa lume opinionem cxurgentem àXXrjXow confane, et io 
sententìas nostras circa hanc opinionem mutuo aperire. Hinc ille Peregrinationem 
contro Sidereum Nuncium instituisse, scripturae stilimi hatul reserans, commemorava ; 
ego, uti illi par referrem, hanc meam A'.àvo'.av manifestavi-, ille, ut in luccm ad com- 
munem litteratorum utilitatem mitterem, negans se suoni Peregrinationem in lucem 
emissurnm, quia Maginus inhibuerat, adhortabatur. Ego vero mviUas et praecipuas 
causas, etiam meam Òtàvoiav luccm spedare cohibcntes, afferens, typis me illam con- 
cessurum negavi. Ginn de hac re litteris intei- nos ageretur, ille causas inancs red- 
dere insudabat, suadendo: ut libcllum lume typis committere vellcm ego, illis explosis, 
maiores difficultates excitabam, ut ex his librum praclo consigliare me non posse 
pateret; aitameli quasdam rationes nostri partus his litteris mutuo inserebamus. Mar- 20 
tinus, uti reor, spe deposita, Mutinam proficiscitur, opuscultun suum plenum mor- 
daeibus dicteriis et caltimniis, me inscio, excudit, inque suum librum nomen meum, 
testimonii causa, ut et pluriuin doctissimorum vtrorum, refert. Aegro id ferens animo, 
ad eum rescribo, ut meum nomen e libro abradat, quasi ftUurorum praesagus; at 
ilio, a Magino hanc ob causam domo sua expulsus, Dononia migrans, liuic negotio 
remedium aliquod non attulit, meumque nomen, ut et cacterorum doctissimorum vi¬ 
rar um, excusum remansit: qui libo- cum ad Galilaei manus pervenisset, isque plu- 
rimas litteras intcr me et ipsum Martinum conscriptas fuisse rescivisset, animo 
male affcctus, me illuni dicteriis et caltimniis proscidissc, littcì-is ad consanguineum 
meum scriptis, hoc indicio levi addudus quoti liba- laudati Martini dicteriis sqttal- 80 
lebat, quasi ego huitts rei conscius extitisscm, incoglie instinc/u meque andare talia 
conscripsissd, conqucstus est. Hac liita-ae cum inihi ostensae fuissent, insto dolore 
percitus fui, et me falsis causis insimulari et redargui aegre tuli ; unde otnnes tam 
meas guani Martini litteras cxhibui, ex qtiibits consanguineus incus agnovit, Gali- 
lacum, causa indida, sic falso me huitts criminis insi nudasse : qua de causa ani- 
inum lune ad publtci iuns lume libèUutn , rudem infornicmque partimi, faciendum 
appuli, ut Galilaeo apertius cuius toni mdhodique sint ima scripta innotcsccret, 
et quibits ex causis ad scribendum contro suum Sidereum Nuncium pennotus fuc- 
rim, et quam a caltimniis et dicteriis conscribendis, cum de rebus seriis agitar, 
animus meus alienus existat. Nani qitotiescinnquc de rebus scriìs controvcrsis agitar, <0 
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quas non ìnanis verborimi strepitus , ut noe scommetta noe ioci determinare possunt , 
sed rationcs et argumenta firmis et certis propositionibus innixa solummodo sno¬ 
dare valent; ego semper in his causis a iocis salihusque et cachinnis abstinere 
consonavi rationique conveniens duxi ; natura enim disputantium exasperatnr , seri- 
bentiumque animi commoventur, ita ut hinc } ex eorum instituto , ad calumilias vel ad 
foemincas rixas procedatur , et controversia insoluta et indeterminata rélinqmtur. 
Haec sunty candide et benevole Lector , quae huic novo scriptori ausoni prodeundi 
praebucrunty et ut in arenavi descenderet et cimi potentissimo et invietissimo atldeta , 
(proli temerarius ausus!) viris doctissimis iudicibus f congrederer, excitarunt. Ilare ad 
10 primevi causavi ; quae longiora extiterunt, quia longa renivi series enarranda fuit: 
sed in reliquis brevior existet oratio nostra. 

Seeunda vero et genuina causa, ingenimn debile , gracilesque vieae vires, libellum 
plures paginas implere prohibuerunt. Insupcr mila propositum est in hoc libello 
tantum de quatuor novis his planetis nupcr per perspicillum repertis disserere et, prò 
aetatis meae immaturiorisque intellectus capta , inquirere an sint et quid sint; et 
fautorum asseclarumque huius opinionis obiectiones rcfcllere et enodare, quod bre¬ 
viari indiget sermone. Nani caeteras sententias de Lunae qualitate, lactei circuii 
materia aliorumque sublunarium et terrestriurn rationcs et opiniones, intactas re - 
iinquo. Amplius ad hanc Siderei Nuncii discutiendam partem , qua de quatuor novis 
20 planetis perspicilli ope conspcctis agitar , discendi studio et veritatis ratime accessi, 
llis fmibus vie meosque sermones continui , quos si aliquando liberius excurro , quae- 
davi alia examinandò, hoc sii quia ea coactus sum in medium adferre, ut ad insti- 
tutum nieum spectantia; quod non studio aliena carpendi, sed philosophantium liber- 
tatis more , ago. 

Ad ultimimi quod special membrum, comnunis omnium philosophorum, medi¬ 
corum et doctissimorum astronomorum opimo, libelli titulo inserviens et opitulans , 
oiolvgìxc, nomen indidit , mcliorem et saniorem mentem prae se ferens. Navi cum 
pluribus sapicntibus , quam cum paucioìibus , sapere praestat : si mclior existit sm- 
tentia et securìor, ut altera corruat necesse est. linde , cimi tnihi intercedei disputatio 
cum Sidereo Nuncio ex longissimis accito regionibus, puta e regione Iovis, cuius 
stella, seemdum opinionem Thyconicam (1) , 8990 semidiametris terrmis in mediocri di- 
stantia a superficie terrena , quam nos incólimus, abest; ideo vani rumoris, nipote 
proprio nuncii e longissimis regionibus venientis, quaedam panivi firma nec idoneis 
mediis comprolata refereniis , nomine denotatur. Huius titilli Ubi sit ratio; qua ni si 
contentus , scias ab amicis et familiaribus vicis , ut ab optimis et bene consultis no- 
menclatoribus, huic opusculo hoc nomen inditum fuisse, quorum auctoritatem et opi¬ 
nionem sequi, coactus sum . 

His expensisy super est, ut ad inditum adversarium nieum, fortissimumque alide - 
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210 


AIANOIA ASTRONOMICA, OPTICA, PHVSICA. 


tain, sermonem convertam, cumque. rogem, ut opus hoc rneum, non in eius dedecus 
et nominis imminutionem susceptum agnoscat, sed animimi ad libellula hune, veri- 
tatis studio, et phUosophantium libertate in sententia ferendo, et discendi quo trahor 
desiderio, ut supra dictum est, applicatum existimet; quibus rationibus culductus ( tain- 
etsi non sólmi amicus, sed et laudator et admirator eius haberi velini) contro Si- 
deretmi Nuneium (cessantibus tot in astronomia praecipuis et eminentissimis viris, 
amicitiae vel honoris ergo) arma me sumere et in arenimi descendere profiteor. 
Bine iterum iterumque eum rogo, ut humanitate qua praeditus est ingenti haec et 
caetera omnia mea excipiat. 

Libelli progressus triplicatus existit (ut etiam de. methodo, benigne Lector, pauca io 
accipias) : priori in parte solimi septem planetas extare, tain physica qrnrn Humana, 
tain astronomica quam optica, argomenta comprobant; secando in loco, eorum, qui 
opinioni Siderei Nuncii favent, sententiae et obiectiones a/f'eruntur, et pio meis in- 
firmis et exiguis viribus cnodantur; denique, ultimo in loco, sententia mea afiferiur 
et comprolatur, et Siderei Nuncii pluribus propositionibus et conclusionibus oppu¬ 
gnata, in hunc ultimimi locum opticis rationibus, ut in eminentiorem et praestan- 
tiorem locum, reiectis. Amplius hac in ultima parte horum novorum planetarum 
yvyopévw causae explicantur; obiter autem quaedutn per totum librum, quae ad in- * 
stilutum tamen spcctant, sparsivi inseruntur. 

Haec mens, hic animus, buie libello incst; discedite ergo, et procul bine, procul 20 
este, prophana Zoilonmi et Momornm ora; et vos, qui legetis haec, animo prorsus 
àrcaGel cuncta diiudicate. Hoc unum blatcronibus et allatratoribus opponitur propu- 
gnaculutn invictissimum, ìris verbis insignitimi: irridere facillmum, imitavi difficilli- 
mum. Vos vero àrcxOels acqui bonique consunte, et laborem hunc vestruin causa su- 
sceptum perpendite, et me eorum calumniis et mordacibus cachinnis expositum tri 
adgnoscite, et ex eorum me faucibus avidis empite ac vindicate; quod si impetravero, 


Sublimi feriam sidera vertice. 
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Mathematicae disciplinae cunctarum scientiarum certissimae et verae scientiae 
approbantur, cum solae tìrmis demonstrationibus nitantur, quibus intellectus ad- 
ductus aliter existimare non potest: harum pars astronomia existit caoterarum 
praecipua, ob praestantius subiectum; at, tribus aliis mathematicis partibas, nempe 
geometria, arithmetica et optica, suffulta, admirandos et insignes effectus parit: 
altitmlines enim caelorum metitur, periodicas revolutiones planetarum in numero» 
io redigit, distantias stellarum explorat, superiores ab inferioribus secernit et dividit; 
quae omnia ministerio et subsidio laudatarum confìcit: ex arithmetica enim nu¬ 
meros adsciscit, ex optica et geometria demonstrationes certas et eyidentes mu- 
tuatur. Hinc, cum tota quaestio de bis quatuor novis planetis circa astronomiam 
versetur, totusque hic cardo circa stellas, quas Galilaeus perspicillo observavit, 
volvatur, hasque astronomia sola dignoscat, tamen, ut dictum est, cum omnia 
adminiculo optices et geometriae maiora operetur, placuit, et ad opticam recur- 
rere, quae hanc litem et controversiam absolutura est, liocque anceps dubium 
explicatura. Nam quaestio haec, quatenus visio fit et observatio horum pianeta- 
rum instituitur per media diaphana, aere densiora, qualia sunt vitra ilio longo 
20 tubo stanneo aptata, opticae propria et pcculiaris erit, quamvis de materia stel¬ 
larum, quae ad astronomiam proprie spectat, agatur; hinc (1) , si ipsarum solis 
pvaeceptis et propositionibus mihi procedendum fuisset, placuit et (S) non bis solis uti 
mediis. Nam pliilosopbus cum astronomo et optico rnultas admistas et communes 
discutit materias : meteora enim generalia et specialia, terrena et caelestia, con¬ 
si derat, caelorum motus explorat, existentiam orbium et planetarum inextrica- 
biies periodo», Solis defectus et varios Lunae labores, disquirit; sed inferius de- 
scendendo, aerem elementarem a caelesti essentia segregat, fulminum originem, 


fil Dopo hinc aggiunse et uell’interlinea. 
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cometa-rum virtutem, iridum, halonum et virgarum creationes, investigati quia non 
haec omnia astronomie et opticae communia statuet? Sic in hac materia ali- 
quam partem sustinebit, auxiliumquo philosophus nobis praebebit. At denique 
opticae concluaiones separatim tractabuntur ; nani sola et per se, beneficio tamen 
geometrices (1) , speculoruni planorum, concavorum et convexorum miracula, expli- 
cat, hallucinationes detegit, et eorum fallacias explorat. 

Ilis praelibatis, ancboras eportu oxtraho, retinacula solvo, vela ventis exhibeo, 
iterque meum aggredior w . Tota veterum astronomorum et philosophorum schola 
hoc statutum et ratum omni aevo habuit dogma et principium, et auctoritate sum- 
morum, tam philosophorum guani astronomorum, comprobatam sententiam, non io 
plures aut pauciores septem numero pianeta» existere ; qua innixa maximos 
eventus adgnovit, mira exercuit memoriaque degnissima litteris consignavit. Cuius 
vestigia sequens, nostri aevi schola, etsi doctrina et scientia in feri or, tamen adrai- 
randa patravit, quibus hominum mentes attonitas et stupore perculsas reddidit. 
Haec tamen principia firma et stabilia in dubium mine revocantur, et sub incu- 
dem trahuntur. Cum Galilaeus Galilaeus in Gymnasio Patavino Matbematicus 
haud ignobilis, cuiusdam perspicilli nuper a se illustrati beneficio adiutus, plures 
ponere insudat et hominibus persuadere ni ti tur; non quod eos realiter 
credat, sed ut indoctiorum mentes, e quorum numero unus existo, exerceat: quia 
illuni antiquam astronomorum scholam in principiis constituendis errasse, unquam 20 
asserturum non reor; nam uti domus nituntur fundamentis, sic scientiae principiis 
fundantur, quibus collap6Ìs et destructis, uti scientia cadat, siculi domus, necesse 
est. Sed ut ut sit, hic sola scholae inveterata opinione nullo modo utar, ne Side- 
reus mihi obiiciat Nuncius, quod illa opinione magis quam veritatis adducta ra- 
tione (quod tamen absit ab opinione tanti viri, qualis est Galilaeus) hoc dogma sta- 
tuerit, et tenuerit hoc principium inveterata potius quadam opinione: qua propter, 
ut a gemino, ut dicitur, ovo exordiar, cum ipsis mundi incunabuli initium ducet 
oratio nostra. Sic ex duorum sacrae paginae locorum interpretationibus, praeter 
alias quae ab interpretibus super haec loca afferuntur, soptem solum planetas a 
Deo Optimo Maximo creatos et in caelo positos patebit. Auctoritatem interpretÌ9 30 
lorsan non repudiabit; nam non astronomis tìdes, sed eorum acerrimo et infestis¬ 
simo ho 9 ti, adhibenda est, qui tam infenso odio omnes astronomos prosequutus 
est, ut eos e medio, si illi integrum fuisset, cum tota astronomia funditus 
sustulisset et eradicasset : attamen septem planetas recognoscit, et ex pluribus 
sacrae scripturae locis liunc erronum numerum eruit; cum sola Ime assertione 
totani astrologiam eradicare funditusque evellere potuisset ; tamen, buius principii 
doginatisque perspicuitatem et certitudinem refonnidans, hoc concludere non ausus 


<l) Cancellando «o/a e (amen ed inserendo te dopo 
et, corresse: nam et per «e et beneficio (Jcomct ricce. 
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fuit et contra. hostes adferre. Quaeres forsan nomen; at ex dictis apertissime in- 
terpres quis sit elicitur, fama enim nominisque celebritas auctorein latore non 
sinit incognitum: tamen, ne Sidereo Nuncio sit falsae coniecturae locus, utpote 
nunciu8 festinans, et, ut in prooemio dietimi est, ex longinquis ac- 
citus regionibus, celeberrimorum Italorum nomina non teneat, en 
nomen, cognomen et patria: Ioannes Pieus Mirandulanus, in Heptaplo suo cap. 2 
et 3 exposit. 2 caelestis orbis, fusissime et apertissime demonstrat, Mosen septeni 
planetas exhibere et astruere, etsi Genes. 1 capite tantum Solis et Lunae men- 
tionem faciat, plures vero nec ll) pauciores non designare declarat. Vide loca lau- 
ìo data, in quibus etiam rhabbinorum scholam liuius expositionis fautricem existere 
commemorat. Sed forte, rhabbinorum scholam refonnidans, illico omnes rliab- 
binos, cum fere omnes a Pontificibus summis interdicti et inhibiti sint, unde 
eorum lectio invalida et. auctoritas nullius ponderis, non audiendos clamabit; 
et Picum Mirandulanum, uti eorum opinionis fautorem, hoc in loco reiiciendum 
inquiet. Sed hoc ei condonemus, et, quos velit, audiat et reiiciat, integrumque sit 
rhabbinos recusare: etenim hae fugae nugae sunt, nullumque validum et firmuni 
auxilium praebere ei poterunt. Si locum faciliorem requirit et magis apertum, 
nec auctoritate sola rhabbinorum confirmatum, mihi praesto est : introeat secun- 
dam tabernacoli partem interiorem, auro micantem, maiestate venerandam, in 
20 qua candelabrum septem lampadibus distinctum et ornatum lucebat, ut videre 
licet Exod., cap. 25 et Zach., cap. 4; quod candelabrum aureum ab eodem Pico, 
in secundo Heptapli prooemio, exponitur septem planetarum orbes significare. 
Amplius hoc in loco asseritili*, graecos, latinos et hebraeos interpretes septem 
planetis (!) hoc candelabrum cum septem lampadibus unanimes assignare septem 
erraticaruin orbibus et sphaeris. Ex his locis eorumque interpretationibus tanti 
viri colligi aperte reor, xai oùx àae(U<; (3) elici, Deum Optimum Maximum tantum 
septem planetas creasse, et in caelo, ut essent in signa, tempora, dies et 
annos, posuisse. 

Àt quia, quao consona sunt sacrae paginae interpretationibus, etiam cum cau¬ 
so sis secundis et naturalibus conveniunt, videatur quanta sit septenarii numeri di- 
gnitas et praestantia in rebus naturalibus. Ipse enim solus septenarius numerus 
omnia perfecta et eminentissima constituere videtur; bine, cum ipsi errones in cae- 
lestibus sint canterà corporibus praestantissima (} corpora, utpote lumine et motu 
eminentiora, an numero imperfectissimo eorum species ordinata censenda est (:,) ? 
Sed ab enumeratione hoc in natura ovidenter comprobabitur : at cum omnia sint 
vulgo trita et ventilata, nos principaliora et praecipua, caetera omittendo, attinge- 
mus. Partus in utero materno ex communi primae medicorum classis opinione 

0) Espunse ncc o sostituì nell’ interlinea ed in Corrosse iu margino doeptòg. 

margino aut. (0 Corresse praestantiora. 

(*) Espunse lo parole septem planetis. Lo lineo 81*84 furono segnato in margine. 
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septem mensibus perficitur; unde septimo mense editi infantes naturaliter vivunt, 
at ii qui octavo aut sexto nascuntur saepius et frequenti ub moriuntur : quae ratio 
huius elTectus afferri potest? Certe a ratione longo dissita erit, si ex septenario 
planetarum numero oam non extrabamus; natura cnim (qualonus a Deo eam 
distinguimus et eecernimus uti causam secundam) praecipuo hoc septenario nu¬ 
mero in rebus humanis ordinandis et disponendis utitur, cum ad infiuxus et motus 
astrorum omnia rcducat quae oarcnt libera et recta voluntate. Sed ad alia tran- 
seamus, etenim non est huius loci baco quaestio. Iidem medici asserunt, post horas 
septem semen genitale in uterum effusum in humanam converti naturam, embrio- 
nemque formavi. Apud eosdem, septima crisis omnium maxima et praecipua et io 
quae ex illa pendent, ex quibus morbi incrementum aut decrementum agnoscitur, 
unde prospera vel ll) pristina valetudo, vel ultima linea rerum mors, exurgit. Septem 
a Deo potius quam ab ipsa natura attributae sunt animalibus fencstrae, et in ca- 
pitis domicilio collocatae, undo per reliquum corporis tabernaculum aor, ad illuroi- 
nandutn, ad fovendum et nutriendum, transmittitur, quae in praecipua juxpoxÓ0|iou 
parte statutae sunt: duae nares, duo oculi, duae aurcs et os unum; sic in caelo 
tamquarn in ij.axpox'kqjuo duas bcneficas stellas, duas nnilelìcas, luminaria duo et 
vagum et indifferens unicum Mcrcurii sidus, Deus posuit et constituit [; '. Ex quibus 
pluribus et similibus eiusdem generis et naturae effectibua, quos enumerare longum 
et omnino taediosum esset, septenarii numeri in planetis, ut et in naturalibus, in- 20 
fertur necessitas; unde et naturaliter septem numero erratica» necessario existere 
stellas censenduni est. 

His accedit hebdomadae naturalis et civilis, tam apud vetores et priscos He- 
braeos et plerasque gentes, quam apud nos Europaeos, praecipua distributio in 
septem dies a septem planetarum nominibus designatos ; quapropter, si eorum 
numerus augeretur, haec hebdomadae distributio corrueret. Insuper Ptolemaeus, 
quem etiam omnium astronomorum principem non immerito censehit Siderous 
Nuncius, astronomiam ab Aegyptiis edoctus, qui eam Moysi, Abrabamo et Noe 
referunt acceptam (quos patres, ut et caeteras scientias, sic banc iuro optimo 
Imbuisse, pie dedendum est: nani eas omnes. primo parenti divinitus infusas, ad so 
suos posteros propagatas quis negabit ?), tantum septem planetas enumerat, sta- 
tuit, eosque ad calculum et tbeoriam reducit. 

Sed his coniecturis omissis, ad evidentiores rationos accedo. Tot planetae con- 

,2J Melma fuisset dicere sensus esse 5, ergo Planetas septem : nani 
quod auribus ad auditionem tantum destinati duo praesint planetae, 

item et naribus alii 2, est in re una duos operarios, non sine eorum 
dedecore, occupare. 
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stituendi sunt, quot necessarii ad constituendas quatuor primas qualitates, ex 
quibus natura ordinat et disponit cuncta: sed septem sufficiunt: bine non undecim 
ponendi. Frustra enim fit per plura, quod potest fieri per pauciora, Deo et natura 
.nil frustraneum efficientibus. Sed ne dubium relinquatur, nostra bine prima patet 
propositio: uti planetae in caelo, sic primae qualitates et principia in terrestri ac 
sublunari hoc mundo; a Deo enim planetae in caelo constituti sunt, ut in signa, 
tempora, dies et annos, sint [3 h Àt nulla convenientiora in hoc inferiori orbe 
in signa primis quatuor qualitatibus existere possunt: hae hiemem ab aestate se- 
cernunt, ver ab autumno segregant, et autumni hiemisque, aestatis et veris discri- 
io men aptissime notant, hominum temperamenta distinguunt: alios enim melan- 
cholicos reddunt, alios plilegmaticos efficiunt, plurimos sanguineos constituunt, 
nonnullos cholericos componunt; ita ut inter tot tantorumque hominum millia, 
uti nec facie aut vultu sibi invicem assimilantur, etsi eosdem oculos, nares et 
caetera similia habeant, sic nec moribus actionibusque aequiparentur. Haec de 
microcosmo nostro; sed quid de rebus ipsi inservientibus, anhelantibus inani- 
misque, sentiendum? Herbarum aliae frigida© existunt, calidae plurimae agno- 
scuntur, innumerae siccae reperiuntur, caeterae humidae statuuntur : idem do 
animalibus, quae in terris, quae in aquis, quae in aere commorantur, arguendum: 
sic, non temere, hae primae quatuor qualitates terrestre» planetae dicentur, ob 
20 ingentem cum eis sympathiam. 

Amplius, quatuor liarum qualitatum qualis origo? qualis virtus? ex quo pro- 
ficiscuntur fonte? a quo procedunt dispensatore? Si causas tantum secundas spe- 
ctemus, si planetas negamus, quaeso, quae nobis seso offerent? qualitates enim 
primae elementares causas admittunt nullas : at caclestes non excludunt. Etenim 
frigiditas a Saturno, siccitas a Marte, caliditas a love, huraiditas a Venere, prae- 
cipue an neutiquam procedit? Sol, li una et Mercurius, varii et ambigui, 
nullas proprias sibi arroganti, sed prò dispositione varia, varias combi- 
bunt qualitates et afiectiones, et socii bis quatuor adiunguntur. Luminarium utrum- 
que duos asciscit. Sol Marti lovique, stellis, maleficae et beneficae, calidam siccam 
so naturam referentibus, Luna Saturno et Veneri, item maleficae et beneficae, humi- 
dam et frigidam naturam exliibentibus, associantur ; Mercurius, magia ambiguus, 
omnibus aequaliter componitur, unde Deorum nuntius a fabulosa antiquitate cre- 
ditus et habitus est. 

Melius adde. Hae quatuor qualitates ex distributione Zodiaci in quatuor partes, 
unicuique parti tribus signis, quae trigona radiatione sese invicem amice et bene¬ 
fico intuentur, distributis, quae trigoni vel triplicitatis nomen sortitae sunt, ma- 

131 Obscurum. 

w Ergo 4 Planetae, tot erant reliqui, tancjnam superflui reiiciendi 
sunt a numero Planetarum, vel potius omnino negandi. 
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nant, et commixtionem superius allatam comprobant ver am. Igneus enim trigonus, 
qui cholericam qualitatem refert et siccitatem primariam ot potentiorem causam 
includit, Soli Iovique adscriptus venit; sed, ex Arabum opinione, qui hac in parte 
non reiiciendi aunt, etiam Marti creditur : ita ut Sol diurnum aortiatur imperium, 
Iupiter vero nocturnam gubernationem arripiat, Mara vero utrisque associetur 
et opere ot consilio regi adstet conditionario. Seeundus terreua, cui melancholi- 
cum temperamentum attributum est, et frigiditatem qualitatem omnium infìmam 
corruptioni maxime accommodam continet, Lunae Venerique ex opinione Ptole- 
maica, at doctiorum Arabum, quibus aliqua etiam tides adhibenda est, Saturno 
quoque assignatur : dominium diurnum Luna, nocturnum Venus, gubernat; et ut io 
in optime constituto regno adlateronem quondam reges requirunt, ut babeant 
cum quo possint de rebus pulilicis secretos conferre aermones, sic optime Arabes 
addunt Saturnum participem ob naturae similitudinem. Tertium aerenm, qui san- 
guineam corporis constitutionem refert et calidam suscipit proprietatem, Mercurio 
et Saturno Ptolemaeus, Arabes etiam Veneri participi, largiuntur; et potestatem 
diurnam Mercurius, nocturnam Saturnus, moderantur, adscito Veneris consortio. 

Ex quarto et ultimo trigono aquco exurgit ultima qualitas et proprietas humida> 
quae naturam phlegmaticam suscipit: trigonocrator Mars diurnus et nocturnus, at 
Lunam et Venerem sibi iungit socias. Hinc illatio baud dubia existit, qualitates 
primas ex planetis emanare et componi. 20 

Altera in promptu ratio existit. Duodecim sunt in Zodiaco circulo, orbita horum 
septem planetarum trita, cum ab ea nunquam circumgirationem deflectant, signa 
vel constellationes, quae duodecim Caeli domicilia astronomi nuncupant, in triginta 
gradua unumquodque dividentes, eo quod totidem fere dies Luna ab una Solis 
coniunctione ad alternili assequendam interponat; unde etiam et Zodiacus in duo- 
denarium signorum numerum partitus venit, quod in annuo spatio, quo Sol Zo- 
diacum totum permeat et ad eundem revertitur punctum, duodecim pliases et 
plenilunia intermittantur. Signa, in bunc moduni partita et distributa ab effecti- 
bus, solum septem planetis assignata sunt, unicuique quinque planetarum duo 
et unicuique luminarium unum ; quae sunima duodenarium implet, ut si ad aliuui 80 
quempiam ordinem ea signa traducere moliaris, nullo modo congruere et concor¬ 
dare possenti etenini effectus, ex quibus astronomi potissimum ducti sunt ut hanc 
distributionem signorum patrarent, corruerent; ita ut nihil certi aut rati, nec de 
praeteritis nec de futuris, haberi posset: quod tamen et eventus praeteritos sat 
dilucide probasse, certissima historiarum extant testimonia. Quapropter, si efl’ectus 
et phaenomena auferremus ex hac nobilissima scientia, eam penitus e scholis eli- 
niinaremu 8 . 

Nec vai et, quod addere posset Sidereus Nuncius, planetas quos astruit, quia 
circa Iovem volvuntur, ipsumque prò centro in rotationibus suis observant, nec 
domicilia mutare, nec ordinem supra enarratimi frangere, sed easdem cum love 40 



ASTRONOMICA, OPTICÀ, PHYSICA. 217 

fiorimi chorago et ductore dignitates et domicilia recipore. Non valet, inquam; 
quia, si retinercnt dignitates, retinerent et naturam, cuin, ut sopra dictum est, di- 
gnitates in unoquoque signo planetis consignatae sint ob signorino proprietates 
cura iis congruentes : at natura stellarura habetur ex colore et lumina; quod ex 
tixis patet, inter quas et hosce tuos pianeta» nulla diversa ratio est, qua cogamur 
naturam aliunde venal i quam ex iis mediis, quibus potissimum, ut certissiinis, an- 
tiquiores et receutiores omnes astronomi utuntur, videlicet colore (ut vulgo ap¬ 
pellatili) et lumine. Verbigratia, Ioviae stellae (ut doctissimi et eminentissimi Kepleri 
verbis utar) splendidae et rubedine nonnulla perfusae videntur, qualis est lovis 
io color et lumen: at isti planetae, nec colorem, nec lumen lovis, referunt. In testi- 
monium accio tuos spectatores, qui alium colorom et lumen a love distinctum 
habere hos imaginarios planetas, omnes uno ore tassi sunt: ego enim lmius rei 
testis, cum mea causa agatur, existere nec volo, nec rationi consonimi duco. Si 
colore et lumine et natura et etì'ectu distingui necosse est, cum natura stella- 
rum et virtus per colorem et lumen habeatur et ab astronoinis consideretur, sic 
domicilia et dignitates easdem cum love bis planetis adesse posse, quis inferet? 

Amplius recens astronomorum schola, et Terram motu praeditam et immobi- 
lem asserens, omnes planetas circa Solem circumduci statuii, exclusis illa aequan- 
tium, deferentium, epyciclorumque inani congerie et taediosa farragine; tamcn luiec 
20 non tollit veterem doiniciliorum rationem, et distributas unicuique planetarura ab 
antiquis signorum dignitates. Sed forsan convenientiores tibi videbuntur Venus 
et Mercurius, qui (ut tui errones, vere erronei) a Solis conlìnio paululura disce- 
dunt: prior enim per sextantem ab eo non elongatur, posterior per unciam fere non 
divagatili*attamen iniusqnisque eorum habet propria domicilia, exaltationes et 
trigonocratiam, quae omnia tot tantisque observationibus rata et confermata sunt, 
et usu et experientia vera reperta, ut de hac re nullus scrupulus in praesens re- 
lictus sit. Quis pari ratione hos fìctitios planetas, easdem cum love dignitates 
sortiri, concludet? Integra ergo et illaosa ut ratio maneat, necesse est. 

Alia nobis adstat. ratio, quae planetarum numerimi et quantitatem veterem 
30 confirmat. Stellae omnes fixae, quae oculis mortalium obviam fiunt, nullos alios 
colores referunt, quam illos qui septem planetis attribuuntur, unde eorum natu- 
ram et significationem in eflectibus producendis induunt; quod cuique inspicienti 
sat clarum existere arbitror. Ad maiorem huius argumenti vim, unusquisque qui 
planetarum colores ignorat, hanc astronomorum doctrinam accipiat. Primae classis 
viri Saturno, infausto et tardissimo sideri, infortunae maiori, stadiuin suum tri- 
ginta annorum fere spatio conficienti, colorem attribuunt plumbeum ; quapropter 

[5] obscurum (1) 
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fixae, quae talem colorein nanciscuntur, stellae Saturniae nuncupantur. Iovis stellae 
beneficae Saturnoque velocioris, utpote qui fortuna iunior ot cumini Zodiaci suum 
duodecim fere implet annis, clarus fulgens oculis inspicientium se oxliibet color. 
Martis, infausti ot tremebondi sideris at superiore velocioris motu, infortunae mi- 
noris, curriculum suum sui deferentis orbis duobus fere annis absolventis, fulvus 
igneus apparet color. Solis, planetarum omnium principia et ductoris, cum ex eius 
motu caeteri planetarum pendeant, eius enira motus ignoranza caeterorum loca 
vera et apparentia celat, aureus et nitidus splendet color. Veneris, pliosphori 
vesperique astri, fortunae minoris, venustus splendens viget color. Mercurii, incerto 


motu varii et inconstantis sideris deprohensu diflicilis, pellucidus videtur color (!) . io 


Lunae denique, nocturni luminaris minoris, argenteus deiinitur color. Undn, cum 
cuilibet intuenti caelurn nullos, praeter enumeratos, colores alios spectare liceat, 
an non optima erit illatio, non plures existere quani septem planetas? 

Sed instabit Sidereus Nuncius, quod stellae fixae, quae puris oculis cerni ne- 
queunt, sed tamen perspicilli beneficio sunt visibiles, liorum novonun planetarum 
naturam et colorem et aspectum referant. At nulla est linee instantia, dato non 
concesso quod ope huius perspicilli stellae videantur vere, quas ilio enumerai 
et nebulosas ot lactei circuii et Orionis: Lunae et Martin, Saturni et Mercurii 
naturam, ex experimentis, effectibus et influentiis carlini in liaec inforiora, reti¬ 
nere comprobatum est: inule non novorum fictorum planetarum natura et color 20 
existet ii8 (i) . Videndus praecipuus huius rei auctor Ptolemacus, c. 9 primi Quadri- 
partiti; quin, si has stellas bis novis planetis affingas, plurima absurda sequentur, 
quorum praecipua sunt liaec. Primuin, hos planetas rtctitios non retinero propriam 
et peculiarem naturam, sicuti caeteri planetae nobis cogniti retinent, cum Martis 
et Lunae, Saturni et Mercurii, naturam et effectus referrent ; deinde, cum circa 
sidus Iovis volvantur, potius naturam et colorem Iovis referro deberent, ut ait, 
non aliorum planetarum (quod tamen superili» declaratum est non dici posse), 
emn sit potior ratio, et, quod potissimum est, ab aliis planetis virtute et Inuline 
dependerent. Quod quantum a propria planetarum natura aberret, diiudicent 
dodi; nani hoc de veris et realibus planetis dieere, ninnino absurduin csset: ete- so 
nini, etsi vulgo credatur Lunam fratria Solis radiis micare, tamen liabet peculiare 
lumen, quod eius eclypses manifestissime comprobant, sed, quod magia, proprie- 
tates et conditiones multum a Sole distinctas et separata» continet. 

Adde quod, sicut planetae Siderei Nuncii indigent perspicillo ut cognoscantur 
et videantur: necessario et hoc perspicillo opus esset, cum suas influentias et ef- 
iectus in liaec inferiora eiaculari vellent, etenim sidera motu et lumino operari 
et inllueie certum est; an hoc absurduin? Quod probari potesti nomo enini mor- 
talium cognovit hos planetas, sic nec effectus, si effectus abiliti ; ergo eorum vires 
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et proprietates ac nebulosorum siderum Orionis et lactei circuii, etsi (ut tibi placet) 
inconspicua sint, at opera tui perspicilli visibilia, tamen eorum effeotus et influen- 
tiae ab astronomie et notatae et conspectac sunt. Quid bine sequatur, iudica. 

Altera datur ratio. Sol vehiculum lucis, bine fons luminis origoquo caloris, 
ita ut non immerito cor mundi vocetur. Uti in microcosmo cor, ita in hac im¬ 
mensa mundi mole Sol: in media corporis parte sistitur cor, ut aequaliter et 
calor et sanguis et spiritus caeteris corporis partibus communicetur ; ita Sol in 
medio et mundi et planctarum statui debet: cor, secundum praecipuorum medi¬ 
corum sententiam, prius componitur, quam caeterae corporis partes in utero ma¬ 
io terno; sic lux prima a Deo rerum omnium in hac mundi compage, cuius vehi- 
culum est Sol, ut sanguini et caloris cor. Hinc, ut ex aequo calor, lumen et 
virtus omnibus et caelestibus et sublunaribus impartiatur, medium in mundo locum 
ex necessitate requirit, quia solae linea© ductae a centro ad circumferentiam 
aequalcs existunt: hinc exurgit, quod uti caeteri planetarum motus habeantur, 
haberi non possunt absque ipsius Solis '^cpcrpopias, ut cuique tabulas tractanti ob- 
viam est: sicut (,) aequaliter motriccm virtùtem iis communicat, sic medium locum 
et principatuni requirit; et sicuti est corpus nobilissimum, numero etiam per- 
fectissimo et nobilissimo circumvallali debuit: unde numero ternario, utpote di- 
vinitatem praeseferente, inferius et superius aequaliter cingitur; sic trium supe¬ 
ro riorum inferiorumque trium, uti splendidissima corona sex gemmis fulgentibus 
radiata, eius redimitur soliuni. 

Ultima ex alchimistarum placitis eruta ratio pulcberrima et convenientissima 
existit, ex eminentissimo Tychone desumpta, talis. Tot planetae in superiori ilio 
theatro repcriuntur, quot in hac inferioris telluris machina metalla, et in (itxpo- 
xéa|iq>, ad utriusque idcam composito totiesque a nobis iam allato, organa, agno- 
scuntur. Nani haec omnia tam pulchra et concinna similitudine invicem colligata 
sunt, ut paria fere officia liabere videantur easderaque proprietates et naturam, 
ut laudatus auctor refert. Duo luminaria prestantissima, Sol et Luna, in cae- 
lesti illa regione perspiciuntur ; duo praestantissima metalla, aumm et argentum, 
30 in crasso terra© globo. In |v.xpoxóa|Jti|> vero nostro duo praecipua vitalba organa, 
cor et cerebrum, agnoscuntur; duo benefici planetae, Iuppiter et Venus, creduntur, 
et duo secundae dignitatis metalla, stannum et cuprum, duoque secundi ordinis 
membra, iecur sanguinis receptaculum renesque generationis fontes, apparent. Duo 
malefici, Saturnus et Mars, duo abiectiora metalla, plumbum et ferrimi, duo aeque 
viliora bominis membra, splen et fel, constituuntur. Ultimus planetarum Mercu- 
rius, Protheo mutabilior, ultimum metallorum òSpàpyopoi;, linda mobilior, sive ar¬ 
gentum vivum, ultimumque organorum pulmo, statuitur. 

Ex quibus et aliis inniuneris rationibus, quibus adducta tota astronoinorum 
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schola tantum septem planetas credit et constituit, recte concludi arbitror, non 
plures quara septem planetas existere, inde merito ab ipsa septem soluni, non 
plures, assignatos fuisse credendum. 

Absolvi priorem buina libelli partem : nunc ad aliam me conferò, in qua refel- 
lenda sunt quaedam dubia argumenta, quae a Siderei Nuncii opinionia assedia 
et fantoribus, ad horum quatuor planetarum existentiam comprobandam, adducun- 
tur, quibus fulcitur et austentatur ; sic, bis eluaiB, ut tenues vanescat in auraa Si- 
dereus Nuncius, et ut vanus rumor exiatat, necesse erit. 

Prima igitur fautorum ratio, qua buius opinionia aaseclae probare nituntur 
bos quatuor planetas realea existere, non tictitios aut imaginarios, ex eo exurgit, io 
quod modo unica stella, modo duae, modo tre» et denique quatuor conapiciantur; 
et ob banc diversitatcm apparitionia ilbts realea, non iinaginarioa nec ex refra- 
ctione generatos, volunt, nullamque visus fallaciam extare concludunt : aie ex hac 
diversitate apparitionia excludi refractionem et allucinationem contendunt, unde 
realitatem et existentiam horum planetarum inferunt. Attaraen non considerant, 
visionem liane fieri per plura media diaphana aere denaiora, qualia aunt chri- 
stalla et vitra, sat quidem densa et alicuius concavitatis, per tubum atanneum 
vel ligneum alicuius longitudinis et proportionis, quo radii viauales voi anguli 
cohibentur et retinentur, perque aerem nocturnum roscidum et vaporosum : sen- 
tentiamque opticorum probatiasimorum existere non norunt, quod, quotiescumqne 20 
rem aliquam per medium aere donsius intnemur, refractionem in superficie cor- 
poris aere densioria existere necesse sit. Sic qui ista proferunt àvout’.xof indicio 
suo se proferunt, et ignorare prima et principali refractionia axiomata demon- 
strant; uti caeci, de coloribus disaerunt senauique refragantur, cuin hallucinatio- 
nem claram et apertarn ante oculos habeant, nempe rem visam augeri, eamque 
oculo appropinqua ri longe dissitam, ignorare fatentur, et, quod principale est, as- 
sertores opinionis Siderei Nuncii exiatentes, eiua prima principia non tenere, nec 
librimi legisse, ostendunt; aut, si legerunt, non intellexisse patet ; ait enim Side- 
reus Nuncius in ipso libelli limine, ubi de pcrspicilli constructione disserit : < ne- 
cessarimn est (verba ipsiusmet auctoris loquentis de iis, qui sidera circa lovem so 
et caetera phaenomena videro i>er perspicillum desideranti, ut sibi perspicillum 
parent exactissinunn, quod obiccta perlucidn, distineta et nulla caligine obducta, 
repraesentet, eadem ad minus secundum quatercentuplam rationeni multiplicet >. 
Haec Sidereus Nuncius: quaerere ab illis iuvat, an haec multiplicatio fiat per sim- 
plicem visionem. Sunt enim tantum tres visionis apecies, ex propositionibua primis 
lib. 4 et 5 Alhazeni: directa et simplex, reflexa, et refracta: per simplicem et directam 
fieri non potest, quia fit per inedia diaphana a^rc densiora, nempe vitra, et simplex 
visio in tantam magnitudinem corpus aligere neque&t (,) ; per reflexam minime, quia 
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in specillo, vel specillo, lovem non conspectamus ; sic per refractam contingere ne- 
cesse est. 

At, his omissis, in steliis fìxis et erraticis allatam propositionem locum habere 
dico, dummodo simplici visione eas apparentias variare cognoscercmus : at quo- 
tiescumque eas per visionem refractam internoscimus, tunc vini suam propositio¬ 
nem non retinere patet. Nani ex simili propositione, parelias, paraselinas, vera 
entia realia, non Solis Lunaeve imagines, existere eliceretur, nec in iis visus de- 
cipi aut hallucinari sequeretur, cum puris oculis, nulloque adhibito perspicillo, 
haec spectemus, interveniente tamen aliqua refractione. Addo, si absque refra- 
10 ctione hoc in corporibus lucidis evenit, ut illa intuendo geminata, duplicata et 
quadruplata, spedare liceat, cum digito vel manu oculi angulum exteriorem com¬ 
pri minius; magis simpliciori visione, nullo admoto ad oculuni digito, hoc contingit, 
si fortius rem luminosam intuemur, cum visus laedatur : ut Rogerius Bacchon in 
sua prop. (l) asserit, et Alhazen, prop. 1, lib. 1, demonstrat, plures imagines talis 
speciei luminosae apparent; idem Bacchon loco laudato, Io. Bap. Porta, prop. 1, 
lib. 6 et prop. 6, lib. 7, De refr., Opt. parte. Mine ne, quod modo plures pareliae 
et parasclinae, modo pauciores apparent, modo enim duos Soles, modo tres, modo 
duas Lunas, modo tres, videmus, ut ex historiarum patet monumentis, pauciora 
vel plura corpora lucida conspicinius, asseverare debemus, tot extare Soles, Lunas, 
20 quot oculis nostris sese offerunt, et, similiter, tot corpora lucidiora? An, ex huius 
diversitate apparitionis, et realitatem pareliarum et paraselinarum etsimilium cor- 
porum lucidiorum inferendam esse dicemus? 

Prima ratione asseclarum sic explosa, altera eiusdem generis obiectio se nobis 
exhibet, et sic se liabet. Astra, quae variant sitimi et locum, et modo dextra modo 
sinistra sunt, modo, respectu positus mundi ad astrurn, orientalia vel occiden- 
talia existunt, vera, non imaginaria aut tictitia, credenda sunt; sed Ili quatuor 
planetae modo dextri modo sinistri, modo orientales modo occidentales, respectu 
positus mundi ad astrurn ; ergo veri et reales censendi sunt hi planetae. Quod 
per refractionem similiter non procreentur, sic demonstrasse sibi persuadent : an¬ 
so gulus visorius in refractione, aequalis in potentia a dextris, ut a sinistris, existit; 
ergo, si per refractionem Ili planetae generarentur, iisdem in sedibus totidemque 
a dextris, ut a sinistris, conspicerentur, nec apparitionem situs mutarent vel va- 
riarent. 

Quae rationes et propositiones quam debiies et infirmae sint, diiudicent astro¬ 
nomi. Primam in eorum gratiam non concludere, ex supra dictis patet; nani, uti 
in prima obiectione responsum est, ex eo quod modo duos, modo tres horum 
planetarum, conspicinius, realitatem et existentiam concludere non licet horum 
lovis circulatorum; sic ex eo quod modo dextri modo sinistri, modo occidentales 
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modo oriontales, respectu ipsius Iovis, sint, reales existere comprobari non possent, 
cum hoc cpatvópevov liabeatur per visionerà refractam, non simplicem : secundam 
non vcram existere, ex opticis deolaratur. Nam anguilla visorius (ut iisdem ver- 
bis utar), quo niagis ad perpendicularem voi ad conoentricam accedit, eo maio- 
rem vim reprnesentandi rei visae imaginem habet (Alhazen, prop. 10 lib. 3), et e 
contra; ideo, quantum a dextris magis ad rectam pyramidem accesserit, tanto 
perfectior, et e contra ; a sinistris vero, quantum a concentrica longius recesserit, 
tanto imperfectior visio, et viceversa, existit (Porta, prop. 7 lib. «1, De ref., Opt. 
parte); quapropter quaedam itnagines vidobuntur a dextris et perfectiores, et e 
contra, voi omniiio a sinistris nullae apparebunt voi imperfectiores, et viceversa io 
(Vitello, prop. 45 lib. 3). Exemplo res clarior fiet, etsi ex superioribus Alhazeni, 
Vitellonis et Io. Bap. Portao propositionibus, satin hoc comprobatum sit. Quis 
ignorat irides matutinas, vespertinas, orientales occidentalesque, conspici posse? 
sic halones, duplices Soles triplicesque orientales occidentalesve, Lunas duplices 
a dextris ut a sinistris, spectari posse? Quis iridein scmicirculari figura praeditam 
non recognoscit ? Cum centrum Solis, oculi et iridis, in eadein superficie reperiri 
debeat, ut iris gignatur, bine ne radii visuales aequales in potentia, a dextris ut 
a sinistris, secuiuluni propositionem allatam, existere ileberent tanto magia, quanto 
quia omnes lineae ductae a centro ad circumferentiara aequales existunt; atta- 
men, v. g., ex una parte imago iridis perfectior magisque vergens ad semicircula- 20 
rem, ex altera imperfectior et manca, spectatur: ex una parte maiores (l) colorimi 
portiones, illaeque distinctiores, ex alia maiores et confusiores, cernuntur, uteuique 
intuenti sat clarum existit. Si propositio vera extaret, hoc minime contingeret. 
Quod de iride, idem de halonibus et pareliis, sentiendum est. Quis ex hac diversitate 
situs, et ex hac radii visorii deficiente virtute, refractionem in bis planetis evellit 
et exdudit? Qui philosophus, vel ìnatbematicus, vel opticus, unquam profatus est? 

At dicent, non esse parem rationem inter astra et meteora, nullamque dari si- 
militudinem. At qui ista proferunt, bos Iovios erronea stellas existere probent, 
et in codoni caelo Iovis bacierò per ipsum perspicillum demonstrent; et erunt 
mihi magni Apollines. Sed alia via ad hanc obiectionem nullius ponderis diluen- so 
dam progredir. An pareliae, paraselinae, halones, circa Solem et Lumini, ut isti 
novi planetae circa Ioveni, videntur ? An hic agitur controversumque est, an an¬ 
guilla visorius eandem vini rctineat, a dextris ut a sinistris, in uno loco ut in 
alio? an eandem potentiam imagines repraesentandi a dextris ut a sinistris ha- 
beat ? Sic exempla illata optime et convenientissime quadrant, nani, quatenus sub 
visionem cadunt, eadein ratio erit maior et convenientior ; nam si hoc contingit. 
in locis aereis oculis propinquioribus, in figuris circularibus, quanto magia in 
1 emotioribus, in figuris rectilineis, contingere crcdcndum est 1,1 ? Si intermedii 
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vapores hoc cpatvójievov efficere possunt, quanto magia aer nocturnus, vitra, corpora 
diaphana inaequalis crassitiei et forrnae, causari poterunt? An datur similitudo in 
liac visione et aequiparantia certe convenientior, quam opus esset talibus assertori- 
bus. Amplius, etsi liaec meteora dicuntur, perque refractionem quoquo modo ge- 
nerantur, tamen liaec simplicibus oculis cernimus; has vero stellas per intermedia 
corpora diaphana diversa ab aeris diaphanitate, non simplicia sed geminata. In 
his meteoris verum locum et situm agnoscimus; in bis vero Ioviis circuiatoribus 
alterum locum alienumque sitimi habemus, cum rei visae imaginem per corpora 
diaphana in concursu catheti et lineao refractionis extensae conspiciamus (Portae 
io prop. 4 et 7 lib. primi, De refr., Opt. parte). 

An his contenti ? Convenientius forsan erit, quasdam liallucinationes e corpo- 
ribus diaphanis aere densioribus procreatas in hunc locum adducere, ut abradam 
oimiem dubitandi ansam et obstupcscendi causam. Ex vitris oppositis Soli, Lu 
nacque et astris, cometae, irides, halones et virgae, procreari videntur. De his 
propositionibus auctores fide dignissimi mihi praesto sunt: etenim e meo cerebello 
talia non promanant. Eminentissimus et doctissimus vir Ioannes Keplerus, quem 
Galilaeus iure optimo magni facit, in sua absolutissinia Astronomia Optica, p. 267, 
cometen efibrmandi scientiam aperit per vitreum globum aqua repletum ; sed hoc 
vitrum nimis compositum, minusque proposito nostro idoneum, videbitur, utpote 
20 figura globosa, aqua repletum, existens, in quo non simplicis corporis diaphani 
refractio contingat; per simplicius vitrum procreationem halonum virgarumque 
et iridimi, tam circum luminaria, quam stellas, Porta, prop. 27 et 28 lib. 9, De refr., 
docet, Vitello, prop. 83 et 84 lib. 10, dcmonstrat. Vitrea vasa, poma, denarios et 
omnia quae in eis posila sunt, diversa, forma et situ et numero, si aqua replean- 
tur, exhibent Porta, lib. primo, prop. 11, et lìacchon in sua Prospectiva. Sed do 
his satis; ulterius progredior. 

Ilac secunda similiter elusa, tertia asseclarum obiectio venit, qua omnimodam 
victoriam sibi promittunt, unde Io triumphe! tibicen canit: nain al) opticis plii- 
losophicisque rationibus impugnari non posse existimant, cum, experimentis ob- 
ao servationibusque nullas huiusmodi apparentias circa alios planetas nec circa 
stellas fixas lice perspicillo videri posse, comprobatum babeant; unde sic ratio- 
cinantur. Si hoc perspicillum decipit visum, cum circa lovcm tales apparentias 
demonstrat, etiam idem praestabit circa reliquos planetas: sed tale quid circa 
alios errones, nec circa reliqua astra Siderei Nuncii, perspicillum exliibet: ergo, hi 
planetae, qui circa Iovem spectantur, reales sunt, non lieti aut imaginarii. Cui 
nobilissiinae rationi obimitescerem, nisi animum labantem non sat in Mathema- 
ticis disciplinis laudatus Keplerus erigeret, actumque de me esset. Tamen, quia 
asserit futurum, ut Galilaeum sex vel octo circa Saturnum, duos circa Martelli, 
unum forsan et alterum circa Venerem et Mercurium, in deprehendendo prae- 
40 vertat, auctoritate tanti viri fultus alioruinque doctissimorumque virorum si¬ 
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miiia cpatvó|xeva circa stellas tixas conspexisse asseverantium, experimentis eorum 
oinnino fidom non adhibendam esse reor. Tamen tanti eos facio, ut, cum testes 
oculati etiam in propria causa fido dignissimi sint, illosque dixisse mila sullìeiat, 
et haec re ipsa se Imbere ut aiunt concedo, nempc bas stellas circa alios pla- 
netas et stellas non conspici w . Ex Ime propostone illationera, quam extraliunt, 
sequi non video; in logici» etiam hoc minimo evenit, ut ex dispariuui inductione 
illatio optima sequatur. Nescio, in hanc novam astronomiam hanc concludendi 
novam formam introduxerint, ut, qualiter novos pianeta» ponere student, sic 
etiam novam inferendi formam invenerint ; etenim non apud logico» recta esset 
illatio. Ex oo quod circa Lunam tale cpaivójuvov hoc instrumento non agno- io 
seitur, circa Venerem et Mercurium tale quid non conspicitur, circa Martern et 
Saturnum tale» apparentine non exbibentur, circa stella» fixas talea imagines 
non notantur; mule noe circa Iovem, nisi reale» existerent, hi pianeta© conspi- 
cerentur. Illatio enim tum demum valet per inductionem, cum omnia in ea po- 
sita sunt eiusdem convenientiae ot proprietàtis naturaeque cum iis quae in. an¬ 
tecedente afferuntur. Sed tantum distant caeteri planetae a love postone et 
situ, sed, quod magia est, propriotate, magnitudine et lumino secernuntur, ut 
cum illis pauca liabeat relata, praeter solimi motum, quo a stelli» fixis orraticae 
difFerunt. Ilaec ex parte stellae disparita» existit; sed alimi impedimentum hoc 
eflicere potest: nani uti unaquaeque res visibili existat, determinatam distantiam 20 
et interstitium, in quibus tantummodo videtur, habet Enel., 3, theor. Opt., Vitel., 
prop. 8 lib. 4. Sic perspicillum, quod laboratum fabrefactumque et praeparatum 
est ad videnda ea, quae in ea distantia, in qua Invi» caelum a terra collocatili*, 
non potest videro ea, quae superiora sunt aut interiora, eodem perspicilli stata 
et longitudine, nisi et vitrum permutetur, et tubus stanneus vel ligneus ex maiori 
minor, vel ex minori iunior, fiat, et quaerntur, elongando vel minuendo tubimi, 
aliqua tubi longitudo {,) : quae cum pcriplieriae vitri centro et rei visibili» distantia 
congruat. Nani unusquisque, qui ex eorum genere constructum perspicillum con- 
trectavit, perque ipsum inspexit, eoque usus est, cuius tubus stanneus vel ligneus 


mobili» sit, nec sit in illa tubi et centri et rei visibilis distantia firmati!» et eoa- so 


ptatus, in qua existere accesso est, ut rei visibilis imagines conspiciantur, locum 


in ipsa tubi longitudine existere agnovit, ex quo res visae melius et distinctius 
videntur: linde, cimi eo uti volumus, nos tubum in tali puneto disponimus et col- 
locamus. Unde etiam in ipsa tulli longitudine, pari ratione, loca alia existunt, ex 
quibus res omnino videri non possimi; uti in speculi» convexis vel concavis ipse 
confusionis vel inversionis imaginis punctus, ex quo quantum receditur vel ac- 


[6] quid sibi velit non intelligo. {V 
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ceditur, tanto distinctius vel confusius imagines rei obiectae apparent: sic in tali 
perspiciilo, quo magis vel minus ad tubi punctum, elongando vel minuendo tu¬ 
bimi, acceditur, in quo rerum visibilium oppositarum imagines perfectae cernun- 
tur, eo distinctius vel confusius eaedem spectantur. Unde inferre non dubito, 
quod bine causa oriatur, quare, si stellas tìxas vel alios planetas inspicimus, tales 
apparentias circa reliquos, uti circa Iovem, non conspiciamus ; posito hoc vero 
quod asseclae volunt, lioc perspicillum circa alias stellas non causare eundem 
effectum : unde illationem, quam ex tali phaenomeno concludere nituntur, irri¬ 
tane et vanam extare patet. 

io Quarta et ultima fautorum ratio superest, explosa superiori illa strenua et 
invictissima ratione, talis. Omnis nostra scientia a sensu, secundum omnium phi- 
losophorum dogma; nihil enim est in intcllectu, quin prius fu eri t in sensu: unde 
si hos planetas spectamus, eos, quia in cacio realiter existunt, videmus; etenim 
perspicillum res, quae realiter non existunt, nobis non exhibet, uti experientia 
docet. llinc, etsi minutissima longcque dissita et invisibilia nobis ostendit, ea, 
quia vere in rerum natura existunt et rcipsa et facto ponuntur, demonstrat; sed 
propter liumani intuitus imbecillitatem et anguli visorii exiguitatem ea conspi- 
cere non possumus: unde concludunt, si planetae realiter et de facto in cacio 
non consisterent circa Iovis corpus, quod eos non visibiles hoc perspicillum 

20 redderet: unde ex necessitate consistere concludunt, quia illos perspicillum de- 
monstrat. 

lluic rationi et obiectioni sic satisfacio: primo, superius aliatimi philosophorum 
axioma in caelestibus minime locum habere, demonstro; nani quidquid est in 
caelo, non sensus beneficio, sed ipsa rationis potentia, cognoscimus, et ratiocina- 
tionis intervenientis beneficio hauriinus: quod bis exemplis confirmatur. Quis do- 
ctiorum ignorai, stellas omnes in octavo existentes caelo Terrae magnitudinem 
ipsamque Lunae superare, et tamen, si sensui et ipsi simplici visioni acquiescere 
velit, et Terram et Lunam omnibus in caelo stellis maiores crederet? Quis stellas 
tìxas altiores et eminentiori in loco positas Saturno Ioveque et omnibus denique 

so planetis iudicaret, sensus solius babita experientia V Quis Solem et Lunam et cae- 
tera sidera solo intuiti! mobilia asscreret? Quis corpora caelestia sphaericae figurae 
praedita statueret? Ex similibus elicitur, scientiam caelestium corporum non ha- 
beri posse ex solo sensu, sed ipsa rationis potentia intervenientisque ratiocinationis 
beneficio. Etsi hoc modo optinie axiomati satisfactum sit, addam tamen, ne axioma 
pbilosophicum oninino negare velie videar, omnem nostrani scientiam a sensu oriri, 
quotiescumque res per causas cognoscimus certas et evidentes, quae aliter se habere 
non possunt (1) . At visus est causa erronea et fallax, qui res, quas videi, aliter se habere 
non posse compreliendit, etsi decipiatur, ut ltogerius Racchon in sua Prosp, cap. De 


(*) Le linoe 22-87 furono segnate in margine. 
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cognit. por scientiam, Alhazen, prop. prima lib. 3, ait, quando nobis dcmonstrat 
imaginem rei simpiicis geminatam vel triplicatemi, ut supra declaratum est, no- 
stramque in aere pendulam imaginem. Porta, prop. 7 et 15 lib. 2, Vitcl., prop. 61 
lib. 10, quae sinistra sunt nobis dextra indicat, cum tamen ex facto aliter so ha- 
beat. Enel., 29 theor. catop. sic: per visum solum adontili haberi non potest. 

All alterimi obiectionifl monibrum dico, non esse parein sublunarium et caele- 
stium rationem, nec terrestrium et opacorum corporum et lucidissimorum et 
purissimorum existere simileui coaequalitatem, mule nulla ao|ir:à{>e'.a quingonto- 
rum aut quailrigentorum milliarium terrestrium inter caelorum vel sphaerao 
Iovis distantiam, cum a superficie concava sphaerae lunaria et convexa sphaerao io 
Martis auporlicie, 8ecunduin saniorem et receptam aatronomorum opinionein vo- 
terum, 882 semidiametri terreni globi numerentur; nulla mentione habita, nec 
aeris intercepti inter superficiem Terra© et concavum Lumie, nani ab iisdem 
astronomia triginta duae terreni globi semidiametri numerantur, nec semidia¬ 
metri orbis Iovis, quao 2162 seiiiidiametros continet : linde a superficie terroni 
orbis usque ad centrum corporis Invia computantur 17615 terreni orbis semidia¬ 
metri, et quingenta milliaria vix sint aexta semidiametri Terra© para. Undeapparet 
nullam convenientcm aequiparantiam ilari posso, nec recto concludi, si haec in 
terrena hac mole vera sint, etiam in caelestibus veritatem retinere; cum sola vi¬ 
sione aimplici proportionata distantia requiratur (Alhazen, prop. 18 lib. 3), ut recta 20 
et distincta fiat visionis operatio, praeter septein alias circumatantiaa, quae inferius 
afferentur. Unde, si distatitia non proportionata rectara vel simplicem visionem 10 
impedire valet (Alhazen, proposit. 37 libri primi), quanto maiorem vim inipediendi 
refractam haberc dicendum est? Unde licet concludere, etsi hoc in terra non 
accidat, posse in cacio aliter Recidere, nec servare pro|>ortionein et eandem 
aequalitatem. 

S(‘il magis ostenili potest, perspicillum non servaro aequalitatem nec propor- 
tionern similem in omnibus terrae partibus; etenim rcs, quaa propinquiores oculis 
babemus, per tale perspicillum non videntur, sed oportet, eas esso locatas in certa 
ab oculo distantia, in qua oh formarum multiplicationem totum specillum non 30 
occupent, voi earum iniagines oh ampliationem confusioncm non introducati^ ob- 
que maxima idola repraesentata v . Sic distantia convenientior tubo et specillis, ut 
perfectae videantur, requiritur, uti superius de longitudine tubi et proportione 
dietimi est : quajnopter et loca quaodam existere longiora, in quibus res positas 
oninino videri non posse, asscrendum est. Nam, ut unaquaeque res visibilis exi- 
stat, determinatam distantiam requirit, extra quam videri non potest (Vitel., prop. 8 
lib. 4, Luci., theor. 3 Opt.), ut supra dictum est, cum ad eam radii visuales non 
perveniant, per hypot-h. 4 Opt. Luci. : bine perspicillum nec eandem coaequalita- 


^ 6noo 13-22 furono sognato in margino. 


Le lineo 28-32 furono segnato in margine. 
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tem seni per in terreni» distantiis locis obtinebit. Sed exemplo ex speculi» haec cla- 
riora erunt. Optici docent, inesse speculis punctum in quo re vel oculo existen- 
tibus imago rei videri non potcst, ob punctum inversioni» vel confusioni» (Io. 
Bapt. Porta, prop. 3 et 4 lib. 8, De reir.), vel quia imago extra spoculum cadit 
(Porta, prop. 10 lib. 2, De refr.), vel ex aliis causis quae in Eucl., prop. 25, 26, 27 et 28 
Catoptr. liabentur ; ex quo quantum receditur vel acceditur, perfectius iraagines 
rei visae conspiciuntur. Insuper variatio situs in speculis et nmtuae reflexionis 
diversa puncta res geminatas et quadruplatas reddunt (Alba/., 7 et 12 prop. lib. 5, 
Vitello, 40 et 41 prop. lib. 8). Ex bis concludere non vereor, specilla, ut specula 

io in terrenis, sic in caelestibus eandem semper proportionem servare in reprae- 
sentandis imaginibus et apparentiis ob requisita media et conditiones {1) . 

Addo etiam hoc contingere, quia caelum, vel terra (ut vult Siderei Nuncii 
auctor) motu praedita est; ideo eundem semper punctum et locum, in quo obser- 
vationes praecedcntes institutae sunt, posterioribus remitterc non potest : unde 
varias apparentias existere neccsse est, cum et ipso positus varietur ipsa cadi 
inotione et agitatione: at in terrestribus spectaculis (,) semper eaedem distantiae, 
semper idem situs, inter visa et oculos, intercedimi; quae, si variantur elonga- 
tione vel positione rei visae aut oculi, diversae existunt inter se apparentiae, nec 
coaequales. 

w Quod oxperimento hoc certissimo comprobari potest. Dum haec scriberem, et 
simili de hac re sermones haberem cum admodum Illustri Divi Stepbani cquite (3) , 
in omni genere scientiarum cxercitatissimo viro, quem lionoris et obsequii causa 
nomino, in fabroruin vitronun officina, quam cum ipso quibusdamquc aliis doctis- 
simis viris, quorum nomina reticenda sunt, iis sic imperantibus, alicuius negotii 
animique oblectationis causa simili petieram; cum ibi commoramur, accidit, ut 
laudatila eques pilam vitream, intus cavam, manibus contrectans, forte oculos ad 
sphaeram illam vitream admovit, et os fornacis intuitus est, pluraque illi fornacis 
ora apparuerunt, sed speciem formamque diversam babentia. Quod cum animadver- 
tisset, simul nos de hac re certiores fecit, qui, eo suasore, alias sumendo vitreas 

30 pila» (etenim ibi plures consimiies reperiebantur), idem 9a'.vó|i£vov conspicati su- 
mus, tamen diversum numero et forma, naia plura mihi, quia in longinquiori situ, 
aliis pauciora nec eadem et paria, videbantur, etiamsi iisdem globis uteremur. 
Unde causa huius epaivopivou nisi in positum et constitutionem quam obtinebamus 
ad os camini, referatur. Nam cum fornacis forma circularis existat, ut omnes 
scili li t (v) , nos omnes in eodem situ ad os camini non eramus collocati ; sed ego in 
obliquiori situ quam laudatus eques, et conscquenter alii magis ab ilio semoti; quod 
clarum etiam ex eo fit hoc alio exemplo, quod facilius ab omnibus experiri potest. 


Le lineo 9-11 furono sognato in margino. Spinato do inserirsi nel testo dopo la parola cquitc. 
W T/ ediz. tpec.tar.ulon; corrotto marginalinonto. T)i fronto allo paiolo ut otnnts hcìuiU sotto- 

1*) Nell’interlinea aggiunse lo due parole Incoio lineato ò in margine il segno 
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Aocipiatur glolms vitreus, repleatur aqua, et simili candela voi lampaa accentui 
habeatur ; qui, accedendo vel amovendo, in certa distantia reponatur in quairides 
demonstrabit. Curri haec distantia reperta Inorit, renioveatur paululum a dextris 
vel a sinistrisi videbuntur, amovendo voi accedendo, i)lurea vel pauciores irides; 
quia, quo magia ad perpendicularein lineam accoditur, pauciora conspicientur, quo 
vero ab eadem disceditur, plures spoctabuntur. llaec in opticis fusissimo demon- 
s tran tur ; sed videndus praecipue, ut caeteros opticos taceam, libor secundus et 
sextus Ioan. Bapt. Portae, De rcfract. Opticos parto. 

Sed nimium longe rationes petitas ad confirmandam sententiam meam afTero, 
cum et ipse Sidereus Nuncius testimonium amplissimum milii exhibeat; tamen, no io 
me illi imponere clamitent, legant paginam 16 a. Sed, no locus eis inquirendus 
sii, nimisque in eius investigatione laborent, et illos hoc molesto onere sublevcm, 
afferam ipsiusmet Siderei Kuncii verini ex ipso loco excerpta: < Ac primo illud 
(inquit) animadversione dignum est, quod scilicet Stellae tam fixao quam erra- 
bundae, dum adhibito Perspicillo spectaìrtur, nequaquam magnitudine augeri vi- 
dentur iuxta proportionem eandem, sccundum quam obieeta reliqua et ipsamet 
Luna acquirunt incrementa > : ex quibus verbis patet, servare tantum propor¬ 
tionem et symmetriam distantiae usque ad caelum Inumo pcrspicillum Siderei 
Nuncii, ultra auteiu non extendi. Sic sententia nostra vera existit, ex opinione 
ipsiusmet auctoris. ao 

llaec dicenda de rationibus asscclarum fautorumquo in me adductis, quas ego 
potissimas et praecipuas existimo, auxi ; nani si quae insuper adduci possunt, 
iisdem rationibus explodendae et convincendae sunt. Nunc ad huius hallucina- 
tioniscausas transeunduni, et planetas fictos, imaginarios esse, demonstrandum, et 
oculos inspicientium eludi, con tir man dum est, ut penitus e cacio linee in rerum 
natura portenta et ludibria exterminentur. At primum quaedam adducentur ra¬ 
tiones, quibus eos realità* in cacio, ncc circa Iovem uti eius circulatores, sed ut 
eius imagines, existere patebit. 

Prima nostra ratio talis, quae ex planetarum natura ducitur. Si hi planetao 
reales existerent, non fleti aut inuiginarii, observarent quandam motus normam «o 
certam, et statutam periodimi in e&dcmque loca rogressus. Quod non observent 
patet: iisdem enim statutis temporibus non redeunt ad eadem loca, puta, ad coniun- 
ctiones, medias longitudines et oppositiones (n , nec iisdem in locis eundem mo- 
tum habent; quod ex tuis observationibus, quas nobis a folio 17 usque ad 28 exhibes 
et sexagintaquinque numero existunt, declaratur. Nam planctam nuignum circu- 
lum conflcientem, quindecim dierum spatio, ex tuo corollario, conlicere concludis, 
cum inquis, pagina 28: < Pianeta, maximum permeane orbem, accurate praeadno- 
tatas reversiones perpendenfci, restitutiones semimenstruas babere videtur > : sed 


(,) 1)1 fro,,te * ,,a parola oppo$itionr$ sottolineata sono in marame tre fro&hetti orizzontali. 
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hoc observationibus tuis non congruit ; nani, verbigratia, a die 7 Iamiarii, qua obser- 
vationes instituere cocpisti, usque ad secundum Martii, 44 dies infcercipiuntur: 
ergo octies, vel ad minimum septies, secundum theoricarum praecepia in maxima 
a love distantia, pitta, in mcdii circuii sui longitudinibus oricntalibus et occi- 
dentalibus, reperivi debebat. Tuas observationes favorabiliores (etenim eas in 
praesens, uti melius sententia tua defendi possit, adducam) perpendamus, linde 
quod negamus pateat. Kx observatione 34, die 2 Februarii bora septima Inibita, 
videtur maximam stellile a love distantiam existere 14 minutorum occidentalem: 
quam eandem distantiam quindecim diebus ante, vel post, cum spedavi debeat, 
io non videmus; tamen die 11 Februarii, post enarratam observationem 9 diebus in- 
terpositis, stella in longitudine media videtur priori loco opposita, et a love tantum 
12 minutorum spatio elongata, cum per 14 elongari debuisset: et tamen ea nocte 
tres observationes habitae sunt, nempe 43, 44, 45, quinque horarum intervallo; 
die vero 19 Februarii, 17 diebus interpositis, spectatur eadem, si dicere licet, 
stella, 13 minutis a love dissita, occidentem versus: in Ime observatione 55 deest 
a priori distantia minutimi unum; et tamen tam diligenter eas notas, ut et un- 
ciani, sextantem, quadrantem et trientem minuti, observes in distantia. Hae sunt 
ex observationibus tuis, quas convenicntiores spoetare licet, motusque certiores 
referentes, sed, praeter lias tres enumeratas, alias niillas: attamen nullo modo hae 
20 inter se conveniunt, linde male infers, semimenstruas Imbere rotationes. 

Observationes convenientiores retuli, quae sunt tantum numero tres: nunc in¬ 
coi! veniente», crroneas et absurdas, in medium adducam, unde doctrina et pla- 
netae corruant, qui observationibus Filiti sunt ex tanta motus dissimilitudine et 
irregularitate; quas in iisdem etiam superius allegatis convenientioribus observa- 
tionibus conspicimus: modo enim illas stellas exeuntes e Iovis radiis, modo magis 
a love distantes, modo retrocedente», modo subsequentes, ita ut clioreas agant, 
spectamus. Ad rem accedo ex observatione 33 et 34, quae septem horarum 
intervallo se subsequuntur [1 \ Stella motu suo peragit spatium circuii sui 
duobus minutis distantiae stellae a love acquale, et dictum est, reperiri in 
30 longitudine media a Iove [8 l; at 43, 44, 45 observationibus in quibusdam 
eandem stellam longitudinem mediani orientalem assecutam statuimus, qua- 
tuor horarum intervallo stationariam spoetamus hl . At in observatione 55 
cani, horis 8 et 40 minutis, ex praecedenti observatione 54 per trium minutorum 
a love distantiam cernimus elongatam; at in 5G eadem stella, quae observatio 

[7] hoc a me non est dictum. 

[bl Hoc falsimi est. 

[9] hoc ex arbitrio tuo asseris: distantiae enim stellarum non assi- 
gnantur a me nisi in prima observatione. Observatio 55 est simplex: 
ergo de horis 8. 40' nil dici potest. 
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superiorem post 48 lioras et 50 minuta subsequitur, trium minutorum a love 
distantiam confecit, cum in eodem loco, 7 horarum spatio, circulumO°J duorum 
minutorum distantiae a love, ut in observatione 34 dictum est, perfecerit rota- 
tione sua oo ; hinc patet dissimilitudo et inaequalitas motus in iisdem a love in- 
terstitiis. Sed ne semper eandem stellam easdemque observationes conculcare velie 
elamites, uti quae solae existunt erroneae, alias observationes aliasque stellas aliis 
in locis et distantiis spectemus; nani omnes timo 65 observationes sunt eiusdem 
stili et methodi, nulliusque ponderis et valoris. Sed parco, Galilaee, nec irascaris, 
si observationes tuas enucleo, illasque erroneas existere demonstro: nani a ve¬ 
ntate cogor, vera eloqui et rem ut existit demonstrare; etonim et te a tuo per- io 
spicillo prius elusimi, quam alios eluderes, certuni est. Condono hallucinationum 
errori, et quod tu opticcs niotuumque regularum, cium lmcc scriberes, prae festina- 
tione oblitus sis; ideoque lias observationes, prae animi ardore et cupiditate, qua 
accensus eras, lume Nuncium mortalibus conimunicandi, et perspicillum Italie, ne 
e Belgio ali quod afferretur, tuum exliibendi, certissima» indicasti: quod nobis sat 
dilucido lmrum stellarmi! motus, mine velocissimi, nunc mediocres, mine tardi, 
mine directi, nunc stationarii, mine retrogradi, in iisdem a love distantiis, confir- 
mant, magis hi erronee, qui modo maiores, modo minores, modo lucidiores, modo 
obscuriores, paribus etiam in sedibus, spectantur, patefatiunt: ut ad liaec pbaeno- 
mena servanda, et aequantibus circulis et eccentricis et epicielis, denique illa tota 20 
veterum circulorum supellectile, opus esset. Ita ut non immerito antiqui astro¬ 
nomi, qui ex eorum observationibus te extiturum, qui planetas novos circa Iovem 
periodicas revolutiones suas conficientes reperturus eras, praeviderant, crassum 
admodum orbera, ut commode in ilio tantain sphaerarum farraginem et turbam 
includere posses, Iovi assignarunt! Sed ne fautores tui me tibi vebementer impo- 
nere clamitent, lias accipito observationes, ex quibus omnes qui istas perpendent, 
veritatem niearum illationum agnosccnt. En primum observationes, quae statio- 
nem magnani in mediis sphaerae a love longitudinibus liarum stellarum demon- 
strant, die nempe 24, 25, 26 Ianuarii habitae, quae numerimi quinquennarium 
conficiunt 23, 24, 25, 26, 27 ; nani stella, quae orientalis a love 11 minutis et 30 se- ao 
cundis in 23 observatione repcriebatur, bis quinque observationibus semper eundeni 
locum obtinere visa est, solum 10 scrupulorum secundorum difterentia interve¬ 
niente inter 25 observationem et 26 ; mule magnani stationem hanc stellam tunc 
habuisse cognoscimus: sed puto illic eam Iovem relegasse, ob aliquod admissum 
magnimi piaculum circa inunus satellitii obeundum, quod relegationem talem re- 

1101 quid sibi velit ignoro. (1) 

[11] non dignoscis arcuili a circulo. 


0) La postilla ò riferita alla linea 84 della pag. precedente e alle lineo 1-1 di questa. 
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quireret; linde infoelix relegata his trilms diebus mansit, donec, misericordia motus, 
eius relegationem dissolvit, inque gratiam recepit suam. 

At modo in iisdem distantiae a love intervallis accipient velocissinium motum, 
quem nobis exhibent, inter caeteras, observationes (nulla Inibita mentiono 33 et 34, 
in quibus stella, septem horarum spatio, duo minuta distantiae a love confecit, 
quia non amplius eas afferro iuvat, cum superius me eas non allaturum pollici- 
tus sim) septiina et octava, die 15 Ianuarii habitué, in quibus intuenti apparet, 
hos planetas imaginarios, spatio quatuor horarum, unum minutimi et triginta se- 
cunda arcus a love distantiae confecisse et motu suo cucurrisse» rum certe Pe¬ 
to gasaeo vehebantur equo, ut celerius dominum suum invisere possenti etenim in 
septima observatione stella occidentalior a love aberat decem minutis, hora tertia 
noctis habita; in observatione vero octava, sequenti hora noctis septima, distabat 
a love octo minutis, triginta secundis : Sidereus ipso Nuncius hanc opinionem 
confirmat pagina 19, post observationem laudatalo, ubi commemorai aliam obser- 
vationem, cuius diagramma non exliibet: < post vero (inquit) aliam horam duae 
Stellulae medine adhuc viciniores erant: aberant enim a sese invicem minutis se¬ 
cundis triginta tantum >. Aliud eius testimonium proferitili, observatione quarta, 
pag. 18 sub lineili : < Adeo celeres (inquit) horum Planetarum extant revolutiones, 
ut horarias quoque dilferentias plerunque liceat acci pere >. Ibis enumeratas sequi- 
20 tur nona, die sequenti habita, in qua iterimi stationem agit; nani prae nimio tanti 
emensi itineris labore defessa, iterimi quiescit, ut se a labore paululum refocil- 
laret. Sed taediosum et laboriosum mihi omnino esset sigillatim singulas has ob¬ 
servationes enucleare, et quae sunt absurda et incongrua depromere, et lectori 
omnino nauseam movere, tantum in rebus ludicris legendis immorando : unde bre- 
viter, quae mihi necessaria sunt ad confirmandum quod antea propositum est, ea 
in posterum tantum percurram, et quod semel continuatimi erit, de eo amplius 
verba non faci ani. 

Statio et motus velocitas, iisdem in locis et in eadem ex love distantia, ex 
dictis apparet: quod niediocres etiam existant, accipite, ita ut eodem in loco et 
30 in eadem a love distantia et stationarii et veloces et niediocres existant ; quis 
unquam talem avo|iaX(av in planetis observavit? quae hypotheses motus horum 
planetarum enodare valerent? Vide observationes 11, 12, 13 tribus diebus habitus, 
nempe 17, 18, 19 diebus, in quibus observationibus tantum unoquoque die unum 
minutimi arcus distantiae a love pianeta conficit; abest enim in priore a love 11 mi¬ 
nutis, die sequenti decem, altcraque die novelli ex parte occidentali : observatio¬ 
nes 41, 42, ex orientali parte, in quibus unico diei spatio solimi unum minutimi 
conficit; stella enim, quae priori die aberat minutis 11 a love ex orientali loco, 
posteriori die, ex eadem orientis parte, abest tantum per decem minuta. 

Quod vero retrogrado mota cieantur iisdem a love distantiis et longitudinibus, 
40 vide observationes 41, 42, 43, ex quibus agnosces stellali!, quae in observatione 41 


in. 
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abest a love 7 minutis, in observatione vero 42 per decem tantum!”!; die se- 
quenti habita in observatione 43 similiter, alio die liabita 12 minutis, a love di- 
scedit. Hae omnes distantiae fuernnt orientales, an retrogrado has stellas moveri 
pedo negabis? At forte dicetur, stellam, quae in observatione 42 aberat septem 
a love minutis, 43 abesse decem, et sic retrogradatim tolletur ; si hoc veruni, me con- 
victum faterei-, manusque traderem ; at videatur quod non uccidere potest. Stella 
enim quae septem minutis aberat in observationo 41, in 42 distat tantum a love 
minutis secundis vigiliti: nani absiudum esset, et contra Siderei Nuncii praecepta, 
velie stellam, quae maiorem circulum conticit 24 horarum spatio, 11 minutorum 
distantiam a love fere conficere; urnlo ex line motns difforentia quantis absurdi- io 
tatibus hi errones, vere erronei, oxpositi sint, considera, ut, rescissa una absurdi- 
tate, ex illa, tamquam ex Lernaeo capite, innumerao pullulent et oriantur. Sed liane 
sententiam altero exemplo confirmabo, non enim mihi desunt auctoritates et ob- 
servationes. Videantur 7, 8, !) et 10 observationes tribus diebus habitac: in so- 
ptima, stella distat a love minutis 10; in octava, bora septima eiusdem noctis 
habita, abest a love minutis octo et 30 secundis; in nona, solmn minutis octo; 
in decima vero eadem stella minutis undecim : et Ime distintine a love semper 
fuerunt occidentales. 

Haec de motibus eontm. Nunc de passionibus eorundem planetaruni addo, 
quod modo maiores, modo minores, iisdem in locis et in iisdem a love distantiis, 20 
ex omnibus observationibus hoc innotescit; sed clarius ex 23 et in 24 observa- 
tionibus, in quibus stellae notatae sunt maiores illis, quae signatae sunt in obser¬ 
vatione 59 et 60: attamen in eadem a love distantia 11 minutis versus orienta- 
lem partem existunt, et verbis auctoris ipsius hoc pliaenomeno etiam exprimitur: 
in observationibus enim 23 et 24 ait < erant enim admodum splendidae»; in 59 
et 60 auctor expressam mentionem de bue re ntillam facit, tamen astcriscis, qui- 
bus obscuriores et exiguas signarc consuevit, signatae sunt 1 ' 1 !. 

Quod apparentias varient et status afTectiones, ut cum debeant orientales vi- 
deri, occidentales appareant, cum duo conspici debeant, tres, voi quatuor, aut unus 
se exhibeat, et sic consequenter in apparitione, nullo observato ordine noe certa so 
regida, de bis passionibus hae observationes considerentur, inter plurimas quae 
adduci possunt, mulo apparentias vagas et crroneas elicere facillimum est. Quod 
regulam status non servent, varientque apparitiones in iisdem locis, patet prae- 
cipue ex observationibus 2, 3 et 4, item ex 17, 18, 19, 20, 21, 22, 23: ex tertia 
nempe conspiciuntur duo planetae orientales ; at in superiori observatione, riempe 
Becunda, extiterant tres occidentales et valde a love remoti; mule 24 horarum 

[ 3 imo etiam per 12 in correptiori noctis observatione. 

1 1 non asteriscos, sed verba inspicere, oportet : nec ignorandiun et 
q 11 alitate aèris magnas contingere differentias. 
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spatio tantam distantiam conficere non potuerunt, ut ex contraria parte, nempe 
ex oriente, sese adeo a love soiunctos exhiberent, [l,] : unde eos onines ea nocte, in 
qua tertiam observationem Imbuisti, spoetare debueras occidentales, aut saltem 
aliquem ex eadem parte, cum quarta observatione duo etiain orientales specten- 
tur. Idem in 17, 18, 19, 20, 21, 22, 23 observationibus apparet: in 20 enim exbibet 
tres Sidcreus Nuncius planetas occidentales, uti in 19 eadem nocte lmbita ; at 
in observatione 18 erant tres planetae orientales et unus occidentalis; in 19 tres 
occidentales, unus orientalis: sed pianeta, qui movetur ex tuo corollario in malori 
circello, magis a love elongari debuit, et spatium suum tam brevi spatio conficere 
io non potuit, et siiniliter ei propinquior: unde in tali apparitionis statu se exibere 
non debuerunt. Sed reliquas etiain citatas allegationes perpendamus. In 20, ut 
dictum est, tres occidentales, unum orientalem, videmus; in 21 duos orientales, 
unum occidentaleni : ergo dicendum, planetas a media longitudine occidentali per 
coniunctionein in circuii apogaeo, vel perigaeo, ad longitudine!» orientalem oppo- 
sitam porgere: at 22 observatione lovi propinquiores ex parte orientis et occidentis 
erronea evanuerunt, « nempe sub radiis Iovis >, ut inquit < latitantes >, eadem 
nocte habita post lioras 4 et 20 minuta : ergo omnes erronea, prius spoetati, vi- 
deiuli erant, nec poterant tunc sub love latitare, cum 23 observatione, sequenti 
die habita, conspecti sint, cumque occidentalior tantum septem minutorum a love 
20 distantiam emensus esset. Sed cur in tam fallacibus et erroneis observationibus 
exaininandis et discutiendis tempus tero ? cum unicuique hoc spectanti fiat ob- 
viam, et niihi certissime asseverare liccat, omnes observationes a Sidereo Nuncio 
allatas et notatas, nec ordinem, nec motus regulam, servare ; unde iis nullo modo 
standum, nec eorum ratio alla habenda est. An corruunt ex observationibus pla¬ 
netae ? an linee sola ratio e caelo eliminat ? Sed ut melius, quae de status regula 
et apparentiarum ordine .a me dieta sunt, intelligantur, accipiant tyrones, regulas 
motuunì et bypotbeses non tenentcs, sequens diagramma, in quo ob oculos, quae 
dieta sunt, omnibus, et exercitatis in tbeoricis et scientiae motuum rudi bus, ve- 
nient, ex ipsius Galilaei eorollariis et placitis delineatum. Attamen, quia nullam 
so rationem circellorum magnitudini aut distantiae ex ipsius observationibus ex- 
trahere potui, non forsan inter se ea intervalla et magnitudinem servabunt pla¬ 
netae, quae Sidereo Nuncio eorum exhibitori placebit: cuius rei te monere, Lector, 
volili, ne mibi vitio lioc obverteres; tamen hoc unum scio, in hoc diagrammate 
omnes motus borimi planetarum, difierentias et apparentias, includi, quae a me 
adductae sunt ad observationes infirmandas Siderei Nuncii. 

Sit ABC pars circuii vel sphaerae Iovis corpus deferentis, cui Iovis corpus 
affixum in puneto B; Q centrum mundi vel oculi inspicientis. G, F, E, D sint 

[H] non animaelvertit auctor, non diein unum, sed 2, intercedere in¬ 
ter 2“ m et 3. am observationem; unde nullum inconveniens. 
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loca planotaruin novorum in media longitudini» distantia a love existentisoc¬ 
cidentali. Animo concipe stellali» D, omnium aliarum stellarum E, F, G tardis- 
simam. E vero velociorem I), F velociorem E, et denique G omnium aliarum 



velocissime circa Tovis corpus circumrotari, ut Galilaeo placet pag. 28, linea 20. 
Dico stellas D, Pi, F, G, non posse spoetali in punctis FI propo apogaeum vel 
perigaeum circellorum planetarum, quae notantur linea a centro mundi vel oculi, 
ducta per centvum corporis Iovis, dividente dictos circellos in duas diametros 
aequales, et per puncta sectionum circulorum et linone dictae, M perigaea stel¬ 
larum et li apogaea denotantia, nisi prius coniunctionem Iovis in suprema cir¬ 
cuii abside voi infima assecutae fuerint, et distantias interpositas, notatas peri- 10 
pileria circuii deferentis corpus Iovis BG, I1F, HE, BD, mota suorum circellorum 
emensae fuerint; uti nec similiter ex punctis II superioribus in inferioribus et e 
eontra, conspici possunt, nisi prius longitudines medias superavérint: quam motus 
regulam non observare lms stellas ex observationibus 2, 3, 4 et 17, 18, 19 et 
superine adductis patet, quibus comprobatum èst, status apparitionesque con- 
gruentes non retinerc. Similiter ex hoc diagrammate videro licct, quibus in locis 
velociores, quibiis tardiores, existcre debeant: velociores, cuin maiorem distantiae 
a love arcuili, tardiores cum minorem, conficiunt; quod in bis stellis minime eve- 
nit, ut ex sopra allatis observationibus comprobatum est. Similiter, quibus in locis 
maiores vel minores conspici debeant: maiores cum maxime a love distaili ad 20 


(l) Corresse in margine exitienfium. 
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coniunctionem eius in perigaeo properantes; minores cum ascendunt ex maxima 
distantia ad apogaeum, et inde descendunt ad maiorem a love elongationem : quod 
similiter non contingere, ex supra dictis patet. 

Adducam alias rationes, quibus hi quatuor planetae omnino occident, nani 
plures a ventate milii suppeditantur praeter enarratas, etsi sufficiens existeret; 
quarum una talis est. Si daretur liorum quatuor erronum existentia realis, da- 
retur et eorum realis virtus, uti, posita causa, ponitur effectus et e contra: quod 
virtus non detur, patet. Nani virtus et potentia stei lanini est eorum influxus in 
lutee inferiora : at nullus talis dari potest; etenim, ut superius dietimi est, astro- 
io rum influentiae fiunt, teste Ptolemaeo et Aristotele, per motum et lumen: at, de¬ 
ficiente causa, effectus etiam defìccre Decesse est: quod causa deficiat, hinc con¬ 
cludi licet; lumen enini eorum oculis nostris puri» intueri non datur; nullus enim 
adeo lynceus existit, ut hos planetas aliquando vidisse memoriae consignatum 
reliquerit, et tamen Venerem de die Maestlinus, vel ipso meridie, et plurimi alii, 
sed magis Keplerus Mercuriuni sub Sole deprehendit, et historiae testantur hoc 
non semel factitatum ; unde, qiiotiescunque influere in haec inferiora per lumen 
lubebit, necessario perspicillo opus erit. De luniine nullum dubium relinquitur de 
motu hoc etiam evidens ex superioribus in medium allatis rationibus, quae omnes 
observationes vanas et inutiles reddunt: quod etiam nullos effectus in lutee infe- 
20 riora causati sint, ex eo quoque probari potest, quod nullus unquam tales effe¬ 
ctus animadverterit; attamen Mercurii, cuius aspectus ob suetain sub Solis radiis 
stationem, plurimuni mortales elfugit, influxus in haec inferiora cognoverunt astro¬ 
nomi, unde et litterarum monumentis consignarunt ; sed magis lactei circuii vir- 
tutem, ut supra dietimi est, cuius stellas depreliendisse Sidereus Nuncius demon- 
strat, iidem astronomi cognoscunt: linde etsi lactei circuii et 9tellae nebulosae 
effectus agniti sint, et horum planetarum influentiae ab astronomia notari debuerunt. 

At forte dicetur, stellas quinta© et sextae magnitudini oculis humanis specta- 
biles et visibiles existere, at paucos vel nullos effectus in bis inferioribus et sub- 
lunaribus perducere, et datur earum realis existentia: quapropter ex hoc inferetur, 
so quamvis horum planetarum non daretur sensibilis virtus et potentia agendi in 
hac sublunaria, non inde tamen horum planetarum existentiam e cacio aufe- 
rendam esse. 

Cui obiectioni sic satisfacio. Deum et naturam nil frustra efficere assero: at 
frustraneus est actus, qui potentiam et virtutein in se includit nullam: hinc stellas 
fixas quinta© et sextae magnitudini aliquam potentiam et virtutein liabere con¬ 
cludo. Quod experimentis comprobari potest, ex Ptolemaeo caeterisque probatis- 
simis astronomis petitis ; nani aeri teniporumque mutationes plurimas inducunt. 
Insuper par ratio ex stellis fixis, ut. ex planetis extralii non debet, cum illae puri 
oculis videantur, hi vero planetae aliquo medio opus habent, ut conspiciantur. 
40 Amplius, hi planetae sub Zodiaco decurrunt et a Solis orbita paululum discedunt, 
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cum luppiter, eorum chorngus, sul) latitudine Zodiaci semper decurrat (nani lati- 
tudo borealis magna tantum duornm graduum minutorumque quatuor fere existit, 
australis vero duorum graduum et septem minutorum fere statuitur), et hi novi 
Iovii circulatores, deolinationein liaheant tantum quatuordecim minutorum a stella; 
attamen, cum haec distantia sit occidentalis vel orientalis, latitudinem variam et 
diversam a love habere non possunt: sic applicatio eorum cum reliquia planetis 
et cum Luna admittenda est. Stellae vero lixae plurimae ad boroam Austrumque 
deflectunt; lune Luna cum iis corporaliter iungi nequit, ex cuius cum stellis fixis 
vel planetis applicatione praecipue aiiris et temporum mutationes et constitutiones 
promanant. Hinc liorum planetarum effectus ponendi sunt, ex quibus existentia io 
certe inferri posset 1 "' 1 . Cum autein nullos effectus habere possint, ut supra dietimi 
est, an ex hominum nientibus explodendi sunt, nec existentia donandi ? 

Ilic cuidam dubitationi occurrenduni duxi. Doctissimus et eminentissimus vii- 
Keplerus, iure optimo praeceptor meus, cum ab eo, quidquid in Opticis profccerim, 
suasore et monitore, recognoscam, eruditissimus enim suus Opticorum liber me 
ad liane scientiam excitavit, in sua cum Sidereo Nuncio Dissertatone probat, per 
aspectus astra et planetas in haec inferiora agere; at ego per motum et lumen. 
Ptolemaeum Aristotelemque sequutus, asserui, non animo ab eo dissentiendi, sed 
quia ille nimis particulariter loquitur : stellarum fixarum nulla habita considera- 
tione, tantummodo de planetis agit; ego vero generaliter, cum de stellis fixis prae- 
cipue hoc in loco sit disputato. Nani ortus et ocoasus stellarum inter aspectus non 
habentur, attamen potentissimi ad aerem perturbandum et commovendum existunt. 

Altera nostra ratio talis. Si hi planetae reales existeront, ex eodem perspi- 
cillo non omnibus intuentibus obviam fierent, nisi specillis mutatis: etenim qui 
laborant òcpfMpfa, vel qui debili pollent visu, eos intueri nequirent, vel, si intue- 
rentur, qui acri et optime constituto pollent visu, eos conspicere non possent, nani 
specilla quae visum et oculos iuvant, alia senes, alia iuvenes, alia lusciosos, decent 
ut omnibus notum est [|t| . Accipiat enim iuvonis specilla alicuius viri senis, et 
per ea legere, aut aliquid intueri, desiderot: vel nil omnino videbit, vel certe torbida 
omnia et coniusa perspiciet, ut secernere et distinguere ros visas non valeat. Quod 80 


[15] reliqui Planetae per se agunt; sed luppiter, quia est summus, 
sex suos liabet niinistros : cives inferioris conditionis per seniet ipsi 
emunt, vendunt, scribunt etc., et principes habent suos cancellarios, 
aulieos, niinistros etc.; non igitur luppiter operatur, sed eius ministri: 
ex quo infertili- Iovem necessario satellites habere. 


ll#1 Si liaec vera sunt, Sol, Luna, stellae omnes, ammalia omnia, 
plantae, montes, urbes, naves, non sunt entia realia, quia omnibus in¬ 
tuentibus ex eodem perspicillo obviam fiunt. 
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de iuvene, idem de sene arguendum: nani si pcrspicillis iuvenum oculis accommodis 
ufi vellet, frustraneus esset omnino eius conatus. Qua propter optime concludi 
reor, cum et matheseos ignari, qui planetas a stellis fixis separare ignorant, pueri, 
iuvenes, viri et senes, denique omnes, hos iinaginarios planetas intueantur iisdem 
specillis, et doctos et indoctos spectatores, denique omnes, hallucinari et perspicillo 
eludi, nec illos realiter existere in cacio, quia non omnibus paterent nec obviam 
fierent. Hoc qx eo patet, nani senes concavis specillis ex parte oculi uti coguntur, 
ad resarcienduin aetatis et naturae deficientis in lumine defectum. Cuius rei causa 
duplex: prima, quia in senectute laxatur pupilla ; at non solum oculi pupilla, sed 

io et omnia membra et membrorurn retinacula, at radii ex dilatationo pupillae libe- 
rius transcurrunt, et cristallino liumori incertam reddunt rei visae imaginem ; at 
concavis specillis simulacri radii coeunt, et arctius pyvamis colligitur, unde na¬ 
turae vitium rependunt concava specilla remili simulacra congregando : secunda, 
quia senes vitreum humorem oculi faeeulentiorem et impurum habent, unde intro 
permeans lux per cristallum clarior fulgidiorque redditur, et naturae defcotus 
alter ex pituita resarcitur. Ilae potissimum in senibus causae, quare concavis spe¬ 
cillis ad visum fovendum opus habeant. At iuvenes, qui visu debiles existunt et 
arcta sunt pupilla, non concavo sed convexo specillo opus habent; etenim eorum 
naturae vitium ex contraria commanat causa: quamobrem, si contraria contrariis 

20 curantur, ut iuvenibus visu debiliori specilla conferant, ea convexa, non concava, 
existere necesse est; nani convexa specilla simulacra quodammodo disgregant et 
quodammodo aperiunt, radiis in adversam partem refugientibus, totumque naturae 
vitium resarcitur. Unde ut iuvenes et senes, mathematici et non mathematici, 
facillime decipiantur, specillum alicuius concavitatis certaeque sphaerae portionis 
concavae oculis eorum apponitur. Quapropter ea senes vident, cjuae videro non 
possent, si planuni perspicillum extaret, et iuvenes, quia corpus Iovis est lumino- 
sum, bos planetas ex refractione generatos difficilius tamen vident. Iuvenes vero qui 
po)7ce$ omnino nil vident per istud perspicillum, sic proprio perspicillo uti co¬ 
guntur ad liaec 9acvó|i£va observanda. 

«0 His tribus rationibus, quarum duae ex planetarum raotu et etfectu ductae sunt, 
quibus errones praecipue et peculiaritcr vigent, essentiaque tota et natura in- 

oluduntur, alia vero ex causa externa deprompta, quae buie negotio mire inser- 

% * 

vii, aperte et necessarie horuni novorum planetarum existentiam e caelo abra- 
sam et expulsam esse, mihi persuadeo. Nunc vero, ut lectoris animus paululum 
recreetur, antequam ad intricatas ambages inextricabilesque meatus perveniat, 
haec, oblectationis causa, adferre libuit, quae, si ea necessitate non urgebunt Si- 
dereum Nuncium ut superiores tres rationes, tamen id praestabunt, ut hac hi- 
storiarum narratione mentem quoquomodo lector remittat, ut acriori considera- 
tione, quae post haec veniunt, inque medium adducenda sunt, perpendat. 

40 Sed ad rem accedo. Si hi planetae reales existeront, saltelli aliquis rumor, ut 
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de maculÌ8 in facie Lunae, de nebulosis lacteique circuii stelli» ad nos perve- 
nisset; sed in omnibus astronomorum et philosophorum historiographorumque 
libris nulla mentio eorum facta est. 

At inquiet Sidereus Nuneius, auctores liorum planetarum mentionem aliquam 
ferisse, etsi non explicitam saltem implicitam ; cum enim 1022 stellas lixas ponant 
astronomi, plures enumeratis et existerc reperi ri posse non neganti etenim Tycho 
Brahe in suum catalogum millenarum stellarum fixarum plurima» a veteribus 
non notatas stellas inserititi quapropter et similiter, plures septein pianeti» co- 
gnitis extare posse errante» stella»; quia, uti stellarum fixarum, sic planetarum, 
par ratio: sed, cum tale perspicillum nusquam elaboratum nec inventum fuerit io 
suo simile, hi novi planetae a veteribus nec a recentioribus conspici non potue- 
runt, nec de iis scientia aliqua memoriae tradi. 

At illi sic satisfacio. Ad primam partem respondeo, non esse parem rationem 
stellarum fixarum et planetarum : nani illao unico rotantur orbe, in eodemque 
cacio locantur; planetae vero si existerent novi, et novi orbe» et sphaerarum coag- 
mentatio introducenda csset nova. Quamvis enim crassitudini septem aliorum pla¬ 
netarum affigantur, tamen et circuii proprii et peculiare», in quibus rotationes 
suas absolverent periodica», effingendi cssent; qui cadi positi!» quam absurdus, 
ab astronomis perpendatur. Etenim absque necessitate daretur entium multipli- 
catio, quae, ne sequatur progressus in infinitum, a philosophi» non admittitur. 20 
Unde, cum astronomi, plures stella» ipsis calculo enumeratis et in ordinem dige^ 
stis reperiri posse, concedant, tamen nomine stellarum novos planetas includi, quis 
sana© mentis asserturus? Ad alteram partem, tale et simile instrumentum exti- 
tisse et confectum aliquando fuisse, ex historiarum monumentis notum est, quod 
ex Ioan. Bapt. Porta in prooemio lib. 18 t,J Magiae Nat. patet. Itefert enim in Pharo 
prope Alexandriam sita, ex qua eaeterae in portubus extructae turres Phari nomen 
acceperunt, collocatum fuisse, perspicillum tali arte elaboratum, ut quingentis 
stadiis naves per aequora transvectas per illud intueri concessimi esset; amplili» 
tale instrumentum et ipse Porta a Ptolemaeo extructum rofert. Qualis autem 
siderum indagator extiterit ipse Ptolemaeus, cui astronomiam acceptam referre »o 
debemus, a nemine ignoratur; asseverare an debemus ho» planetas, si reales exi¬ 
sterent, eum latuisse, ex opinione talis viri, qualis GalilaeusV Abeat, quaeso, liaec 
cogitatio. 

»Sed alia, eaque recentiora, commemoro: Alberimi! magnimi quoddam perspi¬ 
cillum effinxisse, coque usum luisse, quo mirum in modum res longe dissita» 
conspicuas habebat, amicisque videndas ostendebat. Idem de Cornelio Àgrippa 
sciiptis consigliatimi habemus. Sed notiora. Leonem X Pontificem maximum por- 
spicillum possedisse certuni est, quo mira exercuit: ferini* enim, domo sua et ex 


^ Corrosso 17 , 
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aliis nostrae urbis locis, aves, quae in Fesulano monte positae crant et evolabant, 
et ridisse et earum distinxisse speciem et numerum. Naia supremus iile bonarum 
artium omniumque scientiarum pater omnes artifices et sapientissimos viros fovit 
etaluit: testes innumerae bibliothecae condita©; testes innumerabilcs eximiorum 
in ornili genere scientiarum virorum, qui aero suo frequentissimi extiterunt, no¬ 
mini suo dicatae memoriae; testis organorum et instrumentorum admirabilium 
immensa et lauta supellex, qua nominis immortalitatem sibi comparavit admi- 
rabilem, inule bis organis instructus, admiranda patravit. Ex quibus historiarum 
monumentia elicitur, perspicilli inventimi multìs abbine saeculis viguisse, perque 
io posteros propagatimi, tandem ad nos pervenisse. At mirabitur forsan, quod liuiiis 
perspicilli fabrica a nemine unquam, praeterquam a laudato Porta, tradita fuerit, 
et illius usus ab optici» nusquam, praeterquam ab ijiso, explicatus, isque ab eo 
obscuris verborum ambagibus involutus. Veruni buio dubitationi in promptu ratio 
est facillima: ne tantum inventimi vulgo innotesceret, neve per omnium morta- 
lium manus difl’uiuleretur, quapropter ut vile et neglectum negligeretur ; ne vulgus 
imperitum ab operationis et usus dilìicultate perterritum, yaXeTix xsc xaXànon consi- 
derans, eos ludibrio habuisset. Nani labor magnus, qui in usu, operatione et expor- 
tatione consistit, omnem utilitatem et necessitateli! adimere videtur; bine, uti cauti 
et sapientes viri, fabricam talis instrumenti non aperierunt, ne proplianis sacra 
20 abditissima et recondita mysteria patefacerent; quamobrem litterarum monumentis 
rationem conficiendi et usuili non consignarunt. Etsi enim speculis concavis spliae- 
ricisque pilis vitreis vel cristallini» igiiem accendi posse demonstrarunt, non tamen 
fabricam et contextum addiderunt [nl : quia vero huius instrumenti nulla specialis 
demonstratio requi ri tur, utpote quae demonstrationibus solis et praeceptis refra- 
ctionis innititur, quae in visione refracta abunde tractantur, iis contenti fuerunt. 

Ad lutee vera credenda adducor, quia magnopere doctissimae antiquitati ad- 
dictus existo, quae talem apud ine auctoritatem obtinuit, ut, quidquid novi et 
inauditi liabeamus, id eam non latuisse rear. Nani antiqui (pace tamen hoc doctis- 
simorum virorum nostro aevo vigentium, nec animo aliquid eoruiu famae et laudi 
80 detraliendi dietimi sit) perfectiores scientias habuerunt, et faciliori methodo com- 
preliensa»; unde neotericis doctiores arguo: testis medicina Thessalica perfectior 
Galenica; musica vetustissima Gvaecorum perfectior nostra, cimi, mutato Dorico 
in Phrygium Lydiumve cantimi, vel e contrario, varii hominum atfectus seque- 
rentur. Rhetor nullus quompiam mortalium encomio mortis ad violenta» sibi manus 
inferendas traducere posset, ut de antiquis rhetoribus memoriae consignatum 
habemus. Quis in geometria novus Euclidcs recognoscitur ? In mechanicis vero 
an novus unquam Archimedes extiturus est?Hinc etiam adducor, quia quae (lo 
novi» inventi» etiam iam habemus, multis abbine annis elapsis viguisse et exti- 

[l?1 Alaz. et Yitel. docent constructionem speculi parabolici. 
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tisse reperto. Nani pulveris factitii aheneorum tormentorum perniciosum inventino, 
artisque typographicae conservandis seientiis necessarium, apud Chinenses exti- 
tisse, Ìlistorici doctissinbque viri referunt, qui navigationibus eam ragionerà invise- 
rnnt; sed et ego vidi Parisi» apud quondam nobilissimum raeroatorem, qui Preste- 
seigle vocatur, inter mira et pi egosissima, tres legum Chinensium libros impressos. 
Linde iure optimo cuna Comico hanc digressionem concludam: Nil dictura, quia 
dictum prius ; nec factum, quia factum prius. 

Ili» rationibus contra existentiam liorum planetarum adductis, et reicctis iis, 
quae pio liac scntontia asserenda militabant (insuper, rum sit in ipso limine libelli 
non plures septem planetis extare demonst ratti in), hos novos planetas, quos Side- io 
reus Nuncius mortalibus vendidit et proposuit, non reale» existere, at meras lial- 
lucinationes et visus fallacias esse, sat dilucido patere arbitrar. Ilis peractis, causas 
in superioribus asseclarum obiectionibus allutas, in liune locum roicctas, explicabo, 
ut sententia et opimo clarius innotescat iis qui opticam et mathematicam igno- 
rant : doctis enim opticis et mathematicis haee. conscripta non sunt ; Minervaui 
enim docere non cupio, at eoram rudis discipulus et auditor haberi volo. Sed 
causas aggredior. Pliaenomeni prioria sententia venit, quae ob diversitatem appa- 
ritionis realitatem liorum planetarum ponere contendebat; cuius pliaenomeni hanc 
existere posse causam concludo, ex iisdem aliati» exemplis argumento sumpto: 
quia, uti Sol et Luna agunt in generatione pareliarum et virgarum et paraseli- 20 
narum, quorum meteomn eadem causa exurgit, unde ab bis oculus decipitur, sic 
in generatione liorum planetarum, a Sidereo Nuncio nobis propoBitorum, Iovis 
astrum splendidissùnum operatur; unde visus mister per perspicillum intuitus,cum 
quatuor hos novos Iovis famulos videro credit, fallitur et aberrati et uti aèr in- 
terpositus, nebulosus, rarus inter aspectum nostrum et Solimi et Lunam, aptus et 
idoneus, mediis necessariis rite dispositis, ad exhibendas nobis liorum meteorum 
imagines, quamobrem sccundum maiorem vel minorem dispositionem, plures vel 
pauciores pareliae vel paraselinae apparent; sic, uti aer nocturnus, quem in te¬ 
nebri condensari, luce extenuari, certum est, magia vel minus humidus et vapo- 
rosus existit, plures vel pauciores nobis repraesentat liorum Iovis circulatoruin so 
imagines, accedente perspicilli operntione. Ilaec de causa liuius apparitionis, quod 
modo imam, modo duas, modo tres, modo quatuor, specteinus Iovis imagines. 

At video milii statini obiectum iri, quod si aer solus hoc elliceret, istae appa- 
rentiae solis oculis conspicerentur, at non conspiciuntur : nomo enim sine perspi- 
c ilio ^ 10s quatuor planetas vidit, et tainen paraselinas, parelias et virgas, puris et 
simplicibus oculis intuemur. Obiectionem praevideram, et ideo addilli < cimi per per- 
spicillmn intuitus » et < accedente perspicilli operartene » : etenim sine perspicillo lias 
Iovis imagines videre non possumus, quia lux debilis nocturna, per cristallura vel 
vitruin intra permeans, clarior lucidiorque redditur, ex propositione prima lib. 8. 
Ioannis Bapt. Poitae, De refractione Optices parte. Sol enim et Luna umbram io 
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mittunt, et lux fortissima eorum existit, nec cristalli refractione indiget, ut ista 
meteora nobis exponat; at Iovis corpus etiamsi umbram mittat, ut doctissimi 
probatique censent astronomi, attamen niinium exigne et debilitar ; unde, ut lux 
eius augeatur, perspicui ope et auxilio egei: quapropter ob luminarium fortitu- 
dinem lucis illa meteora simplicibus oculis conspicimus ; at, quia illa in love de¬ 
ficit fortitudo lucis, perspicillo opus est, quod corpus Iovis vicinius nobis per re- 
fractionem exhibet, radio» nostros ilio longo tubo unit et congregat; ex quo ita 
uniti et congregati, exeuntes haec nobis Iovis paradia (uti liceat hoc novo voca- 
bulo in hac nova meteo non detectionc) demonstrant et aperiunt, quas simplicibus 
io et puris oculis cernere nequimus. Undo hoc corollarium sit: aer nocturnus uti 
materia, speculum uti forma, horum novorum paradiorum, est. 

At iterum urgebitur : si hoc ab aere nocturno, roscido, vaporoso accideret, to- 
tidem stellarum imagines in uno loco, quot in alio, videremus, nec modo ex una 
parte tres, ex alia nullas, et consequenter, modo quatuor a dextris, a sinistra 
nullas, modo unam dextrorsum, sinistrorsum duas, et consequenter; nam aer spis- 
sus et vaporosus aequaliter operatur a dextris et a sinistris. Sed haec obiectio 
nulla; nam contra hanc opinionem non concludit. Non enim per solum aerem vapo- 
rosum haec visio fit, sed, intervenientibus et geminatis specilli mediis; bine eaedein 
imagines a dextris ut a sinistris variantur: nam prioris vitri concavitas, quae in 
20 crassitie vitri existit, reddit primum vitrum inaequalis spissitudinis et diversae 
figurae, cimi superficies lmius vitri extrinseca piena existat; quae vero apponitur 
ad oculum, intrinseca figura cuiusdam spliaericae concavae reddatur: unde imagines 
variavi necesse est, per Theor. 30 lib. X Vitcll., quotiescumquo a concentrica vel 
a perpendiculari oculus recedit ; unde, si ilio in hac linea non semper constitutus 
sit, imagines aequales nec totidem a dextris, ut a sinistris, videri possunt ; lune 
si extra hanc concentricam ponantur, diversifìcabuntur Iovis imagines locaque 
imaginum et apparentiae. Sed haec in secunda ratione melius enodabuntur: nunc 
vero quaedam Galilaei perpendamus. 

At accipiantur consona buie nostrae superiori opinioni, ex ipsiusmet Siderei 
30 Nuncii auctoritate desumpta. Etenim ille, ut hanc rationem intermedii aèris e me¬ 
dio omnino tollat, et ex hominum mentibus radicitus evellat (futuram enim suae 
sententiae et opinionis eversionem certam, et novorum horum planetarum exitium, 
praeviderat et cognoverat), nullo modo suorum dogmatum auxiliatricem cogno- 
scere vult ; sed cam quasi ineptam et erroneam reiicit et repudiat, cura apparen- 
tiam suorum planetarum, quod modo maiores, modo minores, modo lucidiores, modo 
obscuriores videantur, ponere insudat et laborat, percurrendo modo ab abside su¬ 
prema ad inlimam, modo ab octava spliaera ad caelum Lunae descendendo; et tan¬ 
dem defessus et anhelus in vastum novarum opinionuìn oceanum immergitur, et, 
uti novus horum quatuor planetarum inventor et relator, sic novam fabulam com- 
40 miniscitur Icariani, quae eundein eventum consecutura est. Etenim Lunae vailo- 
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rosum orbem concedami», quao ratio, quac cxigentia postulat, ut, pari illationis 
necessitate, hos planetas, circa lovis corpus se volventes, et vaporosos liabere orbe» 
concludami» ? Iupiter enim in superiori caeli fastigio reperitur, in quo proprius 
aer nullus buie sublunari par statuitili- : tametsi recentioruin astronoraorum am- 
plectaimir dogma, aaserentium, aerom voi aetherem a cario Inumo usque ad 
octavum caelum existere, tamen aorem crassula et vaporosum in tam altiori a 
terra fastigio constituere et ponere, absurdum omnino et a ratione discrepai» 
peniti» essot. Sed Sidcrous Nuncius, dum a vaporibus terronis abstiuere et tan- 
quani a Charybdae» scopili» navoni sua'e opinion» elongare atudet, naufragi» in 
Scyllaeos periculosiores incidit. Etenim, corpora caelestia deferri per aerem va- io 
porosimi et corruptibilem quis unquani asseruit ? At ille circa hos suos imagi- 
narios planetas confìngit, quia e materia cadesti lmud compactos, Bod crassa et 
pingui coagmentatos et compositos hos quatuor Iovios erronea credit: nude, simile 
sibi simile appctero cogiiosccns (ex loie enim sua ratione quid ipsemet Sidereus 
Nuncius de bis planetis sentiat perpendite; etenim illos non roales credit, sed, di¬ 
sputatimi» causa et ingenii sui exercendi et declarandi perspicuitatem acuminis' 
has mortalibus proposuit stcllas), vaporoso» ot sjiissos orbes circa ipsos statuit: 
sic vapores torrostros, quos unico Sydereus Nuncius odit, siine opinion» ot uovo- 
rum confictorum planetanun dostructoros cognoscens, dimittit, ut vapores caele- 
stes inauditos coniminiscatur. 20 

Sed quia in liunc locum incidimi», ut absurdius eius corollarium convincatur 
necesse est, ne et ego ipse erroris consoli» existam, et similiter in me retorquoatur; 
etenim qui tacet consentire videtur. Ait enim Sidorous Nuncius: < Constut, terrc- 
strium vaporimi obiectu Solfili Lunainque inaiores, seti lixas ac Planetas ininores, 
apparerò : bine luminaria prope horizonteni maiora, stellae vero, minores ac ple- 
runque inconspicuae ». Quis unquam astronomorum aut opticorum talem scriptis 
suis consignavit opinionem ? Conti-ariani enim Romper omnes amplexati sunt son- 
tentiam ; sed Siderei» Nuncius, uti uovorum planetanun et stollaruni reperto)-, sic 
astronomiam no vani molitur, et, optici» demonstrationibus neglectis et theorema- 
libus geometricoium repudiatis, omnia, dummoilo nova et inaudita, in medium 80 
a fieri. sed, ut superius dietimi est, Siderei» Nuncius ista profert animi et intel- 
lectus exercendi causa, non quod ea sic esse credat, sed ut simplicioribus imponat, 
nude eius casses aperirc cogor. Etenim philoAophorum libri omnes vidoantur, 
opticorum monumenta percurrantur : ratinniln» pbysicis opticisque theoremati- 
bus et pi opositionilius, sidora in horizonte apparerò maiora cognosoetur ", sed af- 
feio primae cli»sis auctores, philosophorum Aristoteleni, astronomorum et opti- 
conun Ptolemaeum, Rogerium Baehonem, Alhazenum, Vitellonem, Cardanum, 

Io. Bnpt. Poi tam et Keplerum; sed, ne tibi nauseai» tot auctorum auctoritate 
moveam, seligam piaecipuas rationes et demonstrationes ex iis petitas. Keplerus 
tres causas ex Allmzeno et Vitellone statuit; Io. Bapt Porta plures refert, sed, « 
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praetcr unam, omnes reiicit, in qua omnes concordant, quae medii densitas po- 
nitur. Ubicumque enim fuerit aer Iicbetior, semper ibi stellanun imagines cras- 
siores videbuntur : at in horizonte maior est aeris densitas, quia visus nostor per 
maiorem et densiorem partein aeris fertur, quam in medio cauli, ibique exbala- 
tiones terrestres maiores et spissiorcs existunt. Sccunda est, quia in horizonte 
sensibilis est diversitas refractionis in diamctris alt ipso caeli medio, vel Zenit-li 
capitis nostri. Tertia vere est optica, ut doctissimi Kepleri verbis utar, quod plus 
a nobis distare videntur stellae in ipso horizonte, quam in medio caeli, propter 
terrae vastam superficiem visui obiectain; et. quae remotiora sunt, et sub acquali 
io angulo videntur, maiora videntur. Has autem tres praecipuas causas agnosces ex 
Alhazeno propositionibus 51, 52, 53, 54, 55, lib. 1, ex Vitellone, prop. 13 lib. 4 et 
prop. 51, 53, 54 lib. 10 et Keplero pag. 132, 133, 134 suorum Opticorum. 

Sed ad alterami rationem, quae liuius apparentine causa etiam existere potest, 
magisque optica, transeo: qlxo8 ll, has imagines Iovis contemplamur divcrsas, non 
unico intuitu, sed oculi quadam circumgyratione ; nude, prò dispositione varia 
situs, videmus liarurn stellanun modo unam, modo duas, modo tres, modo quatuor. 
Quod probatur: nullum visibile simul totum cernitili- per tlieor. primum Opt. 
Eucl. ; unde ut unaquaeque res distincte videntur, illa vel eius figura radiis visua- 
liltus formam coni vel pyramidis constituentibus, cuius basis in re visa, cuspis 
20 vero in oculi existat per liypoth. 2 Opt. Eucl., Vitel., 18 prop. lib. 3, Alhaz., prop. IO 
lib. primi. Quapropter etsi hac figura potest includi maius interstitium eo, in quo 
res existit, res quae in hoc spatio continontur, donec radii visuales ad eas perve- 
niant, formam coni vel pyramidis imitantes, videri non poterunt, per 3. liypoth. 
Eucl. Opt.: sed ista visionis variatio tam parvo temporis momento perficitur, ut 
nosmetipsi quomodo id fiat non sentiamus : virtus enim visiva praesto est iis locis, 
tainque citam obedientiam in instruraentis reperii, ut, prius quam imperaverit, 
opus exequutum sit; Porta, prop. prima lib. 6. Hinc visionem fieri in instanti non 
immerito ipse auctor existimat, et ex co quod lux incorporea existit, quod alii 
parvo temporis momento, eo quod non detur instans, in Naturalibus ex Arist., sed 
so hoc ternpus lateat sensum ; Porta, prop. 4 lib. 4, De refractione. Unde cura accidit 
variatio oculorum in superficie concava huiusmodi speculi, alio in loco quam in 
priori variato et situ et forma eandem imaginem videt, quatenus magis ad con- 
centricam liorura speculorum accedit vel recedit oculos, nani illa contorsione ocu¬ 
lorum variatur in superficie punctus fractionis. 

His rationibus dilucido obiectionis causami explicatam confidens, ad secundain 
fautorum rationem enucleandam et aperiendam progredior. Huius phaenomeni 
ratio talis existit, quod ex constitutione et appositione oculi ad vitrurn promanat : 
quotiescumque enim in quarta extra concentrica!!!, a dextris vel sinistris, oculuin 
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constituimus, et nidii visualcs ab oculo transeunte», conimi voi pyianiidem exhi- 
bentes, concentricum non portingant, tunc onuios has imagines ex una parte orien- 
tales vel occidontales videmus ; quando vero sccant perpendicularera, tunc omnes 
has imagines a dcxtris et a sinistris nobis repraesentant, plures paucioresve, se- 
cundum anguli rcfractionis et incidentiae pluralitàten» vel paucitatem, ex conca- 
vitate et spissitudine vitri maiori vel minori orti. Ilinc etiam causa profluit, quarc 
non semper easdem Iovis imagines similesve in positi! et figura intuemur: ita 
ut mirum esse non debeat, si in 65 observationibus, quas Sidereua Nuncius ma- 
thematicis et philosophis exhibet, duas similes et aequales situ, forma et figura, 
videre non contingat. Pcrdifficile enim est, imo impossibile, oculuin in eadein con- 10 
stitutione et positione, tam respcctu vitri quam ipsius caeli vel Iovis, collocari, 
uti et in codoni flumine bis nos abluere, quod et supra declaratum est 1 "!; nani ca(3 . 
lum vel terra assidue movetur, Iuppiter vero in suo circulo rotationes periodicas 
habet, ita ut, etsi una causa concurrat, caeterae deficiant. Ideo videmus observa- 
tiones eadem nocte habitus nullo modo similes, etiamsi parvo tem- 
poris momento distent; quod non solum ex observationibus, sed ex tuo, Gali- 
laeo, oreplurinioruinquevirorum adstantium ingenua confessione elicitur. Recordare, 
(ìalilaee, quod illa nocte, in qua cum plurimi» aliis doctissimis et nobilibus viris 
tecum Iovem contemplatus sum, tu ìpsemet priori observatione unain solam Iovis 
imagiuem conspexisti, ciun vere aliquis illustrium virorum adstantium, qui post 20 
tuain primam observationem Iovem inspexit, duas videre fassus est: tu, iteratis 
observationibus, duas etiam Iovis imagines conspexisti, quod pluribus adstantibus 
viris eadein nocte contigit. Ego vero nuinquam Iovis imaginem nisi siinplicem 
intuitus sum; sed non semper codem situ et forma: vel quia specillimi mcis 
oculis non erat idoneum, vel forte, ne deciperer proiic concentricam, quoad potui 
oculum applicare curavi; sed. ut ingenue fatear, cum imaginem illam inspioiebam, 
Iovem non videbam, nisi oculum convertissem : quae res ansain dubitandi mihi 
praebuit. 

fl8j Ex confessione auctoris et- ex ipsa necessitate, haec perspicilla, 
quae Iovem multiplicem propter refractionem ostendunt, reliqua vero 30 
obiecta omnia una ac simplicia repraesentant, alia atque tote cacio di¬ 
versa rationc constructa esse debent, quam perspicilla ea, quae obiecta 
omnia, et Iovem ipsum, multiplicata demonstrant. Modo Sitius noster, 
in assignandis causis cur iovialia perspicilla Iovis species multiplicent, 
utitur probationibus desumptis ex demonstratiombus Eucl., ViteL, Alaz., 
Portae etc., et hae rationes procedunt atque concludunt in vitri» obiecta 
omnia ex refractione multiplicantibus; ergo, tanquam nihil ad rem fa- 
cientes, reiiciendae sunt atque explodendae. 
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Quaproptcr vehementer miror, extitisse qu osci am, qui, levitar tantum perspi- 
cillo oculo admoto, illico duas Iovis iraagines conspicuas habuernnt; dicendumque 
reor, illos Iovem familiarem et amicum expertos fuisse, quia coena urgebantur, 
noxque intempesta somnum suadebat: ne diutius remorari cogerentur vel eis som- 
num impediret, cito admisisse celeriterque in suum caelum. eos evexisse, illisque 
arcana sua propius revelasse. Nani ex tanta distantia illos lioc cpaivójjLsvGv intueri 
non posse praecognoverat, ideo, ne lidem obstringerent, propius eos per raptum in 
caelum suum vel Martis adduxit, ut e propinquiori loco suos circulatores spectare 
possent. Haec de rationibus et cpatvo|iévoi^ dieta sufficiant. Quorum sententia no¬ 
lo stia talis, ut aperte et ingenue quid sentiam declarem, etsi ex superioribus aperte 
eliciatur : haec cpa'.vópeva e perspicillo praecipue aereque intermedio nocturno, 
atque ex positione oculi ad vitrum et ex eonstitutione caeli, oriri: sic non veros, sed 
imaginarios planetas, cum ipsiusmet Iovis imaginem recognoscam existere; sic has 
stellas ex visus hallucinatione procreatas. Quae opinio, etsi satis superque ex dictis 
comprobata sit, tamen quaedam ex opticis addenda sunt, ad liane hallucinationem 
clarius patefaciendam ; tametsi talis opinio, ob eius veritatem, tanto non iiuligeat 
auxilio. 

Triplices ab opticis generaliter, quod et superius dietimi est, coinniunes vi- 
dendi modi assignantur: simplex vel directus, reflexus, et refractus. Simplex sit, 
20 cnm solus oculus radium visualem per lineam rectani perque medium solimi aèrem 
rarum et diaphanum, in quo refractio contingit nulla, eiaculatur; cui necessariae 
sunt octo praecipuae qualitates, sine quibus haec simplex visio perfici recte et 
sine hallucinatione non potest; et hae sunt: longitudo, situs, lux non multimi de- 
bilis sed proportionata, soliditas corporis, magnitudo eiusdem, raritas intermedii 
aeris, tempus, visusque optima constitutio: unde et quotiescunque in una aliqua 
contingit àau[i|i.£rp{a, fallacia visus hinc sequitur; et quo magis in pluribus qua- 
litatibus accidit defectus, eo magis visus decipitur. Sed, ut cuncta ad ordinem 
redigamus, et singularum hallucinationum species aperiamus, quae simplici visioni 
Recidere possunt, hae conmiuniter ab opticis in tres classes distinguuntur ; nani 
ao in directo visu errat et liallucinatur oculus, aut solo sensu, aut anticipata notione, 
aut syllogismo vel ratiocinationc. Solo sensu decipitur, praecipue in luce et colore, 
oculus ; sensus enim comprehendit lucein et colorem tantum, propter perficien- 
tium visionem àai)|qierp(av, quotiescumque lux immoderata aut debilis colorimi 
debilium forinas aut species occultat; aut nitidiores, splendidiores et conspicuas 
efficit. Anticipata notione, scicntia vel cognitione, fallitur oculus, cum forma an¬ 
ticipata obiecto visibili perperam collata (scientia enim prius praetendit ea, quae 
sunt visa et in visu habita, cum liabeatur ex sensu) propter singulorum perficien- 
tium malam consti tu tionem et habitudinem: unde, quotiescumque oculus in defi- 
nitione rei visae aberrat, aberrare per anticipata™ notionem creditur; ut cum, 
40 Martinum videns, existimat Paulum existere, vel lolia citri credit lauri : nec ali- 
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quoti in hac hallucinatione cxistit obiectum propriiun, ut in superiori, in quo prae- 
cipua contingat tleceptio visus. Tandem hallucinatur oculus per syllogismum, vel 
ratiocinationem, propter accidentium perficientium visum inconcinnam et incon- 
gruam dispositionem, quae ab Alhazeno in quinquaginta praecipua membra re- 
ducuntur cap. 7 lib. 3, et Vitellone sparsiin lib. 4. Haec de simplici visione, vel 
directa prima visionis specie, deque eiusdem hallucinationibus. Hinc merito con- 
cludendum, si visui deceptio accidit tot superius enarratis modis in simplici et 
directa visione, tot et pluribus modis errorem contingere in visione refloxa; quia 
reflexio, secunda visionis species, a politis corporibus lucidisque generatur, in 
quibus radius visualis reflectitur et oculis exhibet imaginem rei oppositae: qua- io 
propter in reflexa visionis simplicis includitur proprietas, quatenus radius vi¬ 
sualis ab oculis per medium diaphanum aerem, in quo refractio contingere non 
potest, emittitur in corpus politimi et lucidum, deinde quando reflexio in cras- 
sitie corporis lucidi oculis imaginem rei oppositae repraescntat: visio haec reflexa, 
in hoc casu, proprietatem addit peculiarem ; sic et alias hallucinationum proprias 
debet addere differentias, praeter eas, quae in directa visione superius nllatae 
sunt. Fallaciae liae sunt speciales. Reflexio generali ter alterat lucem et colorem, 
et omnino totani rei visibilis speciem mutat, in visu reflexo, ut in directo; forma 
sub sensum cadere non potest, quia triplicatimi est in visu reflexo speciale im- 
pedimentum: primum, in reflexione sola imago visui conspicua redditur rei oppo- 20 
sitae in contrario situ opposita, quae ex ipso facto non opponitur; secundum, 
quod lux et corporis visi color una commiscentur cum speculi colore aut politi 
et lucidi corporis; sic non rei visae colorem vel lucem veram, at tantum mixtu- 
ram, oculus agnoscit; exurgit denique tertium, quod visus reflexus debilitai et 
lucem et colorem, cum prò re visa solimi imaginem exliibeat, inule in reflexione 
veritas lucis coloris et rei latet, quae tria in visionem directam non incidimi Am- 
plius ex superioribus octo qualitatibus ad visionem directam necessaria, supra 
enarratis, ex quartini uniuscuiusvis ebu|i|jieTpfa; in visione directa accidit fallacia 
visus. Reflexa potissimum in bis quatuor deficit et hallucinatur : propter lucis de- 
bilitatem, propter divcrsitatem situs (propter quam corpus visum vel lineas re- so 
flexionum removeri ab axibus visualibus accidit), vel propter remotiononi puncti 
rei visae, cuius forma reflectitur a superficie ipsius speculi, vel etiam propter 
elongationem ipsius centri visus, ad quod remota sit refloxio a superficie ipsius 
speculi. Hae reflexionum fallaciae ab Alhazeno sigillatila explicantur in toto lib. fi 
Opticorum, et passim a \itellone tractantur quinto, sexto, septiino, octavo et nono 
libro. Mane denique sequitur ultima visionis species, quae refracta est, et contin- 
git quoties per medium diaphanum, vel per plura, aliquid spectamus, densiora 
aere, superiorum omnium visionum magis composita : etenim in se inciudit et 
directae omnes etreflexae quodammodo proprietates: de qua in praesens est senno, 
et cuius tractatio ad institutum nostrum pertinet, cimi in hac tota quaestio ver- I® 
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setur. Lux enim et radius visualis pertransit per diapliana corpora, et refrangi- 
tur cuni occurrit corpori, euius diaphanitas diversa est a corporis in quo existit 
diapkanitato; unde merito concludendum, visum, si in visione directa decipitur, 
magis autem in reflexa fallitur, in Ime refracta multo magis lialhicinari. Eternili 
non solum praeallegatae causae et incommoda in lume concurrunt directae et 
reilexae visionis, sed et alia praeeipua incommoda, cimi quatenus et de directa 
voi simplici participat, quod oeulus iaculetur radium visualem in rem visam, 
cuius basis est in imagine rei visae, eonus autem in pupilla, et de reflexa, 
quatenus media diaphana, non uti corpus lucidimi et tersimi ad oculos reiiectant 
io imaginem rei visae, sed in hac refringant radios transeuntes, et alium in locum, 
quam extat res visa, refrangant imaginem. Nani refractio, non solum decipit 
visum propter tria incommoda in reflexione narrata, nempc rem visam non 
videri in suo loco, cuin appareat imago opposita visui in speculo ; et in re- 
fractione res comprehenditur in loco imaginis, unde positio fonnae comprehensac 
erit alia a positione rei visae, et sic de commixtione coloris, speculi et de de- 
bilitatione lucis et coloris: nani refractio debilitat formam rei visae, scilicet 
formam lucis et coloris, quae sunt in re visa, cum siniiliter ea quae sunt in 
aquis et extra vitrum et similia, quando refranguntur, deferant secum et aquae, 
vel vitri, vel cristalli, vel lapidis colorem in quibus existunt, vel per quae tran- 
20 seunt, iminixtum cum colore imaginis. Sic propter alia accidentia, quae visionem 
directam fallunt, contingit. debilitatio lucis in refracta visione, ut et in reflexa; 
sic diversità» situs, propter quam lineas refractionum removeri accidit ab axibus 
visualibus, et a concursu puncti colligcntis radios refractos: quae praecipuc est 
in causa nostrae liallucinatioiiis et apparentine quatuor horum Iovis fumulorum. 
Particulares autem liallucinationes refractioni accidunt propter plurima corpora 
diaphana, diversa a diaphano aeris, per quae rem aliquam intuemur ; etenim 
in unaquaque superticie corporis diaphani radii visuales refranguntur: hinc propter 
multiplicem refractionem et multiplex liallucinatio contingit. Insuper in reflexione 
duo anguli tantum concurrunt duarum linearum incidentiae et reflexionis; in 
so refractione tres anguli nobis exhibentur, angulus incidentiae, angulus refractus, 
et angulus refractionis: imago in reflexione liabet certuni locum, nempe in spe- 
culo ; forma rei visae per refractionem nulluin locum observat, etenim semper 
reperitur in incidentia vel concursu catheti et lineae refractionis extensae: unde 
prò diversitate uniuscuiusvis horum angulorum situs imaginis variatili'. Sic pa- 
tet, quomodo liallucinatio coiitingat. visioni directae vel simplici, maior vero re- 
flexae, et omnium maxima refractae; et ex quibus causis gcneretur in una¬ 


quaque visionimi specie. Superest mine, onines errores et liallucinationes cadere 
in visionem, quae per perspicillum Siderei Nuncii fit, declaranduni. Huius rei 
facilis probatio, cum huic visioni omnes qualitates desint, quae ad optimam et 
40 perfectam visionem conficiendam necessariae sunt; quod cum probavero, liunc 
hi. 34 
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libellum intentum et lineili smini consecutum fuisse existimabo; mule buie tìnem 
impono [lo h 

Ad qualitatcs, quae in visione dirceta necessariae existunt, quarum quaelibet 
ad evitandam hallucinationem in visibili symmetria existere oportet, prius accedo. 
Primum, longitudo maxima manifesta est, quae interponitur inter nspectura no¬ 
strum et lovem, quae eflicit, ut debilitetur visus in functiono sua obeunda ; unde, 
etsi adiuvetur per vitrum et cristallum, non potest tantum adiuvari, quantum 
ista distantia et longitudo requireret, et intercapcdo superlìeiei terreni globi et 
corporis Iovii postularet. Nec nos in hoc errore continere debet, quod visus per 
hoc perspicillum usquo ad 100 milliaria elongetur, et res per 100 milliaria voi 2(X), io 
si possibile esset, visibile» in hac terrestri mole reddore'”; ctenim superius demon- 
stratum est, nullam esse proportionem inter 200 et 500 milliaria et distantiam 
lovis a terrena superficie. Quapropter in prima qualitato est defectus, qui ad hal¬ 
lucinationem generandam sufficiens esset. Secundo, se nobis exhibet situs corporis 
* lovis in concava cadi superficie, quae simpliciter eflicit, ut stollas omnes videa- 
mus refracte et extra rei visibilis magnitudinpm et proprietates, ut ab Alhazeno 
probatur prop. 12 lib. 7. Tertio, magnitudo corporis: cum enim tanta sit lovis 
corporis moles, attamen nobis e superficie terreni globi spectantibus apparet ad 
instar alicuius aurei davi cathedrae affixi ; an resarciro poterit perspicillum iactu- 
ram hanc, ut corpus eius in propria sua nobis exhibeat magnitudine?'" at, ex con- 20 
fessione propria Siderei Nunciinon ampliat stellas. Quarto, soliditas corporis : ete- 
nim Iupiter est corpus lucidiun et luminosum nulliusquo opacitatis capax. Quinto, 
lux deest: etenim nox caliginosa lncem sullicientem ad visionem necessariam non 
suppeditat, unde usu resarcire lampadibus et tedis nocte cogimur; at ad obser- 
vandum lovem, lampadas vel faces non efferimus. Sexto, raritas aerisi quae aeris 
raritas existere potest nocte intempesta? propter roscidos et humidos vapores 
nocturnos; cum philosophorum communis opimo existat, nocte afirem condensali. 
Septimo, tempus nocturnum et in crepusculis visioni haud idoneum. Octavo et 


[lfl] non decipi visionem in modicis distantiis, sola experientia nos 
potuit edocere, cum nempe ad obiecta propinquiores farti, ea, qualia 30 
apparebant, vere esse cognoscimus; at in maximis distantiis, nempe 
caelestibus, quis docuit nos nequaquam decipi? ad stellas enim accedere 
nunquam contigit. Respondebis, experimenta in inferio[ri]bus facta nos 
de caelestibus monitos tacere. Quod si hoc veruni sit, cur eadem ex¬ 
perimenta in inferioribus perspicillo liabita fidem ci in caelestibus con¬ 
ciliare non poterit? 


1,1 Corresse reddanlur, U) 

(,) Le linee 18-20 furono segnate in margina, ciUiim. 


Dopo Nuncii inserì nell’interlinea pmpi• 
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ultimo,sanitas visus: quae visus sanitas existere potest, ut omnes generaliter senes, 
iuvencs, pueri, lyncei, per idem perspicillum conspiciant easdem imagines et si- 
mulacra? Ex his patet, non solimi in una requisita qualitate ad perfoctam visio- 
nem simplicem, sed in omnibus peccare et deficere, visioncm quae per perspi¬ 
cillum Siderei Nuncii instituitur. Amplius, tria incommoda, quae reflexum visum 
hallucinari efficiunt, refractae visioni communia, etiam in liane incurrunt. Nam res 
videri nequit in suo loco, cum imagines rei oculis propinquet, unde maiores nobis 
exliibet rerum visibilium formas, cum sub maiori angulo videantur in terrestri, 
et Luna ex ipsiusmet auctoritate Siderei Nuncii; unde alia probatione non indi¬ 
lo get. Sic commixtio coloris: nam visus per tria inedia diaphana aere densiora tran- 
siens, defert sccum usque ad rei visae imaginem, colores et speciem aeri» nocturni 
et vitri: quod vitrorum pictorum exemplo declaratur; etenim radius Solaris, tran- 
siens per fenestram vitream depictam, defert secum in cubiculum colores, quibus 
vitra imbuta sunt. Sic debilitatio lucis et coloris, quod manifestissime patet: ete¬ 
nim hae imagines modo maiores, modo minores, modo lucidiores, modo obscu- 
riores, existunt, prout aer nocturnus dispositus crassior vel tenuior existit. Liceat 
in praesenti hac ratione pliilosophica uti, etsi alia possit existere optica ratio a 
nobis forsan superius explicata. Ultimimi vero incommodum, buie visioni proprium, 
accidit ob varia media diaphana densiora aere vel aethere, in quo Iuppiter exi- 
20 stit, quae etiam sunt inaequalia et diversa, quoad formam, crassi tieni et speciem [40J : 
vitrum enim oculo propinquius constituitur in medio cavatimi in crassitie vitri 
densiore; alterum tubi extrinsecum portionem periplieriae maximi circuii conca- 
vani repraesentat tenuiore crassitie, quam primum, ut supradictum est: quid de 
aere nocturno circumfuso dicendum, quem alias densiorem, alias rariorem, exi¬ 
stere quis negabit? [ * ,J (,) Quamobrem, cum in bis superfìciebus refractio necessario 
accidat, cum per unumquodque medium aere densius radii refracti transeant, 
bine praecipuae causae liarum hallucinationum. Unde quadruplatae Iovis imagi¬ 
nes ex occidente vel oriente, mule triplicatae ab una parte vel aliaextant; modo 
Iuppiter choragus et princeps ex unaquaque parte stipatur duorum satellitio, non- 
30 numquam, lateronibus pene dimissis, quod ei raro accidit, uno tantum milite sti¬ 
patur; quotiescumque oculus plures vel pauciores lineas refractionum procreatas 
ob diversa puncta fractionum media transeundo concurrentes obviam liabet, et a 

[2oi Q mn i a baec incommoda adsunt dum reliquas stellas intuemur: 
in illis ergo non minus fallaeiae contingere deberent; quod tamen 
non accidit. 

1211 Amplius dum acie libera spectamus alia incommoda praesto 
sunt, et falli necesse est. 


(U [ jC linee 22-25 sono segnato in margine. 
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centro corporum diaplianorum magia vel niinus a dextris vel a sinistris remo- 
vetur. Ex quibus, cimi omnes qualitates in hac visione deficiant, quas ad pcr- 
feotam visionem concurrere oportet, et amplius aliae liallucinationum causao in 
refractione accidentes in hoc perspicillum concurrant, visas stellas, sive erronea, 
vere erroneos, esse meras et certas liallucinationes et solummodo lovis ipsiusmet 
imagines duplatas, triplatas et quadruplatas, prout media disposita reperiuntur 
ad eas repraesentandas, asseverare non dubito. 

Propterea, cum omnia, quae milii in praesens afferenda erant enodata et de¬ 
clorata sint, superest ut Deo Opt. Max., omnium honorum datori, gratias agam 
ingentes, qui mihi, etsi animum multis multisque implicitum curia et difficulta- io 
tibus distractum halnierim, tamen, ut praesens opusculum ad exit-uni perducerem, 
concessit, ut veritas, cuius ipse est fons et origo, innotesceret. Vos autem, prae- 
stantissimi et celeberrimi Viri, quorum me discipulum fateor et haberi volo qui 
haec legetis, has rationes perpendite: quas, si probabiles et tirmas existimabitia, 
non mihi, sed Deo Opt. Max., adscribetis; si erroneae existent, mihi homini exi- 
stenti ignoscetis, et amantissime ex errorum lapsu sublevahitis: etenim, sine luce 
per tenebras ambulare itineris inscium, perdiflicile est. 


F T NI S , 
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DI LUDOVICO DELLE COLOMBE. 


li'ambizioso animo umano, sospinto oltre ogni convenevole termine dal desi¬ 
li 

derio dell’immortalità, venutagli a stomaco la navigazione dell’oceano della veri- 
tade, s’ingolfa nel mar della bugia, sprezza le Colonne d’Ercole 1 * 3 , scher¬ 
nendo Aristotele e beffeggiando Platone, grida plus ultra, in sin tanto che va 
a dare in non conosciute sirti, e romper in non antiveduti scogli. Imperò che 
alcuni, disperandosi d’intendere Aristotele, o di poter dir cosa che porti lor no¬ 
minanza nella di lui filosofia, si risolvono, non potendo far pompa, come si dice, 
a far foggia, e di negare tutte le sue verità 10 , altrettante menzogne opponendole, 
io con ritrovare anzi sognar nuova filosofia e modo nuovo di filosofare. Tali già 
furono alcuni antichi, e a nostra etade i Telesisti. Altri, in niuna filosofia 
avendo fondamento, si danno alle matematiche, e quelle predican per sovrane 
sopra tutte V altre facilità E là dove, al tempo di Aristotele, esse erano in cre¬ 
dito di scienze da fanciulli, c prima di tutte apparate, come appo noi l’abbaco 
(in tanto che i cementatori, facendo obiezioni perchè Aristotele nella filosofia dia 
sì spesso esempli di matematica non saputa da tutti, poscia che V esemplo dee 
essero di cosa più nota, rispondono che ne’ suoi tempi ogni fanciullo avea cotale 
scienza per notissima, come cosa triviale ,<J ); nondimeno questi tali moderni e so- 

[1] L’ Oceano non è se non fuor delle Colonne. 

20 l2] e per tali son predicate da tutti, eccetto che da alcuni che non 

sanno quel che le sono ; de’ quali uno è il presente scrittore. 

[3] tanto è maggior la vergogna di questo autore, poi che e' non 
sa (volendo far professione di filosofo) quello che era il primo studio 
de i fanciulli, che dovevano poi attendere alla filosofia. 

22 . vergono ,— 


(i> Il ms. cirrò; Gami.ko, di sua mano, corrosso verità, 
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lenni matematici dicono, che quel divino ingegno d’Aristotele non l’inteso, c che 
por ciò disse pazzie t'1, affermando egli, che la linea non si componesse di punti, 
e che sopra d’ essa linea non si potesse far moto infinito, e sopra il circolo sì. 

A tal che, non potendo i male arrivati, avezzi a tirare linee e far punti con l’in¬ 
chiostro, penetrar senza materia il punto, che, per non aver parti, non può compor 
la linea che ha parti, cadono in cotali arditezze di parlare; e per lo contrario 
non s’ accorgendo, che nella materia e in atto se non si può tirare una linea 
infinita, infinito ancora non si potrò fare il moto sopra d’essa ; ma sopra il circolo 
il moto sarà infinito, poscia che, non vi essendo i termini estremi, non vi sarà 
eziandio termine al moto circolare, contro il creder loro W. io 

Avendo adunque, secondo il parere loro, inchiodata l’artiglieria e mandato a 
gambe levate Aristotele, il quale a.intendere tremano, affermano, che esso ahhia 
conchiuso, la Terra essere immobile nel centro del Mondo e ’ntornole ’l Cielo 
muoversi circolarmente, solo per mancanza di buone matematiche ; e così, me¬ 
diante quelle, si pongono a farne dimostrazione, e dicon di fare altrui toccar con 
le proprie mani il contrario, cioè che la Terra si muova c giri intorno al Sole : 
il quale hanno situato immobile nel centro del Mondo, arrovesciando tutti questi 
corpi, come se stessero nelle loro mani, a guisa d’ una tasca di camozza. Onde, 
invece di onorarsi, a somiglianza del pavone, che, per farsi corona al capo dell’oc¬ 
chiute penne, scopre le sue bruttezze, essi si svergognano : imperò ohe, avendo 80 
solo a i punti, linee e angoli il capo, si scordano degli effetti degli elementi e 
della esperienza del senso. 

Ma noi vogliamo far prova, lasciata da parte la filosofia, che essi negano, di 
Aristotele, di ridurla a quella de’ sensi, già smarrita da loro ne’ cerchi e nelle 
girelle, a fin che riconoscano quella da questa, c quindi confessino d’aver mal 
conosciuto quanto Aristotele conobbe e disse bene. 

Mi rallegro bene, che alcuni valorosi matematici, con i quali desidero discor¬ 
rere di cotali materie e imparare da loro, non son della razza di color che si 
credono che quegli che non hanno speso gli anni di Nestore c logoro la lucerna 

[41 hanno ragione di così dire, poi che e’ commette molti e gravi so 
errori in matematica, se bene nò tanti nò così solenni, corno fa que¬ 
st’autore ogni volta che apre la bocca in questi propositi, palesan¬ 
dosi sopra tutti gl’ ignoranti ignorantissimo. 

t5] anzi, ardirne, perchè non si può dare una linea retta in atto 
infinita, per questo il moto retto può estendersi in infinito : essendo 
che ’l moto infinito è quello che non si finisce mai; ma all’incontro, 
essendo la linea circolare, per necessità, finita, il moto in essa ò finito, 
ma può bene reiterarsi molte volte. 
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di Epiteto in vedere Euclide e Tolomeo, non possono intendere il Copernico, per 
disputare, se egli, insieme con quelli antichi contro di cui disputò Aristotele e gli 
convinse, abbiano detto cosa che verisimil sia, o no. Imperciò che niuno è che 
non conosca, che queste son leggerezze e modi di fuggire la disputa virtuosa, 
per non essere scoperti più loquaci che intendenti. E chi non sa, che è necessario 
più F essere filosofo clic matematico, e sapere più della prima scienza che della 
seconda, per poter rettamente giudicare, se queste teoriche e matematiche de- 
mostrazioni si possono applicare convenevolmente alla materia, al luogo e al moto, 
poi che alla filosofia naturale appartiene il giudicare di tutte e tre queste cose, 
io e non alla matematica, che astrae da esse qualità naturali ? Altramente io non 
dubito punto, che molte conchiusioni possan faro i matematici di figure imaginate 
o disegnate in aria e in carta, e astratte dalla materia, che, poste in pratica e 
applicate a* corpi naturali, avranno dell’impossibile : c pure è forza, in proposito 
nostro, considerarle in concreto e non in astratto, perché altrimente si potrebbe 
dire con Aristotele in mathematica non est bonitas , perchè abstrahunt a materia , 
mota et fine , dice S. Tommaso. Questi corpi e questa materia e moto naturale a 
cui si deono applicare queste matematiche demostrazioni, perchè hanno repu- 
gnanza fra di loro, secondo la naturale filosofìa e secondo la stessa verità, han 
fatto fin ora credere a’Tolomei, agli Alfonsi e a tutti i più famosi matematici, 
20 che la Terra sia nel centro del Mondo immobilmente locata come grave, e che 
il Sole, fisso nel quarto Cielo, si volga intorno d’essa, sì come il senso ancora ne 
dimostra. Quale architetto mai messe in atto alcuno edificio fabbricato nel suo 
intelletto, che prima non esaminasse la materia di clic far si dovea, e ’1 sito che 

t 

f'usse luogo proporzionato d’ esso ? Filosofi, adunque, primieramente e’ si esamini, 
se la Terra, subietto di questa machina Copernica, è capace materia d’essa, o 
no ; e poi ai ricerchi, se le matematiche invenzioni abbiano faccia di verità, sì che 
inconvenevolezza veruna in cotali teoriche non apportino : nelle cui deputazioni 
si vedrà, se, per quanto a questa materia s’ aspetta, gli Euclidi, i Tolomei e i Co¬ 
pernici saranno da noi stati esaminati e a sufficienza pienamente intesi, 
so 1. Primieramente: che mai, per lor fè, risponderanno i Copernici, che tengon 
muoversi la Terra, a questo argomento fondato nell’esperienza? 

Una artiglieria volta con la bocca verso oriente, secondo il corso della Terra 
dandoli fuoco, manderà la palla poco spazio lontana: poiché, mentre la palla è 
fuora sospesa nell’ aria, la Terra porterà con tanta velocità V artiglieria dietro a 
essa palla, che avanti la sua caduta sarà dall’ artiglieria raggiunta [ù \ E se F ar- 

[0] meglio era dire, che la non si potrebbe scaricare, perchè la Terra 
porta V artiglieria dietro alla palla : ed è meraviglia che altri possa 
orinare, correndo noi così velocemente dietro alF orina ; o almanco, 
ci doveremmo orinare giù. per le ginocchia. 

in. 85 


3 Mot., 
. I f|.4. l a3ad4. 
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tiglieria sarà volta con la bocca oppostamente al moto d’essa Terra, la distanza 
della palla dal pezzo della bombarda sarà molto maggiore, atteso che nel tempo 
che la palla corre inanzi per 1’ aria spinta dall’ impeto della polvere, la Terra col 
suo movimento velocissimo farà stornare indietro l’artiglieria. Ma questa diffe¬ 
renza di tiri non si vede ; adunque la Terra non si muove. 

Non credo già che essi dicono, che differenza non appara tra l’un tiro e l’altro, 
perchè, quantunque nel primo colpo la Terra porti l’artiglieria dietro alla palla, 
e nel secondo la faccia sfuggire oppostamente, ad ogni modo si ragguaglino per 
ciò, che la velocità del moto della Terra dia il tratto maggiore alla palla nel 
primo tiro, e nel secondo lo sfuggimento dell’artiglieria foglia 1 impeto e forza io 
della polvere t ,] , onde si vengano a ragguagliare li colpi. Prima, perchè, se 
fusse vero che la Terra col suo corso desse il tratto alla palla, il moto suo sa¬ 
rebbe a scosse, e non continuato ; il che non direblmn gli stessi aversari. se bene 
si servano dell’esempio di chi tira con la balestra, che, dandolo 1’ andata, cagiona 
che la palla vada più lontana. Vedesi chiaramente che la Terra non dà scossa 
all’ artiglieria : perchè, se ciò fusse vero, la palla balzerebbe fuora anche senza 
che vi fusse polvere accesa, si come eziamdio uscirebbe dal bolzon della ba¬ 
lestra, se non vi fusse serrata dentro, mentre che sta carica. Puossene far la 
prova, ponendo un’ artiglieria carica di polvere solamente sopra una galera che 
vada velocissimatìiente, e vederassi la palla star ferma dentrovi, pur che non 20 
corra a scosse la galera. L’esempio adunque della balestra non ci ha luogo, poi 
che colui che la tira, nel dare il tratto, rattiene il braccio, donde si cagiona il 

m non ci ha tratto che sciemi o cresca la forza alla polvere ; anzi 
è sempre la medesima, ma applicata una volta alla palla che già ve¬ 
locemente corre all’ oriente, e P altra volta alla palla che già va al 
contrario dell’ impeto del fuoco. 

facciasi correre una carrozza velocissimi amente; e nel corso scari¬ 
chisi una balestra da bolzoni quando si sarà incontro a qualche segno, 
al quale si sarà per avanti aggiustata la mira standovi incontro la car¬ 
rozza ferma ; e vedrassi la freccia dar lontanissima dal segno. 0 vero, so 
per far meglio 1’ esperienza, fermata la carrozza e nella carrozza le¬ 
gata ben forte la balestra, tirisi un colpo; di poi discostisi la carrozza 
da questo sito, e ritornandovi a tutta corsa, quando si sarà nel me¬ 
desimo luogo scarichisi la balestra ; e vedrassi la differenza : e perchè 
meglio ella apparisca, potrassi tirare di volata per dar più tempo al 
moto della freccia. Provisi anco a gettare un cane in terra, e vedrassi 
1’ effetto. 

23. ci uà — 28. qvrvndosi si — 32. discosti — 
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maggior colpo. E certamente che, se la Terra andasse a scosse, noi ancora frul¬ 
leremmo per le strade sbalzati per l’aria, più che non fanno quei fattori di legno, 
che i fanciulli a furia di staffilate fanno girare per le vie con certe sferze fatte 
di buccie d’anguille. Nè è vero, che se la Terra nel secondo tiro facesse stornar 
seco l’artiglieria col suo moto, abbia facilità di tor la forza alla polvere, e per 
conseguenza di minuire il colpo di maniera che sensibile appara ; per ciò che la 
violenza che fa la polvere consiste nell’esser racchiusa in quella strettezza, non 
capace dell’ ampliazione di quel corpo fatta per virtù del fuoco. Il qual luogo, per 
essere indietro spinto, non perciò si fa meno angusto, essendo serrato per ogni 
io parte ; sì che niente o poco, adunque, s’infìebolisce il colpo, perchè altramente 
l’artiglieria non farebbe storno, sendo più veloce il moto della Terra che l’im¬ 
peto della polvere. Conchiudasi per tanto, che la Terra non si muova altramente 

t8] Stando in una barca ferma, cerchisi di porre una superficie piana 
in equilibrio, come, v. g., uno specchio, sì che sopra di esso quieti una 
palla rotondissima : vedrassi sopra l’istesso specchio quietare la me¬ 
desima palla anco quando la barca si movesse velocissimamente. Ma¬ 
nifesto argomento, che l’impeto concepito dalla palla da colui che 
[la posa,] essendo in barca mentre che ella velocemente si moveva, non 
si annichila o diminuisce mai ; perchè, se si andasse perdendo, la palla, 
20 dopo essere stata posata sopra lo specchio, andrebbe scorrendo al con¬ 
trario del corso della barca, non avendo impellente che la movesse e 
sforzasse a seguitare il corso della barca : imperò che il semplice con¬ 
tatto di un corpo perfettamente sferico e sopra un piano perfettamente 
pulito non può vietare lo storno alla palla, quando ella, lasciata libera, 
perdesse l’impeto concepito mentre era in mano di quello che la posò 
sopra lo specchio, essendo egli ancora in barca ; ma bene scorrerebbe 
essa palla in dietro, se colui che la posa fusse fuori della barca, e che 
nel passargli quella davanti, posasse la palla sopra lo specchio : la 
quale senza alcun dubio scorrerebbe in dietro, contro al corso della 
so barca. 

Mi dà il cuor di convincerti, ma non già di farti confessar per 
convinto : anzi pur sì, ed ecco il modo. Domandoti, se sai giocare a 
giuoco alcuno. Mi rispondi : a scacchi. Ti domando se credi di giocar 
meglio di me : rispondi che sì. Ora, se io ti disfido a giocare e tu ri¬ 
cusi, sei convinto, e confessi di cagliare. Dico per tanto, che se bene 
con parole mi neghi di credere a qualche esperienza propostati da me, 


17 18 . che essendo — 
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2. Procediamo nel secondo luogo con una ragione, eh’ è tanto pii! facile, quanto 
è più viva e sensata^. Se la Terra si movesse, chi non vedo elio a tirare con la 
balestra, come molti fanno, per farsi tornar la palla a’ piedi, ella non vi torne¬ 
rebbe mai ? ma ella vi torna : adunque la terrena machina non si muove. 

Risponderanno t, ° 1 , che quelli che tirano la balestra non stando mai a perpen¬ 
dicolo e a retta linea sopra il centro della Terra, viene a pendere o far piegare 
tanto inanzi la palla quando scappa dalla balestra, se ben non pare, eli’ ella 
racquista tutto quello spazio che perderebbe, movendosi la Terra, mentre la palla 
è per V aria, e che perciò dà cadendo a piè del balestriere ; massimamente che 
vogliono che s’aggiunga a questo una certa andata, che dà il moto veloce della io 
Terra al balestrieri che vi è sopra, o di più clic 1’ aria ancora porti la palla inanzi 
col suo moto, che fa in giro secondo il moto dell’Universo. 

Ma si replica, elio vana è la risposta t" 1 ; atteso eho coloro che fanno le mi¬ 
sure per mostrare che le fabriche e gli uomini che sono sopra la Terra, non po¬ 
sando nella superficie polita e rotonda, ma ineguale e piana, non sono a retta 
linea sopra il centro d’ essa Terra, dicono che la differenza è minima e quasi in¬ 
considerabile, per cagione della gran ciroumferenza d’ essa machina, e del poco 
spazio che occupa la cosa locata sopra d’essa, come è 1’ uomo, in proposito no¬ 
stro, che tira la balestra. Nè anche può stare, quando 1’ aria girasse : il che si 
mostrerà esser falso, che, essendo corpo tenue, raro e flussibile, ella violenti la 20 

ogni volta che tu recusi di venirne alla prova scommettendo qualche 
prezzo, vieni a confessare di esser in fatto convinto, e solo in parole 
fingere di stimarti supei'iore. Facciasi dunque innanzi ad ogn’altra cosa 
un preambulo in simil forma : M’incontrai li giorni passati in 2, che 
contendevano di precedenza nel giuoco di scacchi ; l’uno finalmente 
sfida P altro, e questo sfugge P incontro : puossi per ciò stimare costui 
interiormente confessarsi inferiore e perdente. 

(B] Voi supponete quello che si cerca, ciò è che i gravi non abbino 
propensione alcuna al circolare, ma solo al moto retto : ed io vi dico 
che il primo moto naturale, congenito e coevo do i gravi è la circo- so 
lazione delle 24 ore, della quale essi gravi mai non si spogliano. Di- 
chiaromi con uno essempio. Voi sete in nave che velocemente va verso 
levante; e benché a vostro beneplacito passeggiate innanzi in dietro, a 
destra a sinistra, e facciate mille mozioni, non per questo cessate di 
andare verso levante in virtù del primo ed uni versai moto della navo 
e di tutti i suoi annessi. 

11 1 Sarebbono matti, a rispondere queste pippionato. 

[U] non si sa quello che P autor voglia dire. 
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palla, portandola seco circolarmente secondo il suo movimento ; imperò che, 
se questo lusse, la palla non si potrebbe muovere di moto retto, col quale mo¬ 
vimento dee fender l’aria^: nè potrebbon anche quello parti d’esso corpo aereo, 
che circondavano la palla, tramutarsi, o passare inanzi lasciandosi dietro quel 
corpo ; ma doverebbe seguitare il moto deli’ aria circolarmente, senza fare altro 
moto. Quanto all andata della balestra, datale dal moto della Terra che dicono 
essi, non può in modo alcuno esser vero, conciò sia che questa machina terrestre 
non vada a scosse, donde può cagionarsi il tratto, ma continuamente e con uni¬ 
formità., come sopra si disse; ma che molto più importa è, che facendo la palla 
io della balestra due moti, uno in su, e l’altro in giù, tardissimi in comparatoli 
di quel della Terra, che è uno e velocissimo, non potrebbe mai cadere essa palla 
a’ piedi del balestriere, che è portato sopra la Terra col medesimo moto, mentre 
la palla è per V aria sospesa : ma ella vi cade : adunque la Terra non si muove. 

. Nè vai cosa veruna quell’ esperienza, che dicono alcuni aver fatto, cioè, che la¬ 
sciata cader dalla gaggia d’ una nave, mentre che scorro, una palla d’ artiglieria, 
ad ogni modo caschi a piò dell’albero, se ben la nave camina, pur affermando, 
le ragioni di questo essere le già dette della balestra. É che niente vagliai! si 
dimostra chiaramente, per non passarla più tosto con riso che con risposta {l4 \ così. 
Primieramente, perchè è impossibile farne certa prova, non potendo la gaggia della, 
20 nave agitata dal!’ onde, senza aver inai fermezza, dar luogo e tempo di lasciar 
cader la palla a piombo, e pigliare il vero perpendicolo : secondariamente, se la 

[12) noi non vogliamo che il moto dell’ aria porti la palla ; ma ci 

basta che non la impedischino e ritardino quel poco che farebbe, man¬ 
cando ella del moto universale. * ’ 

* 

[13] È verissimo che la palla cadente non si moveria di moto retto, 
se la Terra girasse, e noi ancora 1’ affermiamo, ed a voi tocca il 
provare in contrario; ma se voi intendessi, che il moto circolare del- 
T aria, portando la palla, gli vietasse il calare verso terra, saresti in 
errore. Voi poi tornate pure a tratto, quasi che e’ sia necessario che il 

so movente nel lasciare il mobile resti di muoversi. 

Pongasi cura diligente se dalle stelle cadenti si possa argumentare 
niente. 

Nella 3 ogni minuto secondo dell’angolo visuale importa un miglio. 

[U] sin che 1’ esempio della nave è stato creduto favorevole a Ari¬ 
stotile, è stato reputato per ottimo : ora che si è scoperto che è contro 
di lui, è doventato subito uno sproposito. Produce lui un testimonio, 
il quale, per non partirsi dalla verità, dice il contrario di quello che 
il produttore credeva ; onde il medesimo lo querela poi di falsità. 


x 


25 - 26 . retto retto se — 
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nave camina con remi, va a scosse, se solca a vele gonfiate da’ venti, 1’ albero 
piega molto, onde si cagiona un certo arco dalla palla, che, per la poca altezza 
e il peso d’essa palla, viene a ragguagliare quel poco di sfuggimento fatto dalla 
nave, mentre la palla scende per 1’ aria a piè della gaggia ; e così, facondo poca 
o non sensibil differenza, si sono creduti che dia a perpendicolo della gaggia, e 
forse 1’ han detto per beffa a’ troppo creduli. Nulla di meno, se quei tali che se 
lo credono, dovessero misurare col naso cotal differenza, io farei cader la palla 
di tanto alto, che, per misuralo la distanza da quella all’albero della nave, non 
basteriano quei nasi che portava al collo quel capitano inglese per collaro. E chi 
non sa, che quelli che tirasse la balestra oppostamonte al corso della Terra, non io 
mirando mai, come vogliono gli aversari, per retta lineai' 4 ), averebbe 
lo svantaggio del legamento, e quel del corso della Terra, e i due moti della 
palla in giù e in su, e per ciò non tornerebbe mai a’ piedi suoi, sì come nò anche 
tirando per traverso da mancina o da man dritta? Ora, poi che ella cade dove 
è il balestriere, sarà forza confessare che la Terra non si muova ; anzi, che se la 
terra si girasse, il suo corso sarebbe tanto veloce, per esser di più di 1300 in circa 
miglia per ora, che niuno ferirebbe mai uccelli, nè darebbe nel destinato segno, 
tirando : poi che se la cosa a cui si mira fosse d’avanti a chi tira, secondo il 
moto della Terra, quando la palla fosse per l’aria, in cambio di colpire, trapas¬ 
serebbe di gran lunga più alto, e, per lo contrario, darebbe basso un mondo, chi 20 
stesse mirando oppostamente al moto d’ essa Terra ; per che nel primo caso, il 
segno che è posato su la Terra abbasseria sfuggendo, e nel secondo, comparirebbe 
alzandosi : e, tirandosi dalla parte destra 0 sinistra, si darebbe dalle bande del 
bersaglio. 

3. Venghiamo al terzo argomento per mostrar che la Terra non si muova. Se 
la Terra si movesse, noi non averemmo invidia nella velocità agli uccelli : poi che 
quelli che ci volassero dietro per raggiungerci, non ci arriverebbeno mai, se fos¬ 
simo da loro seguitati secondo il corso della Terra, dal cui movimento saremmo 
portati con prestezza molto maggiore che non è quella del volo dell’ uccelli. Per 
lo contrario poi, saremmo raggiunti in un batter d’ occhio, se ci volassero in- $0 
contro, ben che di molto lontano. 

Sento che i Copernici, in guisa d’uomo che sogna 1 " 1 ), prestamente spaccian¬ 
dosene, rispondono, che il primo mobile, volgendo seco in giro col moto del ratto 
tutto questo universo inferiore a lui, porta seco uniformemente 1’ aria, la Terra 
e tutti gli altri elementi, e conseguentemente tutti gli altri corpi che son nel- 

1151 questo è pensiero di voi solo. Volete dire, per linea perpendi¬ 
colare, e non per retta linea. 

[16] se questa risposta è da uomo che sogni, sete quello voi, perchè 
al mondo non ci è altri ch.e risponda così. 


36. velete — 38. seto 
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l’aria sospesi, come se fossero tutto un corpo, a guisa che fanno i nodi nel legno, 
al moto del quale si muovono aneli’ essi ; e che perciò la velocità, del moto della 
Terra non toglie che essi uccelli non possono raggiugnerci, poi che avanzano col 
moto proprio noi che scorriamo solo col moto dell’ universo, dal quale sono por¬ 
tati anche gli uccelli. 

Certamente che per verificare sì gran passerotto non ci vorrebbe manco, e 
forse non saria bastevole a fare che ogni 24 ore tutti i corpi si trovassero ritor¬ 
nati al medesimo punto donde si partirono, che mostrar che l’aria, la Terra e 
tutti i corpi, fossero dal primo mobile unitamente, senza varianza alcuna, circo¬ 
lo tormente portati : ma quanto ciò sia lontano da ogni verisimile e ridicoloso r,,) , 
più avanti si dimostrerà; e per ora basti rispondere, che, quantunque l’aria fosse 
così uniformemente mossa col moto della terrestre mole, ad ogni modo averebbe 
dell’ impossibile, che esso corpo aereo, tenue, sottilissimo, raro e flussibile, avesse 
balìa di rapir seco senza varietà velocissimamente gli uccelli, corpi sodi, gravi e 
densi, e che possono all’ aria fare resistenza, e non lasciarsi portare contro la vo¬ 
glia loro: anzi, che non solo essi, ma eziamdio una farfalla, un mosclierino, ha 
facultà di violentar 1’ aria contro il suo moto, e per qualunque parte d’ essa va¬ 
gano a lor voglia tl8 t Vorranno dunque i Copernici, Dio immortale, che fino i corpi 

[171 Del fuoco e dell’ aria suprema non se ne dubita da Aristotile, 
20 talché già averà detto mezo sproposito per voi. Vagano gli uccelli e le 
farfalle per ogni banda nell’ aria, ma quando sta ferma: contro vento 
impetuoso gli uccelli non avanzano. È dunque una determinata velo¬ 
cità nell’ aria, alla quale gli uccelli resistono, ed è quella con la quale 
essi si muovono nell’ aria ferma. Quanto dunque il moto universale 
avanza il moto del vento, tanto più porta gli uccelli ; ed è cosa pazza 
il dire che l’aria si movesse al moto della Terra, e che gli uccelli po¬ 
tessero far di non esser trasportati. Considera che la difficoltà del vo¬ 
lare nasce dall’ avere a fender 1’ aria ; ma, movendosi la Terra, non 
hanno a fenderne più che se stesse ferma, 
so tl8J se ogni piccol vento porta seco le farfalle ed i mosclierini, 
perchè' meravigliarsi che siano portati dal moto universale e velocis¬ 
simo dell’ aria ? 

Il dire che il primo instinto è il moto delle 24 ore, solve il tutto ; 
e sì come le tre tavole a mulinello che danno vinto il giuoco sicuro. 
Tuttavia, per non finir così presto, anderemo discorrendo altrimenti. 

Nella posizion d’Aristotile bisogna por nella Terra 2 nature con¬ 
trarie, dicendo, la universa! natura del tutto e delle sue parti esser 

31. per dubi meravigliarsi — 
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gravissimi c grandi siano rotati nell’ aria por virtù del moto d essa ? La natura, 
se avesse cosi disposto il corpo aereo, che deve servire per luogo comune e dare 
il passaggio a tutti i corpi, dagl’ infimi a’ superiori, non averebbe con lodevole 
artificio e soavemente^ ordinate le cose, non lasciando che i corpi trascorrer po¬ 
tessero liberamente per quello, e giungere ai proprii luoghi. Ma che 1 aria non 
possa uniformemente portar seco in giro 1* altri corpi che sono sospesi in essa, 
si che le parti non si mutino, esempio chiaro al senso ne sia il vedere, che se un 
legno di mare è portato dall’onde per forza di remi o di venti, le medesime parti 
d’acqua, che reggono e circondono esso legno, non istanno sempre congiunte con 
le medesime parti della nave, ma si mutano successivamente fM1 , perchè l’acqua io 
è fiussibile, e il legno è fermo e sodo, e non può scorrere col medesimo moto 
dell’onde. Pensino adunque i Copernici quel chesi dee affermare dell’aria, eh’è 
tanto più sottile e labile che non è l’acqua. Puossi far la prova di questo 
eziamdio con una palla di ferro, lasciandola cadere nella corrente d’un fiume, e 
vedrassi dare in fondo tostamente quasi a piombo, senza variare il punto, ben che 
1’ acqua, corpo più denso dell’ aria, corra con tanto impeto. 

Aggiungasi la quarta prova contro gli ostinati Copernici, per che son certo 

la quiete, e più delle parti (separate che fussero dal suo tutto) il moto 
deorsum; lasciando, sconciamente, per naturalissima della Terra quella 
affezion che essa mai non esercitasse, caso che altri volesse dire esser 20 
sua principale affezione il moto retto. Ora, già che non si può scam¬ 
par di por 2 propensioni nella Terra, meglio è il porre per primaria 
la circulazion diurna comune al tutto ed alle parti, e per secondaria 
il moto retto, T una e 1 ’ altra delle quali è coeva e sempre esercitata 
da chi la possiede. Dirassi dunque di tutte le cose terrene il princi¬ 
pale ed immutabile instinto esser il moto diurno. 

[l91 anzi ha ella soavissimamente ordinato il tutto, facendo P aria 
cedente a i moti diversi, e nell’ istesso tempo compagna nel moto uni¬ 
versale : sì che, non si separando da i luoghi appetiti da chi nell’ aria 
va vagando, ma trattenendosegli perpetuamente intorno, rende faci- ao 
lissimo il conseguirgli da chi gli brama. 

[20] esempio a sproposito per voi, anzi contrario ; perchè, anco nel- 
P aria, muta contatto chi per forza di ale o scagliato da violenza vi 
si muove, e non lo muta chi da quella è traportato, come anco il 
legno in aqqua andando a seconda con quella. L’ esempio poi della 
palla di ferro lasciata cadere nella corrente è, al solito, 0 a sproposito 0 
contro di lui. A sproposito, se si lascia cadere da un luogo stabile 
fuori dell’ aqqua ; contro di lui, se si lascierà cadere da una barca 
che vadia con P aqqua, lasciandolo cadere dal pelo dell’ aqqua. 
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che, se averanno punto di senso, non negheranno questo senso. Prendansi due 
mobili, l’uno di piombo e l’altro di sovero, poscia si gettino ambidue nel mede¬ 
simo tempo da qualche grand’altezza, e vedrassi, s’ è vero che la Terra si muova 
così velocemente, 1’ uno e V altro mobile cadere in diversi punti della Terra e 
grandemente distanti ; essendo che il più grave discenderà più presto a terra 
che non fa il più leggiere [iì] : se giù non si dicesse, che 1’ aria, uniformemente gi¬ 
rando con tutto 1’ universo, portasse dirittamente, senza mutar mai le sue parti 
da quelle de’ mobili, 1’ uno e 1’ altro al medesimo punto della Terra, come se ca¬ 
lassero giù per una cerbottana ; il che saria da ridere, non avendo 1* aria questa 
io possanza, come s’ ò provato. Chi adunque mi farà vedere cotal effetto, o risponde 
all’argomento cosa che vaglia, io mi obbligo di non bever vino, se non attinto 
col vaglio, reputando men diffidi questo che quello. Sento che i Copernici si la¬ 
mentano, che i filosofi fanno un grande chiamazzare di grave e di leggiere e di 
moti violenti, e che nullum violentwn perpetuum ; non si accorgendo i miseri filo¬ 
sofanti, che non è nel mondo il grave nò il leve, se non se in quanto si dice grave 
una cosa in rispetto a un’ altra, e così per lo contrario si dee afferre delie leg¬ 
gieri. Onde, perchè la Terra in rispetto all’ acqua paia grave, la medesima acqua 
non sarà però leggiera comparata all’aria; sì come l’aria è reputata grave, se 
si riguarda al fuoco, e leve per comparazione all’ acqua. Segue per tanto, che, non 
20 sendo veramente tali, la natura non patisca altramente violenza nè incomodo in 
cotali movimenti, poi che non vi è repugnanza veruna. 

Ma io rispondo che non è maraviglia, che, non essendo essi filosofi, non in¬ 
tendono anco questa filosofia verissima, e la sprezzino, non conoscendo, che virtù 
diversa fa diversa lega, disse Dante. E per mostrar loro che la qualità dei 
grave e del leve sono assolutamente ne’corpi naturali, sì come anche respettiva- 
mente, come che in questa seconda maniera basti per avere 1’ intento nostro, an- 
deremo filosofando in questa guisa [n \ De gli elementi due sono le qualità con¬ 
trarie attive, cioè, il caldo e ’l freddo: l’una è propria del fuoco e dell’aria, l’altra 
della Terra e dell’acqua. Ora, perchè cotali qualità son grandemente nemiche e 
30 destruttive 1’ una dell’ altra, è necessario che stiano grandemente lontane fra di 
loro co’ lor corpi o subietti ; onde, per ciò fare, conviene che la Terra stia nel 
centro del Mondo, e il fuoco nella superficie concava della Luna, come luoghi più 

[21] È cosa da farlo restar morto la 4* ragione, perchè non solamente 
una palla di sughero, ma un sonaglio fatto con ranno e sapone, voglio 
che pigliamo insieme con la palla di piombo, e caderanno nell’ istesso 
luogo, ciò è ambedue al piè della torre, se bene uno stesse un anno 
per strada e V altro un momento. 

[22] avvertite che quelli che vi negano il grave e leggiero assoluto, 
vi negheranno per avventura molto più il caldo ed il freddo ; sì che 

40 guardate di non vi mettere a provare ig notum per ignotius. 
in. 
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lontani di qualunque altro Bullonare 1 ** 1 . Ma che essi luoghi siano proprii e con¬ 
venevoli assolutamente al corpo della Terra e a quello del fuoco, bì prova con ra¬ 
gioni così efficaci 1541 che nulla piò, come che appaia manifesto al senso ancora; 
poi che si vede una zolla di terra, levata in aria, cadere alla volta del centro, e 
una fiamma ascendere verso il Cielo, aendo che la medesima proprietà abbia 
1’ elemento tutto, che le sue parti. 11 freddo ha facultà di spessare e condensare 
i corpi in cui egli predomina, o il caldo ha balla d’assottigliare e rarefare: ora, 
il freddo prevale nella Terra, e ’l caldo nell’ igneo elemento, come proprie qualità 
d’essi corpi: adunque la terrena mole è spessa di parti e densa, e’1 fuoco è di 
parti sottili e rare. Ma i corpi densi son tali, perchè hanno molte parti e poca io 

[ 23 ] j 0 v i voglio concedere, che il fuoco uni nel concavo della 3» e 
la Terra nel centro dell’orbe lunare, ma non nel centro del Mondo. 

In oltre voi dite che il Cielo non ha contrario, e che il fuoco ò con¬ 
trario alla Terra, e che do i contrarii i luoghi sono massimamente di¬ 
stanti. Ora il fuoco è più contrario alla Terra elio il Cielo : adunque 
il luogo del fuoco devo essere sopra il Cielo, e non sotto il concavo 
della 3- Pi più, voi parlate male, e dovete far la illazione così: Adun¬ 
que bisogna che la Terra stia nel centro del Mondo, ed il fuoco nel 
concavo del Mondo. 0 vero : Adunque bisogna che la Terra sia nel 
centro dell’ orbe della 3» ©d il fuoco nel concavo della 3- E non dire: 20 
Adunque bisogna che la Terra sia nel centro del Mondo, e ’l fuoco 
nel concavo della 3 : non sendo il concavo della 3 massimamente 
distante dal centro del mondo. 

[24) si vede bene che voi non avete mai sentito quali sono le ra¬ 
gioni efficaci. Vedete l’efficacia delle vostre prove. Voi ponete come 
evidentissimo il freddo in spessare e condensare, ed il caldo di assot¬ 
tigliare e rarefare; niente di meno ci sono esperienze in contrario del 
giaccio e della liquefazione de i metalli, effetti in tutto contrarii al 
vostro discorso che mettete in questo luogo. Leggasi. Di più, quando 
pur si concedesse il tutto, chi mi vieta il dire elio il freddo ed il caldo so 
non siano assoluti, ma ad invictìtn ? Ma 1’ aqqua e 1’ aria sono contigue 

e fredda e calda ; e al vostro conto stavano meglio opposti la Terra 
e 1 aria, contrarie in ambe 2 le qualità, lì così si dice 1’ aqqua e ’l fuoco 
esser contrarii. 

Jj aria può portar non solo in giro i corpi gravi, ma in su, come 
appare in quei quadri di carta alzati dal vento. 

12. nel concavo centro dell'orbe - 16. deve esse—2 1. nel concavo tl[el] centro del mondo et 
a J> « l fuoco — 30. che il il freddo sia et il — 
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mole, e i corpi rari son tali, perchè son di poche parti e di ampia mole : adun¬ 
que gli uni 8on gravi e gli altri son levi ; e per conseguenza la Terra, eh* è gra¬ 
vissima, e corpo minore di tutti gli elementi, occupa il minimo luogo, eh'è 
il centro ; e T fuoco, che è leggerissimo, e corpo più spazioso di qualunque altro 
dementale, possiede il maggior luogo, che è nella superior parte e nel concavo 
del Cielo della Luna terminante. Queste qualità contrarie, essendo proprie asso¬ 
lutamente, si come è il grave, de’ corpi elementari, è necessario che stiano gran¬ 
demente lontane fra di loro; mossi da cagiono intrinseca a cercar la Terra il 
centro, come fredda e grave, e il fuoco la superficie concava del Cielo, come caldo 
io e leggiere; sì come 1* acqua e l’aria che meno si contrariano, meno sono distanti : 
onde i movimenti loro saranno retti e non circolari, per causa intrinseca, e 
ogn' altro moto locale sarà loro violento e distruttivo della natura d’essi. Da 
cotali ragioni si conchiude ancora, che, respettivamente considerati, gli elementi 
siali gravi e levi, e varino se 1’ uno bì compara all’ altro ; e che ad ogni modo 
sarebbe stroppio alla natura, se essi fossero, contro il moto retto portati e mossi 
lungamente, poi che questo rispetto non è imaginario e razionale solamente, come 
sarebbe la destra e sinistra parte attribuita da noi a una colonna : per lo quale 
attributo niente di reale si pone in essa colonna, che possa cagionare alterazione 
in lei. Ma la relazione di più e men grave degli elementi procede da principio 
20 intrinseco e assoluto, ed è tale che distingue fino essi corpi di spezie. La natura 
per tanto patirebbe incomodo grandissimo, e non arerebbe soavemente disposto 
le cose, se V aria avesse facilità di portare in giro i corpi gravi contro il corso 
loro naturale. Oltre che s’ è provato a’ Copernici, V aria non aver questa possanza 
ne’ corpi sodi. Provate voi adesso il contrario, e i filosofi si cheteranno e non bat- 
teran più lo manganelle. 

Non lasciamo di mentovare un esempio che essi adducono, per mostrare che 
gli uccelli, quantunque siano corpi gravi, non patiscono violenza nè impedimento 
al proprio moto loro, ben che siano dall’ aria unitamente portati in giro col moto 
della Terra; e questo voglion che s’ abbia per loro Achille. Pongansi de’pesci in 
so un vaso di vetro, acciò che si vegga meglio l’effetto, sendo transparente, e dentro 
vi sia dell’acqua, acciò che essi pesci possan notare e spaziarsi per quella a voglia 
loro. Chi non vede, dicono essi Copernici, che se altri porta quel vaso attorno, 
o lo gira dentro la superficie d’ una ruota, pur che sia chiuso che 1’ acqua non si 
versi, che quel moto esteriore non altera nè impedimento apporta al movimento 
intorno che i pesci fanno, per entro quell’acqua liberi vagando? Così adunque 
e non altramente accade agli uccelli portati dal primo mobile nel vaso del Cielo 
della Luna, dentro del quale è V aria, la Terra e gli altri elementi, i quali pos¬ 
san volare per Paria e per ogni sua parte a voglia loro, poi che molestia o im¬ 
pedimento veruno da quel veloce moto circolare non sentono gli elementi, nè i 
40 corpi eziandio che sono in quelli sospesi, volando. 

Ma a dirne il vero, a cotale esempio risponderebbe chiunque mai non avesse 
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avuto pesci nella zucca per poterne fare la prova. Primieramente P acqua, per 
esser corpo più grosso e sodo e men flussibile dell’aria, può reggere e portare 
i pesci, come si vede che fa ancora quando son morti, sostenendoli a galla : ma 
non così adopera V aria verso gli uccelli, che morti cadono a terra ; anzi fanno 
forza i pesci dell’ acqua per entrare sotto, e gli uccelli hanno bisogno di tendere 
e batter l’ale per reggersi in aria: segno manifesto è, che se V acqua ha tanto più 
di forza che non ha V aria, e ad ogni modo non tira seco li pesci e gli altri corpi 
sodi e gravi (di maniera che le parti dell’acqua tengano imprigionato quel corpo 
che circondano, talmente che non si mutino continuamente di lei nuove parti 
d’intorno a quello, e non lo tengan sempre nel medesimo luogo fisso, sì che egli io 
non si muova ancora ad altro luogo di suo moto proprio), l’aria indubitatamente 
non potrà stare con le medesime parti congiunta, e circondare immobilmente gli 
uccelli, sì che trascorrer non possano in quella come a loro viene in talento libe¬ 
ramente; quantunque fusse vero, se gli elementi tutti funsero uniformemente por¬ 
tati dal primo mobile, il che si mostrerà esser falso, che l’aria girasse unitamente 
col moto della Terra, sì come farebbe nel vaso circolarmente dalla ruota portato. 

Nè è vero, adunque, che col moto dell’Universo siano uniformemente portati i 
corpi dell’ uccelli nell’ aria sospesi : e se fussero da essa tirati, non riparerebbe per 
questo alla violenza il moto comune degli elementi o uniforme cagionato dal primo 
mobile: poi che se 1’ aria li forzasse a girare seco, impedirebbe di quelli i proprii 20 
e particolari movimenti. Secondariamente 1’esempio ha difetto d’equivocazione: 
per ciò che, altro è luogo comune, altro è luogo proprio. Laonde, se i pesci e gli 
uccelli si considerano come in luogo comune, vero è clic nè quelli nè questi mutali 
luogo, eziamdio che si movino di proprio movimento ; ma questo non fa al pro¬ 
posito nostro, poi che non istanno invariabilmente nel luogo e punto stesso dove 
si ritrovano quando si vogliono cominciare a muovere, e così non serbano unifor¬ 
mità. Altramente si potrebbe dire, che io stessi nel medesimo luogo, senza mu- 
tazion di punto e di luogo proprio, quando io fossi a Venezia, come quando io 
me n’andassi a Firenze; sì che quella distanza di luogo non facesse variazione 
alcuna, poi che veramente io sarei in luogo comune come prima, cioè nel Mondo, so 
Ma quanto al luogo proprio, nè i pesci, nè gli animali, scorrendo gli uni per l’acqua, 
e gli altri per l’aria, si dirà mai che non mutili sito e punto coll’Universo e col 
vaso dove son locati, sì che le medesime parti d’ aria e d’ acqua li circondino e 
lochino : e questo è che fa al proponimento nostro, per mostrare che gli uccelli 
non posson volare così forte che avanzino il corso della Terra, se ella si movesse, 
per passare a noi che saremmo portati col moto di quella; poi che, oltre al pro¬ 
prio moto, non son portati dall’ aria in giro unitamente e senza variar le parti 
d’ essa che li circonda l2j] , acciò che per racquistaroi altro non vi bisogni che il 

[ " ,] vuole il Colombo elle V aria non abbia facultà, movendosi, di 
portar seco i corpi che si ritrovano in essa, e massime non gli circoli- 40 
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proprio volato loro. Che altro direte, voi Copernici, che abbia facilità di portar 
i corpi, che sospesi son nell’ aria, in giro unitamente col moto dell’ Universo ? 
borse che Morgante gli averia infilzati con quel suo chiodonaccio che arriva dal- 
l’un polo all’ altro, per arrostirli al Sole, e poi darvi a magnar cotali uccellaci, 
e perciò non mutali luogo ? 

Che più? Se l’aria stessa non può con tutte le sue parti mantenersi unita con 
tutte le parti della superficie della Terra, sì che quelle d’aria non mutino luogo, per 
esser flussibile e levi, e per conseguenza inen veloci nel moto che non è la Terra, 
che è soda e grave, chi dirà che anche i corpi sospesi nell’aria non mutino conti¬ 
lo imamente d’intorno a 8Ò nuove parti d’esso corpo aereo, e conseguentemente non 
vadano disuniti, e non di moto uniforme con tutti gli elementi? Nè mi si conceda 
qualche poco di varianza, perchè subito si caverà da questo l’indubitata verità 
del nostro intendimento : e pur bisogna concederne assai, come ne mostra il senso. 

5. Ecco il quinto argomento per manifestar che la terrena machina è im¬ 
mobile. Se la mole terrestre si movesse in giro, chi saltasse da un * argine 
all’ altro di qualche fossa, secondo il corso delia Terra, farebbe assai minor salto, 
perchè la Terra sfuggirebbe mentre il saltatoi* busse per l’aria, che non farebbe 
saltando oppostamente, venendolo a rincontrare 1’ argine dall’ altro lato : sì come 
il salto sarìa mezzano tra questi due, saltando per lo traverso, poi che tutto pen¬ 
so derebbe dalla forza e destrezza di colui che saltasse. 

Non rispondano già, che nel primo salto la terra dia il tratto, e che per ciò 
riacquisti quanto di spazio gli torrebbe lo staggimento del corso della Terra, e 
nel secondo il salto sia più fiacco, perchè la Terra storni quando egli punta i piedi 
per saltare, sì che venga a perdere quanto acquisterebbe andandoli incontro la 
Terra; perchè io replicherò, che di già s’è provato, che la Terra, non andando a 
scosse, non può dare il tratto a chi salta : ma quando pur si concedesse, che essa, 
col suo movimento, desse qualche aiuto al primo salto, e impedimento al secondo, 
egli saria di niun momento 1 ’ 81 , poi che non lo conosciamo in comparazione 

dando essa sempre con le medesime parti. Ma io vi concluderò, che 
co tirandosi contro il vento o a seconda, tanto anderà la palla nell’ uno 
o nell’altro tiro, poi che essa palla muta contatto ; e nell’aqqua, tanto 
andrà la barca spinta dal vento a seconda, quanto a contrario, di 
aqqua. Ma ditemi: il vento, che pure è moto di aria, non port’.egli 
seco le gravissime navi, mutando sempre contatto nelle vele ? che, se 
non mutasse contatto, la nave calumerebbe quanto il vento. Direte 
forse, che la nave sostenuta dall’ aqqua non è grave ; ma questo è 
niente per più ragioni, ma in particolare perchè nè anco una, palla 
d’ artiglieria è grave, ciò è repugnante al moto orizontale. 

[26] anzi è egli a plinto quanto bisogna, contribuendo nell' un caso 
■io e nell’ altro al saltatore, impeto eguale alla sua propria velocità : al 
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del velocissimo corso della Terra, che va più di 1300 miglia per ora. Anzi 
aggiungo, che se la terrestre mole si movesse, quelli che secondo il suo moto 
caminasse, caderebbe indietro nel levare il piede in aria per moversi, e andando 
per P opposto farebbe i passi sciancati, o caderia boccone : sì come accade a 
coloro che carninano per barchetto, come che egli vada adagio, che a pena si 
muova in rispetto alla Terra. Soggiungeranno forse che questo non può accadere 
per P assuefazione e pratica che ci abbiamo fatta, come altresì aviene a i prati¬ 
chi a navigare. Ma io domanderò, se, quantunque P uomo sia pratico in barca, ad 
ogni modo egli sentirebbe quell’ agitamento, e se, non ci badando come se in terra 
caminasse, egli comincerebbe a balenare. Certo sì ; ma noi, avvertendo se la io 
Terra col suo moto cagioni quest’ accidenti, non lo conosciamo; adunque la Terra 
non si muove, perciò che non si può dire, che, osservandosi cotale uccidente, non 
si possa conoscere per P assuefazione : sì come P assuefazione di chi sta lungo la 
marina fa che egli non sente molestia di quel rumore dell’onde, ma sente il ru¬ 
more, ponendovi cura, come se non vi fosse assuefatto. 

6. Aggiungo, e sia il G° fondamento che faccia noto che la machina terrestre 
non si gira circolarmente, che se ciò fosse vero, tirerebbe vento da una parte 
sola, e fortissimamente, con ciò sia che Paria, non potendo uniformemente correre 
col moto d’ esso corpo terreno, le piante, gli uomini e li edificii che sono locati 
soprala Terra, movendosi con essa, fenderebbono Paria con grandissima vio-20 
lenza, e per cotale impeto sentiremmo vento grandissimo, e vederemmo di continuo 
sventolar le insegne sopra i campanili : ma questi accidenti non adivengono : 
adunque la Terra è immobile. 

Diranno, che quegli che bene intendon le loro matematiche positive di questi 
orbi, non ammetton questa filosofica conseguenza ; perchè, se ben la Terra gira, 
ella è locata in luogo che Paria non può sentir violenza del suo moto: e la si¬ 
tuazione è questa. La Terra e tutti gli altri elementi circondati dal Cielo della 
Luna sono eccentrici al centro del Mondo, nel quale è locato il Sole immobile e 
fisso. Dopo il Sole, Venere, secondo la comune: se bene, secondo il Copernico, è 
Mercurio, come io dissi già nelle mie risposte piacevoli contro i giudiciarii astro- 80 
logi ; ma, perchè non varia il concetto, mi piace non partir dalla più ricevuta 
opinione. Però a Venere facciamo seguitar Mercurio, quindi la Luna, nel concavo 

quale impeto esso saltatore ora aggiugne ora detrae, col moto del suo 
salto, tanto quanto è largo il fosso, e viene in ainendue i casi a sal¬ 
tare egualmente rispetto alla Terra. 

Crede il Colombo che tutte le parti della Terra passino più di 
1300 miglia per ora. 

Quelli che cambiano per barca non sentono alterazione alcuna, 
pur che la barca non vada ondeggiando, o a scosse ; ma se il Colombo 
ci pone quello agitamento, si sentirà, ma l’esempio resterà a sproposito. io 
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del cui Cielo son tutti gli elementi e corpi resultanti di quegli, e tutti si volgono 
circolarmente intorno al Sole, come intorno a loro centro, dicono essi, portati dal 
moto del primo mobile, o da che altro si sia, che nulla per ora importa, con 
tutte le altre sfere celesti. Ora, perchè la Terra e la Luna son nella grossezza 
d’un Cielo, come in un epiciclo, l’aria e qualunque «altro corpo elementare vengon 
portati uniformemente, girando intorno al centro del Mondo, dove è locato il Sole 
stabile o fisso ; e per ciò niuno d’ essi corpi, come è V aria in proposito nostro, 
può sentir violenza dal moto della Terra: poiché V uno e 1’ altro movimento è ca¬ 
gionato nel medesimo tempo da un altro corpo che muove quello nel quale essi 
io son locati, al moto del quale son portati aneli’ essi senza violenza veruna. La 
figura è questa l ‘ 7J . 



1271 Non intende la posizione del Copernico, e fa la figura male, 
mettendo 9 ne * luogo di § : e 9 facendo maggior cerchio che §, 
coine volete che sia dentro a £5 ? Prima ha parlato del moto diurno, 
ora dell’ annuo. 


13. mettendo 9 in nel - 14. che dentro — 
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Adducono per maggior chiarezza un esempio, cioè quello che si mentovò di 
aopra, dell’ argomento dell’ uccelli: il quale esempio servirà adesso per noi a mo¬ 
strare tutto l’opposito che essi di provare intendono, se si aggiungo a quello alcune 
condizioni che gli inancono, a fare che simiglianza buona sia tra i movimenti della 
figura e del figurato. 

Ora io dimando a i Copernici, se la Terra si muove d’altro movimento che di 
quello che le dà il primo mobile, o che cos* altra si sia? Risponderanno, che ella ha 
due altri movimenti, e in particolare (per tacer quello che il Copernico appella ino- 
tum cìeclinationis in praccedentia f idest unum mottm centri reflectens) uno circa il 
suo centro e sopra la sua asse, che è tanto veloce, che ogni 24 ore finisce tutto il suo io 
periodo. Adunque debbiamo aggiugnere a quella palla o vaso di vetro, ch’era por¬ 
tato in volta da una ruota, locato nella sua circonferenza, un moto proprio e interno 
alla Terra, che saria locata nel mezzo di quella palla di vetro, nella quale ci dove¬ 
vamo imaginare tutti e quattro gli elementi. Dato pertanto questo movimento par¬ 
ticolare dentro di quella palla, chi dirà mai, che quel movimento abbia possanza di 
girar seco 1’ aria, che è flussibile o cedente al passaggio di quei corpi che fossero 
locati sopra la superficie di quella Terra là entro imaginata? Lo stesso è necessario 
dirsi dei rivolgimento di questa mole terrena, che, non avendo facoltà col suo moto 
di rapir seco unitamente l’aria, i corpi che stanno sopra la Terra fendendo velocis¬ 
simamente il corpo aereo, se è vero che la Terra si muova, bisognerà dire ancora, 20 
che apparirebbe sempre che tirasse vento da una banda sola, e fortissimamente: ma 
egli non tira: e per ciò si deve affermare indubitatamente, che la Terra non si 
muova, e che 1’ uniformità del movimento non si può cagionare dalla difformità. 

E se pure, ancor pertinaci, replicassero che questo vento, non si potendo sentire, 
non si possa eziamdio da esso conoscere se la Terra abbia movimento o no (poscia che 
l’altezze inaccessibili de’ monti impedimento apportano di maniera, che il vento non 
può da noi esser sentito altramente: in quella guisa che se altri fosse dentro una conca, 
gli orli della quale facendo ostacolo al vento, chiara cosa è che non lasceranno sen¬ 
tirlo), ma questa, a dirne il vero, mi pare assai più da ridere che quella di Bruno e 
Buffalmacco, che diedero a credere a Calandrino che egli fosse pregno. Qual uomo è so 
così insipido, che non conosca la scempiaggine loro ? a cui bì farà egli creder questo, 
poi che sopra cotali orli, che sono i monti, non è chi non vegga o senta che non vi sof¬ 
fiano perpetui venti, c sempre da una sola parte? quali orli saranno sopra i monti? 

Se l’aria, unitamente con ogni sua parte, si girasse secondo il girare della Terra, 
i naviganti farebbon una pazzia a inalberare le vele per solcare contro al corso 
della Terra, con ciò sia che essi vorrebbon gareggiare con l’aria a chi più spinge, 
senza speranza d’ aver mai vento che avesse balìa di arrestar 1’ aria dal suo 
moto ; e per lo contrario saria perdimento di tempo servirsi delle vele secondo 

1281 eh, Sig. Colombo, i marinari non inalberano e spiegano le vele 
per gareggiar col moto dell’ aria universale e comune con la Terra io 
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il girare d’essa mole terrena, poi che 1* aria non gonfierebbe quelle, non andando 
più velocemente che si vada la stessa Terra, se ella si movesse. Dicasi perciò, 
signori Copernici, che nè l’aria nè la Terra circolarmente si muovano, eolie va¬ 
nità delle vanità sarebbe rimagliarselo, non che raffermarlo. 

7. Ma, di grazia, e sia la settima ragione contro la mobilità della Terra, cer¬ 
chiamo da coloro che sostentano cotale opinione, in che modo il primo mobile 
muova quella circolarmente intorno al Sole, e in qual maniera ella si rivolga in 
sè stessa, girando circa il suo centro sopra la propria asse. 

Diranno primieramente, che, essendo tutte le celeste sfere e i corpi delli ele- 
io menti F uno all’ altro contiguo, si che le superficie di ciascuno vicendevolmente 
si trovano, movendosi il primo mobile che tutti questi altri corpi contiene, è ne¬ 
cessario, che ancora essi si muovano, rapiti dal moto di quello, girando intorno 
al Sole, che è locato nel centro del Mondo immobilmente. Ma per che noi ab¬ 
biamo provato che l’aria, che è corpo sottile, raro e flussibile, non ha possanza 
di portar seco i corpi gravi e sodi, quindi è che vana e lontanissima da ogni 
verisiinile è questa opinione: tanto più che, non solamente il corpo aereo è mez¬ 
zano tra la Terra od il Cielo, che son corpi sodi, ma vi sono ancora l’acqua e ’1 
fuoco, che, per essere della natura dell’ aria, cioè flussibili e cedenti, non potrà 
mai il primo mobile col suo rapido corso rapire anco la Terra, e seco girarla 
-20 uniformemente; ricercandosi a ciò fare, non solo il contatto di tutti questi corpi, 
ma che siano sodi, e non ceda L’ uno all’ altro il passaggio senza volgersi con 
quello. Anzi da questo si conchiude, che, se il Cielo della Luna si girasse intorno 
al Sole, la Terra infallibilmente toccherebbe la superficie concava (li esso Cielo; 
poi che F acqua, F aria e ’1 fuoco già le averebbon ceduto luogo, come corpi che 
resister non possono e farle ostacolo. Buon per noi, se ciò fusse vero, perchè, toc¬ 
candosi il Ciel con le mani, poca briga sarebbe il saltarvi su, e chi poi ne.scen¬ 
desse averebbe del balordo. 

Qualche sottile ingegno, avezzo a squartare gli zeri, dirà che per altra via si 
dee provar che la Terra si muova, ed è, che mentre il primo mobile rapisse gli 
so altri Cieli col Ciel della Luna, conseguentemente il centro d’esso Cielo, che è dove 
la Terra, si gira aneli’ egli intorno al Soie : onde la terrena mole, che non può 
star fuor del suo luogo, si muove al moto d’ esso centro secondandolo ; e così non 
vi è necessario il contatto d’altro corpo solido che la muova. 

o mare, nè meno per servirsi di lui, ma per usare il moto secondario, 
particolare ed accidentario di alcune parti dell’aria, detto vento. Per¬ 
chè voi ancora direte, che naturai costituzione è che Paria quieti in¬ 
sieme con la Terra e col mare, quanto alla ragione universale: per 
accidente poi occorre, che qualche parte dell’aria in alcuni luoghi si 
muova, e di questa si servono i naviganti. 


ni. 


37 
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Di vero che quest’invenzione darebbe assai nel buono, dato per vero ancora, che 
nel Mondo non fosse il grave nè il leve, a cui s’è provato di sopra nè V uno nò l’altro 
mancare : e di più s’aggiunge 1 esperienza dei senso pei pio\aie questa \eiissimu 
(ilosofia. Tutti i corpi misti, che hanno più del terreo o dell’acqueo, ritengono le 
qualità materiali, e a predominio d’ essi elementi, e in genere : ma le piante, ie 
gioie, e simili, son misti gravi: adunque la Terra e l'Acqua, di cui essi son parte, 
in genere è grave, perchè la medesima ragione milita del tutto che delle parti. 

Risponderebbe il Copernico, che questo che noi chiamiamo grave, non è altra¬ 
mente tale, ma è una violenza e forza che fanno i corpi a chi gli separa dal lor 
tutto, per ragione d’ una certa inclinazione che hanno dalla natura di riunirsi a io 
quello, come parti. 

E noi replicheremo, che cotale inchinazione di riunirsi, come parte, al suo 
tutto, non potendo pendere dalla materia, ma dalla forma specifica solamente, 
non può aver luogo in quelle coso che son di spezie diverse: perchè, non avendo la 
medesima forma specifica, non averanno ancora inclinazione nè appetito d’unirsi 
1’ una all’ altra, come a suo tutto. Altramente, se questa inchinazione pendesse 
dalla materia, per certo ne seguirebbe, che gli uomini, le piante e i minerali, non 
solo fossero parte della Terra, ma eziamdio le stesse spezie diverse fossero F una 
parte dell’altra, e gli individui l’uno parte dell’altro in fra di loro: e così 
l’uomo saria parte dell’asino e dell'uomo insieme. Onde si vedrebbe per espe- 20 
rienza, dove fossero almeno gran moltitudine di particelle di qualche spezie di 
cosa, essere tirato quello individuo che lontano fusse da quelli della medesima 
spezie, per violenza, nel novero e massa degli altri: il che è falso. Un braccio ta¬ 
gliato, che non è piti parte d’uomo in spezie, ma in materia solamente, perchè 
non si riunisce all’ uomo quando lo perde? Nè si dica già dagli aversari che questo 
non apparisce al senso, perchè cotali corpi, amando riunirsi al tutto, non pos¬ 
sono ricongiungersi 1’ uomo all* uomo, e il braccio al suo corpo, perchè essi non 
siano il tutto, ma sì bene la Terra che è la maggior parte di tutti i corpi; perchè 
l’esperienza mostra falsa cotal risposta 1 ™ 1 . Poi che colui che entrasse in un pozzo 
profondissimo, e avesse dell’acqua congelata in mano, non solo gli peserebbe 80 
ancor che fusse sotto il letto del mare, la quale secondo loro dovrebbe parere leg¬ 
giera cercando di salire per trovare il suo tutto, ma, lasciandola, cadrebbe più 
affondo, ben che non vi fosse acqua, 0 minor parte di quella che è nel mare e 
sopra la Terra. Adunque nel Mondo è veramente il grave. 

Quanto al leve, basterebbe dire, che, posto un contrario, è necessario 
concluder l’altro 1301 , 0 siano proprii 0 improprii contrarii; e per ciò, send osi 

l “ 91 Domandisi se ha fatto tale experienza, e le altre che adduce. 

[3t>1 se è contrario, bisogna ben che sia 1’ altro opposto, altramente 
non sarebbe contrario, sendo il contrario relazione : ed è come dire, 
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dimostrato il grave ritrovarsi nel Mondo, forza è che ci sia il leggiere ancora, 
come si prova per induzione in tutte le qualità: sì che il caldo ha per suo con¬ 
trario il freddo, la luce le tenebre, il secco 1’ umido, il bianco il nero; e così di 
tutte l 5 altre qualità si dee allermare, senza dar privilegio alla gravezza che non 
abbia la sua contraria qualità [8,J . L’esperienza ci farà vedere eziandio che il leve 
si ritrovi tra questi corpi, poi che V aria, perdi’ è leggiera, non può star sotto 
l’acqua racchiusa, cercando salire in alto dove stanno i corpi leggieri. Rispon- 
derassi forse, che l’aere non cerca di stare sopra l’acqua come leve, ma che è 
scacciata dall’acqua perchè è più grave; la quale restringendosi, per non ani- 

io mettere corpo alieno che la disunisca, tosto la scaccia, spingendola in alto come 
men grave, o leve, respcttivamento, ma non come leggiera assolutamente : ed il 
medesimo farà anche l’aria spingendo sopra di sè il fuoco, e così la Terra l’acqua; 
perchè essendo corpi, è necessario che siano gravi, ma più e meno, secondo la 
natura loro. Ma io provo con esperienza tutto il contrario, in questa guisa. Pren¬ 
dasi una palla di terra che dentro sia ripiena d’aria, e ben turata, e vedmssi 
quella terra non calare al fondo, quantunque sia più grave dell’acqua nella quale 
sarà posta, non per altra cagione, se non perchè l’aria, che è leggiera, sopporta 
di stare sotto acqua fuor del luogo suo, eh’è luogo de’corpi levi. Nè si può re¬ 
plicare che 1’ acqua la spinga, come corpo piò tenue e men grave, sopra di sè ; 

io per ciò che l’acqua non toccando l’aria ma la Terra, ne seguita che l'aria non 
possa essere stretta dall’acqua per rispingerla a galla : adunque Y aria da per sè 
medesima ama di staro sopra 1’ acqua, perchè è leggiera assolutamente. Contro 
la ragione di questa esperienza verranno gli avversarli dicendo, che la causa di 
ciò sian le molte parti d’acqua, le quali, sottentrando a quel corpo terreo, hanno 
balìa di reggerlo a galla, ristringendosi insieme per fuggire la disunione e divi¬ 
sione del lor continuo: e che ciò sia vero, dividasi quella palla per lo mezzo, acciò 
che l’aria non vi stia chiusa dentro, ma sia libera; e vedrassi ad ogni modo la 
Terra e’l restante di essa palla galleggiare nell’acqua: segno chiaro che, non 
1’ aria come leve, ma 1’ acqua come più grave, sostimi sopra di sè 1’ aria, e non 

30 posto un litigante o un giocatore, è necessario por V altro, se già non 
volessimo litigare o giocare con noi medesimi. 

Non ci è sì gran bue che dubiti, che posto un contrario sia ne¬ 
cessario porre anche V altro : perchè chi dice contrario dice 2 cose, 
non potendo una cosa che è aver per contrario quello che non è. T)i 
modo che il dire: Posto un contrario, di necessità si pon Y altro; è il 
medesimo che dire : Poste due cose, è necessario por due cose; 

[31J Se questa regola vale, sarà necessario porre il vóto, dandosi il pieno. 


31 . velessimo — 35 . divo — 
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1» aria di sua natura cerca stare sopra 1’ acqua. Ma essi di vero son fortemente 

ingannati, però che quegli che distendesse e appianasse quella mezza palla di 

terra, sì che dentro a quella girella piana non potesse l’aria entrar più giù che 

la superficie dell’ acqua, vedrebbe tosto quella terra calare al fondo ; per che non 

vi saria più aria che la violentasse a stare a galla, per non dare il vacuo nella 

natura nel lasciare quel coccio concavo voto, restando nel suo luogo, cioè sopra 

l’acqua. Nè può negarsi questa verità. Poi che se è vero, che le molte parli 

d’ acqua, che sottoposte sono a quella mezza palla, sian cagiono che ella non vada 

al fondo, chi non vede che maggiormente doverebbon sostentarla, essendo piana 

e maggiormente larga dove le parti dell’acqua in maggior copia sottentrar po- M 

trebbono ? Adunque è necessario confessare, che ci sia il leve e il grave assoluto. 

• 

È falso, per conseguenza, che il corpo, come corpo, aia grave; altramente ne segui¬ 
rebbe che il corpo celeste fusa© grave, il che è falsissimo, perchè non è nè grave 
nè leve. Ma ci è peggio : che se di natura c d’ essenza elei corpo fosse P esser 
grave, gravo sarebbe eziandio il corpo matematico, poi die non si potrebbe con¬ 
siderare il corpo senza la proprietà della gravezza. Anzi, che se fosse vero, che 
tutti i corpi fossero gravi, nè vi avesse differenza, se non secondo il più e men 
grave, bisognerebbe dire che quell’aria, che era nella palla di terra racchiusa, 
aggiungesse gravezza alla gravità d’ essa terra, e conseguentemente con più fa¬ 
cilità dovria andarsene al fondo: e nondimeno Peffetto aviene al contrario, stan- 20 
dosene a galla fin che vi è dentro l’aria. 

Altri, per fare altra via, si mettono a sostenere, che non si trovi niun corpo 
che sia nè leve nè grave, o piglisi assolutamente detto, o respettivamente, e che 
perciò possa senza violenza o incomodo della Natura moversi la Terra in giro, 
secondo che tengono i Copernici. E quanto a quel che. ne mostra il senso, che 
alcuni corpi gravi appaiono e alcuni leggieri, rispondono, che, per essere questi 
predominati dal calore, c quegli dal freddo, gli uni vanno ad alto, e gli altri a 
basso : perchè, essendo di qualità contrarie, la natura ha dato loro luoghi opposti, 
acciò che l’uno non distrugga l’altro; e hanno sortito, la Terra il centro, e ’1 
fuoco la superficie concava della Luna, perchè cosi ricerca la grandezza o pie- 80 
colezza delle moli delli elementi ; e perciò quando son fuor de’ proprii luoghi, fa¬ 
cendo iorza di ritornarvi, pare che pesino, o che siano levi, ma veramente cotali 
condizioni in essi non sono. 

Ma io tengo per certo, dal concetto loro aver P intento mio : perchè, se da 
queste qualità i corpi amano il moto retto naturalmente, cioè al centro e al Cielo, 
il moto circolare sarà contro la natura loro e violento. Pur non voglio mancare, 
per quanto potrò, di sanare questa sgominata frenesia di costoro, con dimostrare 
falso questo capriccio, lontano da ogni faccia di verisimiglianza. So li corpi sul- 
lunari appetissero-i luoghi loro solamente pei* ragion delle prime qualità, cioè del 
caldo e del freddo, chiara cosa è, che una gran massa di terra posta in qualche to 
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pelago non anelerebbe mai al fondo : perchè, non essendo grave, la sola virtù del 
freddo non averebbe balìa di spingerla sotto 1* acqua, imperciò che nel freddo 
converrebbe con la stessa acqua, e conseguentemente desidererà quel luogo ; e 
se la qualità del secco desiderasse il centro, ella, per essere in piccola mole, ri¬ 
spetto all’acqua, sarebbe anco di minor forza, e così non dividerla l’acqua, vio¬ 
lentandola per descendere sotto di essa: oltre che, Tumido dell’acqua rintuzze¬ 
rebbe la virtù del secco terreo, sì che nulla operar potrebbe. Ma noi veggiamo, 
che immediatamente colai massa di terra cala al fondo. Adunque vicn dalla sua 
gravezza, e non da altra cagion principale: la quale gravezza, si come il suo con¬ 
io trario, son cagionati dal freddo, che spessa e condensa, e dal caldo che rarefò 
ed assottiglia, i corpi, come si provò di sopra. 

Sento che altri soggiungono in difesa di costoro, che son per levare le gambe 
all’aria, dicendo: Finalmente concediamovi che la Terra sia grave, su! non per 
questo ne seguirà inconveniente veruno : atteso che noi neghiamo che il centro del 
Mondo sia il luogo de’ corpi gravi, sì come de’ levi la circunferenza d’ esso : ma af¬ 
fermiamo, il vero centro della gravezza e la vera superficie della levità esser quello 
e quella che sono dentro al Cielo della Luna, la quale è un orbe situato nella 
grossezza del Cielo, fuor del centro del Mondo, come nella precedente figura si 
è domonstrato, e chiamasi da matematici Orbe Magno : ora, tornando ad affer- 
20 mare quello che sopra si disse, cioè che la Terra seguita il moto del suo luogo, 
che è il centro dove stanno i corpi gravi, non è necessario che altro corpo a lei 
congiunto e solido la tiri seco, mentre il primo mobile trae tutti gli altri corpi 
uniformemente. 

Veggano adunque i Copernici dove sono ridotti, che mai darebbono luogo una 
salignacca di questa lite ! Come noi proviamo che il luogo della Terra sia il centro 
del Mondo, ogni loro speranza è capitata nelle mani della disperazione : perchè 
farà mestici* conchiudere, che la Terra non sia eccentrica al centro del Mondo, 
e conseguentemente non possa dal primo mobile moversi il centro <1’ essa, poi che 
non sarà nella grossezza d’un Cielo; e da questo ne seguiterà, che, non potendo 
so girarsi la Terra intorno al Sole, ogni chimera e machina Copernica sia risoluta 
in fumo, come questa. Sia la giunta a molte altre prove operanti il medesimo. 
Due sono i centri della gravezza: uno intrinseco e naturale, a cui riguardano 
tutte le parti d’esso corpo, e sopra il quale tutto il peso della mole si equilibra 
e posa, non pendendo da banda veruna ; e 1’ altro è estrinseco, e serve per luogo 
comune di tutti corpi gravi, il quale è nel mezzo del Mondo, e così si richiede, 
non sendo particolare a niim corpo, poi che infallibilmente tutte le cose gravi ten¬ 
dono a quello per loro natura. E questo è quel centro, di cui adesso dobbiamo 
parlare ; cioè se il centro del Mondo sia quello a cui abbiano inchinazione tutti 
i corpi gravi, nè possono altrove quietarsi se non in questo, non essendo però 
40 impediti che giungere non vi possano. 
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Prima. La ragione insieme col senso n’ insegnano, che le cose men nobili, più 
impure e vili, stiano locate ne’ luoghi più inferiori e bassi, o le più nobili ne’ più 
eminenti e supremi: ma la Terra è l’infima di tutti i corpi naturali: adunque la 
mole terrestre è nell’ inferiore luogo del Mondo, che è il centro d’ esso. Che la 
machina terrena sia tale, chi mai sarà sì privo d’ occhi che noi vegga ? Il Solo 
è forse inferiore alla Terra, che voi, o Copernici, il locate nel centro? o quegli 
che dissero lui essere una zolla, al meno dissero eh’ era d’ oro, per non lo far più 
vile della Terra? Il Sole, occhio del Mondo, bellezza e vita della natura, padre 
universale della generazione, sarà, men nobile della Terra? sarà l’agente più vile 
del paziente? Che più? Non è egli manifestissimo al senso, Iddio aver con prò- 10 
videnza bellissima in tutte le cose create, ordinato gradatamente con distinzione 
d’infimo e di supremo ogni luogo e ogni locato? L’acqua non è più pura e più 
semplice della Terra? l’aria, dell’acqua? il fuoco, dell’aria? e conseguentemente 
locato ciascuno d’essi elementi in luogo più elevato, corrispondente alla nobiltà 
sua? 11 Cielo sopra d’essi è locato, perchè, si come egli è tanto più eccellente 
di sostanza che tutti gli elementi non sono, essendo una quinta natura o sostanza 
non comunicante in materia con gli altri corpi naturali, cosi è convenevole che 
abbia sortito un luogo supremo a tutti, capace della sua dignità e grandezza. Nè 
rileva che altri tenga, che il Cielo sia composto delle delizie di questi elementi, 
poi che non si negherà già che la farina non sia più pura della crusca. Le stesse 20 
sfere celesti, secondo 1’ altezza del luogo, sono di qualità più nobile, l’una e l’altra, 
come ne dimostra il Firmamento di così gran numero di stelle ripieno, per essere 
il più eminente di tutti i Cieli visibili. Nè perchè il globo del Sole si dimostri 
tanto maggiore agli occhi nostri, e di più virtù appaia che gli altri pianeti, si 
doverà affermare che, ciascuno considerato secondo il tutto, il suo Cielo non sia 
di maggiore dignità e virtù che gl’ inferiori di luogo non sono: atteso che la virtù 
del Sole apparisce maggiormente, solo perchè più parti del suo Cielo si ritrovano 
in quel globo che lo fanno più denso, nelle quali per conseguenza dee essere più 
virtù che in quelli, ne’ quali le parti sono meno e manco dense. Ma non per ciò, 
se noi consideriamo ciascuno Cielo secondo sè tutto, e non secondo quella parte 80 
più densa che noi chiamiamo stella, si dirà, per esempio, che il Ciclo del Sole 
sia più nobile di quello di Marte. Questo è confermato dalla comune opinione 
che tiene, il Cielo Empireo, benché non sia stellato, di gran lunga avanzar di 
purità e d’ eccellenza il Firmamento, eh’ è pieno d’infinità di stelle ; non per 
altra ragione, se non perchè, dovendo essere stanza de’ beati e di Dio, è nel più 
supremo di qualunque luogo del Mondo. Dicasi adunque che la Terra, come in¬ 
fimo di tutti i corpi, sia nel centro, non solamente come grave, ma che il centro 
delle cose gravi sia quello del Mondo, come luogo de’corpi men nobili, più infimi 
e di minor ampiezza di mole, acciò che inter locum et locatimi detur proportio- 
Oh che sconvenevolezza sarebbe il credere, che la Natura avesse alloggiato il Sole, 



CONTRO IL MOTO DELLA TERRA. 


277 


die per la sua grandezza comprende cento sessantasei voi te ^ col suo 
diametro quel della Terra, nel centro del Mondo, che è il minor luogo di tutti, 
proporzionatissimo per la Terra, che è il minor corpo degli elementi I Oltre a ciò, 
se la Terra non fusse nel centro del Mondo, l’ordine (,) della natura, circa il grave, 
leve, e non grave nò leggiero, saria disordine, poiché non sarebbono gradatamente 
locati prima i corpi gravi, e sopra d’ essi i leggieri, ed ultimamente i non gravi 
nè levi. I primi sono la Terra e T acqua, i secondi 1’ aria ed il fuoco, e final¬ 
mente il Cielo, che, per non possedere la qualità dell’elementi, non ha ragione di 
levità nè di gravezza. Finalmente non è cosa naturale o sopranaturale, che non 
io osservi questa gradazione d’eccellenza di luogo, secondo la dignità di ciascuna. 
E a dirne il vero, che ragione mai addurranno i Copernici, che dimostrar possa 
verisimilmente, Iddio e la Natura aver cagione di variar così bell’ordine e porre 
il Sole nel centro del Mondo, e la Terra e gli altri elementi fuor di esso centro 
nella grossezza d’ un Cielo? 

Ecco i capi dell’Idra, di cui si dica, uno avulso non deficit alimi : poi che quante 
obiezioni addurrai, o Colombo, che ti parrà d’ aver atterrati i Copernici, tante 
nuove ragioni ti addurranno essi per sostenere che la Terra possa senza incon¬ 
veniente stare eccentrica al centro del Mondo; nè parrà inconvenevole che molte 
siano le ragioni, perchè molti sono i mantenitori di questo fondamento, ma il 
20 mezzo di reggerlo è reputato diversamente ; sì che, uno che lo sostenga, poco ti 
gioverà gli altri aver rovinato. Tutte le cose adunque hanno due inchinazioni 
naturali ; altra risguarda la conservazione propria di ciascuno individuo, altra ha 
rispetto alla conservazione dell’ Universo, e questa è più intesa dalla natura che 
la prima ; come, per esseinpio, leggiamo che l 5 acqua, come è grave, appetisce 
discender al basso, e nondimeno, se accade eh’ abbia da riempirsi qualche luogo 
vacuo, subbito lascia la propria operazione, e soccorre a riempier quel vacuo, per 
non lasciar patire la Natura, che non può sopportar il vacuo senza mina uni¬ 
versale. E per ciò una guastada, nella quale sia ^tato un lume e subbito cavato, 
si tuffi col collo nell’ acqua, tosto 1’ acqua sale nella guastada contro la propria 
so inchinazione, ma non contro la commune, e perciò non patisce violenza, essendo 
cotale operazion naturale e pià ricercata che la propria: onde la Natura, che poi- 
maggior commodo della generazione ha locato la Terra in mezzo agli altri elementi 
come ricettacolo e motore universale della produzione delle cose, quantunque ella 
sia grave, e di propria inchinazione appetisca il centro del Mondo, ella appetisce 

[32] erra veramente di poco, dieendo che il diametro del © contien 
quello della Terra 166 volte; perchè a 166 a_5 e poco più, non è molto 
gran differenza. È pur poveretto ! 


A questo punto muta la mano della scrittura nel codice. 
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prima e più principalmente l’universal conservazione, e non sente incommodo per 
non poter essercitar la propria, perchè 1’ una e 1’ altra è naturale, e più appetita 
questa che quella; e perciò, stando la Terra sospesa in mezzo, non grava per 
ninna parte nè violenta l’elemento contiguo, come se leggierissima fosse, nel 
modo stesso che fa 1’ acqua nell’ essempio addotto, che appar leggieri, benché sia 
grave, andando in alto. Ragionevolmente ha la Natura posto la Terra fuori del 
centro del Mondo, nel quale più propriamente è locato il Sole, acciò che ella 
possa girarli attorno, e vederlo, e goder delle suo influenze, lume e calore, per 
ogni sua parte, e che ella, come men degna e più bisognosa, e come causa ma¬ 
teriale delle cose, vada cercando lui che è padre di quelle e causa effettiva e for- io 
mal di esse, o almeno più nobile c più principal agente. 

Certamente che se le teste dell’Idra, che rinascevano quando Alcide ne aveva 
tagliata alcuna, fossero state della virtù che sono queste, non vi avrebbe biso¬ 
gnato il fuoco per reciderla. Questa distinzione delle due inchinazioni non fa al 
proposito nostro, por più ragioni. Prima, perchè la Natura produce e dispone le 
cose suavemente, e non vuole che una cosa, per bisogno dell’ altra, sia necessitata 
a poter mai attendere alle proprie operazioni per conservazione di sè stessa, come 
anelerebbe della Terra, che come grave non potrebbe mai quietarsi nel centro del 
Mondo da lei appetito. Secondo, perchè vana sarebbe l’inchinazion della Terra 
d’amare il centro e la quiete in quello, non la potendo mai ridurre all’atto; e 20 
perciò non si serve la Natura dell’ inchinatone universale delle cose se non per 
accidente, e non perchè così desideri ma per necessita, e per manco tempo che 
ella può, per non violentar le cose. Terzo, non è vero che, per essere ambedue natu¬ 
rali, cotali inchinazioni non patiscano le cose, non potendo operare per sè proprie, 
anzi si distruggono durando lungo tempo, perchè nullum violentimi perpetuimi; 
ma la Natura, che stima più la conservazion dei tutto che delle parti, vuol più 
tosto il minor male che il maggioro, permessivamente. Quarto, perchè non appa¬ 
risce necessita veruna donde la Natura s’abbia ad esser messa a porre il Sol 
nel centro del Mondo, e la Terra eccentrica ad esso, poi che appare tutto il con¬ 
trario, dovendo le cose più infime e soggette alla varietà e corruzione giacer nel so 
più basso e meno nobil luogo che quelle che sono incorruttibili, invariabili ed 
eterne, sì nel tutto come nelle parti, come si è detto di sopra: e vana è la ra¬ 
gione addotta, che la Terra debba cercare il Sole, per esser meno degna e madre, 
ed egli è padre, della generazione; perchè la causa più nobile deve essere più 
attiva, più mobile e più operante, che la passiva e men nobile come è la Terra : 
la qual, coinè subietto ricevente l’azione, deve stare immobile aspettando 1* ope- 
razion del Sole che la mova alla generazione, e produca in lei la varietà delle 
cose. La Terra, adunque, non sondo fuori del centro del Mondo, non si gira intorno 
al Sole portata dal primo mobile, 0 da che altro si sia, in niuna maniera. 

Ci resta anco un altro chiribizzo per provare che la Terra quantunque ella sia 40 
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pravo, stia fuor del centro del Mondo in mezzo agli altri elementi sospesa, onde 
possa dal primo mobile portata, o altro ohe sia, girare intorno al Solete. 

Sono più, di gran lunga, gli effetti che noi conosciamo, che di quelli le cagioni, 
e quelle poche da noi mal conosciute ; e perciò stimiamo convenevole e congrua 
alcuna cosa e ragion d’ essa, quando, conosciuto 1*effetto, sopra di quello andiamo 
filosofando la cagione e Y ordino e tutte V altre circonstanze. Ora, chi suppone 
per vero che la Terra sia fuori del centro del Mondo, e no filosofa la cagione, 
minore fatica, senza fallo veruno, avrà a filosofare, che meglio ordine sia l’averla 
situata quivi la Natura, che nel centro del Mondo, non vi essendo per provare il 
io contrario necessità veruna che ne spinga a crederlo, ma sì a negarlo. Reggasi per 
tanto la Terra nel mezzo degli altri elementi e dell’orbe magno, cioè nel concavo 
del Ciclo della Luna, fuora del centro del Mondo, luogo de’corpi gravi: perchè 
è tra il (Melo ed essa Terra una virtù e simpatia attraente, che per ogni parto 
egualmente avendo la medesima efficacia di attrarre, è necessario che, non po¬ 
tendo muoversi essa Terra più verso una parte che verso l’altra, per essere la 
forza uguale per causa del circolo, egualmente, per quanto importa al moto retto, 
e solamente si muova al moto dell’Universo, e, per dir così, del vaso incui ella 
è situata; e ancora si muove in giro circa sè stessa del moto intrinseco, non sondo 
da cotal movimento impedita essa virtù attraente. Vcdesi chiaramente poter es- 
20 ser questo, con 1* essempio della calamita e del ferro, la cui virtù, benché non 
ancor conosciuta la cagione, simili effetti produce.; come sappiamo che ll) raccon¬ 
tano le storie dell' arca di Maometto, che è librata nel mezzo della Mesciuta sua, 
sostenuta non da altro che dalla calamita di cui sono fatte le mura, e ’l palco et 
il pavimento, e T arca è di ferro : favola certamente sarebbe stimata da chi non 
avesse veduto con i proprii occhi il valore della calamita, non si trovando ragione 
di quest’effetto, che por ancora quieti T ingegni pellegrini ; e pure è vero un cotale 
effetto, ma la cagiono occulta. Che si dirà egli delle cose adunque, che sono al 
nostro senso molto più lontane e alla ragione altresì? Basti perciò avere mo¬ 
strato, che coloro che tengono che la Terra sia fuori del centro, dato che ella sia 
grave, non mancano le ragioni vcrisimili per le quali cotale effetto si persuada 
senza inconvenienti. 

Signori filosofi, voi non avete per lungo studio apparato giammai ch’il Cielo e 
la Terra abbiano cotal consenso fra di loro, qual è quel della calamita e del 
ferro, come per lor grazia vi fanno sapere questi difensori della machina Coper- 
nica, acciò ella non rovini. Che ne dite ? 0 andate ad impacciarvi con costoro : 

[33] e pur si pone il primo motore essere immobile ! 


<U ^,.0^ « produco; come Rappìamo alio* *i trovano fuori di posto, sono restituito qui di mano 
cancellato nella riga succosaiva del manoscritto dove di Galileo. 


HI. 
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die ragion troverete che li conducano a tal inconvenienti, che nan forzati a 
rendersi per vinti ? 

Le ragioni che noi rechiamo in campo di nuovo, oltre alle tanto dello fin qui 
dette, ben che ciascuna per sè di necessità concluda contro questo vano propo¬ 
nimento, son tali, che coloro che non saranno più che pertinaci bisognerà bene 
che si arrendano, e diansi per vinti. Primieramente si domanda, se questa cele¬ 
ste calamita, ha balìa di tirar solamente la Terra, o pure qualunque altro corpo 
sullunare. Se diranno che tragga solamente la Terra, adunque dovranno gli altri 
corpi gravi andarsene alla volta del Sole, poi che secondo loro quivi è il centro 
del Mondo, a cui tendono le cose gravi: e così noi ci sentiremmo levare in aria, io 
e voleremmo alla volta del Sole più velocemente che gli uccelli, eh’hanno T ale. 
Forse risponderanno, che questo non può adivenire, perché la velocità del moto 
della Terra non lascia luogo a’ corpi di poter cadere al centro : in quella guisa 
eh’ avviene ali’ acqua girata fortemente dentro d’ una secchia, che, benché ce la 
passiamo sopra il capo volta in giù, ad ogni modo non si versa per la velocità 
del moto. Questa risposta non vale niente; perchè l’acqua non si versa, attesoché, 
essendo in quel vaso, che ha gli orli e non è piano, la velocità del movimento 
cagiona che l’aria violenta e spinge verso il fondo quell’acqua; la quale, ratte¬ 
nuta dalle bande del vaso, non può per verso ninno scappare fuora: ma ch’orli 
sono sopra la Terra per rattenere gli uomini V che sponde saranno sopra i monti ? 20 
che riterrà gli uccelli che sono nella stessa aria? Oltre che, secondo il credere 
loro, essi vogliono, che per lo movimento della Terra T aria non sia violentata in 
veruna maniera. 

Veggiàno adunque, se facesse più per li Copernici dire nel secondo modo, cioè 
che quella celestial virtù abbia possanza di tirar non solo la Terra, ma eziamdio 
tutti gli altri corpi sullunari, che son gravi, e participano più del terreo che del- 
1’ altri elementi. Certamente che neanche in questa maniera si risponde cosa che 
vaglia : perciò che, se è vero che tutti i corpi siano egualmente tirati, perchè la 
parte terrea, che è in essi a predominio, abbia colai convenienza col Cielo, non 
si negheria però che l’elemento dell’acqua non sia a predominio terreo, e nul- 30 
ladimeno sta sopra la Terra, benché sia grave, e non cade verso il centro del 
Mondo alla volta del Sole, acciò che li suoi destrieri anelanti t" 1 si possano in 
quell’umor fresco ristorare dalla sete e bagnarvisi dentro per temprar l’arsura. 
Oltreacciò non è vero che le cose differenti di spezie dalla Terra, abbiano ritenuto 
nella parte terrea (cioè che è terrea in potenzia ma non in atto), l’istessa virtù 
che aveva quando era Terra, se non in potenzia, ma non in atto altresì ; essendo 
impossibile che quelle cose che non sono in atto abbiano in atto le proprietà loro : 
onde, se questa potenza non è in atto ne’corpi, perchè non sono attualmente Terra, 

[34] voi sete un bue, perchè, stando fermo, ’l Sole non ha destrieri. 
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come potranno mai essere attratti dalla virtù celeste, come fa la calamita il ferro? 
Risponderanno forse che questa virtù e convenienza sia indeterminata, e che con¬ 
venga con ogni cosa corporea? Questo è impossibile, perchè ogni virtù opera c 
si adatta al modo e capacità del ricevente. 

Ora, la diversità de’ subietti specificamente diversi, avendo capacità diversa 
per la ditlercnzia delle proprietà, non è capace d* una virtù cotnmune, e che operi 
in tutti i subiotti un effetto niedesmo. Adunque vana è la risposta. Vedesi per 
esperienza, poiché la calamita, V ambra e simili, non hanno facilità di tirar se 
non alcuni corpi, e non di tutte le spezie, ed il Sole, quantunque riscaldi il fango 
io o la cera, nondimeno quello indurisce, e questa liquefà. Un cibo altri nutrisce, 
ed altri uccide, come è la cicuta, di cui alcuni animali vivono, e l’uomini, man¬ 
giandola, perdono la vita. 11 medesimo avviene de’ medicamenti; e se bene il Cielo 
è di maggior valore che queste cose inferiori non sono, ad ogni modo non può 
operare, se non al modo che è atto a ricevere il paziente, e perciò diversamente 
coniplessiona i corpi, e col medesimo influsso diversi effetti produce no’ corpi in¬ 
feriori, secondo che disposti sono a riceverli; ma, che è peggio per voi, o Coper¬ 
nici, la virtù deir agente quanto più è vicina al paziente, tanto più efficacemente 
opera: sì che tutti quei corpi che sono sopra la Terra, come, per essempio, ani¬ 
mali ed uomini, essendo più vicini al Cielo verso il luogo orizonte, che verso 
r opposta parte, o vogliàn dire del loro emispero che dall’altro, saranno tirati 
verso il Cielo, perchè 1’ efficacia della virtù celeste non sarà divisa ed equilibrata, 
massimamente che 1* interposizione della Terra l’impedirà: in quella guisa che, 
interposto il diamante, o altro, tra ’l ferro e la calamita, la calamita non opera, 
e non attrae il ferro altrirnente l ' sl . Favola e sogno pertanto si può dire che sia 
il credere che la Terra stia librata in aere, fuori del centro del Mondo, e che 
giri intorno al Sole ; ma dicasi più tosto che coloro, che si sforzano di persua¬ 
dere questo, vogliono aggirar le menti ile semplici, per tarsi stimare a guisa d’ora- 
eoli, per inventori di cose inaudite ed ammirande. 

Ma ecco ultimamente, fra gli argomenti matematici, il nodo Gordiano, o Co- 
Jo pernici, d’onde bisognerà concedere che la l’erra non sia fuori del centro del 
Mondo, nè conseguentemente girata in veruna maniera intorno al bole. I utti 
i matematici affermano, la Terra esser egualmente distante dal suo centro alla 
superficie concava del Cielo stellato: perchè, se la Terra fosse fuora del centro del 
Mondo, le stelle, per essempio, della prima grandezza non apparirebbon per ogni 
parte d* essa Terra grandi a un modo, poi che coloro che tossero più vicini ad 
esse stelle, maggiori le stimerebbono che quelli che più lontani lusserò : ma questa 

[35] ingannate nel credere elio il diamante, o altro corpo, inter¬ 
posto tra la calamita e il ferro, impedisca la loro azione. 
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diversità non appare: adunque la Terra è nel centro comune delle cose gravi, e 
non il Sole altramente 

Ed a chi rispondesse che elle appaiano, tanto a noi quanto agli antipodi, grandi 
ad un modo, non perchè la Terra non sia fuori del centro del Mondo, ma perchè 
all’ ora che noi abbiamo la notte da poter misurare le stelle, gli antipodi hanno 
il giorno, perchè sono essi dalla parte che risguarda il Sole, ed hanno' le stello 
piè lontane di noi, ma non possono misurarle, e per lo contrario quando essi 
hanno la notte, il Cielo è veduto da loro in quella distanza che lo vedevamo noi, 
e così le stelle, se da loro vengono misurate, appaiono dell’ istessa grandezza che 
apparivano a’nostri matematici; noi replichiamo, che, se bene per modi ordinarii io 
tra gli antipodi e noi non se ne puh fare l’esperienza, almeno si può con artefizio 
assai noto farla, cioè stando nel basso di qualche torre eminente, o altra cosa 
simile latta a posta, d’ onde si possan vedere di giorno le stelle. Il che dovea ne¬ 
cessariamente farsi da coloro, che, contro alla continuile e ricevuta opinione, ardi¬ 
scono dimostrare che falsa sia stata la credenza de’ matematici, filosofi e teologi, 
acciò che io taccia di dar line delle Sacre Scritture. Ma che? senza ricorrere a 
cotali artifici, non si vede certo che la Terra è nel mezzo del Mondo, poi che 
per quanto spazia il nostro orizonte, che è la metà del Cielo, ogni matematico 
consente, che le misure delle Stelle siano le medesime per ciascuna parte, senza 
varietà alcuna ? Nondimeno è verissimo che se la Terra non è nel centro del 20 
Mondo, elle dovrehbono, da diverse in diverse parti, nel medesimo tempo misu¬ 
rate, di misure diverse apparire : poi che quelli che, per essemplo, le misureranno 
quando noi avremo la mezza notte, nel qual tempo saremo più vicini al Cielo 
stellato che qualsivoglia parte del nostro orizonte, vedranno che le stelle, diciamo 
della prima grandezza, che 107 volte e tanto comprendono la grandezza della 
Terraappariranno molto minori a coloro che l’osserveranno situati ed abi- 

I38] Questo nodo Gordiano non stringe, perchè il diametro dell’ orbe 
magno, aggiunto o detratto dalla distanza delle stelle fisse, non può 
far sensibile diversità, facendola poco sensibile in Saturno, che è tanto 
più vicino. Scorgesi di più, che il Sig. Colombo non intende questo so 
aggiugnere o detrarre il diametro dell’ orbe magno, secondo che le 
stelle sono orientali 0 occidentali eliace, dicendo egli, che esse stelle 
fisse doveriano apparir maggiori o minori secondo la diversità de i 
siti in Terra; ed in somma, in cambio di considerare l’orbe magno, 
non si accorge che considera il globo della Terra. 

t3,] non si accorge ancora che, in cambio di parlar dell’ orbe ma¬ 
gno, parla della superficie terrena ; e poco appresso, non sa che eguale 
ed equidistante non è l’istesso. 
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tanti nelle estreme parti, e maggiori di mano in mano a quegli che al mezzo 
dove saremo noi abiteranno. E questo perchè le linee dal centro della Terra tirate 
alla concava superficie dello stellato Cielo, non saranno equidistanti, per non essere 
la Terra nel centro del Mondo, ma quattro Cieli più lontana, la grossezza dei 
quali importa i milioni delle miglia; sì che non si può dire per la differenza sia 
insensibile, massimamente perchè cotali misure si l’anno a punto, sì che si riscon¬ 
trano a minuti, a secondi e terzi e a squisitezza maggiore lJ8J . Nè si dica che 
11011 si può misurare, in questo caso, così a punto la differenza che potrebbe essere 
fra esse stelle, dal mezzo all estremo dell’ orizonto f39J , perchè il Cielo, anzi la 
10 Terra, stia in continuo moto; atteso che questa diftìcultà medesima accade eziamdio 
in tutte r osservazioni, quantunque la Terra fosse nel centro del Mondo, e nondi¬ 
meno incommodo non apporta alle misure squisitissime d’ogni stella. 

Da tutte le ragioni dette, non è uomo sì rozzo, che non possa venire in co¬ 
gnizione, che sarebbe vanità espressa il credere che la Terra fosse eccentrica al 
centro del Mondo, e che essa si girasse intorno al Sole, essendosi mostrato, che 
quando ella fossi così situata, non vi sarebbe causa movente d’ essa Terra. 

Ma veggiaiuo, di grazia, se alla Terra si potesse attribuire questo moto da 
qualche motore spirituale, come si dice del Cielo, o sia assistente o informante; 
ed intanto passeremo con le medesime ragioni al secondo capo, cioè, in che ma¬ 
io niera possa la Terra girarsi in sè medesima circa il suo centro, e di movimenti 
opposti direttamente. 

Due sono state Y opinioni circa al motore de’Cieli. Altra ha creduto ch’essi 
abbino Y anima vivente, e da quella siano mossi; altra ha reputato i Cieli esser 
mossi da una sostanza separata, o angelo, che dir vogliamo, e questa è la commune 
opinione, anzi la vera, perchè affermar 1 ’ altra non si può senza errare nella fede : 
oltreché, sia informante o assistente il motore della Terra, nulla rileva al nostro 
proponimento. Ora, perchè il moto annuale e progressivo si ricerca solamente 
a quei corpi che vivon di vita sensitiva e ragionevole, perciò hanno le parti dis¬ 
similari e sono organici, acciò che, secondo la diversità dalli appetiti, possano 
so muoversi alle cose appetibili, e quelle prender con gl’ instrumenti corporei, mossi 
dall* imperio dell*anima ch’informa e muove quel corpo; di qui è che, lasciando 
questo movimento da parte, non potendo convenire alla Terra in veruna ma¬ 
niera, nè apportando sconcio veruno agli adversarii, cercheremo solamente, se 
possa assistere a muovere la Terra qualche sostanza spirituale, per non lasciar 

1881 non intendete niente; e tali misure, non solamente non si fanno 
a minuti, secondi e terzi, ma non si fanno a niente : nè voi sapete 
quello vi diciate. 

1391 Di grazia, non abbiate questo sospetto, che alcuno dica queste 
sciocchezze. 
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cosa ila dirai in prò di coloro che desiderali persuadere che la Terra si mova. 
Dico adunque che, avendo noi per molte maniere dimostrato con le ragioni e 
col senso, che il terrestre elemento sia grave» e che le cose gravi hanno incili- 
nazione naturale d* andare al centro, come proprio luogo, che è il centro del 
Mondo, e quivi quietarsi, impossibil cosa è che la Terra sia da una intelligenza 
o sostanza angelica mossa e girata circa il suo centro, o fuori di quello circolar¬ 
mente intorno al Sole. La ragion è perchè, non solo cotal moto non saria natu¬ 
rale, ma il naturale e proprio non potrebbe mai ridursi all’atto, e così la Natura 
e Dio avrebbon fatto un sproposito [40J , che è dar alla Terra potenza di deside¬ 
rare il centro come grave, e non poter mai saziar cotal appetito naturale, ma ìu 
sempre dovesse operar per accidente e non mai per sé ; oltreché V operazion vio¬ 
lente non possono esser perpetue, come saria questa del moto della Terra. Per 
queste ragioni presenti, ordinò la Natura che quei corpi, che circolarmente si 
muovono, non avessero qualità di grave nè di leggieri, acciò che da queste non 
fosse in essi inchinazione al moto retto: la qual mancanza d’appetito dice non 
repugnanza al moto circolare, e perciò si dice che il moto circolar del Cielo è 
naturale, cioè che non ha repugnanza a quel movimento, non sondo in esso Cielo 
principio intrinseco a muoversi di moto retto, nel quale si ritrova la conti arietà. 
Onde Aristotele nel 9 Metaph., c. 4, n° 17, parlando de’ Cieli, disse: non inest eis 
potmtiu contrculietionìs, ut moveantur et non moveantnr : e san Tommaso afferma, 20 
che i Cieli son detti muoversi naturalmente, perchè non repugnano al moto cir¬ 
colare, ma nondimeno non vi hanno inchinazione, cioè non hanno potenza attiva 
al moto, ma passiva solamente, che è il medesimo che dir non repugnanza, e so- 
pranaturalmente son mossi, perchè il motore, che è un angelo, è agente volon¬ 
tario. Resta adunque che la Terra non possa altramente muoversi in veruna ma¬ 
niera, nè eziamdio circa il suo centro, poi che non è nel centro di cose .gravi. 

Tralascio per brevità le molte ragioni d’intorno a questa materia tutta, e le 
colonne d’ Ercole di quel buon omaccion di Stagirita e di tanti famosi scrittori, 
per non uscir del mio proponimento d’ usare dimostrazioni del senso, come che; 
senza accorgermene, non sia stato intieramente alle mosse ; e se bene io mi sono so 
servito d’ alcuni argumenti usati, 1’ ho fatto per premier cagion di replicare alle 
risposte, mostrando che elle non annodali cosa alcuna, nè vagliono un zero, per 
isnervar la forza dell’ argomenti insolubili di quei famosi autori. Non son cotali 
materie da chi è puro matematico, ma da chi è anche vero filosofo, perchè elle 
non si possono ficcare in un angolo di poco foglio, come le dimostrazioni che 
fanno essi di undici 0 dodici Cieli, situando la Terra fuor del centro del Mondo, 
ed in quel luogo mettervi il Sole, d’intorno a cui la Terra debba perpetuamente 

[40ì II nostro Colombo ha tanto franca la vittoria, che non si pe¬ 
rita a dire che Dio arebbe fatto uno sproposito, se la Terra si movesse. 
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girarsi. Al Copernico parve aver conchiuso, la demostrazione, che egli foce su 
un foglio, non sentiva repugnanza in salvare tutte Y apparenze pianetali e celesti; 
s\ come io non dubito punto che se ne possa» fare dell’altre che opereriano il 
medesimo: massimamente che lo stesso Copernico dice che, tiil referti aut per 
quidam Tcrratn aut per motum ciusdan ad eandem metani concurrere , qnoniam in 
his quae ad invicem sant ita , contingit ut vivissime sibi ipsis conferant . Ma il 
fatto sta, mostrar che non vi abbia repugnanza, applicandole nella materia pro¬ 
pria e ne’ proprii luoghi; perchè altramente sarà bene lasciarlo stare nel primo e 
ricevuto modo, che ninno inconveniente apporta, e lasciare in cotali girandole 
to coloro che hanno fitto il capo nelle girelle. 

Essi veramente andavano dicendo, che si moveano a compassione del povero 
Cielo, il quale, essendo incorruttibile, pareva stravaganza grandissima che fosse 
ripieno di tanti epicicli eccentrici ed altre differenze o partizioni, che scrupolo 
arrecano il crederlo nella materia celeste e inalterabile : e così arditi, che non si 
accorgiamo, questi inesperti chirugici del Cielo, che inel volere racconciare quel 
che pareva loro che lo dividesse tutto e conquassasse, hanno rovinato non solo il 
Cielo, ma eziamdio messo sossopra la Terra e l’Universo, di maniera che ha vo¬ 
luto del buono a ridurre ogni cosa al suo proprio luogo. Dite, o Copernici, son 
rimasti nel celeste corpo più epicicli e più eccentrici ? non vi resta, secondo il 
20 parer vostro, almeno 1’ epiciclo della Luna, che il Copernico appella 
orbe magno?f ul non vi è 1’eccentrico della Terra, o dell’altri elementi? Aspet¬ 
tatevi pure una querela dinanzi a messer Giove da quelli che discacciati avete, 
i quali non sanno perchè, non sondo inconveniente se ve ne resti uno, non possa 
starvene mille anco, se vi fossero. Chi vi ha dato privilegio di fare questa reso- 
luzione contro di loro solamente ? 

Anzi è necessario ascrivere nuovi epicicli nel cielo di Giove, oggidì che il sig. r Ga¬ 
lileo Galilei ha ritrovato, per mezzo eli quelli occhiali a tromba, quattro pianeti 
che si girano intorno a osso Giove, i quali non possono fare cotal movimento, se 
non mediante l’epiciclo che deve ciascun d' essi avere. Maravigliosa cosa è cor¬ 
so tamente e degna del suo valore, a cui non avrebbono sdegnato i Gentili d’alzare 
una statua d oro, per consecrarlo all 9 eternità; ed io sono obligato a non restar 
di lodarlo, perciò che egli ha fatto veder col senso, quel che io demostrai con le 
ragioni, non ha molto ; cioè che quella stella, che si vidde apparire nel Cielo pochi 
anni sono, era una vera stella di quelle che furono create da principio del Mondo, 
e più copiosamente lo riprovai contro Àloinbcrto Mauri nelle mie risposte piacevoli, 
dedicate alla protezione di S. A. 8., allora Gran Principe, dove dissi, che quella 
e tutte V altre che si erano di nuovo vedute, c se altre ne apparirono, si face- 

[4,) Non ho più saputo che il Copernico chiami l’epiciclo della 3 
orbe magno. 
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vono visibili mediante una densità del Cielo sottopostole, che a guisa del detto 
occhialo le rappresenta maggiori che elle non sono, e sparendo quella parte di 
Cielo più densa, s’occultano agli occhi nostri. Ma, per tornare là onde ci dipar¬ 
timmo, ecco che non leveriano ad ogni modo gli epicicli del Cielo per questa 
nuova e sognata invenzione di locare nel centro del Mondo il Sole e la Terra fuor 
di esso centro, se però fosse possibile. Aggiungo, che alla Luna è necessario ag¬ 
giungere un altro epiciclo che cinga tutto quel corpo, e lo faccia come se fosse 
rotondo e liscio senza inegualità alcuna, a voler che ella si possa volgere dentro 
al suo Cielo, e dir che ella sia circondata dall’aria, e non sia nel Cielo altramente, 
se è vero, secondo alcuni, che ella sia montuosa e piena di valli e dentata; per- io 
chè altrimenti ella non potrebbe volgersi nel suo Cielo : ma non è nell’ aria, come 
vuole il Copernico, che, non sendo altro che una Terra, stana sospesa in aria 
fuori del centro della gravezza ; il che è impossibile, come si è provato. 

Ma quanto sia pien di vanità il dir che la Luna sia montuosa, infinite sa- 
rebbon le ragioni, e da non trattarle per incidenza in così breve discorso. Basta 
ben che per adesso noi mostriamo a coloro, che por cagion dell’ occhiale si sono 
fitti in questo parer sino a gola, che egli è un inganno del senso che fa parere 
altrui quel che veramente non è; e a dirne il vero, in primo aspetto, ancora a 
me fece l’occhiale sospettare che l’opinione di Pittagora si potesse sostenere per 
vera, vedendo nel corpo limar tante differenze di rarità, che monti e valli e balze 20 
rassembrano, sì che un'altra Terra mi parca di rimirare. Se non che la naturale 
filosofia e la scola teologica non solo, ma 1 ’ autorità delle Sacre Carte, che non 
può mentire, mi tennero forte a non credere quello che era inganno del senso, 
per lasciar da canto la ragione e la verità stessa : sì che tosto m’ occorse alla 
mente la soluzione di tale apparenza, donde si vede manifestamente il senso in 
tale lontananza esser ingannato. Ora per maggiore intelligenza ricordiamoci che 
di due maniere sono i sensibili in respetto al senso: alcuni si domandali sensi¬ 
bili communi, e alcuni sensibili proprii, perchè i primi convengono a più sensi, 
ed i secondi ad un senso solo. Quegli che sono proprii di un solo senso, non pos¬ 
sono ingannarlo, quando sono ricevuti dal sènso non alterato e nella proporzio- so 
nata distanza, e di questi dice il Filosofo: stultum est rclinquere sensum propter 
ratiomm . Tale è il colore; a cui rappresentandosi l’occhio, subbito e senza er¬ 
rore alcuno lo conosce. Ma ne’ sensibili comuni, come è la figura, il luogo, il 
moto e la positura delle cose, rocchio facilissimamente s’inganna, e molto più 
nelle gran lontananze; dove quel corpo che sarà quadro, apparirà tondo; lo sferico, 
piano ; il piano, per la varietà de’ colori, ombre e lumi, apparirà che rilevi e sfondi : 
e nulladimeno sarà falsa cotale apparenza, come le tavole dipinte ci mostrano. 
Applicando adunque al proposito nostro, diciamo che, essendo il corpo lunare ri¬ 
pieno di parti più dense e più rare (le quali densità non sono nella superficie di 
quel corpo solamente, come i colori nelle tavole dipinte, ma ancora per entro 40 
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tutto quel corpo sporse, ed hanno tutte le dimensioni corporee perchè sono lar¬ 
ghe, lunghe e profonde, nel modo stesso che sarebbono i monti e le valli, se fos¬ 
sero in quel corpo), l’occhio in così gran lontananza può facilissimamente essere 
ingannato, massimamente perchè questi non sono sensibili proprii di esso, ma com¬ 
muni, e secondariamente veduti e non principalmente e per sè, ma per accidente, 
in quanto sono lucidi e colorati; e perciò, non si vedendo 1’altre parti di quel 
corpo che lo fanno sferico, rotondo e liscio (perchè, essendo rare, non reflettono 
il raggio del Sole nè si fanno luminose), appar che egli sia ineguale, dentato e 
montuoso, se bene non è. Essemplo manifesto ne sia il vedere, che se altri piglia 
!0 una palla grande di chiarissimo cristallo, dentro a cui sia formato di smalto bianco 
una picciola Terra con selve, valli e monti, al Sole esposta verso il Cielo assai 
lontana dall’ occhi di chi vi guarda dentro, quella palla non apparisce altramente 
sferica e liscia, ma ineguale e montuosa, e adombrata là dove non dà il Sole, 
perchè la parte transparente di quel cristallo non ò visibile, terminando la vista 
in quelle facendole apparir colorato; e perciò, se bene chi considera tutta la 
palla con ciò che vi è dentro, ella è sferica e liscia, e ad ogni modo il con¬ 
trario appare, così, e non altrimente, accade nella Luna. Ma a che fine andiamo 
noi cercando essempi nelle cose inferiori, se pure troppo è chiaro nello stesso 
Cielo ? Chi non vede, che la materia celeste è tanto transparente in quelle parti 
20 dove essa è rara e senza stelle, che per la grossezza di sette Cieli penetra la no¬ 
stra vista, come se non vi fossero, a vedere le stelle del Firmamento? Dubite- 
rassi adunque, che quelle parti del corpo lunare, che dense non sono, e non re¬ 
flettono il raggio solare, nè terminan la vista altrui, non si posson dall’ occhi 
nostri vedere, e che perciò rotonda e liscia essa Luna non appaia? Quando ella 
si vede mezza e più e meno, ma non tutta, non è già che ella non vi si mostri 
rotonda e sferica, ma perchè le parti non illuminate non sono visibili, quantunque 
più dense ve ne siano alcune, ed alcune più raro ; così maggiormente non potrà 
quel corpo vedersi, dove il raggio sempre trapassa, e mai non vi reflette, che è 
nelle parti più rare. E se chi che sia domandasse, perchè quelle parti che sono 
so nel corpo lunare, clic noi chiainaino cavitò, rappresentano un ombra che par suc- 
cidume, e non un colore azzurro come*il restante del suo Citdo, elicè parte.più 
rara aneli’ esso, si risponde, che questa differenza appare per cagione del molto 
lume e splendore che d’ ogni intorno circonda quella rarità; e facendone paiagon 
maggiore che dove il lume non circonda, viene a parer più oscura quella parte, 
sì come il bianco sucido par nero in comparazione del lattato, perchè oppostici 
ìuxta se posi tu mcic/is eluccscunt. Questo si vede manifesto nell istesso corpo lu¬ 
nare, quando è luminoso solamente il primo corno, che per essere poco lume, e 
non circondare intorno, quel che vediamo non illuminato è di color celeste, e 
non buio o tenebroso, come pare quando è cinto di maggior lume. Altri potreb- 
40 bon dubitare, come possa stare, che se il corpo lunare è rotondo e liscio per tutto, 


iti. 


su 
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alcune volte appaiano certe escrescenze avanzar fuora della superficie assai no¬ 
tabilmente: ed io di vero ne vidi con l’occhiale una, essendo la Luna intorno 
al suo quarto, che faceva un certo tumore dalla parte di sotto di non picciol mo¬ 
mento. Alla quale obiezion si risponde, che questa non ò maraviglia, attesoché 
per far cotale apparenza basta che alcune di quelle parti rilevate, che son più 
dense, faccian aspetto con gli occhi nostri nell 9 estremità e superficie di quel corpo 
e non per entro di esso; con ciò sia che se in quella estrema superficie V altre 
parti saranno rare e transparenti, elle non saranno da noi vedute, ma solo quella 
parte che rileva come densa et illuminata si lasciarà vedere, come benissimo 
sanno i perspettivi; e perciò parrà che la Luna non sii di corpo sferico e liscio, 
quantunque ella veramente sia 1421 . Eccone un poco di schizzo per maggiore intel¬ 
ligenza. Sian le linee visuali ABC: la parte del 
corpo lunare A e la parte C siano rare e non lu¬ 
minose, e la parte B sia densa e luminosa. Chiara 
cosa è che le due prime parti non si vedranno, e 
rultima sì, che è quella di mezzo; onde veridica¬ 
mente apparirà elio la Luna non sia liscia e ro¬ 
tonda, ma ineguale e montuosa, e nondimeno sarà 
il contrario, per quello che ne mostra la figura. 

L’ opposizioni poi, che si posson fare, di lumi e 2 o 
d’ombre più in un luogo ch ili un altro, si solvono 
nel medesimo modo e con le medesime ragioni. 
Che se la Luna fosse veramente montuosa, poi che quelle parti dense scado corporee, 
ed avendo le dimensioni di latitudine, di longitudine (l) e profondità, le medesime 
ragioni militano dell’ una come dell’ altra opinione, non apportando differenza nes¬ 
suna quelle parti rare che riempiono e fanno rotondo e liscio quel corpo, non sondo 
elle visibili, è come se non vi fossero, per quanto importa alla nostra vista. Ora, 
se queste apparenze di valli e monti, che sono inganni del senso, hanno forza di 
necessitarci a credere che la Luna sia un’altra Terra, chiunque ha principii di 
lettere, non che fondate e abituali, il può chiaramente conoscere. so 

Ritornando alla Terra, quelli che dicono esser fuor del centro e volgersi gi- 

l42] [Qujest’uonio propone un assunto, che il senso s’inganni ne’ sen¬ 
sibili comuni, per venir poi a mostrar come le montu[osi]tà della 3 
sieno inganni : ma poi, non nominando più inganno alcuno, anzi con¬ 
cedendo tutto quel che appa[re] esser vero, leva la montuosità e pone 
la egualità, mediante una cosa invisibile, e che non cade sotto [senso] 
alcuno. 

*• • ,. 

v • • • » i * v • * , » « 

O' A questo punto muta uoyameute la mano della scrittura nel codice. 
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rando intorno al Sole, come quelli che sono di capo supino, a cui paion le cose 
a rovescio degli altri, poi che vcggon la Terra dove noi reggiamo il Sole, se per 
aventura, restando convinti dalle ragioni e dal senso, volessero, ostinandosi, 
affermare che cosi sia piaciuto all’Autore della Natura, il cui voler non ò sotto¬ 
posto a leggi di sorte veruna, perchè ogni cosa opera e si dispon come a lui pare, 
perchè non si acconunoda al nostro modo di filosofare, ondo non segue però che, 
non sapendo essi trovare ragioni che convincano gli intelletti, il fatto non sia 
come le matematiche loro demostrazioni insegnano. 

Ma se queste maniere di rispondere bastassero dopo lunga disputa a chi resta 
io convinto, anche i semplici fanciulli o rozzi uomini le potrebbon pigliar con coloro 
che più sanno, perchè finalmente, al cader delle mazze, direbbon : Così è piaciuto 
all’Autor della Natura; e così senza stillarsi il cervello, ognun la crederebbe a 
suo capriccio. Pure, so noi volessimo accommodarci a questo umor malanconico, a 
lor non toccherebbe del sacco le corde, come avvenne a Eraclide Politico, Niceta 
Siracusano e Aristarco, primi inventori di questa chimera. Ora perché le mate¬ 
matiche insegnano anco il contrario e ricevuto più communemente, e perchè nei- 
runa maniera come nell’altra, matematicamente parlando, ci è chi prova salvarsi 
benissimo tutte l’aparenze pianetali, ma non quanto alla filosofia e l’altre scienze, 
perchè saria impossibile, se si dee credere per altro all’ autorità e non alle rag- 
20 Rioni, meglio sarà, senza fallo veruno, credere a’Profeti che a’ profani, poi che 
quegli non possono errare, e questi o non dicon vero, o lo dicono a caso. Il fabricar 
sopra questi fondamenti precipitosi, mi fa ricordare di coloro che muravano su 
le Rovinate della via de’ Bardi, là dove, sondo gli edifici caduti una volta, non 
mancò chi ve ne rifece di nuovo ; nè sarebbe mai finita la festa, se il Serenissimo 
Gran Duca Cosimo, così son belli gli umori, non avesse, con un publico epitaffio 
di solenni letteroni scolpiti in marmo, proibito che in somma non vi si fabricasse 
più, perchè rovinava. Fabricarono quegli antichi questa opinione, e ella battè in 
terra. Venne il Copernico, e pensò di saper più degli altri architetti, e tombolò 
giù. Ora elio ci è chi la vuol rabberciare, ecco loro squadernato 1’ epitaffio, che 
30 dice, che non ci si mcttan più, perchè rovinerà, sendo contro i buon fondamenti 
della Scrittura: perchè, Fundasti Terram super stabilìtatan suam, dice il Salmo 103: 
Deus fnudai orbem immobiletn, intendendosi della Terra, dice l’Abur 
lense, Paralipom. 16"*'. Ma che la Terra sia nel centro, dicalo Iobbe, 26: 
Qui appendit Terram super nihilum, idest super centrarti 1 "'. Che ella 
sia grave: Necdum montes gravi mole constiterani, Proverb. 8; e Esaia, cap. 40: 
Quis libravit in ponderc montes ? quis appcndit tribus digitis tnolem Terrac ? e 

t<3] Commoveatur a facie eius omnis terra : ipse enim fundavit 
orbem immobilem. 

vedi lob, che vi sono alcuni belli particolari. 
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ne’ Proverbi, oap. 27 : Grave est saxum et onerosa arena. Ecco di più, ne’ Proverbi, 
cap. 30, la Terra essere nel centro del Mondo: Caelum sursum, et Terra deorsum. 
Ora, se la Terra fosse, come vuole il Copernico, nella grossezza di un Cielo, ella 
non sarebbe deorsum, poiché il Cielo si dice esser sursum; e conseguentemente il 
Sole non è nel centro, poiché è nel Cielo che si dice esser sursum. Ma che esso 
Sole non sia immobile, ecco l’Ecclesiastico, c. 1 : Orìtur Sol , et occidit et ad locum 
suutn revertitur, ibique renascens girai per meridiem, et fkditur ad aquilonem. Che 
più ? non si fermò, perchè Iosuè ottenesse la vittoria ? non retrogradò al tempo 
del re Ezecchia? Che poi la Luna non sia un’altra Terra, non dico la Scrittura: 
Fecit Deus duo luminaria, klest luminare maius, et luminare minus et stellas ut io 
luccrent super Tonini? Genes. pr.° Adunque la Luna non è un’ altra Terra, per¬ 
chè, se la Terra, secondo gli avversari, è un’ altra Luna, perchè illumina la Luna 
del Cielo, come quella questa che noi calchiamo, la Scrittura averehbe fatto difetto, 
non avendo detto tria luminaria, ma duo. Nò si trova in tutta la Scrittura, che la 
Terra sia mai nominata Luna o luminare, sì come nò anche la Luna è stata detta 
Terra. Oltre che, se ella è sursum e non deorsum, ella è Cielo, e non è Terra. 

Forse ricorreranno i miseri all’ interpretazione delle Scritture con dar senti¬ 
menti diversi dalla lettera? Non giù: perchè tutti i teologi, che non ne manca 
pur uno, dicon, che quando la Scrittura si può intender secondo la lettera, mai 
non si dee interpretare altramente; o pensate, quando il mistico senso stroppia 20 
tutta la filosofia, e mette sossopra tutte le scienze ! Onde il Cano afferma nel 
libro De locis tlieologicis, con tutti i moderni cementatori di San Tommaso, nella 
prima parte: clic dove si tratta di sensi della Scrittura, quando si afferma da 
alcuno cosa contro la sentenza universa! de’ Padri, si può dir che tal proposi- 
zion sia temeraria. Di più, dicono i teologi esser regola universale, che un gran- 
d’ errore in filosofia è sospetto alla teologia, e massimamente se è di cosa che 
ne tratti la Scrittura, come è questa. Della qual dice il Fineda, sopra Iobbe, che 
questa fu sentenza de’ Pittagorici, e che molti la illustrarmi di quei bei titoli. Di¬ 
remo le sue proprie parole, per non dar sospetto ad ampliazione: Alii certe scien- 
tiam Itane delirata dicunt, nugatoriam, temerariam et in fide periculosam dicunt; 30 
atque ex ore antiquorum illorum philosophorum a Copernico et Caelio Calcagnino 
revocatavi, potius ad ingenii specimen, quam ad philosophiae atque astrologiac bonutn 
et utilitatem aliquam. Conchiudesi adunque, la Terra esser nel centro del Mondo, 
immobile per ragion della sua gravitò, e il Sole nel quarto Cielo girare intorno 
alla terra, e la Luna esser sparsa di parti rare e dense, e non montuosa o ine¬ 
guale, ma liscia e rotonda, come si è creduto sin qua. 
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Pervenisse iam pridem ad multorum vestrum exiatimo, auditores,Nuntium quem 
ante annuiti emisit in nostrum hunc orbem Galilaeus Patritiu» Florentinus, inter 
astronomos nostri tempori» et celeberrimos et foelicissirnos merito numerandus, ut 
magna longeque admirabilia spectacula palam faceret, suspiciendaque proponeret 
unicuique, praesertim vero philosophis et astronomia, novi cuiusdam perspicilli 
beneficio observata in Lunae faoie, fìxis innumeris stellis ac nebulosia, apprime 
vero in quatuor Pianeti» circa lovis stellam disparibus intervalli» atque periodis 
celeritate mirabili circumvolutis; quos, nemini in illam usque diem cognito», no¬ 
lo vissime auctor deprehendit primus, atque Medicea Sidera nuncupavit, ut sere- 
nissimae Familiae Medicene ncnnen, terris iam pridem Celebris, novis a se repertis 
astris inter sidera transcriberet, et illustribus ipsius caeli litteris sub auspiciis 
Cosmi Magni Hetruriae Duci» immortalitati commendaret. At vero, quia ea mor- 
talium conditio ut primis rerum magnarum nunciis fidem vix habere aoleant, nisi 
eadem a posteriori et chiudo, ut aiunt, tabellario confirmari animadvertant, non 
defuerunt qui ea omnia aut dubia et incerta suspicarentur, aut tamquam aegri 
somnia passim irriderent, aut etiam scriptis libellis palam refutarent. 

Quare, ut tantarum rorum veritas et sibi constet et vobis, adsum ego poste- 
rior tandem Nuntius Sidereus, ut certis ex ipso Caelo petita observationibus, et 
20 ab oculatis praesentibus hic accepta testibus, ipsiusque Clavii perspicillo quod 
hic palam cernitis conspecta, de Luna deque stellis lixis, de novo lovis satellitio, 
hoc est de quatuor visis milii planetis, ea referam, quibus non solum illa, quae 
prior attulit ille Nuntius, confinnaturus, sed novo etiam Lunae alterius nuncio vos, 
uti spero, beaturus sum. Et quia mihi, alio properanti, vix medine horulae spatio 
vobiscum commorari licebit, omissis iis quae dici possent de perspicilli admi- 
rando sane usu et de variis in hominum genus terra marique allatis commodis, 
illud in observatione rerum caelestium (quod maxime ad rem nostram facit) no- 
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visse sufliciat, eum, qui in explorandis e Cado ipso iis, quae hodie in medium 
proferam, oleum et operam perditum iri nolit, necesse esse, ut organum habeat 
ita elaboratimi, ut obiecta, etiam uteunque remota, saltem quingentis vicibus 

maiora, quam in se ipsis sunt, oculo exhibeat; quod perspicillum hoc_ (l quo 

observationes quas referam factae sunt, egregie praestat: multiplicat nain super- 
ticiem visam in distantia palmorum octodecim bis millies et quingenties, in di¬ 
stantia vero palmorum trecentorum millies et sexcenties. Quod vel hac experientia 
exploratum habetur. Constitui lacere circulos duos, circulum A ( *’ et circulum B, quo¬ 
rum minoris diameter ad diametrum maioris proportionem liabebat quam unum 
ad quinquaginta, et proinde circulus ad circulum liabebat quam unum ad duo io 
inillia et quinquaginta, per secumlam duodecimi Elcmentorum Euclidis: hoc est, 
circulus maior continebat minorem bis millies et quingenties, et tamen visus 
minor per perspicillum, aequalis apparebat maiori, viso ab oculo libero et absque 
perspicillo. Perspicillum ergo obiectum circulum minorem, bis millies et quingen¬ 
ties reddebat maiorem, quam in se esset, posita, ut antea diximus, oculi ab obiecto, 
distantia palmorum octodecim. Similiter, descriptis duobus circulis A et C, quorum 
minoris A diameter, ad diametrum maioris C proportionem liabebat, quam habet 
unum ad quadraginta ; idest circulus A ad circulum C, quam unum ad mille et 
sexcenta, per eandem secundam duodecimi Euclidis; visus minor circulus, in di¬ 
stantia palmorum trecentorum, beneficio perspicilli, aequalis apparebat maiori 20 
yìso ab oculo libero et absque perspicillo. Perspicillum ergo hoc nostrum circulum 
minorem, reddidit, respectu visus seu in apparenza, millies et sexcenties maiorem 
quam in se esset, posita distantia ipsius ab oculo palmorum trecentorum. 

Ilis praemissis, ut totius rei exordium ab ipsa Luna sumamus, certiores vos 
primo facio, in ea Lunae facie, quae ad aspectum nostrum vergit, nuper hoc 
perspicillo perspecta et deprehensa fuisse, et quidem saepius visa esse, ea quae 
iam pridem Sidereus ille Nuncius bisce fere verbis nunciarat: ultra maculas illas 
maiores et antiquas, etiam ab ornili aevo cognitas, videri in ea alias plurimas, 
per universam Lunae superficiem dispersas. Et quidem, quarta aut quinta post 
coniunctionem die, cum splendida nobis suis offert scse cornibus, terminus par- 30 
tem obscuram a luminosa dividens, non ovata aliqua aut uniformi, sed admo- 
dum sinuosa, linea designatili*; ita ut, ultra lucis tenebrarumque confinia, com- 
plures voluti lucentes colles, bine in partem obscuram, et contra tenebrosae voluti- 
valles, inde in lucentem partem, excurrunt. Quinimo et maculas nonnullas nigri- 
cantes, piane a reliqua parte obscura avulsas, in illuminatae Lunae parte depre- 
liendes: sed, quod maiorem afFert admirationem, permultae apparent perlucidae 


*'• Alla paiola hoc seguono nel ms. un c minu¬ 
scolo, e un’ altra lettela che forse è un'A maiuscola; 
sigla di malsicura interpretazione, e che per ciò omet¬ 
tiamo : tanto più che, in manoscritto cosi scorretto, 


può credersi esser derivata da mala lezione dell’ ori¬ 
ginale. 

La figura alla quale qui si acceuua manca 

nel ms. 
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cuspide», aut quasi fttellulne, intra tenebrosam Lunae partem dispersa©, omnino ab 
illuminata plaga divisa© et avulsa© longoque spatio ab ea dissitae; quae paulatim, 
aliqua interiecta mora, magnitudine et lumina augentur, et post tres aut quatuor 
pluresve bora», alia© citius, aliae tnrdius, reliquae parti lucida© coniunguntur. In¬ 
terim vero rursus aliae atque aliae simile» lucida© cuspide» aut stella© bine atque 
bine in tenebrosa parte emieant, crescuntque paulatim ut priores, donec in imam 
tandem et ipsae, rum tota lucida parte, superlìciem coeant. 

Trae caeteria vero minoribus bisce Lunae maculi» et varietatibus, maxime epec- 
tabiles sunt duae. Prima circa priorem Lunae quadraturam prope inferius cornu; 
io ingens illa quidem, et quae, instar tenebricosi cuiusdam sinus deprossique hiatus, 
late luminosam eius partem occupet, in cuius medio illustri» quidam vertex, omnino 
a reliqua luminosa parte avulsus, aliique deinde atque alii lucentes apices pau¬ 
latim existere cernuntur, donec tandem, in unum coeuntes, instar longi cuiusdam 
promontorii longe latequo protendantur. Quo etiam tempore, in extremis Lunae 
cornibus splendidi quidam apices, seu potili» globuli et quasi luoentia lioaarii 
granula, partim inter se nonnihil dissita, partirli voluti filo copulata, cernuntur; 
siiiiulque, maxime circa cornu inferius, plurimae maculae bullarum instar alaris¬ 
sime videntur; qui bus pars illa faciei lunaris, ad modum caudae pavonis, quibus- 
dam quasi oculis distinguitur ac variatili*. 

20 Altera vero Lunae varietas, non mimi» quam prior admiranda, circa utramque 
quadraturam, versus mediani ipsius faciem, videndam se offert, reliquis et magni¬ 
tudine sua et figura perfectc rotunda spectabilior ; exhibetque, quoad obumbra- 
tionem et illuminationem, prospectum eundem, quem in terris regio aliqua ro- 
tunda, altissimi» undique montibus a Sole illuminati» conclusa, exhiberet: non 
secus, enim, atque si haec Lunae pars vallis foret aliqua profundior praealtis 
undique vallata iugis, extremi ipsius termini, prius quam partes mediae, Solis ra- 
diis illustrantur. 

Ex quibus omnibus prior ille Nuncius fìrmissinium asserebat duci argumen- 
tum, lunare corpus figura nequaquam perfecte spbaerica, sed aspera adniodum 
so inacquaiique superficie, circumscribi; praesertim eo, quod dictae macula© partem, 
quae Solis locum respicit, nigricantem habeant; ex adverso a Solis lucidioribus ter- 
minis, quasi candentibus iugis coronentur. Quod si qui» vestrum huius aspectus 
causain densitatem raritatemque variam corporis lunaris, vel quid simile, afferri 
posse pii tot, ego iudicium menni non interpono: milii enim, utpote Nuncio, quae 
vidi et e Cacio accepi de Lunae maculis, narrasse suffici a t ! vos do reruni conse- 
quentiis indicate. Sed haec de Luna: ad stellas propero. 

Asserebat prior Nuncius, detectas hoc instramento stellas fixas pene innurne- 
ras, ab hominuin memoria necvisas nec cognitas: ita profecto est, auditores; nemo 
vestrum ambigat aut dubitet. Veteres stellas numerarunt mille vigiliti duas, visti 
40 notabiles, eo quod plures intucri aut numerare non esset obvium ; plures vero in 
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Cacio dclitescere non negarunt, immo id probabiliter (etiam Clavius in sua Sphaera 
diserte) auspicati sunt: sicuti a Deo dietimi est Àbrahamo: Numera stellas, si potes. 

Et ipse Tycho Br&he, astronomus incomparabilis, centum facile, minimas licet, ve- 
terum stelli» adiecit, exquisita et plus quam vulvari diligenti» observationibusque 
assiduis a se deprehensas et quasi a latebris extractas: reliquas vero, quae etiam dili¬ 
gentissimi observatoris aciem fugiunt, quis, nisi huius perspicilli aliave simili adiutus 
industria, videre ac numerare queat? Itaque, etsi veteres stellas numerare soliti sint 
mille vigiliti duas naturali oculorum acie notabiles, eo quod minores infra sextam 
magnitudinem cerni non possent, attamen, huius organi opportunitate, sexcentas 
alias, immo multa earum millia et pene innumeras, plcrasque sexta magnitudine io 
minores, intueri licebit : quarum maiores, quas magnitudinis septimae seu primae 
invisibilium (quarum etiam facile sex differentiae deprehendentur) appellare posse- 
mus, ope perspicilli, maiores, clarioresque apparent, quam astra magnitudinis tertiae 
acie naturali visa. Ex uno hoc aut altero exemplo de reliquia coniecturam facite. 

In primo, sex stellas Tauri, quas Pleiadas vocalit, depinximus, quibus aliae plures 
quam quadraginta invisibile» adiacent : quarum vix ulla a praedictis sex ultra di- 
midiatum gradimi elongatur. 1 lanini nos hic triginta annotavimus, cum intersti- 
tiis magnitudinibusque novarum ac veterum. Secundum exemplum sit nebulosa 
inter duos Asellos in constellatione Cancri, quam Praesepe vocant : haec non est 
unica stella nebulosa, ut primo aspectu apparet, sed (et idem iudicium sit de aliis 20 
nebulosis) conferta stellarum plurimarum congeries. Ex quibus praeter Asellos ultra 
triginta numeraviinus, hunc, quem hic cernitis, sitimi obtinentes. Cum ergo et illic 
loco sex septemve stellarum, et hic loco unius stellae, numerare liceat stellas tri¬ 


ginta aut quadraginta, et simile quid accidat in plcrisque aliis Caeli partibus, quia 
dubitat, loco stellarum mille vigiliti duarum, ope. perspicilli sexcentas alias, inuno 
et plurima stellarum millia, et videri et numerari posse? 

De Luna stellisque iixis hactenus: festinanti mihi ad tertium et praecipuum 
caput, in quo maxime hominurn laborat fides, idest ad qUfttuor novos Planetas, 
veniendum est. Credo equidem non deesse, qui, nisi aliquem dictorum Iovis Sa- 
tellitum aut asseclarum ab ipso love sibi demissum in terras videant, ereditari so 
vix sint: sed non vacat exiguis rebus adesse lovi; interim tamen, dum certiores 
e Caelo nunciis expediuntur, me, si placet, inde demissum creditote. 

Multa de bis retulit prior Nuncius Sidereus: nimirum tres ex ipsis priinum 
ab hominum memoria visos a Galilaeo circa Iovem, septima Ianuarii die anni su- 
perioris, hoc situ: 


* * o * 


in linea recta secundum Eclypticam. Quartum deinde, die 13 Ianuarii, deprebensum 
cum love tribus prioribus, hoc ordino 


* o * * 
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Et rursus, dio 16 A , omnes quatuor ante Iovem versus occidentom clarissime yìsos, 
hoc ordine 


O * * * 


Denique postinodum saepius Ianuario reliquo et Eebruario eosdem fuisso no- 
tatos, varium et inter se et cimi love sitimi obtinentes. Similia ego, bisce re- 
centioribus observationibus huius anni (ut de praecedenti taceam) hoc perspicillo 
liic habitis, continuo. 

Itaque anno Iioc 1611, ineunte quarta Ianuarii, respectu Iovis ipsiusque dia¬ 
metri visualis liunc et inter se et cum love sitimi obtinebant . [ì) Reliquia vero lue 

io annotatis diebus in ista conspiciuntur distantia, ita et mense Eebruario, Martio, 
Aprili: denique et ipsius Maii, in quo iam versamur, die 10* hoc ordino visi sunt. 
Quare et varium haec astra, et inter se et cum love, sitimi saepius tenuisse mani¬ 
festimi omnino evadit, ut nequaquam tìxas esse stellas, sed orraticas piane va- 
riasque, omnino aftìrmanduni sit. Ilubetis quaecumque ille prior Sidereus ad vos 
attulit Nuncius, novis me interpuncio confìrmata observationihus Romanie. 

Veruni tandem aliquando, ))ostquam iam vetera illa stabilivi, etiam a me novi 
aliquid aecipite: alteram, inquam, novamque in Vencris astro Lunam. Sed, ante- 
quam nostra proferam, ipsas primiim Ime de re, quas afferò, Galilaei ad Clavium 
datas litteras aecipite. 

20 Aggressus fui, inquit, ante menses circiter tres, Planetam Veneris, statini atque 
coepit esse Ilesperus vespertinaeque apparitionis, observare: vidique illuni figurae 
rotiuulae, at tamen exiguao; paulatim deinde, recedens a Sole, maior maiorque ap- 
paruit, circularis tamen figurae permanens; donec, a Sole maxime digressus, coepit, 
in parte a Sole aversa, a rotunda figura ita deficere, ut paucis post diebus ad 
figuram devenerit semicircularem, in qua aliquandiu permansit, donec rursus 
Solem tendere coepit. Iam incipit apparere faciei manifeste corniculatae, in diesque 
magis ac magia circumcidetur, quandiu manebit Hesperus; dum vero fiet Lucifer, 
videbimus subtilissima ipsius cornua aversa a Sole: et itcrum circa maximum 


digressionem fiet semicircularis, talisque multis diebus apparebit; tandem a se¬ 
co micirculari figura transibit iterum celerrime ad circularem, eumque ita rotundum 
videbimus pluribus mensibus, sed ita exiguum, ut diameter ipsius vix sextam 
diametri iam apparentis partem adaequet. 

En tibi iam certuni, Venerem moveri circa Solem (et idem, procul dubio, di- 
cendum de Mercurio) tanquam centrum maximarum revolutionum omnium pia¬ 
ne tar uni. Sed et illud indubitatum, Planelas non nisi mutuato a Sole lumine illu¬ 
strato» splendescere ; quod tamen non existimo veruni esse in stellis fixis. 

Quod vero ad Saturnum attinet, vidi eum saepius, praesentibus pluriinis, me¬ 


lo Qui o nei due luoghi successivi dove pur veli- razioni, e non è nemmeno lasciato uno spazio il quale 

gono citate mancano nel codice lo respettive configli- rappresenti il posto che avrebbero dovuto occupare. 
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dium inter duas stellas sibi a latere utrinque aftixas Ime figura cQ}, praesertim 
vero ante menses aliquot cimi maior appareret: ex quo tempore iain niultum est 
imminutus, stellis tamen collateralibus eundem situili obtinentibus, quae non zo¬ 
diaco sed aequinoctiali circolo parallelae esse videntur. llaec Galilaeus, in litteris 
ad Clavium datis sub initium huius anni. 

Quae vero a nobis circa baec observata sunt, ita se liabent. Multo ante quam 
hae litterae aut datae aut scriptae forent, iam tum a mense Novembri, mathe- 
inatici nostri, observandis suo perspicillo Iovialibus Planetis, eorumque, et inter se 
et a love, secunduin visuales Iovis diametros notandis intervallis intenti, cum su¬ 
binde ex hac occasione, ut fieri solet, etiam Veneris astrum eodem perspicillo io 
conteniplarentur, nescio quid defectus in eius corpore animadverterunt, quod etsi 
principio ipsi perspicillo aut intermedio, potius quam astro, adscribendum quis 
suspicari potuisset, non multo tamen post clarissime observatum fuit, non per¬ 
spicui fuisse defectum, sed astri Yenerisque continuo descrescentis, instar Lumie 
dum Soli appropinquai. Sed et circa idem fere tempus ipso Saturnus, ad perspi- 
cilli examen revocatus, deprehensus est figura© oblongioris fere huiuscemodi o: 
stellulas vero laterale» (ut quod res est ingenue fatear) distinctas et separata», 
sive ab organi defectu sive alia de causa, videro nequaquam licuit. Interim, prio- 
ribus circa astrum Veneris repetitis observationibus, ipsum in dies magia magisque 
deficere, et constanter et liquido notatimi fuit, non solum in principio, cum eius 20 
diameter, visa ope perspicilli, dimidiam Lunae diametrum adaequaret, sed etiam 
postea clarius, cum certa quadam industria temperato perspicillo, eftcctum est, ut 
et ipsam Lunae adaequaret diametrum. Quod deinde, certius prae ceteris, illa 
quae ad vesperali! Divi Antonii facta est observatio confirniavit. Venus, ope per¬ 
spicilli altero oculo visa, ita aequalis apparuit Lunae, altero oculo absque perspi¬ 
cillo visae, ut omnes quicunque utraque liaec viderent astra (viderunt autem 
plurimi lue praesentes), aequalia inter se ea videre atìirmarent. Successi! deinde 
temporis, altera liacc Veneris Luna coniunctione cum Sole non solum novilunium 
passa est, sed et pauio post Solein versus occidentem pregressa, paulatim in cornua 
ad occidentem conversa, crescenti instar Lunae curvari visa est, in diesque conspi- so 
citur incrementa sumere, et ad semicircularem paulatim figuram tendere, qualem 
Luna in quadraturis obtinere solet. 

An vero deinde circularis plenae instar Lunae videnda slt, et an liaec varjetas, 
ex ipsius circulari motu circa centrimi Solis, an vero aliunde, proveniat, et id 
genus alia definire aut investigare, nec huius temporis, quod mihi iain elapsum 
sentio, nec mei est muneris, qui non vatem aut arbitrimi tantarum rerum, sed 
Sidereuin Nuncium, acturus huc adveni: idque, si ex animi vesti i sententia prae- 
8 ti ti, agnosco benevolentiam vestram ; sin minus, imploro benignitatein vel ipso 
rerum inventarmi! prodigio. Dixi. 
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PROBLEMA MATHEMATICUM 

TE n FI ABITUM MANTUAE, IN TEMPLO S A N GT ISSI M A E TRINITATIS, 
IN NOSTRA AULA CORAM SERENISSIMO DUCE 
ET IN CUBICULO CORAM ILLUSTRISSIMO CARDINALI GONZAGA. 


Nova do cnelestibus corporibus, ot ab orbe condito per tot saeculorum memo- 
riam ad liane nostram aetatem inaudita, Ime attulimus, Serenissime Princeps, 
Patres Religiosissimi caeterique auditores nobilissimi. Quod si qui, proximo sae- 
cnlo, ignotos Oceani sinus penetrati tes, remotissimas terrarum oras invisentes, 
io feras et barbaras nationes debellantes, novos terrarum orbes, pene dixerim, con- 
diderunt; eos mentis laudibusque perennis apud posteros fama ad aeternam 
nominis gloriam supra caeteros mortales evexit; quibus laudum praeconiis eos 
cxtollas, qua domimi admirationo prosequare, qui nostra hac aetato et proximo 
elapsis annis invisos priscorum saeculis Planetas dispexerunt; qui a pluribus 
stellis, quas antiqui Nebulosas appellabant, veluin illud, ac nebulam, quae in liane 
usque diem inspectantium oculis officiebat, absterserunt ; qui Lactei Circuii can- 
dorem, quasi lucidum lac, in minutissimos stillaruni globulos coegerunt, qui Lunae 
vultmn rugosum montibus, ac quasi prae nimia aetate senescentem, deprehende- 
runt; qui denique tot novos orbes, immo pene tot caelos, quot astrorum examina, 
20 coinpererunt ? Orbes, inquani, hoc nostro quem calcamus orbe tanto praestan- 
tiores, quanto terrenis caelestia antecellunt, co maiores, quo vel minutissimi si- 
deris ambitum terrarum orbe infinitis prope excessibus maiorem constans astro- 
nomorum sanxit sententia. Digni profccto sunt, qui haec invenere, quos grata 
posterorum memoria in caelestilms iis sedibus collocatos aeternet, de quibus ad 
nos tam mira, tara inopinata, tam inaudita, detulere. Sed nos in tam densa re- 
rum novarum segete, caeteris omnibus praetermissis, Lunam imam selegimus, de 
cuius novis atque admirandis phaenomenis unum aut alternili, mathematica 
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ratione comprobatum, in hoc nobilissimo ac doctissimo Principimi virorum ac 
Patrum consessu, elustraremus. Nani caeterae de Luna quaestiones, quid scilicet 
venetur, cum per noctem adductis cornibus lucida radiorum tela argenteo ab arcu 
contorquet ; quid minetur, cum innumera siderum agmina ductans, falcato curru 
per Caeli convexa subvehitur; cui speculum praebeat, cum pieno orbe Pharbeum 
iubar excipit; cur modo pernox, modo per aliquot tantum noctis horas, eluceat: 
cur repentino tencbrarum obiectu modo inhorrescat, modo ereptum lumen reci- 
piat; cur denique hoc uno semper eadem sit, quod numquam sit eadem : haec, 
et sexcenta ciusmodi, adeo pene trita et ©vulgata iam sunt, ut nihil aut novi ad 
iucunditatem, aut reconditi ad admirationem, afferre, videantur. Nos igitur non io 
immerito, cum alii Mcdiceis Pilis, felici consanguinitatis foedere cum Gonzaga 
Aquila coniunctis, novos planetas dedicarint, nos etiam novam hanc Lunam exee- 
pimus, quam eidem Àquila© consecraremus ; ut nec nova Pilis Astra, nec novus 
Aquilae orbis argenteus, desit, cui regina© instar insideat. Ac, quemadmoditm haec 
Iovii fulminis ministra Ioviorum astrorum exiguum lumen in eodem gentilitio 
stemmate non dedignatur, sic, opinor, dignabitur, quamvis in ardentes Solis radios 
obtutus figere consuevit, etiam nostra© Lunae, licet minorem, a Sole tamen auctum, 
splendorem contueri. Efficiam hodie, aspirante ninnine, ut hanc volucrum regi- 
nam et vos paritcr quotquot adestis, doctissimi ac nobilissimi viri, ad Luna© 
iubar, quasi ad nocturnum Solem, plura videatis, quam caeteri in meridie vide- 20 
runt. Montes vobis, non aureos quidem illos Persarum, ut est in proverbio, sed 
argenteos in Luna pollicemur. Nec vero vulgares atque imperiti homines, qui caeca 
ignorantiae nocte obsiti haec esse dclirantium astronomorum somnia obgarriunt, 
magis audiendi sunt, quam nocturni canum ad Lunam latratus. Interea nos, con- 
templationis alis ciati, Lunam nobis hodierna die subiiciamus, in verae nobilitati 
et ingenui signum ingenii, non secus ac olim, apud Arcades et priscos Romanos, 
generis nobilitatem lunulati calcei prodiderunt. Iam vero quoniam ab oratione 
ad mathesin, a dicendo ad docendum, ab oratorio ad praeceptorium, a florido 
ad planimi docendi genus, et a rhetore ad philosophum, descendendum, sive malis 
ascendendum, est; omissis verborum flosculis, rerum fructus consectabimur, ne so 
obscura verborum involucra rerum splendori officiant. Ncque vero me fugit, audi- 
tores, aliquas aliquibus vestrum subinde dubitationes contra ea quae dicemus 
exorituras ; sed nos iis (ne inanibus vos hic disputationibus diutius moremur) ex 
inferiori loco satis, quantum per ingenii nostri imbecillitatem licuerit, facturos 
pollicemur. 

Aflìnno, igitur, in Lunae globo montes reperiri longe iis altiores, quos in terris 
quisquam mortalium unquam spectavit; quod est praecipuum quod intendimus: 
caetera enim omnia ad id unum tendunt; polliceorque me, quanta eorum mon¬ 
tami sit altitudo, hoc in loco mathcmatice demonstraturum. Quod ut faciliori 
negotio patefiat, quaedam a nobis solida atque inconcussa iacienda sunt funda- 40 
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menta, quibus baco tam ardua moles innixa altius ad vestrum omnium admira- 
tionem exsurgat. 

Priiuum esto, niontanas hasce promincntias, quarum altitudinem inquirimus, 
veras, ac nullo modo lictas, in lunari globo reperiri : quoti hoc experimento certis¬ 
simo statuitur. Intempestae noctis silentio, cum Luna semipiena facie nos despicit, 
nos ipsi bisce oeulis, et saepissime vidimus, et conipluribus aliis ostendimus, ope 
cuiusdain instrumenti quod Tubospecillum lubet appellare, per quoti obiecta ad 
oculum traicela, lungo nitidiora, maiora et viciniora, videntur quani re ipsa sint ; 
vidimus, inquain, hoc instrumento, et accurata inspoctiono dispeximus, in ea Lumie 
io parte quae, nondum Phaebeo lumino imbuta, tota tcnobris horret, quosdam vortices 
extra lueis confinami emicare,et quasi quasdam illustresinsulas in vasto tenebrarum 
Oceano stare: tum, paulatim, magis ac magis lumino perfundi, donec ex insidia 
peninsulae quasi evadant, et. continenti luce cum reliquo corporc illuminato com- 
mittantur. Tenobricosae vero intercapedincs, quae illustres illos vortices a reliquo 
corporc illuminato dissecanti, lucem sonsini admittunt, et tenebras ex parte Solem 
spoetante amittunt. Quod sane phaenomenon nullo modo fiori posse dicendum est, 
nisi quidam in Luna tumores emineant, ac prue caeteris partibus cilius lumen 
admittant: quos tumores, ut in hoc marium ac terrarum orbe, montes appella¬ 
mi. Sed rem in Ime figura planiorem reddamus. 

co Notandum est, punctum F, quod-—S—— 

ponimus in extrema Lunae periplie- ^ ** ? 

ria eminere, fingemlum esse poni in / oi 

semifacie Lunae non illuminata ; sed / \ 

quia in plano minus appareret, ideo / J \ 

nos quodammoclo invertimus Lunae / j 

globum, ut quod in facie Lunae, quae ° Q \ p 

terras aspidi, appareret, idem fin- , ^ r , 

gamus esse in extrema Lunae peri- > / 

pileria; idemquefacimus, ut in plano \ L / 

so globus lunaris eileetus, melius osten- \ j / 

dat quod volumus. ° ? / 

Si enim mente concipias cimi- 
lum ABCD lunarem esse globum, et 

diametrum A C eonfinium esse discriminans partem Lunae Solis lumine colfustratam 
ab altera tenebricosa; ita ut semifacies Lunae colhicens sit area comprehensa sub 
diametro AC et semicirculo ADC, pars vero tenebrosa sit area contenta sub dia¬ 
metro AC et arca CBA; si etiam fingas lincam EAF Solis esse radium, qui 
semicirculum lunarem ADC' illustret tantum usque ad punctum A, piotecto, si 
in altero semicirculo ABC nondum illustrato vertex b liucae BF appaieat illu- 
40 stratus, ut vere apparet per tiibospccillum, non potest id esse, nisi extia ìeliquas 


in. 
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partes tenebrosas, interceptas intcr puncta B et A, ita emineat, ut sua altitudine 
pertingat usque ad radium solarem EAF, in puncto F: supponimi» enim radium 
EAF non excedere punctum A, sive diametrum ÀC, quae est lucis et tenebra- 
rum con lì ni uni ; praeterea eundem radium EAF semper in directuni ferri, noe 
unquam incurvali, ut ex physicis et perspcctivis principiis constat. Nec est cjuod 
ad partes rariores contagia», fingasque partes interceptas v. g. inter puncta B 
et A, propterea non illustrar!, non quod demissiores sint puncto F, sed quia ra¬ 
riores, et ideo lumini» minime capaces; non est, inquam, quod hoc fingas; nani 
etiani partes inter B et A illuniinantur ac punctum F, sed successive, multoque 
post quam vertex F fuerit illustratus : quod totum per tubospecillum evidentcr io 
apparet. Quoniam igitur intra reliquas partes tenebrosas illuminat verticem F, id 
ex eo efficere dicendum est, quod punctum F ita extat, ut contingat 1 incanì EAF 
in puncto F. Nec, meo iudicio, ullus relinquitur dubitatami, sed inanibus tantum 
cayillationibus, locus; quas facillime diluet qui recto ac rito rem tenuerit. Utinam 
caetera, quae doctissimus vir Galilaeus Galilaeus de Lunae phaenomenis disseruit, 
tam recta forent ac perspicua, ut hoc unum evidentissimum est atque tìrmissi- 
mum ; profecto et plus fidei apud nos nactus esset, et nobis pene novae demon- 
strationis laborem ademisset. 

Quod secando loco praemittimus, est: in extrema Lunae periplieria quam vi- 
demus, sive, ut aiunt astronomi, visuali, nullos eiusmodi montes reperiri ; ob eam 20 
scilicet rationem, quod nulla nos ratio, nullus aspectus, nullum phaenomenon, 
cogat id asserere. Sive enim sola nativaque oculorum acic, sive per tubospecil- 
lum, extremum lunaris globi circulum, cum pieno nitet lumine, diligentissime con- 
templere, niliil in co eminens nihilque dentatum ac serratum compories. Appa- 
rent, ut ostendimus, in ea Lunae facie, quae terras aspicit, tumores? est igitur 
ratio, cur nos inibi eos esse affirmemus. Non apparent in extrema periplieria? 
non est igitur ratio, cur inilii esse affirmemus: cum si inibi essent, nulla suf- 
liciens ratio prohibeat quia apparerent. Ut quid enim, ut cum philosophis loquar, 
sine vera necessitate entia tanquam certa ìnultiplices V In hoc lapsus est, ni nos 
ipsi labimur, doctissimus vir Galilaeus Galilaeus; quod, nullis rationum momentis 30 
coactus, lunarem spliaeram montuosa superficie undequaque circumaxnbiri vo- 
luerit w . Itaque, in maximas difficultatum angustias coniectus, ea respondere eo- 


natus est, quae oum magis in laqueos inducant quam exuant. Ac nos ipsi mul- 
tiplex ac maximum rationum agmen brevi quodam commentariolo, memoriae 
atque exercitationis gratin, explicuimus, quo eius rationes labefactari ac prodigavi 
necesse est. Unam nunc tantum rationem, quae maxime ad institutum nostrum 
facere videtur, in eum exproniimus ; cuius ictum, quocunque tandem se in clypeo 
clepat, evitare non poterit. Ea est: si, ut ipse Galilaeus asserii, maximus ac postre- 

(0 Postilla marginale: «Rationes, quao oston- » longuin faeton»; apml ino sunt in commentariolo, 

> dunt rationes Gftlilaei nou vaierò, hic non pone, no » quod fortasse oliui oxprimam. » 
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mus Lunae circulus montibus coronatili-, nulla prorsus est illius demonstratio, qua 
se putat lunarium montium altitudinmn reperisse. Quod vobis liquido constabit, 
auditores, ubi primum nostrani demonstrationem explicueriimis ; statina enim co¬ 
rollarii loco efficiemus, ut appareat, sul) Galilaei (lemonstratione tortuosum fal¬ 
laci ae anguem latitare. 

Tertium, quoti praemittimus, iti est: nos lunarem globuin quasi perfeetmn 
sphaeram, ut antiqui astronomi demonstrarunt, animo concipero, cuius sphaerieuin 
corpus eadem undequaque semidiameter dimetiatur ; extent vero extra extreniam 
et convexam eius superlìciem ii montes, quos antea commeinorabamus. 
io Àssumimus ctiam lunaris sphaerae diametrum bis mille italicis milliaribus 
protendi, ex certiori doctissimorum astronomorum ratione et sententia. 

Quarto praeccdat, licere, sive radio astronomico, sivo astrolabio, sive alio quovis 
instrmnento ab antiquis astronomis ad iti elaborato, sive tubospecillo recens in¬ 
vento, licere, inqiuun, earum partili in, quae in tenebrosa Lunae semifacie citius 
reliquis liiinen praeripiunt, dimetiri distantias a Lunae diametro, compertumquc 
esse cuiuspiam eiusmodi partis, seu verticis, distantiam centum Italica milliaria 


comprehenderc. 

Iactis iam a nobis fundamentis, e regione pugnantibus cum iis quibus Galilaei 
demonstratio nititur, alia etiam via incedeiulum erit, alia addenda, perinutanda 
20 alia, elucidanda non panca, 
aliqua confirmanda, quae 
ipse infirma reliquit, cum 
tamen rationes, easque fir- 
missiinas, postularent; do¬ 
ni uni pene nova demonstra- 
tio condenda est. 

• 

Ago iam ad iti, quod ini- 
tio proposueramus, demons- 
trandum accedamus, nempe 
so lunaribus montibus terres- 
trium montium altitudine» 
faciliime concedere ll) . Sit 

« 

igitur in hac figura lunaris 
corporis circulus maximus 
ARCI); radius vero a Sole 
ad Lunam transmissus linea 



0) Postilla marginalo: «Hic incipit quod prae- 
» cipno intoudiimis, scilicot demonstratio de altitudine 
» montium lunarium. Quao (dato et non concesso, nul- 
» los in Luna osso mollica) adhuc tainon mirabilis 


» ossei, quia deinonstrative sempor ostenti it, quanta 
» ossot altitudo cuiusquo corporis quod ponores in 
> Lunao suporfteio, modo sit nota distatitia eius cor- 
» pol is a Lunao diametro. » 
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EAF, quae lunarem circulnm ABGD contingat in puncto A; et lineola FB, per- 
pendiculariter cadens in circulum ABCD, repraesentot montein, cuius vertex F a 
solari radio, sive a linea EAF, illustretur intra Lunae partem tenebrosam, quae 
fìngi tur esse area contenta sub semicirculo ABC; solaribus vero radiis illustrata 
pars poni tur area quae comprehenditur semicirculo A 1)0. Sit etiam arcus AB, 
sive recta AF, distantia vertici» illustrati F a Lunae diametro AC. 

His ita positis, dico a linea BF, quae est altitudo sive excessus cuiuspiam 
monti» extra scmidiainetrum Lunae, etiam altissimorum montium terrenorum alti¬ 
tudinem superari. Ducatur ©nini somidiametcr GB a centro G, ita ut cimi li¬ 
neola. BF coeat in imam rectam GF: tum super lateribus FA, AG, GF trian- io 
guliFGA, construantur quadrata FII, GE, GK. Cimi igitur recta linea, sive radius, 
contingens EAF contingat in puncto A circulum, sive Lunae peripheriam ABCD, 
a centro vero G recta linea GA ducta sit ad contactum in puncto A, erit GA 
perpendicularis ad lineam EAF, per deciinam octavam libri tertii Elementorum 
Euclidis: hoc est faciet angulos FAG,KAG rectos, ac proinde triangulum FGA 
erit rectangulum. Quadratimi igitur GK, quoti descrihitur a linea GF, subten¬ 
dente rectum angulum FAG, erit acquale quadratis FU, GE, quae a latori- 
bus FA, AG, rectum angulum FAG continentibus, describuntur, ex 47* primi 
Euclidis. Ginn ergo rectam A C lunarem diametrum bis mille milliaria italica con- 
tinere in tertio supposito dixerimus, continebit semidiametcr, seu linea GA, mille 20 
milliaria, quae in se ìmiltiplicata efficient quadratum, seu summam, quae couti- 
nebit decies centena millia milliaria italica. Ilursus cum recta FA, quae est di¬ 
stantia verticis illuminati a Lunae diametro sit centum milliariorum, ut in 4° snj>- 
posito posuimus, etlicient haec milliaria in se ìmiltiplicata summam, quae erit 
decem millium milliariorum italicorum ; quod si quadrata FII, GE, componantur, 
erit eorum aggregatimi decies centena millia et decem millia milliaria italica. At 
buie aggregato quadratum G K est acquale, ut paulo ante ostendebamus ; ergo 
continet eandem summam, hoc est decies centena millia et doccili millia milliaria 
Italica: ex quo numero si extrahas quadratala radicem, innotescet latus FG, quod 
est radix quadrati GK; eritque hoc latus FG paulo amplius quam mille ac 30 
quatuor milliaria Italica. Tarn vero subducatur ex linea tota FG pars, sive semi- 
diameter GB, quae, ut supra diccbamus, est mille milliariorum italicorum; re- 
linquetur ergo lineola BF (quae lunaria montis verticem, a Sole illustratimi, <Jt 
altitudinem repraesentat) relinquetur, inquam, quatuor milliariorum italicorum. 
Atqui maximi montes in terris ex geographorum sententia parimi excedunt per- 
pendicularem altitudinem italici milliarii : erunt igitur Lunae montes Ternie nion- 
tibus elatiores ; quod erat demonstrandum. 

Denique, ut omnia paucis complectar, cum ex iis quae dixi piamim sit, lineam 
Gl* extendi ad mille et quatuor milliaria italica; cum etiam nota sit semidia- 
metcr GB, quae mille continet italica milliaria; subducta ergo GB mille millia-40 
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rioruni ex tota OF mille et quatuor milliariorum, reliqua sunt quatuor milliaria: 
hoc est lineola BF, quae est lunarium montium altitudo, quam quaerebamus. 

Kx quibus omnibus, corollarii loco, id efiiciendum, quod secando loco promi- 
seram, Gali luci scilicet demonstrationem, quod pace tanti viri dictum sii, prorsus 
inanelli videri. Oum enim, ut vidistis, tota haec montium altitudo petenda sit ex 
exccssu, quo ominent extra Lunac semidiametrum, undequaque ipsam Lunam, 
utpote sphacricum corpus, dimetientem ; Gali Incus vero cani semidiametrum ac- 
cipiat, ncc aliam acci pere possit, quam quae in piena Lunaefacie spoctatur; baco 
véro semidiameter, ex illius sententia, etiam montium verticcs comprebcndat : bine 
io ninnino conlicitur, emn lunarium montium altitudinem, sive excessum eorum extra 
semidiametrum Lunac, nullo modo posse dignoscere; quoniam ii montes, ut omnino 
ex illius sententia eflìcienduni est, extra semidiametrum nequaquam ominent, sed 
ca ineludanlur. Mitto etiam alia quavnplurima argumentoruni tela in eum immit- 
tere, ne aut aliena potius inseotarh quam nostra confirmare, aut, prò brevi mathe¬ 
matica demonstratione, philosophicam prolixamque disputationem in lume locum 
extra rem invenisse, videamur. Erit fortasse locus de iis ex inferiori loco pluribus 
disceptandi. 

Ilactenus, serenissime Princeps, sapientissimi atque ornatissimi auditores, quae 
in lunarium montium verticibus consedit, mine ad debitas vobis grates persol- 
20 vernlas descendat oratio. Descendat, inquam ? immo vero nunc voi maxime ascen¬ 
dati vestrorum enim in nos promeritorum cumulus, Lunac montibus altior, tam 
arduum extulit fastigium, ut nulla orationis aggeratione possit oxaequari. Si vobis 
nostrac liuiusce Lunac facies pluribus rad iis ac maiore splendore quam olim an- 
tiquis saeculis visa est promicare, id totum amori erga nos vestro tribuendum 
est, cuius ope factum est, ut benevolentiae (audacter dicam) quasi quodam tu- 
bospecillo, nostrani liane Lunam prospectantes, eam ceu novani ac se ipsa maio- 
rem nitidioremque suspexeritis. Itaquo prò hoc beneficio tot vobis grates agimus, 
quot nova sidcra nostro hoc saeculo caelum extulit, quot micat inter ignea Luna 
minores, quot eadem radiis nitet, quot montibus riget, quot maculis horret, quot 
so sese in facies per omnes orbis aetates vertit vertetque. Illud vobis pollicemur, 
nos, lunaticas illas vices minime secutos, eundeni semper erga vos vultum bene¬ 
volentiae ac grati animi plenissimum servat-uros. Lucebit illud nitidissimum astrum 
futuris saeculis, quasi perpetuum quoddam monumentimi vostri in nos beneficii, 
in (pio sera posteritas argenteis characteribus exaratum legat quantum vobis de- 
bemus. Tibi vero, serenissime Princeps, a regnorum omnium auctore ac modera¬ 
tore Deo precamur, ut Aquilani tuam, expansis alis imperii, tanquam fortissimum 
propugnaculum OLbomanicae Lunac opponat, totum ne compleat orbem. 
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Opusculum hoc, mole quidem exiguum, rerum vero de qiiibus agitar nobili¬ 
tate et inquirendi difficultate, omnium, quao de naturali philosophia extare possint, 
maximum, non ea de causa t-ibi dicatum volili, Aloysi Cardinalis amplissime, quod 
multis nominibus ine timo humanitati devinctum atque obstrictum sentiam, sed 
ut omne 8 intelligant, quantum sit menni erga te studium et observantia, non ob 
io ea, quae vulgus suspicit, nobilitatis, opimi atque ilignitatis ornamenta, quibus 
te abunde ac felicissime cumulaturn video (liaec enim nullo suo merito partim 
naturae et parentibus, partim fortunae, partim principimi munificentiae, homines 
debent); sed ob eas animi dotes, quas tibi summo studio summaque industria 
comparasti: virtutibus enim, aut vitiis, qùisque potissimum extimatur. Quamvis 
autem ad virtutem plurimum momenti afferat ea vis, quam a naturae primor- 
diis ducimus, et bonam indolem appellamus, quae in nobilibus viris saepius eer- 
i li tur, qualis tu es, nobilissimo loco, unde stirpem ducis, ciani steminatum serie 
prognatus ; tamen eiusdem indolis cultus et studium tantum valent, ut, sino ipsis, 
qui a natura ad virtutem datus est impetus, ad vitium convertatur : magna enim 
20 ingenia, feraci solo similia, ubi diligentem cultorem fuerint nacta, bonas frugos 
cum proventu afferunt * sin niinus, dumos ac tribulos et inutilem aut omnino 
noxiam segetem producunt. Hoc igitur potissimum nomine, summo bollore sum- 
maque veneratione Illustrissimam Amplitudinem tuam sum prosecutus, ex qua 
die, fausto ornine, milii contigit de re literaria tecum agere, et ea ex te ipso 
cognoscere, quae ante a clarissimo tui Ordinis viro, pietatis ae literaruin. gloria 
ornili temporum memoria celeberrimo, illustri testimonio, de te praedicari audi- 
veram. Quod mihi non sine stupore contigit : nani praeter humanitatem, pruden- 
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ti am, solertiam, quam in te conspicatus sum, tantam reperi eniditionem, tantam 
sacrarmi! literarum pcritiam, tantum philosopliiae robur in prima bac iuventa, 
quali tu ni ncque in sene, exacta iam in bis studiis aetate, invenire posse sperarem; 
quoti eo mogie mihi admirationi fuit, quia noveram te in publico miniere alleo 
diligenter versatum, ut nunquam ilisciplinis vacasse videroris, et adeo in disci¬ 
plina eruditum audiebam, ut nunquam in negotio fuisse apparcres. Quare suinnio- 
pero prudentissimi ac sapientissimi Pontificia Pauli V iudicium laudandum censui, 
qui te ca aetate ad Senatoriali! Itomanae Ecclesiae dignitatem evexit, qua aliis 
vix exercere togae munia est concessum. Ilaec igitur fuit mei consilii ratio, Cor¬ 
el inalis amplissime, oli quam has meas disputationes tibi nuucupatas volili: hoc 
enim obsequium tibi deberi existimavi, quem noveram tanta cum voluptate (ial- 
lileum haec demonstrantem suscepisse, crescenti patriae gloriae gratatum; quae 
\eluti superioribus annis Vcsputium dedit, novi Orbis inventorem, ita mine Gal- 
lileum liabet novorum syderum authorem. Accidie igitur opusculum hoc, tuo no¬ 
mini consecratum. Quam animi signitìcationem si tibi gratam novero, spero Pie alia 
timi in Aristotelem scripta, tum etiam maioris argumenti opus, quod molior, enqrra- 
tioninn ili universali 1 Aristotelis, Platonis et antiquorum philosophiain, tuis auspi- 
ciisin lucem hominum editurum. Vale. Ex Urbe, decimo Kalendas Octobris,MDCXl. 
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0 quein te memorcm, vel qua te sede reponam , 
Caelicolis hcros aequiparale Deis? 

Nani si nectareas effundis pectore voccs, 

Mata Atlantiadis vivida lingua iacet. 
io Si canis Aonios lutices , cclcbrasque Camoenas, 

Attonito Pltoebus marmare verbo colit. 

Si rcgis imperio populos et lego coèrces, 

Jpse regit papali pcctora (laicis amor. 

J'crcupis aat facilis rebus sacrar rere frodi s t 
Miratavi perhibent numera tanta Iovefn. 

Egregi as ani mas si fama talli s ad astra , 
lpse viram nomea tollera discit Honos. 

Qtuim bene Vi dati s Genios te vertis in onines, 
Quam bene virtutis nomine pandis opes! 

•>0 Ed idi t aat magno te Virtus inclita parta, 

Aat tu Virtutis diceris esse parens . 
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Parturiunt airi varii fundamina Mundi , 

Ingenti Cacsar fulmine vertit opus. 

Uis fioroni urbes, ingeritici nioenia surgunt , 

Scd convulsa ruunt arte, Lagnila, /«a. 

Pclion assurgiti gelidoque imponìtur Ossae, 

Antro, viris rcsonant, mobilìs unda furit. 
to Jnnumeros Orbes genucre mimeibus ansia 

(Luna teste cono, wtfva fata tulit) ; 

Disiicit at Caesar ni grafitici somma luce, 

/',Y trepidas mentes ludcre fida docci . 

Ite proemi, mini simdacra volantia Mundi ; 
Fingere non nostrum est, scd dare itera Polo. 


In eumdeiu, eiusdem. 

Acthcreae mentes, vastos quac volvitis orbes, 
Donaque telluri funditis orla love, 

Si invai aeterno discedere munere fessas, 

20 Et mulcerc novo pedoni vostra loco, 

Cacsaris ingenio permittite pondus Olgmpi, 
lite Demi regnis iura beata dabit. 

Illc reget Phoebiquc vias Phoébesque labores , 
Et Superimi rutilas ilio fovebit opes. 


t 
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Quid non sydereqs sub leges mi Iter et oras, 

Qui luce atque umbra condìdit arte Folum ? 

In cumdem, eiusdem. 

Quid, Cattar , inoltre ? lubes radianti a Cadi 
Astra citam prisco volvcre more vi am? 

Kis maneant immota locis fundamina termo, 

IAbrotani qua suo pondero stare sol uni ? 

Falleris; en ardens immobilis hacret Olympus, 
Terraque iam resilit , quo tua dieta bibat . 
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Con a. 

Gli Eocell. Signori Capi dell’Eccelso Coiib. di X infrascritti, barata fede dalli Sig. Re- 
foruiatori del Studio di Padova per relatione delli due a questo deputati, cioè del Reveren. 
P. Inquisitor et del Gire. Secretarlo del Senato Gio. Mal avoglia, con giuramento, che nel 
libro intitolato De Phoenomenis in Orbe Lunae , non si trova cosa con tra lo leggi, et è degno 
di Stampa, concedono licentia, che possi esser stampato in questa Città. 

Dat. die 10 Novemb. 1611. 

> 

I). Marco Trivisam. J 

I). Zuanne Dandolo. . Capiteli’ Ecc, Cóu$, ti X. 

10 D. Dolfiu Venier. ) 

lllustriss. Consilij X Secretariua Barthol. Cominus. 

1611, a di 12 Novembre. Registrato in libro a carte 92. 

loan. Baptist^ Breatto Oihcij contra Blaspli. 


Candidissime Lcctor, indignaberis forsam , dum in hoc aureo opti.senio conspi ci s aliquos ex 
Typographia crrores, sicut pagina prima perspecta prò perfecta, alia pagina extra bis prò ox 
bis, et alia; in Orthographia similiter, sicut caducaeum prò Caducaeum, et alia; dcfectum ctiam 
virgularum et punctorum. Excusa primam impressionem t a lot obslaculis oppugnatala, et expccta 
secundam omnibus' numcris absolutam et correciissimam. 


Cantilius Nierius Lucenti*. 


u 
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Proponitur avthoris intentio et disputando ,: enumerantur . 

CAPUT PR1MUM. 

Mercurium, Caducaeum gestantem, coelestia nuntiare, et mortuorum a ni mas ab 
inferis revocare, sapiens finxit antiquitas: Gallilaeum vero, novuin Iovis interpretem, 
Telescopio Caducaeo instructum, sydera aperire, et veterum philosophorùm Manes 
ad superos evocare, solere nostra aetas videt et admiratur. Ncque vero, ut par ei 
nomen atque othcium cuna Mercurio est Syderei Nuncii, a prisci illius Mercurii 
io Caducaeo eius Teleseopium diflfert. Omitto tubae figuram, quam in antiquissimis 
Mercurii signis conspicimus, huius fortasse instrumenti formam praesignantem ; 
sed potissimum contemplor serpentes Caducaeum amplexos, mutuo se in summi- 
tate aspicientes, certissimum vigilantis atque perspicacis oculi symbolum, cuius 
tanta in bis animalibus vis creditur, ut inopinabili eventu aliquod ex ipsis con- 
spectum animai interimere posse perliibeatur ; quod veluti certuni a multis tra¬ 
ditili', et a nullis, aut vix paucis, ereditili*. Ita huius Telescopii vis tantam videridi 
aciem profert, ut supra hominum credulitatem narratum fabulose audiretur, nisi 
id quam saepissime multis experiinentis notimi fuisset, neque uni aut alteri, sed 
quam plurimis, neque gregariis hominibus, sed praecipuis atque disciplinis omni- 
20 bus, nec non mathematicis et opticis praeceptis, apprime instructis, sedula ac di¬ 
ligenti inspectione monstratum. Sed ad alterimi huius Caducaci munus nunc tran- 
seainus, quo hic Mercurii aemulus mortuos ad vitam revocat, Orpheum, Thaletera, 
Philolaum, Democritum, Ileraclitum Ponticum, Anaxagoram ac tandem etiam 
Plutarchi Lanipriam: curn enim eorum de Mundo, non modo obsoleta, veruni 
etiam abolita ferme opinionum esset memoria, cunctis cum Academia et Peripato 
unum astruentibus Mùndum, cui centrum esset 'rellus, substratum omnibus et gra- 
vissimum; buie vero circumfusa essent caetera elementa ordine disposita, levius 
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gravidi ini posi tu m, quousque Coelum omnibus Buperesset a centro quam longis- 
sime et aeque distaila, perfecta peripheria tornatum; (ìullilaeus, recens e Coelo 
ad nos delapsus Mercurius, non modo asperitates et iuga in Luna nunciat, veruni 
etiam altissimos montes, crepidines, planities, vallea, voragines, lacus, maria, 
istlnnos, promontoria, chersonesos. Quae si ita sunt, ut apparent, quia non videt 
ambigendum esse, an Lunae glohus ait terreus, nostro quem habitamus adsi- 
milis (ut antiquissimus ille Orpheus cecinit bis carminibus: 

M^craxo 8'àXXrjv dtee'raxov, xe oeX^vr// 

’AOàvaxot xXf^ouot, ènt/ v 0 óvtot 5 £ xe pifjVYjv, 

"li rcóXX’ 8op2a ttóXX 1 (Jcjxex, rcoXXà jjtéXafVpc:. io 

Móliius est alia))\ Terram infinitam , quam lampa dcm 
Lnmortales vocunt, terreni vero Lunam , 

Quae multos montes fuibet, multas urbes t midtas demos)* 

iiLe vero circa nostrum Yolvatur, ut circa Solem noster, et invicem se illumi- 
nent, ut Pythagoricus Philolaus et Ileraclitus Ponticus aliquando asseverarunt, 
quos imitatus est recenter Copernicus? aut eam esse alterius Mundi et orbis 
centrum, ut nostra liaec Terra huius est nostrali», ac innumeri alii globi innu- 
merorum orbium sunt, quod Democritus Abderita olim et nostra tempestate etiam 
aliqui somniarunt; aut fortasse, si ibi alios habitatores, alias urbes, alios magi- 
stratus, constituere absurdum videatur, eam esse opacam quandam et Tenue adsi- 20 
milern massaia, sed asperitatibus et anfractibus olisitam, ac si dixerimus ingen- 
tem pumicem, ut Diogeni physico placuit (quod vero absimile non est, cum ab 
ingentibus, quos recipit, Solis aestibus, tot saeculis ambusta sit), necessario con-, 
sequatur? atque eam ita Solis germanam, ut rcupcXWoifc; iure appellabimus, cum 
utnunque sit lapis accensus, at Sol lapis proprio calore ignitus et candens, Luna 
vero non proprio, sed Solis : quam sententiam ita mordicus tenuit Anaxagoras, 
ut prò ea mortem oppetere non dubit&rit. Non satis vero iinihi erit, Gallilaeum 
hoc duplici munere Mercurio aequalem credere, nisi etiam tertium ex Homero 
addami veluti enim Homerus Mercurium linxit ad tres Deas poinum Udisse pul- 
chriori dandum, atque .producta in medium discordiae et litium occasione, ipsum 30 
discessisse, relieto aliis ancipitis iudieii discrimine; ita hic in proposita horuni 
phoenomenùm indagine tribus disciplinis, quas cuncti nunc venerantur, Alexan- 
drinae, scilicet astronomica e, Academicae atque Peripateticae philosophiae, ac 
renovata illis et mortalibus omnibus perennis laboris segete, tum astrononios, 
tuin phiiosophos, ad indagandum et iudicium ferendola convocat, ipse interim 
Delpliici Apollinis oraculo sapientissima s cacterorum. Il ac voce et ego excitatus 
(quem enim, etiam altissiimun somnum dormientem, ingens hic novi miraculi 
sonus, qui totuni orbem pervasit, non excitasset?), ad aliquid scribendum accessi, 
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niliil certi aflìrmans, sed tantum dubitando tentans: rattis non satis esse inibì, 
sciendi cupido, liaec admirari, et horum inventorem admirando praedicare, ac 
plausibus populo ostentare; itisi et lume eumdem Gallilaeum (qui divino, quo prae- 
ditus est, ingenio, voluti potis fuit liaec novo et admirando instrumento nobis esten¬ 
dere, ita etiam eorumdem nobis causam et rationem aperire valebit), nec non 
caeteros alios, tum mathematieos, tura pbilosophos, bis stimulis non modo exci- 
tareui, veruni etiam cogerem. 

t 

Quanam methodo instituenda sit disputatio . 

CAP. il. 

io Propositi vero liane disputationem physice, non matlieinatice, habere : cum enim 
rea, de qua agitili*, et physicae et mathematicae sit considerationis (figura enim 
affectio continui est, ut continuum; et certi continui, propria nempe natura prae- 
diti) ; mathematica autem consideratio a certa materia et subiecto praescindat, 
ac proinde magis remota sit a nostris sensibus et a congenito nobis modo cogno- 
scendi (qui est a magis concretis et coniunctis, no dicam, peripatetico more, com- 
positis et confusis), naturalis vero et in materia et cum motu affeptiones consi- 
deret, cuiusmodi primo et nostris sensibus et intellectui res ipsae se offerunt; 
naturaliter, ut ita dicam, ac physice suscepta, haec disputatio magis familiari» 
erit, et, voluti telescopeum hoc perspicillum omnium oculis, ita omnium intellectui 

20 accommodata. Addo etiam, quod paradoxum follasse videbitur, magis certa erit 
et minus fallaciam continebit : quamvis enim mathematicae demonstrationes, non 
modo primum, sed etiam solum, certitudinis gradum teneant; tamen eam certi- 
tudinem de subiecto sensihilibus conditionibus denudato accipiunt, ut Geometria 
circa continuum, ut continuum, Arithmetica vero circa discretum quantum ; quae 
ommno, ita considerata, necessaria atque immutabilia sunt: et quamvis aliquando 
etiam ad physicas quantitates Mathematica descendat, ut Optica et Harmonica, 
nihil tamen eius contemplationem physica et naturalis qualitas afficit, cum eam 
tantum ex accidenti consideret; ut has disciplinas, theorice tantum et scientifico, 
non autem practice ac mechanice, esercenti est manifestum [,J . Id vero quantum 

so pi quaeritur, nunquid considerationes mathematicae circa Caelum 
sintne physicae an mathematicae : si enim sunt mathematicae, tem¬ 
pora eclipsiuvn, coniunctionum etc., cum sensihilibus et realibus co- 
niunctionibus non congruent. 

Non minus est ridiculum dicere geometrica non respondere in ma- 
terialibus, ac si quis dixerit arithmeticas passiones in sensibilibus 


31 . phisicae — 35 . antmeticas — 
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naturalibus cognoscendis obsit, superfluum esset ostendere, cum id multi» argu- 
mentis contra Platonem Aristoteles demonstrarit; sed eorum tantum basini attin¬ 
gali!, quae propositae disputationi confert: nempe sensibile» fornias ac qualitates, 
veluti re, absque interitu et corruptione, a subiecto separari minime possunt, ita 
nec mente, absque veritatis iactura, abstrahi et secerni; quod ego in causa esse 
puto eius, quod a pliilosopbis perhibetur et experientia cognoscitur, nempe circa 
communia sensibilia, motum scilicet, quietem, numerimi, magnitudincm et figuram, 
sensus decipi; qui circa propria, ut colorem, vel saporem, aut nullo modo aut 
quam minimum falli solent. Cum enim communia sensibilia non huius aut illius 
certi et determinati quanti passione» sint, ut propria sensibilia esse necesse est, io 
quae ad certas dispositiones sequuntur, sed quanto accidant, ut quantum est et 
ut eius passione»; inde fit, ut sensus nihil certi aut constituti de eis iudicare 
possi t. Quam enim de bis conceptionem iudicat cum uno proprio sensibili esse 
veram, cum altero invenit esse falsam ; ex colore enim remimi sub aqua visum 
iudicat esse fractum,^ 1 quem ex continuitate partium tactu cognoscit integrum. Et 
omnino, veluti sensus circa substantias fallitili* tamquam circa sensibilia per acci- 
dens, ut cum ex simitate nasi et crespitudine capillorum Socrati similem Socra- 
tem existimat 1 ; ita circa ea, quae primo inhaerent substantiae, et quibus mediis 
sensibilia propria substantiis accidunt, facile decipitur; ut cum iudicat mognitu- 
dinem, tum continuam tum discretam, figuram, motum et quietem, quae proxiniae 20 
inhaerent substantiae, et quibus mediis reliquae affectiones substantiis accidunt, 
ut sapor, color, sonus, odor et tangibiles qualitates. Quare et opimo circa liaec 
vera et falsa esse potest: falsa, si cum decipiente sensu conspiret, et eius iudicium 
sequatur; ut cum Epicureus opinatili* Solem bipedalem, quia tantani eius magni- 
. tudinem oculis conspicatur : vera autem, si rationis recto ratiocinantis, atque alium 
certiorem sensum sequentis, iuditio inhaereat. Deceptionem enim unius sensus, alte- 
rius sensus certius iudicantis iudicium circa idem obiectum commune, et ratio 
certiorem sensum sequuta, emendare possunt ; ut cum oculus baculum sub aqua 
iudicat fractum, eius deceptionem sensus tactus corrigere potest: aut idemmet 
sensus visus circa idem sensibile, aliter tamen atque alio modo dispositus; ut cum 30 
sensus idem visus deceptionem circa baculum sub aqua existentem corrigit et 
emendat, eodein inspecto bacillo extra aquam Opinio igitur circa liaec sensibilia, 

corporibus non respondere ; et, v. g., regulas instruendi et coordinandi 
exercitum non respondere, dum corporeos milites accipimus. 

121 non iudicat ex colore. 

181 hanc deceptionem non credo esse ipsius sensus, sed rationis iudicium 
ferentis: nam et simitas nasi et crispitudo recte percipiuntur a visu. 

141 deceptio ergo remi sub aqua non provenit ex eo quod figura 
Bit sensibile commune, sed ex diversitate mediorum. 
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et falsa et vera esse potest, prout decipientis aut non decipientis sensus iudicium 
sequitur, aut rationis recte ratiocinantis ope corrigitur voi destituitur : opinio enim, 
cum infima rationalis animae pars sit, sensui et rationi contermina, ambobus 
iungi potest. Mathematica igitur ob hanc causam, ut optime Aristoteles monstravit, 
naturalibus speculationibus officit : si enim pure mathematica sit consideratio, a 
scnsibilibus et singularibus conditionibus abstrahit; si autem sensus iudicium Bequa- 
tur, fallitur; cuius rei certissimum habemus argumentum: magna enim praestigia 
atque deceptiones contingunt in Optica practica et. Harmonica, non quideni rationo 
organi aut mcdii, seti ratione obiecti, ut in depictis tabulis, quae ex perspectiva 
io fiunt, facile videmus, in quibus etiam cum proportionata distantia omnium oculi 
rem alio modo vident quam sit; in plana enim et acquali omnino superficie multas 
asperitates, eminentias, profunditates, voragines videmus [:, J. Quare, ut occasionem 
hanc deceptionis evitemus, tutius fore existimavi, hanc disputationem physice 
potius quam mathcmatice et optice instituere. Dico autem occasionem deceptio¬ 
nis, non ex parte organi et telescopii perspicilli, ut aliqui dixerunt (hoc enim 
non dccipere innumeri quidem, et ego inter caeteros, certissime cognovimus, cum 
idem prorsus, nulla facta rei mutatione, cum perspicillo conspicercmus, nisi tantum 
hac: nempe, quoti rem, quam ob distantiam atque longinquitatem vix minimum 
et confuse quidem atque obscure cognoscebamus, ope instrumenti ita disti note 
20 et dare, ac cum prope essenius, videbamus), seti ratione obiecti, quod aliter videri 
non possit, non ex distantia quam longissiina, sed ratione luminis et opaci, ex 
quorum varia mixtione probabile est, haec phoenomena in orbe Lunae, de quibus 
disputationem instituimus, apparerò ffiJ . 

De ordine quo singula explicabuntur . 

CAP. III. 

Ut vero ordine aggrediamur, primum quidem experimenta atque, ut ita dicam, 
observationes a D. Gallilaeo factas in orbe Lunae ficlelissima historia, ut in libello, 
cui nomen Sydereus Nuntius, extractae sunt et Illustrissimo Federico Coesio Mar- 
chioni Montiscelii eruditissimo, atque primaria© ut nobilitatis ita literaturae, pro¬ 
so ceri, ac mihi et multis aliis eruditis viris, doctissimus Gallilaeus suo telescopio 
multis vicibus et certissime ostendit, in medium afferam et proponam. Deinceps 
vero, de telescopii instrumenti certitudine ac recta per eum videndi ratione, quae 
et mihi et omnibus comperta sunt, absque fallacia referam, et eius certitudinem 

[5] Si deceptiones istae ex perspectiva fiunt, quis melius eas emen- 
dabit et intelliget quam ipsimet perspectivi? 

[ * J si ipsimet iierspectivi ex mixtione varia luminis et opaci multas 
faciunt deceptiones, nomo melius quam ipsi eas corriget. 
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rationibus, contra aliter senticntes, confirmare tentabo. Tertio, philosophorum 
piacila, ad quae haec phoenomena referri possunt, et ab eruditissimo Keplero 
Caesareae Maieatatis Mathematico, in Bua dissertatione cum Sydereo Nuntio refe- 
runtur, sigillatim recensebo atque examinabo. Quarto et ultimo, quid milii verosi- 
milius de his omnibus dici posse videatur, explicabo, atque linee phoenomena ex 

Peripateticae philosophiae placitis, ad certas causas referre tentabo. 

% 

De ohservationibus in facie Lunae circa quas erit disputatio • 

CAP. IV. 

Cum autem Telescopii huius beneficio multa nova patefacta sint et inventa, 
nomini hactenus mortalium cognita; nempe et planetae sive errones circa Iovem io 
quattuor, quas Medicea Sydera iuremerito a diluissimo Principe, suo Maece- 
nate, inventor nuncupavit, et Venus crescens atque decrescons lumine, et innu- 
merae, antea prorsus latentes ac nemini visae, octavi orbis stellae et Galaxiae, 
sive lactei in eodem orbe circuii, causa; una inter caeteras de facie Lunae obser- 
vatio visa est antiquorum philosophorum Manes eorumque opiniones post tot 
saecula ah inferis revocare: visa, inquam, est non D. Gallilaeo, quem non minus 
philosoplnun quam. mathematicum eximium agnosco, ac proinde nihil certi aut 
constituti de his rebus tam iniris ac paradoxis statuentem audivi, sed vulgo for- 
tasse, qui ex his ohservationibus, quorum causas philosophis ac natuxalium stu- 
diosis observandas proponit, falsas conclusiones deduci putat et antiquorum deli- 20 
rumenta, quae infra fusius demonstrabimus. Sitnt autem : quae in Luna observat 
prinium, inaequalitas eius superficiei, quam lenem liucusque et perpolitam dixifc 
antiquitas, quaeeam unum ex syderibus iudicavit; alterimi vero, tenebrosum quod- 
dam lumen in eius globo conspectum cum primum incipit illustrar^ atque opaca 
eius parte etiam in tenebris circumscriptum, deinceps vero crescente lumine eva- 
nescens, ita ut, voluti, Luna minus quam sextili vel sextili aspectu a Sole distante, 
magis est conspicuuin et apparens, ita, eaclem in quadrato aspectu constituta et 
crescente Solis lumine, paulatim langueat et marcescat. Primum quidern multis 
ohservationibus et certissimis probat. Ac prima est: statini atque Luna lumine 
foecimdata nobis manifesto apparet, nempe quinque post coniunctionem diebus, 30 
vel cum ad primam pervenerit quadraturam, si eius superficies lenis esset atque 
aequalis, tunc opacum et lucidum linea leni et aequali distinguerei!tur, nempe 
ovali ante exactam quadraturam, recta autem in quadratura, prout lenis atque 
aequalis eius esset superficies : at contra apparet ex Telescopio ; narnque hae li- 
neae valde inaequales ac sinuosae conspiciuntur, ita ut multae lucidae exere- 
scentiae extra proprios fines in obscuram partem protendantur, ac rursus multae 
obscurae in lucidas: ergo eius superficies est inaequalis. Altera est observatio ex 
illuminatis Lunae partibus : illuminatae enim Lunae partes, donec Luna lumine 
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crescit, multis atque conspicuis voluti maculis Bunt conspersae, quae ex parte 
Solem propius aspiciente ac Soli ad versa nigricantes apparent, ex parte autem 
aversa Solis lucidioribus radiis quasi candentibus iugis coronantur; quod argu- 
mentum pariter inaequalitatis superiiciei est, cuoi ab adversis radiis sublimiora 
magis illustrentur, liumiliora autem minus. Quare et obscuriora apparent, ut ter¬ 
restri hac nostra regione contingit, dum Sol horizontem adhuc non superavit ; 
tunc enim ab erumpentibus Solis radiis altiorum montium summitates illustran- 
tur ac lumine fulgent, liumiliora autem loca atque convalles adhuc tenebria obsi- 
dentur. Tertium est : ex cavitate quadam, ut Gallilaei utar verbis, quam in medio 
io fere Lunae conspicimus, tum crescente tum decrescente Luna ad quadraturam, 
quae orbiculari perfecta figura veluti altissimis iugis circumvallatur, assimilai 
figuram liane Boemicae terrae, si altissimis montibus in speciem perfecti circuii 
ambiretur: huius peripheriae extrema ora, opaco contermina, observatur lumine 
illustrata, antequam lucis tenninus ad medium figurae diainetrum pertingat; ergo 
inaequalitas est in hac parte illuminata: si enim aequalis esset superficies liuius 
circuii, prius illuminaretur dimidium diametrum peripheriae, quam apposita peri- 
pheria; modo, antequam ad dimidium diametrum perveniat illuminatio, illurainatur 
adversa peripheria ; ergo longe magis eminet peripheria, quam diametrum. Quartum 
et validissimum argumentum est apparenza quarundain macularum luminis in 
20 opaco, quae longe a linea terminante opacum et luminosum dissitae sunt, et pall¬ 
iatila accedente illuminatione crescunt, quousque tandem cum luminosa parte 
coniungantur, et varias ad opacum terminationes efficiunt; quod validissimum esse 
argumentum dixi: quandoquidem si lenis esset superficies et globosa, non ab 
adverso ac distanti opaco partes inciperent illustrali, donec luminoso coniunge- 
rentur, sed a propinquo illustrato corpore lumen in opacum protenderetur. Ob- 
servat praeterea in illustrata Lunae parte, quae clarior apparet (dico, quae clarior 
apparet, cum in Luna illuminata etiarn quaedain magnae maculae obscuriores 
ab omnibus videantur absque perspicillo, quae, cum semper pariter visae fuerint, 
iuremerito antiquae appellantur), observat, inquam, in clariori Lunae parte tam 
30 frequentes clariores maculas obscuriore circulo ac limbo distinctas, qua parte Sole 
propinquo aspiciuntur, ut pavonis caudae oculis distinctae eam assiniilet vel cry- 
stallinis cyathis glacialibus. Ego multis candidissimis gossipii floccis simul acer- 
vatis, ut mihi visa est, ipsam similem indico : talcs etiam candidas nubes tenui 
vento dispersas saepe conspicimus. Haec cum videretur in parte clariore, partes 
minus clarae, quas antiquas maculas diximus, aliter conspiciuntur : non enim con¬ 
simili modo interruptae, neque vallibus aut montibus refertae, ceniuntur. sed 
magis aequabiles et uniformes; solummodo enim clarioribus nonnullis areolis hac 
illac scatent; adeo ut, si quis veterem Pythagoreorum sententiam exsuscitare velit, 
Lunam scilicet esse Tellurem alteram, eius pars lucidior terream superficiem, 
40 obscura vero aqueam, magis congrue repraesentaret. Sibi autem nunquam dubium 
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Cuisse asserit, terrestri» globi a longe conspecti atque a radiis solaribus perfusi 
terreai» superficiem clariorem, obscuriorem vero aqueam, sese in conspectum tla- 
tur am. Nec modo aequabiles observat has maculo», veluti aqueam in terrestri 
globo superficiem, veruni etiam depressiores, ut ex macula in boreali parte ap¬ 
parente in quarta figurarum descriptione colligitur: addit etiam, quod manifeste 
cernitur, terniinos harum macularum, quibus ab opaca parte discernuntur, non 
esse asperos, inaequales ac sinuosos, ut sunt lucidarum partium, sed potius lenes, 
aequales ac nullis asperitatibus interruptos: ex quo confirmatur quod superius 
dictum fuit, superficiem magnarum macularum esse prorsus lonem ac potius aqueae 
superficiei adsimilem quam terrene. Observat praeterea in his maculis areolas io 
quasdam, quarum nonnullae sunt obscuriores, quae vix parum variata opacitate, 
prout solares radii magis vel minus obliqui in eas incidunt, eundem semper fa- 
ciunt aspectum ; nonnullae vero sunt clariores, imo lucidissimae, quarum pariter 
semper idem ac uniformis est aspectus, nulla figurarum aut opacitatis aut lucis 
facta varietale : quae certissimum praebent iuditium, quod superficies harum ma¬ 
culami» sit lenis et non aspera, cum varietas areolarum non conspiciatur; quae 
profecto conspiceretur, si supertìcies esset aspera ex variis Solis illuminationibus 
varie umbras proiicientibus. Quare et manifestum esse asserit, has areolarum va- 
rietates ex heterogenea corporis natura apparare, potius quam ex superficiei inae- 
qualitate. Haec de prima observationc. Alteram autem observationem lumini», quo 20 
opaca pars Lunae fulget, ita fiendam docet. Cum Luna in sextili aspectu ad Solem 
sit constituta, vel paulo minus, poterit aliquis, cum perspicillo vel absque, ita 
prospicere illam per angustum aliquod, ut illuminata falcatio non appareat : ac 
tum, quod reliquum est orbis Lunae tenebrosi luce quadam, quamvis nigricante 
et ancipiti, illustratimi videbitur, ita ut etiam, obscura reliqua ambientis Coeli 
parte, ipsum sua ac propria magnitudine circumscriptum ab omnibus videatur. 
Haec observ.ata non modo ex Sydereo Nuncio cognovimus, verum etiam oculata 
fide ex ipsomet Gallilaeo sui Telescopii usu didicimus. Quae cum omnibus phi- 
losopbantibus ac Coeli prospectoribus contemplanda et indaganda proposuisset, 
non defuerunt qui, ex similitudine loquendi et homonymia qua utitur decepti, in- so 
terpretarentur, ipsum vere in hac sententia esse, ut putet montes in Luna existere, 
his nostris adsimiles, lapideos et terreos, magnis arboribus refertos velillis uudatos, 
aut valles nemorosas ac frugifera» planities, vel iuga humilia et amoenos colles, 
quae ipsum nunquam ne somniasse quidem certo scio; aut fortasse decepti sunt 
ex dissertatione doctissimi Ioannis Kepleri ad eum missa, in qua iocari voluisse 
virum, alioquin serium et gravem, certissimum est, vel animi relaxandi gratia, 
vel ut genio indulgerà gentis Gernmnae atque ingenuae libertatis, dum novos 
in Lupa habitatores constituit giganteae figurae, eosque sibi foveam excavasse in 
argillosa terra ingentis magnitudinis (quam circulus ille immensae voraginis 
prope Lunae medium conspectus praesefert), ad captandam sibi umbram in ma-, 40 
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ximis aesfcibus dici quam tantissimi, nempe dierum nostratium fere quindecim, 
quibus Luna a Sole continuo illustratili*. Quae omnia et ipse libenter admitterem ; 
modo crypta adeo ingens vini dolia contineret Italico more, quo potius ad vimini' 
asservandum, quam ad umbram captandam, subterraneas nobis cellas et cryptas 
excavamus. Sed quonain navigio eo afterretur vimini Creticum aut Neapolitannili, 
vel etiani, si lubet, Albanuin? nuniquid alis an veli» instnicto? Hoc Keplero re- 
linquo negotium: nobis absque difficoltate optimum seniper in proniptu est. At 
oblitus fueram, me dixisse ibi esse amoenos vitiferos colles : illicitaque vindemia 
tit copiosa inagis ac affluens, quam in nostrate hoc infelici orbe; ac propterea 
io capacissimam sibi cellarn illam vinariam incoine escavar un t, cuius orificium tan¬ 
tum est, ut etiam a nobis vaetissimum prospiciatur. Sed iocati iani satis sumus. 
Ne quia fortasse ex vulgo liane aut buie adsimilem aliquam opinionem ex bis 
observationibus colligat, breviter oranes sententias, tum veterum tum etiam re- 
centium philosophorura, ad quas haec phoenomena referri possunt, recensebo, et 
ad calculum notissimae veritatis expendere prò viribus tentabo. 

De Telescopii ventate. 

CAP. v. 

Veruni quia multi sunt, qui non modo persuaderi non curant, verum etiam 
ne persuadeantur impediunt, ac, ne caeteris de recens apparentibus planetis aut 
20 de bis pboenomenis asseverantibus credant, instrumentum decipere praedicant 
idque praestigiosum prorsus esse et fallax; propterea quae de ipso, tum ego tum 
etiam multi alii, ncque stolidi sed accurati, viri, et qui ad haec expeririienta con- 
tra dicendi animo accesseramus, certissima et oculata fide cognovimus, operae 
praetium erit supponere et referre. Verum antea de origine atque inventarne 
liuius perspicilli aliqua dicere non erit absonum. Fuit autem eius inveniencli pri- 
mus author, omnium consensu, et testimonio durissimi viri Kepleri Caesarei Ma- 
thematici, Ioannes Baptista a Porta Neapolitanus, vir nobilis et doctissimus, ac 
natura© arcanorum solertissimus indagator, qui decimoseptirao suae Naturali© Ma- 
giae libro, capite decimo et undecimo, inventionem liuius admirabilis instrumenti eli¬ 
so stincte et ex arte prodidit. Dixi autem distincte et ex arte; nani septuaginta iam 
ab bine annis Hieronymus Fracastorius buiusmodi instrumenti usimi commemo- 
ravit libro suo, quem Homocentrica inscripsit, cap. 8 ., bis verbi©: < Qua de causa in 
eadem aqua, quae in summo cernuntur minora apparent, quae in fimdo ma- 
iora; et per duo specilla ocularia si quis perspiciat, altero alteri superposito, maiora 
multo et propinquiora videbit omnia >. Sed bis verbis indistincte liuius instrumenti 
fabricam vix prodidit, nulla assignata aut edita ruttane cius structurae et usus ; 
quae omnia perbelle tradidit Porta ex Usu Crystallinae lentis, qua multiplicata 
vim visivam in immensum spatium, ut vix credibile esset, proferri posse asseruit, 
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ac speciea ingenti magnitudine crescere et oculo propinquiores fieri: quod postea 
usus ipse et praxis in hoc instrumento demonstravit, ex quo obiecti specieni mil- 
lies maiorem fieri, atque oculo vigecuplo magia appropinquari, expertum est. Cum 
vero hanc praxim ipse non esset exequutua, vel fortasse, si exequutus fuit, in 
publicuin non prodidisset, paucis ab bine annis in Belgica huius instrumenti usus 
potissimum conspectus est: quod rude cum satis esset, a D. Gallilaeo, qui tunc 
temporis in celeberrimo Patavino Gymnasio mathematicas disciplinas magna cum 
laude profitebatur, mirifice adauctum fuit atque ad exaetam perfectionem do- 
ductum, nec non ad astronomicum usura accommodatum, ita ut ilio postmodum 
tot mira quae videmus invenerit. Haec de eius origine. Quae autem nos eo in- io 
strumento, quo ipse Gallilaeus utitur, experti sumua, mine referemus. Est autem 
primum: nempe ea quae naturali acie vix per unius miliarii cura dimidio spacium 
conapiciuntur, vicecupla proportione, nempe per sexdecim miliariorum spacium, 
distincte conspici et videri. Nani, cum essemus in summitate Ianiculi, prope Urbis 
portam quae Sancti Spiritila appellatur, ubi olim fuisse dicitur Martialia poétae 
villa, nunc autem est Reverendissimi Malvasiae, palatami Illustrissimi Ducis ab 
Altaemps in Tusculano adeo distincte conspicabamus hoc instrumento, ut eius 
singulas fenestras, etiam minimas, commode enumeraremus, quod spacium est 
sexdecim italicorum miliariorum, et ab eodem loco litteras quae sunt in Sixti 
Porticu in Luterano, ad benedictiones instituto, distincte adeo legebamus, ut etiam 20 
puncta inter litteras designata cognosceremus spatio ad minus duorum milia- 
riorum, quae vix spatio dimidii miliarii ita distincte legi possent. Alterum est: 
quod hoc instrumentum, quovis spacio rem ipsam repraesentet, in nulla condi- 
tione aut circumstantia illam variam aut diversam repraesentat ; ncque enim in 
colore, neque in magnitudine, ncque in positione, neque in numero, ncque in figura, 
rem aliter offert, quani sese offerat naturaliter videntibus oculis et absque instru¬ 
mento, nohis prope et in debita distantia existentibus. Quare neque distortam, 
neque transpositani, rem videro facit; sed hoc tantum praestat, nempe ut res, 
quae ex distantia confuse et nihil, aut vix minimum, videri possunt, sua ope tam- 
quam ex propinquo dare et distincte videantur. Sed aliquis dicet: Quid haec, quae so 
in modica distantia remota sunt, ad Lunam et ad sydera, quorum infinita pene 
distantia est a Terra? Sed ad hoc respondebimus certissima, ni fallor, responsione, 
primum, supponentes, quod omnibus compertum est, visionem non fieri per motum, 
ac proinde nec in tempore; et veluti illuminatio fit statim atque diapbano prae- 
sens fit luminosum corpus, ita visionem fieri statim atque visibile obiectum visui 
praesens fiat, vel ipsummet diapbanum actu efficiens, ut luminosum aliquid, vel 
in diapbano actu, ut coloratuin : quaro fit, ut etiam quam longissime distantia 
subito conspiciantur, voluti quae sunt in supremo Coelo, statim apertis oculis. 
Ex quibus colligi tur, distantiam visioni non obesse, dum tamen obiectum tale 
sit, ut diaphanum movere possit et oculum, ac tantum valere obiectum debilitar 40 
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motivimi in non satis magna distantia, quanta m obice!um valide et in immensum 
motivum in valde magna atque immensa distantia; quod patet hoc experimento: 
tantum enim in nocte movet visum fax accensa prò sui luminis quantitate in 
proportionata sibi distantia, quantum stella fixa prò sui luminis magnitudine in 
longe maxima ac sibi proportionata distantia. Ex quo ita arguo : si obiectum minus 
motivum prò sui proportione in vicecupla viciniori distantia ab instrinnento re- 
praesentatur oculo prout est, ergo obiectum maxime motivum prò sui proportione 
in vicecupla pariter minori distantia eidem repraesentatur vicinius ut est. Verbi 
gratia, si palatium, motivum visus absque instrumento per spatium unius miliarii 
io cum dimidio, cum instrumento mihi repraesentatur ut motivum in vicecupla di- 
stantia, nempe sexdecim miliariorum, et hoc sine fallacia et deceptione; ergo pa¬ 
riter astra, motiva raei visus absque instrumento spatio multorum miliariorum 
et pene immenso, cum instrumento vicecuplo magis motiva erunt, hoc est vice- 
cuplo propinquiora facta, et hoc prò sui luminis magnitudine et proportione, sine 
fallacia et pracstigio. Quare, cum eadem prorsus sit proportio caeterarum rerum, 
quae sese magis propinquae hoc instrumento visui offerunt, cum rebus coelesti- 
bus, quae hoc pariter instrumento visui propinquiores fiunt, et in caeteris rebus 
visis nulla sit fallacia ex instrumento, ut nobis illis magis appropinquantibus et 
absque instrumento cernentibus est manifestum, pariter et in rebus coelestibus, 
20 nobis hoc instrumento visis, nulla erit fallacia et dcceptio. 

Quod Terra unum quoddam sii astrum , Orphci , Thaletis , Philolai Pythagorici , 
Ueracliti Pontici et Nicolai Copernici opiniones recenscntur et comprobantur. 

CAP. vi. 

Terreum globum astrum quoddam esse, quod regulari motu circumferatur, 
antiquissima fuit opinio : cum dico terreum globum, terram simul cum aqua 
unum globum eflicientem intelligo. Fuit autem, primura, Orphei, ut in eius carmi- 
nibus, quae supra recitavimus, patet; deinceps vero Thaletis, nec non Pythagorici 
Philolai, qui ignem tamquam focum in medio universi accensurn, circa ignem 
autem terram, astrorum unum existentem, circulariter ferri, ac noctem et diem 
so facere, amplius autem oppositam buie existere aliam terram, quam Anticthona 
vocabant, statuit. Hanc opinionem Pythagoricis tributala ah Aristotile videmus, 
secundo De Coelo, et Philolao potissimum a Plutarcho in Placiti» philosophovum, 
et a Diogene Lacrtio in eius Vita: Philolaum vero sequutus est in eadem sen 
tentia Heraclides Ponticus, qui (eodem Plutarcho teste ac Gemino philosopho, 
referente Simplicio ex Alexandro in Commentario super 18 partimi la, 2 Tliysi- 
corum Aristotelis), ut eam varietatem servaret quae in Solis motu ac reliquorum 
planetarum apparet, Solem in centro mundi constitutum asseruit, cuinque immo- 
bilem, et circa eum terram ac reliqua sydera moveri. Hanc eandem sententiam, 
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millis mutatis, sequutum busse Nicolaum Copernicura, matliematicum celeberri- 
mum, legimus in suis librài De revolutionibus coelestium orbiura, quos Paulo Ter- 
tio, Pontifici Maximo, nuncupavit. Hic suarum Rcvolutionum lib. 1, cap. 10, 
Solem immobilem statuiti, supra quem Mercurium octuagintadierum spatio, 
sopra Mercurium Venerem novelli mensium curriculo, supra Venerem autom Tel- 
lurem, primum quidem velocissimo diurno motu ab occasu in ortuin, deinceps vero 
annuo motu, simul cum Luna, circumvolvi, ac circa Tellurem Lunam in proprio 
epicyclo ferri, supra Tellurem et Lunam Martora bima revolutione, supra quem 
Iovem duoilecim annorum spacio, ac supra eum Saturnum annorum triginta, supra 
quem tandem stellarum tìxarum orbem immobilem permanere. Mane autem suam io 
sententiam non modo ex uniformi motu et phoenomenis Solis ac caeterorum pla- 
netar uni, quao hac supposita thesi certissime inverami tur, nititur comprobare,verum 
etiam, quod miraculum est, pbysicis argumentis ac rationibus; quibus et 
ipsam astruere et contrariami destruere posse suadere nititur 0). Quae si vera sunt 
aut possibilia, non mirum erit, si, hoc perspicillo Lunam propius videntes, in ea 
montes, convalles, lacus, maria, insulas, promontoria, et ea quidem longe maiora, 
quam hac nostra Terra, videmus (ut de altitudine montium longe maiori, quam sint 
nostrates, certissimam habuit demonstrationem doctissimus Gallilaeus in Sydereo 
Nuntio), cum ipsa altera Terra sit, aut Terram esse nullum sit inconveniens. Sed age 
iam ad argomenta Copernici veniamus : ac primum Tellurem supra Mercurium et 20 
Venerem constitutam esse, Solem autem in centro immobilem permanere, ex eo 
probat, quod ab apparentibus Solis ac caeterorum planetarum motibus colligitur, 
quorum ratio his suppositis constat, ac certa permanet, cum alias multa absurda 
ac impossibili sequantur ; quinimo Terram non posse esse centrimi, neque in cen¬ 
tro, ita probari potest. Si terreus globus aut centrimi aut in centro esset, tunc 
esset centrum, vel in centro, totius Universi aut partium : at neutrum potest 
esse: ergo nullo pacto est centrum vel in centro. Quod neutrum possit esse, pro- 
batnr. Non potest esse partium Universi: quia si esset, esset centrum, vel in contro, 
circa quod verterentur planetarum globi tamquam universi partes : at hoc impos¬ 
sibile est, nani planetae liabent motura a Terra eccentricum (ut manifestum est; so 
quinimo astronomi omnes ob hoc coguntur planetas, non modo in orbibus eccen- 
tricis constituere, quorum vastissima sit crassities ex una parte ubi absides pla- 

m oportuisset, integrimi legere librum, et omnes rationes et obser- 
vationes perpendere. 

l8J mirum fuisset si peripateticis rationibus id probandum Riimpsis- 
set; sed quod naturalis effectus pbysicis rationibus contìrmetur, ra- 
tionaliilissimum est. 

36. rationibus demonstretfur] confirmetur — 
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netarum sunt, ex opposita autem parte valide tenuis gracilitas, veruni etiam in 
epicyclis: ad quae omnia impossibile est, Terram habere ullam centri proportio- 
nem): ergo Terra non est centrimi, nec in centro, partium Universi. Nec luinus 
potest esse centrimi, vel in centro, totius Universi; quod ita proliatur: ant Uni¬ 
versum est finitimi, aut infinitum : neutro modo potest Terra esse centrimi, vel 
in centro: ergo nullo modo. Si sit infinitum, non potest esse centrimi, vel in cen¬ 
tro: probatur, quia in circolo cuius peripheria sit infinita, ut contingeret si extima 
Coeli superticies nulla essot et Coeli moles in infinitum protenderetur, nullum esset 
assignare punctum, a quo lipeae aequales in peripheriam educerentur; ergo nullum 
io esset assignare centrimi, ncque aliquid circa centrimi. Si sit finitimi, neque etiam 
Terra potest esse centrimi, vel in centro. Non potest esse centrimi; quia centrimi 
est punctum indivisibile et immaginarium, Tellus autem corpus est satis vastum. 
Neque potest esse in centro, vel circa centrimi; quia Universum, cimi sit con¬ 
futimi ex variis corporibus diversae rationis, quorum omnium pro- 
prium ac singulare est centrimi, non potest habere unum commuiie 
centrimi: ut, exempli gratia, cum Universum constet ex terra, aqua, 
aere, igne et corporibus coelestibus, quorum omnium proprium ac peculiare 
est centrum, non potest habere unum commune centrum, Quod autem unum- 
quodque corpus babeat unum peculiare centrum, patct ex unione partium, cuius 
20 appetitus naturaliter unicuique corpori est inditus; unio autem partium est circa 
proprium centrum, ut patet ex guttis aquae, quae effusae statini circa proprium 
centrum congiobantur. Quare id quod tribuunt gravitati, nempe tendere ad cen¬ 
trum, non competit solum gravibus, sed unicuique corpori inest, non solum ele- 
mentaribus, verum etiam coelestibus. Quare Solem et Lunam et caetera astra in 
propriam rotunditatem conglobata videmus, et id, quod grave dicitur, nihil aliud 
est, nisi appetentia quaedam naturalis partibus indita a divina Providentia opifice 
universorum, ut in unitatem integritatemque suam sese conferant, in formam 
globi coeuntes. Ex quibus omnibus colligitur, quod illa propositio c Omne grave 
tendit ad centrum > vera est de centro proprio, non de centro Universi ; quare, etsi 
so Terra sit gravis, imo prima gravitantium, tamen non sequitur ipsam tendere ad 
centrum Universi, sed ad proprium. Patet igitur, Terram nullo, modo esse, neque 
esse posse, centrum, vel in centro, nec totius Universi nec partium. Quod si non est 
in centro, et in aliquo loco oportet ut sit, neque aliquis alius convenientior phoeno- 
menis potest assignari quam dictus; ergo Terra in praedicto, et non in alio, erit 
loco. Afteremus etiam, in confirmationem buius sententiae, argumentum quod af- 
fert Aristoteles, secundo De Coelo, particula 73, ex sententia Pytbagoreorum : nempe, 
quod nobilius in nobiliori loco servari debeat, non ignobilius; at locus centri est 
nobilior, quem propterea lovis carcerari appellabant; ergo in eo convenit, non 
Terram, ignobilissimum elementum, sed potius ignem, vel. Solem (quem igne vo- 
4o luerunt designare), asservari et contineri. Cur autem centrum lovis carcerem Py- 
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thagorici nuncuparent, Aristoteles non explicat; sed non absonum, ut ego aliquam 
cansam attenua. Hanc autem existimo, nenipe quia Deus circulo movet Coelum; 
quod autem circulo movet, necessario circa centrimi movet ; ergo Deus, si cir¬ 
culo movet orbem, necessario circa centrum movet: quod autem necessitate agit, 
voluti carcere detentus agit : ergo, si Iupiter hoc modo agit ex necessitate circa 
centrum, ergo iuremerito lovis carcererai centrum nominant Pytliagorici, circa quod 
ex necessitate agit. Assumptam vero propositionem, quod nobilius in medio con- 
tineatur, exemplo pariter confirmant: videmus enim in animantibus cor, nobi- 
lissimam totius corporis partern, in medio collocatam. Ncque obstat quod, ut plu- 
rimuin, videtur terrai» aquae substare ac subsidere, aquam vero aeri; cum io 
contrariai» saepe et in multis natura factis experiamur, ut in testaceis anirna- 
libus patet, in quibus testa, omnino terrea, caeteris iminiuet et superstat, quod 
Empedocles de ostreaceis cecinit bis carminibus: 

Inspice ferri graves cotichas quandoque marhias: 

Buccinus cxemploque obducta ehelys libi saxo 

Esse potcst , summo ut vhleas in corporc terram. 

Et aptissimo, ni fallor, symbolo totius huius opinionis exemplum ovo explicari 
potesti in cuius centro luteum est, caeterarum ovi partium calidissimum, ac 
Soli adsimile ; circa quod albugo aquae, liumido et aereo non exiguo composita, 
veluti Mercurii quoddam corpus ; circa albuginem vero, vel supra albugineni, ger 20 
nitura ex aqueo liumore et aethereo aere, veluti Venus quaedam; et supra liaec 
omnia, testa frigida et sicca et omnino terrea. Atque liaec ad monstrandum Terram 
non esse in centro, et posse esse extra centrum, dieta sint. Altera erat pars huius 
positionis, nempe quod Terra, in loco in quo est, moveatur in gyrum, primo Coelo, 
hoc est stellato orbe, immobili permanente; quam ita probato. Si Coelum moveatur 
et Terra stet, magna sequentur absurda et impossibilia: si autem Terra movea¬ 
tur et Coelum stet, nullum inde sequetur incommodum : ergo Terra movebitur et 
Coelum stabit. Assumpta hypothetica probatur. Nam aut Coelum extiuia sua parte 
est finitum, aut est infinitum: probabilius autem est, esse infinitum, quam finitum. 

Si enim esset finitum, tunc extra Coelum, ut inquit Aristotiles, nihil esset neque 30 
corpus, ncque locus, ncque vacuum, neque tempus; absurdum autem est et impro¬ 
babile, Universum magis a nihilo contineri, quam ab immensa et infinita vastitate. 

Si autem Coelum est infinitum, impossibile est ipsum circulo moveri: cum enim 
lineae a centro ad circumfercntiam ductae, quo magis a centro distent, magis inter 
se distent, et si protendanoli* in infinitum, quod necessario sequitur in corpore infi¬ 
nito, infinita distantia inter se distabunt. Cum enim in lineis infinitis semper sit 
data maiorem accipere, necesse est, distantiam taliuni linearum esse talem, extra 
quam nullam sit sumere magnitudinem tangentem lineas. Quare^ si huiusmodi cor¬ 
pus movebitur, aut absolvet hoc spatiuin tempore infinito, aut tempore finito. Si 
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tempore infinito, tum numquam circulus absolvetur; cum enim spatium hoc, quod 
non est totius circuii, infinito tempore absolvatur (quod idem est dicere ac si quis 
diceret, numquam absolvatur), sequitur multo magis totius circuii spatium num- 
quam absolvi. Aut absolvetur hoc spatium tempore finito, et tunc sequitur impossi¬ 
bile maius: quod infinitum finito tempore absolvatur, cum infinitum absolute per- 
transiri non possit. Quare, ne haec impossibilia sequantur, melius est statuere 
Coelum esse immobile. Quamvis vero baco positio sequatur ad positionem, quod 
Coelurn sit infinitum, nulla tamen ex hoc est fallacia consequentis, vel consequentiae ' 
quia, si Aristoteles arguit, primo De Coelo, praefatis rationibus, Coelum esse finitum, 
io eo quod circulo moveatur, et, tertio Physicorum, omne corpus physicum esse finitum, 
eo quod omne corpus physicum necesse sit moveri; destructa hac antecedente, ex 
eo quod aliquod corpus physicum, nempe Coelum, non moveatur, destruitur conse- 
quens, nempe quod nullum corpus physicum sit infinitum. Optime enim Parmenides 
et Zeno statuerunt ens infinitum unum et immobile; sequitur enim ad infinitatem 
immobilitas. Si igitur aliquid constituatur, ex quo salvetur id quod omnibus apparet, 
Coelum moveri ab oriente in occidens, absque eo quod Coelum necesse sit moveri, 
iilud pariter confirmabit, Coelum esse infinitum, ex consequenti stare. At hoc con- 
stituto, quod Terra moveatur diurno motu ab occidente in oriens, potest saivari 
haec, quae nobis apparet, stellati orbis circumvolutio; ut manifestum est navigan- 
20 tium exemplo, qui cum ad motum navigii moveantur, et a littoribus terraque rece- 
dant, putant tamen littora atque terras a se recedere, ut Virgilianus Aeneas inquit: 

Provchimur porta, terraeque urbesque recedimi ; 

ergo hoc pariter confirmabit, posse esse Coelum infinitum, et proinde immobile 
omnino stare. Quod si Coelum non sit infinitum, sed necesse sit esse finitum, ut 
Peripateticis placet, tunc minori diftìcultate Terra, exiguae molis et ad Coelum 
instar puncti, movebitur, quam Coelum ipsum cum vasto atque immenso spa¬ 
tio, 24 horarum brevissimo tempore moveri possit. Terra enim, ut mathematici 
certissimis rationibus perhibent, singulis quibusque horis, si moveretur, non amplius 
spatium pertransire posset quam-milliariorum-nongentorum triginta septem;fir-- 
30 mamentum autem, sive octava sphaera, sumpta ad Terram proportione, qualibet 
bora passuum millia 4239S437 pertransiret. Accedit praeterea ratio et conditio loci 
et eontinentis, ex ipsomet Aristotele petita. Locus enim ab eo dicitur, esse ultima 
8iiperficies corporis primo eontinentis immobilis; ergo Coelum, cuius ambitu, tam- 
quam loco, omnia continentur, debet prorsus stare et immobile permanere. Affertur 
praeterea alimi argomentimi ex immobilitate, quae cum nobilissima conditio sit 
(carentia, scilicet, mutabilitatis atque vicissitudinis. quae necessario cum cor- 
ruptione iunguntur), nobilissimis est assignanda, quibus ex sua natura competit. 
Aeterna enim semper stant et immutabilia sunt, ut Deus primum, ac deinceps 
suo quaeque ordine Beatae Mentes: quare stabilitati© ac immobilitatis conditio, 


ni. 
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si corpori alicui est tribù enda, Coelo, tamquam nobilissimo, non antem Terrae, 
omnium ignobilissimo, est assignanda. Neque vero si Terra moveatur, aliquod 
sequetur incommodum vel absurdum, etiam si supponatur quod ab Aristotele, 
•primo De Coelo, statuitili*, corpori siniplici simplicem deberi motum. Nam simplicia 
corpora, ut sunt dementa, inter quae est terra, vel sunt in proprio loco et adepta 
sunt suam perfectionem, vel sunt extra illuni: cuni sunt extra proprium locum, 
necesse est habere unum motum, per quem redeant ad illuni, tamquam imperfecta 
ad suum pcrfectivum ; et hic motus est super linea recta, nempe levium a centro, 
gravium autem ad centrimi : cum autem sunt in proprio loco, necesse est ha- 
beant motum, per quem in propria natura atque perfectione conserventur ; quem io 
motum necesse est circularem esse. Veluti enim motus, qui elementis conipetit 
extra propriam perfectionem constitutis, necesse est ut sit super linea recta, cum 
sit a termino a quo ad terminum ad quem; ita motus, qui competit elementis in 
sua perfectione et sphaera constitutis, necesse est ut sit super linea circulari, cum 
sit semper in termino a quo et in termino ad quem; quare et quamvis movean- 
tur, quiescant, et sic quamvis quiescant moveantur ; mota secuiulum partem, quie- 
scentia vero secundum totum. Quibus suppositis, facile est demonstrare nullum 
sequi absurdum ad motum Terrae. Et primo solvitur argumentum: uni simplici 
corpori unus simplex naturalis debetur motus et una simplex naturalis quies; ergo 
Terrae, cum sit unum simplex corpus, unus simplex natura competit motus, 20 
nempe deorsum, et una pariter ibidem quies : Terra ergo si natura sua, ut patet, 
tendit deorsum, natura sua ibidem quieseit; quod si moveatur aliquo alio motu, 
praeter naturai» movebitur : Terra igitur si circulo moveatur, movebitur praeter 
naturai» ; motus autem praeter naturai» tandem necesse est deficiat: quomodo 
igitur tot saeculis perduravi? Ad quod respondetur ex distinctione supposita, 
uni corpori simplici unum simplicem motum deberi et unam simplicem quie- 
tem ; sed alias atque aliter constituto, aliuni motum et aliai» quietem : nempe 
Terrae, extra locum positae, motum deorsum et eius terminum quiete») deorsum; 
eidem vero, in loco atque sphaera sua permanenti, alium motum simplicem com¬ 
petere, nempe circularem secundum partes, et aliai» quietem, ad situili scilicet so 
atque positionem et secundum totum. Utrumque igitur naturale de Terra, et motus 
et quies deorsum; nec non etiam circularis motus et quies circa proprium cen¬ 
trimi: quare nullus ex bis violentus est motus; numquam igitur deficiet, sed pe- 
rennis esse poterit. Ex hoc eodem pariter solvitur Ptolomaei argumentum, quod 
si Terra moveretur, motu hoc velocissimo, ut supponitur, horis vigintiquatuor toto 
circulo, tunc sequeretur iam diu dissipata fuisse omnia quae in Terra sunt aedi- 
fieia, quiaimmo ipsammet Terram iam fuisse divulsam ; baec enim omnia seque- 
rentur, si motus circularis Terrae praeter naturai» esset: cum igitur ipsi naturalis 
sit, tantum abest ut ipsa, vel quae in ipsa sunt, corrumpantur, quin magis hoc motu 
seiYabunlur et unientur. Quod inde confirmatur: si enim circulari motu ipsius 40 
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Coeli ignis in sphaera propria conservatur et non destruitur, cum tamen non sii 
illi naturalis, ut Peripateticis placet; quanto magia a tali motu sibi naturali conser- 
vabitur Terra, et non dissipali tur? Solvitur etiam altera instantia Ptolomaei, quod 
nubes aemper viderentur ad occasum moveri, nobis in Terra existentibus, si ab oc- 
casu in ortum ipsa ferretur : nani cum non solum Terra, veruni etiaiu quamplurinia 
Terrae circumfusi aeris pars hoc motu moveatur, etiam ab occasu in ortum ferri 
videbuntur; praeterquam quod aér. continuo ventis agitatus ac voluti mare fluctuans, 
varie circuralatos vapores ac nubes liabet. Nec minus solvitur aliud argumentum 
Aristotclis, 2 De Coelo, quo probat Terram non moveri, inquiens, huius inditium esse, 
io quod lapis proiectus sursum, etiam si post longum spatium tempolis cadat, super 
eodem signato loco cadit a quo proiectus fuit; quod non contingeret, si Terra mo- 
veretur: aer enim, a quo decidit proiectus lapis, eodem motu movetur et circum- 
fertur, quo ipsa Terra. His argumentis Copernicus, et ante Copernicum philosophi 
Pythagorici et Heraclitus Ponticus, suam sententiam comprobant et ostentant. 

Fraedictae sententiac confutatio. 

CAI\ VII. 

Hanc sententiam, et si motibus astrorum atque eorum phoenomenis accommo- 
datam (ut ad certam normam atque regulam referantur), tamquam manifeste ab- 
surdam atque communi omnium hominum doctorum et indoctorum sensui 
20 paradoxam l ° J et repugnantem, multis rationibus confutare et impossibilem esten¬ 
dere conabimur. At primum, quia phoenomenis atque apparcntiis motuum pianeta- 
rum haec opinio tota innititur, ab his exordium faciemus, expendentes utrum ex his 
certuni desumi possit argumentum, ita ut, ipsis confisi, rationibus ac caeteris sen- 
sibus contra ire possimus; an vero fallaciam et deceptioncm contineant, ita ut 
ipsis minime credere debeamus, nisi ad veritatis calculum, non modo visus verum 
etiam caeterorum sensuum ope, aut, si id fieri nequit., rationis recte ratiocinantis 

iudicio, revocentur. Pro cuius rei indagine ea repetenda sunt, quae initio dispu- 

* 

tationis in 2 cap. proposuimus ; nempe circa communia sensibilia sensum decipD ,0J , 
neque uni sensui tìdein esse praestandam, nisi alicuius alterius sensus perceptio 
so id tìrmet, aut saltem rationis recte ratiocinantis iudicium non dissentiat. Quare, 
cum de his phoenomenis de motu astrorum sit decernendum, ac de consequentibus 
motum, nempe de situ ac figura rei mobilis, quae sensu visus iudicamus, non 
est eius iudicio fides praestanda, nisi alterius sensus perceptio id confirmet, aut 
recta ratio non contradicat. Quorum cum primum fieri non possit, inaccesso nobis 

[0] stultorum infinitus est numerus. 

[10] hic videtur author determinare, sensum decipi semper, nisi al¬ 
terius sensus, sive rationis testimonium, accesserit. 

37. sensus seui rationis — 
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loco, restat ut videamus, utrum bis ratio consentiat, vel contrae!icat ll . Neque lioc 
bene concludit argumentum : His suppositis, recta ratio coelestiuna ìnotuum con- 
stat ; ergo vera est haec positio. Nain ex falsa suppositione, quinimo ex impossibili, 
sequitur. aliquaiulo consequentia vera ac necessaria, veritate tamen ac necessitate, 
ut dicunt, consequentiae et non consequentis, ut ex hac positione: 8i homo 
est asinus, ergo est irrationalist 1 * 1 , vere ac necessario sequitur consequentia, 
quamvis positura anteccdens sit impossibile : quod facile fit in mathematica spe- 
culatione, ubi de physica ac naturali substantia aliquis velit concludere. Cum enim 
mathematica considerct affectiones continui, ut continuum, quac affectiones cora- 
’munes sunt unicuique corpori; ubi hunc considerandi modum transfert in res io 
physicas, quas certi» ac determinata considerationibus circumscribi necesse est, 
falsum ac impossibile supponit. Ut, cum ex suppositione quod punctum fluat, de- 
ducit, lineam esse longitudinem sine latitudine ac sine profunditate, supponit fal- 
stìm et impossibile physice ; consequens tamen est verum ac necessarium ex sup¬ 
positione. Quarc patet non esse validum nec veruni hoc argumentum : Hac posita 
suppositione, constat certa ac recta ratio coelestium motuum; ergo vera 
haec positio est; cura possit esse impossibile^ 31 .Corruitergofundamentura 
huius positionis, ex apparenti syderum motu petitum; quo destructo, non erit diffi¬ 
cile solvere argumentum, quod videbatur probare Terram non esse centrimi, nec in 
centro: et quamvis concedamus terram non esse centrimi, nemo enim sanae mentis 20 
id affirmabit, tamen non negabimus, eam esse in medio universi ac circa centrum. 

Ad argumentum igitur, dum dicitur < Si Terra est in centro, aut in centro partium 
Universi, aut totius; non in centro partium, quia tunc esset in centro sphaerae 
errantium syderum, quod falsum apparet ex motu ipsorum, quem esse eccen- 
tricum Terrae patet >, iam negavimus hoc argumentum ex apparentia, cum appa¬ 
rentine sint fallaces, ut supra probavimus. Neque validum est alterum argumen- 
tuni < Mathematici omnes constituunt eccentricos et epicyclos ; ergo Terra non est 
in centro > ; nam falsa pariter et impossibili est haec eccentricorum et epicyclo- 
rum positio. Neque aliquis est ex mathematica adeo stultus, qui veram illam 
existimct, quamvis illa utantur fere omnes, ut certam apparentine syderum atque 30 

1111 Ostendendum tibi est, rationem contrariare phaenomenis; quod, 
ni fallor, non praestas. 

[12] falso l’assunto, falsa la consequenza, vero lo sproposito. 

1131 Viene dicis; sed multo minus erit vera positio illa, quae nullo 
pacto caelestibus motibus accomodatur: positio itaque eccentricorum 
potest esse non vera, sed positio simplicium concentrieoruiu est asso¬ 
lute falsa et impossibili. 


31. phenomenis — 
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motuum rationem reddant. Non enim mathematica in specul&tionibus coelestium 
motuum et phoenomenùm, demonstratione propter quid processerunt, a causa sci- 
licet ad effectum, sed demonstratione quia, ab effectu ad causara; quare prìmum 
observationcs motuum et phoenomenùm constituerunt, deinde, his suppositis, causas 
indagare et assegnare conati sunt, quae illis convenienter sufficiunt, utdiximus; 
satis enim est, ut ex illis certa apparentium motuum ratio constet. Ad alteram 
vero partem, qua probat ipsam non posse esse in centro totius universi, quia uni¬ 
versum aut est infinitum, aut finitum ; si infinitum, nullum poterit habere centrum 
determinatum ; si finitum, neque poterit dari centrum universi, hoc est universo 
io commune in quo sit Terra, quia unumquodque corpus habet proprium centrum; 
quare Terra, si est in centro, est in centro proprio, non universi; ad haec reapon- 
demus. Et primo, ad primum dicimus, non posse esse mundum infinitum, cum muri- 
dus et universum sit corpus sensibile et actu existens; omne autem corpus sensibile 
et actu existcii 8 necesse est superficiem ac terminos habere [M] ; alias, neque 
iiguram haberet, nec cerni posset, quare neque sensibile nec actu esset ; suppositio 
igitur est impossibili. Ad alterum autem dicimus, quod etsi verum sic est, corpus 
habere proprium centrum quatenus corpus est, tamen unumquodque corpus, ut 
physicum est et in ordine ad constitutionem universi, unicum habet centrum, 
respectu cuius in universo est, ad quod moventur gravia, et a quo moventur levia; 
20 alias natura gravium et levium confunderctur. Si enim vera esset gravitatis illa 
definitio a Copernico assignata, quod gravitas nihil aliud sit, nisi appetitus par- 
tibus insitus quo ad suum centrum ac propriam unitatem tendunt; tum aeque 
esset gravis ignis ac Terra: nam aeque partes ignis ad propriam unitatem ten¬ 
dunt ac Terrae partes, ut in fiamma apparet. Quod etsi non videatur absurdum 
Copernico, qui hanc gravitatem omnibus tribuit, non modo elementis, verum etiam 
syderibus, tamen absurdum cunctis hominibus videbitur, cum nemo sit qui gravis 
et levis differentiam in corporibus non agnoscat. Quod autem unumquodque corpus 
in universo habeat respectum ad centrum universi non ad proprium centrum, 
inde manifeste patet, quod corpora se invicem continent et continentur: quare 
30 Terra, quae gravitate sua omnibus subsidet, circa centrum est, circa Terram vero 
aqua, et circa utriusque globum aer undique ambiens. Quod si corpus unumquodque, 
tam levium quam gravium, ad proprium centrum tenderet, tunc haec corpora non 
se continerent ac continerentur, et aér non circumambiret Terram, ut videmus, sed 
seorsum circa proprium centrum glomeratus peculiarem orbem efhceret; 

mundus non est. sensibili, ex eo quod eius superficies sensu 
percipiatur: nec necesse est aliquod corpus, ad hoc ut sensu perci- 
piatur, superficiem habere sensibus expositam : homo enim in aqua 
existens et in aere, aérem et aquam sentit; superficiem autem tenni- 
nantem non sentit. 
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ac ita singula elementa Cl5 b quare elementa non unum circa alterimi essent, ut vide- 
mus, sed, voluti montes unum alteri super impositum, acervata. Corruit igitur argu- 
mentum Copernici, quo nitebatur probare, Terram non esse in centro universi nec 
partium, ac proinde omnino esso extra centrum: quinimo ex bis omnibus cer¬ 
tissima ratione probabimus, oportere Terram esse in medio universi et circa cen- 
trum. Quod manifestum erit, si primo supponamus, Terram esse gravissimum ele- 
mentorum. Quod si negetur, confirmabimus ex gravis definitione. Illud enim dicitur 
gravissimum, consensu omnium hominum, quod caeteris omnibus substat: at Terra 
talis est, ut ad sensuin patet; terra enim ad fundum aquae statini descendit, 
nec supernatat; aqua autem substat aeri, ut, patet in utribus inflatis, qui aquae io 
innatant; aer vero igni : ergo Terra, quae bis omnibus substat, gravissima est. Hoc 
supposito, alterum supponatur : elementa ita disposita, ut diximus, nempe, ut Terra 
aquae subsit, aqua vero aeri, et aer igni, spbaerica figura praedita atque circum- 
fluentia, se invicem complecti, ac ita eleinentarem regionem constituere. Quod si 
negetur, sensu probabimus ac ratione. Et quamvis sensu contrarium pateat de 
aqua, quae totani Terram non am bit neque complecti tur, tamen id non obstat, primo, 
quia id factum est singulari Opificis providentia [,6] , ut. terrigeni animan- 
tibus locus in quo viverent relinqueretur; deinde non obstat, quia, etsi totam Terram 
non ambit aqua., tamen maximum eius partem complectitur, ita ut unum cum 
eius reliqua superficie globum efficiat. Quinimo adeo naturale atque congenitum est 20 
aquae terram ambire et circumplecti [,7J , ut praecipuae summi rectoris providen- 
tiae tribuatur, quod eius tumor, caeterorum superficiem longe superans, reliquam 
Terram non operiat; quod saepius contingere ac contigisse legimus in bumiliori- 
bus continentis regionibus Oceano mari conterminis. At in aere id adeo certum 
est, ut neraini sit dubium, illuni undique totum Terrae et aquae globum ambire, 
ut ex recenti et admiranda totius Terrae et aquae globi circumlustratione nautica 
compertum est. Quod si ignis niliil alimi est, nisi nimium rarefactus aer, ex af- 

[l5] imo id contingeret, si elementorum alia essent levia, alia gra- 
via ; levia enim ad proprium centrum vergerent, peculiarem consti- 
tuentia spliaeram. Nunc autem, quia omnia in idem conspirant, quia 30 
omnia gravitatem habent, idem unum tantum conficiunt globum. 

llr,] si aqua totam Terram circumdasset, terrigena© non fuissent, ad 
quorum vitam providendum esset. 

ll1J si aqua Terram undique non circumdat ex providentia Opificis, ne 
dicas, aquae magis esse naturale totam ambire Terram ; nani haec 
providentia longe melius leges imponit partibus Universi, quam ipsamet 
natura: si tamen eittsmodi providentiam a natura seiungere decet. 

30 . sferam 32 . terrigena — 36 . providentio — 
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fini et contiguo coeli moto, ac hypeccauma, ut Aristoteles inquit, sequitur, ipsum 
pariter et reliquum aerem, totum aquae ac terrae giobum circum ambire. Quae, 
ita ad sensum manifesta, ratione pariter sic confirmabimus. Quae fluida sunt, ut 
li umida, et tenuissimas partes habent, veluti proprio termino difficile termiiuin- 
tur, ita facile alieno termino circumscribuntur : at huiusmodi sunt omnia elemento, 
excepta Terra ; ignis enim ob tenues suae materiae partes, cum sit hypeccauma 
et fumus ardens, facile alieno termino figuratili*, ut patet de fiamma in olibano; 
aér autem et aqua, ob ipsorum humiditatem: ergo elemento omnia, excepta Terra, 
alieno termino atque aliena figura facile tenninantur et circumscribuntur, nempe 
io corporis continentis. At corpus continens, ipsum scilicet Coelum, sphaericum est 
et orbiculare: ergo sphaerica et orbiculari figura caetera elemento ab eo contenta 
sunt terminata. 11 is suppositis, ita arguo. Quod est gravissimum in corporibus 
sphaerice dispositis et se invicem complectentibus necessario est medium et circa 
centrimi ita dispositorum cor por um: sed Terra est gravissimum in elementis spbae- 
rice dispositis et se invicem complectentibus: ergo Terra necessario est in medio 
et circa centrimi ita dispositorum elementorum. At ita disposita elementa con- 
stituunt universum 1181 : ergo Terra est in medio et circa centrum universi. Maior 
prioris argumenti probatur; nani quod est gravissimum, in corporibus sphaerice 
dispositis, maxime distat a circumferentia, cum omnibus substet; veluti, contra, 
20 quod est levissimum, maxime prope circumferentiam est, cum omnibus supersit: 
minor autem est iam probata [ldJ : ergo totum argumentum est veruni, conclu- 

[181 Hanc coordinationem gravium et leviurn lubens admittam, quod. 
scilicet, gravissimum centrum occupet, corporum gravitate ac levitate 
praeditorum ; sed memiueris, Caelum ab hac coordinatione esse im¬ 
mune, cum nec grave sit nec leve; ergo quod elementa occupent cen¬ 
trum Caeli, nulla adhuc ratione demonstratum est. Vide in sigilo 0 <l} . 

[19] non si accorgono questi signori Peripatetici di un grave errore 
che commettono, con danno notabile deiristessa filosofia che profes¬ 
sano; e questo è il produr quante più possono ragioni, tolte dalla 
so medesima filosofia, per confermar una conclusione falsa ; onde poi, 
chiaritasi la falsità di questa sola, tutte quell’altre restano parimente 
false. E’ fanno come quell’ avvocato, che per difesa di un delinquente 
cercano di produr molti falsi testimonii: ma, accadendo poi che il 
principale resti convinto, non solo egli, ma tutti i testimonii restano 
infamati; talché, per purgar l’infamia di un solo, ne infamano 10, ed 
anco quell’istesso e sè medesimo più gravemente. 

24. coordinazione — 

O) Manca la postilla richiamata con questo seguo. 
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dens,quod Terra necessario sit in centro. Addam etiam et alimi argumentum,neinpe: 
illud est in centro ex elementis, quod maxime aptum est esse in centro: at Terra 
est huiusmodi : ergo [etc.J. Probatur minor: illud maxime est aptum esse in centro, 
quod maxime est aptum quiescere ; haec projxisitio patet, quia in eorpore circu- 
laritor moto centrum est prorsua immobile: at Terra est huiusmodi; quod inde 
probatur, quia motus est a calore^** 1 , Terra autem frigidissima est etproprii 
caloria omnino expers: ergo [etc.]. Sed quia Copernicus rideret hoc argumen- 
tum, statuens Terram maxime moveri, propterea ad liane alternili eius positionein 
examinandam accedemus. Statuit Copernicus, Terrani extra proprium locum mo- 
veri motu recto deorsum, at in proprio loco moveri circulari motu, qui vere illi io 
naturalis est; sic enini motus simplicissimus et aequabilis: ac veluti motus rectus 
Terrae non recte se habenti convenit, scilicet extra proprium locum constitutae, ita 
hic motus, maxime terrae proprius ac naturalis, Terrae, in proprio loco ac naturali 
existenti, competit. Quinimo non solum liunc motum circularem diurnuin ei tri- 
buendum putat, veruni etiam alterum annuum, qui illi competit tamquam uni ex 
a 6 tris. Contra quam sententiam ita arguo. Illud, quod natura fertur in aliquem 
locum, praeter natur&m quiescit extra illuni locum: sed Terra natura movetur 
deorsum: ergo praeter naturam quiescit extra locum deorsum: quod si praeter 
naturarli quiescit extra locum deorsum, ergo natura quiescit in loco deorsum. Sed 
Copernicus ad hoc dicet, veruni esse, illam natura quiescere in loco deorsum, sed 20 
non simpliciter et absoluta quiete, veruni quiete opposita mutui quo antea move- 
batur, nempe quiete motus deorsum ; at hoc nihil obstare, quin proprio alio motu 
moveatur, nempe circulari, et hoc praeter naturam. Contra quod multis modia 
arguo. Natura Terrae est sinodicissima forma et sinodicissima materia; ergo 
terra unam tantum habet aimplicissimam potentiam agendi vel patiendi ; ergo 
unam habet simplicissimam operationem et unum siinplicissimum motum, non tres, 
ut Copernicus illi tribuit. Praeterea: si Terra circulariter movetur in proprio loco, 
tunc non a generante, quia tota lerra non generatur, noe minus a removente pro- 
hibens, quia hoc fit in manentibus extra proprium locum; ergo raovebitur sponte sua 
et a se ipsa. Et tunc sequetur difficultas quae proponitur ab Aristotele, octavo 30 
1 hysicoium, nempe quae sit pars movens et quae pars mota: si enim pars movens 
est forma, ergo pars mota est materia prima, cum dementa immediate ex materia 
pi ima et forma sint composita: consequens autem est impossibile; omnoin enim 
motum neeesse est esse in actu, materia autem prima omnino est potentia. Prae¬ 
terea : si in proprio loco et secundum totum circulariter movetur, tunc perenniter 
hoc motu movebitur, saltem apud Peripateticos, qui Terram numquam genitaiu 

ergo caelestia corpora maxime calida proprio calore, quia ma¬ 
xime mobilia. 

37. calida quia maxime mobilia et proprio — 
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secundum totum, neque eecundum totum corruptibilem statuunt; ergo, infinito 
tempore ita movobitur : sed hoc est impossibile: ergo [etc,]. Probatur quod sit impos¬ 
sibile. Omnis yirtus quae est in quanto, est commensurata quanto; ita ut virtus 
infinita non possit esse in quanto finito: sed virtus Terrae est in quanto; ergo 
commensuratili- quanto: at Terra est quantum fi ni tu m; ergo eius virtus est finita. 
Sed virtus finita non potest moveri tempore infinito ; ergo liic motus, aut est a 
natura Terrae et non est perennis, aut non est a natura Terrae et timo ncque 
est perennisi olirne emm quod non est a natura, est violentimi, ut idem Coper- 
nicus fatetur, et omne violentimi delicit. At buie argomento instantiam afferri 
io posse iam video ex eo quod eodem argumento concluditur, Coelum non posse pc- 
renniter moveri cimi sit corpus finitimi, ut placet communi scholae. Sed huic 
respondeo, quamvis ardua sit prae caeteris in naturali pliilosophia difticultas, quae 
omnes cxagitavit et adhuc exagitat Peripateticos, respoiuleo, inquam, rationem 
hanc necessario concludere, tam in Coelo quam in Terra. Nullum enim corpus 
finitimi potest habere virtutem infinitam, nompe movendi tempore infinito; et 
propterea concludit Àristoteles, primum motorem non esse virtutem in corpore, sed 
esse prorsus abstractum a magnitudine et omnino indivisibilem. At longe alia et 
diversa ratio in Coelo est et in Terra: Coelum enim liabet perennitatem motus 
non a propria forma, haec enim cimi sit finita non potest infinito tempore ino* 
20 vere* sed a motore, qui, cum non sit in magnitudine, non est tinitae virtutis, ac 
propterea infinito tempore movere potest; Terra autem non potest a tali motore 
motum habere, nisi quia, contra omnium hominum sententiam, statuat Deum esse 
in Terra et non in Coelo, quod manifeste absurdum est. Quamvis enim Deus ubi- 
que sit, neque constitutum habeat locum quo terminetur, neque circumscriptive 
ncque, ut aiunt, diflìnitive, sed ipse contineat omnem locum, tamen ibi Deum esse 
potissimum omnes existimant, ubi potissimum eius eminentiae ac bonitatis inno- 
tescit et elucet effectus: hic autem, ut omnibus patet, innotescit in Coelo, a quo 
lumen, calor, vita, omnibus coinmunicatur, non autem in Terra, a qua tenebrae, 
frigus, extinctio, proveniunt: ergo primus Motor, ut etiam patet ex prima ac po¬ 
so tissima eius operatone quae sensui innotescit, nempe ex locali motu omnium mo- 
tuum primo, in Coelo est, non in Terra; et omnium hominum communi assensui 
contrarium statuit Copornicus, qui Terrae perennem motum, Coelo autem quieteni, 
tribuit. Sed hoc argumentum, quamvis validissimum, quia tamen ex probabilibus 
est, minus forsitan nos commovebit. Quare altero validiore utar, nempe: ad 
perpetuimi motum, veduti perpetuus motor, ita perpetuimi mobile, requirebatur : sed 
Terra non potest esse perpetuimi mobile : ergo non potest in ea perpetuus esse 
motus. Ut vero hoc argumentum necessario manifeste concludat, eius maior pro- 
positio est declaranda, ad validiorem arguendi vini, quamvis satis sit evidens. Ita 
autem declarabo. Ad perpetuum motum, qui vere perpetuus sit, hoc est conti- 
40 nudate, non ex successione, voluti perpetuus requiritur motor, scilicet unus et 


ni. 
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continue movens, non successive (movens enim successivo non movet perpetuo, sed 
interpellata quiete; qucmadmodum et motus succcssivus non est perpetui», sed 
intermissus, ut Aristoteles fuse probavit Vili Physicorum), ita perpetuimi requiritur 
mobile, non successive sed continue permanens : namque veluti motus, ut sit per¬ 
petui», non debet esse intermissus, sed continui» et unifonnis, ac unus numero 
ac motor pariter, ita et mobile debet esso unum numero, et idem permanens; 
alias motus non erit unus numero nec perpetui». Ex liuius autem propositionis 
maioris declaratione deducitur totius argumenti veritas. Si enim ad perpetuimi 
motum, nempe unum numero, veluti requiritur unus numero motor, ita requi¬ 
ritur unum numero mobile; cum Terra numquam possit esse una numero, corrimi- io 
pitur enim et gcneratur secundum partes; inde sequitur, Terram non posse esso 
quid perpetuo mobile. Quare, ncque primus Motor ncque aliqua alia intelligentia, 
cuiu8 motus perpetui» sit, eam poterit movere. Non a pari ergo concludit argu- 
mentum supra aliatimi contra motum Terrae, etiam contra motum Coeli. Nani 
Coelum, etsi quantitatis finitao sit, infinitae tamen durationis est, et secundum 
totum et secundum partes, quod infra dilucido probabimus : at Terra est finitae 
molis et finitae durationis; quod si in aeternum manet, hoc est oh successivam 
partium restaurationem, ut in caeteris fit corruptibilibus. Quare argumentum, ni 
fallor, ex necessitate manifeste concludit, Terram non posse circulo, ut Coperni¬ 
ci» statuit, tamquam unum ex astris, perenniter moveri. Addo etiam aliam ratio- 20 
nem diversae iliationis. Nani Coelum, cum sit animatimi, natura movetur ab in¬ 
telligentia movente, non ut efficiens, sed ut obiectum et finis, hoc est tamquam 
intellectum et desideratum, qui motus naturai» est, cum animae sit; intellectum 
enim et desideratum moventur ut existentia in anima, non autem extra ammani: 
at in Terra id fieri non potest, nisi Terram animatam esse dicami», et, quod 
peius est, anima intellectiva ; quod absurduin est et ridiculum. Si enim nulla 
Terrae pars animam habet vegetalem aut sensitivarn, ut clarum est, quanto 
mini» habere poterit intellectivain, his longe nobiliorera, secundum quam mo- 
veatur ab intelligentia, ut dictum est ? Quae omnia argumenta aliata sunt, ut 
abunde ostenderetur, Terram non posse moveri perenniter, ut astra rcliqua. Dixi, so 
ut abunde ostenderetur: nani, qtmmvis contra Copernicani satis fuisset probare, 
Terram non posse perenniter moveri a natura, cum ipse statuat motum circu- 
larem in Terra esse a natura, tamen ne quis diceret, Terram circulo perenniter 
moveri ab intelligentia, sicuti moventur caetera astra, volili etiam ostendere, nullo 
modo motum hunc Terrae posse competere, ncque ab intelligentia aliqua. Affe- 
ram praeterea aliiul argumentum supra allatum ex Aristotele secundo De Coelo : 
nempe, quod si Terra moverefcur, et motu adeo veloci, tunc pondera, proiecta al) 
aliquo signato loco Terrae, non caderent ad perpendiculum super eodem loco: 
cuius contrarium experientia videmus. Neque valida est responsio, nempe lapidem 
circumferri ab aere, qui movetur ad motum Terrae; nam aut talis aér, circum- 40 
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ductus ad motura Terrae, non est sufficiens lapides circumferre, et tunc lapis sta¬ 
tini cadet, atque ita non cadet super eodem signato loco ; aut, est sutìiciens lapi- 
dem circumferre, tamquam validior rnotu lapidis quo lapis tendit deorsum, et tunc 
aut lapis numquam cadet, cum talis motus aiiris circumducti semper duret, que- 
madmodum et motus Terrae, aut saltelli post longum tempus cadet. Quare [J, l idem 
contingeret de lapide proiecto, quod contingit de aqua in clepsydra contenta, 
quam ncque inverso clepsydrae ore descendere videmus, si clepsydra veloci rnotu 
in gyrum cireumducatur. Est praeterea et argumentum illud validissimum Pto- 
lomaei, quod ex tam veloci Terrae rnotu ab occidente in oriens, spatio horarum 
io vigintiquatuor (cuius velocitatela nulli alii velocissimo motui, ex iis quos expe- 
rimur, assimilare est), omnia quae in Terrasunt aediiìcia iam corruissent p!J , 
quinimmo ipsamet Terra iam divulsa esset et dissipata. Ridonda autem est Copernici 
responsio ad hoc : scilicet, id non fieri, quia motus liie Terrae est naturalis; quod 
autem est naturale, conservativum est, non destructivum. Nani, praeterquam quod 
falsa est haec responsio (cum omnis motus dissipet et divellat, tam motus naturalis, 
quam motus praeter naturami motus enim, ut motus, etiam rarefacit semper, ut ad 
sensum patet; quare et motus Coeli, quam vis Coelo sit maxime naturalis, tamen 
Coelum iam rarefecisset ac dissipasset, si Coeli corpus rarefactibile esset p1] ; id au¬ 
tem non fecit, quia, cum sit corpus impassibile, rarefactionis non est susceptivum : 
20 nec veruni est, quod affert exemplum de igne in propria spbaera, qui circumductus, 
nec naturali rnotu sed Coeli raptn, tamen semper in eo conservatili’ nec dissipa'tir; 
hoc enim pariter falsimi est, multa enim ignis ibi tìt dissipalo, quinimo multao 
eius partes ab hoc rnotu, ut Aristoteles inquit, infra detruduntur p| l; 

[21) est sufficiens circumferre, nec tamen impedit descensum lapidis, 
ut in globis eiaculati tormentis muralibus contingit, qui descendunt 
dum transversim eiaculantur. Exemplum clepsydrae non est ad rem. 

[22) melius dixisset, non posse aedificia construi; nani iam constructa 
non est cur dissipentur, eo quod finnius consistunt, quam cum con- 

è 

struuntur. 

so ( - 3 ) Quomodo motus rarefacit tantum, si et ipsa condensalo motus 
est? Oporteret condensationem fieri sine rnotu. 

l24] si multae partes ignis infra detruduntur, ergo circulatio facit 
non minus ad congregationem quam ad dissipationem ; quae enim 
versus spliaerae centrum impelluntur, ad unionem et aggregati onem 
tendunt. Videas ergo tuam inconstantiam, qui modo vis a circumgy- 
ratione extrudi corpora versus extrema, modo vero versus medium. 
Quod si partes ignis levissimae versus centrum truduntur, cur non 
35 - 36 . circumy irai ione — 



346 


DE PHAENOMENIS 


quod si semper perseverata est ex successiva deperditarum partium restauratione, 
quae semper iìt, ut in caeteris elementis), praeterquam quod, inquam, falsa est 
haec responsio, tamen, dato et non concesso quoil esset vera, quamvis hic motus 
non dissiparet Terram, quia illi esset naturalis, dissiparet tamen reliqua quae 
sunt in Terra, quibus non est naturalis; quare aedifìcia, arbores et caetera 
omnia w ante unum diem iam dissipata forent; praeterea, et animalia cuncta 
interirent, ex violento aeris motu suffocata; quinimo impossibile esset ea vivere, 
cum natura non possit terre motum adeo celerem. Si enim homo non posset dimidiae 
liorae spatio transferri per aerem, ab aliquo angelo vel daemone, ab Italia in Pale- 
stinam et vivus permanere, quia natura non ferret motum adeo vehementem, ut io 
S. Thomas et alii pliilosophi et theologi concludunt, quomodo possent longe velociori 
motu tot animalia simul cum Terra circumferri, longe, inquam, velociori motu, riempe 
tempore unius horae, per spatium 937 milliariorumquod Terra ipsa, si moveretur, 
unius horae tempore, ut supra dictum est, pertransiret? Addo etiam, quod ob 
nimiam caliditatem aeris regio nostra, quae in Terrae superficie est, esset inha- 
bitabilis. Quod autem hoc sii necessarium, patet ex attritione circumfusi aeris a 
motu Terrae; quinimo necesse esset, totani hanc aeris regionem igne conflagrare. 

Si enim plumbea sagittae cuspis, satis minori celeritate motae, per aerem lique- 
scit, quanto magis Terra, tam celeriter mota, conflagrabitur ? quae, cum et bitu¬ 
mine et sulphure et nitro et tot siccis exhalationibus referta sit, apta est ex satis 20 
leviore occasione ardere, ut saepius manifestum fuit et contigit in variis Terrae 
partibus, terrae motu vel aliqua alia leviori occasione erumpentibus flammis; 
quod in Campano Agro frequentissimum est. Nec modo memorabili illa Vesuvii 
conflagratione notum, veruni etiam quamplurimis aliis compertum : inter quarum 
memoriam recens est illa, quae contigit in Agro Puteolano anno 1538, prorogo 
Petro a Toledo; quae adeo insignis fuit, ut eius anibustionis- cinis ad sex mil¬ 
liariorum fere passuum italicorum distantiam eiaculatus fuerit, id attestante doctis- 
simo viro Simone Portio Neapolitauo, philosophorum non modo suae tempe¬ 
stata, verum etiam omnium temporum, memoria celeberrimo: quem honoris causa 
nomino, cum ex eius lontibus et ego Peripateticae philosophiae purissimos latices ho 
auserim ; successit enim Portio in Neapolitana Schola, quae omnes, quas Italia habet 
(pace dixerim clarissimarum Academiaruni Bononiensis ac Patavinae, quarum 

inulto magia in euiidem terminum comprinientur partes graviorum 
elementorum? 

1251 Melina dixisset Ptolemaeus, quod impossibile fuisset urbes aedi- 
ficari et arbores animaliaque oriri. 

1201 imo multo plura, si componantur 2 motus, annuus nempe et 
diurnus. .... 


36 . ani mali que — 
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prima felicissimis Summorum Pontitìcum auspiciis instituta et aucta, altera vero 
prudentissimo perennis Reipublieae Venetae Consilio erecta ac reeta, veteres Athe- 
nas instaurante auditorum frequenta, solertia et acumina exsuperat (ut fera¬ 
cissima est ea regio magnorum ingeniorum), successi^ inquam, in hac Schola 
Portio Bernardinus Longus, philosoplius eadem civitate ortus, eadeinque doctrina 
genuina Peripatetica informatus; vir numquam satis laudatus moribus et doctrina, 
qui longissimam aetatem in Aristotele interpretando exegerat : in cuius disciplina 
ego educatus, non potui me a iucundissima praeceptoris commemoratione, quamvis 
inopportuna, continere, laudans satyricum Poetala dicentem: 

4 

IO Df, maiorum umbris tcnucm et aine pontiere terram, 

Spirantesquc crocos et in urna perpetuum ver, 

Qui praeceptorem scindi voluere parcntis 
Esse loco. 

Ut igitur eo, unde discessimus, revertamur, si terra moveretur, ut supponit Co- 
pernicus, tota iam conflagrasset, atque ea omnia sequerentur incommoda, quae 
Copernico exigua videntur ac docci facienda, modo solas coelestiuni motuum con¬ 
stare faciat apparentias ac rationes. Sed quia affert adhuc ipse aliud argumen- 
tuui ad probandam suam sententiam, adhuc illud expendemus. Dicit ipse, Coelum 
stellatum esse debere immobile ex eiusdem Aristotelis praeceptis, cum sit locus om~ 
20 nium; loci enim conditio, in eius diflinitione ab Aristotele assignatà, est ut sit im- 
mobilis. Quod argumentum satis puerile est. Nani immobilitas sumitur penes situili 
atque positionem totius, non partium : alias ncque navigium csset in tluvio tam- 
quam in loco, cum eius undae ita continuo fluant; ncque ullum corpus conti- 
neretur aere tamquam loco, cum aeris partes semper novae succedant: quod idem 
est in ultimo Coelo; quinimo solum Coelum vere liabet rationem corporis con- 
tinentis immobilis, cum non possit situm mutare, et eandeni semper habeat ad 
centrimi positionem. Abunde igitur, ni fallor, monstratum est, Orphei, Philolai, 
Ileracliti et Nicolai Copernici sententiam falsam esse et impossibilem ; quare 
ncque horum phoenomenùm causas ad liane sententiam posse revocali, ut aliqui- 
80 bus minus recte philosophantibus fortasse videri posset. 

Democriti opimo, quod plures sunt Mundi , 
ad quam ìiaec phoenomena referri possent , recitatur et confutatur. 

CAP. vili. 

Veruni quia posset adirne aliquis haec, quae in Luna videntur, vera existi- 
mare, prout in Terra sunt, statuens multos esse terrestres globos, buie nostro 
adsimiles, et multos Mundos, ut Democritus statuebat, et ut Keplerus iocatur in 
sua Dissertatone cum Sydereo Nuntio, recentem auctorem damnati nominis et 
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eius insaniam ridensjnon erit propterea absonum et hanc opinionem expendere, 
ut, facta inductione per singuias opinioncs ad quas haec phoenomena referri poa- 
sunt, quod ab initio polliciti sumus, quaesiti veritas facilius innotescat. Opina- 
batur Democritus, immenaum hoc, quod conspicimus, inane esse et infìnitae va- 
sfcitatÌB ; in eo autem infinita corpuscula ingenerabilia et incorruptibilia, utpote 
prima rerum omnium principia, magnitudine minima, figura varia, atoma et im- 
passibilia, perpetuo volutari, non ab aliquo movente, suopte impetu agitata, quae 
multiplici concursu, ordine figura atque posifcione varia, nec consulto nec ob 
aliquem finem, sed temere ac fortuito concurrentia, non unum, sed multos 
Mundos, producerent; nec modo multos, veruni etiam intìnitos, sive innumerabi- io 
les, qui semper ficrent atquè corruniperentur, prout varii atomorum concursus 
in unam aut in aliam figuram, situm atque ordinem coirent. Ilanc vero posi- 
tionem satis probabilem reddebant eius principia. Si enim spatium hoc adeo va- 
stum est, multa aptum est continere corpora, nec exigna, sed vastissima, cuiu- 
smodi sunt plures Mundi: quod si non modo vastum, verum et immensum sit et 
infinitum, infinitos etiam Mundos poterit continere; multi etenim Mundi, et in- 
numerabiles etiam, infinito spatio contineri possunt, cum ununiquodque ex ipsis 
tenninatae sit atque finitae molis. Ncque aliquid impedit plures aut etiam in¬ 
finitos esse Mundos; quinimo necesse est ipsos esse: positis enim causis in actu, 
necesse est dari effectum actu ; sed positis infinitis atomis ex se motis, ponuntur 20 
actu causae infinitorum Mundorum; ergo necesse est poni infinitos Mundos. Pro- 
batur minor: nam causae actu constituentes Mundum sunt materia et forma, cum 
Mundus sit corpus sensibile: at materia infinitorum Mundorum actu est; nam 
dantur atoma infinita per infinitum spatium volutata, quae ex constitutione cuius- 
libet, etiam maximi, Mundorum numeri consumi non possunt; ergo datur materia 
infinitorum Mundorum: datur etiam et forma; nam forma cuiuslibet Mundi re- 
sultat ex figura, situ et ordine, atomorum ; at haec omnia fìunt ex motu et con¬ 
cursu atomorum, non ab alio, sed ex se ipsis, agitatomi!! ; haec autem, cum sint 
infinita, continuo et infinities agitantur, quare infinitis modis concurrunt; ergo 
inlinitas producunt Mundorum formas. Nec obstat obiectio haec, infinitum actu ao 
non posse dari. Nam neque Mundi statuuntur infiniti actu, sed potestate ; suc- 
eessu enim sunt infiniti, non simul, ut etiam sunt caetera individua ; quod patet 
ex eo, quod suppositum est, ipsos semper fieri et corrumpi : neque atoma sunt 
infinita actu; cum numquam sint denudata a forma, sed semper sint sub aliqua 
forma, manente perpetuo generatione atque corruptione rerum, ex Democrito. 
Quare, veluti materia prima, quamvis ex sui natura interminata atque infinita 
sit, quinimo interniinatae atque infìnitae sit molis, non tamen dicitur corpus in¬ 
finitum actu, quia actu numquam reperitur denudatum a forma, quae ipsam de- 
finit atque determinata ita dicendum est de atomis, quae, quamvis sint infinita, 
quia tainen numquam forma definiente ac terminante destituuntur, neque ipsa *10 
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actu infinita esse est existimandum. Quare cum Aristotele, primo De Coelo. prò 
hae sententia ita arguo : quaecunque Constant ex materia et forma, possunt esse 
multa numero: sed mundits constat ex materia et forma, cum sit corpus sensibile: 
ergo Mundus est multiplicatus numero. Cum vero tales Mundi generentur et cor- 
rumpantur, erunt successive infiniti, ut Democritus inquit; multi igitur erunt globi 
terrestres multorum mundorum. Quid ergo impedit Lunam esse unum ex his 
globis, nempe proprii Mundi terrestrcm globum, qui montes habeat, valles, maria, 
lacus, ac. caetera ad suorum incolarum commoditatem, ut hic noster habet, ut 
D. Galilaei perspicillo nobis ostenditur? Quam sententiam neotericus quidam 
io paucos ante annos ab inferis suscitavit, statuens quemlibet ex Planetis esse unum 
quemdam terrestrem globum huic nostro adsimilem, et circa eorum unumquemque 
alios coelos atque alios orbes verti : cuius opinionis confirmandae ansam atque 
suspicionem dedit (ut Keplerus inquit etc.) nova haec D. Galilaei observatio qua- 
tuor Planetarum circa Iovem obambulantium, quinimo aliorum duorum circa Sa- 
turnum, qui uditati inhabitantium Ioviùm ac Saturninorum in orbem fortasse 
circumducuntur. Quare non solum hos, verum etiam fortasse alios, existere et 
circa Venerem et circa alios Planetas, est suspicandum; qui, etsi huc usque non 
sunt observati, tamen eiusdem Telescopii usu ab auctore vel ab aliis, processa 
temporis, observabuntur. Quod, etsi paradoxum Peripateticae Scliolae videbitur, 
20 alia esse ammalia praeter ea quae circa Terram aut in aqua vivere conspici- 
mus, tamen Piatomene consentaneum erit, quae alia ammalia, non solum in aeris 
atque ignis spimel a vivere statuit, verum etiam in aetherc atque aethereis globis, 
quae lunares aut solares aut ioviales daemones, prò cuiusque syderis quod in- 
colerent nomine, appellavi^ Hanc sententiam, non modo absurdam, sed etiam 
vacuo, quod statuit et cui innititur, magis vacuam et inanem, et vere casu atque 
inconsulto assertam, non difficile erit infingere et explodere, si eius principia con- 
sideremus, non dicam suppositiones ; quae enim vacui suppositio esse poterit? Est 
autem primum huius opinionis fundamentum, vastissimum hoc spatium, quod 
videmus, prorsus inane esse ac infinitum. Quod primum falsuin esse et impossibile [M1 , 
so omitto his rationibus demonstrare, quibus Aristoteles utitur quarto Physicorum, 
ex lationis natura atque necessitate petitis ; satis enim prolixa foret, ac satis a 
scopo disputatio vagaret; sed ex ipsisraet terminis. implicantiam (ut ita dicam) 
impossibilitatis ac contradictionem continentibus, fit. manifcstum. Cum enim di- 
citur, spatium hoc, quod cernimus, infinitum esse et vacuum, dati impossibilia 
asseruntur. Primum, scilicet, cerni vacuum, quod manifeste est impossibile : quod 
enim nihil est non cernitur, nequc aliquo alio sensu nec. etiam intellectu com- 
prehenditur; at vacuum nihil est, vacuum enim dicit negationem pieni; ergo 

t271 spacium vere est inane: id autem quod in spacio continetur, 
inane non est. 
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vacuum cerni est impossibile. Àlterum est, quod dicitur vacuum esse et infinitum; 
quod pari ter est impossibile: aut enim, vacuum prorsus nihil est, aut, si est, erit 
spatium et locus carens corpore; at ubi locus est non est infinitum, locus enim 
coritinens est et terminarla; ergo dicere vacuum et dicero infinitum, est prorsus 
dicere impossibilia ac sibi invicem pugnanti» ex diametro. Ex quibus contra 
hanc positionem ita arguo: si vacuum hoc datur, aut est nobis notum, aut igno- 
tum: si nobis est notum, nulla alia via potest esse notum, quani per compa- 
rationem ad locum babitam, nempe, quod, velut ex praesentia corporis in loco tit 


plenum, ita ex absentia corporis a loco fit. vacuum; at hic modus cognoscendi 
Biniul est cum termino, non simili est cura loco; ergo vacuum infinitum nullo io 
modo nobis potest esse notum, sed erit omnino ignotum. Quod si est omnino 
ignotum, quomodo Democritus devenit in eius notitiam et eorum quae in co 
fiunt? Sed dicet aliquis, posse deveniri in cognitionem vacui, nulla habita analogia 
ad locum, ut est terminus et superficies corporis continentis, sed ut est spatium, 
quod quidem spatium niliil ini| edit evsse trine diniensum et infinitum. Id an¬ 
tera ex eo probatur, quod tres lineae, se invicem secantes in eodem puncto spatii, 

possunt protendi usque in infinitum, ut in exemplo li- 
nearum a/>, cd f ef, secantium se in puncto g, manifeste 
patet. Ad quod dicimus, hoc spatium trine diniensum 
non esse aliud nisi corpus. Impossibile enim est intei- 20 
ligere trinam dimensionem absque corpore, ut optime 
arguebat Aristoteles, quarto Physicorum, contra Stoicos, 
qui dicebant locum esse spatium: si enim spatium esset 
trine dimensum, trine esset. corpus; quare si corpus erit in spatio, trine corpus 
erit in corpore. Nulla igitur alia via potest nobis innotescere vacuuin, nisi ex 
loco, quatenus est superficies et terminus corporis continentis: dum enim haec 
superficies continebat ali quod corpus, et deinceps amplius non continet, dicitur 
vacua ilio corpore. Quare validum et in suo robore est argumentum. Sed iterum 
ita arguo: si vacuum hoc infinitum esset nobis notum, aut sensu tantum cogno- 
sceretur, aut intellectu, aut utroque. Non sensu tantum: quia quicquid per sensum so 
cognoscitur, per certam speciem a sensu perceptam cognoscitur ; at vacuimi infi¬ 
nitum nec habet speciem, quia vacuum, nec. certam speciem habet, quia infinitum: 
tura etiam, quia quicquid sensu cognoscitur, ut est totus liic sublunaris Mundus et 
etiara superlunaris, plenum est, non vacuum; nullus enim nobis notus est locus, qui 
non sit aliquo corpore plenus, terra scilicet, aut aqua, aut aere, aut igne, vel etiam 
aethcrc : ergo vacuum nullo pacto sensu cognoscitur. Quod si non sensu, ergo nec 
intellectu m ; quia nihil est in intellectu quod prius non fuerit in sensu : quod si a 



se il vacuo non si può conoscer nè col senso nè coir intelletto, 
come avete voi latto a saper che non si dia? 
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neutro, ergo noe ab utroque: vacuum ergo, proraus vacuum ac inane, est hoc vacui 
comentum, cui opinio haec vanissima de pluribus Mundis innititur. Sed et alte- 
rum principium, nempe quod in hoc vacuo infinita volutentur corpuscula, prorsns 
atoma et impassibilia, quae, a se ipsis agitata, fortuito concursu omnibus existant 
causae, non minus absurdum est, quinimo longe magis; tot enim continet absurda, 
quot habet verba. Impossibile enim est, corpuscula haec esse infinita et in infi¬ 
nito vacuo volutari : si enim corpora haec sunt infinita, vacuum non datur, nec 
finitimi nec infmituin; infinita enim corpora olirne spatium implent, quinimo exsu- 
perant, cum infinita pertransiri non possint. Quod si quis dicet, Infinitum vacuum 
io repleri non potest; et ego dico, Infinita corpuscula consumi non possunt. Quare 
ita arguo: aut vacuum excedet corpuscula, et lune corpuscula non erunt infinita; 
aut corpuscula implebunt vacuum, et tunc vacuum non erit infinitum: utrumque 
igitur est impossibile. Praeterea impossibile est, infinita haec corpora posse dari, 
cum infinitum actu nec in quanti tate discreta nec in continua dari possit; implicat 
enim contradictionem, ut Aristoteles, 3 Physicorum, demonstravit. Nec idonea est 
responsio supra aliata, quia haec corpuscula non dicuntur actu esse, cum sint semper 
sub aliqua forma, nec sine forma reperiri possint; quemadmodum nec materia prima, 
quamvis sit natura interminata et quanta, non taraen dicitur corpus actu infini¬ 
tum, quia numquam actu invenitur talis, sed semper est sub aliqua forma, quae 
20 Ulani terminet: nani longe diversa inter se sunt haec exempla; et longe diversa est 
opimo Aristotelis de natura materne primae, et Democriti de natura atomorum. 
Aristoteles enim existimavit, materiam primam esse oninino potentia ; ac prop- 
terea nec quid, nec quale, nec quantum, nisi in potentia tantum. At Democritus 
sua atoma actu esse voluit etiam determinata natura atque figura praedita, alia 
quidem rotunda et igneae naturae, magis mobilia, alia autem alterius ; ut non 
solum ex Aristotele, id referente, constat, veruni etiam ex Lucretio, eius associa: 
Praeterea impossibile est, haec esse corpora et esse atonia; cum ornile corpus sit 
continuum, et ornile continuum sit divisibile in semper divisibilia. Praeterea impos¬ 
sibile est esse impassibilia: quia tunc corpora^ quae ex ipsis constarent, impassibilia 
so pariter essent, ut arguunt non solum philosophi, sed etiam medici; quare omnis 
alteratio, omnis generatio et corruptio, auferretur. Impossibile etiam est, quod 
asseritur, ipsa a se ipsis moveri, cum nullum indivisibile sit capax motus: omne 
enim quod movetur necesse est sit partila in termino a quo, partim in termino ad 
quem, ut Aristoteles arguitsexto Physicorum ; indivisibile autem non habet partes. 
Si autem corpora sunt, non possunt moveri a se ipsis; cum omne corpus quod mo¬ 
vetur, necesse sit ab alio moveri, ut fuse Aristoteles, 7 Physicorum et 8, demon¬ 
stravit, tum ratione, tum etiam inductione. Ratione : quia omne corpus constat ex 
partibus quantis, cum sit continuum ; quod autem constat ex partibus, velut ad 
partium quietem quiescit, ita ad earum motum movetur ; quod vero ad alterius 
40 motum movetur, non ex se ipso movetur. Inductione : quia omnia, quae moveri 
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videmus, &b alio movcri Constant : omnia nani(ju6 quae moventur, aut moventur 
violente, et haec notimi est ab alio rnoveri : aut moventur non violenter, et haec 
duplici ter *, aut enim sponte, ut ammalia, et linee moventur ab alio, nempo ab 
anima; aut natura, ut dementa ad proprium locum, et haec pariter ab alio mo¬ 
ventur, nempe a generante, vel a removente prohibens. Patet ergo impossibilia 
haec omnia esse quae supponit haec sententia: nempe esse corpora, esse atoma, 
et esse ex se mobilia. Sed, vel nullo ex his aut aliis absurdis considerato, falsa 
et impossibili haec sententia ex eo convincitur, quod temere ac fortuito ea 
rnoveri asserit, ac ita non imam solani liane admirabilem Mundi machinam, 
quam incolimus et a Deo ita ornatam conspicimus, veruni etiam innumeras te- io 
mere et inconsulto factas et gubernatas, existimat: quae sententia nonnisi stultis 
aut impiis (quorum par numerus semper fuit) probabilia visa est. Contra eam, 
namque, omnia quae nobis occurrunt, etiam minima, loquuntur. Omnia enim ad¬ 
mirabilem Opilicis sapientiam ac providentiam praeseferunt, et quo magia vilia 
fuerint et origine et mole perexigua, eo maius artificium produnt, ac magis sa- 
pientis et potentis Artificis consilium manifestant ; ut culex, tam pusillo ac vix 
sensibili corpore, tam validum et tam diuturnum sonuin eden», quanto tempore 
nnllua tibicen aut nullus classicarius, quamvis validissime inflatis buccia, tibia aut 
classico posset canore l ' 29] ; ut formica, ut apis, quae vilissima et minima ammalia sunt. 
Quod optirne cognoscens Aristoteles, primo De partibus anim&lium, Heracliti sen- 20 
tentiam laudavit, qui ipsum convenientes et casam furnariam, in qua forte ad ignem 
sedebat, ingredi verentes, intrare fidenter iussit, quoniam, inquit, ne buie quidem 
loco Dii doBunt immortales. Neque aliis umquam placuit haec sententia, quam Pro- 
tagorae aut Diagorae aut Theodori simili bus; e quorum numero fuit Brunus, no- 
vissimus huius sententiae assertor, qui ab Elisabetha Angliae àrctaxo; xal àaef% xal 
àOec; cognominari meruit. Quare nihil illos commovebit argumentum, quo utitur 
Aristoteles, 12 Metaph., particula 49, nempe: quae materiam non liabent, non 
possunt plura numero esse; at primus motor, qui omnia movet ac regit, materia 
prorsus caret, cum nec sit corpus, nec virtus in corpore, ut demonstratum fuit 
8 Physic.: ergo non sunt plures primi motores: quod si primus motor non potest 30 
numero multiplicari, nec igitur erunt plura prima mobilia, nec plures mundi : 
non, inquam, illos conturbat hoc argumentum, cum nullum rectorem vel ilio- 
torem constituant, sed omnia easu et fortuito gigni et conservali putent. At eos 
aliis rursus argumentis adoriemur. Ac primuni, omitto illud argumentum, quo uti¬ 
tur Aristoteles, primo De Coelo et Mundo, nempe ex motu elementorum. Scilicet: si 
plures sunt Mundi, aut sunt eiusdem rationis, aut diversae : si diversae, tunc aequi- 
voce dicuntur Mundi, quare non facitad quaestionem,quod sint plures (nam ita plures 
mundi, aequivoce, ut depicti, possunt dari): aut sunt eiusdem rationis, et tunc eius- 

1291 non intelligit lume motum a vibratione alar uni oriri. 
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dem rationis erunt totum et partes; quare Terra unius Mundi eiusdem rationis erit 
cum Terra alterius Mundi. Si igitur veruni est, plures esse Mundos, sequetur quod, 
si Terra unius Mundi est in centro, Terra alterius Mundi erit extra centrimi : aut 
igitur tendent ad Terram unius Mundi, tamquam ad locum centri, ac pariter enotera 
elementa ad proprium locum, et tunc unus fiet Mundus: aut non tendent, et tunc 
violenter in eo loco manebunt; quod est absurdum, niillum enim violentum dura¬ 
bile. Omitto, inquam, lioc argumentum, quod aliquo modo titubat, in suppostone, 
quod necesse sit omne elementum tendere ad proprium et determinatum locum, 
riempe grave ad medium, leve autem ad oppositum tenninum : quam quidem 
io suppositionem conccdent adversarii in proposito unoquoque Mando, non autem 
coguntur concedere in pluribus; quare non cogunt.ur concedere, Terram unius 
Mundi debero tendere ad Terram alterius Mundi, etiam si sint eiusdem rationis: 
nani sufficit analogia ad operationem forniae eiusdem speciei, neni])e quod, ve- 
luti terra unius Mundi, extra centrimi sui Mundi constituta, tendit ad centrimi 
sui Mundi, ita Terra alterius Mundi, extra centrimi sui Mundi posita, tendit ad 
centrimi sui Mundi, non autem ad centrimi alterius Mundi, cimi unusquisque 
Mundus seorsum sumatur, et uniuscuiusque Mundi proprium sumatur centrimi et 
propria circumferentia. Omitto etiam aliud argumentum, quo utitur S. Thomas 
in 1 libro De Coelo: nempe, quod si plures essent Mundi, aut essent diversa© ra¬ 
so tionis cum hoc Mando, aut eiusdem; si eiusdem, tunc essent frustra; si alterius, 
tunc reliqui Mundi non cont.inerent totani perfectioncm unius Mundi, ad cuius 
similitudinem dicti essent Mundi. Huius enim argumenti priorem sequelam nega¬ 
re! Democritus, aut contemnerct : primo, illam negare!, quia, etiam si eiusdem 
rationis essent alii Mundi praeter unum, tamen non essent frustra plures; forent 
enim ad conservationem speciei plures, ne tota species interiret, cum singulos 
Mundos corruptibiles statuat, veluti caeterarum individua specierum: secundo, 
illam contemneret; nani quid ad Democritum, plures Mundos esse frustra, si nihil 
consulto nec propter finein, sed omnia temere et fortuito, fieri et conservari astruit? 
Quare hoc uno tantum Democritum et sui sectatores impetam argumento, et eo 
oo quidem validissimo; quo etiam magno ilio Alexandro maior existam. Ille enim De¬ 
mocriti opinione et rationibus, non modo se persuasuiu, veruni etiam vietimi, pro- 
didit, dum ingemuit, audita Democriti sententia, in tanto Mundorum numero se 
unius tamen, ncque adhuc devicti, angustissimi spatiis contineri: quod perbelle 
risit Satyricus bis carminibus : 


Unus Pellaeo iuveni non sufficit orbis; 

Acstuat infoclix angusto limine mundi , 

Ut Gyarnc clausus scoptilis parvaque Scripha . 

At ego uno tantum hoc argumento eius opinionem abunde, ni fallor, redarguam 
et superabo; quod quidem Alexandro minime fuit possibile, qui per suramam am- 
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bitionem vastissimum illud incane a Democrito poaitum ita mente conceperat, ut 
toto iura capite esset inanis. Est autem argumentum, quo non modo utitur Ale- 
xandri praeceptor Aristoteles, in primo libro De Coelo, vorum etiam Aristoteli» 
magister Plato, in Timaeo, nempe Mundus constet ex tota materia : ergo unus 
tantum est, non plures. Consequens est manifesta ex conditione corporum sensi- 
bilium, quae necesse est constent ex materia et forma; inter quae corpora Mundus 
est. Antecedens probatur: quia omnis materia scusibilis, aut est corporum gene- 
rabilium et corruptibilium, aut ingenitorum: sed Mundus constat ex tota materia 
corporum generabilium et ingenitorum: ergo Mundus constat ex tota materia 
simpliciter. Probatur minor huius argumcnti ex eo, quod materia sensibilis ge- io 
nerabilium et corruptibilium est materia elementorum, materia autem ingenito¬ 
rum corporum est materia Coeli; ex quibua universis et totis corporibus coagmen- 
tatus et exornatus est Mundus, ac propterea Universum et Cosmo» est appellatus. 
Ergo Mundus unus tantum est, et non plures. Quod si alia esset materia sensibilis, 
praeter hanc ex qua Constant elementa et Coelum, utique nobis innotesceret in 
aliis corporibus sensibilità!» : cum autem non sint alia corpora sensibilia praeter 
heaec, non est coniectandum aliam esse materiata praeter hanc. Hoc vero argu- 
mentum adeo validum est, ut sacri theologi propterea existiment, Deuni plures 
posse Mùndos efficere, quia novam potest creare materiam ; quod, etsi potest, ta- 
men non facit neque fecit: unum enim tantum esse Mundum ex Sacris Litteris 20 
nobis constat, ut in Evangelio Ioannis, primo capitulo, dicitur : Et Mundus per 
Ipsum factus est. Patet igitwynon posse esse plures Mundos, etiam si nullo opi- 
fice constarent ac nullo rectore gubernarentur. Sed, ne Providcntiae arcem adeo 
facile deseramus, operae pretium erit et hoc paucis expendere : imm probabile sit, 
Mundum unum aut plures, temere et casu factos, ita pariter gubernari, ut Demo¬ 
cri tus asserit. Quod falsum esse et impossibile, duobus tantum argumentis osten- 
demus. Unum est: quae casu sunt aut fiunt, non semper nec ut plurimum eodem 
modo sunt vel fiunt, sed raro : at illa quae sunt vel fiunt in Mundo, ut Mundus 
est (hoc est, quae pertinent ad constiti!tionem Mundi), eodem modo semper, vel 
ut plurimum, fiunt; nempe Coelum et circulationes Coeli semper eodem modo sunt so 
et fiunt, nec variari possunt; reliqua autem, quae infra Coelum sunt, quamvis con- 
tingentia, tamen ut plurimum eodem modo fiunt, ut notum est: ergo nec Mundus, 
nec ea quae ipsum constituunt corpora, temere aut casu facta vel gubernata 
esse possunt. Alterum est, quo utitur Aristoteles, 2 Physicorum, contra eumdem 
Democritum, nempe: quod accidens est, posterius est eo quod est per se: at casus 
et fortuna sunt causae per accidens, ut patet: ergo supponunt causam per se. In 
constitutione igitur Universi, si casus et fortuna existimantur causae, cum ipsae 
sint causae per accidens, necesse est ut supponant causam per se, nempe ipsam 
mentem et opifieem Deum. Quo quidem supposito, optime concludet argumentum 
aliatimi-feancti lliomae supra, nempe: si sunt plures Mundi, aut sunt eiusdem 40 
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rationis, aut diversa©; si eiusdem, tunc essent frustra, cum unus Mundus conti- 
neat omnem perfectionem, quam habent caeteri omnes Mundi; hoc autem est 
absurdum; Deus enim et natura nihil frustra faciunt : aut sunt diversa© rationis, 
et tunc non erunt vere Mundi, cum non còntineant omnem perfectionem ; ex eo 
enim Mundus Universum dicitur, ex quo continet omnem perfectionem.* Quare 
patet, plures non esse Muiulos, et exinde non posse nos in coniccturam venire 
quod huiusmodi phoenomena vera sint, ut apparent, ncque vere in Luna montes 
aut conYalles aut maria sint, ut fortasse aliquis existimaret parum sanae mentis. Si 
enim hoc esset veruni, tunc necesse esset fore Lunam terrestrem globum alterius 
io Mundi, atque ibi alia esse animantia, alios homines, qui lunarem orbem, veluti 
etiam alii alios, incolerent l30J : quae, etsi veteribus philosophis, ut supra diximus, 
Orpheo, Thaleti, Philolao, nec non etiam Plutarcho, minime .absurda visa fuerint, 
ex huius tamen sententiae confutatione, non modo absurda, veruni et falsa et im- 
possibilia, convincuntur. 


Ut rum Luna sit corpus aliquod alterati onis atque corrnptionis capax, et sit massa 
quaedam ignita , montes habens et convalles , ut Anaxagoras existwiavit , aut ve¬ 
luti exustus lapis et pumex , ut olita Diogeni Phgsico nunc autem Keplero placet , 
creberrimis et maximis poris tindique dehiscens. 

CAP. IX. 

20 Portasse autem, quamvis impossibile sit Lunam esse alium terremmo globum, 
ac propterea non sint vere in ipsa montes nec valles, ut in nostra sunt Tellure 
quam habitamus, nullum erit absurdum esse in eius superficie asperitates ac tu¬ 
berà, quae nostris montibus, in superficie Terrae existentibus, proportione respon- 
deant, ac, rursus, partes alias humiles et depressas, nostris omnino convallibus situ 

[30] adiiìodum puerilis illatio: Si 3 est montuosa, ergo altera Terra. 
Arguere ex uno communi accidenti essentiam rei, omnino est ridicu- 
lum: quod si ex figura inferro liceret essentiam rei, iam, per ipsos, 
stella© omnes essent Soles, quia, rotundae omnes; quinimo et ipsa Terra, 
cum et ipsa sphaerica sit. Neque dicas Terram a 0 vel 3 differre, 
so quia aspera est, illi autem leves; nani magis spectanda est totalis 
figura , quam exiguae particulae: et sic homo variolarum cicatrici bus 
ab altero homine non differt, quia in totali figura convenit, sed bene 
differt ab equo, quia figura iritegralis eius ab illa differt. 

28 . stelle — 29 . Ì8jìa sferica — 33 . ab alla differt — 
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atque figura adsimiles [Sl) ; quod quidem sufficit ad horum phoenomenùm rationem 
reddendam, caeteris circumscriptis quodque instrumenti opera potissimum nobis 
ostenditur. Propterea operae protium erit, et hanc sententiam diiigenter expendcre 
atque considerare. Cum vero id duplici ratione contingat; una quidem, si Lunae 
corpus sit alterationibus obnoxium, atquo inde diminutionem et accretionem par- 
tium. densationem et rarefactionem, scissionem et coneretionem, pati possit (ad 
haec enim in corporibus generabilibus et corruptibilibus asperitatem vel leni- 
tatem, aequalitateni vel inaequalitatem, sequi videmus); nltera vero, si, etiam im¬ 
passibili Lunae substantia existente ac prorsus alterationis, gonerationis et cor- 
ruptionis experte, eius tamen superficies sit inaequalis ac montuosa, ita ut magnae io 
in ipsa sint eminentiae, non modo ad instar nostrorum montium, sed longe ma- 
iores ac latae, insuper depressae partes ad instar nostrarum vallium (quae omnes 
tamen partes ex uno .coelesti corpore sint, inalterabili, inaugmentabili, imminui- 
bili atque incorruptibili) ; cum, inquam, alterutro modo contingat haec in Lunari 

corpore esse, primum de primo, deinceps vero de altero, nobis futura est disputatio. 

• ® 

Prisci omnes philosophi ante Aristotelem, Coelum ex materia generabili et cor- 
rnptibili cónstituentes, astra pariter eiusdem conditionis esse, pronunciarunt. 
Quamvis vero omnes consenserint, Coelum esse igneum, ac propterea illuni atfWjp, 
hoc est ardens, ab a?Qco, quod est ardco , appellarunt (ante tamen Platonis et 
Aristotelis tempora, qui illud ab àel Osto, quod est setnper curro, sic dici atque 20 
denominari promintiarunt), tamen de astris varias sententias sunt commenti. Alii 
namquo omnino ignes illa dixerunt, ut Zoroaster bis carminibus cecinit : 

hi raXbv 5|itXov àaxépoiv inlwrtòv 
Tò itOp 7wpò(^ xò rcup àvayéaas 

Compegit autem tnuUum coelum aslrortim incrrantium, 

Igncm ad ignem cogens ; 

et Parmenides pariter, qui de Sole ita cecinit: 

Etarj B’aJftepCav te epumv, tx x’ iv àtOépi rcàvxx 
2'iip.axa xal xaflapxc: eOayios ìfiXloio 

Aa|X7ii5o<; £py' dplhriXoc .so 

* • Scics aetheream naturam, d quac in adhcre cuncta 

Cor por a, et pur ac fulgentis Solis 
Lampadis opera egregia ; 

et Pbilo, qui Solem appellavit : 

OXoyòc rcfjyiia noXX% 

[311 Cuperem ab authore intelligere, quaenam ponatur a rp diffe- 
rentia inter asperitates ac tuberà Terrae et montes, et, amplius, inter 
partes depressas et vallea. 
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hoc est flamtnae cotnpaginem multae. Ahi autem terrea quidem esse,' sed ignita, 
existimarunt ; inter quos Thaletem accepimus primum ita sensisse, qui ycAStj pèv, 
éjiKopa 05 xà àarpx, hoc est terrea quidem, sed ignita astra, dixit : post Thaletem 
autem Anaxagoram, qui astra lapidea, Coeli vertigine de Terra raptoa et accensos, 
asseruit, quani oh sententiam morti traditus perhibetur: noe non Diogenem Physi- 
cum, qui ea pumices intìammatos esse dixit; Archelaus autem, laminas ferreascan- 
dentes ; Xenophanes vero nubes inflammatas censuit-, quae interdiu extinguantur, 
noctu reaccendantur. Alii vero, mediani inter ipsos sententiam sequuti, tum Coelum 
tum astra ex igne et terra constituta asseverarunt : in qua sententi a Platonem fuisse 

io ex Timneo constai; quamvis ibidem ex omnibus elementis Coelum conHatum esse 
alfirmet, asserens, ex apicibus sive summis perfectionibus elementorum Coeli natu¬ 
rali! constare; quod pariter Plotino visum est lib. 2 Ennead. secundae. Cum autem 
omnibus philosophis visum fuisset, Coelum et coelestia astra ex generabili et cor- 
vuptibili omnino corpore constare, soli tantum Aristoteli placuit, coelestem et 
aetheream naturam, non modo quintum corpus, alterius omnino ac diversae 
rationis a quatuor vocatis elementis, generabilibus et corruptibilibus secundum par- 
tem, ingenerabile et incorruptibile, ac prorsus inalterabile et secundum partem 
et secundum totum, constituere; veruni etiam quintum elementum simplicissinium, 
ac vere dictum elementum, quod omiiem compositionem abiiceret, etiam materiae 

20 et formae, ingenerabile et incorruptibile, aeternum et necessarium, astruere. 
Quamvis autem tot ingentium virorum, quos citavimus ante Aristotelem de Codi 
et syderum natura sensisse, testimoniuni praeiudicatam habeat a multis saeculis 
authoritatem ; tamen, quod invaluit Aristotelis nomen apud viros doctrina et expe- 
rientia celeberrimo» tantum habet momenti, ut sola haec Aristotelis opinio caete- 
rorum omnium, aiiter ante ipsum sentientium, opinioni aequipolleat atque trutinam 
expostulet. Quare, propositae quaestionis veritatem, bine inde collatis rationibus, 
prò viribus exquirere atque invenire aggrediar, Horatianum illud ob oculos mihi 
proponens: 

Nullius addictus iurare in verba magistri. 

so Ac primum, quod Coelum ipsum igneae sit naturae, priscos philosophos, eviden¬ 
tissimo argumento motos, asseruisse cornpertum est : sensui enim nihil magia no- 
tum atque evidens est, quam Solem ipsum, ac deinceps caetera omnia astra quae 
in Coelo conspiciuntur atque Coeli partes ab omnibus creduntur, non modo luci¬ 
dissima esse ac caldissima, verum et totius lucis atque caloris fontem prima- 
rium et perennem. Solis enim adventu diem adventare omnibus constat, absentia 
autem tenebras et noctem ; ac noctem, Solis absentia tenebrosam, a Lunae ao 
caeterornm astrorum lumino nequaquam destitui; velut etiam Solem ipsum, accessu 
atque recessu suo, calorem et, caloris eflectuin, generationein producere. Cum autem 
ex ki9, quae nobis usu familiaria sunt, eorum naturam addiscere atque invenire 
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consentaneum sit, quae a nobis remota atque procul existunt; si quidem in ter ea 
corpora quae prope nos sunt, solimi igncm, luceni utque caloreni producere cer¬ 
tuni est, cum Coelum ipsum eosdeni nobis effectus producati existimanduni erit, 
Goeluin ipsum atque astra, quae in eo sunt, igneae prorsus naturae esse. Ilaec 
autem,.quae a sensuum certitudine nobis constat, arguinentatio, illa etiam mu- 
nitur ab intellectu petita ratione, quod quae in contrarium et buie adversa sta¬ 
tuitoli;. a. Peripateticis sententia, Coelum scilicet non esse aliquod unum ex quatuor 
dictis elementis, rationem nullam certam ac validam afferre potest eoruui effectuum 
qui . omnibus evidentissime patent, caloris scilicet ac luminisi quare validissimum 
atque inexpugnabile contra eos remanet argumentum. Quod vero indiani ipsi af- io 
ferant, k vel afferre possint, certam rationeni horum effectiiuni quos evidentissime 
in Mundum liunc inferiorem Coelos producere est manifestimi, patet potissimum 
ex calore, quem Sol producit inter caetera omnia astra praecipue ac validissime. 

Sol enim, tantum accessu et recessu suo in obliquo cimilo, anni tempora distingui^ 
ac generationes et corruptiones efiìcit, et insignes producit caliditatis atque frigidi- 
tatis eil'ectus; ut in.aestate atque in hyeme notimi est: quorum causas minime 
assignare poterimus cum Aristotele, nisi ad antiquorum philosophorum sententias, 
opinantium quod Sol maximus sit ignis accensus, fugiamus. Aristoteles enim, qui 
existimavit, neque Solem neque caetera astra neque omnino siilipliciter Coelum 
ipsum elementari alicuius esse naturae, qualis apud nos perhibetur ignis vel ali- 20 
quod aliud ex vocatis elementis, caloreni a Coelo atque astris, solo tantum lumine 
atque motu, ^produci existimavit. Quomodo autem a Sole id potissimum fiat, non 
modo difficile, veruni etiam impossibile, existiniatur hac via doceri posse et expli- 
cari. Omitto nunc de lumine aliquid dicere, quonam pacto lumen ipsum, cum ca- 
lidum non sit, caliditatem faciat; de hoc enim postea loquemur: sed considerabo 
tantum, quonam pacto motus ipse calorem producat. Id autem ab Aristotele facile 
explica tur : motus enim attritione ac rarefactione apt-us est ignire ligna et quae- 
cunque. Quod quidem veruna esse fatebor et attinnabo : at quonam pacto id. a Sole 
in haec inferiora fieri possit, difticillimum quidem existimo ut declaretur. Cum 
enim Sol caletacere manifeste prae caeteris omnibus astris solus ac lucere videa- so 
tur, ex quo Solis denominationem habuit, si luce sua ac motu calorem producit, 
cum aeque luceat in Coelo semper et in hyeme et in aestate, cur nani calefacit 
tantum in aestate? praeterea, quomodo motu caliditatem producit, ut Aristo¬ 
teli placuit, cum id motus non possit nisi per attritionem et rarefactionem etti- 
cere, Sol autem supra Lunam sit, ex Aristotelis et Platonis decretis, sopra Merr 
cu riunì etiam et Venerem, ex Ptolomaei et eius sectatorum sententia? quonam 
pacto attritione calorem et rarefactione etticere potest? Attritio enim fit per con- 
tactum corporis atterentis et attriti: modo, si Sol est supra Lunae orbem. non 
potest motu suo attritionem lacere inferiori orbi ipsius aeris et sublunari, nisi 
prius attritio communicetur lunari orbi: quare, aut attritio fit in lunari orbe ab 40 
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ipso solari corpore, et inde comnmnicatur aeri contiguo et elementari mundo; 
et tunc sequetur, attritionem et consequentem ai rarefactionem primum recipi in 
coelesti corpore; quare et corpus ipsum coelette, nempe lunarem orbera, esso ra- 
refactionis atque caeterarum passionum corruptivarum participem : aut non tìt in 
lunari orbe; et tunc ncque in contiguo lunari orbi aere; nani cum longe vastis- 
simum sit interstitium inter aérem contiguum intimae et concavae superticiei 
Lunae, et ultimam superficiem convexain eiusdem orbis, sive concavam illi supe- 
rioris orbis, non poterit attritio a Sole, in superiori orbe collocato, in aere infra 
Lumini constituto recipi. Nec minus Peripateticos fatigabit altera difficultas ex lu¬ 
to mine orta, quonain pacto lumen caliditatem producere possit, cum ipsum forma- 
liter calidum non sit: dicere onini virtualiter esse calidum, non est causam asse¬ 
gnare, sed effectum ; ex effectu enim calefaciendi cognoscimus Solem liabere 
virtutem calefaciendi; sed quaenam sit vi rtus hacc calefaciendi, cum non sit ca- 
. liditas, non declaratur. Sed maior adhuc urget difficultas: quonain pacto lumen, 
cum qualitas sit et accidens, substantiam generare possit, nempe ignem. Neque 
responsio communiter aliata tollit diftìcultatem, productionem ignis a lamine esse 
aequivocam, cum hoc nihil aliud dicat, nisi lumen esse diversae rationis ab igne 
producto: at difficultas remanet, quonam pacto accidens, quod non est ens nisi per 
aliud, possit producere substantiam, quae est ens per se. Est etiam praeterea contra 
20 Aristotelem, 12 Met. par. 13, ex Averroe, sect.ione ubi inquit, Omnem substantiam 
fieri ab univoco: nisi dicatur, ita lumen producere substantiam, quemadmodum fa- 
cultates etiam, quamvis sint accidentia, substantias producere dicuntur ; ut cum 
dicimus, potentiam generativam hominis producere et generare hominem; quod 
nihil aliud est dicere, nisi ipsuimnet hominem, per eam aptitudinem quam habet 
ex suo principio formali et animastico, hominem generare. Non ita autem vide- 
mus, lumen generare ignem; nisi dicamus corpus lucidum ex suo principio formali 
generare ignem, lumino mediante; et ita generatio ignis ad principium formale 
corporis lucidi erit referenda. Quod minime fatebuntur Aristotelici: si enim hoc 
concedant, sequetur Solem esse igneum, et prorsus eiusdem rationis cum nostro 
so igne. Quoti ita sequitur: nani, cum ex lumino Solis, in concavo speculo rettexo, 
generetur ignis eiusdem rationis cum alio igne genito ex hoc nostrate igne; si 
talis ignis generatus referatur ad formam corporis lucidi, necessario sequetur 
quod, si ignis genitus a Sole est eiusdem rationis, ut videmus, cum igne genito 
ab alio igne, sit productus et genitus a forma corporis lucidi eiusdem rationis 
cum nostro igne. Addo bis aliud argumentum, ex reflexione, vel refractione, ra- 
• diorum: si enim radii, aut recti procedunt, aut refranguntur vel reflectuntur, 
necesse est ut sint corpora; liae etenim passiones non nisi corporibus competere 
possunt. Sed respondent, reflexionem vel refractionem non dici nisi metaphorice 
de lumine ac radiis : non enim lumen aut radii vere procedunt recta, aut obli- 
40 quantur, quasi motu locali, tunc enim necesse foret esse corpora; sed quando 
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virtus activa corporis lucidi non est totaliter exhausta, et non tantum causavit 
quantum potest causare, tunc ulterius, si non potest secundutn linea in rectam 
agere (aecundum quam natura maxime agit, quia illa est brevissima et efficacis¬ 
sima ad agendum), agit secundum aliam lineam isti propinquiorem, et hoc fractam, 
vel reflexam, si nihil potest agere ulterius, reagendo in idem passivimi in quod prius. 

Ita Scotus, 2 sent., dist. 13, respondet ex Avicenna: sed haec responsio redarguitur 
manifeste. Si onim hoc esset veruni, virtutem scilicet activam corporis lucidi et 
luminis, reagendo in idem passivimi, producere ignem, non autem radios vere re- 
flexos aut refractos, tanquam multiplicatas substantias, eum causare ; tunc virtus 
haec activa luminis, cum id causare non possit, nisi potentiali quam habet ca- io 
lefaciendi virtute, produceret ignem in medio acre, per quein agit et per quelli 
iterimi reagit: quod necessariuin est; non enirn qualitates transmigrant de su- 
biecto in suhiectum. Si autem talis caliditas in aere producitur, producitur per 
modum habitus, ut caeterae qualitates, praeviis multis dispositionibus; quare non 
•facile amovebitur, sed diutius permanebit; et ita aer per aliquod tenipus cale- 
ret, quinimo con flagra rct. Cuiiis tantum contrarium experimur: si enim a con¬ 
cavo speculo retìectantur solares radii, profecto in illis accendemus Ugna: aufe- 
ratur deinde statini speculimi, et subito applicetur manus loco ubi inciderat 
reflexio radii, quae fecerat conibustionem, nullum sentiemus calorem in illa parte 
aéris impressum ; quinimo, si alium in locum transferatur speculimi, ita ut alibi 20 
concipiat Solis radios, statini ibi accendetur ignis in materia approximata: ita 
ut manifeste pateat, substantiam calefacientem multiplicatani ignem accendere, 
non virtutem. Quare ita arguo contra Scotum : aut virtus productiva caloris, quae 
reagens producit ignem, movetur ad motum speculi, dum in alio loco accendit 
ignem; et tunc accidens migrabit de subiecto in subiectum: aut non movetur; et 
tunc quomodo producit ignem in alio loco? Sed respondebit quis: Non movetur 
virtus productiva caloris, sed gignitur nova virtus, dum speculimi in alio loco 
positum idem lumen concipit et reflectit. At, contra, tunc quaero de ilio calore 
paulo ante producto ab eodem lumino in alio priore loco, utrum permanet, an 
periit? si permanet, quare non sentitur? si periit, a quonam periit, in tam exigua 30 
et vix sensibili temporis inora? Nec dici potest, calorem recedere simili cum lu- 
mine ad recessum radii: nam statina accedit, et recedit in instanti aut in tem¬ 
pore insensibili, ad praesentiam vel absentiam corporis lucidi ; at calor, voluti 
non potest nisi in certo temporis spatio produci, ita non potest nisi in certo 
temporis spatio corrimi pi. Quapropter integra remanet dubitatio a refractione et 
.reflexione lueis pctita, nisi dicamus radios vere reflecti'ac refrangi, tamquam 
substantiam igneam ab aethereo igne manantem, ac, ita multiplicatos, ignem ac¬ 
cendere et generare, ut contcstatur sensua. Praeterea, non leve argumentum ex 
ipsoinet Aristotile desìi mi tur, quo probatur Coeli substantiam esse igneam: si enim 
vitalis calor, qui animae deservit, quique taecunda facit semina et omnia generat, 40 
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aethereus est et proportione respondens elemento stellarum, ut Aristotele» asserii 
Do gerì. an. 2 ca.... (non enim elementaris Ilio ignis, qui apud nos est, ullum ani¬ 
mai generat, ncque alia elementa, absque coelestis huius caloria ope, ncque enim 
constitui quicquam densis vel humklis vel siccis videtur, sed Solis calor et-ani- 
malium; non modo qui semine continetur, veruni etiam si quid excrenienti sit, 
quamquam diversum a natura, tamen id quoque principimi! liabet vitale: calo- 
rem autem in animalibus contentum, ncque ignem esse, neque ab igne originem 
ducere, est manifestimi; sed omnis animae virtus, sive potentia, corpus alimi par- 
ticipare videtur, idque magis divinum quam ea quae elementa appellantur); si, 
io inquam, calor hic, aethereum ac prorsus divinum corpus participans, ardet atque 
igneus est, ergo coeleste corpus igneum est. Quod autem àrdeat et ignis sit, ma¬ 
nifestum est in cunétta : calor enim Ilio vitaiis, qui dispersus per molem corporia 
non urit, si in unum cogatur urit. Si enim quia universum calorera, qui in loto 
hominis corpore est, naturalem in unius digiti apicem-cogeret, minime dubium 
est digitimi arsurum. Quod inde patet etiam: si enim quis in sinistrimi veri tri- 
culum cordis ìiuper mactati ammalia digitum iniiciat, tantum sentiet ealorem, ut 
uri videatur, quemadmodum Galenus loquitur. Quod si hoc in solo corde demortui 
animalis contingit, quid putamus totius viventis animalis calor efficeret unitus? 
Hoc vero idem in exerementis ac putrescentibus rebus, quorum ealorem Aristoteles 
20 vitalem pariter, ac proinde etiam coelestem, appellavit, manifestissimum est: ignem 
enim evidente!* concipiunt, ita ut quam * saeptasime aeditìcia ex ipsis conflagra- 
runt. Praeterea, si Coelum necessario generabile atque òorruptibile est, necessario 
igneum erit: nulla enim alia substantia illi congruentior est, tuiii propter nobi¬ 
litateli) corporis (ignis enim nóbilissimuni corpus est, quale convenit esse Coelum), 
tum etiam propter lucani, ealorem et mobilitatela, atque etiam tenuitatein; quae 
omnia Coelo deberi, et nonntai in igne reperiri, certissirtium est. Quod autem 
Coelum necessario corrumpatur, primum ex eo constat, quod est corpus; nullum 
autem corpus perpetuo constare potest. Quod autem hoc necessario fiat, inde 
patet, quod omne corpus ex materia et forma componitnr ; quod autem ex bis com- 
80 ponitur, dissolvatur Decesse est: omnis enim materia est potentia ad esse, ut Ari¬ 
stoteles 9 Met. statuit; quare, et ad non esse. Neque verum aut possibile est; quod 
a quibusdam Peripateticis ad hoc evitandum ailertur, Coelum ex materia alte- 
rius rationis constare ab bis inferioribus : non enim plures possunt esse primae 
materiae diversae rationis, ut bene arguit Scotus, 2 sent., dist. 14, q. 1 ; voluti nec 
possunt esse plures primi eflicientes, aut plures primi fines, alterius et diversae 
rationis. Nec magis veruni est, quod a quibusdam aliis affirmatur, esse in Coelo 
quandam aliquam formam, quae omnem materiae potentiam et appetitum expleat: 
non propter instantiam a Scoto allatam in dicto loco, quae milii non videtur suf- 
ciens, cimi habeat ab adversariis validam responsionem ; sed eo, quia, si forma 
40 haec Coeli explet omnem potentiam et appetitum materiae Coeli, et haec materia 
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Coeli est eiusdem rationis «cum materia horum inferiorum, erit etiam et extensi- 
bilis ac quanta (prout est); quare et eius forma extemletur ad eius extensionem, 
si est forma informans et constituens, ut supponitur. Cu in auteiu talis torma 
contineat eminenter perfectiones omnium formarum inferiorum corporum, quae 
quidom, etsi specie, hoc est in natura sua, sunt (initae, tamen numero, hoc est 
in materia, sunt infinita© (cum materia ex se ipsa non sit finita, ncque ex forma 
sit finita, cum talis forma in materia possit multiplicari in infinitum); sequetur, 
ergo, in Coelo actu dari infinita individua omnium specierum, ac ita Coeluin ipsuni 
esse Omniseminarium illud et Chaos Anaxagorae, tot rationibus a physicis con- 
futatum. Addo etiam, quod haec forma Coeli, aut est extensa ad extensionem io 
materiae quantae, et tunc erit divisibili» et corruptibilis, aut non erit extensa, et 
tunc non explebit omnem appetitum materia©: forma enim indi visibili» non potest 


perficere privationem formae divisibili»; nisi dicamus, formam indivisibilem esse 


divisibilem, quod est impossibile, cum dicat contradictionem. Neque vero negare 
possumus hanc compositionem in Coelo, ut negavit Averroes; non solum quia 
Coelum dimensum est et quantum, quod sine compositione materiae et formae non 


contingit, verum etiam, quod magis urget, quia Coelum, ex ipsomet Aristotele, 
puriores et impuriores habet partes. Ita enim, primo Meteorolog., de Coelo inquit: 

< Quod enim sursum est et usque ad Lunam, dicimus esse corpus alterimi et ab 
igne et ab aere; quinimo et in ipso, hoc quidem purius esse, illud autcm minus 20 
sincerum, et, difterentias habere, et maxime qua desinit ad aerem et ad eum, 
qui circa Terram, Mundum. > Quod non modo compositionem ex materia arguit, 
verum etiam ex materia, quae secum privationem et corruptionis.causam habeat: 
ubi enim impuruin est, ibi est privatio puri, et imperfectio quae ad ulteriorem 
pervenire potest perfectionem ; quare, et corruptionis aptitudo. Sed, praeter haec, 
Coelum esse corruptibile ex eo constai, quod eius partes genitae et corruptae 
saepius visae sunt. Non modo enim Ilipparcbus, ut Plinius lib. 2 asserit, novain 
stellala sua tempestate genitam deprehendit; veruni etiam et paulo superioribus 
annis eas de novo genitas nostrum saeculum bis observavit, unam anno 1572 
in Cassiopea, alteram vero anno 1004 in Sagittario (cum lovis et Saturni con- so 
iunctio in eodem signo adirne duraret), quae primae magnitudinis visebatur, ut 
Canis Maior, splendore autem Ioyìs plurimum, Martis autem etiam aliquantulum, 
naturam referebat : quae. omnes verae reputata© sunt, non exlialationes, cum supra 
elementarem orbem conspicerentur ac seintillarent, et matbematicorum omnium 
communi iudicio et consensu nullas facerent paralaxes ; ita ut vera apparuerit 
Hipparchi coniectura, qui ex ortu nova© illius stella© sua tempestate, qua die 
iulsit, ad dubitationem est adductus an ne hoc saepius ficret. Si igitur Aristoteles 
ex eo Coelum ingenerabile et incorruptibile statuit, quod nulla eius pars tot saeculis 
sit genita aut corrupta; cum contrarium experientia constet, tum veterum monu¬ 
mentai, tum etiam recenti omnium, qui adbuc vivimus, observatione (stellam enim 40 
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novissime in Sagittario ortam omnes vidimus, non modo philosophiae aut ma- 
thematicae studiosi, veruni etiam gregarii et vulgares, neque euiqnam indocto 
vel docto aliud visa est quam stella oetavi orbi»), cum itaque ex bis omnibus 
notimi sit, Coelum esse generabile et corruptibile, ncque inter talia corpora ullum 
aliud inagis affine et niogis conveniens naturae Coeli sit quam .ignis; sequetur, 
Coeluiu ipsum nullam aliam habere substantiani quam igneam. Ignis autem cum 
aut in materia tenui accensus sit, et talis minus liaket lucis et caloris, ut damma ; 
aut in materia crassa et densa, et buiusmodi multimi babet lucis et caloria, ut 
antrax; cum Coelum minimum habeat lucis et caloris, astra autem quampluri- 
io mum; sequetur, Coelum esse tenuissimum ignem, astra autem crassum et.densum; 
atque orbium substantiam, ex tenuissima materia atque rarissima, flammae prò- 
portione respondere; astra autem, ex inagis densa et crassa, antracibus et aceensis 
prunis. Cuius rei certissimum affert argumentum colorata lux, qua praedita astra 
vario atque diverso modo refulgent, prout varia sit materia in qua sunt accensa : 
quare Martelli splendore veluti rùbicundo, Iovem autem fulgido ac hilari, Ve- 
nerem nitido et pulchro, Saturnum subobscuro et pallido, Mercurium caeruleo, 
Sole in candidissimo ac nitidissimo, Lunam autem argenteo, fulgere conspicimus. 
Non mirimi igitur est, antiquos illos philosophos, ita de Coelo sentientes, in tam 
varias de astris concessisse sententias, ut alii ignitos lapidea de terra raptos, 
20 quod Anaxagoras, alii inflammatos pumices, quod Diogenes Physicus, alii can- 
dentes lerreas laminas, quod Arehelaus, alii ardentes nubes quae nocte accen- 
dantur die extinguantur, quod Xenophanes, alii globos igniti aeris, quod Ana- 
xinmnder, existimarint. Quae si vera sunt, aut vera esse necesse sit, ut supra 
probatum i'uit; cum Luna, inter omnia sydera, Terrae naturala maxime sapiat, ut 
ipsemet Aristoteles fatetur; non erit fortasse absonum dicere, illam, continuo Solis 
calore et lumino, quo semper dimidiata fulget, veluti exesam aut ambustam, 
tales buiusmodi habere magnas inaequalitates atque asperitates in superficie, 
quae montiiim atque convallium et voraginum speciem praeseferant : aut eam 
esse ad similitudinem exusti lapidis et pumicis, qui multos babet poros et cavi¬ 
lo tates ; quam sententiam probare visus est Keplerus in sua Dissertatione cum Sy- 
tlereo Nuntio, et ad illam horum phoenomenùin causas referre. Hanc sententiam, 
quod Coeli et astra sint ex igne conflata, quamvis prisca oninis philosophia ra- 
tam habere visa fuerit (omnes enim ante Aristotelem philosophi, aut Coelum ex igne, 
aut ex igne et terra, vel etiam ex quattuor elementis, quod Plato, Aristotelis prae- 
ceptor, constare existimarunt), hanc, inquam, sententiam (quam etiam paulo ante 
nostrani aetatem Bernardinus Telesius, vir prisca© philosophiae studiosus, nulli 
sectae addictus, et novus philosophiae post multa saecula exarchus, renovavit) 
licebit nobis libere et sine ofiensione confutare, ex eo praesertim, quod de Coe- 
lorum et syderum substantia nihil definitimi a Sacris Littoria vel ab Ecclesiae 
40 auctoritute adirne accepimus. Quamvis enim secunda D. Petri Epistola, cap. 3, ha- 
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beatur, quod in adventtì diftt Domini Coeli ardentes solventur, tamen bis verbis 
non asseritur, Coelos esse igneos, vel alicnius alterius determinatae substantiae, aed 
in ultima Iudicii die, qua omnia conflagrabunt, Coelos pariter igne sòlvendos; 
dequibus tamen paulo antedixerat: Coeli autem magno impetu transibunt, eie- 
menta vero calore solventur. Et quamvis S. Ambrosius Solem flammeam rotam 
appellaverit, id tamen secundum similitudinem dixisse putandum est, cum nihil 
ad Fideni, in hoc asserendo vel negando, ab Ecclesia, ut diximus, sìt statutum. Hoc 
vero, tamquam certissimum et verissimum ex Fide, cui vera philosophia non con- 
tradicit, supponimus et atìirmamus, Coelos et universali! tum visibilem tuia* invi- 


sibilem creaturam Dei verbo factam fuisse in initio temporis, ac Dei virtute et io 


voluntate conservari: factum autem fuisse, non eo modo quo a natura vel ab 
arte, modis a nobis cognitis, eorum opera effici videmus, ex praeiacente, scilicet, 
subiecto et praecedente mutatione vel motu ; sed longe praestantissimo modo, 
nobis quidem incognito sed credito, ex nulla praeexistento materia, ac nulla praevia 
mutatione vel motu, per simplicissimam emanationem, quam creationem dicimus; 
liane vero ad solum Deum pertinere, tamquam òpus infmitae potestatis. Iloc, in- 


quam, supposito, quod nulli- ex antiquis illis philosophis* fuit notum, cum ipsi, 
naturali tantum lumine dncti, in communi sententia omnes fuerint, quod ex nihilo 


nihil fit, contra eos naturalibus argmnentis insurgemus. Etsi enim ex Fide nos 
coniiteniur, Coeli motum aliquando desiturum, tamen id fiet neque propter impo- 20 
tentiam motoris, neque propter corruptionem substantiae mobilia, ut docet S. Tho- 
mas primo Contra gentes cap. 20. Quare contra illos ea atferemus argumenta, quae 

probant, non posse esse corpus generabile eo modo quo antiqui generationem 

» 

accipiebant, ex subiecto, scilicet, et per motum; neque pariter posse esse corrup- 
tibile : ita enim contra ipsos Aristotelis argumenta concludunt. Quod si a nobis fuerit 
probatum, erit pariter probatum, Coelum et astra non esse ignem, neque ignea, 
nec aliquod aliud elementum, neque ex elementis; cum et elementa, et quae ex 


elementis Constant, corruptibilia sint. Cum vero quamplura inibì suppetant argu¬ 
menta ex Aristotele et Aristotelicis, primo De Coelo, deprompta, nempe, quia Coelum 
circulariter inovetur, circularis autem motus non babet contrarium, quia simplicis- so 
simo motu movetur et eo quidem diverso a motibus elementorum ; ergo ex diversa 


est ab elementis substantia et alterius omnino naturae; quia nec grave sit neque 
leve, ut caetera dementa; quia millius mutationis particeps, praeter quam localis, 
ac propterea inalterabili», inaugmentabilis, imminuibilis, et, ex consequenti, ingene- 
rabilis, incorruptibilis (quod inde patet, quod, totsaeculis iam elapsis, nulla um- 
quam Coeli pars defecerit neque adauctafuerit); quia Divino Numini, quod in Coelo 
omnes communi consensu statuunt, tamquam immortali, immortale corpus coaptari 
debet; quia aether, hoc est perpetuo motum , ab antiquis est appellatimi ; quamvis, 
inquam, haec et alia mihi suppetant argumenta vel argumentandi loca, ex quibus 
pracdictam seutentiam redarguere possem; uno tantum utar argumento, quo adeo 40 
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manifeste talis opimo redarguitili-, ut nullus sit adversariis respondendi aut tergi- 
versandi locus. Est auteni argumentum ex Aristotele petitum, Vili Physicorum, hoc 
pacto: Nccesse est, (lari aliquod corpus ingenerabile et incorruptibile ; sed hoc 
nullum aliud potest esse convenientius quam Coelum ; ergo [etc.]. Minor propositio 
est evidens: ex corporibus enim sensibilibus nullum videtur esse nobilius ac 
magia a corruptibilitate remotum quam Caelum, cum caetera omnia manifeste 
generentur et corrumpantur. Quare, si necesse est aliquod corpus naturale esse 
ingenerabile et incorruptibile ac semper idem manens, huiusmodi autemnu llum 
inter omnia corpora potest dari nisi Coelum (si enim dubitar, assignetur quod- 
10 nam sit); ergo Coelum necessario erit ingenerabile et incorruptibile. Maior autem 
propositio assumpta, quod necesse sit dari unum aliquod tale corpus, ita pro- 
batur. Si non dabitur hoc corpus, omnia corpora erunt generabilia et corrupti- 
bilia; quare, et alterabilia: generatio namque et corruptio ad alterationem se- 
quuntur. Si ergo alterabilia, aut alterabuntur a seipsis, aut ab alio, aut ad invicem. 
Non a seipsis: hoc enim est impossibile ; tunc enim idem secundum idem esset in 
actu et in potentia, et calidum etfrigidum: si enim ignis, quando corrumpitur, 
frigescit a se ipso, tunc, quatenus lrigesceret et pateretur, esset calidus, quatemis 
autem frigesceret a se ipso, esset frigidus; unumquodque enim patitur ab eo quod 
est actu. Quare impossibile est, ut a se ipsis alterentur. Non ab alio: quia si ab 
20 alio, tunc, aut necesse est (levenire ad unum primum corpus quod, cuni caetera 
alteret, ipsum non alteretur, et huiusmodi est ingenerabile et incorruptibile, quod 
negatur; aut dari processimi in infinitum in alterantibus, quod pariter est im¬ 
possibile : si enim terra alteraretur ab aqua, et rursus aqua alteraretur ab aere, 
et aer ab igne, et ignis pariter ab alio corpore, hoc autem cum non possit abire 
in infinitura, necessarium erit sistere in aliquo corpore, quod, cum alteret, non 
alteretur. Nisi dicamus alterari ad invicem circulo, ut videmus eadem generari 
et corrumpi ad invicem ; ex aqua enim fit aer, et rursus ex aere aqua, et sic de 
singulis : at hoc ut fiat, necesso est supponere unum primum corpus, quod non 
generetur neque transmutetur. Ergo neque ad invicem alterari possunt. Quod autem, 
so hoc ut fiat, necesse est supponere aliud primum corpus quod non generetur neque 
transmutetur, probatur contra antiquos physiologos: ipsi enim generationem et 
corruptionem semper esse statuebant; quare, etsi aliqui Mundum corrumpi dice- 
rent, tamen iterimi generari putabant, et ita semper fieri. Si igitur omnia essent 
generabilia et corruptibilia, tunc omnia aliquando dcficerent et corrumperentur : 
quare non posset fieri iterimi generatio, nec posset liaec vicissitudinaria transmu- 
tatio semper manere, cum omne, quod alteratili* et generatur, alteretur et ge¬ 
neretur ab eo quod est actu. Neque possunt respondere, quod manente aeterna 
materia prima, tamquam subiecto, et aeterno primo motore, ut efficiente, remanet 
aeterna generatio et corruptio. Nani, quamvis prima materia sit subiectum gene- 
40 rationis, est tamen mediante alteratione ; priinus autem motor, cum sit incorpo- 
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rena, non est offertivus alterationis, nisi mediante corpore, saltelli Becundum phi- 
losophos et naturalem producendi motum, qui est ex subiecto, et non supponit 
agens influitale potentiae, sed finitae; quod agens, etsi sit incorporami, non tamen 
potest aliquid creare, non modo iuxta philosophorum sententiam, veruni etiam ex 
theologorum assertione; quare S. Augustinus, 3 De Trinit., asserii Angelos, ncque 
malos neque bonos, posse aliquid creando producere, sed approximando adiva 
passivis. Quod si permanet aeterna generatio et corruptio, et haec circnlo, iuxta 
Peripateticorum sententiam, hoc fit aeterna permanente prima materia et aeterno 
permanentè primo corpore, nempe Coelo. Quare patet, quod, si generatio et cor¬ 
ruptio semper futura sit, ut antiqui pliilosophi existimarunt, et ul lumine naturali io 
ab Aristotele probatum est Vili Physicorum, Coeluin non est generabile neccor- 
ruptibile: quod sufficit ad confutandam hanc sententiam, quae asserit Coeluin 
et sydera esse ignea. Memini, cimi aliquando exagitareni hanc quaestionem Romae 
cum Excellentiss. Gallileo, adstante viro doctissimo Antonio Persio, nec non eru¬ 
ditissimo atque illustrissimo Federico Caesio, Marcinone Montis Caelii, nec non aliis 
doctis viris, hoc argomentimi me attulisse; cuius vi ductus D. Gallilaeus non ne- 
gavit, necesse esse dari hoc primum corpus inalterabile et incorruptibile, sed hoc 
esse Solem. Quod si veruni est, cum Solem, et quoad sydus et quoad orbem, vi- 
deamus eiusdem substantiae esse cum caeteris syderibus et prbibus; necesse est, 
Coeluin reliquum ac caetera sydera esse pariter incorruptibilia, ut Solem. Neque 20 
obstat, caetera sydera mutuavi lumen a Sole, Solem autem ex se ipso lucere; cum 
Sol eam proportionem habeat in Coelo, quam cor in animali ; ac velati nihil obstat, 
reliquas animalis partes esse animatas et de essentia animalis, quanivis vitaiu et 
calorem mutuentur ab ipso corde, ita nihil obstat, caetera sydera esse de essentia 


ipsius Coeli atque eius naturam participare ut Sol, quamvis Sol nobilius eam 
participet. Quinimo, cum Coelum sit ani ma tu in et animai quoddam (ut non modo 
Aristoteles sensit, secundo De Coelo, veruni etiam Plato et alii quamplures philo- 
sophi), necesse erat ex diversis partibus constare, tamquam corpus organicum : 
anima enim organici corporis est actus, sydera autem et astra coelestis corporis 
stint organa ; illis enim Coelum stias actiones et operationes producit. Ex quibus 30 
non modo propositae quaestionis veritas constabit, veruni etiam aliata© prius prò 
contraria sententia rationes solventiir. At primo, argunientum primum: quomodo 
Coelum ipsum et astra, ac potissimum Sol, cum non sint calida, in bis inferioribus 
caliditatem faciant: non enim attritione et motu, ut Aristoteles, 2 De Coelo, statuit, 
cum attritio non possit fieri in extremo corpore, nisi prius fiat in medio; non 
autem in medio, nisi Coelum sit corruptibile ; ergo neque in extremo, nempe in 
igne aut aere et sublunari Mundo. Pro cuius solutione dicitur, non esse veruni, 
quod assumitur, Solem tantum calefacere atterendo inferiorem aerem vel ignem 
(tuiic enim verum esset et necessarium, prius atteri et pati intermedios orbes); sed 
totani Coelum (hoc est, aggregatum ex omnibus orbibus) calefacere atterendo con- 10 
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tiguum ex inferiori Mando corpus. Cmn vero totum Coelum neutiquam similare sit, 
sed ex dissimilaribus coniatura partibus, ut dietimi est, tamquam corpus animae 
deservions et organicum, secundum partes magia densas maiorem facere attritio- 
nem necesse est, et maiorem calorem ; quare, secundum stellatam partem, quae 
magia densa est totius Coeli, ae potissimum secundum eam partem quae maior 
est ex iis quae non longissime a Terra distant ; cuiusmodi est Sol, qui inter er- 
rantia sydera quam maximo corpore est, nec tara longissime a Terra distat quam 
sydera octavi orbis, et in Coeli medio, tamquam cor in medio sanguineorum ani- 
malium, constitutus (quamvis hoc potius ad placitum Ptolomaei, quam Aristotelis, 
io dictum sit, dum Aristoteles, Platonem secutus, Solem non in medio Coeli constituat, 
sed secundum a Luna). Veluti igitur totum animai functiones vitales exercet, quain- 
vis praecipua sit cordis actio (non enim cor respirationem facit, ncque voluntarium 
lacertorum motum, sed totum animai secundum varias suis ministeriis destinatas 
partes), ita totum Coelum omnem lume inferiorem Mundum regit et administrat, 
et variatim quidem, iuxtavarios Coeli orbes et astrorura motus; quae omnia ab 
uno Sole, tamquam vitae fonte et principio, aut ab octava sphaera, quod magis 
sensisse visus est Aristoteles, ut infra declarabimus, vitam deducunt et actionem. 
Totum igitur Coelum, tamquam unum continuum corpus per unara animam aut 
per multas aniinas ad imam ordinatas, in(ima sui superficie igni contigua, nempe 
20 lunari concava, subiectum corpus atterendo, calorem facit ; sed ea potissimum 
parte, qua Soli respondet. Corpus enim quantum, quod secundum quantitativam 
actionem agit, ut est per motum, non solum agit secundum longitudinem et lati- 
tudinem, veruni etiani secundum profunditatem ; ut patet in igne accenso, qui 
magis urit secundum partes magis profundas et densas, quam secundum partes 
magis raras aut minus profundas. Quare Coelum totum infima sui superficie, 
nempe concava ipsius Lunae, maiori activitate attritionem faciet in bis inferio- 
ribus ubi secundum profunditatem suam habet densiorem et maiorem partem, 
quam ubi liabet rariorem et minorem. Quae responsio artificiose aliata est ab 
. Àverroe, 2 de Coelo, Comment. 42, et rei naturae est consentanea; ita ut.abunde 
so sufiiciat ad diluendum primum adversariorum arguinentum. Quo vero ad secun¬ 
dum argumentum, sive secundum argumontandi locum, ex quo multa argumenta 
sumuntur, nempe ex lumino, quonam pacto possit producere caliditatem, cum 
ipsum non sit calidum, quamvis possem communi Peripateticorum responsione 
satisfacere, calorem esse accidens, ac propterea non requiri ad eius productionem 
causami univocam (quod manifestum est in calore producto a motu; solas enim 
substantias ab univoco produci dixerat Aristoteles); tamen, ad maiorem veritatis 
tirmitatem, aliam afferam, qua non solum hoc argumentum, veruni etiam reliqua 
buie annexa, solvuntur, et magis involuta ac difficilior in hac disputatone dubi- 
taiuli ratio enodatur. Dico igitur, lumen producere calorem, nec modo calorem, qui 
40 est qualitas, veruni etiam ignem, qui est substantia ; at lumen non producere 
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calo rem primario, seti ut qualitatein instrumentalem forma© ot essentiae ipsius 
Coeli; ncque propterea Cocium dici debere formaliter et actu calidum, ned emi- 
nenter ac potestate. Omnes enim formae et omnes qualitates corporum inferio- 
rum contincntur in corpore superiore et eius essentia, sed eminentcr, ac nobilis¬ 
sima ratione, et potestate, inquani, agendi, non patiendi : sicuti enim in materia 
prima omnes formae generabiles potestate continentur, tamquam in principio pas¬ 
sivo, ita in primo corpore omnes formae inferiorum corporum continentur, tam¬ 
quam in principio activo ; quod signifìcavit Aristoteles primo Coeli, part. 100, di- 
-cens, ab hoc pèndere, bis quidem clarius, bis autem obscurius, esse et vivere. Quo 
quidem supposito, dico quod, cum lumen producit calorem, non producit calorem io 
eo quod sit ipsum calidum actu et formaliter, sed virtualiter, hoc est, ut instru¬ 
mentum formae Coeli ; quae forma Coeli eminenter continet omnes gradus calidi- 
tatis, nec modo gradus caliditatis, veruni etiarn formam ignis; et ita lumen producit 
• non modo caliditatem, veruni etiam ignem. Quave non est necessarium, ut radii 
Solis vere et motu locali refrangantur et reflectantur, ut generetur cairn* aut ignis; 
quod dicebatur in tertia ratione ab adversariis; cum talis calci* non generetur 
ex attritione, séd ex virtute luminis, ut dictum est. Et ita pariter veruni est, ignem, 
ut substantiam, generari ab univoco, quamvis non ab univoco in specie: non enim 
Coeluni idem corpus est specie cum igne ab ipso genito, seti genero tantum ; quoti 
sufficit in generatione substantiae. Ncque sequitur inconveniens, quod, sublato con- 20 
cavo speculo ab eo loco ubi reflectebantur radii et cessante reflexione, cesset com- 
bustio, nullo remanente in aere intermedio calefactionis vestigio : liaec enim cali- 
ditas, cum ad illuminationem sequatur et ad reflexionem aut refractionem luminis, 
non autem ad attritionem aeris, remoto lumine necesse est et ipsam pariter cessare, 
nullo relieto vestigio nisi in subiecto in quo fecit actionem. Addo etiam aèris 
raritatem et subtilitatem ; ex quo non potest impressam caliditatem facile retinere. 
Quem niodum respondendi secutum fuisse Averroem, legimus 2 De Coelo, Comm. 42, 
ubi liane exagitat quaestionem. Sunt autem liaec eius verba, quibus proposuit 
eandem diflicultatem de ablata combustione et calore, sublato speculo a quo fit 
reflexio; quam nos supra attulimus prò adversariis : < Cum igitur posueriimis cor- so 
pus tersimi, a quo radii reflectuntur ad locum in quo radii erant ante, videmus, 
illum locum calefieri qui erat ante frigidus ; et. si illud corpus tersimi auferamus, 
auferetur reflexio et refrigerabitur locus. Igitur ex hoc apparet, quod radii ca- 
•lefaciunt per se; et eos non esse corpus declaratuin est, nedum utsint corpus ca- 
liduin. > Quae cum dixisset, affert deinde unam solutionem supra allatam etiam 
a nobis, quod lumen generai calorem, voluti etiam motus, tamquam causa aequi- 
voca. Deinceps vero, hac solutione minime contentus, hanc alternili affert, quam nos 
attulimus: sunt autem liaec eius verba: < Etiam sic ultra apparet, quod aut est 
causa accidentalis, sicut de motu, aut erit causa 'consimili per se, quae provenit 
nobis ex motu stellarum; quoniam non est remotum, ut ista forma copuletur cum 10 
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lamine, et reflectatur cum Bua reflexione, et abscindatur cum sua abscissione: 
quoniam opinandum est, quo(l, quamvia corpora supercoelestia sint neutra, tamen, 
in quantum sunt corpora, habent commanicationem cum elementis in diaphanei- 
tate et illuminatione et obscuritatc; et ideo dicit Aristotcles, in libr. De animai., 
quod natura Lunao est similis naturae Terrae, propter ob scuritatelo quae est in ea. » 
Ad alimi vero argomentimi, ex principiis et doctrina ipsiusmet Aristotelis desu ni p- 
tum (ubi statuit, calorem vitalem et gignitivum, non modo qui in animalibus est et 
seminibus, veruna etiam qui in excrementis, esse coeleste et corpus divinum partici- 
pare; liunc vero ardere atque mere, et omnino eumdem specie esse cum elementari 
io igne, quinimo elementarem ipsunnnet ignem, multa et inrefragabilia experimenta 
ostendere; ex quibus sequitur, Coelum esse igncum, quia [etc.]), respondeo, primo, 
cum Aristotele, 3 De gen. anim., cap. 2, calorem coelestem (quem, in secundoDe gen. 
anim., suprascripto cap. 3, dixerat cuncta generare, neque elementarem esse, sed 
divinimi corpus participare et proportione respondere elemento stellarum) esse per 
omnia sublimarla elementa diffusimi, ita tamen ut vicinius Coelo corpus eo magia 
participet quam remotiora, atque inde remotioribus communicetur: quod significavit 
Aristoteles praedicto loco, tertio De gen. anim., bis verbis: < Generantur auteni in 
terra humoreque ammalia etplantae; quoniam humor in terra, spiritus in lmmore, 
calor animali» in universo, est : ita ut quodam modo piena sint animac omnia. > 
so Secondo, respondeo cum Alexandro Aphrodisaeo, qui haec eadem fusius declaravit 
libr. 2 Quaest. natur., cap. 3 : ubi, cum proposuisset dicere, quaenam a motu divini 
corporis, vicino sibi, corruptibili et generabili em pori ingenita vis participetur, 
paucis interiectis verbis, suam sententiam dicere aggressus, haec inquit: < An etiam 
per illas (scilicet virtutes coelestes) est actu; et hoc pacto erit, primum, participans 
ignis ipse tali ex divino corporo potentia ; deinde posterioribus ipsam distribuens,ita 
ut omnia corpora tali distributione ipsa participcnt, illa quidem plus, haec vero mi- 
nus. > Et infra, paulo post dimidium capiti», declarans quomodo inixta ex elementis 
liane divinampotentiam participcnt, inquit: < Ob quam potentini», non item habent 
haec principini» solimi in se ipsis motus, ad quem inclinant ; sed quoddam quo- 
ao que animasticum principium assumpserunt, quod et generationem habet a divina 
potentia. Quae natura et anima, per quantitatem simplicium corporum ex quibus 
est habens ipsam corpus (quorum illud quidem magis communicat divina poten¬ 
tia, quia propinquius est divino corpori et est subtiliorum partium et purius ; hoc 
vero minus, propter maiorem distantiam et constitutionis crassitiem), diversa et 
ipsa fit. Quaecunque cnim compositori»» corporum plurimum terrae habent, simi- 
lem cimi terra communicant animasticam potentiam quamdam, eo quod corpus, 
plurima eius substantiae pars, minus divina potentia participet ; quaecunque vero 
copiosiorem in se ipsis habent igneam et calidam substantiam, haec perfectiore 
anima participant, eo quod superabundans in eis corpus plus participet divina po- 
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tentia. > Ex qui bus manifeste patet solatio propositi armamenti. Nani quamvis calor 
coelestis sit qui generat et vitalis est, et quamvis calor hic per cuncta elementa 
dispersila sit, tainen plurimus igni participatur, tamquam viciniori corpori atquo 
tenuiori, deinceps vero aeri, et per haec caeteris elementis et corporibus. Quare non 
mirum est, si non modo putrescentia et semina, veruni otiam ammalia, plurimum 
habent ignis, et quae ex ipsis magis calore vitali participant, magis igne partici- 
pant, quia calor Ine in igne plurimus difFusus est. Quare veruni est totani quod 
assumitur, nempe caliditatem vitalem, si in unum cogatur et uniatur, arsuram 
(talis enim caliditas in igne est), neque calor vitalis ardet; quemadmodum non ignis 
generat, sed calor coelestis, qui in igne est, generat: et hoc est, quod ab Aristotele io 
dicitur, secundo Do gener. animai., cap. 3: < Ignis nullum animai generat. > Quod 
autem hoc veruni sit, inde patet, quod idem calor in aere et in aqua difFusus ge¬ 
nerat (ut 3 De gen. animai. Aristoteles dicebat), at ncque in aere ncque in aqua ar¬ 
det, sed solimi in igne, hoc est igne participatus. Quare non sequitur conclusio: 
calor animalium ardet et igneus est; talis autem calor est coelestis substantiae; 
ergo coelum ardet et igneum est: non enim calor animalium, ut animalium est, 
ardet, sed ut in igne est. Quartae autem rationi (qua dicebatur, Coelum neces¬ 
sario debere esse corruptibile, cum sit corpus sensi bus obiectum, ac proinde, ut 
Plato dicebat, necessario deficiens; si autem corruptibile est, nullum aliud corpus 
esse poterit convenientius quam igneum; ignis enim nobilissimum ex talibus cor- 20 
poribus est, et maxime Coelo adsimile oh mobilitatela et lucera) respondemus 
hoc veruni foro, si Coelum esset, aut esse possct, corruptibile; at hoc fieri non 
posse, superius demonstratum fuit; ergo non erit igneum. Coniirmationi vero, qua 
nitebantur ostendere, Coelum esse corruptibile, quia est compositurn ex materia 
et forma, respondemus falsum esse quod assumitur ; quinàrio, propterea esse in- 
corruptibile, quia non constat ex materia et forma, et nihil prorsus habet mate- 
riae, neque eiusdem rationis neque diversae cum bis inferioribus, sed est corpus 
simplicissimum, ac proinde iuremerito dementimi ab Aristotele appellatimi. Si au¬ 
tem hoc supponatur, ut Plotinus inquit, lib. 1 Ennead. 2, quod neque ipse fieri 
posse negat, non erit difficile statuere Coeli corpus ex sui natura esse incorrupti- so 
bile: quod autem haec suppositio probabilis sit, et nullum contincat absurdum, 
demonstrabimus. Ac primo, quod sit valdc probabilis, ita ostendemus. Ad iute- 
grani constitutionem Universi aliquae substantiae sunt, quae nullam habent po- 
tentiam, sed omnino sunt puri actus; et haec sunt necessaria et aeterna, cuiusmodi 
est primus Motor et etiam reliquae Intelligentiae, ad mentein Aristotelis, cum sint 
omnino seiunctae a materia ; et quamvis sit prima omnium perfectissima, reliquae 
autem minus perfectae, tainen non propterea sequitur, in ipsis esse aliquam po- 
tentiam positivam, sed negativam tantum, quae nihil ponit in esse: et haec sim- 
plicissimi actus et omnino incorporea sunt. Aliquae autem substantiae sunt, quae 
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semper habent coniunctam potentiam; tura quoad esse, quia aliquando sunt, ali- 
quando non sunt.^ 2j ; tura quoad operationem, quia non habent operationem perpe- 
tuam:ethaec sunt generabilia et corruptibilia corpora, composita ex materia et 
forma, quae omnino opponuntur substantiis aeternis. Quod si dantur haec extrema, 
necesse est dari substantiam mediani, hoc est quae medio modo se habeat inter 
has, et partim sit coniuncta cum potentia, et partim non, atque partim sit actus, 
partim sit habens actum: cuiusraodi est cocleste corpus, quod eatomis quatenus 
est semper, non habet potentiam ad esse; quatenus autem raovetur, et eiusactio 
ex sui natura est finita, quamvis a motore sit infinita, habet potentiam ad ubi: et 
io ideo eius substantia, quatenus non componitur ex materia, est actus; quatenus vero 
est substantia mobilie, est corpus et habens actum, ac propterea simplicissimum 
corpus est et vere elementum. Quod si aliquando ab Aristotele vel ab Àristotelicis 
dicitur compositum ex materia et forma, ut ab Aristotele, 12 Met., part. 9, ubi 
inquit < Cuncta vero, quaecunque mutantur, materiam habent, sed diversam; nani 
et ipsorum sempiternorum quaecunque non sunt generabilia, sed latione mobilia, 
attamen non genorabilem, sed unde quo >, id dicitur secundum similitudinem 
quandam et analogiam. Nani veluti se habet materia ad formas, ut sit scilicet su- 
biectum formarum, ita se habet coeleste corpus ad suos motores, scilicet animam 
et intelligentiam : quapropter bene dicebat Averroes, Coeli materiam dignius dici 
20 subiectum quam materiam; quod pariter significaverat Aristoteles suppositis ver- 
bis, dum dixerat, corpora ingenerabilia habere materiam unde quo, hoc est, esse 
subiectum motus ; subiectum enim motus est in actu, non in potentia, ut subiectum 
generationis. Alterimi vero, quod nullum ad hanc positionem sequatur impossibile, 
pariter demonstrabo. Quamvis enim sit satis difficile intelligere, presertim nobis qui 
non nisi inter corpora generabilia et corruptibilia versaniur, quonam pacto corpus 
extensum et quantum careat materia, cura quantitas sequatur naturam materiae, 
et illi primo inhaerere videatur; tamen non erit absurdum vel impossibile do- 
cere, si unum supponanius, quod a nemine negabitur, scilicet, substantiam potentia 
non esse subiectum accidentium : ex quo sequitur, quantitatem non recipi in ma- 
30 teria prima immediate, cum quantitas sit accidens, et materia prima sit substantm 
potentia (ut 2 De Anira. part. 2, et primo Physicorum 69, et 7 Met. 8, Aristoteles 
tostatura reliquit), sed mediante forma. Quod si quis instantiam afferat de dimen- 
sionibus interniinatis, quae sequuntur naturam materiae primae, et ei competunt 
in secundo modo dicendi per se; huic respondeo, quod quantitates, sive dimen- 
siones, interminatae sunt in materia in potentia ante eductionem formae : quare 
non potest dici, quod sint in materia prima ; veluti neque potest dici, quod formae 

t 32 J ea, quae non sunt, habere potentiam ad esse, inopinabile et im¬ 
possibile videtur: eorum enim quae non sunt, nullae sunt alleetiones. 


38. vide — 
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Bubstantiales sint in eadem, quamvis de ipsius gremio educantur; alias, materia 
prima diceretur quantum et saltim corpus in genere substantiae. Quam sententiam 
ctsi sciam secutos frisse viro» doctissimos, et inter caeteros Zabarellam, tamen, 
ut veruni fatear, numquam ratam habore potui, cum materia, per se ipsam, nc¬ 
que quid, neque quantum, neque aliud quidquam dicatur, eorum quibus ens 
determinatur, sed omnino potentia sit. Quare si corpus aliquod statuendum est, 
a quo sumatur ratio generis in categoria substantiae, hoc crit coeleste corpus, 
cui dimensiones terminatae per se competunt, non ratione forma©, cum eius 
forma non recipiatur mediantibus dimensionibus, ut docuit Àverroes, libro De subst. 
orb., cap. 2; eius enim forma non pendet a materia, neque constituitur per ma- io 
teriam. Quod si quantitas actu non competit nisi substantiae actu, ergo quantitas 
actu competit primo et per so substantiae actu : illa autem dicitur primo et per 
se substantia, quae non ratione partiuni est substantia. Dico autem primo et per 
se substantiam, non primo tantum, quia prima substantia, ut individuimi, sub¬ 
stantia est composita : quare, etsi dicatur prima substantia, tamen non dicitur 
per se substantia, quia est ratione partium, materiae, scilicet, et formae, ex quibus 
constituitur. Prima, quoquomodo, quantitas competet primae et per so substantiae, 
actu subsistenti et substanti caeteris accidentibus ; talis autem substantia non 
est nisi substantia corporis simplinissimi ; ergo prima quantitas non potest com¬ 
petere nec inhaerere nisi substantiae corporis sinodicissimi. Corpus ergo simpli- 20 
cissimuni primo et per so erit corpus, cuiusmodi necesso est sit corpus coeleste, 
quod est primum et nobilissimum corpus. Quod si corpus aliquod statuendum est, 
a quo sumatur ratio generis in categoria substantiae, hoc erit coeleste corpus, cui 
dimensiones terminatae primo et per se competunt, non ratione partium, ut in 
corporibus generabilibus, cum Coeli forma non recipiatur in materia mediantibus 
dimensionibus, ut docet Àverroes praecitato loco; eius cnim forma non pendet a 
materia, nec constituitur per materiam. Ex bis autem satis declaratum existimo 
(quantum philosophanti in re difticillima et obscurissima licet), nihil esse absurdum 
in hac sontentia, quam cum Aristotele statuimus, quod corpus coeleste, quamvis 
extensum et quantum, non sit ex materia et forma composi tu m. Nec minus ar- so 
gumentum nos commovebit, ex impuntate luiiaris corporis desumptum : liaec enim 
impuritas nihil aliud est, quam admixtio opaci cum lucido; quae etsi concedatur 
in coelesti corporc, nullam tamen arguit compositionem : voluti enim intelligcn- 
tiae posteriores a prima sunt imperfectiores in intelligendo, et illa magis quae 
magia recedifc a prima, hoc tamen nihil derogat ipsorum simplicitati, quinimo 
sunt actus puri, et nullam admittunt potentiam, nisi negativam, ut supra diximus; 
ita orbes posteriores nihil impedit esse minus pertectos quam primum, et illuni 
magia qui magis a primo distat, ut est lunaria orbis, maxime secundum eam 
partem secundum quam huic inferiori niundo contiguus est. Haec autem imper- 
iectio nihil aliud est quam diminutio luminis, quae, cum sit quid negativum 40 
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(tenebra© enim et opacitas non su ut aliaci, quam luminis negatio), non arguii 
mixtionem alterius natura© ncque corruptibilitatem, cum illuminatio non sit. passio 
corruptiva. Quinimo necesse erat corpus lunare hac in re adsimile esse suae 
intelligentiae: veluti enim sua intelligentia, tamquam ultima omnium, est imper- 
fectissima, ac minus perfecte intelligit quam caeterae superiores, ita pariter corpus 
lunare imperfectissimum necesse fuit esse, ac minus perfecte susceptivum luminis ; 
in nulla enim operatione orbis magis assimilatur intelligentiae, quam in illumina- 
tione, cum intellectio illuminatio quaedam sit, aut non sine illuminatione. Nec ob- 
stat quod Aristoteles inquit, Lunam adsimilem esse naturae terrae: loquitur enim 
io Aristoteles per quandam similitudinem, non (juod Luna sit vere terra, sed quod 
participat aliquam conditionem terrae, nempe opacitatem. Veluti enim terra inter 
omnia dementa non est diapliana, nec lumine permeabilis, sed opaca, ita pariter 
Luna ; ac propterea ab adverso Sole illustratili-, quemadmodum nostra haec Terra, 
atque secundum superficiem tantum qua a Sole aspicitur. Ob quam similitudinem 
pariter ab Orplieo, in carminibus supra a nobis positis, Luna Tellus altera fuit ap¬ 
pellata; qiiamvis poetice fingat multos illam habere montes, multas urbes, multas 
domos. Sed adirne alimi affértur argumentum ex novis stellis; quare et illud etiam 
considerabimus. Desuniebatur argumentum ex novis stellis, non solimi ea quae 
Hipparchi tempestate visa fuit, veruni etiam duabus aliis, una in Cassiopea, 
20 anno 1572, altera vero in Sagittario, anno 1604; quae ab omnibus visae sunt, 
et quas doctissimi mathematici, ex variis Europac partibus, nullas parallaxes 
lacere constanter asseverabant; nec defuerunt Romae qui publice docerent, liane 
esse veram stellam, in Firmamento positam. Quibus omnibus obiectis unica re¬ 
sponsione satisfaciam ; nempe, eventum rei veritatem demonstrasse : omnes enim 
hae stella© evanuerunt, et postrema, quam nos vidimus, infra paucos menses 
evanuit; quod si fuissent stella©, iam adhuc perdurarent, quemadmodum reliquae 
tot saeculis perdurant. Quare, si inde adversarii desumunt argumentum corrupti- 
bilitatis Coeli, quod novae stellae aliquando visae sunt, quare iidem non inde 
•desumebant incorruptibilitatis alterimi argumentum, quod tot saeculis, et nulla 
80 liominum memoria, nulla unquam Coeli pars doticele visa est? Semper enim septem 
visae sunt stellae quae Plaustrum efformant, et tres in cingulo Orionis, ncque ulla 
umquam defecit; et sic in singulis Coeli imaginibus semper est observatum: quod 
nequaquam possibile esset, si Coelum ac reliquae Coeli partes essent corrupti- 
biles. Quod si non sunt corruptibiles, ncque sunt generabiles; ordine enim naturae 
-semper generatio unius supponit corruptionem alterius. Quare tuuc temporis cum 
niihi relatum fuit Romae, aliquos, multo auditorum apparatu, publice docuisse, 
stellam, quae postremo apparuit in Sagittario, vere esse stellam, ego hoc illis 
argumentum solveiuluni proposui: Si stella haec vere stella est, quae noviter 
coepit esse, ut ipsi dicebant, in Firmamento, aut coepit esse modo supernaturali 
40 et per creationem, aut via naturali et per generationem ; non enim potest aliquo 
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alio modo res ulla incipere esse, quae antea non erat : neutrum fieri potest : ergo 
patet consequentia. Hoc enim fieri non potuit per ereationem, cum, ex sacrorum 
theologorum sententia, Deus ab initio omnia perfecte creaverit, inter quae 
Coelos et sydera ; ut in Genesi habetur < Perfecti igitur sunt Coeli, et omnis 
ornatus eorum », ac propterea, ut ibidem dicitur < Requievit Deus die septima ab 
omni opere quod patrarat » ; neque mine aliquid aliud de novo creare conceditur, nisi 
humanas animas, de quarmn creatione S. Hieronymus inquit eum locuni Ioannis 
intelligi in Evangelio qui ait : < Pater incus usque modo operatur, et Ego operor > ; 
et quamvis Deus etiam mine et semper possit creare novos Coelos et novas stel- 
las, tamen illos de facto non creat, ut saeris theologis placet, quorum iudieio est io 
acquiescendum. Ergo non potuit haec nova stella incipere per ereationem. Nec 
minus per generationem et via naturali: cum omnis generatio, ut dictum est, 
supponat corruptionem ; quare si tantum et tam vastum corpus, quantum est 
stella primae magnitudinis in oetavo orbe (tanta enim videbatur, quae apparuit 
in Sagittario), quod quidem totani Terram plusquam centies et septies excedit, 
genitum est, quidnam erit antea corruptuni, quod nobis non fuerit manifestum V 
Aut enim illud, ex quo genitum est, fuit corpus aliquod sublunare; et hoc est 
impossibile (totus enim orbis omnium elementorum non sufliceret ad generatio¬ 
nem corporis tam vasti ; quare oportuisset, totum bunc inferiorem mundum con¬ 
flagrasse: neque materia sufliceret ad generationem stellae, cuius corpus densum 20 
et plusquam centies excedit Terram): aut fuit aliquod corpus coeleste; et tunc, aut 
aliqua alia stella aequalis magnitudinis fuit corrupta, quare aliqua stella defice- 
ret ex iis, quae ante fuerant in Coelo, primae magnitudinis, quod non apparet (nisi 
dicat quis, fuisse corruptas plures ex nebulosis quae non videntur, ac propterea 
nobis non apparuisse : sed in posterum nobis manifestae fient bae stellae nebu- 
losae; nani ope ac beneficio Excellentissimi Gallilei etiam nebulosae perlucidae 
factae sunt et clarissimae) ; aut, si non est eorruptum aliquod astrum, erit cor¬ 
rupta aliqua pars alia ipsius Coeli, quae est in oetavo aut alio orbe. Cum autem 
astrum unumquodque sit maxime densum, reliquae autem orbis partes sint 
maxime rarae ; necessarium erit, ut longe maior portio molis coelestis corporis so 
requiratur ad generandam stellam, quam sit quantitas et dimensio ipsius stellae, 
cum reliqua pars Coeli sit rara, ut diximus, stella autem sit densa (densum 
enim est quod plus habet materiae, ramni autem quod minus : quare, exempli 
grafia, si materia orbis occupat unum stadium, rara existens, deinde condensata, 
vix occupabit decimam partem stadii, et ita reliquum spatium vacuimi perniane- 
bit et dehiscens): atque ita oporteret, magnani aliquam fenestrain, vel foramen, 
factam esse in Coelo, quod non apparet ; aut reliquas eontiguas partes Coeli ra- 
refactas fuisse, ut impleant deficientem partem, quare reliquum Coelum obscu- 
rius appareret quam ante ; rariores enim partes in Coelo minus lucent. Atque haec 
et huiusmodi deliramenta sequuntur ad praeclaram liane doctrinam de novis 40 
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astrisi quae si animacivertissent, non ita statini de ventate novi astri sententiam 
dixissent; sed ad paura respicientes, facile enunciant. Quod si mathematici omnes 
affirmarunt, esse in Coelo stellane hanc, eo quod non faceret parallaxes; cune expe- 
rientia deinde cognitum fucrit, ipsam evanuisse (quod impossibile fore de vera 
stella, iam denionstravimus); dicendum erit, aut argumentum desumptum ex pa- 
rallaxi non esse efficax ; aut si est efficax, eorum instrumentorum usum deciperc, 
oh infirmitatem observationum, in quibus contingit deceptio, si non ratione astri, 
saltelli ratione medii, aut oculi, aut distantiae, quod fatetur Ptolomaeus, 3 Alma- 
gesti, ubi inquit: < Nani quis, ob ipsarum observationum infirmitatem, quamvis di¬ 
io ligenter et artificiose tìant, factum non sentiet mendacium ? > Quapropter potius 
existimarim, apparentem illam stellam fuisse accensam aliquam exhalationem in 
suprema aeris vel ignis parte, contigua concavo ipsius Coeli (quod probabile est, 
timi quia evanuit, ut huiusmodi impressionibus contingit, tum quia maxima eo 
anno praecessit siccitas); aut, si vere fuit in Coelo, ut instrninenta mathcmatico- 
rum demonstrarunt, fuisse aliquod factum ex reflexione radiorum Iovis et Saturni, 
quorum tunc temporis fuit coniunctio : quod tamen non affinilo, relinquens ma- 
tliematicis ac perspectivis hoc negocium. Hoc tamen dictuin volo, non ut dero- 
gem fidem mathematicis disciplini» aut professoribus, quos omnes colo et veneror 
atque honoris causa semper compollaho ; sed ut ostendam nostri intcllectus irn- 
20 hecillitatem ac nostrac scientiae vanitatem, quae, ut bene dicebat Socratcs, magia 
propinqua est et affinis ipsi ignorare quam ipsi scire. Quamvis enira mathema- 
ticac disciplinae certissimae ex se ipsis sint, et eius rationes necessariae, quia 
continuum abs trachini a materia considerant, quod invariabile est; tamen, quando 
passiones liuius continui considerant in materia contingenti et variabili, contingit 
et ipsas falli, ob contiiigentias subiecti : et quamvis coelestia necessaria sint, et 
non contingentia, tamen media, quibus coelestia cognoscere cogimur, contingenza 
sunt et mutabilia; cogimurcnim ministerio sensuum liti, qui fallaces sunt; cogimur 
instrimientis et medio liti, in quibus multa, ut plurimuin, fit mutatio. Ex hoc 
igitur argumento non sequitur, Coelum esse generabile et corruptibile, et proinde 
so non esse igneum, ncque aliquam aliam materiam ignitam : quod si prisci ili 
philosopbi et Plato illud igneum dixerunt, hoc per similitudinem quandam dixe- 
runt; quod ibis licuit: veluti enim Aristoteles dixit Lunam quodammodo Terram, 
ob similitudinem quam habet cum Terra in opacitate, ita antiqui dixerunt Coelum 
esse ex igne, ob similitudinem quam habet cum igne in luce et calore. Qua¬ 
propter Plato, in Timaeo, ex eo quod Coelum futurum erat visibile corpus (quam- 
vis per Coelum intelligat Universum), dixit illud constare ex igne; quia aùteni 
tangibile et solidum, dixit constare ex terra; et quatenus haec omnia, ut extrema, 
indigent mediis ut colligentur et uniantur, eatenus dixit, illud etiam constare ex 
aqua et aere. Ex quibus patet, Platonem per ignem et terram in Coelo nihil aliud 
40 voluisse intelligere quam virtutem ignis et terrae; ita ut, lumen et calorem agno- 



376 


DE PHÀENOMENIS 


scens in Coelo, ut etiam in igne, dicatin Coelo esso ignem; et agnoscens solidita- 
tem atque esse tangibile corpus Terrae, in eodem Coelo dicat esse terram. Quare 
et ibidem dixit, Coelura constare ex omnibus elementis, at non ex ipsiamet ele- 
mentis proprie et vere, sed ex apicibus elementorum : quod idem erat dicere ac 
si dixisset, ex summis virtutibus et perfectionibus eleinentorum, secreto eo quod 
in elementis imperfectum est; ita ut ab igne liabeat claritatem, a terra solidita- 
tem, ab aere vero levitatelo, atque ab aqua collogationem et unionem partium : 
nullum enim siccum absque humido consistere potestac terminari. Quam sententiam 
Platohis optime explicavit Plotinus, lib. primo Ennead. 2, bis verbis: < Mominisse 
vero oportet, terram non ita nasceri igni sublimi, ut in ipsa stellarum composi- io 
tione connumerotur ; sed cum in uno mundi corporo singola collocontur, nimirum 
et ignem aliquid liabere terreni, quemadmodum et terra ignei aliquid habet;ac 
summatim singola liabere aliquid singulorum; non adeo quidem, ut quod dicitur 
alia possidcre, ex utrisque constituatur, videlicet. ex seipso atque ex eo cuius est 
particeps; imo, in ipsa Mundi communione rite situm, non tam alterum quam al- 
terius nonnihil accipiat, velati non ipsum aerem, sed aiiris ipsius liquiditatem ; 
sic terra, non tam ignem, quam igneam claritatem. Mixtio autem ipsa adliibet 
omnia et utrumque conflat in unum, non terram quidem tantum atque naturam 
ignis, vel ignem tantum atque terrae naturam, videlicet soliditatem quandam 
densitatemque eiusmodi. Testimonium bis Plato ipse perlubet dicens: < Accendit 20 
Deus lumen circa secundam a Terra spbaeram > ; Solcm certe significans, quem alibi 
nuncupat splendidissimum eumdemque nitidissinnim. Quibus in verbis ornnem a 
nobis opinionem abigit suspicantem, aliquid esse aliud illic praeter ignem : signifi¬ 
cai quoque nullam adesse ignis aliam qualitatem praeter lumen, quod quidem 
esse ait a fiamma diversum, calorem vero lenem tantum atque suavem; etiam lu¬ 
men hoc esse corpus; emicare autem ab ipso lumen aequivocum, quod esse dici- 
mus incorporeum; quod quidem ab ilio lumine pendei, et ex ilio micat quasi flos 
eius atque nitor, quod utique vere dicitur corpus album existere. Nos autem, 
quod terrenum dicitur, in deterius accipere consucvimus: quippe cum Plato ter¬ 
ram prò soliditate quadam accipiat; nos vero unum aliquid tantum terram ap- so 
pollare solemus, cum tamen ille differentes in terra consideret qualitates. Cum 
igitur talis ignis purissimmn praebeat lumen, ipseque in sede sublimi resideat, 
ibique naturaliter habitet, non ost putandum, nostram hanc flammam superioribus 
esse permixtam,* sed ad certum spatium peretirrentem prorsus ext-ingui, aere quam 
plurimo videlicet occurrente; procedentem vero saepe cum terra deorsum praeci- 
pitari, quippe cum superius transcendere nequeat, sed subsideat infra Lunam, ubi 
aerem extenuat proximum ; ac si maneat ibi fiamma, certe facta subtilior, evadit 
et mitior, splendoremque liabet non quoad fervorem spectat, sed quatenus a su¬ 
periori lumine perlustratur. Lumen vero codeste, partim quident varia ratione 
distributum est in stellis, in quibus tam colorum quam magnitudinura dille- 40 
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rentia discrepat; pnrtim vero in reliquo, praeter stellas, Coelo simili ratione viget; 
et si oculis non npparet propter corporis tenuitatem perspicuitatemque aspectui 
minime resistentem, quemadmodum in aero quoque puro contingit; accedit acl 
haec intervalli etiam longitudo. > Kx quibus deducit Plotinus, his immediate ae- 
quentibus verbis, Coelum esse iniminuibile et incorruptibile : < Cum itaque tale lu¬ 
men vigeat in excelso, ubi est naturaliter constitutum, purum videlicet in sede 
purissima, quanam via potest defluxus inde ullus uccidere? Ncque enim natura 
talis tamque sublimis sua sponte defluit; neque, rursus, est ibi quicquam, quo im¬ 
pellente deorsum praecipitetur. Addo, quod omne corpus longe se aliter habet, 
io quando animae coniunctum est, etc. > In quam sententiam Plotini caeteri etiam Pla¬ 
tonici pariter veniunt, ut Proclus, Iamblicus, Syrianus, et his nihilo inferior Les¬ 
sano, Cardinalis Nioaenus. Quarc patet, antiquos philosophos Coelum et astra per 
metaphoram quandam ignea dixisse, et verbis tantum, non sensu, Aristotelem ab 
illis discrepasse; cum omnes in eo convenerint, non esse Coelum eiusdem naturae 
cum his inferioribus, et si cum aliquo ex his convenire videatur, aequivoce conve¬ 
nire, et propterea aequivoce pariter dici igneum, aut terreum, vel alio aliquo modo, 
quo ab antiquis fuit dictum ; cum haec inferiora omnia ortui et intentili sint obnoxia, 
et cuiuscumque corruptivae alterationis capacia, Coelum autem nullius corrupti- 
vae alterationis sit capax, ac prorsus incorruptibile et aeternum. Impossibile igitur 
•>o est, haec phoenomena referre ad aliquod corpus alterationis capax, quod, secun- 
dum varias partes in eo genitas aut corruptas, inacqualitates habeat, ut nostra 
haec Tellus, et ita montes aut convalles, aut partes asperas et porosas ad instar 
pumicis; ut Diogenes Physicus existimavit, et nuper Iveplerus disscrebat. 

Utmm in Luna , ut unum quoddam est asinini eiusdem cum reliquo Coelo substan- 
tiae et naturae , inilltcrabilis scilicet et incorruptilnlis , ut Peripatetici statuunt , 
possint vere esse montes et convalles , ut perspicillo monstratur. 

CAP. X. 

Uno igitur exploso modo, quo in Luna montes et valles ac voragine», qnae 
apparent, consistere posse videbantur, Luna scilicet existente corruptionis atque 
so corruptivarum alterationum participe, alterum iam propositum reliquum erit 
examinare, utrum scilicet possint esse vere in Lunari globo hi montes, sed ex 
aetherea atque coelesti substantia; ita ut Lunaris superfìcies, non lenis et aequalis 
ac perfecte tornata sit (ut hucusque existimavit antiquitas), sed inaequalis, inultas 
habens eminentissimas partes ac, rursus, alias ininus excelsas, alias autem humi- 
les et depressas, quemadmodum noster hic globus Terrae et ipso inaequaleiri habet 
superfìciem ac montes et colles et valles. In quam sententiam venisse existimo 
Excellentissimum Gallileum, ex observationibus perspicillo factis: non enim in ali- 
quam ex praedictis concessisse certo scio; quare illas, non propter veruni eius 
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sensum, confutare opus fuit, secl ob apparentem, quem ipsi fortasse aliqui ex vulgo 
tribuere videbantur, ut iam initio disputationis significavi; quamvis ipse nihil 
certum aut constitutum pronunciet, secl tantum, observationibus propositis, cae- 
tcros ad philosophandum invite!. Haec opimo satis probabilis videtur, tum quia 
adaequatam dicitcausam phoenomenùin quae iam observantur et communi omnium 
eonsensu approbantur (cum enim diversitas borum phoenomenùm ex diversitate 
proiectionis umbrarum causetur, proiectio autem varia umbrarum ex varietate 
corporum, a quibus proiiciuntur umbrae, proveniat; in leni autem et ninnino ac¬ 
quali superficie nulla sin! corpora, quae furiant umbram ; necessario sequitur, ut 
superficies Lunae non sit lenis et aequalis, sed inaequalis et montuosa) ; tum quia io 
nullum continet absurdum, cui repugnet ratio aut expressa sapientum authori- 
tas. Quare, ubi sensus idem omnibus demonstrat, et ratio non contradicit, acquie- 
scenclum est. Ad haec vero non modo sequitur absurdum aliquod, quinimo prò- 
babilitas non minima: quod enim sequitur absurdum, si Lunae superficies non sit 
aequalis? Namque ratio illa, ob quam Aristotrles, secundo De Coelo, statuit Lunam 
sphaericam esse, ac deinceps ex Lunae rotunditate caeterorum paritei 1 astrorum 
figuram arguit, adbuc manet: quamvis enim eius superficies sit inaequalis, nec per- 
fecte et adamussim tornata, tamen nihil impedit, quia eius corpus sphaericum atque 
gibbosum sit, ut Terrae globum esse videmus; et hoc sufficit ad illuminationem a 
Sole inaequaliter suscipiendam, ex qua Àristoteles arguit Lunae rotunditatem. Qui- 20 
nimo ex ipsiusmet A risto teli s fundamentis sequitur, Lunae superficiem non esse ae- 
qualem nec perfecte sphaericam. Si enim vera est eius suppositio, secundo De Coelo 
par. 32, primum Coelum, perfectissiine et exactc tornatum, ad reliquos posteriores 
orbes eam habere proportionom, quam habet aqua ad terram et elementorum 
ea quae plus semper distant (velati enim aqua perfectiori rotunditate praedita 
est quam terra, et aer quam aqua, et magis ignis quam aer, ita, inter orbes, 
perfectissimam habet rotunditatem primum Coelum, ut nihil aut manu factum sese 
liabeat similiter, aut alimi quippiam eorum quae apud nos in oculis existunt; 
deinceps vero caeteri orbes minus perfectam, quo magis a primo distant); ergo 
Lunae globus eam inter reliquos orbes habebit rotunditatem, quam habere vide- 30 
mus terram inter caetera dementa, asperam scilicet, montuosam et inaequalein. 
Qua ratione persuasus Augustinus Nifus Suessanus, ante octuaginta annos, hanc 
eandem sententiam de montibus et convallibus in Luna existentibus, quam nunc 
tìallileus nobis suo perspicillo demonstrat, ad mentem Aristotelis statuit, in com- 
nientariis super secundo De Coelo editis, in commento 49 particulae, ubi, cum 
quaereret causam mai orimi macularum quae in Luna apparent, haec profert: 
c Vel forsitan non est remotum dicere, Lunae partes esse diversas, veluti sunt partes 
1 èrrae, quarum aliae sunt vallosae, aliae montuosae; ex quarum differentia effici 
potest facies illa Lunae: nec est rationi dissonum; nani Luna est corpus imperfecte 
sphaericum, cum sit corpus maxime ab ultimo Coelo elongatuin, ut supra dixit io 
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Aristoteles: in vero in hoc non dedigneris considerare. > Haec Suessanus: a quo in 
hoc (ìallileus discrepat, quod Suessanus inaequalem videtur astruere superficiem 
maculosam Lumie, et ad montes et convalles eam referre ; Gallileus autem eam 
superficiem lenem et aequalem suo telescopio observat, lucidam autem et non 
maculosam, montibus et convallil)ii8 distinctam. Ncque existimandum est, haec ab 
instrumenti structura et refractione luminis aut visivorum radiorum nobis estendi: 
si enim Luna haec non liaberet, non ostenderentur, cum instrumento hoc, ut supra 
monstravimus, propinquius fiat obiectum. Velati enim reliqui Planetae, praeter 
Venerem ac enotera astra primae magnitudinis in octava splmera, quae longe ma¬ 
io gis distant quam Luna, cum absque perspicillo videantur radiis circundata et 
globum minime praeseferant, cum perspicillo videntur ad instar perfecti globi, 
undique lenis et aequalis, absque radiis, cum radii fiant ex refractione ob distau- 
tiam (quemadmodum in candela videmus, cuius lumen a longe sphaericum et radiis 
circumdatum apparet, cum a propinquo pyramidale, ut est, et absque radiis vi- 
deatur); ita pariter haec phoenomena, si oh refractionem luminis aut visualium 
radiorum iìerent, viderentur magis absque perspicillo quam cum perspicillo ; cum 
absque perspicillo magis a visu elongetur obiectum, cum perspicillo autem pro¬ 
pinquius fiat. Ob has igitur et alias rationes, quas fuse et dilucide satis attulit 
L). Gallileus ex suis observationibus in Sydereo Nuncio, quas etiam nos recitavimus 
co initio nostrae disputationis ; ego satis probabilem reputarem hanc sententiam, 
nisi aliquibus aliis rationibus, his forsitan validioribus, prò contraria suaderer. Ac 
primo, frustra fit per plura quod potest fieri per pauciora et aeque bene [33J : 
sed absque bis montibus et vallibus, bene possumus assignare et afferre rationem 
observatorum phoenomenùm, ut infra, Deo iuvante, demonstrabimus: ergo frustra 
est, hos montes et valles ponere. Praeterea, his vallibus ac montibus positis, non- 
dum perfecte constat ratio et causa omnium quae in Luna apparent. Nani esto, 
quod montes et convalles sint causa illarum apparentiarum, quae videntur in 
parte lucida illuminatae Lunae, ut D. Gallileus in bis observationibus demon- 
strat; tamen nulla assignatur causa maiorum, sive antiquarum, macularum, quae 
3o in Luna videntur: nisi dicere velimus, eam partem in Luna esse maria et congrega- 
liones aquarum, ex quorum superficie, quamvis leni, lumen obscurius reflectatur, 
ut in observationibus dicitur ; sed hoc non vere, at per similitudinem quamdam 
et exempli gratin, dietimi puto. Quare aliam assignat D. Gallileus liarum raacu- 
larum antiquarum causam ; nempe, heterogeneam ac dissimilarem substantiam, 
quam causare dicit, non modo maiores illas obscuras maculas, veruni etiam mi- 

nores quasdam, veluti areolas clariores, inter obscuras dispersa». Quare ita arguo : 

• 

[M1 examinetur nunquid per pauciora reddatur ratio liorum pliae- 
nomenùm, et aeque bene. 

37 - 33 . phenomenum — 
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si dissimilaris substantia in superfìcie leni et acquali, absque limiti pi icatione cor- 
porum, hanc eamdem Yarietatem phoenomenùm, quae in reliqua Luna videntur, 
causare valet in maioribus Lunae maeulis; ergo eadem dissimilaris substantiae 
ratio eamdem phoenomenùm varietateni in illuminata Lunae parto causare poterit. 
Consequentia est necessaria : nani non est maior ratio, cur substantia Lunae, ubi 
maiores videntur maculae, magia dissimilaris sit, quain ubi lucida apparetjcum 
baec dissimilaritas sumatur penes perspicuum et opacum, ex quibus totum Lu- 
naris globi corpus admixtum est, ut infra declarabimus. Sed animadvertit hanc 
difficultatem solertissimus Gallileus: quare inquit, bas diversitates macularum lu- 
cidarum quae in mediis obscuris maeulis videntur, quas exori ri dixerat et cau- io 
sari ex dissimilaritate Lunaria substantiae, in hoc diflerre a caeteris maeulis in 
lucida parte observatis, quas non ob dissimilaritatem sed ob inaequalitatem su- 
perficiei oriri putat, quod cum illae maculae, in lucida Lunae parte perspiciilo 
observatae, varias praebeant apparentias, iuxta varias quas recipiunt a Sole illu- 
strationes, hae, quae ob dissimilare!» substantiam tantum et non ob inaequali¬ 
tatem superficie! fiunt, nuilas faciant varias apparentias, ncque minuantur voi 
augeantur, sed eaedem semper appareant. Sed baec mihi responsio non satisfacit, 
(pace dixerim viri doctissimi), cum videamus in eadem leni et acquali parietis 
superficie ita a pictoribus perspectivae peritis misceri album fusco, ut aliqua qui- 
dem nobis, a vario situ et varia distantia aspicientibus, eadem tamen semper appa- 20 
reant, nulla facta varietate, aliqua auteni varia atque diversa: hoc enim proprium 
est lucidi et opaci tS4] , ubi invicem admixta fuerint, ut varios atque admirabiles 
causent aspectus, prò varia atque artificiosa ipsoruni admixtiono ; ex quo fit, ut 
nullibi maiora, ut initio diximus, fiant praestigia, quam in bis spectris, quorum 
speciem manifeste videmus in nubibus quae adverso Sole illustrantur. His praete- 
rea adiungo argomentimi, quod merito magni facit D. Gallileus: neinpe, si liuius- 
modi inaequales partes in Luna forent, montes scilicet et convalles, lune inaequalis 
ac dentatus illuminatae Lunae limbus apparerei qui Seleni aspicit, neinpe ab 
occidentali parte crescente Luna, ab orientali autem decrescente, et utrinque eadem 
piena existente; cum tamen perfecte continua atque omnino acquali linea, in liis so 
omnibus aspectibus, circumscripta videatur. Cui difiìcultati duabus responsionibus 
occurrit D. Gallileus. Una est, quod non unica tantum, sed plures eminentiarum 
series multorum montiuni, cum suis lacunis et anfractibus, circa extremum Lunae 
ambitum coordinatae sunt, eaeque non modo in hemisphaerio apparente, sed in 
aveiso etiam, prope tamen hemisphaeriorum finitorem: quare oculus, a longe pro- 
spieiens, eminentiarum cavitatumque discrimina depraehendere minime poterit ; 

[34) videtur contraponere lucidum opaco, cum tamen lucido obscu- 
rum, opaco autem diaphanum, opponantur. 

38. diafanum — 
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intercapedines enim montium in eodem circulo, seu in eadem serie, dispositòrùm, 
obiectu aliarum eminentiarum, in aliis atque, aliis ordinibus constitutarum, occul- 
tantur; idquc maxime, si oculus aspicientis in eadem recta cum dictarum eminen¬ 
tiarum verticibus fuerit locatus. Quae responsio duas habet instantias: una est, q uod 
supponit id quod petitur, nempe montes ita in ambitimi Lunae esse 
dispositos aequaliter prope hemisphaerii finito rem, ut oculus aspi¬ 
cientis in eadem recta cum eminentiarum verticibus sit collocatus; 
quarn coordinationem montium vix consulto et artificiose fieri posse existiman- 
dum est, eius vero nullam bic rationem nobis assignare licet : tum quia, eadem 

io ratione, linea quae dividit obscuram Lunae partem ab illuminata, aequalis ap- 
parere posset. Quare alterain attulit responsionem : videlicet, circa Lunae corpus 
esse, veluti circa Terram, orbem quemdam densioris substantiae reliquo aethere, 
qui solis irradiationem concipere atque reflectere valeat, quamvis tanta non sit 
opacitate praeditus, ut visui, praesertim dum illuminatus non fuerit, transitimi 
inhibere valeat; orbem hunc, ait, a radila solaribus illustratnm, Lunare corpus 
sub maioris sphaerae speciem reddere repraesentareque, foreque potis aciem 
nostram terminare quominus ad Lunae soliditatem pertingeret, si crassities eius 
esset profundior; atque profundiorem quidem esse circa Lunae peripheriam (pro- 
fundiorom autem non absolute, sed ad radios nostros oblique illuni seeantes 

20 relatum), ac proinde dictum orbem visum nostrum inhibere posse, praesertimque 
si luminosus existat, ac Lunae peripheriam Soli expositam obtegere: quod cla- 
rius apposita figura demonstrat. Quam rationem amphibologiam babere, primum, 
existimavi ex vocabulo aetheris, quo utitur dum inquit circa Lunam esse orbem 
quemdam densioris substantiae reliquo aethere: aether enim primo de coelesti 

t»i author non videtnr intelligere, quaenatn sit suppositio eius quod 
petitur; quare aliquibus exemplis declaretur. Ut, cum Aristoteles quae- 
rit, cur motus Caeli sit ab ortu in occasum. Quia, scilicet, pars Caeli 
orientala est dextera. Cur autem est dextera? Quia motus ab illa. 
Multa alia afferemus exenipla. 

so Quod non appareat dentata, causa est quia multae sunt montium 
series; quod autem multae sint series, non infertili’ ex eo quod non 
appareat dentata (tunc enim esset supponere id quod quaeiitur), sed 
quia in reliqua 3 superficie confertim sunt montes dispositi. Hanc 
autem coordinationem consulto factam esse non est necessarium, sat. 
enim est ut casu sint dispositi, ut maris linda©. Supponit icl quod 
quaeritur Bonamicus, pag. 858 E, dum probat rectam esse omnium 

linearum brevissima. 

26 27 . qturil — 27 . celi —35. disposila — 
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substantia dicitur, vel ab àel Blu, ut Aristoteli et Platoni placuit, quoti est semper 

curro, vel ab atfrto, ut antiquioribus magia visum fuit, quoti est areico ; qua ra- 

tiono de igne prinumi dicitur aether, dicitur etiam de aere, tamquam de tenui 

quadani et fluida substantia; iuxta quam significationem Ine a D. Gallileo sumitur, 

dum crassiorexn aetherem, hoc est vaporosum aerem, circa Lunam, veluti etiam circa 

% 

Terram, diffondi docet. Haec enim sunt eius verba, post appositam Ime de re 
demonstrationem : < Signum huius est, quod pars Lumie lumine perfusa amplioris 
circutnferentiae apparet, quam reliquum orbis tenebrosi: atque liane eandem 
causam quispiam forte rationabilem existimabit, cur maiores Lunae maculao nulla 
ex parte ad extremum usque ambitum protendi conspiciantur, cum tamen opi- io 
nabile sit nonnullas etiam circa illuni reperiri ; inconspicuas tamen esse credibile 
videtur ex eo, quod sub profundiori ac lucidiori vaporimi copia abscondanlur. » 

Ex quibus manifestimi est, iUum aetherem crassum, aerem crassum et vaporosum, 
veluti hic noster est Torme circumfusus, appellasse. Quo quidem supposito, ego 
quaero de hoc orbe crassioris substantiae reliquo aethere, qui circa lunare corpus 
esse dicitur : Aut hic orbis est circa lunare corpus, hoc est contiguus Lunari cor- 


pori (et hic videtur esse verborum sensus: nani inquit, lume orbem esse circa Lu¬ 
nam, ut est circa Terram crassioris substantiae aer; modo aer hic circa Terram 
Terrae contiguus est, cum sit pcrmixtus vaporibus e Terra eductis ; ergo pariter et 
circulus hic crassioris et vaporosi aeris, circa Lunam existens, erit Lunari corpori 20 
contiguus): et hoc impossibile est, cum vapores ad tantam altitudinem non 
ascendantP'], àut, si ascendimi, non sunt amplius vapores, sed ignis aut exhalatio 
sicca, vel hypeccauma; et liaec aut ibi raanet, et tunc, summe tenuis ac perlucida 
et summae raritatis conditiones adepta, ignis circumfusus evadit; aut has condi- 
tiones non est adepta, et tunc, terrestri commixta pendere, infra deturbatur atque 
descendit. Quod non modo Peripateticis visum est, veruni etiam Plotino, lib. 1, 
Ennead. 2, qui bis verbis, supra etiam a nobis in aliam rem citatis, idem docet, 
inquiens: < Cum igitur talis ignis purissimum praebeat lumen, ipseque in sede 
sublimi resideat, ibique naturaliter habitet, non est putandum, nostrani liane 
flammam superioribus esse permixtam, sed ad certuni spatium percurrentem 30 
prorsus extingui, aere quam plurimo videlicet occurrente; procedentem vero saepe 
cum terra deorsum praecipitari, quippe curii superius transcendere nequeat, sed 
subsideat. infra Lunam, ubi aerem extenuat proximum ; ac si maneat ibi fiamma, 
certe facta subtilior, evadit et mitior, splendoremquo habet non quoad fervorem 
spectat, sed quatenus a superiori lumine perlustratur. > Si igitur exhalatio accensaad 
Coeli concavum non ascendit, aut, si ascendit, protinus purissimus ignis est, neque hic 


m vide ne etiam ad 0 usque attollantur. Sed quis tibi dixit, ino 
[affirmasse] vapores circa 0 eosdem esse ac circa Terram? 
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tamen coelesti corpori admiscetur ; quomodo vapor, aut vaporosus aer, Lunam tan¬ 
gere et illam ambire poterit ? nisi quis Lunam Terram existimet, atque ab illa eievari 
vapores putet, aeri ipsam ambienti et circumluso permixtos: quod non modo circa 
Lunam, sed etiam circa reliquos planetas, fieri existimavit lordami» Brunus. Sed 
ianx satis superque haec confutavimus [S71 . Aut hic orbis non est continuùs 
Lunari corpori, sed in inferiori regione, ubi crassus et nebulosus aer consistit, Lunae 
biippositus ipsam ambit; et tunc baio, sive area, semper circa Lunam fieret, visu ad 
nubem ipsam et crassiorem aerem refracto, ut Aristoteles, 3 Meteorologicorum, docet 
et perspectivi consentiunt. Quare neutra ex allatis solutionibus propositam instan- 
10 tiam, meo iudicio, solvit. His autem rationibus aliam appono, non minus efficacem : 
nempe, oinnes naturales elfectus quattuor habent causas, ad quas referuntur, effi- 
cientem scilicet, materiale®», formalem et finalem ; et quamvis natura ex omni¬ 
bus causis suum effectum demonstraré possit, tamen potissimum ex materiali et 
finali demonstrat (cum vero dico materialem, subiectum intelligo, hoc est mate¬ 
riale formata®», non materiam tantum) : ergo inaequalitas superfìciei Lunae, cum 
sit efleetus naturalis, passio scilicet naturalis corporis, debet pariter ad quatuor 
causarlim genera referri. Cum vero in aeternis (saltelli ex pbilosophorum sententia) 
etficiens causa non assignetur a finali distincta, reliquum est videamus, an ex re¬ 
liquia causis possimus efleetus liuius rationem assignare. Ac primum ex subiecto, 
20 quod dicunt ex necessitate ni aterine, id fieri non posse certissimum est; 
cura inaequalitates corporum, nempe ut una pars exsuperet, alia vero deficiat, una 
excrescat, alia doprimatur t3S1 , non nisi ex alterationibus et passionilius corruptivis 
fieri posse, ob materne necessitatelo, sit manifestum : ut in Terra videmus alias 
partes aquis tegi et humiliores fieri, ut inter Rliegium Calabriae et Siciliani conti- 
git, cum alias Sicilia continens terra esset ; aliquando autem exsiccari et continen- 
tem evadere terram liumilem ante et aquis opertam, ut de Aegypto refert Aristo- 
teles ; et aliquas quidem regiones complanari, alias autem montuosas excrescere; 
quod ex mutua elementorum generatione atque corruptione fieri com- 
pertum est. Quare si Coelum liaruin passionuin ac generationis et corruptionis 
so est expers, tum secundum totum, timi etiam secundum partemA aj i, reli- 

1371 videndum est ubi. 

1381 aliud est excrescere ac deprimi, aliud esse tuberosum èt, lacu- 
nosum; sicut aliud est condensari et rarelieri, aliud esse rarum ac 
densum : et sicut Peripatetici concedunt alias Caeli partes raras, alias 
esse densas, negabuut autem Caelum condensari et rarefieri ; sic pari 
ratione negari poterit, partes Q) excrescere et deprimi, concedendo 
tamen alias esse elatas, alias depressas. 

[39] de elernentis dicunt, secundum totum esse incorruptibilia, se¬ 
cundum partes vero corruptibilia ; alias autem constanter affirmabunt, 

51 
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quum. est, barimi inaequalitatuni causam non posse referri in necessitateli! ma* 
terme. Nec minus potest in causam fin aleni, cuiii causa fimilis semper habeat 
rationem boni ; melius autem est, aliquod corpus esse perfectae orbicularis 
figurae, si alimi non obstat, quam ut non sit; ergo Luna, cui, tainquam astro 
et coelesti corpori, debet competere id quod melius est, erit perfecte sphaericae 
tìgurae, et non ini perfectae et asperae, ut supponitur. Quod autem vera sit as- 
sumpta propositio, de perfecte sphaerica figura, quae perfecto corpori debetur si 
aliud non obstet, manifestimi est ex natura figurae, quae omnium perfectissima 
est, ac proinde coelesti perfectissimo corpori debetur, ut Aristoteles arguit, primo 
I)e Coelo, cimi praesertim aliquid non obstet; Coeli enim forma corpore non in- io 
diget, nisi : ad mo tum circularem, ad quem non alia requiritur forma nisi circularis. 
Quinimo necessarium est, tum Luna tuia caetera astra ob eorum usuili esse perfecte 
sphaerica; cum Luna et caetera astra debeant a Sole non modo lumen recipere, 
veruni .et i a ni ad invicem fl01 et bis inferioribus communicare, idque nullo 
alio modo facilina 1 * 11 , quam si existerent orbiculari ac perpolito cor¬ 
pore, effimere potuissent, cum a talibus corporibus magia lumen et retle- 
ctatur et refrangatur ex quibus suae actionis vini auget et etticaciam. Hic 
igitur est usus, propter quem tum Luna, tum astra, debeut orbicularia et perpolita 
esse: at millus apparet usus, propter quem aliter esse debeant; quinimo Terrae 
globus, perfecte spliaericus existens, melius dispositus- esset ad constitutionem 20 
Universi, quam, ut est, montibus et yallibus* repletus, nisi ad usum vi- 
ventium, plantarum et animaliuni, talis efformatus esset l * 3i ; variis. enim bis vi- 

eandem esse rationem totius et partium. Nunc autem niliil refert si 
totius et parti» non sit eadem ratio, imo e diametro contraria ; cor? 
ruptibile enim et incorruptibile differunt plusquam genere. Neque 
dicatur conservar! species et corrumpi individua ; hoc enim nihil ad 
reni: individua enim et secundum parte» et secundum totam commi- 
puntur ; Terra autem aut aqua individua sunt, et non species ; quare 
quispiam dicet Terram hanc corrumpi, et aliarli generari. 

[40] at cur ad invicem, si nulla in illis generatio aut mutatio? et so 
cur parte» continue aliis àtque aliis modi» a Sole, veluti Terra, 
illuminantur, si in ea nihil fit, nihil alteratur, nihil mutatur? 

l41J imo nullo alio modo difficilius .et 1 debiliti». 

t42] non refrangitur a corporibus opaci». 

[U] iste tamen usus non cognosceretur ab incolis 3* e , et tamen 
esset, licet illi» incogniti!» ; pariterque usus asperitatum 3, licet nobis 
ignoti, multi, esse*possunt. 

35. cognosceretur a nobis si in } essemus ab - 36. asperitatum )) nobis licet — 
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ventibus varias Terrae regiones assimilare, prout illis magia ‘convenirent; opor- 
tpbat: quemadmodum in Georgico* secundo Virgilius cecinit:. 

Nec vero terrae ferro omnes omnia possunt : 

Fluminibus salices crassisquc paludibus alni 
Nascuntur, steriles saxosis montibus orni; 

Littora mj/rtetis Indissima; dcniqne apertoa 

Bacchus amai colles , Aquiloncm et frUjora taxi. * * 

Ncque argumentum, quod desumit Suessanus ex Aristotelis plapitis, secando 
De Coelo, particula 32, satis.bene mila deduci videtur : cu ni enim Aristoteles in- 
10 quit, quod nulluni corpus, ex bis quac videntur, adeo diligente!* tornatimi est, ncque 
sic potest regularitatein suscipere et diligentiam, ut primi, quod circum est, cor- 
poris natura, primum corpus non accipit prò primo orbe, seclusis caeteris, sed prò 
loto aggregato omnium orbium, ut Aristoteles sappe consuevit. Quod manifeatum 
est ex praecedentibus verbis; cimi enim hanc conclusioncm statuit, initio huius 
particulae 32, inquit : < Quod igitur sphaericus sit Mundus, palam est ex bis, et quod 
cuni diligentia adeo recte tornatus sit, ut nihil aut manu factum se habeat simili- 
ter, etc. >. Nani si de Mundo statuit cpnclusionem, ergo non de uno orbe primo tan¬ 
tum : cum Mundi vocabulo, sine adiectione pronunciato, velut etiam Coeli, aliquando 
Aristoteles intelligat totum Universum, aliquando totani coelestium orbium coag- 
2o mentationem ; cum autem hic non possit intelligcre Universum (quod patet ex eo, 
quia.huius Mundi rotunditatem comparat ad rotunditatem elementorum), reliquum 
est ut intelligat.per Mundiim totum Coelum aggregatimi ex omnibus orbibus; quare 
de toto Coelo ac de omnibus eius partibus liane statuit conclusioncm, quod sit per- 
fecte rotundum; in qua coagmcntatione omnium orbium includitur. etiam orbis et 
globus Lunae. Cium autem habet comparationem, non habet illam ad Coeli orbes 
aut partes, sed ad inferiorem Mundum, respectu cuius dicit Coelum esse perfectis- 
sime tornatum, quemadmodum aqua est respectu terrae, et elementorum ea quae 
plus distant a terra. Addo quod natura semper ad unionem tendit, ubi nihil im¬ 
pediti quare corpora quae exactàm sortiimtur mixtionem, exacte Ionia et imam 
so superticiem liabentia videmus ; ut annuii, quod, exacte mixtum, exacte levigatimi 
est, et predici concoctum pus aut sedimentimi existimant, cum su- 
perficiem habet lenem et aequalem. Quare si asperitas et inaequa- 
litas superficiei in bis inferioribus imperfectionem arguiti, et a coelesti cor- 

[44J quam firmus, quam elegans discursus! Àequalitas superficiei 
modo convenit caelestibus corporibus perfectissimis et incorruptibi- 
libus; ac simul et semel niarcescentia et putida eadem lenitate decorali' 
tur, cum nempe fuerint faeces et exerementa perfectissima. 

35. celesti bus 37. fecce - .-* • 
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pore omnes imperfectiones horum inferiorum abesse credibile est, inde statueridum 
erit, neque in Luna liaec esse tuberà, ncque has inaequalis superficie! asperitates. 

Proponi tur Auctoris sentenzia , et certa phoenomenum causa assigmtur. 

CAP. XI. 

Cum igitur aut liaec phoenomcna ad veros montes et veras valles, ac vere 
prominentes vel depressas partes, in Luna existentes, referri debeant, aut ad ap- 
parentes, non tamen veras ; et ex sufficienti enumeratione hucusque probatum 
fuerit, non posse vere ibi montes ac valles cxistere, cum neque possint esse 
eiusdem rationis cum nostris et ex sublunari materia, neque diversae rationis 
aut ex coelesti substantia reliquum erit dicere, ea spectra tantum esse et ap- io 
parentias tantum montium, convallium, voraginum, marium, insularum atque po- 
ninsularum species, non autem verorum corporum formas et apparentias. Quod 
etsi difficillimum erit adversus virum doctissimum, geometricis et opticis ratio- 
nibus instructum, probare; tamen aliquam afferre rationem satis probabilem, et 
ipse magni alicuius viri auctoritate munitus, prò viribus tentabo. Quod si mei pro¬ 
positi scopum assecutus non fuerp, laboris non poenitebit; alii enim fortasse ex 
hoc ad veriorem causam indagandam excitabuntur, vel ipsemet Gallilaeus, bis 
agitatus stimulis, quod iam pollicitus fuit so in Systemate mundi dicturum, exe- 
quetur, ac fusius et apertius bis de rebus suam sententiam explicabit et con fi r- 
mabit. Ut vero unde discesseramus revertamur, horum pboenomemìm spectra et 20 
apparitiones, si verorum corporum non sint, duplici pacto fieri contingit. Uno, sci- 
licet, si haec in Luna videantur, tamquam in speculo quoddam et perpolito corpore 
nostrorura montium ac provinciarum et marium imagines ; cui adsimilem senten¬ 
tiam recitavit Plutarcbus in opusculo De facie in orbe Lunae, dicens, aliquos existi- 
masse, magnas illas in Luna apparentes raaculas esse imaginem exteri maris, 
Agesianaxi carmina referens, qui ita cecinit: 

Aut maris immensi, opposila sua parte frementis, 

In speculo ardenti repracscntutur imago: 

quam eandern sententiam Caesareae Rodulphi Augusti Maiestati placuisse TCo- 
plerus refert, cum videretur sibi imago Italiae in Lunae maculis offerii. Sed 80 
haec séntentia tum a Plutarcho, tum etiam ab aliis, confutatur ; mihi vero unum 
sufficit contra illam argumentum, quo utitur Averroes, secundo De Coelo, part. 49, 
ubi inquit: « Quod si ista nigredo, quae apparet in Luna, esset idolum formae corpo- 
rum quae sunt liic, sicut quidam fingunt, quod illud est idolum formae montium 
aut marium? quoniam si ita esset, accideret eis diversitas aspectus, quoniam causa 
eius non esset nisi reflexio, et reflexio non est nisi ad loca terminata ». Quare cum 
maculae in Luna apparentes, et antiquae et novae, semper eumdem servent situili, 
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non potest hoc fieri ex reflexiono imaginis horum inferiorum. Altero autem modo 
haec phoenomena fieri contingit, ex admixtiono lucidi et opaci; veluti videmus 
pictores, ex varia horum admixtiono, in eadein omnino plana ac leni superficie, 
alias eniinentes, alias depressas, alias excelsas, alias humiles, alias integras et 
continuas, alias perforatas ac dehiscentes, imagines corporum ostondere. Quod 
magia dare in nubibus aspicimus, adverso Sole illustratis; quae, cum Solis radios 
undequaquo non admittant, ex lucido et opaco permixtae varia ostendunt spectra. 
Quo quidem supposito, cum alterum pariter accipiamus, Lunarem scilicet globuin 
ex darò et opaco constare, non difficile erit fiutasse horum phoenomemim 
io causala assignare. Quod vero lunariaglobus ex opaco et lucido 1 '* 1 sit compo- 
situs, erodo, omnes admittunt, cum sit intìmum omnium astrum, ac proptorea, ut 
Aristoteles dicebat, primo Meteorologicorum cap. 40, in co hoc quidem purius est, 
illud autem minus sinccrum: et alibi illam Terrae adsimilem dixit, non 
quod Luna sit ex dissimilaribus omnino corporibus, tamquam haec inferiora, com¬ 
posita (hoc enim summae ipsius Ooeli simplicitati derogat, quam sopra demon- 
stravimus); sed eo, quod in Luna aliquae partes sint lumini magis perviae, ac 
magis diaphanae et transpicuae, aline autem sint minus perviae, ac minus dia- 
phanae et opacae. Neque vero absurdum est, has differentias esse in Luna, quam- 
vis sit corpus incorruptibile, cum hae differentiae ipsi competant, quatenus 
20 est corpus luminis suscoptivum : illuminatio autem est passio per- 
fectiva, non autem corruptiva. Quod autem Luna sit corpus neque perfecte 
opacum, neque perfecte diaphanum, sed ex utroque admixtum, bine colligo. Cum 
enim Luna ex eadem substantia sit ex qua reliquus eius orbis, non potest esse 
simpliciter opaca : Coelum enim ipsum sua natura est diaphanum ; et quamvis 
diaphancitas non sit accidens essentiale ipsius Coeli, cum aliis etiam corporibus 
competat, ut ipsimet Coelo insepanibile, tamen ab ilio est : quare si Luna ex 
eadem Coeli substantia constat, quantumeunque opaca sit, tamen perspicuitatem 
aliquam habebit; quae, etsi tota lumini non est pervia, lucem tamen aliquam, 
quamvis obscuram et dubiam, admittet. Atque ita, quamvis Luna aliqua sui parte 
80 Solis radiis integre permeubilis non sit, aut omnino non permeabilis, quemadmo- 
dum est secundum corporis profunditatein et in magna etiam supeificiei pai te; 
tamen, etiam secundum has partes, aliqualem habet diaphaneitatem, et lucem ali¬ 
quam admittit, saltem secundum aliqualem profunditatem, cum, ol) vastam cras- 
sitiem Lunaria corporis, Solis radii, quamvis perpendiculares existontes, eius pro¬ 
funditatem penetrare non possint. Quare, tum ex opacitate, tum ex crassitie, in 
eclipsi Solis Lunare corpus, quamvis perpendiculariter sub radiis Solis positum, 
illis nequaquam pervium fit, sed obscurum et tenebrosum apparet, cum tamen, 
ipsa minus quam sextili radiatione illuminata, totum quod reliquum est corporis 

[451 in 2|- quid consimile videre licct. ■;> 
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non irradiati obscura atque ambigua luce perfostu» videatur, lumen quippe re- 
eipieris -ab obliquis Solis radiis, secundum superficialem solimi crassitiem, tan¬ 
tum quantus est Lunaria globi nobis conspicui ambitus. Quod ita fièri, inde mani¬ 
festimi est: lumen -eternili hoc paulatim minuitur, Sole magis recedente et Solis 
radiis minus oblique receptis, quousque, superata prima quadratura, tandem eva- 
nescat, Solisi radiis magis recta illuminantibus ac superficiem tantum illustranti- 
bus. Ad quam causam referendam existìniarim luceni illam, quani in Lunae opaca 
parte D. Gallilaeus observat et oumes eonspicimus, potius quam ad inutuam illam 
luniinis communicatiònem, velut a Luna Terrae, itera a Terra Lunae, partici palai», 
quam ex Pythàgorici Philolai sententia D. Gallilaeus. comminiscitur ; cimi Terra io 
non sit perpolitum corpus, a quo, in tantum spacium quanto in est usque ad Lu¬ 
mai», resilire possint Solis radii, atque illuminationem cominimicare; quinimo est 
corpus scalmani et gibbosum, a quo fìt minor reflcxio radiorum, ita ut ncque 
prunai» aeris regionem reflexi a Terra Solis radii superent; inditio sunt pluviàe, 
grandines et alia frigida, quae in media aeris regione generantur. His igitur 
argumentis statuo, quod primo loco supponitur, Lunato non esse simpliciter opacuni 
corpus; quam vis hoc idem probaverit Averroes, secundo De Coclo 49, alia demonstra- 
tione ex doctrina Avenmarha in tractatu siugulari : nempe, quia illuminatio Lunae, 
quam- acquirit-ta Sole, non est secundum reflexionem ; quia si csset secundum re¬ 
flexi onem, non illuminarentuiiex Terra Pisi loca terminata secundum suum sitimi, 20 
nani reflexio non fit nisi secundum angulos terminatos; et' cóntingeret ex hoc iti 
quibusdam sitibus, ut lumen eius non perveniret ad Terram; et totani hoc dicit 
esse manifestimi ex aspectibus: quare statuit, illuminationem eius a Sole esse, 
secundum quod luminòsum illuminatur per se;et cum ita sit, fieri primum lumi- 
nosam a Sole, deinde provenire ab ea lumen, quemadmodum provenit ab aliis 
stellis, scilicet ut al) Omni puncto eius exeant radii infiniti : ex quibus dcdiicitur, 
quod, si Luna primum illuminatur a Sole, qnatonus luminòsum illuminatur per se, 
ac deinceps provenit ab ea lumen, ut provenit ab aliis stellis, quod Luna primo 
recipit. lumen, ut diaphana, deinceps vero, per se lucens, illuminat reliqua. Quod 
autem Luna non sit simplicitur diaphana, sed etiam opaca, ex èo patet, quod, so 
quam vis semper secundum dimidiam sui parteiii a Sole sit illustrata, tamen se- 
oùnduin alterai» dimidiam parteni semper opaca cernitur ;-quae, quamvis, ut 
diximns, aliquando luceni aliquam praeseferat, argumentuni alicuius perspicuita- 
tis, tamen illam luccm vix exiguam et tenebrosam ostendit, argomentimi ad- 
mixtae opacitatis, quam lumen ipsum omnino pervadere non possit. His autem 
ita suppositis ot probatis, aliud tertium suppono: scilicet, quod manifesta cliffe- 
rentia luminosi et opaci in Luna reperitili- secundum superficiem Lumie tantum 
et aliqualiter etiam, ut supra dietimi foit, secundum superficiali 111 crassitiem, non 
autem secundum intimai» et- profondai». Quam sententiam staf uit Averroes loco 


citato, ubi etiam declaravit quid sit op'acum et lucidum in Luna, his verbis: < Et 40 
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dicti sunt in liuiuB cftsu quampluros sermones ; et rèctior est, iiuod sifc aliqua pars 
in superficie Lumie, ita quod illa pars eius non recipit lumen a Solo secundum 
modum rocipiendi aliarum partium: et lioc non est proliibitum a corporibus Coe- 
lestibus; quoniam, sicuti in eis invenitur luminosum aliquo modo, ita obscurum, ut 
Luna; unde dieit Aristoteles, in lib. De animalibus, quod natura Lunae est simiiis 
natuirae Termo >. Ilis autem suppositis, non erit fortasse impossibile, absque mon- 
tibus et convallibuB omnia observata in Luna phoenomena demonstrare» Et primo, 
primum: Luna, scilicet, in prima quadratura lumino fulgente, linea contermina 
opaco et darò, qua utrumque discerni tur, inaequalis observatur ae.multis sinibus 
io et prominentiis distincta, ut perspicillo obseryantibus pàtet: at si Lunae superfi- 
cies lenis esset et aequalis, omnino recta et aequabilis videretur : ergo Lunae su- 
perficies non est aequalis, sed aspera et montuosa. Respondeo, hoc posse provenire 
ex diversitate partium existentium in .superficie Lunae,. quamvis lenis et aequa^ 
bilie. Nam, qua parte Luna est transpicua et lucis susceptiva, non soluin secundum 
superfìciem, veruni etiam secunduni substantiam, eatenus clara apparet, quamvis 
irradiatio ad eam partem adhuc non pervenerit; qua autem parte opaca est nec 
luminis susceptiva, eatenus obscura videtur, cum lumen eius, substantiam non 
parvadens, illani adhuc illustrare non possit. Cum vero inaequaliter bis partibus 
distincta sit Luna, quemadmodum videmus marmoreas pilas variis colorum maculis 
20 distinctas; non mirum est, si linea discernens lucidum ab opaco inaequalis videa-; 
tur, ac sinuosa vel. tuberosa: etsi enini superficies lenis et aequalis sit, tamen 
non est similaris in suscipiendo luinine, sed diversae omnino rationis; quareubi 
pars transpicua exporrigitur usque in opacam Lunae partem, lumen ita pariter* ad 
eandem lungitudinem porrigitur intra opacura; ubi autem aliqua pars fuerit iuxtà 
lucidam opaca et lumini impervia, ibi obscura apparet; quae, si in longum porri- 
gitur intra illuminatae partis spatiunq pariter extensa videtur: et ita linea ter- 

minans clarum et opacum minime recta, sed aspera et inaequalis * necessario 

/ » * « 

apparebit, nec non multae partes lucidae in opacum, et multae opacae in lucidum, 
protendi videbuntur. Alterum quoque, quoti observatur, in eandem pariter causam 
so referri potest: nempe, cum multae adirne apparent in illuminata Lunae parte exi- 
guae maculae, quae partem habent nigricantem Solis locum v respicientem, • ex 
adverso autem Solis lucidioribus terminis, quasi candentibus iugis coronantur; cori- 
simili aspectu quo in Terra, circa Solis exortum, cacumina inontium Solis radris 
illustrata videmus, valles autem adhuc obscuras et tenebrosas; bae autem maculae, 
crescente luminosa parte, tenebras amittunt, quemadmodum, Sole sublimi ora pe*- 
tente, terrestrium cavitatimi iimbrae imminuuntur: ex admixtione etiim eadem 'lu¬ 
minis et opaci fieri posse comportimi est, diaphanis quidem partibus primo ac.magis 
illustratis, opacis autem minus; quod in nubibus, lumen varie admittentibus, est 
manifestimi* Id autem ex eo comprobatur,.quod harum macularum obscuràe par- 
io tes paulatini delitescunt, .prout paulatim ab adversis radiis- omnes irradiati, cor- 
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poris partea secundum superficiem illuatrantur, quae antea obliqua irradiatione 
varie illustrabantur, aliae secundum superficiem et aliqualem profumatatene ut 
diaphanae partea quae ob hoc clariorea apparebunt, aliae vero secundum super¬ 
ficiem tantum atque obliqua, ut dixiniua, irradiatione, quae et obscuriores. Haec 
vero ex eo .magia confirmo, quod observatur, quemadmodum inquit I). Gallilaeus, 
lucidam Lunae partem bis areolis esse diatinctam frequentissimia, ut est pavonis 
panda oculis, aut glaciales cryatalli suis tnaculia ; quod manifeste distinctionem 
lucidi et opaci in eadem superficie praesefert, ut in nubibus clarioribus ac tenui- 
bus manifeatuin fit, et in eodem exemplo allato glacialis crystalli. Tertiae autem 
observationis et quartae, unam atque eamdem specie causam asaignamus. Dico io 

o 

tertiam ol. 8 ervationem eam, qua multae cuspides clariores in opaca Lunae parte 
observantur, non exigua intercapedine ab illuminata distantes, quae palliatila, 
aliqua interiecta mora, magnitudine et lumine augentur, ac deinceps reliquae 
parti, lucitlae et ampliori iam factae, iunguntur. Quartam autem dico observatio- 
nem, quae apponitur figurae circularis, cuius extremae partes, ilhiminatae Lunae 
parti oppositae, luce fulgentes conspiciuntur antequam semidiametrum figurae lux 
occupaverit; ut dare demonstravit in suis observationibus D. Gallilaeus, et nos 
initio disputationis proposuimus, quemadmodum descriptum videtur in tertia 
figura lunarium apparentiarum quae initio apponuntur. Quibua observationibus 
ex suppositis principiis videtur esse difficile respondere: nani si lumen in partem 20 
aliquam diaphanam diffundi debet, continuato tramite oportet ut diffundatur; quod 
in his observationibus minime conapicitur, sed longo spatio interposito opaco lu¬ 
men remotum apparet. Cui instantiae respondemus, non esse impossibile, caecos 
ductus diaphani et perspicui corporis sub opaca superficie protendi, usque in 
diaphanam aliquam, ex profundo in superficiem emergentcm, partem; per quos 
ductus lumen longo postmodum interstitio erumpat, et paulatim superficiei coni* 
municàtum magia amplum fiat ac magia lucidum. Huiusmodi inquiunt Arethusae 
aquas, in'Siciliae solo absortas, longissimo interlabentes spacio, etiam sub ipso 
mari, in remotissima regione Boeotiae iterimi apparere; quod ex proiectis in aquam * 
cognoscunt, quae eadem deinde in remotissima illa scaturigine apparent. Quod si so 
haec omnia et alia innumera spectra, ut voragines, maria et lacus, quae appa- 
rent, ex admixtione lucidi et opaci fieri possunt, ut in nubibus a Sole illustrata 
yidemus, in quibus unicuique illa apparet idoli species quam imaginatione con- 
cepit, quid frustra veros niontes, convalles, voragines, maria, lacus, insulas, peninsu- 
las, pi omontoria, in Luna statueniiis, quibus universa philosophia non modo nutet 
sed corniat, et humanum ingenium tanta vertigine circumducatur ? Sed unum ap- 
ponam, quod mihi leliquuin est in bac disputatione, neque praetennitti sine negli- 
gentiae nota poterat ! scilicet, cuni densuni et rarum in coelesti corpore reperia* 
t ur j ad quid nani ex his referaiur diapbanuni in luna existens, ad rarum an ad 
densum ? et panter* ad quidnam ex his referatur lucidum? Hucusque qui macu- 40 
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lanini antiquarum causai» assignarunt, dixerunt Lunae obscuras partes rariores 
esse, lucidas autem densiores ; quod inde colligebant, quia videbant Coelum, tam- 
quam rarissimam substantiam, nullam luceni effondere, stellas autem, ex eadem 
substanfcia sed densas, lucere. Ego autem contrarium existimo, densas soilicet 
lunae partes esse opacas et lumini impermeabiles, raras autem esse diaphanas 
ac luminis susceptivas et proinde lucidas. Ncque par est ratio do stellis et de 
Luna: oum stellac proprium habeant lumen, hoc est ex lucida Coeli substantia 
constent, ac proinde magia densae magia lucent, tanquam ex maiori portione 
lucidae substantiae compactae; at Luna, quae nullura liabet proprium lumen, sed 
io solimi ascititium, qua parte magis densa est magis est opaca: densitas enim et 
crassities corporis permeationem impedit radiorum ; quod manifestum est in 
magis profundo ac minus profundo diaphano, et minus crasso et magis crasso. 
Quamvis enim illuminalo non recipiatur in corpore quanto per modum quanti- 
tativum (non enim liabet qualitatem contrariai» positiva»! in ipso diaphano, quam 
oppugnare et expugnare debeat, ac proinde per partem post partem introduci), 
tamen recipitur in corpore quanto. Ex quo iuremerito dubitavit Averroes, 6 Phy- 
sic., comnien. 32, utrum illuminatio compraehendatur sub denionstratione ibi facta 
ali Aristotile, quod, in ornili transmutatione, quicquid transmutatur, partim estri» 
termino a quo, et partim in termino ad quem : et Alexander, ut refert Averroes, pu- 
20 tavit illain compraeliendi sub hac demonstratione, et omnem transmutationem fieri 
in tempore, quamvis aliqua sit in qua hoc latct, ob minimum tenipus in quo fit, ut 
est illuminatio. Quam sententiam Alexandri ego valde probo: omnis enim trans- 
mutatio necesse est ut fiat in tempore ; neque aliquara possibile est fieri in in¬ 
stanti, cum instans non detur, nisi improprie illud accipianius prò minima temporis 
parte, sensui iniperceptibili. Quare neque veruni est, generationem aut illumina- 
tionem fieri in instanti; nisi sumamus instans prò ultimo et extremo temporis 
in quo factus est motus alterationis, per quem recesserunt (lispositiones forinae 
praeexistentis et corruptae (quod extremum temporjs dicitur corruptionis instans), 
et prò prima parte temporis in quo facta est alteratio, per quam introductae sunt 
80 dispositiones forniae incipientis et genitae (quae prima pars temporis dicitur esse 
instans generationis) : et ambo instantia liaec mente tantum discreta sunt et po- 
testate, cum unum tantum ex ipsis in uno continuo reperiatur, voluti in una con¬ 
tinua linea idem punctum, diverse consideratum, dicitur finis esse et principium, 
finis praecedentis continui, et initium subsequeiitis: ac pariter in eodem instanti 
dicimus reperiri ultimum non esse rei corruptae, et primum esse rei genitae, ut 
optime Aristoteles docuit, 8 Pbysic. 69. Quare ex rei veritate existimo, Aristotelis de- 
monstrationem, qua ostendit, 6 Pbysic. 32, omne mobile esse divisibile, universa¬ 
le!» esse, et ornili transmutationi competere, etiam generationi atque illuminatici». 
Kx quibus colligo, lumen ipsum, quamvis non recipiatur quantitative, neque re- 
40 sisteptiam habeat a qualitate contraria, ut dictum esitameli, receptum in corpore 


in. 


52 
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quanto illuminabili, habere aliquam resistentiam ab ipso quanto ; non dico proprie 
resistentiam (cum ea fiat a contrario, quantitas autcm ntillam habet contrarieta- 
tem), sed dico resistentiam repugnantium, quae est in corpore quanto, quatenus 
habeat partes extra partes, ut non possit in indivisibili aliquam qualitatem se- 
cundum totam sui divisibilitatem recipere. Atque ita, non modo requiritur aliquod 
tempud ad illuminationem respectu corporis lucidi illuminantis, quod necesse est 
fieri praesens corpori diaphano per motum localem, vcrum etiam ratione ipsiusmet 
illuniinationis; quamvis tempus hoc, quod ad illuminationem requiritur, sit satis 
exiguum atque omnino imperceptibile. Quae opinio, quamvis videatur fortasso 
contra communem et paradoxa, tamen infra, Deo dante, clarius explicabitur in io 
tractatu De luce et lumino. Quod si addamus adirne opacitatem, quae ex sui na¬ 
tura impedit actionem luminis, habebimus omnes causas, ex quibus densiores Lumie 
partes sunt opacae, magis rariores autem sunt clarae, ubi fuerint lumine collu- 
stratae. Primo, namque, densiores partes habent plus materici, quapropter diffici- 
lius a lumine penetrantur: secundo, quod, cum Lumie materia ex sui natura habeat 
opacitatem (hoc est sit impure diaphana), uhi multum fuerit materiae huiusmodi, 
quod est in partibus densis, ibi necesse est esse plus opacitatis contra autem in 
partibus rarioribus, quae ob minorem soliditatem magis pervia© sunt lumini et 
ob minorem adunationem, ut ita dicam, opaci corporis magis susceptivae sunt 
luminis. Sed aliquis adhuc dubitabit: cum opacitas non nisi ex admixtiono ter- 20 
reae portionis fieri possit (sola enim terra inter naturalia corpora opaca est), 
quonam pacto absque terra© admixtione in Luna contingit ? quod si dicamus ter¬ 
rae admixtionem habere, sequitur ipsam non esse inalterabile atque ingenerabile 
corpus, ut dietimi fuit. Cui dnbitationi bifariam respoiulemus. Primo, quod opacuni 
non semper provenit ex admixtione terrae: cum opacum aliquando dicat caren¬ 
ti am luminis cum dispositionibus contrariis susceptioni luminis, hoc est impedien- 
tibus susceptionem luminis, et tunc fit ex admixtione corporis terrei; quando autem 
dicit siniplicem negationem luminis, et tunc non est necesse ut fiat ob admixtio¬ 
nem terrestri substantiae: ut diaphana corpora, quae ex se lumen non habent 
quamvis sinodicissima, minimo praesente corpore luminoso opaca sunt; tamen 30 
•nullam habent terrae vel terrei corporis admixtionem : et hoc modo contingit in 
Luna esse opacas partes, hoc est minime susceptivas luminis, vel minimum su- 
sceptivas, ob sui naturam minime aptam ad eius susceptionem. Secundo autem 
respondeo, ut supra cum Plotino dixiinus, ad Platonis mentem reperiri in Coelo 
elementorum inferiorum proprietates, absque eorum substantia atque commixtione : 
reperitur enim in eo lux et claritas ignis, absque substantia ignis; reperitur pa- 
riter soliditas terrae, absque corpulentia terrae ; Coeluin enim constare dicunt ex 
apicibus elementorum, hoc est ex summis perfectionibus elementorum : quare, si 
Coeluhi habere pótest soliditatem terrae absque admixtione substantiae terrae, quid 
impedit ut habeat etiam opacitatem terrae absque admixtione substantiae terrae? 40 
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Haec mire difficillima probabiliter disserere mihi visum fuit, aliorum potius 
rogans sententiam, quam astruens raeam. Quod si meis lucubrationibus exiguain 
aliquam veritatis cognitionem assequutus fuero, non minimum mihi ex exiguo 
labore voluptatis atque utilitatis erit. Quamvis enim, ut Aristoteles inquit primo 
De partibu 8 animalium, partem illam aeternam, et proinde nobilem ac divinala, 
minus contemplali propterea possumus quod admodum pauca illiusmodi sensui 
patent, quorum beneficio, tu in de ea ipsa parte divina, tum de iis quae posse 
cupimus, facultas nobis cogitandi indagandique suppeditetur ; res autem mor- 
tales atque caducas, ut stirpes, ut animantes, quod eas socias familiaresque lia- 
10 bemus, nosse ubcrius possumus; quippe cum multa inesse quoque in genere per- 
cipere possit quicunque non laborem recusat pleniorem; utrumque vero studium 
nos delectat; res autem illas superiores etsi leviter attingere possumus, tamen 
ob eius cognoscendi generis excellentiam amplius oblectamur, quam cum haec 
nobis iuncta omnia tenemus. Si autem longe a veritatis scopo aberraverim, cor- 
rectionem libenter accipio, non modo ab Excellentissimo Gallilaeo, quem orimi 
humanitatis atque officii genere non minus quam doctrina ornatum, ac mei 
amantissimum, agnosco; veruni etiara a quolibet veritatis studioso. Quod si mihi 
contingat, operis atque laboris precium tuli ; monstrabitur enim mihi semita ad 
veritatem, qua nihil mihi iucundius aut preciosius unquam fuit 


20 TI senso (15 ne i sensibili comuni s’inganna etc. Questa proposizione* 

o ò posta come [universale].che importi che il senso sempre 

s’inganni ne i sensibili comuni, o come [particolare] ..... venga ad 
importare che il senso talvolta s’inganni etc. Se come universale, è 

falsa.quando io veggo correre un cavallo o volare un uccello, 

conosco eh 1 ei si m[uove].toccarlo con la mano e non m’in¬ 
ganno ; anzi nella metà non m’inganno.apparirà il moto, per 

che se (ino.se è presa.ciò è che ale.logica il de¬ 
durre poi una conclusione. quiete sempre s’in¬ 
ganni; e sol.[injganni, ed alcun.sup- 

30 posizi.do le... .. 


(l) Seguono i frammenti e pensieri, di 
che nell’ Avvertimento, pag. 14. Fra l 1 uno e 
l’altro dei quali conserviamo, anche questa 


volta (cfr. voi. I, pag. 409, nota 1 ), uno stacco, 
che, più o meno sensibilmente, apparisce nel 
manoscritto. 
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.ji . .quaestionis resol.deorsum etc. de- 

f 5 n i ag . nu.lata maiora invenies p., t. 

[p]erip. cl 

Bonamico, car. 858 E, dimostra la retta esser brevissima. 

Si sensus in sensibili cornimi decipitur, et motus est commune sensi¬ 
bile. ergo Terra movetur, quandoquidem unicuique aspicientimn stare 
videtur. Neque dicas nos non decipi, eo quod in hac sensatione ntro- 
que sensu, nempe visu et tactu, utùnur ; nani contactns noster inutilis 
est omnino, cum et nos eodein cum Terra motu moveamnr. 

Se il senso s’inganna nei sensibili comuni, adunque quando si vede io 
volare un uccello o correr un cavallo, questo è falso. Bisogna dunque 
dire che il senso s’inganna ne i minimi sensibili, ma così non meno 
s’inganna ne i sensibili comuni che ne i propri. Bisogna poi vedere, 
se i sensibili, che voi dite che ingannano gli astronomi, son minimi o 
massimi, etc. 

Correre alla testa del Saracino. 

Nota se T Autor dicessi, che i pittori possino far apparir carni e 
colori secondo le diverse positure dell’occhio del riguardante; il che 
è falso e non arebbe luogo nella 3> sopra la quale 1’ occhio nostro 
non muta inai aspetto, ma sempre la riguarda sotto i medesimi no 
angoli. Vide pag. 47, 

£?, pag. 3 (i \ Sensus decipi circa obiecta communia affirmatur. Sed 
si sensus decipitur, cur ergo dicis, Caelum esse ingenerabile etc., eo 
quod non apparent generationes? 

Authoritatem Aristotelis cum authoritate naturae in lance reponere 
volo, nec contra ipsum nisi naturain ipsam producere volo. 

Il senso nei sensibili comuni s’inganna, perchè guardando l’indice 
dell’orivolo gli par che ei non si muova etc. Adunque, dico io, si do- 

Il luogo, qui indicato corrisponde a <*» Corrisponde u pag. 324, lin. 6-8, di 

patf. 380, lin. 18-21, di questo volume... questo volume. 
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verebbe guastar tutti gli orivoli, come quelli che ingannano il senso, 
nè di loro ci possiamo fidare ? Conseguenza sciocchissima, perchè per 
trarre uso da gli orivoli noi non ci serviamo del veder muover il raso, 
ma del veder d’ora in ora dov’ ei si trova. E così, se ben 1' occhio 
non vede muover Saturno o ’1 Sole, non perciò si deve concludere che 
le conclusioni de gli astronomi sieno false, perchè loro non suppongono, 
nò si servono per principio delle lor dimostrazioni, che Saturno stia 
tèrmo (nel elio l’occhio s’inganna); ma solamente, che al tal tempo si 
vedde con la tale stella fissa, ed al tale con la tale, nel che non è in- 
io ganno. Se dunque gli astronomi non prendono dal senso per ipotesi 
vere quelle nelle quali il senso s’inganna, ma quelle nelle quali non 
cade sensibile errore, perchè dannar la lor dottrina? 

Tu di’ che ’1 senso s’inganna circa i sensibili comuni, e ne adduci 
l’esemplo del razo che mostra l’ore, il qual, movendosi, par che stia 
fermo. Ora io domando se, quando e’ si movesse più tardo, l’occhio 
conoscerebbe tal moto. È forza dir di no, e che tanto meno altri se 
n’accorgerebbe, quanto la tardità fosse maggiore. Adunque, quando 
e’ non si movesse punto, parrebbe pur immobile ; e se questo è, la vista 
non s’ingannerebbe circa la quiete, la quale è pur lei ancora un sen- 
20 sibil comune: che è contro di voi. Bisognerebbe dunque, pel’ verificar 
la vostra proposizione, che non solo quando il raggio si muove ci 
paresse star fermo, ma che quando sta fermo ci paresse muoversi. 

Per detto dell’Autore, se gli uomini fossero stati ciechi, la filosofia 
sarebbe in maggior perfezione ; perchè mancherebbe di molti assunti 
falsi, che dal senso della vista sono stati presi. 

• • 

Quando fusse vero che il senso s’ingannasse ne i sensibili comuni, 
nissuno artefice meglio ha proveduto a gl’ inganni della vista, conside¬ 
rando gli effetti delle refrazzioni etc., che i matematici medesimi. 

Tra ’l filosofare e lo studiar filosofìa ci è quella differenzia appunto 
so che tra ’l disegnar dal naturale e ’l copiare i disegni : e sì come per 
assuefarsi a maneggiar la penna o la matita con ordine ed in buono 

7. dimostrationi di veder che — 14. del raggio razo — 21. proposizione che quando il raggio 
sta fermo vi paresse muoversi, e quando e’si muove vi paresse termo che 24. perchè non 
mancherebbe — 30-31. per cominciare assuefarsi — . .. 
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stile, è bene cominciare a ritrarre i buoni disegni fatti da artefici ec¬ 
cellenti ; così, per eccitar e 'intirizzar la mente al ben filosofare, è utile 
il vedere ed osservar le cose già da altri filosofando investigate, ed in 
particolare le vere e sicure, quali sono principalmente le matematiche. 

E come quelli che mai non venisse al ritrai- dal naturale, ma sempre 
continuasse in copiar disegni e quadri, non solo non potrebbe divenir 
perfetto pittore, ma nè anco buon giudice delle pitture, non si essendo 
assuefatto a distinguere il buono dal cattivo, il bene imitato dal mal 
rappresentato, col riconoscere ne i naturali stessi per mille e mille 
esperienze gli effetti veri de gli scorci, de i dintorni, dei lumi, del- io 
l’ombre, dei riflessi, e l’infinite mutazioni delle varie vedute; così 
l’occuparsi sempre ed il consumarsi sopra gli scritti d’altri senza 
mai sollevar gli occhi all’opera stesse della natura, cercando di rico¬ 
noscere in quelle le verità già ritrovate e d’investigare alcuna de 
l’infinite che restano a scoprirsi, non farà mai un uomo filosofo, ma 
solamente uno studioso e pratico ne gli scritti d’altri di filosofia. Io non 
credo che voi stimassi per buon pittore uno che avesse fatta una gran 
pratica nelle carte e nelle tavole di tutti i pittori, sì che prontamente 
riconoscesse le maniere di questo e di quello, e quell’attitudine venir 
da Mic.helagnolo, quella da Raffaello, quel gruppo dal Rosso, quel- 20 
l’altro dal Salviati, e che anco le sapesse copiare. 

Se voi volete rifiutar il Copernico perchè si fonda sul senso, rifiu¬ 
tate anco Tolomeo e gli altri che hanno prese le loro ipotesi dal senso. 

Non è da far gran fondamento sopra certi argomenti probabili, 
come quando si dice, i movimenti più perfetti competere a i corpi più 
perfetti etc., perchè per simil ragione gli uccelli sarebbon più perfetti 
de gli uomini ; il moto de i quali è volando etc. 

Tu di’ che ne i sensibili comuni non si deve credere a un senso senza 
l’attestazione dell’altro; adunque tu vuoi creder più a 2 testimonii 
falsi che a un solo. 30 

La vista s’ inganna nel giudicar un legno dritto che sia mezo 
in aqqua, giudicandolo torto, perchè la figura è sensibile comune; 

2 mente allo al — 11-12. cosi il V — 14. e di d '— 21. Salviati e cos[ì] e che poi volendo 
far opera e — 31. legno torto dritto — 
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ma nell’istesso modo e per la medesima causa si inganna ancora ne 
i colori, per la refrazione de’ raggi nel prisma cristallino triangolare. 

Tu di’ che nel giudicare il legno posto in aqtpia la vista s’inganna 
e ’l tatto no; e però tu vuoi che 1 tatto giudichi meglio circa ’l 
retto e curvo: ma ciò è falso, perchè, se una riga sia diritta o no, 
la vista lo giudicherà molto meglio che T tatto. 

Se la vista s’inganna nel giudicare il renio, mezo in aqqua, torto, 
perchè la figura è sensibile comune, doverà ingannarsi anco fuor 
d’aqqua, dove non meno la figura è sensibile comune: a che propo- 
10 sito dunque s’introduce l’aqqua? 

Volete incolpare i matematici d’ignoranza, per non si esser accorti 
che il senso ne i sensibili comuni s’inganna; quasi che il sapere s’ei 
s’inganna o no, sia un recondito e profondissimo misterio e segreto 
della filosofia. Ma chi ha fatto maggiori e più esatte osservazioni e spe¬ 
culazioni intorno a gl’inganni della vista, che i medesimi matematici? 

L’inganno che mi fa parere torto il legno che è diritto, non con¬ 
siste nel colore, nè meno nell’ esser la figura sensibile comune, tanto 
della vista quanto del tatto; perchè, se così fusse, tanto (loverebbe 
ingannar fuori quanto dentro dell’aqqua. La vista dunque resta in- 
20 gannata dal modo del vedere, ciò è dal venir la specie refratta me¬ 
diante i due diafani diversi ; la quale specie visiva refratta, in conto 
alcuno non ha che fare nel muovere il senso del tatto, e però non è 
sensibii comune: è duuque l’inganno non nel sensibile comune, ma 
nel proprio. 

Non si accorge che, dicendo la vista ingannarsi quando dal colore 
giudica il legno diritto esser torto, pone l’inganno nel sensibile pro¬ 
prio, e non nel comune; essendo il colore proprio sensibile della vista. 

L'occhio non s’inganna punto nel ricever la specie del legno, posto 
mezo in aqqua, come rotta, perchè non meno vera e realmente vieti 
so ella dall’aqqua rotta e inflessa, che, dall’aria diritta; ma l’inganno è 

21. diversi la qual refrazzione nou ha veruna azzione nel muovere il senso del tatto 
la finale — 
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nel discorso, che non sa che le spezie 
refrangono. 


visibili ne i diversi diafani si 


Cimi Caelum sit incorruptibile, elementa antem corruptibilia, quae- 
ratur a Peripateticis nunquid credant, futurum aliquando ut Mundus 
absqùe elementis repèriatur. 'fune esset sine hominibus, quare et frustra 
per eosdem philosophos. 

Se io fossi un diligentissimo anatomista, con fastidio sentirei di 
èsser incolpato di poca accuratezza, nel tagliar i membri di qualche 
animale, da un beccaio; e forse anco me ne riderei. 


Se i Peripatetici hanno per favole questi eccentrici ed epicicli, e io 
stimano i movimenti delle stelle esser fatti altramente e come loro 
intendano, perchè non si pongono a determinar i lor periodi ne i 
modi veri, ed a comporre i lor canoni secondo le lor vere ipotesi ? le 
quali, potendo consistere senza eccentrici e senza epicicli, è forza che 
siano assai facili e semplici. Forse non degnano materie e fatiche 
così vili. 

È tanto più bella cosa che i movimenti celesti siano fatti circa 
diversi centri, altri tardi, altri veloci etc., quanto è più artifizioso e 
leggiadro il canto figurato che ’1 canto fermo. 

X, car. 14 (n . Non sa che tutta la filosofia è intesa da un solo, che 20 
è Iddio ; di quelli che ne hanno saputo qualche cosa, il numero è 
tanto minore quanto il saperne è stato maggiore; ed il numero mas¬ 
simo e quasi infinito è restato a gl’ignoranti. 

, . . . * « 

Se la natura reputava che questo accidente della figura potesse 

esser bastante a porgerci grand’argomento dell’essenza de i suoi corpi, 
sì che dall’ esser solamente la superficie lunare aspra e mal polita si 
dovesse concludere che ella fosse un’ altra Terra, e però soggetta alle 
generazioni e corruzzioni; gran meraviglia è che ella abbia stimato 

: 3 4. qticratur — 4-5. mundus futurua absque — . . . 

(t) Corrisponde a pag. 337, lin. 19. 
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questa piccola similitudine di asprezza, e negletto Fiuterà e total 
figura sferica, della quale ne ha figurati tutti i suoi corpi, tanto ce¬ 
lesti quanto elementari, facendo tuttavia quelli imortali etc., e questi 
caduchi etc. 

1/ambra, il diamante, l’altro gioie e materie molto dense, riscal¬ 
date, attraggono i corpuscoli leggieri, e ciò perchè attraggono l’aria 
nel raffreddarsi, e l’aria fa vento a i corpuscoli; e forse in simil guisa 
dalle regioni scaldate, nel raffreddarsi, si eccitano i venti nelle circon- 
vicine provinole. 


FINE 


DELLA LAUTE PIUMA DEL VOLUME TERZO. 
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AVVERTIMENTO. 


Addì 7 gennaio 1010, mentre stava osservando Giove col cannocchiale, Galileo 
gli vide dappresso tre stelle, che stimò lisse, disposte secondo una linea retta 
parallela nll’eclittica, piccole, ma più splendenti assai di altre pari in grandezza (1) . 
Nel giorno successivo lo vide di nuovo, ma diversamente disposte rispetto a Giove, 
e giù nella notte del 10 era indotto a conchiudere che queU’apparente cambia¬ 
mento di luogo non seguiva in Giove, ma nelle stelle. Nella notte dell’11 gen¬ 
naio tornò a vedere due stello collocate dalla stessa parte rispetto a Giove, ma 
a distanze diverse da quelle che per lo innanzi aveva osservato e l’una dell’altra 
maggiore in grandezza, mentre le altre sere gli erano apparse di egual grandezza 
e tra loro egualmente lontane; e di qui egli traeva la conseguenza che tre erano 
le stelle da lui osservate. Addì 13 finalmente gli apparvero d’un tratto quattro 
stello intorno a Giovo, tre ad occidente ed una ad oriente: il 14 non potò osser¬ 
vare, ma il 15 nell’ora terza di notte, le quattro stelle novamente gli apparvero, 
tutte però ad occidente 10 . Il sospetto che fin dalla seconda osservazione egli aveva 
giù incominciato a nutrire, e che s’era fatto più forte dopo la terza, diviene ormai 
certezza: le stello non sono fisse, ma satelliti che si muovono intorno a Giove. 

L’assidua attenzione con cui egli cominciò a studiarne i movimenti lo condusse 
a conchiudere, in capo a poche settimane, trattarsi di corpi di natura planetaria, 
descriventi intorno a Giove orbite circolari di diversa ampiezza in piani poco 
diversi da quello dolPeclittica, con velocità maggiore nei più prossimi a Giove. 
Quanto alla durata delle circolazioni loro, la grande somiglianza d’aspetto e la 
conseguente difficoltà di distinguerli l’uno dall’altro non gli permisero di otte¬ 
nere subito risultati sicuri, e soltanto per il quarto satellite arrivò a compren- 

0) Cfr. Voi. Ili, Par. I, pag. 35, 80; Tur. II, < 2ì Cfr. Voi. Ili, Par. I, pag. 36-37,80-82;Par.II, 

pag. 427 ; Voi: X, pag. 277. pag. 427. 
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doro ohe il suo periodo non poteva di molto differire chi un mezzo me se <*>. Tutti 
questi risultati già si trovano enunziati nelle* ultime pagine del Siderea* Xlincimi, 
olio furono licenziate alla stampa noi primi giorni ilei marzo 1610, 

Fin da quel tempo però, pur invitando gli astronomi « ut ad illorum periodos 
inquirendas atque definiendas so conferant » aveva Galileo fatta risoluzione 
di studiare egli stesso gli elementi da cui dipendeva il corso dei Pianeti che in 
via definitiva appellò Medicei; so non che por diverse* causi* i suoi progressi in 
questa materia furono da principio molto lenti. I>ello sue prime riflessioni e 
de’ suoi primi calcoli nulla o quasi nulla è rimasto fra le carte di lui. e soltanto 
è possibile in qualche modo congetturarne l’epoca e l'andamento da alcune allu¬ 
sioni contenute nella sua corrispondenza ed in qualche sua pubblicazione. 

Sotto il dì 13 di marzo Itilo, mandando a Belisario Vinta la prima copia 
del Sidereus Nuncius « sciolta et ancora bagnata », gli scrive de i quattro nuovi 
pianeti, li quali sono intorno alla stella di Giove et con lui in 12 anni si volgono 
intorno al Sole, ma intanto con moti velocissimi si aggirano intorno al medesimo 
Giove, si che il più lento di loro fa il suo corso in giorni ir» in circa K nel¬ 
l’abbozzo di lettera in dato del l!) marzo con la quale aironi pugna, pure al Vinta, 
gli esemplari dell’opera por la ('orto, annunziando il proposito di ristamparla 
«compito con moltissime osservazioni», aggiunge: « spero ancora che bavero po¬ 
tuto definire i periodi do i nuovi pianeti » (*>. Vi attendeva dunque Galileo, che 
in altra sua, pur sempre al Vinta, a proposito dei lavori che andava volgendo 
nella mente, così gli scrive sotto il 7 maggio: « Io non dirò a V.S. lll. ma quale 
occupazione mi sia per apportare il seguir di osservare et inve stigare i periodi 
©squisiti de i quattro nuovi pianeti; materia, quanto più \i penso, tonto più 
laboriosa, per il non si disseparar mai, so non per brevi intervalli, l’uno dall'altro 
et per esser loro et di colore et di grandezza molto simili Ma ancora il 
24 maggio non pare avesse fatto molti progressi, se con questa data scriveva 
a Matteo Garosi che i Pianeti Medicei « hanno i loro moti velocissimi intorno a 
Giove, sì che il più tordo fa il suo cerchio in Ih giorni incirca » W, e nulla più. 

A conseguire lo scopo desiderato doveva intanto contribuire il perfezionamento 
ulteriore portato al suo cannocchiale, del quale scrive a Cristoforo ( 'lavici sotto il 
17 .settembre che gli permetteva di vedere « i nuovi Pianeti così lucidi et distinti 
come le stelle della seconda grandezza con l’occhio naturale » t 7 ); e quello strumento 
era probabilmente lo stesso del quale scriveva già al Kepler tino dal li) agosto: 
« excellentissimuni quod apud me est, quodve spectra plusquam millies multi- 
plicat » (*). E qualche notevole progresso egli doveva veramente aver fatto quando 


O) Cfr. Voi IH. Par. I, pag. 95, lin. 7-8. 
[t) Cfr. Voi. Ili, Par. 1, pag. 80, lin. 3-1 
< 8 ' Cfr. Voi. X, pag. 289. 
m Cfr. Voi. X, pag 299. 

< 5 > Cfr. Voi. X, pag. 352. 


<•» Cfr. Voi. X, pag. 357. 
rt* Cfr. Voi. X, pag. 181. 

(8) Cfr. Voi. X, png 121 — Cfr. Intorno ai can • 
nocchiali costruiti ed uiati dtt (tallito Galilei . Nota 
dol prof. Antonio Favaro (Atti del Reale Istituto Ve- 
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sotto IMI dicembre 1610 scriveva a Giuliano de’Medici: < Spero elio baveri) tro¬ 
vato il metodo per definire i periodi de i quattro Pianeti Medicei, stimati con 
gran ragione quasi inesplicabili dal S. Keplero > (,) . Tutto però rimaneva ancora 
entro i confini della speranza, giacché il 30 dello stesso mese mandava a Bene¬ 
detto Castelli : « Se la mia mala complessione mi concedesse il far continue osser¬ 
vazioni, spererei in breve di poter definire i periodi di tutti quattro; ma mi è 
necessario, in cambio di dimorare al sereno, starmene bene spesso nel letto > (2) . 

Dairinsieme di queste varie comunicazioni sembra risultare clic tutto intero 
il primo anno dalla scoperta passò senza che Galileo avesse fatto notabili passi 
verso la soluzione del gravissimo problema. Ciò sembra anche provato dai suoi 
diarii d’osservazione, nei quali per tutto l’anno 1610 si trovano segnate le con¬ 
figurazioni dei satelliti per mezzo di quattro stellette, senz’alcun segno che mostri 
aver Galileo riconosciuto quale dei satelliti stesse ad indicare. Nò a questo pro¬ 
posito si deve passare sotto silenzio che in quei primi tempi, come egli stesso 
confessa (5) , per la inesperienza nelPosservare e per la inefficacia dello strumento, 

non riusciva a distinguere i satelliti altro che alla distanza di almeno tre scini- 

* 

diametri dal centro di Giove. Avvertiamo tuttavia che sotto il 26 dicembre 1610 si 
trova questa nota: < H. 5. 30' fuit pianeta in perigeo, nempe • > (V) , ma non è ben 
sicuro che queste parole siano state scritte all’atto dell’osservazione; come nem¬ 
meno quest’altre che si leggono a fianco dell’osservazione fatta alle ore 5 del 24 gen¬ 
naio 1611 : « • fuit in auge ante G occasum hor. 0.30' > (5) . 

Col dicembre 1610 però, essendo Giove ormai in posizione tale da permet¬ 
tere a Galileo le esplorazioni dei satelliti nelle ore più comode della sera, egli 
vi attese con zelo raddoppiato CC) . Gradatamente cominciò a distinguere l’uno 
dall’altro dei quattro; e nel suo diario originale d’osservazione sotto i primi mesi 
del 1611 i segni convenzionali con cui, salvo variazioni nella posizione 

respettiva dei punti, egli usò sempre denotarli, cominciano ad occorrere qua e là 
intorno alle stelline. 

Sembra certo che la teoria delle Medicee fosse il principale soggetto delle me¬ 
ditazioni di Galileo a partire dal febbraio 1611, poiché mentre al 12 di quel mese 
scriveva ancora a Paolo Sarpi: < spero di aver trovato il modo da poter deter¬ 
minare i periodi di tutti quattro, cosa stimata per impossibile dal Keplero e da 
altri matematici >, e ciò dopo aver recati nuovi miglioramenti al cannocchiale, 
cosicché egli potesse scorgerli < più apparenti assai che le stelle della seconda 
grandezza > l7) , sotto il 1° aprile mandava da Roma al Vinta queste parole, che 

annunziano l’impresa ormai progredita: < Ho trovato che i nominati Padri (cioè 

_ • _ ' _ * ■ "* ■* ■ ■ - - 

lieto, di scicnxe, lettere ed arti. Tomo LX, pag. 317-842). 

Venezia, tip. Carlo Ferrari, 1901. 

<‘> Cfr. Voi. X, pag. 483. 

<*> Cfr. Voi. X, pag. 504-505. 

13) Cfr. Voi. Ili, Par. IT, pag. 686. 


Cfr. Voi. Ili, Par. il, pag 440. 
<*) Cfr. Voi. Ili, Par. li, pag. 441. 
<*> Cfr. Voi. XI, png. 54. 

'*> Cfr. Voi. XI, pag. 49. 
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i Gesuiti) havondo finalmente conosciuta la verità de 1 nuovi Pianeti Medicei, 
ne hanno fatte da 2 mosi in qua continuo oreervazioni “, le quali vanno prose¬ 
guendo; et le haviamo riscontrato con le mie, et si rispondono giustissimo. Loro 
ancora si affaticano per ritrovare i periodi delle loro rivoluzioni, ina concorrono 
col Matematico dell’Imperatore in giudicare elio sia per esser negozio difficilis¬ 
simo et quasi impossibile. Io però ho grande speranza di havergli a trovare et 
definire, et confido in Dio benedetto, che sì come mi ha fatto grazia di essero 
stato solo a scoprire tante nuove meraviglie della Sua inano, così sia per con¬ 
cedermi che io habbia a ritrovar l’ordine assoluto de i suoi rivolgimenti: et forse 
al mio ritorno haverò ridotto questa mia fatica, veramente atlantica, a segno di 
poter predire i siti et le disposizioni che essi nuovi Pianeti sieno per bavero in ogni 
tempo futuro, et habbino anco hauto in ciascun tempo passato; pur elio le forzo 
mi concedino di poter continuare sino a molte bore di notte le osservazioni, come 
ho fatto sin qui > t!) . 

Non ò troppo dilìicilo Pargomonlaro la via che, Galileo avrà, con tutta pro¬ 
babilità, tenuta per tentar di pervenire al desiderato fine. Pare infatti die egli 
debba avere incominciato dal determinare i raggi dello orbite di ciascun satel¬ 
lite, cioò, in altre pardo, lo loro maggiori digressioni, e li abbia stabiliti numeri¬ 
camente, prendendo per unità il semidiametro di Giove. Ottenuto questo risultato, 
dapprima con una approssimazione assai grossolana, ma che poi con l’uso stesso 
doveva naturalmente rendersi tanto più esatta, Galileo avrà cominciato dal misu¬ 
rare il tempo passato in una conversione tra il muovere ed il ritornare al medesimo 
punto dell’orbita, e di poi, corno ne assicura l’andamento dei calcoli die andò se¬ 
guendo in progresso di tempo, avrà ottenuto il moto medio orario dividendo la 
cifra complessiva dei gradi di più conversioni, fatte nel tempo compreso tra due 
osservazioni bene accertate, por il numero delle ore impiegato nel compierle. 

Dei risultati pertanto ai quali sarebbe pervenuto mentre era ancora in Roma 
attesta egli stesso nel principio del Discorso intorno alle cose che stanno in si/ 
laequa o che in quella si muovono, scrivendo: « L’investigazion de' tempi delle con¬ 
versioni di ciaschedun de’ quattro Pianeti Medicei intorno a Giovo.... mi succe¬ 
dette 1 aprile dell’anno passato 161], mentre ero in Roma: dove finalmente in’ac¬ 
certai, che 1 primo, e più vicino a Giove, passa del suo cerchio gradi 8 c un. 29 
in circa per ora, facendo la ’ntera conversione in giorni naturali 1 e oro 18 e quasi 
mezza. Il secondo fa nell’orbe suo g. 4, in. 13 prossimamente per ora, e l’intera 


<•) Cfr. Voi. HI, Par. II, pag. 863-804. - (Uà 
fino dal 4 dicombre 1010 Cìaui.p.o aveva saputo, col 
mozzo di Antonio Santini, che i Gesuiti do) Collegio 
Romano avevano fatto osservazioni dello Medìceo, 
ma che però non orano . ancora sicuri, so sono pia¬ 
neti o non • (Cfr. Voi. X, pag. 480); od i> del 17 di¬ 
cembre di questo medesimo anno la lettera con la 


«inalo lo » tonni i 1\ Cuutovdko Clamo invia a Gali* 
lbo « alcuno osnarvatiuni, quali rii iar'insinuimonto 
kì cava che non sono atollo lìwio, ma erratiche, poi 
elio mutano sito tra nò et tra Giovo • (Cfr. Voi. X 
POK- 484). 

(*) Cfr. Voi. XI, pax. 80 . 
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revoluzione in giorni 3, or. 13 c un terzo incirca. Il terzo passa in un’ora gr. 2, 
m. 6 in circa del suo cerchio, c lo misura tutto in giorni 7, ore 4 prossimamente. 
11 quarto, e più lontano degli altri, passa in ciaschedun’ora gr. 0, ni. 54 e quasi 
mezzo, del suo cerchio, c lo finisce tutto in giorni 16, or. 8 prossimamente > (0 . Di 
qui dunque apprendiamo, essere riuscito a Galileo di ottenere già nell’aprile del 1611 
una prima e buona approssimazione dei periodi revolutivi, senza però che se ne 
possa conchiudere, essere i numeri qui riferiti quelli che effettivamente rappre¬ 
sentino questa prima approssimazione: che anzi Tesarne del materiale originale 
permette di affermare che tali numeri sono già il risultato di tre, quattro ed 
anche più correzioni, e rappresentano i periodi considerati da Galileo come i più 
perfetti nell’aprile 1612, quando si cominciò a stampare il Discorso . Ad antici¬ 
pare in questo la notizia degli scoperti periodi Galileo fu indotto da parecchi 
motivi, e soprattutto dal timore di esser prevenuto da altri (!) , sebbene della sco¬ 
perta fatta si fosse affrettato a dar notizia agli amici, e fra gli altri a Daniello 
Antonini, ch’era < di quelli che ciò istimavano cosa impossibile > t:>) ; anzi pare che 
già fra il maggio ed il giugno dell’anno 1611, oltre alla notizia, avesse pur man¬ 
dato alPAntonini qualche < aspetto > da osservare (M . Nè i timori di Galileo appari¬ 
vano ingiustificati, chò all’invito, del quale abbiamo toccato, aveva risposto il 
Ivepler, sebbene da principio avesse stimata la cosa difficilissima, anzi quasi impos¬ 
sibile, ed a gran fatica fosse riuscito a trovare, con grossolana approssimazione, 
confermato il periodo della stella tardissima, già annunziato nel Sidcreus Nuncias , 
e quanto alle altre: < proxima ab illa, sed maxime omnium conspicua, spacio die- 
rum octo..., reliquae duo multo adhuc breviori temporis curriculo > (5) . 

Ma più ancora clic questo risultato, pubblicamente annunziato dal Kepler, noi 
crediamo abbia influito ad indurre Galileo ad anticipare quella pubblicazione un 
episodio intervenutogli con uno dei suoi amici e corrispondenti, monsignore Gio. 
Battista Agucchi. Si trovava questi in Roma nell’occasione in cui vi si era recato 
Galileo per far toccare, diremmo quasi, con mano, la verità delle sue scoperte 
celesti, e gli era stato presentato da Luca Valerio ( % comune amico; ed in 
quella circostanza avevano insieme conferito < intorno alla figura e movimento dei 
Pianeti Medicei >, sicché, richiesto l’Àgucchi da un * Signor principale di fargli 
un’impresa di cose celesti, pensò di prender per corpo le nuove stelle Medicee, 
e non risovvenendosi più esattamente di quanto dalle labbra di Galileo aveva 
udito circa le dimensioni delle loro orbite, si rivolse a lui, pregandolo di signi- 


m Cfr. Voi. IV, pag. C3-64. 

<*> Cfr. Voi. XI, pag. 175-170. 

< 3 > Cfr. Voi. XI, pag. 129. 

(4) Altri no mandò in seguito a Oio. France¬ 
sco Sagrkuo por lui o per gli altri amici di Vene¬ 
zia. Cfr. Voi. XI, png. 330. 

(5) Ioannis Kkpleki S.»° O 0 M. ttg matliematiei 


Dioptricc, seu demonatratio eorum quat viaui et visi - 
inibita propter conapictlla non ita pridem inventa ac- 
cidunt. Pracmissae epialolae Oaìilaci de iis qua e post 
editìonem Nuncii Sùlerii ope persjncilli, nova et ad• 
miranda in coe.lo deprelienaa aunt, GCC. Augustno Vili• 
(lelicorum, typis Pavidis Franci, MDCXI, pag, 14, 

( e > Cfr. Voi. XI, pag. 205. 
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ficavgliele < più particolarmente, et aggiungervi oltreacciò in quanto apatio di tempo 
ciascuna dello stelle compia suo orbo >. A questa richiesta non sembra che (ìa- 
lileo abbia risposto abbastanza esplicitamente; sicché V Agucchi, ixìhto 1 a consi¬ 
derare attentamente le osservazioni contenute nel Sidrrtus Ntt naua, ne dedusse 
da sò (,) i tempi dei moti periodici di tutti e quattro i Pianeti Medicei, con lie¬ 
vissima differenza dai risultati ai quali era pervenuto Galileo, anzi molto minore 
di quella che, a quanto sembra, questi avrebbe voluto lasciar credere. 

Da quanto siamo venuti esponendo fin qui ci sembra di jmter con qualche 
sicurezza argomentare che i primi studi di Galileo più propriamente diretti alla 
determinazione dei medii movimenti sono da farsi risalirò al marzo Itili, e che 
per conseguenza non debbano essere di molto posteriori Ir prime traccio di ta¬ 
vole die ne abbiamo rinvenute nei manoscritti, quali sono inaino a noi pervenuti 11 '. 

Questi manoscritti, interamente autografi, possono classificarsi cosi: 

1. ° Prime osservazioni, a partire dalla scoperta delle Medicee, stampato 
nel Sidcreits Nuncìus , dal 7 gennaio al 2 marzo 1010; a proposito delle quali è 
da avvertirsi che nemmeno quelle contenute nel manoscritto autografo di quel¬ 
l’opera, o clic giù abbiamo riprodotto in facsimile rappresentano le configu¬ 
razioni dei Pianeti Medicei, quali furono originalmente registrate da Galileo, che 
ci vennero invece conservato in un quaderno contenente tali osservazioni dal 7 gen¬ 
naio al 20 aprile 1010. Ma nemmeno di tutte le configurazioni in questo qua¬ 
derno registrate crediamo possa dirsi con sicurezza che rappresentino, per cosi 
dire, il primo getto della osservazione che Galileo sarà venuto sognando (special¬ 
mente lungo il viaggio fatto al principio dell'aprile, durante lo vacanze di Pasqua, 
da Padova a Pisa per mostrare i Pianeti Medicei alla Corte di Toscana) sopra 
il primo pezzo di carta che gli sarà venuto sotto mano, per trasportarlo imi nel 
suo quaderno. Come abbiamo giù avvertito, le osservazioni pubblicate nel Sidc¬ 
reus Nunciits arrivano al 2 marzo 1610} ma in un quaderno autografo, del quale 
si disse a suo luogo, proseguono dal 9 marzo fino al 26 aprile, ed altrove dal 15 
al 21 maggio, e delle cinque di questo mese abbiamo anche rinvenuto quello che 
verosimilmente ne rappresenta il primo getto. 

2. ° Diario delle osservazioni riprese dopo trascorso il periodo durante il 
quale, per-effetto della congiunzione, non erano visibili i Pianeti Medicei, e che, 
senza calcoli, va dal 25 luglio 1010 al 23 febbraio 1613; al quale sono da aggiun¬ 
gevi altre quattro osservazioni, rinvenute altrove. Anche delle configurazioni re¬ 
gistrate in questo diario dovrebbe ripetersi quello che si è detto rispetto alle 
precedenti, anzi nominatamente, una serie di osservazioni, secondo ogni proba- 


<n Cfr Voi. XI, pag. 219, 225. 

Cfr. Antonio Favaro. Per là noria dei Ma- 
noscritli Galileiani concernenti i Pianeti Medicei. (Affi 
del Jìcale Istituto Veneto di teienze, lettere ed arti . 


Tomo LXII, pag. 1083 1098). Venezia, officino gra¬ 
fiche di C. Ferrari, 1908. 

c# » Cfr Voi. Ili, Par I, pag, 16-CO. 
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bilità originali, e riportate poi nel diario, che vanno dal 15 al 25 gennaio 1611, 
abbiamo rinvenuto sul rovescio d’una lettera. 

3. ° Serie di osservazioni, effemeridi c calcoli misti insieme, che hanno per 
iscopo d’investigare gli elementi dei movimenti, la quale va dai 17 marzo 1611 
al 19 novembre 1619, con interpolazioni riferentisi ad osservazioni anche ante¬ 
riori. Le osservazioni dal 24 febbraio 1613 al 19 novembre 1619 si trovano sol¬ 
tanto sparse in questa serie, e d’esse non vi ha diario regolare, perchè sem¬ 
brerebbe che Galileo le facesse soltanto per verificare le predizioni ottenute da 
effemeridi e calcoli previamente eseguiti. 

4. ° Note diverso, per lo più relative a correzioni degli elementi desunti 
da comparazioni d’osservazioni, senza riguardo all’ordine cronologico, sparse in 
varii luoghi. 

5. ° Tavole dei medii movimenti. 

6. ° Figure di Giovilabii e della Prostaferesi. 

Tutti questi materiali, sulle cui sorti corsero tante dicerie, facevano parte 
dei Manoscritti Galileiani, che finirono col pervenire in proprietà, del Granduca 
Ferdinando III di Toscana, ed ebbero da lui stesso un primo ordinamento, pro¬ 
seguito e compiuto poi sotto l’alta direzione del suo successore Leopoldo II; se¬ 
condo il quale ordinamento furono distribuiti in quattro tomi della cosiddetta 
Collezione Galileiana, oggidì nella Biblioteca Nazionale di Firenze, e precisamente 
nei Tomi III, IV, e V della Parte 111, e Tomo VI della Parte IV, dei Manoscritti 
di Galileo propriamente detti. Per essere esatti, dobbiamo però aggiungere che 
altri materiali, concernenti essi pure le Medicee, trovatisi sparsi in altri codici 
della Collezione Galileiana: così p. e. le osservazioni originali dei 26, 27, 28 e 
29 maggio 1613 abbiamo rinvenuto sul rovescio d’una lettera indirizzata a Gali¬ 
leo da Filippo Calippi 1,1 ; uno schema di prostaferesi è nel Tomo li della Parte III; 
e in questa medesima Parte il volume 2° del Tomo VII contiene un carteggio 
importantissimo relativo allo Medicee, nel quale si trovano principalmente tutto 
le osservazioni chea Galileo venivano comunicate da I). Benedetto Castelli (S) ; 
ma nemmeno queste vennero raccolte tutte insieme, chè altre ne rimasero disse¬ 
minate in altri tomi l5) , ed altre osservazioni ancora, comunicate da altri, si trovano 
sparse nel Carteggio ( V 

L’idea assolutamente incompleta, e sotto certi rispetti anche inesatta, che del 
contenuto dei suaccennati codici somministrano le descrizioni ad essi preposte, il 


**) Cfr. Voi. XI, pag. 512. — Alcuno configura' 
zioni, osso puro autografo di Galileo, ma prive di 
data, trovatisi noi Mss. Galileiani ancho a car. 97/. 
del Tomo VI o a car. 75/., 252/. o 260/. dol Tomo VII 
della Parto I; a car. 73 bt. del ToinoX della Parte III; 
o a car. 38/., 49/. del Tomo X della Parto VI. 

<*> Cfr. Voi. XI, png. 279 ; Voi. XII, pag. 24, 


30-31, 37, 50, G9, 12G, 131-132, 134, 135, 179, 
182-183. 

<*> Cfr. Voi. XI, pag. 45G, 478, G04; Voi. XII, 
pag. 116, 123, 159, 318. 

Voi. X, pag. 435, nel Voi. XI la tavola an¬ 
nessa al ii.° 548, e Voi, XII, pag. 64. 


III. 
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disordine veramente tumultuario con cui le varie carte (che, meno alcuni qua¬ 
derni del diario, dovevano essere sciolte) vennero insieme unite e rilegate, l’esclu¬ 
sione di alcune che all’argomento strettamente appartenevano, e la stessa asse¬ 
gnazione dei quattro codici a duo Parti diverse, dimostrano che chi attese 
all’ordinamento di tutto questo materiale ne ignorava affatto il contenuto, cosic- 
chò anzi per lungo tempo si credette che tutti i lavori condotti da Galileo intorno 
ai Pianeti Medicei fossero andati irremissibilmente perduti. 

A chi incombeva di dare alla luco l’insieme di tutti questi materiali, la quan¬ 
tità ed il disordine dei quali mettono spavento nei più coraggiosi, erano aperte 
due vie ben distinte: o sottoporre i materiali stessi ad una elaborazione atta a 
presentarli sotto forma tale da potersene trarre immediatamente le conclusioni 
alle quali si prestano; oppure riprodurli, ordinarli per quanto è possibile, ma 
mantenendo loro la forma primitiva, quale è offerta dagli autografi. Seguendo la 
prima via, la quale abbiamo già adombrata in alcuni studi precedenti 1 ”, sarebbe 
stato opportuno, anzitutto, separare le osservazioni dagli studi teoretici e dai 
calcoli, e le osservazioni riprodurre a facsimile in tutti i frequentissimi casi nei 
quali esse consistono puramente e semplicemente nella figura delineata da Galileo, 
la quale quindi importa riprodurre dagli autografi con la massima possibile esat¬ 
tezza così in forma come in misura, perchè altrimenti ò impossibile non solo ser¬ 
bare le giuste proporzioni delle distanze, specialmente quando due satelliti sono 
molto vicini fra loro ed a Giove, ma neppure indicare con precisione le frequenti 
deviazioni delle Medicee dalla linea retta passante per il centro di Giove. Quanto 
ai calcoli poi, escludere dalla pubblicazione tutte le materiali operazioni aritme¬ 
tiche, riproducendo, senza ometterne alcuna, tutte le parti essenziali, cioè gli ele¬ 
menti clie a ciascuno di essi servono di base, ed il risultato, corredando il tutto 
di quello spiegazioni le quali valgano ad indicare il modo seguito da Galileo nella 
deduzione di essi. 

Premesse, in tal caso, alcune notizie preliminari intorno allo stato ed al ca¬ 
rattere dei manoscritti, il lavoro avrebbe potuto dividersi in due parti. 

Una cronaca degli studi Galileiani sulle Medicee avrebbe fornito una analisi 
minuta, anno per anno, in ordine logico (seguendo il pensiero di Galileo, per 
quanto è dato divinarlo dalle sue indicazioni o dai suoi calcoli), di tutti i do¬ 
cumenti e di tutte le notizie contenute nei manoscritti, riportando testualmente 
tutto ciò che non è sotto forma di numeri, e dei numeri tutto quanto è essen¬ 
ziale ai ragionamenti, escluse le operazioni materiali d’aritmetica o le effemeridi. 
In tale cronaca avrebbero quindi potuto riunirsi tutte le notizie e le tabelle sparse 
qua e là nei manoscritti, e quindi, riducendo la parte del cronista alle spiega- 

. !? , Cfr ; * NT0NI ° Favaro I^rno aUt opere arti. Tomo LYIII, ptif 151-168). Venezia, tip. Carlo 

scientifiche, di GniiUo Galilei nella Ed in ione Nazionale Ferrari, 1899 . 

(Atti del Ueale Istituto Veneto di scienze, lettere ed 
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zioiìi strettamente necessarie, intercalare per successione cronologica le tavole dei 
medii movimenti, Quelle della prostaferesi, i giovilabii, le determinazioni dello 
successive radici e le correzioni successivamente apportate ai medii movimenti 
con i relativi fondamenti di calcolo; inoltre tutte le notizie staccate che qua e 
k\ su tali argomenti sono offerte dai manoscritti, di ciascuna indicando il signi¬ 
ficato ed il risultato delle successive comparazioni dei calcoli con le osservazioni; 
non trascurando di spigolare quelle poche notizie supplementari che risultano 
principalmente dal Carteggio, e che possono servire a rischiarare questa istoria 
degli studi successivi attraverso i quali, in siffatte investigazioni, è passata la 
mente di Galileo. 

Avrebbero potuto venire in fine le effemeridi disposto in forma di tabello, 
collocando in una sola linea gli elementi di calcolo d’un giorno, cioè l’epoca, 

10 respetti ve radici, le tavole adoperate per i medii movimenti, il giovilabio usato, 
le distanze angolari dei satelliti dall’apogeo, quali risultano dal calcolo, le distanze 
apparenti lineari di ciascun satellite a destra o a sinistra di Giove, con la indi¬ 
cazione del codice c della carta dove quel calcolo si trova, omettendo la configu¬ 
razione propriamente detta, che il lettore può costruire da sè con i precedenti 
elementi, e tenendo conto dei casi nei quali il calcolo è stato comparato con 
una osservazione e dello eventuali note relative. Così la immensa farragine delle 
effemeridi avrebbe potuto ridursi in forma compendiosa contenente un estratto di 
tutto quello che danno i manoscritti, ma ordinato in modo chiaro e di facile uso. 

L’esecuzione di questo disegno, al quale avevamo incominciato dal dare la 
preferenza, e elio forse avremmo portato ad effetto se, per ragioni indipendenti 
dalla sua ottima volontà, non ci fosse venuto meno l’aiuto dell’illustre astronomo 

11 cui nome si legge in fronte ai nostri volumi, fu tuttavia da noi abbandonata 
in seguito ad altre riflessioni che si connettono strettissi inamente coi carattere 
generale e, quasi diremmo, con l’istituto stesso di questa Edizione Nazionale. 

Nessuna infatti delle opere e delle scritture da noi riprodotte è stata oggetto 
di elaborazione o di commenti: alla critica del testo abbiamo sempre limitate lo 
note appiè di pagina; e gli avvertimenti premessi ad ogni singola scrittura, o a 
corpi di scritture, si mantennero scrupolosamente entro i confini di semplici intro¬ 
duzioni storiche e bibliografiche e di particolareggiate informazioni intorno alle 
fonti ed ai criteri con cui queste furono adoperate; e ciò, perchè di proposito, e 
conforme al mandato ricevuto, ci siamo astenuti da qualsiasi illustrazione d’or¬ 
dine scientifico, per quanto l’avervi dovuto rinunziare abbia in alcuni casi reso 
maggiormente difficile il compito nostro; persuasi, del resto, che l’avere eliminato 
qualsiasi nostra ingerenza di carattere subiettivo abbia giovato a mantenere quel 
carattere impersonale, che impedirà al nostro lavoro di invecchiare rapidamente. 

Nè da tali criteri abbiamo credulo di doverci discostare nel dare alla luce 
tutto ciò che concerne i lavori di Galileo intorno ai Pianeti Medicei, nella pub- 
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binazione de’ quali abbiamo stimato di limitarci a fornire scrupolosamente i ma¬ 
teriali con cui si possa condurre il lavoro secondo quell’altro indirizzo già ac¬ 
cennato; lavoro che vivamente ci auguriamo di vedere da altri eseguito, senza 
escludere che, portata al suo definitivo compimento questa grande impresa, pos¬ 
siamo noi medesimi rivolgere ad esso il nostro pensiero. 

Ciò dichiarato, eccoci a dar brevemente ragione del nostro operato, giusti¬ 
ficando la distribuziono assegnata al ricchissimo materiale offerto dai manoscritti, 
nella qual distribuzione, vogliamo dirlo lino da ora, abbiamo procurato di seguire, 
per quanto era possibile o compatibile con la qualità ste-sa dei materiali, quel- 
l’esatto ordino cronologico dal quale non ci siamo mai dipartiti in tutta la Udizione. 

Abbiamo pertanto incominciato dal preziosissimo quaderno autografo (pag. 427- 
436), finora rimasto inedito, nel quale si rispecchiano esattamente le prime im¬ 
pressioni, i dubbi e lo titubanze delfosservatore. In esso, a partire dal 7 gen¬ 
naio 1610, Galileo andò registrando le sue osservazioni, dapprima in italiano, 
proseguendolo poi in latino, quando, sicuro della scoperta, deliberò di farne argo¬ 
mento d’una pubblicazione por assicurarsene la priorità. Al modo di riprodurrò 
in questa lo configurazioni ò senza alcun dubbio relativa l’annotazione: < furanti 
intagliar in legno tutte in un pezzo, et le stelle bianche, il resto nero, poi si se¬ 
gheranno i pezzi >, che si leggo in capo a una pagina (pag. 428); ma poi, sia per 
la difficoltà della esecuzione, sia perchè l'incisione avrebbe ritardato di troppo 
la stampa, mutò pensiero o si tenne a valersi di segni tipografici. Senza entrare 
in altri minuti particolari circa lo singolarità offerto dal quaderno originale ora 
per la prima volta pubblicato, accenneremo di volo che tra la seconda osserva¬ 
zione del 23 gennaio 1610 c la prima del 24 (pag. 430) ò tracciato un reticolo, il 
quale ci sembra dimostri il proposito di segnare una mappa celeste, proposito del 
quale non trovansi ulteriori svolgimenti nello carte pervenute in-duo a noi; o 
noteremo espressamente come in esso quaderno sono registrato le osservazioni 
dei Pianeti Medicei fino al 26 aprile del 1610, e che lo configurazioni sono ac¬ 
compagnate dal relativo commentario illustrativo, eccezione fatta da (incile dei 
tre ultimi giorni, cioò 21, 25,26 (pag. 436), dove si vedono lo semplici configura¬ 
zioni con le respettive distanze; g neppure accompagnate da commentario sono 
le configurazioni osservate nei giorni 15, 16, 17,20 e 21 maggio (pag. 437), cho 
abbiamo rinvenute in altri manoscritti, e, conforme erigeva l ordine cronologico, 
abbiamo inserito al loro luogo. 

A questo osservazioni abbiamo fatto seguire lo altre, che ormai Galileo venne 
registrando in quaderni bislunghi, rilegati poi in una vacchetta la quale forma 
oggidì il Tomo IV della Parte III dei suoi Manoscritti; e le abbiamo ordinato 
(pag. 430-453) obbedendo in parto alle istruzioni elio qua o là trovansi segnate 
della mano di Galileo stesso, ed in parte guidati dallo precise indicazioni dei 
giorni nei quali erano state latte: non tutte però le abbiamo rinvenute, sebbene 
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disperse, nella vacchetta, ma le abbiamo integrate, fin dove ci è stato possibile, 
valendoci di elementi altrove raccolti (pag. 440, 444, 446, 453). Perchè, senz’alena 
dubbio, questa serie di osservazioni, tra le quali Galileo ne inserì anche alcune 
comunicategli da D. Benedetto Castelli, e che arrivano fino al 29 maggio 1613, 
non giunse insino a noi completa; e se avventuratamente abbiamo potuto racco¬ 
glierne alcune che valgono a colmare qualche vuoto, altre andarono indubbia¬ 
mente perdute. La lacuna fra i due manoscritti originali, cioè quello del Nun- 
cius con la sua appendice nel quaderno autografo (7 gennaio—26 aprile) e il diario 
nella gran vacchetta (25 luglio 1610-23 febbraio 1613) che dura dai 26 aprile 
al 25 luglio^1610, non è riempiuta se non parzialmente dalle poche osservazioni 
staccate che occupano la settimana 15-21 maggio 1610, e che si rinvennero in 
un cartellino staccato: vi è dunque il sospetto che siansi perduti altri cartellini 
o foglietti, contenenti osservazioni fatte tra il 26 agosto ed il 15 maggio, e dopo 
il 21 maggio. La mancanza di quest’ultime si potrebbe giustificare, ma soltanto 
fino ad un certo punto, avvertendo che Giove fu allora in congiunzione supe¬ 
riore, perchè posteriormente al 21 maggio Galileo deve aver ancora osservato i 
Satelliti, poiché sotto il 18 giugno 1610 scrive a Belisario Vinta: < il quale (in¬ 
tendi, Giove) ho potuto vedere benissimo insieme con i suoi pianeti aderenti, 
sino a 3 settimane fa > (,) , e dal 21 maggio al 18 giugno non corrono soltanto tre, 
ma quattro settimane. E ancora, per modo di esempio, una lacuna si avverte fra 
le duo osservazioni del 7 settembre e del 25 ottobre 1610, poiché tra queste duo 
date corre un intervallo di tempo durante il quale noi possiamo con sicurezza 
argomentare che, sia pure interpolatamente, egli osservò. Galileo scrive infatti 
al P. Cristoforo Clavio sotto il dì 17 settembre 1610: c Io, oltre alle osservazioni 
stampato nel mio Avviso Astronomico, ne feci molte dopo, sin che Giove si vedde 
occidentale; ne ho poi molte altre fatte da che (,) egli è ritornato orientale mat¬ 
tutino, e tuttavia lo vo osservando > (,) : ed è probabile che un’altra lacuna, che 
si riscontra dal 21 al 30 novembre 1610 {% \ sia dovuta soltanto alla mancanza 
d’un pezzo della carta nella quale le osservazioni avrebbero dovuto essere regi¬ 
strate. E clie debbano essere delle lacune tra le osservazioni contenute nelle carte 
che ci sopravanzarono, risulta ancora da una dichiarazione esplicita di Galileo 
medesimo, il quale sotto il dì 25 febbraio 1611 scrive: < Quanto a i Pianeti Me¬ 
dicei, ne ho fatte più di 300 osservazioni, c ben spesso 2 et anco tal volta 3, nel- 
l’istessa notte > t5) . Ora, a tutto il 23 febbraio noi non ne troviamo che 176, sicché 
convien credere o che Galileo abbia esagerato, sebbene il divario sarebbe troppo 
grande, o che non avendole stimate importanti egli non le abbia registrate tutte, 
o che, coni’è più probabile, parecchie ne siano andate smarrite. 


(,) Cfr.Vol. X, pag. 373, ed anche a pag.403, *113. 
Cioè dal 25 luglio. Cfr. Voi. X, pag. 439 
Cfr. Voi. X, pag. 431. 


O) Cfr. pag. 439. 

Cfr. Voi. XI, pag. 54. 
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Tutto queste osservazioni 01 , i>er ragioni che qui non staremo a ripetere, ma 
delle quali sono da cercarsi i motivi non solo nello ditlicoltA e-treme di ripro¬ 
durle esattissimamente cor» segni tipografici, ma anche nel desiderio di porre sotto 
gli occhi del lettore la mano stessa del glorio» owerratore, furono da noi ri¬ 
prodotte in facsimile con quella lieve ridu/ume che vien suggerita per ottenerno 
più chiara la stampa. 

Alle osservazioni abbiamo fatto seguire immediatamente lo < Tavole dei moti 
medii> (pag. 457-473); e di questa successione, la qualo sembrerebbe a prima 
giunta contraddire ai criteri generali che abbiamo già enunciati, diremo breve¬ 
mente lo ragioni. 

Qualora per tutto le tavole, e per i varii frammenti di esso insino a noi per¬ 
venuti, fosse stato possibile lo stabilire con esattezza il tempo nel qualo vennero 
da Galileo costruite, non v’ha dubbio alcuno che avrebbero dovuto trovare i loro 
luoghi nell'ordine cronologico, ed essere inserite fra i calcoli dei quali esse sono 
ad un tempo i risultati o gli elementi: ma poiché questo non ci parve sempre 
possibile, e lacune occorrono pur troppo anche in questi materiali, e d’altronde 
dello tavole, sebbene non sempre nell'ordine di loro succisione, è fatto uso nei 
calcoli, abbiamo stimato conveniente raggrupparle insieme, cosicché riuscisse più 
comodo il ricorrervi e, disponendole secondo bordine che ci sembrò di i>oter sta¬ 
bilire coi criteri della data eventualmente apposta, degli elementi in base ai quali 
vennero dedotte e del loro uso, premetterle ai calcoli nei quali vengono di con¬ 
tinuo adoperate. 

Ter migliore intelligenza di quanto seguirà, stimiamo opportuno incominciar 
dall’avvertire che, secondo noi pensiamo, Galileo ebbe invariabilmente per costumo 
di condurre innanzi simultaneamente e di fronte i calcoli relativi a tutti e quattro 
i Pianeti Medicei, e ciò specialmente per le effemeridi che sempre o quasi sempre 
vedremo calcolate su quattro colonne, una per ciascuno di quelli; quindi, anche 
per maggior comodità, usò di scrivere su di un medesimo foglio, e in quattro co¬ 
lonne simili, le tabelle dei medii movimenti di tutti e quattro. K quando, sul prin¬ 
cipio, dalle investigazioni fatte sopra uno dei satelliti risultava necessario surro¬ 
gare per quello una tabella nuova, a fin d'evitar di copiare sopra un altro foglio 
ogni cosa, soleva agglutinare sul vecchio foglio tale tabella nuova in mezzo alle 
altre che per allora stimava dover conservare immutate. Da tale operazione, ripe- 


lh Alcuno particolarità inerenti a queste ner¬ 
vazioni sono da cercarsi altrove o soprattutto nel 
Carteggio ; così, per esempio, nella lettera al P. Citi- 
btofoko Ci.avio sotto il di 17 settembre 1610 è 
dotto dolla osservazione dei Pianeti Medicei « men¬ 
tre si rischiarava Paurora > (Cfr. Voi. X, p.ig 431); 
nelPaltra a monsignor Piero Dim dei 21 maggio 1611 
sono menzionate le occlissi dello Medicee (Cfr Voi. XI, 


pag 114); oc®. Non sembri poi fuori di luogo il 
notar® qui eh® Uu.ilko vide prima di ogni nitro 
le macchie di (Jìoto, o proci «amento prima dol tompo 
in cui postillò il libro dol Laqai.la Dtpkaitomtnù 
in orto Libate Infatti nell' occa ion® di parlare delle 
macchi® della Luna, dicendoli cho aneli® la Terra 
ha doli® macchie, (Jai.ii.ko postilla: « in 9J con * 
simile vidoro lic®t » (Cfr. Voi III, Par. 1, |'»K 
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tuta sullo stesso foglio per varii satelliti, ed anche por taluno di essi fino a quattro 
volte, è derivata una specie di stratificazione, dove sotto una tavola che si vede 
ne sta coperta un’altra ch’era in uso prima di quella. Così ebbero origine le tavolo 
die pubblichiamo a pag. 457 (l) e 459, nelle quali abbiamo disposto le varie stra¬ 
tificazioni per ciascun satellite (nell’ordine stesso dato dall’autografo, che cioè 
a pag. 457 parte dal remotissimo e a pag. 459, come sempre in seguito, dal più 
vicino a Giove) l’una accanto dell’altra, in modo che le più antiche siano a sini¬ 
stra e lo più recenti a destra, stampando in corsivo quelle che abbiamo, con tutti 
i riguardi dovuti a manoscritti tanto preziosi, disseppellite, e in rotondo quello 
che oggi si veggono e rappresentano nel loro insieme lo stato per allora ultimo 
e definitivo della tavola. Disposte in tal modo, queste tavole multiplo vengono 
quindi a dimostrare nei loro vari stadi di progresso le correzioni ottenuto da 
Galileo per circa un anno. 

E qui, richiamandoci a quanto abbiamo antecedentemente esposto, noteremo 
anzitutto che in quel Discorso nel qualo venivano per la prima volta pubblica¬ 
mente enunciati i tempi delle conversioni, si riconosceva che dovevano essero 
ulteriormente corretti c si annunziava la risoluzione di perfezionare le tavole, 
sebbene anche quelle prime cifre rappresentassero già delle correzioni intro¬ 
dotte in confronto di tavole precedenti e meno esatte. Galileo scrive infatti: 
< Ma perchè la somma velocità delle loro restituzioni richiede una precisione scru¬ 
polosissima per li calcoli de’ luoghi loro nei tempi passati e futuri, e massima- 
mente se i tempi saranno di molti mesi o anni, però mi è forza con altre osser¬ 
vazioni, e più essatte dello passate, e tra di loro più distanti di tempo, corregger 
le tavole di tali movimenti, e limitarli sino a brevissimi istanti. Per simili pre¬ 
cisioni non mi bastano le prime osservazioni, non solo per li brevi intervalli di 
tempi, ma perchè non avendo io allora ritrovato modo di misurar con istrumento 
alcuno le distanze di luogo tra essi pianeti, notai tali interstizi collo semplici 
relazioni al diametro del corpo di Giove, prese, come diciamo a occhio; le quali 
benché non ammettano l’errore d’un minuto primo, non bastano però per la de¬ 
terminazione dcll’esquisite grandezze delle sfere di esse stelle. Ma ora che ho 
trovato modo di prender tali misure senza errore anche di pochissimi secondi, 
continuerò le osservazioni... > (5) . L’istrumento al quale Galileo qui accenna è 
il micrometro, che incominciò ad usare nella seconda osservazione del 31 gen¬ 
naio 1612, prendendone nota nei termini seguenti: < In hac 2 a observatione pri¬ 
mula usus sum instrumento ad intercapedines exacte accipiendas, ac distantiam 
orientalioris proxime accepi, non enim fuit instrumentum adirne exactissimo pa¬ 


ni 1/ intestazione dell*ultima colonna relativa 
ni primo satellite porta traccia doli’intenzione elio 
Uai.ii.ro obbe da principio, d’ intitolare ciascuno dei 
quattro (Cfr. Voi. X, pag. 283) ad uno doi Principi 


di Casa Mudici, figli di Frrdinando I, cioè Cosmo, 
Fbancksco, Cardo o Lokkxzo. 

<*l Cfr. Voi. IV, pag. <54. 
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ratum > (pag, 446)E di seguito alla seconda osservazione del giorno successivo 
avverte il modo di rilevare se le Medicee corrano in piani paralleli all’eclittica, 
scrivendo: < Nota quod si in instrumento quo distantiae capiuntur, notetur linea 
quae illuni secet secundum angulum quo ducfcus eclipticao secat parai lei um acqua- 
tori in loco 9| iB , per motum %** in Ime linea cognoscetur numquid Medicei Pla- 
netae ferantur in planis eclipticae paralleli» > (Ibidem). Sicché, accompagnando 
con lettera del 23 giugno 1612 un esemplare del Discorso a Giuliano de* Medici 
ambasciatore toscano a Praga, ed entrando a parlare del Keplero, scrive: < il quale 
credo che sentirà con gusto come io ho finalmente trovati i periodi de i Pianeti 
Medicei, e fabbricate le tavole esatte, si che posso calcolare le lor costituzioni 
passate e futuro senza errore d’un minuto secondo» 

In questa fiducia era venuto Galileo mercè le correzioni che in seguito a 
nuovi calcoli ed a confronti con precedenti osservazioni si trovò in grado di intro¬ 
durre, giungendo così ad una nuova tavola per gradi, minuti e secondi (pag.461-465), 
die poi ridusse a soli gradi e minuti, arrotondando le cifre con aumentare fino 
ad un minuto le quantità che avevano la frazione superiore a 30" e trascurando 
la inferiore a quella cifra (pag. 4G6). 

Oggetto speciale di studi e di correzioni, dopo la formazione di quest*ultima 
tavola, furono, verosimilmente tra la fine del 1612 ed il principio del 1613, il 
secondo ed il quarto satellite, e lo correzioni introdotte e le ragioni di esse si 
hanno nei computi e nelle tavolette a pag. 467 e 4(58; o presso a poco al mede¬ 
simo tempo è da riferirsi la tavola riprodotta a pag. 466, che troviamo citata col 


nome di 'tabula bona , e della quale Galileo sembra essersi in generale servito 
fino al 16 luglio 1616. Sopra questa tavola quindi, secondo ogni probabilità, sa- 
ranno state compilate le effemeridi anticipate che Galileo mandò nel 1613 al 


Welser t5) , 
Tarde (4) . 


e quelle altre che tra il 12 ed il 15 novembre 1614 mostrò a Giovanni 
Dalla Tabula bona non si passa immediatamente ad una successiva del 


tutto nuova, trovandovisi di mezzo correzioni recate alle cifre per il primo ed 
il teizo satellite (pag. 471) nella precedente. Ancora al terzo satellite sono rela¬ 
tive altre correzioni (pag. 472) verosimilmente introdotte nell’ottobre 1616, sin¬ 
ché si arriva alla tavola elio con la designazione < di Bellosguardo > si trova 
frequentemente citata noi calcoli e che è del principio dell’anno 1617 (pag. 473). 

Queste, a grandi linee e senza troppo sottilizzare, Io tavole dei moti raedii, 
quali noi abbiamo rinvenute negli autografi pervenuti insino a noi; avendo avuto 


(h Notizie intorno allo strumento od al modo 
di usarne si limino a pag. 141-149 delle Theoric* c 
Medicconim Planctarum ex cauti, phytici, dcductae 

a lo. Alphonso Bobklmo. Fiorentine, ex typogra- 
I»hin S. M. I)., MDCLXVI. F, por quel dio risguarda i 
lavori di Galileo intorno ai Pianeti Medicei o del- 
l‘esame elio (lei relativi manoscritti sembra aver fatto 
il Bobrlli, cfr. la medesima opera a pag. vi, 12 e 10 


Cfr. Voi. XI. pag. 885. 

Cfr. pag. 680-602. 697, Voi. V, pag. 211-245 
o Voi XI, pag. 446, 462, 471-472, 481, 487. 

<% * Di (Giovanni Tarde e di una tua vieita a 
Galileo dal JS al 16 Novembre 16U por Antonio 
Favaro (ìluUcttino di Hibliograjut e di Stenda delle 
niente matematiche e fltiche. Tomo XX, pag- 347). 
Roma, tip. dello scienze matematiche o fisiche, 1S87. 
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cura di porre di fronte alle correzioni registrate in tavole i relativi computi, se 
anche i manoscritti non li presentavano ad esse congiunti. 

Sull’uso poi che delle tavole Galileo andava facendo successivamente, avremo 
motivo di entrare in maggiori particolari, accingendoci a trattare più di propo¬ 
sito del complesso dei calcoli e delle effemeridi. Il quale complesso per la mas¬ 
sima parte, anzi quasi per intero, è contenuto nella ormai più volte menzionata 
vacchetta; ma, come già avvertimmo, nel più tumultuario disordine che imma¬ 
ginar si possa: cosicché, essendoci imposti di nulla trascurare di quanto a tale 
proposito era conservato nei manoscritti, la questione dell’ordiimmento dovette 
precedere ogni altro studio, e poiché poi citiamo scrupolosamente volta per volta 
le carte della vacchetta come sono presentemente numerate, un semplice sguardo 
aH’ordirie definitivo nel quale si susseguono questi calcoli fornirà la idea più 
esatta intorno allo stato presente del codice. 

A tali calcoli in generale avevamo appunto inteso di riferirci, quando poco 
fa scrivevamo di voler comprendere nella pubblicazione nostra anche le opera¬ 
zioni aritmetiche; e qui aggiungiamo che queste vengono date alla luce inalte¬ 
rate e complete : inalterate, sebbene non sia infrequente il caso di errori nelle 
sommo i quali noi ci siamo ben guardati dal correggere, perché portandovi la 
mano sarebbe stato necessario il portarla il più delle volte anche sopra opera¬ 
zioni conseguenti c sulle relative configurazioni; complete, perchè nelle cifre esposte 
si ha la sola indicazione che permetta di arguire la tavola della quale il calco¬ 
latore si è servito. Rispetto poi alle configurazioni, gli studiosi ci saranno cer¬ 
tamente grati dell’avcr noi per quanto la presenza dei numeri lo rendesse su¬ 
perfluo, voluto ciò non ostante riprodurle in facsimile; alla qual riproduzione, 
oltre che per altro considerazioni, ci siamo indotti anche a fine di evitare le dif- 
coltà tipografiche che si sarebbero presentate per mantenere esattamente in iscala 
le distanze fra i satolliti, soprattutto nei casi nei quali due o più satelliti venis¬ 
sero ad essere molto vicini tra loro ed a Giove. 

Ed ora, prima di entrare nei necessairi particolari relativamente ai calcoli 
ed alle effemeridi da noi riprodotti, stimiamo opportuno di mandare innanzi alcune 
generali avvertenze che spianeranno la via a meglio dichiarare l’essenza loro ed 
i criteri che abbiamo creduto di dover seguire. 

Quanto a quel primo risultato che Galileo dovette, come abbiamo già avver¬ 
tito, cercar di ottenere, cioè la determinazione dei raggi delle orbite di ciascun 
satellite, il più grossolano valore al quale egli sia pervenuto ci fu conservato in 
un giovilabio (pag. 477) dove la massima digressione dei satelliti, computata in 
semidiametri di Giove è rappresentata rispettivamente dalle cifre 3 5-~, 8 ~ 

o 15 ma già in altro giovilabio (pag. 47 ( J), del quale incomincia ad usare nei 
calcoli del 1611, troviamo questi valori rappresentati da 3™, G-, 8-5 c 15, nel 
quadrante di un'altro (pag. 481) da 4, 7, 10, 15, e in altro ancora (pag. 483) 
111. 
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da 4 ^ 7 l t ioì o 18. Se non che sul principio della primavera del 1812, come 
ò lecito argomentare dai calcoli, egli aveva già determinato per i raggi delle 
orbite questi altri valori 4 §, 8 *» 14 e 24, conservatici da un ultimo giovilabio 
(pag. 486-487) : o diciamo di proposito ultimo, perchè i calcoli mettono in luco 
come egli se no sia servito per oltre due anni, il che risulta dimostrato eziandio 
dalle condizioni nelle quali si trova presentemente il disegno; ed michele ulte¬ 
riori correzioni ch’egli stimò di dovervi recare in seguito e che portarono lo 
suesposte cifre prima a 5.50, 8.4.), 14, o 24.40 (pag. 734) e poi a 5 J4 , 8 ^, 14 o 
quasi 25 (quali sotto il di 2 agosto 1627 comunicò tanti anni più tardi al P. Don 
Benedetto Castelli) 1 ”, sono segnato con cerchi punteggiati sul giovilabio medesimo. 

Ciò premesso, e tenendo presento la via da seguirsi nella determinazione dei 
moti medii, era necessario partire da un dato Irene accertato della posizione di 
ciascuno dei satelliti nella rispettiva orbita, od in altre parole stabilire la radice; 
per la quale si offerse a Galileo la opportunità dell’ osservazione da lui fatta 
dalle 3 alle 7 ore di notte del 15 marzo 1611 (pag. 441), cioè quando egli vide 
per la prima volta Giove solo, in apparenza priro di satelliti. Da tale singolare e 
rarissima osservazione egli concluse che verso la metà di quell'intervallo tutti o 
quattro dovessero essersi trovati davanti al pianola o dietro di esso, e ad ogni 
modo in congiunzione apparento; e fu da ciò indotto a stabilire quel giorno come 
radice o principio del calcolo dei movimenti, partendo per ciascun satellite da 
quell’istante nel quale lo studio delle anteriori e delle posteriori osservazioni gli 
assegnava il momento della esatta congiunzione quale si sarebbe dovuto osser¬ 
valo dalla Terra se i satelliti non si fossero trovati occultati. Ne risultò il se 
guento insieme di epoche delle congiunzioni : 


1611. 15 Marzo 5 h ab occasu 

> > > 4 » 

> » > G > 

> > > 0 > 


• nel perigeo, 
: nell’auge, 
nell’auge, 

V nell’auge, 


che Galileo designò col nome di manna contundi» dici 15 Mariti Vili (pag.481): 
e sono gli istanti da cui egli nei calcoli del 1611 numera gli archi percorsi dai 
satelliti, supponendo 0 ° 0 ' l’arco corrispondente agli istanti medesimi. l‘or il primo 
satellite il punto di partenza essendo lontano 180* dall'auge, di tale circostanza 
si deve tener conto nell’interpretazione dei calcoli ad esso relativi. Per questo 
fine Galileo usò di non fare alcuna differenza nel computo di tutti o quattro, 
come se l’epoca fosse per tutti nell’auge; ma, come risulta chiaramente, dopo 
aver costruito col giovilabio la posizione del primo rispetto a Giove, ebbe sempre 
l'avvertenza di invertirla, ponendo il satellite di tanto a sinistra di Giove di quanto 


I 'I Cfr. Voi. XIII, pag. 370. 
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il calcolo lo indicava lontano a destra e inversamente : così si teneva conto della 
semicirconferenza trascurata nella parte aritmetica del procedimento. 

E venendo finalmente a dire della distribuzione effettivamente da noi asse¬ 
gnata all’ingente materiale dei calcoli e delle effemeridi, avvertiamo che quanto 
all’uso delle tavole bene spesso avviene di trovar adoperate tavole diverse per 
ciascuno dei quattro pianeti in un medesimo calcolo, e talvolta anche si è indotti 
ad ammettere o che alcune delle tavole usate siano andate perdute, oppure che 
Galileo non abbia usato di quelle inaino a noi pervenute se non con qualche ap¬ 
prossimazione, quasi che egli le modificasse parzialmente all’atto di servirsene: e 
cosi pure quanto alle radici, le introduce talvolta con variazioni saltuarie, tali da 
far credere che così facesse soltanto in via di prova e qualche volta anche al¬ 
quanto modificate, cioè con variazioni nei minuti. Il notare luogo per luogo tutte 
queste particolarità, insieme con altre alle quali abbiamo per lo innanzi accen¬ 
nato, avrebbe portato a raddoppiare quasi il volume della pubblicazione e, a 
parer nostro, senza utilità per i non competenti, e senza necessità per gli studiosi 
competenti che le riconosceranno facilmente da sè. 

Come abbiamo già detto, ripetiamo ancora una volta che le nostre riprodu¬ 
zioni sono costantemente ed esattamente conformi agli autografi, per quanto 
questi erano traducibili con segni tipografici, ed anche la forma di colonna fu 
da noi scelta perchè meglio rispondente al bislungo della vacchetta: non abbiamo 
però tenuto conto del segno col quale, in testa ai calcoli, ai giorni interi com¬ 
putati a partire dalla radice, devono intendersi aggiunte le ore, ed eventualmente 
i minuti, espressi in seguito alla indicazione del giorno al quale il computo si 
riferisce. 

Conformo alla distribuzione da noi adottata, incominciando dai calcoli del 1611, 
li abbiamo divisi in due sezioni, la prima contenente la comparazione diretta 
dal 17 marzo al 15 giugno 1611 (pag. 491-503), la seconda quella retrograda 
dal 10 marzo 1G11 al 15 novembre 1G10 (pag. 507-517); l’una e l’altra senza la 
prostaferesi: dove non sarà fuori di luogo il notare por la%toria, che a partire dal 
10 maggio 1611 (pag. 498) cominciano a trovarsi calcolate configurazioni per giorni 
nei quali non fu, od almeno non apparisce che sia stato, osservato. 

Le imperfezioni dei risultati ottenuti prendendo per fondamento il ritorno 
dei satelliti alle medesime fasi, e non tenendo alcun conto della influenza eser¬ 
citata dai moti della Terra e di Giove, pare abbiano indotto Galileo a tradurre 
in eliocentriche le posizioni geocentriche osservate, od in altre parole a tener 
conto della parallasse annua di Giove. Con questo intendimento, tra la fine del 1611 
ed il principio del 1612, egli riprendeva i calcoli delle osservazioni ultimamente 
fatte, e vi introduceva il nuovo elemento, cioè la prostaferesi, con che egli era 
portato a modificare novamente le sue tavole dei moti medii orarii (pag. 463, 466) 
con sensibili perfezionamenti. 
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Della riduzione in figura del metodo da lui adoperato per procurarsi anti¬ 
cipatamente i valori di un elemento cosi continua monto variabili-, è rimasto tra 
i manoscritti un chiarissimo disegno ipag. 521), accanto al quale a sinistra sono 
puro duo schemi di tavole, con elementi variati dall'una all’altra, ed a destra una 
effemeride della prostnferesi dal 10 genniio al 29 luglio 1611: un’altra ne rin¬ 
venimmo estesa dal (ì settembre 1612 al 23 settembre 1613 Ipig. 452); e lilial¬ 
mente, accanto alla cosiddetta Tavola di Bellosguardo, un'altra ancora (pag. 523), 
della quale sembra aver egli usato per la prima volta nel 1616. Ma anche per 
questi valori della prostaferesi dobbiamo ripetere ciò che in generale abbiamo 
avvertito per lo tavolo dei moti medii, cioè che non di rado lo vediamo adope¬ 
rare valori diversi dai registrati in quello sino a noi pervenute. 

Nei calcoli del 1612 (pag. 527-542) ron la prostaferesi troviamo costantemente 
adoperata la tavola segnata con la lettera Z (pag. 463), o la sua equivalente con 


i numeri arrotondati (png. 466). 

Nei calcoli del 1613 abbiamo tenuto Beparnfe le comparazioni retrospettivo 
fatte dopo il gennaio (pag. 546-566), ed evidentemente intese a migliorare la ta¬ 
vola della quale aveva ultimamente usato; e tra i manoscritti nhhiumo trovato 
anche una tabcllina per il secondo ed il quarto satellite (png. 467-46'-), che pre¬ 
senta valori assai poco differenti da quelli dei quali apparisce essersi servito. 
E questi calcoli del 1613 sono stati da noi divisi in quattro sezioni: la prima 
(pag. 559-667), nella quale, dedotta la radice dalla configurazione 1-5 maggio 1611, 
con qualche successiva modificazione, Galileo la saggia mediante calcoli retrospet¬ 
tivi, usando di una tavola cho non è più quella ultimamente adoperata, ma che 
non è ancora l’altra della quale lo troveremo usare tra poco; la seconda (png. 568- 
571), nella quale egli è giù in possesso d’uria tavola nuova (png. 469); la terza 
(pag. 572-579), dove troviamo usate la tavola nuova e quella precedente, intermedia 
tra le due pervenuteci; la quarta (pag. 560-608), finalmente, che chiameremmo vo¬ 
lentieri col nome di «grande effemeride del 1613 >, calcolata posteriormente agli 
irregolari tentativi precedentemente fatti; eccetto alcune lievi diversità a princi¬ 
pio, la tavola della quale usa è quella novamente trovata (pag. 469). La qual tavola 
vediamo usata anche nei calcoli del 1614 (pag. 611-634), d 1 1(315 (pag. 639-642) e 
nella prima parte di quelli del 1616 (pag. 846-664), cioè dal 5 maggio al 19 luglio: 
seguirono poi le indagini per il primo o per il terzo satellite, che abbiamo ripor¬ 
tate al loro luogo fra lo tavole (pag. 470), perchè condussero effettivamente a mo¬ 
dificare i medii movimenti conforme la tavola che vi sta di fronto. Intanto con 
osservazioni dal 5 maggio al 10 luglio &i correggono le radici per tutti, salvo 
che per il quarto, o si arriva a nuove radici, con le quali, e con la tavola no¬ 


vamente formata (pag. 471), si calcola l’efl’emeride dal 20 luglio al 2 agosto 
(png. 655-6o6). Ma già il 28 luglio la osservazione del primo satellite aveva mo¬ 


sti ato la necessità d’una correzione per questo, la quale troviumo usata nel cal- 
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colo delle effemeridi dal 3 agosto al 15 ottobre (pag. G56-665). TI 15 ottobre 
si istituisce un esame per il secondo che abbiamo riportato fra le discussioni 
(pag. 696-697), e che induce a nuove correzioni, le quali si rendono necessarie 
anche per gli altri. Con gli elementi corretti sono calcolate le effemeridi dal 15 
al 19 ottobre (pag. 665-666), e novamente mutano al 20 ottobre (pag. 666) con¬ 
tinuandosi con essi fino al 3 novembre (pag. 666-667): dal 4 al 18 novembre 
(pag. 668-669) le radici sono le medesime ; e forse il motivo di tanti cambiamenti 
è da ricercarsi nelle osservazioni fatte dal 3 agosto al 15 ottobre. Ma cbi vorrà 
indagare a fondo tutto il grande lavorio che Galileo compì intorno a questo tempo 
attraverso le ansie del primo Processo e che doveva condurre alla compilazione 
di quella tavola (pag. 473) che terminò, correggendo tutto le precedenti, PII gen¬ 
naio 1617 e che chiamò < di Bellosguardo > (pag. 701-702), dovrà esaminare tutti 
i materiali per la discussione e correzione degli elementi, fatta nel 1616-1617 
(pag. 673-736) che ci siamo studiati di raggruppare come ci parvo possibile. A pro¬ 
posito dei quali materiali ci sembra dover dichiarare, die anche di alcune date 
apposte, e che sembrerebbero offrire una guida alPordinamento, non si può affer¬ 
mare sempre che non siano state apposte posteriormente; ed anche quando questo 
dubbio non si presenti, il seguire quella disposizione ci parve che avrebbe creato 
molti altri inconvenienti ed avrebbe in qualche caso obbligato anche ad abban¬ 
donare una quantità di materiali contrariamente al proposito ed all’istituto no¬ 
stro. Farne una scelta in modo da darne un saggio sarebbe stato senza alcun 
dubbio molto più agevole, ma il voler raccogliere e pubblicare tutto ha fatto in¬ 
contrare difficoltà, le quali non ci affidiamo di essere pervenuti a superare. 

I lavori dell’anno 1617 abbiamo ripartito in una prima effemeride dal 7 al 
26 febbraio (pag. 739-741), in una seconda dal 7 marzo al 24 aprile (pag. 741-745), e 
nella grande effemeride continuata dal 12 luglio all’11 dicembre (pag. 746-763) 
nella quale, tranne clic nell’intervallo del 13 al 19 agosto e forse per errore, Ga¬ 
lileo usa costantemente la tavola di Bellosguardo. 

I calcoli del 1618 constano di due effemeridi, comparate a quando a quando 
con le osservazioni. La prima va dal 3 gennaio al 30 novembre (pag. 767-783) 
o in essa i medii movimenti sono sempre quelli della tavola di Bellosguardo; 
ma nella seconda, clic preparò dal 14 settembre al 31 dicembre (pag. 784-795), 
usò anche, ed anzi in generale, di un’altra tavola ottenuta per < ultimala cor- 
rectionem *. 

Con una lacuna dovuta alla congiunzione di Giove, i lavori dell’anno 1619 
comprendono una prima effemeride continuata dal 1° al 18 gennaio con calcoli 
isolati per il 24 e 30 gennaio ed 8 febbraio (pag. 799-801), cd una seconda che 
cominciando con alcuni calcoli isolati por il 18 agosto, 10, 13, 14 settembre, pro¬ 
segue poi continuatamente dal 19 settembre al 19 novembre (pag. 801-807), usan¬ 
dosi, con frequenti correzioni nelle epoche, talvolta la tavola ultima, ma più in 
generale quella di Bellosguardo. 
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E qui, Beicene noi abbiamo dovuto vietarci di entrare nei particolari dei 
risultati che Galileo veniva via via ottenendo, non possiamo lasciare senza spe¬ 
ciale menziono il fatto intervenutogli il 14 novembre 1619. In detto giorno volle 
egli passare dal calcolo per G h a quello per 5*>, e mentre dall'epoca 14 ottobre « l > 
a 14 novembre 5 h erano decorsi giorni 90 ed ore 23, egli, dimenticando che la 
suddetta epoca del 14 ottobre valova per 6 h e non per mezzodì, suppose decorsi 
giorni 31 e ore 5, e introdusse quindi per il 14 novembre e per tutti i giorni 
seguenti un medio movimento per 0 ore di eccesso, quindi rispettivamente un 
errore in più di 50°. 51'; 26M9 ; 12’. 34 ; 5*. 22', secondo la tavola di Bello- 
sguardo. Questo errore fu ripetuto da Galileo anche nel calcolo del 19 novembre, 
ondo l’osservazione gli diede una correzione di — 53*. 30' per il primo, e di — 14*. 45' 
per il terzo satellite, cioè, come egli avverti (pag. 807), mcuimae exorbitatilia a Che 
Galileo il quale chiese, dieci anni più tardi, che, essendosi < occupato più nella 
geometria che ne i calcoli >, gli fosso concesso • va'er molto in quella o meno in 
questi abbia potuto crederò seriamente, doversi attribuirò tale errore alla sua 
teoria e non ad uno sbaglio accidentale, non è provato in alcun modo nè cre¬ 
diamo possa onninamente ammettersi; ma si comprende benissimo conio, di¬ 
sgustato, rimettesse ad altro tempo l’indagare l’origine dello sbaglio di cui 
l’eguale non era mai per lo innanzi intervenuto nei suoi calcoli: ed anzi di un 
tentativo fatto in questo senso abbiamo trovato traccia noi manoscritti: tale ò 
infatti l’ultimo calcolo die di sua mano abbiamo rinvenuto tra lo carterelativo 
alle Medicee (pag. 807). 

Che del resto Galileo non avesse minimamente disidrato di poter pervenire 
a determinare tavolo di medii movimenti ancor più esatte di quanto, come noi 
ora sappiamo, egli potesse realmente ottenere, risulta dui fatto che proprio sul 
finire di questo medesimo anno 1619, aiutato da Giuliano do’ Medici, ambascia¬ 
tore toscano a Madrid, egli riprendeva le trattative con la Spagna'", intavolato 
una prima volta fino dal 1612per la determinazione delle longitudini in mare, 
valendosi delle osservazioni delle ecclissi delle Medicee. 

E a questo proposito crediamo dover osservare che la possibilità di un ec- 
clisse non sembra essere nei primi tempi occorsa alla mente di Galileo: quando 
vedeva sparire uno dei satelliti prima del tempo preveduto, o ritardare l’appari¬ 
zione di un altro oltre l’aspettazione, supponeva da principio che fosse reso invi¬ 
sibile dalla troppa vicinanza del fulgido pianeta (pag. 441); ma giù nella lettera 
a monsignor Piero Dini le ecclissi delle Medicee sono adombrato 1 "; no troviamo 
cenno nella effemeride del 18 marzo 1612 (pag. 527), in quello del 1° aprile 
(pag. 591) e dell’8 maggio 1613 (pag. 597), e nel corso delle effemeridi ne abbiamo 
numerate ben ventidue osservazioni l ‘>. E non è forse affatto fuori di luogo il pen- 

“• Cfr. Voi. XI, pag. IH. 

<*> Cfr. pag. 680 (13 agosto 1614), pag. 6f>6 
(2 o 4 agosto 16I6|, pag. 068 (18 agosto 1614), 


.i 1 ' Clr. Voi. XIV, pag, 46. 
I») Cfr. Voi. XIII, pag. 17. 
Cfr. Voi. XI. pag. 892. 
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sare che il disegno da lui concepito, di applicare la sua scoperta alla risoluzione 
di quel grande problema, dalla quale si riprometteva lucri ed onori straordinarii, 

10 abbia trattenuto dal dare altro in luce sull’argomento delle Medicee. Perche 
la ulteriore pubblicazione da lui giù- promessa nelle parole con le quali si chiude 

11 Sidercus Nuncius { '\ annunziata ripetutamente a Belisario Vinta l?) ed al Sarpi (3) , 
alla quale veniva esortato fra gli altri da Paolo Gualdo (i) e da Antonio Santini {G) , 
aspettata dal Welser Ifl) c dal Cesi t7) , e imamente promessa nel più volte citato 
Discorso (8) , non fu mai eseguita, per quanto l’abbia fatto credere a qualcuno un 
frontespizio introdotto nella suddivisione delle opere di Galileo quale si trova 
nella prima edizione di Bologna (!)) ; sicché, ove se ne tolgano le effemeridi pub¬ 
blicato in calce alla terza lettera sullo macchie solari e delle quali abbiamo giù 
tenuto parola, nuli’altro diede egli alla luce su tale argomento, nè vi tornò sopra 
se non nella occasione della richiesta fattagli dal Castelli nel 1627 alla quale si 
è pure accennato, e in quelle altre delle varie riprese dei negoziati intorno alla 
determinazione delle longitudini, delle quali non è qui il luogo di parlare. 

Abbiamo giù notato che i manoscritti non conservano traccia alcuna di studi 
e d’indagini direttamente da Galileo istituiti posteriormente al 19 novembre 1619, 
nè continuativamente nè in forma frammentaria, e questo ci sembra di poter 
porre assolutamente fuori di dubbio, perchè anche i frammenti e tutto ciò che 
non ci parve immediatamente legato col corpo principale dei lavori così da avere 
il suo posto necessariamente segnato con caratteri di assoluta continuità, abbiamo 
insieme raccolto per modo, da poter dichiarare che, ad eccezione di alcuni calcoli 
isolati e dei quali non era palese il legame con le parti da noi riprodotte, oppure 
per la stessa loro natura del tutto insignificanti, tutto quanto i manoscritti ci con¬ 
servarono di relativo alle Medicee venne da noi ed anzi non senza aver lasciato 
correre perfino qualche ripetizione, diligentemente raccolto e pubblicato, con una 
religione che i più giudicheranno forse soverchia. 

Tali frammenti dovevano esistere sotto forma di appunti staccati ed in più 
fasci anche vivente Galileo, e furono verosimilmente da lui stesso compresi entro 
camicie sullo quali egli scrisse di suo pugno le relative indicazioni: < Fragmenti 


pag. 059 (20 agosto 1614), pag. G00 (29 agosto 1614), 
pag. 748 (80 luglio 1617), pag. 753 (30 agosto o 
1° sottombro 1617), pag. 757 (3 ottobro 1617), 
pag. 758 (17 ottobro 1617), pag. 759 (24 o 26 ot¬ 
tobro 1617), pag. 762 (27 novembre 1G17), pag. 776 
(6 settembre 1618), pag. 786 (6 ottobro 1G18), 
pag. 791 (15 novembre 1618), pag. 805 (18 o 21 ot¬ 
tobro 1619), pag. 806 (29 ottobre 1619), pag. 807 
(19 novembre 1619). Cfr. anche pag. 853. 

<U Cfr. Voi. Ili, Par. I, pag. 96. 

< 2 > Cfr. Voi. X, pag. 378, 410, 425. 

Cfr. Voi. XI, pag. 49. 
tu Cfr. Voi. XI, pag. 57 


< B > Cfr. Voi. XI, pag. 69. 

< c > Cfr. Voi. XI, pag. 52, 74 
m Cfr. Voi. XI, pag. 175. 

Cfr. Voi. IV, pag. 63. 

Continuatìonc del Xiintio Sidereo ài C»At.1f,ZO 
Galilki linceo, ovoro saggio d’istoria dell’ultimo 
suo osservationi fatto in Saturno, Morto, Venero o 
Solo et opiniono del medesimo intorno alla luco 
dolio stollo fisso o dolio orranti. Opera di nuovo rac¬ 
colta da vario lotterò passato reciprocamente tra 
esso od alcuni suoi corrispondenti o data in luco 
a publica oruditiono. In Bologna, per gli 1111. del 
Dozza, 1655. 



424 


AVVERTIMENTO. 


«li calcoli delle Medicee» (Par. IV, Tomo VI, car. I7M, < Fragnaenti di osserva¬ 
zioni intorno alle Medicee » (Par. Ili, Tomo V, car. 72r), senza clic però presen¬ 
temente questo indicazioni si trovino ad avere qualsiasi significato rispetto ai 
materiali che ad esse l'anno seguito; e per l’ordinamento di questi materiali non 
ci parve nò possibile nò opportuno di adottare criteri assolati. 

Prefiggendoci tuttavia, in generale, di scostarci il meno possibile dall’ordine 
cronologico, procurammo di seguirlo ogniqualvolta più o meno chiaramente lo 
trovammo indicato; e questo criterio ci permise di dare al principio alcuni sogni 
dei primissimi calcoli originali, tanto piò interessanti in quanto non convien mai 
dimenticare clic la maggior parte, specialmente i primi con • rvatici nella vac¬ 
chetta, non rappresentano altro che trascrizioni, nelle quali anzi occorrono bene 
spesso, conio lo indicano in qualche caso il carattere e«l il colore diverso dell’in¬ 
chiostro, interpolazioni posteriori per lo quali in ispazii rimasti vuoti tra calcoli 
di più antica data no vengono inseriti altri posteriori; e ] erchò ancora essi con¬ 
servano nelle relative configurazioni traccia di alcuni segni dei quali Galileo usò 
a principio per indicare i varii satelliti (pag. 812-815). Iti conformità dei suesposti 
criteri siamo venuti disponendo tutti questi materiali framnientarii, non senza 
riproduzioni a facsimile (pag. 810, 820), tra le quali abbiamo voluto trovasse 
posto anche un computo chiarissimo e completo (pag. Siti). Dalla espressa o non 
espressa successione cronologica ci siamo però talvolta discostati per dar luogo 
continuato in alcuni casi ai calcoli relativi ad uno stesso satellite, senza elio mai 
ci potessero servire di guida sicura lo caratteristiche offerte dagli autografi o 
l’ordinamento loro attualo. 

Lungi da noi la presunzione d'esser riusciti a far oliera cho corrisponda 
pienamente al desiderio di tutti gli studiosi: saremmo sodisfatti so si stimasse 
che, avendo ormai provveduto a salvare da eventuali pericoli audio questa parte 
del preziosissimo patrimonio Galileiano, no abbiamo reso meno difficile lo studio; 
e senza invocare indulgenza di giudizio, ci auguriamo soltanto che nessuno si 
pronunzi sull’operato nostro senza aver veduto da sò le condizioni dei mate¬ 
riali sui quali, se non altro, abbiamo esercitata la nostra buona intenzione. 

In appendice a questi frammenti abbiamo anche riprodotto in facsimile, poiché 
le trovammo trascritto della mano di Galileo, alcune tra le primo osservazioni dei 
1 ianeti Medicei eseguite dai Matematici del Collegio Domano (pag. 8liiI-8G4). 
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TAVOLE DEI MOTI MEDII 


( 1611 - 1617 ). 









TAVOLE DEI MOTI MEDII. 


«ÌT 


«) Mss. Onl., P. IV, T. VI, cor. 26». 


I) Mss. Gal., P. IV, T. VI, car. 2Cf. 


a) Mss. Gal., P IV, T. VI, car. 20». 


b) Mss. Gal., P. IV, T. VI, car. S'ir. 


e) Mss. Gal., P.IV, T.VI, car.27r 


o) Mss. Gal., P. IV, T. VI, car. 26», 


b) Mss. Gal., P. IV, T. VI, car. 2G(. 


«) Mss. Gal., P. IV, T. VI, car. 26». 


&) M*«. 0*1., P. IV. T. TI, «u. *»«■. 
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Ex observatione (liei 17.1 
Apvilis, hic motus videtur esse 
superfiuus: nempe gr. 5 in 
diebus 33 fere. 
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Motus tertii a Qj.. 


Corroctio 

addenda 1 * 5 
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w Fac periculum demendo 
liane correctionem. 

Credo nimis addi ex obser- 
vationo diei 29.2 Martii et 2. 
li. 3 Aprilis, et ex observatio- 
nibus 25 et 26 Aprilis nihil de- 
mendum esse videtur. At ex ob¬ 
servatione 16 Aprilis supersunt 
20 gr. in diebus 31.20. 
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Motus secundi a Qj- 


Motus prosimi Motus Laurentii 
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4.17.8.30 
forte 
melior : 
aut 

4.16.19. 


Vide ne nimia sifc. At- 
tamen ex observatione diei 
25 Aprilis, li. 4, videntur 
adhuc demendi gr. 9 in die¬ 
bus 41, aut planetam non 
fuisse in auge die 15 Martii, 
k. 4, sed potius b. 6.15'. Ob- 
servatio vero d. 14 Aprilis 
videtur convenire; exhibet 
enhn* et •• rf. 
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Corrvctio 



Seu 8.29.21* 


{ *’ Diligenter elaboratus. In 
conficienda iterum tabula, nie- 
mirieris liane correctionem non 
esse ad unguem computatane et 
idcirco (si cetera respondent) ac- 
cipiendum esse horarium motum 
gr. 8.29'.21" 
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«) Alss. Uà)., P. ] V, T. Vi, utr. 27*. 


b) Mss. Gai., l\ IV, T. VI, car. 27f, 


Mss. Gal., P. IV, T. VI, car. 27*. 


a) Mss. Gal., P. IV, T. VI, car. 27*. 
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40 

181 33 37 20 


50 

316 57 0 40 


60 

92 20 24 


70 

227 43 49 20 


80 

3 6 14 40 


90 

138 30 36 


¥1 

>i 

273 64 1 20 





Mss. Gal., P. Ili, T.V, car. 521. 

Tertili s a 9f. fuifc in auge ri. 24, 
h.0.0 Ianuarii, acrursusfuitin auge 
d. 22, h. 6 Martii. 

lau. d. 7 
28 
22. fi 


57.fi 


Or. 2.5'. 45". 51"'. 5'"'. 30' 
motus horarius 
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li) MSB. Gal., T. IV, T. VI, car. 271. 


c) Mss. Gal.,P. IV, T. VI, 
car. 271. 


( d) Mas. Gal., P. IV. T. VI, 
car. 27*. 


e) Mss. Gal., P. IV, T. VI, Car. 27*. 


" I Gr. 


5SS5 II. Gr. 


H. Gr. 


»/ /// ntt 


2 e 

4 12 
6 18 
8 20 
IO 31 
12 37 
14 44 
16 50 
18 56 
21 3 

23 9 

25 15 


1S 53 
37 46 
56 30 

15 32 
84 25 
53 18 
12 11 
31 4 
40 57 

8 50 
37 43 

16 36 


2 7 

4 14 
6 21 
8 28 
IO 35 
12 43 
14 50 
16 57 
19 4 

21 11 
23 18 
25 26 


50 31 33 
101 3 6 

151 34 30 
202 6 12 
252 37 46 
302 0 19 

353 40 52 
44 12 25 
00 43 58 
141 15 31 


12 50 52 

24 101 44 
36 152 36 
48 203 28 
0 254 20 
12 305 12 
24 356 4 

36 46 56 

48 07 48 

0 148 40 


3 6 

4 8 

5 IO 

6 12 

7 14 

8 16 
9 18 

10 20 

11 23 

12 25 

D. 1 50 

2 100 

3 150 

4 200 
6 250 

6 301 

7 351 

8 41 

9 91 
IO 141 


5 28 3 

IO 56 6 

16 24 0 

21 52 12 
27 20 15 
32 48 18 
88 16 21 
43 44 24 
40 12 27 
54 40 30 
0 8 33 

5 36 36 


11 13 12 
22 26 24 
33 39 36 
44 52 48 
56 6 0 

7 19 12 
18 32 24 
29 45 36 
40 58 48 
52 12 0 


J). 1 50 

2 100 

3 150 

4 201 

5 251 

6 301 

7 352 

8 42 


18 6 
36 12 
54 18 
12 25 
30 31 
48 37 
6 44 
24 50 


6 1G 
12 3 


9 24 


18 48 
37 36 
56 24 
15 12 
33 0 

52 48 
11 36 
30 24 


9 92 42 56 49 12 


D. 1 21 

2 43 

3 65 
4' 86 

5 108 

6 130 

7 151 

8 173 
9,195 

10; 216 


40 29 86 
20 59 12 

1 28 48 

41 58 24 
22 28 0 

2 57 36 

43 27 12 
23 56 18 

4 26 24 

44 i 56 O 


282 31 2 

63 46 33 
205 2 4 


0 207 20 
86 0 
O 234 40 


846 17 35 O 23 20 
127 33 6 172 0 


268 48 37 
50 4 8 

191 19 39 
332 35 10 


820 40 


20 283 44 24 
30 65 36 36 

40 207 28 48 
50 349 21 0 
60 130 13 12 
70 27 2 5 24 

80 
90 
100 


20 73 

30 290 
40 146 
50 3 

60 220 
70 77 

80 293 
90 150 
100 7 


29 52 
14 48 
59 44 
44 40 
29 36 
14 32 
59 28 
44 24 
29 20 
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a) 91 88. CJal., P. IV, T. VI, car 9r. 


b) Msa. Cini., P. IV, T. VI, car. Or. 


r) Mas. Gal., P. Ili, T. V. car. B2f., 86 1 


Min. 

hor. 

Gr. 

/ 

n 

\n 

•IH 

V 

10 

1 

24 

45 

28 

35 

35 

20 

2 

49 

30 

57 

11 

10 

30 

4 

14 

16 

25 

46 

45 

40 

5 

39 

1 

54 

22 

20 

50 

7 

3 

47 

22 

57 

50 

n. 1 

8 

28 

32 

51 

33 

30 

2 

16 

57 

5 

43 

7 

0 

3 

25 

25 

38 

34 

40 

30 

4 

33 

54 

11 

26 

14 

O 

5 

42 

22 

44 

17 

47 

30 

6 

50 

51 

17 

9 

21 

0 

7 

59 

19 

50 

0 

54 

30 

8 

67 

48 

22 

52 

28 

0 

9 

76 

16 

55 

44 

1 

30 

10 

84 

45 

28 

35 

35 

0 

11 

93 

14 

1 

27 

8 

30 

12 

101 

42 

34 

18 

42 

0 

D. 1 

203 

25 

8 

37 

24 

203 (1> 

2 

46 

50 

17 

14 

48 

46 

3 

249 

15 

25 

52 

12 

250 

4 

89 

40 

34 

29 

36 

93 

5 

292 

5 

43 

7 

0 

297 

6 

134 

30 

51 

44 

24 

140 

7 

336 

56 

0 

21 

48 

343 

8 

179 

21 

8 

59 

12 

187 

9 

91 

46 

17 

36 

36 

30 

10 

224 

11 

26 

14 

0 

234 

20 

88 

22 

52 

28 


108 

30 

312 

34 

18 

42 


342 

40 

176 

45 

44 

56 


216 

50 

40 

57 

11 

10 


90 

60 

265 

8 

37 

24 


325 

70 

128 

20 

3 

38 


199 

80 

353 

31 

29 

52 


73 

90 

217 

42 

56 

6 


307 

100 

81 

54 

22 

20 


181 

200 

163 

48 

44 

40 


3 

300 

245 

43 

7 

0 


185 

400 

327 

37 

29 

20 


7 

500 

99 

31 

51 

40 


189 


(l) Ciò elio si leggo in quosta colonna ò 
scritto sopra un cartellino incollato sulla corri- 
spouUontcdei gradi, elio ò stampata in corsivo. 


6 

\ 

\ 


7 

\ 


8 

\ 


9 

31 

12 

10 

234 

40 

\ 

20 

109 

— V 

20 

30 

344 

0, 

40 

218 

40 \ 

50 

93 

20 A 

60 

328 

0 

\ 

70 

202 

40 

\ 

80 

77 

20 

\ 

90 

312 

0 

\ 

100 

186 

40 


200 

13 

20 


300 

200 

0 


400 

26 

40 


500 

213 

20 



Gr. ' ” 


n. ì 

8 

28 

32 

15 

2 

16 

57 

4 

30 

3 

25 

25 

36 

45 

4 

33 

54 

9 

0 

5 

42 

22 

41 

15 

6 

50 

51 

13 

30 

7 

59 

19 

45 

45 

8 

67 

48 

18 

0 

9 

76 

16 

50 

15 

10 

84 

45 

22 

30 

11 

93 

13 

54 

45 

12 

101 

42 

27 

0 

D. 1 

203 

24 

54 

0 

2 

46 

49 

48 


3 

250 

14 

42 


4 

93 

39 

36 


5 

297 

4 

30 


6 

140 

29 

24 


7 

343 

54 

18 


8 

187 

19 

12 


9 

30 

44 

6 


10 

234 

9 

0 


20 

108 

18 



30 

342 

27 



40 

216 

36 



50 

90 

15 



60 

324 

54 



70 

199 

3 



80 

73 

12 



90 

307 

21 



100 

181 

30 



200 

3 

0 



300 

184 

30 



400 

6 

0 



500 

187 

30 




Mss. Gal., P. IH, T. V, car. 82 1 . 

1(512, Martii d. 4, h. 2.10 ab occasu, Red a 
meridie 7.45, • fuit in auge vera, fuitque in auge 
inedia bora 8.25' a meridie. 

1610, et Decembris d. 29, h. 5.50' ab occasu, 
sed a meridie h. 10.15, fuit in perigeo vero; 
sed in perigeo medio fuit h. 9.50'. 

Sunt dies intermedi 430, h. 22.35', qui con- 
tinenthoras 10342.35', in quibus absolvuntur se- 
micirculationes 487, quae continent gr. 87660; 
qui, divisi per numerum horarum 10342.35', dant 
moturn borae unius gr. 8. 28'. 32".15'". 



( 2 ) Questo frammonto di tavola ò il seguito dell'altro frammento cho si trova a pag. 4G2. 


m. 


61 
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Mss. Gal., P. IV, T. VI, car. 22V. - 22*r. 


H. 

Or. 

t 

1 _ ztt 

n 

1 

8 

28 

40 

2 

16 

57 

20 

3 

2f> 


0 

4 

33 

54 

40 

5 

42 

23 

20 

(j 

50 

52 

0 

7 ; 

59 

20 

40 

8 

67 

49 

20 

9 

76 

18 

0 

10 

84 

46 

40 

11 

93 

15 

20 

12 

101 

44 

0 

1 

203 

28 


2 

46 

56 


3 

250 

24 


v 4 

93 

52 


\r> 

297 

20 


\ 

140 

48 


\ 

344 

16 


1 

187 

42 

1 


Mss. Gal., P. Ili, T.V, car. S2I. 

1612, Februarii d. 
17,9".50',*fuitinauge 
inedia. 

1611, Aprilis d. 24, 
h. 1.30' ab occasu, fiat 
in auge vera: hoc est, 
li. 8.20 a meridie. 

Terra autem tunc 
erat sub gr. 411J, et 2|. 
in gr. 17 @. Distabat 
ergo Terra a 2J. 107, 
quibus debetur gr. 10 
prostaferesis adden- 
dae, quibus respon- 
dent proxime lì.1.10’. 

Fuit igitur in auge media h. 9.30'. 

Inter liasce observationes modiant 
dies 299, h. 0.20', nempe horae 7176 */ 3 , 
in quibus absolvuntur circulationes 
169 proxime, quae continent grad. (,) 

Ex (sic) colligitur motus horarius 
8.28'. 40" proxime. 


Ho. 

min. 

Gr. 

t 

11 

•n 

Ho. 

min. 

Gr. 

r 

•1 

HI 

Gr. 

1 

n 

m 

VII 

10 

0 

42 

10 

m 

Hi 



11 

48 

n. 0.10' 

0 

8 

57 

24 


20 

1 

24 

21 

pì 


1 

24 

23 

36 

20 

0 

17 

54 

48 


30 

2 

6 

32 

Pi 


2 

6 

35 

24 

30 

0 

26 

52 

12 


40 

2 

48 

43 

ha 

E51 

2 

48 

46 

12 

40 

0 

35 

49 

36 


50 

3 

30 

55 

10 

50 

• 3 

30 

59 

0 

50 

0 

44 

47 

0 


n. 1 

4 

13 

5I 


n. 1 

4 

13 

10 

47 

n. 1 

0 

53 

44 

23 

3 

2 

8 

26 



2 

8 

26 

21 

34 

2 

1 

47 

28 


6 

3 

12 

39 

15 


3 

12 

39 

32 

21 

3 

2 

41 

13 

9 

9 

4 

16 

52 

20 


4 

1G 

52 

43 

8 

4 

3 

34 

57 

32 

12 

5 

21 

5 

25 


5 

21 

5 

53 

55 

5 

4 

28 

41 

55 

15 

6 

25 

18 

m\ 


6 

25 

19 

4 

42 

6 

5 

22 

26 

18 

18 

7 

29 

31 

35 


7 

29 

32 

15 

29 

7 

6 

16 

10 

41 

21 

8 

33 

44 

40 


8 

33 

46 

26 

16 

8 

7 

9 

55 

4 

24 

9 

37 

57 

45 


9 

37 

58 

37 

3 

9 

8 

3 

39 

27 

27 

10 

42 

10 

50 


10 

42 

11 

47 

50 

10 

8 

57 

23 

50 

30 

11 

46 

23 

55 


11 

46 

24 

58 

37 

11 

9 

51 

8 

13 

33 

12 

50 

37 

0 


12 

50 

38 

9 

_ 

24 

12 

10 

44 

52 

36 

36 

9. 1 

101 

14 



IX 1 

101 

16 

18 

48 

D. 1 

21 

29 

45 

13 

12 

2 

202 

28 



2 

202 

32 

37 

36 

2 

42 

59 

30 

26 

24 

3 

303 

42 



3 

303 

48 

56 

24 

3 

64 

29 

15 

39 

36 

4 

44 | 

56 



4 

45 

5 

15 

12 

4 

85 

59 

0 

52 

48 

5 

146 

10 



5 

146 

21 

34 

0 

5 

107 

28 

46 

6 

0 

6 

247 

24 



6 

247 

37 

52 

48 

6 

128 

58 

31 

19 

2 

7 

348 

38 



7 

348 

54 

11 

36 

7 

150 

28 

16 

32 

24 

8 

89 

52 | 



8 

90 

10 

30 

24 

8 

1711 

58 

1 

45 

36 

9 

191 

6 



9 

191 

26 

49 

12 

9 

193 

27 

46 

58 

48 

10 

292 

20 



10 

292 

43 

8 


10 

214 

57 

32 

12 

0 

20 

224 

40 



20 

225 

26 

16 


20 

69 

55 

4 

24 

0 

30 

157 

0 



30 

158 

9 

24 


30 

284 

52 

36 

36 


40 

89 

20 



40 

90 

52 

32 


40 

139 

50 

8 

48 


50 

21 

40 



50 

23 

35 

40 


50 

354 

47 

41 

0 


60 

314 

0 



60 

316 

18 

48 


60 

209 

45 

13 

12 


70 

246 

20 



70 

249 

1 

56 


70 

64 

42 

45 

24 


80 

178 

40 



80 

181 

45 

4 


80 

279 

40 

17 

36 


90 

111 

0 



90 

114 

28 

12 


90 

134 

37 

49 

48 


100 

43 

20 



100 

47 

11 

20 


100 

349 

35 

22 

0 


200 

86 




200 

94 

22 

40 


200 

339 

10 

44 



300 

130 

40 



300 

141 

34 

0 


300 

328 

46 

6 



400 

173 

0 



400 

188 

45 

20 


400 

318 

21 

28 



500 

216 

20 



500 

235 

156 

40 


500 

307 

56 

50 



600 

240 

40 

0 



= 

— 

i 


= 

600 

296 

32 

12 

_ 

—* 


fuit in perigeo me¬ 
dio 1612, Februarii die 22, 
li. 10.10' a meridie. 


(1 > Rimano cosi in tronco. 
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Mas. Gal., P. IV, T. VI, cnr. 23/. 


fi or. 
min. 

Gr. 

i 

II 

• Hor. 
min. 

Gr. 

/ | 

•1 

Hor. 

min. 

Gr. 

• 

/» 

Ut 

‘ Hor. 

min. 

Gr. 

i 

n 

10 

1 

24 

45 


10 

0 

42 

11 

10 

0 

20 

0 

56 


10 

0 

8 

57 

20 

2 

49 

30 


20 

1 

24 

22 

20 

0 

40 

1 

52 


20 

0 

17 

55 

30 

4 

14 

16 


30 

2 

6 

32 

30 

1 

O 

2 

48 


30 

0 

26 

52 

40 

5 

39 

2 


40 

2 

48 

43 

40 

1 

20 

3 

44 


40 

0 

35 

50 

50 

7 

3 

47 


50 

3 

30 

55 

50 

1 

40 

4 

40 


50 

0 

44 

47 

U. 1 

8 

28 

33 

n. 

1 

4 

13 

5 

U. 1 

2 

5 

38 

32 

II. 

1 

0 

53 

44 

2 

16 

57 

6 


2 

8 

26 

IO 

2 

4 

11 

17 

4 


2 

1 

47 

29 

3 

25 

25 

39 


3 

12 

39 

15 

3 

6 

16 

55 

36 


3 

2 

41 

13 

4 

33 

54 

11 


4 

16 

62 

20 

4 

8 

22 

34 

8 


4 

3 

34 

58 

5 

42 

22 

44 


5 

21 

5 

25 

5 

10 

28 

12 

40 


5 

4 

28 

42 

6 

50 

51 

17 


6 

25 

18 

30 

6 

12 

33 

50 

12 


6 

5 

22 

26 

7 

59 

19 

50 


7 

29 

31 

35 

7 

14 

39 

29 

44 


7 

6 

16 

10 

8 

67 

48 

22 


8 

33 

44 

40 

8 

16 

45 

9 

16 


8 

7 

9 

55 

9 

76 

16 

56 


9 

37 

57 

45 

9 

18 

50 

46 

48 


9 

8 

3 

39 

10 

84 

45 

29 


10 

42 

10 

50 

10 

20 

56 

25 

20 


10 

8 

57 

24 

11 

93 

14 

1 


11 

46 

23 

55 

» 11 

23 

2 

2 

52 


11 

9 

51 

8 

12 

101 

42 

34 


12 

50 

37 

0 

12 

25 

7 

40 

24 


12 

10 

44 

53 

9. 1 

203 

25 

9 

D. 

1 

101 

14 


D. 1 

50 

15 

20 

48 

D. 

1 

21 

29 

45 

9 

46 

50 

17 


2 

202 

28 


2 

100 

30 

41 

36 


2 

42 

59 

30. 

3 

250 

15 

26 


3 

303 

12 


3 

150 

46 

2 

24 


3 

64 

29 

16 

4 

93 

40 

34 


4 

44 

56 


4 

201 

1 

23 

12 


4 

85 

59 

1 

5 

297 

5 

48 


5 

146 

10 


5 

251 

16 

44 

0 


5 

107 

28 

46 

6 

140 

30 

52 


6 

247 

24 


6 

301 

32 

4 

48 


6 

128 

58 

31 

7 

343 

56 

0 


7 

348 

38 


7 

351 

47 

25 

36 


7 

150 

28 

17 

8 

187 

21 

9 


8 

89 

52 


8 

42 

2 

46 

24 


8 

171 

58 

2 

9 

!J0 

46 

18 


9 

191 

6 


9 

92 

18 

7 

12 


9 

193 

27 

47 

10 

234 

11 

26 


10 

292 

20 


10 

142 

33 

1_ 

28 

0 


10 

214 

57 

32 

1) 20 

108 

22 

52 

D. 

20 

224 

40 


20 

285 

6 

56 


D. 

20 

69 

55 

4 

30 

342 

34 

19 


30 

157 

0 


30 

67 

40 

24 



30 

284 

52 

37 

40 

216 

45 

44 . 


40 

89 

20 


40 

210 

13 

52 



40 

139 

50 

9 

50 

90 

57 

11 


50 

21 

40 


50 

352 

47 

20 



50 

351 

47 

41 

co 

325 

8 

37 


60 

314 

0 


60 

135 

20 

48 



60 

209 

45 

13 

70 

199 

20 

4 


70 

246 

20 


70 

277 

54 

16 



70 

64 

42 

45 

80 

73 

31 

30 


80 

178 

40 


80 

60 

27 

44 



80 

279 

40 

18 

90 

307 

42 

56 


90 

111 

0 


90 

203 

1 

12 



90 

134 

37 

50 

100 

181 

54 

22 


100 

43 

20 


100 

345 

34 

40 



100 

349 

35 

22 

200 

3 

48 

45 


200 

86 

40 


200 

331 

8 

20 



200 

339 

10 

44 

800 

185 

43 

7 


300 

130 

0 


300 

316 

45 

0 



300 

328 

46 

6 

400 

6 0) 

37 

29 


400 

173 

20 


400 

302 

16 

40 



400 

318 

21 

28 

500 

189 

31 

52 


500 

216 

' 4° 


500 











Mss. Gal., Par. Ili, T. V, car. 12/. 

Haec habetur prò exacta. 

1612, Februarii d. 17, h. 4.20, . fuit in auge vera; sed propter elon- 
gationein Terrae a coniunctione Qj-, quae fuit gr. 8 proxirae, fuit pro- 
staferesis addenda gr. 2 fere, cui respondent h. 0.15'; ergo . fuit in 
auge media h. 4.35'. 


< l > Corrotto d’inchiostro moderno in 7. 
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1611, d. 29 Aprilis, li. 7, fuit in auge vera; tnnc autem Terra ver- 
sabatur in gr. 9 fere ìli, 9|. vero in gr. 18 @, a quo loco (listabat 
Terra gr. Ili, cuius distantiao prostaforesis est gr. 10, quibus respon- 


dent b. 1.15 addendae ; fuit ergo in auge inedia li. 8.15. 

Distantia liarum observationum continet dies 298, b. 20.20', nempe 
lioras 7052 V 3 , in quibus conficiuntur conversiones 166, quae eontinent 
gr. 59760; quos si dividas per numerimi borarum 7052‘/s, prodibit 
motus medius borarius gr. 8.28'. 82". 47"', 41"". 21'. 3", 


Mss. Oal., P. IH, T. V, car. 27r. 

Crediti!r exactissima. 

1611, d. 29 Aprilis, b. 7 ab occasu, . fuit in auge vera; tunc autem 
Terra fuit in gr. 9 11[, 9J. vero in gr. 18 @, a quo loco distabat 
Terra gr. Ili, cuius distantiae prostaforesis est gr. 10, quibus re- 
spondent li. 1.15' addendae; fuit ergo in auge media li. 8.15 ab occasu: 
tempus autem semidiurnum est tunc b. 6.55'; ideo fuit in auge me¬ 
dia li. 15.10' post meridiem. 

1612, die Februarii 17, li. 4.20, . fuit pariter in auge vera; sed 
proptor elongationeni Terre a coniunctione Qj_ ls , quae fuit gr. 8 proxi- 
me, fuit prostaferesis addenda gr. 2 fere, cui respondent li. 0.15'; ergo 
fuit in auge media h. 4.35 ab occasu : tempus autem semidiurnum 
est tunc b. 5.15; fuit ergo in auge media b. 9.50 post meridiem. 

Tempus intermedium inter bas observationes est dierum 293, b. 
18.40', nempe h. 7050 */ s , quo tempore absolvuntur conversiones 166, 
quae eontinent gr. 59760; quos si dividas per numerimi borarum, 
prodibit motus medius borarius gr. 8. 28'. 32". 51"'. 33"". 30*'. 

Motus minutorum 10, gr. 1.24.45". 28"'. 35'"’. 35 r . 


Mss. Gal., P. Ili, T. V, car. 8Gr. 

e 

1612, Februarii die 28, li. 8 ab occasu. sed a meridie li. 13.30', pro- 
babiliter fuit: in perigeo vei’o, sed in perigeo medio li. 14.40’ a meridie. 

Fuit quoque in perigeo vero anno 1611, Februarii d. 9, li. 10 ab 
occasu, boc est a meridie li. proxime 15.0. Et quia tunc locus Terrae 
fuit in gr. 20 Élj. 19 vero in gr. 16 @, quorum differentia est gr. 26, 
quibus respondet prostapbaeresis gr. 6 proxime, cuius tempus est 
b. 1.30 fere, ergo stella fuit in pei’igeo medio d. 9, li. 16.30' proxime. 
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Intervalli!m barimi observationum est d. 383, li. 22.10', riempe 
h. 9214.10', quo tempore absolvuntur conversiones 1Q8, quae con- 
tinent gr. 38880. IIos si dividas per numerimi horarum, nempe per 
9214, prodibit motus borae unius gr. 4.13'. 10". 47"'. 

Motus vero niinutorum 10 est gr. 0.42'. 11". 48'". 


Mss. Gal,, P. Ili, T. V, car. 28 r. 

1611, Martii d. 22, li. 6 ab occasu, fuit in auge vera, lioc est 
li. 12 a.meridie. Sed prostaplieresis tunc fuit gr. 11.30, quibus re- 
spondent li. 5.40 : fuit ergo in auge media d. 22, li. 17.40' a meridie. 

1612, d. 29 Februarii, li. 16 a meridie, fuit pariter in auge media. 

Terapus intermedium est dierum 343. 20. 20', hoc est h. 8252. 20', 
quo tempore absolvuntur revolutiones 48, quae continent gr. 17280; 
qui, divisi per numerimi horarum, dant gradus horae unius, nempe 
gr. 2.5'. 38". 32"". 

Motus minutorum 10, gr. 0.20'. 0". 56'". 


Mss. Gal., P. Ili, T. V, car. 34 r. 

1612, Februarii d. 22, b. circiter 1 ab occasu, •> fuit in perigeo 
vero, nempe h. a meridie 6.15; sed in medio, h. 10.10'. 

1611, Martii die 16, h. 1.50' a meridie (i) 

Si itaque fuit in auge media die 16, h. 1.50' a meridie, mensis 
Martii 1611, et in perigeo medio die 22, h. 10.10' a meridie, mensis 
Februarii 1612 ; sunt autem dies intermedii 343, li. 8.20, qui continent 
li. 8240.20', in quibus absolvuntur semicirculationes 41, quae conti¬ 
nent gr. 7380; hos si dividas per numeruni horarum 8240. 20', prove- 
niet motus horae unius gr. 0.53'. 44". 23'". 3"". 

Habetur prò recta. 

Motus unius minuti horae est gr. 0. 0'. 53". 44'". 23"" ; 

et niinutorum 10, gr. 0. 0'. 530". 440"'. 230"". 


0 . 10 ', 

gr. 0. 8'. 57". 24 

0. 20, 

0.17 . 54 . 48 

30, 

0. 26.52 . 12 

40, 

0.35.49 .36 

50, 

0. 44.47 . 0 


( 4 ) Rimane così in tronco. 
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1G13, Ianuarii d. 22, li. 4.30 ab occasu, 
quae fuit h. 9.10' a meridie, : fuit in auge 
vera; sed in auge media i’uit d. 22, li. 6.43' 
a meridie l *’. 

1611, Februarii d. 13, h. 5 a meridie, fuit 
in perigeo vero ; sed in medio fuit h. 7 a 
meridie. 

Tempus intermedium sunt dies 708, li. 23. 
43, qui sunt liorae 17015.43. Et quia se- 
micirculatio absolvitur li. 42 s / 3 proxime ; 
si numerum horarum 17015.43' per h. 42 */ 3 
diviserimus, babebimus quot semicircùlatio- 
nes in tali tempore conficiuntur. Sunt autein 
399, quae eontinent gr. 71820. Tot igitur 
gradus conficit stella diebus proxime 709. 
Igitur singulis diebus absolvit gr. 101.17'. 
51". 22 ". Et in d. 10, gr. 292. 56. 33. 40; 

ind. 100, 49.25.36.40; 

in d. 500, 247. 8. 3. 20 ; 

ind. 1000, 134.16. 6.40. 


». 1 

101 

= 

18 

2 

202 

36 

3 

303 

54 

4 

45 

12 

5 

146 

30 

6 

247 

48 

7 

349 

6 

8 

90 

24 

0 

191 

42 

10 

2J3 

0 

20 

226 


30 

159 


40 

92 


50 

25 


00 

318 


70 

251 


80 

184 


90 

117 


100 

50 


200 

100 


300 

150 


400 

200 


500 

250 


600 

300 


700 

350 


800 

40 


900 

90 


1000 

140 



Cum hac tabula pone 
radicem : priniae diei 
Ianuarii 1613 in gr. 
263.30, seu 257.30. 


( *’ : fuit in perigeo medio 1611, Aprilis d. 25, li. 9.40 a meridie. Sunt 
dies intermedii 637, h. 21. 3, horae nempe 15309, quibus conficiuntur se- 
micirculationes 359, quae sunt gr. 64620, qui absolvuntur diebus 637 V 8 
proxime. 
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Mss. Gai., P. IH, T. V, car. I3(. 


fuit in perigeo medio anno 1612, Fe- 
bruarii d. 22, b. 10.10' a meridie ; et rurmis tiiìt 
quoque ineodem perigeo medio 1613, Ianuarii 
die 22, h. 10.16'. 

Sunt autem inter utrasque observationos 
dies 335, h. 0.6', qui sunt liorae 8040.6' ; cum- 
que integra convorsio absolvatur h. 402 pro- 
xime, constat in tanto tempore fuFse conver- 
siones integras 20. In boria itaque 8040.6', 
quae sunt horarum sexagesimae 482406, nhsnl- 
vuntur praecise conversiones 20. Sunt autem 
20 conversiones gr. 7200, quae absolvuntur, 
ut dictum est, diebus 335.0.6: ergo NÌngulis 
diebus movetur * gr. 21. 29'. 33 '. 8"'. 


In diebus autem 10, 
et in diebus 100, 
et in diebus 1000, 
in diebus 500, 


gr. 214.55. 31. 20; 
gr. 349. 15. 13. 20; 
gr. 252. 32. 13. 20; 
gr. 306. 16. 6. 40. 


Magliai., r. IH, T.y, 


car. 1E|. 
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Mss. Gal,, P. Ili, T. IV, cftr. 62r. 


156 c 

.54' 


263°. 

30 ; 





Hor. 

min. 

Gr. 

t 

Gr. 

t 

Gr. 

ì 

Gr. 

t 

10 

1 

25 

0 

42 

0 

20 

0 

9 

20 

2 

50 

1 

24 

0 

40 

0 

18 

30 

4 

14 

2 

7 

1 

0 

0 

27 

40 

5 

39 

2 

49 

1 

20 

0 

36 

50 

7 

3 

3 

31 

1 

40 

0 

45 
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2 

41 

4 

33 

54 
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23 
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35 

5 

42 

23 

21 

5 

10 

28 

4 

29 

6 

50 

51 

25 
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34 

5 

22 
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59 
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6 
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8 

67 

48 

33 

45 

16 

45 

7 
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4 
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Mas. Giti., P. Ili, T.V, car. lCf. 

1611, Aprilis die 29, h. 11.20' n me¬ 
ridie, • distabat ab auge media 337.40'. 

1610, Iunii die 26, li. 10.10 a me¬ 
ridie, distabat ab auge inedia gr. 346. 

Dies intermedii sunt 1914, h. 22.50, 
qui continent lioras 45958.50. Motus ul¬ 
tra revolutiones integrafi liabot gr. 8.20'. 
Revolutiones integrae sunt 1082, quae 
continent, cum praedictis gr. 8.20, gra- 
dus 389528.20' : qui gradua, divisi per 
numerimi liorarum, nempe per 45958.50', 
dant motum unius horae. 

Mòtus liorae, gr. 8. 28. 32 ; 

dierum decem, gr. 234. 8. 

ITaec operatio confirmat tabulala. 


Mss.6*1., P. Ili, T.V, car. 38 1 . 


1616, die 13 Iunii, h. 9.36 a meridie, • 
distabat ab auge media gr. 185. 

1613, Aprilis d. 16, h. 2.30' ab occasu, 
quae est 9. 9' a meridie, eadem • distabat 
ab auge vera gr. 175, sed a media 167.30'. 

Dies intermedii sunt 1154. 0. 27'. Mo¬ 
tus ultra circulos integrafi habet gr.16.30. 
Conversiones integrae sunt 161, quae 
continent gr. 57960, quibus si apponan- 
tur gr. 16.30, dant gr. 57976.30: qui, di¬ 
visi per tempus intermedium, nempe per 
lioras 27696 7, proxime, dant horarium 
motum 2. 5. 35. 48. 


Diei U) 

10 dierum, 
100 dierum, 


142. 23. 12; 
343. 52. 


V. Ili, T.V, car. 38i. 


- 

D. 

prò» 
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•" Bimano cosi in tronco 
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Mss. Gal., P. IV, T. VI, cnr. 8 li., 32r 


Radices in meridie Tannarli 161 G. 


50.40’ 301.0' 


Hor. min. 

Gr. 



Gr. 
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' Le cifro relativo ai « Demanda » od agli 
« Addenda * sono cancellato con una striscia longi¬ 
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tudinale in tutto o quattro lo coloimo. — Cfr. pa¬ 
gina 473. 
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Mss. Ual., P. HI. T.V, c»r. «i 


1610, Ianuarii die 20, h. 1 nl> 
occasu, quae est 5.36 a meridie, : 
distabat ab auge media gr. 170. 

1616, Octobris die 9, li. a meri¬ 
die 6.54, distabat ab auge media 
gr. 345,38'. 

Locorum distantia est gr.166.38. 
Tempus intermedium habet die* 
2454, li. 1.21'; cui ex tabula compn- 
tunt gr. 167.41, qui exce«lunt gra¬ 
dua ex observationo locorum per 
gr. 1.3. Est igitur imminuendus mo- 
tus tabulae gr. 1.3' in diebua 2454; 
et in diobus 100, gr. 0.2'. 30 ; 
et in diobus 1000, gr. 0.25. 
Correcta autera tabula, reperio- 
tur radix ad meridioni 1 Ianuarii 
1610 in gr. 242.38, radix vero in 
meridie 1 Ianuarii 1616 in gr. 151. 


“*• u»l, tu in. t. f. cu. 
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SM 

Ma 

tUO 
7 4* 
9.8 
1C124 
11.41 

2.2J 
4 M 
7. 9 
9 32 
low 
12.IH 
14.31 
16A4 
19.17 




» 

13 

23 .VI 

i a# 

2.30 

r v 

2.25 

100 

» 

47 46 

k 

4.50 

2.. 

89 

1X39 

7.30 

7.15 

3.. 

&a 

133 

la 

9.40 

4.. 

1. 5 

IM 

12.30 

12. 5 

6 .. 

1.18 

217 

15. 

14.30 

6 .. 

131 

241 

1730 

16.55 

7.. 

1 44 

3 « 

»). 

10.20 

8.. 

ras 

3.2» 

22.30 

21.45 

9.. 



$ 

I 


2 12 

4. 

2.’» 

24 

1000 

4 24 

K 

60 

48 

2 ... 

«36 

12 

1.15 

1.12 

3... 

8.48 

16 

1.40 

1.36 

4... 

i 

!>»■»» 4a 

_L 

ItaMMfad Addenda 




TAVOLE DEI MOTI MEDIE 

Hss. Gal., P. IV, T. VI, cai*. 8R, 82r. 


^ 1010 
n 1616 

53.30 

48.12 

120. 

299.40 

241 54 
155.25 

262.32 

192.13 

Ilor. min. j 

Gr. 

ì 

Gr. 

i 

Gr. 

r 

Gr. 

i 

10 

1 

25 

0 

42 

0 

20 

0 

9 

20 

2 

50 

1 

24 

0 

40 

0 

18 

30 

4 

14 

2 

7 

1 

3 

0 

27 

40 

5 

39 

2 

49 

1 

20 

0 

36 

50 

7 

3 

3 

31 

1 

40 

°J 

45 

H. 1 

8 

29 

4 

13 

2 

6 

0 

54 

2 

16 

57 

8 

26 

4 

11 

1 

47 

3 

25 

26 

12 

39 

6 

17 

2 

41 

4 

33 

54 

16 

52 

8 

23 

3 

35 

5 

42 

23 

21 

5 

10 

28 

4 

29 

6 

50 

51 

25 

19 

12 

34 

5 

22 

7 

59 

20 

29 

32 

14 

39 

6 

16 

8 

07 

48 

33 

45 

16 

45 

7 

10 

9 

76 

17 

37 

58 

18 

51 

8 

4 

10 

84 

45 

42 

11 

20 

56 

8 

57 

11 

93 

14 

46 

24 

23 

2 

9 

51 

12 

101 

43 

50 

37 

25 

8 

10 

45 

13 

110 

11 

54 

51 

27 

13 

11 

38 

14 

118 

40 

59 

4 

29 

18 

12 

32 

15 

127 

8 

63 

17 

31 

24 

13 

26 

16 

185 

36 

67 

30 

33 

30 

14 

20 

17 

144 

5 

71 

43 

35 

36 

15 

14 

18 

152 

34 

.75 

56 

37 

42 

16 

8 

19 

161 

2 

80 

9 

39 

47 

17 

1 

20 

169 

30 

84 

22 

41 

52 

17 

54 

21 

177 

59 

88 

35 

43 

58 

18 

48 

22 

186 

28 

92 

48 

46 

4 

19 

42 

23 

194 

57 

97 

1 

48 

10 

20 

36 

D. 1 

203 

25 

101 

18 

50 

14 

21 

30 

2 

46 

50 

202 

36 

100 

29 

42 

59 

3 

250 

15 

303 

54 

150 

43 

64 

29 

4 

93 

41 

45 

12 

200 

58 

85 

58 

5 

297 

6 

146 

30 

251 

12 

107 

28 

G 

140 

31 

247 

48 

301 

27 

128 

57 

7 

3-13 

56 

349 

6 

351 

41 

150 

27 

8 

187 

21 

90 

24 

41 

56 

171 

56 

9 

30 

46 

191 

42 

92 

10 

193 

26 

! 

10 

234 

7 

293 

0 

142 

25 

214 

1 „ 
;j6 

20 

108 

15 

225 

55 

284 

46 

69 

51 

30 

342 

22 

158 

53 

67 

9 

284 

46 

40 

216 

30 

91 

50 

209 

32 

139 

12 

50 

90 

37 

24 

48 

351 

55 

354 

38 

60 

324 

45 

317 

46 

134 

18 

209 

33 

70 

198 

52 

250 

44 

276 

41 

64 

29 

80 

73 

0 

183 

41 

59 

4 

279 

24 

90 

307 

7 

116 

39 

201 

27 

134 

20 

100 

181 

23 

49 

34 • 

344 

7 

349 

22 

200 

2 

46 

99 

9 

328 

16 

338 

Ì 44 

300 

184 


148 

45 

312 

25 

328 

7 

400 

5 

32 

198 

24 

296 

33 

317 

29 

500 

186 

55 

248 


279 

41 

306 

51 

600 

8 

18 

297 

40 

264 

50 

296 

13 

700 

189 

41 

347 

16 

248 

57 

285 

36 

800 

11 

4 

36 

47 

233 

5 

274 

58 

900 

192 

27 

86 

21 

217 

16 

264 

20 

1000 

13 

50 

135 

44 

201 

23 

253 

42 

2000 

27 

40 

271 

28 

42 

46 

• 147 

24 

3000 

4000 

41 

i 

30 

47 

12 

244 

9 

40 

6 

• 
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Mss. Gal., P. IV, T. VI, car. W. 
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Mss. Gal., P. Ili, T. V. car. lOr 
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CALCOLI DEL 1611. 

a) COMPARAZIONE DIRETTA SENZA PROSTAFERESI 

(17 Marzo — 15 Giugno 1611). 







Mia. Cai., P. UI. T. IV, car. 120#. 

1611. 

Martii. 


D. 21.1. 


P. 15. 5 O 

17.0.30 

• • 

P. 1.20.80 

V 

I). 1.18 V* 

* 

D. 1.15 »/ t 

1.19 

102. 0 

51.31 

21.44 

0.30 

76.12 

42. 56 

13.35 

I). 1.19.80_ 

4. 15 
203 44 

2. 7 

1. 4 

28 

180.19 

95.31 

35.47 

8. 28 

4.18 


161.14 

369.13 

188.47 

91.13 



; 

- - _ 

D. 18. 0. 30. 


*vf 


o 

• • 

V 

•> 

9.13 

188. 47 

91.13 

35.47 

203. 44 

101.36 

51.31 

21.44 

212. 57 

290. 23 

142. 44 

57.31 




s-<sr 



273.12 
195.14 

408.26 
360 

108. 26 


• • 

••• 

139.33 

249. 1 

97.19 

49. 24 

236.52 

298. 25 


.7 

- ( v • . 


I). 6.21 

142725 

178.16 
320.41 


D. C. 22 


46.25 
203.12 
84.40 
8.28 



1 ). 0 . ‘20 

308. 8 
42 l 56 

351.4 





102 17 
20. 50 



D. 7.10. 



oo <© »M 2 • >£- 1 to to 
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CALCOLI DLL UH 


P. Ul. T.iv, «*r.l 


1611. 


Martii il. 24. ‘2. 


G 

D. 8. 21 

• • 

D. 8.22 

D. 8 80 

* 

P. 8 17 

189. 53 
178.15 

46 25 
46.25 
84.40 
828 

412 

42.56 

173.49 

15.22 

368. 8 
360 

454.56 

360 

18B.ll 

1 

185.58 

8. 8 

94.56 


27. 0. 30. 


G 

• • 


^— ua, 

ÌK 11. 18 io 

p ii tato; 

IMI. IMO; 

D. 11.15.80 

441. 6 
161. ICS 

4.14 

M 4 
101 96 
84 40 

2 7 

156.14 ! 
51.32 j 
88.88 

217 16 
21.44 

13.35 

606 36 
860 

1 4 

27 

iH| 27 

860 

246 2B 

25:; 2 

946. M 



| 124 27 

1 




D. 10. IMO 


852.44 


* 404.59 

383.58 

360 

360 
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Soquontia por alias tubulas 
eomputantur. 


O» 20 è «tato corretto d'incbio^tro moderno in SO. 
1,1 24 ò stato corrotto d'inchiostro moderno in S4. 
20 è «tato corrotto d'inchiostro moderno iu SO. 


© 

• • 

• 

• • 


28.20 

I) 28 21 

D. 28.19 

1). 28.16 

Ili 18 
189. 43 
169 -46 

221.40 
88. 40 
88. 26 

302 29 
408. 59 
40.28 

73.200» 
172 40 
14.2-1 

473 47 
360 

898.46 
360 

751.56 

720 

260 24« 

113 47 

38.46 1 

ai 56 



o 

• • 

.% 

* 

29. 20 

29.21 

29.19 

29.16 

114.18 
33.26 
169.46 

221.40 
189. 45 
88. 26 

302.29 
460. 7 
40.28 

73.20^ 
195 

14.24_ 

317. 30 

499 51 
860 

803. 4 
720 

282.44 


139.51 

83. 4 



o 

D. 25. 22 

• • 

25. 23 

••• 

25. 21 

* 

25. 18 

114. 45 

232. 8 

310.29 

74 33 

298. 41 

148. 2 

257.37 

108. 38 

187. 38 

84. 40 

42.56 

16.16 

601. 4 

12. 42 

2. 8 

199. 27 

360 

477.32 

613.10 

241. 4 

360 

360 



117.32 

253.10 



• • 

A 

1». 27 21 

1». 27.19 

232. 8 

310. 29 

46 25 

360 39 

304 49 

40.47 

84.40 

711.55 

4 14 

860 

672 16 


360 

ì 312.16 

351.55 
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D. 15.1. 


I). 18, h. 2. 


• • 

80.21 

•% 

30.19 

139. 51 
101. 5 

83. 4 
51. 7 


21.44 


31.20 

81 21 

161.13 

240. 56 

203.43 

101. 5 

m. 56 

ci 

CO 

360 


4.56 



o • 

81.19 


. a. 

& 


ily> 


Hic videtur : excedere locum 
visum per gr. 20. 

Mas. Gal., P. IH, T. IV, car. 128(. 

1611. 

Aprilis d. 17, li. 1. 


O 

# • 



oSTu 1 

*1*5. 



152 30 93.44 288 

202.10 102. 15 43.12 

1G9.44 | 84.14 40.28 14.24 


568.37 
360 

208.37 


4.13 

443. 7 
300 

83.7 

a „ 


236. 27 315.30 


iTt-o 


•g.n 


Ex liac quoque observatione 
: excedit locum visum grndibus 
20 proxime. 


O 

• • 

••• 

1). 83. 21 

D 83.22 

83. 20 

208.37 
212.12 

83. 7 
105. 17 

230.27 
53. 14 

420.49 

360 

188.24 

289.41 

60.49 




sa 17 


300 

8 . 0 

Ilio videtur defìcere gr. 9:°. 

-Vsr-* 

Oportet igitur promovere : 
gr. 9 in diebus 33. 22 h . 

D. 19, li. 3. 


• • 

••• 

* 


:;ì. 91 

84. 18 

iss.21 

289. 11 

8. 6 

105.18 

53 14 

22. 30 

293. 42 

55 

| 30 36 


:7 


O- 1 


C)o 


: tertius u i)|. ox liac quoque 
observntione excedit per gr. 13 
in diebus 34. 23. 

I). 24, li. 1. 30. 


• 

I). 89, li.20 30 

I) 39.21.80 

0.89. 10.80 

351.27 
33.26 
169.46 
4.15 

152.30 
180 45 
88.26 
2. 7 

93.44 
460. 7 
40 28 

1. 4 

558. 54 
360 

432. 48 
S60 

595.23 

360 
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CALCOLI DEL lèi! 


# 


D. 25, h. 1. 


• 

I). 40, b. 20 

• • ! 
D 40 21 

A O 

D 40. 19 D 40 li 

11)8.54 

| 72 48 

235 23 

159 51 

11)9.28 

90 53 

49 

SO 49 

398.22 

300 

169.41 

284 23 

!»:*• 40 


38.22 | 



Ex hac quoque oWrvation<* 
promovendus est, : gr. 11 m di« - 


l)us -10.21. 


D. 2G, li. 1. 


• 

• « 

WS 

> 

1 ». 41 20 

0.41 21 

D 41 19 

Dilli 

88.23 

203.43 

169.41 1 
101. 5 

284 23 
51 7 

ISO 40 

21 36 

242.5 

; 270.46 

jla:» » 

i 182 16 

Hinc quoque patet, : 

1 

m 

2 

7 


trahendum gr. 12. 



Mm. O.I., P IH. T. IV. tu. lllr. 


Aprilis d. 27, li. 1. 


o 

1). 42 20 

• • 

T). 42.21 

A 

0 42 19 

*> 

D.4t li 

242. 5 
203.43 

270 46 
101. 5 

335 30 
51. 7 

Ìb2 1), 
21 40 

445.43 

360 

371.51 

360 

886 37 
860 

2XS 56 

85.43 

11.51 

26 37] 



f- I W 

• «/“N 


Advertas quod si : proinovea- 
tur, : vero retruhatur, erunt forte 
coniuncti. 


I) 28, li. 1. 


• 

D «1 to 

• • 

1» ftt it 

A 

li It 

— ^ 

* 

u U_ 

Sl3 44 

11 5! 
lol 5 

36 37 
31. 7 

308.66 
_ 81-40 

31 

112 56 

77 44 | 

1 225.36 

.9 

« 

— r> 


( 


• 

• 

•ti 

1>. 29, 

h. i. 



• 

• • 

A 

i 

D M IO 

^ Il «1 

V II 11 

1» 44. H 

31 

ma 43 

112 M 

1 IO! 5 

77 44 
51. 7 

235.36 
31 40 

493 14 
3à> 

211. 1 

51 

247.20 

133 14 








V" 

0 5 


«t* 

I) Su, 

ii. 1 . 



• 

D li 

• 0 

u ti 

A 

Il It 

❖ 

46. Il 

133 14 
ma 43 

214 1 
IOI 21 

1 .*- M 
50 43 

247 20 
21.40 

336 57 

315 T2 

179 84 

269. 0 



f 

• 



- 


!/• 


Mail d. 1, 11. 1. 


4« 10 


r> <« ii 


22H 3* 

93 

142 17 

2 ix ti 

169 41 

w ;*• 

540 87 1 

429 46 

»4j 

Sii) 

180 37 , 

69 ih 1 


0 


D 44 19 

P 46.16 

228 34 
307 50 
40 9 

146 38 
129 86 
14.24 

576.33 

ano 

290.88 

216 33 



?♦ 


-L. 


•V 
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D. 3. 0. 30. 


(o 


• 

|). 48.10. 30 

• • 

P. 48. 20.30 

1). 48. 18. 30 

•> 

D. 48. 16.30 


94 

212 4 



90.48 

42. 25 

MITI 



39. 49 

ItWfM 

4.15 

2.16 

1. 3 

27 

592.20 

275.34 

295.21 

335.18 

860 

271.22 

293.15 

54 

232 20 

334.14 

8. 29 

22:; ;>i 

_ m - 

C* 

m 

-L 

7 

• • 


Mas. Gol.. P. Ili T. IV, car. 13U. 


Maii 1G11 tl. 4, li. 1.30. 


• 

D.10 20. 30 

• • 

I). 49. 21.30 

••• 

40. 10. 30 

40. 16. 80 

228.36 

94. 0 

212. 4 

147 

33. 26 

192. 9 

92. 43 

195. 4 

169.44 

88.40 

39. 49 

14.27 

4 15 

2. 6 

1. 3 

27 

436. 1 
360 

376.55 
360 

345.39 

356.58 

76. 1 

16.55 


i 



• retrahendus. 


(1) Sotto la con figurazioni) del 3 maggio si logge, 
cancellato: • viiletur aliquid addendum, aut : do- 
inendum >. 


I). 6. 0.30. 


• 

P. 51. 10.30 

• • 

1). 51.20.30 

9.51. 18. 30 

a» - : 

* 

D. 51. 15.30 

105. 45 

27 30 

355. 5 

3.45 

203.43 

101.21 

50.18 

21.40 

161.16 

84.28 

37.42 

13.33 

4 15 

2. 6 

1. 3 

38.58 

474.59 

215 25 

344. 8 

360 


360 


114.59 


84. 8 




Ex : demendum videtur gr. 5, 
aut imminuenduB circulus, aut 
« reti'aliendus. 




D. 7, li. 1. 


• 

52. 20 

• • 

D.52. 21 

••• 

D. 52.19 

❖ 

P. 52.16 

105.45 

47.26 
169.44 

27. 30 
202. 42 
88. 39 

355. 5 
100. 36 
39.49 

3. 45 
43.21 
14.27 

322. 65 

• 

318.51 

495. 30 
360 

61.33 

9-rn 

135 30 

r\ _ L 

- —-—*-■ 

: t.?o 

7 

» retrahendus videtur 

D. 8, li. 1. ~ 

par. 1. 

P.58.20 

• • 

D. 58.21 

D. 58.19 

•> 

P. 53. 16 

322. 55 
203.43 

318.51 

101.21 

135. 30 
50.18 

61.33 

21.40 

526.38 
360 

420.12 
360 

185.48 

I» 

83.13 

166.38 

tir 

60.12 

r 

• 



: addendi sunt gr. 10, aut de¬ 
mendum est de motu •. 


ni. 


cs 







Deinendum est do motu •, nam 
hora 3* latebat adirne; aut nulix 
tardior ponenda. 


llora 3 occidentale# ouinescon 
iunctae urani. 


DM 19 


VA 5 

am. M 

89 4» 


3flj 


ÌA W ~ 1 W 



1 • E 

■ 

f'il 


rrìB i 

Tjj 

i i I 


ì 4 

15 

♦ 

3 

27 

nlj 

1 

m 

4 » 27 

(Ai 

< 

• 
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D. 15, h. 1. 

D. 18, li. 1. 

• 

D.CO.20 

• • 

D. CO. 21 

••• 

1). CO. 19 

• 

D. CO.1C 

• 

I). 68. 20 

• • 

D. 03.21 

••• 

D. 68. 19 

* 

0.68. 16 

183.14 
203. 27 

251.22 

101.21 

278.31 
50. 18 

278.18 
21.41 

320. -|.s 
109.32 

320. 0 
88. 40 

138. 6 
39.49 

220.30 

14.27 

EH 

408.40 

8G0 

177. 55 

234. 57 

386.41 
360 

■ 

328. 19 

299.59 

1* 

136.20 | 

48. 40 

26.41 

f * n i 

D. 19, h. 1. 

V i n ‘* 

D. 16, li. 1. 

• 

lì. 64. 20 

• • 

D, 04.21 

••• 

I). 64. 19 

lì. 64. 16 

326.48 

93. 47 
169.32 

320. 0 
45.24 
88. 40 

138. 6 
201.12 
39.49 

220.30 
80.42 
14.27 

1). 10 li 1 

• • 

D.01.21 

•*. 

I). 61.19 

•> 

1) Gl. 10 

590. 7 
360. 0 

454. 4 
360 

379. 7 
360 

321.39 

ir 

• 

D..G1.20 

230. 7 | 94. 4 | 

—__La_ r\ 

19. 7 

_____ V 

136.20 
203. 27 

48. 40 
101.21 

177.55 

50.18 

234. 57 
21.40 

339?47 

150. 1 

228.13 

256. 37 

7 w 

1). 20, h. 1. 

A 

• 

T). G5. 20 

i 

•> 

D. 65. 16 

y 1'U> 

L 

Mas. Gal., P. Ili, T. IV, car.SSf. 

1611. 

Maii d. 17, li. 1. 

• • 

9.65.21 

• • 

D. 65.19 

32C 48 
297.14 
169 32 

320. 0 
146.45 
88 40 

138. 6 
251.31 
39. 49 

220. 30 
108 22 
14. 27 

793. 34 
720 

555. 25 
360 

429.26 
360 

343.19 

73.34 

195. 25 

r* 

69. 26 

ho 

D. 21, h. 1. 

• 

D. 62. 20 

■ • 

D. 62.21 

••• 

D. G2. 19 

•> 

D.C2. 16 

326. 48 

46 54 
169. 32 

320. 0 
202.42 
88. 40 


220. 30 

43 21 

14. 27 

• 

D CO. 20 

• • 

D. CO. 21 

•% 

D.6G. 19 

•> 

I). G6. 16 

326. 48 
140.40 
169. 32 

320. 0 
248. 6 
88.40 

138. 6 
301.49 
39.49 

220. 30 
130. 3 
14.27 

543.14 
360 

Gli.22 
360 

278.31 

278.18 

183.14 

251.22 

637. 0 
360 

656.46 
360 

479.44 

360 

365. 0 
360 

—, 1 * 

A0 

277. 0 

77 

296.46 

—A 

119.44 

3 —* 

5. 0 

V 


% 


























D. 22, h. 1. 


CALCOLI DEL 1611. 

I). 25, h. 1. 


• 

P.67.20 

• • 

P.67.21 

P 67.19 

❖ 

1» 67.16 



138. 6 
352 7 

•2211 :ui 
151 43 

.->•1*1 o 

169.32 

88.40 

liti#* » 

39.49 

14.87 

840.28 

768. 7 


38*1.40 

720 _ 

720 

121 

| 860 

120.28 

? 

1 88. 7 

| 170. 2 


1 

r 

'v Jr _ 


-r\-> 

in 


D 70 «0 D. 70.21 

-v « « tm I tfvar a n. 


D. 26, h. 1. 


Mas. Gal., P. Ili, T. IV, «r.S ir. 

1611. 

Maii d. 23, h. 1. 

• • • 

I). 68.20 I). 68.21 D.68.19 D. 68.16 


326.48 
187.34 
169.32 

683.54 
360 

323.54 
su.** 


138. 6 
42.25 
89.49 


499.28 
3 (50 _ 

139.28 


D. 69.20 


320. o ; 

138. 6 

192. 9 1 

92.43 


39.49 


600.49 
360 


*1+ 


I). 27, Il 1. 


V 71 20 D 72 21 P 72 19 D.79.Ì6 


546.52 421.32 


• 

P. 76.60 

• • 

p 78 ai 

67 42 

186.62 

203.2(5 

101.21 

361. 8 

| 287.18 


**- 


Hic de motu : demendum vi- 
detur gr. 12. 
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1). 29, h. 1. 

lunii d. 1, h. 1. 

• 

T). 74. 20 

• • 

D. 74.21 

T) 74. 19 

❖ 

D.74.16 

• 

1). 77.20 

• • 

D.77.21 

D.77.19 

D.77.1G 

201.16 
344, 8 
84.46 

254.30 
349.27 
88 40 

281. 7 
352. 7 
39. 49 

77.14 
151.43 
14. 27 

261. 8 
203.26 

287.13 
101 21 

111.50 
50.18 

156.42 
21.40 

m. 34 
360 

388. 34 
360 

162. 8 

178.22 


692.37 
360 

673. 3 
360 

243.24 

104.34 

28.34 


332.37 

313. 3 

n - *_ 

354.56 

ttj 

Mas. Gal., P. Ili, T. IV, car. 32(. 

1611. 

Maii d. 30, h. 1. 

« u> .rii- 

(yJ * j/3 /o 

D. 2, h. 1. 

• 

D. 78.20 

• • 

I). 78. 21 

m 

• • 

1). 78. 19 

V 

D. 78. 16 

354.56 
203. 27 

.332.37 
101.21 

313 3 
50.18 

213 24 
21 40 

558 23 
360 

433.58 
360 

363. 21 
360 

265. 4 

• 

D. 75. 20 

• • 

D. 75.21 

••• 

D. 75. 19 

* 

D. 75. 16 

198.23 

73.58 

*6 

3.21 

201.16 
297.14 
169. 32 

254.30 
146.45 
88.40 

281. 7 
251.31 
39, 49 

77.15 

108 22 

14. 27 

.°- 4f im 

CJ j/i' 

D. 3, h. 1. 

668. 2 
360 

489. 55 
360 

572. 27 
360 


• 

D.79.20 

• m 

D.79.21 

V 

D. 79.19 

D. 70. 10 

308. 2 

129.55 

212.27 

__ 

201.1G 
31. 1 

169.32 

254.30 
192. 9 
88.40 

281. 7 
92.43 
39. 49 

77.15 
195. 4 
l i. 27 

-*-* r 7 

3 if ^ 

D. 31, h. 1. 

401.49 

360 

535.19 
360 

413.39 

360 

286. 46 

yf* 

41.49 

1 


53.39 

uanaetrm 

• 

I). 70. 20 

• • 

D. 76.21 

••• 

D.76.19 


308. 2 
203. 27 


212. 27 
50.18 

200.4 

21.40 

• 

I). 80. 20 

• • 

D. 80. 2! 

••• 

D.80.19 

D. 80.16 

611.29 

360 

231.16 

262.45 

0- 

221.44 

75.44 
169. 32 

188. 0 
88.40 

64. 8 
39. 49- 

294. 0 
14.27 

151.29 

245.16 

276.40 

103. 57 

_L 


- cr— 5.— 

TV w 


e 


S-3t> 















































CALCOLI DEL 1611, 


75.4-1 
203 27 
169.32 


443.43 

360 


64. 8 
261 31 
89 49 


865.28 


542 31 
380 


182.31 


D. 82.20 


64. 8 
100.36 
39.49 


188. 0 
202.42 
88.40 


75.44 
46.54 
169.32 


406.45 
8GO 


580 43 
360 


373.28 

360 


1 •• 1 
D 84 21 

D.84.19 

188. 0 
45 24 
88. 40 

64. 8 
201.12 
89 49 


















T). 88.21 I) 83. 19 I) 88. 10 


I>.90 20 


1). 90. 21 D.90. 10 



266. 7 
101.21 


367.28 
3G0 


96. 3 
50.18 


100.10 
21.41 


310 

121.30 

207. 9 

150. 44 

169.32 

88. 40 

39. 49 

14. 27 





































b) COMPARAZIONE RETROGRADA SENZA PRO STADERE SI 

(10 Marzo 1611 — 15 Novembre 1610 ). 






D. 7, li. 1. 


D. 5. 4 


298 34 


D 5. 5_ 

248. 12 
10. 19 


258. 31 


D.5.8 



• 

• • 

••• 


I). 8.4 

T). 8 3 

n.8.5 

D. 8.8 

189. 43 

90.48 

37. 7 

173. 8 

33.57 

12. 40 

10.19 

7.12 


223 40 


101.28 


47.26 



I). 3, 11. 1. 



142.17 
33. 57 


D 6.8 

248. 6 
12.40 


297. 50 
10.19 


130 
7.12 


• 

D. 12.4 

• • 

D. 12.8 

••• 

D. 12.5 

•> 

D. 12. 8 

28*4. 35 
33. 57 

135.12 
12 40 

235.39 
10. 19 

259. 38 
7.12 

318.32 

147.62 

245.58 

266. 50 


Ex gradibus : demendi videa* 
tur gr. 15. 
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1). 16.0.40. 
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Mas. Gal., P. HI, T.1V*. car. 1 Or. 

Februarii 23. 1.30. 


D.27 4.20 ; I). 27.3.20 D. 27 6.20 


4. 22. 30 
15. 5 


114. IH 
346. 0 
33 57 
2 50 


227. 0 290.31 
349 27 353.41 


12 40 
1.24 


10.32 

42 


• • 

20. 2. 30 


20 7.30 


20.7.80 


D.20.3. 30 


73 30 
7. 13 


290.31 
10.32 
1. 3 


497. 5 
360 


590.31 
360 


655.30 
860 


227 
12. 40 
2 6 


114.18 
33.57 
4.14 


137. 5 


230. 31 


295.30 


152.29 
8 29 


D 22.4 


114.18 
47.26 
33. 57 

195.41 


• • 

D. 22. 3 


227 

202 42 
12. 40 


442. 22 
360 


I). 22.5 

290.31 
101. 3 
IO 32 


402. 6 
360 


D. 22.8 


1) 30.4.80 II). 30.8.80 D. 80.5.80ID. 80.8(30) 


290.14 

7.13 

27 


35127 1 

160 30 

33 57 

12.38 

4.15 

2. 6 


io: ìiiaxin 


114.18 
298. 34 
25.28 


290.31 

252.38 

8.25 


438. 20 
3G0 


551.34 

360 


82. 22 


160.30 
10121 
8. 26 

270.17 


351.27 
203 43 
25.28 


I). 25.4 


Mas. Gai, P. IH. T. IV, cmr. IO/. 

Februarii d. 12.2 

■ ■ — i - s -* i m .rr 

• • • 

D. 31.8 I). 31.2 D. 


73.30 
108. 22 
6.19 


D. 25.7 


0.25. 3 


• • 

D.25.2 

227 

116. 45 
8.27 

382. 2 
360 


























COMPARAZIONE RETROGRADA SENZA PROSTAFERESI 


D. 9.5. 


[D.] 2, h. 0. 30. 


. 

D. 34. 0 

a a 

D. 83. 28 

••• 

I). 34. 1 

❖ 

D 34.4 

351.27 

160.30 

75.47 

290 15 

94 52 

41.12 

202. 6 

86.42 

446.19 
360 

86 19 

201.42 

2 6 

279.59 

3.37 

380.34 
360 

20. 34 . 


:fco 


‘f'VjO 

Respondet optinie. 
D. 7, h. 1. 


• 

[D.] 41.4. 30 

a a 

41.3.30 

41.5.80 

• 

(41 HJ 30 

228 36 

94. 0 

221. 2 

147. 0 

203.43 

101.21 

50 32 

21 40 

33.57 

12.40 

IO. 32 

7 13 

4.14 

2. 6 

1. 3 

27 

470.30 

210. 7 

283. 9 

176 20 

360 

14 44 

7 21 

8; 9 

110.30 

29 42 

195. 23 

275. 4K | 

ì 173. 11 

80.48 




-P-40 

• 

3 So ^ 
-t- 

)- 



D.36.4 


D. 36. 3 


1 fiO. 30 
246. fi 
12.40 


• t 

D. 30 5 


75.47 
303. 9 
10.32 


I). 30.8 


Immimiendus est vnotus ... 1 
per gr. 11 in diebus 36 fere. (,) 















10 


CALCOLI DEL J611. 


I). 27, h. 0. 40. 


• 

I). 47. 4.20 

• • 

D.47.8. 20 

D.47.5.20 

•> 

D. 47.8.20 

228.36 
346 

33.57 
2.50 

94 

349 27 
12.40 
1.24 

'Wmmm 

i jÉnW;Ul 

147.0 

151.43 

7.14 

18 


457.31 
360 

586.38 
360 


251 23 

97.31 

226.38 



:r*- 

« 

J1_ 


e 




Demendum videtur ex : gr. 16 


D. 25. 0. 30. 


• 

D. 49. 4. 30 

• • 

I). 49. 3. 30 

1). 49. 5. 30 

V 

D.49.8.30 

228. 36 

94 

221. 2 

147 

33.26 

192. 9 

94.44 

195 4 

33.57 

12 40 

10.32 

7.13 

4.15 

2. 6 

1 3 

24 



327.21 

349.41 


{■•r. 3 


2.-5o 


3p 


D. 24. 0.30. 


• 

D.50 4.30 



m 

105.45 

27. 30 

6.17 

3.43 

33. 57 

16.53 

8.25 

3.37 

4.15 

2 6 

1. 3 

27 

143. 57 

46. 29 

15. 45 

7.49 

_J38.12 

19 

10.28 

4. 3 

105.45 

27.29 

5.17 

3.46 


1 Q - ‘ 


Demendi videntur gr. 17 ex : 
in diebus 50. 


■O- 


Miw. 0*1., P. Ili, T. IV r , c*r. 14*. 


1611. 

Ianuarii d. 23, li. 3. 


• 

D.51.8 

• • 

I). 51. 1 

D.51.8 

V 

D. 61.6 

105.45 
203.43 
16.58 

27.30 

101.21 

4 12 

349.21 
50.11 
6.16 

3.44 

21.41 

5.25 

326.26 

133. 3 

405. 48 
360 

B 








x-ii y.jp 


: calculatus est eutn tabula 
corrocta, signata ««, in qua vide 
ne nimis sit ablatuin. 


D. 20, h. 1. 


• 

D. 54. 4 

• • 

D. 54.8 

D.54.6 

❖ 

I). 54.8 


27. 30 

349 21 

3.45 

94 52 

45. 24 

200.45 

86 42 

33.57 

12.40 

10. 27 

7.13 

234.34 

85. 34 

560.33 


42.26 

21. 6 

360 

4.31 

192. 8 

64.28 

200. 33 
10. 27 

190. 6 

93.9 


r-e 


311 


in maxima distati 


•j 


;« in maxi! 
distata 


ré 


r. 






7? 


Videtur : aliquid esse adden¬ 
dum, et niotum tabulae 
diminutum. 


esse 
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D. 19.0.30. 


- 

• • 



D. 55.4.30 

D. 55. 3.30 

P. 55. 5. 80 

D.55.8. 80 

105.45 
298.34 
33.57 
4.15 

27. 30 
146.45 
12. 40 
2. 6 

349 21 
250 56 
10. 27 
1. 3 

3.45 

108.22 

7.14 

27 

442.31 

360 

1S9. 1 

611.48 

360 

119.48 

82.31 


251.48 


• 

l 

* VS 


7)3 


Mas. Uni., 1». III, T. IV, car. Ur. 

1611. 


lamiarii d. 16, li. 3. 


• 

D. 58. 2 

• • 

D. 58.1 

••• 

l) 58. 3 

I). 58 6 

105.45 
189.43 
16.59 

27.30 
90. 48 
4.13 

349. 21 
41.30 
6. 16 

3 46 
173 24 
f>. 25 

312.27 

122.31 

397. 7 
360 

182. 34 



37. 7 



Hio :° addendi videntur gr. 7 
in diebus 55, vel radicem tarrìio- 
rem ponendam, vel utrumque 
moderandum ; quod in sequenti- 
bus advertetur. 


D. 17.0.30. 


• 

1). 57.4.30 

• • 

D. 57.3.80 

••• 

D. 57.5.80 

❖ 

D.57.8. 80 

105.45 

27.30 

349. 21 

3. 45 

346. 0 

349. 27 

351.19 

151.43 

33.57 

12.40 

10. 27 

7.13 

4.15 

2. 6 

1. 3 

27 

489.57 



163. 8 

360 

mMÉ 

mmm 

2.15 

129.57 

31.43 

352.10 


21.12 

10. 32 

5.13 



21.11 

346.57 






Hic quoque addendi videntur 
gr. 6 motui : in diebus 57. 

- — 




attendas nunquid [...] motu : 
demendi sint gr. 3 in diebus 57. 


? 

4o 


4 


3 sr 


Hinc aperte colliges, : et : mo- 
tibus addendum esse quantum uni 
minuti elongationis a respon- 
det, videlicet gr. t1J 


D. 15, li. 1. 


• 

P.50.4 

• • 

D. 59.3 

D. 59. 6 

I). 59 8 

105.45 

33. 26 

33. 57 

27.30 
192. 9 
12.40 

349.21 
91.41 
IO 27 

3. 46 
195. 4 
7. 14 

173. 8 

232. 19 

451.29 

360 

206. 3 

i 


91.29 




(l > Rimane cosi in tronco. 
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CALCOLI DEL 1611. 


D. 14.6. 


• 

1). 60.0 

• a 

P. 60.28 

I) 00 1 

p 00 4 

342.53 

315.48 

130.13 
2. 5 

220 30 
3.37 



132.15 

224. 7 


4<tf _ 
-- & 

U 1 -r 



TV «/•*. 

Zu>-V> t.ff 

Ilinc : addendi videntur gr. 12 
in diebus 60. Et : addendi vi¬ 
dentur gr. 16. Ex sequenti vero 
gr. 7 ineliug. 







• 

P. 61.1 

• • 

D. 01.0 

••• 

D.61.2 

p.gi.5 

342.53 

320 

130.13 

220 30 

203 43 

101.21 | 

50. 11 

21.40 

8 29 

I2L 21 
3G0 

4.11 

4.31 

555. 5 

184.34 

246. 41 

360 

195. 5 

(il 21 





: addendi sunt gr. 7. 


1). 5, li. 4. 


• 

D. 09 1 

• • 

P. 69.0 

•*. 

P. 69.2 

342.58 

320 0 

130.13 

33.26 

192 9 

91.41 

8 29 

512. 9 
360 

152. 9 

4.11 

384. 48 
360 

24.48 

226. 5 


7T& 



TiS 




Addo : gr. 8. 


Mi*. 0*1.. P. Ili, T. IV, »r. 17 1 . 


1611. 

Ianuarii 4. 2. 


• 

D. 70 8 

• • 

P. 70. 2 

1). 70.4 

❖ 

D. 70.7 

219. 2 

254 30 

272. 5 

77.15 

25. 28 

8.25 

8.22 

6.19 

244.30 | 

262. 55 

280.27 

83.34 

•IO 

n 

_«-- 

ir: 


7 


D. 11. 2. 


• 

D.G3.3 

• • 

D.C3.2 

••• 

P.63 4 

P. 63. 7 

342. 53 
251. 9 
25.28 

320. 0 
304. 3 
8.26 

130.13 
150.34 
8.22 

220. 30 
65. 1 
6.19 

619. 30 
360 

632.29 
360 

289.19 

291.50 

259. 30 

272.29 





Decembris 29. 2. 80. 


1). 76. 8. 80 

P. 76. 1.30 

! 

D.76.3. 30, 

D. 76.6.30 

219. 2 

254.30 

272. 5 

77.15 

142.17 

248. 6 

301. 7 

130. 3 

21.14 

5.18 

7 19 

5.47 

382 33 

507. 54 

580 31 

213. 5 

360 

360 

860 


22 33 

147 54 

220.31 



Addo : gr. 7, seu move radiceli). 


' 3 ° 


: 


~~5 

n* 


e 
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D. 28. 2.30. 

D. 25.3 

• 



• 

D. 77.2. 80 

• • 

I) 77. 1.80 

••• 

P. 77.8.80 

D. 77. 6. 80 

P. 80. 2 

• • 

P. 80 1 

.*• 

P. 80. 8 

I). 80. 6 

219. 2 
346. 0 


272. 5 
351.19 

77.15 

151.43 

96.11 
16.58 

188 

4 13 

64. 8 
6.17 

294 

5.25 

21.14 

5.18 

7. 19 

5.47 

113. 9 

: 

192.13 

3 4° 

a 

70. 25 

309 25 

■rem™ 

mam 

609 15 
360 

630. 43 
360 

234.45 

t ^ 

226.16 | 

249.15 




- tu - 

Ilo 


• 10 

_ 


Acide : 

: gr. 8. 



- - --s-^_ r 








Mas. Gal., P. Ili, T. IV. car 

Ut. 






1610. 



• • 



Xmbris d. 24, 

b. 2. 


D. 78.2 


P.78.8 










219. 2 
189.43 
16.59 

254.30 

90.48 

272. 5 
41. 30 

77.15 

173.24 

■ 

81.8 

• • 

81.2 

• 

• • 

81 4 

81.7 

4.12 

6.16 

5.25 

96 11 

188 

64 8 

294 

425.44 

360 


319. 51 

256. 4 

203.43 

25, 2* 

muimm 

Hi 

60 18 
8.23 

21.40 

6. 19 

65.44 




325.22 

297.47 

| 122.49 

321.59 

Acide 

: gr. 6. 



S** t-l'u 
? i _ A 



: i / ^_ 



: <ft+ 


o 

—; ^ 

3-t o 


Motui 

• aliquid addendum vi- 





detur. 




D. 26.3. 



Xmbris 19. 5. 



• 

79.2 

• • 

P.79.1 

••• 

D. 79.3 

❖ 

1). 79. G 

• 

P. 86. 0 

• • 

85. 23 

.% 

80 1 

* 

86.4 

219. 2 
33.26 
16.59 

254. 30 
192. 9 
4.13 

281. 7 
92.43 
6.17 

77.15 

195. 4 

5 25 

96.11 

142.17 

188 

244 

64. 8 
301 49 

294 

130. 3 



2. 6 

3 37 

269.27 

450 52 
360 

380. 7 
360 

277.44 

238.28 

432 

360 

378. 3 

427.40 





360 

860 


90.52 

20. 7 



/2 

18. 3 

67. 40 

In maxima elongationo sunt 


^ 3* 
: 

ij.lf f- 

_J't 

et :. 





C7 




iX_ 

z _ 

De motu : demendi gr. 6, mo¬ 
tui • aliqnid addendum videtur. 



in. 


C8 
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I). 10, li. 4 



383.20 
203.43 
12.44 


4G2.51 
3li0 


263.38 


D.96,4 


333 20 
47.20 
12 44 


333. 20 
251. 9 
17 


121 30 

207. 9 

150.44 

304. 3 

150. 54 

65. 2 

4.13 

0. 17 

5.25 

429.4G 

3G4. 20 

221.11 

360 

360 


476.37 


207. 9 
100.30 
5.14 


y. y> S' x t 

De mota • demendum videtur. 


D. «8. 0 1 T). 97. 23 


150 44 
130 . 3 
3.37 


* 

D.93.2 


I). 93. 0 


284.24 


833.20 
298.84 
8.29 

610 23 
800 


121.30 

1 - 15.45 

2G7.15 


2 & 1.23 | 


150.44 
43. 21 
4.31 
27 


199. 3 


Motui : addendi sunt gr. 17 : 
ex observatione enim fuit vicinior 
% ipso •, et paulo post coniunoti 
fuerunt. 


333 20 
189.43 


523. 3 
300 


121 30 
349 27 
50. 40 
40. 39 


503.16 
300 


L). 91.5.30 


150. 44 
21.40 
4.31 
27 


177.22 


I). 05.1 


1) 95 0 























Mss. Cini., P. Ili, T. IV, car. 130»*. 

1610. 

Novembris d. 30, li. 3. 


D. 101.0 D. 100.23 I). 101.1 I). 101.4 


210 20 
203.42 


414, 11 
360 


28 20 
26.40 
50. 40 
46. 26 


• • 

I). 105. 1 


• • 

I) 105.3 


D. 105 6 



D. 3, h. 5. 


D-102.0 D. 101.23 I). 102 1 D.102.4 


350.11 
100.36 
2 . 6 


7.29 
43.21 
3.37 



D. 106.0 


210. 29 
142. 17 

352. 46 


• • 

D. 105. 23 


55. 0 
146. 45 
50.41 
46.26 


• « 

D.106.1 


350. IO 
301.49 
2 . 6 


I>. 106.4 


7. 29 
130 3 
3. 37 
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CALCOLI DEL 1611. 


D. 28, h. 7. 


I). 23, h. 5. 


m 

fl. 10G.22 

• • 

I). 100. 21 

1). 100.28 

-- 

❖ 

D 107.2 

• 

l>. 112 0 

• • 

D.111.28 

D 112.1 

T* 

D. 112, t 

210.29 
142.17 
186.44 

65. 0 
248. 6 
88 40 

350.10 
SOL 19 
48.12 

7.29 

151.43 

210.29 
284.35 

55. 0 
293.30 
101.21 
97. 7 

350.10 
603.37 

7.29 
260. 6 

1.48 

495. 4 

953 47 

_3J7 

631). 30 
360 

891.46 

360 

700 11 
360 

161. 0 

860 

546.58 
360 

720 

271.12 

135. 4 

233.47 


179.30 

31.46 

340.11 



186.58 




v a r* 


\' f 






1 li 




Y 


Motui : addendi videntur gr. 14. 

Ilio quoque : 
. domendum. 

addendum, et 

D. 27, 

li. 5. 



! Mas. 0*1.. P. III. T. IV. c*r. 130/. 

Novembri» d. 22, h. 5. 



• • 




D. 108.0 

D. 107.23 

D. 108.1 

I). 108. 4 


• • 

•% 

* 

210. 29 

66. 0 

350.11 

7.29 

D. 118.0 

D.112.23 

D. 118.1 

D.113.4 

346. 0 

248. 6 

362. 6 

173 24 

3 37 

210. 29 

4 ss 17 

55. 0 

350.10 

7.29 

556.29 
360 

97. 7 

2. 6 

496.12 

143. 1 

281.46 

400.13 

704.23 

184.30 

698.46 
RfiO 

97. 6 

150.54 
2. 6 

289.15 

196.29 

360 

360 


648.18 
360 

40.13 

344. 23 



656.11 
3(10 


203.27 


338.46 


39.56 

101. si 

50.18 


288.18 


141.34 

34 41 



296.11 





rJ&L 




!-u> 


Hic quoque : addendi videntur 
gr. 15. 

D. 24, h. 5. 


D. 111.0 

■ • 

P. 110. 23 

•% 

D. 111.1 

D. 111.4 

210.29 

55. 0 

350.10 

7.29 

440. 52 

293 30 

193 19 

238.25 

651.21 

360 

97. 7 

2. 6 

3-37 

445. 37 

545. 35 

249.31 

291.21 

360 

360 


85.37 

185.35 

-, 





Hic ì addendum videtur gr. 8.30 


Ilio pariter : addendum gr. 16. 


Vt* 


i- 




Qw 


D. 20, h. 5. 


• 

1). 115.0 

• • 

D.114. 23 

210 29 
535.43 

55. 0 
293.30 
45. 24 
97. 6 

746 12 
720 

491. 0 
360 

26.12 

131. 0 


D. 115.1 


350.10 
394.32 
2 . 6 


746.48 

720 


26.48 


❖ 

D.115-4 



: addendum esse gr. 15 proxinie, 
et aliquid etiam :. 

\#£ 
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D. 18, 

h. 5. 



D. 117.0 

• • 

D. 116.28 

••• 

D. 117.1 

D. 117. 4 

wMmm 

ERI 

Kad 

350.10 
135. 8 
2. 6 

7.29 

3G8.28 

3.37 

433.38 

360 

334.42 

487.24 
360 

379.34 
360 

73.38 



127.24 

19.34 


Hic si : addantur gr. 16, erit 
prope £2J-, nec apparebit. 



D. 15, h. 5. 


• 

T). 120.0 

• • 

D. 119.23 

••• 

D. 120.1 

I). 120.4 

210. 0 


350.10 

7. 29 

114.18 


286 2 

73. 29 

324.18 

277.48 

4.11 

3.37 



640 23 

ai. 35 



360 




280. 23 



et forte 
nuendus. 

i 10 •> 


V/U 


A 




'li 












PROSTAFERESJ 


( 1612 - 1616 ). 













Constat, in coninnctionilms et opposi tio- 
nibus 2| cmn (£) nullam esse prostaphaere- 
sim : recedente autem Terra a positu inter¬ 
medio, fit prostaphaereàs demenda in toto 
semicirculo orliis magni. 


'**7 14; £»• 

V- n, <x.£ou+fu. fl*~*-* y. • \ 


K. 

•=> '•? 


li O 
7 • 


fvfi' 




/^•v 








522 

1’. IV, T. VI, c»r. 33i. 


PROSTAFERES1. 


[16]U 

Klonjf • 

o » *4 

detti. 

Pronta* 

phor. 

“ -Z ■ TL 

Klotig .• 

© » 0|. 

Ad. 


0 

0 

0 

360 ' 



8opt 6 

5 

0 

45 

355 

23 


12 

10 

1 

80 

350 

17 


19 

15 

»> 

*. 

25 

345 

10 


25 

20 

3 

15 

340 

4 

Sopfc. 

Octo. 2 

25 

3 

57 

335 

28 


8 

30 

4 

45 

380 

22 


14 

35 

5 

32 

325 

15 


20 

40 

6 

15 

320 

9 


20 

45 

6 

55 

315 

2 

A 

Cmb. 2 

50 

n 

1 

80 1 

310 

26 


« 

55 

8 

16 

305 

20 

H j 

60 

9 

0 

300 

14 


19 1 

65 

9 

26 

295 

8 

26 

70 

9 

50 

290 

2 

lui. 

Xmb. 1 

75 

IO 

13 

285 

26 

6 

80 

IO 

35 

280 

20 

12 

85 

IO 

51 

275 

14 

17 

90 

11 

6 

270 

8 

22 

95 

11 

18 

265 

8 

Iuu. 

27 

100 

li 

30 

260 

28 

Tan. 2 

105 

li 

25 

255 

28 

6 

no 

li 

20 

250 

. 17 

12 

115 

li 

5 1 

245 

12 

1 

16 

120 

lo 

60 

240 

7 


21 

125 

10 

nò 

235 

2 

; Mai. 

26 

130 

10 

0 

230 

28 

31 

135 

9 

15 

226 

23 

Fohr. 5 

no 

8 

30 

220 

18 

9 

145 

r* 

é 

li) 

215 

13 

18 

150 

6 

so 

210 

8 

ì 

18 

155 

5 

40 

205 

4 

Apr. 

22 

160 

1 

30 

200 

aro. 


27 

165 

8 

30 

195 

215 


Mar. 3 

170 

o 

mé 

30 

190 

l 21 


8 

175 

1 

15 

185 

b' 




PR0STAFEKES1. 
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Ms». «al., P. IV. T. VI, car. 31(.-32r. 


1616 

Subtr. 

Add. 

Prostnf. 
G. ' 


Excessiis 

prost. 



3 

357 

0 

28 


0 

2 



6 

354 

0 

56 


0 

4 



9 

351 

1 

25 


0 

6 



12 

348 

1 

53 


0 

8 



15 

345 

2 

19 


0 

10 



18 

342 

2 

46 


0 

13 



21 

339 

3 

13 


0 

15 



24 

336 

3 

40 


0 

17 


IaD. 3 

27 

333 

4 

6 


0 

19 


7 

30 

330 

4 

32 


0 

21 


11 

33 

327 

4 

57 


0 

23 


14 

30 

324 

5 

22 


0 

25 


18 

39 

321 

5 

47 


0 

27 

13 

22 

42 

318 

6 

11 


0 

29 

9 

25 

45 

315 

6 

34 


0 

31 

5 

29 

48 

312 

6 

56 


0 

34 

1 »/ f Nor. 

Fcb. 1 ‘/ s 

51 

309 

7 

18 


0 

36 

29 

5 

54 

306 

7 

39 


0 

38 

25 

9 

57 

303 

7 

58 


0 

40 

21 

12 V* 

60 

*300 

8 

17 


0 

42 

17 V* 

16 

63 

297 

8 

35 


0 

44 

14 

li' 1 /* 

66 

294 

8 

52 


0 

46 

IO'/» 

23 

69 

291 

9 

8 


0 

48 

7 

2<i V 2 

72 

288 

9 

22 


0 

50 

3 y 3 oc*. 

Mar. 1 

75 

285 

9 

35 


0 

52 

30 

4 

78 

282 

9 

47 


0 

54 

26 

7 Va 

81 

279 

9 

59 


0 

55 

22 7* 

11 

84 

276 

10 

8 


0 

56 

19'/* 

14 

87 

273 

10 

17 


0 

57 

16 

17 Vi 

90 

270 

10 

24 


0 

58 

12 Vi 

21 

93 

267 

10 

29 


0 

59 

9 

24 

96 

264 

10 

33 


1 

0 

6 

27 Vi 

99 

261 

10 

34 


1 

1 

2 Vi Sopt. 

30 V* 

102 

258 

10 

34 


1 

1 

30 

Apr. 3 

105 

255 

10 

33 


1 

2 

27 

6 

108 

252 

10 

29 


1 

3 

21 

9 

111 

249 

10 

23 


1 

3 

20 Vi 

12 

114 

246 

.10 

15 


1 

3 

17 */* 

15 

117 

243 

IO 

5 


1 

3 

14 •/» 

[1]8 

120 

240 

9 

51- 


1 

2 

11 Vs 

21 

123 

237 

9 

41 


1 

1 

8 V 3 

24 

126 

231 

9 

25 


1 

0 

5 

27 

129 

231 

9 

8 


0 

59 

2 Au£. 

30 

132 

228 

8 

56 


0 

58 

30 

Mail 3 

135 

225 

8 

27 


0 

57 

27 

" 6 

138 

222 

8 

5 


0 

55 

24 

9 

141 

219 

7 

39 


0 

53 

21 Vi 

12 

144 

216 

7 

12 


0 

50 

18 Vi 

15 

147 

213 

6 

43 


0 

47 

15 Vi 

18 

150 

210 

6 

13 


0 

43 

12 Vi 

20'/i 

153 

207 

5 

41 


0 

39 

10 

23 Vi 

156 

204 

5 

7 


0 

35 

7 

26 

159 

201 

4 

32 


0 

31 

4 

29 

162 

198 

3 

56 


0 

27 

i Vi Iuli ' 

lan. 1 

165 

195 

3 

18 


0 

23 

29 

4 

168 

192 

2 

40 


0 

19 

26 

6 Vi 

171 

189 

2 

0 


0 

15 

23 

9 

174 

186 

1 

20 


0 

11 

20 

12 

177 

183 

0 

40 


0 

6 

17 Vi 

15 

ito 

180 

0 

0 


0 

0 

15 











CALCOLI DEL 1612. 


COMPARAZIONE CON LA PROSTA FERE HI 


(17 Marzo — 1(1 Luglio 1612 ). 














Mas. Gal. P. Ili, T. IV, car. 122 1 . 


1612. 

Martii (1.17, li. 0. 30' ab occasu, 
a meridie vero 6. 25. 


11.13 io 


11.10 


6. 13 50 


17. 6.25 17. G. 25 1G. G 25 17. G. 25 


1). 28.19.35 17.17.35 16.14.25 23.20.15 


Gr. 108. 23 292. 20 

187.21 348.38 

161. 2 71.43 

4.14 2. 7 

42 21 

prosi. 8. 30 8.30 


469.12 723.39 

360 720 


84. 6 
29.18 
50 
8.30 


122 44 


109. 12 


3.39 

180 


183.39 


D. 18, h. 0. 30 ab occasu, a me¬ 
ridie vero 6. 27. 


109.12 
203.25 
17 


312.54 


122 44 
5 

4 

285. 1 ! 173. 3 


841. 1 

21.30 

o 

mè 


302.83 
800 

2. 83 


: fuisse in umbra 9|, liquido 
constai, nani bora sexta no aduni 
appare!) at. 


D. 19, h. 0.30 ab occasu 
meridie 6. 28. 


312. 54 
203 25 
9 

prosi. 20 

516. 48 
300 


101.14 


386. 39 
300 


173. 3 


223. 40 


2.33 
21 30 
21 



























1612. 

Martii, d. 25, li. 6. 36 a meridie. 

il. io 
25. 0.30 


25. 17.4G 24.14.3G 31.17.56 


33 19.52 22.17. 42 ! 21.14.32 28.17.62 


342.34 
250.15 
161. 2 
7.20 
prosi. 9. 30 

770. 41 
720 



511.18 
180 


69.55 
171.58 
15. 14 
47 

_SK30 

375.15 267. 24 

360 180 


342.34 224-40 285. 7 

110.31 146.10 201. 1 

71.43 29.18 

2.49 1.12 

25 10.30 

10. 30 


161. 2 
8 . 0 
prosi. 10 30 


602.37 
360 


302.37 
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D. 26, b. 6. 38 a meridie. 


302.37 
203 42 

276.17 
101 22 

167. 8 
50 20 

152.57 
21.32 

506.19 

377.39 

216.28 

174.29 

360 

360 



14 G . 19 

17.39 

• 






3--Ì5 


D. 27, b. G. 40 a meridie. 


146.19 
203.45 

17.39 
101.12 

216.28 
50. 8 

174. 29 
21.36 

350. 4 

118.51 

j 

266.36 

196. 5 

D. 28, li. 6. 42 a meridie. 

350. 4 
203. 50 


266. 36 
50.12 


§B 

220. 9 

_ r 

316 48 

\ 

217.45 

D. 29, 

__ mi M M Mll 

i*t S-\o j-3° i \.yj 

b. 6. 44 a meridie. 


11 10 
29. 6.44 

28. 8. 0 
6.44 

6 11.20 
29. G 44 


29. 17.54 

28. 14.44 

85. 18. 4 

^K^'r 5 ^ r2‘ 1 ’M 

224.40 
191. 6 
71 43 
3.31 
10. 28 

285. 7 
42. 3 
29.18 
1.28 
10 

284 53 
107. 23 
16 8 
10 4 

jfl 

418. 33 
180 

501.28 

180 

367.56 
360 

36.50 

. 238.33 

321.28 7.56 


ì%ì4 




Ma». Gal., P. Ili, T. IV, c*r. 122/*. 


1612. 

Martii d. 30, li. 6. 45 a meridie. 


li ìa.20 

30. 6.45 

11. 10 
30. 6.45 

8 

20. G. 45 ; 

G. 11. 20 
80. 6.46 

41.20. 5 

30. 17. 55 

29. 14.45 

80 18. 5 

216.46 
203. 25 
169. 30 
10.42 

157. 0 
71 43 
3.52 
10 

285. 7 

92.18 

29.18 
1.30 

10 

418.13 
360 

284.53 
128 69 
16. 8 
10. 4 

600. 23 
360 

242.35 
180 

440. 4 
180 

240. 23 

62.35 

260. 4 

5813 



D. 31, b. 6.47 a meridie. 


240. 23 

02. 35 

13 

260. 4 

203 48 

101.23 

50. 20 

21.34 

444.11 

360 

163. 58 


281.38 

84.11 

63. 58 





* !3-%o 


D. 1 Aprilis, li. 6. 48 a meridie. 


11. 13.20 

11. 10 

81. 8 

6.11.20 

32. 6.48 

32. G 48 

G. 48 

32. 6.48 

43.20. 8 

32. 17.58 

81.14 48 

88. 18. 8 

215. 30 

157. 0 


284 53 

250 10 

202 28 

50. 15 

171.58 

169. 29 

71.43 

29. 18 

16 8 

1.30 

14 15 

1.45 

10. 18 

10 

445.2 G 

148.58 

483/17 

646 39 

180 


180 

300 

265.26 


303.17 

286.39 






m. 


70 
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D. 2, h. 6. 50 a merìdie. 


11 13 20 

11. 10 

8 

Oli. 20 

33. 0.50 

33. C.50 

32. 0.50 

83. 0.50 

44.20.10 

33. 18. 0 

82. 14 50 

80. 18. 10 

215. 30 

157. 0 

67.40 

284.53 

93 33 

303.42 

100.31 

193 28 

169.29 

75 56 

29.18 

16. 8 

1 25 

10.20 

1.40 

45 

prost.10.20 


10.20 

10 2(p 

490.17 

ufi 1 1 vCl 

ISO 

209.29 

605 34 

860 

Qfìfi 58 


180 

130.17 

__300_ 


325.34 


6. 58 





D. 3, h. 6. 51 a meridie. 


130 17 

6. 58 

209.29 

325.84 

203. 35 

101.25 

50. 25 

21.40 

333. 52 

108.23 

259.54 

347.14 



• videre non potui. 


Mas. Gal., P. Ili, T. IV, car. I23f. 


1612. 


Aprilis d. 4, h. 6. 53 a meridie. 


Il 13 20 

85. 6.53 

il. io 
85. 6 53 

8. 0 
34. 6.53 

6.11.20 
85. 6.68 


35 18. 3 

84.14, 53 I 

41. 18. 13 


157. 0 

07. 40 


(*) 

140. IO 

201. 1 


75. 56 

29.18 

10. 8 


13 

1.40 

12 

300. 

10. 30 

10.30 

10. 30 

389.49 

310.15 ; 

188.10 

177.4G 

180 


180 







: non vidimm nisi li. 4 ab oc¬ 
casi! : prodiit autem, et erat. a % 
remotus 4 et ab eius centro 5; 
antea fuit in umbra Qj.. 

II. 3. 20' ab occasu - Occiden¬ 
tal is appnrnit, et Q|. fere tango- 
bat; distabat e ni in vix 0.40': fuit 
ergo in perigeo vero h. 1.10' ab 
occasu. 


D. 5, li. 6. 55 a meridie. 


177.46 

209. 49 

310.15 

8.10 

203. 50 

101.32 

50.30 

21.40 

881.86 

300 

811.21 

360.45 

29.50 

21.80 





r^ 


D. 6, h. 6. 36 a meridie. 


21. 36 

su. 21 

■dBKBI 


204. 15 

101.40 


21.48 

225.51 

413. 1 
300 

51.25 

51.38 


53. 1 




j v 9 


D. 7, h. 6. 58 a meridie. 


IgS/B, i 

9 » T » MS-1 


> * AwtJ 

Mi Évi 

i v 
















Ci Le cifro di quostn colonna sono cancellate. 












COMPARAZIONE CON LA PROSTAFERESI. 


D. 8, h. 7 a meridie. 


6. 11.‘20 
39. 7 


11 . io 

39. 7. 


200. 2 303. 16 159 24 
101.28 50.25 21.38 


165. 27 
203.50 


45.18.20 


33.16. 0 


39. 18. 10 


301.30 353.41 1 181. 2 


369.17 
360 


139.50 
107. 28 
16. 8 
11.18 


67.40 
42. 3 
31.24 

11 


9. 17 


274.17 
203.40 


477.57 

360 


202 33 
21.32 


321.37 


245.37 


D. 13, h. 7. 5 a meridie. 


354.18 
16. 8 
22 

11. 16 


60. 18 25 


































>32 

Mas. Oal.i F.UI, T. IV, c»r. 1*01. 


CALCOLI DEL 1612. 



I). 19, li. 7. 1 L > a meridie 


Aprilis <3. 16, li. 7. 9 a meridie 


354. 48 
64 29 
16. 8 
26 

11.80 


204.58 


448.4 
360 


858.60 
203.42 



331 

21 

1.55 

1.» 

657.41 

360 

392. 4 
360 

396.32 

360 

353.21 

1U7.41 

32. 4 

36.32 





Sai 

mP'V'ìH' 








Éff 

mmm 



r ..jl‘l Ik 


*“ --■ 






















COMPARAZIONE CON LA PKOSTAFERESI. 


Mss. Gal., 1'. IH, T. IV, cnr. I23r. 

1612. 

Aprilis d. 22, h. 7.19 a meridie. 


D. 25, li. 7. 23 a meridio. 


11.13.20 
53. 7.10 



605. 25 
360 


11.10 

8. 0 

6. 11.20 

53. 7.19 

52. 7.19 

53. 7. 19 

53. 18.29 

52- 15. 19 

59. 18. 39 

21.40 

352.47 

354.48 

303.42 

100. 31 

193.28 

75. 56 

31.24 

16. 8 

2. 2 

38 

35 

11.30 

11.30 

11.30 

414.50 

496.50 

576. 29 

180 

— 

360 

180 


889.88 

77 28 

237. 26 

79. ;;i 

203. 36 

101 20 

50. 18 

_21.31 

493.14 
360 

178.48 

287.44 

101. 2 

133 14 
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Mss. Gal., P. Ili, T. IV. car. I24r. 


CALCOLI DEL 1612. 


1612. 


Aprilis d. 29, li. 7. 27 a meridie. 


11.13.20 

31 

29. 7.27 

11.10 
60. 7.27 

8 . 0 
59. 7.27 

6.11.20 
60. 7.27 

D . 71 20.47 

60. 18.37 

69.16.27 

18.47 

199 20 
203 25 
169. 30 
6.39 
prost.ll 30 

314. 0 
75. 56 
2. 7 
29 
11.30 

352.47 
92.18 
31.24 
54 
11.30 

209.45 
128.59 
16. 8 
43 
) 1 . 3< ) 

590 24 

40-4. 2 

488.53 

367. 5 

360 

180 

360 

180 

230.24 

224. 2 

128.53 

187. 5 



D. 30, h. 7. 28 a meridie. 


230.24 

224. 2 

128.53 

187, 5 

203. 35 

101.20 

50.18 

21.31 

433.59 
360 

325. 22 

179.13 

208.30 

73. 59 





~w 



I). 2, li. 7. 32 a meridie. 


277.34 
203 45 

66 12 
101.23 

229.31 
_50.20 

lso7 

__21-32 

251.33' 

4M. 19 
360_ 

178. 5 

279.51 

121.19 






D. 3, h. 7. 33 a meridie. 


121.19 
203.40 

178. 5 
101.21 

279.51 
50.20 

251.33 

21.31 

324.59 

279. 26 

330.11 

273.10 





7 



D. 4, h. 7. 34 a meridie. 

324.59 


330.11 

273.1(1 

203.40 

101.21 

50 20 

21.31 

528.39 

380.47 

380.31 

294 41 

860 

360 

3G0 


168.89 


20.31 


-*— 

--_ 

- 

_L 


: latitavit in umbra usquein 
h. 2, et postea apparuit, remota 
a ')(. centro 3 ; unde inotus eius 
videtur retraliendus. 


Maii d. 1, h. 7. 30 a meridie. 


73.59 
203 35 

325. 22 
101.20 

179 L3 
50 18 

208.36 

21.31 

277.34 

426. 42 
360 

229.31 

230. 7 


66.42 ì 





t 





sfa 


D. 5, li. 7. 36 a meridie. 


168.39 
203. IO 

■20 47 
101.21 

20.31 

50.20 

294.41 

2IJ 

372.19 

122. 8 

70.51 

316. lì 

360 




12.19 















COMPARAZIONE CON 


MS». 0*1., P IU. T.IV. car. 120. 

1612. 


Maii d. 6, h. 7.37 a meridie. 


D. 11. 13.20 
67. 7.87 

67.11.10 

7.87 

8. 0 
66. 7 87 

6.11.20 
67. 7.37 

78.20. 57 

67.18.47 

66.15 87 

78. 18.57 

199.20 

314. 0 

135 21 

64.43 

187.21 348. 38 

301.32 

64 29 

1G9.30 

75. 56 

31.24 

1G. 8 

8. 3 

3. 3 

1.14 

52 

pr 09 fc.ll. 15 

11.15 

11.15 

11. 15 


752.52 

480. 4G 

157.27 

KH 

1 540 

360 

180 

■ 

212.52 

_Ci 

SEI 

337.27 


TS- W 


D. 7, h. 7. 88 a meridie. 


yiiilW 


120. 46 
50.18 

337. 27 
21.30 

419. 4 
3G0 

j 314.10 

171. 4 

358.57 

59. 4 


Ciò 

Cllls_ 

• 




D. 8, h. 7. 39 a meridie. 


59. 4 
203.35 


171. 4 
50.18 

358. 57 
21.30 

262.39 

415 28 

221.22 

380 27 


360 


360 


55.28 | 


20.27 



D. 9, h. 7. 40 a meridie. 


262.39 

55.28 

221.22 


203.25 

101.15 

50.15 

21.27 

4G6. 4 
360 

156.43 

271.37 

41.54 

106. 4 











































6 


CALCOLI DEL 1612. 



I). 19, li. 7. 51 a meridie, 


I). 14, li. 7. 46 a meridie 


a meridie 


307.43 178.40 

46.50 101.14 

177.59 80. 9 

1.34 4 

pro8t.I0.80 10.30 

514.3G 370.37 
300 I 180 


184.30 190.37 


D. 16, h. 7.48 a meridie 


D. 21, li. 7. 51 a meridie 


D. 17, h. 7.49 a meridie 


90.34 

203.25 


154.15 


D. 18, li. 7. 50 a meridie 


D. 22. li. 7. 52 a meridie, 


























COMPARAZIONE CON LA PROSTAFERESI. 


537 


D. 23, h. 7. 53 a meridie. 


231.22 
203.25 

35.59 

101.11 

204.27 

50.12 

320.43 
21.25 

434.47 

360 

137.10 

254. 39 

342. 8 

74.47 





.5- r 



D. 24, h. 7. 54 a meridie. 


278. 2 

238.21 

304. 51 

363.33 

360 




3.33 


Mas. Gal., r. Ili, T. IV. cnr. 125»-. 

Maii d. 27, h. 7.56 a meridie. 


Prost. gv. 10. 0'. 


D. 11.13.20 

11. 10 

8. 0 

6 11 20 

88. 7.50 

88. 7.50 

87. 7.50 

88 7. f»0 

99.21.10 

88 19. 0 

87.15 50 

04. 19. 10 

307.43 

178.40 

60. 27 

184 38 

30.46 

89. 52 

851.47 

85.59 

177. 59 

80. 9 

31.24 

17. 1 

1.25 

25 

1.52 

18 

51 




prost. 10. 0 

10. 0 

10. 0 

10. 0 

528.44 

359. 6 

455.30 

247.53 

860 

180 

360 

180 

168. 44 

179. 6 

95.30 

07.53 




D. 25, h. 7. 55 a meridie. 


27S. 2 

238.21 

304 51 

3. 33 


101. 8 

50. 8 

21.20 

481.27 

360 

339.29 

354.59 

24. 53 

121.27 






D. 26, h. 7. 55 a meridie. 


324.52 

440.37 
3G0 

45. 7 

46.13 


80.37 




1£JL 



ih. 


D. 28, li. 7. 57 a meridie. 


168.44 

179. 6 

96.80 

67.58 

203.19 

101.10 

50. 3 

21.17 

372. 3 
360 

280.16 

145.83 

89.10 

12. 3 







D. 29, li. 7. 58 a meridie. 


215.22 

381.26 

3G0 

195. 36 

110.27 


21.26 









-r=0^. 

-yrì st-l 


D. 30, li. 7. 58 a meridie. 


418.31 

3li0 

122. 36 

245. 39 

131.44 

53.31 







i _ 

TfZ _“ 

i' 


- 

u 

. tzt * 


71 


A 








245.35 
50. 3 


Forese tangimt 


1). 7, li. 8. 5 a meridie 


1612. 

Iunii d. 3, li. 8. 2 a merìdie 
Prost. ad. 9. 


5 a meridie 


106 . 19 .» 


prost. 0 

512 31 
360 


111 . 

0 

146. 

10 

60. 

9 


50 

9 


347. 

9 

ISO 



9.29 
101.10 


260.12 

21.23 

110 . 39 

237 . 9 

281.35 
















I 
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LA PROSTAFERESI. 
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D. 9, h. 8. 6 a meridie. 



312.32 
101. 6 

33G.59 
50. 10 

323.57 
21.19 

292.22 

53.38 

27. 9 

345.1(5 


•t 




Mas. a al., P. IH, T. IV, car. I20r. 


1612. 


Iunii d. 10, li. 8.6 a meridie. 


292.22 

53. 38 

27. 9 

345 10 

203.21 

101. 6 

50.10 

21.19 

135.43 

154,44 

77.19 

__ G. 35 

7 57 0) 



Se tangent • et s . 


D. 11, li. 8. 7 a meridie. 


339. ri 

— ir 

255.50 | 127.29 

. ... 

27.54 

4 

D. 12, h. 8. 7 a meridie. 

182.25 

356.56 177.39 

48.53 







_ 9-13, h. 8. 8 a meridie. 

25 46 |' 98. 2 | 227.49 | 70.12 

?- 

" * rlOrl 

( " 0. ss è cancellato, o di mano di Galilro 
si lofrfro : 

Kuioudata fuit, cum erro t esset in inostaferosi. 


D. 14, li. 8. 8 a meridie. 

229. 7 | 199. 8 | 277 69 i 91 31 




D. 15, li. 8. 9 a moridio. 


1). 118.21 20 

107. 10. 19 

10G. IG. 9 

! 113.19 29 

181.51 

43.20 

345 34 

349 35 

61.32 

348. 38 

301.32 

279.27 

177.59 

80. 9 

33. 30 

17. 1 

4. G 

1.20 

18 

26 

prost. 8 

8 

8 

8 

433.31 

481.27 

088.54 

Wfizwtm 

mm 

180 

360 

510 

73. 31 | 

301. il 

328 54 

114 29 



•Z7 


D. 16, h. 8. 9 a meridie. 


73.81 
203.16 

301. 27 
101. 5 

32s. 54 
50. 6 

114 29 
21 21 

270.47 

402 32 
360 

19. 0 

135.50 


42.32 



0- 


1 


D. 17, 

h. 8. 9. 



480. 3 
3G0 

143. 37 

fi» , fi 

g*r TI*. ^.!Xl' '8 

157.11 

120. 3 


1 1 






In tribus praecedentibus cal- 
j culis prostaferesis debebat esse 
| gr. 8.30': error tamen est valdo 
| exiguus. 















1 


540 


CALCOLI DEL 1612. 


Mas. Gal., P. IH, T.IV, ear. 1271. 


1612. 


Iunii d. 18, k. 8.9 a meridie. 


1) 121.21.21) 

110.19. 19 

109 16. 9 

116.19. 29 

181.54 

43. 20 

345.34 

349.35 

108. 28 

292. 20 

92. 18 

343. 56 

203.25 

80. 9 

33. 30 

17. 1 

177.59 

1.20 

18 

2G 

4. 8 



8.15 

prost. 8.15 

8.15 

8.15 

684. 4 

425.24 

479.55 

719.13 

360 

180 

360 

540 

324. 4 

245.24 

119. 55 

179.13 



I). 19, h. 8. 9 a meridie. 


324. 4 

215.24 

110.55 

170.13 

203 17 

101. 6 

50. 7 

21.22 

527.21 

346.30 

170. 2 

200.35 

360 




167. 21 






D. 20, li. 8. 9 a meridie. 


370. 38 

417 36 

220. 0 

231.57 

360 

360 



10. 38 

87.36 





D. 21, h. 8. 9 a meridie. 

213.55 | 188.42 j 270~16 | 243.llT 

i.t 

- » - * 

-2/. *o * 



D. 22, k. 8. 9 a meridie. 


218.85 

188. 12 

270.16 

203.16 

101. 6 

50. 7 

•117.11 

289.48 

320.23 

860 



57.11 








204.41 


■—UW 

1). 23, k. 8. 9 a meridie. 


tc-r-—r--^.sc- 

260.27 

390.54 
__860_ 

370.30 

360 

286.3 


30.54 

10.30 



.4^3# ----nV.-te-i 


*•■*>■>* f 

D. 24, h. 8. 9 a meridie. 


468.48 

132. ol 

420.37 

286.3 

360 


360 

21.21 

103.43 


60.37 

307.24 


J -r^=50— 


tr 


D. 25, li. 8. 9 a meridie. 

300.69 I 233. 6 I llCuTf 328.45 


iM 4 s 



Ma». Gal., P. IH, T.IV. car. 191. 

1612. 

Iunii d. 26, k. 8. 9 a 
Prost.. gr. 7. 30'._ 


meridie. 


11. 13.20 
118. 8. 9 

11.10 
118. 8. 9 

8. 0 
117. 8. 9 

129. 2129 

li . h> 19 

117.16. 9 

181.54 
108.23 
30.46 
177.59 

4 6 
prost. 7.30 

48 20 
382.12 
80. 9 
1.20 

345.34 
134.21 
33.30 
18 

7.30 

7.30 

510. 38 
_360 

514.31 
180_ 

521.13 

360 

150.38 

334.31 

161.13 


6 . 11 ;# 
118.J. » 

121.19 3 


349.35 
69.55 
85 59 
17 , 1 
26 

__7J 

530.26 

180 


















11.46 


D. 28, h. 8. 8 a meridie. 


556.54 


6. 30 


6 30 


722.50 

540 


972. 23 
720 


COMPARAZIONE CON LA PROSTAFERESI. 

D. 27, h. 8. 8 a meridie. JD. 2, h. 8. G a meridie. 


161.13 I 350.26 2S9.10 


Iulii d. 1, li. 8. 7 a meridie. 



































I). 13, li. 8. 1 a meridie, 

4. 0 | 252.24 | 290.58 \~ 


D. 14, li. 8. 0 a meridie 


353. 25 


340.59 


143 . 19 . 1 » 


11.10 

•8. 0 

107. 7.59 

13G. 7.59 

137.19. 9 

130.15.59 

43.20 

345.34 

157. 0 

67.40 

348 38 

301.32 

80. 9 

31.24 

38 

2. 4 

5.30 

5.30 

635.15 
540 

753 44 
720 






















CALCOLI DEL 1613. 


COMPARAZIONI RETROSPETTIVE. 






















Un. Cai., P.m, T. IV, car. 11*-. 

1610 Februarii d. 11, h. 1 ab 
occasu, idest h. a meridie 6. 

Q in 23 «sj. Are. 5. 2'. 


Qf. in 11 X- Prosi 11 . 25. 


D. 16.18 

365 

61 

4.23.25 

16.18. 0 
865 

61 

4. 5.26 

16.18. 0 
426 

4. 16. 30 

16.18, 0 
420 

5 10.47 

•147. 10. 30 

448. 4.47 

447. 17.25 

446.28.86 

208 44 
200. 53 
351.43 
20. 56 
1.13 

318.21 

130.50 

171.58 

3.35 

42 

7.36 
216.46 
343.56 
144. 5 
2.50 

42 

190.28 
91. 2 
247.40 
97. 1 
1.24 
25 

882.29 
731.25 

634. 26 
371.25 

715.55 

371.25 

628. 0 
371.25 

151. 4 

263. 1 

344.30 

256.35 



1610 Februarii d. 7, b. 1 ab 
occasu, sed a meridie li. 5. 50. 
Prost. 11. 20’. 


451.17.15 

450.23 16 

451.10.20 

452. 4.37 

7.37 

190.28 

298.44 

318.21 

90.57 

23. 48 

352.20 

354. 48 

203.25 


50.14 

43. 0 

144. 5 

2. 7 

1. 7 

20. 56 

3. 35 

ifl 

40 

34 

448.11 

371.20 

722.54 

720 18 


371.20 

371.20 

76.51 

352. 34 

348.58 



I). 8, li. 1. ab occasu, idest h. 
5. 50 a meridie. 


283. 9 

5S 56 

7.26 

II. 2 

203.25 

101.17 

50. 14 

21.30 

126. 34 

160.13 

57.40 

32.32 



_ 

^- 0 


.♦. demendi videa tur gr. 6. Idem 
videtur ex die 20 Ianuarii. 


Mas. Gal., P. Ili, T. IV, car. II». 


1610. 

Ianuarii d. 20, h. 1.30 ab occasu, 
sed a meridie h. 6. 0. 

0 in 0. Are. 4. 32'. 

Q)- in 11. X. Prost. 10. 5'. 


10. 18 

10 18. 0 

464.18. 0 

464.18. 0 

805 

89 

4. 23. 25 

454 

4. 16. 80 

5. 10 47 

4 5.26 

468.23 26 

469 10 30 

470. 4.47 

469 17.25 1 

2<>8.44 

318.21 


100.28 
316 34 

134.49 
92 13 

64.43 

3 35 


00.12 

20 56 

41 


97. 1 

1 


1.50 

696. 5 
370. 5 

326. 0 

A: 

. 

547.42 1 
370. 5 

387.20 
370. 5 

17.15 

511. 9 
370. 5 

141. 4 

177.37 


hi. 


72 








CALCOLI DEL 1613 


1610 Februarii d. 15, h.lat 
occasu, a meridie vero h. 6.20‘ 


D. 21, h. 0. 45 ab occasu, a me 
ridie vero h. 5.15. 


1610 Ianuarii d. 27, li. 1.20' 
ab occasu, idest h. 6 a meridie. 
0 in 7 Are. 4.4. 

Di in 11 ir. Prost. 10.3. 


Die 20, h. 22 a meridie, fuit 
in auge vera, sed in auge media 
die 21, li. 9. 20' a meridie. 


M»s. Gai., P. Ili, T. TV, car. 12r. 

1610 Februarii d. 12, h. 0.40 
ab occasu, a meridie vero 5. 44'. 


218.56 

34 . 

0 

182.23 

342 45 

42 23 

21 . 

5 

10.28 

4 . 20 

261.19 

55 . 

5 

192.51 

347.14 
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Msj.Cial., P.I», T. IV, car. 12/. 

1611 Martii d. 26, h. 0. 40 ab 


occasu, a meridie vero h. 7. 
Q in 5 ©. Arc - 6 - 22 ‘ 

Qj. in 15 Prost. 11. 30. 


4.17 

30 

4.17 

84 4.2G 

4. 17 

84. 16.30 

4. 17 

85.1047 


88.21.26 

89. 9.30 

40. 8.47 

39.10. 25 

158.17 
90.12 
88.35 

67. 24 
92.13 
18.51 

139. 50 
2.41 
42 

342.34 

30.46 

135.36 

2.50 

42 

mm 

1 

113.13 
11.30 

338. 54 

179.38 

■fi rjr- 


11.30 


327.24 

168. 8 







1611 Iunii d. 14, h. 0. 30 ab 
occasu, a meridie vero h. 8. 6. 

O IT 23. Arc. 7. 36. 

9). @ 26. Prost. 5.15. 


26. 0.85 

26.19.84 

26. 7.38 

25. 13. 13 

14. 8. 6 

14. 8. 6 

14. 8. 6 

14. 8. 0 

40. 8.41 

41. 3 40 

40 15. 36 

89.21. 19 

216.46 

91. 2 

209 44 

284.53 

187.21 

101.17 

31.24 

193.28 

5.47 

12.39 

1.13 

18.48 


2.49 

5.15 

5.15 

5.15 

354.45 

247.36 

502. 24 


44.39 


360 

1 

\ 

142.24 


1 4+2L 



• 



T^3 - 

f<9 


1610 Februarii d. 8, li. 1. 20' 
ab occasu, a meridie vero h. 6.10. 
0 in 19 «ss, Arc. 4. 56. 

Q{ - in 11 Jt. Prost. 11. 15. 

17.44 ! 

1. 5.30 I 


I). 1.23 14 


203. 25 
194. 57 
1.25 
34 


400. 

21 

371. 

15 

29. 

6 

203. 

25 

232. 

31 


Mas. (ini., P. HI, T. IV, car. 23»-. 


1611 Maii d. 9, h. 1 ab occasu, 
idest li. 8. 8 a meridie. 


0.85 

4. 19.34 


4. 8. 8 

8. 8 


4. 8.43 

5. 8.42 


93. 41 

146. 24 


67.48 

12.39 


5.39 

2.57 


9.25 

9 


176. 33 

171. 0 

Hinc radix vi- 


detur promovenda 
li.l,nempe in h. 5.26 
diei 4 Maii 1611. 


1611 Àprilis d. 29, h. 1 ab oc¬ 
casu, idest h. 7. 55' a meridie, 
©tf 8. Are. sem. 6. 55. 

Qj. 0 18. Prost. 9. 50. 


8,16. 5 
4. 26 

16. 5 

4. 4.26 

16. 1 b 

4.28.25 

3.20.31 

4.20.31 

5 15.30 

250.15 

45. 6 

93.41 

169.30 

84. 22 

135.36 

4. 22 

2.11 

229 17 
203. 25 

424. 7 

131.39 

369.50 

9.50 

432. 42 


54.17 

121.49 
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~)3r 


432.42 
ai',). 50 

62.52 

297. 6 
127. 8 
4.14 

428.28 
369. 50 

58.38 


Mail d. 1S, li. 1 ab occasu, a 
meridie vero h. 8.12. 

© 'q' 22. Are. seni. 7. 12. 

9|_ © 20. Prosi. 8. 45. 


0. 0 35 

19. 8l 

7.30 

13. 13 

. ; . 8. 8. 12 

8. 8. 12 

8. 8. 12 

7. 8.12 

8. 8.47 

9 3 46 | 

8. 15.42 

7.21.25 

1S7.21 

191.31 

41.59 

150. 28 

07.48 

12. 39 

31.24 

18.48 

5. 39 

2. 29 

1.24 

18 

• no 

25 


4.29 

8 45 

8.45 1 

8 . 45 

8 . 45 

270. 32 

215.49 

83. 32 

182. 48 



JT-Jo 


Ex hac quoque observatione 
radix : promovenda videtur in ho- 
ram 5. 26. 


Mas. Gal., P.III, T. IV, onr.SK. 


1611 D. Maii 4, h. 1. 30 ^ 
occasu, a meridie vero li. 8,30 
© in 13 'Q'. Are. seni. 7, 0', 
2j-in 19 @. Prosi. 9.30. 


26. 15. 30 
245 

17. 10. 40 

26. 15.80 
245 

28.12.50 

26.15.30 

215 

29.15 

289. 2. IO 

300. 4.20 

BOI. 6.30 

3.49 

144.11 

312.57 

73.31 

10. 52 

50 14 

30. 46 

1.24 

1234 

l(i. 57 
1.25 

162 37 

1 

170 30 

376 45 

126.28 

■ - 

9.30 

9. 30 

333.7 

367.15 

116.58 

: fuit 

360 

Fuit 

in auge 

07.15 

i 

in auge 

ante 

i fuit in 

post 

h. 13.48. 

li. 6.22. 

auge 

post 


26 . 15 .» 
245 

22.1 U 
294. Ili 


563.32 

549.30 

14.2 

Post 
b. 15.40 
fuit in 
auge, 



Maii d. 6, h. 7. 32 a meridie. 


0.35 

1. 7 32 

[>. 19.34 

1. 7 25 

1. 7.80 
7.32 

13.13 

7j 

I). 1. 8. 7 j 

I) 2. 2.59 

1.16. 2 

0.20.45 

203. 25 
67.48 

1 

202.34 
12.35 
9.25 

50.14 

31.24 

4 

17.51 

35 

4 



9.20 

y, u 

272.13 

9. 25 

224.Ut 

91. 7 

27.59 

281.33 ! 
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1611 Maii d. 8, li. 8.6 a meridie. 


0. 85 
8. 8. G 

3 8-11 


2'<0 -15 
07.48 
5. il 
9 

332.50 


Mm. Gal., P. Ili, T. IV, cnr. 20;'. 


1612 Felliniani d. 23, li. 0. 30 
ab occasu, a meridie vero li. 5.13. 
0 in 4 X. 4.43'. 

Qj. inl9£>. Prost. 3.30'. 


13.20 

18 47 

5. 5 13 

4. 12.50 

5. 18.33 

5. 7.37 


146.10 


29. 32 

4.14 

2.37 

25 


prost. 3.30 

178 19 

3.30 

457.49 


360 

174.49 


180 

97.49 


33.54 

5.11 

4.14 

19 

135 57 

24.11 

42 



24.11 

136.39 

21 


24.32 



1612 Martii d. 13, li. 4 ab oc¬ 
casu ,sed a meridie li. 9. 50'. 

O in 23 )(. . ~ 5.50' 

9|. in 17 g). Prost. 7. 50 add. 


11 13.20 
13. 9.50 

11. 10 

18. 9.50 

24.23 10 

13.21. 0 1 

108.12 
93.41 
194 57 
1.25 

292. 20 
303. 42 
88. 35 ! 
7.50 

prost. 7.50 

406.16 
360 

692. 27 
540 

152. 27 

46.16 
14. 8 

7. 2 

159. 25) 

60. 24 



Post h. 1. 40'. 



1612 Martii d. 14, h. 0. 30 ab 
occasu, idest a meridie li. 6. 22. 
Prost. 8. 


11. 13.20 
14. 6.22 

11.10 
14. 6.22 

8. 0 
13. 6 22 

0 11.20 
14. 6 22 

25. 19.42 

14. 17.82 | 

13. 14.22 


108.23 
297. 6 
161. 2 
5.39 

8.17 

292.20 
44. 56 
71.43 
2. 15 

8 

142.33 
150.46 
29.18 
8.44 

69.55 
15 

14 

8,38 

330.21 

5.11 

93 47 
180 

580.27 
360 

419.14 
180 

335 32 

273.47 

220. 27 
21.11 

239.14 
10. 33 

241.38 

249. 47 



—SS 

• 

— A 

• 

• 

H - r -- 
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1483.0*1., P.HI, T. IV, f#r.20(. 

1611 Maii d. 6, h. 0. 30 ab oc¬ 
casi!, a meridie vero h. 7. 35. 

O in 15 b'- 7 - 5 


24.16.2» 

24.16. 25 

245 

245 

17.10.40 

2B 12.50 

287. 8. 5 

298. 5.15! 

3 49 

86. 40 

73.31 

111. 0 

343 56 

89. 52 

25. 26 

21. 5 

42 

1. 3 

447.24 

309.40 

369.21 

189. 21 

78. 4 

120.19 


vs: 



1613 lanuarii d. 5, h. 11, 38 
a meridie. 



146.23 
46.24 
2. 7 
34 

251.43 


447.11 

371.20 


107 28 
1) 51 
34 
57.13 


175. fi 
11.21 


Mas. (lai., r. Ili, T. IV, car.22r, 

1612. 

Xmbris d. 17, h. 15 a meridie. 

11. 13.20 I 275. 11.10-274. 8. 0| 6.11.20 


804 4.20 




316 18 
11.20 


303.48 
8. 2fi 
42 


520 57 
191.20 


329. 21 
202.12 
50. 14 
48. 10 


629. 57 
371.20 


29 0. 2.20 

339.11 
134.38 
193.28 
1 47 
18 


1). 18, li. lo. i a meridie, 


11. 13.20 
275 

« n • y* a m 

275 11. 10 1 
18. 15.37 ] 

274. 8 

18.15.37 

18. 15. 31 

oo i o a ** ! 


(\Af à V M 

fiVti d. 4 i ! 

292.23 87 

805. 4. 5 1 



185.43 
297. 6 
33. 54 

7. 3 

i 

.10. 14 
114. 50 
45. 6 
8.26 
2.49 

329 21 
202 12 
100.30 

48.10 
1.15 

1 

30 

/ìqi no 

524 46 

o*7 1 on 

266.55 

l)o 1. 

371.20 

o7i. 20 

191.20 

310. 8 

153.26 

75.35 


6.U.S) 
275 
_ 18- 

300. 


331.21 

i9i.a 

140,4 


Mso. G»l, P- IH. T. IV, c»r. 2’fc 

1611. 

D. 27, h. 0.30' ab occasu,Martii, 
hoc est li. 6. 39' a meridie. 


8.17.21 809. 17.21 | 309 17.21 309.17.21 
806 28.12.50] 29.16 22.12,0 

i7.io.4o .Tir-rTr.—— 


327. 4._J_ 

85 13 

lut> 33 
343 56 
33. 54 
8 

672.14 
371.30 

300.44 


2g. 12,46 
332. 6. I 


314. 5 
67.24 
92.13 
25.19 18.51 

_46_ 42 

418.55 
19L30 

227.25 I 121.45 



110.31 



495.55 




120.25 


: yu 



















COMPARAZIONI RETROSPETTIVE. 
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D. 28, li. 6. 40 a meridie. 


59.16 

132.32 

238.15 

249.29 

203.30 

101.19 

50.15 

21.30 

262 46 

233 51 

288.30 

270. 59 

25.26 

12 39 

6.11 




Msa. Gal., P. Ili, T. IV, car. 25r. 

1611. 

D. 6 Mail, h. 0. 30 ab occasu, 
quae fuit h. 7. 32 a meridie. 
Prosi. 9. 25. 


24 16.28 
215 

28. 12. 50 

24. 10.28 
245 

29.15 

208. 5.18 

299. 7 28 



Mw. Gal., P. UT, T. IV, car. 24»*. 

1612. 

9mbris d. 27, h. 19 a meridie. 




290. 3. 6 1301. 5. 1G 302. 7.20 295. 5. G 


144.11 
101.17 
21. 5 
1. 7 


312.07 
100. 30 
14 39 
53 


428.59 
369.36 



339.11 
134.28 
107. 28 
4.29 
5 


685. 40 
549 36 

36. 4 


\ • • 


•. ,-i^ 
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CALCOLI DEL 1613. 


Mas. Gal., l\ III, T. IV, cnr. 25*. 


Xmbris d.4, li. 19 a moridio. 


11.18.20 


8. 0 

6. 11.20 

275 


274 

275 

4. 19 


4. 19 

4. IO 

291. 8 20 


279. 8 0 

286. 6.20 

3.49 


829.21 

339 11 

307.43 


277.18 

279. 40 

203.25 


92.13 

128.59 

67. 48 


6 17 

4.29 

2. 50 


705. 9 
870 25 

18 

585. 35 


752. 37 

370 25 


334.44 

550 25 

215. 10 

» 

202. 12 
_54 

203. 6 



Xmbris d. 5, h. 19 a meridie. 


11. 18.20 
275 

5.19 


8 

271 

5. 19 


292. 8.20 

280 8 

3 49 
307. 43 
46.50 
67.48 
_2. 50 

329. 21 
59 4 [ 

6 17 


395 22 
370. 30 


429. 0 
370. 30 



24. 52 

58. 30 




1G12 Xmbris d. 12, b. 15 am . 
ridie. 


299. 1. 20 

3. 49 
307.43 
30.46 
33. 54 
2.50 

379. 2 
370. 51 


8.11 



260.23 

16.57 

329.21 

5.39 

69.44 

8.11 

301.29 

30 47 

48.10 

8.29 

738 44 

39.16 

730 51 

7.54 


5.31 

_U 

13.15 

Al 

1531 


JLH 

42.5 

7.64 

16.11 


JJO 


-J. Lo 'ipSf 


m 




& 


1G12 Xmbris d. 16, b. 15 anie- 
ri die. 



6 12 
4 43 
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Blu. Gal., P.IJI, T. IV, car. 104r. 

1612 Xmbris d. 27, h. 16 a me¬ 
ridie. 


Q in 6 Ai’c. 4. 24'. 

% { " __ 


11.11.15 

1G 

14. 12.57 
1G 

14.17.28 
16 

15. 9.25 
16 

15. 3.15 

15. 4.57 

15. 9.28 

16. 1.25 

531.17 

25 26 
1.25 

439. 12 
16 52 
3.21 

392.42 
52 
18 57 

343 56 
54 
27 

42 

30 

412.31 

371.30 

345.17 
11.30 

658.50 

459.55 

371.30 

191.30 

41. 1 

333.47 

187.20 

268.25 



D. 29, h. 19 a meridie. 
Prost. 11.28 


16.11.15 

1G. 12.57 

16.17.28 

17. 9.25 

19 

19 

19 

19 

17. 6.15 

17. 7.57 

17. 12. 28 

18. 4.25 

218. 7 

281.41 

142. 28 

214. 58 

50.51 

29 32 

351.43 

171.58 

1.25 

3.31 

25. 8 

3.35 

42 

30 

57 

13 

271. 5 

215.14 

520.16 

390. 44 

11.28 

11.28 

371.28 

371.28 

259.37 


148.48 

19.16 



D. 30, h. 19 a meridie. 


259.37 

203.25 

Hi) H H 

148. 48 
50.14 

m 



199. 2 


/'M* 

_ ( 


; fa- 

S3o 


, ' 1 Rimano cosi senz’altro. 
Ili, 


1612 Xmbris 27, li. 16 a me¬ 
ridie. 


24 

1085. 16 

1085.16 1 

ics:. 10 

305 

805 

304. 

27. 16 

238. 5 
238. 5 
182. 4 

280. 49 
280.49 
59.19 

305 23 
305 23 
279.14 

1085. 10 

146 23 
67. 30 
122 

251 42 
33.30 
232 

107 28 
14 20 


imi iq 


994. 7 
731.30 

1138. 9 | 
1091.30 

Il 11 i. *io 

731.30 

I 280.18 
51.45 


262. 37 

46.39 




| 332. 3 


Mas. Gal., P. Ili, T. IV, car. IOIt. 

1613 II. 2 Ianuarii, li. 15 a 
meridie. 


O 12 PS- 4. 25'. 
91- 26 1!P. 


18 11.15 

2. 15 

e&qni 

! ■ - ajB IL Bm \ V - ■ 

■nirppi 

21. 2. 15 

21. 8.57 

21. 8.28 

22. 025 

. 108.23 
203.25 

16. 57 

225. 31 
101. 17 
«s 12. 39 

284. 50 
50.14 
16.45 

69. 49 
21.30 
13 

1. 25 

42 

3.31 

30 

40 

17 

91.32 

11.25 

330.52 
11.25 

343. 28 
191.25 

352.46 
11.25 

80. 7 
21.30 

319.27 

152. 3 

341.21 

101.37 









D. 3, 1 

i. 15 a meridie. 


319.27 
203.25 

152. 3 
101. 7 

341.21 

50.14 

WEB 

162. 52 


31.35 

101.37 

21.30 


1 


123. 7 


.ti 





7~i 4o 



73 
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CALCOLI DEL 1613. 



Mm. (•«!., P. Ili T IV, e«r. IMM. 

1613 Ianuarii die 
meridie. 

Caleulatur radix. 


1). 4, h. 15 a meridie 


Sunt a radice altissima hutus- 
quo dies 1089. 


1613 Februarii d. 1, h. Ida 
meridie, quae bora erit ab occast 
0 5.4. 

Are. h. 4.56. 
Prost. 9,6 d 


1613 Ianuarii d. 5, h. 11 a me 
ridie, quae est ab occasu 6. 34. 


nempe 


li) 4 

238. 5 

260.49 

305.21 

73.31 

238. 5 

280.49 

305.23 

80 46 

182. 4 

59.19 

279. li 

33.33 

191.29 

92.10 

193 23 

153 54 

122. 

226.20 

5345 


971.43 

939.27 

1137.13 


720 

720 

1060 


251.43 

219.27 

57.13 


162 52 

253. IO 

81.35 

123. 7 

203. 25 

101.17 

50 14 

21.30 

6.17 

354.27 

81.49 | 

144.37 


P. 81. 10. 0 

31.10. 0 

31.10. 0 

II. 10.) 

842.34 

158.17 

67.15 

284.44 

203 26 

101.17 

50.14 

21.30 

84.45 

4211 

20.5G 

8.57 

156.54 

251 43 

219.27 

57.13 

787.38 

553.28 

357.52 

372,24 

729. 6 

369 6 

9. 6 

369.3 

58. 32 

184.22 

348.46 

3.18 

4 48 




53.44 




8.44 





1091.11 

1094.1li 

238. 4 

280.49 

238. 6 

280 49 

114.50 

201.54 

45. 6 

200.58 : 

46.24 

23. 2 1 

122 

16 , 20 | 

804.30 

1318.62 

731.20 

1091.20 

73.10 

122.32 


354.27 1 

PUHMVSHB € W JTt 

81.49 

101.12 

50 1 1 

95.39 | 

132. 3 



COMPARAZIONI RETROSPETTIVE. 


Post 1.2C>. 




58 32 

184.22 

848. 4G 

3.18 

12.11 

G. 2 

2.50 

54 

70.43 

190.24 

351. 45 

23 



4.35 

D. 2, h. 

10 a meridie. 


58.32 

184.22 

348. 46 

3.18 

203.25 

101.17 

50.14 

21.30 

261.57 

285. 39 

399. 0 

24.48 



360 




39 



to,.sr 


'1\ si 


' 9 ^ 


/.Jo 


Post 2 h. 


T). 3, h. 10 a meridie. 


261.57 

285. 39 

39. 0 

24 48 

203. 25 

101.17 

50.14 

21.30 

105. 22 

2G.5G 

89.14 

46.18 





»7.fV 






Posth. 1.30. 















OSSERVAZIONI E CALCOLI DEL 1613. 









Mas. Gal., P. III. T. IV, car. 131. 


I).13, h. 6 a meridie existimata. 


1610. 

Ianuarii d. 7, in meridie. 


27.53 
203. 25 


D, 24 
865 
80 


482.23.25 


7.37 
73.31 
46.50 
194 57 
2.50 
42 


478 

4 5.26 

478 

4 16.30 

482.5.26 

482. 16. 30 

190.28 
182. 4 
202.33 
21. 5 
1.24 
25 

298.44 
59.44 
100. 30 
33.30 

1 

720 

597.59 

720 

493.28 


478 

5. IO. 47 


317. 15 
279. 27 
64.29 
8.57 
42 


720 
670. 50 


Ianuarnd.12, h.1.20 ab occasu, 
idest h. 5.45 a meridie, 
o in 22 fò. H. 4. 25. 

2|, in 12 Jl. Prost. 8. 30. 


5.5.45 

5.5.45 

5. 5.45 

146.23 



21 5 

251.44 

107. 28 

2.49 

10. 28 

4.29 

21 

1.30 

40 

122. 0 

226. 32 

49.10 

8. .30 

8.30 

8.30 

301. 8 

498.44 
360 

170.17 


138.44 



- 7*15 


301. 8 
101.17 


402. 25 
360 



138.44 
50.14 


188.58 


170.17 
21.30 


191.47 
2 35 


7.30' 

© 


187.21 
59.20 
4.14 
9.10 
33. 33 


8. 7. 30 


90.12 
29.32 
2. 7 
9. 10 
122. 0 


41. 59 
14. 39 
1 

9.10 
22G.32 


171.58 
6.16 
27 
9.10 
49.10 
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Mw.tisl.rP. in, T. IV, car.lOr. 

1610. 


lanuarii d. 16, li. 1 ab occasu, 
idest h. 5. 30' a meridie. 


0 . 5. 80 

0. 5. 80 

0 . 5. 80 

9 . 5 . no 

30 46 

191.29 

92.18 

193.28 

42. 23 

21. 5 

IO 28 

4.29 

4.14 

2. 7 

1 

27 

9.15 

9.15 

9.15 

9.15 

33 33 

122 

226 32 

49. IO 

120.11 

315.50 

339. 28 

256.49 


-T 


D. 10, h. 2 «ab occasu, idest^ 
6. 32' a meridie. 

O 29 

9I-11X. Trosfc. 10 . 


12.6 82 

12 0. 82 

12.6.32 

lli| 

281. 2 
50.51 
4.29 

10 

33.33 

292.46 
202.53 
25.19 
2.15 
10 

122 

142.28 
100.30 
12.34 
1. 4 
10 

226.32 

2M 

6,1 

W 

3 

10 

JS 

879 55 
360 

654.25 
_860_ 

493. 8 
360 

322 (! 

19. 55 

294.25 

133. 8 


19.55 

26 26 


133. 8 
6.17 


45.21 


139.25 




D. 17, h. 0. 30' ab occasu, a me 
ridie vero 5. 0'. 


17. 8 

83.33 

577. 

31 

360 


217. 

31 

40 


257. 

31 

8. 

29 


2 

02 

••• 

1 

65 

.36 
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Mae. Cui.. P. IH, T. IV, car. I0e. 

1610. 


Ianuarii d. 21, h. 5. 10 a me¬ 
ridie. 


14.5.10 

14.5.10 

14.5. 10 

14. 5.10 


292.46 

142.28 

214.58 

687.52 

45. 6 

200.59 

85.59 

42.23 

21. 5 

10.28 

4.29 

1.25 

42 

20 

9 

10.10 

10.10 

10.10 

10.10 

33.33 

122. 0 

226.32 

49.10 

774.23 

491.49 

590.57 

364.55 

720 

360 

300 

3G0 

54.23 

131.49 

230.57 

4.55 



D. 22, li. 6.40' a meridie. 


15. C. 40 

15.6.40 

15. 6.40 

15.6.40 

234.11 

292.46 

142.28 

214.58 

297. 6 

146.27 

251. 4 

107.28 

50.51 

25.19 

12. 34 

5.22 

5.39 

2.49 

1.20 

36 

10.15 

10.15 

10.15 

10.15 

33. 33 

122. 0 

238. 32 

51.45 

631.45 

599.36 

656.13 

390. 24 

360 

360 

360 

360 

271.45 

239.36 

296 13 

30.24 

271.45 

239.36 

296.13 


33.54 

16. 52 

8.23 


305.39 

256.28 

304.46 



D. 23, h. 5. 30' a meridie. 
O 3 «cè* H. 4. 35'. 

9J_ 11 X- 10.10. 


16. 5. 80 

16.6.80 

16.5.30 

16.5.80 

234.11 

292. 46 

142.28 

214.68 

42. 23 

247. 40 

301.29 

128 59 

140.31 

21. 5 

10. 28 

4.29 

4,14 

2. 7 

1 

27 

10.10 

10.10 

10.10 

10 10 

33.33 

122. 0 

238.32 

61.45 

465. 32 

695. 48 

704. 7 

410.48 

360 

360 

360 

360 

105.32 

335.48 

344. 7 

60.48 


38. 8 



J'-ID 


D. 24, li. 11 a meridie. 


17. 11.0 

17. 11.0 

r=-;--tr 

17. ll.o 

. —* 

17.11.0 

93 14 

281.41 

134.12 

365. 56 

218. 7 

46. 24 

23 2 

9. 51 

10.15 

10 15 

10.15 

10.15 

33. 33 

122. 0 

238 32 

M *L 

355. 9 

21. 5 

46. 1 

76.67 


101 

35 33 



143. 40 



in. 


74 


562 


OSSERVAZIONI E CALCOLI DEL 1613. 


Ma». Gal., P. Ili, T. IV, car. 13r. 


1610. 


Ianuarii il. 25, li. 6. 80' a me- 


80, h. 1 ab occasu i 

5. 44. 

© in 10 4,44 

2j- ^ 11 X- 10.50. 



Februarii d. 1, li. 6.48 af 


18.0.80 

13.6. 80 

18.6 80 

18. 6.80 

01. 32 

382 58 

lai. 26 

386 56 

50 . 5i 

25.19 

12. 34 

5. 22 

4.14 

2. 7 

1 

27 

IO. 20 

IO. 20 

10. 20 

10 20 

33.33 

122 

238 

61» 48 

100. 30 

542:44 

438.20 

454.50 


3(50 

360 | 

860 


182.44 

78. 20 | 

94.50 


23.5.44 

23.M4~[ 

225.31 

28T.56 

303.50 

150.44 

21. 5 

10.28 

2.49 

1.28 

17 

238 

10.50 

10.50 

122 

Od 

G86.22 

uyt). 2o 

3G0 

3G0 


32G. 22 

336.2G 


355 27 

279.45 

126. 30 

115.26 

204 50 

102. 0 

50.34 

21.39 

560.17 

381.45 

177. 4 

137. 5 

360 

360 


200.17 

21.45 





v \'V ■» » 


Big rr^v 1 

ì, inVttM»* 







D. 26, 

li. 5. 30' a meridie 

160. 30 

182.44 78.20 

5 

194.57 

97. 1 48. 10 

( 

à 

355.27 

279.45 1 126.80 

11 


1 











OSSERVAZIONI E CALCOLI DEL 1613. 


Mm.G. 1, P. IH. T. IV, car. 135/. 


1610. 


Februarii d. 2, li. 7 ab occasi:, 
sod a meridie h. 11.48. 

0 in 13 '-^3. Are. 4. 48. 

9|_ in 11 X- Prost. 11. 2. 

26 11.48 26.11.48 8$. 11,48 | 26.11.48 


Februarii d. 8, li. 1 ab occasu, 
idest a meridie h. G. 

0 19 Are. 4. 5G. 

% 11 JC. Prost. 11.20. 


108.23 
140.31 
93.14 
5.39 
1 . 8 


225. 31 
247. 40 
46. 24 
2.49 
34 


284.56 
301 29 
23. 2 
1.20 
17 

11. 2 

238 


69. 55 
128. 59 
9.51 
11.43 
2 

51.45 


1). 32. 6.0 

82. 6. 0 

32.0.0 

32. « 0 

342. 34 

158. 17 

67 24 

284 53 

46. 50 

202. 33 

100 30 

43. 0 

50. 51 

25.19 

12.34 

5. 22 

11.20 

11.20 

11.20 

11 20 

33 33 

122. O 

238 

51.45 

485. 8 

519. 29 

429.48 

396. 20 

360 

360 

360 

360 



342.34 
297. 6 
50.51 
11.22 
33.33 


735.26 

720 


458. 21 
360 


581. 4 
3(50 


284.53 
107.28 
5. 22 
11.22 
51.45 


460. 50 
3(50 


I). 3, li. 7 ab occasu, sed a me 
ridie h. 11. 50. 



33.30 
203. 15 

296. 0 
101. 28 

140. 6 
50.21 

272 15 
21.35 

237.15 

397. 28 
360 

190. 27 

293.50 


37.28 




j? 

! 

é 
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Ma». 0*1., F. Ut. T. IV, c»r. 132r. 

1610. 

Februarii d. 13, li. 0.30 ab oc- 
casu, a meridie vero 5. 33. 

0 in 24 Are. 5. 3. 

% in 11 ft. Prost. 11.24. 


87.5. 88 

87.5.88 

87 5 ns 

37.6 83 

342.34 

158.17 

67.21 

! 284 53 

343 56 

348.56 

351 43 

150.28 

42.23 

21. 5 

10. 28 

4.29 

4.30 

2.20 

1. 6 

29 

11.24 

11.24 

11.24 

11.24 

88.33 

117. 0 

238 

61.45 

778. 20 

669. 2 

680. 5 

503.28 

720 

360 

360 

360 

58.20 

299. 2 

| 320. 5 

143.28 


1610. 

Februarii d. 27, h. 1.40,^ 
h. 7. 5 a meridie. 

I O 8 X. 

! % 12 X* Prosi. 11.16 ai 


24 

27.7.6 

I) 51.7 6 

51.7.5 

51.7.5 

jUl 

90.57 

23.48 

352. 5 

354.3( 

203.25 

101.17 

50.14 

21.3) 

59.20 

29.32 

14.39 

42 

21 

10 

1 

11. If 

11.16 

11.16 

11.16 

38.33 

122 

226.20 

J1.J5 

399.13 
3(i0 

288.14 

654.44 
360 

44545 

360 

39.13 1 


294.44 

85.8 



312.34 
30.49 
50.51 
42 
11 27 
33 33 
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Mss.Gal., P. HI, T. IV, cnr. 1334. 


1611 Martii d. 15, h. 0. 30 ab 
occasu, a meridie vero h. 6.21. 
© [in ...] K• Are. 5.51. 

Qj. in 14 Prost. 11.20'ad. 


24 

365 

23 

15.6.21 

432.6.21 

132 6. 21 

432. G. 21 

432.6 21 

7.37 

190.28 

298.40 

317.15 

342.34 

158 17 

67.24 

284 53 

46 50 

202.33 

100.30 

43. 0 

50.51 

25.19 

12.34 

5. 22 

2.58 

1.28 

42 

19 

11.20 

11.20 

11.20 | 

11.20 

33.33 

122 

232.32 | 

51.45 

495.43 

711.25 

723.42 

713.54 

360 

360 

720 

360 

135.43 

351.25 

3. 42 

353.54 


r 


D. 14, h. 0. 40. 


135.43 

203.25 

351.25 

101.17 

363.42 
50.14 

353. 54 
21.30 

292.18 

250. 8 

313. 28 

332. 24 


_ c 






292.18 
33.54 

250. 8 
16. 52 

313.28 

8.32 

333.24 

3.35 

326.12 

267. 0 


336.59 



1611 Martii d. 14, li. 1 ah oc¬ 
casu, idest h. 6. 50 a meridie. 
Prost. 11.17. 


431.6 50 

IBI 6.60 

431.0 50 

48! 6 60 

7.37 

100.28 

298.44 

BIT . 15 

342 34 

158 17 

67.24 

284 48 

203. 25 

101.17 

50. 14 

21.30 

50. 51 

25.19 

12. 34 

5 22 

7. 3 

3.31 

1.40 

45 

11. 17 

11.17 

11.17 

11.17 

_33. 33 

122 

232 

51 45 

656.20 

612. 9 

673. 53 

692 42 

360 

360 

360 

360 

296. 20 

252. 9 

313 53 

332.42 


12.39 

6. 17 

2 11 


264.48 

320.10 

335.23 


206.38 
67.10 
f >0 14 
12.34 
1.40 
11.17 
232_ 

G 71.33- 0 - L —: 

360 P . fo ~, ‘ 



311.33 


Mas. Gal., V. Ili, T. IV, car. 18Ir. 


1611 Martii d. 27, li. 0. 40' ab 
occasu, idest a meridie 6. 50'. 

© in 6 r p. Are. 6. 9. 


9j. in 15 @. Prost. 11. 28 ad. 


24 

805 

28 

27.6. 50 

444.6 50 

sss- 1-—| 

444.6. 50 

i 

444.6. 50 

444.6.50 

7.37 

190.28 

296.38 

316.17 

216.46 

91. 2 

209.41 

139.37 

93.41 

45. 6 

200.58 

85. 59 

50. 51 

25.19 

12.38 

5. 22 

7. 3 

3. 31 

1.40 

46 

11.28 

11.28 

11.28 

11.28 

33.33 

122 

232 

51.45 

420.59 

488. 54 

965. 3 

611. 14 

360 

360 

720 

8(50 

60.59 


245. 3 

251.14 
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Eadem quae sopra. 


8. 17.10 

8.17.10 

366 

366 

214 

244 

12.12.45 

12 11. 8 

626. 5.55 

626. 4.18 

7.37 

173. 20 

3.49 

86 40 

108 23 

224. 40 

42. 23 

247.24 

7. 3 

16 f>2 

42 

55 

169 57 

749.51 

11.28 

781.38 

158.29 
140.31 

18. 28 

180 

18. 23 

299 . 0 


181,87 

12 


32 43 


Msb. (ini., P. Ili, T. IV, e*r. 311. 

1613. • 


Ianuarii d. 5, li. 7. 12 al) oc¬ 
caso, a meridie vero li. 11.38, quae 
fuit ab orto i)|. h. 1.12. 

Prosi. 11. 21' doni. 


I)ies ab altissima radice 1094. 


11. 38. 


19. 4 
307. 13 

93 41 
93.14 

4.14 

1. 8 

33. 33 

238. 5 
238. 5 
114 50 

45. 6 

46. 24 
2.41 

122 

280.49 
280 49 
201. 54 
200. 58 
23. 2 

1.17 
226 20 

305.23 
305. 23 
134 11 
85. 59 
9.51 
61.45 

552. 37 
371.21 

807.11 

731.21 

1215. 9 
1091.21 

892.32 
731.21 

181.16 
poste. 18 ^ ^ 

75. 50 
26. 36 

123.49 
13. 10 

161.11 

84 

102. 26 

136 59 

161.45 

5.38 

234.10 


1 


167.23 




post h. 0.18. 


a- w •• -£ 







Hic aut addendi videnturgr.i 
ex tabula *, aut eius radix ,!■ 
tissima reponenda in gr. 53.45 
aut utrumque moderandum. 

Pro mofcus eius bene couveni 
cum Buperioribus computi», il 
nempe radix altissima pon¬ 
ili 226. 20 gr. 



Calculoturper radicesanniltli 
Februarii. 


11 .13.20 
806 

5.11.88 

0.11.10 

306 

5.11.38 

8 

305 

5.11.38 

m 

306 

5.11.1? 

828 0 

311.22.48 

310.19.38 

3 \m 

185.48 

142. 51 

312.30 

327.11 

108. 23 

394.13 

142.25 

m 

250.15 

92.48 

39.47 

18.13 

7. 3 

1 . 8 

2.49 

1.17 

il 

34 

495.59 

371.21 

710 li 

552. 32 

633.15 

1 1. a 

551.11 

371. 21 

371.21 

121.38 

ieo.il 

181.11 

261.54 

180 

81.54 



Ianuarii d. 6, h. 11.38 a n» 
ridie. 


181.16 

208.28 

75.50 

101.17 

123.49 
60.14 

I61.fi 

a» 

884. il 

177. 7 

174. 3 


360 




24.41 
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567 


Mas. Gal- P. Ili, T. IV, car. 2U. 

1613. 

Februarii d. 1, in ipso meridie. 
0 in 12 Are. 4. 50. 


0J. in 26 1}p. Prosi. 9. 6 de. 


18.11.15 

31 

1 

18. 12. 57 
31 

1 

18.17.28 
32 

19. 9.25 
32 

50.11.15 

50. 12.57 

60. 17.28 

51. 9.25 

90. 57 

23.48 

352. 5 

354. 34 

93.14 

50.37 

25. 8 

21.30 

1.25 

3.31 


8. 4 

42 

30 

57 

22 

186.18 

78.2(5 

388.38 

384. 30 

9. 6 

9. 6 

369. 6 

369. 6 

177.12 

69.20 

180 

249.20 

19.32 

15. 24 


24 

3G5 

805 

806 

1 

1121 

1121 

1 121 

1121 

189. 32 
189. 32 
3.49 
108. 23 
203.25 

238. 5 
238. 5 
47.37 
225.31 
101.17 
122 

280. 49 
280. 40 
344.10 
284 50 
50. 14 
232 

305. 23 
305. 23 
349. 5 
69. 49 
21.80 
51.45 

872. 46 
729. 6 

972.35 
729. 6 

1472.43 
1089. 6 

1101.57 
1089. 6 

143.40 
33.33 

243.29 

383. 37 
360 

12. 51 

26.18. 34 
246 

177.13 

23 37 , 

272.18.34 

# 

95.14 
249.19 
202.33 
75.56 
2.21 

625.26 
369. 6 

256. 20 

272.18. 34 
366 

638 18. 34 


238. 5 
47.37 
158.17 
75.56 

2. 24 


522.19 
369. 6 

153.13 

101.17 


254.30 

























OSSERVAZIONI E CALCOLI DEL 1613, 


Mas. Gal., V. Ili, T. IV, car. 170r. 

1611 Martii, d. 14, li. 0.40 ab 
occasu, li. a meridie 6. 30'. 

Dies a radice 138. 


1610 d. 13 Ianuarii, li. 6 a me¬ 
ridie. 

Dies a radice 13. 


7 37 
312 34 
250.15 
50.51 
4.14 
49. 36 


715.30 

360 


355. 30 
297. 6 


292.36 
33.54 


2<X) 

159 

303 54 
25.19 
2. 7 
118.42 


819. 25 
720 


296.38 
67.15 
150.43 
12.34 
1. 3 
239. 1 


817. 1 
284 46 
64. 29 
5. 2.. 
263 ... 


234.11 

293. 0 

142.25 

250. 15 

303.54 

150.43 

50. 51 

25.19 

12.34 

8 

8 

8 

49. 30 

118.42 

239. 1 

592. 53 

748.55 

552.43 

360 

720 

360 

232. 53 

28. 55 

192.43 
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Mas. Gal.) P.III, T.IV, car.HOJ. 

«• 

1610 Decerabris d. 7 , h. 5 ab 
occasu, h. 9. 20' a meridie. 

Dies a radice 341. 

. 7.30 dein. prost. 


185.43 

150 

312. 30 

327.46 

21 G . 46 

92 

209.41 

139.42 

203.25 

101.18 

50.14 

21.30 

76.17 

37.58 

18.51 

8. 4 

2. 50 

1.24 

40 

18 

49. 36 

118. 42 

239. 1 

mM 

734. 37 

501.22 

830. 57 

760. 1 

727.30 

367. 30 

727. 30 

727.30 

7. 7 

133. 52 

103.27 

32. 31 

li .7 16.57 

8.26 

4.11 

1.47 

24. 4 

142.18 

107.38 

34.18 


1612 Decembris d. 4, li. 18. 17' 
a meridie. 


Dies a radice 1069, h. 18.17’. 


19. 4 

140 

201.38 

252. 32 

325. 9 

318 

134.30 

209 33 

30. 46 

191.42 

92.10 

193. 26 

152. 34 

75. 56 

37.42 

16. 8 

2. 26 

1.12 

35 

15 

49. 36 

118.42 

239. 1 

262 41 

579.35 

845. 32 

705. 36 

934.35 

369. 47 

729 47 

369.47 

729. 47 

209. 48 

115.45 

335.49 

204.48 

177. 59 

88.35 

43. 58 

18. 48 

2. 26 

1.12 

35 

15 

30.13 

205.32 

20.22 

223. 51 




H. 7. 



Hinc colligitur,*promovendum 
esse paululum, et eius orbein au- 
gendum, quia h. 7 magia separa¬ 
to fuit a ••• : quae consonant cum 
superioribus diei 3 Iulii 1614. 



Msa. Gal., P. Ili, T. IV. cnr. 171»-. 


1612. 

Decembris d. 6, h. 17. 54 a me¬ 
ridie. 


30. 13 

205. 32 

20.22 

223.51 

203.25 

101.18 

50.14 

21.30 

16. 57 

8.26 

4.11 

1.47 

2. 50 

1.24 

40 

18 

250. 25 

316.40 

75.37 

247.26 


m. 





75 


* 


« 
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casu, 

ridio 


I)ios a radice 1G 
Prost. 8. 45 ad. 


1G10 lanuarii d. 21, h, 0 
ab ocoasu, li. 5. 5 a meridie, 
Dios a radice 21. 


D. 12, li. 15 a meridie 


doni quae superior, sed magi 80(11 
recta. 


In tribus computis adhibitao 
sunt correctiones superi us posi tao. 


19. 4 

140 

201.88 : 

" ■ r- - — 33 

252 32 

199.20 

251 

270 56 

64.29 

49 50 

202.36 

1(K> 26 

42 59 

127. 8 

63.17 

31.24 

13 26 

43 

21 

10 

4 

49. 36 

118.42 

236 1 

202.41 

442.41 

775.50 

846 38 

6315.11 

370 

780 

730 

! j 

ITO 

72.41 

45 56 

119 38 

206.11 

_33.54 

18 52 

8.23 

8 35 

106.86 

62.48 

128. 1 | 



19. 

1 

199. 

20 

343. 

56 

127. 

8 

49. 

:;<> 

729. 

4 

370. 

11 


234 11 

263. 0 

142.25 

140.31 

247.48 

301.27 

42. 23 

21. 5 

10.28 

2. 50 

1.24 

40 

1 . 8 

34 

17 

8.45 

8. 45 

8.45 

49. 86 

118.42 

239. 1 

479 24 

691.18 

703. 3 

860 

860 

360 


140 

201 38 

251 

276.56 

849. 6 

351.41 

63 17 

31.24 

118 12 

288, 1 

922. 5 

1100. 40 

; 730 11 

1090 _1 

i 191.54 

10 29 1 
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1610 Ianuarii d. 26, li. 0.40 ab 
occasi!, h. 5. 30’ a meridie. 

Dies a radice 26. 

Prost. ad. 10. 


108.25 
140.31 

42. 23 

2.50 

10 

49. 36 

226 

217.48 
21. 5 
1.24 
10 

118. 42 

284 50 
301.27 
10 28 
40 

10 

239. 1 

69.51 
128.57 

4. 29 
18 

10 

262.41 

353 45 

353. 45 
36.46 

624.59 

360 

846.26 
720 

476.16 
360 

264.59 

126.26 

116.16 

30.31 






1610 Februarii d. 15, h. 1. 
Dies a radice 46, li. 6.7. 


r ■■ :_ 

216. 46 

92 

209.41 

139. 42 

140. 31 

247.48 

301. 27 

128.57 

50. 51 

25.19 

12. 34 

5.22 

59 

30 

15 

6 

49. 36 

118. 42 

239. 1 

262.41 

10. 33 

10. 33 

10 33 

10. 33 

469.16 

494.42 

773. 31 

547.21 

360 

360 

720 

360 

109.16 

| 134.42 

53.31 

187.21 





Usa. Gal., P. HI, T. IV, car. I72e 

1613 Ianuarii d. 29, h. 7. 20 ab 
occasu, h. 12. 9' a meridie. 

Dies a radice 29. 


Prost. dem. 8. 46’. 


108.23 

226 

284.50 

WflEm 

30.46 

191.42 

92.10 


101.43 

50. 36 

28. 8 


1.17 

38 

12 

8 

156.54 

263.30 

224. 0 

58.30 

399. 3 

732. 26 

629. 20 


368.46 

728.46 

368.46 

8. 46 



260.34 

323. 54 


Rornae, 1611 Aprilis d. 29, li. 1 
ab occasu, li. 7. 53 a meridie. 
Dies a radice 484. 

Prost. 9. 13' ad. 


7.37 

73 31 

93. 41 

59 20 

7. 28 
49. 36 

9. 13 

200 

184 

45 12 
29.32 
3. 43 
118.42 
9.13 

269.38 
59. 19 
200. 58 
14 39 
1.46 
239. 1 

9.13 

317. 1 
279.24 
85. 58 
6. 16 
48 
262.41 

9. 13 

300. 26 

590.22 

794. 34 

961.21 

300 26 
29. 40 

360 

720 

720 

230. 22 

74.34 

241.21 


330. 6 ! 
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M»s. Gal., P. Ili, T. IV, car. 158(. 

Examen prò radice : in meri¬ 
die diei primae Ianuarii 1613, 
quae posita est gr. 263.50 ab auge 
inedia. 


1611 Martii d. 17, h. 0. 30 ab 
occasu, quae est h. G. 24 a meridie. 
O i n 26 X- Are. 5. 54. 
in 14 11. 22 prost. 


13. ii.se 
366 

275 

285.42 
23.48 
45. 6 
71.43 
2. 32 

625 

352. 5 
200.58 
35. 36 

1.13 

305. 23 
349. 5 
354. 34 
85. 59 
32 

654. 17.86 

371.26 

90. 57 
93.41 
144. 5 
4.14 

52 

428. 51 
274.46 

1214. 22 
954.56 


705.15 

528.16 

154. 5 
IO. 33 

259. 26 

306.17 
15.14 

177.59 
21.11 

143. 32 
post 
lì. 2. 30' 

321.31 

156.14 
post h. 2.80' 



Ex hac computatione radici 
: demendi videntur gr. 22, vel 
tabula immutandà, si tamen ob- 
servatio caret errore. 


1611 Martii d. 15, li. 0.30 aboc- 
casti, idest li. 6.20 a meridie. 
Prost. 10. 50. 


1). 656. 17.40 


371.26 
90.57 
140.81 
141. 5 
5. 39 


752. 33 
527. 44 


224. 54 


286,42 
23.48 
247.40 
71.43 
2.49 

625. 0 
352. 5 
301.27 
35.30 
1.20 

631.42 

1315.22 

274.40 

954.50 

357. 2 

3G0.32 


1 So 

_ 

- 

t 


m 

m 


15.11 

ss 


1153,51 

1149.16 


u 


Ex li ac quoque computatione 
radici : demendi videntur gr,21 


aut 22, vel tabula mutanda, 


1611 Martii d. 7, li. 1 ab oc¬ 
casu, idest li. 6.40 a meridie. 


O in 

9|. in 

16 X- 

14 

5.38. 

10.56. 


664 . 17.20 

2S5.42 



371.26 
325. 9 
93.41 
144. 5 

2.50 

316.34 
45. 6 
71.43 
1.24 

720.20 

996 38 
954.56 

965.25 

937.11 
887. 50 

634.46 

85.43 

41.42 

176. » 

49.21 






quia : versatur circa mediasi»» 
gitudines. 
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Mas. Gal., P- HI, T. IV, car. 158r. 

1611 Februarii d. 13, h. 0. 30 
ab occasu, idest li. 5.40' a meridie. 
0 in 24 

9|. in 15 Prost^ 8. 20. 


14.18.20 


366 


808 


6SG. 18.20 


371.26 

285.42 

73.31 

182. 4 

140.31 

247. 40 

152.34 

75.56 

2.50 

1.24 

KB!SE» 

792.46 


632.10 

215.38 



-^0- 

Emendetur partim tabula, ita 
ut motus diuruus sit gr. 101.17. 
51. 22. Et radix reponatur in 
gr. 252. 

1610 Novembris d. 30, h. 5 ab 
occasu, idest h. 9. 30 a meridie. 

© in 8 Are. 4. 30' 


il|- in 23 ©. Prost. 3. 30 ad. 


D. 30.14. 30 




865 

366 




761.14. 80 





247. 8 

609. 8 

643.31 


98. 51 

134. 30 

209. 26 

203.25 

317.34 

50. 14 

21.30 

118.40 

101. 7 

29.18 

12.32 

4.14 

59. 4 

1 

27 

prost. 3.30 

2. 7 

3.30 

3.30 

848.18 

3.30 

827. 40 

890. 56 

516.54 


584 

778.20 

331.24 

■Hi 

243. 40 
2. 6 

112.36 

8.29 1 

212. 21 

322.55 

• 4.13 

241.34 







1611 Aprilis d. 25, h. 1 ab oc¬ 
casu, idest a meridie b. 7. 50. 

© in 4 'tf. 

9j- in 17 @. 10.4 prost. 


4. 16.10 


366 


245 


615. 16. IO 


371.26 

300 

234.11 

293 

297. 6 

146. 30 

135.36 

67.80 

1. 25 

42 

1039.44 

807.42 

886.58 

633 54 

152. 46 

173.48 


Mas. Cai., P. Ili, T. IV. car. SOr. 

1613 Aprilis d. 11, h. 8 a me¬ 
ridie. 


Uies a radice 101, li. 8. 


181.54 

50 

344.10 

349.15 

203.25 

101.18 

50.14 

21.30 

67.48 

33.45 

16.45 

7.10 

6.53 

6. 53 

6. 53 

6. 53 

460. 0 

191.66 

418. 2 

374. 48 

3<>0 

191. 56 

360 

360 

100. 0 

58. 2 

14.48 


1613 Februarii d. 24, h.7 a me¬ 
ridie. 


Dies a radice 55. 7. 


90. 57 
297. 6 
59.40 


352. 5 
251.12 
14.39 

i*^2rw’.-,TJ JS ì * 

W 

447. 43 
363.56 

201. 2 
3.56 

617.56 

363.56 

468. 22 
363.56 

83.47 
156. 54 

197 6 
263. 30 

254. 0 
224. 0 

104. 26 
58. 30 


460. 36 

478. 0 

162 56 

8.0.41 

3.10. 36 

3.28. 0 

5.12. 56 
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Mss.GnJ., P. Ili, T. IV, car. 27»*. 

1613 Februarii cì. 27, li. 3 ab 


occasu. 


292. 28 

300.12 

218. 

6 

183.47 

203.26 

101.17 

50. 

8 

21.20 

135. 54 

41.29 

268.14 

205. 7 


-— 

--.— - : u> 


I). 21, h. 3 ab occasu. 


156.21 

53.46 

278.45 

78.42 

0 . 11 1 

155.23 

329.15 

100 26 



Ilinc manifeste constat, • ad- 
dendos esse gr. 6, ut ex superio- 
ribus quoque patet. 


D. 28, b. 3. 

339.20 142.46 ! 318.22 226. 27 



Martii cì. 1, h. 3 ab occasu, 
idest h. 8. 30 a meridie. 

Dies 60. 


325. 9 
67.48 
4.14 
156. 54 

318. 0 
33.45 
2. 7 
257. 30 

134.30 
16. 45 
1. 3 
224 

209.33 
7.10 
60.27 

277.10 
2.40 

554. 5 

611.22 

376.18 

362. 40 

362. 40 

3G2. 40 

274.30 

191.25 

248.42 

13.38 


1613 Februarii d. 20, h. 3 ab 
occasu, quae est b.8.15 a meridie. 
Dies 51. 


90.57 
203.25 
67.48 

2. 7 
156.54 

25 

101.18 
33.45 
1. 3 
257.30 

352. 5 
50.14 
16.45 
224. 31 

354. 38 
21.30 
7.10 
60.14 

643. 35 
364.50 

443.32 
364.50 

521.11 
364. 50 

418.36 
364.50 

278.45 

78.42 

156. 21 

53. 46 



Mas. Gai., P. Ili, T. IV, car. 38r. 


1613 Ianuarii d. 31, h. 5 ab 
occasu, idest h. [...] 50' a me¬ 
ridie. 


342.34 
203. 25 
76.17 

7. 3 
156. 54 

158.17 

101.17 
37.58 

3.31 
263.50 

67.15 

50.14 

18.51 

1.40 

281.44 
21.30 
8, 4 
45 
58.20 

138. 0 
224 

373.23 
369 16 

786.13 
729.15 

564.53 
369.15 

362. 0 
9.15 

56.58 

195.38 

4. 8 

352.45 



Post h. 7. 50’:: et • erant 
Ante h. 0. 30’ v et : erant 
distante» a centro 2 praecise. 


56.58 
59.20 
4.14 

195.38 
29. 32 
2. 7* 

352.45 
14.39 

1 

4. 8 
6.16 
27_ 

120 32 

227.17 

8.24 

10.61 


Post h. 7. 30'. 
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Eadera quae supra, nempe d. 31, 
li.ll.30' ab occasu, idest h. 16.20' 
a meridie. 

Computatili’ per tabulas ulti- 
as. 


342.34 
203.25 
135.3G 
2.50 
156.54 


593. 2 
369.15 


67.15 
50.14 
33.30 
40 
224 


1613 Ianuarii d. 30, li. 12.30 
ab occasu, sed a meridie 17.20'. 


Prost. 

9. 24._ _ 

342 34 
144. 5 

159 

71.43 

67. IR 

284.46 
15 14 

2.50 
156.54 

Mulatti 

18 
58. 20 

646.23 

369.24 

495. 57 
369.24 

327. 31 
9.24 

358.38 
9.24 

276.59 

126.33 

n\ 

318. 7 

349.14 

• 


• • * 

• .* 


Ex hac observatione :: promo- 
vendus videtur gr. 2. 20, ad hoc 
ut iunctus sit cum •, ut experien- 
tiaostendit; cumquetalis ac tanta 
differentia in tabula reponi non 
possit, erit in radice, quae, si cae- 
tcra non discrepont, reponenda 
erit in 60. 40'. Fiat periculum in 
die precedenti, cuius observatio 
tuit facta h. 12. 30' ab occasu. 

Sed ex sequenti videtur sat esse 
si tantum addatur radici gr. 1.30. 

Pro hac inspectione calculatur 
cónstitutio anni 1611, Martiid.14, 
h. 2.10 ab occasu, quae est h. 8 a 
meridie, et ex illa quoque vide¬ 
tur addendum gr. 1,40 proxime. 


Ma». Gal., P. Ili, T. IV, car. 38*. o 4Ir. 

(cnr. 38/.] 1613. 

Ianuarii d. 21, li. 6 ab occasu, 
idest li. 10.38 a meridie. 


108.23 
203.25 
84.45 
5.32 
156.54 


558. 49 
370. 25 


225. 31 

284.50 

69.49 

101.17 

50.14 

21.30 

42.11 

20. 56 

8.57 

2.41 

1.17 

34 

251.43 

219. 27 

55.13 

623.23 

576.44 

156. 3 

370. 25 

370.25 

10. 25 


145.38 



Ex hac observatione radici %• 
addendi videntur gr. 4. 80\ 

D. 22, h. 6 ab occasu. 

Are. seni. 4. 40'. 


188. 24 
203. 25 



















402.31 
370.20 

32.11 
8.29 

40.40 


730.47 
730.20 


0.27 
4.1 3 

4.40 
4. 13 

8.53 


631.32 
370. 20 


261.12 
2 . 6 


179.35 
10.20 


169.15 

54 


263.18 170. 9 


250.15 
33. 54 
7. 3 
11.30 


302. 42 
156. 54^ 

145.48 


. 10.10 


335.43 

251.43 


84. 0 


532 16 
219.27 

312.49 


h 


Hinc patet,:: radici addendum 
gr. 1, ut sit 58.13 vel 58. 20'. 
Post li. 1. 


7 yjo- 

Hinc colligitur, contra obser- 
vationem d. 14 IanUarii 1613, sa¬ 
lirà positam radicem :: retinen- 
dam esse in 57. 13. 



Ex hac quoque observatione 
radici : addendi videntur gr. 12. 
Sed |car. 4ir.] ut concordetur me- 
diocriter cuin praecedenti diei 
20 Ianuarii, adde tantum gr. 9. 
Sed rectius addali tur gr. 12, om¬ 
nibus exacte consideratis. 

[ohi-. 38(.] 

32.11 0.27 -261.12 170. 9 

203. 25 101.17 50. H 21.30 

235.36 101.44 311.26 191 39 

16.57 1.47 

252.33 193.26 



fcar. iir.] H.12.45 :: et.*, deberent 
esse 


Ianuarii 1613 d. 22, li. 11,30’ 
a meridie. 


Are. sem. 4. 37'. 


108.23 
46.50 
93.14 
2.50 
156.54 

226 

202.36 
46.24 
2. 7 
263.30 


69.49 
43, 0 
9.51 
18 
58.20 

408.11 

740.37 


181.18 

370. 20 

730.20 

# 

10.3) 

37.51 

10.17 


170.58 

1.25 

4 55 


9 

39.16 

15.12 


171. 7 

42 

post 



39.58 

li. 1.10'. 




•3 4-0 

I). 22, li. 11.40' a meridie,:: 
et • fuerunt, distantes a 2J* 

centro 3, 45'. 

fuit ergo in perigeo vero 
d. 22, h. 21. 43' a meridie; sed in 
perigeo medio fuit d. 22, h. 10. l<i 
a meridie. 
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X), 23, b. 5. 30 ab occasu, idest 
li. 10. 12' a meridie. 


10S. 23 
250.15 
84.45 
1.42 
156.54 


1 

69.49 

6 4 29 
8. f»7 
li 
58.20 

601.59 
370.15 


1 

201.40 
10.15 

231.44 

8.29 

i 


191 31 
54 

—il 

• 

1 


192 25 


1613 Februarii d. 1, h. 5 ab 
occasu, sed li. 9. 50' a meridie. 
Dies 32. 


342.34 

169 

07. 15 

284. 40 

40. 50 

202. 30 

100. 29 

42 59 

70.17 

37. 58 

18.51 

8. 4 

7. 3 

3.31 

1.40 

45 

156.54 

257. 30 

224 

60 

029.38 

660. 35 

412.15 

396. 34 

309. 0 

309. 0 

309. 0 

309 0 

200.32 

291.29 | 

43. 9 

27 28 









I). 2, bora ut sopra. 



200.32 

291. 29 

1 43. 9 

27.28 

IV, car. 39/. 

203.25 

101.18 


21.30 


103. 57 

32. 47 

93. 23 

48. 58 


ridie : sunt d. 657, li. 16. 
o 23 X- 5. 60. 

9|. 14 @. 11. 17. 

Ad. 1.40::. 


371.20 
90.57 
343.56 
135.30 

BgMl 

mwmm 

265 

352. 5 
351.41 
33. 30 

295. 31 
354.38 
150. 27 
14. 20 

941.55 

88S.ll 

741. 30 
635. 7 

1002. 16 
955.17 

814. 56 
789. 37 

53.44 

106. 29 

46.59 

25. 19 



^ - - 

<\ 


Ci 


• 

Post h. 2 . 30 . 



53 44 
21. 11 

106. 20 
10. 33 

46.59 
5.11 

26 19 
2.14 

82.86 

95. 56 

41.48 

23. 5 




6{-5s-^ 





T T r /4 * a / S'ì-8 

H. 5 erant (j . 


D. 3, bora ut supra. 


307. 22 

134. 5 

143.37 

70 28 

203. 57 

101.18 

50. 14 

21.30 



- ( 



s>.'ir 




D. 4, bora ut supra. 



D. 5, bora ut supra. 

355.16 336.41 | 244. s| 113.28 




e- 1 




ITT 


76 
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Ms». Gal., 1*. IH. T. IV, rar 3‘Jr. 


1613 Ianuarii d. 14, h. 8 ab oc- 
caBU, quae fuit a meridie h. 12.112 . 
DÌ68 14. 


327.52 
101.43 
4.31 
150 54 

50 37 

2.15 
251.43 

343.2.3 
25. 8 

1. 4 
219.27 

300 56 
IO 45 
29 
r»5. 13 

591. 0 

70 r>s 

642 27 i 
870.58 1 

590. 2 
370 58 

3( J 23 
1(1 5H 

220. 2 
40.15 

271.29 
20. 2 

219 4 
_ 9 61 

2 ;. 

260.17 

| 291.31 

! 228.58 




3-3» fì-f 


Post li. 4. 45’. 





‘.a<P 


'io. y 


1613 Ianuarii d. 20, h. 10. 30' 
a meridie. 


108.23 
84.45 

4.14 
156.54 

225.31 
42.11 

2. 7 
251.43 

2*4.50 
20 56 

1 

219. 27 

69.49 
8.57 
27 
55.13 

854 16 
10.30 

521.32 
370.80 

526.13 , 
370 30 

134.20 
10.30 

123.50 

343.46 

151. 2 

i 155.43 1 



- r rT t n f 


Ex hac observatione et ex prae- 
cedenti diei 18 : radici addendi 
videntur gr. 6. At ex observa- 
tione diei 22 Ianuarii videntur 
addendi gr. 12; adeo ut medio- 
or iter adde gr. 9. 


1612 Deoembris d. 17 ; 
a meridie. 


1» 13 K *J3 

la.8. 23 


490 27 

590.86 


07. 48 

33.45 


3.15 

1.37 


il. 6 

11. 6 


572 86 

643. 4 


616.54 

611.43 


53. 12 

31.21 



Ma 

0^ 


1613 Ianuarii d. 2, h. 12 aijie- 
ridie. 


40.50 

100.29 

101.43 . 

25. 8 

166 54 

219.27 

'305.27 

345. 4 

11 26 1 

11.25 

994. 2 | 

333.39 



M»». Gal.. 1MII, T IV, par. IO». 


Ianuarii 1013 d. 14, li. 7,38' 
ab occasu, quae fuit a meridie 
li. 12.2. 

D|. in 26 lt]\ 

0 in 24 ^5. 4, 32'. 

Prost. 10. 58' dora. 11 » 

Dies 14.12. 2'. __ 


231.11 

292.46 


214.58 

93; 11 

45 0 

142.25 

101.43 

50. 37 

200.53 

M 

17 

8 

25.12 

in. 47 

156.54 

251.43 

219.27 

065.13 

586.40 

640 20 

588. 2 

366.57 

370.58 

370. 58 

370.58 


215.48 

209.22 

217. 4 

355.59 




OSSERVAZIONI E CALCOLI DEL 1013. 


579 


Ex hac observatione radici 
addendi videntur gr. 2 (seu 4.30', 
ut vulfc d. 21 Ianuarii) H) , adeo ut 
sit, gr. 221. 27, vel 221 tantum. 
Radici vero :: demendi videntur 
gr. 3, ita ut sit gr. 52.13. 

Idem patet ex observatione 2 
lannarii 1613, quo ad 


1612 Decembris d. 16, h. 15. 47 


a meridie. 


D. 14. B. 13 

337.52 

343. 23 
16.45 
26 
11. 3 



33.45 
55 
11. 3 



383 35 
251,43 

371.37 
211). 27 



131.52 

152.10 





1613 Ianuarii d. 18, h. 10. 35' 


a meridie. 


61.32 

84.45 

4.56 

156.54 

382.58 
42.11 

2.28 
251.43 

181, 20 
20. 56 
1 . IO 
219. 27 

386 56 
8.57 
31 
55. 13 

308. 7 
10.40 

679.20 
370.40 

425. 53 
370 40 

451.37 
370. 40 

21)7.27 

308.40 

55.13 

80.57 


^_ 



Lo pardo « sou ... Ianuarii * sono stato 
aggiunto da Galileo in margine. 


D. 19, h. 10. 35 a meridie. 


21)7. 27 

308.40 

55. 13 

80.57 

203.25 

101.17 

50.14 

21.30 

140.52 

49.57 | 

105.27 

102.27 


1 o o 





C-v^-Yìo 



580 
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Un. 6»!.. P. Ili, T. IV, r»r. I18r. 

Examen prò radice :, quao po¬ 
siti fuifc in gr. 257. 30 ab augo 
inedia in d. 1 Ianuarii 1613. 
Deservit quoque prò radice::. 


1613 Ianuarii d. ‘22, li. 5.30' ab 
occasu, idest h. 10.10 u meridie. 


108 23 

226 

28*1. 50 j 


46 50 

202 36 

100.29 

69. 51 

84.45 

42 li 

20 56 

42. 59 

1 25 

42 ; 

20 

8 57 

ir><; 54 

257.30 ! 

224 I 

60 9 

889 17 

728.59 

i;:;n 

181.56 

889.35 

369.25 

369.25 

_9.26 

28.52 

359.34 

261.10 

17:! 81 

11.19 

5.37J 


1.12 

40.11 

5.11 


173. 

9.JM 

4.55 


1. 3 

50. 6 

li» i, 

i 

, 174.36 



Ex hac observationeradici:ad¬ 
dendi videntur gr. 5 aut etiam (>: 
radici vero :: demendi gr. 2, ut 
sit gr. 58. 


1 1613 Ianuarii d. 31, b. 4. 30 ab 

ocrasu, quae est h. 9.20 a me. 
ridie. 


842.34 

159 

— 


203. 25 

101.18 

<57.15 

281.44 

76.17 

37.58 

50.14 

213) 

2.50 

1.24 

18.51 

ai 

156.51 

257.30 

224.40 

60.15 

782. 0 

667.10 

361. 0 

374.3Ì 

728. 27 


8.27 

368.27 

53.33 

188.43 

352.33 

6.11 

21, 11 

10. 33 

5.14 

2.11 

ri. n 

199 1G 

357.47 

8.25 

38. 8 

19 

9.26 

lì 

112.52 

218.16 

7.13 

12.27 

19 17 



2.11 

132.39 





Il .1 30 



II. 13.50. 


Ilinc radici : addendi jpariUr 
videntur gr. 5 aut G. Sed in" 
nihil inimutanduin videtur. 
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1613 Ianuarii d. 30, h. 12.30 
ab occasu, quae est h. 17. 20. 


1). 27, h. 10. 40 a meridie. 


342.34 
144. 5 

2. no 

m 54 

616 23 
368.37 


159 
71 43 
1.24 
257. 30 

489. 37 
368. 37 


67.15 
35.36 
224 40 

327.31 

8.37 


284.46 
15 14 

60 . 18 

360 18 
8. 37 


120. 2 
203. 25 

51. 51 
101.17 

102. 22 
50.14 

256.31 
21.30 

329 27 

153. 8 

152.36 

278. 1 



r 



84 45 
5.39 
156.54 

449.22 
370 10 

79.12 


225 31 
45. 6 
42 11 
2.49 
263. 50 


579.27 
37 0.10 

209.17 

S-.TrP 


732. 4 
730. IO 


223.41 
10.10 


1.54 213.31 


/> X/- 

Post h. 4 :: et.% erant (j . 
I). 30. 



D. 25, li. 10. 40 a meridie. 



79.12 

209.17 

1.54 

213 31 

203.25 

101 17 

50.14 

21.30 

282.37 

310. 34 

52. 8 

235. 1 






IX 26, h. 10. 40 a meridie. 

12(). 2 51.51 I 102.22 | 256.31 

— ^ --, 

'lo friv 'V7' vo ' 


Post li. 5 :: et • erant 
D. 31. 


64. 7 | 197.16 ] 353.32 ! 4. 1 

“. et * circa ortum 0 erant 




1 41 . 


-sa» 


Ante li. 1 ••• et : erant 0. 
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Hai. Gal.. P.I1I. T. IV. far. Wr. 

I). 11, 

li. 4 ab 

occasu. 


1613. 

130 19 
76 17 

223 32 
87 58 

386.25 
18 51 

244. 9 ' 
8 . j 

Februarii d. 6, li. 4. 3 ab oc- 

200 m 

291.30 

205.16 

252.13 


Dies B7, h. 9. 


342. 34 

159. 0 ì 

67.15 

284. 

46 

343. 56 

349. 6 

351.41 

150. 

27 

76. 17 

37.58 

18.51 

8. 

4 

156. 54 

267.80 

221 

60 


919.41 

803.84 

661.47 

503. 

17 

727. 40 

727.40 ì 

367.40 1 

367. 

40 

102. 1 

75.54 

294. 7 

135 

37 

203. 25 

i 101.17| 

50.14 

21 

30 


'••>6 M 


<-^-- 

ilo 


D. 7, lmra ut suiira. 


35.26 


177. 1 
2>-if 


844.21 
•3 7.° 


57. i 


*• ?ii. 


178.37 


D. 8, bora ut sopra. 
238.51 1 278.18 84. 

—*— <o 

• -H-o 


D. 10, li. 4 ab occasu, quae est 
h. 9 a meridie. 

Dies 41. 




216.46 
203 28 
76. 17 
156 54 

92 

101 18 
37. 58 
257.30 

209.41 
50.14 
18.51 
224. 0 

139 42 

21 30 

8. 4 

60 

653. 22 
366.28 

488 46 
366. 28 1 

502.46 
366.28 

229.16 

6. 28 

286.54 

122.18 i 

136.18 

222.48 

203. 25 

101.14 

50. 7 

21.21 


- 

* /J l-JJ- 


V : $< 


il. i:i. 



*-■3° 


t'ifi 


M»». Gal., r. IH. T. IV. c.ir. >0r. 

1613. 

Fobruarii d. 12, li. 3. 55 ab oc¬ 
casu, quae est li. 9 a meridie, 
Dies 48. 


216.46 


2 19.41 

139.42 

250 15 

303.54 

150.43 

64/29 

76. 17 

37.58 

18.51 

8.4 

156.64 

257.30 

224. 0 

60 

700.12 

691 22 

603.15 

272,15 

360 

860 

3(50 

6.» 

340.12 

381.22 

243.15 

215.517 

6. 28 

(i 28 

(5.28 

SU 

m 44 

324.54 

236.47 


203. 50 

101 38 

50.32 





-il-.jo- ;it 

D. 13, h. 3. 55 ab occaso^ 
177.34 | H6.32 | 287.19 j 281.33 

1). 14, li. 3. 55 ab occasu^ 

21 21 j 168.10 387.51 309. !» 
203.50 | 101.38 50.32 21.45 

•■ÈL- 


1Ì* 7-3 
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I). 15, li. B. 55 ab occasu. ' IL 6. 30'. 




122.10 


8 40* 


<*> Rimane cosi in tronco. 
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D. 23, il. 3. 


t — - 

47.51 
7(i. 17 

358. 37 1 
33.58 1 

70.15 

18 51 

143.54 
H 4 

124. 8 

32.35 | 

83. 6 | 

151.68 



D. 24, h. 3. 

251.41 ino 14 120 .45 I 165.38 



I). 25, li. 3, idostk. 8.25 a me. 
riti io. -j'T 

I)ies 56, li. 8. 25. 


90. 57 
lln 31 

07 48 

3. 45 
150.54 

25 

247.48 
83 45 
1.45 

352. 5 
301.27 
Kì.45 
224.50 

Il «3 SS S Z I 
1 

459.55 
3U3 43 

571.48 
363. 13 

895. 7 
723.43 

549.7 

J6343 

98.12 
26- 26 

208. f, 
12. 39 

171.24 

6.17 

185.24 
_ 2.41 

121.38 

220.44 

177.41 

188.5 

II. 0. 


% 




Uespomlit ad uugutìin. 



400.42 | 221.54 | 207 


Uespondit exactissime 


Ad unguem respoudit expo 
rientia. 

I). 25, li. 3. 

95.31 | 201.51 j 171.15| 1«7 22 



Emendata respoudit exnctis- 
sinie. 


Un. Cui., 1>. HI, T. IV, cir. Me. 


1613. 

Februarii d. 27, li. 3 ab occaso. 


quae est li. 8. 28 a meridie. 
I)ies 58. 


90.67 

25 

862. 5 

354.38 

1*7 21 

90. 24 

41.56 

67.48 

33.45 

16.45 

17158 

3 57 

2. 0 

1. 0 

7.10 

156. 64 

263. 30 

224 

58 ì) 

506.57 

414.89 

635.46 

592.9 

363. 18 

863.18 

363.18 

363 18 

143 39 

51.21 

272.28 

228.51 
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D. 28, h. 5 ab occasu. 

317.2ST | 152. 58 | 322.58 


250. 35 


V 




JlSL- '$£' 


Marfcii d. 1, h. 3. 


191.19 


254.35”] 13.28 | 272.10 


II. 4, 





II. 5. 




Mas. Gal., P. UI, T. IV, car. Uir. 


Februarii 1613 d. 28, li. 3 ab 
occasu, idest li. 8. 30 a meridie. 
Dies 59. 8. 30'. 




352. 5 


un 

191. 42 

92.10 

354.38 

67.48 

33.45 

1(). 45 

193. 26 

4.14 

2. 7 

1 

7.10 

15G.54 

257. 30 

224 

60.27 


510. 4 

686. 0 

615.41 

illl 

362.40 

362.40 

362.40 

347.59 

147.24 


253. 1 



Martiid. 1, li. 3 ab occasu, idest 
li. 8. 30 a meridie. 


347.59 

203.25 

147. 24 
101.18 

323.20 
50.14 


191.24 

2-18.42 

13. 34 

274.31 

203.25 

101.18 

50.14 

21.30 




• 






D. 2, li. 3 ut supra. 

34.49 


..a- 3» 


350. 0 


2^1 


63.48 | 296. 1 

IL 12 

A4 <*-9 


•&> 


ltespondit optime. 


D. 3, h. 3 ut supra. 


238.14 
203. 25 


91.18 
101.18 


114. 2 
50.14 


317.31 
21. 30 



D. 4, h. 3 ut supra. 
81.39 192.36 j 104.16 


339. 1 



Ilespondit. 


D. 5, li. 3 ut supra. 

285. 4 I 293.54 | 214.30 | 360.31 

_—_- 

Sequens est eadem exactior. 


71 
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Mi-. Gli.. P. 111. T. IV. c«r 1441 


1613. 


Martii d. « r >, li. 2 ab occasu, 
quae est h. 7.37 a meridie. 
l)ie« G4. 


896 9 




98.41 

318 

184. 30 1 

909.33 

59 Si) 

45 12 

2MO 58 

KV 56 

4.14 

29 32 

14.39 

5.16 

1 

2 :w 

1 17 ; 

83 

15G. 54 

257 30 

324 

60 

640 18 

6%2 » 

575 24 

862 J» 

SfR 47 

V>\ 47 

:*n 4 ì 

3I>1 47 

278 31 | 

391. 3 

218.87 

a 47 


<3& -jf- — 

* fi 


Correda. 



II. 2. 50'. 



2 occidentaliores eraut 


CALCOLI DEL 161S. 


Ib 8, h. 2 ut supra, 

825.11 

133.39 

314. 5 
50.1.| 

21)3 25 

101 

168 36 

231 57 

419 


«I 

21.* 


(il] 



12- 9, b. 2 nt supra. 

1^. 1 336. ìrPSf 


iit 




Vie 



II. 9, h. 4 ab occasu, quae ai 
li. 9. 43 a meridie. 

Idee G8. 


326. a 

3ia 0 

134.30 


187.21 

00.21 

4156 

200.3 

76 17 

37.58 

18.51 

m 

6 4 

3. 2 

1.26 

a 

156 54 

257.30 

224 

m 

751 45 

706.54 

420.43 

450,1! 

790 63 

:«X) 63 

360.53 

18 

30 52 

346 1 

59 50 

m 

8 29 

4.18 

2. 6 

V! 

22 23 

:;n. -is 

57.44 

m 


IX 6, h. 2 ut Bitpra. 


278.31 
203. 25 

291 3 
101.18 

* 

213 87 0 47 

MM4 21.80 

121.56 

32.21 

263 51 23 17 


jf 


v_LJL 4L_ ■■ ■— -r 

H. 3. 

*1-3 

^ » 3 •/# —' 

W 





—>?■ il ' 

I). 7, h 

l « 2 ut supra. 

325 U ; 


814. 6 | 43 47 







Mm. 0«1, p. ih T. IV, oar HKr. 


1613. 

Martii d. 10, h. 3 ab occa 
quae est h. 8. 44 a meridie. 


22 23 

341.48 

6 1 

203 25 

101.18 

50.14 

225.48 

83 fi 

107.58 


jp 

10MI 
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D. 11, bora ut supra. 


H. 5». 


D. 11, li. 2 ab occasu, quae est 
7.46. 

Dies 70. 


423. 5 
3 60.27 

62.38 

~\U? 


251 

29. 32 
3.14 
257. 30 

276 56 
14.39 
1.33 
224 

541.16 

517. 8 

360. 27 

360.27 

180. 49 

156.41 | 


64. 29 
C. 16 
41 

60 




H. 8. 40' a meridie fuit exac- 
tissima coniunctio, quae est ab 
occasu h. 2. 52. 

H. 2. 50'. 


Exactissima. 


Et paulo post occidentaliores 
erant 

D. 13, h. 2 ab occasu ut supra. 

256.56 
2. G 


259. 2 




D. 12, h. 2 ab occasu ut supra. 

62 38 180.49 T 156-41 131. 0 
203 25 101 18 50.14 21 30 


266 . 3 


282. 7 
4. 26 


199.20 
250. 15 
59. 20 
7. 3 
156 54 
14 


673. 6 
360 


313. 6 
59.20 


3.31 
257. 30 
14 


845. 41 
720 


125.41 
29. 32 

155.13 


276. 56 
150.43 
14. 39 
1.40 
224 14 


668.12 
360 


308.12 
14. 39 

322 51 
2 . 6 

320. 45 


64. 29 
64. 29 
6.16 
45 
CO 

_14 

196.13 
6.16 

202 29 
54 

201.35 
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D. 15, bora ut saprà. 


r m a —* 

HI 3. « 

125 41 

i -a* -Vi »*■ — 

808 12 

196.13 

203. 25 

101.18 

50.14 

21.80 

156.31 

226. 59 

858 26 

217 43 



D. 1(1, bora ut saprà. 

359. f>6 328.17 48.40 247 IO 

203.25 101.18 50.14 21 3» 

^ ni ' 



1). 17, bora ut sopra. 



I). 18, bora ut' sopra. 

46 Iti ITO. Mi 149. 8 288. 29 



H. 5, G et 7, vide intra. 


D. 18, b. fi ab oceasu, quae est 
b. 11. 56'. a meridie. 


Dies 77. 


109-20 

361 0 

276 56 

i'A. 29 

343. 56 

349. 6 

351.41 

150 27 

93.14 

46 24 

23. 2 

0.51 

7.55 

3.56 

1.53 

50 

156.54 

257. 30 

224 

00 

1 20 

1.20 

1.20 

1 20 

802 39 

909.16 

878 52 

286. 57 

720 

720 

720 


82.39 

| 189.16 

158.52 



II. fi. 



Uw. 0 , 1 .. l'.JH, T. IV, c«r.U 6 r. 

1613. 


Martii 

d. 19, 1 

l. 2 al) 

oceasu. 

quae est 

li. 7. 58 

a meridie. 

Dies 7f 

fcn . i til L~i m 1 

1. 



199.20 



===E=a 

187. 21 

251. 0 

276.56 


50.20 

90.24 

41.56 

.$L9 

I* o 

29.82 

14.39 

171.56 

1. 8 

4. 5 

1.57 

6.1$ 

156 54 

257.80 

224 

60.52 

1.84 

1.84_ 

1.34 

1.51 

612 40 

634. 5 

561. 2 

305.7 

300 

860 

360 


252.40 

. 274. 5 

201. 2 




I). 20, 

h. 2 ut 

saprà. 


252.40 

274. fT 

201. 2 

305. J 

203.30 

101.18 

50.14 

21.3), 

06.10 

15.23 

251.10 

326.31 

29.40 

14.46 

7.20 

3.8 



Ht'pnrantur, .* ita apparebunt. 

11. 3.48' duo occidentale» fu* 
ruut coniuncti. Orientale? veto 
distabant ad invicem 1.20, etfue- 
runt coniuncti li. 5.24. 


II. 5.30'. 
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I). 21, li. 2 ut supra^ 

299.40 | 116.41 ( 301.30 | 348. 7 

Vide infra. 



D. 21, li. 1 ab occasu, quae est 
li. 7 a meridie. 


Dies 80. 



73 31 

59 20 
15(1.54 
2.14 

184. 0 
29.32 
257.30 
2.14 

59.19 

14.39 

224 

2.14 

279.24 
6.16 
60 
2.14 

291.59 

16.57 

473.16 
360 

300.12 
4.11 

347.54 
1.47 

308.56 
325.53 

113.16 
8. 26 

304. 23 
308. 34 

349.41 
351.28 

121.42 
130. 8 

» 




_ : 1^ 


Ms«. (ini., I\ Ili, T. IV, car. HOf. 


1613. 


Martii d. 23, b. 1 ab occasu, 
idest li. 7.5 a meridie. 


Dies 82. 


73.31 

46.50 

59.20 

42 

2,40 

156.54 

184 

202.36 
29. 32 
21 
2.40 
257.30 

59.19 
100 29 
14. 39 
10 
2.40 
224. 0 

279.24 
42 50 
6. 16 

4 

2.40 

co 

339.57 
203.25 

676. 39 
360 

401.17 
360 

391.14 
360 

316.39 

41.17 

81.14 


101.18 

50.14 

21.30 


17 . ?» 



SZ'i- 


i 


Gl’al tri son mandati, e questo 
è il primo da mandarsi 


li. 3. 




D. 24, li. 1 ut supra. 

7.57 | 91.31 



5' 


52. 44 
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1). 2G, li. 1 ab occaso, qn&e est 
h. 7. 9'. 

Dies 85. 


1 r-^rz- — X - 

73 31 
297. (i 

59 20 

1 17 
150 54 
3.18 1 

IH! 

146 30 
29.82 
38 
267 30 

3 18 ! 

5# 19 
261.42 
14.39 
18 
224 

1 _§J8 

279 24 
107.28 

6 li; 

8 

60 

3 IH 

691 26 
360 

621 28 i 

.360 

558.18 
360 

466 34 
380 

231.26 
88. 8 

261.28 

193 16 

9 26 

96.34 

21 .V '• 


1 202 42 , 




A4 

IT. 6. 



• 

• 








D. 27, 

h. 1 ut 

sopra. 


231.26 
203.50 

261.28 

101.35 

19.3.16 
50.30 

96.84 

21.44 

76.21 

3. 3 | 

243 46 

1 Ih i- 



^et 



I). 28, h. 1 ab occaso. 

279. Il I 104.38 ! 294. Iti j 140. 2 



Um. Gai, I*. m, T. IV, e»r. i« r , 

1613. 


279 11 
203 50 

104 38 
101 85 

294.16 
50.30 

123. 1 

1 206.18 | 

344.46 


HO. : 
JU 

161.4 


H. 0.30. 

-O-*- 


II. 0.40', 

-e-v 


H. 1. 


Velocissime separante, 

Si boti mandate le 3 prime co 
stituzioni in una sola linea 111 , 


I). 30, h. 1 ab occasu. 

320.51 ! 307.48 35.16 


163,3) 







I). 31, li. 1 ab occasu, itó 


li. 7. 16 a meridie. 
Dies 90. 


307 43 
69.20 

2 16 
156.54 
4.32 

117 

29.32 
1. 7 
257.80 
4.32 

201.54 

14.39 

33 

224 

4.32 

134.2) 

6.16 

11 

CO 

4.S 

530 45 

409.41 

85.38 

205.il 

.360 

SCO 



170.45 | 

49.41 





iwn 


<•» Cfr, Voi. V, pag. 211-2(5. 





rT Ti* 

Nota eclypsim. 

H. 3. 


i 




Haec fuifc facta h. 3.10’. 
D. 2, li. 1 ab occasu. 


218.25 
57.48 


286 1 3 
12 43 


252.51 

33.45 


186.38 
16.45 


248.50 
7.10 


256 

1.21 


Tif 

Utraque computatio congruit, 
dico haec et sequens. 

li. 0. 30' : distabat a Q). cen¬ 
tro 3, > vero 5. 40'. 

D. 5, h. 1 ab occasu, quae est 
h. 7. 23' a meridie. 

I)ies 95. 


134 . 20 
107.28 
6.16 
20 

60 

5.41 



Haec facta fuit h. 3. 25', et 
distantiae a 0}. fuerunt ut hic 
describuntur. 






















D. 6, h. 1 ab occasu 


Cfr. Voi. V, [mg. 241-215. 
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109. 59 
203 58 

197 50 
101. 35 

-f" 

338 12 
60.88 

SU. 5 
21.43 

313.57 

26 20 

299. 25 
12.39 

388.40 
300 

885.48 
2.41 

340 23 

! 312. 4 

428.40 

338 29 

-- 





H. 1 intervalla 3 occicìentalinm 
orant aoqualia inter se, et erant 
singula 3 semidiametri Dj. 1 ' et 
quid ampliu8; proxima quoqueQj. 1 
ab eius circunferentia distabat 3, 
hoc est a centro 4. Ex his et prae- 
cedentibus constat, : esso promo- 
vendam. 


H. 4, 


D. 7, h. 1 ab occasu. 


156. 55 

41. 

o r 

79. 8 

357.31 

203. 57 

101. 

34 

50.28 

ai. *i2 


H.2. 


Si ò mandata questa sola l,) . 


D- 8, h. 1 ab occasu. 

42. 34 
14. 3 

66. 37 


II. 4. 50'. 


0.52 

152 34 

129.36 

19.13 

• 

12 39 

G. 17 

u 

26.18 

165.13 

135.53 

21.54 


Mas. Gal., P. Ili, T. IV, car. I 48 r. 


1613. 

Aprilis d. 9, li. 1 ab occasu. 


0.82 

142.34 

129.36 

1913 

203. 57 

101.34 

50.23 

•21.12 

20*1.49 

244. 8 

180. 4 

40.55 


K'tf 


lì. 0.20' aberrt 


‘Jj. la peripheria 0.20'. 


I). 10, b. 1 ab occasu. 

48.46 345.42 230.32 62.37 

203.57 101.34 50 28 21.0 


I). 11, h. 1 ab occasu. 
252.43 ì 87 . 16 l'~ 28 ÌTo] 
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D. 12, li. 1 ab occaso, quae est 
h. 7. 33 a meridie. 


Dies 102. 


181.54 

50 

344.10 

349.15 

46.50 

202.36 

100. 29 

42.59 

59. 20 

29. 32 

14.39 

(>. 16 

4.48 

2. 20 

1. 9 

29 

156. 54 

257. 30 

224 

60 

6. 53 

6. 53 

6.53 

6.53 

456 39 

548 51 

691.20 

465. 52 

360 

360 

360 

360 

96. 39 

188. 51 

331.20 

105.52 

28.16 

14. 3 

6.57 

3. 8 

12-4.55 

202. 54 

338.17 




H. 1. 

« 

■ + 

Coniunctio remotiorum a 9|_ 
facta fuit h. 3. 30 ab occasu ; et 
tunc • distabat a Qj. 18 circunfe- 
rentia 0. 30', seu 0. 25'. 


H. 4. 20’. 



V -=- • _I < 


H. 4.20. 

H. 5. 50. 


I). 13, h. 1 ab occaso. 


96. 39 

188. 51 

331. 

20 

105. 52 

203 56 

101.33 

50 

27 

21.41 

300. 35 

290.24 

21. 

47 

127.33 



Mbs. Gal., P. IH, T. IV, car. 14$f. 

1613. 


Aprilis d. 15, li. 1 ab occasu. 


144.31 

31. 

57 

72.14 

149.14 

203.56 

101. 

33 

50.27 

21.41 

318. 27 

133. 

30 

122.41 

170.55 


Experientia longe aliter osten- 


dit, nempe hoc pacto: 



H. 1.30'. 

—•- :-^—0 




D. 14, li. 1 ab occaso. 

144.31 | 31.57 | 72.14 | 149.14 

H. 0.30'. 


D. 16, h. 1 ab occaso. 


191.23 
76.17 

267.40 


235. 3 
37.58 


173. 8 
18.15 


192. 36 
8. 4 
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II. 2. 30' vere faerunt sic: 

t 



I). 19, li. 1 ab occasu. 

83. 0 | 179.44 f 324.2lTE 



II. 3. 20'. 



Fuerunt sic vere. 


li. 4 : se lmbuit sic, ex expt- 
riontia: 

--- 


II. io. 



D. 20, li. 1 ab occasu, 

286.45 281.16 | 14.46 


279.14 



D. 17, h. 1 ab occasu, quae est 
b. 7.4' a meridie. 

Dies 107. 


181.54 

50 

314.10 I 

349.15 

343.56 

349. 6 

351.41 

150. 27 

59.20 

29. 32 

14.89 

6.16 

5.47 

2.53 

1.22 

37 

156.54 

257.30 

224. 0 

60 

7.39 

7 39 

7.39 

7.39 

755.30 

696.40 1 

943.31 

1 574.14 

720 

360 

720 

360 

35.30 

836.40 

223.31 

214.14 

203.45 

101.32 

50.25 , 

21.40 


I- 

Tv i° 



I). 21, li. 1 ab o ccasi! 

130.30 22.48~| CsTn 



i 



II. 1.40. 



Haec facta fuit h. 
occasu. 


IM8, h. 1 ab occasu. 

239.15 | 78.12 | 273.56 | 2357ò4 



D. 22, li. 1 ab occasu^^ 

888.10I 12II2T "ToTsTn ® 31 



Haec consona fuit cura |jj 
riontia. 
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Mas. Gal., P. Ili, T. IV, c#r. H*r. 

1G13. 

Aprilis d. 23, h. 1 ab occasi!, 
quae est b. 7. 50 a meridie. 


Dies 113. 


181.54 

50. 0 

844. io 

349.15 

234.11 

293. 0 

142. 25 

214. 56 

250.15 

303. 54 

150. 43 

64. 29 

59.20 

29.32 

14. 39 

C. 16 

7. 3 

3.31 

1.40 

45 

156.54 

257.30 

224 

60 

8.27 

8.27 

8.27 

8. 27 

898. 4 

945.54 

886. 4 

704. 8 


720 

720 

360 

178. 4 

225.54 

1G6. 4 

344. 8 


25.19 

12. 34 

5.22 

228.55 

251.13 

178. 38 

349. 30 



H. 1 ab occasu .% vere distabat 
a centro Qj- 4.15. Et occi- 
dentalium vere accidit h. 2. Et 
h. 3. 30' orientalis distabat a De¬ 
centro 2. 30*. 

Nota quod sunt incompatibilia 
quae hic notautur de . 


H. 7. 5'. 


/i i n ^ 0—/> /i 


Orio ^ 

IL 4. 20' fuerunt sic : 


D. 24, 

h. 1 ab occasu. 


178. 4 

225.54 

166. 4 

344. 8 

203.45 

101.32 

50.25 

21.40 

21.59 

327.26 

216. 29 

5. 48 



. vo 


Nota eclipsim. 
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I). 29, li. 1 ab occasu. 

320.44 I 115 6 I 108.34 | 1 

# 

*13- ® 


114. 8 


3-1o 


D. 30, li. 1 ab occasu. 

iim oo I oh; I ir*3 59 jgs ^.q 


m 



*\6 


Mas. Gal.. P. Ili, T. IV, car. 149/, 

1613. 

Maii d. 1, li. 1 ab occasu, quae 
est li. 8 a meridie. 

Dies 121. 


181.54 
108. 23 
203. 25 

67. 48 

156.54 
9. 25 

727.49 
720 



677.58 

360 


344.10 
284. 50 
50.14 
16.45 
221. 0 
9.25 


929. 24 
720 


349.15 
69. 51 
21.30 
7.10 
60 
9.25 


7.49 
8. 29 



I). 2, h. 1 ab occasu. 


7.49 
203.43 

317.58 
101.30 

209.24 
50 23 

157.11 

21.37 

211.32 

59.28 

259.47 

178 tì 


H. 0. 30 sic vere fuit: 


m 


I). 3, h. 1 ab occasu. 



Vy>""— - s . k ^ 

H. 1. 30 duae orientales sic 
erant: 

-w 

H. 4. 


IL 4. 30' occidentales ita fr 
rnnt: 


D. 4, h. 1 ab occasu . 

258.58 | 2 G 2 . 2 sj 0.33 1 2-’ 

A Isti 2, li. 1 

- G <èr 4 i " ' y 

distabant vere ad invicela V 1 
forte quid ainplius. 
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D. 5, li. 1 ^ occasu. 

3758 | 50.56 I 243 39 

/li--.--Q----— 

Nota eclipsim. 

H. 5. 30'. 



H. 1 duae orientales inter so 
et a 9|. is circunferentia a equa li- 
ter distabant. 

H. 4. 25' fuerunt sic : 



Mas. Gal., P. IH, T. IV, car. 150>\ 

1613. 


I). 8, h. 1 ab occasu. 

853 36 I 307.15 | 202. 3 | 308.17 

- — ì 1 »" - 

xtr' 

H. 1.30' vere fuerunt sic: 



Fuit haec h. 3.30', et distan¬ 
ti a a Qj. fuit forte paulo minor. 


H.4. 



Nota eclipsim. 

Sin qui si son mandate a 
Roma (l) . 


Maii d. 6, li. 1 ab occasu. 


D. 9, li. 1 ab occasu. 
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H. 1.50'. 




T). 11, h. 1 ah occasu. 


244.36 351.86 


353.21 


Si* ijo 


- 






_ • 


.nAt 
i • 


12 56 
21.33 


D. 12, li. 1 al) occasu. 

88.16 353. 3 \ 43.47 34.29 

- 


16, li. 1 ab occasu. 

16289 l 38.3f,f 2.M.37TS 



I). 17, li. 1 ab occasu. 


26 19 

141.27 1 

21 11 

10.88 ' 

47.80 

152. 0 1 


294.67 


U2. a 



II. 1 • nondura apparebat:po¬ 
steti fueruut nube8. 


M«I Gal., P. III. T. IV, f»r 1J« 

1613. 

Maiid. 13, li. 1 ab occasu, quao 
est h. 8.14' a meridie. 

Sunt clies 133. 


181 54 
312.34 
250 15 
67. 48 

1. 

156. 54 
10.15 

159 

803 54 
88.45 
59 
257.30 
lo 15 

344.10 

67. 15 
150. 43 

16.15 

29 , 
224 

IO 15 I 1 

349 15 
2*4.46 
64 29 
7. 10 
13 

60 

IO. 15 

1011.39 

720 

814.28 

720 

813.37 
720 

776, 8 
720 

291.39 

94. SS 

93 37 

56. 8 

203.40 

101.31 

50 20 

21.34 

• *o 

t 



■t t 

• 

^ _ 



T 


I). 14, 

b. 1 ab 

occasu. 


135.19 

195.34 

143.57 

77.42 

VJ.-^ 


__ , 

- _ - 



l 

i 

! 

/ 

L» 

1). 15, 

h. 1 ab 

occasu. 


238. 59 

297 . 5 

194 17 

99.16 

203.40 

101.31 

50.20 

21 ai 

—!- 



>«r 




- IL. 


11. 3.30'. 



I). 18, li. 1. 


26.19 

141. 7 

294.57 

142.21 

208.40 

101.81 

50.20 | 

21.3» 

229.69 

2I2..-W 

345.17 

163.58 



II. 1 • et • vix (J superaverant, 


I). 19, h. 1. _ 

73.30 | 343 . 9 | 35.371 185.32 



Ilac bora, 2 orioutales aberant 
ad invicem tantum 3. Ex occi- 
dentalibus autem apparebat so- 
lum :, in bac distantia notata. 

videro non licuit, torte ob ta¬ 
li ginern, et postnubilumfuitcaa- 

lum. 
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D. 20, li. 1. 



Msa. Gal., P- IH, T. IV, cnr.l51»% 

1613. 

Maii d. 21, h. 1 ab occasu, idest. 
h. 8. 23' a meridie. 

Sunt dies 141. 


IO 349.15 

41 139.42 

14 21.30 

45 7. IO 

46 60.20 

21 10.21 

57 228.18 



D. 22, h. 1 ab occasu, quae est 
li. 8. 24 a meridie. 

Sunt dies 142. 

181.54 50 344.10 

216 46 92 209.41 

46.50 202.36 100.29 

67.48 33.45 16.45 

3.24 1.49 48 

156.54 263.30 224 

10.32 10.32 10,32 

684. 8 654.12 906.25 

360 360 720 

324. 8 294.12 186.25 



H. 1. 30' j nondum apparebat: 
postea caelum fuit nubiloeum. 


349. 

15 

139. 

42 

42. 

59 

7. 

IO 


22 

68 


10 . 

32 

608. 

0 

360 


248. 

0 


181.54 

50 

344. 

216.46 

92 

209. 

203.25 

101.18 

50. 

67.48 

33.45 

16. 

3.15 

1.37 

224. 

156.54 

257. 30 

10. 

10.21 

10. 21 

135 

840.23 

186.31 

Xi/U • 

720 



120.23 




11 . 2 . 



D. 23, h. 1. 

167.46 | 35. 37 \ 236.43 j 269. 32 



11.24 137. 2 287. 1 291. 4 



D. 25, li. 1. 

215. 2 238.27 I 337.19 I 312.36 



D. 26, li. 1. 

58.40 | 339.52 j 127.37 | 334. 8 



D. 27, h. 1. 
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1613. 

Maii d. 28, lui ab occasu, quao 
est li. 8. 30 a meridie. 

L)ies 148. 


omnia ita fuerunt, $ed 


Iunii d. 4, h. 1 ab occasu, qnae 
est h. 8. 34 a meridie. 

Sunt dios 155. 


Duae 9j.‘ proximae^ fuerunt 
li. 1 aut. paulo ante. 


1 : ot • nondum erant (/, 
distabat ex oriente a centri 


181.54 

21(5.46 

67.48 

4.14 

IO. 84 
15(5. 54 

W). O 
92 

33.45 

2. 7 
10.34 
263 30 

344 10 
909.41 
16 45 

1. 3 
10 34 
224 

849.15 
139 42 
7.10 
27 
10 34 
_58_ 

638 10 
360 

451.56 

860 

806. 13 

505. 8 
860 

278 10 
1K7 21 

9156 
90 M 

80 13 
41 56 

206 8 
171.56 

106 :n 

\>'J. 2.» 

1. 

17. 4 

203.86 

101.23 

50 16 

21.31 
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D. 5, li. 1 ab occasu. 


293.31 273. 1 I 160.59 189. 2 



distabat tantum 3. 30. Distantia 
: a * erat minor distantia - a 
circunferéntia %. 


II. 4. 50'. 




I). 9, li. 1. 

27. 7 I 318. 8 I 11. 1 275.22 



D. 6, 
137. 4 


h.1 ab occasu. 
14.23 | 220.14 ] 


210. 32 



Nota eclypsim. 

: fuit in tenebria usque in 
li. 3 a,n , quo tempore apparuit 
cum • ; et distabant a 9|_ cen¬ 
tro 2. 50'. 






D. 7, h. 1. 



H. 1 • aberat a centro 2. 30. 


D.8,h.l ab occasu, idest li. 8.35' 
a meridie. 

Dies 159. 


181.54 

50 

344.10 

349.15 

90.57 

25 

352. 5 

354. 38 

30.46 

191.42 

92.10 

193.26 

67. 48 

33. 45 

16. 45 

7.10 

4.56 

2.28 

1.13 

31 

156.54 

263.30 

224. 0 

58. 30 

10.24 

10.24 

10. 24 

10. 24 

543.37 

576.49 

1040.47 

973.54 

mam 

360 



183.37 

216.49 


253.54 



IL 2. 



Eadem constitutio sequitur in 
pagina versa. 


Mbs.GbI., r.IU, T. IV, car. 15S(. 


1013. 


Iunii d. 9, h. 0. 20'. 


27. 7 

318 8 

11. 1 

275.22 

5.39 

2 49 

1.20 

0.36 

21.28 

315.19 

9.41 








V 




II. 1. 50. 



fuit in eclypsi usque in b. 3, 
et tunc emersit et erat • ae c/, ut 
in sequenti figura. Sed remotio 
a 2|_ is centro fuit tantum 3. 


I 


79 









08.SEHVAZIONI E CALCOLI DHL 1613 


I). 10, li. 1 ab occn.su 


I unii d. 14, li. 1 ab occasn, 


1). 15, li. 1 ab occasi! 


1). 13, h. 1 ab oecnau 
h. 8. 35 a meridie. 

Dina 104. 


li. 1 ab occasu 


181.54 

«csua —: 

50 

344 

10 


15 

325. 9 

318 

1 M 

30 

209. 

33 

93.41 

45.12 

2fX> 

58 

85. 

5H 

07.48 

33 15 

10 

45 

7. 

IO 

4.56 

2 28 

1. 

13 


82 

156.54 

283. 30 

221 


58. 

30 

10.14 

10 14 

10 

14 

10. 

11 

840.36 

723. 9 

931. 

SO 

721. 

12 

720 

1 720 

720 


720 

120.36 

3. 9 

211 

80 

1. 

12 

8.29 

1 19 

2 

o 1 

51 

129. 5 

7.21 

213 

56 

2. 

6 

133 31 

11.33 

216 

2 

3 

0 
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D. 17, h. 1. 
214.20 | 48.17 


52. 38 


87. 4 


Mas. Gal., T. IIT, T. IV, car. ir>3£. 


1613. 



Iunii d. 23, li. 1 ab occosu, quae 
est h. 8. 36 a meridie. 

Dies 174. 


II. 3 • clistabat 3 


clistabat fere 4 a cen 


60. o 
251 
45.12 
33. 45 
2. 32 
263.30 
9. 47 

314.10 
276. 56 
200. 58 
16. 45 
1.16 
224. 0 
9.47 

654. 46 
360 

1073. 52 
720 


- ■ — — J »*• A • 


303. 

38 | 194.24 

/Pr-T ^ 

9 f i°s 

\ 
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li. 1 vere fuerunt 


line stellae vero 

fuerunt b. 1.30, (listante* a Qj. 
contro 3. 


occasu 


: hac li ora distabat tantum? 
et palilo atnplius. 


Ma». Gai.. P UT. T. IV. car. IMr. 

1613. 

Innii d. 30, li. 1 ab ocoasu, quao 
est li. 8. 35’ a meridie. 

Dies 181. 


181.54 

50 

344 IO 

849.15 

73 31 

184 

59.15 

279.2» 

203.25 

ini. ip ' 

50.11 

21.30 

07.48 

33.45 

16.45 

7.10 

4.56 

2.28 

1.13 

31 

156.54 

263.80 

224 

58 30 

9.22 

9.22 

9.22 ! 

9.22 
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D. 6, h. 1. 


117.20 171.23 285.47 134.12 



Ms 9 . Gal-, P. HI. T. IV, cur. I54r. 

1613. 

Iuliid.7, h. 1 ab occasu, quae 
est h. 8. 34. 

Dies 188. 


181.54 
73.31 
187.21 
67.48 

4.48 

156.54 
8.52 

50. 0 
184 

90.24 
33.45 

2.24 
263.30 
8.52 

344.10 
59.19 
41.56 
16.45 
1.11 
224 

8.52 

349 15 
279. 21 
171.56 

7.10 
31 
58. 30 
8.52 

681. 8 
360 

632.55 
360 

696.13 
360 


321. 8 

272.55 

_ 

336.13 

•VtJL r"~7‘ 
7 

155.38 

\ 

J. _ 

D. 8, h. 1. 

164.23 | 14. 5 

H. 0. 30'. 

26.21 

177. 3 

SS 


7.41 

115.17 

76.30 

\ 

| 198.28 

» 

_X- 

D. 10, b. 1. 



210.59 I 216.29 | 126.39 I 219.73 



Mbs. 0#I., 1*. in, T. IV, car. 155c. 

1613. 

Iulii d. 11, li. 1 ab occasu. 

53.17 317.41 | 176.48~P 241.18 


I). 12, li. 1. 


256.35 | 58.53 | 226.57 | 262.43 





X37* 




D. 13, li. 1. 

99.53 160. 5 I 277. 6 284. 8 



D. 14, b. 1. 

303.11 1 261.17 ] 327.15 [ 306.33 


:• et : li. 1 distabant ad invi 
ceni 0. 30 tantum. 



D. 15, b. 1. 

146.29 | 2.29 


17. 24 


326.58 



H. 0. 30' • et erant et di¬ 
stabant a DJ. centro 3. 40. 
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D. 16, h. 1 ab occaso, quae est. 
b. 8. 26 a meridie. 

Dies sunt 107. 


D. 28, li. 1 al) occasi), quae est 
li. 8. 20' a meridie. 

I)i 08 sunt 204. 


• et h. 1 nominili erant </, 
sei! distabant 0. 20'; et h. 1. 80 
exquisite erant et distabant 
a Qj. centro 3. 


occaso 


3.39 

ino 

328.19 

- 3 

338.30 

93.41 

45.12 

200.58 

85.58 

G7.48 

33.45 

1G.45 

7.10 

2. 50 

1.24 

41 

18 

7.29 

7.29 

7.29 

7.29 

150.54 

2G3.30 

224 

58.30 

332.21 

91.20 

58.12 

131.55 


181 54 

60 

844 10 

319 15 

307.43 

117 

201 54 

131 20 

343 56 

349. 6 

351.41 

150.27 

G7.48 

33 45 

16 45 

7. 10 

2.50 

1.49 

53 

23 

51 

8. 8 

8. 8 

8. 8 

8. 8 

— — -i 

550 48 

384 0 

58.30 

913.10 

360 

1147.81 

708. 13 

720 

iqn 4H 

108*) 

360 

193.10 

263 80 

67.31 


156.54 

103.18 



350. 4 

1 
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Augusti d. 1, h. 1 ab occaso 
quae est li. 8. 12. 

Dies sunt 213. 


1613. 

Augusti d. 4, h. 1 ab occasu 


100 

293. 0 
i 303.54 
33.45 
50 
2G3 30 
fi. 29 

828.19 
142. 25 
150.43 
16.45 
25 

224. 0 | 
fi. 29 

1001.28 

869. fi 

720 

720 
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D. 6, h. 

1. 


207. 3 1 

(57. H 30 

77. 0 




I). 7, li. 1. 



Mk». Qtlq P. Ili, T. IV. ru.im 

Kxaminantur quno attinent ad 
ratificationeminotUB::,pOHÌto eiua 
radicarli in meridie 1 Ianunrii 
1613 fuisse gr. 60 a!» auge media. 
Comparatili’ :: cum *. 


Mm Gài, r. Ili, T. IV, Càr. UOf. 

Mkdicabobum Planf.taruh 

ad Iovkm consti tutiones 
futuraa in mensibus 
I'ebruarii et Martii 
anni D. 1C13. 


Februarii d.l, li. 4.30’ ab oc- 
casu 0. 



II. 6V 30'. 


1613 Ianuarii d. 22, h. 5.30 ab 
occasu, ideat h. 10.10 a meridie. 


Dìqs 22. 


108.23 


09 51 

4«i. BO 


42 59 

84.45 


8.57 

1.25 


9 

153. r>4 


co 

398. 17 


M..V, 

869.26 


9 26 

28.42 


172.31 

11.19 
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i9m 

l§f 









* 








fJt 

I 











tjì 

R*K I 




5 £W 
i 


S V 




i 





































Kfe v 

7+i * 

?#- •- / 


























Hss. Gai-, P.W, T. I\ r , car. 157f. 

1614. 

Ianuarii d. 25, h. 8.30' ab oc¬ 


casi!, quae est li. 13.15' a meridie. 
Sunt dies 390. _ 


185.43 

307.43 
110.11 

2 . 7 
156.54 

150 

117 

54.51 

1 . 3 
263.30 

312.30 

201.54 

27.13 

32 

224 

327.16 
134 . 20 
11.38 
14 
58.30 

7 G 2.38 
730.34 

586.24 
370.34 

766 . 9 
730.34 

532.28 
370.34 

32 . 4 

215.50 


161.54 



■1 


1 

i 

7.X0 




D. 26, li. 13.15 a meridie. 


32 . 4 

215.50 

35.35 

161/64 

203.25 

101.18 

50.14 

21.30 









Hss. Gal., P. Ili, T. IV, car. 1791. 

Pisis, a D. Benedicto/” 

1614 Februarii d. 9, li. 6 ab 
occasu, h. 10.50 a meridie. 

Dies a radice 405. 

Prost. 10. 20’ demenda. 



r 


7 . 

37 

200 

296.38 

317 

297 . 

6 

146 . 30 

251.12 

107 . 28 

84 . 

45 

42.11 

20 . 56 

8 . 57 

7 . 

3 

3 . 31 

1.40 

45 

156 . 

54 

203 30 

224 

58 . 30 

558 . 

25 

655 . 42 

794 . 26 

492.41 

370 . 

50 

370.50 

730.50 

370 . 50 

182 . 

35 

284 52 





In hac D. Benedicti observa- 
tione plurimum est aberratimi. 
Primo, enim, • in tali situ, ut ab 
eo ponitur, conspici non poterat, 
nisi rnotus eius, in tabulis posi- 
tus, augeretur gr. 15; quod po- 
stoa admodum repugnat obsei’- 
vationi sequenti, in qua motus 
eiusdem, ex tabulis desumptus, est 
nonniliil imminuendus. Preterea, 
: si fuisset ut ponitur, nempe re¬ 
mota a centro 9].. 17 semid., in se- 
quenti fuisset remota tantum 9 : 
ponitur tamen 13. 


I). 10 ut sopra, b. 7 ab occasu. 
Ex observatione D. Benedicti: 



182 35 
203.25 
8.29 

284 52 
101.18 
4.13 

... 36 
50.14 
2 . 6 

121.51 

21.30 

54 

394.29 

390 . 23 

115 . 50 

143.15 

360 

360 



34.29 

30 . 23 
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Iste computuH meliuH conventi 


Mm. lì»l„ P. Ili, T. IV. far. mi. 

1614. ,,) 

Februarii, d. 27, h. 5 a b 
casu, quae est h. 10. 28 a » 
ridie. 



cum observatione 1). Benedicti: 
et apparo! de motibus » et ; ess» 
auferendmu. 


I)ies a radico 423 


Mm. Gal., P II f. T IV. par IM/. 

1614. 

Februarii d. 9, li. 6.30' ab oc 
casu, quae est h. 11.33. 

Suut a radice dies 405. 


Februarii 


caBii 


Martii, d. 1, li. 5 ali occasi! 


Martii d. 1, h. 5 ab occasi, 
uve est li. 10.30’ a meridie. 
Dies a radice 425. ___ 

OH 248. Il ! 126. 2 I 13ó-li 


7.37 

2<Xl 

296.38 

317. 1 

297. 6 

146.30 

2M. 15 

107.28 

93.14 

46.24 

23. 2 

9.51 

4 40 

2.20 

1. 7 

29 

156 54 

263 30 

(4 

68 

559. 31 

o> 11 

795 59 

498 19 

370.15 

370.15 

730.16 

870 16 

189.16 

288.29 

65.41 

123. 4 


189 16 

288.29 

65. 

1 l 

rr. [ 

203.26 

101.18 ; 

60. 

14 

21 :io 

8.29 

4 18 1 

2. 

6 

54 

41.10 

34. 0 

118. 

4 

145 28 

211.54 

105.31 1 

52 

20 

22. 21 


7.87 

200 

290». 38 

108 28 

226 

284.50 

850.16 

303 54 

150.43 

84.45 

42.11 

20.5G 

4.14 

2. 7 

1. 3 

156 64 

263.30 

224 

611 58 

1037.42 

978.10 

:;ùh 56 

728 56 

728.56 

213 2 

308.46 

249.14 




D. 2, h. 5 ab occasu. 

176 2!) 

134.19 252.45 40.29 
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casu. D. 9, h. 5 ab occasu. 

176 29 I 156.48 120.31) 243 41 33.37 


156 .48 

215.18 

_c. 


D. 3, b. 5 ab occasu. 

337.56 354.19 | 90.56 


236.59 


D. 4, li. 5 ab occasu. 

181.43 ! 95.53 I 141.23 


1). 5, h. 5 ab occasu. 

25 31 | 197.25 | 191.50 

D. 6, li. 5 ab occasu. 


292.43 


258 40 


280.17 

fi 


Mas. Gai., P. Ili, T. IV, par. 150*. 

1614. 

Martii d. 10, li. 5 ab occasu 
quao est li. 10.43' a meridie. 
Tempus a radice dies 434. 


7.37 

200 

296 38 

317. 1 

342.34 

159 

67.15 

284. 4(5 

93 41 

45.12 

200.58 

85. 58 

fc4.45 

42.11 

20.56 

8. 57 

6. 4 

3. 2 

1.26 

39 

156.54 

203 

QOA 

58. 30 

(>91.35 

712.25 

811.13 

755.51 

367.12 

367.12 

727.12 

727.12 

32 J. 23 

345.13 

84. 1 

28. 39 





I). 11, li. 5 ab occasu. 


: erant ; dunque : 
a elongatione, poteri 
gi ratio eorundem or 
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Miw» Cial, P. Ili, T. IV, cur. 160>*. 

Martii d. 17, h. 4 ab 


D. 12, h. 5 ab ocensu 


occasu 


Nota quoti mirimi deservit prò 
locis trium • s j. 


5 ab occasu 


occasu, 


I). 14, li. 5 ab occasu 


I). 20, li. 4 ab occasu 


D. 16, h. 4 ab occasu, quao est 
h. 9. 52. 

TempuB a radice dies 439. 


Mandato 


I). 21, h. 4 ab occasu 


I). 22, li. 4 ab occasu 


occasu 


7.37 

200 

>296.38 

317. 1 

312.34 

159 

67.15 

284.46 

80. 13 

191.42 

92 10 

193.26 

76 17 

37.58 

18 51 

8. 4 

7.20 

3.40 

1.44 

47 

156.54 

263.30 

224. 0 

58.80 

621.28 

855.50 

700. 38 

862.34 

366.19 

726 19 

366.19 

726 19 

255. 9 

129.31 

834.19 

136.15 



OSSERVAZIONI E 


I). 23, h. 4 ab occasu._ 

WéTmFI 17-51 ! 308.59 



D. 24, h. 4 ab occasu, quae est 
b. 10. 4' a meridie. 


Dies a radice 448. 


7.37 

200 

296. 38 

317; 1 

216.46 

92 


139. 42 

187.21 

90 24 

41.59 

171.50 

84.45 

42.11 


8.57 

34 

17 

8 

4 

156.54 

263.30 

224 

58.30 

653.57 

688 22 

793.22 1 

696.10 

364.32 

364.32 

724.32 

364.32 

289.25 


68. 50 

331.38 




D. 25, h. 4 ab occasu. 

133.17 [ 65.30 119.22 | 333.24 




D. 26, h. 4 ab occasu. 


337. 9 | 167.10 I 169.54 14.10 



D. 27, h. 4. 

181 • 1 ! 268.50 | 220.26 I 35.56 



Nota prò ratione orbium • et :. 


DEL 1614. 


5 


Ms». Gal., P. Ili, T. IV, car. 180». 


Martii 1614. 

D. 28, h. 4 ab occasu. 

24.51 10 30 j 270.58 I 57.42 



I). 29, li. 3 ab occasu, quae est 
li. 9.10 a meridie. 


A radice dies 453. 


7.37 

200 

290.3N 

317. 1 

90.57 

25 

352. 5 

354. 38 

40. 50 

202.36 


42. 59 

70. 17 

37.58 

18.51 

8. 4 

1. 25 

42 

21 

9 

150. 54 

263 

224 

58. 30 

203. 25 

101.18 

50.14 


583. 25 

830.34 

1042. 38 


363.18 

723.18 

723.18 

723.18 

220. 7 

107.1G ! 


79.33 

-- - - Ir» 


^ ? 


• 


n - _ - 


N. 




3Ì ° 

D. 30, 

li. 3 ab 

occasu. 


63.59 

2os.r,»j 

9.52 

101.19 



D. 31, h. 3 ab occasu. 

267.51 I 310.36 | 60.14 | 123. 5 



Expettu prò ratione orbium 
• et :. 
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Aprilis a. 1, 11. 3 ab occnsu. 

111.43 | T.‘J lf, 110.46 144.61 



D. 2, li. 3 al) occasu. 

315.35 I 153.56 161.18 166.37 



D. 3, li. 3 al) occasi». 

159.27 | 255.36 211.50 188.23 

Expecta ^ i et : prò ratione 
orbi uni. 



11. 4, h. 3 ab occasi». 

3.19 i 357.16 . 262 22 210. « 



Mandato sin qui. (,) 


Wjm. Uni., I*. Ili, T. IV, cnr. 161)'. 


1614. 

Aprilis il. 5, h. 2 ab occasi], 
qnjio est li. 8. 22 a meridie. 
I)ies !i radice 460. 


7.37 
326. 9 
157. IH 

3. 7 
150.64 

200 

318 

88.46 

1.32 

288 

206 33 
134 30 
16 15 
44 

224 0 

317 1 
209.» 
7.19 
ì) 
58.30 

660 36 

810». 17 

672.37 

si 

361.45 

72 1 45 

361.45 

361.45 

1 98.50 

94.32 

810.52 

230 49 



I). (>, li. 2 ab occasi!. 


42 42 196.12 1.24 252.35 



I). 7, 

li. 2 ab occasu. 

246 3*4 

297.62 | 51.56 274.21 

^ ■ >| __ 


• 

V 

e^-i 

D. 8, 

li. 2 ab occasu. 

90 2(5 

39. 32 | 102.28 • 296.7 





Nota <3 : et •. 


D. 9, h. 2. 

221. is | II! 12 ! 153. 0 317-M 




Cfir.Vol.XlI, lett. n.« 991, Un. 2. 





Aprilis d. 12, h. 1 ab occasu, 
tao est h. 7. 32' a meridie. 

Dies a radice sunt 467. 


D. 17, h. 1 ab occasu 


I). 18, li. 1 ab occasu 
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I). 20, li. 1 ab occaau 


occasu 


D. 21, h. 1 ab occasu 


occasu 


D. 22, li. 1 ab occasu 


1). 28, li. 1 ab occasu, quaeest 
li. 7. 53 a meridie. 
l)ies a radice 483. 


D. 23, li. 1 ab occasu 


1). 29, b. 1 ab occasu 


occasu 


1). 30, h. 1 ab occasu 


occasu 


7 37 

2t X) 

296.38 

317.1 

73.31 

184 

59.19 

219.21 

250. 15 

303.54 

150.43 

61.29 

50.20 

29.32 

14.39 

6.16 

7.28 

3. *14 

1.46 

« 

156.54 

263. 30 

224 

58 J 

a. 56 

3.56 

3.56 

3.56 

659. 1 

988.36 

751. 1 

730 24 

360 

720 

720 

720’ 

199. 1 

268.86 | 

1 31. 1 

10.24 
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Maii d. 1, h. 1 ab occasu 


IL o, n. 1 ab occasi! 
li. 8. 4 a meridie. 

Dies a radice 491. 


I). 9, li. 1 ab occasu 


7. 37 

2(X) 


317. 1 

307.48 

117 

201.54 

134. 20 


101.18 

50.14 

21.30 

G7. 48 

33. 45 

16.45 

7.10 

34 

17 

8 

4 

156.54 

263.30 

224 

58. 30 

5.30 

5.30 

5.30 

5 30 

749.31 

721.20 

795. 9 

544. 5 

720 

720 

720 

360 

29.31 


76. 9 

184. 5 
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I). 11, li. 1 ab occasi!. 

328.46 *1 149 40 | 327.49 | 292.35 



1). 15, li. 1 ab occasu. 



1). 12, h. 1 al) occasu. 

172 37 l 270 20 ' 18 21 1 311 17 






1). 16, h. 1 ab occasu, 

268. 4 ! 296 bi[~ 



D. 13, li. 1 ab occasu. 

16.28 I 352. 0 I 68.53 | 335.59 



Nota li. 0. 20 prò loco:, et li. 
1. 30’ prò loco •. Et corrige cal- 
ciiluni per subsequeutein compu- 
tationem. 


D. 17, h. 1 ab occasu. 
111.46 38.24 | 270. 7 I 62.33 



7 ^ 3 =^ 


y-~s 


1). 18, li. 1 ab occasu. 
315.28 | 139.54 | 320.81 | 84.17 



Ma». Otti., P. Ili, T. IV. car. IMr. 


Maii 1614. 

D. 14, h. 1 ab occasu, quae est 
b. 8. 13 a meridie. 


Dies a radice 409. 


7. ;i7 

200 

* -- ' 

2% 38 

817. 1 

307.43 

117 

201.54 | 

1.34.20 

30.46 

191.42 

32.10 i 

193.26 

67.48 

33. 45 

16.45 ] 

7.10 

2.50 

35 

26 

12 

156. 54 

263 50 ' 

224 

58.30 

7. 2 

7. 2 

7. 2 

7. 2 

580. 40 

813. 54 

838.55 

717.41 

360 

720 

720 

360 

220.40 

93.54 | 

1 118.55 , 

357.41 



I). 19, b. 1 ab occasu. 


159.10 211.24 10.55 105.56 



I). 20, li. 1 ab occasu. 



D. 21, li. 1 ab occasu. 


206.34 


84. 24 


111.43 


149.14 
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■ 2 ] 



D. 22, h. 1 ab occasu, quae 
b. 8.20 a meridie. 

Dies a radice 507. 


occasu 


occasu 


occasu 


Maii d. 23, li. 1 ab occasu 


D. 29, li. 1 ab occasu 


occasu 


occasu 


^180 32 

250 

280.49 

806: io 

343.56 

349. 6 

351.41 

150.27 

07.48 

33.45 

16. 45 

7.10 

2 50 

1.24 

40 

18 

8.12 

8.12 

8.12 

8 12 

156.54 

363.50 

221 

58. 30 

769.12 

906.17 

882. 7 1 

530. 53 

720 

720 

720 

360 

49.12 

186.17 

162. 7 

170.53 
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Iunii d. 1, b. 1- 

2h4 52 1 20 57 

“11 - 

306 57 27 18 

V- ■ 



I). 2, li. 1. 


128.32 222.26 

356 20 4* 51 

_ _ _ 

: 

- V 

• 



Mm. 0*1, I*. Ili, T. IV. «r l*4r. 


1614. 

Iunii d. 2, h. 1 al) occasu. quao 
est h. 8. 30' a meridie. 


Die» a radico fi 18. 


18». 32 

250 

2H» 49 

3o6 16 

234 11 

290. 0 

142 25 

211 56 

187 21 

90 24 

41 56 

171 56 

67-48 

33.45 

16 45 

7 IO 

4.14 

2 7 - 

1. 3 i 

27 

156.54 

263 30 

224 

58.30 

9.25 

9 25 

9. 25 

9 25 

849 25 

939 11 

716.23 1 

768. 40 

720 

: 7 20 

360 

720 

129.25 

219 11 

356 23 

43. 40 



ri. 3, h. 1 ab occasu. 

332.59 320.37 40.44 70 Ili 




-IX 3 i 


io. Zo 



I). 4, h. 1 ab occasii. 

176.33 I 62. 3 | 97. 5 91.62 



ri- a, li. l ali occasu. 

ri 163.29; ir 2 ìrs 



• fuit sic h. 3, referenteloanne 

Baptist». 11 ’ 


1). G, li. 1 ab occasu. 


223.41 261.55 197.47 


K. 1 




D. 7, h. 1 ab occasu. 

67.15 6.21 | 248. 8 j 156.40 


I). 8, h. 1. 


270 49 | 107.47 298.29 | 178.16 



I). 9, 11. 1. 


114.23 209.18 ! 348.50 


199.53 



1). 10, b. 1._ 

;;IV. f»7 i 310 39 39.11 | 



Cfr. Voi. V, pag. 191. nota *- 
787. Un. 7; Vol.XU.Iott 
081. liu. 27; lett. u.« IOC2,lm.81,w 
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jta.W, r. III. T.IV, c»r. IMI. 

1614. 

Iunii d. Il, h.l ab occasu, quae 
est h. 8.32' a meridie. 


189 32 
108.23 
343.56 
67.48 
4.31 
166.54 
10.10 

250. 0 
226 

349- 6 
33.45 
2.15 
263.30 
10.10 

280 49 
284. 50 
351. 41 
16. 45 

1. 7 
224 0 
10 10 

306.16 
69.51 
150.27 
7.10 
29 
58.30 
10 10 

881.14 

720 

1134.46 

1080 

1169. 22 
1080 

602 53 
360 

161.14 
--*! 

54.46 

89. 22 

| 242.53 

• 

■■ ^ 


- j— 

D. 12, 

11. 1. 




4.44 156.8 139.89 264.120 



D. 13,.h. 1. 

208.14 | 257.30 


1S9. 56 


2S5.59 


i et • vere fuerunt: sed li ac 
bora non distabant a centro D|_ 
nisi vix 2. 0. 

D. 14, U. 

61.44 358.52 240.13 I 307.32 


I). 1G, h. 1. 

— --.-tara . — ■ i — ■ j— .-t 

98.4*1 201.30 


340.47 I 350.38 


li. 0. 30. 


c/ : et : fac.ta est tardius quam 
ex calculo. II. 0. 30 - et : Uiata- 
bant tantum 1. 40'. 

D. 17, h. 1. 

302.14 | 802.58 | 31. 4 | 12.11 

_ 

1). 18, li. 1. 

145.44 | 44.20 | 81.21 | 33.44 

H. 1. 20 vere fuerunt sic: 



D. 19, li. 1. 

349.14 I 145.42 I 131.38 55.17 


-19.40 T 


1040 


H. 0. 30 • distabat a 14 cen¬ 
tro 2. 
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Mso Qui,, P. Ili, T. IV. c»r. 1»<-, 

1614. 


Iunii d. 21, li. 1 ab occasu, quae 
est h. 8. 36 a meridie. 


Dies a 

radice 

537. 


189. 82 

260. 0 

280 49 j 

306 16 

342 34 

159 

67 15 

2HI. 46 

343. 56 

349. 6 

351 41 

150.27 

67.48 

83.46 

16 45 

7.10 

5. 5 

2.32 

1.15 

32 

166.84 

263.80 

224 

58.80 

10.30 

IO. 30 

1080 | 

IO 30 

1116.19 

1068.23 

9 .2. 15 

818. 1 

1080_ 

720 

720 

790 

30.19 

848.23 

282.15 

96. 1 



D. 22, h. 1. 

239.4(5 | 89.42 j 282.30 119.32 



I). 23, h. 1. 

83.13 | 191. 1 332.45 111 



H. 1. 45 : dÌ8tabat 1. 25 a cen¬ 
tro f)|., referente 1). Beuedicto. 
IL 2. 30 distabat 2. 


D. 24, h. 1. 

-r _ —--„ , _ 

286.40 1 282.20 ; 23. 0 162 84 



I). 25, h. 1. 

13a 7 I 83.89 I 7U5 



IL 1 : et • nondum erantW 
sed distubant ad inviceli) 0,15 
IL 1.18 vere fuerunt (j . 


I'. 26, h. 1. 

333.34 | 134.58| 123.30 = | ~m 


Vr 


1.0 


<sQ=a 




IL 1 • distabat vere 3: retri- 
benda ergo videtur gr. 7.30, vel 
or bis ampli anelila, vel utrumqne. 


D. 27, h. 1. 

tm ■ 1 r —- <caa« j. _ ■ - ' - 

176.61 I 236.17 173.45 227,7 



Ex li ac observatione j respon- 
det ad unguom. 


D. 28, h. 1. 

20.28 337.36 1 224.0 


248.33 



IL 2 • distabat a centro Oj. 2.36. 
IL 3. 30 distabat 3.30. 


D. 29, h. 1. 
223 65 78.55 



274.15 


270.9 







350. 8 


Ex observationibus superiori- 
bus • retrahendue est gr. r», : vero 
paritcr retrahendue gr. 3. 30. 


Mas. Gali P. HI. T. IV. car. 105;. 

1614. 

labi d. 1, h. 1 ab occasu, quae 
est h. 8. 34' a meridie. 


Dies a 

radice 

547. 


189.32 

250. 0 

280.49 

300.16 

210.46 

92 

209.41 

139.42 

343.55 

349. 6 

351.41 

150.27 

07.48 

33. 45 

1(5.45 

7.10 

4.47 

2.24 

1.12 

31 

150.54 

203 

224 

58 30 

10.34 

10.34 

IO. 34 

10. 34 

990.10 

1000.49 

1094.42 

673.10 

720 

720 

1080 

360 

270.16 

280.49 

14. 42 

313.10 


H. 0. 40 j e tenebria exivit. In 
reliquis respondit optiine. 


II. 0. 30 : non plus distabat 
quam 1. 30. 

D. 4, h. 1. 

160. 16 I 224.34 | 165.18 | 17.37 


I). 5, h. L _ 

3.36 325.40 I 215.30 I 39. 6 


206. 56 


67. 4 265.42 60.35 


H. 1 • distabat 2.12. 
D. 7, h. 1. 

50.16 I 168.19 I 315.54 


ilo. 00 


«fi. * U4. D4 834. ÓV 


H. 3 : et • nondum erant , 
sed distabant 0. 35'. 

H. 1 vere fuerunt sic : 


H. 0. 30 : distabat 2. 34, ab eo 
distabat • 1.45. 

D. 8, h. 1.__ 

253.36 | 269.34~| 6. 6 | 103. 33 
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D. 3, h. 1. 


316.56 | 123.19 | 115. 6 
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Ex observatione precedenti, 
nempediei 3 Iulii, : promovendi» 
videtur 0. 36'. 


Vere fuerunt sic h. 1 


et : fuerunt 


1014. 

Iulii d. 10, h. 1 ab occaeu, fpme 
est h. 8. 30' a meridie. 

I)ies a radice 506. 


190. 2 i 50.10 I 257. 3 I 210.13 

Adhibita correttione, : respon- 
dei optime. 


Hac bora : erat oricntalior ter- 
tio 0.10 ; ergo arapliandus eius 
orbis per semidiametrum unam. 
Adibita correttione sopra notata, 
sat est si amplietur seinid. 0. 35. 

I). 11, h. 1. 


II. 0. 40 2 horientales fuerunt 


et optime congruunt cum emen- 
datione. H. 1 distabant m'W 
1 . 12 . 


180.82 

250 

280 49 

306 16 

00.57 

25 

859. 5 

854.38 

140.81 

247.48 

801.27 

128. 57 

(57.48 

38.45 1 

16 45 

7.10 

4.14 

2. 7 

1. 3 

27 

156.54 

268.80 ! 

224 

58.80 

10.24 

10.24 

10.24 

IO. 24 

660.20 

832 84 

1186.33 

mi 22 

860 

720 

1080 

720 

800.20 

112.34 

106.33 

146 22 
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Ì2G.12 T 202.18 | 147.53 | 317. 58 



H, 0. 40 • et • coniuncti fue- 
runt, et distabant a centro Qj- 3. 

D. 23, h. 1. 

02.46 347.38 ! 38.30 65. 0 



Jtw. Gal., P. Ili, T. IV, enr. 1061. 

1614. 

Iuliid. 20, h. 1 ab occasu, quae 
est h. 8. 23' a meiùdio. 


Dies a 

radice 

566. 


189.32 

250 

280.49 

306.16 

325. 9 

318 

134.30 

209.33 

140.31 

247.48 

301.27 

128.57 

67.48 

33.45 

16.45 

7.10 

3.15 

1.37 

46 

21 

156.54 

263 

224 

58.30 

9.58 

9.58 

9.58 

9.58 

893. 7 

1124. 8 

968.15 

720.45 

720 

1080 

720 

720 

173, 7 

44. 8 

248.15 

0.45 





H. 0. 30' : distabat 3. 

D. 24, h. 1. 

265.59 88.48 I 88.47 86.25 



Sunt omnes in maximis elou- 
gationibus. 


D. 25, h. 1. 



H. 2.10 : distabat 1.30. 
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I). 20, h. 1. 

312.25 | 291. 8[ 189. 3 [ 129.15 



D. 27. h. 1. 

155.38 | 32. IH | 239.11 ; 150 40 



II. 0. 30 : -et • distabant inter 
se 0. 40, et • distabat a eoatro 
% 3. 20. 


D. 28, li. 1. 

358.51 ! 133.28 289. 19 172 5 


D. 29, h. 1. 

2 02 - 4 | 234.38 888.97 lwTaÒ 



«T occidenfcaliores bene respon- 
clent, facta correctione. 

- Q^7Z^~ 

7 

li. 1 • distabat 1.30, ex quo ro- 
trahendus [...] 


Mm.O.1., r. Ili, T. IV, e»r.Wr. 

1614. 


Iulii d. 
est h. 8. 
I)ies a 

30, b. 1 ab occasu,quae 
13 a meridie, 
radice 576. 

IH*). 83 
139.20 
140 81 

67. 48 
1.50 
156 54 

9 : 

250 

251 

247.48 
38. 45 
55 

263. 30 
9.26 | 

280.49 

276.56 

301.27 

16.45 

27 

224 

9.26 

<^>SS ^ 

Il 

786.21 
720 

1056.24 

720 

1109.50 

1080 

575.0 

360 

45.21 

I 336.24 

29.50 

I 215.0 



/ 



— 

I). 31, 

h. 1. 



2 ih. 33 

77.34 

79.57 

236.21 



l 





Augusti d. 1, h. 1. 


91.45 | 

■ 

r _ 

178.44 | 

(T\ - 

129.64 | 

257.46 






D. 2, h. 1. 

294.67 | 279.54 | 180.11 | 279.12 


D. 3, h. 1 . 

138. 9 I 21. 4 r 230-1® 
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D. 4, h. 1. 

STTIÌTh I m 322. 0 



D. 5, h. 1. _ 

184.33 i 223 24 1 330.32 | 343 24 



H. 1 vere fuerunt sic : 



H. 1. 20’ fuerunt sic: 



Hac bora : et • distabant tan¬ 
tum 2. 0. 


Mas. Gal., P. Ili, T. IV, car. 1B7<. 

1614. 


Augusti d. 9, li. 1 ab occasu, 
quae est li. 8. 4 a meridie. 

Dies a radice 586. 


189. 32 

sgll—-— g- ■ ■ - 

250 

280.49 

306.16 

73.31 

184 

59.19 

279. 24 

140.31 

33.45 

16.45 

7 10 

67.48 

8. 48 

8.48 

8.48 

8.48 

17 

8 

58. 4 

34 

263. 30 

224 

30 

li, ti 54 

247. 48 

301.27 

128. 57 

637.38 

& 

co 

891.16 

789. 9 

«•suo 

\ 720 

720 

720 

277.38 

i 268. 8 

171.16 

69. 9 



Ilac bora • vere distabat 2. 30' ; 
ergo retrahendus est 0.40': idem- 
que ostendunt aliae superiores 
observationes. 

D. 10, li. 1 ab occasu. 


120.50 | 9.17 | 221.137 90.33 



D. 11, h. 1. 

324. 2 [~ 110 26 | 271.20~| 111.57 



Hac bora • distabat 3.36, seu 
potius 3. 40. 


D. 8, li. 1. 

74. 9 [ 1CG. 54 j 120. 53 47.3(i 



il. 


H. 0. 40' : distabat 3. 



H. 0.45' • distabat 2 ; : vero b. 1 


distabat 4. 15. 






Adhibitis correctionibus, bene 
respondent. 


Adhibitis correctionibus, respon¬ 
dent optime. 


H. 0. 30 : distabat 1.15, quod 
congruifc cum einendationo. 


H. 2 j ab oclypsi liberatua est, 
et distabat 3. 


1614. 

Augusti d. 19, h. 1 ab occasu 
quae ost li. 7. 50 a meridie. 
I)ies a radice 596. 
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D. 13, h. 1. 

; - - - . 

10.2(5 ; 312.44 | 11.84 | 164.48 


I). 18, h. 1. 

:!<>/.ili; | as. no 









D. 23, h. 1. 

all ori 243.5 



1X28, h. 1. 

177T31 [ 29.31 43.12 I 115.19 




^1.30 


269.11 | 73.31 | 243.37 | 201.16 


H. 0. 30 : mediani sedem 00 
cupabat inter • et j ; et optime 
respondet, cum correctionibus. 
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174 40 1 2113 44 


Septombris d. 8, h. 1 a b M . 
caso, qua© est li. 7. 24' a meridie, 
Dics a radice 616. 


Hac liora • erat potius vicinici 
iij.' quain •, referente (loro. 


158.50 I 10.58 : 33.58 ! 205.4 


284.35 12.0 


distabat 2. 50 


334.40 


308.40 



D. 7, li 

i. 1 . 



48.29 

320.25 

181.19 | 330. 0 


11.26 

800 

265 

284.11 

293 

142.25 

140.31 

247.48 

801.27 

59. 20 

29.32 

14.39 

8 24 

1.41 

48 

156.54 

263 

224 

6 11 

6.11 

6.11 

611.57 

1141.12 

954.30 

360 

1080 

720 

51.57 

Gl. 12 

234.30 
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Mss. Cini., P. Ili, T. IV. cnr. 1721. . 

Pisis, a D. Benedicto. <1) 

1G14 Decembris d. 2, li. 13.12 
noctis sequentis, quae est d. 2, 
li. 20. 40' a meridie. 


Dies a 

radice 

701. 


193.20 

850 

219. 8 

28 !.47 

203.25 

101.18 

50.14 

21.30 

109.30 

84.22 

41.52 

17.54 

5.39 

2.49 

1.20 

36 

156.54 

263.30 

224. 0 

58. 30 

728.48 

801.59 

566.34 

383.17 

724 

72*1 

364 

364 


24.55 07. 42 


175. 0 110. 5 


280. 0 


Mss. Gal., P. IH, T. IV, cnr. IGSi. 

1614. 

Septembris d. 18, h. 1 ab oc- 

casu, quae est h. 7. 9 a meridie. 

Dies a ra dice 6 26. _ 

300 265 

226 284.50 

8 301.27 

2 14.39 

8 19 

224 
5. 3 

1072. 2 1095.18 


Pisis, a I). Benedicto. 

1614 Xmbris d. 25, h. 21. 20' 
a meridie. 

Dies a radice 724, li. 21. 20' a 
meridie. 

Prost. sub. 7. 


193.20 

350 

249. 8 

108 23 

226 

284.50 

93. 41 

45.12 

200. 58 

180 49 
156.54 


733. 7 

974.41 

1003.34 

727 

727 

727 


CI Cfr. Voi. XII, lett n.« 1059, lin. 10-11. 
ci Lo lettere con le quali D. Bbnkoktto Ca 
stelli in vilivn r Galileo questa c lo seguenti osscr 
vazioni, non sono porvemito insino a noi. 
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OSSERVAZIONI E CALCOLI DEL 1614. 



P. III. T. IV, e*r. 180r. 

l’isis, a D. Benedicto. 
1614 I)ecembrÌ8 d. 2, h 
ab occasu. 


Ex calcalo non correcto ita 


1). Benedictus ita ìnisit 


Pisis, a D. Bonedicto. 

1614 Xinbris d. 60, li. 21. 50 a 
meridie. 


I)ies a radice 720, li. 21.50'. 


193.20 

350 

249. 8 

284.47 

108.23 

226 

281. 50 . 

69 51 

80. 16 

191.42 

92.10 

193.26 

177.59 

88. 35 

43.58 

18.48 

7. 3 

3. 31 

1.40 

45 

156. 54 

263.30 

224. 0 1 

58 80 

674.25 

1123.18 

895.46 

626. 7 

307. 35 

! 1087.35 

727. 35 

|_867.35 

306.50 

35.43 

168.11 

! 258 32 

WZMSmi 


• 

• 




Dubitat, utrum orientalior sit 
hoIus an 2 


I). 31, mane h. 14.15. 
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Maa. c 3 !., P. HI. T. V, cu.iOr. (*> 

1014. 

Iunii d. 24, h. 4. 15, et •> coniuncti fuerunt. Time autem erat 
iu gr. 29. 7; v vero, in gr. 1G6. 4', seu 13. 50. 

Iulii d. 10, h. 1, distabat 105. 53', adhibita correctione 40'. 

Et v distabat 140. 58, facta correctione 36'. 

Et idem •> erat orientalior 0.10'. 

At si v procedat 0. 30', acquirit illa 10' minuta: movetur autem 
0.30' in tempore 0.33' proxime. 

Tertius vero in tanto temporo movetur 1.10'fere, quod interval- 
lum vix sensibiliter minuit distantiam suam a Qf.: ex quo citra errorem 
sensibilem dicere possumus, •> et coniunctos fnisse, cuna •> distaret 
ab auge vera 147.35, .% vero 107.15. 

Ex bis constat, qualium Bemidiameter orbis esso 14, talium orbis 
v semidiametrum esse 24. 50 proxime, ex sequenti vero 24. 21'. 


Mss. Gal., P. UI, T. V, car. 401. W 

1613 Ianuarii d- 29, •• distabat a centro Qj. 14. 20’; ab auge vero 
324. 32', seu 35. 28'. 

Ex hac observatione semidiameter orbis •> continet diametros 
24.41'; ex sequenti vero 24. 11'. 



1610 Decembris d. 7, •> distabat a centro Qj. 13. 50'; ab auge vero 
gr. 34. 54'. 


1614 Iunii d. 18, li. 1. 20, •> et fuerunt : •> autem distabat 
gr. 34.38; vero in gr. 81. 21. • 


1614 d. 5 Augusti, •> distabat a Df. 6 . 30', cimi esset in gr. 344; hoc, 
cum distaret ab auge gr. 10. 


1614 Augusti d. 7, •*• cum esset in gr. 20. 50, distabat 11. 10' a D|_. 
Ex bis semidiameter •> est 24. 44. 


^ 0 \ odi pag. 846 o 847 di questo volume. 
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Sin. Qui.. P. I». T- V, o«r. 4lr. (•) 

1614 Iulii d. 12, h. 1.36, : et fuerunt 
Erat/.in gr. 207.28'. — 27.28'; gy 

: vero in gr. 314. — 46. 

Ex line obnervatione, rum Hemidiameter fuerit 14, semidiametor : 
erit 9. 5. ThH 

: distabat a ■)} 6, 2»'; ab auge vero 46. ()'. 

1614 d. 25 Iunii. 

Fuit tane • in 127.40. seu in 52.20'; : vero in gr. 31.25. 

Ex hac olwervationo, dum Hemidiameter : fuerit 9, semidiameter • 
est 5. 55. 


Mia. (HI.. P. Ili, T. V. car. 411. (') 

1611 29 Aprili», li. 4.30 ( 11.25 a meridie), • in 347 fuit. - 
prò • 9. 3. 

Et 1614 Septemhris d. 4, li. 0.30 (6.57') fuit in gr. 150. — 
prò • 6. 40'. •* .T'fjh 

In prima ergo observatione • distabat ab auge media 338 pn> 
xime; in secunda viro distabat ab auge media 143.20'. 

Igitur motus eius, reieetis integris eirculis, fuit gr. 165. 20' in die- 
bua 1223.19. 32. 


22 

143.20 


D. h. 

/ 

12. 

30 

:k>o 


:m 


123 


4. 6. 

57 

1223.19. 32 

19. 

l 

3. 

49 

UH 

23 

250. 

15 

101. 


1 . 

31 

.*17. 

4 

300 

• 


147. 4 


1614 Iunii d. 18, %• distabat in cimilo gì*. 34.38; sed a centro % 
semidiametros 13. 45. Quanta ergo est (*ius maxima elongatio? Ei unt 
24. 12. 


(‘ * *) Vedi questo a pag. 848. 
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ita Gal.. P. HI, T. IV, car. 173r. 


D. 4, li. 19. 50. 



Pisis, a D. Benedicto. (1) 

1615 Ianuarii d. 2, h. 12.20 ab 
occasu, li. 19.50 a meridie. 

Dies a radice 732. 


193.20 
342.34 


7. 3 
156.54 


1058.46 
727.30 


f>82.19 
367.30 


2S4.47 
284. 40 
42. 59 
17. 1 
45 
58.30 


688.48 
307.30 


180.13 i 331.10 1 314.49 1 321.18 

Ex calculo non emendato: 


A D.° Benedicto 


** 7 

7T 



a meric 

ie. 

331.16 

314.49 

321.18 

101.18 

50.14 

21.30 

82.34 

5. 3 

342 48 


38 

82. 34 

r>. 3 

342.48 

203 25 

101.18 

50.14 

21.30 

227 . 3 

183.52 i 

55.17 

4. 18 






Pisis, a I). Benedicto. m 
I). 4, li. 21. 52 a meridie 
Dies a radice 734. 


971.48 
727. 45 


241. 3 


850 

249. 8 

284.47 

159 

07.15 

284.46 

45.12 

200.58 

80. 58 

88.35 

43.58 

18. 48 

3.39 

1.44 

47 

263. 30 

224 


1 909.56 

1 727.45 

787. 3 
727.45 

733.30 
727.45 


182.11 


59.18 


5.51 


Sic ex calculo non correcto : 

_ 


<*> Cfr. Voi. XII, lctt u.° 10G‘J, liti. 8 


M * (:fr - Vo1 XII, lott. n o 1069, lin. G. 
<2) Cfr. Voi. XII, letti. n.° 10G9, lin. 7. 
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M*s. Gal., P. Ili, T. IV, car. 113». 

. retrahenda videtur gr. 6 ex observatione dici 19 Iunii 1614 
otiamsi orbis ampliatus nit in iliobus 535. 

1014 Et die 20 Iunii retrahenda puriter videtur gr. 6 circiter 

1014 Ex dio 27 labi retrahendus videtur 7. Idem osteudit dies29 

Ex observatione dici 8 Aprilis 1613 retrahenda videtur gr, 3 ^ 
diebus 98. 

A11. 1012, d. 12 Fobrunrii, h. 0.50' ab occasu, quae est h. 5.50' 
a meridie, • distabat ab auge vera gr. 22: ost autem prostaphae- 
resis 0. 20’ fere, de qua non curabimus. 

1615 Ianuarii d. 9, li. 21. 10 a meridie, distabat ab auge vera 
gr. 148, sed a media 157 fere. 

Dies intermedii sunt 1002, li. 15, qui continent h. 25503. 

Ex bis motus horurius reporitur gr. 8. 28'. 28". 19"'; 

diurnus vero, gr. 203. 23'. 19". 36'"; 
decolli dimmi, gr. 233. 53.16 ; 
dierum 100, gr. 178. 52.40; 
dierum 1000, gr. 348. 46.40 (l> . 

Eadcm quac supra exactior operatio. 

An. 1612, Februarii d. 12, li. 0. 54 ab occasu, quae est li. 6 a 
meridie, • distabat ab auge vera gr. 23 proxime, et tantundem ab 
auge media, quia tunc prostaphaeresis fere nulla fuit. 

An. vero 1615, Ianuarii d. 9, li. 21. 10 a meridie, distabat ab auge 
media gr. 156 proxime. 

Dies intermedii sunt 1062, li. 15 proxime, qui continent h. 2 5503, 

Motus ultra rcvolutioncs intogras habet gr.183. Itevolutiones autem 
integrao sunt 600. linee autem cuin gradibus dictis 133 conficiunt 
gr. 216133, qui si dividantur per numerum horarum 25503, dant 
horarium motum gr. 8. 28. 29. 18.17.14. 6; 

diurnum vero gr. 203. 23. 43. 18. 53. 38. 24; 

10 dierum gr. 233. 57.13. 8. 56. 24; 

100 dierum gr. 179. 32. 11. 29. 24; 

1000 dierum gr. 355.21.54.54. ■. 

Et ex hac computatione potest corrigi tabula: et radix in me¬ 
ridie Ianuarii 1013 ponenda est III); radix vero in meridie Ianuarii 
1610, in gr. 68 proxime. 

<’> Da « An. 1G12, <1. 12 Februarii » a € gr. 348. 4fi. 40 » è cancellato con una line» trasversi 
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« B5 .G ) l.,P.III, T.IV, c»r. lHr. 

1615, Pisis, a D. Benedicto. 111 , 
Ianuarii d. 9, h. 21.10' a me¬ 


ridie. 


Dies a 

radice 

739. 


193.20 
342.34 
30.46 
177.59 
1.25 
156 54 

350 

159 

191.42 
89.17 
2G3. 30 

249. 8 
67.15 
92 10 
43. 58 
224, 20 

284.47 
284 46 
193 26 
18.48 
58.39 

Bill 

953 29 
728.30 

676.53 
368. 30 

840. 26 
728.30 

174.28 

225. 0 

308.23 

111.56 


«ss. Gal., P. IH, T. IV, tir. Hit. 

1615 Ianuarii , d. 20, li. 19.50' 
a meridie. 

Dies a radice 750. 


Prosi. 9 dem. 


193.20 

350. 

0 

249. 8 

28*1.47 

90.57 

25 


352. 5 

354.38 

161. 2 

80. 

9 

39. 47 

17. 1 

7. 3 

3. 

31 

1.40 

45 

156.54 

263. 

30 

224 

58.30 

609.16 

722. 


866.40 

705.41 

369 

369 


729 

369 

240.16 

353. 


137.40 

336.41 


Ex calculo non correcto: 



A D. Benedicto : (2) 



Cfr. Voi. XII, lott. ii.» 1072. 

|51 cfr ' Voi. Xll, lott. II.» 1074. Un. 9. 


1615 Ianuarii d. 25, h. 19. 15 
a meridie. 

Dies a radice 755. 


Prosi. 9. 30 dem. 


193.20 

350 

249. 8 

284. 47 

90.57 

25 

352. 5 

354. 38 

297. () 

146.30 

251.12 

107. 28 

161. 2 

80. 9 

39 47 

17. 1 

2. 7 

1. 3 

30 

14 

156 54 

263. 30 

224 

58.30 

901.26 

866.12 

1116.42 

822. 38 

729. 30 

729.30 1 

1089. 30 

729. 30 

171.56 

136.42 

27.12 

93. 8 


Sic ex calculo : 



J'.'LO 


1*1 bm. fini.. P. III. T. IV. cflr. I80r. 


lanuarii d. 2 6, li .tri attutina 13.45. 


'lo 



1615 Ianuarii d. 3, li.’12. 20'. 



D. 4, li. 12. 40'. 




D. 5, li. 14. 20'. 



i/ 


<>> Cfr. Voi. XII. lott n.« 1075, Iin. 21. 





» 
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Msh. Gal., r. III. T. IV, car. 180/. 


Pisis, 1615. 

10 Ianuarii, h. 13.40’. m 



I). 11, li. 10. 30 '. iV 



I). 12, li. 12. 20". 


I). 20, li. 12. 53'. (,) 



I>. 21, li. 12. 28'. (2 ’ 



I). 2G, li. 12.0'. <3) 



i" Cfr.Vol. XII, lott n.<* 1072, liti 4 

I*' Cfr. Voi. XII, lott n » 1072, liti b 

i» Cfr.Vol. XII, loti, n.» 1072, li». 0. 
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Mse.Cal., r.Iir, T. IV. ear.181* 


D 

1 ) 



1616, llomae. 

Maii d. 5, li. ll.BO a meridie. 
Dies a radice 12G. 11. 30'. 
Prost. demenda 8. 12'. 


181.54 r>0 344.10 349.15 

108.23 226 284.50 69.51 

140 31 247.48 301.27 128.57 

93.14 4G.24 23. 2 9.51 

4.14 2. 7 1. 3 27 

60.47 307 158.44 192.50 


589. 3 879.19 1113.16 751.11 
368.12 728.12 1088.12 728.12 


220.51 151. 7 i 25. 4 22.59 


802. 46 
725. 24 


799.18 
725.24 


886. 20 756. 7 
725.24 725 24 


50 

92 

303.54 
46.24 
307 


344. 10 
209.41 

150.43 
23. 2 

158.44 


349.15 
139. 42 
64. 29 
9.51 
192.50 


Ex calculo: 


Ex observatione ad oculuin, et 
ad tempiis iuxta orologium Tri- 
nitatis : 


Mb». Gal., r. Ili, T. IV, cnr. 1811. 

Maii d. 23, h. 11 a meridie. 
I)ies 144. 


Hinc comici potest, : retrahen- 
dum esse gr. 5, ut etiam colligi- 
tur ex sequentibus observationi- 
bus dieruin 23 et 25 Maii. Et 
cimi hoc ita sit, de mota quoque 
: gr. 4 demandi videntur. 


646. 22 540.36 

365. 22 365.2 2 

281. 0 175.14 


Ex calculo: 


216. 46 
93.41 
93.14 
60. 47 


0 
92 
45.12 
46. 24 
307 


344.10 
209.41 
200. 58 
25. 8 
158.44 


349.15 
139. 42 
85.58 
10.45 
192.50 


778.30 
725.22 






646 


OSSERVAZIONI E CALCOLI DEL 1616. 


Ex observatione Becundum lio- 
rologiura Trini tatis: 


sQ- 


A'* 


Ex hac observatione : re tra 
liendus videtur gr. 5 fero. 


I). 24, h. 10. 30' a meridie. 
Dies 145. 


181.54 

50 

844.10 » 

349 15 

216.46 

92 

209.41 

189. 42 

297. fi 

14fi 30 

251.12 

107 28 

88.59 

44.18 

21.59 

9.24 

60.47 

307 

158.44 

192.50 

845. 32 

fi39.48 

985.36 

798. 89 

725 

366 

725 

725 

120 32 

274. 4 M 

260 3 fi 

73 89 



I). 25, h. 10. 30 a meridie. 
323.43 | 15.52! 810.36 94 55 



: li. 10. 45 distabat a centro 
DJ. 1.30'. 


D. 26, li. 10. 30 a meridie. 


166.54 116.56 0.36 116.11 



• borahic notata distabat 2.10'. 
H. 2. 10 ab occasu, seu 9. 36 a 
meridie, • distabat 3. 

Ex hac observatione • retra- 
bondus videtur gr. 10. 


Mai*, (lai., I*. Ili, T. IV, car. I82r. 


1616. 

Maii d. 27, li. 10 a meridie. 


Dies a radice 148. 


181.54 
216.46 
187.21 
84.45 
60.47 

50 

92 

IH). 24 
42.11 
307 

344.10 

209.41 

41.56 

20.56 
158.44 

731.33 
724. 20 

581.85 
864.20 

775.27 
724.20 

7.13 

217.16 

51. 7 


||_ 


j __ 




a* 


Ex observatione diei 13 De- 
cembris 1610, li. 8 a meridie: 
distabat ab auge media gr. 20. 

Ex observatione vero prece¬ 
denti, dici nempe 25 Maii 1616, 
b. 12. 6' distabat pariter ab auge 
media gr. 20. 

Su ntigitur dies intermedii 1990, 
li. 4. 6, quibus débentur integrae 
conversiones. Verum ex tabula- 
rum calculo supersunt ultra iu- 
togras conversiones gr. 4.17’, qui 
distributi in dictis diebua 1990 
dant prò singulis dierum dece- 
nis gr. 0. 1'. 17". 30 ” demendos, 
prò centenis vero dierum gr. 
0. 12'. 55". - -• 

Similein correctionem osten- 
dunt observationes praecedentes 
( dierum 5,23 et 25 huius mensis. 


I). 28, h. 10 a meridie. 
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D. 29, h. io a meridie.__ 

^ 29 ^] 60.17 | 152 . 1 | 181.46 


Ilac hora vere fuerunt sic, 
nernpe orientales c/ : 


yo 



H. 12 a meridie. 



i-;o 


Mas, dui, P. III. T. IV, coi-. 1821. 



1). 31, li. 10 a meridie. 

101.29 | 263. 3 | 262.89 I 22-1.56 



Iunii d. 1, li. 10 a meridie. 
806. 8 4.31 i 303. 7 I 240.10 



II. 12 : ab oriente fere 

tangebat. 


1). 2, h. 10 a meridie. 

148.47 100. 3 I 353.35 268.24 



: hac bora distabat 3. 



Hinc const.at, omnes, excepto 
:, esse retrabendos, ut etiam ex 
superioribus apparet. 


729.19 753.57 855. 7 

720.43 720.43 720.43 


349.15 
209. 33 
85. 58 
7.10 
192. 50 

844.46 
720. 43 
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occasu 


Sntis exacta 


H. 2 ab occasu, 9. 30 a mori 
die, fuerunt sic : 


Ilinc • retrahondus videtur 


II. 2 ab occasu : et • vere fue 
runt q / > s ^ c: 


T). 18, h. 9 a meridie 


PI. 1 fuerunt sic 


II. 2. 35' • distabat vere 2. 

II. 3.48', idestb.ll. 25 a meri¬ 
die, • Iovom vere tangebat, idest 
centrimi eius circuinferentiam 


181.54 

50 

344.10 

349.15 

325. 9 

318 

134.30 

209.33 

187. 21 

DO. 24 

41.56 

171.56 

75. 17 

37.58 

18.51 

8 . 1 

CO. 47 

807 

158.44 

192.50 

20 

20 

20 

20 

831.48 

803.42 

098.31 

931,58 

720 

720 

360 

720 

111 18 

83.42 

338.31 

fili.58 
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tangebafc ad unguem : exactissim a 
obsorvatio, et quae maximopere 
existimetur. Hinc • retrahendus 
videtur gr. 10. 

H. 8 idem • distabat versus oc- 
casum a contro 9|. 2. 35. 


D. 19, li. 9 a meridie. 

* _ _ _ -• -.-«sa 

" 3, J | 28.36 P130.13 | 277. 28 



ILI ab occasu : distabat 3.30. 


D. 20, h. 9 a meridie. 

20(148 129.14| 180.47 | 299.18 



H.0.40'• tangebat 9). ab orien¬ 
te; ex quo retrahendus videtur 
gr. 3.30'. 

II. 2.30' • distabat 3. 


Msa. Gal., r. Ili, T. IV, car. 181)-. 

1616. 


Iunii d. 21, li. 9 a meridie. 
Dies a radice 173. 


181.54 

60 

344. IO 

319.15 

199.20 

251 

270. 56 

64. 29 

250.15 

303.64 

150.43 

64. 29 

76.17 

37. 68 

18. 51 

8. 4 

60.47 

307 

158.14 

192 50 

1.40 

1.40 

1.40 

1.40 

770.13 

951. 32 

951. 4 

680.47 

720 

720 

720 

360 

50.13 

231.32 

231. 4 

320.47 



ni. 


D. 22, li. 9 a meridie. 

268.58 io ; 281.38 1 342.37 


II. 1 ab occasu vere fueruntsic: 


II. 2.30 • mediani occupabat. 
sodem inter : et :. 



IL 3.50'. 


S'ho • 

Hinc : retrahendus videtur 5.30'. 

Istae observationes fuerunt sa- 
tis exactae <n . 

H. 5. 15': 



*p 


et ita videbantur esse • et : etiam 
per integram fere horam ante 
liane adnotatam observatioriein, 
adeo ut forte ipse : us non fuit as- 
Bequntus • um . 

D. 23, li. 9 a meridie. 


(*> Qnosto parolo « Istao ... oxactfto » sono 
riferito nel uis. alio osso rv Azio ni di ILI, 11. 2.30 
o IL 3. 50. 

85 
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D. 24, h. 9 a meridie. 

301.28 176.26 | 22.46 | 26.17 



H. 1.20’ ab occasu : distabat 

a centro 9|- 1.50'. 

H. 2 eadom distabat 1. 20, et 
: et • tuuc aequaliter distabant 
a 9(. a , et distantia videbatur a 
centro 5. 20'. i 

II. 4.12 distantiao intor : et • 
et inter j et circumferentiam Q|. j 
erant aequales. 

Rine : retrahendus videtur 6. 


Mss. Gal., P. Ili, T. IP, cnr. IS4I. 

1610. 


Iunii d. 25, li. 8 a meridie. 
Dies a radice 177. 


181.64 

fiO 

:;u. in 

849;16 

199. 20 

251 

276. 56 

04 29 

343. 56 

349 6 

351.41 

150.27 

67. 48 

33.45 

16 45 

7. IO 

60.47 

307. 0 

158 44 

192.50 

2. 30 

2.30 

2.30 

2.30 

856.15 

993.21 

1150.46 ! 

766.41 

720 

720 

1OS0 

720 

136.15 

273. 21 

70. 46 

46.41 



H. 2. 30' . distabat a centro 
2|- 3. 30' proxime, et : et * di¬ 
stabant inter se 5 et paulo plus. 
H. 3 • distabat 3. 


D. 26, h. 8 a meridie. 



Ilora supraposita fuerunt sic, 
ex quo apparet : retrahenduni 
esse gr. 6: 



IT. 1.25', 2 viciniores aequaliter 
distabant a 2J-, sic: 



II. 2. 36', quae est 10.13 a me¬ 
ridie, sic: 



Rine • retrahendus videtur gr.3. 


1). 27, li. 8 a meridie. 



Ilac bora • distabat 3. 
II. 2. 36' • distabat 1.30', 

R. 3. 



Exacta observatio. 
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H. 4.6'. 



Exacta. 

: 

Hinc • retrahenclus videtur 
9.45', et • 4 tantum. ; 

H. 4. 80. 



D. 28, h. 8 a meridie. 



H. 2. 30' ab occasu • distabat 
3.45'. 


Msa. Gal, P. Ili, T. IV, car. 185r. 

161G. 

1). 29 Tunii, h. 8 a meridie. 


Dies a 

radice 

181. 


181.54 

50 

344.10 

349.15 

73.31 

184 

59.19 

279. 24 

203.25 

101.18 

50. 14 

21.30 

G7.48 

33.45 

16.45 

7. 10 

60.47 

307 

158. 44 

192.50 

3.30 

3.30 

3. 30 

3.30 

500.55 

G79.33 

632. 42 

853. 39 

360 

360 

360 

720 

230.55 



133. 39 



I). 30, h. 8 a meridie. 



H. 3 : et : distabant ad invi 
ceni 2. 


Iulii d. 1, li. 8 a meridie. 
278.25 1(»2 40 j 13 50 J 17719 



II. 0. 30' fuerunt sic: 



II. 1 ab occasu : tangebat 
et bene congruit motus tabulae. 
Nota quod, cum : distabat a con- 
tactu 9j- 0. 30, antequam tangat 
requiritur tempus li. 1.13; quare 
error est in bisce notationibus. 


II. 2. 30'. 



H. 2. 30' ab occasu : et : vere 
fuerunt coniuncti. 
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1). 3, h. 8 a meridie. 

826.55 | 6. 6 | 114.58 2 <» 59 



Ilinc apparet, : retrahondum 
esso gr. 8. 30'. 

II. 2 • distabat 3.15. 

II. 2.56' : oxivit ex umbra Qf-, 
distaila n circuin ferenti a eius 1.15'. 

Ex hac observatione, de mota 
: demandi sunt gr. 5. 37'. 

H. 3.45 • distabat 1. 40', et h. 
4.30 .‘4- em tangebat. 

Hu. (tal.. P. ni. T. IV. e»r. 1»». 

1616. 



i>OTa <l u oa, si veruni est 
numi dietimi, Becundum est 
su ili et impossibile 10 . 


I). 5, li. 8 a meridie 


li. i al) occa8ii . e tenebrò 
oxivit, distabatque a circumfe- 
rentia Lì|- 0. 20', idest a centro 
1 . 20 '. 


I). 6, li. 8 a meridie 


Iulii d. 4, h. 8 a meridie. 

l)ies a radice 186. 

181.51 BO 344.in 349 15 

73.31 184 69 19 279.24 

140.31 247.48 301.27 128.67 

67.48 33.45 H» *15 7.10 

(50.47 307 . 0 168. 44 192 60 

4.48 4.48 j 4 48 4.48 

529.19 827.21 888.18 962.24 

360 _ 720 | 720 720 _ 

169.19 | 107.21 165.13 212 21 




I). 7, li. 8 a meridie 



I). 8, li. 8 a meridie, ab occasi! 
vero 0. 28'. 


H. 0.25 . distabat 2. IO', et li. distabat a centro 9f- 1.48. Et 
1.25’ 9|/ m tangebat * h. 4. 45 fnit coniunctus cum 

: distabat 4. 45, h. 0.25'; et ot distabant a 0|> centro 2.48. 


li. 3. 36 distabat 3. 


Ilinc • retrahendus videtur gr. NVI ma - WMt’o««w*»ie » «J'Jj 

1 n • ,»^ 4 - 1 i • -t . con un Asterisco alle parole « ot li. • 4 

0, : XetrauendU8 Videtur gl*. 5. Ungobat », cho sono sottolineato. 
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Hinc constat, quoti si : retra- 
hatur gr. 5, : arit retraliendus 
8.30'. Si tanien aliquis error fuit 
in tempore, ita ut ponatur li. 4.30, 
: retraliendus erit 6. 30' proxime, 
cium : retrahitur 5, ut ostendunt 
alias obs0rvatiou.es. 


Mss. Gal., P.1II, T.IV. car. 180i". 

1616. 


Iulii <3. 9, h. 8 a meridie. 
Dies a radice 191. 


181.54 
307.43 
203.25 
67.48 
60.47 
5.50 

no 

117 

101.18 
33. 40 
307. 0 
5.50 

314.10 
201.54 
50.14 
16.45 
158.44 
5.50 

340. 15 
134.20 
21.30 
7.10 
192.50 
5. 50 

827.27 

720 

614. 53 
360 

777.37 
720 

710. 55 
360 

107.27 

254. 53 

| 57.37 

i 350.55 


4 0 




• 

* 

-- 1 - 

• 

• 



D. 10, 

li. 8 a meridie. 


311. 2 

| 35G.21 

108. 1 

12.35 



H. 0. 45 : distabat a centro 
% 1.15'. 

H. 1.10'9j_ em taugebat: ex quo 
retrabeudus videtur gr. 6. 


D. 11, b. 8 a meridie. 


154.37 


97.49 158.25 



31.15 


I). 12, b. 8 a meridie. 

358.12 199.17 | 208.49 | 55.55 


io. 



D. 13, li. 8 a meridie. 







Mas. Cai., P. Ili, T. IV, car. 1881. 

1616. 


Iulii d. 16, h. 8 a meridie. 
Dies a radice 198. 


181.54 

60 

844.10 

349.15 

307.43 

117 

201.54 

134 . 20 

187.21 

90.24 

41.56 

171.56 

67.48 

33.45 

16.45 

7 . 10 

60 . 47 


158 . 44 

192 . 50 

7.20 

7.20 


7 . 20 

812.53 

605 . 29 

770.49 

862 . 51 

720 

360 


720 

92 . 53 

245 . 29 


142.51 



* 4 . 19 
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I). 17, li. 8 n meridie. 



II. 3. 30 ab occusu : tangebatQj.. 
D. 18, h. 8. 

140. 3 | 88.25 ! 151.37 ! 180.11 


Respondobat ad unguem, facta 
correetione. 

D. 19, h. 8 a meridie. 

343.38 | 189.53 | 202. 1 1 207.51 


Coniunctio ♦ et : facta fuit 
h. 2. 20' ab occasu, quae est h. 




9.45' a meridie, et distaila 
centro Qj. 1.20. Ex calcolo au- 
tem incaponito, per tabulas cor- 
rectas, utraque stella adhuc re- 
trahenda videtur; nisi dicatur, 
•’i roioin accidisse in tempovis mi- 
n(eruzione, quae facta fuit per 
horologium civitatis. Quare ex 
sequentibus fiat rursus exactior 
inquini tio. 

I)ies 201 a radico. 


2.80 

100 

203.25 

101.18 

76 17 

37.58 

5.89 

2.49 

42 

21 

52. IO 

301 

7 52 

7.52 

:us 35 

551.18 


360 

191.18 


Facta observatione in sequen- 
tibus diebus 19 et 31, • retti- 
henduB est 1.30, : vero 3. 
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QtU P. HI, T. IV, car. 187" '• 

Sequentes constitutionos caleu- 
latae sunt per tabula* emeuda- 

tas. (1> 

1G16. 


D. 25, li. 8 a meridie. 



Iulii d. 20, h. 8 a meridio. 
Dies a radice 202. 


2.30 

46.50 

67.48 

52.10 
7.53 

100 

202.3f> 
33.45 
301 

7.53 

327.40 
100.29 
16.45 
154.25 
7.53 

338. 30 
42. 59 
7.10 
192.50 

7.53 

177.11 

645.14 
360 

607.12 
360 

580.22 

360 

285.14 

247.12 

229.22 

D. 21, li. 8 a meridie. 

20.44 

26.40 

297.34 | 251. 0 
• 

* » • 

_- -- • 

. ' _-30^ 

D. 22, li. 8 a meridie. 

224.17 

128. 6 

347.56 

272.38 





D. 23, li. 8 a meridie. 

67.50 | 229.32 I 38.18 294.16 



Cfr. |i« ? . 47!. 


I). 26, li. 8 a meridie. 

818.29 178.60 189.24 359.10 


Mas. Gai., P. Ilf, T. IV. car. 187° *. 



j 


1616. 

Iulii d. 27, li. 8 a meridie. 


Dies a radice 209. 


180 

1(H) 

327.40 

338.30 

30.46 

191.42 

92.10 

193.26 

67.48 

33.45 

16. 45 

7.10 

52.10 

301 

154. 25 

192.50 

8.56 

8.56 

8.56 

8.56 

162.10 

635.23 

599. 56 

740. 52 


360 

360 

720 


275.23 

239.56 

20.52 



Respondebat opti me. 


D. 28, li. 8 a meridie. 

5. 45 I 16.51 I 290.20 | 42.32 



li. 2. 20' • exivit ex umbra, di- 
stans a centro 9f- 1.40'; ex quo 
retrabendus adirne videtur gr. 
1. 30' proxime. Imminuatur ergo 
radix; et cum esset posita 52. 10, 
ponatur 50.40', et in sequentibus 
adliibeatur correctio. 
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1). 29, h. 8 a meridie. 


207.50 118.19 8-10.44 61 12 



II. 2. 30' • et • fuerunt et 
distabant a centro ii|. 3. 40’. Rt 
omnia optiino respondent cinn 
calculo. 


I). 30, li. 8 a meridie. 

■ i » — — —- ■? 1 ■ ^ 

51.25 | 219.47 j 31. 8 | 85.52 



I). 31, li. 8 a meridie. 

255. 0 7 321.15 1 81 32 I 107.32 



ex quo observotur, numquid 
orbis • sit paululum ininiinuen- 
dus, aut : retrahendus gr. 2.30"’, 
ut ex precedenti dici 19 lulii 1 *’. 


Augusti d. 1, h. 8 a meridie. 


98.35 

1 


62.43! 131.56 129.12 



7%o-— 

Bene respondit. 


(*) Il numero dei gradi ora «tato prima scritto, 
poi fu cancellato, ma da Oaltlxo stesso corrotti» in 
questa forma. 

( 2 ) A questo appunto « TI. 1 al) occasu . . . 
19 lulii • è apposto il segno duna : cfr. pag. 6W, 
colonna 2» • Facta observationo ». 


1). 2, li. 8 a meridie. 

10 l, :i 11 i 182.20 ! 1 fili yi 

_L_ 

: exivit versus occasum h.2.8 
et bene respondidit. 

Sed : bora propositi distabat 
fero 3, nude retraliendus adirne 
videtur gr. 3, ut etiam colligitur 
ex diebus 19 et 31 lulii. 



Mh». Gal., P. Ili, T. IV, c»r,188r. 

1616. 

Augusti d. 3, li. 8 a meridie, 


Dies a radice 216. 


2 80 

211 7 
140.31 
67.48 
50.40 

0 13 

100 

293 

247.48 
33.45 
301. 0 
9.43 

327.40 

142.25 
301.27 

16.45 

154.25 
9.43 

338.30 

214.56 

128.57 
7.10 

192.50 

9.43 

f>u:,. H) 
860 

985.16 

720 

952.25 

720 

892. 6 
720 

145.19 

, 265.16 

232.25 

172,6 



• 

_ ■ - 

• 

• 






llac bora • bene respondebat; 
sed : ab eo recedebat versus or- 
tum 0. 30’, ciliare partim reta- 
bendus, partim ampliando eiua 
orbis. 


D. 4, li. 8 a meridie. 

.i ' ii ■ — "*" 

348.49 | 6.40 | 282 44 




: exivit ex umbra li. 
distabat a centro 21- 2.20. 
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Haec considerata sunt die 4 An¬ 
glisti: 

Exaininatis precedentious ob- 
servationibus apparet, de motti 
i demendum esse gr. 0.50', si or- 
bis eius amplietur 1 semiti. ‘J|.. 

Demotu : adirne deninnt.urgr.2. 

De motu vero • auferantur ad- 


huc gr. 0. 30. 

Istae autem correctiones adhi- 
beantnr omnibus oonstitutionibus 
sequentibus, quandoquidem iam 
calculatae sunt et conscriptae. 

Attamen a die 9 Septembris 
figurae descriptae sunt emen¬ 
datile, 

Usa. Gal., l’.ITl, T.TV, r»r.188i% 


I). 5, b. 8 a meridie. 



E. 1 . distabat 1. 15. 
Exacta observatio. 


D. 6, li. 8 a meridie. 


35.49 209.26 23.22 236 51 



I 




1,1 La car. 187/> ò un cartellino inserito, il cui 
contenuto è richiamato dopo le parole « a contro 
;‘l- * della C!l r» 188r. (pag. 05(1) con un sogno, 

in forma di ripotuto dopo lo paiolo stesso o in 
capo al cartellino. 


I). 7, li. 8 a meridie. 

239.19 ! 310.49 I 73.41 258.26 




?- 


- a) Jo 


D. 8, li. 8 a meridie. 

82.49 1 52.12 | 121. 0 j 230. 1 



1). 9, li. 8 a meridie. 

281). 19 I 153.35 I 174.19 | 301.36 



• bone respondit, et li. 1. 40 
9|. tangebat. 


1). 10, li. 8 a meridie. 

129.49 I 204.58 I 224.38 | 323.11 



Mas. Gal., P. IU, T. IV, car. ISSI. 

1616. 


Augusti d. 11, li. 8 a meridie. 
Pies a radice 224. 


2.30 

100 

327.40 

338 30 

108.15 

22G 

284. 40 

09 51 

93. 41 

45.12 

200. 58 

85. 58 % 

07. 48 

33.45 

16. 45 

7. 10 


301 

154. 25 

192. 50 

IO 25 

10.25 

10. 25 

10 25 

333.19 

710.22 

994. 59 


360 

720 

300 

333.19 

350. 22 

274. 59 

344.44 









111 . 
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I). 12, h. 8 a meridie. 



II. 3. 20 • distabat versus oecn- 
sum 1.18', ex (ino retrahendus 
adhue videtur gr. 2 ultra correc- 
tionem diei 4 Augusti. 

D. 13, h. 8 a meridie. 

20.15 I 199. 4 I 15.33 | 27.50 

s**»—\ ___ 

II. 1 • exivit ex umbra, distans 
a centro 2, et bene respondit : 
quare notandum, nuniquid in su¬ 
periori fuerit error in tempore. 

IL 1.26 : distabat a centro Dj. 3. 


D. 14, h. 8 a meridie. 

223.43 800.25 I 66.50 | 49.23 



D. 15, li. 8 a meridie. 

67.11 I 41.46 116. 7 j 70.66 



D. 16, h. 8 a meridie. 
270.39 143 .~ 7 ~| 166 17 62 



l). 17, li. 8 a meridie. 


Ili. 7 

244.28 216.34 

— _ r\ 

114. o' 

v - zz — 



line bora : et : distabant 0 .35 
quod satis bene congruit cum 
eorrectione diei 4 Augusti. Vide¬ 
tur tamen orbis : paululum L- 
minuendus; quod advertatur in 
sequontibus. 


I). 18, h. 8 a meridie 
317.35 | 345.49 | 266.61 




line bora : mediani occupata! 
sedem internet circumferentiani 
lì|, quod concordat cum correo- 
tiono dici 4 Augusti. 


Mot. Cl»l„ P. ni. T. IV, car. 189c. 

1616. 


Augusti d. 19, li. 8 a meridie. 

O ' 


llies a 

radice 232. 


2.30 
342 22 

43.50 
67.48 
50.40 

10.51 

Ili) 

159 

202.36 
33.45 
301. 0 
10.51 

327 40 
67 9 
100.29 
16 45 
154 25 
10.51 

338.30 
281. Ili 
42.59 
7.10 
192.50 
10.51_ 

521. 1 
360 

807.12 

720 

677.19 
360 

877. 6 
720_ 

161. 1 

87.12 

317.19 

157. 6 



. line bora bene respondebat 
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llac hora • distabat a i 1.10, 
ex quo videtur, ultra correctio- 
nem diei 4 Augusti ampli andum 
esse orbem ipsius j per imam se- 
midiametrum %, et preterea non- 
nihil forte imminuendum orbem :. 


D. 20, li. 8 a meridie 


H. 0.30 : 9j- em tangebat. 

H. 1. 5 • iucidit in umbram Qf-. 

H. 1.30 : Q|- e,a tangebat ver¬ 
sus occasum. 

H. 3.20 • exivit ex umbra, di- 
stans a Qf. 1. 

H. 4 : exivit ex umbra 9f-, et 
distabat a . versus ortum 0. 3G. 


D. 21, li. 8 a meridie 


D. 22, h. 8 a meridie 


1). 24, li. 8 a meridie. 

lì i 2 'ì::.-I7 | 203.34 | 204.41 



llac bora • et : distabant tan¬ 
tum 0. 12', cum tamen 0. 23 di¬ 
stare debuissent, etiam facta cor- 
rectione diei 4 Augusti; ex quo 
pariter apparet,orbem : tantillum 
esse imminuendum. 


I). 25, h. 8 a meridie. 

801.87 835. 6 | 258.49 | 286.12 



Mas. Gal., P. UI, T. IV, car. 180*. 

1616. 

Augusti d. 26, b. 7 a meridie. 


Dies a radice 239. 


2.30 

100 

327.40 

338.30 

342. 22 

159 

67. 9 

284. 46 

30. 46 

191.42 

92.10 

193.26 

09. 20 

29. 32 

14.39 

6.16 

00. 40 

301. 0 

154.25 

192. 50 

11. 3 

11. 3 

11. 3 

11. 3 

496. 41 

792.17 

667. 6 

1027.11 

360 

720 

360 

720 

136. 41 

72.17 

307. 6 

307.11 



D. 27, h. 7 a meridie. 

340. 6 173.35 | 357.20 | 328.41 



Rcspondidit optime, facta cor- 


rectioue 4 Augusti. 
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1). 28, li. 7 a meridie. 
l«3.3l T 274 53 47 34 350 11 

—*—--©~r - 

Ilac bora { distabat 4.30. 

Et • Beparabatur a Oj. versus 
occasum bora debita; et bene re- 
spondiderunt omnia, t'aeta cor¬ 
reo tiene. 


I). 20, h. 7 a meridie. 

Sti rili Iti. Il 'J7.4H 11.41 






1). 31, h. 7 a meridie, 



Hac bora : distabat a : lt an . 

tmn, quod bene congruitcum cor- 
rectione diei 4 Augusti. 


Septembris d.l.h. 7 a meridie, 
277.11 | 311). 65 | 248.3oT lui 


A.V 

• .. 

i 



Un »■!.. r. Ili, T. IV, car. INA 


II. 0. 52’ : exivit e tenebria, et 
distabat a • versus *i| 0.24; ipse 
autem • distabat a centro *)| 3: 
quae bene respondent calculo 
emendato iuxta correctionem 4 
Augusti. 

: exivit ex umbra b. 2 ab oc- 
casu, et distabat a centro 'J j. f>. 

I). 30, li. 7 a meridie. 

230.21 I 117 29 148. 2 311 11 



Omnia bene congruerunt 
correctione 4 Augusti. 


1616. 


Septenibris d. 2, li. 7 a meridie, 
Dies a radice 246. 


2 30 

100 

327.40 ; 

338.» 

2 hi. 30 

92 

209.32 

139 42 

140.31 

247.48 

301.27 

128.51 

59. 20 

29.32 

14.39 

6.16 

50.40 

301 

154.25 

192.50 

11. 5 

11. 5 

11. 5 

11.5 

4*0 36 

781.25 

1018.48 

817.20 

SUO 

720 

720 

720 

120. 36 

61.25 

298.48 

97.20 
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D. 4, li. 7 a meridie. 



39.16 


140.20 



D. 5, h. 7 a meridie. 

10.51 r 5.19 | 89.30 [ 161.50 



Ma». Gal., 1>. ILI, T. IV, car. 190t 

1 G 16 . 


Septembris d. 9, li. 7 a meridie. 
Dies a radice 253. 


2.30 

100 

327.40 

888.80 

90 37 

25 

851.55 

354.38 

250.15 

308. 54 

150.43 

64. 29 

59. 20 

29. 32 

14. 39 

6.16 

50 40 

301. 0 

154.25 

192. no 

10 58 

10 . 58 

10. 58 

10 . 58 

404.20 

770. 24 

1010 20 

967.41 

800 

720 

720 

720 

104 20 

50. 24 

290. 20 

247.41 



D. 6, h. 7 a meridie. 

214 16 106.37 I 139.44 I 183.20 


Hic et in sequentibus figuri» 
usi sumus correctione quam ad- 
notaVimus sopra ad 4 Augusti. 



D. 7, h. 7 a meridie. 

57.41 | 207.55 | 189.58 } 204.50 



D. 10, h. 7 a meridie. 

307.43 151.40 | 310.32~f 209. 9 



Optirae respondidit. Haec pri¬ 
ma observata fuit in hoc mense, 
cuoi l’eliquae per nubila lucrilit 
inobservabiles. 


b. 8, h. 7 a meridie. 


261. 6 309.13 


240.12 


226. 20 



D. 11, h. 7 a meridie. 

151. 8 252.56 j 30.44 ! 290.37 



Optime respondit. 
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D. 12, h. 7 a meridie. 

35*131 | 354.12 ì 80.50 ! 312. 5 



Optime respondit. 


D. 13, h. 7 a meridio. 

197.54 | 95.28 | 131. 8 | 833.33 



D 14, h. 7 a meridie. 

41.17 | 18tì.44| 181.20| 855. 1 




a meridie 


D. 18, li. 7 a meridie. 

134.42 | 241.42 [ 2277] 80.41 



Optime respondit. 


Mas. Gal., P. Ili, T. IV, car. l»lr. 

1616. 

Septembris d. 15, h. 7 a me¬ 
ridie. 


I)ies a 

radice 

259. 


2.80 

Uhi. 0 

327.40 

338. SO 

90 37 

25. 0 

351.55 

354. 38 

80. -1(5 

191.42 

92 10 

193. 26 

59. 20 

29 32 

14 39 

6. Hi 

50 10 

301. 0 

154.25 

192. 50 

10. 13 

IO. 43 

10 43 

10 10 

244 36 

657. 57 

951.32 

1096. 20 


360 

720 

1080 

244.36 

297.57 

231.32 

16.20 



Optime respondit. 



D. 19, h. 7 a meridie 



meridie 


I). 21, li. 7 a meridie 
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jljj.fl»!., P- IH, T. IV, ;ar. IMI. 

1616. 

Septembris d. 22, h. 7 a me¬ 
ridie. 


D. 27, li. 7 a meridie. 


164. 0 


71,57 113.46 273.53 



2.30 
324.45 
140.31 
59.20 
50.40 
10.27 



radice 

266. 


100. 0 

327. 

40 

318. 0 

134. 

18 

247.48 

301. 

27 

29.32 

14. 

39 

301. 0 

154. 

25 

10.27 

10 . 

27 

100G.47 

942. 

56 

720 

720 



338 30 
200. 33 
128. 57 
6 16 
192. 50 
10.27 


D. 28, li. 7 a meridie. 

7.21 173.11 163.11 ! 295.19 



D- 26, h. 7 

321.39 1~33: 
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D. 2, h. 6 a meridie. 

liti.» I*. Ili, T. IV. car. 102/. 


* 93 8 | SU 52 1 2.80 1 18.56 


1616. 



Octobris d. 7, li. 6 a meridie, 
Dios a radice 281. 

• 

I); 3, li. G a meridie. 

296 99 216. 6 | 62 40 ! 41.21 

2.30 

73 0 
203 25 
50.51 
50.40 

9 32 

100 

184 

101.18 
25.19 : 
301 

9.32 

327.40 
59. 4 
50.14 
12.34 
154.25 
9.32 

338.30 
279.21 
21.3(1 
5 22 
192.50 
__9£ 

^ij^—-rno 0 Ìl<y 

389.58 
860 

721. 9 
720 

613.29 

360 

ai". 8 

720 

Ilac bora • et : forte mini¬ 

29 58 

1. 9 

* 253.29 

127.8 

mum quid amplius inter so di- 

l_ 

_: 

stabnnt. 

- Ttpw 

" 7fw 


D. 4, h. 6 a meridie. 

139.60 I 57.20 ! 102.50 62 17 



I). 5, h. 6 a meridie. 

313 11 T 158.34 r 153 0 I 18 



D. 6, h. 6 a meridie. 

186.32 | 259.48 | 203.10 i 105.30 


1). 8, li. G a meridie. 


233 18 ! 

: —~J^iak-aKp?T. ■•s=jsr- 

102.22 803 88 

148 33 


-iiv 

D. Il, h. 

G a meridie. 

J 

76.38 | 

203.35 ! 353 47 

169.58 





II. 0. 30', quae est 6. 6 a meri¬ 
die, • distabat 1.15. Ex his paulii- 
lum promovendus videtur, nempe 
gr. 1 ; quod congruit cumexamine 
in line lniius libri posito (l) . 



H. 1.30' • distabat a centro 9j. 
1.24; hoc autem tempus est li. 
1.4' post tempus adnotatum, cui 
coinpetunt gr. 9.2'; ex quo vi¬ 
detur, • adbuc retrahenduni esse 
gr. 1 ultra correetionem 4 Au¬ 
gusti. 


I). 10, h. 6 a mer idie. 
279.68 | 304.48 | 43 56 | 191-23 



II. 1. 28' I et • fuerunt (/■ 


ei Qui, ovldontomonto, Gai.ii.ko si 
l’ordinamento primitivo dollftvaccliettn.ee»»" 
può lu modo alcuno arguire «leale fosso. 
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P. 11, h. 6 a meridie. 

T 23 . I 8 I 46771 0 4- B I 212.48 




T17JJ 


D. 12, h. 6 a meridie. 

326.38 147.14 I 144 14 | 234.13 


WT6 


’PPv* 


D. 13, li. 6 a meridie. 

169.58 248.27 I 194.23 255.38 


Fiunt sequentes coniputationes 
per tabula» emendatas 15 8bris 
1616 (l \ 

1616. 

Octobris d. 15, h. 6 a meridie. 


2. 30 
73. 

30.46 
50.51 
48.12 
8.52 

214. 11 
21411 j 


D. 16, h. 6 a meridie. 

57.30 189.46 I 345.28 319.11 


radice 

289. 


99.12 

327. 40 

-• — 

338. 30 

183.41 

59. 4 

270. 24 

191.42 

92. IO 

193. 2(i 

26 19 

12.34 

522 

299.48 

155 

192.13 

8.52 

8.52 

8.52 

808.34 

655.20 

1017. 47 

720 

300 

720 

34 

205.20 

297.47 


H. 1. 14 ab occasu, quae est 
0.40 a meridie, : mediani occu- 
pabat sedem inter Df. et *, quae 
distabat a Qj. 2, seu a centro 3. 

IL 2.18 ab occasu, idest 7.44 
a meridie, : et • erant (j', et om¬ 
nia bene respondent. 





















510.51 

360 


594.32 

860 


9<X5 34 
720 


7(54.53 

720 


150.51 I 234.36 186.34 ! 44 53 


Bene respondit. 


H. 0. 30' j distabat 1.20‘, quod 
satis bene respondet. Non tamen 
esset inoportunum, ipsum retra- 
bei’e 0. 20. 


1). 26, li. 6 a meridie. ___ 

290.46 I 121.48 
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I). 18, li. 6 a meridie. 


104. 8 


82.10 85.38 


1.69 


fjo 

II, 1. 45 • et : erant . 

Et : distabat inni ex oriente 

« 

a centro 9|. 1. 34'. 

D. 19, li. 6 a meridie. 

307.27 I 133.22 I 185.46 [ 23.23 


H. 0. 30 ali occasu • et : vere 
faerante/, et latitudo inter ipsas 
erat 1 et ampli uh. 

Hinc vidotur orbis : amplian- 
dus 1 som. 


Mas. Gal.. P. Ili, T. IV, car. 1931. 

1616. 

Octobris d. 20, b. 6 a meridie. 
Dies a radice 294. 


2.30 
307. 7 

93.41 
50.51 
48.12 

8.30 


99 12 1 327 40 338 30 
116.35) . 201 27 134.20 

A ri io iw\ r.o oir ro 


1). 21, h. 6 a meridie. 

354.10 | 335.48 | 236.42 | (jj u 


I). 22, h. 6 a meridie. 

197.29 | 77. 0 | 286.50ni 


D. 23, h. 6 a meridie. 


40.48 | 178.12 336.58 109.5 


I). 24, h. 6 a meridie. 

2 - 44 . 7 | 279.24 | 27.7] 130.39 


rfiq-a - : ‘ 

I). 25, h. 6 a meridie. 

87.26 ! 20.3(5 I 77.14 152.3 
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D. 27, b 6 a meridie. ' D. 31, h. 0 a meridie. 

177.30 I 194.51 227.25 | 267.60 | 18.12^ 280.22 

Respondit ad unguenti ; et con- 
gruunteum orbe j ampliato usque 
ad 25 semid. Qj-, et cum orbo : 
coartato ad semid. 8.40’ fere. j Novembris d. 1, li. G a meridie. 

70.44 I 9. 2 I G8.20 ! 301.46 


Mss. Gal., P. Ili, T. IV, ear. 19Ir. 

1616. 

Octobris d. 28, li. 6 a meridie. 
Dies a radice 302. 





183.45 

148.49 

311.30 

40.50 

202.36 

100. 29 

50.51 

25.19 

12.34 

7.50 

7 50 

7. 50 

48.12 

299.40 

155. 25 

337.28 

684.14 

360 

587.48 
360 


327 46 
42.59 
5.22 
7.50 
192 13 

576.10 
360 


D. 2, li. 6 a meridie. 

271. 8 110.14 | 118.28 | 323.10 












068 OSSERVAZIONI E 

Mim.GaU, IMH, t IV. fai, l»8/. 

161G. 

Novembri» d.4, li.G a meridie. 


11.0.48' : et • distabant 1.40'. 


1). 5, li. 6 a meridie. 
193- 43 | 53.37 | 208. 7 


27. (! 



/.40 


1). 6, li. 6 a meridie, quae est 
ab occasi! 4. 



II. 7, li. G a meridie. 


210 21 258 li 8.23 | 69. 


54 
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I). 10, li. G a meridie. 

100.18 i 109. 37 | 158.47 "Òh' g 


Dies a 

radice 

309. 


m 45 

148.49 

811.20 

327 46 

30.46 

191.42 

92.10 

193 26, 

no. 51 

25.19 

12 84 

5 22 

48.12 

299 40 

155 

192. 13 

6. 65 

6 

6 65 

6.55 

320. 29 

672. 26 

577 58 

725.42 


1 880 

j 860 

720 

820.24 

| 312.25 

• 217.69 

1 5.42 



llac bora • et : aliquid minus 
distare videbautur. Sed observa- 
tio difficilm fuit ob veutum. 

1). 11, li. G a meridie. 


3011 37 300.49 1 208.55 155.30 



Ma,. Osi.. P. Ili, T. IV, car. I99r. 

1616. 

1). 12 Novembris, h. 6 a me¬ 
ridie. 

l)ies a radice 317. 


183 45 

148.49 

811.20 

327.46 

284. 7 

293. 0 

142.25 

214.511 

343.66 


351.41 

150.27 

50. 51 


12.34 

5.2-2 

48.12 


155 

192.13 

5. 53 


5.53 

5.53 

8fì(! 44 

1121.47 

978.53 

896.37 

720 

1080 

720 

720 

J 146.44 

41.47 

258.53 

176.37 

^| 


: 

- ^ V. 

: 

1 


- 



II. 0. 30' : et • distabant ad in- 


D. 8, li. 6 a meridie. 

53.40 i 357.13 i 58.31 | 91.18 

D. 9, li. 6 a meridie. 

25(1.59 j 98.25,1 108.39 j 112.42 


vicem 2. 

II. 1. 10 intervalla inter : et 
•, et lume et circuinferentiam 9j-, 
j erant aequalia, et bene respon- 
dent. : am videre non licuit pei 
; crepusculum. 
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D 13) h. C a meridie.__ 

550. 3 

• 

142.69 

309. 1 

198. l 

D 

• 

D. 14, li. 6 a 

7^3 

meridie. 

S 

193.22 

21-1 11 

i 359. 9 

219.2C> 



D. 15, li. 6 a meridie. 


46.41 

jOjO ■ 




315.23 




49.17 


240.49 




I). 18, li. 0. 30 ab occaso, idest 


4. 53 a meridie acquata. 


Dios a 

radice 

323. 


183. 45 

148 

8IL 20 

827.46 

108.15 

225.55 

28*1 46 

69.51 

250.15 

303.54 

150 43 

64. 29 

33 54 

16.52 

8. 23 

3.35 

7.28 

3.44 

1.46 

48 

48.12 

299 40 

155 

192 18 

5. 23 

I ^ ——-- 

5 23 

5.23 

5.23 

637.12 

1004.17 

917.21 

664. 5 

360 

720 

720 

360 

277.12 

2*4.17 

| 197.21 

301. 5 


i 

i 



i 
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Usa. Gal., P. III. T. IV, car. 43»*. 

Post diutinos labores revertnmur tandem, Divino invocato anxilio, 
ad easdem disquisitiones, querentes, quali tu m in nos erit, hosce motus 
medios determinare in Stellia Mediceis singulis, initium sumeutcs ab 
altissima. 

Quia igitur die 20 a lanuarii 1610, bora ab occasu 7, : distabat a 
circuuferentia Qj. (prout tuuc loquebar) minuta secunda 20" ex occi¬ 
dente; die vero sequenti eadem j, li. 0. 30' ab occasu, distabat a Qj. 
versus ortum 50"; constat, interstitium secundum fuisse duplum se- 
squialterum prioria. Est autein tempus inter observationes b. 17. 30', 
cuicompetunt do mota: gr. 15.41'; et quia corpus Qj. occupat proxime 
de suo orbe gr. 4. 50', sequitur ipsain stellam : in prima observatione 
distitisse a Qj. versus occasum gr. 3. 7, in secunda vero versus ortum 
gr. 7.43. Quia vero per multas esperientias comportimi est a me, in 
primis observationibus me aberrasse in determinandis elongationibus 
steilularuni à Qj., quas eo minores feci, quam par esset, quo ipsi Qj. 
erant viciniores, igitur verius erit si ponamus, j in prima observatione 
distitisse a Qj. versus occasum gr. 3. 40, in secunda vero 7. 10 versus 
ortum; adeo ut in prima observatione distantia stellao a centro Qj. 
fuerit gr. 6. 5 versus occasum, in secunda vero gr. 9. 35 ab eodem 
centro versus ortum. 

Rursus quia in secunda, quae facta fuit h. 0. 30' ab occasu, exiquus 
in tempore potuit error uccidere, quod de prima quae liabita est 
b.7, et si ponamus in prima elongationem stellae a centro Qj. fuisse 9.35, 
id non bene congruit cum experientia ; igitur con[.. .]do, posse me sine 
magno errore [....] liane distantiam secundae observationis fui[sse] 
6 r - 8 a centro Qj. sive ab auge [ve]ra: et quia tuuc prostapheresis ad¬ 
denda fuit 9, erit elongatio stellae ab auge media gr. 358. 20'. Fiat 
itaque sequens examen. 




HI. 
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1610, Ianuari d. 21, h. 0.30' al) occasu, quae est 5.2' a meridie 
sed tempore acquato est li. 5. 7 a meridie, : distabat ab auge media 
gr. 368.30'. Anno vero 1616, Octobris d. 18, li. 1.45', eadem stella 
distabat ab auge vera 3.40'; hoc est d. 18, li. 6.47’ acquata, dista¬ 
bat ab auge media gr. 355. 0. 

Locorum distantia habet gr. 356 30. 

Tempus intermedium continet dios 2462.1.40, quibus ex tabula 
coni p etu n t g r. 3 5 6.7 . 

Deficit itaque motus tabulae gr. 0. 23' in diebus 2462. 

Aliud oxamen. 

1613, Maii d. 2, li. 0. 30' ab occasi!, quao est li. 7. 30’ a meridie,sed 
tempore equato 7. 20' a meridie, { distabat ab auge media gr. 164.24', 

1616, Augusti d. 20, li. 0. 36 ab occaso, quae est li. 7. 24', sed tem¬ 
pore aequato 7.21', eadem stella distabat ab auge media gr. 166.36. 

Locorum distantia est gr. 2. 12'. 

Tompus intermedi uni habet dios 1206.0.1, quibus competunt gr.0.1'. 

Deficere igitur videtur motus tabulae gr. 2.11' in diebus 1206. 
Quae quideni differenti a posset forte dependere a prima observatione, 
in qua experientia videbatur ostendere ad oculum elougationem ; a 
contro 9|. 2. 30', quae si vere fuisset 3. 20', baco operatio bene con- 
grueret cum superiori, ita ut defectus in tabula esset tantum gr. 0.11. 

Aliud. 

[....] Iulii d. 3, li. 0.30', quae est. 8.0' aequata [ | di]stabat ab 
auge media gr. 345. 25'. 

[_] Iulii il. 1, li. 1 ab occasu, quae est 8.31 a meridie aequata, 

[...] distabat ab auge media gr. 173.10. 

Locorum distantia est gr. 187.45. 

Tempus intermedium est d. 729.0.31, quibus ex tabula coni 
potuut gr. 188. 32. 

Hinc e contra videtur, motum tabulae superare per gr. 0.47. Quo 
si distantia stellae in prima observatione vere fuisset maior quam 
ex extimatione oculari gr. 0. 30, differenti esset omnino non emanila, 
quare concludo prò mine, tabulimi liane non esse immutandaffl. 
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àlM. Gal., V. IH* 


T. IV, car. 46i. 


Pro 


1614 Iulii d. 3, h. 0. 30' al) occasu, quae est 8. 4’ a meridie, : di- 
stabat ab auge media gr. 345. 41. 

1G16, Augusti d. 3, li. 8 a meridie, : distabat ab auge media 
gr. 161.5G. 

Locoruiu differentia est gr. 170. 15'. 

Tempus intermedium est d. 701.23.50, cui ex tabula competunt 
g r> 177.16. Ex his itaque motus tabulao esset supertìuus gr. 1. 1' in 
diebus 761. 

1613, Aprilis d. 7, li. 1. 24 ab occasu, quae est 7. 50' a meridie,: 
distabat ab auge media gr. 348.2. 

1616, Augusti d. 20, h. 7. 25 a meridie, distabat ab auge media 
gr. 166.44. 

Locorum distantia 178. 42. 

Teinpus intermedium est d. 1230. 23. 35', cui ex tabula compe- 
tunt gr. 170. 55. 

Deficit ergo motus tabulae gr. 1.47 in diebus 1230. 


«ss. Gal., P. HI, T. IV, car. OC!. 

Examinentur rursus perii nentia ad : . 

1614, Iulii d. 3, h. 0. 30' ab occasu, quae est h. 8. 3' a meridie, : di¬ 
stabat ab auge media 345. 20'. 

1616, Augusti d. 20, li. 0. 30 ab occasu, idest li. 7. 24 a meridie, : 
distabat ab auge media gr. 106.37'. 

Distantia locorum habet gr. 181. 17'. 

Teinpus intermedium est d. 778. 23.21, cui ex tabula competunt 
gr. 182.7. 

Apparet igitur motum tabulae imminuendum esse in diebus 779 
proxime 0. 50'. 


Aliud examen. 


1610, Ianuarii d. 21, li. 0. 30' ab occasu, 
distabat ab auge media gr. 357.26. 


idest li. 5. 5' a meridie, : 
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1G16, Augusti d. 3, h. 8 a meridie, distabat ab auge media 161 ir 
Locorum distantia habet gr. 164. 21'. 


Tempus intermedium est d. 2386. 2. 55, cui ex tabula 
tunt gr. 164.12’. 


compe- 


Hinc motus tabulae non movendus apparet. 


Quia hoc examen nil immutat de mota tabulae, praeceden* vero 
imminuit, aliud autem addit, reliuquatur prò nunc tabula in suo e® 
iuxta quam radix raerid. 1 Ianuarii 1610 incidit in gr. 262 5 radii 
vero anni 1616 in gr. 192. 13. ’ 
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MS9- 


Gal.. r.III, T. IV, car. Mr. 


D. 22. 16. 42'. 22". 


: 1616, Ootobris d. 9, li. G. 6' 
a meridie. 

Dies a radice 2474. 


36.40 
205 20 
276.41 
200.58 
12.46 
9 20 
242 

15 


1074. 0 
720 

354. 0 


13. 37 


1) °2 
-*-, 

h. 

16. 28'. 45 

#i\ 29.19. 

37 


24. 

31 


14. 

42 



49 

. 0 


19 

.36 



38 

29. 59, 

.59 

. 14 

3.44 


1.10. o 

88. 8 


9.26 


41.52 19.26 


D. 23, h. 10.47, Septembris. 


23.10.47 

13.37 


23.11. 

0.37 

24 

30 

2 

27 


1 * 

26 

58 

29.34 

8 

1 

6 

29 34 

8 

24 

30 

1 

38 


17 


30. 0 33 31.51 


42. f 2 

331.10 

205. 

4 

8.29 

4.13 

2. 

6 

34.23 

327 

203 






Hm.OjI,, P. Ili, T. IV, car. Ut. 


Disquisitiones prò :. 

1613, Aprilis <ì. 16, h. 2. 30' ab occasu, quae est 9. 3' 
aequata, • distabat ab auge media 167. 10'. 




a meridie 
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1616, Octobris d. 9, li. 6. 6 a meridie, sed acquata li. 5.47', eadeui 
stella distabat ab auge media gr. 345. 30'. " 

Locorum distnntia est gr. 178. 20. 

Ternpus intermedium habet dies 1271.20.44, quibus ex tabula 
debeutur gr. 176. 15. 

Augendus igitur apparet motus tabulae gr. 2. 5' in diebus 1272 
proximo. 

Aliud. -i ' 

Mm. 6*1.. F. III. T. IV. c»r. 4Sr. 


1616, Octobris d. 20, h.0.30’ ab occasu, sed tempore acquato li. 0.51’, 
quae est a meridie li. 6.11', • distabat ab auge media 177.44'. Hocautem 
tempus distat a meridie 1 Ianuarii 1610 dies 2485.6.9', quibus ex tabula 
competunt gr. 295. 9, qui dempti a gr. 177.44 relinquunt gr.242.35’ 
prò distantia j al) auge media d. 1 Ianuarii 1610 in meridie, quaui 
dicimuB radicem altissimam 242. 35 . • , ^ 

Calculentur modo per lume tabulam et cum bac radice plura 
loca observata, ut medius tabulae motus rettificetur. Et primuim 
1613, Aprilis d. 16, li. 2.30' ab occasu, sed a meridie et tempore 
acquato b. 9.16', ex tabula colligitur locus • gr. 175. 58; ex quo de- 


Dies a radice 1202.9.16. 


buisset Qj. cm tangere; sed ex observatione distabat 1.25 ; 
motus itnque tabulae exeodit gr. 1.8 in diebus 1202, 
li. 9.16': nana quando distat 1. 15 a centro ilf, reperitili’ 
in gr. 174. 50'. 


Dies a radice 


1613, lunii d. 5, li. 1 ab occasu, quae est a meridie 
bora aequata8.41, Imbellir ex tabula locus • in gr. 109.28, 
qui dat elongationem a centro 2.30'; quae tamen ex 
observatione fuit 2.50': ex quo videtur retrahendus motus 
gr. 1. 10' proximo in diebus 1252. 


198.20 

327.10 

100.29 

18.51 

33 

7.30 

242.36 


895.58 
720 


175.58 


1252.8.41. 

198.20 

327.10 

351.55 

100.29 

16.15 

1.22 

10.22 

_2§35 

lm28 

169.23 
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Dies a radice 1043.8.18. 


1614 Iulii d. 1 (,) , Il 0. 40' al) occasu, quae est liora 
aequata* a meridie 8. 18’, liabetur ex tabula locus • in 
gr 12 .Il'; et quia timo e tenebria exivit, ex bis quae col- 
liguntur ex prostaferesi et latitudine debebat distare 
potius aliquid amplius: qunre ex hac operatione videtur 
potius promovendus motus quam retrahendus. 


198. 20 
263. 0 
209 32 
150 43 
16.45 
36 
10. 40 
2-12.35 

1092.11 
1080 

12.11 


Dies a radice 1664. 8. 22. 


1614, Iulii d. 22, b. 1 ab occasu, quae est a meridie 
bora acquata 8. 22, ex tabula colligitur locus in gr. 346.40: 
ex qua operatione potesti colligi, inotum • esse nonnibil 
promovendum, idem attestante coniuiictione • cum ipsa •. 


198. 20 
263. 0 
134.18 
200. 58 
16. 45 
10. 44 
242. 35 

1066. 40 
720 


346. 40 


Msa.Gal., I\ Ili, T. IV, car. 45f. 

Dies a radice 1682.8.5. 


1614, Augusti d. 9, li. 1 ab occasu, quae est bora 
aequata a meridie 8. 5, habetur ex tabula motus • esse 
gr. 169.19, ex quo distantia stellae a centro Qf. 2.37', quam 
experientia dedit 2. 30; ex quo videtur motus tabulae 
augendus aliquid. 


198.20 
2G3. 0 
59. 4 
100. 29 
1G. 45 
8.10 
50 
242 35 


889.19 
720_ 

j 169.19 


1614, Augusti d. 13, h. 2 ab occasu, quae est a meridie aequata 9.0, 
liabetur ex tabula motus • gr. 11.20. Ex quibus et aliis superioribus 
buius anni observationibus motus videtur promovendus gr. 1. 


(,) Di mano dol P. Vincenzio Rknikri si leggo cenzio Renieri (Atti del Reale Istituto Veneto di scienze, 
Qoi « emersit o tcnohris ». Cfr. Antonio Favaro, lettere ed arti. Tomo LX1Y. Parto socoiuln, pag. 184). 
Amici e corrispondenti di Galileo Galilei. XII. Vin • Venezia, officino grafiche di C. Ferrari, 1905. 


680 

Mu». Gal., I*. IH, T. IV, car. «46/*. 


CALCOLI DEL 1616 E 1617. 


Alia inquisito prò eadem*. 

161(5, Augusti d. 9, h. 1.40' ab occasu, qnae est 8.41 a meridie 
(acquatto nulla est), : distabat ab auge media gr. 165.45. 

1614, Augusti d. 9, li. 8.5 a meridie, • distabat ab auge media 
gr. 160.42. Hoc autein tempus distat a praecedenti Augusti 9, li. 8,41 
per dies 731.0.36', quibus ex talmla competunt gr. 5.29, quibus additis 
gr. 160.42 habcntur gr. 1(56. 11 prò distantia • ab auge media, quae 
tamen fuit tantum gr. 165.45. Diflerentia est gr.0.26, iuxta quam motus 
tabulao imminuendus videtur in diebus 731. Et secundum liane ra- 
tionem imminuendus est. motus tabulao in diebus 1000 gr. 0.35' 1 /,, in 
diebus vero 100 gr. 0.3 ’/, ,|) ; et radix altissima reponenda in gr.j 244 , 

Ilaec positio satis accomodatur superioribus disquisitionibus.Èxa- 
minentur modo aline. 

Dies a radice 2381.10.42'. 

35.29 
311.20 
59 . 1 
5011 
20 56 
1.21 
5.30 
241 

8.51 

Dies a radice 2424,7,54. 


1616, Augusti d. 20, li. 1,5 ab occasu, quae est 7.54' a 
meridie, • ex tabula reperitili* in gr. 7. 30 : et peroptime re- 
spoudet cum experientia, quia tunc j inuidit in umbrani Q(.. 


1616, Timii d. 2, li. 10' a meridie, colligimns ex tabula locumiin 
gr. 349. 16. Et liaec quoque, adliibitis necessai’iis considerationibus, 
respondet ; quare lue insisti tu us in lioc mane, in testo neinpe San- 
torum omnium anni 1616. 

1 Le otto righe che precedono leggonsl anche 
in Mss. (lai., P. Ili, T. V, car. d8r. 


I*> I.n tavola di cui qui si servo è.fra q“« lls chi 
non pervennero iunino a noi. 


35.29 
295 . 6 
284.46 
200.58 
14.39 
1.18 
10.41 
244 


7.30 


1616, Iulii d. 8, li. 3.10' ab occasu, quae est 10.42' a 
meridie, • reperitili* ex tabula ‘ in gr. 8.54': et hoc optime 
congruit cum experientia, nani tunc • exivit o tenebria etc. 



CALCOLI DEL 1616 E 1617. 


Bm.C. 1, P.HI.T.IV, car. 1001. 

1610, Patavii. 

Ianuarii d. 12, li. 1 ab occasu, 
quae est 5. 26' a meridie. 

Prost. 8. 10 add. 


234. 7 
46.50 
42.23 
2.50 
61 
53.17 
8.10 



142.25 
100.20 
10. 28 
40 
13 

242 15 
8.10 



1610, d. 11) Ianuarii, li. 2 ab oc 
casu, quae est 6. 32 a meridie. 
Prost. ad. 9. 24. 


234. 7 

203. 0 

14 2. 25 

214.66 

30 43 

101 42 

92. 10 

193. 2(5 

DO DI 

26.19 

12. 34 

5. 22 

4 30 

2.1D 

1. 7 

29 

53.17 

111 

212. 15 

2G1.48 

9.21 

0 24 

9.24 

9. 24 

382. D5 

1 C»32.40 

499.D5 

085. 25 


649.40 

505. 0 

532. 

58 

m 

360 

360 


289.40 

145. 0 

172. 58 




D. 13, li. 1 ab occasu. 


27.28 

289.40 

145. 0 

172 68 

203.25 

101. 18 

50.14 

21.30 

230.53 

30. 58 

195.14 

194. 28 



i___ 



Sfo 


Mw.Ga1,P.m,T.lV, car. 1941. 

Apponentur nonnullae compu- 
tationes ad rectificandas radiees 
in meridie 1 Ianuarii anni 1610, 
Patavii; quasradieesexibuit com- 
putus quidam retrogradus in locis 
sequentibus, nempe : 

* : v 

53.17 111. o 242.15 261.48 


llinc colligitur, radicem • non 
discrepare : quandoquidem tunc 
scripsi, me dubium esse numquid 
stella ex oriente 9j- em fere tange- 
ret; insuper ex eo quod post lioras 
3 scripserim, eandem • mediani 
occupasse sedem inter Qj. et alte- 
ram orientalem; computus autem 
exibet liane positionem, quae 
valde con gru it : 



probaliiliter infertur, ambarum 
radiees non multum aberrare, 
quod diligente!’ in sequentibus 
observabitur. In reliquis quoque 
: et : niliil absonum notabiliter 
observatur. 

llinc radix • bene se liabct. 


in. 


89 
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D. 20, h. 1.15 ab occasu. 


22.55 

272. 40 

139.55 

325.25 

194 57 

97. 1 

48.10 

20.36 

2. 7 

1. 3 

32 

13 

219. 59 

10.44 

188.37 

346 l i 



Itine pvinium colligitur, radi- 
cem : reponendam esse in plu- 
ribus gradibus, cuti) ipsain tane 
viderim, quod non aecidisset nisi 
aO).longius distitisset, timi etiam 
quia tunc de •, quae niaior est, 
dubitaveriin nuinquid adosset ex 
occidente. Ex computo ad li. 6 


219.59 

10.44 

188.37 | 

346.14 

33.54 

16.52 

a 23 

3.35 

6.21 

3.10 

1.35 

40 

260.14 

30.46 

198.35 | 

ì 350.29 


observatae sunt, ex quo inteìligi- 
tur, : et ; fuisse coniunctas; et 
licot latitudo inter ipsas fuerit 
magna, tamon : ob exilitatem et 
propinquitatem • et inexperien- 
ti am observandi non fuit ad no - 
tata. Id autein bìc se habuisse 
confirmat observatio horae7,quac 
congruit cum calculatione; ex 
qua tandem colligitur, radici i 
aliquid addendum esse, cum expe- 
rientia illam viciniorem Qjj osten- 
dat quam calculus exibet. 

llinc radices • et • sat bene 
respondent. 

Itadix vero : augenda videtur. 

Itadix : augenda videtur non 
modice. 


Mas. Gal., P. Ili, T. IV, cav. 195r. 

colligitur constitutio sequons: 




Post horam vero, nempe li. 7, 
talis constitutio habetur ex cal- 
culo : 


260 14 

a 29 

30 

4 13 

198. 35 

j 2. 6 

350.29 
54 

268.43 

34. 59 

200 41 

351 24 







C — 




**3o 



In observatione secunda, nem¬ 
pe liorae 6, duae tantum stellae 


I). 21, li. 0. 30. 


219.59 

10.44 1 

188.37 

346.14 

194.57 

97. 1 

48.10 

20.30 

2. 7 

1. 3 1 

31 

14 

57. 3 | 

108.48 

237.18 

7. 4 



I Line quoque colligitur, radici 
: addendum esse, ex eo quod vi¬ 
ci nior observata fuit Oj. 1 quam ex 
calcalo. 

Radici vero j niliil aut panni) 
addendum videtur; et licet su- 
perior observatio addendum ali- 
quid annuat, tamen in maxima 
illa propinquitate 0|. 18 focile al- 
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lucinatio potuit contingore in 
distantia dimetienda. 

Radix : augonda vidctur. 

Radici | nihil aut valde parimi 

addendum. 


»«,.dii., P. Ili, T. IV, car.!95f. 

1610. 

Iannarii d. 22, li. 2 ab occasi!, 


quae est h. 6. 36 a meridie. 
Prosi 9. 38. 


108.15 

220 

284.46 

69 51 

40.50 

202.36 

100. 29 

42.59 

50.51 

25 19 

12. 34 

5.22 

5. 5 

2.32 

1.16 

32 

58.17 

111 

242.15 

261.48 

9.38 

9.38 

9. 38 

9 38 

273.56 

577. 5 

650. 58 1 

390.10 

360 

360 

360 

273.56 

217 5 

290. 58 

30. IO 

33.54 

16. 52 

8. 23 

3.35 


233.57 | 

299. 21 

33.45 



Quia observatio rcponit : inter 
• et i, constat radici : multimi 
esse addendum. 

Constitutio ex calcalo li. 6 est 
sequens, ex qua pariter constat 
radici : addendum esse gr. sal- 
tem 12 : 



Badici : addendum videtur gr. 

12 . 


Emendantur radices prout ex 
sopra notatis colligi potost, et 
reponuntur ut infra, et compa- 
rantur aliae sequontes calcnla- 
tiones cum observationibus. 


Radices correctao. 


• 

• 

• 



R 53.17 

123 

242.15 

262.45 


I). 23, li. 0.40. 


277.56 

217. 5 

290. 58 

30.10 

186. 28 

92.48 

46. 4 

19.42 

5. 39 

2 49 

1.20 



cor.°l 2 


cor. 1.36 

170. 8 

324.42 

338. 22 

51.28 

36. 44 

18. Ki 

9 8 

_3 53^ 

116 47 

342 58 

347. 25 

55.21 



llaec respomlet observationi, in 
qua notantur solimi 3 steliae, quia 
occidentales fuerunt . Calculus 
post lioras 4. 20’, nonipe li. 5, sic 
exliibet constitutionem : 



quae valde dissonat ab observa- 
tione, in qua una tantum stella, 
nempo j, notatur: quare credeti- 
dum est, •, s et • ob vicinitatem 
non fuisse animadversas; et forte 
bora fuit tardior. 


I). 24. 


lin 3 

324 12 

838.22 

51.28 

203. 25 

101.18 

50.14 

21.30 

313.28 

60. 0 

28.36 

72. 58 
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1610. 

Computus precedenti» ad ho- 
rain 6 sic se habot: 


313.98 

Gii. 0 

28. 86 

72 58 

42.23 

21. 5 

10.28 

4. 29 

2. 50 

1.24 

40 

_18 

358.4L 

88.29 

39.44 

77.45 



Haec autem bone respondent 
observationi. 


D. 25, h. 1. 40' ab occasu, quae 
est 6.19' a meridie. 


Prost. 10. 


108 . ir» 

226 

284. 46 

69.51 

297 . 6 

14(5.30 

251 12 

107.2H 

50.51 

25 19 ■ 

12. 31 

5.22 

2.43 

1.19 

38 

17 

53.17 

123 

242.15 

262 

10 

io _ 

10 

10 

522 . 12 

532. 8 i 

801 25 

454 58 

360 

800 

720 

860 

162.12 

172. 8 ! 

-1 25 

94 58 



Ilaec quoque bone respondent, 
cum • , : non observntao fuori ut 
ob maximam vicinitatem ad l)| . 


D. 26, 

h. 0.40, 

9 


102.12 

172 . 8 

81.25 

94 58 

194.57 

97. 1 

48 10 

20.36 

357. 9 

269. 9 

129. 35 

115.84 

33. 54 




2.50 




33.53 



4 

•r- — ““ 

Tw. 

• 

a -Vr*_ _ 

* 


✓ * * 



Ilaec omnia consonanti nani 
et h. 5 . ex calculo incidit in lo- 
cum orientalem, distaila a Dj.u 
centro 3.15, quod respondet se¬ 
ni miao observationi. 


357. 9 

2(>9. 9 

129.35 

203 25 

101.18 

50.14 

2. 50 

1.24 

40 

23. 24 

11.51 

180.29 



137.22 



bene respondet, cum una tan¬ 
tum : Imo bora observata sit. 


Mu Gal., P. III. T. IV, car. 1061. 


Ianuarii 1610. 


1). 30, h. 1 ab occasu, quae est 
b. 5. 45 a meridie. 


842.22 
42. 23 

6.21 

53. 17 

10 25 

169 

21. 5 
3.10 
123 
10.25 

67. 9 
10.28 
1.40 
242.15 
10.26 

ÉIJ 

4.29 

40 

262 

10 25 

454.4 ì 
360 

316. 40 

331.57 

562.20 

360 

94 48 

. (Q 


202.20 


S-fo 



Ilaec 

omnia 

sat bene con- 


gruunt, uisi quod : et ; tanquam 
stella una in observatione acce- 
ptae faerunt. 
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D. 31, 

h. 2 ab 

occasu. 


"irsr 

203.25 

8. 29 _ 

316.40 
101.18 
4.13_ 

331.57 
50.14 
2. 6 

202 20 
21.30 
54 

300 42 

62.11 

24.17 

224.44 



—. _ - 


Haec bene . respondent, nisi 
quod in observationibus stella • 
non adnotatur ; quod forte ex 
incuria in observando vel deli¬ 
neando contigit. 


Quod autem post 2 lioras : et 
• viciniores essent i’actae, patet 
ex apposito calcalo. 


62.11 

8.26 

24. 17 O ,0, 

4.11 

70.37 

28.28 ^ 


Februarii d. 1, h. 2 ab occasi!. 


306.42 

194.17 

62.11 
97. 1 

24.17 
48.10 

224.44 
20.3(3 

140.59 

159.12 

72.27 

245.20 

! 


- 'z+.y 



Haec calculata est ad liorani 1 
pererrorem; sed in sequenti ad¬ 
ditili 1 motus unius liorac, ut coin- 
paretur curii observatione : 


140.59 

8.29 

159.12 
4.13 

72. 27 
2. 6 

245. 20 
54 

149.28 

163. 25 

_ _ 

74 33 

246.14 




• 

• • « 


Haec bene respondet, habita 
soniper ratione quod in primis ob¬ 


servationibus, ob rei novitatem, 
intervalla stellarmi a semper 
minora designabantur. 


Mh«. Gal., P. Ili, T. IV, car. 197r. 

Februarii 1610. 


D. 2, li. 7 ab occasu. 


149.28 

163.25 

74.33 

246. 14 

203 25 

101.18 

50.14 

21.30 

42.23 

21. 6 

10. 28 

4. 29 

35.16 

285.48 

135.15 

272. 13 



Bene congruit. 


I). 3, li. 7 ab occasu. 


35.16 

285.48 

135.15 

272.18 

203 25 

101.18 

50.14 

21. 30 

238.41 

27. 6 

185. 29 

293. 43 



-aa 



«hS 0 

Respondet recte. 

D. 4, li. 2 ab occasu, quae est 
h. 6. 52. 


rrost. 10. 45. 


342.22 

169 

67. 9 

884.46 

297. 6 

146. 30 

251.12 

107. 28 

50. 51 

25.19 

12.34 

5. 22 

7.19 

3.39 

1.44 

47 

53.17 

123 

242.15 1 

262 

10.45 

10.45 

10.45 J 

10.45 

761.40 

468.13 

585.39 

G71. 8 

720 

360 

360 

360 

41.40 


225. 39 

811. 8 

42.23 

21. 5 


4.29 

84. 3 

129.18 

236. 7 

315.37 
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I). 8, h. 1 ab occasu, quae est 


h. 5. 57 a meridie. 
Dies a radice 8!). 
Pr. 10. 52'. 


342.22 

159 

07. 9 

284.46 

30. 46 

191.42 

92.10 

193. 20 

50 26 

25. 6 

12.28 

5.19 

53.17 

123 

242 15 

262 

10. 52_ 

10 52 

10 52 1 

10.52 

487.43 

509. 40 

421.54 

750 23 

360 

360 

300 

720 

127.43 

149.40 

64.54 

30.23 

16. 57 

8 20 



144.40 

158. 6 

| 




J»0 


ilaec bene respondet. Et <*x 
omnibus sopra notatis colligitur, 
me tunc temporis, ol> inesperien- 
tiam et instrumenti inoflìeaciam, 
non perpoxisse stellas Mediceas 
nisi doni essent remotae a9j. cen¬ 
tro saltem 3 semidiametro». 


1). 10, li. 1. 30. 




Beno respondet'. 


1). 11, li. 1. 

178. 1» 864. 9 

203 25 101.18 

4.14 2. 7 

2(5. 27 97.34 

88 8 18.59 

(54.35 ! 11G.33 



161 ). 27 

79 50 

50.14 

2130 

1 . 3 

27 

217.44 

101.47 


1 

Mas. Gal.. P. IH. T. IV, car. 107f. 

1610 Februarii. 


D. 9, b. 0. 30 ab occasu. 


127.48 

149.40 

64.54 

36 23 

194.57 

97. 1 

4M. IO 

20.36 

4.14 

2. 7 

1. 3 1 

27 

326.54 

248.48 

114. 7 i 

57.20 



Bene respondet, nisi quod • 
ob vicinitatem £)[. non fuit obser- 
vata. 


Respondet optime: et de more 
• in prima observatione non fuit 
conspecta. 


Max. G»l.. P.11I, T. IV, car. 108r. 

Radices magie correctae in me¬ 
ridie 1 Ianuarii 1610. 

. . ^ ‘ V .;. 

53.17 ! 120 . 0 242.12 262 . 1 » 


t 
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1610, Februarii d. 12, li. 0. 40 
ab occasu, quae est 5. 29 ab oc- 
casu (sic). 

I)ies a radice 43. 5. 29. 

Prosi 11. 


216.30 

92 

209.32 

139.42 

250. lo 

303.54 

150.43 

64.29 

42.23 

21. 5 | 

10. 28 

4. 29 

4. 0 

2. 3 

1. 1 

26 

53.17 


242.15 

262.45 

11 

11 

11 

11 

577.31 

550. 2 

624. 59 

482.51 

360 

360 

360 

360 

217.31 

190. 2 

264.59 

122.51 

28.16 

14. 3 

6.57 

8 

2-15.47 

204. 5 

271.56 

125.51 


1). 15, h. 1 ab occasu, idest 
li. G. 10. 


Dies a 

radice 

4G. G. 10. 

Prost. 

11.4. 



216.30 

140.31 

50. 51 

1.25 
57.17 

11 . 1 

92 

247.48 
25. 19 
42 

120 

_ 11. 4 

209.23 
HOl. 27 
12. 34 
20 
242.15 
11. 4 

139.42 
128. 57 
5.22 

9 

262.45 

11. 4 

•177 88 

496.53 

JUiO 

776. 3 
720 

547.59 

360 

117.38 

136.53 

56. 3 

187.59 





Quia in hac calculatione : lon- 
ge discrepat ab observatione, 
oportet in observaiulo allucina- 
tionem fuisse. Reliquae stcllao 
bene respondeiit. 


D. 13, h. 0. 30'. 


217.31 

190. 2 

2(51.59 

122.51 

194.57 

97. 1 

48. IO 

20.36 

7.3 

3 31 

1.40 

45 

59.31 

290. 34 

314.49 

144.12 



Mss.Gal., P. III. T. IV, car. 117i*. 

II. 0. 48 ab occasu. 


181.27 
203.25 

192 18 
101.18 

94.30 
50.14 

-T--= 

34.57 

21.30 

24. 52 

293.36 

144.44 

56.27 


i - 

VSM 

12 — — • 

- 


1611, Martii d. 17, h. 0. 30 ab 
occasu, quae est G. 24' a meridie. 
I). 441. 


Prosi 9 ad. 


5 

200 



216.30 

92 

295.20 

317. 1 

203.25 

101.18 

209. 32 

139.42 

50. 51 

25.19 

50.14 

21.30 

3. 24 

1.41 

12.34 

6.22 

53.17 

123 

242. 50 

262.22 

9 

9 

9 

9 

541. 27 

552.18 

814. 30 

754.57 

360 

360 

720 

. 720 

181.27 

192.18 

94. 30 

34.57 

21. 11 

10. 33 



202. 38 

202.51 



16.57 

8. 26 



219.35 

211.17 
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H. 3. 




1610, d. 16 Ianuarii h. 

9. 30 a 


r\-» 


meridie. 





J 






H. 5. 

X IO 

r*r 

\ . 1 - 


234. 7 
140.31 
42.23 

4.14 
53.17 

8.50 

293. 0 
247.48 
21. 5 
2. 7 
111 

142.25 
301.27 
10.28 
1. 8 

214.16 

128.57 

4.29 

27 

261.48 

8.50 


§ 



8.50 

8.50 


s 


483.22 
860 

683 50 
360 

706.28 
360 

619.27 

360 





123. 22 

323.10 

346.28 

259.27 

1610, d. 13 lamiarii, h. 3 ab oc- 




18.26 

180 

22,43 

casu. 




• 



I)ies intermedi! 13.3. 





221. 9 

234. 7 
250.15 

25.26 
53.17 

8.30 

21)3. O 
808. 54 
12 39 
111 

8.30 

142.25 
150.43 
6.17 
242.15 
8.30 

214. 56 

64. 29 
2.41 
261.48 

8. 30 



\u> 

18.38 

180 

25.46 

224.24 

571.35 

729. 3 1 

550.10 

552. 24 



300 

720 

360 

860 



— w • 

• 


211.35 
33. 54 

9. 3 
19 

190.10 
9.26 

192 21 

4 


«•■f» 



4.14 

28. 3 

199.30 

196 24 





249 43 



123.22 
203.25 

323.10 
101.18 

346.28 
50.14 

259.27 

21.30 

- Y&TF 

826 47 

64.28 

39.42 

280.57 


32(5 47 
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P.UI. T. IV, coi'. 203/. 

1612. 

Februarii d. 13, h. 0. 30 ab oc- 
casu, idest li. 7. 22 a meridie. 
Dies a radice 774. 

Prost. 0.42.__. 


1613, lanuarii <1. 22, li. 
occasu, idest li. 11.30’. 
Dies a radice 1118. 
Prost. 9. 45 doni. 


6. 50 ab 


49.30 


234. 7 l 293 


188.46 
198.52 
93.41 
45.30 


348 

250.40 
45.12 
29.32 


246. 50 
276. 41 
200.58 
14. 39 


284.59 
61.29 
85. 58 
4.40 


187.21 
93.14 
4.14 
57.17 

769. f>8 
729.45 


90.2-1 
46. 24 
2. 7 
120 _ 

787.81 
729.45 


198. 20 
843. 50 
142. 25 
41.66 
23. 2 
1. 3 
212. ir» 

992.51 
729. 45 


252.82 
349.15 

214.56 

171.56 
9.51 

27 

262.46 

1261.42 
1089 . 15 

171-57 
1. 3 


263. 6 


343.39 
4. 2 


220.45 
38. 8 


Haec quoque operatio idem 
ostendit quod praecedentes, et 
forte minus esse retraliendum 
quam gr. 1. 




I). 23, li. 6 ab occasu. 


72.39 

29.40 


236. 35 
57.54 


Ex hac operatone : retrahen- 
dtis apparet gr. 1 in diebus 774. 
Idem ostendit praecedens. 

(l> Questa configurazione ò in parte cancellata. 


Haec autem operatio optime 
respondet, et nihil esse retralien- 
dum ostendit. 


90 
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Jlss. dal., P. UT, T. IV, car. 20-Tr. 
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1613, Ianuarii d. 30, li. 12. 30 
ab occasu, idost b. 17. 20 a me¬ 
ridie. 

Bies a radice 1126. 


Prost. 8. 37 demonda. 


10 

130 

198.20 

252. 32 

181 

49.3G 

343.50 

849 15 

108.15 

226 

284.46 

09. 51 

140. 31 

247.48 

301.27 

128 57 

144. 5 

71.43 

85 86 

15.14 

2.50 

1.24 

40 

18 

MA 7_ 

12o 

242.15 

262 46 

030. 58 

852.31 

1406.54 

1078. 52 

868 B7 

728.37 

i 

72*.37 

271.21 

123. 54 

318.17 | 

860.15 


II. 13.50. 



Respondet optime, si horae i n 
observationò aliquid tardiorespo- 
nantur, quod satis est ratiouabile 

1614. 

Iunii d. 13, li. 1 ab occasu,idest 
li. M. 35' a meridie. 

Bies a radice 1625. 



Respondet optane. 



io. 51 
2. 5 



Prost. 10. 20' addenda. 


12 30 

136 

198.20 

252.32 

7.30 

297.48 

2G3 

295.31 

108.15 

225.55 

284.4G 

69.51 

297.16 

146.30 

251.10 

107.28 

67. 48 

33.45 

16.45 

7.10 

4 66 

20.28 

1.13 

32 

10. 20 

10.20 

10.20 

10.20 

53.17 

120 

242.15 

262 45 

561,52 

972.46 

1267.49 

1006. 9 

360 

720 

1080 

720 

201. 52 

252.46 

187.49 

286. 9 



Optime respondet. 
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r.IU.T.IV, cor. 200r. 

1614, Iulii d. 10, li. 1 ab occasu, 
idest h. 8.30 a meridie. 

Dies a radice 1652. 


12.30 

7.30 
90.57 

46 60 
67.18 
4.14 
10.24 

136 

297.48 
24.48 
202. 36 
33.45 
2. 7 
10. 24 

198. 20 
263. O 
351.55 
100.22 
17.48 
10.24 
243.14 

252 82 
295.31 
354.38 
42.69 
7.37 
10. 24 
202. 5 

53 30 

120 

1185. 3 

1225.46 

293.43 

827.28 

1080 

1080 


720 

105. 8 

145.46 


107.28 

101. 7 




1614, Iulii d. 12, h. 1 ab occasu. 


293. 4 
46.50 

107.28 
202.36 

105. 3 
100.29 

145.46 

42 59_ 

339.54 

310. 4 

205.32 

188.45 



A* 



rtX- 

LS • 



(/■«y 

Kb 





D. 13, h. 1. 


339.54 

310. 4 

205.32 

188.45 

203.25 

101.18 

50.14 

21.30 

183.19 

51.22 

255.46 

210.15 


1613, Martii d. 20, h. 3. 48 ab 
occasu, idest 9. 46' a meridie. 
Dies a radice 1175. 

Prost. 2 addenda. 


12.30 

130. 0 

198. 20 

252. 52 

181.15 

49.36 

343. 50 

349.15 

188. 52 

250.44 

276.41 

64.29 

297. 6 

140.30 

251.12 

107.28 

76. 17 

37.58 

18. 51 

8. 4 

6.29 

8.14 

1.33 

41 

0 

éj 

2 

2 

2 

53. 30 

120 

213.14 

262. 6 

827. 59 

740. 2 

1335.41 

1046.33 

720 

720 

1080 

720 

107. 69 

26. 2 

255. 41 

326.34 



Respondent omnia ad unguenti, 
dum orbis : ampliatur 1 semid., 
et idem ostendunt aliae superiores 
calculationes. 


Mas. Gal., P. Ili, T. IV. car. 20W. 

1613, Aprilis d. 15, h. 1 ab oc¬ 
casu, idest h. 7.37 a meridie. 
Dies a radice 1201. 

Prost. 7. 22 addenda. 


12.30 

136 

198.20 

252.32 

2. 30 

99.12 

327.40 

338.30 

203.25 

101.18 

50.14 

21.30 

59. 20 

29 32 

14. 39 

6.16 

5.13 

2.36 

1.17 

33 

7.22 

7.22 

7.22 

7.22 

53.30 

120 

243.14 

262. 5 

313. 50 

499. 0 

842.46 

888.48 

360 

720 

720 


139. 0 

122.46 

168.48 
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1). 16, 11. 2. 30. 


343.50 

139. O 

122.46 

1IÌ8. 

48 

203.25 

105 18 

50 14 

21. 

30 

12. 43 

6. 20 

9 

1 

21 

199.68 

246. 38 

170. 9 

L91 

19 

7. 3 

3.31 

1 


45_ 

207. 1 

250. 9 

1 

1 

192 

4 



D. 23, li. 7. 50 a meridie. 
Dios a radice 1209. 
l’rost. 8. 27 addenda. 


12.80 

» ~~~ .. 

13(5 

11)8. 20 

252.32 

2.30 

99.12 

327.10 

338.30 

30. 46 

191.42 

92 IO 

193.2(5 

6(5. 23 

33. 3 

16.16 

7. 1 

8.27 

8.27 

8.27 

8.27 

53. 30 

120 

_213 14 

262. 5 

• 174. 6 

588. 24 

886.10 

1MG2. 1 


890 

720 

720 _ 

174. 6 

22S.21 

166.10 

342. 1 


4.13 


54 


232. 37 


342.55 


_v ( 


v _ 


3.VL 


\ 


Ex liac et precedenti observa- 
tioiie • retraliendus videtur gr. 2. 


Msa. Gal.. P. Ili, T. IV. car. 201 r. 

1613, Maii d. 1, h. 8 a meridie. 


Dies a radice 1217. 


12.80 

186 

198.20 

252.32 

2. 30 

99.12 

327.40 

338. 30 

234. 7 

293 

142.25 1 

214.5(5 

313. 56 

349. r> 

851.41 | 

150. 27 

67.48 

33.45 

16.45 

7.10 

9.25 

9.25 

9.25 

9. 25 

53. 30 

120 

243.14 ’ 

262. 5 

723.46 

1040. 28 i 

1289.30 

1235. 5 

720 

720 

1080 

1060 

3.46 

320.28 

209.30 ! 

165. 5 



Hic ; ìetrahendus videtur gr-j 
otinin si oi’bis : non iinininuatur, 
•, quae h. 3. 25 ex observatione 
distubat 2. 20, optinie respondet, 


1). 2, li. 0. SO. 


8.46 

320. 28 

209.30 

155. 5 

194.57 

97. 1 

48.10 

20.36 

4.14 

2. 7 

1. 3 

27 

202.57 

59.36 

258.43 

176. 8 




llic : retraliendus videtur gr.2 
cum in observatione distiterit 
2.30', niei forte liabita non fuerit 
ratio maximae latitudinis. 



D. 3, li. 1.30. 


2< 1 

203.25 

8 29 

59.36 
101.18 
4.13 

258.43 
50.14 

2 6 

176. 8 
21.30 
54 

54.51 

165. 7 

311. 3 

108.32 



6.17 

2.41 



317.20 

201.13 



Hoc respondet optime. 



Ilio si ■ retrahatur gr. 3, sat 
est si : retrahatur 1 : et forte in 
praocedenti observatione babita 
non fuit debita ratio latitudinis, 
ex (pio j creditus fuerit in niaioii 
elongatione aOj- quam vere fuent 
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Mi». Gal.. P- HI. T, IV, c»r. 20H. 

Cuin in. superioribus disquisitionibus comperiantur 2 stellae • et 
: non respondere ad unguem, examinentur rursus ipsaruin motus 
'dii et corri gimtur ultimae tabulilo, habita insaper ratione aequan- 

dorum dierum. 

1613, Aprilis d. 16, bora aequata 2. 37 ab occasu, quae est 9. 16 
a meridie, • distabat ab auge media gr. 167. 

1616, Octobris d. 20, bora aequata 6. 21', eadem stella distabat ab 

auge inedia 177. 40 . 

Locorum distantia est gr. 10.40'. 

Tempus intermedium liabet dies 1282. 21. 5, cui ex tabula conipe- 
tunt gr. 9.34. 

Hinc motus tabulae augendus videtur gr. 1. 6 in diebus 1282, idest 

in diebus 1000, gr. 0. 51/30'', 
in diebus 100, gr. 0. 5.' 9". 

Et iuxta banc operationem radix in meridie 1 Ianuarii 1610 in- 
cidit in gr. 240. 

Si altera operatio sit melior, motus tabulae augendus erit 

in diebus 1000, 1. 30'. 
in diebus 100, 0. 9'; 

et radix in meridie 1 Ianuarii 1610 erit 239.48. 
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1610, Februarii d. 11, li. 3 ab occasu, quae est 10 a meridie. di 
Btabat ab auge media gr. 4. 

Anno vero 1616, Augusti d. 4, h. 8 a meridie, eadem stella dista- 
bat ab auge media gr. 338. 30'. 

Dies intermedii sunt 2365, li. 22, nompe h. 56782. 

Gradua ultra circulos integros sunt 334. 30'. Integrae conver- 
siones sunt 1337, quae (cum praedictis gradibus 334.30) continont 
gr. 481654.30, qui divisi por numerimi horarum, nempe per 56782 
dant motum unius liorae" . 

Xu. Gai.. P. IH, T.IV, cr.Mf. 

Examinantur rursus pertinentia ad motum • . 

1610, Ianuarii d. 19, li. 6. 32 a meridie, - distabat ab auge media 
gr. 14. 

1616, Octobris d. 6, li. 7.4 a meridie, distabat ab auge media 185.26. 

Locorum differentia est gr. 171.26. 

Uies intermedii sunt 2452. 0. 32, quibus ex tabula competuut 
gr. 171.58. 

Hinc motus tabulai) iminuendus videtur gr. 0.32’, in diebus 2452. 

Aliud oxamen. 

1614, Iulii d. 29, li. 8. 14’ a meridie,- distabat ab auge media 
gr. 187.32. 

1616, Augusti d. 13, li. 1 ab occasu, quae est 7.56 a meridie,-di¬ 
stabat ab auge inedia gr. 11. 

Locorum distantia est gr. 183.28’. 

Dies intermedii sunt 745. 23. 42, quibus ex tabula competuut 
gr. 183.14. 

Ilinc motus tabulae augendus videtur gr. 0. 14’ in diebus 746, 

Et quia hae duae operationes prope insensibiliter addunt aut nn- 
nunt, relinquatur motus tabulae uti est, iuxta quelli radix in me¬ 
ridie 1 Ianuarii 1610 incidit in gr. 53.30, radix vero in meridie 
Ianuarii 1616 in gr. 48. 12: quod etiam ex complurimis aliis opera- 
tionibus compertum est. 

D. 15 Iunii 1616 notanila observatio, cutn prostaferesis fuit nulla. 

Ut A car. 99 r. sono i calcoli numerici relativi a questo computo: stimiamo superfluo riprodurli. 
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Ila. Gal., P. IU. *• IV ' C “ r ' 88r - 

Inquii-itur prò solo • , posita radice altissima 59. 

1614 Iunii d. 13, li. 1 ab occasu, idest 8. 33 a meridie. 

Dies a radice 1625. 


12.30 

7.30 
108.15 
297. G 

67.48 

4.49 


497.58 
360 


137.58 

59 

10.14 


207.12 



Ex liac operatone quae dat • distare a centro 9|. 2. 34, 
observatio autem dedit distare vix 1, apparet rnotum ta- 
bulae imminuendum gr. 6 prosarne in diebus 1625. 


1614, Iunii d. 26, li. 8. 36 a meridie. 
Dies a radice 1638. 


12.30 

7.30 

342.20 

187.21 
67.48 
5. 5 
59 

10.31 


692. 5 
360 


Ex hac operatione, quae dat distare • a centro Q|_ 2. 34', 
retrahendus videtur gr. 5, cum observatio dederit distan- 
tiam 3 in diebus 1638. 


332. 5 


1616, Iunii d. 18, h. 11.25' a meridie. 
Dies a radice 2361. 


25. 0 

183.45 

324.45 
203.25 
93.14 

3.32 
59.50 


893.31 

720_ 

173.11 


Ex liac operatione retraliendus videtur gr. 4. 30. 
Observatio fuit exaetissima. 
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Un. (ini., P. Ili, T. IV, cnr. 20V. 

• liabita ratione ad observationem diei 11 Februarii anni lGio 

• ea dio, li. 6 a meridie, distabat ab auge inedia gr. 13 

Anno vero 1616, Augusti d. 20, b. 9 a meridie, distabat ab auge 

inedia gr. 2. 

Dies intermedii sunt 2382, li. 3, quibus ex tabula competunt (reie- 
ctis integris circulis) gr. 354. 

Sed ex observationibu8, locoruin distantia est gr. 349. Constai ergo 
motum tabulao superfluum esse gr. 5 in diebus 2382, h. 3. 

Aliud exatnon. 

1614, Iunii d.20, li. 8.36' a meridie,* distabat ab auge inedia 
gr. 317.30. 

1616, Octobris d. 6, li. 7 a meridie, • distabat ab auge media 
gr. 184. 30. 

Distantia locoruin est gr. 227. 

Dies intermedii sunt 832. 22. 24', quibus per tabulano, competunt 
gr. 229.4. Motus igitur tabulile retrahendus est gr. 2.4 in diebus 833 
prossime. 

Imminuatur itaque motus tabulae 

in diebus 100 gr. 0.13, 
in diebus 1000 gr. 2.12. 

Secundum liane tabulae correctionem, radix in meridie 1 Ia- 
nuarii 1610 ponenda est gr. 59. 0, radix vero 1 Ianuarii 1616, gr. 50.9. 


1610, Ianuarii d. 20, li. 5 a meridie, : distabat ab auge media 
gr. 10. 

1616, Septembris d. 14, li. 7 a meridie, distabat ab auge media 
gr. 186. 

Distantia igitur inter duo loca est ex observatione gr. 176. 

Tempus intermedium est d. 2429, li. 2, cui competunt ex tabula 
gr. 186. 

Motus igitur tabulae superfluus est gr. 10 in diebus 2429, b. 2. 
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Alimi. 

1611, Martii d. 15, h. 0. 30 ab occaso, quae est li. fi. 20 a meridie, 
: distabat ab auge media gr. 336. 

Anno vero 1616, Septembris d. 12, li. 7 a meridie, distabat ab auge 
media 341. 

Distantia inter 2 loca est gr. 5. 

Tempus intermedium est d. 2008. 0. 40’, cui competunt (reiectis 
integi'is circulis) gr. 13. 13’. 

Motus igitur tabulae abundat gr. 8. 13 in diebus 2008: quae pro- 
xime respondent cum superiori. 

Demenda sunt igitur in diebus 10 2’. 23", 

in diebus 100 23.53 , 
in diebus 1000 gr. 4 proxime. 

Facto calculo cum cmendatione tabulae, radix meridiei Tannami 
1G10 restituenda est in gr. 299.40; radix vero Ianuarii 1610, in 
gr. 120. 


Ita Gal., P. Ili, T. IV, car. 206r. 


1610, Ianuarii d. 20, h. 5. 48 a meridie, { distabat ab auge me¬ 
dia gr. 336. 20’ ex observatione. 

1616, Augusti d. 20, li. 7. 24 a moridie, distabat ab auge media 
166.47. 

Gradua intermedii sunt 190, 27. 

Tempus inter observationes liabet dies 2404.1.36’, cui competunt 
(reiectis circulis) gr. 189. 29. 

Differentia est gr. 0. 58', secundum quam motus tabulae deficit 
in diebus 2404: iuxta quem defectum augenda est tabula, et prò 
diebus 100 addendum est gr. 0. 2'. 25", prò diebus vero 1000 adden¬ 
dum gr. 0.24'. 7". 

Facto calculo iuxta liane einendationem, radix anni 1610 in me¬ 
ridie 1 Ianuarii statuenda est in gr. 262,45; radix vero in meridie 
1 Ianuarii 1616, in gr. 193. 44. 

in. 


01 
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1611, Marfcii d. 14, h. 7,. r )4 a 
meridie, guac fuit 2 ab occasu. 
Dies a radice 438. 


4. 8 

198 24 

295 10 

317 11 

342 18 

158 53 

61. 9 

284 46 

187. 21 

90 24 

41.56 

171.56 

7.37 

29 32 

14. 39 

6.16 

59. 20 

3.48 

1.48 

49 

10. 50 

10 50 

IO. 50 

10. 50 

59 

120 

212. 38 

2(52.45 

670. 34 

621. 51 

674.10 

1054 33 

360 

360 

860 

720 

301.34 

261.51 

314.10 

334.83 

21.11 

10. 33 

r>. 14 

2.14 

331. 45 

| 272.24 

319. 24 

| 33G.47 



Ex hac calculatione por ta- 
bulas ultimo correctas, nempo 
die 11 8 bris 161G, si motns in 
illis descripti culli veris con- 
gruant, ratio circulorum potcrit 
rectiticari; et apparent, circulum 
maximum, nempe 4 um , amplian- 
dum esse fere D| is semid. 1 , cir¬ 
culum vero 2 um imminuendum 
esse nonnihil, nempe semid. 0.15 
proxime. 


1 G 12 , Decombris d. 5 , h. 15,34 
a meridie. 

Dies a radice 1070. 

Prost. demenda 10 . 


10.18 

186 

197.55 

252.56 

198.41 

250 44 

27(5.39 

6431 

127. 8 

63.17 

31.24 

13.26 

4 48 

2.22 

1.10 

33 

59 

| 120 

242.38 

262,15 

399.55 

572.23 1 

749.46 

51)4. 9 

370 

370 

730 

370 

29.55 

| 202.23 

19.46 

221. 9 



lisa. Gai., P.III, T. IV, car. 207»*. 


1612, Decembris d. 6 , h. 17.54 
a meridie. 


22. 55 

202.23 

19.46 

224. 9 

19.11 

9.50 

4.55 

2. 5 

203. 25 

101.18 

50.14 

21.30 

245 31 

313.31 

74.55 

247.44 

8 29 

4.13 

2. 6 

0.54 

254. 6 

317.44 

77. 1 

248.38 




H. 18. 54. . 
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D. 7, h. 15. 5 a meridie. 


245.31 
179.33 

' 313 31 

89. 21 

74.55 
44.20 

247.44 
18.58 

65. 4 
18.22 

42.52 
9. 8 

119.15 

260. 42 

83:26 

52. 0 





Ex bisce observationibus, facta 
coniparatione circulorum mino- 
rum, si semidiametrus 2‘ pona- 
tur (ut in praecedenti observa- 
tum est) semid. Q(- 8.45, alterius 
semidiametrus ponendus videtur 
5.50'. 


1612, Februarii d. 13, li. 0.30 
ab occasu, idest 5. 42 a meridie. 
Dies a radice 774. 

Prost. ad. 0.42. 


187.14 

347.19 1 

246.62 

285 4 

198.43 


276.41 

64 29 

93.41 

45.12 


85 58 

42.23 

21. 5 

10.28 

4 29 

5.5G 

2.57 

1.24 

38 

42 

42 

42 

42 

59 

120 

242. 38 

262. 15 

537.39 

788. 0 

979. 23 

704. 5 

3G0 

720 

720 

360 

227.39 

68. 0 

259. 23 

344. 5 

38. 8 



4. 2 

h.5.265.47 



348. 7 

8.29 



54 

b.4. 257.18 



347.13 



II. 5. 



II. 4. 



Facta modo comparatione • 
ad :, orbis • iinminuendus est ad¬ 
irne usque ad seinid. 9(. 5. 30', et 
motus : retrahendus gr. 1. 


Mas. Gai., P. Ili, T. IV, car. 207*. 


1614, Iunii d. 18, li. 1 ab oc¬ 
casi!, idest b. 8. 35' a meridie. 
Dies a radice 1630. 

Prost. 10. 25' ad. 


10.18 

136 

197. 55 

252.66 

6.12 

297. 43 

262.45 

295. 45 

342.18 

158. 53 

67. 9 

284. 46 

67.48 

33.45 

16 45 

7. IO 

4.56 

2.28 

1. 14 

32 

10. 25 

10.25 

10. 25 

10. 25 

59 

120 

242. 38 

262. 45 

500.57 

759.14 

798. 51 

1114. 9 

300 

720 

720 

10S0 

110. 57 

39.14 

78. 51 

34. 9 



Ilio si orbis • relinquatur cimi 
semidiametro complectente se¬ 
mid. Q|. 14, circulus : amplian- 
dus videtur 0. 12 vix et motus 
nihil immutandus. Sed si orbis : 
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augeatur 1, sufbcit si motus Gius 

retrahatur 0.30. 

Imo bene respondet si • 2 tan¬ 
tum gradus retralmtur, ut ostcn- 
dit sequens operatio et etiam 
liaec, postquam demptus est 
error. 

1G14, Iunii d. 13, h. 1 ab oc- 
casu, idest li. 8. 34 a meridie. 
I)ies a radice 1625. 

Prost. 10. 15 ad. 


1614, Iunii 

d. 15, h. 1 

ab oc- 

casu. 

» 



187.28 

286.41 


__100.29 

__42 1 M 


287.57 

324Ltó 


•tri 


1614, Iunii d. 16, h. 1. 


10.18 136 | 197.86 252.6(5 

6.12 297.43 262.46 296.45 

108.12 225.86 ! 284.-ili 69 51 

297. 6 146 30 251.12 107.28 

67.48 33.45 16.45 7.10 

4.48 2.24 1 12 31 

10.15 10.15 10 15 10.15 

59 120 242.3 8 | 262.45 

663.39 ' 972 . 82 1 1267.28 1006.41 

360 720 1080 720 

203.39 252.32 187.28 | 286. I 



203.39 252.32 187.28 286.41 

25<). 21 304. 3 160.52 C4 38 

94. 3 196.85 338.20 351.19 



Segue questo esame tornando 
in dietro G carto ll) . 


i*' Cfr. nota apposta alla col. 2» di pjty SW 
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Msi.Cl, P.Iir, T.W. e» 1, 

1612, Decembris d. 12, b. 15 a meridie,* distabat ab auge media 
gr. 18. 

1616, Octobris d. 20, h. 5. 30' a meridie, • distabat ab auge media 
gr. 178. 

Locorum differenti est gr. 160. 

Tempus intermedi ni habet dica 1407. 14. 30’, quibua ex tabula 
competunt gr. 156. 25. 

Motusitaque tabulae (1) deficit gr. 3. 35 in diebus 1407.14; est ita- 
cpie augendus, et iuxta liane rationem addendum eat 

prò diebus 1000 gr. 2. 32’, 
prò diebus 100 15'. 12", 

prò diebus 10 1. 30 ; 

et radix altissima reponenda est in gr. 236. 42. 

llaec correctio facta est anno 1616, die 23 Xmbris, a Bellosguardo. 

♦ 

1612, Martii d. 10, li. 3 ab occasu, idest 8. 50' a meridie, : distabat 
ab auge media gr. 182. 29’. 

1616, Augusti d. 20, h. 0. 36 ab occasu, idest 7. 21' a meridie, di¬ 
stabat ab auge media gr. 166. 55. 

Locorum distantia est gr. 344. 26. 

Tempus intermedium habet dies 1623.22.31, cui competunt ex 
tabula gr. 342. 33. 

Motus igitur tabulae augendus est gr. 1 . 53' in diebus 1624: iuxta 
quain rationem addendum est 

in diebus 1000 gr. 1. 10, 
in diebus vero 100 gr. 0. 7'; 
et radix altissima reponenda est in gr. 259. 4L 

1613, Aprilis d. 8, h. 9. 30' a meridie, • distabat ab auge media 
gr. 8.20. 

1616, Augusti d. 29, li. 7. 22' a meridie, distabat ab auge media 
gr. 20. 


01 Cfr - pag. 470. 
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Distantia locorum habet gr. 11.40’. 

Tempus intermedium est d. 1238. 21. 52', cui ex tabula corapetunt 
gr. 10. 2. 

Deficit itaque motus tabulae gr. 1.38 in diebus 1239: iuxta qù am 

rationem addendum est 

prò diebus 1000 gr. 1.20', 
prò diebus 100 gr. 0. 8'; 
et radix altissima reponenda in gr. 51.43. 

Iuxta praecodentes emendationes co[rrec]tae suut omnes tabulae 
hac die 11 Ianuarii 1617, a Bellosguardo. 


Man. Gal., P. Ili, T. IV, car.6 U, 

1613, Iunii d. 6, h 10. 24' a -meridie, : distabat ab auge media 

gl*. 9. 30. " * 

1616, Augusti d. 29, h. 7.22 a meridie,: distabat ab auge media 

gr. 5. 40'. 

Locorum distantia habet gr. 356. 10. 

Tempus intermedium est dierum 1179.20.58, cui ex tabula coni- 
petunt gr. 356. 29. 

Superat itaque motus tabulae gr. 0.19 in diebus 1180: iuxta 
quani rationem demendum est 

prò diebus 1000 gr. 0. 16', 
et prò diebus 100 0.2 

et radix altissima reponenda in gr. 122. 


Mas. Gal., P. Ili, T. IV. car. 47r. 

Pro •. 

1614, Iunii d. 19, li. 0.30’ ab occasu, idest li. 8.6 a meridie, • di¬ 
stabat ab auge inedia gr. 329. 8. 

1616, Iunii d. 18, h. 11. 25' a meridie, • distabat ab auge media 
gr. 169. 10. 

Locorum differentia est gr. 200. 2. 
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Tempus intermedium habet dies 730. 3. 11)', cui debantur ex tabula 
gr. 198.15. 

Deficit ergo motus tabulae gr. 1.47' in diebus 730.3. 

1613, Aprilis d. 16, li. 2. 30 ab occasu, idest li. 9. 10' a meridie,- 
distabat ab auge media gr. 187. 30'. 

1616, Augusti d. 28, li. 7.50' a meridie, - distabat ab auge media 

gr. 179. 6. 

Locorum differenti a est gr. 351. 36. 

Tempus intermedium habet dies 1229. 22. 40', cui ex tabula com- 
petunt gr. 346. 8. 

Deficit igitur motus tabulae gr. 5. 28 in diebus 1229. 

1612, Decembris d. 4, li. 18.17 a meridie, • distabat ab auge me¬ 
dia gr. 212. 20. 

1616, Octobris d. 6, li. 1.30 ab occasu, idest li. 7. 4 a meridie, • di¬ 
stabat ab auge inedia gr. 185. 32'. 

Locorum differentia est gr. 333. 12. 

Tempus intermedium habet dies 1401.12.47, cui ex tabula com- 
petunt gr. 329.16. 

Deficit ergo motus tabulae gr. 3.56' in diebus 1401 ’/,. 


Mss. Gai,, P. ili, T. IV, car. 47(. 

1616, Iunii d. 18, li. 11.27' a meridie, • distabat ab auge media 
gr. 169.10'. 

1616, Augusti d. 29, li. 0. 52' ab occasu, quae est li. 7. 27' a meridie, 
* distabat ab auge media gr. 20. 36. 

Locorum differentia est gr. 211. 26. 

Tempus intermedium habet dies 71.20.0, cui ex tabula competunt 
gr. 211.47. 

Mas. Gii,, P. HI, t. TV, car. 117i. 

' d. 12 Septembris 1616, li. 11.23 a meridie, fuit in auge media. 
A meridie primi Ianuarii 1610 usque ad hoc tempus sunt intermedii 
dies 2447.11.23, quibus competunt de motu : (reiectis integris cir- 
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culis) gr. 249, qui ai auferantur ex integro circulo relinquunt gr \\\ 
distantiam ab auge media in meridie primi Ianuarii 1610 ’ 

• d. 12 Septembris 1616, h. 9 a meridie, fuit in auge media. Ameridi 
primi Ianuarii 1610 usquo ad hoc tempus sunt intermedii dies 2447 9 
quibus competunt de motti . gr. 306. 43, qui ablati ex integro cir¬ 
culo relinquunt 53. 17 prò distantia • ab auge inedia in meridie primi 
Ianuarii 1G10. 

: d. 10 Septembris 1616, h. 21. 30 a meridie, fuit in auge media, 
Sunt dies intermedii 2445.21.80, quibus competunt gr. 117,45 qui 
dempti ex 360 relinquunt 242. 15 prò distantia • ab auge media in 
meridie primi Ianuarii 1610. 

: d. 15 Septembris 1616, li. 1.40' a meridie, fuit in auge media, 
Dies intermedii sunt 2450.1.40', quibus competunt gr. 98.12, qui 
dempti ex 360 dant gr. 261.48 prò distantia : ab auge media in 
meridie primi Ianuarii anno 1610. 



CALCOLI DEL 1616 E 1617. 


705 


JlM.aiLP.nl. T. IV, car.48r. 

Pro ratione orbium : et :, 
1616, Augusti d. 17, h. 8 a me¬ 
ridie. 

Dies a radice 2421. 8. 


272 

85.80 

198.30 

295. 6 

225.55 

284.4(3 

101.18 

50.14 

33.45 

16. 45 

120 

244 

10.36 

10. 36 

902. 4 

935.57 

720 

720 

2*12. 4 

215.57 


Pro • in ratione ad :. 

1616, Iulii d. 31, h. 1 ab occaso, ' 
quae est 8.12’ a meridie. 

Dies a radice 2404. 


25. 0 

272 

5. 0 

198.30 

93.41 

•45.12 

67.48 

33 45 

1.42 

120; 50 

53.30 
9,20 

9. 20 

679.37 

2óG. 1 

360 


3iy. 37 



Msa. Cai., P. III. T. IV. c»r. 4Ur. 

• 

1613, Maii d. 8, li. 3. 30 ab oc¬ 
casi!, idest 10. 26 a meridie ac¬ 
quata. 

Dies a radice 1224. 


Prost. 10.0 ad. 


12. 30 

136. 0 

197.45 

2.30 

99.12 

327 33 

108 15 

225.55 

284.46 

93.41 

45.12 

200. 58 

84.45 

42.11 

20. 56 

3.41 

1.49 

52 

10 

10 

10 

53.80 

120 

244 

8.52 

680.19 

1286.50 


360 

1080 


320.19 

206.50 



Si oa quae supponuntur de : 
recto se habent, • retrahendus 
apparet 3. 40. 


1613, Maii d. 18, li. 1 ab oc- 
casu, idest bora a meridie ac¬ 
quata 8. 6. 

Dies a radice 1234. 

Prost. 10. 30 ad. 


12. 30 * 


197.45 

2.30 


327.33 

342 22 


67. 9 

93.41 


200. 58 

67.48 


16.45 

51 


13 

10 30 


10. 30 

53. 30 


244 

583 42 


1064 44 

360 


720 

223.42 


844 44 


3JC 




_x- 


3SS 


Dine idem • retrahendus appa¬ 
ret 1 tantum. 


TU. 


92 
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1616, Octobris d. fl, h. 0. 3 ab 1G16, Augusti d. 9, li. I.40 ^ 

occasu, idost a meridie acquata occasu, idest bora a meridie ae- 

5, 47, | quata 8. 40. 


Dies a radice 2474. 


85.30 
295. 6 
276.41 
200.58 
10.28 
1.35 
| 241 
‘.1 11 

1073.29 
720 

353.29 | 


Dies a radice 2413. 

35.30 
295. 0 
142.25 
150 43 
10 45 
1.20 
244 
10. C 

895.49 
720 

175.49 

llinc promovendus videtur 0,40, 


Tlinc promovendus videtur gr. 

1 . 10 '. 


1616, Octobris d. 20, li. 0. 30 
ab occasu, idest bora a meridie 
aequata 5. 29'. 

Dies a radice 2485. 


: 35. 

30 

89$< 

0 

59. 

4 

251. 

12 

IO. 

28 

1. 

1 

8. 

30 

244 


904 

51 

720 


184 

51 


Hiuc promovendus videtur 0.40'. 


1616, Septembris d. 10,li, 6.51 


aequata. 


Dies a 

radice 2445. 

25. 0 


35.30 

5. 0 


295. 6 

216.30 


209.32 

297. 6 


251.12 

50.51 


12.34 

7.11 


1.44 

53.80 


244 

10.46 


10.46 

665.54 


1060.24 

360 


720 

305.54 


340.24 


llinc promovendus videtur 0.16'. 

! 

Mu. Otti., P. Ili, T. IV, car. 40f. 

1616, Maii d. 29, h. 10 a me¬ 
ridie, sed tempore aequato li.9.50. 


Dies a radice 2341. 


272 

35.30 

148.49 

311.20 

91.50 

209.32 

101.18 

50.14 

37.58 

18.51 

3.31 

1.40 

120_ 

244 

775. 26 

871. 7 

724. 5 

724. 5 

51.21 

147 2 
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1616, Iunii d. 1, 11. 12 a meri¬ 
die, sed tempore acquato 11.51. 
Dies a ra dice 2 344. | 

= 272 

148 . 49 

91.50 
303 . 54 
46.24 
3.35 
120 


986 . 32 
720 


266 . 32 
101.18 


7.50 | 

: respondet ad unguenti. 


1616, lumi d. 13, h. 2 ab oc- 
casu, tempore acquato 9. 28'. 
Dies a radice 2356. 


35.30 
311.20 
351.55 
301.27 

18.51 
244 


1264 . 3 
1080 . 29 


| 183 . 34 | 

Hinc • promovendus videtur 
gr. 1. 54. 


1616, Iunii d. 20, h. 0. 40 ab 
occasu, quae est 8.13' a meridie. 1 
Dies a radice 2363. 


35.30 
311.20 
134.18 
150 . 43 
16 . 45 
244 . 26 
1.24 

894 . 26 
720 


I 174 . 26 | 

Hinc promovendus videtur 1.54. 


1616, Iunii d. 27, li. 11. 39 a 
meridie acquata. 

Dies a radico 2370. 


35.30 
311.20 
276.41 
23 . 2 
1.18 
244 
3 


894 . 51 
720 


| 174.51 | 

Hinc promovendus videtur gr. 
1.30. 


1616, Iulii d. 8, li. 10.40. 
Dies a radice 2381. 


272 . 0 

35 . 30 

148.49 

311.20 

183.41 

59 . 4 

101.18 

50.14 

42.11 

20.56 

2.49 

1.20 

5.40 

5 . 40 

120 

244 

876 . 28 

728 . 4 

720 

720 

156 28 

8 . 4 

4 , 13 

2 . 6 

_ 2.28 

1.13 

163 . 9 

11.23 


Ilinc promovendus videtur 1.30. 


1616, Augusti d. 2, li. 2.8 ab 
occasu, idest bora acquata 9. 20 
a meridie. 

Dies a radice 2406. 


35.30 
295 . 6 
301.27 

18.51 
40 
244 
9.28 


905 . 2 
720 


I 185 . 2 | 

Ilio retrabendus videtur gr. 1. 
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1616, Augusti d. 9, li. 1.40 ab 
occasu, idest bora acquata 8. 40 
a meridie. 

Dica a radice 2413. 

86.80 i 

i 295. r; 

14*2 2f> 
ino 43 
16.48 
1.20 
244 
10. 5 

895 54 
1 720 

| 175.54 

Hic promovendus vidctur gr. 
0. 20’ tantum. 


1G16, Augusti d. 20, h. 1. 5 ab 
occasu, idest a meridie acquata 
7. 60. 

Dies a radico 2424. 

86.80 
295 6 
2H4 46 

• 200.58 ! 

14.39 
1.40 

• 1 IO. 44 

241 

I 7.23 

Ilio videtur bene congruere. 

1610, Octobris d. 9, li. 0. 30, 
idest 5. 47 a meridie acquata. 
Dies a radice 2474. 

86.80 
295. (i 
27(5 41 
200.58 
10 28 
1.85 
9 
244 

! 1073.18 
I 7*20_ 

: 353.18 

Hic promovendus videtur gr. 

1 . 12 . 


Mm. G»l., P. Ili, T. IV, car. 50<-. 


1610, Octobris d. 20, h. 0.30 
ab occasu, quae est 5.30' a me¬ 
ridie acquata. 

Dies a radice 2485. 

35.30 
295 . 6 
59 . 4 
251.12 
10.28 
1 . 3 
8.15 
244 

904.38 

720 

1 ■— - — - 
I 184.38 


Hic promovendus videtur gr.l, 


1614, Iunii d. 27, li. 1 ab oc¬ 
casu, idest bora a meridie ae- 
quata 8. 31. 

Dies a radice 1639. 




107.45 1 
262.39 
209.32 
1 ( 3.45 

1 . 5 1 
10.35 
244 



942 21 
720 



222.21 
50 14 



172 . 7 


Itine promovendus videtur |r, 
1.38. 
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1614, Iulii d. 1, li- 0. 40.' ab oc- ! 
casu, quae est bora a meridio 

aequata 8.12. 

Dies a radice 1043. 


197.45 
262.39 
209. 32 
150.43 
16.45 
24 
10.34 
244 


1092.22 
1080 


12.22 


Hic promovcndus videtur gr. 


1613, Iunii d. 5, li. 1 ab occasi!, 
quae est bora aequata a meridie 
8.22. j 

Dies a radice 1252. 


197.45 ! 
327.33 ! 
351 55 ! 
100 29 
16.45 
10.44 
30 
244 


1249.41 

1080 


169. 41 


Hinc retraliendus videtur 1.10. 


1613, Iunii d.9, li. 3 ab occasu, 
quae est liora aequata a meridie, 
10. 25'. 

Dies a radice 1256. 


197.45 
327. 33 
351.55 
301.27 

20.56 
10. 50 
26 I 
244 ! 

! 1452.46 
1 080 

372.46 
860 

12. 46 


Hinc videtur retraliendus gr. 
1.30. 


1613, Iunii d. 27, li. 1.30 ab 
occasu, quae est a meridie acqua¬ 
ta 9.2'. 

Dies a radice 1274. 


136 

197.45 

99.12 

327.33 

250 44 

276.41 

45.12 

200. 58 

38. 6 

18. 55 

9.34 

9.34 

i 120 

244 

698.48 

1275.26 j 

360 

1080 

338.48 

195.26 j 


Hic retraliendus videtur 2.26. 
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1613, Iunii d. 6, h. 3 ab occasu, 

idest 10.24'. 

Dic8 & radico 1263. 


13.60 

136 

2.16 

99.12 

90.41 

24.48 

250.15 

303.54 

84.45 

42 11 

8.24 

1.41 

51 • 43 

120 

J.0.30 

IO. 30 

507.64 

! 738.16 

360 

1 720 

147.64 

18.16 


*\r 

—7& 

m 


Mhs Gal., P.III, T. IV. car. 50#. 


1613, Iulii d. 15, h. 0.30 ab oc¬ 
casu, quae est a meridie aequata 
7. 57. 


Dies a 

radice 1292. 

12 . 30 


197.45 

2.30 


327.33 

307 . 7 


201 27 

46 50 


100.29 

69.20 


14.39 

8 . 2 


1.55 

63 30 


244 

8 . 20 


8.20 

498. 9 


1006 . 8 

360 


1080 

138 . 9 


16 . 8 


Ilio retrahendus vi- 
detur gr. 1. 


1613, Iunii d. 9, li. 10. 25 a meridie, j distabat ab auge media gr.3, 
1616, Iunii d. 27, h. 11. 39 a meridie, distabat ab auge media 
gr. 173. 20. 

Locorum differentia est gr. 170. 20. 

Tempus intermedium habet dics 1114, li. 1.14', cui competunt 
gr. ex tabula gr. 167. 28. 

Deficit itaque motus tabulae gr. 2.52 in diebus 1114. 

Et iuxta banc rationem addendum est 

prò diebus 1000 gr. 2.34', 
in diebus 100 gr. 0.15 ‘/a » 

0 / • j .5 ; 

et radix altissima roponenda est in gr. 239. 20 . 
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In grati am praepositae consti- 
tutionis fiant sequentes proba- 
tiones. 

1616, Augusti d. 17, h. 8 a 
meridie, sed tempore aequato 
h. 7.58'. 

Dies a radice 2421. 



272. 0 
198.30 
225.55 
101.18 

33.37 

10.37 
120 

40. 38 
296. 8 
284.49 
50.14 
16. 41 
10. 37 
239. 20 



961.57 
720 

938 27 
720 

1 


241.57 

| 218.27 



1616, Augusti d. 24, li. 7. 56 
aequata. 

Dies a radice 2428. 


272. 0 

40.38 

198 30 

296. 8 

225.55 

284.49 

90 24 

41.56 

33. 28 

16. 33 

IO. 50 

10. 50 

120 

239. 20 

950. 37 

930.14 

720 

720 

230.37 

210.14 


«ss. Gal., P. m, T. IV, car. 51 r. 

1616, Iunii d. 13, h. 2 ab occaso, idest bora a meridie aequata 
9.28',; distabat ab auge media gr. 184.28. 

1616, Octobris d. 20, li. 0.30' ab occasu, quae est hora aequata a 
meridie 5.30, distabat ab auge media gr. 177. 

Locorum distantia liabet gr. 352. 32. 

Tempus intermedium est d. 128. 20. 2', quibus competunt ex ta¬ 
bula gr. 352. 24. 

Augendus igitur videtur motus tabule gr. 0. 8' in diebus 128 5 /e* 

Iuxta quam rationem addendi sunt 

in diebus 1000 gr. 1.6', 
in diebus 100 gr. 0. 6. 30. 
e t radix altissima incidit in gr. 241. 54. 
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843.46 1 

284.46 I 
41.56 ! 
41.5(1 

712 94 
360 I 


352.24 


1616, Augusti (1. 17, liora a 
meridie 7. 58. 

Dies a radice 2421. 


272. O 

37.42 

198. 30 

295.32 

225.55 

281.46 

101.18 

50.14 

29.32 

14.39 

4. 5 

*> 0 

6 * • M 

IO 37 

10.37 

120 

241.54 

961.57 

937.26 

720 

720 

241.57 

217.26 | 


Sat beno respondot, si tantum 
amplietur orbis : usquo ad semid. 
8. 40'. 


1616, Augusti d. 24, li. 7.56.59 
acquata. 

Dies a radice 2428. 


272. 0 

37.42 

198. .30 

295 32 | 

225.55 

284. 16 1 

90 24 

41 56 

33.28 

16.37 ! 

10.50 

10.50 

120 

241.54 I 

951. 7 

929.17 

720 

720 

231. 7 

209.17 


Ilaec beno respondot, et niliil 
videtur immutandum. 


Tabula prò j emendata i uxta 
superiorem constitutionein est re¬ 
liquie melior. 

1616, 27 Ombria scripsi (l) . 


In gratinili supradictoruinfiunt 
sequentia examina. 

1613, Iuuii d. 9, li. 10.25' a 
meridie. 


Dies a radice 1256. 


12.30 


198.51 

2 30 


327.4G 

90 37 


351.58 

140.31 


301.27 

81 45 


20.56 

3. .32 


50 

53 


241.54 

10.80 


10.30 

307. 55 


1454. G 

300 


1080 

37. 55 


14. 6 


Respondot ad unguem. 


1613, Iunii d. 27, h. 1.30'ab 
occasi!, idest 9.2' a meridie, 
Dies a radice 1274. 


186 

198.51 

99 13 

327.46 

250.44 

276 45 

45.12 

200.58 

37.58 

55 

8 

18 

120 

24154 

9.35 

9.35 

098.50 

1274.38 

860 

1080 

338.50 

194.38 


llic s retraliendus videtur gr. 
1, si etiam • retrahatur gr. 1; ve * 

O) Questa annotazione sembra agjiunia l k > 
«torioruiente ai calcoli surriferiti. 
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rum quia in sequenti : bene re* 
spondet, hic forte fuit aliquis er- . 
ror in tempore. 


1613, Iulii d. 1, li. 1 ab occasu, 
idest li. 8. 32 a meridie. 

Dies a radice 1278. 


136 
99.12 
250.44 
90.24 
33. 45 
2.15 
120 
9. 24 


741.44 

720 


| 21. 44 | 

Bene respondefc prò :. 


Mia. Olii., r. IH, T. IV, c«r. 5U. 

1613, Iulii d. 18, h. 1.30' ab 
occasu, quao est li. 8. 55 a me¬ 
ridie. 


Dies a 

radice 

1295. 

12.80 


198. 51 

2. 30 


327.46 

307. 7 


201.33 

297. 6 


251.12 

75.35 


18.41 

8 


8 

53.30 


241.64 

766.18 


1247. 57 

c 

TI 

t- 


1080 

3G.18 


167. 57 

4.14 


1. 3 | 

32. 4 

1 

166.54 


Sut bene respondet. 


1613, Iulii d. 14, li. 8. 27. 
Dies a radice 1291. 


136 

198. 51 


99.12 

327.46 


116.39 

201.33 


101.18 

50.14 


33.45 

16. 45 


1.55 

57 


120 

241.54 


8.20 

8. 20 


617. 9 

1046. 20 


360 

720 



257. 9 326. 20 


Hic satis bene respondet. 


Hil l, Iulii d. 10, li. 1 ab occasu, 
idest 8. 30' a meridie. 


Dies a radice 1652. 



198.51 : 

252.32 


263.18 

295.31 


351.58 

354.38 ■ 


100. 29 

42.59 


16. 45 

7.10 


1. 3 

27 


241.64 

262. 5 


10. 24 

10 24 


1184. 42 

1225.46 


1U80 

1080 


104. 42 

145.46 


Hincvidetur orbis : iimninuen- 


1616, Iulii d. 15, b. 7. 57. 
Dies a radice 1292. 


12.30 


198.51 

2.30 


327.46 

307. 7 


201. 33 

46.50 


100 29 

67.23 


16.39 

53.30 


241.54 

8.16 


8.16 

498. 6 


1095. 28 

360 


1080 

138. 6 


15.28 


Respondet ad ungueni. 


dus seni. 0. 30, vel motus eius 
augendii8 0. 40'. 

1614, Iulii d. 13, h. 1 ab oc¬ 
casi___ 

104.31 145.37 

150. 43 64.29 

j 255.14 I 210. 6 
IIine colligitur, esse potius au- 
gendus motus : 0. 35, quam im- 
minuendus eius orbis. 


ni. 


03 
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1016, Augusti d. 10, li. 8 u me¬ 
ridie. 

I)ies n radice 2423. 


272 

1 lift. 4 

198.80 i 

317 1 

225 55 

69 51 

303 51 1 

61 20 

83.45 

7.10 

120 

262 5 

10.41 i 

10.41 

1161.45 

876.21 

1080 

720 

81 45 i 

| 156.21 


Ilinc pariter apparet, motum 
: augendum esso gr. 0. 40’. 

Si autein nihil immutetur ta¬ 
bula, et radix altissima calcu- 
letur per observatiouem d. 20 
Augusti 1G10, cadet radix in gr. 
262.32, et aucta erit 0.27', quod 
non modico confort. Corrigitur 


Um. Gal., T. III.T.IV, car. 52r, 

1612. 

Decembris d. 16, h. 15.50’ 
Dies a radice 1081. 


i —■ — 

136. 0 
188.41 
101.18 
63 17 

3 31 
120 

198.51 
59. 4 
50.14 
31.24 
1.40 
241.54 

• 

607 47 

583. 7 


870.80 

370 36 


237.11 

212.31 


14.46 

7.20 


251.57 

219.51 


Ilinc apparet, aut orbem : au- 
gendum, aut • imminuendum, aut 
motum • retrahendum, aut iusta 
linee omnia aliquidiramutanduiu. 


itaque in hoc mane 20 Novelli 
bris 1616, a Bellosguardo. 


Ku. Gal., P. Ili, T. IV, car.521. 


1612, Decembris d. 4, li. 18.1 
a meridie. 


Dies a radice 1069. 


Pro :. 


Prosi. 9.48 dem. 


1. 7 


4 2!) 

*262. 32 

2. 4 
1 7 


a. ii 


•fife 


1616, Octobrisd. 18,li. 6amori- 
die, sed tempore acquato h. 5.39 . 

12.30 
321.45 

80.46 
152.34 

53.30 

136 

317.46 

191.42 

75.56 

120 

198.51 
134 18 
92.10 
37.42 
241.54 

252.32 

209.33 
193.26 

16. 6 
262.32 

Dies a radice 2483. 

574. 5 
369.48 

84124 

729.48 

704.55 

369.48 

034.11 

729.48 

5.22 145. 1 

1.45 317. 1 

204.17 

5 39 

111.36 

2 49 

335. 7 
1.23 

204,23 

36 

n j/* 279.24 

6 0L21) 

209.56 

114. 25 

336.30 

204.59 



Ilio : retraliendus videtur 4.30. 





1612, Decembris d. 12, h. 14.53' 

a meridie. 

Dies a radice 1077. 

Prost. 10. 12 d. 


12. 30 
108.52 
343.50 
118. 40 
7.28 
53.30 

136 

250. 44 
349. 6 
59. 4 
3.43 
120 

198.51 

270.41 

351.41 
29.18 

1.40 

241.54 

202. 32 
64 29 
150. 27 
12.32 
48 
202.32 

733. 56 
730.12 

918 37 
730.12 

1100.11 

1090.12 

743. 20 
730.12 

3.44 

8.29 

188.25 
4.13 

9. 59 
2. 0 

13. 8 
54 

12.13 

| 192.38 

12. 6 

14. 2 

20.42 

5.39 

196.51 
2.49 

14.11 

1.20 

14.50 

36 

26. 21 
11.19 


15.31 
2. 46 


37.40 


18.17 













710 


CALCOLI DEL 1616 E 1617. 



I). 14, h. 14. 55 a meridie. 


liJ.. 29 

2!)8.51 

177.G9 

88.35 

G. 38 

8.19 

r.'t, r, 

30.45 

25. 26 

12 39 

75.88 

43.24 

8.21) 

4 13 

84. 1 

47.37 



Motua • retrahendus videtur 
gr. 3. 

Motua : retrahendus videtur 
gr. 0.50. Sed potius nihil certi de- 
sumitur. 



Bene respondent, et melius es- 
set si orbis : paululum amplia- 
retur. 




D. 13, li. 17. 8 a meridie. 


3.44 
203.25 
16.55 
1.25 

188.25 
101.18 
8.20 

_ili 

9. 59 
50.14 
4.11 
20 

13. 8 
21.30 
1.47 

9 

225.29 

298.51 

64.44 

80. 34 

12.43 

0.41 

3.13 

| 1.18 

42 

305.32 

G7.57 

37. 52 

238.54 






1012, Xmbris d. 16, li. 15.87' 
a meridie. 


Dies a radice 1081. 



136 

183.41 
101.18 
63.17 
2.36 
120 

198.51 
59. 4 
50.14 
31.24 
1.14 
2-11.54 

l 


606.52 
370. 24 

582.41 

370.24 



230 28 
14.46 

212.17 
7.20 

• 


251.14 

219.37 



: retrahendus videtur 50: at- 
tamen non est adeo exacta obser- 
vatio,cui niultum sittribuendum, 
si aliae exactiores in contrarium 
ostendant. 

: et • bene respondent. 



Hinc • retrahendus videtur gr. 
1.30, et orbis : ampliando. 
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D. 17, h. 15. 27 a meridie. 


12.30 

136 


73 

183.41 


46.50 

202.36 


127. 8 

63.17 


3.49 

1.52 


53 30 

120 


316.47 

707.26 


10.2*1 

370.24 


306.23 

337. 2 




Mas. Gal., P. Ili, T. IV, car.53f. 


1G13, lanuarii d. 5, li. 11.38'. 
l)ies a radice 1101. 


252.32 
349.15 

21.30 

9.51 

34 

262.32 


8%. 12 
730. 30 


105. 42 
5.38 


171.20 


j 





Ilio : retraliendus videtur gr. 1. 


12. 30 

136 

198.51 

181.15 

49. 36 

343. 52 

203. 25 

101.18 

50.14 

93. 14 

46 24 

23. 2 

5.17 

2.41 

1.16 

53 30 

120 

241.54 

549.11 

455.59 

859.21 

370.30 

:;7Q. 30 

730.30 

178.41 

85.29 

128.51 

53 26_ 

26.35 

_13.10 

232. 7 

112. 4 

142. 1 


1612, Xmbris d. 27, h. 19.31' 
a meridie. 


Dies a 

radice 

1092. 

| 

Prost. 

10. 37'. 



12 30 

136 

198.51 

252.32 

307. 7 

116. 39 

201.27 

134. 20 

46.50 

202 36 

100.29 

42.59 

84.45 

42.11 

20 56 

8.57 

5. 5 

2.32 

1 15 

32 

53.30 

120 

241.54 

262.32 

509.47 

629.58 

764.52 

701.52 

370.36 

370.36 

730.36 

370. 36 

139.11 

259. 22 

34.16 

331.16 

76.17 

37 58 

18.51 

8. 4 

215.28 

287. 20 

53. 7 

339. 20 


— G&=k 




T\S 

Vr- 

\ 



Hic si ovbis : amplietur, ut ex 
superioribus apparet, de mota : 
nihil videtur immutanduiu ; atta- 
fflen si reliquae observationes 

promovendumostendant, liic quo¬ 
que potest promovi 0. 50. 



1613, lanuarii d. 21, li. 6 ab 
occasu, quae est 10.25 a meridie. 
Dics a radice 1117. 


12 30 

136 

198.51 

292.92 

181.15 

49. 36 

343. 52 

349.15 

234. 7 

293 

142.25 

214.56 

343 56 

349. 6 

351.41 

150. 27 

110.11 

54. 51 

27.13 

11.38 

3.32 

1.45 

50 

22 

53. 30 

120 

241.54 

262.32 

939. 1 

1004. 18 

1306.46 

1241.42 

729.30 

729. 30 

1089.30 

1089.30 

209.31 

274. 48 

217.16 

152.12 

12.43 

6. 20 

3. 9 


222 14 

281. 8 

220.25 




Ilinc quoque : retraliendus 
videtur gr. 2, sed • promovendus 
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videtur 7. 20', nisi tempii» adno- 
tatum fuit anticipatimi fere h. 1, 
quod probabile est. 


209.31 

274.48 

217. ni 

22.36 

11.15 

5.31 

ih?. r.r> 

263.33 

211.46 1 

12.48 

ti.20 

3. 9 l 

199.38 

1 868.58 

| 214 54 | 


«Mi. fini.. P. m. T. IV, c»l\ Mi*. 


1G1B, Iauuarii 
a meridie. 

I)ies a radice 


12.30 
181.15 
234. 7 
187. 21 

7f>. 17 

7.40 

53.30 

136 

49. 3G 
293 

90.24 
37.58 
3. 52 
120 

762.46 

730.50 

729.25 

! 729 25 

23.21 

1.25 

3.15 

1.37 

26 36 

3, 2 

11.19 

5 37 

37.55 

4.55 

_9.54 

l3.;;i 

47.49 



d. 22, h. 10.18 


1118. 


198. 51 
343. 52 
142.25 
41.56 
18.51 
1.50 
241.54 

- -—~—-.•rea 

252.32 
349.15 
214 56 
171.56 
8. 4 
49 

982 83 

989.39 ! 
7: 1 

1260. 4 
1089.25 

260 11 
46 

170.89 
_ 20 

261. 0 

170.59 
1.18 


1 172.12 
1. 3 


173.15 



Hic si tempus observationis 
aduotatua fuit prius quanti re vera 
fuerit li. 0.30 fere, : retraliendus 
erit gr. 0.40 proxime,ut aliae exa- 
ctiores observationes ostendunt, 
et reliqua bene respondent. 


I). 23, 
10.48 a 

li. G ab 
meridie. 

occasu, idest h, 

Dies a 

radice 

1119. 


12.80 
181.15 
234. 7 
30.46 
«4.45 

6. 47 
53. 80 

136 

49 36 
293 
191.42 
42.11 
3.23 
120 

198.51 

343.52 
142.25 

92.10 
20 56 
1.36 
241.54 

252.32 
349.15 
214.56 
193.26 

8.57 

43 

262.32 

603 40 
309.20 

835.52 
729.20 

1041.44 
729.20 

1282.21 

1089.20 

234.20 
57. 53 

106.32 
29_ 1 

312.24 
14. 8 

193. 1 
6. 7 

292.13 

135.32 

326.32 

199. 8 

* 

__ jp 

e — 




r 



Ilic si • retrahatur gr. 2, : non 
est movendus; si vero : retraba- 
tur gr. 0. 50, • retraliendus erit 
fere niliil: est tamen utriusque 
correctionis capax. 


D. 29, li. 7. 20 ab occasu, quae 
est 12. 15 a meridie. 


I)ies a 

radice 

1125. 


Prost. 8. 48. 



12 30 

181.15 

108.15 
*297. 6 
101.43 

o 7 

88> 30 

136 

49.36 
225.55 
146 30 

50.37 
1. 3 

120 

193.51 

343.52 
284.46 
251.12 

25. 8 
241.30 
54 

252.32 

349.15 

69.51 

107.28 

10.45 

262.14 

32 

756.26 
728 48 

729.41 

728.48 

1346.13 
1088.48 

1052.37 

728J8_ 

27.38 

56 30 

0.53 
28. 8 

257.25 

13.54 

323.49 

Jlì 

84. 8 

29. 1 

271.19 

328.54 
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Hic de • niliil asseri potest, cum 
sit circa mediana longitudineni ; 
i vero potius promovendus vide- 
tur: tamen facile potuit alluci- 
natio contingere. 


Ms». Gal.. P.IH, T. IV, car. 51/. 

1613, Ianuarii d. 30, h. 12. 30 
ab occasu, quae est 17. 27 a me¬ 
ridie. 


84. 8 

29. 1 

271.19 

328. 54 

186.28 

92.48 

46. 4 

19.42 

4.31 

2.15 

1. 7 

22 

275. 7 

124. 4 

318.30 

348. 58 

« 

% 




« 

• 

% 

« 

• 

• 


Hinc : promovendus videtur gr. 
1.30. 


I). 31, li. 4. 30 ab occasu, quac 
est 9. 30 a meridie. 


Dies a radice 1127. 


Prost. 8. 28. 


12 30 

136 

198.51 

252.32 

181.15 

49 36 

343. 52 

849.15 

108.15 

225 55 

284. 46 

69.51 

343. 56 

349. 6 

351.41 

150.27 

76.17 

37.58 

18.51 

8. 4 

4.14 

2. 7 

1. 3 

27 

53.30 

120 

241.54 

2G2.32 

779. 57 

920.42 

1440.58 

1093. 8 

72s. 28 

728.28 ] 

1088.28 

1088.28 

51. 27 

192.14 

352.30 

4.40 

21.11 

IO. 83 

5.14 

2.23 

72. 38 

202.47 

357.44 

7. 3 

38. 8 

19 

9.26 

4. 2 

110.46 

221.47 

7.10 

11. 5 

19. 47 

9.50 

4.51 

1. 5 

130. 33 

231.37 

12. 1 

12. IO 




Hinc : promovendus videtur 1. 


1613, Februarii d. 17, li. 6.30 
ab occasu, idest 11. 51 a meridie. 


Vi 


Sf¬ 


Dies a 

radice 

1144. 


12.80 

136 

198.51 

252.32 

181.15 

49. 36 

343.52 

349.15 

216.30 

91.50 

209.32 

139.42 

93.41 

45.12 

200.58 

85. 58 

93.14 

46.24 1 

23. 2 

9.51 

7.11 

3.35 I 

1.42 

46 

53.30 | 

120 

241.54 

262 32 

657. 51 

492.37 

1219.51 1 

1100. 34 

365. 30 

365. 30 

1085.30 | 

1085. 30 

292.21 | 

t 

1 127. 7 

134.21 i 

15. 4 


iline : promovendus videtur 
gr. 1. 



720 


CALCOLI DEL 1616 E 1617. 






MBH.a»!., F. Ili, T. IV, c»r. 55r. 

1612. 


Februarii d. 12, li. 0. 50' ab oc- 
casu, idest li. 6. 4’ a meridie. 
Dies a radice 773. 


188.45 

847.26 

247.11 

284.47 

198.52 

250.44 

276.41 

64.29 

250.15 

303.54 

150.43 

64.29 

51.25 

25.36 t 

12.42 

5.26 

28 

28 

28 

28 

689.45 

928. 8 

687.: 

419.39 

3G0 

720 

300 

! 360 

329 45 

208. 8 

327.35 

59.39 

53.30 

120 

241.64 

362* 32 

23.15 

32H. 8 

209.29 

882.11 

9.54 

4.55 

2.26 

L 3 

33. 0 

338. 3 

211.55 

:ì23.14 


I). 14, 

h. 1.30. 



223 51 
203.25 
8.29 

07.08 
101.18 
4.13 

258.69 
50.14 
2. 6 

343.23 
21.30 
_0.54 

75.45 
29.40 

„ - _ 1 

173.29 

311.19 

5.47 
3. 8 

105.25 



8.55 



n° 



Ilio, quoque de j nihil cogimur; 
si tamen aliquid est faciendum, 
retrahendus est. 


Ilio • retrahendus videtur gr. 
2. 30. 

• et : bene congruunt. 


1). 23, li. 5. 5 ab occasu, idest 


D.. 13, li. 0.30. 


23.15 

328. 8 

209. 29 322. 11 

194.57 

97. 1 

48. 10 . 20.36 

6.39 

2.49 

1.20 ! 3(i 

223.51 

67.58 

258.59 I 348.23 

38. 8 


1 . 2 

261.59 


1 347.25 



* et : bene congruunt. 

De : nil videtur immutandum 
aut retrahendus 0. 50'. 


li. 10. 31' a meridie. 


Dies a radice 781. 


188.45 

347.26 

247.11 

284,47 

73. 0 

183.41 

59. 4 

279-24 

93.41 

45.12 

200.58 

85,58 

84.45 

42.11 

20.56 

8.57 

4. 22 

2.11 

1. 5 

262.28 

53.30 

120 

241.54 

82 

310 

3.10 

3.10 

3.10 

601.13 

1 743.51 

774.18 

925.16 

360 

1 720 

720 

720 

141.13 

23.51 

54.18 

205.16 



• et : respondent ad unguem. 




CALCOLI DEL 1616 E 1617. 


721 


Hss. Gal., P.IU, T. IV, car. 50.% 

1612 , Februarii d. 28, h. 0.20' 
ab occasu, idcst li. 5. 04' a mo- 
ridie. 


Dies a radice 789. 


188.45 

73. 0 

30.4G 
7.37 

42.23 
53.30 

4.25 

347.26 

183.41 

191.42 
21. 5 

3.48 

120 

4. 25 


400.26 

360 

872. 1 
720 


40.26 
8.29 

152. 1 
4.13 


48.55 

14. 8 

156.14 
7. 2 


63. 3 

4.14 

163.16 
2. 7 


67.17 

j 165.23 

\. 





^_ 



J 

\ 




'l/f 


Bene respondent. 


I). 29, 

lì. 0. 20. 



244. 6 
_5 39 

247. 50 
2.49 

317.25 
1.20 

331.% 

36 

249.45 

8.29 

250. 39 
4.13 

348.45 
2. 6 

382. 0 
54 

258.14 
21.11 

254.52 
10. 33 

350.51 

333. 3 
2.14 

279 25 

12.43 

265. 25 
6.20 


335 17 

1 21 

292. 8 

1 771.45 


336.38 




llinc • retraendus videtur gr. 2 ; 
reliqua bone respondent. 

De : 3 priores observationes re- 
trahendum ostendunt ; 2 postc- 
riores, promovendum : sed prio¬ 
res cum reliquis magia concor¬ 
dare videntur. 

1612, Martii d. 1, li. 0.40, idest 
li. 6.18 a meridie. 


Dies a radice 791. 


188.45 

317.26 

247.11 

284.47 

307. 7 

116.39 

201.27 

134 20 

203.25 

101.18 

50.14 

21.30 

50.51 

25.19 

12. 34 

5. 22 

2.33 

1.16 

36 

16 

53.30 

120 

241.54 

262. 32 

4.50 

4.50 

4 50 

4. 50 

811. 1 

716.48 

758 46 

713. 37 

720 

360 

720 

360 

91. 1 

356. 18 

38.46 

353 37 

11.19 

5.37 

2 46 

1.12 

102.21 

2.21 

41 32 

354. 49 

28.16 

14. 3 

6 57 

2. 59 

130. 37 

16.24 

48. 29 

357.48 

9.54 

4.55 



140.31 

21.19 





Hinc : retraliendusvideturl .30'; 


: vero ut supra. 


in. 


94 
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I). 2, li. 3.50. 


91. 1 
203.25 

27 

356.48 
101.18 
13.30 

38.43 
50.14 
0.48 

1 — ■ 1 » «f 

353.37 
21.30 

3 

321.20) 

111.30 

05.48 

18. 7 


7. 2 


1.80 


118.38 


19.37 



Hic h°r», quae adnotata fuitG 
probabiliter fuit 5, id etiam ab 
tostalitibus stollis - et : : quo d cum 
ita sit, apparet j retrahendus 
osso gr. 2, ut in nmltis superiori- 
bus ; alioquin retrahendus esset 
plus quam gr. 6. 


Hiuc : retraliomlus videtur 
1. 50'. 


I*. Iir. T. IV, c»r. MI. 

1612, Martii d. 4, h. 0. 30 ab 
occasu, idest li. 7. 10’ a meridie. 
Dies a radice 794. 


Prost. 205. 


188.45 

347.20 

2-47.11 

284. 47 

307. 7 

116.39 

201.27 

134. 20 

93.41 

45.12 i 

200.58 

85 58 

59.20 

29.32 

14 39 ! 

0.16 

1.25 

42 ! 

20 

9 

53.30 

120 

241.54 

262 32 

5.24 

5.24 

5. 24 

5 24 

709.12 

664.55 

911.53 

779 26 

360 

360 

720 

720 

349.12 

304.55 

191.53 

59.26 

46.37 

23.12 

11.31 

35.49 

328. 7 

208 21 


7. 3 

3. 3 

1.40 1 


42.52 

! 331.10 

205. 4 ! 



*53 



D. 10, b. 3 ab occasu, idest li, 
8. 50' a meridie. 

Dies a radice 800. 

Prost. 212. 


10 

74. 51 
53.30 
6.41 

87 

37.16 
120 

6.41 

281. 4 
18.25 
241.54 
6.41 

274. 2 
7.55 
262.32 
6.41 

144. 2 

200.57 
0.20 

498. 4 
360 

551.10 

360 


207.17 

138. 4 

191.10 

1.21 




192.31 





Ilio : retrahendus videtur gì- 
3 et ad niinus gr. 2. 
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D. 13, h. 4 ab occaso, idest li. 
9.53 a meridie. 

Dies a radice 803. 

Prosfc. 215. 


io. 0 
250.15 

76. 17 
7.28 
53.30 
7.10 

37 

303.54 
37.58 ! 
3.44 
120 

7.10 

231 

150.43 
18.51 
1.46 
241.54 
7.10 

274. 2 
64.20 
8. 9 
48 
262. 32 
7.10 

404.40 

510.46 

651.24 

617.10 

m 

360 

360 

360 

44.40 

150.46 

201.24 

256.10 

14. 8 

7. 2 



58.48 

157.48 





• et : respondent ad unguem. 


1). 14, 

h. 0. 30' 

• 


44.40 

169.30 

4.24 

150.46 

84.12 

2.17 

291.24 

41.52 

1.13 

256.10 

17. 54 

37 

218.34 

12, 2 

237.25 
5.58 

334.29 
2.56 

274.41 

230.36 

13.26 

2-13. 23 
6. 38 

337.25 
3.17 


244. 2 

250. 1 

340. 42 




Hic • retraliendus videtur gr. 
3, et est satis exacta et cui ma¬ 
xime fidendum, praesertim cum 

tot aliis superioribus attestatio- 
nibus. 



Sia», (ini., I>. Ili, T. IV, cnr. 87r. 


1012, Martii d. 15, li. 0.30'. 


218.34 
203. 35 

237. 25 
101.28 

834.29 
50. 24 


62. 9 
33. 54 

338 53 

24. 53 
8. 23 


96. 3 


33. 26 




Hinc quoque • i*etrahendus vi¬ 
detur fere gr. 3. 


1011, Aprili» d. 17, li. 1 ab oc¬ 
caso, quae est 7. 33 a meridie. 
Dies a radice 472. 


& 

198*80 

198.52 

250.44 

46. 50 

202.36 

59. 20 

29. 32 

4.40 

2.20 

10. 20 

10.20 

53.30 

120 

378.32 

814. 2 

360 

720 

18.32 

94. 2 


2V0. 32 

276. 41 

31/. 1 

64.29 

100.29 

42.59 

14. 39 

6.16 

1. 9 

30 

10.20 

10.20 

1.11 

33 

236.42 

259.41 

936.43 

701.49 

720 

360 

216.43 

341.49 



D. 18, h. 2. 


18.82 

9-1. 2 

216.43 

341.49 

203. 25 

101. 18 

50.14 

21.30 

8. 29 

4.13 

2. 6 

54 

230. 24 

199.33 

269. 3 

4.13 






y . 


l<* 


Tlic : retraliendus videtur. 
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1). 24, li. 1. 30 al) occasu, idest 
8. 10 a meridie. 

Dies a radice 479. 


5. O 

198.30 

198.52 

250 44 

30.46 

191.42 

69.13 

31 27 

53 30 

120 

9.48 

9.48 

367. 9 

805.11 

360 

720 

7. 9 

85 il 

12.43 


19.52 

i 


295.32 

317. 1 

276.41 

64.29 

92. IO 

193. 2(i 

17. 5 

7.19 

236.42 

259.41 

9. 48 | 

9.48 

1 18 

80 

929. 11 

852.li 

780 

720 

209 11 

132.14 



I). 25, li. 1. 


7. 9 

_ _- ~ - _ - _: «r ~ ^ 

88.11 

194.57 

97 . i ; 

4.14 

2. 7 1 

206.20 

184.19 

25.26 

12.89 

231.46 

196 58 ! 



Hic * promovendus videturgr. 
d, aut hora fuit tardior quaui in 
adnotatione. 


I). 20, li. 0. 40 ab occasu, idest 
h. 8.12 a meridie. 

Dies a radice 2363. 


25. 0 

272 

37.42 

145. 4 

183.45 

148.49 

311.39 

327.41} 

324.45 

317.46 

134.10 

209.33 

250.15 

803.54 

150.43 

04.29 

67.48 

33.45 

16.45 

7 10 

1.42 

50 

24 

10 

63.30 

120 

241.54 

262.32 

1.24 

1.24 

1 24 

1.24 

908. 9 

1198.28 

894.49 

1018. 7 

720 

1080 

720 

720 

188. 9 

118.28 

174.49 

298. 7 

15.32 




2' 0.41 

l 

1 




Ms». Gal., V. HI. T. ! V. car. 58/. 

161G, Iunii d. 18, li. 3. 48 ab 
occasu, idest 11. 18’ a meridie. 
Dies a radice 2361. 

ctìj-. . . _ _ . - r ■ — ■ — - - 

25. O 
183.45 
824 45 
203.25 
93.14 
2.33 
53 30 
50 


886 52 
720 


166 52 i 

l-l<p 



Ilinc • promovendus videtur 
gr. 1. 40', et • promovendus vi- 
detur gr. 8. 20; sed potuit facile 
esse error in tempore et in de 
terminanda distantia. 


CALCOLI DEL 1616 E 1617. 


725 


D 22 h. 1 ab occaso, idest 
b, 8.33 a meridie. 

Dies a radice 23G5. 


25. 0 

183.45 

324.45 
297. 6 

67.48 

4.39 

53.30 

1.52 

272 

148.49 
317.46 
146 30 
33.45 
2.20 
120 

1.52 

37.42 
311.39 
134. 18 
251.12 
1G.45 

1. 9 
241.54 
1.52 

145. 4 
327. 46 
209. 33 
107. 28 
7.10 
30 
262. 32 
162 

958.25 

1013. 2 

996.31 

1061.57 

720 

720 

720 

720 

238.25 

323. 2 

276.31 

841.57 

12 43 

G. 20 

3. 9 

_1.21 

251.18 

329.22 


343.18 

11.19 

5.37 


1.12 

2G2.37 

334.59 


344 30 

11.44 

5.41 


JA7 

274.21 

| 310.40 


315.47 



Hinc : promovendus videtur 
0. 35. 

• bene respondet. 


I). 24, li. 1. 20' ab occaso, idest 

8. no. 


Dies a radice 2367. 


25. 0 

272 

37. 42 

145. 4 

183.45 

148.49 ; 

311.39 

827. 46 

324.45 

317.46 

134.18 

209. 33 

843.56 

349. 6 

351.41 

150. 27 

74.51 

37.16 

18. 25 

7. 55 

53.30 

120 

241.54 

262 82 

2 18 

2.18 

2.18 

2. 18 

1008. 5 

1247.15 

1097.57 

1105.35 

720 

1 ÌOSO 

! taso 

1080 

288. 5 

1G7.15 

17.57 

25.35 

5.39 


1.20 




-- 

...» \ w 
Die : videtur promovendus gr. 
1, ot • promovendus 2. 

Mss. Gal., P. ni, T. IV, car. 59>-. 

1616, Iunii d. 26, li. 7. 56 a 
meridie. 

H. 1 ab occaso est 8. 32’ a me¬ 
ridie. 


Dies a radice 2369. 


25. 0 
189.45 
324. 45 
30.46 
59. 20 

7. 3 

52 
53. 30 

272 

148.49 
317.46 
191.42 
29.32 i 
3.31 ! 
120.25 ; 
2.46 ! 

37.42 
311.39 
134.18 
92.10 
14. 39 
1.40 
13 

241.54 

2.46 


2. 46 

1086.31 
1080 


687.47 

836. 21 
720 


360 

6.31 

2.32 


327.47 

116.21 


5. 5 

9. 3 
1.45 



332.52 



3.32 

10. 48 

5 



335. 24 



10. 5 

15.48 



345. 29 









m 
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D. 28, 


193.27 

194. 57 
4.14 

-W- 

32.38 



A 1*3 


Ilic ! promovendus videtur -.30 . 
Quo ad •, in 3 prioribus calcu- 
lationibus nil mutandum videtur, 
in quarta promovendus 4.30 : (juia 
tamen id repugnat aliis observa- 
tionibus et potuit facilius error 
accidisse in tempore in Ime ulti¬ 
ma, et forte non vere tangebat, 
ideo credo sat esso si promovea- 
tur gr. 2 et forte minus. 

D. 27, li. 7. 56 a meridie. Haec 
hora est 0. 24 ab occasu. 


327.47 

6 31 

116.21 

203.38 

101.30 

60. 26 

171.25 

108. 1 

166. 47 

16.57 


4. 35 

5. 5 


171.22 

193.27 


48 ! 

9.20 


172. IO 

202.47 


2.19 

3.24 


174 29 | 

206.11 


! 



Iulii d. 1, h. 0. 30 ab occasu, 
idest h. 8. 2’ a meridie. 

Dies a radice 2374. 


272 

37.42 

145. 4 

148.49 

311.39 

327.46 

250.44 

276.41 

64.29 

45.12 

200.58 

85.50 

33.53 

16.49 

2.12 

120 

211.54 

262.32 

4. 6 

4. 6 

4. 6 

874.44 

1089.49 

896.59 

720 

1080 

720 

154.44 

9.49 

17 C .59 

8.26 

4.11 


163.10 

14. 0 






Ilinc : promovondus videtur 
gr. 0. 30, et • bene respondet. 

Attamen 2 observationes non 
concordant invicem, et prima nil 
iminutandum ostendit, 2 a pro- 
movendum ; [qjuare nil certi col- 
ligimus. 


D. 2, li. 2.30 ab occasi!. 


6 
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Hic : promovendus videtur gr. 
0. 50. Sed verius hic quoque, et 
ratione temporis et distantiae, nil 
certi colligere possumus. 


Mss.Gal., P.IH. T. IV, car. 50/. 


161G, Iulii d. 4, h. 0. 25' ab oc- 
casu, idest h. 7. 57 a meridie. 
Dies a radice 2377. 


25 

183.45 
198.52 
343.56 
59.20 

8. 4 
53.30 
4.42 

272 

118 49 
250.44 
349. 0 
29.32 
4. 0 
120 

4.42 

37.42 
311.39 
27(3.41 
351.41 
14. 39 

2 

241.54 
4. 42 

i 

877. 9 
720 

1178. 53 
1080 

1240.58 
1080 


157. 9 
8.29 

98. 53 

160. 58 

6 39 


165.38 


167. 37 




I). 5, h. 2. 

Hinc • promovendus videtur 
gr. 1.20; nani cimi e tenebria exi- 
vit, distare debuit a centro 9j. 
1. 30, cui respondet gr. 15. 20'. 


P. 8, li. 3. 10, idest li. 10. 40 a 
meridie. 

Dies a radice 2381. 


272 

87.42 

148 49 

311.39 

183 41 

59. 4 

101.18 

50. 14 

42.11 

20. 56 

2.49 

1.20 

120 

241. 51 

5.30 

5. 30 

876.18 

728.19 

720 

720 

156.18 

8.19 

6.41 

3.19 

162. 59 

il. dò 


De primo • in prima calcula- 
tione promovendus videtur tan¬ 
tum gr. 1, in secunda gr. 4; sed 
quia in secunda potest esse error 
iu tempore et in contactu non- 
dum facto, statuimus promoven- 
dum esse tantum gr. 2. 

: bene respondet. 

D. 5, h. 2. 

H.2 ab occaso. 

165 38 

203.25 
4.56 




Hic ambo videntur bene respon- 
dere, sed quia hora distat ab oc- 
casu, relinquitur dubium in tem¬ 
pore : ideo fidendum est magis 
observationibus propinquioribus 
occ asui ©. 


13.59 


728 
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P. 10, li. 0. 45, idest h. 8. 15 a 
meridie. 

Dies a radico 2383. 


272 
148.49 
182.41 
303.64 
38. 46 
1. 3 
120 
5.63 

1069. 6 
: 720 


349. 5 I 
1 45 j 

350. 60 



Pilo, Augusti a. 13, h. 1,quae 
est h. 7. 55 a meridie. 

Dies a radice 2417. 


25. o 
5. 0 
234. 7 
343 66 
(57. 6 
53.30 
10 80 

738.59 
720 


18.59 j 



Ilinc • promovendi^ videtur 



Ilic : videtur promovomlusgr. 2. 


I). 13, h. 0. 30, idest h. 7. 57. 
Dies a radice 2380. 


25 

183. 45 
73 

140. 81 
67 28 
53. 30 
6 32 

549.91 
360 

189.41 


— Gf — 

Hic • promovendus videtur '2.30'. 


M.» G»l , P. Ili, T. IV. car.OOr. 


1(>1(), Augusti d. 20, li. 0.36 ab 
oòcnsu, idest li. 7. 22' a meridie, 
Dies a radice 2424. 


25. 0 

272 

37.42 

145. 4 

5. 0 

198.30 

295.32 

317. 1 

108.15 

225.55 

284.46 

69.51 

93 41 

46.12 

200.58 

85.58 

59. 20 

29 82 

14.39 

6. Ili 

3. 7 

1.32 

44 

20 

53 80 

120 

241.54 

262.32 

lo 45 

10.45 

10.45 ^ 

10.45 

358 38 

903.26 

1086 20 

697.47 

720 

1080 

720 

368.38 

183 26 

6.20 

177.4? 

1657 

3.48 

1 . 1 


6.13 

187. 4 

7.21 


21. 41 


6. 7 


6. 3! 


13.28 


27.27 


1 




Ilic omnes stellae bene respon- 
dent: quia tamen in tempoiibi |S 
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possimi; esse errores, ideo non est 
liic tantum insistendum, sed at¬ 
tendendo sunt alia accidentia oli 
servata in aliis temporibus et 
horis miuus dubiis, nempe vici- 
nioribus occasui0. 

Augusti d. 27, h. 6. 55 a me¬ 
ridie. 


I)ies a radice 2431. 


25. 0 

272 


5. 0 

198. 30 


342.22 

158. 58 


203.25 

101.18 


50.51 

25.19 


7.45 

3.52 


53.30 

120 


10.54 

10. 54 


008.47 

890.46 

0 

360 

720 


338.47 

170.46 




Hic : promovendus videtur gr 
1 . 10 '. 



Ilio quoque f • ] et : promovendi 
videntur uterque gr. 1.10 aut 15'. 
: respondet ad unguem. 


Septembris d. 12, h. fi. 50 a me¬ 
ridie. 

I)ics a radice 2447. 


272. 0 1 
198.30 1 

91.50 
349. (i 

28.50 
120 

10.42 

! 1070.58 
720 


350.58 



Hic : promovendus videtur 0.50'. 


• quoque promovendus vide¬ 
tur 1.10'. 


D. 29, h. 0. 52 ab occasu, idest 
h. 7. 22' a meridie. 


Dies a radice 

2433. 


25. 0 

272 

37.42 

145. 4 

5. 0 

198.30 

295.32 

317. 1 

342.22 

158. 53 

67. 9 

284 46 

250.15 

303.54 

150. 43 

64. 2!) 

59.20 

29.32 

14 39 

6.16 

3. 7 

1.32 

44 

20 

53.30 

120 

241.54 

262.32 

10.54 

10. 54 

IO. 54 

IO. 54 

749.38 

1093.15 

819.17 

1091.22 

720 

1080 

720 

1080 

29.38 

15.15 

99.17 

11.22 




1. 1 


i 

1 

1 

| 12.23 


I). 14, li. 6. 50 a meridie. 


Dies a radice 2449. 



272 


145. 4 


198.30 


317. 1 


91.50 


139.42 


191.42 


193. 26 


28.50 


6. 7 


120 


262.32 


10.40 

• 

10. 40 


913.32 


1074.32 


720 


720 


193.32 


354.32 



Hic : si promoveatur gr. 1, 
promovendus videtur gr. 0.15. 


HI. 


95 


• ••• 


7:40 

Mhs. Gal., P. in, T IV. car. 60/. 
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1616, Octobris d. 6, h. 1. 30 ab 
occasu, idest h. 6.52' a meridie. 
Dies a radice 2471. 


25. o 
5. 0 
198.52 
208 25 
50.51 
7 20 
53.30 
9.2 8 

553.26 I 
360 

193.26 i 



Hinc • promovendus videtur 
gr. 1. 6. 


1616, Octobris d. 9, li. 0. 30 ab 
occasu, idest 5. 48' a meridie. 
Dies a radice 2474. 




37.42 

295. 82 

276.41 

200. 58 

10.2* 

241.54 

9.12 



1074. 1 

720 

% 


, 354. 1 | 


ot 3 - 

Hinc • promovendus videtur 
0.45. 


D. 18, h. 1. 45, idest 6.47 a 
meridie. 


Dies a radice 2483. 



Hinc j promovendus videtur 
gr. 0. 25'. 


D. 20, h. 0. 30 ab occasu, idest 
5. 30' a meridie. 

Dies a radice 2485. 

37.42 
295.32 
59. 4 
251.12 
11.31 
241.54 
8.16 

905.11 
720 _ 

185.11 

—Qfer 


Ilinc • promovendus videtur 

0 . 20 . 


Hae quae sequuntur coll eletto¬ 
li es calculantur per tabulas : 
et : correctas iuxfca proxiiue se* 
quentes correctiones 23 Xmbiis 
anni 1616. 
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1611, Martii d. 14, li. 0. 40 ab 
occasi!, quae est li. 6. 34 ab oc- 
casu {sic). 

Dies a radice 438. 

Prost. 10.50, ad. 


5. 0 
342.22 
187.21 
50.51 
4.48 
53.30 
10.50 

198.80 
158.53 
90 24 
25.19 

2. 23 
120 

10.50 

295.32 
67. 9 
41.56 
12. 34 
1.10 
236.42 
10. 50 
1. 6 

317. 1 

284. 46 
171.56 

5. 22 

30 

259. 41 

10. 52 

30 

. i ■■-> i 

654.42 

360 

606.19 
360 

666. 69 
360 

1058.38 

720 

294.42 
11.19 

246.19 
5.37 

306.59 
2.46 

330.38 

1.12 

306. 1 
16.57 

251.56 

8.26 

309. 45 
4.11 

831.50 

1.47 

322.58 

4.14 

260.22 
2. 7 

313. 56 
1. 3 

333.37 

27 

327.12 

262.29 

314. 59 

334. 4 

331.26 

264.36 

316. 2 

334. 31 





v 



D. 15, 

li. 0. 30. 



294.42 
194.57 

7. 3 

216. Il) 
97. 1 

3.31 

306.59 
48.10 
1.40 

330.38 
20.36 
45 

136.42 

8.29 

846.51 
4.18 

356.49 

351.59 

54 

145.11 

351 4 


352. 53 



Mss.Gal., P.III, T. IV, cnr. Gir. 

1616, Augusti d. 20, li. 0.3G ab occasu, idest 7.21' a meridie, : erat 
in gr. 16G. 55' ab auge media. 

Die vero 29 eiusdem mensis, h. 2 ab occasu, idest h. 8 . 80 a meli- 
die, distabat ab auge media gr. 1. 30. 

Est itaque distantia locorum gr. 194.35. 

Tempus inter medium habet dies 9, h. 1.9, quibus competunt 
gr. 194. 28’. 

Exigua est differenti», quare colligimus nullam esse eccentxici- 
tateni. 
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1613, Aprilis d. 5, h. 9.43 
meridie. 

Dies a radice 1191. 


356.40 
50.14 


I). 12, li 7. 48 a meridie 
Dies a radice 1167. 


150.43 
12.34 
1.40 
230.42 


1286.18 

1080.27 


140.45 


189.27 
10. 33 

97.17 
_ 5.14 

A, 

1 AO oi 

1 200 

8. 26 

102. 31 

4 11 

I 


106.42 


201.23 

253.42 

344. 7 

349.22 

134.18 
351.41 

mwm 

mm 

14.39 

1.36 

236.42 

6.16 
43 
259.41 

1284.20 

1080.42 


mm 

149. 2 


2 1 

49. 34 
116 39 
101.18 

•201.23 
344. 7 
201.27 
50.14 
18.51 
1.20 
230. 42 
5.32 

37. r>8 

3. 2 
122 

5.32 

571.47 

360 


211.47 

339.42 
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1613, Iunii d. 4, h. 1 ab occasu, 
idest 8. 23 a meridie. 


Dies a 

radice 

1251. 


13 50 

188 

201.23 

253.42 

2.46 

90.12 

328.10 

338. 44 

90.41 

24. 48 

351.50 

354 42 

203.2ó 

101.18 

50.14 

21.30 

67.48 

33.45 

16 45 

7. IO 

51.43 

120 

230.42 

250 41 

10.31 

10.31 

10.31 

10.31 

440.44 

525.34 

1195.50 

1240. 0 

360 

360 

1080 

10S0 

80.44 

165 34 

115.50 

lOti. 0 







I 


» 

i 


I 

I 


Ma. Ci al., P. Ili, T. IV, ctr. bU. 

Sequeutia examinantur in gra- 
tiam omondationis tabularuin ul¬ 
timo factae, nempe dio 11 Ianua- 
rii 1G17, non «tilo fiorentino sed 
astronomico, ut adnotatuni est 
infra post 4 paginas 11 ’. 

1611, Martii d. 17, li. 0.80'ab 


occasu, idest 6. 26' a meridie. 


Dies a 

radico 441. 


r>. 32 

198.24 

296 33 

817.29 

210.30 

91.50 

209.32 

139.42 

203.25 

101 18 

50.14 

21.30 

50.51 

25.19 

12.34 

5.22 

3. 41 

1.49 

53 

23 

51.43 

122 

236. 42 

259.41 

10.57 

10.57 

10. 57 

10.57 

542.39 

551.37 

817. 25 

755. 4 

300 

1 360 

720 

720 

182 39 

191.37 

97.25 

35. 4 

21.11 

10.33 


203 60 

202.10 


i 

I 

io. 67 

8 26 : 


1 

220.47 

| 210.36 

1 

i 

• 



—Qyr—- 

vi s 3 * 


ih Cioè a car. 62r., dove si legge la tavola 
cho pubblichiamo a pag. 40U. 
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D. 18, 

li. 0. 30. 

» 

182. 39 
203.25 

191.37 
101 18 

97. 25 
50.14 

26. 4 
29.40 

292. 55 
14.46 

147 

7.20 

55.44 

4.14 

; 107. 41 

1. 3 

59. 58 


153. 2 



Hinc videtur orbis • aliquid 
imminuenduSjVel orbis • amplian- 
dus, vel uterque moderandus. 


D. 20, li. 2. 


26. 4 

292.15 


46.50 

202.36 


12.43 

6.20 


85.37 

141.51 


14 8 

7. 2 


99.45 

148.53 


* 

T ClW 






1G16, Octobris d. 19, h. 5.30' a 
meridie. 

Dies a radice 294. 


; 328.16 i 

: 338.44 

201.27 

• 134 20 

200.58 , 

85.58 

11.31 

4 56 

155.16 

192.17 

8.30 

8. 30 

905.58 

764 45 

720 

720 

186.58 

44.45 

50.14 

21.30 

135.44 

23.15 



Bene respondet, vel orbis : tan- 
tilluni imminuendiM. 

1 jX bis et sequentibus decer- 
nendum videtur, orbium semidia- 
metros futuras esse: 

• seinid. Qj. 5. 50'; 

: semid. 9f. 8. 45'; 

: semid. 14. 0'; 

: semid. 24. 40'. 

Ita decemebain die 14 Ianuarii 
1017, astronomico stilo, a Bello- 
sguardo. 


M*I». Gal., P. tir, T. IV. car.58r. 


1010, Iunii d. 22, b. 1 ab oc- 
casu, idest li. 8. 33' a meridie. 
Dies a radice 174. 


181.23 

49.34 

314. 7 

349.22 

198.52 

250.44 

276.41 

64.29 

93.41 

45.12 

200.58 

85.58 

67.48 

33.45 

16.45 

7.10 

4.40 

2.20 

1. 9 

21 

51.18 

301 

155.16 

192.17 

1 54 

1.54 

1.54 

1.54 

598. 86 

681. 29 1 

996.50 

701.11 

360 

860 

720 

360 

239 36 

324.29 | 

276.50 

341.11 

12.43 

6.20 

3. 9 

1.21 

252.19 

330.49 


342.32 

16 67 

8. 26 


1.47 

6. 22 

3. 8 


40 

275 38 

342. 23 


344.59 
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Hinc orbis • augendus videtur | 
seinid. 0.10' in rationo ad or- 
bem et orbis : minuendus se¬ 
miti. 0.20' in rationo ad • emen- 
daudum. 


Iulii d. 1, h. 0. 30 ab occasu, 
idest 8.2 a meridie. 

Dies a radice 183. 


181.23 

49.34 



73. 0 

183.41 

314. 7 

349.22 

260.15 

303.54 

59. 4 i 

279.24 

67.48 

33.45 

150.43 

64.29 

17 

8 

16.49 

7.12 

51.18 

301 

155.16 

192.17 

4. 6 

4. 6 

4 6 

1 . 6 

628. 7 

876. 8 

730. 5 

896.50 

360 

720 

720 

72< > 

268. 7 

156. 8 

10. 5 [ 

176.50 



P. 2, li. 2. 30 ab occasu. 


156. 8 


176 50 

101.18 


21.30 

8 26 


1.47 

265. 52 


200. 7 


1610, Iulii d. 31, li. 1 ab occasu. 
idest 8. 12 a meridie. 


Dies a 

radice 

2 46 


234. 7 

99. 9 

250.15 

293 

67.48 

303.54 

1.35 

33 45 

51.18 

801,46 

9.28 

9.28 

616. 17 

1041. 2 

360 

720 

25G.17 

321. 2 


- 0£> sr- 

y-v> 

Respondet ad unguem. 


1616, Augusti d. 17, li. 8 a me¬ 
ridie. 

Dies a radice 230. 


1 : 99.9 

: 328.16 I 

158.53 

* 67. 9 , 

33.46 

16.45 i 

301 

155.16 

10.48 

10.48 

603.35 

578.14 

360 

360 

243.35 

218.14 



Sat bene respondet, aut orbis 
: tantillum imminuendus. 



Rine nil videtur iimnutandum. 


Observatio 19 Augusti 1616 be¬ 
ne respondet et nil impedit, si 
etiain orbis : tantillum imminua- 
tur in ratione ad oi’bem :. 
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Ms». Gal., P. Ili, T, IV, car. 871. 


:, 1616, Octobris d. 9, li. fi. fi 
a meridie, distabat ab auge me¬ 
dia gr. 345. 38. 

Tempus a radice altissima 
2474.6.6, cui ex tabula debentur 
gr. 101.50.9, idest dempti ex 
345.38' relinquunt radicem altis- 
simam in gr. 243.48. Iluic si ad¬ 
datili’ niotus annorum fi, habebi- 
mus radicem in meridie 1 Ianuarii 
1616 in gr. 156. 


1256. 10.26 

200.19 
328. 4 
352. 3 
301.27 
20.56 
50 


1203.39 
1080 


123.39 


363 

123.39 
240.31 


Die8 annorum 6. 


2191 

36.40 
343.50 
201.27 
50.14 
243.48 


875.59 
720 


155.59 


2191 

152 

27 


2370 
‘ 2370 . 11 . 

40.34 
312. 6 
276 52 
23. 2 
1.18 


653.52 
360 


293.52 


20.18 83 
385 
805 
152 

27. 11 . 39 

080. 1. 14 
184 

1114 Ili 

197.45 
343 46 
142. 25 
200.58 
2.34 


887.28 

720 


167.28 167.28 170.20 

1 30 167.28 

168.58 2.52 


360 

173.20 

533 20 
293.52 


239.28 




l 

i 


t 
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Mas. Gli., P. HI. T. IV, cir.SOSr 


| SU». Gii. r. HI, T. IV, car. 200»-. 


1617. 

Radices. 

340.34 I 295.20 [ 18320; 138.51 

j 

1617, Februarii d. 7, li. 18.8 
a meridie, quae est li. 13 ab oc¬ 
casi!. 

Dies a radico 38. 


342.22 

158. 53 

67. 9 

284.46 

187.21 

90.24 

41.56 

171.56 

152.34 

75.50 

37.42 

16. H 

1. 8 

34 

17 

8 

IMS.54 

34/. 34 

295.20 

183 26 

1027.50 

021. 7 

mao 

611.52 

720 

360 


360 

307.59 

261. 7 

380.30 

251.52 



1617, Februarii <1. 7, li. 13 ab 
occasi!, idest li. 18. 8 a meridie. 
Dies a radice 38. 

ili2.22 158.63 07. ') 281.46 

lh7.21 5)0.24 41.50 171.50 

153.42 76.20 37.50 16.16 

310 34 205.20 _183.20 138.5 4 

1024. o 021. 0 i 330.30 611.51 

721 30 304 30 4.30 _301. 30 

209.33 . 266.30 i 326.64 247.15 



D. 8, li. 13 ab occasi!. 

142.50 | 357.40 j 16. 0 | 208.37 



51.18 

301 

155 16 

192.17 

184 

148.45 

312.25 

82S. 7 

324.45 

317.46 

184.18 

209 83 

110.31 

217.48 

801.27 

128.57 

700.34 

1015.19 

903. 26 

85& 54 

360 

720 

720 

720 

310.34 

295.19 

183.26 

| 138.51 


I). 9, li. 13 ab occasu. 

340. 7 j 08.50 [ 66. 6 | 289 69 



« 
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D. 10, li. 13 ab occasu 


occasu 


D. 11, li. 13 ab occasu 


1617, Februarii d. 18, li. 13 ab 
occasu, idest li. 18.22 a meridie. 
Dies a radice 49. 


D. 12, li. 13 ab occasu 


occasu 


i occa 


.3 

■ 

i ! 

0 

. r>(> 

3 
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D. 22, b. 12 ab occasu. 

joT.nT f 330.47 | 355.58 | 207. 8 


D, 23, h. 12 ab occasu. 

301.32 | 71-57 | 46. 4 J 228.30 


D. 24, h. 12 ab occasu. 


147-49 


173. 7 00.10 240.52 


D. 25, h. 12 ab occasu. 

351.6 274.17| 146.1G | 271.11 



D. 26, b. 12 ab occasu, idcst. 
h. 17.33 a meridie. 


Dies a radico 57. 


90. 37 

24. 48 

351.55 

— - . —a 

354 38 

343.56 

349. 6 

351 41 

150. 27 

144. 5 

71.43 

35. 30 

15. 14 

4.39 

2 20 

1. 1) 

30 

340.34 

295. 20 

183. 20 

138. 54 

923.51 

743.17 

1)23. 47 

059. 43 

726.54 

726. 54 

720.54 


196.57 

16. 23 

| 106.53 



Min. fini., I'. Ili, T.IV, par. 21 Ir. 


1617. 


Martii d. 7, li. 11 ab occasu, 
idcst li. 10.10 a meridie. 

Dies a radice 66. 


321.45 

317.40 

134.18 

209.83 

140.31 

247.48 

301.27 

128.57 

135. 30 

07. 30 

33.80 

14. 20 

5 39 

2. 49 i 

1.20 

30 

8-10.85 

295 20 

198.26 

J38. 54 

947. 6 

931.13 

654 1 

492 20 

727. 54 

727. 54 

307.54 

867.54_ 

219.12 

| 208.19 

*280. 7 , 

124.10 


-'j .o-nj* -- 

I). 8, li. 11 ab occasu. 

GB. 2 | 304.45 j 330.22 j 145.42 

--— 

7^F-' 


D. 9, h. 11 ab occasu. 

266.52 | 46. Il | 26 37 I 167. 8 



D. 10, li. 11 ab occasu. 



I 

I 


j 


D. 11, li. 11 ab occasu. 

814 32 | 249. 3 | 127. 7 210 













OSSERVAZIONI E CALCOLI DEL 1617 


I). 12, h. 11 ab occaso 

158.22 | 350.2!) j 177. 22 | 


occasu 


occasu 


Die 18, h. 11 ab occasu, idest 
h. 1G. 53 a meridie. 

Dies a radice 72. 


occasu 


D. 20, li. 10.30 ab occasu, idest 
li. 1G. 31 a meridie. 

Dies a radice 79. 


Mas. Gal., P. Ili, T.1V. car. SUI. 

1617. 

Martii d. 14, li. 11 ab occasu 


D. 15, h. 11 ab occasu 


D. 21, li. 10. 30 ab occasu 


occasu 


D. 22, li. 10. 30 ab occasu 


198.52 

250. 44 

276.41 

64.29 

.30.46 

11)1 42 

92.10 

193.26 

135. 36 

67. 30 

33. 30 

14.20 

4 22 

2.11 

1. 5 

28 

340.84 

295.20 

183.26 

138.54 

710.10 

807. 27 

586.52 

411.37 

369. 5 

729. 5 

369. 5 

369. 5 

341. 5 

78.22 

217.47 

42.32 


198.52 

250.44 

276.41 

64. 29 

46. 50 

202.36 

100. 29 

42. 59 

135.36 

67.30 

33. .30 

14. 20 

7. 28 

,3.43 

1.46 

48 

840.34 

295. 20 

183.26 

138.51 

729. 20 

819.53 

595.52 

261.30 

728. 24 

728. 24 

368.24 

8. 24 

0. 56 

91.29 

227.28 

263. 6 
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Mll .G«l.,F.l)I,T.IV, carpir. 

1617. 


I). 30, li. 10. 30 uh occasi!, 
nifi Hi) I 11. 3 I 359.35 I 256.28 


D. 2B, li. 10. 30 ab occasi!. 


232. 9 I 

22.34 | 

8.2(1 | 

106.00 

D. 24, 

11. 10. 30 

i ab occasu. 

75.49 | 

123.58 | 

08. 39 | 

128.24 

D. 25, 

h. 10. 30 ab occasu. 

279.29 1 

225.22 | 

108.02 | 

149.02 

D. 26, 

li. 10. 30 ab occasu. 

123. 9 | 

326.4(1 | 

159. 5 i 

171.20 

D. 27, li. 10.30 

ab occasu, iilcst 

16.89 a 

meridie, 



Dies a 

radice 

80. 


73. 0 

183.41 

09. 4 

279. 24 

140.31 

247.48 

301.27 

128 07 

135.36 

67.30 

33.30 

14.20 

5.31 

2.45 

1. 18 

138.35 

340.34 

295.20 

IBS. 26 

54 

695.12 

797. 4 

578.45 

| 502.10 

369.40 

729.40 

! 369.40 

360.40 

325.32 

| 67.24 

i 209. 5 

| 192.30 

D. 28, 

li. 10. 30 ab occasu. 

168.51 

1 168.39 

259.15 

213.56 




Ma», lini., P. Ili, T.IV, c«r.2!2(. 


1617. 


Martii d. 31, li. 10. 30' al) oc¬ 
caso. 

58.48 I 112.16 | 49 45 277.54 



Aprilis (1. 1, li. 10.30' ab oc¬ 
casi!. 

262. 7 I 213 29 | 99.55 | 299.20 



1). 2 , li. 10.30 ab occasu. 
105.26 i 314. 42 | 160. 5 | 320.46 



Aprilis, (1. 3, li. 10. 30' ab oc- 
casu. 

808.45 | 55.55 | 200.15 j 342.12 


b. 29, h. 10. 30 ab occasu. 

12.10 269.50 I 309, 25 | 235. 2 




I). 4, li. 10.30 ab occasu. 


152. 4 | 157. 8 i 250.27 3 38 
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D. 5, li. 10.30 ab occasu, idest 
16. 48 a meridie. 

Dies a radice 95. 


807. 7 
297. 6 
135 36 

6. 46 
340.34 

116.39 
146 30 
67.30 
3. 22 
295. 20 

201.27 
251.12 
33 30 
1.36 
183. 26 

134. 20 

107. 28 

14. 20 

43 

138. 54 

1087. 9 
730.15 

629.21 
370.15 

671.11 
870.15 

39 i 

370 16 

356.54 

259. 6 

800.56 

25. 30 

D. 6, li. 10. 30' 

ab occasu. 

200.23 

0.24 

| 351. 6 

47. 59 

D. 7, li. 10. 30 

ab occasu. 

43. 52 

101.42 

41.16 

69.28 


Mas. Gal.. P. Ili, T. IV. cnr. 213 r. 

1617. 

Aprilis d. 8, h. 10. 30 ab oc¬ 


casu. 


247.21 

T 

203 | 

91.26 | 

90. 

57 

D. 9, 

11. 

10. BO ab occasu. 


90.50 

T 

304.18 | 

141.36 j 

112 

26 

D. 10 

, b 

. 10. BO 

ab occasu. 


294.19 

1 

45.36 | 

191.46 | 

133. 

55 

D. 11 

, h 

. 10. BO 

ab occasu. 


137.48 

! 

146.54 i 

241.66 | 

155. 

2-4 

D. 12 

, b 

. 10.30 

ab occasu. 


341.17 

| 

248.12 

292. 6 

176 

53 


1). la, li. 10.30 ab occasu. 

18-1.46 | 349.30 | 342.16 j 198.22 

1). 14, h. 10.30 ab occasu. 

28.15 I 90. 48 | 32.26 | 219.51 

1). 15, li. 10.30 ab occasu. 
281*44 | 192. 6 ] 82.36 [~24L20 

I). 16, li. 10.30 ab occasu. 

75.13 | 293.24 } 132.46 | 262 49 

M*9. Gal., P. IH, T. IV, ctr. 213/. 


1617. 


Aprilis 

d. 17, 

li. 9. 30 

ab OC- 

casu,idest 16. 4' 

ab occasu (sic). 

Dies a 

radice 

107. 


10. 56. 




181.23 

49.34 

~344. 7 

349 22 

343.56 

349. 6 

351.41 

150.27 

136.10 

07. 45 

33.38 

14.24 

340.34 

295.20 

183. 26 

138.54 

1002. 3 

761.45 

912.52 

653. 7 

730 56 ì 

730 56 

730.56 

370.56 

271. 7 i 

30. 49 

181.56 

282.11 

D. 18, 

li. 9. 30 

ab occasu. 

114.80 

| 132. 5 

232. 8 

303.39 

D. 19, 

h. 9. 30 

ab occasu. 

817.58 

| 233.21 

| 282.20 

325. 7 

D. 20, 

h. 9. 30 

ab occasu. 

161.16 

334.37 

332.32 

| 346.65 
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D. 21, h. 9. 30 ab occaso. 

4 39 | 75.53 | 22.11 | 3 

D. 22, li. 9. 30 ab oocasu. 

208. 2 | 177. 9 1 72.50 | 29.31 

D. 23, li. 9. 30 ab occaso. 

| 278.25 | 123 8 ! 50.59 


I). 24, h. 9 ab occaso, idest b. 
15.40' a meridie. 


I)iea a radico 114. 


181. 

23 

49. 

34 

844. 7 

849 

-^3 

22 

m 

7 

293. 

0 

142.25 

214. 

66 

93 

41 

45. 

12 

200.58 

85. 

58 

13*2. 

■17 

66. 

6 

32. 44 

14. 

o 

340. 

34 

295. 

20 | 

183.26 

138. 

54 

982 

32 

749. 

12 

903.10 

803. 

12 

731. 

9 

731. 

9 

731. 9 

731. 

9 

251. 

23 

| 18. 

3 

1 172.31 | 

72. 

3 
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Mas. 0*1., P. Ili, T. IV, car. Silo r. 

1617, Iulii d. 12, h. 8.30 a me¬ 


ridie. 


Dies a 

radice 

193. 


181.23 

49.34 

344. 7 

819.22 

307. 7 

116.39 

201.27 

134.20 

250.16 

303.64 

150. 43 

7.10 

67.48 

33.45 

16.45 

64.29 

4.14 

2. 7 

1. 3 

27 

340 34 

296.20 

183.26 

138.54 

1151.21 

801.19 

897. 31 

694.42 

1082_ 

722 

722 

362 

69.21 

79.19 

176.81 

332.42 



D. 13, h. 8. 30’ a meridie. 

272 57 1 ISO. 49 | 225 57 | 353 -12 



Bene respondit. 


D. 14, h. 8. 30 a meridie. 
116.33 282 19 | 276.23 | 16.24 



ftespondit ad unguom. 


D. 16, h. 8. 30 a meridie. 



Satis bene respondit, nisi quod 
: et : paulo plus distabant ad 
invicem ; ex quo retrahendi vi- 
dentur. 


I). 17, li. 8. 30 a meridie. 



• separabatur a 9J. bora de- 
bita. 


T). 18, h. 8 a meridie. 

210.64 328.19 ; UH. 7 i 102 12 



11. 2.30 fuerunt sic, nempe cura 
latitudine notabili : 



D. 15, h. 8. 30 a meridie. 

320. 6 | 23.49 | 326.49 j 37. 6 



Bene respondit. 


Mu. 0*1.. r. Iir, T. IV, c*r. 2Ha I. 

1617, Iulii d. 19, li. 8 a meridie. 
Dies a radice 200. 


2.46 

99 9 

328.16 

338.44 

(>7.48 

33. 45 

16.45 

7.10 

340. 34 

295 20 

183.26 

138.54 

51. 8 

68.14 

168.27 

124 48 
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Hac hora • ot : erant pauln vi- 
ciniores; distai)ant enim 1.20' 
inter se. 

Hinc • retrahendus videturl .25. 


D. 20, h. 8 a meridie. 

254.44 I 169.44 1 218.53 | 146.30 



H. 2 : 9|. tangebat. 

Hinc : retrahendus videtur 1.42. 


1). 23, li. 8 a meridie. 



II. 1.30' • et I fuorunt sic: 



In coniunctiono • et : dista- 
bant. 2. 50 ; et fuit li. 2 ; imo li. 2 ; 
sic fuerunt"’: 



D. 21, li. 8 a meridie. 



Ante li. 2 ab occasu stella» vi¬ 
dero non licuit: ea autem liora 
: et • sese tangebant. 

Hinc et ex sequenti : retrahen- 
clits videtur 1.25.' 

: hic retrahendus videtur 2.15. 


Ilinc : retrahendus videturl.20. 


D. 24, li. 8 a meridie. 

349. 8 | 2IV». 44 | GO 37 | 233.18 



D. 25, b. 8 a meridie. 

192.44 ::17. U | 111. 3 | 255. 0 



D. 22, h. 8 a meridie. 

301.56 12 41 i 319 48 189.54 



H. 1.30 fuerunt sic: 



H. 2 • et : vere fuerunt (/, et 
sdistabut 2.48, 


IL 2 • distabat 1.40'. Incerta. 


D. 26, li. 8 a meridie. 

36.^0~1 58.44 | 161.29 | 276.42 



(ti La parola « imo h. 2 sic fuorunt » a la re¬ 
lativa configurazione sono aggiunto sul margino 
inforioro della carta a richiamato con un segno 
dopo * ot fuit li. 2 ». 
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I). 27, li. 8 a meridie. 

289.56 | 160.14 1 211.65 1 298.21 

- 




Incerta quo ad tempus. 
li. 2.20' fuerunt sic : 


7 



r 'io 


1 « 


Mas. Gal., P. IH, T. IV, car. 215r. 

1617, Iulii d. 28, h. 8 a me¬ 
ridie, 


D. 29, li. 8 a meridie. 

3.27 j 318. 4 : 341 


287. 32 



D. 30, h. 8 a meridie. 
131.10 104 58 


3. 3 


2.42 


^=0 


Dies a 

radice 

209. 


2.46 
30.46 
67.48 
340.34 

2 

99. 9 
191.42 
33.45 
295.20 

2 

328. n; 
92.10 
16.45 
183.26 

2 

338. 44 

193. 26 

7. 10 

138. 54 

2 

443.54 
360 

621.50 
360 

622. 37 
360 

679.14 

360 

83. 54 

261.56 

262.37 

819 14 



• 

—**—— 

“TV 


II. 2.50' • distabat 2, et nec | 
nec : adirne o tenebris exierant. 

H. 3. 20' • exivit e tenebris, di¬ 
staila a centro 9[. 1.20' cum lati¬ 
tudine australi sic : 


—Te¬ 
li. 3.40' sic : 

et li. 4.12 vere fuerunt sic: 

jj*r 


li. 4.45 






II. 5. 15' • 9). tangebat, et i 
non duni apparebat, cum tamen 
niultum distare debuisset, qua in 
re non parum anxius fui; cum- 
quo tam enormiter calculus aber¬ 
rare non posset, tandem incidit 
in mentein, ipsum : a : eclyp- 
satum esse, minorem nempe et 
superiorem a maiori et viciniori: 
et sic fuit dubio procul, neque 
a calmilo correcto discrepati et 
est observatio maximi usus l,) . 

D. 31, li. 8 a meridie. 


884.48 | 20 ( 5.29 | 53.68 


24.25 






Az 



ih Da II. 5.15' ftd utili si leggo sopra un car¬ 
ticino aggiunto (cur. 214 b). 
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li. 1 faerinit sic : 


Mmh. Cittì., IV IH. T. IV. rar. 2151. 


a*# 


4 






Augusti ci. 1, li. 8 a meridie, 

4 li 8 



308. 0 104 25 





D. 2, b. 8 a meridie. 


21.50 


49.31 ! 154.52 i 


07.51 





H. 2 sic : 




Hac bora • et : erant sic: 

~b - 0 


et • distabat vix 2, ex quo retra- 
hendus videtur 2. 

Haec confirmat cum superio- 
ribus, nempe : retrahendum esse 
1.40, • vero 2. j 


D. 3, h. 8 a meridie. 


225.34 | 151. 2 | 

205.19 | 

89. 34 


7-\ 

r 


R- 4, b. 8 a meridie. 


69.12 1 251.33 

255.40 

111.17 


1017, Augusti d. 5, li. 8 a me¬ 
ridie. 

Dies a radice 217. 


2 40 

99. 9 

328.16 

338.44 

234. 7 

293. 0 

142.25 

214.50 

313.50 

349. 6 

351.41 

150.27 

07. 48 

33 45 

10.45 

7.10 

310 34 

295.20 

183.20 

138.54 

3. SS 

3. 33 

3. 33 

3.33 

992 14 

1073.53 

102G. G 

853. 44 

720 

720 

720 

720 


272.44 I 353 63 ! 306. 6 j 133.44 



11.0. 30 : distabat a centro 9{- 
1.10 ab occidente, et h. 1 vere 
contrum eius circumferentia 9|- 
tangebat. Ilinc retrahendus vide¬ 
tur 1. 30. 


D. G, h. 8 a meridie. 

ut; 32 98.84 I 356.43 | 155.37 



Exacta observatio. 

Hac bora j distabat a : 2.20', 
et h. 2 distabat 2 ; : vero dista¬ 
bat a 9|. centro ex occidente 
1.40, et h. 2 % tangebat. Re¬ 
trahendus videtur 3. 

[Iljinc j retrahendus 1.40. 


D. 7, li. 8 a meridie. 

320.10 197. 5 I 47.10 ! 177.20 










750 


OSSERVAZIONI E CALCOLI DEL 1617. 


H. 0. 50 : et : acquai iter (lista- 
bant a centro 9|-, et distantia 
erat 2.10. 

H. 2.15'. 



Ilinc j retraliendus videtur 
2 . 20 '. 


F>. 8, h. 8 a meridie. 

1G3.48 | 298.36 | 97.37 1 199. 3 





I>. 10, li. 8 a meridie. 


211. 4 141.38 198.31 


242 29 



li. 1.45 fuerunt sic: 




D. 11, li. 8 a meridie. 

54.42 | 243. sT| 248.68 | 26L12 



I). 12, li. 8 a meridie. 

258.20 344 40 I 299.251 285.55 



H. 1.10 :, : fuerunt^, et tunc 
• distabat 1.20 ; et li. 1.40' • £lj 
tangebat. 

. liucusque respondit ad un- 
gueni. 

D. 9, li. 8 a meridie. 

7.26 40. 7 j 148. 4 j 220.40 



H. 2. 20' • exivit e tenebris, di- 
stans 1. 20’, et 5 et : distabant in- 
ter se 1. 40. Ilinc : et : retra- 
hendi videntur ut in superiori. 

Hic • retraliendus videtur 3.30'. | 


li. 2 : distabat 1. 50, ex quo 
retraliendus videtur 1.45. 


Msa. Gal, r. Ili, T. IV, car. 216r. 

1017, Augusti d. 13, li. 8 a me¬ 


ridie. 

I)ies a radice 225. 


2 40 

99. 9 

3*27. Hi 

338.30 

108.15 

225.55 

284.46 

69.51 

297. 6 

146.30 

251.12 

107.28 

67. 48 

33.45 

16.45 

7.10 

340. 34 

295. 20 

183.26 

138.54 

5.54 

5.54 

5.54 

5.54 

822. 23 

806. 33 

1069.49 

667.47 

720 

720 

720 

360 

102.23 

86.33 

349.40 

307.47 
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Augusti d. 14, li. 8 a meridie. 
306. o | T88. 3 I 40.15 I 321). 29 



H. 1.40' : distabat 1.30, ex quo 
videtur non movendus. 

H. 2 • distabat 4. 


11. 1.30 Occidental68 fuorunt 
sic : 



Ilinc • retrahendus videtur 
‘2.10, et : retrahendus 2.20‘. 


D. 15, li. 8 a meridie. 

149.37 289.33| 90.41 351.11 



li. 1.40 • distabat 2.20, : vero 


distabat 4.40'. 


D. 1G, h. 8 a meridie. 

353.14 | 31. 3 j 141. 7 j 12 53 



II. 1 • distabat 1.10', e[x| quo 
retrahendus videtur 4. 


| et : fuit sine ulla decli- 
natione. 

II. 2 : et •, qui antea fue- 
runt, iam separabantur et dista- 
bant ad invi ceni 0. 5', et : erat 
2). vicinior. Hinc retrahendus vi¬ 
detur 2. 30'. 


D. 17, h. 8 a meridie. 

190.51 | 132.33 | 191.33 | 34.35 



H. 0.28' ì distabat 1.30. 


J). 18, le 8 a meridie. 

40 28 | 234. 3 i 241.59 56.17 



II. 0.15 : et • fnerunt (/, et di- 
stabant a centro 4.10, et in 
separatione aderat notabilis de- 
elinatio sic: 

Hinc si • retrahatur 4, : retra¬ 
hendus est 2. 

H. 2. 20'. 



OSSERVAZIONI E CALCOLI DEL 1617. 


752 

Ma». Gal-, P. Ili, T. IV. car. 216». 

1617, Augusti d. 20, li. 8 a me¬ 
ridie. 

Dies a radice 282. 

2.46 99. 9 328.11! 838.44 

342.22 158.53 67. 9 28-1 4(5 

40.50 202.36 100.29 42.59 

67 48 33 45 1(5.45 7.10 

840.84 295.20 183.2(5 138.51 

7.20 7.20 7.20 7.20 

807.40 797. 3 703.25 819.53 

720 720_ 3(50 _ 720 

87.40 77. 8 343.25 99.53 



I). 21, li. 8 a meridie. 

291.17 | 178.33 i 33.51 | 121.85 



H. 0.30' : 9|. proxime tange- 
bat : bine retrahendus videtur 
1.50'. 


D. 22, li. 8 a meridie. 

134.54 I 280. 3 I 84.17 ! 143.17 



H. 2. 30' : et * distabant 1.45, 
et • distabat 3. 20'. 


D. 23, h. 8 a meridie. 

■ JL . -T- _ — — Tg- —_ -ttt - 

338.31 i 21.33 I 134.43 ! 164.59 



Correcta ut in superioribus, re- 
spondent omnia. 


I). 24, li. 8 a meridie. 



D. 25, h. 8 a meridie. 

25 45 224.83 | 235.35 [20323 



II. 1 • distabat 2, et : erat Qjj 
propinquior quain - , et iirterse 
distabant 0.12. 

Ilio j retrahendus videtur 2.12, 
si orbes non alterentur. 


D. 26, li. 8 a meridie. 

229.22 326. 3 2*6. 1 230. 5 



Mss. Gal’., r. m. T. IV. car. 2I7r. 


1617, Augusti d. 28, h. 8 a me¬ 
ridie. 

Dies a radice 240. 


2. 46 

99. 9 

328.16 

338.44 

216. 30 

91.50 

209,32 

139.42 

67.48 

33.45 

16.45 

7.10 

340. 34 

295.20 

183.26 

138.54 

8.45 

8. 45 

8.45 

8.45 

636.23 

528.49 

746.44 

633.15 

360 

360 

720 

360 

276.23 

168.49 

26.44 

273.15 
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H. 2.16 : distabat 1.45,: vero 
et • aequaliter distabant a Df.. 
H. 2.45 : distabat 1. 20. 

Ilinc : retrahendus videtur 2.45. 


D. 29, b. 8 a meridie. 

119.56 270 15 I 77 o| 291.53 



Septembris d. 1, li. 8 a me¬ 
ridie. 

10 35 | 211 33 | 228.12 359.47 



II. 0.30' : distabat ex occidente 
2. Ilinc retrahendus 3.35. 

II. 3 • exivit e tenebria, distans 
a centro il). 1.50. Ilinc retrahen¬ 
dus 4. 

I). 2, li. 8 a meridie. 

211. 8 I 315. 






i 


Xj ì 

57.41 

57. 25 

i 

328.56 


IL 2.20 • distabat 2.40. 

IL. 2.35 : exivit e tenebria, di 
stans 2.10. Ilinc retrahendus vi¬ 
detur 2. 

D. 31, [li.] 8 a meridie. 


- li -- 

I). 4, li. 8 a me ridie. 
261.14 158.51 [ 19.18 1 




64.41 



H. 0.30' fuerunt sic: 

[. 1 (,) 

II. 2.15 • et ì erant (/, et a 

centro Q|_ distabant 1.10. Ex bis 

• retrahendus videtur 4, et : 4.15. 


(l1 lina macchia d* inchiostro nascondo il mi- 
moro dopo li a, il numero prima di 50 o la confi- 
fraziono dopo II. o. 3G' fuerunt aie. 


meridie. 



Dies a 

radice 

248. 

2.46 

99. 9 

328.16 

215. 30 

91.50 

209. 32 

187.21 

90. 24 

41.5G 

59.20 

29. 32 

14. 39 

310. 34 

295. 20 

183.26 

9.45 

9.45 

9.45 

816.16 

616 

787. 34 

720 

360 

720 

9G.16 

256 

67. 34 


338.44 
139.42 
171.56 
6.16 
138.54 
9. 45 

805.17 
720 

85.17 


i 
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I). G, h. 7 a meridie. 

299.47 I 357.2-1 | 117.64 | 106.63 



D. 7, li. 7 a meridie. 

143.18 ! 98. 48 ! 1US. 14 128.29 



II. 3.30 fuerunt sic: 



I). 11, li. 7 a.meridie. 
237.23 J lUM I 



II. 0. 20 : Qj. adhuc proxime 
tangebat: eius eclypsim per nu- 
bes observnre non licnit. Bine re- 
trahendus videtur 4.30. 


D. 12, h. 7 a meridie. 

80.54 | 245.58 | 59.54 [ 23b\29 



Si retraliatur ut in superiori, 
bene respondet, scilicet rotrn- 
liendo : 4.15, • vero 

D. 8, h. 7 a meridie. 

346. 41» 200.12 : 218.34 160. 5 


fncr-jj* 


tf 


Ma*. Gal., P. IH, T. IV. car. 218r. 

1G17, Septcmbris d. 13, li. 7 
a meridie. 

Dies a radice 256. 



2.46 
90. 37 
140.31 
59.20 
840.34 
10.30 

99. 9 
24.48 
247. 18 
20. 32 
295.20 
10.30 

044.18 
8(50 

707. 7 
360 

284.18 

ESSI 


14.39 
83.26 
10.30 


G. 16 
,38.54 
10.30 



II. 0. 20' : distabat 2.20. H. 2.20 
distabat 1.25. Ilinc retrahendus 
videtur 3. 

D. 14, li. 7 a me ridie. 

127.47 88.29 ICO. 31 | 279.33 


tl) Un foro nella carta toglie la lettura. 



distabat a • 0.50. 
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D. 15, h. 7 a meridie. 

331 1 fi ! 189.51 | 210.-19 ! »H. 7 



i / 

Responderunt, facta correctio- 
ne Bnpraposita. 

D. 16, li. 7 a meridie. 

= 174.45 f 291.13| 2fil 7 | 322 41 

I). 17, h. 7 a meridie. 

~18/14 | 32.35 | 311.25 | 314.15 


t it 


i»ai_ 


D. 18, li. 7 a meridie. 


221.43 | 133.57 
_ ^ 


1.43 


5.40 


SSL- 

1)0 


D. 19, b. 7 a meridie. 

(55.12 | 235.19 | 52. 1 | 27.23 


HI -L 


H. 0. 80 : distabat a : 0. 25 
tantum, et erat j il(-‘ vicinior. 

B. 20, h. 7 a meridie. 

268.41 | 33G. 41 | 102.19 | 48. 57 

--'H : 


li. 0.20’ : et • distabant ad in¬ 
vicela 1.12. Hinc : retrahendus 
videtur 8.30. 


M»s. Gal., I'. Ili, T. IV, mr. 218/. 

1(517, Septembris d. 21, 
meridie. 

Dies a radico 264. 


h. 7 


2.40 

99. 9 | 

828.16 

338- 44 

324 45 

317.40 

134.18 

209.33 

1)3.41 

45 12 

200 58 

85.58 

59.20 

29. 32 

14.39 1 

6.16 

340.31 

295.20 

183.26 

138.54 

11 

11 

11 

11 

82. 6 

797.59 

872. 37 

790.25 

720 

720 

720 

720 

112 6 

77. 59 

152.37 ! 

70. 25 


r - ’lp'lo- 


11. 0.20'. 


fin 



et si retrabantur ut supra, bene 
respondent. 


I). 22, h. 7 a meridie 
815.83 I 179.19 1 202.53 
---£ 

II. 0. 30' fuerunt sic: 


91.57 

fwjjf- 


et li. 0.32 fuerunt c/, et dista¬ 
bant a centro 2). 4. 20'. 

H. 4.10' : ex occidente distabat 

1.15. 

D. 23, h. 7 a meridie. 

159. 0 ì 280.39~1 253. 9| 113.29 

. r - &-}**.. _• 

- 

a*f a 7 

H. 0. 20' • distabat 3, ex quo 
retrahendus 4. 
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I). 24, h. 7 a meridie. 

2.27 | 21.59 | 303.25 | 135 . 1 



Hora debita correeta, : exivit 
e tenebrie, distane 2.45. 


I). 25, li. 7 a meridie. 

205.54 I 123.19 I 353 41 | 156.83 



II. 0.54' fuerunt sic: 


I). 27, h. 7 a meridie. 

252.48 I 325.59 | 94.13 199 37 



II. 0.30 fuerunt sic: 

O 


I). 28, li. 7 a meridie. 

90.15 | 67.19 | 144.29 I 221. 9 




H. 1. 30 • et • fuerunt et 
distabant 2.20 a centro 9}.. 

H. 4 : 9| tangebat. 

Hinc • i’etrahondusvidetur i.30, 
• vero 4.40. 

D. 26, li. 7 a meridie. 

•19.21 i 224.39 ! 43.57 | 178. 5 



H. 1 : mediani occupabat se- 
dem inter • et circuuiferen- 
tiam. 

II. 2.30' : distabat 1.30. Hinc 
retrahendus videtur 2.50. 


II. 2.40 • et : fuerunt (/, quod 
congruit cura correctione supe- 
rius posita. 


M#s. 0*1., I>. Ili, T. IV. c*r. 219»-. 

1617, Septembris d. 29, li. 7 a 
meridie. 


I)ies a radice 272. 


2.46 

99 . 9 

328 . 1 (> 

338.44 

198.52 

250 . 44 

276.41 

64.29 

46 . 50 

202 . 36 

100.29 

42.59 

59 . 20 

29 . 32 

14.39 

6.16 

340 . 34 

295.20 

183.26 

138.54 

11.20 

11.20 

11.20 

11 20 

659.42 

888.41 

914.51 

602.42 

3(50 

720 

720 

360 

299.42 

168.41 

194.51 

242.42 
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I). 30, li. 7 a meridie._ 

sm 270. 0 I 245. c| 261.13 



Octobris d. 1, li. 6 a meridie. 

7. 6 | 293.15 | 284.60 



1). 5, li. G a meridie. 



II. 1.30' fuerunt sic: 

-t - ’W —Q 

II. 2. 8' : in tenebras incidi!. 



D. 2, li. G a meridie. 

18131 108.25 [ 343.30 I 306.21 


H. 2.30' • distabat, 1.20'. 


Ilinc retraliendus videtur 3. 5 ; et 
liic rationem liabuimus inaecjua- 
litatis dieruni. 

I). G, li. G a meridie. 

275.16 I 153.41 I 184.20 1 32.45 


H. 0. 25 ■ exivit e tenebi’is 
distans a centro 9L 2. 


D. 4, li. G a meridie. 


349.23 

L 


H. 2.30' • distabat a centro 9j. 
1.15, ex quo retraliendus 4.30' ut 
supra. 


Mas. Gal., I\ III. T. IV, car. 219/. 

1617, Octobris d. 7, li. G a me¬ 
ridie. 

Dies a radice 280. 


2.46 

99. 9 

328. 16 

338.44 

73. 0 

183.41 

59. 4 

279.24 

50.51 

25.19 

12.34 

5.22 

340.34 

295.20 

183.26 

138.54 

11.20 

11.20 

11.20 

11.20 

478 31 

614.49 

594.40 

773.44 


360 

360 

720 
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D. 8, h. 6 a meridie. 

321.55 ! 356. G | 284.53 | 75 13 



I). 0, h. 6 a meridie. 

Ili.-». 19 | 97.23 | 335. 6 i 96 12 



II. 1.20 • distabat 0.25'. 


I). 10, h. G a meridie. 

8.43 | 198.40 ] 25 19 ! 118.11 



1). 11, li. 6 a meridie. 

212. 7 | 299.57 | 75.82 j 139.40 



I). 12, li. G a meridie. 

55.81 11 14 I 125.45 I 101. 9 



D. 13, h. 6 a meridie. 



II. 0.30 : distabat 2.15’. 


Ma». Gai., I\ Ili, T. IV, cnr. 220 r. 


1 Gl7, Octobris d. 14, h. 6 a 
meridie. 

Dies a radice 287. 


2.46 

99. 9 

328.16 

338.44 

73 

183.41 

59. 4 

279.24 

343 56 

349. 6 

351.41 

150.27 

50. 51 

25.19 

12.34 

5.22 

340. 34 

295.20 

183.26 

138.54 

_ nAÌ 

11 11 

11.11 

11.11 

822. 18 

963.46 

946 12 

924. 2 

720 

720 

720 

720 

102.18 

243.40 

226.12 

204, 2 



II. 2 j distabat a : 0.15'. 


D. 15, li. G a meridie. 

305. 12 315. 3 I 276 25 225.31 



II. 2.35 : distabat 1.30. 


D. 1G, li. 6 a meridie. 

149. 0 86.20 I 320.38 ) 247.0 



li. 1 • 9j. ara tangebat. 

II. 1.50 : exivit ex umbra. 
H. 1.50' : distabat 1.15'. 
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D. 18, h. 6 a meridie. 

‘IjffiTl mu I 07. 4 | 280. 68 

D. 19, h. G a meridie. 

=== 397l8 | 30’ 11 I 11717! 31127 

. - - - - 



D. 20, h. G a meridie. 
.28 ’ 


line bora : et • diatabant ad 
inviami 1.12. 

II. 1.12: exibit e tenebria, di¬ 
staila ii centro 9j. 5. 32': nubes 
fuerunt. 

I). 23, li. G a meridie. 

132.38 | 75. d | 317.58 | 37. 7 

-- 



1). 2-1, li. G a meri dio. 


8 . 


D. 21, li. G a meridie. 

86. 6 | 232. 15 | 217.43 | 354.25 

f.4<> • 

_ 


Hss.Gal, P. III. T. IV, csr. 2201. 

1617, Octobris d. 22, li. (> a 
meridie. 

Dics a radice 295. 


99 

9 

no 

39 

Ufi 

30 

25 

19 

295 

20 

10. 

52 

693. 

49 

360 




338.44 
134 21) 
107.28 
5.22 
m 54 
10. 52 


289.16 | 333.49 | '287.47 | 15.40 


II. 0.86 : distabat 1. 20, et • 
dist.abat 8. 

II. 1 : separabitnr a 9|-, et li. 
2.20 incidet in umbratili et sic 
fuit. 

I). 25, li. G a meridie. 

179.22 277.34 j 58.20 ! 80. 1 


I). 2G, li. G a meridie. 


22. 44 18. 45)1 108.31 I 


101.28 


II. 1. 20' : exivit e tenebria, 
et li. 1.22' exivit •, qui erat 9|d 
vicinici’, interque se distabant 
0.80, 
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D. 27, li. 6 a meridie. I). 31, h. G a meridie. 

226. 6 | 120. 4 | 168.42 | 122.56 319.27 | 164.58 j ^59.44 j 208.44 



D. 28, h. 6 a meridie. 

69.28 | 221.19 I 208.53 | 144.23 



D. 29, li. 6 a meridie. 

272 50 I 822.34 I 259. 4| 165.50 



II. 0.20 j distabat ex occidente 
1.25'. 


Novembris d. 1, li. 6 a me¬ 
ridie. 

162.48 | 266.12 | 49.foT] 230.10 




H. 1. 20' : et • fuerunt . 


Mss. Gal., P. Ili, T. IV, car.221r. 

1G17, Octobris d. 30, b. 6 a 
meridie. 

Dics a radice 303. 


D. 2, li. 6 a meridie, 

ti. 9 7.26 I 100. 4 251.56 



I). 3, li. G a meridie. 

209.30 I 108.40 I 150.u] 273.2 



148.45 

. _ 

312. 25 

303 54 

150 43 

25.19 

12. 34 

295.20 

183.26 

IO. 26 

10 26 

783.44 

669. ai 

720 

360 
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D. 5, h. 6 a meridie. 

25^12 T 311. s| 250.34' 315.54 



D. 7, h. G a meridie. 

302 54 | 153.30 350 54 I 358.46 



Mss.fial,, P. III. T. IV, car. 2211. 


1). 10, li. fi a meridie. 

11*2 52 ' 97.16 | 141.27 f 62.58 



li. 0.30' : et : distabant 0.50'. 


1). 11, li. 0 a meridie. 

36.12 I 198.29 191.36 ! 84.23 



1G17, Novcmbris d. 8, li. G a 
meridie. 

Dies a radice 312. 


184. 0 

148.45 1 

312.25 

328 7 

234. 7 

293 0 

112 25 

214.66 

4G 50 

202.3(5 

100 29 

42 59 

50.51 

25.19 

12.34 

5.22 

340.34 

295. 20 

183 20 

138. 54 

9.50 

9 50 

9.50 | 

9. 50 

866.12 

974. 50 | 

701. 9 

740. 8 

720 

720 

720 

720 

14G.12 

254.50 ! 

41. 9 

20. 8 



H. 1 ; distabat a : 1.15. Et i 
: distabat 1. 15, • vero 2. 


D. 13, li. G a meridie. 

82.52 | 40.55 | 291.54 | 127.13 



li. 0. 30' fuerunt sic : 



D. 14, li. 6 a meridie. 

2S6.12 142. 8 I 342. 3 | 148.38 



II. 0. 30' : et • erant c/. 


D. 15, b. 6 a meridie._ 

129.32 243.21 | 32.12 | 170. 3 


III. 


90 
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Mu. Oli., r. Ili, T. IV, r»r. Siili-. 

1617, Novembris d. lfi 
meridie. 

Dies a radice 320. 

, li. 6 a 

184. o 

148. 45 

312 25 

328. 7 

108.15 

225.55 

284.40 

09.51 

50. 51 

25.19 

12. 34 

5 22 

340.34 

295.20 

183. 2(5 

138.54 

9. 6 

_ 9. 6 

9 6 

9. 6 

(592 4(5 

704.25 

802.17 

551 20 

860_ 

300 

720 

880 

332.4(5 

344.25 

82.17 

| 191.20 


1). 17, 

h. fi a 

meridie. 

17(5. 0 

85.38 

| 132.26 | 212.45 


1). 18, li. fi a meridie. 

19 2t» 180. ra | 182. 35 | 931. in I 

D. lì), li. fi a meridie. 

222.4(5 | 288. 4 ] 232.44 | 255 35 

1). 20, li. fi a meridie. 

60. 0 I 29.17 I 282 53 I 277. 0 

D. 21, li. fi a meridie. 

289.26 | 130.30 | 333. 2 | 298.25 

I). 22, li. fi a meridie. 

112.46 F 231.43 1 23.11 | 319.50 


D. 23, li. 6 a meridie. 



llwfcli*!., I*. in, T. IV, C*r. tiil. 

1617. 

Novembris d. 24, li. 5 a me¬ 
ridie. 


Dies a radice 328. 


184 

108.15 
187.21 

42 23 
3*10.34 
_&26 

148.45 
225.55 
90.24 
21. 6 
295.20 
8.20 

312. 25 
284.46 
41. 56 
10.28 
183.26 
8.26 

328. 7 
69.51 
171.56 
4.29 
138.54 
8.20 

870 59 
720 

789.55 

720 

841.27 

720 

721.43 

720 

150 59 

X ^ 

09.55 

121.27 

> 

1.43 

v • 


7— 



< *#> 



1). 25, 

li. 5 a 

meridie 

• 

854.19 

171. 8 

171.36 

23. 8 

D. 2fi, 

li. 5 a 

meridie. 

197 39 

272.21 

221.45 

44.33 

D. 27, 

li. 5 a 

meridie 

• 

40.59 

| 13.34 

271.54 

65.58 





II. 1. 40 : exivit e tenebri». 


D. 28, h. 5 a meridie. 
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D. 29, 1). 5 a meridie. _____ 
87.39 I 218. 0 j 12.12 | 108.48 



Facta correctione, : exire de¬ 
bete tenebria li. ‘2.32 ab occaso. 


D. 30, li. 5 a meridie. 

’ 290.59 | 317.13 | G2.21 | 130.13 

Decembris d. 1, li. 5 a me¬ 
ridie. 

134.19 | 58 2(i | 112.30 ! 151.38 

Maa.Gal., F. Ili, T. IV, cnr. L'-Mr. 

1017. 

Decembris d. 2, li. 5 a meridie. 


Dies a 

radice 

33(5. 


184. 0 
342.22 
140.31 

42.23 
340.34 
7.38 

148.45 
158.53 
217.48 
91. r> 
295 20 
7.38 

312.25 
07. 9 
301.27 
10 . 28 
183.20 
7.3H 

328. 7 
284.40 
128.57 
4.29 
1,38 5 4 
7.38 

1057.28 
720 

870.29 
720 

882. 33 
720 

892 51 
720 

337.28 

150.29 

102 33 

172.51 

D. 3, li. 5 a meridie. 


180.48 

200.42 

212.42 

194.10 

D. 4, 1 

:i. 5 a meridie. 


24. 8 

1.55 

202.51 

215.41 

D. 5, ] 

li. 5 a meridie. 


227.28 

i 103 » 8 

| 313. 0 

| 237. 6 

D. 6, 1 

li. fi a meridie. 


70.48 

204. 21 

3. 9 

| 258.31 


703 


D. 7, li. 5 a meridie. 


274. 8 | 

305.34 

53.18 

| 279.50 

I>. 8, li. 5. 



117.28 | 

140.47 

103.27 

301.21 

1). 9, li. 5. 



320.18 | 

148. 0 

153.3G 

| 322.40 

Ma». Oli., 1*. Ili, T. IV, cnr. 223/. 



1G17. 


Decembris d. 

10, li. 5 a me- 

ridie. 




Dies a 

radice 

344. 


184 

210.30 
93.41 
42.23 
340 34 

0. 48 

148.45 
91.50 
45.12 
21. 5 
295.20 
fi. 48 

312.25 
209. 32 
200.58 
10.28 
183. 20 
0. 48 

328. 7 
139.42 
85. 58 
4.29 
138.54 
0. 48 

883.50 
720 

009. 0 
300 

923.37 
720 

703 58 
360 

163.56 

I 249. 0 

1 203.37 

i 343.58 



sdii 

• 



li. 0.30’ : et : 

: orant y et • 

distabat 

O 

w • 



1). 11, 

li. 5. 



7.10 

| 350.13 

! 258 ,46 

| 5.23 


i-i a yj° 

. Osti _ - 

• 

• 


II. 0. 30 : distabat 2. 

Mas. Gal-, P. III. T. IV, c»r. 224r. 

Ex superioribus huius anni ob- 
servationibus, omnes retrahendi 
videntur: : 3, : 4.30', : 3.30, • 4. 
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Mss. Gii. P. III. T. IV. finr. 224 r. 


Kb*. Gal., P. Ili, T. IV, car.22R 


1018, Ianu arii d. 3, li. 5 a me 

ridie. 


1018. 

A]»rilis d. 5, li. 17 a meridie. 


Dies a 

radice 

368. 


I)ies a 

radice 400. 


184 

324.45 
187.21 

42.23 
340 34 
3.50 

148. 45 
317. 46 
90. 24 
21. 5 
295. 20 
3. 50 

312.25 
131.18 1 

41.56 | 
IO. 28 

188.26 
8.50 

: 328. 7 

209. 33 
171.56 

4. 29 

138.54 

3. 50 

5.32 
324.45 
144. 5 
310.34 

198.24 1 
317.46 
71.43 
295.20 

296.33 
134.18 
35. 36 
_183 1 26 

317.29 
209.33 
15.14 
138. 54 

814.56 

a^3.13 

649.53 I 

681.10 

1082.53 

1080 

877.10 
720 

686.23 

3(>0_ 

856 49 

720 

727.25 _ 

727.25 

367. 25 

367.25 

87.31 

| 155.18 

! 282. 28 | 

313.45 

2.53 

157.IO 

1 326.23 1 

1 136.49 

% 



991 






3 y* 




IX 4, h. 5. 

206.13 258.22 1 Iti. 31 I 158.13 



D. 5, li. 5. 

49.33 | 359.34 06.39 





M" 1 


179.37 


I). 6, h. 5. 

252.53 | 100.40 | 110.47 j 201. 1 



Aprilis d. 8, li. 10 a meridie. 
Dies a radice 403. 


5.32 

188.24 

296.88 

317. 29 

324.45 

317.46 

134.18 

209.33 

250.15 

303.54 

150.43 

64. 29 

135.36 

67.30 

33. 30 

14.20 

340.34 

295. 20 

183.26 

138. 54 

1056 42 

i 1182.54 

798.30 

744.45 

727. 15 

i 1087.45 

727.45 

727.43 

328.57 

j 95. 9 

| 70.45 

17. 0 

Aprilis 

d. 25, 1 

li. 15 a : 

meridie. 

Dies a 

radice 

480. 


5.32 

198.24 

296. 33 

317.29 

73. 0 

183.41 

59. 4 

279. 24 

127. 8 

63.17 

31.24 

13.26 

340. 34 

295. 20 

.183. 26 

138. 54 

546.14 


570. 27 


369.10 

■gxta 

369.10 



177. 4 


201.1 


20. 3 
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D. 26, li. 15 a meridie. 

20.25 I 112.46 I 251 27 | 41.29 

D. 27, li. 15 a meridie. 

223.46 | 214. 0 | 301.37 | 62.55 
_ 



Mas. Gal., P. IH, T. IV, car. 225r. 

1618. 

Aprilis d. 28, li. 15 a meridie. 

67. 7 I 814.14 I 351. 17 | ai. 21 

— 

D. 29, li. 15 a meridie. 

270.28 | 55-28 | 41.57 ! 106.47 


D. 30, li. 15 a meridie. 



Maii d. 1, li. 15 a meridie. 

317.10 | 257.66 | 142.17 |l48.39 

D. 2, li. 15 a meridie. 

160.31 | 359.10 | 192.27 | 170. 5 



D. 5, li. 15 a meridie. 


50.34 | 302.52 | 342 57 ì 234. 23 


D. 6, li. 15 a meridie. 

263.55 j 44. 6 | 33. 7 T~255.49 


D. 7, 
97.16 


li. 15 a meridie. 


145. 20 183.17 


277.15 


Uu. Gal., 1*. Ili, T. IV, car. 225(. 


1618. 


Maii, d. 8, li. 15 a meridie. 
Dies a radice 493. 


5.32 
307. 7 
250.15 
127. 8 
310.34 

198.24 
116.39 
303. 54 
63.17 
295. 20 

296.33 
201.27 
150.43 
31.24 
183 26 

317.29 
134.20 
64.29 
13.26 
138.54 


977. 34 
730. 8 

863.33 
730. 8 


300.28 

217. 26 

133.25 

298 30 

D. 9, li. 15 a 

meridie. 

143.49 

348.40 

183.35 

319.56 


D. 10, h. 15 a meridie. 
347.10 T" 89.54 | 233.45 


341.22 


D. 3, h. 15 a meridie. 

3.52 I 100.24 242.37 191.31 


D. 11, li. 15 a meridie._ 

190.31 191. 8 | 283.55 | 2.48 
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D. 12, 

h. 15 a 

meridie. 

I 

33.52 

292. 22 : 

334. 5 

24.14 

1). 13, 

li. 15 a 

meridie. 


237.13 

| 33. 36 | 

24.15 | 

45 40 

D. 14, 

li. 15 a 

meridie. 

1 

80.34 

| 134 50 | 

74.25 | 

67. 6 

| 

D. 15, 

k. 15 a 

meridie. 


283.55 

236. 4 | 

124 35 | 

88. 32 

( 

D. 16, 

li. 15 a 

meridie. 

1 

127.1G 

337.18 | 

174.45 | 

109.58 


. 


Mas. Gal.. P. Ili, T. IV, car. 22C>\ 

• 1618. 

Maii, d. 17, li. 15 a meridie. 


I)ies a 

radice 

502, 


isti. 55 

248 

279.41 

306.51 

46 50 

202. 36 

100.29 

42.59 

127. 8 

63. 17 

31.24 

13.26 

340.34 

295.20 

183.26 

138.54 

701. 27 

709.13 

595 

502.10 j 

370.45 

370.45 

370.45 

370 45 

330.42 

338. 28 

224.15 

131.25 

D. 18, 

11. 15 M 

meridi 

0. 

174. 7 

79.44 

274. 27 

152.53 


Iunii d. 19, h. 7 ab occasu, 
quae est h. 14. 36 a meridie. 


Dies a 

radice 

535. 


186.55 

218 

279.41 

806 51 

342.22 

158. 53 

67. 9 

281.46 

297. 6 

146.30 

251.12 

107.28 

118.40 

59. 4 

29.18 

12.32 

5. 5 

2. 32 

1.16 

32 

340.34 

295. 20 

183.26 

138.54 

1290 42 

910.19 

812 2 

851 3 

1091.20 

731.20 

731. 20 

731.20 

199.22 

178. 59 

70. 42 

119.43 


ni. 


7(51) 


Iunii d. 24, li. 10 a meridie. 
Dies a radice 540. 


186.55 

248 

279.41 

808.51 

216.30 

91.50 

209 32 

189.42 

84.45 

42.11 

20. 56 

8.57 

340.34 

295. 20 

183.26 

138.54 

828.44 

677.21 

693.35 

594. 24 

781 

371 

371 

371 

97.44 

306.21 

322. 35 

223.24 



I). 25, li. 10 a meridie. 

801. 9 47.18 | 12.49 | 244.64 



». U al., P. Ili, T. IV, car. 2266 
1618. 

Iulii d. 2, h. 14. 53' a meridie. 

Dies a radice 548.__ 

186 55 i 248 279.4?] 306.51 

216.30 j 91.50 209.32 139.42 

187.21 90.24 41.56 171.56 

118.40 59. 4 29.18 12.32 

7.28 I 3. 14 1.46 48 

340. 34 JÌ95. 20_ _ 1 83. 26 138,54 

1057.28 788.22 745.39 770.43 

7 30 30 730.30 730.30 730.30 

326.58 57.52 15. 9 40.13 





Iulii d. 17, li. 9 a meridie. 
Dies a radice 5G3. 


180.55 

248 

279.41 

306.51 

324.45 

317.46 

134.18 

209 33 

250.15 

303. 54 

150.43 

64.29 

76.17 

37. 58 

18. 51 

8. 4 

340 34 

295.20 

183.26 

138. 54 

1178.46 

1202.58 

766. 59 

727.51 

1089 

1089 

729 

369 

89.46 

113. 58 

37.59 

358.51 


100 
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H. 2. 30' fuerunt sic 


linee fuit nostra prima obser- 
vutio huiua anni. 

Hic : et : respondent, facta 
correctione precedente anni. Sed 
: videtur paulo plus retrahendus, 
nempe 4.20'. 


I). ls. 

h. 9 a 

meridie. 

21)3.15 

| 215.22 

88. 0 | 20.27 

• 

_àH-. 

/•• r 




• 

• 

* 

: 


H. 2. 

30' : et 

• videbantur se 


tangere. Observatio non certa; 
fuit enini aor caliginosus. 


D. 19, h. 9 a meridie. 

13G 41 310.46 138.14 I 42. 3 


'fìT 


& 


--e- 


D. 20, h. 9 a meridie. 

341.13 | 58.10 | 188.19 | 03.39 



« 

_*yu. tuo 



Caelum fuit nubilosum. 


M«». Gal., V. Ili, r. IV, cor. W. 

1618. 


Iulii d. 21, h. 9 a meridie. 
Dica a radice 567. 


18(5. .55 
321. *15 
843.56 
76.17 
340.34 

248 

317.46 
349. 6 
37. 58 
295 20 

279.41 
134.18 

351.41 
18.51 

183.26 

306.51 
209.33 
150.27 
8. 4 
138.54 

1272 27 
1088» 24 

1248.10 
1088 24 

967.57 
728.24 

813.49 
728.24 

184 3 | 159.46! 239 33 

85.25 



I). 22, h. 9 a meridie. 

27.37 

261.13 

289.56 

107. 4 


-_ hd . 

II. 2.25' ab occasu • distata! 
2. 40'. 

I). 23, h. 9 a meridie. 


281.11 2.40 I 310.19 123.-13 



llic j et • respondent corredi. 
Si tamen quid amplius retrahan- 
tur, meliuB respondent. 


IL 3. 20’ ab occasu fuerunt sic. 

D. 24, li. 9 a meridie. 

74.45 104. 7 j 30.42 | 150-22 



II. 2 ab occasu fuerunt sic: 

- 0 

quod congruit cum eniencìatione. 
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D. 25, h. 9 a meridie. 



D. 26, li. 9 a meridie. 

121^53 j 307. 1 | 181.28 | 193.10 



D. 27, li. 9 a meridie. 

325. ^nr 48.28 1 181.51 I 215.1!) 



D. 28, li. 9 a meridie. 

169. 1 I 119.55 | 232.14 I 23G. 58 



Msa. Cai., I*. Ili, T. IV, cnr. 227/. 


1618. 


Iulii d. 29, li. 

9 a meridie. 

Dies a 

radice 

575. 


18G. 55 
198.52 
297. 6 

76 17 
340.34 

218 

250.44 
146. 80 
37. 58 
295.20 

279.41 

276.41 
251.12 

18.51 
183. 26 

306.51 
64.29 
107.28 
8. 4 
138.54 

1099.44 
1086.50 

978 32 
726. 50 

1009.51 
726. 50 

625 16 
366. 50 

12.54 

251.42 

283. 1 

258. 56 


I). 30, h. 9 a meridie. 



I 60. 8 I 94.42 | 23.53 | 302.20 



II. 2 : et • erant quod re- 
spondet emù emendatone. 


Augusti d. 1, li. 9 a meridie. 
203,45 I 190.12 I 71.19 I 324. 2 




Circa li. 3 : erat occidentalior 
quam : 0. 12. 

I). 3, li. 9 a meridie. 

310.59 89.13 175.11 7.26 



D. 4, b. 9 a meridie. 


154.36 140.43 225.37 29. 8 
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Circa li. 2 fuerunt sic 


Augusti d. 5, b. 9 a meridie 
Dies a radice 582. 


II. 2 ab occasu : et 5 erant 
quod convenit cimi correctioue 


D. 11, li. 9 a meridie 


D. fi, li. 9 a meridie 


II. 2. 20' fuerunt. sic 


I). 7, li. 9 a meridie 


il»» Gal , F. IH. T. IV. c»r. 2281. 

1618. 

Augusti d. 13, li. 9 a meridie 
llies a radico 590. 


I). 8, b. 9 a meridie 


186. ir» 

218 

279.41 ! 

306.51 

73. 0 

183 41 

59. 4 

279.24 

46.50 

202 36 ; 

100.29 

42.59 

76 17 

87.58 

18.51 

8. 4 

340.34 | 

IMO li» i 

183-26 1 

138.54 

7 lì-* 1 36 


641.31 

776.12 

866.23 

725.23 

: 165. 23 

725 23 

868* 18 

24 

276. 8 

50.411 
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H. 1. 20 intervalla trillili stel¬ 
larmi! erant proxime acquali», 
quod consonat cum corroctioni- 
bus sapra notatis. 

D. 14, li. 0 a meridie. 

31. 2 | 75.511 i 10 23 | 24(5.23 


Augusti d. 18, li. 9 a meridie. 
Dies a radice 595. 


180. 55 

218 

279.41 

806.51 

307. 7 

11(1. 39 

201.27 

13 4. 20 

207. fi 

146 HO 

251.12 

107. 28 

76.17 

37.58 

18 51 

8. 4 

310.34 

295.20 

183.26 

138.54 

1207.59 

814.27 

934.37 

095.37 

1082.12 

722 12 

722.12 

862.12 

125.47 

| 122.15 

212.25 | 

333. 25 



D. 15, li. 9 a meridie. 

234.41 j 177.31 | (50.01 268. 7 



H. 1. 30 : distabat ex oriente 
1. 20, • vero 4. 

Hic : retrahendus vidotur 3.35, 
• vero 4. 


D. 16, li. 9 a meridie. 

78.20 270. 3 [ 111.19 * 269.51 





M»«. (ia!., r. Ili, T. IV. car. 105r. 

1618. 


Augusti d. 18, li. 8 a meridie. 
Dies a radice 595. 


180. 55 

248 

279.41 

300. 51 

307. 7 

110.39 

201.27 

134. 20 

297. 0 

140.30 

251.12 

107. 28 

07.48 

38.45 

16. 45 

7.10 

340.84 

295.20 | 

183. 20 

138.54 

1199.30 

840.14 ì 

932.31 

694.43 

1082.12 

722.12 

722.12 

i 302.12 

na 18 

118. 2 

210.19 

332.31 



D. 19, li. 8 a meridie. 


321.5 


219.36 


1.49 | 


354.17 


Cum • distabat 2. 40, reliqui 
fuerunt sic ex observatione, quod 
fuit li. 3 ab occasu vel paulo 




t 
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Ex calcalo sic: 



Ilio • retrahendus videtur 6. 
Hic : retrahendus videtur 4.30', 
: vero 5. 30. 

D. 20, h. 8 a meridie. 

165.40 | 321.10 | 311.19 | 16. 3 



I). 21, li. 8 a meridie. 

9.21 | 62.44 ! 1 49 | 37.49 


1). 24, h. 8 a meridie. 

260.24 | 7.20 | 168.131 10M 


/ T+rtf —- 

II. 2.30' : distftbat 1.20'. Hinc 
retrahendus videtur 3. 36. Satis 
oxquisita observatio. 



D. 25, h. 8 a meridie. 


104. 5 109. 0 203.49 121.53 


t=: 







li. 0. 45 vidi : ex occidente di- 
stantem 1.12, duin in umbra in 
cadere debebat. Hic : retrahen¬ 
dus videtur 6. 

II. 2.48 • distabat 1.12. Ex 
bis vereor, in tempore fuisse cr- 
rorem, vel • retrahendum 10. 


1). 2*2, li. 8 a meridie. 

213. 2 ; 164.18 I f>2 19 | 69 35 




I). 23, li. 8 a meridie. 

66.43 205 52 I 102.49 I 81.21 



| 

Mas. CUI., I*. Ili, T. IV, car 105/. 

1618. 

I 


Augusti d. [26], h. 8 a meridie. 
Dies a radice 603. 


8.18 

207.40 

204. 50 

296.13 

250 15 

303.54 

150.43 

Gl. 29 

67.48 

33.45 

16.45 

7.10 

340.34 

295. 20 

183. 20 

138.54 

666. 55 

930.39 

615.44 

506.46 

300 

720 

360 

360 

306 55 

210.39 

255.44 

146.40 



i 

fuit h. 2. 30', et distabant 
4.20', ot quoad latitudinem sese 
tangebant: 
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D. 27, h. 8 a meridie. 

150.37 312.14 | 306.15 | 108.23 



Cum • distaret 2.45, j distaila! 
6.50', quod fuit h. 2. 24. 

Omnia extimative. 

Hinc • retraliendus 4. IO, : vero 
5.30'. 


t 

i 


D. 28, h. 8 a meridie. 

35-1.19 | 03.40 | 356. 40 | 190.20 



H. 1.15 fuerunt sic : 




i 


H. 1.45' • 9J. tangebat. 

H. 2 • et : fuerunt > et, di- 
stabant 2.15; illarum declinatio 
intercipiebat 1.20 u> intcr centra, 
li. 3. 30' j distabat 1. 17. 

Hinc : retraliendus 5.30, ; vero 
7.40', • vero 8. 20. 


I). 29, li. 8 a meridie. 

198. 1 | 155.24 | 17.17 | 212. 7 



• li. 2 distabat 1.30. Hinc re- 
trahendus 8. 


1,1 Poiché 1.30 a causa di una correzione non 
è bon chiaro, (« ai.ii.ko soggiunse subito dopo: 
« dico 1.20 ». 


I). 30, h. 8 a meridie. 

41.43 | 266.69 1 97.48 I 283.54 






■**>- 


IX 31, li. 8 a meridie. 

215.25 | 358.3-1 | 148.19 | 255.41 

Septembris d. 1, li. 8 a me¬ 
ridie. 

89. 7 | 100. 9 ì 198.5o”] 277.28 

~ N -— — - J 

11. 0. 30' : distabat 2.45'. Hinc 
retraliendus videtur 4. 40. 

1). 2, li. 8 a meridie. 


292.49 201.44 | 249.21 299.15 



Mas. Gal., V. HI, T.IV, car. I00r. 

1018. 

Septembris d. 3, h. 8 a meridie. 


l)ies a 

radico 

611. 


aie 

234. 7 
203. 25 
67.48 
340.34 
2.12 

297. 40 
293 

101.18 
33.45 
295 20 
2.12 

264.50 
142 25 
50.14 
16.45 
183.26 
2.12 

296.13 
214.56 
21.30 
7.10 
138.54 
2.12 

856.24 

1023.15 

659.52 

680. 45 

720 

* 720 

360 

360 

136.24 

303.15 

299.52 

320.45’ 






r~— — — 
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D. 4, li. 8 a meridie. 

840. 6 I 44 50 I 360.23 ] 843.32 



II. 0. 3G fuerunt sic: 



H. 2. 20' fuerunt. sic : 


D. 7, li* 8 a meridie. 


231.12 | 349.35 | 141.56 | 47.53 

--___ 



li. 7. 20 a meridie : et • sepa- 
rabantur, et fuerunt sic: 

— 

Ilio : retraliendus videtur 7. 


Satis exactae. 

• retraliendus videtur 7, • vero 
7. 30. 


D. 5, h. 8 a meridie. 
183.48 i 146.26! 40.54 1 



4 19 


H. 0.20. 


& 



H. 2 : i)|. tangebat ex occiden¬ 
te. Ilinc retrahendus 7. 

H. 7.23 a meridie • 9j. tangebat. 
II. 3.50 • distabat ex occidente 
1.15. Ilinc reti'ahendus 8.35. 


D. 8, li. 8 a meridie. 

74.54 | 91.10 | 192.27 [ 69.40 



II. 1 intervalla inter : et •, et 
inter • et circumferentiain Oj., 
orant proximo acqualia. 

H. 8. 4 a meridie ì sepavaba- 
tur a Qj_, ipsumque tangebat. Hic 
retraliendus videtur 8. 30'. 

T). 9, li. 8 a meridie. 

278.86 | 192.46 | 242.58~j 91.27 

T' • — - 

H. 9. 4 a meridie : distabat 
1.40. Hinc retraliendus videtur 8. 


D. 0, h. 8 a meridie. 

27.30 248. 0 [ 91.25 | 26. 6 



D. 10, li. 8 a meridie. 
122.18 294.20 [ 293.29 


113.14 



IL 7.28’ a meridie • exivit o 
tenebris. Ilinc retrahendus 9. 


Ci I/ultima parte a destra della configurazione 
manca, perché la carta ò strappata. 
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Ita Gol., P. HI, T. IV, c»r. 106/. 

1618. 

Septembris d. 11, li. 8 a me¬ 
ridie. 


Dies a radice 619. 


8.18 

297.40 

264. 50 

296.13 

234. 7 

293 

142. 25 

214.56 

30.46 

191.42 

92. 10 

193.26 

67.48 

33.45 

16. 45 

7.10 

340.34 

295. 20 

183. 26 

138. 54 

4.18 

4.18 

4.18 

4.18 


1115.45 

703. 54 

854.57 

ÉjjÉI 

1080 

360 

720 

325.51 

35.45 


134.57 



H. 9.23 a meridie fuerunt sic: 


I). 13, li. 8 a meridie. 

13. 7 j 238.47 1 8L48] 178.23 



D. 14, li. 8 a meridie. 

216.45 I 340.18 I 135.15 | 200. 6 



H. 7. 16 : et : separatae fue¬ 
runt, et distabant ad invicela 1 ; • 
vero distabat 1. 50. 

II. 9 : et • fuerunt . H. 9.16 
iam separatae erant, et distabant 
ad invicela 0.10 ll) . 




Hic retraliendi videntur ut 
supra. 


D. 15, h. 8 a meridie. 

CO 23 81.49 j 185.42 1 221.49 



D. 12, li. 8 a meridie. 

169.29 r 137.16 34.21 j 156.40 


H. 8. 50 • et : fuerunt . 

H. 9.8' • tangebat. : et : in 
mediani occupabant sedem inter 
: et circumferentiam 9|_. 

Omnia congruunt cum corre- 
ctione superiori. 


D. 16, li. 8 a meridie. 



183.20 236. 9 243.32 



D. 17, li. 8 a meridie. 

107.39 I 284.51 286.36 | 265.15 



m Cfr. pag. 781. 


III. 


101 
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D. 18, h. 8 a meridie. 

311.17 | 26.22 | 337. 3 | 286.68 



Mas. Gal., P. Ili, T. IV, cnr. 107**. 

1618. 

Septombris d. 19, h. 7 a me¬ 
ridie. 

Dies a radice 627. 


8.18 

297.40 

264.50 

296.18 

108.15 

225. 55 

28*1.46 

69.51 

343.56 

349. 6 

351.41 

150.27 

59.20 

29.32 

14.39 

6.16 

340.34 

295. 20 

183 26 

138.54 

6.18 

6 18 

6.18 

6.18 

865.41 

1203.51 

1105.40 

667.59 

720 

1080_| 

1 OSO 

860 

146 41 

123.51 ; 

25.40 

307. 59 



D. 20, li, 7 a meridie. 

350.18 225.21 | 76. 6 I 320.41 



D. 21, h. 7 a meridie. 

133.55 I 326.51 j 126.32 I 861.28 



D. 22, li. 7 a meridie. 

37.32 68.21 I 176.68 I 13. 5 



D. 23, h. 7 a meridie. 

211. 9 | 169.51 T 227.24 Pluy 



D. 24, li. 7 a meridie. 

84.46 | 271.21 1 277 50 | 5(129 



D. 25, h. 7 a meridie. 

288.28 | 12.61 328.16 78^1 



J Mas. Gal., P. Ili, T. IV, car. 107/. 

1618. 

Septombris d. 27, li. 7 a me- 
ridie. 


Dies a radice 635. 


8.18 

297.40 

264.50 

296.13 

342. 22 

158.53 

67. 9 

284.46 

297. 6 

146.30 

251.12 

107.28 

59.20 

29.32 

14.39 

6.16 

840.34 

295.20 

183.26 

138.54 

7.47 

7.47 

7.47 

7.47 

1055. 27 

935.42 

789. 3 

841.24 

720 

720 

720 

720 

335.27 

215.42 

69. 3 

121.24 
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D. 28, b. 7 a meridie. 


179. 2 317.10 I 119.27 | 113 4 


Mai. Gal., P. Ili, T. IV, car. I08r. 

1618 . 

Octobris d. 5, li. 7 
Dies a radice 643. 


a meridie. 


D. 29, b. 7 a meridie. 
22.37 | 58.38 | 169. 51 | 


101.41 


D. 30, li. 7 a meridie. 

^26 12 I m c> ! 220- 1Ó I 180.24 


s. 18 

297.40 

264.60 

296,13 

216.30 

91.50 

209. 32 

139. 12 

250.15 

303.54 

150.43 

04. 29 

59.20 

29. 32 

14. 39 

0.10 

310. 31 

295.20 

183. 26 

138. 54 

9.12 

9.12 

9.12 

9.12 

884. 9 

1027. 28 

832. 22 

654.46 

720 

720 

720 

300 

164. 9 

307.28 

112. 22 

294.46 



D. 6 li. 7 a meridie. 
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D. 11, h. 7 a meridie. D. 16, h. 6 a meridie. 

806.21 | 195.68 | 64.28 | 64.28 284.21 | 888.48 | SoTTnS 



D. 12, li. 7 a meridie. 

148.53 1 297.23| 104.49 | 8G 5 !>• 17, h. 6 a meridie. 



Mhs. fìal., IMI», T. IV, cnr. 108#. 

1618. 


Octobris d. 13, b. 6 a meridie. 
Dies a radice 651. 


8.18 

297.40 

264.50 

296.13 

90.37 

24.48 

351.55 

354.38 

203.25 

101.18 

50.14 

21.30 

50.51 

25. 19 

12 34 

5.22 

340. 34 

295. 20 

183.26 

138. 54 

io. 6_ 

10. 6 

10. 6 

10. 6 

703. 51 

754 31 

873. 5 

826.43 

360 

720 

720 

720 

343.51 

34.31 

153. 5 

106.43 



D. 14, h. 6 a meridie. 

187.21 136.56 | 203.26 | 128.19 


I). 18, h. 6 a meridie. 

281 21 181.31 44.45 I 214.43 



I). 19, h. 6 a meridie. 

124.51 282 55 I 95. 5 236.19 



D. 20, b. 6 a meridie. 

828.21 24 19 r 145.25 | 257.55 
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.Gal., P.Hl, T.IV, c*r. 100>*. 

/ 

1618. 

Octobris d. 22, h. 6 a meridie. 
Dics a radice 660. 


8.18 

297.40 

204. 50 

296.13 

324.45 

317. 46 

131. IH 

200.33 

50.61 

25.19 

12.34 

5. 22 

340.34 

295.20 

183 26 

m 54 

10.54 

10.54 

10.54 

io. M 


I). 27, li. 6 a meridie 
312.42 | 13.44 | 137 17 

—T 

I). 28, li. G a meridie 
156.10 I 115. 5 | 187.34 
-- 


48.41 


Fra 


I). 29. li. 6 a meridie 


91. 17 


riiii 


lie. 

0 




D. 25, h. 6 a meridie. 


265.46 171.2 


36. 43 


D. 26, h. 6 a meridie. 


5.35 


Mas. Gal., P. Ili, T. IV, car. 109/. 

1618, Novembris d. 1, h. 6 a 
meridie. 

Dies a radice 670. 

297.40 
250.44 
25.19 
295. 20 
11.25 


880.28 

720 


o 


25 < 






















1f* 


782 


OSSERVAZIONI E CALCOLI DEL 1618. 


1). 2, li. 6 a meridie. 

93.26 I 261.47 | 79.11 I 177.51 

D. 3, li. 6 a meridio. 

296.52 | 3. 6 | 129.26 | 199.25 


I). 0, li. 6 a meridie. 


77 28 

1 251. 0 | 70.56 T 328^1 

V 




I>, 10, 

b. fi a meridie. 

280.54 

! 352.19 | 121.11 | 35o 7"g" 




I). 4, h. fi a meridie. 

140.18 | 104.25 | 179.41 | 220 56 

-^ 


Ma Gal.. P. IH, T. IV, car. UOr. 

1618, Novembris d. 11, h. 5 a 
meridie. 

Dies a radice G80. 


D. 5, h. 6 a meridio. 

343 44 i 205.44| 229.56 | 242.27 



8.18 

297.40 

264.50 

296.13 

73. 0 

183.41 

59. 4 

279.24 

42. 23 

21. 5 


4.29 

340. 34 

295.20 

183.20 

138. 54 


11.30 



475.45 

809.16 

529.18 

730.30 

360 _ 

720 

360 

720 

115. 45 

89.16 

169.18 

10.30 


D. 6, 

h. 6 a meridie. 


187.10 

/-\ — z — 

307. 3 | 280.11 ; 

- ~— 'Mi s 

263.58 



—; 

D. 7, 

li. fi a meridie. 


30. 36 

| 48.22 330.26 j 

285.29 

•.cs^ 

^ : - 


D. 8, 

-tr- 

li. 0 a meridie. 



23-4. 2 | 149.41 | 20.41 | 307. 0 


i). 

12, 

h. 5 

a 

meridie. 


319. 

9 

I 190. 

33 

| 219.33 | 

31.59 

I). 

n, 

li. 5 

a 

meridie. 


162. 

33 

| 291. 

50 

| 269 58 | 

53.28 

I). 

14, 

h. 5 

a 

meridie. 


5. 

57 | 

33. 

7 

I 320.13 | 

74 57 

D. 

15, 

b. 5 

a 

meridie. 

• 

• 

209. 

21 | 

134 : 

21 

10.28 | 

96.26 

I). 

16,_ 

h. 5 

a 

meridie. 


52. 

45 | 

235.41 

60.43 f 

117.55 
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D. 17, 

h. 5 

a 

meridie. 


256. 9 

| 33G. 

58 

110.68 | 

139.24 

I). 18, 

h. 5 

a 

meridie. 


99.33 

| 78. 

16 

| 101.13 1 

100.53 

D. 19, 

h. 5 

a 

meridie. 


302 57 

179. 

32 

| 211.28 | 

182.22 


D. 20, li. 5 a meridie. 

146.21 280.41) I '261.43 | 208. 61 


Mas. Gal., P. III. T. IV. far. 1101. 


1018, Novembri» d. 21, li. 5 a 
meridie. 


Dies a 

radice 

690. 


8.18 

297. 

40 

204. 50 

290.13 

307. 7 

110. 

39 

201. 27 

4 29 

42. 23 

21. 

6 

10. 28 

131.20 

340.34 

295. 

20 

183. 20 

138.54 

11.16 

11 . 

16 

11.10 

11.10 

709.38 

742 


671.27 

585.12 

360 

720 


300 

ì 300 

349.38 

i 22 


| 311.27 

| 226.12 

I). 22, 

h. 5 

a 

meridie 

• 

193. 1 

123. 

16 

1.39 

246.40 


I). 23, 

h. é 

a 

meridie. 



36.24 | 

224.; 

32 1 

51.51 | 

208. 

8 

D. 24, 

li. 5 

a 

meridie. 



239.17 1 

325. 

48 

102. 8 | 

289. 

36 

D. 25, 

h. 5 

a 

meridie. 



83.10 

67. 

4 

152.15 | 

311. 

4 

D. 26, 

li. 5 

a 

meridie. 



290.33 

108. 

20 | 

<■ 202.27 | 

332. 

32 

I). 27, 

li. 5 

a 

meridie. 



139.50 

269. 

36 

252.39 | 

354. 

0 

D. 28, 

li. 5 

a 

meridie. 



948, Ì9 

| 10. 

62 

| 302.51 | 

15. 

28 

I). 29, 

li. 5 

a 

meridie. 



186. 42 

112. 

8 

| 353. 3 | 

36. 

50 

D. 30, 

h. 5 

a 

meridie. 



30. 5 

213. 

24 

43.15 | 

58. 

24 
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Hn. GolP.IU, T. IV, car 230»-. 

Constitutiones calculatae per 
ultimam correctionern anni 1618, 
quorum radix ponitur in meri¬ 
die ultimi diei Augusti 


Mas. Gal., P. UI, T. IV, car. 2 i'2t. 

1618. 

Septembris d. 14, h. 7 a me¬ 
ridie. 


Dies a radice 14. 


234. 2 

292 54 

142.20 

211 50 

93.38 

45.10 

200.56 

85.50 

59. 20 

29. 32 

14.39 

6.16 

9. 37 

58.31 

171.55 

261.[5] 

4.58 

4.58 

4.58 

4.58 

401. 35 

431. 6 

534.48 

573.[5] 

301.29 

860. 44 

300.21 

360. 9 

40. 6 

70.21 

174.27 

| 212 66 


Mas. Gal.. P. Ili, T. IV, car. 231 r 


1618, Septembris d. 14, h. 7 
a meridie. 


234. 2 

292.54 

142.20 

214.50 

93. 39 

45.10 

200. 56 

85. 56 

59. 20 

29. 32 

14. 36 

6.16 

166.12 

317.13 

121.41 

239.35 

4.58 

4.58 

4.58 

4.58 

558.11 

689.47 

484.31 

551.85 

361.29 

360.44 

300. 21 

360. 9 

196.42 

329. 3 

124.10 

191.26 


*lo 



(•' Cfr. pag. 777. 


D. 15, li. 7 a meridie. 


40.19 

70.33 [ 

174.34 | 213. 8 


) <w 







fP 77-•• 

D. 16, 

b. 7 a meridie. 

243. 56 

— 

172. 3 | 

224. 58 | 234.50 


II. 7.30 : distabat 1.6. H. 10.56 
iam superaverat %, et distabat 
ex occidente 1.10. 

Exactissim a observatio, et quae 
ad unguem congruitcum calculo 
iam correcto. Hic constat, : su¬ 
perare Qj. li. 2.51. 


D. 17, 

h. 7 a 

meridie. 

87.33 

273.88 

275.22 

256.32 

D. 18, 

h. 7 a 

> • 

meridie, 


801.10 1 15. 3 

325.46 

- 3+ 

278.14 


Nota exitum e tenebris, qui 
ex calculo aequato debet acci- 
dere li. 0.18 ab occasu. 

Hoc momento non bene licuit 
observare, sed ita tuisse existi- 
matur. 



OSSERVAZIONI E CALCOLI DEL 1618. 


785 


D. 19, li. 7 a moridio. 


134.47 116 33 16.10 29!) 56 




— * 


MaT 


Hac bora • et • erant iam (J. 


D. 20, li. 7 a meridie. 

338.2-1 | 218. 3 | 66 31 ! 321.38 


*“ 



/ 




H. 8. 20 • 9j. tangebat. Bene 
respondet. 

H. 11.45 •, superata umbra, di- 
stabat ex oriente 2. 


D. 21, h. 7 a meridie. 

182. 1 j 319.33 | 116.18 | 343.20 




li*? 



Hac bora : et : optime respon- 
clorunt. 

H. 8 • debet separar! : hac ta- 
men bora distabat a circumfe- 
rentia 0. 12. Hic promovendus 
videtur 1. 

ni. 


Man. Gal., I\ HI. T. IV, car.231/. 


1018, Septembris d. 22, li. 7 
a meridie. 


108. 3 

225. 43 

284.36 

69.39 

4(> no 

202. 36 

100.29 

42. 58 

m. 20 

29. 32 

14. 39 

6.16 

166.12 

317. 13 

121.41 

239.35 

6 50 

6.50 

6.50 | 

1 6.50 

387.15 

781.54 

528.14 

366.18 

300 

720 

360 

1 360 

27.15 

61.54 

168.14 

5. 18 

acquati. 50 

54 

26 

12 



II. 6. 28 : intravit in umbram, 
quod peroptime respondet. 

II. 7. 31 fuit • et :, quod 
respondet ad unguem tum ra- 
tione tempoi'is, tmn ratione di- 
stantiae. 

I). 23, b. 7 a meridie. 

230.52 "f"163.24 | 218.38 | 26.50 

I). 24, b. 7 a meridie. 

74 19 | 264.54 | 269. 2 | 48.32 

I). 25, h. 7 a meridie. 

277.56 | 6-24| 319.26 | 70.14 

102 
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D. 26, h. 7 a meridie. 


121.33 108.14 9.50 91 56 



D. 27, h. 7. 

325.10 j 209.44 | 60. M | 113.38 


D. 28, h. 7. 

168.47 | 811.14 I 110 38 j 135.20 



Mas. Cai., V. Ili, T. IV, car. 232r. 

1618, Septembris d. 29, li. 7. 


108. 3 

225.43 ! 

284 34 1 

69 40 

30.40 

•191.86 ; 

92. 5 1 

193.20 

59. 20 

29.32 i 

14 39 1 

6.16 

1G6. 12 

317. 13 

121.41 

239.35 

8. 6 

_ 8 :_ 6 _ ! 

8. 6 i 

8 . 0 

372. 21 

772 10 

521. 5 

516. 57 

360 

720 

360 

360 

12.21 

52. 10 ; 

; 161. 5 | 

156. 57 



I). 2, h. 7. 

263. 3 | 356.31 | 312.77 p22L54 


I). 3, li. 7. 



D. 4, h. 7. 

310.11 | 199.25 | 53. 0 2G5.12 



II. 8. 28 • ot : fuerunfc (/, quoti 
respondot ad unguem. 

In sese proxime tangebant. 


I). 5, b. 7. __ 

153.45 i 300.52 | 103.23 ] 28G. 51 



II. 9. 9 • Qj. tangebat. Bene re- 
spondet. 


D. 30, h. 7. 

215.55 | 153 37 | 211.28 j 178.36 


Octobris d. 1, h. 7 a meridie. 

50.29 255 . 4 ! 251.51 200.15 



I). 6, li. 7. 

357. 19 -12 10 | 153.4(1 | 308.30 



H. 7.30': et : fueruntc/, quoti 
respondet ad amussim. 

II. 9. 44 • exivit e tenebris. 
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Gal., P. HI, T. IV. par. 2321. 


1618, Octobris d. 7, b. 7. 
Dies a radice 87. 


342. 4 

168.85 

66. 51 

284.28 

343.52 

349. 2 

351. 37 

150 23 

59.20 

29. 32 

14.39 

6.16 

166.12 

317.13 

121.41 

239.35 

9.25 

9.25 

9.2f> 

9. 25 

920 53 

863.47 

564.13 

690. 7 

720 

720 

860 

360 

200 .53 

143.47 

| 204.13 

330. 7 



H. 6.30’ • distabat 1.20, et 
respondet ad unguem. 


D. 8, b. 7. 


41.25 


245.12 254.34 351.44 



D. 9, b. 7. 

247.57 | 346. 37 j 304.55 | 13.21 



II. 8. 40 : distabat 1. 10, et 
respondet ad unguem. 


I). 11, h. 7. 

294.69 | 189.27 | 45.37 56.35 



I 2* 


H. 7. 32 : 1. 30 distabat. TI. 
10. 35 • et : fuerunt . 

Emendato calculo, respondent 
ad unguem. 


I). 12, li. 7. 

138.31 I 290.52 1 95.58 


78.12 





D. 13, b. 7. 
342. 3 32.17 


146 19 99.49 



II. 7. 56 • distabat 1. 15. 


D. 14, b. 7. 

185.35 ì 133.42 | 196.40 ] 121.26 
./ UnT---- : 


D. 10, b. 7. 


91.27 


88. 2 355. 16 34.58 




D. 15, li. 7. 


29. 7 


235. 7 247. 1 143. 3 














II. 6. 24 • et : aequa]iter di 
stabant a Q|.. 

II. 7. 10' • ilj. tangebat. 


D. 18, li. fi. 

271. 0 I 174.52 


35.48 I 206.42 


Mia. Gai, P. Tir. T.1Y, cnr.233*. 


1018, Octobris d. 24, h. 6 a 
meridie. 

I)ies a radice 54. 


D. 19, li. G. 

114.32 276 . 17 


354.38 
85.58 


24.48 
45.12 
25.19 
317.13 
11 


•123. 32 
360 


338. 8 336.33 


OSSERVAZIONI E CALCOLI DEL 1618. 


I). 21, li. G. 


Mux. (Itti.. P. III. T. IV, etti*. 233r. 


1618, Octobris d. 16, li. G a 
meridie. 


91.26 209.8’ 139.18 


216. 6 


140 27 247.44 301.23 128.58 


5. 22 


25.19 12.34 


50. 51 


166.12 317.13 121.41 239.35 


10.20 10.20; 10.20 


10 . 20 


583.56 692. 2 ! 655. 6 | 52.3 28 


360 


223.56 332. 2 295. 6 ! 163.28 


I). 17, h. (1. 

67.28 73. 27 | 845.27 


185. 5 


I). 22, li. G. 

4.59 | 220.23 


1). 23, lì. G. 

208.28 821. 45 
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781) 


D. 25, h. (5. _ ! 

164- r >3 I 28 25 I a58 ' G j 

* < r .**-3 

H. 5.51' j distabat 1.15. Ite- ! 

spondet bene. 

11. 8. 21 : distabat 1. 15. 

II. 8. 32 tangebat, et, respon- 
det optime. 

D. 26, h. 6. _ 

99.17 266.14 1 78.42 | 19.89 


I). 30, li. 6. 

193. 9 | 311.38 I 279.50 104.51 



II. 6.32 • distabat a centro Qj. 
1. 25, quod bene respondet. 

D. 81, li. 6. 

30.37 52 59 I 330. 7 I 120.21 




D. 28, li. 6. 



D. 29, h. G. 

349.41 210.17 | 229.33 | 8318 


MS». (i»t„ I*. HI, T. IV, car.23I,\ 


1618, Novembris d. 1, h. 5 a 
meridie. 

l)ies a radice 62. 


321. 9 

317.10 

133.42 

208. 57 

46.50 

202.36 

100. 29 

42. 59 

42.23 

21. 5 

10. 28 

4. 29 

100 12 

317.13 

121.41 

239.35 

1120 

11.20 

11.20 

11.30 

590.54 

869.24 

377.40 

507. 20 

360 

720 

360 

360 

230.54 

149.24 

17.40 

147.20 



IT. 5. 33' : et : fuerunt et 
respondet ad ung[uem]. 

D. 2, b. 5 a meridie. 

74.21 260.44 67.56 168,52 





Mm. Olii., P.IÌT, T. IV, cui*. 2341 . 

1618, Novembris d. 11, h. 
meridie. 

I)ies a radice 72. 

lftA IO ! 250. 2 i c\ I ai 
202.35 
21. 5 
317.13 
11.24 
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I). 13, h. 5. __ 

TuT 284.69 ! 260,26 i 45 11 


;_ 


/*“Vl—— *C . 


H. 7.31 • debet tangere Jj_. 


D. 14, h. 5. 

755 10 | 26 . io; 310.30 ! 66 lo 

-- 


H. 8.27 • debet ex ire e tene¬ 
bria. 

D. 15, li. 5. 

198 34 127.27 0.52 88. 9 


I). 18, h. 5. 


88.46 | 71.18 | 151.31 | 152.36 

-,- 

.7 ìf •* 

:, aeeedons ad primae, non 
tanien perfecte cani assecutafnit; 
ex «pio colligitur, rationem or¬ 
bitila ipsariuu esse quam proxime 
veruni. 

I). 1!), li. 5. 

292.10 | 172.86 1 201.44 | 17-1. 5 




Ma». Cui.. I". Ili, T. IV, car. 24Sr. 



H. 6. 52 : debet separavi a \)| . 
II. 8.28: debet extingui. Et sic 
fuit. 


D. 16, li. 5. 

41.58 | 228 44 j 51. 5 i 100.38 



Uespondit ad unguem. 


1618, Novembris d. 20, li. 5 a 
meridie. 


Dies a radice 81. 


7l». 

12 

182.53 

58.16 

278.36 

203 

25 

101. IH 

50.14 

21.30 

*12 

23 

21. 5 

10. 28 

4. 29 

Kili 

12 

.117.13 

121.41 

239.35 

11 

12 

11.12 

11.12 

11.12 

495. 

21 

633.41 

251.51 

555.22 

300 


360 


360 

185. 

24 

273.41 

251.51 

195.22 




JL-n 





i<^ 5 . 



11. 8. 8 j et : fuerunt, et • di- 

stabat 2.5. Ilio • bene respondet, 
sed : promoveiulus videtur 1.54. 


I). 21, h. 5. 

838.45 14.55 | 302. 1 | 216.48 
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D. 22, h. 5. 

182. 6 | 110. '•» ! 352.11 | 238.14 

- 



-*T 


D. 23, h. 5. 

25.27 | 217.23 


42.21 259.40 


-Il fr»tf 


D. 25, h. 5. 

72. 9 59.51 I 142.41 8QB 32 




-^ 


D. 2G, h. 5. 

275.30 ! 161. 5 I 192 51 1 323 58 



D. 27,'h. 5. 

118.51 | 262.19 | 243. 1 346.24 


- . 


D. 28, li. 5. 

3.33 | 293.11 | 6.60 


322.12 



Xh». Gal., P. Ili, T. IV. car. 235/. 

1018, Novembris d. 29, h. 5 a 
meridie. 


Dies a 

radice 

90. 


3tW. 13 

42 23 
166.12 
10. 50 

115. 45 
21. 5 
317.13 
10. 50 

200.33 
10.28 
121.41 
10.50 

133.26 
4.29 
239.35 
10.50 

B25 38 
:;«*>(> 

464. 53 
360 

343.32 

388.20 

360 

165.38 

104. 53 

343.32 

28.20 







II. 9.6 • et • erant ^ ex occi¬ 
dente quod bene respondet. 


D. 30, h. 5. 

8.59 200. 7 | 33.42 

_ >0 - 



49.46 

T~ 


Decenibris d. 1, li. 5. 


212.20 ; 307.21 83.52 | 71.12 

i- 




I). 2, h. 5. 

55 41 I 48.35 134.2 







II. 10. 16': et : debent . 


D. 3, h. 5. 












263. 51) 


149. r> 


3 


349. 


180.23 

42.23 
166.12 


32.35 


36 


103 




























Mas. Oal r. UT, T. IV. mr. tMI. 

1(518, Decembris d. 19, li 
meridie. 

Di 03 a radice 110. 




181.23 

49.34 

844. 7 

—_ %. -a 

319.22 

284. 7 

293 

142.26 

214 56 

•n.17 

20 

9.22 

8 83 

166.12 

317.13 

121.41 

239 35 

y.33 

9.33 

9.83 

9.83 

632.32 

689.20 

627. 8 

816 59 

360 


360 

720 

272.32 

829.20 

| 267. 8 

96. 59 










OSSERVAZIONI E CALCOLI DEL 1618. 


T. IV. car. 2S7r. 

1618, Decembris d. 29, li. 5 a 
meridie. 

Dies a radice 120. 

^ 180 u 48.22 men m. io 

108.15 225.55 284. -Ili 49.59 

42.23 
Idi. 12 
8.34 


505.35 
300 


T). HO, h. 5. 


318 53 


2.20 98.31 ! 332. 2 
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128.41 


H. 5. 10 • distabat 2, : vero 
2. 15, et : a : 0. 25. 

li. 6. 36 : et : distabant ad 
in vicem 0.12, : vero a centro Qf. 3. 
H. 7 • medius erat inter { et 91. 
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D. 9, h. 5. 

221.34 | 293.52Ì 239.21) | 185.31 



D. 10, h. 6. 

61.49 35. 0 f 289.84 | 206.61 



H. 6. 36 j et • fuerunt , et 
timo : erat orientalior quam • 
0.24: exacta observatio. Ilic : pro- 
movendus videtur fere 3. 

• et : bene respondent. 


D. 11, h. 5. 

2G8. 4 | 136. 8 | 339.39 228.11 



II. 5.1G : et • distabant ad in- 
vicem 1. 25, et respondent ad 
unguem. 


D. 12, h. 5. 

111.19 237.16 j 29.44 | 219.31 



D. 13, li. 5. 

314.34 i 338. 24 | 79.49 | 270. 61 

D. 14, h. 5. 

157.49 | 79.32 | 129.54 \ 292.11 


D. 15, h. 5. 

1.4 | 180.40 | 179.59 |~3i3^ 

D. 16, h. 5. 

201.19 | 281.48 | rnlTlsHT 


II. 6.28' : distabat a : 1, ex (sic) 
videtur ipse [j] promovendus 2. 

I). 17, li. 5. 

47.34 | 22.-Ili! 280. 9 36*uT 


Ms*. Gal., P. Ili, T. IV, cnr. 238r. 

1619, Ianuarii d. 18, li. 5 a 
meridie. 


I)ie8 a radice 140. 


ISO 23 

48 34 

343.7 

348.22 

216. 6 

91.26 

209. 8 

139.18 

42 23 

21. 5 

10.28 

4.29 

166. 12 

317.13 

121.41 

239.35 

6. 26 

6.26 

6.26 

6.26 

611.30 

484.44 

690.50 

738.10 

360 

360 

360 

720 

251.30 

124.44 

330.50 | 

10.18 



II. 5. 25 : distabat a 2 1.10. 
Ilic : promovendus videtur tan- 
timi 0. 32. 
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D. 24, 

h. 5 a 

meridie. 


Dies a 

radice 

146. 


180.23 

48.34 

343. 7 

348.22 

216. 6 

91.26 

209. 8 

139.18 

140.31 

247.48 

301. 27 

128. 57 

42.23 

21. 5 

10. 28 

4. 29 

166.12 

317.13 

121.41 

239.35 

5.40 

5.40 

5.40 

5 40 

731.15 

731.40 

991.31 

800 21 

720 

720 

720 

720 

11.15 

11.46 

271.31 

146.21 


1). 18 Augusti 1619 (cuius crii- 
culus est sequens), li. 9. 32 a me¬ 
ridie, vere fuerunt sic: 



^40 1.7 o 

Mf»«. Cai., r. MI. T. IV, car. 23'Jr. 

1619, Augusti d. 18, 
a meridie. 

Dies a radice 352. 


li. 9.32 


D. 30, h. 5 a meridie. 
Dies a radice 152. 


180.23 
90. 7 
46.50 
42.23 
1GG. 12 
4 40 

530,35 
360 


48.34 | 
24.18 ! 
202.30 ; 
21. 5 i 
317.13 
4.40 I 

018.20 

300 


343. 7 
351.25 
100 . 20 
10. 28 
121 11 
\ 40 

931.50 

720 


348. 22 
354. 8 
42. 59 
4 29 
239.35 
4 40 


184 

90.37 

93 41 
70.17 

4 31 
100.12 

148.45 
24.48 
45.12 
37.58 
2.15 
317.13 

312.25 
351.55 
200. 58 
18.51 

1. 7 
121.41 

828. 7 
354.38 
85. 58 
8. 4 
29 
239.35 

615.18 

369.45 

576.11 
369.45 

1006. 57 
729.45 

1026.51 
729.45 

246.33 

46.50 

206.26 
202.30 

277.12 
100. 29 

297. 6 
42. 59 

199.43 

3.50 

176.48 

| 254. 7 


1619, Soptembris d. 10, li. 10 
a meridie. 

Dies a radice 375. 
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D. 14, h. 8 a meridie. 

282.-18 217. li»! 94.52 1 107.57 




t+- 


/ 40 


/■>r 


Mite. Gii., P. Ili, T. IV. ear. 239/. 


I). 19, li. 8 a meridio. 
Dies a radice 384. 


184 

148. 45 

312. 25 

32H 7 

73 

183.41 

59. 4 

279.24 

03 41 

45.12 

200. 58 

85.58 

67.48 

33.45 

16.45 

7.10 

166.12 

317.13 

121.41 

239.85 

584 41 

728.36 

710.53 

940.14 

363.41 

723.41 

368^41 

723.41 

221. 0 

4. 55 

347.12 

216.23 


? 


II. 8. 36 • et ; erant (/. Hinc 
: retrahendus videtur 4.40. 

II. 9. 25' : separabatur a 9|_ et 
eum tangebat. Hinc retrahendus 
videtur 4. 



D. 20, h. 8 a meridie. 

64 40 1Q6/S81 37.41 | 238.10 



Mu. Gel., r. Ili, T. IV, car. 2I0r 

1619, Septembris d. 23, h. 8 a 
meridie. 


Dies a radice 388. 


184 

148.45 

312.25 

328. 7 

73 

183.41 

59. 4 

270.24 

187.21 

00. 24 

41.5G 

171.56 

67.48 

33. 45 

16.45 

7.10 

166 12 

317,13 

121.41 

239 35 

678 21 

773.48 

551.51 

1026.12 

862.30 

722. 30 | 

362.30 

722.30 

315.51 

51.18 

189.20 

303.42 



II. 8. 24' : distabat 1.15. Hinc 
retrahondus videtur 5. 


D. 24, li. 8 a meridie. 

160.39 152.49| 239.47 | 325.25 



II. 7 : et : erant r{. Hinc 4 re- 

* . 

trabendus videtur 6.14. 

H. 9. 40’ - taugebat 9j-, ex quo 
retrahendus videtur 5.15. 


D. 21, h. 8 a meridie. 

268.18 | 206.59 | 88. 8 | 259.53 

D. 22, h. 8 a meridie. 

111-66 | 308.30 | 138.35 1 281.36 


D. 26, h. 8. 

200 45 | 355.51 | 3-10.41 



8.51 
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H. 7.30 fuerunt sic: I Octobris d. 1, h. 8. 



145.11 | 143.43 1 233.17 117.43 


D. 27, h. 8. 

t — 

50.23 | 97.22 | 31. 8 | 30.34 



D. 2, li. 8. 


348.49 | 245.14 | 283.44 | 139.26 

D. 28, li. 8. 


254. 1 | 198.53 | 81.35 | 52.17 

••• -- 



II. 8. 40' • Q|. tangebat. 


II. 7.15 : distabat 1.3G. Hinc I) 3 1 8 

retraliendus videtur 5. ’ 

191.59 346.17 I 333.44 | 160.41 


1). 29, li. 8. 


97.39 | 300.24 | 132. 2 | 74. 0 

1 _gHg ~---—g-y.—; 

•* *ìo7To f‘+f 



Mss. Gal., P. IH, T. IV, car. 240/. 

1019, Septembris d. 30, li. 8 a 
meridie. 


Dies a radice 395. 


184 

148.45 

312.2:> 

328. 7 

307. 7 

116.39 

201.27 

134.20 

297. 6 

140.30 

251.12 

107.28 

07. 48 

33. 45 

10. 45 

7.10 

1G6-. 12 

317.13 

121.41 

239.35 

1022.13 

702 52 

903. 30 

810.40 

720 40 

720.40 

720 40 | 

720.40 

301. 33 

42.12 

182.50 

96. 0 


••..- 


D. 4, li. 8. 


35. 9 | 87.20 

23.44 

181.50 


ì _ 


D. 5, li. 8. 

238.19 | 188.23 

73.44 

203.11 

D. 6, h. 8. 




81.29 289.26 | 123. 44 224.26 



L •• 
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Mas. Gal., P. Ili, T. IV, car. 241»-. 


1619, Octobris d. 10, li. 7 a 
meridie. 

I)ies a radice 405. 


5. 32 

108.24 

296.83 

817.25 

207. 6 

146.30 

251 12 

107.28 

59.20 

20. ;ì2 

14 39 

6 16 

166.12 

317.13 

121.41 

230 35 

2.15 

2 15 

2.15 

2.15 

530.25 

603 54 

680. 20 

672.59 

360 

360 

I 860 

360 

170.25 

333.54 

826.20 i 

i 812.59 



H. 7. 12 • distaimi 1. 30', et 


Ma». Gal.. P. Ut, T. IV, car.24W. 


1619, Octobris d. 17, h. 7 a 
meridie. 

Dies a radice 412. 


5.32 
234. 7 

46 50 

59 20 
166.12 

3 55 

198.24 
293 

202.36 
29. 32 
317.13 
3.55 

296.33 
112.25 
100.29 
14.39 
121.41 
3.55 

317.29 
214. 56 
12.59 

6 1G 
239. 35 

3 55 

515.56 
360 _ 

1014.40 
720 

679 42 
360 

825.10 
720 

155.56 

i 824.40 

319.42 

105.10 


Mia GaI . I>. Ili, T. IV, car. 243r. 


li. 7.36' distabat 1.8'. Hinc re- 
traliendus videtur 6. 

11. 11, h. 7 a meridie. 

_ _ __ , -.j- , — A 

14. 4 | 75.26 | 16.48 1 :;:il i:; 

I). 12, h. 7. 

217.48 | 176.58 | 87.16 | 866.27 

H. 8. 25 • et : erant <^, et di- 
stabant a centro ‘)j 3. 50'. Hinc 
: retrahendus videtur 7. 


D. 

13, 

li. 7. 



Gl. 

22 

| 278. 30 | 

117.44 

18.11 

D. 

14, 

li. 7. 



265. 

1 

| 20. 2 | 

168.12 | 

39.55 

D. 

15, 

li. 7. 



108. 

40 | 

121.34 | 

218.40 | 

61.39 

D. 

16, 

li. 7. 



312. 

19 | 

223. 6 | 

269% 8 | 

83.23 


1619. 

Radices medii motus ad diem 
14 Octobris, li. 6 a meridie. 


246.20 

7. 40 

158. 0 

29. 0 

1). H Octobris 

, li. C a meridie. 

246.20 
piOBt.3.12 

7.40 
3. 12 

158. 0 
3.12 

29. 0 
3.12 

249.32 

10. 52 

161.12 

32.12 



I). 15, li. 6 a meridie. 


9310 j 112 23 1 211.39 53.55 



D. 16, li. 6. ______ 

296.48 I 213.54 262. 6 | 75.38 






D. 17, li. 6. 

140. 26 I 816. kH 312.33 1 07 21 


OSSKRVAZIONI E CALCOLI DEL 1619. 

I M88. Olii., 1’. Ili, T. XV, car. 2431. 


1010, Octobris <1. 22, li. (5. 
Dies u radice 8. 


D. 18, li. G. 


344. 4 


ni;, no 


3. 0 I 119. 4 


187.21 

DO. 24 

41.50 

171.56 

2-16.20 

7.40 

158. O 

20 

jc2<; 

5.26 

5. 20 

5. 20 

79. 7 

103.30 

205. 22 

200.22 







330. 1 


| 48. 3 | 356.43 | 271.31 


D. 21, h. G. 

234.58 | 1.29 | 154.21 | 184.13 


11 G. 30 : distaliat 3.15'. Hinc 
pvomovendus videtur 2.40'. 

11. 7. 36 : exivit e tenebris, et 
distabat 1.20'. Hinc patet quo- 
modo, ob coni inclinationem ex 
latitudine 9|_, finis eclypsis anti- 
cipaverit li. 0. 40' proxime. 


D. 26, h. 6. _ 

173. 39 | 149.34 | 47.10 | 293.14 

D. 27, h. 6. _ 

17.17 j 251. 4 | 97.37 | 314.57 

D. 28, li. 6. __ 

220.55 352.35 | 148. 4 | 336.40 
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D. 29, h. 6. 

64 83 j 94 6 ! 198.31 | 358.23 

H. 7. 10 j cernei)atur a i)| se¬ 
parata et in auge vera consti- 
tutus; et h. 14.30 a meridie iam 
distabat 3, noe iimbram tetige- 
rat, adeo ut immunis a tenebrie 
evasei'it. 


D. 30, h. 6. 



268.11 195.37 

248.58 

20. <; 

1). 31, li. 6. 



111.48 297. 8 

299.26 

41. 49 

Mu, (lai., P. Ili, T. IV. car. 2 Ur. 

j 

1619, Novembris d. 1, 
meridie. 

li. 6 a 

Pies a radice 

18. 


80.46 191. 

92. IO 

193. 26 

30.46 191.42 

92.10 

193. 26 

246.20 7.40 

158 

29 

7. 30 7.80 

7.30 

7.30 

315.22 398.34 

349.50 

423. 22 

360 


360 

316.22 38.34 

349.50 

63. 22 

D. 2, li. 6. 



159. e 140. 5 

40.17 

a r >. 5 


I). 3, li. 6. 

2.38 | 241.36 | 90.44 ! UH!. 48 



D, 4, 

h. 6. 



200.16 

! 343. 7 

_ r£ 

141.11 

-y c 

128.31 


H 

r 


I). 5, 

li. 6. 



49.54 

| 84.38 ] 

191.38 

150.14 

I). 6, 

h. 6. 



253.32 

| 186. 9 

242. 5 

! 171.57 

D- 7, 

h. 6. 



97.10 

1 287.40 

292.32 

[ 193.40 

I). 8, 

L 6. " 



300.48 

29.11 

342.59 

215.23 

I). 9, 

h. 6. 



144.26 

180.42 

33.26 ! 237. 6 



li. 5.48 * et : erant 


Mu. (Sai.. 1>. Ili, T. IV.car. ‘MI. 

1619, Novembris cl. 10, li. 6 a 
meridie. 

Dies a radice 27. 


108.16 

225. 55 

284.46 

69.51 

343.56 

349. 6 

351.41 

150.27 

240.20 

7. 40 

158 

29 

8.47 

8. 47 

8.47 

8.47 

707.18 

591.28 

803.14 

" 258. 5 

360 

360 

720 


347.18 

231.28 

83.14 

258. 5 
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D. 14, li. - r > ii meridie. 


Dies a radice I 


342.22 

158.53 

203.25 

101.18 

42.23 

21. 5 

24(5. 20 

7. 40 

9.24 

0. 24 

125. 4 

208.20 


__£25 

)ì> 



1 . 


07. 0 

284 

46 

50.14 

21. 

30 

10.28 I 

4. 

29 

158 

20 


9. 24 

‘J. 

24 

295.15 

i 340. 

8 

■** / - 



Ilao bora j distabat (i, ox quo 
retrahendus vide tur l’ero 3. 


D. 15, li. 5. 



II. G. 10 fuorunt sic : 



Maxiniae exorbitantiae ; nani 
• rctrahondus videtur 53. 30, 
vero 14. 45. 

• circa li. G. 8 exivit e tene- 
bris. 


II. 5. 15 fuerunt sic : 


H. 6. 5 sic : 



D. 19, li. 5. 


Dies a 

radice 

36. 


312.22 

158. 53 

67. 0 

l 16 

140.31 

247.48 

301.27 

128.57 

42.23 

21. 5 

10.28 

4.29 

246.20 

7.40 

158 

29 

10 

10 

IO 

10 

781.36 

445.26 

547. 4 

457.12 

720 

360 

360 

360 

61.36 

85.26 

187. 4 

97.12 


Mr». Cini., r. Ili, T. IV. eftr.lllft 

1619, Novembris d. 19, li. 6 a 
meridie. 


Ilies a radice 1053. 


13.50 

135.44 

201.23 

253. 42 

90. 37 

24.48 

351.55 

354.38 

250.15 

303.54 

150.43 

64. 29 

50.51 

25.19 

12. 34 

5.22 

340.34 

295.20 

183.26 

138.54 

10 

10 

10 

10 

706. 7 

795. 5 

910. 1 

827. 5 

720 

720 

720 

720 

46. 7 

75. 5 

190. 1 

107. 5 




• 
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III. 


105 







Ito. Gai., P. TU, T. V, car.G t. 


Ianuarii 1G10, d. 15, h. 3, visae fuerunt stellae omnes occidentales 
ita: O * : : li ut q ue arbitro!*, erant in lume ordinem. Et quia 9J.‘ 
proxima cum ipso iuncta fuit bora 7, ergo fuit in superiori parte sui 
orbis, sufficiuntque horae 4 ad promovendam illam usque ad , po- 
tuitque ipsa praecedere; augentur gr. cireiter 310 ab auge. 

Remotissima a 9|- fuit : ; nam 2 diebus precedentibus fuerant omnes 
prope DJ.. Elongabatur ergo adbuc a 9|_, et fuit in parte inferiori 
sui orbis in gr. cireiter 225 ab auge. 

Stella •, quia in sequenti nocte fuit prope ergo nunc erat in 
superiori parte; cumque removeretur a 7 part., distabat ab auge 
gr. 315 proxime : in motu vero borarum 4 progressa fuit part. 1, 
neinpe gr. 8 pi’oxinie; ideo distitit tunc a Qj. par. G. 

: fuit parte... 11 ' 


Mas. Gal., P. Ili, T. V, car. 8r. 


Stella • fuit in auge li. 2.20' diei 26 Ianuarii 1610, ex observatione 
illius noctis. 


• fuit in auge li. 2 dioi 2 Februarii. 


*** Rimano così in tronco. 
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Maa. 0»1., Pili. T. V. 


Martii d. 15, h. 5. 
Aprilis d. 9, h. 3. 


prori mu* 

NocunJi 

Twtil 1 

91' 

15 12 

9. 8 

» 9J. 

• 9|. 

proli nat 

p. 24.29 

D. 21 22 

24.20 | 

24. 1B 

113.41 

256. 8 

802 29 

74 38 

14. 14 

61.13 

204.29 

86.66 


42 60 

42.36 

16 15 

396. 7 

42 60 
8.34 

549.34 

860 

177.43 


401.35 

860 

18» 34 



1 41.36 




I). fi XembrÌ8, h. B. 
Martii 15, h. 9. 


*■" * 91. 8.“ a 9|. | 2.» & ty. 


24. 1» 
81 
ttt 

15. 9 


D 99 4 

99.2 

I). 99 

165.28 

281.10 

252.36 

86.55 
108.38 

400. 7 
4.16 

2or. in 

8.87 


457.52 


7 ir.. :i:i 

360 

i : 

300 



386 

360 

97 


25 



0|.' proi.«i 


00 


331.35 
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5(88, Gal,, P. HI, T. V, eur. OS). 


d. li. 
Xml> vis 19. 3. 


Martii 

15. 

9. 


4. u " a 9| . 

11.21 

81 

28 

15. 9 

D. 80. 0 

;j.» a %. 

1). 80. \ 

2.» A 9| . 

I). 80. 2 

9| > prox. us 

D. 80. 2 

298. 11 
130. 22 

5.20 

489.40 
310.44 
s.:u 

304.32 

010.50 

34 

451.44 
142. G 
17 . 

433.59 

joo 

815. 1 
720 

929.50 
720 

013.50 

360 

73.59 

95 

209.50 

253.50 

* { ) * ,, 

y*i + é y- 

1- J 3'So 

» 


Felliniani d. 16, li. 0,40. 
Martii d. 15, li. 9. 


nouiotissimi 
a w )i 

11."* a Q|.. 

a L)|. ! 

9I- 1 prox. Ui 

— I • 

16. 0.40 




15. 0 




11.28.20 




15. 9 



! 

27. 8.20 

27. 0 

27. 4 

27. 4 

74. 33 

302. 29 

256. 8 

113.41 

152. 4 

357. 51 

859.38 

345.47 

7.15 

12. 47 

17. 8 

53.57 

18 

673. 7 

632.54 

513.25 

234.10 

300 

300 

3(50 


313. 7 

272.54 

163.25 


h.'‘LO 


3 - 2 y 
6 & V- 



/•*®\ 
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KeiiìOtiasiuii 

8. u « a 9|. 

2.«» a 9| . 

Prox. u * 

15. 9 

27. 0.80' 




J) 11.15.80 

IL 17.80 

IL 19 80 

11.10.80 

217.10 

21 44 

13 35 

27 

151.26 

51 

36 

1. 4 

308. 4 
102. 48 
81.23 
2. 8 

236 50 
203 41 
161.24 
4.14 

253. 2 

249.35 

494.23 
360 

60(5. 9 
360 



134 

246. 9 




¥ 

a- 


Mh» Gai., r. Ili, T. V, car. OC/. 


d. h. 


Martii 15. 9. 
Aprilis 10. 3. 


Homot 4 * a 9| . 

3." u 9| . 

2.' n 91. 

9J. 1 prox. M 

15.15 
10. 8 

d. 25.20 

25.22 

25. 22 

302.29 
255.37 
42.36 

256. 8 
154. 2 
85.40 
8.34 

113.41 
298. 25 
186. 42 

25. 18 

74. 33 
108.38 
16.14 

600.42 

360 

598. 48 
360 

504. 24 
860 

199.25 

240. 42 

238.48 

144.24 



h 


, u f . 
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Mi*. Gal., P. IH, T - v . * Ht - 


Del S. Buonarruoti. 
Martii 15. 5. 

Aprilis 2. 3. 




© 13.19 

2. 3 


I)._1L22 

222. 37 
166. 43 


389. 20 
360 


29. 20 


• • 

D. 17. 

• • 

• 

1>. 17.21 

17 ! 

808; 4 

151.15 

217. n; 

359. 38 

357.51 

152.5 

42. 50 

42.3(5 

IO. 16 

42.50 
\o 51 

_2. 8 

385. 37 


553.50 

360 

76(5. 13 

360 

n ?! ri rf 

720 

" 



11)3.50 


46.13 





Ex li ac operazione 3 U8 a 9|. vi- 
detur tardior quam par sit ; cimi 
enim sifc in apogeo, minus clistat 
a % quam oporteret; delectus 
miteni videtur esse gr. 7 in die- 
bus 17. 21. 


Martii 15. 5. 


Aprilis 12. 1. 


© 15.19 

12 . 1 

D. 27.20 

113.41 
345.47 
109* 44 

629.12 
360 

269.12 



• • 

1). 27.21 

• • 

• 

27.19 

•> 

27.10 

256. 8 

302.29 

74 33 

359.38 

357.51 i 

152. 5 

85.40 

•J0. 28 

14.29 

701.26 

700.48 

241. 7 

360 

360 


341.26 ‘ 
4. 17 

345.43 

4.17 

350. 0 

340.48 






Motus 3‘ a % tardior apparet 
quam par sit; cum enim sit in 
apogeo, deberet sub ii|- latere, ut 
experientia docuit. 
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Mn, Otti.. P. III. T. V. car. Iftr. 


Constitutiones Planetanun 2 1 et 3‘ a *J|, reliquia demptis, calciolo 
repertau, ut cimi appurentibua conferantur ad calculum corrigendum 
Distantias a centro k J| accepimus. 




rfì. j fi. o -lo 


-U) 


/D. o.t. ». 




2. _ 


)2-r 7° 

o .‘fi 
^'V.T. O.-to 


0 .-)o 


. ~1 , 


'bjà. 1 


db it. 


3f • I 




^l- ». 


j. 


/• f.?o 
^ • ?•. Mi* 


rf). <?■ I 


't) 

2‘ 


’b.ìx. , 


Martii. 




/m: 



r- ir 


• 7 i- 

• / A. 









A-'H 


>.*/ 


:7.io 




<9.3 o 






■<Pjo ' 


r.4^ 


r. 4./* 


rx. 







5 . 0 
342 . 22 
187 21 
59.20 
7.38 
53 . 30 
10 . 50 


666. 1 

360 


171.56 

6.16 

49 

262. 6 
IO. 50 

1054. 3 
720 


15 . 10 
30 
G. 1 


51 . 10 
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Msu. Gal. P. TU, T. V. car. %t. 

D. 30 Ombria, li. 6 ab occasu, 
a meridie vero 10. 26. 


Prosi, gr. 11.30. 


30.13 34 

31 

17 1 

61. 13.84 
23. 12.50 

61.13.34 
20. 13 

GL 13 34 
22. 12.40 

79. 0 14 

90. 2 24 

91. 5 34 

| 84. 2.14 

199 20 

111. 0 

203. 1 

279.40 

30.46 

8 26 

50. 15 

86 

1.25 

1.24 

10.28 

1.47 

34 

17 

1. 8 

13 

11,30 

11.30 

11.30 

11 30 

234. 35 

182 37 

276 22 

879. io 


180 


180 


312. 37 


199.10 



Ianuarii d. 19, li. 3 ab occasu, 
sed a meridie 7.38. 

Prosi. 6. 


11. 16.22 1 
17. 10 40 

11. 10.22 

28. 12.50 

11. 16.22 
29.16 

11. 16.22 
98.10. i» 1 

29. 3. 2 

40. 5 12 i 

41. 8.22 

84. 2 32 

108. 23 
30. 16 
25. 26 
17 

prosi 6 

86.20 
21. 5 
48 

6 

210. 14 
50.15 
16. 45 
6. 44 

28*4. 53 
85.59 
1.47 
6.20 

170. 42 

114.13 
180 

284. 8 

378.59 
180 


294.13 | 


198.59 

* 

• 

• 

7-17. 

• 

• 

__ 

/ 

r 

7 -.ro 


Mi». Gal.. P. UT, T. V. car. 21»*. 

16H, Maii d. 6, h. 0. 30' ab oc- 


casu, sed a meridie h. 7.32. 


• d. h. ' 
24.16.28 
240 
& 

17. 9.50 

• 

24.16.28 

240 

5 

28. 14.40 

• • 

24.16.18 

240 

5 

29. 16 

-- 

# 

V 

24.16.28 

240 

22.10.10 

I). 287. 2. 18 

298. 7. 8 

299. 8.20 

292. 2.38 

3.48 

86.40 

331. 8 

339.10 

72.31 

111. o 

2(33. 1 

134.38 

343.56 

89.52 

92.18 

43 

16. 57 

29.32 1 

16.45 

1.47 

2 32 | 

32 

1 

32 

438. 54 

317.36 

644.12 

519. 7 

360 


360 

360 

78. 54 


284.12 

159. 7 

prost. 8. 30 

prosi 8. 30 

prost. 8. 30 

prost 8. 30 

70. 24 

309. G 

275.42 

140.37 


• 1611, Aprilis d. 8, li. 1.20 ab 

occasu, sed a meridie li. 7.45._ 


1). 21.16. 15 

270 

17. 0.50 
C 


315. 2. 5 

185. 43 
531.17 
16. 57 

_ ji2 

734.39 

720 


14.39 
prost. 11.30 

3. 9 


. Aprilis d. 24, b. 3 ab occasu 
sed a meridie h. 9. 46. 


D. B. 14.14 
270 

1 7. 9.50 
299. 0. 4 


3.48 
307. 43 
30.4G 
_ 30 

342.47 

prost demenda 10 


332.47 
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1611, d. 25 Maii, li. 0.30 ab 
occasu, sed a meridie h. 7, 50. 


5. io. io 
210 
5 

17. 9.50 

1). 208. 2^0 

r. 3 48 
824. 9 
187.21 
_16 57 

53*2.15 
360 


172.15 

prost dementin 7 

165.15 

Ex hac quoque demenduin ali- 
quid videtur. 


1610, d. 5 Augusti, li. 8 ante 
meridiein. 


1 ). 20 . 8 
305 
150 
3 

17. 9.50 


601. 17.50 

189. 32 
324. 9 
203 25 
144. 5 
7. 4 


868.15 

720 

148 15 


• 1610, d. 29 Ombris, li. 5 

ab occasu, sed li. 9. 35 a meridie. 


305 1 1.25 
62 

17. 9.50 


D. 415 0.15 


6 37 
216.46 
297. 6 
2 . 7 

522.36 

360 


1G2.36 
prost 10 

172. 36 
203 


375 


• 1610, d. 29 Xmbris. li. 2. 30 

ab occasu, sed a meridie li. 6.55. 


1). 1.17. 5 

805 
31 

17. 9.50 
415. 2.55 


6.37 
531 17 
16. 57 
7. 4 
42 

562.37 
360 


202 37 


Ex hoc computo demendi vi- 
dentur gr. 8 in diebus 415 in 
tabula Z (t) o 


• 1611, d. 30 Martii, li. 1 ab 

occasu, sed a meridie li. 7. 13. 


1). 0.16.47 

300 

17. 9.50 
6 


lì. 324 . 2.37 

gr. 185.43 
108.23 
93. 11 
16 


409.44 

360 


49. 44 

prest. doinondu 11.30 


38.14 


Ex hoc miteni demendi viden- 
tur gr. 6 in diebus 324. 


Cfr. pRg. 463. 
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MSB. Gal, P. HI.T. V, car.OOr. 

Motus G. D. 1. 18. 54 


D. 15, 

h. 4. 

- a P°g- 

16. 

22. 54 — or. 

18. 

17.48 

— pwig. 

20. 

12. 42 — occ. 

22. 

7. 36 

— apog. 

24. 

2. 30 — or. 

25. 

21. 24 

— perig. 

27. 

1C. 18 — occ. 

2« s a QJ.. D. 15, 

h. 4 

in aug. 

16. 

1 

— or. 

16. 

22 

— perig. 

17. 

19 

— occ. 

18. 

16 

— aug. 

19. 

13 

— or. 

20. 

10 

— perig. 

21. 

7 

— occ. 

22. 

4 

— aug. 


3 US a Qj.. T). 15. 5 in auge 

16. 23.15 —or. 

18.17. 30 — porig. 
20. 11.45 — occ. 

22. 6.0 — aug. 

2j.proximus.15. 3 in perigeo 

15. 13.34 —occ. . 

16. 0. 8 —ap. 

16. 10.42 —or. 

16. 21. 26 — perig. 

17. 8. 0 — occ. 

17. 18. 34 — ap. 

18. 5. 8 — or. 

18. 15. 42 — perig. 

19. 2.16 — occ. 

19. 12. 50 — ap. 


42. 15 
1. 18.15 


10.34 
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19. 23.24 — or. 

20. 9.58 — perig. 

20. 20. 32 — occ. 

21. 7.6 — ap. 

21. 17. 40 — or. 

22. 4.14 — perig. 

22. 14. 48 — occ. 

23. 1.22 — ap. 

23. 11. 56 — or. 

23. 22. 30 — perig. 


Mali. Gal., P. Ili, T. V, r*r. #0». 


Proximi perioduH b. 41 ; 
a c/ ad li. 20. 30 ; 
a mi mediam long. 10. 15. 


D. 

Ila 

9 


I). 6, 

li. 6. 

0 

d 

6. 

16. 

15 

— 

7. 

3. 


d 

7. 

13. 

15 

— 

8. 

0 . 

0 

d 

8. 

10 . 

15 

— 

8. 

21. 


d 

9. 

7. 

15 

— 

9. 

18. 


d 

10 . 

4. 

15 

-• 

10 . 

15. 


d 

11 . 

1 . 

15 

— 

11 . 

12. 


d 

11 . 

22. 

15 

— 

12. 

9. 


d 

12. 

19. 

15 

— 

13. 

6. 


d 
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13 . 

16 . 

14 . 

3 . 

14 . 

13 . 

15 . 

0. 

15 . 

10. 

15 . 

21 . 

16 . 

7 . 

16 . 

18 . 

17 . 

4 . 

17 . 

15 . 

18 . 

1. 

18 . 

12 . 

H- 

00 

• 

22 . 

19 . 

9 . 

19 . 

19 . 

20 . 

6 . 


15 

cT 

15 — 

o d 

15 — 

d 

15 — 

d 

15 — 

d 

15 — 

15 — 

d 

15 

o d 
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M»b, CUI., P. Ili, T. V, or. 48r 

Martii d. 15. 5 fuit. • in perigeo 
Aprilis d. 24, 0. 20 fuit in auge. 

D. 15 Martii prostaplieresis fuit maxima, nempe gr. 11; fuit enim 
distantia inter © et Q{. g. 110. 

Die vero 24 Aprilis distantia inter O et Dj. fuit g. 74, et prosta- 
pheresis gr. 10. 10'. 

Confìcit semicirculum h. 21 ’/,% proxime. 

Motus liorarius • g. 8. 28'. 39." 7 ". 5'"', 
vel melius g. 8. 28'. 37". 

Mas Gal . P. Ili, T. V, car. Hr 

• D. 18 Iunii, li. 11. 23 a meridie, • distabat ab auge vera gr. 170, 
sed a inedia gr. 169. 

Dio vero 26, h. 10. 31, distabat ab auge vera gr. 350, a media vero 
gr. 347.10. 

348. 10. 

Ternpus intormedium est dies 7, li. 23. 8', (pio tempore per tabulae 
calculum conlìcit, ultra integros circulos, gr. 180.1; sed si hi gra- 
dus 180. 1 addantur primo loco stellao, nempe gradui 169, habebi- 
mus 349. 1, qui excedunt locum visuni per gr. 1. 51. 


Mas. Gal., P. Ili, T. V, car. 441. 

Die 18 Iunii, li. 11. 25' a meridie, • distabat ab auge vera gr. 170, 
sed a media 169. 3'. 

Die vero 3 Iulii, li. 4. 30' ab occasu, quae est 12. 5' a meridie, di¬ 
stabat ab auge media 345. 15. 

Ternpus intermedium est dierum 15, li. 0.40, quo tempore confi- 
ciuntur gr. 176. 56, reiectis integris circulis; qui, additi ad primuin 
locum 169.3, efticiunt prò secundo loco gr. 345.59, qui superant lo¬ 
cum observationis per gr. 0.44' in diebus 15. 0.40. 
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Mas.'Gal., P-III. T. V, car. 20r. 


• • 

Ex calculo diei 14, h. 0.!50', Iunii 1(511 motui : videntur dcficere 
gr. 16 in diebus 259. 4. 50, adeo ut motui liorario addendum esset 
gr. 0.0'. 1" proximo. 

Ex calculo autem diei 6 Maii, li. 0. 50 ab occasu, videntur deficere 
gr. 28 in diebus 298. 5.1G. 

Ex calculo diei 25.1, Aprilis 1(511 deficiunt gr. 23. 36 in diebus 309. 

Ex calculo diei 29. 2, Martii 1611 deficiunt gr. 16 in diebus 336.4.40. 

Ex calculo diei 17, li. 5, Martii 1611 deficiunt gr. 27 in diebus 348. 

Ex calculo diei 13 Februarii, li. 0. 30' ab occasu, deficiunt gr. 23 
in diebus 380. 7.12. 

Ex calculo diei 2, li. 3, Xmbris 1610 deficiunt gr. 22 in diebus 
453. 5.19. 


Msa. Gal., P. III. T. V, car. 31»-. 


1612, Februarii d. 17, li. 9.50 p. m., fuit 
• in auge media. 

1611, d. 4 Xmbris, li. 7.30' ab occasu, 
nempo li. 12 a meridie. 

Sunt dies intermedii 74, li. 21.50', qui- 
bus per tabulala novam debentur gr. 43.4; 
sed per tabulala vetereni debentur gr. 
120. 7. 

Melius ergo respondet computus per no¬ 
vali! tabulala. 


D. li. 

26. 12 

31 

17. 0 50 

O. 190. 20 
93.41 
177. 59 
7. 4 

201.16 
93.47 
178 

7. 4 

D. 74.21 50 

478. 4 
3ii0 

480. 7 
360 


118. 4 

120. 7 


Aliud exemplum. 


1611, d. 29 Xmbris, li. 5. 20 ab occasu, a meri¬ 
die vero li. 9. 45'. 

Dies intermedii sunt 50, li. 0. 5', quibus per ta¬ 
bulala novam debentur gr. 40.57'; per veterani vero, 
gr. 92. 20'. 

Nil certi colliges ab ex perieli tia. 
in. 


D. li. • 

1.11.15 G. 40.57 
31 

17. 9.60 
60. 0. 5 


107 


8!26 
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Alluci. 

1611, d. 10 Xmbris, li. 7 ab occasu, sed 
a meridie 11. 32'. 

I)ies intermedii 68, h. 22.18', quibus de¬ 
bentur per tabulam novam gr. 273.37; sed 
per tabulam veterem debentur gr. 343. 31 


D. h.* 

20. 12 29 
01 

17. 9.50 

(i 265. 8 
1711.21 
186.28 
2.40 

326 48 
187.34 
186 29 
_2.40 

CS 22 18 

633.37 
360 

703.31 

360 


273.37 

343.31 


Aliud. 

1612, d. 19 Ianuarii, li. 5 ab occasu, a 
meridie vero 9. 37’. 

Dies intermedii 29. 0.13, quibus deben¬ 
tur gr. 112.10 por tabulam novam, sed per 
veterem gr. 141.47. 


O. 11. U 23 

G. 88. 33 

108.56 

17. 9 50 

21.47 

31. 1 

29. 0.13 

1.50 

1 50 


112.10 

141.47 


1612, Ianuarii d. 11, li. 5 ab occasu et 
9.37' a meridie. 

Dies intermedii 37. 0. 13, quibus re- 
spondent gr. 291. 20 per tabulam novam, 
sed per veterem gr. (l> 


19. 14.23' 

312.34 

343 

17. 9.50 

336. 56 

344. 7 

37. 0.13 

1.50 

1.50 


651. 20 

688.57 


360 

360 


291 20 

328.57 


1611, Ombris d. 20, h. 7 ab occasu, sed 
a meridie li. 11.42'. 

Dies intermedii 88, li. 22.8', quibus de- 
bontur gr. 0. 10' per tabulam novam; sed 
per veterem debentur gr. 90.48. 

Ex bis obscrvationibus apparet, tabu- 
lam novam esse ei’roneam. 


D. h. 

353. 21 

75.44 

9 12 18 

179.21 

187.34 

31 

186.28 

186 30 

31 

17. 9.60 

1 

1 

89.22. 8 

720.10 

450.48 


360 

360 


360.10 

90.48 


M#s. Gai.. P. Ili, T. V. car. 771 . 


1612, Februarii d. 17, h. 4. 20, • fuit in auge. 

1611, d. 29 Aprili», li. 7, fuit iu auge. 

A die 29, li. 7, Aprilis ad diem Februarii 17, h. 4.20', sunt dies 293, 
horae 21.20’. 


Rimane cosi in tronco. 
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Ex liac computation© tempus unius conversionis • est li. 42. 29'. 
23". 51"\ 19"". 31 v . 

Et ipsa stella conficit de suo cimilo singulis horis gr. tì. 28'. 21". 
19"'. 24 "". 

i) li. 

Ap 17 
31 
30 
81 
81 

30 

31 

30 

31 
31 

17^4. 20^ 

u. 293 21 20 ' lume numerimi dividas per lioras 42. 30’, et habebis mi. 
merum conversionum, quae sunt 166 fere. 


Mas. Giti., P. III. T. V. cnv. llr. 


1610, d. 15 9mbris, h. 1, • fuit in perigeo. 

1612, d. 17 Februarii, li. 4. 30', fuit in auge. 

Sunt interniedii dies 459, li. 3. 30‘, qui sunt liorae 
11019 V 2 , quas si dividas per lioras 21 Vi, quae sunt pro- 
xime tempus dimidiae circulationis, proveniunt semicir- 
culationes fere 519, quae confìciunt gr. 93420. Hunc nu- 
ìnerum graduuin, confectum horis 1101972, si per liunc 
liorarum nmnerum dividas, exibit niotus unius liorae, 
nempe gr. 8. 28. 39. 

1611, d. 8 Aprilis, h. 2, • fuit in auge. 

Et 1612, d. 17 Februarii, li. 4. 20, fuit pari ter in auge. 

Sunt dies intermedi 315, li. 2, nempe bore 7562. 

Dividas per lioras 42 Va (tempus unius conversionis). 

Kxeunt conversiones 178 fere, quae continent gr. 64080. 
Ilunc numerimi si dividas per lioras 7562, habebis motuin 
unius liorae gr. 8. 28'. 26". 


805 
14. 23 

31 

31 

17. I 30 


450. 3.80 


D. h. 

21 22 

31 

30 

31 
31 

30 

31 

30 

31 
8 i 

17 _4 

315 2 


1610, d. 15 9mbris, h. 5.47' a meridie, fuit in perigeo. Prosta- 
feresis demenda gr. 10. 32, cuius tempus h. 1. 13; luit ergo in perigeo, 
h. 4.34' a meridie. 

1612, d. 17 Februarii, h. 9. 50' p. m. 

Dies intermedi sunt 459. 5. 16'. 
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Mi». G»l.. r. ni, T. V, car 35 b r. 


1012, Februarii d. 23, li. 5.20' nb occasu, : apparebat elongatus 
ab auge vera 3 □]> semidiametros, quibus de suo circulo respondent 
proxime gr. 14.30' fere, qui conliciuntur h. 3.26' proxime: fuifc ergo 
in auge vera li. 1. 54' ab occasu. Tempus autem semidiametri est tane 
li. 5.21': ergo fuit in auge vera li. 7.15 a meridie. 

Quia vero tunc locus tornio fuit sub gr. 4 11} 1 , locus autem Q}. in 
gr. 19 £?, quorum locorum differentia est gr. 15, quibus congruit pro- 
stapbcresis gr. 3. 45', quos conficit Pianeta li. 0. 52, ergo fuit in auge 
media li. 8.7' a meridie. 


Min. Gai.. P.m. T.V, ctr.eB b r. 

1612, Februarii d. 23, li. 5. 20 ab occasu, sed a meridie 10.40, : 
apparebat elongatus a contro Oj., versus ortum, 3 eiusdem Qj_ semi- 
diametros, quibus respondent de suo circulo gr. 23 proxime, quos 
percurrit lioris 5. 30' fere. 

Ergo videtur fuisse in auge sua vera li. 5. 10' a meridie. 

Quia vero tunc locus termo fuit sub gr. 4 lì} 1 , et locus 9J. in gr. 19 
£7, quorum locorum differentia est gr. 15, quibus congruit prosta- 
plieresis gr. 3.45, hos autem conficit Pianeta li. 0.52, ergo fuit in 
auge media li. 6. 2’ a meridie. 

Quaeritur modo locus eius d. 28 eiusdem mensis, li. 5.50' 
a meridie. 

Tempus intermedium est d. 4. 23. 50', quo permeat 
gr. 144. 42. 

Et tanta fuit elongatio ab auge media: sed ab auge vera, 
gr. 149.42; fuit eniin prostapheresis tunc gr. 5 fere: debuit 
igitur apparuisso orientalis distans a centro 9(- per 4 eius 
semidiametros proxime, quod satis cum apparentia congruit. 


D h. 

18 

4. 5.60 


4. 23.60 


44.20 
90 52 
3.30 

144.42 
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Usa. Gol., P IU. T V, cav.COr. 

Tertii a Q|- periodus unius quartae videtur esse h.42 2 /3, idest 

4 a V D. 1. 18 2 /a, 

D D. 3. 1 3 Va, 

2 2 /a. 


Mas. Cai., P. ITI, T. V. «ar. 83r. 


1612, Februarii d. 17, li. 0. 30 ab occasn, v distabat ab auge gr. 97 
fere; et d. 19, li. 0.30', distabat a perigeo gr. 17 proxime: ex quo col- 
ligitur, fuisso in perigeo d. 18, li. 15.30 ab occasu, et d. 18, li. 20.30' 
a meridie in auge vera. 

Terra fuit tane in gr. 29 Q, Qj. vero in Q. Ergo in auge media 
fuit d. 18, li. 23 a meridie. 


1612, Februarii d. 17.0.30' ab occasu, idest li. 5.43’ a meridie, : 
distabat ab auge vera gr. 107, et a media 102. 

Et d. 19.0.30 ab occasu, et a meridie 5.45, distabat ab auge vera 
gr. 309, et a media 304. 

Fuit ergo in auge media d. 19, h. 19.15' proxiino. 


1612, Februarii d. 17, h. 9. 50 p. m., • fuit in 
auge media. 

Die vero 23, li. 10.30' a meridie, quaeritur eius 
locus. 

Sunt dies intermedii 6. 0. 40', quibus respon- 
dent gr. 146. 10', quae est distantia ab auge me¬ 
dia; a vera autem gr. 150 proxime. 


1). 14.10 

5. io. so 


0. 0.40 


G. 110. 31 
5.39 


140. 10 


: 1). 23, li. 10.30’ queritur locus. ‘ 3. ìaao 

Dies intermedii 3. 15. 15. 3.15.15 

Distabat ergo gr. 8.13 ab auge media, a vera 
autem 12. 


301 
03.10 
_ 1 3 _ 

368.13 
360 


8.13 
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Mas. Gftl., P. IH, T. V, car. 12r 

1611, Maii d. 6, li. 3 ab occasu, aed a meridie 10.4'. 

O fuit in gr. 15 ^ ; Terra in gr. 15 11] 1 ; Oj. in 19 ex quo 

prostafere8Ì8 est gr. 10.30', quatn debemus auferre, quia computus fit 
retrocedendo. 

:: fuit in perigeo medio d. 22 Februarii 1612, h. 10.10’ a meridie. 
Hanc accipio prò radice. 

Tempus intor d. 6, li. 10. 4', Maii 1611 ad diem 
usque 22, b. 10.10', Februarii 1612 est dierum 
292.0.6, quibus respondent gr. 156. 46. Tantum 
igitur distabat tunc :: a perigeo medio, sed retro¬ 
cedendo. Intervallimi ergo inter :: et apogeum me¬ 
dium fuit gr. 24 14', quibus addenda est prosta- 
pheresis ratione loci Terrae, quae est. gr. 10.30'; 
adeo ut locus visus et vera distautia ub auge vera 
fuit tunc gr. 34.44'. 


D. h. ' 

21. 18. 56 

30 

31 
31 

30 

31 

30 

31 
81 

22 . 10 10 
292. 0. 0 


339. 11 
134.31 
42.59 
_5_ 

516.46 
360_ 

156.46 
10.30 

167.16 


1612, d. 28 Ianuarii, h. 2 ab occasu, quae est 
a meridie li. 6.48'. 

Dies intermedii usque ad 22 Februarii, li. 10.10' 
a meridie, sunt dies 25, li. 3.22', quibus conficiun- 
tur medii motus gr. 180.18. Retrocedendo igitur 
a perigeo medio gr. 180.18", constat :: tunc fuisse 
in auge media fere. Quia vero tunc Terra fuit in 
S r - 8 67, vero in 23 fuit ergo remota Terra 
a coniunctione Qj. gr. 15, quibus respondet pro- 
staplieresis graduum 3. 45', quibus vera aux tunc 
distat a media: ergo :: distabat ab auge vera, 
quatn iam pertransiverat, gr. 3. 27'. 


I). h. ' 

69.55 

2 . 17.12 

107. 22 

22 . 10 . 10 

2.41 

QIC Q 22 

20 

a-u. o. c»u 

180.18 
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Mas. Gal., P. III. T. V, car. 25r. 

1611, Aprili» d. 18, li. 2.40' a meridie, :: fnit in augo vera, sed in 
media fuit li. 12 prius, nempe d. 17, li. 14.40' a meridie. 

1612, Martii d. 10, h. 5 ante Solis occasum, quae sunt a meridie 
li. 0.45', fuit in perigeo vero, sed in medio h. 8.5' a meridie. 

Sunt dies intermedi i 327. li. 17. 25', nempe horae 7865.25', in qui- 
bus conficiuntur semicirculationos 39, quae continent gr. 7020, qui, 
divisi per 7865.25' lioris, dant motum horarium 53‘. 33"; 

prò min. 10 8.55". 


Mas Gal., T. Ili, T. V, car.OOi-. 


Martii d. 15, h. 5, fuit Pianeta remotissimus in auge sui orbis ; 
quaeritur loeus eius die 12 Februarii, li. 2. 

Quia intogram absolvit periodimi diebus 16, li. 18. 10', hoc est 
h. 402. 10; sunt autom inter dieta tempora dies 30, li. 27, nempe 
li. 747 ; quas si diviserinms per lioras 402.10’ provenit 1 et super- 
sunt horae 344.50'; cui numero respondet distantia orientalis a %, 
11 '. 20 ". 


Queritur d. 4 Ianuarii, li. 2. 

Ab epoche ad hunc diem intercedunt horae 1689 ; hae divisae per 
tempus unius revolutionis, nempe per horas 402.10, proveniunt 4 re- 
versiones et supersunt li. 50'/s, quae sunt tempus elongationis ab auge; 
cui respondent distantiae a Q|-, 13'. 30" occidentaliter. 


Queritur d. 2 Februarii, li. 0. 30’. 
Quaeritur d. 10, li. 3.30'. 

1). 15, h. 4, in perigeo. 

D. 29, li. 8, in perigeo. 
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Hn. Gal.. P. III. T. V. ear. 701. 


Ianuarii d. 19, h. 6 ab occasu, h. 9.38 
a meridie. 


• 

T). h. ' 

11. 14.22 
17. 0.50 

• • 

11. 14.22 
28.14.40 

• • 

• 

11. 14.22 
29.10 

• 

• • 

• 

11 14.22 
22. 10.10 

29. 0.12 

•10. 6. 2 

41. 6.22 

34. 0.82 

Or 108.23 
30.46 
1.32 

Or. 89.20 
21. 5 

8 

210.14 
50.15 
12.34 
prost. 6. 48 

284. 53 
85.59 

prost 6 28 

140.41 
prost 6 

110.33 
prost 6 

146.41 

116.33 

279.51 

377.10 
360 




17.10 


Mu. Gal., P. UT, T. V, cnr.fl!--. 


Martii d. 10, h. 6. 30’ a meridie. 


• 

1). 11. 14. 10 
10. 6.30 

• • 

9.20 

10.6.80 

• • 

D. 9 *8 0 

6 30 

v 

6.13.50 
10 6 30 

D. 21.20-40 

D. 10.15.50 

9 11 80 

16 20 20 

108.23 
203 25 
169 31 

5 39 

292. 20 
63.16 
3.31 
7.30 

92.18 

29.19 

1 

7.30 

844 

17. 54 
18 
7.30 

486. 58 
360 

366 37 
860 

130. 7 

369 42 
360 

126 58 
prost. 7.30 

6 37 
8.26 


9 42 
1.47 

134.28 

1.24 


18 

16.27 


11.47 


J - J-Qr -T 


:: Februarii d. 13, h. 5.33' a me- 
ridie. 


H. 18.27' 

8.10.10 

D. 9. 4.8^ 

198.28 
3. 35 
32 

197 35 

H. 10 
14 

9.60 
3. 23.60 

gr. 250.15 
194. 57 
7 l 4 

452.16 
360 

92.16 


6.13.50 
10.10.14 

17. 4 

335.26 
7. 4 

12.30 


6.11.20 
10. 6.30 

1). 16.17.50 

343.56 
15.14 
45 
7.30 


H. 2.20. 367.25 


:: ex hac observatione vide- 
tur fuisse in perigeo vero h. 0.15 
a meridie, sed in medio li. 8.40' 
a meridie. 

Et videtur fuisse in perigeo 
medio d. 22 Februarii, h. 14. 40’ 
a meridie, nempe h. 4. 30 tardius 
quam in radice positum fuit. 


fra»* o, <•' 

. *o n *C 






, * fiJ&L Srfuii 

* o a 
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D. 12, li. 0.30 ab occasu, a me¬ 
ridie vero (>.17. 


11. 14. io 

12. o 17 


108.22 
250. 15 
84.45 
84.45 
2.49 
1 

_7.30 

689.20 

860 


12. 9 20 
0.17 


12. 15.37 


292. 20 
202. 28 
63.16 
2. 7 
80 
5.40 


8 

11. 0. 17 


C. 13. 50 
12. 0. 17 


Marfcii (1.10, li. 4.30 ab occasu, 
a meridie 10.13. 


11.14. 17 

13.20. 7 

142.33 
50.15 
30. 30 
5. 40 

386. 55 
17.55 

6 

5.40 


11.10 
10.10 13 


1). 10.21.23 


202. 20 
88.35 
1.38 
prosi 7.30 


390. 3 


30. 3 


G. 13.50 


D. 17. 0. 3 


365. 26 
7. 30 


ll.lfl.20 11.16.20 11.10.20 11.16.20 
17.10.40 28.12.50 29.16.0 22.10.10 


29. 3. 0 40. 5.10 41. 8.20 34. 2 30 


108. 23 
30.46 
25. 26 


89. 20 
21. 5 
42 


prost. 6 I prosi. 6 


210.14 
50. 15 
16.45 
40 

6 


284.53 
85. 59 
1.47 
27 

_6 

379. 6 
360 

19. 6 
1-47 

20. 53 


299. 8. 

27 

331. 

8 

203. 

1 

92. 

18 

16. 

45 


54 

9 

• 

653. 

6 

360 


293. 

6 


. 30 ab 
L 33. 


24. 10.27 

245 

22 . 10 . 10 


7 292. 2.87 


339.11 
134, 38 
43. 
1.47 
9. 30 


68. 6 


8 
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• 

• « 

• • 

• • 


24.10.27 

24. 10.27 


240 

245 


6 

22.10 10 


20.10 




291.20.87 


299. 2 27 


- ————— 

339.11 


381 . 8 

134 38 


203 - 1 

21.30 


92 18 

17.64 


4.11 

33 


1 

9 


032 88 

522.46 


360 

360 


272 18 

162.46 


pr ad. 9 

- s * - 



11.22 10 


281.18 

80 

0 . 7.03 

51. 5.43 

354.48 
21.30 
4 29 
39 

381 26 
9 



372.26 


Mae. Gal.. P.in, T V. onr. fl* c r 

/ 1 Gl 1, Aprilis d. 7, li. 15.10' postmeridiem. 
fuit in auge media 1612, Februarii d. 17, li. 9. 50' post me- 

( ridiem 11 ’, 

/ 1611, Februarii d. 9, li. 15 a meridie. 

: fuit in perigeo medio 1612, Februarii d. 28, li. 14.40' a meridie, 

( 8eu 12.50. 


v fuit in auge media 


( 1611, Martii d. 22, li. 17.40' a meridie. 
( 1612, Februarii d. 29, li. 16 a meridie. 


v fuit in auge media d. 16, li. 1. 50 a meridie, ìnensis Martii 1611. 
v fuit autem in perigeo medio Februarii d. 22, b. 10.10 a meri¬ 
die, 1612. 



Senza cancellare 9. SO post meritlUm t vi scrisse sopra 11.0, scu 10.4o' 
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M E g. Gal.. P. 'IH. T. V, cur. Ut. 


1 6 1 2 


• 

Ex observatione 
d. 5 Xmbris non 
accipitur sensibi- 
lis error aut quid ^ 
addendum. 

• • 

linee videtur pro¬ 
movenda, idest 
motui ipsius vi- 
dont.ur addendi 
gr. 11 in diebus 
281, aut orbis au¬ 
gendus. 

• o 
• 

Motui vero lniius 
demendi videntur 
gr.2in diebus 279. 

• • 

• • 

Ex die 8 quid ad¬ 
dendum. 

Videtur simili- 
ter addendum gr. 
13 in diebus 284, 
aut orbis innni- 
nuemlus. 

Ex observatione 
d. 27, li. 15. 28 a 
meridie, mensis 
Ombria 1612 de¬ 
mendi videntur 
gr. 3.30 in diebus 
271. 


Ex d. (5 Xmbris 
forte augendus vi- 
detur orbis 

Videntur adden¬ 
di similiter gr. 13 
in diebus 282, aut 
paniulum augen¬ 
dus orbis 
proximioris stel- 
lae. 

Ex observatione 
d.l 2, li. 15, Xmbris 

1G12 videntur re¬ 
trai ìendi gr. 3 in 
diebus 287, et est 
examen exactum : 
retrahendi, dico, 
primae tubulue. 


Ex d. 7. 

Videntur adden¬ 
di gr. 12 proxime 
in diebus 283, si 
paululum augea- 
tur orbis primae 
stellae. 



Ex d. 12 Xmbris, 
h. 15 a meridie. 

Videntur rursus 
addendi gr. 12 in 
diebus 288, et est 
examen exactum : 
addendi, dico, pri¬ 
mae tabulao. 
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Msa, Cial., r. Ili, T. IV, car. 07 r. 

Februarii 1610 d. 11, li. 8 a meridie, • distabat ab auge vera 
gr. 22, sed ab auge media gr. 11 tantum. 

Sed Aprilis 1613 d. 1, h. 7 a meridie, distabat ab auge vera gr. 12, 
sed ab auge media gr. 7.16'. 

Tempus intermedium est dierum 1144, li. 23, quibus per tabulam 
respondent, reiectis intogris circulis, gr. 346. 22. Sed per observatio- 
nes supra positas colliguntur gr. 35G. 16. 

1611, Aprilis d. 29, li. 4. 30' ab occasu, quae est li. 11.26' a me¬ 
ridie, • distabat ab auge vera gr. 346, sed ab auge media 337 tantum. 

1613, Aprilis d. 7, li. 1. 24, a meridie vero 7. 50 , • distabat ab auge 
vera gr. 164, a inedia vero 11 ’.... 

1012, Decembris d. 5, li. 15. 34' a meridie, • distabat ab auge vera 
gr. 22. 

1613, Aprilis d. 8, li. 3. 8' ab occasu, quae est bora a meridie 9.35', 

• distabat ab auge vera gr. 13. 

1612, Martii d. 20, h. 2. 30' ab occasu, quae fuit h. (s \... a meridie, 

• distabat ab auge vera gr. 20. 


U estri così in tronco no) manoscritto. 


11 numero ò lasciato in bianco. 
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[M. Gal.. P. NI. T. V, sur. 101. 


Mss. Gal., P. ITT, T. V, car. Or. 


19. 4 
307.43 
140.31 

140 

117 

247.48 

201.38 

201.54 

301.27 

252.32 
134.20 
128.57 

467.18 

504. 48 

704. 59 

515.49 

360 

360 

360 

360 

107.18 

144.48 

344.59 

155. 49 

156.54 

263. 30 

224 

58.30 

107.18 

144.48 

360 

360 



584 

418.30 



344. 59 

155.49 

49.36 

118.42 

239. 1 

262.41 


Locus. 


Loca radicis altissima©. 



321.39 -223.42 -261.0-337.44. 
Loca Planetarum ab auge ine¬ 
dia anni 1610, in meridie diei 
1 Ianuarii. 


Computusprodie 11 lunii 1614, 
h. 8. 32 a meridie. 

Dies a radice altissima 1623, 


h. 8. 32. 


19.4 
11.26 
108. 23 
250.15 
67.48 
4.31 ' 
10 . 10 

140 

300 

226 

303. 54 
33.45 
2.15 
10.10 

201.38 

265 

284. 50 
150. 43 
16.45 
1. 7 
10.10 

252. 32 
295.31 
69.51 
64.29 
7.10 
29 

10.10 

793.16 

1239.46 

1203.13 

1037.56 

720 

1080 

1080 

720 

73.16 

159. 46 

123.13 

_317.56_ 

49.36 

118.42 

239. 1 

262.41 

471.37 

1016. 4 

930.13 

700.12 

521.13 

1134.46 

1169.14 

962.53 

360 

1080 

1080 

720 

161.13 

• 

54.46 

89.14 

_242.53 

306.16 
69. 51 
171.56 
7.10 
10.10 
37.29 

603.52 
360 

242.52 


Mas. Gal., P.III, T. IV, car. 01. 


1610, Februarii d. 11, h, 3 ab occasu, quae est h. 8 a meridie, • 
distabat ab auge vera gr. 18, sed ab auge media gr. 7 tantum. 

Anno vero 1613, Aprilis d. 8, li. 3.8' ab occasu, a meridie vero 
h. 9.35', eadem • distabat ab auge vera gr. 13, sed a media gr. tan- 
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tum 6. 47. Quod idem est ac si ponamus, eandem • h. 10 a meri¬ 
die distare ab augo inedia gr. 10.20'. 

Tempus intermedium inter has observationes est dierum 1152 
h. 2, cui ex tabula competunt, reiectis integris circulis, gr. 355.42. 
At observationes praedictae dant nobis gr. 363.20'; igitur motus ta- 
bularum deficit gr. 7.38' in diebus 1152, li. 2. 

Est igitur ex hac collatione augendus motus tabule gr. 7. 38 in 
diebus 1152, li. 2. 


Aliud examen. 

Anno 1611, Aprilis d. 29, li. 4. 30’ ab occasu, cpiae est li. 11.26' 
a meridie, • distabat ab augo vora gr. 346, sed a media distabat 
gv. 336. 30’. 

Anno vero 1613, Aprilis d. 7, h. 1.24 ab occasu, quae est a me¬ 
ridie 7. 50', distabat ab auge vera gr. 164, sed a media gr. 158 
tantum. 

Sunt intermedii dies 708. 20. 24', quibus ex tabularum motu com- 
petunt, reiectis circulis integris, gr. 193.35. Sed observationes Irne exi- 
bent tantum gr. 181.30; est igitur motus tabularum superaddens 
gr. 12.5 in diebus 708, li. 20. Cuius oppositum osteiidit exanien su- 
perius positum. 


Anno 1611, Martii d. 30, h. 3,30' ab occasu, a meridie vero h. 9.42', 
• distabat ab auge, vera gr. 348, a media vero gr. 337. 

Anno vero 1613, d. 9 Aprilis, h. 0.20' ab occasu, a meridie vero 
h. 6.48, • distabat ab auge vera gr. 194, a inedia vero gr. 188. 

Tempus intermedium est dierum 740, li. 21.6', quibus ex tabula 
respondent gr. 229. Sod ex observationibus colliguntur gr. 211 tan¬ 
tum ; ergo tabularum uiotus est superlluus gr. 18, qui demendi es- 
sent ex motu tabulae in diebus 740. 
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Mas. Gai, P. IH, T. IV, car. 101 r. 

ICxaminetur motus : ex altis¬ 
sima radice 1610 lanuarii d. 7, et 
referatur ad •, euius motus ratus 
videtur. 

1612, Xmbris d. 17, li. 15.37 a 
meridie. 

Prosi. 11.6. 


24 

8G5 

8C5 

804 

17.15.37 

1075.15. 37 

1075.15. 37 

1075.15.37 

19. 4 

240.18 
240.18 

238. 5 

249.38 

199. 20 

146.24 

298. 5 

297. 6 

63.17 

249.19 

127. 8 
4.14 

® 2.37 

146.28 
63.17 

1 

942.32 

2 37 

33. 33 

122 

122 

681.25 

1064. 32 

1059.26 

371. 6 

731. 6 

731. 6 

310.19 

333. 26 

328.20 

16.57 


8.26 

327.16 


336.46 



Computus per tabularti «« M) ad 
ungueni respondet. 

(l ' Cfr pag. 459. 


1612, Martii d. 13, li. 4 ab oc- 
casu, idost. li. 9. 50' a meridie. 
O 23 )(. Are. 5. 60*. 

91 17 Q. 

Prosi. 7. 50 addenda. 


24 



805 



806 



29 



13. 9.60 



790. 9.60 

790. 9. 50 



238. 5 


189. 32 

95.14 


3.49 

114.50 


307. 13 

247.40 


140. 31 

37. 58 


76.17 

3.31 


7. 3 

122 


prost. 7 50 

7.50 


33 33 




867. 8 


766.18 

720 


720 

147. 8 


46.18 

2.49 


5.39 

149. 57 


51.57 

5. 37 


11 19 

155.44 


63.16 




Ex hac quoque respondet ad un- 
gueni per tabulam 





1611, Maii d. 6, li. 0. 30 ab 
occasu, idest li 7. 34 a meridie. 
O 15 7.4. 
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‘4 19 @. 

9. 20’ prost. addenda. 


24 

305 

80 

C. 7.84 


181. 7 34 

184. 7.84 

7.37 


73.31 

190.28 

93 41 

182. 4 

59.20 

46. 6 

4.14 

29. 32 

34 

2. 24 

33. 33 

122 

9.20 

9. 20 

281.50 

581. 64 

21.11 

360 

803. l 

221.54 
lo. 83 

232. 27 


Et haec bene congruità». 



1611, Ianuarii d. 19, li. 0. 90' 
ab oecasu, idest a meridie li. ó.tì. 
O 29 Are. 4. 38. 

4 18 0. 


Prost. 2.42. 





12. 5. 8 



377. 5. 8 

377. r, 8 


185.43 

142. 61 


199.20 

249 19 


343.56 

348. 59 


42.23 

21. 5 


68 

31 


33.33 

122 


2.42 

2.42 


808.45 

887.30 


720 

720 


88.45 

167. 30 




Mhs. 0M m P. IIT, T. IV, car. 102r. 

Saquitur examen prò eodera 
• in ratione ad • 


1611, Apriiis d. 2, li. 3 ab oc- 
casu, sed a meridie 9. 20'. 
o in 12 r p. Are. 6.18. 

4 in 15 0. 

11.14 addenda. 


• 

24 

305 

2 9.20 


• • 

• 

450. 0.20 


450. 9. 20 

7.87 
90.57 
76.17 
2.50 


296.38 
352. 5 
18.51 
40 
11.14 
232 

177.41 

11.14 

33.33 


222.2S 

K 29 


911.28 

720 

231.57 


191.28 

2. 6 



193.34 





$ 

Ilaec est admodum dubia, quia 
non constai exacte de bora. 
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1611, Aprilis d. 8, li. 1. 20’ ab 
oceasu, sed a meridie h. 8. 
Prosi. 10. 50. 


450. 8 

450. 8 

296.38 

316.17 

352. 5 

354.34 

301.27 

128. 59 

16.45 

7.10 

10 50 

10. 50 

232 

51.45 

1209.45 

869. 35 

1080 

720 

129.45 

149.35 

4. 11 

1.47 

133.56 

151.22 


Incerta. 


1610, Ianuarii d. 17, h. 0.80 ab 
occasu, a meridie vero li. 5.0'. 


10. 5 

10. 5 

292. 46 

142. 25 

21. 5 

10 28 

9.25 

9 25 

122 

232 

445.16 

394.18 

360 

360 

85.16 

34.18 

19 

5.20 

104 

29 


9 


38 





Mas. Gal., P. HI. T. IV, oar. 102/. 

1612, Xmbris d. 16, h. 15.47 a 
meridie. 

Prosi. 11.3. 


24 

805 

865 

804 

10.15.47 

1074. 15.47 

1074.15. 47 

240.18 
240.18 
249.38 
45. 7 
63.17 
2. 49 
30 

122 

280.49 
280. 49 
276.56 
200. 58 
31.24 
1.35 

1074.15.47 

1072.31 

232 

963. 57 
731. 3 

1304.31 
1091. 3 

232. 54 

213.28 



1612,Novembris d. 27, h. 15.28 
a meridie. 


Prost. 



24 

805 

305 

274 

27. 15.28 




1055.15. 28 

1055.15. 28 

1055.15. 28 


189. 32 
189.32 
90.57 
297. G 
127. 8 
2.50 

1. 8 


280.49 
280. 49 
352. 5 
251.42 
31.24 
57 
232 


898.13 

33.33 


1429.46 
1090 


931.46 

730 


339.46 
3. 6 


201.46 


342.52 


12.43 


345.58 


214. 29 



227.12 





in. 


109 
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Examinatui’ v cimi tabula bòna 11 . 

Ex hoc calculo, ox tabula bona 
demendi videntur gr. 4. in die- 
bus 1055.15, quod congruet etiani 
cumpraecedentiobservationejaut 
altissimao radici gr. 4 aule rendi 
aunt, adeo ut non 2B2, sod 228 
statuatur v abfuisse tane ab auge 
media. 

Ut igitur cognoscamus, num- 
quid error sit in radico vel in 
tabula, calculetur locus parum 
tempore distans a radice; ot si 
error accidit idem, erit in radice; 
si exiguua, erit in tabula. Accipia- 
tur itaque constitutio diei 

1612, Xmbris d. 27, h. 16 a 
meridie. 

Prost. 11. 30 demenda. 


24 

365 

365 

304 

27. 10 


1085. 16. 0 

1085. 16. 0 

1085. 16. 0 





Ilio examinatur 3 a in rationo 
ad 


Mm.UaI., P. Ili, T. IV, car. 108r. 

Sequitur examen .*. in ratione 
ad • Are. 4.25. 

1612, Xmbris d. 12, h. 15 a 
meridie. 

Prost. 10. 51 demenda. 


21 

365 

365 

304 

12.15 


1070.15 


19 . 4 
199.20 
127 . 8 
33.33 

19 . 35 
30 

19 _ 

879 . 5 
370.51 

5 28 
3.40 

8.14 

8.29 

1.42 

16.43 


25.12 

7.39 



32 . 51 


8.14 
33.54 

48 

42.50 


1070.15 


280.49 
280.49 
279.56 
31.24 
232 


1104 58 
1090.51 


14 . 7 
2 . 6 

14 . 7 
8.33 

16.13 

22.40 

18.19 
1.20 


19.39 

• 



—fc-0 — post aliam h. 1. 

post 0.40'. 

-Ì-—o h. 4.5' a prima 


cl) Cfr. p«g. 400. 


observatione. 
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Ex hao exactissima obscrva- 
tione, tabulae bonae demendi vi- 
dentur gr. 5.40 in diebus 1070, 
aut radix altissima reponenda in 
gr. 226. 20', voi utrmnquo mode- 
randum; qnod ex aliis observa- 
tionibus attendatili'. 


1611, Maii d. 4, li. 1.30 ab oc- 
casu, a meridie li. 8. 30'. 

0 13 'ft' Are. d. 7. 

% 19 @. 

Pr. 9. 30' addenda. 


24 

305 

m 

4 8.30 

482. 8.30 

482 8.30 

482. 8.30 

482. 8. 30 

7 37 


296 38 

310.17 

73. 31 


59 19 

279. 14 

46.50 


100.29 

43. 0 

67.48 


16.45 

7.10 

4.14 


1.30 

27 

33.33 

233.33 


239 

2 

9.80 
51.45 

9. 30 


715.41 

707.24 

243. 3 


3<iO 

355.40 

360 

347. 31 


Haec non deservit motui v, sed 
::,et ad unguem respondent om¬ 
nia prò eius motu in ratione ad. 
• cum tabula 'Q' m et radice al¬ 
tissima. 



(,) Non pervenne inaino a noi, e sembra fìs¬ 
sero stata intermedia fra quelle a png. *1CG c *160. 


1611, Maii d. 6, li. 7. 34 a me¬ 
ridie. 


Prost. 9. 20 addenda. 



484 . 7.34 

484 . 7.34 


290. 38 

316.17 


59.19 

279.14 


200. 58 

85. 59 


14.39 

6.16 


1. 8 

30 


9. 20 

9. 20 


_232 

51. 15 


814. 2 

749.21 


720 

720 


94. 2 

29. 21 


j 


i 


Nullius est usus, cum v sit in 
maxima elongatione a Qj.. 


1611, Maii d. 29, li. 1 ab oc- 
casu, a meridie li. 8. 25. 

O 7 Jl\ 7. 25.' 

9| 23 @. 


Prost. 7 addenda. 


24 

305 




SO 




29. 3.25 




507. 8.25 

507. 8 25 

507. 8. 25 

507. 8. 25 


210.18 

280. 49 

305.23 


348.58 

351.41 

150.28 


33.45 

16. 45 

7.10 


1.45 

7.50 

7.22 


7 

232 

51.45 


122 

889. 5 

522. 8 


753.46 

720 

360 


720 

169. 5 

162. 8 


33.46 





Ex hac experientia idem vide 
tur demendum quod supra ex 
observatione d. 12 Xmbris 1612 
in diebus 1070; ex quo manifeste 
patet, errorem non esse in ta¬ 
bula, sed in radice, reponenda, 
ut ibi dicitur, in gr. 226. 20. 
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Mhs. Gal., P. Ili, T. IV, cor. IOTI 

Pro eodem v in rationo ad :, 
1611, Martii d. 29, li. 2 ab oc¬ 
casi!, sod a meridie li. H. 12. 

0 8 r p. Are. li. 6. 12. 

% 15 @.' 

Prost. 11.25 addenda. 


24 

865 

28 

29. 8.12 

446. 8. 12 

446. 8. 12 

446.8. 12 

7.37 

190. S 

296.38 

216.46 

91. 2 

209 11 

140.31 

247. 40 

301.27 

67.48 

33 45 

16.45 

1.42 

50 

24 

11.25 

11.25 

11.25 

33. 33 

122_ 

232 

479.22 

697.10 

1CG8. 20 

360 

360 

. . - 

720 

119. 22 

337.10 
10. 33 

848 20 



348.20 


347. 43 

6.40 

342.40 
5.31 



348 11 


i 

348 20 
5 31 

353 51 



1611, Martii d. 7, h. 1 ab oc¬ 
caso, idest li. 6. 38 a meridie. 
O 16 )(. 5.38. 

% 14 0. 

Prost. 10. 50 addenda. 


24 

865 

28 

7. 0.88 




424. 0.88 

424.6 38 

• 

• 

• 


. 7.37 

108.23 

93 41 
50.51 
4.14 

1 

10 60 

: 190. 28 
225.31 
45. 6 
25.19 
2.41 
10.50 
122 

! 296.38 
284. 50 
200. 58 
12 34 
1.17 
10. 50 
232 


83 33 

621.55 

360 

1039 7 
720 


310.19 



261.55 

8.26 

319. 7 



270. 21 
12.39 

• 


post h. 3. 
er 

283. 0 

nendatic 

> 5.40 




313.27 
4.11 


post h. 2. 

317.38 

6.17 


post h. 3. 

323.55 




post li. 8. 



Ex liac experientia nihil fere 
discrepat a reliquis superioribns, 
adeo ut vere altissima radix re- 
trahenda sit ad gr. 226. 20. Et 
forte paululum orbis '• augendus 


Haec experientia dubia est. 
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apparet, ut, v. g., 15'; nulla tamen 
adest necessitas, sed tantum no- 
tatur si forte per alias observa- 
tiones idem clarius colligeretur. 

1611, Martii d. 2G, li. 0. 40' ab 
occasi), idest li. 6. 50 a meridie. 

Q 5 HP. Are. 6. 8. 

9 |. 15 @. 

11. 30 addenda. 


a 


443. fi. 50 


24 

365 

28 

20. 6. 50 


: 20(5.38 
200.41 
150.43 


-143. fi 50 


12.34 

1.40 
11.30 
232 


7.37 

21(5.40 



250.15 

50. 51 

7. 3 


014 4G 
720 


11.30 
33.33 


104.4(5 

5.20 


577.35 
360 


180.20 
4. 51 

post 

217.35 
18.22 



104 17 

li. 2.20’. 

23f>. 07 








Ex li ac quoque obsèrvatione 
idem ad unguem colligi tur, nempe 
radicem altissimam ad gr. 226.20 
esse retrai tendam. 
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Mas. Gal., P. ITI, T. V, car. iBt 

: fuit in perigeo vero 1010, d. HO Novombris, li. 15. 20' a meridie 

Seti in perigeo medio fuit d. 30, li. 14. 30' n meridie. 

Fuit autem in auge media 1613, Ianuarii d. 22, li. G. 43 a meridie. 

Sunt dies intermedii 783.16.13’, liorae scilicet 18808.13'. 

Et quia semicircu’atio absolvitur li. 42 2 /s proxime, ernnt in dicto 
tempore semicirculationea 441, quae continent gr. 79380, quos con- 
ficit stella li. 18808.13', nempe diebus 783 2 / 3 . 

: fuit rursum in perigeo vero 1011, Aprilis d. 25, li. 0.30' ab 
occasu, hoc est d. 25, li. 7.20' a meridie; sed in perigeo medio, 
li. 9. 40’. 


Mas. Gal., I*. Ili, T. V, car. 40«. (l) 

1613, Ianuarii d. 29, ♦> distabat a centro £1}. 14.20', ab auge vero 
324.32', seu 35.28'. 

Ex liac observatione semidiameter orbis •> continet diametros 9|- 
24.41’, ex sequenti vero 24.11'. 

# 

1610, Decembris d. 7, v distabat a centro 9j- 13. 50', ab auge vero 
gr. 34. 54'. 


Mas. Gal., P. Ili, T. V, car. <0r. <*> 

1614, Iunii d. 24, li. 4.15, v et •> coniuncti fuerunt. Tunc autem '•* 
erat in gr. 29. 7, :: vero in gr. 166.4’, seu 13. 56. 

Iulii d. 10, li. 1, v distabat 105. 53', adhibita correctione 40. 

Et :: distabat 146.58, facta correctione 36'. 


(* *'-) Vedi pag. 635 di questo volume. 
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Et idem :: erat orientalior v 0.10'. 

At si :: proceda! 0.30', acquivit illa 10 minuta; movetur autem 
0. 30' in tempore 0. 33’ proxime. 


Tertius vero in tanto tempore movetur 1.10' fero, quod interval¬ 
limi vix sensibiliter mi uui t (listanti am su ani a 9|.. Ex quo citra erro- 
rem sensibilem dicere possumus, •> et v coniunctos fuisse, cum •> di¬ 
starei ab auge vera 147. 35, v vero 107.15. 

Ex bis constat, qualium semidiameter orbis v est 14, talium or- 
bis v semidiamotrum esse 24. 56 proxime; ex sequenti vero 24. 21'. 


Mas. Cai., P. Ili, T. V, car.40/. 

•l 

é 

1614, d. 5 Augusti, •> distabat a 9|. 6.30', cum esset in gr. 344, 
hoc [estj cum distarei ab auge gr. 16. 


ìliB. Gal., P, HI, T, v, caMln 


1614, d. 25 Iunii. 


Fuit tunc • in 127.40, seu in 52.20', : vero in g-r. 31.25, 

Ex liac observatione, dum semidiameter : fuerit 9, semidiame- 
ter * est 5. 55. 


1614. 


Iulii d. 12, li. 1. 36, : et v fuerunt 
Erat v in gr. 207. 28' — 27. 28'; 
s vero in gr. 314. — 46. 

Ex liac observatione, cum semidiameter v fuerit 14, semidiameter : 
erit 9.5. 
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Msa. Uni., T. Ili, T. V, car. 4U. "> 


1611, 29 Aprili», li. 4. 30', 11.25' a meridie, . in 847 fuit. Prost. 93. 
Et 1614, Septeinbrie d. 4, li. 0. 30, 6.57', fuit in gr. 150. Prost. 6.40'. 
In prima ergo observationo • distabat ab auge inedia 338 pro- 
xime, in seconda vero distabat ab auge media 143. 20'. 

Igitur motus eius, reiectis integri» circulis, fuit gr. 165.20’ in 
diebus 1223.19.32. 


1614, Tunii d. 18, v distabat in 
semidiametros 13.45: quanta ergo 
24.12. 

1614, d. 30 Augusti, v distabat 
seu 21.7. 


circulo gr. 34. 38, sed a centro 9). 
est eius maxima elongatio? Erit 


9 a D}., duin esset in gr. 138. 53’, 


Mas. Gal.. V. III. T. V. car. 43r. 


1614, Augusti d. 9, h. 8. 5 a meridie, : distabat ab auge media 
gr. 160.42: ab hoc tempore ad 9 Augusti 1616, li. 8. 41’, sunt dies 731, 
li. 0. 36’, quibus competimi ex tabula gr. 5. 29, quibus additis gradi- 
bus 160.42, exibent gr. 166.11 prò distantia : ab auge media, quae 
tamen ex observationo fuit tantum 165. 45. Differenza est gr. 0. 26’, 
iuxta quam motus tabulae imminuendusvidetur in diebus 731. Etsecun- 
dum liane rationem minuendus erit motus tabulae in diebus 1000,35'*/2; 

in diebus 100, 3'72. 


(*) Wili pn#- 636 ili questo volume. 
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Mss. Gal., P. III. T. V, csar. 15r. 
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Msh.G»!., P.III, T.V. c*r. 7( 


1G16, Octobris d. G, h. 7. 4 a meridie,* distabat ab auge media 
gr. 184. 4G’. 

A meridie 1 Ianuarii 1610 ad hoc tempus sunt dies 2471, k. 7. 4 ' 
quibus ex tabula correcta competant gr. 59. 

ltadix vero in meridie 1 Ianuarii 1G1G in gr. 50... 

v 


Mss. dal., P. TU, T.V. ««r. Uf. 

Anno 1G10, Ianuarii d. 12, b. 3.15 ab occasu, quae est 7. 40' a me¬ 
ridie, • distabat ab auge media gr. 5.30. Ex quo sequitur, ipsum fuisse 
in auge media circa h. 7. 

Anno vero 1616, Iunii d. 27, h. 3 ab oc.casu, quae fuit 10. 37 a me¬ 
ridie, idem distabat ab auge media gr. 191. 

Sunt autem dies intermedii 2358, h. 3. 57, qui continent lioras 
56596 proxime. Motus ultra revolutionea integras continet gr. 191. 

. Revolutiones integrae sunt 1332, quae cimi predictis gradibus 191 
efficiunt gr. 479711, qui, divisi per numerum liorarum 56596, dant 
motum lioi'ae uniua gr. 8. 28. 33 ( ". 

Haec operatio confirmat tabulam. 


M»«. Gnl., P. ni. T. V, e*r. 39r. 

1613, d. 19 Aprilis, li. 4 ab occasu, quae est a meridie 10.44, : di¬ 
stabat ab auge vera gr. 194, sed a media 186. 

1616, Iulii d. 3, li. 10. 35, : distabat ab auge media gr. 5.30. 

Tempus intermcdium est d. 1170. 23.51, seu li. 28104. 

Motus ultra integro» circulos liabet gr. 180. 

Conversione» integrae sunt 330, quae continent gr. 118800, qui 
cum gr. 180 elliciunt gr. 118980, qui si dividantur per numerum hora- 
rum, dant tempus uniiis liorao gr. 4.14. Iste autem addit, potius quam 
imminuat, motum tabulae imininuendum. 


< l> Cfr. pag. 1G3. 
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1(> 13, Innii d. 6, h. 10. 35 a meridie, : distabat ab auge media gr. 6. 

lfilG, Iulii d. 3, h. 10. 35, distabat ab auge media 5. 30. 

Tempus intermedium est d. 1123, hoc est li. 26952. 

Motus ultra integros circulos habet gr. 359. 30'. 

Conversiones integrae fuerunt 310, quae continent gr. 113760, 
quibus additis gr. 359. 30' dant totum motum confectum in toto tem¬ 
pore intermedio; sunt autem gr. 114119. 30', qui divisi per numerum 
horarum dant motum unius bore, nempe 4. 14', ut superior operatio. 

Ilinc colligi potest, errorem esse in radice, et presertim cum di- 
niinutio liorum 5 graduum constet faciendam esse etiam in die 6 Iu- 
nii 1013,- ut apparet ex calculo relato ad observationem. 


Mss. Gal., P. 111. T. IV car. 001 


1614, Iunii d. 13, h. 8. 34, • distabat ab auge media gr. 191. 46. 
1616, Augusti d. 29, li. 7.27, distabat 9.26. 

Distantia locorum est gr. 177. 40’. 

Dieruin intervallum est 807.22.53, quibus competunt gr. 187.52. 


369.26 

16. 15. 2G 

191.46 

184 


365 

177. 40 

218 


29 7.27 


807. 22. 58 


10 

343.5(5 
18(5.28 
7.28 

547.52 
3(50 


187.52 


1614, Iunii d. 13, li. 8.34, • distabat ab auge media gr. 191.40. 
1616, Augusti d. 13, li. 7.50, distabat ab auge media 10.30. 
Locorum distantia habet gr. 178.44. 

Dieruin intervallum habet d. 791.23.22, quibus debentur gr. 177.20. 




370. 30 
191.46 


178. 41 


1(5.15.2G 
184 
3G5 
213 

13. 7.56 
791.23.22 


188.45 
307. 7 
203. 25 
194. 57 
3. 6 


897.20 
720 


177. 20 
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Ma». Gal., P.II1, T. V, car. 0< 


1610, Ianuarii d. 20, h. 5 a meridie, : distabat ab auge media 
gr. 10. 

1616, Septembris d. 14, h. 7 a meridie, eadem distabat ab auge 
media gr. 186. 

Distantia igitur inter duo loca est gr. 176. 

Tempii» intermedium est dieruni 2429, h. 2, cui competunt ex 
tabula gr. 186. 

Tabulae igitur motus est superlluus gr. 10 iu diebus 2429, h. 2. 


Mae. Gal., P. HI. T.IV. car.Wl.(') 

Iunii d. 13, h. 2 ab occaau, : distabat al) auge media gr. 186.4: 
bora acquata est 9. 28 a meridie. 

Octobris d. 20, bora acquata 5. 28' a meridie, distabat ab auge me¬ 
dia gr. 177.13. 

Locorum differenti» est gr. 351.9. 

Tempus intermedium babet dies 128. 20. 0, quibus ex tabula de- 
bentur gr. 352. 20. 


177.13 

537.13 

186. 4^ 

lft. 14.82 

02 

20. 5.28 

128. 20 

343.46 
284. 46 
41.56 
41.52 

• _. 

351. 9 


712.20 

860 


352.20 


Mas. Gal.. P. HI, T. V. car. 171. 


864 27 

188. 31 

7.31 

178.87 

8. 29 

4.13 

2. 6 

1.44 

355.26 ! 

182.18 

5. 28 | 

176.53 


H. 11' ab occasu. 



11S 



|l ’ Questa pagina contiene la coufìgurnziono di Saturno ohe abbiamo riprodotto a pag. 276 del lol XII. 
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H. 1.24' : eclypsabitur, distaus a circum ferenti a 9j. 1. 

Manebit in eclypsy usque in li. 4.6, postea apparebit, distane a 
circumferentia 2.15'. 

Eodem momento quo : intrabit in tenebras, s apparebit versus oc- 
casum, tangens fere 2|. ; cum autem exibit e tenebria, idem : distabit 
a circumferentia Qj-, 1.48. 

• vero, b. 2 separabitur a 2j. versus ortum, sed non apparebit ob 
eclypsim, a qua liberabitur li. 3.12', et tunc distabit a circmnferen- 
tia 3j- 1 semid. ; et eodem tempore : distabit a circumferentia 1.15 
versus occasum. 
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M«8. Gal., r. Iti, T. IV, enr. 89f. 


1611, Martii d. 14, li. 7. 54 a 
meridie m . 

Dies a radice 438. 


MB— ' ~ 

4. 8 


295.10 

317.Il 

342.18 

158.53 

67. 9 

284.46 

187.21 

90. 24 

41.56 

171 50 

7.37 

29.32 

14 39 

6 16 

59.20 

3.48 

1.48 

49 

10. 50 

10. 50 

10.50 

IO. 50 

69 

Ili!» 

242 38 

262.45 

670.34 

011.51 

074.10 

1054.33 

360 _ 

360 

860 

720 

310.34 

251.51 

314.10 

334. 83 

21.11 

10. 33 

5.14 

- — 

2 11 

331.45 

| 272. ‘J 1 

819.24 

6.47 


li. 4.30 





Ex hac operatione, per tabu- 
las ultimo eorrectas, quod atti- 
net ad circulorum magnitudine^, 
circuì us maximus videtur am- 
pliandus 1 semidiam. proxime, 
circulus vero : imuiinuendus 0.15. 

| 

Man. Gai., P. Ili, T. IV, car. OOr. 

1611, Martii d. 14, h. 2 ab oc¬ 
casi!, quae est li. 8. 54 a meridie. 


Cfr pag. 817. 


Dies a 

radice 

438. 


Prosi 10.50. 

• 



5. 0 
342. 22 
187.21 
67.18 
7.37 

53 17 

10 50 

200 

159 
90.24 
33.45 
3.48 
123 

10.50 

295.20^ 
67. 9 
41,56 
16.45 
1.50 
242.15 
10.50 

317. 1 
284.46 
171.56 
7.10 
49 

262 

_jo_r.o 

674.15 
300 

020.47 
300 

676. 5 
360 

1054.32 
720 

814. ir, 
16.67 

260.17 
8. 26 

316. 5 
4,11 

331 32 
1.47 

831 12 

8 29 

269.13 
4.13 

320.16 
2. G 

336.19 
_54 

339.41 

273. 26 

322. 22 

337.13 


II. 2. 



IT. 4. 


H. 5. 

- © I ~ 

Error est in calculo horao uuius 
superfluae. 
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1611, Marfcii d. 15, h. 0.30 ab 


occasu, quae est h. C. 21. 
Dies a radice 439. 


5. 0 

200 

295.20 

817. 1 

312. 22 

159 

67. 0 

284.46 

30.46 

191.42 

92. 10 

193.26 

63.41 

26.43 

13.14 

5.40 

53.17 

123 

242.15 

262 

10. 55 

IO. 55 

10.65 

10.55 

406. 1 

711.20 

721. 3 

1073.48 

360 

360 

720 

720 

136. 1 

351.20 

1. 3 

353.48 



Msa. Cai., V. Ili, T. IV, car. 91 r. 

1612, Decembris d.7, li. 15.5 
a meridie 11 ’. 


Dies a radice 1072. 


19. 4 

140 

201.36 

252.32 

109.20 

251 

276.56 

64 20 


202.36 

100. 20 

42.59 

127. 8 

63.17 

31.24 

13.26 

43 

21 

10 

4 

40. 36 

118.42 

230. 1 

262.41 

442.41 

775.56 

840.38 

636.11 

370 

730 

730 

370 

72.41 

45.56 

119.88 

266.11 

33.54 

16. 52 

8,23 

3.35 

106. 35 

62. 48 

128. 1 




1612, Decembris d, 12, li. 15 
a meridie. 


Dies a radice 1077, li. 15. 


10 . 

4 

140 

201.38 

252.32 

190 

20 

251 

27(5. 56 

64 20 

313. 

56 

349. 6 

351.41 

150. 27 

127. 

8 

63.17 

31.24 

13. 2G 

49. 

36 

118.42 

239. 1 

2(12 41 

729. 

4 

922. 5 

1100.40 1 

743.35 

370. 

11 

730.11 

730.11 | 

730.11 

358. 

53 

191.54 


13.24 


H. 15 a meridie. 



II. 16. 



II. 17. 



Il 17. 40. 



D. 17, li. 5 a meridie. 


119.17 

331. 

8 

342. 50 

259.59 

199.11 

99 


49.13 

21. 3 

318. 28 


8 

32. 3 

281. 2 


I" Cfr. pop. 570 
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Mbh. Gal., P. III. T. IV, car 921. 

1611, d. 7 Martii, h. 1 ab oc¬ 
caso, quae est li. 6. 40' a meridie. 


I)ies a 

radice 

431. 


7.37 

200 

296.38 

317. 1 

342.84 

159 

67.15 

284 46 

203.25 

101.18 

50 14 

21.30 

50.51 

25.19 

12.34 

5. 22 

5. 39 

2.49 

1.20 

36 

49. 36 

118.42 

239. 1 

262 41 

J 0 

10 

10 

10 

669. 42 

617. 8 

677. 2 

901.56 

360 

360 

360 

720 

309 42 

1 257. 8 

317. 2 

181.56 



309. 42 

257. 8 

317. 2 


16.57 

8.26 

_4.11 


126.89 

265. 34 

321.13 



H. 3 ab occasu. 


D. 8, h. 1 ab occaso. 

153.22 | 358.35 ì 7.21 203.30 



1610, Ianuarii d. 15, h. 3 ab 
occaso, h. 7.28 a meridie. 

Dies a radice 15. 

Prost. 8. 30' addenda. 


234.11 

293. 0 

142.25 

214.56 

297. 6 

146.30 

251.12 

107.28 

50. 20 

29.32 

14.39 

6.16 

3.57 

2. 0 

1 

25 

49.36 

118.42 

239. 1 

262.41 

8.30 

8.80 

8.30 

8 30 

643.40 

597.14 

656.47 

600.16 

360 

360 

860 

360 

283.40 

237.14 

296.47 

240.16 



D. 16, li. 1 ab occaso, quae est 
h. 5. 20 a meridie. 


Dies a radice 16. 


234.11 

293. O 

142.25 

214.56 

140.81 

247.48 

301.27 

128.57 

42. 23 

21. 5 

10.28 

4.29 

4. 6 

2. 3 

1 2 

26 

49 36 

118.42 

239. 1 

2 G 2.41 

8. 30 

8.30 | 

8.30 

8.30 

479.17 

691. 8 

702. 50 

619.59 

360 

360 

360 

360 

119. 17 

331. 8 

342.50 

259.59 




n 
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Mas. Gal., P. Ili, T.IV, car. f»5«. (') 

1612, Felini arii d. 28, h. 0. 20' 
ab occasu, idest h. 5. 54' a meri¬ 
die. 


Dies a 

radice 

Prost. 

2. 30. 

188.45 
73. 0 
30. 46 
42. 23 
7.37 
53.30 

9.14 

347.26 
183. 41 
191.42 
21. 5 
3.48 
120 

9. 14 

405.15 
360 

876,66 
720 

45.15 

8.29 

156. 56 

4.13 

53.44 
14. 8 

155. 9 

7. 2 

67. 52 

4.14 

162 11 

2. 7 

72. 6 

164. 18 


(*> il calcolo apparisco cancellato: cfr. pag.721. 



Itespoudent ad unguem. 


in. 


m 
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Mas. fini., P. IV, T, VI, cur. 2Or. 


Si erruL' fuerit in radice, ex soquontilms conieciuris intelligetur. 
Nani si stella ponatur fuisse in auge antequam vere fuisset, ita ut in 
tempore radicis non dum ad augem porvenerit, tunc 

locu8 stellao per tabulas ropertus, in prima quarta circuii stel¬ 
lala faciet reniotiorem a i)|. quam revera per observationem reperitili’; 

in 8ecunda quarta contrarium accidet, nani locus computi dabit 
stellam viciniorem ilj. quam locus visus ; 

in tertia quarta coni})utus dabit stellala reniotiorem a Qj. quam 
vere appareat por sensum ; 

in ultima quarta locus computatila dabit stellam viciniorem 9|. 
quam sit locus visus. 

Adeo ut, si in prima et tertia quarta locus calculi exliibet stel¬ 
lam reniotiorem a 9|. quam vero fuerit in observatione, aut si in 
secunda et quarta quarta calculus dat stellam viciniorem 9p quam 
vere apparuerit, error est in radice, et stella non fuit in auge ea 
bora qnae ponitur in radice, sed tardius; adeo ut, si notatimi sit 
stellam fuisse in auge li. 6 a .meridie, non sit veruni, sed dicendum 
erit fuisse, v. g., h. 8. 

Contrarium accidet si in prima et tertia quarta locus visus det 
stellam remotiorem a Qj. loco calculi, aut viciniorem in secunda et 
ultima quarta: tunc enim aux in radice ponenda erit in paucioribus 
horis, ut, v. g., in bora quinta si adnotata fuerit in bora sexta. 
Sed in maximis elongationibus talis error percipi non potest. 
Error qui ex sola radico provenit, est semper idem, nec augetur 
per temporis longitudine!!!, aut imminuitur per brevitatem. 
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ita», fiat., P.JLI, T. V, cor. «Or. 


I)ic 21 lanuarii anni 1612 observavi, diametrum 9[. ad distantiam 
eius a Terra esse nt 1 ad 275 (l) ; die vero 0 Iunii eiusdem anni fnit 
ut 1 ad 291 : et liaee per teleseopium. Quia vero telescopium lineas 
multiplicat in ratione 18 ad 1, fuit in prima observatione ratio di- 
stantiae a Terra ad diametrum stellae ut 4950 ad 1, in altera vero 
ut 5238 ad 1. 

Reperitili 1 ergo per tabulas sinuuin, 9|d s diametrum in prima ob¬ 
servatione subtendisse angulum gr. 0.0.41". 37 ”, in secunda vero 
subtendisse gr. 0. 0'. 39”. 24"'. 


,Mbs. (lui., P. IV, T. VI. cur. Ir. 


Basis Sangui i qui conficitur a rarliis visoriis transeuntibos per 
telescopium et terminantibus in diametro niaximi circuii qui con¬ 
ficitur a Pianeta Mediceo remotissimo a Q|_, ad alterimi latus aequi- 
cruris 3anguli ab ipsis radiis contenti liabet rationem 1 ad 9 2 /i 7 , quae 
est proxime ut 100000 ad 109(58. Quia vero telescopium longitudines 
multiplicat in ratione 19 ad 1, si numeri 10968 undevigesima pars 
accipiatur, quae est 577 ’/s proxime, liabebimus rationem 100000 ad 
577, quae erit distantiae 9j_ a Terra ad diametrum elicti circuii. Ergo 
dieta rliameter subtendit in orbe 9). gr. 0. 20' proxime. 

Quod si Ql Ì!i diameter est pars 24 a eiusdem diametri, ergo diame- 
ter 9]. subtendit gr. 0.0'. 50”; et hoc accidit cum 9j. est Terrae pro- 
ximus. 


Mss. Gal., ,T>. TII, T. iIII, car. 871. 


Maxima 9J. distantia ad semidiametrum orbis magni est ut par. 
5. 27'. 29' ad 1, minima vero ut part. 4. 58'. 49" ad 1. 


5 . 27 '. 2 * 1 " 
(50 _ 

327 

(50 


4 . 58 '. 49 '' 
(50 _ 

298 

(50 


19(549 


17927 


(*) Cfr. pag. 440. 
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Misti. Gal., P. IH, T. IV, car. S5#\ 

« 

1G Motus diurnus 8 diam. 



Fixa A dio 25 Iulii distabat a contro i)J. 28.5 9|> semidiametros, 
die vero 27 distabat. versus occasum 12 oorumdem; quare motus Qj. in 
lioris [48] continet talos semidiametros 40. 40'. Sed e gradibus zodiaci 
confecit hoc tempore gr. 1.8, Irne est minuta secunda 4080 in die- 
bus 10, minuta secunda 816" in diebus 2, quae di[vi]sa per 40 2 /a dant 
semidiametrum Hj- 20' proxime. 

1014, Ianuarii dio 25, Iovis latitudo boroalis augetur singulis die¬ 
bus 22". Motus eius longitudinis retrogradile [...] in diebus singulis 160". 
Et per collationeui ad perig. Q[. elongatus est in 8 diebus semidiametros 
suas 2G. Ex bis ‘Jj. semidiamoter est proxime 19". 


Mas. Gal., 1*. Ili, T. IV, tur. 2231. 

1613, fuit in oppositione © 12 Martii : 

1614, 11 Aprilis ; 

1615, 18 Maii; 

1616, 14 Iunii ; 

1617, 19 Iulii; 

1618, 26 Augusti. 

1611, 9 Ianuarii; 

1612, 10 Februarii. 

II. 0. 55 exibit :. 



OBSERVATIONES IESUITARUM 

(28 NOVEMBRE 1610 — 6 APRILE 1611 ). 
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Mas. Gal., P. HI. T. IV. car. i-ò. 
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SPECULI CONCAVI SPHAERICI. 









AVVERTIMENTO. 


Gli specchi ustori di Archimede e quelli quasi altrettanto celebri di Proclo e 
di Antemio attirarono siffattamente l’attenzione degli studiosi al tempo del Ri¬ 
nascimento, da indurli ad applicarsi con notevole attività agli studi di catottrica, 
e ad immergersi con gran fervore in tutto ciò che intorno a questa materia ave¬ 
vano tramandato i Greci e gli Arabi. 

Sul finire del secolo decimosesto questi studi vanno assumendo un carattere 
più positivo ; e nello stesso Carteggio Galileiano troviamo a più riprese trattato 
tale argomento, principalmente prima da Giovanni Antonio Magmi, e piu tardi 
da Bonaventura Cavalieri e da Vincenzo Renieri. 

Galileo pure si occupò dello specchio concavo sferico 05 , o d’iniziativa sua pro¬ 
pria o per compiacere ai suoi amici e corrispondenti : e tra le carte che di lui 
ci furono conservate ò nei Mss. Galileiani della Biblioteca Nazionale di Firenze 
(P. VI, T. II, car. 4) una tavola nitidissima, nella quale sono rappresentate ed 
illustrate le vario riflessioni degli specchi concavi sferici nei rispetti della luce 
e del calore, con qualche rispondenza a ciò che su tale proposito pubblicò il 
Magmi 05 . 

Argomentiamo che a questi studi Galileo si sia applicato intorno al 1610; 
ed abbiamo stimato opportuno di dare il facsimile della tavola, tanto a motivo 
della sua bellezza, quanto anche perchè non senza qualche difficoltà avrebbe 
potuto esser riprodotta altrimenti. 


Cfr. Antonio Favaro, Intorno ai cannocchiali 
costruiti ed usali da Galileo Galilei (Atti del II. luti- 
luto Vendo di scienze, lettere ed arti. Tomo LX, Parto 
seconda, pi\g. 3IO). Venezia, tip. di Carlo Ferrari, 1901. 


,Sl Breve imtruttionc sopra Vapparenze et mira¬ 
bili effetti dello specchio concavo sferico. Del Dottor 
Gio. Antonio Macini, occ. In Bologna, presso Gio. 
Battista Bollagamba, M. I)C. XI. 
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ANALECTA ASTRONOMICA. 






AVVERTIMENTO. 


Il disordine tumultuario col quale nei Manoscritti Galileiani della Biblioteca 
Nazionale di Firenze furono messe insieme le carte concernenti i Pianeti Medicei, 
ha fatto comprendere tra esse anche materiali che non riguardano in nessun 
modo V astronomia, e che noi diamo alla luce al loro posto nella presente Edi¬ 
zione 10 . Qui appresso abbiamo raccolto altri materiali, d’indole astronomica e di 
forma frammentaria; non senza avvertire die altri ancora, pure astronomici, fu¬ 
rono da noi lasciati dove li abbiamo rinvenuti, come, per esempio, le osservazioni 
di Mercurio dei 20 c 25 novembre 1012 e quelle di Venere del 28 novembre (,) 
e del 27 dicembre 1612 l, \ oppure, come la configurazione di Saturno, furono al¬ 
troveriprodotti. 

m Cfr. Voi. XIX, Doc. XIII. 

<*> Cfr pag. *150 dot presento volume. 

Cfr. pag. 452. 


*n Cfr. del presento volume la pag. 852, e 
Voi. XII, pag. 270. 

























Mas. Gol., P. Ili, T. V, far.«r. 


1. ® Eclipsis primae medium fuit h. 3.20' ante mediani noctem. 
Et tunc verus motus 0 erat in 24.30' )(. 

2. ® Secunda eclipsis fuit h. 0.50' ante mediani noctem. Et tunc 
Sol occupabat gr. 13.45' )(. 

Tertia fuit ante medium noctem h. 4. 20'. Et tunc 0 fuit in 
gr. 3.15 ì]p. 

Motus 3 a prima eclipsi ad 2® ra , gr. 349. 15. Tempus a prima 
ad 2, dies 354, h. 2.34'. 

A 2® ad 3 am motus est gr. 169.30. Tempus a 2 a ad 3"™ fuit 
d. 176, h. 20.12'. 


3 ao motus ^ inaequalitatis in primo tempore gr. 306. 25, 
in primo tempore. ( longitudinis vero gr. 345.50. 

3 motus ( inequalitatis fuit gr. 150.26, 
in 2° tempore. ( longitudinis vero gr. 170. 7. 1,1 


"i Cfr. Voi. X, pag.501 
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Mas. (lai., P. IV, T. Vi. car. Il a t. 


eeeaaaaaaeeaaaaeio a 

credere quam magna anassarete atalantaque in ora 

aiaaieiieaoooaa 

callida Barine Agite ante 

madida Laringe 

Carmina lanigeri 

Carmina largire si vis 

Maria Galilei Ginevra demoneata tn . 


Mei*. G*l.. r. IV. T. VI. c*r. 18°r. 


La circumferenza al semidiametro è come 44 a 7. 

La corda di un grado (che è insensibilmente minore del suo arco) 
sarà contenuta nel semidiametro volte 57 prossimamente. 

La corda d’un minuto primo entra nel semidiametro 3486 volte. 

La corda d’un minuto secondo entra nel semidiametro 208454. 

Adunque, posto il diametro visuale del 0 30', entrerà nella sua 
distanza dalla Terra 114 volte, et il diametro intero dell’orbe magno 
conterrà 228 diametri del 0. 

E posto che il diametro visuale del 0 contenga 360 diametri 
visuali d’una stella della 2 a grandezza (che sarà quando il diametro 
visuale della stella fissa sia 5 minuti secondi), adunque (quando si 
ponesse che le' stelle della 2 a grandezza fusser grandi quanto ’l Sole) 
la distanza di tali stelle dalla Terra conterrebbe ii) . .. . 

Sarà dunque la distanza delle stelle fisse 360 semidiametri del¬ 
l’orbe magno. 


(l * Cfr. Serie decimaquarta di Scampoli Gali- Randi, 1904. 

Iciani raccolti da Antonio Favaro (Ag» e Memorie Dopo conterrebbe loggosi, cancollato; 82080 

della 11. Accademia di ecienxe, lettere ed arti in Pa~ diametri del Q o di reta et ella, 
dova. Voi. XX, pag. 6-7). Padova, tip. Gio. Rati. 
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La corda d’un minuto è 291, di un secondo è poco meno di 5. 
Una fissa della 3 a grandezza è 4", et la sua sottesa sarà 20. 

Il 20 in 100000 entra 5000 volte. 

Fit aequinotium quando axis aequatoris terreni tangit spliaeram 
orbis magni. 

Fiunt autem solstitia quando idem axis aequatoris secat eandem 
spheram et ipsum quoque planimi orbis magni. 


i 


Mss. Gal., P. IV, T. VI, car. lOr. 


Media caudae Elicis incidit secundum latitudinem in gr. 9 TJP, et 
latitudo eius est gr. 56. 

Terra est modo in 25 0, ex quo locus ^ ab ea distat gr. 44. 

lnter mediani caudae Elicis et sibi proximam pono nunc gr. 0.0’. 15". 

Semidiameter stellae maioris gr. 0.0. 3 ", minoris vero 2”, et inter- 
capedo 10”. 

Semidiameter orbis magni continet semidiametros 0 226. 

Semidiameter Q continet semidiametros stellae maioris 300. 

Distantia ergo stellae continet distantias 0 300 (si stella ponatur 
tam magna ut 0), hoc est semidiametros 0 67800. 



62932. 

100000. 

77714. 

78214. 

100388. 
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Polis conversioni diurnae in terra immutabilibus et fixis existen- 
tibus, immutabili permanet equinoziali, et ad eumdem terrestris 
superficiei punctum neuter aequatoris polorum atto!litui- aut depri- 
mitur unquam, sed invariabili semper renianet eiusdem loci eadem 
elevatio poli, quae solununodo mutatur dum in superficie terrae ad 
aequatorein vel ad polum accedimus. 

Extenso terrestris aequatoris plano et axe usque ad fìxas, si qua 
fixa in axe inoidet, ea immobili apparebit, quandiu in axe steterit; 
et si stellae in plano aequatoris reperiantur, circulum maximum de¬ 
signare videbuntur; reliquarmn vero unaquaeque circulum describere 
apparebit eo minorem, quo ab ip»so aequatoris plano remotior fuerit; 
et quae ad aliquem locum verticales fuerint, semper verticales erunt, 
quam din eandem ad planum aequatoris elongationem servabunt. 

Si manente me in eodem terrestris suporficici loco, tota Terra 
transponatur... . ll) 


Ma». Cini., I*. IV, T. VI, car. 8r. 

11 diametro del Cane, veduto col telescopio, è una delle 1200 parti 
della sua distanza dall’occhio, et il telescopio l’accresci 32 volte: 
adunque il suo vero diametro è la 38400 ,na parte della distanza dal¬ 
l’occhio ad essa stella. Onde si raccoglie che il diametro visuale del 
Cane sia 5". 18"' in circa. 


Mas. Gal., I’. Ili, T. IV, car. 230r. 

Pistantia Caniculae ad eius diametrum est ad summum ut 56000 
ad 1. 

Pistantia © ad eius diametrum est proxime ut 114 ad 1. 

Ergo si ponamus, Canem et Solem esse aequales, distantia Canis 
continebit. distantiam Q plus quam 490 vices. 


( l ) Rimane cosi in tronco nell’autografo. 
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In. Gal., P. Ili, T. IV. car. 24ÒA. 





*- 4 «^ 


Quando 0 est in 0/5, Canicula mediat caelum h. 8 ab occasu ; 
et 0 existente in 6 0, eadem stella mediat in occasu 0' 9 . 

Et rursus, dum 0 fuerit in 0 in occasu, eadem stella reperitili- 
gr. 23 elevata versus occasum; et in eodem loco reporitur, Sole in 
gr. 0 fa h° ra 10. 20’ ab occasu. 

Facciasi un angolo di cartone, die, messo nella cima del telescopio, 
passi per le 3 stelle notate etc., come nell’esempio qui sotto: 


Mn.Gat., P. IV. T. VI, car. 21». 


Lucida Lyrae. 

Cuin semidiameter circuii seu latus quadrantis fuerit 100000, sub- 
tensa unius gradua est 1546, ex tabula sinuum ; cum ergo idem latus 
fuerit 100 brachia, quid erit eadem subtensa gr. 1.0? Reperitur esse 
br. 1 seu br. 1.34' sexagesimae unius bracbii. Est autem una bra¬ 
cini sexagesima circiter talis h -—h • Subtensa igitur (in tali quadrante) 
unius gradua continet 94 tales lineolas a, et quae subtendet gr. 0. 
m. 1 erit 94 sexagesimas eiusdem a, nenipe unarn a et qualis est 
sequens lineola ( _?_i. 
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Stella Draconis, trium sequentium quae magia in boream, mag. B, 
lat. 84.50, mediat caelum supra polum oriento gr. 18 )(. 

Lucida Lirae mediat caelum oriente gr. 10 r p; distat a polo zo¬ 
diaci gr. 28. 


M«a. G»l , P. IH. T. IV, c«r.2i)8*. 


Apposita fixarum constitutio reporta est a me prope cuspidem 
ensis Orionis, a qua versus boream attolluntor et paululum ad or- 
tum declinant; et apparent g et b magnitudine aequales, a vero paulo 
. minor, duae vero c, i admodum exiguae, nempe vix 4 a 
'•' l aut 5 a pars ipsius g. 3 a, b, g angulum valde obtusum 
I» ^ complectuntur. Lineae per b, a et per i, c fere sunt pa- 

rallelae, coinciderent tamen ad partes c, a. Duae c, i 
aequaliter distant a g, quam fere tangunt. Distantia inter a, b iudi- 
catur 3 9.|_ semidiametros, ad quam distantia b g videtur tripla. Ilaec 
observata sunt a me die 4 Februarii 1017 a Bellosguardo. 

Incidit cuspis ensis Orionis in gr. 18 If cum latitudine australi 
gr. 30. Angulus cgi est parimi obtusus. Et ipsae a,g, translatae ope 
telescopii, quo communiter ut-or, versus cinguluni Orionis, coincidunt 
et congruunt cum duabus ipsius cingali, nempe cani media et cum 
altera lateralium, ita ut recta per ipsas a,g est parallela illis quae 
in cingulo. Insuper intercapedo iuter g et quamlibet ipsarum c,i vix 
caperet alteram g. 
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APPENDICE. 



AVVERTIMENTO. (,J 


In una serie di Scampoli Galileiani il Favaio, ritornando sopra una decisione 
già presa (2) , fra i suggerimenti per una nuova edizione delle opere di Galileo 
Galilei, richiama in notai 3 *: « Tra le aggiunte però che vorrei venissero fatte in 
tale occasiono, registro in prima linea alcune pagine della Joannis Kepleri DioptHce 
seu Demonstratio corion quae risili et visibilibus propter Conspicilla non ita pridem 
inventa uccidimi . Premissar epistolae tìalilaei de iis quae post editionem Nuncii 
Siderei ape Perspicilli nova et admiranda in coelo deprehensa sunt .... Àugustae 
Vindelicoruiu, typis Davidis Franci MDCXI; ed un'altra ancora, quella cioè delle 
pag. 57-59 del De plwenomenis in orbe lumie novi telescopii uso a D. tìallileo Gallileo 
mine iterimi smdtatis Physica disputatio a 1). Julio Caesare Lagàila in lìomano 
Gymnasio habita , Philosoplme in eodem Gymnasio Primario Professore. Nec non 
de luce } et lamine altera disputatio. Venetiis, MDCXII, apud Thomam Balionum, 
dove è contenuta una notevolissima contribuzione allo studio della pietra lucifera 
di Bologna, e della quale abbiamo tenuto, ma indirettamente, conto nell’avverti¬ 
mento alla lettera di Galileo al Principe Leopoldo De’ Medici in proposito del 
Capitolo L° del Litheospliorus di Fortunio Liceti (Cfr. Ed. Naz. Voi. Vili, pa¬ 
gina 469); questa aggiunta troverebbe il suo luogo a pag. 393 della parte I del 
voi. Ili, in continuazione cioè della riproduzione della Disputatio de plioenomenis 
in orbe lume ...., perciò che essa costituisce il Caput primura della De luce et lamine 
disputatio ». 


0) I^ft Commistione preposta h questa ristampa essendosi accertata, che i ritocchi e le aggiunte, dipendenti da 
valutazioni più larghe, accrescevano di assai la mole del lavoro previsto per il Volnmo II e per questo Volume III, 
volle aggregare all'opera propria quella del Sig. Pietro Paglini, al quale si deve, oltre la revisione del tasto sui 
manoscritti galileiani, la redazione di questo Avvertimento e l’ordinamento di tutti gli scritti di Vincenzio Reniori. 

(2) Ed. Naz. Voi. XIX, Avvertimento a pag. 10. 

( 3 ) Antonio F avaro • Serie venteeimcuieconda di scampoli galileiani. Padova, tip. Pandi, 1918, pag. 80. 
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E perché accordarsi col suggerimento del Favaro equivaleva a corredare la 
ristampa di documenti utili per gli studiosi, abbiamo creduto dovere nostro ag¬ 
giungere i passi sopra indicati in questa Appendice alla lino di tutto il volume 
terzo. Come fu detto già, por un caso simile, nell’avvertimento al secondo volume, 
essi vengono in realtà ad essere fuori posto, ma poiché il collocamento naturale 
avrobbo alterato l’impaginazione, la quale ormai ha, per così diro, acquisito di¬ 
ritti di inamovibilità per i richiami degli studiosi sul testo primitivo della Edizione 
Nazionale, così adottammo la regola, elio manterremo per tutta l’opera, di riunire 
in lino di ogni volume lo aggiunte o modificazioni come supplemento, e di fare al 
loro luogo naturalo soltanto gli opportuni richiami o quelle piccole correzioni, che 
non alterano rimpaginazione. Lo studioso, costretto a risalire allo fonti por mezzo 
dolio citazioni, saprà comprendere perchè questo fino pratico abbia provalso sul 
criterio di ordine razionale. 

Dalla prefazione della Dioptrice abbiamo riportato solo la parte che tratta 
dolio meraviglio del canocchiale, togliendo però dall’originalo lo lettere di Galileo 
tanto nella forma italiana, che si può trovare nel carteggio all’ indicazione riferita, 
corno nella traduzione latina fattane dal Keplero stesso. Soltanto della lettera del- 
l’ìl Decornine 1610 abbiamo trascritto un periodo nella traduzione latina, a giu- 
stifìcaziono di una nota marginalo del Keplero riferontcsi ad esso* 1 ). 

I/accurata revisione degli autografi galileiani ci ha portato a rilevare la man¬ 
canza di un satellite nell’ ultima configurazione della pagina 36, riprodotta dal- 
r autografo del Sidereus Nuncius, ed al raddrizzamento del disegno della nebulosa 
del Presepe a pag. 79, riprodotta dalla prima edizione dell’Autore. 

E poiché giudicammo che, nel volume in cui tanto si parla del Perspicillum , 
non dovesse mancare un documento a ricordare Y uso di esso fatto da Galileo 
per la prima volta nell’indagine dei fenomeni celesti, fu riprodotto in tavola 
l’obiettivo esistente tuttora incastonato nella cornice d’avorio, fatta intagliare* 2 ) 


(*) Per il testo del J>ioptriee ri siamo serviti del- 
l’Edizione del 1610 tenendoci però «Ha puufoggiatura 
più corretta del Joannib K e plebi Opera Omnia. Frank- 
furti, MDCCCLIX. Voi. 11 da pag. 462 a pag. 467 e da 
pag. 525 a pag. 527. 

(') Nell’archivio della R. Galleria dogli Utìzi in 
Firenze si trova un Giornaletto della Galleria dal IMG 
al 1GS8 elio sulla prima pagina porta scritto « 1646 
Questo libro servirà a tenere conto di tutte le cose che 
si caveranno della Galloria di S. A. S. Con ordine del 
Ulano Sig.ro Marchese Malnspina e dei Ser.tni Padroni *. 
A pag. 120 si legge « Addi 8 luglio 1077 se dato a m°. Vet- 
torio.... Intagliatore di avorio li App.* strumenti matema¬ 
tici i quali li devano servire per mostra per intagliare in 
un ornamento che lui fa per il vetro del ocbiale di Galileo. 

« Un Quadrante di ottone dorato entro la sua cu¬ 
stodia. 


« Un Astrolabio piccolo di ottone. 

« Una squadra zoppa di Ottone. 

« Uno strumento Angolare con la sua lila e con Ca¬ 
lmila per mettere all bastone, ili tutto posto a bottega *. 

A pag. 121 « Li strumenti di contro si sono ria¬ 
vuti questo di 4 febbraio 1077 • (stilo fiorentino). 

Nell’Archivio di Stato di Firenze nella Guardaroba 
Medicea alla Filza 842 anno 1077 Quaderno di Listre e 
Conti della Galleria di *$»• A. ili data 3 luglio 1077 log- 
gesi c A Vottorio C'roster Intag.ro L. 19.0.8 por suo 
liavoro di questa settimana per i lavori di intaglio che 
fa per S. A. S. ordinatili dal Baldi. A spese diverso L. 10 
per dette a Giuseppe Bernini por valuta di libbre sei di 
avorio datoci in un pozzo a L. 2.13.4 o consegnato a 
Vettorio Croster por faro le Bocchette a un occ. l# del 
Galiloo p. S. A.S. in data 17 Luglio. A spose detto L. 16 
per dette.... et opere ima per bavere segato in fetto un 
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dai Principi ammiratori o mecenati del Filosofo. Di questa lente possediamo il 
documento irrefutabile(*> che essa fu usata dal grande Maestro; ed avendo ripro¬ 
dotto nel volume II doli’Ed. Naz. il Compasso Geometrico e militare, ci è sembrato 
doveroso aggiungere in tavola fuori testo la riproduzione di questa preziosissima 
e storica reliquia t 2 ). 

Il ritrovamento dei manoscritti galileiani e renieriani per opera deli’Àlberi ( 3 ) y 
fece sì che si potesse colmare una lacuna, deplorata fino dai tempi del Riccioli 
con documenti di inestimabile valore por la storia dell’astronomia. Ma, se col- 
l’ Edizione Nazionale si pervenne ad un ordinamento delle osservazioni e dei 
calcoli di Galileo, contrariamente alle promesso fatte nel primo programmanon 
poterono pubblicarsi i lavori di Vincenzo Renieri, discepolo prescelto da Galileo 
a collaboratore e prosecutore dell’impresa veramente atlantica . 

Ma anello in quello che si riferisce esclusivamente ai documenti galileiani, nella 
Edizione Nazionale furono tralasciati molti calcoli, appunti, schizzi ecc. attinenti 
allo medicee, ed alcuni frammenti di natura astronomica, quasi tutti facenti parie 
di un codice che potrebbe chiamarsi quaderno di appunti. 

E poiché quanto riguarda l’astronomia, ed in particolare tutto quello che ha 
attinenza alla scoperta ed alle prime osservazioni dei quattro satelliti di Giove, 
forma un unico soggetto intimamente legato, così ci è sembrato necessario riunire 
in questo volume anche quei lavori del Renieri, i quali, rispettando l’ordine cro¬ 
nologico, avrebbero dovuto comparire molto dopo. Ma del resto questa deviazione 
dalla linea generale, imposta come programma alla Edizione Nazionale , ebbe già, 
in questo stesso volume, un precedente nella pubblicazione delle osservazioni e 
dei calcoli di Galileo, i quali occupano saltuariamente quell’intervallo di tempo 
elio va dal 7 Gennaio 1610, data della scoperta, al IO Decembre 1619, data del- 


pezzo di Avorio a Vittorio Crostar per un lavoro di 
S.A.S.... 2 Ottobre 1677. A Vettorio Crostar Intag.ro 
L. 10.6.8 per suo bavere di questa settimana per il 
lavoro di Avorio por nocchiuta del Galileo che fa per 
S. A.S./.... 16 ottobre (idem)/.... 23 ottobre (idem)/.... 
30 ottobre (idem).... 6 novembre (idem)... 18 novembre 
(idem).... » 

(*) Nel H. Archivio di Stato di Firenze, alla filza 
n.° 826 del Guardaroba Mediceo portante il titolo In¬ 
ventario dei Mobili e Masserizie dell'Eredità del Ser.mo 
e Ilev.ino Signor Cardinale Popolilo De' Medici, anno 
1675 a c. 54 r. leggesi « Un vetro obiettivo, che fu già 
del celebre Galileo Galilei destinato in dono al Ser.mo 
Grand. Ford. Secondo per mezzo del quale scoperse 
tutta lo Novità Celesti e fra le altre i quattro pianeti 
intorno al Corpo di Giove chiamati da esso i Pianeti 
Medicei, il quale obiettivo, vivente il medesimo Galileo 
accidentalmente si ruppe o cosi rimase agli credi da 
quali a persuasione del Sig, Vino. Viviani ultimo sco¬ 


laro del Galileo fu posto nelle mani del Ser.mo Cardi¬ 
nale Leopoldo, acciò S. A. si degnasse di farlo conser¬ 
vare, benché così rotto tra le più salde e preziose gioie 
della famosissima Galleria o tribuna della Rev.ma Casa *. 

(*) Fin qui YAvvertimento si riferisco allo aggiunte 
della prima parte di questo volume terzo; il seguito a 
quelle della seconda parta. In conseguenza di questa 
disposizione le aggiunte delle quali finora abbiamo te¬ 
nuto parola faranno seguito immediatamente a questo 
Avvertimento, e subito dopo vorranno quelle che riguar¬ 
dano la parta seconda. 

( 3 ) Prefazione al Tomo V delta Opere di Galileo 
Galilei , 1846. 

(-*) Almageetum Novum.... T. I, p. 489, col. I. 

(5) Vedi in particolare FArcerftmemo a pag. 408 
e seg. di questo volume. 

(ft) Per VEdizione Nazionale delle Opere di Galileo 
Galilei esposizione e disegno di Antonio Favako. Tip. 
G. Barbèra, Firenze 1388. 
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T ultima osservazione, la cui discrepanza dal calcolo si compendia nella famosa 
esclamazione « maximae exorbitantiae » (< >. per questo non ci siamo fatti scrupolo 
di riunirò, dopo quelli del Maestro, i lavori assai posteriori del Discepolo, i quali 
si estendono dal 1639 all’ anno della sua morte avvenuta nel 1647. 

Da questo considerazioni veniva pertanto a definirsi il nostro compito con 
questo triplice scopo: 

1° di collazionavo e correggere la parte già pubblicata; 2° di apportare quelle 
aggiunte venuto in luce dal nuovo spoglio dei manoscritti di Galileo; 3° di pub¬ 
blicare, è# novo i lavori del Renicri attinenti allo Mediceo ed ordinarli metodica¬ 
mente e cronologicamente. 

li così la ristampa della parte seconda del volume torzo, a prescindere dalle 
correzioni, che vennero fatto al loro luogo, con le aggiunto alle osservazioni di 
Galileo o con la nuova pubblicazione dei manoscritti del Renieri, potrà dirsi 
questa volta rappresentare veramente quella edizione elio dia in tutti i suoi 
aspetti il problema dei satelliti di Giove, come fu concepito o svolto dal maestro 
o dal discepolo, mettendo a disposizione degli studiosi un materiale degno di 
considerazione particolare por la storia della scienza, in questo assillante probloma 
dal Keplero dichiarato inestricabile, e che solo nel secolo nostro ha potuto tro¬ 
vare soluzione confacente. 

A portare a compimento i tre stadi successivi del nostro lavoro, i manoscritti 
galileiani esistenti nella Biblioteca Nazionale di Firenze sono stati gli unici docu¬ 
menti originali consultati, perchè non ci consta, almeno fino ad oggi, che esistano 
altri documenti inediti di particolare importanza, oltre i suddetti; del resto le ri¬ 
cerche pazienti ripetutamente eseguite lasciano ben poca speranza, che qualcosa 
di nuovo possa su questo argomento vedere la luce. 

Le correzioni, in numero non trascurabile, si riferiscono in parte ad una inter¬ 
pretazione più fedelo di qualche parola o segno dell’autografo, in parte a revisione 
di sviste tipografiche facilmente occorrenti in tali lavori. 

Le lacune, colmate ora con le aggiunte, se non menomavano il valore del- 
l’ Edizione , tuttavia potevano giustamente cadere sotto le rimostranze di una cri¬ 
tica più serrata, e sarebbe stato imperdonabile colpa il non approfittare dell’occa¬ 
siono per portare a conoscenza degli studiosi questi nuovi calcoli fatti da Galileo 
in vari tempi, cioè quei tentativi assillanti, che, portando a ritocchi continui delle 
tavole dei moti medi, dovevano, neU’intenzionc del Filosofo, culminare nell 'impresa 
veramente atlantica . A questi documenti, strettamente legati al problema dei satelliti, 
abbiamo aggiunto facsimili di disegni schematici, riflettenti altre questioni astro¬ 
nomiche, sia perchè indirettamente si connettono a quel problema, sia perchè si 
trovano intercalati e frammisti coi calcoli suddetti. 


(*) Vedi questo Volume a pag. 807. 
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Quasi tutto questo materiato si trova nel manoscritto alla segnatura Mss. Gal. 
P. III. T. V. che consta di un quaderno di appunti disordinati, nella prima-edi¬ 
zione riprodotto solo parzialmente (l) . . . 

Dei calcoli, delle note e degli schizzi estratti sia da questo quaderno di ap¬ 
punti, sia dagli altri autografi, alla segnatura volta per volta indicata, oltre la 
trascrizione riassuntiva di quei frammenti sparsi, di un certo interesse, abbiamo 
riportato un numero rilevante di riproduzioni fotografiche, giudicando che il fac¬ 
simile fosse documento più umano e più sicuro di una trascrizione. Questa, oltre 
risultare necessariamente disposta in tutt’ altro ordine dell* originale, sarebbe stata 
inadatta a lumeggiare l’opera indefessa e paziente di Galileo. 

Questo riproduzioni, riunite dopo i frammenti, possono classificarsi nel seguente 
modo: appunti, calcoli e configurazioni di mediceo fatto in epoche diverse e con 
Tuso di tavole diverso; appunti e noto sopra elementi astronomici; disegni riflet¬ 
tenti orbite planetarie, moti apparenti dei pianeti, o posizioni di costellazioni rivelate 
per la prima volta al cannocchiale. 

Menzione particolare dovesi fare por i facsimili delle prime osservazioni dal 
7 Gennaio al 2 Marzo 1610. Esse sono probabilmente una copia di quelle che 
Galileo mandò allo stampatore del Siderei** Nuncius ; ma i facsimili , qui riprodotti 
per la prima volta, sono di particolare importanza, non solo perchè più fedeli dei 
disegni schematici della stampa del Nuncitis , ma ancora perchè presentano varianti 
e sono più completi di quelli degli stessi manoscritti del Nuncius o delle 
Osservazioni 0). 

E, sempre per le stesse ragioni, abbiamo riprodotto una pagina staccata W di 
osservazioni dal 9 Marzo al 10 Aprile 1610, copia un po’ differente di quella già 
riportata <•). 

Nello stesso quaderno di appuntiesiste una tavola di aspetti di satelliti os¬ 
servati nel 1642 da ignoto dopo la morte eli Galileo. Riproducemmo anche questa 
perchè è del periodo dei lavori del Remeri, sebbene non risulti di sua mano, ed 
inoltro ha apparenza di accuratezza, e le osservazioni sono corredate dall’altitu¬ 
dine eli fisso utili a definire il tempo locale; per queste ragioni ci sembrò docu¬ 
mento ausiliario non trascurabile. 

Ma il lavoro che maggiormente ha richiesto pazienza o fatica è stata l’elabo¬ 
razione delle osservazioni elei Renieri, di scarso ausilio resultandoci l’incompleta 
esposizione che già no fece V Alberi (8 >. Le condizioni attuali degli autografi, mutilati 
e disordinati sono purtroppo testimonio delle vicende da essi subite dopo la 


0) Dei tre codici che principalmente riuniscono i 
lavori di Galileo sulle medicee, questo degli appunti 
porta la segnatura P. ITT. T. V., quello dei calcoli, 
P. Iti. T. IV. o quello dolio tavole, P. UT. T. VI. 

( 2 ) Mss. Gai P. III. T. V. c. 70 r., 71 r., 72 t. 

(3) Vedi questo volume da p&g. 3.5 a pag. 45. * 


(<) Vedi questo volume da pag. 427 a pag. 434. 
( 5 ) Mss. Gal P. IH. T. III. c. 35 r. 

(**) Vedi questo volume a pag. 435 e 436. 

0) Mss. Gai V. IH. T. V. c. 87 r. e 88 r. 

(®) Loc. cit. pag. 346-358. » 

(9) Mss. Gai P, ITT. T. VI. 1» o 2' vacchetta. 
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prematura morte del loro autore <*>, che era invece accurato e scrupoloso, ma 
l’esame, anche superficiale di essi, ci porta ad ammettere che in origino, tolte 
alcune parti a carattere di appunti e studi provvisori, dovevano essere già ben 
ordinate, specie per quanto riguarda refemeridi delle carte 15-41 e 71-89 della 2 a vac¬ 
chetta, che, in parte almeno, si può ritenere fossero quelle o copia di ciucilo fra le 
prime elaborate che il Renieri volta per volta mandava al Granduca e al principe 
Leopoldo de 1 Medici 

Egli, come è noto, si preparava alla pubblicazione integra delle eferaeridi dei 
satelliti; la morte lo raggiunse e non potè vedere questo suo desiderio portato a 
compimento, o per ciò noi non possiamo neanche affermare, che questi calcoli 
incompleti, saltuari e per cosi dire non ripuliti, possano rappresentare la stesura 
definitiva dell’opera, di cui i soli testimoni pervenuti consistono in alcuni fram¬ 
menti autografi preparati per una prefazione latina, qui trascritta 

Ancor vivente, il Renieri pubblicò in due edizioni successive, una raccolta 
accurata, meritevole di ricordo, di tavole astronomiche dette Tavole Medicee ; gli 
altri suoi autografi inediti, assai importanti per i vari argomenti letterari e di ma¬ 
tematica pura ed applicata, esistenti nella Biblioteca Nazionale di Firenze,' si tro¬ 
vano fra quelli dei discepoli, eccetto i manoscritti riguardanti le stollo medicee, 
classificati invece con quelli del Maestro alla segnatura citata, ancor oggi suddivisi 
in due vacchette, che indicheremo sempre con 1* e 2* vacchetta, rispettivamente 
di carte 98 e 100. 

Alla carta 1* r. di entrambe trovasi l’indicazione « Opere di Galileo Galilei Parte 3* 
Tomo 6° Astronomia » ed alla carta 2* r. si legge « Quaderno a guisa di vacchetta, 
sul quale sono registrate diverse osservazioni per la costituzione delle Mediceo; 
scritte dal P. Renieri Monaco Olivetano discepolo di Galileo, professore nello studio 
di Pisa, il quale fu incaricato dal nostro Filosofo di terminare le tavole delle efc- 
meridi dello Medicee, che furono da esso compite, ma non pubblicate, perchè pre¬ 
venuto dalla morte l’anno 1847.... pag. 5 al fine ». 

« Le osservazioni contenute in questo fascio sembrano esser quelle ch’egli andava 
a mano a mano comunicando a Galileo, ad oggetto che fossero da esso verificate, 
o corrette, come si rileva da alcune lettere di detto Padre a Galileo ». 

Ora quest’ultima affermazione può essere vera solo in parte, perchè il discepolo 
cominciò ad osservare regolarmente nel 1639, quando ben poco poteva verificare e 
correggere il vegliardo, e nel 1642, anno della morte del Maestro, culminano per 


( 4 ) Vedi Antonio Favaiio, Ornici e cor risjHm denti 
di Galileo Galilei. XII. Vincenzio Renieri (Atti del R. Isti¬ 
tuto Veneto di Se. lett. ed nr. Anno aec. 1904-1905. 
Tomo LXIV. Parte 2*). 

(*) Vedi lettere in Afa*. Gal. Discepoli (Renieri), 
Tomo V, Volume 3« Astronomia e Carteggio lettere a 
c. 219, 221, 223 le quali saranno pubblicate a suo 


tempo in appendice all’ultimo volume; o vedi anche 
Edizione Nazionale, Volume 19, loti. N. 8886 del 7 Giu¬ 
gno 1639, N. 3891 del 1* Luglio 1639, N. 8899 del 
5 Agosto 1689, N. 3907 del 19 Agosto 1639, N. 8978 
del 9 Marzo 1640. 

( 3 ) M*e. Gal. Discepoli , T. V. c. 150 r. o t., 151 r. 
e t., 162 r. 
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abbondanza di osservazioni e di calcoli i lavori del Renieri, mentre si vanno illan¬ 
guidendo negli anni successivi lino alla morte, avvenuta nel 1847. Per stradare il 
discepolo, Galileo, più che rivederne i lavori, potè inviargli il fascio delle sue stes.se 
osservazioni, e potè dargli consigli a noi non pervenuti, ma implicitamente confer¬ 
mati dalla corrispondenza (,) , che il discepolo tenne col maestro, manchevole delle 
risposte di Galileo a noi non pervenute. Questi consigli vertono sul metodo di mi¬ 
surare le distanze a mezzo del cannocchiale, sulle prostaferesi, e su altre questioni 
di minor conto. 

Che il Ranieri, per un tempo indeterminabile, abbia avuto tra le mani in tutto 
o in parte i quaderni di Galileo, oltre che dall’affermazione del Viviani lo si 
può testimoniare dal quaderno dei calcoli (Mss. Gal. P. Ili, T. IV), dove a c. 44 r., 
insieme con una osservazione del maestro si trovano epoche e moti medi di 
mano del Renieri, ed a c. 63 t. e 64 r. nel fascicolo che, per le dimensioni dei 
fogli e per la composiziono nella rilegatura, sembra essere lo stesso, trovansi alcuni 
segni o calcoli di mano del discepolo. 

Per la pubblicazione di questi documenti si potevano seguire diverse vie. Una 
era quella di riprodurre in facsimile ogni pagina colla trascrizione letterale, met¬ 
tendo così a disposizione degli studiosi tutto il materiale, senza eccezione, tal quale 
come si trova; ma ciò, oltre richiedere un accrescimento straordinario nella mole 
del terzo volume, con una sproporzione ingiustificabile fra i lavori del Maestro, 
e quelli del Discepolo, avrebbe soprattutto riempito pagine e pagine di efemeridi 
calcolate; queste, non essendo resultato di osservazioni dirette, ma solo previsioni 
di calcoli, non presentano oggi quel valore elio potevano presumere di avere allora, 
quando, nell’intenzione di Galileo, erano determinate allo scopo di prevedere con¬ 
figurazioni, o per il negozio dello longitudini o per coloro che s’invogliavano di 
osservare l’aspetto del mondo gioviale, che colla nuova scoperta attrasse l’attenzione 
di scienziati e curiosi. Un secondo criterio sarebbe stato quello di pubblicare ele¬ 
menti, osservazioni dirette o calcoli in quell’ordino cronologico che veniva succes¬ 
sivamente a svilupparsi dalle correzioni volta per volta apportate allo epoche, alle 
prostaferesi, all’uso delle vario tavole astronomiche, ed a tutti gli altri dati del 
problema; ma ciò oltre disporre la materia in ordine poco razionale, avrebbe incon¬ 
trato insormontabili difficoltà di compilazione perchè, nè la carta, nè l’inchiostro, 
nè la calligrafia, nè l’apposizione di date insindacabili, sarebbero sempre stati ele¬ 
menti sufficienti por un giudizio sicuro su questa elaborazione cronologica, perchè 
spesso nella stessa pagina si notano inchiostro e calligrafia differenti, dovute a 
sovrapposizioni e ritorni in tempi successivi ed incerti. 

Per queste difficoltà ci siamo tenuti ad un terzo criterio, che, pur avendo pre¬ 
sentato nella sua attuazione difficoltà non lievi e richiesto tempo e pazienza, ci è 


(0 Vodi Ed. Nat.) Volumi lo, 16, 17,18,10 paMÌm. 


(2) Vedi Ed. Nax. y Voi. 19, pag. 620. 
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sembrato il solo attuabile con resultati pratici e con un aspetto cT insieme, da darci 
forse, nella sua disposizione più organica, una idea assai schematica di quello che 
avrebbe dovuto essere il lavoro compiuto dal Remeri, e poterlo confrontare con 
quello di Galileo e dei contemporanei e successori immediati che si occuparono in 
particolar modo dolio medicee (Mario, Odierna, Borelli, ecc.). E così abbiamo cre¬ 
duto di iniziare coll'esposizione di tutti quegli elementi a carattere generalo, che 
hanno servito di preparazione allo efemendi, vale a dire: riassunto dello osservazioni 
di Galileo, discussione di esse come prima base provvisoria per lo studio dei moti 
medi onde concretare lo correzioni dolio tavole; determinazione delle radici od 
epoche più accurate coll’esamo scrupoloso degli eclissi; ripetute correzioni di epoche, 
di prostaferesi, ecc. A tutto questo materiale, raccolto in prevalenza dalla 2* vac¬ 
chetta ed in parto dalla 1\ fa seguito Posposizione cronologica delle osservazioni 
dirette, con quei rispettivi resultati dei calcoli di controllo, i quali, per ciascuna di 
esso, furono eseguiti in vari tempi con nuovi elementi, man mano desunti dalle corre¬ 
zioni apportate. Questi resultati, trovandosi disseminati in vari quaderni, furono 
da noi riuniti giorno per giorno, come corollario di ogni singola osservazione, 
onde meglio apparisse il confronto dolio elaborazioni dell’autore, le quali sarebbe 
stato incomparabilmente più difficile seguire, se ci fossimo attenuti al secondo 
criterio. E così dal 1639 al 1647 si trovano disposte in ordino cronologico solo 
le osservazioni veramente seguite con tutti i rispettivi resultati dei calcoli a noi 
pervenuti, mentre la gran quantità di efemeridi, non corroborate da osservazioni 
esplicito, sono state tralasciate insieme colle operazioni sussidiarie, come estranee 
allo scopo del nostro lavoro. Fa parte a sè un prospetto riprodotto in facsimile e 
che porta osservazioni del 1633, anteriori a quelle regolari, e del quale non ci fu 
possibile trovare calcoli di controllo. Questo prospetto è contemporanco a quei giorni 
in cui il Renieri si trovava in Siena quando Galileo stesso vi fu di passaggio, fino 
al 7 Decerabre ritornando da Roma dopo il processo, in confino provvisorio presso 
rArcivescovo Ascanio Piccolomini. 

In un breve elenco separato dal resto abbiamo riunite pochissime annotazioni, 
disseminate nelle efemeridi, riferentesi a qualche fenomeno (ecclissi, congiunzione) 
degno di rilievo. 

Alla data corrispondente trovatisi anche quelle noto estranee all’argomento dei 
satelliti, ma che presentano un valore o scientifico o biografico. Così una osserva¬ 
zione su Marte, sullo schiacciamento eli Giove, un disegno sulle due fascie di esso, un 
disegno quotato in semidiametri di Saturno tricorporeo, ecc. ecc. ed alcuni richiami 
allo stato della salute malferma del Renieri. 

E poiché lo studio degli autografi ci ha rivelato, che le osservazioni originali, 
più volte ripetute di fianco alla rispettiva efemeride, identiche nella sostanza, ma 
leggermente differenti in qualche accessorio, palesavano forse un’ unica fonte primi¬ 
tiva a noi non pervenuta, non abbiamo creduto di ritrascrivere tutto l’elenco in- 
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completo di quelle elio si trovano riassunto o riunito negli autografi, cioè quello 
dogli anni 1639, 1640, 1641, 1642 nella 2 a vacchetta a c. 51 1 \, 52 r., 53 1 \, o quello 
dell’almo 1644, a c. 84r.; ma invece abbiamo creduto più confacente allo scopo 
distribuire cronologicamente tutte le osservazioni, completando una trascrizione con 
l’altra, in quelle parti elio potevano differire, corredandola dei rispettivi calcoli di 
controllo, eseguiti in diverse riprese, dovuti, conio si è detto, a quegli emendamenti 
che il Renieri veniva man mano apportando, o indicando le distanze in semidia¬ 
metri di Giove dal centro del pianeta, con numeri immediatamente sottoposti ai 
rispettivi numeri dei moti. 

Solo quelle di Galileo, per le ragioni già esposte, lo abbiamo trascritte così 
come si trovano dall’elenco di mano del Renieri. 

In conseguenza di questa disposizione, abbiamo composto un indice dello sin¬ 
golo carte delle due vacchette, con un numero segnato in margine corrispondente 
al richiamo fatto volta per volta, evitando la complicazione tipografica della con¬ 
tinua ripetizione delle segnature del manoscritto. 

La trascrizione delle osservazioni, anche così rimaneggiata e combinata, con- 
serva tuttavia i suoi caratteri originari, perchè è sempre copia fedele degli auto¬ 
grafi. Le • abbreviazioni sono anche esse conservate, come si trovano, modificate 
solo quando ciò si rendeva necessario per la comprensione del testo. Per semplicità 
di composizione tipografica, seguendo il manoscritto, abbiamo trascurato gli apici 
elio indicano Tordino delle sessagene, sia di tempo che di moto, perchè facilmente 
sostituibili a memoria; solo in quei casi incili ci pareva facilitare l’interpretazione, 
abbiamo ricorso all’indicazione dello unità dei vari ordini. 

La successione dello carte da noi adottata non è dunque, nè quella in cui si 
tenne il Renieri negli svolgimenti successivi dei vari calcoli dello osservazioni e 
delle efemeridi, nè tanto meno quella da lui preparata per la pubblicazione a noi 
non pervenuta, perchè non possiamo neanche supporre quale fosse per essere il 
materiale di scarto e quello che doveva avere assetto definitivo, ma è quella che 
ci è sembrata migliore per mettere in confronto il lavoro del Maestro con quello 
del Discepolo, e per servire di base agli studiosi per le critiche ulteriori. 

Anche così ridotta e condensata la mole del lavoro può sembrare sproporzio¬ 
nata all’ indole dei documenti sussidiari, ma, oltreché una parte non trascurabile è 
proprio dovuta all’esame delle osservazioni di Galileo, occorre riflettere che poco 
o niente ci è pervenuto dei fondamenti astronomici usati dal Maestro per la de¬ 
terminazione dei calcoli; per questo non ci sembrava in alcun modo giustificabile 
un arido elenco, come quello pubblicato dalTAlbèri, dal quale niente si rileva sulla 
via tenuta dal Discepolo, che seguiva le tracce del Maestro. 

Por contrariò, mentre le tavole dei moti dei satelliti medi negli autografi gali¬ 
leiani, sebbene incomplete, si trovano numerose e compilate in vari tempi, e perciò 
atte a darci una idea assai chiara della cura che Galileo tenne nel risolverle, negli 
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autografi ronieriani invoco questo tavolo mancano affatto. Ci è parso quindi acces¬ 
sorio utile, por la verifica dei calcoli, il presentare quello che forse furono 
usate, posteriormente dal Renieri, da noi ricalcolato in quella forma più soddisfa¬ 
cente ai resultati, tralasciando di ricompilare lo altro, meno usato e successivamente 
abbandonate, sebbene poco dovessero scostarsi da quello presentato. Soltanto per il 
satellite secondo, no abbiamo data un’altra, segnata bis, dovuta a correzioni poste¬ 
riori. Le quattro complete sono state compilate dai rispettivi moti diurni esplicita¬ 
mente espressi a c. 61 t., 63 r., 60 r., 59 r., della 2 J vacchetta, dedotti dall’esame delle 
osservazioni del Maestro. Da questo tavolo, o dalla bis del 2° satellite, resulta il 
Renieri essersi avvicinato più di Caldeo ai valori attribuiti oggi alla rivoluzione 
sinodica, l’unica allora presa in considerazione, come quella che, riproducendo lo 
medesime posizioni relative del solo, di Giove o dei satelliti, dà, cogli eclissi di 
questi, un elemento sicuro e più facile a determinarsi. 

Dall’esame comparativo, mentre apparirebbe ingiustificata l’affermazione dell’Al¬ 
bóri di attribuire al Renieri l’uso quasi esclusivo della tavola di Bellosguardo (1617), 
che differisce di quantità non trascurabili da (piede del Renieri, si può desumere 
la precisione alla quale Maestro e Discepolo erano pervenuti nel valore delle rivo¬ 
luzioni sinodiche dei quattro satelliti. Le riportiamo in comparazione con quelle 
del competitore Simone Maritisi 1 ) e con quelle odierne del Sampson (1910). 
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I dati di Galileo surriferiti non si trovano espreasi esplicitamente, ma sono stati 
desunti dalla tavola di Bellosguardo, prendendo per base il moto medio di ciascun 
satedite durante 1000 giorni, perchè a questa perfeziono pervenne solo verso il 1617. 
Quelli del Renieri per il 1°, il 3° ed il 4° satedite sono stati dedotti dai moti diurni 
espressi nede carte surriferite, eccetto per il 2° che abbiamo ricalcolato da moti 
impliciti in efemeridi date posteriormente come resultati di revisione accurata del 
primitivo moto diurno. 

Per le distanze dei satelliti dal centro del pianeta, espresse in semidiametri del 
disco di Giove, convenzione adottata da Galileo e seguita ancor oggi, il Renieri non 


(•) Vedi tavola annessa a questo volume. 

(*) Mundus Iovialis anno MDCIX detector ope perspicuii belgici.... inventore et authore Simone Mario 
guntzenhuaano. Suraptibus et Typis Iohaimis Lauri. Norimbergae anno MPCXIV. 
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si è molto discostato da quelli del Maestro. Diamo qui anche per questo distanze 
.una tabella comparativa: 


Galileo 

Renieri 

Marìus 

Odierna (< ) 

Cassini (! > 

Newton <3 > Sampson* 4 ) 

5, n /w 

5,5 

6 

7 

5,67 

5,965 

5,91 

8, 5 /e 

8,9 

10 

11 

9,00 

9,494 

9,40 

14 

14 

16 

18 

14,38 

15,141 

14,99 

26 

26 

26 

29 

25,30 

26,630 

26,36 


Clio il Renieri a questo distanze attribuisse solo una importanza relativa alla 
determinazione dello configurazioni, lo si potrebbe forse arguire dall’accenno ad 
orbite eccentriche (non kepleriane) dalle quali, supponendo valori medi, e non 
istantanei variabili, poteva intuire forse una variazione nello longitudini dell* apogiove 
di ciascun satellite. 

11 trovare lo osservazioni del Itenieri ripetuto in più luoghi, presumibilmente 
derivate da appunti originali primitivi con le configurazioni di rettilmente disegnato, 
ci ha persuasi a non riprodurre fotograficamente nessuna di queste ripetizioni, 
che, per mano dell’autore, dall’una all’altra trascrizione, subirono piccole varianti 
dovute alla copiatura, ma per semplicità eseguimmo disegni esatti ricavandoli da 
quelle configurazioni più nitide, in quella forma che giù nell’autografo è ridotta 
alla più semplice espressione, solo indispensàbile per la posizione reciproca dei 
satelliti, o sovrattutto preziosa per la latitudine clic, nè il referto, nè i calcoli 
d’allora erano in grado di individuare. Con chiamate distinte con numeri fra 
parentesi quadro [], questi disegni sono riuniti in una tavola allegata in fine allo 
osservazioni. 

A proposito della latitudine vera del satellite rispetto all’equatore gioviale, latitu¬ 
dine che da Galileo non fu presa nella giusta considerazione ( 6 ), dovremmo forse 
concludere, almeno da una osservazione (7) , veramente troppo laconica, che il Re- 
meri avesse saputo discernere questo nuovo elemento reale da quello apparente, 
dovuto ad una latitudine prospettica dovuta alla posizione del pianeta rispetto 
all’eclittica. 

Anche l’affermazione che tanto il Maestro, quanto il Discepolo debbano aver fatto 
• uso esclusivo del giovilabio, non ci sembra sostenibile. Già in Galileo fin dai primi 
calcoli troviamo configurazioni espresse da moduli e scrupoli (sessagesimali), come 
i numeri 43, 46, 26, 33, 47, 57.... corrispondenti a numeratori di frazioni sessagesi¬ 


mi Io. Bapt. Hodierna. Meuologia Iovis compen¬ 
ti nini 8eu ophemerides medicaeorum. Panornii, apud 
Cirillos MDCLVI. 

( 2 ) M. Delamure. Astronomie 1814. Tomo III, 
pag. 481. 

( 3 ) M. Delambrf.. Loc. cit. 

m. 


0) Tablos of thè four grent Satellitcs of Iupitor. 
University of Durham Observatory, London 1910. 

(5) 1» Vacchetta, c. 481. 

(fi) Vedi il Saggiatore ; Ed. Naz. % Voi. VI, pag. 214 
o seg. 

(7) 2* Vacehotta, c. 82 r. 
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mali che si giustificherebbero, se mai, con giovilabio metallico di alta precisione 
fornito di alidada e nonio, ma non certo con uno di carta fornito di filo o crine 
per le letture delle frazioni di grado, come quello riprodotto a pag. 487. Questi 
giovilabi, costruiti da noi fino a diametri di 42 era., cioè molto più grandi di quello 
adoperato da Galileo, fanno comodo per una prima determinazione grossolana, e 
soltanto possono presumere di dare frazioni sessagesimali espresse da numeratori 
come 12, 24, 48, 30, 50.... 

Per questo, nonché, ritenere azzardata l’affermazione suddetta, arguiamo che 
tanto Galileo come il Renieri, anche per le distanze dello configurazioni, abbiano 
fatto uso frequente di tavole dei seni. 

Il giovilabio con Galileo ebbe subito Fufficio di un artificio semplice e rapido, 
ma grossolano, per determinare vari elementi dei moti dei satelliti. Così, por es., 
mentre quello riprodotto a pag. 477 segna soltanto lo distanze dei satelliti dal 
corpo di Giove, quelli a pag. 479, 481, 483 riportano manifestamente anche le 
rispettive durate delle rivoluzioni in giorni, segnato sulla circonferenza di ciascuna 
orbita. Il più usato di quelli a noi pervenuti fu certo il giovilabio in facsimile a 
pag. 479, il quale però non segna più i periodi, oramai fissati dalle tavole, mentre 
invece aggiungo l’artificio della prostaferesi, secondo lo schema di quella a pag. 521, 
e resulta di uso riserbato esclusivamente alla determinazione di questa e come 
guida per le configurazioni. 

Nollo sviluppo dei calcoli numerici esiste fra Maestro e Discepolo una differenza, 
se non sostanziale, certo di valore pratico non trascurabile e che 6 d’uopo rilevare 
per l’intelligenza delle operazioni stesse. Galileo come unità fondamentale di tempo 
adotta quella volgare del giorno completo (dies completa) di 24 oro, per le unità di or¬ 
dine inferiore i minuti ed i secondi sessagesimali o per le unità di ordino superiore i 
multipli di dieci in dieci ; per i gradi adopera pure la divisione sessagesimale con la 
circonferenza di 360 gradi, seguendo così le convenzioni cornimi. Il Renieri invece 
per il tempo ricorre al sistema completo sessagesimale, cosicché partendo dall’unità 
fondamentale (giorno) lo costituisce di 60 parti o successivamente ciascuna di questa 
di 60 che tutte chiama scrupoli; analogamente per i multipli o sessagcne del giorno: 
così l’espressione sexagcnae temporis 2" 44'33' 1 , 4'2" 30'", (2* vacchetta c. 621) di 
intercapedo temporis fra l’osservazione di Galileo del 1612, 4 maggio, hora 8,45 
post meridie Gemute acquata, c quella del Renieri del 1639, 16 maggio, hora 10,22 
post meridie aequata, significa: 


2" X 60 X 60 = 7200 giorni 
44'X 60 = 2640 » 

33 d = 33 » 

in totale giorni 9873 l h 37 m 


4' 

2 " 

30"' 


4X24 
60 

2 X 24 X 3600 


3600 

30 X 86400 


= Ih 36 m 

= 48» ) Ih 37“ 


60X60X60 


12 » 
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mentre col calcolo ordinario 


anni 27 X 365 = . . . . 9855 giorni 
per gli anni bisestili . . 7 » 

dal 4 maggio al 1G maggio 12 giorni 


dalle 8,45 poni, del 4 maggio ) 
alle 10,22 » » 16 » S 


Ih 37111 


totale giorni 98711 l h 37 U1 


Per i gradi si adottavano comunemente i sottomultipli sessagesimali, ma per i 
multipli i Segni (Sigila, S, corrispondenti ai 12 segni dello zodiaco), ciascuno di 30°. 

Anche questa regola è seguita dal Renieri per la determinazione del luogo del 
Solo e dei pianeti, ma non per quello dei satelliti di Giove. Così per stabilire il 
moto medio del Sole Panno 1647, il 12 Aprilo alle ore 10.51.7 aeq., secondo le 
tavole Danicae , il procedimento era il seguente: 

Anno 1G00. 9 9 55 53 

Anni 46 completi. 11 29 51 22 

Fino al Marzo del 1647 comp. ... 2 28 42 30 

12 giorni. 11 49 20 

10 ore. 24 38 

51 minuti. 2 6 


Totale 0 


20 


45 


9 cioò 20° 45' 9' 


non scrivendo nel totale i 24 segni, che, corrispondendo a due circonferenze intere, 
si indicano con uno zero. 

Per il calcolo dei moti dei satelliti invece dei segni il Renieri rende generalo 
Puso delle sessagene (sexagenae motus) limitate, nell’ordine immediatamente supe¬ 
riore ai gradi, a sole G sex' indicate con 0 (zero), perchè sei sessagene di grado 
corrispondono a 3G0°. Così alle sexagenae temporis sopra riportate corrispondono 
per la tavola ricalcolata del moto medio del •• le seguenti sexagenae motus: 


alle 

sex 

tem. 

2" 

corrispondono . 

.... 5' 

1 » 

30' 

40" 

sex. 

mot 

» 

» 

» 

44' 

» 

.... 4 

50 

33 

14 

» 

» 

» 

» 

» 

33 d 

» 

.... 1 

42 

37 

55 

» 

» 

» 

» 

» 

4' 

» 

• • • • 

6 

45 

10 

» 

» 

» 

» 

» 

2" 

» 

• • • • 


3 

23 

» 

» 

» 

» 

» 

30"' 

» 

• è » • 



51 

» 

» 





• 

in totale 5 

41 

31 

13 




che verifica esattamente il resultato del Renieri. In questo totale dai multipli sex' di 
moto si sono sottratte G sex, cioè 3G0 gradi ; in notazione comune si. leggerebbe 
341° 31' 13". 
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In ba*se a queste convenzioni lo tavolo usato dal Ranieri dovevano od un dipresso 
avere la disposizione di quelle da noi compilate. A ciascun satellite è assegnato 
un gruppo di colonne; ciascun gruppo, distinto coi segni •, ••, •>, contiene 

alla sua volta cinque colonne, che in testa j>ortuno le indicazioni sex , «ex', sex d , 
hcx # , box" cioè da sinistra a destra i multipli tsl i sottomultipli sessagesimali del 
giorno (1) = dies); il numero di ciascuna colonna Ietto nella linea corrisi>ondente 
alle unità di tempo, da 1 a M in margine alle tavolo, dà le *esa</erme moina nei 
soli ordini sufficienti \ \ Per risparmio di spazio abbiamo com¬ 

pletata in tutti questi ordini nolo la colonna corrispondente uirunità fondamentale 
(sex d ), e nelle altre ri siamo limitati a riportare quei wdi ordini del moto, che, nel 
passare da una colonna all’altra, subiscono variazioni nel valore assoluto delle loro 
unità, perchè gli ordini successivi, M'alati convenientemente, restano inalterati e si 
possono ripetere da quelli della colonna fondamentale (wx d ). Le sesatjmat motua 
sono limitate a sei unità debordine superiore ai gnidi, cadendo superflue le sex' su¬ 
periori a fi indicate con 0'. l*a prima colonna di sinistra è incompleta per tutti, 
perchè i calcoli del Kenieri non tanno oltre i limiti compresi fra gli anni 1612 
o 1647, cioè minori di 4 sex terop. 

Per epoca o ratine, di teni|H» o di moto (ìalileo in un primo tempo, nel caso 
particolare delle medicee, intendeva una posizione iniziale ben determinata da osser¬ 
vazioni di uno o più satelliti, generalmente una congiunzione computata in gradi 
dall’apogeo vero od apparente, come è quella ilei 15 marzo 1611 <*\ dal quale 
computava sempre i tempi delle successive. Solo più tardi 1,1 cambiò momentanea¬ 
mente la regola e si tenne, come il Renieri, all’ uso corrente di riportare le epoche 
al primo giorno di ogni anno, computando in gradi dall’aiiogeo medio la indizione 
dei .satelliti in detto giorno. 

Ma se fra Maestro e Discepolo non vi è differenza sostanziale nella definizione, 
il Renieri fa un passo avanti nellYsaUez/a della determinazione ilei valore dell'epoca 
I>er mezzo deU’oaBervazione degli «sdissi, calcolando con la maggiore scrupolosità il 
passaggio nel mezzo del cono d'ombra con metodo da lui per la prima volta 
indicato. 

Ma, prescindendo dalla complicazione dei moti tiri satolliti, allora inestricabile, 
vi era anche un’altra difficoltà estrinseca a questo problema, sebbene dovuta alle 
stesse cause, e questa risiedeva nelle tavole astronomiche di quei tempi, le quali, 
nè per il calcolo dei moti, nè per la determinazione delle epoche, nè per quella 
dello prostaferosi, non potevano garantir»» tutta ((nella precisione necessaria alla 
determinazione del luogo di un pianeta. Aggiungi i metodi e gli strumenti di 
osservazione, per la determinazione dell’Istante «li tempo tisico locale, aneli*essi ini- 

l*( Vedi Amtrtimmto a paf. 418. 

(*) Vedi pgf. 789. 

(») Ut. (hi. P. ni. T. IV 8- Vacchetta, c. 48 r. M r. 
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perfetti, e potremo concludere, che non si poteva etagere di più di quello elio 
maestro e discepolo avevano ricavato dalTastronomia di quei tempi. 

Per stabilire il tempo locale il Kenieri apporto un reale miglioramento, oolToa- 
eervaziono di una data stella, determinandone la posizione istantanea dall'altezza 
sull’orizzonte, e cosi ogni osservazione di medicea è appoggiata da una o più di 
queste determinazioni fatte con strumenti allora non forniti di telescopio o perciò 
non suscettibili di grande esattezza ,h . Però anche in questa misura la scarsa cono¬ 
scenza allora posseduta della posiziono delle fisse, indicate con coordinata molto 
variabili da un autore ad un altro, portava come conseguenza un errore non tra- 
scurabilo. 

Le tavole astronomiche più usate da Galileo sembra siano state quelle del 
Magini; ma il Kenieri, come si ricava anche dallo sue Tavole , di cui già abbiamo 
fatto menzione l<) , si valse di quelle alluni più in uso, e cioè delle Alfonsino, dello Co¬ 
pernicane, delle Plutoniche (del Keinbold), delle Redolirne (del Keplero), delle Danesi 
(del Umgomontano) e delle Lansbergiane (del Iandsberg). Così il calcolo del luogo 
del 0 e di •>( a. c. 10 r. della 2* è manifestamente compilato sulle Itonica* (danesi) 
al meridiano di Praniburg, che si riteneva corrispondere a quello di Bologna ed an¬ 
che di Roma; a c. 40 L della 2* troviamo per delle prostaferesi Y espressione juxta 
Kcplrrvm ; alle c. 44 r. 45 r. sempre nella 2* vacchetta le prostaferesi sono juxta 
Copernicum y nell’intenzione di calcolare anche juxtu Alpliamina s, e lhnin w, in¬ 
tenzione che non fu portata in esecuzione; a c. 57 r. della 2* afferma invece, 
che la prostaferesi del centro di dove essere secondo le lansbergiane; a c. 74 r. 
della 2' le epoche sono secondo le Alfonsina. 

Tutti questi tentativi, che alterano il luogo del Q c di 0|, le mal conosciute 
longitudini dei luoghi terrestri, che non permettevano di usare in località qualunque 
con sufficiente esattezza le tavole calcolate per un altro osservatorio, costituivano 
biute fonti di errori non trascurabili, che venivano ad aggiungersi come deviazioni 
al resultato tinaie, strettamente dipendente dalle epoche e dalle equazioni. Quello 
che fecero Maestro e Discepolo era il massime che si poteva esigere dall 9 atlantica 
impresa, ed il pessimismo del Keplero aveva fondamento sopratutto nella natura 
delle perturbazioni dei moti dei satelliti. 

Per distinguere i vari satelliti fra loro Galileo nelle osservazioni e nelle confi¬ 
gurazioni usa dapprima stelline, senza o con puntini in numero dipendente dal 
satellite, in seguito i soli puntini e nei calcoli distingue le corrispondenti colonne 


(*) Vedi 1*11*0 ilei quadrante magno nell'ossecra* 

rione 17 novembre 1644, 2 4 vacchetta, c. S4 r. 

1*) VnrCKHTfl KtvtUU, Tabula* motuum ooeleetium 
uni tarmiti*. Sereni*** mi Magni Duci* Ktruriae Ferdi¬ 
nand* Il auepiciie primo editar et Medicene nuncupatae. 


Xunc vero nudar, reeognitae, atque illustrisi, exccllentù- 
eimique principi* 1 ). Bernardini Femandee de Velateo, 
etc. jussu oc eumptibue renna*. Florentiae, typis Amato¬ 
ri* Massa* Forolivieu. M. D. C. XLYIL 
(3) Vedi AererfiWnfo a pag. 405. 
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con •, - , .*•, v. Solo di passaggio 0> specificò i quattro satelliti coi nomi 
Luurentius il 1°, Carola» il 2°, F ranci scus il 3°, Cosmus il 4°. 11 Remeri general¬ 
mente si valso degli stessi segni convenzionali; solo più tardi no adoprò altri, che, 
per evitare complicazioni tipografiche, non riportiamo, e in seguito dette i nomi di 
Giunone e Nettuno al 1° ecl al 2°. Ma i nomi che ancor oggi talvolta si assegnano 
ai primi quattro satelliti (Io, Callisto, Europa , Ganimede) sono del competitore 
. Simone Marius. 

Poiché l’artificio usato da Galileo per misurare direttamente le distanze dei 
satelliti, a partire dal 31 gennaio 1612, non ci è pervenuto nella descrizione fattone 
da lui stesso, crediamo sia istruttivo riportare il brano del BorelliW che ci dà 

indicazioni in questo proposito; « Qua catione Mexliceonmi di¬ 
gressione# a disco, vel corporis Jovis mensa rari possint Cap. IV .... 
Percipit liane difficultatem magnus ille Galilaeus, quam ut vitoret 
exeogitavit pulchorrimum artificiura (Fig. I), dignum sane saga- 
citate, et ingenio tanti viri, at suis temporibus, quando telescopia 
ad eam perféctionem non pervenerant, ad quam bisce tempori¬ 
bus redacta sunt, nullam fere utilitatem ex suo invento consegni 
potuib... His suppositis conspiciatur iam dextro oculo A lovis 
stella 1 telescopio C D, postea aperto oculo sinistro B, dirigatur 
axis visualis B E ut intersecot reliquum axim A E per telescopiiun traductum in 
puncto E, atque per puntum E extendatur reticuluin, vel rastellum aliquod F G per¬ 
pendicolare ad communem axim oculorum E M, patet ex dictis, in plano F G termi¬ 
nati visionem, et ideo omnia obiecto, quae duobus oculis conspiciuntur, visu iudice 
collocantur in dicto plano FG; et quia dexter oculus A videt stellam telescopio auctam 
in E, atque sinister oculus B reticuluin, aut rastellum F G conspicit, existimabit 
discum Jovis auctum occupare interstitium reticuli, aut rastelli, et ideo mensurari 
poterit diameter disci iovialis E respective ad amplitiulinem reticuli, seu rastelli 
FG; quapropter si integrimi intervallimi FG subdivisum fuerit in vigiliti aequalia 
apatia, sivo interstitia, apparebit diameter Jovis telescopio aucta vigesima parte reti- 
culi: postea quia telescopio nedum discus Jovis E, sed Medicei H, 0, L, N, una 
cuin suis distantiis a disco inviali E eadem proportione augentur, et rapresentontur 
in plano F G, ubi visus terminatili- et auxilio alterius oculi mensurari possunt di¬ 
stali tiae eorundem Mediceorum in eodem rastello a limbo vel centro Jovis, et ulte- 
rius situs, et inclinationes eoruindeni Mediceorum praecise reperivi et delineari 
possunt.... ». A questo metodo, che ricorda quello altrove suggerito da Galileo e 
che in sostanza riproduce V artificio talvolta anc’oggi usato per apprezzare gl’ingran- 


(1) Vedi giovilabio riprodotto in facsimile a pag. (3) Io. Al. Borblu. Theoricae Mediceorum Mane- 

Ili. tarum. Florentiao MDCLXVI, pag. 141 e seg. 

( 2 ) Vedi Avvertimento a pag. 416 e l’osservazione (4) Vedi Sidereu* Nunctut. Ed. Nax. Voi. 8, P. 1% 

del 81 gennaio 1612 a pag. 446. pag. 61 e 62. 
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dimenti lineari dei canocchiali, sembra si accompagnasse anche l'altro metodo di 
stimare indirettamente le distanze mediante le oscillazioni di un pendolino tenuto 
a inano, numerate fra i due punti di riferimento che, nell’ interno del cannocchiale, 
tenuto fisso, si spostano per effetto del moto diurno (l >. 

Non crediamo ilei tutto superfluo definire la prostaferesi come la intendevano 
Galileo ed il Kenieri. 

In senso generale per prostafereai si intendeva r equazione, addittiva o Sottrat¬ 


ti*. 2 

tiva, ossia Parco dell’eclittica da aggiungersi o da sottrarsi al moto o luogo medio 
per ottenere il vero apparente, o viceversa, ossia la differenza fra il moto regolare 
e T irregolare. 

Nell y ecmUrepirido (Fig. 2), ossia nel sistema costituito da un cerchio FIKVLF 
di centro 1) eccentrico al centro del mondo in M (Terra) e da un cerchio U G' N, 
epiciclo col centro 1 sull'eccentrico, che prende il nome di deferente, chiamavasi 
anomalia media dell eccentrico il moto medio HI' misurato sull’ugnante (cerchio 

l l ) A proposito degli artifizi escogitati da Galileo pag. 458 e s*%, pag. 464*466, e questo Voi. a pag. 645, 
per la misura delle distanza, redi anche Ed. Nat. Voi. 8, 646. 
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HKOLII di centro E a distanza DE - M I)) e computato dall'apogeo dell’eccen¬ 
trico 11 in conseguenza (cioè secondo i segni dello zodiaco B Q C P B) fino al luogo 
medio T dato dalla linea del moto medio E P. Sullo zodiaco questa anomalia è 
misurata dall’arco BZ determinato dalla linea del moto medio nello zodiaco MZ 
parallela a ET. Questa anomalia media si misurava coll’angolo II ET oppure col- 
l’angolo B M Z. 

Chiamava» anomalia vera dell’arce**/ri™ il moto vero o apparente del centro 


dell’epiciclo, computato sempre dall’apogeo dell’eccentrico in conseguenza e misu¬ 
rato dall’arco dello zodiaco BT (BMT); così la prostaferesi del mitro o equa¬ 
zione del centro nello zodiaco, o equazione dell’anomalia dell eccentrico, è la dif¬ 
ferenza fra le due anomalie quella inedia e la vera, sottrati iva nei due tirimi qua¬ 
dranti, addittiva negli altri due. È misurata dall’arco dello zodiaco TS od anche 
dall’angolo MÌE = HÉT - BMT. 

Riguardo al moto del pianeta dell'epiciclo si considerava: Vanomalia media 
deir orbe G N o di commutazione, o argomento medio, ossia il moto medio del 
pianeta intorno al centro dell'epiciclo, computato in conseguenza dall’apogeo medio 
G' dell’epiciclo, cioè l’arco di epiciclo fra l’apogeo medio ed il centro N del corpo del 
pianeta; l ’anomalia rem dell'orbe o argomento vero o coequato, cioè il moto vero 
del pianeta intorno al centro nell’epiciclo computato in conseguenza dall’apogeo vero 
dell’epiciclo, misurato dall’arco U G'N di epiciclo fra l’apogeo vero G ed il centro N 


del corpo del pianeta; così la prosta foresi dell'orbe , (arco TX o T M X) o equa¬ 
zione di argomento è l’equazione che eguaglia in ultimo il moto medio del pia¬ 
neta N in longitudine per conoscere il suo luogo vero X nello zodiaco, cioè la 
differenza fra il vero luogo T del centro dell’epiciclo 1 e il vero luogo X del pia¬ 
neta N nello zodiaco. Quando il centro dell 1 epiciclo è all’apogeo o al perigeo del¬ 
l’eccentrico e il centro del pianeta all’apogeo o al perigeo dell’epiciclo, non esiste 
nè prostaferesi di centro, nè prostaferesi di orbe. Quando il centro dell’epiciclo è 
fuori dall’apogeo o perigeo dell’eccentrico, ed il pianeta fuori dell’apogeo o perigeo 
vero dell’epiciclo, occorrono entrambe lo prostaferesi; (piando il centro dell’epiciclo 
è all’apogeo o al perigeo dell’eccentrico, ma il pianeta è in altro luogo, occorre solo 
la prostaferesi dell’orbe. 


Per chiarire questo argomento basterà richiamare ancora gli elementi principali 
dell eccentrico semplice (Fig. 3). Nell’eccentrico semplice si considerano: 

D Luogo vero del pianeta (Sole) che si trova in B nell’eccentrico veduto 
dalla Terra, 

C = Luogo medio del pianeta veduto dal centro dell’ eccentrico, 

T r — Centro del Mondo (Terra), 

E = Centro dell’eccentrico HB, 

A D P G = Zodiaco concentrico alla Terra, 
arco B H = B È H = anomalia media, 
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arco DA DTA = anomalia vera, 

TBE sa BEH - BTA = Prostaferesi = anomalia media — anomalia vera. 

IjH prostaferesi o equazione ò sot- 
trattiva nel primo semicircolo A D 1\ 
iwldittiva nel secondo P G A. È facile 
trovare la corrispondenza quando si 
passa al sistema eliocentrico, come 
supponeva Galileo, accettando la pri¬ 
ma approssimazione assai grossolana 
di moti circolari concentrici al Sole. 

La prostaferesi in sostanza si riduce 
all’angolo (parallasse) sotto il quale è 
veduta dal centro del pianeta la retta 
che unisce il centro del Sole al centro 
della Terra, allora (Fig. 4) posto in K 
il centro del mondo (Solo), in T la 
Terra col suo orbe annuo, in B il luo¬ 
go del pianeta computato dal punto ***• 8 

di Ariete P, in A sarà il luogo del Solo nello zodiaco ed avremo così le indica¬ 
zioni già date ed in particolare: 

prostaferesi T B E = B E A — B T A =- anomalia media - anomalia vera. 

Il luogo del pianeta B (longitudine 
dall'Ariete) e quello del Sole A (longi¬ 
tudine dall'Ariete) davano per differenza 
l'angolo di elongazione geocentrica del 
pianeta BTE, ossia PTB — A TP = 

= BÌ'E. Per Blì T, detto angolo di 
commutazione, si ha la seguente rela¬ 
zione, che lega la commutazione all'e¬ 
longazione ed alla prostaferesi, cioè 
BTE = 180 — (BET EBT) ossia, 
elongazione = 180 — (commutazio¬ 
ne 4- prostaferesi) e su questa indica¬ 
zione Galileo produce lo tavole alle pa¬ 
gine 521 (facsimile), 522, servendosi 
forse delle efemeridi del Magmi. Sul 
tardi egli aggiunse Y artificio di calco¬ 
lare gli eccessi della prostaferesi per la 
distanza minima (4,97) di Giove, così, avendo calcolata la prostaferesi solamente per 
questa, cogli eccessi veniva a determinarla quando Giove si trovava alla massima 


Plf. 4 


in. 


117 
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distanza (5,48) rd alle intermedie mediante prupomooc. Ma anche quarte correzioni 
((««. 523) mmù grufolane, non «embra lo «odiidacrwiero, r del rerto kIi elementi 
astronomici, allora fomiti dalle diverse tavole, non lanciavano sperare da raggiun¬ 
gere la predaiom» voluta. Per il latto che i raggi de* «lue cerchi con molta approa- 
«imazione lianno il rapporto di 5 a 1, un arco di Hi* (angolo BhT,) letto sul 
cerchio minore in T| corrisponde, su] lembo del i-ercha» maggiore, ad un arco l D 
(angolo I» K (’) misurato da 4*, 5 che (ialileo ritenne 5*. e quindi dà la prurtafrrmi 
(angolo KBT,) uguale i J*:#', 

Poiché K T, T = H K T, f T, B K = 10, + 2*. StT =* 12* *f, e T, K T s 180» - 
- 2. K T, T, abbiamo T, K T = 18U 25* e quindi B K T = T, K T + BtiT, = 

= 180* — 25* + 10 = 165% che Galileo ritiene lt>4* e ni questa base calcola la 
ta bellina situata in alto a ànàtr» a pag* 5*21 per tutti i suonanti valori di IO 0 in 
UT tirila commutazione. 

Ma (tallirò uaò anche un artificio grafico. IMenomalo il luogo del Soie (arco 
PA) e quello ilei pianeta (PÀ B) (ìU|i|m»Ui P il punto di ariete) veniva a drter- 
minare l’angolo BTK od il suo supplemento BTA tirilo di oommuUzioae (per 
non complicare la figura supporremo mere lo «imo B K T pumaione Munta per 
le definizioni), Descritti due cerchi concentrici (fedi figura lise* Vili i cui raggi 
erano nel rapporto delle medie distanze della Terra • di («iute dal Sole, e trac¬ 
ciato un diametro, quello verticale, alT estremità di questo H, nel cerchio maggiore, 
collocava un filo o crine di cavallo e facendolo pasmre per I* estenuo dell'arco di 
commutazione, T o T, del cerchietto minore, cominciato a cumputare ilall* estremo 
superiore del suo diametro, veniva a leggere la proataferem in C, eoi lembo infe¬ 
riore del cerchio maggiore; tenendo presente die le letture M^ageùiuali di questo 
cerchio dovevano dividenti |»er metà, perche l’angolo al centro è doppio di quello 
alla periferia. 

L’uso di questo artifizio ù rivelato dal ginnlahto esibente nei manoscritti e 
riportato in facsimile a pag. 486 e 4tf7 di questo volume. Infatti fdtrs il trovane nel 
centro di esso un residuo di filu, che mastra I* uso fattone per le ik*tanie dei sa¬ 
telliti, si trovano ancora alla periferia, nel punto 360, sul dietro, dei dwebettini di 
carta più grossa, che rivelano le tracce del nn forzo per un altro filo inatto per In 
prostaferrai : inoltre, concentrica alle orbite dei «atrlliLi, Mate sul facsimile la trac¬ 
cia di un cerchiettino, di raggio uguale circa ad un quinto del raggio ilei cerdiio 
massimo, rivelata sul lato sinistro da una serie di puntini, da 0 a 18 (da 0* a 180*), 
che servono a leggere l’angolo di commutazione. Oltre a ciò Mutano sull’originale 
delle tracce di cerchi, segnate a punto a secco appena visibili, non riprodotte nel fac¬ 
simile, e che rivelano tentativi di apprezzamenti più precisi; tali cerrhi concentrici 
al primo stanno ad indicare il raggio dell’orbe annuo per le distanze maxime (5,48) 
e minili]»» (4.97} di Giove dal Sole. Galileo preferiva in aoetanxa far variare l’orbita 
terrestre di riferimento, in luogo di quella di Giove e eoai tenere finso 1 estremo stipe- 
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riore del filo « Ih* dorerà passare \m le rispettive divisioni elei corchi. Quanto artifizio 
avrebl* dovuto in corto modo sostituire quegli eccessi di prostaferesi dati dallo 
tavolo a pag. VJ.I. Ma si capi**, eh»* queata stima con grafico non poteva essere 
suscettibili* della precisione richiesta; «1 infatti nei calcoli posteriori troviamo delle 
piostafen* i espressi» in minuti w^sagerimali, con cifre che mal si giustificherebbero 
con la misura grafica, mentre invece sono compatibili con la precisione delle tavole 
date dagli autori del tempo. 

IMto questo è chiaro che Galileo, computando i moti modi dei satelliti dal¬ 
l'auge (apogeo) vero, ris|M‘tto alla Terra, e volendo invece computare i moti rispetto 
al Sole, doveva pacare da indizioni geocentriche a eliocentriche. Perciò, (piando 
come nella figura, la Intra trovava*! in T, il luogo apparente del Sole in A, od il 
pianeta in B più avanzato in longitudine, quando cioè BKT^ 180°, la configu¬ 
razione eliocentrica «lei satelliti, trovandosi sulla prospettiva Bs perpendicolare 
a B K. veniva ad essere veduta da T nella posizione Bti, ossia con moto minore 
dell*angolo * rispetto a Bs, minore cioè di un angolo ugnalo a quello della pro- 
staferexi TBK; se al contrario hi Terra è in T, ed il luogo apparente del Sole in A, 
la stessa configurazione eliocentrica Bs veniva ad apparire nella prospettiva Bt fJ ossia 
con un moto anticipato £ uguale alla prostaferesi. In conclusione la prostaferesi 
è additava nel primo semicircolo della commutazione, cioè quando V elongazione 
eliocentrica ilei Sole da Giove è minore di 180", e sottrattiva nel secondo quando 
è maggiore; viceversa |wr i passaggi inversi. 

11 Renieri fa uso implicito dell’ eccentrepiciclo, col ricliiamo alle diverse tavole 
astronomiche del tempo sopra notate, e quindi considera la prostaferesi del centro 
e dell’orla* gi& definite. 

Ma quando si tratta di determinare l'apogeo medio di un satellite nel corso 
dell* ombra «lei pianeta, invece dell* eccentrepiciclo fa per Giove uso paleso di un 
eccentrico semplice con cln» elimina la complicazione di avere anche l’epiciclo 
«lei pianeta oltre quello «lei satelliti. 

Diamo qui un esempio del modo tenuto da Galileo per la determinazione del moto 
medio di ciascun satellite nella sua orbita, e poi daremo quello seguito dal Renieri. 

Fissati il giorno e l’ora per il meridiano del luogo (dia s* completa cioè compu¬ 
tato da mezzogiorno a mezzogiorno): 

1°) notava il tempo trascorso dalla radice; 

2°) dalle tavole computava il moto medio corrispondente aggiungendo al caso 
i valori della radice; 

8°) calcolava il luogo del 0 e di 9}, e determinava col giovilabio l’angolo 
di prostaferesi da assegnarsi; lo aggiungeva o lo toglieva dal moto medio a seconda 
che la prostaferesi era addittiva o sottrattiva; 


(*) Vodi ciò che è riportato dalla seconda racchetta a c. 58 t. e 62 r. 
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4°) dalla somma totale dei gradi detraeva i circoli interi (multipli di 360"), 
il residuo era Parco dell’orbita del satellite compreso fra la radice (auge vero od 
apparente) e l’istante considerato; 

5 # ) (>er mezzo del giovilabio o di una tavola dei seni nduceva l'arco sud¬ 
detto a distanze in moduli dal centro di Giove, |»er formare la «xmtigura/inne. 

Così avendo stabilito (,) la radice del 1617 e volendo determinare il moto dei 
satelliti al 21 Novembre 1618 h. ?» a. m. (t) , calcola 690 giorni e 5 h. dal l* gen¬ 
naio 1617 ed a questi «là i rispettivi moti: 



• 

• • 

♦ 

• • 

A 

• 

1 600 d. 

dalla tavola a pag. 473 . 90 • 

f 5 h. 

a 18 

297. 40 

264.60 

296. 13 

307. 7 

116.39 

201.27 

134.20 

42.23 

21. 5 

10. 18 

4.29 

radice 

340.34 

296.20 

183.26 

138. 64 

Prostaferesi additava 

11.16 

[ 11.16 

11. IH 

11.16 


709.38 

742.00 

671.27 

685.12 

Circolo da sottrarsi 

360. 

360. 

360. 

360. 

Moto del satellite nell'orbita 

349.38 

22 . 

311.27 

225.12 


Leggendo questi gradi sul giorilabio a pag. 487 (graduazione periferica esterna), 
e posando su di essi il filo che si trova al centro (nel facsimile manca), l’incontro 
del filo col cerchio corrispondente al satellite dà la lettura delle distanze compu¬ 
tata dal centro fra le rette verticali, e eoa) approssimativamente verrebbe la confi- 
gurazione, con 0) fra • e :, 

: • •*• v 

3.20$ 1.2 10.36 17.45 

Il procedimento del Renieri differisce solo |>er quegli artifizi «li calcolo già detti, 
e per la costituzione dell'epoca che ogni anno (Mine al primo di Gennaio. Inoltre 
perfeziona i metodi per la determinazione di queste radici, (ter la ricerca delle pro- 
staferesi del centro e dell’orbe di Giove, apportando continua correzione ai resultati, 
cosicché é difficile ritrovare l’accordo fra i vari resultati «li uno stesso calcolo elabo¬ 
rato in tempi diversi, (lerrhè le correzioni Mino accumulate nel resultato e non pos¬ 
sono separarsi quelle fatte sopra un element«* «la quelle fatte «opra un altro. Il Renieri 
raramente riporta l’andamento del calcolo, quindi la ricostruzione di tutti gli elementi 
presenta molte incertezze; in particolare difficilmente possiamo saliere l'epoca pre¬ 


ci Pag. 789. 
(*> Pag. 788. 
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cina adoprata perchè questa, come si può rilevare dai manoscritti, ò relemento il 
più spesso emendato, anche dopo che venne stabilito all'inizio deiranno corrente. 

In data 27 marzo 1640 alle ore 16.34 p. ni. in Firenze si avevano sessagono 
di tempo 1.26.41.50 a partire dall'epoca stabilita il 1 ° Gennaio, corrispondenti ai 


seguenti moti (l) : 


j per r 

dalle tavole dei moti per \ j>er 26 d 
le seguenti sessagene ) p er 4 j • 

[ per 50" 

Per l'epoca 1639 romp. 

Per la prostaferesi del centro add. 

Per la prostaferesi dell’orbe sottr. 

1. * Osservazione-Moto del satellite nella 

sua orbita 

2. * Osservazione-Moto dopo 20 " 

3. * Osservazione-Moto dopo 13" 

cioè gradi sessagesimali 


• 

•• 

• 

• • 

• • 

• 

5.24.23 

5. 17.29 


3.29.17 

5. 8.34 

1. 53.85 


3.18.41 

2.18. 59 

1. 9.13 


14.41 

2.50 

1.24 


18 

3. 47. 55 

3.19. 1 


4. 54. 31 

5. 13 

5.13 


5.13 

3.47. 54 

5.45. 55 


0. 2.41 

10. 36 

10-36 


10. 36 

3. 37.18 

5. 35.19 


5.52. 5 

1. 7 

34 


7 

3. 38. 25 

5.35. 53 


5. 52.12 

44 

21 


4 

3.39. 9 

5. 36. 14 


5. 52. 16 

219° 9’ 

216° 14' 


352°16 


Dal giovilabio o meglio dalla tavola dei seni per le tre osservazioni abbiamo 


le distanze indicate: 

• 

9 • 

• 

• • 


1* 3.31 

3.39 

• 

3. 24 

Oriente 

2» Ol 3.37 

3.34 

3.20 Occidente 


3» Oi 3.41 

3.32 

3.19 


tutti i satelliti occidentali da Q). 

Il ripetersi degli emendamenti, illudendosi di raggiungere la perfezione, e poi 
trovarsi davanti la necessità di nuove correzioni, oltre dall'incompleta conoscenza 
del fenomeno e degli elementi, subordinato alle teorie moderne della meccanica 
celeste, proveniva anche dal gran numero di tavole di efemeridi compilate da vari 
autori con basi numeriche differenti. 

Le teorie planetarie erano incomplete, la virtù motrice del sole escogitata per 


(*) Vm. OxxL r. III. T. V. 2- Vacchetta, c. 87 r. 
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la prima volta (lai Keplero portava a perturbazioni, che allora rendevano il pro¬ 
blema inestricabile. Galileo sterno, nonché rifiutare l’ipotesi di una virtù motrice, non 
volle accettare nemmeno quella delle orbite kepleriane ellittiche, e, come il Coper¬ 
nico, si tonno ai moti circolari uniformi e quindi agli eccentrici ed agli epicicli. 

Nonostante queste gravi mende, lo quali oon equilibrato criterio storico si ren¬ 
dono pienamente giustificabili, Galileo e il Renieri ci laudarono un lavoro, che era 
(pianto di più perfetto iiotevasi allora esigere, ed il discepolo precorre certamente i 
successori immediati. 

Oltre a ciò noi crediamo, che negli eclissi osservati dal Padre Renieri, con tutta 
quella accuratezza allora compatibile, si imtmnno trovare elementi preziosi, per la 
loro antichità, nella serie di questi fenomeni atti al controllo delle tavole dei moti 
secondo lo vedute moderne, e questo vantaggio pratico aggiunge, a quelle già dette, 
una nuova giustificazione |x*r la completa pubblicazione delle o|»ere del discepolo. 
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Ioannis Kepleri. S. M C. M Mathematica Dioptrice seu Domonstratio eonim quae 
vìbuì et vimbilibus propter (onspicilla non ila pridem intenta accidunh 
PraeminHae Epistola© Guidaci ile iis, quae poet editionem Nuncii siderei ope Per- 
spicilli nova et admiranda in ooelo deprehensa sunt, 

Item Examen praefationi* Ioannis Pena© Galli in Optica Euclidis, de usu Optices 
in philosophia. 

Augusta© Vindelicorum, typis Davidin Franai. 

Cum privilegio Caesareo ad annon XV. MDCXI. 

Prt'erendissimo H Sarti istituti Principi (ir /). /). Ernesto Archiepiscopo Colo- 
niknsi, S. Romani Infierii Septemviro Electorì et per Italiani Arohicancellarìo 
Episcopo Leodiensi, Àdministratori Monastor. Hildeshem. et Frisingensi, Principi 
in StabeL Corniti Palat Rheni, sup. et infer. Bavariae, Westphaliae, Aug. eoe. 
Duci, March. Franci moni Domino meo clementissimo. 

Io anni Kkplrr in I Hotpt riren Prarfactio , de usu et praestantia perspicilli nuprr 
inventi detjur no vis coelestibus per id detectis. 

. None tempus, ut promisais fidem praostem dooeamque hac optices piote, 

quam Dioptrimi appellamua, eiusque subiecto perspicillis noe de rerum natura longe 
admirabilissima brevi tempori* spurio didicisse; adeo quidem, ut puerilia videri 
possint quaecumque hactenus Optices beneficio detecta ex Pena produximus, 
Versatili* in raanibus omnium, Siderrus Oalilaei nuncius et mea qualiscuuque 
cum hoc nuncio Dissertai^ tum etiam Narratiuncula, Nuncii siderii confinnatoria. 
Lector itaque breviter perpendat capita illius Nuncii, quae et quanta perspicilli 
illius beneficio, cuius rationes hoc libello demonstro, fuerint detecta. Testabatur 


in. 
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visus, esso aliquod in conio corpus lucidum, quod Lunam dicima», demostratum 
fuit ex rationibus optici», id corpus e**e rotunduni, astronomia e tiara ratiocina- 
tionibua nonnullis super optica fundamonta collocati» extruxernt oiua altitudine™ 
a Terra sexaginta circiter semidiametroruni Terrae. Apparobant in ilio oorpore 
variae maculae; et socuta est obscura opinio pauooram philuaophorum, ilbita ab 
Hecataeo in fabulas de Hyperbomirum insula, monti uni et valli uni, humorìs et 
continentium alternata conapici siniubu-ra. At nunc j>«r»picilluiu omnia lia»n- adoo 
ob ocidos colloc&t, ut piane Umiditili esse ojiortmt, qui tali fruens as|iectu, etiamntun 
dubitanduni exisUmet Nihil est oertius, quam jiarte* Luna* 1 meridionale» plurimis 
iisque immensi» scatere monUbus, parte» vero neptcntriimalm, depreesiores quippe, 
lacubua amplissimis defluenteiu a meridie humorem excipere. Qua* 1 prius Pena 
produxerat opticos beneficio patefacta dominata, illa a tenuibu» visus adminiculis 
originem tralientia i>or lunga» ratiocinatione» inter so nexas demoiistraliantur, rie 
ut raUoni ixitius humanae, quam oculis transcrib«>renUir : at hic jam oculi ipsi 
nova voluti janua ooeU patefacta in oonspectum rerum alwtrusarum adducuntur. 
Quod si cui iam super novi» bisce observaUonibus lubeat eUam raUonis vini excu- 
tere: quis non videt, quam longe contemplatio natura* 1 sua polimeria prolatura 
sit; dmn quaerimus, cui bono in Luna sint monti uni valliumque tractus, marinili 
amplissima spatia; et an non ignobilior aliqua creatura quam homo statui possit, 
quae tractus ilio» inhubitet. 

Noe minu8 deciditur bine et illa quaestio, quae pene cum ipsa philoeophia nata, 
exercetur hodie a nobilissiinis ingenua, posritno Terra moveri (quod Uieorira doc- 
trina planotanim valde deriderat) sine gravium ruina aut sino turbaUone motus 
elementorum. Nani si Terra a centro mundi exulet, meUiunt nominili ne aquae 
globo Torrae deserto in mundi centrum refluant Atqui videmus et in Luna inesse 
vim humoris, depressa» eius globi lacuna» obsidentem: qui globus quanivis in ipso 
aethere circumducatur, extra centra non mundi tantum »ed et Terrae nostrae, non 
tamen quicquam impoditur copia aquarum Lunari um, quo minus a*l centrum sui 
corporis tendens Lunao globo constans adkaereat Itaque optica reformat vel hoc 
Lunaria globi exemplo doctrinam graviimi et lerium, confirmatque hic introductionem 
meam in Commentaria Marti» mutuimi. 

Habent Samia* 1 philosophiae cultore» (liceat eniin hoc cognomino uti, ad indi¬ 
cando» eius inventore» Pythagoram et Aristarcluun Sanno») etiatu centra apparente ni 
oculis iminobilitateni Terrae paratura in Luna praesidium. Doccmur quipiie in opticis, 
si quis nostrum in Luna esset, ei ninnino Lumini domicilium suina penitus immo- 
bilem, lorram vero nostrani Solemqne et caetera omnia mobilia visual iri: sic onim 
sunt comparatae visus catione». 

Commemoravit antea Pena, quomodo astronomi opticis usi principiis magno 
ratiocinationum molimine viam lacteam ex elementari mundo, quorsum eam eollo- 
carat Aristotele», in supremum aethera sustulerint. At nunc perspicilli recen» inventi 
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beneficio ìj>hì aatronomorum oculi recta adducuntur ad pervidendam viae lacteae 
substantiam ; ut quicunque hoc spectaculo fruitur, ia fateri cogatur, nihil esso aliud 
viam lacteam, niai congeriem minutissimarum stellarum. 

Quid esset nebulosa stella, penitus ignoratimi hactenus: perspicillum vero in 
talem aliquam nebulosaia convolutionem (ut Ptolomaous appellat) directum, ostendit 
rursuni ut in via lactca duaa, tres vel quatuor darissima» stella» in ardissimo 
spatio collocata». 

Qui» vero credidisaet, fixarum nuinenim esse decuplo aut forte vigocuplo maioreni 
eo, (pii est in IHolemaica fixaruni deacriptione, si absquo hoc instrumento fuissetV 
Et unde quaeso argumentum petanius de fine seu termino liuius mundi aspectabilis, 
quod in Hit ipsa spliaera lìxarum, nisi ab hac ipsa fixarum moltitudine perspicillo 
detecta, qua© est veluti quaedam concanieratio mundi mobilia. 

Quantum etiam astronomu» erret in determinanda fixanim magnitudine, nini 
perapicilli usu stella» de novo lustret: videro est itidem apud (ialilacum: et infra 
etiam Germani cuiusdam literas in testimonium produceraus. 

Sed omnem admirationem superat illud caput nuncii siderii, ubi perapicilli 
pel-fedissimi beneficio alter nobis velut roundua Iovialis detectus narratili*: etmens 
pliilosoplii non sino stupore considerat, esso ingentem aliquem globum, qui mole 
corporis quatuordecim globo» Terrestre» adaequat (nisi lue Gaiiblei perspicillum 
nobis limatili» aliquid Braheanis commensurationibus brevi proferet) circa queni 
quatuor Luna© nostrae buie Luna© non absimiles circumcurrant; tardissima spatio 
dierum quatuordecim nostratium, ut Galilaeu» prodidit; proxima ab illa sed maxime 
omnium eonspieua spatio dierum octo, ut Ego superiori Aprili et Maio deprehendi, 
reliqua© duae multo adhuc breviori tempori» curriculo: ubi ratio ex nieis de Marte 
Commentariis ad causani similem aceersita suadet statuere, etiam ipsura Iovis globum 
convolvi rapidissime et procul dubio celerius quam in unius diei nostratis spatio: 
ut liane globi maximi convolutionem circa smini axem quatuor illarum Lunarum 
perenne» circuitus in plagam eandem consequantur. 

Atque ibis quidem locis Sol lue noster, communi» et huius Terrestri», et illius 
Iovialis mundi focus, queni nos tricenum plurimum minutorum esse censemus, vix sena 
aut septena minuta implet; interimque duodecim nostratium annoruni spatio Zodia- 
cuni emensus apud easdem rursum fixas deprehembtur. Itaque quae in ilio Iovis globo 
degunt creatura©, cium illa quatuor Lunarum brevissima per fixas curricula con- 
templantur, dum quotidie orientes occidentesque et ipsas et Solem aspiciunt, Iovem 
lapidem iurarent (nuper cnim ex illLs regionibus roversus adsum), suuin illuni Iovis 
globum quiescere uno loco immobilem, tìxas vero et Solem, quae corpora revera 
quiescunt, non minus quam illas sua» quatuor Lunas multiplici motuum variotate 
circa suuin illud domicilium converti. Ex quo exemplo multo iam magLs, quam 
prius exemplo Lunae, cbscet Samiae philosophiae cultor, quid absurditatem dogmatis 
de motu Telluri» obiicienti visusque nostri testimonium alleganti responderi possit 
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0 multimi**, ri q*ori* mrptro prrcitxta* ptrtpirillam ! am. qui U iLttru tmM, ili, 
non Rat, non Domina» oomttUaaiar operam Dmt Vere tu: 

. gmxl nupr» caput net, magno* rum iimUbu» orbe*, -ubocw ingrato. • 

Si quia, paulo aequior Copernico ri Samiae phdoooptuae luranubua, bio solutu 
haeret, dubitali» qui Ben pumi, ut, Terra medium planetarum iter per campo* 
aetherio» tornite, Luna illi Uni i-on»tant*r «eiut individuila conte» adhaereat inte¬ 
ri iuque et globum ip»um Telluri» cirrurnvolitet, in morrai rida* cuaicuke, quae 
viatorem dominimi vani» ambagibu» nunc antri-limitando iiurte ad latore magando 
cingit : i» Iomn aapiciat, qui monOrentr hoc prmputllo itoti unum Udrai comi lem, 
uti Terra Copernico, aed oranino quatuor ai-uni certe traini unqiuuu ipaum deae¬ 
rante» interuuque luam ungule»» circulatioiiom urgente». Sed de bia iati* dictum 
in Dimertatione rum Nunc io Sidereo. Traipu» rat, ut ad illa me renani, qua» puet 
editum N linci um Siderruni poatque Dt^erUUotK iu rum ilio nteam pompici 111 huiu» 
uni paté (urta aunt 

Annua lam vertitur, ex quo tlaklaeo» Pragain perarnput, ae doti quid in caelo 
prector priora deprebendisae. Kt ne Mieterei, qui obtrrcUUoni» audio pnorem se 
spoetatomi! renditaret, »patium dedit propalami!, quae quiaque nota vidimet; ipae 
interini auum inrentum literia Inutapoaitw in bunc modum dencnpU». 

SmaùmrimlmrpoiiaUam ibmama gttamira» 

Kx biace Uteri» ego vermini confeci armibarfaartiiu, quem Narretiuivulae mete 
iaaerui, mense SepCembri superiori» anni: 

Saire umbiatineum graùnatum Marti» prole». 

Sed longisuime a sóntcntia literaruui aberrati, nihd dia ile Marte conùnchaL 
Kt ne te lector detincam, en detectionem gryphi ipmu» (ìaldaei autbona terbi»-- W 

Haec (iablaeua. At ego ni babeani arbitnum, non ex Saturno m!i< ••minili, ex 
sodi» globuli» servulo» illi fecero, aed potai» ex tribù- ibis luncti» tncorporem 
(ieryonem, ex Galilaeo Herculom. ex pompi, dio clatam. qua (ialtlaeua armalii» 
illuni altissimum pianeta rum et ncit et ex (Minti iuu« naturar adyti» extractuui 
inque Terra» detractum no-,tram ommuiu oculi» expoauit Imliet i-qutdeni nido 
detecto contemplando quaerere, quale» in dio arimilae, quali» ri tu, ai qua vita, 
inter bino» et bino» globo» aeee mutuo pone contingente* ; ubi non : 

* Tre8 cucii spati uni pateat itoli ampliti» ulna» *, aed rix latuui unguem in 

(•) qui «fu. I» Man <4. 04liU>. HtM> . di 
tirante ti 18 nor«akr* 1810* « MoaOfaot Umla 
no da' Modici, Aaiburinu** in Pn«*. Muri cht 
rtinuumno inutile «ni riporterà tm mn dna tmm * fm 


414 *4 V 


d. «■•» In* 0 


4 wta Union* So¬ 
la tmdmiaM Utili» 
Il la rladieaauao tu- 
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circulum untlique dehlscat, An vere aatrologi Saturno tutelimi raetall&riorura tran- 
scribunt, qui, tal panini instar sul) terna decere aasueti, liberimi raro liauriunt aerem 
sub dio. Ktai paulo tolerabiliore» bic tenebrai», quia Sol, qui tantus ibis apparet 
quantii nobili in Ferra Venu.% radio* per discrimina globorum perpetuo traiicit, adeo 
ut qui in globulo alte rum insistunt, a reliqin> velut a laqueari tecti, illi ab huius 
sui tecti eminentii» in lucem Solis oxporrectia, velati a quibu.sdam titionibus desuper 
illuniinentur. Sed adducenda frena menti liberis aetheris campia potitae; si quid 
furtarsi» posteriore* observationes diverHum ab illa priore narratione et immutatum 
tempore renuncient. 

Videbatur sibi Galilaeus io tino opistulae tinelli imposuisse narrationibus de 
pianeti* novisque circa oos observationibua, At semper pei'spicax oculas ilio factitius, 
perspicilluiu dico, brevi plura detexit: de quibus lego sequenteni Galilaei epi- 
stobun.... t 1 ) 

Hactenua Gallinella. Quod si to lcctor lineo epistola desiderio implevit cognoscendi 
scntentiaia literia illis comprehensam: ago et sequentem Gabbici legas epistolam. 

Prius tainen velini obiter aiiimadvertaa, quid Galilaeus dicat constitutionem 
mundi Pytbagoricani et ( opernicunuin. Digitimi enim intendit in raeum Mysterium 
Cosmographicum ante annua 14 edituni, in quo orbium planetariorum dimensiones 
ex astronomia Copernici desumpsi, qui Solem inme ilio st&bileiu, Terram et circa 
Solem et circa suum axeiu facit mobilem: illorum vero orbium intervalla ostendi 
rispondere quinque figuri* regularibua Eythagoricis, jam oliiu ab hoc auctore inter 
elementa mundi distributis pulchro magia quam felici aut legitimo conatu: et qua- 
rura tìgurarum causa Euclidea totani suam geometriaia scripsit. 

itaquo, in ilio Mysterio reperire est corubinationem quandam aatrononiiae et 
geonietriae Euclideao et per hanc utriusque consummationem et perfectionem absolu- 
tismnmni. Quac causa fui-, cur magno cum desiderio expectarem, quale nani Galilaeus 
argumentuin es*ot allaturus prò line mundi consti turione Pythagorica. Sequitur igitur 
de hoc argumento Guidaci epistola.... 

• .... Ex bue mirabili obeervatione suppetit nobia certissima et sensu ipso 
» percoptibilia deiuonstratio duarum maximarum quaestionum, quae ad liunc usque 

• diem a maximis ingeniis agitabantur in partem utramque. Una est, quod planetae 

* umile* natura sua tenebrosa sunt corpora (ut do Mercurio iam eadem concipiamus, 


0) Qui segue U Intere che U&lUeo ecritse «di 
Firenze li 11 di decembre 1610» a Monsignor Giuliano 
de* Medici, arataviatore in Praga, lettere che sti¬ 
mammo inutile qui riportare trovandoti esaa a pag. 482 
del Volume decimo di qiu«U Edizione Nazionale. Il Ke¬ 
plero trascrisse e tradii*»*? questa lettera fino al rigo 
• liaec immatura a me iam frustra loguntur o. y. ». 

1*1 qui segue la lettere che Galileo scrisse « di 


Firenze li primo di Gennaio 1610 ah incarnatione • a 
Monsignor Giuliano do’ Medici, Ambasciatore in Praga, 
lettera che stimammo inutile qui riportare trovandosi 
essa a pag. 11 del Volume XI di questa Edizione Na¬ 
zionale. Il Keplero trascrisse e tradusse questa lettera, 
e della traduzione noi qui trascriviamo soltanto quel 
periodo al quale si riferisce una nota marginale nel 
Dioptrice. 
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• quno do Venere), altera quoti elimina noe argot necessita», ut dicamua, Vonorem 

• (insuperaque otiam Mercurium) [In margine: Àrgumentum nuthoris do situ Vencris 
et Morcurii orbium circa Solimi, quali» est in oonetitutione Mundi Coiiernicana et 
Pythagorica simplicitor accipio, noe quicquam addo : nini quoti Penne gratulor, qui 
idem supra alia irabecilliori argumento probaverat] circa aolem circumferri, ut et 
« reliqui orane» planotao: roe eredita quidom Pythagoricia, Copernico et Keplero, 

• nunquam voro sensu comprobata, ut nunc in Venere et Mercurio •. 

Hactenus Galilaeus. 

Quid mme, amie© lector, ex perspicillo nostro faciemus? num Morcurii caduoemn, 
qua freti liquidimi tr&nemus aethora et cum Luciano culoniam deducamua in 
desertum Heaperura, amoenitate regioni» illoctiV An magi» sagittam Cupidinia, qua 
per oculos illapsa mens intima vulnero accepto in Veneri» aniorem oxardeseat? 
Nani quid ego non dieam de admirabili liuius globi pulohritadine, si proprio lumino 
carens solo Soli» mutuatitio lumino in tantum splendorom datur, quantum non 
liabet lupiter, non Luna acquali secum Soli» vicinitato gaudens; cuius lumen si ad 
Veneris lumen comparotur, niaius quidom ob apparentem oorporis magnitudinem 
at inora, mortuum et voluti plunibeum videbitur. () vere auroam Venorem; quisquam 
no dubitabit amplili», totuni Venoris globum ex puro puto auro politissime fabre- 
factum: cuiua in Solo posita superficie» adeo vegetimi revibrat splendoremV Accedant 
nunc mea experimenta de alterabili Veneris lumino mi nictum oculi, quae in 
Astronomiae parte optica recensiti : ratio niliil aliud colligere poterit nisi hoc, 
Veneris stellam rapidissima giratione circa suum axem convolvi, differente» suae 
superficiei partes et luminLs Solaris minus magiaquo recoptivaa alias post alias 
oxplicantcm. 

Lubet vero otiam astrologorum cum voluptate mirari solortiam, qui a tot inni 
seculis exploratum habebant, amores et fastus amasiarum, moresque et ingenift 
amantium ab hac Veneris stella gubomari. Scilicet Venus cornuta non sit, quao tot 
comutos quotidie efticit, quoties ad exoptatos amplexus seso demittens subito ex 
oculis et libero conspectu amanti» sub fastuosos Soli» radio» velut mi alterimi virum 
recurrit, frustrata amantium desidoria? Mirum equidem (‘rat, Venorem non ipsam 
etiam ut Lunam xixxéoOat: cum amores Venerei sola et unica pariendi causa sint 
Ecce igitur ut formosissima stellarmi!, perfecto circulo sui aspoctus, voluti quodam 
foetu maturo deposito, sese demittat ad inumi epicycli sui adque viciniam Tellurio, 
inani» et in cornu attenuata, voluti novae proli» concipiendae causa; et postquam 
Soli copulata fuerit, ipsa Soli voluti viro suo inferiori loco soso subiiciens, ut fert 
mos et natura focminarimi, oxinde paulatim ex altero latore sese rursum tollat in 
altum, et magia atque magia veluti impraegnata intumescat; donec decimo menso 
a conceptione (tantum enim plano interest inter binas coniunctiones Q et 9)> 
plenum uterum, plenum inquam aspoctus sui circulum in summitatem epicycli, 
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supraque Solerli adducati, eique rursum eoniunctu, voluti genuino patri foetuni siium 
doniun roforat. 

Sed satin ratiocinationuin moarum. Audiamus nimc Epilogi loco etiam Galilaei 
ratiocinationem ex omnibus qua© attulit porspicilli experimentis extructam. Sic ilio 
donuo.... (l) 

.... Haec scientifica sunt in Galilaei literis, caetera milto. Vides igitur, lector 
studioso, quomodo Galilaei, praestantissinii mehercule pliilosophi sollertissima mens 
perspicillo hoc nostro, voluti scalis quibusdam usa, ipsa ultima et altissima Mundi 
aspectabilis moenia conscondat, omnia Corani lustret indeque ad nostra liaec tagli¬ 
nola, ad glolms inquam planetario» argutissimo ratiocinio despiciat, cxtinia intimis, 
suinnia imis solido iudicio comparans. 

Quia vero nunquam desunt in philosopliia nationum intor so studia aut obtrecta- 
tiones: multique per Germaniam Germanorum lue testimonia requisituri sunt: age 
illis do rebus iisdem etiam Germani cuiusdam epistolani exliiboo: ex qua simul 
ot illud patebit, non male factum a Galilaeo, quod rerum suarum satagcns inventa 
sua maturo, por gryphos tamon, Pragam nobiscum communicaverit. 

Sic igitur Marius ad communem nostrum Àmicum : * Interim aliud tento opus, 

• in quo primum immobilitatom Terrae ussero omissis omnino personalibus (a > : sod 

• argumonta solimi oxaminantur centra rationes Copornicanas, quas nostro tempore 

• Keplorus cum Galilaeo Patavino Mathematico approbat et serio sic so habero 

• statilit Argumonta meao assortionis ex sacris assumo adstipulante etiam 

• physica et astronomia. Deinde refutabitur opimo eorum, qui corpora coelestia 
« adoo monstrosae molis asso putarunt, et nova verisimilior dimonsio quantitatis a 

• ino tradotur: qua in re ino plurimum juvit instrumentum Helgicum, perspicillum 

• vulgo vocatum. Tertio domonstrabo, Venerein non secus illuminari a Solo eamque 

• corniculatam, 5ixóio|xov, ctc. reddi, prout a fine anni superiori» usque in Aprilem 
« praesontis a me ope perspicui Belgici multoties ot diligentissime obsorvata ot 

• visa est, quando Venus proxima Terrae erat, cum occidentalis, timi orientalis. 
« Quarto agam do novis planetis Iovialibus, qui circa Iovem fonintur ut planetae 

• reliqui circa Solom, inacquali tamen interstitio et periodo. Duorum extremorum 
« periodos iam indagavi tabulasque construxi, ut inde omni tempore facillime scili 


( 4 ) Qui soglio Ift lettera che Galileo scrisse «ili 
Firenze, li 26 Marzo 1611 * a Monsignor Giuliano 
do’ Modici, Ambasciatori) in Fraga, lettera elio sti¬ 
mammo inutile qui riportare, trovandosi essa a pag. 61 
dol Volume XI di questa Edizione Nazionale; e nem¬ 
meno riportiamo la traduzione latina che il Keplero 
foco fino al rigo « o si fruisce l’illuminazione, che dal 
sole deriva, e si parte ». 

(a) Liboravit Keplerum meta, qui valdo scilicet, 
bonori suo metuebat, si Marius motui Terrae interces- 
sissot cum sui nomini» mentione. 


( b) Primum victoriae omen ante pugnam, quoti 
Marius imporitia hominum scctao hnius amplitudinem 
intra duos restringit, quae iam pono publica est: nisi 
flos onuiis doctomm hominum intra Academiarum sepia 
sit conclusus. 

(c) Obsistito theologi, rem importinentom aggro- 
ditur; auctoritatein Scripturae abusom it 

(cO Cernaniur agendo. 

(c) Quo ipso tempore Galilaeus Florentia Pragam 
scripsit de matre amorali», et haec Mario sic ordine 
apparitura iam tunc praedixit 
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« posnit, quot minuti» diKtent a love ad dextmm amwtnunve. FUeoque duo capita 

• ultima sunt piane inaudita onini aevo. Forean alia etiam, interim dura laboro, 

* occurrent •. Hucusque Mari uh. 

Habes igitur, amiee lector, confirmatain perspicilli fidem in obeerv&tione novorum 
coelestium, unius insuper Germani testimonio. Quid im|>ediat igitur me pracstan- 
tÌ88Ìmo instrumento p&negyricuni hoc libello pungere geoinetricurn, teque, lector, 
liononR causa praesenti animo et non vulgari mentis attontione, dum eum ego rei-ito, 
interesse V Qua opera et ingemma acues et causarum percepirne evadfls in philo- 
sopliia doctior, ad mechanicam et rerum utilium atipie iucundarum inventionem 
instructior, denique a mille modis, quibus vulgus in arroran solet induci, cautior 
atipie tutior. Vale et hoc. praeludium acqui bonique constile. 


PHOENOMENIS 

IN ORBE LVN^E 
NOVI TELESCOPII VSV A 

D. GALL1LEO GALULEO 

NVNC I TER V M SVSCITATIS 

Phyfica difputatio, 

A D IVLIO CAESARE 

LA GALLA 

Jf;; Romano Gymnafio baùita,PhilofbphU in eodem Gymnafio 

Primario Profefiorc .. 

NECNON DE LVCE, ET L V M IN E 

Altera difputatio. 

SPTEXlOI^rM VE^MISSy, ET P l LEC10. 



V E N E T II S. M D C X I I 

Apud Thomam Balionum. 












Mas. Gal.. P. III. T. Vili, cnr. 57. 


DE LUCE, ET LEMINE 

DISPUTATO. 

PROPONITUR QUAESTIO, ET OCCASIO QUAESTIONIS. 

CAPUT PRIMUM. 

Cum ali quando adirne interposita noeta IUustrissimus Federìcus Caesius Marchio 
Monti» Coolii Rei litterariae in Urbe Patroni», ac D. loannes Remisciamis vir 
omni disciplinarum genere instructus, et Àttica, atquc Romana facundia praeclarus, 
cuius solerti ingonio novum Telescopii nomen perspicillo aptissimc inditiun debe- 
mus, necnon Do. loannes Clenientius rerum nataralium solertissimi» indagator, ac 
Plinianae gloria© nostra aetate aemulus, Eccellentissimum T). Gallilaeum conve- 
nissomus visendi grafia Venerom perspicillo falcatala speciem praeseferentem, nec 
non circa Saturnum obambulantes alios Ermes: nubibus observationem syderum 
nobis eripientibus, interim variis de rebus, ut inter doctos solet, habebatur sermo. 
Incedit autom mentio de lumino, ad quam, cum ego ingemuissem prorsus Immani 
ingenii tenui tate m, ac iunctam temutati temeritatem, quippe quae omnia pervostigare 
audeat non modo remotissima a nostri» sensibus, verumetiara ipsis protinus inaccessa, 
ut purissima» illas, ac perboatas mentes, et primum rerum omnium principium per- 
fectissinium summum bonum ; cum tamon in re clarissima tantum nobis coniunct& 
atquc familiari, quantum est lux ipsa caecutiat, ita ut nullibi, quam in eius eo- 
gnitione densioribus tenebri» involvatur; Àdhuc enim de summo eius genere quae 
remotissima est cognitio non constat, si substantia sii, voi accidens, si corpus, vel 
incorporami aliquid, si qualità», vel relatio, ad haec enim omnia prò nostri in¬ 
goni i debilitate facile referri potest, et ab ipsis pariter arceri, quae cum ego, pio- 
nunciassem, Eccellentissimus Gallilaeus in eandem mecum sententi ani venit, ac so 
libenter tenebroso carcere includi, ac pane tantum, et aqua sub stenta ri passili uni 
(modo hoc exacto tempore cum luci restitueretur, eius naturam perfecte capei et, 
et intelligeret) constanter asseveravit; digiuno certe quidem viro Philosopho stn- 
tentiam, ut vero hanc eandem dubitandi rationem nobis confirmaret, cum apud 
oinnes ex communi sohola notum esse cognosceret, lumen esse qualitatom incorpo- 
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ream, quao iugiter a corpore lucido in diaphanum producta nmnaret, ipse contra- 
riuni se nobis ostonsurum obtulit occupata seorsum a Diapliano illuminato luco, 
atque inclusa, ita ut omnibus appareret in tonobris, ncque accensa, aut ignita aliqua 
materia, ut (ieri consuovit, sod luco tantum seorsum sumpta, ac voluti ex integro 
corpore mutilata; q\iod rum omnibus paradoxum vidcretur, ipse so inox ostonsurum 
pollicitus est; Cum primum igitur inatutino crepusculo lumen irradiationem Solis 
praeveniens aorom illustravit, accepta lignea pixide, nobis omnibus ostendit lapiUos 
in ea contentos, ut videremus, an lucem aliquiuu haberent, ostendit autorn illos 
primum in luce accènsa candela, deinceps vero in tenebria nullo admisso lumino, 
dunque fateremur onmes, nullum ipsos habere Uunen, exposita extra fenestram 
pixide, ita ut lumino ilio non radiorum, quod primarium dicunt, sed dubio adhuc, 
atque ancipiti ipsius crepusculi, et secund&rio, quale in Umbria esso consuovit la¬ 
pilli illustrarontur, post oxiguum temporis spatium rursum clausa fenestra, ac nullo 
admisso lumino in meris tenebria corruscante», atque lucido» lapillos nobis 
ostendit, nullo ardore concopta aut retenta luco, acque, ac accensae prunae in te- 
nebris fulgore consuovorunt, liane vero eandem lucem, quod mirabilius est, paula- 
tim languore, ac tandem evanescere vidobamus, ex quibus multa doducebamus ar¬ 
gomenta invicela pugnantia; si eternili lux est qualità», et qualità» incorporea, ut 
patet, quomodo corti» terminis clauditur, ot circumscribitur, quod proprium est 
substantiae, aut si competit qualitati, non compotit qualitati, quae corporis condi- 
tionibus non tenetur, cuiusmodi esse lumen manifeste omnibus est oompertum, 
quinimo si lumen qualità» est, ita, a corpore lucido in diaphanum producta, ut a 
corpore lucido pende&t, quaenuulmodum dici solot non modo in fieri, veruni etiara 
in conservali; tandiu enim fit, et permanet lumen, quamdiu presentia corporis lu¬ 
cidi in perspicuo reperitili*, quomodo remoto corpore lucido, ut fenestris chiusi», ac 
obserratis, lux, sive lumen adhuc permanet, ot per aliquod non exiguum temporis 
spatium sine incendio, et ardore collucet? mirandum certo visum est omnibus hoc 
ostentimi; quamvis enim multa etiam sint, quao in tenebri» nullo admisso lumino 
adeo lucent, ut non modo ipsa conspicua sint, veruni etiam propinquum aereni 
illustrent, quemadmodum aliqua putrescenza Ugna, squammae, ossa, ot capita 
piscioni, felis oculi, Cicendelae venter infimus, ot alia huiusmodi, quae magna ciun 
admiratione conspiciuntur, tamen praeceteris hi lapilli maximam admirationis, ac 
dubitationis secum afferunt occasionem, cumque et lumen intus concipiant minime 
diapham, sed opaci existentes, quod hucusquo diaphanis tantum convenire usuili 
fuit, et retineant, quod ncque diaphanis, ncque opacis tribuitur: hanc quaestionis 
occasionem cum proposuisset D. Gallilaeus ego rei novitate, atque difficultatc quaesiti 
oxcitatus ad inquironduni, prò insito mihi scraper addiscendi cachoethe, pollicitus 
sum me aliqua in propositam quaestìonem scriptunim, ut ot problematis causa 
aperiretur, et Peripatheticae philosopliiao, quam profiteor, constali» ratio roboratui*. 
Imponi tur aut disputandum, atque inquirendum problema. Si lumen non produ- 
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citur in diaphano nisi ob praosentiam corporis lucidi; ita ut, co otiam recodonto 
auforatur, ut Ariste telos docuit secundo de anima capii 7, pari 69, ubi inquit 
lumen esso praesentiam igniti, aut alicuius lmiusmodi, lioc est lucidi corporis in 
perspicuo, et exporientia ipsa tostatili'. Cur nani in hoc lapide opaco, et non dia- 
phano, in corticc enini et parte magis opaca, et magis aspera lapidis (ut doccbi- 
mus infra, in oius descriptione) lumen recipitur, et non modo recipitur, veruni 
etiam conservatur, et permanet nequaquam praesente amplius lucido corpore, sed 
eius actiono prorsus intorcepta; clausis enim fencstris, ac nullo cxtrinsecus admisso 
lumino fulget. Guius occasiono aliqua etiam dicemus do iis quao noctu, et in te- 
nebris lucont, cum dio, ot in lumino indiani liabere lucem videantur. ‘ 
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Mss. 1’. Ili, T. V. car. tir. 


355 

H. 0. 30 ab occaHU, 9. ^2 

quae est 6. 54 a meridie distabat ab auge media gr. 345. 38 

Augusti 20. h. 8. in diebus 100 gr. 0.13 —_- 

1000 gr. 2.12 343.32 


MM.Oal., 1*. Ili, T. V, car. 8r. 


in. 1010 I). 26 H. 2 

D. 23.0.40 

I). 23.5 

4. 22 


2.23.20 

2.19 

365. 


2.20 

2.20 

28. 


3. 1.40 

D. 2.21.20 

15. 5 


251. 9 

47.26 

I). 413. 3 


8.29 

178.15 

121.56 


6. 

225.41 

237. 9 


265.38 


251. 8 




25. 28 




635.41 




360 




275.41 





D. 24 H. 6 



D. 1.18.40 

• • 

• 

• • 

• 

• • 

• 

204 

101.22 

50.18 

21.40 

153 

75 

38 

16.14 

3 

3 

1.25 

36 

360 

179 

90 

38. 30 


III. 


120 
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0.34 


I). 27. H. 5 

I). 2.19.40 

• • 

• 

• • 

• 

• • 

• 

Febb. 

I). 

1). 2. II. 2 
11 3 

2. 2 
I). 16.6 

2.2 

l). 26. 0. 30 

• 47.26 

202.42 

100.36 

43.21 


8.23 

14.2 

23. 20. 30 

161.26 

80.12 

109.20 

19. 9 


189.43 

332 

114.18 

3 

3 

1.45 

36 


195.13 

17 

251. 9 

211. 52 

285.54 

211.41 

61. 6 


384. 56 
360 

24. 56 

349 

_174.14 

539.41 

1 360 

179.41 


Mac. Gal., r. Ili, T. V, car. B(. 

Stella • fuit in auge H. 0.30 I). 11.40 


Uh. Gai.. l>. Ili, T. V. car. 18(. (') 

Hj- in 14 @ pr. 11.20 (lem. 1611 Martii 1). 17 Ho. 0.30 ali oceasu 

idewt H. 6. 22 a mer. 

Q in 25 )-( are. 5.22 
© in 4 'Q' 

Qj. in 17 @ pros 10. 31 


Mas. Gal., P. MI, T. V, car. Me. 

Ianuarii D. 28 II. 2 ab occ. iclest H. 6. 48 a mer. terra in 3 DJ) 

•4 Q 


Mas. («al., I*. ni, T. V, car.35«<. 


Una 

revolutio absolvitur bori» 42. 28 

Dio 

1 . 

18.28 




Si • fuit in auge 

media 

Die 

17. 

9. 50 a mer. 







1 . 

l s. 28 I). 

23.10. 20 


H 

gr. 

etiam 

D. 

19. 

4. IH 

22.17.14 


24 

203.25. tì 



1 . 

18. 28 

17. 6 


12 

101.42.34 

et. 

I). 

20. 

22.46 



6 

50.51.17 



1 . 

18. 28 


H. 

42.28 

355.59 

et. 

I). 

22. 

17.14 



(i) Si trova a tor^o di una lettera del Castelli. Vedi png. 4(58 o 84(5 di questo Volume, o vedi anche Volu¬ 
me XI, pag. 456. 
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M hs. Cìftl., I». III. T. V, Cftr. 88r. 

KU2 Die 4 Maii H. 9.4 (10) a mer. : distabat ab auge med. gr. 7 (5.30) 
queramus ubi ex hoc reponenda sit radix anni 1613 in mer. Ian. 
tempufi est. D. 240.14. 56 


Mas. CJftl.. I*. IH. T. V. car. 4R* 



1611 Martii Die 14 .*. distabat centro 

■)|. 1) ab auge vero. 

% 


M«H. (Ini., p. III. T. V.car. llr. 



: distabat a 6. 28 ab 

auge vero 46. 0 


v 26.17 

v 13.56 



M»s. (itti.. P. Ili, T. V, car. 44r. 


In 11 gr. esse debet H 2.56 ab. occ. 10.31 a mer. 


tempus. 1). 185.10.31 

1). 201. 

H. 8 

_1 

D. 183. 

50 ' 

2.30 

100 

349.15 

184 

203.25 

101.18 

279.24 

146 | 

67.48 

33.45 

64.29 

42.11 

52.10 

301 

7.10 

2. 11 

7.42 

7.42 

31 

307 



192.50 

4. 45 



4.10 

736.37 

333.25 

183.45 

897.49 

720 

8.29 

4.13 

720 

16. 37 

2.50 

1.24 

177.49 

11 

344.44 

189.22 


5.37 
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limi D. 2. II. 10 a mer. 


Dies 154. 1 

184 Di. 2 

!. H. 10. 5 

34 4.10 

50 

349. 15 

352. 5 

184 

279. 24 

200. 58 

45.12 

j 85.58 

20. 56 

42.11 

8. 57 

158. 44 

307.21 

5 

1076.53 

4.22 

192.50 

722.53 


4. 22 

354.00 

633. 6 

920.51 


360 

720 


273. 6 

200.51 lo 


O in 27. 28 £ 

0 in 11.47 (X) 

‘4 in 23.15 fi 

4 in 21.25 fi 

6. 45 

8. 35 

150 

180 

27. 28 

11.47 

184. 13 

200. 22 


Mst. Gal., P. Ili, T. V. car. IBr. 

0 in 3 
4 in 17 @ 


27 

30 

17 

gx\ 74 


Mar. • I). 22. II. 0.45 in perigeo H. 17.15 
Aprilis 1). 24. 11. 0.20 in tinge 24. 0.20 

I). 32. 17.35 


Musi. Gal., P. Ili, T. V. car. 52r. 

prò 45 gì’, in diebus 46.19 
gì’. 16 in diebus 46.19 
Mar. 7. H. 1 
D. 8. 5 

44. 12 
10 . 32 ' 

54.44 

Ex hac observatione motus tabulae C 
est niinius 


32.17.40 


gì'. 28 in diebus 46.19 
Maius I). 1. H. 1 
I). 46. 19 

205. 2 
302. 9 
40 

547. 11 
360 

187. 11 

Ex hac vero contrarium accidit 
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— 
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M»s. Clal., P. III. T. V. rar. 8r. 
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M«s. Cittì., P. HI, T. V, car. W>r. 

Mari. I). 2. H. 0 proximus -J| fui in auge. Die 22 II. 4 fuifc in perig. 


1). 15. 

II. 4 

aug. 

19. 

8.32 

ori. 

28. 

13. 4 

!»*?• 

27. 

17.36 

occ. 

31. 

22. 8 

aug. 

Msa. dal.. 1*. IH. T. V 

'. car. m. 



Die ‘2‘2 Mari. II. 4 fnit. in perig. 


D|.' prox"" fuit. in perig. 0 die ‘2!) li. 5 
Decembris et pariter die 15.5 Martii 


1 leeoni. I). 29. 4. 5 
Mar. 15. 5 

1.19 

31 

28 

15. 5_ 

76 

21.12. 33. 30 


M»s. Gal.. P. III. T. V, car. 08t. 

Corrigas motum 4 1 a D| in horis singulis 11 ." 14. ” 

in singulis diebus 4.' 29." 36.'” 

in diebus 10 44.' 56." 

in diebus 20 89.' 52." 

in diebus 100 8. 19.' 2 ." 

Mas. Gal., P. Ili, T. V, car. MI. 

Dee. 29. H. 5. 30 in perigeo 
Aprii. 24. H. 0. 20 in auge 
21. 12.'44." 53.'" 7.""47. v 
8. 29.' 17." 13.'" 45."" 31. v 

^ 4» 

Mbb. Gai., P. Ili, T. V, car. OOr. 

• In diebus 61 gr. 2 addendi 17." 12." 17.' 

2. 5. 28. 3. 
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tempus revolutionift 2 1 . a 0| hor. 80.30 


/ n 


K 

4 28 19 


motus horariuH 2 1 . a \)| 
forte melior 


Mas. Gal.. I'. HI. T. V. oar. fi8r. 


li 


n iti mi 


42 24 25 8 4 


Mas. (ini.. 1'. Ili, T. V, far. «81. 


lan. 5. H. 5 in pena;. 

. . _ , r . . con dispari 

Mar. a. ri. 5 m apo. 


I). 



21 




15. 

5 - 

aug. 

24.20 - 

occ. 

16. 

o _ 

Là 

or. 

25. 17 

ap. 

16. 

23 - 

apog. 

26. 14 

or. 

17. 

20 - 

occ. 

27.11 

perig. 

18. 

17 - 

aug. 

28. 8 

occ. 

19. 

14 - 

or. 

29. 5 

apog. 

20. 

11 - 

perig. 

30. 2 

ori. 

21. 

8 - 

occ. 

30.23 

per. 

22. 

5 - 

aug. 

31. 20 

- occ. 

23. 

2 - 

or. 

Apr. 1. 17 

- apo. 

23. 

23 - 

apog. 

2. 14 

- or. 


Mss.Oal., I*. BI, T. V, car. 72r. 

Die lo la. fuit stella max*. oceidentalis 
Die 20 fuit max 0 , orientali» 

Die 3 Feb. fuit oceid. 

Die 11 fuit ori. 

Die 19 fuit occ. 

Die 27 fuit ori. 
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Ter in 18 ]\ 


Terr. in 9 TIP 
© et 9 in 9 )-( 

© et 9 in 7^ post menses 7 

Temi in 18 © 


dopo 8 mesi 

© in 18 © 


Ter in 7 ^ 

9 Visa m 3 ììj 

) 

© in 7 U| 

9 in 26 loj 

17 lì 

P 

cT- ap. 1. 39. 

lì apog* distanti a a Temi 

pig. 1.28.26 

Qualium semid. orbis magni 

med. 1.31.11 

est 1 ea est 

9. 42 

— 

pig. vero 

8.39 

9 semid. 0. 43 

— 


$ semid. 0. 22 

d|- apog. 5. 27'. 

29" 



pig. 4. 59 



Ms». Gal., 1>. III. T. V, c*r. 79r, 

.*• Videtnr fuisse in auge vera Die 29 Feb. H. 8. ab ooc. hoc est 
II. 13.90 a mer. Sed in auge med. H. 16 a mer. 


Mbs. Gai., 1*. Ili, T. V, car. Bilr. 

1612 Feb. 11. H. 20.50 post occasum © fuit • in auge 
1612 Die 13. H. 6 fuit in auge 


1612 I). 17 Feb. H. 9.50 p. m. in auge correptum 
1611 I). 8 apr. H. 2 fuit in auge nempe H. 8.27 a mer. Terra tunc 
fuit in 18 UH, d|. in 16 XC; 

prost. deni. fuit. gr. 8 et tempus 11. 1 fere fuit, ergo in auge 
media H. 7. 30 a mer. 


Tempus intermedium est I). 315.2. 



Mss. Gai., P. Ili, T. V, ear. 84(. 

27 d| 24 © I). 1. H. 5 D. 14. H. 23 %• fuit in auge 


r 


Horae ab occasu © orfcuum, et occasuum 


1)5(5 


APPENDICE. 


Msi. Gal., P. Ili. T. V. ear. 85r. 



Mas. Gal., P. HI, T. IV, ©ar. 44,r. (‘) 

• Videtur in 6 annis circulos integro** perticere. 


Mas. Gal.. IMV, T. VI. car. 14r- 


Lai 

oriz. 

Lira 

Aquila 

CàUDà Cani* 

Ctoni , ma. 

. M ! 

Oouii 

xs i 

Lucida Cor 

Hyu. SI 

Spiga 

f : 

54 Bor. ì 

12 Bor. 

74 Bor. 

21 Ausi 

20 Bor. 

-1 

8 Bor. 

20 Bor. 

10 Ausi 

Ian. 
D. 15 

Orioni 

Occid. 

i 

Or. 

Occ. 

Ori. 

Ucci. 

1 

j 

Ori. 

Ucci. 

Ori. 

( )cc*i. 

Ori. 

Deci. 

j 

Ori. 

( )cci. 

Ori. 

( )cci. 

D. 18 

Ho. 9.8' 

2.44' 

9.2' 

1.40' 

9.28' 

6.25 

1.0 

11.0 

: 15.5 

k 

10.18 

3.0 

11.22 2.20 

!• 

16.17 

! 7.6 

14.40 

21 


2.36 


1.20 


6. i 


10.45 


10.30 


11.6 


16.2 



24 











1 

l 

— 

i 




27 







ì 





— 

i 





Mi». Gal., 1». IV. T. VI. car. ltto.f. 

Semiti, della terra braccia 1 000 000 la disi, del firmamento è 100 seni, 
la dist. del 0 20 il dittili, del Q è *1 semiti. 

Si © distantia 1208 seni: conti net terrae semidiainetros 11 quot con- 
tinebit in distantia 131333376. 
terrae semidiametri 

182 88 0 ,s diam. in firn. 1 '’ et » diam. miiius 9337. semid terrae 


(1) ^ UestA wuta P° rllA «(elle annotazioni del Renieri. Vedi questo Volume jmg. lOltt. 
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JlB8. Cini., r. IV, T. VI, i ar. MI. 

(') 

• Fuit in auge med. an: 1612. 
Febr.: Die 17. Ho. 10.40' a me: 

<*> 

1610 Ian D 7 


in meridie 





Distabat ab 

auge 

med. 

gr. 

83. 33 

Dintabat ab 

auge 

med. 

gr. 

122 

Distabat ab 

auge 

med. 

gr. 

237. 30 

Distabat ab 

auge 

med. 

gr. 

51.45. 

Dies annor. 

6. 2191 




annor. 5.1826 


(») 

•• Fuit in Perig: med: an: 1612. 

Febru. Die 28. Ho. 12. 50' a me. 

(0 

Tempora apta ad experìentias ubi nulla, vel eadem est 
aequatio circa fin tini martii et initium aprilis, et circa 
iinem Julii et initium Aug. aequatio nulla. 

(») 

Fuit in Aug: med. 

1612 Febr. D. 29. Ho. 16. a. m. 

(«> 

v Fuit in Perig. 
med.: 1612. Febr. 

D: 22. Ho. 10.10 a me. 
seu potius 12. 40 


( 4 ) Si trova in fondo allo duo colonne di sinistra 
delle tavolo dei moti medi riportato in questo Volume a 
pag. 468. 

( 2 ) Si trovano fra le duo colonne suddette e la 
tavola dello prostaforesi riportata in questo Volume a 
pag. 522. 

( 3 ) Si trova in fondo allo osservazioni della nota (*). 

( 4 ) Si trova fra la tavola della prostaforesi citata e lo 
due colonne di destra dei moti medi riportate a pag. 468. 

( 5 ) Si trova in fondo alla suddetta citazione. 


(«) Si trova in fondo allo due colonuo di destra 
della pag. 468. 

Le indicazioni di cui alle note ( 4 ) ( 3 )( r, )( 6 ) si ri¬ 
feriscono manifestamente alle tavolo a pag. 463 od ap¬ 
pariscono fatte collo stesso inchiostro nella stessa epoca: 
vedi anche pag. 88-1. Quello allo note ( 2 ) ( 4 ) appari¬ 
scono scritte in epoca differente, forse posteriore, e 
sembrano riferirsi alia tavola a pag. 622. In questa 
carta o sulla seguente è tracciato il giovilahio ripor¬ 
tato a pagg. 486, 487. 


III. 


128 
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Q a* 
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JUJ 

\/U ntf . $“^-£ i*+4 *jby*6 * *V“ • - - / 

AeJ . • n 

9U T- A^rZ^f, dH-tkrf fcVmin '• « ^n/xAo' d&c- ^ < 

•* *o * i ja -V/ j’ * e *^ ^ ** 
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* 

^ ? % 


* 
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* 


^ % Ó , 'h* *■’Ufr^f di a/., O, tfautiii* \ai oìyjtdY*. / '• f . 
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„; « ■ ——v 
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(*) Questa tavola è un'altra copia autografa fli Galileo (li quella clic si trova a pag. 435 «li cimato Volumo 
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Mai. Gal.. P. IV, T. VI. car. 'Ut. (•) 


/ 


, 4 - 4 ^. 


-vai / lofZJo 


u J- ì &T 9 

S* ! , 8 


•? rr s , 



f. * D' • x* A • /ì 

^ nu ^Jk{ T^C&y^f 

' a 4 /<*«£: euV 

4 .A<AÒ 4 , 0#- toxtfu.^ ^j) fifi's A*)*' fdto*. <*✓*. ,'; v 

7</*hì/ fitu tf>TX. » /f-^ . ' - • *' r 


7 <Uhì/ ^ 4 . 

/. • J 
<Ay. c// 



^ ' ^xf / T* « |. v 

*** ***' ' /.o'o ^ * 5 -' >■ ?* 4 

✓ frr/ /*•■**♦€/#/ha cxTUty i V—^—} .A» 

** , ;//p 'J % C‘ | t .(7 f\ r\. é / j 

ypà ! c fiUkì *n tc\ u,/u <V *7t cu) c<)* A4 *. ? t*. S»W Mtttffy.a. 

yr. o. va. f. {&'*?£!tff-ftuti 


l&fc* u ' n * ' A ‘ ut tyjt £e 


) _-t 


f lyJtuTjM ^ 

f*Àr+^<fdi o H <+m fK ,j> ; x 

/^Urd a A*f- «jJìjU*" <p** u>. Y - Q>^<W a 


'“\t’Ht° 



( 6 *i\£\ 

f* f/$ f 

JLC 't'ifjtP 


7 / > 

<ro 




VA l'%.f° 


f) Qnosta tavola correggo o complete il frammento rtoor 


•portato a patr. 870 «li questo Volutile. 
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M^. <;al.. I*. Ili, T. IV. Cult. mt. ( s ) 
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APPENDICE. 
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M.S3. Gal., P. IV, T. VI, cor. tir. (>) 


* 


* 


;* 

• • 


« • 


Ma». Gal., P. IV, T. VI, car. tir. (') 


* * 


Ms». Gal., P. IV, T. VI, car. 12&.r. (‘) 


* * 


* & 

-* 


# * 


4 * 


* * 


*. * 


* * 


# * * *• 


* 


¥ 


* 


* 


<‘) ( ? ) P) 0) Disegni di costellazioni ; (i) di Cassiopea e gli altri delle Pleiadi. 
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Mai. Gal., I’. IV, T. VI, car. 2Cr. 
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MsB.Gal., F. IV, T. VI, car. W. 
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OSSERVAZIONI E CALCOLI 

DI VINCENZIO BENIEBI 












Mrs. («al., I*. Ili, T. VI. 


c. 4r. 

da e. f> r. a c. 

da c. Or. a c. 
c. 14#. 

da c. 15 r. a o 

c. 22 r. 
o. 23 r. 

da c. 23#. a c 

c. 45 r. 

da c. 45 r. a c 
c. 52 r. e #. 
c. 54#. o 55 r. 
c. 56 r. e /. 
da c. 57 r. a c 


INDICE DELLE VACCHETTE 

SECONDO li’ORDINE ATTUALE 6) 

VACCUDITA 1* 

Osservazioni sopra gli aspetti dei satelliti di Giove durante 
il Novembre del 1633; autografo del Renieri. 

8/. Osservazioni ed ofomeridi dal 9 Agosto 1042 al 16 Settem¬ 
bre 1642. 

12/. Efomoridi incerte senza osservazioni cd incomplete. 

Epoclio del 1639. 

,21r. Osservazioni ed efemoridi dal 20 luglio 1639 al 26 Settem¬ 
bre 1639. 

Epoclio del 1639. 

Epoche del 1640. 

, 44/. Osservazioni ed efemeridi dal 29 Gennaio 1640 al 1° De¬ 
corni) re 1640. 

Osservazione e calcolo del 4 ottobre 1642. 

. 51 /. Calcoli ed operazioni diverse. 

Tavolo numeriche (prostaferesi). 

Calcoli ed operazioni diverse. 

Tavolo numeriche (prostaferesi). 

. 59#. Calcoli ed operazioni diverse, col calcolo di un eclisso di sa¬ 
tellite. 


(() Questo Indico mostra la confusione con la quale furono rilegati i Mss. 
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c. 60 r. 
da c. 60 £. 
c. 62 1. 
da c. 63 r. 
da c. 65 r. 
c. 67 r. < 4 > 


c. 68 1 e c. 
c. 70 1. 

da c. 71 r. 

c. 79 tf. 
da c. 80 r. 

da c. 90 r. 

c. 5 r. 

c. 6r. e c. 

c. 8r. 

da c. 9*. a 

c. 13 £. 


Epoche dal 1638 al 1645. 

i c. 61 1 Calcoli ed operazioni varie. 

Prime osservazioni di Galileo; copia autografa del Renieri. 

\ c. 64 1. Osservazioni ed efemoridi dal 17 Settembre al 8 Ottobre 1642. 

a c. 66 1 Efemeridi incerte senza osservazioni ed incomplete. 

Porta alcune posizioni elaborato con più accuratezza per • 
e •• dal 1643 al 1646; sembrano essere il resultato finale 
di tutti gli emendamenti apportati agli elementi di questi 
due satelliti negli istanti dello principali congiunzioni me¬ 
glio osservate. 

69 r. Epoche dal 1638 al 1645 e alcuno congiunzioni di • e •• 

Sono le congiunzioni • e •• degli anni 1639, 1640, 1641, 
1642, 1643 precedenti quello a c. 67 r. 

a c. 79 r. Osservazioni ed efemeridi dal 23 Giugno 1640 al 1° De- 
cembre 1640. 

Epoche del 1641 o calcoli. 

a c. 89?*. Osservazioni ed efemeridi dal 1° Agosto 1641 al 22 Decem- 
bre 1641. 

a c. 96 r. Osservazioni ed efemeridi dal 23 Aprilo 1642 al 8 Agosto 1642. 

Vacchetta 2 a 

Osservazioni calcoli ed epoche Pro lunone (•) riferentesi al- 
Tanno 1644. 

7 r. Osservazioni calcoli ed opoche Pro Neptiino (••) e per gli altri 

satelliti negli anni 1645, 1643, 1644, 1639. 

Osservazioni e calcoli del 1639 su due congiunzioni • con 
e •• con 

c. 11 r. Osservazioni e calcoli riferentisi alla congiunzione della Luna 
con Giove il 12 Aprile 1647. 

Osservazione e calcoli del 30 Novembre 1645. 


( ( ) Fa seguito alla car. 70 e. 
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da c. 14 t. a c. 15 1. 
da c. 16 r. a c. 23 r. 
c. 25 r. 

da c. 26 r. a c. 29 r. 
da c. 29 L a c. 41 r. 

c. 41 1. e c. 42 r. 
c. 43 r. 

c. 44 r. e c. 45 r. 

da c. 46 r. a c. 48 r. 

c. 49 r. e c. 50 r. 

da c. 51 r. a. c. 53 r. 

da c. 54 r. a c. 63 r. 


c. 64 r. 

c. 65 r. o c. 65 1 
c. 66 r. 

da c. 68 r. a c. 74 r. 
c. 74 r. 

da c. 75 r. a c. 83 1. 
c. 84 r. 

da c. 84 1. a c. 95 r. 


Osservazioni e calcoli diversi. 

Osservazioni e calcoli per gli anni 1646 e 1647. 

Epoche lansbergiano, danesi ed alfonsino. 

Osservazioni di Galileo autografe del Renieri. 

Osservazioni e calcoli degli anni 1642, 1639, 1640, 1641, 1642 
con efemeridi saltuarie. 

Calcoli di passaggi di satelliti nell’ombra. 

Epoche dal 1638 al 1641 per i quattro satelliti ed osservazioni 
e calcoli diversi. 

Prostaferesi del centro o deH’orbe secondo le copernicano per 
gli anni 1639, 1640, 1641, 1642. 

Calcolo dello epoche dalle principali osservazioni secondo le 
prostaferesi copernicane. 

Calcolo delle epoche dalle principali osservazioni dopo l’emen- 
daniento dell’apogeo. 

Riepilogo delle osservazioni dal 1639 al 1642 nella c. 51 1. Os¬ 
servazioni e calcoli diversi. 

Discussione e verifiche delle osservazioni di Galileo in rela¬ 
ziono a quelle posteriori del Renieri, con determinazione 
dell’ombra di Giovo per stabilire i moti medi e le epoche. 

Esame di alcune osservazioni di Galileo. 

Osservazioni e calcoli diversi. 

Calcoli ed inclinazioni dell’orbita di Giove in relazione alle 
ombre. 

Osservazioni e calcoli diversi. 

Nuova correzione di epoche dopo gli emendamenti alfonsini. 

Osservazioni, efemeridi o calcoli saltuari dal 1639 al 1644. 

Riepilogo delle osservazioni del 1644. 

Osservazioni e calcoli con efemeridi saltuarie per gli anni 1645 
e 1646. 





INDICE DELLE CAUTE 


DEI MSS. a AL. l>. ITT, T. VI, 1" E 2" VACCHETTA SECONDO I NUMERI UT RICHIAMO. 


1 1" c. 62 t. 

41 2“ c. 

48 r. 

81 r (!. 

34 r. 

121 

P c. 

(> r. 

161 2“ c. 

86 r. 

2 2" c. 26 r. 

42 • 

49 r. 

82 2* c. 

38 /•. 

122 2* c. 

77 t. 

162 • 

86/. 

» • 26 /. 

43 * 

50 r. 

83 1* c. 

34 /. 

123 

P c. 

(i /. 

163 - 

73/. 

4 * 27 r. 

44 l n c. 

(.0 r. 

84 • 

35 r. 

124 

• 

7 r. 

164 - 

89 r. 

5 • 27 1. 

46 2“ c. 

òr. 

85 2 n c. 

65 /. 

125 

'2 n c. 

40/. 

165 . 

89/. 

6 » 28 r. 

46 • 

6 r. 

86 r c. 

39 /. 

126 

% 

5» 

166 - 

90 1. 

7 • 28 /. 

47 * 

7 r. 

87 • 

40 r. 

127 

• 

89 /. 

167 - 

91 /. 

8 * 29 r. 

48 P c. 

68 /. 

88 2" e. 

71 r. 

128 

P <!. 

7/. 

168 - 

13/. 

9 • 04 r. 

49 2 a c. 

43 r. 

89 - 

52 r. 

129 

9 

H 

169 . 

93 r. 

IO • 66 r. 

50 • 

25 r. 

90 P c. 

42/. 

130 

9 

8/. 

170 • 

92 /. 

I l * 72/. 

51 * 

44 r. 

91 - 

43 r. 

131 

‘2 n c. 

41 r. 

171 • 

93 /. 

12 ■ 73 r. 

52 - 

45 r. 

92 * 

43 /. 

132 

9 

79 r. 

172 - 

95 r. 

13 » 54 r. 

53 - 

51 r. 

93 - 

44 r. 

133 

P c. 

B3 /. 

173 - 

94 /. 

14 • 54/. 

54 - 

74 /. 

94 • 

71 »•. 

134 

% 

(>4 ì\ 

174 P c. 

48/. 

15 ■ 55 r. 

65 • 

65 r. 

96 - 

44/. 

135 

» 

(54 /. 

175 • 

49 

16 ■ 55/. 

56 • 

36 r. 

96 • 

74 /. 

136 

D* n 

Ai V« 

29 /, 

176 2“ c. 

15/. 

17 - 57 r. 

57 * 

75 r. 

97 - 

75 r. 

137 

• 

30 r. 

177 - 

16 r. 

18 » 57 1. 

58 1“ c. 

70/. 

98 • 

75/. 

138 

• 

78 /. 

178 - 

16/. 

19 » 58 r. 

59 2" c. 

8 )•. 

99 - 

77 /. 

139 

• 

30 /. 

179 - 

17/. 

20 • 58 1. 

60 - 

67 /. 

100 - 

78 r. 

140 

# 

31 r. 

180 • 

18 /. 

21 . 59 r. 

61 • 

76 r. 

101 . 

79 /. 

141 


31 /. 

181 - 

19 r 

22 - 59 1. 

62 - 

37 r. 

102 2* c. 

81 r. 

142 

• 

32 ?*. 

182 - 

19/. 

23 • GO r. 

63 P c. 

15 r. 

103 P c. 

83/. 

143 

9 

32 /. 

183 • 

20 r. 

24 . 60 1. 

64 2* c. 

68/. 

104 - 

84?-. 

144 

9 

33 r. 

184 - 

22 /. 

25-61 r. 

65 p c. 

17 /.. 

105 2" c. 

39 r. 

145 

9 

34 /. 

185 - 

10 r. 

26 » 61 1. 

66 > 

18/. 

106 P o. 

85 /. 

146 

9 

35 ì\ 

186 • 

10/. 

27 - 62 r. 

67 - 

19 r. 

107 • 

86 r. 

147 

9 

35 /. 

187 • 

11 r. 

28 • 62 L 

68 > 

23 r. 

108 • 

69 r. 

148 

9 

80 r. 

188 Pc. 

22 r. 

29 » 63 r. 

69 . 

24 r. 

109 2“ c. 

69 r. 

149 

r c. 

07 r. 

189 • 

23 r. 

30 » 51 /. 

70 - 

24/. 

110 P c. 

87 /. 

150 2* c. 

79 /. 

190 * 

45 r. 

31 » 56 r. 

71 - 

25 r. 

Ili - 

88 r. 

151 

t 

81 /. 

191 2“ c. 

68 r. 

32 - 56/. 

72 . 

28/. 

112 - 

90 r. 

152 

• 

70/. 

192 » 

G9 /. 

33 - 42 r. 

73 - 

29 r. 

113 - 

90/. 

153 

9 

80 /. 

193 * 

70 r. 

34 - 41 /. 

74 - 

30/. 

111 - 

91 /. 

154 

9 

82 r. 

191 l n fi¬ 

òr. 

35 1 A c. 54 1. 

75 . 

31 r. 

115 • 

92 r. 

155 

9 

84 r. 

ntò • 

26 r. 

36 * 55 r. 

76 - 

31/. 

116 - 

95 /. 

156 

9 

83 r. 

196 - 

63 

37 * 57 r. 

77 - 

32 r. 

117 - 

96 r. 

157 

9 

82 /. 



38 - 58 r. 

78 . 

32 /. 

118 2* c. 

40 r. 

158 

• 

83 /. 



39 2 a c. 46 r. 

79 . 

33 r. 

119 • 

78 r. 

159 

è 

84 /. 



40 * 47 v. 

80 . 

33 t. 

120 l a c. 

5/. 

160 

■ 

85 /. 












TAVOLE DEI MOTI MEDI 

(ricostruite) 


Pei' • vedi il moto diurno 

/ „ / 00 m 0000 

3 23 24 22 59 4 

in Mss. Ual M I\ Ili, T. VI, 2*, c. 01 r. 


Por •• vodi il moto diurno 

0 q 0 00 000 0000 

1 41 17 30 15 20 

iu Ma». Oal., I». Ili, T. VI, 2\ p. 03 1 % 


Per •• (bis) da calcoli posteriori. 


Per vedi il moto medio diurno 

r O 0 00 t»t /tu 

0 50 14 4 20 40 

in Mss. (lai., P. Ili, T. VI, e. 00,*. 


Per vedi il moto diurno 

* q 0 0t /// 0000 

0 21 29 l(i 50 2 

n Mss. Gal., P. Ili, T. VI, 2*, c. 59 r. 
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LIBER FRIMUS. (,) 


CAPUT PR1MUM. 

DE PRIMA IO VIS UOMITUM OBSERVATIONE. 


Humanae mentis acumen, perpetua rerum inventione conspicuum, tot tanta- 
que jam Orbi invexit miracula, ut nihil tam difficile, nihil tam arduum excogitari 
liceat, quocl invicta studii pertinacia superare non valeat. Separet quamvis aquarum 
obiectu terranun incoia# Oceamis, et sinuosis undarum flexibus sua cuique genti 
littora praescribat, audet nibiloininus mira liominum industria ignotum aequor inva¬ 
dere, saevientibus procellis occurrere, et magnetici calybis auxilio per immensa 
liuctuum volumina divites auri vonas novumque orbem inquirere. Ingenti quamquam 
terranun tractu amicorum corpora seiungat dira sortis inclementia, et vivas utrinque 
voces media regionum vastitate interdicat audiri, discit nihilo secius Mortaliiun 
solertia sua tenuibus ckartis verba committere, et brevi caracterum serie non coaevos 
tantummodo alloqui, sod et futures itidem post diuturna saecula nepotes. Surripiat 
quamlibet surdae mortis avaritia affiniuin animas, et dilecta ora funestis palloribus 
deformet, tentat nihilominus docta liominum nianus non duris tantum mannoribus 
sublatos vultus imprimere, sed et molli pcnnicillo, et pene spirantibus umbris extinctas 
quoque imagines restituere. Quid pluradicam? ea est humani vis ingenii ut omnino 
dosperare non liceat, annis quandoque scris saecula futura, quibus intacti aetheris 
turbare jura, et lubricis eredita auris anima attonitas detur inter alites evolare. Nec 
profecto exigua nostrum parte in superos jam tendere caepiinus, jam novus vere 
Dedalus Galilaeus humano, ut ita dicam, obtutui, indidit alas, jam ad distantia sidera 
nostros admovit oculos, et Coelum libere ingressus arcana Universi abacto saeculorum 
decursu incognita reseravit. Videmus iam optici tubi beneficio praeruptos in Luna 
montes, falcatum Veneris jubar, multiplicem unumque Saturnum, vagantes in Sole 
maculas, stipatas stollularum agmine Pleiadas, ac longa de Galaxiae radiis sublata 
lite, infinitam in lactea illa zona astrorum aciem admiramur ; sed enim quod omnia 
liaec transcendit miracula, attonitumque orbem magno rodit spectaculo, nova illa 

( l ) Mss. Discepoli di Galileo: Vincenzo Renieri, T. V. Volume 3°, c. 160 r. e f, 161 r. e 162 r. 
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est Planetarum caterva, quae alias circa Iovem periodos absolvens, nostris sese objicit 
oculis, novum illud orrantìiim agmen, quod rapido cursu peculiares orbitai traiiciens 
non exiguum astronomici laboribus campimi aperuit. 

Verum ut rem, quod aiunt, ab ovo oxpediani, non prorsus erit ineongruum, si qua 
primimi sorte liaec nova lumina mortalitms innotuerint, exsposuero. Ineunte igitur 
anno salutìs MDCX, qui ceieborrimus urlìi fuit natali die Serenissimi Magni Duci» 
Etruriae Ferdinandi Secundi, tempore quo liaec scribiinus, felicissime regnantis; 
dum Patavii adinvento non ita pridem ingenioso teloscopii instrumento, una atque 
altera nocto, coelestes oxcubias ageret Gaiilaeus, ecce lanuarii septima stellulae 
aliquot propo Iovem, secundum rectam dispositao, et ad Kclipticao ductum ordi- 
natae apparuerunt Creditae porro illae sunt de consueto tìssarum agniine, quae 
nonnisi perspicillo adliibito spectari solent; vernatameli nonnibil admirationis cau- 
sari sunt visao, quod secundum exactam lineimi Kclipticao aequidistanter dispositao 
viderentur, nec non caotoris magnitudine paribus splendidiori luce coruscarent; 
quocirca repetitLs deincops observationilms, et propriis rieri motibus, et respeetu 
lovis bine Ortum indo Occasum mutato sitn respicere, atque illuni denique omnino 
comitali, dum ipse interim erga Seleni in magno orbe convertitur, liquido constitit 
Clara interim per urbes atque ora borainum mirabilia phanomeni fama se so 
extulit, ac licet solitis lacessita furiis invidia, quamvis asslieto depressa veterno 
ignorantia vanum sublimis spectaculi nuneium evincere niterentur, pulehrior tamen 
successu temporis voritatis carnlor illuxit, et di» temebrionum agniine (qui idcirco 
nova non crediderunt astra quod prisca iiunquam inspexissent) felices egit triumphos. 
Dolebant aliqui adauctum Planetarum numerum, et de turbata septemirii dignitate, 
si coliors errantium ultra cresoeret, oxdainabant. Alii moras esse mi gas et cristal- 
lorum spectra, qui adeo frequentor nostris impellere solent oculis, contondebant; 
quid plura dicami co domentiao ventum est, ut quidam de philosopliica plebe adigi 
nunquam potuerit ut oeulo telescopio appliearet, impossibile ratus, Deum errantia 
sidera condidisse, quae tam lungo saeculorum decursu humanos lutuissento btutus: ac 
si Divinus Opifex quicquid in augustissimo hoc Universi tlieatro creatum voluit, sta¬ 
tini dura fati necessitate compuLsus, mortalium visui exponere debuisset Veruni unica 
veri mater experientia liane tandem successu temporis nubem dissolvit, et devincta 
lioc nomine Clarissimi ^ iri memoriae, posteritateiu ostendit, quod primus omnium, 
arcana liaec quibus Divinae Potentiae magnitudo ultorius agnoseitur exposuerit 
Porro non libere liane palniam Galilaeo sucereseere, audacia viri permissit petu- 
lantia. Iam Italiae fines praetervecta Siderei Xuneii voees publicaverat fama; iam 
trans Alpes egressa, reserata Coeli penotralia per Ilyperboreas quoque nives osten- 
derat; cum ecce lapso quadriennii giro a prima huiusce phaseos rovelatione, Simon 
Marius tìuntzenhiLsanus, edito Iovialis Mundi libello, hunc illi apud Gennanos 
honorem, more prorsus non germano, tentavit eripere. Veruni promeritis exceptus 
fuit in eiusdem authoris Simbellatore, indo enim adeo apertimi huiusce furti crimen 
innotuit, ut non minorom rLsum exciverit Aesopi eornix mutuatis orbata coloribus. 



CAPUT SKCUNPUM. 


DE NUMERO IOVIS SATELLITUM. 

Ropotitn saepius Lateronum Iovis observationo, quatuor tantumodo eisto.ro 
animadvorterat Galibieus, (|iiod et hucusqiie exacto jam tot annorum decursu, 
auotaquo tubonun perfectione, Sole clarius apparet Veruni quia publicatarum 
huiitsinodi phasium pioria non exiguo pruritu alia quoque sollicitabat ingenia, fre- 
quentiorcs nobilissimo instruinento erga sidorcas acies esse cooperimi excubiae, 
adeoque anxio ab aliquibus si quid novi so conio ostentaret, speculatum, ut praecoci 
judicio astia quaedam prò nootericis venditavorint, quao jam ante cuin primigeniis 
ab ipso Mundi exortu creata fucrant Admodum Uev. P. Christophorus Scheiner 
Soc. Iesu in lmnc primus lapidom impegit, (pii tìxarum imam prò quinto Iovis 
comite publicavit, atque illam, quonnulmodum Mediceo nomine suos insigniverat 
Planotas Galilaeus, Illustrissimao Marci Vuelseri familiao dicatam voluit : impegit, 
inquani, prò ut triplici ratione mihi vidcor evincere posse; primo, quia illius obser- 
vationes, quas ad suac opinionis veritatem statuenda educit, non undequaquo veris 
motibus respondero inveniuntur; secando, quia ex eisdem nullum fuisse motum 
dati sideris aperto coUigitur; ac tertio tandem quia ipsa experientia huiusce novis 
satellitis positioni refragatur.... 


[resta in tronco così] 












(l)( l ) Anno 1610 die 20 Ianuarii bora sesta, cimi D. UB Galileus duos tantum satol¬ 
li tes prospexissct ait et quartum simili iunctos extitisse et •> non bene propter 
exilitatem suain discretum; prima igitur sinodus observata fuit et •> bora sexta 
diei 20 Ianuari anni 1610. 

Item die 23 h. 0. 40 tempore quo tres tantum visae sunt pronunciat : et ad 
occasum iunctos extitisse. 

Hoc ipsirni accidit die sequonti bora sextu ad ortum coeuntibus : et 

Item die 30 h. 5. 46 p. m. : atque .*• in observatione tanquam unam fuisse 
sumptas : die vero 31 ol) incuriam in delincando • ab occaso adnotatum non fuisse. 

Tedet ad observationem diei 8 Februarii habet baec verba « ex bis omnibus 
supra notatis colligitur me timo temporis ab inesperientiam et instriunenti ineftì- 
caciam, non perspexisse stellas Mediceas nisi dum essent remote a 91- centro saltem 
3 semidiametris * < 2) , sed et ad observationem diei 12 lebruarii babet l in calculo 
longe discrepare ab observatione linde in delineando ballucinationem contigisse 
concludit (3) , et lutee (pio ad observationes per eiun in nuncio sidereo registiatas 
iam vero hic doscribemus eas quas mihi manuscriptos communicavit. 


Anno 1610 

Die 8 a Februarii h. 3 n. 5 
: c-um • orietales iunicti erant 

Die 21 Ianuarii h. p. m. 5. 5 et 0. 30 n. s. 
V Iovis umbram digredì observatus fuit 




a 

o g 
O 


(*) I numeri fra parentesi quadra | | si riferiscono 
ai numeri delle configurazioni riunite nella tavola in 
in fondo a tutte lo osservazioni. I numeri in grassotto 
fra parontesi tonda () segnati sul margine di sinistra 
si riferiscono ai numeri deU’indico delle carte dei Mss. 
l numeri più piccoli fra parentesi tonda ( ) situati sotto 


le sessagene di moto delle osservazioni corrispondono 
alle distanze dei satelliti dal corpo di Giove espressse 
in semidiametri del corpo stesso. 

(2) Ed. Na*. Voi. HI, Parte II, pag. 686. 

(3) Loc. cit. pag. 687. 
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Anno 1611 

Fiorentino die 13 Maii h. 3. n. s 
• f ot v versus occasum simul conve¬ 
llere 

Anno 1612 

Die 23 Februarii h. 5. 13 p. m. 

: et • so foro tangobant inox elapsis 5 scr. horarum coierant adeo ut 
exactissima coniunctio a valilo sensibili distantia intra fi tempori» minuta manifeste 
conspici potuerit; porro totus coitus usque ad integrarli separationen duravit scr. h. 15, 


0BSERVAT10NES GALILEI AD NOSTRUM A1 ) NOTATA E 
PROUT IPSB PROPRIA MANU DKSCRIP81T <*1 


1610 


Anno 1610 die 20 Ianuaris Paduao in observatione horao (ì duao tantum stellae 
observatae sunt; ex quo intelligitur %• et ••• fiòsso coniunctas, ot licet latitudo 
inter ipsas magna fuorit %• tamen oh exilitatem et propinquitatem •% et inexpe- 
rientiam observandi non fuit adnotata. 

Die 23 eiusdem mensis ot anni li. 0. 40 in observatione notantur solum 3 stellae 
quia occidentalos ot •• iunctao erant 


Die 30 eiusdem mensis et anni in observatione h. 1 n. s., •• et •% tanquam una 
stella acceptae fuarunt. 


Die 31 in nuncio sidereo • in observationibus adnotata est forte ex 
neando vel observando. 


incuria in cleli- 


Dio 12 Februarii oportet ili observatione quae habetur in nuncio sidereo fuisse 
allucinationem. 


In observationibus vero omnibus quae eo in libro notantur eolligit ob inexperien- 
tiam et instmmonti inefficaciam stella» mediceas conspoctas non esse nisi cium 
essent remotae a centro % sem. 3, ita notatili* ad elioni 8 Fobruariis. 

Die 13 decombris paulo post bora 3. 30: n. s. : et • coniuncti fuorunt 


(*) Questo elenco (liinostrerehl>o che oltre le osservazioni riprodotte in facsimile da pag. 427 a pag* 453 
cioè dal 7 Gennaio 1610 al Febbraio 1613 doveva esistere un elenco autografo di Galileo per le altro osservazioni 
fino al 1619. 
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1611 

Die 26 Martii h. 0. 40 • et •• iuncti sunt ad occasum. 

Die 14 Martii li. 3 ••, et %• occidentales coniunctae orant. 

Dio 27 Aprilis li. 1 •• et ••• ad ortum iuncti orant. 

Anno 1612 

Die 4 Maii •• latuit in umbra usque in lumini 2 et postca apparuit remota a 9J. 
centro som. 3. 

Dio 4 Aprilis bora 4. 20 ab occasu v prodiit et remotus erat a 9| 4 seni, et ab eius 
centro 5. antea fuit in umbra. 


Anno 1613 

Dio 2 Martii li. 12, • et •• ab ortu iunctao crani 

Die 11 eiusdem li. 8. 40 a. in. oxactissima coniuncio • et hoc est ab oc. 2. 52. 
Die 20 eiusdem li. 3.48 et •> iuncti sunt, • vero et •• distabant ad invicem 
seni. 1.20 et fuerunt coniuncti h. 5.24. 

Die prima Aprilis, li. 3. IO fuit focta (/ • et •• ab ortu. 

(3) Die 5, li. 3.25 n. s. facta fuit (/ •• et ab occasu et distabant seni. 4. 

Dio 8. li. 3.8 il. s. • emersit o tenebria versus orlimi distans seni. 0.15. 

Dio 14 sinodus .% et facta fuit li. 3.30 ab occasu, versus ortum. 

Die prima Maii li. 0. 30, •• et iunctae sunt ad occasum. 

Die 5 h. 1. n. s. • et •• ad ortum distabant a 9[ paribus interstitiis. 

Die 8 li. 3. 30 n. s., facta cs •• et ad occasum in distantia paulo minore 

som. 6. 10. 

Die 18 li. 1 et • vix ^ ad occasum superaverant. 

Die 30 paulo ante li. 1, •• et • iunctae sunt. 

Die 4 Iunii li. 1, •• a centro 9| ex oriente distabat som. 1.45. 

Die 6 : fuit in tenebris 9| usque in li. tertiam, quo tempore apparuit c/ • et dista- 
bant a 9). contro seni. 2. 50. 

Die 7 h. 1. • aberat a contro 9[, 2.30'. 

Die 9 h. 1. 50 fuit in eclipsi usque in li. tertiam et tunc emersit et erat • iun- 
ctus in remotione a 9[ centro seni. 3. 

Die 21 li. 1 v distabat fere som. 4 a centro. 

Dio 27 •• et h. 1. 30 iunctae sunt ad occasum distantes a Qj. centro seni. 3. 
Dio 30 li. 1, ••• erat in eclipsi. 

Die 14 lulii, et •• h. 1, distabant ad invicem 0. 30. 
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Die 15 h. 0. 30 • et .*. iuncti erant et distabant a centro 9j. 3.40. 

Die 18 • et .*. distabant 0.20 h. 1, sed h. 1, 30 exquisito erant et distabant 

a Q(. centro 3. 

Anno 1614 

Die 11 Martii b. 7, erant ad orientem. 

Die 13 lunius h. 1, et • vere sunt et distabant a lì| centro seni. 2. 

Die 17 et distabant som 1.40, h. 1. 

Die 25, li. 1, •• et primus distabant 0.15, li. 1.18 iuncti sunt. 

(4) Die prima lulii, li. 0.40 e tenebria emersit. 

Dio 2, li. 1 •• et • distabant seni. 0. 35. 

Dio 3, h. 1 distabat a 0 \ centro seni. 1. 30. 

Die 10, b. 1, v erat orientalior seni. 0. 10. 

Die 12, b. 1. 30 et •• fuerunt 

Die 14 h. 1, •• et • distabant ad inviceli seni. 1.12. 

Die 22 b. 0.40 ••• et • sunt distantes a centro seni. 3. 

Die 27, li. 0.30 •• et • distabant inter se 0.40 et • a 0} seni. 3. 20 

Die 7 Augusti, li. 1 v et •*. distabant seni. 2.0. 

Die 13. li. 2, ab eclipsi liberatus est et distabat seni. 3. 

Die 15, h. 0. 55, •• et • distabant a % centro seni. 4. 30. 

Die 1. Septembris, b. 0.30 medius erat inter • et . 

1615 vacat 
Anno 1616 

Die 29 Maii, b. 10. a. ni. : et *\ iuncti sunt, bora vero 12 sic erant 0). 

Die prima lumi, h. 12. •• ab ortu % fere tangebat. 

Die 14 h. 2 ab occ. et • iuncti sunt. 

Die 18 h. 2.35 • distabat a centro 9| seni. 2; b. 3.48. n. s., 11.25 a meridie, cir- 

cumferentiam % tangebat ad unguem exactissima observatio: li. 8 distabat a 
centro % ad occ. sera. 2. 35. 

Die 20 h. 0.40 % tangebat. 

Die 22 • et •• h. 1. n. s. iuncti sunt; li. 2. 30 • medius erat inter •• et , bora 

5.15,«et %• ita erant 09 et forte primuin non est assecutus. 

Die 24, h. 4.12 distalitiae inter et 9j limbum erant aequales. 

Die 30. h. 3, %• et •• distabant invicem seni. 2. 


(0 Vedi configurazione a pag. 647 di questo Voi. 


(2) Vedi configurazione a pag. 649 di questo Voi. 
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(5) Die 5 Iulii, h. 2, ab occ*. • e tenebris exi vii et distaimi a oircumferentia Q| 0.20. 
Die 8, li. 3. 10, exivit ex umbra et distaimi a centro 9[ 1.48; bora vero 4.45 

iunctus est cimi •• et distaimi a 9| centro seni. 2.48. 

Die 10, li. 0,45, •• distaimi a centro 1.15; h. 1.10 tangebat. 

Dio 13, li. 0. 30 • distaimi 1. 10 aut 15. 

Die 17, li. 3,30, •• ab oceasu 9) tangebat. 

Die 19 • et •• facta est, li. 2.20 ab occasu et distabant a centro 9\ 1.20. 

Die 28 h. 2. 20 • exivit ex umbra distane a centro 9j 1. 40. 

Die 29, h. 2. 30, • et iuncti sunt et distabant a contro 9). 3. 40. 

Die 31, b. 1. n. s. • et •• fuerunt. 

Die 2 Augusti exivit versus occ. h. 2.8. 

Dio 4 •• exivit ab umbra li. 3.10 et distaimi a centro 9[ 2.20. 

Die 5, li. 1 • distaimi a centro 1. 15 exacta observatio. 

Die 9, h. 1.40 Q|. tangebat. 

Die 12, li. 3.20 distaimi • versus occ. 1.18. 

Die 13, h. 1, • exivit e tenebria; b. 1.26 •• distaimi sem. 3 a centro 9j. 

Dio 17, li. 8. a. m., •• et distabant sem. 0.38. 

Die 20, b. 0.36, •> 9| tangebat; li. 1.5, incidit in nmbram; h. 1.30 •• 9[ 
tangebat; li. 3.20,* exivit ab umbra; h. 4, emersit e tenebris et distabat 
a • 0. 36. 

Dio 24 A et •• distabant seni. 0.12. 

Die 29, li. 0. 52, •• exivit e tenebris et distabat a • versus 9} , 0. 24, ipse vero • 
distabat a centro 9} sem 3; bora 2 ab occ. v exivit de tenebris et distabat 
sem. 5. 

Die 10 Septembris, li. 7. a. m. *et iuncti sunt. 

Die 14 h. 7 a. m. •• et iungebantur. 

Die 6 Octobris, li. 1.30, • distabat a centro 9| 1.24. 

Die 10, li. 1.28 %• et • iuncti sunt 
Dio 16, h. 2.18, 2 et erant d • 

Die 18, b. 1. 45, • et •• iuncti erant, et %• ex oriente distabat a centro 9f 1. 34. 

(6) Die 19, h. 0.30 et A iuncti sunt et latitudo inter utrumque erat sem. 1 et 

amplius. 

Die 27 ••• et •• distabant sera. 0.14. 

Anno 1617 

Die 19 Iulii, h. 8. a. m., • et •• distabant sem. 1. 20. 

Dio 20, b. 2, •• Q| tangebat. 

Die 21, b. 2. al) occ., v et • sese tangebant. 

Die 22, h. 2, • et fuerunt iuncti et distabant 2. 48. 

ih. 126 
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Dio 23, h. 2, • ot A iuncti sunt et distabant a r. 2. 50. 

Dio 30, h. 3.20, A oxivit c tenebria qui diatabat a centro •). 1.20 ot tunc A 
eclipaabat, qui h. 5.15 nondum apiwrebat; h. 3. 40, • ot .\ distabant «era. a 40; 
h. 4.12 vero d fuorunt 

Dio 5 Augusti, h. 0.30, : diatabat a centro 9., 1.10; h. 1 ein uiufrrrnUain 9. tangob&l 
Dio 6, li. 2, : ot v distabant som. 2; h. 2, A 9. tangeliat. 

Dio 7, li. 0, 50, ot •• aequalitor diatabant hinc rt indo seni. 2.10. 

Dio 8, h. 1.10, •> et ** iuncti mint; b. 1.40, • •>. Ungebat. 

Dio 9, h. 2.20, • oxivit o tonobria distaila 1.20, ,*. et •• intcr i*o di tabant 1. 40. 

Dio 16, li. 2, •> ot : qui luitoa iuncti erant uun a. jMiraluuitur et diatabant acr. 5’ 

et •/ orat Qf propinquior, fuit sino latitudine. 

Dio 19, li. 0.15, : et • iuncti orant et diatabant -em. 4. IO a centro •). . 

Die 22, h. 2. 30, A ot A diatabant 1.45. 

Dio 30, li. 2.35, •• oxivit o tenebria distans 2. IO. 

Dio 31, h. 0.30, • ot A distabant 0.15; li. 2.15, iuncti sunt 

Dio prima Septembris, h. 3, • oxivit e tenebrìa diatana 1.50. 

Die 19, b. 0.30, •*• diatabat a A 0.25, et ìp-< A erat •). propinquior. 

Die 22, • et .\ bora 0.30 se tango bant; h. 0.32 iuncti aunl et distaluint 1.20. 

(7) Dio 25, h. 4, A Oj. tangebat; h. 1.30, et • iuncti erant distante a centro 

Di 2.20. 

Die 26, li. 1, A mediuH erat inter limbuni •>. et •. 

Die 28, li. 2.40, A et • iuncti erant <*> 

Die 3 Octobris, li. 0.25, • oxivis e tenebri» di-tana a centro 9;, seni. 2. 

Die 4, h. 3. 6 <*>. 

Dio 5, h. 2.8 A incidit in tenebra». 

Die 14, li. 2, A a A diatabat 0.15. 

Die 17, h. 1, • Qj. tangebat; h. 1.30, A oxivit e tenebria. 

Die 24, li. 1, A separabatur a 9j, b. 2.20 umbram incidit 

Die 26, li. 1.20, •• oxivit e tenebri»; h. 1.22, exivit • et distabant inter se 0.30 

Die 29, li. 1.20, •• et • iuncti sunt 

Die 9 Novembri, A distaila! a a 1.15, li. I. 

Die 13, h. 0, 30, •• et primus distabant sor. 15. 

Dio 14, h. 0.30, A et • iuncti sunt 

Di 27, b. 1.40, •• oxvit e tenebris. 

Die 10 Decembris, h. 0.30, A et •• iuncti erant 


(<) Qui i, .erto incora un eimra .li cupi. p«r nono del RnM, trUi |«*. 76* di qo«to Volume. 
<0 Vedi confinili azioni.* a pa«. 767 di quiato Volume. 
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Die 23 Iulii, li. 3.20, • ot •*. (listabant sera. 0.25. 

Die 31, h. 2, et • iuncti erant. 

Dio 10 Augusti, li. 2, •• et iuncti sunt 

Die 18, li. 1.20, intervalla ••, A, •*», erant proximo acquo)io. 

Die 10 Septembris, li. 7.30 iu ni., clistabat : a centro 9} 1.6; h. 10. 5G iam, supc- 
ravorat •), et distabat 1.10; oxaotissiina obsorvatio. 

Dio 20, li. 7.20 p. ni., Oj. ab occasu • tangcbat; li. 11.45 superata umbra, distabat 
ab ortu som. 2. 

Dio 22, li. 0.28 p. in., •*• umbram incidit; li. 7.31 p. m., • et A iuncti sunt 


Die 4 Octobris, h. 8.28 p. ra., • ot •• iuncti sunt 
(8) Dio 5, li. 9.9 p. in., • 9| tangcbat 

Die 0, h. 7.30 p. iu., : et A d sunt; bora 9.44, • exivit e tenebria. 

Dio 11, h. 10.35, • et •• iuncti sunt 

Die 21, h. 0.24, • ot A bine inde a Qf. aequaliter (listabant 

Dio 25, li. 8.82, •• A tangebat 


Dio prima Novembri», li. 5.33 p. ni. •• ot A iungebantur. 
Die 15, h. 8.28, A extingui visus est 
Dio 20 ot •• iuncti sunt li. 8.8. 

Die 31 Doconibris, h. 0.0. • et d fuerunt 


1619 


Die 8 ls.nim.ri, li. 6.36, •• et A (listabant lui invicem 0.12 

li. 7 • medi uh erat intor et 9}. 

Dio 10, h. 0.36, •> et A iuncti sunt exacta observatio. 

Dio 11, L 5.16, A et • (listabant 1.25'. 


»• a centro 1.3; 


Dio 16, • ot v distabant sera. 1. 


Dio 19 Septembris, h. 8.36, • et iuncti sunt; li. 9.25, 


•• 


exiens 9(. tangebat. 


Dio 20, h. 9.30, • • ot .% fuerunt 

Die 25, h. 7, v ot •• iuncti fuoro; bora vero 9.40 • % tangebat. 


Dio 2 Octobris, b. 8.40 •_)[ tangebat 
Dei 12 • et •> iuncti erant 



Anno 1610, h. 10.40 p. in. aeq. v et 
dica 20 Lanuarii ; sex. tomp. sunt 19*26. 40; 


versiìs occidentem iuncti sunt; erat 
prosi cent. 5.4 sub., orb. 8. 21 sub. 
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Error nimius est unde necessario observationi tribuendus erit. Imo error est quia 
pros. or. est addenda mule 

• ••• v 

4.22.25 3.18.21 5.43.56 

(6.47) (4.24) (C.47) 

Mirum hoc non erit si consideremus obseryationes Galilei factas esse ad horas 
comp. absque minutorum inquisitione. 

Anno 1611, Die 14 Maii, li. 3. n. s., •, •• et •> iuncti erant; li. p. m. 10.14 
aeq. 10.3; sunt vero sex. temp. 2.13.25/7/ 30'"; prost. cen. 5.15 abl., orbis vero 
8.59 add.; porro erit tota ea quc addi debetur graduum 3. 44 et sunt medii mot. 
trium antecedentium sic 

• •• • • 

4.46.4 3.35.20 3. 1.42 

(6.37) (6.4) 

Oportet liane observationem erratam esse cum reliquae bene respondeant. 


(10) Anno 1617. 

Die 4 Octobris h. 3. 6 

n. s., 8.33 

aeq., sic se habebant ( ‘> sex. temp. 

med. 4.36.21.23 prost. add. 15.9 


• 



w 

4.2. 5 5. 

• • 

18.17 

• • 

• 

5. 47. 39 



(5.9) 

(5.50) 

6. 14) 



• 

• • 

• 

• • * 

• 

• • 

• 

(11) (12) Die 30 Martii 1612 h. p. m. 9 4.11. 37 

1. 8.46 

1. 1. 18 

4.18.14 


(6.81 oc.) 

(8.10) 



31 M. 

1.43. 36 

2. 54. 23 

1. 53. 44 

4. 40. 23 

1 Àpi*. 

4. !>8. 39 

4. 31. 34 

2.42. 0 

5. 1.26 

3 Apr. 

5.37.11 

1.50. 9 

3. 20. 35 

0. 3.43 Prosi, add. 4.16 

5 Apr. 

0. 32.43 

5.17.11 

0. 3.22 

0. 27.49 Prost. add. 4.29 

6 Apr. 

3.10.14 

0. 58. 35 

0. 53.43 

0. 49. 25 Prost add. 4. 36 

7 Apr. 

1.11.16 

2. 35.46 

1.41.58 

1. 10. 6 

8 Apr. 

4.39.14 

4. 19. 17 

2. 33. 23 

1. 32.12 


(11) Anno 1618. Septembris h. 6.28 p. m. extmguebatur erant eo tempore 
sex 4.25.16.18 prost. cen. 3. 44. ' 


( 13 ) Examen observationum quae habitué sunt a. Claro Viro Galileo Galileo; et 
primo in die 4 Aprihs 1612. Hora 4 ab occasu exivit e tenebria distans a 
centro 9| seni. 5. h. 10.18 p. m. aeq. 

Unde retrocedendo ita habebimus Radicela anni 1612 a meridie ultima de- 
cembris completi anni 1611; ad lume observationem sunt sex. temp. 1\ 34. 25/45 


(*) Vedi pag. 757, colonna destra, ultima configurazione. 



OSSERVAZIONI E CALCOLI. 


987 


cui de motu ultimile tabulile competunt Acquanti medii motus 3. 49. 5 si ergo sub- 
tmhantur a Radice observationis 0.5.17 orit Radix anni 1612 in 2.16.12. 

Anno 1642 die 31 Augusti bora p. in. 15.20 aoq. idem. %• incidit in um- 
bram *J| ; datur eo tempore prost. con. 2. 17 ablativa cumque supponatui* distare 
ab auge media 5. 58. 40, si indo subtrahatur centri prosi, erit li. observationis m. 
motus in 5. 56.23. Porro a prima observatione ad liane ultimam intemiediant sox. 
temp. 3." 5. # 7. 12/ 35'' cui competunt do motu tabulae 5.57.26; ergo motus tabulae 
abimdare videtur in annis 30, m. fere sex. gr. 1 scr. 3 linde examinetur sequentes 
observationes. 

Anno 1616 Die 29 Augusti li. ab. occ. 2, v exivit ab umbra % distans a centro Qj. 
seni. 5; bora data prost. cent 5.30 linde si miteni sit in ecliptica supponatur di¬ 
stare a centro umbrae gr. 1.40, erit R. liuius observationis in 5.56.10, porro di- 
stantia buius observationis et cius quac anni 1642, est. sex. 2/' 38/ 19.17/ 5" cui 
competunt sig. 0.0.57 et propterea in 2. u observatione erit in 5. 57. 7 et motus 
abundat scr. 44. 

Anno 1617 die 5 Octobris bora 2.8 n. s. v eclipsabatur, quae fuit b. 7.33 
aeq. p. m.; quo tempore linde si supponatur distare a centro umbrae 5. 58. 30 erit 
li. buius observationis in 5.53.39 porro ab Ime observatione ad illam anni 1642 
mediant sex. temp. 2/' 31/37.19/ 27/' quibus debetur gr. 0.3.39 qui additi sex. 
5. 53. 39 dant sex. 5. 57. 18, ergo motus abundat scr. 55. 

Anno 1618 Septembris die 22. li. 6.28 a. ni. %• eclipsabatur; datur co tempore 
prost. 2. 50 add. Si ergo supponatur distare ab auge media gr. 5.58.30 erit R. 
medii motus buius observationis in 5.55.40 porro distantia temporis sunt sex. 
2/'25/45.22/10" cui competunt de motu tabulae sex. 0.0.48 quae si addantur 
sex. 5. 55. 40 dabunt sex. 5. 56.48, et sic motus abundabit scr. 25. 

Videtur itaque concludendum ex bisce observationibus motum tabulae uno gradu 
abbundare in annis 30 sed etiam motum assectandum quarti in suo orbe accelerali 
eadem proportione qua motus c }\ in propria orbita acceleratur, erit igitur motus 
diurnus buius Planetac 0). 

Examen qui proxime sequitur. 

Anno 1613 Die 9 Iunii bora n. s. 3. ft V exivit e tenebris remotus a C J[ seni. 3 
datur eo tempore (prost. cent. 0.20 add.); emù ergo lune supponatur distare 
ab auge media 2.40 si illis addatur centri prost. erit R. m. motus in gr. 3.0; bora 
aulem buius observationis est 10. 25. 

Ad baec anno 1642 die septembris 10 (4/'13/47. 28/ 13") bora ex altitudine 
Aquilae 35. 14, distantia a m.° 47.9 li. 11.26 p. in. app. aeq. bora 11.17; exivit 
ab umbra mule videtur distare a centro umbrae gr. 0.2.40; datur eo tempore 
pr. centri 2. 10, quac si auferatur a superiori exbibit epochem buius observationis 


O) Qui mauca il valore del moto diurno. 
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in gr.O.O.30; porro a p. a ad secundam observationcm modiant sex temp. 2." 58/5.2/10" 
quibus competunt do mota tabulile sex. 5. 55.42, quibus si addantur pi*, primae II. 
erit locus socundae obsorvationis in 5.58.42 et motus tabula© defìciet gr. 1.48. 

Anno 1614 die p. A lulii h. 0.40 n. s. quae est a meridie bora aeq. 8.5; obser- 
vatus est •% c tenebria exire datar co tempore prost add. (2.0) unde si linee sub- 
ducatnr a partibus 2.40 erit R, obsorvationis in sex. 0.0. 10; porro diflerontia huius 
et postreniae anni 1642 est sex. temp. 2." 51/38.8/0" quibus do mota tabulae 
competunt sox. 5. 58. 53 mule si bisce addatur 11. 0.0.40 erit R. obsorvationis altera© 
in 5.59.33 ot motus tabula© doiìciet gr. 0. 57. 

Anno 1616 dio 20 Augusti li. 1.5 .% incidit in umbram, bora 4 oxivit; unde 
b. 2.33 fuit in umbra© contro hoc est. li. aeq. p. ni. 9. 18; datar eo tempore prosi 
con. add. 5.30 et propteroa II, obsorvationis erit 5.54.30, ali hac autem observa- 
tione, ad illarn anni 1642 mediant sex temp. 2/'38/ 37. 4/58 quibus competunt de 
mota tal), sox. 0.4.21 quaro si baco addantur sex. 5.51.30 dabunt sex. 5.58.51, 
et motus tabulati deficiet gr. 1.49. 

Anno 1617 dio 30 lulii li. 3.20, n. s. exivit o tenebria linde ponitur distarò a 
centro lunbrao 2.40 bora erat p. in. 10.44 aeq. datar co tempore prost con. 5.6 
add. unde R, erit 5.57.36 ab hac autem observatione ad illarn anni 1642 sunt 
sox temporis 2."32/ 53.1/23" quibus debtuitar sex 0.0.44 quibus addita R. 5.57.34 
orunt 5.58.20 et motus tabulile detìciet gr. 2. 10. 

Anno eodem dio 17 octobris li. 1.50 exivit al) umbra li. \). m. aeq. 7.54 
quo tempore dato prost. est 4.48 unde si subtralmtur a gr. 2.40 erit R. modii 
motus 5.57.52. Ab hoc observatione ad illarn anni 1642 sunt mediae temporis 
sex. 2." 31/ 34.8/28" quibus debetur 5.58.9 unde locus esset in 5.56.1, quod ftd- 
modum discropat a vero nempe gr. 4.29, examinetur ergo alia observatio dici paulo 
post sequentis. 


Anno codoni die 27 ciusdem mensis li. 2.20 n. s. incidit in umbram; bora erat 
a m. 7.9 aeq. datur eo tempore prosi, cent. 4.42 lindo II. 5.52.38; datar ab 
hac observatione ad illarn anni 1642 sex. temp. 2." 31/27. 10/ 21" quibus com- 
petunt sex. 0.8.4; bis ergo si addantur sex. 5.52.38 (erunt) 0.0.42; radix optane 
habebit abundans tantum sor. 12, unde neeesse est in illa dio 17 errorem esse. 

Anno 1618 novembri» die 15. li. 8.28 p. m. oxtinguebatur. Ernst, est. 2.25 


quae sub. !1 a 5.57. 20 dal II. 5. 54. 55 ; differentia temporis est 2." 25/' 0. 7/ 3" quibus 


competunt motus 0.4,38; bis si addatur epoclia 5.54.55, II. erit in 0.0.33, bene 


respondens. 


Ex bis omnibus videtur paucum immutandus motus, ot bine etsi colligit.% aeq. ae- 
celerationem in motus 9| discrepantiam forte tollet determinata umbrae semidaimetro. 

(17) Anno 1614 si prost. sit 2.15 ot subtr. a. 2. 50 erit Radix in 0. 0. 35; bis addita 
mota compii: ad secundam obscrvationem 5.58.42 erit locus. in 5.59.17 deftì- 
ciens 1. 38. 
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Anno 1616 si prosi. 5.32 erit Radix 5.54.28 cui si addatili* 0.4.21 motus de- 
bitus erit 5.58.49 defficions gr. 2. (ì. 

Anno 1617 si sit. 4.48 et subtrahatur a 2.50 erit Radix 5.58.2 undo addito 
molli debito ad secundam observationem 0.0.44; 5.58.46 erit motus 5.58.46 
defficions gr. 2.9. 

Anno 1617 Octobris si sit. 4.32 et distantia 3.0, erit Radix in 5.58.28 addito 
autem mota 5.58.9 lit 5.56.37 quod adirne oxorbitat gr. 4.18. 

Anno 1618, si sit 2. IO et subtrahatur 5.57.10 erit Radix in 5.55.0 linde ad¬ 
dito motu 4.88 erit Radix in 5.59.38; deiiciot gr. 1 sci*. 17. 

Anno 1639 si sit. 5.8 et subtrahatur a 5.57.0 erit Radix in 5.51.52 et addito 
motu 7.40 erit Incus 5.59.32 doftìcict autem 1.23. 

Ex supradictis omnibus patet liane viam non recto procedere sod potius ali- 
qualitor centri prosthaphaorosim imniinnuondam. 

Examinetur v iuxta prosi, gr. 4. 

In i>rima obscrvationo anni 1612 datur Prost. 2.40 distantia v a diameti*o 
umbrae est 1. 18 linde addita prost. tit. R. m. m. 3.58. 

In socumla anni 1642 datur pros. 0.57 quao subt. a distan. v ab umbrae 
diametro nempo a 5.58,42 dat R. m. m. in 5.57.55; motus dobitus intercapedini 
temporis est 5. 52. 9 buie si addatili* R. primao obsorvationis dabit epochem in 5.56.7 
et motus deiiciot gr. 1.48. 

Anno Kilt), 29 Augusti distabat a semidiametro umbrae gr. 1.18; prost. fuit 3. 59 
umlo R. m. m. 5.57.19; motus dobitus intorcapcdinis primae ad secundam est 
0.0.57 ergo in secunda erit R. 5.58. 16 et motus abundabit 0.21. 
lluic patet Prost. debere esso oandem quao est centri Qj., lausbergianam tamen. 


In •> 

In prima obscrvationo 1612 distantia a diametro umbrae in v est 1.18 prost. 
3.37 ergo R. 4. 55. 

In secunda clist. 5.58.46 prost. 2.8 linde R. 5.56.38; a prima ad secundam 
motus est. 5.52.9 cui si addatili* R. prima 4.55 erit 5.57.4 et motus abundabit 
sci*. 36. 

Anno 1616 dist. ab umbra 1.18 prost. 5.12 linde R. 5.56.6, motus interca- 
pedinis est 0.0.57 hic additus pi*. R. dat. 5.57.3 et motus abundat sci*. 25. 

Anno 1617. dist. 5.58.42 prost. 4.37 linde R. 5.54.5, motus intorcapcdinis 
0.3.39 qui additus R, dat. 5.57.44 et motus abundabit sci*. 40. 

Anno 1618 dist. 5.58.46 prost. 2.39 unde R. 5.56.7 motus intercapedinis 
est 0.0.48 liic additus R. dat. 5.56. 55 et motus abundabit scr. 17 ; bine patet 
prost. bene se habere. 

In •% 

Almo 1613 exivit, ergo distabat gr. 2.45 prost. cen. fuit 0.52 ergo R. in 
3.37. 
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Anno 1042 distaimi 0.2.49 prost. con. fui! 2.2 undo R. in 0.0.47 motus in¬ 
tercapedinis 5.55.42 cui addita R. prinmo fit. 5.59. 19 et motus deficit gr. 1.28. 

1014 distantia fuit 2.50 prost. cen. 1.56 unde R. 0.54 motus intercapedinis 
5.58.53 qui additus R. pr. dat. seoundam 5.59.47 et deftìeit motus 1.0. 

1010. Dist. nulla fuit prost. 5.12 unde R. 5.54. 48; motus intercapedinis 4.21 
unde R. seconda in 5.59.9, motus deftìeit gr. 1.38. 

1617. Dist. fuit 2.50, prost. 4.51 unde R. 5.57.59 motus intercapedinis 0.0,44 
unde secunda R. 5. 58.43 et motus defiieit gr. 2.1. 

Eodem anno 2. n fuit dist. 2.50 prost. 4.33 ergo R. 5.58.17 motus interca¬ 
pedinis 5.58.9 unde R. 5.56.26 et discreparci gr. 4.21 fuit forte error unius baec. 

3\ eodem anno dist. fuit 5. 57.11 prost. 4.32 ergo R. 5.52.39 motus interca¬ 
pedinis 0.8.4 ergo secunda R. in 0.0.43 deficit scr. 4 ergo secunda emendatili*. 

(19) 1618. dist. fuit 5.57.20 prost. 2.10 ergo R. 5.55.4 motus intercapedinis 0.4,38 

ergo R. in 5.59.42 et deficit gr. 1.7. 

Anno 1639 dist. fuit 5.57.0 prost. 4.38 linde R. in 5.32.22 motus interca¬ 
pedinis 0.7.40 unde secunda R. in 0.0.2 motus deficit scr. 45" quos .\ peragrat 
in li. 0.18 qui fortasse per errorem observationis accidentaliter cimi meminerim 
tempus huius phaseos captimi esse postquam ••• non appareret et aliquandiu prius 
ab observatione vacassero. 

Anno ipso die 23 sept. exivit •% ab umbra bora 7." p. ni. prost. 4.47, unde 
cum distantia sit 2.50 erit R. 5.58.3 intercapedo est 18/2. 10/ 43" cui competunt 
de motu tabulac sex. 0.2.32, (iiiao si addantur primae R. 5.58.3 dunt 2." 1,1 in 0.0.35 
et motus tabulae deficit scr. tantum 12 quae peragranti 0 homo minuti». 

Anno 1640 die 17 Maij eclipsabatur li. 15.31 linde distaimi 5.57.10 datili* 
co tempore prost. 5.53, quare R. 5.51.57 tempus intercapedinis est 14.5.49.25 
cui debentur 0.9.21 et propterea 2 m R. cadit 0.1.18 adeo ut motus abbundat 
sci*. 31, quae peragrentis unius quadrantis baec spatio; cumque inter Genuam et 
Florentiam medient sci*. 10, observatio 5 tantum minutis aberrat. 

Quod si forte negligeretur baec centri prost. cimi anno 1040 distiterit sex. 5.57.10, 
addito motu intercapedinis 9.21, fierit R. secundae observationis in 0.6.31, abun- 
daret ergo motus gr. 3.42 et sic observatio anticipare debuisset li. 1 scr. 46; errore 
intolerabile. 

Statuimus propterea habendam esse rationem Prostapbaereseos centri Oj. iuxta 
quam planetae dum descendit ad perigaemn accelerantur dum ascendet, retar- 
dantur, quod adirne in primo examinabimus licet in eo minus fiat sensibilis. 
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Corte habenda 
est ratio prost. cen¬ 
tri, centri acquata 
propterea quae in 
adiecto schemato 
designantur. 


His suppositis ad deffinitionem mediorum motuum sic procedimus et primo 
in v. Anno 1612 dir *1 Aprilis li. 10.18 p. in. aeq. observatus est e tenebria 

exire, distabat igitur ab umbra© medio gr. 1. scr. 18. Datur eo tempore ab anno 1600 
sexagenae sequentea 1' 8’' 31 25' 45"; prost cent. 3.23. 

Kst igitur anomalia centri media 5.18.6 acquata 5.21.29. 

Anno 1642 die 31 completa Augusti li. p. m. aeq. 15.20 idem incidit in umbra 


dantur antem a 1600 sequentes sex toni. 


4." 13/ 38. 38/ 20". Prost 1. 47. 


Est igitur anomalia centri media 2.40.56 aeq. 2.38.4. 

Sit igitur in prima observationo arcus A BOI) motus anomalia© centri medine, 
cui. aequalis est FG11E distabit igitur pianeta v ab apogaeo medio A sex. 5.18. 6; 
in seconda vero ab I per arcuili Ili sex. 2.40.56 si numerimus medica motus a 
punctis fixis A et I. anno 1612 bora observationis distabit ab apogaeo À por 
arcuili Ali OD et cum prost. centri DM per arcani ABC DM, it ut in D sit aux 
media, in M vera; et quia bora observationis distabat v 1.18 hoc areu p. ni. ab 
auge vera M, hoc est a puncto qui directe soli N opponitur; si miglilo MED addun- 
tur gr. I. 18 erit distantia •> a puncto I) augis mediae gr. 4. 4L Eodein modo osten- 
demus in secunda observatione planotam distare a puncto L. sex. 5.58.42 al) 
(). 5.56.55, intercapcdo vero temporis inter primam et secundam obseivatLoncm 
3." 5/ 7.12' 35" est cui competunt de motu tabulae 5. 52.9. Addantur ergo huius- 
modi sex. distantiae primae observationis ab auge media hoc est gr. 4. 41 dabunt 
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distantiara planotao ab auge media in sex. 5. 59. 50 et media* motus abbumlabit 
solimi modo scr. 6 quod est insensibile. 

Statuitili* propterea Kpoolia lniius planetae mi initium aiuti 1912 in sex. 2. 41° 36' 
diebus n. 31 Aug. et li. 15.20 delie tur motus 3. 15. 19 qui subtrartus a loro i n 
observationis momento dat liane epoeliern. 

sex g ' M 
Anni 1642 2 41 36 

ot. inolimi diumum 0 21 29 16 56 2 


Anno 1613 die 9 Junii •% exivit e tenebri* b. p. m. lo. 25 aeq. sex. temp. 2.39.26.3 
daini* eo tempore prost. cent. 0.31 adii, prnpterea ilistalmt ab auge media 0.3.16 
cum ab umbrae medio distot gr. 2.45. 

Anno postmodum 1642 exivit iterimi li. 11.17 p. ni. «lini lo septembris linde 
sunt sex. 4.12.28.13, dantur hoc tempore pros. sub. 1. Il, mule si semidiaineter 
transitus umbrae sit gr. 2.50 distiterit tune ab auge media sex 0.1.6. Kst vero 
differentìa temporis 2." 18/ 5.2/ 10" quae dat motus sex 5,55, 12 mule addita epo¬ 
che prinmo observationis reperitili* in seeundn in sex 5.58.30 et motus tabular 
deffìcit gr. 2.36. 

Anno 1614 prima Inlii h. p. ni. 8.5 A iterimi e tenebris esiliai; sex. temp. sunt 
3.1.20.13, timo dabatur pros. 2. 12 ablativa linde si suppoiiunms distitisse ab uin- 
brae medio gr. 2.45 distabit tempore observationis ab auge media sex. 0.0.33 dif¬ 
ferenza temporis intor liane et illuni anni 1642 est sex 2" 51. 38. 8' cui respondot 
motus sex 5.58.53 addita propria epoche 0.0.33 dalur Incus seminine observationis 
in 5.59 26 et propterea motus tabulai* defticiet gr. 1. lo. 

Anno 1616, die 20 Aug. fuit in umbrae medio li. 9. 18, sex. tem. sunt. 4, 23. 23. 15 
prost. al)lativa tane est sex. 5. 15, (piare tane A ilistabat ali auge media sex. 5. 54.45 
porro ab observatione hac ad illuni anni 1642 mediaut sex. 2/' 38.' 37. 4.' 58" quibus 
deli etili* motus gr. 4.21, hoc ergo addito prinme lì. t‘i t semiala 5. 5!). 6 dofticit ergo 
motus tabulae gr. 2. 

Anno 1617, die 30 lulii exivit ab umbra li. lo. I ! orimi ergo sex. temp. 3. 30. 26. 50 
et quia tane datili* pros. con. abl. 4. 42 si liner stibduralur a gr. 3.0, distantiae ab 
umbrae medio, crit II. liuius observationis in 5.58. 18 intereapedo autem temporis 
inter primam et secundmn observationem est 2. ' 32/ 53. 1/ 23" quibus competit mo¬ 
tus 0. 0.44 propterea si buie addatili* 11. prima 5. 58. 18 dabit secundam in 5. 59 12 et 
motus talulae defficiet gr. 1.54. 

Anno eodem dio 27 Octobris li. 7.9 p. in. ae({. incidit in umbram sex. temp. 
sunt. 4.59.17.5*2 prost. abl. est 4.20, quao subducta a distantia ab umbra inedia, 
scilicet 5.57 0 dat epochciu liuius observationis 5.52.40; intervallimi temporis dua- 
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rum obsorvationum est 2." 31/27. 10/ 21" cui clebetur motus 8. 4, buie si addatur 
epoche prima, dat sonimhun in 0.0.44 et sic motus defticit tantum scr. 22. 

Anno liilH, 15 novembri» li. 8. 28 extinguebatur ; sex. temp. sunt 5. 31. 21.10 
quibus dobetur prost. ubi. est 1.52 (piare si subtrahatur a distantia ab umbra erit li. 
observationis in sex. 5. 55. 23, intervallum obsorvationum est 2." 25/ 0. 7/ 3'' cui 
dobetur motus 4.38 et hi<i additila primae li. dat secundam in 0.0.1 dofficit ergo 
motus gr. 1 scr. 1. 

Si aufterantur ut in prima observ. gr. 2. 36 

in secunda aufferendi sunt 2.30 

in tortia 2.19 

in quarta 2.14 


Quod ut videa nimium est; supponimus igitur in prima gradua tantum 2.10 
ot proptomi in secunda orunt gr. 2.4, in tertia gr. 1.56, in quarta gr. 1.52, in 
quinta 1.50, in sexta 1.46 statuimus ergo anno 1642. 


sex g. 

mot uni diumum 50 14 


n 

4 


ut tnt 


20 40 


et epochem 


sex g. 

4 39 39 


(24) Anno 1642 die 5 soptembris li. p. ni. aeq. 10.27 primus diatabat ab umbrae dia¬ 
metro 2. 50. 50 tunc nompe 9j tangebat ipsum circa pcrigacum ingressus et prost 
orbis nulla erat, ut proptorea ponatur distare a centro et umbrae medio servi 0. 56 
cui respondent gr. 0.10. Dantur bine temp. sex. 4. 7. 26. 8, datur ergo prost abl. gra- 
duum 1. 48, lindo tunc re vera • distitit ab auge media sex. 2. 49.18, et bine epocha 
anni 1642 videretur ponenda in sex 3.59.23. 

Anno eodem die 13 septem. li. 11. 51 aeq. • idem oxivit e tenebria, sex. temp. sunt 
4. 15.29.38, distnbat ergo ab umbrae medio 8.30' ot proptorea detracta bine centri 
pros. 1.42 datur distantia ab auge media gr. 6.48, quae R. anni 1642 videtur pò 
nenda in 3. 57. 54; eligatur ergo quid medium hoc est sex. 3. 58. 38. 

Anno 1616 die 28 Iulii li. 2. 20'. il. s. hoc est li. 9.35 p. m. aeq. • exivit ab umbra, 
sunt vero sex temp. 3.29.23.58; quo tempore datur prost con. abl. 5.14, quae si 
auferatur a (listantia ab umbrae medio, hoc est a gr. 8. 30, exibet epochem in 3.16. 
Ab hac vero observationo ad initium anni 1642 mediantsex. temp. 2." 34/47. 36. 2", 
quibus de motu tabulae respondent sex. 3.51.4, quibus adita epoche prima exibet 
secundam in sex 3.54.20, et motus tabulae dofficit gradibus 4. 18. 

Anno 1616 h. 3.20 dici 20 Augusti, hoc est a meridie li. 10. 5 aeq. • oxivit ab 
umbra; sunt vero sex. temp. 3. 52. 25.13, unde prost. abl. 5. 14 quae ablata a distan¬ 
tia ab umbrae medio dat epochem in 3.16 ut supra, ab hac autem observatione ad 
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epocbam anni 1642 modiant sex. 2." 34/ 24. 64.' 47 ", quibus debetur mutua 3.48.8 
huic si addatur prima epoche exhibit •• [sic) in 3.51.21 et deftic.it mutua gr. 7.14. 

Anno 1617 bora 2.20 n. s. die 9 Aug. hoc est 9.21 }>. m. • rurmis exivit ab 
umbra sex. temp. sunt. 3. 40.23. 23, quibus debetur prost. ubi. 4. 41 qunre subducta 
a distantia umbroi medio 8.30 dat R. • observationis 3. 19; ab Ime autoni ad ini- 
tium anni 1642 modiant sex. temp. 2." 28/ 30.36/37" quibus datur mutua 3. 49.4, 
et hic additus primao II. exibit secundam in 3.5*2.53; ergo defticit niotus tabu- 
lae gr. 5. 45. 

Anno 1618 dio 20 sept. li. 11.45 p. ni. • supomvit uinbram: sex, temp. sunt 
4.22.29.23; prost. abl. 2.24 linde dist. ab umbrae medio 0.6; ab luto observatione 
ad initium anni 1642 mediant sex. toni.2/'21'43.30/37' quibus debetur niotus 3.42.26 
ot hic additus primao R. dat secundam in 3.48.42 et sic tabular niotus deflice- 
cerotgr. 9.56; quoti niminiuin exorhitat ot forte erratimi est in annotatione temporis. 

Anno codoni dio 6 octol). li. 9.44 p. m. • exivit e tenebria sex. temp. sunt 
4.38.24. 20; prost. abl. est. 2.19, nude subtracta ab umbrae medio distalmt ab 
auge media 6.11; differentia temporis ad initium anni 1642 est 2/ 21/27. 35/ 40", 
quibus competit motus 3.45.13 et hic additus prilline R. exhibet secundam in 5.51.24, 
quare niotus tabulao defficere videtur gr. 7.16. 

Anno 1617 prima sept. li. 3. n. a. hoc est 9. 25 aeq. p. in, • exivit ab umbra, sex. 
sunt 4.3.23.33 quibus debotur prost. 4.34 abl., mule tunc distitit ali auge media 
3.56, porro temporis intervallimi ad initium anni 1642 est sex. 2." 28/ 7. 30/27 qui¬ 
bus debetur motus 3.50.11 et hic additus primao epochae dat secundam in 3.54.7, 
quare niotus deftìcit gr. 4.31. 

Anno 1613 h. 3.8. n. s. • e tenebris emersit ab ortu; quae fuit a. ni. 9.30 diei 
Aprilis, tunc dalur [il resto è scancellata]. 

In antecedente observatione errata est temporis intercapedo, sunt nempe sex. 
2/'54/54.36' 15" quibus debetur 3.42.29; bis si addatili* cpoeha prima 9.26 exhibit 
secundam in 3.51.53 ot motus videtur deftìeere gr. 6.43; supponinius ergo motum 
deffìcere ab anno 1613 gr. 7 est nempe quidem medium inter bus onines obsomi- 
tiones; ot propterea statuimus 

motum diurnum esse sex 3/ 23. 24/ 22" 59 " 1 
epochem vero anni 1642 esse 3. 58. 30. 




Anno 1642 die 29 septembris bora 10.42, • exvit o tenebris sex. toni, sunt 
4. 31.26. 45 nude prost. cent. abl. erit 1.35 et propterea supponitur distitisse ab auge 
media 7. 35; debentiu* autom buie tempore sequentis medii motus 2. 13. 49, qui alilati 
ab epoche antecedontis observationis exibitur R. anni 1642 in 3.53. 40, quod repu- 

gnat cimi antecedentibus ; et forte fuit error in observatione de qua non admodum 
oxacte constat. 
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Anno 1(542 dio prima scptembris ingrediebatiu* tunbram bora p. m. 15.20 
aoq. ; sit ergo in adiecta figura ad punctum A centrum eccentrici 9[, BDC per- 
hielium in C aplielium in li ubi constituto Qj. oiroinetur orbita %• EKL cuius aux 
crit in E, dum Iupiter fuerit in B, in N vero cum fuerit in C; intelligatur iam 
processasse *_); ad L), sox. 2,40. 56, tanta, nempe est anomalia media centri , cui 
aequalis crit arcus FHG; statuto igitur soie in M, umbra D proiicitur in H 
cimiquc arcui I) A0 sit aequalis GI)H erit quoque FI II, aequalis arcui BKO 
anomalia© centri aequatae, centrum igitur umbrae * n orbita v distabit ab auge 
F per arcuili FU, hoc est sex. 2.39.9; et quia I locus %• disbit ab H gr. 1.18 
erit reliquus arcus 1F 2.37.51, tantum ergo distabit %• ab auge propria© orbita©; 
Ilio subtractus ab anomalia media FG relinquit arcum IG 3.5, tantum igitur 
distat %• in antecedentia a punto G, in consequentia vero hoc est por F et T .sex. 
5.56.55; lune fit ut si, noto medio motu velimus veruni motura planetae a pun- 
cto H. Arcui G P FI addendus esset arcus arcus IT D 6 ot sic prost. quae in primo 
semicirculo subtraliitur a loco medio, hic additar in secundo vero subducatur. 
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Anno 1639, dio 16* Mali bora 10.33 api». 10. *22 aeq. •• ingrediehatur um- 
bram Qf ; clantur lune sex. 2.13.25.55 mulo prosi, ahi. 1.29 et quia tulle tom- 
poris • • clistabat ab umhrae medio «ex 5. 51. 20, ahlata bine centri pros. romanot 
niedius. mot. in gr. 5.49.51. 

Anno 1612 die 4 Maii li. n. s. 2 quae fuit p. in. aeq. 8.55 Fiorentine, ttenuae 
vero 8.45 idem •• exirit ab umbra, sunt porro sex. 2. 4. 21. 52. 30 unde prost. add. 
3.12 distabat ergo ab umbrae medio gr. 5.40 et propterea al) auge» media 8.52; 
temporis intercapedo ab hac observatione ad anteoedenteiu est 2.' 41/33.4/ 2." 30" 
quibus debetur motus 5.41.31 qui additus primao 11. exbibit soeundam in 5.54.23 
et propterea motus tabulao abundat gr. 0.49. 

Anno 1613, die 6 Iunii li. 3. n. s. •• emersi! ab umbra feeit linee in horizonto 
genuensi p. in. aeq. li. 10.14 et ideo sex. temp. 2.36.25.35, et ideo prosi, add. 
0.33, linde distantia •• ab auge media videtur esse gr. 6. 13, intercapedo vero tem¬ 
pori est sex 2." 37/55.0.'20" quibus debetur motus tabulile 5.41.5 qui additus 
primae li. dat secundam in 5. 47. 18 et sic motus videretur difiicoro gr. 2. 33. 

Anno 1616, die 4 xVug. li. 3.10 - tenebra* superavit; fuit luiec Genuae h. 
10.6 aeq. et sex. temp. erat 3.36.25.15 quibus debetur prost. abl. 5.14, mule 
lune distabat •• ab auge media 0.26; sunt autem ab Ime observatione ad anteco- 
denteili sex. 2." 18/40. 0/40.", quibus debetur motus sex. 5.49.32 inule si addatili* 
primae li. dabit secundam in 5.49.58, et sic scrup, tantum 7 abbundabit. 

Anno 1617 die 30 Augusti li. 2.35 •• oxivit e tenebria quae fuit p. m. Gemmo 
aeq. 8.28 sunt propterea sex. temp. 4.1.21.10 quibus debetur prost. abl. 4.36, 
nude distabat ab auge media gr. 1.4, est autem intercapedo temporis sex. 2/ 12/9. 
4/45", quibus debetur motus 5.51.17 et lue additus primao observationi dat se- 
oundam in 5.22.21, ergo motus abbundat gr. 2.30. 

Anno 1617 die 26 Oetobris b. 1.20 quae fuit p. ni. 6.0 aeq. idem exivit e 
tenebria ••, sunt vero sex. temp. 4.58. 15.0 quibus debetur prost. abl. 4. 20, unde 
distabat ab auge media 1.20 sunt vero ab hac observatione ad illuni anni 1642 
sox. temp. 2/ 11/12.10/55", quibus debetur motus 5.48.3, additus itaque pri¬ 
lline R. dat secundam in ;>. 49. 23 et videtur deficere scrupulis 0. 28. 

Anno eodem die 27 Novembris li. 1.40 iterimi exivit e tenebria fuit lutee p. in. 
5.45 aeq. Genuae, unde sox. temp. 5.30. 14.27.30, unde prost. con. 4. 11 abl. et 
distantia ab auge media 1.29' est vero intervallimi temporis inter priniam et 
secundam sex. temp. 2." 10/ 40.11/27." 30 " quibus ex motu tabulao 5.46.59, 

et Ilio additis primae R. dat secundam in 5.48.28, et motus deficere videtur 
gr. 1.23. 
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Ex Ilio omnibus rum uliqimndo ablmndet aliquando defticiat, pauca quidem 
sii discrepanti!!, pariter quaiu in prima, da qua non satis constai, relinqui potest 
motus tabulae pruut erat scx. 1/41.17/30." 45."' 20"" 
et opocdia anni 1042 in 1.27.30, 

Kpocliao autem sequentiuin (-liristi annorum sic se habent ad anno cuvrentes 


1639 

2. 24. 36 j 

5. 11.42 

5. 2.30 

o. 10.43 

1640 

3.47.56 

3. 23. 14 

4.38.12 

4. 53. 51 

1641 

2. 34, 40 

3. 16. 4 

5. 4. 3 

3. 58. 29 

1642 

3.58. 0 

1.27. 36 

4. 39.39 

2.41.36 


Ilici inatio orbitai' \)\ in observatione casus in umbra v est 1. 13 linde seni ini ora 
urnbrnc est seni 0. 17 cui dobetur motus distantiao ab umbrae centro scr. 39; ergo 
timo distabat ab umlnac medio sex. f>. 59.21; con. prosi, ahi. est 1.48, mule <]i- 
stantia ab auge media est 5. 77. 33 (4 quia diebus praedictis ab initio anni 1631 
(sic.| (‘ompetunt motus 3.15.19 orit opoeba anni currentis 1942 in 2.42.14. 

(31) Ad determipandam 9). umbrae semidiametruni ita erit proccdendiun. 

Anno 1016 die 20 Augusti ut. supra notatum est luna acquata 9.18 fini A 
in medio transitu umbrae d, ; al) ingressa auteni praeterierant borao 1.28 quibus 
competunt de mota g. 3.40 ergo diniidiuin itiuoris .% fuit in seni. dj sem. 0.46» 
erat autem hoc momento loeus oentricus 9(. in 8.29.4 nodus vero Boreus in 3. «>. 
20; quare argumontus latitudinis 5.23.38, ex quo datili*, inclinatio oibitae 0,9^ 
unde centrimi umbrae distat a plano per d| centrimi du- 
ctum eclipticae parallelum seni. 0.2.25; sit igitur via 
in plano eclipticae parallelo A B cuius dimidium A G 
sitque OC, distantia centri umbrae ab hoc plano, sem. 

0.2.25 . sod et AG scr. 0.45.56 triangulo ergo orthogo- 
nio ox datis duobus lateribus circa rectum, datis otiam 
liypothonusa A I) quac semidiametrum umbrae detenninat: 
ut nempe A C, 45/56", ad radium ita L)C 2. 25 ad tan- 
gontem miglili I)AC, 5901 cui respondet angulus g. 3.22.39; ergo ut radms ad A 
45/56", ita accana anguli DAC, 3.22.39 ad AD, umbrae seraidiametram quao- 
•sitam quac est scr. 46/0", quorum Q| diamotcr continet sexaginta 
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lime ex data huiusmodi quantitate et nota distantia transitus .% a contro *v quao 
est som. 9(.. 14. ita longitudinera axis coni umbrae et quantitateia transitus roli- 
quorum venabimur. Sit AC semidiametor 0 a quo proycitur umbra in F; mmt 
A E semidiametri 14, ita ut in E fiat transitus et propterea K 1) superius 
inventa sit. par. 40/0", qualium AC est 00; auferatur ab AC, AH acquali» E I), 
et ducato HI>: erit ergo HC residuimi ad 00 scr. 14.'0' et H D semidittmotros 14 
cumque in triangulo simili BDC sit ut GB ad H I) ita (• A, par. 00, ad ÀF, 
erit AF par 60, uiulo ot transitus %• erit scr. 30 . •• ni.. 15 et prior | • | 64/10. 
His ita suppositis. 

Anno 1639, dio 19. Augusti, li. p. m. 8.34 Gomme observatus est •*. t)| mu- 
bram ingredi, datur lioc tempore Incus centrini» 8.7.56 inule sub' nodo 3.5.28 
restai argumentiun 5.2.27 et inclinati!) orbitao 0.30/33'', undo distantia contri 
umbrae a plano eclipticae parallelo scr. 9\8", bine Imbellir quantità» semiumbrae 
in transitai supposita ut sopra semidiametro umbrae scr. 11>' 
ut nempe AB, scr. 46, ad radium ita A C, 9/8' ad «mini D E, 

19818, cuius comp. est CE 98015; unde rursus ut A B, radi uh 
ad scr. 46, ita 98015 ad C PI, scr. 45, et propterea tunc concili* 
ditur distitisse ab auge media sex. 5.57.0. Ad linee subducta 
centri Prost. 4.53 statuitur Rad. buius observatiunis in 5.52.7. 

Anno vero 1642 exivit al) umbra quae, bora superiti» notata 
11.26' Fiorentine, at Gemme 11.16', die soptembris 10; est autom tunc Incus cen- 
tricus 11.13.39, mule subducto nodo 3.5.28 tit argunientum 8.8. Il quare incli- 
natio orbita© est g. l.°13' atque adeo distantia centris umbrae 18. 15' linde ut 46' 
ad radium ita 18/15" ad simun, 39647, cuius complt. est 91810 et propterea ut 
radiiis ad 46' ita 91810 ad 42/14"; unde tunc distabat ab umbrae medio sex 
0.2.49' . iam vero subtracta bine centri prost. 2.10 tit Rad. m. ni. in 0.0.39. 

A prima obsorvatione ad secundam niediant sex. 18.38. 0. 48 quibus debitur 

motus 0.7.40 ; lue ergo motiis additus R p.“* observationis exibit medium motnm 
in sox. 5. 59. 47, et videtur deftìcero scr. 52, quod tanien potest provenire a tem¬ 
pore nani casus in umbra non est in p.* obsorvatione adeo (‘xucte notatus; fiat 
quoque experi nientum motus minutorum per prostaphaeresin *1 nodo. 

Anno 1613, erit prost. 1.0 unde supposita distantia a medio umbrae in 2.45 
erit. radix in 0.3.45'. Porro anno 1642 si prost. sit 1.55 erit R. in 0.0.56, 

medius motus a p.*' ad. 2. £im est 5.55.42 (piibus si addatili* R. p. a erit motus 

6. 59. 27, defficiens 1.28. 



Iliusus liic examinantur umbrae quantitate» in transito quatuor planetarum, ex 
observationi magis accurata anni 1042 ilici 23 Octobris, (pia .% observatus est Pisis 
ingredi umbram bora 8.17 p. m. exire autem li. 11.28, mule cimi in eclipsi con- 
sumpserit liorac 3.11 patct in dimidia mora li. 1.35.30 transacta fuisse quo tem¬ 
pore ex semidiametro % metitur par 49/ 38". Datur autem eo tempore locus 
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eentricus, in 11, 17.HO, in 3.5.28, lindo distantia 
a K. 12.2 (‘t propterea ine.linatio orbitai* gr. 1.15'! / 

(listnt ergo umbrae centrimi a plano quod ducitur por / \ 

centrimi 0\ orlipticue parallelum partibus som. 0\ 18'. 45; I 

sit imitar via in plano ocliptieae parallelo A B, cuius -c- 

dimidiuin A C. sitquo I) C (listantia contri umbrae 1) ab \ / 

hoc plano; imm ergo A (' inventa sit partitili! 49/H8"« 

DC, 18/ 15, (pmntum semidiamotor *.), est 6 ita AL) 

umbrae semidiametrum investigabimus. llt A C, 49'38", ad radium, ita DC, 18/45" 
ad tangontoin annuii DAC, 36769, cuius anguilla est gr. 20.11; ergo rursus ut. 
radius ad A C, 49/38", ita soeaus ungali DAC, 106542 ad Al), 52' 53", umbrae 
seinidiametnun quaesitam. 

Inni vero is ita ropertis quantitatem ax is coni umbrae 0\ et semidiametrum 
oiusdom in transita triunì reliqiiorum ita venabiniur. Sit AB semidiam. t)j a (pio 



proiciamur umbra in 0, sitquo A 1) .% a tì| distantia semidiamctrorum D\ 14 prout 
pluribus obsorvationibus coniputatiun est, erit ergo D L r seuiidiameter umbrae \){ 
in toco transitila ••• quoe superius inventa est continere partes som. Qj. 52' 53", 
au fondu r illi aequalis A E et dueatur EF erit ergo EB par. 7/7", cum ergo sit ut 
BE, 7/7" ad EF, hoc est Al), 14. 0 ita AB, 60, ad À 4 C, propterea in rcgula tri uni 
nota erit A C, semidiametro» i)j 118.2'. 

Mine doni quo cognito axe AC, 118. 2', nota erit umbrae semidiam. in loco tran¬ 
sitila v, • et ut nempe AC, 118.2' ad AB, 60, ita DA seni. 26, distantiac •> 
ad EB scrii]) IH/ 12", et ])ropterea A K, seu DF, erit sor. 46. 48, sicut in • DF 
erit scr. 57'H' in •• 55/83". Inventa seni. Dj. umbrae, hac die exactius fuit scr. 
50/24" linde axis coni semidiametros 87.30'. 



Die 11 Dccombris observatus est •> tres horas in umbra 
consumpsisse, ex quibus ita semidiam. orbis eius inquisita 
erat die illa distantia % a & sig. 8. 14. 57', quare incli- 
natio oibitac gr. 1.17 unde si statimtur A F G discus Iovis 
et G D eius dimetiens, H A vero eclittica in cuius plauu 
moventur anulae erit A D angulus inclinationis et propte¬ 
rea F A gr. 58. 43' B A 99975 et propterea B A est par 
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59.58' qualium CI) est 60. Ilis ita dcraonstratis sit triangulum ABC in quo AC 
pars eclipticae semiti, disci CF in hac dio occupatur, CD t&ngens lucidus solfa 
radiusy AB axis umbrao partium 118.2; quantum AC, 00. quantuin vero AC, 
59/58', seu 8598", t&lium AB, 874520", undo ut 874520 ad radium ita 3598' ad 
A C tangontem ang. B, 96069' cuius anguilla est p. 0.33.1, ergo anguilla ad C est 
gr. 89.26.59, soci CAB rectus est, linde si ah eo auferatur 1)AE, observatus 



gr. 1.20.35, erit DAC gr. 89.39.25 et propterea rosiduus ADC, gr. 1.53/35" 
ut aimis ADC, 330332, ad sinuura ACD 9999539, ita AC, 3598", ad AD, 107237" 
radius orbis v qui propterea qualium AC est una pars smi una *.); semidiam. AD 
est 29.47.17. 

1) AE observatio est gr. 1.25. 57, ADC vero gr. 1. 58.88, et propterea ut 345992 
ad simun ACD, 9999539 ita 3598, AC, ad AD, 103986 seu 28.53.0. 

Die 23 Octob. 1642 0 semiti, erat 55320", *Jj. 1540 axis vero coni urabrae 
134750'" ergo axis coni a @ in estremimi umbrae i); continet 4840491"'. 

Epochao mediorum motuiun in quatuor planetis medicei#, ex prostaphaeresi 
centri et orbis 9|. copernicea. 


Primi quidem sic dio 13 septembris • ab umbra •), evaait bora 12.12 p. in. 
aeq. quia vero in mora dimidia supponitur* absumere ex antecedontibus obsorva- 
tionibus gr. 9.20,30 idcirco tnne • distabat ab umbrao medio gr. 9.20.30; cum 
vero prost. cent. abl. ad hoc momentum sit. 2.2 mediums motus planetae fuit 
g. 7.18.30; sex. temp. ab initio annis 1642 ad hoc tempus sunt 4.15.30.80, 
quibus debentur sequentis motus, (2/ 12. l.'3"4) si igitur subduxeris sexagenas 
2.12.1.34 a sexagenis loci observati 0.7.18. 30, lient prò (piesita epoche anni 1642 
currenda sox. 3.55.16.56. 

Die 29 septembris rursus evasit bora 10.42 et lune rurali» fuit a medio umbrao 
gr. 9. 20. 30, quare ex data prost. cen. 1. 55, metlius motus statuendus est in 7.25.30, 
porro ab initio anni 1642 ad liane observationem, sex. temp. sunt 4.31.26.45 
quibus debentur sex. 2.13.48.54 quae si substrahantur a praedictis relinquent 
epocham anni 1642 in sexagenis 3. 53. 36. 36. 

Die 7 octobris isdem suppositis bora 6.40 cum prost. cen. sit. 1.51 medius 
motus est 7.29.30, sex temp. sunt 4.40.16.40 quibus debentur medii motus 
2.10.17.21 ot hi, a prioribus moro solito sublati exibent epochem anni 1642 cur¬ 
renda sex. 3. 57. 12. 9. 
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Dir .10 ootobris iisdem ul supra suppositis liora 7.5 curii prosi, con. sit 1.4] 
moilius motus rrit in 7. 39'30 ' sex. temp. sunt 5.3.17.42.30, quibus debetur 
medili* motus 2. 12. 10.2, ergo si hic a superiori ut supra factum est detrahatur 
resultabit epoelia anni 1012 in 3.55.20.25. 

Dio 21 Ootobris, 11. 10.37 idem (lumi supra aocidit, cumquo sit cen. prosi, 
partiuni 1, 45 oril ni. motus, 7.35.30 orant miteni sex. temp. 4.54.26.7.30 quibus 
dobcnlur apposit med. mot 2.10.2 36, (piare, sublatis posterioribus ab anteceden- 
tilms, resultai epocha anni 1612 in sex. 3.57.32.56. 

Dii 4 22 Novembris bora 7. 12 exivit e (enebris estque. exacta observatio, fuit 
Ime tempore prost. mi. 1.31 quae sublata ab umbrae medio dat mot. med. in 
gr. 7. IO. 3(), porro sunt sex. temp. 5.26.18.0. quibus dcbentur appositi medii 
motus 2.11.30.11. et bi subdueti a superioribus dant epochain anni 1642 in 
3. 56. li), li). 

Cumque o.x autemlentilms observationilms si quid medium assumatur opocha 
statuenda sit 3.55.35, paruimpic ab Iute liodierna discordet idei reo liane tanquam 
veram Mipjionimus mediani inter utramque seilicet 3.55.58. 


Oro «erundo. (ermi* est in hom). 

Dio 4 novembris, li. 3.32 aeq. •• evasit e tenebris et propterea ex observatio- 
nibus superius adnotatis distitit ab umbrae medio gr. 6.10.20, fuit porro prost. 
con. 1.38, ulule inedius motus erat 4.32.20, sunt autem ab inilio anni ad liane 
observationem sex. temp. 5.8.23.50 quibus debentur med. mot. scx. 4.38. 1.10, et 
hic a superiori detraetus relinquit epochem anni cuiTentis 1642 in sex. 1.26.31.10. 


Die 3 Ootobris, hoc ipsum acciderat bora 8.29 aeq. prost. cen. fuit 1.52 micie 
med. mot. 4.18.20, sex. ienip. sunt 4.36.21.12.30, quibus debetur mot. med. 
4.32. 15.33 et lue a priori subductus relinquit epochcm anni 1642 in sex. 1.32.4,47, 
error fuit in lmrae calmilo, accidit nempe bora 10. 7 aeq. et proinde cum tane sit 
motus 4.39.9.8 erit epurile ili 1.25.9.12. 


Die 15 Maii, rompleta h. 10.24 aeq. anni 1639 idem •• 9| umbram otìenclit: 
Datar fune cent, prost. 4.17 linde med. mot. erit 5.49.32.40, sex. temp. sunt 
2.15.26 quibus debetur med. mot. 0/38.14/46" et hic a superiori detraetus exibit 
epochem anni 1639 in 5.11.27.54, mulo opocha anni 1642 erit in 1.26. 57.24, 
assumiìnus igitur quid medium intor has obsorvationes 1.26.23.47. 


Pro tortio. 

Dio 9 septembris li. 11.13 aeq. «*• exivit Florentiae, Pisis vero 11.8 et quia 
ex obsorvationo huius anni, dimidium umbrae occupat in gr. 3.19. 53, fuit vero 
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prost. con. 2.8 med. mot. Ime bora orit 1. U>. . r »a; sex. temp. sunt -1.12.27.50 
quibus debetur med. mot. 1.22.24.27 et Ilio a priori detrartus relinquit epochem 
anni 1642 in 4. .'18. 42. 26. 


Die 22 Octobris bora 0.52.30 observatus est in timbrai* medio ex ingraasu et 
exitu, e rat tunc pros. con. 1.45, ergo med. mot. in 5. 58 15.0; sex. temp. sunt 
4.55.24.41.15 quibus debetur med. mot. 1.10.51.30; et hie a priori mibduetus 
relinquit prò epoche anni currentis 1042 sequentes s« \. soiliret 4. .38. 23. 30. 


Die 18 Augusti anni 1639 Gemme li. *.22 Pmis h. 8 27 obsorvatus est umbram 
ingredi, cumquo oo tempore fuorit eadem fere ac mine orbitile incliiiatio, idcirco 
dato seni, umbrae 8.10.53 et cent. pros. 4.30 fuit tunc med. mot. 5.52.1.7, 
box. temp. sunt 3/ 50. 21/7."30'" quibus debetur med. mot. 0.51.37.51; et bica 
priori dctractus dat epochen anni 1639 in 5.0.24. 16, quare illa anni 1642 erit in 
4.37.26.38. Haec observatio parum ut memini fida fuit. 


Pro tcrtio. 

Anno 1639 die 23 septombris, bora 6. 51 exivit e tenebri et quia hoc tempore 
data pros. cen. 4.42 ideo mot. med. erit in 5. 58. 37. 33. s«* v. temp. sunt 4. 26.17. 7.30 
quibus debetur med. mot. 0.56.43.32, et lue a priori dedurtus relinquit epochen 
anni 1639 in 5.1.54.21, illuni vero anni 1642 in 4.38.57. 43. 


Anno 1640 die 4 aprilish. 15.48 .5 extinctus est, midi* rum fuerit prost cen, 5.10 
erit med. mot. 5.51.30.7. sex porro temp. sunt 1.31.39.30, quibus dantur ex 
med. mot. sex. 1.15.9. 4, et haec a prioribus dotnictae ostemlunt epoelieni anni 1640, 
4.36.21,3, anni vero 1642 in 4.37. 17.55. 


Anno codoni die 1/ Maii 4. 15.36 rursus extinctus est erat cent. pros. 5.13 
unde med. mot. erit in 5.51.27.7, sex. temp. sunt 2. 17,39, quibus debitus est 
motus 1,14.47.4 unde epoolia anni 1639 est 4.36. 40.3 et anni 1642, 4.38.6.55. 


Cum igitur ex observationibus selectioribus detur epoclia 4.38 et quid amplius, 
igitur retinemus exactissiniam huius anni quae est. 4.38,23.30. 


Pro quarto. 

Anno 1642 die 10 deeembris li. 7.7 fuit in ipso umbrae medio cum itaque prost. 
cen. sit 1.22 erit propterea in 5. 58.38.0, porro sex. temp. sunt 5.44.17.48 quibus 
debetur med. mot. sex. 3.18.9.19 unde epurila anni 1642 currentis est 2.40.29.41. 

Anno codoni die 31 augusti li, 13.45 extinctus est; erat oo tempore cent, 
prost. 2.7 cuinque ex superiori observatione iit umbrae mora (limidia consumat 
h. 1.36 piopteiea statuatur in umbrae medio li, 15.21 eritque tulio med. mot. 
5.57.53.0 scx. temp. sunt 4.3.38.22.30, quibus debetur med. mot. 3.15.20.11 
et propterea epoche anni 1042 in 2.42.32.49. 
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Hoc non Destante rctinemus epocJiam antecedentium usque observationcm habet 
certiorem; imo rcpetito horae calcolo fuit in caso umbrao li. 15.16 app. aeq, vero 
15.10 et Pisis 15.5 onde in medio uiobrae ponendus est in 10.41 et propterea 
motus debitus est «LIO. 32. 8 et epoeba anni 1042 in 2.41.20,52. 

Anno Itilo die 27 Martii bora 10.32 (lomuin; Pisis IO.27 aeq. ab ambra exierat 
ergo bora 11.41 erat in umbrae medio; fait prosi, cimi, tane 5. 10 ondo mcd. mot. 
5.54.50.0, sex. tenip. sani 1.20.30.42 \ quibus debotur med. mod. 1.1.10.20 et 
epoeba anni Itilo in 4.53. 33.40, illa vero anni 1042 currentis in sex. 2.41.18.58. 

Kx bis observationilms videtur apogeum 0 \ in alpbonsinis reduci posse ad si¬ 
gila t>. 3. 41. 15. 

• 

Kx Alpbonso post rntmulatum apogeum. 

Pro p.° 

•% 

Die 20 septembris, primus evasit e tenebris anomalia fuit 2.42.17 ergo pros 
con. 1.50 nude med. mot. 7.30.30, bine abbilo motu 2.12.1.34 ut supra restai 
epoeba 1042, 3. 55. Hi). 50. 

Die 13 septembris anomalia fuit 2.41.30 et ideo cen. prost. 1.50 unde med. 
mot. 7.21.30 bine snidato motti ut supra: 3.55.10.50. 

Die 7 ootobris fuit anomalia 2.43.41, linde prost. 1.46 et ideo m. mot. 7.34.30 
et bilie snidato med. mot. 2.10.17.21 remanet epoclia anni 1042 currentis 3. 57. 17.0. 

Die 21 oelobris fuit anomalia 2.44.51 mulo prosi. 1.38 quare med. mod. 7.42.30 
et bine sublato motu ut supra lit epoche 1042, 3.57.30.54. 

Die 30 ootobris fui! anomalia 2.45.30 linde prost. cen. 1.33 et ideo med. mot. 
7.47.30, bine sublato motu ut supra 2.12.10.2 fìt epoeba, 3.55.37.28. 

Die 22 novembris fuit anomalia 2 47.31 nudo prost. 1.23 et med. mot. 7.57.30 
et bine sublato ut supra in. medio 2,11. 80.11 fit epoeba 1642 3.56.27.19. 

In prima observatione paiicum immoror eo quia faota est • pene orbe 9[ tangente 
unde (lul)ius appaici; in reliquis minima est 3. 55. 20, maxima 3. 57.40 unde assumpto 
quidmedio liet epoche anni 1042 in sex. 3.56.29.55. 


Pro •• 

Dio 2 novembris evasit e tenebris anomalia fuit 2.43.39 et prosi, cen. 1.45 
unde med. mot. 4.25.20, et ideo bino sublato med. mot. restai epoche anni 1642 
currentis in 1.25.16,22. 

Die 4 novembris fuit pros. 1.31, quare mcd. mot, 0/4.39. 20 bine sublato 
mota ut supra 4.38. 1.10 tit epoeba 1642 in 1.26.38.10. 

Die 15 maii anni 1039 fuit anomalia 1.0.33 et prost. 5.3 quare med. mot. 
5.48.40.40 et ideo subdueti ut supra 0.38. 14.40 fìt epoche 1639, 5.10.31.54; illa 
vero anni 1042 crit in 1.20,1. 24 : assumpto igitur lue quid medio, praesertim Cum 4 
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novembris alienando citius fuerit obsemitio, instrumento non bene lune aptato, ideo 
statuitili’ epoche in 1.25.57, 1G. 

Pro Die 9 septembris fuit anomalia 2.41.22, unde prost. 2.0 et ideo med, 
mot. 1.19.53 bine subdneto motu 1.22.24.27 crii epodia 1642 in 4.38.55.26. 

Die 22 octobris fuit prost. 1.38 et ideo med. mot. in 3.58.22, bine snidato 
motu ut supra remanet apocini anni 1642 in 4.38.30.30. 

Die 23 septembris anni 1G39 fuit anomalia orbis 1. 11.27 ideoque prost. 5.34 
et med. mot. 5. 57.45. 53 subiate autom motu 0. 56. 43. 32 tiet epoche 1639, 5. 1.2. 21 
illa vero anni 1642 in 4,38.19.47. 

Anno 1640 die 4 aprili» fuit anomalia 1.27. 29 et prost. con. 5.56 (piare med. 
mot. 5.50.44.7 et subducto 1.15.9.4 tit epoche 1640 in 4,35.35.3; illa vero anni 1642 
in 4,37.1.58 error est in horae calculo 52' horae umle epochn in 1.38. 50.48. 

Anno eodem die 17 maii fuit prost. 5. 57 linde med. mot. 5. 50. 44. 7 bine sublato 
med. mot. crit cpocha 1640 in 4.35.57.3. illa vero anni 1612 in 4.37. 44.59 et bic 
ob orrore horae scrup. 8 datar epoche anni 1612 in 1.38. 1. 13. 

Ilio ergo assuniimus prò ecrtiori cani anni 1642 elici 22 octobris scilicet 

4. 38.30. 30 
Pro 

Anno 1640 die 27 martiis fuit prost. 5.56 nude med. mot. 5.54.4 bine subiate 
motu 1.1.16.20 tiet epoeba 1640 in 4.52.47.40, epurila vero anni 1642 in 2.40.32.59. 

Dio 31 Augusti 1642 fuit anomalia centri 2.40.37 et prost. 2. 4 nude motua 
5.57.56.0, bine subiate motu 3.16.30.54 tiet epoche anni huius in 2,41.25.6. 

Anno eodem dio 11) doeembris fuit anomalia 2.49.0 et prost. 1. 12 nude med. 
mot. 5.58.48 et bine sublato motu medio in 3. 18. 15.21 remanet epochu anni 1642 
in 2. 40. 32. 36. 

Erit ergo epoeba 2. 40. 32. 36. 

Die 23 Novembri» anni 1642, h. p. m. 7. 12, • oxivit e tenebria erant sex. temp. 
5,26. 18.0; prost. celi, 1.34, ergo distaimi ab auge gr. 7.36; mule epochae, 

1638, 2. 22.43 ; 1640, 2. 32. 46 ; 1642, 5. 19. 25 ; 1644, 5. 29. 30 

1639, 3. 46. 3 ; 1641, 3. 56. 6 ; 1643, 0. 42. 46 ; 1615, 0. 52. 50 

Die 5 Novembris 1642 li. p. m. 9.54, •• oxivit e tenebria sex. temp. 6.8.24.46; 
prost. cen. 1.43; ergo distabat ab auge gr. 4. 17; unde epochae, 

1638,5. 9.18; 1640,3.13.20; 1642,5.36. 8; 1644,3.40.13 

1639,3.20.30; 1641,1.24.44; 1643,3.47.32; 1645,1.51.37 

Die 23 Octobris 1642, b. p. m. 9.48, .% fuit in medio eclipsis, sex. temp. 4.65. 
24. 30 ; prost. cen. 1. 50, ergo distabat ab auge media sex. 5.' 58.10' ; linde cpoehao, 
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1638,6. 1.24; 1640,5. 2.52; 1642,4.14. 4; 1644,4.16.30; 

1639, 4.37. 2; 1841, 4.38.28; 1643,3.49,40; 1646,3.61. 0. 

1 >i(‘ 22 novombris 16*14, li. 8.8, %• distnbat a contro *J| versus ortuin in inferiori 
parto orbitile soni 1.0; Imo. ost gr. 177.46, et quia prost or. fuit 1. 4, sub., con. 4.10, 
adii., ilistabat ab auge sex. 3.0.52; ab bis, (letmcto motu, tempori» 6.26.20.20 
ilantur sequontos epoelmo: 

1638,0 10.21; 1640,3.57. 6; 1642,1.24, 2; 1644.6.11.47; 

1639,4.63. 9; 4641,2.40.54; 1643,0. 7.20; 1646,3.54.66. 

(49) Kpochao in. ni. quutuor plaenatarum omcndatae 


• • 


Anno 1638 
10:59 

1040 

1041 


2 2.1 .'57 

3 40 57 

2 33 41 

3 57 1 


5 10 2 
3 21 20 
3 14 7 
1 25 31 


5 1 .18 

4 36 54 

5 2 44 
1 38 20 


0 9 22 
4 52 30 
3 57 7 
2 40 15 


Dio deeembris 11, 1039, liom 7.7 neq. p. m. %• fuit in umbrae medio ; erat die 
illa prost. con. 1.29 add., tantum ergo distitit ab auge media, fuitquo in sex. 5.58.31; 
porro sex. tomp. ab initio anni 1012 ad baile diem sunt 5.44.17.48, quibus deben- 
tur ex motu tabular sequentes .sex: 3.18.15. 34, quae a superioribus detractao exlii- 
bont epoebon currentis anni 1042 in sex. 2.40.15: anni vero 1641 in scx. 4,43.55; 
imo cimi hic ad.sit calmili orror in 3.57.7. 

(188) . Epoelmo anni 1639 currentis 

• •• v 

2. 31. 22. 4 | 5. 17. 40. 15 | 5. 5. 32. 25 | 0. 16. 7. 8 
In horizonte genuensi emendatile die 27 Januarii anni .1640 


(189) Epoelmo anni 1640 


(') 


3. 54. 7. 8 3. 29. 18. 21 4. 42. 24. 33 4. 59. 30. 32 


[Epochàe] 

Pro Iunone [< 

(46) 1641, die 23 Decembris erat alt. Hirci gr. 39.20 et • L>( limbum tangebat: 

li. app. 5. 43. 20, aeq. 5.43. 59. 

Eadcm die fuit alt. dextri Orionls Numeri 42.:50 et evasit ab umbra; inora in 
utraque eeclipsi 3.2148; bora exitus app. 9.5.8, aeq. 9.5.47. 


(*) Trovasi la soguonlo ossorvaziono ilei Rumori: « EmomlaUir ox obsorvationo diai 27 mali anni 1610 
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Sex tem. exitus 5.57.22.44.27.30; pros. c. 4.10. .33, pros. or. 7.16.42. 

Die antecedenti fuorat alt. Dextri Humeri Orioni» gr. 30. 15, et . ab ortu -J| 
limbnm tangebat ; alt. Procyonis gr. 43. 55, et ab occ-ium emerait. 

Mora transitila h. 2.17.8, motus • dobitus 19.19.52; seiuidiumeter ergo lovis 
erit 9.39.56, buie si addatur prost. or. erit motus partium 10.50.38; quibus si 
item addatili-gr 1.20, ingimsus corporis • eftìciont gradus 18.10.38, quod spa- 
tium transitili- horis 2. 9. 24, unde erat in Aplieliu bora 7. 53. 23 ; suinimun semi¬ 
diametri umbrae et diametri • 10,13. 10, et semidiameter umbrae 8.53.40. 

Sox. temp. ad tempus inorar ilimidiae al) initio anni 5.57. 19.43.30 motus 
debitus 6.22. 50. 55. 

Unde opoclia anni 1044 inchoantis erit 0. 41 1.3.38, 

(') 1638, 2. 21. 30.11 (2.21.23) ; 1644, 5. 27. 57. 49 (5. 28. 11) ; 

1639 , 3. 44. 30. 0 (3. 44.43) 

1640, 2. 31.14.11 (2.31. 27) ; 1645, 0. 51. 17. 38 (0. 51. 31) ; 

1641, 3. 54. 34. 0 (3.54. 47) 

1642, 5.17. 33. 49 (5.18.16) ; 1646, 2. 14. 37. 27 (2. 14. 50) ; 

1043 , 0.41.23.38 (0.41.26) 


Pro Nkptono • • J 


(46) 1646. Die 25 Novembri» alt. Àldoborae gr. 41.0, et •• eclipsabatur, bora app. 

8. 57. 56, aeq. 8. 47. 43, sex. temp. 5.28.21.59.18; motus •• 2.20.44.4; 3.39.38.37 


epocha 1645 currentis. 


<*> 1638, 5. 8.57 (5. 8. 1); 1642, 5.35.50 (5.34.57); 

1639, 3. 20. 21 (3.19. 28) ; 1643, 3. 47.14 (3. 46. 21) ; 

1640, 3.13. 2 (3.12. 9); 1644, 3.39.55 (3.39. 2); 

1641, 1.24.26 (1.23.33); 1645, 1.51.19 (1.50 26). 



Anno 1043 li. 7.15.58 aeq. eclipsis medium occupabat; sex. temp. 5.53. 
17. 59. 20. 


1038, 5. 1.20; 1040, 5. 2.26; 1642, 4.13.28; 1644, 4.15. 4 
1639, 4.36.56; 1641, 4.38.12; 1643, 3.49.19; 1645, 3.50.40 


(*) I valori fra parentesi sono correzioni posteriori; tanto i primi valori cho ijnesti presentano correzioni 
« scanpollaturo. 
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Anno H)l l, <li«* 22 novembris, alt. Hyrci fuit gr. 43.50, h. 9. 48.48 et v di- 
stahut a oent.ro semai. 1 versus urlimi limlmni invasura; 

sex. temj). 5.26.28. 10.45; prosi, «pii. 4.0; prost. or. 1.5; 9| ^ 1.8. 


(17) HiiVerentia inter aplielinm et Apogaoum gr. 1.5 seu perhielium et perigaeum, 
mule in gr. 178.55; ubsidis aulem et perliielis 1.0, linde locus in 3.2.55, al) initio 
anni ad liane observatioiieni, sex. tenip. 5.26.20.30.45, motus debitus 2. 52. 20. 5. 


0) 1038,0.10.27 (0.11. 1); 1642,1.24.27 (1.26. 1) 

1030, 4.53.35 (1.51. 9); 1043, 0. 7.35 (0. 8. 9) 

1010, 3.58.11 (3.58.15); 1644, 5.13.13 (6.12.47) 

1011, 2.41.19 (2.11.53); 1645, 3.55.21 (3.55.65). 


•>»> 

104-1, die ““ dcecmliris tiltitudo Hyrci gr. 39.40 et • limbiim 3|. ingressa 
est. Ilora fuit upp. 5. 13 aeip 5. 12. l’ostca fuit alt. dextri Orionia humeri gr. 42. 30 
et al) limimi evasit, bora fuit npp. 9. 5 acq. 9. 4 et mora in utraque eclypsi li. 3. 22 
quilms eompetunt de mntu • gr. 28.32 linde subducta orbi prost 6.55, distantia 
seilieet apbelii et jipogaei, in transita semidiametri \)\ et nmbrae consumuntur 
gr. 21.37, at •>. semidiametro debentur gr. 11.38 ergo semidiametro mnbrae de¬ 
braiar gr. 9.59, buie si antri prosi, addatili* 4.13 fìet distanti • al) abside gra¬ 
duimi 14. 12. 

Ab initio antimi anni 1611 ad luuic obsorvationein exitus intercedimi sex. 
tx'inp. 6.57.22. 40 et motus • sex. 5.32.55.18. 

Ilae si subtraliantur a distantia • ab abside tempore exitus ab umbra consti- 
tuent epoebeii eurrenti anni 1014 in sex. 0.41.16.42. 


5. 7. 25 1642 comp. 5.17. 56 5.34.18 

0.41.17 3.45.42 


1038 eomp. 2.21. l i 

1039 3.44.34 

1610 2.31.17 

1041 3.54.37 


3. 48. 49 

1643 

3.11.30 

1644 

1. 22. 14 

1645 


5.28. 1 3.38.23 
0.51.21 1.49.47 


(191) Restituuntur epochae ad Ohristi annos currentes 


1639 

• 

O 93 9 

Mi «il. —• 

• • 

5.10.28 

• 

• • 

5. 1.28 

• • 

• 

0. 9,41 

1640 

3.46.32 

3.21.52 

4.37. 4 

4. 62. 49 

1641 

2. 33.10 

3.14. 33 

6. 2.54 

3.57.25 

1642 

2. 56. 30 

1.27.57 

4.38.30 

3. 40. 33 

1643 

5.19. 60 

5. 37.21 

4,14. 6 

1. 23. 41 


ili. 


129 
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(50) Epochae mediorum raotuum lovis ad Bequentis Xri. anno». 


Lanxberyianae 


ìhntintr 


Ex Alphonso emendato 
prillii apogaei loro 



motus medi 

apogaei 

medi motus 

apogaei 

medi innttis 

apogaei 

1(509 

/ / 

1.12. 56 

3.3.18 





1610 

1.43.17 

3.3.19 





1611 

2.13.42 

3.3.20 





1612 

2.44. 3 

3.3.21 



2. 43. 36 

3.3.12 

1613 

3.14.23 

3.3.22 



3.13. 56 

3 3.13 

1614 

3.44.44 

3.3. 23 



3.44.17 

3. 3.14 

1615 

4.15. 9 

3. 3. 24 



4. 14.52 

3. 3.16 

1616 

4.45.30 

3.3. 25 



4.45. 3 

3. 3.16 

1617 

5.15. 50 

3. 3. 26 



5. 17.33 

3. 3.17 

1618 

5.46.11 

3. 3. 27 



5. 45. 44 

3.3.18 

16.38 

3. 53. 26 

3.3.47 

3. 53. 43 

3.8. 18 

3. 52. 58 

3. 3.38 

1639 

4. 23. 47 

3.3. 48 

4.24. 4 

3.8.19 

4.23. 19 

3.3.39 

1640 

4. 54.12 

3.3. 49 

4. 54. 29 

3.8.20 

4. 53. 44 

3. 3. 40 

1641 

5.24.33 

3. 3. 50 

5.24. 50 

3.8.21 

5.24. 5 

3.3.41 

1642 

5. 54. 53 

3.3. 51 

5.55. 1 

3. 8. 22 

5.54.26 

3.3.42 

1643 

0.25.14 

3. 3. 52 





1644 

0.55. 39 

3. 3.53 






(51) (52) 


PltOSTAPHAERESIS CENTRI ET DRBIS lOVIS 
IX MOMENTI* FACTANDARUM OB8RRVATIO.NUM 


Insta Coperti imm 

Anno 1039 



Dio 12 Maii 

centri 4.17, 

urbis 

2. 7 

Die 17 • 

• 4.18 

a 

0. 59 

Dio 27 • 

4.21 

b 

0. 57 add. 

Die 30 • 

• 4.22 

% 

•1.41 

Die 3 lunii 

4. 23 

b 

2. 26 

Die 20 

* 4.29 

b 

5. 36 

Dio 27 • 

* 4.29 

b 

0.31 

Die 30 * 

* 4.30 

m 

6.48 

Die 3 Iulii 

• 4.30 

b 

7.38 

Die 29 

• 4.35 

% 

10.15 
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Dio 

10 

Augusti 

contri 

4.37 

orbis 

10. 4(5 


Dio 

18 

• 

• 

4.39 




Dio 

23 

Septembris 

è 

4. 42 







Anno 

1040 




Die 

27 

Marti i, 

contri 

5.10, 

urbis 

10. 53 

sub. 

Dio 

4 

Aprili» 


5.10 


10. 46 


Dio 

9 

• 


5.11 


10.41 


Dio 

10 

» 


5.11 


10.22 


Die 

13 

Maii 


5.12 


7.42 


Die 

10 

» 


5.13 


7.33 


Dio 

17 

» 


5.13 


7.30 


Dio 

19 

Octobris 


5.11 


9. 55 

adcl. 



Anno 1041 a. 




Dio 

29 

Augusti, 

centri 

4.19, 

orbis 

6. 21 


Die 

13 

Octobris 

» 

4. 7 

• 

10. 5 


Dio 


Deeeinbris 

» 

3. 40 

• 

7.29 





Anno 

1G42 



• 

Dio 

5 

Augusti, 

centri 

2.19, 

orbis 

6. 3 

sub. 

Die 

20 

• 

> 

2.9 


1.44 


Dio 

28 

m 

» 

2.8 


1.18 


Die 

,30 

• 

* 

2.8 


0.52 


Die 

31 

• 

» 

2. 7 


0.41 


Die 

4 

Septembris 

• 

2.5 


0.17 

add. 

Dii' 

8 

• 

• 

2.4 


1.18 


Dio 

9 

» 

• 

2.3 




Dio 

IO 

• 

» 

2.3 


1.31 


Die 

12 

• 

» 

2.2 


1.56 


Die 

28 

» 

» 

1.55 


5.15 


Die 

3 

Octobris 

» 

1.52 


6.18 


Die 

4 

» 

» 

1. 52 


6.32 


Dio 

7 

• 

% 

1. 51 


6.58 


Dio 

8 

» 

* 

1.50 




Dio 

10 

• 

•* 

1.49 


7.27 


Dio 

in 

» 

» 

1.47 


8.14 


Dio 

21 

» 

» 

1.45 


9.3 


Die 

22 

■ 

a 

1.45 


9.10 
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Die 30 Octobris 

contri 1.41 

orbis 10.4 

Dio 1 Novembri* 

. 1.40 

. 10.14 

Dio 4 

. 1.38 

. IO. 30 

Dio 21 

. 1.31 

• 11.26 

Dio 22 Decembris 

. 1.22 

. 11.20 


(10) Semidiametor umbrao Q) in tramiti! * est sor. 30 (luamlo ips«* est in ocliptica ; 
sor. 40 in A; sor. 51.15 in scr. 54.10 in •; ergo in •> wrup. 36 debetur 
gr. 1.23, inclin. 0 vero orbitae Iovi.s est gr. 1.20 minima via in umbra orit som. 
0 . io quibus debitur som. 22'. Sunt ergo somiilr. umbrao transiti! planetaruui sic. 


luclinat. or. L)[ 

• 

• . 

• 

• 

• • 

. . 

• 

1.20 

o. io 

0.41 

0.49 

0.52 

1.16 

0.15 

0. 41 

0.49 

0.52 

1.10 

0.19 

0. 42 

0.49 

0. 52 

1. 5 

0.22 

0. 42 

0. 49 

0. 62 

1 . 0 

0. 25 

0.43 

0. 60 

0. 52 

0. 66 

0. 27 

0.43 

0.60 

0.53 

0.50 

0. 29 

0.44 

(1. 50 

<1. 53 

0.46 

0.30 

l). 44 

0. 50 

0.53 

0.40 

0.31 

0. 46 

0. 60 

0.63 


luclinat 

. or. \) 

a 

. 

• 

• 

. 

• • 

• • 

• 

0. 

35 

0. 

32 

0. 45 

0. 51 

0.54 

0. 

30 

0. 

33 

0. 45 

0. 51 

0. 54 

0. 

25 

0. 

34 

0.45 

0. 51 

0.54 

0. 

20 

0. 

35 

0. 10 

0. 51 

0. 54 

0. 

15 

0. 

36 

0. 40 

0. 51 

0. 54 

0. 

IO 

0. 

36 

0. 40 

0. 5L 

0.51 

0. 

5 

0. 

36 

0. 40 

0. 51 

0. 54 

0. 

0 

0. 

.36 

0. 40 

0. 51 

0. 54 


(36) ad gr. 135 datar arcus 137.37.13 seu 4951120; distanti» *); a Q 95324, ergo a 
quieto 101676. media 98918 . proportio to-inporìs (1) ad I) ex 93535 ad 6413. 
ot etiam. DN 11141. ad 240187, seu 93535 ad 116699 fiat ut 96713 ad 116699 
sic 412528 ad aliud. 

ad gr. 160 tit 151.51 distantia a 0 94319 a quiete 105651, 1) N tit 12116 media 
erit D P 546660, media 99108; teiupus I)N 5863; proportio DC ad D P ut 93535 
ad 5863 et 12116 ad 265029; lice est 93535 ad 128240, fiat ut 96713 ad 128240 
sic 4212580) ad quartina 09. 


(35) FD. 526491. Ànguius A E D, 70.9. I ; Aug. B K A, 51.57. 18, ergo I) K B, 18.11.4 
quantus est CFD et quia CÀI) est 19.25.39 erit FI) A 1.13.56 cuius sinus 
(x F 215047; et quia angulus 0 A F est aequali (A B datar quoque FA eeeontri- 
citas 646533, qualiiun FC est 10000000, et Al) 93S7n 

et talium radili» orbi» magni est 18995, in media distantia, in maxima 19337; ot 
maxima protapliaeresis orbis pai*. 11.53.52. 
in min.” 18652. 


<0 questo mimerò è alquanto incerto nel Mss. 


(0 Quotile IndioaiIoni non portano figura. 
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(37) AD pur. 600905 (•> 

Anguilla A C! 15 70.34. 21 
ot B C par. 328786 
Aug. C A D 35. 25. 40 

ergo A C II 74.33. il 

et 0 I) 304872 


R untila - BOTI augulus est 145. 8. 1 
orge 0 D B 18. 0. 46 

et C B D 16. 45.14 

(piare cimi sit ODA, 70. 0.39 
orit arcua FCD 173.31.46 

et chorda FD p. 199680 
eborda autem CD 57651 
ergo D A part. 95866 
et F A 103814 
unde D A F 995225294 

et. A E 47767076 

Radix vero eiiisdem 6911 


A I ) 604011 

Ang. CAD 35.28.12 

ergo A C D 74. 4. 52 

A D C 70.10. 66 

et C D 304678 


R arsila - B C D est 144. 38.13 
ergo C B D 16. 59.10 

et 0 D B 16- 22. 36 

undo chorda DF 199772 
chorda autem C D 58427 
et A D 96824 
yuae F A 102948 


(*) Vedi figura a pag. seg. 
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(88)< l ) Anno 1642 die 23 octob. 1). 9.47.30; locus centricus •); fuit 11.17.27.3; 
locus 0 7.0.25.57; prost. or Qj. 9.7; distantia © a Terra 99251 ergo. 

Disf 0} a © 494256 

Anno vero 1643 die 20 Decembris h. 7.8.52; locus cent, fuit 0.20.18.21; 
locus © 8.28.61.36; prost. or Qj. 10.69. 12; (listantia © a Terra 98218 ergo. 


Dist. 1 

1 Qj. a 

O 494265 

93665 qualium CE 10000 • Ang. 

D A E 

38.51. 18 

Ang. 

FAE 

19. 25.39 

ergo 

CAB 

ICO. 34.21 


D B E 

35. 9. 28 


ABE 

17.34.44 

ergo 

BEA 

1.50.55 

igitui 

• AB 

52795 

ergo 

AC 

26397 

ac.... 

ang. A 

E C 0. 58. 

et C 

E 

519213 


ergo qualium CE est 100000 
talium A C erit 6084 
quare AB 10168 

cum max. aeq. gr. 5. 60. LO 
et apogaemn in partibus 6.52. 38 rcn 
medius quoque motus 0,24.27.22 et epocha anni 1643 currentis 11.25.6. 12. 

(30) Die 31 Augusti, alt. scap, Pegasi dat horam 13.63 ap. aeq. 13.47. 

Die p. a Septembris, alt. extremao in ala Pegasi j). m. 49.58 dat horam 10.11 
aeq. 16.6. Locus Q| in p. a 2.34.42. 


( l ) Vedi figura a pag. seg. 
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Dio i^itur 31 il. 13. -17 0; orni in )( 13.51.52; die vero p. tt Septembris h. 10. 5 
in )( 13. 13.50 quaro moina fuit minutorum 7.53. Imo in 2. ft observatione liora 
fuit aeq. 15. lo, lindi» niotus *)i a p.“ ad se culminili observationom fuit bor 25.23 
quibus conliiit semi). 7.30. In p.* obser. • distaimi a centro Q(. seni. 5.45; 
in 2. 1 ' distaimt 5.6; peregit ergo 0\ hoc tempori* semidianietros suas 11.40 per, 
ciuae si dividantur ser. 7.30 prodibit seniidiiuneter il| sec. 25.40 inule tota dia- 
meter 3 eri! sci*. 51.20. 


Ilae die dist X a 0 fuit 197092 qualium disi. m. n © a Terra est 100000, 
seni, vero ©ser. 15.7 unde si al) ea detrahatur sem. ut sit residuimi 14.41.20 
et liat ut 14.41.20 ad 25.10 sic 497092 ad quartina, haec erit axis coni umbrae 
partium 11170. 

Soni. © 52830"', •) 1510 dist. centri © ab umbrae vertice 511668 unde semid. 
Terrae a centro © ad umbrae vcrtieem erunt 0047 ; semid. vero © 471 quot itidem 
distailit centrimi *3. a vertice umbrae in semidiamotris Q)., in semid. vero Terrae 
171, et in seinidiametris Solis 33. 


(Mss. dal. 1*. Ili, T. IV, C. 44 r.). 

Videtur in 0 annis circuitos integros perticere (l ). 


• • 


• • 


Radice# ineuntis anni 1010 0.51.42; 2.2.0; 3.66.42; 4.19.41; 

Motus diurnus • 3.23. 24.45 Diur. 3. 23. 26 

Motus • •• 1.41.17.40 Mens. 5.42.22. ^ 

Motus • A 0.50.14.18 An. 3.25.43 ( 

Motus • A 0.21.29.33 Bisex. 4.49.8 ! 


O) Quest* osserr aziono 6 di mano di Galileo, vaili <") Questi numeri sono stati scancellati dal Ro- 

QuoKto a i»hk. 950. «ieri stesso. 
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ObsEHVA'J'IONES ANNI 1039. 


Apmus. 

(53. SI) Difi 10 completa li. 12. 4 sic tres apparebant [1] sex. tcmp. 1. 39. .30. .10, con. pros. 4.20 
add. orbis pros. 7. fi sub. 

• •• •• v 

3.41.19 r>. 8. 6 5.46. 6 

3.40. 47 5.12.19 5.47.52 post horam 

(4.27) (6.28) (6.84) 

(64) li. 12.10 «ex. temp. 1.40.30.26, prost. con. -4.23 add., prost. or. 10.13 sub. 

3.36.37 5. 2.14 5.41.21 

(7.25) (8. 0) 

(63. 65) Dio 24 comp. p. m. li. 70.24 et multo etiam serius, hoc est tota fere nocte • et •• 
adoo proxime incodobant ut se fero coutingerent nec tamen usquam iuncti 


sunt eratquo 

• oi*(‘i(lentaUor secundo; sex. toni 1.54.30, 

prost. abl. 5.2. 


o. 33.57 

0. 28. 57 

Ex line obaervatione 


(3. 14) 

(4.13) 

ltx. : videtur esse in 

k 12. 

0.42. 15 

0. 33. 10 

23, 40 nude ab linci at 


(3. 55) 

(4.46) 

gr. 5.17. 

k 14. 

O. 50. 53 

0. 37. 23 



(4.32) 

(5.17) 



5. 59.21 

0.41.36 

• 


(5.1) 

(5.41) 



Mai us. 

(53. 5G) Dio 12, comp. fuit altitudo Lirac gr. 25 et facta est c/ • atque •• ad oitum; 

ftenuao li. 8. 57 est, Florentiae 9. 7; sex. temp. 2.12. 22. 47. 30; prost. add. 4.28; 

sub. 1. 34 

1.14.22 0.39.31 

(5.37) (5.84) 


III. 


130 
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(163) 

Iuxta Keplerum 



1.14. 0 

0.38. 9 


(5. 87) 

(5. 28) 

(65) 

1,14. 22 

0.43.46 Hi videtur nuforendi gr. 3. 3G 

(0.1) 

(6.87) 

(67) Die 

, li. 9.39 in m. aeq. 

prost. add. 2.29. 9;. / • 2.45. «ex. tornp. 2.12.22.37.30. 


1.10.5 5 

0.40. 0 


(5.31) 

(6. 37) 


voi 1.11.14 

0.40.19 

(47) 

li. Gemme app. 8. 59. 62, aeq. 8. 52 .58, I J isis miteni 8. 57. 58, prost. c. 9| 4.30 
add., orb. 1.38 sub., sex. teiu. 2.12.22.24.56 


1.10.12 

0.40. 8 


(5. 29) 

(6.38) 

(68) 

h. p. ni. app. 9.3, aeq. 8. 62. prost.cen. 4. 31, orb. 1. 25; «ex. Umip. 2, 12. 22.1». 


1. 9.15 

0.40. 19 


(5. 28) 

(6.89) 

(48) 

li. p. m. 8.56 1. 9.39 

0. 38. 30 


(5.28) 

(6.2tì) 

• 

(191) 

datar anomalia centri 

9| et pros. ut infra 2.54 sub. 


1. 12.49 

0. 39,22 


emoni!. (5.33) 

(6.83) 


(5.1. 47) Die 15, oomp. fuit altitwlo Lime gr. 42. 25 et •• ad occaaum umbram invasit. 

Genuae h. 9.63.32 app. 9.46 47 aeq. se n . temp. 2. 16.24.26.67.30. Differt 
ab observatione, de qua dubium es.se potest quia 9 r tunc ©rat acronyctes et 
facile Imo bora videri non potest. 

(53) Die 1 i comp. fuit alt. Lime gr. 55, et • cimi ad ortuhi sunt coiiiuncti 


(56) 


(57) 


(49) 


li. 11.25 Genuae, Fiorentine 11.35; sex. temp. 2. 17.28.38. prost. add. 4.26, 
sub. 0. 36. 


0. 33. LO 
(3.11) 


0.12.47 
(3.6) 


h. 11.31 sex. tornp. 2.17.28.47.30; prost. add. 3.29. 9 f 2.20 


0. 27.63 
(2.44) 

vel 5.28.12 


5. 10. 64 
(2. 38) 

0. il.13 


a • prost. 4.26 add., 0.46 add., .sex. temp. 2. 17 

0. 33.40 
(3.13) 

Iuxta Keplerum 0. 33. 13 

( 3 . 10 ) 


prost. 3. 42 add. 0. 31. 35 

( 8 . 2 ) 


0. 12.53 
(3. 6) 

0. 12. 44 
(*. 2 ) 


0.11.33 
(2.40) 


(163) 

( 191 ) 
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(51)) 1». app. 11.37.38 Gemmo aeq. IL.29.20; L > isis 11.33.36, sox, temp. 2.17.28.64 

Q ^ 27.54.38; 0\ / 1.26; prosi, add. 3.47. 


0.30. i» 
( 2 . 54 ) 


0.11.31 

(2. 45) 


(53) Dio 27 eiusdom comp. fuit alt. Limo 35 et duo ita [2] se versus ortum habcbant 
(5G) li. 8. 53 (ìenuao. Klorentiae 9. 3, sex. lemp. 2. 27. 22. 33, prosi, add. 4.32 et 1.19. 


( 19 ) 


(59) 



2. 1.23 

2.31.47 


(7.28) 

(fi. 87) 

sex. 2. 27. 

2. 1.26 

2. 30. 41 


(7.2S) 

(7.23) 

li. 8,59 aeq. sex. temp, 2.27.22.27. 

.30 Q| A 


2. 2. 20 

2. 30. IO 


(7.22) 

(fi. 59) 

h. 9.59.52 app. 

(iemale, aeq. 8.49. 52 

; Pisis li. 8 

M © 7. 7 -4 

A 1.17. prost. add. 

5.41 


2. 0.52 

2. 29. 59 


(7.30) 

(7.8) 

prosi. 6. 20 add. 

2. 7. 1 

2.31.36 


(7. 0) 

(7. 7) 


(7.10) 

(7.11) 


riili'lHlu.n (7.20) 

(fi. 40) 


( 191 ) 


(53) Die 30 riusdem coni, fuit alt Lime gr. 36.30 et facta est ^ • cimi ad ortum 
(56) b. 8.60 (lemme, Klorentiae 9. sex. lemp. 2.30.22.30. prosi, add. 4.32, 1.41 



2. 18. 1 

0. 8.32 


(3.64) 

(3. 88) 

(40) 

«ex. 2. 30 2. 17. 10 

0. 6.58 


(3.58) 

(3.80) 

(57) 

li. p. m. aeq. 8.56, sex. temp. 2.30.22.20, 

prost. add. 0 


2.15.50 

0. 6.25 


(3.59) 

(3. 57) 

(191) 

pr. add. 7.12 2. 17.27 

0. 8. 9 


(3.57) 

(8.48) 


IliNlUtf. 


(53) 

Die. 3, a coni]), fuit alt. Lime 52 et facta est sinodos •• et. 

(5(ì) 

li. IO. 14 Klorentiae sex. temp. 2.34.25.36; 

prost. add. 4 


1.56.54 
(7* 48) 


2. 27. 18 
(7. 34) 


(57) li. LO. 10 p. m. aeq. ad Apeliotem. sex. temp. erant2.34. 25. 25. prosi, add. 7. 1, 
% JA 0.3 

1.57.42 2.25.36 

(7.45) (7.55) 
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191) 

prosi, add. 8. 4 

2. 0.37 2.27. 4 


emendata (7.40) l 



(7.32) (7.38) 

(53) Dio 

12 corap. posita alt. Limo gr. 70.30, • ot •• so foro tangebant sic [3]. 

(53) Dio 

20 eiusdem comp. fuit alt. Lirae gr. 59 ot • ac •• ci sunt 

(191) 

prosi, add. 10.59; 1. 38.50 

0. 43. 26 


(5.46) 

(5.59) 


emondata (5.46) 

(5.41) 

(56) 

h. 9.34, Florontiao 9. 44 

sex. temp. 2. 51.24. 20 ; prost. add. 5.36, 4. 38. 


1.39. 48 

0.39.50 


(5.45) 

(5.36) 

(67) 

h. 9. 40, ]>. m. aeq. scx. 

temp. 2.51.24.10; prost. add. 10.26; 0[ ))^ 28.9. 


1.36.57 

0.41. 1 


(5.47) 

(5.44) 

(68) 

li. 9.45 app. aeq. 9.40, prost. con. 4. 40 add., or. 5. 51 add. sex. toni. 2.51. 24.10 


1.36. 13 

0.41.48 


(5.48) 

(6.50) 

(48) 

li. 9. 45 app. 1.36.42 

0. 39. 54 


(5.47) 

(5.37) 

(53) Die 25 comp. fuit alt Lirae 

gr. 08 et % liminoli offendit, exacta observatio, 

(60) 

h. aeq. 10. 2 sex. tem. 

2.50.25.5; prosi, c. 5.16 add., or. 0.27 add. 



(1.4) 

(53) Dio 27 fuit alt. Aretini p. 

m. gr. 40 et ad ortum facta est ( / • et •• 

(56) 

li. 12.1 Florentiae 12.11; sex. temp. 2.58.30.28; prosi, add. 1.39, 0.41 add. 


1.45.31 

0.40.18 


(5. 37) 

(5.39) 

(61) 

h. 12. 7 p. m. aeq. sex. 

temp. 2.58.30.18; prost. add. 11.33; % 27.30 


1. 42. 42 

0.41.32 


(5.42) 

(5.48) 

(191) 

prosi add. 12.18 1. 44.56 

0.44. 7 


emendata (5.38) 

(5.41) 

(55) 

li. 11. 51 sex. temp. 2. 

58.29.38; pros. or. 6.54 add., con. 4.32 add. 


1.42.46 

0.43. 6 I lio etiam videtur retrahi gr. 3. \ 


(5.41) 

(5. 58) 

(68) 

li. 12.7 p. m. aeq.; pros. 

celi. 4.39 add., or. G. 47 add., sex. temp. 2.68.30.17.30 


1.41.50 

0. 4L 52 


(5.43) 

(5.50) 

(48) 

li. 12. 14 1.42.40 

0.40. 27 


(5.41) 

(5.41) 


(53) Dio 29 comp., data tilt. Aquilac gr. 37, • et ad ortum suut coniuncti. 
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(56) |>. 9.52, Florentiae 10.2; sex. tomp. 3.0.25.5; prost. add. 4.39 et 6.57 


2. 14,22 
<4. 10) 


0. 17. 23 
(4.10) 


(61) 


(191) 


h. p. m. noq. 9.58, «ex. temp. 3.0.2*1.55; prost. 11.57; 9| 27.16. 

2. 11.41 0. 16. 12 

(4.21) (#.63) 

prosi. R(lcl. 12. 16 2. 13. 29 0. 16. 57 

(4.14) (4. 4) 


lULIOS. 


(63) Die 3* comp. fuit alt. Aquilao gr. 20. 15 et •*. cum •• ooeasuin versus convenere. 
(62) li. 9.52, Fiorentine 10.2, sex. temp. 3. 4.25.5; prost. add. 4.40, et 7.29. 


4. 39. 43 3. 37. 43 

(s. 38) (8.84) 



li. p. in. aeq. 9.58, sex. tomp. 3.4.24.55, prost. 12.28 add., 

4.41. 1 3.37.40 

( 8 . 30 ) ( 8 . 88 ) 


91 lll ^C 27. 5 


(163) Dio 25 distaimi A a contro 9( versus urtimi, som 28.40; die 27 bora eadem dista¬ 
imi 12 versus oceasum ; niotus ergo 9|. in li. 48 continet seni. 40.40; hoc 
tempore 9} in zodiaco pcregit secimda 816, qua divisa por 40. 40 ciani 9). semi- 
diametmm fero 20" [103]. 

(63) Die 26 data alt. Dirne partium 69 •• et v ita se habebant [4] 

(63) prost add. 10.6; 3.35. 5. 9 1.28. 7.15 4.53. 1.22 2.43.69.7 •> videtur retrahen- 

(8.20) (8. 45) (12.54) (6.45) dus gr. 2. 

(63) Die 29 comp. li. 9.41 aeq. Pisis, • atque •• simili iuncti fuerunt 

(62) h. 9,30, Florentiae 9.40, sex. temp. 3.30.24.35; prost. add. 4.44 et 9.53 

li. 9.36 1.55.64 0.33.57 

(5.12) (4.52) 

li. data 1.57.64 0.34.60 

(5. 9) (5. 00) 

(66) h. 0.46; sex. temp. 3.30.23.35; prost. con. add. 4.47, orb. add. 10.18. 

1.54.37 0.37.53 videtur beno so babere imo error est in tem- 

(5.17) (5.22) poro quo dantur motus 

1.57. 46 0.39.17 sub gr. 3 -g* 

(5.10) (5.82) 


AUGUSTUS. 

(63) Die 10 fuit alt. Àquilae gr. 42 et • cum •• iungebantur 

(62) li. 9.21, Florentiae 9.31, sex. temp. 3.42.23.48; prost. add. 4.47 et 10.22 

0,30,88 2.49.39 errata 

(63) Die 18 fuit alt. Aquila© gì*. 50 et eclipsatus est 



1020 


APPENDICE. 

(62) h. 8.22, Fiorente 8.32, sex. temp. 3-50.21.20; prost. 4.48 

5. 50. 10 
( 0 . 12 ) 

(53) Die 21 fuit alt. Aquilae gr. 18 et • ac A fero iuucti erant, A (amen ucci- 
dentalior sor. 10 

(64) li. 7.57 Gemme, 8.2 Pisis, • a A (listabat srr. 10 oratque hic occidentalior. 
sex. temp. 3.53.20.5; 

prost. 1619 adcl. 1.41. 7 2.30,15 

(5. 44) (4. 5H) 

(65) Die 22 comp. erat alt. Aquilae gr. 51 et sic, apparohant |5]. h. 8. 12; ex quo ap- 

paret orberai primi minueudum aut certius epoche» pronioYondam, imo aliquid 

etsi tortium promovcndum attestantibus otiam aliis observationilms. 

(65) Die 81 h. 9; prost. add, 10.38 

6. 25. 19. 90 2. 8.46, 20 4. 51). 15.39 3. 3 ». 57. 36 
( 8 . 18 ) 

Primus vidotur promovendi!# et quartini rotrahendus. 

September 

(66) (67) Die 7 n. 9, prost. add. 10. 24. Erat alt. Aquilae gr. 52 JJ »ee ta»ie» quartus ap- 

parebftt, sed adirne dubius latebat, u»de patet certo esse retrahendiun. 

5. 8.55.10 1.67.34.14 4.50.40. 2 0. 5. 9. 56 
(4.44) (7.45) (18.6) (2.11) 

(53) Die 23 alt. Aquilae gr. 53. li. 7.41. app. Gemme et A ab eclipsi liberatili* est. 

(62) bora Florentiae 7.52; sex. temp. 4.26.17.53; prost. 1.51 

exitus ab umbra 0. 4.49 

(0. 19) 

0. 3. 7 
(0.1) 

(62) Ex omnibus observationibus huius anni 1039 patet aliquid subtrakendum ab 
epocha A, pubi 1.20, et propterea epochao anni loto erunt soquentas 
3.47.55 3.19. 1 4.36.60 4.54.31 

Observationes anni 1640. 

Iànuaiuus 

(68) Die 29 comp. cum esset alt. Lirao gr. intervallili» A et A mit sosquialterum in¬ 
tervalli inter •• et A, primus vero ab ortu per unam somidiametrum distabat 
a limbo *lj. , hoc est duas a centro; baec fuit nostra prima obsorvatio anni 1640 
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Examon. Die ipso bora 18.10 p. m. ot 8.20 aeq. ; prost. sub. 7.10 

2. 40. fii). 40 fi. .in. 52. 40 5.28.68.32 3.31.50.20 
(1.54) (8.26) (7.14) (18.1) 

ad amussim respondet, clapsis quatuor mensibus ab ultima obsorvationo anni 1639. 
Pbbruakius 

(63) Fuit die 4 alt. Lirao gr. 59 et tres ita apparebant [6] 

(69) Die 7.» h. 17.30; prost. sub. 8.5 

6.40.21.49 1. 2.52.49 0. 8.17.23 0.22.17.19 nota eclipsim »li. 17. 65 
(1.68) (7.47) (2.0) (9.20) 

(70) (71) Die 12, erat alt. Aquilae 31 et • a •• distabat per imam semidiametrum, eratque 

•• orientalior; acciibt boc b. 18.20 aeq. quo tempore datur niotus 

cui competit. 4. 43. 57. 7 3. 32. 21. 24 

(6.40) t4. 40) 

mule optime respondet calculus cum observatione [7] 

li. 17.30 pros sub. 8.35 

4. 30. 53. 32 3. 28. 50. 23 4. 18. 57. 41 2. 9.14. 2 

(6.471 (4.18) (18.44) 19.2 

• 

(70) (71) Dio lf» erat alt. Aquilae gr, 28 et •*. cimi •• ac quadam fixa triangulum isosceles 
constitucbat, eratque basis inter ac fixam semidiametros Qf, atque a per- 
pendiculari in latus A B ad hoc est (listantia GB erat semidiametri unius; 
enotera respondebant |18|. 
li. 17.30 prost. sub. 8.53. 

2. 40. 48.34 2.32. 24. 55 0. 49. 21. 52 3. 13. 24. 3 respondet 

(1.20) (4.51) (10.38) (5.40) 

Martius 

« 

(72) (73) Dio 11. Hoc mane omnia recto respondebant, et bora 17 p. m. intervalla •• et 
• a centro *_) f erant aequalia; haec autem observatio a die 15 Februarii, prima 
fuit ab eo si quidam tempore usque nunc continuis imbribus impediti observa- 

tionem ; intermisimus. 

li. 10.30; prost. sub. 10.37 

3.21.44.38 2.38.45.29 3.41.23.46 0. 7.59.30 

i2.10) (3.0) (9.26) (3.25) 

(74) (75) Die 20 erat alt. Aquilae gr. 41-jet sic crani |8] 

li. 10.0; prost. sub. 10.50 

3.47.40.20 5.47.57.29 5.12. 8.30 3.20.37.44 

<4.17) (1.50) (10.24) (S.40) 

(68) (76) Die 27 erat alt. Aquilae gr. 34 } ot •> latebat in tenebris, distantia porro •• et 
(77 > primi sic se babelmnt [9] ; eratque postmodum alt. eiusdem Aquilae gr. 41 et 



1022 


APPENDICE. 


sic so mutuo tangebant [10] ; •> quoque (svaserai o tonebris eratquo amhobus 
interior} deinde observata fuit alt. Aquilan gr. 12 2 et sic tres apparebant |UJ; 
erat inde alt. Aquilao -13 et iam incipiohant separaci aie. [12|; ad lutee «uni 
esset alt. eiusdem lixao gr. 46 separati sic apparebant [13]; tota miteni huius- 
modi obsorvatio propter aeris impuntato diftìcillima fuit, adeo ut noimunquam •> 
videri non posset et alii duo admodum esigui viderentur. 

Prost. suh. 11.0 3. 27. 22. 32 5.34.45). 24 5. 2. 40. 5 5. fiO. 32. 17 li. I 5. 30 

(2.41) (3.48i (11.49) (4. 2) 




1). 16.34. Fio routine 16. 44 [101 sir. erant; liora 16. IO, Fiorentine 
sunt ot sic erant ciun 4° [11]; bora 16.61, Fiorentino 17. I [13|; 
prima 1.26.41. 60; prosi. 6.13 add. prosi. 10.36 sub. 


16. 66 iimc.ti 
scx. temp. in 


h. 16.44 

3.37. 18 

o. 35. 19 

5. 25. 5 


(3.31) 

(8. 89) 

(3.24) 

h. 15. 56 

• 3.38. 25 

6. 35. 53 

5. 62. 12 


(3. 37) 

(8.34) 

(8. 20) 

li. 17. 1 

3.39. 9 

3.36. 14 

5. 52. 16 


(3.41) 

(3.32) 

(8. 19) 

sex. temp. in 

prima 1. 26. 

•11.40, prost. uhi. 5. 4 

% f. 6. 61 

h. 16.40 

3.34. 24 

5.36. 29 

6. 49. 47 prima 


(3.17) 

(3. 28) 

(4. 20i 

h. 16.50 

3.35. 35 

5.37. 3 

4. 49. 54 2* 


(8.28> 

(8.24) 

(4. 18j 

h. 16.57 

3. 36. 29 

5.37. 24 

5. 40. 58 3* 


(3.28) 

(3.21) 

(4. IGi 


(»8) li. 16. 60 • et •• iuncti sunt ; pros. orb. 10.49 ahi., cen. 6.28 add., sex. torap. 
1. 26. 42. 6 

3.34. 68 5.37. 27 

(3.20) (3. 20) 

(18) 11 . 16.54 3.36.23 3.35.51 

(8.22) (3.34) 

Aprili, s. 

(63) .Die 4 alt. Aquilao gr. 29ot sic erant [M|; alt. gr. 31 eiusdem (»t ita apparebant 
[15|: al Lirao gr. 67 et iuncti sunt; alt. Aquilac gr. 40 et incipiebant sepa¬ 
rali [16] ; alt. Cycni gr. 44 ^ et ••• evanuit. 

(62) h. 14.49, Florentiac 14. 69 [14] ; li. 16.0, Fiorentine 16. LO [ L5| ; h. 15.25, Fio¬ 
rentine 16.36 [17]; b. 15.56, Fiorentino 16.6 [16] ; sex. temp. in prima 
1.34.37.28; prosi. 5.13 add., 10.29 ul)l. 


prima 

2 ° 


0.58. 24 
(7.27) 

0. 59. 11 
(7.31) 

1. 0.67 


2.42.3.) |j f)ra |;j 8 . extin- 
(7.31) 18 

2 42 43 c ^ llB 6. 

(7.27) cftlculatur r arena hora 

2.43. 6 fuit bora 16.43; 


3 U 
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(78) (79) 



4* 


1. 3. « 


2.43. 32 

distantia ab auge cuoi 



(7.48) 


((*>. 57) 

line 5.57. 11). 

Alt. I 

iime 07 h. .15.23 

p. in. Alt. 

(•andar ( 

lycni gr. 44 

\ et. incielitium- 

brani. 

Apparebat insupor 

quaedam tixa in hac constitutione [19] ; prost. sub. 10.55 


0. 30. 2s. 6 1 

[. 3. 3.58 5. 

43.34.49 

2. 42. 5. 20 

h. 15 


(2.67) 

(7. 4M) 

(8.67) 

(7. 88) 


h. 14. 

55 111] ; h. 15. 6 115] ; li. 15.31 

i d ; lì. 

15.52 [10J ; 

sox. temp. in prima 

1. 34. 

37. IH; prost. sub. 

5.7. 




prima 


0. 50. 23 


2.40. 0 




(7.82) 


(7. 22) 


2 a 


1. 0. IO 


2. 40. 19 




(7.85) 


(8.17) 


3* 


1. 1.56 


2.40.41 




(7.43) 


(8.7) 


4* 


1. 4. 5 


2.41. 8 




(7.52) 


(7.57) 



Prima respundnt, por sequontes lumie oxaininentur. 

(53) (80) pio 9 ciusdom, alt. Aquilae gr. l !8 et ita apparebant [ 20 ]; inox alt. Aquilae 
fjr. 30 et centraliter iuneti sunt alleo ut unus apparerent; post baco fuit alt. 
Aquilae gr. 32 et ita apparuerunt | 21 j ; fuit quoque :ì[ in huinsmodi a duo- 
bus fixis distantia [ 22 ]. 

Prost. sub. 10.47 6. 23. 23.42 3.27.30.53 3.63.50.18 4.20.13.11 li. 14.30 

(828) (4.8) (11.19) (24.35) 





USL [20] ; li. 14 *5 d\ h.14 g [21]; 
1.39.36.25; prost. add. 5.13, abl. 10.20 


sex. temp. primae suut 


5.23.20 3.23.13 b. 14.34 

( 8 . 88 ; ( 3 . 25 ) 

6.24.37 3.23.47 h. 14.42 

(3.83) (3.31) 

5.20.18 3.24.37 h. 14.54 

(3.22) (8.52) 


li. 14.31, Florentiae 14.41 ; sex. temp. 1.39.36.42 ; prost. cent. 5.13 add., 
prost. orb. JO. 47, abl. 

5. 23. 56 3. 27.30 liic otiam vidotur aufferendi gr. 3 ,, . 

(3.25) M.2) 

li. 14. 30 |20] ; li. 14.38 c / ; li. 14. 50 [21] ; sex. temp. primae sunì, 1. 39. 36.15 ; 


prost. ubi. 5.8. *_)j, £. 

7. 59 

li. 14.30 5.20.25 

3.24. 2 

(8.42) 

(8. 83) 

h. 14.38 5.21.33 

3. 24. 36 

(8.87) 


b. 14.50 5.23.24 

3. 25. 26 

(8.28) 


III. 



1024 


APPENDICE. 


(58) h. 14.38 d : prost. con. 5.29, orbi» 10.32; wi. trmp. 1.39.36.36 

6.20.64 3.26.10 

(8.41) (8.48» 

(48) 2.21.12 3.23.35 

(8.80) (8.80) 



Die 10 erat alt. Aquilae gr. 44 et sic erant (2.31 ; erat alt. Aquilae gr. 48 .-t sic 
apparobant [24]; erat. alt. Aquilae gr. 50 ! t et iuncti sunt |25|. Prima observatio 
distantia a m.° 23.40, 2.* dist. a m,° 17.41; h. 1.‘ 10. 12 app., 10.5 aeq.; 
b. 2.* 16. 40 app. 10.33 aoq. 

PrOBt- sub. 10. 20 5. 3. 20. 60 3. 14. 53. 51 3. 44. 40. 55 0. 30. 32 43 h. 14. .Ho 

(4.52) (2.14) (0.52» (21.11) 


(82) h. 16 ,5 (24]; h. 10 d ]25|; sex. tenip. in prima soni 1. 46. 40.38; prost. 

add. 5.15; auf. 10. 9. 

h. 10.15 5.21.50 3.10.45 

( 8 . 35 ) ( 2 . 58 ) 

h. 10.43 5.25.47 3.21.43 

(8.18) (8.18) 

oa 

(85) h. 16^2 O • Gt ; sex. temp. 1.46.41. 15; prosi. reii. ;uM 5. Il; prost. or. 
sub. 10.26. 

5.25.10 3.25 26 Mio et inni «ulitr Allinda sunt jrr- 3 . 

(8.18) (3.44) 


Maius. # 

(63) (86) Die 13 erat alt. Aquilae gr. 52 et sic apparebant 20 ; emt alt. \quilae gr 53 et 
iuncti sunt [27] ; erat postinodum alt. chiudetta sideri* gr. 51 et HeparabanUir 
sic [28|. Distantia Aquilae in puncto a m.° e est 7. 43 und» ublata ab eius 
asc. recta 293.8, remanet asc. recta medii « <h*1ì gr. 285.25; ex qua snidata asc. 
recta Solis graduum 51.6 remanet arcus acquatoli* gr. 231.19 cui competunt 
liorae 15.37 app. aeq. 15.28, unde distabat al) auge media 2.35.5.31 ; in prima 


(82) 


observatione distantia 

in.° gr. 11.52; in scrunila gr. 5. 43; in tertia gr. 0.24. 

h. 15 g in 1.‘; 15 £ 

in 2.*; 16.8 

in3. a ; prost. sub. 7. 16; accidit h. 16.15 

aeq. app. vero 16.24. 




0.30.29.17 

0.48.13.24 

2.21.40.54 

4.41.31. M h. 13.30 

<a.r* 9» 

(fi. SO» 

<* 41) 

1*1 lo) 

b. 15 | |26J; h.15 J 

[27|; h. 16 

[28J; wx. 

primi temp. sunt 2.13.38.33; 

prest. add. 5.15, ubi. 

7.20 



h. 16.26 

0. 53. 47 

2. 28. 14 



l7.2* 

(7.vffl> 


h. 16.46 

0.55. il 

2. 28. 50 



17.12) 

i7. 14i 


h. 16.18 

0. 57.31 

2.30. 4 



(7.2H) 

(fi. Mi 
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( 88 ) 


li. 15.21 [20! ; li. 15. 41 ; sex. primi temp. 2.13.38.23; pro.st. abl. .1.57; 

•). ' 7.30. 


lì. 15.21 

0. 54. 54 

2.28. 11 


(7.30) 

(7.28) 

lì. 15.41 

0. 66 18 

2. 28. 53 


(7. ICi 

(7.15) 

li. in. 14 

0.58.38 

2.30. 1 


(7.28) 

(7.0) 


(0!) li. 15.35 (iemiao, l'isis 15.40 sex. temp. 2.14.30.10; prost. 1.47. 


0.42. .4!) 
i7. ir» 


2.24.31 
(7.9) 


(80) (8(1) 
(87) 


Di.' IO all. Aquila* 1 gr. 30 4 et sic crani [20]; crai mox alt. eiusdem gr. 47 \ et 
sic se hnliclmnt |30|. l’ostea fuit illins stollac alt. gr. 50 j et in eodem situ 

priori» liabclmnt sic [311 et post „ horae ita pcnnanebant ; distantia a m. 4 17. 49 
li. 17. lo upp. uoq. U>. 51). 

Sì vernili t*st quoil liahetur in hoc: obsorvatione ; sequens errata erit, quod etiam 
iloivt nileulu*. 

iWt. sull. 7. S!i» •1.11. 0.18 5.52.30.55 4.52.40. 0 5.40.25.14 h. 13.30 

ir.. 441 (1.8) (12.57) (5.45) 


• • lumi 12. lo eclipsabatur. 


intenebris 


(H2) b. M j., sox. temp. 2. IO. 35.33. Prost. add. 5.15 abl. G.57. 


4.50. 0 
(5.29) 

4. 58. 28 

i5.8) 


(82) l>i<* 17 h. M ]*, |51| c ad orientimi 


2. 13.41 
fi. 18) 


5.47. 56 
(5.7) 

5.48.50 

(4.44) 


0. 0.27 
(3.59) 


:U 


(8”) (80) 
(87) 


li. 15 cxinctus est, sex. temp. 2.17.39.13 

5. 57. 3 
(0.14) 

Alt. Aquilae 50 ìj et ita videbantur [32]; alt. 51 et iuncti sunt [33]; et di- 
stalmnt a centro semidiametros quasi quatuor, tane distabat tribus qcnndia- 
metris, postea fuit alt. Aquilae gr. 51 .y et separabantur sic [34]; erat tunc alt. 
Aquilac gr. 53 et distabant 0. 20 sic [35]. Ad baec data fuit alt. pomeridiana 
Ardori gr. 22 et evamiit in umbram, estque exactìssima observatio. Distantia 
Are turi a in. 0 70.30', inule asc. in. 289.8 ; Solis asc. ree. 54.4 unde et bora 15. 40 
app. 15. 31 aeq. 

Asc. ni. e. in obsorvatione est 235.4, bora 15 .yy prost. sub. 7.11 

2. 4.41.30 1.33.58.2(i 5.43.12.10 0. 8. 3.34 h. 13.30 
(4.53) '8.44) (4.2) (8.26) 
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(88) Die h. 14.9 • et •> so ferot tangelmnt et din ita permanente* iunoti non sunt; 
sex temp. 2. 36. 65. 23; pmst. ahi. J. 28. *> 7. 23 


4.47.12 
(5. 35) 

4.56.40 
( 6 . 15 ) 


Die seguenti b. 14.36 • et %• sunt 

2.10.63 
(4.8) 


6. 45. 41 
iR. Si 

5.45. 35 
15. •»<>■ 


(I. 8. 1U imu • 14. 19 


IH. 52) 


.% 9.5 


IUNIUS. 

i) 

(90) (91) Die 7 erat alt. Àquilao gr. 21 4 et • et •• distabant semidiametri* duubus, • vero 

a centro Q|. seni, fero 4; pros. sub. 3.28 

1. 1.68.52 0.56.22.52 5.20. 4.57 1.41.15.28 h. 11.0 

(6.9) (7.17) (8.691 (24.12) 

(92) (93) Die 18 erat alt Liraegr. 62 \ ot •• distabat a centro •> seni. 2.30; prosi, .sub. 1.14 

2.13.12.15 1.28.3(117 2.31.41.30 5.38.5S.3H li. 11.0 

Die 20 erat alt. Aguilae gr. 22 et sic so habebant [36]; 10.0 app. 9.67 aeq. 

Prost. sub. 0. 48; 3. 0. 26.56 4. 51. 37. 18 4. 12.36. 43 0. 22. 23. 11 

(8.8) (13.22) (9.21) 

(89) (94) Dio 25 data alt Spicao ìì) ) poni., Fiorentine p. ni. g. 28 •• et iungcbautur; 
(®u) prost. 6.8 add. 

1. 29. 37. 53 3. 55.19.45 2. 33. 33. 38 0. 59.38.41 li. 8 
(6.50) (7.1i) (7.44) (21.12) 

(64) li. 8.57 aeq. Florentiao, Pisis 8.53, sox. temp. 2.56.22.35. prost. add. 6.13 

1.11.34 2.25.28 

(8. 1G) 17.68) 

lULIUS. 

(89) Die 4. Fuit ibidem alt. Aguilae gr. 51 et duo sic inter se crant [37) 


Septemiìer. 

(89) (90) Dio 2 ibidem, erat alt. Àrcturi poni. gr. 32 ^ et • ac inter «e distabant seni. 1.40, 

(^) eratgue adhuc superior nempe .\ austraiior sic [38]; linde patet :)j. adhuc 

fuisse borealem; haec observatio est babita Florentiao, postquum ibi per (lnos 
menses febri et bypocondria aflUctati fuisseinus. Krat alt. Àquilao gr. 54 et 
distabant una semidiametro [39]; prost. add. 10.39. 

1.47.58.26 3.50.13.45 0.17.12.68 3. 2.14.10 li. 7.40 

(6.83) (6.43) (4.8) (1.0) 
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(98) Di*' 26 correnti anno 10*10 erat Pisis alt. Aquilae gr. 53 j et ab oriento .% distabat 
ab alio somid. 2 , porro alias •• distabat a contro som. 8; ab occaso vero 
aderat • unus distans som. 5, ot quarto» ab lioc distabat som. 6 sic in linea recta. 
Dio 27 sic apparebant eratque alt Àquilao... (<) [40] 

OcrroBKK. 

(89) (99) Dio 12. (Iodio (ionuao, cum osset alt. Aquilae gr. 53 -ir fere in meridiano, sic 

(10®) apparebant [41] ox (pio patot adirne latitudinem % centra ophomeridas t'uisse 

borealom, stai otiam cani calcale respondot mediceonim observatio. 

ProHtadd.lo.22; 5. 12.47. SU 5. 13.10.40 3.42. 7.10 5.19.43.12 h. 6 

(4.17) (0.22) (9.81) (16.54) 

(89) Die .19 eiusdeiu ibidem all. p. m. Libino fuit gr. 75.10 et sic apparebant [42], et 
udirne .\ erat borealior, postmodum al) alt. lateris Persei gr. 24 -g et Aretini 
gr. 14 iuncti mmt. 

(82) b. 6 j-j <y . sox. toni)). 4.52.16.28; prost. add. 5.12 et 9.37. 


(99) (100) 


4.67. 3 
(7.48) 


3 33. *1 
17. 39) 


(88) li. 0.7 p. m. ^ sox. temporia 4.52.15.18 i)| 2.56 


4. 59. 10 
(7.89) 


3.34. 0 
(7.60) 


48 


(64) li. 5 4 j 0 (lemme, Pisis 6.13, sox. temp. 4.53.16.33. 


5 . 0.23 
( 7 . 33 ) 


3. 34. 34 
(7.57) 


In observatio distantia a m.° Areturi gr. 90. 59 unde asc. m. c. 300. 37 

205. 2 


95.36 


li. app. 6.22, aeq. 6.1; prost. add. 9.63 


4. 56. 9. 22 5. 1.44.22 3. 33.10. 35 1. 43. 35. 4 li. 6.0 
(5.14) (7.2C) (7.45) (24.3) 


Epociiae 1640. 


( 88 ) 


3. 46. 5 3. 20. 50 


4. 37. 31 


4. 53. 39 


Observationes ANNI 1641 

(101) Epockae anni currentis 1641 2.36.25.54 • 

2.20. 7.46 •• 


(() Il resto inaneii. 
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Augvstub. 


6. 8. 2.51 
4. 4.39.36 •> 


(89) (101) Die 4, h. 3, horologii urbi» Genuae 4 Planotoe orant in linea recto linde 0, in 
ecliptica; rospondet, bora 3* horologii sic orant [215] ut propteroa superbir, 
vidori possit sino latitudine, praecipue cum otiarn reliqui duo essent in oadom 
recto. 

(89) Die — fuit alt. Aquilae p. m. 45 et duo ito sunt ibidem visi [431. 

jSuQ 

(89) (103) Die 29. Die decollationis Divi lo. Bapt. 1641, alt. Aquilae gr. 54 in m.°; quartus 
( 104 ) visus est oxire ab umbra imo a corpore primi et sic orant [41|; alt. Aquilae 
gr. 46 an. m. et sic [45] stabaut; alt. Lirae p. m. gr. 70 et ita apparebant [46); 
observata denique fuit alt. Lirao p. m. gr. 02 ot tortili* quartum ita contexrrat 
ut unus apparent [47] ; porro alt Aquilae an. m....0> notata i*st sinodus •• et •••. 


Prosi, add 6 . 12; 1. 44. 48.21 1.18.35. 0 2. 31.22.57 0. 17. 10. 49 

(6.38) (8.85) (6.43) (7.16) 

(82) h. 9 [43] sex. temp. 3.59.23.53; prost. 4.12.39 

4.19.32 6.30.33 5.42.51 

(6.44) (4.28) (7.14) 

(105) li. 7 jjj •• et di b. 9.1 [44]; h. 9.35 sic erant [46]; h. 10.20 d .*• et •>; 
sex. temp. 40.17.45.25 Prost add. 4.12 et 5.50. 


1* 1.23.49 

1. 2.26 

2.24. 14 

0.13. 8 

(6.48) 

(7.45) 

(8. 12) 

(6.32) 

2* 1.38.39 

1. 9.49 

2. 27. 64 

0. 14.42 

(5.47) 

(8.13) 

(7.28) 

(6.18) 

3‘ 1.43.27 

1.12.12 

2.20. 4 

0. 15. 12 

(6.40) 

(8.19) 

(7.12) 

(6.26) 

4* 1.49.60 

1. 15.12 

2. 30. 38 

0. 15.62 

(6.29) 

(«. 29) 

(6. 68) 

(8.42) 


( 88 ) h. 7.12 •• et .*. di b. 9.7 [44]; h. 10. 26 0 et •>; sox. temp. 4.9.17.35 
in prima. Prost. add. 11. 39 ; 3.18 


l a 

1.20. 59 

1. 3.16 
(7.49) 

2. 24. 6K 
(8.8) 

0. 11.47 

2° 

1. 33.39 

i. 10.39 

2. 28. 39 

u. 13. 11 


(6.48) 

(8.16) 

(7.18) 

(5.35) 

3 a 

1.40. 27 

1. 13. 2 

2. 29. 4ti 

<>. 13.41 


(5.44) 

(8.22) 

(7. 3) 

(6.47) 

4° 

1. 40. 50 

1. l(i. 2 

2.31.20 
(0.43) 

0. 14. 21 
(8.4) 


October. 

(89) Die 12 Genuae fuit alt. Aquilae p. ni. gr. 40 et duo sic |48j visi; prost. baoc alt. 
Birci gr. 28 et sic se fere tongobant [49]. 
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(89) 

Die 1 é 

t alt. 

Hirci 

fuit gr. .32 

et • cum 

• • 

(105) 

li. 

63* 

• et 

• • .j ; sex. 

temp. 4. 

45. 





4. 23. 57 

5. 10. 13 






(6. 47) 

(0. 2) 


(88) 

li. 

9. 49, 

• et 

• • 0 ; «ex. 

temp. 4. 

45. 





4. 22. 28 

5.18.45 






(5.47) 

<•>. 40 ) 


(58) 

h. 

9. 49, 

• et 

, ; sex. 

temp. 1. 

15. 





4. 20. 50 

5. 18. 25 






(5. 46) 

$.48) 


(108) 




4.22. 11 

5. 18.12 





(6. 47) 

(5.60) 


((il) (109) 

li. 

9. 20 

( tallirne, Pisis aeq. 9. 25, : 

sex 





4. 19.32 

3. 34. 48 



0' (5.. r >4) et semid. v seni, nsque ad se- 

nud. -li bene respoudebimt. Si prima» liuius obsei’vationis verna est 
seeimdus repugnat. 

(106) (107) Die LI li. p.” noctis (puie fuit numerata (li. 6. 30erit) ali ipso occaau 0, sic 
apparelmnt |50| erat alt. lucido in cingalo Àndromedae gr. 36, et sic appa- 
leliant [51], erat alt. Ili ivi gr. 26 et distabant seni. 1. IO ; prost. add. 11.11.12 
b. 6.30 (5.40) (ft.oi) 

b. 6 1.29.26.54 0.54.34. 4 5. 3. 0.34 4.48.53.12 

(6.60) (7.7) (11.44) (21). 44) 

Deckmueh 

Die prima l’isiw li. li j p. m. adeo 9] proximus erat ut vix apparebat. Ex (pio 
inferro licei prostapliaeresini orbis Oj. minorcnv esse quam traditam a Rudolphinis 
et forbisse epochem reductaiu. 

li. 6 p. m. prost. add. 0.42; Q 8.66.16; ‘4 ^ 8.16.16; sox. temp. 
5. 33.16 

1.54.29.40 3.46.38.35 3. 8.34.38 4. 7. 4.38 
(5.18) (0.26) (2.0) (22.47) 

Dio 8.“ li. 6. Haec nocte |( tricorporeus apparebat et ipse perfecte rotundus 
sic [52]. 

Die 22 ibidem fuit alt. Aldebaran gr. 23 et duo sic erant orientales [63], postino- 
dum elevabatur gr. 27 et iuncti sunt. 

li. 6 JJ, • .*.(/; sex. temp. 6.55.14 25; prost. 3.28, et 7.19 addendae. 


(89) (DO) 
( 111 ) 


(IH) 

(89) 

(106) 


1. 3.35 
(6.13) 


2. 38.47 
(5.4) 


( 110 ) 


li. 5.42 • et (/ imo se fere tangebant, sex. temp. 6.55.14.25 

1. 1.40 2.39.21 

(3.5) (4.57) 


* 
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Obsehvationes anni 1642 . 


(112) Epochae anni 1642 

3.69.28 1.31.27 4.42.14 2.40.40 

Maius 

(113) Din 24 Hoc mano recto reaponiebat 


Iolius 

(114) Dio 1.* alt. Aquilae gr. 63.20 et sic orant (64); post, m." alt. Aquilaa gr. 52.24, 

(115) iuncti sunt, et fuit item alt. :){ gr. 28.60, (luhia lumen obsorvatio ub erepusculi 

vicinitate; li. 13.*30 prost. sub. 10.66 

3. 55. 50 0. 9.66 6.41.36 1. 16. 10 

(4.49) (1.81) (4.25) «88.58) 

Augustus 


(116) (117) Die 1." E rat Fomalhaut et inforior occidentali» quadrilateri Pegasi in eodem ver¬ 
ticali, et. tres orientules erant aoqualitor distantes ab invieein et a limbo •). ; 
in %• igitur aliquod (letrahendum, idque eo magis quo .% et primus sunt circa 
maxima» digressiones. h. 12.6 prost. sub. 7. 11 

0. 52. 26 4. 27. 23 1.39. 27 0. 24. 46 

(4.87) (8.44) (18.49) (10.18) 


(39) (118) Die 6/6 alt. Lucidae in scapulia Pegasi; Fiorentine 63. 10 p. in., tunc duo et •> 
convenere ; h. Florentiae 16.8 aeq. 
add. 2.0, sub. 5.49 

(119) h. 15.4 sex. tomp. 3.37.37.40; nrost. a 


Mora follasse fuit 16.15 ex alt. cxtriunae 
in «da 


(192) (193) sox. temp. 3. 37.38. 0 prost. sul). 3.38 


't V di 

sex. temp. 

3. 37. 37. 50 ; prost. 

0.47. 3 

2. 34. 54 


(10.15) 

2. 47 

(10. 25) 


O. 47.31 

2. 33. 26 


(10. 20) 

(10. 59) 


0.49. 59 

2. 34. 29 


0. 45. 26 

2. 33. 22 

forte horae punetum 

(10. 2) 

(11) 

erratimi esse. 

0.47. 34 

2. 33. 26 

emendai ur. 

(10. 20) 

(Ih 



(116) (117) Alt. Lucidae in scapulis Pegasi |). m. gr. 63.40, et tunc •% et •> c/, h- 15.13 

app. soli li. 15. <8 aeq.; ablatis autem scrup. 10 Gommo et Florentiae optime 

se liabet observatio cum tabuli» ; anguius ponit inter Florentiam et Gommili 

sor. 12. Distantia a meridiano fuit gr. 23.6; prost. sub. 0.5. 

3.13.58 2.30.14 0.41.57 2.34.48 h. 12.6 

(125) (8.81) (9.22) (10.28) 

h. 14. 68 ,\ et •> in 10. 27 
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( 89 ) 

(120) (121) 

(123) (124) 

( 122 ) 


( 89 ) 

( 118 ) 

( 192 ) ( 193 ) 


Dio 10 eiusdom ibidem alt. oxtr. ubici Pedani gr. 49 p. ni. et sic apparebant [55] 
Die 18. Klcviibatur oxtrema in ala Pegasi gr. 63.45 et • a •• distabat por imam 
semidiametnini: idem alt. «rat gr. 49.0 et se toro tangebant sic [56]. 

I>ie 20. Distantia a m.° vera est gr. 28.19 andò li. 8.56. Ilora qua elevatateli* 
clini essent anguli 53 sic so habobant [571 ; alt. orai; extremae alar Pegasi gr. 51 
et trium oceidontuliuni intervalla erant acqualia; in p. a observationo disi. a. in. c. 
est gr. 28. 19 mule h. app. 8.38, aeq. 8.35 et Gemine 8.25; motus •• est in 
4.29.27 linde •> in 8.22.0 ab auge vera; in 2. a ilist. a m.° gr. 67.59 inule 
h. 14.35, aeq. I L 30 et Gemme 14.20; cuni vero •• sii in 7. 58 seni, et /. in 
13.32 erit v in 10.45, linde distaimi ab auge vera 3. 25. 58; hoc cum antece- 
dentilms concordai ergo in p.‘ fiiit alicfiiot error. 

Alt. p. in. alno Pegasi 52.50 et •• cimi iuncti sunt. 

li. 16. 4, •• et (/ sex. temp. 3.58.37.40; prost add. 3.50, sub. 1.51 


h<*x. temp. 3. 58. 37. 50 pros. 
add. O. 23 


2.14.26 
».14) 

2. 15. 17 
». r>) 

2. ! 5.23 
(0. 7) 


0. 25. 38 
(fi. 3) 

0. 26. 13 
(fi. 4) 

0.26. 22 
(fi. 18) 


(119) li. 15.8, •• et ••• ab ortu; sex. temp. 3.58.37.20, prost. add. 1.23 


2. 16.26 
(fi. 1) 


0. 26. 28 
(fi. 14) 


( 122 ) 


(89) 

( 118 ) 


Krat alt. extrenii ala Pegasi p. m. gr. 52.50 et •• et .\ iuncti sunt, disi. a. 
m.° est gr. 56.9 unde 14.31 app. aeq. 14.26, undo ablatis ob meridiamis dif- 
ferentiam sci*. 10 incidit li. 14.15; datar hac bora motus •• 2.14.56, A 
vero 0.25.66, ilio competunt som. 6.11, bine 6.7 mule optimo respondet. 

Die 28 alt. lucidae in scapulis Pegasi p. in. ibidem fui! 48.30 et • cimi •• ingobatur. 
li. 14. 19. a •• et •• ; sex. temp. 4.0.35.48; prost. abl. 1.22. 


3. 37. 30 
». 32) 


5. 34. 42 
(3. 45) 


(192) (193) 


(85) 


li. 14.20 app., aeq. 14.20 prosi, add. 0.24 

3.35.47 5.34.44 exsaminetur bora 

(3. 24) (8. 44) 

li. 14.19, sex. temp. 4.0.35.48 bic punitili* epoche 

1.49 add. ori). 1.18 sub 

3. 72. 22 5. 35. 6 satin bene congruit. 

(3.32) (3. 40) 


emendata; prost. c. 


(89) (126) 


Die g alt. seap. Pegasi, p. m. gr. 52. 6 et sic cum fixa quadam appaxebant [58]; 
alt. extremae in ala Pegasi fuit postmodum ab occasi! gr. 55.26 et distabant 
som 0. 0 ; ad baco fuit alt. eiusdem gr. 55. 14 et iuncti sunt. Postremo erat 
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alt. eiusdem gr. 54 ot sic vidobantur cum eadom fixa [59|. Die 31 lixa linea 
perpendicularis ad ductum cclipticae distabat ab orientali • sein. 2. 20, cum 
esset altitudo antimeridiana capitis Andromodao par. 30.40. Die eadom fuit 
alt. ]). in. extremae in ala Pegasi gr. 49.58, et y eclipsatus est et tunc eadom 
lixa a primo • versus ertimi distabat seni. G J. 

(118) Die 30. li. 13.50 Fiorentine a •> distabat som. 0.25 sic |80|; bora 14.15 di- 

stabant seni. 0.0; post haec. li. 14.24 </ sunt; h. 14.51 separati erant; sex. temp 
4. 2. 34.35 ; prosi, add. J. 5i. 


1 .» 

3 . 14.41 

6 . 35.26 


( 9 . 61 ) 

( 10 . 13 ) 

2 » 

3 . 45 . 34 

5 . 35 . 49 


( 10 . 1 ) 

( 10 . 4 ) 

3 .* 

3 . 45 . 52 

5 . 35 . 67 


( 10 . 3 ) 

( 10 . 1 ) 

4 .* 

3 . 46 . 48 

6 . 36.21 


( 10 . 10 ) 

( 0 . 52 ) 


Die 31. h. 15.13; aeq. 15.20, y evanuit in umbra; ab obsorvatione extroma ad 
hanc sunt Fonte 1. 23 et dies 1, unde locus y est in 5. 59.19, esse debet 5. 59.16 
nude optime se habet 


(119) 

Die 30 

li. 14.20 ••• et y ab occasu 

c/ ; sex. temp. 

4. 2. 35. 50 ; prost. 2. 21 




3 . 46 . 61 ) 

5 . 36 . 6 




( 10 . 15 ) 

(10. 22 ) 

(193) 



3 . 46 . 27 

5 . 34 . 43 




( 10 . 10 ) 

( 10 . 32 ) 

(123) (124) 

Alt. 

orat. quae in scapulis Pegasi 

gr. 48. 30 et • 

cum •• o' est* tunc distantia 


a m.° est. gr. 30.53, unde bora app. 14.26, aeq. 14.19 et Genuae li. 14.9. 
Antevortit hanc observationem calculus scrup, homo 12, nani h. 13.67; datur 
motus primi ab auge vera 3. 33. 32, •• 6. 38. 55 unde eius semiti. 5,12, huius 5,8. 
hic error procedere potest a prost. 

(127) Die 31 sex. 4.3.38.20. Fuit hoc ipso die inelinatio orbitati •). 1. 12, et proinde 
cum semidiameter umbrae ipsius sit sei*. 40.4, ita lineam transitus morae diini- 
<liae investigabimus in proximo. Notimi est latus AB, 40.48 et A D. 32/ 21" [61]; 
tantum nempe debimur ex semidiametro *_>( gradili 1.12 inclinationis ergo BD, 
erit nani ut AB ad AD ita radius ad sinum anguli B, 43.42.33, et rursus. 
ut AB radius ad simun anguli A, compti. B, ita basis AB ad quartina, hoc 
erit latus BD dimidiae viae y in umbra scrup, scilicet 33. 0; igitur ab umbrae 
centro distabat bora observationis sor. 33. 0, quibus coinpetit do motu orbis 
y gr. 1.15.30, ergo poneudus est distitisse bora observationis a centro umbrae 
sex. 5.58.46.30, et subtracta indo centri anomalia 2.15 epocham huius obser¬ 
vationis fuisse 3.66.31,30; quae illa anni 1042 ineuntis erit 2.41.13. 
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(123) (124) Dio 1* ,l * 

(128) (129) Vespcri huius dici (l ' umbram incidi!. Mora 16.13, ex. alt. a. m. e. gr. 30.20. 

(126) Die 4.* alt. Aquilae p. ni. gr. 45.0 et • 9[ limbum tangebat, exaeta observatio. 
(128) (129) h. 8.50, era! alt. Aquilae gr. 52.36 p. et <1 istallat 0.50, ©rat • occidentalior ; 

dist. a in. 0 g. 9. 41; li. 9.15 Genuao aeq. 9; aecundus est in 3. 50 primus in 
4.13; bene se habet. Alt. Aquilae 19.10 et sic erant [62] 


h. 12 pro8t. sub. 0. 8 5.38.3» 3.39.37 1.4.41 

(2.7) (5.84) (12.40) 


1. 3. 58 li. 0.8 • et. • • in 4.10 

( 22 . 9 ) 


(128) (129) Die 5 alt. Aquilae gr. 50.10 et semid 1.0 • a circumferentia 9] distabat et fuit 
forte minus; fuit alt. Aquilae gr. 45 et circumferentiain 9). tangebat; exaeta 
observatio, praccipue cum sit nulla prost. 

3. 2.15 5.21. 7 1.55. 7 1.25. 40 h. 12 prost. sub. 0.4 

(0.18) (6.29) (12.41) (24.88) 

# 

bora 15. 52 & • et •• in 3. 20. 

(118) Die 5 li. 10.36, app. aeq. 10 27 • 9| limbum tangebat, sex. 4.7.26.8 

2.49.65 
( 12 ) 

(126) (128) Dio 6 fuit alt. capiti» Opliiuci, p. in. gr. 53. 26 et • distabat a Q] occasum versus 

(129) o. 15. Alt. Aquilae gr. 51.46 et •• a distabat som. 1. 40. 

< 5.21.53 1. 2.37 2.45.34 1.47.22 b. 12 prost. add. 0.17. 

(2.38) (7.37) (3.28) (23.35) 

h. 12. 44 cf • et A in 3. 6. 

(126) (130) Die 8 fuit antimeridiana Rigel altitudo 33 et •• cum iungebatur ; distantia a 
m.° gr. 21. 33 li. 16.8, aeq., Genuao 15. 50 ; liaec observatio detraili t gr. 3. 55. 

(118) h. 16 sex. temp. 4.11.40 prost. 1.87 add. •• et c/ 

0.17. 40 2. 62. 31 non bene constai de 

(2.86) (8.12) bora 

(119) h. 15.56 p. m. •• et •> sex. temp. 4. Il. 39. 30 ; prost. 4.12 add. 

0.19.58 2.61.18 

(2.59) (3.30) 

(120) Die ^ alt. Aquilae gr. 35.14 p. m. etexivit e tenebris distaila sem. 0.10 tuuc • 

et clistabant liinc et inde a % paribus interstitiis. 

(118) h. 11.13 aeq. sex. temp. 4.12.28.3 prost. add. 1.44. 

0. 2.38 
( 0 . 2 ) 


(*) Si ripetono le stesse osservazioni del 31 Agosto. 


i 
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(126) (130) Die 11 alt. p. m. Aquilae gr. 42.20 et distabant • ac •• som. 1.20 fero, primati 

autem a circiimfcrentia 9j. som. 1.40 sic [63]; alt. gr. 40. 10 |64] ; alt. gr. 37.20 
[65]; distabant 0.30; alt. gr. 35.5 distabant seni. 0.16 sic [60] ; alt. gr. 33.38 
et distabant seni. 0.8 sic [67] ; alt. gr. 31 30 perfecte. iuncti sunt sic [68]; alt. 
gr. 29.40 et separabantur sic [69] seni. 0. «8; semper sumpta alt. Aquilae. Hoc 
tempore % bis maciibs notabatnr quod totum hoc anno observatum est, [70). 

(131) h. 10.44 aeq. [64]; li. 11.12 [65]; b. 11.18 [66]; li. 11.25 |67|; li. 11.38 [G8] ; 

li. 11.49 [69]; scx. teinp. 4.13.26.50. 

Prosi. add. 1.44, 5.13. 39 3. 18. 20 J[03] 

et 1.8 (4.18) (2.40) 

5.16.12 3.19.41 2." [04] 

(1.2) (2.50) 

5.18.28 3.20. 48 3.» [05] 

(3.52) (3.5) 

5.19.29 3.21.18 4.* [00] 

(3.48) (3.10) 

5.21.20 3.22.14 5." [07] 

(3.89) (3.18) 

5.22.51 3.23. 0 fl* [08] 

(3.31) (3.24) 

(119) li. 11.34 • ac ab occasu ; sex. teinp, 4. 13.28.55 

5. 19. 57 3. 24. 50 

(3.45) (3.40) 

(58) h. 11. 34 pr. c. 2.10, or. 1. 38, sex. temp. 4.13. 28. 65 




5. 18.25 

3. 24. 12 



(3.52) 

(8.37) 

(108) 

h. 11. 

5.19. 33 
(3.46) 

3. 23. 49 
(3. 31) 

(193) 

pros. add. c 

51. 

5. 20. 50 
(3.41) 

3. 23. 39 
(3.80) 


(126) (130) Die 12 alt. Aquilae fuit p. m. gr. 50.20 et •• a tertio distabat seni. i. ; fuit alt. 

eiusdem gr. 49.48 et • ab occasu 9). tangebat post liaec fuit alt. gr. 48.12 
et •• a distabat seni 0.30; postea fuit alt, gr. 46.20 et distabant 0.10 
sic [71] ; deinde fuit alt, 42. 40 et iuncti sunt, ac tandem fuit alt. gr. 32. 8 et 
distabant seni. 1.0; bis expletis sumpta eiusdem sideris alt. gr. 23.50 • exivit 
e tenebris distans seni. 0,10; porro hucusque observationos huius anni. Flo- 
rentiae facta sunt deinceps vero Pisis. 

(131) h. 9.21 1 imbum tangebat: li. 10.18 .. et li. 12.12 • evasit ab eclipsi; 

sex. temp. primae 1.15.23.28; prost. add. 1.44 et. 1.31. 

5.49.27 0.35.45 2.31. 2 

d- 41) (5.41) (6.21) 

0. 12.4 0.42. 23 2. 33. 38 

(0.18) (5.53) (0.12) 
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(132) 1». lo. Il, iil» ortu; sex. temp. 1.15.25.35. Prost, ahi. 5. 

0.4L A3 2.34. 5 

(5.50) («. 7) 

(192) h. 10 1] Pisis 10. 15 sex. temp. 1.15.25.38. 


0.40.37 2.33.48 

(5.41) (0.11) 


. 28 


(126) (133) Die l)( fuit alt. Aquilsu* p. ni. gr. 29 et • exivit o tenebris distaila a limbo 0\ seni. 

fere o. IO; »*t linee observatio farla est Pisis; distantia a m.° gr. 56.38 nude 
li. 10.58 app. aeq. 10.42. 

(131) li. 10. 12 • exivit e tenebria ; sex. temp. 4.31.26,45. 


0.13. 19 
( 0 .- 21 ) 


OiTOBKK 


(126) (135) Dii' \ fuit alt. Aquilae p. in. gr. 25 et •• distabat a limbo 9[ seni. 0.30; alt. 

mj 

Aquila" gr. 20 et distabat 0.8; in scemala observationo distantia a meridie, 
est gr. 60.39 linde li. app. 11. 13, aeq. 11.26. 

(85) Die 2 h. 11.26 «ex. temi). 4.34,28.35; prost. c. 1.33 add., ori). 5.43 add. 


2.53. 25 satin bene se liabet. 
(l.o) 


3 

(126) (135) Dio j luiius, fuit alt. Direi an. in. gr. 17.12 et • ac •> distabant seni. 0.8 sic 
[72]; postea fuit alt. Aquilae p. in. gr. 28.10 et •• exivit e tenebris distans a 
limbo seni. 0. 50, tuli vero • et distabant 0.15 noe iuncti sunt. 

(85) h. 10.37 app. aeq. 10. 20 •• exivit e tenebris, sex. temp. 4. 36. 26. 33; inclinatio 
orbitar, est 1. 15 mulo semidiameter umbrae in transitai est 0.50 cui debetur 
rnotus gr. 5.33; tantum ergo distabat ab umbrae medio nude ab auge media 
4. 18; ex tabula rnotus debitus sex. orbis est. 4. 41 23, et lue subductus a priori 
loco augis medine dat epocham anni 1642 in 1. 22. 55. — 5. 46. 0 locus cen- 
tricus; 4.10.30 arg. lat. niB 

(131) h. 10.24 aeq. •• emersit; sex. temp. 4.36.21.45; prost. add. 1.33. 

0. 5. 8 


(152) alt. p. m. Aquilae 28. 10 et •• exivit e tenebris; h. app. 10. 44; Sol ili mj 11.33; 

h. aeq. IO. 36.10 sex. temp. 4. 36. 26. 30. 25. Distabat ab apogeo gr. 6 ab abside 
gr. 4.1; tempus ab illitio anni 4.36.26.20.25 rnotus debitus 4.40.55.22 ergo 
epocliae 1042 currentis 1.23.6. Àntecedentis observationis tempus aliquod 
habet dubius. 

(120) (135) Die —r fuit alt. Aquilae gr. 50.51 |). m. et • a v distabat occid. 0.10 b. 7.42; 

(132) 5 i fa l 

iam ergo %• o tenebris exierat ; fuit postmodum alt. Aquilae gr. 48. 50 et iuncti 
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sunt ita [73] ; postmodum fuit alt. Aquilae gr. 47.16 et distabant 0.6 sic [741 

h. 8.3 d sex. temp. 4.37. 20.8, prcst. add. 9.14 

2.10. 33 0. 8. 28. 

<4.1) <«. 37) 

(190) h. p. m. 13.57 app. aeq. 18.39.9 rurali» • et •• o sunt oxacto, sex. temp. 

4.36.34.8 prost. sub- 0.15.13 

2.12. 8 0. 30. 33 

(4.10) <4.20) 


(131) 


h. 7.61 • et v distabant 0.10; h 

add., 5. 32 add. 

2.15. HI 
(4.0) 

2.16.60 
( 8 . 59 ) 


8.3 0 ; sex. temp. 4.37.19.38; 


0. 8.61 
(8.46) 

0 . ». 2 
(8.61) 


prost. 1.31 


(136) (137) Die 8 fuit alt. Aquilae, p. ni. gr. 53.52 et • exivit ab umbra; dist. a. ni. c. 6.23; 

(131) h. 6.40 aeq. prost. 6.28 ot 1.33 add., h. 6.40, sex. temp. 4.40.16.40 

0. 0.40 
(0.4) 


(136) (137) Die 9 alt. capitis Ophiuci p. m. gr. 43.38 et sic erant [75]; alt. eiusdem gr. 40.54 


( 131 ) 


(193) 

(125) 


et sic fuero [76]; alt. p. m. Aquilae gr. 52.25 et sic apparehant [77]; idt. 
Aquilae gr. 51.24 et distabant 0.10; alt. Aquilae gr. 50.10 et iuncti sunt; 
alt. Aquilae gr. 48.26 et sic fuerunt [78]; alt. Aquilae gr. 37.38 [79]; in 
distantia sera. 0.20, h. 7.6; in dist. 0.10, h. 7.18; in h. 7.32; in separa- 
tione h. 7.49; prost. 7.8 add. et 1.32 add. 
li. 7.6 [77] sex. temp. 4.41.17.45; prost. add. 1.31 et 6.32. 


h. 7.0 2.24.26 0.17. lì 

(5.4) (4.6) 

li. 7. 18 2.25.17 0.17.31 

disfe. 0.10 (4.58) (4.12) 

h. 7. ,32 2.26.10 0. 18. 0 

d (4.60) (4.19) 

li. 7.40 2.27.28 0.18.36 

sep. 0. 10 (4.41) (4.26) 

2.27.63 0.19.10 

(4.40) (4.89) 

Iuxta Keplermn prost. cen. 2.0 orli. 6.59 

2. 26. 22 0. 17. 24 

(4.50) (4.11) 

2.27.13 0.17.49 

(4.48) (4.16) 

2.28.14 0.18.18 

(4.86) (4.24) 

2.29.26 0.18.64 

(4.27) (4.81) 
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(132) li. 7.32 . j sex. temp. 4.11. 18.60 prosi. 9.60 

2. 28. 54 0.19. 22 

(4.81) (4.88) 

(136) (137) l>io 11 alt. p. m. Aquilae gr. 48.50 et •• ab occasu •)[ limbum tangebat 
(131) h. 7.40 sex. temp. 4.43.19.10, prosi. 8.57 add. 

5. 50.18 
(1.28) 

(136) (137) Dio 12 alt. Aquilae gr. 64. 24 et %• iam aliquantulum oecidentalior erat •• puta 
sci*. 0; observatio duina tamen fuit ob crepuscoli propinquitate ; alt. Aquilae 
gr. 46. 64, p. m. et distabat a •• sem. J. 0, %• vero a limbo 1.15; alt lucida© 
in cambi Ceti gr. 26.28 et •% limbum tangebat. Ultima observatio li. 10.40. 
Prosi. 7. 34 et 1.31 add. 

(138) h, 9. 52 a •• oecidentalior sem. 1; sex. temp. 4.14.24.40; prost. add. 10.18 

1.43. 0 2.41.20 

(8.82) (7.48) 

(136) (137) Dio 14 alt. cambio Ceti gr. 22.18 et sic erant [80]; prost. add. 7. 61 et 1.30 add 

2.32.25 4. 47.34 4.28.36 3.21.51 li. 6 p. m. 

(2.44) (8.20) (14) (9.9) 

(139) (140) Die io alt. Aquilae p. m. gr. 50 needum apparebat postea nubes fuere et deinde 
sereno facto sumpta eiusdom sideris alt. gr. 48. 0 et iam evaserat; alt. Aquilae 
gr. 22 et •• ac distabant sic [81] ; alt. Aquilae gr. 16. 40 et iuncti sunt [82] 
in h. 10. 44. Prost. 8. 8 add., 1. 29 add. 

(131) h. 10.44 et •• (j sex. temp. 4.47.20.54; prost. add. 9.39. 

2.30.25 0.17.56 dubia 

(4.19) (4.18) 

(192) (193) sex. temp. 4.18.26. 50, prost. add. 9.47. 

2.31. 0 0.18.17 

(4.14) (4.20) 

(132) li. 10.44 ad urtimi; sex. temp. 4.49.26.50. Prost. 10.54 

2. 32. 21 0.18. 46 huius observationia bora dubia est. 

(4.2) (4.29) 

(13!)) (140) Dio 18 alt. i>. m. Aquilae gr. 48.50 et distantia •• a limbo 94 erat paulo minor 
distantia eiusdom a * scrup. 10; alt. caudae Ceti gr. 26.10 et •• 9j limbum 
tangebat, observatio dubia ab aeris impuntate. Prost. add. 8. 24 et 1. 28 add. 
(139) (140) Dio 19 alt 9[ 20 et •• a .*. orientalior erat sem. 0.20. Prost. 8. 31 add. et 1.27 add. 
(139) (140) Die 20 alt caudae Ceti gr. 19 intervalla 3 orientalium erant aequaliu. Prost. add. 

8.39 et 1.27 add. 

(139) (140) Die 21 alt. caudao Ceti gr. 25 et .*. distabat a limbo 0.30; bora 11.39 app. 
Prosi, add. 8. 46 et 1. 26 add. 
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(139) (140) Die 22 alt. Àquilae gr. 47.30 et • ab occasu *J{ limbum invanii; alt. erat in sca- 

pnlis Pegasi gr. 52 p. in. et • recuperatila est; in 2 ft observatione, bora erat 
10.27 acq. ; in p. n h. 7.2; hora oonctactus erat in 5.49.25 nude sic [83] ; 
prost. add. 8.53, et 1.26 add. 

(139) (140) Die 23 alt. Àquilae gr. 45 p. m. et ab. ortu a disco *.)} exivit. Alt. Àquilae 

gr. 37.10 et extinctus est. Alt. eius quae in scap. Pegasi gr. 43. 8 et, recuperati» 
est, casus li. 8.18 acq.; emersiti» li. 11.39; in p. n observatione, li. 7.40 app.; 
medium eclipsis li. 9.48, quare si epoche addatur gr. 1 *g ut anteeedentes 
observationes ostendant operatione rcsponderet. Prost. add. 9.0 et 1.25. 

(141) (142) Die 25 alt. p. m. Àquilae gr. 51 et sic erant [84] ; alt. Àquilae gr. 49.36 et & sunt; 

observatio panini fida ab aeris impuritate; incident h. 0.38; prost. add. 9.12 
et 1. 24. 

(193) sex. temp. 4.57.56.35; prost. add. 11.14 

5. 26. 46 3.55. 38 

(4.47) (4.49) 

(141) (142) Die 31 alt. Àquilae p. ni. gr. 43.36 et • exivit e tenebria, li. 7.27 app. aeq. 7.6; 

prost. 9. 41 ot 1.21 add. 

Novembek. 

(141) (142) Die 1 alt. Foinalbaut gr. 14.30 et se fere tangobant • et ••; alt. p. ni. 0| gr. 35.16 

et iuncti sunt li. 8.24 app. Aeq. 8.4. Prost. add. ih 52 et 1.20. 

(14J) (142) Die 2 alt. p. m. Àquilae gr. 46. 36 et •• ac distabant 0.10; alt. eiusdom gr. 44.40 

et d sunt •• ac •>; alt. Àquilae gr. 26.40 et •, ••, •*. aequaliter distabant, 
••• vero medius erat; h. 7.10 app. Aeq. 6.48. prost. 9.57 et 1.20 add. 

(132) h. 6.48 •• et .% (/, sex. temp. 5.5.17; prost. 12.45 add. 

0.59. 43 2. 26. 23 

(7.33) (7.45) 

(193) h. 6. 48 sox. 5.5. 17 0.58. 17 2. 26.10 

(7.27) (7. CO) 

5 

(143) (144) Dio -jr % altus erat p. m. gr. 28 et extrenuie caudae Ceti gr. 26, cum •• exieret 

e tenebrìa; ex utraquo observationo datur h. 10.56 app., aeq. 10.34; in liac 
obsenratione videtur prius exisse, imo error est in calculo liaec. Prost. 10.12 
et 1.18 add. 

(143) (144) Die 6, est n. h. app. 10.16 aeq. 9.54; prost. con. 1.46, medius motus buie tem¬ 
pori debitus 4.39.34, linde epoclia 1641 completa est 1.24.50 ergo defficit 
gr. 1.19; exitus in 6.10.20. 

(143) (144) Die 7. alt. caudae Ceti gr. 26. 40 et • exivit, dubia, nani paulo ante, pitta sor. 4 

borarum primus et •> exierat a limbo % seni. 0.10; prost. 10.21 et 1.17 add. 

(143) (144) Die 9. alt. p. m. eius quao in scapuli Pegasi gr. 43,46 et •• ac iuncti erant. 

b. 10.25 app., aeq. 10.3; prost. 10.30 et 1.16 add. 
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(132) h. 10.3 •• et .*. ; sex. temp. 5.12.25.8; prost. 13.11 add. 

1. 2.54 2.5fi. 10 

(7.48) (7. 69) 

(145) (146) Dio 23, alt. Aquilae gl'. 20.50 et • exivit e tenebria bora sediceli 7.32 app., 7.12 
ae(j. ; exacta observatio; data. pros. Dan[icas] 1.31, distabat tunc al) ango media 
si'x. 0. 7. 50 et opocho videntur retrogradi gr. 1.39, ut sit epocha 1612 cur- 
rentis 3.56.20; prost. 11.7. add. et 1.9. 

(145) (146) Die 24, fuit alt. scajndae Pegasi gr. 30 needurn v umbram attigerat postea obser- 
vari non potuit ex qua sano patet orbem ampliandara. 

December. 

(147) Die j | h. 5.15 Aeq. umbram ingrcssus est bora vero 8. 44 emersit et ideo fuit 
in umbrac medio bora aeq. 7.0. 


OBSERVATIONES ANNI 1643. 


Lanuarius 

18 

(147) Dio ìj-g fuit alt. Rigel gr. 29.10 et • ac. •• so fere tangebant ; alt oiusdem gr. 31. 44 

somper an. m. et unus fere vidobantur ; •• tamen paulum ad occasum doflectente. 
23 

(147) Die “ erat alt. Aldabaran ante mer. gr. 54.0 et • al) eclipsi liberatus est. 

November 

13 

(147) Die jj fuit alt. an. mer. Aldebarau gr. 47.40 bora app. 10.23 et extinctus est, 

ex inde fuit alt an. mer. dextri Orionis Immeri gr. 49. 50 et oxierat; hoc tem¬ 
pore Qj. etiam e nubibus oxierat ut non constet momentum emersionis ab umbra; 
li.... fuit app. 12.46. 

»>6 

(148) Die ^ fuit alt. Aldebaran gr. 58.50 an. mer., hoc est bora app. 10.56 aeq. 10.37 

tres in linea recta sic [85] apparebant, sex. temp. 5. 30. 20. 32. 



prost. add. 7. 54 

3.40.48 

5. 34. 47 

5.51. 5 



(3. 49) 

(8. 44) 

(8. 48) 


(108) 

li. 10.45 

3.40. 18 

5.34. 0 




(4. 47) 

(4. 53) 



(58) 

11. 10.37 cf, 

prost. cen. 

1. 38 sub., 

orbis 8. 48 add., sex. temp. 

6. 30. 26. 32. 30 



3. 39. 20 

6. 34. 21 





(3. 42) 

(8. 47) 




III. 
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Decomber 


(148) Die fuit alt. Aldebaran gr. 45, hoc, est h. 8. 18 aeq., app. vero 8. l ; primi» eum 
secundo e/ sunt; sex. temp. 6.43.20. IO. prosi, tulli. 0. lo 


(108) 


h. 8. 12 


5. 24.40 
( 8 . 20 ) 

5 . 24 . 18 
( 3 . 24 ) 


3. SI. 18 
( 8 . 10 ) 

3.21.24 
( 8 . 11 ) 


(149) h. 8.4, prosi, con 1.45 sub., ori). 10.15 add. sex. temp. 6.43.20.10. 


5 . 23.20 3 . 21.45 

( 3 . 28 ) ( 3 . 13 ) 


12 


(148) Die ~ alt. Aldebaran an. mer. gr. 47.10 et •• cum •% 
8.9; sex. temp. 5.46.20 24; prost. add. 9.23 


li. app. 8. 20. 30, aeq. 


2 . 20 . 37 0 . 20 . 28 

(4.51) (6.1) 


11 ) 

(148) Die ^ alt. dextri Orionis humeri fuit gr. 19. 50, et • tangelmt •• qui paulo ad 

occasum inclinabat; h. app. 10.40, aeq. 10.30; sex. temp. 5.50.2015; prost. 
add. 9. 38 

5 . 29.43 3 . 21.43 

( 2 . 67 ) 


( 3 . 18 ) 


19 

(148) Die ™ alt. Aquilae p. ni. gr. 19.55 et extinguebatur ; alt. Aldebaran gr. 61.5 

et coepit recuperavi alt. eiusdem gr. 52.42 et totaliter emersit; sex. temp. 
5.53.17.50. Ingressus h. 6.18 app. 6.9; egresmis li. 8. 10 npp. 8.7 
medium 7. 8 ; prost. orb. 10. 42. 52. 

(46) h. 7.15.58 aeq. eclipsis medium omipahat; sex. temp. 5.53. 17.69.20 

(150) h. 7 8.52 medium sex. temp. 5.53.17.52. IO. 

20 

(102) Die gl fuit alt. dextri Orionis humeri gr. 37.0 et .% rum v e rat ; fuit igitur 

bora app. 8.39 aeq. 8.32; sex. temp. 5.51.21.20 


prosi, add. 10.0 


25 


1 . 4 . 33 2 . 27.22 

( 12 . 88 ) ( 18 . 20 ) 


(102) Die gg alt. Aldebaran gr. 39. 20 et •• emersit e tenebri*. 

(152) 1). app. 6.35.8, aeq. 6.36.48; sex. temp. 5.69.10.32; pros. con. 1. 53 ergo 

(listabat ab abside 7.53, intervallimi tomporis 5. 59. 10. 22, ergo e podi a 5. 36. 37 ; 
fuisset ex antecedente observatione 5. 34. 30. 

98 

(10*,) Die 29 alt. dextri Orionis humeri gr. 36.22 an. mer. sic erant [86]; alt. eiusdem 
gr. 39.55 et sunt; h. app. 8.23, aeq. 8.19; sox. temp. 6.2.20. 47.30. 
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(149) 

(108) 


li. 8.19 q', prost. c. 1.54 sub., or. 11,28 add. sox. temp. 6.2.20.47.30 

3.51.14 6.29.13 

( 4 . 38 ) ( 4 . 28 ) 

h. 8.26 3.62. 7 5.28.52 

( 4 . 87 ) ( 4 . 31 ) 


Observationes ANNI 1644 . 

Fkbruarius 

17 

(153) Dio jg alt. a. m. dextri Orionis humeri gr. 50. 40 et •• cum .% sunt; b. 6.15 

app. aeq. 6.23 sex. temp. 0.48.15.57.30. 98928 dist. atomis; dist. 9|. 

a © 600236. 

21 ,, , 

(153) Dio 0 g ani. Sirii alt. gr. 25.0 et orat • orientalior seni. 0.10. 


Maktius 

(102) Die alt. Reguli gr. 45.20 et •% cum •• iunctus est, •• tamen palilo occidentalior. 

1 Li 


Auoustus 

21 

(154) Die ^ tres ad occasum ecpiicrure fecerant et fero rectangulum nisi quod v paulum 

a perpendiculari ad ortum fiectebat sic [87], orat tunc alt. a m. Aldebaran 
gr. 30.0, li. app. 13. 54 aeq. 13. 50 sox. temp. 3. 54. 34. 35, prost. sub. 14. 50 


3.41.37 3.22.53 

(«) (8.53) (8.23) 


5.51.60 
( 3 . 29 ) 


Patet v proraoYendum 


Pro latitudine 

26 ' - ~ y • 

(156) Die alt. a. m. Aldebaran gr. 48.40 et •• ac se mutuo tangebant, .% ad 

ortum inclinabat sci*, fere 4; fuit bora aeq. 15.26 p. in. 

(155) Die - h. 15.29 sic erant [88]; die ipsa li. 16.44 app. sic [89]; alt. dextri Orionis 
ou 

humeri in prima observationo gr. 31.35, in secunda gr. 34. 50 a. m. 

OcTOBKR 

(154) Die 4; li. app. U. 20, aeq. 9.8; a •• in ortum deflectebat seni. 0.6 et lungo 
post tempore eodem modo se babebant: sex. temp. 4.37.22.50: prost. sul), 
n. 57. 

3.57.12 3.15.44 

( 7 . 21 ) ( 6 . 38 ) 

Patet v promovendum; bora tamen examinatur. Hora fuit 10.52; 
hoc est 1.26 serius. 


0) Qui t*.’è un segno di richiamo JWf* 


i 
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(IBS) Dio y alt. lucida© in comu 'Y' K r - 37> 50 ot ** ‘4 bmgohnt. 

( 154 ) Die 11 li. app. 9.35, aoq... tres hoc modo se habebant [9oJ; bora 9. 46 app. aeq. 

9.26, sic. apparebant [91], erant. itaque iuncti •• et %• ; latitudo vero inter 

ambos som. 0.50, bora tanien 10.14 sic equicrure fecarant [92] primus ad 

oi-tiun inclinabat scr. saltem 10, quod etiam multo post adirne sic fuit; sux. 

temp. ad momentum 4.44.23.35; prost. sub. 11.12. In prima observatione 

alt. Hyrci 28.50; in secunda, alt. eiuadem gr. 30.25; in tertia alt. gr. 38.10; 

alt. eiusdem gr. 41. 50 et • a •> distabat seni. 0.10; nlt. C’anis minoris gr. 31.20 

et %• non orat • assequutus. 

3. 42. 23 5.4f>. 66 4. 38. 20 

( 5 . 48 ) ( 6 . 54 ) ( 5 . 66 ) 

(164) Dio 12 b. app. 11.4, acq. 10.44 sic erant [93], postea fuit h. app. 11.13 et iuncti 
sunt [94]; sex. temp. 4.45.28.50. 

Alt. Hyrci in prima obsorvationo gr. 43.0, in secunda gr. 44.25; prost. sub. 
11. 4. 

2.12.64 2.37.19 0. 8.44 

(4.16) (6.26) (8.43) 

2. 14.12 . 2.37.38 0. 8.52 

(4. 10) (5.20) (8.47) 


(166) Die 19 alt. Hyrci gr. 19.40 ; h. 10.2 app., aeq. 9.40, et •> so fere tangobant 
quod etiam diu ante sic fuerat; sex. temp. 4.52.23.50; prost. ahi. 9.41. 


2.27.61 2.30.27 

(7.27) <8. 88) 


(166) Die ultima, alt. Hyrci gr. 24.25 et • a limbo excerserat distabat sor. saltem 12; 

tunc. •• et distabant seni, saltem 2; alt. eiusdem gr. 41. 15 et distabant 
sera. 1. 


Novembf.r 

(166) Die 7 alt. Hyrci gr. 13.25 et • exivit ab orti) exacto. 

(166) Die 12; hora ex alt. a. m. Hyrci gr. 24.10 duo erant [95] (list. scr. LO. 

(16(5) Die 13, ex alt. a. m. Hyrci gr. 13.42; h. 10.5 app. aeq. 9.43 a occiden- 
talior orat scr. saltem 15; sex. temp. 5.17.24.17.30, prost. sub. 4.43 

5.29 4 6.41.47 

(7.0) (7. 40) 


(156) Die 14 b. app. 8.13, aeq. 7.52, a limbo •_)). ad ortum distabat scr. 15 et primus 
tandumdom ab occasu ; sex. temp. 5.18.19. 40 ; prost. abl. 4. 29 ; alt. Hyrci 


gr. 36. 20. 


6. 47. 34 
0.16) 


0. 1.40 
(0.42) 
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(156) Dio 17 iuxta Iovis aolironycten erat alt. Hyrci gr. 38.25 et assumpta est quadrante 
j| magno (listantia % ab Aldebaran gr. 0. 32, at vero ab Hyrco gr. 31.14 , eadem 

noctem fuit alt. Aldebaran gr. 30.40 et •• cum y ad ortum iungebantur. Lo- 
cus a; 20.15 V» lat. m. 1. 5 -g-. 

(156) Die 19 alt. Hyrci gr. 46.14 duo sic erant. [96] 

(156) ►!< Dio 20 alt. Hyrci gr. 56. 6 et Mars nudo oculo fixam, quae est in boreali et 
supremo I| gemi, tertii honoris cuius longitudine fuit @ 4.59, lat. vero 
bor. 2.11, sic tangebat ut non posset distingui; tubo tamen adhibito, diametris 
eiusdem (f distabat saltelli 3, postea mane approprinquante fuit alt. Arctui’i 
ant. ni. gr. 30.45 ot distabat ab eadem diametris saltelli octo. 

( 155 ) Dio 22. Alt. Hyrci gr. 24.16 ot y erat primo orientalior sor. 20; alt. eiusdem gr. 29.30 

et primus distabat a limbo % 0. !15, y vero som. 1; postea fuit alt. Hyrci 
gr. 43.50 ot %• sic erat [97] ; alt. gr. 67.20 eiusdem et Qj. stringebat. 

( 46 ) Alt. Hyrci 43.50, h. 9.48.48; sex. temp. 5.26.20.40.46; prost. con. 4.0, orbis 

(156) 1.5, /fi 1.8 h. 9.50 app. aeq. 9.30, prost. abl. 2.41; sox. temp. 6.26.23.45. 

2.57. 1 
(1.17) 


li. 8.28 app. aeq. 8.8 sex. temp. 5.26.20.20. Alt. Hyrci 43.60. Alt. Hyrci 
29.30, asc. ni. c. gr. 342.30; li. 6.30 app., aeq. 6.30; distabat y a perigeo 
gr. 2.19 erat. pros. c. 4.10 add., or. 1.4 sub. ; sex. temp. 5. 26.16.16 

diflt. ab. apogaco 177.41 

1. 4 

difit. ab. aphelio 176.37 

4. 10 

disi, ab auge medio 180.47 

170. 55 

epocha 1643 compt. 9.52 

(165) Dii* 23 alt. Hyrci gr. 34. 5 et ab ortu exierat distans som. 0.15; alt. dextri Orionis 
h umori gr. 34.40 et •• cum y iuncti erant. 

(156) li. 10 25 app. aeq. 10.5 •> et «ex. temp. 5.27.25.13, prost cen. sub. 

4.0, or. 1. 31 add. 

4. 20. 33 3.10.13 

(8.46) (8.5) 

Dkcember 

(156) Dio 7, alt. Aldebaran gr. 39. 40 et •• a .*. distabat seni. 5; alt. Procyonis gr. 38. 45 
et sic erant [98]; alt eiusdem gr. 43.35 et diatabant scr. fere sex; alt. eiusdem 
gr. 44. 50 et sunt coniuncti 

b. 12.26 app. aeq. 12.12 ot •> c/i sex. temp. 5.41.30.30 

1.44.59 2.24.40 

(18.17) (14.10) 


(157) 

(158) 


( 150 ) 
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(155) Die 13, alt. Hyrci gr. 28.35 et duo sic erant [99], dist. *cr. 5; alt gr. 29.55 

et sunt, 

(156) Dio 15, alt. Hyrci gr. 14. .30 et • % strraxit. 

(155) Die 22, alt. destri Orionia Immeri gr. 30.15 et • •». ntriiixit ; alt, Proeyonis gr. 43. 55 

(158) et ah occasu emerait, mora tran ai tua h. 2. 17 . h. Kx observatione 22 Decembria 
• consiunpsit in transita Q| h. 2.44. 

(155) Die 23, alt. Hyrci gr. 33.9 et Iovem ab urtu invawt; alt. enwlem gr. 37.43 
et totaliter evanuit; alt dextri Orionis humeri gr. 30.2t) et tutus rxierat; nocte 
ipsa alt. Hyrci gr. 39.20 et • ab occasu J. est ingreosua; et tandem alt. dextri 
Orionis humeri gr. 42.30 et ab edipei evamt. 

(155) Die. 25 alt. Hyrci gr. 46.50 et sic enmt [ 100] ; die eadem, alt. eiusdein gr. 48.45 
et iuncti sunt. 

(155) Die 20 alt. destri Orionis humeri gr. 35.50 et sic crani ; 101 ; alt. Proeyonis gr. 29.35 
et duo iuncti erant sic [102]; eodam momento •• ohsenratus est, ergo inni ab 
eclipsi fuorat liberatus. 

(158) prost. c. 4.14, or. 7.51; h. p. m. 8.48 aeq. •• exivit e tenebri* et erat in 

sex. 0. 5.0 aphelio. 

27 

(155) Die 0 g alt. Procyonis gr. 10. lu et • cura •• «rant. 

(108) 11. 7.58 5. 5.35 8.31.80 


5. 5.35 8.31.80 

(4.44) (4.H4) 


(149) b. 7. 56 app. aeq. 7.51 .sunt; prost c. 4.27 sub., or. 8,0 aulii. sex. temp. 
6.2.19. 37. 30 

5. 4.43 3.31.55 

(4.47) (4.86) 


(155) Die 30, alt. Procyonis gr. 24.30 et .\ limbuni invasit. 


0BSEKVAH0NE8 À>M 1645. 

Ianuarius 

(159) Die 3, fuit alt. *J} gr. 41.15, et A ab eclipsi liberatus est, Ime bora 7; (listantia 

a Capella gr. 34.7, ab Aldebaran gr. 13.54; deci. *>; bodie 17. 22 septen., asc. 

ree. 49. 20, ergo bora 5.2 app. aeq. 5.0 prost. 

add. 3.47, sub. 4. 16 1.11. 4 1.31.14 0.12.26 O. 4.54 h. «. p. tu. 

(5.36) (8.46) (8.67) (2.6) 

(159) Die LO, alt. Sirii gr. 19.0 et •• clini A q erant j prost, 4. 19 .sub; 9.37 add. 

0.54. 42 1.22. 4 0. 4.52 2.36. fl 11 5. p. in. 

(4.46) (8.40) (1.9) (9.58) 


(160) (161) Die 13, alt. Sirii gr. 15.40 ot •• a A orient&lior erat sor. 15; prost. 1.20 sub., 

9.56 add. 

5. «.13 0.26.13 2.35.52 3.40.52 h. 0. p. in. 

(4.46) (8.62) (5.26) (16.6) 
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(100) (161) Dio 10; motus ni) apogeo ad aphaelium 4.54.24 et pros. or. 10.18.12; motiis ab 
obsorvationo dici 3 ad ingrossimi umbra* fuit gr. 5.55.52.26, ergo mora in 
umbra, adhibita con. prost, 4.12.34-, unius sentissi» .*• debentur horao 10.20 
p rgo fuit apbaolio li. 12,1.15, h. 11.0.55 ingressus umbrae, ingressus corporis 
acq. 5.37.1), egressi» 8.36.33 igitur in apogeo h. 7.6.51. 

Prost. 4.21 sub., 3.16.43 5.30.23 5. 6.52 4.45.37 b. 0. p. m. 

KM4 ndd. (1 * 4(ì) (410) 01.7) (23.40) 


(160) (161) Die 17 alt. Rogali gr. 20.20 et A limbum invasit. Alt. 37.44 Procyonis, emersit; 

alt. Regali 43. 12 et eclipsatus est; ingressus mnbrao h. app. 10. 51, acq. 10. 56; 
itfitur I). 12. 5 fuit in umbra» medio, cum trausitus totius umbrae ex sup. eclipsi 
fiat in li. 2.18, ingressus corporis li. 5. 32 app., aeq. 5.37, egressi» h. app. 8. 35, 
aoq. 8.40, ergo in apogaeo fuit li. 7.9; (piare ab apogaeo ad aphaelium mora 
fuit li. 4.56 (piibus debentur gr. 10.19.33; prost. or. quanta etiam calcalo 
eviiuitur. Prost. 4.21 sub. 10.24 add. 

(160) (IDI ) Die 19 h. 6 \ dist. *)i ab Aldcbaran fuit gr. 14.9, ab. Hirco 34.14. 

(162) Die 27. Alt. Procyonis gr. 44.41 et •• exivit; li. app. 8.14; prost. 4.25 abl., 10.59add. 

(L)2) Alt. Procyonis gr. 41.0 et • e tenebri» exivit; bora app. 8.11, aeq. 8.14.37; 

s cx. tenip. 0. 26. 20. 36. 33; prost. c. 4.36; distabat 0.10.36.0; epocha 1646, 
3. 42.31. 


ArursTi’s. 

(I ( >1) j )ii» 21 Lucac, fuit alt. © 57. 30 et iam deficiebant de disco solis digit. 31-; alt. 58.0 
et deficiebant digit. 4, noe am])lius exercuit defcctus; alt. 57.30 et deficiebant 
digiti 3 i ; alt. 57 et dcf. digiti 2 ; alt. 55.40 et dei. dig. 1 \ ; alt. 64.30 et 
liberatati est. 6) 


OCTORBR. 

(1^0 Die ^ erat alt. Aldebaran gr. 31.20 et duo sic apparebant [104] dist. 0.16; 

h. 10.8 aeq; prost. sub. 15.34 

0.34.28 2.49.41 

(3.17) (2.29) 


Novkmber. 

(165) Die» j ^ alt. Aldebaran gr. 35.30 li. app. 9.36, aeq. 9.14; sex. temp. 5.13.23. 6; 
prost. abl. 12.27 

5.41.30 4.30.58 3.14.41 

(1.51) (8.45) (6.2) 


(t) A proposito «li questo «eclissi osservato «lai Roniori vedi lo * Tabula© motmim caelostinm» dolio stesso, 
(•dizione 1647, In pagina dopo le dediche. 
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Ex alt. eiusdem pr. 41.20, b. app. 9.40, aeq. 0.27. 

Alt. pr. 35. 30 Aldebaran et intervalla triiun oceidentalmni erant acqualia adorai 
tlxa sic [105] minor (piani •> spatimn inter fixam et •• mmiuialteruni spatii 
inter •> et ; eiusdem alt pr. 38.45, inter limbtun •>. al v apatium mainale 
erat oius quod inter •• et tixam, erpo distaimi a > 13.2 semidiametri*; initium 
post duobus liorae minuti» • evanuit. 

(166) Alt. Aldebaran 30.40 et intervallimi tixae a tertio pani», minti» interrallo 
oius a limbo 9; ; alt. Aldebaran 41.20 et tixa distabat a •> ni. 0.25 wc [1*8!]. 

(167) Dio 22, alt. Aldebaran gr. 28 et duo sic orant [107j; pr.--t. -uh. 6.9. 

4 19.59 0.46. 7 0.28 45 1 32. li h. 9 

(8. 15) (6. 17) (6.37) (34.16) 

(167) Die 23; posito quod in ingressu cura baec dmtiterit par. 5. 30 ab Apb.-i« li.>, ex hai- 
observatione queniadmoduni ex illa anni 1643 patet epo. ha anni < um nti 1*545 
esse 3.40.15; h. app. 8.57.56, aeq. 8.47.43. 

(167) Die 25; alt. Aldebaran 41.0 et •• eclip-atu» est; ohm rvatio ex.-uta; ab tutto anni 
quantità» tempori» medi 29 Mai, 9.1.67; »ex. temp. 5. 28. 22.34. 53 ; pn>»t. 
oen. 6.29.59; niotus debitus 2.19.41.23 ejioclia 3.39.45.36, 1645 
(46) .. eolipsatus est li. 8.57.36 app., aciq. 8.47.43; x. temp. ft. 28.21.59. 18; 

raotus 3.20.44.04; epoclia 3.39.38.37. 

(167) Dio 29; alt. Aldebaran pr. 39.40 •• tertinm tanpebat ut unu» apparerei; ail 
amussira respondebant, centndis fuit baec sinodu»; prosi. ahi. 1.53 et 5. 43 add. 

4. 0. 6 0.80. 7 0.21.39 4. 3.46 

(167) Die 30; alt. Aldebaran pr. 26.30 et •• erat • orìen. min. 1, qtuun amplili»; alt. 

Hirci 25 et sic [108] erant; alt. Orioni» ruliese. pr. 28.32 et -u- i.mgebant [109] 


(108) 


1.20. 28 

2. 17.41 



(5.50) 

(5. 63) 

(149) 

li. 9. 1, prosit 

cen. 5.30 sub. or. 1.53 sub., -ex. temp. 5. 13.22.32. 30 



1.28.30 

2.18. 2 



(5.50) 

(5.51) 

(168) 

li. app. 9.18. 

32, aeq. \ 

1). 0.32 [1011] «ex. temp. 5. 33. 22. 31.20 ; pruni. 1. 2B sub., 


5. 24 sub. 





1.20. 3 

2. 17. 18 n*«pnn<lfthat 



(5.50) 

(6.65) 


Dbcbmbbk. 




(149) Dio jg li. 9.2 app., 8,52 aeq. se tanpebant eratque • orientalior; proni, c. 5. 32 
sub. or. 1.26 sub. sex. temp. 5. 48. 22.10 

4.21.40 3.40.11 

(8.47) (8. SS) 

4. 22. 38 4. 39.40 

(5.47) (6.38) 


(108) h. 8.59 
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Observationes ANNI 1G46. 

I \M uurs. 

(109) Dir Jj!; alt. Procyonis .18 et • cimi •• q erat; h. 6.41 app., aeq. 6.44. 

(149) h. 0. 11 app., aeq. 6.45; prost. cen. 5.33 sub., or. 5.15 add.; box. temp. 
15. 16. 52. 30 

4. 39.30 3.39.15 

( 5 .4 5 ) ( 5 . 32 ) 

(108) 4.40.11 3.38.15 

( 5 . 45 ) ( 5 . 28 ) 

Maktu S 

(109) Die 23, fuit alt.... a. m. Arcturi et •*. oxtintus; est exacta observatio. 


Aprilih. 

(169) Di«* j-; alt. Vrcturi a. m. par. 32et quaedam fixa distabat a v rursus ortum 

pari intervallo atipie %• a limbo . Dio sequcnt. distabat fixa a limbo 9|, 
em. 2, eratquo eiusdem sidoris alt. 33.5 [110]; alt. eiusdem 40.45 et sic erat 
seri et distantia huius fixae a aequalis erat alterius fixae ab eodem ••• sic [111]. 

(170) Prost. or. 5.16; eco. 544. — Nnmquam accidit ut aliquis planetari Oj cum 
tixa posset comparari. 

g 

(169) Die ’ alt. Arcturi 19.10 et •> cum • erat, forte paululum quartus ad occasum 
vergebat. 

(169) Die J* 1 erat alt. Arcturi 46.5 et sic erant [112], hoc est quantum. corpus unius 
tannerei corpus alterius. 

Vlt. eiusdem 49.0. et • et •• iuncti sunt; h. 9.52 app.; prost. or. 10.8 add., 
re li. 5.33 sub. 


(170) 

6.21.40 

3.26.44 sex. temp. 1.40. 24. 30 


( 3 . 37 ) 

( 3 . 55 ) 

(U9) 

li. 9.48 app.; pr. c. 5. 

33 sub., or. 10.8 add.; sex. temp. 1.40.24.25. 


6.19. 30 

3.20.39 


( 3.4 8 ) 

( 3 . 55 ) 

(108) 

5.19. 48 

3.25.57 

(3 40 ) 

( 3 . 50 ) 

(HI) 

00 _ .. 

Dio — alt, Arcturi 34.20 et sic erant [113] 0,10; alt. eiusdem 38. 45 et sunt; 


alt. 42.40 separati sunt sic [114] li. aeq. 8.2; 1.52.20.25; prost. or. 9.25; 
centri 5.33. 


ili. 184 
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Maius. 

(171) Die p.% alt. Lira© 52.30 et duo iuncti sunt 0). 

Ootober. 

(173) Die 5. Mane quae antecedobat die 5 cuiTente; alt. Procyonis 16.28 et - et •• se 
tangebant; alt. eiusdem L8.22 et centraliter , 3 erant; alt. eiusdem 21.20 et 
separabantur. Hora app. 13. 57, aeq. 13.39; prost. c. 5. 20 add., or. 9.63 add. 

(172) 2.12. 9 0.30.33 

( 4 . 10 ) ( 4 . 26 ) 

. 2.12. 0 0.29.38 

\ ( 4 . 20 ) ( 4 . 20 ) 

{2) I 2. 12.30 0.33. 9 

' ( 4 . 18 ) ( 4 . 45 ) 

(172) Die 22. Mane quae antecessit diom 22 Octobris anni 1016 ©rat alt. Proey. 43.22 
od duo ab occasu iuncti fuerant, inferior in ortum vorgelmt sic [116]. 

(172) De 24. Mane quae antecessit diem 24 Octobris 1616, priiuus (4 socundus sic erant 
[116], cum alt. Procyonis 40.12. 

(176) (177) Die 25; alt. Reguli 44.10 et exivit, li. app. 17.6, aeq. 16.44; prost. sub. 10.36, 

sub. 5. 16; est in 0.9.39; difiertque a calcalo g. 2.59 

I. 26. 20 5.87. 7 0.43.50 2.15.32 li. 14 

( 5 . 49 ) ( 0 . 17 ) ( 9 . 41 ) ( 17 . 13 ) 

(177) Die 26; alt. Aretini 13.45 et •• ac distabant seni. L; li. app. 17.48.40, 
aeq. 17.26.40 

1.53.56 2.39. 6 

( 8 . 1 ) (8 48 ) 

(177) Die 27; alt. Procyonis 23.50 et •• distabat a limbo *)[ som. 1.30, v som. 1; 
app. 13.0.24, aeq. 12.38.34. 

(177) Die 28; alt. Procyonis 23.45 et •• a orat occidentalior seni. 1.20; alt. eiusdem 
36.20 et sic se fere tangobant [117]; alt. 40. lo et iuncti sunt sic [118]; bora 
fuit 14.37.52 app., 15.15.52 aeq. 


November. 

(177) Die 6. Noeta quae antecedobat diem 6 Novembris, alt. Syrii fuit 17.26 ci • a •• 

distabat 0. 20, at vero quartus ita fucrat a •• occultatus ut nullum eius vestigium 
appareret; postmodum, data Procyonis alt. 40.50 coepit apparire eodem •* 
orientalior. 

(178) Die 9; alt. Procyonis 33.20 et .*• ac %• se fere tangebant; alt. eiusdem 36.47 et 

centraliter sunt. 


(*) Questa osservazione è scancellata dal Ronieri. 

< 2 ) altri valori delle stesso osservazioni con correzioni differenti. 
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(179) Dio 13; alt. Regali 47.25 et • a •• distaimi sor. 5; .% nondum eclipsabatur; nubes 
subvenero et paulo post, puta spatio 6 minutoruni horae, rursus serenitate facta, 
non apparebat. 

(170) Die 21. Noote dici 21 quao antecedebat dicm 22, sumpta alt. Procyonis 28.25, 
v al> cclipsi evasit, eodomquo momento a corporc •• ut antea unus apparerent; 
linee obsorvatio exacta est et maifioicmlum Qj. ovtus est cum adhuc ilio essct. 
in umbra. 

h. app. 11.40.32 3.21.27 5.52.32 exactc respondet. 

(3.11) (3.12) 


(180) Die 23; alt. Procyonis gr. 25.20 (4, • 9| limbum invasit; alt. Regoli gr. 30.10 


(181) 


et exivit 


3. 14. 34. 22 3. 29. 32. 54 2. 7. 58. 36 

(1.31) (4.18) (11.2) 


5.24.31.66 h. 14, prosfc. 5.13.38 
(14.10) et 6.4.33 sub. 


(ISO) Die 26; alt. Procyonis gr. 29.10 et • cum •• se tabgebat; alt. eiusdem 31.35 et 
iuncti sunt ut unus fere viderentur • erat borealior quod notandum est. 


(181) 


1.25. 18. 43 2. 33. 56. 33 4. 35. 12. 2 
(5.48) (3.50) (13.50) 


0.29.30.59 h. 14. prosi 5.13. 8 
(12.7) et 5.33.5! sub. 


(ISO) Die 27; alt. Procyonis 30.10 et sic erant [119]; alt. 32.20 et centrai iter sunt. 

(181) 4. 48.54. 1 4.15.24.67 5.29.37. 1 0.51.11. 1 h. 14. prosi 5.12.58 

(5.31) (8.29) (7.5) (19.9) ot 5. 23.26 sul). 


(174) (175) Dio 25/26/27/28. Die 25 Octobris •• bora p. m. app. 17. 6, aeq. IO. 44 exivit a 
limbo 0) versus ortum. Die 26 li. app. 17.48.40, aeq. 17.26.40 erat occiden- 
talior seni. 1. Die tandem 27 li. app. 13.0.24, aeq. 12.38.34 distaimi a, 

limbo versus oceasum seni. 1.20. Quia vero intervalhun temporis inter obser- 

vatione diei 26 et 27 est liorarimi 19.11.40, quibus competit de motu v 
gr. 17. 11.8, additis gradibus 4.39 debitis distantiae diei 27 a centro , fit 
distantia a centro Q| die 16 gr. 21. 50. 8, ergo distabat semidiametros 0. 9 
et proptorea •• distabat a centro semid. 8. 0. 

Intervallum porro temporis ab bora diei 25 ad horani dici 26 est diei 1.0. 42. 40 
quibus debitur do motu •• sex. 1. 44.17 quare additis gradibus 6. 40 debitis 
uni semidiametro tit distantia •• ad apogaeo die 26 sex. 1. 50. 57, unde distabat 
a centro i)[ versus perigaeum gì*. 69.3 et proptorea maxima distantia •• a 
centro ù[ versus ortum fuit semid. 8.43, nani ut sinus anguli 69.3 ad sinum 
totum ita semid. 8. 9 ad semid. 8. 43 distantiae •• a centro maximo. 

Iam vero dio 27 cum distitiret a centro seni. 2.20 et intervallum lioranun 26 
et 27 est 19.11.40, quibus debitur de motu •• sex 1.21.1, oportet clic 27 
fuisse in sexagenis 3.11.8 quibus competunt sen. 1.40 ergo centrimi eccentrici 
distabat a centro Qj. seni. 0. 40. 

Proptorea die 28 li. p. m. aeq. 14.15. 52 rursus ad oceasum centralitor •• et 
V iuncti sunt, diflercntia temporis ciuae mediai inter die 26 et 28 est dierum 
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(175) 


(182) 

(183) 

(184) 


(184) 

(181) 

(184) 


(185) 

(186) 
(187) 


(184) 


(184) 

(184) 


(184) 


1 hor. 2.49.12 quibus debitur (le motu •> gr. 40.8; quia vero die 26 distaimi 
a centro 9] gr. 21.50, si isti a gr. 40. 8 auferinnis relinquunt distantiam versus 
occasum graduum 18.18 quilnis competunt seni. 7. 43. 

Ad haec dio 26 distabat 69.3 a perigaoo; tempus inter lume observationem et 
illani diei 28 ut supra est diei 1.6.20.49.12 quibus debontur de motu •• sex. 
3.9.9 ergo ab bis si subtraliantur gr. 69.3 dabunt die 28 •• in 2.0.6 a pe- 
rigaeo quibus debentur.... 


OBSERVATIONE8 .ANNI 1647. 

Iano Aldus 

Dio 3; alt. Procyonis gr. 41.38 et ac erat sic [120]; alt. 46.32 sunt ut 
unus apparerent. 

4.34. 4.26 3.65.47. 7 5.22.35.16 3.22.66.44 h. 12 p. in.; prosi sub. 


5.11.48 et 4.4.32 


Die 28; alt. Procyonis gr. 44.30 et sic apparebant [121] 


Fkbruaiuu.s 

Die 3 a ; alt. Procyonis gr. 46.25 et sic erant [122]; alt. gr. 47.32 oiusdem, et 
sunt centraliter; observatio exacta. 

Die 27 ; alt. Syrii gr. 25. 45 ot duo ab occasu sic se fere tangelmnt [123] 

Die 28; alt. Procyonis gr. 42.36 et ab ortu eodem modo sic se habebant [124] 


Aramis 

Die 12; Lirae gr. 20.30 et a Lima tertius ab occasu occultatus est; alt gr. 22.5 
et occultatus est secundus; alt. 22.42 semissis disci latebat; alt. gr. 23.0, 
totus evanuit; alt. gr. 25.50, coepit recuperaci; alt. gr. 26.18 exivit totus. — 
luppiter dum Lunam stringeret elipticus apparebat; discesserat a limbo Lumie 
duabus fere diametris et nudo oculo adhuc cani tangere videbatur; pars quae 
contigua erat limbo obscurior erat ea quae longius aberat. 

Ingressus b. aeq. 10. 36.37 ; in medio bora aeq. 10. 47.7. Urauiburgi bora 
aeq. 10. 51. 7 ; locus 0. n f > , 22. 53. 46. Hora obsorvationis fuit Pisis 10. 53. 51 
app., 10.47.0 aeq. 

Die 13; alt. Arcturi gr. 46 et duo ab occasu se fere tangebant, occidentalior minor erat- 
Maius 

Die 5; alt. Lirae gr. 20.34 et duo ab occasu erant. 

Die 31; alt. Lirae gr. 29.30 et trium orientalium intervalla aequalia erant (dies dubia) 
Ionius 

Die 3; unus ab occasu % quasi tangebat eratque alt. Lirae gr. 38.15. 
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[Ecclissi 


E 


CONGIUNZIONI OSSERVATE E CALCOLATE IN EPOCHE DIVERSE 
E DESUNTE DALLO SPOGLIO DELLE EFFEMERIDI]. 


1640 

Februarius 

(69) Die 7; h. 17.35 edipei» • 

(195) Die 21; h. 17 in tenebria .* •• . 

IUNIUfi 

(91) Dio 9; h. 14 et •> 

(91) Die 10; li. 14.66 edipei • 

(91) Die 10; h. 16.60 •• et •> 

1642 


AliGUSTUS 


(117) Die 7 
(194) Die 14 
(194) Die 16 
(121) Die 17 
(121) Dio 23 
(121) Die 24 
(124) Die 28 
(124) Die 31 


li. 14.68 
h. 8.32 cf 
b. 12.46 
li. 15.48 
h. 11.57 
li. 16.40 cf 
h. 14. 4 
li. 10. 5 


Septismber 


(129) 

Die 

3; 

h. 

12. 36 

d 

(129) 

Dio 

3 ; 

b. 

16. 50 

d 

(129) 

Dio 

4; 

h. 

9. 8 

d 

(129) 

Die 

5; 

h. 

15.52 

d 

(129) 

Dio 

6; 

h. 

12.44 

d 

(196) 

Dio 

18; 

b. 

13.12 

d 

(196) 

Dio 

19; 

h. 

16. 30 

d 

(196) 

Die 

20; 

h. 

12. 36 

d 

(134) 

Die 

25; 

h. 

15. 7 

d 

(134) 

Die 

25; 

h. 

11.10 

d 


et in 10.27 
•• et in 6.30 

• et in 4.39 

• et in 5.42 

• et •• 

• et v 

•• et in 6.10 

• et in 2.31 


• ot .*. in 3.45 

•• et in 5.48 

• et •• in 4.10 

• et »• in 3.20 

• et .*. in 3. 6 

• et •• in 3.48 

et v in 13. 6 

• et in 6.19 

• et • • in 3.40 

et v 9. 26 





-e—*—— 


* 

• 



♦ 


25 


26 

•fi 
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DELLE COSE 

CHE STANNO IN SU L’ACQUA 

0 CHE IN QUELLA SI MUOVONO. 






AVVERTIMENTO. 


11 Granduca Cosimo II, uno dei coronati discepoli di Galileo, usava spesso 
radunare intorno a sè i più valenti uomini che con la intelligente sua protezione 
aveva o trattenuti in patria o richiamati, e da loro voleva essere informato delle 
varie questioni che si agitavano fra gli studiosi ; talora proponeva egli medesimo 
argomenti nuovi alle discussioni, e non di rado anche vi prendeva parte: e di 
questa sua abitudine talmente si compiaceva, che ogni qual volta ospitava illustri 
personaggi di passaggio per Firenze, nessuna maggior cortesia 'credeva di poter 
loro usare, che quella di farli assistere a siffatti dotti congressi. 

Nell’estate deiranno 1611 essendo pertanto sorta questione intorno ai feno¬ 
meni della condensazione e rarefazione tra Galileo e taluni suoi amici e discepoli 
da una parte, e dall’ altra alcuni sostenitori delle dottrine aristoteliche, capita¬ 
nati da Lodovico delle Colombe, antico avversario del Nostro ll) , ed essendosi da 
questi ultimi sostenuto, il condensare esser proprietà* del freddo, prese Galileo a 
dimostrare che il ghiaccio è piuttosto acqua rarefatta che condensata. Opposero 
allora i contradittori che il galleggiare del ghiaccio non dipendeva da aumento 
di mole e diminuzione di gravità, ma dal fatto che la figura più larga e piana 
era causa che, non potendo fender la resistenza dell’acqua, non si sommergesse: e 
così la discussione allargandosi si portò sulla tesi generale sostenuta da Galileo, 
che non la figura, ma sì bene la maggiore o minor gravità* rispetto all’acqua è 
cagione di stare a galla o in fondo, e che perciò tutti i corpi più gravi dell’ acqua, 
di qualunque figura siano, indifferentemente vanno al fondo, e i più leggieri, pur 
di qualsivoglia figura, stanno indifferentemente a galla. 

Passarono intorno a tale questione alcune private scritture, proponendosi anche 

O) Vedi di questa odiziono il voi. Ili, par. I, Colomuf. accenna alla sua scrittura Contro il moto 
pai?. 12; e cfr. noi prosonto voi. IV, a pag. 3*10, della terra, da noi pubblicata noi citato voi. Ili, 
Un. 4-7 e a pag. 356, lin. 18-20, noi quali passi il pag. 251-290. 


I 
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6 AVVERTIMENTO. 

dalle due parti diverse esperienze in appoggio delle dottrino sostentiti*. Intani mi 
settembre 1611 avendo il Granduca convitato alla sua tavola il ( ardui Ir M.tilro 
Barberini, che fu poi Papa Urbano Vili, ed il Cardinale Ferdinand*» Gonra;\t rbo 
si trovavano per alcuni giorni a Firenze, volle che in presenza i din* p<» p'»r.vi 
Galileo riferisse intorno alla detta controversia, nella quale il Barberini m « •hu-rò 
dalla parte del Nostro, mentre il Gonzaga sostenne la parte contraria '. K \»>u I 
il Granduca'stesso inclinava a riconoscere giuste le ragioni addotte <L: hu«. Mit. 
matico, gli ordinò di stendere in proposito un Discorso, da» Galileo diedi .ili i bin¬ 
ai la fine del maggio 1(512, e, prima editi quest’anno fosse finito, ripubbli* «», . - tu 
rita la prima edizione, in una seconda con alcune aggiunte \ 

Contro le conchiusioni sostenuto e le esperienze addotte da Galileo in «|U»*hU 
scrittura, nella quale venivano battuto in breccia le dottrine peripatetiche, si 1 ao 
per il primo Arturo d’ Elei (v , Provveditore dello Studio di Pisa, il quale, sotto il 
nome di Accademico Incognito, pubblicò nell’estate del D'»12 alcune lou^nltrn 
zionì sopra il Discorso di Galileo e a difesa e dichiarazione della opinione di Vi¬ 
statile' 4 ’. Queste, a quanto pare, prima della stampa erano state difiu-e tra gli 
studiosi con veste latina; ed essendone venuto a cognizione Tolomeo Nov^lini, 
lettore dello Studio di Pisa (5) , da esse e dal trattato di Galileo prendeva • ••*, asion.* 
per una sua lettera dei 22 settembre l(il2 a Mona. Mar/iinediri, àtcìmmovo di 

Firenze (e ’, nella quale,assentendo in molti punti alle opinioni di Galileo, prnmmi sa 

* 

con urbanità alcuni dubbi. Galileo senti leggere copia di tale lettera, r ri*p mn 
una sua del gennaio 1613, indirizzata alNozzolini stesso; la quale però, comi qui-lla 
del Nozzolìni, rimase per allora inedita. Intanto, e sempre Millo scorcio del lfil J 
Giorgio Coresio, lettore di Lingua Greca nello Studio I’isano, e Lodovico delle 
Colombe entravano anch’ essi in campo, ciascuno con un opuscolo e con la preti-- » 
di impugnare e scalzare le conchiusioni galileiane ' v : e nel successivo anno 1611 


U- Breve discorso della tritìi fusione di un ;>n’n* 
ripe e compendio della sdenta civile (li FraXCFSCO 
PlCGOLOVlKl, con olio lettere e nove disegni delle Mor¬ 
chie ,Solari dj Galilro Galilei; pubblicava la prima 
volta Sante Pikk ambi, eco. Roma, tip. Salviucci, 1858, 
pag.197-198. 

Discorso al Serenissimo Don Cottimo II Gran 
Duca di Toscana intorno alle cote che stanno in «u 
l’acqua o che in quella si muovono di Galilko G ALILE!, 
Filosofo o Matematico (lolla medesima Altezza Sere- 
uissima. In Fironxo, appresso Cosimo Giunti, MhOXII. 
— Uà seconda edizione ha identico frontespizio; sol¬ 
tanto dopo Serenissima aggiunge: Seconda edilionr. 

^ Vedi Conchiusioni nuli Accademico Incognito 
oppositore al Discorso di Galileo intorno alle cose che 
stanno in su l acqua o che, in quella si muovono per 
À. Fava ho : nel Ballettino di Bibliografìa e di Storia 
delle Scienze Matematiche e Fisiche ; Tomo XVI11, 1885, 
pag. 321-820. 


U 1 Constderaevni sopra 1 / Ih-orto del S*4 G-t- 
Ulta Galilei intorno alle eoe* che stanno in «« l ,» ( m.» 
o che in quella si muovono /alte n d %/•*<% r dsrkm 
razione, deli’opinione d’Aristotile «I* \rr a naturo l« 

Cognito. In Fisa, appretto (ito. Uaiat* M %rb< l(i •* 
Giovanni Fnntaui, ir,12. 

lV Sul X UZZOLI NI V«*di Memorie tiinrxrk» ditti* 
uomini illustri l'isani. Tomo |Y, Fi**, MlM'l'Xl'll, 
pag. 405-451. 

l *' Con Moni. MutriKKotri 1 ) S'nz/nvvi »n U 
gato da antica amicizia: tedi lo '*»t Memorie htonrh* 
pag. 487, nota 8. 

•' Opere fa intorno al galleggiar* de . «rj,| • 
lidi ecc. di Giorgio Cokisaxo, Lunare dello f.*n,*a 
Greca nel famosissimo Studio di Fisa. In Fironi*. 
appresso HartobumneoSermartolH * fratelli. Min XII 
— Discorso Apologetico ili Ludovico dell* Cor. ovaie 
d’intorno al Discorso di Galileo Galilei ecc. In Fir- uic, 

appresso il Figuuiii, MliCXII. 
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Vincenzio di Grazia dava alle stampe, col medesimo intendimento, certe suo Con¬ 
siderazioni ll) . 

Galileo pensò subito a ribattere queste scritture, nelle quali la sua dottrina 
veniva non meno vanamente che violentemente attaccata ; ma poiché gli amici 
suoi ne lo dissuadevano, facendogli riflettere che il voler correggere cose tanto piene 
<1’ignoranza sarebbe stato un tenerne maggior conto del dovereo gli consiglia¬ 
vano di < far rispondere a qualche giovane o al meno sotto tal nome > l3) , così egli 
si rivolse al suo prediletto discepolo, Don Benedetto Castelli, che per commissione 
di Galileo raccolse gli errori più notabili dell’opuscolo di Giorgio Coresio: e giù si 
pensava a pubblicare questo scritto del Castelli, ed aveva anzi ottenuto alcune 
delle necessarie licenze di stampa, quando, essendo sopravvenuti al Coresio < nuovi 
accidenti >, per i quali < per avventura era costi-etto a stare occupato in altri 
pensieri > {k \ si credette meglio desistere. Egualmente all’ altro eh’ era < uscito 
fuori con la maschera al viso >, cioè ad Arturo d’Elei, non fu data per le stampe 
alcuna risposta, perchè avendo egli < per altra strada potuto conoscere il vero > 
(cioè a dire, che in quel frattempo era morto), <poca cura doveva prendersi di sì 
bitte cose > (5) . Restavano Lodovico delle Colombe e Vincenzio di Grazia, contro 
a’quali fu diretta una voluminosa Risposta , che uscì alla luce nel 1615 (fl) , senza 
nome d’autore nel frontespizio, e preceduta da una dedicatoria dov’ è Armato 
Don Benedetto Castelli. 

Questa, brevemente riassunta, è la storia della controversia, a cui si riferisce il 
presente volume: nel quale, insieme con gli scritti di Galileo, dovemmo racco¬ 
gliere, sebbene indegnissime, le contradizioni degli avversari che per l’intelligenza 
di quelli sono strettamente necessarie. Fedeli al nostro istituto, di seguire nella 
disposizione 1* ordine cronologico, cominciammo con Diversi frammenti attenenti al 
trattato delle cose che stanno su l'acqua (come a Galileo stesso piacque di chia¬ 
marli (7) ), che (inora erano inediti c si leggono nel T. XIII della P. Il dei Mano¬ 
scritti Galileiani conservati nella Biblioteca Nazionale di Firenze; e precisamente 
con quelli di tali frammenti, che per il loro contenuto ci sembrarono appartenere 
al periodo, quasi diremmo, preliminare della disputa, preceduto alla stampa del 


(O Considerazioni ili M. Vincenzio di Grazia 
sopra *1 Dincorso di Gufile» Ortiilei ecc. In Firen¬ 
ze, MDCX11I, presso Zanobi Pignoni. 

Lettera ili Giovanfranorboo Sa n redo a Ga- 
i.ileo Galilei, del 15 dicembro 1012; noi Msa. Galil., 
Par. Vi, T. Vili, car. ISO r. 

< 3 ) Lettera di Lodovico Cigoli a Galileo Ga¬ 
lilei, del 6 ottobre 1612; nei Mss. Galil., Par. I, 
T. VII, car. 40 r. 

< 4 > Cfr. a pag. *153 ili questo volume ; e circa 
i « nuovi accidenti > sopravvenuti al Corrhio, vedi 
Alcuni Hcrìtti inediti di Galileo Galilei tratti dai ilf«- 
noscritti della Biblioteca Nazionale in Firenze, pubbli¬ 


cati ed illustrati da A.^ Fa varo: nel Ballettitio dì 
Bibbi agrafia e ili Storia delle Scienze Matematiche e Fisi - 
chef Tomo XVI, 1883, pag. 172-178. - 

Gfr. A. Favaro, Conchi unioni ecc.; pag. 323. 

1°' C inposta alle opposizioni del S. Lodovico delle. 
Colombe e del S. Vincenzio di Grazia contro al trattata 
del Sig. Galileo Galilei delle cose che stanno su V acqua 
o che in quella sì muovono. Kcc. In Firenze, appresso 
Cosimo Giunti, MDCXV. 

G) questo titolo si leggo, «li mano di Galileo, 
sul tergo d’un foglio che doveva servire di coperta 
ai Frammenti stessi, o che ora forma la car. 19 del 
tomo che li coutiene. 
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Discorso di Galileo, e con quelli altresì che u questi primi sono *1 intimamente 
legati nel manoscritto, per la reciproca disposi/ione, da non poter e-s.-n- < mi v.ri 
simiglianza attribuiti ad altro tempo. Con tali criteri ponentino nelle prime pa 
gine ciò che si legge a car. 20 — 21 /. (png. 18 ■ pag. J4 , lin. 18), ( il 24 r. 

(pag. 24, lin. 19— pag. 20, lin. Iti), car. 27 t. — 28 r. (pag. 2 ». Un. 2 p ih. 
lin. 8), parte della car. 28 1. (pag. 28, lin. 9-16), car. 89/. (pag. 2\ lui. 17 p *i. 


dei quali frammenti, taluni ci parvero quasi appunti che Galileo t.mia-- sull.» 
carta mentre si preparava alla disputa orale con gli oppositori. Segu.-ie. quei I - un 
che ci furono conservati d’una stesura del Discorso, la quale dovette pr- • d> -r. 
quella elio fu pubblicata, e ila essa differisce talora notabilmente : ma mentre 
questi brani nel manoscritto furono messi insieme quasi senza una r. vd.i, leu b 
disponemmo con l’ordino elio ci fu suggerito dal posto ehi* i he ;hi < .rriM">nd-nti 
occupano nel testo a stanqia del Discorso. Perciò le carte del manoscritto infilo 
riprodotte con tale successione: car. 4 r. 7/. (pag. .Io pag .1», lin. li. ar li 
(pag. 38, lin. 6 — pag. 39, lin. 13), car. 23 (png. 39. lin. 18 pug. -il, lin. «’••». n»r. lo 
(pag.42, lin. 2 —pag.43, lin. 21), car. 8 e un tratto della car. 'ir., che •rn • co¬ 
perto da un cartellino (pag. 43, lin. 20 — pag. 46. lin. 1) 1 , car. •• ip io, lui. •> 
pag. 49, lin. 12), car. 12 r.~ 13 7. (pag. 49, lin. 17 pag. 51. lin. 26). Vengono q- 
prcsso (pag. 52, lin. 1-15) alcuni pensieri elio si leggono sui margini d« ila . ar. 4 r . 
e,‘da ultimo, alcuni teoremi con le loro dimostrazioni, che occupano le .«r l >r. 
(pag. 52, lin. 16 — pag. 53), 18 r. (pag. 54, lin. 1-211, 16 r. I pag. 54, lin. pag '5, 
lin. 27), 39 r. (pag. 55, lin. 28 — pag. 56), e i più ritornano, p rò con differen.e, nel 
Discorso. È quasi superfluo soggiungere che pubblicando tali /• 7u»/> m ,idi dall' auto 
grafo, seguimmo le norme altre volte indicate per i casi consimili. 

Dopo i Fraymenti viene il Discorso infanto alle ct-sr che v/<i»n> in -u Tu (wi 
o che in quella si muovono. Lo riproducemmo dalla seconda edizione (ma ai,, io 
della prima fu dato in facsimile il frontespizio i. e. attenendoci a ci- che in qm 
sta fu fatto, distinguemmo le aggiunte con carattere diversa. I,a -• "mia impres¬ 
sione fu seguita altresì in certe quasi insignificanti diversità «li 1. .-ione, per cui 
si allontana, ma ben di rado, dalla prima ; con l’aiuto poi di questa abbiamo 
emendato gli errori manifesti della seconda, che, soprattutto ver-o la line, è 
men corretta lf ”: anzi, nelle ultime pagine ci ò accaduto ili accettar- la lezione 


(0 Questo frammento sembra una prima e com¬ 
pendiosa stesura degli argomenti svolti con nugiriort; 
ampiezza nel Discorso, pag. 12ó, lin. 10 p.ur. UT. 
lin. 19: di parto dei quali una seconda stesura, pur 
precedente a quella die abbiamo nel Discorso stesso, 
vedesi nell'altro frammento che pubblichiamo a pag. 40, 
lin. 6 — pag* 49, lin. 12. 

1*1 Per os M a pag. 113, lin. 1, e a pag. 12f>, lin. 14, 
la prima edizione ha perchì, o la seconda per lo che ; 


a pig. 11.'*, lin. lf», U primi al U ir ronda .i 
fonda ; a pag. 12^, lin 20, U pr» ni /». / #4. la cmqJi 
Finalmente, ecc. : •* noi -icuimii*' U **' onda 

l 1 Per m., albumi cerreti», atUnen ! vi all* 
primA editione, qq «li errori dell* »• onda. \ \*. 11", 
lin. 3«» 87, computa ; ptg. Ilf>, lin. 14, • e^na; j ut. 1-1, 
lin. 13, drlVrm t r r« tose di eulu, e, lin. I&, pÀ >i t *—** . 
pag. U5, lui. f», a detto : pag. 189, lin. 11. mperjioss 
tanto sismo, tee. ; a abbiamo pure rettificai grafie 
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della prima anche in qualche particolare in cui la varietà della seconda, senza 
potersi dire insostenibile, pure* in mezzo allo numerose mende di stampa, sem¬ 
brava «la ascriversi a trascuratezza del tipografo piuttosto che a deliberata inten¬ 
zione dell’Autore 

Al Discorso di Galileo tengono dietro le Considerazioni sopra di esso, dell’Ac¬ 
cademico Incognito; le quali dovemmo riprodurre, perchè un esemplare di tale 
opuscolo, clic ora forma il T. XV della Par. II dei Manoscritti Galileiani, fu mi¬ 
nutamente postillato di proprio pugno da Galileo. Altre postille, e pure di mano 
del Nostro, si leggono su' margini di certi estratti delle Considerazioni che oc¬ 
cupano le car. 174*'r.— 185£. del T. XIV della Par. II |2) : e sì le une che le altre 
pubblicammo, ordinandole in un’ unica serie (s) , appiè del testo delle Considera¬ 
zioni, attenendoci in ogni cosa alle norme convenute per questi casi. Tali po¬ 
stille, che rappresentano gli appunti fatti da Galileo mentre leggeva le Consi¬ 
derazioni, dimostrano chiaramente la intenzione in lui di rispondere : e della 
risposta divisata abbiamo anche dei frammenti autografi nelle car. 186-191 del 
citato T. XIV, che noi pubblicammo a pag. 185-194, lin. 24. Abbiamo posto da 
ultimo alcuni pensieri che Galileo disseminò su’margini delle carte contenenti 
questi frammenti (li risposta (pag. 194, lin. 25 — pag. 196, lin. 9), e su due carte 
di guardia dell’esemplare delle Considcì'azioni postillato (V) (pag. 196, lin. 10-15). 

'l'auto nelle Considerazioni dell’ Incognito, quanto nei frammenti di risposta 
di Galileo e nelle altre scritture comprese in questo volume, occorrono non di 
rado citazioni, fatte per faccia e verso, dell’ edizioni originali o del Discorso o 
delle Considerazioni stesse o di altre opere : alle quali citazioni giudicammo neces¬ 
sario soggiungere le indicazioni (e le ponemmo tra parentesi quadre e in carattere 
più piccolo) delle pagine e linee corrispondenti nella nostra ristampa. 

Segue alle Considerazioni dell’Accademico Incognito 1’ Operetta intorno al 
galleggiare de ’ corpi solidi di Giorgio Corcsio. Quanto a questa, come all’ altre 
infelicissime scritture di Lodovico delle Colombe e di Vincenzio di Grazia, nelle 
quali i periodi senza senso, nonché senza sintassi, sono pur troppo frequenti, le 


conio accagia (pii?. 121, lin. 8-4), aveibio (pag. 125, 
lin.9), iuicdiatnmcnte (pag. 120, lin. 18), occ. In qualche 
raro luogo abbiamo dovuto emendare la loziono erronea 
di tuffo duo lo stampe: por es., fu corrotto a pag. 120, 
liti. 1, sostenuta in sostenuto, o a pag. 139, lin. 38, del 
mezzo in nel mezzo, iu quest'ultimo caso col confronto 
del corrispondente passodeijPra#»ici»ti(pag.60,lin.25). 

(0 Così a pag. 125, lin. 17, proferimmo si som¬ 
mergono, e, alla lin. 20 della stessa pagina, par che le, 
dati dalla prima edizione, invoco di sommergono o par, 
le, che sono lo lozioni della seconda. Anche alcune 
formo, conio domandarei (pag. 124, lin. 15), riueuta 
(pag. 125, lin. 15), auto (pag. 126, lin. 16), occ., date 
dilla seconda impressione, di fronte n domanderei, 


ricevuta, avuto, occ. della prima, lo abbiamo credute 
liconzo dol tipografo piuttosto che mutazioni intro¬ 
dotto dall’Autore. 

La car. 1G6-172 del medesimo T. XIV conten¬ 
gono un'altra sorio di estratti dello Considerazioni, 
ma non vi souo postillo di Gami.ko. 

Le postillo a cui apponemmo i numeri 1-7, 
la 9, o l'ultimo capovorso dolla 55 si leggono sui mar¬ 
gini dogli ostratti dello Consideratiti ni, contenuti nel 
T. XIV : lo altro sono tutte nel T. XV. 

Cfr. png. 172, nota 1. —- Così le postille allo 
Considerazioni, conio i frammenti dolla risposta, orano 
stali già pubblicati da Favauo, Alcuni scritti ine¬ 
diti di Galileo Galilei ecc., pag. 180-201. 
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forme grafiche strane s’incontrano numerosissime, e confusioni ed errori d’ogni 
maniera sono in ogni pagina, guanto a queste scritture vogliamo ben avvertire 
che credemmo nostro ufficio correggere soltanto quegli errori che ci parvero 
dei tipografi ma rispettammo, sebbene talora sarebbe stato facile emendare, 
quei più che a nostro giudizio sono da ascrivere agli autori 1 "; perchè non era le¬ 
cito togliere a tali parti malnati quel carattere per cui meritarono, anche sotto 
il rispetto della forma, sì fiere censure da Galileo; anzi il correggere troppo (come 
piacque a qualche moderno editore) sarebbe stato un far parere bugiarde le cri¬ 
tiche del Nostro. Confessiamo altresì che non di rado siamo rimasti incerti se 
qualche sgorbio fosse dovuto al tipografo o all’ignorante contradittore di Galileo; 
e non vogliamo guarentire nè d’aver sempre corretto dove era opportuno cor¬ 
reggere, nè d’aver sempre conservato ciò che si sarebbe dovuto conservare. Una 
cura poi della quale non mancammo verso questi opuscoli, fu di renderli un po’meno 
illeggibili mediante una razionale punteggiatura: e se mai qualche lettore pren¬ 
derà a confrontare la presente edizione con le originali, riconoscerà quale improba 
fatica fu la nostra, per cui que’ corpi deformi, senza aver mutato natura, sono resi 
tuttavia quasi irriconoscibili ^ 


Per es., nell' Operetta del Concaio abbiamo cor¬ 
retto a pag. 207, li». 27, proporzione in proposizione; 
pag. 221, li». 10 , falsa i» falso; pag. 222, liti. 22, tlei 
moto in nel moto; pag. 221, li». 17, posando in po¬ 
sano; pag. 238, li». 7-8, c. 'I sostenere i» e 'l sostenere; e 
alla medesima pagina, li». 10 (o perciò anche a pag. 281, 
lin. 2, dove il Castelli cita questo luogo del Cork- 
sio), quelli in quelle, noi qual passo s&robbo stato 
necessario correggere anche di più ; ma chi ci assi¬ 
curava che la colpa non fosse dell'Autore? Alcuno 
volto la corroziouo ci fu suggerita dal confronto coi 
tosti galileiani citati dal Coribio: o così abbiamo 
emendato a pag. 225, lin. 8, si in vi ; a pag. 233, 
li». 1, potrebbe in poteste; e a pag. 226, li». 27-28, 
abbiamo aggiunto sì che quello che, in questo caso, 
discende e vieti locato nell'acqua; come pure a pag. 231 
abbiamo aggiunto la intera li». 2. Ancora più nume¬ 
rose sono lo correzioni da noi introdotte uello Conside¬ 
ra* ioni del Grazia: per es.,pag.879, lin. 11,e pag. 397, 
lin. 32, anche corretto in a che; pag. 381, lin. 10, ag¬ 
giunto nell'acqua ; pag. 882, lin. 13, erreremo corretto 
in erreremmo ; pag. 384, Un. 26, le Corretto in si ; 
pag. 369, lin. 14, icrine corretto in serve; pag. 395, 
Un. 24, feriva corrotto in ferirà, o, lin. 26, a quel 
vento in « quel del vento; pag. 398, lin. 22, dell' cor¬ 
retto in dall 1 ; pag. 399, lin. 12, asperienzza corrotto 
(col confronto di pag. 88, lin. 1) in ampiezza ; pag. 401, 
lin. 38, varietà corretto in vanità; pag. 405, lin. 16, 
costipandolo corretto in costipandola ; pag. 406, lin. 14, 
procureremo corrotto in proveremo, e, lin. 25, dalla 
palla in della palla; pag. 427, lin. 34, dell'acqua cor¬ 
retto (col confronto di lin. 25 e di pag. 417, lin. 27, 


(love la stampa originalo ha d‘ un medesimo , ma 
I’ Krrata-Corrigo emenda per un medesimo) in per 
i acqua, QCC. 

Por citare qualcuno tra i moltissimi casi, 
rispettammo corta strana omissione, frequento nello 
Considerazioni ilei Grazia (per os. a pag. 407, lin. 11 o 
a pag. 422, lin. 22), del secondo non nella locuzione 
non solo non... ma, sobbollo turbi gravissimaiuonto il 
senso. A pag. 423, lin. 12, o a pag. 429, lin. 33, fu 
conservato quinto della Fisica, sobbeno si sarebbe 
dovuto correggoro quarto (cfr. pag. 126, lin. 7). A 
pag. 429, lin. 24-27, o lin. 30, manca ovidonteinonte 
qualche cosa; ma non abbiam voluto toccare quelle 
deformità, che altrimenti non avrobbo più avuto senso 
la cousura di Galileo a pag. 787, lin. 25-80. 

(:r ' Riguardo allo Considerazioni del Grazia dob¬ 
biamo anche avvertire che in alcuni esemplari della 
edizione originalo, per os. iti quello posseduto dalla Bi¬ 
blioteca Nazionale di Firenze o segnato III. 409, 
alle pag. 15-10 o 51-52 (rispondenti, le primo alle 
pag. 385, lin. 2 — pag. 386, lin. 23, o lo soconde alle 
pag. 412, lin. 25 — pag. 414, lin. 5 della nostra ri¬ 
stampa) furono sostituiti duo di quelli che tipogra¬ 
ficamente si chiamano carticini, incollandoli con le 
pagine con cui formano un quarto di foglio; eviden¬ 
te mento perchè l’Autore stesso vollo ritirare e ristam¬ 
pare quelle pugino. In qualche altro esemplare invece, 
per os. in quello sognato 8.5.4.$J, pure della Nazionale 
di Firenze, tale sostituzione non fu eseguita. Quanto 
alle pag. 15-16, gli uui o gli altri esemplari non prò* 
sontuuo differenza veruna; al contrario, il carticino 
sostituito alle pag. 51-52 offre parecchie diversità, 
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Al V Operetta del Coresio soggiungemmo gli Errori della medesima raccolti da 
Don Benedetto Castelli, che si trovano autografi nei T. XVI (ear. 7-54) della 
Par. II dei Manoscritti Galileiani, e che prima d’ora erano inediti. Noi li abbiamo 
dati alla luce a cagione delle correzioni ed aggiunte che Galileo vi lece di suo 


pugno, e altresì perchè se non fossero sopravvenuti al Coresio quei < nuovi acci¬ 
denti > a cui accennavamo più sopra, per fermo Galileo non avrebbe tralasciato 


di pubblicarli. Nello stampare questa scrittura credemmo opportuno di presen¬ 
tarla al lettore quale effettivamente uscì dalla penna del Castelli, e come si può 
ricostruire trascurando per un momento le cancellature e correzioni dovute non 


soltanto a Galileo, ma anche ad un terzo, contemporaneo, del quale ci sfuggì il 
nome, e che spesso ridusse a forma toscana le forme dialettali del Castelli, talora 
cercò di temperare le violente espressioni di questo contro il Coresio, e qualche 


volta introdusse modificazioni anche più sostanziali. 11 testo, pertanto, della nostra 
edizione rappresenta la forma definitiva che il Castelli aveva dato all’opera sua* 1 *; 
e diciamo definitiva , perchè non abbiamo tenuto conto per solito dei pentimenti e 
cancellature che sono senza dubbio del Castelli stessoappio del testo ponemmo 


le correzioni ed aggiunte di Galileo, nel corpo di carattere che compete alle cose 
di lui e numerandole progressivamente w ; e quando fu necessario per la chiarezza, 
abbiamo fatto precedere, e talora precedere e seguire, la correzione di Galileo 
dalle parole del Castelli in mezzo alle quali viene a cadere : quindi, in un carat¬ 
tere minore anche di quello del testo, stampammo le correzioni e rendemmo conto 
delle soppressioni che nel dettato del Castelli, e, più di rado, nelle aggiunte di 
Galileo, introdusse il terzo: e da ultimo, se ce ne fu bisogno, registrammo a parte, 
e con un corpo ancora diverso, i materiali errori di penna, le cancellature eco., 
che cadono nei tratti scritti di proprio pugno da Galileo w . In calce poi all’opera 


più die altro ortografiche, correggo alcuni errori di 
stampa, e, quel che più ù noto volo, emenda il passo 
da noi riprodotto a pag. 412, lin. 84-37, elio prima 
ora assai guasto. Noi abbiamo seguito l'esemplare 
coi carticini. 

(0 In vista dell’autografo abbiamo conservato 
alcune forme, come sotiyliezza fpftg. 252, lin. 5), w- 
(Unente (pag. 256, lin. 18), acorto (pag. 25G, lin. 21), 
asseriste (3* pors. sing. pres. indicativo; pag. 261, 
lin. 19: o cosi attribuisse a pag. 273, lin. 37), r«- 
colta (pag. 2fiS, lin. 5), citlato (pag. 277, lin. 4), OCC., 
sebbene il Castelli stesso non sia costante noi- 
T usarlo, e quasi sempre siano stato corrette dal 
terzo che rivide l’opera sua. Avvertiamo poi che 
nel ws. parecchi luoghi, soprattutto di quelli cho 
contengono più fioro censure contro il Coresio, fu¬ 
rono sottolineati, probabilmente dal revisore; ab¬ 
biamo riprodotto questi tratti sottolineati col ca¬ 
rattere spazieggiato. 

(*) Di qualcuna delle cancelli»ture che attri¬ 


buimmo al Castelli, quando ci parve notevole per 
il contenuto, abbiamo fatto conno in nota speciale; 
qualche altra volta invoco abbiamo addirittura in¬ 
trodotto noi tosto lo parole cancellate dall’Autore 
stesso, avvertendo della soppressione appiè di pa¬ 
gina, dova ò tornito conto della revisione dovuta al 
terzo: e ciò tanto più, in quanto sposso non ò cosa 
facile il decidere se una cancellatura sia stata fatta 
dal Castelli o da altri, o talora solo criterio è la 
tinta dell’ inchiostro con cui fu tirata la linea cho 
indica la cassatura. 

(*) Le ultimo due aggiunte di Galileo, come 
quelle che continuano 1* opera del Castelli, lo ab¬ 
biamo collocato di sèguito ad ossa (pag. 284, lin. HO 
— pag. 285, lin. 9). 

(*) Così, por os., a pag. 2-48 lo lin. 35-80 rendono 
conto della revisione dovuta al terzo ; e hi lin. 37, dì 
una cancellatura che cado in una aggiunta introdotta 
da Galileo. I medesimi corpi di carattere sono, ro- 
spettiveniente, conservati in tutta l'opera. 
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del Castelli abbiamo collocato (pag. 285, lin. 10-21) un breve tratto elio nel codice 
è di mano di Galileo, e contiene V appunto cl’un pensiero ch’egli intendeva porre 
nella dedicatoria dell’ opera stessa ; e quindi (pag. 280) riproducemmo dall* ori¬ 
ginale le licenze di stampa, delle quali, come già si è accennato, il manoscritto 
è provvisto. 

Agli Errori tengono dietro le lettere di Tolomeo Nozzolini a Mons. Marzime¬ 
dici e di Galileo al Nozzolini. La prima fu desunta dalla copia di mano di Galileo, 
che si legge a car. 54-55 del T. XIII della Par. II dei Manoscritti Galileiani 0> ; la 
seconda, dalla bozza originale a car. 5G-(50 (lei medesimo tomo. Questa bozza è 
scritta da principio, e tino alle parole « che si versa > (pag. 808, lin. 10), da un 
amanuense, della cui mano Galileo dovette servirsi, essendo, coni’ egli stesso 
racconta al Nozzolini, a letto ammalato; nel resto è di pugno di Galileo stesso: 
ma anche nella parte che è di carattere dell’amanuense sono frequenti le corre¬ 
zioni ed aggiunte autografe di Galileo. La sigla G nella annotazione appiè di 
pagina indica appunto che le parole del testo a cui è apposta sono di pugno del 
Nostro : di volta in volta è poi indicato se si tratta di aggiunta o di correzione, 
e in quest’ ultimo caso è altresì fatta conoscere la lezione che Galileo aveva det¬ 
tato all’amanuense w. Insieme con queste aggiunte e correzioni sono notati appiè di 
pagina gli errori materiali di penna, ma soltanto quando sono ne’ tratti autografi 
di Galileo; e questi non hanno sigla alcuna: ed altresì è tenuto conto, no’modi 
seguiti altre volte, e pur senza sigla, delle cancellature che, sia dove Galileo detta 
sia dove scrive, mostrano coni’egli andava atteggiando e modificando il suo pen¬ 
siero prima che prendesse la forma definitiva. Dobbiamo infine avvertire che in tre 
luoghi di questa bozza, da noi indicati appiè di pagina (pag. 299. lin. 31 ; pag. 307, 
lin. 1 e 31), ricorre una terza mano, più tarda, e che abbiamo espulso dal testo 
le correzioni ed aggiunte ad essa dovute; persuasi a ciò anche dal trovare come 
in una copia della lettera, che noi chiamiamo con la sigla B e che si legge 
mutila (giunge fino alle parole < ella già mai >, a pag. 300, lin. 12) nel T. VI della 
Par. VI, a car. 108 r. —109 manca la prima di tali aggiunte, cioè la sola che 
in quel frammento potesse cadere. 

L’ ultima parte del volume è occupata dal Discorso Apologetico di Lodovico 
delle Colombe cV intorno al Discorso di Galileo , dalle Considerazioni sopra il 
medesimo di Vincenzio di Grazia, e dalla Disposta a questi oppositori. Come 
siano state ristampate quelle due prime scritture, ! abbiamo già detto: ci resta a 
parlare della Disposta , e anzitutto di alcuni Frammenti ad essa attenenti, dai quali 
l’abbiam fatta precedere. Al pari degli altri frammenti con cui comincia il presente 


(*) Appiè della pag. 291 registrammo un mate¬ 
riale trascorso di penna di Galileo. 

W Talora Galileo corresse soltanto alcune let¬ 
tere (Turni parola (por es., a pag. 299, lin. 24, dove 


era scritto affetione, sostituì zz a f) ; noi tenemmo 
conto ili questi casi (che ci mostrano qualche volta, 
quale grafia egli espressamente preferisse) come se 
l'intera parola fosse stata riscritta da Ini. 
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volume, si trovano anco questi per la maggior parto nel T. XIII (car. 34-35 ~ 
pag. 444, lin. 12 — pag. 440, lin. 5; parte della car. 28tf. = pag. 440, Un. 0-14; 
car. 38= pag. 446, lin. 15-31 ; car. 26 = pag. 447); ma ve ne sono sparsi anche nel 
T. XIV (car. 1646 = pag. 443 — pag. 444, lin. 2) e nel XV (car. 4 1. =r pag. 444, 
lin. 3-11); tutti sono di mano di GalUeo, e i più inediti {ì) : e noi li abbiamo rac¬ 
colti qui, perchè alcuni fanno espressa menzione delle scritture del Coresio, del 
Colombe, del Grazia, e dimostrano Galileo incerto se debba o no rispondere, op¬ 
pure contengono pensieri che ritornano poi nella Risposta ; ed altri sono con questi 
primi intimamente connessi nel manoscritto. 

La Risposta ci è stata conservata non solo dall’edizione originale, ma anche da un 
manoscritto, che occupa quasi per intero (car. 4-164 a) il giù citato T. XIV. Questo 
manoscritto ci mette in grado di risolvere con sicurezza il quesito, chi sia l’autore 
della Risposta. Da principio, infatti, il codice è di mano di Benedetto Castelli; ma 
F opera del discepolo passò tutta sotto gli occhi del Maestro, che vi introdusse 
minute correzioni quasi ad ogni linea, ed aggiunte anche di più pagine, o talora 
sostituì lunghissimi tratti a’ corrispondenti del Castelli : a partire da un certo 
punto, e precisamente dalla pag. 599, lin. 24 (2) , Galileo continuò e compì il lavoro 
tutto da sè (a) . Anche tenendo conto delle correzioni ed aggiunte di Galileo, il ma¬ 
noscritto offre poi, specialmente in principio, numerose differenze dalla stampa. 
In tale condizion di cose, come dovevamo noi condurre la nostra edizione? Era 
nostro dovere riprodurre fedelmente la stampa, come quella che rappresenta 
l’espressione definitiva del pensiero di Galileo: d*altra parte ci eravamo proposti 
di sceverare ciò che è dovuto al Castelli da quello che è di Galileo, ponendo in 
mano al lettore il mezzo di poter dire: Questa parola fu scritta dall’uno, questa 
dall’altro. Per ottener ciò, abbiamo ricorso alla diversità de' corpi di carattere: 
cioè abbiamo ristampato con tutta esattezza il testo dell’ edizione originale ; ma, 
riscontrandolo minutamente col codice, ogni parola che in questo è di mano di 
Galileo, fu composta nel carattere maggiore, riserbato agli scritti suoi, e ogni pa¬ 
rola che è di mano del Castelli in un carattere minore w . Se non che due altri casi 


(U I frammenti che abbiamo stampato a pag-. 413- 
444, lin. 2, orano stati già pubblicati da A. Fayaho, 
Alcuni scritti inediti di Galileo Galilei ecc., pag. 202. 

O) Ossia dalle ultimo lineo della car. 75 t. del 
manoscritto. 

Oltre alla nmno dol Castrali o a quella di 
Galu.ro, no compariscono noi codice qua o là del- 
l’altre. Quel medesimo revisore elio, come fu detto, 
corresse gli Errori del Coresio raccolti dal Castelli, 
introdusse più di rado dello correzioni ed aggiunto 
anche in quella parto della Risposta elio fu scritta 
prima dal Castelli: c quando importava, lo abbiamo 
avvertito in noto a’singoli luoghi. Inoltro, sono an¬ 
cora d’un*altra nmno tre luoghi della Risposta a Vin¬ 
cenzio di Grazia: di che vedi lo noto a pag. 093,695 


(nota 1) e a pag. 700. Da ultimo, una terza mano è 
quella da cui sono stati scritti alcuni dei brani dello 
opero degli oppositori, elio Galileo cita; evidente¬ 
mente perchè egli, nel comporre la sua scritturo, 
lasciava a quo' posti degli spazi bianchi, facendoli 
poi riempiere da un amanuense: qualche volta in¬ 
fotti lo spazio bianco non fu neanche più riempiuto. 

^ Avviene quindi che qualche volta un passo 
dol Colombe, citato nello Risposta, sia in corpo mi¬ 
noro, o la seguente considerazione, nella quale se no 
mettono in luce gli orrori, in corpo maggioro: il elio 
significa elio già il Castelli aveva fermato la sua 
attenzione su quel passo, ina a tutto ciò elio egli 
aveva scritto Galileo sostituì poi doli’altre osser¬ 
vazioni. 
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ci si presentavano. Quando l’edizione originale s’allontana dal manoscritto: v hanno 
infatti luoghi dove la stampa sostituisce altra lezione a quella del codice, e v’hanno 
luoghi che la stampa aggiunge. Sia le sostituzioni, sia le aggiunte, è verisimile 
provengano da Gtililco (poiché noi crediamo che dal momento in cui il Castelli 
consegnava a Galileo la parte che aveva, composto e ne lo lasciava arbitro, egli 
non abbia pili rimesso la mano nell’opera, e la stampa sia stata, condotta sol¬ 
tanto da Galileo): perciò così le une come le altre abbiamo stampato in carattere 
maggiore, ma distinguendo i luoghi sostituiti col sottolinearli parola a parola, 
e i luoghi aggiunti col racchiuderli tra segni di freccia ; con quest’ avvertenza, 
che la freccia con la punta in su indica dove il passo comincia, e quella con la 
punta in giù dove finisce. Con ogni più desiderabile precisione applicammo co¬ 
siffatti segni a que’passi in cui s’alternano nel codice le due mani 1,) : in quelle 
parti invece dove s’incontra la sola mano di Galileo (e quindi in tutto ciò che 
yien dopo la pag. 599, lin. 24), anco se la stampa sostituisce un’ altra lezione a 
quella del manoscritto, ci parve superfluo indicarlo, essendo ancor meno pro¬ 
babile che la sostituzione sia dovuta al Castelli ; e se la stampa aggiunge, lo 
facemmo conoscere soltanto quando raggiunta sia notevole per il contenuto. Da 
ultimo, alcuni brani della stampa (cioè la pag. 453; pag. 521, lin. 13 — pag. 530, 
lin. 25; dalla parola necessaria , a pag. 581, lin. 8, fino a tutta la lin. 13; pag. 584, 
lin. IO, fino alla parola esser, a lin. 13) non si trovano nel manoscritto, perchè 
manca a’ posti corrispondenti qualche carta : venendoci meno, pertanto, ogni cri¬ 
terio per decidere chi ne possa esser l’autore, li abbiamo composti in un terzo 
carattere, che dimezza per grandezza tra. gli altri due. 

Con queste cure abbiamo distinto minutamente la parte di Galileo da quella 
del Castelli : ma siamo rimasti incerti un pezzo se fosse da render conto anche 
d’altre cose. Per fermo, in tutto ciò che precede la pag. 599, cioè dove il sustrato 
dell’ opera, a così esprimerci, è del Castelli, ogni volta che il carattere maggiore 
indica la mano di Galileo, il lettore potrebbe aver desiderio di sapere se Galileo 
ha aggiunto ovvero sostituito al dettato del Castelli, e, se mai, che cosa il Ca¬ 
stelli aveva scritto prima : è vero altresì che le lineette sotto le parole destano 
la curiosità di conoscere qual lezione, e di qual mano, abbia il codice in quel 
passo: e già abbiamo, inoltre, confessato che in buona parte dell’opera, non che 
far conoscere le varietà, tra il nostro testo e il manoscritto, neppure rendiamo 


O) Non solo abbiamo indicato, sottolineandoli, 
quo' passi no’ quali ad una locuzione del Castku.i, 
la stampa ne sostituisco un’altra (por os., pag. 465, 
lin. 23, a malgrado uno le sostituisco tanto più gli; 
lin. 24, ft sforzandosi guanto può sostituisco avendo 
mira, occ.ì, 0 quelli in cui fu mutato audio il con¬ 
cetto ; ma alt rosi abbiamo tenuto conto dello diffe¬ 
renze d’ordine sintattico (per es., pag. 465, lin. 28, 
Il Castkm.i scoperte, la stampa »c»j)erto, eoe.), o mor¬ 


fologico (por es., vadu sostituito dalla stampa a vadia, 
sieno sostituito a siano, o viceversa). Solamente abbia¬ 
mo trascurato leggere differenze fonetiche e grafiche 
iper OS., gli invece di li, degli invoco di delli, parole 
troncho od intero, come andar o andare , occ.), e non 
abbiamo apposto alcun segno dove la stampa pre¬ 
senti, a confronto del manoscritto, soltanto una tra¬ 
sposizione di parole, oppure dove ometta qualche 
parola. 
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avvertito il lettore che. esista varietà. Ma deliberatamente e per più ragioni ab¬ 
biamo lasciato di tener nota rii tutto ciò. Anzitutto ci parve quasi impossibile 
informare appieno il lettore dei rapporti Ira stampa e manoscritto con mezzi 
che non fossero per occupare molto spazio ; e ne resterà persuaso chiunque pren¬ 
derà ad esaminare le pag. 455-465, lin. 18, nelle quali, anche per dare un saggio allo 
studioso, abbiamo collocato in corsivo nella parte superiore il testo della stampa, 
e nella inferiore, pur in corsivo, quello del manoscritto dì pugno del Castelli, in¬ 
dicando in carattere tondo ciò che del Castelli fu cancellato, ma non da lui* 0 , 
e chiudendo tra parentesi quadre ciò che o da Galileo o da altri (e la diversità 
del corpo di carattere, sempre corsivo, ma più grande o più piccolo, distingue le 
due mani) fu sostituito od aggiunto. Ma non soltanto si sarebbe dovuto aumentare 
di soverchio la mole del volume: ohè sarebbe stato d’uopo altresì rendere ancora 
più complicato il sistema dei segni tipografici, e ciò senza dubbio avrebbe recato 
danno alla chiarezza; e, soprattutto, questi inconvenienti non sarebbero stati com¬ 
pensati da un vantaggio reale; poiché possiamo assicurare che in quanto abbiamo 
omesso non v’ ha molto di interessante. 

Dobbiamo infatti soggiungere che quando una variante, la quale provenisse 
dai tratti di mano di Galileo, ci parve notevole, V abbiamo registrata appiè di 
pagina (2) , e quivi abbiamo raccolto anche alcune aggiunte osservabili che, pur 
di mano di Galileo, il manoscritto fa alla stampa. Con 1’ aiuto del manoscritto fu 
corretto buon numero di errori o di men buone lezioni della stampa, che ave¬ 
vano ingannato tutti i precedenti editori, perche talora si prestano più o meno 
al senso, ina, a nostro avviso, debbono la loro prima origine all’incuria o del¬ 
l’amanuense da cui Galileo fece trascrivere l’opera per mandarla in stamperia^, 
o del tipografo, e poscia o sfuggirono del tutto allo stesso autore, nella fretta 
con cui rivide le bozze per dar fuori al più presto la sua scrittura polemica, 
oppure furono da lui leggermente ritoccate, senza che egli ritornasse a ciò che 
aveva scritto nel codice e clic realmente rappresenta la sua intenzione : e che 
sia così, come pure quanto l’opera di Galileo abbia guadagnato da tali emenda¬ 
zioni, lo potrà giudicare di per sè lo studioso, perchè della lezione della stampa 
abbiam tenuto conto spessissimo in note a’singoli passi* 0 . Dal manoscritto ab- 


In qualche raro caso, che ci parve notevole, 
abbiamo bulicato, pur sempre in carattere tondo, anche 
ciò che il Castelli stesso sembra aver soppresso. Il 
lettore distinguo tali casi perchè non trova, nò poco 
prima nò poco dopo, alcuna sostituzione tra paren¬ 
tesi quadre. 

Le varianti che proverrebbero dai tratti di 
mano del Castelli, lo abbiamo notato rarissime 
volto, o soltanto in servigio di quolle di mano di 
Galileo. In questi casi, in cui anche nelle varianti 
s’alternano le due inani (por es. appiedi dolio p&g. 471 
e ITI), il carattere maggiore distingue la mano di 


Galileo, e il minoro quella del Castelli. 

Non di rado, infatti, tali errori o lozioni men 
buone occorrono in passi, dove la lettura del ins. si 
presta ad equivoci. 

^ Tutto lo volto che lo note dicono: « La 
stampa: si deve intenderò appunto che la cor¬ 

rezione fu desunta dal nis. li in qualche caso abbiamo 
corrotto, con l’appoggio del ins., anche contrariamente 
a quello che indica 1’ Errata-Corrige della Rinposta : 
il lettore no ò poro sempre avvertito. Del nis. ci siamo 
eziandio serviti per emendare alcuno grafie scori otto 
della stampa. 
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bianio eziandio raccolto nelle note quei brani di maggiore importanza che si 
leggono cancellati. Ora, quando a tutto questo s’aggiunga che nella nostra edi¬ 
zione la Risposta rivede la luce, restituita per la prima volta alla sua forma 
originale, la quale a poco a poco nel passaggio dall’ una all’ altra ristampa era 
stata gravemente alterata ; o che per la prima volta è distinta con precisione e 
con sicurezza la parte di Galileo da quella del discepolo ; noi nutriamo lidueia 
che, se alcuno ci accuserà di non aver fatto abbastanza, e qualche altro forse 
d’aver fatto troppo, i più riconosceranno che, in un caso estremamente difficile 
e laborioso, non ci è venuta meno la diligenza e la buona volontà. 



DIVERSI FRAGMENTI 

ATTENENTI AL TRATTATO 

DELLE COSE CHE STANNO SU L’ACQUA. 


IV. 


8 






Essendo la questione, se la figura operi o no circa ’1 descendere 
o non descendere i corpi della medesima, gravità in specie nell’aqqua, 
e potendo di tale varietà esserne cagione diversi accidenti, oltre alla 
figura, bisogna, chi bene vuol determinare circa il nostro particolare, 
rimuovere, nel far 1’ esperienza, tutte le altre cause che possono pro¬ 
da r questo medesimo effetto, lasciando ne i corpi la sola diversità 
di figura. 

Per ritrovare, distinguere e separare le cause che impediscono o 
no il descendere, le quali siano altre che la figura, il mezo ottimo 
io sopra tutti è V esaminare. 

L’ aqqua clic bagna la tavoletta d’ ebano, non è vero che accresca 
il suo peso, sì che per tale accrescimento quella vadia poi al fondo; 
perchè, se ciò fusse, molto più doverebbe andare se vi si aggiugnesse 
una falda di cera grossa quanto è un giulio, e pur si vede in con¬ 
trario. Che poi P aqqua nell’ aqqua non accresca peso, è manifesto 
ad ogn’ uno, etc. 

So il Colombo dicesse che la materia eletta da me fosse, per la 
piccolezza, non atta a far le sue esperienze, se gli domandi quello 
che ei vorrebbe che lei facesse, ed offerirsi che ella farà il tutto, e 
20 pigliarsi obligo di farlo. Potrò offerirgli io di fare con la medesima 
materia ogni sorte di figura che gli piacerà, la quale descenda o no, 

5. rimuovere non nel —10. è il /’ — 
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secondo che lui comanderà"’. E poi potrò proporre a lui un legno 
ordinario, e mostrargli che mai non lo farà andare in fondo, diagli 
che figura gli piace e bagnilo a sua voglia: anzi pigliar cera pura, 
che in una sottil falda non anderà, ed offerirgli che, se mai la farà 
andare sotto qual si voglia figura, voglio aver perso ; ciò è ridurre un 
pezzo di cera gialla in una falda che non vadia al fondo se non con 
1’ aggiugaervi un grano di piombo, e dargli licenza che ne faccia 
qual si voglia figura senza quel grano, e mostrargli che mai non 
descenderà <2> . 


Mostrare con i coni che l’aria contigua alla superficie superiore io 
del solido lo sostiene : perchè, messo con la punta in giù, supernata, 
restando alla base molt’ aria contigua ; ma se si metterà con la punta 
all’ in su, descende. 


Se la tavoletta non va al fondo mediante la figura, sì che essa 
figura, e non altro, sia causa del non andare al fondo, chi vorrà farla 
andare al fondo, bisognerà che gli muti la figura : ma senza mutar 
figura ella va al fondo : adunque altro che la figura è causa dell’an¬ 
dare, o non andare, al fondo. 

« 

Se si arrendessi e dicesse di essere stato chiappato, se gli può dire 
che ceda alla prima scommessa, [edj offerirgliene un’ altra, facendo 20 
altre figure più grandi, convincendolo con altre ragioni. 

fare il basso da principio, dicendo che non ci era al mondo altra 
materia che 1’ ebano che mi potesse far guerra, e che lui era andato 
a chiappar su quella, da pratico ed intendentissimo. 


le calzette siano di 3 colori, rosso, verde e azzurro, per aver fatto 
il collo a un colombo a righette. 


far che D. G. sappia il vanto del C. (3) . 


5-G. un poco d[ij pezzo — 

Da * se gli domandi * a « farlo - è 
stato aggiunto posteriormente, con seguo di 
richiamo. Nonostante quest’aggiunta. TAu¬ 
tore non ha cancellato il tratto da « Potrò 


offerirgli * a « comanderà 

w Da « E poi * a « descenderà » è stato 
aggiunto posteriormente. 

l3) Intendi Di Grazia e Colombo. 



ATTENENTI AL TRATTATO ECO. 


21 


Aristotile 111 , al segno -f-, par che parli del muoversi più o men ve¬ 
loce, perchè dice che quei corpi clic scendono nell’ aqqua, meglio scien- 
dono nell’ aria, quanto che 1’ aria è più facile ad esser divisa ; ma per 
sciender meglio nell’ aria che nell’ aqqua, non si può intendere altro 
che scender più velocemente. Si confonde, dunque, Aristotile. 

Se il galleggiai^ deriva dalla resistenza dell’ aqqua all’ esser divisa, 
meglio galleggierà una striscia stretta di una falda che tutta la falda; 
perchè la divisione si fa intorno intorno al perimetro, e le ligure 
lunghe e strette hanno maggior perimetro che le rotonde o quadrate 
essendo in superficie eguali. 

Se ci fusse principio intrinseco e naturale del moto all’ insù, quel 
mobile che di tal moto si movesse, si moverebbe più velocemente ne 
i mezzi che meno impediscono la velocità, ciò è nell’ aria che mel- 
1’ aqqua. hi che 1’ aria meno impedisca la velocità, si prova ne i moti 
trasversali, dove i mobili non hanno nè inclinazione uè renitenza. 


Se la figura ha azione nell’ andare o non andare al fondo, è ne¬ 
cessario che si dia qualche corpo solido il quale, sendo figurato se- 

G. galleggiare derivasse deriva — 


A questo frammento precedono, sulla 
medesima carta, i seguenti, che furono can¬ 
cellati dall’Autore: 

«se Aristotile avesse voluto dire elio le 
figure, se ben non assolutamente, al meno pel¬ 
acchiente, l’ussero cagione dell’andare, o non 
andare, in su o in giù, già elio fa menzione 
tanto dell’andare in su quanto dell’andare 
in giù, bisognerebbe die egli o gli nvver- 
sarii, sì come mi trovano un corpo che pel¬ 
li itura va al fondo, ma per la figura sta a 
g dia, me ne trovassero anco uno die por na¬ 
tura venisse a galla, ma che per la figura 
stesse in fondo, lo, che interpreto Aristotile 
bene, dicendo clic la figura non opera se non 
circa il veloce ed il tardo, vi trovo che essa 
opera egualmente nelle cose che vanno al fon¬ 
do ed in quelle che vengono a galla. Aspet¬ 
terò dunque che gli avversarli mi faccino 
vedere un corpo che per natura venga a 
galla, figurato in maniera che resti anco in 
fondo. * 


- quando Aristotile nomina l’ago, non si 
può dire che ei volessi metterlo per punta in 
aqqua, ma a diacene, perchè si ha da porlo 
secondo la dimensione nominata; perchè al¬ 
tramente, anco le falde larghe di piombo 
anderaimo al fondo. » 

« gran cosa è clic la figura non impedi¬ 
sca se non il moto in giù; poi che non si trova 
corpo alcuno che naturalmente venga a galla, 
ma impedito dalla figura resti in fondo. * 

« non è maggiore la resistenza dell* aq¬ 
qua, che quella [il ms.: queir] dell’aria, al- 
V esser diviso, perchè non è corpo alcuno che 
non divida 1’ una e V altra. Nè vale il dire 
che quei corpi che descendono per aria, la 
dividono più speditamente che i’ aqqua; per¬ 
chè, all’ incontro, quelli che ascendono per 
1’ aqqua, dividono l’aqqua meglio che l’aria. 
Sono, dunque, atnendui egualmente divisibili. 
Bene è vero che 1’ aqqua forse contrasta più 
alla velocità della divisione. - 
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conilo una tal figura, resti a galla, die poi, ridotto in alti a figura 
(mantenendosi sempre l’identità di tutte le altre cii costanze), vadia 
al fondo ; percliè, se tutti i corpi che figurati di una figura stanno 
a galla, stessino anco (caeteris paribus) ridotti in tutte le altre figure, 
già sarebbe manifesto che. 

Tutte le figure e di qualsivoglia grandezza, ma non di qual si vo¬ 
glia materia < ”, bagnate vanno al fondo, e non bagnate non vanno: 
adunque non la figura o la grandezza, ma 1’ asciutto ed il bagnato 
o la qualità della materia n \ son cagione dell’ andare, o non andare, 
al fondo. Lo provo. Causa è quella, la quale posta, segue 1’ effetto, io 
e rimossa, si rimuove l’effetto: ma posta o rimossa la figura, e posta 
o levata la grandezza, V effetto non si muta, ma resta sempre l’istesso; 
ed, all’ incontro, posto il bagnato, ne seguita la scesa, e levato il ba¬ 
gnato, si rimuove la scesa : adunque il molle e 1’ asciutto sono causa 
del descendere e del restare a galla, e non la diversità delle figure 
o delle grandezze. 

Come diranno che una palla sia sostenuta dalla figura, se già il 
cerchio massimo è sotto e solamente resta scoperta piccolissima su¬ 
perficie ? 

Dui corpi che si toccano, stanno attaccati, e con difficilità si se- 20 
parano : ma se tra di loro medierà qualche corpo iluido e della me¬ 
desima natura del resto dell’ ambiente, facilmente, anzi senza alcuna 
resistenza, si allontanano più, succedendo 1’ ambiente. 

Dirà 1’ avversario : Ecco una palla, ed una tavola, d’ebano ; e 
questa resta a galla, e quella descende ; adunque la figura ne è causa. 
Rispondo che no; ma la gravità. Provo. Causa è quella, che posta, etc.: 
ma sciemata la gravite, senza mutar le figure, ambedue, poste piano, 
resteranno, e bagnate andranno al fondo : adunque, non la figura, 
ma la troppa gravità, è causa dell’ andare o restare. 

3. se eie tulli 9. au/ine. — 27. ma posta e levata sciemata — 


t 1 « ma non di qual si voglia materia * (s| < o la quulità della materia » <7 ug- 

lu aggiunto posteriormente. giunta posteriore. 
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Considerisi a qual miseria si riducono costoro, che vogliono diro 
che una tavola piana non va al fondo, anzi sostiene un peso assai 
greve, che poi, bagnata solamente con una gocciola di aqqua, cede 
e si sommerge. Non era, dunque, virtù della figura, ina benefizio del- 
1’ aria contigua, quel sostenere : la quale aria rimossa, benché la figura 
non si alteri, fa che la tavola descende. 

un solido egualmente grave coinè 1’ aqqua, di figura cilindrica, 
posto nell’aqqua, resta con la superficie superiore al livello dell’aqqua ; 
e spinto un poco a basso, ritorna in su, attratto dall’ aria superiore, 
io anzi reggerà assai gran peso : e con tutto ciò, levatogli il detto peso 
e bagnato solamente, va in fondo. 

Veggasi quanto è più vero che 1’ aria accresce leggerezza, e non 
P aqqua gravità, poi che un poco di aria revoca dal fondo etc. 

È bene che il principe abbia filosofi discordi e di sette diverse, 
perchè così meglio si ritrova il vero ; sì come per i medesimi è bene 
che i lor ministri siano discordi, ed i lor vassalli in parte ed in ni- 
micizie, perchè così hanno la roba la vita e lo stato in maggior 
sicurtà. 

Voi dite, o Peripatetici, che l’aqqua salsa è più crassa della dolce, 
20 perchè un uovo va al fondo e penetra la dolce, ma non la salsa ; ed 
io, all’ incontro, dico che la dolce è più crassa che la salsa, perchè 
un uovo, messo in fondo della salsa, torna a galla e la penetra, il 
che non fa nella dolce. Qui non è fuga da scampare : perchè io vi 
domando la causa, perchè l’uovo ascende nell’ aqqua salsa, e non 
nella dolce; voi non direte altro se non perchè l’uovo è più leggiero 
che 1’ aqqua salsa ; ed io, all’ incontro, con la medesima ragione con¬ 
cluderò che ei vadia al fondo nella dolce, perchè è più grave di lei. 

la causa per la quale un corpo solido non viene a galla nell’ aqqua, 
è la medesima che quella per la quale ei va al fondo : ma la figura 
so non è mai causa del non venire a galla : adunque non sarà mai causa 

dell’ andare al fondo. 

12 . avvia — 
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Essendo che la natura non si muta punto nello sue operazioni me¬ 
diante le consulte degli uomini, a che proposito contrastar così aspra¬ 
mente fra di noi per vincere una nostra particolare opinione, ogni 
volta che noi non ottenghiarao più, o aviamo parte maggiore, nelle 
deliberazioni della natura, che quello che si avessero le dispute o con¬ 
troversie del Magistrato de’9 nelle resoluzioni del re della Cina? 
Le deliberazioni della natura sono ottime, ime, e forse necessarie, 
onde circa di esso non hanno luogo i nostri o gli altrui pareri e con¬ 
sigli ; nè meno in esse hanno luogo le ragioni probabili : sì che ogni 
discorso che noi facciamo circa di esse o è ottimo e verissimo, o pes- io 
simo e falsissimo ; se è pessimo e falso, bisogna ridersene e sprez¬ 
zarlo, e non muoversi ad odio contro a chi lo produce ; se è buono 
e vero, 1’ odio contro al suo prolatore saria impietà, perfidia, sacri¬ 
legio. È cosa da ridere il dire che la verità sta tanto ascosta, che è 
difficile il distinguerla dalle bugie: sta bene ascosa sin che non si 
producono altro che pareri falsi, tra i quali spazia la probabilità ; 
ma non sì tosto viene in campo la verità, che, illuminando u guisa 
del sole, scaccia le tenebre delle falsità eto. 


Dir che non sono bagattella, più che la geografia, astronomia, etc. 

Oltre a tutte le ragioni addotte per dichiarare come le figure non 20 
sono in modo alcuno cause del muoversi 0 non muoversi, io credo di 
poterne addurre ancora altra demostrativa, dependente da principio 
verissimo, e posto e conceduto da Aristotile e da tutti ; il quale è : 
Che le figure siano cause del tardo e del veloce, e più e meno se¬ 
condo che le saranno più o meno larghe 11 Posto questo principio, in¬ 
tendasi una palla, per essempio, di piombo, la quale, sì per la sua 
gravità, sì ancora per la figura, andrà velocemente al fondo nel- 
1’ aqqua ; ma ridotta in figura piatta, se pure anderà in fondo, anderà 
più tardamente, e più e più tardamente quanto la sua figura si di¬ 
laterà più, sin che finalmente, per opinione degli avversarli, si arri- so 
vera a tanta larghezza, che più non descenderà, ma resterà in quiete. 

1-2. mediani e i le — 5-6. controversi — 22. altra ragiono demostrativa — 29. tarila mente e. 
sempre più tardamente più e più — 30-31. si ridurrà arriverà — 


11 l rima .aveva scritto, come si lontre eondo che le saranno più larghe, di maggior 

sotto le cancellature : « e che le figure, se- tardità siano cagioni >. 
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Ora intendasi, il detto piombo esser ridotto alla minima larghezza 
potente a sostenerlo, sì che non descenda : adunque in ogni minor 
larghezza di questa descenderebbe, ed in ogni maggiore quieterebbe. 
Or sia la minima larghezza, che vieta il descendere, quella, v. g., di 
un palmo quadro. 

Di più, essendosi già dimostrato che nell’ aqqua non è renitenza 
veruna all’esser divisa e penetrata; ed essendo, di più, manifesto come, 
oltre al maggiore o minore eccesso di gravità, la figura altresì, più 
o meno spaziosa ed ampia, è causa della maggiore o minor tardità ; 
io potremo con altro metodo ancora venire a dimostrare come la lar¬ 
ghezza della figura non può in conto alcuno esser cagione di quiete 
in quei corpi solidi, li quali per P altra causa, ciò è per la loro gra¬ 
vità, in figure più raccolte vanno al fondo. 

lib. V, cap. 25 

afferma di sapere che il piombo in aria è più grave del ferro ; ma 
se anco nell’ aqqua, dice che lo crede ; e lo prova, perchè i pescatori 
metton piombo e non ferro alle reti, e gli scandagli si fanno di piombo 
e non di ferro. E non comprende che se un corpo è più grave di un 
altro in aria, molto più sarà in aqqua ; sì che due corpi, uno di ferro 
20 e P altro di piombo, che in aria pesassero egualmente, in aqqua il 
piombo peserà molto più che il medesimo ferro. Più a basso, dice 
che non si potendo conoscer con la bilancia alcune differenze minime, 
come se il pallone gonfiato pesi più che sgonfiato, dice che, per venir 
in cognizione di simili differenzio minime, bisogna venire a esperienze 
più esatte che quelle della bilancia, e ne insegna 3 : la prima è la 
velocità del moto ; la 2®, il descrivere una linea più propinqua alla 
perpendicolare che va al centro del mondo ; la 3“ è il dar maggior 
percossa. Vedendosi, dunque, tutto ’l giorno manifestissimamente che 
i palloni gonfi cascano con maggior impeto che sgonfi, e molto più a 
so perpendicolo, che sono segni ottimi di gravità, ed, in oltre, che più 

1. alla minor minima — 6. dimostrato conte che — 6-7. renitenza alcun[a] veruna — 
19. molto jm — 


W La citazione si riferisce all’ opera Fiorentino, apud Bartholomaeum Sermartel 
Fiianoisoi Bonamici, De motu libri X etc., lium, MDXCI, pag. 485 B. 
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dirittamente si tirano per 1’ aria, 
ragioni perche 1’ uova, i mattoni o 


séguita etc. Cerca poi di render 
’1 pane pesino più cotti die crudi. 


Non est latitudo figurae causa cur non descendant solida, sed al- 
titudo. Si enim cubus, v. g., plumbeus conficiatur minimus omnium 
descendentium, quaecunque latissima tabula descendet, dum non mi- 
norem habuerit profunditatem lateris unius dicti cubi. 


Non ci vuol forza nissuna a fender 1’ aqqua : di die ci danno certo 
argomento le minutissime particole di terra che la intorbidano, le 
quali in 4 o 6 giorni calono a fondo. La resistenza, dunque, si trova 
alla velocità del moto, e non al moto. io 


Se la figura fusse causa del non descendere, non doveria descen¬ 
der mai, sin che tal causa fusse presente : ma la medesima tavoletta 
descende : adunque non era la figura causa del non descendere. 


Se Aristotile avesse voluto dire che la figura non sia causa sim- 
plidter, ma per accidens, del muovoi'si o non muoversi, non occorreva 
che egli dubitativamente proponesse, per qual cagione le falde di 
ferro o piombo, larghe e sottili, non doscendino ; ma bastava, con 
parlare continuato, dire che la figura era causa per accidens del non 
descendere in quei corpi che per se et simpliciter descendunt. 


L’ esperienza ci mostra come tutti i solidi che noi dimandiamo 20 
continui, parte si possono discontinuare 0 col pestargli in polvere 0 
col limargli 0 col fuoco, come le pietre etc., o con acque, come Toro 
e 1’ argento con acqua da partire, etc. : adunque, 1’ acqua ancora si 
doverebbe poter discontinuare : il che non si può fare, ma ben più 
presto s ; indurisce in ghiaccio, etc. 

L’ acqua penetra per infinite sustanze di meati angustissimi : adun¬ 
que è discontinua. 

Il continuo si muove tutto, 0 gran parte, al moto d’ una parte ; 
e del discontinuo se ne può muovere minima parte : ciò avviene al- 
1’ acqua : ergo [etc.]. 30 

2. l’uuova 4-5. conficiatur maximum minimus omnium non descentlcntium — 5. tabula non 
descendet 14. Aaristotile — 15. dell’ muoversi —19. per se descendunt et — 
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Quello che non ha resistenza ninna all’esser diviso, è già diviso : 
tale è qualsivoglia parte dell’acqua: ergo [etc.]. 

È credibile che più saldamente stiano congiunte insieme le parti 

del continuo che del contiguo, ed, in consequenza, che ’l continuo in 
# 

discontinuarsi si relassi, ed il contiguo nel continuarsi si attacchi : a 
questo 2° accidente son sottoposte le parti dell’ acqua, ed all’ altro 
no : ergo etc. 

Quello che è di parti continue, difficilmente si adatta a ricever tutti i 
termini, ed, all’incontro, facilmente il contiguo: l’acqua è tale: ergo [etc.J. 

io II Colombo, intento solamente al contradire, non potendo op¬ 
porr’ altro alle cose da me dimostrate e necessariamente concluse, si 
riduce a dir che io burlo, nò le credo. 

Se il Galileo creda o non creda quello che ha scritto, non so io ; 
ma so ben che lo scritto è vero, e che se egli avesse voluto scrivere 
il vero, non 1’ arebbe scritto in altro modo. Nè credo che s’ e’ volesse 
non creder quello che ha scritto, e’ potesse far di meno. E, più, credo 
che, volendo burlare, non potrebbe dir se non il contrario ; e pur 
che non burliate voi, nel mostrar di non crederle. 

Causa è quella, la quale posta, seguita l’effetto ; e rimossa, si ri- 
‘M muove 1’ effetto. Ora, una palla di piombo va al fondo ; fatta in forma 
di catino, non va : domando la causa del non andare. Non si può dire 
che sia la forma o figura, perchè mettendola sott’ aqqua, non si ri¬ 
muove la figura, e pur va al fondo ; ma ne è 1’ aria, perchè rimossa 
l’aria, va al fondo. Dicasi dunque: Nella scodella o catino la causa 

i 

del non descendere è quella, la quale rimossa, ne seguita la scesa : 
ma rimossa 1’ aria, senza mutar la forma, seguita la scesa ; ma non 
ne seguiterebbe già se, mutata la forma, non si rimovesse 1’ aria : 
adunque 1’ aria, e non la figura, è causa del non andare al fondo. 

Non è la figura che faccia scendere o no, poi che la medesima 
so figura ora scende od ora no. 

Non è il medesimo solido quello che voi mettete nell’ aqqua ; ma 
è composto con una parte di aria, la quale si dove rimuovere. 

21. catino sta a galla non va — 31 *-32. ma et composto — 
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Voi non lo locate nell’ aqqua, ma parte in aqqua e parte in aria. 

Per accertarsi di quanto operi la figura, bisogna rimuover tutte 
le altre cause che possono far tal diversità ; e questo si farà col pi¬ 
gliare una materia per sua natura, in quanto appartiene al peso, in¬ 
differente all’andare, ed al non andare, al fondo, ciò è più simile in 
gravità all’ aqqua che sia possibile : e vedrassi che questa in tutte 
le figure si mostrerà nel medesimo modo indifferente all’ andare, ed 
al non andare, al fondo. 

« 

La lama sottilissima di piombo, quando supernata, non è nell’ aqqua, 
ma parte nell’ aqqua e parte nell’ aria ; e la scrittura dice che la io 
figura non opera, circa P andare o non andare al fondo, nell’ aqqua, 
e non nell’ aqqua con P aria appresso. 

l)i più, la scrittura parla circa il descendere o non descendere : 
se, dunque, la tavoletta descende, basta. 

Si possono far palle di ogni materia che vadino e non vadino al 
fondo, col farle piccole. 

Una palla di piombo di 3 oncie, messa nell’ aqqua, va in fondo 
senz’altro; schiacciata in una sottil falda, galleggia : adunque la figura 
è causa etc. Questo è P Achille degli avversarli. Rispondo che la falda 
ancor lei va al fondo, come la palla, quando ella sarà il solo piombo, 20 
come è quel della palla. Rispondono, il congiugnersi con P aria esser 
virtù della laida, e però dependente dalla figura : ed io replico, la 
laida non esser alti’O che 3 oncie di piombo figurato in una lamina 
piana, la quale, mentre averà congiunta certa quantità d’ aria, gal- 
leggerà, ma toltagli 1’ aria, andrà in fondo ; e, più, dico che, se della 
medesima falda si farà una palla con la quale possa congiugnersi e 
rimuoversi una tal quantità d’aria, galleggerà quando P avrà con¬ 
giunta, e si sommergerà quando sarà senza ; ed averemo 3 oncie di 
piombo figurato in torma di palla, che starà a galla ed andrà in 

fondo nel medesimo modo e per le medesime cause appunto che 30 
la falda. 


1. lo ma tifo te] locate —18. altro atinc[ciata] schiacciata 
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Quando la falda va in fondo, che alterazion ricev’ ella, diversa 
dalle circostanze che l’aveva quando galleggiava? non altro se non 
la separazion dell’ aria : che, quanto alla figura, resta l’istessa. Così 
la palla concava, nient’altro riceve nel profondarsi, che la remozion 
dell’aria: adunque l’istesso accade alla palla, che alla falda. 

Se quando ci vengono assegnate 3 onde di piombo per uno, e 
voi figurate il vostro in una falda che galleggia e va poi anco al 
fondo, io del mio farò una palla che galleggi e anco poi vada al 
fondo per le medesimo cause per 1’ appunto che la vostra falda, non 
io potete dir che la figura operi cosa alcuna circa tal fatto. 
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Molte sono le cagioni, Serenissimo Signore, por le quali io mi son 
posto a scrivere diffusamente sopra la controversia che li giorni pas¬ 
sati ha dato assai che ragionare a molti. La prima, e più efficace di 
tutte le altre, è stato il cenno dell’Altezza Vostra, ed il laudare che 
la penna sia unico rimedio per purgare e secernere lo schietto e con¬ 
tinuato discorso dalle confuse ed interrotto altercazioni : nelle quali 
coloro massime che difendono la parte falsa, ora strepitosamente 
negano quello che dianzi affermarono, ora, stretti dalla forza dolio 
ragioni, s’ ingegnano, con divisioni e distinzioni improprie, con cavilli 
e strane interpretazioni di parole, di assottigliarsi o scontorcersi tanto io 
che sguittischino e scappino altrui dalle mani, non si peritando punto 
di produr mille chimere e fantastichi ghiribizzi, poco intesi da loro 
e niente da chi gli ascolta; onde le menti, confusa ed oscuramente 
traportate d’uno in altro fantasma, quasi sognando trapassano d'un 
palazzo in un navilio, quindi in un antro o in una selva, e lilialmente, 
al primo aprir degli occhi svanendo i sogni e per lo più la lor me¬ 
moria insieme, si trovano avere oziosamente dormito, e senza nissun 
guadagno trapassate le ore. 

La seconda cagione è che io desidero che l’Altezza Vostra resti 
pienamente e sinceramente ragguagliata di quanto è seguito in questo 20 
proposito : perchè, portando così la natura delle contese, quelli che 

1- Serenissimo Principe] Signore — 2. scrii-ere ed assai diffusamente — 8. molti tra La — 
piu di tutte le altre efficace - 7. difendono il falso la ~ 10. e «travolgersi scontorcersi - 11. che 

’T 18C in ° 6 8Ca PP^ no alalie mani sguittischino — Yò. menti confusamente confusa —- 
lc-14. oscuramente quasi clic in sogno importale - 18. guadagno aver trapassate — 21. con- 
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per loro inavvertenza si inducono a voler sostener il falso, più altn- 
mente strepitano, e più ne i luoghi pubblici si fanno sentire, che 
quelli per i quali parla la verità, la quale, se bene con più tempo, 
con quiete tranquillamente si svela e si denuda ; onde io posso sti¬ 
mare che, sì come per le piazze, ne i tempii ed altri luoghi publici, 
molto più frequenti sono state le voci di quelli che dissentono da 
quanto io asserisco che de gli altri che sentono meco, così ancora 
si siano in corte i medesimi ingegnati di farsi adito alla credenza 
col prevenirmi con loro sofismi e cavilli, li quali spero che siano per 
io dispergersi ed andare in fumo, se però avevano appresso di alcuno 
trovato orecchio ed assenso, come prima sia stata letta considerata- 
mente questa mia scrittura. 

Ho, nel 3 ° luogo, stimato ben fatto il non lasciare questa difficultà 
irresoluta : nella quale, sì come la parte falsa ebbe da principio quasi 
appresso di ogni persona faccia e sembianza di vero, così potria 
ancora con la medesima apparenza seguitar d’ingannar molti ; onde 
in occasione di qualche momento supponendo chi che Ria falsi assiomi 
per veri principii, incorresse in errori non leggieri. 

Finalmente, sendo io stato dall’A. V. eletto per Matematico e Filo- 
20 sofo della persona sua, non devo tollerare che l’altrui malignità, 
invidia, o ignoranza che si sia, o pur tutte tre insieme, stoltamente 
insultino contro alla sua prudenza, abusando l’incomparabile sua beni¬ 
gnità ; anzi reprimerò io sempre, e con pochissima fatica, ogni loro 
arditezza, e ciò con lo scudo invincibile della verità, dimostrando 
che quanto io ho sin qui asserito è stato sempre ed è assolutissimamente 
vero, e che in quello che io mi allontano dalle comunemente ricevute 
opinioni peripatetiche, ciò non mi accade per non aver studiato Ari¬ 
stotile o per non aver così bene come loro intese le ragioni sue' 1 ’, ma 
perchè ho più ferme demostrazioni ed evidenti esperienze che le loro 
so non sono ; e nella presente differenza, oltre al mostrare il modo che 
io tengo in studiare Aristotile 12 ’, farò palese se io ho così bene intesa 

1. ai sono indotti inducono — sostener la parto falsa il — A. e. denuda si —11-12. letta 
o considerata consideratamente —- 14. principio faccia o sembianza di vero quasi — 16. appa¬ 
renza ingannar seguitar —19. per suo Matematico — 23. e ciò con — 25. sempre assolutissi- 
ìnamente ed e — 28-29. ma solo perché — 

W Le parole «studiato Aristotile o per Aristotile», 
non aver» sono aggiunte in margine; e in W Da «oltre* ad «Aristotile» è ag- 

luogo di * sue * aveva prima scritto « di giunto in margine. 
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la sua mente, col leggerlo 2 o 8 volte solamente, come alcuno di loro, al 
quale per avventura è stato poco il leggerlo cinquanta tiate ; e poi 
mostrerò se forse lio meglio che Aristotile" investigate le cause eie 
ragioni di ciò che è materia e soggetto della presente contesa ltJ . 


Convennemi <3> , pochi giorni sono, replicar la medesima conclusione: 
e l’occasione fu che, ragionandosi in un cerchio di gentiluomini delle 
quattro prime qualità, uno professore di filosotia disse cosa che è 

1. come alcuni di loro a i quali alcuno — 9. disse quello casa 


W Da « col leggerlo » a « se forse ho » ò 
aggiunto marginalmente. Prima aveva scrit¬ 
to, come si distingue sotto le cancellatimi : 
« farò palese so io ho meglio che loro intesa 
la sua mente, e poi meglio che Aristotile ». 

(2) Qui si legge sotto lo cancellature 
quanto segue: * Io ho pensato, in questa 
mia scrittura esser bene di non nominare 
alcuno de i miei avversarli; non perchè io 


nou gli stimi ed apprezzi, sondo vero tilt 
l’opposito, ma perchè mi è pervenuto ; 
l’orecchie, che essi, qualunque se uè sia 
causa [le parole « qualunque.... causa » so 
aggiunte in margine], non hanno caro c 
le cose loro si pubblichino e faccino pali 
al mondo; onde io, non potendo celar 
cose, celerò loro, che tanto importa. Oli 
che, se accadeva che io ben risolva ogni le 
argomento e che io irrcfragabilmente cc 
eluda, come io spero [« come io spero » 
aggiunta interlineare], a favor della ir 
proposizione, credo che non gli dispiaci’ 
eli io gli abbia [c7i J io gli abbia invece 
Vavergli io, cancellato] taciuti; ma se r 
verrà in contrario, saranno per sè medesi 
a tempo sempre a nominarsi, ributtando 
redarguendo i miei paralogismi; di che , 
avero io [segue cancellato sempre ] obligo pi 
ticohmsenno, bramando non di trionfare d 
miei avvemirii, ma solamente che la ver 
trionfi sopra la bugia. » 

* Pri T dÌ f qUest0 e in cor 

muta a quello riferito nella nota preceden 

legges, cancellato il tratto che segue, il qu , 

congiungerebbe benissimo il primo e il 

conilo frammento del testo: . 1 0 B0 0 h e l'A 


benissimo si ricorda, come quattro anni fami 
occorse alla presenza bua eontradire al parer 
di alcuni ingegneri, per nitro eccellenti nella 
professimi loro, li quali, nel divisare il modo 
di contessere una larghissima spianata di 
legnami, la quale, aiutata dalla propria leg¬ 
gerezza del legno e da gran moltitudine di 
vasi, pur di legno ma concavi e pieni di 
aria, sopra i quali, già sottopostigli in aq- 
qua, la detta spianata riposasse, facevano 
gran capitale dell’ aiuto, il quale si pro¬ 
mettevano dall’ampiezza della superficie, la 
quale, distesa aopra larghissimo campo di 
aqqua, speravano che funse per dovere e 
poter sostenere, senza sommergersi, il dop¬ 
pio o ’1 triplo piu [i7 doppia o *l triplo più 
invece di astai più, cancellato] di peso, che 
il computo minuto e particolare, raccolta se¬ 
paratamente da i detti vasi tavole o travi, 
non dimostrava loro. Sopra della qual cre¬ 
denza io dissi, che non bisognava far capi¬ 
talo che quella macinila, ancor che spazio¬ 
sissima, fusse per sostenere niente di più 
di quello clu* .sosterrebbero le «ut* parti dis¬ 
giunte e separate, o in altra machina, di 
qual si volesse altra forma, riunite; conclu¬ 
dendo io generalmente, che la figura noti 
poteva essere di aiuto o disaiuto a i corpi 
solidi nell andare o non andare al fonda 
nell aqqua*. Il luogo che l’A ut ore avrà so¬ 
stituito a questo cancellato si leggeva forse 
su di un ioglicttino ch’era incollato sul mar¬ 
gine della carta, ma del quale non è rimasto 
che un brandello, contenente parole e fram¬ 
menti di parole, senza che possa ricavarsene 
senso veruno. 
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assai trita per le scuole peripatetiche, ciò è che era operazione del 
freddo il condensare ; ed addusse per esperienza di ciò il giaccio, 
affermando quello non essere altro che aqqua condensata. Ma io per 
modo di dubitazione gli dissi, che più presto era da dirsi, il giaccio 
esser aqqua rarefatta ; perchè, se è vero che la condensazione apporti 
maggior gravità e la rarefazione leggerezza, già che veggiamo il 
giaccio esser mon grave dell’ aqqua, doviamo credere che egli sia 
altresì manco denso : e gli soggiunsi che dubitavo che egli non avesse 
equivocato da denso a duro, e che avesse voluto dire, il giaccio esser 
io più duro che 1’ aqqua, e non più denso, sì come 1’ acciaio è più duro, 
ma non più denso, dell’ oro' 11 . Negò di subito il filosofo che il giaccio 
fusse men grave dell’ aqqua, ed affermò il contrario ; ed io soggiunsi, 
ciò esser manifestissimo, perchè il giaccio supernata all’ aqqua. Ma 
io sentii subito in risposta dirmi, che non la minor gravità del giaccio 
era causa del suo galleggiare sopra 1’ aqqua, essendo veramente più 
grave di essa, ma sì bene la sua figura larga e sparsa, la quale, non 
potendo fender la resistenza dell’ aqqua, lo tratteneva di sopra. Ma 
io doppiamente gli risposi : e prima dissi, che non solo le falde larghe 
e sottili, ma (21 qualunque pezzo di giaccio e di qualunque figura 
20 restava a galla nell’ aqqua ; e poi gli soggiunsi che, se fosse stato 
vero che il giaccio fusse veramente più grave dell’ aqqua, ma che 
presone una larga e sottil falda ella non si demergesse, sostenuta 
dalla sua figura inetta al penetrar la continuazione dell’ aqqua, ei 
poteva provare a spigner con forza la detta falda nel fondo, lascian¬ 
dola poi in libertà ; che senz’ altro averia veduto risurgerla e tornare 
a galla, penetrando e dividendo all’in su quella resistenza dell’aqqua, 
la quale, aiutata anco dalla sua gravità, non poteva dividere descon- 
dendo. Qui, non si potendo replicare altro (; ", volse oppugnar la mia 
dimostrazione con un’ altra esperienza ; e disse che pur aveva mille 
ao volte osservato che, percotendosi la superficie dell’ aqqua con una 
spada di piatto, si sente grandissima resistenza nel penetrarla, dove 

1(). grave dciraqqua di essa — 20. poi che gli — 24-25. fondo dell’aqqua lasciandola — 
31. si sentiva sente — penetrarla ma dove — 


0) Da «e gli soggiunsi* Tino a - oro- (3) Qui segue, e fu poi cancellato: * e 

è aggiunto in margine. convenendo pure alla gravità disputatoria 

15) J je parole - non solo.... ma» sono ag- lo star saldo ed immobile in quello che una 
giunte marginalmente volta si ò pronunzialo *. 


iv. 
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all’incontro il colpo per taglio senza intoppo alcuno la divido e pe¬ 
netra. lo gli scopersi la seconda sua equivocazione" , con dirgli che 
egli trapassava in un’ altra questione, o che altro era il cercare se 
le diverse figure faccino varietà circa il muoversi o non muoversi 
assolutamente, ed altro il cercare se apportino differenza nel muoversi 
più o meno velocemente: soggiungendogli che bene è vero che le 
figure larghe lentamente si muovono, e lo sottili, «lolla medesima 
materia, velocemente, onde la spada nel muoversi ili piatto veloce¬ 
mente trova resistenza maggioro nell’incontrar l’aqqua, che moven¬ 
dosi con pari velocità per taglio ; ma non può già la figura piatta io 
proibire l’andare al fondo a quei corpi solidi li quali, figurati in 
altra forma, vi vanno : od in somma gli conclusi il ragionamento 
con questa proposizione: Che un corpo solido il quale, ridotto in 
figura sferica o qualunque altra, cala al fondo nell’ aqqua, calerà 
ancora sotto qualunque altra figura ; sì che, in somma, la diversità 
di figura, ne i corpi solidi della materia medesima, non altera circa 
il descendere o non descendore, ascendere o non ascenderò, nel- 
l’istesso mezo. 

Partissi il detto filosofo ; ed avendo ripensato sopra tal proposi¬ 
zione, e con altri studiosi di filosofia conferitala, venne, passati 20 
o giorni, a ritrovarmi, dicendomi che, avendo discorso con alcuni 
amici suoi circa questo particolare, aveva incontrato tale, a cui ba¬ 
stava 1’ animo di contender meco sopra tal questiono, e con ragioni 
e con esperienze farmi toccar con mano la falsità della mia propo¬ 
sizione. Io, come desideroso d’imparar da ogn' uno, risposi elio averei 
pei favore 1 abboccarmi con questo amico suo per discorrer circa 
questa materia. Accettato da 1’ una e dall’ altra banda il partito, con¬ 
venimmo del luogo e del tempo : il che non fu però da la parte osser- 

vato > Anzi 110,1 P ur non comparse il destinato giorno, ma nò per 
molti appi esso. Ma ciò poco saria importato : se non che questo secondo -io 
1 osofo, in cambio di abboccarsi ineco e farmi veder sue ragioni ed 
esperienze, si messe in molti luoghi publici della città a mostrare 
0 ian moltitudine di persone alcune sue palle e tavolette, prima «li 

8-9. velocemente. u-J, ! ^ *’ Cfuul ,c (i - l>c " c Pra •' — 7. si movevano muovono — « che le — 

16. mcteria — 27 altra ' V * m I>e«lire proibire - 15. la figura diversità - 

_~ C binila — 32. città e a gran moltitudine di persone <i mostrare — 
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busso e poi di ebano, ed a cantare il suo trionfo, con dire che mi 
aveva convinto ; e pure non mi aveva nè anco parlato. Io, fatto avvi¬ 
sato di cpieste sue manifatture, seppi ogni suo fondamento avanti 
che ci ritrovassimo insieme : ma, avendo già la disputa filosofica dege¬ 
nerato in gara contenziosa, e non essendosi potuto per tal rispetto 
trattar la disputa come conveniva, giudicai, per fuggir le contese 
odiose, esser meglio il proporre in scrittura un solo argomento uni¬ 
versale, come base e fondamento di quanto io asserisco ; il quale 
quando' venisse atterrato da quelli che dissentono da me, io mi chia- 
10 mero convinto. E perchè l’esperienza prodotta da gli avversarli contro 
di me è una sottile tavoletta di ebano, la quale, posata sopra Pacjqua 
sì che la superficie superiore non si bagni, non descende, ed una 
palla del medesimo legno, grande come una nocciuola, la quale va 
al fondo ; io, considerato come la causa di questa diversità non pro¬ 
cede dalla figura, ma dal non bagnar tutta la tavoletta, ho proposto 
e mandato a gli avversarli questo argomento : Ogni sorte di figura, 
e di qual si voglia grandezza, bagnata, va al fondo nell’ aqqua ; ma 
se una particella della medesima figura non si bagnerà, resta l’istessa 
figura senza descendere ; adunque, non la figura e non la grandezza 
•20 è causa del descendero o non descendere, ma il bagnarla interamente 
o non intei*amente. Questo mio argomento è venuto in mano de gli 
avversarli ; ed uno di loro, come ben sa l’A. V., si obligò in parola 
di scriverci contro e palesare la sua fallacia, stimandolo egli per tale; 
il che non ha poi fatto, anzi intendo che egli non ne vuol fare altro. 
Gli altri parimente tacciono, stimando forse che una contesa indecisa 
sia a bastanza favorabile per loro : onde io, che altramente l’intendo, 
ho resoluto trattar ampiamente questa materia, con speranza di rimuo¬ 
vere i non appassionati dalla opinion falsa, se pur ce n’ è alcuno, ed 
insieme scoprir qualche nuova speculazione, attenente a questo propo¬ 
so sito ed alla total cognizione della verità della mia proposizione. E, 
por procedere con la maggior facilità e chiarezza che io sappia, panni 
esser necessario dichiarar qual sia la vera e total causa dell’ andare 
o non andare alcuni corpi solidi al fondo, e tanto più quanto io non 
trovo che Aristotile 1 ’ abbia a sufficienza trattato. 

Dico, dunque, la causa per la quale alcuni corpi solidi descendono 

4. flloitifica —11. sottile assicella] tavoletta — 15. bagnar la superili eie] tutta — 17-18. ma 
non se — 124. ha eg-li poi — 
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nell» aqqua essere V eccesso della gravità di essi corpi sopra la gra¬ 
vità dell’aqqua; ed, all’incontro, l’eccesso della gravità dell’aqqua 
sopra la gravità di altri solidi esser cagione ohe quelli non descen- 
dino, anzi dal fondo si elevino e sormontino alla superficie. Ciò fu 
sottilmente dimostrato da Archimede, ne i libri Delle cose che stanno 
sopra 1’ aqqua ; ma io, per facile intelligenza di ogn’ uno, tenterò di 
spiegarlo più chiaramente. E prima bisogna che noi definiamo quello 
che s’intende per più grave, men grave cd egualmente grave. 

Chiamonsi egualmente gravi quei corpi o quelle materie, delle 
quali moli eguali pesano egualmente ; onde la cera, per essempio, si io 
diria esser in gravità simile all’ aqqua se, prese due moli eguali, una 
di aqqua e 1’ altra di cera, quelle pesassero egualmente. Più grave si 
dirà una materia di un’ altra, se una mole di quella peserà più che 
un’ altra egual mole di questa ; e parimente, quella materia sarà men 
grave di un’ altra, della quale mole eguale peserà meno. Non sarà 
dunque ben detto, tanto esser grave il legno quanto il piombo, ben 
che si possino pigliar 2 moli dell’uno e dell’altro di peso eguale, 
perchè quella del legno sarà molto maggior mole che quella di piombo; 
ma ben con verità dirassi, il piombo esser più grave del legno, perchè 
un pezzo di piombo peserà più che altrettanta mole di legno. Poste 20 
queste definizioni, dimostreremo, per la sua intrinseca e naturai ca¬ 
gione, come i solidi men gravi dell’ aqqua non possono in conto alcuno 
demergersi ed andare al fondo nell’ aqqua, ma che per necessità 
una parte resterà fuori dell’aqqua; dimostreremo nel secondo luogo, 
i solidi più gravi dell’aqqua andar di necessità al fondo; e finalmente 
si proverà, che quelli che fussero egualmente gravi come 1’ aqqua, 
staranno in ogni luogo di essa aqqua, purché siano tutti sotto. E per 
passare alla demostrazione, piglio uno de i seguenti 2 assiomi, e 
suppongo : Che un peso maggiore non può esser sollevato ed alzato 
da un minore, essendo pari tutte le altre circostanze ; 0 vero, Che 30 
l’ordine naturale richiede che i corpi più gravi stiano sotto i men 
gravi, sotto i quali anderanno, non sendo impediti. 

Passo (1) ora a dimostrar la prima parte, e dico : 

Sia il corpo solido A, men grave dell’ aqqua, ciò è men grave 

34 . Sia il il corpo — ciò è me grave — 


(,) * Passo » è cancellato, senza che nulla vi sia sostituito. 
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di altrettanta aqqua quanta è la mole sua ; il quale sia posto nel- 
l’aqqua bfgc: dico, essere impossibile che il solido A stia tutto 
sotto aqqua, ma che per necessità uua sua parte avanzerà fuori. 
Imperò che, se ò possibile, stia tutto sotto. Ora, notisi che nel descen¬ 
der A sott’ aqqua, è forza che 1’ aqqua gli dia luogo e gli ceda, non 
potendo star 2 corpi nell’istesso luogo ; e 1’ aqqua che cede al solido A, 
non avendo altro luogo dove ritirarsi, si 
inalza, sì che se avanti 1’ immersione del 
solido A la superficie dell’aqqua era se- 
ìo condo il livello he, dopo la immersione sarà 
alzata sino in d e. E perchè A scaccia, per 
farsi luogo, tanta aqqua quanta è la sua 
propria mole, sarà l’aqqua dice eguale 
in mole al solido A: ma in peso sarà più 
grave, essendo, per la supposizione, il solido A men grave dell’aqqua: 
adunque il solido A, descendendo, averà alzato un peso maggior 
del suo proprio ; il che, per 1’ assunto, è impossibile. Non si demer- 
gerà, dunque, tutta la mole A sotto 1’ aqqua, ma una parte resterà 
scoperta. 

so Possiamo anco ridur la dimostrazione all’ altro principio, conside¬ 
rando che, se A stessi tutto sotto aqqua, un corpo men grave reste¬ 
rebbe sotto un più grave ; che è impossibile. L’aqqua, dunque, contigua 
alla superficie de, premendo col suo peso, scaccierà e solleverà la minor 
gravità di A, sottentrandogli ; nè si formerà 1’ equilibrio, sin che resti 
della mole A solamente tanta porzione demorsa, che tanta aqqua, 
quanta è in mole la detta porzione demersa, pesi quanto tutto il so¬ 
lido A. Come, per esempio, nell’altra figura, 
che tutto il solido A o pesi quanto una mole 
di aqqua eguale alla parte sola A: dico che, 
so quando la parte A sola sarà sott’ aqqua, si 
fermerà, nè più se ne tufferà. Imperò che, 
essendo l’aqqua che si solleva sempre eguale 
in mole alla parte del solido demersa, sarà 
l’aqqua tra le superficie de, bc eguale alla 
parte del solido A ; ed in peso pareggierà 
la gravità di tutto il solido Ao: tanta, dunque, sarà la gravità di tutto 

13-14. eguale alla in — 24. fermerà — 
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il solido A o, tendente al basso, quanta 


. 


Ma per confermare maggiormente quanto io dico ed attenuo, eleg¬ 
gasi un legno del quale una palla venga dal fondo dell’ aqqua alla 
superficie più lentamente che non va al fondo una palla di ebano 
dell’ istessa grandezza, per lo che non si possa dubitare che la palla 
di ebano più prontamente divida l’aqqua descendendo, che quella io 
dell’ altro legno ascendendo ; e sia, per essempio, quest’ altro legno 
il noce. Facciasi di poi un’ assicella di noce simile a quella di ebano 
degli avversarli, la quale resta a galla; e se è vero che questa di 
ebano resti a galla mediante la figura impotente, per la sua larghezza, 
a fender la crassizie dell’ aqqua, senza dubbio quella di noce, messa 
nel fondo, vi resterà, come manco atta, per il medesimo impedimento 
di figura, a dividere l’istessa resistenza dell’aqqua. Ma se noi trove¬ 
remo e per esperienza vedremo, che non solamente la tavoletta, ma 
qualunque altra figura, di noce verrà a galla, sì come indubitatamente 
vedremo e troveremo (l> , di grazia cessino gli avversarii di attribuire 20 
il supernatare dell’ ebano alla figura dell’ assicella, poi che la resi¬ 
stenza dell’aqqua è V istessa tanto all’in su quanto all’in giù, e la 
forza del noce al venire a galla è minore assai che la forza dell’ebano 
all’ andare al fondo <2) . Anzi, di più, dico che, se noi considereremo 


7. legno il quale nell’aqqua venga dal fondo alla del — IO. desccndendo che V altro legno 
ascendendo che — 1 6 . per la il — 17. figura inetta a — 23. minore assaissimo assai — 23-24. ehinio 
o del piombo all : — 


• 1) « sì come.... e troveremo * è aggiunto 
in margine. 

(1) Qui segue sotto le cancellatimi: « Anzi 
non pur vedremo questo, ma, di più, se noi 
piglieremo il gravissimo metallo, circa venti 
volte più grave dell’aqqua [segue cancellato 
il quale |, una palla del quale vclocissinia- 
mento e con grandissima forza va al fondo, 
ed, all’ incontro, prenderemo cera pura o 
altra materia uien grave dell’aqqua manco 


di uno per cento, sì che con grandissima 
tardità e con minima forza una palla di tal 
materia venga dal fondo a galla, potremo 
fare una sottil falda di oro, la quale, posata 
sopra l’aqqua, resti senza dcscendere, ma 
non si farà già una quanto si voglia sotti! 
falda di cera o dell’altra materia, la quale 
resti mai al fondo. Non è, dunque, la figura 
causa del supernatare nell’ebano o nell’oro. 
Non è, dunque, la figura assoluta cagione del 
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1’ oro in comparazione dell’ aqqua, troveremo che egli la supera quasi 
venti volte in gravità ; onde la forza e 1’ impeto col quale una palla 
di oro va al fondo è grandissimo : all’ incontro, non mancano materie, 
come la cera schietta ed alcuni legni, le quali non cedono nè anco 
uno per cento in gravità all’ aqqua; onde il loro ascendere in quella 
è tardissimo, e due mila volte più debile che l’impeto dello scender 
dell’ oro : tutta via una sottil falda di oro galleggia, senza descendere 
al fondo, ed, all’ incontro, non si può fare una falda di cera o del 
detto legno, la quale, posta* nel fondo dell’ aqqua, vi resti senza aseen- 
10 dere. Or, se la figura può vietare la divisione ed impedire la scesa 
al grandissimo impeto dell’ oro. come non sarà ella bastante a vietar 
la medesima divisione all’ altra materia nell’ ascendere, dove ella non 
ha appena forza per una delle due mila parti dell’impeto dell’oro? 


Ma per quelli che sono un poco duri a intender ciò che importi 
1’ unione ed il contatto esquisito di 2 superficie, parendogli ridicolo 
20 che 1’ aria, quasi con virtù magnetica, col semplice contatto sostenga 
la sottil falda di piombo, io voglio con un’ altra esperienza tentar di 
rimuovergli simil difficoltà. Piglisi un paio di bilancie, con i loro scudi 
piani, in amendue de i quali si pongliino pesi eguali, sì che faccino 
il perfetto equilibrio : è manifesto che, mettendosi una delle lance 
nell’aqqua, lasciando l’altra nell’aria, questa dell’aria graverà più 
e solleverà 1’ altra, che, per esser nell’ aqqua, verrà alleggerita, ine- 


1. aqqua ved[remo| troveremo 6. tardissimo e debolissimo e — 0. quale resti nel f[ondo| 
posta — 13. forza che per — 18. intender quello ciò — 11). parendogli o per ciò ridicolo — 2]. io 
glielo voglio far toccar con mano con — 23. ponghino 2 pesi — 24. equilibrio ed k — che chi 
mettesse mettendosi — 25. aria che questa — 25-26. aria graverebbe graverà più c solleve¬ 
rebbe solleverà — 20. che esse[ndo'] per — aqqua vorrebbe verrà — 


supernatare nella tavoletta di ebano [prima 
aveva scritto nelVebano\ poi che la medesima 
figura va anco al fondo; nò meno è la figura 
con l’intervento della resistenza dell’aqqua 
all'esser divisa, poi clic simili figure col mede¬ 


simo intervento dividono V aqqua ascenden¬ 
do: adunque bisogna concludere che altro ag¬ 
giunto, non posto da Aristotile nò da gli av¬ 
versami, bisogni congiugnere con la figura, 
per faro che la tavoletta di ebano galleggi. * 
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diante la gravità di essa aqqua in relazione all’ aria. Ma io non vo¬ 
glio che ei tuffi la detta lance sotto 1’ aqqua, ma che solamente faccia 
che la sua inferior superficie tocchi la superficie dell’ aqqua ; cominci 
poi ad aggiugner peso all’ altra lance, che pende in aria : e vedrà 
che, abbassandosi questa, 1’ altra si solleverà, ma seguita da 1’ aqqua 
sua contigua, la quale, avanti che si separi dal piano della lancisi 
alzerà quanto ò una costa di coltello, e resisterà al peso di molti e 
molti grani e carati che si aggiugneranno all’ altra lance ; sin che 
finalmente il peso dell’ aqqua sollevata e la compressione dell’aria am¬ 
biente sciorranno la continuazione delle due superficie, nel quale scio-io 
glimento 1’ altra lance aggravata darà un gran tracollo. Simile ap¬ 
punto appunto è il contatto dell’ aria con la superficie supcriore della 
laminetta o tavoletta di ebano, ed in simile maniera l’aria segue, 
oltre i confini dell’ universal superficie dell’ aqqua, la superficie di essa 
tavoletta, la quale sotto i detti confini si avvalla : o sì come chi vo¬ 
lesse affermare che i pesi della lance posta in aria non contrappesas- 
sero altro che il primo peso che fu posto nell’ altra lance, e che non 
1’ aqqua aderente, ma la figura, la ritenesse da 1’ esser sollevata da 
la giunta de i nuovi pesi dell’ altra lance, e volesse pur sostenere che 
altro peso non si contrappesasse che il primo ingravito non dall’aqqua 20 
ma dalla figura (,) , direbbe una sciocchezza; così appunto il dubitare 
se 1’ aria, che dentro all’ arginetto dell’ aqqua sta congiunta con la 
tavoletta, accresca leggerezza all’ebano, e so quello che in questo atto 
si adopera sia il semplice ebano, o pur si pesi, per così «lire, 1’ ebano 
con di molta aria, è proprio una leggerezza. Pongasi, dunque, il puro 
ebano iu aqqua, conforme al nostro detto :i! , e non un composto d’ebano 
e di aria, e vedrassi la verità della mia conclusione : che pur dovriano 
saper gli avversami che tanto per appunto resiste e, per così dire, pesa 
l’aria all’in giù nell’aqqua quanto l’aqqua all’in su nell’ aria, e l’istessa 
fatica ci vuole a mandare sott’ aqqua un pallone pien d’aria, che ad so 
alzarlo in aria pieno di aqqua <:t> . lo prego in cortesia alcuno degli avver¬ 
sarli a dirmi, qual giudizio averiano fatto di me, se, quando fusse 
nata tra noi contesa se più facilmente si solleva in aria una palla 

5. solleverà da l’aqqua ma— 


"I Da - e volesse, a . figura» è aggiunto giunto in margine 
m margine. l» j)a « chè pur dovriano 

oonlorme al nostro detto * è ag- è aggiunto in margine. 


(*) 


ad • aqqua * 
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di piombo die la medesima materia ridotta in una sottilissima e lar¬ 
ghissima falda, io avessi tolto a sostenere che più facilmente si sol¬ 
levasse la palla che la falda ; e che poi, per giustificazione della mia 
parte, io mettessi 1’ una e 1’ altra figura nell’ aqqua, sospendendo la 
palla con un filo ad uno de i bracci della bilancia che fosse in aria 11 ’, 
aggingnendo poi tanto peso nell’ altra lance che tirasse fuori del- 
P aqqua la detta palla e la sollevasse in aria, bisognandovi per ciò, 
v. g., trenta oncie di peso ; e che similmente, legata la sottilissima 
falda con 3 fili, sì che stesse parallela all’ orizonte, io la mettessi nel¬ 
lo 1’ aqqua, e che, aggiugnendo peso all’ altra lancie, vi bisognassero 
40 oncie per sollevarla, mediante la gran quantità di aqqua che se¬ 
guiterebbe il contatto della sua ampiezza : vorrei, dico, sapere se, escla¬ 
mando io di aver con tale esperienza provato che veramente la falda 
pesasse più della palla' 25 , ei mi stimerebbero altro che un solenne pazzo, 
e massime quando io pur volessi con pertinacia sostenere che il tirarsi 
dietro molt’ aqqua, come effetto della larghezza della figura, non si 
avesse da rimuovere dalla mia esperienza (8) , e che se la palla non se ne 
tira lei se non pochissima u> , suo danno, e che, di più, con sì leggiadra 
invenzione io andassi per le piazze cantando il mio trionfo. Io credo 
20 che, per lor modestia e per la minima mia vergogna, tiratomi da canto 
per il lembo del mantello, mi direbbono all’orecchio: « Taci, scioccuzzo; 
che noi parliamo del sollevare in aria, e non mezzo nell’ aria e mezo 
in aqqua ; e parliamo del sollevare una palla di piombo ed una falda 
pur di altrettanto piombo, e non una tal falda con dieci volte tanto di 
aqqua » : e quando finalmente pure io persistessi nella medesima per¬ 
tinacia, si riderebbero loro ancora, insieme con gli altri, del caso mio. 


1. che il medesimo piombo ridotto la — 2-3. sollevasse una la - 8. legata poi la — 14. mi 
reputerebbero] stimerebbero — 15. e tanto più massime — ve lessi — 16. come pure effetto della 
lìgufra] larghezza — 17. non se la ne — 20. vergogna tirandomi tiratomi — 24. di piombo altret¬ 


tanto — con quattro dieci volte dieci — 

< ! > -che fosse in aria* è aggiunta mar¬ 
ginale. 

W Da - esclamando * a - palla » c ag¬ 
giunto in margine. 

iv. 


W Da •* non si avesse » a « esperienza * 
è aggiunto in margine. 

- se non pochissima » è aggiunta mar¬ 
ginale. 

o 
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Ma'”, prima che io passi più avanti, voglio ohe consideriamo come 
Aristotile, dopo aver proposto o detto olio le figure non sono cause 
del semplice andare, o non andare, in su o in giù, ina solamente 
dell 5 andar tardo o veloce, propone una dubitazione: - Onde è che le 
falde larghe di ferro, ed anco di piombo, nuotano sopra 1 ’aqqua; il 
che non fanno, benché minori e men gravi, se saranno rotonde o 
lunghe, come, per esempio, un ago, le quali vanno al fondo » : dove 
poi, nell 5 assegnar la causa di questo effetto, pare ad alcuni de’suoi io 
interpreti e, per quanto i 5 stimo, a gli avversami, che Aristotile in¬ 
troduca la figura, impotente, per la sua larghezza, a fendere la re¬ 
nitenza della molta aqqua che ella incontra ; dal (piai luogo, per mio 
avviso, vogliono dedurre che Aristotile attribuisca alla figura la causa 
del supernatare una lamina di piombo che per la naturai gravità, 
fatto in altra figura, anderebbe al fondo. Ma se questo è. ha Aristo¬ 
tile detto, nel principio del capitolo, apertamente che le figure non 
son [cau]se dell’ andar semplicemente, o non andare, al fondo, etc.; 
bisogna [che] gli avversami, o confessino che Aristotile si contradica, 
dicendo [che] le figure non son cause del supernatare ed a canto a 20 
canto affcrm[ando] che la figura sia causa del supernatare la falda 
di piombo ; 0 c[onfes]sino che egli non attribuisca la causa del su¬ 
pernatare alla figfura] della falda; 0 vero che il senso della prima 
e principal propo[sizio]ne non sia quello che par che le parole suonino. 

7. aqqua ma non già il — 


M Immediatamente prima di quest o fram¬ 
mento si legge, sotto le cancellature, quanto 
segue: «loro s'ingegnano di sostenere e pun¬ 
tualissi mani ente propone per vera conclu¬ 
sione quella die propongo e mantengo io. 
Ecco le sue precise parole : Le figure non 
son causa del muoversi assolutamente, o non 
muoversi, in su o in giù, ma sì bene del muo¬ 
versi più velocemente o più tardamente; e per 
quali cagioni ciò accaggia, non è difficile il ve¬ 
derlo. Io non saprei in qual maniera si potesse 
piu chiaramente dire quello che io affermo, 
ed escludere quello che vogliono sostenere 
gli avversarli; nò posso a bastanza meravi¬ 
gliarmi come non s : siano peritati di produr 
luogo tale come favorevole alla loro opinione. 


Gran sogno di immensa lame | prima Galileo 
aveva scritto fame immensa]. V indursi a ci¬ 
barsi di veleno; e non minore indizio (li bra¬ 
mosità di contradire, il ricorrer per aiuto 
all’attestazione di chi depone a tuo disfavore 
aperto. Orsù, venghino pure in campo i ca¬ 
villi. e le trasposizioni, c gli stravolgimenti 
delle parole, con le solite distinzioni buone 
a chiuder la bocca a quei miscredi li quali, 
per mantenersi in credito (V intender quelle 
risposte che, per non contener niente, sono 
inintelligibili ad ogn’uno. gli prestano 1 as¬ 
senso, contentandosi più presto di perder 
[prima Galileo aveva scritto di penici' più 
presto] la lite, che dopimene appresso 1* uni¬ 
versale di persona di presta intelligenza-. 
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Che Aristotile si eon[ tra (dica, attorniando e negando la medesima cosa 
nell’ istesso luogo e [capitolo], so che gli avversarli non son per con¬ 
cederlo mai; se concedessero che ad altro elio alla figura attribuisse Ari¬ 
stotile la causa del supernatare [che] fa la lamina, già il testo e l’auto¬ 
rità da loro prodotta gli sar[eb]be, per loro confessione, direttamente 
contro: resta dunque per l[oro] refugio che la prima proposta di Ari¬ 
stotile sia capace d’ interp[re]tazione e senso tale, che non escluda la 
figura dalle cause [del] supernatare alcuno de i corpi che per lor natura 
anderebbono e v[anno] al fondo. E qui credo che mi diranno c[he] il 
jo vero e germano sentimento delle parole di Aristotile è che [la] figura 
non sia semplicemente ed assolutamente causa del muoversi, [o] non 
muoversi, in su o in giù, ina che ben sia causa secundum ciò è in 

un certo modo o secondo qualche rispetto, sì che in ett] etto] la particola 
simplidter si abbia a congiugnere con la causa, e [non] col muoversi o 
non muoversi; di maniera che l’intenzione d[i] Aristotile sia stata tale: 
La vera e semplice causa dell’andare, o n[on] andare, in giù o in su, 
ne è la gravità o leggerezza, e non la figu[ra] ; ma la figura è ben ca¬ 
gione coadiuvante ed in un certo modo co[ope]rante in tali effetti, etc. 
Or qui mi nascono diversi dubbii e d[ittì]coltà, per le quali mi pare che 
20 le parole non siano in conto alcuno cajpaci] di simile costruzione e 
sentimento. E le difficoltà son queste . 


con tanto progiudizio della sua dottrina e reputazione, cose tanto 
aliene dalla sua intenzione e dal vero insieme. 

Finalmente, io starò con gran desiderio attendendo di sentire come 
gli avversarli siano per poter sostenere la interpretazione, eh’ e’ danno 
so alle parole di Aristotile, per vera e reale, e più la dottrina salda e 

5. prodotta sarebbe per loro confessione direttamente contro di loro r/li —17. madie 
la —- 18. coadiuante. — 29-30. la loro interpretazione ch } c' danno delle alle parole — 


9) Dopo * qui » si legge, cancellato, quanto 
appresso: ■* ricorrendo all* àncora sacra del 
simplidter et secunduut quid, di tanta virtù 
che può liberare i na[vi]ganti da ogni tem¬ 
pestosa procella *. 


W In luogo di « K le difficoltà son que¬ 
ste » prima Galileo aveva scritto quanto 
appresso, che ricoperse con un cartellino: - le 
quali difficoltà io propofngo] con speranza 
clic mi devino esser regolate da gli avversari! », 
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sicura, satisfacendo insieme a un poco di scrupolo che io pongo loro 
avanti. Voi dite che la figura è causa, in qualche modo, dell’andare 
o non andare al fondo etc. ; ed a favor vostro producete 1* autorità 
di Aristotile, come concorde al vostro detto. Ora, io piglio il testo 
sopra il quale voi vi fondate, e vi dico che Aristotile in questo luogo 
(posta per vera la vostra interpretazione), dice che la figura è non 
meno causa del muoversi o non muoversi (,) all’ in su, che del muo¬ 
versi o non muoversi all’ in giù : ma perchè, nell’ esemplificarmelo 
poi con qualche esperienza, nè Aristotile nè voi mi avete fatto vedere 
altra prova che di una falda di piombo e di una tavoletta di ebano, io 
materie che per lor natura vanno al fondo, ma in virtù della figura 
restano a galla, io vi supplico, già che Aristotile non vive più, che 
voi altresì mi facciate vedere un corpo, il quale dal fondo dell’aqqua 
per sua natura ascenda ad alto, ma che, in virtù di quella figura che 
voi gli saprete dare, resti nel fondo ; perchè io non dubito che voi 
saprete benissimo accomodare la medesima materia in figure così 
diverse, che una speditamente verrà dal fondo ad alto, e 1’ altra, per 
la sua larghezza o per altra variazione di figura non potente a fender 
la crassizie dell’aqqua o quel che si sia che l’impedirà, se ne resterà in 
fondo ; e ciò vi doverà succedere tanto più facilmente che l’altra 20 
esperienza, quanto pare che tanto più difficilmente possino essere 
impediti i movimenti, quanto maggiore è l’impeto e l’inclinazione (!) 
loro naturale; ma quale inclinazione è maggiore di quella del piombo e 
del gravissimo oro all’ andare in giù ? e pure, con 1’ aiuto della figura, 
si fanno galleggiare. Ed, all’ incontro, voi pur sapete quanto picciol 
dominio abbia la leggerezza in alcune materie le quali lentamente 
sormontano nell’ aqqua, come saria la cera il busso ed altri legni 
poco inferiori di gravità all’ aqqua ; poi che non pure in questi ina 
nell’aria stessa par che, conforme alla peripatetica dottrina, la gravità 
prevaglia alla leggerezza. Il proibir, dunque, a sì fatte materie, con so 
l’ampiezza della figura, la facoltà di dividere la crassizie dell’aqqua, 
con la fiacchissima propensione che hanno al venire ad alto, doverà 

0 . dico (posta per vera la vostra interpretazione) clic - 9. mi hanno avete — 18. a fen¬ 
dei c fender 19. impedirà e per ciò se — 21. che più facilmente tanto — 22. quanto più sono 

naturale maggiore - 29. la leggerezza] gravità — 31. figura il poter la — 32. hanno di al 
venire all’ in su ad 

* 0 non muoversi » è aggiunto in •*> «e l’inclinazione» è aggiunto raar- 

mar » ine - ginalmente. 
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bene esser impresa più clic facilissima a quelli li quali, col morso 
della medesima figura, raffrenano il corso precipitoso dell’ oro verso ’l 
centro del mondo. Ma se, per mia ventura, ei non trovassero il modo 
di effettuar questa seconda esperienza, e che per tanto si chiarissero 
della sua impossibilità 11 ’, di grazia non si affatichino più in voler 
sostener per buona l’interpretazione data da loro alle parole di Ari¬ 
stotile, perchè condanneranno attorto un innocente, e gli faranno al 
suo dispetto dire il falso, mentre egli dice una assolutissima verità : 
perchè falso e superfluo l *' è il dire : « Le figure non sono cause selli¬ 
lo pliceinente, ma son cause in certo modo, dell’ andare o non andare 
al fondo o a galla, ma sì bene dell’ andare più o meno veloce o 
tardo » ; falso è, perchè non si vede che la figura impedisca il venire 
a galla, come pare che ritenga 1’ andare al fondo ; superfluo, e male 
attaccato col detto di sopra, sarebbe il dir che le figure sien causa 
del tardo o del veloce. Ma dandogli il vero senso, oltre allo sfuggir 


il bisogno di una distinzione, inutile in questo luogo , di simpliciter 
e secundum quid, della quale Aristotile non averebbe, in questa occa¬ 
sione, tralasciato il secondo membro, se l’intenzion sua fusse stata di 
prevalersene, si averà una sentenza verissima, ben continuata ed in 
20 tutte le sue parti coerente ; e sarà questa: « Le figure non son causa 
dell’ andare assolutamente, o non andare, al fondo o a galla, ma sì 
bene della maggiore o minor velocità ». E fermata questa chiara 
facile e vex*a esposizione, molto approposito cade il passar dubita¬ 
tivamente al cercar la causa, perchè le falde larghe di ferro e di 
piombo galleggino : e 1’ occasione del dubitare depende dall’ essersi 
escluso le figure, le quali, nel primo aspetto, hanno sembianza di cause 
in tale accidente ; le qua,li figure se non fossero state escluse di sopra, 
ma intromesse, non solo saria stato a sproposito il dubitare di quello che 
nelle parole immediatamente precedenti si era posto per resoluto, ma 
30 quasi superfluo il proporlo semplicemente per conclusione conseguente' 
dalle cose dette di sopra. Concludasi, dunque, che la mente di Ari¬ 
stotile in questo luogo è precisamente concorde alla mia proposizione 

1. quali fren[ano] col 10. del andare —11. andare velofce] più — 


(') Le parole « e che.... impossibilità » 
sono aggiunte in margine. 

i*l « e superfluo » è aggiunto in mar¬ 
gine. Sopra « e superfluo - è scritto al¬ 


tresì « ecl interrotto », che fu poi cancel¬ 
lato. 

(s > * in questo luogo » è aggiunto in 
margine. ‘ 
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e diametralmente contraria all’ [intenzione] degli avversarli 


cose tanto aliene dalla sua ’nten/ione e dal vero insieme. 

Finalmente, se l’intenzion d’Aristotile in questo luogo fusse stata 
di dire che le figure, se ben non assolutamente, siano al manco 
in qualche modo causa del muoversi o non muoversi, io metto in 
considerazione che egli nomina non meno il movimento all’ in su, che io 
V altro all’ in giù : e perchè, nell’ esemplificarlo poi con qualch’ espe¬ 
rienza, non si produce altro che una falda di piombo o una tavoletta 
d’ ebano, materie che per lor natura vanno in fondo, ina in virtù 
(com’ essi dicono) della figura restau a galla, saria bene che gli avver¬ 
sarli producessero alcun’ altra esperienza di quelle materie che per 
lor natura vengono a galla, ma ritenute dalla figura restano in fondo. 
Ma perdi’ io so questo esser impossibile a farsi, concludiamo che 
Aristotile in questo luogo non ha voluto attribuire azzion alcuna 
alla figura, nel semplicemente muoversi o non muoversi. 

Che poi egli abbia schiettamente filosofato e saldamente discorso a» 
nell’ investigai’ le soluzioni de i dubbii cho ei propone, non torrei io 
già a sostenere ; anzi, per 1’ opposito, dubito molto che ei non si sia 
inviluppato e smarrito in varii laberinti di falsità, per non aver preso 
il filo che per diritta e facile strada lo poteva condurre alla vera 
causa della sua questione, lo anderò additando, nello esaminare il 
resto del suo capitolo, quello che mi par falso, con desiderio o spe¬ 
ranza che qualcuno, più di mè intendente, emendando i miei errori, 
mi mostri la verità; alla confession della quale io infinitamente son 
più accinto, che alla contradizione. 

Proposta che ha Aristotile la questione « onde avvenga che le falde so 
larghe di ferro o di piombo supernatano » (e questo è vero), soggiu- 


21. la ragioni ile soluzioni — 22. dubito io mollo — 28. inviluppalo e die ei non abbia 
introdotti molti falsi e — 25. Io proporrò onderò — 27. emendando il mio errore i — 


11 tratto da - nelle parole immedia- sarii - è coperto da un cartellino. Gfr. l’Av 
temente » (pag. 45, lin. 29) a « degli avver- vertimento. 
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gne poi (quasi fortificando 1’ occasione del dubitare) : « essendo che 
altre cose minori e manco gravi, se saranno rotonde o lunghe, come 
sarebbe un ago, vanno al fondo ». Or qui dubito io, anzi pur son 
sicuro, che un ago, posato leggiermente, resta a galla. 

Io non credo giù. che alcuno, per difendere Aristotile, dicesse che 
egli intende di un ago messo non per lo lungo, ma eretto e per 
punta: pure, perchè non ci mancano di quelli che non si sbigotti¬ 
scono di produr maggiori esorbitanze di questa per difendere quello 
in che Aristotile medesimo si disdirebbe quando sentisse le ragioni 

io o vedesse l’esperienza in contrario, io replicherò anco a questa ri¬ 
sposta, e dirò che 1’ ago si deve mettere secondo la dimensione che 
vien nominata da Aristotile, che è la. lunghezza e non l’altezza. Per¬ 
chè, se altra dimensione che la nominata prender si potesse e do¬ 
vesse 11 *, io direi che anco le falde di ferro nuderanno al fondo, se altri 
le metterà in aqqua per taglio e non per lo piano: ma perchè Ari¬ 
stotile dice « le figure larghe non vanno al fondo », si deve intender 
« posate per lo largo »: e però quando dice « le figure lunghe, coni’un 
ago, benché leggiere, non restano a galla », si deve intender « po¬ 
sate per lo lungo ». 

20 Di più, o Aristotile credeva che un ago, posato su V aqqua, re¬ 
stasse a galla; o credeva eh’e’non restasse. S’e’credeva che non 
restasse, ha ben potuto dire che 1’ ago posto per lungo va al fondo, 
come veramente ha detto: ma se e’credeva e sapeva che i ferretti 
lunghi e sottili supernatassero, per qual cagione, insieme col pro¬ 
blema dubitativo del galleggiare le figure larghe, ben che di materia 
grave, non ha egli anco introdotta la dubitazione, onde avvenga che 
anco le figure lunghe e sottili, ben che di ferro o di piombo, super- 
natano? e massime che la cagione del dubitare par maggior nelle 
figure lunghe e strette che nelle largii’ e sottili. 

r. o Diciamo, dunque, pur liberamente, che Aristotile credette che le 

figure larghe solamente stesser a galla ; ma le lunghe e sottili, come 
uri ago, no: il che tuttavia è falso, sì come 121 falso è ancora che corpi 

2. miliari rotofiide] c — 10. io risponderò anco al replicherò — 16. larghe vanno — 


W « e dovesse * è aggiunto in margine. 
W 11 tratto da « ma perchè * (lin. 15) a. 
« sì come » è aggiunto sur un cartellino incol¬ 
lato sul margine. Sotto il cartellino si legge 


quanto appresso, che rappresenta una ste¬ 
sura precedente del tratto stesso : * ma per¬ 
chè Aristotile dice *le figure larghe non vanno 
[il ms.: larghe rumioj al fondo *, ai deve intera- 
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rotondi e manco gravi non restino a galla; perché, come di sopra 
si dimostrò, piccoli globetti di ferro, ed anco di piombo, nell’ istesso 
modo galleggiano. 

Propone poi un’altra questione, al creder mio similmente falsa: 
ed è, che alcune cose per la lor picei ole zza nuotano nell’ aria, come 
la minutissima polvere di terra e le sottilissime foglie d’ oro. Ma a 
me pare che 1 ’ esperienza ci mostri, ciò non accadere non solamente 
nell’aria, ma nè tampoco nell’aqqua; nella quale descendono sino a 
quelle particole di terra che la intorbidano, la cui piccolezza è tale 
che non si veggono, se non quando sono molte centinaia insieme. La io 
polvere, dunque, non pur di oro, ma ancora di terra, non si sostiene 
altramente in aria, ma descende al basso, e solamente vi va vagando 
•piando venti gagliardi la sollevano o altra agitazione di aria la com¬ 
muove : il che anco avviene nell’ agitazion dell’ aqqua, per la quale 
si commuove la sua deposizione del fondo, e s’intorbida. Ma Aristo¬ 
tile non può intendere di questo impedimento della commozione, del 
(piale egli non fa inai menzione ; anzi non nomina altro che la leg¬ 
gerezza di tali minimi, e la resistenza della crassizie dell’ aqqua e 
dell’ aria : dal che si vede che egli tratta dell’ aria quieta, e non agi¬ 
tata e commossa ; ma, in tal caso, nè oro nè terra, per minutissimi 20 
che siano, si sostengono, anzi speditamente descendono. 

Passa poi al confutar Democrito, il quale, per sua testimonianza, 
voleva che quelli atomi ignei, li quali continuamente ascendono per 

4-5. falsa che ed — 7. ci mostra mostri — 9. terra così che — 21. sostengono ma ami — 


der * posate per lo largo v : e però quando dice 
che le figure lunghe, come un ago, benché leg¬ 
giere, non restano a galla [non restano a galla 
sostituito a vanno al fondo , cancellato], si deve 
intender « posate per lo lungo *. Di piu (già 
che è forza consumar parole in persuadere 
a i cicchi che ’1 sole è chiaro), o Aristotile cre¬ 
deva che un ago, posa[to| su Paqqua, restasse 
[restasse sostituito a restava ] a galla ; o cre¬ 
deva [o credeva sostituito a o non lo sapeva], 
cancellato] che ei non restasse, Se ei credeva 
che non restasse, ha ben potuto diro che 
1’ ago posto per lungo va al fondo, come ve¬ 
ramente ha detto ; ma se ei credeva e sapeva 
che i ferretti lunghi c sottili superuatassero, 
per qual cagione [segue cancellato non], in¬ 
sieme col problema dubitativo del galleggiar 


le ligure [lar]ghe, ben che di materie gravi, 
non ha egli anco introdotta la dubitazione, 
ondo avvenga che anco le ligure lunghe c sot¬ 
tili, ben diedi ferro odi piombo, supernatano? 
e massime che la cagione del dubitare par [ se¬ 
gue cancellato più] maggiore nelle ligure lun¬ 
ghe e strette che nelle larghe e sottili. Que¬ 
sti sono de i favori che alcuni partigianelli di 
Aristotile frequentiBsimamentc gli fanno, che, 
per purgarlo da un difettuzzo nel quale tal 
volta, ingannato da una verisimile apparenza, 
sarà incorso, gli addossano o gravissimi di¬ 
fetti o puerili inezie. Diciamo, dunque, pur 
liberamente, che Aristotile credette che le 
figure larghe solamente stessero a galla; ma 
le lunghe e sottili, no : il che poi è falso, sì 
come ». 
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l’aqqua, spignessero in su e sostenessero quei corpi gravi che fossero 
molto larghi, e che gli stretti cadessero giù, perchè poca quantità 
de i detti atomi ascendenti gli contrasta e repugna. 

Confuta, dico, Aristotile questa posizione, dicendo che ciò doveria 
molto più accadere nell’ aria ; sì come il medesimo Democrito insta 
contro di sè, ma, dopo aver mossa l’instanza, la scioglie lievemente, 
con dire che quei corpuscoli, che ascendono in aria, fanno impeto 
non unitamente. Qui io non dirò che la causa addotta da Democrito 
sia vera: ma dirò bene che malamente vien refutata da Aristotile, 
io mentre egli dice che, se fosse vero che gli atomi calidi, che ascen¬ 
dono, sostenessero i corpi gravi, ma assai larghi, ciò doveriano far 
molto più nell’ aria che nell’ aqqua ; perchè forse. 


le cui superficie siano fra di loro simili, ma differenti in grandezza; 
perchè, diminuite o cresciute quanto si voglia le dette superficie, 
sempre con minor proporzione sciemano o crescono i lor perimetri, 
20 ciò è le resistenzie che loro trovono in fender 1’ aqqua : adunque più 
facilmente galleggeranno di mano in mano le falde e tavolette, se¬ 
condo che le saranno di minore ampiezza. E questo tutto seguirebbe 
in dottrina di Aristotile, contro alla sua medesima dottrina. 

Qua io m’aspetto un rabbuffo terribile da qualcuno de gli avver- 
sarii; e già panni di sentire intonar negli orecchi che altro è il 
trattar le cose fisicamente ed altro matematicamente, e che i geo¬ 
metri doveriano restar tra le lor girandole, e non affratellarsi con le 
materie filosofiche, le cui verità sono diverse dalle verità matematiche; 
quasi che il vero possa esser più di uno ; quasi che la geometria a 
so i nostri tempi progiudichi all’ aqquisto della vera filosofia, quasi che 
sia impossibile esser geometra e filosofo, sì che per necessaria con- 
seguenzfa] si inferisca che chi sa geometria non possa saper fisica, 
nè possa discorrere e trattar delle materie fisiche fisicamente. Con¬ 
seguenze non meno sciocche di quella di un tal medico fisico, che, 

11. larghi che ciò — 30-31. che non sia — 


IV. 


7 
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spinto da un poco di livore, diceva che il medico Aqquapendente, 
essendo grande anatomista e chirurgo, doveva contentarsi di star tra 
i suoi ferri ed unguenti, senza volersi ingerire nelle cure fisiche, come 
se la cognizione di chirurgia destruggesse e fosse contraria alla fisica, 
lo gli risposi che, av|en]do più volte ricevuta la sanità dal sommo 
valore del Sig. Aqquapendente, potevo deporre e far sempre fede che 
Sua Eccellenza mai non mi dette bevanda alcuna composta di dia- 
palme, di caustici, di fila, di pezze, di tonte, di rasoi, nè mai, in vece 
di tastarmi il polso, mi fece un cauterio o mi cacciò un dente di 
bocca, ma, come eccellentissimo tìsico, mi purgò con manna, cassia, io 
rabarbaro, ed usò gli altri rimedii opportuni alle mie indisposizioni. 
Vegghino gli avversarli se io tratto le materie con i medesimi ter¬ 
mini che Aristotile, e se egli medesimo, dove è necessario, introduce 
demostrazioui geometriche; e, di grazia, cessino di esser cosi aspri 
nimici della geometria, non senza mia grandissima meraviglia, il quale 
credevo che non si potesse esser nimico di persona non conosciuta. 

A quello che finalmente pone Aristotile nel fine del suo testo, ciò 
è che si deve comparare la gravità del mobile con la resistenza del 
mezo alla divisione, perchè se la virtù della gravità eccederà la re¬ 
sistenza del mezo, il mobile descenderà, seno, supernaterà; non oc- 20 
corre che mi affatichi di rispondere altro che quello che già si è 
detto, ciò è che non la resistenza alla divisione, che non si ritrova 
nell’ aria o nell’ aqqua, ma sì bene la gravità del mezo, si deve chia¬ 
mare in paragone con la gravità del mobile : la quale se sarà mag¬ 
giore nel mezo, il mobile non vi descenderà, nè meno vi si tufferà 
tutto, ma una parte solamente ; perchè nel luogo che egli occupe¬ 
rebbe nell aqqua, non vi deve stare corpo che pesi manco di altret¬ 
tanta aqqua; ma se il mobile sarà più grave dell’aqqua, descenderà 
al tondo, ad occupare un luogo 11 dove è più naturale che vi dimori 
lui, che un corpo men grave. E questa è la vera, sola, propria ed ;» 
assoluta causa del supernatare 0 andare al fondo: e la vostra tavo¬ 
letta, signori avversarli, supernata quando è accoppiata con tanto 
di alia, che insieme con quella forma un composto men grave di 


11. ed nlt[nj usò — oporluni — 16. di uno che non si conosca persona 
2b. una paté — 


22. non vi si — 


(*> 


«ad occupare un luogo» è aggi liuto in margine. 
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tanta aqqua quanta anderia a riempiere quel luogo che il detto 
composto occupa in aqqua; ma quando voi metterete nell’ aqqua il 
semplice ebano, conforme alle nostre convenzioni, egli andorà al 
fondo, se voi lo facessi più sottile di una carta. 

Io, Serenissimo Signore, mi sono affaticato, come ha veduto l’Al¬ 
tezza Vostra, per sostener viva la mia vera proposizione ed, insieme 
con lei, molte altre che la conseguono, salvandole dalla voracità della 
bugia da me atterrata ed uccisa. Non so se gli avversarli mi ave- 
ranno buon grado di così fatta opera, o pure se, trovandosi con giu- 
10 ramento severo obbligati a sostener quasi che religiosamente ogni 
decreto di Aristotile, temendo forse che egli, sdegnato, non eccitassi 
alla lor destruzione un grosso stuolo di suoi più invitti eroi, si risol¬ 
veranno (1) a soffogarmi ed esterminarmi, come profanatore delle sue 
sante leggi : imitando in ciò gli abitatori dell’ Isola del Pianto irati 
contro di Orlando, al quale, in guiderdone dell’aver egli liberate da 
1’ orribile olocausto e dalla voracità del brutto mostro (2! tante inno¬ 
centi verginelle, si movevano contro, rimorsi da strana religione e 
spaventati <3> da vano’ 4 ’ timore dell’ira di Proteo, per sommergerlo nel 
vasto oceano ; e ben P avriano fatto se egli, impenetrabile, ben che 
do nudo <5> , alle lor saette, non avesse fatto di loro quello che suol fare 
l’orso de i piccioli cagniuoli, che con vani e strepitosi latrati impor¬ 
tunamente 1’ assordano. Ma io, che non sono Orlando, nè ho altro 
d’impenetrabile che lo scudo della verità, disarmato e nudo nel re¬ 
sto’ 6 ’, ricorro alla protezione dell’A. V., al cui semplice sguardo ca¬ 
dranno in terra le armi di qualunque, fuori di ragione, contro alla 
ragione imperiosamente vorrà muovere assalti. 


ir ».guiderdone di avergli liberati dall’orribile tributo dell' — 17. si apparecchiavano spinti 
movevano -18. l'rntco si movevano contro per — 20. avesse di loro /atto — 


Prima aveva scritto, come si distili- 
gue attraverso lo correzioni : < .... con giura¬ 
mento «trailo obbligati ad Aristotile, a so¬ 
stener ((nasi ohe religiosamente ogni suo 
decreto, temendo forse ohe egli, sdegnato, 
non gli ecciti contro un grosso stuolo di suoi 
seguaci por destruggergli e desolargli, si ri¬ 
solveranno *. 

»*> * e dalla voracità del brutto mostro » 


è aggiunto in margine. 

‘ n) " da strana religione c spaventati » è 
aggiunto in margino. 

m •< vano » è di lettura incerta, essendo 
la carta corrosa. 

Pi < l)en che nudo » è aggiunta interli¬ 
neare. 

W * disarmato e nudo nel resto * è ag¬ 
giunto in margine. 
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posuit Deus omnia in numero, pondero et mensura. 

un legno che venisse a galla così velocemente come va l’ebano in 
fondo, ridotto in una tavoletta, doverebbe restare in fondo, non potendo 
fender 1’ aqqua. 

illa certa causa non est, qua sublata non tollitur effectus. Bonami- 
cus, 495 B. 

considera le cause della quiete, del moto, della velocità e dell’augu- 
mento della velocità. 

mirabil cosa è il poter sollevare un peso con 4 onde di aqqua, cho 
altrimenti con centomila libbre non si alzerebbe. 

il render ragione del supernatare per esser il solido a predominio 
aereo etc., è provare iqnotum per ignotius, perchè tal predominio s’in¬ 
tende per il supernatare. 

si doverebbe ringraziar chi ci leva di errori, e non per l’opposito, 
corno quell[i] che sono svegliati da sogni dilettevoli. 


Se in un cilindro o prisma cavo sarà locato un cilindro o prisma 
solido, circondato da aqqua, dico che, nell’estrar fuori il prisma, alzan¬ 
dolo a perpendicolo e con la base parallela al livello dell’ aqqua, la 
superficie dell’ aqqua si abbasserà, e 1’ abbassamento di essa aqqua 
all’ alzamento del solido averà la. medesima proporzione che la super- 20 
fide del solido alla superficie dell’ aqqua. Sia nel cilindro o prisma 
cavo efdb il cilindro o prisma solido abeti, e nel resto del vaso efea 
sia aqqua, sino al livello eab; ed alzandosi il solido ad, sia trasferito 
in gin, e la superficie dell’ aqqua ea descenda in no. Dico che la scesa 
dell aqqua ao alla salita del solido ag ha l’istessa proporzione, che la 
superficie del solido gh alla superficie dell’aqqua no. 11 che è mani¬ 
festo : perchè la mole del solido estratto gabh è eguale alla mole del- 

16. un vaso cilindro locato un solido cilindro — 26. superfìcie gh ilei — 
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1’ aqqua, che si è abbassata, enoa: son dunque i due prismi gahk, enoa 
eguali: ma de i prismi eguali le basi rispondono contrariamente all’al¬ 



tezze : adunque, come 1’ altezza oa all’ altezza ag, cosi è la superficie gh 
alla superficie no. 


Sit aqua gravior quarn dg ut df ad fb : fiet quies ab aqua af. 
Demonstrabitur si ostemlas, descensuui ab ad ascensum de esse ut 
pondus dg ad pondus af : at descensus ab ad ascensum he est ut bc 
ad ha, seu bg ad af: ostendas ergo, ut bg ad af, ita 
esse pondus dg ad pondus af. Sed pondus dg ad 
io pondus af habet rationem compositam ex mole dg 
ad molem af et ex gravitate dg in specie ad gravi- 
tatem af : ostendendum ergo, molem bg ad af ra- 
tionem compositam habere ex mole dg ad af et 
ex gravitate in specie dg ad af : hoc autem orit si 
gravitas in specie dg, seu bg, ad gravitatem af fuerit ut moles bg ad 
molem gd ; quod veruna est. 



Sia il solido af men grave dell’aqqua, e sia l’aqqua ce: dico che, 


liberato, si alzerà. Imperò che, se af fusse egualmente 
grave come 1’ aqqua, sarebbe come il peso della mole ce 
20 al peso af, così la mole ce alla mole af: ma, sendo l’aqqua 
più grave, maggior proporzione averà la gravità ce alla 
gravità af che la mole ce alla mole af, ciò è che la su¬ 



perficie ca alla superficie ab, ciò è che la salita del solido alla scesa 


dell’aqqua: adunque l’aqqua cesi abbasserà, ed il solido af si alzerà' 1 ’. 


9. esse ut yondw il» et et gravitate — 21. averà la molo la — 29. la scesa salita — 
24. si abbassere — ed la mole il — 

(,) Sulla medesima carta elio contiene « Sia il livello fcl, ed abbia il peso dei- 

questa e lo due precedenti dimostrazioni, si l’aqqua al peso del solido la proporzione» 
leggono altresì i seguenti frammenti: * la parte cs , che si demerge, ò sempre 
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DIVERSI FRAMMENTI 


I pesi assoluti de i solidi hanno la proporzion composta della pro¬ 
porzione delle loro gravità in specie e della proporzione delle lor moli. 

Siano due solidi a e b : dico, il peso assoluto di a al peso assoluto 
di b aver la proporzion composta della gravità in specie di a alla 
gravità in specie di b, e della proporzione della mole a alla mole b. 
Abbia la gravità in specie di a alla gravità in specie di b la mede¬ 
sima proporzione che la linea d alla e, e la e alla f sia 
come la mole a alla mole b: dico, il peso assoluto 
di a al peso assoluto di b esser come d ad f. Pon¬ 
gasi c eguale ad a in mole, e della medesima gravitò m 
in specie di b: perchè, dunque, a e c sono in mole eguali, 
sarà il peso assoluto di a al peso assoluto di c come la 
gravità in specie di a alla gravità in specie di c, ciò è come d ad c- e 
perchè c e b sono defila] medesima gravità in specie, sarà come il peso 
assoluto c al peso assoluto b così la mole c alla mole b, ciò è così la 
mole a aliai, ciò è la linea e alla/'. Come dunque il peso assoluto dittai 
peso assoluto di c, così la linea d alla e, e come il peso assoluto *c al peso 
assoluto b, così la linea e alla f : adunque, per la proporzione eguale, 
il peso assoluto di a al peso assoluto di b è come la linea d alla /'. 

J solidi de i quali le moli rispondono contrariamente alle loro 2 # 
gravità in specie, sono in gravità assoluta eguali. 



Se un prisma solido sarà meli grave dell' aqqua, posto in un vaso 
di sponde parallele fra di loro ed erette all’ orizonte, ed infusa poi 
1’ aqqha, resterà il solido senza esser sollevato sin che tutta la sua 
altezza all’ altezza della parte demorsa abbia l’istessa proporzione 
che la gravità in specie dell’aqqua alla gravità di esso solido; ma 
infondendo più aqqua, il solido si solleverà. 

Sia il vaso mlgn, di qualunque grandezza e di sjtonde erette all’ori¬ 
zonte, ed in esso sia. collocato il prisma solido dfge, meri grave in 
specie dell aqqua ; e sia la, gravità in specie dell’ aqqua alla gravità s» 


3. il poso — li. dib come perche — 15-16. cosi a a[lla] la mole — 
parte alV — 21 h il sol[ido] prisma — 


24-25. la sm altezza alla 


eguale alla parte dell’aqqua, elle si alza, mi: 
ma la parte demersa bs è maggiore della aqqua 
alzata cn: la sciesa, dunque, co alla salita 
cb ha la medesima proporzione che fc a cl, 


ciò e che la mole dell'aqqua scacciata cn alla 
mole del solido hi. * 

* i pesi de i solidi hanno la proporzion 
compost a delle gravità in specie e delle moli.» 


A 
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del prisma come V altezza df all’ altezza l>f : dico che, infondendosi 
aqqua sino all’ altezza fb, il solido dg non si eleverà, ma sarà ridotto 
all’equilibrio, sì che ogni poco più di aqqua che si aggiunga, Risol¬ 
leverà. Sia dunque infusa V aqqua sino al livello abc ; e perchè la 
gravità in specie del solido dg alla gravità dell’ aqqua in specie è 
come P altezza bf all’ altezza fd, ciò è come la mole bg alla mole gd, 
e la proporzione della mole bg alla mole gd con la prò- in 
porzione della mole gd alla mole af compongono la pro¬ 
porzione della mole bg alla mole af, adunque la mole bg 
io alla mole af ha la proporziou composta della propor¬ 
zione della gravità in specie del solido gd. alla gravità 
in specie dell’aqqua e della proporzione della mole gd 1 
alla mole af. Ma le medesime proporzioni, della gravità in specie di gd 
itila gravità in specie dell’aqqua e della mole dg alla mole af, compon¬ 
gono ancora la proporzione del peso assoluto del solido dg al peso asso¬ 
luto della mole dell’ aqqua af: adunque, come la mole bg alla mole af, 
così è il peso assoluto del solido dg al peso assoluto della, mole d’aqqua af. 
Ma come la mole bg alla mole af, così la superficie del prisma de alla 
superficie dell’aqqua ab, e così la scesa dell’aqqua ab alla salita del 
20 solido dg : adunque la scesa dell’aqqua alla salita del prisma ha la 
medesima proporzione, che il peso assoluto del prisma al peso assoluto 
dell’aqqua af : e però si farà l’equilibrio. Ed è manifesto che, crescendo 
l’aqqua af, il prisma dg sarà sollevato, crescendosi il momento e la 
gravità dell’ aqqua af, che contrasta con la gravità del solido gd : ed 
allora solamente si farà l’equilibrio, quando del solido dg ne sarà 
demorsa la parte bg, eguale a tanta mole di aqqua, quanta peserebbe 
assolutamente come tutto il solido dg. 

Che V aqqua che si solleva, mentre che il solido si demerge, sia 
minore in mole che la parte del solido demorsa, e, più, secondo qual 
ito proporzione ella sia minore, si dimostrerà facilmente così. 

La mole dell’ aqqua alzata alla mole del prisma demersa ha la 
medesima proporzione, che la sola, superficie dell’ aqqua ambiente il 
prisma alla medesima superficie ambiente insieme con la superficie 
del prisma. 

6-7. mole gd rua e — 7. mole gd e con — 13. Ma la le — 23. sollevalo sì che resti la parte bg 
demersa crescendosi — 
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Sia il primo livello dell’ aqqua secondo la superficie abcd ; e de- 
mergendosi in essa il prisma solido e/, sia elevateli la superficie del- 
1’ aqqua dal primo livello bel sino alla superficie gli, quando di esso 
prisma si troverà demorsa la parto mi ; della, quale la parte sola al 
cade sotto ’1 primo livello dell’ aqqua bd, e 1’ altra parte mo resta 
sommersa ed ingombrata dall’ aqqua bh, che si è elevata sopra il 

primo livello. Ed è manifesto, la mole del- 
1’ aqqua bh essere eguale alla mole del so¬ 
lido al, demersa sotto ’l primo livello abcd; 
perché, detraendo via il solido e/', Faqqua lib io 
scorrerà a riempiere il luogo occupato dal 
solido al, dove sarà per appunto contenuta, 
come era avanti F immersion del prisma. 

È dunque manifesto, la mole dell’aqqua bh 
esser minore della mole del solido mi, che si 
trova demersa. E perchè la mole dell’aqqua bh è eguale alla mole del 
prisma of, posta comune la mole om, sarà la molo md eguale alla mole vii; 
e però la mole dell’aqqua gd alla mole del prisma mi averà la mede¬ 
sima proporzione che alla mole md : ma la mole gd aliamole dm è 
come la superficie gh alle due superficie gh ed. ne: adunque la mole 20 
dell’ aqqua alzata alla mole del solido demersa è come la superficie 
sola dell’ aqqua ambiente alla medesima superficie con la superficie 
del solido. 11 che bisognava dimostrare. 



1. superficie linea abcd — 4. prisma sarà si — parte gl' mi — sola fb al — f>. parte ag mo 
— 8-9. solido bf al — 10-11. hb sarà scorrerà — 
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A I BENIGNI LETTORI 


COSIMO GIUNTI. 


Ver sodisfare a molti, che di Venezia, di Roma, e di altri luoghi mi 
chiedevano e mi chieggono con instanza il presente trattato, dopo eh’ e’ s’erano 
finiti tutti qui in Firenze, mi risolvei stamparlo di nuovo, e ne avvisai 
VAutore; il quale avendo visto per esperienza che alcuni luoghi di esso 
a’ men pratichi nelle cose di geometria riuscivan alquanto oscuri a ’nten- 
dersi, gli è parso di agevolarli con aggiugnervi alcune cose a maggior chia¬ 
rezza, senza rimuoverne o mutarne alcuna delle scritte di prima. Vero 
io potete esser certi, cortesi Lettori, di aver in questa seconda impressione 
l’istesso che aveste nella prima, e più le suddette dichiarazioni, le quali 
si sono stampate di diverso carattere, perchè si possaci conoscer pronta¬ 
mente da tutti. Vivete felici. 




DISCORSO 

al Serenissimo Don Cosimo II, 

GRAN DUCA DI TOSCANA, 

INTORNO ALLE COSE CHE STANNO IN SU L’ACQUA 0 CHE IN QUELLA SI MUOVONO, 

DI 

GALILEO GALILEI, 

FILOSOFO li MATEMATICO DELLA MEDESIMA ALTEZZA SeiìKNISSIMA. 


Perdi’ io so, Principe Serenissimo, eli e il lasciar veliere in pubblico 
il presente trattato, d’ argomento tanto diverso da quello che molti 
aspettano e che, secondo P intenzione che ne diedi nel mio Avviso 
Astronomico, già dovrei aver mandato fuori, potrebbe per avventura 
destar concetto, o che io avessi del tutto messo da banda 1’ occuparmi 
intorno alle nuove osservazioni celesti, o che almeno con troppo lento 
studio le trattassi ; ho giudicato esser bene render ragione sì del dif¬ 
ferir quello, come dello scrivere e del pubblicare questo trattato. 

Quanto al primo, non tanto gli ultimi scoprimenti di Saturno tri¬ 
corporeo e delle mutazioni di figure in Venere, simili a quelle che 
si veggono nella Luna, insieme con le conseguenze che da quelle 
dependono, hanno cagionato tal dilazione, quanto P investigazion 
de’ tempi delle conversioni di eiaschedun de’ quattro Pianeti Medicei 
intorno a Giove, la quale mi succedette-Paprile dell’anno passato 1611, 
mentre era in Roma; dove finalmente in’accertai, che ’l primo, e più 
vicino a Giove, passa del suo cerchio gradi 8 e m. 29 in circa per 
ora, faccendo la’ntera conversione in giorni naturali 1 e ore 18 e 
quasi mezza. Il secondo fa nell’orbe suo g. 4, in. 13 prossimamente 
per ora, e l’intera revoluzione in giorni 3, or. 13 e un terzo incirca. 
11 terzo passa in un’ ora gr. 2, in. 6 in circa del suo cerchio, e lo 
misura tutto in giorni 7, ore 4 prossimamente, fi quarto, e più lon- 
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tano degli altri, passa in ciaschedun’ora gr. 0 , m. 54 e quasi mezzo, 
del suo cerchio, e lo finisce tutto in giorni 16 , or. 18 prossimamente. 
Ma perchè la somma velocità delle loro restituzioni richiede una pre¬ 
cisione scrupolosissima per li calcoli de’ luoghi loro ne’ tempi passati 
e futuri, e massimamente se i tempi saranno di molti mesi o anni, 
però mi è forza con altre osservazioni, e più esatte delle passate, e 
tra di loro più distanti di tempo, corregger le tavole di tali movi¬ 
menti, e limitargli sino a brevissimi stanti. Per simili precisioni non 
mi bastano le prime osservazioni, non solo per li brevi intervalli di 
tempi, ma perchè, non avendo io allora ritrovato modo di misurar io 
con istrumento alcuno le distanze di luogo tra essi pianeti, notai tali 
interstizi con le semplici relazioni al diametro del corpo di Giove, 
prese, come diciamo, a occhio, le quali, benché non ammettano errore 
d’un minuto primo, non bastano però per la detenni nazione del- 
l’esquisite grandezze delle sfere di esse stelle. Ma ora che ho trovato 
modo di prender tali misure senza errore anche di pochissimi secondi, 
continuerò l’osservazioni sino all’occultazion di Giove; le quali do¬ 
vranno essere a bastanza per l'intera cognizione de’ movimenti e 
delle grandezze de gli orbi di essi Pianeti, e di alcune altre conse¬ 
guenze insieme. Aggiungo a queste cose l’osservazione d’alcune mac- 20 
chiotte oscure, che si scorgono nel corpo solare: le quali, mutando 
positura in quello, porgono grand’ argomento, 0 che ’l Sole si rivolga 
in sè stesso, o che forse altre stelle, nella guisa di Venere e di Mer¬ 
curio, se gli volgano intorno, invisibili in altri tempi per le piccole 
digressioni e minori di quella di Mercurio, e solo visibili quando 
s’interpongono tra ’l Sole e l’occhio nostro, o pur danno segno che 
sia vero e questo e quello ; la certezza delle quali cose non debbe 
disprezzarsi o trascurarsi. 

. Arinomi finalmente te continuate osservazioni accertato, tali macchie esser 
materie contigue alla superfìcie del corpo solare, e quivi contìnuamente qrro- 30 
darsene molte, e poi dissolversi, altre in più brevi ed altre in più lunghi 
tempi, ed esser dalla conversione del Sole in sè stesso, che in un mese 
lunare in circa finisce il suo perìodo, portale in giro ; accidente pei • sè 
grandissimo, e maggiore per le sue conseguenze. 

Quanto poi all’ altro particulare, molte cagioni m’hanno mosso a 
scrivere il presente trattato, soggetto del quale è la disputa che a’ giorni 
addietro io ebbi con alcuni letterati della città, intorno alla quale, come 
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sa V. A., son seguiti molti ragionamenti. La principale è stato il cenno 
dell’A. V., avendomi lodato lo scrivere come singoiar mezzo por far cono¬ 
scere il vero dal falso, le reali dall’apparenti ragioni, assai migliore che ’l 
disputare in voce, dove o 1’ uno o 1’ altro, e bene spesso amendue che 
disputano, riscaldandosi di soverchio o di soverchio alzando la voce, 
o non si lasciano intendere, o traportati dall’ ostinazione di non si 
ceder l’un l’altro lontani dal primo proponimento, con la novità 
delle varie proposte confondono lor medesimi e gli uditori insieme. 
Mi è parato, oltre a ciò, convenevole, che l’A. Y. resti informata da 
io me ancora di tutto ’l seguito circa la contesa di cui ragiono, sì come 
,n’ è stata ragguagliata molto prima da altri. E perchè la dottrina 
che io séguito nel proposito di che si tratta è diversa da quella 
d’Aristotile e da’ suoi principii, ho considerato che contro l’autorità 
di quell’ uomo grandissimo, la quale appresso di molti mette in so¬ 
spetto di falso ciò che non esce dalle scuole peripatetiche, si possa 
molto meglio dir sua ragione con la penna che con la lingua, e 
per ciò mi son risoluto scriverne il presente Discorso : nel quale spero 
ancor di mostrare che, non per capriccio, o per non aver letto o in¬ 
teso Aristotile, alcuna volta mi parto dall’ opinion sua, ma perchè le 
20 ragioni ine lo persuadono, e lo stesso Ai’istotile mi ha insegnato quietar 
l’intelletto a quello che in’ è persuaso dalla ragione, e non dalla sola 
autorità del maestro ; ed è verissima la sentenza d’Alcinoo, che ’l 
filosofare vuol esser libero. Nè fui, per mio credere, senza qualch’utile 
dell’ universale la resoluzione della quistion nostra; perciò che trattan¬ 
dosi, se la figura de’solidi operi o no nell’andare essi, o non andare, 
a fondo nell’ acqua, in occorrenze di fabbricar ponti o altre macchine 
sopra P aqqua, che avvengono per lo più in affari di molto rilievo, 
può esser di giovamento saperne la verità. 

Dico dunque che, trovandomi la state passata in conversazione di 
30 letterati, fu detto nel ragionamento, il condensare esser proprietà del 
freddo, e fu addotto P esemplo del ghiaccio. Allora io dissi che avrei 
creduto più tosto il ghiaccio esser aqqua rarefatta, che condensata; 
poi che la condensazione partorisce diminuzion di mole e augumento 
di gravità, e la rarefazione maggior leggerezza e augumento di mole, 
e P acqua nel ghiacciarsi cresce di mole, e ’l ghiaccio già fatto è più 
leggicr dell’ acqua, standovi a galla. 

È manifesto guani’ io dico: perche, detraendo il mezo dalla total gra- 
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vità de i solidi tanto, quanto 'e ti peso d' altrettanta mole del medesimo mezo, 
come. Archimede dimostra nel primo libro Delle cose che stanno su Vacqua, 
qualunque volta si accrescerà per distrazion la mole del medesimo solido, 
più verrà dal mezo detratto della intera sua gravità, e meno quando per 
compressione verrà condensato c ridotto sotto minor mole. 

Mi fu replicato, ciò nascere non dalla maggior leggerezza, ma dalla 
figura larga e piana, clic, non potendo fender la resistenza dell'acqua, 
cagiona che egli non si sommerga. Risposi, qualunque pezzo di ghiaccio, 
o di qualunque figura, star sopra l’acqua; segno espresso, che Tessero 
piano e largo quanto si voglia, non ha parte alcuna nel suo galleg- io 
giare: e soggiunsi che argomento manifestissimo n’era il vedersi un 
pezzo di ghiaccio di figura larghissima, [tosto in fondo dell’acqua, su¬ 
bito ritornarsene a galla ; che, s’e’ fosse veramente più grave, e ’l suo 
galleggiare nascesse dalla figura impotente a fender la resistenza del 
mezzo, ciò del tutto sarebbe impossibile. Conchiusi per tanto, la figura 
non esser cagione per modo alcuno di stare a galla o in fondo, ma 
la maggiore o minor gravità in rispetto dell’acqua; e per ciò tutti 
i corpi più gravi di essa, di qualunque figura si fussero, indifferen¬ 
temente andavano a fondo, e i più leggieri, pur di qualunque figura, 
stavano indifferentemente a galla: e dubitai che quelli che sentivano» 
in contrario si fossero indotti a ci'edere in quella guisa dal vedere 
come la diversità della figura altera grandemente la velocità e tar¬ 
dità del moto, sì che i corpi di figura larga e sottile discendono assai 
più lentamente nell’acqua che quelli di figura più raccolta, farcen¬ 
dosi questi e quelli della medesima materia ; dal che alcuno potrebbe 
lasciarsi indurre a credere, che la dilatazione della figura potesse ri¬ 
dursi a tale ampiezza, che non solo ritardasse, ma del tutto impedisse 
e togliesse, il più muoversi; il che io stimo esser falso. Sopra questa 
conclusione nel corso di molti giorni furon dette molte e molte cose, 
e diverse esperienze prodotte, delle quali TA. V. alcune intese e vide; so 
e in questo Discorso avrà tutto quello che è stato prodotto contro 
alla mia asserzione, e ciò che mi è venuto in mente per questo 
proposito e per confermazione della mia conclusione. Il che se sara 
bastante per rimuover quella che io stimo sin ora falsa opinione, 
mi parrà d avei’e non inutilmente impiegata la. fatica e’l tempo: e 
quando ciò non avvenga, pur debbo sperarne un altro mio utile pro¬ 
prio, cioè di venire in cognizion della verità, nel sentir riprovare le 
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mie fallacie e introdurre le vere dimostrazioni da quelli che sentono 
in contrario. 

E per procedere con la maggiore agevolezza e chiarezza che io 
sappia, panni esser necessario, avanti ad ogni altra cosa, dichiarare 
qual sia la vera, intrinseca e total cagione dell’ ascendere alcuni corpi 
solidi nell’ acqua e in quella galleggiare, o del discendere al fondo ; 
e tanto più, quanto io non posso interamente quietarmi in quello che 
da Aristotile viene in questo proposito scritto. 

Dico, dunque, la cagione per la quale alcuni corpi solidi discendono 
io al fondo nell’ acqua, esser 1’ eccesso della gravità loro sopra la gra¬ 
vità dell’acqua, e, all’incontro, l’eccesso della gravità dell’acqua sopra 
la gravità di quelli esser cagione che altri non discendano, anzi clic 
dal fondo si elevino e sormontino alla superficie. Ciò fu sottilmente 
dimostrato da Archimede, ne’libri Delle cose che stanno sopra l’acqua; 
ripreso poi da gravissimo Autore, ma, s’io non erro, a torto, sì come 
di sotto, per difesa di quello, cercherò di dimostrare. 

Io con metodo differente e con altri mezzi procurerò di conclu¬ 
dere lo stesso, riducendo le cagioni di tali effetti a’ principii più in¬ 
trinsechi e immediati, ne’ quali anco si scorgano le cause di qualche 
20 accidente ammirando e quasi incredibile, qual sarebbe che una pic- 
ciolissima quantità d’acqua potesse col suo lieve peso sollevare e soste¬ 
nere un corpo solido, cento e mille volte più grave di lei. E perchè 
così richiede la progressione dimostrativa, io definirò alcuni termini, 
e poi esplicherò alcune proposizioni, delle quali, come di cose ver* 1 
e note, io possa servirmi a’ miei propositi. 

Io, dunque, chiamo egualmente gravi in ispecie quelle materie, 
delle quali eguali moli pesano egualmente: come se, per esemplo, due 
palle, una di cera e 1’ altra d’ alcun legno, eguali di mole, fossero an¬ 
cora eguali in peso, diremmo quel tal legno e la cera essere in ispecie 
.io egualmente gravi. 

Ma egualmente gravi di gravità assoluta chiamerò io due solidi 
li quali pesino egualmente, benché di mole fussero disegnali: come, 
per esemplo, una mole di piombo e una di legno, che pesino cia¬ 
scheduna dieci libbre, dirò essere in gravità assoluta eguali, ancorché 
la mole del legno sia molto maggior di quella del piombo, ed, in con¬ 
seguenza, men grave in specie. 

Più grave in specie chiamerò una materia che un’ altra, della 
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quale una mole ornale a una mole dell' altra poserà ]>iù : e cosi dirò, 
il piombo esser più grave in ispecie dello stagno, perché, prese ili loro 
due moli eguali, quella di piombo pesa più. Ma più gravo assoluta¬ 
mente chiamerò io quel corpo di questo, se quello peserà più di questo, 
senza aver rispetto alcuno di mole: e cosi un gran legno si dirà j )e . 
sare assolutamente più d’ima piccola mole di piombo, benché il piombo 
in ispecie sia più grave del legno. E lo stesso intendasi del men grave 
in ispecie e men grave assolutamente. 

Definiti questi termini, io piglio dalla scienza meccanica due prin¬ 
cipia Il primo è, che pesi assolutamente eguali, mossi con eguali ve-io 
locità, sono di forze e di momenti eguali nel loro operare. 

Momento, appresso i meccanici, significa quella virtù, quella fona, quella 
efficacia, con la quale il mot or muove r 7 mutali resiste ; la qual virtù de¬ 
pende non solo dalla semplice gravità, ma titilla velocità tiri moto, dalle 
diverse inclinazioni degli spazii sopra i quali si fa il moto, perchè più fa 


impeto un grave descendente in uno spazio molto declive che in un meno, 
Ed in somma, qualunque si sia la cagione di tal virtù, ella tuttavia ritien 




nome di momento. Nè mi pareva che questo senso dovesse gìugner nuovo 
nella nostra favella; perchè , s io non erro , mi par che noi assai frequen¬ 
temente diciamo « Questo è ben negozio prave, ma l'altro è di poco momento »,*o 
e « Noi consideriamo le cose leggere, r trapassiamo quelle che son di mo¬ 
mento » : metafore, stimerò io, tolte dalla meccanica. 

Come, per esemplo, due pesi d'assoluta gravita eguali, posti in bi¬ 
lancia di braccia eguali, restano in equilibrio, ne s* inclina Pano al¬ 
zando l’altro; perchè l'egualità delle distanze di ambedue dal centro, 
sopra il quale la bilancia vien sostenuta e circa il quale ella si muove, 
fa che tali pesi, movendosi essa bilancia, passerebbono nello stesso 
tempo spazii eguali, cioè si moverieno con eguali velocità, onde non 
è ragione alcuna, per la (piale questo peso più di quello, o quello più 
di questo, si debba abbassare; e per (dò si fa 1 equilibrio, e restano so 
i momenti loro di virtù simili ed eguali. 

11 secondo principio è,- che il momento e la forza della gravità 
venga accresciuto dalla velocità del moto; sì che pesi assolutamente 
eguali, ma congiunti con velocità disegnali, sieno di forza, momento 
e virtù diseguale, e più potente il più veloce, secondo la proporzione 
della velocità sua alla velocità dell'altro. Di questo abbiamo accomo¬ 
datissimo esemplo nella libra o stadera di braccia disegnali, nelle 


» 
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quali posti pesi assolutamente eguali, non premono e fanno forza 
egualmente, ma quello die è nella maggior distanza dal centro, circa 
il quale la libra si muove, s’ abbassa sollevando l’altro, ed è il moto 
di questo, die ascende, lento, e 1* altro veloce : e tale è la forza e 
virtù die dalla velocità del moto vien conferita al mobile die la ri¬ 
ceve, die ella può esquisitamente compensare altrettanto peso che 
all’altro mobile più tardo fosse accresciuto; sì che, se delle braccia 
della libra uno fosse dieci volte più lungo dell’ altro, onde, nel muo¬ 
versi la libra circa il suo centro, 1’ estremità di quello passasse dieci 
io volte maggiore spazio che 1’ estremità di questo, un peso posto nella 
maggior distanza potrà sostenerne ed equilibrarne un altro dieci volte 
assolutamente più grave che non è egli; e ciò perchè, movendosi la 
stadera, il minor peso si moveria dieci volte più velocemente che 
V altro maggiore. Dobbesi però sempre ’ntendere die i movimenti si 
faccino secondo le medesime inclinazioni, cioè che, se 1’ uno de’ mobili 
si muove per la perpendicolare all’ orizzonte, che l’altro parimente 
faccia ’l suo moto per simil perpendicolare ; e se ’l moto dell’ uno 
dovesse farsi nell’ orizzontale, che anche l’altro sia fatto per lo stesso 
piano ; e, in somma, sempre amendue in simili inclinazioni. Tal rag- 
20 guagliamento tra la gravità e la velocità si ritrova in tutti gli stru¬ 
menti meccanici, e fu considerato da Aristotile come principio nelle 
sue Questioni meccaniche : onde noi ancora possiamo prender per ve¬ 
rissimo assunto che pesi assolutamente diseguali, alternatamente si 
contrappesano e si rendono di momenti eguali, ogni volta che le loro 
gravità con proporzione contraria rispondono alle velocità de’ lor 
moti, cioè che quanto l’uno è men grave dell’altro, tanto sia in 
constituzione di muoversi più velocemente di quello. 

Esplicate queste cose, già potremo cominciare ad investigare quali 
sieno que’ corpi solidi che possono totalmente sommergersi nell’acqua 
so e andare al fondo, e quali per necessità soprannuotano, sì che, spinti 
per forza sott’ acqua, ritornano a galla con una parte della lor mole 
eminente sopra la superficie dell’acqua: e ciò faremo noi con lo spe¬ 
culare la scambievole operazione di essi solidi e dell’ acqua, la quale 
operazione conseguita alla immersione ; e questa è che, nel sommer¬ 
gersi che fa il solido, tirato al basso dalla propria sua gravità, viene 
discacciando l’acqua dal luogo dove egli successivamente subentra, 
e l’acqua discacciata si eleva e innalza sopra il primo suo livello, 
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al quale alzamento essa altresì, come corpo grave, per sua natura 
resiste. E perchè, immergendosi più e più il solido discendente, mag¬ 
giore e maggior quantità d’acqua si solleva, siri che tutto il solido 
si sia tuffato, bisogna conferire i momenti della resistenza dell’acqua 
all’essere alzata, co’momenti della gravità premente del solido: e se 
i momenti della resistenza dell’ acqua pareggerunuo i momenti del 
solido avanti la sua totale immersione, allora senza dubbio si farà 
V equilibrio, nè più oltre si tufferà il solido : ma se il momento del 
solido supererà sempre i momenti co’ quali 1’ acqua scacciata va suc¬ 
cessivamente faccende resistenza, quello non solamente si sommergerà io 
tutto sott’ acqua, ma discenderà sino al fondo; ma se, finalmente, nel 
punto della total sommersione si farà ragguagliamento tra i momenti 
del solido premente e dell' acqua resistente, allora si farà la quiete, 
e esso solido, in qualunque luogo dell' acqua, potrà indifferentemente 
fermarsi. 

h sin qui manifesta, la necessità di comparare insieme le gravità 
dell’acqua e de’solidi ; e tale comparazione potrebbe nel primo aspetto 
parere sufficiente per poter concludere e determinare, quali sieno i 
solidi che sopranuotino, e quali quelli elio vanno in fondo, pronun¬ 
ziando che quelli sopranuotino che saranno raen gravi in ispecie 20 
dell acqua, o quelli vadano al fondo che in ispecie saranno più gravi : 
imperocché pare che il solido noi sommergersi vada tuttavia alzando 
tant acqua in mole, quanta è la parte della sua propria mole soni- 
meisa ; per lo che impossibil sia che un solido men grave in ispecie 
dell acqua si sommerga tutto, come impotente ad alzare un peso 
maggior del suo proprio, e tale sarebbe una mole d‘ acqua eguale 
alla mole sua propria; e parimente parrà necessario che il solido più 
grave vada al tondo, come di forza soprabbondante ad alzare una 
mole d’acqua eguale alla propria, ma inferior di peso, 'l'attavia il 
negozio procede altramente, e benché le conclusioni sien vere', le ca- » 
> ni P ei ^ assegnate così, son difettose; nè è vero che ’l solido nel 
sommergersi sollevi e scacci mole d’ acqua eguale alla sua propria 
sommersa, anzi 1’ acqua sollevata è sempre meno che la parte del 
solido eh’ è sommersa, e tanto più, quanto il vaso, nel quale si con- 
ac.qua, è più stretto : di modo che non repugna che un solido 
possa sonnnei gei si tutto sott acqua senza pure alzarne tanta, che in 
mole pareggi la decima o la ventesima parte della mole sua ; sì come, 
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all’ incontro, picciolissima quantità d' acqua potrà sollevare una gran¬ 
dissima mole solida, ancorché tal solido pesasse assolutamente cento 
e più volte di essa acqua, tutta volta che la materia di tal solido sia 
in ispecie men grave dell’ acqua ; e così una grandissima trave, che, 
v. g., pesi 1000 libbre, potrà essere alzata e sostenuta da acqua che 
non ne pesi òO; e questo avverrà quando il momento dell’acqua venga 
compensato dalla velocità del suo moto. 

Ma perchè tali cose, profferite così in astratto, hanno qualche eli f- 
tìcultà all’ esser comprese, è bene che vegniamo a dimostrarle con 
io esempli particulari: e, per agevolezza della dimostrazione, intenderemo, 
i vasi, ne’ quali s’ abbia ad infonder 1’ acqua e situare i solidi, esser 
circondati e racchiusi da sponde erette a perpendicolo sopra ’l piano 


dell’ orizzonte, e ’l solido da porsi in tali vasi essere o cilindro retto 


o prisma pur retto. 


Il che dichiarato e supposto, vengo a dimostrare la verità di quanto 


ho accennato, formando il seguente teorema. 

La mole dell’ acqua che si alza nell’ immergere un prisma o cilindro 
solido, o che s’abbassa nell’ estrarlo, è minore della mole di esso solido de¬ 
morsa o estratta ; e ad essa ha la medesima proporzione, che la superficie 
20 dell’ acqua circunfusa al solido alla medesima superficie circa afusa insieme 
con la base del solido. Sia il vaso A B CI), ecl in esso l’acqua alta sino al 
livello EFG, avanti che il prisma solido HIK vi sia immerso; ma dopo 
che egli è demorso, siasi sollevata l’ acqua sino al livello L M : sarà dunque 
già il solido H I Iv tutto sotti acqua, e la mole dell’ acqua alzata sarà L G, 
la quale è minore della -mole del solido demorso, cioè di HI K, essendo 
eguale alla sola parte E 1 K, che si trova sotto il primo livello E F G. Il che 
è manifesto: perchè se si cavasse fuori, il solido 
HI K, l’acqua L G tornerebbe nel luogo occupato 
dalla mole E IK, dove era contenuta avanti l’im- 
so mersione del prisma : ed essendo la mole L G 
eguale alla mole E K, aggiunta comunemente la 
mole E N, sarà tutta la mole E M, composta della 
parte del prisma E N e dell’ acqua N 1, eguale 
a tutto ’l solido HIK, e però la mole L G alla 
E M ara la- medesima proporzione che alla mole 
HIK: ma la mole L G alla mole E M ha la medesima proporzione che la 
superficie L M alla superfìcie M li: adunque e manifesto, la mole dell'acqua 
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sollevata L G alla mole del solido denterai/ II I Iv aver la medesima pro¬ 
porzione che la superficie E M, che è quella dell' acqua ambiente, il solido, 
a tutta la superficie H M, composta della (letta ambiente e della base del 
prisma H N. Ma se intenderemo, il primo livello dell' acqua essere secondo 
la superficie il M, ed il prisma già demorso li I K esser poi estratto ed al¬ 
zato sino in E A 0, e V acqua essersi abbassata dal primo livello II L M 
sino in E F fi, è manifesto che, essendo il pristini K A 0 /’ istesso che H I K, 
la parie sua superiore H 0 sarà eguale all’ inferiore E I lv, rimossa la parte 
comune E N ; ed, in conseguenza, la mole dell’ acqua E G essere eguale alla 
mole H 0, e però minore del solido che si trova fuor dell’ acqua, che è lutto ’l io 
prisma EAO, al quale similmente essa mole d’acqua abbassata EG ha 
la medesima proporzione che la superficie dell' acqua circuiti fusa LM alla 
medesima superfìcie circumfusa insieme con la base del prisma A 0: il che 
ha la medesima dimostrazione che /’ altro caso di sopra. 

E di qui si raccoglie, che la mole dell' acqua che s’alza nell' immer¬ 
sion del solido, o che s’abbassa nell’ estrarlo, non è eguale a tutta la mole 
del solido che si trova demorsa o estratta, ma a quella parte solamente, 
che nell’ immersione resta sotto il primo livello dell' acqua, e nell' estrazione 
rimati sopra simil primo livello : che è quello che doveva esser dimostrato. 
Seguiteremo ora le altre cose. 20 


E prima dimosterremo, che quando in uno do’ vasi sopraddetti, 
di qualunque larghezza, benché immensa o angusta, sia collocato un 
tal prisma o cilindro, circondato da acqua, se alzeremo tal solido 
a perpendicolo, l’acqua circunfusa s’abbasserà; e 1’ abbassamento del- 
1 acqua all alzamento del prisma avrà la medesima proporziono, che 
1 una delle base del prisma alla superficie dell’ acqua ci reti ut'usa. 

Sia nel vaso, qual si è detto, collocato il prisma A C 1) li, 0 nel resto 

^ dello spazio infusa 1’ acqua, sino al livello 
E A; e alzandosi il solido A D, sia trasferito 

_ in G-M, e l’acqua s’abbassi da E A in NO: 30 

® ^-g dico c h e scesa dell’acqua, misurata dalla 

q .. . — —^ nea -A- 0, all» salita del prisma, misurata 

H L N dalla linea G A, ha la stessa proporzione, 

D c --che 1» base del solido GII alla superficie 

dell acqua N 0. Il che è manifesto : perchè 
la mole del solido GABH, alzata sopra ’l primo livello E A 13, è eguale 
alla mole dell’ acqua, che si è abbassata, E N 0 A : son dunque due prismi 
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eguali, ENOA o GABH: ma de’prismi eguali le base rispondono 
contrariamente alle altezze: adunque, come l’altezza OA all’altezza 
A G, così è la superficie o base G H alla superficie dell’ acqua N O. 
Quando dunque, per esemplo, una colonna fusse collocata in piede in 
un grandissimo vivaio pieno d’ acqua, o pure in un pozzo, capace di 
poco più che la mole di detta colonna, nell’ alzarla ed estrarla del- 
1’ acqua, secondo che la colonna si sollevasse, 1’ acqua, clic la circonda, 
s’andrebbe abbassando; e 1’abbassamento dell’acqua allo spazio del- 
1’ alzamento della colonna avrebbe la medesima proporzione, che la 
io grossezza della colonna all’ eccesso della larghezza del pozzo o vivaio 
sopra la grossezza di essa colonna : sì che, se il pozzo fusse 1’ ottava 
parte più largo della grossezza della colonna, e la larghezza del vi¬ 
vaio venticinque volte maggiore della medesima grossezza, nell’alzar 
che si facesse la colonna un braccio, 1’ acqua del pozzo s’ abbasse¬ 
rebbe sette braccia, e quella del vivaio un ventiquattresimo di braccio 
solamente. 

Dimostrato questo, non sarà difficile lo ’ntendere, per la sua vera 
cagiono, come un prisma o cilindro retto, di materia in ispecie men 
grave dell’ acqua, se sarà circondato dall’ acqua secondo tutta la sua 
20 altezza, non resterà sotto, ma si solleverà, benché 1’ acqua circonfusa 
fosse pochissima e di gravità assoluta quanto si voglia inferiore alla 
gravità di esso prisma. Sia dunque nel vaso G D F B posto il prisma 
A E F B, men grave in ispecie dell’ acqua, e, infusa 1’ acqua, alzisi 
sino all’ altezza del prisma : dico che lasciato il prisma in sua libertà, 
si solleverà, sospinto dall’acqua circunfusa C DE A. Imperocché, essendo 
P acqua C E più grave in ispecie del solido AF, maggior proporzione 
avrà il peso assoluto dell’ acqua C E al peso as¬ 
soluto del prisma AF che la mole CE alla mole 
AF (imperocché la stessa proporzione ha la mole 
so alla mole, che il peso assoluto al peso assoluto, 
quando le moli sono della medesima gravità in 
ispecie) : ma la mole C E alla mole A F ha la 
medesima proporzione, che la superfìcie dell’ acqua C A alla super¬ 
ficie o base del prisma AB, la quale è la medesima che la propor¬ 
zione dell’ alzamento del prisma, quando si elevasse, all’ abbassamento 
dell’ acqua circunfusa C E : adunque il peso assoluto dell’ acqua C E 
al peso assoluto del prisma A F ha maggior proporzione, che 1’ alza¬ 
ia 



10 




74 


DISI l»KM> 


mento del prisma AI' all’abbassami-nto di m-quit (’K. Il mo¬ 

mento, dunque, composto della gravita assoluta dell a< qua l K e della 
velocità del suo abbassamento, mentre --In la tor/a, premendo, di 
scacciare e di sollevare il solido A F. è maggior»* del m< ito com¬ 
posto del peso assoluto del prisma A F e della tardità del «no alza¬ 
mento, col qual momento egli contrasta allo searriuinento e forza 
fattagli dal momento dell* acqua : sarà dunque sollevati» il prisma. 

Seguita ora che procediamo avanti a dine-Arare più particolar¬ 
mente, sino a quanto saranno tali solidi. in» n gravi dell’ acqua, solle¬ 
vati, cioè qual parte di loro resterà -omm»*rsa. •• quale sopra la su-io 
perfide dell’acqua. Ma prima è necessario dimostrar»- il seguente 
lemma. 

I pesi assoluti ile’solidi hanno la pro|K>r/.ion composta delle pro¬ 
porzioni delle lor gravità in specie e delle lnr moli. 

Siene due solidi A e B: dico, il peso assoluto di A al peso assoluto 
di B aver la proporzion composta dolio pr»-p«ir/.ioni della gravita iu 
ispecie di A alla gravità in ispecie di B e della mole \ alla mole 1!. 
Abbia la linea D alla 1-1 la medesima proporzione eli*- la gravità iu 
ispecie di A alla gravità in ispecie di B. »• la K alla F sia come la 
mole A alla mole B; è manifesto, la proporzione I> ad 1* esser coni-# 
posta delle proporzioni 1) ad K ed K ad F: iii-ogua -linique dimostrare, 

come I) ad 1*. cosi oMU-ro il p»*so assoluto di A al 
peso assoluto di lì. Pongasi il solido (' eguale ad A 



i i 

lido B: porche dunque \ •• l .nono in inule eguali, 
il peso assoluto di A al p»>*> a coluto di C avrà la 
medesima proporzion** eh»* la pravità in ÌHj>t*cie di A 
alla» gL avita iu ispecie (li (J o di I>, che «• in ìsprcie» la medesima, cioè 
che la linea 1) alla li» : e penda* C *• Il mhih delia medesima gravità 
in ispecie, sarà come il peso assoluto *li G al pi*sn assoluto di Ih così*' 
la mole G, o vero la mole A, alla molo I». • • i«»•’• la linea K alla F* 
Come dunque il peso assoluto di A al p.-o assoluto di 0, così la 
linea U alla E, e come il peso assoluto di C al jh-m. assoluto di B, così 
la linea E alla F: adunque, per la proporziono .guai»*. il peso assoluto 

di A al peso assoluto di B è come la linea I) alla linea F: che biso- 
gnava dimostrare. 

»i. so oia «i dimostrar come: S** un cilindro o prisma solido sarà tnen 
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grave in ispecie dell’acqua, posto in un vaso come di sopra, di qual si 
voglia grandezza, e infusa poi l’acqua, resterà il solido senza essere 
sollevato sin che l’acqua arrivi a. tal parte dell’ altezza di quello, alla 
quale tutta 1’ altezza del prisma abbia la medesima proporzione che 
la gravità in ispecie dell’acqua alla gravità in ispecie di esso solido ; 
ma infondendo più acqua, il solido si solleverà. 

Sia il vaso MLGN, di qualunque grandezza, ed in esso sia col¬ 
locato il prisma solido 1) F G E, uien grave in ispecie dell’acqua; e 
qual proporzione ha la gravità in ispecie dell’acqua a quella del pri- 
10 sin a, tale abbia l’altezza DF all’altezza FB: dico che, infondendosi 
acqua sino all’ altezza F B, il solido I) G non si eleverà, ma ben sarà 
ridotto all’equilibrio, sì che ogni poco più d’acqua che si aggiunga, 
si solleverà. Sia dunque infusa 1’ acqua sino al livello A B C ; e perchè 
la gravità in ispecie del solido D G alla gravità in ispecie dell’acqua 
è come 1’ altezza B F all’ altezza F I), cioè come la mole B G alla 
mole Gl), e la proporzione della mole BG alla mole GD con la pro¬ 
porzione della mole GD alla mole AF compongono la proporzione 
della mole B G alla mole A F. adunque la mole B G alla mole A F ha 
la proporzion composta delle proporzioni della 
20 gravità in specie del solido GD alla gravità 
in ispecie dell' acqua e della mole GD alla 
mole A F. Ma le medesime proporzioni, della 
gravità in ispecie di GD alla gravità in ispecie 
dell’acqua, e della mole GD alla mole AF, com¬ 
pongono ancora, per lo lemma precedente, la proporzione del peso 
assoluto del solido DG al peso assoluto della mole dell’acqua AF: 
adunque, come la mole B G alla mole A F, così è il peso assoluto del 
solido 1) G al peso assoluto della mole dell’ acqua A F. Ma come la 
mole B G alla mole A F, così è la base del prisma I) E alla superfìcie 
so dell’acqua A B, e così la scesa dell’acqua AB alla salita del solido D G: 
adunque la scesa dell’ acqua alla salita del prisma ha la medesima 
proporzione, che il peso assoluto del prisma al peso assoluto dell’acqua; 
adunque il momento resultante dalla gravità assoluta dell’acqua A F 
e dalla velocità del moto nell’ abbassarsi, col qual momento ella fa 
forza per cacciare e sollevare il prisma DG, è eguale al momento 
che risulta dalla gravità assoluta del prisma D G e dalla velocità del 
moto con la quale, sollevato, ascenderebbe ; col qual momento e’ re- 
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siste all’essere alzato: perchè dunque tali momenti sono eguali, si 
farà 1’ equilibrio tra 1’ acqua e ’1 solido. Kd é manifesto che, aggiu- 
gnendo un poco d’acqua sopra 1’ altra A F, a' accrescerà gravità e 
momento, ondo il prisma D CI sarà superato o alzato, sin che la sola 
parte BF resti sommersa: elio è quello che bisognava dimostrare. 

Da quanto si è dimostrato si fa manifesto, corno i solidi men gravi 
in ispecie dell’acqua si sommergono solamente sin tanto, elio tanta 
acqua in molo quanta è la parto del solido sommersa pesi assolu¬ 
tamente quanto tutto il solido. Imperocché, essendosi posto che la 
gravità in ispecie dell’acqua alla gravità in ispecie «lei prisma 1) G io 
abbia la medesima proporziono che l’altezza I) F all'altezza F B, cioè 
che il solido D (1 al solido (1lì, diinostrcrronio agevolmente, che tanta 
acqua in molo quanta è la mole del solido Dii. pesa assolutamente 
quanto tutto d solido DB. Imperocché, per lo lemma precedente, il 
peso assoluto d’una mole d’ acqua eguale alla mole lui, al peso as¬ 
soluto del prisma 1) G ha la proporzione composta delle proporzioni 
della mole BG alla molo Gl) e della gravità in ispecie dell’acqua 
alla gravità in ispecie del prisma: ma la gravità in ispecie dell’acqua, 
alla gravità in ispecie del prisma è posta come la mole I)G alla 
mole GB: adunque la gravità assoluta d' una mole d’ acqua uguale» 
alla mole B G, alla gravità assoluta del solido <1 l> ha la proporzione 
composta delle proporzioni della mole lì G alla mole (ì I) e della mole 
1)G alla mole G B, che è proporzione d' egualità, ha gravit i, dunque, 
assoluta d’una mole d’acqua eguale alla parte della mole del prisma 
13 G, è eguale alla gravità assoluta di tutto’l solido 1)G. 

Seguita iu oltre che, posto un solido men grave dell’ acqua in un 
vaso di qual si voglia grandezza, e circum'usagli attorno acqua sino 
a tale altezza, che tanta acqua in mole, (pianta sin la parte del so¬ 
lido sommersa, pesi «assolutati uni te quanto tutto d solido, egli da tale 
acqua sarà giustamente sostenuto, e sia 1' acqua circimfusa in quali- so 
tità immensa o pochissima. Imperocché, si* d cilindro o prisma M, 
men grave dell’acqua, v. g., in proporzione subsequiterza, sarà posto 

^ __-_—i 111 1 vus<) ' mill0n8 ° ABCD, 

i e alzatagli attorno l’acqua 

6-il—l^Hs---tì s j no quarti della sua 

altezza, cioè sino al livello AI), sarà sostenuto e equilibrato per 
appunto: lo stesso gli accadrebbe se il vaso K X S F fusse piccoli®- 
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simo, in modo clic tra ’1 vaso e ’l solido M restasse uno angustis¬ 
simo spazio, e solamente capace di tanta acqua ohe nò anche fusse 
la centesima parte della mole M, dalla quale egli similmente sarebbe 
sollevato e retto, come prima ella fusse alzata sino alli tre quarti 
dell’ altezza del solido. Il che a molti potrebbe, nel primo aspetto, aver 
sembianza di grandissimo paradosso, e destar concetto che la dimo¬ 
strazione di tale effetto fosse sofistica e fallace; ma pqr quelli che 
per tale la reputassei’o, c’ è la sperienza di mezzo, che potrà rendergli 
certi: ma chi sarà capace di quanto importi la velocità del moto, o 
io come ella a capello ricompensa il difetto e ’l mancamento di gravità, 
cesserà di maravigliarsi, nel considerare come all’alzamento del solido M 
pochissimo s’abbassa la gran mole dell’acqua A BOI), ma assais¬ 
simo ed in uno stante decresce la piccolissima mole dell’acqua ENSF 
come prima il solido M si eleva, benché per brevissimo spazio ; onde 
il momento composto della poca gravità assoluta dell’acqua ENSF 
e della grandissima velocità nello abbassarsi, pareggia la forza e ’l 
momento che risulta dalla composizione dell’immensa gravità del- 
p acqua ABCI) con la grandissima tardità nell’ abbassarsi, avvegna 
che, nell’ alzarsi il solido M, l’abbassamento della pochissima acqua hi S 
20 si muove tanto più velocemente che la grandissima mole dell’acqua, 
A C, quanto appunto questa ò più di quella. Il che dimosterremo così. 

Nel sollevarsi il solido M, 1’ alzamento suo all’ abbassamento del- 
p acqua ENSF circ-unfusa ha la medesima proporzione, che la su¬ 
perficie di essa acqua alla superficie o base di esso solido M; la qual 
base alla superficie dell’ acqua A I) ha la proporzion medesima, cho 
l’abbassamento dell’acqua AC all’alzamento del solido M; adunque, 
per la proporzion perturbata, nell’ alzarsi il medesimo solido M, P ab¬ 
bassamento dell’ acqua A B C D all’ abbassamento dell’ acqua ENSF 
ha la medesima proporzione, che la superficie dell’ acqua E F alla su¬ 
so perfide dell’ acqua AI), cioè che tutta la mole dell’ acqua E N S F a 
tutta la mole A B G D, essendo egualmente alte. È manifesto, dunque, 
come nel cacciamento e alzamento del solido M P acqua E N S F su¬ 
pera in velocità di moto P acqua A B CI) di tanto, di quanto ella 
vien superata da quella in quantità: Onde i momenti loro in tale 
operazione son ragguagliati. 

E per amplissimi confermazione c più chiara esplicazione di questo 
medesimo, considerisi la presente figura {e., s’io non ni inganno, potrà 
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servire per cavar d!errore (Unirti meccanici pratici, chi sopra un falso 
fondamento tentano talora imprese impossibili), nella quale al raso larghi,, 
simo E 11) F vien continuata l’angustissima canna I C A B, ni intendasi 
in essi infusa l’acqua sino al livello L (i II; la quale in questo stato si quie¬ 
terà, non senza meraviglia di alcuno, che non rapirà cosi subito come es¬ 
ser possa, che il grave carico dello gran nude Urli'acqua G I), premendo 
abbasso, non sollevi c scaccila piccola quantità dell' olirà contenuto dentro 
alla canna C L, dalla quale gli vini contesa ed impedita la scesa. Ma tal 
meraviglia cesserò, se noi rominreremo a fingere I' acqua Gl) essersi di¬ 
bassala solamente sino a Q 0, e considereremo poi ciò che arerà failo io 

l'acqua GL: la qual', per dar luogo oli’ altra che si è 
stonala dal livello G 11 sino al Unii" (*>(), dorerà per ne¬ 
cessità essersi nell istesso tempo alzata dal livello L sino 
in A B, ed esser la salita L 11 tanto mtvjginre della scesa 
G Q, quanti è. l'ampiezza ilei caso (11) maggiore della lar¬ 
ghezza della roana I. C, che in somma c quanto l'acqua GD 
r più della L C. Ma essendo che il momento della velocità 
del mulo in un mobile compensa quello dello gracili) di un 
altro, qual meraviglia sarà se la ndocissima salita della /Meo 
acqua G L resisterà alla tardissima sresa della molta GD?M 
Accade, adunque, in questa operazione lo «tesso a capello elio nella 
stadera, nella quale un peso di due libbre ne contrappcserà un altro 
di 200, tuttavolta elio nel tempo medesimo quello si dovesse muo¬ 
vere per ispazio 1 OD volte maggiore che questo; il clic arcade quando 
F un braccio della libra sia più cento volte lungo dell'altro. Gessi por 
tanto la falsa opinione in quelli che stimavano eie* un navilio me¬ 
glio e più agevolmente fosse sostenuto in grandissima copia d' acqua 
che in minor quantità (fa ciò creduta da Aristotile ne' Problemi, alla 



Sezzion 23, Probi. 2), essendo, 


all’ incontro, vero che è possibile che 


una nave così ben galleggi in dieci botti di acqua come nell’oceano. 


Ma. seguitando la nostra materia, dico che da quanto si 6 sin qui 
dimostrato possiamo intendere, come uno de' soprannominati solidi, 
quando tasse più grave in ispecio dell acqua, non potrebbe mai da 


qualsivoglia quantità di quella esser sostenuto. Imperò clic, avendo 
noi veduto, come il momento, col quale un tal solido grave in ispecie 


come l acqua contrasta col momento di qualunque mole d’acqua, 
è potente a ritenerlo sino alla total sommersione, senza che egli si 


7!) 


INTORNO ALLE COSE CHE STANNO IN SU l/AOQUA ECO. 


elevi ; resta manifesto, che molto meno potrà dall’ acqua esser sol¬ 
levato, quando e’ sia più di quella grave in ispecie : ondo, infondendosi 
acqua sino alla total sua sommersione, resterà ancora in fondo, e con 
tanta gravità e renitenza all’esser sollevato, quanto è l’eccesso del 
suo peso assoluto sopra il peso assoluto d’una mole a sè eguale 
fatta d’acqua o di materia in ispecie egualmente grave come l’acqua. 
E benché s’ aggiugnesse poi grandissima quantità d’acqua sopra il li¬ 
vello di quella che pareggia 1 ’ altezza del solido, non però s’ accresce 
la pressione o aggravamento delle parti circonfuse al detto solido, 
jo per la quale maggior pressione egli avesse ad esser cacciato ; perchè 
il contrasto non gli vien fatto se non da quelle parti dell’ acqua, le 
quali al moto d’ esso solido esse ancora si muovono, e queste son 
quelle solamente che son comprese tra le due superfìcie equidistanti 
all’orizzonte e fra (li loro parallele, le quali comprendon l’altezza 
del solido immerso nell’ acqua. 

Panni d’ aver sin qui a bastanza dichiarata e aperta la strada alla 
contemplazione della vera, intrinseca e propria cagione de’ diversi 
movimenti e della quiete de’diversi corpi solidi ne’diversi mezzi 
e in particolare nell’acqua, mostrando come in effetto il tutto depende 
20 dagli scambievoli eccessi della gravità de’ mobili e de’ mezzi, e, quello 
che sommamente importava, rimovendo l’instanza oli’a molti avrebbe 
potuto per avventura apportar gran dubbio e diffieultà intoni’ alla 
verità della mia conclusione, cioè come, stante che l’eccesso della 
gravità dell’acqua sopra la gravità del solido, che in essa si pone, 
sia cagion del suo galleggiare e sollevarsi dal fondo alla superficie, 
possa una quantità d’acqua, che pesi meno di dieci libbre, sollevare 
un solido che pesi più di cento : dove abbiamo dimostrato, come 
basta die tali differenze si trovino tra le gravità in ispecie de’mezzi 
e de’mobili, e sien poi le gravità particolari e assolute quali esser 
ao si vogliano; in guisa tale che un solido, pareli’ ei sia in ispezie men 
grave dell’acqua, benché poi di peso assoluto fosse mille libbre, potrà 
da dieci libbre d’ acqua, e meno, essere innalzato ; e, all’ òpposito, 
altro solido, purché in ispecie sia più grave dell' acqua, benché di 
peso assoluto non fosse più d’ una libbra, non potrà da tutto ’l mare 
esser sollevato dal fondo o sostenuto. Questo mi basta, per quanto 
appartiene al presente negozio, avere co’ sopra dichiarati esempli 
scoperto e dimostrato, senza estender tal materia più oltre e, come 
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si potrebbe, in lungo trattato; anzi, ho non fosse 'tuta la necessità 
eli risolvere il sopra posto dubbio, mi sarei fermato in quello sola¬ 
mente clie da Archimede vien dimostrato nel primo libro Delle cose 
che stanno sopra l’acqua, dov'in universale si concludono e stabi- 
liscon le medesime conclusioni, cioè che i solidi luca giravi dell’acqua 
soprannuotano, i più gravi vanno al fondo, gli egualmente gravi 
stanno indifferentemente in ogni luogo, purché stimo totalmente 
sotto acqua. 

Ma perchè tal dottrina d’ Archimede, vista, trascritta ed esami¬ 
nata dal Sig. Francesco Buonamico nel quinto libro Del moto, ali» 
cap. 29, e poi dal medesimo confutata, potrebbe dall’autorità di filo¬ 
sofo così celebre e famoso esser resa dubbia e sospetta di falsità; ho 
giudicato necessario’1 difenderla, se sarò potente a farlo, e purgare 
Archimede da quello colpe dello quali par eh' e’ venga imputato. 

Lascia il Buonamico la dottrina d'Archimede, prima, come non 
concorde con l’opinion d'Aristotile ; soggiugnemlo, parergli cosa am¬ 
miranda che l’acqua debba superar la terra in gravità, vedendosi, 
in contrario, crescer la gravità nell’ acqua mediante la participazion 
della terra. Sogghigno appresso, non re-u.tr soddisfatto delle ragioni 
d’Archimede, por non poter con quella dottrina assegnar la cagiono,so 
donde avvenga che un legno e un vaso, che per altro stia a galla 
nell’acqua, vada poi al fondo se s’empierà d’acqua; che, per essere 
il peso dell’acqua, che in esso si contiene, eguale all’ al tr’ acqua, 
dovrebbe fermarsi al sommo nella superficie; tuttavia si vede andare 
in fondo. Di più aggiugne che Aristotile chiaramente ha confutato gli 
antichi, che dicevano i corpi leggieri esser mossi all’ in su, scacciati 
dalla ’mpulsione dell’ ambiente più grave ; il che se fosse, parrebbe 
che di necessità ne seguisse, che tutti i corpi naturali fossero di sua 
natura gravi e ninno leggiere, perchè 1 medesimo accadrebbe au- 
coia dell aria e del fuoco, posti nel fondo dell’acqua. E benché Ari- w 
stotile conceda la pulsione negli dementi, per la quale la terra si 
ì iduce in figura sferica, non però, per suo parere, è tale che oli# 
possa rimuovere i corpi gravi dal luogo suo naturale; anzi elio più 
tosto gli manda verso il centro, al quale (come egli alquanto oscu¬ 
ramente séguita di dire) principalmente si muove V acqua, so già ella 
non incontra chi gli resista e per la sua gravità non si lasci scac¬ 
ciare dal luogo suo, nel qual caso, se non direttamente, al mono come 
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si può, conseguisce il centro: ma al tutto per accidente i leggieri 
per tale impulsione vengono ad alto, ina ciò hanno per lor natura, 
come anche lo stare a galla. Conclude finalmente di convenir con 
Archimede nelle conclusioni, ma non nelle cause, le quali egli vuol 
riferire alla facile o difficile divisione del mezzo, e al dominio degli 
elementi : sì che quando il mobile supera la podestà del mezzo, come, 
per esemplo, il piombo la continuità dell’ acqua, si moverà per quella ; 
altramente, no. 

Questo è quello che io ho potuto raccorre, esser prodotto contro 
io Archimede dal Sig. Buonamico : il quale non s’è curato d’atterrare 
i principii e le supposizioni d’Archimede, che pure è forza che sieno 
falsi, se falsa è la dottrina da quelli dependente ; ma s’ è contentato 
di produrre alcuni inconvenienti e alcune repugnanze all’ opinione 
e alla dottrina d’Aristotile. Alle quali obbiezioni rispondendo dico, 
prima, che l’essere semplicemente la dottrina d’Archimede discorde 
da quella d’Aristotile, non dovrebbe muovere alcuno ad averla per 
sospetta, non constando cagion veruna per la quale l’autorità di 
questo debba essere anteposta all’ autorità di quello. Ma perchè, dove 
s’ hanno i decreti della natura, indifferentemente esposti a gli occhi 
20 dello intelletto di ciascheduno, 1’ autorità di questo e di quello perde 
ogni autorità nel persuadere, restando la podestà assoluta alla ra¬ 
gione ; però passo a quello che vien nel secondo luogo prodotto, 
come assurdo conseguente alla dottrina d’Archimede, cioè che l’acqua 
dovesse esser più gx’ave della terra. Ma io veramente non trovo che 
Archimede abbia detta tal cosa, nè che ella si possa dedurre dalle 
sue conclusioni; e quando ciò mi fusse manifestato, credo assoluta¬ 
mente elio io lascerei la sua dottrina, come falsissima. Forse è ap¬ 
poggiata questa deduzione del Buonamico sopra quello che egli sog- 
giugne del vaso, il quale galleggia sin che sarà vóto d’acqua, ma 
so poi, ripieno, va al fondo; e intendendo d’un vaso di terra, inferisce 
contro Archimede così: Tu di’ che i solidi che galleggiano, sono men 
gravi dell’acqua; questo vaso di terra galleggia; adunque tal vaso 
è men grave dell’ acqua, e però la terra è men grave dell’ acqua. Se 
tale è la illazione, io facilmente rispondo, concedendo che tal vaso sia 
men grave dell’acqua, e negando l’altra conseguenza, cioè che la terra 
sia men grave dell’acqua. Il vaso che soprannuota, occupa nell’acqua 
non solamente un luogo eguale alla mole della terra della quale egli 
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è formato, ma eguale alla terra e all' aria insieme nella sua conca¬ 
vità contenuta; e se una tal mole, composta ili terra e d’aria, sarà 
men grave d’ altrettanta acqua, soprannoterà, e sarà conforme alla 
dottrina d’Archimede : ma se poi, rimovondo l'aria, si riempierà il vaso 
d’acqua, sì che il solido posto nell’acqua non sia altro che terra, 
nè occupi altro luogo che quello che dalla sola terra viene ingom¬ 
brato, allora egli andrà al fondo, per esser la terra più grave del¬ 
l’acqua; e ciò concorda benissimo con la mente d Archimede. Ecco 
il medesimo effetto dichiarato con altra esperienza simile. Nel volere 
spignoro al fondo una boccia di vetro mentre è ripiena d’aria, silo 
sente grandissima renitenza, perchè non è il solo vetro quello che si 
spigne sotto acqua, ma, insieme col vetro, una gran mole d’aria, e 
tale che chi prendesse tanta acqua (pianta è la molo del vetro e 
dell’aria in esso contenuta, avrebbe un peso molto maggiore che 
quello della boccia e della sua aria ; e però non si sommergerà senza 
gran violenza: ina se si metterà nell acqua il vetro solamente, che 
sarà quando la boccia s’empierà d’acqua, allora il vetro discenderà 
al fondo, come superiore in gravità all’ acqua. 

Tornando, dunque, al primo proposito, dico che la terra è più 
grave dell’acqua, e che poro un solido di terra va al fondo; ma può20 
ben farsi un composto di terra e d’ aria, il «piale sia inon grave 
il altrettanta mole di acqua, e questo resterà a galla: 0 sarà l’ima 
e 1 altra esperienza molto ben concorde alla dottrina d’Archimede. 
Ma perchè ciò mi pare che non abbia difticultà, io non voglio affer¬ 
mativamente diro che il Sig. Ihionamico volesse da un simil discorso 
opporre ad Archimede 1 assurdo, dello ’nforirsi dalla sua dottrina che 
la terra fusse men grave dell acqua: benché io veramente non sappia 
immaginarmi, quale altro accidente lo possa avere indotto a ciò. 

lu»sr, tal problema (per mio creder favoloso), letto dal Sii/. Buonamico 
in altro autore , dal quale per avventura fu attribuito per proprietà sin-» 
polare a qualche acqua particolare, viene ora usato con doppio errore in 
confutare Archimede; poiché egli non dice tal rosa, nè da chi la disse fu 
asserita dell acqua del comune elemento. 

Era la terza difticultà nella dottrina d’Archimede il non si poter 
ìendei ingioile, onde avvenga che un legno e un vaso pur di legno, 
c ìe pei altio galleggia, vada al fondo se si riempierà d’acqua. Ha 
creduto il signor Buonamico, che un vaso di legno, e di loglio che 
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pei’ sua natura stia a galla, vada poi al fondo come prima e’ s’empia 
d’ acqua ; di che egli nel capitolo seguente, che è il 30 del quinto 
libro, copiosamente discorre : ma io, parlando sempre senza diminu¬ 
zione della sua singoiar dottrina, ardirò, per difesa d’Archimede, di 
negargli tale esperienza, essendo certo che un legno il quale, per 
sua natura, non va al fondo nell’ acqua, non v’ andrà altresì incavato 
e ridotto in figura di qual si voglia vaso, e poi empiuto d’acqua. 
E chi vorrà vederne prontamente l’esperienza in qualche altra ma¬ 
teria trattabile e che agevolmente si riduca in ogni figura, potrà 
io pigliar della cera pura e, facendone prima una palla o altra figura 
solida, aggiugnervi tanto di piombo che a pena la conduca al fondo, 
sì che un grano di manco non bastasse per farla sommergere; perchè, 
facendola poi in forma d’ un vaso, e empiendolo d’acqua, troverrà 
che senza il medesimo piombo non andrà in fondo, e che col mede¬ 
simo piombo discenderà con molta tardità, ed, in somma, s’accerterà 
che l’acqua contenuta non gli apporta alterazione alcuna, lo non 
dico già che non si possano, di legno che per sua natura galleggi, 
far barche, le quali poi, piene d’acqua, si sommergano ; ma ciò non 
avverrà per gravezza che gli sia accresciuta dall’ acqua, ma sì bene 
20 da’ chiodi e altri ferramenti, sì che non più s’ avrà un corpo men 
grave dell’ acqua, ma un composto di ferro e di legno, più ponderoso 
d’ altrettanta mole d’ acqua. Cessi per tanto il Sig. Buonamico di vo¬ 
ler render ragioni d’un effetto che non è: anzi, se l’andare al fondo 
il vaso di legno, quando sia ripien d’acqua, poteva render dubbia la 
dottrina d’Archimede, secondo la quale egli non vi dovrebbe andare, 
e all’incontro quadra e si conforma con la dottrina peripatetica, 
poiché ella accomodatamente assegna ragione che tal vaso debbe. 
quando sia pieno d’ acqua, sommergersi ; convertendo il discorso al- 
1’ opposito, potremo con sicurezza dire, la dottrina d’Ai'chimede esser 
so vera, poiché acconciamente ella s’adatta alle esperienze vere, e dubbia 
1’ altra, le cui deduzioni s’accomodano a false conclusioni. Quanto poi 
all’ altro punto accennato in questa medesima instanza, dove pare 
che il Buonamico intenda il medesimo non solamente d’un legno 
figurato in forma di vaso ina anche d’ un legno massiccio, che ripieno, 
cioè, come io credo che egli voglia dire, inzuppato e pi’egno d’acqua, 
vada finalmente al fondo; ciò accade d’alcuni legni porosi, li quali, 
mentre hanno le porosità ripiene d’aria o d’altra materia men grave 
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dell’ acqua, sono moli in ispoeie manco taravi di essa acqua, sì come 
è quella boccia di vetro mentre è piena d'aria; ma quando, parten¬ 
dosi tal materia leggiera, succede nelle dette porosità e cavernosità 
l’acqua, può benissimo essere che allora tal composto resti più gravo 
dell’acqua, nel modo che, partendosi T aria dalla boccia di vetro e 
succedendovi 1 ’ acqua, ne risulta un composto d’acqua e di vetro, più 
grave d’altrettanta mole d’acqua; ina 1 ‘eccesso della sua gravità è 
nella materia del vetro, e non nell’acqua, la quale non è più gravo 
di sè stessa: così quel che rosta del legno, partendosi l’aria dalle sue 
concavità, se sarà più grave in ispecie dell'acqua, ripiene che saranno io 
lesue porosità d’acqua, s’avrà un composto d'acqua e di legno, più 
grave doli’ acqua, ma non in virtù dell' ampia ricevuta nelle porosità, 
ma di quella materia del legno che resta, partita che sia l’aria: e 
reso tale, andrà, conformo alla dottrina d’Archimede, al fondo, sì come 
prima, secondo la medesima dottrina, galleggiava. 

A quello finalmente olio viene opposto nel quarto luogo, cioò che 
già sieno stati da Aristotile confutati gli antichi, i quali, negando la 
leggerezza positiva e assoluta e stimando veramente tutti i corpi 
esser gravi, dicevano, quello che si muove in sii essere spinto dal¬ 
l’ambiente, o per tanto che anche la dottrina d’Archimede, come 20 
a tale opinione aderente, resti convinta 0 confutata; rispondo, pri¬ 
mieramente, parermi che ’l Sig. Buonauiico imponga ad Archimede 
e deduca dal suo detto più di quello eli egli ha proposto e elio dallo 
sue proposizioni si può dedurre : avvegnaché Archimede nò neghi nè 
ammetta la leggerezza positiva, né pur ne tratti, onde molto meno 
si debbe inferire eli’ egli abbia negato che ellu possa esser cagione 
e principio del moto all’ insù del fuoco 0 d altri corpi leggieri; ina 
solamente, avendo dimostrato come i corpi solidi più gravi dell’acqua 
discendano in ossa secondo 1 eccesso della gravità loro sopra la gra¬ 
vita di quella, dimostra parimente come i meli gravi ascendano nella*) 
medesima acqua secondo l’eccesso della gravità di essa sopra la gra¬ 
vita loro; onde il più che si possa raccòrrò dalle dimostrazion d’Ar¬ 
chimede è che, sì come l’eccesso della gravità del mobile soprala 
gravità dell acqua è cagion del suo discendere in essa, così 1 ’ eccesso 
della gravità dell acqua sopra quella del mobile è bastante a faro 
che egli non discenda, anzi venga a galla, non ricercando se del 
muovei si all in su sia 0 non sia altra cagion contraria alla gravità. 
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Nò discorre meno acconciamente Archimede d’alcuno che dicesse: 
Se il vento australe ferirà la barca con maggiore impeto che non 
è la violenza con la quale il corso del fiume la traporta verso mez¬ 
zogiorno, sarà il movimento di quella verso tramontana ; ma se l’im¬ 
peto dell’ acqua prevarrà a quello del vento, il moto suo sarà verso 
mezzogiorno. 11 discorso è ottimo, e immeritamente sarebbe ripreso da 
chi gli opponesse dicendo : Tu malamente adduci, per cagion del mo¬ 
viménto della barca verso mezzogiorno, l’impeto del corso dell’acqua, 
eccedente la forza del vento australe; malamente, dico, perchè c’ò la 
io forza del vento borea, contrario all’austro, potente a spinger la barca 
verso mezogiorno. Tale obbiezione sarebbe superflua : perchè quello 
che adduce, per cagion del moto, il corso dell’ acqua, non nega che 
il vento contrario all’ ostro possa far lo stesso effetto, ma solamente 
afferma che, prevalendo l’impeto dell’acqua alla forza d’austro, la 
barca si moverà verso mezzogiorno ; e dice cosa vera. E cosi appunto, 
quando Archimede dice che, prevalendo la gravità dell’acqua a quella 
per la quale il mobile va a basso, tal mobile vien sollevato dal fondo 
alla superficie, induce cagion verissima di tale accidente, nè afferma 
o nega che sia o non sia una virtù contraria alla gravità, detta da 
so alcuni leggerezza, potente ella ancora a muovere alcuni corpi all’insù. 

Sieno dunque indirizzate 1’ armi del Sig. Buonamico contra Pla¬ 
tone e altri antichi, li quali, negando totalmente la levità e ponendo 
tutti li corpi esser gravi, dicevano il movimento all’insù esser fatto non 
da principio intrinseco del mobile, ma solamente dallo scacciamento 
del mezo; e resti Archimede con la sua dottrina illeso, poi che egli 
non dà cagion d’ essere impugnato. Ma quando questa scusa addotta 
in difesa d’Archimede paresse ad alcuno scarsa per liberarlo dalle 
obbiezioni e argomenti latti da Aristotile contro a Platone e agli 
altri antichi, come che i medesimi militassero ancora contro ad Ar¬ 
so chimede adducente lo scacciamento dell’acqua come cagione del tor¬ 
nare a galla i solidi men gravi di lei, io non diffiderei di poter so¬ 
stener per verissima la sentenza di Platone e di quegli altri, li quali 
negano assolutamente la leggerezza, e affermano ne’ corpi elementari 
non essere altro principio intrinseco di movimento se non verso il 
centro della terra, nè essere altra cagione del movimento all’insù 
(intendendo di quello che ha sembianza di moto naturale) fuori che 
lo scacciamento del mezo fluido ed eccedente la gravità del mobile; 
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o allo ragioni in contrario d’Aristotile creilo che si possa pienamente 
soddisfare*, e mi sforzerei di farlo, quando lussi totalmente necessario 
nella presente materia, o non fu sso troppo lunga digressione in questo 
breve trattato. Dirò solamente che, se in alcuno do’nostri corpi elemen¬ 
tari fosse principio intrinseco e inelinaziim naturale di fuggire il 
centro della terra e muoversi verso il concavo della Luna, tali corpi 
senza dubbio più velocemente ascenderebbono per quo’ mezi che 
meno contrastano alla velocità ilei mobile; <* questi sono i più tenui 
e sottili, quale è, per esemplo, l'aria in comparazion dell' acqua, 
provando noi tutto ’l giorno che molto più speditamente moviamo io 
con velocità una mano o una tavola trasversalmente in quella che 
in questa: tutta via non si t.roverrà mai corpo alcuno il quale non 
ascenda molto più velocemente nell’acqua die nell’aria; anzi, do’corpi 
che noi veggiamo continuamente ascendere con velocità nell’ acqua, 
ninno è che, pervenuto a'confin dell'aria, non perda totalmente il 
moto; insino all'aria stessa, la quale, sormontando velocemente per 
l’acqua, giunta che è alla sua regione lascia ogn’imputo e lenta¬ 
mente con l’altra si confonde. K avvegnaché l’esperienza ci mostri 
che i corpi di mano in mano inen gravi più velocemente uscendoli 
nell’acqua, non si potrà dubitare che 1’esalazioni ignee più veloce-» 
mente ascendano per l'acqua che non fa 1' aria ; la quale aria si vede 
per esperienza ascender più velocemente per 1 acqua, che l'esalazioni 
ignee per 1 aria: adunque di necessità si conclude, che le medesime 
esalazioni assai piu velocemente ascendano per 1 acqua che per l’aria, 
e che, in conseguenza, elle sieno mosse dal discaccianiento del mezzo 


ambiente, e non da principio intrinseco, che sia in loro, di fuggire il 
centro al qual tendono gli altri corpi gravi. 

A quello che per ultima conclusione produce il Sig. lluonamico, 
di voler ridurre il discendere o no all’ agevole e alla diff'u il divisimi 
del mezzo e al dominio de gli elementi, rispondo, quanto alla prima 
parte, ciò non potere in modo alcuno aver ragion di causa, avvenga 
che in ninno de mezzi fluidi, come l'aria, l’acqua e altri umidi, sia 
resistenza alcuna alla divisione, ma tutti da ogni minima forza son 
divisi o penetrati, come di sotto dimostrerò ; sì che di tale resistenza 
alla divisione non può essere azione alcuna, poi che ella stessa non 
è Quanto all altra parte, dico che tanto è 1 considerar ne’mobili il 
piedominio degli elementi, quanto l'eccesso o’1 mancamento di gra- 
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vita in relazione al mezzo, perchè ’n tale aziono gli elementi non 
operano se non in quanto gravi o leggieri ; e però tanto è ’l dire, 
che il legno delFabeto non va al fondo perchè è a predominio aereo, 
quant’è ’l dire perchè è men grave dell’acqua: anzi, pur la cagione 
immediata è 1’ esser men grave dell’ acqua, e 1’ essere a predominio 
aereo è cagion della minor gravità ; però chi adduce per cagione il 
predominio dell’ elemento, apporta la causa della causa, e non la 
causa prossima e immediata. Or chi non sa che la vera causa è la 
immediata, e non la mediata? In oltre, quello che allega la gravità, 
io apporta una causa notissima al senso, perchè molto agevolmente 
potremo accertarci se 1’ ebano, per esemplo, e 1’ abeto son più o men 
gravi dell’ acqua : ma s’ei sieno terrei o aerei a predominio, chi ce 
lo manifesterà? certo niun’ altra esperienza meglio, che ’l vedex-e se 
e’ galleggiano o vanno al fondo. Tal che, chi non sa che il tal so¬ 
lido galleggia se non quand’e’sappia ch’egli è a predominio aereo, 
non sa eh’ e’ galleggi se non quando lo vede galleggiare : perchè, 
allora sa eli’ e’ galleggia, quand’ e’ sa eh’ egli è aereo a predominio ; 
ma non sa eh’ e’ sia aereo a pi’edominio, se non quando e’ lo vedo 
galleggiare; adunque, e’non sa eli’e’ galleggi, se non dopo l’averlo 


• 2 o veduto stare a galla. 

Non disprezziam dunque quei civanzi, pur troppo tenui, che il 
discorso, dopo qualche contemplazione, apporta alla nostra intelli¬ 
genza; e accettiamo da Archimede il sapei’e, che allora qualunque 
corpo solido andrà al fondo nell’ acqua, quand’ egli sarà in ispecie 
più grave di quella, e che s’ ei sarà men grave, di necessità galleg- 
gerà, e che indiffei’entemente restei'ebbe in ogni luogo dentro al- 
1’ acqua, se la gravità sua fusse totalmente simile a quella dell’acqua. 

Esplicate e stabilite queste cose, io vengo a considerare ciò che 
abbia, circa questi movimenti e quiete, che fai' la diversità di figura 
sodata ad esso mobile; e torno ad affermare: 

Che la diversità di figura data a questo e a quel solido non 
può esser cagione in modo alcuno dell’andare egli, o non andare, 
assolutamente al fondo o a galla ; sì che un solido che tìgui’ato, por 
esemplo, di figura sferica va al tondo, o viene a galla, nell’ acqua, 
dico che, figurato di qualunque altra figura, il medesimo nella me¬ 
desima acqua andrà o tornerà dal fondo, nè gli potrà tal suo moto 
dall’ ampiezza o da altra mutazion di figura esser vietato o tolto. 



88 


DIMOILO 


può ben l’ampiezza della figura ritardar la velocità, tanto della 
scesa, quanto della salita, e più e più secondo che tal figura si ri¬ 
durrà a maggior larghezza e sottigliezza : ma eh’ ella possa ridarsi 
a tale, ch’ella totalmente vieti il più muoversi quella stessa materia 
nella medesima acqua, ciò stimo essere impossibile. In questo ho tro¬ 
vato gran contradittori, li quali, produeendo alcune esperienze, e in 
particolare una sottile assicella d'ebano e una palla del medesimo 
legno, e mostrando come la palla nell'acqua discendeva al fondo, e 
l’assicella, posata leggiermente su 1’acqua, non si sommergeva ina 
si fermava, hanno stimato, e con l’autorità d’Aristotile confermatisi io 
nella credenza loro, che ili tal quiete ne sia veramente cagione la 
larghezza della figura, inabile, per lo suo poco peso, a fendere e pe¬ 
netrar la resistenza della erassizie dell’acqua ; la qual resistenza pron¬ 
tamente vien superata dall’ altra figura rotonda. 

Questo è il punto principale della presente quintèrno : nel (piale 
in’ingegnerò di fnr manifesto d’ essermi appreso alla parte vera. 

Però, cominciando a tentar d’investigare con l'usuine d’esquisita 
esperienza come veramente la figura non altera punto l’amlare o’I 
non andare al fondo i medesimi solidi, e avellilo già dimostrato come 
la maggiore o minor gravità del solido, in relazione alla gravità dolse 
mezzo, ò cagiono del discendere o ascendere ; qualunque volta noi 
vogliamo far prova di ciò elio operi circa questo effetto la diver¬ 
sità della figura, sarà necessario far 1' esperienza con materie nelle 
quali la varietà delle gravezze non abbia luogo, perchè, servendoci 
di materie elio tra di lor possano esser di varie gravità in ispecie, 
sempre resteremo con ragione ambigui, incontrando varietà noli’ef¬ 
fetto del discendere o ascendere, se tal diversità derivi veramente 


dalla sola figura, o pur dalla diversa gravità ancora. A ciò trover- 
rerno rimedio col prendere una sola materia, la qual sia trattabile, 
e atta a ridursi agevolmente in ogni sorta di figura. In oltre sarà» 
ottimo espediente prendere una sorta di materia similissima in gra¬ 
vita all’acqua, perchè tal materia, in quanto appartiene alla gravita, 
è indifferente al discendere o all’ascendere ; onde spedi tissimamento 
si conoscerà qualunque piccola diversità potesse derivar dalla muta¬ 
zione dolle figure. 

Ora, per ciò fare, attissima è la cera, la quale, oltr’al non ricever 
sensibile alterazione dallo ni prego arsi d'acqua, è trattabile, e agevo- 
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lissiinamente il medesimo pezzo si riduce in ogni figura ; ed essendo 
in ispecie pochissimo manco grave dell’ acqua, col mescolarvi dentro 
un poco di limatura di piombo si riduce in gravità similissima a 
quella. 

Preparata una tal materia, e fattone, per esemplo, una palla 
grande quanto una melarancia, o più, e fattala tanto grave ch’ella 
stia al fondo, ma così leggiermente che, detrattole un solo grano di 
piombo, venga a galla, e aggiuntolo torni al fondo ; riducasi poi la 
medesima cera in una sottilissima e larghissima falda, e tornisi a 
io far la medesima esperienza : vedrassi che ella, posta nel fondo, con 
quel grano di piombo resterà a basso; detratto il grano, s’eleverà 
sino alla superficie; aggiuntolo di nuovo, discenderà al fondo. E questo 
medesimo effetto accadrà sempre iri tutte le sorte di figure, tanto 
regolari quanto irregolari, nè mai se ne troverrà alcuna, la quale 
venga a galla se non rimosso il grano del piombo, o cali al fondo 
se non aggiuntovelo ; e, in somma, circa l’andare o non andare al 
fondo non si scorgerà diversità alcuna, ma sì bene circa ’l veloce 
e ’l tardo, perchè le figure più larghe e distese si moveranno più 
lentamente, tanto nel calare al fondo quanto nel sormontare, e l’altre 
20 figure più strette o raccolte, più velocemente. Ora io non so qual 
diversità si debba attendere dalle varie figure, se le diversissime fra 
di sè non operano quanto fa un piccolissimo grano di piombo, levato 
o posto. 

Panni di sentire alcuno degli avversari muover dubbio sopra la 
da me prodotta esperienza, e mettermi primieramente in considera¬ 
zione che la figura, come figura semplicemente e separata dalla ma¬ 
teria, non opera cosa alcuna, ma bisogna che ella sia congiunta con 
la materia, e, di più, non con ogni materia, ma con quelle solamente 
con le quali ella può eseguire l’operazione desiderata: in quella guisa 
so che vedremo per esperienza esser vero, che l’angolo acuto e sottile 
è più atto al tagliare che l’ottuso, tuttavia però che l’uno e l’altro 
saranno congiunti con materia atta a tagliare, come, v. g., col ferro; 
perciocché un coltello di taglio acuto e sottile taglia benissimo il 
pane e ’l legno, il che non farà so ’l taglio sarà ottuso e grosso ; 
ma chi volesse in cambio di ferro pigliar cera, e formarne un col¬ 
tello, veramente non potrebbe, in tal materia, riconoscer quale effetto 
faccia il taglio acuto, e qual l’ottuso, perchè nè l’uno nè l’altro 
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taglierebbe, non essendo la cera, perla sua niollizie, atta n superar 
la durezza del legno e del pane. E però, applicando simil discorso 
al proposito nostro, diranno che la figura diversa mosterrà diversità 
d’effetti circa 1’ andare o non andare al fondo, ma non congiunta 
con qualsivoglia materia, ina solamente con quelle materie che, per 
loro gravità.sono atte a superare la resistenza della viscosità dell’acqua: 
onde chi pigliasse per materia il suvero o altro leggerissimo legno, 
inabile, per la sua leggerezza, a superar la resistenza della crassizie 
dell’acqua, e di tal materia formasse solidi di diverso figure, indarno 
tenterebbe di veder quello clic operi la figura circa il discendere» 
o non discendere, perché tutte resterebbero a galla, e ciò non per 
proprietà di questa figura o di quella, ina per la debolezza della ma¬ 
teria, manchevole di tanta gravità quanta si ricerca per superare 
e vincer la densità o crassizie dell’ acqua. Bisogna dunque, se noi 
vogliamo veder quello che operi la diversità della figura, elegger 
prima una materia per sua natura atta a penetrai la crassizie del¬ 
l’acqua: e per tale effetto è partita loro opportuna una materia, la 
qual, prontamente ridotta in figura sferica, vada al fondo; ed hanno 
eletto 1’ ebano, del quale facendo poi una piccola assicella, e sottile 
come è la grossezza d’una veccia, hanno fatto vedere come questa, so 
posata sopra la superficie dell’acqua, resta senza discendere al fondo; 
e facendo, all’ incontro, del medesimo legno una palla non minore 
d’una nocciuola, mostrano che questa non resta a galla, ma discende. 
Dalla quale esperienza pare a loro di poter francamente concludere, 
che la larghezza della figura nella tavoletta piana sia cagione del 
non discendere ella al basso, avvegnaché una palla della medesima 
materia, non differente dalla tavoletta in altro che nella figura, va 
nella medesima acqua al fondo. Il discorso «* 1 esperienza hanno ve¬ 
ramente tanto del probabile e del verisimile, clic maraviglia non 
sarebbe se molti, persuasi da una certa prima apparenza, gli pre-30 
stassero il loro assenso : tuttavia io credo di potere scoprire conio 
non mancano di fallacia. 

Cominciando, adunque, ad esaminare a parte a parte quanto ò 
stato prodotto, dico che le figure, come semplici ligure, non solamente 
non opeiano nelle cose naturali, ma nè anche si ritrovano dalla su- 
>tanza corporea separate, nè io le ho mai proposte denudate della 
niateiia sensibile; sì come anche liberamente ammetto, che nel voler 
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noi esaminare quali sieno le diversità degli accidenti dependenti dalla 
varietà delle figure, sia necessario applicarle a materie, che non im¬ 
pediscano 1’ operazioni varie di esse varie figure ; e ammetto e con¬ 
cedo, che malamente farei quando io volessi esperimentare quello 
che importi l’acutezza del taglio con un coltello di cera applican¬ 
dolo a tagliare una quercia, perchè non è acutezza alcuna che, in¬ 
trodotta nella cera, tagli il legno durissimo. Ma non sarebbe già 
prodotta a sproposito 1’ esperienza d’ un tal coltello per tagliare il 
latte rappreso o altra simil materia molto cedente: anzi, in materia 

io simile, è più accomodata la cera, a conoscer le diversità dependenti 
da angoli più o meno acuti, che l’acciaio, posciachè il latte indif¬ 
ferentemente si taglia con un rasoio e con un coltello di taglio ot¬ 
tuso. Bisogna, dunque, non solo aver riguardo alla durezza, solidità 
o gravità de’ corpi che sotto diverse figure hanno a dividere e pe¬ 
netrare alcune materie; ma bisogna por mente altresì alle resistenze 
delle materie da esser divise e penetrate. Ma perchè io, nel far l’espe¬ 
rienza concernente alla nostra contesa, ho eletta materia la qual 
penetra la resistenza dell’ acqua e in tutte le figure discende al fondo, 
non possono gli avversari appormi difetto alcuno: anzi, tanto ho io 

20 proposto modo più esquisito del loro, quanto che ho rimosse tutte 
1’ altre cagioni dell’ andare o non andare al fondo, e ritenuta la sola 
e pura varietà di figure, mostrando che le medesime figure tutte con 
la sola alterazione d’ un grano di peso discendono, il qual rimosso, 
tornano a sormontare a galla. Non è vero, dunque (ripigliando l’esem¬ 
plo da loro indotto), eh’io abbia posto di volere esperi montar l’effi¬ 
cacia dell’acutezza nel tagliare con materie impotenti a tagliare; anzi, 
con materie proporzionate al nostro bisogno, poiché non sono sotto¬ 
poste ad altre varietà, che a quella sola che dopende dalla figura 
più o meno acuta. 

30 Ma procediamo un poco più avanti : e notisi come veramente senza 
veruna necessità viene introdotta la considerazione, che dicono doversi 
avere, intorno all’ elezione della materia, la quale sia proporzionata 
per far la nostra esperienza; dichiarando con l’esemplo del tagliare 
che, sì come l’acutezza non basta a tagliare, se non quando c in 
materia dura e atta a superare la resistenza del legno o d altro 
che di tagliare intendiamo, così l’attitudine al discendere o non 
discender nell’ acqua si dee, e si può, solamente riconoscere in quelle 
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materie, che son potenti a superar la renitenza dell’acqua e vincer 
la sua crassizie. Sopra di che io dico, esser ben necessaria la distin¬ 
zione ed elezione più di questa che di quella materia in cui s’im¬ 
primano le figure per tagliare o penetrare questo e quel corpo, 
secondo che la solidità o durezza d’essi corpi sarà maggiore o mi¬ 
nore : ma poi soggiungo che tal distinzione elezione e cautela sa¬ 
rebbe superflua ed inutile, se il corpo da esser tagliato o penetrato 
non avesse resistenza alcuna, nè contendesse punto al taglio o alla 
penetrazione; e quando i coltelli dovessero adoperarsi per tagliarla 
nebbia o il fumo, egualmente ci servirobbono tanto di carta quanto io 
d’acciaio damaschino. E così, per non aver l’acqua resistenza alcuna 
all’esser penetrata da qualunque corpo solido, ogni scelta di materia 
è superflua, o non necessaria; e 1’elezion, ch’io dissi di sopra esser 
ben farsi, di materia simile in gravità all’ acqua, fu non perch’ ella 
fosse necessaria per superar la crassizie dell’ acqua, ma la sua gra¬ 
vità, con la qual sola ella resiste alla sommersione de’corpi solidi: 
chè, per quel eh’ aspetti alla resistenza della crassizie, se noi atten¬ 
tamente considereremo, troverremo come tutti i corpi solidi, tanto 
quei che vanno al fondo quanto quelli elio galleggiano, sono indif¬ 
ferentemente accomodati e atti a farci venire in cognizion della ve -20 
rità della nostra controversia. Nè mi spaventeranno dal creder tali 
conclusioni 1’ esperienze, che mi potrebbono essere opposte, di molti 
diversi legni, suveri, galle e, più, di sottili piastre d’ ogni sorta di 
pietra e di metallo, pronte, per loro naturai gravità, al muoversi 
verso il centro della terra, le quali tuttavia, impotenti, 0 per la figura 
(come stimano gli avversari), o per la leggerezza, a rompere e pe¬ 
netrare la continuazion delle parti dell’ acqua e a distrarre la sua 
unione, restano a galla, nè si profondano altramente : nè altresì mi 
moverà l’autorità d’Aristotile, il quale, in più d’un luogo, afferma 
il contrario di questo che 1’ esperienza mi mostra. 80 

Torno dunque ad affermare, che non è solido alcuno di tanta leg¬ 
gerezza, nè di tal figura, il quale, posto sopra l’acqua, non divida e 
penetri la sua crassizie. Anzi, se alcuno con occhio più perspicace 
tornerà a riguardar più acutamente le sottili tavolette di legno, le 
vedrà esser con parte della grossezza loro sott’ acqua, e non baciar 
solamente con la loro inferior superfìcie la superior dell’acqua, sì come 
è necessario che abbian creduto (quelli che hanno detto che tali as- 
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sicelle non si sommergono perchè non sono potenti a divider la tena¬ 
cità delle parti dell’ acqua : e più vedrà, che le sottilissime piastre 
d’ebano, di pietra e di metallo, quando restano a galla, non sola¬ 
mente hanno rotta la continuazion dell’acqua, ma sono con tutta la 
lor grossezza sotto la superficie di quella, e più e più secondo che 
le materie saranno più gravi ; sì che una sottil falda di piombo resta 
tanto più bassa che la superficie dell’ acqua circunfusa, quanto è, per 
lo manco, la grossezza della medesima piastra presa dodici volte, e 
1’ oro si profonderà sotto il livello dell’ acqua quasi venti volte più 
io che la grossezza della piastra, sì come io più da basso dichiarerò. Ma 
seguitiam di far manifesto, come l’acqua cede e si lascia penetrar da 
ogni leggerissimo solido ; e insieme insieme dimostriamo, come anche 
dalle materie che non si sommergono si poteva voniro in cognizione 
che la figura non opera niente circa l’andare o non andare al fondo, 
avvegnaché l’acqua si lasci egualmente penetrar da ogni figura. 

Facciasi un cono o una piramide, di cipresso o d’ abeto o altro 
legno di siili il gravità, o vero di cera pura, e sia d’altezza assai no¬ 
tabile, cioè d’un palmo o più, e mettasi nell’acqua con la base in 
giù: prima si vedrà che ella penetrerrà l’acqua, nè punto sarà im- 
20 pedita dalla larghezza della base, non però andrà tutta sott’ acqua, 
ma sopravanzerà verso la punta; dal che sarà già manifesto, che tal 
solido non resta d’affondarsi per impotenza di divider la continuità 
dell’acqua, avendola già divisa con la sua parte larga e, per opinione 
degli avversari, meno atta a dividere. Fermata così la piramide, notisi 
qual parte ne sarà sommersa ; e rivoltisi poi con la punta all’ ingiù, e 
vedrassi che ella non fenderà l’acqua più che prima: anzi, se si noterà 
sino a qual segno si tufferà, ogni persona esperta in geometria potrà 
misurare che quelle parti, che restano fuori dell’acqua, tanto nell’una 
quanto nell’altra esperienza sono a capello eguali ; onde manifestamente 
so potrà raccòrrò, che la figura acuta, che pareva attissima al fendere e 
penetrar l’acqua, non la fende nè penetra punto più che la larga e 
spaziosa. E chi volesse una più agevole esperienza, faccia della mede¬ 
sima materia due cilindri, uno lungo e sottile, e 1’ altro corto ma molto 
largo, e pongagli nell’acqua, non distesi, ma eretti e per punta: 
vedrà, se con diligenza misura le parti dell’ uno o dell’ altro, che in 
ciascheduno di loro la parte sommersa a quella che resta fuori del¬ 
l’acqua mantiene esquisitamente la proporzion medesima, e che niente 
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maggior parte si sommerge di quello lungo e sottile che dell’altro 
più spazioso e più largo, benché questo s’appoggi sopra una super¬ 
ficie d’ acqua molto ampia, e quello sopra una piccolissima. Adunque, 
la diversità, di figura non apporta agevolezza o difficultà nel fendere 
o penetrar la continuità dell’acqua, e, in conseguenza, non può esser 
cagione dell’ andare o non andare al fondo. Scorgerassi parimente 
il nulla operar della varietà di figure nel venir dal fondo dell’ acqua 
verso la superficie, col pigliar cera e mescolarla con assai limatura 
di piombo, sì che divenga notabilmente più grave dell’acqua ; o fat¬ 
tone poi una palla, e postala nel fondo dell’ acqua, se le attaccherà io 
tanto di suvero o d’altra materia leggerissima, quanto basti appunto 
per sollevarla e tirarla verso la superficie; perchè, mutando poi la 
medesima cera in una falda sottilo o in qualunque altra figura, il 
medesimo suvero la solleverà nello stesso modo a capello. 

Non per questo si quietano gli avversari; ma dicono, che poco 
importa loro tutto il discorso fatto da me sin qui, e che a lor basta 
in un particolar solo, ed in che materia e sotto che figura piace loro, 
cioè in una assicella od in una palla d’ ebano, aver mostrato che 
questa, posta nell’ acqua, va al fondo, o quella resta a galla ; ed 
essendo la materia la medesima, nè differendo i due corpi in altro 20 
che nella figura, affermano aver con ogni pienezza dimostrato e fatto 
toccar con mano quanto dovevano, e finalmente aver conseguito il 
loro intento. Nondimeno io credo e penso di poter dimostrare che 
tale esperienza non conclude cosa alcuna contro alla mia conclusione. 

E, prima, è falso che la palla vada al fondo, e la tavoletta no: 
perchè la tavoletta ancora vi va, ogni volta che si farà dell’una e 
dell’ altra figura quel tanto che le parole della nostra quistione im¬ 
portano, cioè che ambedue si pongano nell’acqua. 

Le parole furori tali : Clic avendo gli avversarli opinione che la figura 
alterasse i corpi solidi circa il descendere 0 non descendere, ascendere 30 
0 non ascendere, nell’ istesso mezo, come, v. g., nell’ acqua medesima, in 
modo che, per esemplo, un solido che, sendo di figura sferica, andrebbe al 
fondo, ridotto in qualche altra figura, non andrebbe; io, stimando ’l contrario, 
affermavo che un solido corporeo, il quale, ridotto in figura sferica 0 qua¬ 
lunque altra, calasse al fondo, vi calerebbe ancora sotto qualunque altra 
figura, ec. 

Ma esser nell’ acqua vuol dire esser locato nell’ acqua, e, per la 
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difinizione del luogo del medesimo Aristotile, esser locato importa 
esser circondato dalla superficie del corpo ambiente: adunque allora 
saranno le due figure nell’ acqua, quando la superficie dell’ acqua le 
abbraccerà e circonderà. Ma quando gli avversari mostrano la ta¬ 
voletta d’ ebano non discendente al fondo, non la pongono nell’acqua, 
ma sopra 1’ acqua, dove, da certo impedimento (che più a basso si 
dichiarerà) ritenuta, resta parte circondata dall’acqua e parte dal- 
P aria ; la qual cosa è contraria al nostro convenuto, che fu che i 
corpi debbano esser nell’ acqua, e non parte in acqua e parte in aria, 
io 11 che si fa altresì manifesto da V esser stata la questione promossa 
tanto circa le cose che devono andare al fondo, quanto circa quelle che dal 
fondo devono ascendere a galla. E chi non vede che le cose poste nel fondo 
devono esser circondate dall’ acqua ? 

Notisi, appresso, che la tavoletta d’ebano e la palla, poste che 
sieno dentro all’ acqua, vanno amendue in fondo, ma la palla più 
veloce, e la tavoletta più lenta, e più e più lenta secondo che ella 
sarà più larga e sottile ; e di tale tardità ne è veramente cagione 
1’ ampiezza della figura : ma queste tavolette, che lentamente discen¬ 
dono, son quelle stesse che, posate leggiermente sopra l’acqua, gal- 
20 leggiano : adunque, se fusse vero quello che affermano gli avversari, 
la medesima figura in numero sarebbe cagione, nella stessa acqua in 
numero, ora di quiete e ora di tardità di moto : il che è impossibile ; 
perchè ogni figura particolare che discende al fondo, è necessario 
che abbia una determinata tardità sua propria e naturale, secondo 
la quale ella si muova, sì che ogni altra tardità, maggiore o minore, 
sia impropria alla sua natura ; se dunque una tavoletta, v. g., d’ un 
palmo quadro, discende naturalmente con sei gradi di tardità, è im¬ 
possibile che ella discenda con dieci o con venti, se qualche nuovo 
impedimento non se le arreca ; molto meno dunque potrà ella, per 
so cagion della medesima figura, quietarsi e del tutto restare impedita 
al muoversi, ma bisogna che, qualunque volta ella si ferma, altro 
impedimento le sopravvenga che la larghezza della figura. Altro, dun¬ 
que, che la figura è quello che ferma la tavoletta d’ebano su l’acqua: 
della qual figura è solamente effetto il ritardamento del moto, se¬ 
condo ’l quale ella discende più lentamente che la palla. Dicasi per 
tanto, ottimamente discorrendo, la vera e sola cagione dell’ andar 
l’ebano al fondo esser 1’ eccesso della sua gravità sopra la gravità del- 



96 


DISCORSO 


r acqua ; della maggiore o minor tardità, questa figura più larga o 
quella più raccolta : ma del fermarsi non può in veruna maniera dirai 
che ne sia cagione la qualità della figura, sì perchè, faccendosi la tar¬ 
dità maggiore secondo che più si dilata la figura, non è così immensa 
dilatazione a cui non possa trovarsi immensa tardità rispondente 
senza ridursi alla nullità di moto, sì perchè le figure prodotte da gli 
avversari per effettrici della quieto già son le medesime che vanno 
anche in fondo. 

Io non voglio tacere un’altra ragione, fondata pur su l’esperienza, 
e, s’io non m’inganno, apertamente concludente, corno l’introduzione io 
dell’ampiezza di figura o della resistenza dell’acqua all’esser divisa 
non hanno che far nulla nell’ effetto del discendere, o ascendere o 
fermarsi, nell’ acqua. Eleggasi un legno o altra materia, della quale 
una palla venga dal fondo dell’ acqua alla superficie più lentamente 
che non va al fondo una palla d’ ebano della stessa grandezza, sì che 
manifesto sia che la palla d’ebano più prontamente divida l’acqua 
discendendo, che l’altra ascendendo; e sia tal materia, per esemplo, 
il legno di noce. Facciasi dipoi un’assicella di noce simile ed eguale 
a quella d’ebano degli avversari, la qual resta a galla: e se è vero 
che ella ci resti mediante la figura impotente, per la sua larghezza, 20 
a fender la crassizie dell’ acqua, l’altra di noce, senza dubbio alcuno, 
posta nel fondo vi dovrà restare, come manco atta, per lo medesimo 
impedimento di figura, a dividore la stessa resistenza dell’acqua. Ma 
se noi troverreino e per esperienza vedremo, che non solamente la 
tavoletta, ma qualunque altra figura, del medesimo noce verrà a galla, 
sì come indubitatamente vedremo e troverremo, di grazia cessino gli 
avversari d’attribuire il soprannotare dell’ebano alla figura dell’as¬ 
sicella, poiché la resistenza dell’acqua è la stessa tanto all’insù quanto 


all ingiù, e la forza del noce al venire a galla è minore che la forza 
dell’ebano all’andare in fondo. 

Anzi, dirò di più che, se noi considereremo l’oro in comparazion 
dell acqua, troverremo che egli la supera quasi venti volte in gra¬ 
vità; onde la forza e l’impeto col quale va una palla d’oro al fondo 
è grandissimo: all’incontro, non mancano materie, come la cera schietta 
o alcuni legni, li quali non cedono nè anche due per cento in gravità 
all acqua ; onde il loro ascendere in quella è tardissimo, e mille volte 
più debole che l’impeto dello scender dell’ oro : tuttavia una sottil 
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falda d’oro galleggia, senza discendere al fondo; e, all’incontro, non 
si può fare una falda di cera o del detto legno, la quale, posta nel 
fondo dell’acqua, vi resti senza ascendere. Or, se la figura può vietar 
la divisione e impedir la scesa al grandissimo impeto dell’ oro, come 
non sarà ella bastante a vietar la medesima divisione all’altra ma¬ 
teria nell’ascendere, dove ella non ha a pena forza per una delle 
mille parti dell’ impeto dell’ oro nel discendere ? È dunque necessario, 
che quello che trattiene la sottil falda d’ oro o 1’ assicella d’ ebano 
su l’acqua, sia cosa tale, della qual manchino 1’altre falde e assicelle 
io di materie men gravi dell’acqua, mentre, poste nel fondo e lasciate 
in libertà, sormontano alla superficie senza impedimento veruno : ma 
della figura piana e larga non mancano elleno: adunque non è la 
figura spaziosa quella che ferma 1’ oro e 1’ ebano a galla. Che dunque 
diremo che sia? Io per me direi che fusse il contrario di quello che 
è cagion dell’ andare al fondo ; avvegnaché il discendere al fondo e ’L 
restare a galla sieno effetti contrari, e degli effetti contrari contrarie 
debbono essere le cagioni. E perchè dell’andare al fondo la tavoletta 
d’ebano o la sottil falda d’oro, quando ella vi va, n’ è, senz’alcun dub¬ 
bio, cagione la sua gravità, maggior di quella dell’ acqua, adunque è 
20 forza che del suo galleggiare, quand’ella si ferma, ne sia cagione la 
leggerezza, la quale, in quel caso, per qualche accidente forse sin ora 
non osservato, si venga con la medesima tavoletta a congiugnere, 
rendendola non più, come avanti era, mentre si profondava, più grave 
dell’acqua, ma meno. Ma tal nuova leggerezza non può depender 
dalla figura, sì perchè le figure non aggiungono o tolgono il peso, sì 
perchè nella tavoletta non si fa mutazione alcuna di figura, quand’ ella 
va al fondo, da quello eh’ eli’ aveva mentre galleggiava. 

Ora tornisi a prender la sottil falda d’oro o d’ argento, o vero 
l’assicella d’ebano, e pongasi leggiermente sopra 1’ acqua, sì che ella 
so vi resti senza profondarsi ; e diligentemente s’ osservi l’effetto che ella 
fa. Vedrassi, prima, quanto sia saldo il detto d’Aristotile e degli av¬ 
versari, cioè che ella resti a galla per la impotenza di fendere e 
penetrare la resistenza della crassizie dell’acqua: perchè manifesta¬ 
mente apparirà, le dette falde non solo aver penetrata l’acqua, ma 
essere notabilmente più basse che la superfìcie di essa, la quale, in¬ 
torno intorno alle medesime falde, resta eminente, e gli fa quasi 
un argine, dentro la cui profondità quelle restano notando; e se- 


IV. 


13 



98 


DISCORSO 


condo che le dette falde saranno di materia più grave dell’acqua 
due, quattro, dieci, o venti volte, bisognerà che la superficie loro 
resti inferiore all’universal superficie dell'acqua ambiente tante e 
tante volte più che non è la grossezza dello medesime falde, come 
più distintamente appresso dimosterramo. Intanto, per più agevole 
intelligenza di quanto io dico, attendasi alla presente figura: nella 
quale intendasi la superfìcie dell’acqua stesa secondo le linee I-'L, DB; 
sopra la quale se si poserà una tavoletta di materia più grave in 
ispecie dell’acqua, ma così leggiermente che nou si sommerga, ella 

non le resterà altramente superiore, io 
anzi entrerrà con tutta la sua gros¬ 
sezza nell’acqua, e più calerà ancora; 
come si vede per la tavoletta AI, 01, 
la cui grossezza tutta si profonda nel¬ 
l’acqua, restandogli intorno gli arginetti LA, D 0 dell’acqua, la cui 
superfìcie resta notabilmente superiore alla superfìcie della tavoletta. 
Or veggasi quanto sia vero che la detta lamina non vada al fondo, 
per esser di figura male atta a fender la corpulenza dell’acqua. 

Ma se ella ha già penetrata e vinta la continuazione dell’acqua, 
ed è, di sua natura, della medesima acqua più grave, por qual ca-20 
gione non seguita ella di profondarsi, ma si ferma e si sospende 
dentro a quella picciola cavità che col suo poso si è fabbricata nel¬ 
l’acqua? Rispondo: perchè nel sommergersi sin che la sua superficie 
arriva al livello di quella dell’acqua, olla perde una parte della sua 
gravità, e ’l resto poi lo va perdendo nel profondarsi e abbassarsi 
oltre alla superficie dell’ acqua, la quale intorno intorno li fa argine 
e sponda; e tal perdita fa ella mediante il tirarsi dietro e far seco 



discender l’aria superiore 0 a sè stessa, per lo contatto, aderente, 
la quale aria succede a riempier la cavità circondata da gli arginetti 
dell acqua; sì che quello che in questo caso discende e vien locato») 
nell’acqua, non è la sola lamina 0 tavoletta d’ebano, o di ferro, ma 


un composto d’ebano e d'aria, dal quale no risulta un solido non 
più in gravità superiore all’ acqua, come era il semplice ebano 0 ’l 
semplice oro. L se attentamente si considererà, quale e quanto sia il 
solido che in questa esperienza entra nell’ acqua e contrasta con la 
di lei gravità, scorgerassi esser tutto quello che si ritrova sotto {fila 
superficie dell acqua; il che è un aggregato e composto d’una tu- 
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veletta <r ebano e di quasi altrettanta aria, una mole composta d’una 
lamina di piombo e dieci o dodici tanti d’ aria. Ma, signori avver¬ 
sari, nella nostra quistione si ricerca la identità della materia, e solo 
si dee alterar la figura; però rimovete quell’aria, la quale, congiunta 
con la tavoletta, la fa diventare un altro corpo men grave dell’acqua, 
e ponete nell’acqua il semplice ebano : chè certamente voi vedrete la 
tavoletta scendere al fondo ; e se ciò non succede, avrete vinto la lite. 
E per separare l’aria dall’ ebano, non ci vuole altro che sottilmente 
bagnar con la medesima acqua la superficie di essa tavoletta, perchè, 
io interposta così l’acqua tra la tavola e l’aria, 1’ altr’ acqua circonfusa 
scorrerà senza intoppo, e riceverà in sè, come conviene, il solo e 
semplice ebano. 

Ma io sento alcuno degli avversari acutamente farmisi incontro, 
e dirmi eh’e’non vogliono altramente che la lor tavoletta si bagni, 
perchè il peso aggiuntole dall’acqua, col farla più grave che prima 
non era, la tira egli al fondo, e che l’aggiugnerle nuovo peso è contro 
alla nostra convenzione, che è che la materia debba esser la medesima. 

A questo rispondo, primieramente, che trattandosi di quello che 
operi la figura circa i solidi posti nell’ acqua, non debba alcuno de- 
20 siderar che sieno posti nell’acqua senza bagnarsi; nè io domando 
che si faccia della tavoletta altro che quel che si fa della palla. In 
oltr’ è falso che la tavoletta vada al fondo in virtù del nuovo peso 
aggiuntole dall’acqua col semplicemente e sottilissimamente bagnarla: 
perchè io metterò dieci e venti gocciole d’acqua sopra la medesima 
tavoletta, mentre che ella è sostenuta su l’acqua, le quali gocciole, 
purché non si congiungano con 1’ altr’ acqua circunfusa, non la gra- 
verranno sì che ella si profondi ; ma se, tolta fuori la tavoletta e 
scossa via tutta 1’ acqua che vi aggiunsi, bagnerò con una sola pic¬ 
colissima goccia la sua superficie, e tornerò a posarla sopra l’acqua,, 
so senza dubbio ella si sommergerà, scorrendo l’altr’acqua a ricoprirla, 
non ritenuta dall’aria superiore, la qual aria, per l’interposizione del 
sottilissimo velo dell’ acqua che le leva la contiguità dell’ ebano, senza 
renitenza si separa, nè contrasta punto alla succession dell’altr’acqua; 
anzi pure, per meglio dire, discenderà ella liberamente, perchè già si 
trova tutta circondata e coperta dall’ acqua, quanto prima la sua su- 
perior superficie, già velata d’acqua, arriva al livello della superficie 
totale di essa acqua. Il dir poi che l’acqua possa accrescer peso alle 
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cose che in essa sieno collocate, è falsissimo, perchè l’acqua nell’acqua 
non ha gravità veruna, poiché ella non vi discende: anzi, se vorremo 
ben considerare quello che faccia qualunque immensa mole d’acqua 
che sia soprapposta ad un corpo grave che in quella sia locato, tro- 
verremo per esperienza, che ella, per l’opposito, più tosto gli dimi¬ 
nuisce in gran parte il peso, e che noi potremmo sollevar tal pietra 
gravissima dal fondo dell’acqua, che, rimossa l’acqua, non la potremo 
altramente alzare. Nè sia chi mi replichi che, benché l’acqua soprap¬ 
posta non accresca gravità alle cose che sono in essa, pur l’accresce 
ella a quelle che galleggiano e che sono parte in acqua e parte in io 
aria ; come si vede, per esemplo, in un catino di rame, il quale, mentre 
sarà vóto d’acqua e pieno solamente d’aria, starà a galla, ma infon¬ 
dendovi acqua diverrà sì grave che discenderà al fondo, e ciò per 
cagion del nuovo peso aggiuntogli. A questo io tornerò a risponder 
come di sopra, che non è la gravità dell’ acqua contenuta dentro al 
vaso quella che io tira al fondo, ma la gravità propria del rame, 
superiore alla gravità in ispecie dell’ acqua : chè se ’l vaso fosse di 
materia men grave dell’ acqua, non basterebbe l’oceano a farlo som¬ 
mergere. E siemi permesso di replicare, come fondamento e punto 
principalissimo nella presente materia, che l’aria contenuta dentro 20 
al vaso avanti la infusion dell’ acqua era quella che lo sosteneva 
a galla, avvegnaché di lei e del rame si faceva un composto men 
grave d’altrettanta acqua; e ’l luogo che occupa il vaso nell’acqua 
mentre galleggia, non è eguale al rame solo, ma al rame e all’aria 
insieme, che riempie quella parte del vaso che sta sotto il livello 
dell’ acqua. Quando poi s’ infonde 1’ acqua, si rimuove 1’ aria, e fassi 
un composto di rame e d’acqua, più grave in ispecie dell’acqua sem¬ 
plice ; ma non in virtù dell’ acqua infusa, la quale abbia maggior 
gravità in ispecie dell’ altr’ acqua, ma sì bone per la gravità propria 
del rame e per l’alienazion dell’ aria. Ora, sì come quel che dicesse 30 
« 11 rame, che per sua natura va al fondo, figurato in forma di vaso, 
acquista da tal figura virtù di star nell’ acqua senza discendere » di¬ 
rebbe il falso; perchè il rame, figurato in qualunque figura, va sempre 
al fondo, purché quello che si pon nell’ acqua sia semplice rame, e 
non è la figura del vaso quella che fa galleggiare il rame, ma il non 
esser semplice rame quello che si pone in acqua, ma un aggregato 
di rame e d'aria; così nè più nè meno è falso che una sottil falda 
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di rame o d’ebano galleggi in virtù della sua figura spaziosa e piana, 
ma bene è vero che ella resta senza sommergersi perchè quello che 
si pon nell’acqua non è rame schietto, o semplice ebano, ma un ag¬ 
gregato di rame e d’aria, o d’ebano e d’aria. E questo non è contro 
alla mia conclusione: il quale, avendo veduto mille volte vasi di me¬ 
talli e sottili falde di varie materie gravi galleggiare in virtù del- 
1’ aria congiunta a quelli, affermai che la figura non era cagion del¬ 
l’andare, o non andare, al fondo nell’acqua i solidi, che in quella 
fossero collocati. Ma più, io non tacerò, anzi dirò agli avversari, che 
io questo nuovo pensiero di non voler elio la superficie della tavoletta 
si bagni, può destar nelle terze persone concetto di scarsità di di¬ 
fesa por la parte loro ; posciachè tal bagnamento, sul principio della 
nostra quistione non dava lor fastidio, e non ne facevano caso alcuno, 
avvegnaché l’origine della disputa fusse sopra ’l galleggiar delle falde 
di ghiaccio, le quali troppo semplice cosa sarebbe ’l contender che 
fosser di superficie asciutta ; oltre che, o asciutta o bagnata che sia, 
sempre galleggiali le falde di ghiaccio, e, pur per detto degli avver¬ 
sari, per cagion della figura. 

Potrebbe per avventura ricorrere alcuno al dire, che, bagnandosi 
20 l’assicella d’ ebano anche nella superficie superiore, ella fusse, benché 
per sé stessa inabile a fendere e penetrar l’acqua, sospinta al basso, 
se non dal peso dell’ acqua aggiuntale, almeno da quel desiderio e 
inclinazione che hanno le parti superioi’i dell’ acqua al ricongiugnersi 
e riunirsi ; dal movimento delle quali parti essa tavoletta venisse, in 
un certo modo, spinta al basso. 

Tal debolissimo refugio verrà levato via, se si considererà, che 
quanta è la ’nclinazion delle parti superiori dell’ acqua al riunirsi, 
tanta è la repugnanza delle inferiori all’ esser disunite ; nè si potendo 
riunir le superiori senza spignere in giù l’assicella, nè potendo ella 
so abbassarsi senza disunir le parti dell’acqua sottoposta, ne seguita in 
necessaria conseguenza che, per simili rispetti, ella non debba di¬ 
scendere. Oltre che, lo stesso che vien detto delle parti superiori dei- 
fi acqua, può, con altrettanta ragione, dirsi delle inferiori, cioè che, 
desiderando di riunirsi, spigneranno la medesima assicella in su. 

Forse alcuno di quei signori, che dissentono da me, si maravi¬ 
glierà che io affermi, che l’aria contigua superiore sia potente a 
sostener quella lami netta di rame o d’argento, che su fi acqua si 
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trattiene ; come che io voglia, in un certo modo, dare una quasi virtù 
di calamita all’aria, di sostenere i corpi gravi co’quali ella è con¬ 
tigua. Io, per soddisfare, per quanto m’ è permesso, a tutte le diffi¬ 
coltà, sono andato pensando di dimostrare con qualche altra sensata 
esperienza, come veramente quella poca d’aria contigua e superiore 
sostien que’ solidi, che, essendo per natura atti a discendere al fondo, 
posti leggiermente su l’acqua non si sommergono, se prima non si 
bagnano interamente : e ho trovato che, sceso ohe sia un di tali 
corpi al fondo, col mandargli, senza altramente toccarlo, un poco 
d’ aria, la quale con la sommità di quello si congiunga, ella è bastante io 
non solo, come prima faceva, a sostenerlo, ma a sollevarlo e ricon¬ 


durlo ad alto, dove nella stessa maniera si ferma e resta, sin che 
1’ aiuto dell’ aria congiuntagli non gli vien manco. E a questo effetto 
ho fatto una palla di cera, e fattala, con un poco di piombo, tanto 
grave che lentamente discenda al fondo, faccendo di più la sua su¬ 
perficie ben tersa e pulita : e questa, posata pian piano nell’ acqua, 
si sommerge quasi tutta, restando solamente un poco di sommità 
scoperta, la quale, fin che starà congiunta con l’aria, tratterrà la 
palla in alto; ma, tolta la contiguità dell’aria col bagnarla, discen¬ 
derà in fondo, e quivi resterà. Ora, per farla, in virtù dell’aria me- 
desima che dianzi la sosteneva, ritornare ad alto e ferm.arvisi appresso, 
spingasi nell’ acqua un bicchiere rivoltQ, cioè con la bocca in giù, il 
quale porterà seco l’aria da lui contenuta, e questo si muova verso 
ìa palla, abbassandolo tanto, che si vegga, per la trasparenza del 
vetro, che l’aria contenuta dentro arrivi alla sommità della palla; 
di poi ritirisi in su lentamente il bicchiere, e vedrassi la palla risor¬ 
gere e restare anche di poi ad alto, se con diligenza si separerà il 

bicchiere dall’ acqua, sì cho ella non si commuova e agiti di sover¬ 
chio. È dunque tra 1’ aria e gli altri corpi una certa affinità, la 

quale gli tiene uniti, sì che non senza qualche poco di violenza si so 

separano. Lo stesso parimente si vede nell’acqua: perchè, se tuffe¬ 
remo in essa qualche corpo, sì che si bagni interamente, nel tirarlo 
poi fuor pian piano, vedremo l’acqua seguitarlo e sollevarsi notabil¬ 
mente sopra la sua superficie, avanti che da quello si separi. I corpi 
solidi ancora, se saranno di superficie in tutto simili, sì che esquisita- 
mente si combacino insieme, nè tra di loro resti aria che si distragga 
nella separazione e ceda sin che 1’ ambiento succeda a riempier lo 
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spazio, saldissimamente stanno congiunti, nè senza gran forza si se¬ 
parano: ma perchè l’aria, l’acqua e gli altri liquidi molto spedita- 
mente si figurano al contatto de’ corpi solidi, sì che la superficie loro 
esquisita mente s’ adatta a quella de’ solidi, senza che altro resti tra 
loro, però più manifestamente e frequentemente si riconosce in loro 
1’ effetto di questa copula e aderenza, che ne’ corpi duri, le cui su¬ 
perficie di rado congruentemente si congiungono. Questa è dunque 
quella virtù calamitica, la quale con salda copula congiùgne tutti 
i corpi che senza interposizione di fluidi cedenti si toccano : e chi 
io sa che un tal contatto, quando sia esquisitissimo, non sia bastante 
cagione dell’ unione e continuità delle parti del corpo naturale ? 

Ora, seguitando il mio proposito, dico che non occorre che ri¬ 
corriamo alla tenacità che abbiano le parti dell’ acqua tra di loro, 
per la quale contrastino e resistano alla divisione distrazione e se¬ 
parazione, perchè tale coerenza e repugnanza alla divisione non vi 
è : perchè, se ella vi fosse, sarebbe non meno nelle parti interne che 
nelle più vicine alla superficie superiore, tal che la medesima tavo¬ 
letta, trovando sempre lo stesso contrasto e renitenza, non inen si 
fermerebbe a mezzo l’acqua che circa la superficie ; il che è falso. 
20 In oltre, qual resistenza si potrà porre nella continuazion dell’ acqua, 
se noi veggiamo essere impossibil cosa il ritrovar corpo alcuno, di 
qualunque materia figura e grandezza, il quale, posto nell’ acqua, 
resti, dalla tenacità delle parti tra di loro di essa acqua, impedito, 
sì che egli non si muova in su o in giù, secondo che porta la cagion 
del suo movimento ? E qual maggiore esperienza di ciò ricercheremo 
noi, di quella che tutto il giorno veggiamo nell’ acque torbide, le 
quali, riposte in vasi ad uso di bere, ed essendo, dopo la deposizione 
d’ alcune ore, ancora, come diciamo noi, albicce, finalmente dopo il 
quarto o ’l sesto giorno depongono il tutto, restando pure e limpide ; 
30 nè può la loro resistenza alla penetrazione fermare quegli impalpa¬ 
bili e insensibili atomi di vena, che, per la loro minimissima forza, 
consumano sei giorni a discendere lo spazio di mezzo braccio? 

A’è sia chi dica, assai chiaro argomento della resistenza dell’acqua al- 
V esser divisa esser il veder noi così sottili corpicelli consumar sei giorni 
a scender per sì breve spazio: perchè questo non è repugnare alla divi¬ 
sione , ma ritardare un moto ; e sarebbe semplicità il dire che una cosa 
repugni alla divisione e che intanto sì lasci dividere. Nè basta introdur 
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per gli avversarli, cause ritardanti il moto, essendo bisognosi di cosa che 
totalmente lo vieti ed apporti la quiete : bisogna dunque ritrovar corpi che 
si fermino nell’ acqua, chi vuol mostrar la sua repugnanza alla divisione 
e non che solamente vi si muovino con tardità. 

Qual dunque è questa crassizie dell’ acqua, con la quale ella re¬ 
pugna alla divisione? quale, pei' nostra fè, sarà ella, se noi (pur come 
ho anche detto di sopra) con ogni diligenza tentando di ridurre una 
materia tanto simile in gravità all* acqua che, formandola anche in 
una larghissima falda, resti sospesa, come diciamo, tra le due acque, 
è impossibile il conseguirlo, benché ci conduciamo a tal similitudine io 
d’ equiponderanza, che tanto piombo quanto è la quarta parte d’un 
grano di miglio, aggiunto a detta larghissima falda, che in aria pe¬ 
serà quattro o sei libbre, la conduce al fondo, e, detratto, ella viene 
alla superficie dell’acqua? lo non so vedere (se è vero quanto io dico, 
sì come è verissimo) qual minima virtù e forza s’ abbia a poter ri¬ 
trovare o immaginare, della quale la renitenza dell’ acqua all’ esser 
divisa e distratta non sia minore: dal che per necessità si conclude 
che ella sia nulla; perchè, se ella fosse di qualche sensihil potere, 
qualche larga falda si potrebbe ritrovare o comporre di materia si¬ 
mile in gravità all’ acqua, la quale non solamente si fermasse tra le » 
due acque, ma non si potesse, senza notabil forza, abbassare o sol¬ 
levare. Potremmo parimente la stessa verità raccorre da un’ altra 
esperienza, mostrando come l’acqua, nello stesso modo, cede anche 
alla division trasversale: perchè se nell’acqua ferma e stagnante lo¬ 
cheremo qualunque grandissima mole la quale non vada al fondo, 
tirandola con un solo capello di donna la condurremo di luogo in 
luogo senza contrasto alcuno; e sia pur la sua figura qual esser si 
voglia, sì che ella abbracci grande spazio d’acqua, come farebbe una 
gran trave mossa per traverso. 

Forse alcuno mi si potrebbe opporre, dicendo che, se la resistenza del- so 
1’ acqua all’ esser divisa fusse, come affermo io, nulla, non doverrieno i 
navili aver bisogno di tanta forza di remi o di vele per esser, nel mar 
tranquillo o negli stagnanti laghi, di luogo in luogo sospinti. A chi fa¬ 
cesse tali opposizioni io risponderei, che l’acqua non contrasta o repu¬ 
gna semplicemente all’ esser divisa, ma sì bene all’ esser divisa veloce¬ 
mente, e con tanta maggior renitenza quanta la velocità è maggiore: 
e la cagion di tal resistenza non depende da crassizie o altro che 
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assolutamente contrasti alla divisione, ma perchè le parti divise del- 
T acqua, nel dar luogo a quel solido che in essa si muove, bisogna che 
esse ancora localmente si muovano, parte a destra e parte a sinistra 
e parte ancora all’ingiù ; e ciò conviene che facciano non meno Tacque 
antecedenti al navilio o altro corpo che per T acqua discorra, quanto 
le posteriori e susseguenti: perchè, procedendo avanti il navilio, per 
farsi luogo capace per ricevere la sua grossezza, è forza che con la 
prora sospinga, tanto a destra quanto a sinistra, le prossime parti 
dell’ acqua, e che trasversalmente le muova per tanto spazio quanto 
io è la metà della sua grossezza; e altrettanto viaggio debbano far Tacque 
che, succedendo alla poppa, scorrono dalle parti esterne della nave 
verso quelle di mezzo, a riempier successivamente i luoghi che il 
navilio, nell’avanzarsi avanti, va lasciando vóti di sè. Ora, perchè 
tutti i movimenti si fanno con tempo, e i più lunghi in maggior 
tempo ; ed essendo, di più, vero, che quei corpi che dentro a qual¬ 
che tempo son mossi da qualche potenza per tanto spazio, non sa¬ 
ranno, per lo medesimo spazio e in tempo più breve, mossi se non 
da maggior potenza ; però i navili più larghi più lentamente si muo¬ 
vono che i più stretti, spinti da forze eguali, e ’l medesimo vassello 
20 tanto maggior forza di vento o di remi richiede, quanto più velo¬ 
cemente dee essere spinto. 

Ma non è già che qual si voglia gran mole, che galleggi nell’ acqua 
stagnante, non possa esser mossa da qualunque minima forza, e solo è vero 
che minor forza più lentamente la muove: ma quando la resistenza del¬ 
l’acqua all’ esser divisa fosse in alcun modo sensibile, converrebbe che delta 
mole a qualche sensibil forza restasse al tutto immobile; il che non avviene. 
Anzi dirò di più, che, quando noi ci ritirassimo a più interna contempla¬ 
zione della natura dell’ acqua e de gli altri fluidi, forse scorgeremmo, la 
costituzione delle parti loro esser tale che non solamente non contrasti alla 
so divisione, ma che niente vi sia che a divider s’abbia; sì che la resistenza 
che si sente nel muoversi per V acqua , sia simile a quella che proviamo 
nel caminar avanti per una gran calca di persone, dove sentiamo impedi¬ 
mento, e non per difficoltà che si abbia nel dividere, non si dividendo 
alcuno di quelli onde la calca è composta, ma solamente nel muover late¬ 
ralmente le persone, già divise e non congiunte; e così proviamo rcsistenzia 
nel cacciare un legno in un monte di rena, non perchè parte alcuna della 
rena si abbia a segare, ma solamente a muovere e sollevare. Due maniere 
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pertanto, di penetrare ci si rappresentano: una ne i corpi le cui partì fos- 
ser continue, e qui par necessaria la divisione; V altra negli aggregati di 
parti non continue, ma contigue solamente, e qui non fa bisogno di divi¬ 
dere, ma di muover solamente. Ora, io non son ben resoluto se l’acqua e 
gli altri fluidi si devono stimar di parti continue, o contìgue solamente. 
Sento ben inclinarmi, al crederle pili presto contigue (quando non sia in 
natura altra maniera eli aggregare che con l’unione o col toccamento de 
gli estremi), e a ciò m’induce il veder gran differenza tra la copula delle 
parti di un corpo duro, e la copula delle medesime parti epuando V istmo 
corpo sarà fatto liquido e fluido : perche, se, per esemplo, io piglierò una io 
massa d’argento o altro metallo freddo e duro, sentirò, nel dividerlo in 
due partì, non solo la resistenza che si sentirebbe al muoverle solamente, 
ina imi altra incomparabilmente maggiore, dependente da quella virtù, qua¬ 
lunque ella sia, che le tiene attaccate; e così, se vorremo dividere, ancora 
le dette due partì in altre due, e successivamente in altre e altre, trove¬ 
remo continuamente simili resistenze, ma sempre minori quanto più le parli 
da dividersi saranno piccole ; ma quando finalmente, adoprando sottilissimi 
e acutissimi strumenti, quali sono le più tenui parti del fuoco, lo salveremo 
forse nell’ ultime e minime sue particelle, non resterà in loro più non solo 
la resistenza alla divisione, ma nè anco il poter più esser divise, e massime, ao 
da strumenti più grossi de gli aculei del fuoco. E qual sega o coltello, eh 
si inetta nell’ argento ben fuso, troverà da dividere cosa che sia avanzata 
al partimento del fuoco ? certo nissuna, perchè o ’l tutto sarà già stato ri¬ 
dotto alle sottilissime e ultime divisioni, o, se pure vi restassero parti capaci 
ancora di altre suddivisioni, non potriano riceverle se non da divisori più 
acuti del fuoco ; ma tale non è un’ assicella o una verga di ferro, che si 
movesse per il metallo fuso. Di costituzione e positura simile stimo esser 
le partì dell’ acqua e de gli altri fluidi, cioè incapaci di esser divise per 
la lor tenuità, o, se pur non in tutto indivisibili, al meno certo non divi¬ 
sibili da una tavola o da altro corpo solido trattabile dalle nostre mani, :» 
dovendo la sega esser più sottile del solido da segarsi. Muovono dunque 
solamente, e non dividono, i corpi solidi che si pongono nell’ acqua ; le cui 
parli, essendo già divise sino a ì minimi e perciò potendo esserne mosse 
molte insieme e poche e pochissime, dan subito luogo ad ogni piccolo cor¬ 
puscolo che in esse descenda, perchè, per minimo e leggiero che sia, scen¬ 
dendo nell’ aria e arrivando alla superfìcie dell’acqua trova particelle di 
acqua più piccole e di resistenza minore all’ esser mosse e scacciate, che 
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non è la forza sua propria premiente e scacciantc, onde e’ si tuffa e nc 
•muove quella porzione che è proporzionata alla sua possanza. Non è dun¬ 
que resistenza alcuna nell’ acqua all esser divisa, anzi non vi son parti 
che a divider s’ abbino. Soggiungo appresso clic, quando pure vi si trovasse 
qualche minima resistenza (il che assolutamente è falsissimo), forse nel voler 
con un capello muover una grandissima macchina natante, o nel voler con 
la giunta di un minimo grano di piombo far descendere al fondo, o con la 
sidtrazzione far salire alla superficie, una gran falda di materia similis¬ 
sima in gravità all’ acqua (il che parimente non accoderà quando si operi. 
io destramente) ; notisi che una colai resistenza è cosa diversissima da quella 
che gli avversarti producono per causa del galleggiar le falde di piombo 
o Vassicelle d’ebano; perche si potrà fare una tavola d’ebano, che posata 
su V acqua galleggi, ne sia bastante anco la giunta di cento grani di piombo, 
posativi sopra, a sommergerla, che poi, bagnata, non solo descenderà levati 
i detti piombi, ma non basteranno alcuni sugheri o altri corpi leggieri 
attaccatigli a ritenerla dallo scender sino al fondo. Or reggasi se, dato 
anco che nella sostanza dell' acqua si trovasse qualche minima resistenza 
alla divisione, questa ha che far nulla con quella causa che sostien V as¬ 
sicella sopra V acqua, con resistenza centomila volte maggiore di quella che 
20 altri potesse ritrovar nelle parli dell’acqua. Nè mi si dica che la super¬ 
ficie solamente dell’ acqua ha tal resistenza, ma non le parti interne, o ve¬ 
ramente che tal resistenza, si■ trova grandissima nel cominciare a fendere, 
come anco par che nel cominciare il moto si trovi maggior contrasto che 
nel continuarlo: perchè, prima, io permetterò che V acqua si agiti e si con¬ 
fondano le parti supreme con le medie e con l’infime, o vero che si levino 
totalmente via quelle di sopra e si adoprino quelle di mezo; e tuttavia si 
vedrà far 1 ’ effetto stesso : di più, quel capello che tira una trave per l’acqua 
ha pur a divider le parti supreme, ed ha anco a cominciare il moto; e pur 
lo comincia, e pur le divide: c, finalmente, mettasi l’assicella a mezz’ acqua, 
30 e quivi si tenga sospesa un pezzo e ferma, e poi lascisi in libertà, che ella 
subito comincerà il moto e lo continuerà sino al fondo ; ma, di più, la ta¬ 
voletta quando si ferma sopra V acqua, ha già non pur cominciato a muo¬ 
versi ed a dividere, via per buono spazio si è affondata. 

Ricevasi, dunque, per vera e indubitata conclusione, che 1 ’ acqua 
non ha renitenza alcuna alla semplice divisione, e che non è possi¬ 
bile il ritrovar corpo solido alcuno, di qualunque figura esser si vo¬ 
glia, al quale, messo nell’acqua, resti dalla crassizie di quella proibito 
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e tolto il muoversi in su o in giù, secondochè egli supererà o sarà 
superato dall’ acqua in gravità, ancorché l’eccesso e differenza sia in¬ 
sensibile. Quando, dunque, noi vediamo la falda d’ ebano, o d’altra 
materia più grave dell’acqua, trattenersi a’confini dell’acqua e del- 
1’ aria senza sommergersi, ad altro fonte bisogna che ricorriamo, per 
investigar la cagion di cotale effetto, che alla larghezza della figura 
impotente a superar la renitenza con la quale l’acqua contrasta alla 
divisione, già che tal resistenza non è, e da quello che non è non si 
dee attendere azione alcuna. Resta, dunque, come già s’ è detto, ve¬ 
rissimo, ciò avvenire perchè quello che si posa in tal modo su l’acqua, io 
non è il medesimo corpo che quello che si metto nell’acqua: perchè 
questo, che si mette nell’ acqua, è la pura falda d’ebano, che, per 
esser più grave dell’acqua, va al fondo; e quello elio si posa su l’acqua, 
è un composto d’ebano e di tanta aria, che tra ambedue sono in 
ispecie men gravi dell’ acqua, e però non discendono. 

Confermo ancor più questo eh’io dico. Già, signori avversari, noi 
convegniamo che la gravità del solido, maggiore o minore della gra¬ 
vità dell’ acqua, è vera e proprissima cagione dell’ andare o non 
andare al fondo. Ora, se voi volete mostrare che, oltre alla detta ca¬ 
gion, ce ne sia un’ altra, la qual sia così potente che possa impedire 20 
e rimuovere l’andare al fondo a quei solidi medesimi che per loro 
gravità vi vanno, e questa dite che è l’ampiezza della figura, voi 
siete in obbligo, qualunque volta vogliate mostrare una tale espe¬ 
rienza, di render prima i circustanti sicuri, che quel solido, che voi 
ponete nell’ acqua, non sia men grave in ispecie di lei ; perchè, quando 
voi ciò non faceste, ciascuno potrebbe con ragion dire che non la 
figura, ma la leggerezza, fosse cagion di tal galleggiare. Ma io vi dico 
che, quando voi mostrate di metter nell’acqua l’assicella d’ebano, 
non vi ponete altramente un solido più grave in ispecie dell’ acqua, 
ma un più leggiere; perchè, oltr’all’ebano, è in acqua una mole so 
d’aria, unita con l’assicella, tanta e così leggiera, che d’amen due si 
fa un composto men grave dell’acqua: rimovete per tanto l’aria, e 
ponete nell’ acqua 1’ ebano solo, chè così vi porrete un solido più 
grave dell’ acqua ; e se questo non andrà in fondo, voi bene avrete 
filosofato, e io male. 

Ora, poi eh’ e’ s' è ritrovata la vera cagion del galleggiar di quei 
corpi, che per altro, come più gravi dell’ acqua, dovrieno discendere 
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in fondo, parmi che, per intera e distinta cognizion di questa ma¬ 
teria, sia bene l’andar dimostrativamente scoprendo quei particolari 
accidenti che accaggiono intorno a cotali effetti, investigando quali 
proporzioni debbano aver diverse figure di differenti materie con la 
gravità dell’ acqua, per potere, in virtù dell’ aria contigua, sostenersi 
a galla. 

Sia, dunque, per chiara intelligenza, il vaso 1) F N E, nel quale sia 
contenuta l’acqua; e sia una lamina, o tavoletta, la cui grossezza 
venga compresa tra le linee I C, OS, e sia di materia più grave del¬ 
io F acqua, sì che, posta su 1’ acqua, s’ avvalli e abbassi sotto il livello 
di essa acqua, lasciando gli arginetti AI, BC, li quali sien della mas¬ 
sima altezza che esser possano; in modo che se la lamina IS s’ab¬ 
bassasse ancora per qualsivoglia minimo spazio, gli arginetti non più 
consistessero, ma, scacciando l’aria A I C B, si diffondessero sopra la 
superficie I C e sommergessero la lamina. È dunque l’altezza AI, BC 
la massima pi'ofondità che ammettono gli arginetti dell’acqua. Ora 

10 dico che da questa e dalla proporzione che avrà in gravità la 
materia della lamina all’acqua, noi potremo age¬ 
volmente ritrovar di quanta grossezza, al più, si 

20 possano fare le dette lamine, acciò si sostengano 
su 1’ acqua. Imperocché, se la materia della lamina I S sarà, v. gr., 

11 doppio più grave dell’ acqua, una lamina di tal materia potrà 
esser grossa, al più, quanto ò 1’ altezza massima degli argini, cioè 
quanto è 1’ altezza A I. Il che dimosterremo così. Sia il solido I S di 
gravità doppia alla gravità dell’ acqua, e sia o prisma o cilindro retto, 
cioè che abbia le due superficie piane, superiore e inferiore, simili ed 
eguali e a squadra con 1’ altre superficie laterali, e sia la sua gros¬ 
sezza IO eguale all’altezza massima degli argini dell’acqua: dico 
che, posto su 1’ acqua, non si sommergerà. Imperocché, essendo 1’ al- 

30 tezza A I eguale all’ altezza I 0, sarà la mole dell’aria A B C I eguale 
alla mole del solido C l 0 S, e tutta la mole A 0 S B doppia della 
mole I S : e avvegnaché la mole dell’ aria A C non cresca o diminuisca 
la gravità della mole I S, e ’l solido IS si pone doppio in gravità al- 
l’acqua, adunque tant’ acqua quanta è la mole sommersa A 0 S B, 
composta dell’ aria A I C B e del solido I 0 S C, pesa appunto quanto 
essa mole sommersa A 0 S B : ma quando tanta mole d’acqua, quanta 
è la parte sommersa del solido, pesa quanto lo stesso solido, esso non 
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discende più, ma si ferma, come da Archimede, o sopra da noi, è stato 
dimostrato: adunque IS non discenderà più, ma si fermerà. E se il 
solido I S sarà in gravità sesquialtero all’ acqua, resterà a galla, sem¬ 
pre clie la sua grossezza non sia più che '1 doppio dell’altezza mas¬ 
sima dell’ argine, cioè di AI. Imperocché, essendo IS sesquialtero 
in gravità all’acqua, ed essendo l’altezza 0 1 doppia della I A, sarà 
ancora il solido sommerso AOSB sesquialtero in mole al solido IS: 
e perchè 1’ aria A C non cresce o scema il peso del solido I S, adun¬ 
que tanta acqua, quanta è la mole sommersa AOSB, pesa quanto 
essa mole sommersa: adunque tal mole si fermerà. E in somma, uni-io 
versalmente, ogni volta che l’eccesso della gravità del solido sopra 
la gravità dell’acqua, alla gravità dell’acqua avrà la medesima pro¬ 
porzione che l’altezza dell’arginetto alla grossezza del solido, tal 
solido non andrà al fondo; ma d’ogni maggior grossezza, andrebbe. 

Sia il solido IS più grave dell’acqua, e di grossezza tale che tal 
proporzione abbia l’altezza dell’ argine AI alla grossezza del solido IO, 
quale ha l’eccesso della gravità di esso solido IS sopra la gravità 
d’una mole d’ acqua eguale alla mole IS, alla gravità della mole 
d’acqua eguale alla mole IS: dico che il solido IS non si sommer¬ 
gerà; ina d’ogni maggior grossezza, andrà al fondo. Imperocché, es-ao 
sendo come AI ad IO, cosi l’eccesso della gravità del solido IS sopra 
la gravità d’ una mole d’acqua eguale alla mole IS. alla gravità della 
medesima mole d’acqua, sarà, componendo, come AO ad 01 cosila 
gravità del solido IS alla gravità d’ una mole d’acqua eguale alla 
mole IS, e, convertendo, come IO ad OA così la gravità d’una mole 
d’acqua eguale alla mole IS alla gravità del solido IS: ma come IO 
ad OA, cosi una mole d’acqua IS ad una mole d’acqua eguale alla 
mole ABSO, e la gravità d’una mole d’acqua IS alla gravità d’una 
mole d’acqua AS: adunque come la gravità d’una mole d’acqua 
eguale alla mole IS alla gravità del solido IS, così la medesima m 
gravità d’una mole d’ acqua IS alla gravità d’una mole d’acqua AS. 
Adunque la gravità del solido IS è eguale alla gravità d’una mole 


d’acqua eguale alla mole AS: ina la gravità del solido IS è la me¬ 
desima che la gravità del solido AS, composto del solido IS e del¬ 
l’aria A BOI: adunque tanto pesa tutto il solido composto AOSB, 
quanto pesa l’acqua che si conterrebbe nel luogo di esso compo¬ 
sto AOSB; e però si farà l’equilibrio e la quiete, nè più si profonderà 
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esso solido IOSC. Ma se la sua grossezza IO si crescesse, bisogne¬ 
rebbe crescere ancora l’altezza dell’argine Al per mantener la de¬ 
bita proporzione : ma, per lo supposto, 1’ altezza dell’ argine A 1 è la 
massima che la natura dell’ acqua e dell’ aria permettano, senza che 
l’acqua scacci 1’ aria aderente alla superficie del solido IC e ingombri 
lo spazio AICB: adunque solido di maggior grossezza che IO, e della 
medesima materia del solido IS, non resterà senza sommergersi, ma 
discenderà al fondo: che è quello che bisognava dimostrare. 

In conseguenza di questo che s’ è dimostrato, molte e varie con¬ 
io clusioni si posson raccorre, dalle quali più e più sempre venga con¬ 
fermata la verità della mia principal proposizione, e scoperto quanto 
imperfettamente sia stato sin ora filosofato circa la presente quistione. 

E prima, raccoglisi dalle cose dimostrate, che tutte le materie, 
ancorché gravissime, possono sostenersi su l’acqua, sino allo stesso 
oro, grave più d’ogni altro corpo conosciuto da noi: perchè, consi¬ 
derata la sua gravità esser quasi venti volte maggior di quella del¬ 
l’acqua, e, più, determinata l’altezza massima dell’argine che può far 
l’acqua senza rompere il ritegno dell’aria aderente alla superficie 
del solido che si posa su 1’ acqua, se noi faremo una lamina d’ oro 
20 così sottile che non ecceda, in grossezza la diciannovesima parte del- 
l’altezza del detto arginetto, questa, posata leggiermente su l’acqua, 
resterà senza andare in fondo. E se l’ebano, per caso, sarà in pro¬ 
porzione sesquisettima più grave dell’ acqua, la massima grossezza 
che si possa dare ad una tavoletta d’ ebano, sì che ella possa soste¬ 
nersi senza sommergersi, sarà sette volte più che l’altezza dell’argi¬ 
netto. Lo stagno, v. g., otto volte più grave dell’ acqua, galleggerà 
ogni volta che la grossezza della sua lamina non ecceda la settima 
parte dell’ altezza dell’ arginetto. 

E già non voglio passar sotto silenzio di notare, come un secondo 
so corollario dependente dalle cose dimostrate, che l’ampiezza della figura 
non solamente non è cagion del galleggiar quei corpi gravi che per 
altro si sommergono, ma nè anche da lei depende il determinare 
quali sieno quelle falde d’ebano, di ferro o d’oro che possano stare 
a galla; anzi tal determinazione dalla sola grossezza di esse figure 
d’ebano o d’ oro si dee attendere, escludendo totalmente la consi¬ 
derazione della lunghezza e della larghezza, come quelle che in ve- 
run conto non hanno parte in questo effetto. Già si è fatto mani- 
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festo, come cagione del galleggiare le dette falde ne è solamente il 
ridursi ad esser men gravi dell’ acqua, mercè dell’ accoppiamento di 
quell’ aria che insieme con loro discende e occupa luogo nell’ acqua; 
il qual luogo occupato se, avanti che l’acqua circonfusa si sparga 
ad ingombrarlo, sarà capace di tant’ acqua che pesasse quanto la 
falda, resta la falda sospesa su l’acqua, nè più si sommerge. Orveg- 
gasi da quale delle tre dimensioni del solido dependa il determi¬ 
nare quale e quanta debba esser la mole di quello, acciocché l’aiuto 
dell’aria, che se le accoppierà, possa esser bastante a renderlo men 
grave in ispecie dell’acqua, ond’ egli resti senza sommergersi: tro-io 
vernassi senz’alcun dubbio che la lunghezza o larghezza non hanno 
che fare in simil determinazione, ma solamente 1’ altezza o vogliati! 
dir la grossezza. Imperocché, se si piglierà una falda o tavoletta, por 
esemplo, d’ ebano, la cui altezza alla massima possibile altezza del- 
l’arginetto abbia la proporzione dichiarata di sopra, il perchè ella 
soprannuoti sì, ma non già se s’ accresce punto la sua grossezza, dico 
che, servata la sua grassezza, e crescendo due quattro e dieci volte 
la sua superficie, o scemandola col dividerla in quattro o sei o venti 
e cento parti, sempre resterà nel medesimo modo a galla; ma se si 
crescerà solo un capello la sua grossezza, sempre si profonderà, quando 20 
bene la superficie si multiplicasse per cento e cento volte. Ora, con- 
ciossiacosa che quella sia cagione, la qual posta, si pon l’effetto, 0 tolta, 
si toglie, e per crescere o diminuire in qualunque modo la larghezza 
e lunghezza non si pone o rimuove 1’ effetto d’ andare o non andare 
al fondo; adunque 1’ ampiezza o picciolezza della superficie non hanno 
azione alcuna circa 1’ andare o non andare al fondo. E che, posta la 
proporzione dell’altezza dell’argine all’altezza del solido nel modo di 
sopra detto, la grandezza o piccolezza della superficie non faccia va¬ 
riazione alcuna, è manifesto da quello che di sopra si è dimostrato, 
e da questo: che i prismi e i cilindri che hanno la medesima base,» 
son fra di loro come l’altezze; onde i cilindri o prismi, cioè le ta¬ 
volette, grandi o piccole eh’ elle sieno, pur che tutte sien d’egual 
grossezza, hanno la medesima proporzione all’ aria sua contermi¬ 
nale, che ha per base la medesima superficie della tavoletta e per 
altezza l’arginetto dell’ acqua ; sì che sempre di tale aria e della 
tavoletta si compongono solidi, che in gravità pareggiano una mole 
d’acqua eguale alla mole di essi solidi, composti dell’ aria e della 
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tavoletta : per lo che tutti i detti solidi restano nel medesimo modo 
a galla. 

Raccoglieremo, nel terzo luogo, come ogni sorta di figura e di qual¬ 
sivoglia materia, benché più grave dell’ acqua, può, per beneficio del- 
F arginetto, non solamente sostenersi senza andare al fondo, ma alcune 
figure, benché di materia gravissima, restare anche tutte sopra l’acqua, 
non si bagnando se non la superficie inferiore che tocca l’acqua; e 
queste saranno tutte le figure le quali dalla base inferiore in su si 
vanno assottigliando : il che noi esemplificheremo per ora nelle pira- 
io midi o coni, delle quali figure le passioni son comuni. I)imostreremo 
dunque, come è possibile formare una piramide o cono di qualsivoglia 
materia proposta, il quale, posato con la base sopra l’acqua, resti non 
solo senza sommergersi, ma senza bagnarsi altro che la base. Per la cui 
esplicazione fa di bisogno prima dimostrare il seguente lemma, cioè che: 

I solidi de’ quali le moli in proporzione rispondono contrariamente 
alle lor gravità in ispecie, son di gravità assoluta eguali. Sieno due 
solidi, AC e B ; e sia la mole AC alla mole B come la gravità in 
ispecie del solido B alla gravità in ispecie del solido AC: dico, i so¬ 
lidi AC e B esser di peso assoluto eguali, cioè egualmente gravi. Im- 
20 perocché, se la mole AC sia eguale alla mole B, sarà, per 1’ assunto, 
la gravità in ispecie di B eguale alla gravità in ispecie di AC; ed es¬ 
sendo eguali in mole e della medesima gravità in ispecie, peseranno 
anche assolutamente tanto l’uno coinè l’altro. Ma se le lor moli saranno 
diseguali, sia la mole AC maggiore, ed in essa prendasi la parte C 
eguale alla mole B ; e perchè le moli B, C sono eguali, la medesima 
proporzione avrà il peso assoluto di B al peso assoluto 
di C, che ha la gravità in ispecie di B alla gravità in 
ispecie di C, o vero di CA, che in ispecie è la medesima: 
ma qual proporzione ha la gravità in ispecie di B alla 
30 gravità in ispecie di CA, tale, per lo dato, ha la mole AC alla rao e B, 
cioè alla mole C : adunque il peso assoluto di B al peso assoluto di C 
è come la mole AC alla mole C. Ma come la mole AC alla mole C, 
così è il peso assoluto di AC al peso assoluto di C: adunque il peso 
assoluto di B al peso assoluto di C ha la medesima proporzione che ’l 
peso assoluto di AC al medesimo peso assoluto di C: adunque i due 
solidi AC e B pesano di peso assoluto egualmente: che è quello che 
bisognava dimostrare. 
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Avendo dimostrato questo, dico che è possibile di qual si voglia 
materia proposta formare una piramide o cono, sopra qualsivoglia 
base, il quale, posato su l’acqua, non si sommerga nò bagni, altro che 
la base. Sia la massima possibile altezza dell’argino la linea DB; e ’1 
diametro della base del cono da farsi, di qualunque materia assegnata, 
sia la linea BO, ad angolo retto con DB; e la proporzione che ha la 
gravità in ispecie della materia della piramide o cono da farsi, alla 
gravità in ispecie dell* acqua, la medesima abbia 1'altezza dell’ar¬ 
gine DB alla terza parte dell' altezza della piramide o cono ABC, 
fatto su la base il cui diametro sia Bl): dico che detto cono ABC,» 
e ogni altro più basso di lui, resterà sopra la superfìcie dell’acqua BC 
senza sommergersi. Tirisi la DB parallela alla BC, e intendasi il prisma 
o cilindro KC, il quale sarà triplo al cono ABC: e perchè il cilin¬ 
dro DC al cilindro CE ha la medesima proporzione che l'altezza DB 

--E] all’altezza BE, ma il cilindro CE al cono ABC è 

F ,_ y /_\_ D come l’altezza EB alla terza parte dell’altezza del 

\ cono, adunque, per la proporzione eguale, il cilin- 
C f i B dro DC al cono ABC ò come DB alla terza parte 

' dell’altezza BE. Ma come DB alla terza parte di BE, 
cosi è la gravità in ispecie del cono ABC alla gra -20 

- E vita in ispecie dell*acqua: adunque, come la mole del 

-solido DC alla mole del cono ABC, così la gravità 

in ispecie di esso cono alla gravità in ispecie dell 9 acqua: adunque, 
per lo lemma precedente, il cono ABC pesa assoluta mente come una 
mole d’acqua eguale alla mole DC. Ma l’acqua che per la 'inposi¬ 
zione del cono ABC viene scacciata del suo luogo, è quanta capirebbe 
precisamente nel luogo DC, ed è in peso eguale al cono che la scaccia: 

’ adunque si farà 1’ equilibrio, e 1 cono resterà senza più profondarsi. 
Ld è manifesto, che faecendosi sopra la medesima base un cono meno 
alto, sarà anche men gravo, e tanto piu resterà senza sommergersi, so 
h< manifesto ancora, come si possono far coni e piramidi di qual¬ 
sivoglia materia più grave dell’acqua, li quali, posti nell acqua con 
la sommità o punta in giù, restino senza andare in fondo. Perchè, so 
ripiglieremo quello che di sopra fu dimostrato de’ prismi e cilindri, 
e che in base eguali a quelle di essi cilindri formeremo coni della 
medesima materia e tre volte più alti de’ cilindri, quelli resteranno 
agalla, perchè saranno in mole e peso eguali ad essi cilindri, e, por 
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aver le lor base eguali a quelle de’ cilindri, lasceranno sopra eguali 
moli d’aria contenuta dentro gli arganetti. 

Questo, che per modo d’esempio s’ è dimostrato de’prismi, cilindri, 
coni e piramidi, si potrebbe dimostrare di tutte l’altre figure solide ; ma 
bisognerebbe, tanta è la moltitudine e la varietà de’lor sintomi e acci¬ 
denti, formarne un volume intero, volendo comprendere le particolari 
dimostrazioni di tutti e de’loro segmenti. Ma voglio, per non estendere 
il presente discorso in infinito, contentarmi che da quanto ho dichia¬ 
rato ogni uno di mediocre intelligenza possa comprendere, come non è 
io materia alcuna così grave, insino all’ oro stesso, della quale non si pos¬ 
sano formar tutte le sorte di figure, le quali, in virtù dell’aria supe¬ 
riore ad esse aderente, e non per resistenza dell’ acqua alla penetra¬ 
zione, restino sostenute, sì che non discendano al fondo : anzi di più 
mostrerò, per rimuovere un tale errore, come una piramide o cono, po¬ 
sto nell’acqua con la punta in giù, resterà senza andare a fondo, e ’l 
medesimo, posto con la base in giù, andrà in fondo, e sarà impossibile il 
farlo soprannotare; e pur tutto l’opposito accader dovrebbe, se la diffi¬ 
coltà del fender 1’ acqua fusse quella che impedisse la scesa, conciosia- 
cosa che il medesimo cono è molto più accomodato a fendere e pe¬ 
so netrare con la punta acutissima che con la base larga e spaziosa. 

E sia, per dimostrar questo, il cono ABC, due volte grave quanto 
l’acqua, e sia la sua altezza tripla all’altezza dell’argine tto DAEC: 
dico, primieramente, che, posto nell’ acqua leggiermente con la punta 
in giù, non discenderà al fondo. Imperocché il cilindro aereo, conte¬ 
nuto tra gli argini DA, CE, in mole è eguale al 
cono ABC, tal che tutta la mole del solido com¬ 
posto dell’ aria DACE e del cono ABC sarà 
doppia del cono ACB: e perchè il cono ABC si 
pone di materia il doppio più grave dell’acqua, adunque tant’acqua 
so quant’ è tutta la mole DABCE, locata sotto ’l livello dell’acqua, pesa 
quanto il cono ABC, e però si farà l’equilibrio; e ’l cono ABC non 
calerà più a basso. 

Dico ora, di più, che ’l medesimo cono, posato con la base all’ ingiù, 
calerà al fondo, ed essere impossibile che egli in modo alcuno resti a 
galla. Sia dunque il cono ABD, dopi>io in gravità all’acqua, e siala 
sua altezza tripla dell’ altezza dell’ argine LB. È già manifesto che 
tutto fuori dell’acqua non resterà: perchè, essendo il cilindro compreso 
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dentro agli argini KB. I)P eguale al cono AND, ed emendo la ma¬ 
teria del cono doppia in graviti all’acqua, è manifesto che il peso 
di esso cono sarà doppio al peso della mole d’acqua eguale al ci¬ 
lindro LBDP ; adunque non resteri in questo «tato, ma discenderà. 
Dico, in oltre, che molto meno si fermerà sommergendone una parte: 
il che a’intenderà comparando con l’acqua tanto la parte che si som¬ 
mergerà, quanto l’altra che avanzerà fuori. Sununergjisi, dunque, del 
cono ABI) la parte NTOS, o avunzi la punta NSF: sarà l’altezza 
del cono FNS o più che la metà di tutta l'altezza ilei cono FIO, o 
vero non sarà più. Se sarà più che la metà, il cono FNS sarà più w 
che la metà del cilindro KNSC; imp rocche 1' alte/za del cono FNS 
sarà più che sesquialtera dell’ altezza del cilindro KNSC : e perchè si 
pone che la materia del cono sia in isjxcie il doppio piu grave del¬ 
l’acqua, l’acqua che si conterrebbe dentro all’ arginetto KNSC sa¬ 
rebbe assolutamente men grave del cono FNS; onde il cono solo FNS 
non può esser sostenuto dall’ arginetto. Mi» la parte sommersa NTOS, 
per essere in ispecie più grave il doppio dell'acqua, tenderà al fondo: 
adunque tutto il cono FTO, tanto rispetto olla parte sommersa, quanto 
x all’ eminente, discenderà al fondo. Ma se F altezza 

/\ della punta FNS sarà la metà di tutta l’altezza del » 

/ \ cono FTO, sarà la medesima altezza di esao cono FNS 

P /o A E\ sesquialtera all’altezza F.N ; e j>**rò KNSC sarà doppio 

V J \T \ cono BNS, e tanta acqua ni mole quanto è il ci* 

" M lindro KNSC, peserebbe quanto la parte del conoFNS. 

/ \ Ma perchè l’altra parte sommersa NTOS è in gravità 

^ doppia all'acqua, tanta mole d’acqua quanta è quella 
che si compone del cilindro KNSC e del solido NTOS peserà manco 
del cono FTO tanto, quanto è il peso d’ una mole d’ acqua eguale 
al solido NTOS: adunque il cono difenderà ancora. Anzi, perchè 
il solido NTOS è settuplo al cono FNS, del quale il cilindro ES è» 
doppio, sarà la proporzione del solido NTOS al cilindro KNSC come 


di 7 a 2 : adunque tutto il solido comporto del cilindro KNSC e 
del solido NTOS è molto meno che doppio del sol ilio NTOS: adun¬ 
que il solido solo NTOS è molto piu grave che una mole d acqua 
eguale al composto del cilindro KNSC e NTOS: dal che ne segue che, 
quando anche si rimovesse e togliesse via la parte del cono FNS, il 
restante solo NI OS andrebbe al fondo. E se più bì profonderà il 
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cono FTO, tanto più sarà impossibile che si sostenga a galla, cre¬ 
scendo sempre la parte sommersa NT OS e scemando la mole del- 
T aria contenuta dentro all’ arginetto, il quale si fa sempre minore 
quanto più il cono si sommerge. 

Tal cono, dunque, che con la base in su e la cuspide in giù si 
sostiene senza andare al fondo, posto con la base in giù è impossi¬ 
bile che non si sommerga. Lungi dal vero, adunque, Inumo filosofato 
coloro che hanno attribuito la cagion del soprannotare alla resistenza 
dell’ acqua in esser divisa come a principio passivo, e alla larghezza 
io della figura di chi l’ha da dividere, come efficiente. 

Vengo, nel quarto luogo, a raccogliere e concludere la ragione di 
quello che io proposi agli avversari, cioè : Che è possibile formar corpi 
solidi di qual si voglia figura e di qual si voglia grandezza, li quali per 
sua natura vadano a fondo, ma con 1’ aiuto dell’ aria contenuta nel- 
T arginetto restino senza sommergersi. 

La verità di questa proposizione è assai manifesta in tutte quelle 
figure solide le quali terminano nella lor più alta parte in una 
superficie piana ; perchè, formandosi tali figure di qualche materia 
grave in ispecie come 1’ acqua, mettendole nell’ acqua sì che tutta 
20 la mole si ricuopra, è manifesto che si fermeranno in tutti i luo¬ 
ghi, dato però che tal materia di peso eguale all’acqua si potesse 
a capello aggiustare, e resteranno anche, in conseguenza, al pelo del- 
T acqua, senza farsi arginetto alcuno. Se dunque, rispetto alla materia, 
tali figure sono atte a restare senza sommergersi, benché prive del- 
T aiuto dell’ arginetto, chiara cosa è eh’ elle si potranno far tanto 
crescer di gravezza, senza crescer la lor mole, quanto è il peso di 
tanta acqua, quanta si conterrebbe dentro all’arginetto che si facesse 
intorno alla loro piana superficie superiore ; dal cui aiuto sostenute, 
resteranno a galla ; ma bagnate andranno al fondo, essendo state 
30 fatte più gravi dell’ acqua. Nelle figure, dunque, che terminano di 
sopra in un piano, chiaramente si comprende come l’arginetto, posto 
o tolto, può vietare o permettere la scesa : ma in quelle che si vanno 
verso la sommità attenuando, potrà qualcuno, e non senza molta ap¬ 
parente cagione, dubitare se queste possano far lo stesso, e massima- 
mente quelle che vanno a terminare in una acutissima punta, come 
sono i coni e le piramidi sottili. Di queste, dunque, come più dubbie 
di tutte T altre, cercherò di dimostrare come esse ancora soggiacciono 
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al medesimo accidente d’ andare e non andare al fondo le medesime, 
e sieno di qual si voglia grandezza. 

Sia dunque il cono ABI), fatto di materia grave in ispecie come 
l’acqua: è manifesto clic, messo tutto sott'acqua, resterà in tutti i 
luoghi (intendasi sempre quando esquisitissimamente pesasse quanto 
p acqua, il che è quasi impossibile a effettuarsi), e che ogni piccola 
a. gravità che se gli aggiunga, andrà al fondo. Ma se 

A si calerà a basso leggiermente, dico che si farà 

— 0 / \b___ p arganetto ESTO, e che resterà fuori dell’acqua 

/ y T la punta A ST, d’altezza tripla all’altezza dell’ ar -10 

' \ gineES. Il che si fa manifesto: imperocché,pesando 

\ la materia del cono egualmente come 1’ acqua, la 
\ parte sommersa SBDT resta indifferente al muo- 
\ versi in giù 0 in su; e ’l cono AST essendo eguale 
__Si in mole all’acqua che si conterrebbe dentro all’ar¬ 
ganetto ESTO, gli sarà anche eguale in gravità ; e però sarà in tutto 
fatto l’equilibrio e, in conseguenza, la quiete. 

Nasce ora il dubbio, se si possa far più grave il cono ABI) tanto, 
che quando sia messo tutto sott’ acqua vada al fondo, ma non già 
tanto che si levi all’ arganetto la facoltà del poter sosteuerlo senza 20 
sommergersi. E la ragione del dubitare è questa: che se bene, quando 
il cono ABI) è in ispecie grave come 1’ acqua, 1’ arganetto ESTO lo 
sostiene non solamente quando la punta AST ò tripla in altezza al¬ 
l'altezza dell’argine ES, ma più ancora quando minor parte ne re¬ 
stasse fuori dell’ acqua (perchè se bene, nel discender che fa il cono, la 
punta AST scema, e scema altresì 1’arginetto ESTO, nientedimeno 
con maggior proporzione scema la punta che l’argine ; la quale si di¬ 
minuisce secondo tutte e tre le dimensioni, ma 1’ argine secondo due 
solamente, restando sempre l’altezza la medesima; o vogliam dire 
perchè il cono ST va scemando secondo la proporzione de’ cubi delle so 
linee che di mano in mano si fanno diametri delle base de’coni emer¬ 
genti, e gli arginetti scemando secondo la proporzion de’quadrati delle 
medesime linee, onde le proporzioni delle punte son sempre sesquial- 
tere delle proporzioni de’cilindri contenuti dentro agli arginetti: onde 
se, per esemplo, 1’ altezza della punta emergente fosse doppia 0 eguale 
all’ altezza dell’ argine, in questi casi il cilindro contenuto dentro al- 
1’ argine sarebbe assai maggiore della detta punta, perchè sarebbe 
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o sesquialtero o triplo; il perchè ci avanzerebbe forza per sostener 
tutto il cono, già che la parte sommersa non graverebbe più niente) ; 
tuttavia, quando venga aggiunta alcuna gravità a tutta la mole del 
cono, sì che anche la parte sommersa non resti senza qualche eccesso 
di gravità sopra la gravità dell’ acqua, non resta chiaro se ’l cilin¬ 
dro contenuto denti*’ all’ arginetto, nel calar che farà il cono, potrà 
ridursi a tal proporzione con la punta emergente e a tale eccesso di 
mole sopra la mole di essa, che possa ristorar l’eccesso della gravità 
in ispecie del cono sopra la gravità dell’ acqua. E la dubitazione pro¬ 


io cede perchè, se bene, nell’ abbassarsi che fa il cono, la punta emer¬ 
gente AST si diminuisce, per la qual cosa scema ancora l’eccesso 
della gravità del cono sopra la gravità dell’ acqua, il punto sta che 
l’argine ancora si ristrigne, e ’l cilindro contenuto da esso si dimi¬ 
nuisce. Tutta via si dimosterrà come, essendo il cono ABI) di qual 
si voglia grandezza, e fatto in prima di materia in gravità similis¬ 
sima all' acqua, se gli possa aggiugner qualche peso, per lo quale 
e’ possa discendere al fondo quando sia posto sott’ acqua, e possa 
anche, in virtù dell’ arginetto, fermarsi senza sommergersi. 

Sia dunque il cono ABI) di qualsivoglia grandezza e di gravità 
20 simile in ispezie all’ acqua : è manifesto che, messo leggiermente nel- 
P acqua, resterà senza sommergersi, e fuor dell’ acqua avanzerà la 
punta AST, d’ altezza tripla all’ altezza dell’ argine ES. Intendasi ora 
essere il cono ABI) abbassato più, sì che avanzi solamente fuor del- 
P acqua la punta AIR, alta per la metà della punta AST, con P ar¬ 


ginetto attorno 01 UN. E perchè il cono AST al cono AIR è come 
il cubo della linea ST al cubo della linea IR; ma il cilindro ESTO 
al cilindro CIRN è come il quadrato di ST al qua¬ 
drato IR; sarà il cono AST ottuplo al cono AIR, 
e ’l cilindro ESTO quadruplo al cilindro CIRN : 
so ma il cono AST è eguale al cilindro ESTO: adun¬ 
que il cilindro CIRN sarà doppio al cono AIR, 
e P acqua, che si conterrebbe dentro all’ argi¬ 
netto CIRN, doppia in mole e in peso al cono AIR, 
e però potente a sostenere il doppio del peso del 
cono AIR. Adunque, se a tutto ’1 cono ABI) s’ ac¬ 
crescerà tanto peso quanto è la gravità del cono AIR, cioè quant’ è 
l’ottava parte del peso del cono AST, potrà bene ancora esser so- 
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•stenuto dall’arginetto CIRN; ma senza quello andrà al fondo, essen¬ 
dosi, per 1’ aggiunta del peso eguale all’ ottava parte del peso del 
cono AST, reso il cono ABI) più grave in ispecie dell’acqua. Ma se 
l’altezza del cono AHI fusse due terzi dell’altezza del cono AST, 
sarebbe il cono AST al cono AIR come 27 a 8, e ’l cilindro ESTO 
al cilindro CIRN come 9 a 4, cioè come 27 a 12, e però il cilin¬ 
dro CIRN al cono AIR come 12 a 8, e l’eccesso del cilindro CIRN 
sopra ’l cono AIR al cono AST come 4 a 27 : adunque so al cono ABD 
s’ aggiugnerà tanta gravità quant’ è li 4 ventisettesimi del peso del 
cono AST, che è un poco più della sua settima parte, resterà ancoralo 
a galla, e 1’ altezza della punta emergente sarà doppia dell’ altezza 
dell’arginetto. Questo, che s’ è dimostrato ne’coni, accade precisamente 
nelle piramidi, ancor che (5 gli uni e T altre fossero acutissime : dal 
che si conclude, che il medesimo accidente accadrà tanto più agevol¬ 
mente in tutte l’altre figure, quanto in meno acute sommità vanno a 
terminare, venendo aiutate da argini più spaziosi. 

Tutte le figure adunque, di qualunque grandezza, possono andare 
e non andare al fondo, secondo che le lor sommità si bagneranno o 
non si bagneranno : ed essendo questo accidente comune a tutte le 
sorte di figure, senza eccettuarne pur una, adunque la figura non baso 
parte alcuna nella produzion di quest’ effetto, dell’ andare alcuna volta 
al fondo e alcun’ altra no, ma solamente T essere ora congiunte con 
l’aria sopreminente e ora separate. La qual cagione, in fine, chi ret¬ 
tamente e, come si dice, con amendue gli occhi considererà questo 
negozio, conoscerà che si riduce, anzi che realmente è la stessa vera 
naturale e primaria cagione del soprannotare o andare al fondo, cioè 
l’eccesso o mancamento della gravità dell’acqua verso la gravità di 
quella mole corporea che si metto nell’ acqua. Perchè, sì come una 
falda di piombo grossa come una costola di coltello, che per sè sola 
messa nell’ acqua, va al fondo, se sopra se le n’ attaccherà una di $ 
suvero grossa quattro dita, resta a galla, perchè ora il solido che 
si pone in acqua non è altramente, come prima, più grave dell’acqua, 
ma meno ; così la tavoletta d’ ebano, per sua natura più gravo clel- 
1’ acqua, e però discendente in fondo quando per sè sola sia posta in 
acqua, se si poserà sopra 1’ acqua congiunta con un suolo d’ aria, la 
quale insieme con l’ebano vada abbassandosi, e che sia tanta che con 
quello faccia un composto men grave di tanta acqua in mole quanta 


I 
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è la mole già abbassata e sommersa sotto il livello della superficie 
dell’ acqua, non andrà altramente, ma si fermerà, non per altra ca¬ 
gione che per la universale e comunissima, che è che le moli corporee 
men gravi in ispecie che 1’ acqua non vanno al fondo. Onde, chi pi¬ 
gliasse una piastra di piombo, grossa, per esemplo, un dito e larga un 
palmo per ogni verso, e tentasse di farla restare a galla col posarla 
leggiermente, perderebbe ogni fatica, perchè, quando si fosse profon¬ 
data un capello più che la possibile altezza degli arginetti dell’ acqua, 
si ricopirrebbe e profonderebbe : ma se, mentre che ella si va abbas- 
10 sando, alcuno le andasse fabbricando intorno intorno alcune sponde 
che ritenessero lo spargimento dell’ acqua sopra essa piastra, le quali 
sponde si alzassero tanto, che dentro di loro potesse capir tant’acqua 
che pesasse quanto la detta piastra, ella, senza alcun dubbio, non si 
profonderebbe più, ma resterebbe sostenuta in virtù dell’ aria conte¬ 
nuta dentro alle già dette sponde ; ed in somma si sarebbe formato 
un vaso col fondo di piombo. Ma se la sottigliezza del piombo sarà 
tale, che pochissima altezza di sponde bastasse per circondar tant’aria 
che potesse mantenerlo a galla, e’ resterà anche senza le sponde, ma 
non già senza l’aria; perchè l’aria da per sè stessa si fa sponde, ba¬ 
so stanti, per piccola altezza, a ritener lo ’ngombramento dell’acqua; 
onde quello che ’n questo caso galleggia, è pure un vaso ripieno d’aria, 
in virtù della quale resta senza sommergersi. 

Voglio, per ultimo, con un’ altra esperienza tentar di rimuovere 
ogni difficultà, se pur restasse ancora, appresso qualcuno, dubbio circa 
l’operazione di questa continuazion dell’aria con la sottil falda che 
galleggia, e poi por fine a questa parte del mio Discorso. 

Io mi fingo d’essere in questione con alcuno degli avversarli, 
se la figura abbia azione alcuna circa 1’ accrescere o diminuire la re¬ 
sistenza in alcun peso all’ essere alzato nell’ aria ; e pongo di voler 
so sostener la parte affermativa, affermando che una mole di piombo, 
ridotto in figura d’una palla, con manco forza s’alzerà che se il 
medesimo fusse fatto in una sottilissima e larghissima laida, come 
quello che in questa figura spaziosa ha da fender gran quantità 
d’ aria, e in quella più ristretta e raccolta, pochissima. E per mostrar 
come tal mio parer sia vero, sospendo da un sottil filo, prima, la palla, 
e quella pongo nell’ acqua, legando il filo, che la regge, ad uno 
de’ bracci della bilancia, la quale tengo in aria, e all’ altra lance vo 
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aggTUgnendo tanto peso, che finalmente sollevi la palla del piombo 
e P estragga fuor dell’ acqua; per che fare vi bisognano, v. gr., 30 once 
di peso : riduco poi il medesimo piombo in una falda piana e sottile, 
la qual pongo parimente nell’ acqua, sospesa con 3 fili, li quali la so¬ 
stengano parallela alla superfìcie dell’ acqua ; e aggiugnendo, nello stesso 
modo, pesi nell’ altra lance, sin che la falda venga alzata ed estratta 
fuori dell’acqua, mostro che once 36 non son bastanti di separarla dal- 
P acqua e sollevarla per aria : e sopra tale esperienza fondato, affermo 
d’ aver pienamente dimostrata la verità della mia proposizione. Si fa 
P avversario innanzi e, f'accendomi abbassare alquanto la testa, mi fa » 
veder cosa della quale io non m’ era prima accorto, e mi mostra che, 
nell’ uscir che fa la falda fuor dell’ acqua, ella si tira dietro un’altra 
falda d’ acqua, la quale, avanti che si divida e separi dalla inferior 
superficie della falda di piombo, si eleva sopra il livello dell’aitar*acqua 
più che una costola di coltello: torna poi a rifar 1’esperienza conia 
palla, e mi fa veder che pochissima quantità d’acqua è quella che 
s’attacca alla sua figura stretta e raccolta: mi sogghigno poi, che 
non è maraviglia se nel separar la sottile e larghissima falda dal¬ 
l’acqua si senta molto maggior resistenza che nel separar la palla, 
poiché insieme con la falda si ha da alzar gran quantità d’acqua, il » 
che non accade nella palla. Fammi, oltr’a ciò, avvertito, come la no¬ 
stra quistione è, se la resistenza all’ esser sollevato si ritrova maggiore 
in una spaziosa falda di piombo che in una palla, e non se più re¬ 
sista una falda di piombo con gran quantità d‘ acqua che una palla 
con pochissima acqua. Mostrami, in fine, che il por prima la falda e 
la palla in acqua, per far prova poi delle loro resistenze in aria, è 
tuoi* del caso nostro, li quali trattiamo del sollevare in aria e cose 
locate in aria, e non della resistenza che si fa no’confini dell’aria e 
dell’acqua e da cose che sieno parte in aria e parte in acqua; e final¬ 
mente mi fa toccar con mano, che quando la sottil falda è in aria so 
e libera dal peso dell’acqua, con la stessa forza a capello si solleva 
che. la palla. Io, vedute e intese questo cose, non so che altro faro se 
non chiamarmi persuaso, e ringraziar 1’ amico d’ avermi fatto capace 
di quello di che per 1 addietro non mi era accorto ; e da tale acci¬ 
dente avvertito, dire a gli avversarli, che la nostra quistione è, se 
egualmente vada al fondo nell’ acqua una palla e una tavola d’ebano, 
e non una palla d’ebano e una tavola d’ ebano congiunta con un altra 
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tavola d’ aria ; e, più, che noi parliamo dell’ andare o non andare al 
fondo nell’acqua, e non di quello che accaggia ne’confini dell’acqua 
e dell’ aria a’ corpi che sieno parte in aria e parte in acqua ; nè meno 
trattiamo della maggiore o minor forza che si ricerchi nel separar 
questo o quel corpo dall’ aria ; non tacendo loro, in ultimo, che tanto 
per appunto resiste e, per così.dire, pesa l’aria all’in giù nell’ acqua, 
quanto pesi e resista 1’ acqua all’in su nell’ aria, e che la stessa fatica 
ci vuole a mandar sott’ acqua un utre pien d’ aria che ad alzarlo in 
aria pien d’ acqua, rimossa però la considerazion del peso della pelle 
io e considerando 1’ acqua e 1’ aria solamente. E, parimente, è vero che 
la stessa fatica si ricerca per mandare, spignendo a basso, un bic¬ 
chiere e simil vaso sotto 1’ acqua, mentre è pieno d’aria, che a sol¬ 
levarlo sopra la superficie dell’acqua, tenendolo con la bocca in giù, 
mentre egli sia pieno d’acqua; la quale nello stesso modo è costretta 
a seguitare il bicchiere, che la contiene, e alzarsi sopra l’altr’acqua 
nella region dell’ aria., che vien forzata 1’ aria a seguire il medesimo 
vaso sotto a’ confini dell’ acqua, sin che in questo caso l’acqua, so¬ 
praffacendo gli orli del bicchiere, vi precipita dentro, scacciandone 
l’aria, e in quello, uscendo il medesimo orlo fuori dell’ acqua e per- 
20 venendo a’confini dell’aria, l’acqua casca a basso e l’aria sottentra 
a riempiere la cavità del vaso. Al che ne seguita, che non meno tra¬ 
passi i limiti delle convenzioni quello che produce una tavola con¬ 
giunta con molta aria, per vedere se discende al fondo nell’ acqua, 
che quello che fa prova della resistenza all’ esser sollevalo in aria 
con una falda di piombo congiunta con altrettanta acqua. 

Ho detto quanto m’ è venuto in mente, per mostrar la verità della 
parte che ho pi’eso a sostenere : restami da considerar ciò che in 
tale materia scrive Aristotile, nel fine de’ libri Del cielo. Nel qual par¬ 
ticolare io noterò due cose: 1’una, che essendo vero, come s’è dimo¬ 
ilo strato, che la figura non ha che fare circa ’l semplicemente muoversi 
o non muoversi in su o in giù, pare che Aristotile nel primo ingresso 
di questa speculazione abbia avuto la medesima oppinione, sì come 
dall’essaminar le sue parole parmi che si possa raccorrei bene è 
vero che, nel voler poi render la ragione di tal effetto, come quegli 

che non 1’ ha, per quant’ io stimo, bene incontrata, il che nel secondo 

« 

luogo andrò esaminando, par che si riduca ad ammetter l’ampiezza 
della figura a parte di quest’ operazione. 
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Quanto al primo punto, ecco le parole precise d’Aristotile: * Le 
figure non son cause del muoversi semplicemente in giù o in su, ma 
del muoversi più tardo o più veloce; e per quali cagioni ciò accag- 
gia, non è difficile il vederlo». 

Qui, primieramente, io noto che, essendo quattro i termini che ca- 
scono nella presente considerazione, cioè moto, quiete, tardo e veloce, 
e nominando Aristotile le figure come cause del tardo e del veloce, 
escludendole dall’esser cause del moto assoluto e semplice, par neces¬ 
sario che egli 1’escluda altresì dall'esser cause di quiete; sì chela 
mente sua sia stata il dire : Le figure non son cause del muoversi io 
assolutamente o non muoversi, ma «lei tardo e del veloce. Imperocché 
se alcuno dicesse, la mente d'Aristotile esser d' escluder ben le figure 
dall’ esser cause di moto, ma non già dall’ es-er cause di quiete, sì che 
il senso fosse di rimuovere dalle figure 1’ esser cause del muoversi sem¬ 
plicemente, ma non già l’esser cause del quietarsi; io domanderei, 
se si dee con Aristotile intendere che tutt<* le figure universalmente 
sieno in qualche modo emise della quiete in quei corpi che per altro 
si moverebbono, o pure alcune particolari solamente, come, per esem¬ 
plo, le figure larghe e sottili. Se tutte indifferentemente, adunque ogni 
corpo quieterà, perchè ogni corpo lui qualche figura; il che ò falso:» 
ma se alcune particolari solamente potranno essere in qualche modo 
causa di quiete, come, v. gr., le larghe, adunque le altre saranno in 
qualche modo causa di muoversi; perchè, se dal vedere alcuni corpi 
di figura raccolta muoversi, che poi, dilatati in falde, si fermano, 
posso inferir l’ampiezza della figura essere a parte nella causa di tal 
quiete, così dal veder simil falde quietare, che poi raccolte si muo¬ 
vono, potrò con pari ragione affermare, la figura imita e raccolta 
aver parte nel cagionare 1 moto, come rimovente di chi l’impediva; 
il che è poi dirittamente opposto a quello che dice Aristotile, cioè 
che le figure non soli causo del muoversi. In oltre, se Aristotile avesse» 
ammesse, e non escluse, le figure all’ esser cause del non muoversi in 
alcuni corpi, che figurati d’altra figura si moverebbono, male a pro¬ 
posito avi’ebbe, nelle parole immediatamente seguenti, proposto con 
modo dubitativo, « onde avvenga che le falde larghe e sottili di ferro 
o di piombo si fermino sopra 1’ acqua », già che la causa era in pronto, 
cioè 1 ampiezza della figui’a. Concludasi, dunque, che ’1 concetto d’Àri- 
stotile in questo luogo sia d’ affermare che le figure non aien cause 
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del muoversi assolutamente o non muoversi, ma solamente del muo¬ 
versi velocemente o tardamente : il che si dee tanto più credere, 
quanto che, in effetto, è sentenza e concetto verissimo. Ora, essendo 
tale la mente d’Aristotile, e apparendo, in conseguenza, più presto 
contraria, nel primo aspetto, che favorevole al detto degli avversari, 
è forza chela ’nterpretazion loro non sia precisamente tale, ma quale 
in parte intesi da alcun di essi, e ’n parte da altri fu referto ; e age¬ 
volmente si può stimare esser così, essendo esplicazione conforme al 
senso d’interpreti celebri : ed è, che 1’ avverbio semplicemente o asso¬ 
lo latamente, posto nel testo, non si debba congiungere col verbo muoversi, 
ma co ! 1 nome cause ; sì clic il sentimento delle parole d’Aristotile sia 
T affermare che le figure non son cause assolutamente del muoversi o 
non muoversi, ma son ben cause secundum quid, cioè in qualche modo, 
per lo che vengon nominate cause aratrici e concomitanti. E tal pro¬ 
posizione vien ricevuta e posta per vera dal Sig. Buonamico nel lib. 5, 
cap. 28, dove egli scrive così : « Sono altre cause concomitanti, pel¬ 
le quali alcune cose galleggiano e altre si sommergono, tra le quali 
il primo luogo ottengon le figure de’corpi, ec. ». 

Intorno a tal esposizione mi nascon diversi dubbi e difficoltà, per 
sole quali mi par che le parole d’Aristotile non sien capaci di sfinii 
costruzione e sentimento. E le difficultà son queste. 

Prima, nell’ordine e disposizion delle parole d’Aristotile la par- 
ticula simplicìter o, vogliamo dire, absolute è attaccata col verbo si 
muovono, e separata dalla parola carne : il che è gran presunzione a 
favor mio; poiché la scrittura e ’l testo dice: « Le figure non son cause 
del muoversi semplicemente in su o in giù, ma sì bene del più tardo 
o più veloce » ; e non dice : « Le figure non sono semplicemente cause 
del muoversi in su o in giù » ; e quando le parole il’ un testo ricevono, 
trasposte, senso differente da quello ch’elle suonano portate con l’or¬ 
so dine in che l’autor le dispose, non conviene il permutarle. E chi vorrà 
affermare che Aristotile, volendo scrivere una proposizione, disponesse 
le parole in modo eh’ elle importassero un sentimento diversissimo, 
anzi contrario? contrario, dico, perchè, intese c-om’ elle sono scritte, 
dicono che le figure non son cause del muoversi ; ma trasposte, di¬ 
cono le figure esser causa del muoversi, ec. 

Pi più, se la ’ntenzione d’Aristotile fusse stata di dire che le 
figure non son semplicemente cause del muoversi in su o in giù, ma 
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solamente causo secundum quid , non occorreva che soggiungesse quelle 
parole « ma son cause del più veloce o più tardo •. Anzi, il soggiugner 
questo sarebbe stato non solo superfluo, ma falso: conciossiachò tutto 
il corso della proposizione importerebbe questo: «Le ligure non son 
causa assoluta del muoversi in su o in giù, ma son ben causa asso¬ 
luta del tardo o del veloce » : il che non è vero ; perchè le cause pri¬ 
marie del più o men veloce vengon da Aristotile, nel 4 della Fisica, 
al testo 71, attribuite alla maggiore o minor gravità de’ mobili, para¬ 
gonati tra di loro, e alla maggiore o minor resistenza de’ mezzi, de¬ 
pendente dalla lor maggiore o minor crassizie; e queste vengon poste io 
da Aristotile come cause primarie, e queste due sole vengono in quel 
luogo nominate; e la figura vien poi considerata, al t. 74, più presto 
come causa strumentarla della forza della gravità, la quale divide o 
con la figura o con l’impeto ; e veramente la figura per sè stessa, 
senza la forza della gravità o leggerezza, non opererebbe niente. 

Aggiungo che, se Aristotile avesse avuto concetto che la figura 
fusse stata in qualche modo causa del muoversi o nou muoversi, il 
cercare, eh’ e’ fa immediatamente, in forma di dubitare, onde avvenga 
che una falda di piombo soprannuoti, sarebbe stato a sproposito : por¬ 
che, so all’ora all’ora egli aveva detto che la figura era in certo modo 20 
causa del muoversi 0 non muoversi, non occorreva volgere in dubbio 
per qual cagion la falda di piombo galleggi, attribuendone poi la causa 
alla figura, e formando un discorso in questa maniera : « La figura 
è causa secundum quid del non andare al fondo : ma ora si dubita, 
per qual cagione una sottil falda di piombo non vada al fondo; si 
risponde, ciò provenire dalla figura » ; discorso che sarebbe indecente 
ad uu fanciullo, non che ad Aristotile. L dove è la occasione di du¬ 
bitare? e chi non vede che, quando Aristotile avesse stimato che la 
figura fosse in qualche modo causa del sopraunotare, avrebbe, senza 
la. forma di dubitare, scritto: « La figura è causa in certo modo del so 
soprannotare ; e però la falda di piombo, rispetto alla sua figura sparsa 
e larga, soprannuota » ? Ma se noi prenderemo la proposizione d’Ari- 
stotile come dico io e come è scritta, e come in effetto è vera, il pro¬ 
gresso suo cammina benissimo, sì nell’ introduzione del veloce e del 
tardo, come nella dubitazione, la qual molto a proposito ci cade; e 
diià così : « Le figure non son cause del muoversi o non muoversi sem¬ 
plicemente in su o in giù, ma sì bene del muoversi più veloce 0 più 
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tardo : ma se così è, si dubita della causa onde avvenga che una falda 
iai’ga e sottile di ferro o di piombo soprannuoti, ec. ». E l’occasion del 
dubitare è in pronto, perchè pare, al primo aspetto, che di questo 
soprannotare ne sia causa la figura, poiché lo stesso piombo, o minor 
quantità, ma d’ altra figura, va al fondo : e noi già abbiamo affer¬ 
mato che la figura non ha azione in questo effetto. 

Finalmente, se la ’ntenzion d’Aristotile in questo luogo fusse stata 
di dir che le figure, benché non assolutamente, sieno al manco in 
qualche modo cagion del muoversi o non muoversi, io metto in con¬ 
io siderazione che egli nomina non meno il movimento all’ in su, che 
P altro all’ in giù : e perchè, nell’ esemplificarlo poi, non si produce 
altr’ esperienza che d’ una falda di piombo e d’ una tavoletta d’ebano, 
materie che per lor natura vanno in fondo, ma in virtù (come essi 
dicono) della figura restano a galla, converrebbe che chi che sia 
producesse alcun’ altra esperienza di quelle materie che per lor na¬ 
tura vengono a galla, ma ritenute dalla figura restano in fondo. 
Ma già che quest’ è impossibile a farsi, concludiamo che Aristotile 
in questo luogo non ha voluto attribuire azione alcuna alla figura, 
nel semplicemente muoversi o non muoversi. 

20 Ohe poi egli abbia esquisitamente filosofato nell’ investigar le so¬ 
luzioni de’dubbi eh’ei propone, non torre’io già a sostenere; anzi 
varie difficultà, che mi si rappresentano, mi danno occasione di du¬ 
bitare eh’ ei non ci abbia interamente spiegata la vera cagion della 
presente conclusione. Le quali difficultà io andrò movendo, pronto al 
mutar credenza, qualunque volta mi sia mostrato, altra, da quel ch’io 
dico, esser la verità ; alla c.onfession della quale son molto più accinto, 
che alla contraddizione. 

Proposta che ha Aristotile la quistione « onde avvenga che le falde 
larghe di ferro o di piombo soprannuo tino », soggiugne (quasi forti fi¬ 
so cando 1’ occasion del dubitare) : « conciosia che altre cose minori e 
manco gravi, se saranno rotonde o lunghe, come sarebbe un ago, vanno 
al fondo ». Or qui dubito, anzi pur son certo, che un ago, posato leg¬ 
giermente su 1’ acqua, resti a galla, non meno che le sottili falde di 
ferro e di piombo. 

Io non posso credere, ancorché stato mi sia referto, che alcuno, 
per difendere Aristotile, dicesse che egli intende d’un ago messo 
non per lo lungo, ma eretto e per punta : tuttavia, per non la- 
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sciare anche tal refugio, benché debolissimo e quale anche Aristo¬ 
tile medesimo, per mio credere, ricuserebbe, dico che si dee intender 
che 1’ ago sia posato secondo la dimensione che vien nominata da 
Aristotile, che è la lunghezza. Perché, se altra dimensione che la no¬ 
minata prender si potesse e dovesse, io direi che anche le falde di 
ferro e di piombo vanno al fonilo, se altri le metterà per taglio e 
non per piano: ma perchè Aristotile dice • le ligure larghe non vanno 
al fondo », si dee intender « posati 1 per lo largo • : e però quando dice j 
- le figure lunghe, come un ago, benché leggieri, non restano a 
galla », si dee intender • posate per lo lungo ». H 

Di più, il dir che Aristotile intese ddl'ago messo per punta, è un fargli 
dire una sdocchesm grande: perchè in questo lungo dice che piccole par¬ 
ticelle di piombo o ferro, se saranno rotonde o lunghe comi un ago, vanne 
in fondo, tal che, anco per suo credere, un granf ilo di ferro non può re¬ 
stare a galla ; e se egli cosi credette, qual semplicità sarebbe, stata il sog- 
giugnere, che nè anco un ago, messo eretto, vi sta ? e che altro è un ago 
tale, che molti sì fatti grani posti l’un sopra ì' altro? Troppo indegno di 
fanf uomo era il dir, che un sol grano di ferro non può galleggiare, e de 
nè anco galleggerebbe a porgliene cento altri addosso. 

Finalmente, o Aristotile credeva che un ago, posato su l’acqua* 
per lo lungo, restasse a galla; o credeva eh’ e’ non restasse. S’ei cre¬ 
deva eli’e’non restasse, ha ben potuto anche dirlo, come veramente 
\ 1’ ha detto: ma s’ e’ credeva e sapeva eh’e’soprannotasse, per qual 
cagione, insieme col problema dubitativo del galleggiar le figure lar¬ 
ghe, benché di materia grave, non ha egli anche introdotta la du¬ 
bitazione, ond’ avvegnu che anche le figure lunghe e sottili, benché 
di ferro o di piombo, soprannuotano ? e massimamente che l’occasion 
del dubitare par maggiore nelle figure lunghe e strette che nelle 
larghe e sottili; si come dal non n’aver dubitato Aristotile si fa ma¬ 
nifesto. * | 

Non minore, sproposito addosserebbe ad Aristotile chi, per difenderlo, di¬ 
cesse che egli intese di un ago assai grosso, e non di un sottile: perche in 
pur domanderò ciò eh’ e’ credette d' un ago sottile, e. Insognerà risponder 
chi é credesse eh' e' galleggiasse ; ed io di nuovo /' accuserò dell’ avere sfug¬ 
gito m problema più maravigliosu e difficile, ed introdotto il più facile e di 
meraviglia minore. 

Diciamo, dunque, pur liberamente, che Aristotile ha creduto che 
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le figure larghe solamente stessero a galla; ma le lunghe e sottili, 
coni’ un ago, no : il che tuttavia è falso, come falso è ancor de’ corpi 
rotondi ; perchè, come dalle cose di sopra dimostrate si può raccorre, 
piccoli globetti di ferro, e anche di piombo, nello stesso modo gal¬ 
leggiano. 

Propone poi un’ altra conclusione, che similmente par diversa dal 
vero: ed è, che alcune cose per la lor piccolezza nuotano nell’aria, 
come la minutissima polvere di terra e le sottili foglie dell’oro bat¬ 
tuto. Ma a me pare che la sperienza ci mostri, ciò non accadere 
to non solamente nell’ aria, ma nè anche nell’acqua; nella quale discen¬ 
dono sino a quelle particole di terra che la ’ntorbidano, la cui pic¬ 
colezza è tale che non si veggono, se non quando son molte centi¬ 
naia insieme. La polvere, dunque, di terra, e 1’ oro battuto, non si 
sostiene altramente in aria, ma discende al basso, e solamente vi va 
vagando quando venti gagliardi la sollevano o altra agitazione di 
aria la commuove : il che anche avviene nella commozione dell’acqua, 
per la quale si solleva la sua deposizione dal fondo, e s’ intorbida. 
Ma Aristotile non può intender di questo impedimento della commo¬ 
zione, del quale egli non fa menzione ; nè nomina altro che la leg- 
20 gerezza di tali minimi, e la resistenza della crassi zie dell’ acqua e del- 
1’ aria : dal che si vede che egli tratta dell’ aria quieta, e non agitata 
e commossa ; ma, in tal caso, nè oro nè terra, per minutissimi che 
sieno, si sostengono, anzi speditamente discendono. 

Passa poi al confutar Democrito, il qual, per sua testimonianza, 
voleva che alcuni atomi ignei, li quali continuamente ascendono per 
1’ acqua, spignessero in su e sostenessero quei corpi gravi che fossero 
molto larghi, e che gli stretti scendessero al basso, perchè poca quan¬ 
tità de’ detti atomi contrasta loro e repugna. 

Confuta, dico, Aristotile questa posizione, dicendo che ciò dover- 
so rebbe molto più accader nell’aria; sì come il medesimo Democrito 
insta contro di sè, ma, dopo aver mossa l’instanza, la- scioglie lieve¬ 
mente, con dire che quei corpuscoli, che ascendono in aria, fanno 
impeto non unitamente. Qui io non dirò che la cagione addotta da 
Democrito sia vera : ma dirò solo, parermi che non interamente venga 
confutata da Aristotile, mentr’ egli dice che, se fusse vero che gli 
atomi calidi, che ascendono, sostenessero i corpi gravi, ma assai larghi, 
ciò dovrieno far molto più nell’ aria che nell’ acqua ; perchè forse, per 
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opinion d’Aristotile, i medesimi corpuscoli caiuli con maggior forza 
e velocità, sormontano per 1* aria che per l’acqua. K ne questa è, sì 
come io credo, 1* instanza d’Aristotile. panni d’aver cagione di du¬ 
bitar eh’ e’ possa essersi ingannato in più d’un conto. 

Prima: perchè que’ calidi, o sieno corpuscoli ignei, o sieno esala¬ 
zioni, o in somma sieno qualunque materia che anche in aria ascenda 
in su, non è credibile che più velocemente salgano per 1’ aria che per 
l’acqua; anzi, all’incontro, per avventura, più impetuosamente si muo¬ 
vono per l’acqua che per l’aria, come in parte «li sopra ho dimostrate. 

E qui non so scorger la cagione, per la quale Aristotile, vedendo che’l i« 
moto all’ in giù, dello stesso mobile, è più veloce nell' aria che nel¬ 
l’acqua, non ci abbia tatti cauti che del moto contrario dee accader 
ì’ opposito di necessita, cioè eh’ e‘ sia più veloce nell’ acqua che nel* 

1’ aria: perchè, avvenga che '1 mobile, che discende, più velocemente si 
muove per 1’ arin che per l’acqua, se noi c’immagineremo che la sua 
gravità, si vada gradatamente diminuendo, egli prima diverrà tale che, 
scendendo velocemente nell’aria, tardissimauionte scenderà nell’acqua; 
di poi potrà esser tale che. scendendo pure ancora per l’aria, ascenda 
nell’ acqua ; e fatto ancora tnen grave, ascenderà velocemente per 
1’ acqua, e pur discenderà ancora per l’aria; e in somma, avantich’ei# 
cominci a potere ascender, benché tardissimaniente, per 1* aria, velo¬ 
cissimamente sormonterà per l’acqua. Come dunque è vero, che quel 
che si muove all’ in su. più velocemente si muova per l’aria che per 
l’acqua? Quel eh’ ha fatto credere ad Aristotile, il moto in su farsi più 
velocemente in ai*ia che in acqua, è stato, prima, l’aver riferite le cause 
del tardo e del veloce, tanto del moto in su quanto dello in giù, sola¬ 
mente alla diversità delle ligure del mobile e alla maggiore o minor 
resistenza della maggior o minor crassizie o sottilità del mezzo, nou 
curando la comparazion degli eccessi delle gravità definibili e demezzi: 
la qual tuttavia è ’l punto principalissime iti questa materia. Che se» 
l’incremento e 1 decremento della tardità o velocità non avessero 
altro rispetto che alla grossezza o sottilità de' mezzi, ogni mobile, che 
scendesse per l’aria, scenderebbe anche per l’acqua: perchè qualun¬ 
que differenza si ritrovi tra la crassizie dell’ aequa e quella dell’aria, 
può benissimo ritrovarsi tra la velocità dello stesso mobile nell’aria 
e qualche altra velocità ; e questa dovrebbe esser sua propria uel- 
1 acqua : il che tuttavia è falsissimo. L’ altra occasione è, che egli ha 
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creduto che, sì come c’ è una qualità positiva e intrinseca per la 
quale i corpi elementari hanno propensione di muoversi verso il centro 
della terra, così ce ne sia un’ altra, pure intrinseca, per la quale al¬ 
cuni di tali corpi abbiano impeto di fuggire ’l centro e muoversi all’ in 
su, in virtù del qual principio intrinseco, detto da lui leggerezza, i 
mobili di tal moto più agevolmente fendano i mezzi più sottili che 
i più crassi: ma tal posizione mostra parimente di non esser sicura, 
come di sopra accennai in parte, e come con ragioni ed esperienze 
potrei mostrare, se 1* occasion presente n’ avesse maggior necessità, o 
io se con poche parole potessi spedirmi. 

L’instanza, dunque, di Aristotile contro a Democrito, mentre dice 
che, se gli atomi ignei ascendenti sostenessero i corpi gravi ma di 
figura larga, ciò dovrebbe avvenire maggiormente nell’ aria che nel- 
p acqua, perchè tali corpuscoli più velocemente si muovono in quella 
che in questa, non è buona; anzi dee appunto accader l’opposito, perchè 
più lentamente ascendono per 1’ aria : e, oltre al muoversi lentamente, 
non vanno uniti insieme, come nell’ acqua, ma si discontinuano e, 
come diciamo noi, si sparpagliano; e però, come ben risponde De¬ 
mocrito risolvendo l’instanza, non vanno a urtare e fare impeto 
20 unitamente. 

S’inganna, secondariamente, Aristotile, mentre e’ vuole che detti 
corpi gravi più agevolmente fossero da calidi ascendenti sostenuti 
nell’ aria che nell’ acqua : non avvertendo che i medesimi corpi sono 
molto più gravi in quella che in questa, e che tal corpo peserà dieci 
libbre in aria, che nell’acqua non peserà mezz’oncia; come, dunque, 
dovrà esser più agevole il sostenerlo nell’ aria che nell’ acqua ? 

Concludasi, per tanto, che Democrito in questo particolare ha meglio 
filosofato che Aristotile. Ma non però voglio io affermare che Democrito 
abbia rettamente filosofato, anzi pure dirò io che c’ è esperienza mani- 
30 festa che distrugge la sua ragione: e questa è che, s’ e’ fosse vero che 
atomi caldi ascendenti nell’ acqua sostenessero un corpo che, senza ’l 
loro ostacolo, nuderebbe al fondo, ne seguirebbe che noi potessimo 
trovare una materia pochissimo superiore in gravità all’ acqua, la 
quale, ridotta, in una palla o altra figura raccolta, andasse al fondo, 
come quella che incontrasse pochi atomi ignei, e che, distesa poi in 
una ampia e sottil falda, venisse sospinta in alto dalle impulsioni di 
gran moltitudine de’medesimi corpuscoli, e poi trattenuta al pelo della 
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superficie dell’ acqua ; il che non «i vede arciere, inoltrandoci l’espe- 
rienza che un corpo di figura. v gr„ sforn a, il quale a pena e con 
grandissima tardità va al fonilo, vi roterà e vi discenderà ancora, 
ridotto in qualunque altra larghissima figura. Bisogna dunque dire, 
o che nell’acqua non *ieno tali atomi ignei ascendenti, o, se vi sono, 
che non sierio potenti a sollevare e spignere m su alcuna falda di 
materia che, senza loro, and* -«> al fonilo lMle quali due posizioni 
io stimo che la secouda sia v**ra, intendendo dell’ acqua constituita 
uella sua naturai freddezza: ma noi piglieremo un vaso, di vetroo 
di rame o di qual si voglia altr i materia dura, pieno d’acqua fredda,» 
dentro la quale si ponga un solido di figura poma o concava, ma che 
in gravità ecceda l’acqua cosi fioco che lentamente si conduca al 
fondo, dico che, mettendo alquanti cartami .uv-ai sotto il detto vaso, 
come prima i nuovi corpuscoli ignei, penetrata la ««stanzia del vaso, 
ascenderanno per quella dell’ acqua, *enza dubbio, urtando nel solido 
sopraddetto, lo spigneranno sino alla «uj>> i tìcie, e quivi lo tratterranno 
sin che dureranno le incursioni de'detti corpuscoli ; le quali cessando 
dopo la suttraz.ion ilei fuoco, tornerà il solido al fondo, abbandonato 
da’suoi puntelli. Ma noti Democrito, rhe questa causa non ha luogo se 
non quando si tratti d’alzare p -o-tenere falde di materie poco più gravi » 
dell’ acqua, o vero aommauient» sottili; ma in materie gravissime e di 
qualche grossezza, come falde di piombo o d’altri metalli, cessa to¬ 
talmente un tale effetto. In testimonio di che, notisi che tali falde, 
sollevate da gli atomi ignei, ascendono per tutta la profondità del- 
1’acqua e si fermano al confin dell'aria, restando però sott'acqua; 
ma le falde degli avversari non si fermano se non (piando hanno la 
superficie superiore asciutta, nè vi mezzo d o{verare che, quando 
sono dentr all’acqua, non calino al fondo Mtra, dunque, è la causa 
del soprannotare le co-;e delle quali paria Democrito, e altra quella 
delle cose delle quali parliamo noi. jìg? 

Ma, tornando ad Aristotile, panni che egli assai più freddamente 
confuti Democrito, che lo stesso Democrito non fa. per detto d’Ari¬ 
stotile, 1 Istanze che egli si muove contro: e l’oppugnarlo condire 
che, se i caliili ascendenti fn«-.-ro quelli che sollevassero le sottil 
falde, molto più dovrebbe un tal solido esaer sospinto e sollevato per 
aiia, mostra in Aristotile la voglia d'atterrar Democrito superiore 
all esquisitezza del suldo filosofare. Il qual delùderlo in altre occasioni 
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si scuopre, e, senza molto discostarsi da questo luogo, nel testo pre¬ 
cedente a questo capitolo che abbiamo per le mani : dov’ ei tenta pur 
di confutare il medesimo Democrito, perchè egli, non si contentando 
del nome solo, aveva voluto più particolarmente dichiarare che cosa 
fusse la gravità e la leggerezza, cioè la causa dell’ andare in giù e 
dell’ ascendere, e aveva introdotto il pieno e ’1 vacuo, dando questo al 
fuoco, per lo quale si movesse in su, e quello alla terra, per lo quale 
ella discendesse, attribuendo poi all’ aria più del fuoco e all’ acqua più 
della terra. Ma Aristotile, volendo anche del moto all’ in su una causa 
io positiva e non, come Platone o questi altri, una semplice negazione o 
privazione, qual sarebbe il vacuo referito al pieno, argomenta contro 
a Democrito, e dice : Se è vero quanto tu supponi, adunque sarà una 
gran mole d’acqua la quale avrà più di fuoco che una piccola mole 
d’aria, e una grande d’aria che avrà più terra che una piccola 
d’ acqua ; il perchè bisognerebbe che una gran mole d’ aria venisse 
più velocemente a basso cho una piccola quantità d’ acqua : ma ciò 
non si vede mai in alcun modo : adunque Democrito erroneamente 
discorre. Ma, per mia opinione, la dottrina di Democrito non resta per 
tale instanza abbattuta; anzi, s’io non erro, la maniera di dedurre 
20 d’Aristotile o non conclude, o, se è concludente, altrettanto si potrà 
ritorcer contro di lui. Concederà Democrito ad Aristotile, che si possa 
pigliare una gran mole d’ aria, la quale contenga più di terra che 
una. piccola quantità d’acqua; ma ben negherà che tal mole d’aria 
sia per andar più velocemente a basso che una poca acqua : e questo 
per più ragioni. Prima, perchè, se la maggior quantità di terra, con¬ 
tenuta nella gran moie d’aria, dovesse esser cagione di velocità mag¬ 
giore che minor quantità di terra contenuta nella piccola mole 
d’ acqua, bisognerebbe prima che fusse vero che una maggior mole 
di terra semplice si movesse più velocemente che una minore : ma 
30 quest’ è falso, benché Aristotile in più luoghi 1’ affermi per vero ; per¬ 
chè non la maggior gravità assoluta, ma la maggior gravità in specie, 
è cagione di velocità maggiore ; nè più velocemente discende una 
palla di legno che pesi dieci libbre, che una che pesi dieci once e 
sia della stessa materia; ma ben discende più velocemente una palla 
di piombo di quattro once, che una di legno di venti libbre, per¬ 
chè ’l piombo è in ispecie più grave del legno : adunque non è necessa¬ 
rio che una gran mole d’ aria, per la molta terra contenuta in essa, 



134 


DISCORRO 


discenda più velocemente che piccola mole d'acqua; anzi, per Toppo- 
sito, qualunque mole d’acqua dovrà muoversi più veloce di qualunque ' 
altra d’ aria, per esser la participazion «Iella parte terrea in Specie !' 
maggior nell’ acqua che nell’ aria. Notisi, nel secondo luogo, come, nel 
multiplicar la mole dell'aria, non si multi plica solamente quello che 
vi è di terreo, ma il suo fuoco ancora: onde non meno se le cresce 
la causa dell’andare in su. in virtù del fuoco, che quella del venire , 
all’ingiù, per conto della sua t**rra multiplicata. Insognava, nel ere- jt 
scer la grandezza dell’ aria, multiplicar quello che ella ha di terreo 1 
solamente, lasciando il suo primo fuoco nel suo stato: rhè allora, su- h. } 
perando ’l terreo dell’ aria augni Dentata la parte terrea della piccola 
quantità dell’ acqua, si sarebbe potuto più verisimilniente pretender 
che con impeto maggiore dovesse scender la molta quantità dell’aria 
ohe la poca acqua. K, dunque, la fallacia più nel discorso d’Aristotile 
che in quello di Democrito; il quale, con altrettanta ragione, potrebbe 
impugnare Aristotile, «• dire: Se è vero elle gli «‘stremi elementisieno 
l’uno semplicemente grave e l’altro semplicemente lieve, e che i medii 
partecipino dell'una e dell’altra natura, ma l'aria più «lidialeggerezza, 
e l’acqua più della gravità; adunque sarà una gran mole d’aria la cui 
gravità supererà la gravità d’una piccola quantità d’acqua, eperèa 
tal mole d' aria discenderà più velocemente che «quella poca acqua: 
ma ciò non si vede mai accadere: adunque non è vero che gli ele¬ 
menti di mezzo sieno partecipi dell’ una «• dell’ altra «qualità. Simile 
argomento è fallace, non meno che T altro conti-' a Democrito. 


Ultimamente, avendo Aristotile «letto che, se la posizion di Demo¬ 
crito tasse vera, bisognerebbe che una gran mole d’uria si movesse più 
velocemente che una piccola d’ acqua, e qioi soggiunto che ciò non 
si vede mai in alcun modo; panni che altri possa restar con desi¬ 
derio d’intender da lui, in qual luogo dovridda 1 accader questo eh’e’de¬ 
duco contro a Democrito, e quale esperienza ne insegni eh’e’ noiu' 
v accaggia. 11 creder di vederlo nell' elemento dell’ acqua o ’n quel 
dell aria, è vano, perchè nè l’acqua per aequa nè l’aria per aria si 
muovono o moverebbon giammai, q>er qualunque participazione altri 
assegni loro di terra o di Pinco : la terra, per non esser corpo fluido 
e cedente alla mobilità d altri corpi, è luogo e mezzo inettissimo a 
simile esperienza: il vacuo, per detto d’Aeistotile medesimo, nousi 
dà, e, benché si desse, nulla si moverebbe in lui: resta la region dd 
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fuoco • ma essendo per tanto spazio distante da noi, quale esperienza 
potrà, assicurarci, o avere accertato Aristotile, in maniera eh’ e’ si 
debba, come di cosa notissima al senso, affermare quanto e’ produce 
in confutazion di Democrito, cioè che non pivi velocemente si muova 
una gran mole d’ aria che una piccola d’acqua ? Ma io non voglio 
più lungamente dimorare in questa materia, dove sarebbe che dire 
assai : e, lasciato anche Democrito da una banda, torno al testo d’Ari- 
stotile, nel quale egli si va accingendo per render le vere cause onde 
avvenga che le sottil falde di ferro o di piombo soprannuotino al¬ 
io P acqua, e più 1* oro stesso, assottigliato in tenuissime foglie, e la mi¬ 
nuta polvere, non pure nell’ acqua, ma nell’ aria ancora, vadano no¬ 
tando; e pone che, de’continui, altri sieno agevolmente divisibili e altri 
no e che, degli agevolmente divisibili, alcuni sien più e altri meno 
tali; e queste afferma dovere stimarsi che sien le cagioni. Soggiugne 
poi, quello essere agevolmente divisibile che ben si termina, e più quello 
che più, e tale esser più Paria che l’acqua, e l’acqua che la terra. 
E ultimamente suppone, che in ciascun genere più agevolmente si di¬ 
vide e si distrae la minor quantitade che la maggiore. 

Qui io noto, che le conclusion d’Aristotile in genere son tutte 
20 vere, ma panni che egli le applichi a particolari ne’ quali esse non 
hanno luogo, come bene lo hanno in altri: come, v. gr., la cera è più 
agevolmente divisibile che il piombo, e il piombo che l’argento; sì 
come la cera più agevolmente riceve tutti i termini che ’l piombo, 
e ’l piombo che P argento. È vero, in oltre, che più agevolmente si 
divide poca quantità d’ argento che una gran massa : e tutte queste 
proposizioni son vere, perchè vero è che nell’ argento nel piombo e 
nella cera è semplicemente resistenza all’ esser diviso, e dov’ è P asso¬ 
luto è anche il respettivo. Ma se tanto nell’acqua, quanto nell’aria, 
non è renitenza alcuna alla semplice divisione, come potremo dire 
so che più difficilmente dividasi P acqua che P aria ? Noi non ci sappiamo 
staccare dall’ equivocazione: onde io torno a replicare, che altra cosa 
è il resistere alla divisione assoluta, altra il resistere alla division fatta 
con tanta e tanta velocità. Ma per far la quiete e ostare al moto, è 
necessaria la resistenza alla divisione assoluta ; e la resistenza alla presta 
divisione cagiona non la quiete, ma la tardità del moto: ma che tanto 
nell’ aria, quanto nell’ acqua, la resistenza alla semplice division non 
vi sia, è manifesto ; perchè niun corpo solido si trova, il quale non 
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divida l’aria e 1’acqua ancora. K che l’oro battuto o la minuta poi- 
vere non sieno potenti a superar la renitenza dell uria, è contrario 
a quello che 1’ esperienza ci móstra, vedendosi e 1’ oro e la polvere 
andar vagando per 1’ aria e finalmente discendere al basso, e fare an¬ 
che lo stesso nell’ acqua, se vi saranno locati dentro e separati dal- 
1’ aria. E perchè, come io dico, nè 1’ acqua nò 1’ aria resistono punto 
alla semplice divisione, non si può dir che 1’ acqua resista più che 
l’aria. Nè sia chi m’opponga l’esemplo di corpi leggerissimi, come 
d’ una penna o d’un poco di midolla di sagginale o di canna pa¬ 
lustre che fende l’aria e l'acqua no, e che da questo voglia poi in-io 
ferire, l’aria esser più agevolmente divisibile che l’acqua : perchè io 
gli dirò che, s’ egli ben osserverà, vedrà il medesimo solido dividere 
ancora la continuità dell’ acqua, e sommergerai una parto di lui, e parte 
tale che altrettanta acqua in mole peserebbe quanto tutto lui. E se 
pure egli persistesse nel dubitare che tal solido non si profondasse 
per impotenza di divider 1’ acqua, io tornerò a dirgli eh’e’lo spinga 
sotto acqua, e vedrallo poi, messo di’ e’ 1’ abbia in sua libertà, divider 
l’acqua ascendendo, non men prontamente eh’e’si dividesse l’aria 
discendendo. Sì che il dire * Questo tal solido scende nell’aria, ma 
giunto all’acqua cessa di muoversi; e però l’acqua più difficilmente » 
si divide », non conclude niente; perchè io, all’ incontro, gli proporrò 
un legno o un pezzo di cera, il quale dal fondo dell’ acqua si eleva 
e agevolmente divide la sua resistenza, che poi, arrivato all’ aria, si 
ferma e a pena la intacca; onde io potrò, con altrettanta ragione, 
dire che P acqua piti agevolmente si divide che 1’ aria. 

lo non voglio, in questo proposito, restar d’ avvertire un’ altra fal¬ 
lacia di questi pure che attribuiscono la cagion dell’ andare o non 
andare al fondo, alla minore o maggior resistenza della crassizie del- 
1’ acqua all’ esser divisa, servendosi dell’ essemplo d’un uovo, il quale 
nell’ acqua dolce va al fondo, ma nella salsa galleggia, e adducendo » 
per cagion di ciò la poca resistenza dell’acqua dolce all’esser divisa, 
e la molta dell’acqua salsa. Ma, s’io non erro, dalla stessa esperienza 
si può non meno dedurre anche tutto l’opposito, cioè che l’acqua 
dolce sia più crassa, e la salsa più tenue e sottile ; poiché un uovo dal 
fondo dell’ acqua salsa speditamente ascende al sommo e divide la 
sua resistenza, il che non può egli fare nella dolce, nel cui tondo 
resta senza poter sollevarsi ad alto. A simili angustie conducono i 





INTORNO ALLE COSE CHE STANNO IN SU L’ACQUA ECC. 


137 


falsi principii : ma chi, rettamente filosofando, riconoscerà per cagioni 
di tali effetti gli eccessi della gravità de’ mobili e de’ mezzi, dirà che 
P uovo va al fondo nell’acqua dolce perchè è più grave di lei, e viene 
a galla nella salsa perchè è men grave di quella; e senza intoppo 
alcuno molto saldamente stabilirà le sue conclusioni. 

Cessa, dunque, totalmente la ragione che Aristotile soggiugne nel 
testo, dicendo : « Le cose, dunque, che hanno gran larghezza, restano 
sopra, perchè comprendono assai ; e quello che è maggiore, non age¬ 
volmente si divide »; cessa, dico, tal discorso, perchè non è vero che 
io nell’acqua o nell’aria sia resistenza alcuna-alla divisione; oltreché 
la falda di piombo, quando si ferma, ha già divisa e penetrata la 
crassizie dell’ acqua, e profondatasi dieci e dodici volte più che non 
è la sua propria grossezza. Oltre che, tal resistenza all’ esser divisa 
quando pur fusse nell’ acqua, sarebbe semplicità il dir die ella fusse 
più nelle parti superiori che nelle medie e più basse: anzi, se diffe¬ 
renza vi dovesse essere, dovrieno le più orasse esser le inferiori, sì 

che la falda non meno dovrebbe essere inabile a penetrarle le parti 
più basse, che le superiori dell’acqua ; tuttavia noi veggiamo che non 
prima si bagna la superficie superior della lamina, che ella precipi- 
20 tesamente e senza alcun ritegno discende sino al fondo. 

lo non credo già che alcuno (stimando forse di potere in tal guisa 

difendere Aristotile) dicesse che, essendo vero che la molta acqua 
resiste più che la poca, la detta lamina, fatta più bassa, discenda 
perchè minor mole d’ acqua gli resti da dividere : perchè, se dopo 
1’ aver veduta la medesima falda galleggiare in un palmo d’ acqua e 
anche poi nella medesima sommergersi, e’ tenterà la stessa esperienza 
sopra una profondità di dieci o venti braccia, vedrà seguirne il me¬ 
desimo effetto per appunto. E qui torno a ricordai'e, per rimuovere 
un errore assai comune, che quella nave, o altro qual si voglia corpo, 
so che sopra la profondità di cento o di mille braccia galleggia col tuf¬ 
far solamente sei braccia della sua propria altezza, galleggerà nello 
stesso modo appunto nell’ acqua che non abbia maggior profondità 
di sei braccia e un mezzo dito. Nè credo altresì che si possa dir, le 
parti superiori dell’ acqua esser le più crasse, benché gravissimo au¬ 
tore abbia stimato, nel mare 1’ acque superiori esser tali, pigliandone 
argomento dal ritrovarsi più salate che quelle del fondo : ma io du¬ 
biterei dell’ esperienza, se già nell’ estrar 1’ acqua del fondo non s’in- 
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contrasse qualche polla d’acqua dolce, che quivi scaturisse; ma ben 
vergiamo, all’incontro, Tacque dolci de’fiumi dilatarsi, anche per al¬ 
cuno miglia, oltre allo lor foci sopra T acqua salsa del mare, senza 
discendere in quella o con cosa confondersi, se già non accade qualche 
commozione e turbamento de’ venti. 

Ma, tornando ad Aristotile, gli dico che la larghezza della figura 
non ha che fare in questo negozio nè punto nè poco; perchè la 
stessa falda di piombo, o d’altra materia, fattone strisce quanto si 
voglia strette, soprannuota nè più nè meno; e lo stesso faranno le 
medesime strisce di nuovo tagliate in piccoli quadretti, perchè nomi 
la larghezza, ma la grossezza, è quella che opera in questo fatto. Di¬ 
cogli, di più, che, quando ben fosse vero che la renitenza alla divi¬ 
sione fosse la propria cagione ael galleggiare, molto e molto meglio 
galleggerebbono le figure più strette o più corte che le più spaziose 
e larghe; sì che, crescendo T ampiezza della figura, si diminuirebbe 
l’agevolezza del soprannotare, e scemando quella, si crescerebbe questa. 

K. per dichiarazione di (pianto io dico, metto in considerazione che, 
quando una sottil falda di piombo discende dividendo l’acqua, la di¬ 
visione e discontinuazione si fa tra le parti dell’acqua che sono in¬ 
torno intorno al perimetro e circonferenza di essa falda; e secondo la» 
grandezza maggiore o minore di tal circuito, ha da dividere maggiore 
o minor quantità d’ acqua : sì che, so il circuito, v. g.. d’ una tavola 
sarà dieci braccia, nel profondarla per piano si ha da far la sepa¬ 
razione e divisione e, per così dire, un taglio su dieci braccia di lun¬ 
ghezza d’ acqua; e similmente una falda minore, che abbia quattro 

braccia di perimetro, dee fare un taglio di quat¬ 
tro braccia. Stante questo, chi avrà un po’di 
geometria comprenderà non solamente che una 
tavola, secata in molte strisce, assai meglio so¬ 
prannoterà ohe quando era intera, ma che tutte» 
le figure, quanto più saranno corte e strette, 
tanto meglio dovi‘ranno stare a galla. Sia la ta¬ 
vola Alt IH-, lunga, per esemplo, otto palmi e 
larga cinque: sarà il suo ambito palmi venzei; e 
venzei palmi sarà la lunghezza del taglio, ch’ella 
dee tar nell acqua per discendervi. Ma so noi la segheremo, v. gii 
in otto tavolette, secondo le linee EF, fili. oc., facendo sette sega- 
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menti, verremo ad aggiugnere alli venzei palmi del circuito della 
tavola intera altri settanta di più ; onde le otto tavolette, così segate 
e separate, avranno a tagliare novanzei palmi d’ acqua : e se, di più, 
segheremo ciascuna delle dette tavolette in cinque parti, riducendole 
in quadrati, alli circuiti di palmi novanzei, con quattro tagli d’otto 
palmi 1’ uno, n’ aggiugneremo ancora palmi sessantaquattro ; onde i 
detti quadrati, per discender nell’ acqua, dovranno dividere censes- 
santa palmi d’ acqua. Ma la resistenza di censessanta è assai maggiore 
che quella di venzei : adunque, a quanto minori superficie noi ci con¬ 
io durrerno, tanto vedremo che più agevolmente galleggerebbono. E lo 
stesso interverrà di tutte l’altre figure, le cui superficie sieno fra. di 
loro simili, ma differenti in grandezza; perchè, diminuite o cresciute 
quanto si voglia le dette superficie, sempre con subdupla propor¬ 
zione scemano o crescono i loro perimetri, cioè le resistenze eh’ e’ tro¬ 
vano in fender l’acqua : adunque più agevolmente galleggeranno di 
mano in mano le falde e tavolette, secondo eh’ elle saranno di mi¬ 
nore ampiezza. 

Ciò è manifesto : perché, mantenendosi sempre la medesima altezza del 
solido, con la medesima proporzione che si cresce o scema la base, cresce 
ao ancora o scema ristesse solido; onde, scemando più ’l solido che ’l circuito, 
piti scema la causa dell’ andare in fondo che la causa del galleggiare ; ed 
all’ incontro, crescendo più 7 solido che ’l arcuilo, più cresce la causa del- 
V andar in fondo, e meno quella del restar a galla. 

E questo tutto seguirebbe in dottrina d’Aristotile, contr’ alla sua 
medesima dottrina. 

Finalmente, a quel che si legge nell’ ultima parte del testo, cioè 
che si dee comparar la gravità del mobile con la resistenza del mezzo 
alla divisione, perchè se la virtù della gravità eccederà la resistenza 
del mezzo, il mobile discenderà, se no, soprannoterà ; non occorre 
so risponder altro che quel che già s’ è detto, cioè che non la resi¬ 
stenza alla divisione assoluta, la quale non è nell’acqua o nell’aria, 
ma la gravità del mezzo, si dee chiamare in paragone con la gravità 
del mobile: la qual se sarà maggior nel mezzo, il mobile non vi di¬ 
scenderà, nè meno vi si tufferà tutto, ma una parte solamente ; perchè 
nel luogo eh’ egli occuperebbe nell’ acqua, non vi dee dimorar corpo 
che pesi manco d’altrettant’ acqua : ma se ’l mobile sarà egli più 
grave, discenderà al fondo, ad occupare un luogo dov’ è più conforme 



HO 


DIIU'ORKO 


alla natura che vi dimori egli, che altro corpo nien grave. E questa 
è la sola, vera, propria e «.voluta cagiono del soprannotare o andare 
al fondo, sì che altra non ve n' ha parte: e In tavoletta degli avver- 
sari soprannuota, quando è accoppiata con tanta d’aria, che insieme 
con essa fonna un corpo men grave di tanta acqua quanta andrebbe 
a riempiere il luogo da tal comporto occupato nell* acqua; ma quando 
si metterà nell’ acqua il semplice ebano, conforme al tenor della no¬ 
stra quistione, andrà sempre al fondo, benché foase sottile come una 
carta. 


Il Futr. 
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Io Francesco Nori, Canonico Fiorentino, avendo rivista la presente opera, non 
ho in essa notato cosa alcuna disforme dalla pietà Cristiana nè da’ buon costumi, 
e la giudico degna delle stampe. 11 dì ultimo di Marzo 1612. 

Frane. Nori sopr. di man propr. 


Attesa l’attesta ti one e relazione premessa, concediamo che la soprascritta opera si possa 
stampare in Firenze, osservati gli ordini soliti. 2 d 1 Aprile 1612. 

Pietro Niccolini Vie. di Firenze. 


Ilo riveduto la presente opera per parto del Sant 1 ufizio, e non ci ho trovato cosa re¬ 
putante alla cattolica fede e a’ buon costumi. 

Ita attestor ego ir. Augustinus Vigianius, regeus ordini» Servorum, manu propria. 

Fra Cornelio Inquisitore di Firenze, 5 Aprile 1612. 


Stampisi secondo gli ordini, questo dì 5 di Aprile 1612. 

Niccolò delPAntella Senatore. 
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ALLA SERENISSIMA 


T). MARIA MADALENA 

ARCIDUCHESSA D’AUSTRIA, GRAN DUCHESSA DI TOSCANA. 


La stima e la fama de gli uomini illustri non meno depende dalla potenza e 
dall’altezza de 1 Principi regnanti, che si facciano tutte 1 ’ inferiori cose dall’altro 
superiori, e nell’ esser e nel conservarsi. Così il mondo eiementale dal celeste, il 
celeste dall’intellettuale, questo dal divino, si regge: e nel governo civile, le per¬ 
sone private dalle publiche, queste da’ supremi signori, hanno il moto e le leggi. 
Aristotile, Serenissima Signora, fu quel grand’ intelletto e queir ottimo insegna¬ 
lo tore de’ misterii naturali morali e politici, che già è noto. E s’è distesa la sua 
dottrina ad esser in tutte le buone scuole maestra di chi impara e di chi sa. 
Ma non altronde la gloria del valor suo ricevette il volo sì largo, che dall’aura 
favorevole d’Alessandro il Magno: e nondimeno, se tal volta dal favore di nuovi 
Alessandri non fosse sostenuta e rafforzata, o caderebbe o scemerebbe, là rivolgen¬ 
dosi il più de gli uomini, o pieni di vaghezza giovenile, o vero già emuli, o sazii 
della continuazione d’ una stessa dottrina, dove cose nuove, benché nien sicure, 
proposte fossero presso dii regna. Fu impugnato Aristotile nel Discorso del Sig. Ga¬ 
lileo Galilei: al quale da certe Considerazioni d’autore per ancora incognito 
essendosi in buona parte latinamente risposto, molti mi hanno fatta forte instanzia 
20 di mandarle in luce, tradotte nel nostro idioma, quasi che ufizio fosse di Prove¬ 
ditore Generale di questo Studio di Pisa publicare le difese d’ altri intorno a quella 
dottrina che qua si professa, e da eccellentissimi filosofi, a ciò condotti e provisio¬ 
nati, s’insegna. A sì giusta domanda il negare, dava sospetto di poca stima o di 
poca cura: ma alla grave mole della dignità e dell’ eccellenza di sì glorioso filosofo, 
per innalzarla e ampliarla, richiedendosi maestà e virtù superiore, ninna ho cre¬ 
dula più atta che quella di Vostra Altezza; tanto più che il contrario Discorso è 
indirizato al Serenissimo Gran Duca, vostro consorte, al quale col nome gratis¬ 
simo di Lei si potrà rendere questa difesa assai più grata e accetta, e insieme 
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a’leggitori più autorevole e riguardata. Spero che V. A. gradirà di communicare 
gli effetti della grande**» dell’ amino «no Ter*» »t grand' uomo, quale Aristotile 
è: e per sua benignità favorirà nm di ricori. .-.cere, incora in deboli segni, la de¬ 
vozione della mia servitù. E facendo unnli»*tma rivrrrnaa all'A. V., le pre?0 ^ 
Signore Dio ogni maggiore eaalUuioue. Di 1W, alti 15 di luglio 1612. 

Di V. A. Sereiiiseima 


oaiUiMino • 4lT»tu*tao Mmtort 
A ri tn) ftiMMocAiier-Ai deTonii d'Eki Pr, 





AL SIGNOR 


SEVERO GIOCONDI 

L’ACCADEMICO INCOGNITO. 


Ragionandosi da alcuni Accademici nostri sopra il Discorso, stampato pochi 
giorni sono in Firenze, del Sig. Galileo Galilei, Intorno alle cose che stanno in 
su V acqua o che in quella si muovono ; io, per la fama dell’ uomo e dell’ esperienze 
e osservazioni sue, mi posi a leggerlo con molto desiderio, e ne continuai la lezione 
sin aliatine con molto gusto,non poco dilettandosi l’imaginazione di star,al tempo 
di state, tra Tacque. Leggendo mi vennero notate nella margine del libro, così 
io alla grossa, alcune considerazioni in diversi luoghi; le quali riandando poi, benché 
io m’avveggia che la materia è degna di più profonda attenzione, nondimeno, 
dove la mente ha bisogno di ricreazione e di diporto, non si vuol porre nè troppo 
studio nè molta fatica ; anzi, se talora, nell’ aprirsi T animo, ne uscisse improvisa- 
mente qualche scherzo ingegnoso e modesto, si dee raccogliere per gabbo ami¬ 
chevole e per uso accademico molto utile e molto lodato, dicendosi dal poeta 
lirico, come ognun sa, 

Omne tulli punctum , qui miscuit utile ittici ; 


ed altrove, Ser. 1, 


quamquam ridentem dicere vermi , 


20 


Quid vetat ? 


Ed il morale Plutarco in più luoghi commendò grandemente il mescolare con 
la severità della filosofia la soavità de’ motti e delle favole, per renderla più grata 
e più agevole a’giovani, quali i più de’nostri Accademici sono: cosi ancora fu 
osservato dalla setta Accademica e da altri valentuomini, per sollevamento di sè 
e d’altrui da gli studi e da gli affari più gravi. Simigliante avviso ho avuto io, in 
proporzione delle mie forze e del proposto soggetto, ed, appresso me, non in 
vano del tutto. Poiché V. S. è lontana, per occasione di salutarla e di passar il 
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tempo in qualche dolce maniera con lei, la quale ha tanta VHgheaa dello |,„ one 1 
lettere, avendo menar insieme le predette brevi Considerazioni, le ne mando uni 
copia. Io mi penso che già V. S. avcrà ATutn il lopradetto Discorso dal mede¬ 
simo Autore, per la pratica e corte-' autorità che può aver con lui, overo da 
nò medesima l’averà procacciato e letto : però, a maggiore facilità di rincon 
traro i luoghi, citarò solamente il numero della facciata, con alcune poche parole 
dell’Autore. Spero che V. S. riceverà in grido ijuesto segno dell’ osservanza m 
verso lei, ancorché io non le venga innanzi sotto altro nome che di Accade¬ 
mico. E con baciarle la mano, le prego dal Signore Dio ogni felicità. Della valle 
accademica, il di primo di luglio 1812. 











L’AUTORE 


DELLE CONSIDERAZIONI 

ALLE MEDESIME. 


Sì come voi, brevi e piacevoli Considerazioni mie, non altronde avete la vostra 
origine che da alcune esalazioni di animo pieno di cure, così vostra vaghezza era 
di starvene qua, rinchiuse tra le nostre valli solitarie, solo per far il piacere di 
me e d’alcuni amici più cari. Ma appena generate sete, che, così aride e scomposte 
di stile e di materia, a guisa di meteoriche impressioni, superior forza vi tira a 
luoghi più spaziosi e più aperti, dove, essendo molto diversi i gusti e’vederi 
io de’mortali, se a noi foste recreazione, forse ad altri non piacerete. Però voi, per 
mio modesto avviso, non vi lassate veder da presso, se non sforzate : e se alcuno 
gli occhi e le mani vi metterà addosso, come la vostra placida natura non è per 
verun danno apportargli, così, nell’usar seco, il voler di lui secondate con ogni 
destrezza; onde forse, con maniere sì cortesi e sì rimesse, sodisfarete all’altrui curio¬ 
sità, e scusarete voi dal tedio e dalla noia, se forse, dal vedervi, alcuna gliene venisse 
nell’ animo. A gli amici litterati e sinceri andate incontra sicuramente, senza al¬ 
cuno invito aspettare ; anzi, quanto posso vi prego che da gli occhi usiate ogn’ arte 
di penetrare a’ lor cuori, sperando che da qualche nascosa virtù, che forse dal 
mio cuor vi traete, si possa destar in loro alcuna memoria di me. Salutarete con 
cu puro affetto l’Autore del Discorso, che, avendo voi, se non con piena intelligenza, 
almeno con diletto e con attenzione, considerato questo felice parto del suo ingegno, 
come persona dotta e cortese gratamente vi raccorrà: e in segno di vero amore, 
dal suo illustre Discorso non vi scostate punto, acciochè dall’ ombra vostra venga 
il suo lume accresciuto, e il vostro scuro dalla sua chiarezza difeso. A gli uomini 
e a’ principi grandi, per quel eh’ io mi pensi, poco o niente calerà di voi, che 
tanto sete umili, imperfette e disuguali : ma se pur avvenisse, per mercè e bontà 
loro, che, stanchi da’ più alti affari, talvolta discendessero a rimirar in altrui l’osse¬ 
quio e la riverenza che loro si porta, gii servirete lietamente, e per ombra e per 
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aura la più soave che mai posdati- Ma non perù ceniate (riamai, o lnngi o ricino 
di riguardare a quel gran Signor, del cui Serenissimo nome va si ornato eglo 
rioso il Discorso intorno al qual vi raggirate ; poiché V Altezza Sua, sì come nella 
magnificenza nel valore e nella grandezza dell* animo, particolarmente verso o|j 
studi e verso i letterati, si rassomiglia a quel grande Alessandro, così nell’ aver in 
stima e onorare quel gran filosofi» Aristotile vorrà non meno imitarlo, per farea 
sè un pari acquisto di gloria. Laonde Um voi ancora potrete sperare che parimente 
debba gradire questa difesa (qu d ella hi uà) ilelU dottrina Aristotelica; alla quale 
voi colisi fervente e sì lieto animo vi sete me^. Di questo sole a’ potentissimi 
e chiarissimi raggi, onde voi, come spiritali inalazioni, pò*sete innalzarvi e risplen-K 
dere, siate pieghevoli e riverenti, pregando che sì vi sieno propizii, che non altrove 
che nell 1 ossequio di lui la vostra lieve natura si dilegui alla fine e venga meno. 
Andate dunque felici; ed io qui rimanendo, mere/* del sollevamento vostro, e più 
lieto e più apedito, alle mie debite occupazioni ritorno. 



» 
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SOPRA IL DISCORSO 

bel Sig. Galileo Galilei 
INTORNO ALLE COSE CHE STANNO IN SU L’ACQUA 0 CHE IN QUELLA SI MUOVONO, 

PATTE A DIFESA e a DICHIARAZIONE DELL’OPINIONE ARISTOTELICA. 


Avendo io preso a leggere, por passare la noia del caldo, il leggiadro Discorso 
del Sig. Galilei, ultimamente stampato in Firenze, come prima venni alP opi¬ 
nione tocca da lui sopra il ghiaccio, onde nacque la proposta questione con gli 
avversari, allettato da materia tanto bramata nella stagione ardente, cominciai, 
io per mio diporto maggiore, a fare alcune considerazioni sopra diversi luoghi; là 
talora rallentando V animo, dove il suo piacere e la presa lezione lo richiedevano. 

f. 5 [pag. 65, lin. 85-80] : Dice dunque l’Autore: il ghiaccio è più leggiero dell'acqua , 
standovi a galla) Ciò non avviene per la sua rarità, essendo acqua condensata dal 
soverchio freddo, per la forza clic ha di congregare insieme le cose simili 
e le dissimili, in quanto, congregandole, impedisce che vadino al pro¬ 
prio luogo 1 * 1 , al contrario del caldo, disgregante le dissimili e congre¬ 
gante le si militi e chiaramente si vede, un vaso colmissimo d’acqua poi 

[1] molti non sanno cavar il senso delle parole puntate 

[2] Non posso a bastanza ammirare il saldo modo di filosofare di que- 
20 sto oppositore, avendogli molto sottilmente osservato esser proprietà 

del freddo il congregare le cose simili, al contrario del caldo, congre¬ 
gante le cose simili ; tal che, conforme a questa peripatetica dot¬ 
trina, il diaccio egualmente si può fare dal freddo e dal caldo, avendo, 
amendue queste qualità, facoltà di congregare le cose simili. 

21. del caldo freddo — 

,lj Le parolo puntate sono « iu quanto .... luogo». 


IV. 
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non poco scemarsi se quella si conprel"- » n »‘ «tante la copia 'le Rii aliti che den¬ 
tro vi si rinchiudono. Il freddo, dunque, ambiente, conspirando la propria 
condizione fredda dell’acqua, scacciate le parti calde' 1 ) e più tenue") 
e mescolandovUi molti aliti freddi e terrestri. o]x*ra che l’acqua si rappiglia esc 
ne fa il ghiaccio, misto molto imperfetto; il quale, per contenere quegli aliti, viene 
a starsene a galla t 1 ', come fa il legno, benché più denso dell’acqua, ed ogn’altro 
corpo composto di terra e d’aria, secondo 1 Autore, f. 21) lp"«. M, li», ai-28). .Ma n 0l) 

però assolutamente ad ogni maggiore densità segue maggiore gravità; poiché 

quanto più il fuoco puro e l’aria pura fussero condensati, Unito meno surebbeno 
gravi. Nè dalla maggiore rarità ai produce di necessità una maggiore leggerezza ; io 
poiché si trovano delle pietre molto lucide e rare, secondo alcuniW ( e nondi¬ 
meno S ono più gravi 1 *'; e nelle stelle si truova maggiore densità che nell’altre 
parti del cielo, e tuttavia non vi é tra loro differenza di gravità o leggerezza! 1 ), 

( 3 i L’ambiento è Lana; in peripatetica dottrina, calda ed umida,e 

non fredda: onde ella non ha occasione di scacciar le parti calde. 

m Il freddo e ’l secco sono le qualità della terra, in dottrina di Ari¬ 
stotile : però gli aliti freddi e secchi, come terrei, devono indur gra¬ 
vità, e non leggerezza ; e però non possono esser cagioni di stare 
a galla. 

151 questo dir secondo (deuni fa creder che l’Accademico produca un» 
testimonio, al quale egli stesso non ernia. 

[0) si desidera di saper più gratti di cht . 

f7 ' Qui sono molti errori in una sola proposizione. Perchè, prima, è 
contro ad Aristotile ed alla verità che, condensandosi una materia, non 
se gli accresca gravità, dicend’ egli che la gravità e la leggerezza se¬ 
guono la densità e la rarità. Inoltre, è falso che l’aria condensata non 
cresca iu gravità; ed ècci in contrario l’esperienza ed Aristotile, eli¬ 
cente che più grava un utre gonfiato che sgonfio. Di più, quando tosse 
vero che il fuoco condensato fosse più leggiero (il che tocca all’oppo¬ 
sitore a manifestare ; ma ciò non farà egli già mai), ciò avverrebbe pei’ * 
esser egli di sua natura leggiero, onde, moltiplicando la sua materia, si 
moltiplicherebbe la leggerezza: e però, argumontando in contrario, alla 
condensazione delle cose por sua natura gravi, ne deve seguir augu- 
mento di gravità; ma l’aqqna è grave per natura; adunque, coiiden- 

17-18. indur qualità gravità — 


(l ' l)i fronte allo parole sottolineate »•, sul margina, il ncguo 
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essendo qualità repugnanti alla semplice natura degli orbi ce¬ 
lesti t’ 1 . 

[img.66, Un. 13-18] : posto in fondo dell’acqua, subito ritornarsene a (/alla) Questo modo 
di argumentare, dallo ascendimento delle cose poste nel fondo dell’acqua al descen- 
dimento della superficie al fondo, del quale l’Autore molto si vale e dove principal¬ 
mente si fonda, riesce più fallace che saldo, troppo vallando le circonstanze, come 
diremo più di sotto ra . In tanto, per fare una scoperta piacevole a tutto il formato 
discorso, e da lontano penetrare infin al fondo, piantaremo qui nella prima fronte 
■ una considerazione generale, la quale ci servirà parimente per un forte e rilevante 
io bastione contra ogni nemico assalimento. 

sata, deve aqquistar gravità maggiore. Quanto alle pietre perspicue m 
e gravi, ciò non fa a proposito, perchè una materia può esser per¬ 
spicuissima e densissima, come il diamante; e credo che l’Accademico 
equivochi, stimando il perspicuo perl’istesso che il raro. Finalmente, 
mentre noi stiamo dubbi ed altercanti della densità del diaccio e 
dell’ aqqua, che tutto ’l giorno l’aviamo in mano, il produrci l’atte¬ 
stazione delle stelle e del cielo ambiente, come che le condizioni loro 
ci siano più cognite, non mostra nell’Accademico tutta la perfezion 
di logica, la quale non approva, anzi danna, il provare ignotum per 
■20 ignotim. 

l8J 1’ argomento, dunque, non vale ne i corpi inferiori, a i quali le 
dette qualità non son repugnanti. 

t#1 No, Sig. Accademico: /tic Rhodos, Me saltus ; tempo di rispondere 
è qui, e non più di sotto. Gli avversari! dicon qui che una falda di 
diaccio, benché più grave dell’ aqqua, galleggia rispetto alla figura 
larga; e l’Autore instando dice: Se ciò fosse vero, molto più dovrebbe, 
posto che e’ fosse nel fondo, restarvi ; perchè se ’l solo impedimento 
della figura lo trattimi di sopra, contro alla sua naturale inclinazione 
di sommergersi, come aqqua ingravita per la condensazióne, come 
so non rest’ egli in fondo, dove amen due le cause, dico la gravità e la 
figura, conspirano al ritenervelo? In questo luogo non si tratta altro 
che questo punto, e qui bisogna scoprir le fallacie dell’Autore e le 
variazioni delle circostanze, e non tanto di sotto che poi non si ri¬ 
trovino più. 

15. altercanti clic della — 25. diaccio galleggia benché — 

« porspicuo », in luogo di « lucido » elio ò Considerazioni, a quali Galu.ko apposo la presente 
nel tosto dell’ Incognito, si legge negli estratti dello postilla. 
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L’Autore ad un’altra dottrina primogenita Mia «opra la luna e sopra le stelle, 
della cui fece qui nel suo proemio menzione, voli»- con stravaganti arnesi fondare e 
stabilire un reame negli orbi celesti ; ed ora procura di conquistare un altro impe¬ 
rio sotto la luna a questa seconda genita sua opinione, la qual è, che del galleg¬ 
giare le cose gravi nell’acqua ne ria cagione l’aria che di - prn sta unita a quelle. 
Ma, por quanto scorgo con la vista de gli occhi naturali, ultro non si fa da lui che 
tentare da diverse bande, con più artificieri strumenti, ili battere e d’espugnare 
l’opinione Aristotelica, dalla quale, già tanti secoli, fu messa nel possesso del gal¬ 
leggiare la figura larga. E lodandosi forse 1’ Autore nella forza e nell' ingegno, non 
si vede che fondi la pretendono per la sua aria in veruna buona ed intera ragione: io 
poiché alcune prove prodotte, e cavate dalla leggerezza e dalla gravità e da certe 
proporzioni ed esperienze, chiunque punto vi porrà niente, s’accorgerà che tutte 
si salvano, o fanno lega con la stessa figura ; nè facilmente si Hollevarebhono contro 
il dominio di quella, si largo e maeatevole. jier mettervi 1’ aria, altrettanto ventosa 
od instabile. Sì clic per mantenere nell’antica e giusta possessione questa figurata 
signora, basta, per mio avviso, che i suoi confederati e seguaci, secondo l’obligo 
della confederazione e dell'omaggio, l'aiutino u distruggere lo nemiche machine ed 
a ripararsi da sì pericolosa impugnazione; e cosi, stando ola mente nella difesa, la 
eonservaranno nella propia iurisdizione, jxjco per altro curando delibarla, poscia- 
chè, non avendo per sè stessa veruno appoggio solido e dependendo ogni suo impeto a 
da sole forze straniere, sarà necessitata a ritirarsi in salvo nella propria regione. 

7 ii>ig. 6", lin. se): chiamo coitalmente gravi) Per me' filosofare, qui si dee distin¬ 
guere e dichiarire che cosa s’intende per gravità e per leggerezza. Aristotile, con¬ 
siderando il movimento retto de gli elementi rihjietto al centro del mondo ed al 
cielo, corpo soprano e nobilissimo, ditìinl il grave od il leggiero per il moto, perla 
quiete e per il mezzo, dicendo: Grave es>er quello che di sua natura si muove al 
centro dell’ universo ; leggiero, quello che si muove dal centro; gravissimo, quello 
che, fra le cose che discendono, sta di sua natura sotto u tutte l’altre; leggierissimo, 
per lo contrario, quello che, fra le cose elio ascendono, sta sopra tutte 1 '* 1 : stimando 
Aristotile, darsi nell’universo per natura della cosa, come dicono i Latini, summ » 
et deorsum , e la positiva gravità e leggerezza come affezioni del corpo naturale, 
consequenti alle prime qualità e appartenenti al senso del tatto, e cagioni intrin¬ 
seche e principali del moto, strumentali però c determinanti l' essenziale forma 
de gli elementi e de’ composti verso il movimento e la velocità e tardità di quello 
in essi, come ottimamente dichiara il dottissimo Francesco Ficcolomini tra più 
luoghi, nel libro Delle difiìnizioni, dedicato al Sermissinio Don Cosimo II, allora 
Gran Principe di Toscana. E che questa gravità e leggerezza si dia per loro natura 

1,01 Piccolomini, De definUionibtts , fol o 181 h ,n . 


(,) La postilla è riferita alle linee 23-2J. 
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negli elementi, come parti del mondo, e, per conseguente, ne’ misti, composti di 
quelli, lo dimostra 1’ esperienza nel fuoco e nelle calde esalazioni ; e la ragione lo 
persuade. 

1. Perciocché, dandosi principio intrinseco di moto verso il centro, si dee pa¬ 
rimente dare il suo contrario, del centro verso il cielo; 2. e ponendosi il naturai 
descendimento della terra e dell’ acqua all’ ingiù, perchè non si concederà il sali¬ 
mento al proprio luogo nel fuoco e nell’ aria? 3. E se dal solo discacciamento dei 
mezzo fluido e contrario nascesse il salimento, ne seguirebbe ch’ogni moto, così 
latto, fusse violento; 4. e ch’il fuoco nell’aria, corno non contrarii tra loro nel¬ 
lo Tattive qualità, non ascenderebbe altrimenti; 5. nò il fuoco nè l’aria, rinchiusi 
tra la terra, non essendo quella fluida, se ne partirebbero mai. 6. Oltre a questo, 
se un corpo non può muovere P altro se esso parimente non si muove, non potrà 
quel sì fatto discacciamento darsi senza qualche movizione dell’acqua: laonde, o 
quella è mossa violentemente da un altro motore; il qual non ci viene altrimenti 
assegnato, o noi ce ne nuderemo nell’ infinito : overo, se per propia inclinazione 
verso il luogo naturale si muove, perchè non dobbiam dire ch’il medesimo, per la 
sua leggerezza, avvenga del corpo leggiero all’insù [l11 ? 7. E senza dubbio, 
se noi dessimo sospeso in aria un vaso dove qualche sasso e qualche particella di 
fuoco insieme si rachiudessero, rompendo poi il vaso, tosto il sasso descenderebbe e 
20 ascenderebbe il fuoco di sua natura, come continuamente gli vegliamo fare. 8. Ma 
troppo sarebbe colpevole e difettiva la natura, se avesse prodotta la gravità e non 
la leggerezzaovero avesse all’una data virtù di muovere e non 
all’altra, e se più avesse rimirato al centro della terra che al corpo celeste, il 
quale circonda il mondo basso e ’1 governa e mantiene. 9. E dove sarebbe la somma 
sua potenza e previdenza, se non avesse compartita virtù e stronfienti a queste 
cose di scendere e a quelle di salire ? 10. Anzi la gravità e P ascendi mento stesso 
delle cose gravi, potremmo dir con ragione che non forza nè atto {ussero di virtù, 
ma, come di corpi infermi e cadenti, mancanza di vigore e una viziosa caduta. 
Ma il negare i principii d’ÀristotileP 33 è assai più facile che ’l ri¬ 
so P'J perchè il moto all’ in giù è naturalmente necessario alla costitu- 
zion del mondo, e l’altro aborrito, come contrario ad essa costituzione 
e tendente alla dissoluzione. 

ll2J anzi sarebbe stata superflua nel produr la leggerezza, bastando 
la sola gravità. 

[13J non sono altramente principii ; anzi vi consum’ egli, ma in¬ 
vano (p , un libro intero per provargli. 


« ma invano» ò stato aggiunto posteriormente. 
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provarli: e l’inventarne degli altri più «icuri o più senzati é un punto, il quale 
s*è talora da qualche ingegno tentato, ina spuntato non s è giamai 1U| , I 

Lasciando, dunque, questo discorso da parte, ritornando al nostro proposito, ' 
diciamo che la gravitò, e la leggerezza in tre modi si prende da’ filosofanti; 

1. Per la forma stessa essenziale delle cose gravi e leggiere, come primo prin¬ 
cipio naturale del moto al proprio luogo e della quiete in osso. 2. Per le qualità 
ed affezioni determinanti detta forimi verso il moto, mime strumento prossimo 
ed intrinseco ad esso. 3. Per quella propensiono al moto, la quale non è altro 
che un atto secondo e lo stesso moto; della cui Aristotile, al 4 dol Cielo, t. 2, disse 
non aver nome proprio. Le due prime non si v ariano, se non si varia il tempera- » 
mento o la densità ; la 3*, essendo «eterna, può variarsi, ed accrescersi e diminuirsi, 
dalla variazione del mezzo e della figura, delle quali disse Aristotile nell’ultimo 
del Ciclo, come ancora dalla velocitò del moto, dicendo Aristotile nelle Meccaniche, 
il corpo grave acquistare più di gravitò mentre si muove che mentre sta fermo. 

K come questa gravità, nascente dalla velocità del moto del braccio più lungo della 
bilancia, resiste al peso maggiore del braccio più corto, anzi lo innalza, così il peso 
maggioro quasi perde di peso, o meno l’esercita, nella figura quadra, come in braccio 
più corto, e l'angumenta nella figura tonda, come in braccio più lungo 1 " 1 . 

f. 9 [pai?. 70,lin.-t-5]: bisogna conferire i mono odi detta resistenza dell’acquami 
momenti della gravità premente del solido) Questa voce momento é latina e toloméida, # [ 
ma non usata, nel preso significato, dal volgare nostro moderno 11,1 e meno dall’an¬ 
tico; poiché nel vocabolario copiosissimo ed esquisitissimo della Crusca non vcn'è 
esempio. Questo dico, non per attendere alla purità e proprietà della lingua, ma 
perché qui molto importa alla vera intelligenza e dichiarazióne 
della materia proposta 1 *’ 1 - Ma cosa di maggiore momento si è che l’Autore 
in questo luogo la forza confessa della resistenza, e poco di sotto, scordando¬ 
sene 1 " 1 , conclude esser manifesta la necessitò di comparare insieme la gravitò 

1,41 No, por quelli che si contentano ili adoperarlo senza punta. 

[1J1 Considera quello che si contiene nelle carte dell' Autore, dalla 
fac. 7 sino alla 9 fpag. (57-Toj, « nota quanto faccia a quel proposito quello» 
che qui viene scritto: nota, in oltre, qual leggiadra conclusione si rac- 
colga da tutta questa lunga diceria. 

1161 Dal vulgare vostro non solamente non è usato questa voce mo¬ 
mento, ma nè anco niun‘ altra comunissima in tutte le matematiche. 

ll<J e perchè non manifestate voi questa importanza, acciò che 1 Au¬ 
tore, ammaestrato da i vostri avvertimenti, possa un'altra volta sfug¬ 
gir un tale errore ? 

ll8) anzi voi vi scordate di citar fedelmente il testo deir Autore, etc. 

38. di citai — 
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dell’ acqua e de’ solidi, senza più far menzione della sopradetta resistenza, la quale 
depende non poco dalla figura del corpo grave postole sopra. 

f. 10 rpag. 70, lin. 84-35] : e tanto più, quanto il vaso , nel quale si contiene Vacqua, b 
più stretto) Come la larghezza è cosa diversa dalla grossezza* 19 *, cosi 
paiono due cose diverse considerare quanta parte d’ un corpo grave si sommerga 
nell* acqua, rispetto alla lor gravità, e considerare quanto si innalzarebbe V acqua 
già occupante quello spazio che poi dal corpo sommerso viene ingombrato; ele¬ 
vandosi più o meno, secondo la proporzione della mole dell’acqua alla larghezza 
ed altezza de’ lati del vaso, i quali la ritengano che non si spanda, ed insieme 
loco’ lati del corpo immerso, quasi con moti collaterali e contrarii, premen¬ 
dola, la sforzano a far un terzo moto all’ insù 

f. 23 [p»g. 86, lin. 12 -iaj: tuttavia non si troverà mai corpo alcuno il quale non 
ascenda molto più velocemente nell 9 acqua che nell 9 aria) Confessando V Autore la 
resistenza del mezzo con l’esempio del moto trasversale della mano, confessa an¬ 
cora che F acqua, per la sua densità, resista più della aria alla divisione ; e questa 
ragione e resistenza della densità del mezzo milita parimente nelle esalazioni calde 
ed ignee: le quali dato che si muovessero più velocemente nel¬ 
l’acqua per la maggior contrarietà che hanno tra loro [31) , onde anco 
quelle più si uniscono, non per questo si ha da negare la resistenza del mezzo 
20 più denso t'” 1 ; non si stimando inconveniente eli e nella medesima, cosa, dove variano 
le circonstanze, si affermino per diversi rispetti diverse proposizioni. Ma la verità 
dell’assunto paté non piccol dubbio: 1. per l’esperienze delle cose ignite ed altro¬ 
ché son mosse o nascano da quelle ; le quali con maggior impeto e più lontano 
anderanno, muovendosi per l’aria che per l’acqua^: di poi, esse e l’acqua scam- 

[1(,] come la grossezza è diversa dalla larghezza, bisogna che la sia o 
lunghezza o profondità, ciò è che siano l’istesso grossezza e lunghezza, 
o vero grossezza e profondità. 

t201 non ci sono moti laterali ; e movendo il solido verso le sponde, 
niente si alzerà, ma sì ben abbassandolo, 
so l'Autóre che credeva di aver osservata una inopinata considerazione, 
e voi la emendate, e con tanta leggiadria la spiegate tanto meglio. 

1211 altra volta vuole che la similitudine ed amicizia sia cagione di 
velocità. 

(22] la resistenza del mezo impedisce i moti che hanno il movente 
congiunto. 

[2S1 quest’impeto, col quale il fuoco muove con tanta velocità, non 
ha che far niente con la propensione di ascendere. Il che è manifesto: 

31. la spiegata — 
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bievolmento si alterano e rintuzzano la qualità contraria. Appresso, sono altre consi- 
derazioni filosofiche da considerarsi, come sarebbe la similitudine o dissimilitudine 
del mobile col mezzo ; onde il piombo, come acqueo, più velocemente discende nel- ’ 
l’acqua, che altro corpo non acqueo non fa ; »■ per l’aria più facilmente discenderà 
il legno che il ferro E conducendo alla velocità del mobile la spinta del mezzo 
fluido che lo segue •**», come fi chiaro nel movimento da violenza sospinto, verrà il 
sudetto mobile tanto meno a resistere all’ impulsione del mezzo e più facilmente la 
riceverà, quanto più si confaranno tra loro il che parimente viene a confer¬ 
marsi dalla virtù attrattiva ed espulsiva di molte cose : onde l’instanzia d’Aristotilc 
contra Democrito, bene intesa od esplicata, sta nel suo vigore. Che poi l’aria più velo- w 
cernente ascenda per l’acqua che in sé mede,ima, non si può dubitare: poiché gli ele¬ 
menti, si come non si muovono se non quando sono fuori del luogo naturale, per 
andarsene a quello, così, quando vi sono arrivati o si ritrovano in esso, quivi riposano, 
nò più gravitano o leggierano, per esprimere ciò con li stessi termini filosofici. 

f. 25 (ji«k- 88, Un. l]: Può hem- l’ampiezza della figura ritardare la velocità) ijè 
ancora fi impossibile che sia cagione impedente il moto, per una resistenza pri¬ 
vativa clic fi nella figura larga, ricercandosi all’atto secondo della gravità le 
sue circonstanze esteriori contra qualsivoglia resistenza 1 ” 1 . Nè mi 


perchè i razi e le palle d* artiglieria sono egualmente spinte in su ed 
in giù e per tutti i versi dove nel principio vengono dirizzate ; ed » 
una palla vacua, (li rame, sospesa in aria, e che nel mezo contenga 
un poco di polvere, dandogli fuoco, resterà senza far impeto più 
verso una parte che verso l’ultra; certo argomento che quella pro¬ 
pensione che ha il fuoco di andare in su è impercettibile, verso que¬ 
st’ altra forza che gli vieti contribuita dalla compressione, etc. 


1241 il mezo non dà spinta, anzi ritira in dietro; e le parti anteriori 
altresì resistono, nel dovere esser aperto e mosse lateralmente: tal¬ 


ché il mezo 


non fa altro che impedire i mobili che son mossi da 


motor congiunto con loro. 


anzi, quanto più il mobile si confà col mezo, tanto più lentamente» 
si muove ; ed allora il moto è velocissimo, quando un mobile gravis¬ 
simo si trova in un mezo leggerissimo, ed e contra. 

1261 alla figura larga non potrebbe resister altro che la ripugnanza 
alla divisione; ma questa non è. 


f1 ' A questo passo Galileo arerà postillato, * 
poi cancellò, quanto appresso: 

< Adunque 1* esalazioni calido più velocomouto 
si doverebbon muover per uria che per acqua. 

> Nel voler render ragione perchè, contro a) 


credibile, ai maovino più velocemente lo cose caliti*; 
per acqua che per aria, adduco la ragione al C00 ‘ 
trarlo, ciò è quella |il mi.: ciò quella | per ,a ^ 
ai devono muover più velocemente per aria che per 
acqua. » 
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do così facilmente a credere che la falda di cera, quando le si ponga sopra nel 
mezzo un solo grano di piombo, vada perciò subito al fondo, concedendo 1* Autore 
che quella di ebano non anderebbe p7] : se già noi non ponessimo tanti gradi di 
peso, che ogni giuntagli desse il tratto; al qual estremo bisognerebbe finalmente 
pervenire, dandosi P ultimo sommo per necessità nelle cose. 

f. 26 fpag. 89, lin. io): ch'ella, posta nel fondo) Questo argomento, dal fondo alla 
superficie dell’acqua, venendo spesso agalla mostra la sua leggerezza. Ma veggiamo 
se si può affondar di maniera, che più non possa risorgere. 1. Primieramente, la 
comparazione si deve fare, non dal corpo grave di figura larga nel descendere, ad un 
io corpo leggiero della stessa figura nell 5 ascendere, ma dal medesimo corpo grave 
di figura larga, che descenda, ad un altro corpo grave egualmente, in figura tonda, 
che parimente descenda [isì ; o, per contrario, paragonare insieme un 
corpo leggiero di figura larga, che ascenda, allo stesso corpo in 
figura tonda, che parimente ascenda, supponendo sempre lo stesso 
mezzodì; perciocché a moti sì contrani, dell’ascendere e del discendere, con¬ 
corrono tante varie circonstanze, che non è maraviglia se rendino fallace la 
proporzione usata dall’Autore; dove a prò della resistenza della figura si può 
sempre affermare che, a paragone del corpo tondo, il corpo quadro, o discenda 
o ascenda, sempre più tardamente si muoverà. 2. Secondariamente, si dice che 
20 l’acqua più aiuta alla ascenzione delie cose leggieri che alla discen- 
zione delle gravi lM| , per sentenza dello stesso Autore in più luoghi. E per ra¬ 
gione di ciò adduciamo la stessa gravità dell’acqua, con la quale, naturalmente 
e più velocemente sottentrando ai mobile leggieri, ancora più impetuosamente 
lo innalza, e quello meno resiste e più tosto sormonta. Per contrario, l’acqua non 
aggravando tanto il corpo più grave di sè, e questo più resistendo, come denso, 

[27J Qui ò grand 5 equivocazione. La cera va per la giunta di un 
grano, quando è in mezo all’ acqua : e V ebano non va, quando è 
sopra ; ma posto in mezo, va senza giunta veruna, anzi non si ritien 
se non per forza. 

so 1281 La comparazion si fa giusto come voi domandate, perche si pa¬ 
ragona la falda e la palla nell 5 ascendere, e poi la falda con la palla 
nell' ascendere. 

[20J ci contentiamo : e questi ascendono tutti egualmente. 

[30J questo è vero, detto 10 volte dall 5 Autore, nè punto contrario 
al suo intento. 

Anzi non pur aiuta, ma è total cagione del loro ascendere, discac¬ 
ciandole ; chè per altro loro scenclerebbono : ed alle cose che scen¬ 
dono, è solo d 5 impedimento e ritardanza. 


IV. 
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all* impulso, viene il suo naturale distendimento meno esternamente aiutato. 3. Ol¬ 
tre di questo diciamo, ch’alia figura larga, come sotto le corrono più parti di 
acqua che la sospingano all’ insù, cosi nel discendere trovano sotto sè maggior resi¬ 
stenza dalla mole d’acqua, maggiore quanto ò più larga ; e, per contrario, ha sopra 
minore impulsione, meno gareggiando l’acqua sopra di essa figura. 4. S’aggiunge, 
esser quasi impossibile porre un quadro di maniera giacente o situato nel fondo M 
che l’acqua non possa discenderli sotto e sollevarlo, perchè altrimenti non senza 
violenza si staccherebbe dalla terra, |>or raffiniti de’corpi posta dall’Autore 
stesso; e quando ascenda, si vedrà spesso- salire per lato o per ta¬ 
glio o in traverso, e non a perpendicolo’ oltre a che, essendo ba- 1 » 
guato, già si rende minor la resistenza. Per tutte queste ragioni, dunque, variando 
le circonstanze, non 6 maraviglia se questo modo di provare poco giova all'Autore 
per impugnare l’opinione degli avversarli. 

f. 29 |p»g- 02 , Un. li): per non avere V acqua resisti tua alcuna. ) Contra questo 
assioma si è 1’ esperienza della mano mossa per traverso nell’ acqua, di sopra 
addotta Qui bisogna parimente avvertire che al galleggiare non è contrario 
l’entrare alquanto nell’ acqua lu ), ma l’andare a fondo; e sopra questi due punti 
contrarii si raggira la disputa. Ma se l’Autore si mostra in questo luogo molto 
largo ne’termini della questione, altrettanto ristretto e scientifico si dimostra di 
sotto, 31 [pag. 06 , lin. l-a], dove dice: esser localo importa esser circondalo dalla su-in 
perfide; poiché nel commune parlare s'hanno da intendere le parole nel lor 
popolar sentimento, se altro non viene specificato. Anche la nave si dice 
posta nell’acqua, benché non sia circondata tutta dall'acqua |W1 . E se la ta¬ 
voletta d’ebano non è sopra la terra, nè sopra l’aria, nò sopra il fuoco, nè sopra 
o dentro alcuna altra cosa, dunque bisogna dire esser nell’acqua. Ma s’ha da 
credere che gli avversari, per non immollarsi le mani, non ponessero tutta la 
palla per entro l’acqua, ma destramente la posassero sopra la superficie, donde 

1311 che bisogno ci è di por noi fondo quadri, se si attribuisce alla 
figura larga facoltà di introdur quieto ? 

1321 non mancano modi di farlo ascender piatto e a perpendicolo ; so 
nè 1’ Autore è sì vantaggioso, che voglia farlo salir per coltello. 

13,11 e pur torniamo ne’ primi termini. La mano mossa mostra la 
resistenza non alla divisione, ma al muover 1’ acqua con velocità: 
e questa resistenza si pon nell'aria, ina non servo al cagionar quiete. 

1341 ... si dico che .. l’entrare alquanto nell’acqua sia contrario 
il galleggiare; porcile anco le navi galleggiano ... è ben contraria 
al non si lasciar dividere. 

1:1,1 8 i dico anco essere in terra, se ben è tutta fuori della terra. 
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ella tosto n’ andasse al fondo (la sè medesima, non avendo la cattivella nè braccia 
da notare nè larghezza da sostenersi. Ancora, poco di sotto, assai discordante si 
scnopre V Autore dagli avversari, ponendosi da lui una tavola leggiera di noce 
in fondo, e da loro una d’ebano grave a galla. Ma perchè la tavoletta se n’ entra 
alquanto iiell 5 acqua, dunque non può nulla la figura? Anzi pare da inferirsi il con¬ 
trario, cioè: Dunque la figura, in qualsivoglia modo se ’l faccia, è cagione che 
non finisce di sommergersi, come fa la palla ; la quale non solo penetra la super¬ 
ficie dell’ acqua, ma tosto del tutto la fende e si profonda. Della cagione, dunque, 
di questa diversità si questiona al presente, attribuendosi dall’Autore alla forza 
io dell’ aria superiore unita, e dagli aversarii alla figura ed alla resistenza del mezzo, 
f. 35 [pag. 99], a gli acuti incontri de’quali, con la risposta dell’Autore par che 
petatur princìpium. 

f. 32 [pag. 95, lin. 23] : perche ogni figura particolare) Chi dubita che, denotando la 
quiete fermezza, alla quale dispone e s’accosta la tardità, non sieno tra loro piè 
simili? come, per contrario, è al moto la velocità. 

[pag. 95, lin. 2(»-27] : una tavoletta , verbi gratia f d'un palmo quadro) Se discende con 
sei gradi di tardità, se fusse di due palmi, discenderebbe più tardi, considerato solo 
il rispetto del motore al mobile: ma per altre circostanze, avvenenti nella congiun¬ 
zione della materia, si rendono cotali proporzioni, reducendole all’atto, molto fallaci; 
20 crescendo, con l’augumento del quadro, l’intrinseca resistenza e l’intervallo, come 
si dirà più di sotto. 

f. 35 [p«g. 98, lin. 23] : Rispondo) Concedasi la risposta, che la tavoletta, arrivando 
al livello dell’acqua, perdi parte della sua gravità ; ma non già, perdi parte della 
sua gravità perchè seco discenda e s’ unisca l’aria superiore e questa ne sia la 
sola primitiva cagione, come diremo. 

[pag. 99, lin. 2 - 8 ]: ]Ha y signori aversarvi) Ma, signor Autore, pigliate voi solamente 
l’aria ed il corpo, e lassate stare la sola figura (,) ; ed allora, non succedendo lo stare 
a galla, averete affatto vinta la lite f3flJ . In tanto non ci scordiamo che, dato un assurdo, 

[ac] Sig. Accademico, voi vi confondete, e scrivete il contrario di 
30 quello che avevi in mente: perchè, concedendo voi alF Autore che 
e’prenda solamente l’aria ed il corpo, niente curando della figura, 
se poi non succederà lo stare a galla, averà perduta, e non vinta, 
la lite, poi che l’aria non sarà bastante a sostener il solido; e vinta ara 
la lite, quando e’ succeda lo stare a galla, perchè il corpo, che per 
sua natura andrebbe in fondo, verrò sostenuto dall’ aria. Ma forse 

33. a sostcr — 34-35. per altro tua — 


(p A questo passo Gami.ko aveva postillato, o 
poi cancellò, quanto segue : « so» molto contento 


ili premier 1‘ aria o ’l corpo, niente curando della 
tigura, om > 
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ne seguono molti. Overo, reraovete voi, «la matematico, la figura larga, 
e fatela tonda; ed allora, »«• non va a fondo, c» conferiamo perditori 

f. 36 (par- 0». Un- 87SB|: ma sr, tolta fnon la t.r.Uta, r tteotua via tutta l'acqua) 
Ormai essaminiamo brevemente l'opinione dell'Autore. Kgli vuole che l’aria conti¬ 
gua alla tavoletta asciutta dell'ebano e contenuta dentro a gli arginetti dell’acqua, 
fatti ed elevati intorno a detta tavoletta, »i» « -««ione clic quella non vada a fondo; 
perchè, essendo tra l'aria e gli altri corpi una certa affinità, la quale gli tiene 
uniti, si che non senza qualche i*x-o «li violenza m separano, si viene a fare un 
corpo solo, composto della tavoletta e di quell’aria, più leggiero che non è la tavo¬ 
letta separata dall'aria e, tra ambedue, meli grave in specie dell’acqua: il qual r, 
corpo, composto d'ebano e d’aria, quando -da men grave di tanta acqua in mole 
quanta è la mole giù sommersa sotto il livello della superfìcie dell'acqua, non 
anderù a fondo; ed allora sarà meri grave, che 1* eccesso «Iella gravitai del solido 
sopra la gravità dell’aequa averi la medesima proporzione alla gravità dell’acqua 
che l'altezza dell’arginetto alla grossezza del solido; ed in qm^to caso detto so¬ 
lido non si sommergerebbe (i-oine farebb d'ogni altra maggior grossezza), ma 
entrarehbe con tutta la sua grossezza sotto le superficie, più e più secondo che le 
materie saranno più gravi: si che, per esempio, una piastra sottile di piombo resta 
tanto più bassa, quanta è p«?r lo manco la grossezza «Iella medesima piastra presa 
dodeci volte; e l’oro si profonderà -otto il livello dell'acqua quasi venti volte più a 
che la grossezza della piastra d’oro. 

Questa, se ben si raccoglie da diversi luoghi «lei suo libro, è la nuova opinione 
del Sig. Galileo, la quale con sottile e ingegnoso discorso va più tosto dichia¬ 
randola, «die fondandola nelle ragioni o prov andola con argomenti bastanti a 
confutare l’opinione tenuta da'suoi aver*arii e da Aristotile: In quale è, che la 
figura larga in un solido più grave dell'acqua, come l’ebano, il piombo, l’oro e 
simili, possa tenerlo a galla, per t*sser meno atta a divider il mezzo, e quello più 
possente a sostenerla e a r«‘sistere contro la divisione; il che succederà ogni volta 

1 Accademico vuol che si levi l'aria e ’1 corpo, e si lasci la sola figura; 
e se questo è il suo senso, pur *'accetterà’1 partito, «• l’Autore prò- 35 
sentera all Accademico una tavoletta con la tijjjvirti, ma senz'aria, od 
aspetterà che lui produca la figura senz’ari» e senza il corpo. Sig. Ac¬ 
cademico, voi proponete condizioni impossibili; «> l'Autore le propone 
non solo possibili, ma quali si ricercano per il tenor della disputa. 

come voi non volet altro, sete spediti: perchè non si dovendo 
rimuover 1 aria, non solamente la figura tonda, ma ogn’ altra, starà 
meglio che la piana. >9 

30. e l’Auto - 32. aspettai ì da lui rh* - 
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che la gravità del solido non eccellerà di tanto la gravità dell’ acqua, che rimanga 
superata la resistenza del mobile e del mezzo cagionata dalla figura, o sia da 
altra circonstanza o da altro esteriore accidente impedita o diminuita. Ma se 
questa opinione peripatetica porta qualche opposizione, si posa nondimeno sopra 
fondamento assai piti sicuro e senzato che l’opinione Galilea non fa : la quale, tra 
un magnifico apparecchio di obbiezioni ad Aristotile e di varie sperienze e di 
nuove dimostrazioni, viene a farsi vedere a prima vista tutta pomposa e leg¬ 
giadra ; ina, considerandola bene a dentro e pesandola, le opposizioni facilmente si 
sciogliono, l’esperienze o vacillano o scoprano più tosto gli effetti particolari che 
io la cagione delle cose, e le proposizioni e prove matematiche non arrivano a di¬ 
mostrare la forza e le vere cagioni dell’ operazioni della natura. Laonde il nervo 
delle sue prove par che finalmente si riduca in un solo assioma, cioè che la leg¬ 
gerezza sia cagione del galleggiare, come, per contrario, dell’andare a fondo la 
gravità 1 ” 1 : il che non solo viene insegnato da Aristotile, ma è tanto più vero nella 
sua dottrina, quanto da Aristotile si concede l’assoluta leggerezza c il movimento 
naturale all’insù, e si niegadall’Autore. Ma non perciò dal predetto assioma si 
può inferire che al solido grave, per non andare a fondo, faccia bisogno di mu¬ 
tarsi in leggieroP* 1 e che 1’ aria superiore si unisca con esso e gli communichi la 
sua leggerezza: perciochè chiarissima cosa è, che dell’operazioni dependenti da 
20 circonstanze particolari, possono le cagioni esser impedite o limitate da molti 
strani accidenti che l’accompagnano; come propio addiviene, per la con¬ 
giunta figura 1 ' 01 , al solido grave e largo, del quale l’affermare che, posto nella 
superficie dell’ acqua, quivi acquisti natura contraria a quella che averebbe dentro 
1' acqua 1 " 1 e sopra la terra e nell’ aria medesima, è più tosto invenzione arbitraria 
clic fondata in necessità o in alcun giudizio del nostro senso e del nostro intel¬ 
letto. Oltre a questo, per la parte dell’ aria centra questa sentenza molte gagliarde 
contradizioni e assurdi molto aperti si potrebbeno addurre. 1. Per opinione del- 
l’Autore, non si dà il moto all’insù naturale, nè leggerezza assoluta : dunque, se 
ogni corpo è grave o va di sua natura verso il centro, l’aria non potrà far più leg¬ 
ar» 1881 non è assioma, ma proposizione demostrata; e non sta come è 
qui profferita, ma si fa comparazione col mobile e col mezo. 

m anzi sì : in virtù della detta proposizione è necessari issi ino che 
a quel solido, che non va in fondo, gli sia levato 1’ eccesso della gra¬ 
vità sopra quella del mezo. 

1401 Non è la figura, perchè coti la medesima figura va anco in 
fondo. 

1411 Se, posto nella superficie, non aqquista natura contraria a quella 
che ha dentro, descenderà. 
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giero nò tenere sospeso il corpo grave, ma davantaggio l’aggraverà e lo sospingerà I 
verso il centro. Secondariamente, domandiamo all'Autore: Non ò l’aria ele¬ 
mento più tenue e meno atto a resistere, si per sua natura, al per benefizio (lell’uni 
verso, che non è l’acqua 1,1 ? 3. e l'acqua, |>er lo stesso Autore, non sta così attac- 
cataa gli altri corpi come l’aria? perchè, dunque, l’acqua non trae più tosto a 
basso o almeno non sostiene la tavoletta, come l’aria la sospende l** 1 ? 4. Con qual 
filosofia. 1 '* 1 possiam dare all’aria tanta forza sopra l’acqua, e da chi le T i 0 „ 
communicatu virtù tanto maggiore, che possa impedire a gli arginetti dell’acqua 
elevati d'intorno al solido, il Husso naturale sopra di esso? f>. Non è proprio luogo 
dell’acqua lo staro sotto l’aria? ed, all’ incontro, dell' aria lo star sopra l’acqua ? n, 
Come, dunque, contra la propensione naturale ili questi elementi e contra la conti¬ 
guità do’naturali luoghi, l’aria impedisce lo scorso dell’ acqua sopra il solido grave 
posto tra loro, il quale ancora sarà talvolta, come nelle qualità moventi così nelle 
qualità alteranti, più simigliante all’acqua che aH’aria 1 ** 1 ? (i. Se l’aria natural¬ 
mente ha questa forza partieolur calaniitica sopra la tavoletta asciutta, come la 
perde colà gopra la tavoletta bagnata, dovendo nel luogo naturale, eh’è l’acqua, 
più tosto conservarla che perderla"' 1 , e più tosto perderla che conservarla sopra il 
corpo secco, contrario alla sua naturale umidità? 7. Dato che l’aria abbiaque- 
sta virtù, perchè più tosto ritiene a galla l’ebano il piombo e l’oro in falde 
larghe, che non fu i medesimi solidi in forma rotonda, posti in una loro piccola si 
estremità sopra il piano dell'acqua e circondati quasi d’ogni intorno dalla stessa 
urial" 1 ? 8. Se 1’ aria opera questo sostentamento nelle figure quadre sola¬ 
mente "'J, dunque bisognu confessare che la stessa figura 6ia cagione in qualche 


1421 è vero; e però molti corpi vi si muovono più velocemente .Sei 
quid ad rem ? 

1411 perchè 1' acqua non (Inscenile nell’ acqua, e 1’ aria vi ascende; e 
perchè 1 acqua sollevata estrude il corpo, che cerca di sollevarla più. 

1441 E sciocchezza il cercar filosofia che ci mostri la verità di un ef¬ 
fetto meglio che l’esperienza e gli occhi nostri. 

1451 e pur è così. » 

(40) e pur è così. Non la perde; ma, come la tavoletta bagnata è finita 
di entrar nell acqua, la superfìcie dell’ acqua che bagnava la tavo¬ 
letta si unisce con la superficie dell’ acqua ambiente, e la tavoletta 
descende, e 1’ aria resta contigua alla medesima acqua di prima. 

147) e pur ritien quelle, e non queste ; anzi pur ritien tutte le figure, 
ogni volta che 1’ aria sia tanta, che faccia il composto men grave 
dell’ acqua, 

,4S) volete dir piane. 
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modo, o in riguardo dell’aria superiore o del mezzo inferiore, dello stare a galla >'»l, 

9 . s e la piastra d’oro sta unita all’ aria d’ogni intorno quando si pone sopra la 
superficie dell’acqua, facendosi uno stesso composto tra loro, doverebbe per la 
medesima ragione sostener parimente la piastra che meno entrasse nell’acqua. 

10. Se la piastra sopradetta diventa uno stesso corpo con l’aria superiore, dunque 
non solamente lo fa con quell’ aria scesa e chiusa tra gli arganetti, ma con tutto il 
resto dell’aria e con tutto l’elemento, essendo tutta un corpo unito e continuo; e 
per consequenza, diventerà un corpo con essa vastissimo e leggierissimo, da non 
andar a fondo già mai 100 !. 11. Posto, secondo l’Autore, che la detta piastra 

io tanto più entri nell’ acqua, guanto sarà di materia più grave in specie di essa 
acqua, e che della piastra e dell’ aria contenuta fra gli arginetti si componga quel 
corpo più leggiei'O, seguirà ancora che la piastra di maggior grossezza e gravità 
più debba entrar dentro l’acqua ; e più entrando, maggior mole di aria s’unirà 
e comporrà con lei ; e con la maggior mole d’aria, più crescerà la leggerezza ; e 
come più leggiero, sempre meno potrà sommergersi; ed a questo modo si 
potrebbono formare larghissime strade nel mare, con altissimi ar¬ 
gini e quasi montagne d’acqua dalle bande fM1 . 

Certamente si fatte difficoltà e eontradizzioni non si trovano nell’opinione Aristo- 


[49] non è la figura; perchè tutte le figure stanno, quando vi è l’aria; 
20 o tutte stanno meglio che le piane. 

l-w] e già mai n0 n andrebbe, se 1’ aria non si separasse. Doventa un 
istesso corpo con la tavoletta tutta l’aria; e quando di tal corpo se 
n’ è sommerso tanto, che tant’ acqua pesi quanto tutto, non va più 
giù: e così accade. Ma nota che tutta l’aria in sè stessa [e] sopra l’acqua 
non pesa nulla ; ma ben quella poca che è sommersa viene estrusa 
in su, ed in certo modo leggiera nell’ acqua. Nè si maravigli alcuno 
che tutta 1’ aria non pesi niente, perchè il simile è dell’ acqua. 

1511 Tutto il discorso è vero, ed arebbe effetto, se gli argini non si 
rompessero : e però ne’ fondi delle nave, che pur son molte braccia 
so sott’ acqua, vi sono tante pietre che farebbono una strada, ed oltre 
alle pietre molt’altri pesi gravissimi. Però trovi pur l’Accademico il 
modo di sostener gli argini, chè 1’ Autore farà il restante. 

Queste sono 11 instanze che non operano niente, poi che non 
fami’altro che apportar meraviglie sopra quello che il senso ci mo¬ 
stra. Ma il meravigliarsi, per la nostra ignoranza., come le serpi pos- 
sino camminar senza piedi, non le fa andar punto rnen veloci, non 
che le renda immote. 
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telica, la quale, bene intesa, si trova molto ben fondata ne' priniipii naturali e sen¬ 
sati. Diciamo, dunque, che l’acqua, come tu»*- l’altre cose, per naturale inclinazione 
al propio conaervamento, volentieri si unisce e difficilmente si disunisce nelle sue 
parti : e perciò la reggiamo, sopra il piano secco ridursi subito a forum sferica, e, 
per contrario, spandersi sopra l’umido; e quindi avviene che sopra la tavoletta 
bagnata, per etiser fatta simile a si\ facilmente trascorre, non perché sia levato 
l'impedimento che le faceva l'aria sopra la tavoletta asciutta; la qual aria, essendo 
molto piò tenue e Huida dell’acqua e stando nel proprio elemento, averebbepiù 
facilmente ceduto co’l ritirarsi in sé stessa, -»• più tosto l’acqua, ritenendosi quanto 
più può in sé stessa, non funse cagione che l'aria di scendesse dentro gli arginerò,s 
Nel caso nostro, dunque, posto un corpi» grave in figura larga sopra l’acqua,» 
la mole dell’acqua sotto quella figura è maggiore W, cosi fa maggior resi¬ 
stenza al detto mobile dividente, onde, benché idi i alquanto alla durezza 1 " 1 
e gravità di esso, se ne rifugge jx-rò alle estremità e, per -uu natura, non violentata 
dall’aria, s’unisce nplle sponde e resiste con la sua mole e crassezza all’intera 
divisione o separazione (M| , mentre elio ila altra cagione esterna non è sa- 


< 52) tanto farà una reto di fìl di ramo ; e 1* acqua sottoposta e da di¬ 
vidersi sarà pochissima. 

1531 non alla durezza, perchè tanto farà una u... piena d’acqua. 

(M1 una buona quantità d’ acqua sopra un piano si ritiene senza* 
spandersi ; ma se con la punta di un ago, partendosi dall’estremità di 
essa, si noterà una sottilissima -traila bagnata, tutta l’acqua scorrerà 
per detta strada, ed in conseguenza le sue parti in estremo si disu¬ 
niranno, e quasi in un lungo e sottil filo si fileranno; e ciò perché 
non hanno a rimuover aria. 

1551 si faranno tavole grosse ‘J braccia, acciò la divisione sia intera, 

Se 1’ acqua sottoposta alla tavola si ritira alle sponde, è forza chele 
sue parti si dividano ; e se cosi è, perchè non seguita di dividersi? 

quest intera separazione e divisione è una semplicità ; perchè io 
tarò una piramide, che ara diviso con tutta la sua base, anzi con» 
tutta la sua mole, e pur non descenderà, in virtù dell’ arginetto fatto 
intorno alla sottilissima sua punta. 

Si è trovato nuovamente il refugio della divisione intera, dello 
quale integrità non mai da Aristotile nè da altri, sino all’ anno 1612, 
è stata latta menzione : ma si leverà anco questa debolissima ritirata 
col dii e all Accademico eh e' determini quanto deva esser profonda 
questa apertura, acciò che V aqquisti nome d’intera divisione, e ri- 
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perata la sua naturai resistenza alla divisione e che non prevale alla resistenza 
cagionata dalla figura la propria gravità, con l’altre esteriori circonstanze che 
vanno moltiplicando e variando nel ridursi le cose all’atto, sì che gli arginetti del¬ 
l’acqua scornilo sopra la tavoletta ed essa ne vada a fondo. 

Non è, dunque, necessario, dove sono sì forti legami ed impeti della natura e 
cagioni più note e sensate, ricorrere ad aiuti sì leggieri e far dell’aria, corpo sì 
varo e debole, una colla sì tenaceIl comporre poi e paragonare tra loro 
minutamente tutte le proporzioni della gravità, della resistenza attiva alla penetra¬ 
zione o della passiva, e delle inclinazioni, similitudini e dissimilitudini delle cose 
io naturali, ed altre infinite circonstanze ed accidenti che possono variamente con¬ 
correre per la connessione della materia in questi casi, troppo difficile alchimia 
e sottil matematica si richiederebbe, non meno nella nuova opinione dell’ Autore 
che nella comraune degli aversarii. A noi basta che appaia manifesta la cagione 
generale in qualche caso più sensato, e considerare la varietà delle circonstanze 
più note, e perciò, rispondendo all’ obiezzioni in contrario addotte dall’Autore, ap¬ 
parisca la sua invenzione, sì ampliata e dichiarata, più tosto differente che opposta 
e contraria, e che Aristotile non abbia detto cosa falsa; come ci serbaremo a 
mostrar più particolarmente a suo luogo, per tornar, al presente, dove lasciammo. 

metterò nell’ arbitrio suo l’assegnare una profondità qual più gli piace, 
so purché non la togga infinita ; ed io poi farò un’ assicella lunga e larga 
quanto la proposta d’ ebano, ma la farò grossa, o vogliamo dire alta, 
2 dita, 4, un palmo, un braccio, dieci braccia, 100, mille, e sarà tale 
che, posta nell’ aqqua, si profonderà tutta, e farà il suo arginetto, in 
virtù del quale resterà a galla, ma levatolo via anderà al fondo ; ed 
all’ incontro, farò un’ assicella della medesima lunghezza e larghezza, 
e grossa solamente 1’ ottava parte di un dito, e ben che poco pro¬ 
fondamente divida V aqqua, non però sarà possibile farla restare a 
galla : or chi dirà che questa, che intacca meno di un quarto di dito, 
interamente e bene divida, e che quella, che intacca 100 braccia ai- 
so fondo. non divida interamente? Aggiugni di più, che quella, che re¬ 
sterà a galla, peserà 100 libre, e questa, che non potrà restare, peserà 
manco di ima : anzi, di più, questa medesima falda, che non può re¬ 
stare a galla, con V aggiugnergli 10 libbre di peso e mantenendo 
l’istessa larghezza, resterà. Piglia un testone ; questo non starà mai : 
aggiugnigli un cilindro di cera, alto 10 braccia ; starà in virtù del- 
1* arginetto, ed averà diviso V aqqua mille volte più che il semplice 
testone ; e levato V arginetto, andrà in fondo. 

1561 sì tenace che alzerà 1000 libbre di peso. 
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f. 37 [pmr.ioo, Hn.8l|: n rame, figurato in forma ili raso) Ecco verificarsi, la figura 
esser cagione del galleggiare. Poiché le sponde del vaso proibendo all’acqua il 
naturai suo flusso, ella pili facilmente si conserva unita in sè stessa, nò può scac¬ 
ciarne l’aria che vi è dentro. Ma questi ripari retinenti l’acqua non si 
trovano altrimente nella assicella piana 

f. 3!) |piiR. 102, Un. 20): È, dunque, tra l'aria e gli altri corpi > Una politissima pietra, 
che si unisse perfettamente con un’ altra superiore, restarehhe attaccata a quella, 
lift si potrobbon, almeno senza gran violenza, dividere e disgiungere in un tempo 
tutte le parti loro; perchè, non potendo nello stesso momento penetrar l’aria, 
non che altro corpo, per tutto lo spazio di mezzo tra esse, si verrebbe a dare il H 
vacuo, ripugnantissimo alla natura, ancorché forse dal Sig. Galileo non negato: 
ma tirandola u poco a poco da una banda, facilmente si separerebbono, entrando 
l'aria successivamente ne’ lati, mentre si spiccano. E questa congiunzione de’corpi 
non può nascere da altra affinità tra loro, iroichè la stessa unione sarebbe 1 ' 1 ) 
ancora tra i corpi non solo dissimili ma contrarii, ma da quelle ra¬ 
gioni naturali per le quali si proibisce il vacuo in questa fabrica mondiale. 

[p**. 103, lin. 20): In oltre, (piai resistenza) Maggior resistenza fa l’acqua alla di¬ 
visione nella superficie che nel suo mezzo, come più difficile ò lo incominciare il 
moto che il continuarlo; e maggiori forze esteriori concorrono a muovere il 
corpo nel mezzo che dalla superficie, come è detto di sopra; e, general-a 
mente, lù dove 1’ acqua sarà, più crassa e più densa, maggiore, verso questo ri¬ 
spetto, sarà la resistenza 

f. 40 [p*8-108, lin. 28-29): (toppo il 4 * o 6 ° gionto) Ritorcendo l’argomento, si può 
domandare: Perchè stanno quelle minutissime arene quattro o sei giorni a finire 
di calare al fondo, se non por la repugnanza dell’acqua W? S’aggionge 
ancora che, contenendo l’acqua torbida molte parti terrestri, se ne fa quasi, come 
si dice, un misto imperfetto, non solo per aggregazione, ma non senza qualche 
alterazione. Ma tra per il moto, tra per la quulità dell'ambiento, tra per la vedu¬ 
tone naturale alla propia qualità ed al propio luogo, si separano a poco a poco 
dall’acqua le parti più terreo e discendendo s’uniscono nel propio luogo, e, pers» 
contrario, l’acqua si unisce si rischiara e si perfezziona. 

lb7) se non vi si trovassero, 1’ acqua scorrerebbe subito. 

t58) si trova M) . ' %: 

t59) ma, se, vi è differenza, nella superficie è men crassa. 

1601 non è repugnare alla divisione, ma ritardare il moto ; pèrche 
se vi fosse la repugnanza, non calerebbono mai. 

32. vi trovassero — 

! Allo stesso passo, & cui si riferisce questa celiò: «ella ben ri è, o 1* aria e ’1 fuoco tireriuiio 
postilla, Galilko aveva pure annotato, e poi can- seco V sequa e la terra. * 
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j-pag. 101 , lin. 35-36]: ma sì bene all’ esser divisa velocemente) Oprili divisione fatta da 
altro corpo strano è contra l’inclinazione naturale dell’acqua, di star unita e conser¬ 
varsi. Nè credo esser dubbio, che il corpo pili crasso resista più alla divisione 
che il corpo raro e che il corpo più tarpo sia a dividere meno atto che lo 
stretto o tondo, considerati per sè medesimi come tali 1 ® 21 . E facendosi un 
navilio triangolare, difficilmente si innoverebbe per la larghezza d’uno de’ suoi 
lati dinanzit 6 * 1 , per la resistenza anteriore, ancorché cessasse la cagione 
della larghezza dello spazio posteriore. 

f. 42 [pa#. 108 , lin. ir>j: Già, signori avversari) Per buona loica, secondo la verità 
io delle premesse, è forza che scoppi la conclusione. 

I pax-108, li». 32-35]: Hìnovete per tanto l’aria, e ponete nell’acqua l’ebano solo, e così vi 
porrete un solido pia grave dell’acqua; e se questo non onderà in fondo, voi bene ave- 
rete filosofato, ed io male ) Questo ritornare spesso a’ medesimi colpi è un addestrare 
gli avversari non solo alla difesa, ma nello stesso tempo all’offesa ancora. Anche di 
sopra [pag. 99 , Un.4*5] l’Autore, proverbiando gli avversar», diceva: rimovete quel - 
V aria, la quale, congiunta con la tavoletta, la fa diventare un altro corpo men grave 
dell’acqua, etc. Ma perchè l’Autore talvolta comparisce in abito di matematico e 
tal volta di filosofo, chi si trova solo deve andar molto cauto a venire alle mani con 
uno o con due campioni tanto varii e valorosi. Ma ora che qui viene apertamente 
20 da solo filosofo ; e si dichiara che la querela sia, chi nel proposto caso abbia meglio 
filosofato; non si rifiuta per diporto piacevole di venire una volta a duello con 
lui, senza pregiudizio però degli altri più valorosi guerrieri, militanti sotto lo 
stendardo peripatetico, che volessono cimentarsi nel medesimo assalto dinanzi a 
giustissimi e serenissimi giudici. Eccomi dunque in campo: e per fare sicura di¬ 
fesa e rimanere tosto vittorioso, io non saprei fornirmi d’arme più approposito, 
che guernir la sinistra mano d’una mentita loicale, e tener nella destra, con un 
certo artiglio fabricato nella fucina dell’Aquila, una piastra grossa di piombo, 
meno ampia di quella tavoletta che ci porremo in mezzo galleggiante nell’acqua. 
Or vegniamo ormai alla prova. 

30 Ecco il colpo mortale vibrato più volte dall’Autore: Quella cosa, la quale posta, 
la tavoletta d’ebano sta a galla, e rimossa va al fondo, è la cagione che la ta¬ 
voletta galleggia; ma posta l’aria congiunta alla tavoletta d’ebano, quella sta a 
galla, e rimossa l’aria, va a fondo; adunque l’aria è cagione che la tavoletta gal¬ 
leggia. Io lascio passare la maggiore prima proposizione, poiché non può ferirmi: 

1611 è vero de i corpi che resistono alla divisione, ma non di quei 
che non hanno resistenza alcuna. 

1621 tanto resta la tavola stretta, quanto la larga. 

m Anzi, per il suo detto di sopra, meglio ; perchè V acqua, stri- 
gnendo il conio, lo farebbe schizzare innanzi. 
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ma crescendo innanzi col pi£ sinistro ed hIzhihIw la sinistra mano alla parata, 
ribattendo nel secondo terzo l’arme nemiche, nego la minore; e nello stesso tempo, 
chinando il destro ginocchio, pongo leggiermente con l’altra mano la piastra di 
piombo dentro a gli arginetti dell’acqua sopra lu tavoletta d’ebano, senza però 
toccare nè questa t»èquella; e to*to sospinta Tari» quivi rinchiusa, questa fug¬ 
gendo se ne ritira nel ruo elemento ed abbandona la tavoletta; la quale nondi¬ 
meno restando salva sopra l'acqua, già la figura tutta galleggiando grida: Vit¬ 
toria, vittoria 1 '* 1 . 

f. 43 lp»«. ito, Ila. Mi: ma (Conni maggior >/riuscita ) Crescendo ancora la gra¬ 
vità, cessa ancora la proporzione della resistenza a quella; ma allargata la figura k, 
nella medesima grossezza, più facilmente galleggierà: ih! ecco quello a che giova la 
figura con la gravità del figurato e con la den-itA del mezzo in certa proporzione, 
astraendo con l’imaginazione matematica da tutte 1*altre circonstanze, che pos¬ 
sono, alterando la proporzione, diversificare l'effetto della figura. E rifiutare la 
resistenza dell’acqua per confidarsi nella tenacità deH'ariu, è quasi un persuadere 
altrui che più tosto si metta a volo nell'aria che a nuoto nell’acquaW; 

f. 44 |p*g. ili, Ho. ia-17] ; tutte le malerie, ancorché (/rarissime, possono sostenersi in 
su Vacqua, sino allo stesso oro, grave più (fogni altro car/w conosciuto da noi:per¬ 
chè, considerata la sua gravità esser (piasi -V) volte maggiore di (pieliti dell’acqua) Di 
questa esperienza dell’oro, più volte addotta nel presente Discorso, non dispiacendo » 
aneli’a noi, me ne rimetto all’Autore: il quale, se con inaravigliosi istrumentifa 
ingrossare insili le stelle ed ha ]>otuto farsi vicine e amiche quelle tanto giovevoli, 
chi sa che ancora non abbia trovata qualche minerà di miglior lega? In quanto 
a me, confesso non sapere altre stelle conoscere se non certe volgari che girano 

tM] opera 1’ istesso quella pochissima aria, che se funse tutto pieno e 
non vi fusse la falda. E mirabile esempio eri esperienza sarà il pi¬ 
gliare una bigoncia, eri accomodarvi dentro un maschio, affisso poi 
fuora in qualche luogo stabile, sì che tal maschio resti 4 dita lon¬ 
tano rial fondo e mezo dito dalle sponde della bigoncia; perchè, in¬ 
fusavi poi 4 o 6 fianchi d’acqua, non ni potrà alzare quelle 4 dita,» 
e peserà come se tutta funse piena ri' acqua. Vedi più distintamente 
nel principio, al segno )< 

1651 questo no ; ma che più animosamente si ponga a notare con 
2 vesciche piene d’aria legate alle spalle, che senza. E non si disprezza 
la resistenza dell’ acqua dependente dalla sua gravità, che è, ma quella 
che risguarda la divisione, che non è. t*'. 

l1 ' Questo segno richiama ciò eb« noi pubbli- leggo In da» c«rt« di g.isnli», po*t* appunto nel [>»»• 

chiamo Osila pag. 182, Un. M alla pag. IM, • eh* si elplo dell'esempi*» postillato da diurno. 
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sempre vicino al nostro polo con certo carro stellato, le quali sono di movimento 
sì pigre, che consumano gli anni con tardi e corti progressi, e sono di qualità sì 
fredde, che influiscono più tosto alla generazione del piombo che dell’oro. 

f. 49 [p&g.iio, liu. 14-15]: il conio, posto nell*acqua) Il conio e la piramide sono figure 
e corpi molto diversi dalla figura larga c piana, e perciò possono molto variarsi le 
proporzioni della gravità verso la resistenza del mezzo e della figura; e dove va¬ 
riano le circonstanze, non è sicuro 1* argomentare. Il conio con la punta in giù non 
s’affonda, perchè le parti dell’acqua divisa più facilmente con la sua punta,facendo 
aneli’esse la medesima figura di conio, hanno maggior forza, mentre vogliono 
io unirsi, di sostenere e sospingere il conio all 9 insù; e, per contrario, l’istesso conio, 
posto con la base nell’acqua, verrà talvolta sostenuto, talvolta no, secondo la 
proporzione dell’altezza grossezza e larghezza sua, f. 50 h>ng. Però lungi 

dal vero filosofo e matematico deve essere il negare assolutamente una cosa, con¬ 
fermata dalla ragione naturale, dal senso, dalla sperienza e dalla autorità, solo 
per qualche diverso effetto che se ne scorga per altro accidente e circonstanza, 
e addurne la non cagione per la cagione. 

fpag. 120 , lin. 30-81]: se sopra se le ne attaccherà una di stiverò) Signor mio, questo 
è il dubbio, che l’aria possa quanto il suvero: e se avesse tal virtù, come più 
leggiera del suvero, potrebbe, per buona ragion topica, sollevare ancora de’ corpi 
20 molto più gravi che non là il suvero. In oltre si dice, il suvero medesimo esser 
più atto a sostenere in una figura che in un’altra. 

f. 55 []>ag. 121 , Hn. 28] : se la figura abbia opzione alcuna) La prova addotta dall’Au¬ 
tore non può, per la diversità delle circonstanze, concludere contra gli avversarli ; 
anzi pare che apertamente faccia contra, di lui, perciochè altro è fendere l’acqua 
o la sua superfìcie all’ ingiù, altro è staccarsi ed elevarsi da quella. 2. La detta 
piastra, se per 1’ aria addiacente e attaccatasele è più leggiera, perchè dunque 
ricerca, ad esser sollevata, contrappeso maggiore? 3. Sì come la figura trova diffi¬ 
coltà e resistenza nel calare per entro l’acqua, così in proporzione la truova nel 
salire nell’aria, come concede lo stesso Autore. 4, che più importa, si è la diffi¬ 
do colta dolio staccarsi tutta insieme dall’ acqua, e per il pericolo del vacuo, secondo 
la verità, e per l’unione che hanno fatta insieme, ancor secondo l’Autore; e però 
si solleva con la stessa piastra parte dell’acqua, la quale se ne cade poi abbasso, 
avendo V aria modo maggiore di subentrare. Onde non è maraviglia, se contra la 
maggior resistenza dell’acqua e della piastra ed al peso più grave si richiegga 
contrappeso maggiore al braccio della bilancia che non si fa ad inalzar la palla, 
nel cui sollevamento non concorrono li sopradetti medesimi impedimenti. 

f. 56 [pag. 122 , lin. 35] : dire a gli avversarii, che la nostra questione è) Ci rimet¬ 
tiamo alle convenzioni fra loro. Ma è certo, per gli esempi suoi, che Aristotile 
intese principalmente dello stare a galla sopra la superficie dell’ acqua, e di questo, 
40 che faceva dubbio, cercò la cagione, non del fermarsi per entro l’acqua. 
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f. 58 [p»k- 124, un. 15-16] : io domandarei, se si dere con Aristotile) Aristotile non è 
superfluo, ma succinto, no’suoi insegnamenti; e nel discorrere sopra una cosa 
suppone quello che in altro proposito insegnò, o quello che mostra sopra cosa più 
nota e principale intende insiememente dell’altre simili e connesse, procedendo 
sempre con ordine maraviglioso. 

Diciamo, dunque, che nel cap. 7 del quarto del Cielo fece, prima, menzione del 
moto, come più manifesto della quiete, e del quale voleva cercare la cagione della 
cessazione nel solido largo posto nell’acqua; e volendo procedere per ordine dot¬ 
trinale, 1. afferma le figure non esser calme semplicemente del moto o, come 
vuole l’Autore, del moto assoluto, che ciò poco importa al vero sentimento ed al io 
proposito nostro; volendo significarci, come il moto dalla forma essenziale trae la 
prima origino come da intrinseco principio, e dalla gravità e leggerezza depende 
come da qualità interna e cagione prossima e strumentale. 2. Poi, secondariamente, 
afferma che le figure possono esser accidental cagione della più tardità e della 
meno; onde quelle, se non all’atto primo, almeno all'atto secondo concorrono 
della gravità, il quale è lo stesso moto; nel quale intervenendo spesso molte 
estranee condizioni, viene ancora, per conseguente, ad esser da quelle accelerato o 
ritardato o affatto impedito: cosi tolto dalla figura il muoversi al solido, ne segue 
la sua quiete, altro non essendo la quiete che una cessazione del moto. Data, 
adunque, una figura larga con tale o tal proporzione al mezzo ed alla gravità del 20 
mobile ed all’altre circonstanze, si verrà talvolta a ritardare e talvolta ad impe¬ 
dire ogni movimento, come apunto fa la figura larga nel piombo, quando sta in 
quiete e galleggia sopra l’acqua; e, per contrario, nello stesso piombo, cangiandosi 
quella figura larga in altra figura sferica, tosto da questa si terrà la quiete, e 
comincerà il globo di piombo a discendere. Per la qual cosa apparisce, la figura 
essere in un certo modo occasione della quiete e del moto, in quanto da lei for¬ 
malmente si dà 0 si toglie l’impedimento predetto; nella guisa che l’agente, 
proibendo il proibente, si dice cagione efficiente accidentale del moto da gli stessi 
filosofi: ma bene ò vero che più propriamente si dirà, levarsi o farsi l’impedimento 
rispetto al moto e all’ azzione che rispetto alla quiete, come è per sò manifesto. Sì so 
che quel sì forte argomento che l’Autore usava, dell’aria, a provar la sua opinione, 
si può a favore della nostra apertamente formare contra di lui. 3. A dichiara¬ 
zione di tutto questo proseguì Aristotile, nel terzo lungo, a dubitare, in qual modo 
e perchè dalla figura un tal rimovimento di moto nascesse, prendendo il moto 
come cosa più manifesta e per la quale veniva dimostrato ciò che si dee inten¬ 
dere della quiete; e, parimente, ci propose l’esempio solo delle cose poste sopra 
l’acqua, come a noi più aperte e più senzate, senza più addurci altro esemplo 
delle cose poste nel fondo, lontane dall’esperienza e dalla nostra cognizione e 
meno dilettevoli o necessarie, e nelle quali, quanto è diverso e distante il fondo 
dalla cima, possono esser differenti e più ignote le circonstanze, secondo che di io 
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sopra già noi abbiamo discorso. Ma però, cocteris parilms , in quanto alla cras¬ 
sezza del mezzo e alla forma della, figura si può lo stesso effetto inferire nel- 
T ascendere dell’une che nel discendi mento dell’altre. 

f. 62 [pftg. 129, lin. i- 2 j : ma le lunghe e sottili, come un ago ) Ancora un ago può 
esser nella sua specie tanto grosso e pesante, che vada al fondo. E Aristotile ri¬ 
guardò forse più a gli artifizii delle machine, che a lavorìi di seta delle femine. 
Oltre a ciò, la figura larga è diversa molto dalla figura lunga, come è la linea 
dalla superficie [oe J. Ma eh’un piccolo ago e piccolo globicciuolo di ferro o di 
piombo, posti leggiermente nell’acqua, se ne restino a galla, non è cosa da inara¬ 
to viglia l67J : perciocché alla loro piccola gravità e densità, benché l’acqua, come 
liquida, le ceda alquanto, pur resiste che più oltre non calino, come a peso che 
poco può operare a dividerla, se aiuto non ha di qualche moto gagliardo che la 
percuota e la ferisca. Ancora una palla grave violentemente tirata ricevendosi 
destramente con una tal soave cessione, veruna offesa se ne sentirebbe; dove se 
la mano andasse ad incontrarla o ferma le si opponesse, ne riporterebbe dolorosa 
percossa. Parimente, i sottilissimi atomi di terra o altre piccole cose si tratten¬ 
gono per lo mezzo dell’acqua e dell’aria, benché alla fine pur se ne discendino 
a basso, poiché ancora con la lunghezza del tempo la gocciola fora la pietra. In 
somma, data la stessa qualità di mezzo e la stessa virtù motrice con le stesse pro- 
20 porzioni, si darà ancora pari velocità o tardità ne’movimenti all’insù e all 5 ingiù e 
in ogni altro. Là onde da uno o da altro sperimento che si vedesse in contrario più 
tosto si può conghietturare un concorso di alcune circonstanze particolari varianti 
l’effetto, che mediali ti quelli negare l’altre sperienze e li molto forti motivi per li 
quali chiaro si mostra non esser falsità nella nostra opinione nè aver alcuna neces¬ 
sità il filosofo di prendere in prestanza alcuna leggerezza dall’aria. Perciò forse 
Aristotile, da vero e destro filosofante, se ne stè sodo nella già fatta considerazione, 
e molto cauto fu a non moltiplicarci gli esempli, per non isporci a pericolo di ur¬ 
tare. per isciagura in qualcli’occulto scoglio; come in specialtà occorre nell’esempio 
dell’aria, la quale chi non sa ascendere più velocemente per l’acqua che nella 
30 propia regione? posciachò gli clementi naturalmente non si muovono se non 
quando fuori sono del propio luogo, al qual gli spinge la loro intrinseca natura, e 
colà poi termine pone al moto loro dove la pace godono e si quietano. Ed in 
quanto all’esperienza addotta dell’uovo, 69 [pas- iac-i371, per avventura non sa¬ 
rebbe gran fatto che dalla salsedine e dall’esalazioni che sono nell’acqua ma¬ 
rina, o da altra agitazione del mare, l’uovo si sollevasse: poiché messo in un vaso 
pieno di acqua, o sia salsa o no, mai non viene a galla. 

m Cattivo geometra. 

l67] P Autore non si è maravigliato di questo, ma sì bene che Aristo¬ 
tile non lo sapesse. 
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f. 64 lp»g. 181, Un. 12-141 : che, se gli atomi ignei arrendenti sostenessero i corpi gravi 
ma di figura larga, ciò dorerebbe a rem ire maggiormente nell'aria che nell acqua) Qui 
s* offeriscono molte cose da considerare, ma noi per brevità ne toccaremo alcune 
sommariamente. 1. Le opinioni de pii antichi filosofi non sono a noi generalmente 
tanto chiare, nè così appunto ci non rapportate, che in se non ritenghino spesso di 
molti sentimenti misteriosi e diversi da quelli che suonano le parole e ne’quali 
vanno da noi interpretando. 2. Aristotile, là nell'ultimo capitolo del Cielo, mirò 
principalmente non a riprovare gli atomi ignei di Democrito, ma a farci veduto che 
del soprastare i corpi gravi nell’acqua falsamente la cagiono egli n’attribuiva 
a* detti atomi. 3. [/istanza fatta da Aristotile, cioè |ierchè ciò dovrebbe più agevol-lo 
mente avvenire nell’aria, si traeva forse da’ principii dello stesso Democrito, come 
si raccoglie dalla sua risposta, nella quale, senza negarsi da lui ohe più veloce¬ 
mente si movessero gli atomi nel salire per Paria, risponde ciò addivenire perchè 
andassero manco uniti: refugio da Aristotile stimato assai debole, come poco certo 
e sicuro. 4. Ma ben è certissimo, secondo i motivi di Aristotile altrove addotti, gli 
atomi doversi muovere più impetuosamente nelParia; onde da questa maggiore 
velocità ne segue che in loro accresca parimente la forza di reggere e sollevare 
il corpo, ancorché fosse cresciuto di peso secondo V Autore. 5. Ma che uno stesso 
corpo si dica più grave nell’aria clic nell’acqua, in quanto più velocemente si 
muova nel mezzo più tenue e meno resistente, ben si può concedere: ma che lo» 
stesso corpo stando nell aria diventi in sé più grave in specie di sé medesimo di 
quando si stava sopra l’acqua, certo che da gli occhi della testa, e meno da quelli 
dell’intelletto, non s’approva cosi facilmente. Però faremo il compromesso della 
causa in qualche stadera approvata, e da lei n'iutpetturomo la sentenza di (Unitiva. 

In tanto, benché nel fòro della giustizia il fatto fosse dubitabile, nondimeno (qual 
ella si sia) supponiamo por grazia, esser sufficiente e reale la divisione dell’Autore 
della gravità in specie e gravità assoluta: noi pur diremo che nel presente caso 
la comparazione, del più grave in specie e del meno non si dee prendere nel 
corpo grave con l'acqua o con Paria, |>oichè secondo l’opinione Democratica queste 
non concorrono del posto corpo Largo al sostenimento e sollevamento; ma s’hanno so 
da proporzionare gli atomi sostenenti col corpo grave sostenuto, li quali, osieno 
nell’acqua o nell’aria, sempre sono della stessa natura e tra loro ritengono la 
medesima proporzione di gravità. 6. I/Autore, non ostante clic prenda la difesa di 
Democrito per abbattere Aristotile, si compiace poi che dalle sue armi nuova¬ 
mente inventate rimanga oppresso anche Democrito, cosi muovendosi contra di 
lui: Se gli atomi ignei sostenessero il corpo largo, preso ancora poco più grave 
dell acqua, adunque, per consequenza, il corpo che dianzi in figura più ristretta 
se ne scese al tondo, messo poi in figura larga, facilmente verrà sollevato da gli 
atomi ragunati in copiosa schiera sotto quella larghezza; ma il conseguente per 
1 addotte sperienze veggiamo esser falso: adunque ancora sarà falso l’antecedente. 40 
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Signori, la prima conseguenza arme è dello stesso Aristotile; e nel riprovar il con¬ 
seguente, confondendosi il fondo con la superficie ed il salire con T ascendere 
si commette la solita fallacia, di sopra a bastanza scoperta. Ma finiamo ormai di 
più tanto puntalmente loicare e filosofare; nelle (piali arti, come che molti anni 
io impiegasse della mia giovanezza e sempre dilettato mi sia de’loro nobili studi, 
poco però n’appresi; e già gran tempo da altre cure ritenuto, Iddio voglia clic 
almeno de’ lor primi elementi io sappia o possa pure ricordarmi : oltre a che, il 
tanto a lungo raggirarsi intorno alle faville e accesi carboncelli di Democrito 
troppo ne riscalda, e la noia accresce della state. Però stacchiamoci da lui, di¬ 
io cendoli piacevolmente che allora verremo nella sua opinione, che 1* acqua si 
trovarli caldae cotti se ne trarranno i pesci. 

f. G8 [pag. 135, Un. 80-81] : Noi non ci sappiamo staccare dalla equivoca#ione) Volendo 
l’Autore tassare gli avversari di parlar equivoco, la verità V induce a dire Noi, 
come in effetto anch’egli vi cade dentro in diversi esempi e ragioni che adduce, 
come particolarmente fa qui appresso nell’ argumentare dal diviso al composto. 

f. 71 fpag. 188, lln. oj : Ma, tornando ad A.ristotilé) Signori peripatetici, ormai non 
è più tempo da badare alli scherzi. Qui s’offende l’onore e lo stato (lei vostro 
principe. Già l’Autore a bandiere spiegate ne viene ad assalire animosamente la 
rocca della dottrina peripatetica, sin ora invincibile e gloriosa. E benché questi 
20 ed altri sì fatti argumenti altre volte che ora sieno stati portati 
a campo contra di lei, nondimeno sono sempre rimasti rotti e sbaragliati da 
diversi valent’uomini, coinè, tra’ moderni, particolarmente dal Sig. Buonamico, 
citato nel Discorso, e dal Piccolomini, citato di sopra, nel 2 de gli Elementi, dal 
cap. 23 per altri seguenti. Nondimeno l’apprezzare in ogni tempo i nemici e non 
lassar che s’ avanzino troppo di animo nò di forze, fu precetto militare molto 
laudato, massimamente quando sono pronti di lingua, d’ingegno acuti, sottili nel- 
1*invenzioni e cupidi di gloria. Chi sa che molti giovani, d’ingegno vivace e 
curiosi di sapere molte cose, allettati dalla novità della dottrina non 
si disviassero incautamente dalla strada piana e sicura della filosofia peripate- 
30 tica, ad altra nuova, piena di rivolgimenti, e che sotto diverse facce rappresenta 
tutte le cose dell’universo? Troppo perderebbono di frequenza gli Studi e le 
scuole publiche, e poco sarebbono ascoltati i grand’disegnatori che hanno Ari- 

m P acqua si trovò calda nel principio di questo libro, avanti clxe ’l 
freddo ambiente scacciasse le parti calde e più tenui, per detto del- 
V Accademico. X 115 

m questo è un contraddirsi 


0> il segno rimanda al passo cho è a pag. 154, 
lin. 2-3. 


O) La postilla è riferita, con una grappa in mar¬ 
gino, allo lin. 10-21 e alla lin. 28. 
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statile per guida e per primo maestro. Orsù, dunque, mentre che questi più vaio- 
rosi campioni Aristotelici si apprestano, quasi filosofici Marcelli e Neronj, venire 
ad assalto più stretto e più furto centra le op|*o«te forze, io in tanto, per segno 
o per uffizio di animo pronto e leale, imitando Fabio il Massimo, mi fermare 
cosi di nascosto a trattenere 1' assalitore col far dife-a, fortificandomi con pre¬ 
stezza di certi saldi e veraci fondamenti, onde ogni impugnazione di lui 0 toste 
si renda vana o in breve si consumi in »è medesima. Saranno adunque le fon- 
damenta i sequenti notabili : 

1 . Quattro cose ai ricercano perché gli elementi si muovimi, cioè la propria 
forma, il mezzo congruente, la distanzia del proprio luogo e l’assenzi a d’ogni io 
impedimento. Ed a costituire il moto naturale cinque cose concorrono, ad esso in¬ 
trinseche e necessarie, secondo Aristotile al ó deile sue Naturali, cioè il mobile, 
il motore, il termine dal quale, il termina al quale, ed il tempo; nè tra queste 
numerò il mezzo resistente, poiché pare che più tosto impedisca il moto 
che 1* aiuti W. 

2. A tutte le cose naturali fu dato ed impresso dalla natura si il propagare 
e generare il simile a sè, per la perpetuità della specie loro, si il resistere a tutte 
l’offese esteriori, per la propia conservazione; con la qual resistenza il paziento 
repugna e si oppone all'azione contrari.! dell'agente, con batterla ed impedirla e 
rintuzzando la sua forza, come si vede il freddo al caldo resistere ed il ferro alla •» 
sega. Nel moto locale si trova parimente la sua resistenza, la quale è di duo 
sorti, cioè interna ed esterna. L’interiore o nasce da una diversa propensione che 
ha il corpo misto, e questa si trova solamente negli animali: overo nasce dalli tre 
interni e comuni requisiti in ogni movimento locale, i quali sono il mobile e li 
dite termini, cioè il luogo che si lassa etl il lu-.ju che s’acquista; li quali duo 
termini e mobile, essendo continui e divisibili, non possono senza la continuazione 
variarsi nè senza il tempo, implicando in se contradizione che tutto il mobile sia 
nello stesso momento per tutto lo spazio, e che le parti estreme del quanto mo¬ 
llilo siano insieme nel medesimo luogo «» iti luoghi tra loro distinti e opposti. 
Da questa interior resistenza e ripugnanza, accennata da Aristotile nel 6 della » 
Natura, nel 2 del Cielo t. nel 2 della Generazione t. (>'2, nasce necessariamente 
nel moto la continiiuzione e la succisione, «• l’impedimento e la privazione di 
maggior velocità. L'altra resistenza esterna al moto è quella nascente 
dal mezzo, conceduta comunemente da tutti: la qual rimossa, gli ele¬ 
menti ed ogni misto si moverebbono con juri velocità, ma jierà sempre con tempo, 
rispetto alla successimi necessaria, dalla interna resistenza cagionata. Onde quando 
si desse il vèto ed in esso si conservasse e movesse il mobile, ancora nello stesso 
vèto si moverebbe con quella successione determinata dalla stessa natura e uni- 

1701 il contrario si è detto di sopra. 
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forme e consimile in tutti i mobili [lì \ posciachè ogni variazione di velo¬ 
cità o tardità di moto non altronde nasce che dalla resistenza del 
mezzo 1721 : il che è con tra Democrito ed altri, li quali pensorno, gli atomi noi vóto 
non muoversi con eguale velocità, e da maggior virtù e da mobile più grave più 
velocemente trapassarsi quello spazio. 

3. Diciamo che ogni cosa quanta senza dubbio è divisibile; e diciamo ancora, 
esser proprietà dell’ umido, se altro non impedisce, di esser facilmente termina¬ 
bile ad ogni forma e figura esteriore, corno particolarmente sono l’aria e l’acqua, 
nelli quali due elementi fu necessaria la facile mobilità e divisibilità per bene- 
io ficio dell’universo. Ma è da considerare altro essere il divisibile assoluto e in po¬ 
tenzia eri in atto primo, altro in atto secondo, come dicemmo di sopra della gravità 
c l’Autore è forzato di confessare. Nei primo modo il divisibile varia l’attitudine 
solo per la variazione della forma e della qualità propia: ma nel secondo modo 
può ancor variarsi dalla condizione del dividente verso la condizione del divisibile; 
e perciò possono da molte cose rendersi diverse la velocità e la tardità del moto, 
nel quale si fa la divisione del mezzo, come sarebbe la similitudine o dissimili¬ 
tudine del mezzo co’l mobile, la figura e la forza dello stesso mobile, e la densità 
rarità durezza unione e mole dello stesso mezzo. 1. Perciochè, o la densità im¬ 
pedisce la divisione e la rarità la facilita, o no: se no, adunque una cosa densis- 
20 sima c dura* 7 ® 1 si dividerà così facilmente come una rara e molle; il che ò centra 
l’esperienza. 2. Appresso, o l’acqua ha naturale inclinazione e attitudine ad unirsi 
c allo star unita, o ad esser divisa: se a star unita, come hanno tutte le cose 
per la conformità delle parti e per la propria conservazione del tutto, adunque 
per natura propia averà repugaanza all’esser divisa* 741 . 3. Di più, se la 

[71] e chi non sa che, se si movesse, si moverebbe con successione, 
non si facendo moto in istante? 

adunque V argomentare di Aristotile, nel 4 della Fisica, contro al 
vacuo, depende da premesse false nella dottrina peripatetica; conclu- 
dendovisi che il vacuo non si dà, perchè il moto vi si farebbe in 
so istante, che è impossibile. 

1721 ciò è falso, perchè il moto si accelera nell’istesso mezo. 

1731 il denso e ’l raro si dividono con la medesima facilità, ma non 
con la medesima velocità. Ma il duro non ha che fare in questo nego¬ 
zio; e non sendo stato nominato nelle premesse, vien contro alla buona 
logica introdotto nella conclusione. 

1741 ma V esperienza mostra il contrario ; ed Aristotile deride quelli 
che lasciano V esperienze sensate, per seguire un discorso che può 
esser fallacissimo. 
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figura larga nel dividente o la mole maggiore nel divisibile resiste maggiormente 
alla divisione 00 come appare per esperienza, adunque, essendo la divisione moto, 
lo stesso bisognerà dire nel moto, in riguardo del motore e del mezzo, e conside¬ 
rando tutto il mobile movente, sì come tutto muove, e tutto il resistente, sì come 
tutto è quello che resiste. Però il dire < J.a gravitò è cagione del moto; adunque la 
figura ed il mezzo non importa nulla >, è lo stesso che dire < Il fuoco e il ealor ri¬ 
scalda; adunque l’essere in una materia o in altra, e l’essere vicina o lontana, o 
simile altra circonstònza, niente importa alla calefazione ». 4 . S’aggiunge clic l’Au¬ 
tore stesso confessa o pone nell’aria inclusa dentro a gli nrginetti questa resistenza 
all’esser divisa: e molto più si manifesta in essa nello spingere che fa le cose vio- io 
lentemente mosse, il che non si può altramente fare senza propia resistenza ad 
esser divisa dal corpo denso e duro, che violentemente sospinge innanzi. Ma il 
porre questa repugnanza maggiore nell’aria che nell’acqua, come si farebbe, se¬ 
condo l’Autore, nel dubbio proposto, repugna non poco alla ragione ed all’espe¬ 
rienza ohe veggimno tutto dì dell’acqua, nel muovere e noi giraro velocemente 
le ruote e le macelline grandissimo. 

f 

4 . Aristotile, nel formar le sue regole, suppose senza dubbio l’interna resistenza, 
la quale, implicando contradizzione, non si può da virtù naturale, benché si desse 
infinita, togliere nè superare; e risguardò solamente a quella resistenza manifesta 
a gli occhi nostri o atta a variarsi e sperimentarsi, non potendosi fare così pruova 20 
dell’altra interna, poiché nè si dà il vacuo permanente, nè si dà elemento puro, 
che almeno sia conosciuto da noi ; e procedendo al modo astraente de’ matema¬ 
tici, i quali spesso considerano una cosa, l’altre congionte lasciando, diede le re¬ 
gole solamente sopra la proporzione delia predetta resistenza, separando con la 
imaginazione ogn’altra circonstanza. Or perchè, mentre le cose si riducono all’atto 
secondo, si congiungono con tutte V altre per le quali quello si varia, quindi nasce 
che dette regole, ancorché per sè stesse e secondo quella astrazione sien vere 
(come ancora e forzato di concedere l’Autore), nondimeno per la congiunzione della 
materia e d’altre particolarità, le quali lasciò che altri considerasse no’casi par¬ 
ticolari, appariscono talvolta fallaci; come interviene della sfera, della quale after- so 
mano i matematici toccare il piano in un sol punto. So dunque le posizioni rì’Ari- 
stotilo per sè stesse soli vere, si conviene ancora che nell*esser loro attuale abbiano 
0 ìitenghino la lor verità, quando per altro non siano impediti' ; e però, nel pro¬ 
posito nostro, la figura larga e la erassizie e resistenza del mezzo ben mostrano 
1 effetto loro nel galleggiare delle cose gravi sopra l’acqua, se altra cosa non 
concorre in contrario. 

0. I11 quanto poi alle proposizioni dedotte da Aristotile e stimate false da altri, 

resistono maggiormente ne i divisibili che hanno resistenza, ma 
non in quelli che non V hanno. 
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quale quella è che il corpo maggiore e più grave più velocemente si muova, si 
potrebbono dir sopra ciò più cose. 1. Primieramente, si potrebbe addurre che forse 
ohi ne facesse esperienza da qualche luogo molto alto o sopra l 5 acqua, trova- 
vebbe la proposta esser vera, ma da un luogo di corta distanza e sopra il sodo 
ciò non apparisca, per la insensibilità della differenza. Ciò esser vero si conferma, 
vedendosi da gli occhi nostri, quanto più grave sarà il peso cadente dal luogo 
alto, altrettanto gravemente percuotere e più profondamente giù ficcarsi nella 
terra. Appresso, è grandemente da notare, ogni resistenza esteriore avere in sè una 
latitudine finita, con la quale ben potrà resistere ad una determinata forza, come, 
io per esempio, diremo di otto gradi, ma da ogn’altra forza maggiore verrà supe¬ 
rata; e, per conseguente, in riguardo della estrema sua resistenza tanto prevaie¬ 
rebbe una forza di dieci gradi quanto un’altra maggiore, di quindici, sì che, in 
quanto all’eccesso, così velocemente si moverebbe quella di dieci quanto questa 
di quindici. Nel 3° luogo, si potrebbe dire che Aristotile ciò affermò considerando 
il grave come motore ed il mezzo come resistente: ma perchè la pietra, per 
esemplo, è non solamente motore dividente il mezzo, ma ancora è lo stesso mo¬ 
bile, perciò la sua regola, applicata alla materia, riceve qualche eccezzione; e così 
in tanto di tempo si muoveranno quattro quarti d’ima pietra disgiunti, come se 
fossero uniti ; poiché quanto il corpo è maggiore, tanto più cresce insiememente 
20 la virtù interna della gravezza e la interior resistenza e l’intervallo del mozzo: 
ma supposta la parità dell'altre cose e l’astrazione geometrica da ogn’altro ri¬ 
spetto, e solamente la resistenza esteriore considerando, il corpo più grave e mag¬ 
giore si muoverebbe più velocemente. E con questi fondamenti e dichiarazioni 
pare che venga risoluta a bastanza ogni obbiezzione che far si potesse contra Ari¬ 
stotile, e si sia dimostrato l’ordine e la verità della sua dottrina, come noi ave¬ 
vamo promesso. 

f. 72 [pa&. 189, Un. 26] : Finalmente, a quel che si legge) Concludiamo, dunque, per le 
sopradette considerazioni, la gravità, come proprietà nascente dalla forma, essere 
istromento prossimo del moto; la figura, come corporeo accidente congiunta al mu¬ 
so bile, e la resistenza del mezzo, come di cosa esteriormente richiesta, concorrere alla 
maggiore o minor tardità del moto locale e talvolta impedirlo del tutto, e, per con¬ 
seguente, esser bastevol cagione della quiete e del galleggiare: e perciò lo inventare 
e ricercare altre cagioni ed aiuti aerei, oltre a che questi ancora dependerebbono 
in gran parte dalla figura, deve stimarsi invenzione più tosto sottile ed ingegnosa 
che necessaria e vera. Però, rimettendo il tutto al giudizio de gli intendenti, porrò 
fine di più il tempo spendere in sì fatte materie, poiché troppo sono oggi lontane 
dalla mia professione e dalle mie occupazioni, ed acciocliè con la soverchia lun¬ 
ghezza, ove noi cerchiamo diletto, non forse noia ci recassero queste frivole ( on- 
siderazioni: le quali per avventura si potrebbono con avviso più savio appellarle 
40 ci ance, per non usar qui, oltre la costumatezza filosofica, qualch’ altro più sconcio 
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volgar vocabolo, quale sogliono aver assai famigliare coloro i quali, poco de’ leg¬ 
giadri studi sapendo e meno di gentilezza, ciò che si dicesse dagli altri, per bello 
e ragionevol che fosse, con un cotal riso dispregiano, solamente sò stessi e le 
propie sentenze approvando e magnificando. Aggiungerò solamente, per fine del 
presente discorso, che. per compire il piacere ili questo sol lazze voi contrasto, si 
potrebbe forse concludere, a favore dell’Autore e degli avversari, che e la resistenza 
della figura e del mezzo, secondo l’opinione di questi, e la leggerezza dell’aria 
unita, secondo l’opinione del Signor Galilei, fossero unitamente cagione del galleg¬ 
giare le cose gravi sopra l’acqua. Kd io, che amo la pace, molto volentieri convenirci 
in questo mezzo termino, se le parti si contentassero della metà della vittoria: io 
altramente, per non ingaggiar litigi nò dispute, cedo da ora alla causa, rinunziando 
a tutto l’avanzo, e di più (qual io mi sia) dono anche loro tutto me stesso'". 

Il Fine. 

Sia 121 un solido, di piombo o altra materia gravissima. AB, fermato 
iu A in guisa olio non desumala ; ed intendasi un vaso CDE, capace 

della mole di esso solido e di un poco più; il 
qual vaso, collocato prima più basso della 
base del solido II, empiasi di acqua, e poi 
lentamente si elevi contro al solido, sì che 
quello, entrandovi, faccia traboccar l’acqua so 
ed uscir del vaso : dico che chi sosterrà il 
vaso, benché per l'ingresso del [solijdo sia 
partita quasi tutta 1’ acqua, e [benjchè il so¬ 
lido sia fisso e sostenuto in A, sentirà gra¬ 
varsi dall’ istesso peso appunto, che quando 
sosteneva il vaso pieno d’acqua. Il che si farà 
manifesto, se considereremo come la virtù so¬ 
stenente il solido, posta in A, mentre tal so¬ 
lido era fuori di acqua, sentiva maggior peso 
che dopo che il solido è venuto immerso nel- so 
1 acqua; il qual peso, non potendo esser andato in niente, è forza che 
si appoggi sopra quella virtù che ha sollevato il vaso. Considerando poi 

18. solido - 20. mirandovi ue faccia - 24-25. sentirà V ìst urro peso gravarsi - 29-30. peso 
che qu[ando] dopo— 

0) . - cho è mi boi presento » è intinto, di Co».;, lenuioni non postillata ila 0ampio. 
mano ilei trascrittore, nella copia dogli estratti delle ,«) Cfr. pttK . 172, Un. 81-82. 
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quanto si sia sciamato di fatica alla virtù che prima sosteneva il solido 
in aria, avanti che fosse locato in acqua, facilmente intenderemo, tanto 
essere sciemata la fatica della virtù in A, quanto l’acqua, ha sciemata 
la gravitò del solido AB : ma già sappiamo che un solido più grave 
dell’acqua pesa in quella tanto meno che nell’aria, quant’è il peso in 
aria di una mole d’acqua eguale alla mole del solido demersa : adunque 
il solido AB grava sopra la virtù sostenente il vaso CI)E tanto, quant’è 
il peso di tant’ acqua quant’ è la mole del solido demersa : ma alla 
mole del solido demersa è di mano in mano eguale 1’ acqua che si 
io spande fuor del vaso : adunque per tale eft'usion d’acqua non si scema 
punto il peso che grava sopra la virtù che sostiene il vaso. Ed è ma¬ 
nifesto che il solido AB, se bene scaccia 1’ acqua del vaso, niente di 
meno, con 1’ occuparvi il luogo dell’acqua scacciata, vi conserva tanto 
di gravitò, quanta appunto è quella dell’ acqua scacciata. 

Però, Sig. Accademico, il solido di piombo, che voi collocate nella 
cavità degli arginetti, scaccia ben 1’ aria che vi ritrova, ma egli stesso 
conferisce a quel vaso tanto appunto de i proprii momenti, quant’ era ’l 
momento dell’ aria discacciata. Bisogna, se voi volete vedere ciò che 
operi o non operi 1’ aria accoppiata con un solido, porvela prima, e 
20 poi rimuoverla, ma senza suggerir in suo luogo altro corpo, che possa 
far P eifetto stesso che ella faceva prima. Ed un modo assai spedito 
e sensato sarà questo. Facciasi un vaso di vetro, simile all’AB, di 
qualsivoglia grandezza, il quale abbia in A un foro assai angusto; nel 
fondo del quale, o dentro o fuori, pongasi piombo, 
tanto che, messo tal vaso nell’ acqua, sendo il re¬ 
sto pieno di aria, si riduca all’ equilibrio, o vero 
che appena descenda al fondo: pongasi poi sopra’l 
fuoco, sì che 1’ aria contenuta in esso sia scacciata, 
o in tutto o in gran parte, dalle sottilissime parti 
so ignee che, passando per la susta nza. del vetro, vi en¬ 
treranno dentro ; ed avanti che il vaso si rimuova 
dal fuoco, serrisi esquisitamente il foro A, sì che l’aria 
non vi possa rientrare : levisi poi dal fuoco, e lascisi 
stare sin che si freddi, e tornisi poi a metter nell’acqua; e vedrassi 
galleggiare, per essergli stato rimosso o tutta o gran parte dell’aria 

17. appunto quant’ de i — 19. solido rimuo[verla| pondo. — 22. AB ma capace di — 
23. angusto e dentro pontfftviai nei — 2G. si riduta — 
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che prima lo riempieva, senza che in luogo eli queila sia succeduto 
altro corpo; sì come per esperienza si vedrà aprendo il foro A, pol¬ 
ii quale con grand’ impeto bì sentirà entrar l’aria a riempiere il vaso, 
che, di miQVO posto nell’acqua, come prima andrà al fondo. Ma se il 
vaso AB fosse tutto aperto di sopra, ed aggiustato col piombo sì, che 
galleggiasse bene, ma fosse ridotto vicinissimo al sommergersi, se al¬ 
cuno scaccierà l’aria col porvi dentro un solido poco minor del suo 
vano, sostenendo però tal solido cou la mano, non aspetti di veder 
respirar il vaso, nò punto sollevarsi sopra ’l livello dell’acqua, come 
nell’ altr' esperienza accadeva : perchè il solido postovi scaccia ben, ma io 
vi mette altrettanto del suo momento. 


1. ni osso luogo — 0. galleggiate — 
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F. 1 [pag. 153, Un. 13] : Ciò non avviene etc. ; leggasi, fino a : 77 freddo, 
dunque, ambiente etc. Disse l'Autore, che arebbe creduto il ghiaccio esser 
più tosto acqua rarefatta che condensata, vedendosi che e’ galleggia 
nell’ acqua, e che, in consequenza, è men grave di quella ; il cui con¬ 
trario dovrebbe accadere s’ e’ fosse aqqua condensata. Fu replicato 
dalla parto avversa, non la minor gravità, ma la figura larga e piana, 
esser cagione del suo stare a galla: e sopra questa conclusione si rivolse 
e (1) si continuò tutto ’l ragionamento, senza muover mai parola, se la 
congelazione fosse per rarefazione, o per condensazione, o con mistion 
iodi aliti o d’aria, o in altra maniera: tal che chi vuol protegger la 
parte ed impugnar l’Autore, bisogna che dimostri che il ghiaccio gal¬ 
leggi mediante la figura, chè in questo ò la controversia, e non eh’e’ sia 
aqqua condensata, sopra che non è stato conteso. Anzi, chi ben con¬ 
sidererà le parole dell’Autore, non ne trarrà che egli resolutamente 
abbia affermato la congelazione esser rarefazione, non avend’ egli 
dett’ altro se non che più tosto arebbe creduto, il ghiaccio esser acqua 
rarefatta che condensata, vedendosi galleggiare ; il che potette molto 
ben esser proposto da lui come un dubbio simulato, per apprender 
dalle risposte altrui la vera cagione del suo galleggiare, ancor che 
20 più denso dell’ acqua. Ora, il declinar che fa l’Accademico in questo 
luogo la parte principale della questione, attaccandosi a quello che 
poco importava, dà non piccolo indizio d’esser non men contrario 
alla persona che alla causa. 

Ma perchè l’imparare è sempre opportuno, io, che altro non bramo, 
l’estero molto obbligato all’Accademico se, per mio intero insegnamento, 
mi rimoverà alcuni dubbii, che mi restano circa questa sua esplicazione 
della congelazione. Però, volgendomi a lui, dubito in prima così : Se 

2. arebbe più tosto creduto — 3. tosto aqqua acqua — 5. accadere se ’l ghiaccio s’e’ — 
9. condensazione o por con — 10. proteger — 12. che qui in — 17. vedendosi eh’e’galleggia 
galleggiare — 22. men cortario — 27. congelazione. E prima : Però — 

l*) « gì rivolse e » è aggiunto in margine. 
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il ghiaccio è acqua condensata per la virtù che ha il freddo di con¬ 
gregare le cose simili o le dissimili, perchè non si fa egli anche dal 
caldo, al quale voi parimente attribuite virtù di congregare le cose 
simili? Mi direte voi forse, l’acqua esser cose dissimili, ( > p er ò con _ 
gregari dal freddo e disgregarsi dal caldo? Se tale sarà la risposta 

10 cascherò in un’altra non minor difficoltà: ed è elio, Re voi chia¬ 
mate l’acqua cose dissimili, io non saprò dove volgermi per ritrovar 
quali sien le cose che, sondo veramente simili, mi servino per accer¬ 
tarmi con esperienza della verità della propostimi posta da voi, ciò è 
che il freddo ed il caldo di pari abbino virtù di congregarle. io 

È il secondo dubbio intorno all’esperienza, posta per molto chiara, 
di un vaso colmo d’acqua, che nel congelarsi Bcienia non poco, non 
ostante la copia de gli aliti che dentro vi si racchiudono. Ma a me 
l’esperienza mostra tutto l’opposito: perchè, avendola fatta più volte 
con vasi, anco di metallo, angusti di collo o di ventre larghi, ho ve¬ 
duto prima uscir non poco il ghiaccio ed allungarsi fuor del collo, e 
poi, nel ghiacciarsi l’acqua contenuta nel corpo, non potendo ele¬ 
varsi per esser già serrato il collo, è crepato il vaso, o apparsa l’aqqua 
congelata intorno alle crepature. Ma più accomodata esperienza, e 
che in ogni tempo si potrà fare, caveremo dal ghiaccio stesso già 20 
fatto. Perchè, so V acqua nel congelarsi scieina di mole, è necessario 
che’l ghiaccio nel liquefarsi torni a ricrescere; altramente io potrei 
dire che l’aqqua, nel congelarsi, non si condensassi, ma si consumassi, 
e così l’esperienza dell'Accademico resterebbe senza forza ' 1 : però, se 
si piglierà un vaso di vetro, di ventre assai capace nè molto angusto di 
collo, e dentro vi si metteranno molti pezzi di ghiaccio, del più denso 
e privo di quello bolle che in molte parti del ghiaccio talora si veg¬ 
gono, e poi, per cacciarne l’aria, s’infonderà nel detto vaso acqua sin 
che arrivi a mezo il collo, non è dubbio alcuno che, liquefacendosi 

11 ghiaccio, quando sia più denso dell’ aqquà, quella che era nel vaso ao 
doverà alzarsi sopra il mezo del collo, dove arrivava mentre il ghiac¬ 
cio era ancor duro; ma so all’incontro il ghiaccio era acqua rare- 

7. dove ritrovar coso che veramente sien simili, sopra le quali io possa con esperienza 
accertarmi volgermi — {). roi che parimente ciò r — 10. di congregar lo cobo simili con- 
gregarle 11. 11 secondo K il fecondo — esperienza che vien / meta —17. Z’uqqua acqua— 
corpo del vaso non — 21. congelarsi cresce sciema 30. il ghiaccii — 


(| ) Da » altramente io potrei » a « forza è aggiunto in margino 
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fatta, ritornato che sia in acqua, si doveri veder diminuzione nel 
contenuto dentro al vaso, ed il primo livello abbassarsi. Facciasi, 
dunque, l’esperienza; cliè senza dubbio riissimo si vedrà cadere con¬ 
forme a questo secondo caso, e, per consequenza, in confermazion 
dell’opinione dell’Autor del Discorso: onde io volentieri sentirò quali 
distinzioni o variazioni di circostanze saranno addotte dall’Accade¬ 
mico per reprovar questa esperienza e sostener la sua proposizione. 

Dubito, oltre a ciò, non poco nel modo col quale l’Accademico fa 
la congelazione, dicendo che: [pag. 154, liu. 2] 11 freddo ambiente conspi- 
io rande etc. ; leggasi sino a : Ma non però. 

Ed è il primo dubbio che, vedendosi apertamente il ghiaccio dis¬ 
solversi prontissimamente solo per le due qualità caldo ed umido, 
come contrariissime alla sua consistenza, l’Accademico possa, così fa¬ 
cilmente e senza alcun disturbo, accomodarsi ad ammettere che l’aria 
ambiente, e per sua natura, in via peripatetica, umida e calda, operi 
nella congelazion dell’acqua; in grazia della qual congelazione ella 
si spogli le sue naturali qualità e si vesta delle contrarie. 

Dubito, appresso, com’esser possa che il ghiaccio già mai gal¬ 
leggi; poi che nella congelazione, fatta nel modo che qui si pone, 
20 viene per doppia cagione ad ingravidi più che avanti non era: av- 
vegna che, prima, si partono le parti calde e tenui, e vi succedono 
le fredde e terrestri ; che tanto è quanto a dire, si partono le parti 
leggiere, in luogo delle quali subentrano le gravi : secondariamente, 
l’aqqua si condensa e si ristringe in minor mole; il qual accidente 
è pur cagione di aqquisto di gravità 11 ’. 

Noto appresso che l’Accademico poco di sotto, a fac. 4 [pag. 158, 
li». 2 e seg.], considera la gravità in 3 modi: primo, per la forma stessa 
essenziale delle cose gravi ; 2°, per la qualità ed affezione determinante 
la detta forma verso ’l moto, come strumento prossimo ed intrinseco ad 
ao esso; 3°, come una propensione al moto, ciò è come un atto secondo, inno¬ 
minato. La qual divisione io ammetterò come vera, se bene io la stimo nè 

11. il ca[ldo] ghiaccio —15. ambiente l’acqua e —16. acqua per la in — 


111 Dopo * gravità » si leggo, cancel- i caldi e secchi, che si partono ; li quali 
lato, quanto appresso: * Forse mi potrebbe aliti, benché non cosi leggieri come i caldi, 
alcuno rispondere che, ristrignendosi l’acqua posson, con la maggior copia, indur tanta 
in assai minor mole, gli aliti freddi e sec- leggerezza che basti a làr galleggiare il 
chi succedono in copia molto maggiore che ghiaccio. » 
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vera nè falsa ; e solo considererò quello elio l’Accademico soggiug ne 
ciò è che le due prime gravità non si variano so non si varia il tem- 
per amento o la densità. Ora, nel farsi di acqua ghiaccio, quanto al 
temperamento si fa variazione in accrescimento di gravità, mediante 
l’introduzione degli aliti freddi e terrestri; adunque, quanto all’altro 
accidente è necessario che si faccia una gran rarefazione, per poter 
compensare la nuova gravità introdotta da i detti aliti e far che il 
ghiaccio, in qualsivoglia modo figurato, galleggi nell’acqua, ed, in 
consequenza, sia di lei men grave; adunque il ghiaccio è acqua ra¬ 
refatta, e non condensata, anco in dottrina accademica. 1# 

Che poi ’l legno in universale sia più denso dell’acqua, non credo 
in modo alcuno che sia vero; ma alcuni saranno più densi, ed altri 
meno: più densi, quelli che vi descendono e sono in specie più gravi 
di lei; meno, quelli che vi galleggiano e sono più leggieri. In oltre, 
che ogni corpo composto di terra e d’aria deva stare a galla, e, più 
che ciò sia secondo la mente dell’Autore, con pace dell’Accademico è, 
nell’una e nell’altra parte, falso: perchè l’Autore non è così sem¬ 
plice che avesse detto una leggerezza così manifesta ; nè è vero che 
tutti i composti di terra o d' aria galleggino, ma solamente quelli ne 
i quali l’aggregato della terra e dell’aria compone una mole menai 
grave in specie dell’acqua; e questo solo trovo nell’Autore. E qui, 
s’io ben comprendo, nasce un poco di equivocazione nel discorso del¬ 
l’Accademico : il quale, vedendo come si può facilmente fare un misto 
partecipante in guisa di terra e d’aria che sia men grave dell’acqua 


e che perciò in essa galleggi, ha anche compreso ciò potersi far 
molto più con l’acqua e con 1’ aria, o con cosa non molto differente 
dall’aria in gravità; e sin qui il discorso camma benissimo: ma 
quello che io non credo che sia stato interamente avvertito dall’Ac¬ 
cademico, è che 111 il ghiaccio fatto al modo suo non può in vermi modo 
esser un di tali composti; perchè, se la mole del ghiaccio sciama dalla») 
mole dell’acqua, nissuna participazion di aria, ben che grandissima, 
sani bastante a far che ’l ghiaccio galleggi. Imperò che, se noi in- 


li>. che secondo l’Autore ogni — 23-24. minio di terra e di aria partecipante — 26. più 
con 1 aria o con 1’ l’acqua — 30. un composto tale di' — mole dell’ acqua soieina nel l'arsi 
ghiaccio del 31. acqqua —32. galleggi perchè Imperò che — 


11 Qui seguita, come si può distinguere 
sotto le cancellature: « un tal composto 


d’acqua e d’aria accresca la mole prima 
dell’acqua *. 
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tenderemo due moli di acqua eguali, e, per esempio, di 10 libbre l’una, 
delle quali una si ghiacci e si riduca in minor mole, già il suo peso 
non sarà sciemato, non diminuendo la sustanza dell’acqua ma solo 
condensandosi, anzi, più presto, sarà divenuta in specie più grave, me¬ 
diante la diminuzion della mole e la mistione de gli aliti freddi e ter¬ 
restri; sì che almeno peserà le medesime 10 libbi’e, quanto pesa ancora 
Paltr’acqua: ma un corpo che, sendo in mole minor d’un altro, pesa 
quanto quello, è in specie più grave di lui : adunque il ghiaccio sarà 
in specie più grave dell’acqua, e però non potrà galleggiare: al che 
io repugna l’esperienza. E chi volesse meglio comprendere come è impos- 
sibil cosa che un misto d’aria e d’acqua condensata galleggi, tutta- 
volta che la mole di tal misto sia minore della mole dell’acqua avanti 
la mistione e condensazione, potrà fare la seguente esperienza. Prenda 
una boccia di vetro di quelle che noi vulgarmente chiamiamo buffoni, 
e mettavi dentro tant’ acqua che appena resti senza sommergersi, sì 
che una sola gocciola di più lo mandasse al fondo ; di poi pesi l’acqua 
in esso contenuta, la quale sia, per esempio, 4 libbre; e votata l’acqua, 
pongavi libre 4 d’argento vivo, il quale occuperà nel vaso appena, 
una delle 15 parti di quello che occupava l’acqua, ed il resto sarà 
20 pieno d’aria, e sarà fatto un composto di una gran quantità d’aria e 
d’una piccola mole d’argento vivo, il quale, quanto appartiene alla 
gravità, opererà l’istesso che se le 4 libbre d’acqua si fossero con¬ 
densate e ridotte a un quindicesimo della sua prima mole; torni poi a 
metter la boccia nell’ acqua, e vedrà che ella, come prima, starà per 
sommergersi all’ aggiunta d’una sola gocciola. E perchè questo com¬ 
posto d’argento vivo e d’ aria è in mole eguale per appunto alle 4 lib¬ 
bre d’acqua, e sta come quelle su l’affondarsi, è manifesto che, ri-, 
ducendolo in mole un poco minore, andrà senz’ altro in fondo. Non 
è, dunque, possibile far un misto d’aria e d’acqua, quanto si voglia 
so condensata, il quale galleggi, se la mole sua non divien maggiore 
della mole della medesima acqua, sola avanti la sua condensazione. 

[pag. 154, lìn.7-8] Ma voti però assolutamente etc. ; leggasi sino a: posto in 
fondo dell’acqua. Tra i luoghi che forte mi hanno fatto dubitare che 
l’Accademico abbia scritte queste Considerazioni più presto per tentar 
l’Autor del Discorso, che perchè egli abbia creduto di scriver cose vera- 

5. mole e della e — 6-7. ancora l’aqqua dell’altro vaso l’altr’ — 7. sendo di in — 16. poi si 
pesi — 20. una piccola mole d’argento vivo gran — 26. aria non è — alle altre 4 — 
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mente salde e fondate, uno assai manifesto mi par questo: dove ei pro¬ 
duce alcune proposizioni non Bollimento dannabili, ma reputate per tali 
da sè e dall’autore da olii egli le ha trascritte, che è il Sig. Piccolomini, 
filosofo d’illustre faina, nel libro Delle definizioni, a car. 183/;. 11 quale 
primieramente conclude, con Aristotile e con la verità, che ad ogni 
maggior densità conseguita gravità maggiore, tanto se si farà com¬ 
parazione tra corpi di diversa natura, quanto della medesima; e 
l’istesso afferma della leggerezza conseguente alla maggior rarità. 

E 1’ argomento di Averroe in contrario, preso dalle gioie (non dirò 
molto lucide, come dico 1’ Accademico, perchè di tali non so che se io 
ne trovino, ma dirò, come Averroe, diafane e rare), vien pur confu¬ 
tato, dicendosi altra cosa esser il raro, altra il perspicuo, e le gemme 
esser perspicue non per esser rare, essendo più tosto molto dense, ma 
solo per esser purgate dalle fecce terrestri. 1/ argomento poi preso 
dalle stelle, che, sendo più dense del resto del cielo, non però son 
pili gravi, viene immediatamente resoluto e scoperto inefficace e fuor 
del caso dal medesimo Accademico che lo produce, nel render, che 
egli fa, la ragiono perchè la densità non partorisca gravità nelle stelle, 
dicendo ciò avvenire perchè simili qualità di gravità e leggerezza 
sono repugnanti alla semplice natura de gli orbi celesti ; dal che in 20 
consequenza si deduce che ne’ corpi elementari, a i quali dette qualità 
non sono repugnanti ma naturalissime, il fatto procede altramente, e 
che la densità può benissimo cagionar gravità, e la rarità leggerezza. 
Noto di più, che mentre noi stiamo dubbii ed altercanti della densità 
del ghiaccio e dell’ acqua, che tutta via ci stanno tra le mani, il 
produr 1’ attestazione delle stelle 0 del cielo ambiente, come che le con¬ 
dizioni loro ci siano più cognite, fa che nell’ Accademico si desideri 
qualche cosa attenente all’ intera perfezion dell’ esatto metodo demo- 
strativo, il quale non approva, anzi danna, il provar iqnotwn per 
ignotius ( ". L’ argomento, ancora, del fuoco e dell’ aria, che condensati so 
fossero men gravi, primieramente per mio credere è falso ; e poi, 
quando ben fosse vero, sarebbe inutile, anzi nocivo per l’Accademico. 


1-2. ei propone produce — 2. solamente lalse dannabili -7. quanto comparammo] della — 
11. dirò con come diafane e erare —12. perspicuo nè e— 21. che negli elementi ne’— 

Da « nel render » ad « avvenire » è stelle », che è cancellato, 
sostituito marginalmente a «poi che egli i*i Da «Noto» (lin. 2-1) a • ignotius » è 

pice, lu densità non partorir gravità nelle aggiunto marginalmente. 
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È falso: perchè, in quella parte che soggiace all’esperienza, il senso 
ci mostra che 1’ aria condensata cresce notabilmente di peso : avve¬ 
gnaché se si accomoderà una boccia grande di vetro con un rite¬ 
gno che, cedendo 1’ entrata all’ aria che con forza ci si può spigner 
dentro, proibisca poi 1’ uscita, ci si potrà metter aria 2 e 3 volte più 
di quella che naturalmente vi sta; la quale, posta su bilancia esqui- 
sita, si troverà di peso assai maggiore che quando si peserà senza 
P aria compressa e condensata, e la differenza non sarà dubbia, per¬ 
chè in un vaso grande potrà importare mez’oneia e più. Questo ef- 
io fetto è vero, e fu saputo e scritto da Aristotile, ma non fu creduto 
dal Sig. Piccolomini, nel luogo citato di sopra ;. dove, per non avere 
ad ammettere un errore in Aristotile, si va troppo sottilmente inge¬ 
gnando d’investigar distinzioni e circostanze, per sostener cosa che 
non minaccia rovina, anzi è benissimo fonda,ta. Quello che faccia il 
fuoco condensato, io non lo so : averei ben caro die mi fosse detto 
qualche modo di vederlo per esperienza; ma opinabilmente credo che 
farebbe l’istesso che P aria, ciò è che condensato descenderebbe nella 
sua sfera, ma non per quella 'dell’aria, sì come uè meno Paria si può 
tanto condensare che scenda per P acqua. Ma posto che e nell’ aria 
ao e nel fuoco condensati crescesse la leggerezza, che ne caverà l’Acca¬ 
demico, applicandolo al proposito di che si parla, se non cosa con¬ 
traria alla sua intenzione ? Perchè, s’ ei vorrà render ragione onde 
avvenga che ’l fuoco condensato accresce la sua leggerezza, non potrà 
dir altro se non, perchè, multiplicando la materia del fuoco, si mol¬ 
tiplica la sua naturale affezzione, e perchè egli è per natura leggiero, 
però si moltiplica la sua leggerezza: e l’Autore del Discorso, conti¬ 
nuando l’istessa maniera d’inferire, dirà che per ciò l’acqua, di cui 
la gravità è propria e naturale affezzione, nel condensarsi aqquista 
nuova gravità, onde il ghiaccio, quando si faccia per condensazione, 
:so sarà di necessità più grave dell’ acqua, nè potrà in essa galleggiare. 
Resta per tanto nel suo vigore la ragione che ci persuade il ghiaccio 
esser acqua rarefatta, fondata sopra P esperienza, che noi continua- 
mente veggiamo, del suo galleggiare. 

Ma essendomi pervenuto all’ orecchie, come questa nuova propo¬ 
sizione del Sig. Galileo ha, in molti luoghi ed in particolare in Roma, 
eccitato dubbio non piccolo in quelli che son usi a ben filosofare, anzi 

12-13. ingnegnando — 30. gallegiare — 34-35. proposizione dell’Autor del del — 
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noli pur dubbio ma un poco ili confusione ancora, nel concordare 
insieme due proposizioni molto discordi, ciò è die il ghiaccio sia acqua 
rarefatta, come dimostra la sua minor gravita, e che la congelazione 
si faccia in virtù del freddo, la cui facoltà è di ristrignere e conden¬ 
sare ; mi son preso sicurtà di domandare detto Autore ciò che egli 
in questo proposito potrebbe dire, e, se bene ho tenuto a memoria, 
ne ho ritratto questo. Prima, egli ammette (per non produr nuove 
difficoltà in campo, e trapassar d’ una in un’ altra quistione in infi¬ 
nito) che il freddo sia veramente una qualità reale e positiva, di fa¬ 
coltà di ristrignere e condensare : secondariamente, afferma il giaccio io 
farsi per l’intervento dell' operazione ilei freddo : e con tutto ciò pur 
ritiene la medesima conclusione, che il ghiaccio sia acqua rarefatta. 
Per il che dichiararmi, prima mi fece avvertito che nella produzion 
del ghiaccio assai più operava il freddo dell’aria ambiente che’l 
proprio dell’ acqua, per esser quello più intenso di questo, benché al 
senso nostro appaia in contrario, atteso che non par che si trovasse 
alcuno al quale non paresse più aspro il dover restar per un’ ora o 
due nell’acqua prossima al congelarsi, che nudo nell’aria circunvi- 
cina; tutta via altra esperienza più certa determina circa questo 
particolare meglio del senso del tatto ; perché, se si empieranno di ao 
acqua 2 vasi eguali, e P uno si terrà nell’ aria, e 1’ altro si profon¬ 
derà sotto 1’ acqua, quello in poche ore d’ una notte freddissima (!l si 
congelerà tutto, e l’altro talvolta punto. L’istesso ancora si fa ma¬ 
nifesto : perchè se ’l freddo dell’acqua non fusse minor di quello del- 
1’ aria contigua, la congelazione si farebbe non meno nelle parti di 
mezo e nelle più profonde, che nelle supreme e contigue all’aria; al 
che repugna l’esperienza. 11 freddo, dunque, nelle stagioni freddissime 
è più intenso nell’ aria che nell’ acqua ; e perchè proprietà del freddo 
è il costipare e ristrignere, e 1’ aria è per natura sua grandemente 
condensabile e rarefattibile (di che appresso ne produrrò manifeste so 
esperienze), sendo all’ incontro 1’ acqua ripugnantissima alla conden¬ 
sazione ed alla distrazione (come pur dichiarerò con esperienze), quindi 


5. di pregare domandare - 16. contrarili perchè atteso che — ni trovi trovasse — 18-19. uria 
prossima alla medesima acqua contigua circonvicina — 19. certa ne mostra il contrario de¬ 
termina — 20. empieranno 2 vasi eguali di — 21 -20. del aria — 26. profonde, dell’ acqua che — 

e* * d una notte freddissima » è aggiunto in margine. 



DI ACCADEMICO INCOGNITO. 


193 


avviene che 1’ aria vien dall’ immenso freddo immensamente conden¬ 
sata, ed è sotto minori spazii ristretta. 


[pag. 155, lin. 3-4] posto in fondo deli' acqua, subito ritornarsene a (falla) 
Questo modo d’argomentare etc.; leggasi fino a: Intanto per fare una sco¬ 
perta. No, Sig. Accademico, non vogliate con una scoperta ricoprirvi. 
Ilio Bhodos, He saltus : tempo di rispondere è qui, e non più di sotto. 
Gli avversarli dicon qui che una falda di ghiaccio, benché più grave 
dell’acqua, galleggia rispetto alla figura larga; e l’Autore instando 
dice : Se ciò fosse vero, molto più dovrebbe, posto che e’ fosse nel 
io fondo, restarvi ; perchè, se ’l solo impedimento della figura, inetta al 
fender 1’ acqua, lo trattien di sopra contro alla sua naturale inclina¬ 
zione di sommergersi, come acqua ingravita per la condensazione, 
come non rest’ egli in fondo, dove amendue le cause, dico la gravità 
e la figura, conspirano a ritenervelo ? In questo luogo non si tratta 
altro che questo punto, nè questo punto si tratta altrove ; però qui 
bisognava scoprir le fallacie dell’ Autore, e le variazioni delle circo¬ 
stanze, e non tanto di sotto che più non si ritrovino. 

[pag. 155, lin. 7] Intanto, per fare una scoperta generale etc. ; leggasi fino 
a: chiamo egualmente gravi. Non contenendo tutto questo discorso cosa 
20 che faccia al proposito di che si tratta, come ogn’ un leggendo può 
vedere, non occorre consumarci parole. 

[pag. 156, lin. 22] chiamo egualmente gravi) Per me ’ fdosofare ; leggasi 
fino a: 1. Perciocché, dandosi etc. Potrebbesi tutto questo, che vien in 
due facce intere addotto dall’ Accademico e trascritto dal Sig. Piccolo- 
mini, lasciare intatto senza pregiudizio alcuno della dottrina dell’Autor 
del Discorso, non ci essendo cosa che contrarii alla parte sostenuta da 
lui circa ’l punto principal della quistione; perchè, disputandosi di ciò 
che operi la figura ne i solidi circa 1’ ascendere o ’l descender nel- 
l’acqua, non vien mai occasione che la leggerezza positiva più che la 
so privativa, o 1’ ascesa da principio intrinseco più che per 1’ espulsione, 
possino alterare le ragioni che si adducono ; e massime che del fuoco, 
nel qual solo, per detto del medesimo Aristotile, risiede la leggerezza 
positiva, nominando egli tutti gli altri elementi gravi, non vien mai 

1-2. ‘immensamente ristretta condensata — 4. fino a: chiamo egualmente gravi Intanto — 
26. alla quistione di cui si tratta parte — 
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cercato quol che in lui operasse lu figura, ma solo in materie che, scen¬ 
dendo in aria, sono, in dottrina peripatetica, a predominio terree o 
aquee, ed, in consequenza, per principio intrinseco mobili all’in giù 
onde resta manifesto che qualunque volta si muovono in su, ciò fanno 
in virtù di motore esterno, che altro non è che lo scacciamento del 
mezo, in quanto perù concerne alla presente controversia. Però, quanto 
fu necessario il definire e distinguere quello che l’Autore intendesse 
per più o men grave in specie o assolutamente, per poter poi demo- 
strativamente stabilire i fondamenti della sua dottrina, tanto par che 
fuor di tempo si produca un lungo discorso per dispiegar la dottrinalo 
d’Aristotilo circa ’l grave e leggiero, in molt’ altri luoghi nell’istesse 
maniere spiegata. Pertanto io non credo che l’Accademico proponga 
questa materia per altro, che per declinar più che si può la causa 
principale, appigliandosi a quello che incidentemente accennò l’Au¬ 
tore nel difendere Archimede contro al Sig. Ruonamico, ciò è che 
averebbe creduto che si potesse sostener e difender V opinione di 
Platone e di altri antichi contro alla dottrina d’Aristotile : ed io, 
intendendo tal suo desiderio, cercherò di satisfargli, per quanto le mie 
forze si estenderanno; procurando insieme, con simili digressioncelle <n , 
che questa mia scrittura non resti così piccola che si perdesse tra le 20 
mani, come farebbe quando io non vi dovessi porr’altro che quello che 
fusse necessario per rispondere allo Considerazioni dell’Accademico 
che vanno a ferire spezzatamente alcune, ma ben poche, ragioni 0 
esperienze delle molte di che il Discorso dell’Autore è pieno. 


non è credibile che l’Accademico abbia scritto per altro.se non per 
tentare se il Galileo conosceva sì alte cogitazione, 0 pur le lasciava 
passare; di che è grand’ argomento l’aver taciuto ’l nome. 

Piccolomini, in lib. De definiiionibtis, fol. 1 KIÌ. ammette la definizione 
di Alcinoo, che è « grave esser quello che difficilmente si rimuove dal 

2.'sono in consequenza tn — 


«con simili digressioncelle» è aggiunto iu margine. 
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suo luogo » ; adunque, grave assoluto doverà esser quello die non si 
può muovere dal suo luogo, etc. Veggasi il luogo, e seguasi la lettura 
per altri particolari. 

se scrive il Bardi si potrà dire che nel domandarmi alcuni suoi 
dubbi conformi alla sua età, cioè puerili, gli è occorso sentire ri¬ 
sposte tali, che benissimo possono satisfare alle Considerazioni del- 
l’Accademico. 

Non poteva l’Accademico difendere Aristotile senza impugnar tutto 
quel che dice l’Autore. 

Nota. Il fuoco, mentre è in piccolissimi atomi disseminato per 
l’acqua, lentamente sale in quella; come anco la arena impalpabile 
lentamente vi scende: ma quando, per la gran multiplicazione, mol¬ 
tissimi atomi si congiungono, vien con velocità grande e fa il bollore ; 
come anco, attaccandosi insieme innumerabili atomi di terra, si fa la 
belletta o fango, che velocemente cala nell’ acqua. Non però resta di 
esser torbida, perchè non tutti si attaccano: così l’acqua non resta 
d’esser calda, perchè non tutti gli atomi ignei si uniscono e fuggono. 
Chi nell’acqua torbida o vino torbido metterà materie che lenta¬ 
mente vi descendino, come piallature di legno, chiara di uova sbat¬ 
tuta e simili cose (e più operano nel vin bianco che nel rosso, perchè 
tali cose più lentamente vi scendono, essendo più grave), presto lo 
chiarirà ; perchè, nel passar, portano seco gli atomi della torbida più 
presto che da per loro non farebbono. Nello scaldarsi l’acqua, gli atomi 
ignei montano alla superficie, e, nel volere passar nell’ aria, vengono 
ritenuti in copia grande dall’acqua aderente, come nello scender per 
l’aria molti corpuscoli si fermano su 1’ acqua per 1’ adei'enza dell’ aria, 
li quali poi, separati, s’affondano : e però l’acqua è più calda presso 

5-6. sentire le risposte — 11. lentamente si muove sale — 14. insieme gV innumerabili —• 
17. atomi igne — 19. nuova — 27. calda nella presso — 


(,) Giovanni Bardi, che effettivamente Ioanne B audio fiorentina ad Archimedis tru- 
tenne un discorso in ltoma intorno a questo tinam examinata. IX. Kalend. lui. Anno Do- 
argomento e lo diede alle stampe, dedicali- mini M.DC.XIV. Romae, ex l'ypographia 
dolo al Principe Federico Cesi, col titolo: Bartholomaei Zannetti. M.DC.XIV. Supe- 
Eorum quac vehuntur in aquis eoeperimenta a riorum permissu. 
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alla superficie ; e l’acqua ancora, che si va rischiarando 
risce di sopra, e verso il fondo resta più torbida. 


, prima chia- 


prova, se si fa d’ acqua aria, con lo palle che soffiano poste su car¬ 
boni, ricevendo quel vento in un panno o in una spugna. 

Non potersi dire il moto naturale esser solamente all’ in su, sì 
come si dice esser verso il centro, è manifesto ; perchè il moto verso 
il centro serve alla costituzion dell’ universo, ed il moto all’ in su 
tende alla dissoluzione : e però ben si può dire, il moto all’in su farsi 
per estrusione, ma non giù il moto all’ in giù. 


un metallo resta nell’ acqua forte senza descendere, perchè la mi- io 
stione è fatta per gli ultimi indivisibili. 

Quando la tavoletta bagnata arriva al livello dell’ acqua, 1’ aria 
non si separa, altramente dall’ acqua che bagna la tavoletta, ma la 
superficie di quest’ acqua si continua con 1’ altra, e 1’ aria resta come 
prima, nò muta contatto. 
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ALL’ILLUSTRISSIMO ED ECCELLENTISSIMO SIGNORE 


PÀDRON MIO COLENDISSIMO, 

IL SIGNOR PRINCIPE 

DON FRANCESCO MEDICI. 


lì desiderio, che ho sempre avuto, di corrispondere cori qualche virtuoso effetto 
all' obbligatissima mia servitù verso il Serenissimo Gran Duca suo fratello , mio 
Signore, m’indusse a formare, come ho fatto , il presente Discorso intorno al gal¬ 
leggiare de'solidi secondo V opinione cl Aristotile, per V occasione che già diedero 
di ciò le superbe machine fatte nelle reali nozze dell A. S. e la continuata favori- 
io fissi-ma sua protezzione verso di me , dedicandolo a V. E. pubblicarlo, cioè porgere 
al mondo la fatica mia stabilita : ed illustrata con V autorità c splendore di Lei. La 
quale con ogni riverenza supplico ad accettarlo, e per fare questo nuovo onore, che 
c grandissimo, all 9 ossequentissima devozione e servitù che le tengo, e sì per accre¬ 
scere V ardire a quelli che la riveriscono di spendere allegramente il tempo a be¬ 
nefizio universale con lodevoli fatiche. E riverente all- E. V., Le prego ogni contento 
da Chi può dar ogni bene. 

Di Firenze , il dì 10 di settembre 1612. 

Di Vostra Eccellenza 
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Servitore devotissimo e umilissimo 

Giorgio Coresio . 








DICHIARAZIONE DELL’OPINIONE D’ARISTOTILE 

INTORNO AL GALLEGGIARE DELLA FIGURA 

DI 

GIORGIO CORESE, 

NOBILK «RECO, 

LETTORE DELLA LINGUA GRECA NELLO STUDIO DI PISA, 

CONTRO L’OPPOSIZIONE DEL SlGNOR GàLILEO GALILEI. 


Se gli nomini si quietassero ugualmente nella cognizione del vero, Illustrissimo 
ed Eccellentissimo Principe, e non fossero più tosto dalla celeste Providenza par- 
io titi i petti e gl’ingegni di molto isvariamento, starebbono senza dubbio oltr’ a 
tutti gli altri i letterati in continua concordia tra di loro e si goderebbono tran¬ 
quillamente il proprio ozio. Ma poi che questo non è concesso, ma addiviene che 
ciascuno si muova a diversi lini e ’ntendimenti e operi secondo il numero delle 
forme dell’ animo, che non è minor di quelle de’ corpi, quindi è che nascono in 
altrui V opinioni diverse, e da queste le discordie il più delle volte, non meno tra gli 
uomini volgari delle cose loro, che delle scienze tra’ letterati; le quali, come l’altre 
cose caduche, secondo gli autori e le qualità» loro camminano a diversi tini di 
bene e di male, non altrimenti che ne’reggimenti le discordie civili che mutano 
le forme primiere, perchè altre portano alla dirittura delle leggi loro peggiora- 
•20 mento, ed altre miglioramento. Ma se vorremo considerare quali di queste appor¬ 
tino più spesso alcun bene a’ mortali, non si dubita che più spesso d’ogni altra 
il fanno quelle degli scienziati, conciosiacosa che la loro contenzione illustri sem¬ 
pre via maggiormente la verità delle cose, e la maestà sereni della sapienza umana. 
Per lo che sono coloro grandemente da commendare, che per acutezza d’intelletto 
porgono a’dotti occasioni di contemplazioni nuove e maravigliose, cosi risvegliando 
gl’intelletti altrui, troppo per aventura addormentati nell’ozio, ovvero generando 
nuovi parti al mondo. Il muoversi, adunque, qualche volta alcuna discordia tra’let¬ 
terati sarà cosa utile, bella e gioconda e degna altresì d’un amator di virtù, e 
conveniente alla difensione che si dee prendere degli uomini grandi e delle dot- 
80 trine di quegli in cui altri ha smarrito il fior degli anni suoi. Là onde, essendo 
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uscito fuori il Discorso del Signor Galilei, e considerate in quello cose degne di 
impugnazione, ho giudicato grazioso e forse utile a gli amici miei e, secondo l’opera 
e ’l tempo, cosa degna di qualche stima, imprendere in brevi divisamenti ad 
impugnare con le seguenti mie ragioni alcune sue proposizioni, affinchò da que¬ 
sto, in un certo modo, sprovveduto e contenzioso accidente si produca qualche 
effetto conveniente alla filosofia, che dovrà forse essere il nascimento di molte 
considerazioni intorno alla ’nvestigazion del vero ; avvegnaché, come dice quel 
savio greco, la dubitazione sia madre della ’nvenzione. E potrà in alcun modo 
avvenir questo a noi proporzionatamente alle proposizioni che pigliamo ad oppu¬ 
gnare : contro le quali volgo queste presenti mio ragioni come amico della verità, io 
che supera ogni altra cosa in nobiltà, per lo cui abbellimento si ha volentieri a 
combattere e soffrire ogni molestia e fatica; perchè, se per la sanità del corpo ci 
sottopogniamo a coso travagliose, dobbiamo questo molto più fare per essa sanità 
e forma dell 1 anima, che è, secondo Aristotile, come una tavola rasa. L’obbligo, 
adunque, di difender questa, e non altra cosa, mi ha mosso a formare queste 
ragioni contr al Discorso del Galilei, estimando che egli l’abbia mandato in luce 
per risvegliare più tosto gli animi de’ letterati, che per altra sua opinione. Ma 
perchè da’fondamenti, come dice Demostene, si conosce ogni azione, terminando 
ora mai il proemio, che dee essere, come pur vuole Platone, breve verso gli amici, 
sarà bene ch’io mi rivolga a por quelli che sono necessari a quest’operetta delle 20 
nostre ragioni : e lasceremo il giudicare di essi (perciocché gli amori propri dif¬ 
ficilmente lascian mutare sentenza altrui) a gli uomini d’alto e incorrotto intel¬ 
letto. E discendendomene già già all’ opera, porrò imprima in essa i fondamenti 
universali, e poi i particolari, adattando partitamente alle proposizioni del Galilei 
quelle risposte che saranno convenienti alla qualità delle nostre ragioni. 

* 

Discorso Primo. 

Che 7 ghiaccio sia acqua per sii condensata . 

Le parole, adunque, onde il Galilei prende la mossa alle sue proposizioni, diano 
cominciamento a questo primo nostro Discorso. Le quali sono, che trovandosi in 
una conversazione (li letterati, fu detto che ’l condensare era proprietà del freddo, 80 
e glie ne fu addotto l’esempio elei ghiaccio; a’quali disse, credere più tosto il 
ghiaccio essere acqua rarefatta che condensata, perchè la condensazione parto¬ 
risce diminuzione di mole ed augumento di gravità, e la rarefazione fa maggior 
leggerezza ed augumento di mole, e 1’ acqua nel ghiacciarsi cresce di mole, e ’l 
ghiaccio esser più leggieri dell’acqua, standovi a galla. Intorno alle quali parole 
sono da considerare tre cose : che ’l Galilei contr’ a quei letterati 0 negava il 
ghiaccio esser condensato, negando essere proprietà del freddo il condensare; 0 
vero non negava questa proposizione in universale, ma in particolare sì, cioè 
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che’l freddo non condensava il ghiaccio come 1*altre cose; o vero egli intendeva, 
il ghiaccio non essere rarefatto propriamente, ma accidentalmente. 

E cominciando dal primo modo della distinzione, sarò breve, sì perchè la cosa 
è assai ben manifesta, sì perchè queste materie sono dillusamente trattate da 
altri. Ma non per tanto tralascierò le descrizioni d* Aristotile del caldo e del 
freddo, nel secondo libro della Generazione e corruzione, ove dice : Il caldo è 
quello che congiugne le cose del medesimo genere, o vero quello che disgiugne 
le cose del diverso ; e ’1 freddo è quello che congiugne tanto le cose del mede¬ 
simo genere, quanto quelle del diverso. Ma è (la notare intorno a tale descri- 
10 zione, che se bene la cera con la pece e li medicamenti e altre simiglianti cose, 
tra loro diverse, si congiungono insieme dal caldo, basti che egli fa ancora questo, 
secondo gl’ interpreti d’Aristotile, per ragion di qualche simiglianza: e ’1 medesimo 
ristrigne ancora qualche volta per accidente, discacciando le cose umide, come 
per accidente e non propriamente nel fango avviene, cioè non per la virtù del- 
1’ operazione, ma per la disposizione della materia che, avendo poca umidità e 
quella cacciata dal sole, viene a condensarsi. E venendo alla descrizione del 
freddo, egli, quantunque propriamente congiunga le cose tanto del medesimo ge¬ 
nere, quanto quelle del diverso, nientedimeno disgiugne ancora per accidente, 
scacciando le cose sottili : come si vede nello ’nverno, che, mediante il costregni- 
20 mento del gran freddo, vengono premute le lagrime da gii occhi ; dileguandosi nel 
medesimo modo, per lo agghiacciamento, le parti sottili dall 5 acqua. Ma torniamo 
alle descrizioni d’Aristotile, chè non è da dubitare s* elle sian vere: perchè, ele¬ 
vandosi dalla terra e dall’ acqua, riscaldati da’ raggi del sole operanti la rarefa¬ 
zione, due aliti, esalazione e vapore, le parti della terra per cotali ragioni diven¬ 
gono rade e si convertono in esalazioni fumose ; il vapore, per lo contrario, levato 
in alto e congelato dal freddo e per la gelazione condensato, si fa pioggia o ru¬ 
giada o brina o grandine o neve. E sirniglianternente dal caldo s’allargano i pori 
ne’corpi degli animali, e li medesimi dal freddo, per contrario, si ristringono ; e 
queste, con altre simili cose, sono manifeste al senso : come anche è manifesto, la 
30 cera liquefatta, rappigliandosi dal freddo, unire mescolatamente insieme sassetti e 
altre simili materie, le quali sono poi dal caldo disunite. E questo è sì chiaro, che 
se alcuno lo volesse negare, negherebbe, oltr’alla ragione, ancora il senso; princi¬ 
palmente considerando che le nature, le quali hanno queste operazioni, sono tali, 
cioè che il fuoco e 1* aria sono rari e perciò rarefanno, e 1’ acqua e la terra sono 
densi e perciò condensano, e ciascuno di questi dà solamente quello che ha, e non 
mai quello che non ha. Onde Simplicio, nel comento 70 del terzo del Cielo, dice a 
questo proposito eccellentemente in questa guisa: <e sirniglianternente e li Pitago¬ 
rici, ricorrendo alle figure piane, e stimando le figure e le grandezze essere le cause 
del caldo e del freddo; imperciochè quelle che sono disunitive e divisive rite- 
40 nevano senso di caldo, e quelle che univano e condensavano ritenevano quello del 
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freddo, e perciochè ogni cosa secondo la sostanza vien di poi fatta quanta; ma 
la figura, eziandio che ella sia qualità, nientedimeno $ presa del genere della 
quantità, per lo che ciascheduno de’corpi è un quanto figurato». E nel medesimo 
luogo sogghigno : < E questa instanza sciogliendo Proclo dice, bene al producente 
il freddo essere stata assegnata conveniente figura, e bisognare insieme ridurre 
a memoria, del caldo, in che modo non dicevamo la piramide essere il caldo, ma 
la virtù incisiva, per quella acutezza che è secondo gli angoli, e per quella sot¬ 
tigliezza che è secondo i lati ; che adunque il freddo nè esso sia il primo, sic¬ 
come nè il caldo, ma la virtù di alcuna figura, e che, come questa è divisiva, 
così quella è unitiva per iscacciamento, e che, come questa secondo l’acutezza io 
degli angoli e la sottigliezza de’ lati, così, por lo contrario, quella per l’ottusità 
degli angoli e grossezza de’ lati, opera. È contraria virtù, adunque, questa a quella, 
non essendo contrarie le figure, ma le virtù che sono nelle figure; e inferisce la 
ragione non figura, ma virtù contraria. Qualunque, per tanto, hanno angoli ottusi 
n lati grossi, queste hanno virtù contrarie alla piramide e sono unitive de’corpi. 
Ma tali elementi de’tre corpi: per lo che tutte le cose unitive sono costrignenti 
per iscacciamento ; e solo il fuoco, come detto abbiamo, è disunitivo >. Nè più 
oltre, del primo modo della distinzione. 

E venendo al secondo, se V Autore concede che ’1 freddo condensi, ma non 
il ghiaccio, sarà una maraviglia elio, condensando egli tutte V altre cose, rare- 20 
faccia solamente 1’ acqua; e massimamente perchè, essendo l’operazione d’esso 
una in numero, come potrebbe mai fare cose contrarie in un medesimo tempo? 
Ma che il ghiaccio sia acqua condensata, e non rarefatta, dimostrisi con queste 
ragioni : 

Il ghiaccio si fa lo ’nverno, quando il freddo costrigne tutte le cose; costri- 
gnerà, adunque, altresì lo ghiaccio: perchè essendo il freddo una causa, non può 
produr due effetti, e contrari, in un medesimo tempo. 

Il ghiaccio, so fosse acqua rarefatta, non costrignerobbe insieme cose diverse: 
perchè le cose, quanto più son rarefatte, tanto meno ritengono. 

Le cose più sensibili al tatto e più visibili sono più dense: il ghiaccio è più sen- 30 
sibile al tatto e più visibile clic 1’acqua: adunque il ghiaccio è più denso di essa. 

Le cose, quanto son più dense, tanto più difficilmente si tagliano: il ghiaccio 
più difficilmente si taglia che l’acqua: adunque è più denso di essa. K tagliansi 
più difficilmente le cose più dense, per Y union maggiore delle parti, quando 
però non tossero secche, come il ferro, per la cui durezza il piombo, ben che 
sia di lui più denso, nulladiineno più facilmente si taglia. Ma parliamo delle cose 
del medesimo genere: e così sarà vero che mai le cose, diventando più rare, sia* 10 
più forti ; perchè vengono a disunirsi, e la disunione partorisce la debolezza. 

Quello che si raretà e s’assottiglia dal caldo, innanzi è costretto dal freddo : 
questo avviene nel ghiaccio : adunque non è raro, ma denso. 
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Il ghiaccio se non fosse fatto per congelazione, nessuna ragion ci avrebbe 
per la quale, non essendo cieli’acqua più freddo, e’ si facesse in ogni modo sentir 
più gelato, come e’ fa ; se questa non fosse la densità, la quale, per aver maggior 
quantità di parti, opera più, in quanto nella maggior quantità è maggior virtù: 
come si vede che il caldo abbrucia più nel ferro infocato che nella fiamma. E 
per la medesima ragione il ghiaccio è ancora secco, e si ditermina da’termini 
propri, dileguandosi, per lo costrignimento e gran frigidità, contraria all’ umido, 
le parti umide in esso ; perciochè, sì come 1’ umidità non può stare col gran 
caldo, com’ ò quel del fuoco, così non può stare con 1’ estremo freddo, 
io Se ’l ghiaccio non si facesse per costrignimento, qual sarebbe la ragione per 
la quale Tacque delle nevi e de'ghiacci fossero malsane, se nel costrignimento, 
come dice Ippocrate e Aristotile, non uscissero le parti più sottili e rimanessero 
le terree? E da questo nasce che, nel disgelarsi il ghiaccio o la neve, l’acqua non 
ritorna mai in quella medesima quantità che era innanzi alla congelazione. 

Il ghiaccio, se fosse più raro dell’ acqua, si dissiperebbe più facilmente di 
essa; ma veggiamo il contrario, che resiste più; adunque è più denso di essa, e 
più resiste : come degli elementi, V acqua e la terra resistono più che ’l fuoco 
e T aria, come che questi abbino maggiore operazione. 

E, finalmente, se ’l ghiaccio non fosse cosa costretta e condensata, non avrebbe 
20 nè da’Greci, nè da’Latini, nè da altri, conseguito nomedi tal concetto: i quali 
essendo nel corso di tanti secoli stati tanti e di sì gran valore nelle scienze, 
non sarebbe mai stato possibile che tutti si fossero ingannati. Perchè, lasciando 
altri argomenti che si potrebbono lare, seguiamo il proverbio che dice: Lascia 
anche qual cosa a’ Medi. 

Se poi il Galilei intende, il ghiaccio essere acqua rarefatta per accidente, 
come diremo poi, è errore il contradire in quella maniera che fa, perchè non 
si niega mai la proposizione necessaria per accidente alcuno: se egli però non vo¬ 
lesse ancora negare che Pietro fosse sustanza, perchè come padre o filosofo 
fosse accidente; perciochè, sì come questo non si dee fare, così ancora non si 
30 può negare che ’l ghiaccio non sia condensato, se bene per accidente è rarefatto. 

Ma è da distinguere la rarità secondo le diverse cause : delle quali una è 
secondo la sottigliezza delle parti, di cui Giovanni Grammatico, nei secondo della 
Generazione parlò così : L’ aria diciamo rara e T acqua densa, non perchè le parti 
dell’aria siano distanti tra di loro e abbino interposti vacui, perchè veramente 
niente è di vacuo nell’ aria nè altro corpo è interposto tra le sue parti, ma per¬ 
chè T aria ha sustanza sottile e T acqua grossa. E pare che questa densità pro¬ 
ceda dalla sustanza del freddo, e la rarità del caldo. L‘ altra rarità è, la quale 
non consiste nella sottigliezza della sustanza, ma nella distanza delie parti tra 
di loro, come nella spugna. E questa rarità è quella che si fa nel ghiaccio: poi 
io che non tutte le parti dell’acqua sono atte a congelarsi, ma' quelle che hanno 
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qualche siccità, per tenere più di terra, che le fa anche più grosse ; e però le parti 
più sottili, come inette, sono cacciate, e, per supplire al vacuo, parte si costrin¬ 
gono le grosse, e parte vi restii V aria che 1 ’ agghiaccia. 

DISCORSO Secondo, 

nel quale si pruova che Aristotile senta ragione è fùnsi moto dall' Autore 
intorno a' principi del discendere il solido. 

Ora, poi che V Autore dice che Aristotile non conobbe che ’l più grave di¬ 
scendesse più giù, cioè che le parti terree non cercassero d’ andare al luogo loro, 
cosa veramente che non solo da Aristotile, um nò da niun altro, quantunque 
rozzo, è 6 tata mai ignorata, toccherò per necessità alcuni luoghi del medesimo 10 
Aristotile, da’ quali si cava la vera specolazione di questi principi. E perchè il 
discendere, come il salire, son moti secondo Tovc, considereremo intorno a ciò 
alcune coso, per conoscere quello che fa di bisogno in questo proposito. 

Dico, per tanto, elio nel moto locale degli elementi si hanno da considerare 
cinque cose: il movente, principio del moto; il mosso; il luogo; la causa finale; 
e ’l tempo. Quanto al principio, o ver causa, si distingue in due modi: nell’es¬ 
senziale ed accidentale. E dall’ essenziale, che produce il moto, cominciando, in¬ 
torno ad essa considereremo cinque opinioni, differenti runa dall’altra. Poiché: 

Kmpedocle ebbe opinione elio ’l cielo fosse principio, scacciando col suo rapi¬ 
dissimo moto gli elementi. Che fu in questa guisa rifiutata da Aristotile: Se ’l cielo 20 
scacciasse gli elementi, i moti loro sarchiamo violentati. Oltracciò, l’aria non si 
inuoverebbe in giù, ma sarebbe scacciata dal cielo. Altri dicono che, non avendo il 
ciclo altro moto che quel della luce, non può muover gli elementi. A questo aggiungo 
che l’agente sarebbe molto lontano dal mosso. Ma s' Empedocle non avesse detto 
altro che quello, cioè che ’l cielo fosse principio, senza quell’ altro parole < che 
scaccia gli elementi >, non direbbe forse una novella; considerando io che Aristo¬ 
tile, nel terzo delle Meteore, ci insegna che le qualità degli elementi procedono 
dal cielo, anzi, come saviamente dice Ermino, il mondo inferiore al superiore 
viene ad essere come materia all’ operante ; e però i filosofi dissero che tutte 

le cose del mondo sottano si governano dal sovrano, costituite da esso per azione 30 
ovver privazione. 

E la seconda opinione fu di quegli che pensavano che ’l luogo fosse princi¬ 
pio; perchè il desiderio d’esso muove gli elementi ad acquietarsi e riposarsi in 
lui. Ma egli non e veramente causa; ma è piuttosto causa di quiete, che di moto. 

E adunque causa finale, e non efficiente: per lo che Alessandro e Simplicio divi¬ 
dono il moto dell’ elemento in due modi ; nel proprio, in quello cioè che riceve 
dal generante per acquistare il suo luogo, e nell’ accidentale, quando uscitone 
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cerca di riacquistarlo ; là onde è manifesto che ’l luogo è causa finale, e non agente. 
Abbiamo fino a qui veduto il mosso e ’l luogo, lasciata al presente la causa 
tinaie, di cui parleremo poi. 

La terza opinione fu di quelli che tennero principio il generante; poi che chi 
dà la forma, dà ancora le cose che la seguono. Ma questi parlano delle parti 
degli elementi, che sono generabili e corruttibili, e non del tutto. Generante sarà 
poi quello che trasmuta da un elemento a un altro, qual che si sia o sole o ele¬ 
mento. La quale opinione si conferma con due prove: una d’Aristotile, il quale, 
nell* ottavo della Fisica e nel quarto del Cielo, facendo differenza tra le cose ani- 
io mate e inanimate, dice 1’ animate muoversi da principio intrinseco e P inani¬ 
mate da estrinseco, cioè dal generante; e l’altra, ben che sia anzi ragione che 
autorità, nulladimeno è fondata in Aristotile, ed è questa : che ogni cosa che si 
muove, è mossa da altra; perchè niuna cosa può da sè medesima patire, nò esser 
più nobile di sò stessa, conciosia cosa che V agente sia più nobile del paziente. 

La quarta opinione fu di coloro che vollono, la causa essere il togliente lo 
impedimento, in quanto, essendo lo elemento impedito da lui nel muoversi, chi lo 
toglie opera che P elemento vada al luogo suo. Ma questa è causa per accidente, 
e conferisce a togliere lo ’mpedimento, ma non al moto naturale dell’ elemento : 
ed èvvi ancora altra ragione, che la causa volontaria non può produrre effetto 
20 naturale. 

La quinta ed ultima ebbero quegli che dissero, muoversi gli elementi dalla 
propria natura, cioè dalla forma, essendo la materia solamente radice delle pas¬ 
sioni. Perciò affermarono alcuni che in latino si dice actus, perchè agit; non avendo 
considerato loro, che in greco si dice èvxeXéx £ '* a > per aver ridotta la cosa nel fine, 
come la significazione del vocabolo vuole, sì che dice fine per lo quale la na¬ 
tura opera propriamente, come è Paniina: onde Aristotile chiamava la natura 
fine di ciascuna cosa. Significa anco P operazione, in quanto aneli’essa è come fine. 
Ma ritorniamo al nostro proposito. Cotale opinione fu fondata nel testimonio 
(V Aristotile nel 2 della Fisica, ove dice, a distinzione delle cose naturali dalle 
co artifiziali, le fatte dall’ arte non avere in sè stesse per sò principio di facimento: 
adunque le cose naturali avranno in sè stesse principio attivo. E nello stesso libro 
egli dice, aver detto per sè, e non per accidente, per cagione del medico sanante 
sè stesso. E tale fu P opinione di Temistio, nell’ottavo della Fisica, ove parla così : 
< Diciamo, il fuoco da altro esser mosso all’insù e la terra all’ingiù, perchè da 
altro son fatte queste coso, e non si fanno da sè stesse; ma quando sono gene¬ 
rate, subito e per quella natura per la quale sono generate operano > ; fondata 
in quell’ autorità d’Aristotile, nel secondo della Fisica, che vuole che l'effetto esi¬ 
stente in atto abbia in atto esistente la causa, e nei secondo della Posteriora, 
ove dice, dell’ effetto passato esserne passata la causa, del presente la presente, 
io e del futuro la futura. 


IV. 


27 
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Ma oramai, e forse con brevità, abbiamo palesata la specolazione d’ Aristotile 
intorno a’principi de’moti : parliamo adunque degli accidenti, come siano loro 
principi. Ma perchè opera la natura sempre mediante i suoi strumenti, che sono 
accidenti, di questi noi considereremo solamente quegli che conferiscono a tali 
moti. Per chiarezza della qual» cosa dico elio la sustanza, di sua natura, non è nè 
grave nè lieve: si fa, adunque, tale acquistando certi accidenti, i quali Aristotile, 
nell’ ottavo libro della Fisica e nel terzo del Cielo, riferisce alla densità o rarità, 
veggendosi manifestamente che ’1 fuoco e l’aria sono rari, e l’acqua e la terra 
densi; perchè, si come la gravità dipende dalla strettura grande delle parti, così 
la leggerezza dalla largura di esse. E se mi dicesse alcuno che ’l corpo celeste io 
è denso, ma non grave, adunque la densità non è causa della gravità ; gli rispon¬ 
derei che noi non parliamo del corpo celeste, che ha Tessere diverso dalle cose 
presenti, cioè più perfetto: oltracciò dico che non ogni sustanza esequirà il me¬ 
desimo eifetto, datole il medesimo accidente; perchè si ricerca tal sustanza. Onde 
diciamo: I/acqua e la terra solamente, secondo la forma loro, possono fare tal 
effetto, mediante la maggioro o minor densità, secondo la maggiore o minore 
inclinazione verso quest’accidente della densità; e così eziandio de’misti, quel che 
ha più densità è più terreo, per essere la terra densissima, e tanto maggiormente 
questo interverrà, quanto le parti terrestri sono più pure ; e quel che participa 
dell’ aqueo, in tal parte è men denso della terra, per esser l’acqua men densa 20 
d’ essa. Ma torniamo al proposito. La densità è, adunque, causa della gravità, 
come la rarità della leggerezza. Or, lasciata quella, dico che la gravità non è al¬ 
tro che un’ attitudine e naturale inclinazione al luogo inferiore, come la legge¬ 
rezza è naturale attitudine al superiore; onde, non essendo altro che potenza, non 
opera, ma sì bene è attitudine della causa nell’ operare. Di più, T operazione si 
fa da atto; adunque, non da potenza. E perciò non si dice mai che la gravità 
muova; come a uno che domandasse perchè T uomo rida, non si risponderebbe: 

< Ride, perchè egli ha la potenza >, ma < perchè lui la razionalità >. Per lo che ab¬ 
biamo ancora noi detto che la gravità è principio come potenza: la qual cosa con¬ 
siderò Aristotile ne’ libri del Cielo, ove spesso nominò gravissimo quello che sta di so 
sotto a tutti, e leggerissimo quello che sta di sopra a tutti; di poi disse, esser grave 
quello che va al mezzo e all ingiù; e ne ’nsegna che gli elementi gravi si muo¬ 
vono all’ingiù per la gravità, ed i leggieri per la leggerezza all’insù. Onde è ma¬ 
nifesto che, pigliandosi la gravità in due modi, 0 secondo la natura 0 secondo il 
moto, Aristotile no parlò tanto chiaramente dell' uno e dell’altro, che quasi ninno 
degli interpreti v’ hà che non abbia cavato da lui elio la gravità e la leggerezza 
sono principi strumentali del moto; poi che c’insegnò come i corpi si muovono 

mediante 1 interiore inclinazione loro, e tal inclinazione non sia altro che la gra¬ 
vità e la leggerezza. 

Rimane il tempo, cioè quando si muove il mosso: conciosiacosa che, essendo 40 
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il tempo numero de 1 moti, non possa mai essere moto senza tempo; e però Pla¬ 
tone lo ditti ni < immagine mobile dell’ eternità ed intervallo del moto del mondo >, 
e fece il medesimo Aristotile chiamandolo « numero > : onde il moto si dice tempo¬ 
rale, non perchè si fàccia in tempo, a guisa d’azione, ma perchè è misurato da 
esso, facendosi 1’ azione nello istante, come la intellezione, la illuminazione e simili 
altre cose. Il moto, adunque, non è azione. Ma in che modo è misura il tempo? 
La misura è, secondo Simplicio, o numero o grandezza o luogo o tempo: il nu¬ 
mero misura la distinzione; la grandezza misura lo intervallo; il luogo, la posi¬ 
zione; il tempo, P estensione della generazione, diterminandola secondo il prima 

io e ’l poi. Ora, presupposto questo fondamento, si tolgono via duo cose: il vacuo 
c ’l cedere. Il vacuo : perchè se non lèsse la continuità del mezzo, che per la suc¬ 
cessione delle parti ritarda il moto, non potendo essere in un medesimo tempo 
in tutte le superiori e inferiori, non sarebbe mai moto; è adunque necessario il 
mezzo. Si toglie ancora il cedere senza resistenza, più velocemente muovendosi il 
più grave del meno: all’ incontro, nuotando per 1’ aria alcune cose di minima gra¬ 
vità e altresì per l’acqua, si farà variazione per la figura e secondo il mezzo; 
perchè si innoverà una cosa più velocemente nell’aria che nell’acqua, e un sasso 
si muove ancora più velocemente nel fine che nel principio, e più velocemente da 
un luogo più alto clic da un più basso; similmente una nave s’immergerà più 

20 nell’ acqua dolce che nella marina, e nella sfcess’ acqua un legno quanto sarà più 
grave si profonderà più : e la causa di questo non dipende da altro che dalla re¬ 
sistenza del mezzo, in quanto ella più o meno vince; ove se le parti avessero a 
dar luogo senza resistenza, non si vedrebbe la cagione perchè dessero più luogo 
ad uno ohe ad un altro e come si facesse la variazione. Onde 1’ opinione di co¬ 
loro che stimarono clic ’l mezzo e la figura non operasse proporzionatamente al 
ritardamelo del moto del mobile, fu sempre mai stimata vana dagli uomini 
savi. Ma trapassiamo oramai all’ altro Discorso. 

Discorso Terzo, 

pertinente all' esamine delle cagioni del discendere il solido . 

so A formare questo Discorso mi muove il dubbio che nasce contro la naturale 
aspettazione, stimandosi che i corpi più gravi dell’acqua non galleggino, ma di- 
scendino al proprio luogo, come 1’autorità d’Aristotile e d’Archimede conferma. 
Ji la ragione di questo è perchè la natura, che diede loro il proprio luogo di sotto 
come perfezione, gli diede ancora la maggior densità, acciochè, se lo perdessero, 

10 potessero di nuovo aheora ^acquistare; il qual fine non conseguirebbono, se 
per la maggior densità non vincessero, che contiene più forze della minore, da 
che nasce la pugna : perciochè il corpo più grave dell’ acqua vuole acquistare 

11 proprio luogo, e l’acqua non vuol soffrire il suo nimico appresso; in un certo 
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modo suo nimico, mediante la siccità e la gran freddezza della terra, che se 
bene non contraddice a quella dell’ acqua, gli è nulla di meno contraria, in quanto 
la gran freddezza della terra porta seco gran siccità, elio muta la natura o al¬ 
meno 1’ altera molto, quando però è meno, come nel ghiaccio si vede, perchè 
Alessandro nel libro primo dello Naturali Quistioni disse l’acqua mancare più di 
suo essere per la perdita dell’ umido che del freddo, perciochè ella patisce, per 
passiva qualità che non vuole, come corpo, nò meno patir la sua divisione : come 
abbiamo già detto. Ma da questo fondamento nasce via più maggior maraviglia 
perchè il corpo più grave non conseguisca il proprio luogo, ma si stia sopra 
1’ acqua. La qual cosa Aristotile considerando, solve riducendone la causa alla io 
figura piana, come quella del quattrino o della tavoletta d’ebano. La riferisce, 
dico, a una certa resistenza dell’acqua, non superata da quella: la qual resi¬ 
stenza è di due sorte ; una, che, ritardando alquanto la vittoria all’ inimico, è alla 
fine superata; e l’altra, che non è superata. Questa seconda si fa tra l’acqua 
o la materia terrestre in duo modi : uno, per ragion della figura del solido, il 
quale, per aver le sue parti distese, è debole ; e 1’ altro per la sua minima forza, 
per la quale non può vincere le forze inferiori : o questo secondo modo non toglie 
il detto d’ Aristotile e d’Archimede, se bene in astratto, come di poi diremo, che 
parlano secondo il proprio modo elei favellare, cioò che, data la medesima pro¬ 
porzione del più e men grave, il più gravo supera, o ’l meno no. In contrario, la 20 
seconda resistenza ò molto sproporzionata, e non fa niente in questo caso. Torno 
adunque a dire, che chi conoscerà la resistenza del mezzo, non avrà difficoltà a 
intendere in qual modo le cose gravi galleggino, come si è di già detto : ma chi 
non conosce questa resistenza, ò necessitato riferirne la causa all’aria; e la ra¬ 
gione è, perchè se 1’ acqua solamente cede, e non resiste alle parti del solido, non 
potrà sostenerlo, ma cederà alla sua sommersione ; sarà, dunque, altra la causa 
che la sosterrà e questa sarà 1’ aria, concluderà un cotal hello ingegno. Ma al- 
T incontro, se si farà manifesta la verità della resistenza, come s’è fatto in parte 
e come la esperienza dimostra, cioè che T quattrino non istà in aria ma in su 
1’ acqua, si conoscerà che l’acqua lo sostiene perchè non può da forze minori dello so 
sue esser divisa, tenendosi ella forte, come si vede, c non cedendo solamente. 

Discorso Quarto. 

In qual guisa V aria sia 0 non sia vera cagione di far galleggiare il solido. 

Nega finalmente al tutto il Galilei clic la figura possa far galleggiare solido 
alcuno, e s oppone ad Aristotile che afferma che ella il possa fare in alcuni. Ed 
in questo mi pare che 1’ opinion sua pur contraddica alle sue proprie ragioni : 
perchè, secondo lui, ancora 1’ aria non fa galleggiare i solidi in ogni sorte di 
figuie, ma in alcune particolari solamente; onde, conseguentemente, ancora ènc- 
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cessinato a confessare che la figura ne sia in qualche modo la cagione. Imper¬ 
ciocché, se P aria mediante questa e non quella figura fa galleggiare il solido, 
significando la parola mediante causa istruinentale, ne seguirà necessariamente 
che anche la figura operi qual cosa: che è quello che niega PAutore. Per cogni¬ 
zione della qual verità, dico ritrovarsi tre opinioni di questa cosa: due estreme, 
una di mezzo. La prima tiene che V aria solamente operi ; la seconda, P aria e la 
figura; la terza, la figura sola: la prima abbraccia P Autore, volendo che P aria 
solamente, che si contiene nella concavità degli arginetti che si fanno intorno al 
solido dall’acqua, sia la cagione che i corpi più gravi in essa galleggino; la se- 
10 concia ò di quegli che vogliono che V aria e la figura insieme faccino P effetto. 

Ma lasciamo, di grazia, P equivocazione; e notisi non negarsi da noi che Paria 
ritenga, ma il modo di ritenere che si dice. Può dirsi, P aria in tre modi sfor¬ 
zare: o per predominio, come si vede nelle cose leggieri ed altri modi che l’aria 
ritiene; o per moto, come l’aria mossa dalla calamita tira a sè il ferro; o per 
simiglianza, qual si scorge nelle coppette o vero nelle putrefazioni: fuor di que¬ 
sti modi, se ne sta l’aria nella sua naturalità. Vediamo ora se Paria toccando 
ritiene: e pensa P Autore che ritenga per ragione d’ affinità con virtù calamitica. 
Ma questa non ò men desiderata dall’aria che da qualsivoglia altro corpo; ne 
seguirà adunque che ogni corpo, toccando P altro, lo ritenga sospeso ed abbia 
20 virtù calamitica: il che è falso; perchè il corpo leggiere tocca, non tiene; il corpo 
grave non solamente tiene, ma di più spinge: adunque argomenta contra di sè 
medesimo. E dato che questo intervenisse all’ aria sola e non agli altri corpi, do- 
verebbe questo convenire a tutta P avia ; e ritirandosi ad un effetto particolare, do- 
verebbe l’Autore renderne la ragione: anzi questa aria, accostandosi più all’acqua, 
doverà essere più umida, e per questo meno tenace; il che tanto più deve l’Au¬ 
tore tenere per vero, quanto anche, e contra Aristotile, niega che P aria possa 
sostenere cose, per minime che elle sieno. Quello poi che si dice dell’ affinità o con¬ 
tiguità, è molto ambiguo : perchè la natura non abborrisce la contiguità in par¬ 
ticolare, perchè s’impedirebbono tutti i moti, ma si bene P universale, la quale 
no consiste nel toccare, non nel tenere, che sono effetti diversissimi : cliò il toccare 
significa unione estrinseca di due corpi senza violenza veruna, ed il ritenere si¬ 
gnifica medesimamente unione estrinseca ma con violenza, massimamente che 
tanto tocca chi tiene, quanto chi spinge ; e notisi come P aria spinge i corpi toc¬ 
candoli, come si vede ne’ moti: sia che la natura vuole tra le sue parti una certa 
unione ed armonia, sia che non dà mai cosa alcuna ad esse che non riguardi la 
constituzione dell’ universo, nè meno da lei si produce cosa alcuna a destruzzione 
dell’ altra, so non per accidente, volendo conservare sè stessa (perciochè se al¬ 
trimenti operasse, sarebbe tra le sue parti una certa discordia, simile a quella 
che nasce tra’ cittadini che si dipartono dall’ unione di loro civiltà), per il che 
40 non viene corrotta la forma e l’ornamento primiero; onde dissero i filosofi che 
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cosa ninna opera senza il fine della natura, tutte le cose di alcuna e per qual¬ 
cuna facendosi; perché Platone, nel dialogo Della natura, distinguendo le causo in 
due, una chiamò necessaria e V altra divina, ponendo quella necessaria che opera 
per li mezzi, in quanto senza questa non si può conseguire il fine, e nominò poi 
il fine divino, come ottimo e simigliante alla causa prima, per il quale tutte le 
cose, che sono mezzi, s’incamminano; donde viene che nessuna opera contro la in¬ 
tenzione naturale nè contro l’altra, se non per utilità propria o comune, c per¬ 
ciò V una non vuole la distruzzionc dell’altra. Concludiamo per tanto che, se l’aria 
avesse da natura il ritenere in figura piana o in concava le materie terrestri, ne 
seguirebbono molti assurdi: perciochè questo contraddirebbe principalmente al-io 
l’ordine di natura, alla intenzione dell’acqua quanto all’ordino, non quanto alla 
divisione; contradirebbe alla natura terrestre, e, quel che sarebbe inconveniente 
maggior di tutti, la stessa aria arebbe contrari desiderii in un istesso tempo, 
parte volendo toccaro P acqua per la somiglianza che ha con essa, e parte volen¬ 
dola ritenere per 1’ affinità; onde seguirebbe che, per la contrarietà d’appetiti na¬ 
turali, anche avesse contrarie nature l’aria: ma se V aria è contraria secondo la 
caldezza e umidità alla materia terrestre, la scaccerà più tosto che terrà, per¬ 
chè ogni cosa più tosto vuole essere con il suo simile che con l’inimico. 

Sia, di più, che se, data molto maggior quantità dell’ aria che della terra, 
vince la terra, per essere molto densa, anzi serva la sua gravità nell’aria, con 20 
questo che resista alla divisione la medesima aria; come, adunque, sarà possibile 
che per contatto solo abbia a vincere la terra nell’ acqua, e impedirla dal pro¬ 
prio luogo, una minima e così debole virtù, di natura molto rara e dissipatile ? 

E di poi, so poca aria sostiene poca parte terrestre, come aria, l’aria adun¬ 
que che circonda la terra la sosterrà tutta; che no seguirebbe che la terra non 
fusse nel proprio luogo: ma pur vi è: adunque la terra non è sostenuta dall’aria, 
e, per conseguenza, 1’ aria non sosterrà. Nè meno farà questo una parte di ossa; 
perciochè quello che ha una parte di essa per natura, l’averà ancora il suo tutto. 

Ed anche: ogni potenza la quale non viene all’atto, è invano; se adunque 
tal potenza è naturale, sarà invano nell’ altra aria, poi che non tien mai tal 80 
materia. 

Si dirà con ogni ragione che non è corpo, nel mondo, fatto unito che desideri 
esser diviso; anzi, cosa che si divide è divisa da altra, e nessuna cosa è divisa 
da sò medesima. Ora, presupposto questo, domando se l’acqua resiste dividen¬ 
dosi: se non, adunque non sarà corpo sullunare, perchè il corpo, come corpo, mai 
si divide da sè; se resiste, dunque l’aiuto dell’aria è invano, perchè se l’aria 
può sostenere certi corpi sottili, non sarà impossibile che V acqua, corpo molto 
piu sodo in suo paragone, possa sostenere alcuni corpi deboli senza 1’ aiuto di 
essa, e, come più soda, abbia a tenergli molto maggiori di quelli. 

Sia la prima esperienza tale. Pongasi nell* acqua un vaso, di qualsivoglia mate- 4° 
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ria pili grave di essa, e, per 1* avversario, galleggi per l’aria contenuta nella sua 
concavità; pesate due corpi di medesima gravità, ma disuguali di grandezza, e 
dipoi mettete dentro a quel vaso or rimo or l’altro: tanto si sommerge con 
l’uno, come con l’altro. Or, se l’aria ritenesse, non doverci)bono ugualmente som¬ 
mergersi, essendo in uno maggiore copia d* aria che nell’ altro ; l’aria, dunque, o 
non ritiene, o tanto ritiene la poca quanto la molta: il che è assordo, perchè uni¬ 
versalmente cresce la virtù dell’operare, estendendosi più la forma nella materia; 
perchè, sebbene la forma in sè stessa cosi in una quantità come nell’ altra non 
riceve nè più nò meno, e pur è vero che, in quanto alla potenza dell’ operare, ri¬ 
io ceve augumento. Presupposto, dunque, che nella maggior quantità s’ accresca la 
virtù, si concluderà che 1’ aria non ritenga. 

La seconda esperienza: empiasi un vaso di qualsivoglia materia men grave 
dell’acqua, sì clic galleggi, e che tocchi per tutto, sì che cacci l’aria: bisognerà 
dire una delle tre cose, o che, per esempio, il legno sia fatto un composto con 
quel vaso che lo sostiene, o 1’ aria inclusa nel legno, o vero altr’ aria che sia re¬ 
stata tra il vaso e ’l legno. Il primo non si può dire, perchè il legno da sò non 
sostiene, ma aggrava. L’aria inclusa nel legno non tocca il vaso ; come adunque 
lo tiene? Quella poca aria che si contiene nella parte estrema, non può ritenere ; 
perchè se tutta 1’ aria inclusa nel legno non lo ritiene per aria, ma discende vio- 
20 lentata dalla terrestre parte, come potrà quella poca sostenere insieme il legno 
ed il vaso? Nè meno l’aria che si possi pensare rimasta tra il vaso e ’l legno, 
può aver forza di sostenerlo; perchè se tanta poca ha virtù di ritenere il vaso 
ed il legno, riterrà certo la medesima* gravità o poco minore in figura sferica, 
perchè un medesimo peso lo porterà uno sotto qualsivoglia figura. Sì che non 
resta veruno scampo. E notisi pure come un tal solido galleggierà sempre tanto, 
quanto il peso del vaso lo sommerge sott’acqua. 

La terza esperienza è, che un catino di rame, fin che non tocca l’acqua, viene 
in giù con moto continuo; ma arrivato all’acqua, nè anche spinto, nè ripieno di 
quel corpo grave, si profonda. 

;jo La quarta esperienza è, che se l’aria sollevasse peso per la figura piana, do¬ 
serebbe chi pesa a suo prò o ferro o piombo fuggir la figura piana, quale farebbe 
per chi compera. 

La quinta esperienza è, che quelli artefici che accommoclano i legni da editìzio 
navale, hanno solo riguardo all’acqua, e non punto all’aria. 

La sesta ed ultima esperienza è, che se l’aria potesse sostenere qualche nave in 
su, le impedirebbe il corso, perchè ritenuta non si innoverebbe. Non dico per ora 
de’notatovi, che pur si veggono saldi star a galla non per altro che per la figura. 

Concludiamo adunque, che il galleggiare, in quanto a’ corpi leggieri, procede 
principalmente dal predominio dell’aria; quanto a’corpi più gravi dell’acqua, 
io dalla resistenza del mezzo, perchè in tali 1* aria inclusa può molto poco. 
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Frova che V aria non potrebbe comunicare la leggerezza alla parte terrestre. 

La comunicanza è, o per natura, o per participazione, o per arte, o ver per uso. 

L’ aria non può comunicare la leggerezza alle parti terrestri per natura, perchè 
la tavoletta non 6 trasmutata nell’aria. Nè per participazione: perchè non pos¬ 
sono gli elementi comunicar gravità o leggerezza se non mediante le qualità 
alterataci, come sono le quattro prime degli elementi ; e però non è cosa leg¬ 
giera. che non sia aria o fuoco o cosa che abbia predominio da queste. Nè per 
uso : perchè 1 * uso non si comunica, ma si fa da sè. Non per arte, propria degli 
uomini. L’ aria, adunque, non può in guisa alcuna tale comunicare la leggerezza 
alla materia grave. io 


Discorso Quinto. 

Che la figura sola fa galleggiare il solido. 

Per cognizione della, verità di questa proposizione si ponga, in prima, che 
niuna sustanza in questo mondo sollunare opera se non mediante gli accidenti 
che sono convenienti alla sua operazione: in quella guisa che avviene all’artefice 
che ricerca gli strumenti accomodati alla sua opera, che, non gli conseguendo 
atti, ne viene in quella più tosto impedito che apperfezzionato ; quantunque l’azione 
convenga più all’ agente primario che al secondario, come Aristotile insegna nel- 
l’ottavo della Fisica, dicendo che la causa secondaria non opera per virtù pro¬ 
pria, ma per virtù della primaria; e per questo nello stesso libro dice che ’l 20 
primario agente è più nobile del secondario. Per lo qual fondamento è neces¬ 
sario che la natura, la quale è produttrice de’ moti, adoperi qualche strumento, 
senza il quale non opererebbe. E perciò Aristotile, nel sesto della Fisica, per la 
quarta condizione necessaria al moto : Che l mobile fosse quanto e passibile. 

Secondo fondamento più particolare pogniamo. Se gli elementi si deono muo¬ 
vere, conviene che abbiano qualche figura. La figura è quantità terminata da 
superficie d’una 0 più linee; e questa è quantità continua e figurata. E perchè 
abbiamo detto che, se lo stromento sarà atto, concorrerà all’ operazione, e se no 
che la impedirà più tosto ; sarà ancora manifesto (essendo la figura strumento), 
che se ’l mobile l’avrà conveniente a dividerne il mezzo, facilmente egli se ne so 
discenderà più veloce, e se disconveniente, non solo discenderà con tardità, 
ma gliene sarà bene spesso impedito interamente il moto. 

Là onde, per esplicare la facilità 0 ditìicultà del mezzo, si ha da notare, nel terzo 
luogo, che, quanto al mobile, tal differenza nasce dall’ essere più e men grave, 
come Aristotile nel quarto del Cielo afferma, dicendo : < Se la virtù della gravità 
supererà la resistenza del mezzo, discenderà più velocemente all’ ingiù ; ma se 
sarà più debole, soprannuoterà il mobile che avrà tal gravità > : e quanto al mezzo, 
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se sarà più denso, sarà più difficile alla divisione; se più raro, più facile; e la 
ragione è che, essendo il denso quello che in poco distendimento contiene gran 
quantità di materia, e raro quello che in molto ne contien poca, ne succederà, 
conscguentemente, elio secondo le proporzioni delle forze del denso e del raro ne 
nascerà la varietà de’ moti più o men veloci. Ed in questo opera la figura. Ne 
seguirà finalmente elio, non essendo il resistere altro che non essere vinto, che è 
una privazione, come Teodoro Metochita dice nella sua parafrasi della Genera¬ 
zione e corruzione, che la. figura non produrrà tardità di moto operando, ma re¬ 
sistendo, che è privazione. E cosi non solo si dee chiamare strumento della natura 
io operante che desidera il suo luogo, ma impedimento e cosa operante, non col 
mobile, ma col mezzo: perchè, sì come la molta virtù dell’agente è impedita 
grandemente dalla figura, così la poca è totalmente superata da ossa; perlo- 
chè Aristotile, nel quarto del Ciclo, vuole che la figura piana possa far sopran- 
notare certi solidi, nel modo che si è detto e si dirà appresso. Perciò piglisi 
una materia, che nella figura sferica vada al fondo, e ridotta nella piana gal¬ 
leggi: dico che si farà manifesto che, volendo ritrovar la causa del galleggiare 
e avendo provato che non puote essere I’ aria, resterà necessariamente elio sia 
la figura. Perchè le cose, quanto sono più acute e più gravi, penetrano più fa¬ 
cilmente, e quanto sono più ottuse e meno gravi, dividono più difficilmente: 
20 le materie, adunque, piane galleggiano, per lo mancamento dell’ acutezza e della 
gravità, toccando 1’ acqua per lo lato piano, per tali cagioni non potendo rom¬ 
pere la superficie della molt’ acqua; come possono fare quella dell’aria, non si 
potendo in essa sostenere per la debolezza del suo corpo. Là onde, paragonando le 
forzo dell’ aria e dell’ acqua, si potrà concludere che, se 1’ aria sostiene un corpo 
in alcuna gravità, 1’ acqua ne sosterrà un altro in una molto maggiore. E con¬ 
siderata la resistenza dell’un mezzo, maggiore, e quella dell’altro, per la maggior 
estensione dello parti nella figura del solido non sarà difficile comprendere come 
l’acqua possa sostenere le materie gravi, in paragon dell’eccesso delle forze di¬ 
venute, per l’accidente detto, meno potenti delle sue; servata però l’egualità delle 
so forze della materia mobile in tutte le parti della figura, senza pendere per qual¬ 
che accidente più da una che da un’ altra parte. 

Risposta pwrtìcolari alla proposizioni dal Discorso dal Galilei . 

Posti i fondamenti universali delle nostre ragioni, conviene oramai rispondere 
in particolare alle proposizioni del Galilei che contengono in sè cose conveniente 
alla nostra presente materia. 

Dico adunque che, di quelle che nel proemio si ritruovano, ò da concedergli 
quella che ‘1 mettere in carta manifesta più la verità o falsità delle opinioni, 
clic non fa il disputare in voce; sì perchè, tralasciando altre ragioni, colui 
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clic non mette in carta, può sempre mai negare il suo detto ; sì ancora per¬ 
chè altri non può così facilmente, essendo il tempo della disputa breve e fug¬ 
gevole, in quel subito trascorso sceverare il vero dal falso e discoprire le fal¬ 
lacie delle cose che si dicono. Questo provano i proverbi seguenti : < 11 tempo 
solo è giudice di tutte le cose > ; e 1’ altro : < 11 tempo tutte le cose occulte con¬ 
duce a luce >. E concedesi altresì la sentenza d’ Alcinoo, che ’l filosofare dee 
essere libero. Ma che dobbiamo stare nella ragione, e nell’ autorità no, non lo con¬ 
sentiamo; perchè è palese che gli uomini grandi fecero sempre grande stima del- 
1’ autorità, e Aristotile se ben disse : < Amico Socrate e Platone, ma più amica m’è 
la verità >, nulladimeno citò spesso nelle sue opere diversi autori: ed ènne lara- io 
gionc, die ’l volersi partire dall’autorità seguita da un consenso grandissimo di 
savi, e massimamente senza esperienze e ragioni evidentissime, è veramente una 
cosa temeraria, e porge sospetto e occasione giusta di dire che uomo non intenda 
la cosa più tosto, o vero abbia mente inchinevole naturalmente al falso. A con¬ 
fermazione di ciò, è da considerare che da Aristotile, sì come non è mai rifiu¬ 
tata la ragione per l’eccellenza del senso, così nè V autorità ancor che la ragion 
prevalesse; perciochè è una maraviglia della natura che ella in ogni scienza e 
arte abbia prodotto il sovrano maestro, avendo divisamente in alcuni soggetti 
adoperato 1’ultimo di suo magistero, ed in quelli pur dimostrato le bellezze delle 
sue idee, additandone gli altri che là si riferiscono c prendano la norma. so 
Ma lasciamo questi preambuli del Galilei, e vegniamo alle proposizioni clic fu¬ 
rono cagione che egli componesse il sue» Discorso. E cominciamoci da quella che 
dice, che in una conversazione di letterati fu detto che ’l condensare era proprietà 
del freddo, e glie ne fu addotto 1* esempio del ghiaccio; a’quali contraddisse, affer¬ 
mando che 1 ghiaccio era più tosto acqua rarefatta: il che crede avere primie¬ 


ramente dimostrato, perchè egli sta agalla (clic se fosse acqua condensata, per 
esser divenuto, per la condensazion. più grave, non vi starebbe altrimenti) e, l’al¬ 
tra ragione, perchè Y acqua nel ghiacciarsi cresce di mole, segno, come dice, di 
rarefazione. Alle quali ragioni rivolgendomi, dico che la seconda non è vera, 
cioè che l’acqua nel gelarsi cresca di mole da per s<\ affermandosi il contrario: so 
ed alla prima dico che ’l ghiaccio, detto dall’ agghiacciamento e costringimento 
fatto dal gran freddo, si rarefò per accidente, come in molte altre materie in¬ 
terviene; perchè, ristrignendosi in esse alcune parti, alcun’altre per necessità 
escono, non essendo atte a congelarsi ; c così le dense si rarefanno, e si generano 
perciò entro di loro alcune porosità, nelle* quali penetrando l’aria chesi ritruova 
congiunta al freddo, vi riman rinchiusa (non dandosi il vacuo) ; le quali cose in¬ 
sieme divengono causo del galleggiamento suo. Ed argomento di ciò è il vedere 
che 1 cristallo, condensato dal freddo, è trasparente, per la mischianza dell’aria 
e dell’ acqua, come dice Erraino. Anzi il ghiaccio, per essere un poco più grave 
dell’acqua e, per conseguenza, dilungato dalla natura di essa per accidente, me- - ,J 
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diante la ragione della condensazione, essendo, secondo Alessandro, nel primo 
delle Quistioni, capitolo sesto, il ghiaccio acqua alterata molto, dovrebbe alquanto 
discendere; il che non fa, divenuto per l’aria contenuta, che supplisce e supera 
la gravità acquistata per accidente, più leggieri: ed in questa guisa un accidente 
va contrappcsando 1’ altro. La quale opinione non è invenzione nuova dell’ Autore, 
perchè fu innanzi d’ Averroe, nel comento decimo del terzo del Cielo, che volle 
che ’1 ghiaccio fosse acqua rarefatta; la quale fu da tutti rifiutata. Ma chi sa 
che egli non volesse dire < rarefatta per accidente >, in quanto, essendo dell’acqua 
uscito lo spirito e 1’ altre parti più sottili che corrispondono all’ aria, viene, in 
io quelle parti allargandosi che rimangono nel costringimento, il tutto a rarefarsi? 
Altrimenti sarebbe contro alla dottrina d’ Aristotile, che spesso esclama 1’ acqua 
esser condensata dai freddo; e sarebbe contro Ippocrate nel libro Dell’aria acqua 
e luogo, Teofrasto nel capitolo Se 1’ aria grossa o sottile conferisca alla conden¬ 
sazione, ad Alessandro Afrodiseo nel libro Della generazione e corruzione, a Ga¬ 
leno Delle facoltà de’semplici medicamenti, nel primo capitolo, nel 16 e nel 17 e 
altrove, a Macrobio nel libro settimo de’ Saturnali capitolo duodecimo, e Sim¬ 
plicio, e altri infiniti. 

Il Galilei dice che di poi gli fu risposto, che ’l ghiaccio stava a galla per la 
ragion della figura larga; alla qual cosa contraddisse, asserendo che la figura 
20 non era cagione di fai* galleggiare o andare al fondo. Ma di questo parleremo al 
suo luogo, e volgeremo al presente il nostro ragionamento a quello che egli va 
ricercando, cioè la intrinseca e vera cagione dell’ ascendere alcuni corpi solidi 
neH’acqua e in quella galleggiare, o vero discendere; ove egli asserisce, non acquie¬ 
tarsi interamente nella ragione data, da Aristotile, e perciò conclude, con Archi¬ 
mede, essere 1’ eccesso della gravità dell’ acqua che supera la gravità di quelli. 
Nella qual cosa dovrebbe pure acquietarsi, poiché non solo per la ragion d’Ari¬ 
stotile, ma per la natura ancora della cosa stessa, è noto appresso a tutti gli 
uomini che, quanto la cosa è più grave, vada tanto più in giù. Anzi Aristotile in 
poche parole esplica chiarissimamente la cosa ne’libri del Cielo e in altri luoghi: 
so che le parti per intrinseca inclinazione vanno al proprio luogo, chiamando intrin¬ 
seca inclinazione la gravità o vero la leggerezza; e la cagione ne’ misti dichiara 
in una parola, farsi il moto loro dall’elemento predominante. Ma è ben da con¬ 
siderare, contro ali’ Autore, che non conviene chiamare la gravità intrinseca e vera 
cagione, concorrendo ella all’ operazione come potenza solamente e non come intrin¬ 
seca causa, appartenendo questo alla natura della cosa o almeno alla densità, come 
vera causa se bene accidentale. Ma gli principi sono molti: il cielo, il generante e 
qualche volta il togliente lo impedimento, la forma (la quale se sia principio sola¬ 
mente passivo o attivo, o attivo e passivo, non è al proposito), la densità e la gra¬ 
vità. E Alessandro Afrodiseo, nel primo dell’Anima cap. 2, dice: < Il caldo e ’l secco 
io facciamo spezie di fuoco, e da questi e in questi è generata la leggerezza >. E ’l 
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medesimo si può dire della gravitò, cioè esser generata dalla freddezza ; tralasciando 
la disputa so la qualità degli elementi siano le forme loro, dicendo solamente che 
ancora le alteratrici qualità sono principi de’ moti. Però si conclude che, volendo 
insegnare il Galilei ad Aristotile i principi, vada cercando di portar la luce al sole: 
il quale, mentre cerca esplicare il più o ’l meri grave, parve che non si curi di 
abbassare i termini filosofici. E, primo, por formar una spezie ricerca due cose, 
ugualità di molo e di gravità, che sono tra sò molto differenti, trovandosi l’una 
senza l’altra: come, dunque, forma un’essenza di due enti così separati? Oltre 
che, il più e ’l meno non mutano spezie: come, dunque, più o men grave potrà 
mutarla? K di poi, dà al legno la gravità assoluta; e pure è di sua natura leg- io 
giere. E nondimeno, acciò che per la varia significazione de’ termini non s’oscu¬ 
rino i concetti, dicasi di medesima grandezza e gravità, non di medesima gran¬ 
dezza, nè gravità di medesima grandezza, ma non gravità di medesima gravitò, 
ma non grandezza. 

Adduce poi le proposizioni matematiche, le quali sono: I corpi che soprannuo- 
tono, deono essere men gravi dell’acqua; e quelli che vanno al fondo, più gravi 
di essa. Queste proposizioni appella l’Autore vere, ina difettose: le quali vera¬ 
mente non sono difettose, come egli dice, per tal accidente della trave; perchè, 
ben die la trave fosse di mille libbre, potrà forse galleggiare sopra un’ acqua di 
cinquanta, por essere per natura più leggiere dell* acqua mediante l’introclusa 20 
aria e la resistenza dell' acqua. E ben vero che si ricerca proporzionata quantità 
di acqua per sostenere la trave, quale è quella di cinquanta» libbre messa in 
stretto vaso; sì che interverrà il medesimo alla trave come alle navi, che per mare 
galleggiano sostenute dall' acqua sola che circonda attorno. Al che se avesse avuto 
riguardo l’Autore, non si sarebbe maravigliato della trave galleggiante in acqua di 
minor peso, ma più tosto che poca acqua in un bicchiere sostenga un altro bicchiere 
carico di qualche sasso e, per questo, assai più grave. 11 medesimo interviene negli 
altri vasi. Clio si dirà adunque? forse che le cose gravi non possi no acquistare il 
luogo loro naturalmente? non diro io già questo; ma solo per accidente, quale è la 
figura. L’Autore pone l’aria. 0 qui è la nostra disputa ; e per questo, più acciden- 80 
tale che essenziale, egli esclama contro la figura, e la disputa è, se 1’ aria tiene, 
o vero l’acqua; perchè la medesima ragione che muove Aristotile a riguardare 
la figura per conto dell* acqua, la medesima poteva persuadere il Galilei a metter 
la figura per ragione dell’ aria. Anzi nella resistenza dell’ acqua esso da sè stesso 
discorda in più luoghi; imperocché ora dice clic l’acqua resiste, ed altrove dice 
che non contrasta punto: basta che l’Autore niega l’invincibile resistenza del- 
1’ acqua. 

Ma perchè il Signor Buonamico, conforme alla dottrina del suo maestro, inse¬ 
gna che ne’ moti degli elementi siano congiunte 1* inclinazione con la divisione 
del mezzo, in che riprese Archimede che afferma, i solidi che galleggiano non 40 
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esser più gravi dell’acqua; ne fu ripreso dal Sig. Galilei: defendendo ora noi 
la dottrina peripatetica, ne verrà anco difeso il Buon amico. Il quale, nel quinto 
libro del Moto, non si quieta nel detto di Archimede, essendosi poco innanzi 
fidato nel detto di Seneca, che i sassi e uomini senza notare soprastiano in cer- 
t’acque; e pure i sassi sono più gravi dell’acqua. Ora, se l’esempio sia vero o no, 
cerchilo chi non crede a Seneca: a me basta che la dottrina sia vera. Ma ve¬ 
niamo noi ad altre sperienze. Si vede che il piombo e F oro galleggiano, sì per 
la figura, sì per la piccolezza; e puro non è dubbio che sono per natura più gravi 
dell’acqua: onde assolutamente può esser vero il detto d’Archimede; ma posta 
io la divisione del mezzo, per molti riguardi può riuscire falso: e però Aristotile, nel 
secondo della Metafisica, diceva che F esquisitezza del parlare intorno alle cose 
matematice non bisogna ricercarla in tutte le cose, ma solamente in quelle che 
non hanno materia. Non basta, dunque, dire che non galleggia il più grave, ma 
bisogna aggiugnere < che divida il mezzo > ; perchè non lo dividendo, senza dubbio 
gitllcggerà, e dividendolo si affonderà, come disse Aristotile nel quarto del Cielo. 
E però F Autore più tosto dorerebbe dimostrare la leggerezza del ghiaccio perchè 
posto nel fondo ritorna a galla, che perchè galleggi: ed allora avrebbe concluso : 
< adunque il ghiaccio è aereo alquanto >, poi che ogni solido che sta su F acqua è 
aereo. E per chiarezza maggiore diciamo che delle cose galleggianti, altre per la 
20 sua natura galleggiano, come più leggieri, altre o per la figura o per la piccolezza, 
ancorché più gravi, non si sommergono. Ora la disputa nostra è di quelle cose 
che non per la leggierezza, ma per la figura, stanno a galla; il che non solamente 
conviene alle cose gravi, ma aiuta anco le leggieri, che per la figura si tuffano 
più o meno difficilmente. E per ritornare alla divisione, guardisi come un legno 
non solo galleggia perchè è aereo, perchè così l’arerebbe l’aria sostenuto in alto 
come fa la paglia ed altri minutissimi corpi, ma anche per il sollevamento del- 
1’ acqua, in modo che F aria resista per starsene al proprio luogo, F acqua poi 
resista al terreno del legno per non dividersi, e più per conservarsi che per 
opporsi ad altri: cliè se l’acqua cedesse, arriverebbe anche il legno fino al fondo, 
so non essendo V aria bastante a sostenerlo, come già si è detto. Ora, che la gravità 
presupponga la divisione, con due ragioni si può dimostrare. La prima è : 1’ an¬ 
dare o non andare a fondo si fa trapassando o non trapassando, che avviene per 
la maggiore o minore resistenza, e questa dalla maggiore o minor densità, es¬ 
sendo più o meno parti unite : ma la gravità nelle cose sollunari ò effetto della 
densità: adunque la densità ò la principal causa della facile o difficile divisione; 
e non la gravità, se non secondariamente. L’altra ragione è, che, tolta la difficoltà 
di dividere il mezzo, non ci sarà cagione per che il più grave più presto si 
muova del raen grave; perchè altrimenti si caccierebbe in giù dal mezzo quello 
die fusse men grave con prestezza maggiore. Qui fu ripreso il Signor Buonamico, 
•io quasi abbia detto che un vaso di legno pieno d’acqua se ne vada al fondo: e 
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non hì avverte che quel filosofo non afferma che vada o che non vada, ma presui>- 
posta F esperienza ne rende la cagione, o confessa che questa esperienza è dif¬ 
ficile a strigare; basta che sia viva la sua ragione, che V acqua, movendosi in giù, 


aggrava per non essere al proprio luogo. 

Quanto al sospetto che potrebbe dare Archimede, non avendo fatto menzione 
della divisione del mezzo, ma solamente toccato il cacciamento dell* acqua, come 
causa di tornare a galla i solidi men gravi di lei; il Signor Galilei dice che si 
potrebbe sostenere per verissima la sentenza di Platone e di altri, che megano 


assolutamente la leggerezza, centra il lhmnamico ed il suo precettore Aristotile. 
Averci qui desiderato che il Galilei avesse detto, se sa che Anassimandro e De-io 
mocrito mettevano V universo infinito, dove naturalmente non può dirsi nè su nè 
giù: il che ancora negò Timeo, appresso Plutone, per cagione dell'assimiglianza; 
diè, per essere il mondo sferici», ha solamente V intorno e mezzo, de* quali nè Y uno 
nè l’altro può aver su e giù (poi che il mezzo è nel mezzo: e V intorno, verso il 
suo antipode, sarebbe sopra e sotto); voleva ancora che tutti gli elementi l'ussero 
gravi, acciò che potessero restare nel proprio luogo. Ma Aristotile, considerando 
nel inondo l’estremo e mezzo, chiama l’estremo sopra e’l mezzo sotto, e che na¬ 
turalmente il sopra prima sia del sotto, sì come il destro del sinistro ; sì che non 
per l’assiiniglianza circolare, ma per la differenza dell’estremo al mezzo, vuole 
Aristotile che altro sopra, altro sotto, possa chiamarsi. Ora, essendo tre sorti di 20 
moti, cioè secondo la grandezza, secondo la qualità e secondo il luogo, non meno 
nel moto locale si fa la mutazione da un contrario all’ altro, che la si faccia ne gli 
altri moti. E contrarii sono, secondo il luogo, sopra e sotto, e ne rende Alessandro 
la cagione: perchè F istesso, come tale, non può essere in cose contrarie; e però il 
soggetto allora si dice mutarsi, quando lascia la prima forma e ne piglia un’altra. 
Ora, essendo il luogo forma, e movendosi il mobile dalla potenza all’atto, ed essendo 
questo moto naturale, poi che n’ ha il mobile principio in sò stesso, no segue chia¬ 
ramente che *1 fuoco si muova insù, non per cacciamento de’ corpi più gravi, ma 
per sua natura. Ed io, conforme ad Aristotile, domando ora se il fuoco abbia 
moto naturale 0 no: non si può negare ch'egli non l'abbia, perchè si darebbe so 
natura senza moto; 0 avendolo, non può all ingiù: bisogna, dunque, che abbia po¬ 
tenza a salire, perchè si muove ((nello che può e non quello che non può: questa 
potenza chiamiamo leggerezza. Onde se egli non fusse inclinato per natura al suo 


luogo, ma elio vi andasse cacciato, tal moto non gli sarebbe naturale, ma fuor 
di natura; poi che tal principio non è a lui intrinseco nè naturale, ma del tutto 
estrinseco e violento. È, adunque, leggiero il fuoco per sua natura, e non per pri¬ 
vazione: anzi vediamo, e lo nota Simplicio, che il maggior fuoco più presto si leva 
in alto che il minore, il quale p ir dovrebbe esser men grave che il maggiore. 

I* analmente, tutto quello che si è detto della resistenza del mezzo, qua si appar¬ 
tiene. Si concede bene da noi il cacciamento, per non darsi il vacuo e per la 40 
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continuità che cleono avere le parti ; ma quel che importa è la divisione del mezzo. 
Quell'esperienza che adduce, che 1’esalazioni ignee più velocemente ascendono 
per r acqua che non fa l’aria, vorrei ch’egli dicesse donde ha tal esperienza, e 
se mai ha visto tali esalazioni ascender per 1' acqua ; perchè nè io, nè altri con 
i quali abbia ragionato di questo, siamo stati di vista tanto acuti, che le ab¬ 
biamo potute discernere. 

Dice poi, contra il Bnonamico, clic tanto è considerare ne* mobili il predominio 
delli elementi, quanto l’eccesso o ’l mancamento di gravità; e però, tnnt’è il dire 
che il legno dell’abeto non va al fondo perchè ha predominio aereo, quanto il 
io dire, perchè è men grave dell’acqua. Si risponde, molto meglio essere il dire che 
galleggia il legno per il predominio aereo che per esser men grave, perchè nel 
legno notante si donno considerare due cose: 1’una è l’immergersi alquanto nel- 
Tacqua, l’altra è il non sommergersi: quella viene per ragione della terra, questa 
per la ragione dell’aria clic si contiene in esso; a quella fa l’acqua resistenza, 
con questa non ha combattimento veruno, eh è non cerca 1’ aria andar sotto acqua; 
e pur con questa dorerebbe esser la contesa, se V acqua resistesse al men grave. 
Oltre che già si è provato che anche i più gravi galleggiano; sì che la cagione 
immediata del galleggiare non è 1’ essere men grave doli’ acqua, ma il predominio 
aereo, con la resistenza del mezzo, come si ò detto. 

20 Comincia il Galilei con l’esperienze a dimostrare che la figura non operi nel 
galleggiare. E 1’ esperienze sono : la prima d’un conio o piramide, fatta d’abeto, 
cipresso, cera, o altra materia simile; ed afferma che ugualmente tanto la parte 
larga, quanto V acuta, del conio o piramide, penetra 1’ acqua; donde raccoglie clic 
niente operi la figura. Al che, primo, si risponde, non essere tale esperienza a pro¬ 
posito; di poi, concludere cosa falsa. Non è a proposito : perchè quando parliamo 
della figura piana, intendiamo una figura assolutamente tale, quale potria essere 
una tavoletta d' ebano o un quattrino ; ma quando l’Autore parla del piano del 
conio o piramide, parla di una sola parte, e perciò non è maraviglia clic ’l piano 
della piramide, per gravità del resto, si sommerga fin tanto che non ritrova 
so tant’acqua a sostenerlo. Se poi, rivolgendo la parte acuta verso l’acqua, si vedrà 
che tanto della parte più larga resterà Inora dell’acqua, quanto ne restava fuori 
volta per l'altro verso; la ragione sarà, perchè quando le forze del grave im¬ 
posto superano le forze dell’acqua, tanto vincerà un corpo più grave, quanto un 
men grave. E bisogna ben notare, che quella parte della piramide che è più fa¬ 
cile a dividere 1’ acqua, è più difficile a essere sospinta; e per il contrario, la parte 
clic è più larga, come è più difficile a fendere, cosi è facile ad esser cacciata: 
tal che simili esempi non fanno a proposito. Poi, che concludono cosa falsa, si 
vede chiaramente, fermandosi la piramide tutta (piasi in un punto dalla parte 
acuta, e in larghezza dalla base, cioè in più punti ; e più difficilmente trapassano 
•io più punti che uno: donde si conosce che lo stesso Autore, forzato dalla verità, dice 




(li sotto che più velocemente vada al tondo una palla che una tavoletta piana 
della medesima materia; che da altro non può derivare che dalla figura. Il me¬ 
desimo si può dire de* cilindri, le parti de’ quali si profondano per la gravità di 
sopra che gli spinge. Quanto all 1 esperienza della cera, si vede che ella violen¬ 
temente è portata sotto dal piombo, e sollevato il piombo violentemente dal su¬ 
ghero; sì che in questo violenze non si può vedere quel che operi la figura. E se 
tale esempio valesse, varrebbe anco contro la natura, che spesso viene violentata. 
Kd in tutti questi esempi si vedrà la diversità dell’operare in diverse ligure, se¬ 
condo il più o inen veloce. In quanto jhh a quello che si dire, tanto andare al 
fondo una tavoletta quanto una palla quando saranno poste nell* acqua, ed esser io 
poste nell* acqua intende, secondo la dilfinizione del luogo data da Aristotile, esser 
circondata dall’acqua, e che la tavoletta non si può dir posta nell’acqua, ma 
sopra l’acqua, non essendo ella circondata dull’acqua; si risponde che il ricercare 
se l’ebano quando non ò bagnato sin sopra V acqua o nell* acqua, non fa al pro¬ 
posito di quel che si ricerca: perchè si tratta chi* cosa sia quello che lo fa gal¬ 
leggiare quando non è bagnato. Oltracciò, lamentandosi I’Autore de gli avversari 
che posano 1 ’ebano, non bagnato, sopra e non nell’acqua, possono anche quelli 
ricercare da lui, perchè, bagnato V ebano, non ni posi nell'acqua, cioè nella super¬ 
ficie, ma sotto la superficie dell'acqua. Diciamo, dunque, che questi sono rispetti 
relativi e differenze di lungo, clic non tolgono V essere una cosa nel luogo. Chè 20 
essere in luoijo , parlando però propriamente del luogo, si può intenderò in quattro 
modi: 0 in quiete naturale, cioè quando il mobile si quieta naturalmente; 0 in 
quiete fuor di natura, (piando il mobile si quieta per essere impedito; 0 nel moto 
naturale, quando si muove al proprio luogo; o noi moto violento, quando è del 


proprio luogo cannato: ora 1 ( ebano, o vero il quattrino, si dice essere in luogo, 
mentre elio è nell*acqua fuori della natura sua; perchè se l’acqua che sostiene 
tal solido non lusso luogo di quella {iurte che tocca, ne seguirebbe che quella 
parte contenuta dall'acqua non funse in luogo, cosa pur troppo assorda. Quello 
poi clic l’Autore aggiugne, dover essere il luogo della medesima natura, cioè tutto 
aria o tutto acqua, si vede nella natura il contrario: chè la terra è parte circoli-SO 
data dall’aria, parte dalTacqua. come ed altri* cose patiscono il medesimo. 

Quello poi che l’Autore sogghigno, che la medesima figura piana non possa essere 
ora causa di quiete e ora di tardanza di moto; si risponde che il solido molto dila¬ 
tato perde della sua forza, e sopra di lui 1 ’acquista di modo il mezzo, che lo so¬ 
stiene e ferina: il che non avvenendo in molti, per non essere molto dilatati, divi¬ 
dono il mezzo, e tanto più velocemente o più tardamente si muovono, quanto 
sono più o meno atti a dividere il mezzo resistente. Onde si vede nell’acqua 
stessa altri corpi galleggiare, altri andare al fondo, chi più presto 0 chi più tardi, 


secondo la maggiore o minore estensione: tal che la figura giova alla quiete ed 
alla tardanza, secondo diversi modi e rispetti. 
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Dice di poi: < Eleggasi un legno o altra materia, della quale una palla venga dal 
fondo dell’acqua alla superficie più lentamente che non va al fondo una palla d’ebano 
della stessa grandezza, sì che manifesto sia che la palla d’ebano più prontamente 
divida P acqua discendendo, che Y altra ascendendo; e sia tal materia, per esemplo, 
il legno di noce. Facciasi dipoi un’assicella di noce simile ed eguale a quella d’ebano 
degli avversari, la qual resta a galla: e se è vero che olla ci resti mediante la iigura, 
impotente, per la sua larghezza, a fender la crassizie dell’acqua, l’altra di noce, senza 
dubbio alcuno, posta nel fondo, vi dovrà restare, come manco atta, per lo medesimo 
impedimento di figura, a dividere la stessa resistenza delPacqua >. Rispondo, secondo 

io il maestro del Galilei, che l’acqua scaccia in su le cose più leggieri d’essa; e però 
la figura, non avendo nessuna natura in suo aiuto, non può fare la quiete, conio 
la fa nelle cose più gravi d’ essa acqua, avendo il mezzo cooperante per non di¬ 
vidersi. Rispondo, di più, che, secondo il Gallilei, ogni solido penetra l’acqua; onde 
sarà necessario, per levare il vacuo, che Y acqua sottentri alle cose leggieri e le 
mandi in su per coltello, il che non interviene nelle cose più gravi dell’ acqua. 
Rispondo anco, che la cosa leggiera non può stare nel fondo, per qualunque com¬ 
mozione diesi faccia nell’acqua ne l’intrare il corpo e poi nel ritornare l’acqua 
nel proprio luogo, le quali parti cercano riunirsi; non così nella parte di sopra, 
per ragiono delia siccità. 

20 Segue l’Autore che < dell’andare a fondo la tavoletta l’ebano o la sottil falda 
d’oro, ne è cagione la sua gravità, maggiore di quella dell’acqua, e del galleg- 

i 

giare la sua leggierezza, la quale, per qualche accidente forse sin ora non osser¬ 
vato, si venga a congiungere con la medesima tavoletta, rendendola non più, come 
prima era, mentre si profondava, più grave dell’acqua, ma meno; e tal nuova leg¬ 
gierezza non può dependere dalla figura, sì perchè le figure non aggiungono o 
tolgono il peso, sì perchè nella tavoletta non si fa mutazione nessuna della figura, 
quando ella va al fondo, da quella clic l’aveva mentre galleggiava >. Qui si con¬ 


tengono più dubbi che parole. Primo, già si è dimostrato che anco le cose più 
gravi dell’acqua galleggiano in essa; onde non è vero quel elio si dice, che ne 
no sia cagione la leggerezza, la quale meglio si diceva minor gravezza. Quell’ acci¬ 
dente, poi, che si dice fin ora non osservato, dall’ Autore forse non è osservato, 
ma gli altri sanno esserne cagione la figura: la quale assolutamente non muta 
il peso; ma che ella non trattengala tavoletta, si niega, e tocca a lui provarlo; 
il che non fece, sì come si è dimostrato, e però potè il principio il Galilei nostro. 
E per (lare in questa parte qualche sodisfazzione, quando si dice che la figura 
non dà nè toglie peso, bisogna avvertire che il peso si può intendere in due modi: 
o al quanto della gravità del corpo in sè stesso, alla quale non importa la figura, 
perchè un corpo sotto qualsivoglia figura sarà sempre del medesimo peso; o vero 
in quanto al mezzo, rispetto il quale la figura senza dubbio fa riuscire il corpo 
40 più o meno grave: perchè se sarà di figura sferica, toccherà a poca parte del 
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mezzo sostenerlo, ma se sarà di tigura piana, sarà da pia parti sostenuto ; e per 
questo sarà men grave in questa che in quella figura, non altrimenti che più 
uomini da un medesimo peso vengono meno aggravati che i pochi. 

Dice di poi, esser falsa la dottrina d’Aristotile e degli avversari < cioè che la ta¬ 
voletta resti a galla per la impotenza di fendere e penetrare la resistenza della era* 
sizie dell*acqua; perchè manifestamente apparirà, le dette falde non solo aver pe¬ 
netrata l’acqua, ma esser notabilmente più basse che la superficie di essa >. Si 
risponde che non si farà, quant* al presente, differenza nessuna tra lo spingere ed il 
penetrare, se bene alcuni la fanno, avendo opinione dm il quattrino o l’ebano più 
tosto faccia l’acqua essere spinta in giu che penetrata: ma questo poco importa, io 
perchè si chiama galleggiare il rimanere su l’acqua, cioè non profondandosi il corpo 
sotto l’acqua: per la qual causa non già si niega mai il subintrare alquanto, secondo 
le parti, il corpo galleggiante jht ragione della maggiore o minore partecipazione 
terrena, che ricerca proporzionate parti del mezzo a sostenere le parti terrestri; 
altrimenti si negherebbe anco che 1 legni stiano su l'acqua, poi che anco quelli 
subentrano, secondo le parti, nell’acqua: ina sia, di grazia, la nostra disputa del 
galleggiare, il che vuol dire < non profondarsi tutto il corpo sott’acqua >. 

Va di poi dicendo: < Ma se ella lui già penetrata e vinta la continuazione del¬ 
l’acqua, ed è, di Nini natura, della medesima acqua più grave, per qual cagione non 
sóguita ella di profondarsi, ma si ferina e si sospende dentro a quella piccola cavità 20 
che co ’1 suo peso si è fabbricata nell’acqua? Rispondo: perchè nel sommergersi sin 
che la sua superficie arriva al livello di quella dell’acqua, ella perde una parte della 
sua gravità, e 1 resto poi lo va perdendo nel profondarsi e abbassarsi oltre alla 
superfìcie dell’acqua, la quale intorno intorno le fa argine e sponda; 0 tal per¬ 
dita fa ella mediante il tirarsi dietro e far seco discendere 1 ' aria superiore e 
a sè stessa, per lo contatto, aderente, la qual aria succede a riempiere la ca¬ 
vità circondata da gli arginetti dell’acqua; sì che quello che, in questo caso, 
discende e vien locato nell* acqua, non è la sola lamina 0 tavoletta d’ebano 
o di ferro, ma un composto d’ ebano e d’ aria, dal quale ne risulta un solido 
non più in gravità superiore all* acqua, come era il semplice ebano 0 ’l sem- 80 
plico oro >. Per risposta diri», come l’Autore si fida troppo nell’aria, refugio 
troppo debole; e pur sa che la natura non se ne cura troppo, che l’ebano 0 il 
quattrino 0 altre cose simili stiano a galla, essendo questo effetto della volontà 
o vero arte, che spesso hi oppone alla natura, con questo che anco la imita: per 
il die la natura non arebbe dato all’ aria tal proprietà, contro il suo ordine e 
contro la natura dell’aria istessa, di sostenere su l’acqua le parti terrestri. E che 
sia contro la sua natura, è manifesto: poi che l’aria più conviene, per ragione del- 
1 umidita, con 1 acqua che con la terra, contraria a essa tanto nella qualità at¬ 
tua (ome passiva; onde la terra più tosto sarebbe scacciata che ritenuta, come 
impedimento dell ordine della natura. Diamolo, dunque, alla resistenza dell’acqua; 40 
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flovc meglio si vede la prudenza della natura, che vuole unite le parti, come le 
lece, e non separate. Non si niega il tenere dell’aria per ragione della resistenza, 
perchè tal modo veramente è naturale: ma ben si niega il tenere per contatto, 
poi che. oltra lo dette esperienze in principio, è pure chiaro che, levata la conti¬ 
guità d’alcuni solidi che galleggiano con qualche cosa fluida, non si vedono pro¬ 
fondarsi, anche ohe sia il fluido piti grave dell’acqua. K non si vedo con gli occhi 
nostri che alcune figure, quanto più entrano nell’acqua, tanto maggiormente si 
sostengono? e pure dovrebbe essere il contrario, poi che si sminuiscono le forze 
dell'aria negli arginetti. per essere «li minore quantità d’aria e, per conseguenza, 
io di minore virtù. 

Nell’ebano galleggiante appariscono tre cose: la prima, che alquanto discende; 
la seconda, che fa sponde; la terza, che non si sommerge: ora ricerca la causa 
della terza apparenza, massimamente essendosi così affondato, e dice essere l’aria 
contenuta in quella cavità che si la tra V ebano e gli arginetti. Contra a questo, 
argumento così: Nel modo medesimo tocca l’ebano l’aria innanzi che si profondi, 
che doppo latti gli arginetti: ma innanzi non lo sostiene: dunque nè anche «leppo 
non si può dir che l’aria, toccanti* gli arginetti, sostenga l’ebano; perchè non lo 
tocca, adunque non Io tiene. Nè si può dir che quest’aria rinforzi quella che tocca 
l’ebano: perchè in simili corpi l’una parte non rinforza l’altra, avendo ciascuna 
20 la sua perfezzione per natura, e senza nessuna varietà non variandosi la natura. Di¬ 
ciamo, dunque, che l’ebano discende alquanto, perchè le prime parti dell’acqua 
non sono bastanti a sostenere quel peso; e però si ricerca più copia di acqua, 
tanto che lo sostenga. 11 medesimo interviene a’legni ed altri simili, sostenuti 
dall’acqua che li circonda attorno. Li arginetti poi si fanno, perchè, occupando 
l’ebano quella parte di acqua, bisogna «die tanta ne salga, quanta è stata 1’en¬ 
tratura d’esso; onde quanto più s’assottiglierà l’ebano, tantomeno s’alzeranno 
le sponde. E non voglio tacere che l’acqua non trascorre per quella tavoletta, 
perchè fugge la siccità, sua contraria; come si vede l'acqua alzarsi versata nella 
terra secca, e correre per la bagnata. Concludiamo, dunque, che l’ebano non si 
30 sommerge per la ragione della figura, nel modo che si «> detto innanzi. 

Quello poi che dice, clic dell’aria e dell’ebano se ne fa un composto; doveva 
prima a simil composto trovargli nome, c mostrare come per il solo contatto si 
faccia composizione. K pur io credevo che la composizione dell’aria e della terra non 
funse in altro che nel misto, nel quale concorrono i restanti duo elementi a pro¬ 
durlo tutti insieme; i quali, doppo la pugna ridotti in una contemperanza e per 
«issa in una concordanza, ancorché siano contrarii c per un rispetto inimici, per 
un altro divengono poi amici. In questa guisa dice Ermino, nelle sue Quistioni 
tìsiche, che nella medesima parte di corpo si ritrovano gli elementi contrari; ma 
che sia un altro modo nuovo di composizione tra l’aria e la cosa terrea, e mas- 
K> siraamente rimanendo 1’ una e 1’ altra cosa nel suo essere, non credo si potrà mai 
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immaginare; perchè Aristotile, nel «Ielle Parti de gli animali, pone tre modi 

di conip'-i/.iona, ima de gli elementi nal misto, P altra détte parti similari, e la 
terza delle dissimilali : poi, nel dichiararli in quel Itn .» non fa mai mendoAe 
alcuna di questa nuova coinpoHÌziovie ; nè menu niuuo de gl'interpreti suoi nel di¬ 
stinguerla ne’ tre modi, cioè di potenza «• d' atto •• di «ohi |wrf«tte, le quali o si 
fanno per aggiunzione o per mistione u |*r m. m uglio o vero secondo la concor¬ 
renza delle parti discrete in un lino, come la città che ai compone di cittadini* 

P universo delle «uè juirti, hi* Itene che »u tale detta nupropriamente composi¬ 
zione. K i'Im* questa ootal composizione non aia, dimostriamolo in poche parole. 
Perché nella composizione •* qualche unione, è ninv^no che consideriamo quattro io 
cose: cioè la causa, le parti, il fine e’1 tempo. Quanto alla causa, non si ritrova: 
perchè chi le compone? Le parti come possono convenire n.-niue, eesendo in 
tutto e per tutto contrarie ? 11 fine, che deve èsser comune alle parti mediante 
hi composizione, dov'r, una Urne e P altra ita a galla ? queste non sono di¬ 
verse ? Il tempo, m* non si può mai Paria disgiugnere dalla tavoletta, per non 
darsi il vacuo, un* m ritrova? Diaamo, dunque, non essere cwniMwiziono veruna 
tra l'aria e lu tavoletta. 

Dice l'Autore più «li sotto, e**er falso che la tavoletta vada al fondo in virtù 
«lei nuovo peso, perchè P acqua nell acqua non ha gravità veruna. Si risponde: 
Che Pacqua non porti gravità, -a può intendere in dui mudi: o immediatamente, a 
••ioè quando l'acqua con l'arqua è unita, •• cosi sarà vera la proposizione: perchè 
la naturale inclinazione è desoli rm «lei proprio luogo; conseguitolo, ni quieta e, per 
conseguenza, non aggra\» rà più innanzi. *d come il saziato non desidera più il cibo, 
come nota Simplicio. f£ pur vrr«» eh* P elemento nel suo luogo aggrava secondo 
1 attitudine: e co*u ìntes* Aristotile qu«nd» di**c c he tutti gli elementi, fuor che 
il fuoco, aggravano nel proprio luogo; inde inteso e peggio ripreso da Tolomeo. 

O h intende la pro|>osu)ohe mediante un altro c«»r|Mi, e coni riuscirà falsa: parche 
a questo modo non meno aggrava Yu qua m U’a« «pia che qualsivoglia altro corpo; e 
per tanto m sommerge il va**», avendo dentro acqua, come se avesse piombo o 
sa8H ° : # * lu ragione for*e è qu* sta. jendn* in tal raso Ih gravità del vaso e la 30 
gravità dell acqua diventa una grotta che Mipern quella dell' acqua, nella Quale 
per questa causa si protoni U. 

Replica 1 Autore, che < non è U gravità dell'acqua contenuta dentro al vaso 
quella che li» tini al fondo, in i l i gr ività pr«»pria del rame, superiore allagra- 
^it.i in specie dell acqua: chè ti vaso |’uss«- di materia men grave dell acqua, 
imn basterebbe l'oceano a tarlo sotnm«rgerr >. Replico anch'io, non esser vero 
« li** la gravita propria del rame lo tiri al fondo; perchè, risotto Y estensione 
«*d H88ottigliuxKme del solido (atta dall’ artefice, h «'• in tal modo indebolita]* 
tnrzii, che non può sommergersi, e cosi il più forte per natura è diventato per 
arte più del»ole; aiutato poi dalla gravità dell'Acqua infuna, subito comincia ino 
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profondarsi, sì che, parte per essere spinto in giù dall’ acqua, come alieno dalla 
natura acquea, parte per essere in moto, per il qual più aggrava, ed anche per 
mutare la tigura, descende più presto: e non avvien questo nella materia no¬ 
tabilmente meno grave dell’ acqua, perchè sì come 1’ acqua spigne in giù le cose 
più gravi, così caccia in su le cose più leggiere, tanto per evitare il vacuo, quanto 
per il desiderio dell’unione; dove notabil cosa è il vedere nel medesimo corpo 
una pugna di chi lo spigne e di chi resiste. Ma se la materia sarà poco meno 
grave e che per esperienza vada al fondo, come io ho sentito da molti degni 
di fede che i legni da navigare in Germania, collegati con chiodi di legni e senza 
io ferro veruno, pieni di acqua vanno al fondo; io non vi saperci trovare altra ra¬ 
gione che quella del Signor Buonamico. 

Quanto allo più gocciole che, avendo maggior gravità d’ una sola, non man- 
dono al fondo la tavoletta, e che l una, bagnando tutta la superficie della tavo¬ 
letta, raffonda; fu risposto innanzi: e perù si (lice che non fa la maggior gravità 
al profondare il solido, ma il trascorso dell’acqua sopra osso lo fa andare in 
giù; per che quelle gocciole, mantenendosi qualche poco di siccità sopra la tavo¬ 
letta, non la manderanno mai al fondo. Kd è da considerare come l’Autore all’op¬ 
posizione che ha dato contra la risposta che la tavoletta bagnata andassi al fondo 
per il desiderio delle parti superiori dell’ acqua d’ unirsi con l'inferiori, non fu 
20 vero che, se concludesse la risposta degli avversari, anco le inferiori parte d’acqua 
spignerebbono in su la tavoletta: perchè l’acqua per sua natura non ascende mai ; 
filtro clic, le parti hanno bisogno del tutto, e non il tutto delle parti; massima¬ 
mente che le parti elementari rimanendo in più per fez/ione clic le parti degli 
animali, non sono tanto desiderose del tutto, perchè senza quello godono le loro 
operazioni perfette ; e però il tutto non ricerca le sue parti, rimanendo anco 
questo perfetto senza quelle, per la medesima ragione. 

Forse alcuno di quei sitinol i etc. (pag. 101. lì«. 86 e seg.] Innanzi che risponda, 
notisi clic, i principii messi dall'Autore nel principio del suo trattato saranno di poco 
valore: perchè se l’aria ritiene le cose più gravi dell’acqua, la conclusione non è por 
30 sè, ma per accidente; ma i principii d'Archimede parlano per sè; adunque è difettosa 
l’opera del Galileo, c più tosto contraria a’ principii che favorevole. L’Autore in que¬ 


sta materia va dimostrando la roteazione dell’aria con tre esempi: il primo è che una 
palla di cera asciutta va a galla, e bagnata, aggiuntovi un poco di piombo, va al 
fondo; e di poi, sollevata dall’aria del bicchiere spinto in giù rivolto, sta a galla. Per 
risposta s'ha da notare contro l’Autore, primo, che egli non vuole che l’aria operi 
su corpi bagnati, e ora dice che l’aria porta in su la palla bagnata: secondo, erra 
volendo che l’aria sola la porti in su; e pure tale effetto appartiene principalmente 
all’acqua, che muovendosi muove le cose in essa; anzi l’aria si porta dalla terra e 
non porta la terra: terzo, noi disputiamo se l’aria per contatto sostiene; ed egli 
40 va mostrando che porta per moto : quarto, che la palla bagnata va al fondo per 
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esser bagnata; e pure, parendo miracolo che ritornando dal fondo non abbia ad 
essere bagnata, non rende la ragione di tale effetto; e pure poteva dire, non essere 
più interamente» bagnata: quinto, equivoca nel dire che la medesima aria la porti 
in su; perchè se intende dell’demento, questo è il medesimo; se intende della 
parte, come lo può sapore? nè si può conoscere una parte dall’altra in tanta 
quantità iV urial mescolata. Ma tralasciando tale esame e venendo alla causa, dico 
che ogni corpo nel muoversi, se vince V impedimento che trova innanzi, lo porta 
seco ; altrimenti, resta impedito e fermo : fierché, adunque, spigrendo in giù il bic¬ 
chiere, si caccia dal proprio luogo tanta quantità di acqua quanta importa la 
grandezza del bicchiere e 1' aria contenuta in esso, nel trarre fuori il bicchiere io 
ritorna l’acqua al luogo suo e l’aria anch'ella ricerca il suo; e così mandono per 
violenza in su la palla, come anche possono mandare il bicchiere in su, se non 
si rivolta per coltello. 

11 secondo esempio è che, se tufferemo nell* acqua qualche corpo, nel trarlo 
Inora ella lo seguita. Si ris|Mincle che l’acqua non seguita quel corpo per ragione 
del contatto, ma perché, avendo quel corpo, per quanto è la sua grandezza, levato 
l'acqua dal proprio luogo, necessario è che, ritirandosi, 1’acqua sottentri, ac¬ 
ciò non resti il vacuo. Oltre che, questo non fa a proposito, disputandosi solo come 
l’aria sostenga: anzi tale esempio averebbe dimostrato corno 1’acqua tiene, se 
per il contatto un corpo tenga l'altro; e pura l'Autore attribuisco all’aria il te -20 
nere per ragione del contatto e lo niega dell'acqua, se bene più difficilmente si 
separano i corpi dall'acqua che dall'aria, perché li sarebbe forse pericolo di le¬ 
vare la contiguità in universale, ma non nell’aria, poiché subito toccherebbe 
l'acqua, come l'aria tocca l’aria ne’ moti, non solamente ritenendo, ma di più spin¬ 
gendo. In che, adunque, tal esempio gli può giovare V e che vuole concludere? 

11 terzo esempio è de’corpi solidi, li quali < se saranno di superficie in tutto 
simili, sì ('he esquisit issi inamente si combacino insieme, né tra di loro resti aria, 


che si distragga nella separazione e ceda sin che 1’ ambiente succeda a riempire lo 
spazio, saldissimamente stanno congiunti, nè senza gran forza si separano >. Si ri¬ 
sponde, primo, che la disputa è dell’aria contigua al solido, e non di due solidi ; 80 
che separandosi difficilmente, non però ne segue che si separi con la medesima 
difficoltà 1 aria dal solido, come si vede chiaramente per esperienza : oltre che nè 
questi solidi, per tal difficoltà, uno toccando l'altro lo sospende, ma ben lo trat- 
tiene alquanto tin che per moto, che ha bisogno di tempo, entra 1’aria, per pe¬ 
ricolo del vacuo o vero della contiguità universale. K ben vero che può assai qualche 
simiglianza, dalla quale nasce 1* amor naturale nella natura : e segno manifesto è 
che non in tutti li contigui esquisitissimamente si fa tale difficoltà, 0 pure da tutti 
e desiderata nel medesimo modo la contiguità universale. Basta che tra l’aria 
e 1 solido non interverrebbe tal pericolo, nè è nessuna simiglianza; ed anche che 
tosse, niente fa al proposito nostro. Ma questo appartiene ad un’ altra materia. 40 
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Dice l’Autore: < ma perchè l’aria, 1’ acqua e gli altri liquidi molto speditamente 
si figurano al contatto de’corpi solidi, si che la superficie loro esquisitamente 
si adatta a quella de’ solidi, senza clic altro resti tra loro, però più manifesta¬ 
mente e frequentemente si riconosce in loro 1’ effetto di questa copula e aderenza, 
che ne’corpi duri, lo cui superficie di rado congruentemente si congiungono >. A 
questo diciamo che, se la contiguità meglio si fa tra corpo liquido e solido che 
tra due solidi, si staccherà senza dubbio più diflicilmente un solido dall’aria che 
da un altro solido; e pure la sperieuza è in contrario, conforme alla ragione che 
non vuole, essere salda la copula del corpo non saldo. Quello poi che si dice della 
io virtù calamitica, con salda copula congiungente tutti i corpi; non si può udire 
senza maraviglia che sia tanto la virtù calamitica diffusa e comunicata quasi a 
tutto l’universo : oltre che la calamita tira da lontano il ferro; non cosi V aria il 
solido, che, secondo l’Autore, congiunta lo tiene: ed in questo proposito mi sov¬ 
viene di Blemmida, che nella Parafrasi Politica disse, il tenere della calamità es¬ 
sere come fine del tirare, come quello che tira ha per fine il godere la cosa tirata. 

Segue l'Autore: < e chi sa che un tal contatto, quando sia esquisitissimo, non 
sia bastante cagione della unione e continuità delle parti del corpo naturale ?> 
lo vorrei che mi si dichiarasse che differenza si faccia tra squisitissimo contatto, 
unione e continuità. Primieramente, continuo e contiguo non è ristesso ; e due corpi, 
20 ancorché esquisitissimamente contigui, non si diranno mai continui, che solo sono 
quelli che hanno le parti unite con termine comune, quali non sono i contigui: come 
può dunque la contiguità essere causa della continuità V Oltre a ciò, chiamisi, an¬ 
corché impropriamente, esquisitissimo contatto nelle cose continue: che differenza 
sarà tra esso, 1’ unione e la continuitàV Saranno senza dubbio tutt’ uno: perciochè 
non sarà mai uno causa dell 1 altro. Diciamo, dunque, che potendosi questa parola 
uno pigliare in tre modi spettanti al proposito nostro, per tralasciare ora l’equivoco 
e la ragione o secondo il genere o secondo la spezie o secondo il ninnerò ; sì come il 
genere unisce le spezie tra loro differenti, e la spezie gl’individui, cosi la forma 
corporea unisce le parti del corpo fra di loro separate, con maggior perfezione clic 
80 non fa nè la spezie nò il genere ; onde la parte che si separa dalla forma, non 
si dirà già mai essere parte del tutto: e la ragione è manifesta, nè fa al pro¬ 
posito nostro. 


Ecco, FAutore intorno alla resistenza pare contradire a sè medesimo, parte ne- 
. gaiulo la resistenza quanto alla quiete, ma non quanto alla tardità, e parte ne¬ 
gandola in tutto e per tutto, come si vede in qualcuno di questi suoi esempi. Ma 
se P acqua non camina su V acqua, nè descende per P acqua, nè si divide da sè, 
nè si muove al moto d’altrui, è necessario concedere che si divide per violenza: 
e pur chi non sa che niun corpo desidera la propria divisione? essendo ciascuno 
latto dalla natura non diviso, ma continuo; e ’l contrario, allora è perfetto quando 
io ha le sue parti unite. Stando adunque la cosa cosi, non è dubbio che, chi volesse 
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dividerlo, esso resisterebbe al dividente <• cederebbe allora quando fosse da forze 
maggiori superato; perchè cede veramente, non avendo però mancato di lare 
quanto ha potuto per ritardare almeno la vittoria al nimico : e Unito più resiste 
nel combattere, quanto è più denso. K si vede ancora per esperienza che, quando 
si spigne con la inailo l’acqua in giù, si sente qualche resistenza; la quale non 
si sentirebbe, se le parti cedessero solamente, e non resistessero: conio anche il 
medesimo avviene a chi va contro al vento o a ehi fende la terra. 

Ma torniamo allo ragioni del Galilei, elio impugnano la resistenza del mezzo: 
delle quali la prima é che, se fosse la resistenza, tanto sarebbe nelle parti interne, 
quanto nelle* prossime alla superficie. Alla quale si risponde che la cosa meno io 
grave dell' acqua, ancorché galleggi, si sommerge in ogni modo, più o meno se¬ 
condo la maggiore o minor gravità ; e la stessa acqua, secondo la maggiore o minor 
grossezza, sostiene più o meno la cosa che le sta sopra : come, per esempio, una 
nave si solleverà più nell'acqua salata che nella dolce ; come ogif altra cosa atta 
a salire dal fondo, salirà più presto nel mare che nell'acqua dolce. Ma torniamo 
alla nave, e diciamo che questo le avviene perché la cosa elio sta sopì'acqua 
più e meno vince, secondo la proporzione della gravità sua in paragone di quella 
dell' acqua ; e sosterrà più la maggior quantità che la minoro, delle parti dell’ acqua: 
e però sosterranno più una cosa grave le parti dell’ acqua che sono prossime alla 
superficie insieme con quelle che le sono lontane, che loro sole, che potrehbono 20 
esser vinte dalla maggior gravità; perché, se bene la cosa ò più lieve secondo 
la natura, ricerca nientedimeno una certa proporzione del mezzo, in proporzione 
della figura e della gravità. 

11 secondo argomento é che ogni corpo nell'acqua, se è grave va al fondo, se 
è lieve sta a galla; adunque cede, ma non resiste. Questo argomento è contro di 
lui: perché, se delli corpi più gravi dell'acqua, che per loro natura vanno al fondo, 
altri vanno più presto ed altri più tardi, e delli corpi leggieri altri s’immergono 
più ed altri meno, ne seguirà necessariamente che si dia la resistenza; perochè 
se T acqua solamente cedesse, come per termine di creanza fa al nobile il ple¬ 
beo, non ci sarebbe causa alcuna di varietà, perché il cedere sarebbe uno ed 30 
indifferente. 

Adduce, seguendo, V esempio dell’acqua torbida, nella quale dice che le materie 
intorbidanti stanno sei 0 sette giorni a discendere al fondo: il quale esempio ia 
simigliantemente per noi; perché, se non fosse la resistenza, quelle particeliuzze 
non starebbono tanto a discendere al luogo loro, ma vi discenderebbono in un 
momento. Perlochè, quantunque il Galilei si dimostri di mal animo contro Ari¬ 
stotile, pure porta le ragioni sue in suo favore. 

Indi segue dicendo che non si potrà trovare minima virtù, che alla resistenza 
dell acqua all 1 esser divisa non sia minore : chè < se fosse di qualche sensibil 
potere, qualche larga falda si potrebbe trovare di materia simile in gravità al- 40 
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l’acqua, la quale non solo si fermasse tra le due acque, ma non si potesse senza 
notabil forza abbassare o sollevare >. Si risponde a questo in due modi : il primo, 
per contraddizione, che da cose impossibili non ne segue mai niente ; impossibile 
( \ che si ritrovi, quanto alla natura, cosa simile in gravità alF acqua, che non sia 
similmente acqua (imperciochè dato il medesimo effetto, ne seguirà sempre la me¬ 
desima causa; come, per esempio, data la medesima risibilità all’ uomo ed al leone, 
ne seguirà che tanto il leone (pianto F uomo sia ragionevole): il secondo che, dato 
e non concesso che fosso una cosa simile in gravità all' acqua, non avrebbe in essa 
luogo diterminato, ma per tutto sarebbe il suo. 
io Ci mancava l’esempio eh’un capello tirasse una trave per acqua: ma rispon¬ 
diamogli, in ogni modo, negando che nella paura eh’ altri avrebbe che e’ non si 
strappasse, non si sentisse un poco di resistenza: la quale si pruova manifesta¬ 
mente; perchè, se la trave che si tirerà avrà dalla parte clic ha da fendere l’acqua 
la figura più larga o si tirerà per lo traverso, dividerà il mezzo con maggior dif- 
ficultà che in altra guisa. Sì che questo argomento ancora, non fa contro Ari¬ 
stotile; perchè mossa la medesima trave secondo diversi moti, se non fosse la 
resistenza, tanto le poche quanto le molte parti cedendo nel medesimo tempo e 
nel medesimo modo, non sarchiamo più diflicultà in uno che in un altro modo; 
la qual differenza è nota nella differente forma di un navilio largo e stretto. 

20 E venendo alle sue figure matematiche, diciamo che la proporzione che pruova 
in esse, non fa al proposito nostro ; perchè egli piglia per concesso in quelle la 
cosa che si cerca, che è errore di logica. Là onde abbiamo di già provato che la 
materia che sta sopra l’acqua, galleggia in due modi, o perchè di natura è più 
lieve di essa, o vero perchè in una certa proporzionata gravità la figura la fa galleg¬ 
giare. E simigliantemente abbiamo provato che quella vada al fondo, che non solo 
eccede nella gravità secondo la natura, ma che ha ancora le forze maggiori di 
quelle del mezzo o le può superare in proporzione. E similmente diciamo che egli 
non pruova che un solido di più grave materia debba, per galleggiare, aver l’aria 
che lo sostenga, come era necessario dovendo provare la sua opinione. Si con¬ 
ilo elude, adunque, universalmente che le parti degli elementi che si muovono al luogo 
loro, lo fanno combattendo e vincendo; in maniera tale che, non vincendo, non lo 
conseguiscono mai con la propria loro natura solamente, impedite da maggiori 
forze, come a un sasso sospeso a un filo avviene. Però le figure sono cagioni di 
far galleggiare quel solido in cui le parti non sono unite, e perciò non possono 
superare il mezzo cooperante con esse. 

Alla fine viene il Galilei a dimostrarsi più che mai inimico d’Aristotile, impu¬ 
gnandolo, e Democrito difendendo, e dando ancora contro all’ uno ed ali’ altro. Mi 
sforzerò, adunque, io non di difendere Aristotile, che non ha bisogno di mia di¬ 
lesa, ma, quanto potrò, dichiararlo solamente; il che farò, non perchè Aristotile 
4 o fosse di nazion greca, ma per la verità: imperciochè se questa ragion valesse, 
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nessun valente greco nelle scienze avrebbe mai contraddetto all* altro; a pur veg¬ 
liamo tante dispute fatte tra loro medesimi. Perloehè dico che chiunque, qual 
che si sia lo interesse, non pregia e riverisce la verità, non si dee veramente, il 
bene dello Stelletto abbandonando, stimare uomo, ma più tosto una mala bestia. 
Torniamocene al nostro proposito, e consideriamo le parole d\A ristatile, che sono : 

« Le figure non sono causa del muoversi semplicemente in giù o in su, ma del 
muoversi più tardi o più velocemente; e per quali cagioni ciò avvenga, non è dif¬ 
ficile il vederlo >. Il Galilei intorno a queste parole dice che Aristotile nomina le 
figure come cause del tardo «• ilei veloce, escludendole dall’ esser cause del moto 
assoluto e semplice. Ma io non veggio che Aristotile abbia detto che le figure io 
siali cause del moto assoluto e semplice, ma dice che sono i\Gx; y cioè sempli¬ 
cemente, cause: e la ragione è chiara; perchè Aristotile mai distingue i moti as¬ 
soluti e non assoluti, ma nel retto, nel circolare o nel misto, e parla in questo 
testo universalmente, dicendo che le ligure non sono cause da per sè di niun 
moto. Ne meno intende die le figure siano cause del moto semplice e non com¬ 
posto, ma intende universalmente di qual si voglia moto locale. E venendo al- 
1 'esplicazione di quella parola semplicenimte, credo che ci potremo quietare nella 
dichiarazione d'Ammonio nel capitolo Del genere, esponendola in quattro modi, 
eioè universalmente, particolarmente, propriamente e vanamente. In questo luogo 
la prende Aristotile < propriamente >, volendo dire elio ’l moto proceda dall’essenzia 20 
della cosa e non dalla figura, come altri avevano detto, seguendola in quella guisa 
che fa T ombra il corpo, essendo essa accidente, cioè ente imperfetto; e per questa 
cagione non può produr moto, però che tale opera appartiene alla natura. Anzi 
essendo il moto più perfetto della figura, ella non può esser causa efficiente d* un 
effetto più nobile ili sè : però questa serve alla natura a produrre tale effetto, 
come all’ architetto servono gli strumenti all’opera. E sì nobile è il moto, che rap¬ 
presenta quasi la natura che lo fa: onde non senza ragione gli antichi filosofi 
chiamarono i moti termini dello nature, perciochè sì come i termini separano le 
cose tra loro, cosi i moti distinguono le nature. La figura, adunque, non fa altro 
clic concorrere più 0 meno alla intenzione del proprio motore, per la maggiore 30 
0 minor resistenza, come abbiamo detto. Però conclude Aristotile che la diver¬ 
sità de' moti secondo il più o meno tempo non può procedere dalla natura, es¬ 
sendo la stessa, ma dalla diversità delle figure, in quanto sono cagioni che ’l 
solido più o meno vinca. Siano, adunque, le figure da per sè cause non del moto, 
ma del modo, cioè del più veloce e più tardo, che si fa per la più e meno re¬ 
sistenza. 

Il Galilei segue che, se per Aristotile le figure sono cause del moto più tardo 
0 più veloce, adunque non potranno essere cause della quiete. Si risponde, essere 
tutto il contrario: chè se, per esserq dilatate, alcune figure impediscono il mobile 
dal suo moto e tanno il moto più tardo, quando saranno molto dilatate lo ini- 40 
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pediranno totalmente c saranno causa di quiete, come anche si vede per espe¬ 
rienza: e però Aristotile congiugne, nel quarto del Cielo, il tardo con la quiete e 
li referisce alla figura come causa. 

Ricerca poi: Se alcune figure fanno la quiete, adunque alcune raccolte saranno 
cause di moto; che è conti’Aristotile. Si risponde elio non ci ò conseguenza: per¬ 
chè le figure non per sè sono cause di moto, ma di modo, cioè più veloce e più 
tardo, ed anche da per sè sono cause della quiete, in quanto il più forte per na¬ 
tura, per estensione lo fanno più debole, ed il superante superato. 

Va ancora investigando V Autore, se quella parola senijrìicernente si debba 
io congiugnere con la parola causae o vero col verbo feruntur. A questo diciamo, 
che si ha da congiugnere con la parola ferantur, dove la pone Aristotile; ma 
ancorché si congiugnesse con la parola causae , non farebbe niente in favor suo: 
perchè Aristotile, come abbiamo detto, dalla diversità delle figure concludo il più 
o meno veloce moto, onde se lo figure si dessero, quali appartengono, a gli elementi, 
aiuterebbono elle bene il moto loro, inquanto la cosa mossa dee avere quantità 
figurata; ma perchè in tal caso sono indifferenti, la indifferente natura seguendo, 
non vengono a variarlo secondo il tempo, perchè sì come da indifferenti cagioni 
procedono indifferenti effetti, così dalle differenti, differenti effetti. 

Dice più avanti nel suo libro il Galilei, che da Aristotile, nel quarto della Fi¬ 
so sica, sono attribuite le cause primario del più e men veloce alla maggiore o minor 
gravità de’ mobili paragonati tra di loro, ed alla maggiore o minor resistenza 
de’ mezzi dipendente dalla maggiore o minor crassizie, e che la figura vien poi 
dallo stesso considerata più tosto come causa strumentaria della forza della gra¬ 
vità, e che da queste cose conclude che la figura per sè stessa non farebbe nò 
gravità nè leggerezza. La qual conseguenza diciamo esser falsa: perchè Aristo¬ 
tile nel quarto della Fisica parla di materie diverse, e nel quarto del Cielo della 
maggiore o minor velocità del moto nella medesima materia per la ragione delle 
figure. 

Viene anco l'Autore a battaglia con Aristotile per un ago, e dubita contri esso 
30 perchè posato leggiermente su 1’ acqua resti a galla non meno clic le sottili falde 
di ferro o di piombo. Distrighiamoci di questa ancora, dicendo, in prima, che il 
Galilei cerca tra queste cosette se alcuna ne potesse trovare, per la quale gli 
riuscisse còrrò Aristotile in qualche errore, come, per esempio, d’ ortografia, e non 
in cose gravi; poi, che il fare l’esperienza se un ago sta a galla o no, è tanto 
facile ad ogn’ uno, che non sarebbe stato men facile ad Aristotile, il quale volle 
vedere infinite e difficili esperienze. FJ gli intendenti della lingua greca sanno 
ormai che ’l vocabolo usato da Aristotile in questa materia, peXóvyj, che in lingua 
latina significa acus, significa 1’ ago da reti, il dirizzatolo de’ capelli, ed altri aghi 
grandi: perchè, adunque, il Galilei non prese di questi? Ma per fare la sua espc¬ 
ro rienza ne prese uno che propriamente si dee dire aghetto o aghino, e non ago, e 
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viene in tal maniera striglierò Aristotile, sì come non tosse altro l’ago che nghino: 
o pure (jlcus significa per metafora ancora nciciilam , cioè £«~{5tov. Oltre che, il pa¬ 
ragone non si fa mai negli estremi, ma nelle coso più prossime: e però nelle parole 
d'Aristotile ove dico < e altre cose minori o meno gravi >, cioè de’larghi ferramenti 
o piombo, che se sono ritonde o lunghe, come 1’ago, vanno al fondo, si deono 
adunque prendere agili un poco minori de 1 larghi ferramenti c piombo, e non i 
minimi ; i quali soprai)nuotano nel modo che afferma Aristotile di alcune cose, per 
la pieciolezza loro nuotano per l’aria e 1’acqua, come la rena d*oro o altro cose 

terrestri e polverizzate; e non è dubbio che le cose minime si sostengono più nel¬ 
l’acqua che nell’aria, se non avviene qualche altro accidente. io 

Contradice ad Aristotile, perchè afferma che foro battuto e la rena d’oro ed 
altro cose terree e polverizzate nuotano per l’aria, negandone la esperienza e di¬ 
cendo nuotare commosse «lai vento. Al che pur si risponde, che Aristotile in questo 
luogo parla tiguratamente, cioè nominando la parte per lo tutto, 

perchè il vento eontien due parti, l'esalazione e l’aria contigua che è mossa per 
violenza: e questo è modo comune di parlare; si come si suol dire che l’aria 
porta alcuna cosa, perchè (piasi sempre indi’aria è alcuna commozione. Ma di¬ 
ciamola come sta: •■jrtjypx nou s * chiama l’oro battuto, ma la limatura; nè Aristo¬ 
tile dice che nuoti su l’aria, ma su l’acqua, come osservò Simplicio, e così non 
occorre fondarsi nel vento. 20 

Impugna di nuovo l’Autore la risposta d’Aristotile contri a Democrito: il quale 
ebbe opinione elio alcuni atomi ignei, che continovamente ascendono per l’acqua, 
sospingono in su e sostengano quei corpi gravi che sono molto larghi, e che li 
stretti calino a basso per la poca quantità d’atomi clic contrasta e ripugna loro: 
perchè rispondendo Aristotile a Democrito, disse che ciò dovrebbe più facilmente 
avvenire nell’aria; sì come il medesimo Democrito ne muove contro di sè in¬ 
stanza, ma, dopo averla mossa, la scioglie leggiermente, con dire che i corpuscoli 
clic ascendono in aria fanno impeto disunitamente. 

Dico che Aristotile non ha risposto al falso scioglimento di Democrito, perchè 
ora fondato su principii falsi, cioè su’ calali da'quali voleva si facessero tutte le so 
cose, e contra quelli altre volte aveva disputato Aristotile e mostratone la vanità 
loro, tal che sarebbe anco stato vano il trattarne più volte di questi senza pro¬ 
posito: ed in vero è quella dottrina una tal pazzia, che mi vergogno io, non che 
Aristotile, a trattarne. E pure, poi che pare se ne tenga conto, dicanosi, di grazia, 
per qual cagione abbino quei calidi più forza di sostener per acqua che per aria ? 

Se perchè vengono più uniti, ma perchè più noli’ acqua s’ uniscono che per aria? 

E dovunque s’ uniscono, necessario è che lascino un luogo e che s’ accostino al- 
1’ altro : nel luogo, dunque, lasciato non potranno aver forza di sostenere; e pur la 
forza si vede uguale a tutte le parti : se giù non vogliamo dare tanto cervello 
a gli atomi, che, non altrimenti che soldati in battaglia, vadino soccorrendo secondo 40 
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il bisogno ; o non niego però che potessero essere a tempo. Ma, di grazia, usciamo 
delle pazzie tanto espresse. 

Dice l’Autore, che s’inganna Aristotile non avvertendo che i medesimi corpi 
sono men gravi nell’acqua che nell’aria, e però si sosterranno più facilmente 
in quella clic in questa. S’inganna ben egli doppiamente : prima, perchè non 
ha inteso Democrito, il quale non attribuiva il sostenere all’ acqua, ma a quei 
calidi solamente, e però il sostenere più nell’ acqua che nell’ aria non fa a pro¬ 
posito di Democrito ; dipoi, perchè non vuole la resistenza posta da Aristotile, 
senza la quale non si può render ragione perchè una cosa pesi più nell’ aria che 
io nell’acqua, perchè altrimenti un corpo dovunque sia posto ha la medesima gravità. 

Adesso l’Autore si sforza a confutare Democrito, non stimando in nessuna ma¬ 
niera la riprensione d’Aristotile contra Democrito. Onde dice che < se gli atomi 
caldi ascendenti nell’ acqua sostenessero un corpo che, senza ’1 loro ostacolo, an¬ 
drebbe al fondo, ne seguiterebbe clic noi potessimo trovare una materia pochis¬ 
simo superiore in gravità all’acqua, la quale, ridotta in una palla o altra figura 
raccolta, andasse al fondo, come quella clic incontrasse pochi atomi ignei, e che, 
distesa poi in una ampia e sottil falda, venisse sospinta in alto dalle impulsioni 
di gran moltitudine de’ medesimi corpuscoli, e poi trattenuta al pelo della super¬ 
ficie dell’ acqua ; il che non si vede accadere, mostrandoci V esperienza che un 
20 corpo di figura, v. g., sferica, il quale a pena e con grandissima tardità va al 
fondo, vi resterà e vi discenderà, ancora ridotto in qualunque altra larghis¬ 
sima figura. Bisogna dunque dire, o che nell’ acqua non sieno tali atomi ignei 
ascendenti, o, se vi sono, clic non sieno potenti a sollevare e spignere in su alcuna 
falda di materia che, senza loro, andasse al fondo. Delle quali due posizioni io 
stimo che la seconda sia vera, intendendo dell’acqua costituita nella sua naturai 
freddezza: ma se noi piglieremo un vaso, di vetro o di rame o di qualsivoglia 
altra materia dura, pieno d’acqua fredda, dentro la quale si ponga un solido di 
figura piana o concava ma che in gravità ecceda 1’ acqua così poco che lenta¬ 
mente si conduca al fondo, dico clic, mettendo alquanti carboni accesi sotto il 
so detto vaso, come prima i nuovi corpuscoli ignei, penetrata la sustanza del vaso, 
ascenderanno per quella dell’acqua, senza dubbio, urtando nel solido sopradetto, 
lo spigneranno sino alla superficie dell’acqua, e quivi lo tratterranno, sin che du¬ 
reranno le incursioni de’ detti corpuscoli ; lo quali cessando dopo la suttrazion 
del fuoco, tornerà il solido al fondo, abbandonato da* suoi puntelli >. 

Intorno alle parole del Galilei è da notare che egli, primieramente, erra vo¬ 
lendo che la figura ampia e larga, clic tocca il fondo, abbia da esser sollevata da 
quelli atomi caldi, che nell’acqua, secondo 1* opinione di Democrito, si ritrovano 
in pochissima quantità; perchè fra la superficie della figura larga e la parte della 
superfìcie della terra, che si toccano fra loro, non può esser quantità bastante a 
m muovere tali figure in su. Di poi erra, perchè potrebbe confutare Democrito con il 
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diro che qualsivoglia gravità, in figura dilatata, che galleggia in su l’acqua, sa¬ 
rebbe anco sostenuta sotto la superficie dell 1 acqua e, di più, potrebbe anco esser 
sollevata in alto per la medesima gran quantità, che tanto sarebbe nel mezzo del¬ 
l’acqua come nella superficie; poi che ristessi in numero che lo potrobbono so¬ 
stenere in alto, lo potrobbono anco sollevare in alto. Erra, ponendo gli atomi. 
Erra, ponendo la penetrazione de' corpi. Erra, chiamando la caldezza corpo. Erra, 
dicendo che il caldo sostenga, del quale è proprio riscaldare e penetrare; e ’1 so¬ 
stenere, de’corpi. Erra, perchè, ancora che quelli calidi fossero fuoco, ad ogni modo 
non potrobbono sostenere sopra di loro le cose terrestri, essendo questi per na¬ 
tura leggieri e quelle per natura gravi. Erra, mettendo il fuoco dentro all’acqua, io 
senza esser mantenuto da qualche convenevole materia. Erra, perché vuole che 
sia nell* acqua fuoco, senza vederlo e senza provarlo. Erra, perchè il fuoco, mo¬ 
vendo, si ricerca il suo luogo, e non resta nell’acqua. Erra, perchè l’acqua calda 
non sostiene i corpi più gravi d’ essa, se non sia per qualche commozione. Erra, 
ponendo moto a gl' indivisibili. Erra, perchè tali atomi arebbono sostenuto meglio 
nell’aria elio nell’acqua; perchè nell’aria non «arebbono così sparpagliati come 
nell’acqua, per la contrarietà interposta. Erra, mettendo il fuoco nell’acqua senza 
essere spento. Erra, perchè il fuoco nell'acqua non sosterrebbe, ma più tosto s’ar¬ 
merebbe contro l’acqua come destruttiva del suo essere. Erra, chiamando la cal¬ 
dezza atomo; che si distende con la quantità del subietto. Erra, perchè chiama 20 
indivisibili i corpi ignei. Erra, ponendo l’acqua mezzo del moto naturale del fuoco. 
Erra, ponendo i corpuscoli sostenere più in cima che nel mezzo. Erra, perchè dà 
al fuoco più forza che all’ acqua. Erra, perché l’inconveniente crede essere causa 
contro Democrito. Erra, dando allo coso indivisibili tatto. Erra, ponendo essere 
tisico indivisibile. Erra, perchè quelli corpuscoli abbrucerrebbono quelli corpi, c 
non li sosterrebbono. Erra, perchè i corpi rari non sostengono sopra di sè tali 
corpi gravi, ma si dividono da loro facilmente. Erra, finalmente, per non ricer¬ 
care altre minuzie, dicendo che il fuoco partorisca fuoco atomo per servizio di 
quelli corpi gravi. 

Concludiamo, dunque, che chi non vuole caulinare alla cieca, bisogna che si so 
consigli con Aristotile, ottimo interprete della natura; che, nel fino del quarto libro 
del Cielo, non se la passa solo con addurre un inconveniente, ma con renderne la 
cagione, bene esplicata da lui: cioè che il tutto depende dalla più e men facile 
divisione del mezzo; cioè che le cose larghe, essendo più spazioso, sono causa clic 
la gravità del solido si appoggia in più punti, e, per conseguenza, accrescendo an¬ 
che le parti del mezzo, pigliano tanta forza contro il galleggiante solido, che così 
lo fanno stare a galla. Il contrario è nella figura acuta, nella quale, posando la 
gravità in manco punti, vengono accresciute le forze di sopra e diminuite quelle 
di sotto, e, conseguentemente, vincendosi il mezzo dal solido, è penetrato in tutte 
le suo parti ; e si vede per esperienza che quanto più lo figure sono acute, tanto 40 
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più si sommergono. E questo vuole intendere Aristotile, quando dice che le figure 
piane comprendono molto: donde si cava manifestamente che la figura piana non 
solo è causa della tardità del moto, ma d’ una intera quiete. Questo non può in¬ 
tervenire all’aria, per essere molto debole: anzi l’esempio che adduco PAutore, 
che un legno tanto vincerà l’acqua ascendendo come Paria discendendo, è falso; 
perchè, con questo che nell’ascendere non solo è mosso dall’ aria, ma anche così 
scacciato dall’acqua, a ogni modo ascende più tardi per P acqua che non discende 
per 1 * aria senza comparazione veruna. E chi negherà mai che non si tagli più 
difficilmente il corpo più sodo che il più debole, per la maggiore resistenza? È 
io falso, adunque, che non s’ abbia a poter ritrovare o imaginare virtù, della quale 
la renitenza dell’acqua all’esser divisa e distratta non sia minore; perchè la 
virtù d’aria è minore. E per ritornare al nostro proposito, benché le strisce fatte 
d*una falda di piombo o d’altra materia sopranuotino, ciò non è contro quello 
che scrive Aristotile ; perchè esse galleggiano per la loro piccolezza. E da questo 
si comprende chiaramente, esser falso quello che asserisce il Galilei dicendo che 
< quando ben l’usse vero elio la renitenza alla divisione lìisse la propria cagione 
del galleggiare, molto e molto meglio galleggierebbono le ligure più strette e più 
corte che le più spaziose e larghe >. Dico esser false simili parole: perchè in questa 
parola stretto, o intende d’ un corpo continuo che abbia la medesima gravità che 
20 aveva la figura piana, o vero intende d’ una figura stretta che soprannuota per la 
piccolezza: se del primo modo, non solamente non soprannuota meglio tal figura, 
ma nè meno soprannuota in guisa alcuna; ma lui intende del secondo, come si 
vede nella tavola A B D C, c però non fa al proposito nostro, perchè noi parliamo 
(l’una figura piana e d’una raccolta o stretta, come d’un ago, e die abbino la 
medesima gravità in un medesimo subbietto, cioè in un medesimo corpo continovo. 

Indi si rivolge pure a esso, che, confutando Democrito, argomentava così : Se 
una gran mole d’aria avesse maggior quantità di terra che una piccola d’acqua, 
l’aria senza dubbio sarebbe più grave, e discenderebbe, conseguentemente, in giù più 
presto dell’acqua: sì clic Aristotile vuole che la maggior parte di terra si muova 
30 più presto della minore: il che è falso. Mostreremo noi che non è falso: ma tra 
tanto dicasi perchè più presto in giù si muova il ferro che il legno, ancor che di 
grandezza disuguali. 

Questa opinione, posta dal Galilei, fu avanti del Mazzoni, mosso dallo parole 
del testo d’Aristotile che si porranno qui appresso, nelle quali afferma che più 
velocemente si muova il tutto che la parte, per contenere il tutto quantità mag¬ 
giore; la qual cosa stimando il Mazzoni errore, lasciò nel suo libro scritto che 
Aristotile vi cascò per non aver conosciute le proporzioni matematico. Per la 
quale inconsiderata ed arrogante calunnia, siamo sforzati di nuovo a prendere la 
dichiarazione d’Aristotile: per lo che fare esamineremo prima le parole del testo, 
40 e di poi dimostreremo il senso di esse. 
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Il tosto dal Mazzoni addotto, nel terzo del Cielo, è questo : <E se Ridividerà 
un corpo che abbia gravità come la linea C K alla linea CD, se ’1 tutto si muove 
per tutta la linea C E, è necessario che la parte si muova nello stesso tempo della 
C D > : la qual cosa il Mazzoni dice essere per esperienza falsa; tenendo che Aristo¬ 
tile affermi ancora il medesimo nel quarto della Fisica, con quelle parole < lo 
stesso corpo e lo stesso peso, per la parola stesso, che stima che significhi lo 
stesso , secondo la medesima spezie, cioè secondo la medesima materia. Rispon¬ 
deremo, adunque, al Mazzoni ancora, e dimostreremo in prima gli errori eh’egli 
ha commessi, e quindi trapasseremo a far manifesto il restante. 

Primo error del Mazzoni è stato, aver creduto che Aristotile non abbia conosciute io 
le proporzioni matematiche. Ma chi dubita che questo sia falsissimo? poi che è noto 
che gli studiosi della filosofia attendevano in que’ tempi molto più alle scienze 
matematiche che non fanno oggi i nostri, ne studiava già mai alcuno logica che 
non avesse prima dato opera a quelle; ma più degli altri facevano questo gli sco¬ 
lari eli Platone, il cui precetto era che ninno senza la scienza della geometria 
entrasse nella sua scuola. Come sarà adunque credibile che Aristotile, scolare suo, 
il maggiore che egli avesse, vi fosse entrato senza la cognizione di essa? E chi 
crederà mai che uomo di sì eminente dottrina non V avesse appresa? la quale 
imparavano allora i fanciulli, come fanno ora i nostri le lettere dell’alfabeto. 

A confermazione di ciò, si vede che quasi in tutti i suoi libri sono sparse molte cose 20 
di matematica, e principalmente in quelli delle Meccaniche, ne’ quali egli le usò 
quanto giudicò necessario a’suoi insegnamenti. Oltracciò, la proporzione apparte¬ 
nente al nostro testo non era si difficile, che senza una molto esatta cognizione di 
matematiche non l’avesse potuta intendere e usare. La quale era che, data pa¬ 
rità di proporzione in cose contrarie, tanto fosse, per esempio, quella del combat¬ 
tere dodici con quattro, quanto quella di sei con due; perlochè, dati nella mede¬ 
sima materia di sasso gradi dodici di gravità e nella parte del medesimo sei, di 
necessità ne avvenisse che ‘1 mezzo avesse a contrastare nella medesima propor¬ 
zione, e ne seguisse elio 1 tutto si dovesse muovere nello stesso tempo che la 
parte, quando però nello esperimentarsi la cosa in materia ne succedesse tale so 
effetto. Ma di questo ne parleremo poi. K concludendo, dico che Aristotile, dato 
che avesse negata tal proporzione in altri luoghi, non la niega in questo, perchè 
parla in altro proposito; e ’l Mazzoni stesso lo avrebbe concesso diverso, se avesse 
inteso il luogo. 

Dice, adunque, Aristotile in quel testo 26 del terzo del Cielo, primieramente, 
die i moti de corpi sono naturali, perchè non si fanno nè per violenza nè fuor 
di natura. Secondariamente (lice, esser necessario che alcuni corpi abbiano in¬ 
clinazione. a gravità e leggerezza, perochè niuna cosa si può muovere che non 
sia grave o lieve; e che se sarà grave, si muoverà al mezzo; e se lieve, da 
esso: parlando in questo luogo solamente del corpo sollunare, e non celeste, mo- 10 
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vendosi quello solo circolarmente. E ritornando alla cosa, perchè avrebbe forse 
alcun dubitato contr’Aristotile elio un corpo non grave potesse anche discendere, 
volendo egli all’ incontro elio i gravi solo facciano questo, mosso da ciò, a distru¬ 
zione del dubbio argomentò nella maniera seguente, conduccndo V avversario in 
uno assordo necessario, cioè che 1 non grave e I grave discenderebbono nel me¬ 
desimo tempo. A pruova di clic, piglia come concesso che ’l grave debba muoversi 
più presto del non grave, ed argomenta in questa guisa por lettere : < Sia A non 
grave, sia B grave ; muovasi il non grave por la linea C I), o ’l grave por la linea C E, 
cioè per la porzione più veloce per ragion del concesso; e dividasi il corpo grave: 
io sei tutto si muove per la linea C E, san\ necessario che la parto si muova meno; 
onde, por conseguenza, avrà la medesima linea del non grave, cioè 0 1), e avverrà 
elio nello stesso tempo si innoverà il grave e 1 non grave; elio è impossibile >. 
Ora, per intendere questa cosa, è da notare che Aristotile in questo testo parla 
d’una gravità minima, della quale non se ne possa dare alcun’ altra minore. Il che 
si pruova in questo modo: Pigliamo A non grave, che si muova per la linea C I) ; 
e piglisi per grave, per esempio, un sasso e muovasi per la linea C E, e di esso 
una parte della quale si possa trovare altra cosa meri grave e muovasi por la 
linea CD del non grave: ora, perchè, date le lineo uguali, quando una di esse 
eccede un' altra, necessariamente ancora la sua uguale eccederà la medesima ; 
20 e perchè s’ è detto ancora che 1 non gravo e la parte del sasso si muovono nel 
medesimo tempo; ne seguirà che 1 non grave abbia a muoversi più presto di quel 
grave che era men grave della parto del sasso, e, por conseguenza, si verrà a 
concludere che 1 non grave s 1 abbia a muovere più presto del grave; che sarebbe 
una conclusione contro 1 concesso, che era che ’l grave si muovesse più presto del 
non grave: il che sarà non solo conclusione diversa a quella che vuol fare Ari¬ 
stotile, ma concluderà contro ’l concesso, cosa contraria al modo dell’ argomen¬ 
tare. Onde sarà sforzato il Mazzoni ed ogn’ altro a confessare che Aristotile in¬ 
tenda in questo luogo una minima gravità, della quale non se ne possa trovare 
altra minore, e che parli più tosto in astratto che in concreto e, per conseguenza, 
so ninna altra cosa non possa di essa muoversi più tardi, per corrispondere la mi¬ 
niina gravità al minimo tempo. Onde, per non dare Aristotile lo infinito, il quale 
niega nel primo del Cielo, ove fa corrispondente la gravità o leggerezza, piglia il 
contrario di esso, che è il line, cioè la minima gravità: chè se pigliasse parte 
proporzionata, non concluderebbe niente, perchè 1* avversario negherebbe sempre 
che ’l non grave potesse muoversi in un medesimo tempo con la parte proporzio¬ 
nata del sasso; massimamente che Aristotile vuole che la parte abbia un grado 
meno del tutto quanto alla gravità, la qual cosa non è vera nel parlar concreto, 
dove la parte sempre ha assai manco gradi del tutto. 

Seguita P altro suo errore, che credeva, per quelle parole d’Aristotile nel quarto 
io della Fisica, che fosse 1 medesimo materia e spezie. E pure Simplicio, che ne sa- 
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pevii più di lui, fa la gravità una spezie e la leggerezza un’ altra; e niente di meno 
non direbbe elio tutte le cose gravi fossero della medesima materia, e pur sono 
della medesima spezie; adunque altro è spezie ed altro materia: perchè, 0 pon¬ 
gasi la gravità nel predicamento della qualità n della relazione 0 del dove 0 della 
quantità, inquanto la gravità seguo la moltitudine della materia, sempre sarà una 
nella spezie, so bene fosse partecipata da diverse materie gravi, secondo i più 0 
meno gradi. 

Commette di nuovo due altri errori d Mazzoni, non di poco momento: il primo, 
negando l 1 esperienza che in una medesima materia si muova il tutto più presto 
della parte. Nella quale a* ingannò, perchè ne fece forse l’esperienza dalla sua 10 
finestra, la quale perchè fu bassa, da essa tutte le materie gravi andarono forse 
ugualmente a basso; ma noi l’abbiamo fatta di cima al campanile del Duomo 
ili Pisa, «sperimentando vero il detto d’Aristotile, che ’1 tutto della medesima ma¬ 
teria in figura proporzionati alla parte discendeva più velocemente di essa: luogo 
veramente a proposito fu, poi che il vento, mediante V impulsione, potrebbe variare 
P effetto, nel qual luogo non sarebbe mai tal pericolo. E così viene avverato il 
detto (PAristotile noi primo del Cielo, che 1 corpo maggiore si muove più velo¬ 
cemente del minore della medesima materia, e nel medesimo modo che cresce la 
gravità, cresce ancora la velocità: c questo testo faceva, molto più per loro, che 
quegli che hanno citati di sopra. Ma V error del Mazzoni è stato che ha parago-20 
nato solamente il mezzo col mobih* secondo la grandezza della materia, e non se¬ 
condo le forzo sue; e però la sua proporzione non è a proposito. Si dee, adunque, 
distinguere V eccesso in due modi: o secondo la quantità, 0 secondo la qua¬ 
lità. Siano, v. g., due sassi, un maggiore e un minore ; sia secondo la quantità 
il maggiore doppio del minore, ma di qualità sia tre volte più : ora, quanto alla 
quantità procede bene la proporzione del Mazzoni, ma quanto alla qualità non è 
vera. Perchè, avendo il maggiore più forze, supererà per conseguenza il minore in 
proporzione, rispetto al mezzo disuguale; ma non si dee pigliare la quantità senza 
la qualità: perchè, se bene Paria contrasta secondo V occupamento della figura, 
si muoverà niente di meno, per le forze maggiori o minori contenute in essa, uno so 
piu velocemente dell'altro. Onde si vede che, pigliando ferro e sasso della mede¬ 
sima figura, si muoverà più presto il ferro elici sasso: perchè nei ferro la virtù 
della gravità è maggior di quella del sasso e, per conseguenza, egli per l’eccesso 
delle forze supererà più le parti resistenti dell'aria, che non farà il sasso le sue; 
le quali parti erano tra di loro uguali. Piglisi di poi un sasso il quale pesi dieci 
libbre, e ferro che no pesi cinque; discenderà indubitatamente più presto il ferro 
del sasso: perchè, se bene il sasso aveva maggior gravità, per necessità avevaan- 
eora molto maggiore la figura, e cosi, in proporzione al mezzo, le forzo del ferro erano 
maggiori di quelle del sasso; onde, se bene nel sasso era maggior gravità, ritrovava 
niente di meno, per maggior estensione della figura, maggior contrasto nel mezzo. 40 
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Concludiamo, adunque, clic paragonando insieme la quantità, con la qualità rispetto 
al mezzo, si ritroverà che la proporzione, come abbiamo detto, sarà disuguale. 

Ma ritorniamo all’Autore, il quale contraddice ad Aristotile che argomentava 
così contro a Democrito: Che se una gran parte d’aria contenesse più parti di 
terra clic una picciola quantità d’acqua, l’aria discenderebbe, perle molte parti 
di terra, più velocemente in già che non farebbe l'acqua per lo poche. A questo 
s’oppone il Galilei, dicendo non esser necessario che una gran mole d’aria, per 
la molta terra contenuta in essa, discenda più velocemente che la picciola mole 
d’acqua; anzi, per l’opposto, qualunque mole d’acqua dovrà muoversi più veloce 
io di qualunque altra d’aria, per essere la participazione della parte terrea in spezie 
maggiore nell’acqua che nell’aria. E la risposta a quest’opposizione del Galilei 
sia oramai la conclusione di questo nostro libro. 

Per lo che fare, si ha da distinguere la velocità in più modi: cioè o secondo 
il maggior moto in paragon del minore, o secondo la propinquità del line, o la 
diversità del mezzo, o della figura, o l’eccesso delle gravità di diverse materie, o 
quello della gravità della medesima, o vero secondo quello della men grave in 
paragone della più grave ma ridotta in minima quantità. Ora di qual velocità 
di moto all’ ingiù intendesse Aristotile nell’ argomentare contro a Democrito, di¬ 
ciamo che egli | tarlò dell’ultimo modo, cioè dell’eccesso. Per pruova di que- 
20 sto, è da notare tre cose : la prima, che Aristotile parla di qualche moltitu¬ 
dine, ina non di ogni, perchè non fosse intesa ogni moltitudine in paragone di 
qualsivoglia minor acqua: la seconda è, che Aristotile non pone minor parte 
(l’acqua di quella d’aria, ma assolutamente dice < poca >, acciochè non fosse 
presa poca in paragone di qualsivoglia maggior parte d’aria; perchè, dicendosi 
< poca >, si potrebbe intendere ancora una gran copia, come interviene per lo 
più ne’ paragoni: la terza cosa lilialmente è, che Aristotile non congiugne la voce 
greca corrispondente alla dizzione poca con l’articolo. Per la cognizione di che, 
è da sapere che 1 ’ articolo signilica o la idea universale delle cose differenti da 
essa, come insegna Ammonio nel libro Della interpretazione; o vero il proprio e 
:ìo diterminato, a differenza dello ’mproprio; o vero signilica, ma di rado, cosa detta 
in universale ma ristretta al particolare, come afferma Magontino nel libro della 
Priora, dove Aristotile dice < il piacere non esser buono >, ed in questo modo con¬ 
viene con la voce che è senza articolo propriamente, se bene con l’articolo si dice 
impropriamente. E però Aristotile in questo luogo non piglia ogni poca acqua, ma 
qualche poca, per non concludere come il Galilei, che conclude : < Adunque ogni 
maggior parte d’aria si innoverà più velocemente che la minor acqua > : la qual con¬ 
clusione se Aristotile tacesse, contraddirebbe egli stesso a’ suoi dogmi, tra’ quali 
uno è che il più grave debba più velocemente muoversi, intendendo più grave o 
secondo diversa materia o secondo la medesima. Il che si dee prendere in propor¬ 
lo zione, poiché qualche volta avviene il contrario, cioè quando non si piglia la prò- 
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porzione uguale, ma disuguale : perchè in tale estremità si può dire che non solo 
le cose gravi si muovono piò tardi, ina che cessi poi tutto il lor moto, cioè 
che la terra voli per uria e che la cosa più grave deir acqua nuoti sopr’ essa, 
si come l’oro battuto, quel minimo, e la rena volano per l’aria, e l’ebano e 
T aghetto soprastanno all’ acqua. Ed anche si vede per esperienza come un legno 
si muove più presto in giù che un sasso piccolo, con questo che è più gravità nel 
sasso che nel legno; e pure è molto maggiore la quantità dell’ aria in quel legno 
che non è la terra, ne può fare, secondo il Galilei, tanta quantità del fuoco in quel- 
1’ aria che la parte terrena, con la quale è unita, non s abbia a muovere più presto 
d* un sasso o d’altra cosa per natura più grave del legno; molto, adunque, più io 
presto si muoverebbe dall’acqua, che è meno grave di tali materie, per avere il 
suo fuoco, secondo 1’ opinione di Democrito. Concludasi, adunque, che non solo la 
terra in minore quantità porta 1* aria o vero il fuoco in giù, ma anco non può 
essere così trattenuta, che non possa muoversi più presto da una minima parte 
di terra o gocciola d’acqua. 

Ma quello in che dorerebbe fare il Galileo difticultà è più di sotto, dove .Ari¬ 
stotile argomenta che anche una gran quantità d' acqua si muoverebbe più pre¬ 
sto in su che poca d’aria: ma se poca terra vince molto fuoco, come adunque 
manco fuoco porterà in su più terraV Tal dubbio m’induce a credere, che Ari 
stotile contra Democrito argomenta avendo più riguardo a’ nomi che alla na- 20 
tura della cosa. Poi che quelli antichi filosofi andavano dicendo che si muoves¬ 
sero gli elementi ora per il triangolare, ora per la grandezza, ed ora per il pieno 
e voto, e non ponevano altrimenti la natura principio del moto: e così diceva 
Democrito, che la terra si muoveva in giù per il pieno, ed il fuoco in su per 
il vóto; e dipoi voleva che l’aria participasse più di vóto che di pieno, e l’acqua 
più di pieno che di vóto. Contro di lui Aristotile argomenta che, se per il pieno 
1’ acqua si muove in giù, adunque una gran quantità d’aria, avendo più pieno che 
poca acqua, si muoverà più presto in giù ; come anche una gran quantità d’acqua, 
per avere più di vóto che poca d aria, si muoverà più presto in su. E se bene la 
gran quantità d’aria avesse più di vóto che di pieno e, per il contrario, l’acqua 30 
più di pieno che di vóto, non gioverebbe questo punto a Democrito: perchè, se per 
il più vóto non venisse in giù 1* aria, non sarebbe adunque vero che il pieno fusse 
causa del moto all’ ingiù, e più di vóto dove non s'accelera il moto all* insù; adun¬ 
que nò pieno è nell’aria, nè vóto nell’acqua, nò questi possono dirsi principio di 
moto: sì che la disputa sta ne’ nomi e non in re , come ha creduto il Galilei nostro. 
Oltre che, si darebbe repugnanza nella natura degli elementi per il pieno e vacuo, 
se il pieno per il più vóto non facesse il muoversi in giù, nè il vóto per il più 
pieno non facesse il muoversi in su. Di più, un nome non leva la forza d ’1111 altro. 

E questo basti a dichiarazione della vera dottrina d’ Aristotile, la quale ho 
difeso e m’offerisco a difendere. 40 
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Prima, erra Messer Giorgio Corcsio di troppa animosità, arischiandosi dispu- Errore universale in 
tare senza geometria con un geometra; perchè chiaro ò che, se il geometra ha tutta l’Operetta di 
detto male, non può esser corretto se non da chi intende, e, se ha detto bene, è essei ,iolRÌO * 
io una pazzia il riprenderlo. 

2, erra nelle due inscrizioni della sua Operetta, c mi manca assai nelle mani, Nelle inscrizioni, 
avendo nella prima proposto un’ «Operetta intorno al galleggiare de* corpi solidi >, 
o poi nella seconda (diminuendo assai la (,J prima, con mettersi ancora in sospetto 
d’animo più desideroso di contradire che di saper il vero) mi promette solo una 

< Dichiarazione dell’opinione d’Aristotile intorno al galleggiare della figura contro 
l’opposizione del Sig. Galileo >. Averci voluto che Messer Giorgio avesse sodisfatto 
al primo titolo, che ò d’una cosa vera bella e che si ritrova in natura, c non 
m’avesse proposto il secondo titolo, del galleggiar della figura, cosa vana ed impos¬ 
sibile, come chiaramente ha dimostrato il Sig. Galileo, e che ha del ridicoloso, 

20 non meno che il voler trattare del volare della talpa. 

Erra in quella prima conseguenza che fa nel principio del suo proemio, dedu- fac. prima, nel prill¬ 
ando che e 1 litterati oltra tutti gli altri starobhono in continua pace e concordia 
tra di loro, se gli uomini si quietassero ugualmente nel vero. Doveva dedurre : 2oa ’ lm ‘ b ~ ì2 ^' 

< Gli uomini starebbono in continua concordia tra di loro >, cliò la conseguenza 
cambiava bene, e non concludere de’letterati solamente, oltre tutti gli altri; pcr- 

l,] diminuendo molto la 


l~B Errori dei piu manijciti del Sig. Giorgio C'orctio, raccolti dalla tua Operetta del galleggiare della 
fii/n)a — 7. La rubrica marginale Errore .... Giorgio e cancellata. —- il Signor invero (li Metter; o così ò 
sostituito andantemente. — 7-8. ariachiandoti a ditputare — 16. Avrei voluto — 18. fecondo, del — 19-20. e 
che .... talpa, soppresso — 22. i litterati — 23. egualmente — 

(l) Lolla parola che sta prima di « in Badia », cancellata più accuratamente che lo procedenti c soguonti, 
si distinguo solamente, in alto, la finale « se > (monaco Cwinete /). 
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tac. 2, v. 12. 

| |iag. 203, liu. 27-30). 


fac. 2, v. 32. 
|pag. 204, lìti. 16-17). 


fac. 3. v. 22. 

214, litt. 35 
|»ag. 205, liti. 21. 


far. 3, v. 33. 

(pag. 205, liu. 6-9J. 


chè quando gli uomini si quietassero ugualmente nel vero, non saria differenza 
tra letterati e altri ignoranti, già che tutti aarebbono letterati a un modo 1 ' 1 . 

Erra in voler introdurre intorbidamento di dispute dove la verità è manifestata 
con evidentissime dimostrazioni, sotto pretesto che la varietà dello opinioni e le 
liti de’letterati partoriscliiuo gran bene; perchè simili confusioni sono gran per¬ 
ditempo, oltre che non poco derogano alla maestà della scienza 1 * 1 . Era più sano 
consiglio cercare d’intendere il Discorso del Sig. Galileo, e ringraziarlo di aver 
aperta sì bella strada di filosofare, con maniera tanto salda e sicura, fondata nello 
cose stesse e nella natura, e non nei libri o forza de’ vocaboli grechi. 

Erra in pretendere che il Sig. Galileo abbia mandato alle stampe il suo Di- io 
scorso per risvegliare gli animi de’litterati, e non perchè realmente quello che ha 
esposto sia sua opinione: prima 1 * 1 , perchè un pari del Sig.Galileo non sta in 
queste puerizie; poi io, che mediante il suo aiuto ho intese le sue ragioni e con¬ 
clusioni, so di sicuro e fo ampia fede a Messer Giorgio che l’opinione esposta nel 
Discorso è veramente del Sig. Galileo, e non occorre pretendere nitro 1 * 1 . 

Erra ancora volendo contradire al Sig. Galileo, che ha detto creder più tosto il 
ghiaccio esser acqua rarefatta che condensata, o soggiunti i motivi di questa sua 
credenza, cioè la diminuzion del peso e l’accrescimento di mole; erra, dico, per im¬ 
pugnar questo detto, in movere altri punti: se questo sia detto in universale o in 
particolare, se si<voglia intendere che sia o non sia proprietà del freddo condensare, 20 
se sia rarefatto propriamente o accidentalmente ; perchè tutte sono fughe vane, 
quanto ni proposito s’aspetta. Impugni pure Messer Giorgio la conclusione, se può, 
e distrugga i principii da’quali depende; chè questo è l’obligo in elio si è messo. 

Erra a pensare che, essendo in natura del caldo congregare le cose del me¬ 
desimo genere, non sia del contrario del caldo, ciò è del freddo, natura di sepa- 

121 perchè altro non è l’esser ignorante, che il non si quietar nel vero. 

131 e solo apportano utile quando sono circa materie dubbie e pro¬ 
cedono per via di ragioni cavate dalle coso stesse, 0 non per rincontri 
di testi 0 esposizioni di vocaboli. 

141 opinione: erra, dico, prima, 80 

l5] Galileo, il quale, essendo usato a studiare sul libro della natura, 
dove le cose sono scritte in un modo solo, non saprebbe disputar pro¬ 
blema alcuno ad uiranque partrm, nè sostener conclusione non creduta 
e conosciuta prima per vera. [Sostituito a e non .... altro .| 

0. vocaboli </rtci — 16-19. Volando (omesso t'rra ancona) contradire .... erra, per impugnar — 17. sog¬ 
giunti — 19. Hiv or ere — 


33. partem , come molti altri, tal* uno nc — 



RACCOLTI DA 1>. BENEDETTO CASTELLI. 


249 


rare le cose del medesimo genere; dal ohe non avrebbe poi occasione di 1 * 3 mara¬ 
vigliarsi che il freddo, ne l’agghiacciare l’acqua, rarefaccia le parti sue. 

Erra e manca assai nel risolvere il dubio delle cose medicinali di diverso ge¬ 
nere, unite dal caldo contro la natura del caldo, che è di separare le cose di ili- 
verso genere. Erra, dico, perchè risponde che il caldo le unisce per ragione di 
qualche similitudine: ora io dico che resta maggior dubitazione, in che modo sia 
possibile che il caldo unisca la scamonea con il zuccaro e con l’agarico 171 per qual¬ 
che similitudine, e non più tosto li separi per la stravagantissima dissiinilitudine. 

Erra dicendo che il caldo, quando ritrova Tumido in un corpo, constringa quel 
io corpo: perchè il caldo del forno ritrova Tumido nel pano, e lo rarefà. 

Erra a prononziare così francamente come fa, che le descrizioni del freddo e 
del caldo date da Aristotile sono tali, die non è da dubitare se sian vere o false: 
e questo io dico perchè patiscono gagliardissime opposizioni, oltre le dette; delle 
quali ne metterò qua una, per insegnamento di Messer Giorgio. E questa è che, 
mentre si descrive il caldo e ’1 freddo per operazioni che non li competono sem¬ 
pre, come sono il condensare e’I separare etc., tali descrizioni restano insufficien¬ 
tissime. Nè si può dire che sia buon riffuggio il ricorrere al per accidente o al da 
per sè ; perchè in questo modo si lascia libero campo a chi vorrà dire che il caldo 
condensa propriamente il fango e che è sua natura il condensare, e che rarefà 
20 la cera per accidente (se però la cera liquefatta è rarefatta) e non da per sè: e 
questo potrà egualmente esser sostenuto come l’opposto, prononziato così alla li¬ 
bera e senza ragione 

[6J Erra a non s’accorgere che, ponendo esser natura del caldo il con¬ 
gregar le cose (lei medesimo genere, segue di necessità che '1 suo contra¬ 
rio, che è il freddo, produca contrario effetto, che è il disgregare le cose 
del medesimo genere; di che se e’ si fu ss e accorto, non averebbe auto 
occasione di [Sostituito a (pag. 248, lin. 24; pag. 249, lin. 1 ) Erra .... occasione di] 

[7] unisca l’aloè con il zuccaro, o ’l mele con V agarico 

[8J così arbitrariamente e senza ragione. Anzi, di più, accadendo che 
30 il caldo abbia proprietà di rarefare ed anco talora di condensare, ed 
accadendo altresì Pistesso al freddo, Pistessa descrizione converrà egual¬ 
mente ad ambedue; e sarà vero il dire, il caldo esser quello che tal¬ 
volta rarefa e talvolta condensa, e parimente il freddo esser quello che 
talora condensa e talora rarefà. 

maggtor duìno ~ 0-10. Dicendo (omesso Erra] che .... quei corpo, erra: perchè — 13. < ghetto dico 
— h. rifugio -17-18. o al per so — 20. e non per tè — 

23. ponendosi — 


fac. t, v. primo, 
[pus* 206, lin. 9-12J. 


fac. 4, v. 3. 
(pag. 205, lin. 12-18], 

fac. 4, v. lò. 
[pag. *20ò, lin. 22J. 


IV. 


32 
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fac. 4, v. 32. 
||>*g. 205, lin. 34-88). 


iac. 4, v. 32. 


fac. 5, v. 13. 
[pag. 208, liti. G-15J. 


fac. 5, v. 31. 
|pug. 208, lin. 25J. 


fac. 5, v. 31. 


fac. 5, v. 34. 
[ptg. 208, lin. 23). 


Erra, di più, con notabile contradizione, mentre ora dico che ’l fuoco e l’aria 
sono di natura rari, e perciò rarefanno, nò possono inai dare quel elio non hanno, 
c di sopra, nella descrizione del caldo, vole che il caldo congreghi. Posso dire io: 

E come può il fuoco per natura sua congregare, se è raro e non può dare quel 
ohe non ha? 

Erra a non considerare che, facendosi il ghiaccio nell’acqua non dall’acqua 
nò dalla terra, ma dall’aria contigua alla superficie dell’acqua, non è maraviglia 
che il ghiaccio sia acqua rarefatta dall' aria ; la quale essendo, per il Coresio mede¬ 
simo, di natura rara, può solo rarefare, e non mai dure quello che o’non lui. 

Erra d’insipidezza e move nausea, mettendo grossezze e sottigliezze de’ luti io 
nelle figuro ; non intendendo che tutti e’ lati delle ligure piane sono linee, quali mai 
si possono chiamar grosse, so non da chi fosse grossissimo d’intelletto; e tutti i 
lati delle ligure solide pur son linee, e se tal volta si’ntende delle superticie, in 
ogni modo non hanno grossezza alcuna 1 ’ 1 . 

Erra a dire, come cosa nota, che il ghiaccio si fa lo ’nverno, quando il freddo 
constringe tutte le cose; perchè non è vero che il freddo constringa tutte lo cose, 
rarefaccndo l’acqua nel farla aggiacci&re. 

Erra ancora in logica, volendo adoprare questa proposizione dubiosissima, anzi 
falsa, da concludere 11,1 l’intento suo; la quale ha bisogno di tanta prova, che 
quando questa fosse 1 ” 1 vera, tutta la disputa del ghiaccio sana terminata 1111 . 20 

Erra a chiamare costretto le cose che si chiudono nel ghiaccio: anzi, che più 
presto sono tra di loro dilongate, nel farsi il ghiaccio. E Messer Giorgio stesso, 
concedendo che, nel farsi il ghiaccio, ci entri dell’aria e accresca la mole, è 
sforzato a concedere che quello cose siino più separate o dilongate nel ghiaccio 
di quello che erano prima nell’ acqua. 


101 Or vadia il Sig. Galileo a consumar gli anni e la vita intorno 
ad Archimede c gli altri geometri grandissimi, per dover poi stare a 
tu per tu con intelletti di questa sorte. 

1101 falsa, per concludere 

1,11 quando ella fosse 30 

1,21 Imperò che chi è tanto sciocco che, conceduto che il giaccio 
si facesse dal freddo operante nell'acqua e, di più, che l’operazione 
del freddo fosse di condensare tutto lo cose, mettesse poi in dubbio 
se l ghiaccio fosse acqua condensata? Questo |òj suppor per vero e 
noto quell’istesso di che si disputa. 

. 9 - t,ln no» Art. — IO. di la ti — 11. i lati — 15. il cerno — 17. agghiaeciart — 1S. itMioiiuima — 22. rii■ 

1 ungala — 24. $iano — 

26. consumar la gli — 33. ilei ghiaccio f retilo — 
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Erra di grosso a credere, e presumere che altri credino, che le cose che sono 
più sensibili al tatto e più visibili siino più 1 ' 3 * dense: perché ogn’uno sa che la 
fiamma è sensibilissima al tatto e più visibile di qual si voglia altro corpo na¬ 
turale che noi abbiamo, e con tutto ciò è molto più rara. 

Erra a dire che quello che è più denso, più difficilmente si taglia : perchè la 
pasta è più densa del pane cotto, e più facilmente si taglia. 

Erra Messer Giorgio, perchè piglia il duro per denso, ed il molle per raro, che 
pur sono cose diversissime. 

Erra affermando che il ghiaccio si rarefacela dal caldo : anzi si condensa e 
io si riduce in minor mole, come so di certo che il Sig. Galileo ha fatto vedere e 
toccare con mano a Messer Giorgio stesso, in presenza dell’ Eccellentissimo Prin¬ 
cipe Sig. D. Aloise d’Este [u] . 

Erra chimerizaiulo che il ghiaccio si faccia sentir più freddo dell’ acqua, non 
perchè sia realmente più freddo, ma per la densità della materia. 

Anzi dico di più, che erra Messer Giorgio nella propria dottrina: perchè, 
essendo egli per concedere che il ghiaccio sia più raro dell’ acqua per accidente, 
è necessitato a concedere che per accidente debba parere men freddo di quella. 

Che le acque de’ ghiacci e delle nevi siino o non siino mal sane, mi rimetto 
a’ medici. Ma erra ben Messer Giorgio a concludere che della loro malignità ne 
20 sia cagione la densità del ghiaccio e della neve, essendo questi rari e non densi. 

Erra affermando che il ghiaccio resiste più all’ esser dissipato dell’ acqua, es¬ 
sendo falsissimo : il che si prova, conciosiachè prese due moli uguali, una di 
ghiaccio e l’altra d’acqua, e di figure simili, esposte che saranno similmente al 
caldo, di sicuro si dissiperà prima il ghiaccio che l’acqua; ed è cosa assai nota, 
benché da Messer Giorgio venga detto tutto il contrario : di modo che non si 
deve acconsentire die il ghiaccio sia più denso dell’ acqua, perchè resista più 
alla dissipazione, essendo vero che resiste meno. Averei scusato questo errore 
con dire, che Messer Giorgio non ha voluto intendere che il ghiaccio si dissipi più 
difficilmente dell’acqua, cioè che finisca d’esser risoluto il ghiaccio in acqua più 
so difficilmente che 1 ’ acqua in vapore o in altro, ma che la proposizione abbia 
questo senso: Il ghiaccio resiste più alla dissipazione, cioè all'esser risoluto in 
vapore. Ma perchè, intesa questa proposizione in questo senso, non ha poi che 
fare per concludere che il ghiaccio sia più denso, per tanto non ho potuto lài¬ 
di meno di non avertire questo errore ll >. 

1131 visibili sieno più 

1141 in presenza di alcuni personaggi grandissimi. [Sostituito a dell'Ec¬ 
cellentissimo ... cVEstc] 

2, 18. «Mino —7. Erra pigliando il duro — 19. ai medici — 22. oj itali — 

(n Ha « Averci scusato* a 4 errore» è aggiunto in margine. 


fac. 5, v. 36. 
fpng. 200, lin. 30J. 


fac. 5, v. 39. 
(png. 200, lin. 82j. 

fac. 6, v. 3. 
fpag. 200, lin. 33-34]. 

fac. G, v. 11. 
[pag. 206, lin. 40J. 


fac. G, v. 14. 
[pag. 207, lin. 1 -4|. 

fac. G, v. 14. 


fac. G, v. 27. 
[png. 207, lin. 10-13). 


fac. G, v. 32. 
(pag. 207, lin. lft-17). 
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fac. fi, v. 85. 

Ipag. 207, Ho. 19-22J. 

fac. 7, v. 14. 
|p&g. 207, liu. 31 «seg.]. 


fac. 7, v. 12. 
Ipag. 207, liu. 30]. 


fac. 7, v. 88. 
[pag. 208, Un. 7-8). 

fac. 8 e fac. 9. 
[pag. 208 e »eg.). 


fac. 10, v. 20. 

| pag. 210, lin. 9-10). 
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Krra a volere creder a* Greci e altri in una cosa che può essere senza loro co¬ 
nosciuta; anzi, che potrebbe essere che i Greci in questo, come in molP altre cose 
e di grandissimo rilievo, si fossero ingannati 

Essendo state da Messer Giorgio prodotte due sorti di rarità, una che consiste 
nella sotigliezza delle parti, e V ultra che consiste nella distanza delle parti, e già 
die questa rarità vieti concessa nel ghiaccio, e questa medesima rarità è cagione, 
per detto del Coresio, fac. decima Ipm- 2 io, Ho.9-io • 22 ) della sua Operetta, di leggerezza; 
si conosce chiaramente che Messer Giorgio erra a contradire al Sig. Galileo, che 
ha detto, creder che il ghiaccio sia acqua rarefatta, perché cresce di mole ed è 
più leggieri dell’ acqua, standovi a galla. 10 

Erra ancora a dire che il ghiaccio sia rarefatto per accidente, e non di ne¬ 
cessità della sua natura; massime che Messer Giorgio stesso [l#1 confessa che di 
necessità alla constituzione del ghiaccio è necessaria la distanza delle parti. 

lo, ancorché più volte abbia letto e riletto, e per me e per sodisfazione di 
alcuni Signori miei patroni, il Discorso del Sig. Galileo, mai ho 1,71 ritrovato che 
dica, che Aristotile non conoscesse che 1 più grave descendesse più giù, cioè che 
le parti terree non cercassero d’ andare al logo loro. Erra, dunque, Messer Giorgio 
a volere che il Sig. Galileo 1* abbia detto. 

Erra nel resto di quel Discorso: nel titolo del quale promette di provare che 
Aristotile senza ragione è biasmato dall 1 Autore intorno a' principii del discendere 20 
il solido ; ma poi, in tutto quel progresso, non conclude cosa che faccia a proposito 
di quanto si è promesso, ma solo si inette a recitare cinque opinioni, diverse tra 
di loro, intorno alla causa essenziale del moto, con mirabile vanità di empire i 
foglii, e v’interpone un trattato delli accidenti, che sono (dice lui) principii dei 
moti ; tutto, 0 direttivamente contro alla propria opinione, 0 falso, 0 spropositato. 
Poiché, mentre pone che la gravità dependa dalla strettura delle parti e la levità 
dalla largura di esse, e avendo prima concesso, nel fine del primo Discorso, che la 
largura delle parti si ritrova nel ghiaccio e la leggerezza nell 1 aria, è forzato con¬ 
fessare die il ghiaccio sia leggiero e elio 1’ aria sia rara per la largura delle parti ; 
contro quello che nel medesimo passo after ma, avendo distinto, con Giovanni Grani- 30 
matico, dua sorte di rarità, una che consiste nella sottigliezza delle parti, come è 
T aria, V altra nella lontananza delle parti, come è nel ghiaccio. 

Erra, parimente, di contradizione : perchè, avendo scritto, nel principio della 
faccia undecima [pa^. 210 , Hn. 24-26), che non si deve dire che la gravità mova, perchè 

[ìt>] potrebbe essere che a' Greci .... non fusse (la prestare intera tede. 
[Sostituito a i Greci .... si fossero ingannati.] 
llfil che egli stesso 
[17] mai non ho 

7. del 8ig. Coretto — 18. Galileo abbia detto tal rota — 24. fogli — degli deridenti 34. muova — 
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la gravità è una potenza, e per conseguenza non può fare il moto, che è azzione ; 
più a basso poi, nella medesima faccia, scordandosi di sè medesimo, dice che 
il moto non è azzione altrimente; dal che posso soggiongere io, che ne segue che 
non sia impossibile che possa dependere dalla gravità. 

Erra quando, dopo una tediosissima confusione di conclusioni repugnanti tra 
di loro ed alla medesima opinione ed intento principale di Messer Giorgio, infe¬ 
risce senza dependenza alcuna la conclusione della destruzion del vacuo e del 
cedere; con soggionger senza proposito il notar delle cose per aria e per acqua, 
con la variazione del mezo e della figura, e che un sasso si move più veloce- 
10 mente nel fine che nel principio, e più velocemente da un logo più alto che da 
un più basso, e che una nave s’immergerà più in un’acqua dolce che nella 
marina, e che un legno nella stessa acqua si profondarà più quanto sarà più 
grave : e mostra con queste conclusioni, parte false e parte senza proposito, di 
aver più desiderio d’ empire i foghi, che di dimostrare quello che nel principio 
del Discorso aveva promesso e proposto. 

Dice benissimo, che l’opinione di quelli che stimorno che il mezo e la figura 
non ritardassero il moto, fu sempre stimata vana: ma erra bene, se pensa che il 
Sig. Galileo non la conceda. 

Erra, dunque, dicendo il vero e l’istesso a punto che dice il Sig. Galileo, in 
20 questo particolare del ritardar il moto per la figura, e non accorgendosi di dirlo 0*]. 

Erra volendo che la figura, perchè ritarda, possa fare ancora la quiete, non 
essendo buona conseguenza : Questo ha forza di ritardare ; dunque, di quietare. 

Erra a incorrere, nel principio del terzo Discorso, in quell’ errore che con fal¬ 
sità aveva imputato al Sig. Galileo ; cioè pensando che, conforme Aristotile e la 

[18) L’opinione di quelli che stimaro, che ’l mezzo e la figura operas¬ 
sero proporzionatamente al ritardamento del moto, fu sempre vana : 
e maggiormente erra Messer Giorgio a reputarla vera dopo che il 
Sig. Galileo 1’ ha dimostrata falsa, provando che, se vera fosse, bi¬ 
sognerebbe che tutti i corpi che descendono in aria, descendessero 
30 ancora in acqua; essendo che la proporzione che ha la rarità dell’aria 
a quella dell’acqua, l’ha la tardità di qualsivoglia corpo in aria a 
qualche altra tardità, e questa gli doveria competere in acqua. Ma 
molto più errerei io, s’io credessi poter mai far restar ca¬ 
pace Messer Giorgio della forza di questa dimostrazione. 
[Sostituito alle lin. 16-20, che sono cancellate.] 

6. itila opinione — 9. muove — 14. fogli — 23. Incorre, nel principio — 27. erra il Sig. Giorgio — 33 34. ca¬ 
pace il Sig. Giorgio della — 

31. la velocità tardità — 34. Messer della — 


fac. 11, v. 30. 

Ipag. 211, lin. CJ. 

fac. 11, v. 35. 
[pag. 211, lin. 10 e seg.]. 


fac. 12, v. 15. 
fpag. 211, lin. 24-27j. 

fac. 12. v. 15. 

fac. 12, v. 15. 

fac. 12, v. 26. 
Lpng. 211, lin. 30-32J. 
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natura stessa, si (liino corpi più gravi doli’acqua, che per quella non descen- 
dino, ina galleggino. 

fuc. 13, v. 82. È vero che un bello ’ngegno, nel caso proposto dalli aversarii del Sig. Galileo, 

Ipar. 212 , lui.'20-27). i | e )| a tavoletta d’ebano, dirà che è l’aria che fa che la tavoletta non discenda, 

e lo dirà con verità; anzi per l’aria e sua forza in simili occasioni si vedono 
maggior meraviglie, come quando dal profondo del mare si alzano pesi gravis¬ 
simi ponendo a poco a poco dell’ aria in un vascello : ma erra bene Messer Giorgio 
a non intendere come questa risposta sia verissima. 


tue. 14, v. 12. Erra, nel principio del quarto Discorso, nel dire che il Sig. Galileo contradica 
lpdg. 212 , ini. So *: se*.). a || 0 sue p ro p r j e ragioni, imputandogli che «‘gli abbia detto che l’aria non fa gal- io 

leggiare i solidi in ogni sorte di figura, ma solo in alcune particolari ; avendo 
egli dimostrato tutto V oppoaito, cioè che ogni sorte di figura, che per altro andrà 
al fondo, può in virtù dell’ aria congiuntagli galleggiare. 


% far. 14, v. 22. Erra replicando fuor di proposito quello che quattro versi di sopra aveva detto, 
(pa*. 213 , im. y-ioj. Aveva premessa una divisione trimembre, dicendo trovarsi tre opinioni di questa 

cosa: la prima tiene che 1’ aria solamente operi; la seconda, l’aria e la figura; 
la terza, la figura sola. La prima, dice che è dell’Autore; e la seconda, di quelli 
clic vogliono che 1’ aria e la figura insieme faccino l’effetto: equi pianta il lettore (i) . 
fac. 14, v. 22. A voler sodisfare al titolo del quarto Discorso, che è < In (piai guisa l’aria 


[pag.213, Un. u e »eg.]. 8 j a 0 non aia. vera cagione di far galleggiare il solido >, era a bastanza dire, che 


allora l’aria sarà bastante cagione^ di trattenere un solido che non vada al 


fondo, ancorché quel tal solido fosse più grave in specie dell’ acqua, quando, con¬ 
giunta con quello e posta sotto il livello dell’acqua, eonstituirà una mole men 
grave di altrettanta acqua, ed allora non baste trattenerlo quando, ancorché 
vi sia congiunta 1’ aria stessa, tuttavia la mole che risulta dal solido e dall’aria, 
quale sarà collocata sotto il livello dell’acqua, eccederà in peso altrettanta acqua; 
come saldisEiraamente dimostra il Sig. Galileo nel suo Discorso: e questo fatto 
sta così, e, poiché Messer Giorgio non intende né poteva assolutamente intendere 
le essattissime dimostrazioni, ha errato all’ ingrosso a parlarne, 
fac. 14. v. 24. Erra di molti e grossissimi errori in poche righe, mentre ei si propone ed ao 

(pag. 2 ia, im. 12 -ioj. essemplifica tre maniere di ritenere, o sforzare, dell’aria; dicendo, uno essere 

per predominio < come si vede nelle cose leggieri >, e soggiogne < ed altri 
modi >: sì che comprendendo questo modo molti altri, che meraviglia sarebbe 
che uno di quelli fosse quello del Sig. Galileo V Di più, come sono tre modi, 


l,9J sarà suftiziente cagione 
t20J basta a trattenerlo 

1. (Unno 6. i» veggiorto — 0 - 7 . gravitimi /accodo entrar* a poco a poco — 30 . Incorre in motti — 
(l Le lin. 9*13 sono state aggiunti* po*teriormcut<'. 
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se sono tre e molti altri modi ? Il secondo modo dice esser per moto, e ne dà 
l’essempio dell’ aria mossa dalla calamita e, per tal moto, attraente il ferro : 
il quale se sia errore o no, non credo che abbia bisogno di grande esplica¬ 
zione, perchè non credo potersi ritrovare uomo così stupido, fuori che 
Messer Giorgio, che creda che la calamita attragga il ferro mediante il 
moto dell’aria; perchè in questa guisa attrarrebbe ogn’altro corpo, e non no 
attrarrebbe alcuno tutta volta che tra esso e la calamita tramezassc una tavola 
o una muraglia; e pur si vede nisun corpo, benché densissimo, interposto tra la 
calamita e ’l ferro, impedire o ritardare la sua azzione. Pone il terzo modo di¬ 
io cendo essere per similianza, come si scorge nelle coppette c putrefazione : errore 
spropositatissimo, non si potendo intendere che somilianza caschi tra l’aria, le 
coppette e la putrefazione t,) . 

Erra a concludere che l’aria, per esser molto rara e dissiparle, sia di poca e f«c. IR. v. IR 
debile virtù: perchè, oltre che questo è contro la dottrina della quale Messer Gior- II'**- - l4 > liu - 21) J- 
gio fa professione, nella quale si afferma il fuoco e l’aria più attivi e, per conse¬ 
guenza, di maggiori forze dalli altri elementi, soggiongo io di più che il fuoco è 
assai più dissipabile e raro dell’ aria, e tuttavia ha grandissima e spaventosa 
forza; dico nel movere e portar pesi, contro la natura loro, in alto, come si vede 
in mille esperienze. 

20 Quando Messer Giorgio introduco quell’ impossibile che seguirebbe se l’ aria fnc. lfi, v. 20. 
avesse forza di sostenere, che trattonerebbo la terra fuor del luoco suo, erra : 2,4 > lin - 

perchè non intende niente niente quel che dice il Sig. Galileo, del trattener 
dell’ aria. E se egli non intende il Sig. Galileo, non meno meraviglioso nella forza 
delle dimostrazioni che nella chiarezza dell’esplicare il suo concetto, meno 
potrà intender me: e però, senza farlo staccar troppo dalla gofferia 
del suo argomento, li dico che vadi pensando da qual parte la terra restarà 
trattenuta fuora del suo loco, già che da tutte le parti è circondata dall’ aria. 

Erra a far quella stravagante conseguenza, che l’acqua non saria corpo sol- far. l(ì, v. 33. 
lunare se non avesse resistenza alla divisione della tavoletta: erra, perchè non li’*s- ai4 > Un.8ò-86|. 
30 è vero che tutti i corpi sollunari resistino alla divisione, nè questo è stato già 
mai provato, nè credo assolutamente che si possa provare; anzi, per la dottrina 

che Messer Giorgio segue, i corpi sopralunari sono quelli che resistono massima- 
mente alla divisione. 

Se Messer Giorgio intendesse che il Sig. Galileo dice, che i corpi più gravi 
in specie dell’ acqua, tutti, tutti, e sempre, discendono in quella, e i più leggieri, 
tutti, tutti, e sempre, stanno a galla, e quelli che sono tra di loro egualmente 
leggieri, egualmente stanno a galla, cioè eguali moli di loro sommergono se in 

21. tralU'rrrltlm —~ c Irl tuo luoyn — 

Da * hrra di molti » (pitg. 254 , lin. 30 ) a « putrefazione » è a p ir in ut. a posteriore. 
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fac. 16, v. 38. 

(|>ag. 214, lin. *40 - 
[>i*g. 215, Un. 6). 


fac. 17, v. 15. 
|p*g. 215, Ila. 12 e «eg.J. 


fac. 17, v. 32. 
|pag. 215, lin. 25-26). 


fac. 17, y. 33. 
|pag. 215, liu. 27-29J. 


tutta la mole saranno eguali; ho Messer Giorgio, dico, intendesse questo, osi 
quietarebbe nel vero, o non produrebbe, con tanti errori, esperienze spropositate. 
Perchè erra, con questa ignoranza, quando dice: Sia preso un vaso di materia più 
grave dell’acqua, quale galleggi per l aria ; e poi mino presi due corpi di eguale 
gravità, ma di mole diseguali, e sii messo dentro a quel vaso or V uno or 1 * altro; 
che si vedrà che si sommerge tanto dell uno quanto dell altro. Or chi non vede 
che mentre il peso del vaso è sempre l istesso, e quello delli doi corpi è eguale, 
e l’aria non pesa niente nell’acqua, che, tanto in una quanto nell’altra espe¬ 
rienza, il Bolido che è sommerso (sii quanta si voglia l’aria che si ritrova nel 
vaso) è sempre del medesimo peso in rispetto all acqua e, per tanto, resta di lui io 
sempre la medesima parte sommersa? E questo tutto non è egli scritto, dichia¬ 
rato e dimostrato dal Sig. Galileo nel suo Discorso? di modo che non solo, chi 
intende conosce che non è contro la sua opinione quanto produce Messer Giorgio, 
anzi, essendo vero le demostrazioni del Discorso, come sono verissime, è neces¬ 
sario che tutto questo segua. Ma qui nasce un altro errore, mentre egli mette 
per assurdo che l aria possa ritenere tanto la poca quanto la molta, senza che 
n' adduca dimostrazione alcuna : il quale errore è tanto maggiore, quanto dal 
Sig. Galileo è stato molto sotilmcnte dimostrato, occorrere che tanto sostenga 
moli grandissime una poca quantità di acqua, quanto mezo il mare (l) . 

Erra pur nella seconda esperienza, e mostra di novo, a chi non so ne fosse 20 
acorto avanti, che al tutto non intende niente di quello che dice il Sig.Ga¬ 
lileo del trattener dell’aria. Ilo detto, e ritorno a dire, che il Sig. Galileo non 
solo afferma che l’aria è potente a trattener i corpi gravi a galla, ma che questo 
fanno tutti i corpi leggieri quando, congionti con i gravi, constituiranno moli di 
minor peso di altrettanta acqua. Or, se vi sian congionti con colla 0 con cala¬ 
mita o con chiodi, poco importa: basta che siino congionti. E Messer Giorgio 
stesso, nel produr la sua esperienza, mette nell acqua un solido composto del vaso 
e di quel corpo di che è ripieno, sì che galleggi : nel qual caso non fa contro 
al Sig. Galileo; perchè questo sarà un composto men grave di altrettanta d’ acqua, 
perlochè galleggerà. * 30 

Erra ancora, dicendo che galleggerà sempre tanto, quanto il peso del vaso lo 
sommergerà: perchè, nell esperienza, alle volte la parte che galleggia di quel corpo 
è maggiore, alle volte minore, alle volte eguale a quella che sarà sommersa; e 
la ragione di questo, e quando intraverranno questi casi, è chiara nella quarta 
proposizione del Discorso. 

Erra nella terza sua ingegnosissima esperienza, del catino di rame che vien 
giù per aria con moto continovo (ha detto continovo, acciò non si pensi che venga 
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a saltoni interrotti), sin che arriva all’acqua, nella quale non si profonda nò anche 
ripieno di quel corpo grave: erra, dico, non perchè la esperienza sia falsa, perchè 
è vero che il catino vien giù per aria, nè si profonda nell* acqua, quando è ripieno 
d’ un corpo grave sì che galleggi ; ma erra, perchè pensa che faccia contro il 
Sig. Galileo: e non s’avede, il poveretto, che il catino descende peraria 
perchè pesa più di altrettanta aria, e non descende per acqua perchè pesa meno 
di quella, cioè di altrettanta mole d’ acqua. 

Non minor errore commette nel produrre l’inconveniente che seguirebbe nel 17 v 38 

pesare il piombo o ferro : perchè non è vero che il piombo ridotto in figura piana 215 , Un. ao- 82 ). 
10 possa esser sostenuto nell’aria per l’aria congiontagli, dove si pesano simili merci; 
ma ben potrebbe esser causa di tal fraudo, quando si pesasse ne’ contini dell’ aria 
e dell’acqua, dove il Sig. Galileo afferma, e con verità, che l’aria trattiene: di 
modo che questo non ha che fare nulla contro il Sig. Galileo. 

Erra a dire che gli artefici, che accomodano legni da edificio navale, non abbino fac. 18, v. primo, 

riguardo all’aria, ma sì bene all 1 acqua: perchè si vede chiaro che per questo li Ip**- 215, Un. 33-841. 

fanno cavi dentro, non per altro, che, ancorché vi sian poste dentro gran quantità di 
merci, non per questo si constituisca mole di maggior peso di altrettanta d’acqua. 

Anzi dico di più, che se Messer Giorgio, quando ha detto che gli artefici non 
hanno riguardo all’aria ma all’acqua, ha voluto intendere che abbino riguardo 
20 alla resistenza che egli pensa che sia nell’ acqua all* esser divisa, erra e s’in- fac. 18, v. primo, 
gamia: perchè questi artefici doverebhono, conforme alla sua dottrina, fare gli 
navighi di figura larga, e non cava come fanno; perchè così l’acqua li soster¬ 
rebbe meglio e con più facilità, essendo le figure larghe e piane meno atte a di¬ 
videre che le racolte c cupe. 

Erra nell’ultima esperienza di un novello errore, oltre l’ordinario suo fac. IR, v. 4. 

(li non intendere niente il trattenimento che opera l’aria quando viene Ipas- 215 , Un. 85-36 j. 
posta nell’acqua in compagnia di qualche solido. Il novo orrore è questo: che. 
avendo detto il Sig. Galilei che il composto d’aria e di qualsivoglia materia più 
grave dell’ acqua, quando sta a galla, vi sta trattenuto dall’ aria, il buon Mes¬ 
so ser Giorgio s’è imaginato che il Sig. Galileo sia stato tanto inaveduto, che abbia 
pensato che all’ aria, come a cosa soda e non cedente, sia conficcato il corpo 
galleggiante, e perciò non vada al fondo; onde egli poi n’inferisce questo as¬ 
surdo, che i vascelli non potriano moversi: nel qual concetto quanto pueril¬ 
mente discorra Messer Giorgio, lo lascio giudicare ad ogni persona di me¬ 
diocre giudicio. Perchè se. egli avesse inteso che l’ aria sostiene i solidi in quel 
modo che una zucca vòta o un soghero sostiene in su un notatore senza impe¬ 
dirgli il moto, non si maravigliarebbe che la nave, sostenuta in virtù dell’ aria 
inclusa, non restasse impedita nel suo corso (l) . 
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Krra, non intendendo come un corpo leggieri comunichi la leggerezza a un 
corpo grave quando se li congionge, qual si sia il modo della congionzione : o 
per natura elei composto, elio sarà costituito «li gravi e di leggieri; o per arte 
come quando si legano su le spalle delli uomini vegiche ripiene d’aria, acciò non 
si sommerghino nell’acque; o per un ©squisito contatto, come è forsi, e dico 
anche senza il forsi, nel caso della tavoletta d* ebano. 

Ma erra di più in questo Discorso: perchè prima dice che la comunicanza si 
fa per uso, e poi. volendo provare che V aria non può comunicare leggerezza per 
uso, dice che V uso si fa da sé ; il che è sproposito e, come si vede, non con¬ 
clude nulla. 10 

Krra nel titolo del quinto Discorso, che è questo: < Che la figura sola fa gal¬ 
leggiare il solido > ; erra, dico, e con tra il vero e contro sò medesimo: perchè ha 
detto, ed è per replicare, che la leggerezza è quella che fa galleggiare; non può, 
dunque, essere la figura sola, come animosissimamente propone Messer Giorgio 
in questo titolo, che faccia galleggiare; già diesi confessa che v’abbia parte la 
leggerezza ancora. 

Erra nell’assegnare certi suoi fondamenti, e s’imbroglia di modo, che non 
solo mostra di non avere inteso quello clic dico il Sig. Galileo, ma che non in¬ 
tende quel che egli stesso si dice. Vedasi la sua definizione della figura, che è 
questa: < La figura è quantità terminata da superficie d* una o più linee >. Do- 20 
veva dire: < La figura è quella che ò terminata da uno o da più termini > ; e 
va, in cambio, a introdurre ©esorbitanze senza senso e spropositatissime. 

Erra, finalmente, in questo Discorso, perchè non solo non ha concluso quel 
che aveva proposto, cioè che la figura sola fa galleggiare il solido, ma meno ne 
ha parlato; il che è mancamento troppo notabile. 

Messer Giorgio concede, e con ragione, al Sig. Galileo, che il mettere in carta 
manifesti più la verità o falsità delle opinioni, che non fa il disputare in voce: 
fa benissimo ancora, quando concede che ’l filosofare vole esser libero : ma erra 
ben poi di contradizione, quando s’attacca più all’autorità che alla ragione. 

Krra ancora nell’ introdur 1’ argomento tolto dalla autorità (che pur è sola- so 
mente probabile) nella filosofia, la quale, essendo scienza, deve necessariamente 
dependere dalla demostrazione : nè Aristotile stesso (già clic Messer Giorgio si 
voi servire della autorità) in tutta la sua Logica, mentre dà e’ precetti del sa¬ 
pere, introduce mai il mezo dell’ autorità, conio troppo debole. Ma io soggiongo 
di più, che chi in scienza si vale o serve dell’autorità, oltre che egli non sa, ma 
solo pensa e riferisce che altri abbia saputo, dà segno manifesto d’essere animo 
vile, basso ed inettissimo al rettamente discorrere. 

Krra nel dire che Aristotile non lasciasse mai l’autorità per la ragione; e 
T errore è chiaro, poiché si vede che Aristotile lasciò in moltissimi loghi l’autorità 
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rlelli antichi per la ragione, ancorché la ragione fosse debolissima: come si vedo 
in particolare nel primo libro della Fisica, dove per una semplice similitudine di 
un scanno e un letto (e, sia detto con pace di un tant’ uomo, similitudine bassa, 
popolare e forse falsa) lasciò l’opinione di quelli che tenevano che la materia prima 
fosse per se stessa formata. 

Erra, riprendendo il Sig. Galileo di falsità quando dico che l’acqua nel gelarsi 
cresce di mole : erra, dico, Messer Giorgio dicendo che la proposiziono è falsa, 
soggiongendo poi che è vera per accidente ; quasi elio, so per accidente cascando 
una pietra da alto d’ una torre rompesse la testa a uno, sia lecito con la logica 
io Coresiana dire: Non è vero che quel povero abbi rotta la testa, nè che sia ca¬ 
scata la pietra ; perchè si è rotta la testa ed è cascata la pietra per accidente. 

Erra, di più, contradicendo al precetto che dà a setto faccio [pag.207, Hn.ae-27] della 
sua Operetta, dove scrive che non si deve mai negare la proposizione necessaria 
per accidente alcuno. 

Erra, in oltre, dicendo che il ghiaccio si rarefà per accidente, mentre che, con¬ 
tradicendo a sé medesimo, soggionge che di necessità alla constituzione del ghiac¬ 
cio le parti dense si rarefanno. Or, se di necessità della natura del ghiaccio ò 
questa rarefazione, erra dunque manifestamente Messer Giorgio a dire che sia un 
per accidente. 

20 Erra nel dire, con Ermino, clic il cristallo è trasparente per la mischianza 
dell’acqua e dell’aria: prima, perchè se il cristallo sarà rotato rozamente nella 
sua superficie, si vedo elio non è più trasparente; e non ha già persa la mi¬ 
schianza primiera. 

Erra, di più, ne’suoi medesimi principii: perchè se il cristallo avesse mischianza 
aerea, dovrebbe esser leggieri, e star a galla, conseguentemente, nell’acqua; e tut¬ 
tavia va al fondo. In oltre, il legno, non essendo trasparente, dovrebbe, conforme 
a questa dottrina d’Ermino, essere senza tanta mischianza d’aria e, per conse¬ 
guenza, andar al fondo; e tuttavia il cristallo descende, ed il legno galleggia. Bi¬ 
sogna, dunque, che Messer Giorgio ritrovi altra cagione della trasparenza, che la 
so mischianza dell’aria. 

Erra di falsità nel dire che il ghiaccio sia più grave dell’acqua: essendo egli 
più leggieri di quella, standovi a galla, come ogn' uno può facilissiinamente con¬ 
prendere. 

Ed erra, ancora, servendosi della dotta proposizione senza pur assegnarne una 
minima prova, servendosene, dico, da dedurre un’altra conclusione: che è er¬ 
rore nefandissimo di discorso, poiché si camina dall'ignotissimo all’ignoto. 

Erra nel servirsi dell’autorità di Alessandro nel primo delle Questioni, cap. se¬ 
sto, quale dice solo che l’acqua ghiacciata è alterata molto; erra, dico, in servirsi 
(li questa autorità, perchè da lei deduce che dovrebbe discendere: conseguenza 
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fredda e spropositata, quasi che tutta l’aequa che si altera acquisti maggior peso. 

Il desiderio di mantenere un falso, che ha Messer Giorgio, e la penuria di 
fondamenti è cagione che il povero uomo si attacchi a queste vanità e 
puerizie. 

Erra nel produrre che Aristotile ed altri siino della sua opinione: perchè ora 
non si tratta se Aristotile o altri abhin auto o no questo pensiero della consti- 
tuzione del ghiaccio; nò meno si tratta se questa proposiziono della rarità del 
ghiaccio sia scritta atiirmativa o negativa in Aristotile nò in altri; ma si tratta se 
nel libro della natura stessa sia il ghia ciò acqua rarefatta o condensata: e avendo 
il Sig. Galileo detto che in natura il ghiaccio è acqua rarefatta, bisogna che il io 
contraditore ritrovi la negativa in natura e non su foghi di carta. 

Erra a trapassare in silenzio in questo passo gli argomenti del Sig. Galileo 
convincenti che il sopranotare del ghiaccio non nasce dalla tigura larga, impotente 
a fender l’acqua : perchè, se li ha giudicati buoni, non può con tanta ostinazione 
introdur la tigura sola causa del sopranotare ; e se li ha giudicati difettosi, era 
obligo suo il correggerli in questo loco. 

Erra in attribuire al Sig. Galileo che non si voghi quietare in questo, che lo 
cose, quanto più son gravi, tanto più vallino in giù ; e, quel che è peggio, Ter¬ 
rore è tanto volontario, che non lo posso attribuire a ignoranza, perchè da sè 
stesso Messer Giorgio ha confessato, dua righe più alto, che il Sig. Galileo pone, 20 
con Archimede, per cagione del discendere Teccesso della gravità de’mobili sopra 
i mezi. Quest’errore, dunque, già che non si può attribuire a ignoranza, ò manife¬ 
sto che depende o da ostinazione o da troppo desiderio di contradire. 

Erra: perchè dopo che ha detto, con Aristotile nei libri del Cielo, che le parti 
per intrinseca inclinazione vanno al proprio logo, e soggiunto, col medesimo Ari¬ 
stotile, che Tintrinseca inclinazione è la loro gravità, imediate, non curandosi 
contradir al suo Aristotile ed a sè medesimo per contradir al Sig. Galileo, sog- 
gionge non esser la gravità intrinseca e vera cagione. 

Erra, ancora, nel dire che la gravità non sia intrinseca e vera cagione, con¬ 
correndo come potenza: erra, dico, prima, perchè la gravità è atto, e concorre 30 
realmente come tale; ma, di più, erra ne’suoi medesimi principii ed in via peri- 
patetica, perchè la materia nel composto concorre conio potenza solamente, e 
pur tuttavia è numerata tra lo vere ed intrinseche cagioni del composto. 

Erra quando pensa che 1 Sig. Galileo, nel ditlinire Tegualianza della gravità 
in specie, taccia una specie; e l’errore suo essorhitante procede dal non 
intender niente, niente, niente il Sig. Galileo; infelicità degna di 
riso e di compassione. 

Erra di contradizione in dire che ’l più e’1 meno non mutano specie: perchè 
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ha concesso, ed è per concedere, elio più e meno larga figura fa mutazione dal 
moto alla quiete, specie differentissime. 

Erra quando dice che l’Autore chiama difettose queste proposizioni, cioè: I 
corpi che soprannuotano, deono essere men gravi dell’acqua; e quelli che vanno 
al fondo, più gravi di essa. Erra, dico, perchè non è vero che mai l’Autore, cioè 
il Sig. Galileo, abbia chiamate difettose queste proposizioni: ha ben detto che 
è difettoso modo di filosofare sopra queste conclusioni quello di che fa menzione 
nel suo Discorso, e lo prova chiaramente. 

Erra pensando che il Sig. Galileo non abbia avertito al gallegiare delle navi; 
io e duplica Terrore con pretendere che il galleggiare delle navi nel mare ed il 
galleggiare di un bicchieri in un bicchieri non sia per Papunto il medesimo. 
Al Sig. Galileo, che intende e l’un o l’altro galleggiare, l’uno e l’altro paiono 
egualmente meravigliosi; a Messer Giorgio pare più meraviglioso questo che 
quello, perchè non intende nè l’uno nò l’altro. 

Erra dicendo che il Sig. Galileo si contradice in più luoghi, con affermare ora 
che l’acqua resiste, ora che non contrasta punto; ed erra, o per non intendere, 
o per poter contradire. È ben vero che il Sig. Galileo dice alle volte, anzi sempre, 
che l’acqua resiste a Tesser mossa con più velocità, ed alle volte, anzi sempre, 
asserisse che l’acqua non resiste punto alla semplice divisione; e questo non è 
20 contradirsi, ma è prononziare due proposizioni verissime. 

Erra in dedurre, col Buonamico, il galleggiare de’corpi gravi per la difficoltà 
della divisione, dall’ esperienza tolta dal detto di Seneca, che i sassi e uomini 
soprastiano a certe acque con tutto che siino corpi più gravi dell'acqua: perchè, 
se T esperienza sarà vera (della qual dubito molto), quella tal acqua o sarà più 
grave di quei corpi che in essa galleggiano, overo intraverrà di quelli in questa 
sorta d’acqua quello che intra viene delle lamine sottili di piombo nella nostra 
acqua famigliare. 

Erra quando dice clic si vede che il piombo e Toro galleggiano si per la 
figura sì per la piccolezza: erra, dico, perchè produce il falso, non essendo vero 
30 che si veda questo; ma si vede bene che galleggiano quando se li congionge cosa 
leggieri, coni’è, nel proposito di che si tratta, l’aria. 

Erra dicendo che il detto d’Archimede può riuscir falso per la divisimi del 
mezo: perchè Archimede (ed io lo posso dire di sicuro) dimostra la sua propo¬ 
sizione vera eternamente nei mezi umidi, che noi trattiamo. 

Erra affermando che il grave che galleggia non divida il mezo: perchè si vede 
manifestamente che di già l’ha diviso, e s’è in quello e sotto la di lui superficie 
avvallato di modo, che non si può con verisimilitudine dire che e’non T abbia 
diviso. 

Erra ancora dicendo che, quando l’avrà diviso, s’affondarà: perchè si vede 
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che, ancorché rabbi* Aitimi non però Antonini «I il càtare in tuo favore Ari* 
8totile non è altro che produrre, in qu^to particolare, un Ul*> testimonio dalla sua 

Krra affermando ebr il Sif. Gabbo non abbui duuo-trata la leggerezza del 
ghiaccio dal ritornar a galli quando è po»to nel fondo; già che questo è abito fatto. 

M 1 'T (liorglo filiali o rii botato di opra por potar dire die il 

Sig. Galileo T arerà tralasciato, ormi non l'ha inteso. 

Krra noi proporre quell» divisione, che altri corpi galleggino per leggerezza, 
altri per la figura, altri per la piooolejxa: e I*errore di Meaacr Giorgio è doppio. 
Kn errore è, i*rchè in quo«t* dimion* suppone p r vero quello di che ai disputa: 
pwahè ai disputa se possa mera che U figura «> piccolezza faccia gaUeggiirejf 
que 1 oorpi che per la loro gravità sono atti al dincendrre ; il che poi al tutto è 
stato negato, refuUtn e conrinto per falso, dal Sig. Galileo. 

Im im, in oltre, di contradisione al titolo del tuo quinto l rincorso, nel quale 
scrire formalmente queste parole: < Che la figura sola fa galleggiare il solido>: 
or, h«* la figura noia fa galleggiare, non può dunque ora supponere, se non con 
in,miti ^ta o»ntr filatone, che la leggerete*. aurora fa galleggiare. 

l.ira e a inganna, pensando e dicendo che la disputa sia di quelle cose che 
.stanno a galla per la figura: nel che si inoltra di non saper manco qual sia il 
suggetto di che ai tratta. La disputa A delle cose che stanno su V acqua, e non 
di quelle cose che stanno a galla per la figura, perchè simil disputa sarebbe 20 
d'un niente. 

1 /rra assai puerilmente quando dice che il legno, per esser aereo,sa- 
mbbo sostenuto in alto dall'aria come la paglia; erra, perchè non è vero chela 
paglia sia sostenuta in alto dall 1 aria. Ann io rt^to meravigliato che Mesaer Gior¬ 
gio non ai ricordi di quello c he lui detto di sopra, che i corpi, quanto più son 
gfavi, tanto più vanno a basso, e che in questa proposizione tutti gli uomini si 
quietano come notissima: il che emendo vero, perchè non dice egli, in questo 
passo che il legno, ancorché sia aereo, descende più dell'aria, perchè è più grave 
di quella, e poi il medesimo legno galleggia nell 1 acqua, jHirchò è di quella piu 

leggieri? chè cosi avrebbe filosofato bene, e non sarebbe incorso in tanto mi-so 
sere falsità. 

hrra, perche propone di dimostrare una conclusione, cioè che la gravità pre¬ 
supponga la divisione, e j>oi, uscendo di tuono, a sproposito meraviglioso, con¬ 
clude nel primo argomento: «adunque la densità è la principal causa della facile 
o difficile divisione >; la qual conclusione non ha che fare niente con quella che 
si era proposta da provare. 

Non meno spropositata è la seconda ragione: nella quale erra pure, già che in 
qiull.i ogni altra cosa si conclude, che quello che si ora proposto di provare. Si 

1. n(«« “ 7. proporr « — 11. fw«' — | g. rrjiutoto |S. #*/ ;>«rr» — SO. tetti* «8. a tpropOMÌto meraviglio", 
cma* - . . t provar* — S7. .VWw mm* « rrwu ì - 37-8». pnr* ogni «lini ~ 88. di provare, cassato - 
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era proposto di dimostrare die la gravità presupponga la divisione; e si con¬ 
clude che ò necessaria la resistenza o difficoltà alla divisione. 

Erra di più, in tutte dua le predette ragioni, perchè si serve di proposizioni 
dubbiose e false; come, nella prima ragione, che il trapassare o non trapassare 
nasca dalla facile o difficile divisione del mezo. La qual proposizione è falsa di 
sicuro quando si trapassa per un aggregato di corpi contigui; perchè, non facen¬ 
dosi ivi divisione, in conto alcuno non può nascere il trapassare o non trapas¬ 
sare dalla facile o difficile divisione. Di più il non trapassare può nascere da mil- 
T altre cose, oltre la difficile divisione. 

io È errore, ancora, il dire che il trapassare si faccia per la divisione; cioè che 
la divisione sia cagione del trapassare, e non più presto il trapassare causa della 
divisione. 

L’errore di falsità nella seconda ragione è quando dice che, tolta la difficoltà 
del dividere, si leverebbe la cagione del più o men veloce: il qual detto è falso, 
perchè la cagione del più o men veloce ne’corpi liquidi, o vogliam dire fluidi, è 
il doversi mover più o meno parti del mezo con maggior o minor velocitò. 

Erra, per difender il Buonamico, in dire che egli renda la ragione di una 
esperienza che può essere che sia falsa; perchè in questa maniera, scusandolo 
d’un errore, lo fa incorrere in un maggiore inconveniente. 

20 Erra, parimente, in volere che il Buonamico per convincere e rifiutare Archi¬ 
mede proponga un’esperienza incertissima e, se non falsa, almeno difficile da 
strigare, come ristesso Messer Giorgio confessa: di modo che il Sig. Buonamico 
è molto mal condotto da questa sorte di difensori, quali nel difenderlo gli ad¬ 
dossano errori peggio di quelli di Messer Giorgio stesso 0) . 

Erra in tacere quello die dice il Sig. Galileo in diffesa d’Archimede, contro il 
Buonamico, intorno al moto allo insù: perchè se quella diffesa è sufficiente, non 
occorre filtrare in altro ; se è difettosa, doveva Messer Giorgio manifestar il 
difetto. 

Erra di sproposito notabile quando desidera che il Sig. Galileo dica se sa che 

30 Anassimandro o Democrito mettessero 1’universo infinito: perchè questo non ha 

3. due — Di fronte allo lin. 3-10 si legge sul margine, di mano diversa da quolln del Castklm, la nota « lo 
leverei», e le linee stesso sono cassato. — 17. Erra, con difender — Anche le lin. 17-19 sono cassate, o ad 
esse è sostituito quanto appresso: Volendo difendere il Sig. Buonamico dell' inganno in che egli incorse nel 
credere che un vaso di legno, che per sua natura stia a galla, ripieno d’acqua vada al fondo, dice il Sig. Giorgio 
in questa maniera appunto : « Fu ripreso il Sig. Buonamico, quasi abbia detto che, un vaso di legno pieno d’acqua 
vada al fondo; c non s’avverte, che quel filosofo non afferma che. vada n che non vada, ma, presupposta l’espe¬ 
rienza, ne rende la cagione ». Onde considerisi in che errore i caduto il Foresto, volendo che «no abbia ben 
filosofato rendendo la ragione d’un presupposto falso e che non può mai estere; e che bel discorso deve essere 
questo del Sig. Buonamico, rendendo ragione d' una cosa che non fu mai, nel medesimo modo che se uno si af¬ 
faticasse in render ragione perché il sole sia oscuro e V inchiostro sia bianco. — Di fronte alle liti. 26—28 si 
leggo « leverei », e le lineo stesse sono cassate — 


ffte. 26, v. 6. 
|pag. 221, lin. 31-801. 


fae. 25, v. 38. 

ll>ag. 221, lin. 81-88). 

fae. 26. v. 4. 
(pag. 221, lin. 3G-38J. 


fac. 26, v. 9. 

fpagr. 221, lin. 39 — 
pag. 222, lin. 3). 

fac. 26, v. 9. 


fac. 26, a mezo. 
fpag. 222, lin. ®-9J. 


fac. 26, v. 20. 
[pag. 222, lin. 10-11]. 


t 1 ' Da « di modo » a « stosso » è aggiunta posteriore. 
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fac. 26, v. 18. 
Jpag. 222, lin. 7 9). 


fac. 4f>, v. 26. 

| pag. 236, lin. 33). 


fac. 27, v. 9. 
[pag. 222, lin. 31. 


lac. 27, v. IO. 
[pag. 222, liti. 32|. 


fac. 27, V. 17. 
[pag. 222, liu. 37-38). 


che fare nulla col saldare la ditfesa d’Archimedc. Dovea bene Messer Giorgio la¬ 
sciarsi intendere, se la prima diffesa d’Àrehiraede contro la quarta opposizione 
del Buonamico li bastava, o no : e se li bastava, doveva quietarsi; e caso che vi 
avesse auto dul>io, doveva procurare d’intendere che il Sig. Galilei non promet¬ 
teva di voler difendere IMatone, nè Anassimandro, nè Democrito, nelle loro opi¬ 
nioni, se l’avevano, della infinità dell’universo, n ih solo propone di volergli difen¬ 
dere nel particolare del negare la leggerezza, come qualità positiva, nei corpi 
naturali; ed in questo doveva Messer Giorgio, se poteva, contradire al Sig. Ga¬ 
lileo, e non mettere in campo pretensioni che non fanno a proposito. 

Erra ancora, in questo medesimo loco, di inosservanza dei proprii precetti: io 
perchè, avendo di sopra detto che bisogna far stima deH’autorità de’grand’uomini, 
qui si riduce, ed in altri luoghi ancora, a sprezzare l’autorità di Platone, non 
senza cagione chiamato divino; di più, tratta per una pazzia l’opinione di De¬ 
mocrito intorno alti atomi, con tutto che ne venga Democrito lodato da Aristotile 
stesso nel primo della Generazione; in oltre, riprende Archimede, e senza aver 
mai intese le sue dimostrazioni, riputate da ogn’uno che le intende essattissime; 
e, quel che è peggio poi ili tutto, s’attacca all’autorità di Macrobio, di Ermino, 
di Huonamico e simili. 

Erra Messer Giorgio, quando, contro quelli che tengono che la leggerezza sii 
qualità privativa, pronunzia, liberamente e senza prova, che il fuoco non abbia 20 
inclinazione naturale d’andare all’in giù ; e l’errore nasce per ignoranza non solo 
del vero, ma, quel che è peggio, del modo ili argomentare e discorrere, già che 
in questo detto suppone che la principal conclusione delti aversari suoi sii falsa 0 ’. 

Erra nell’introdurre la leggerezza per qualità positiva, con dire che < si move 
quello che può e non quello che non può >: perchè questa proposizione è vera, se 
s’intende in questo senso: < Si move quello che può 0 moversi o esser mosso >; 
ed in questo senso presa, non conclude nulla, Messer Giorgio, perchè così non sarà 
inconveniente il dire che il grave si move perchè può moversi, ed il leggieri si move 
perchè può esser mosso: ma seia proposizione fosse presa in altro senso, come bi¬ 
sogna che Messer Giorgio l’intenda per volere concludere, io dico che è falsissima, so 

Erra e s’inganna, quando crede a Simplicio e soggionge che si vede che il 
maggior fuoco si muova più veloce del minore. Merita però qualche scusa in 
questo, perchè l’errore non è suo particolare, ma universale a tutta la scola peri- 
patetica, nella quale con simile errore, con Aristotile, si crede che mille libre di 
terra si movano più velocemente di quattro libre, per la diversità del peso: il che 
è falsissimo, come si vede nell’esperienza 

far — 1, 2. dìfeta — 4. dubbio — 6. le avevano — 9. che non hanno che fare con le cote che ti trattono. 

10. luogo 14. agli atomi — 18. del Jìuonamico — 23. tia —- 24. muove — 26-27. motto »; ma in 


Le lin. 19-23 tono state Aggiunte posterior- 1*1 I#o lin. 31-86 sono state aggiunte in margina, 

mente io margine. e poi cassate. 
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Erra in volere che il Sig. Galileo produca l’esperienza del veder lo essalazioni 
ascender per l’acqua più velocemente che per l'aria. Può bone il Sig. Galileo 
(anzi l’ha fatto sotilissimamente) produrre la ragion di questo: ma perchò il 
Coresio non 1 ’ ha intesa, va dimandando altre cose a sproposito, ed esperienze 
che mai non sono state proposte. 

Erra a dire che sii meglio rispondere, la cagione del galleggiare essere il 
predominio aereo, che la leggerezza: anzi è tutto il contrario, perchè è meglio 
assegnare una cagiono nota, come è la leggerezza, che una incognita e che implica 
mille difficoltà, come è qi/el predominio *' . 
io Erra nella risposta che fa all’esperienza dell’affondarsi egualmente il cono 
o piramide tanto dalla parte acuta (pianto dalla larga, quando dice che simile 
esperienza non fa a proposito. Mcsscr Giorgio, por non saper che cosa sia 
discorrere a proposito, giudica fuori di proposito, per provare che la figura 
meli atta al dividere non ha che lare nel galleggiare, produr una esperienza 
che necessariamente esclude il galleggiar per la figura impotente al dividere. 

Se sia errore, c di quelli grossi, il dire che la detta esperienza con¬ 
cluda cosa falsa, lo lascio giudicare a’capaci di ragione, non solo dalle ragioni 
prodotte dal Sig. Galileo, ma dal modo stesso di dire di Messer (Giorgio, nel quale 
ho notato, oltre tant’altri, gli errori seguenti: 

20 Erra insipidamente e senza considerazione, affermando che il piano 
della piramide si sommerge per sino a tanto che non ritrova tant’acqua a so¬ 
stenerlo. Che questo sia errore manifesto, si conosco dai considerare che, quant’al 
piano del cono, ritrova tant’ acqua nel suo principiar a sommergersi, quanta 
quando che, essendosi già in parte sommerso, si ferma: anzi, che più presto si 
deve dire che il cono ha maggior quantità d’acqua sotto di sè nel principio 
dell’immergersi, che quando si ò già fermato; e tuttavia nel principio non può 
esser sostenuto dalla molta acqua, e di poi viene al tutto quietato dalla manco. 

Erra ancora, e l’errore è degno d’esser notato, dicendo clic la parte della 
piramide che è più facile a dividere, è più diffìcile all’esser sospinta, e la parte 
so più difficile a fendere ò facile a esser cacciata. Dico che quest’errore è degno 
d’essere notato: perchè, concedendosi per vero questo suo detto, segue pur tutto 
il contrario di quello che Messer Giorgio stesso amette. Messer Giorgio concedo 
di sopra (con dire ancora che non fa a proposito) clic tanta parte della piramide 
o amo si sommerga con la punta allo in giù, quanta con la basa; ed ora nota 
che la parte più atta al dividere è meno sostenuta: or, se questo tutto è vero, 
ne segue di necessità che la piramide più si abbia a sommergere con la punta 

18-15. giudica fuori di proponilo il produrre una etperienxa che necennariamente delude il galleggiar per la 
futura impotente al dividere, per provare che la figura tnen atta al dividere non ha che fare nel galleggiare — 
IO. quei — 22. quanto al — 84. lane — 

Lo lin. 6-0 nono aggiunte in margine. 


file. 27, v. 25. 
|pag. 223, lin. 2-0 j 


fiio. 27, v. 36. 
[|>ag. 223, lin. 10-111. 


fac. 28, v. 13. 
Ipag. 228, lin. 21-25). 


fac. 28, v. 13. 
fpag. 223, lin. 25| 


fac. 28, V. 20. 
[pag. 223, lin. 28-30J. 


far. 28. v. 23. 
||Mg. 223, lin. 84-36). 


IV. 


34 
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fac. 28, v. 31. 

|pAg. 228, liu. 87-40J. 


fac. 28, v. 34. 

Ipag. 228, Un. 40 - 
pag. 224, Un. 8]. 


fac. 28, v. 34. 


* 


fac. 28, v. 37. 
jpag. 224, Un. 2- 4). 


fac. 28, v. 40. 
jpag. 224, liu. 4—4>J. 


allo in giù che con la basa, ai perchè la punta è più atta al dividere, sì perchè 
è meno sostenuta: il che poi è contro a quello elio Measer Giorgio ha concesso 
di sopra, e resane ancora la ragione. 

Erra, radoppiando contradizioni e confusioni, nel voler provare che lo espe¬ 
rienze. del Sig. Galileo concludono cosa falsa : e questo fa quando scrive che una 
piramide con la punta allo in giù si ferma quasi in un punto, e poi immediate 
soggiunge clic lo trapassa. E qual è quella piramide che si ferma quasi in un 
punto? e se si ferma in quello, come lo trapassa? Eh, che sono essorhitanzo 
troppo estreme ! 

Erra in congiongere a questi spropositi, coinè per deduzione, che il Sig. Galilei io 
sforzato dalla verità dica che la palla più velocemente descenda che una tavo¬ 
letta piana: erra, prima, in questo, perchè non si conclude altrimente la quiete 
della tavoletta dal ritardamento del moto, come ha bisogno o desiderio Messer 
Giorgio. Gi più, già che Messer Giorgio scrive, ed è verissimo, che il Sig. Galileo 
sforzato dalla verità (lice che più velocemente si move la palla che la tavoletta, 
io soggiungo clic il Sig. Galileo non solo in questo, ma in tutto, sempre, parla sfor¬ 
zato dalla verità, sì come all’ incontro Messer Giorgio mio sempre parla spinto 
dall' ignoranza. 

Erra, di più, a credere che questa ritardanza nasca dalla difficoltà al divi¬ 
dere : perchè non è vero che nasca da questo, nè il Sig. Galileo concedo che da 20 
questo dependa, ma sì bene per aversi da movere lateralmente e per maggior 
spazio più quantità di parti del mezo. Ora, se Messer Giorgio vole concludere 
T intento suo, Insogna ritrovare ritardamento, e, quel che importa più, quiete, c 
che mischino dalla ditlicoltà della divisione. 

Erra di contradizione, quando dice che i cilindri si profondano per la gravità 
di sopra che li spinge: e l’errore è di contradizione, com’ho detto, perchè di 
sopra ha voluto che la gravità sia solo potenza e, per conseguenza, non possa 
faro azzione, nò esser cagione di moto. 

Erra, volendo rispondere all’ esperienza della cera che con il piombo va al 
fondo, quando dice che vi va per violenza: perché questa risposta non solve l’ar- w 
goraento del Sig. Galileo, con diro che con queste violenze non si può conoscere 
quel che operi la figura. Anzi replico io, che mentre Messer Giorgio pone che la 
figura abbia forza di sostenere, o dall'altro canto il Sig. Galileo con la piccola 
violenza di un grano distrugge la forza della figura, resta chiarissimo che la 
figura era più impotente e debile al sostenere, di quello che era il grano di 
piombo ài tirare a basso : ed ancorché sii verissimo che non si sia con questa 
esperienza conosciuto quel che operi la figura (anzi non si può conoscere, non 
avendo ella che fare in questa operazione), si è però conosciuto che la figura 

1. base 7. toggiugne — 10. congiugnere — 17-1S. all' incontro il Sig. Giorgio mostra di fasciarti solfi' 
menu muover dal suo contrario — ‘>4, nascano — 36. ria verissimo — 
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non ha più forza di quello che ha un grano di piombo ; e tuttavia quella forza 
che gli aversarii del Sig. Galileo attribuiscono alla figura, ò le centinaia di volte 
maggiore di quella del piccol grano. 

Perchè vedo che spesso Messer Giorgio replica questa verità, che in diverse 
figure si vede diversità secondo il più e men veloce; ancorché io abbi proposto 
di notare solo gli errori, tuttavia volentieri trascrivo e sottoscrivo questa propo¬ 
sizione, massime non essendovi altro di buono: e dico che tengo per verissimo e 
so di sicuro che il Sig. Galileo, prima di me e del Coresio ancora, ha auto questo 
pensiero medesimo e l’ha scritto nel suo Discorso, che nei corpi della medesima 
io materia e di diverse figure nel medesimo mezo si fa diversità nel moto secondo 

il più e men veloce ; ma non già diversità dal moto alla quiete per la figura, f ac . 29 , v. 38 . 
nel qual pensiero, errando, trascorre Messer Giorgio. |png. 224 , Un. 32 - 85 ). 

Erra dicendo che non fa a proposito il cercare se P ebano sia bagnato o non f lV c. 29 , v. 11 . 

sia bagnato: perchè quando io dicessi che V ebano va a fondo nell’acqua, e die Ina*. 224 , iìd. 18-16|. 

Messer Giorgio mi (lasse dell’ ebano asciutto, mentre che me lo dà asciutto me 

10 dà congiunto o contiguo con deir aria; e se lo vole con qualche maniera, nel 
posarlo nell’acqua, mantener così asciutto, io posso dolermi e rispondere che, in 
mantenerlo asciutto, me lo vole mantener congionto con l’aria; dove che non è 
poi da far caso, contro della mia proposta, che alle volte, essendogli accompa- 

20 gnata sotto il livello dell’ acqua una gran quantità d’ aria, sia il tutto, cioè ebano 
e aria insieme, trattenuto a galla, perchè quell’ aggregato d’ ebano e d’ aria può 
essere che sia più leggieri di altrettanta mole d’acqua: e tutto questo è stato 
ingegnosissimamente avertito dal Sig. Galileo nel suo Discorso. Sì che il ricer¬ 
care se la tavoletta d’ebano sia asciuta o bagnata, fa mirabilmente a proposito 

per saper la verità del fatto che si cerca; ma non fa mica a proposito per chi 

volesse persistere nell’errore di Messer Giorgio. 

Erra in riprendere il Sig. Galileo che abbi detto che il luogo voi esser della f llc 29. v . 32. 
medesima natura: erra, dico, in riprenderlo, non avendolo inteso. Ed ancorché [pas.224. liu.28-ai]. 

11 Sig. Galileo sia nel suo dire per sè stesso chiarissimo, tuttavia, in grazia di 
so Messer Giorgio e per fargli cosa grata, dico che quando il Sig. Galileo vole che 

il luogo della tavoletta sia della medesima natura, intende < della medesima 
natura secondo la quale si dà la denominazione al luogo > ; di modo che egli non 
nega che un corpo non possa esser circondato e locato parte in oro parte in 
argento e parte in terra, come sarebbe un liquore posto in un vaso composto di 
questi tre corpi 0 mischiati 0 distinti : ma dichiara sè stesso quando disse nella 
disputa: < Sia posto T ebano indi’acqua >; oliò non ha voluto intendere < Sia 
posto in aria >, nè meno < parte in acqua e parte in aria >, ma in dire < Sia 
posto in acqua > intende ed ha voluto intendere che il loco nel quale si ha da 
locare il corpo sia della medesima natura che si nomina, cioè tutto acqua e non 

L veggio ■ lo. dct$e — 16 . congiunto — 38 . luugo — 

• % 
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fac. 29, v. 37. 
Ipng. 224, liu. 83 8T»]. 


fac. 30, v. 18. 
|p&&. 225, liu. li II |. 


fac. 30, v. 22, v. 20. 
IpAg. 225, lin. 18-19). 

fac. 31, v. primo. 
[pa&. 225, lin. 27-30|. 


fac. 31, v. 2. 
[pag. 225, liu. 28-29J. 

fac. 31, v. 9. 
(pag. 225, lin. 38-34 J. 


fac. 31, v. 17. 
(pa£. 225, lin. 38-40). 
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parte ili quella o parto d'un 1 altra cosa: e questo modo di parlare è convenien¬ 
tissimo, nè merita riprensione. 

Urrà in dire che il solido molto dilatato perde della sua forza, di modo che 
eon gran dilatazione finalmente si riduce alla quiete in quel mezo nel quale, per 
sè stesso, sotto figura più ramila (leucemie: e perchè vedo che a scaponirlo di 
questo errore non sono atte le dimostrazioni del Sig. Galileo, essendo al tutto im¬ 
possibile che egli le intenda, eon sforzato rimettergli in mente queir argomento 
che egli stesso scrive in fine della fac. 17 fp»ic.m, Un.so 32 della sua Operetta, il quale 
a quel proposito, come ho notato, non conclude nulla, e qua torsi lo potrebbe chia¬ 
rire. V argomento è questo: che so la figura piana e larga avesse forza di far io 
perdere il peso, anzi di fermare in tutto un corpo che non descendesse più, do¬ 
vrebbe chi pesa a suo prò’ o ferro o piombo fuggir la figura piana e larga, quale 
farebbe per chi compera. 

La risposta che mette conforme al maestro, come dico, del Sig. Galileo, che 
T acqua pesante scaccia all’ in su le cose più leggieri di essa, non avendo la figura 
nessuna natura in suo aiuto, ini piace assai assai: e Dio volesse che Messer Giorgio 
si fosse accorto d’ aver detta la verità e quello per 1’ apunto che dice il Sig. Ga¬ 
lileo ; che egli non avrebbe scritto l’errore, che nelle cose più gravi la figura ha 
forza di sostenerle. 

Nelle altre due risposte si vede chiaro che erra, e non risolve niente la diffi- 20 
colta in che l’ha ridotto 1* esperienza proposta nel Discorso. 

Krra nel voler contradir alla conclusione del Sig. Galileo, la quale è che del- 
l’andare a fondo la tavoletta d’ebano o la sottile falda d’oro n’è causa la gra¬ 
vità maggiore di quella dell’acqua, e del galleggiare la sua leggerezza, etc. Per 
contradire a questo, Messer Giorgio mette in campo che in questa conclusione 
sono più duini che parole. K, prima, afferma d’aver dimostrato che anche le 
cose più gravi doli’acqua galleggiano: il che non è mai stato fatto, ed è sempli¬ 
cemente impossibile il farlo; anzi io di sopra ho notati parte delli errori e pa¬ 
ralogismi che commette in questo proposito. 

Erra, di più, Messer Giorgio di contradizione: perchè ha concesso, nella fac. 23, 30 
ver. 7 pn&. 219, Un. 27-28 , che le cose quanto più non gravi, tanto più vanno in giù, e 
detto che questo è noto a tutti; ed ora, per contradire al Sig. Galileo, si mostra 
ignorante e contraditto re d* una proposizione tanto certo. 

Erra a dire che il Sig. Galileo non abbia dimostrato che la figura non trat¬ 
tiene il peso: è ben vero che non l’ha dimostrato a chi non lo può 
intendere, come è l’intelletto di Messer Giorgio, privo di geometria. 

Krra affermando che la figura rispetto al mezo toglie il peso: perchè sia pe¬ 
sato qualsivoglia corpo, v. g., piombo, di qual si voglia figura; e poi il medesimo 

9 . for ir 18 - 19 . la Jiijurtt abbi forti i — 20 . dubbi — 30 . geometria, tenui la i/aa le ? imponibile intendere 
eoea buona. — 
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corpo sia ridotto sotto qualunque altra figura, o ripesato nel medesimo mezo ; 
chò senza dubio si vedrà che la figura non ha mutato peso in conto alcuno, nò 
anche rispetto al mezo. 

Erra, non intendendo che la tavoletta d’ebano sia tutta sotto il livello del¬ 
l’acqua: e quest’errore nasce o dal non aver vista l’esperienza della quale si 
tratta o, avendola vista, dal non aver ben considerato il fatto. 

Erra in voler restringere la disputa solo al galleggiare, cioè al non profon¬ 
darsi tutto il corpo sott’acqua: perchè se Messer Giorgio vorrà trattar solo «li 
questo modo di galleggiare, non potrà sodisfare alla parte che s’ ha presa a dil¬ 
lo fendere; perchè, avendo la parte contraria prodotta 1 *assicella d’ebano, e gal¬ 
leggiando l’assicella con affondarsi tutta sotto il livello dell’acqua, restarà escluso 
dalla sua Operetta il trattato di questo particolare, con mancamento notabile. 

Erra e di contradizione e di falsa intelligenza in tutto quello che dice contro 
al trattener, che fa l’aria, la tavoletta: e l’errore oltre che è per sò stesso ma¬ 
nifesto, ne ho parimente di sopra fatto menzione; e per tanto non ne dirò altro, 
solo che chi desidera veder una confusione senza mai concluder cosa 
che sia a proposito, legga tutta questa Operetta di Messer Giorgio e 
questo passo in particolare, che avrà l’intento ; perchè ora dice una cosa, poi ime- 
diate la nega, ora senza dependenza inferisce conclusioni spropositatissime c 
•20 talor contrarie a sè medesimo. Ma per non passar la cosa digiuno in tutto, 
noto che: 

Messer Giorgio erra a dire che la natura non si curi che l’ebano e ’l quat¬ 
trino stiano a galla quando sono congionti con l’aria: anzi dico io che se ne 
cura con quella diligenza die sempre fa per non ammettere inai che le cose leg¬ 
gieri vadino in fondo de’ mezi più gravi. 

Seguita nell’errore quando dice che sarebbe contro la natura dell’aria trat¬ 
tener le parti terrestri: e l’errore nasce perché Messer Giorgio è tanto sepolto nella 
impossibilità di intender il vero, che non vede che l’aria trattiene naturalmente, 
perchè, essendo naturalmente più leggieri dell’ acqua, non può, se non contro na¬ 
so tura, discendere nell’acqua l,) . 

Erra argomentando contro al trattener, che fa l’aria, la tavoletta d’ebano: 
e l’argomento suo è questo: < Nel medesimo modo tocca L’ebano l’aria inanzi 
che si profondi, che dopo fatti gli arginetti: ma inanzi nonio sostiene: dunque 
nè anche dopo si può dire che l’aria lo sostenga >. Nel qual argomento noto 
principalmente che è falso che l’aria tocchi l’ebano nel medesimo modo avanti 
che si faccino gli arginetti, come dopo: ed è manifesto quanto dico; perchè l’aria, 
avanti che si faccino gli arginetti, tocca l’ebano ed a quello sta congiunta in un 
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mezo più leggieri del composto deir ebano e dell 1 aria; ma quando si sono fatti 
gli arginetti, l’aria congiunta e toccante l’ebano lo tocca e li ò congiunta in un 
mezo, del quale mole eguale all’ebano ed all’aria posta nelli arginetti pesa più 
dell’ebano e dell’aria che li sta congionta dentro gli detti arginetti. Anzi, sog¬ 
giungo di più che, se questa ragione di Messer Giorgio valesse, io potrò dire 
che una palla di segherò legata con una di piombo non la potrà sostenere in 
acqua, perchè, legata nel medesimo modo, non la sostiene per aria. Sì che la 
proposizione della quale si serve Messer Giorgio in quest’argomento è falsa e non 
conclude. 

lac. 33, v. 20. Erra pensando che gli arginetti si taccino ed alzino perchè, occupando l’ebano io 
limi?. «27, Un. (JU( q| a parte d’acqua, bisogni che tanta ne salga, quanta è stata l’intratura 

d’esso: e l’errore di Messer Giorgio è doppio. Primo, non è vero che tant’acqua 
salga, quanta è l’entratura dell’ebano; perchè la mole dell’acqua che sale nel¬ 
l’immersione dell’ebano, è sempre minore della mole che si sommerge, come 
fac. 33, v. 22. chiaramente dimostra il Sig. Galileo. Di più, erra e dice il falso quando afferma 
Ipajf. 2-27, »in. 26-‘27|. c | ie a p a tavoletta più sotilo si faccino minor arginetti, perchè si abbi da alzar 

minor mole d’ acqua, corrispondente al solido sommerso. 11 elio si può cono¬ 
scere da questo : che una laida ili piombo di larghezza eguale ad una d’ ebano 
v più sottile assai di quella, posata che sarà nell* acqua, alzarà maggiori ar¬ 
gini di quelli che saranno alzati dalla tavoletta d’ebano; che se fosse vero quel 20 
che dice Messer Giorgio, dovrebbe accader tutto il contrario, cioè la tavo¬ 
letta d’ebano doverebbe far arginetti più alti di quella di piombo, per esser 
più grossa. 

fac. 33, v. 20. Erra di spropositato desiderio quando ricerca che il Sig. Galileo ponga e ri- 

|p«y. 227 , Un. si « seg.). trovi nome al composto della tavoletta d’ebano e d’aria posta sotto il livello 

dell’acqua. E dico cln* è sproposito questo: perciochè, che vi si trovi 0 non vi 
si trovi nome, che sia di quella composizione della quale parla il suo firmino 0 
altra, poco importa; basta che è verissimo, e si vede con gli occhii, che la ta¬ 
voletta d’ebano posata su l’acqua, mentre non è toccata dall’acqua nella sua 
superiore superficie, chiaro è, dico, che l’aria li è contigua (nò in questo occorre so 
dubitare); ed essendoli contigua l’aria, è ancora verissimo, e si vede sensatissi- 
mamente, che quello che è attuffato nell’acqua non è nè aria sola nè ebano solo, 
ma e l’uno e l’altro rongionti insieme; e questo basta al Sig. Galileo. E di que¬ 
sto aggregato (o sia o non sia un composto, come volo Messer Giorgio ed fir¬ 
mino), è verissimo che quando galleggia è più leggieri (l’altrettanta d’acqua: il 
che se fosse inteso eia Messer Giorgio, credo che resterebbe sodisfatto, 
fac. 35, y. 8. Erra a dire che un vaso di rame, ripieno d’acqua, vadi al fondo per l’acqua. 

[i>a&. 228, hu. se e ae&.]. p er manifestar meglio l’errore, intendasi una mole d’acqua eguale alla mole 

del vaso con l’acqua che li è dentro, ed in quella prima mole d’acqua conside- 
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risi tant’acqua, quanta ò quella che è nel vaso: chiaro è che questo due moli 
d’acqua pesaranno egualmente; non ò, dunque, maggior ragiono che una de- 
scenda dell’altra. Restaci il rame solo da compararsi col rimanente di queiraltra 
acqua; e per esser egli più grave di quella, ò manifesto che descenderà. E perciò 
chiarissimo resta che la cagione del descendere il vaso di rame ripieno d’acqua 
ò tutta per rispetto (lei rame, cioè per l’eccesso del peso clic egli ha sopra al¬ 
trettanta acqua. 

Erra ancora, contradicendosi con confusione estrema, mentre s’affatica 
provare che il vaso di rame non discende per gravità propria, ma per quella 
io dell’acqua: o puro di sopra ha concesso che 1*acqua, quando è nel suo loco, non 
aggrava più; come può, dunque, portare o cacciare sin in fondo il vaso di rame, 
se, posta nel suo loco, non aggrava più? 

Credo al sicuro clic Messer Giorgio dica la verità, quando confessa di non 
saper ritrovare altra ragione che quella del Iluonamico, per rispondere a quella 
esperienza venuta di Germania per uomini degni di fede. Ma erra ben poi a 
pensare che non ci sia altra risposta per cotal effetto: e per farli piacere, li 
dico che quest’esperienza d’andar in fondo sarà vera in quelli legni che sa¬ 
ranno più gravi dell’acqua, e d’altri non già mai, se venissero bene di Turchia 
non che di Germania 01 . 

20 Erra affermando che l’acqua nel spinger in su abbia a salire: anzi il fatto sta 
tutto in contrario, perchè ò necessario die l’acqua, quando spinge all’in su, de¬ 
scenda di mano in mano a occupare il logo clic lascia il corpo clic viene da essa 
acqua spinto in alto. 

Erra di maravigliosa confusione e falsità in quella contemplazione 
che fa delle parti e del tutto. Nella quale, prima, avortisco esser falso che le parti 
abbin bisogno del tutto, e non il tutto delle parti: anzi che mai si può ritrovare 
tutto senza parti, ma più presto lo parti possono essere senza il tutto; e si pos¬ 
sono ritrovare delle rote, molle, chiodi, vite ed altre parti di orivuolo, senza che 
si ritrovi orivolo; ma orivolo senza parti non si trovarà già mai (i) . 
so Di più, dico che, concesso clic le parti abbin bisogno del tutto, erra Messer 
Giorgio a contradirsi imediate, e dire che le parti delli elementi non sono tanto 
desiderose del tutto. 

Quello poi che compisce la meraviglia ò che Messer Giorgio ritorna a novello 
errore di contradizione, dicendo, conio per conclusione, che il tutto non ricerca le 
sue parti, rimanendo perfetto senza quelle. E come può mai essere un tutto senza 
parti? e se fosse (il che 6 impossibile), come sarebbe un tutto perfetto? 
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Erra a dire che, se Paria ritiene le cose più gravi dell’acqua, la conclusione 
non è per sé. Io dico che, avendo detto il Sig. Galileo che nel caso della tavo¬ 
letta, proposto dalli avenarii, Paria è quella che trattiene, e dichiarato come trat¬ 
tiene, che è per non voler andar sott'acqua in buon'ora (è possibile che non la 
voglia intendere V)* 1 ’, volendo Messer Giorgio contradirgli, bisogna che ritrovi clic 
il detto del Galilei sia falso, e non dire solo: < Non è vero da per sé >: poiché 
basta al Galileo che sia vero, o sia per sé o per accidente; e se Paria trattiene 
per accidente, la resistenza alla divisione non v'ha che fare ’. 

Ma erra di più, dicendo che l’aria congiunta a un corpo grave, quando lo 
sostiene, non lo sostiene per sé: perché se Paria é per natura o per sò più leg- io 
gieri dell'acqua, e se per esser più leggieri di quella sostiene, si deve ancora dire 
clte necessariamente e per sé sostiene, e non per accidente. 

Erra per non aver né inteso, né voluto intendere, né fune potuto intendere, 
il Discorso del Sig. Galileo: ed erra Messer Giorgio, quando ilice che il Sig. Ga¬ 
lileo non sole che l’aria operi su corpi bagnati; perchè non ha mai detto così. 
Ila ben detto che nel caso della tavoletta, bagnata che sarà, si viene a separare 
Paria da quella; ma non per questo ha negato che non si possa congiongere del¬ 
l’aria a un corpo bagnato, e far il medesimo effetto del sostenere. 

Erra a non penetrare elio, quando si sarà dimostrato che una forza sarà ba¬ 
stante a muovere un corpo, resta ancora chiaro e dimostrato che la medesima 20 
forza potrà sostenerlo dove di già l’avrà mosso; perché al trattenerlo si ricerca 
minor forza che al muoverlo, già che questa deve superar la virtù che resiste, e 
quell’altra basta che la pareggi. 

Replica l’errore di non aver inteso come Paria porti e trattenga il corpoche 
li sta congiunto l *\ 

Erra a pensare 0 scrivere che il Sig. Galileo dimostri che l’aria sostenga 
per contatto. Per tanto io, per compassiono, di novo Pavertisco, clic il Sig. Galileo 
dimostra elio P aria sostiene quando, congiunta con corpo grave, vien posta sotto 
l’acqua, perchè, essendo ella leggieri pili dell’acqua, viene da quella spinta all’in 
su, ed insieme con lei vien traportato il corpo grave. 80 

Erra, non già nel dire elicla palla sin trasferita in alto per violenza dell’aria, 
essendo questo verissimo; ma erra bone a non accorgersi che questo è stato detto 
dal Sig. Galileo: anzi, che quando si dice che la tavoletta d’ebano sta a galla 
per l’aria, senza duino si concede che vi sta por forza dell'aria; e questo è vero 
c necessario. 

Replica l’errore notato di sopra, che il corpo nel sommergersi levi dal proprio 
loco tant’acqua, quanta è la sua grandezza; il che è falso. La replica di questo er- 
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rore assicura ogn’uno che Mosser Giorgio non ha inteso uè anche il primo lemma 
del Discorso del Sig. Galileo. 

Erra assegnando la causa dol seguire die fa l’acqua quel corpo il quale, es¬ 
sendo stato nell’acqua, si alza fuori di quella; perchè quella causa, che Messer 
Giorgio assegna, non ha che fare niente nel proposito di che si tratta: oltre che 
ò falso rassonto in quella deduzione, come nell’errore precedente ho notato. 

Erra in dire che il Sig. Galileo non conceda ed all’acqua ed a tutti gli altri corpi 
che si toccano con esquisito contatto, una certa difficoltà all'esser separati; perchè 

10 concede di sicuro. In lede di che Messer Giorgio stesso, in questo luogo medesimo, 
io confessa che il Sig. Galileo propone la difficoltà dell’esser separati dua corpi solidi 

che siano contigui; adunque, non la inette solo all’aria, ina alli altri corpi ancora. 

Erra di stolidità a non intendere che cosa concluda il Sig. Galileo 
con Pessemplo della falda chesi trasporta dall’acqua in aria; perchè è tanto ef¬ 
ficace e chiaro quell’essemplo, a concludere l'intento del Sig. Galileo della dif¬ 
ficoltà all’esser separati i corpi esquisitamente contigui, che ogni intelletto capace 
di ragione con quel solo essemplo si potrebbe chiarire di tutta questa disputa. 

il verissimo quel che dice Mosser Giorgio, che la disputa ò dell’aria contigua 
al solido, e non dei due solidi; ma erra ben poi, quando, per risposta ali’essemplo, 
nega una conseguenza che non è mai stata dedutta nè dal Sig. Galileo nè da 
20 altri; perchè è sproposito negare in un discorso quello che da niuno non è mai 
stato prononziato. Mi dichiaro meglio. Messer Giorgio dice che, per essere diffici¬ 
lissima la separazione di dua corpi solidi che esquisitamente si combacino, non 
ne segue altrimente che sia egualmente difficile la separazione dell’aria dal solido. 
Or qui dico io: E chi ò stato quello che abbia detto mai che sia egualmente dif¬ 
ficile la separazione dell’aria dal solido, come del solido dal solido? Non dicono 
che sia, nè meno che non sia, egualmente difficile; ma dico bene che, a conclu¬ 
dere l’intento del Sig. Galileo, basta die ancora l’aria abbia qualche difficoltà 
all’esser separata dal solido, come in fatti ha realmente: dal che ne nasce poi la 
profondità del 1 i arginetti, non mai intesi, nè forsi visti, da Messer Giorgio. 

30 Erra in volere dedurre che più difficilmente si staccarla l'aria da un solido 
clic un solido da un altro solido, se fosse vero che più facilmente in travenga il 
contatto de’liquidi che dei solidi: perchè quella conseguenza non ha che fare con 
quell’antecedente niente, essendoché molte cose si fanno con grandissima diffi¬ 
coltà e poi si dissolvono facilissimamente in . 

Erra in quel che dice della virtù calamitica dell’aria contro il Sig. Galileo, e 
mostra non intendere, nè in questo nè in niuna altra cosa, quello che ha detto 

11 big. Galileo, qual non attribuisse virtù calamitica all’ aria. 
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Erra a volere che quelli che forse tengono che esquisitissimamente contiguo 
ne 1 corpi naturali che noi trattiamo, sia il medesimo che Tesser continuo, li di- 
chiarine la differenza tra il contiguo ed il continuo: ed è grande inconveniente 
il ricercare che uno assegni la differenza tra due cose, una delle quali viene solo 
da lui ammessa. 

Erra a dire che il Sig. Galileo si contradica nella resistenza dell*acqua, ora 
concedendola, ora negandola. l>i questo errore ho fatto menzione di sopra; ma 
perchè lo replica di novo, io parimente ritorno a dire che il Sig. Galileo concede 
la resistenza alla velocità del moto, ma nega poi la resistenza alla semplice divi¬ 
sione; e non si trovarà mai che il Sig. Galileo neghi in loco alcuno, nè con espe- io 
rienze nè con essempli, la resistenza in tutto e per tutto, perchè altra cosa è che 
un corpo resista all essar mosso con tal velocità, altro che resista all’essere di¬ 
viso; e però non è contradizione nel Sig. Galileo, ina sì bene nella scrittura di 
Messer Giorgio confusione estrema n . 

Erra nel concludere che Tacqua, non dividendosi da sè, è necessario elio si 
diviila per violenza. Dico che ciò non segue, se prima non dimostra Messer Giorgio 
che l'acqua si divida; il che ho per difficile, anzi impossibile, nel proposito di che 
si tratta. E quel detto senza prova, all’ordinario di Messer Giorgio, che la natura 
abbia fatto tutti i corpi continui, è dubbiosissimo e si disputa ora; di modo che 
non è lecito di servirsene coinè di principio chiaro w . 20 

Erra a produrre in favor suo la resistenza che si sente nello spinger in giù 
una mano nell’acqua: non avertendo che quella resistenza nasce perchè, nelTim- 
mergersi nell’acqua la mano, si viene a alzare una certa porzione d’acqua, al 
quale alzamento detta acqua resiste con determinata forza, dependente e dal suo 
peso e dalla velocità secondo la quale si move nel spinger la mano in giù, come 
ci insegna mirabilmente il Sig. Galileo nel suo Discorso. Ora, questa resistenza è 
un’altra cosa, molto diversa da quella che Messer Giorgio pensa, cioè dalla resi¬ 
stenza alla divisione; tal che questa esperienza, che introduce la resistenza all’es¬ 
sere alzato un peso, non conclude in modo alcuno la resistenza alla divisione. 

Nella risposta alla prima ragione vi è un mazzo d’ errori; perchè, ora pi-80 
glia proposizioni false, come che la molt’acqua sostenga più che la poca, della 
quale verità se nc può lare facilmente T esperienza 1 ; o se ne serve a sproposito, 
come del sollevarsi più il medesimo solido nell’acqua salata che nella dolce; e 
simili altri errori commette, perchè al tutto non intende punto la materia 
di che si tratta in questa disputa. 

Erra, perchè non s’accorge di quant’efficacia sia l’argomento contro alla resi- 
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gtenza dell’acqua all'esser divisa, elio ò perchè non può trattener corpo ninno in 
lei, di qual si voglia figura e momento, elio non si mova all’in su o all’in giù. 

E duplica l’errore con pretendere elio V argomento clic li è contrario, e clic 
mirabilmente destruggo la sua opinione, li sia in favor suo. 

Erra parimente uscendo de’termini, nel volere confirmare che 1*argomento 
del Sig. Galileo sia contro (lei Sig. Galileo; ed erra perchè piglia la resistenza 
alla maggiore o minor velocità, e pensa aver conclusa la resistenza alla semplice 
divisione, segno manifesto che non ha mai inteso quel che dice il Sig. Galileo, 
mentre in quest’errore inciampa così spesso. Però, acciò nè Messer Giorgio nò 
io altri abbino regresso di scusa d’ignoranza intorno a questo particolare, dico clic 
è vero che i corpi più gravi dell’acqua tutti in essa discendono, alcuni più velo¬ 
cemente, altri più tardi, quando sono differenti di gravità in specie o in figure; 
e de’corpi più leggieri dell’acqua, altri si attufì'ano più, altri meno; e ne seguila 
di necessità che nell'acqua si trovi resistenza: e tutto questo ha insegnato il 
Sig. Galileo. Ma dico poi che questa resistenza non è all’esser divisa, come pensa 
Messer Giorgio, ma all’esser alzata o mossa lateralmente: e questo doveria esser 
chiaro a ogn’ uno ; perchè, mentre si mette un corpo nell’ acqua, chiaro è che 
l’acqua si viene a alzare, al quale alzamento resiste, come ogn’altro corpo gravo 
resiste all’esser alzato ancorché non si abbia a dividere: e così non occorre in¬ 
no trodurre resistenza alla semplice divisione. E questo basti per sodisfare alla diffi¬ 
coltà di questa resistenza, tante*volto mal intesa da Messer Giorgio 01 . 

Erra parimente, (piando dalla tardità del moto delle particclluzze che scendono 
nell’acqua torbida, pretende concludere la resistenza alla semplice divisione del- IP tt &* 28 -» Un. 38-36). 
l’acqua, che ò quella che nega assolutamente il Sig. Galileo; ma perchè quest’er¬ 
rore è in tutto P istesso che quello che di sopra è stato notato, non ne dirò altro. 

Replica ancora l'istesso errore, maassotigliato, nella risposta all’essemplo della fac. 40, v. 30. 
trave mossa per l'acqua da qualsivoglia minima forza, mentre afferma che si sente IP®*** 333 * ,in - 10 ° 8 ®s-J* 
qualche resistenza: il che è falso, nò si sento resistenza alla divisione; ma a quella 
cssigua velocità con che si move l'acqua, si sente (se però si può dir sensibile) 

30 una essigua resistenza, falsamente da Messer Giorgio attribuita alla difficoltà della 
divisione. 

11 Signor Giorgio in questo luogo dice: < E venendo alle sue figure matematiche, fac. 41, v. 8. 
diciamo che la proporzione che prova in esse, non fa al proposito ; perchè piglia IP 21 #- 283 < ii«*. 20 - 22 J. 
per concesso in quelle la cosa che si cerca, che è errore di logica > ; pensando con 
queste sole parole di aver atterrato, senz’ultra prova, tutti quei meravigliosi di¬ 
scorsi e progressi. Mi ha fatto restare attonito in pensare come sia possibile che 
egli, altresì, come intendo, dottissimo nella lingua materna, ma ignorantis- 

5. confermare — 12. o di Jbjurt — 


fac. IO, V. 14. 


01 Da « Però * (lin. 9) a c Giorgio» ò aggiunta posteriore. 
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Rimo di focometria, iiossa o sappia ed abbia animo di vituperare come di¬ 
fettose in logica le dimostrazioni del Discorso del Sig. Galileo, le (piali (e lo posso 
dire perchè le ho intese e esposte ancora a diversi miei Patroni e Signori (,) ) 
sono tanto easutte, (die non vi casca pur un minimo duhio. Ora, che errore sia 
stato questo, non dico altro; solo mi rimetto al giudicò) di tutti quelli che ave- 
ranno intese le dette dimostrazioni. 

Erra a pretendere d’aver provato due conclusioni falsissime, cioè clic la figura 
faccia galleggiare, e clic siino corpi, oltre e’ più gravi secondo la natura, quali 
vadino al fondo; anzi quest’ultima, che di novo Messer Giorgio mette in campo, 
è tanto falsa, che non credo che altri che egli fosse per darsela ad intendere, io 

Erra a diro (die era necessario che il Sig. Galileo provasse che un solido di 
più grave materia debba, per galleggiare, aver l'aria che lo sostenga: erra, dico, 
perchè questo non è necessario nè al galleggiare nè alla continuazione dell*opi¬ 
nione del Sig. Galileo, al quale basta aver dimostrato che, so un corpo galleggia, 
è senza dubio men grave di altrettanta acqua. Che sia poi meri grave per aver con- 
gionto o sughero, o midolla di sambuco, o aria, o altra cosa leggieri, poco importa 
nella presenti' questione. K ben vero che nel caso dalli aversarii proposto è Paria 
che fa galleggiare, ed è stato avertito : ma Messer Giorgio, che non l’ha 
intesa, gioca a indovinare, e proferisce tutto quel che li vien in 
capo, senza pensarci, come manifestamente si vede in tutta questa 20 
sua Operetta. 

Ha detto benissimo Messer Giorgio dicendo che < chionque, qual clic si sia 
lo interesso, non pregia e riverisce la verità, non si dee veramente stimare uomo, 
ina più tosto una mala bestia >. 

Se la interpretazione poi del testo (P Aristotile, quanto al significato dolio voci 
greche, data da Messer Giorgio, sia bona o cattiva, io non lo posso sapere: questo 
posso ben diro, che Messer Giorgio erra di contradizione, quando dice che, non 
essendo la figura natura, non può produr moto, per esser il moto effetto della 
natura, e poi a canto a canto volo che la figura sia causa di quiete; la qual quiete 
è pure effetto della natura, conforme ai principii del medesimo Coresio. 80 

Replica l’errore, più chiaro affermando, contro sò medesimo, contro Aristotile 
e, quel che più mi preme per P affetto che li porto, contro la verità stessa (qual 
che si sia lo interesse), che le figure souo cause da per sè della quiete: e pure, 
essendo la quiete effetto della natura, ne segue, com’ho detto, per la ragione pro¬ 
dotta da Messer Giorgio stesso, che non possa deptmdere dalla figura come causa 
da per sè. 

4. dubbio — 8. turno — oltre n f ;.»u — 9. nuoro — 10. §u- ,hèro 17. do ,li - 19. giunta — 22. chiunque — 
20. buono — 29. vuole — 
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Replica l’errore del dedur dalla ritardanza la quiete; conseguenza insensatis¬ 
sima, come si è- detto di sopra. 

Che Aristotile in qualche loco del quarto della t isica parli di materie diverse, 
non lo nego; ma dico bene che Messer Giorgio erra nel dire che nel logo cittato 
dal Sig. Galileo, cioè nel testo 72, Aristotile intenda di materie diverse, poiché 
le parole formali del testo latino (io non intendo il Greco) sono queste: < Yidemus 
idem pondus atque corpus velocius ferri propter duas causas, etc. >: nel qual testo 
latino (potrebbe essere elio il greco fosse tutto il contrario) si vede chiaramente, 
esser falso che Aristotile intenda di materie diverse, mentre dice < idem corpus >. 
io Belli errori che Messer Giorgio piglia in materia dell’ago, volendo che Aristotile 
abbia inteso delli aghi grossi, so che il Sig. Galileo ha dato sodisfazione a i capaci 
di ragione e desiderosi di saper il vero, e 1’ ha fatto con viva voce ed esperienze 
manifesto: anzi, di più, nella seconda impressione del suo Discorso dimostra clic 
simili diffese, addotte in favor d’Aristotilo, sono maggiori olìese. Però non dirò 
altro, solo che ho gran compassione al povero Aristotile, che ha simili difensori. 

Erra quando, volendo rispondere al Sig. Galileo che nega l’esperienza dell’arena 
d’oro e polvere che nuotano per aria, ed asserisce che sono traportate dal vento, 
dice che Aristotile parla figuratamente e che, dicendo aria, vole intender vento , 
del quale l’aria n’è parte. Questa diflesa ha dell’ insipido, perchè vole clic un filo¬ 
so sofo nel metter una conclusione usi vocaboli figurati, massime essendovi i pro¬ 
pria Dico di più. che questa figura, di usurpare la parte per il tutto, in questa 
occasiono nella quale, conforme a Messer Giorgio, si intende da Aristotile la parti', 
cioè aria, per il tutto, cioè per il vento, doveva essere tanto più fuggita ed abor¬ 
rito da Aristotile, quanto egli stesso, nel secondo delle Meteore, smania seconda, 
capitolo primo, disputando contro gli antichi della sostanza del vento, tiene che 
non sia aria; di modo che, per fuggir il sospetto di contradizione, doveva abor¬ 
rire questo parlar figurato, introdotto da Messer Giorgio. 

E finalmente, che Messer Giorgio erri in introdur questa figura per servizio 
e diffesa d’Aristotilc, si può conoscere dalle parole soggiunte da Messer Giorgio, 
no quando dice: < Ma diciamola come sta >; dal che si vede die Messer Giorgio 
pensa di non aver detta ancora la vera interpretazione, come sta. 

E degno d'esser notato un altro errore di Messer Giorgio in questo medesimo 
passo: ed è che, per rispondere al Sig. Galileo in contradittorio, apporta due 
interpretazioni del testo d’Aristotile, delle quali posta per vera qual si voglia, viene 
non solo a non contradire, ma a confirmare il pensiero del Sig. Galileo. E per 
dichiarazione di quanto dico, replico il detto del Sig. Galileo: < L oro battuto e 
la rena d’oro non notano per aria, ma sono traportati dal vento». Risponde Messer 
Giorgio, risolutissimo di contradire, e dice: < Non notano per aria, ma notano per 
il vento >. Or chi non vede che questo non è contradire, ma replicare il medesimo? 

*ì. Ino i/o 4. Ino i/o citato — II. dtyli — 19. vuote — 37. nuotano — 
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Così ancora, «e l’interpretazione di Simplicio sussiste, pur resta vero il detto del 
Sig. Galileo, che simili polveri o limature non nuotano per aria. 

Erra a dire che Aristotile non risponda al falso scioglimento di Democrito; 
perchè dalla lettura del testo si vede chiaro che Aristotile disputa contro la solu¬ 
zione di Democrito. . 

Erra a pronunziare senza prova nisuna che l'opiniono di Democrito sia una pazzia. 
Doveva Messer Giorgio provare con qualche ragione una sentenza così risoluta. 

Ma con questa sentenza erra, ili più, contro il suo Aristotile, il quale, nel prin¬ 
cipio della Generazione, fa tanta stima di Democrito, che inette la sua opinione, 
rendendone la ragione, per ingegnosissima: di modo che Messer Giorgio scappalo 
a questa volta da Aristotile, il quale non ha sdegnato disputare con Democrito; 
e tuttavia Messer Giorgio con tanto dispreggio ricusa il discorso dalli atomi. 
La supposizione de’quali, ancorché fosse falsa (il che io non ardirei mai di after- 
man? così di balzo come fa Messer Giorgio), non deve però essere stimata una 
pazzia; perché (per servirmi di una autorità alla quale Messer ( riorgio mostra d’aver 
credito) Aristotile stesso, nel testo 5 del primo libro della Generazione, dice clic 
Democrito con quella dottrina mostrò curarsi d’ogni cosa naturale, e con tanta 
maniera che Aristotile, nel testo ottavo del medesimo libro, scrisse queste formate 
]iarde in lode di Democrito e de* suoi principii: < Democritus autein videbitur uti- 
que propriis ac naturalibus rationibus persuaderi >. 20 

Erra interrogando per che cagione i calidi, conforme all’opinione di Democrito, 
sostenghino gli altri corpi più facilmente por acqua che per aria; quasi che sia diffi¬ 
cile il rispondere, o dire che il medesimo corpo pesa meno nell’acqua che nell’aria. 

Erra ancora d’ inavertenza, per non aver notato nel Discorso del Sig. Galileo 
la cagione di questo effetto, tanto minutamente spiegata che per sino dimostra 
(pianto un corpo più grave dell’acqua perda del suo peso, elio aveva nell’aria, 
posto che sarà nell’acqua; cioè elio ne perde a punto tanto, quanto pesa nell’aria 
una mole d’acqua a lui eguale. 

Erra a proponere la maggiore unione delti atomi per cagione della magior 
forza clic hanno in sostener per acqua clic per aria: perchè questa cagione non so 
è proposta, e non sarebbe forai proposta come prodottrice di questo effetto da 
chi avesse per buona l’opinione di Democrito. 

Erra a non pensare, che i calidi nell'acqua venghino più uniti clic nell’aria 
imissime essendo l'acqua contrarissima alla natura del fuoco. 

Erra di contradizione, dicendo in questo loco che la forza del sostenere è eguale 
in tutte le parti; e di sopra ha detto che le parti superiori più sostengono. 

Ritorna a cascare nel temerario errore di sopra notato, tassando per 
pazzie espresse le considerazioni del li atomi. E da qui io entro in sospetto che.. . (1, 

6. — 12. dUprtyìo — 12, 29. — 29. projHtrr* - 31. Jorte — 85. luoyo — 

(1 « K da qui io entro in sospetto cho » è aggiunta marginalo, o rimane cosi interrotta. 
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Nell’imputare al Sig. Galileo che ai sia ingannato, la così bella mostra 
d’ignoranza, che chi non l’avesse conosciuto sin ora, potrebbe da 
questo passo soLo comprendere quanto sia privo e di sapere e di 
attitudine al sapere. 

Perchè Messer Giorgio non ha inteso quando il Sig. Galileo ha detto che il 
mezo leva tanto di peso al solido che in esso si sommerge, quanto è il peso di 
tanta mole di mezo quanta è quella del solido, dice con error notabile che senza 
la resistenza posta da Aristotile, e non ammessa dal Sig. Galileo, non si può 
render ragione perchè una cosa pesi più nell’aria che nell’acqua, 
io Erra ancora spropositatamente a riprendere il Sig. Galileo come che non abbia 
inteso Democrito, quale attribuisce il sostenere non all’ acqua, ma ai calidi. Io dico 
che questa riprensione è spropositata, perchè il Sig. Galileo non diceche Democrito 
attribuisca il sostenere all’acqua: ha ben detto il Sig. Galileo e risposto a Aristotile, 
per parte di Democrito, che i calidi non sostengono il medesimo corpo nell’aria come 
fanno nell’acqua, perchè,a essendo men grave in questa che in quella il soste¬ 
nerlo, viene a essere più difficile dove è più grave ; e questa risposta, che fa il 
Sig. Galileo, non è in diiVesa di Democrito, come che Democrito abbia detto bene 
e la verità, e assegnata sufficiente cagione del galleggiar le falde ; ma è detto 
questo, solo per provare che la ragione d’Aristotile contro Democrito è fredda 
20 e di niun valore. 

Dopo aver copiata una facciata intera del Discorso del Sig. Galileo, per empire 
i foghi della sua Operetta, nel voler notare gli errori che, alla balorda, pensa che 
vi siine, ne commette tanti, che è una compassione. Io ne andarò notando, poi- 
servizio di Messer Giorgio, alcuni de’più manifesti, conforme al mio proponimento 
primo, non già per diffesa del Discorso, a giudieio d’ogni intendente illeso. 

Primo, erra a dire che la falda proposta dal Sig. Galileo contro Democrito, 
se fosse vera la posizione di Democrito, non s’ alzarebbe dal fondo: perchè io 
dico che quando quella posizione fosse vera, ne seguirebbe quanto deduce il 
Sig. Galileo; e ancorché pochi calidi siino tra *1 fondo e la falda, non nega però 
so Democrito che non ne ascendino ancora dalla terra stessa, quali sormontando di 
mano in mano per l’acqua, dovrebbono portare una cotale falda sino alla su¬ 
perficie dell’acqua, come rettamente conclude il Sig. Galileo. 

Erra, di più, quando, volendo insegnare al Sig. Galileo il modo di confutar 
Democrito, dice che i medesimi atomi in numero che fossero potenti a sostenere 
a mezo l’acqua una falda, potrebbono ancora sollevarla in alto: perchè questo 
è talso, nè è vero altrimenti che una forza che sia potente a sostenere in alto 
un peso, sia ancora potente a trasferirlo più alto; e la ragione è questa, perchè 

• 
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al mantenere basta egual virtù, ina al muovere e Bollevare si ricerca maggioro 
E da questo si raccoglie, che Messor Giorgio 

erra, parimente, a far quella conseguenza tutta al contrario, quando vele clic 
a’inferisca, dall’aver gli atomi minor forza, che abbino ancora la maggiore, mentre 
dice che, se gli atomi sostengono a mezo l’acqua, potranno molto più sollevare 

in alto. Con queste belle cose si confuta il Sig. Galileo e si difende Aristotile 
Povero Aristotile! 

Erra a dire elio il Sig. Galilei erri ponendo gli atomi; ed erra, perchè non 
rendo ragione deir errore. 

Krra di falso, a imporre al Sig. Galileo che ponga la penetrazione de’corpi, io 

Krra pure falsamente, a dire che il Sig. Galileo chiami la caldezza corpo. 

Krra a dire che il caldo non possa sostenere: e che sia erronea questa con¬ 
clusione, si conosce da questo, che il caldo ha forza di trasferir in alto, come si 
vede nei vapori pollati in aito dal caldo del sole; ed in moltissime altre espe¬ 
rienze si può chiarire della forza che ha il caldo non solo in sostenere, ina an¬ 
cora in movere. 

Quanto sia inetto discorso quel di Messer Giorgio in questa sua Operetta, 
si conosce in ogni conclusione, in ogni verso e quasi in ogni parola; 
nm alle volte tanto più chiaro si vede, quanto che fa certe scappate più 
essorhi tanti dell’altre. Volo concludere che il caldo non può sostenere ; e 20 
1° conclude perchè è sua proprietà riscaldare. Or vedasi se è buona conse¬ 
guenza questa: h proprietà dell’uomo esser discorsivo; adunque non può saltare, 
adunque non può portare una balla di lana. Io non mi meraviglio di Mes- 
seì Giorgio, che abbia messe alle stampe queste insipidezze; ma 
non so quasi come sia possibile che quest’uomo da bene non abbia auto 
persona amica, che l’avesse impedito da questa impresa. 

Se Democrito 0 il Sig. Galileo avessero pensiero che i calidi non fossero corpi, 
1011 l l im h*]ie apparente ragione poteva dire Messer Giorgio che è errore a volere 
thè i calidi sostenghino: ma se i calidi sono posti per corpi, che occorre che 
Messer Giorgio dica che si erra a volere che i calidi sostenghino, perchè il so- 30 
stenere e proprietà de’corpi? Non vede egli che imediate se gli può dire: < Sono 
corpi, questi calidi. > ? 

Non credo poi clic, immediatamente, contro ogni verità e con errore più ma¬ 
nifesto si possa trasgredire in questo proposito, di quello che fa Messer Giorgio 
quando imputa per errore al Sig. Galileo il volere che i corpi leggieri sosten¬ 
tino. E poiché ha quasi dell’incredibile che Messer Giorgio abbia commesso 
questo errore, con curarsi cosi poco (qual che si sia lo ’nteresse) della verità, tra- 
scii\o a parola per parola il suo detto: < Erra, perchè, ancora che quelli calidi 

or, Q U(,uto *1 f ••orgia discorra jk>co accortamente in «/i testa sua Operetta — 20. Vuole 
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lusserò fuoco, ad ogni modo non potrebbono sostenere sopra di loro le cose ter¬ 
restri, essendo questi per natura leggieri e quelle per natura gravi >. Nel qual 
detto si vede manifestamente che Messer Giorgio pensa, che le cose gravi nel- 
p acqua (perchè siamo in questo proposito) siino più atte a sostenere che le leg¬ 
gieri: di modo che una pietra sarà meglio sostenuta augnila (secondo questa 
meravigliosa dottrina di Messer Giorgio) da un pezzo di piombo che da un 
pezzo di sughero, perchè il sughero, essendo leggieri, non può sostenere. 

Erra a negare che nell’acqua siino delle parti ignee, con dire che non vi 
sono perchè non si vedono. Quest’errore è di semplicità: perchè mostra di non 
io sapere che moltissime cose sono, e pure non si vedono; anzi, conforme a’ suoi 
principii si dà il fuoco sopra l’aria, e pure non si vede. 

Erra, in oltre, nei proprii principii peripatetici: perchè niun peripatetico ne- 
garà mai qualche mistione di fuoco nell'acqua, non concedendosi nella lor scola 
l’elemento puro, e massime V acqua, che noi trattiamoci. 

Erra a scrivere che il Sig. Galileo metta nell’acqua il fuoco quieto e che 
non vaili continuamente saliendo: c questo errore è commesso maliziosamente 
non meno che ignorantemente, già che Messer Giorgio ili sopra ha riferito che il 
Sig. Galileo tiene che questi corpi calidi salghino di continuo per l’acqua. 

Erra di contradizione, dicendo che l’acqua non sostenga i corpi più gravi di 
20 essa se non per commozione: perchè di sopra ha detto (benché falsamente)^ che 
li sostiene ancora per la resistenza che fa all’esser divisa. 

Erra, tenendo per errore il concedere moto alli indivisibili; non intendendo 
nè come siino indivisibili, nè come siino mobili 1 ^.' 

Erra a dire clic tali atomi avrebbono sostenuto meglio nell’aria che nell’acqua: 
e l’errore consiste perchè Messer Giorgio non ha avertito che il corpo che si ha 
ila sostenere è più leggieri nell’acqua che neiraria, e per questa cagione viene a 
essere più facile il sostenerlo in quella che in questa. 

Erra ili doppio errore nella conclusione che gli atomi sono più sparpagliati per 

1211 potrebbe dir Messer Giorgio, esser mescolata con terra ed aria, 
«o e non con fuoco ! . 

hk detto ben 100 volte (benché falsamente) 

M1 nè sa che gli atomi son cosi detti, non perché siano non quanti, 
ma perchè, sondo i minimi corpuscoli, non se ne danno altri minori 
da i quali possino esser divisi. 

b biotto — 7. e tinnii/ leggieri in compartizione del piombo, non può ~ 10. reggono — 10. udendo 

— 25. il tener Giorgio, soppresso — avvertilo — 
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manoscritto, di fronte allo liti. 12-14, clic sono state li stAta poi cancellata. 


ftic. 47, v. 22. 
(pag. 238, liti. 11-121. 


fac. 47, v. 22. 


fac. 47, v. 23. 
[pag. 238, liti. 12-18]. 


fac. 47, v. 25. 
(pag. 238, liti. 13-141. 

fac. 47, v. 26. 
[pag. 238, lin. 14-15). 

fac. 47, v. 27. 
(pag. 238, liti. 15-16). 


fac. 47, v. 28. 
(pag. 238, lin. 16-17). 
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fac. 47, v. 31. 

Un. IS 19]. 

fac. 47. v. 32. 

9IIH. liti. Il» 20|. 

lao. 47, v. 32. 

| j>»g. 238, Un. 20 211. 

tao. 47, v. 34. 
||»«*. 238, liu. 2IJ. 


fac. 47, v. 34. 


fac. 47, v. 3f>. 

|]»atf, 238, liu. 221 


fac. 47, v. 31. 
Ipag 1 . 238, Ini. 17-18| 
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racqua che per Paria. Il primo errore é che la conclusione é falsissima; poi de- 
pencle da falsi principi!, non essendo vero che la contrarietà causi sparpaglia¬ 
mento. Ansi, in questo particolare non doveva mai errare Messer Giorgio, perchè 
pare che principalmente abbia voluto, nel principio di questa sua Operetta, man¬ 
tenere che il freddo condensi c unisca: per lo che doveva pure ammettere che il 
freddo ambiente dell’acqua possa più unire gli atomi che sparpagliarliM Ma 
l'interesse di voler in tutti i modi contrai!ire induce Messer Giorgio a simili in¬ 
convenienti, non solo contro sé stesso, ina contro la verità ancora 1*1. 

i* fil Erra, vaneggiando (Pannare d fuoco contro l'acqua, e volendo che per questa 
occupazione non possa sostenere ‘ t15 . io 

Erra a dire che il Sig. Galileo chiami la caldezza atomo. 

Erra, non intendendo questi corpi indivisibili, e volendo imputare a errore ilei 
Sig. Galileo il denominarli tuli. 

Erra a non volere che P aequa possa esser in ego naturale del moto del fuoco; 

«• l'errore é tanto più nefando, quunlo 1 * 1 che repugna ancora a'suoi medesimi prin- 
cipii : perche, concedendosi che m possa generar «li terra fuoco, e affermando 
Aristotile stesso, nel secondo delle Meteore, nel trattato dei venti, che nella terra 
si ritrova molto fuoco, non è errore il dire ancora che ne sia nell'acquae che per 
quella si muova, essendo ine/.o cedente. 

Erra ancora, imputando al Sig. Galileo che abbili detto che l'acqua sia rnezo 20 
naturale del moto del Inoro; il che ancorché forai si possa affermare, tuttavia non 
è vero che il Sig. Galileo abbia mai dotto questo. Ma Messer Giorgio, per aver 
che dire e per ridurr*» a qualche grossezza la sua Operetta, va facendo, e qui e 
altrove, simili imixisture. 

Erra parimente «1* imputazion falsa al Sig. Galileo, con «lift* che egli ponga che 

*‘ 41 Altra volta dirà clic il frodilo delle nugole costringe Pesalazioni 
in virtù dell' ant iperistasi. 

(i,J contradire P induce a simili inconvenienti, non solo contro sé stesso, ma 
contro la dottrina (die professa r contro verità ancora. 

M1 Erra a non supere che nmi il fuoco, ma le cose infocate si spen-ao 
gol io. E, per vita vostra, Messer Giorgio mio, quando mai sarebbe 
caldissima 1 acqua, se *1 fuoco in lei si spegnesseV 

UM e credendo che P acqua destrugga il fuoco, non sapendo che 
cosa sia destruggere. 

1201 più grave, quanto 

3. Mriirr Giorno, «oppresso - 21. font - 31 raWrn, Si.,. Giorno mio - 

27. andiptrùtwn — 


re 


hoji.» < acqua » IIalilku *y*va A£*tìuhUj, o poi cancaUò : « mentre par tendoni dilla ». 
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i corpuscoli «ostonghino più in cima clic a inezo; perchè non si ritrovarli mai .si¬ 
mile comparazione nel suo Discorso. 

Non meno falsa imputazione è quella, quando Messer Giorgio dico che il Sig. ( hi- 
lileo dà più forza al fuoco elio all'acqua; ed erra Messer (ìiorgio, perchè questa 
comparazione non è mai stata messa in campo. 

Erra, di più, nei proprii prineipii a pensare clic sia orrore il dire che il fuoco 
abbia più forza dell'acqua: perchè, essendo, conforme a’Peripatetici, il fuoco at¬ 
tivo e r acqua passiva, è necessario che il fuoco ubbia più forza (loll 1 acqua. 

Erra, volendo notare un errore contro il Sig. (rabico, a scrivere queste parole: 
io < Erra, perché l 1 inconveniente crede esser causa contro Democrito >. Dico che in 
questo Messer Giorgio erra: perchè, oltre che il dir suo è assai barbaro ed 
inintelligibile, si può dire di più che il Sig. (ialileo non ha mai creduto questo, 
nè dato segno d’averlo creduto. 

Erra due volte, e nel dire che il Sig. (ialileo dà alle cose indivisibili tatto, e 
che pone essere tìsico indivisibile. Questo doppio errore nasce da un sol 
fonte d’ignoranza, di non intendere come questi corpi siino indivisibili. 

Erra nel chimerizare falsamente che quelli corpuscoli abhrucoierebbono quelli 
corpi; quasi clu* sii vero che ogni piccolo corpicello ili fuoco possa abbracciare ogni 
altro corpo nel quale s’incontrasse: e se le scintille ignite, scagliate dal focile, non 
20 accenderanno mai un pezzo di legno di noce o di quercia, molto meno è neces¬ 
sario clic questi atomi ignei, le milliaia e miliaia di volte forsi più piccoli dello 
scintille, abbraccino quelli corpi nelli quali vanno urtando W. 

Chi concederà (come in fatti è verissimo) che si ricerchi maggior forza al muovere 
un medesimo corpo in alto che a mantenerlo, concederà ancora che il fuoco, ancor¬ 
ché sia raro, essendo potente a spinger in alto pesi grandissimi, come di me/.e mon¬ 
tagne alla volta, possa ancora, durando la pulsione, sostenerli. Sì che erra Messer 
Giorgio nostro a dire che gli atomi ignei, per essere rari, non possono sostenere 

Volendo Messer (ìiorgio concludere errori con errori, imputa al Sig. (ialileo una 
nova falsità, cioè che abbia detto che il fuoco partorisca fuoco atomo per ser- 
30 vizio di quelli corpi gravi; qual d« tto n sentenza non si trovarà mai nel Discorso. 

A me pare che quando uno, non servendosi della propria virtù dell'occhio, o 


1291 È di più credibile che Al ossei* Giorgio non si sin mai scaldato no 
accostatosi al fuoco, por paura, di non si abbruciare. 

w nò intendo che i mezzi rari cedono al moto de'corpi solidi; ma, 
se loro ancora si moveranno velocemente, faranno impeto e porte¬ 
ranno seco i solidi verso qualsivoglia parto. 


Iti. mano 17. quei rnrpu arali 17-1*4. quei torjn — 1 A. tifi — 21 .forte — 22. quei — nei — QJy «f>. Il C*. 
R ™* u RVCVft scritta unne montale intere ; * interi sostituì aGn rotta, ••he velino scritto alte — 

-S. con errori, addotta al »S ’i'j. 29. nuora 30. il qual — 32. ohe il Siy. Giorgio — 


fa«*. 17, v. 3U. 

Ir Air. 23*. lui. 22 23 i. 

iac. 47, v. 3l>. 


far. 47. r. 37. 
|i*»K. 23», lui. 23-24). 


lar. 47, v. 38 p v. 30. 

Il'Af. 23S, lm. 21 2.'»). 

far. 47, v. 40. 
Ipftg. *238, lui. 2ó-2f»J. 


lai*. 48, v. primo. 
lliAg.23», liu. 20-27). 


far. 48, v. 4. 
11»*?. 238, lui. 27 -29). 
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fac. 18, v. fi. 
[pag. 238, lin. 30 31 j. 


fac. 48, v. IO. 
(pag. 238, lin. 34-37). 

fac. 48, v. 19. 
(pag, 238, lui. 40 — 
pag. 239, lin. I). 


fac. 48, v. 21. 
|pa#r. 239, liti. I 5). 


fac. 48. v. 2ti. 
[pag. 239, lin. 8-9). 


fac. 48, v. 34. 
[pag. 239, lin. 12-14). 


per averla persa o per qualsivoglia altra cagione, hì servirà della scorta altrui, 
che questo tale camini alla cieca; e, per il contrario, se uno non vorrà cami- 
nare alla cieca, tengo li sia 1 ' 1 * necessario avere e servirsi della propria vista. 
Erra, dunque, Messer Giorgio e dà consiglii repugnauti, quando, per modo di 
conclusione, inferisce queste parole: < Concludiamo, dunque, che chi non vuole 
caulinare alla cieca, bisogna che si consigli con Aristotile >; perchè con questo 
modo di dire non si può intender altro se non che: < Chi non vuole caulinare 
alla cieca in filosofia, camini alla cieca >, cioè, lasciando da parte fuso dell’in¬ 
telletto proprio, si serva di quel d’ un altro; il che, come si vede, ò un pro¬ 
ferire repugnanze essorbitantissime. io 

Seguita a ripigliare di novo, senza nova ragione, l'errore della figura larga im¬ 
potente a dividere il ine/.o; del quale errore di sopra si è detto a bastanza. 

Erra quando dice che le ligure, quanto più sono acute, tanto più si sommer¬ 
gono: e che sia errore grosso si conoscerà facilmente con far l’esperienza di due 
corpi eguali dell’istessa materia e di diverse figure, una acuta e l’altra non acuta, 
i quali siino men gravi in specie dell’acqua; perchè si vedrà manifestamente che 
eguali porzioni di loro si sommergeranno, e non, come dice Messer Giorgio, più 
quel di figura acuta. 

Erra, perchè riferisce con falsa malizia (die il Sig. Galileo propone unesscmplo 
d* un legno che tanto vince l’acqua ascendendo, quanto l’aria discendendo; il che 20 
è falsissimo, non essendo mai stato proposto simile essempio. 

Erra ancora e s’inganna, nel voler concludere che sia più difficile la divisione 
dell’acqua clic dell'aria, dal farsi più tarda la penetrazione in quella che in 
questa; e l’errore di Mosser Giorgio è perchè non pensa, nò ò atto a 
pensare, che la tardità non nasce per la difficoltà alla semplice divisione. 

Erra ancora, non conoscendo che l’argomento della tavoletta tagliata in strisce 
faccia contro Aristotile; il quale, avendo detto che le cose lunghe non sopran- 
nuotano, resta con quest'argomento etficacissimamentc convinto di falsità, come 
ogni mediocre ingegno può facilissimamente comprendere. 

Erra, nelPistesso luogo, a criniere che lo sottili striscio di ferro o so 
altro corpo più grave dell’acqua galleggino por la piccolezza; non si 

1311 A me pare che alcuno veramente camini o voglia camminare alla 
cieca quando, non avendo propria virtù visiva o ponendosi una benda 
a gli occhi, si serve della scorta di un altro ; e, per il contrario, a chi 
non vorrà caminare alla cieca, tengo gli sia 

t32J T uso del senso e dell’ intelletto 


11. nuopn — nuora — 16. tirino — 19. fttcmf/io — 27. contro a Arittntil » — 

32. alcuno vera e propriamente vera menu — 



RACCOLTI DA l>. BENEDETTO CASTELLI. 


accorgendo che. se ciò fosse, non potrebbono le medesime andar mai 
in fondo, so non toltagli la piccolezza ; e pur vi vanno come prima 
vengono bagnate totalmente, e fanno in somma l'infosso che le falde 
maggiori, quando ben amo fossero più piccolo che gambe di pulci. 

Erra a chiamare inconsiderato ed arrogante il Mazzoni, mentre egli 
stesso inconsideratamente ed arrogantissimamente si mette 
a volere espor le parole d'Aristotilo ed a mostrarne il senso, dairinten- 
dimento del quale è più lontano il suo intelletto, che un’an¬ 
cudine dal poter volare. 


far. 19, v. 2H. 
gtfU, liti, uhJ. 


io Da'” porsi nella Dedicatoria, 
tro Messer Giorgio. 


nello scusar la maniera risentita con- 


E chi della nostra città sarebbe quello che, vedendo uno de gl’in¬ 
fimi dipintori ili Mon tei tipo correre infuriato per voler con sm* pen¬ 
nellate da imbiancatori dipigner sopra le mirabili storie di Andrea, 
non corresse là, o con gridi od oltraggi, e, se ciò non bastasse, a furia 
di buone pugna, non lo rimovesse da sì temeraria impresa? Ha con 
esquisitezza tale trattata il Sig. Galileo questa materia, che io non 
paventerò di dire, e V. S. ben 1‘intende, che Archimede stesso forse 
nè più ingegnosamente, nè con più saldi fondamenti, l’avrebbe potuta 
20 spiegare e stabilire; e non sarà olii si muova contro ad uno che, gua¬ 
stando ciò eh’e’tocca, tenta di lacerarla? 


1 . poirchitone -7. senno il dal quale dall * 9. dal volare jtoter — 12-13. infimi [littori 

dipintori — 14. mirabili pitture* storie — IT), buttasse, con ri— 19. nr più fondatamente uè 
ingegnosamente 


(n Ciò che sedilo si legge, rii ninno di 
Galileo, su! redo di uno dei cartoni che 


servono di guardia al fascicolo contenente 
gli Errori. 
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Concediamo licenza «il multo Reverendo Sig Francesco Xnri. canonico et Teologo Fio¬ 
rentino, che rivegga la pr« *ente opera, con re Ieri re ho aia expurgata di tutti quelli errori 
che militasaino contro la Fede christiana et li buoni costumi. *J6 agosto 1613. 

Piero Xiccolmi. Vicario di Firenze. 


Io Francesco Non, (annuirò Fiorentino, ho rivinta e letta tutta la presente opera: nella 
quale non avendo notato cosa alcuna ripugnante nè alla pietà cristiana nè a'imoni costumi, 
mi pare si possa permettere che »i stampi. K m fede lu> sottoMcritto, questo di 9 di sot- 
t ombre 1613. 

Francesco Non. Canonico Fiorentino, di mano propria. 


Attesa la soprascritta attestazione, concediamo chi* la premessa opera si possa stani- 10 
paro in Firenze, osservati gl’ordini soliti, 


X settembre 1613. 


Piero Nieeolini. Vicario di Firenze. 


Al padre Kmanuel 


X imene*, che rivegga e reHWisca »»1 Santo Fili zio di Firenze. 


IO settembre 1613. 


Fra Cornelio, Inquisitore di Firenze. 




« 


* 



LETTERA 

DI 

TOLOM 14 0 NOZZO LINI 

A 

MONSIGNOR MARZIMEDICI, 

ARCIVESCOVO 1>I FIRENZE 


[22 8KTTRMBKK UU2.] 








Illustrissimo e Reverendissimo Signor e Padron mio Colendissimo, 


Quanti 1 io venni ultimamente a Firenze a baciar le mani a V. S. Illustrissima, 
non avevo, per l’impedimento della mia muraglia, ancor potuto vedere il trat¬ 
tato del Sig. Galilei, nò altra cosa intorno a questo. Gracile io ho auto un poco 
di comodo, T ho letto con molto mio gusto, se bene non inteso come bisognerebbe; 
e con la presente ni* è piaciuto, più per mostrar d’averla obbedita in leggerlo che 
per altro rispetto, dirle qualche cosa in questa materia, se ben tutto sarà cosa 
frivola e di niun fondamento. 

Primieramente, sono tutta via col Sig. Galilei, che la figura non sia causa di 
io stare, o di non stare, sopra V acqua ad alcuna cosa, ma che tutto si deva giudi¬ 
care dalla gravità. Se sarà grave più che altrettanta acqua, anderà a fondo; se 
meno, galleggerà. E panni clic la lega e 1’ Incognito procedino centra di lui con 
ingannucci, e non faccino a buona guerra. 

La prima cosa, la disputa ha due capi, e mai si viene a cimento se non d’un 
solo. Vuole la lega che si pigli questo giudizio non dalla gravità, ma dalla figura, 
e che però la figura raccolta è cagione d’andare al fondo (e questo ò ’1 primo 
capo), e la figura distesa è cagiono del galleggiare (e questo è il secondo). Del 
primo capo non si ò mai fatta una parola. Sarebbe pur dovere, a mostrar que¬ 
sta verità realmente e non con sofisticherie, che si facesse vedere come una ma- 
20 teria più leggiera di egual mole d 1 acqua, ridotta in figura raccolta, andasse al 
tondo ; il che non si mostra, e non si troverà mai. Siche, essendo in questa parte, 
della figura raccolta, la verità col Sig. Galilei, egli ha vinta la metà della que¬ 
stione: e anco ò da credere che il simile avvenga nella parte opposta, della figura 
distesa, se qualche accidente non impedisce. 

Quanto il 2° capo, di questa figura distesa, tutta la disputa e difficoltà final¬ 
mente è ridotta a quella esperienza dell’ assicella d 1 ebano, che, essendo più grave 
d’altrettant’acqua, con tutto ciò galleggia. A questo risponde il Sig. Galilei, e 

IV. 87 
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dice 2 coso: una folio fi la principale o più importante), che questo avviene ac¬ 
cidentalmente, per conto di quegli arginetti etc., come tutto dimostra esquisita- 
mente nel suo trattato; la seconda t\ che, volendo egli render la ragione perla 
quale si reggono quegli arginetti, dice che questo avviene per una forza attrat¬ 
tiva e calamitica dell’aria, in virtù della quale l’aria appiccata a quell’assicella 
la sostiene che ella non vadia al fondo. L Incognito, di queste 2 cose lascia star 
la prima; e non distrugge mai in verità questo dogma, ciò fi come, reggendosi 
quelli arginetti, 1* assicella cresce di mole, o almeno, avendo in virtù di essi fatto 
alzare tant’ acqua quanta è la sua gravità, non ne può far alzare più, perchè il 
più leggiero non alza il più grave, e per questo non può andar più giù e non si io 
profonda. 

Coni’ io dico, se si guarda bene, questa verità non fi mai distrutta dall* Inco¬ 
gnito ; ina fa bene una grand invettiva contro al 2*, cioè mostra che la cagione 
del reggersi quegli arginetti non vini dalla virtù calamitica dell’aria, ma dalla 
siccità dell'ebano etc., come si vede nel suo libro a fac. 11, ver. 3*2 |pa*. iok. Un.2eteg.]. 
Ora, dico io, questo non fa a proposito. Ragghiasi questi arginetti con qual ca¬ 
gione veglino ossi, pur che si reggiano, e, reggendosi, sieno cagione che Tassi- 
cella abbia alzato acqua pari alla sua gravità, e, non ne potendo alzar più, non 
possa anco andar più a basso. Contro a questo, che fi T importanza del fatto, do¬ 
vrebbe proceder T Incognito, e mostrare come quelli arginetti non son causa di 20 
questo, e come, levandogli via, l’assicella <i regge in ogni modo; ed egli lascia 
questo, e fa una grande sparata contro all' accessorio, ciò è contro alla ragione 
assegnata del reggersi gli argini, (‘he importa a me che questa non sia la vera 
cagione di reggergli ? Basta che si reggiano, e che da questo proceda che la ta¬ 
voletta non si profonda ; ed a voler mostrar il contrario, sono obbligati a mostrare 
come la tavoletta senz* essi si regga in ogni modo : il che non faranno mai. Sì 
che, essendo questi arginetti cagione di regger T assicella, e non dependendo loro 
dalla figura, ma dalla siccità dell’ ebano <> da altro, la figura non ha parte in que¬ 
sto galleggiamento. K che ciò non penda dalla figura, fi manifesto; poi che, ba¬ 
gnando T assicella, la figura rimane quella medesima, 0 nondimeno gli argini non so 
si reggono e la tavoletta va al fondo. 11 dir poi che, quando si bagna l’assicella, 
o quando se gli chiuggono sopra quelli arginetti, quell’acqua la pigne affondo, 
questa è un’ ostinata sofisticheria e una meschinissima fuga, perchè T acqua in 
proprio loco non (/ravitcU ; e quella cosa che per sua natura non va al fondo, se 
avesse sopra di sè mille braccia di profondità <T acqua, mai sarebbe rattenuta, 
non che pinta, al fondo; tanto manco avrà questa potestà quella pocolina d’acqua 
che si chiude sopra 1 assicella: oltre all’esserci poi quella efficacissima ragione ad¬ 
dotta dal Sig. Galilei nel suo trattato a fac. 35, ver. 3G [m- w,Hn. i8es«g.], alla quale 
non mi pare che si possa opporre cosa alcuna. 

Quanto alla cagione del reggersi detti argini, veramente par cosa dura af- M 
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fermare che questo proceda dalla virtù attrattiva dell’ aria: prima, perchè, ba¬ 
gnata che sia 1’ assicella, se ben si riporta in alto al contatto dell 1 aria, nondi¬ 
meno gli arginetti non si reggono più o l’aria perde quella virtù, senza vedersi 
perchè ; di poi, non si vede mai attrazzione di cosa alcuna contro alla sua naturai 
propensione, se non per causa di fuggire ’l vacuo, alla qual cosa non si può ridurre 
il nostro caso. E però a quella esperienza che pone il Sig. Galilei a fac. 38, ver. 32 
[pap. 102 , Un. 20 e se*. |, di quel bicchiere rivolto all’ in giù, direi che quella cera seguita in 
su l’aria di quel bicchiere rottone vana, perchè, tirandolo in su con qualche velocitò, 
bisogna che quel che v’ò dentro lo séguiti, sì come, alzata con velocità la coperta 
io d’un libro, si tira dietro due o tre carte, ma alzata lentamente non ne tira alcuna: 
similmente, se quel bicchiere fosse alzato leiitissimainente, non tirerebbe la cera; 
dico lentissimamente, perchè quella cera è tanto lieve indi’ acqua, che ogni minima 
velocitò cagiona in lei il seguitare rat ione vacui. Oltre che, se bagnando F assicella, 
tutto r elemento doli' aria non può far di nuovo seco il contatto attrattivo, tanto 
manco lo potrà fare quella poca aria racchiusa nel bicchiere. Sì che, per fuggire 
ancora quella caravana d* inconvenienti addotti dall'Incognito a fac. 10 ed 11 
|pag. 165,lin. 26-pajr. 167,lin. !7|, io non direi t hè l'attrazzione dell’aria fosse quella che ra¬ 
gionasse gli arginetti e che ritenesse V assicella; ma direi con Io stesso Incognito, 
fac. 11, ver. 32 |pn*. iss, lin. 2 e «wic.|, che, essendo naturalmente pugna fra l’umido e*l 
20 secco, e cercando tutte le cose la sua unioni 1 e conservazione, l'aridità delFassicella 
ed il desiderio dell'acqua di conservarsi unita fanno che l'acqua va a rilente, a scor¬ 
rere sopra l’asciutto di quell’assicella, e così forma quegli arginetti; sì comi» ancora 
una gocciola d’acqua posta su qualche cosa arida si ritonda e si raccoglie, come se non 
fusse fluida,ma posta sul bagnato subito si spiana o sparge: e però direi che quegli 
arginetti non fussero altro che una moltitudine «li gocciole unito per lunghezza, che 
fuggono di spianarsi sopra l'arido di quell’assicella ; ma quando la trovano ba¬ 
gnata, non reggono argine, ma si spargono, e la tavoletta si profonda. Ma, siasi 
questa la cagione di questo o non sia, pur che ciò non venga dalla figura, la po¬ 
sizione del Sig. Galilei con tutto ciò resta illesa: e però tutto è vano quello che 
ao inquesto proposito gli oppone 1‘ Incognito, a fac. I l, ver. 10 fp**.i7i, lin. 80«■•*.]; perchè 
se bene con V imposizione di quella falda di piombo sopra 1* assicella si togliesse, 
come egli pensa (il che però non credo), il contatto dell’aria, non si terrebbe già 
l’aridità predetta, la quale è la vera cagione ili sostener gli argini e di far gal¬ 
leggiar T assicella, la quale non dependo dalla figura, come sopra si è detto. E que¬ 
sto mi basti per ora intorno a questo proposito. 

Entrando poi in altro ragionamento intorno a questi arginetti, mi assicurerei 
quasi a dire che il Sig. Galilei si possa in parte esser ingannato in quelle demo- 
strazioni eli’e 1 fa a fac. 47 (pag. iu), dove mostra che si possi no fare piramidi e coni 

0 

C. fac. 30, ver. 32 — 


I 
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che, poste nell'acqua, bagnino solamente la superficie'Iella baso: il ohe io stimo 
non esser interamente vero, e tutto penso elio proceda da questo, perchè egli dice 
elicgli arginetti si reggono talmente sopra l'alienila, che lasciano non solo asciutta, 
ma ancora libera e scoperta, tutta la sua superficie ; come si vede nelle figure che 
egli no descrive a fac. «14 lp«*. 08] e far. 42 le»*. \ 09 ) % le quali stanno come qui di con¬ 
tro, dove gli arginetti or, M non cuoprono punto la su¬ 
perfìcie ah delTaasicella posta nell* acqua; il che se stesse 
così, sarebbe vero tutto quello che dimostra in detta spe- 
eola/ionc di piramidi, a fac. 47 le**. iu|. Ma io penso, o 
così anche mi par «li vedere nell'atto stesso dell' espo-10 
rienza, che detti argini si spurghino sopra la superficie 
dell* assicella a guisa di inezo cerchio, o ne riquoprino, o pili tosto adombrino, 
senza bagnarla, tutto quello che può ricoprire detto inezo cerchio; come si vede 

in questa figura, nella quale penso che gli arginetti stiano 
incurvati sopra l*assicella come stanno mn ed st: e que¬ 
sti» r conforme a quello che è detto di sopra, che questi 
arginetti son quelle gocciole d*acqua che, resistendo al¬ 
l'asciutto dell’assicella, sostengono di rotondarsegli ad¬ 
dosso più tosto che spargervisi sopra. K però dico che, 
stando la cosa in questo modo, non può inai una materia alzarsi in figura di 20 
piramide 0 di cono, che i suoi lati non perquotino in quel semicircolo delle goc¬ 
ciole e de gli argini, e lo rompino; e, per consequenza, 
si bagneranno alquanto. E por questo le piramidi e i 
coni reggono minori arginetti, elio non fanno quelle 
figuro clic finiscono di sopra in superficie piana, e tanto 
minori quanto più sono a uzze e sottili; e perciò po¬ 
trebbe anco patire qualche difficoltà quello che da lui è 
dimostrato a fac. 51, ver. 25 |pn*. ns.iin. 8 e *0*4, in materia di queste piramidi. Ma 
ò cosa tanto minima, che non porta 1 pregio a ragionarne. 

Resterebbe ora a dire qualche cosa intorno alle parole e autorità d'Aristotile 30 
nell’ ultimo (le i libri Del cielo: circa le quali dico, che io le studierò un poco più 
per agio, l’er ora ho studiato quelle prime, dove dice che le figuro non sono cause 
che le cose si muovi no in su o in giù assolutamente, ma che le si innovino tarde 
0 veloci; e però in questo proposito mi piace di rispondere all’argomento del 
Hg. Giorgio greco: «Se la figura lata ò cagione di moto tardo, e la più la[ta*| di 
piu tardo, e così successivamente, bisognerà in ultimo venire alla quiete; altra¬ 
mente si darebbe processo in infinito in quella tardità di moto. 

A questo rispondo in più modi. Prima, questo arebbn anco a verificarsi nelle 
cose che si muovono per l’aria : cioè, se il legno ni ferro in forma lata si muove 
tardi per 1* aria, e più lata più tardi, e cosi successivamente, giugneremo final* 40 
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mente a una tanto lata, che si fermi nell'aria, il che credo che non pii verrà mai 
fatto : e se questo modo d'argumentare non vale nell'aria, non lo voglio anco ac¬ 
cettar nell’ acqua. 

Secondo, la tardità del moto pende dalla latitudine della figura, e la maggior 
tardità dalla maggior latitudine, e, per eonsequen/.a, V infinita tardità dall’ infi¬ 
nita latitudine ; e non può mai condurmi all’infinito nella tardità, se prima non 
pone l’infinito nella latitudine: e però ha a dar di cozzo nell’infinito prima egli 
che io. È una bella cosa volere che sia impossibile a me ritardare infinitamente 
il moto, e, pendendo questo dal crescere infinitamente la figura, volere che que- 
10 sto accrescimento infinito sia concesso a lui: se. non me ne mostra qualche pri¬ 
vilegio, non gli voglio credere. Ben pens’egli elio abbino a mancar prima i numeri 
a me che a lui : egli attenderà a crescer la figura lata da due braccia a 4, e poi 
a 20, e poi a 100, e così successivamente; e io attenderò a crescere il tempo di 
quel moto da 2 ore a 4, e poi a 20, r poi a 100, e così successivamente, tanto 
quanto farà egli; o prima ha a venire 1* impossibile addosso a lui che a me. 

Ma io non vorrei che per qualche via ini mostrassi d* aver potestà di formare 
l’infinito nelle figure late, ed io restassi a piedi: però voglio mostrar ancor io 
un privilegio ottenuto dalla ('orlo della Quantità, «li poter, nella metà di suo di¬ 
stretto e dominio, formar l’infinito a mio beneplacito. 11 privilegio comincia così: 
20 Continuum est divisìbile in infìnitnm etc. Ora io dico così: Quando io vengo a 
Firenze, piglio un cavallo a vettura; qualche volta me n’ò dato uno che in un'ora 
fa 3 miglia; un’altra volta qualcun altro più agiato, che ne fa 2; potrei anco 
averne, che ne facesse un solo, o vero un niezo, e potrebbe anche farne la 
metà di quel mezo, e forse la metà di quel restante, o così successivamente in 
infinito, senza che io venissi mai a uno che si movesse tanto tardi che stesse 
fermo; c tutto in virtù di quel privilegio, (ira facciasi conto che quei cavalli sieno 
le forme late; chò il resto poi ramina jkt i suoi piedi alla soluzione dell’argo¬ 
mento. Nè si meravigli V. S.. Monsignore Illustrissimo, che io ragioni così burlando 
di questa materia; perchè ho imparato dall’Incognito, che propone le sue soluzioni. 
30 a fac. 14 ver. 21 \\m- ni, li».34 e p**. 172, Un. i * ***.) e a far. 20 ver. 20 [par- H7, Un. in « 
con tanto bello apparato di parole marziali, con tanti termini di scherma, che mi pai- 
di sentirle uscir fuori con la picca in spalla a suon di trombe e di tamburi, e panni 
di sentir appunto il Capitan ('ardono quando sballa le sue prodezze in scena. 

Ma, per non la tediar più con questi miei ragionamenti di poca sostanza, vo¬ 
lentieri fo fine, baciandole umilmente le mani e pregandole da Dio ogni contento. 


\ 


11 dì 22 di settembre. 
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Molto Illustre e Molto Reverendo Signore, 


Sendomi occorso filli giorni passati venire a Firenze per servizio 
particulare del Gran Duca mio Signor, mi sono incontrato in una 
costituzione di aria tanto nimica alla mia complessione, che mi è 
stato forza, in capo a 4 giorni, mettermi in letto con acerbissimi 
dolori di gambe, cagionatimi da freddure ed umidità. Questi, cessati 
in gran parte, pur mi vanno trattenendo in letto, debole ancora per 
la febbre che in lor compagnia mi assalì. In tanto mi è accaduto, 
nell’esser visitato da alcuni gentil’ uomini amici miei, sentir leggere 
loia copia di una lettera scritta più tempo fa da V. S. all'Illustrissimo 
e Reverendissimo Monsignore Arcivescovo nostro, in proposito di corte 
scrittui'e uscito fuori in coutradizione al mio trattato Delle cose che 
stanno su l’acqua etc.: la qual lettera mi è piaciuta assai, essendo 
scritta da persona che tanto intende e da me per lunghissimi tempi 
molto stimata; e tanto più ne ho sentito piacere, quanto ella, con 
quella libertà che mai non doverebbo separarsi dal vero modo di 
filosofare, approva quello che gli par degno di assenso, e reprova il 
contrario. La qual maniera, da ine amatissima, mi ha porto ardire 
di scrivere a V. S. queste poche righe con simile libertà, stimando 
so che ella sia per gradirle e forse per aderire più interamente alla 
mia opinione, dopo che meglio averò aperto il senso de’ miei con¬ 
cetti in quei pochi particolari ne’quali ella dissente da me; se bene, 
come ella benissimo nota, quando bone fossero miei errori, poco aiuto 
apporterebbono alla avversa lega, sendo cose nò essenziali nè prin- 
ù. 16 . non, G ; aggiunto — 
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cipali nella quistione ohe si tratta. K come quello che bisogna che 
io logga con gli occhi di un altro e scriva con l’altrui mano, non 
potendo ordinare discorso molto metodico, mi governerò con l’andar 
toccando quei dubbi che V. S. promuove, e quelle cose nelle quali 
io mi conosco bisognoso di un poco più manifesta esplicazione, se¬ 
guendo quell’ordine che tali dubbi tengono nella .sua giudiziosa 

lettera. 

E prima, V. S. nomina come mia introduzione certa virtù cala¬ 
mitica. colla quale io voglia che l'aria, aderendo ull'assicella d’ebano, 
la sostenga senza lasciarla sommerger sotto l'acqua. Ora, in questo io 
particolare è bene che V. S. sappia che questo termine di virtù ca¬ 
lamitica non è mio, ma di uno cavaliere principale, discorde dalla 
mia oppimene ed aderente alli avversari: il quale, trovandosi pre¬ 
sente in certa occasiono che piaqque a queste Altezze Serenissime di 
vedere alcune esperienze in questo proposito, dove assistevano alcuni 
altri de i miei avversari, mentre io mostrava conio una sottil falda 
d'argento notava tra gli arginetti dell'acqua, o di tal effetto attri¬ 
buivo la cagione all’ aria contenuta dentro ad essi argini e contigua 
alla falda, avvegnaché quello che si trovava sotto il livello dell’acqua 
era una mole non più grave di altretnnta mole di acqua; nè sendo, 20 
per quello che io stimo, restato il detto cavaliere ben capace della 
maniera con la quale io dicevo esser l’aria «li ciò cagione, proruppe 
a dirmi, presenti Loro Altezze e molti altri signori : Adunque voi 
vorrete dare all'aria una virtù ili calamita, con la quale olla possa 
col semplice toccamente reggere i corpi a sé contigui ? Onde poi, 
venendomi nel trattato occasione di far menzione del modo col quale 
1 ’ aria cagioni la quiete alle falde gravi più doli’ acqua, dissi, vol¬ 
gendomi agli avversari, de’ quali, come ho detto, più d’imo assiste¬ 
vano in contraddizione alle sopradette esperienze : * e questa, signori 


avversari, è quella virtù calamitica, con la quale l’aria de. » al - 34 


10. lasciarla sommergersi sommerger — 14. a tutte queste — 16. mostrarci a Loro Altezze 
conte — IT-gli arginetti dell'acqua, Lì; sostituito a quelli argini, ma sendo inferiore assai alla 
superfìcie dell’acqua, inferiar, dico, tanto quanto era Valtezza di detti argini — 17—1U. c dì tal ■ 
falda. Prima era scritto: e dicendo io che l’aria contenuta dentro a gli argini e contigua alla 
falda era causa del galleggiar di quella; Galileo cancellò e dicendo io che Varia e era causa del 
galleggiar di quella, e sostituì ili eoa mano e di tal effetto attribuivo la cagione all'aria; corresse 
pure a gli in ad essi — 19. avvegnaché. G ; sostituito « perché — 20. una mole meli non — 
22. dicevo ... cagione. G; sostituito a attribuirò alla delta aria unti tale operazione — 23. dirmi, G; 
sostituito a dire — signori circostanti: Adunque — 26. nel discorso trattato —- 
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ludendo a quell’attributo di virtù calamitica, stato già profferito alla 
presenza di Loro Altezze. Ma che più ? se io in quel luogo, esplicando 
assai diffusamente la causa di tal aderenza dell’aria con la falda, la 
referisco sempre al solo contatto esquisito, e ne adduco esempi di 
altri corpi di superficie terse o che esattamente si combacino, senza 
mai nominar virtù di calamita, perchè dove essermi attribuito quel 
che io non dico? e perchè ai deve pospor quel ch’io dico in termini 
proprii chiari ed ampiamente diffusi, a una parola sola metaforica¬ 
mente detta? detta, dico, por rammentarla a i suoi introduttori, acciò 
io conoscliino come ella non è da me reputata per vera, ed acciò essi 
ancora possino restar di ciò capaci, considerando quello che nelle 
parole immediatamente precedenti ho detto. Ma i medesimi avver¬ 
sari, come poverissimi anzi ignudi totalmente di niuna difesa, s’in¬ 
ducono, astretti da estrema miseria, a confessare per errori e fallacie 
le loro medesime proposizioni, non potendo trovarne tra le mie, pur 
che resti loro un poco di speranza di poterle far credere per cose 
mie, facendo sovvenire al lettore lo strano partito del rivai di Gri¬ 
fone alla cena di Norandino. 

La principal radice di tutti gli errori do i miei avversari e con- 
20 traditori depende dal non aver loro mai potuto intendere il modo 
col quale io dico che l’aria, contenuta dentro a gli arginetti, è 
cagione del galleggiare della falda: il qual modo non è nè per at¬ 
trazione, nè per virtù calamitica, ed in Somma non è per ninno 
nuovo accidente o affezzione, oltre alla prima unica e sola cagione 
del galleggiare di tutte l’altro cose che galleggiano; la quale, perchè 
è una sola, vera, propria, conosciuta ed intesa da me e da altri, non 
ammette distinzion veruna di per se o per accidenti, jyropnc vel im¬ 
proprie, absolute vel rrsprctivr . alle quali distinzioni sono necessitati 
di ricorrere per aiuto quelli che non conseguiscono l’intera cogni- 
80 zione delle cause vere proprie ed immediate de i loro fìlosotìci pro¬ 
blemi. Ogni solido che si ponga nella acqua, descenderà sin tanto 

2-12. Ma clic più ... ho detto, G ; aggiunto gu di un cartellino incollato sul margine, sul 
quale Galileo ripetè di sua mano anche le parole già profferito ... Aitate (Un. 1-2) — 
2. quell luogo — 7. deve lasciar pospor — dico in senso assai chiaro in — Hi. loro, G; prima 
era scritto pur che gli recti — 17- 18. facendo ... Norandino, G; aggiunto su di un cartel¬ 
lino— 20. il modo, G; sostituito a o almeno dal non mi esser io saputo esplicare a bastanza 
intorno al modo — 24. affezzione. G; sostituito a affetione — 25. V altre, G: sostituito a le — 
31. Dopo solido è aggiunto, tra le linee e di una terza inano, galleggiante che manca in B — 
descenderà, G ; sostituito a descende — 
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che il luogo ohe da «è verrà occupato sotto 1 livello dell’acqua sarà 
capace di tanta acqua, che assolutamente pesi quanto il medesimo 
solido : ondo, semplicemente ed universalmente considerata qualun¬ 
que indù che galleggi e la buca che ila ossa mole vieu fatta nel¬ 
l’acqua, sempre, senza bisogno mai di eecezzione alcuna, accade ed 
è vera questa proposizione, che tanta acqua, «pianta amlerebbe a 
riempiere quella buca, pesa a capello «pianto tutta quella mole che 
galleggia; nè mai accade altramente, nò mai si trova cosa alcuna che 
galleggi e l'accia altro che questo unico solo e semplice effetto. Che 
se la mole posta nell’acqua sarà di tanto peso, che già mai accader io 
non possa che l’acqua contenuta nella buca che detta mole farà nel¬ 
l’acqua pesi quanto tutta la detta mole, ella già mai non galleggerà, 
ma indubitabilmente o senza alcun rimedio «lesccnderà in fondo. 

M queste «In»; condizioni torno ancora a replicare «die non ricevono 
eecezzione alcuna, ed abbracciano tutti i possibili casi di tutte le 
moli le quali galleggino «> vadino al fondo, senza aver bisogno di 
altre consideruzioni di ligure, di siccità, di per se, di per accidens, di 
simpliciter, di respirine, ed in somma di nessun'altra cosa. Un’oncia 
di piombo figurato in una palla solida e posto nell’acqua con qual 
si voglia diligenza, non resterà mai a galla. Perchè? perchè mai non 20 
può accadere che nella buca, che mediante la sua imposizione si fa 
nell’acqua, possa capire tant’acipia, clic p«»si quanto quell’oncia di 
piombo. La medesima palla di piombo, schiacciata e ridotta in una 
falda sottile come una carta, posata leggiermontt? por piatto sopra 
l’acqua, si ferma galleggiando «• non va in fondo. Perchè? perchè la 
detta falda fa nell’acqua una buca capace di tanta acqua, che pesa 
quanto lei e niente meno. K quale è questa buca? Non già il solo 
spazio occupato dal piombo; perchè tant’acqua, quant’è quel piombo, 
non pesa nè anco la duodecima parte di quello che egli stesso pesa. 
Ma se si considererà l’effetto della detta falda nell’acqua, si vedrà so 
lei essere molto inferiore alla superficie dell’acqua, ed aver fatto in 

1. si, G; sostituito a esso — 2. assolutamente polisse pesi — medesimo, G; sostituito 
a detto — 3. semplicemente, G ; sostituito a assolutamente 3-4. qualunque, G ; sostituito ft 
qunliinche —4. galleggi nell'acqua e — ó. ecceirirme. G; sostituito a eccezione — 9. e {e fac¬ 
cia), (r ; sostituito a nè che — 10. posta, (ì ; so-tituito u che si pone — acqua che mai sarà 
12./>esi, G; sostituito a pesasse — 20. «ori (mai non\ G ; aggiunto—23. schiacciata, Gj 
sostituito a stiacciata — 24. una cra/.ia foglio carta — 27. lei, G; sostituito u hi detta falda — 
29. egli stesso, G •, prima ora scritto di quello che pesa il piombo — 
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essa una buca capace (li più di do[di]ci di tali falde: sì clic, in somma 
ed in effetto, l’imposizione di questa falda di piombo si vede aver in¬ 
cavato nell’acqua una buca giustamente capace di tant’acqua, che 
peserebbe quanto Pistessa falda; onde, conformo alla universale re¬ 
gola posta di sopra, ella non si affonda più, ma si ferina e gallcg- 
o-ia. La buca si vedrà considerando diligentemente intorno intorno 
al perimetro della falda, dove si vedranno gli arginetti declivi de¬ 
scendenti dalla universale superficie dell’acqua sino alla superficie 
della falda, la quale, come ho detto, resta inferiore alla superficie di 
io essa acqua. Che poi questi argini aquei non si rornpino, scorrendo 
l’acqua ad ingombrar la detta buca o cavità, io poco mi curerò 
(come bene nota anco V. S.) che altri lo ascriva o a desiderio che 
abbino le parti dell’acqua di stare unite, o alla siccità della falda 
che contrasti con l’umido dell 1 acqua, o alla aderenza dell’aria alla 
falda, che por un poco resista all'Impulso che gli fa l’acqua circun- 
fusa, perchè ciò niente importa alla nostra prineipal questione; per 
la quale solamente basta verificarsi questo, che l’imposizione della 
falda di piombo fa nell’acqua tanta buca, che capiset 1 tant’acqua che 
pesa quanto la falda, per lo che ella non può più descendere. Ma 
20 quando io dovessi ex professo trattare ’l problema, Onde avvenga che 
tali arginetti si sostonghino, come anco sopra una superficie asciutta 
si mantengono eminenti gocciole di acqua in figura di porzione di 
sfera, ed anco falde larghissime di acqua, profonde quanto è la costa 
di un coltello, pur si mantengano senza spianarsi interamente; quando, 
dico, io dovessi di tali effetti assegnar ragioni, veramente non ri¬ 
correrei a por desiderii di conservarsi o di altro nelle cose inanimato, 
nè meno a nimicizia che abbia l’umido col secco, perchè non man¬ 
cano esperienze dei nostrali ti tutto l’upposito, ciò è che l’aridezza e 
siccità mostra di tirare a sè le cose umide; e più presto ne attri¬ 
stì buivei la cagione, come ho fatto, all’ambiente, e tenterei di stabilir 
la mia opinione più diffusamente con ragioni ed esperienze 11 . 


1. essa acqua una — falle di piombo s) — 3. giustamente, (t ; sostituito a assolutamente — 
7-8. declìvi dell'acqua descendenti — IH. di piombo, (ì; sostituito a plumbea — 2l>. a porro por — 


Le parole « e tenterei ... esperienze » l'acqua, le quali, come accado a tutti gli altri 
sono scritte di inano di Galileo, e sostituito corpi che si toccano, resistono al separarsi e 
al seguente tratto, che è cancellato: « e, di staccarsi. Nè però darei attacco a gli avver¬ 
rà, al contatto delle particole minime <lel- sani di levarmisi contro, dicendo che io pur 
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Mu seguendo i particolari della lettera di V. S., ella avveduta- 
mente nota qualmente gli avversari, nel volere confermare come la 
figura larga eia bastante a proibire il moto a quei corpi che rispetto 
alla maggior o minor gravità bì moverebbono, hanno tralasciato il 
provare con ragioni o esperienze come 1’ adesso effetto accaggia nelle 
materie men gravi dell’acqua, le quali (se vera fosse la loro opinione) 
devrebbono, qualunque volta fosser fatte in figura stretta, per la 
strettezza della figura descendere, ed, all’incontro, fatte in figura 
larga, devrebbono non ascendere dal fondo in su: il che, come ella 
ben nota, non inostrorranno mai. K questo luogo di V. S. mi ha fatto io 
sovvenire il modo «li ordinare uno argomento solo potente a convin¬ 
cere qual si voglia repugnante, e mostrare speditamente come nè 
anco no i corpi più gravi dell’acqua la figura non opera niente nel 
loro galleggiamento. Ninno negherà essere ne i corpi naturali una 
qualità, mediante la quale alcuni di loro deseendino nell’acqua, ed 
altri ascendimi e galleggino: e questa è la maggiore o minore gra¬ 
vità di esso corpo rispetto all’acqua : si che, assolutamente, i corpi 

1. seguendo, (ì; sostituito a tannando a 2. 0; sostituito a carne 5. l'istmo 

effetto, G; sostituito a questa —- Prima ora dritto : le quali }>er la strettezza della figura 
de scendono o vero che, fatte in figura larga, non ascendono dal fondo in su. GaMI.KO di film 
mano aggiunse (se vera .. . stretta, sostituendo poi ducauiere n descen Inno; come pure sostituì 
ed all* incontro a o vero che, e sostituì devrebbono ascendere a ascendono — 


verrei a concedere nell'acqua resistenza alla 
divisione, onde, in conseguenza, una tal re¬ 
sistenza venisse a puter esser cagione di vie¬ 
tare il moto alle falde larghe etc. : perché io 
fo grandissima differenza tra il separare in¬ 
teramente due corpi che si toccano, e l’andar 
essi mutando toecnmenti ; coinè se. pei esem¬ 
pio, io mi immaginassi due perfettissime sfere 
di calamita toccantisi, queste resisterebbono 
molto al separarsi 1’ una dall* ultra, ina mento 
o insensibilmente farebbono resistenza al sof- 
fregarsi insieme, mutando in mille modi i lor 
toccamente pur che altri non le volesse stac¬ 
care. Ora, così r' immagini WS. l’acqua essere 
un aggregato di innumerabili sferette minori 
di ogni nostra immaginazione, le quali, toc¬ 
candosi ed essendo assolutamente rotonde e 
tersissime, niuno contrasto fanno all’andar 
permutando i loro toccamente pur che non 
reatino prive di altri simili [altri simili è 


scritto di mano di Gami. so, in sostituzione 
di tali contatti |, ma resistono bene alquanto 
quando una parte di loro si ha totalmente 
a staccare e separare dalle altre. Ma questa 
è materia assai difficile a essere chiaramente 
spiegata, e richiederebbe lungo discorso e 
copioso ili « sperienze e di particolari osser¬ 
vazioni, dal (piale mi sono astenuto, non 
essendo più che tanto necessario nel mio 
trattato, »• ne ho solamente voluto accen¬ 
nare un piccolissimo raggio a WS.; il che 
non averei fatto quando questa lettera do¬ 
vesse e«ser veduta dall’universale, perchè 
so che nelle persone di intelligenza nou 
superiore alla mediocrità, col dirne tanto 
succintamente, più presto averci destato con¬ 
fusione che aperta la strada al poter filo¬ 
sofare intorno a tal materia, della quale 
forse coti opportuna occasione tratterò pm 
diffusamente. * 
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più gravi dell’acqua, per quello che depende dalla loro gravità, vanno 
al fondo, ed i men gravi vengono a galla. Si muovono alcuni e di¬ 
cono esserci un altro accidente, il quale, aggiunto a tali materie, è 
bastante a faro che esse contrariamente operino, ciò ò che quelle, 
benché più gravi dell’ acqua, non descendino, o queste, benché men 
gravi non ascendino; e questo accidente dicono essere la figura, lo 
soggiungo e domando, se per fare che corpi più gravi dell’acqua, e 
però (per quanto depende dalla gravità) disposti al descendere, non 
si profondino, ogni sorte di ligure ò bastante, o pure tal proibizione 
io depende non da qualunque ligure in universale, ma da alcune par¬ 
ticolari solamente. Non mi può esser risposto, tale impedimento de¬ 
pendere da ogni sorte di figura indifferentemente, perché a questo 
modo niuu corpo più grave dell’acqua si profonderebbe, non si dando 
corpo che di qualche figura non sia figurato: adunque ò necessario 
dire, che tale proibizione alla scesa dependa solamente da alcune 
ligure particolari. Ora, se così è, resta necessario elio tra lo figure 
ve ne sieno alcune le quali non impedischino i corpi più gravi del¬ 
l’acqua, sì che essi non esercitino quello puro o semplice talento elio 
depende dalla loro gravità: onde io, passando un poco più avanti, 
20 domando che mi sia assegnata alcuna di quelle ligure le quali non 
alterano 1’ assoluta inclinazione ed operazione che ilepende dalla sem¬ 
plice gravità del mobile. Mi viene, per esempio, risposto, una di tali 
figure essere la sferica. Adunque, soggiungo io, se la figura sferica 
non altera niente l’inclinazione o 1’ effetto dependente dalla semplice 
ed assoluta gravità del mobile, impossibil cosa sarà il formare di al¬ 
cuna materia più grave dell'acqua una sfera, la quale per causa della 
gravità vadia al fondo, e che poi anco la medesima galleggi, in quella 
maniera che fa l’assicella o falda degli afwersarii]; perché non eser¬ 
citando ella altra operazione che quella elio dependo dalla gravità, 
so impossibil cosa ò che in virtù di essa medesima gravità galleggi ed 
anco vadia al fondo. Ma io ho dimostrato con ragioni e con espe¬ 
rienze, potersi fare una palla ed ogn’ altra sorte di figura la quale 
galleggi e vadia al fondo, nel modo medesimo che la falda dogli av- 

4. contrariamente ... quelle, (ì; aggiunto — 5-f>. e queste ... ascendino, G; aggiunto 
— 0 . sorte di, G; aggiunto — 10. qualunque figura, G; costituito a tutte le figure — 14-ln. ne¬ 
cessario il dire — 2ti. più grave dell' acqua, (ì ; aggiunto — 2*i-27. per causa della gravità , G; 
aggiunto — 27. e che . .. medesimi!. G; sostituito a bagnata ed anco — 20. operaiionVj G; sosti¬ 
tuito a azione — 30. gravità, G ; aggiunto — 
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versarli: adunque tale effetto non si può nè si deve in conto alcuno 
attribuire alla figura. 

Ma passando più oltre no’ particolari contenuti nella lettera di V. S., 
od ammettendo quello che ella prudentemente dice, che mai non si 
vede fare attrazione di cosa alcuna contro alla sua naturai propen¬ 
sione, so non por causa di fuggire il vacuo, alla qual cosa sogghigno 
non potersi ridurre il nostro caso; rispondo che io non ho mai auta 
altra intenzione circa il modo col quale l’aria sia causa del galleggiar 
della falda, se non perchè, seguendo l’aria la falda descendente sotto 
il livello dell’acqua, ella insieme con la falda è causa che si alzi tan- io 
t’acqua, che più non può esserne alzata dal peso di essa falda; sì che 
la causa prossima ed immediata di tal galleggiamento è la unica e 
sola già dichiarata, ciò è la gravità dell’acqua e suoi momenti supe¬ 
riori alla gravità e momenti della falda: e si 1 attentamente si consi¬ 
dererà ciò che io ho scritto, credo che finalmente apparirà, il tutto 
risolversi in questo concetto. Non voglio già restare di dichiararmi 
meglio intorno al modo col quale la palla di cera si solleva dal fondo 
dell’acqua, in virtù dell’aria che se gli manda col bicchiero inverso: 
il quale modo non è altramente per attrazione di vacuo, mentre che 
il bicchiere con velocità si alzasse; anzi è necessario sollevare il bic-8u 
chiere lentissimarnente, dando tempo che l’acqua possa subintrare a 
suo bell’agio a proibire il vacuo: ma la causa del sormontare la palla 
ò la aria che gli resta contigua. Però noti V. S. come procede l’espe¬ 
rienza. Fossi una palla di cera, grande come una noce in circa, e si 
proccura farla di superficie liscia al possibile, che si farà con l’andarla 
ammaccando leggiermente con un vetro terso e lustro; di poi si librerà 
con un poco di piombo postovi dentro, sì che sommersa sotto l’acqua 
descenda, ma con poca forza, al fondo: questa medesima palla, posata 
leggiermente nell’acqua, farà (la sua superfìcie di sopra mentre sia 
asciutta) i suoi arginetti, i (piali, per l’aria in ossi contenuta, la so-so 
sterranno; ma rompendo detti argini, descemlorà in fondo, come più 
grave dell’acqua, e vi resterà: ma spignendogli sopra il bicchiere 
inverso pieno di aria, come prima detta aria arriva alla palla, l’acqua 


3. passando più oltre (ì; sostituito a tornando a gli nitri — 10. insieme con la fatila, G; 
aggiunto — 2.'). proccura di farla — 2*.l. mentre. (ì ; sostituito a parola illeggibile (stante che?) — 
30. la, G; prima diceva contenuta, *terranno la falda — 31-32. Prima era scritto: argini,e 
mandando la //alla in fondo ella, none più grave dell'acqua, ri resterà. Gai,ILEO di sua niauo 
sostituì descenderà a e mandando la palla, cancellando poi ella e aggiungendo e — 
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scacciata dall’aria code, lasciando parto della palla scoperta o total¬ 
mente asciutta, per essere la cera ben tersa o per natura alquanto 
untuosa; il elie V. S. potrà vedere per la trasparenza del vetro: onde 
intorno a quella parte di superficie rimasta, come io dico, asciutta, 
e circondata dall’aria che è nel bicchiere, tornano a farsi li suoi argi- 
netti; per lo che, ritirando in su pian piano il bicchiere, l’acqua stessa 
che lo seguita riconduce in su la palla galleggiante, e sostenuta non 
per attrazione di vacuo o di altro, ma dall’aria contenuta dentro a gli 
arginetti nel m[o]do dichiarato; ed usando diligenza nel separar il 
io bicchiere dall’acqua, si che (dia [non] si agiti nè ondeggi, la palla 
resta come prima a galla. Questo, dunque, è il m[o]do col quale l’aria 
concorre al galleggiamento de i corpi più gravi dell’acqua. [E] di (pii 
si potrà raccòrrò quanto semplice cosa sia quella che propone l’In¬ 
cognito per destruggere l’operazione chi' io attribuisco all’aria, mentre 
che egli vuol[e], con roceupar lo spazio compreso tra gli arginetti, scac¬ 
ciarne l’aria, ed, in conseg|uen]za, rimuovere, come egli si persuado, 
la sua operazione: o non è potuto restar cap[a]ce come io non attri¬ 
buisco la causa del galleggiare all’aria solamente, congiunta co[n] 
l’assicella o falda di piombo, in modo tale che io escluda da tal ope- 
20 razione tutte l’altro materie; anzi do io tal facoltà ad ogn’altro corpo 
legg[ie]ro, il quale, congiunto con la falda di piombo, cagioni, nel 
descender di lei nell’acqua, u[na] buca tanto capace, che l’acqua che 
bisognasse per riemperla non p(‘s[as|se meno della mole del piombo 
ed altra materia sua aderente, contenuta nella detta buca sotto il li¬ 
vello dell’acqua. E se io ho nominato più l’aria che altra mat[e]ria, 
è stato perchè nell’esperienze prodotte dagli avversari, di falde e di 
assicelle], il corpo leggiero ad esse congiunto è stata aria; ma il me¬ 
desimo accaderà se, in ca[m]bio di aria, si accoppierà con la falda di 


1. aria esce fuori eli cede e si parte, lasciando — 1-3 Prima era scritto: scoperta, e, per 
essere la cera ben tersa e per natura alquanto untuosa, l’acqua parte [a parte fu poi sostituito, di 
mano di Galileo, scende] totalmente dalla atta superficie [«un superficie fu poi corretto, pur di 
ìuano di Gai.ileo, in superficie di quella ], lasciandola asciutta, Galileo cancella e dnvanti a 
Iter essere, e cancellò pure tutto ciò che nella prima lezione teneva dietro a untuosa, inserendo 
poi e totalmente asciutta dopo scoperta — 3. il che, G ; sostituito a come — lì. per lo che, G ; 
sostituito a onde — 14. destruggere tale l' — 17-18. Prima era scritto : come io attribuisco ... 
galleggiare non all’aria. Galileo cancellò non davanti a all'aria, inserendolo davanti a 
attribuisco —19-20. in modo ... facoltà, G; sostituito a ma rii> [ciò corretto poi in tal facilità ] 
do io — 21-22. Prima era scritto: nelilescendere.il piombo, una buca tanto capace nell’acqua 
che l’acqua. Galileo corresse descendere in descender, sostituì di lei nell’ acqua, a il piombo, 
cancellando nell' acqua dopo capace — 28. accollerà, G ; sostituito a cagionerà — 
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piombo suvero o materia leggerissima : t[al| che 1 * Incognito, per quello' 
che io comprendo, non lm avvertito che, mentre egli rimuove dal¬ 
l’assicella l’aria contenuta tra gli arginetti con l’occupare quello spazio 
con una piastra ili piombo poco minore di esso spazio ma sostenuta 
con la mano, sì che ella non tocchi nè gli argini nò la assicella, non 
ha, dico, avvertito [che] nel levargli l’aiuto dell’aria gliene sostituisce 
un altro maggiore o egnal[e] a quello eh’e’gli toglie; imperò che, 
rimovendo l’aria, sostituisce in suo luogo altrettanto spazio vacuo, che 
sicuramente pesa meno dell’aria rimossa; onde se tal ari] a ] in virtù 
della sua leggerezza sosteneva la falda, che farà altrettanto vacuo, io 
più leggiero di quella? Ma che in luogo dell’aria (per quello che 
appartiene all'assicella) se gli contribuisca altrettanto vacuo, è ma¬ 
nifesto: perchè quel corpo solido che altri sostien con mano sopra 
l’assicella senza eh’e’la tocchi, non pesa punto sopra di quella, onde 
resta un semplice spazio senza gravezza alcuna; e pur séguita di man¬ 
tenere l’istessa buca nell’acqua, capace di tant’ncqua che peserebbe 
non meno di essa falda. Onde l’Incognito più apparente ragione 
avrebbe di meravigliarsi come per tale rimozione d’aria la detta as¬ 
sicella non galleggiasse meglio e, come si dice, respirasse alquanto, 
che egli non ha di meravigliarsi come olla non si profondi. 20 

lo devo restar con obbligo a questo Incognito, poi che con questa 
sua fallace sottigliezza mi ha dato occasione di trovarne una altra 
non minore, ma vera, per la quale io posso dimostrare come il rimuo¬ 
vere nel modo esposto dall'Incognito l’aria contenuta dentro a gli 
arginetti non opera niente circa l'apportare cagione di profondarsi 
più o meno l’assicella: anzi dicodi più che, galleggiando qualunque 
grandissimo vaso di rame o di altra materia più grave dell’acqua in 
virtù dell’aria contenutavi dentro, il rimuoverla con l’imposizione di 
un corpo, ma che però non tocchi il vaso, non opera parimente niente. 
Ma che dirà V. S. se io mostrerò che un vaso che galleggi sondo anco so 
ripieno di acqua, non farà mutazione alcuna se con l’imposizione di 
un solido nel modo detto si scaccierà (piasi tutta l’acqua che in esso 
vien contenuta? Ma per ben dichiarare il tutto, ed insieme accrescer 


fi. che egli nel — sostituisce, G ; scritto sopra a conferisce, che non è cancellato — 7. Prima 
era scritto: che egli ; Gami.ko corresse eh' e’ gli — fi. epasio, G ; aggiunto — 12. altrettanto, fi, 
sostituito a altr 1 e tanto — 32 -38. Prima diceva: l'acqua »» esso vaso contenuta. GamMO 
aggiunse di sua mano che o firn, cancellando r aso — 
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la meraviglia, intendasi un cilindro solido All, fermato immobilmente 
e sostenuto in A; di poi intendasi il vaso CDE, capace della mole All 
e di un poco più, il qual vaso, sondo separato e allontanato da esso 
cilindro All, sia ripieno di acqua, della quale no capisca, per esempio, 
100 libre; di poi posto sotto’l solido fisso AH, lentamente s’innalzi 
verso esso solido, in guisa che, entrandovi 
egli dentro, faccia a poco a poco tra¬ 
boccar fuori 1’ acqua, secondo che esso 
vaso ODE si anderà elevando. Ora io dico, 
io che quella persona che anderà alzando 
detto vaso contro al solido AB, sempre 
sentirà il medesimo peso, ben che di inano 
in mano vadia uscendo fuori l’acqua; nè 
meno si sentirà aggravare doppo che nel 
vaso non sarà rimasto più di due o tre lib¬ 
bre d’acqua, di quello che egli sentisse 
gravarsi quando era del tutto pieno, ancor 
che il solido AH non tocchi il vaso, ma sia, come si è supposto, fissa¬ 
mente ed immobilmente sostenuto in A. Ciò potrà per l’esperienza 
20 esser fatto manifesto ad ogn uno, ma oltre all’esperienza non ci manca 
la ragione. Imperò che considerisi come la potenza sostenente il solido 
in A, mentre esso era fuori di acqua sentiva maggior peso che dopo che 
il solido si è immerso nell'acqua; perchè non è dubbio alcuno che se io 
reggerò in aria una pietra legata ad una corda, sentirò maggior peso 
che se alcuno mi vi sottoponesse un vaso pieno di acqua, nel quale 
detta pietra restasse sommersa: scemandosi, dunque, la fatica nella 
virtù che sostiene il solido AH, mentre e’si va immergendo nell’acqua 
del vaso CDE che lo va ad incontrare, nè potendo il peso di questo 
andare in niente, è forza che si appoggi nell'acqua, ed, in conseguenza, 
so nel vaso CDE ed in colui che lo sostiene: e perchè noi sappiamo che ogni 
solido che si demerge nell’acqua va di mano in mano perdendo di peso 
tanto, quanto è il peso di una mole di acqua eguale alla mole del solido 
demersa, facilmente intenderemo tanto andare scemando la fatica della 

1. Dopo solido AB è aggiunto, tra lo lineo e di una terza mauo, di materia più grave 
dell aequa — 2. CDE un poco più capace — 3. e allontanato, G; aggiunto — 15. più di, G ; ag¬ 
giunto 27. sostiene, G; sostituito a sosteneva — 27 2*. mentre ... incontrare, G: aggiunto — 
30. colui, G; sostituito a quello — 31. demerge è cancellato, ed in sua vaco è sostituito, da 
una terza mano, affondi — 
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virtù sostenente il soliilo All in A, quanto 1’ aequa va scemando la 
gravità di esso solido; adunquo il solido AH va gravando sopra la 
forza sostenente il vaso CDE tanto, quant’ è il peso di una mole di 
acqua eguale alla mole del solido demorsa: ma alla mole del solido 
demorsa è di ninno in mano eguale la mole dell’acqua che si spande 
fuor del vaso; adunque per tale effusimi di acqua non si scema punto 
il peso che grava sopra la virtù che sostiene il vaso, ed è manifesto 
che il solido AB, se bene scaccia l’acqua del vaso, niente di meno, 
con l’occuparvi il luogo dell'acqua scacciata, vi conserva tanto di 
gravità, quanta appunto è quella dell’acqua che si versa. Sul fonda-io 
mento di tal verità, chi facesse un vaso di legno simile al CI)E e l’em¬ 
piesse d’acqua totalmente, e lo mettesse poi in altra maggior conca 
d’acqua, nella quale e’galleggiasse, potrebbe, con l'immergervi un so¬ 
lido simile ull’AB, sostenuto con mano sì che non toccasse il vaso CDE, 
scacciarne quasi tutta l’acqua senza veder far[ej una minima muta¬ 
zione ad esso vaso circa ’l demergersi più o meno: e così verrebbe in 
certezza che ’1 solido AB, se bene scaccia 1’ acqua del vaso, niente di 
meno, col solo occuparvi il luogo dell’acqua scacciata, vi conserva 
tanto di gravità, quanta appunto è quella dell’acqua scacciata. 

Se questo fosse stato saputo dall’ Incognito, arebbe altresì coni- 20 
preso come il solido di piombo, che e’colloca nella cavità degli arga¬ 
netti, scaccia ben 1’ aria eh’ e’ vi trova, ma egli stesso conferisce a 

quella che vi resta tanto appunto de’ suoi proprii 
momenti, quant’era il momento dell’aria discac¬ 
ciata. Bisognava che l’Incognito, si; desiderava ve¬ 
der ciò che operi l’aria accoppiata con un solido, 
gliel’ unisse prima, e poi la rimovesse, ma senza so¬ 
stituire, in luogo di quella, altra cosa che potesse far 
l’effetto stesso clic ella faceva prima. Ed un modo 
assai spedito per veder ciò. serebbe per avventura so 
questo. Facciasi un vaso ili vetro, simile all’ABC, di 
qualsivoglia grandezza, con il collo AB lunghetto 
alquanto, ma stretto: e nel fondo C su gli attacchi tanto piombo 0 
altro peso, che messo poi in acqua quasi si sommerga, sì che solo 

10-11. Dalle parole Sul fondamento fino ul tornine della lettera è di nmno di Galileo. 

- 12. in altro vaso di acqua maggiore, sì L-lie e’ vi altra 14. AH sostenendolo sostenuto 
15. fare mutazione] una — 20-27. solida unirgliela gliel 1 — 27. e poi rimuoverla la — 28. che 
operi possa potesse — 33. ni quanto — 
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avanzi fuori dell’acqua una parte del collo AB, nel qual collo si noti 
con diligenza, col legarvi un filo sottile, sino a qual parto o’ si de- 
merge: di poi scaldisi sopra le brucio accese il vaso, in guisa che il 
fuoco scacci o tutta o la maggior parte dell’aria in esso contenuta, 
e prima che rimuoverlo dal fuoco serrisi esquisitamente la bocca A, 
sì che non vi possa rientrar aria: levisi poi dui fuoco e lascisi stare 
siu che si freddi, partendosi per la porosità del vetro quella esala¬ 
zione ignea che vi penetrò e scacciò l’aria; di poi tornisi a metter 
nell’acqua, e vedrassi galleggiar notabilmente più che prima, restando 
io del collo assai maggior parte fuori, e ciò per essergli stata rimossa 
o tutta o parte dell’aria che prima lo rioinpiova, senza che in luogo 
di quella sia succeduto altro corpo. Ma elio altro corpo rientrato non 
vi sia, manifestamente si vedrà so, tuffando tutto’l vaso sott’acqua e 
tenendolo sommerso, si aprirà il foro A ; perchè per esso, senza che 
niente venga fuori, si vedrà entrar l’aeqna con grand’impeto, a riem¬ 
pier quel tanto di spazio che l’aria nel partirsi lasciò vacuo di -sé. 
Avertiscasi però nel far l’esperienza, che quel poco di cera o altra 
materia con la quale si serrerà il foro A, vi si tenga anco avanti che 
col fuoco si scacci l’aria, ma tengavisi in modo che non turi il foro; 
20 perchè, aggiugnendovela solamente dopo lo scacciamento doli' aria, 
potrebbe col suo nuovo peso aggravar più che non faceva l’aria con¬ 
tenuta nel vaso, per lo che l’esperienza mostrerebbe il contrario" 1 . Ma 
se il vaso BC fusse tutto aperto di sopra, ed aggiustato col piombo 
sì, che galleggiasse bene, ma fosse ridotto vicino al sommergersi, se 
alcuno scacciasse l’aria col porvi dentro, conforme all’invenzione del¬ 
l’Incognito, un solido poco minor del suo vano, sostenendo tal solido 
con la mano, non aspetti di veder respirar il vaso, nè punto solle¬ 
varsi sopra’l livello dell’acqua, come nell’altra esperienza accadeva: 
perchè il solido postovi scaccia ben l'aria, ma vi inette altrettanto 
so del suo momento. 

Quanto poi appartiene al dubbio che V. S. pone intorno alla ve¬ 
rità di quel ch’io dimostro de’coni e piramidi, ciò è che si possino 
fabbricar in maniera che galleggino in virtù degli arginetti senza 

1. AB al nel — 5. bocca def 11 .-1 — 7. per la sustanza porosità — 7-8. quella Bastanza esa¬ 
lazione 12. succeduto altro corpo il che Ma —13. acqua si njiri[rà] e — Ili. partirsi restò lasciò 
HI. pone sopra intorno — 


« Avertiscasi » a «contrario » è aggiunto in margine. 
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bagnarsi altro di loro c he la sola Ime, non risponderò altro che quello 
che ’l senso o l’esperienza «tessa ci mostra, ciò è che la declività degli 
arginetti non descende in figura di meno cerchio, come V. S. mostra 
aver creduto, ma è più proto meno che più di un quadrante, sì che 
l’angolo contenuto da essa declività e dalla superficie della falda è 
sempre ottuso; od essendo aiuto quello di tutti i coni retti, seguita 
di necessitò che il lato del cono sfugga e si allontani da gli arginetti. 
Anzi dirò di più, che le gocciole e altro piccole quantità d'acqua che 
sopra una superficie piana si sostengono senza pianarsi, si figurano 
sempre in forma di einiafcrio o di minor porzione, e non mai di mag-io 
giure, se già la quantità dell'acqua non funse piccolissima in estremo 
come le minutissime stille della rugiada che si vede tal volta sopra 
le foglie o attaccata a quei tili di ragni che *i traversano tra le stoppie 
e pruni, dove le dette stilb* si veggono di figura sferica, come minu¬ 
tissime perb-tte. Perù quando ella -i compiaccia ili riguardar atten¬ 
tamente i detti arginetti, credo che nè anco in queste proposizioni, 
che ora metti* in dubbio, dissentirà da me. 

Nel sentir l’argomento che V. S. forma contro al Sig. Covcsio in 
proposito dell’incorrer nell'infinito, non fu bastante la mia malattia 
a reprimermi le risa, ma risa di meraviglia cagionatami dalla leg- 20 
gi ad rissi m a maniera, con la quale V. S ritorce verso di lui le sue pro¬ 
prie arme. 


1 M (1 piu è H f>t'M a \ . S che — 1 4 prua*, dm U K> quando lei ella — 
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ALL* ILLUSTRISSIMO ED KCC KLLKNTIRBI MO 


Sig. D. GIOVANNI MEDICI. 


A Lei si doveva dedicar questa mia disputa, Illustrissimo rd Eccellentissimo 
Signore, quale ella si sia: migerocchi ', essendo della piastra patria nuovo Epa¬ 
minonda , il qual fu filosofo , capitano e j>rinci/H\ come filosofo, la risolvette in 
favor mio; come, capitano, l ha posta jnà d' una rotta in pratica, sperimentando 
in gloriose battaglie qualche possa nell ampia artificio di macchina far polir pipare 
0 affondarsi; come principe, rimane adesso che mi difenda da coloro che sono 
incorsi nell errar di (pici die, vedendo in Apatia la statua che aveva cinto le tempie 
io duna fascia di bronzo, scrittovi: < A ( alca di Maggio il mio capo sarà d'oro >, 
attendevano a lacerarla con fiere percosse , non vi trovando inai nulla; ptia un che 
miglior matematico era degli (diri, osservi) Vombra che faceva il cupo della statua, 
c dove terminava ritrovo il tesoro. Trattili pur mule Aristotele, gli avversari , e 
con indiscreti colpi cerchino a tutta lor possa d f annullarlo ; che per questa via non 
troveranno mai il tesoro. Io, che V ombra e Ir vestigio di lui marariglinsr e divine 
osservo, a guisa di buon matematico, ho trovato il tesoro della verità nella presente 
disputa: e conveniva, secondo le leggi, che al Trincipe ne dessi contezza e ne facessi 
offerta, come faccio. E le prego il tesoro delle celesti grazie da Chi pub dargliele. 

Di Fiorenza, li 12 di dicembre 1*U2. 


20 


Di V. S. Illustrissima ed Eccellentissima 


Cmllissimo Sért ifnr* 

Lodovico delle Colombe. 








Perchè le cose nuove fanno i lor ritrovatori di sì gloriosa memoria, che sono, 
io non dirò ammirati solamente, ma reputati come Dei, di qui è che, essendo a po¬ 
chissimi conceduto questo particnlar talento, molti, bramosi di correr cotale arringo, 
per la mala agevolezza dell’impresa non consoguiscono il desiderato line d’in¬ 
torno al vero. Nondimeno biasimevoli non sono, e giovamento non piccolo n ap¬ 
portano. Ma che si trovino intelletti che, a somiglianza di costoro, sperino lai- 
nuove apparir le medesime cose di già tralasciate per la falsità loro, in derisimi 
degli stessi inventori, e che voghilo oggi, che risplende sì bel giorno di verità, 
far buio altrui con le tenebre dell' intelletto loro, stimando che Keuba Elena ras- 
io sembri, e che Aleina piaccia a Ruggiero ; che lode acquistarne, e che giovamento 
arrecar possono a gli amatori di sapienza? Vorranno costoro contro i primi scrit¬ 
tori del inondo del pari giostrar, senza sapere di che tempra sien l'armi degli 
avversari, e senza aver arrotate le sue? Chi mai ha sciolto le loro invitte ragioni? 
Chi n’ha ritrovate dello nuove per seppellir le vecchie? Ben disse Teofrasto, che 
la falsità si muor giovane, ma la verità vive di vita immortale. 

Ora, quantunque il Sig. Galileo quasi in tutte le cose mostri di contrariare 
ad Aristotile, nel quale è la somma delle filosofiche verità, rinovando molte delle 
antiche opinioni, non credo già che egli debba annoverarsi tra quegli, stimando 
io che egli il faccia solo per esercizio di ingegno. Imperochè, se altrimenti fosse, 
20 avvenga che per molti suoi meriti e ragioni io il reverisca e reverirò sempre, 
parendomi che a torto sia doventato un Antiperipatetico, in questo particolare 
io vorrei poter doventare un Antigalileo, per gratitudine di quel gran principe 
di tante accademie, capo di tante scuole, soggetto di tanti poeti, fatica di tanti 
storici, il qual lesse più libri che non ebbe giorni, composene più che non ebbe 
anni, novello e divin Briareo, che par che con cento mani c penne dettasse 
sempre cento opere, e di cui finalmente autor famosissimi han detto che n dura 
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Incuta est ex ore iìlius. Sostiene il Sig. (Galileo in partieulare, contro Aristotile nel 
quarto del Cielo, che la figura ne i corpi solidi non operi cosa alcuna circa lo 
stare a galla o calare al fondo nell’acqua; e dopo averne meco fatta lunga con¬ 
tesa, ìf ha stampato e detto molto ingegnosamente, per clarini occasione, sì come 
a molC altri ancora, di maggiormente esercitarsi nelle virtuose dispute. E corno 
che io sappia, Aristotile non essere in ciò che ha dotto invincibile, nulla dimeno 
questa cosa tra quelle è che inespugnabili sono, secondo il commi parer de’pru¬ 
denti. Ma pure, quando egli stimasse vera la sua impugnazione, poi elio molti de’suoi 
amici al parer di lui s’acquietano, amico non men caro essorli dovere anch’io, 
poscia che servendo al suo fine, o sia per esercizio, o perchè maggiormente il io 
vero apparisca, accomodandomi al voler suo, qual forile tento di far che le faville 


de’ singolari capricci suoi saltino in aria e si facciano scorgere. E se lilialmente 
avrà contro il forte Stagirita per consenso do’ savi la vittoria, potrà gloriosamente 
dire: Non invai ex facili leda corona iti(/o. 

Passarono alcuno scritture tra ’l Sig. (Galileo e me, por istabilimento delle 
convenzioni e a maggior chiarezza di quello che si affermava da ciascuno; le 
quali, per non essere state messe da lui in istampa, e parendomi che in alcune 
cose abbia alquanto diversificato da quelle ne’ presu posti del libro, mi son riso¬ 
luto stamparle in principio dell’ opera, acciochò dalla verità di quelle si venga 
in cognizione di chi abbia più rettamente filosofato. La scritta delle convenzioni 20 


fu questa, fatta di propria mano del Sig. Galileo: 

< Avendo il Sig. Lodovico delle Colombe opinione, che la figura alteri i corpi 
solidi circa il descendere o non descendere, ascendere o non ascendere nell’istesso 
mezo, come, v. g., nell’ acqua medesima, in modo che un solido, per esempio, 
sonilo di figura sferica andrebbe al fondo, ridotto in qualche altra ligura non 
andrebbe; ma, all'incontro, stimando io Galileo Galilei ciò non esser vero, anzi 
affermando che un solido corporeo, il quale ridotto in figura sferica o qualunque 
altra cali al tondo, calorù ancora sotto qualunque altra figura; e sondo per tanto, 
in questo particular, contrario a detto Sig. Colombe, mi contento che venghiamo 

a farne esperienza. E potendosi iar tale esperienza in diversi modi, mi contento so 
die il Molto Reverendo Sig. Canonico Nori, come amico comune, faccia eletta, 
t ra V esperienze che noi proponessimo, di quelle che gli parranno più accommo- 
date a certificarsi della verità; come anco rimetto al suo medesimo giudizio il 
decidere e rimuovere ogni controversia che fra le parti potesse accadere nel far 
la detta esperienza. > 

Allora io soggiunsi di mia mano sotto la detta scritta : 

< Che il corpo sia cavato della stessa materia e del medesimo peso, ma di 

figura diversa, a elezion di Lodovico; c la scelta de’ corpi in quella si scelga 
più equale di densità che sia possibile, a giudizio del Sig. Galileo; e le figure, 

a elezione di Lodovico: e so ne faccia l’esperienza in quattro volte, della me- 40 
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desima materia, ma di tanti pezzi della medesima materia quante volte ai farà 
l’esperienza. > 

Fu dato di comun consenso per giudice compagno al Sig. fiori il Sig. Filippo 
Arrighetti. 

Il prescritto giorno si compari nella casa del Sig. Filippo Salviate gentil'uomo 
principale della nostra città e cosi ricco de’beni dell’animo come di quegli della 
fortuna, presente V Illustrissimo ed Eccellentissimo Sig. I). Giovanni MimIìoì, con 
una nobil brigata di letterati, per sentirci disputare insieme: ma nè si potette 
far venire a disputa il Sig. (i al ileo, nè volle far V esperienza in conveniente gran- 
io (lezza di figura e quantità ili materia ; e più tosto si risolvette (giudichi ogn’uno 
della cagione a suo modo) a mandar in luce un suo trattato intorno a questa 
materia, sperando far credere altrui col discorrer, quello che non può far veder 
col senso ; atteso che alterando e aggiugnendo, e levando da i patti e dal vero, si 
può facilmente con false premesse e supposti cavar la conchiusion vera. 

Ma, acciò elio si venga in cognizion del vero, e possa ciascuno giudicar chi 
abbia ragione in questa disputa, sì nel particular nostro tra lui e me, sì ancora 
(pianto ad Aristotile, facciamo adesso quel che allora non si fece. E primiera¬ 
mente esaminiamo la scritta e le convenzioni: e per procedere con brevità, comin¬ 
ciamo da i supposti che fate, acciochò da (pii innanzi io parli con voi, Sig. Galileo. 
20 In prima, aveste per fermo che io non potessi elegger la figura ili die gran¬ 
dezza pareva a me ; che perciò non si diede effetto all’ esperienza. Ma passato 
quel perieoi presente nel quale eravate, avendo tempo a pensare a qualche re- 
fngio, e parendovi averlo trovato, benché la figura fosse grande a mia elezione, 
come dice la scritta, mi mandaste di vostra mano, per dichiarazione di qual 
fosse stata 1’ ultima vostra intenzione e volontà, questo codicillo: < Ogni sorte di 
figura fatta di qualsivoglia grandezza, bagnata va al fondo, e non bagnata resta 
a galla: adunque non è la figura o la grandezza cagion dell’andare al fondo o 
dello stare a galla, ma 1’ essere o non esser bagnato > : credendo che il bagnarla 
fosse il vostro Achille. Ma non è vera la proposizione in universale, perchè una 
30 palla d’ebano asciutta cala al fondo, e una falda di suvero bagnata galleggia; 
nò anche nella materia eletta da voi in particulare è vero, come si proverà a suo 
luogo. Fi tutto fu da voi medesimo registrato nel libro, se ben non cosi ogni cosa, 
a carte 6 (pag. gg, ita. 16 - 2 S) e 54 |pag. 120 , li». 17-28). Ecco che V. S. faceva un presup¬ 
posto falso; perchè quanto alla grandezza della figura non potevate rifiutarla, e 
pure ne faceste si grande schiamazzo. 

Per secondo, supponete che io m’oblighi a mostrar che la figura assoluta¬ 
mente operi lo stare a galla o P andare al fondo nell’ acqua, e lo dite a carte ‘24 
(pag.87, ita.81-87) e 25 (png. 88, Un. ì-u] e altrove: benché a carte 6 h»ag. gg, lin. 15-16) vi 
contrariate, dicendo : < Concimisi per tanto, la figura non esser cagione per modo 
4u alcuno di stare a galla > ; a tal che, se per qualche modo ella ne fosse cagione, 
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avremmo V intento, contro a quello che altrove avete detto ; e, clic più importa, 
è che in patto abbiamo, se leggete le convenzioni, tutto il contrario. Imperocché, 
dicendo la scritta elio io son di parer che la figura alteri i corpi solidi, in qua¬ 
lunque modo clic» dalla figura verranno alterati circa lo staro a galla o calare al 
fondo, io avrò conseguito ’l line ; nò importerà se altra cagione vi concorre in 
aiuto, pur elio V effetto segua. 

'Ferzo presuposto, che voi late, ò che i corpi si debbano, per virtù della scrittura, 
sommerger sotto l’acqua per far tale esperimento, come dite a car. 31 [pa*. 94, Un. 87 — 
pugr. 95, ìin. 9] e altrove; affermando, che le parole di quella importano che ambe 
due i corpi si pongano nell'acqua, e che esser nell’acqua vuol dire, per la io 
ditti nizion del luogo del medesimo Aristotele, esser circondato dalla superficie del 
corpo ambiente; adunque allora saranno le due figure nell* acqua, quando la 
superfìcie dell’acqua l’abbraccerà. Aggiugneste di più, perchè per altro poco vi 
importava cotal luogo, che tutte le figure, ili qualsivoglia grandezza, bagnate an¬ 
davano al fondo, e non bagnate stavano a galla. 

Ora, io non so veder che nella scritta possiate mostrare che le parole impor¬ 
tino la sommersinn de*corpi nell'acqua; perchè ivi si dice da voi: < come, v.g., 
nell’acqua medesima >. Che forse non sarà nell’acqua una nave nel mezo del mare, 
benché non sia tutta ricoperta dall’acqua? non sarà in casa chi non è circondato 
e cinto e abbracciato dalle mura di quella per tutto il suo corpo? Se Aristotele 20 
facesse per voi, ogni volta che i\ aveste di bisogno, come adesso, io son certo 
die mai non fareste seco la pace. Perchè dovevate avvertire, che egli considera 
il luogo in due maniere, cioè luogo proprio e luogo comune. K quanto al proprio, 
dite benissimo che dee circondar tutto il locato: ma non già il luogo comune; 


perchè altramente ne seguirebbe che nè voi nò io, quando ci troviamo su la 
piazza di Santa Maria del Fiore o in casa, fossimo altramente in quel luogo, 
nò vi potrebbono anche esser molti con esso noi; il che è da ridere. Diciamo 
adunque, che quando i solidi saranno messi nell’acqua, scoperta la superficie 
di sopra, saranno nell'acqua, e in luogo conseguentemente; anzi che voi mede¬ 
simo ve ne contentate e non ne fate scalpore, poiché nell’ intitolazione del libro so 


stesso dite: < intorno alle cose che stanno in su l’acqua >. Adunque non sotto, ma 
1 sopra; purché vi si faccia piacer di bagnar solamente quel corpo che noi inten¬ 
diamo di far galleggiare, avanti si posi su l'acqua; ma non già ogni sorta di figura, 
come dite in quella seconda scrittura, e più chiaramente a car. 54 I m - 120, lìn. 17-191, 
affermando che tutte le figure di qualunque grandezza possono andare e non an¬ 
dare al fondo, secondo che le lor sommità si bagneranno o non si bagneranno; che 
ò falso così pronunziato, come si proverà. Volendo veder, adunque, ciò che opera la 
figura, bisogna lasciarla libera in sua balia, e non affogarla 0 alterarla bagnandola. 
Ma per ora non voglio entrar nelle ragioni ; stiamo ne’ puri termini de’ patti. 
Oltr’ acciò non credo che V. S. stimi, Aristotile aver creduto le lamine di ferro 40 
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c di piombo soprannotar nell’ acqua poste sotto il suo livello, poi elio subito calano 
al fondo; che però disse: super natant, e della polvere, perché vaga per entro 
il corpo dell’aria, disse: natiti. Non è egli vero, che quando si dico una cosa 
f e un tale effetto, si dee intendere in quel modo adoperata che olialo fa? E 
Archimede stesso non direbbe, nè dice mai, elio le cose elio soprannuotano si 
debbano prima bagnare e sommergere, per vederne 1' ottetto. Però questa è invon- 
zion vostra, por disciorvi dal laccio ned qual siete inciampato. E so la quistione, 
secondo voi, fu promossa tanto circa le cose che debbono asconder dal fondo, 
quanto circa quello che devon calare, non per questo ne seguita che tanto V uno 
io quanto V altre figure si devan bagnare avanti che si posili nell’acqua, o si devan 
sommergere. La ragione è, perchè Lune di necessità si bagnano, poi obesi met¬ 
tono in fondo per farle ascendere; e 1’altre, perchè hanno a galleggiare, potendo, 
non è necessario che si bagnino. Ma il vero è, che la disputa si ristrinse solo 
itile cose che galleggiano o calano al fondo per causa della figura. E quantunque 
non lusso ristretta, a noi basta, per vincer la lite, mostrare in un solo partico¬ 
lare, la deversità dell 1 effetto cagionarsi dalla figura. Di grazia, Sig. Galileo, non 
cavilliamo perchè elessi materia grave solamente, e non leggiera, se, per tornare 
a galla dal fondo, non è a proposito, ma leggiera. Non dite voi nella scritta 
così: < come, per esemplo, un solido di figura sferica andrebbe al fondo, ridotto 
20 in qualche altra figura non andrebbe >? ('osi ancora lo confermate in quella 
istessa scrittura c a carte ò, (i [pai?. sa, Hn.s-15) e 54 [pa*. 120 , Ho. I7-2S|. E che s’è 
egli mai praticato altramente? Nel vero, Sig. Galileo, voi avete viso di sentenza 
contro; se nor per altro, almeno perchè avete indugiato a trovar questo ro- 
fugio nella chiosa alla seconda stampa, che manifesta esser nuovo capriccio, se 
ben non vi gioverebbe. Vedete quel che opera la falsa opinione, che quanto più 
si cerca farla apparir vera, tanto maggiormente la verità le cava la maschera. 
Imperocché, se volete far capitale del concetto dell’ascendere dal fondo del¬ 
l’acqua ancora, come se fusse in patto, chi dirà mai che abbiate ragione a dir 
che lo figure diverse non operino diversità d'effetto? Voi pur concedete clic 
so elle soii causa della tardità e velocità del moto. Nè anche in questo membro 
della scritta s’ è detto che elle sian causa di quiete. Anzi vi sareste da voi mede¬ 
simo rovinato fino alle barbe; perchè in queste prime parole si comprendon uni¬ 
versalmente tutte le figure, fino i vasi concavi che galleggiano. Nè importa clic 
vi sia l’aria; poiché nella scritta non è eccettuata, e con ragione', perchè l’aria 
vi sta mediante la figura, come princip&l cagione. Ma io veramente non avrei 
latto di questo concetto punto di capitale ; perchè la verità è, che il negozio si 
ristrinse alle figure che soprannuotano o calano al fondo. Che dite adesso? Adunque 
il luogo comune è quello nel qual si devono posare i corpi, e non nel proprio, 
come volete voi, dove non posson, bagnati, mostrar quello che opera la figura; 
io ma asciutti si devon posare, poiché in tal maniera la palla subito, ben che asciutta, 
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cala al fondo, e V assicella del medesimo peso e della stessa materia resta a galla, 
contro il parer vostro. 

Nò dovete argomentar contro di me, come fate a carte 37 fra*. 101 , iin.o-18), con 
dir che in principio della disputa gli avversari non curavano che lo figuro non 
si bagnassero, poiché se nacque dal ghiaccio, che è molle, sarebbe semplicità il 
dire in contrario: perchè io non mi son trovato a disputa di ghiaccio con voi, 
nè voglio per me le liti d’altri, nè ini è lecito; però stiamo nelle nostre conven¬ 
zioni, senza mescolar le dispute loro. 

Prcsuponete di più, nel quarto luogo, (die la materia sia non solo a vostra 
elezione, ma anche la più proporzionata, quella che quanto alla gravità o leg- io 
gerezza non ha aziono alcuna, perchè si possa conoscere quello che opera la sola 
figura. Ma, por quello elio aspetta alle, convenzioni dintorno all’elezione di essa 
materia, lasciando per ora la disputa di qual sia più conveniente, riserbandomi 
trattarla poi a suo tempo, dico: Verini ligant homincs; perchè le convenzioni 
dicono: < Che il corpo sia cavato della stessa materia e del medesimo peso, aele- 
zion di Lodovico >. Che più? nel vostro libro, a carte (> Ir**. <‘>6, lin. n-iwj, lo ratificate 
dicendo: < e perciò tutti i corpi più gravi di essa acqua, di qualunque figura si 
l’ussero, indifferentemente andavano a fondo >. Io, perchè ho eletto materia più 
grave dell’acqua, ho eletto la materia conveniente. Tanto più che, se per voi 
sotto qualunque figura va al fondo, fu accettata la mia materia per convenevole 20 
anche da voi, perche 1’ avreste vinta: ma perchè le figuro larghe poste su l’acqua 
galleggiano, fatte di materia più gravo e del peso che eleggiorò io, e le ligure 
strette e rotonde del medesimo peso e materia calano al fondo, il che non avreste 
creduto, però vi contenterete, Sig. Galileo, con vostra pace, darmi la quistion 
vinta, per quello che al nostro particolare aspetta. 

Ma perchè le molte ragioni, e molto ingegnose, da voi addotte, potrebbon per 
avventura far credere altrui che la nostra sperienza patisse difetto e avesse 
qualche fallacia, per la quale apparisse la ragion dal nostro ma veramente fosse 
incontrario, come ancora dite voi medesimo a car. 27 (pag. 90, lio. 28-38] (intendo 
sempre della prima stampa e non dove son raggiunte), sarà ben fatto elio di- so 
scorriamo intorno a quelle, e fra tanto mostrar che Aristotile in ciò dice benissimo 
senza errore 0 fallacia alcuna, sì come ancor noi abbiamo seguitata la sua verità, 
concorde col senso e co’ patti stabiliti fra voi e me : nè per ciò si persuade che 
il Sig. Galileo non sia quel valent 1 uomo che è, perchè egli resti vinto da altri 
in qualche cosa particularo. E qual maggior lode aspettare, che quella di sì belle 
osservazioni fatte nel Cielo? e imparticulare le macchie ritrovate nel sole, di cui 
pur testimonia un eccellente mattematico di Germania per sue lettere più d’un 
anno fa, ma non che elle siano propriamente nel corpo del sole. 

Ora, acciò che noi siam men superflui che sia possibile, io avvertirò che la 
maggior parte dell’opera vostra, non appartenendo alla disputa, potrà tralasciarsi: 40 
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imperò che tra noi solamente è in controversia, se le ligure diverse ne 1 corpi 
operino diversi effetti, cioè se la figura aiuta la gravità e leggerezza de’ solidi 
nel galleggiare e nel calare al fondo, e questo per accidente; ma non già di 
quello clic sia cagione assoluta d’intorno alle coso ohe stanno su 1’ acqua o elio 
iu quella si muovono, come avete detto nell 1 intitol&zion ilei libro e fattone le 
dimostrazioni, senza supporle per vere, secondo quel che n* ha detto Archimede, 
non sendo chi rabbia messo in quistionc fra di noi; imperò che più tosto per inci¬ 
denza che principalmente si deve trattar dello dimostrazioni di esso Archimede. 

Veggiarao secondo il vostro ordine adunque, se, dato che la materia non fosse 
io stata in potestà mia, quanto all’ elezione quella che eleggereste voi sarebbe più 
convenevolmente presa, per veder quello che operano le ligure diverse, o quella 
che è stata eletta da me. 

Di tre sorti materia si può nel caso nostro ritrovare. Leggiera in ispezie più 
dell’acqua (e avvertasi sempre che questi termini, che io ricevo da voi, se ben 
tengo che in parte sicn dilettosi, io, per accomodarmi all’intelligenza vostra, non 
voglio mutarli): questa materia più leggieri non è abile a far P esperienza; imper¬ 
ciò che, non avendo gravezza che per sò sia bastante a vincer la resistenza del- 
V acqua per calare al fondo, tanto meno n’avrà per contraporsi alla figura spa¬ 
ziosa e larga e tirarla sott* acqua; la qual per la sua larghezza, eziandio che 
20 fosse in materia grave, non sempre è forzata a discender sott’ acqua c andare 
a fondo: e perciò, se ogni sorte di figura in questa materia galleggia nell’acqua, 
voi medesimo la rifiutereste per non buona. Secondariamente, può esser grave 
in ispezie eguale all’ acqua: nè tal materia, adunque, è atta a mostrar nelle 
ligure diversità d’effetto, (’onciosiachè, se ha tanta leggerezza che non ha azione 
alcuna circa il calare a fondo, come Archimede e voi ancora affermate, poi che 
poste nell'acqua si fermano dove posate sono, chi dirà che tal materia non sia 
inconvenevole come la prima V Che potrà il suo peso contro la resistenza della 
figura? Adunque, sotto qualunque figura indiferenteinente opererà sempre il 
medesimo, quanto al sopranotare, perchè niun corpo di tal peso calerà mai al 
30 tondo per sò stesso. Pertanto la terza sorte di materia è quella che, essendo più 
grave dell’acqua in ispezie, sarà proporzionata per far prova se lo figure diverse 
operino diversi effetti circa Io stare a galla o calare al fondo ; e quanto più sarà 
grave, più sarà conveniente e più in favor vostro : perchè, contrapponendosi il 
peso non solo alla resistenza dell’ acqua, ma della figura larga ancora, potrà far 
per esperienza vedere se abbia la figura facilità di non calare al fondo, se sarà 
spaziosa, contro le figure strette ritonde e lunghe, che calano al fondo e non 
hanno balia di superar la gravezza e farle resistenza. Anzi voi, Sig. Galileo, affer¬ 
mate a carte f>9 (pa*. I2C, Un. u-uj lo stesso, dicendo: < e veramente la figura, per 
sè stessa, senza la forza della gravità o leggerezza, non opererebbe niente >. Dite 
40 benissimo, perchè in questa maniera escludete P egualità di gravezza in ispezie, 
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mostrando non esser materia atta quella così qualificata ; se ben vi dato sul piè 
della scure, non ven’ accorgendo, poi che confessate la gravità e la leggerezza esser 
necessaria per veder P operazion delle figure, quella contro lo stare a galla, e 
questa contro lo stare al fondo, se perù nel fondo si potessero dare in atto le 
condizioni pari, sì come si vede avvenir quanto allo ascendere e descendere e 

come si dirà più avanti. Nè vorrei che argomentaste sofisticamente, dicendo che 

quella materia clic leverà ogni sospesone di poter dubitare se porti aiuto o inco¬ 
modo all 1 operazion della figura con la gravezza o leggerezza, quella sarà conve¬ 
nevole per far P esperienza ; o che tale è quella che è in ispezie eguale di peso 
all’acqua. Imperò che sarebbe vero questo, se V opera della figura dovesse pender io 
totalmente da lei, sì che le figure larghe avessero assolutamente facilità di galleg¬ 
giare, e le lunghe e strette di calare al fondo: il elio è falso, iu> da noi si è affer¬ 
mato, se ben vorreste di sì, contraddicendo al luogo citato a carte f>ff ipEg.i26jin.H-i6]; 
e a 27 |p*g. 91, liu. 1-3) diti* esser necessario applicar le figure a materie che non 
impediscano P operazion varie di esse. K perciò, a voler che elle possali mostrar 
diversità di effetto, che è alcune galleggiare e alcune ululare al fondo, non perchè 
elle operino effetto di moto, ma solo di più e men resistenza, donde si cagiona 
il più veloce e più tarili muoversi o non si muovere, di qui è che bisogna dare 
al corpo gravezza perchè possa calare, e non calando verrà dalla figura, e leg¬ 
gerezza perchè possa ascendere, e non ascendendo verrà dalla figura, sì come 20 
più tardi 0 più veloce, ascendendo o calando, verrà dalla figura; ma tutto per 
accidente, e non per sè nè assolutamente da essa figura. All’ esempio del col¬ 
tello, che adducete in prò nostro, non rispondete cosa che vaglia; attesoché 
P argomentar dal più e meno atto a dividere, non fa che il più atto non sia 
buono perchè sia più atto del meno. Ma, che è peggio, voi medesimo non sapete 
che, se non deve la gravità della materia eleggersi per dividersi la crassizie, 
doverrà al meno per superare il peso dell’acqua in ispezie, acciò che possa il 
corpo calare al fondo? e non potendo, allora verrà dalla figura. Adunque si dee 


prender materia più grave dell* acqua, per veder se le figure larghe galleggiano 
e se le strette si sommergono, come P esperienza no mostra. Chi dirà, Sig. (la- 30 
lileo: < Perchè sotto questa materia le figure non mostrano diversità d’effetto, 
adunque la materia convenevole è questa, e non qualeh’ altra materia», fora’ è 
buona maniera d‘ argomentare ? Due errori sono in questo argomento: il primo 
è argomentar da una partieoi ar materia, por concluder di tutte P altre il mede¬ 
simo: il seminilo è P argomentar per negazione, che non ha virtù di concludere ; 
perchè il dir: < Questo effetto non si verifica qui, adunque non si verificherà al¬ 
trove > è ridicoloso. 


Ma io sento che voi pur fate instanza con certa sclamuzione, dicendo: < 0 chi 
crederà mai che io non sapessi fin da bambino, che una crazia e un ago da 
cucire e simili cose di materia grave, posate con molta diligenza su l’acqua, 40 
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galleggiano? K non (limono 1’una ò di figura larga, o l’altro (li figura lunga. 
E questo per che cagione, so non perché son posati ameudue i corpi asciutti su 
l’acqua? Ma se V uno e l’altro si bagnerà, subito caleranno al fondo, sì come 
non bagnati stanno a galla. Adunque non vien dalla diversità di materia o di 
figura, ma dall’ essere o non esser bagnato, come tlissi in quella seconda scrit¬ 
tura per (lichiarazion del mio parere; e cosi si dee sanamente intender tutta la 
scrittura >. A questo io rispondo, Sig. Galileo, che di qui è nata tutta la ragion 
del mal vostro. Imperocché, per averne fatta esperienza in cose piccole, come dite 
a car. 02 [pag. 129, lin. iW»l, d’ onde per mancanza di peso hanno galleggiato i corpi 
io di natura gravi, di qualunque figura, vi siete creduto, senza pensar più là, che 
così facciano tutti indifferentemente, sotto ogni materia e figura, di qualsivo¬ 
glia grandezza, come avete affermato a ti (pag. un, lin. r; 20), 31 |p«g. 04, lin. 25-28], -il 
[pag. 107, lin. 84 pag. 108, Un. 8|, 45 [pa*. IH, lin. 22-87), Ili (pag. 112, lin. 26-28], 47 (pag. 114, 
lin. i-4], e altrove: il che è falso. Però quando que’coni e V ago e altre ligure che 
nominate, saranno della grandezza e materia convenevole proposta da noi, e po¬ 
sati, come dite, asciutti su 1 acqua, e come conviene, come s' è provato da' patti 
e dalP esperienza, sempre mostreranno esperimento a favor nostro. 

Quanto alla sclamazione, io non so qual sia da considerar più, o la vostra o 
quella d’Aristotele, rispondendo egli : < () chi crederebbe mai, che voi aveste cre¬ 
so (luto da me affermarsi, le lamine di ferro o di piombo posarsi sotto 1’ acqua, e 
che ad ogni modo sopranno tasserò? > Volete voi che egli soggiaccia a quella menda, 
che non vorreste soggiacer voi ? Chiara cosa è che il soprannotare, che dice egli 
non vuol dir tornare a galla, come direbbe se importasse prima tuffarsi. E peggio 
è che non ci avete scusa alcuna; perchè quando vi dissi che Aristotele nel quarto 
del Cielo lo (liceva, mi rispondeste sorridendo, che V avevate ben caro, e che in 
questo particolare eravate di parer tutto contrario a lui, sì come affermato anche 
nel Discorso a carte 5 (pag. or., Un. il 18 |. E perchè soggiugnete di più, nel medesimo 
luogo, che volete filosofar libero, e avete molto ben ragione, io vi prometti» di 

i 

filosofare ancor io con la medesima libertà, non vi adducendo mai autorità d’Ari¬ 
do stotele nè d’altri, acciochè la ragione e’1 senso solamente prevagliano nella no¬ 
stra quistione. 

Tornando al proposito, dico: < Se lo figure diverse noi corpo solido e di materia 
grave, posate sopra Y acqua asciutte, mostrano diversità d’ effetto, e per lo con¬ 
trario tutte calano indifferentemente, bagnate, al fondo senza varietà, perchè non 
si dovrà far l’esperienza in ([nella maniera che riesce? > Forse perchè non si è 
dichiarato? Questo mi basta: perchè, come io dissi disopra, non si dichiarando, 
sempre si intende, in quella maniera affermarsi una (‘osa, nella quale tal cosa può 
essere; come, v. g., io dirò che il coltello taglia il pane; e voi. per mostrar die 
non lo taglia, voleste che io lo tagliassi dalla costola del coltello e non dal taglio, 
40 perchè non ho dichiarato da qual parte lo taglia; chi mai vi darebbe ragione? 
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Due sono gli effetti che le figure adoperano: 1’uno è il dividero o non dividere 
T acqua; 1’ altro è di calar più veloce o più tardi, poi che é divisa. Ora, se elle si 
mettessero sotto V acqua, non vi arebbe luogo per isperimentare il primo effetto, 
ma solamente il secondo, poscia che V acqua di già sarebbe per forza divisa, 
(pianto al principio parlando ; perché é molto diversa la division superficiale dal 
rimaso di tutto il corpo, come più avanti si dirà, per cagion del concorso d’altri 
accidenti, che insieme convengono all 1 operozion della figura, i quali vorreste 
escludere a carte 24 fpag. &7. Hn. e 2f> li»»*. «8, lin. 17-28], come si disse disopra, con 
dir che la figura assolutamente e per sé sola, secondo le nostre convenzioni, debba 
produr cotali effetti; il che s’ò provato esser falso. Adonque la vera, convene-io 
vole e propria materia per veder se le figure larghe hanno virtù di far sopran¬ 
notare il solido nel quale elle si ritrovano, sarà la materia in ispezie più grave 
dell’ acqua, e quanto più grave, più sarà proporzionata; poi che per lo suo peso le 
figure strette e rotonde subito discendono a basso, e le spaziose non solo non calan 
subito, ma non dividon V acqua, sì che possali calare, e quando si pongon sotto 
di quella, tanlissimamente discendono e ondeggianti c quasi per coltello. 

Ma proviamo, digrazia, a darvi qualche soddisfazione, di veder se, presa la 
vostra materia, si conchiudesse qualche cosa di buono per voi. 

Pigliala la cera da voi proposta, la qual veramente, per non esser corpo sem¬ 
plice e fatto dalla natura, sondo di cera e piombo insieme per arte, non si deve 20 
accettare in modo alcuno ; e facciasene una falda larga e sottile, quando il com¬ 
posto é prima ridotto all’equilibrio di peso con l’acqua, secondo che voi dite: 
di poi posatela su 1* acqua, e non sotto, come conviene per le ragion dette e che si 
diranno ancora ; perché altramente non occorrebbe pigliar la cera, poiché doven¬ 
dosi tuffare, vi contentereste anche doli’ assicella d’ ebano senza far tante bagat¬ 
tellerie : e se così posta su V acqua cala al fondo, eziandio che vi aggiunghiate 
non dirò quel grano di piombo, ma anche tanto quanto pesa la stessa cera, io 
dirò che siete più valente d’Archimede; e così ancora se fate che la palla, col 
medesimo peso che darò all’ assicella, nuoti. Ma voi, Sig. Galileo, per nascondere 
il vostro desiderio, che é tutto fondato nel bagnare i corpi che s’hanno da metter 30 
nell’ acqua (non dico gli stretti e lunghi, che questo non vi dà una noia al mondo, 
ma le falde larghe), avete proposto che 1’ esperienza della cera si faccia con met¬ 
tere i solidi prima nel fondo dell’ acqua, acciò che, senza chieder che si bagnino, 
la natura faccia da sé; e questo dolce inganno avete tentato più volte: ma io 
credo che l’ingannatore rimarrà a’ più dell’ ingannato. E dico maggior cosa. Pi¬ 
glisi, di più, la materia che avete ridotta al modo vostro, fatene falda larga e 
asciutta; noterà: fate poi di essa una palla e bagnatela; che mai non calerà, 
se non ci aggiungete peso, il che non conviene. Ed ecco che il bagnare 0 non 
bagnare non opera, secondo la vostra proposizione, anche nella vostra particolar 
materia, come dissi di sopra: parlo di quella materia che è quasi ni equilibrio, 40 
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cioè quella che usato voi per le vostre esperienze, pur che non vi si aggiunga 
altro peso; perchè altramente sarebbe mutata di gravità in ispezio la materia, e 
fatta più grave dell’ acqua, dove prima era più leggieri, e perciò calerebbe al 
fondo. E cho gridate voi mai altro contro di noi, se non questa mutazion di leg¬ 
gerezza e gravitò, in ispezie, mutata per ragion dell’aria? Vorrete che a voi sia 
lecito mutarla per causa del piombo aggiunto alla cera? Se adunque non vi è 
lecito non solo con 1* altre materie, ma nò eziandio con la vostra, potrete mostrar 
che il vostro argomento si rivolge contro di voi, dicendo: Non ogni sorte di figura 
di qualsivoglia grandezza, bagnata va al fondo, o non bagnata resta a galla, 
io perchè l’esperienza è incontrario. Veramente i vostri scritti son pieni di fallacie; 
e perciò non posso creder che non le conosciate, ina sia da voi fatto ad arte. 


come dissi in principio. Che dite, Sig. Galileo? lo figure alterano i corpi solidi circa 
il descendere o non descendere, ascendere o non ascendere ? Non fanno anche al¬ 
terazione per entro lo stesso corpo dell’acqua, ben clic bagnate, poi che operano 
effetto di più tardo e di più veloce ascendere o descendere, come voi concedete? 
Ma che direte, se di qui a poco vi farò veder che, anche bagnate, le figure sta¬ 
ranno immobili nel fondo dell’ acqua? Forse la ragion vi persuade, che la figura, 
che è cagion del più e men veloce, non possa, come dite a car. fi Jp»«. lin. 25-28; e 
altrove a 32 Ipag. 05, Un. 20-82|, esser causa della quiete ancora ? Anzi contro la 
20 vostra ragiono si oppon la ragione e l’esperienza. K poi che la materia non vi può 
dar più aiuto veruno, corchiamo di mostrarvi il medesimo anche della figura, pro¬ 
vando primieramente chi» male argomentate a dir cho la medesima figura in nu¬ 
mero non può esser cagion nella stessa acqua in numero ora di quiete ora di 
tardità di moto già mai, perchè dite esser necessario die ogni figura particolare, 
che discende al fondo, abbia una determinata tardità sua propria o naturale. 

La ragione del male argomentare è, perchè non volete che una stessa cagione 
possa prociur diverso effetto nel «abbietto medesimo, contro ogni ragione; perchè ri¬ 
spetto diversi accidenti e mutazioni si posson dalla medesima causa proibir diversi 
effetti,come pur concedete voi medesimo dicendo: < se qualche nuovo impedimento 
80 non se le arreca >, a c. 32 (pag. 95, Un. 28-29;, bastante a far la quiete, come in effetto 
si vede: il quale impedimento, perchè concorre e aiuta la tardità del suo muoversi, 
la riduce a tale, che più non si muove; e questo par che sia sufficiente a darci 
la vittoria, non negando nè avendo mai negato noi, nè Aristotele, che altre ca¬ 
gioni concorrano; e il negarlo sarebbe da uomini irragionevoli. L’impedimento, 
adunque, è quello che dice Aristotele, cioè le molte parti del corpo suhbietto alla 
tavoletta cosi larga, con gli altri suoi accidenti, che alla sua inabilità del dividere 
e dissipare fanno tanta resistenza, che rimane in tutto immobile; sì come la forza 
(1 un uomo potrà sommergere un navicello, che da un fanciullo non si tufferà mai: 
e così è manifesto, che quello che patisce più e meno resistenza a muoversi e 
40 operare, può averne tanta contro la sua virtù, che in tutto quieti dalla sua ope- 
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razione. E por chiarezza maggior «li questo, avvertasi che, hì come si debban com¬ 
parar lo gravità e leggerezze de* solidi con le gravità e leggerezze in ispezie del 
mezo per sapore sr un solido ascenderà o discenderà o starà a galla, cosi si devon 
comparar le forze del dividente e del divisibile per causa delle qualità dell*uno e 
dell’altro, come è la figura e la siccità delle falde, la erassizie o continuità del- 
racque, atte a cagionare la tardità del moto e la quiete, come attualmente si 
vede in queste cause por accidente. Qui adunque è la vostra fallacia; perchè par¬ 
lato del mobile secondo sò, e non per accidente, nè in rispetto al mezzo e al sub- 
biotto in cui dove operare. Però, se volete elio la virtù delle falde sia finita, per 
quanto aspetta alla tardità cagionata dalla minor gravezza, conio è veramente, io 
bisogna dire che possa a quella opporsi una virtù più possente, che impedisca in 
tutto il suo destrudere o cagioni quiete»: la qual virtù può esser non solo nel mezzo, 
ma anche nella figura; poi che aneli’essa ha facilità di ritardare il moto,considerata 
però nel corpo e materia qualificata come naturale, di cui la siccità opera più e 
meno, secondo elio più e meno spaziosa è la figura a cui repugna l’umidità del- 
P acqua. Chiunque ha principio di ben filosofare sa clic ogni agente in tanto opera, 
in quanto il paziente è disposto a ricever V opera zinne ; e quel paziente che non è 
punto disposto, impedisce totalmente l'opera/.ioii dell'agente; che perciò non tutti 
gl'infermi di una medesima intirmità guarisce una medicina medesima, perché ha 
virtù di sanar quel male. Ma a che vo io cercando esempli, s’ io posso con la vo- 20 
stra dottrina medesima convincervi, si come in tutti gli altri capi di questa ma¬ 
teria? Con la medesima cera e piombo voi riducete la gravezza d’un corpo a tal 
segno e grado eli tardità, che, se ben per se medesimo non è in termino di quiete, 
la sua virtù di discendere è così ridotta debole e fiacca, elio in comparazione alla 
resistenza dell* acqua per la sua gravità non può muoversi, non superando quella 
di peso. Ora supponete elio ella fossi» ridotta a tanta minima gravezza di più del- 
I'acqua, che ella discendesse al fonilo lentissimamente: chiara cosa è che, se quello 
che opera la figura ili più tarili fosse aggiuntovi, con mutar quel corpo di rotondo 
in una falda larga, ella cesserebbe di più muoversi, cagionando per la sua tar¬ 
danza requilibrio; nè voi il potete negare, concedendo che le figure sian cagione 30 
di più tardi o più veloce movimento ne* corpi. E avvertasi, ohe da questo si con¬ 
dii ude ancora necessariamente contro di voi, che, ben che si prendesse la materia 
eletta da voi e si sommergesse nell’acqua, ad ogni modo per virtù della figura 
non calerebbe al fondo. Adunque la figura è ragion della quiete, come del più 
tardi muoversi, ne'corpi, eziandio sotto l'acqua; nè conchiudono cosa alcuna ì 
vostri sofistici e fallaci argomenti. Nò mi dite clic, so ciò fosse vero, io lo mostrerei 
in isperienza e atto pratico: perchè io dirò a voi: Datomi ili atto un corpo che stia 
sotto il livello dell'acqua senza calar punto o salire, si che stia in equilibrio ap¬ 
punto; e io vi darò in atto la figura larga star sotto l’acqua senza moto, e la 
rotonda del medesimo peso e materia calare al fondo. Ma perchè mi risponderete, -io 
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ncar. 10fp«p. ‘ 0 , lin. so 3i], elio le coiicluston sien vere e lo cagioni siali difettose, e 
che perciò il latto riesci* altramente, io vi rispondo il medesimo; e in particolare 
una delle cagioni difettose, che impedisce belletto, è il mezo lluido co* suoi momenti. 

Soggiugnete un’esperienza per mostrar elio la figura, con la resistenza del¬ 
l’acqua airesser divisa, non hanno che far nulla nell’effetto del discendere o 
ascendere o fermarsi nell’acqua. L’esperienza è, che pigliate, por lo contrario di 
noi, una falda larga più leggici* dell’acqua, e la ponete in fonda, e ad ogni modo, 
come è lasciata libera, se ne sale alla superficie dell’acqua senza diffìcultà veruna; 
e nulladiraeno parrebbe elio, se la figura con la sua larghezza e l’acqua con la 
io sua resistenza alla divisione operassero, la falda non dovesse poter ascendere, ma 
si rimanesse in fondo, come la nostra rimane in superficie dell’acqua. Altra, per 
tanto, volete che sia, dico, la cagione perchè l'assicella nostra d’ebano non cali al 
fondu, fuor che l’impotenza a fender l’acqua per la sua larghezza. 

A questo fallace argomento e non simile esperienza, senza riprovar lo ragioni 
peripatetiche, affermanti l’acqua esser continova e tenace (avvertendovi che questa 
tenacità, elio si chiamerà alle volte viscosità, non crediate che sia di quella effi¬ 
cacia elio è la pania o la pece, e però vi paia duro il passarla), si risponde pri¬ 
mieramente, clic Aristotele non si è ristretto a voler che la resistenza nasca 
solamente dalla viscosità deil’acqua; anzi, non avendone parlato in questo luogo, 
20 si può dir elio non l'affermi o non lo neghi: di maniera che, dicendo egli che il 
galleggiare c soprannotar delle figure larghe nasca dall’impotenza a divider il 
mezo, perchè molto parti di quello sotto sì larghe figuro si comprendono, e che 
però non facilmente si dissipano e distraggono, potreste attribuirlo pur, come a 
voi piace, alla resistenza che fa la gravezza dell’acqua al calar delle falde, senza 
pregiudizio alcuno del detto d’Aristotele ; essendo che alla distrazion delle parti 
del corpo, massimamente del corpo grave come è 1’ acqua, vi ò resistenza, benché 
l’acqua fosse come un monto di rena o di farina, cioè di parti divise e non con¬ 
tinue, come affermaste innanzi a Sua Aitozza Serenissima contro il Sig. Papazzone, 
c che perciò non vi fosse, quanto alla continuità, resistenza alcuna. Ma perchè la 
so gravità dell’acqua non è sufficiente a resistere a un corpo più gravo di lei, che 
non la penetri e divida, «li qui è che altre cagioni bisogna che concorrano a far 
la total resistenza: tra le quali ò principale la figura, delle cagioni estrinseche 
parlando, siccome intese Aristotele, clic perciò a lei attribuì cotali accidenti, non 
escludendo l'al tre cagioni. Ora, che la viscosità e tenacità del continuo dell’acqua 
adoperi resistenza alla divisione, chi mai potrà negarlo? Io, direte voi, il nego, 
perchè nego che ella sia continua; però bisogna provarlo. 

Provasi, adunque, in questa maniera. Ogni corpo continovo è tale, perchè lo 
parti di esso corpo sono unite di maniera, che attualmente una sola superficie lo 
circonda: ma l’acqua ha una sola superficie, parlo di qualche quantità che noi 
4o eleggessimo, posta in un vaso o altro luogo che la contenesse, acciò che non mi 
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pigliaste in parole: adunque è corpo continovo. Secondo, tutti i corpi che si me¬ 
scolano c non tìussibili, massimamente quegli della stessa materia, conio ò l’acqua 
si confnndon lo lor parti in modo che si fanno un corpo solo e continovo: l’acqua 
dunque è continova, o non divisa. Terzo, l’aria ha men virtù di resistere alla di¬ 
visione che non ha l'acqua, c nondimeno è un corpo continovo: adunque la poca 
resistenza alla divisione non argomenta che l’acqua non sia corpo continoYO. No 
si può negar nell’aria la continuità ; perchè altramente vi sarebbe il vóto, il che è 
impossibile: e so voi concedeste il voto, provatelo e vi si risponderà mostrando che 
v'ingannate. Quarto, i corpi continovi son tali, che non si può innoverò di quegli 
una parto, che non se ne muovano molte » tutte, secondo la durezza o flussibilità io 
del corpo; come, v. g., d’ una trave non si può muovere una parte, che non si muo¬ 
vali tutte e nel medesimo tempo: ma dell acqua, perchè ò tenue e flussibile, se nc 
nuiovon molte quando il movimento è debole, e tutte quando è gagliardo, anche 
nel primo impeto. E clic sia vero, gittisi un sasso nel mezo ermi vivaio; a quella 
caduta si farà un cerchio nell’acqua, e quello ne farà un altro, e così seguitando 
andrà fino alle sponde. 1 /ondeggiar di quegli arginetti bistondi intorno all’assicella 
senza rompersi in particelle, che altro lo cagiona clic la corpulenza dell’acqua? Mo¬ 
strate tale effetto ne’corpi che non son continui. E come farebbe l’acqua del mare 
quei cavalloni che paioli montagne, se le parti non istessero attaccate e unito in un 
sol corpo continovo? Quando il vento leva la rena e la polvere in aria, perchè quel 20 
globo non è tutto un corpo continovo, non si veggono i grani di essa e i bruscoli di¬ 
stinti? Voi 110 mostrate V esperienza, dell'acqua essere il corpo continovo, quando 
mettete il cilindro, cioè una colonna, in un vivaio, per sommergerla dentrovi; per¬ 
chè quando si parton dal luogo, dove entra la colonna, quelle parti elio occupavan 
quello spazio, successivamente tutte l’altre parti si mutano, il che non l’ariano 
se il corpo non fosse continovo, ma disgregate lo parti e divise dal tutto come 
la rena 0 la farina ammassata. Nè mi si dica che il medesimo farà anche la 
rena: perchè, acciò che si levi l’occasion di sottilizare, cavato che n’avrete la co¬ 
lonna, tutte le parti dell’acqua ritorneranno unite a riempiere il luogo, e resterà 
tutta la superficie pinna; ma non già le parti della rena, anzi nc cadrà parte e 30 
non finirà di riempiervi, e anche si faranno delle aperture nella superficie: segno 
manifesto, da tutti gli cfletti nominati, che 1 * acqua è corpo continovo, e non come 
la rena 0 come la farina. Non possono in modo alcuno i corpi flussibili, toccando 
altri corpi della natura loro, star separati come i corpi sodi, ma si mescolano e 
si uniscono, se non vi è qualità repugnanti per qualche accidente. Ma non si vede 
questo anche ne misti, che son composti di nature contrarie? Il corpo umano e 
tutti gli altri corpi degli animali non son continovi? Domili, elio voi diciate che 
sien le parti separate dal tutto? Se ciò fosse vero, le parti dell’uomo, che, essendo 
unite col tutto, fanno che è uomo (parlo della parte corporea), non sarebbono al¬ 
tramente parti di esso, ma ciascuna un tutto da sè; e così l’uomo non sarebbe 40 
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uomo ma una massa di più corpi, sì come la rena ammassata non è un corpo, 
propriamente parlando, ma un monto di più corpi. Siate voi ancor chiaro, che 
pacqua sia corpo continovo, e che le sin» parti siano unito, e non separato e am¬ 
massate come la rena r* 

In conseguenza della continovità, non credo che neghiate la viscosità e cor¬ 
pulenza: perchè io vi domanderò, donde nasca che i corpi inisti si tengono uniti o 
attaccati insieme. Non già dalla terra; perchè essendo arida e secca, non ha 
viscosità nè unione, e perciò non può darla ad altri: adunque nasce dall’acqua, 
perchè, essendo umida e continova, s’imbaverà nel terreo, e mescolasi bagnando 
io la sua siccità, e con la sua viscosità ritien le parti della terra insieme, e la terra, 
come dura e arida, termina il fluente umido dell'acqua; elio perciò si dice: jS'ullum 
corpus terminatimi est sine terra et chimi. Quelle gocciole d'acqua che pendono 
dalle gronde de 1 tetti, so non fossero viscose, non ealerebbono appoco appoco allun¬ 
gando; e non si staccano fin che il soverchio peso non vince la tenacità loro; 
che però il verno si veggono alle grondo alcuni ghiaccinoli così lunghi, che paion 
di cera. Aggiungo un esemplo vostro, per provar più chiaramente al senso la cras- 
siz.ie dell’acqua e insieme la continuità. Ricordatevi, a car. f>G |pa*. 122 , Un. io ìrq, che 
voi fate abbassar la testa all'amico, e gli mostrate che, nel cavar l’assicella fuor 


dell'acqua, l’acqua seguita sopra il suo livello, per la grossezza d’una piastra, 
20 di stare attaccata alla superficie di sotto di detta assicella, e la abbandona mal 
volentieri; come anche dite a 39 Iimic. 102 , ilo. 29 34|, concedendo la violenza alla divi¬ 
sione per la resistenza del divisibile. Segno è che non solo è continova, ma vi¬ 
scosa ancora; il che non può fare nè la rena nè la farina. E la farina, per dare un 
esempio che lo sanno le donne, mescolata con l'acqua, non solo si unisce e si fa 
un corpo continovo, masi fa, mediante l'acqua, viscosa osi attacca; e lo confes¬ 
saste disputando dinanzi all’AA. SS., non sapendo scapparne. Or so la farina per 
l’acquasi fa viscosa, l’acqua sarà maggiormente tale, per la regola comune de'filo¬ 
sofi. Dove trovate mai che veruna cosa fosse tenace, se non le cose umide? L’aride 
e secche non posson inai attaccarsi e esser viscose, ma spolverano e non si teli¬ 
no gono insieme. Nè sia chi dica, il pane fatto e cotto e poi biscottato benissimo, sì 
che a pesarlo si vegga che tutta l’acqua n' è uscita, ad ogni modo si tiene insieme, 
nè si dividan le sue parti benché l’acqua non vi sia più, e che perciò non sia 
1 acqua altramente elio lo faccia stare unito, e continovate le sue parti. Imperoehò 
si risponde, che è l’umido ad ogni modo che lo tiene insieme, e che, si come 
1 umido dell’acqua aggiuntavi, mentre che non fu cacciato, lo tenne unito e con- 
tuMvo, così con l’aiuto di quello, per forza del calor del fuoco, si venne a eccitar 
1 umido innato e radicale della stessa farina, il qual, venendo in superficie e in 
mani testo, si congiunse con Tumido estrano, e partito poi T estrani) umido, vi 
nmase egli, facendo T officio medesimo di tener congiunto e unite le parti; il che 
ui non avrebbe potuto fare senza quell’umido esteriore, perchè il fuoco avrebbe ab- 
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bruciata la farina, non avendo umido bastante a difendersi, per essere le parti 
separate e, per la piccolezza e poca quantità loro, non atte a difendersi dal fuoco 
c conservare il proprio umore, che non invanisse. Esemplo chiarissimo ne sia il 
vedere che 1*argento e l’oro, ridotti in polvere minutissima e posta nel fuoco a 
fondere, alcuna di quelle particelle e corpicciuoli non si posson fonder nè ince¬ 
nerire, perchè l’aria li refrigera molto più che un corpo o massa maggioro, si 
che Pumido radicale non si consuma e non viene in superficie, acciò che si possano 
attaccar le parti; ma mescolate molto parti insieme, il foco a poco a poco vi 
s’intensa, e intenerendole fa che elle si ammassano e conferisconsi l’umido, é 
linalmente si fondono, e fassi tutto un corpo unito; il quale, avanti fosse fuso io 
affatto, se l’aveste cavato fuora raffreddato, avreste veduto essere un corpo o 
massa tutta spugnosa, ma però le parti in molti luoghi attaccate, perchè l’umido 
innato per lo fuoco fu cacciato dal profondo in superficie, e congiunse le parti. Ora 
vedete che, o per l’umido esterno o per l'umido radicale, le parti si uniscono, e 
che Pumido, avendo (acuità di unire e attaccare, per conseguenza è corpo unitoe 
continovo, e viscoso ancora, o conseguentemente la resistenza alla assicella d’ebano 
larga, che non cali al fondo. Aggiungo elio tutti i corpi che si distendono e son 
(lussiteli, son continovi e viscosi; che perciò le parti, stando attaccate insieme, se¬ 
gami tutte le prime che si muovono si dilatano. Quelle bolle che i fanciulli 
chiamali sonagli, che vedete fare alle volte ne’rigagnoli per qualche grossa pioggia, 20 
comesi farebbon se l’acqua non fosse continova e tenace? 11 medesimo mostrano 
lo spume che fanno l’acque cadenti da alto, perche sono molte bolle attaccate 
insieme ripiene di aria. Questo non mostrerete voi nella rena 0 nella farina, perchè 
non son continovi. O se per la vostra virtù calamitica l’aria s’attacca e si unisce 
all’assicella d ebano più fortemente che le mignatte alle gambe de’buoi, perchè 
non direte il medesimo delle parti dell'acqua unirsi insieme, poi che vi è più ra¬ 
gion di 8irniglianza? Adunque l’aria sarà corpo unito e continovo e viscoso, e tanto 
più l’acqua. Qual corpo giamai s’attacca a un altro, se non è viscoso? L’acqua 
immolla e s’attacca agli altri corpi; adunque è viscosa. In oltre, se l'acqua non 
fosse corpo continovo, quando ella ghiaccia non sarebbe tutto un corpo, ma si so 
vedrebbe una massa di corpicciuoli come la rena, massimamente rarefacenti 
nel ghiacciar, come credete voi. K chi non vede che, se quei corpiccioli d’acqua 
così molli e Bussiteli stanno disuniti, secondo il creder vostro, tanto più dovrebbono 
stare essendo ghiacciati, perchè non possono unir le superficie e mescolarsi per far 
tutto un corpo? Se quando gli stampatori componevano il vostro Discorso aveste 
osservato che davano acqua alle fonnette perchè i caratteri si attaccassero in¬ 
sieme e non si scomponessero, son certo che avreste dato bando totalmente a que¬ 
sto capriccio di dir che l’acqua non sia viscosa e continova, per ,non mostrar di 
saperne manco di loro. L’acqua adunque, come tale, può far resistenza alla divi¬ 
sione ; e perciò l’assicella u'ebano di figura larga, impotente a dividere, sta a galla. 40 
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L’esperienza che fate per l’opposto, dissi non esser simile, ma fallace; per¬ 
chè bisogna dar le condizioni del pari e i termini abili, e vedrete l’effetto riu¬ 
scire anche nelle falde di noce più leggieri dell’acqua, e starsene al fondo senza 
ritornare a galla, perchè saranno impotenti a divider l’acqua. Ma perchè poste 
nel londo son bagnate, e quelle d’ebano poste di sopra all’acqua sono asciutte, 
sì che l’acqua nelle prime non ha a contrastar con la siccità, sua contraria, 
perchè son molli, si unisce facilmente, convenendo l’acqua con l’acqua; e per¬ 
chè nel fondo l’assicella vien sotto, fra la terra e sè, penetrata dall’acqua, come 
più grave, non può esser ritenuta, o l’assicella d’ebano in superficie dell’acqua 
io non può dall’acqua, come grave, esser cavalcata per propria inclinazione; e final¬ 
mente, perchè l’acqua, essendo più grave della falda di noce, ha facultà di scac¬ 
ciarla a galla, ma non ha giù forza di premere e spinger l’assicella d’ebano al 
fondo, che non galleggi ; per tutte queste ragioni, Sig. Galileo, potrà ella, e non 
gli avversari suoi, cessar di attribuire il soprannotar dell’ebano ad altra cagione 
che alla larghezza della figura e alla resistenza alla division dell’acqua. E quel- 
P altra cagion non più stata fin ora osservata, crediate pur che, se fosse vera, non 
toccava a voi ad osservarla, perchè sareste venuto tardi, cioè che per nuovo ac¬ 
cidente sia fatta più leggier dell’acqua la falda d’ebano: anzi dovreste assoluta- 
mente cessare e quietarvi, perchè io vi mostrerò che necessariamente P argomento 
20 vostro si ritorce contro di voi. La detta assicella di noce, perchè è di figura larga, 
verrà a galla più tardi che non verrà in figura stretta, è vero? Di questa ritar¬ 
danza che cosa n’è cagione? Non già la gravità dell’acqua; perchè la maggior 
gravità non opera se non per la parte di sotto all’assicella, spingendola in su, e 
quanto è più grave l’acqua dell’asse, tanto più velocemente la spinge, nè può 
ritardarla, perchè farebbe due effetti contrari nel medesimo tempo. L’acqua che 
è disopra all’altra superficie della tavoletta, non può con la sua gravezza ritar¬ 
darla, perchè 1’ acqua nell’ acqua non aggrava, atteso che, essendo tutte le parti 
congiunte, l’una sostien l’altra, e perciò non pesano: come si prova per esperienza, 
che un uomo sotto l’acqua non sente il peso di quella che gli è sopra; nè voi lo 
30 negate, anzi lo affermate a c. 3G [p»g. 99, Un. 87 - pag. ioo, Ho. 2] ; perchè altramente 
non avreste cagion di dubitare come possa star che, se la figura è cagion del 
galleggiar del solido, egli non galleggi anche posto sotto il livello dell’acqua; 
perchè da voi medesimo rispondereste che non galleggia e cala a fondo, perchè 
1 acqua, che ha cavalcato sopra, col suo peso lo facesse calare. Adunque il più 
( tardi ascendere, non si cagionando dalla gravezza, poi che l’acqua di sopra non 
aggrava, è necessario dir che si cagioni dalla larghezza della figura, per la diffi¬ 
coltà a dividere il continovo dell’ acqua. Digrazia, cessate voi per tanto di più 

disputare ; e se non volete cessar per grazia, cessate perchè la ragione e l’espe¬ 
rienza vi forzano. 

L’aggiunta dell’esempio dell’oro in comparazion della cera., perchè sono svanite 
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io vostra ragioni, non avrà che lar nel proposito nostro; perchè ò vero che ala 
falda della cera manca di quelle cagioni che non mancano all’assicella d’ebano 
nò alla falda d’oro, come si è provato, o perciò è la figura larga e spaziosa che 
ferma l’oro e l 1 ebano a galla. Nè si toglie per questo che non sia contrariala 
cagione de’diversi effetti, se aprirete gli occhi dell’intelletto, levandone la benda 
della troppa affezione. 

L'esempio dell 1 acque torbide, elio per molto spazio di tempo reggon la terra 
avanti che vada al fondo, non argomenta contro la resistenza; perchè se que’ corpi 
son piccoli, vedete bone che indugiano assai a dividere; e pure, per esser terra, 
dovrebbon calar subito, por esser molto più grave in ispezie, non si considerando io 
appresso di voi la grandezza del corpo, ma solo la gravezza in ispezie. Però si 
ritorce l’argomento. 

L’esperienza della trave o navicello tirato con un capello di donna, io negherei 
potersi ben fare, per molti accidenti, anche quando il capello fosse quel di Niso, 
che era fatato. Ma che volete inferir, quando V esperienza sia vera? Non dite voi, 
che se ben nel moto veloce si cagiona resistenza, questo accade per cagion delle 
parti dell’acqua, che dovendo cedere il luogo al corpo della nave, è necessario 
che elle mutili luogo, e nel mutarlo scaccino l'altro parti contigue, il che non si 
può fare senza resistenza, facendosi questa mutazione successivamente per ispazio 
di tempo? E io domando se, quando la nave si tira dolcemente dal capello, essa 20 
spinge e scaccia le medesime parti del luogo loro, e quelle scacciali l’altre parti 
dell’acqua successivamente, come prima. Direte di sì: adunque si fa con resi¬ 
stenza, ma con minor violenza, perchè si fa con più tempo; però la resistenza 
non apparisce. 0 perchè non si potrà dire il medesimo della resistenza alia di¬ 
visione? Che ragion cò egli di differenza? Perchè non vai por me, come per voi, 
la medesima ragione? Sarà, adunque, falso che la vostra esperienza conchiuda per 
mostrar che l’acqua non faccia resistenza alla divisione: nò sarà men lecito a me 
adoperar la medesima esperienza contro di voi, e dire che la resistenza delle parti 
non ò vera nel cedere il luogo, perché, so ella vi fosse, nel tirar la nave con un 
capello si strapperebbe, e non varrebbe dovunque io la tirassi, come ella viene 30 
senza resistenza alcuna. E se mi rispondete che vi è resistenza, ma non appare, 
perchè si tira tanto dolcemente e in sì lungo tempo elio le parti si possono ac¬ 
comodavo senza violenza sensibile a noi, io risponderò lo stesso per provar la 
resistenza alla divisione; ed è vero, perchè il più e men resistere non fa che non 
vi sia resistenza, benché non appaia: si come il rodere e consumar che hi l’acqua 
continovaraente scorrendo e percotendo su la pietra, perchè si fa adagio e con 
lungo tempo, non appare, nò si vede la resistenza alla divisimi del continovo della 
pietra, ancorché vi sia e molto maggiore che quella dell’acqua contro la nave; 
odunque, perchè non apparisce, non sarà vero? Vedete, pertanto, quello che va¬ 
gliano i vostri argomenti: non ad altro che a convincer voi medesimo. 40 
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L’aggiunta all’esempio dell’acque torbide non eonchiude, perché rargomento 
è fallace. La ragion della fallacia consiste in voler che la resistenza alla divi¬ 
sione importi non si lasciar divider da forza alcuna, o vogliam dire, assolutamente 
resistere. Ma questo ò falso, perchè, secondo lo diverse forze del dividente, può 
il divisibile non esser diviso, cd esser più presto o più tardi diviso: come, per 
esempio, un coltello senza taglio non dividerà la carne cruda, e fattoli il taglio 
la dividerà, ma con fatica se l’adopera un fanciullo, dipoi facilmente so l'ado¬ 
pera un uomo; o se la carne sarà cotta, non resisterà che non si lasci punto 
dividere, ma solo alla presta divisione dalla man del fanciullo, e quasi niente 
io dalla man dell’uomo in comparazione al fanciullo. Altramente, se intendeste della 
total resistenza, non solo non farebbe a proposito, come dico in risposta a ear. 38 
[pag. 135, Un. 31-33], ma sarebbe contro la vostra dottrina ; imperochè affermate, dove 
è la resistenza assoluta, esservi anche la resistenza secondo il più e meno resi¬ 
stere alla divisione, come anche a 32 Ip«k. 96, Ha. i-&), e altrove. 

Signori lettori, 1’avversario mio comincia dolcemente a calar lo velo n ren¬ 
dersi vinto; perchè nella aggiunta, elio seguita la sopranominata, non istà più 
tanto resoluto nel parer suo, che noli' acqua non sia resistenza alla divisione, 
dicendo egli: < Ora, io non son ben risoluto se l’acqua e gli altri fluidi si devon 
chiamar di parti continue, o contiguo solamente >. Nò vi paia gran fatto che egli 
20 dica di inchinare a creder che sian contigue, perchè la ragion che lo muove, se 
ben è senza fondamento, non è stata conosciuta da lui per tale; come conoscerà 
per questi miei scritti, dove s’ è provato eflicacissimamente, l’acqua esser conti¬ 
nova. Vedcsi ancora che egli arrena nel sostener quella virtù calamitica, poi che 
egli si riduce a chiamarla un’altra virtù incomparabilmente maggior della union 
del continovo e del resistere a separar semplicemente le parti contigue del corpo, 
qualunque ella si sia: e così confessa ancora la resistenza alla divisimi del con¬ 
tinovo, oltre a quella della divisione e separazion delle parti contigue, ma vor¬ 
rebbe darle un’altra cagione diversa dal parer comune, perchè gli piaccion le 
novità. Le ragion clic adduce per provar clic la resistenza alla divisimi del con¬ 
ilo tinovo non ci sia, consistono nella fallacia tutte del più e del meno in rispetto 
al divisibile e ’l dividente, nò ci è niente di nuovo che non sia stato riprovato : 
anzi che egli concede che V assicella galleggi e non divida l’acqua, ma non per 
causa della resistenza alla division del continovo. E a dirla in una parola, mille 
volte il dì vuole e disvuole. 

E pur vero che anche dalla tavoletta in giù V acqua non è però divisa, ed è 
la medesima, dice il Sig. (ialileo, dalla superficie sino al fondo, di gravità e di 
spessezza e viscosità, se fosse viscosa; e nondimeno cala senza ritegno alcuno, 
elio mai non si ferma. Si risponde a questo poco di dubbio, elio la figura si devo 
considerar congiunta alla materia con tutte le sue passioni, come voi medesimo 
40 concedete a c. 27 [pag. oo, lin.84-86|. Ora, mentre ò sopra l’acqua, opera nella figura 
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la siccità contraria all’umidità c Husaibilità dell'acqua, sì che quanto più larga 
e spaziosa sarà la figura, tanto maggiormente sparsa in quella si troverà la sic¬ 
cità del corpo, e, per conseguenza, maggiore impedimento avrà 1’ acqua alla sua 
divisione nella superficie che sotto 1* acqua, benché ve ne sia molta da divi¬ 
dere: però la siccità maggioro, accresciuta per 1’ampiezza della figura, contrasta 
con l’acqua, e non lascia scorrerla o cavalcar la superficie di sopra o unirsi 
con tutte le sue parti con la stessa acqua; la qual, fino che non è unita ccon¬ 
giunta, fa resistenza al calar della tavoletta, che però fa quegli argini bistondi 
e gonfiati, come violentata dal peso della falda, la quale, per esser larga ancora, 
donde si cagiona compartimento del peso sopra molte più parti di acqua, non io 
vince la resistenza: ma quando la vince, come ò riunita l’acqua con l’acqua, 
allora cessa la resistenza assoluta, e in quell’ impeto del congiungersi dà il crollo 
col suo momento alla tavoletta, la quale, come più grave dell’ acqua, non avendo 
più resistenza alla total divisione, scacciando successiva monte dal centro alla cir¬ 
conferenza di se medesima le parti doli* acqua sottoposta, cala al fondo, ma len¬ 
tamente, perche ci vuole spazio di tempo, e più e menu secondo che la piazza della 
falda è larga, per dividerle e scacciarlo tutte dal centro alla circonferenza, per 
occupare il luogo loro. Ondo che maraviglia se, benché 1’altre parti dell’acqua 
non siano divise, la tavoletta cula al fondo ad ogni modo, quando avrà superata 


la difiicultà di dividere il principio e la superficie? Nò si difendo la superficie ao 
di sotto dell* assicella con la larghezza e siccità che non si sommerga, non solo 


perchè ò subito tutta bagnata nel ixisar «lolla tavoletta, ma ancora perché il peso 
ò maggior noi principio (die quando ò alquanto sommersa, perchè di già l’acqua 
col suo peso le fa resistenza o rendela meno atta ad aggravare, come dite anche 
voi a car. 35 [pa*. 99, liu. 4 5|. K però non è deboi refugio questa maggior gravez¬ 
za, come stimate a car. 38 [p«*. lOi, Ilo. 2«), perchè non 1'argomentiamo in quel 
modo che dite voi ; e perciò meglio contrasta dalla superficie di sopra al calare 
l’assicella, che dalla superficie di sotto: donde accade che alquanto cali sotto 
l’acqua, c non tutta; e molto più calerà se il corpo è più grosso, come si vede 
che avviene a que* vostri conetti. Forse dirà chi che aia che, se ci interviene 30 
la siccità a questa resistenza, non sarà, adunque, la figura nè la continuità del- 
1’acqua cagion dello stare a galla. Ma si risponde, eh* è da avvertire, come si è 
«letto disopra, « he non si è mai negato, nè si può negare, che a cotale effetto non 
concorrono più cagioni ; però si fa menziono della figura, conio principal causa 
fra tutte 1’ accidentali, benché basterebbe quando ella cagionasse tale effetto 
ancora come causa secondaria, non ci essendo ristretti ad altro. E che ella sia 
principal cagione, è manifesto: perchè subito che si rimuove la figura, l’assicella 
cala al fondo, come convertendola, per esemplo, in una palla, dalla quale non ò 
già rimossa la siccità, nè levata la qualità dell’acqua. E se bene a bagnarla si 
leva la siccità e cala al fondo, senza rimuover la figura nè altro, io risponderò, io 
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prima, quel che rispondete voi, se ben voi male e io bene rispondo ; cioè che non 
è più un’ assicella d' ebano, ma un composto d’ acqua e d' ebano, e il corpo si 
dee prender semplice, con le qualità che gli ha date la natura, e non alterarlo. 
Secondo, dirò che nò 1*acqua nò la tavoletta posson mostrar la virtù loro runa 
contro l’altra, a bagnarla; perché l’acqua trova acqua nella congiunzione e non 
legno, il quale ò duro o non flessibile, ò tenace o secco e non umido, donde deve 
nascere l’operazione come da qualità contrarie. Terzo, dirò che la superficie del 
legno non può operar nulla, non sondo in atto scoperta (e ogni filosofo sa che 
la virtù, che non si riduce all’ atto, non opera) : in atto veramente sarebbe la 
io superficie dell’ acqua con la quale fossi* bagnata la tavoletta, e non la superficie 
dell’ebano. Adunque la figura ù causa di far galleggiar la falda d’ebano, e 
causa principale tra le accidentali, e il bagnarla non ò lecito, si come nò anche 
il tuffarla. Perché, a dirne il vero, se ella si tuffasse, essendo più grave dell’ acqua, 
che mai la può far tornare a galla V Oltre che, dicendosi che elle sopranuotano, 
segno è che si devon posar sopra, e non sotto. 

Rimane ormai, per le eose dette, in chiaro, che la figura inabile a divider 
l’acqua, perchè l’acqua ò continova o viscosa, galleggi: e non è vero che l’acqua 
sia eguale nel fondo e in superficie, come poi si dirà. Ma perché vi ritrovate, 
Sig. Galileo, ristretto fra l’uscio e’l muro, veggo che volete far prova di quel 
20 vostro accidente che è sola cagion del galleggiare, non più stato avvertito, e 
cercar se fosse bastante a sollevarvi in alto ; che però 1’ attribuite all’ aria, vo¬ 
lendo che ella abbia facultà di rendere i corpi a cui si accosta più leggieri in 
ispezie che non son per natura loro, e che questa sia la cagion che l’assicella 
d'ebano galleggia, stimando che l’aria sia rattenuta per entro quegli arginetti 
dell’acqua che si fa d’intorno la tavoletta. Imperocché, o sia l’aria insieme con 
gli arginetti, o sia che altra cosa si voglia, basterà ad Aristotele e agli avversari 
vostri che non sia falso il dotto loro, ma il vostro, cioè che la figura n’abbia che 
fare: anzi si prova che tutte, l’altre cagioni accidentali della quiete e galleggia¬ 
mento della falda larga e distesa abbia» cagione dalla figura, come principale tra 
so le dette cagioni. Questo non può negarsi; perchè, levata la figura, non opera» più 
gli arginetti nè l’uria cotale effetto, come si disse disopra. Però, quando chiedete 
a’vostri avversari che levino l’aria dalla superficie disopra, che farete calare al fondo 
l’assicella, la domanda non è giusta; perchè si farebbe pregiudizio alle qualità na¬ 
turali della falda, per le quali Aristotele affermò il ferro e il piombo sopranno¬ 
tare. l’osso ben farvi piacere di levarvi questo scrupolo della testa, cioè mostrarvi 
chiaramente, per ragione e per esperienza, che 1’ aria in questo affare non opera 
cosa alcuna, come se non vi fosse; che perciò Aristotele volle che il soprannotare 
s’attribuisse all’ ampiezza della figura impotente a dividere il mezo, perchè molto 
di quello comprende sotto di sè, oggiugnendo che si deve far comparazione 
40 ancora con la virtù della gravezza tra ’l dividente e ’l divisibile. 

IV. 43 


« 
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1 / aria, adunque, ai può considerare in tre maniere ritrovarsi con gli altri corpi 
secondo il proposito nostro: o come locata, o come in misto, o come contigua 
Nel primo modo si considera, quando, per esempio, è in un vaso di ramo, il quale 
se sarà messo sopra P acqua, non calerò al fondo, non solo per P ampiezza della 
ligul a, ma ancora perchè, per tal figura, P aria che vi è dentro non può esser 
cacciata dal corpo dell* acqua che circonda e regge il vaso, perchè gli orli di esso 
vaso impediscono P entrata delP acqua, essendo sopra il livello ili quella, sì che 
non può occupare il luogo dell'aria; la quale aria, per non dare il vóto abbor- 
rito dalla natura, cala sotto P acqua per lo peso del vaso, centra la sua naturale 
inclinazione, che è di non potere star sotto l’acqua; e perchè si sento violentata, io 
fa resistenza, e cagiona che il vaso, quasi da man sollevato, aggrava meno. Ma 
che dall’aria si cagioni tale accidente non si può dubitarne, perchè P esperienza 
il dimostra, in particulare nelle trombe da cavare acqua e negli schizzatoi e 
strumenti simili, i quali tinnì P acqua fuor del luogo suo, non per altra ragione 
che per non dare il vóto nel luogo che occupava la mazza o pestone dentro 
quella canna. 


Il secondo modo di considerar l’aria è come in mistion de* corpi; perchè 
(piando ella vi si ritrova con tanto predominio che quel corpo sia più leggieri 
dell’acqua, egli soprannuota e non cala al fondo altresì, come nel primo modo; 
siavi P aria formalmente o virtualmente, che al caso nostro niente rileva, poiché 20 
P effetto è il medesimo. E avvertasi che Paria che si ritrova ne* pori de’corpi 
attualmente distinta, e non come in misto in composiziono, va sotto la medesima 
considerazione di quella che è in luogo ; si che se P acqua potrò penetrar per 
entro quei pori, se prima per tal cagiono il corpo galleggiava, come saranno 
ripieni quei pori dove era P aria di giò scacciata dall* acqua, calerò al fondo. 

Nel terzo modo, quando si considera Paria corno contigua 0 vogliala dir 
congiunta, e che tocca solamente la piana 0 superior superficie d’ un altro corpo, 
ella non ha facultò veruna di reggerlo sopra l’acqua, si che P assicella d’ebano, 
per esemplo, non possa calare al fondo, se per altro avesse podestò di farlo, 
come se P aria non le fosse congiunta. La ragione è, perchè non vi è necessità so 
alcuna che dia cagione all’aria di non lasciar libera la tavoletta; poi che l’acqua 
potrebbe scorrer su per la superficie ili essa tavoletta liberamente c occupare il . 
luogo che lascerebbe Paria, come più gagliarda di essa aria e potente a vincer 
la resistenza che le facesse. E perciò, se non iscorre sopra di essa assicella, altra 
cagione è che la ritiene, cioè la mentovata di sopra e delta da Aristotele. 

Direte che quegli arginetti che fa P acqua (l'intorno all’assicella operano il me¬ 
desimo che se 1 assicella fosse un vaso concavo con le sue sponde, se è vero che gli 
cagioni la siccitò ; e che però l’aria si racchiude lò entro, 0 per non dare il 
vóto, come diciamo noi, o perchè P aria, come volete voi, con una sua virtù cala¬ 
nutila stia unita con salda copula a quella superficie, e perciò non lasci scorrer 40 



339 


DI LODOVICO DELLE COLOMBE. 

l’acqua acciò faccia calare al fondo quella falda d'ebano: o questa virtù lo do¬ 
nate voi por mostrar elio possa adivenir V unione dell’ aria inseparabile por altra 
cagione che per quella di non dare il vacuo in natura; atteso elio lo volete, come 
Democrito, sostener nel mondo senza incomodo alcuno, e che ad ogni modo stiano 
i corpi uniti. Ora gli arginetti, so si considerano nel primo modo, por non darò 
il vacuo, non possono, essendo di acqua labile o fiussibile, fare argine alla stessa 
acqua che si continova con loro, si che non possa scorrere e coprir Y assicella o 
cacciarne l’aria, elio non può resistere alla forza dell’acqua, come più sottile, 
men gravo e più Hussibilc di lei. Però, se l’asse avesse più forza dell*acqua, gli 
io argini gonfierebbon tanto che la sua corpulenza si romperebbe e coprirebbe, l'as¬ 
sicella, vincendo V aria : ma perchè il peso dell’ asse non inforza, di qui è che 
l’aria vi sta dolcemente e non violentata, e però non opera resistenza alcuna. 
Sì come ancora, so si dicesse che V aria fosse ragion di quegli argini, perchè 
ritenesse P acqua nel secondo modo che non potesse scorrere, cioè per essere 
ella attaccata all’assicella con la sua virtù calamitica, non potendo l’aria ritener 
l’acqua che non iscorra e insieme levi il porieoi del vacuo. Oltre che, se questo 
fosse, non so io veder perchè gli argini non avessero più virtù calamitica di con¬ 
giungersi e riunirsi sopra la superficie della tavoletta, per esser di natura simili 
e più efficaci elio non è l’aria a unirsi con la tavoletta, la quale, essendo di 
20 qualità più tosto contraria, non può amar l’unione come l’acqua con l’acqua: 
anzi perchè V acqua convien con l’aria più che la tavoletta, non può l’aria farle 
resistenza sì che non si unisca. Adunque non è vero che l’aria operi cosa alcuna 
nel galleggiar della falda d’ ebano. 

Nò si può dir che, so ben gli argini non fossero cagionati dall'aria, basterebbe 
che vi fosse quella concavità, fatta da che altro si volesse, per far che l’aria vi 
stesse con violenza, per esser sotto* l’acqua, benché non molto: perchè si risponde 
che, non sentendo V aria violentarsi per sì poco abbassamento, non può far resi¬ 
stenza alcuna. 1? che sia vero che non senta violenza, almeno bastevole a resistere 
che l’asse non cali, si vede manifesto; poiché, dovendo far forza di non calare, 
so vincerebbe prima gli argini e gli tirerebbe sopra l’assicella per congiungerli, elio 
ritener l’asse, la qual fa più forza per esser più grave e non cedente come l’acqua. 
Di più, si prova che 1’ aria non opera cosa alcuna al galleggiar della tavoletta, 
perchè a bagnar solamente quanto una corda intorno la superficie della falda 
(1 oliano, e lasciar tutto il resto della sua piazza coperto dall’ aria, ad ogni modo 
cala al fondo. Segno ò clic niente opera 1’ aria, ma la figura con la sua siccità, 
elio non divide la resistenza del continovo dell’ acqua. E che sia vero, facciasi 
per lo contrario, con darli pochissimo spazio per l’aria in comparazion del primo, 
e veelrassi ad ogni modo staro a galla, con tutto che nell’ altra maniera non istesse. 
11 modo è lasciare asciutto intorno intorno quanto una corda, e bagnar tutto il ri- 
40 rnaso della piazza dell’assicella ; e se così qualificata non va a fondo, dicasi clic non 



340 


DISCORSO APOLOGETICO 


r aria altramente n* è cagione, poi che la molta più non ebbe tal balia, ma lo cagioni 
addotte da noi. Vana, adunque, è la credenza vostra nel giudicar die l’aria faccia 
tale effetto ne’ corpi, dove ella si ritrova come contigua, e che ella operi con virtù 
calamitica : della qual virtù, perchè kì è da me ragionato c disputato a lungo con¬ 
tro i seguaci dol Copernico, che vuol che la terra si muova (e voi 1* avete letto, e 
non ci rispondete cosa alcuna), però qui non no dirò altro, poi che non l’aveto 
pur provato, ma supposta per vera. 1/esperienze che avete latte per farla apparir 
vera non escludono le nostre cagioni; anzi prov&n più debolmente che le vostre 
altre ragioni, poi elio mostrali che questa aderenza calamitica non abbia virtù 
più che se ella non vi fosse. Imperocché la palla di cera che prendete, è ridotta io 
a tanta poca gravezza, che a pena cala al fondo ; e perciò la piccolezza del suo 
peso è di così poca attività, clic ogni poco che ne resti scoperta dall’acqua è 
cugion che ella non pesa più dell’acqua, e però galleggia, perchè quel poco d’ar¬ 
gine che circonda quella parte scoperta la sostiene: onde l’aria che è nel bic¬ 
chiere che voi tuffate rivolto su 1’ acqua, o lo spingete addosso alla palla, non 
fa altro effetto che di nuovo levarle dalla superficie 1’ acqua, la quale levata lascia 


clic la palla torni sopra con quella superficie scoperta a galleggiar su all’aria, 
mentre così scoperta dal bicchiere si ricongiunge al piano di tutta 1* acqua, tiran¬ 
dolo in su pian piano. Nò è di poca considerazione che la cera è corpo untuoso 
e subito si asciuga da 1’ umido, come è scoperta, e malamente convien soco. In 20 
oltre, perchè la resistenza della figura opera secondo il peso oppostole, di qui c 
«die, fatta comparazione, tanto opererà la figura c piazza piccola contro il debol 
peso, quanto la molto larga contro il gran peso e potente. Questo effetto farà 
anche 1’ assicella d* ebano, se la scoprirete elio sia asciutta. E per certificar vene, 
potrete, quando è sopra 1’ acqua, coprirla col medesimo bicchiere rivolto e far 
calar giù l’acqua e l’asse, spingendolo sotto, e i>oi ritirarlo in su; 0 l’assicella 
tornerà ancor ella. Che avete, adunque, provato di più con questa esperienza circa 
la virtù calamitica doli* aria? Non farete già tornar la falda d’ ebano dal fondo 
col bicchiere, se sarà prima bagnata. Che etiicacia, adunque, ha 1’aria? E per ri¬ 
spondere a una tacita obbiezione, che è se altri dicesse: < A che fino pigliate lo 30 
ligure larghe per far galleggiare i corpi gravi più dell’ acqua, se i medesimi corpi 
gravi si posson far galleggiare in ogni sorto di figura, 0 tanto stretta quanto 
larga 0 rotonda, purché si riducano a certa piccolezza di corpo, che appena tuf¬ 
fati calino al fondo V adunque par che il tutto si debba riconoscer dalla gravità 
e leggerezza, come dice Archimede, e non da altro >; si dice che per questa ca¬ 
gione non si dee prender la vostra materia, come si disse disopra, nò della gran¬ 
dezza che dite voi le figure, poi che non mostrano diversità d* effetto ; ma bisogna 
pigliar materia grave e in molta quantità, acciò elio, avendo molta attività e peso, 
faccia tanta forza contro la resistenza delle ligure, clic si possa conoscer la va¬ 
rietà deili effetti, la qual non può vedersi per le dette ragioni in altra materia 40 
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non così qualificata, non avendo le ligure cagion di mostrarla: come le larghe, 
per causa delle quali, dilatandosi il peso, non vion superata la forza o resistenza 
dell’acqua, e galleggiano ; c le strette son causa del discendere, porchò il peso 
è unito per causa loro, e contrasta con poche parti d’ acqua, e cosi facilmente 
dividono il mezo cotali figure. Cessi, adunque, il Sig. Galileo di creder clic lo ligure 
non operino diversità d’effetto: nò per questo resta clic Archimede non dica il 
vero, clic dalla gravità e leggerezza si cagioni P andare al fondo e lo stare a galla, 
perche egli intende delle cause per sò, c noi delle cause per accidente. Cessi an¬ 
cora di creder che l’aria vi abbia parto in modo alcuno, sì come di attribuire a 
io quella virtù calamitica, poi che si ò provato esser falso. 

L’esempio de’conii fatti di materia più leggier dell'acqua, per mostrar che 
p acqua non faccia resistenza, a car. 30 Ip«*. 93, i»n. 16 - 82 ], non conchiude cosa alcuna 
per le detto ragioni, e in particulare per lo vostre: poi clic se voleto, a car. 14, 
[pa*. 76 , Hn. 6-9], che una falda piana più leggici- dell’acqua si sommerga fin Liuto 
che tanta acqua in mole quanta è la parte (lei solido sommersa pesi assoluta¬ 
mente quanto tutto il solido, come potrà mai un cono, clic ha per virtù della 
piramide il peso più unito al centro, non calar con la sua base sotto l’acqua? 
Ma P error vostro è nel creder che quando l’acqua è divisa in parte, non vi 
siano accidenti elio impediscano il dividerla in tutto, come si ò provato. Però 
2 e non è vero che necessariamente, come dite, abbiamo creduto o dovessimo cre¬ 
dere che la superficie inferiore del solido dovesse solamente baciar l’estremità 
della superficie dell’acqua e non sommergersi punto; ma necessariamente vi 
siate ingannato. L’esempio della cera e piombo, aggiuntovi il suvero, perchè è 
de la natura di quegli dove aggiugnevate quel poco piombo per mutarli di spe¬ 
zie in gravità, non vai niente; però potevate lasciarlo stare. L’acqua, adunque, 
fa resistenza alla divisione per le cagioni addotte, o non vi ha che far l’aria in 
modo veruno. Voi medesimo il conoscete, Sig. (rabico; poi che vedendo alcune falde 
non fare arginetti, dentro a’quali volevate racchiudersi l’aria, rifuggiste misera¬ 
mente a dir che, dove l’acqua non faceva argini, l’aria stessa gli faceva a sè me- 
30 desiina, a. car. 55 [pag. 121 , Un. 19-22). Potevasi dir cosa più sconcia di questa? Io torno 
di nuovo a mostrarvi che l’aria non cagiona quegli arginetti dell’acqua perchè la 
virtù calamitica la tenga in quella concavità attaccata, e che ella non vi fa resi¬ 
stenza alcuna. Empiasi un bicchier d’acqua, sì che ella trapassi l’altezza e l’estre¬ 
mità dell’orlo di esso bicchiere; e vedrete sopra di esso orlo l’arginetto bistondo 
e alto di maniera, che non è possibile che l’acqua non si rompesse a versare 
intorno intorno, se non vi fosse qualche accidente che 1* impedisse. Ma non può 
dirsi elio l’aria come contenuta ne sia cagione, come dite dell’assicella; perchè 
ella circonda solo di fuora, essendo 1’ argine a rovescio di quel dell’ assicella. 
Adunque bisogna dire che, sì corno qui si cagiona l’argine per altra cagione che 
40 I )0r l’ ar * a i male conchiudiate che nell’assicella gli cagioni l’aria; e perciò diremo 
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die ella non v’ abbia elio far nulla altramente. Sig. Galileo, siate voi soddisfatto 
che l’aria non sia cagion del soprannotar dell’assicella? Sento ohe mi rispondete, 
come uomo prudente, che le ragioni o l’esperienze addotte e gli inconvenienti 
mostrati vi persuadon molto ; ma cho più restereste quieto, se io trovassi qualche 
modo di levare l’aria dalla superficie di quella falda d’ebano, acciò che ogni so¬ 
spendono venisse levata di mezo. Io voglio tentar di compiacervi. 

Ungote la falda, e cosi l’aria, non posando immediatamente su la superficie 
del legno, sarà levata; massimamente che essendo l’olio corpo tenue e sottile, 
l’aria non può attaccarvisi e far resistenza che la falda non cali: però se ella non 
cala, dite che l’aria non opera niente; poiché non vi essendo, l’assicella galleggia io 
in ogni modo, come per esperienza ho veduto. Bene, rispondete voi; ma io ho 
dubbio cho l’olio, essendo molto aereo, abbia certa convenienza e simpatia con 
la stessa aria, si che facciano una certa union calamitica maggior che non sa¬ 
rebbe con la stessa assicella, e cosi, mediante il corpo dell’ olio, venga l’aria a 
reggere ad ogni modo l’assicella. Sig. Galileo, mettete la stessa assicella così unta 
nell’ olio, e subito la vedrete calare al fondo ; e pur quando ò asciutta, galleggia 
come nell’acqua: adunque, se l’aria avesse questa facoltà di unirsi all’olio e 
attaccarsi maggiormente, ella non lascerobbe calar l’asse nell’olio ancora, si come 
non cala nell’acqua: e per tanto si dee diro che l’aria non opera nulla. Voi pur 
tornerete a dire, che sapete chiaro che l’aria si leva a bagnar l’assicella con 20 
l’acqua, ma non con l’olio. Orsù, finiamola, perché io vi voglio levar la strada a 
tutte 1 ’ obbiezioni, acciochò ognuno conosca che, so non v’ acquieterete, si potrà 
dir che vogliate disputare, 0 non cercare il vero. L’assicella di già s’è detto che, 
posata su l’olio asciutta, galleggia come su l'acqua. E perchè direste che bisogna 
levar l’aria, bagnandola, 0 non galleggcrà, io yì dico che l’assicolla bagnata ad 
ogni modo galleggia e soprannuota nell' olio, benché sia levata l’aria, bagnandosi 
con l’acqua la tavoletta. Che «lite adesso? Ecco che era levata l’aria anche con 
l’olio: anzi cho non operava, e non vi era, quanto alla operazione, anche quando 
la falda era asciutta. E di qui conoscete, che si etimo unta l’asse, nell’olio va al 
fondo, e bagnata, nell'acqua fa il medesimo, non nasco questo dal levar l'aria, so 
ma dall’ essere levata la cagion della resistenza dell’una 0 dell’altra assicella; per¬ 
chè l’acqua con l’acqua convengono insieme, sì come l’olio con l’olio, e si uniscono, 
e perciò si sommerge la falda, benché larga, perché ò vinta la siccità di essa laida 
cagionata maggioro c atta a resistere per l’ampiezza della figura: c però non 6 
maraviglia che dalla superficie in giù non si trovi resistenza assoluta dalla falda 
alla division dell’acqua, perchò son cessato le cagioni di tale effetto, per esser 
l’assicella bagnata. Cessate, dunque, di affermare, a car. 3 !) [p»s- 103 > lin ' che se 
l’acqua facesse resistenza alla divisione, farebbe la stessa alla tavoletta nel mezo 
e nel fondo come in superficie. E se mi domandate, perché non cala al fondo 
nell’acqua la tavoletta unta, sì come non cala anche noli’olio bagnata, poi cho w 
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non è cagion l’aria; rispondo clic la cagion dell 1 uno e dell’altro effetto è il me¬ 
desimo accidente, cioè 1*antipatia e dissenso che è tra l’olio e l’acqua, che non 
convengono e non si uniscono, o però non affoga l’assicella e non cala al fondo. 
So che non direste, l’olio non esser mezo convenevole, sì perchè non se ne può 
addur cagione alcuna, sì ancora perchè la vostra regola è da voi applicata a qua¬ 
lunque mezo per infallibile; avendo detto a car. 16 [pag.79, Un. 10-19]: < Panni d’aver 
sin qui a bastanza dichiarato e aperta la strada alla contemplazion della vera, 
intrinseca e propria cagion de’ diversi movimenti e della quiete do’ diversi corpi 
solidi ne’diversi mezi e in particular nell’acqua >. E certamente chi dubiterà del 
io precipizio e rovina de’ vostri fondamenti, se erano fabricati e appoggiati nel¬ 
l’aria? 

Niuna cosa credo io che resti da diro intorno a questa materia, so noi non 
volessimo esser soverchi a sproposito. Dirò solamente, che lo esperienze e demo- 
strazioni d’Archimede son tali, elio elle paioli d 1 Archimede, ma che elle non 
hanno che far con la disputa nostra. E però, quando vi lasciaste intendere libe¬ 
ramente a piena bocca, che tre sorti di persone leggerebbono il vostro trattato, 
cioè i dotti, e questi direbbon come voi, gli ignoranti, e questi non l’intendendo 
non direbbon cosa alcuna, i poco intendenti, o questi direbbon contro di voi, 
perchè si darebbono a creder d’intenderlo e non l’intenderebbono, e che perciò 
20 direbbono a sproposito; rispondo, per quello che ò d 1 Archimede, non aver al¬ 
tro che dire; ma circa quello che di vostro aggiugnete alla sua dottrina, forse 
si potrebbe dir che non è vero che quegli arginetti serbino la proporzion del¬ 
l’altezza che dite, in rispetto alla grossezza del solido. Voi medesimo lo fate 
conoscere, poi che si riducono in alcuni corpi a tal piccolezza, che vi fanno po¬ 
chissimo argine, e non punto ancora. E che sia vero che non si fanno alla propor¬ 
zion della grossezza del solido, chi non sa che la medesima grossezza di due corpi 
può esser congiunta con maggior gravezza nell’uno che noli’altro, la qual farà 
tuffar maggiormente il solido, e conseguentemente l’argine sarà più alto? Eolie 
non fosse vero ancora, per la medesima ragione, che tanto si tulli un corpo più 
30 leggici- dell’ acqua nella stessa acqua, senza varietà, quanto col suo peso asso¬ 
luto avanza il peso in ispezie dell’acqua, o vogliam dire che tanto sia l’acqua 
in mole dove è sommerso, che agguagli il peso assoluto del solido : imperochò 
può esser che la medesima grandezza di mole del medesimo legno abbia più 
terra o più densità o più pori Turni che l’altra, e anche la medesima mole esser 
varia in sè stessa. Sì che in genere e in astratto la regola scudo vera, in pratica 
è fallace ne’particulari, come voi medesimo affermate a c. 10 [pag. 70, lin. 29-31]. 
Nè che totalmente penda dal momento l’alzar che fa la poca acqua del pozzo 
il gran peso del cilindro o colonna, ma dall’angustia delle sponde ancora; e da 
molti accidenti si varierà anche l’altezza dell’acqua disegnata per sollevar Tuno 
m più che l’altro, e lo stesso ancora: e Taffermate nel luogo citato. Però Archi- 
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mede non volle venire a questo tritume, come quegli che non Io stimò utile nè 
sicuro. E che forse la ragion de’ momenti non sia quella che faccia quegli effetti 
in ogni esperienza particulare; come sarebbe quella dui vaso grande, col canale 
stretto o collo sottile, fatto a cicognuola, che sopravanzi! gli orli del vaso, dove 
stimate che altri reputi maraviglioso che la molta acqua che è nel vaso, benché 
non sia più su che a inezo, non ispinga col suo peso o momento più alta quella 
poca che ò passata nel beccuccio sottile e lungo dal più del vaso tino sopravan- 
zamlo alla cima, ma stia in equilibrio e non trapassi il livello della molta acqua 
che è nel vaso: imperocché altri farà più tosto maraviglia della cagione addotta 
da voi, che dell*effetto notissimo a ciascuno, lo crederei che il più veloce moto io 
o momento della poca acqua della cicognuola, in comparazione del più tardo della 
molta del vaso, non operasse altro se non che, benché il viaggio del primo sia più 
lungo, egli si tinissu nel medesimo tempo del secondo, che è più tardo: e ne avete 
in pronto l'esempio che date delle braccia della bilancia, disegnali; perchè il 
braccio più lungo va nel medesimo tempo più viaggio che il più corto. Ma non 
fa già a proposito per voi; perché il pese», che si compara nella bilancia, non può 
rispondere al peso dell'acqua, poiché non vi è differenza di peso. E però la ragion 
perché l’una e l’altra parto dell'acqua di quel vaso stia al medesimo livello 
d’altezza, credo non potere esser cotesta, ma che sia la gravità, che nell'una e 
nell’altra è la medesima in ispezie; ondo non può l’acqua del corpo del vaso spin-ao 
ger più su di sò medesima l’altra acqua, che veramente é la stessa, non avendo 
più azione un mar d’ acqua contro una goccia, che la goccia contro a tutto il 
mare, perchè l'acqua nell'acqua non pesa, come provato voi medesimo contro il 
Buonamico per conto di quel vaso «li legno pien d'acqua, mostrando che non 
perciò cala al fondo, come se pieno non fosse. E il medesimo farebbe se quella 
cicognuola o cannello fosse nel mezo del vaso circondato dall'acqua, e lo spazio 
dell'altezza del canaletto, essendo diritto, fosse alto quanto ò il vaso dove si 
devon fare i momenti : chi non vede che Y acqua del canale e quella del vaso 
tìnirebbono il moto nel medesimo tempo, e per conseguenza sarebbon di pari 
velocità e di pari altezza (li livelli? Adunque non é vero, in questo caso, che la so 
molta acqua del corpo del vaso non prema e non iscacci in alto quella poca del 
canaletto per rispetto della tardità e velocità de’ momenti, ma perchè l’acqua 
dell’uno e dell’altro luogo, che è continua, non opera contro a sé stessa, essendo 
egualmente gravi in ispezie e al medesimo livello, dove non può anche il peso 
assoluto operare. Provasi che la gravità equalc in ispezie produca tale ottetto: 
perchè se fosse altro liquor nella cicognuola più leggier dell’acqua, come per 
esempio olio, sì che ella fosse quasi piena, aggiungendosi acqua nel vaso, non solo 
rimarrebbe l’acqua più bassa col suo livello, rispetto a quel dell’olio, ma più tosto 
uscirebbe l'olio dalla bocca della cicognuola. che non avanzar con la sua altezza 
quella dell'acqua; ma l’acqua molta non può scacciar di quel collo la poca, pei- 
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ehè non ha più gravezza di lei, ma si ben dell’olio, e perciò lo scaccia. Di più, 
si prova questo, perchè se aggiungete acqua dalla bocca della oicognuola, sem¬ 
pre calerà, fin che il livello sia del pari; perchè quella che superasse peserebbe, 
essendo fuora c sopra l'altra acqua, perchè l’acqua nell’aria pesa, nia non giù 
nell’ acqua. Adunque non senza ragione si dubita che male applichiate a 1 parti¬ 
colari, la cagion de’ momenti produr diversi effetti o simigliatiti, se per quello 
che aspetta alla nostra disputa particulare nè voi nò io ne dobbiamo esser giudici : 
ma se pure a voi paresse di dir che io non avessi inteso il vostro discorso, perchè 
dico il contrario di voi, non so chi meriti più scusa; poi die vi siete messo pol¬ 
lo tal conto a ristamparlo e a levare e aggiugnere e dichiararvi, non vi essendo in¬ 
teso, e per mutare in parte parere, come prudente, o parte per lasciarvi intendere, 
senza esserne da li avversari richiesto ; che por questa cagione non ho stampato 
prima, acciò che io non avessi di nuovo anche a rispondere allo chiose. Sì che so 
non l’avrò inteso, con vostra buona grazia sarà pace. 

Circa la disputa che aveste del ghiaccio, so da quella ebbe origine la nostra, 
non so io, perchè non l’aveste meco': però quegli clic dite avere affermato, nel 
ghiaccio operar la figura quanto al galleggiare, non ha bisogno che altri la pigli 
per lui. So ben che, per quel che allora andava attorno, si disse che dubitati¬ 
vamente, per modo di discorso, fu dotto: Forse il galleggiar verrà dalla figura. 
20 Non pare, adunque, clic debbiate contro ili lui nò d’altri farci fondamento veruno, 
se ben vi ho mostrato che non vi gioverebbe. Ma (pianto al dir che il ghiaccio sia 
più tosto acqua rarefatta e non condensata, dirò qualche cosa in contrario, pa¬ 
rendomi che il vostro parere sia un paradosso. 

Il ghiaccio, secondo la ragione e la commi sentenza de’ letterati e 1 ’ espe¬ 
rienza, non ò altro elio acqua congelata e condensata per virtù dell’aria fredda 
ambiente, che spremendo e constringendo l’acqua, ne scaccia lo parti sottilissime ; 
onde quel corpo ingrossa e resta più terreo, e perciò si congela. Ma perchè nel 
constringersi le parti grosso, alcune eli quelle parti aeree e sottili rimangono la 
entro racchiuse tra i pori dell’acqua giù congelata, non atte a congelarsi, però, 
so se bene scema di mole e conseguentemente pesa più che "tanta acqua della mede¬ 
sima mole, ad ogni modo, per quella aria racchiusa, galleggia e sopraimuota nel- 
P acqua. 

Ma è bene, avanti che si passi più oltre, per fuggir la confusione, venire a 
dichiarar che cosa sia densità e rarità e porosità. Densità è quella quando i corpi 
hanno le parti unite e spesse, ristrette in poca mole; e quanto più son tali, tanto 
più meritano quei corpi il nome di densi: e questa regolarmente si suol ne’corpi 
cagionar dal freddo, parlando di quei corpi in particulare che per accidente dal¬ 
l’aria fredda si condensano. Rarità è quella quando i corpi hanno lo parti loro 
sottili, attenuate e distese in ampiezza di mole; e quanto più son tali, tanto più 
io conseguiscono quei corpi d’esser dotti rari: e di coiai rarità per lo più n è causa 
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il calore. La porosità è una scontinuvazion e divisimi di parte del continovo fatta 
da certi piccoli fori no'corpi: e questa può cagionarsi dal caldo e dal freddo 
ne’medesimi corpi per uccidente, perché non è necessario che un corpo raro sia 
poroso nò che un denso non abbia pori, per domandarsi l’uno raro e l’altro 
denso, poi che vegliamo la terra esser densa e porosa, e l’aria esser rara senza 
pori; come che Taria non appaia al senso se è porosa o no, ma la ragion lo 
persuade, poi che se fosse porosa vi sarebbe il vacuo. 

Da questa distinzione e dichiarazione si viene a manifestare a molti elio si cre¬ 
dono che raro e poroso siati la medesima cosa, non è altramente vero, e che da que¬ 
sta equivocazione nascono molti errori e confusimi di dottrina per la confusion io 
de' termini. Ora, quando affermate, Sig. Galileo, che il ghiaccio s Li più tosto acqua 
rarefatta, ac intendete per poroso il rarefatto, dite bene, ma con equivocatoli di 
parole e impropriamente; però n'avete suscitata quistione. Nè crederò che vogliate 
mantenere di non avere equivocato, per cadere in maggior inconveniente, di soste¬ 
ner che il ghiaccio sia acqua rarefatta, con dir che hìh tale perchè non solo è cre¬ 
sciuto di mole, ma ancora è fatto più leggieri, pcrehò soprannuota nell’acqua come 
più leggier di lei. Imperocché non è vero, primieramente, che il ghiaccio augumenti 
di mole, poi che per esperienza si vede eh • a mettere una conca d’acqua all’aria 
nel verno e farla ghiacciare, il ghiaccio si trova intorno intorno staccato da le 
sponde del vaso, e sotto tra l'acqua e 1 ghiaccio è molta distanza; e perciò bi- 20 
sogna dir che egli sia ristretto c diminuito di mole. Nò vi inganni il veder che 
forse alcune volte nello staccarsi dal vaso j>ossii il ghiaccio essersi sollevato al¬ 
quanto, 0 perciò vi paia cresciuto di mole; perché il fatto sta altramente. Vedesi 
avvenire in tutte le cose che ghiacciano e si raffreddano il medesimo, cioè ristrin¬ 
gimento di mole: e questo afferma 1 ‘ esperienza degli artefici che vendono olio,i 
quali non voglion venderlo ghiacciato, perchè dicono, come ò in verità, che il baril 
dell'olio ghiacciato, a distruggerlo, cresce più d un fiasco. La vostra fante vi dirà 
che quando lui piena la pentola di lardo strutto, a lasciarlo freddare 0 congelare 
cala di maniera la mole, clic la md uiezo uno scodellino, dove prima era gonfiato. 

Il medesimo avvien nella cera, nel mele, e in ogni altra cosa simile. Non dico già 30 
che. per accidente non possa accader che il ghiaccio alcuna volta faccia certe bolle 
e vesciche, donde ne séguiti augumcnto di mole: ma questo sarà non per rarefa¬ 
zione, ma per porosità e cavità, cagionate oltre modo nel ghiaccio per accidente. 
No si neghi che il ghiaccio >ia poroso tutto, perchè ae ben se no trova di quello 
e lu* non manifesta al senso d* esser tale, donde vogliate argomentar la leggerezza 
in lui non ai cagionar dall'aria che si ritrova racchiusa ne' pori, ma dalla rare¬ 
fazione; perchè noi veggiamo pure alcuni corpi densissimi, e non mostrare al senso 
e all occhio nostro, benché acutissimo, d’esser porosi, e ad ogni modo son tali. 

11 diamante, se non fosse poroso, non gitterebbe odore ; 0 nulliidimeno scrivono i 
iìcituiali, che il cane o altro simile animale lo ritrova all'odorato. L’argento, l’oro, -io 
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che son tra i metalli i più densi, hanno le porosità; e pur non si veggono. E che 
sia vero, quando son caldi succiano il piombo; il che non può farsi dove non son 
pori, perchè un corpo non penetra l’altro. Adunque il ghiaccio non è leggieri 
per rarefazione, ina per causa dell’aria racchiusa ne’pori per accidente; perché 
per sè egli è più grave dell’acqua, atteso che le sue parti son più ristrette o 
spessate e più terree, benché sia poroso. La ragion pur troppo chiaramente per¬ 
suade che il ghiaccio sia acqua condensata: iinperochò se fosse rarefatto, chi non 
voile che egli sarebbe più corrente tlussihile e terminabile che non è l’acqua 
stessa? e nulladimeno è sodo come pietra. Adunque ò condensato, e non rare- 
io fatto. Per qual cagione non ghiaccia l’aria, se non perchè, oltre all’esser calda, 
è rara e sottile più dell’acquaV Perchè ghiaccia manco l’olio dell'acqua e non 
si indura tanto, se non perchè, essendo più aereo dell’acqua e di natura caldo, non 
può il freddo scacciarne tante parti sottili e ristringer tanto le parti grosse o 
terree, che possa indurar come l’acqua? 

Direte elio il ghiaccio è acqua rarefatta dal freddo, non perchè il freddo non 
abbia virtù di condensare, ma elio questo accada nel ghiaccio per accidente, e non 
negli altri corpi, perchè l’acqua nel ghiacciarsi cresce di mole, e trovandosi in 
quello stato ghiacciata non può condensarsi. Ma io vi domanderò : Che cosa è ca¬ 
gione del crescer della mole nel ghiacciarsi?Se mi rispondete: < Le porosità che vi 
20 si fanno >, io torno a dire che le porosità non son il medesimo che rarefazzione: di 
più, che elle regolarmente non ampliano la mole, ma solo si ritirali quivi alcune 
parti sottili e aeree, unendosi insieme quelle della stessa mole, senza che ven’entri 
di nuovo; e perciò non può la mole crescere per tal cagione, poi clic quello clic era 
sparso per più luoghi del corpo dell’ acqua, non ha fatto altro che ridursi in manco 
luoghi, ma più unito. E a quelle che si partono, non è bisogno d’allargamento per 
farle luogo; poiché il luogo dove sono è tanto, che basta loro per iscappar anche 
fuora, al restringimento che fa il freddo nell’acqua (in quella guisa che fanno T an¬ 
guille nello sdrucciolar di mano a chi le stringe senza che si allarghi il luogo), mas¬ 
simamente che quelle parti sottili si ristringono e rintuzzano per conservarsi. Onde 
80 per causa de' pori la mole non è punto maggiore, come se non vi fossero; in quella 
guisa che non cresce un corpo denso il quale si sforacchiasse tutto con un punte¬ 
ruolo : altramente, se la mole si ampliasse, non sarebbe così duro, ma frangibilis¬ 
simo, e più spugnoso che poroso; e voi medesimo dite die c’è del ghiaccio che non è 
poroso, tanto poco apparisce. Adunque per causa de’ pori non cresce di mole rego¬ 
larmente, ma forse per accidente; il che non farebbe per voi. Se mi rispondete 
che non le porosità, ma il rarefarsi veramente è cagione che la mole cresce, bi¬ 
sognerà che proviate clic il freddo abbia possanza di rarefare il ghiaccio; il che 
non avete fatto. Il freddo ha virtù di spremere e ristringere ogni cosa, si come 
il caldo, suo contrario, di assottigliare, dilatare e aprire, benché per accidente 
40 l )088a accadere il contrario; il che non si prova da voi. 
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Il ghiaccio per tanto non creace di mole nel ghiacciarsi. Anzi, quando esso o 
qualunque altro corpo per qualche accidente crescesse o scemasse di mole, si 
potrebbe negar che i>er tale ampliamone o diminuzione fosse divenuto più leggieri 
o più grave in ispezie dell’acqua, perchè la proposizione in universale è falsa* 
uè lo dice Archimede altramente, nè si cava da lui in modo alcuno, come vor¬ 
reste nella vostra aggiunta per uutorizar si bella opinione. Provasi la sua fallacia 
per esperienza: eia particulare si prenda una spugna, inzuppisi d’acqua, e cre¬ 
scerà di mole gonfiando, ina calerà al fondo; la medesima spugna spremuta, 
asciutta e diseccata, scemerà ili mole, e nulladimeno galleggierà nell’acqua; adun¬ 
que nell 1 umpliazione non divenne più leggieri, e nel ristringimento non si fece più io 
grave. Non vi libererebbe già da questo argomento se rispondeste, che nel primo 
modo cagionasse l’acqua die quel rorido facesse tale effetto scacciandone Paria, 
e nel secondo entrando*i Paria, Paria stessa ne fosse cagione; imperciocché re¬ 
sterebbe pure in piè Pargomento, cioè t hè non Pampliazion della mole oladimi- 
nuzion di quella producete infallibilmente leggerezza o gravità maggiore in ispe- 
zie, come affermato con$tuiitÌMÌmainente adivenire: cosa che tanto più dimostra 
l’error vostro, quanto, per la \o>tra regola. Paria e l'acqua, venendo in composi¬ 
zione. Inumo facilità di mutare la gravità e leggerezza de’corpi, eziandio senza 
mutamento alcuno della mole, come andate esemplificando contro il Ruonamico 
nei legno pien d’acqua e nella boccia piena d'aria. Piacciavi adunque confessare, 20 
il vostro difetto e*sor tutto di voi, e non ci aver parte alcuna Archimede, il qual 
non merita questo da chi ha tanto apparato ila lui. 

Sentite. Sig. Galileo, ne per causa di rarefazione il ghiaccio galleggiasse, è im¬ 
possibile che non galleggiasse ancia* P olio ghiacciato nell’olio ; il che per esperienza 
è falso, perchè non galleggia, ma cala al fondo. La ragion perchè galleggerebbe 
è che, la rarefazione cagionando leggerezza, s\ come l'acqua ghiacciata galleggia 
per esser più leggier dell’ acqua, conio rarefatta, così Polio ghiacciato per esser 
più leggier dell’olio, come rarefatto, dovrebbe secondo voi galleggiare. Ma perchè 
va al fondo, è falsissimo che il ghiaccio sia più leggier dell’acqua per causa di 
rarefazione. 0 perchè va Polio al fondo, mi domanderete voi, quando è ghiac-SO 
ciato, e il ghiaccio nell’acqua sfa a galla? Rispondo: Perchè l’olio è di natura 
tanto caldo 0 aereo che, benché nel ghiacciato rimangano delle parti sottili più 
clic nel ghiaccio dell’acqua, ad ogni modo son meno che quelle dell’olio non 
ghiacciato, 0 non son tante che abbiano facilità di reggere il ghiacciato a galla, 
perchè il non ghiacciato rimane molto più aereo 0 molto più leggiere ; oltre che, 
per non esser molto duro. Polio strutto vi penetra 0 apre la strada a quella aria 
che v ò racchiusa, e così, non vi stando violentata, lascia calare al fondo l’olio 
ghiacciato, come più grosso e più terreo; il che non può far Pacqua nel ghiaccio, 
essendo sì duro. L’argomento, adunque, si ritorce contro di voi così: Il ghiaccio 
non è acqua rarefatta, nè perciò più leggieri ; perchè se fosse vero, sì come l’acqua 40 
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ghiacciata nell’acqua galleggia, così l'olio ghiacciato galleggerebbenell’olio : ma 
e’ cala al fondo : adunque il ghiaccio non è acqua rarefatta. l)i più, io posso farvi 
instanza e dirvi : Il ghiaccio non galleggia per causa di rarefazione, ma perchè 
vi è dentro l’aria. La quale instanza non può già farsi a me, quando affermo che 
l’olio cala a fondo per causa di densità: perchè so mi rispondeste, che non per 
la densità discende, ma perchè vi è 1’ aria, fareste più efficace la mia ragione ; 
poiché l’aria essendovi, ad ogni modo non impedirebbe con la sua leggerezza la 
gravità cagionata dalla densità, che non tirasse il corpo ghiacciato dell’olio al 
fondo; e così maggiormente confermereste la densità. Il ghiaccio, adunque, per 
io causa della figura galleggerobbe e calerebbe al fondo come gli altri corpi, diver¬ 
samente secondo la diversità delle figure, se non li mancasse la condizion del- 
l’esser asciutto ; sì come non può anche eleggersi da voi, poiché le figure che 
hanno da galleggiare volete che non siano molli. 

Io intendo che, dipoi stampato la vostra scrittura, avete fatta una esperienza 
per mostrar che il ghiaccio è nel ghiacciar cresciuto di mole, poiché nel dighiac¬ 
ciare scema in luogo di crescere. Pigliaste una guastada e vi poneste dentro al¬ 
quanto di ghiaccio, e poi la finiste d’empier d’acqua; e di quivi a poco tempo 
osservaste che il ghiaccio era strutto, e l’acqua era calata buono spazio dalla 
sommità della guastada: adunque par che, scemando nello struggersi, il corpo 
20 del ghiaccio fosse ampliato, e non ristretto. Ma io vi dirò liberamente : Questa 
esperienza non P ho voluta provare, perchè io rivolto V esperienza contro di voi 
doppiamente. 

E quanto al primo, è da avvertire clic, sì come il ghiaccio è scemato nel ghiac¬ 
ciare, così non è inconveniente che nel dighiacciarsi scemi altresì, benché il ghiac¬ 
cio struggendosi alquanto si dilati nelle parti condensate, perchè molto più si 
ristringe nelle porose, e però scema. La ragione è, perché le parti sottili, per 
esser men gravi dell’acqua, sono anche più rare; e perciò occupano anche più 
luogo, v. g., quello che sono un’oncia, che non occupa una libra d’acqua: onde, 
ancor che l’acqua ghiacciando scemi poco di peso, ad ogni modo scema assai di 
30 mole, per la partenza delle parti sottili che pigliali molto spazio. Ora, perchè a 
congelarsi l’acqua non si fa altro che unirsi le parti grosse e terree, per la se- 
parazion delle parti sottili e aeree, di qui è che lo parti grosse non occupali 
manco luogo, se non quello che lasciaron le parti sottili, che vi erano quando 
era senza ghiacciare, o poco meno; sì che quasi tutto lo scemamento nasce dalla 
partenza delle parti sottili : altramente ne seguirebbe che un corpo entrasse e 
penetrasse un altro corpo, il che è impossibile ; e quando fosse possibile che due 
corpi si penetrassero, sarebbe impossibile che occupassero manco luogo di prima; 
e però non è in considerazione lo scemar della mole per 1’ union delle parti 
grosse dell’acqua ghiacciando, rispetto allo sminuire che fa per la mancanza delle 
40 parti sottili. Se adunque nel ghiacciare scema assai la mole per la partenza delle 
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parti sottili, o pochissimo por lo stringimento delle parti grosse e terree, neces¬ 
sariamente, per lo contrario, dighiacciandosi dovrà eziandio scemare: perchè poco 
o niente si dilateranno lo parti grossi* tra vii loro, ma molto scarnerà la mole, 
occupando esse il luogo delle molte pafti aeree che dentro vi stavano racchiuse, 
alla partenza loro, nel distruggersi il ghiaccio; perchè non vi rimangon dentro, 
come prima quando erano compartite per P acqua e che non erano tanto unite 
e in atto, ma sparse in particelle minime. K forse si potrebbe dire che erano aria 
più in potenza che in atto, o vero in grado tanto rimesso e imprigionate, che 
non potevano operare. Ma in particolare è da aggiugnere alla vostra esperienza 
un’altra cagione di scemamento : cioè che l'acqua, che vi mettete per empier la io 
guastadu, vapora, e molto più vaporali le parti sottili per la freddezza del ghiac¬ 
cio aggiuntovi; e perciò scema maggiormente. Nè vi paia che io sia contrario a 
me medesimo, perchè ho detto che l'olio nel distruggersi cresce: perchè io ri¬ 
spondo che più importa nell'olio, struggendosi, la dilatazion delle parti grosse, 
che nella fuga delle sottili il restringimento, ghiacciandosi ; ma nell' acqua fa il 
contrario: atteso che nell’olio non fuggon le parti aeree dighiacciamfo, anzi si 
dilatano e ritornano nello stato primiero, perchè elle aon la parte principale 
dell’olio, quanto alle parti materiali, e perciò, amando la conservazion dell'esser 
dell’olio, e non sendo cacciati* per violenza, nè essendo alterate nè mutate appena 
del luogo proprio, se non quanto a certo ristringimento, non evaporano, perchè 20 
son ancora parti dell’olio; massimamente che l'olio, come molto viscoso, perchè 
è più terreo e crasso dell’acqua, ha \irtù ili ritener le parti sottili più dell’acqua; 
sì come si vede anche nel ghiacciare, che ritien assiti parti sottili contro la vio¬ 
lenza del freddo. Aggiungo che, come caldo ili natura, si dee credere che il freddo 
non l'alteri quasi niente; ma sì bene il ghiaccio deH'acqua, perchè, essendo fredda 
anch'ella, tosto è vinta e alterata dal freddo soverchio esteriore; onde le parti 
sottili che vengono alterate ni risolvono in aria, e non son più parti dell’acqua ; 
però da lor medesime si partono. Adunque si conchiude che l’acqua ghiacciata 
non sia altramente nel ghiacciarsi rarefatta, quantunque sia vero che dighiac¬ 
ciando scemi di mole. 80 

Ora provo, ili più, che l’esperienza dello scemare il ghiaccio distruggendosi non 
argomenta se non in favore di chi tiene che egli sia acqua condensata, e non rare¬ 
fatta: ed è la seconda maniera. Prima, se è vero, secondo il creder vostro, che il 
freddo abbia virtù di rarefare almeno il ghiaccio, e massimamente quando ancora è 


acqua, poi cheilite a car. 5 [p*r. 6f», Un. sò|: < l’acqua nel ghiacciarsi cresce ili mole>; 
egli dovrebbe, per l’acqua aggiunta nella guastada, crescere e non iscemare: perchè 
quell acqua, raffreddandosi grandemente, dovrebbe rarefarsi e ampliar la mole 
per la medesima cagion del ghiaccio, e con ragione ; perchè, essendo più 1 acqua 
die il ghiaccio, parrebbe che il crescer dell’acqua fosse più che lo scemar del 
ghiaccio. Ma por la vostra esperienza segue il contrario: adunque l’esperienza 40 
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prova contro rii voi, cioè che il ghiaccio non è acqua rarefatta. E se aveste dif¬ 
ficili tà del poco freddo, il che non credo, perchè quello che fa il molto, propor¬ 
zionalmente fa il mediocre freddo, sì come il poco caldo, benché rarefacela poco, 
rarefò quanto può; nulladinieno, per levar questo dubbio, caccisi la dotta guastarla 
nel ghiaccio, sì che V acqua venga freddissima, e vedrassi clic non crescerà l’acqua 
di mole. Direte che nello stesso tempo che si introduce la forma del ghiaccio, in 
quel medesimo instante si rarefà V acqua? Questo non può dirsi, perchè non solo 
si è mostrato che anche fatta ghiaccio scema, ma eziandio perchè, lo alterazioni 
preparatorie alla forma si fanno in tempo successivamente avanti che la forma 
io s’introduca : ora la rarefazione per voi è preparatoria alla forma del ghiaccio, 
avendo detto: < l’acqua nel ghiacciarsi cresce di mole, e ’1 ghiaccio già fatto è 
più leggior dell’acqua >: adunque si dee rarefar l’acqua avanti che riceva la forma 
del ghiaccio, il che si fa per V introduzion del freddo a poco a poco; e perciò a 
poco a poco dee rarefarsi, e non in un istante. Tutto questo si pruova per espe¬ 
rienza, perchè il fuoco riscalda la mano a poco a poco e non immediatamente, 
benché eccessivo sia il calore; il simile fa la neve raffreddando: nè io crederò 
che lo neghiate. Eccovi mostrato, Sig. Galileo, che il ghiaccio è acqua condensata, 
e clic T esperienza della guastada prova contro di voi, so è vero che scemi; e se 
non è vero, adunque resta fermo che il ghiaccio sia acqua condensata, per le ra¬ 
so gioiii dette di sopra. 

Non posso tenermi che io non dica qualche cosa, per mostrar elio a torto 
impugnate il Buonamicò, uomo di tanto valore : se ben non dovrà parer maravi¬ 
glia, poi clic il medesimo fate ad Aristotele senza riguardo alcuno, tassandolo fin 
nella persona con darli d’ambizioso, dicendo a car. 05 132, li». :ig — pa*. 138, liti. 11 : 

< mostra in Aristotele la voglia d’atterrar Democrito supcriore all’esquisitezza 
del saldo filosofare : il qual desiderio in altre occasioni si scuopro > ; e così volete 
che egli disputi co’grandi non perchè stimi di aver ragione, ma per ambizione, 
facendo apparir vero anche il falso, purché rimanga superiore. 

11 Buonamico, adunque, a cui fate sì gran romore in capo, per non essere 
so stato inteso da voi, viene da voi senza ragione impugnato. Primieramente egli 
parla contro a Seneca, il qual referisce che in Siria è uno stagno dove i mattoni 
soprannuotano, e per lo contrario nello stagno Distorno tutte le cose, che soglion 
notare, calano al fondo, e in Sicilia sono alcuni laghi che reggono a galla chi 
non sa notare; e ricercando Seneca la ragione di tante diversità, risponde, con 
la regola d Archimede, che le cose piè gravi dell’acqua vanno al fondo, le più 
leggieri galleggiano, e le eguali di peso con 1’ acqua stanno sotto il livello del- 
1 acqua, dove son posate, senza scendere o salire. Ora, per tale occasione il 
Buonamico esamina la dottrina e regola d’Archimede, e finalmente conchiude 
che volentieri accetterebbe questa regola per buona, se tal regola non discordasse 
i° dalla dottrina d’Aristotele : la qual maniera di parlare non fa comparazion tra 
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V autorità d’Aristotele e quella d’Archimede, tome vi credete, ma tra la dottrina 
dell’ uno o dell' altro in cosa che più appartiene al filosofo naturale che alle 
matematiche; però con molta ragione poteva aver per sospetta la dottrinad’Ar¬ 
chimede. Dice benissimo il Buonamico, che per la regola d’Archimede ne segui¬ 
rebbe cho l’acqua fosse più gravo della terra, se il notar de’ mattoni, messo in 
campo per dubbio da Seneca, si cagionasse da questo, che le cose che nuotano 
fossero più leggier dell’ acqua, poiché i mattoni son di terra. Ma perchè avete 
più tosto fatto P indovino che inteso il Buonamico, di qui nasce 1’ error vostro. 

Nè importa al Buonamico, per rispondere a Seneca, se il problema sia favoloso 
o vero; perchè a lui basta mostrar clic la regola d'Archimede non solverebbe io 
il dubbio. Ora, se stimate Seneca (pianto Archimede, potrete a vostra iiosta lasciar 
tal dottrina coinè falsissima, secondo che avete promosso ; perchè se la regola 
d’Archimede secondo Seneca solve il dubbio, l’acqua peserà più della terra, il 
che ò inconveniente grandissimo, lasciate, adunque, P esemplo del vaso di terra, 
perchè non fa al proposito. 

V altra obiezion che fa il Buonamico, del legno che per altro galleggia, ma 
pregno e ripieno d’ acqua nelle sue porosità cala al fondo, non è meno efficace 
della prima. La ragione è, perchè egli intende di mostrar che non sia vero che 
il legno galleggiasse come più leggier dell’acqua in ispezie, ma perchè, es¬ 
sendo Paria nello sue porosità corno in luogo e in sua natura, come sarebbe 20 
se fosse in un vaso, non può mutar di spezio quel legno; e però galleggiava, 
non come più leggieri in ispezie. ma come sostenuto dall’aria più leggici 1 del¬ 
l’acqua; perchè se, cacciata l’aria, cala al fondo, bisogna dir che fosse in 

1 

ispezie più grave dell 1 acqua, e cho per accidente dell’aria inclusa ne.’ pori gal¬ 
leggiasse: che però attribuisce il Huonamico cotali effetti al dominio degli ele¬ 
menti e alla facilità del inezo, e con molta ragione, poi che questa regola sarà 
molto più lontana dall’eccezioni che quella d’Archiraede, e conseguentemente sarà 
migliore; tanto più che voi dito che non vi t» differenza tra l’una o l'altra regola, 
a car. 24 Ipmt. ss, Un. 86 pa*. S7, linai, se non che vi par che la cagion più imme¬ 
diata, come ragionata dal predominio dell’elemento, sia la gravità e leggeremin so 
eomparazion del solido e dell’acqua; oltreché la cagione addotta da Archimede 
vi pare più nota al senso. Alle quali due cose si risponde rosi. Se bene è vero che 
la gravità e leggerezza nasce dal predominio dell' elemento, ma però come da 
causa strumentale della forma ; nondimeno, procedendo da esso anche altre qua¬ 
lità, come sarebbe nel proposito nostro la siccità cagionante l’antipatia con 
l’acqua che è umida, e chiamandosi predominio dell’ elemento ancora quando 
T aria che ò racchiusa e locata ne' corpi li sostimi che non calino al fondo nel- 
T acqua, benché non siano più leggieri in ispezie, però miglior regola è questa 
che non è quella, che é tanto manchevole. Oltre acciò si sfuggo quel modo 
improprio di parlare, cioè grave o leggieri in ispezie, attribuito all’ intelligenza 40 
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d’Archi mede, che nuoce non poco alla sodezza della dottrina, comesi mostrerà 
fuor di quel che sen’ è detto, o imparticulare si vede nel patir tante eccezioni, 
le quali non vi sarebbono senza questo ristringi mento di regola. Alla seconda 
cosa si risponde che non è meno occulta al senso la ragion dell 9 esser più grave 
o men grave in ispezie, ma molto più di quel elio si sia quella del predominio 
dogli elementi. Imperochò allora sapremo elio una cosa sia più grave in ispezie 
dell 5 acqua, non subito che vi è posata dentro, ma dopo alquanto tempo, acciò 
che se aria o altro desse impedimento o aiuto, venga a rimuoversi, e lasciare 
il corpo in sua natura di gravezza o leggerezza, il che non può anche avvenir 
iu sempre. Ben può conoscersi nella bilancia questo errore, perchè l’aria su la bilancia 
non fa effetto di leggerezza, come fa nell’acqua. Anzi che il senso anche nella 
bilancia rimarrà smarrito, poiché quel che sarà più grave in ispezie dell* acqua, 
galleggerà (se non son favolosi i vostri esempli addotti), e il più leve calerà al 
fondo, come fa la spugna. Però, dovendosi ricorrere alla ragione, si debbe andare 
a quelle cause che hanno meno eccezioni, come è il dominio degli elementi e la 
facilità del mezo; si come ricorrendosi al senso è più sicura questa che la vostra 
regola, benché fosso più immediata ragione la gravità e leggerezza, procedendo 
dal predominio, cioè dal denso e dal raro come cause strumentali pendenti dalla 
materia. 

20 L’esempio del vaso di legno, che dite esser per esperienza falso, il Buona- 
inico se nc rimetto ; e crediamo al vero senza pregiudizio della sua dottrina, 
bastando clic sia vero il primo esempio per confermarla : e ancorché esso fosse 
falso, non però sarebbe men vera la dottrina; imperocché ù molto diverso dare 
esempio non vero circa vera dottrina, e render ragione d’ esperienza falsa cre¬ 
duta per vera: sì come dicendo io: < 11 sole ha virtù di liquefare >, e per esempio 
n’adducessi i mattoni fatti allora così molli o il fango, conciosia che egli lo 
disecchi e non lo liquefacela altramente, nondimeno la verità sarebbe che il sole 
ha virtù di liquefare, ma non ogni cosa, perchè siintende regolarmente in «ab¬ 
bietti ben disposti. Non è, adunque, la gravezza o leggerezza in ispezie sempre 
so causa del galleggiare e dell’andare al fondo, ma il predominio dell’elemento e 
la facilità del mezo, nel quale si comprende anche la regola d’ Archimede, come 
iu termine più ampio. Adunque disse bene il Buonamico, e vera e salda riman 
la dottrina peripatetica, contro il creder vostro. 

Clic questi termini di più grave o più leggieri in ispezie, allargati e distesi da 
voi a quelle cose ancora che non son tali propriamente, ma solo per virtù dell’aria 
o altro corpo aggiunto o levato, siano sconvenevoli a uomo scientifico e cagionino 
equivoci strani e conclusioni false, si conoscerà nel mostrar la vanità loro ; nè gli 
avrebbe usati Archimede in modo alcuno : anzi sto in dubbio che quei matematici 
che hanno voluto intender, la sua regola della gravità o leggerezza in comparazione 
40 al mezo doversi ricevere con distinzione specifica, e non semplicemente come è 
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profferita da lui, siano stati più adoni che utili verso Archimede; poi die non piace 
anche al Iìuonamico, mostrando che patisce tante eeeezzioni. (Vane volete mai, per 
quel che aspetta alla vostra ampliamone specifica, c he 1’aria contigua a un corpo 
o anche come locata in quello, possa farlo differente ili spezie da quel che era 
prima? 0 se cotali accidenti mutassero Ir cose di spezie, non sarebbon tante 
varietà e mutazioni di colore nel camaleonte. l T n vaso di rame o d’altra materia 
pieno d'acqua, sarà mutato di spezie? e poi ripieno d’aria, quando non vi sarà 
pili acqua, sarà d* un’altra spezie? e così di tutti* le cose. 11 medesimo accadrà 
ancora ne'corpi piani, secondo che la superficie loro sarà dall'acqua o dall’aria 
circondata ? Cosi legno con ferri» e ferro con pietra, quello che predominerà di io 
peso o di leggerezza, secondo la mutazion del inezo, si muterà di spezie? E cosi 
la mutazion del luogo ancora cagionerà nnlhi medesima cosa mutazion di spezie? 
Risponderete che non si muta la natura della cosa, si che in sustanzia non sia 
la medesima, ma si muta quanto alla gravità o leggerezza, senza pregiudizio 
alcuno dell’essere specifico e naturale. K io torno a dire che nè anche quanto 
al peso si debile usar questo termine specifico, atteso che il più o men grave o 
leggieri non muta la spezie della gravità o leggerezza, ma solamente la semplice 
gravità è differente dalla semplice leggerezza i>er ragion del subbietto in cui 
risiede, perchè sono i «abbietti differenti di spezie fra di loro; ma se non si muta 
di spezie il subbietto, non si muterà mai la gravità. Oltre acciò, pesate un vaso 20 
d argento pieno d* aria, e poi riducetelo in una massa, che non sia vóto nè 
incavato; e vedrete che peserà il medesimo, senza esser mutata la natura del¬ 
l’argento: adunque T aria non li aggiugneva leggerezza, poi che non vi essendo, 
pesa il medesimo. K *e a metterlo nell acqua appare che pesi manco pieno 
d’aria, non è veramente così ; ma è che l’aria lo sostiene per non dare il vacuo, 
come dissi di sopra, non jKitemlo ella ritornarsene al proprio luogo. Ondo non 
solo non è scientifico il termine di più grave 0 più leggieri in ispezie, ma non 
ò anche vero che sia più grave o più leggieri, se ben por la mutazion del luogo 
apparisce tale : e però benissimo il lluon&mico attribuì tali effetti al dominio 
degli elementi, e non alla gravità, l)omin, che voi vogliate che il semplice muta- 30 
mento di luogo, che in vero non pon nienti* nella cosa locata, muti le cose di 
spezie? Non potete anche rispondere che, se ben questi termini sono impropri 
al filosofo, soii però tali al matematico, che fanno chiara la dottrina e senza 
ambiguità più che in altra maniera; perchè si è mostrato il contrario e si mo¬ 
strerà ancora. Io alzo e sollevo un pi*so di venti libbre; e cosi sollevato, 1 aria 
non vieti violentata da lui, e par che non pesi in essa : adunque per questo estrin¬ 
seco reggimento, sarà do ventato più leggier dell* aria in ispezie 0 sarà veramente 
piu leggiero? Si dirà ben, che egli, per esser sostenuto, non aggrava tanto; ma 
die egli sia men grave, non già. Cessi per tanto il Sig. Galileo nel dir che l'aria 
congiunta, come contigua 0 come locata, a i corpi che si uietton su 1’ acqua, li ^ 
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faccia più leggieri in ispezie; e confessi eziandio che nè anche impropriamente detto 
operi cosa veruna di buono in tal proposito, ma nuoca grandemente, e cagioni 
molti equivoci e stroppiameli di dottrina c conseguenze false. E linai mente voi 
stesso, a car. 21 [pa&. Si, lin. 9-15], volete che la gravitò specifica del solido non venga 
mutata per aggiunta del corpo dell’ acqua, o conseguentemente non sia vero elio 
tali componimenti facciano i corpi più gravi in ispezie o meno; atteso che, par¬ 
lando dell’ acqua che riempie la boccia di vetro o i pori del legno, donde si 
scaccia l’aria elio vi era locata, dito che si fa un composto d’acqua e di vetro, 
c d’acqua e di legno, che rende l’uno e l’altro tale in gravitò quale era natu¬ 
ro miniente, e non si fa più grave per l’aggiunta del corpo dell’ acqua, perchè 
l’acqua non è più grave di sè stessa e però non aggiugne peso: e questo si 
intende rispetto all’ acqua dove si deve posare il solido, perchè altramente non 
sarebbe vero che T aggiunta dell’acqua non accrescesse gravezza, semplicemente 
considerata in composizione. Ma io osservo qui grandissima contrarietà circa i 
vostri fondamenti, e che, se ben si considera, avete rovinato totalmente la Prin¬ 
cipal machina vostra, solo per rispondere al Buonamico, benché male. State 
attento digrazia, Sig. Galileo. So voi volete che 1’ acqua aggiunta in composizion 
del vaso e del legno non faccia altro effetto che scacciarne 1’ aria estranea, acciò 
che quel corpo rimanga della sua gravezza naturale e specifica, bisognerà dire, 
20 per lo contrario, il medesimo quando si aggiugne 1* aria a’ medesimi corpi, cioè 
che l’aria non aggiunga, entrando in composizione della boccia di vetro e del 
legno, leggerezza alcuna che li muti di spezie, ma solo siano da lei impediti clic 

non possan calare al fondo, e non per causa di leggerezza che vi aggiunga 

« 

l'aria, essendo che non è naturale nò della composizione speciale di quei corpi 
l’aria aggiunta; altramente, quando l’acqua la cacciò da loro, avrebbe mutata 
la leggerezza specifica, contro il vostro detto. Adunque se il legno e la boccia 
di vetro galleggiano per cagion della composizion dell’aria, avverrà non perchè 
essi in ispezie siano più leggieri, perchè son più gravi dell’ acqua, come af¬ 
fermate voi medesimo: adunque malamente affermate che la composizione muti 
so le gravità e leggerezze specifiche, e massimamente la composizion dell’aria. Per¬ 
tanto avete contrariato a voi stesso, affermando e negando che l’aria per la 
sua congiunzione co i solidi muti la gravezza loro in ispezie. Anzi, come si ò 
detto di sopra, non solo non la muta, ma non aggiugne nè leva di gravità in 
modo alcuno : ma perchè con la sua presenza regge, si dice aggiugner legge¬ 
rezza, sì come per privazion di essa i corpi si dicono esser fatti più gravi ; 
ma non è mutazion vera di gravezza, non che mutazione specifica. Siete voi 
chiaro adesso? 

Quel vostro termine o distinzione di gravità assoluta, non è anche egli il 
miglior del mondo: perchè assoluto si domanda quello che non ha rispetto, nè 
40 si considera in comparazione ad altro ; ora, questa gravità si considera respetti- 
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vamente, adunque non fi buona distinzione. Ma perchè ella, intesa al senso vostro 
non nuoce, si potrà passare. 

All’ ultima obiezion che fate al Huonamico, per tornare a lui, cioè che egli 
stimi Archimede essere d’opinion clu* il leve non si ritrovi no'corpi naturali 
credo che vi inganniate indigrosso: concioeiu che egli vuol rispondere a una tacita 
obiezione, quando afferma che Aristotele ha oomfutato gli antichi e provato falso 
il creder loro, con mostrar che sì come ci <• il grave bisogna dire che ci sii 
anche il love assolutamente ; o l’obiezione è che, se gli effetti del calare nel- 
l’acqua al fondo e ’l galleggiare si devono attribuire al dominio degli elementi 
insogna mostrar che sia falsa 1' opinion di coloro che dicono non esser nel mondo io 
il leggiere assolutamente, acciò clic si imi -a ascrivere aziono a tutti gli elementi 
quanto alla gravezza e leggerezza, secondo »! predominio; perchè altramente ne 
seguirebbe che la sola gravezza ave-sc azione secondo il più grave verso il moli 
grave : ondo senza altra prova pareva bastante il dir rhe Aristotele avesse levata 
questa dubitazione. Ora, perchè 1’ esemplo de’ venti non ci ha luogo, non acca- 
derà che io mostri che non sarebbe a proposito. Ma se volete che io dica il mio 

pensiero, voi avete finto di creder cosi per mettere in campo la disputa della 

leggerezza, se si trovi o no : tna perchè n’ ho detto il parer mio nel discorso cita¬ 
tovi, che vedeste, contro il Copernico, e non ci avete risposto, aspetterò che fac¬ 
ciate maggior risentimento di questo che fate adesso; perchè, a dirne il vero, se ss 

l’altre ragioni che avete non son miglior di quelle che per ora io veggio in 
favor della vostra opinione, potrete, per onor vostro, non ne parlar mai più. È 
vero che l’aria ha, per la sua leggerezza, inchinazione a star sopra l’acqua; ma 
non già nel suo luogo si muover»! per andar più su nel luogo del fuoco, perchè 
rispetto al foco è grave; però non può ascender nel luogo di quello, e si ferina, 
uscita dell'acqua, quasi subito o secondo l’impeto con cui fu spinta. Nè è incon¬ 
veniente alcuno il dir eli»; » corpi levi, come, v. g., il fuoco, benché per sua pro¬ 
pria inclinazione abbia facoltà d' ascendere verso il concavo della Luna, asconda 
più tardo quando sia nell'aria che nell’acqua. Iuiperochò. oltre al suo moto 
naturalo, avendo il moto dell'impulso dell'acqua, elio è più efficace che non è!» 
Quello dell'aria, che maraviglia se .ascendesse più tardo nell’aria? il che si 
nega, nè voi mel farete vedere. Ma per questo sarà vero cho non abbiano moto 


proprio o da causa intrinseca, perchè non andassero così veloci per l’aria come 
per P acqua, se nell' aria manca quel maggiore impulso V Anzi si può negare, 
e con ragione, che 1' esalazioni ignee nell’ acqua ascendano più prosto che nei- 
1 aria ; perchè, se ben vi è di più accidentalmente il movimento dello scacciar 
che fa 1 acqua tali esalazioni come più levi, a rincontro cotali esalazioni, come 
ammortite e rose dall’ umido e freddo, che domina, più gravi e corpulente, non 
possono speditamente operare emettere in atto la virtù loro d’ascendere in alto: 
e però si muoveranno più tardi nell'acqua che nell'aria, poiché nell’ aria, per -io 
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la simigliala clic hanno seco» si ravvivano e son più in alto e più al proprio 
luogo vicine; donde nasce che verso il fino del moto lo cose e corpi naturali 
v an no più veloci. Ma che il fuoco sia assolutamente leggieri da principio intrin- 
sico, veggasi per esperienza che mi globo di fuoco maggiore ascende più veloce¬ 
mente per l’aria che non fa un minore; e pur se fosse grave dovrebbe far con¬ 
trario effetto. Adunque non concilimi» cosa alcuna il vostro argomento, il 
possibile, Dio immortale, che nè voi, nè chi vi consiglia, conosca queste fallacie V 
Chi volete che non conosca che voi il fate apposta? 

Vengo ad Aristotele, circa l’intelligenza del testo: e dico clic ella non consiste 
io nell’ accoppiamento e positura di quell’avverbio &'implicite)- però siavi concesso il 
locarlo dove piace a voi, perchè il senso non si muta in modo alcuno, se già la 
vostra grammatica non fosse diversa dalla nostra, come la filosofia, lo per tanto 
non so veder elio la mutazion di quell’avverbio inferisca mai se non il medesimo, 
cioè che le figure non son causa del muoversi o non muoversi semplicemente in 
su o in giù, masi bene del muoversi più velocito più tardo, come dite voi an¬ 
cora; con questa intelligenza però, che la figura larga della tardità del moto è 
cagione perchè 1* impedisce, e della velocità per la sua assenza. Ma non so già 
che da questo si possa cavare che quello che è causa di velocità e tardità nel moto 
per accidente, non possa esser cagione anche di quiete per accidente, sì come quel 
20 che è causa di moto per sè è causa di quiete per se, come si è provato lunga¬ 
mente di sopra. Però, quando Aristotele esclude le figure dall’esser causa del moto 
assoluto e semplice, e conseguentemente dalla quiete, non P esclude dalla quiete 
che si cagiona per accidente, si come nò anche del tardi e veloce muoversi; nè 
io ho mai tenuto altramente. Supposto questa verità, vano e a sproposito è fatto 
intorno a ciò tutto il discorso vostro, per difetto di buona loica. E notisi che 
quelle parole del Buonamico, De causis adiuvantibus gravitatevi et levitatevi , non 
voglion dire che siali cause per sè, ma per accidente; nè si può intendere altra¬ 
mente, come egli medesimo dichiara nel medesimo capo citato da voi, dicendo 

» 

causavi gravitatis vel levitatiti per .se esse naturavi (dementonon, e così tutti gl’ili¬ 
so terprcti famosi d’Aristotele; nò altro vuol diro causa secundum quid , che causa 
per accidente. Ma, secondo ch’io veggo, questa distinzione per se et per acoidens 
non quadra alla vostra dottrina; però fingete di non Pintendere. Vedete adunque 
che Aristotele, nel 4 della Fisica al testo 71, non contraria a questo del Cielo, 
come vi pareva ; e così in ninna altra maniera vien censurato a proposito da voi. 

E quando dite che, se le figure son causa di quiete per esser larghe, ne se¬ 
guirà che le strette siali causa di moto, contro a quello clic afferma Aristotele; 
si risponde, che è vero per accidente Pano e l’altro : nè questo è contro Aristotele, 
che non vuol che siali cause per sè, ma cause solamente per accidente, nè è incon¬ 
veniente alcuno ; sì come io posso per accidente esser cagione clic una trave legata 
40 al palco d’una casa si muova in giù, sciogliendo la fune che le faceva impedimento. 
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Circa il dir poi che Arrotatole non abbia ben filosofato nell* investigare le so- 
luzion de’ dubbi che ci propone, vergiamo se è vero, e se egli ha ben soluto il 
dubbio dell’ago, che a voi è ancor dubbio. 

K possibile che stimiate, Aristotile avere inteso che l'ago si ponga nelPacqua 
u giacere, perchè ha detto che le ligure lunghe o ritonde, si* saranno minori e men 
gravi delle falde larghe di ferro e di piombo, andranno al fondo? Qual è quel ma¬ 
tematico che non sappia che le dimensioni del corpo non latitudine, longitudine 
e profondità? e che la latitudine, per esempio, dell'ago è quella che noi diremo 
grossezza, e d’una cosa lunga, nella grossezza non rotonda, s’intende quella parte 
che è più larga, e la longitudine dalla cruna alla punta, e la profondità dalla su- io 
perfide al suo centro? Ora, se le piastre di ferro si devon mettere su l’acqua per 
la latitudine e larghezza, per lo contrario la lunghezza dell ago è quella che 
dev esser la prima a toccar la superficie dell'acqua, che è dalla punta o dalla 
cruna; altramente, non posereste su 1 acqua l’ago per la lunghezza, ma per la 
larghezza. Posar i>cr lo lungo vuol dire a perpendicolo e retto; ma per lo largo, 
si intende a giacere, come si direbbe a giacere una trave distesa in terra. Ma che 
più ? A voler che Pago e la piastra facciano effetto diverso, bisogna posarli diver¬ 
samente. E, finalmente, le cose hi debbono usar per fare un effetto in quella ma¬ 
niera che elle possono operare, e non altrimenti. Io dirò per esempio: < La sega 
recide il legno > ; ma se voi diceste che non fosse vero, e perciò voleste che io lo re- 20 
dilessi dalla costa e non da i denti della sega, fareste ridere i circostanti, perchè 
di quivi non Intaglia, tirassi per questo che abbiate ragione? Se io la volterò 
dal taglio e che non lo tagli, allora sì che avrò il torto. Così dico dell’ago; se 
a metterlo nell’acqua retto, che è quanto dir per lo lungo, non cala al fondo, 
avrete ragione contro di Aristatile; ma egli vi cala; adunque contentatevi di esser 
chiaro che dice il vero, e voi il falso. Nè so io vedere, perchè si debba pigliare 
un ago piccolo, il quale non abbia peso convenevole, acciò possa calare al fondo 
ogni volta che voleste pur metterlo a giacere; poi che, come dissi disopra, voi 
stesso volete che si pigli tanta quantità di materia, che possa operare. Direto che 
si debile prender piccolo, perchè, avendo detto Aristotile che le cose rotonde minor 20 
della piastra calano al fondo, come sarebbe una palletta di piombo, se l’ago do¬ 
vessi prendersi grande, come vogliono alcuni, avrebbe detto uno sproposito; im¬ 
però che chi non sa che se la palla così piccola va al fondo, vi andrà anche l’ago, 
die è un cumulo di molte palle? A questo rispondo, primieramente, che avendo 
Aristotile detto < come rotonde o ver lunghe >, si può dir che intendesse d’un solo 
di detti corpi, al piacimento di chi volesse provarlo, o non dell’uno dopo l’altro, 
per rinforzar l’argomento. K meglio si dice, che Aristotile non faceva il dubbio 
circa il peso fra di loro, ma circa le figure principalmente; e perciò non ci lift 
luogo la vostra dificultà, nè potete in modo alcuno argomentare ch’egli inten¬ 
desse differenza di peso tra la palla e l’ago. Onde si poteva con ragione, dopo 40 
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hi palla, dir dell’ago, perchè le figure rotonde son molto diverse dalle lunghe; 
onde si poteva dubitare anche fra di loro. Però sciocchezza è il creder che, di¬ 
cendo minora et rninus gravici, faccia comparazion «lei peso fra l’ago e la palla; 
ma sì bene fra le lamine grandi e questi corpi minori, ma non minimi, come dito 
voi nella aggiunta. Oltre acciò è da avvertire, che questi esempli son del vostro 
Democrito, e non d’Aristotile, il quale appo voi non è un balordo. Non è falso, 
adunque, che l’ago vada al fondo, sì come nè anche le palle di piombo o di ferro, 
pigliati però l’uno e l’altre di peso convenevole; perchè altramente egli medesimo 
afferma che per la picciolezza, ben che di materia gravissima come è l’oro, non 

io solo tali corpi nuotano su l’acqua, ma vagano anche per l’aria. La polvere e il 
liso dell’oro, e non le foglie dell’oro battuto, nuotali nell’aria, quanto a quel va¬ 
gamento che dite voi: nè intende altrimenti Aristotile, volendo mostrare che per 
la picciolezza quei corpicciuoli sono di sì poca attività, che lentissimamente di¬ 
scendono, come pochissimo abili a dividere il mezo; e questo, eziandio che non 
tiri vento, accade sempre, se ben molto maggiormente quando l’aria è agitata 
da’venti. E siavi ricordato che altro è dir notare nell’aria, altro è soprannotar 
nell’acqua: perchè quello che nuota nell’aria, perchè è nel corpo e non nella su¬ 
perficie dell’aria, è necessario che non istia fermo, ma cali ai fondo più tardi o 
più veloce, secondo la sua gravezza; ma quelle cose che soprannuotano, stanno 

20 sempre su la superficie senza discendere, se nuovo accidente non sopragiunge, 
come avviene alla polvere nell’acqua, che, inzuppandosi e bagnandosi, quindi a 
poco si vede calare; e voi stesso affermate che la minutissima polvere indugia 
le giornate intere a calare al fondo. E questo dice Aristotile, e non altro, in tal 
proposito. 

Aristotile, bene inteso, comfuta Democrito nobilissimamente; ma non è ria 
ogn’uno. Però (piando volete che non possa accadere che quelle esalazioni ignee 
più velocemente asciendano nell’aria che nell’acqua, come in parte dite aver di¬ 
sopra dimostrato, si risponde, come in parte di sopra s’ è risposto, che elle vi 
ascendono più veloci infallibilmente. 

so Sopponete adunque per vero, secondo Aristotile, clic ci sia il leggieri, sì come 
il grave, da lui stato provato ne’medesimi libri del Cielo contro gli antichi; e se 
non volevate supporlo, era necessario confutar le sue ragioni, le quali ancora po¬ 
teste vedere ne’ libri della Generazione più ampiamente, e non passarvela alla ma¬ 


gistrale, con bastar che si dica: < Pittagora l’ha detto >. Supponete di più, per le 
sopra mentovate ragioni in difesa del Buonamico, che le esalazioni vadano più 
velocemente in su nell’aria che nell’acqua. Supponete ancora che Aristotele in¬ 
tenda che i corpi che hanno da esser retti nell’ acqua e nell’ aria da dette esala¬ 
zioni, abbiano tutte le condizion pari, fuor che quella di che si disputa, cioè 
1 esalazioni: e troverete che infallibilmente sarebbon meglio tali corpi sostenuti 
4o nell aria che nell’acqua per causa deli’esalazioni solamente; perchè Aristotile 
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argomenta alla mento di Democrito, clic leva in tal caso ogni facilità all’acqua 
senza che facciamo eomparnzion dello gravità del mezo e del solido; se già a 
mente vostra non si facesse un corpo che nell’acqua appena calasse, e un altro 

elio nell’ aria facesse il simile, acciò fossero pari anche queste condizioni, e allora 
vedreste L’ottetto se l’esalazioni operassero. La ragione è, perchè nell’acqua ne 
sono pochissime e fiacchissime, corno si è provato; nell’aria ne sono infinite, sparto 
per ogni parto, e perciò non possono disgregarsi e sparpagliarsi mai tanto, che 
ad ogni modo sotto quel corpo non ne rimanesse e non ne sottentrassero dell’altre 
come reggiamo che fa il fumo alla carta e il vento aU’altre cose che dall’impeto 
loro son levato in alto. Nè è vero che si sparpuglinoquando l’impeto loro vince io 
la resistenza del corpo sopraposto; perchè altramente il fumo e il vento non cle- 
verebbono in alto que’corpi. Data adunque parità de’corpi larghi nell’aria come 
nell’acqua, pure elio il mozzo non operasse cosa alcuna, se fosse vero che le esa¬ 
lazioni solamente dovessero sostenere, e non fosse l’acqua, come vuole Aristotele 
che sia, senza dubbio molto meglio si sosterrelibono nell’aria clic nell’acqua. Oltre 
che il corpo dell’acqua, per esser contrario di qualità all’esalazioni, bisogna cho 
le dissipi e travagli, siche non possano rottamente e unite ascendere: altramente 
sa rei) lion più quelle neH’iicqua che le stesse parti della stessa acqua; il che è 
incredibile, e voi medesimo provate contro Democrito non esser possibile. Male 
poi tanto ha filosofato Democrito, o voi con esso lui, e non Aristotele. so 

L esperienza che adducete del vaso di vetro pieno di acqua bollente, per mo¬ 
strar ohe pur tale maniera si possa far sostenere qualche cosa grave da i cor¬ 
puscoli ignei, se bene è vero il sostentamento, non è vera la cagione in modo 
alcuno. Como volete che i corpuscoli entrino nel corpo del vetro e lo penetrino? 
Non sapete che è impossibile che un corpo penetri l'altro? E so pur fosse pos¬ 
sibile, non credete che l’acqua gli affogasse, e spegnesse la virtù loro? Sapete voi 
donde nasce quel sollevamento di quel corpo che è nell’acqua? Quella qualità 
calida del fuoco sottoposto al vaso di vetro si comunica, per lo contatto, alla 8U- 
stanza del vetro, c dal vetro si comunica all’acqua: onde l’acqua, alterata e * 
commossa ila quella qualità sua contraria, si rarefà e gonfia, c circola in sè me- se 
desi ma per refrigerarsi o conservarsi contro il suo distruttivo; nè potendo total¬ 
mente resistere, se no risolve parte in vapore aereo e calido, il quale, facendo 
forza di evaporare all’aria, solleva quel corpo elicè noli’acqua e gli soprastà, so 
però non è molto grave. 

Aristotele, per tornare a lui, ha non solo impugnato benissimo Democrito, ma 

nel medesimo tempo ha resa la cagione di tutti gli accidenti da lui proposti, 

) iducendola alla facile e diffìcil division del mezo e alla facilità del dividente, 

fatta comparazione ancora tra la gravezza degli uni e degli altri; come che voi 

neghiate, Aristotele avere avuto questa considerazione, solo perchè non l’avete 
veduto. io 
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Digrazia, mostratemi quest’ambizioso desiderio d’Aristotele di vincere sem¬ 
pre, Signor Galileo; perchè se voi mi fate veder che sia vero, con provar elio De¬ 
mocrito sia stato impugnato a torto, io dirò che in questa parte egli non sia 
men curioso di voi. Dice Aristotele, che se fosse vero, secondo Democrito, che il 
pieno fosse il grave, e il vacuo si domandasse leggeri non come leggerezza posi¬ 
tiva, ma come causa dell’ascendere in alto, ne seguirebbe che una gran mole 
d*aria, avendo più terra che una piccola molo d’acqua, discenderebbe più veloce¬ 
mente a basso che la poca acqua ; il che non si vede adivenire; adunque ò falso. 
Fortissimo argomento e insolubile: e a voler conoscerlo, bisogna supporre, alla 
io mente di Democrito, come argomenta Aristotele, che non si dia se non il grave 
assolutamente, e sia della terra, e altresì Fazione, e respettivamente de gli altri 
elementi, e per accidente; in quanto, per esempio, l'acqua è scacciata dalla terra 
sopra di sè, in tanto l’aria sia scacciata dall’acqua, come men grave, perchè ha 
meno della terra che l’acqua: secondo, che il vacuo, non sendo altro che un luogo 
voto dove non è cosa alcuna, egli non sia ente positivo, e che perciò non abbia 
qualità, perchè non entis nullsie sunt qualità/e$. Ora, da questi supposti benissimo 
si conchiude da Aristotele contro Democrito, che la molta terra nella molta aria 
sarebbe cagione che ella discenderebbe più presto a basso che la poca acqua, 
dove è manco terra. La ragione è impronto : perchè se la sola terra è quella che 
20 fa l’azione con la sua gravezza, dove è più terra ivi sarà maggiore azione; adun¬ 
que più presto calerà l’aria che l’acqua nella proporzion detta. Nè si risponda 
che tanto è grave un grano di terra, quanto un numero infinito di grani, in ispezie 
parlando, cioè quando siano le parti egualmente compartite nella lor mole, sì 
che non siano più spesse in un corpo che nell’altro, benché siano più in numero 
in un di quelli tra i quali si fa la comparazione; e che perciò saranno di pari 
velocità questi corpi per quanto aspetta alla terra: imperochè si replica che, sup¬ 
posto che la vostra distinzione speciale cosi intesa fosse vera, avrebbe luogo la 
risposta, dove gli altri elementi in composizion con la terra operano, come leg¬ 
gieri più di lei eziandio comparativamente, che il compostosi faccia men grave; 
so il che non può avvenire, secondo F opinion di Democrito, massimamente dove il 
mezo è il vacuo, perchè non può compararsi la gravità o leggerezza di esso con 
quella de’ corpi che si debbon muovere in quello, non essendo nè grave nè leg¬ 
gieri: e però la sola teriache è nell’aria, comparata con quella dell’acqua, per¬ 
chè è molta più, farà il suo moto più veloce nel vacuo, secondo il parer di De¬ 
mocrito parlando, che vuole che nel vacuo si faccia il moto. E questa maggior 
velocità concedereste anche voi, almeno per causa della gravità assoluta, che è 
maggiore dove è maggior mole; e tanto più opererebbe Feffetto nel vacuo, per 
non vi essere rispetto nessuno col mezo, che possa ritardarla. Aggiungo, chè se 
tosse vero, come tenete voi, che non ci fosse leggieri assolutamente, ma solo il 
40 men grave, che l’aria molta con la molta terra calerebbe più che F acqua, al meno 
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di gravità assoluta, alla quale non avrebbe rispetto alcuno la pravità del mezo 
poiché sarebbe il vacuo, che non ha qualità nessuna: onde la gravità assoluta 
della maggior mole, per la quale voi dite il mobile più leggio»- del mezo profon¬ 
darsi in esso fin che le forze nono equilibrate, non avendo contrasto col mezo 
perchè è il vacuo, chi non vede che ella sarà ragion di maggior velocità nel corpo 
della molta aria, che in quello della jxx-a acqua V Nè può il fuoco, che fosse nel¬ 
l’aria, cagionar leggerezza, perchè per voi non è leggieri ; anzi è il vacuo, secondo 
Democrito. Da tal conchiusione e discorso vien manifesto, che contro l’argomento 
d’Aristotile contro Democrito non ha luogo la vostra distinzione specifica farsi 
dalla molta terra o poca ne i corpi della medesima grandezza di mole, poi che io 
riesce fallace la maniera d'argomentar per questa via. Anzi lo provo anche nella 
disputa nostra, dove è il mezo pieno e non il vóto. Un grano di terra èinispezic 
grave quanto una zolla di venti libbre ; e nondimeno la zolla cadrà più veloce¬ 
mente a terra che non farà quel grano, sia nell’aria o sia nell’acqua; e affermate 
ancor voi che nuotar» nell’acqua e stanno i giorni quei grani di terra nell’acqua 
a calare. Forse risponderete che in un gruno non è peso sensibile, che per ciò nou 
può vincere il mezo? E io replico che, benché il peso sia minimo, ad ogni modo 
il {reso ir» ispezie è il medesimo in un grano che in un monte di terra, e che però 
non operando l’effetto, altra è la cagione. Direte forse che parlate del peso asso¬ 
luto, e non dello speziale. K io rispondo di più, che questo sarebbe contrario alla 20 
vostra dottrina: oltre a ciò si verifica, come dice Aristotele, che un corpo più 
grande dell’altro, della medesima natura, cala a terra più velocemente; poiché 
sarebbe da voi conceduto, almeno per causa della gravezza assoluta. Non potete 
già dir che quel grano abbia nella sua composizion più aria della zolla; perché 
io vi lari* pigliare in quella vece dell’oro, acciò si levi Poccasion del gavillare; 
nè voi direste che, data proporzion ili spessezza tra il grano e la zolla, il grano 
non fosse in gravità eguale alla zolla; e non di meno il grano cala più tardo. Ulti¬ 
mamente, ricorrerete voi alla figura, che per esser più larga, dove è più ma¬ 
teria, opera cotale effetto ? Signor no, perchè dovrebbe seguire il contrario più 
tosto; e bene ad ogni modo avrebbe detto Aristotele, purché l’effetto sia vero so 
come è. Ma bisogna far P esperienze, quando pigliate il corpo, benché minore, di 
qualche grandezza, in luoghi a^sai alti, acciò che la differenza sia sensibile; che 
pelò non si potendo far il» grande altezza, si può in quella vece far gi-andissima 
differenza tra la mole o grandezza de' mobili : perchè, se la differenza di velocitò 
e appai-ente in que’corpi elio son molto differenti, chi dubita che ella non sia an¬ 
che ne corpi che son eli grandezza jioco differenti, ma men sensibile? Che dà 
maggior percossa, un sasso grosso 0 un piccolo? Il grosso: adunque aggrava più; 
e se aggi-ava più, vien più veloce. E se pur vi intestaste di voler che il fuoco, 
benché sia il vacuo, abbia azione di far Paria più leggiere dell’acqua per lamul- 
tiplicazion di quello, ad ogni modo non |>otreste scappare; perchè sarebbe vero 10 
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adunque, come dice Aristotele, che V acqua in maggior quantità dell’aria ascen¬ 
desse sopra la poca aria, essendovi più fuoco. 

Diciamo adunque che Aristotele argomenta nobilissimamente contro Demo¬ 
crito • e che è vero, che la distinzione specifica non solo non ha luogo controdi 
lui, ma nè anche tra di noi ; e che non pende detta distinzione sempre dalle molte 
parti e più spesse di terra in un corpo che in un altro; e che, conseguentemente, 
sia miglior regola di tutti questi effetti la considcrazion del predominio degli 
elementi e la facultà del mezo. 

E che dite voi dell’olio e altri corpi, elio sono molto più terrei doli'acqua, 
iodata parità di mole, e nulla di meno galleggiano? E acciò elio non attribuiate 
all’aria cotale effetto, non sapete che anche in bilancia pesati son più leggieri del¬ 
l’acqua, e nella bilancia non ha che far l’aria? Direte: 0 questo è contro alla 
buona e peripatetica filosofia, che dalla più terra, e non da altro accidente, si ca¬ 
gioni maggior leggerezza. K io rispondo, che non dalla terra, ma da altro acci¬ 
dente che dall’aria, si cagiona ancora, e massimamente in questi e altri simili 
corpi. Perchè non si può dir che l 1 acqua sia per la sua freddezza più densa e di 
parti più spesse che 1’ umido dell’olio, e che per ciò pesi più P acqua per la sua 
maggior porzione in rispetto all’olio, se bene è men terrea dell’olio ? Non è egli 
chiaro, nell’ anelito vivo esser più acqua e men terra che nel ferro e in altri si- 
20 mil metalli, e nulladimeno pesar più di essi di gran lunga? anzi, che Aristotile 
dice che 1* ariento vivo è a predominio aereo, e ad ogni modo pesa tanto. Adunque 
non è necessario che dove è più terreo, quivi sia maggior gravità; perché vi può 
esser tanto più acqua o aria in porzione e così densa, che avanzi la gravezza 
della terra del corpo a cui si compara, ancor che sia molta più. Vedete se anche 
l’aria può operar questo, oltre al detto d’Aristotile circa Pariento vivo: imper- 
ciochè Aristotile, anzi voi medesimo, poiché a lui non credete, affermaste in voce, 
ed è vero, aver pesata 1* aria, egli in un otro, e voi in una fiasca, col collo di cuoio, 
ben gonfiata ; soggiungo io, non perchè P aria nell’ aria pesi, si come nè anche 
l’acqua nell’acqua, ben che divisa dal tutto, mentre che non è più spessa e più 
30 densa P una che P altra, ma perchè l’aria cacciata per forza nell’ otro e nel fiasco 
gonfiati si fa molto più densa e spessa di parti che non è l’altra aria naturalmente; 
di qui è che pesa l’aria nell’aria, perchè è più grave in ispezie, direste voi. E que¬ 
sta è la cagione perchè si può in tal modo pesar l’aria nell'aria e non l’acqua 
nell’acqua, perchè, a cacciarla in un pallone o altro corpo, non si può condensare 
coiìie P aria ; ma sì bene ghiacciandosi si condensa ed è più grave, con tutto che 
nell’acqua non appaia, per cagion dell’aria racchiusavi, il che non può avvenir 
nel condensar 1* aria. Mi piace che circa il luogo nel quale si dovrebbe far l’espe¬ 
rienza, voi beffiate Aristotile, perchè egli lo merita. 0 voi che avete invenzion da 
trovar cose maggiori, non sapete trovarlo? Non è egli attualmente sopra la terra, 
•io dove siamo noi V Domandatene Democrito, e vi dirà che è il vacuo. Ora, perchè 
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r effetto elio dice Aristotile dovrebbe seguire nel vacuo, elio sarebbe anche dove 
siamo noi, e seguendo, noi il vedremmo, però dal dire egli che V effetto non si vedo 
si inferisce anche esser falso ciò che afferma Democrito, cioè ('he il pieno sia il 
grave, e il vacuo il leve. Sig. Galileo, chi cammina più freddamente adesso, Ari¬ 
stotile o Democrito? 

Voi soggiugnete, a carte 68 le»*, iss, lln. 80-81), che noi non ci sappiamo staccar 
dagli equivoci; e veramente che il detto calza appunto nella persona vostra: im¬ 
però die di sopra a’ £ provato che quello che resiste alla divisione fatta con tanta 
o tanta velocità, può resistere anche assolutamente, e così cagionarsi la quiete al 
moto. Equivocate ancora nel dir che l’aria e l’acqua non resistendo alla som-io 
plice divisione, non si possa dir che resista più l’acqua che Paria; perchè, sup¬ 
posto che alla divisione assoluta non resistessero, se ben dell’ acqua s’ è provato 
il contrario, nondimeno, resistendo circa il più e men veloce muoversi, non è questa 
resistenza più nell’acqua che nell’aria? K questa velocità e tardità è pur con¬ 
ceduta da voi. Anzi, che dove fosse la resistenza assoluta propriamente presa, non 
si potrebbe dir che vi fosse più e meno resistenza, non sendo in modo alcuno di¬ 
visibile. Li esempli della penna, la canna, il sagginalo, addotti per noi, provano 
benissimo la facile e difticii divistoli dell’aria e dell’acqua, se. voi farete capitai 
delle vostre regole di gravità in ispezie e gravità assoluta; e cosi verranno soluti 
i vostri fallaci argomenti, per le cose dette anche disopra. E quanto al gnlleg- 20 
giare 0 calare al fondo per sè, che è un altro punto, non è quello di che trat¬ 
tiamo noi, nè si disputa, se non che par che meglio sia attribuirlo al dominio 
dell'elemento e alla facilità del mezo. Può fare il mondo! elio volete che l’accia 
il sagginale e la cera quando è giunta su la superficie dell’acqua? Domin, che 
egli abbiano a cercar di salire in aria, se son più gravi di lei? Quella esperienza 
dell’ uovo è del medesimo sapor dell* altre. Paionvi addirizzati come prima gli 
argomenti che avevate citati contro gli avversari? To’su, Aristotele: <a simili 
angustie conducono i falsi principii >, dice il Sig. Galileo. 0 poveri Peripatetici, so 
che avete un valente maestro! 0 andate a impacciarvi con Aristotele! 

L’error che voi stimate comune, di quella nave 0 altro legno che si crede so 
galleggiar meglio in molta acqua che in poca, è error particolare, perchè è so¬ 
lamente vostro, sì come a car. 17 li**, 79 , li», so-só] dite contro Aristotele ancora; 
mostrando non saper che tali problemi non son d’ Aristotele, conio prova il far 
mioso Patrizio, tomo I, lib. 4. La ragione è, perchè quel legno che deve scacciar 
le parti dell’ acqua nel tuffarsi, se elle saranno in maggior copia e più profonde, 
maggiore ancora sarà la resistenza che nel cacciarne poche, non solo per le ra¬ 
gion dette di sopra a car. 23 li»**. 334, liu. 13-40J, ma ancora perchè l’acqua che è sotto 

da i lati, benché non cali più giù il legno, quanto è più, più resiste di sotto e 
regge, e da i lati ancora ne’ movimenti premendo maggiormente, perchè la virtù 
più unita è più efficace; si come è più difficile a penetrare e dividere un gran 40 
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monte di rena e alto, che un monticello piccolo, perchè manco parti hanno a ce¬ 
dere il luogo, se ben nell’ acqua fanno men resistenza per esser fluida : ma non 
è vero che solo quelle operino che toccano il legno, poiché tutte si muovono. Non 
dico già elio nella quiete non regga a galla una nave tanto la poca acqua quanto 
la molta, sì come un canapo grosso un dito, per esemplo, reggerebbe un peso 
di mille libbre come un canapo di 4 dita di grossezza: ma non sarebbe per questo 
che nella violenza e forza e lunghezza di tempo non fosse più atto a resistere 
il canapo grosso; sì che, dato che qualche forza potesse rompere il canapo sottile, 
non romperebbe già il grosso, perchè le molte fila e parti componenti il canapo 
io si aiutano più fra di loro che le poche: e però, se ben ciascuno è abile a regger 
quietamente, quello che è più abile reggerà anche più contro al moto e violenza, 
e con più efficacia. Per esperienza si vede che un corpo più leggier dell* acqua, 
quanto si spinge più sotto, tanto più cresce la resistenza: adunque quanto sarà 
l’acqua più profonda, tanto sarà la forza maggiore nel resistere alla violenza; 
e questo, perchè nel profondo è più calcata dalle parti superiori, e perchè verso 
il fondo è più unita e ristretta, come avete in Archimede per la regola delle lineo 
tirate dal centro alla superficie, che ristringon sempre verso il centro e fanno 
alle parti dell’ acqua luogo più angusto, onde son meno atte a cèdere il luogo 
loro. E, per lo contrario, si prova ancora che un corpo più grave dell’acqua, solle- 
20 vato dal profondo con la mano, più facilmente si solleva disotto che verso la 
superficie, perchè, per la ragion detta, 1’ acqua del fondo aiuta più, e più efficace¬ 
mente spinge, che quella della superficie. Nè dicasi che tanto disaiuta quella su¬ 
periore, quanto aiuta la sottoposta; imperocché 1’ acqua disopra non pesando, per 
esser nell’acqua, poco o niente disaiuta. Le navi, adunque, che non si metton 
nell’acqua del mare perchè stiano ferme e scariche, ma perchè solchino per 1’ onde, 
che fanno impeto e gran commozione, e alzano le navi di maniera sopra il letto 
del mare nelle tempeste e i cavalloni, che se, nel tornare a basso, l’acqua non 
fosse molta e profonda, le navi si fracasserebbono, e massimamente quando son 
molto cariche. E chi non sa che nella molta acqua più agili e più destramente 
30 notiamo, che in quella che appunto ci regge ? E come volete caricar molto le navi, 
e che vadano veloci, dove non è più acqua che quella che basta per reggerle, e più 
solamente un mezo ditoV Quella poca acqua che è sotto il cui della nave, non è egli 
vero che più facilmente ne’ moti si distrae, che non fa la molta quantità? Adunque 
il vostro pronunziato non è assolutamente vero, ma solo nella quiete potrà essere. 

Che 1’ acque siano più grosse in superficie, come tiene il Buonamico citato da 
voi, la ragion lo persuade molto, non solo nell' acqua del mare per la sua salse¬ 
dine, che è maggiore in superficie, e perciò più terrea, ma anche nell’altre acque, 
se ben nelle correnti non è tanto sensibile come è nell’acque morte; e questo, 
perchè il sole in superficie attrae le parti sottili e lascia le grosse e terrestri, il 
40 che non può fare nel fondo. 
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Sig. Galileo, volete voi il giudizio di tutta questa opera vostra? Pigliatelo dal- 
1’ ultimo argomento; il quale dovrebbe, per buona retorica, essere più forte di tutti 
e nulludimeno chiunque il legge si maraviglia che l’abbiate l'atto, non vi essendo 
proposito alcuno per argomentar contro Aristotele. 

Volete provare ad Aristotele in questo ultimo argomento, clic non altramente 
la larghezza della figura è causa del soprannotare, ma la grossezza del corpo 
come dite anche a car. 45 <" |p»g. uà, lin. is-sij, che è il medesimo che il peso, come 
avete dichiarato nell’ aggiunta (e in vero cen' era bisogno, perchè è più difficile 
a intendersi che a solverlo); di più soggiungendo che, quando ben fosse vero che 
la resistenza alla divisione fosse la propria ragion del galleggiare, molto e molto io 
meglio galleggerebbon le ligure più strette e più corte clic le più spaziose e larghe. 

Ora si risponde, quanto al primo capo, che il vostro argomento è sofistico. 
Imperochè chi non conosce che la grossezza del solido e il peso si vanno accre¬ 
scendo e diminuendo per causa della figura? Se quella cresce in larghezza, e 
questi scemano; se quella si diminuisce, e questi augumcntano. Nè si è detto che 
la gravità non concorra all’operazione con la figura, ma la figura operar come 
principale. Che maniera d’argomentare è questa, a car. 45? Dite voi: Io scemo 
e accresco le figure larghe, e ad ogni modo galleggian conio prima; di poi 
accresco alquanto la grossezza, e subito calano al fondo : adunque non la lar¬ 
ghezza ò cagione «li varietà, ma la grossezza solamente. Prima, è sofisticheria il 20 
dir che le figure larghe, accresciute e scemate, galleggiano corno prima; perchè, 
se Itene è vero che 1’ une e 1’ altre galleggiano, le più larghe galleggian con più 
efficacia, poiché reggerebbono addosso maggior peso le più larghe che le più strette, 
senza calare al fondo. Secondariamente, chi non vede elio aggiugnendo grossezza 
s’ accresce il peso assoluto contro la resistenza del inezo, benché fosse il mede¬ 
simo corpo, senza aggiunta di materia? Che maraviglia, adunque, se il soverchio 
peso fa calar la figura, poiché è sparso per manco punti e parti dell’acqua che 
quando la figura è più larga ? Se volete che sia ridotta prima la figura in tale 
stato col peso, che ogni minimo peso aggiunto la farebbe calare, niuno dubiterà 
clic aggiungendovclo ella non possa reggersi più. Provate un poco se il peso che 30 
darete alla figura larga, in guisa che accrescendolo calerebbe al fondo, sia retto 
a galla dalla figura larga e rotonda, purché sia peso considerabile? Certamente 
che no; e questo sostenghiamo noi. È fallacia grandissima il dir che la figura si 
accresca dilatandola, se abbiamo rispetto al peso, dovendosi mantener, come dite 
voi, la medesima grossezza : sì come è falso ancora che si scemino le figure fa¬ 
cendo della assicella quadretti, non si scemando la grossezza nè accrescendola, 
come voi medesimo affermate, contrariando adesso a voi medesimo per contrad¬ 
dire ad Aristotele, come ora si proverà. Sentite, Signor Galileo. 


11 I. edliione originalo legge, per errore: <» car. *Jó ». 
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Quanto al secondo capo, egli non ò men fallace del primo. Atteso che, se 
volevate argomentare clic proporzionabilmente lo figure grandi ridotte in quadretti 
piccoli e molti, uno di quei quadretti gal leggerebbe più facilmente che quando 
era tutto un quadro c un sol corpo grande, non è chi ve lo neghi, considerando 
il quadro grande o il piccolo comparati insieme, il peso o la figura dell 1 uno e 1 
peso e la figura dell’altro; perchè, come dite voi, il peso del quadretto, rispetto 
alla sua larghezza, ò molto minore che il peso del quadro grande rispetto al suo 
perimetro o larghezza; o per(> resiste maggiormente sopra l'acqua il minore, avuto 
cotal rispetto, e non assolutamente considerati fra di loro. Ma questo non farebbe 
io a proposito contro di Aristotele ; perchè ('gli non parla secondo questo rispetto 
di proporzione, ma assolutamente dice che le figure larghe e piane soprannuo- 
tano, e le strette e rotondo no; o questo è vero. Però ò vero anche che, fatta 
comparazione tra le figuro più o meno larghe semplicemente, meglio galleggia la più 
larga che la più stretta, e maggiormente resiste, so ben cavata del medesimo 
legno e grossezza. E clic sia vero, mettasi un peso, su la più stretta, di tal gra¬ 
vezza che la spinga appunto al fondo; dipoi si metta il medesimo peso su la più 
larga; e vedrassi reggerlo da quella, o non calare altramente. E questo è il con¬ 
cetto (P Aristotele, cioè considerar le figure, quanto all’ operazion loro, l’una verso 
l’altra. Ne è inconvenevole che la medesima cosa, secondo diversi rispetti, si 
20 verifichi diversamente. Imperocché può benissimo stare die un uomo con un sol 
braccio, proporzionalmente parlando, sia più gagliardo nell’alzare un peso, che 
un altro con due braccia; e nulladimeno, fatta semplice comparazione tra V uno 
e T altro, sia veramente men gagliardo di colui che ha due braccia. E questo è 
il proprio senso nel quale parla Aristotele, nè si dove intendere altramente. Però, 
volendo argomentar voi in questa maniera al suo vero sentimento, come par che 
cercaste di fare avanti la vostra dichiarazione per l’aggiunta, se però intendeste 
quello che dir volevate, dicendo che la resistenza del divider centosessanta palmi 
d’acqua è maggior che quella di venzei, non vedete che argomentaste a spro¬ 
posito? Perchè questo non è altro che dire: < Aristotele, fa’, di questo tuo corpo 
30 largo, di molte strisce e quadretti ; e poi tienli uniti tutti insieme, a guisa d’ uno 
di quei foderi di travi elio si mettono in Arno; e vedrai che galleggerà meglio 
elio quando era veramente tutto un corpo >. Chi dirà elio questo sia buon modo 
di provare contro Aristotele, clic meglio galleggi un corpo di figura stretta che 
uno di figura larga ? Son quegli più corpi, o un solo ? E se fosse un solo, anche 
Aristotele direbbe che, per aver maggior perimetro, galleggcrehbe meglio. Ma non 
provate già voi che il minor corpo abbia maggior perimetro del grande, con 
queste divisioni geometriche dello quali siate tanto intelligente. Fate a mio senno : 
attendeteci meglio, e poi non vi arrischiate ad ogni modo a fare il maestro ad 
Aristotele. E avvertite, che la resistenza non consiste solo nel taglio elio si dee 
40 * ar nella circonferenza; perchè vi ingannereste di gran lunga a crederlo. Voi non 
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mi negherete però, che la figura, quanto più è larga, più parti di acqua occupi con 
la sua piazza; e che a volere sottentrar nel luogo di quelle, bisogni scacciarle più 
tardamente che se fosse più stretta la piazza ; e che dovendo far moto por cedere 
il luogo, si faccia con tempo, e conseguentemente vi sia resistenza non meno clic 
allo stesso perimetro, poiché dal centro della figura alla circonferenza assai 
pomin le parti dell* acqua a partirsi, per cedere il luogo loro al corpo che suc¬ 
cede : adunque non si fa solo nel perimetro la resistenza, ma per tutta la lar¬ 
ghezza della falda. Digrazia, riduciamla a oro, acciò che ogn’ uno l’intenda, lo 
piglio una falda con dieci palmi di larghezza e una di due palmi, e le metto 
nell’acqua: qual di lor duo avrà più resistenza alla divisione ? Mi risponderete: io 
Quella di dieci palmi. Benissimo. Or fate conto che quel di dieci palmi fosse 
dodici, c poi ne fosse spiccato quel di due, che tornerà nel vostro argomento 
de’ tanti quadretti : e cosi vien chiaro che l’argomento non vai cosa alcuna, 

I perìmetri poi, che vengon da voi chiamati col nome di resistenza, non so 
io vedere perchè si debba» domandar con tal nome; se già non lo faceste per 
generar maggior confusione, come degli altri termini. E questo tutto segue in 
dottrina del Sig. Galileo contro la sua medesima dottrina, e non d’Aristotele, 
come malamente egli si crede. 

Risolviamo, adunque, che le ragioni dell’ avversario, per esser troppo anguste 
c sottili, vanno al fondo senza speranza di ritornar mai in su; e quelle cl’ Ari- 20 
stotele, per esser di forma larga e quadrata, si piantano a galla nè possono 
affondare a patto veruno, benché 1 ' aria della sua autorità non lo dia aiuto c 
non le regga in alcuna guisa: nè si trova scampo nè ordigno matematico o mec¬ 
canico, il qual possa sostentare gli avversari, se non quel disperato che insegna 
Quintiliano nella sua Retorica, ed è che là dove non si possono scioglier le ra¬ 
gioni opposte, facciasi vista di non le stimare, e le dispregi o schernisca: Qim 
dicendo refutare non possamus, quasi fastidiando calcemus. 


Làup Dko. 
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1 [avendo rivista con diligenza la sopradetta opra del Sig. Lodovico delle. Colombe, 
di controversia con il Sig. Galileo Galilei, sopra la figura de i corpi solidi intorno 
(dio stare a galla o andare in fondo, non ci trovo cos ’ alcioni contro la fede calo - 
Hca nè contro i buoni costumi, ma buona c solida dottrina filosofica e peripatetica. 

Pad. Ottaviano Aneisa Min. Oss. 

Veduta la soprascritta relazione del /'. F. Ottaviano Aneisa , quale per ordine 
nostro ha considerato questo Discorso Apologetico, concediamo licenza si possa 
stampare, havuta che si hard in consenso del Mólto li. P. Inquisitore. 

A di 24 d* Ottobre 1012. 

io Alessandro Arcivesc. di Firenze. 

Al Pad. Emanuel Ximenes, che vegga per il S. Offizio et refferisca . 

Dal S. Offìtio di Firenze, li 25 d' Ottobre 1012. 

F. Cornelio Inquisit. 

Ho letto questo Discorso Apologetico del Sig. Lodovico delle Colombe, intorno al 
Discorso del Sig. Galileo Galilei circa le cose che stanno su V acqua o che in quella 
si muovono ; et non contiene cosa alcuna contro la fede cattolica o buoni costumi, 
anzi con molta acutezza discorre, et è opera degna che sia data alla stampa. 

In Firenze , a Ili 26 d' Ottobre, dal nostro Collegio della Compagnia di Giesù. 

Emanuel Ximenes. 

20 F. Cornelio Inquisitore di Firenze. 29 cT Ottobre 1612. 

Stampisi secondo gV ordini , questo dì 29 (V Ottobre 1612. 

Niccolò dell’Antella. 
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ALL’ ILLUSTRISSIMO HI) ECCELLENTISSIMO SIGNORE 
E PATRONE OSSERVANDISSIMO 


ir, Signor Don CARLO DE' MEDICI. 


Sii/HO) r Eccelle liti ss ini o, 

Molte sono sfate te cai/ioni che m’hanno indotto a scrivere e dedicarle queste mie 
Considerazioni sopra il Discorso di Dal ileo (io! ilei intorno alle cose che stanno in sa 
racqua o che in quella si muovono : delle quali è stata la principale il eog nascere che 
allei per ragion ereditaria si (Dee la difesa delle buone arti e della filosofia. Impervio - 
chè ella , per la rivoluzion de’ tempi e per il mancamento della greca favella avendo 
io molto oscurato il suo antico splendore, fu dalla sua Serenissima Casa, non senza 
infinita gloria di tanta magnificenza, in quello antico splendore restituita : cose che, 
per essere note a ciascuno, con troppa ingiuria della generosità di sua stirpe ver - 
rebbano particularizzate nelle magnifici ntissimc azioni di Cosimo il Vecchio, che 
con simili mezzi s'aquistò il cognome di Padre della Patria, del magnifico Lorenzo, 
di Leone il decimo, del gran Cosimo primo (Iran Duca della Toscana, e, nella nostra 
etadc, del Suo Serenissimo Padre; onde si può dire che questo sia come arredo e 
pregio dovuto a / (/(morosissimo suo linguaggio. E adunque lei, per obligo di sua 
nobiltà, tonda preservar le scienzie, le quali, quasi fulgentissime gioie ricevendo la 
luce dai raggi di Sua Eccellenza , in guisa tale ne ravviveranno loro splendore , che 
-o elleno re/letteran no alla rista di ciascheduno quella luce che le tenebre di oscure 
nebbie gli avessero potato offuscare, le quali nebbie, come esalazioni nnbilose, alf'ap- 
purir del sole di V . E. saranno sforzate al tatto dissolversi e svanire. Prenda dunque 
questo mio discorso, nel quale io intendo difender la filosofia , in quella guisa che 
l immortale Iddio prende i pieeoli doni de mortali ; il qual dono soddisfacendole, 
ludo attribuirò a grazia di I . E., sì come ancora de l'esser da lei con tal mezzo 
annoverato nel numero de' suoi affezionati servitori, del che ne la supplico . 


Di Fiorenza, questo d) 2 di (jiugnio Iti 12. 
Di Vostra Eccellenza Illustrissima 


l T militi ut o Servo 

Vincenzio di Grazia. 
















A’ LETTORI. 


Furono sempre, a presso i saggi, tutto quello azioni in prò della verità adoperate 
non solamente, gradevoli e care, ma ancora degne di perpetua lode; (pandi e eh' io 
in difesa di quella e d'Aristotile, nc' Ploblc.ini naturali autor di essa, mi son messo 
a fare queste mie brevi Considerazioni sopra 7 Discorso di Cai ileo C al ilei intorno alle 
cose che statino in su V acqua o che in quella si muovono. Felle quali io non presumo 
di difendere Aristotile (non facendo mestieri a sì grand 3 uomo di mia difesa), ma sì 
bene in dichiarandolo di mostrare, lui da per sb stesso dalle calante itti postegli esser 
bastevole a difendersi: impcrcioche tutte le ragioni che in esse si ritrnvono dall'opero 
io aristoteliche sono raccolte , e se ninna vene c mia propia , sarà qualche esperienza o 
argomento particulare, che agevolmente dai suoi universali si deduce. Il che acciò a 
tutti sia manifesto, mi b parato conveniente secondo la vulgata divisione d'Avcrroc 
citar i luoghi d } Aristotile di donde si trarranno gli argomenti : onde maggiormente 
apparirà , come diceva Fin turco, Aristotile ninna cosa senza gran ragione affermare , 
e i Peripatetici alle sue ragioni, e non alla sua autorità , riguardare; aurora vedrà 
s'il Sig. Galileo , come e 3 dice, per capriccio , o per non aver letto o inteso Aristotile , 
si parte dalla sua opinione. 

Nello scrivere filosofiche dubitazioni, di propia natura dificnltosc, nella nostra fa¬ 
vella, non dirò incapace di esse, ma a quelle per ancora non molto assuefatta, suole 
20 essere non piccolo carico a coloro che lo 'mprnnìano a sostenere; il che cognoscendo 
il Sig. Galileo, quasi un anno intero impiegò nel finire e publiearc il suo doctissimo 
Discorso: onde non ispcro che 7 troppo indugio nel mandar fuori queste mie Consi¬ 
derazioni debba essere occasione ad alcuno di darmi biasimo; la quale speranza tanto 
piu prende vigore, (pianto il mio ritardamelo dalla fortuna e stato favoreggiato . 
Impcrcioche, parendo al Sig. Galileo essere stato nel suo Discorso alquanto oscuretto, 
volse, per sua cortesia, doppo cinque o sei mesi con nuove aggiunte molto meglio espli¬ 
carsi. Il perche, oltre all' avermi reso più cauto , mi ha maggiormente aperto il campo 
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a rispondere alle sue ragioni, cono ehr mi aUia ancora dato grand' occasione di du 
bitare die per nitro la mia opera molte inqirrlesioni non si ritrovino, e che io non 
abbia conseguito il mio intento in quest' nw scritture. Onde mi protesto che, se in 
essa scrittura dal Sig. Halilco o da altri q alche imperfejrione mi sarà dimostrata 
non solo Tavrò per nude, ma ne prometto oblu/o e gratitudine, a singular benefizio 
dovuta. Vi lesto e (picilo, graziosi lettori, rhe mi occorre dire intorno a queste, mie Con¬ 
siderazioni, le quali spero che a eoi, come desiderosi i Iella verità, non abbino a essere 
discare. Vivete felici. 


CONSIDERAZIONI 


DI 

M. VINCENZIO Lir GRAZIA 

sopra al Discorso di Galileo Galilei 

INTORNO ALLE COSE CHE STANNO IN SU L’ACQUA 0 IN QUELLA SI MUOVONO. 


Volendo dar principio alle mia Considerazioni intorno a quello che scrive il 
Sig. Galileo delle cose che stanno in su E acqua o in quella si muovono, mi è 
partito conveniente prima proporre le parole del suo trattato, e di poi, discorren¬ 
dovi sopra, dimostrare quanto vagliano contro d’Aristotile. Imperciochè così ado- 
10 perando, con più agevolezza il lettore potrà considerare olii di noi più alla verità 
s’avvicini; oltre a che mal si dubiterà della vera relazione, come, se per altre 
parole si referissono, far si potrebbe. Cominciando, dunque, dalla prima origine 
del Discorso del Sig. Galileo, alle mia Considerazioni intorno di esso, secondo 
il dato ordine, darò principio. 

Dico dunque che , trovandomi ... Concimisi ... [pa*.05, lin.29 — pag. co, Un. 151 
L’origine del suo Discorso fu, secondo che dice, un ragionamento ch'egli ebbe 
con alcuni letterati intorno alla condensazione, nel quale un di loro affermò, quella 
essere proprietà del freddo, come si vede nel ghiaccio; la quale sperienza, benché 
paia verissima, tutta volta fu negata dal Sig. Galileo. Veggiamo ora se a ragione. 
2o Egli non è dubbio alcuno che i semplici elementi si condensano dal lreddo, e dal 
caldo si rarefanno; il che nella generazione dell’acqua e dell’aria sensibilmente 
apparisce. Si potrebbe a ragione dubitare delle saette, dove pare che il lreddo 
abbia virtù di generare il fuoco, che è il più sottile degli elementi: la qual cosa 
non avviene per natura del freddo, ma sì bene per cagione accidentale; coneios- 
sia che il freddo, condensando le nugole, di tal maniera unisce le esalazioni calde 
e secche le quali per entro le nugole se ritrovano, che elle ne divengono sotti¬ 
lissimo fuoco. Il contrario effetto apparisce nella gragnuola, nella quale sembra 
che ’l calore abbia virtù di condensare. 1 quali accidenti avvengono per lo cir- 
condamento de’ contrarii, da’ Greci chiamata dcvrirapicrcaocs. Adunque se il ghiaccio 
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fi rarefatto, come il Sig. (ìalileo atfiTma, sarà di necessità rarefatto dal calore 
non potendo questo tale accidente il freddo di sua nutura generare, generandosi 
il ghiaccio di semplici elementi, non potendosi il circondamento de 1 contrarii 
in tal cosa adattare. Non credo sia per e inerì' alcuno che abbia, negando il senso, 
a diro il ghiaccio esser generato dal calore, essendo egli prodotto ne* più freddi 
tempi tlel verno, nel quale ogni calore nel noatro emisferici quasi fi mancato; e 
se pure si trovasse, molto sarebbe lungi dal vero: imperciochè uno agente,operando 
secondo la sua natura, rum può in un medesimo oggetto esser ragion d’effetti 
contrarii; adunque se il calore liquefacendo corrompe il ghiaccio, sarà impossi¬ 
bile che egli lo |>oss:i generar congelando. IVrchò fi manifesto, il ghiaccio essere io 
dal freddo condensato, e non dal calore rarefatto, (i resta ora a dimostrare le 
soluzioni de gli argomenti del Sig. (ialileo. lhreva egli che la condensazione par¬ 
torisce diminu/ion ili mole aguinento di gravità., e la rarefazione maggior leg¬ 
gerezza e agumento di mole; al che s'aggiugtu* che le cose condensate maggior¬ 
mente s* assodano, e 1»- rarefatte si rendon più dissipatole : li quali accidenti 
nell'acqua non appariscono ; adunque il ghiaccio non condensato, ma rarefatto, 
doverrà dirsi, lmperciochò il ghiaccio, essendo generato d'acqua, doverrebhe essere 
più grave di quella, dove che egli più leggieri apparisce, galleggiando per essa; 
ed è ancora, secondo il Sig. (ialileo, molto maggiore di mole dell'acqua ond'e’si 
produce. K per potere più agevolmente rispondere a queste ragione, notisi che 20 
l'aria racchiusa nelle materie che di lor natura nell’acqua hanno gravità, suole 
renderle più leggieri che non fi l'acqua, onde elleno fuor ili natura in essa gal¬ 
leggiano. Segno ne sia la pomice, che, essendo ili terra e perciò grave, per l’aria 
che dentro vi si racchiude, nell acqua galleggia; dove, ridueendola in polvere, 
l'aria se ne vola via, ed ella perviene al fondo dell'acqua. Onde diceva Teofrasto, 
che sono dell'isolette nel mare ludico, che per questa cagione galleggiano sopra 
l'acque. La qual cosa perchè non abbia ila molti, che non danno fede alle fa¬ 
tiche de' valent’ uomini, a essere riputata favolosa, mi piace nella nostra Italia, 
non meno dell’altre provincia ili gran maraviglia ripiena, addurne verace espe¬ 
rienza. E dunque nella ( ampagnia di Roma vicino a Lassamelo un lago, di 30 
Bassa nello appellato, l'acqua ilei quale nell’azzurro biancheggia, anzi 6 simile al 
color verde, nel quale si veggono molte isolette coperte di verdeggianti erbette, 
che nuotano sopra l'acqua in guisa di navicelle. Questo, come afl’erma fra Leandro 
nella sua Italia, è quel Iago che da l’iinio primo e secondo di Vadimone fu detto, 
clu- delle medesimo isoletto fanno menziono; le quali per altra cagione non si 
deve credere galleggiare, si» non perchè di pietra spungnosa sono composte. Adun¬ 
que è manifesto che 1 aria racchiusa nelle materie che hanno gravità, può esser 
cagione che elleno sopra l'acqua galleggino, quantunque più gravi di essa. 11 clic 
essendo verissimo, dico che, congelandosi il ghiaccio, per entro vi si racchiude 
alcuna piccola porzione d’aria. Segno ne sia molte bolle e sonagli, li Quali s ‘ 



DI VINCENZIO DI GRAZIA. 


381 


veggono nella superficie del ghiaccio, e ancora, quantunque molto minori, dentro 
a qualsivoglia particella ili esso, ancorché benissimo condensata. Laonde a chi 
diligentemente considera a quella quantità d’aria elio nel ghiaccio si racchiude, 
agevolmente si accorgerà, el ghiaccio non essere più leggieri della materia della 
quale egli si produce. Onde adviene elio egli nell’acqua soprannuoti. 11 simile si 
può dir della mole: imperciochè se si vedesse l’aria e V acqua che concorrono a 
comporre il ghiaccio, ci accorgeremmo che molto minor luogo dal ghiaccio che da 
quelle viene occupato. Al che s’aggiugne che molto più si uniscono le cose umide che Arist., y delia risica, 
l 1 aride; onde il ferro, benché sia di più terrestre materia che ’l pionbo, e perciò 
io dovrebbe esser più grave, non dimeno, perchè le particelle del piombo essendo 
più umide e per questo più unite, in gravità da quello é superato; la qual cosa nel 
ghiaccio ancora potrebbe seguire. Adunque è manifesto che le ragioni del Sig. Ga¬ 
lileo non a bastanza dimostrano, il ghiaccio esser acqua rarefatta; e maggiormente 
perchè la terza condizione clic nel condensare si ricerca, molto gli contraddice; 
e questa è, che lo cose nel condensarsi molto più sode divengano, il che nel ghiaccio 
sensibilmente si vede. Quanto a quello disse quel litterato, il ghiaccio galleggiava 
per la figura, ne lascerò bello e la cura a lui, non mi curando di tor la briga a 
chi molto ben si può da per sé difendere. Potrebbe, adunque, parere che ’l Sig. Ga¬ 
lileo alquanto nella primiera origine del suo Discorso dalla verità s’allontani, 

20 affermando il ghiaccio essere acqua rarefatta, dove egli sensibilmente si vede esser 
acqua condensata. 

Conchiusi per tanto ... E per procedere ... rpng. co, Un. 15 — pag. 07, lin. 3] 

E tanto maggiormente pare sia lontana dal vero l’universale conclusione fatta 
dal Sig. Galileo, la figura non essere cagione in alcun modo di stare a galla o in 
fondo: imperciochè, come per lo senso apparisce e come dimostrerremo, di qual 
si voglia materia, ben che gravissima, si può, riducendola in figura piana, com¬ 
porne una mole che galleggi sopra l’acqua. È ben vero che tal cosa c’indusse a 
credere, oltre alla sperienza, il vedere che la diversità delle figure altera gran¬ 
demente il movimento de’corpi dove ella si ritrova; onde la figura si riduce a 
30 tanta anpiezza e sottigliezza, che non solo ritarda le cose che nell’acqua discen¬ 


dono, ma ancora le quieta sopra di quella. 11 che, quantunque il Sig. Galileo 
stimi falso, si vedrà per ragion vivissime esser vero, mentre si considereranno 
nel suo Discorso tutte le ragioni addotte dall'una e dall’altra parte, e di più 
quelle che egli di sua invenzione adduce: le quali (fogni intorno considerate e 
addottone le vere dimostrazioni, potrà da esse prender quell’utile ch’egli desi¬ 
dera, cioè di venire in cognizione della verità, la quale sino ad ora da lui per 
falsità è tenuta; mentre le sue ragioni più apparenti che vere saranno riprovate. 

E per procedere ... cercherò di mostrare. Ip»s. 07, li». 3-1G] 

Molto bene discorre il Sig. Galileo, proponendo di voler dichiarare la vera e 
40 naturai cagione dell’ascendere alcuni corpi nell’acqua e in quella soprannotare, 
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o del discendere in essa e in quella rimaner; imperando da questo si dobbe 
trarre la soluzion di questa nostra diffirultA. E »«• quello ha veduto in Aristotile 
non lo quieta, forse dello stesso Aristotile tali ragione e dichiarazioni gli pro- 
potremo, che appieno gli daranno soddisfazione. K venendo a considerare la ca¬ 
gione del Sig. Galileo, la quale A che le co vanno al fondo par esser più gravi 
dell’acqua, e in quella all’insù si muovono spinte dalla maggior gravità di essa, 
affermo questa sua dimostrazione parer*- alquanto manchevole. Imperciochè, do¬ 
vendosi dimostrare gli accidenti del propio e naturale suggetto, nel quale eglino 


Ariit.'pr.lib.dpIU Po. 
storioni, to«t. quin¬ 
to, arg. 1. 


naturalmente si ritrovano, fa «li mostiero, volendo assegnar la cagione del movi¬ 
mento al centro calli circonferenza, e della quiete che segue nell’acqua, il con-IO 


siderargli primieramente negli elementi dove naturalmente si ritrovano, e non 


Ari«t. f pr. tisi Cielo, te* 
at. 7. 


insieme in quelli e ne* con posti: altrimenti non ni farebbe la dimostrazione uni¬ 
versale, ed erreremmo; sì come di gran lunga errerebbe colui che volesse dimostrar 


ruffezion del triangolo in genere, che è aver tre angoli eguali a due retti, in¬ 
sieme di esso e dell* equilatero, \dunque alquanto par che si parta dal vero il 
Sig. Galileo, mentre del movimento de'semplici e de* corpi composti insieme ne 
assegna la cagione. Secondariamente, la cagione del Sig. Galileo non 1*ho in tutto 


per vera. Imperciochè, ancorché sia ni anifento che la graviti sia cagione che i 

corpi semplici si muovano al centro, non è già vero che eglino si muovino alla 

circunterenza spinti dalla maggior gravità d* i mezzo: e questo, per molte ragioni. 20 

Arut pr.d.icuie.u. U prima è, che essendo quattro gli elementi, i quali sono corpi naturali, fa di 

mestieri che abbiano quattro movimenti naturali distinti fra di loro. E perchè 

alcun potrebbe negare che gli elementi funsero quattro, ben che della maggior 

parte per lo Benso apparisca, non dimeno, per maggiore evidenza, l’abbiam voluto 

Arìst .,2 della Genova- mostrare, li manifesto per lo en o che, oltre alle altre qualità, quattro prime nel 
Siooe • della Comi- in 

rione, cap. 2,8 e 4. mondo Bullonare se ne ritrovano, cioè caldezza •• frigidità, siccità e umidità; dalla 

cognizion delle quali sei accoppiamenti si producono, cioè caldezza e siccità, cal¬ 
dezza e umidità, frigidità o siccità, frigidità e umidità, e caldezza e frigidità, e 
umidità o siccità. Li due ultimi accoppi,unenti solo sono impossibili, non potendo 
due contrarii ritrovarsi in un medesimo ^aggetto : e perciò, rimanendo quattro so 
accoppiamenti di quelli, è necessario costituire quattro corpi naturali, e questi 
sono i quattro elementi. Imperciochè la terra fredda e secca per lo senso ap¬ 
parisco, l’acqua Iredda e umida, l’aria umida e calda: adunque è necessario che 


si conceda un altro corpo semplice elementare, che il quarto accoppiamento delle 


Arisi .,2 (Min Genera- prima qualità ritenga, c questo è il 
zione,c:ip.2l;pr.Mo* 

teore. cap. 4. nostro, che ò una soprabbondanza di 


fuoco; il quale non altrimenti è come il 
ealidità e siccità, ma si bene un corpo sem¬ 


plice, di sua natura caldo e secco. Se dunque sono quattro gli elementi, essendo 
eglino corpi naturali che per lor naturai propietà debbono avere il movimento, 
sarà necessario abbiano quattro movimenti naturali distinti, si coma fra diloro 
sono distinti nelle qualità: ina concedendo solo la gravità assoluta, come lail^ 
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Sig. Galileo, non quattro ma un solo movimento naturale ne concederà. A questo 
s’aggiugne che tutti gli elementi, salvo la terra, stieno nel propio luogo per acoidentc 
e sforzati, contro la propria natura o contro a quello che dice il Sig. Galileo. Imper- 
ciochè, se tutti gli elementi son gravi o i men gravi sono spinti alla circunferenza 
da quelli che hanno maggior gravità, ne avverrebbe che, levando i più gravi, i 
men gravi di lor natura al centro scendessero; adunque non sono di lor natura 
nel proprio luogo, ma perchè la maggior gravità ve gli ritiene: come, per esem¬ 
pio, aria che nell’acqua si muove verso la circunferenza, vien mossa dalla mag¬ 
gior gravità di essa; o quando di poi ò sopra di quella, doverebbo, come grave, 
io muoversi al centro, ma la sua maggior gravità ve la ritiene. Roducesi aduriquo 
da’ principi del Sig. Galileo, elio, fuori della terra, tutti gli elementi stieno nel 
propio luogo per accidente: il che apparisce falsissimo. Oltre a di che si ritrover- 

rebbe un movimento che a tutti i mobili fusse fuor di natura: la qual cosa pare ini- Arist.,2doiCioio,cont. 

18 

possibile. Imperciochè, so il movimento alla circunferenza a’quattro elementi è fuor 
di natura, ne seguirà quello essere fuor di natura ad ogni corpo naturale, non po¬ 
tendo il quinto elemento, cioè il cielo, muoversi di tal maniera. Ma chi direbbe giam¬ 
mai che un moto fusse contro natura a un mobile, se non fusse secondo la natura 
d’un altro? essendo di necessità l’essenziale prima dell’accidentale, e il naturale 
del non naturale. Di più, non solo nel mondo essere la gravità assoluta, ma ancora 
20 la leggerezza, da quello doviamo dire apparirà. Quelli autori che in tal particularo 

sono approvati dal Sig. Galileo, per due cagioni affermano, la terra assolutamente Arisi.,4doi dolo,con. 
esser grave: l’una si è perchè ella sempre si muove verso il centro, e l’altra perchè 
si concentra sotto tutti gli altri elementi. Se dunque il fuoco si moverà sempre verso 
la circunferenza o sovrasterà a gli altri elementi, per le contrarie ragioni doverrà 


essere leggieri, come la terra di gravità positiva è grave. Ma che il fuoco sempre 
verso la circunferenza abbia il suo movimento, sensibilmente apparisce, reggen¬ 
dolo noi non solo per la terra e per l’acqua, ma ancora sormontare velocemente 
per l’aria. È agevole il dimostrare che il fuoco sovrasti a gli altri elementi: im- 
pcrcioehè un altro corpo, più leggieri e più veloce di esso, per gli elementi sor¬ 
so montare si vedrebbe. Al che si aggiugne esser necessario il ritrovar nuovo qualità 
e nuovi accoppiamenti di esse, per constituire questo nuovo e quinto elemento 
sublimare. Adunque, andando sempre il fuoco verso la circunferenza e sovrastando 
a gli altri elementi, ne segue, per le contrarie cagioni, che egli sia leggieri di 
leggerezza positiva, come la terra di gravità positiva è grave. Finalmente, mo- Arisi., pr. del Cielo, 
vcmlosi la terra e il fuoco a due luoghi contrari, cioè al centro e alla circunfe- 9 1 * 
renza, e perciò di movimenti contrarii, fa di bisognio che questi contrarii movi¬ 
menti abbino contrarie cagioni, non potendo una medesima cagione di sua natura 
nel medesimo tempo produrre due effetti contrarii. Ma il su e il giù sono contrarii, Arist., pr. del Ciclo, 
non solo secondo la vostra posizione, come afferma il divin Platone, ma di propia 
io natura; imperciochò, se i contrarii son quelli che, collocati sotto un medesimo 


« 
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Ari»t., Pospredim- ^noro, sono ni possibilo lontani, al certo il «u» «> il più naranno i primi contrarii 
trarii. C lp ° °* 1 conciossiacliè questa ditftnizione do’ contrarii propriamente a’ oontrarii del luogo 

b’ adatta, e quindi a pii altri si estende; adunque i contrarii del luogo, cioè il su 
e il giù, saranno di lor natura contrarii; <* perciò i movimenti a quelli, contrarii: 
onde adiviene, essere imponibile che da due contrarie cagioni non sien prodotti. 
Si corrobora maggiormente questa ragione, non apparendo in che maniera il mo¬ 
vimento al centro abbia ad avere una causa positiva, e quello alla circunferenza 
privativa. Ma chi, remirando la natura, non vede che quando fa un contrario, un 
altro simile sempre ne produce? zoppica dunque in questo la natura, non facendo 
il contrario alla gravitÀ, se nell’altre cos«> cosi perfettamente adopra. Dandosi io 
adunque la gravità assoluta, in conseguenza seguirà che diamo ancora la legge¬ 
rezza assoluta. Ma se fu so vero che gli elementi superiori si movessero spinti 
Vriftt.. pr.del Cielo, tA- dalla maggior gravità degli inferiori, ne seguirebbe che più veloce e più agevol¬ 
mente se moverebbe una picriobi quantità di foco dall’aria che una grande: e 
tutta via segue il contrario. veggendoM sempre più velocemente una gran fiamma 
eli’una picciola sormontare. 11 dire, come molti fanno, cho questo adivieno dalla 
maggior violenza fattale dall'aria, chi 1 cerca spignoro un suo maggior contrario, 
è una vanità. Imperciochè, se l'aria, cono» corpo finito, è di forze finite, è impos¬ 
sibile eh’ ella con più agevolezza alzi un cor|Ki grande che un picciolo, avvenga che, 
come di forze finite, ella, jx-r < empio, può sollevare dugento mila libbre; adun-20 
que quanto più ci accostiamo alle 21XKXX) libre, tanto più si affaticherà e so¬ 
sterrà con minor forza quel peso, dovendosi arrivare a quel termine precisoie 
per ciò più agevolmente dovrebbe alzare un peso picciolo che un grande; il che 
Arut,pr. d©lCielo,70. segue al contrario. In oltre, noi veggiaino che tutte le cobo che si muovono natu¬ 


ralmente, si muovono più veloci quanto più s’avvicinano al lor centro e al proprio 
luogo; e quelle che si muovano jx*r violen/.ia, più si muovano al principio cho 
al fine: adunque doverebb»* seguire che il fuoco si moverà più velocemente vicino 
a terra chi* vicino al suo centro: ma apparisce il contrario. Di più, se tutti gli 
elementi si movessino all' in su spinti dalla maggior gravità, ne seguirebbe che 
vicino al concavo della luna si desso il vacuo: impereiochò se il fuoco è spinto SO 
dalla maggior gravità dell'aria, ed egli ù grave, ne seguirà che quando egli sarà 
Inori dell'aria egli più non si muova all’insù, ma al centro, non essendovi la 
virtù della maggior gravità dell’aria, ma la sua naturai gravità; adunque vicino 
al concavo della luna sarà ilei vacuo, non essendo chi vi spinga il fuoco. Perle 
quali cose s’è dimostrato, due essere V inclina/ioni naturali che cagionano il mo¬ 
vimento al centro e alla circunferenza, e non una, come afl’ernift cl Sig. Galileo, 
onde è manifesto, la sua cagione imparte esser vera e in parte falsa; vera, quando 
dice la gravità essere cagione de' movimenti al centro; falsa, mentre egli vuole 
che il moto alla circunferenza dalla maggior gravità si produca, il quale dalla 
leggerezza depende. Stabiliscasi, dunque, per verissimo fondamento, che, movendosi 40 
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gli elementi al luogo proprio, dove ricevono la propria perfezione e la conser¬ 
vazione, ed alcuni abbiano da natura di fermarsi nel centro, alcuni nella cir- 
cunferenza, altri ne’ luoghi di mezzo a questi dalla gravità e dalla leggerezza 
si muovono. La qual cosa non solo confronta con la naturai filosofia, ma an¬ 
cora con le matematiche discipline, quantunque repugni ad Archimede, quindi 
a poco vedremo se a ragione o a torto. Per ora, oltre al detto, siami lecito 
contro a un grandissimo matematico, qual fu Archimede, addurre l’autorità 
d’ uh più grande : ù questi ò 1’ amirabile Tolommeo, nel libro che egli scrisse 
de’momenti, referito da Eutocio comentator del vostro Archimede; il qual libro 
io se per la voracità del tempo non si desiderasse, non solo per autorità servi¬ 
rebbe, ma ancora ragion gravissime e degne di Tolomeo in esso si scorgereb- 
bono. Dice dunque Tolommeo, che il genere del momento e dell’ inclinazione, 
alla gravità e alla leggerezza si estende* il che da noi con vivaci ragioni ò stato 
provato. Ci rimarrebbe ora a render la ragion de’ corpi composti, che al centro 
e alla circonferenza si muovono; ma perchè ci sarà migliore occasione, resterò 
di trattarne. 

lo con metodo differente... Io dunque... [p»g. 07, Un. 17-2C1 

Avanti che vegniamo a considerare le dimostrazioni del Sig. Galileo, ci è pa¬ 
rato necessario il dimostrare quanto sieno lontani coloro dal vero, che con ra- 
20 gioni matematiche vogliono dimostrare le cose naturali; de’ quali, se io non m’in¬ 
ganno, è il Sig. Galileo. Dico, dunque, cho tutte le scienze e tutte l’arti hanno i Arist., pr. «lolla Posto- 
propii principi e le proprie cagioni, per le quali del propio oggetto dimostrano rioia ' 
i propii accidenti. Quindi è che non é lecito co' principi d’ una scienza passare 
a dimostrare gli effetti d f un'altra; onde grandemente vaneggia colui che si per¬ 
suade di voler dimostrare gli accidenti naturali con ragion matematiche, essendo 
queste due scienze tra di loro differentissime. Imperciocché lo scientifico naturale Simplicio, 2 della Fisi- 

.. , i i «• • •, ea, coni. 11. 

considera le cose naturate che hanno per propria e naturale anezzione il movi¬ 
mento, là dove il matematico il proprio suggetto astrae da ogni movimento. A que- Ari#t., nel a della Fisi- 

1 . .. , , , v cu, tos. 1Ó. 

sto s’aggiungile, che il naturale considera la materia sensibile de corpi naturali, 

80 e per quella rende molte ragioni de' naturali accidenti; e il matematico di quella 
niente si cura. Similmente, trattandosi del luogo, il matematico suppone un sem¬ 
plice spazio, non curando se è ripieno di questo o di quell’altro corpo; ma il 
naturale grandemente diversifica uno spazio da uno altro, mediante i corpi da 
clic viene occupato, onde la velocità e la tardità de’ movimenti naturali adiviene. 

E benché il naturale tratti delle linee delle superficie e de’ punti, ne tratta come 
finimenti del corpo naturale e mobile; e il matematico, astraendo d’ogni movi¬ 
mento, come passioni del solido, che ha tre 1 dimensioni. Ma vegniamo a consi¬ 
derare i principi cosi intrinsechi e cosi immediati del Sig. Galileo, da’quali de- 
pendon le cagioni de gli ammirandi e incredibili accidenti; dalla difinizione 
40 de’ suoi termini incominciando. 
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Io dunque... Diffiniti questi temimi... |p«c.e7 t lia.ee-pafr.osjin.9] 

Quanto alla prima descrizione, ohe due pesi di mole ©quali, che equalmente 
pesino, aie no ©quali di gravità in iapecie, cioè, mi credo io, che aieno d'una me¬ 
desima spezie di gravità ; il che se coti è, non è al tutto vero: imperciochè si può 
ritrovare un adulo di terra ©quale a un solido di qualche misto, che pesino ©qual¬ 
mente; tutta volta non sono della medesima spezi© di gravità, come di sotto diremo, 
Nella seconda descrizione, cioè che due solidi diseguali ili moli, eguali di peso, sieno 
eguali di gravità assoluta, il Sig. Galileo non si serve di questo termine assòluta 
nè, come Platone e gli altri antichi che egli fa professione di seguitare, nella nostra 
favella s’usa: imperciocché Platon© chiama quella gravità assoluta, che per tutti io 
i luoghi è cagione del movimento al cvlitro e sotto tutte l’altre gravità si profonda; 
u Dante, il divin poeta, se n© serve per contrario di respettiva: 

« Voglia assoluta non consente al danno •. 

Quanto alla terza definizione, del più grave in ispecie, dicendo esser quello che 
un corpo ©quale di mole pesa più, par che si sia alquanto ingannato: primie¬ 
ramente, perchè si può dare due moli di terra ©quali fra di loro, le quali per 
essere V una più densa dell’altra pesi più; non |>er questo sarà più grave in 
ispecie, conciosiacosa che amendue vadano al medesimo centro e perciò eguali 
in gravità di specie: secondariamente, perchè due moli di terra, diseguali e di 
pe-o © di mole, ttouo della nu dt rima specie perchè vanno al medesimo centro, e 20 
non, come dice il Sig. Galileo, soli tra di lor più gravi in ispecie. Dove fa di ine- 
stiero notare, cln* il Sig. Galileo non ha distintola maggiore e minor gravità in 
numero da quella che in sjxrie si chiama: imperciochè due particelle di terra 
squali di peso e di mole sono della medesima gravità in numero, movendosi al 
medesimo centro e con la medesima velocità; là dove duo particelle di terra 
disequali e di mole e eli p©so % o solo di peso, se bone andranno al medesimo centro, 
tutta volta avranno disuguaglianza di velocità. Quello si è detto del grave assoluto, 
si può replicare del più grave assoluto, cioè che ’l Sig. Galileo s‘è servito male della 
dizzione assoluta. Ma per dimostrare in che guisa si debbano descrivere questi ter- 
\r\nt. t ide\ Cielo, te*, mini descritti dal Sig. Galileo, siculi lecito alquanto di digredire. Dico, dunque, dieso 

la gravità in genere è una iitciinaziou© del mobili 1 a moversi al contro, dalla quale 

Arìst., i <M Cielo, t«'A. due spezie derivano: gravità semplice, e gravita a predominio. La gravità semplice 
6; 4 del Ciclo. ... ... 

n© gli elementi si ritrova, e in tal maniera si chiama perchè dalla semplice natura 

d© gli elementi depende, che in altre due spezie si dirama: gravità assoluta e re- 

-1 h» 2 ?*8 1 *V 2 ' ° ^ ° 8 P e ^iva. Assoluta è quella che in tutti i luoghi è cagione del movimento al centro, 

e sotto le altre gravità si ritrova, coinè la gravità della terra; respettiva, quella che 

non in tutti i luoghi cagiona il movimento al centro e ad altre gravità sovrasti!, 

come quella dell acqua: la quale ancora in altre due spezie si divide, cioè gravità 

respettiva ad un luogo, come quella dell’ acqua, e a più luoghi, come quella del- 
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l’aria. Quella divisione che della gravità semplice si è fatta, si può adattare alla 
gravità a predominio. Si dee bone avvertire che molta differenza si ritrova fra 
queste due gravità: imperciocliè, corno si è detto, la semplice dalla semplice na¬ 
tura de gli elementi depende, là dove quella a predominio dalla mistura de’ quatr 
tro elementi si genera. E perciò, essendo nel misto i quattro elementi, sempre 
quello che sarà a predominio terreo sarà men grave della terra, se bene tassino 
eauali di mole, quantunque per accidente, come nell’ oro e nel piombo, altrimenti Arisi.,noi i della Fisi- 

H * , , cn, tes. 86. 

adiviene; ma segue questo, perché mediante 1’umido lo parti terrestre sj conden¬ 
sano, di maniera che in equal mole di piombo sono più parti terrestre cho nella 

io terra semplice non si ritrovano, onde quelle possono contrappcsare quelli elementi 
leggieri che sono nel misto. Segno ne sia di ciò, elio levando via 1’ umido, la ma¬ 
teria del piombo divien più leggieri della terra, come nella schiuma di esso, strug¬ 
gendolo, apparisce. Da questo nostro discorso ottimamente si può descrivere i 
termini definiti dal Sig. Galileo. Quello che egli chiama grave assoluto, si dee chia¬ 
mare grave in genere ; c più grave o men grave assoluto, più e mon grave in ge¬ 
nere. Equal men te grave in ispezie chiamerò quello coso che, di qual si voglia molo, 
si moveranno al medesimo centro, come in ispezie di gravità assoluta egualmente 
saranno gravi tutte le sensibili particelle di terra, e di respettiva quelle del¬ 
l’acqua; più grave di spezie, quelle cose che si muovono più verso il centro del 

20 mondo, come la terra più grave in ispezie dell’ acqua, l’acqua dell’aria, c l’aria 
men grave dell’una e dell’altra. E egualmente grave di gravità in numero si 
dcon chiamare quei solidi che, essendo equali di mole, sono cquali altresì di peso, 
come una zolla di terra, essendo equale di mole e di peso, sarà della medesima 
gravità di numero. Più grave in numero può essere in due modi: il primo, quando 
una mole della medesima spezie e maggioro dell’altra pesa più; il secondo, 
quando, essendo due moli della medesima spezie, l’una, per essere più densa del- 
l’altra, è più grave. E questo che abbiamo detto della gravità, si può adattare 
alla leggerezza; il che mi metterei a dimostrare, ma, per non abusar la cortesia 
del lettore, per brevità lo tralascerò. 

so Definiti questi termini ... Esplicate queste cose ... [pagf.68 ,lin. 9 -pa&. 69 ,Un. 2S] 

A questi due principii, presi da Archimede nel primo libro del Centro della 
gravità, si dee aggiugnere, volendogli adattare alle cose naturali, che lo spazio 
per lo quale si deono muovere i mobili sia ripieno del medesimo corpo. Imper- 
ciochè, se una bilancia si dovessi muovere per l’aria e V altra per l’acqua, è im¬ 
possibile eh’ elle si muovano nel medesimo tempo per ispazii eguali, per la mag¬ 
giore e minore resistenza del mezzo che occupa i sopraddetti spazii. La qual cosa 
quando dal Sig. Galileo s’aggiugnerà, saranno questi suoi principii verissimi; e 
perciò facilmente da me si concederebbono, quantunque Aristotile avesse detto 
il contrario, riguardando alla verità delle cose e non alla autorità di Aristotile. 

40 Quanto alla nuova aggiunta, nella quale il Sig. Galileo dichiara quello sigili- 
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tirili momento, para bì» alquanto raanrhi-role, non ri numerando una significa- 
zionr eh’ al mio discorso faceva più di mestiere! : e questa è, che ’l momento 
denota quella potenzia e quella «bilitA naturale che hanno i mohili a esser mossi, 
si collie la graviti e la leggerezza al moto ile gli elementi ; la qual significazione 
non solo è in uso appresto Aristotile <• Platone, ina appresso i vostri meccanici, 
concioRsiarhè Eutocio ne comenti de’ libri d’Archimede si Berva di questa signi- 
ficazione, dicendo: < 11 genere ilei momento, Aristotile e Tolomeo, che l’ha segui¬ 
tato, dicono che non solo b' appartiene alla gravitA (come vuol Platone), ma alla 
leggerezza ancora ». 

hjplicate queste rose... Ma ftereht Itili cose... Ir»r S9,Ita.SS par 71,Un.8] io 

Dice, dunque, il Sig. Dall lesi che il mobile, quando si muove per l’acqua verso 
il centro, dee scacciare tanto d’acqua quanto A la propia mole: al qual movi¬ 
mento 1’acqua, come corpo grave, resisto: le quali cose paro che abbiano biso- 
\ri»t n»l 4 (t*ll« Fisi- gnio di gran moderazione. lini»'nwln' dice bene Aristotile che il mobile, profon- 
c * ,lofc,B ' dandosi nell'acqua, dee alzare tanta rtcquii quanto è la sua mole; ma vi nggiugne: 

« se però l’acqua e quel mobile non si costiperanno insieme » : e quindi avviene che 
molti solidi nel sommergersi nell'acqua non alzeranno la ventesima parte di essi, 
altri più e altri meno, secondo che fra «li loro »’ uniranno. Quanto alla resistenza 
che fa l'acqua a quel movimento, quando si nlza sopra il propio livello, ch’ella 
funse molta non torrei io giù a sostenere. Imperciocché, se bene l’acqua al mo-20 
vimento all'insù, come corpo grave, A renitente, tutta volta in questa nostra azione 
ella non muta in tutto e |K*r tutto luogo, ma si bene ne perde alquanto di sotto 
\ri«t.,sdelCiele,i««. e altrettanto n'acquista per di sopra; ed essendo ella di sua natura corpo atto 

ad essere gravo c leggiero, quando è nel propio luogo, come di sotto diremo, può 
da ogni minima forza esser tno^a al centro e alla circunferenza: il perchè ella 
a questo movimento pochissimo resiste. La qual cosa vien dimostrata da sensi* 
bile es|>erieiuui, che una gran inasti di cenere, che nel sommergersi nell’acqua 
alza il suo livello poco o niente, doverebbe muoversi più velocemente (l’altret¬ 
tanta materia s#>da, anzi, non avendo resistenza V acqua all’essere alzata, e non 
ci essendo, secondo il Sig. Galileo, altra resistenza, muoversi inistante; là dove so 
ella più tardi che altra materia soda e dura si muove. K perciò non si dee far 
grande stima di questa residenza, se però nell’acqua si ritrova, nel considerare 
« i movimenti che seguono ne 1’ acqua. Della quale servendosi il Sig. Galileo, la¬ 
sciando «la parte la vera e naturai resistenza de gli elementi, non ò maraviglia 
che alle volte convenghiaino nelle conclusioni e discordiamo nelle cause. 

J)fa jìerchè tali cose profferite ... li»»*. 71, ha. si 

Seguirebbe ora eh’ io considerassi dimostrazione per dimostrazione, e di esse 
proposizione per proposizione; ma perchè tutte queste sue dimostrazioni son fon- 
datc sopra principii falsi, per non perdere temjx) invano, ho giudicato essei bene 
il tralasciare questa fatica. Il che sarà lucile il dimostrare. 11 primo principio è, 40 
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ch’egli non fa la sua dimostrazione universale: imperciochè egli dimostra il mo¬ 
vimento de gli elementi e de i misti sotto una medesima dimostrazione e per 
una medesima cagiono; la qual cosa quanto sia falsa, abbiamo già detto. Il se¬ 
condo che egli vuol dimostrare le cose naturali con mathematiche ragioni. 

A questo s’ aggiugne, che egli suppone per vero che nel mondo sublunare non sia 
leggerezza positiva, o che gli elementi si muovono alla circunferenza spinti dalla 
maggior gravità del mezo. Di piti, non vuole clic 1’ acqua, come corpo solido, abbia 
resistenza all’essere divisa ; il che essere falso vedremo nel luogo dove il Sig. Ga¬ 
lileo ne tratterà; bastici per ora una sensibile esperienza fatta dal Sig. Galileo, 
io cioè che con manco forza si muove una mano nell’aria che nell’acqua; onde 
apparisce, essere alquanto di resistenza e nell’ acqua e nell’aria, ma più in quella 
che in questa. Nel quinto luogo, egli fa grande stima della resistenza dell’acqua 
all’essere alzata sopra il proprio livello, che non è nulla, o, so pure è, non è sen¬ 
sibile. 11 sesto, che egli nel difi ni re i suoi termini, de’ quali si serve in queste 
dimostrazioni, si parte molto dal vero. Onde faceva molto meglio, in rpiesta sua 
nuova edizione, a pigliare fondamenti e prineipii veri, o a dimostrare veri quelli 
di che si era servito, che accumulare nuove e false dimostrazioni : il che ò ap¬ 
punto maggiormente confermarsi nella sua opinione. Essendo, dunque, le dimostra¬ 
zioni del Sig. Galileo falsissime, come dipendenti da falsi principii, ci resta a di- 
20 mostrare le cagioni di quei problemi che dal Sig. Galileo son proposti, li quali 
da noi si debbano addurre per dimostrare che non ci siamo messi a questa im¬ 
presa non solo per contradire per alcuna malcvoglienza o per alcuno lividore di 
invidia, ma bene per dimostrare la vera ragione delle cose. La cagione onde il 
Sig. Galileo si è mosso a scrivere queste sue dimostrazioni è statai, com’egli dice, 
per render la causa onde avviene che dieci libbre di acqua possono reggere cin¬ 
quanta o cento libbre di peso, verbigrazia una trave che pesi il già detto nu¬ 
mero : il che da lui è stato stimato accidente imiraviglioso e ragguardevole ; e 
non si è maravigliato in che modo la terra possa sostenere i tre elementi supe¬ 
riori, che quasi infinito 1’ eccedano, supponendo, secondo la dottrina di Platone, 

80 che tutti i corpi sublimivi sieno gravi. Tutto quello che sotto il cerchio della Ariat., pr. dei Cielo, 
luna si muove e si quieta, o è semplice elemento, o mistura de gli elementi. Per 
qual cagione i semplici elementi al proprio luogo si innovino e in quello si quie¬ 
tino, già si è detto che per la gravità e per la leggerezza hanno questi naturali 
accidenti. Quindi deve mancare ogni maraviglia, in che modo adiviene che l’acqua 
sopra la terra si sostenga, essendo per entro quella verso la circunferenza si 
muova, e Paria rispetto all’acqua, e il fuoco all’aria: iniperciochè, sendo l’acqua 
leggieri in comparazione della terra, e 1* aria all’ acqua, e ’1 fuoco all’ aria, non 
solo è maraviglia che sopra quelli si quietino e in quelli alla circunferenza si 
muovino, ma gran stupor sarebbe che eglino al contrario adoperassino. Adunque 
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l'unr di osso ritrovandosi, a quello -i muovino; che in due spezie, graviti e le<r. 
gerezza, si dirama, 1’una delle quali al centro partorisce il movimento e l’altra 
alla circunferenza. Quello alduAin detto dp gli elementi, si può dire de i misti' 
solo questo differenza ci si può considerare, che la gravità e la leggerezza ne’ sem¬ 
plici da la loro natura adriene, e ne i composti da l* elemento che nella mistura 
ha il predominio; verbigrazia, se l’elemento predominante sarà grave assoluto 
il composto anco egli averi la medesima affezzione, in tonto differente quanto 
nel semplice non vi sarà «mista leggerezza alcuna, e nel misto qualche legge¬ 
rezza, per l'elementi leggieri, sempre visi troverrà; similmente s’egli è leggieri 
assoluto o respottivo; e finalmente, quasi nella maniera che sarà il predominante, io 
sarà ancora il misto. Onde agevolmente si deduce la cagione perchè una trave 
di 500 libre sarà sostenuta e sollevata da 10 libbre di acqua: imperciocché es¬ 
sendo la trato aerea a predominio, e l'aria nell’acqua essendo leggieri, doverti 
la trave, come leggieri, sopra l’acqua di sua natura sollevarsi ; roIo arà bisognio 
di tanta acqua, che possa compensare il t.-rrm de gli elementi gravi che nella 
trave si ritrovano. Questa è la cagione del tanto amirando problema del Sig. Ga¬ 
lileo, e dove egli impiegò tanto tempo e tanto fatica. Mi resta bene a me ora 
un più difficile problema, che, per non lasciare cosaalcunaindiotrocheallano- 
Arint., t d«l Ciato, tea. stra dubitazione s'appartenga, da ine si spiegherà: e quest'è, perchè una trave 

di cento libbre nell’aria è più grave di gravitò in genero elio un danaio di piombo, 20 
e nell* acqua il piombo divien grave e la trrfve leggieri. Segno no sia di ciò, che 
la trave nell’aria si muove all’ingiù più velocemente ch'il piombo» e nell* acqua 
il piombo conserva il medesimo movimento e la trave si muove all'insù. Per le 
A * nst *tm P oó M Cif,1() » esplicatone di questo problema si deve avvertire, che nel luogo dell’aria tré sono 

gli elementi gravi, come di sotto ^i diniosterrà, cioè terra acqua 0 aria, ed uno 
leggiero; là dove nell’acqua due sono i leggieri, aria e fuoco, 0 due gravi, acqua 
0 terra. (Componendosi dunque la trave e il piombo de'quattro elementi, e nella 
trave prodominando V aria, chi» giù. secondo abbiùn detto, nel propio luogo è 
grave, accompagnandosi*con gli altri dua elementi gravi, viene a rendere la trave 
colina di gravità; ma nell'acqua, che l’aria è leggieri, accompagnata dal fuoco, so 
superando di gran lunga i due elementi gravi, divien leggieri : là dove il piombo, 
nel quale la terra predomina, che in tutti i luoghi è grave, sempre in tutti i luoghi 
mantien la sua gravità, e perciò nell’acqua e nell’aria si muove al centro; ma 
nell aria la sua gravità assoluta, per essere sì poca rispetto alla trave, essendo 
il piombo un danaio e la trave cento libbre, vien superata da la gravità della 
trave, e perciò nell 1 aria si muove all’ ingiù più veloce che ’l piombo; e nell’acqua 
non solo non si muove in tal guisa, ina ili contrario movimento. Queste son le 
cagioni \ere ed essenziali del naturai movimento e della quieto de i corpi sem¬ 
plici e de i misti di essi, e non quelle ohe Archimede e il Sig. Galileo adducano, 
come per molte ragioni già si è dimostrato. Seguirebbe che vedessimo se il Sig.Ga- ^ 
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lilco, come si dà ad intendere, difende Archimede dal Buonamico ; ma* perchè 
dalle suo dimostrazioni il Sig. Galileo, impugnando Aristotile, nella prima edi- 

% 

zione un corollario contro a di lui ne deduce, e nella seconda, credendo che noi 
non ce ne fussimo avveduti, ci ha voluto per sua grazia citare il propio luogo. 

Dice dunque il Sig. Galileo, die una nave egualmente può galleggiare in dieci botte 
d’acqua quanto nell’immenso oceanno; e perciò, che deve cessare la falsa opi¬ 
nione di coloro che tengano altrimenti, accennando di Aristotile, come egli nella 
seconda edizione dichiara. Nella qual cosa io desidererei nel Sig. Galileo un poco 
più di quella modestia lilosolica, essendo che egli di tal nome si va adornando 
io e di poi non adopra conforme al nome; il che nondimeno voglio rimettere a mi¬ 
glior giudizio. E venendo alla dubitazione, dico al Sig. Galileo che non solo questa 
sua opinione è contro d’Aristotile, ma conti*’il senso: imperciochò egli in quel 
problema propone di ricercare la causa, perchè le navi galleggiali più in alto 
mare che vicino a lito e in porto; il elio ad Aristotile era notissimo per espe¬ 
rienza. Onde si deve avvertire, che il voler dimostrare contra il senso è debo- Amtotiie, 4 della Mo- 
lezza d’ingegno, che delle cose sensibili è il vero compasso e il vero cogniosci- tnl, » c0I,t - 
tore; e perciò il Sig. Galileo doveva far la esperienza, o addurre altri che l’avessi 
fatta, e non volere con ragioni mostrare il contrario. Impercioohè quando io veggo 
una qualche cosa, se uno mi volessi con ragioni dimostrare altrimenti, io gli direi 
20 eh’egli vaneggiassi: e tanto maggiormente si può dire in questa dubitazione, 
quanto ella dalla ragione è accompagnata. Imperciochè essendo l’acqua un corpo 
continuo, che lui virtù al non esser diviso, come di sotto diremo, più agevolmente 
si dividerà un picciolo eh’un grande; anzi essendo, come vuole il Sig. Galileo, 
ancora contigua, più agevolmente si separerà un contiguo picciolo eh* un grande: 
conciosia clic un grande è composto di più parti, e volendo muovere, in dividen¬ 
dolo per il mezzo, le parte del mezzo, sarà necessario che quelle muovine le se¬ 
guenti; onde, essendo più parti in un grande, ci vorrà maggior forza, ed egli arà 
maggior virtù, e perciò sosterrà più eli’ un picciolo. Adunque il Sig. Galileo potrà 
lare la contraria esperienza, e in quella maniera cesserà la falsa opinione d’Ari- 
ao stotile; altrimenti seguirà al contrario, che da tutti, mi credo io, sarà la sentenzia 
di Aristotile estimata verissima, e falsa quella del Sig. Galileo. Queste, dunque, sono 
le vere cagioni de i movimenti e delle quiete naturali che si fanno nell’acqua ; onde 
dirittamente, s’io non mi inganno, fu ripreso Archimede dal Sig. Francesco Buona- 
inico nel 5° libro del Moto, cap. 29. Ma veggiamo se bene dal Sig. Galileo si difende. 

Ma perche tal dottrina ... Lascia ... [pag. so, Un. 9-15] 

Era ben ragionevole eli’ il Sig. Galileo difendesse Archimede, come quello che 
seguitava la sua oppinione, ma non perchè 1’ autorità del Buonamico, filosofo 
veramente celebre de' nostri tempi, potesse render dubbio il parere d’Archimede, 
che al certo è tanto esquisito e celebre matematico quanto egli filosofo, e forse 
più, ma perchè le sue ragioni ciò arebbono potuto adoperare. 


392 


CON MUTUAZIONI 


Lascia il Buonamico ... Qnrstu r (furilo... Ir** ho. lin ir» paf.si,u n .9] 

Notisi dui Sig. Galileo, che le ragioni che dal Sig. Francesco Buonamici sono 
addotte, non sono tutte contro ad Archimede, ma alcuna di loro è principalmente 
contro a Seneca: il che dimostrano e le parole ili e* so nel line del capitolo ante¬ 
cedente, nelle quali egli riferisce 1* oppimene di Seneca circa a un problema, onde 
avveniva ch’uno stagno in Siria si ritrovava, nel quale non si possano profon¬ 
dare i mattoni, ancor che vi funsero getta ti dentro, e il principio di questo capi¬ 
tolo, dicendo: Veruni lihet hit jxmlisper immorali, ri causa* a dodissimis viris 
allatas diligeutius esplorare. Si deve avvertire di più, che queste ragioni sono tre, 
e non quattro come vuole il Sig. Galileo: iniperciorhè quello che il Sig. Galileo io 
mette per il primo argumento, non è argumento alcuno, ma un semplice parere 
del Buonamico intorno alla dottrina d’Àrehiniede e d*Aristotile, dicendo che non 
gli pare che la dottrina d'Archiniede confronti con quella d’Aristotile; ma non 
per questo lo biasima o impugna. K perciò, replicando alla risposta del Sig. Ga¬ 
lileo, dico eh’ egli era benissimo manifesto al Buonamico che Tessere solo di¬ 
scorde la dottrina d' Archiniede da quella d'Aristotile non dee muovere alcuno 
ad averla per sospetta, emendo, pt*r testimonio d'Aristorile, a tutti notissimo che 
nel ricercare la ragione delle cose che egualmente nono esposte all* intelletto di 
ciascheduno, T autorità perde ogni autorità ; onde egli soggiugne ragioni die pos¬ 
sono |K»rsuadere tal cosa a ogni purgato ingegno. K dunque la prima ragione, 20 
che egli pare inpoesibile che T acqua superare la gravità della terra, essendo 
chiaro che l'acqua divien più grave per la participaxione di essju Secondaria¬ 
mente, ilice che le soprndette ragioni non gli sodisfanno, se si vuol renderla 
cagione per che un vaso di legno e un legno che di sua natura stia a galla, 
quando è ripieno d‘ acqua se ne radia al fondo. Nel terzo luogo, che Aristotile 
ha chiaramente confutato gli antichi, che dicevano che il movimento ilei corpi 
leggieri al propio luogo ni faceva dalla pulsione degli elementi gravi, donile ne 
seguiva necessariamente che tutti corpi tassino gravi secondo la natura. Di poi 
soggiugne non ho che della pulsione, della parte della terra; la (piale, perchè poco 
importa alla nostra dubitazione e perchè non a’impugna dal Sig. Galileo, ho so 
giudicato bene il tralasciarla. 

Questo ì- (furilo ... pero passo ... fp** * 1 , Ho. 9-221 

Queste son le ragioni eh’ il Buonamico adduce contro ad Archimede e contro 
a Seneca. Non so gift con che ragione dica il Sig. Galileo, che il Buonamico non 
si è curato d’ atterrare i principi d*Archimede e le sue supposizioni, ma solo 
addurre alcuni inconvenienti alla dottrina iTAristotile, s’egli adduce Aristotile 
che tutti questi principi d’Archiniede aveva atterrati: anzi quando egli dice che 
Archimede vuole, gli elementi superiori si muovessero all’insù dall’ elementi più 
gravi, non adduce egli inconvenienti alla natura? essendo manilesto che dalla 
lor leggerezza si muovono. 11 che a ragion potrei bene io dir d Archimede e delio 
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Sig. Galileo, che negli elementi tolgono la leggerezza positiva o il movimento 
naturale all’insù: e non dimeno avanti a loro era stato Aristotile, eh’altrimenti 
aveva dimostrato; imperciochè Aristotile visse sino alla cenquattordici Olimpiade, 
regnando nella Grecia Antipatico, l’anno 3660 dalla creazion del mondo; ed Ar¬ 
chimede visse sino al terzo anno dell’Olimpiade 141, essendo consolo Marco Mar¬ 
cello, Tanno 3771 : con tutto ciò eglino non impugnano i suoi principi, che è 
necessario sien falsi, se è falsa la sua dottrina. 

però passo ... (pas- 81, lin. 22 ] 

Venendo, dunque, alla prima ragione, cioè alla repugnanza che T acqua sia 
io più grave della terra; la quale senza dubbio alcuno è detta principalmente contro 
a Seneca, che avendo narrato che in Siria si ritrovava uno stagno dove i mat¬ 
toni non si possano affondare, diceva ciò avvenire perchè quell’ acqua era più 
grave della terra; il che il Buonamico T ha per inconveniente, sì come ancora 
afferma il Sig. Galileo, vedendo noi che T acqua divien più grave mescolandosi 
con la terra. Anzi è inconseguenzia contro d’Archimede : imperciochè se è vero 
quello eh’ egli suppone, che le cose restano di sopra T acqua per essere più leg¬ 
gieri che essa non è, i mattoni, che son di terra, fanno questo effetto : adunque 
la terra galleggia, che è più legieri : perciò può il Sig. Galileo assua posta lasciare 
ladoctrina d’Archimede, come falsissima. Questa, dunque, è la maniera di dedurre 
20 questa consequenzia del Buonamico, e non quelle del Sig. Galileo. La qual cosa 
essendo stata detta a certi mia amici e padroni, fu riferita al Sig. Galileo; onde 
egli nella seconda edizione risponde elio questo effetto è per suo creder favoloso, 
e perciò non è, non essendo in rerum natura, contro ad Archimede. Il che mi 
dà segno d’uomo forse troppo vago di contradire; imperciochè se noi non vogliamo 
credere agli autori degni di fede, come sono Seneca, Aristotile, Plinio, Solino c 
altri, fa di mestiero che vediamo le cose essere altrimenti, e non dire: < Io T ho 
per favolose», non sapendo d’esse cosa alcuna. Non direi io già ohe l’acqua di 
quel lago della Siria non sia acqua del comune elemento : imperciochè se diffe¬ 
renza alcuna ci è, è solo accidentale, essendo ella più viscosa dell’ altre ; sicome 
30 T acque dei bagni e T acqua del mare non si dee dire che non sieno acque del 
comune elemento, quantunque quelle abbino molte qualità diverse, e questa sia 
salata e più grossa. Quale è dunque questo doppio errore del Buonamico, poiché 
dai principi d’Archimede si deduce questa consequenza, e Seneca, che adduce 
questa sperienza, la dice dell’acqua del comune elemento? Diciamo, dunque, che 
i mattoni si quietano sopra quel lago della Siria perchè non possano superare 
la continuità di quell’acqua; imperciochè essendo ella bituminosa, e perciò vi¬ 
scosa e tenace, viene aver tanta virtù, che ella può sostenere e’ mattoni in essa 
gettati. 

Era la terza dìfficultà ... A quello finalmente... [p**-S2, lin. 34—pagr. 84,Un. 16] 

40 Anzi la seconda ; che si fonda sopra due esperienzie del Buonamico, cioè che 
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Qan gj può render la ragion* perchè un vaso e un Icgn* quando «ranno ripiani 
ri 1 acqua se ne andranno infondo, e quando saranno vóti staranno a galla. In 
rispondendo * questa radono il £ .Galileo luffa la prima esperienza, e s*io 
non in* inganno, attorto. Import unili sì conio ilice il Sig. Galileo, si può di legno, 
ohe por sua natura gallerai, far barche, le quali ripiene d r awll»àelaoiiniiergano; 
il dire che questo adiviene mediante il peso dei ferramenti di che ella è com¬ 
posta, non ò intutto sà uro: iinjM?rciochè il legno é tanto più leggieri dell’acqua, che 
può sostenere sopra di essa molto p«-so, come si dimostra per i foderi, quali si 
servivano gii antichi incanì Ilio di navi per tragettare mercanzie da luogo a 
luogo ; onde io direi che il ferro di che aon composte le barche, non potesse io 
cagionare che elleno si profumi ansino. 11 che vieti confermato da una sperimi za 
di cavalieri degni di fede, che nella Germania, nel làuitibin, si fanno barche senza 
ferramenti, le quali, ripieno d’acqua, ai profondano. Anzi ho esperi montato io, 
che preso un vaso ili legno e messovi dentro tanto piombo che riduca il vaso 
all’©equilibrio dell'acqua, che egli ripieno d’acqua se ne andrà affondo, e vóto 
resterà a galla. Nò si può replicare che egli sia 1'aria che lo tiene a galla : imper- 
ciochè dividendosi «letti» vaso, e a ciascuna parte dandogli egual porzione di 
piombo, tutte stanno a galla; onde apparisce che il vaso sta a galla per la sua 
leggerezza, e non per quella dell'ana, Anzi, quando la esperienza del Sig.Bnona- 
iuico non fusse vera, tuttavia il suo argomento resterebbe in vigore: imperciochè,20 
secondo la sentenzia d'Archiniede e «lei ^ig. Galileo, l’acqua nell’acqua non gra¬ 
vita; onde non pus nono render la ragione, onde avvenga che qualche cosa posta 
nell’acqua, ripiena di v*-<u pesi più chi* la materia di che ella ò composta: sì 
come si vede pigliandosi due moli di piotnlio eguali di poso, V una delle quali 
assottigliandola se n»» facci.», un vaso, » ntroal quale si possa racchiuderò dell’acqua; 
dico ehe più pesa quel vasi», che quella materia di che egli è composto. Adunque 
non è dubbio alcuno che la ragione del Buonamico è verissima, ancorché la spe¬ 
ranza ria faba, il che, come si è detto, non pari». Quanto alla seconda esperienza, 
del legno ripieno d acqua, che il Sig. Galileo vuole attribuire al discacciamene 
che fa l’acqua, de Paria clic è in quel legno, onde quello era leggieri diviene 
grave; deve avvertire, che non solo questo s»gue di legni a^sai porosi, ma ancora 
nella quercia, che è legname molto d» riso, della quale alcuna volta inzuppata va 
al fondo, e asciutta se ne sta a galla: ma quando aegainae dei legni molto po¬ 
rosi, non dimeno si deve avvertire e he non nolo l’aria si parte, che di sua natura 
é leggieri, ma ancora vi resta V acqua, che ò grave, come si ò dotto. Adunque 
il ^ig. Galileo e Archimi de, che non con*-ed aio che l'acqua graviti* non possano 
render piena ragione di questo accidente. 

A quello fiìialmente che viene opposto ... S' il vetiio australe .. • 1p*** lin ' 16 ~ 


paf. 86, Un. 2] 


bra la terza ragione del Buonamico, che Aristotile aveva confutato 


gli antichi, 40 


Primo lib. dol Ciolo. 
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che volevano eh’ il movimento de gli elementi leggieri al suo luogo si producesse 
dalla pulsione de i più gravi : entro ai quali si comprenda Archimede. Alla qual 
ragione il Sig. Galileo risponde, primieramente, che gli paro che il Buonamico 
imponga ad Archimede più che egli non ha detto, e più che da’ suoi argumenti 
non si può dedurre : e non dimeno egli stesso da i principi d’Archimede chiara¬ 
mente lo deduce, dicendo che 1’ eccesso della gravità dell’ acqua è cagione che 
il mobile venga a galla, il che non è altro se non che gli elementi men gravi 
son mossi all’ insù dagli elementi più gravi ; verbi grazia, 1’ aria nell’ acqua è 
spinta dalla maggior gravità di essa, e perciò si muove all’insù. Donde ne seguita 
io ancora ch’egli tolga via la leggerezza positiva; perchè, s’egli la concedesse, egli, 
cognoscendo la verace cagione, ne addurrebbe una falsa. Anzi era necessario 
eh’Archimede la cognosccsse, essendo stato più di 100 anni doppo Aristotile, nel qual 
tempo fioriva la dottrina peripatetica: adunque, se altrimenti fusse, Archimede 
addurrebbe una cagion falsa, sapendo la vera, la qual cosa non par credibile ; 
onde fa di bisognio, ch’egli, cognoscendola, non la tenesse per vera. Perilchè ò 
manifesto eh’Archimede negava la leggerezza positiva. 

Se il vento australe... Ma quando... [pus-85, ito.2-26] 

Veggiamo, ora eh’ il Sig. Galileo muta i termini per dimostrare che Archimede 
non negava nè concedeva la leggerezza positiva, se egli osserva quelle regole che 
20 in tal cosa si devano osservare. Egli, dunque, in vece del movimento alla cir¬ 
conferenza, piglia il movimento d’una barca; incarnino del movimento al centro, 
il vento australe verso mezzo giorno; incambio della maggior gravità dell’acqua, 
l’impeto dell’acqua d’un fiume; la leggerezza positiva, il vento borea; dicendo 
che s’uno dicesse: « Se il vento australe ferirà la barca con maggiore impeto che 
non è la violenza del fiume che la trasporta a mezzo giorno, la barca si mo¬ 
verà a tramontana; ma se l’impeto del fiume prevarrà a quel del vento, il moto suo 
sarà verso mezzo giorno », il discorso è ottimo, e immeritamente sarebbe biasi¬ 
mato; e chi dicesse die malamente s’adducesse per cagion del movimento della 
barca verso mezzo giorno il corso del fiume, perchè ancora il vento borea po- 
30 trebbe questo tale effetto cagionare, non pare eh’ intutto si avicinasso al vero, 
imperciochè colui che produce il corso del fiume come cagione di quel movi¬ 
mento, non nega che ancora il vento borea non potesse produrre questo acci¬ 
dente. Ma non così appunto avviene ad Archimede: imperciochè è verissimo che 
l’impeto dell’ acqua, che il vento borea, possano essere e sono vere causo di quel 
movimento, ma non è già vero che la maggior gravità dell’ acqua possa muovere 
le cose men gravi di essa: e perciò, in mutando i termini, il Sig. Galileo non 
osserva le regole ; hnperciò che i termini mutati devano avere le medesime con¬ 
dizioni con quei che si mutano. Adunque, sendo tutte vere le, cagioni del movi¬ 
mento della barca, e di quelle del movimento in recto, che segue nell’ acqua, 
io alcune vere e alcune false, onde, non osservando le regole, il Sig. Galileo in 
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questo suo lungo discorso viene a non provare cosa alcuna. Sieno, dunque, per 
questo F arme del Buonamico non solo contro Fiatone e gli altri antichi, ma 
ancora contro Archimede indrizzate, poiché ancora egli dà cagione di essere 
impugnato. 

Ma quando ... Dirò solamente... Ip*z- &6. i»n. 2f» — p*c. S8. Un. 4) 

Egli non è dubbio alcuno, che questa difesa del Sig. Galileo a molti parrà 
scarsa, pur poter difendere Archimede dagli argomenti d’Aristotile; imperciochè 
ancora lui viene impugnato dalle sua ragioni, e perciò, se il Sig. Galileo non 
ditlida di poter difendere V oppenione degli antichi, ora è tempo di farlo. Ma a 
me pare ch’ili un momento questa sua confidenza sia svanita; imperciò che egli io 
doveva soddisfare alle ragioni d’Aristotile, che ò necessario che sien false se è 
falsa la dottrina da quelle dependente, particolarmente se crede eh’alle sue 
ragioni si possa c pienamente soddisfare >. Forse potrebbe sogghignare che qui non 
è necessario. Quando sarà dunque? quando tratterà de le sue maraviglie del 
cielo, dove non è nò gravità nè leggereza nè movimento da quelle dipendente, 
se ora che si tratta de* movimenti da quelle dependenti non è necessario? E se 
non voleva fare si « lunga digressione >, ninno ci era che non solo acciò lo sforzasse, 
ma nè ancora a scrivere questo suo Discorso; ma poi che si era messo a questa 
impresa, doveva tirarla a line come si conveniva. Onde temo elio non si possa 
dire a lui quello ch’egli pur testé a torto rinfacciava al Buonamico, eli’egli 20 
faceva di bisogno V atterrare i principii d'Aristotile, se egli voleva atterrare la 
sua dottrina. 

Dirò solamente ... A quello ... (pmt. 86, Ho.4 28) 

Segue ora che consideriamo un solo argumento del Sig. Galileo, che quasi 
nuovo Achille ha potuto fugare tutte le ragioni d’Àristotile; del Sig. Galileo, che 
non per capriccio, ma perchè la ragione ne lo persuade, si parte dalla sua dot¬ 
trina. Il quale è di tal maniera: che se alcuno de’nostri corpi elementari avesse 
naturale inclinazione al movimento alla circonferenza, egli più velocemente si 
moverebbe nell’aria che nell’acqua, essendo manco resistenza in quella eli’in 
questa, provando ogni giorno che con manco forza si muove una mano per 1* aria 30 
che per l’acqua. 11 che quanto egli è vero, tanto è falso che non si trovi ele¬ 
mento alcuno che più velocemente non si muova nell’ aria che nell’ acqua. Par 
bene che altri possa restar con desiderio di sapere, quale esperienza ha potuto 
accertare il Sig. Galileo che tutti gli elementi si muovon più veloci nell’acqua 
che nell'aria, se il fuoco, che solo de gli elementi si muove all’insù nell* aria, 
nell* acqua non si può ritrovare. E che maraviglia è egli, che molti corpi che noi 
veggiamo muoversi velocemente nell’ acqua, come sugheri e altre cose* a predo¬ 
minio aeree, pervenuti che son nell’aria non si muovono, se in essa son gravi? 
anzi 1’ aria ancora, come e' dimostrerà, non è, pervenuta nel proprio luogo, non 
è grave come prima? Se, dunque, è impossibile che possiamo ©sperimentare con 40 
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questa esperienza, se il fuoco nell* acqua si muova più velocemente che nell’ aria, 
con altra simile si potrà dimostrare il medesimo. Chiara cosa è che, se fusse vero 
il discorso del Sig. Galileo, il fuoco più velocemente si doverebbe muovere nella 
terra che nell’ aria, per essere più leggieri, secondo il suo parere, in quella che 
in questa; là dove noi vergiamo che egli quasi imprigionato nelle caverne della 
terra si quieta: e perciò gli antichi poeti finsano che i venti stessero riserrati nelle vi¬ 
scere della terra, come quei che sono esalazioni calde e secche, che molto al fuoco 
s’avicinano, le quali, uscendo delle caverne di essa, nell’aria con gran vemenza 
si muovano. Adunque, se gli elementi leggieri più velocemente si muovano ne i 
io mezzi più rari, che ne i più densi non fanno, avverrà, per 1’ argumento del con¬ 
trario, ch’eglino abbino naturale inclinazione a muoversi all* insù: il che, se il 
fuoco si potesse ritrovar nell’ acqua, chiarissimamente si vedrebbe. Voglio con¬ 
cedere al Sig. Galileo che le cose ne’ piezi più rari più velocemente si muovino, 
avvertendolo se saranno di equal inclinazione; e perciò se 1* esalazioni calde e 
secche lussino nell’acqua, si moverebbono più veloce dell’aria: e similmente si 
può concedere che 1* esalazioni si muovino più tardi per 1’ aria, che non fa quella 
per l’acqua: o li negherei bene la consequenza, < Adunque non ci è elemento alcuno, 
che non si muova pili veloce nell'aria che nell’acqua»: imperciochè si deve con¬ 
siderare che F esalazioni sono un misto di terra e di fuoco, e perciò, come mi- 
20 stura della terra, hanno del grave; onde non si possano muovere così velocemente 
come il fuoco, il quale, essendo privo d’ ogni gravità, si muove più velocemente 
nell’ aria che nell’ acqua. Adunque ci è uno elemento, il quale, per muoversi più 
veloce ne’mezzi più dissipati e più rari che ne’più densi e più grossi, ha una 
naturale inclinazione al movimento verso la circunferenza : e questa è la legge¬ 
rezza positiva. 

A quello ... Non dispregiamo... [pag.86,lin.28 — pag.87,Un.21] 

Finalmente, rispondendo alle conclusimi del Buonamico, dice, quanto a che 
egli referiva le cagione del movimento dei corpi semplici alla maggiore e minore 
resistenza del mezzo, che questa resistenza non si ritrova nell’ acqua, e perciò non 
so può aver ragion di causa, come egli dimostrerrà; il che quando da lui sarà di¬ 
mostrato, gli replicheremo abastanza. Bastici per adesso che da tutti si concede 
eli’ abbino resistenza. Quanto a che il Buonamico riferiva la cagione del movi- Arist., pr. doi Cioio, 
mento dei corpi composti al predominio de gli elementi, risponde che, operando 
gli elementi in quanto gravi, tant’ è dire che i misti si muovino per la gravità 
quanto per il predominio, anzi che quella è la cagione immediata, e questa la 
causa della causa. Al che potrei fare senza soggiugnere da vantaggio, non essendo 
detta tal cosa contra ad Archimede, ma contro a Seneca: ma già ch’il Sig. Ga¬ 
lileo r ha inpugnata, mi è parso conveniente, Bendo vera, il difenderla. Sendo, 
dunque, i corpi gravi e leggieri e semplici e conposti, i primi de’ quali, come si Arist., 2 del Cielo, 

cup 2 

40 è detto, per la lor propia natura hanno queste naturali inclinazioni dell’ essere 
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gravi o leggieri, e gli altri perché dei «empiici son composti ; e per ciò dovendo 
ArUt.,pr. «Iella Ponto- per lare la dimostrazione, che le preposizioni sieno per sè, sarà necessario che 
or», oap. diciamo che i corpi composti ai muovano in recto perchè l f elemento predomi¬ 

nante nella lor mistura è grave o leggieri, e non perche loro di lor natura sien 
gravi o leggieri: onde chi dicale che l'ahrto galleggia perchè è leggieri, erre¬ 
rebbe, dovendo dire perchè in lui predomina \ uria eh’ è leggieri. E quindi si 
scorge quanto è lontano dui vero el Sig. (talileu, volendo che la gravità sia ca¬ 
gione immediata del muoversi al centro ne i composti ; là dove ella non solo non 
è immediata, ma nè ancora per aè, ma per accidente. K chi non sa che le cagioni 
devano essere per sé V Adunque chi dice il predominio esser cagione del movi-io 
mento de i composti, non solo aporta la causa della causa, ma la prossima im¬ 
mediata. 

Non sapevo già che lu dimo«trazione pgr 1*» cause notissime al senso lusso vera 

Ariat, 1 della Toste- e reale, dovendosi formare ht reai dimostrazione dalle cause essenziali, che son 
riora oap. 9. . . , . , . . ’ 

contrariamente, lontane dal sen o, che non la nostra cognizione ma riguardano 

la natura delle cose, che molto «lai nostro intendimento s'allontanano che dal 
Ariat..|>ri.dulia Poste- senso ha il suo cominciamento: onde quelle dimostrazione che dal senso pren¬ 
dano origine, non non propie e reali dimostrazioni, ma da gli effetti. Ma se con¬ 
cedessimo ancora questa dottrina ilei Sig. Galileo, non so veder come si possa 
pili agevolmente cognoscere la gravità o la leggerezza ile’composti, di’il predo- 20 
minio: imperciocché nel medesimo tempo si vede V inclinazione, il predominio; e 
questo dal galleggiare e dall'andare affondo si uiauifesta; anzi, come dimostrano 
i dottissimi medici, molte son le maniere per cognoscere il predominio de i com¬ 
posti, che la gravità e la leggerezza di essi, guanto a quel bell’argumento che 
Aruu, 2 della Poeti- segue, credo che niuno sia che non sappia che due sono le maniere del cogno- 

riora. 

BCere le cose: che sieno in rrntm natura, e perchè le sieno. 11 senso è yoro cogno- 
scitore del primo quesito; e quando è difettoso, la dimostrazione da gli effetti: 
il secondo }>er la reai dimostrazione, che per le cagioni procede, si manifesta, 
Ari«t„ pr. della Poat. Adunque chi per il senso cognosce uno effetto, o i>er la dimostrazione da gli effetti, 

toH 2 Tas. 

questi sa che egli sia, ma perchè egli sia gli è ignoto; e chi per reai dimostra-so 
zione il cognosce, e 1’ uno e V altri» que sto gli è manifesto, e che tigli sia e perchè 
egli sia. E perciò quando un vede un solido galleggiare, egli sa che egli galleggia, 
e sa il primo quesito: ma quando e’ sa eh un solido è a predominio aereo, non 
solo sa che egli galleggia, ma ancora perchè egli galleggia, eh’ è il secondo quesito. 

E quando 1* argomento non fusai soluto, il che io negherei, il medesimo si può ri¬ 
torcere contro al 8ig. Galileo: imperciochè nel medesimo modo si cognosce clic 
un composto sia leggieri, che egli sia aereo a prodominio; anzi molte son le inu¬ 
merò di cognoscere il predominio, che non sono nel cognoscere la leggerezza. 

J\on (Imprestiamo ... Esplicate e stabilite queste cose ... Ipar-87, Un. 21 - 28 ) 

Quantunque la sentenzia d'Archimede non paia intutto e per tutto vera, non io 
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per questo doviamo biasimarlo, anzi si debbo riputare degno d’eterna lode; e se 
egli non è arrivato all'intera verità, sia a scusare se, essendo uomo, ha errato: 
forse egli ha dato cagione a Tolommeo o ad altri di ritrovar V intera verità. Ac¬ 
cettiamo dunque da lui, che so i corpi semplici saranno più gravi dell’ acqua, 
eglino si profonderanno in essa; e dell’altre sentenzio possiamo prender le con¬ 
clusioni, e lasciar da parte le suo cause e pigliare quelle cl’ Aristotile. 

Replicate e stabilite queste cose ... (pap.S 7 , Un.28] 

Già si è dimostrato, in che maniera sicn vero e false le cose expiicate e sta¬ 
bilite dal Sig. Galileo: ci resta adesso a considerare quello eh'egli dico intorno 
io alla figura. Nel quale discorso egli forma questa universa! proposizion negativa: 

Che la diversità della figura data a questo o quel solido non può essere cagione, 
in modo alcuno, dell'andare egli o non andare affondo; può bene l’ampiezza 
della figura ritardare il movimento, tanto nello scendere quanto nel salire, ma 
non può già quietare mobile alcuno sopra dell’ acqua. La quale universal propo¬ 
sizione essere falsa, non una sperionza, corno dice il Sig. Galileo dell’ assicella 
de l’ebano e della palla, ma mill’altre ancora lo dimostrano, come dello piastre 
del ferro, del piombo, del talco, e finalmente di qual si voglia cosa grave e so¬ 
lida; onde a ragione o’suoi avversari, continuati con l’autorità d’Aristotile, gli 
contradicano. Quanto alla seconda proposizione, desidererei clic il Sig. Galileo mi 
20 assegnasse la cagione, donde avenga che le figure larghe ritardano il movimento 
in recto, c le stretto lo fanno veloce, se, come egli dice, 1’ acqua e 1’ aria non 
hanno resistenza, e perciò la ragione di questo ploblema adotta d’Aristotile va Aristotilo,idoli»Fin- 
per terra. Doveva il Sig. Galileo renderne la cagione, e non, contradiceiulo, im¬ 
pugnar quella d’Aristotile, e di poi lasciarsi sulle secce di Barberia; già che, se¬ 
condo si dice, egli solo ò quello clic intende le cagioni delle cose, e chi non l’in¬ 
tendo come egli fa, è uno ignorante. 

Questo è il punto principale ... Preparata una tal materia... |p«&. 88, lin. 16— 

pag. 80, lin. 5] 


Avendo sino a ora dimostrato, che del movimento al centro nell’ acqua no è 
30 veramente cagione la gravità, e che del movimento alla circunferenza non la minor 
gravità dei mobili, ma la propia e naturai leggerezza, segue la considerazione 
delle eseguite sperienze del Sig. Galileo intorno a quello operi la figura nei già 
detti movimenti. E concedendogli che sia necessario, per far queste esperienze, 
pigliare materia non solo diversa di gravità in spezie, clic, come si ò eletto, ca¬ 
giona diversità di movimento, ma nè ancora diversa di numero, che altera solo 
la velocità di esso (onde non si potrà dubitare che la maggiore o minore incli¬ 
nazione sia causa di quiete o di diverso movimento, ma farà di mesticro venga 
da qualcli’altra cagione), onde si può scórre una materia che ora si riduca in 
figura piana e ora in rotonda: ma non è già conveniente il pigliare materia in 
40 gravità simile all’acqua, come dice il Sig. Galileo: imperciochè sempre si potrà 
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dubitare se quel mobile wpranuoti per sua naturai leggerezza o per la fig ura 
Il perchè è necessario pigliar materia gravurima e che di «uà natura sia molto 
atta a muoversi al centro. macinio volendo il 8 »g. Galileo impugnare Aristotile 
eh* in ainiil Bliliril dice aver fatta la epenenxa; conciossia che se si pigliala 
oera, Aristotile ti potrà sempre ritirare, e adorne nella cera altra cagione. Adun¬ 
que non par che sia convenevole il pigliare U « era per fare talo esperienza, ma 
al bene il ferro e il piombo o altra sirail materia. 

Preparata una tal matrrut ... Pormi d* trntirr... u+g- W, Un.***] 

Ma perchè il Big. Galileo vegga che non siamo fastidiosi, piglisi una palla di 
cera mescolata con limatura di piombo, e ridottola Unto grave, che agiuntole io 
un sol grano ili piombo rimang i infondo, e detrattolo venga a galla, dico che 
ae bene questa ninni materia ridotta in figura piana o rotonda, e postola nel 
feudo dell'acqua con quel grano di piombo, rimarrà in quello, e ditrattolo verrà 
agalla, nondimeno che questa esperienza non prova cosa alcuna: imperciochè si 
puf» dare in nitro cose dove la figura operi, e i**mò non bisognia da un parti- 
ciliare argnmentare all* univer-v.de. Ma perchè li figura non quieti le falde della 
• < ra nel fondo dell’acqua, si come ella fa nella superfìcie di . i. i iìir;\ apresso. 

Il dubitare «lei Sig. Galilei» non monta nient»*: un|»erciochè su egli ha già preso 
materia che è più grave dell’acqua, cioè la cera mescolata col piombo, che va 
in quella al fondo, non si potrà opporr** dagli avversari se non che, essendo la20 
cera poco più grave dell’acqua, come *1 è detto, sempre si potrà dubbiare se la 
figura o la leggerezza oa cagione di quell*» accidente. K perciò è ben vero che 
egli fa di medierò 1 eleggi re materia più grave dell* acqua, onde le cose leggieri 
non sono atte a dimostrar* questa esperienza; p**rlochè non hanno operato fuor 
di ragione nello glU re V ebano, non perchè si può sempre in quello (lai- 
ragion di sofisticare e cavillare a odoro che stanno in su la parata, con dire 
che egli sia più denso in luogo eh*in un altr , > più grave: ma notisi 

che, aendo l’ebano d una mede sima qwie di gravità, non può cagionare diver¬ 
sità di movimento 0 di quiete, ma di velocità di movimento; e perciò tutte queste 
cavillazioni vanno a terra. Dico, dunque, che pigliando l’ebano e riducendolo in 31) 
figura piana e in rotonda, che li piana reterà a galla, e la rotonda 86 ne andrà 
al fondo. K per tùr via tutto le ivortì*ticheri«\ piglisi una quantità di piombo, 0 
riducasi ora in figura pi ina, ora in ritonda : quando ".irà piana galleggerà, e quando 
tonda si rumerà ai centr** K il Mimi*- avviene nella cera del Sig. Galileo : im- 
perciochè, pigliata una quantità di cera che in figura rotonda solo un grano di 
piombo possa fare affondare, dico che redot tela in figura piana, neanco trenta 
grani di piombo la faranno muovere al centro. I/O quali esperienze non solo 
hanno tanto del probabile e «lei veririinile, ma del vero e del certo, che pai ma ' 
raviglia agli uomini intendenti, che il Sig. Galileo abbia ardire di negarle. Tutta 

volta vergiamo se mancono di fallacia, W 
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Cominciando dunque ad esaminare ... Ma procediamo più avanti... fpng.oo, 

lin. 83 — pug.91, Un. 80] 

Quanto a quello elio il Sig. Galileo dice, eli 1 il suo parere non è di collocare 
le ligure fuora della materia sensibile, e che egli non le vuol collocare in materia 
dove non possono operare, come se alcuno volesse tagliare una quercia con una 
scure di cera, sta bene e siam daccordo: ma non c’accordiam già che un col¬ 
tello di cera nel tagliare il latte rappreso sia egualmente più atto a cognoscere 
quello che operino gli angoli acuti, eli 1 un coltei di ferro; impercioehè se bene 
il latte si taglierà dall* uno e dall 1 altro, non dimeno più velocemente si taglierà 
io col coltello d’acciaio che con quel di cera. Dell’elezion della materia, non pare 
eli 1 e 1 suoi avversari gli possine opporre altro, se non del dubbio che si è detto, 
e che eglino abbino eletto più atta materia eli’ il Sig. Galileo, si come più atto 
è a tagliare il latte un coltello di acciaio damaschino che un di cera, quantun¬ 
que l’uno e l’altro lo tagli. 

Ma procediamo più avanti... [pag. 91 • lin - : *°1 

Egli non è dubbio che, se lussi vero che l 1 acqua non avesse resistenza alla 
divisione, non occorrerebbe scèr materia che fusse atta a dividerla, e perciò ogni 
diligenza sarebbe superflua, onde tutti i corpi quantunque leggieri sarebbano a 
tal’esperienza accomodati; ma avendo, all* incontro, resistenza alla divisione, è 
20 necessario il ricercare materia atta ad operare a simile azione. Perlochè dimostri 
il Sig. Galileo che 1’ acqua non abbi resistenza, e non ci occorrerà sì gran dice¬ 
rie. Ma notisi che V esempio del fumo o della nebbia, che egualmente si tagli 
col coltello di foglio come con quel di ferro, è falso; impercioehè più velocemente 
con quel di ferro si dividerà. E se in tal cosa Aristotile ha errato, dimostrerrà 
il line: fra tanto egli potrà dimostrare quei tanti luoghi, dove Aristotile afferma 
cosa contro la sperienza e contro al senso. 

Torno dunque ad affermare ... Ma seguitiàn di far manifesto... [pag.92, Un. ai - 
pag. 93, Un. 101 

Non bisogna eh 1 il Sig. Galileo torni a dire, l’acqua non aver resistenza; ma 
30 prima bisogna provarlo, altrimenti niente monterà il suo ragionamento: e perciò 
avvertisca, che non tutte le materie sono atte a dimostrare quello di che si tratta. 
Il dire clic P assicelle dell 1 ebano e le piastre di piombo sieno sotto l 1 acqua, è 
una vanità, e come di sotto proverremo; se però il Sig. Galileo non volesse dire 
che elleno sono sotto il livello d’ arginetti dell 1 acqua, che ritrova intorno intorno 
all’assicella: impercioehè l’assicella dell’ebano e le piastre dell’oro abbassano 
tanto la superficie dell’ acqua, quanto comporta la lor gravità, ma non la divi¬ 
dano; perchè sendo divisa, elleno subito se n’andrebbano in fondo. 

Ma seguitiàn di far manifesto ... Non per questo si quietano... Ipag. 93 , lin. io — 

pag. 94, lin. 15J 

40 Deve il Sig. Galileo prima cominciare a far manifesto che l’acqua non abbia 
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resistenza, e poi seguitare, non ave ndo mai cominciato. Quanto alla esperienza che 
da lui si produce, con che egli vuol provare un problema dal quale depende 
quasi tutta la filosofia, non pare che concluda cosa alcuna; iinperciochè non è la 
figura piramidale la quale £ cagione per accidente «Iella quiete accidentale de’mo¬ 
llili posti nell’acqua, onde ella tanto si profonderà per la basa quanto per la 
punta. Concioaia che presa una piramidi* di legno d'abete, inaino a tanto perla 
punta e per la basa si profonderà, quanto la leggerezza della piramide e la resi¬ 
stenza dell’acqua lassino eontrappe*me il terreo i b*in quel legno si trova; quan- 
tunque ci sarà di lereiumi, mediante la figura; chò linosa per punta, si moverà più 
veloce sino a quel termine, e per ha*e, più tarda; iinperciochè più agevolmente io 
fende la resistenza la figura acuta, che 1* ottusa. Ma chi vuol far la spcrienza, 
bisogna fare d’uno istesno legno una piramide e una figura piana e sottile; e 
chiaramente si vedrà che la figura piramidale sene andrà per gran parte infondo, e 
la figura piana resterà quasi tutta nnpra 1*acqua: e se il Sig. Galileo mi repli¬ 
casse, che la figura piana galleggia per la sua naturai leggerezza, e non per la 
figura, gli direi che pigliasse ilei piombo incarnino del legno, dove non è legge¬ 
rezza alcuna, e vedrà che una piramide di esso sene andrà tutta in fondo, e un 
piano gnlleggerà. Il simile si può diri* de’cilindri, che non essendo figure atto 
a far soprunotaro, noi» si |xm*oiio addurre per prova, ma solo le figure piane 
cagionano questo effetto. Segue bone, come abbimi detto, ch’il cilindro lungo 20 
e sottile si moverà più velocemente sino al suo naturai lungo, e il largo più 
tardi; adunque sarà vero che la larghe/za della figura più larga apporta difi- 
culta, e la stretta agevolezza, nel movimento; olile si può ridurre a Unita am¬ 
piezza, che cagioni l i quiete accidentali». Ma noti il Sig. Galileo, die a voler pro¬ 
vare per induzione una proibizione uuiwr^de. bisogna pigliare tutti i particolari 
sotto di essa contenuti, e non, come egli fa, due o uuperciò che, quantunque la 
figura piramidale e la cilindrica non ca tioni la quiete, non per questo si può dire 
che ninna figura la cagioni, ma bisogna ancora che il quadrangolo, il triangolo e 
il piano non lo cagioni; adunque se la figura pi ina è causa della quiete acciden¬ 
tale, sarà falsa l’universal proibizione. Quanto alla seconda esperienza, elio presa 80 
una quantità di cera, che con la lunatura del ferro sia ridotta molto più grave 
dell’acqua, posta nel fondo di e^sa sarà sollevata a capello, tanto essendo in una 
piastra quanto in una palla; il che non pare al tutto vero; iinperciochè, comesi 
è detto, la palla sarà sollevata più presto, e la piastra più adagio. Ma si ben 
lusso vero, non è prova a bastanza: iinperciochè quantunque la figura pinna 
sott acqua non produca la quiet»*, nuli per questo seguirà che sempre ella non la 
produca, perchè ella la produce fuor dell’acqua; la qual cosa donde adyenga, di¬ 
remo poco apresso. 

J\ow per questo si quietano oli avversari ... K prima è falso ... fP R & 91,lin. 15-25) 

Veggasi se per questo ai debbono quietare e’ vostri avversari, che, come si è 40 
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manifestato, pare essere in tutto e per tutto falso: e quando tasse vero, non perciò 
si doverebbono quietare; imperciochò un particolar solo è quel che rende falsa 
l’univerBal negativa. Avendo dunque l'assicella dell’ebano che galleggia, aranno 
dimostrato con ogni pienezza, il parere dei Sig. Galileo esser falso; e se egli di¬ 
mostrerà elio questa esperienza non concluda, si potrà cominciare a credergli 
qualche cosa. Vadia adagio il Sig. Galileo, adire ch’egli è falso che la tavoletta 
stia a galla e la palla no; imperciochò se vogliamo stare ancora sulla forza delle 
parole, pare eh’ egli abbia il torto. Perchè essere nell' acqua ed esser loculo per 
entro V acqua non è una cosa medesima: conciosia che por nell' acqua significò 
io sopra dell'acqua, e non dentro di essa , s’e’Sig. Accademici della Crusca dicano 
il vero nel lor Vocabolario, dicendo ch’il medesimo significa la dizione in che 
nel, che la dizione in significa sopra , secondo il Boccaccio nella novella di Ni¬ 
costrato < sarebbe meglio dar con ella in capo a Nicostrato >; anzi il medesimo 
Boccaccio, vero esemplare della favella fiorentina, si servì della dizione nel per 
sopra, dicendo nella novella di Tofano < la pietra, cadendo nell' acqua, fece grandis¬ 
simo romorc ». Ma a dire che esser nell’acqua denoti esser locato dentro l’acqua, 
non è inconveniente: imperciochò il luogo è comune e propio, secondo Aristotile; Aristotile, i della Fi- 
e per ciò, quando si dice la tavoletta essere nell’acqua, si piglia il luogo comune- slca » c0 - 
mente nella nostra favella, dicendosi una nave essere nell’acqua, una torre o 
20 simile, quantunque elleno non sieno locate sotto la superficie di essa. Quanto alle 
sue aggiunte, poco importano: imperciochò in due o in tre luoghi afferma questa 
uni versai proposizione, che la figura in alcun modo non opera all’andare o non 
andare affondo, ed ora si vuol ristrignere allo figure poste per entro l’acqua. 

Notisi , appresso ... Anzi dirò più .. . [pag. 95, lin. 14 — p«g. oo, lin. si ) 

Egli non ò dubbio, che bagnando l’assicella c la palla, amendue se ne an¬ 
dranno al fondo (con questa differenza, che la palla piò presto se n’andrà e l’assi¬ 
cella più adagio), e che quelle assicelle che lentamente per entro l’acqua si 
muovano, nella superficie di essa ancora si quietano per accidente. Adunque la 
medesima figura è or cagione di quieto e or di tardità di movimento; il che dal 
so Sig. Galileo si reputa per inconveniente, se bene non pare che rettamente. Im- 
pcrciochè, quantunque ogni figura abbia una tardità sua propia, con la quale 
ella si muove, e che ogni tardità minore o maggiore sia impropia alla sua natura, 
tutta via, come dice il Sig. Galileo, se ci s’agiugne qualche altro impedimento, 
ella potrà molto bene cagionare non solo movimento più lento, ma ancora una 
quiete accidentale. Non per questo doviam dire, che sia altra cosa diversa dalla 
figura, ma sì bene che la figura agiunta alla difìicil divisione del continuo. E per 
ciò dicasi che non solo della tardità e velocità sia la figura larga e raccolta, 
ma ancora clic la figura larga, che se ben ad immensa larghezza si ritrova im¬ 
mensa tardità, tutta via perchè alla figura s’ agiugne la virtù del continuo, perciò 
io che ella possa cagionare la quiete per accidente. 
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lo non voglio tacere... Ansi dirò più... In» M. Hn 9 Mi) 

Considerando la nuova esperienza del Sig. Galileo, quanto a lui par conclu¬ 
dente, Unto a noi pare priva di conclusone: imperciochò quando si possa dedurre 
ansai da essa, si deduce che la figura larga non abbia (die fare col quietare le 
cose per entro l’acqua, ma non già sopra 1 *acqua; il che da Aristotile è stato 
dimostrato, dicendo che le falde del ferro e del piombo galleggiano sopra del¬ 
l’acqua, e non che l’assicella del noce n «.tino nel fondo di essa. E se mi si repli¬ 
casse, che A la medesima ragione nella assicella del noce quando si ritrova nel 
fondo dell’acqua, che delle falde del ferro quando nono sopra di quella, anzi 
molto maggiore, concioniti che A mauro 1 ‘ inrtiruuione dell* assicella di noce al ino- io 
vimento all'insù che quella delle falde del terrò a quello all’ingiù; e li replicherei 
che, come si è detto più volte, non A solo la figura che cagiona la quieta accidentale 
sopra dell’acqua, ma ci A ancora la virtù ilei continuo, la (piale non si ritrova 
nel fondo dell'acqua, come di sotto ni dirà; e se bene nel fondo dell’acqua si 
ritrova una resistenza, non dimeno, non si ritrovando l’altra, non si può dalla 
figura cagionar la quiete, ma -t bene la tardità del movimento. Il medesimo che 
si A detto di questa speranza, si può dire dell’oro o di qual si voglia altra cosa, 
Adunque la figura, insieme con la resistenza, è cagione della quiete delle cose gravi 
nell'acqua: anzi non ni può dire che la sia la contraria cagione del profondarsi ; 
imperciochè ne’ naturali elementi e ne’comporti di quelli la medesima cagione è 20 
quella che causa ora movimento e ora quiete, come la gravità nella terra cagiona 
quiete e movimento, cosi la leggerezza nel fuoco. Adunque non si può dire che, se 
lo falde del ferrosi muovano naturalmente al centro dell'acqua per la gravità, 
dalla leggerezza nella superfìcie di » i sopranuotinn. Adunque in questo si deve 
avvertire, che lo stare naturalmente a galla e l'andare al fondo in un medesimo 
oggetto non sono effetti contrari, onde non avieno che degli accidenti contrarii 
contrarie devano essere le cagioni. ImperctocliA 1 movimenti veramente son con¬ 
trarii ai movimenti, come quello al centro A contrario a quello eh’è alla circun- 
ferenza: ma non A già il movimento contrario alla quiete, ma son contrarii se¬ 
condo la privazione; o vero, come a molli piace, la quiete è contraria al movimento so 
per una certa maniera di mezzo fra la contrarietà e la privazione. Ma non per 
questo ogni quiete A contraria ad ogni movimento, ma solo la quiete che è fuor 
di natura al movimento naturale: verbi grazia, al movimento alPingift non è 
contraria la quiete nel centro, ma la quiete nella circunferenza ; imperciò chela 
quiete nel centro A perfezione del movimento, adunque non può essere contraria; 
ma la quiete nella circunferen/.a A imperfezzione di esso, onde ad viene ch’ella sia 
contraria, nella maniera che si A già detto. Adunque quando il JSig. Galileo diceva 
clu* de gli accidenti contrari contrarie devono essere le cagioni, e per ciò che la 
quiete, dell assicella de l'ebano nella superficie dell’acqua sia contraria al movi¬ 
mento di essa al centro, ora io gli dico se egli intende che la quiete dell assi- M 
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cella sia naturale o fuor di natura. Se è naturale, e il movimento all’ingiù è 
naturale; adunque non vi sarà tra di loro contrarietà.: se contr’ a natura, adunque 
quella quiete non può venire dalla leggerezza; iinperciochò ogni quiete depen¬ 
dente dalla leggerezza, naturale. Bisogna dunque dire, secondo la sua oppinione, 
che Passicella, per essere un corpo unito con Paria e por tal ragione leggieri, 
che egli si quieti nella superficie dell 1 acqua; e quando se gli levava via Paria, di¬ 
venga grave, e per ciò per l’acqua si muova al centro. Ma consideriamo s’egli 
è vero che la leggerezza sia cagione che le piastre del ferro galleggili sopra del¬ 
l’acqua, come il Sig. Galileo dice. 

io Ora tornisi a prendere ... Ma se élla ... (rag.97,Un.28 — png. os, Un. io] 

Piglisi pure la sottil falda de P oro, del piombo e di qualsivoglia materia ; 
riguardisi gli effetti che ne seguano mentre leggiermente si posa sopra l’acqua, 
sì che ella sopranuoti ; quindi si vedrà agevolmente, quanto è saldo il detto di 
Aristotile, e debole quel del Sig. Galileo. Perchè non solo apparisce che la falda 
de Poro non abbia penetrata la superficie all’acqua, ma che non ha ancora in¬ 
taccata la superficie di essa, e solo P ha, costipandola con la sua gravità, abas- 
sata, e fatta quella poca di cavità; non altrimenti chesi vegga operare qualche 
peso assai notabile posato sopra la tela di un letto avvento, il quale, ancorché 
abassi la tela e vi faccia una gran cavità, entro la quale egli si nasconde, non 
20 dimeno egli non ha divisa la tela, anzi sino a che egli non l’ha divisa in tutto 
e per tutto, egli non si muove. Il dire che egli si ritrova sotto la superficie del 
panno, non par cosa conveniente, se bene egli aparisce sotto la superficie di quello, 
ma veramente non è. Quanto alla figura, ella non mostra altro se non che P assi¬ 
cella ha piegato tanto la superficie dell'acqua, che ella resta sotto il livello degli 
orli di detta superficie, come si è detto; or veggasi, che la assicella dell’ebano 
non va al fondo, perchè ella non ha rotto la superficie dell’acqua. Onde è falso 
che ella non si profondi perchè Paria, che ella si tira dietro per lo contatto 
aderente, la faccia divenire leggieri ; inperciò non essendo più semplice ebano o 
piombo, ma un composto di tanto piombo e aria, che Paria, essendo leggieri, con¬ 
so trapesi il grave di esso. E questo per molte ragione; c prima, perchè gli eie- Arist., A del Cielo, tea. 
menti che per contatto aderente traggano gli aderenti, sono l’acqua e l’aria; 
iinperciochò l’acqua tira Paria, e Paria l’acqua. In consequenza segue ancora 
qualche volta il medesimo fra le cose acquee e Paeree; e quindi aviene che l’acqua 
agevolmente si tira di qual si voglia luogo bassissimo con quelle trombette di vetro, 
mediante Paria che Punisce a quella. Il simile avien delle coppette dai medici 
usate, e dei cornetti da trarre sangue. Il che segue perchè, essendo questi due 
elementi simili nella umidità, la quale facilmente s’unisce, vengano tra di loro 
a confondere le superficie, e di due quasi farne una; inperciò vengono a muoversi 
al movimento altrui. Il che non può seguire nella terra, per non avere ella qua- 
40 lità simile all'aria e all’acqua, e particularmente l’umidità, laonde le superficie 



4(W 


CONSIPKR AZIONI 


Arial. 
59. 


non si possano unire; e perno non m può tirare nò dall'aria nè dalla terra, 
essendo ella ancora, di sua natura, prave assolutamente. Si potrebbe dubbiare della 
polvere, la quale si tira con gl» achizatoi; onde si (mtrobhe credere ch’ancorala 
terra con questo instrumonto si potessi* attrarre. Al che si risponde, che non è 
semplicemente la polveri», ma quella mescolata con Paria ; anzi tirandosi l’aria, nc 
viene ancora la polvere a quella unita, per esser la jadvere leggieri per accidente 
rispetto alla terra, ondo quella nell*acqua e nell’uria palleppia, come diremo. 
Adunque non è iiossihile che la terra e le cose terree attraghino l’aria, o che 
quella si possa di maniera unire con esse, che se ne faccia di due superficie quasi 
una sola, non ci essendo la umidità comune, che ragiona tale accidente. Avien io 
bene, che P assicelle de 1* ebano facendo, mediante la pravità., quel poco di avval¬ 
lamento nell’acqua, che l'aria, comi* grave e per levare il vacuo tanto dalla na¬ 
tura odiato, scende a riempier quel luogo: Adunque è solo ebano quello che si 
pone nell*acqua, e non un roin|M>stn d'ebano e d’aria. 11 che proveremo poco 
appresso con la esperienza propia del Sig. ( lalileo, bagnando Passicella dell’ebano; 
fra tanto passando in brieve le delude opposizioni ch’il Sig. Galileo si fa contro, 
con dire che, bagnandosi P assicella de V ebano, divien più pravo che prima non 
era, in|K»rciò se ne va al fondo: conciosia che, come egli dice, per esperienza si 
vede che messe sopra Pasticcila molte gocciole d’acqua, purché non si congiun- 
pino con l'altra, lo quali eccedimi di gran lunga quello con che si bagna l’as-20 
girella, non per quitto la fanno profondare; adunque l’assicella bagnata non 
sene, va al fondo per la pravità aggiuntale, ma sì bene per altra cagiono, corno 
poco appresso diremo. Onde avien*» che trattandosi di quello operi la figura, si 
deve desiderare che i solidi non si pongim» nell'acqua bangnati; nè io domando 
che si faccia altro della assicella, che della palla : anzi volendo il Sig. Galileo 
impugnare Aristotile, fa di me.stiero chi* egli le lampa nell’acqua senza bagnarle, 
avendo così esperi mentalo Aristotile. 

Il dire che l'acqua aletta gravità... fr^c oo. Hn.37) 

Questa dubitazione, se P acqua sia grave o no, è stata agitata da gravissimi 
autori, e da essi diversamente si decide; onde il correre a furia a dire eh’egli è 80 
falsissimo che P acqua nel propio luogo sia prave, non pare, che egli sia molto con- 
.4 Cielo, t<ut. veniente. Iinperciochò Aristotile fu di parere che l’acqua e l’aria nel propio luogo 
fussero gravi, e questo per diverso ragioni. Primieramente, perchè noi reggiamo, 
che levata parte dell 1 acqua sopra la quale soprastia l’aria, ella naturalmente80 
ne scorre a riempiere quel luogo, movendosi al centro; il simile fa l’acqua, le¬ 
vata la terra : adunque se eglino, essendo nel propio luogo, si muovano al centro, 
sarà necessario eh eglino nien gravi. E chi replicasse, che alcuna volta ancora 
1 acqua, per riempiere il vacuo, si muove all’ insù, deve avertire che ciò non av¬ 
viene se non con violenta per attrazione, come si è detto. Secondariamente,perchè 
noi reggiamo che 1 acqua agiungne gravità alle cose che si pongano all’acqua : il 40 
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che cliiaris8imamente si vede pigliando due moli eguali di piombo, l’una delle quali 
si assottigli assai e si riduca si che per entro essasi possa racchiudere alquanta 
porzione d’ acqua; dico che librandosi nell’acqua, pesa più quello dove é l’acqua, 
che F altro. Il simile avien nell’ aria, dove i palloni pesano più quando sono gon¬ 
fiati, che sgonfiati non fanno; la quale esperienza se bene da molti ò posta in 
dubbio, non dimeno è vera. 11 contrario parere ebbe Tolomeo, a cui s’agiungne 
Temistio e forse Simplicio, i quali disserono che F acqua o F aria nel propio 
luogo non era nò grave nè leggieri, e non senza molte ragioni. Imperciocché non 
pare che F acqua a coloro che per entro essa si ritrovano aporti gravità alcuna, 
io quantunque in grandissimi pelaghi si profondino. A questo s’ogiugne, che secondo 
Tolommeo non solo gli otri gonfiati son più gravi, ma più leggieri, e secondo Sim¬ 
plicio almeno egualmente gravi. E Temistio diceva: Se, dunque, l’aria e l’acqua 
nel proprio luogo son gravi, seguirà che eglino in quello si muovino ; onde non si 
quietino in esso naturalmente (imperciocché la propietà della gravità é del muo¬ 
versi al centro), là dove eglino in quello si devano quietare. Onde concludevano, 
che l’aria e l’acqua nel proprio luogo non lussino gravi nè leggieri. La quale 
opinione pare che venga atterrata dalle esperienze di Aristotile, ed io crederei 
che la sentenzia di esso fusse la vera. La quale è stata difesa da A verro© contro 
Temistio in tal maniera: ch’egli si pensò che Aristotile, se bene dice che l’aria 
20 e l’acqua è grave, non dimeno non escludesse da quella la leggerezza, ma che 
in essa fusse più forte e più gagliarda fusse la gravità che la leggerezza. La qual 
opinione al mio parere non pare elio sia al tutto vera, essendo contro al testo di 
Aristotile, che dice che l’aria e l’acqua son gravi nel proprio luogo, e non al¬ 
quanto più grave che leggieri; anzi in altro luogo afferma che l’aria ò in potenzia Arist.jScidCieio.tost. 
grave e leggieri, là dove ora dice eh’ è grave in atto, c che così adoperano, con 
esperienza dimostra: onde par conveniente che dichiamo, l’opinione di Aristotile 
essere stata che l’acqua e l’aria nel proprio luogo siano gravi. Si debhe bene 
avvertire, che la gravità altra assoluta e altra respettiva; e che non è dubbio che 
l’assoluta, se bene in tutti i luoghi de gli altri elementi è cagione del movimento 
so al centro, non dimeno nei proprio luogo è cagione di quiete : onde non è fuor di 
natura che la gravità cagioni in diversi luoghi or movimento e or quiete; e per¬ 


ciò nella sua dilinizione due differenzie si pongano, dicendo la gravità assoluta 
esser quella che in tutti i luoghi è causa di movimento al centro, e sotto tutte 
Faltre gravitadi si ritrova, la prima delle quali denota il movimento, e l’altra 
la quiete. E le cose gravi di gravità respettiva or son gravi ed or leggieri, secondo 
i luoghi dove si ritrovano : verbi grazia, l’acqua è grave nel luogo dell’aria, e di- 
vien leggieri in quello della terra. Al produrre di questi contrarii accidenti fa di 
mestiero che si cammini per il mezzo ; e perciò quella gravità dell’acqua che ella 
ha nel luogo dell’aria, cagiona il movimento al centro, a poco a poco si diminuisce; 

40 sì che quando si conduce al luogo proprio, ella non più cagiona movimento, ma 
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induce quieto; e poco sotto, non solo mantiene la gravità, ma ne divien leggieri- 
altrimenti seguirebbe, che gli elementi ili meno non a vesserò no cagione perla 
quale si quietassero nel l«»r luogo; imperni* rhè noi diciamo che la terra si quieta 
nel centro per la gravità, e che il fuoco nella circunferenza per la leggerezza- 
se adunque l’aria e l'acqua non soli gravi nò leggieri, per che cagione nel pr<^ 
prio luogo si quieteranno V Si potrebbe Ik*ii dubitare, ja-r che cagione l’acqua e 
l’aria dove-Miio essere nel lor luogo più gravi che leggieri, e perchè più perla 
gravità che per la leggerezza si dovessero quietare in quelli, massimo l’aria che 
Artst., quartodel CU- pare che partecipe più del leggieri che del giare, essendo più congiunta Col fuoco 
io, t«». sì. c he con la terra; e nondimeno a|»ari*ce il contrario. Al qual problema rispose il io 

Huonamici, dicendo che in tutte le cose i-ouqx-ite di materia e di forma hanno due 
contrari desideri, 1' uno dalla forma, che è di desiderare l’ottimo, e l’altro dalla 
materia, eh’ è 1 desiderio pessimo, e che la gravità conrisponde alla materia, e 
la leggerezza alla forma; e perciò, dominando |*-r 1<> più ne i composti la materia 
che la forma, quindi aviene che gli elementi mezzani sono nel propio luogo gravi, 
e non leggieri. Alla qual sentenzia quantunque io sottoscriva, non dimeno mi pare 
che ultra cagione render sene jk<*mì: e questa è, che dovendosi dalla natura, 
mediante la gravità, porne il centro all’universo, gli fu mestieri non solo servirsi 
di quella della terra, che, ooiue assoluta, è primi pai cagione della quiete di essa 
nel centro, ma ancora volse che l’acqua e lana purticipassino nel propio luogo 20 
della gravità, quasi uusihatrici ili quello effetto. Si potrebbe ancora dire, che la 
gravità fus.se stata conceduta all'aria per comodo de' mortali; imperciochè se ella 
non fusse di tal maniera, sarebbe più sottoposta ai venti, alle tempeste e a simili 
Arot.. 4 del Ciolo, te*, altri iiufortuni, e perciò imdto linone «la agli uomini. Ihcliiamo dunque che l’acqua 

e 1 aria nel lor propiu luogo Meno gravi, ma non della medesima gravità che 
Arisi., 3 Jolcielo, test, elleno luuuio quando sono fuori di esso ; e che in esso eglino sono gravi e leggieri 

in potenza, non altrimenti che sia il color venie, che al nero e al bianco può ridursi; 
Amt .,4 del citilo, t.v*. c lucra del propm lu**gu meno gravi e h ggirri m atto : gravi, quando si ritrovano 

in quelli che gli stanilo sotto; leggieri, in quelli a quali eglino sopra stanno, se 

però non sono impelliti. Il che ..elido ventuno, credo sarà agevol cosa il rispon- W 

dere a* contrarii argumenti di l olninnu o e «li Temiatio. K dalla prima esperienza 
incominciando, dico che, se è vero che colori) che si tuffano sotto l'acqua non sen¬ 
tirlo gravitò, hi qual cosa appari ce il contrario, vedendosi che coloro che si tui- 
lano, quando tornano sopra dell'acqua, sono sgravati ila una certa grandissima 
molestia, quasi che dalla gravità dell'acqua eglino ventino aggravati, non nego 
già che questo accidente non po^sa essere cagionato dagli spiriti ritenuti: e per¬ 
ciò par che si possa dire con Simplicio, che quelli che si tuffano nell’acqua non 
sentine la gravità, perchè le parte di essa tra di loro si sostengliino; non altri¬ 
menti che noi veggiaino tare a coloro che aprendo un muro si mettano dentro 
di esso, i quali non sentano la gravità perchè le parte di quello si reggano Ira di 40 
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loro; e quindi aviene eli’una asta pesa manco ritta che a diacere, e le veste più 
nuove che vecchie, e particularmente trattandosi di quelle di drappi d’oro. Ma mi 
credo io, che se uno si mettesse in sulla superficie della terra, e si facesse infon¬ 
dere sopra venti o venticinque barili d’acqua, sì che ella dovesse reggersi sopra 
di lui, al certo che sentirebbe grandissimo peso. La qual cosa sensibilmente 
apparisce dalle conserve dell’ acqua fatte ad uso di anatrare gli orti, le quali 
quanto piti son piene, tanto più gli zampilli di esse saggono verso il cielo : verbi 
grazia, se nella conserva sarà un braccio d’acqua, pongiamo che gli delti zam¬ 
pilli salghino un braccio; quando ve ne sarà quattro, saranno duo braccia: il che 
io avviene perchè l’acqua gravitando sopra 1’ acqua viene con simil forza a spingnere 
l’acqua che esce di detta conserva. Al che si agiugne, che l’acqua nel suo luogo 
ha da natura di non gravitar molto, sì come al Buonamico è piaciuto. Alla con¬ 
traria esperienza de V otri o de’ palloni gonfiati, ho sperimentato io essere sì come 
dice Aristotile; e quando non fusse, si deve avvertire, come dice Averroe, non per 
questo esser falsa la sentenzia di Aristotile, fondandosi ella sopra altre esperienze. 
Alla terza ditti cui tà, mossa da Temistio, si deve distinguere, che altra è la gravità 
dell’acqua e dell’ aria nel propio luogo, che fuori di esso; e quindi aviene che nel 
propio luogo genera quiete, e fuor di esso genera movimento. Onde non segue : < È 
grave, adunque nel lor luogo si doverrà movere al centro; essendo in esso, si 
20 quieteranno per accidente» : imperciocché la gravità non solo è atta a produrre 
ne’luoghi stranieri movimento, ma ne’ proprii quiete; anzi la gravità respettiva 
può ciò ottimamente adoperare ; imperciocché cangiando luoghi, ancora il suo sub- 
biotto si cangia di grave in leggieri, e per ciò viene ad aver gradi di gravità, non 
si passando da uno estremo ad uno altro senza mezzo. Adunque vegga il Sig. Ga¬ 
lileo, quanto sia falsissimo il parere di Aristotile. Quanto alle sue dubitazioni, alla 
prima si potrà rispondere quello si è detto alla dilìicultà di Temistio. Alla espe¬ 
rienza de l’alzare qualche peso più agevolmente nell’acqua che fuori, ciò mi torna 
il medesimo ; solo ci ho saputo congnoscere diferenzia quando una cosa si deve 
profondare nell’ acqua, dove apparisce che più malagevolmente si profonda in essa 
so che inell’aria; e questo adivieue per la maggior resistenza di essa. Ora io non 
solo vi replicherò che l’acqua aggiunga gravità alle cose che sono mezzo in aria 
e mezzo in acqua, ina ancora che sono per entro a quella, come già ho detto : e se 
il Sig. Galileo vuoi vedere che un vaso di piombo ripieno d’acqua pesa più che 
non fa il piombo di che egli è composto, per levar via ogni suo refugio e ogni 
sua parata, pigli due moli eguali di piombo, e di una di esse ne faccia .fare un 
vaso, e T altra si rimanga nel primo stato, e vedrà che ripieno il vaso d’acqua, nel- 
1’ acqua peserà più che ’1 piombo, come abbiam detto. Non credo già io che un 
vaso di rame galleggi perchè l’aria inclusa lo renda più leggieri dell’acqua, e 
perciò egli sene stia sopra 1’ acqua, ma per la figura: potrebbe ben ciò adoperare, 
40 caso che 1’ aria fussi racchiusa e riserrata dentro al vaso con qualche coperchio, 
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di modo che nel profondare il ao ella facessi forza, per non essere nel proprio 
luogo e per essere leggieri e corno si e detto. K finalmente, per dimostrare che 
r assicelle che si pongano nell’acqua sono puro e naturale ebano, e non un com¬ 
posto di ebano e di aria, sì che Paria possa contrapcsare il grave dell*ebano, pi¬ 
glisi il rimedio del Sig. (ialileo ; bagnisi funicella dell’ebano quasi tutta, o solo 
vi si lasci una quantità di aria quanto una corda intorno intorno, e si vedrà che 
ella a ogni modo galleggia. K notisi che la medesima aria servirà a una assicella 
d’ un sesto, quanto a una ili dieci braccia ; onde chiarissiimuiiente si vede, non 
essere Paria che fa galleggiare P assicella : anzi P oro, ch’ai parere del Sig.Galileo 
è più grave venti volte clic P acqua, con la medesima aria è sollevato a capello, io 
che quando non è bagnato. Adunque è falso che l’uria aderente sia quella che 
cagioni il galleggiare, essendo impossibile che di quella che rimane, come si è 
detto, coll’oro se nr possa fan» un composto più leggieri dell’ acqua, E s’e* nostri 
avversari da principio non si curavano che P assicella non si bagnassi, questo non 
badie fare con Aristotile; e se eglino dicevano che il ghiaccio galleggia perla 
figura, peiisinci loro : solo diro, che non su perché non possa essere che il ghiaccio 
non si possa dare con la superficie asciutta e inaridita, massimo nel tempo del- 
P inverno. 


Potrcl»l>e per avventura .. . Forse alcuni ... fpar 101, Un. io-85] 

Per qual cagione non si possa h&ngniare tutta P assicella, ma sia necessario 20 
il lasciare intorno intorno quelli orli senza bagnarli, diremo poco appresso: fra 
tanto concediamo al Sig. <rabico che il desiderio di riunirsi che hanno le parti 
di sopra, non sia cagione che P assicelle bagnate si profondino nell’ aqqua. 

Forse alcuni di quei ... Io iter siHlisjare ... Ipnr 101, lin. 35 ptf. 108. lin.3) 

Non solo i suoi aversari, ma chi niente sarà esercitato nel ricercar le cagioni 
delle cose, si maraviglierà che l Sig. (ialileo voglia attribuire all’aria superiore 
(funsi una virtù calamitica, con la quale fila, |K>ssa sostenere le piastre di ferro, 
(Poro o di qualsivoglia materia grave, Impcrcin che fra la calamita 0 il ferro è 
una certa naturai simpatia, dependente dalla mistione dell’uno e dell’altro, la 
quale può cagionare fra di loro quella attrazione, sì come noi veggiamo che più 30 
agevolmente uomo si muovi ad amare uno ch'uri altro, anzi molte volte a odiar 
senza cagione alcuno e senza cagione ad amare altri : ma qual simpatia può 
essere fra Paria e la terra, se son composti questi dua elementi di qualità con¬ 
trarie V questi è secco, t* quello è umido; questi participa del calore, e quello della 
frigidità. Porse se alcuno di loro fusse viscoso 0 tenace, si potrebbe (lire che fra 
di loro si unissero j>er quella viscosità: ma nè anco questa cagione nell’aria e 
nella terra si ritrova. Finalmente, se lussi possibile che la superflue dell’aria si 
unisse con quella della terra e dulie cose terree, si come fa P acqua e 1 aria, si 
A rht.,4del Cielo,tea. potrebbe considerare qualche attrazione: il che, come ho detto, è falso. Manche 

\ 0 io cercando cagioni e movendo dilhcultà, se già per esperienza è manifesto 40 
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che le piastre del ferro e del piombo non son sostenute dall’ aria, c clic 1’ aria 
agevolmente si separa con V acqua, come il Sig. Galileo desidera ? 

Io per sodisfare ... Or seguitando il mio ... [pag. 102, li». 3 — pag. 103, lin. 121 
Quanto alla esperienza del Sig. Galileo, con la quale egli vuol provare che 
l’aria non solo può reggere le piastre del ferro sopra l’acqua, ma che qualsi¬ 
voglia cosa profondata in essa, purché ella non sia in gravità molto disegnale 
dell’acqua, si può con l’aria sollevarla e ridurla nella superficie di quella; il 
che egli esperiinenta pigliando della cera mescolata con limatura di piombo, sì 
che ella divenga poco più grave dell’ acqua, e riducendola in una palla, la di cui 
10 superficie sia molto brunita e tersa, la sommerge nell’acqua, e di poi con un 
bicchiere rivolto la riduce nella superficie de l’acqua c quivi la fa fermare; la 
quale sperienza non pare che sia molto sicura: imperciocché l’aria non solleva 
quella palla se non per accidente, nm sì bene 1’ acqua nella quale si ritrova la 
palla si attrae dall’aria, unendosi agevolmente la superficie dell’ una e dell’altra, 
che è attratta con tanta forza, eh’ ella può sollevare la palla che in essa si ritrova. 
Segno ne sia di ciò, che lo palio alquanto più grave dell’acqua non si possano 
sollevare con quel bicchiere, perchè 1* aria non attrae con sì gran forza 1’ acqua, 
ch’ella possa condili* seco le cose molto più gravi di essa; il che agevolmente 
si manifesta con il pigliare cose clic siono così grave nell’aria come quella cera 
20 nell’acqua, le quali non si possano sollevare col bicchiere del Sig. Galileo. Adunque 
la esperienza del Sig. Galileo altro non prova, se non che 1’ aria può attrarre 
l’acqua con sì gran forza, che ella può sollevare qualche cosa poco più grave 
di sé stessa : onde fra 1’ aria e la terra e le cose terreo non è simpatia 0 affinità 
alcuna che gli unisca insieme, sì che non si separino agevolissimamente. E quan¬ 
tunque mettendo qualche materia solida nell’acqua, e ritraendola, apparisca che 
molte parte di essa, e seguitando la detta materia, ascenda sopra la sua super¬ 
ficie, nondimeno non son pari l’aria e l’acqua: imperciocché l’acqua ha una 
certa tenace viscosità, con la quale ella si attacca alle cose, onde non si può 
così agevolmente spiccare ; anzi si ritrovano dell’ acque cosi bitaminose, che ser- 
30 vono per calcina, onde Semiramis si servì di esso lutarne a far edificare le mura 
della gran città di Babilonia ; per la qual tenacità adiviene che 1’ acqua, appic¬ 
candosi alle cose terree, si sollevi sopra la propia superficie : là dove 1’ aria, non 
sendo viscosa, questo simile accidente non può generare. Adunque nell’ aria non 
vi si può collocare questa virtù calamitica del Sig. Galileo ; e quando ella vi si 
potesse adattare, non dimeno, potendosi essa con 1’ acqua separare, sì come il 
Sig. Galileo desidera, delle assicelle dell’ ebano, ne seguirà che elleno per altra 
cagione sopranuotino sopra la superficie dell’ acqua. 

Or seguitando il mio proposito ... [p*g. ioa, lin. 12 ] 

Adunque occorre che ricorriamo alla resistenza dell’ acqua, a voler render 
40 ragione di questo accidente : la quale ò agevol cosa mostrare, essere non solo 



412 


CONHIPKR AZIONI 


nell’acqua, ma, come ilice Aristotile, in tutti «li elementi e in tutti i continui 
Ma si delibo avertire, che queeta resistenza non A tale che repugni all’intera 
divisione, corno il Galilei si crede, ma stilo repugna alla divisione più facile e più 
diticile: iraperciocchA noi reggiamo ch’il durissimo marmo si scava da una goc¬ 
ciola d 1 acqua, come tlissi- l.ucnzio e dappoi lui Properzio; e per ingegno umano 
abbiam veduti scavare i monti, come nel regno di N a poli apparisce. Adunque fa 
di mestieri che dichiamo, che niente A in tutto e per tutto è indivisibile, ma si 
bone che una cosa più ditisibile eli'una altra che con manco forza e manco 
tempo si divido: anzi Aristotile prova che ogni continuo è divisibile in infinito 
in mille luoghi, onde non si può dedurre dalla sua dottrina che egli voglia che io 
l’acqua sia indivisibile, dicendo, nel rapitolo che siamo per dichiarare, che de 
i continui altri som facili, altri miii ditifili, alla divisione. Ma volendo dimostrare 
questa resistenza essere in tutti i continui, dal sonno principierò, dal quale nostra 
intelligenza ha suo con» inda meni». Dico, dunque, che movendosi nell’aria e nel- 
1' acqua una bacchetta, sensibilmente si vede ehe con più agevolezza in questa 
eh’in quella si muove; adunque jier qualche cagiono ciò de’a venire, e questa 
al mio giudizio, sarà elle 1’ acqua ha maggiore resistenza che l’aria. Non si può 
già dire che questa agevolezza dejK-nda perchè le parte dell’ acqua bì deano muo¬ 
vere. e perciò in tempo: inperciocchè tanto si hanno a muovere quelle dell’aria, 
quanto quelle dell’acqua. K alle ragione venendo, si può dire che, se l’aria e 20 
l’acqua non hanno resistenza alla divisione, adunque il movimento si farà inistantc. 

Arisi., 1 della Fisic». Imperciocché ponghiamo eh’un mobile, eguale di peso e di figura, si deva muo- 
coni. 2,71. .... ,, ... 

vere per lapazio ripieno «li corpo eh abbia resistenza, per eguale spazio ripieno 

di corpo che non abbia resistenza; e ponghiaino che per quello spazio che ha 

resistonzia egli si muova in un’ora, o per quello die non lo ha, in un centesimo 

d’ora. Il che ò imponibile: conciosia che si come il tempo ha proporzione al 

tempo, così lo spazio ileo .iv»*re projMirztone allo spazio; ma la resistonzia alia non 

resistenzia non ha projiontione alcuna, si ronn* Ponte al niente e il punto alla 

linea; adunque il tempo non pu«S aver pro|xjmone al non tempo. Onde avverrà, 

che se l’aria e l'acqua non hanno resistenza, ch’il movimento in loro si farà in 80 


istante, h per più agevolezza elei lettore, sia dato il mobile A : muovasi per lo 
spazio ripieno ili corpo resistente, e aia B, in tempo d’ un’ora, e sia C; e muo¬ 
vaci il medesimo mobile per lo spazio ripieno di corpo non resistente, e sia D, 
in un centesimo d ora, e sia E: dico ciò essere impossibile. Imporciochè lamede- 
fiima proporzione che ù da I» a I), deve essere da C ad E; ma da BaDnonò 
proporzione alcuna ; adunque da (> ad E non sarà proporzione alcuna: adunque il 
mobile A si moverà nello spazio ripieno di corpo resistente, in tempo; o in quello 
ripieno di corpo non resistente, in instante. Adunque se l’aria e l’acqua non hanno 
Ans., nei med. luogo, resistenza, il movimento in loro si farà in instante : il che ù impossibile. La seconda 

ragione ò, che un mobile più grave si muove nelle cose nello quali il Sig. Galileo 40 
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concedo la resistenza, verbi grazia, nel piombo, più velocemente eh* un men grave; 
ma questo effetto si vede nell’acqua; adunque 1* acqua avrà resistenza. A questo 
s’aggiugne, di’ un mobile equale di gravità o leggerezza ad un altro, ma disegnalo 
di figura, si muove più velocemente nell’ acqua che quell’ altro non fa. Non si 
può dire che il mobile più largo si muova più difficilmente che lo stretto, perchè 
più parte d’acqua si abbino a muovere a concedere il luogo al largo elio allo 
stretto, e perchè elleno si devino muovere per maggior spazio; conciosia che se 
è vero quello che dice il Sig. Galileo, questo non importi niente: imperciocché, 
non avendo resistenza 1’ acqua alla divisione, ne seguo eh’ il movimento, come ho 
io provato, si faccia in istante, onde in non tempo tanto si doveranno muovere le 
particelle dell’ acqua (die son sotto la figura larga, quanto quelle che sono sotto 
la stretta, quantunque elleno fussino più di numero e si avessero a muovere più 
spazio; imperciocché sì come mille punti non fanno una linea, così mille istanti 
non fanno tempo. Adunque sarà vero, elio 1’ acqua abbia resistenza alla semplice 
divisione. Il che dimostra ancora, che essendo la terra, come il Sig. Galileo vuole, 
resistente alla divisione, sarà necessario che sia ancora gli altri elementi : imper¬ 
ciocché eglino son composti della medesima materia e della medesima qualità; 
adunque non par sia possibile che la terra abbia avere uno accidente e una pro¬ 
pietà, e non la debba avere 1’ acqua. Dichiamo dunque che tutti gli elementi Aristo., 4 dei CieLo, 
20 hanno resistenza alla divisione, e quelli più che sono più densi e meno dissipa- <ap * u mi °’ 
bili, e quelli meno che son più rari e più dissipabili : la qual densità e sodezza 
depende dal freddo e dal secco, o la rarità e la dissipabilità dal caldo: onde aviene 
cho quelli elementi che per lor natura o per la lontananza del cielo son più 
freddi e più secchi, sono più densi e hanno maggior resistenza alla divisione; 
e quelli son più caldi, son più rari, hanno meno resistenza. 

Ora ci resta a considerare le ragioni del Sig. Galileo con le quali egli s’ingegna 
di dimostrare il contrario. Diceva egli, primieramente, che questa resistenza non si 
ritrova nell’ acqua: imperciocché s’ ella vi fusse, tanto sarebbe nelle parti interne, 
quanto in quelle vicine alla superficie; adunque l’assicella tanto dovrebbe fermare 
30 nel mezzo dell’ acqua, quanto nella superficie. In rispondendo a questo, dico clic la 
medesima resistenza è nello parti interne dell’ acqua che nelle esterne. Segno ne 
sia di ciò, come si è detto, che più veloce si muove nell’ acqua un mobile di figura 
stretta, che di figura larga; anzi se la detta resistenza non fusse nelle parte interne 
dell’acqua, seguirebbe ch’il movimento si facesse in quelle in istante. Per qual 
cagione 1’ assicella si quieti nella superficie, e non nelle parte interiori dell’ acqua, 
poco appresso diremo. Secondariamente, diceva che se l’acqua avesse resistenza, 
si vedrebbe qualche corpicello sopra quella quietare ; ma non si ritruova alcun 
corpo, di qualunque materia figura o grandezza, resti dalla tenacità di essa impe¬ 
dito : il che egli prova con 1’ esperienza dell’ acqua torbida, che si ripon ne’ vasi 
40 ad uso di bere ; ne’ quali, in cinque o sei giorni, andandosene la terra, che per essa 
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bì ritrova, al fondo, rosta pura e limpida. In quanto a che non si ritrovi cosa al¬ 
cuna che per la resistenza dell 1 acqua Hopranunti sopra di ossa, questo pare che 
repugni al senso, vergendo noi che la polvere non solo per l’acqua, ma ancora 
nell* aria galleggia, come jhh o appresso direna». Quanto alla esperienza dell’acqua 
torbida, si delibi* avertire che ella dura tanto temjH) a rintiararai, non perchè quelle 
particelle di terra non ixmsino in tanto tempo penetrare la crasizie dell*acqua 
ma perché sono miste fra di loro la terra e 1* acqua, onde ci vuol quel tempo 
sì grande a disfare quella mistura, coinè ancora al dividere la resistenza del- 
T acqua. Segno ne sia di ciò, che V acque torbide si rischiarano più (piando è 
lume di luna che quando non «\ c quando tira vento che quando non tira: anzi io 
molte acque si rischiarano più presto, e molte più adagio, sì come dell’acqua del 
Tevere e dell'acqua d’Arno «viene; il che io attribuirei alla maggiore e alla 
minor mistura di esse. Ma io crederei che qui sta sua esperienza non solo non 
alterassi la resistenza dell'acqua, ma ancora la provasse: imperciocché se quello 
spazio che tanta terra quanto una veccia passa |kt un centesimo d’ora e forse 
meno, quelle particelle che sono nell’acqua torbida vi spendano quattro osci 
giorni, solo per non poter penetrare e rompere la crasizie dell’acqua, mi pare 
che si possa diro che 1’ acqua abbia resistenza, se ella ritarda al movimento. Non 
è giù semplicità il dire, che una cosa reputigli! alla divisione, che si lasci divi- 
fiere: anzi é semplicità il dire il contrario. Impennò, secondo il Sig. Galileo, il 20 
marmo non resiste alla divisione; e non dimeno egli si lascia dividere da una 
gocciola d’acqua. E ben vero che a dividerlo ci vuole quasi una età, là dove 
quella in un momento divide e penetra l’aria o siimi cose dissipatali: adunque 
è di necessità dire, eh* il marmo resista alla divisione più che non fa l’aria; ma non 
già, che non si possa divider*»; anzi ch’ogni minimo corpicello lo divide. Si deve 
per ciò avertile, che tutti i continui non resistenti alla divisione, ma non già indi¬ 
visibile. Basta, dunque, il ritrovare corpi che si innovino agiatamente nell’acqua, 
quantunque ancora si ò mostrato che alcuni sene ritrovano, che sopra di essa 
si quietano. Ma venendo alla terza ragione, fondata sopra la sperienza d’una 
falda di cera eli*» sia così eguale in gravità all'acqua elio resti sotto la super-30 
ficio di essa, la quale con un gran di piombo si fa profondare, cd essendo nel 
fondo, levatogli quel poco di peso sene torna a galla; dico che questa espe¬ 
rienza prova agevolmente* la resistenza dell’ acqua. Imperciocché, so piglieremo 
la medesima cera e la ridurremo in un i palla, si vedrà quanto più veloce si 
muove la palla nel salire e nello scendere, che non farà la piastra. Non è già 
maraviglia che quelle piastre di cera con un grano di piombo si faccino andare 
al fondo, e detrattolo ritornare a galla: imperciocché fra la gravità e la leggerezza 
\i e un mezzo, che è come un punto fra due linee, il quale come si passa, age¬ 
volmente si dividi grave e leggieri; e jierciò quel poco di piombo può cagionare 
questo effetto. Era la quart i ragione, che una trave molto grande si muove 40 
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trasversalmente per 1*acqua tirata da un capello; onde non pare che l’acqua 
abbia alcuna resistenza, se non può resistere alla forza fattagli mediante un minimo 
capello. Alla quale esperienza si deve avertire, che lo cose che si ritrovano nella 
superficie dell’ acqua, anzi che sono mezze in aria e mezze in acqua, non occu¬ 
pando loro molto acqua, si possano muovere per il traverso agevolmente; e quelle 
che molto si profondano sotto il livello della superficie dell’acqua, si muovano 
meno agevolmente, per occupar molto di essa: onde aviene eli’ogni minima forza 
possa muovere queste, e non quelle. Anzi con questa esperienza si vede, l* acqua 
aver resistenza alla divisione : imperciocché, secondo il Sig. Galileo, tanto si muove 
io velocemente una gran quantità di legno, quanto una piccola; adunque tanto veloce 
si dovrebbe muovere una gran trave di legno quanto una piccola, se amondiie 
fussero tirate da un sottil capello; là dove apparisce, che una gran trave si muove 
lentesimamente, e una piccola particella di essa molto più velocemente si muovo : 
adunque fa di mestieri che dichiamo, die la trave si muove lentemente perchè 
ha da superare molte parte d’ acqua, e quella parte di essa più velocemente per 
avere a superarne poche. Onde a ragione il Sig. Galileo da per sò s’impungna, Nel 4, c della Fìsica, 
ricercando qual sia la cagione, se V acqua non ha resistenza, che i navili hanno 
di bisognio di tanta forza di vele e ili remi a muoversi ne’ laghi stangnanti e 
nel mar tranquillo: e rispondendo a questo dubbio, par che supponga una pro¬ 
so posizione demostrata da Aristotile, che tutto quel che si muove, si muove in 
tempo. Ma avertisca il Sig. Galileo, che questa proposizione depende da quel prin¬ 
cipio che egli niega, cioè dalla resistenza de’ mezzi : imperciocché se l’aria e 
1’ acqua non avessero resistenza, seguirebbe, in dottrina di Aristotile, che tutto 
quel che si muove in esse si dovesse muovere in uno istante; e perciò quando 
il Sig. Galileo dice, che non avendo 1’ acqua resistenza, quello che si muove in 
essa si muove in tempo, pare che da per sè stesso destrugga le sue conclusione, 
non avertendo che piglia le proposizioni demostrate da Aristotile mediante i 
principi che egli niega. Adunque sarà vero che 1’ acqua abbia resistenza, e per ciò 
che i navili nel mar tranquillo e ne’ laghi stagnanti abbino bisogno di sì gran 

ao forza di remi e di vele. Si deve bene avertire, che quanto più saranno carichi, 

tanto saranno più diticili ad essere mossi ; onde poste due nave che egualmente 
si profondino nell’ acqua, se una sarà carica e l’altra scarica, die più veloce¬ 
mente dalla medesima forza sarà mossa questa che quella: e ciò perchè la forza 
non solo ha da fender l’acqua, ma a portare il maggior peso della nave carica. 

E nella nuova agiunta il Sig. Galileo constituendo due maniere di penetrare, 1’ una 
quando si penetra le cose continue, e 1’ altra quando si penetra le cose contigue, 
dice che nella prima penetrazione de’ continui è necessaria la divisione, ma nella 
penetrazione de’ contigui non fa di bisognio di dividere, ma solamente di muo¬ 
vere : quindi, parendogli di dire una cosa tanto contraria al senso, dice che si 

40 sente inclinare a credere che l’acqua sia un corpo contiguo, quantunque, a quello 
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mi vien detto, egli è in tal cosa risolutissimo; ma perchè è cosa tanto strana, la 
va adombrando con (lire che non è bau risoluto; ma se non è risoluto, si in tanto 
potrebbe risolvere. E noi gli dimostreremo, essere irqxmsibole che l’acqua sia un 
Arist., 5 Met., coni, corpo contiguo, ma senza dubbio ò continuo. Imperciocché quello si chiama un 

corpo continuo, che lui un medesimo movimento; e tanto è più semplice continuo, 
quanto più è semplice il movimento; e perciò più è continuo una gamba dal ginoc¬ 
chio sino alla appiccatura del piè, che non è tutto un braccio; e questo aviene 
perchè il braccio è diviso in due parte, e poi congiunto con la legatura del gomito, 
o la gamba non lui legatura alcuna. Onde w• noi ritroveremo che le parte dei- 
r acqua si muovine d’ uno istesso movimento nel medesimo tempo, sarà manifesto io 
che l’acqua sia un corpo continuo. Ma questo si vede manifestamente; imper¬ 
ciocché cadendo una gocciola d'acqua in terra, reggiamo tutta d’un medesimo 
movimento unirsi in sé stessa: il che non segue de i corpi contigui; come, so noi 
gettassimo in terra un monticello di rena o ili polvere, ella non solo s’unirà 
insieme, ma si sparpaglierà. Anzi il Sig. Galileo dimostra per sensibile esperien¬ 
za, che l’acqua s‘ attacca alle cose terree che di quella si traggano; il che non 
può seguire sm l'acqua non é corpo continuo : imperciocché i corpi contigui, non 
essendo uniti, non possano reggersi V un 1’ altro, come india polvere si vede. Adun¬ 
que se alla falda del piombo del Sig. Galileo s'attacca una altra falda d’acqua, 
sarà necessario che l’acqua sia continua; non si vedendo la cagione perchè le 20 
parte indivisibili dell'acqua si puossiuo unire insieme in quella falda, essendo con¬ 
tigue. E di più, in che modo dell* assicelle dell* ebano e dell’aria se ne fa un 
composto, si coinè il Sig. Galileo vuole, se l’aria ò contigua? quale è quella virtù 
cliu unisce quelle particelle dell’ aria, a\ che le si uniscila) a formare quel com¬ 
posto ? qual virtù calamitica le ritiene insieme? Adunque pare che sia necessario, 
che l'acqua e 1* aria sia un conio continuo, e non contiguo. In oltre, il Sig.Galileo 
concede che la terra e le cose terree situi corpi continui: ma dee avvertire che 
Arint.,2deilnOenera7. questo effetto dalla acqua dipende; imperciocché se non fusse l’acqua, la terra, 

« Cor., tosto 49. rii , . i i • • i • 1 

come fredda e secca, non starebbe unita, anzi resterebbe m guisa che si vede 
la cenere, e la sua gran mole agevolmente si sparpaglierebbe. Il simile si vede so 
nella cenere, nella farina, nella polvere 0 in molte altre coso contigue, che me¬ 
diante l'acqua si fanno continue. E non doviàn dire che ella sia continua? 
Quanto a quella sperionza della divisione, che ù diversa nell’argento sodo e 
nell’ argento fuso, non dimostra, s’io non m’ inganno, che l 1 argento iuso sia 
senza resistenza, e eh’ il sodo ubbia resistenza alla divisione, ma che l’argento 
sodo è più diticile, e il fuso è più facile, al dividersi. Imperciocché essendo i me¬ 
talli esalazioni e vapori acquei, nelle viscere della terra dal freddo congelati, per¬ 
ciò hanno la resistenza della terra, come nel ghiaccio apparisce ; quando poi dal 
caldo si liquefanno, si riducano alla lor primiera natura, cioè alla resistenza del- 
1’acqua. Non so già ritrovare, in che maniere il Sig. Galileo voglia che i metalli 40 
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si dividine* quasi in parte indivisibili da i sottilissimi acuii del fuoco, e eiuali 
sien questi acuii elio in esso si ritrovano; so però egli non vuole elio lo cose si 
componghino di atomi o di parte indivisibili, il che non posso credere, come quel 
che repugna alle sue matematico, lo quali non concedano che la linea o si com¬ 
ponga di punti; oltre a clic ci sono infinite ragioni d’Aristotile, allo quali il 
Sig. Galileo doveva rispondere. Ma pei* dimostrare che ancora nell* argento fuso 
sia resistenza alla divisione, si potrà pigliare due moli, eguali di peso o di ma¬ 
teria e disegnali di figura, verbi grazia una ritonda e l’altra di figura piana; 
e si vedrà elio la ritonda si moverà per entro a quello più veloce, e quell’ altra 
io più lenta. Adunque sono i corpi fluidi, e 1’ acqua istessa, corpi continui e non 
contigui ; onde fa di mestiero che i solidi clic si mettano nell’ acqua penetrino 
dividendo, e non movendo: o perciò molti corpiccioli piccoli, come la polvere, gal¬ 
leggiano nell’ acqua, non potendo fendere la continuità di essa. Adunque V acqua 
ha resistenza all’ esser divisa, sì come hanno tutti gli altri elementi e i com¬ 
posti di essi. Quello provi la macina, natante nell’ acqua, tirata da un sottil ca¬ 
pello, e quello provi le piastre della cera, già si ò detto. Segue ora elio ricer¬ 
chiamo la cagione, perché 1’ assicelle dell’ ebano c le falde del ferro e del piombo, 
quando sono asciutte galleggiano sopra dell’ acqua, e quando son bagnate se ne 
vanno al fondo ; non tenendo per vero quelle che ne adduce il Sig. Galileo, lm- 
20 perciocché è falso che quella resistenza, che abbiam provato esser nell’ acqua, 
sia più nelle parte superficiali che nelle parti interne, non apparendo il perché 
e veggendosi per il senso altrimenti. Similmente la seconda, che le falde abbi a 
cominciare il movimento nella superficie, il quale si comincia più difficilmente 
che egli non si seguita, non pare possa esserne la cagione ; quantunque io non 
nieghi eh’ egli possa adoperar qualche cosa, vedendo noi clic se le cose gravi si 
muovano, si muovono più velocemente quando sono più vicine al centro, moven¬ 
dosi però per un medesimo mezzo. Onde fa di mestiero il ricercarne nuova e vera 
cagione : e questa senza dubbio credo che sia, che 1’ acqua, oltre a quella resi¬ 
stenza che abbiam detto eh’ ella ha insieme con tutti gli altri continui, ne ha 
so un’ altra. Imperciocché noi veggiamo che tutte le cose elio hanno 1* essere, desi¬ 
derano la propia conservazione, e quella alloro potere difendano. Quindi è che 
le piante sfuggono naturalmente 1’ uggia a loro nocevole, e che gli uccelli e i 
pesci mutano, secondo i tempi, luoghi e regioni ; anzi 1* acqua, cadendo sopra la 
terra, s’ unisco in figura rotonda, per potere meglio difendersi. Adiviene ancora 
per questa ragione che gli elementi al suo luogo si muovono, perchè in quello 
da i contrarii meglio si difendano. Stando dunque questa proposizione, aviene 
che tutti gli elementi dovano resistere alla divisione, imperciocché da quella de¬ 
pende il lor propio distruggimento ; conciosia che gli elementi e i composti da 
quelli, essendo composti di contrarie qualità, continuamente fra loro si distrug¬ 
go gano: onde passando l’assicella dell’ebano per 1’acqua, come quella che ò un 
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raiHto torrco, viene a corrompere qualche particella doli’ acqua, e perciò ella resta 
unita, non desiderando la divisione, perchè da quella no nasce la sua corruzione 1 
là dove, quando 1' assicella è bagnata, si linva via questa resistenza, o perciò, non 
resistendo l’acqua, come quella che non sente il contrario, può l’assicella scor¬ 
rere a suo piacere verso il fondo. In oltre, egli non ò dubbio che a volere gene¬ 
rare questo accidente ci vogliano due continui, 1’ uno ò 1’ assicella dell’ ebano, 
l’altro ò 1* acqua: ma non si avede il Kig. Galileo, che, bagnando 1’assicella, di 
due continui se no viene quasi a fare uno, perchè la superficie dell’ assicella, 
dove che di sua natura è arida, bagnandosi diviene umida si come ò 1* acqua. 
Per lo quali ragioni si dee credere, che la detta assicella galleggi sopra dell’acqua, io 
Non par già sia vero, che la detta assicella possa essere retta dall’ aria contigua, e 
che di essa e dell’aria se ne faccia un misto men grave dell’acqua: impercioc¬ 
ché, come alihiam detto, preso dell’acqua e bagnata l’assicella sino a tanto che 
intorno intorno vi resti tanta aria o altra materia che non sia acqua, come olio, 
mèle, o simili, si vede che ad ogni modo quella sopranuota. Adunque pare che 
si debba dire, che 1' assicella dell’ ebano e le piastre del ferro e del piombo non 
galleggino per 1’ aria aderente i>er virtù calamitica, ma sì bene per le già dette 
ragioni : imperciocché essendo 1' acqua corpo denso e sodo, e perciò resistente, e 
desiderando di restare unita, viene aver tanta virtù, elio l’ assicella con la sua 
inclinazione non la può su|>orare. e per tal cagione sopranuota nell’acqua. Quindi 20 
agevolmente si scioglie ongni difficoltà: imperciocché la detta assicella non so¬ 
pranuota nell’aria, perchè ella non è cosi densa e così resistente come l’acqua; 
e l’assicelle del noce del Sig. Galileo non restano al fondo, perchè non vi è 
quella resistenza che nella superficie si ritrova, cioè quella che dependo dal de¬ 
siderio doli’ acqua della Rua conservazione. Adunque fermiamo questa conclusione: 
che la quiete delle cose gravi nella superficie dell’ acqua sia accidentale, e de¬ 
penda da uno impedimento che da tre cagioni sia composto, il quale non lasci 
che le cose gravi, che ili lor natura nell’ acqua se ne andrebbano al fondo, pos¬ 
sine eseguire il lor movimento; e queste tre cagioni sono la figura larga, la re¬ 
sistenza dell’ acqua come densa 0 soda, e la resistenza di cosa che depende dal 30 
desiderio del suo propio conservamento. 

Ora, poi cìie... Voglio... [pur. ios, lin.se - pwr 181, Un. 23| 

Avendo dimostrato, non essere in tutto e per tutto vera la cagion del Sig. Ga¬ 
lileo, ed avendone addotta quella che ci è parsa più vera, li resterebbe a consi¬ 
derare le sue demostrazioni ; ma ila poi che elleno si sostengano sopra dua prin¬ 
cipi falsi, 1’ uno è 1’ aria aderonte con virtù calamitica, 0 1’ altro che l’assicelle 
abbino già penetrato la superficie dell’ acqua, ho estimato bene il tralasciarle, 
Anzi essendo ancora veri i suoi prindpii, pare che le sue demostrazioni sieno 
alquanto manchevoli ; imperciocché egli suppone che gli arginetti dell’ a^qua, che 
sono intorno all’ assicella dell’ ebano, sieno ad angoli retti, od eglino sono rotondi, W 
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onde vengano a contenere più aria che egli non suppone: il che agevolmente 
apparisce. Sia, per essemplo, la superficie dell’acqua ABCL), sopra la quale si 
ponga F assicella, che, profondandosi 
nell’acqua, fa gli arginetti rotondi B,C, 
come nella assicella FG apparisce. 

Supponendo, dunque, il Sig. Galileo 
che gli arginetti sien retti, viene a pi¬ 
gliare tanto manco d’ aria, quanto è dal retto al ritondo, come nella figura si vede. 
Ma chi non sa che ogni minima variazione muta le proposizioni geometrico? Adunque 
io bisogna che diciamo che le dimostrazioni del Sig. Galileo per questo sieno alquanto 
difettose. Quanto a quali sieno quei corpi, e di che figura, che possano sopranotare 
per accidente nell’ acqua, mi riserbo a dirlo quando espricherò Aristotile. 

Voglio con uri altra esperienza ... ho detto ... |pag. 121, Un. 23— pag. 128, Un. 26] 
Avanti eh’ io venga a considerare quella parte dove il Sig. Galileo impungna 
precisamente Aristotile, mi è paruto conveniente il considerare F ultima espe¬ 
rienza colla quale il Sig. Galileo vuole provare che le piastre del piombo gal¬ 
leggino sopra F acqua mediante la virtù dell’ aria, quantunque, se mi ricordo, 
questa è una ragione altre volte da lui proposta. Ma che? questo è il suo solito: 
onde se per fortuna nel inio trattato ci fusse contra il buon ordine qualche re- 
20 pricazioni, spero che mi s’abbia a perdonare, dovendo io rispondere al Sig. Ga¬ 
lileo, che di esse non si è molto guardato. E questa è, che una falda di piombo 
eguale di peso ad una palla, poste amendue nella superficie dell’acqua, sì come 
F assicelle, la falda sarà molto più diliicile a sollevare che la palla ; adunque, sì 
come F acqua s’ attacca alla piastra di piombo mentre si solleva dalla sua su¬ 
perficie, così F aria si dovrà attaccare a quella mentre ella si profonda nel- 
F acqua. La qual consequenza io crederei che si potesse negare : imperciocché, sì 
come abbiam detto, F acqua ha una certa viscosità, con la quale ella s’ attacca 
alle cose e particolarmente alle terree, della quale è privata F aria ; onde adi¬ 
viene che F acqua si attacca alla piastra, e F aria non si può attaccare, la oltre 
80 fra F acqua e la terra può esser qualche simpatia, avendo fra di loro una qualità 
comune, quale è la frigidità, là dove l’aria e la terra, come composte di contrarie 
qualità, non possono avere alcuna convenienza. E perciò io mi persuado che questo 
effetto possa accadere nell’ acqua, e non nell’ aria ; e tanto più mi ci confermo, 
quanto si vede che non ò F aria che è cagione che le piastre e altre cose simile 
galleggino nell’ acqua, come si è detto. Adunque è manifesto la cagione perchè 
le piastre del piombo e altre cose simili si quietano accidentalmente nell’ acqua. 
Ci resta a considerare quello dice il Sig. Galileo contro a Aristotile. 

Ho detto ... Quanto al primo punto ... [p*&- 123, lin. 26 — pag. 124, lin. 1] 

Avendo sin qui considerato quello che in questa dubitazione ha detto il Sig. Ga- 
40 Ideo, e non ci essendo cosa che sia contro ad Aristotile, ci resta a considerare 
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quello che egli gli oppone nel fine «lei quarto del Cielo. Nella qual considerazione 
ho giudicato esser bene addurre le parole del testo greche, e dipoi volgarizzarle 
al come nella sua Poetica fa il docti-dmo cavalier Salviati; imperciocché in tal 
maniera adoperando, più agevolmente si vedrà la ’ntenzione del Filosofo e si scor¬ 
gerà qual siu il vero volgarizzamento. Kgli non è dubbio che Aristotile, sì in questo 
luogo come in tutti gli altri, è stato ili parere che la tigura non possa cagionare il 
muoversi e il non muoversi semplicemente al centro o alla circonferenza; e perciò 
molto mal pare al Sig. Galileo che egli, nel rendere la cagione del sopranuo¬ 
tare delle piastre di ferro e di piombo, sia stato di contrario parere. La qual 
cagione a’egli o il Sig. Galileo l’avrà bene incontrata, da quello si dirà si potrà io 
dedurre agevolmente. 

<guanto al primo punto ... Ipm im. ilo. i) 

Queste son le parole precise : 

Tà 5è axVjpxca 00)1 *) xàito ?, ivro, illk toO &Sttov 

f) jìpxSrccpov • ii aìuau;, où yoXtrcòv Sttv. 

< Ma le liguri* non son causi* del muoversi semplicemente o in su o in giù, ma 
del più tardi e più veloce; per quali cagioni, non è ditiicile il vedere. > 

Tre sono T esposizioni che si possono darò a questo luogo : la prima, congiu¬ 
gnendo la disione semplicemente alia dizione fit/urr ; la seconda, alla dizione cause; 
la terza, alla dizione muoversi ; tutti- le quali son verissime, o niuna di esse ri-20 
pugna nè ad Aristotile, nè alla natura di quel che si tratta. E dalla ultima in¬ 
cominciando, notisi che che nel ti sto d* Aristotile tre sono i termini, e non quattro 
come dice il Sig. Galileo, cioè movimento, più tardo, e più veloce, non ci essendo 
la quiete, nè il tardi e il veloce ; e perciò nominando Aristotile le figuro con- 
cuuse del più tardi e* più veloce, ed escludendole dal movimento semplice e asso¬ 
luto, ancora 1 ' esclude dalla quiete semplice e assoluta, ma non da ogni quiete. 
Imperciocché la quiete altra è naturale e altra accidentale, sì come si dice che 
il fuoco si quieta naturalmente nella sua sfera, e per accidente nelle viscere della 
terra. Onde è manifesto che Aristotile afferma, le ligure non esser cagione del 
moto semplice, e in consequente della quiete semplice e assoluta, ina non d’ogni 80 
quiete; conciosia clu* la medesima cagione che negli elementi produce il movi¬ 
mento naturale, produce ancora la quiete naturale. Segno ne sia la terra, che 
per la gravità al centro si muove, e per quella ancora nel centro si quieta; e il 
tuoco, che i>er la leggerezza ha il suo naturai movimento 0 la quiete. Là dove 
la quiete accidentale ha diversa cagione da quella del naturai movimento: im- 
perciocché il fuoco si quieta accidentalmente nelle viscere della terra per la gran 
resistenza di essa, e per la propia leggerezza naturalmente si muove. Adunque 
chi dicesse, le figure non esser cagion del muoversi semplicemente, ma sì bene 
in qualche maniera della quiete accidentale, favellerebbe dirittamente, be il 
Sig. Galileo mi domandasse quali sieno quelle figure che cagionano nell* acqua 40 
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la quiete accidentale in quei corpi elio naturalmente si moverebbano, gli rispon¬ 
derei quelle essere le larghe e sottili: e se egli repricasse: < Adunque quelle ri¬ 
tonde e grosse saranno causa di muoversi >, gli direi ciò esser falsissimo. Imper¬ 
ciocché quantunque si vegga le falde del ferro e del piombo quietarsi sopra 
deir acqua, e ridotte in figura rotonda muoversi, non per questo la figura ro¬ 
tonda sarà cagione di quel moto, nò ancora come rimovente lo ’mpedimento ; con- 
ciosia che la resistenza dell’ acqua e la figura larga siano lo ’mpedimento che 
ritiene le piastre del ferro e del piombo ; e perciò chi muta la figura larga in 
rotonda, è cagione rimovente lo ’mpedimento, e non la figura rotonda. Ma quando 
to si concedesse ancora che la figura rotonda lusso cagion come rimovente lo ’mpe- 
dimento, non sarebbe, così come vi pensate, dirittamente contro ad Aristotile : 
imperciocché egli dice elio le figure non son causa del movimento semplice, e 
non del movimento in genere ; onde quando la figura rotonda fosse cagione del 
movimento come rimovente lo ’mpedimento, non sarebbe cagione del movimento 
semplice e naturale se non per accidente ; e se quella materia clic sotto diverse 
ligure si ritrova, non l’usse atta a muoversi in recto naturalmente, mal si po¬ 
trebbe muovere mutandola in qual si voglia ligura. E perciò avendo Aristotile 
escluse le figure come cagioni del moto semplice e naturale, e in consequenzia 
della quiete naturale, a ragione dubita perchè le falde del ferro e del piombo si 
20 quietino sopra dell’ acqua, potendosi sempre dubitare se si quietano naturalmente, 
dove eh’ egli dimostra che elleno sopranuotano per altra cagione e accidental¬ 
mente. Adunque è manifesto che Aristotile conclude, le figure non essere cagioni 
del movimento semplice, e in consequenza della quiete naturale, ma sì bene del 
più veloce e del più tardo; e che egli non nega che le figure in qualche guisa 
possano cagionar la quiete accidentale, come egli poco appresso manifestarà : 
onde non apparendo la mente di Aristotile inconsequenzia contro a’ nostri aver- 
sari, non è forza che la loro esposizione non sia precisamente tale; se poi da 
loro avete altramente inteso, questo può essere agevolmente. La seconda espo¬ 
sizione, congiugnendo la dizione semplicemente, alla dizione cause , dal Sig. Ga- 
30 lileo stimata di celebri interpreti, ma fuori di ragione, quantunque questa possa 
essere del Buonamico, tuttavia per non averla egli detta nell’ esposizione di que¬ 
sto luogo, e per essere esposto, come diremo, diversamente da Temistio, Simpli¬ 
cio, Averroo e San Tommaso, i quali si deono chiamare celebri commentatori di 
Aristotile, o non la chiamerei di celebri commentatori. Ma sia come si vuole, 
questa esposizione, o del Buonamico, o de’vostri avversari, o di qual si voglia, 
è verace e buona, e in tal guisa si può ottimamente intendere Aristotile ; quasi 
egli dica, che le figure non sien cagioni semplicemente del movimento, ma del 
più tardi e del più veloce. 

Intorno questa esposizione ... [pag. 125 , Un. 19 ] 

40 Quanto alle difficultà proposte dal Sig. Galileo, è agevole la risposta. E dalla 
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prima incominciando, dico che se il Sig. Galileo, si conio si dà ad intendere avesse 
ben visto e letto Aristotile, poteva far di meno di non addurre questa ragione e 
questa difficoltà: imperciocché avrebbe ritrovato ne gli Elenchi e nella difesa 
de* poeti, nel fine de i libri della Poetica, die quando le parole nella testura 
generai! difficoltà e contrarietà a coloro che le scrivono, si deono correggere 
xaxà Siacfpcotv, cioè j>er la divisione e col punteggiare ben le scritture; e scegli 
non credeva ad Aristotile, (lovea legger Quintiliano nel settimo libro, dove e* tratta 
dell ambiguità. Ma, secondo mi vien referto, il Sig. Galileo si compiace di studiar 
le cose in su il libro della natura, a non vederlo sopra le fatiche de’valentuomini 
K perciò se la dizione semplicemente cagionale contrarietà accoppiata con la io 
dizione muoversi, il che non è vero, ni dovrebbe adattarla in altra maniera sì 
come fece Aristotile difendendo Empedocle, il quale in un sol verso si contrariava 
infinitamente, come si è detto. Oltre a che non ci doviam maravigliare che Ari¬ 
stotile collocasse in lui guisa la dizione irJW*;: imperciochò a chi vuole scriver 
bene, fa di mestiere) raccomodar le parole dove elle rendono miglior suono; onde 
Aristotile, che col testimonio di Cicerone scrisse ottimamente tra i Greci, così 
le volle ordinare, oonciohiaebè il punteggiare sia quello che renda chiara ogni 
scrittura. 

l)i più, se r intm*ion*' iT Aristotile ... Aggiungo che , se.., [p**-186,Ilo. 80 — pag. 126 , 
Ho,161 » 

Quanto al secondo, affermo che il dire < non son cause semplicemente del moto, 
ma del moto più tardi e del più veloce >, non solo è superfluo e falso, ma neces¬ 
sario e vero. 1% notisi che Aristotile dice < più tardi e più veloce >, e non < tardi e 
veloce > : il che si mette in considerazione, non perché importi alla nostra dubita¬ 
zione, ma per mostrare che si debbe andar cauto nell*esporre gli autori, e non 
pigliare un termine per uno altro. Imperciocché tre sono le cagioni assolute del 
più tardi e del più veloce nel movimento: la maggiore o minore inclinazione del 
uiobib', la resistenza del mezzo e la varietà della figura. Dellu maggiore o minor 
inclinazione del mobile, non pare possa cader sotto dubitazione. Quanto alla re¬ 
sistenza, già si r detto a bastanza, (‘i resta dunque a dimostrare, che la varietà so 
della figura renda assolutamente, e di sua natura e i>er sé, il movimento pili 
tanli e piu veloce. 11 che pare che il Sig. Galileo altre volte conceda, come che 
ura Hì Il ^-^hi per troppa vaghezza di contradire: imperciochò dice a carte 2G 
(pa*. ss, im. i j); < Può ben r ampiezza della figura ritardar la velocità, tanto della 
scesa quanto della salita >; e a car. 33 p** w&, Un. 17-18): < e di tal tardità ne è vera¬ 
mente cagione la tigura > : ma perchè egli potrebbe sfuggire in dicendo che in¬ 
trude che la figura sia cagione per accidente, e non semplicemente, perciò così 
mi e punito di provarlo. Pongasi per tanto nel medesimo mezzo due mobili eguali 
d inclinazione, cioè di gravità o di leggerezza, ma diseguali di figura, verbi 
giazia 1 uno sferico e l’altro circolare; sensibilmente apparirà, l’uno muoversi più 40 
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tardi, e l’altro muoversi più veloce : se, dunque, di questo accidente non è cagione 
la inclinazione, non la resistenza, sarà necessario esserne la figura. Adunque la 
figura è causa, per sè e semplicemente, d’una specie di più veloce e più tardo. 
Ma che la figura di questa velocità sia cagione per sè assoluta, non credo che 
il Sig. Galileo ne debba dubitar punto : imperciocché dando l’inclinazione si darà 
il movimento, che, come ben dice Aristotile, non può esscro prodotto dalla figura; 
ma concedendo che un mobile figurato si muova, ne segue necessariamente che ’l 
suo movimento per quella si è tardo o veloce: onde è ben vero che la figura non 
cagiona il movimento retto, perciocché ancora le matematiche si moverebbono, 
io o il cielo al centro e alla circunferenza, come gli elementi, avrebbe il suo mo¬ 
vimento ; ma è cagione del più tardi c del più veloce. Quanto al testo 71 del 
quinto della Fisica, ancorché Aristotile in quello non faccia espressa menziono 
della figura, tuttavia l’include in quelle parole: àv zàXXa, xaòxà urcàpxifl, cioè « se 
avranno le medesime condizioni » : il che dichiarando nel testo 74, non solo, come 
si pensa il Sig. Galileo, la mette come causa instrumentale, ma al pari della gra¬ 
vità e della leggerezza, dicendo : r) yàp ayjj|iaxt 5ia:pet, £>orc?j $)v èx« xb <pepó|ievov, 
cioè: «conciosia che il mobile divida o per la figura o per l’inclinazione». Notisi che 
il movimento e l’inclinazione appresso d’Aristotile s’appartiene alla gravità e alla 
leggerezza, come si è detto; e perciò pare che il Sig. Galileo adduca falsamente 
20 le parole del testo di esso, dicendo : < La gravità divide per la figura o per l’incli¬ 
nazione », e Aristotile dice: < Il mobile divide per l’inclinazione, cioè per la gravità, 
per la leggerezza, e per la figura». Fi si deve avvertire che lo intendere in questa 
maniera il testo leva ogni difficoltà ; imperciocché Aristotile espressamente mette 
al medesimo grado la figura, e la leggerezza e la gravità. Adunque se la gravità 
e la leggerezza è causa, assoluta e per sè, del dividere e della velocità, dee esser 
ancora la figura, come si è detto, causa assoluta e per sè. 

Aggiungo che se Aristotile ... [p«k- 126, lin. 16] 

Al terzo argomento si risponde, che avendo Aristotile fatta questa conclusione: 
< le figure non essere cause semplicemente del muoversi o del non muoversi, ma 
so del muoversi più tardo e del più veloce », il cercare, in forma di dubitare, perchè 
le falde galleggino sopra dell’ acqua, non è punto stato a sproposito, ma conve¬ 
nientissimo : imperciocché, se già egli aveva detto che le figure non son cause sem¬ 
plicemente e per sè della quiete, ci restava da dubitare, in che modo la figura può 
far sopranuotare le piastre del ferro e del piombo. Il qual problema dichiarando 
Aristotile, dice che la figura non è cagione semplicemente, ma come apportatrice 
dell’impedimento onde aviene che le piastre sopra dell’acqua galleggino. Mi piace, 
alquanto in digredendo, dimostrare e dire eh’ io dubito eh’ il Sig. Galileo non inter¬ 
preti bene il testo d’Aristotile, quando egli dice, molte consequenze non essere degne 
d’un fanciullo, e son le vero e le germane sentenzie d’Aristotile : e questo avviene, 
<o s’io non m’inganno, perchè egli non distingue, come dorerebbe fare. Perchè nel 
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libro della natura, dorè intimi* diati azioni m ledono, tanto studiato dal Sig Ga 
lilei, quello che a intender qui sto luogo d’ Aristotile fanno di mistieri vi son 
chiarissimo: cioè che i mobili che |>er l<>r natura hi muovono d’un movimento 
interviene alle tolte, per alcune eireuo»Uii/.-, il muoversi di contrario movimentò' 
che si chiama moto accidentale ; come il fuoco che di sua natura si muove al- 
rin su, ma quando è forzato ai muove al centro, come nelle saetto si vede: in oltre 
che uno agente d'un movimento accidentale non poò esser cagione nel medesimo 
tempo dell’effetto contrario, verbi grazia, ohe quel che tira le cose gravi alla 
circunferenza, e perciò è c agione del moto i*r accidente, non può essere cagione 
della quiete accidentale in un medesimo tempo. K qui si potrebbe dire al Sig. Ga- io 
lilei, eh’ e’ bisognerebbe, a dar contro gli autor nobili, andar più adagio. Al quarto 
avvertisca, che Aristotile non ha voluto stabilire in questo luogo che la figura sia 
cagione in qualche modo della quiete, avendo detto, corno infinite volte si è repli¬ 
cato, che la figura non è cagione srraphceraerito del muoversi, tua del più tardo e 
del più veloce, donde m deduce che, non es-etuln cagione del movimento semplice, 
non è anco cagione della quiete semplice e assoluta; di poi in un particularsolo 
dimostra come la figura può imlur quiete jmt accidente, e non per sé; e questo 
è, quando la figura larga, accoppiandosi oon hi resistenza dell’acqua, ò cagione 
che le piastre di ferro restino sopra dell’acqua: o perciò si può concludere che 
Aristotile in queste parole non abbia attribuito alla figura assolutamente virtù 20 
di muovere e di quietare. Ma non ha negato che per accidente ella non possa 
questo effetto cagionare ; onde poco appresso egli dimostra, in che guisa ella questo 
effetto, con la virtù del continuo, i«>trìi produrre. Li terza esposizione, come quella 
che è de’ migliori commentatori d’Anstoiile, devesi seguitare, cioè che la dizione 
àrcXùx; si adatti alla dizione figure. Onde diceva Temistio: < la» figure universalmente 
non son cagione del movimento ile gli •dementi, ma che eglino più tardi e più 
velocemente si innovino > : a questo s'aggiugne Simplicio, mentre diceva, la figura 
semplicemente non css.t cagion del moto, ma del più tarili 0 del più veloce: e 
per non tediare i lettori. Àverroe, San Tommaso, e tutti i commentatori, son di 
questa opinione, e perciò pare che questa si debba seguitare; quantunque, come si 30 
è detto, tntte sien verissime, e in nessuna accaggia alcuna diflìcultà 0 cosa che 
si possa chiamar errore. Ma se gli argomenti del Sig. (rabici fussono ancora con¬ 
traquesta esposizione, gli si potranno adattare le medesimo soluzioni che si son 
dette di sopra. 

AaopstiK yip vOv, -d. xà r.Xxdx T.rAp. x, xxl |iò).t(35oc, èrc-rde! (bri to5 55orto{, 
&Xkx 5è èXixrm xxl f^rtov frxpix. àv (jTprppXx 9) |txxp4, olov peXóvvj, xàtto 

< Imperciocché si dubita ora, perchè le falde di ferro e di piombo sopranuotano 
sopra 1 acqua, e 1 altre cose minori 0 men gravi, se saranno rotonde 0 lunghe, 
come l’ago, si muovono all'ingiù. » 

.ficco cho Aristotile propone il tunto impugnato problema, nel quale lui aver filo- w 
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sofato ottimamente abbiàn dimostrato sino a ora. Ci resta a sciorre le difficultà, che, 
rappresentandosi al Sig. Galileo, gli danno occasione di dubitare che Aristotile non 
abbia ritrovata la vera cagione: alle quali si potrebbano dare tali soluzioni, che se 
il Sig. Galileo sarà più alla confessimi della verità, clic alla contradizione, inclinato, 
resterà capace di essa. Primieramente, a quello dice, che uno ago posato sopra del¬ 
l’acqua resti agalla non altrimenti che le falde del ferro e del piombo, che egli 
stima cotanto contro ad Aristotile, crederei che facilmente gli si potesse rispondere. 
E prima, non accettando l’esposizion di coloro elio credono che si debba intender 
dell’ago messo per punta, come contradicente al testo che ragiona delle cose messe 
io per la lunghezza e non per l’altezza, dico, che quando ne gli autori si ritrovano delle 
parole anfibologiche, sì come dice Aristotile ne gli Elenchi e ne’libri della Poetica, 
si debbano distinguere, e adattare al testo quella significazione che più è verace, 
altrimenti sarebbe, non intendendogli autori, calunniarli conti*’a ragione. Adun¬ 
que se la dizione (kXóvyj nella greca favella ha molte significazioni, come è veris¬ 
simo, si dee pigliare quella che è più atta ad esplicare il testo; cioè che Aristo¬ 
tile si serva di eletta dizione quando significa de gli aghi grossi, e non di quegli da 
cucir sottigliumi. Quanto sia a sproposito il dar questa interpretazione al testo, 
o non intendendo gli autori calunniarli, lo lascerò giudicare a lui. Alla domanda, 
non solo posta nella prima edizione, ma ancora nella seconda replicata, se Ari- 
20 stotile credeva che gli aghi piccoli e sottili galleggiassero o no, rispondo che sì. 
Alla nuova accusa del Sig. Galileo, d’avere sfuggito un problema maraviglioso e 
difficile, e introdotto un più facile e di maraviglia minore, rispondendo reprico, 
che, se lussi vera, che cosa inconvenevole sarebbe ella? Era in questo luogo ob¬ 
bligato ad esplicare tutti i problemi particulari? imperciocché i problemi parti- 
culari richieggono diversi trattati dagli universali, sì come dimostra Aristotile, 
Teofrasto, Alessandro e mille altri: tratta dunque solo del primo, e perchè da 
• Democrito era stato proposto, e perchè molto al trattato delle ligure si apparte¬ 
neva. Ma quando la dizione (kXów) non avesse altra significazione che di piccolis¬ 
simi aghi, de’ quali alcuni galleggiassero, corno egli dice, non per questo sarebbe 
so contro ad Aristotile. Imperciocché poco di sotto ci mostrerà che qual si voglia ma¬ 
teria, benché gravissima e di qual si voglia figura, riducendosi a sì poca gravità 
che non possa fendere la continuità dell’acqua, sopranuota; anzi che la polvere 
non solo nell’acqua, ma nell’aria si regge: e perciò notisi dal Sig. Galileo che 
Aristotile non ha tralasciato questo problema, che ancora gli aghi che nell’acqua si 
muovano all’ingiù, se si ridurranno a sì poca gravità ch’eglino non possano 
fender l’acqua, in quella si reggeranno: adunque, sì come non sarebbe falso se di¬ 
cessimo che la terra nell’aria si muove al centro, ancorché la polvere, che è terra, 
in quella sopranuoti, così non sarà f also dicendo che gli aghi al centro nell’ acqua 
si muovano, quantunque alcuni in quella, per non la poter dividere, si quietano. 
40 Onde è manifesto che nell’una e nell’altra maniera si salva il testo d Aristotile, 
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se bene io più aderirei alla temuti* mpOHunmr, rh’egli non :il)l)ia tralasciato 
questo problema. E che da vero, sentite: 

xol ivue 5ti 0|Uxpii7,Ta irarJul, oiov tò xal iXXa Yed>87) xoct xovtopr<fcfy 

èiwl xoO àéfxx;. 

< e perchè molte cose piccolissime soprruiuotino nell’acqua pulverulente, come 
Ih rena dell'oro e altre cose terrestre e spolverizzato nell'aria. > 


lo non ho perde* il Sig. Galileo «lit i « he Aristotile pru|M>ne una altra conclusione, 
se conclusione «* quella che du argumiiito depriule, nuli avendo egli fatto argomento 
alcuno: egli hi doveva più Umto dire, da poi che hi ha da trattare de*termini fanciul¬ 
leschi, una quehtione, un problema, una proposizione. La quale consideriamo se è di- io 
versa dal vero, come dice il Sig. Galliti». Ma prima notisi che la dizione 'j/f/YP non 
significa l’oro in foglie, ma si bene «polverizzato, come dal Sig. (ialileo si pensa, 
che s’appiglia al tasto di Àverros, chs per giudizio tic’migliori filosofanti in 
molte cose è corrotto, e al traduttore di Simplicio, il quale è «Ulto ingannato dalle 
parole ili esso, che egli male intese : 

Ss'Vtcpov oè, :: xtvtf»v xal xCiv ìxìvtwv Tropamiv xì p£prj èm7cc)i£ei ity 


Ka?., ia; toO ypoaoO XYl ia T'iXX* xal ti xovtoptw&i) iv xG) xift, 

< e .secondariamente. \ .■« rch»'* le particelle ih»' corpi che hanno gravità, sopra- 
nuotano nell'acqua, come la limatura e le foglie dell’oro e le cose pulverulente 
nell’aria >: 20 

dove egli si pensa che Simplicio ave «i posta la dizione foglie come dichiarar 
zinne dell'altra parola 'yf,yp.x, e perciò nella tradiazione disse cioè foglie 

dell’oro, il che non è vero. Nel montilo luogo hi debbo avertire, che Aristotile 
non dice che la limatura dell'uro ^opranuoti nell’aria, ma nell’acqua; il che 
dimostra cliiarissimamente Simplicio, come aviàri detto, nel dichiarare le pa¬ 
role di Aristotile; onde fa di nuntieri il distinguere, per la divisione, il testo sì 
come lo distingue Simplicio. Non dicendo, adunque, Aristotile che la limatura del¬ 
l’oro per l’aria, ma per l’acqua galleggi, non >«» \edere qual sia quella espe¬ 
rienza che ci dimostra il contrario. E quando egli lo dicesse, e ch’il testo stesse 
nella maniera ch’il Sig. Galileo lo traduce, tutta volta le esperienze di Aristotile 80 
son verissime. Imperciocché, che la jkilvere sopranuoti nell’acqua, per una facile 
esperienza apparisce: e questa »\ die spazzandosi e spolverandosi le stanze, dentro 
delle quali sia un vano pieno d’acqua (come può avere avertito ogni minima lem- 
rainella), vedesi in esso tanta j>olvere galleggiare, che par propio un velo; e non 
dimeno inumi particella di quella }>olvore ò invisibile, e ad una ad una si veg¬ 
gano, là dove nella vostra acqua torbida molte centinaia insieme non appariscono, 
della quale esperienza si è detto a bastanza, Quanto a che la medesima polvere 
resti nell’aria come nell'acqua, si vede la mattina a buon’ora, mentre il sole 
entra per le stanze, che una infinità d atomi per l’aria no va vagando; il che da 
Lucrezio, tanto dotto filosofo quanto leggiadro poeta, leggiadramente si descrive. 40 
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Contemplato)' crani, cavi solis lumina cumquc 
Interdum fundunt radìos per opaca domo rum, 

Multa minala modis mnltis per inane videbis 
Corpora nàsceri radiorum lamine in ipso, 

FA velati aetcrno ccrtamine praelia pugnasque 
Edere turmatim ccrtuntia, nec dare pausarli. 

Si deve averti re che questo non adiviene per la commozione de i venti; anzi 
quanto più il tempo è quieto, tanto più queste particelle nell’aria si veggono, 
delle quali senza dubbio credo abbia voluto significare Aristotile. Quello che della 
io polvere si è detto, segue ancora della sottil limatura dell’oro: onde è manifesto, 
che quanto son vero le esperienze di Aristotile, tanto false quelle del Sig. Galileo. 
E notisi che il Sig. Galileo dice che i globetti del piombo, gli aghi, sopranuotino 
nell*acqua, e ora nega che la polvere sopra di quella galleggi: ora io desidererei 
sapere perchè quelli e non questa sopranuota, se quelli son più gravi che questa; 
onde par che il Sig. Galileo fusse in obligo di dimostrare perchè questa differenza 
in questi soggetti si ritrova. 

Il spi 07 ) xoóxtov àrcàvxiov xò |xèv vo|xf£etv alxtov elvat <Sa7t£p Arjpóxpcxoc;, oùx òptkoc; 
gyj-t. ’Ex£ivo; yàp cprjat, xà àvc» cpepó|i£va fteppà 1% xo5 58axo; àvaxioxeóetv xà TrXaxsa 
ifòv èyóvxmv xà oè axevà Siarcfirceiv'* òXfya Y à P efvat àvxtxpoóovxa aùxo%. 

20 y E5st 5’ èv x(p aspi Iti jxàXXov xoOxo toisTv, (SoTisp sviaxaxac xìxeìvos aòxó;, àXX’ 
èvaxàs Xóet |xaXaxfò<;- cprjot yàp oòx ex; ev óp|xàv xòv aoOv, Xlytov aoOv xyjv xfvrjatv 
xfi>v àvto cpspo|iéva>v atojxàxov. 

< Ma di tutte queste cose il pensare esserne la cagione come Democrito, non 
ha del conveniente. Imperciocché egli dice che gli atomi ignei che si muovano 
all’ insù per V acqua, ritardano le piastre delle cose che hanno gravità; e le strette 
si muovano ali' ingiù, essendo pochi V atomi che gli si oppongano. Ma era neces¬ 
sario che molto più eglino facesseno questo nell’aria, sì come egli a se stesso 
oppone, e opponendo solve debolmente; imperciocché egli diceche nell’aria non 
fanno il movimento in un punto, dicendo aoOv il movimento de i corpi che all ingiù 
30 si muovano. > 

Fassa poi a confidare Democrito . . . Quel che ha fatto . . . fpa*- I29.iin.24 — 
pag. 130, liti. 24] 

Anzi Aristotile passa a spiegare la sentenzia di Democrito, e non a confu¬ 
tarla, il quale diceva, gli atomi ignei che si muovano all’ insù per l’acqua, essere 
cagione della quiete delle falde del ferro e del piombo; ed avendola riferita, ne 
adduce una instanzia di Democrito con la sua soluzione, la quale egli stimando 
debole non impugna, facendo molte volte come le saette far sogliano, che sfug¬ 
gono le cose debole senza nuocergli, e le gagliarde e forte rompano e sfracas¬ 
sano. È dunque l’instanza che Democrito si fa contro, che se tasse vero che gli 
•io atomi ignei sostenessero le falde del piombo nell’ acqua, lo doverebbano ancora 
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sostenere nell 1 aria; il che n«m segue: e il medesimo Democrito scioglie questa 
dubitazione, dicvmlo che gli ut uni indi';&< qua hanno il movimento unito o nel¬ 
l'aria si sparpaglimo ; la qual soluzione da Aristotile non si impugna, ma egli 
solamente dice rii*» è deboi soluzione. K se volersi* sapere perche ò debole solu¬ 
zione, sarà facile il dimostrarlo. Ma prima si deve avvertire al modo d'Aristotile 
nel confutare gli * litic hi, il «piai. quasi sempre procede contro di loro con i loro 
principi, come quello che con le propie armi li voleva superare e vincere: e 
perciò io, seguitando le mi® vestigi, prima suppongo, secondo Democrito che si 
dirmi gli atomi ignei, quantunque Armtolile m ila Fisica, nel Cielo, nella Gene¬ 
razione e nella Melali sica, abbia dimostrato questo principio Dornooritico esser io 
falso. Suppcmrmlo dunque questo principio, per due cagioni gli atomi ignei do- 
vrehbanu sostenere tnaggioruiente le falde del ferro nell’aria che nell’acqua. La 
prima è, che emendo il calore, die da gli atomi «> generato, molto maggiore nel- 
Paria che nell'acqua, dimostra, quivi ««sere piò atomi dove è maggior calore: 
e chi non sa clic i molti j»o* nm meglio che pochi adoperare? La seconda è, che 
gli atomi ignei piò veloci nell’aria che nell'acqua si muovano, come da me si è 
dimostrato. Adunque, 'tendo più gagliardo il movimento de gli atomi ignei nel- 
Foria che nell’acqua, |>otranm> più agevolmente sostenere le falde nell’aria 
che nell'acqua; e perciò Democrito scioglie la sua dubitazione debolmente: e 
perciò doviam dire che la bigione addotta da Democrito non paia al tutto 30 
vera, c che la Mia ist m/.ia resti in vigore c la soluzione sia alquanto debole. 
Quanto a quello «die gli atomi ignei, come m è detto, più velocemente nell’aria 
che udì’acqua -a muovimi, io lo stimo verissimo, come credo di sopra aver pro¬ 
vato; «» alle nuore dillicultà rispondendo, si vedrà se il Sig, (ìalileo o Aristotile 
si è ingannato in più «Futi conto. K al primo rispondendo, il quale ò eh’essendo 
il movimento all ingiù più veloci» nell’ aria che nell’ acqua, doveri, per la con¬ 
traria cagione, il movimento all’insù essere più veloce nell'acqua elio noli’aria 
(imperciocché i mobili che hanno gravità, quanto più si accostano al termine 
propio, tanto diminuiscano «li gravità; e perciò si crctle egli elio i mobili gravi 
si muovono più vcd<xoment«* indi’aria che nell'acqua; onde adiverrebbo eh’ancora80 
i mobili che hanno leggerezza si d«)vessino muovere più velocemente nell’acqua 
che indi aria) ; avanti rispon«liamo, notisi «die la velocità «la tro cagioni, corno si 
«- detto, dipende, dalla maggi«ir r«*Mst»*nza del m«*/./.o, da maggioro inclinazione, 

0 da figura più atta a dividerti; e che, secondo Aristotile, la seconda e la terza 
s appoggia alla prima: imperciocché i mobili che hanno maggiore inclinazione 
c- più atta figura, si muovano più velocemente, perchè fendano più facilmente la 
resistenza del mezzo ; e perciochè, non «"«scudo la resistenza, non sarà tardità o 
velocità alcuna, anzi non sarà movimento, come si è detto; al che non avertendo 
Giovanni Grammatico, si messe a contradire ad Aristotile, Adunque bisogna con¬ 
siderare se quella velocità che nelle coso gravi si ritrova, mentre sono nell’aria, io 
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dalla resistenza o da la maggior inclinazione della gravità dipende; essendo chiaro 
che dalla figura non ha sua origine, od essendo manifesto che quella velocità 
dalla maggior resistenza e non dalla maggior inclinazione. Imperciocché le cose 
gravi, o soli gravi di gravità assoluta; come la terra, che per sua natura, secondo 
ldatone e Aristotile, per tutti i luoghi è gravissima, ò impossibile che divenga pili 
e mcn grave : e le leggieri di leggerezza assoluta, è impossibile che divenghino 
più e men leggieri; anzi quanto più al centro s’avicinano, più velocemente si 
muovano: e ne i propii luoghi e quelli mantiene la gravità e questi la legge¬ 
rezza; segno ne sia che si quietano nel centro e nella circonferenza, e di quivi 
io non si possano rimuovere senza gran violenza. Quelle cose che son gravi o leg¬ 
gieri di leggerezza respettiva, possan diminuir la loro inclinazione, e far l’effetto 
che dice il Sig. Galileo; imperciocché hanno una volta non solo a fermarsi, ma 
ancora, sondo per qualche accidente rimossi di quel luogo al centro, hanno a 
tornare a racquistarlo : verbi grazia, l’acqua, che, come grave, si muove nell’aria, 
quando è arrivata al suo centro, se bene è grave, non è così grave che possa 
nella terra generar movimento all’ingiù; e perciò quando nella terra per qualche 
accidente si profonda, divien leggieri, e all’in sù si muove. Venendo dunque all’ar- 
gumento, dico, che trattandosi della terra o del fuoco, 1’ una delle quali ò grave 
assoluta e 1’ altro leggieri assoluto, che per tutti i luoghi sono egualmente gravi 
20 e leggieri, sarà impossibile clic sien più e men veloci nella acqua o nell’ aria, ma 
in tutti a duo i luoghi saranno veloci equalmente, e perciò non ci entra 1’ argu- 
mento del contrario; massimamente essendo chiaro, che quella velocità depende 
dalla maggiore e minor resistenza, e non dalla maggiore e minor inclinazione. 
Onde temo che il Sig. Galileo non abbi d’ una cosa in un’ altra, cioò dalla gra¬ 
vità respettiva alla gravità assoluta, e dalla velocità che dependo dalla resistenza 
a quella che della, maggiore inclinazione, che non è altro se non fare di molti 
sofismi a simpliciter a quodammodo . 

Quél é ha fatto credere ... Ipae- iso, lin. 24] 

Queste ragioni, elio abbiam dette, sono state in causa che Aristotile non ha 
30 volsuto eli’ il fuoco più velocemente nell’ aria che nell’ acqua : e avertasi eli’ egli 
non solo ha risguardato alla minor e maggior resistenza de i mezzi, e alla di¬ 
versità, ma ancora alla maggiore e minore inclinazione del mobile, come già il 
Sig. Galileo accennò citando il testo 71 del quinto della Fisica. Ma chi direbbe 
mai, quantunque poco esercitato in Aristotile, che egli non avesse tenuto conto 
della gravità non solo rispetto al più veloco, ma ancora al moto istesso e la 
quiete ? Imperciocché egli nel quarto del Cielo ponendo la gravità e la leggerezza 
respettiva, che ora è grave e ora leggieri, e pur il contrario se egli non avessi 
visto eh’ uno elemento rispetto a un luogo è grave e rispetto all’ altro è leggieri; 
verbi grazia, l’acqua nell’aria è grave perchè la pesa più di quella, e perciò si muove 
io al centro, e nella terra divien leggieri, e perciò si muove alla circunferenza ; 
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allumili»* bisognerà confidar* che Aristotile ha considerato 1* eccesso della m* 
vità del mobile rispetto al mczz- awiuir che quelli elementi che dimi- 

cano la gravità e la Icfcacroxan Ili di inclinazione ispettiva, in un 

luogo rì muoiono al centro, nell* altro m quie tino, e nell*altro alla circunferenza. 
Ma perchè odi non L hi considerato ndU gravità annotata, il Sig. Galileo si pensa 
ch’egli non l'abbia considerato mila ri p-ttiva; il che A tornare al nostro solito 
di argomentare a nimjJh itrr <\ quo<inmmtxio t ©sacndo manifesto in un intero libro 
dArintotile, che dell* Mi cino d«-lla gravità de' mobili r»*s|H»tto a i mezzi egli ne 
ha auto diligente conto. Quanto alla leggerezza positiva ni dia non altrimenti che 
la grarità, m è dimostrato con tanto ragioni, che sarebbe superfluo il soggiu-io 
gnrrne d’avantaggio. Aspetterò dunque che il Sig. Galileo ce lo dimostri con ra¬ 
gioni e con «*hjh nenie, quando .uà tmpo e quando egli no arà maggior necessitò. 

L f incanna, damine, c/i Arvdottle ... I r*4 ut» M*. il) 

Anzi l’instanna di Dsmoarito contro a atomo, e non d’Aristotile, è in vi¬ 
gore, essendo manifesto che il morimmito del fuoco è più velile nell’aria che 
nell acqua. Non è già buona la soluskms di Democrito, ch’il movimento de gli 
atomi sia più unito urli’ acqua ohe nell 9 aria; inin i egli nè il Sig. Ga¬ 

lileo. che fa del Itamocritiro, non dimostrano per che cagione gli atomi più si 
davano sparpagliare nell .irta che nell'acqua I** potranno dimostrare; e se sarà 
vera, gli prometto che più aarò alla verità che alla contradizione inclinato. 2» 

£T inganna, $tcomlahammie, AruicdUe ,.. Ip*r iti, Ita* t!| 

Es-er.d». r m stanzia di Democrito» a* ingannerà Democrito, 8 non Aristotile! 
ma averta il Sig. Galileo, c he nè 1 uno nè l'altro ^'inganna, dicendo che le piastre 
»lol ferro e del piotili* * più -u dovrohhann sostenere nell'aria che nell'acqua, 
stando l'opinione «li I) ino rito. Imperciocché il piombo e il ferro son gravi di 
gravità assoluta; e il Sig. Galileo argumenta dicendo, che tal corpo peserà cento 
libbre, che nell'acqua sarà leggieri: ma questi sono di gravità respettiva: adunque 
r argumento non c onclude. Anti le falde del ferro e ilei piombo, sondo gravissime, 
tanto saranno grave nell* aria che n. 11* acqua: il che per esperienza agevolmente 
si può provare. K per far nò, pigli o tanto piombo che nell'aria contrapesi due 30 
libbre; dico che nell’acqua ta contrapeserà: e questo adiviene perchè è grave di 
gravità assoluta. Ma se si metterà una bilancia nell’ acqua e 1' altra nell ana, 
quella dell’aria jienerà più p» r la resistenza: imperciocché la resistenza dell acqua 
sostenendo quella bilancia che è in e viene a diminuire il peso; e quindi aviene 
che molte machine nell’acqua son sostenuto da minor forza che nell’aria, trat¬ 
tando sempre della gravità non assoluta. Concludasi, dunque, che nel particulare 
del Sig, Galileo, se nessuno ha filosofato male, egli è stato Democrito, e non Ari¬ 
stotile, se ben io direi che in questa installila ninno di loro avessi mal filosofato. 
Quanto alla opinione d*» gli atomi di Democrito, è tanto fuori del senso e tanto 
impugnata d' altri, che sarebbe superfluo aggiugnere d’ avantaggio. Quanto alla W 
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sperienza del Sig. Galileo, delle falde che poste nel vaso ripieno d’acqua fredda, 
sotto il quale si ponga del fuoco, che egli dice che si sollevano da gli atomi 
ignei di Democrito, avertisca che le sono esalazioni, e non atomi: imperciocché 
riscaldando il fuoco l’acqua, 1’assottiglia, e ne cava i vapori e le esalazioni; le 
quali, sendo leggieri, si muovano all’ insù, e incontrando quella piastra, con la lor 
leggerezza la sollevano. Ma quando la esperienza fosse vera, avertiscasi che ella 
non è per Democrito; perchè egli parlava delle falde di ferro e di piombo, e 
questa segue nelle piastre di materie poco più gravi dell’acqua; e perchè egli 
trattava del sopranuotare, e non dello stare sotto dell’acqua, come segue. Adunque 
io non bisogna eh’ il Sig. Galileo dica, che Democrito tratta d’ altro sopranuotare 
eli’Aristotile, deducendo da questa esperienza; anzi fa di mistiero che diciamo 
che la sperienza sia falsa, dicendo Democrito che le piastre del ferro soprano- 
tano sopra l’acqua; e in tal maniera non imporre ad Aristotile, ch’egli non 
avessi inteso Democrito. 

Ma , tornando ad Aristotile ... senm molto ... [p»s- I32,iin. 81— pagr. m,ii». 1] 
Faciànci a intendere : l’instanza de gli atomi ignei non è ella di Democrito? or 
come P attribuite voi ora ad Aristotile V e se è d’Aristotile, qual saranno P istanzie 
che Democrito si muove contro? Egli è Democrito che si impugna, dicendo che 
se gli atomi ignei sollevasserono le falde nell’ acqua, le doverebbono sollevare 
20 ancora nell’ aria. Veggasi adunque, se Aristotile o il Sig. Galileo mostra più voglia 
di atterrare altrui che di saldo filosofare. Aristotile non dice altro in questo 
luogo, se non che Democrito scioglie la sua istanza debolmente; e mostra gran 
voglia d’ atterrare Democrito, oli’ egli in tanti luoghi ha lodato, dandogli il pregio 
fra tutti i filosofanti: e il Sig. Galileo, elio quello è di Democrito l’impone ad 
Aristotile; e in questa maniera lo biasima, cadendo in quello errore che egli rin¬ 
faccia ad Aristotele: il che ora per dimostrar maggiormente, non si curando di 
allungar a sproposito il ragionamento, di che, quando aveva a rispondere alle 
sue ragioni, mostrava di essere così geloso, va a trovare un altro luogo di Ari¬ 
stotile per aver occasione di impugnarlo. La qual cosa quanto gli sia per riuscire, 
30 lo dimostrerà il fine. 

smm molto discostarsi ... [pag. 133, li», lì 

Si deve dunque sapere, che Aristotile nel capitolo precedente, del quale il 
Sig. Galileo piglia il luogo per oppugnare, ebbe intenzione di mostrare che, sendo 
quattro gli elementi, faceva di bisogno il constituire una materia remota, della 
quale essi elementi si componessino, e quattro prossime ; e questo, per poter 
rendere la ragione de i movimenti de i corpi semplici : e quindi viene a impu¬ 
gnare Platone, che una sola materia voleva che avessino gli elementi, e questa 
era, secondo la sua opinione, i triangoli; e di poi similmente dà contro a Demo¬ 
crito, che a i quattro elementi dava due materie, e queste erano il vacuo e il 
40 pieno, dando alla terra il pieno e al fuoco il vacuo, e componendo gli elementi 
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mezzani della terra e del fuoco. Contro la qual posizione Aristotile argumenta 
di questa maniera: Sarà, dunque, una gran quantità d’acqua che conterrà piò 
fuoco che una picciolu diaria, e una gran quantità d’aria che avrà più terra 
che una picciolu d’acqua: adunque si arebbe a muovere la gran quantità d’aria 
più velocemente all’ingiù che la piccola d* acqua; il che in nessun luogo giamai 
si ò veduto. K perciò non pare che Democrito filosofasse rettamente nel por due 
materie prossime a gli elementi, come Aristotile dimostra sino al fine del capi¬ 
tolo. La qual ragione il Sig. Galileo in due maniere inpugna: la prima, dicendo 
che detto argomento non conclude; e la seconda, che se conclude, nella medesima 
maniera si potrebbe ritorcere contro ad Aristotile. Il primo argumento, che di- io 
mostra la ragione d’Aristotele non concludere, i\ che se fusai vero che la mag¬ 
gior quantità d’aria si dovessi muovere più velocemente all’ingiù che la piccola 
d’acqua, per contenere maggior porzione di terra, al certo bisognerebbe che fusai 
vero che una gran quantità di terra si movesse più velocemente che una piccola. 

11 che dal Sig. Galilei si stima per falso, ma, s'io non m’inganno, a torto, e, 
non se ne avvedendo, ripugna al senso ed alle sue propie esperienze. Imperciocché 
il Sig. Galileo dice, che quelle minute particelle ili terra le quali si trovono nel- 
1' acqua torbida, penano cinque o sei giorni a andare por quello spazio che una 
quantità di terra grossa quanto un minuzzol di pane in un momento trapassa; 
adunque senza ditlieultà si vede, che molto più velocemente si muove una quali-20 
tità maggiore della medesima gravita in spezie, che una piccola; ma perchè alcuna 
volta per la poca disuguaglianza e per il poco spazio non si scorge sensibil dif¬ 
ferenza, perciò Giovanni Grammatico, a cui aconsente il Pendasio, e dipoi il 
Sig. Galileo, si pensò che due quantità di terra diseguali di mole avessino la 
medesima velocità nel movimento; la qual cosa, come si è dimostrato, è falsa. 
Onde avvertisca il Sig. Galileo, che non solo la maggior gravità in spezie ò ca¬ 
gione della maggior velocità ili movimento, ma ancor la maggior gravità in indi¬ 
viduo; e non tanto questa, quanto ancora la gravità in genero, se sarà tanta che 
sovrasti di gran lunga quella che o assoluta k’ appella, si moverà più velocemente 
che quella: e nel danaio del piombo e della trave di cento libbre nell’acqua,so 
come abbiam detto, si vede. Il seminio è, che nel multiplicar la quantità del- 
T aria non solo si moltiplica la terra, ma ancora il fuoco, onde se gli accresce 
non meno la causa dell’ andare in giù, che quella dell’ andare in su; e finalmente 
credo che voglia dire, clic nell’ aria è molto maggior porzione di fuoco, che nel- 
Pacqua di terra: e perciò, crescendo la quantità della terra nell’aria, per cre¬ 
scere la sua mole, si agmnenta tanto maggior il fuoco, che può compensare quella 
terra agumentata; onde giamai aviene eli 1 una gran quantità d’aria si muova 
più velocemente all’ ingiù eh’ una piccola d’acqua. Notisi, per rispondere a questa 
ragione, che Aristotile, come si è detto, impugnando gli antichi, suppone le loro 
opinioni, contro di loro argomentando, quasi che egli gli voglia con le propie 40 
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armi superare: c perciò, supponendo Democrito che quei mobili più velocemente 
si movevano al centro che avevan più pieno, così argomenta Aristotile: < Se ò 
vero questa vostra supposizione, o Democrito, adunque una gran quantità d’aria, 
per aver più pieno che una piccola d’ acqua, si doverà muovere all’ ingiù più 
velocemente di quella >; onde, come bene diceva Aristotile riprendendo Democrito, 
egli non solo doveva dire clic quelle cose andranno più velocemente all’ ingiù, 
che averanuo più pieno, ma manco vacuo. II qual refugio il Sig. Galileo ha preso, 
parendogli d’aver ritrovato qualche gran cosa di nuovo, e nondimeno, come si è 
detto, è di Aristotile; c non monta niente, non sondo conforme a i principii di 
io Democrito; e quando lussi, non per questo arebbe vinto la lite. Imperciocché, se 
la proporzione del vacuo e del pieno lusso quella die cagionasse che la gran 
quantità d’ aria non dovesse muoversi più velocemente all’ ingiù che la piccola 
d’acqua, tutta volta ne seguirebbe che una gran quantità d’acqua nell’aria si 
dovessi muovere all’ ingiù con equal velocità che una piccola, il che segue al 
contrario; imperciocché la medesima porzione che è in quella gran quantità, è 
ancora nella piccola; verbi grazia, un terzo di terra e due terzi di fuoco. Mache 
una gran quantità di acquasi muova nell’aria più velocemente che una piccola, 
sì come si è dimostrato della terra, così è facile a mostrarlo dell’acqua. Veggasi 
quanto più velocemente si muove una gran doccia, che quelle stille di minutis- 
20 sima acqua, clic noi chiamiamo da cimatori. Adunque non è fallacia alcuna nel- 
P argumento di Aristotile. Quanto alla seconda ragione, che ritorce Pargumento 
contra d’Aristotile, dicendo : Se è vero che gli elementi estremi l'un sia sempli¬ 
cemente grave, e l’altro semplicemente leggieri, e quei di mezzo partecipino del- 
P una e dell’altra natura, ma Paria più del leggieri e l’acqua più del grave, 
adunque sarà una gran quantità d’aria cho sarà più grave elio una piccola 
d’acqua; si deve considerare, corno bene diceva Temistio, che Democrito voleva 
clic gli elementi di mezzo fussino composti de gli estremi e mistura di quelli, là 
dove Aristotile dice che tutti a quattro gli elementi sono composti d’ima materia 
remota e di quattro materie prossime, delle quali egli ad ogni elemento no assegna 
30 una: alla terra, una materia grave assoluta; al fuoco, una leggieri assoluta; 
all’aria, una leggieri rispetto alla terra o l’acqua, e grave rispetto al fuoco; 
all’acqua, grave rispetto al fuoco e all’aria, e leggieri rispetto alla terra; ma 
voleva ancora che l’aria rispetto all’acqua fusse assolutamente leggieri, e l’acqua 
rispetto all’aria assolutamente grave. Dalle quali ragioni è manifesto la differenza 
che è fra la posizione di Democrito e quella di Aristotile; onde Pargumento senza 
fallacia procede contro a Democrito, e non contro d’Aristotile : imperciocché 
secondo la sua sentenzia gli elementi di mezzo son mistura de i duoi estremi, sì 
come P esalazione che ò composta di terra e di fuoco, c perciò son gravi e leg¬ 
gieri ; e secondo Aristotile, son gravi e leggieri perchè così sono atti nati, e così 
40 comporta la loro natura. Per la qual cosa non si può mai concedere che una 
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gran quantità d’aria bì i><>*sa muovere più veloce al centro che una piccola 
d’acqua, per esser questa rispetto all'acqua semplicemente leggieri, e quella 
rispetto all’aria semplicemente gravo : adunque è manifesto perchè l’argomento 
conclude contro a Democrito, c non contro d’Aristotilo. Alla dimanda del Sig. Ga¬ 
lileo, dove si potrebbe fare la esperienza che dimostrasse che una gran quantità 
d’aria si movesse più velocemente che una piccola d’acqua, gli rispondo che se 
lussi vera la posizion di Democrito, questo dovcrebbe seguire nel luogo dell’aria. 
Imperciocché se funse vero che l’aria per l’aria e l’acqua per l’acqua non si 
movessino, il che è falso, reggendo imi molti tinnii sopranuotare sopra a i laghi 
e l'aria grossa restar .mito la sottile, anzi scudo spinta all'insù ritornare al suo io 
luogo; nondimeno, se una gran quantità d'aria fosse più gravo eh’una piccola 
d’ acqua, si moverebbe per tutti i mezzi all’ ingiù più veloce di quella: onde non 
bisogna domandare dove si potrebbe fare questa esperienza, e non dove Aristotile 
l’ha fatta. . .g > 

’Ensl ò’ ii- cl tz |ièv eòòwcipstot xfòv Tjvtyfrs, xx 5’ fjxxov, xal Swapextxà 8è xòv aùtòv 
xp^rzov xx (iàv |LjÙÀov xx 5' f,xxov, xxrix; rivai vojr.TXtov xìxix;. EùÒialpexov [lèv oòv 
io tùiptTcov, xxl |xiXÀov tò |iiAXcv xqp 5i (LiXXov 05axo$ xaoOxov, ilStop 5è yfjs 1 

xat xò SXxxxov 8rj Èv éxxrcm y£vs: cVy.x-pexióxipov xal ò'.xojxxxat £&ov. Tà |isv oùv 

« 

i/ovta 5:z x b mXb niptXan^xvc.v Èrcpévei, 5tà xò |LTj 5tao-jtóafrat xò 7xXeiov 

frqc5u«v tà 5’ èvavn’(i>; Eytma xol; paca Stà xò òX£yov TispiXa|ifìàveiv cpépexai xàia), 20 
ài xò Òtatptlv fo&Stov;, xal èv i;pc raXb plXAov, ftatp eù5txtpex<óxepo; iiòaxòs èaxiV. 
’Eictl Sì xò x* £/eì xtvi ìay'jv xxiE r^v tpépexxt xàxa>, xal xì auveyfj rcpò$xò 

|i>] v. zonzo ì> zi, xxOxx 5el npò; àXXr.Xa oo|ifÌxXXciv • èàv Onep^xXXY) f) foyj*; 
xoO jìxpoiK èv xrT> 'Tjygytl xr,v Òtàoiwwr.v xal rìjv otatpeatv, jìtàoexat xàta) 

Ovxxxov* èiv % dbihvc'oxèpa 4, èntnoXioct. 

< Ma perchè de' continui altri sono facilmente, altri (lillicilnicnto divisibili, 
e i divisibili nella medesima maniera, altri più, altri meno, si dove pensare 
queste essere le cagioni, Imperciocché quello è pili facilmente divisibile che è 
più tìussibile, e quello [ùù che più, e 1* aria é più tale dell’ acqua, e V acqua della 
terra, e in ciaschedun genero il minore è più divisibile 0 si disperge con più so 
facilità. Adunque quelle cose che hanno larghezza, per occupare molto e per non 
si disperdere il maggiore, agevolmente sopranuntano; ma quelle che hanno con¬ 
trarie figure, per occupar poco 0 per dividere più facilmente, si muovano all 1 ingiù, 
e nell’ aria molto più, perchè è più divisibile dell 1 acqua. Ma avendo la gravità 
una certa virtù, mediante la quale si muove al centro, e i continui a non essere 
divisi, fa di mestiero paragonarle insieme; imperciocché se la virtù della gravità 
alla separazione e alla divisione supererà quella del continuo, si moverà all ingiù 
velocemente; ma se sarà più debole, sopranoterà. > 

Ecco il luogo dove Aristotile rende la ragione perchè lo sottil falde di feiro 
e di piombo sopranuotano nell'acqua, e perchè la limatura dell 1 oro (e non k40 
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foglie), se però in tal guisa si lui da intendere il testo, e la polvere non pure 
nell’acqua, ma nell'aria ancora vadia notando; e perchè le falde devano cagio¬ 
nare quest’effetto nell’acqua, e non nell’aria: e dice che de i continui altri sono 
più divisibili, altri meno, e che i continui maggiori si dividali meno, e i mi¬ 
nori più. 


Qui IO noto . .. fpaer- 1B5, Un. 191 

Contro le quali posizioni il Galilei oppugnando dice che le conclusioni d’Ari- 
stotiie in genere tutte son vere, ma che egli le applica male a i particulari, perchè 
l’acqua e l’aria non hanno resistenza alla divisione: ma essendosi dimostrato che 
io non solo i detti elementi, ma gli altri ancora hanno resistenza alla semplice di¬ 
visione, per rargumento del contrario seguirà, che Aristotile applichi bene le sue 
conclusioni universali a i particulari. Ma notisi dal Sig. Galileo, che trattando 
Aristotile delia quiete delle falde del ferro e del piombo, tratta della quiete acci¬ 
dentale, e il simile è la quiete della polvere nell’aria; e perciò, sondo le cose 


accidentali di lor natura non durabili, non è maraviglia se la polvere non sta 
sempre nell’aria, essendo che quando ella ha superato la resistenza dell’aria, ella 
si muove al suo centro; e perchè più resiste l’acqua che l’aria, perciò più si 
quieta la polvere e le falde del ferro e del piombo nell’acqua, che non fa nell’aria. 
E perchè le falde e la polvere, bagnate, nell’acqua calino al fondo, giù si è detto : 
20 si possono bene collocar in quella se non in tutto prive dell’aria, almeno con si 
poca, che ella non può cagionare questo effetto del sopranotare. Quanto alle opo- 
sizioni che il Sig. Galileo si fa contro, son tanto deboli e fievole, che non pare che 
metta conto spender il tempo intorno di esse. E ehi non sa che le cose leggieri 
galleggiano, non per non poter fendere la resistenza dell’acqua, ma per esser più 
leggieri di essa ? e che sommerse dentro de l’acqua, elleno, rompendo la sua resi¬ 
stenza, ritornano sopra di quella? Non so chi sien coloro che si credano ch’uno 
vuovo galleggi nell’acqua salsa, e non nella dolce, per la maggior resistenza; ma 
bene mi paiano poco esperti nelle cagioni delle cose e nella filosofia, venendo 
questo accidente perchè 1 ’vuovo è più leggieri dell’acqua dolce, e pili grave della 
30 salsa. Ma mi sono molto maravigliato che il Sig. Galileo dica che a simili an¬ 
gustie deducano i principi falsi d’Aristotile, non sapendo vedere perchè molto 
meglio si possa rendere la cagione di questo effetto con i suoi principi che con 
i nostri; anzi molto meglio, perchè oltre al rendere ragione onde avvenga che un 
vuovo galleggia nell’acqua salsa e non nella dolce, si può ancora dimostrare per¬ 
chè una gran mole di aria nell’ acqua si moverò, più velocemente che una piccola. 
Adunque a ragione si può dire al Sig. Galileo: < A queste angustie conducano i 
falsi principi > : imperciocché la maggior mole dell’aria ha maggior virtù che la pic¬ 
cola, e perciò si move più velocemente di essa; là dove il Sig. Galileo, che non 
concede virtù alcuna che produca il movimento all’insù, non può dimostrare 
40 tale accidente. 
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evasa, dico, tal discorso ... |par lai. ilo. »| 

Emendo, dunque, vero che I niqua e l'uria hanno resistenza, sarà verissimo il 
discorso tY Aristotile, che le falde larghe eopranuotaiio nell'acqua perchè compren¬ 
dano assai, e quello elio è maggiore meno agevolmente si divide. Ma il dire che 
le piastre, quando si fermano, abbino già penetrato la superficie deir acqua, è una 
vanità, come si è dimostrato. Il simile si può dire della nave; della qual cosa 
ci rimettiamo a quello si è detto, non volendo, senza osservare metodo, noiare noi 
medesimi e gli uditori. Perciò faceva meglio a non repl icar Unite volte le mede¬ 
sime cose. Adagio, Sig. Galileo, non saltiam d’Arno in Bacchigliene, al nostro so¬ 
lito. Il Buonamico dice che l'acqua del mare è piò grossa nella superficie che nel io 
fondo; «• il Sig. Galileo subito s'attacca che egli dica il simile nell’acqua dolce. 
Sapeva ancora il Huonamieo, che ne i fiumi l'acqua grossa sta di sotto, sì conio 
aviene ilei lago di Barda, dui lago Maggiore e del lago di Como, sopra de i quali 
senza meschino passano varii fiumi, e die opra ilei mare i fiumi sopranotano 
per molte miglia ; ma diceva, che paragonando V acqua del mare fra sò medesima, 
che quella di sopra era più crassa perchè era più amara, straendo il sole del con¬ 
tinuo de i vapori da quella, e quella di sotto men crassa per essere più dolce 
e per non potere il sole» cavare di essa le parti più sottili. Quanto al dubitare 
della sua esperienza, poco importa; perchè il Sig. Galileo potrà farne la sperienza 
al contrario, e allora gli si potrà credere qualche cosa. E noti il Sig. Galileo, che 20 
delle cose sensibili il senso ne è ottimo cognoseitore, e non la ragione. Vaneggia 
colui, e ha debolezza d ingegno, che vuole le cose sensibili ricercar con ragione. E 
in questo proposito mi piace ili dimostrare un metodo pellegrino del Sig. Galileo 
nella sua filosofia: e questi è, che egli nelle cose che son sottoposte al senso, e che 
noi continuamente veggianio, vuole dimostrarle con matematiche ragioni ; e nelle 
cose dove non arriva il senso, o almeno ripieno d'imperfezioni, egli le vuol co- 
gnoscere col senso, come della concavità della luna, delle macchie del sole, e di 
mille altre cose simili: dove che egli si vorrebbe fare al contrario ; imperciocché 
dove si può fare la esperienza, son superflue le ragioni, sì come del galleggiare 
della nave e della salsedine adii iene; ma dove il senso non arriva, se non pieno so 
d'imperfezione, bisogna correggerlo «• aiutarlo con la ragione; imperciocché, quando 
noi veggiamo il sole che apparisce della grandezza d’ un piede, se noi non cor¬ 
reggessimo quel senso, noi crederemmo una cosa falsissima per vera. Perciò quando 
al Sig. Galileo par di vedere la luna montuosa e il sole macchiato, fa di mestiero 
che consideri bene se la ragione comporta tal cosa, e se il senso si può ingannare 
in tanta lontananza e accompagnato da quello instrumento del Sig. Galileo. 

Ma tornando ad Aristotile ... [p«r. itti. Un. 6| 

E tornando dove ci partimmo, dico che la larghezza delle piastre del ferro è 
cagione del sopranotare. Si deve bene avertire che la detta larghezza si deve 
accompagnare con la sottigliezza : il che dimostra Aristotile dicendo che se la virtù io 
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della gravità supererà la del continuo, le piastre se ne andranno al fondo; onde 
bisogna che le dette piastre sieno leggieri, e perciò sottili. Quanto alla espe¬ 
rienza che le piastre del ferro e del piombo, se si divideranno in strisce e in pic¬ 
coli quadretti, si reggeranno non altrimenti che prima facevano, si debbo aver¬ 
tili che questa esperienza non conclude per due cagioni: la prima, perchè non 
è vero (die nel medesimo modo galleggi una gran falda clic una piccola; imper¬ 
ciocché molto più gagliardamente galleggierà la grande che la picciola, come per 
esperienza si è provato: la seconda, che il Sig. Galileo, volendo mostrare chela 
figura piana non cagiona l’effetto del galleggiare, sempre mantiene le falde in 
io detta figura, ora grande, ora picciola, e perciò non è maraviglia clic ella sempre 
galleggi ; ma se egli di dette falde ne taglierà qual si voglia porzione, purché 
sia di sensibil gravità, di qual si voglia figura fuor della piana, subito se ne 
andrà al fondo. Adunque la figura larga ò quella che sostiene le falde del ferro 
e del piombo. 

E per Aicìdarazion di questo... [pag. 138, Un. 17] 

Quanto a che le figure più corte e più strette dovessino galleggiar meglio, 
eccoci alle nostre vanità. Se il senso ci dimostra il contrario, perchè ci vuole il 
Sig. Galileo far stravedere? Ma veggia la cosa dove si riduce: egli, per dimo¬ 
strare questa stravaganza, entra in una maggiore, supponendo che l’acqua che è 
20 intorno intorno al perimetro delle piastre, deva reggerle sopra di essa; il che 
ò falsissimo, essendo manifesto che è l’acqua eh’è sotto della piastra. Segno di 
ciò ne è, che sendo diviso tutto il perimetro dell’acqua, ad ogni modo la piastra 
si regge: oltre a che, non è tant’acqua al perimetro delle figure lunghe, quanto 
alle larghe, v. g., a una striscia tagliata da una falda di ferro o di piombo, ma 
così stretta che più non sia di figura piana? e nondimeno, ella non può galleg¬ 
giare. Onde, se bene è vero, per la sua geometria, che dividendo una falda sempre 
si fa più superficie, nondimeno la larghezza della piastra sempre sarà la medesima; 
imperciocché rimessa insieme la detta piastra divisa, overo misurata cosi sepa¬ 
rata, sarà la medesima. 

80 Dicogli di piu... [pag. 138 , lin. 11-12] 

Con nuovo e ultimo argomento impugna Aristotile il Sig. Galileo, dicendo che, 
concedendosi ancora la resistenza dell’acqua essere la propia cagione del galleg¬ 
giare delle piastre del ferro, nondimeno molto meglio non dovrebbe galleggiare 
una gran falda di piombo che una piccola: il che egli volendo provare, mette in 
considerazione che le piastre del piombo discendano dividendo l’acqua che è in¬ 
torno al loro perimetro e alla loro circunferenza; quasi ch’egli voglia dire, che le 
parte dell’acqua che son sotto la piastra del piombo, da esse non si dividino: la 
qual cosa è contro alla sperienza e ad Aristotile. Imperciocché sensibilmente si 
vede che le piastre del piombo qualche volta hanno diviso tutte le parte del¬ 
lo l’acqua che sono intorno alla loro circunferenza, e nondimeno non si profondano: 
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e Aristotele dice che le piastre del piombo galleggiano perchè occupano gran 
quantità d’acqua, e le rotonde o lunghe, i>er occuparne poca quantità, si muovono 
all*ingiù; avendo prima detto, che i continui divisibili, quelli che son maggiori 
più malagevolmente si dividano che i minori; onde è manifesto, Aristotile dire che 
In falde del piombo in movendosi devino dividere tutte le parto dell’acqua, e non 
quelle sole che sono intorno al perimetro: e quindi avviene che le falde grandi 
stanno più gagliardamente sopra l’acqua che le piccole. Segno ne sia di ciò, che 
elleno sostengano sopra di sè molto maggior peso che quelle non fanno. Anzi, 
supponendo la sua opinione, il suo argomento non conclude l’intento; e se niente 
conclude, conclude con condizione. Imperciocché, ponendo la tavola ABCD^, io 
lunga otto palmi e larga cinque, sarà il suo ambito palmi 20, e 26 palmi 
ponghiamo che sia il tagliò ch’ella dee fere i>er andare al fondo; dividasi 
quanto il Sig. Galileo vuole e quanto egli desidera: dico che Targomento non 
conclude V intento. Imperciocché, se noi pigliamo qual si voglia parte di quelle 
divise, ninna ve ne sarà che abbia 2**» palmi d'ambito, come quella che si è di¬ 
visa: adunque ella non j>otrà galleggiare meglio che la già divisa: adunque non 
sarà vero eli* una piccola falda possa galleggiare meglio che una grande. E se però 
conclude niente, conclude con condizione. Imperciocché se quelle particelle divise 
non si uniscano di maniera insieme, che quella superficie che si è acquistata per 
la divisione ricongiungendole non si |>erda, non concluderà l'argomento; la qual 20 
cosa il Sig. Galileo non fa, e non dimostra in che manierasi possa fare: e quando 
ai riducesse in atto, non proverebta altro se non che la detta asse, divisa e ri¬ 
congiunta in maniera che non si perda la circonferenza acquistata per la divisione, 
seguirà, per il supposto ilei Sig. Galileo, eh* ella meglio deve galleggiare che prima 
non faceva. Notisi, che se bene nel segare una assicella s'accresco la sua circun- 
ferenza, perchè si fa una superficie che prima non vi era, nondimeno la super- 
lieie del fondo riman la medesima, anzi si diminuisce, mancandovi lo spazio che 
nel dividerla si consuma nel segamento: il che è chiarissimo; perchè segandosi 
una asse di qual si voglia grandezza in cento parti, e riunendola nella medesima 
maniera che era prima, non solo non divieti maggiore, ma alquanto minore perso 
la detta cagione, trattandosi della superficie del fondo, che è quella la quale, 
secondo Aristotile, è la cagione «lei sopranotare. Questo è quello che seguirebbe 
in dottrina d’Aristotile, contro alla sua medesima dottrina, anzi contro alla dot¬ 
trina del Sig. Galileo. 

Finalmente a quel che tri legge... (pi* I8u.lin.2fli 

Diciamo, dunque, che tutto quello che si quieta e si muove nell’acqua, o si 
quieta e si muove naturalmente o accidentalmente: in oltre, quello che in queste 
maniera si quieta e si muove, o è corpo semplice, o è misto. 1 corpi semplici o 


(l) Cfr. li figuri i ptg. 1$8. 
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si muovono nell’acqua naturalmente al centro, o alla circunferenza. Quelli che si 
muovono per quella al centro, si muovono per essere più gravi dell’acqua, come 
la terra; e quelli che alla circunferenza, per essere più leggieri di essa, come 
l’aria e ’l fuoco. I corpi misti o si muovano naturalmente per l’acqua al centro, 
e ciò per il predominio dell’elementi più gravi di essa, come l’oro o il piombo; o 
si muovono alla circunferenza, e ciò per il predominio del li elementi più leg¬ 
gieri dell’acqua, come i vapori e l’esalazioni; o finalmente si quietano nella su¬ 
perficie dell’acqua e nel confine di quella dell’aria, e questi sono quei misti che 
sono a predominio aerei, come i sugheri, le galle, e simili. Di nuovo, quello che si 
io quieta per accidente nella superficie dell’acqua, o ò corpo semplice, o misto: e ciò 
in due maniere; o per essere così piccolo e di si poca gravità, elio non possa 
fendere la continuità dell’acqua, come la polvere e altre cose pulverulente ; o per 
essere di figura piana e sottile, la quale, per comprender molto continuo dell’acqua 
e perciò per non poter dividerlo, cagiona a i corpi gravi, ne’ quali ella si ritrova, 
il sopranotare nell’acqua, come nelle piastre dell’oro, del ferro, del piombo, nel- 
rassicella dell'ebano, o simili; avendo dimostrato per sensibile esperienza, che 
dette falde quando si pongano nell’acqua sono semplice oro o piombo, e che non 
vi è congiunta aria, e se pur ve n’ è, è sì in minima quantità, elio di essa e dello 
piastre non si può comporre un corpo più leggieri dell’acqua. Adunque dette 
20 piastre si quietano sopra l’acqua per la figura piana, sì come era la sentenzia 
d? Aristotile. 

Questo è quello che in difesa della verità c di Aristotile mi ò sovvenuto di 
dire in queste mie Considerazioni sopra ’l Discorso del Sig. Galileo. 11 quale se 
avesse publicato i libri dove egli pone i principii e fondamenti della sua filosofia, 
come dovrà fare fra poco tempo, forse mi sarei appreso alla sua opinione, o io con 
più fondamento gli avrei dimostrato, l’opinione d’Aristotile in questa dubitazione 
esser vera: imperciocché mal si può impugnare chi ora s’appiglia ad una opinione 
e ora a un’altra, ora a quella di Democrito, ora a quella di Platone, c ora a 
quella di Aristotile, non si vedendo come egli da’ sua principi deduca queste 
so conclusioni. 


Il Fine. 
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Concettiamo licenza al M. fi. So/. Vincenzio Rondmelli, Canonico e Penitenziere 
Fiorentini, <K /»"'-« rivedere la prcs> ut e opera, considerando se in essa si t rov i cosa 
che militi contro la pirla Christiana o li buoni costumi, e riferisci! in piè di questa. 

Il (fi 23 Aprile 1613. 

I’ioro Nitrolini Vicario di Firenze. 


Io Vmenano RondinAU Canonico Fiorentino ho misto il presente trattato del 
Sii). Vincerano di Oraria circa Ir cose che stanno sopra F acqua o in quella si muo¬ 
vono, di controversia a qu>l drl Sii). Galileo Galilei, r non ci ho trovato madie 
sia contro alla Christiana religione e conira bu au costumi. FA in fede ho scritto, questo 
dì 4 di Maggio 1613. 10 


Attesa la premi ssa rela. i ou , concediamo che la soprascritta opera si possa stam¬ 
pare in Firenze, osservati gli ordini soliti. 


4 Maggio 1613. 


Piero Niccoli ni Vicario di Firenze. 


Il /*. Maestro FVancesco Vecchi, Urgente di S. Spirito, rivegga per parte del 
Sant' Offìrio, c referto co eie. 

Dal Sant'Uffizio di Firenze, 5 Maggio 1613. 

1‘. Cornelio Inquisitore di Firenze. 


Io Fra Francesco Vecchi ho fitto il presente trattato, intitolato Considerazioni del 
Sig. Vincenzio di Grazia sopra il Discorso di Galileo Galilei intorno alle cose che 20 
stanno su l’acqua e che si muovono in quella , r non ho trovato cosa che repugni alla 
santa Fede e buoni costumi. In fide di che ho scritta di propria mano, questo dì 
7 Maggio 1613. 

F. Cornelio Inquisitore di Firenze. 8 Maggio 1613. 

Stampisi secondo gli ordini, questo ifi i) di Maggio 1613. 

Niccolò dell’Antella. 
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Non mette conto il mettersi a confutare uno elio è tanto igno¬ 
rante, che, per confutar tutte le sue ignorantaggini (essendo quelle 
più che le righe della sua scrittura), bisognerebbe scriver volumi 
grandissimi, con nissuna utilità degl’ intendenti e senza vantaggiarsi 
niente appresso il vulgo. 

TI Galileo nello scrivere il suo trattato non ha auto per mira di 
persuader la sua dottrina a tutti quelli che solamente sanno leggerla ; 
anzi era molto ben sicuro che più di 80 per 100 non arebbono inteso 
ciò che egli ha scritto. Per lo che egli non si sente in obbligo di 
io dover risponder al Colombo, al Coresio, al Grazia, o ad altri che, per 
non aver intesa punto la sua scrittura, si sian posti a contradirli, at¬ 
teso che tal fatica sarebbe totalmente inutile : perchè gl’ intendenti 
non hanno bisogno di altrui confutazioni per conoscer la leggerezza 
di tali oppositori ; e per gli oppositori stessi ogni fatica sarebbe get¬ 
tata in vano, perchè se e’ non hanno intesa pur una delle dimostra¬ 
zioni del Sig. Galileo, scritte anco con somma chiarezza, ben sarebbe 
stolto chi si persuadesse, con tutti i discorsi del mondo, il potergliele 
far capir tutte. Però il miglior consiglio sarebbe che i suoi contra- 
dittori studiassero le matematiche, perchè intenderebbon il libro del 
20 Galileo, e senz’ altro rimarrebbono persuasi, sì come P esperienza mo¬ 
stra in tutti gl’ intendenti di tale scienza. 

10. che non intendili punto per — 16. Galileo ben scritte — 19. perchè senz’altro inten- 
derébbon — 20. rimarrebono — 
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Coinè sarà possibile attutmv i balordi, se mentre voi impugnate 
una loro sciocchezza, vi si fanno incontro con un’altra maggiore? 

• 

facciasi esperienza della velocità dell’acqua e dell’aria, empiendo 
uno schizzatolo pien d’acqua e lanciandolo versar, notando il tempo; 
poi mettendolo sott’acqua con la bocca in giù, e notando parimente 
il tempo dell' uscita [dt.»]ll* aria. 

Risponder al Colombo e simili oppositori, sarebbe fatica inutile e 
vana, perchè gl’ intendenti conoscono le gotì'erie di costoro, per lo che 
appresso di loro non è bisogno di altra risposta; l'assenso di quelli 
elie non intendo» nulla non -i devo desiderare, ma lasciarlo] per frutto io 
delle fatiche di situili contradittori. 

Tollerano meri gravemente la dottrina de i remotissimi di tempo, 
pendio gli par di potere attribuire la causa del non saper loro a un 
difetto di natura universale; si come par che altri uien si dogga mo¬ 
rendo di un contagio universale, che di una intirmità che, toccando 
te solo, lasci gli altri illesi. Così meri duole la cattiva ricolta univer¬ 
sale che la tempesta particolare, a chi la tocca. 

E come che l’altrui scienza e industria sia una peste die flagelli 
la loro inerzia ed ignoranza, con animo meli turbato sentono gli av¬ 
visi de i progressi di lei in regioni remote: madie dia fermi il piede 20 
ed aqquisti vigore nella provincia loro o nella propria città, vien con 
tale spavento veduto, e sentito con tanto rancore, cito non si lascia 
di tentare ogni provisione, benché difficile e pericolosa, per estirparla 
dalla radice e troncarla nel suo primo allignarsi. K se noi conside¬ 
reremo i particolari eventi del Caldeo, troveremo il numero mag¬ 
giore de* suoi contradittori, e quelli che più impetuosamente si sono 
sollevati per supprbnerlo, esser della sua propria patria: i remoti, 
ancor dio non ne mancassero sul principio che si risentissero e ne¬ 
gassero le sue novità, lilialmente, come quelli che da altro affetto non 
venivano perturbati fuor che 1 dalla qualità delle conclusioni lontane 30 

2 sciocrhetca la defendono ri - 23. P'/hi potnibi[leJ jerovitione — 26. che cou impeto 
mairifiore jriù — 27. esser tutti della — 


(1 * < fuor che » è scritto sopra « ma solo >, che non è cancellato. 
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delle concepite opinioni, sentita poi la forza delle ragioni e dell’ espe- 
rienze manifeste, si sono quietati e con sincerità d’ animo rimessi. 
Il che non dirò elle sia accaduto a i lontani solamente, anzi pure al 
numero maggiore de gii studiosi della città di Firenze. I)i che, de i 
molti particolari testimonii che io produr potrei, voglio che un solo 
mi basti appresso i forestieri : che ò il veder qual numero di nobiltà 
si sia nuovamente applicata con gran fervore allo studio della geo¬ 
metria ; resa ormai sicura, a qual altezza senza le sue ali altri si possa 
sollevare nella cognizione della natura. 1 contradittori, mantenuti 
io tuttavia da quell’ affetto che pur troppo chiaramente si scorge negli 
scritti loro, non lasciano intentato artifizio veruno, di quelli che pos- 
sino mantenergli certo popolare applauso o al meno la moltitudine 
indifferente: de i quali uno è il fargli tornar frequentemente all’orec¬ 
chio l’apparente esorbitanza delle semplici e nude conclusioni, lontane 
dalle vulgate opinioni de i reputati sapienti, acciò che, continuandosi 
in loro le prime concezzioni, non gli nasca pensiero di sentir alcuna 
delle contende ragioni. Un altro artifizio, e che mirabilmente viene 
usato dal Sig. Colombo, è il rispondere a tutte le ragioni dell’ avver¬ 
sario, ancor che insolubili : dico rispondere, benché nè egli le abbia 
20 intese punto, nè sia chi punto intenda le sue risposte, non intese nè 
anco da sè medesimo. Ben ha egli, per mio avviso, da buona scuola 
di retori imparato, di quanta efficacia sia, por guadagnarsi 1’ assenso 
dell’ universale, il dir molto e con audacia, onde il semplice lettore 
confuso resti al meno irresoluto nel prestare o negare 1’ assenso a 
quello che egli reputa per propria incapacità di non intendere. Io non 
negherò mai al Sig. Colombo d’ aver sentito gusto particolare nel ve¬ 
der con quanta franchezza e’ trova risposte dove le non sono, forma 
discorsi di concetti senza senso e produce dottrine non mai vedute, 
non che studiate, da lui, e tutto con sottile accortezza, per cavar dal- 
301’astuzia quell’ utile che e’ non può sperar dalla ragione. 

hanno, questi signori Peripatetici, usata un’ altr’ accortezza, per 
mantenersi, quanto è possibile, 1’ aura popolare ; ed è stata di fare 
scrivere a persone di poco grido nella lor dottrina : acciò che, prima, 

2. e rimessi con — 5. particolari argomenti testimonii — 9-10. mantenuti ancora tuttavia 
—10. scorge nelli negli —11-12. possino al meno mantenergli — 28 .produce autori dottrine — 
29. accortezza per mantenersi con astuzia per — 
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appaia clip ai è potuta rispondere alle mio dimostrazioni; secondo 
clic, per ogni evento che anco 1' universale si accorga della fiacchezza 
delle risposte, resti loro sempre ima ritirata per mantenimento del 
lor credito, cioè che quando i principali avessero risposo loro, il 
negozio sarebbe passato altramente. 

non si accorgono costoro della loro semplicità, mentre stimano 
grandissima esser la perfezione di un corpo quando egli abbia la 
figura perfettamente sferica ; il che saria una miseria estrema, simile 
alla domanda di Mula. 


Io non posso usar cavilli, perché sostengo il vero, o 1’ arguzie si io 
mostrano nel difender paradossi ; come le piacevoli lodi del Berma 
calzano in lodare soggetti magrissimi, come l’orinale, la peste, il 
debito, Aristotile, etc., ma non tornerebbono bene lodandosi il sole 
la giustizia, etc. 


Contro di me a face. 9, versi 10, etc. ' Par che il mio discorso con¬ 
cluda solamente quando il va o non è pieno d’ aqqua, perchè allora 
P aqqua -i alza ; ina se il vaso : irà pieno, 1' aqqua traboccherà, e non 
sarà alzata. Tuttavia, chi ben considererà, P aqqua vion alzata: al¬ 
tramente. non solo non ne traboccherebbe tanta quanta è la mole 
del solido demorsa, ma non ne traboccherebbe punto, perchè già stava so 
senza versarsene quando si cominciò a tuffare il solido; segno chela 
sua eostitu/.ion non bastava all'effusione, ma bisognava alzarla più. 
DelPaltr' aqqua, jh>ì, che seguita di spandersi, non si può dubitare se si 


elevi ; poi che ha ila o r quella che si conteneva dentro del vaso, più 
e più bassa del su’orlo, -»‘condo che maggior quantità sene versa. 


Sarebbe cosa molte ridicola alcuno si meravigliassi che gli 
usurai, ì ladri e gli a^a-mu non re-tasserì» di assassinare per tante 
e tante evidentissime ragioni elle i iurisperiti e i teologi adducono in 
detestazione ili qiie ti peccati; e mostrerebbe in corto modo di cre¬ 
der»* che gli assassini medesimi -timns-ern di aver ragione nell’ assas- so 
sinare, e che j»er ciò jiersiste-sero negli assassinamenti ; il elio non è. 

1 Si rifcro' « al «no />»«<-., r*. > i n'mo alir ree. : visti a pag. 69. lin. 28 e se?' 
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Non negano gli avversarli che la gravità e la leggerezza del so¬ 
lido in relazione all’ acqua possino per se sole esser causa del descen¬ 
dere e del galleggiare, rimossa la considorazione della figura ; e af¬ 
fermano, ancora la figura poter cagionare l’istesso effetto, rimossa 
anco 1’ operazion della gravità, sì che non possa esser materia alcuna 
così grave, che in virtù della figura non si faccia galleggiare. Ora, 
stanti queste cose, è necessario che tra le figure ve ne siano alcune 
più atto a produrre il loro effetto, ed altro meno (perchè se tutte 
fossero egualmente atte, sarebbe l’istesso che se non facessero niente; 

io perchè tutta la causa dell’ operare si doverebbe attribuire alla ma¬ 
teria) : onde è forza che, tra le figure differenti, ve ne sia alcuna 
indifferente al produr questo o quello effetto, dico di descendere o 
galleggiare, sì che il solido figurato in tal figura eserciti senza alte¬ 
razione alcuna quella operazione che depende semplicemente dalla 
sua gravità. Ora io domando a gli avversarli, quale è quella figura 
che non aiuta o disaiuta ’l descendere. Dichino, per esempio, la sfe¬ 
rica : e perchè il modo con che opera la figura nel vietare il descen¬ 
dere è col proibir, con la sua ampiezza, la divisione, adunque bisogna 
dire che la figura sferica non è nè atta nè inetta al dividere, ma 

20 indifferente : e s’è così, adunque le figure più acute della sferica 
saranno più di lei atte alla divisione ; per lo che sarà qualche solido 
men gravo dell’ acqua, che ridotto in figura acutissima descenderà ; 
il che è impossibile : adunque non è vero che la figura operi etc. In 
oltre, essendo che la figura sferica è quella che non arreca altera¬ 
zione alcuna alla propension della materia, sarà forza che ogni sfera 
di materia più grave dell’ acqua descenda, ed in consequenza non 
sarà possibile fare una palla che galleggi e anco descenda, come fa 
la falda distesa ; il che è falso : adunque la figura non lia che far 
nulla nel galleggiare o descendere. 

30 non occorre rispondere : per convincer loro o, per dir meglio, per 
fargli confessar convinti, il tempo è buttato via ; per gli altri, è su¬ 
perfluo il dir niente. 

9. atte non sarebbe — 
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RISPOSTA 

ALLE OPPOSIZIONI 

Del S.Lodovico delle Colombe,edcJ$. Vincenzio 
di Grazia,contro al Trattato del Sig.GAitLEO 
Galilei,delle cofe che Hanno fu l’Acqua, 
òche in quella hmuouono. 

ALLILLYSTRI SS. SIG. ENEA 

P iccolomìni Aragona Signor e di 
St icciano > &c. 

Nella quale fi contengono molte conflderazìoni filofofiche 
remote dalle vulgacc opinioni. 

Con licenza de SS.Superiori. 



IN FIRENZE 
Appreflo Cofimo Giunti M D C XV. 






ALL’ illustrissimo signore 


ENEA PICCOLOMINI ARAGONA, 

SIGNORE DI STICCIÀNO, PRIORE DI PISA DELLA RELIGIONE DI SANTO STEFANO, COPPIERE, CAM ERIER 
SEGRETO F CAPITANO DI CAVALLI, TRATTENUTO DAL SERENISSIMO GRAN DUCA DI TOSCANA 
SIGNOR MIO COLENDISSIMO. 


Io non poteva dedicare ad alcuno meglio che a V. S. Illustrissima le mie 
■presenti scritture, trattandosi in esse la difesa di persona e dottrina tanto da lei 
a ragione stimata e onorata, prendendo oltre a questo speranza, che per la sua 
molta intelligenza di queste materie maggiormente le sieno per esser grate. Nè 
io si maravigli di non veder particolarmente risposto a tutti quelli che in questo 
caso hanno scritto contro al Discorso del Sig. Galileo, perche, ciò facendo, 
m era necessario crescer soverchiamente il volume, e, ritrovando ad ogni passo 
in piU d’ uno le medesime opposizioni, replicare con troppo tedio le risposte 
medesime. Imperò m è par ufo a sufficienza V eleggere solamente due, quegli a, 
chi ho stimato sieno piti a cuore ed in maggior pregio li loro errori, trala¬ 
sciandone gli altri due, eli a mio credere poco se ne cureranno. IJ uno di essi, 
che uscì fuori con la maschera al viso, avendo per altra strada potuto cono¬ 
scere il vero, poca cura dee prendersi di sì fatte cose ; e V altro da quel tempo 
in qua, per sopir avvenimento di nuovi accidenti ) per avventura è costretto a 
20 stare occupato in altri pensieri. Gradisca, dunque, V. S. questa mia offerta, 
dove in effetto vedrà risposto a quanto è stato contrariato al Discorso delle cose 
che stanno su V acqua, accettandola in piar te ài dimostrazione de molti obblighi 
che io le tengo. Ed essendo ella in questi affari sommamente desiderosa del 
vero , discorrendo io sopra fondamenti da lei conosciuti verissimi, potrà qui 
dentro, oltre al mio principale intento, ritrovare alcune cose, che forse non le 
saranno men care che le sia per essere V aver vista difesa la verità. E fa¬ 
cendole reverenza, le prego da Dio ogni suo pili desiderato contento . 

Di Pisa, li 2 di maggio 1615. 

Di V. S. Illustrissima 


SO 


Serv. Obblig. 

D. Benedetto Castelli. 




CONSIDERAZIONI 

INTORNO AL DISCORSO APOLOGETICO 


DI 

LODOVICO DELLE COLOMBE. 


Io so, giudiziosi e scienziati lettori, che voi dall’ aver letto e inteso ’l Di¬ 
scorso del Sig. Galileo Galilei Delle cose che stanno a galla su V acqua o 
che in quella si muovono , stimerete inutile e non necessaria questa mia im¬ 
presa, di notar gli errori di chi gli ha scritto contro : e veramente, mentre 
io riguardo in voi soli, confesso ’l mio tentativo esser superfluo; perche 
io chi conosce ’l vero, scritto e dimostrato da quello, sarà, senz’ altro avver¬ 
timento, conoscitore di qualunque falso, proposto da chi si sia, essendo il 


CONSIDERAZIONI 

INTORNO AD ALCUNE SCRITTURE USCITE FUORI CONTRO AL DISCORSO 

del Sia. Galileo Galilei, 

FILOSOFO E MATEMATICO DEL SERENISSIMO GRAN DUOA DI TOSCANA, 

DELLE COSE CHE STANNO IN SU 1/ ACQUA 0 CHE IN QUELLA SI MUOVONO. 


Potrebbe forse più severo lettore clcilV aver visto e inteso il Discorso del Sig. Da- 
lileo Galilei Delle cose che stanno a galla sull 9 acqua o che in essa si muovono , 
biasimare questa mia impresa , di notare gli errori di chi gli ha scritto contro : e 
20 veramente , se si aveva riguardo a gli intendenti , confesso il mio tentativo esser su¬ 
perfluo e vano; perchè al sicuro chi conosce il vero, scritto dal Sig. Galileo, sarà, 
sene 9 altro avvertimento, ancora conoscitore di qual si voglia falso , da chi si sia pro¬ 
posto, essendo il diritto giudice di se medesimo e del torto. Ma perchè il desiderio 
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diritto giudice di stè medesimo e del torto. Ma perché ’t desiderio mio è di 
(fiorar ancor a quelli che jwtessero restar ingannati dal vedere stampati 
fogli con inscrizzioni significanti rimiranti (Udirina a quella del Sig, Galileo 
ho determinato d'avvertir una parÌ4 degli errori, prima del Sig. Lodovico 
delle Colombe f jm del Sig, Vincenzio di <ìrazia, toccando infine alcune cose 
dell'Ojk retta del Sig. (Giorgia Corrsio, non senza spiratila di poter esser 
anrhe di qualcb (fioramento agli stessi oppositori, sì nella dottrina come 
tu l tennine della rimllà e modestia: già che loro, non saprei dire da (piai 
affetto spinti , son frequentemente scorsi a offender con punture quello che 
nella sua scrittura non ha pur con una minima parola offéso nissuno, e io 
men di tutti loro , li quali ei pur non nomina ; nè credo che gli volgesse 
mai 7 imisuro, nè forse sajxsse rio tal un di loro fosse al mondo . Questi 
roti ascendo prima dall / mie rispose particolari la debolezza delle lor instarne, 
per la quali tanto più irraf/ionrooli si s cuoprono le mordacità che in com¬ 
pagnia di quelle il più delle volte si leggono, e in conseguenza vedendo 
quanto ristessi punture in lor medesimi con gran ragione si posson ritor¬ 
cere, farse, col sentir in sì stessi la meritai'offesa de lor progni morsi , s*ac¬ 


mi o ì di giovare ancora a quelli che potessero ristare ingannati dal vedere stam¬ 
piti fogli con insv*icrioni significanti contraria dottrina a quella del Sig. Galileo, ho 
determinato di avvertire una g irte di lli errori , f(ritmi del Siij. Lodovico delle Co-w 
lnttd>e, jfoi del Sig. Giorgio ('ore\io t toccando in fine alcune cose del trattato di 
MS Vincenzo 1 tigni sia, già che questi uomini fautori/ hanno sin ora mandato fuori 
libri pr contraili ri a quello che ilal Sig. Galileo ì stalo di mostrato, E questo farò io 
gir lume fido turo r ili chi pdi v*.v dalle loro scritture restare i riffa nnevohnente per¬ 
suaso : procurando pero di prò* edere c<m qtul tenni ne di creanza che conviene alia 
jrroft ssionc mia e di chi sia v^ro r buon filosofo, lasciando sture le punture e facezie 
come a m* noti nm veni et fi •- tanto contrarie alla mia natura quanto fsi dimostrano] 
conformi a quella <0*1 Sijr. Colombo. p#-r quello che da questa e da altre sue scrit¬ 
ture si può comprender** /tf alcuni che pire che per altra strada non sappiano 
procacciarsi lu*lr che ro I riempierne i lor discorsi 1 ]. Anzi dirò di più } che in un SO 
cerio modo mi dtsjriacr di non poterlo fjrotrrli/ applaudendo rimuovere db suoi [da 
i loro] errori e fallacie , che lo farei molto volentieri ; ma dove mi sarà forza, in 
grazia dell acquisto del vero, fuggire ogni atto di adulazione, sfuggirò non meno 
ogni satirica mordacità, tenendo la strada di mezzo e facendo /‘officio [ufizio]che 

O qurst» parole, (f alcuni . . . «*h#, ili 

matio d’on ignoto, tono toatituit* tr» le lm**« a qo«ll« 
cancellato do) Catritu, furono Alla lor tolta cattato 


. poi riscritta iuI margino dal Castelli stos*>; I» 
qual co»a addimostra atore egli accettata la corre* 


nono. 
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corderanno quanto mal convenga lacerar iiwneritamente 7 prossimo, in ri¬ 
compensa dell'esser# affaticato per trargli d' errore ; e per i avvenire in 
altre loro scritture si ridurranno a termini più cortesi e adorni di quella 
modestia che mai non deve allontanarsi da chi contempla solo per il santis¬ 
simo fine del ritrovar il vero . E certo io mi son molte volle maravigliato 
• che questi signori non abbimi compreso di quanto pregiudizio sveno simili 
mordacità a chi le usa. ìmperochè negl intendenti a capaci della forza delle 
ragioni e manifesto ch'elle non operano cosa alcuna nel persuadere circa 
la materia di elicsi tratta; e ne poco intendenti levano quell opinione fa¬ 
lò vorcvole , la quale da questo concetto generale d } aver risposto e contradetto 
potrebb’ in loro essersi destata , sapendosi quanto 7 parlar a passione tolga 
di credito e dì fede . 

Ma venendo al particolar del Sig. Colombo, certo che par troppo manife¬ 
stamente si scorge, che avendo egli veramente conosciuto di non poter s'avan- 


[conviene] a uomo di sincera mente conviene: e così spero che Vacerbità appa¬ 
rente di qualche mia rigorosa censura doverci essere dal Sig. r Lodovico [da loro] 
stimata utilità filosofica , [e] non puntura mordace; e ciò potrà [potranno] co¬ 
noscere dalle occasioni nelle quali io dissentirò dalla sua scrittura [dalle loro 
scritture ], perche saranno solo quelle dove si fraftara di vero e di falso: dispiacen¬ 
do domi di più che questi signori non abbian penetrato questo termine , dico di quanto 
preg indie io siano simili mordacità a chi la usa , c massime in ‘materie tanto aliene 
dalla, inurbanità . Imperocché nel li [negli] intendenti c capaci della forza delle ra¬ 
gioni e manifesto che le [elle] non operano nulla /cosa alcuna] nel persuadere circa 
la materia che si tratta; e ne y valgavi e poco intendenti levano quella opinione fa¬ 
vorevole , la quale da questo concetto generale di aver risposto c contradetto potrebbe 
essere [essersi] destata in loro, sapendosi quanto il parlare a passione tolga di 
credito c di fede. 

Ma prima che io discenda a i luoghi particolari del Discorso del Sig . Lo¬ 
dovico delle Colombe , ho giudicato essere necessario far due cose: una di pro- 
so testarmi , come fo ora , di non volermi mettere a trattare delli [degli] errori grandi 
che [ci] commette il Sig. Lodovico ogni volta che apre bocca in materie geome¬ 
triche ; e questo fo perche veggo fveggiof non potersi conseguire nessuno [ninno] 
di quei fini che mi potrei )bono [potrebbero/ spingere [spignoro] a questa impresa . 
Verciochè il trattare di questi errori per rimuovernelo sarebbe vano , sì come ancora 
se altri fossero nel medesimo stato di lui , [il] quale mostra non sapere non solo le 
minime dichiarazioni dei termini, come che cosa sia cono , piramide , proporzione^ 
centro di gravità t momenti ed altri , quali mette in questa sua scrittura per mostrarsi 

IV. 58 


i 



CONH1PER tZIONl 


458 


♦ . 


geometra, ma, quel che e leggio, mostra di uva saper ni' anche la maniera delle diffi- 
niiioni geometriche , quale [eh ] consiste solo in certe libere imposizioni di nomi a 
determinate cose per fuggir V equivocartene; s) che fier cavarlo (Terrore bisognerebbe 
cominciare dai primi jnincipit, fatica immensa e che farebbe [a dismisura] crescere 
il volume fuor di minimi. Se io poi volessi trattore di questi errori per dar sodisfazione 
(soddisfazione] filli fagli] intendenti, sarei superfluo; turche le cose geometriche sono 
tali, che i cavilli [gatnlli] ed [e] i jxìralogismi non possono apportargli perturbazione, 
essendo vere in un modo solo , ed esposte in un modo solo , e da chi le intende, intese ancora 
in un modo solo. Onde ogni mia fatica intorno a riii sarebbe o rana o superflua. Mi 
dichiaro finalmente { come quello che attendi 1 solo all’utile del Sig. Colombo e di quelli io 
quali solo dalla fama che «‘gli alibi scritto potrebl>ono, anche senza leggerlo, formare, 
intorno al vero, concetto falso), mi dichiaro, dico, di voler solo notare certi errori, e 
tali che ogn' uno, ed il Sig. Lodovico stesso , jtotrìi conoscere < he chi scrive alla sua ma- 
nicra c smia maggiori fondamenti non può dir cosa di momento. Trapassarli pari¬ 
mente moltissimi errori non solo jn r non crescere il volume in gran mole, ma perche 
possono facili ss i marnimi e, o jier loro stessi o da (pici che sarà detto nelli [negli] altri , 
essere conosciuti. Trai a se tarò ' ancora, come cosa appartenente più a gramolici c 
retori che a filosofi , il notare molti errori che et commette nello spiegare i suoi con¬ 
cetti e. formare suni triodi, h ne sg ssa mal coerenti [collegati], e che, cominciando 
un proposito , trapassano e finiscono in un altro; come saria, per cssempio, nelle belle 20 
prime parole del Disborso, dove chi vorrà Uno esaminare la disposizione de 1 suoi 
periodi, levandone, jier meglio scoprire il concetto puro, [le parole non necessarie 
alla testura c spiegami alo di 1 concetto J verrà a formare un discorso tale : < Tor¬ 
chi le cose nove fanno reputare i lor ritrovatori come Dei, di qui è che, essendo 
molti bramosi di correre rotai* arringo, la mala agevolezza dcW inqmesa non 
conseguiscono il desiderato fine >. Don si vede che la conclusione non ha depen¬ 
denza o cor ri spomicino con le premesse ; fierche, che altri per la mala agevolezza 
non consegui&chino feonsegnischano] il lor f ine, non depende dall essere le cose nove 
tali, che deifichino i lor ritrovatol i. F per darne un altro cssempio, senza voltar carta, 
un verso solo più a basso , si legge il jh iuhIo che segui*, di conclusione non punto meglio 30 
de pendente dalle premesse che la precedente ; il quale , spogliato dalle circuizioni di 
parole , suona rosi: < Ma che si trovino intelletti che. cogl ino far buio all mi con le 
tenebre dell'intelletto loro, che lode possono acquistarne ? c che giovamento recare? >. 


(l ‘ Ter la corrispondami col lotto della stampa, cfr. da paf. 404, lin. 0 a pag. 4C5, li». 18- 
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zar punto appresso gli uomini intendenti> s y è ridotto a contentarsi di 
far acquisto di qualche applauso delle persone volgari : la qual deter¬ 
minazione chiaramente si sempre da gli artifizii clt! egli usa in tutto 7 suo 
Discorso, i quali , sì com! è impossibile che restili celati a chi intende e si 
piglia fatica di leggerlo, cosi posson operar qualche cosa in cattivar gli 
animi de! meno intelligenti ; per benefizio de ’ quali ho giudicato esser ben 
fatto lo scoprirgli, acciò, fattine prima avvertiti, possiti più agevolmente ri¬ 
conoscergli nel loro autore. E ho determinato di mettergli qui, avanti alle 
particolari considerazioni, acciochè , detti una volta : sola, mi levino la ne - 
io cessità di replicargli molte ne! luoghi particolari, ne quali basterà accen¬ 
nargli per riconoscer come e quanto frequentemente t se ne serve . 

Il primo artifizio , con che ampiamente si diffonde per tutto 7 suo libro 


Dove, oltre alla independenza dei concetti, quel porre < intelletti che faccin buio col- 
V ombra dell' intelletto loro », ha quel suono che oyrì uno da per sè sente. Simili 
errori ed altri di altro genere, come sillogismi dì una sola proposizione , di quattro 
termini, periodi senza senso, non pur senza dependenza, sono tanti , che, volendogli 
avvertire Udii, si potrebbe fare un longo trattato. 

Mi ristringerò [ristrignerò] adunque a discorrere solo dove si tratta la materia 
con concetti filosofici, poiché ivi [quivi] gli fi] paralogismi, fi’]equivocazioni e miti - 
20 tiplicità di proposizioni, sì come prima ingannano quelli che li trovano e producono , 
così possono ingannare chi li ascolta e legge [gli legge e ascolta] ; dove sarà utile 
loro che siino [siano] liberati da tali falsità, come procurarò [procurerò] fare con 
ogni mio potere. 

La seconda cosa, clic io giudico necessaria fare avanti , è manifestare una certa 
generale intenzione del Sig. Lodovico: e questa è, che avendo egli veramente cono¬ 
sciuto di non potersi avanzare punto appresso gli uomini intendenti, si è ridotto 
a contentarsi di far acquisto di qualche applauso delle persone vulgari. Ciò mani¬ 
festano chiaramente gli artifizii che egli usa in tutto il suo Discorso , i quali, sì 
come è impossibile che restino celati a chi intende e si prende fatica di leggalo, 
80 così possono operar qualche cosa in cattivar gli animi de i poco [meno] intendenti ; 
per beneficio de! quali ho giudicato esser ben fatto lo scoprir tali arti [artifizii], 
acciò, fattine prima avvertiti, possino più facilmente riconoscerle [riconoscergli] 
nel lor propno fonte . Ed ho determinato mettergli equa, avanti alle particolari con¬ 
siderazioni, acciochè, detti una volta sola qui in principio, mi levino di [ la] neces¬ 
sità di replicargli molte nei luoghi particolari, nei quali basterà accennargli solo 
e riconoscere come e quanto frequentemente egli se ne serve. 

Il primo artifìcio, [con] che ampiamente [ampiamente] si diffónde per tutto il 
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e che riesce molto accomodalo al suo proponimento, è Varrecar per lo più 
risposte /<aitane dal pro/Mxri/o, non intese ni intelligibili, e. in somma per 

10 più prive di senso; jurché, setolo tali, non ammettati risposta alcuna 
orale quelli che arduamente le profferiscono si vantaggiano assai apresso il 
vulgo, perche sott sempre fili ultimi a parlare ; e gli uomini di giudizio 
non posson lungamente soffrir la nausea che gli arrecano simtl discorsi , 
onde si quietano e più presto vogliati ceder all altrui garrulità , che va- 
rumente consumar il tempi e la fatica per fare in fine restar sue ragioni 
superiori ad altre delle quali ninna cosa è più bassa. 

lì secondo artifizio, attissimo a sgannar le persone semplici , che usa io 

11 Sig. Colomba, r il replicar con franchezza quelle ragioni dell avversario 
che gli par d'aver intese, ritorcendole roti le jmroU\ se bene non con lef- 
ftto y contro al primo autore, e, mostrando tuoi solo di possederle, ma che 
punto non gli g lunghino nuove, e quasi che il suo intenderle e porle in 
campi le faccia inalar natura, produrle come favorevoli alla causa sua, ben 
che gli sietui ih diametro contrarie e re pugnanti. 

Erri 7 terzo artifizio, pur molto suo familiare; ed è il promuovere egli 
medesimo oblneziioni e 7 prodar risposte in vece dell'avversario, sogghignai - 
dogli ftoi le soluzioni. Ma se si considereranno tali instarne, si troveranno 


suo libro e che riesce molto arrotilo*lato al (suo] desiderato fine, è V arroccare per 20 
lo pi i4 risposte fuori di proposito, non intesi' tu intelligibili da chi lo ascolta nò 
forse du chi le dico, ni in somma prive di S'-nso; />err/u\ snido tali, non ammettono 
risi>o$tu ulama, mule giurili che m ilitano uti h proferiscono si vantaggiano assai 
appresso il vulgo, perciò suri sempre gli ultimi a parlare ; e gli uomini di giudizio 
non [tossono lungamente soffrir la nausea rio simili insipidezze gli arreccano [simili 
discorsi], onde si guidano e più prt do voglion cedere fili altrui petulanza / protervia], 
che vanamente consumare il tr/njh) r la fatica [ter fare in fine restare sue ragioni 
superiori ad altre delle quali ninna rosa i più bassa e frivola /bassa]. 

• Il st conilo aiiifitto, attissimo a ingannar le persone semplici, che usa il Sig. Co¬ 
lombo,, è il rejìhrar con franchezza quelle ragioni dell a ver sur io che li pare di avere 30 
inteso, ritorcendole con Ir - [nirolr, se bm non con l effetto, contro il primo autore, 
e, mostrando non solo di jxnuntlerlr, ma che punto non li gionghino nuove, e come 
che il suo internicele e porle in campo le faccia mutar natura, produrle come fa¬ 
vorevoli (dia causa sua , benché, li siano ih diametro contrarie e ripugnanti. 

Ecei il terzo artifizio, pur molto suo familiare; ed è il promuovere egli mede¬ 
simo obbiazioni e 7 proilur risposte in vece dell avversario, soggiùngendoli poi le 
soluzioni. Ma se si considereranno tali instanze, si troveranno esser sempre legge- 
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sempre leggierissime e senza ninna efficacia, e in somma quali bisogna che 
elle sieno per poter rimaner solide dalle sue risposte ; e tali instanze al si¬ 
curo non addurrebbe mai il Sig. Galileo. 

Cade sotto il genere di simili artifizii il non si mostrar mai nuovo di 
qualunque cosa inopinata e diversa da i comuni pareri, delle quali non 
picciol numero ne sono nel trattato del Sig. Galileo ; anzi, mostrando d'aver 
gran tempo avanti sapute, intese e prevedute tutte V esperienze e ragioni 
contrarie, ributtarle con maestevol grandezza e disprezzo . come cose più presto 
rancide e messe in disuso per la lor bassezza; e all’incontro, succedendogli ’l 
io ritrovar qualche cosa di -suo, per insipida ed inefficace che ella sia, por¬ 
tarla magistralmente come una gemma preziosa. 

Non dissimile dal precedente, artifizio è il citare autori senza avergli 
intesi nè forse letti, producendo per dottrina or di Copernico or di Archi¬ 
mede cose che in essi non si trovano: segno pur troppo manifesto, che il 
Sig. Colombo non parla se non per quelli che tal autori mai non son per 
leggere. 

Ma che. dirò d: un altro suo sesto particolare e inusitato artifizio, al 
quale, con qualche scapito della generosità d animo, il medesimo Sig. Ca¬ 


rissime e senza nessuna efficacia, ed in somma quali Insogna che elle sieno per poter 
20 rimaner solate dalle sue risposte; e tali instanze di [al] sicuro non addurrebbe 
mai il Sig. Galileo. 

Cade sotto ’l genere di simili artifizii il non si mostrar mai nuovo di qualunque 
cosa inopinata e diversa da ì comuni pareri, delle quali- non pieeoi numero ne sono 
nel trattato del Sig. Galileo ; anzi, mostrando di aver gran tempo avanti sapide, in¬ 
tese e prevedute tutte le esperienze- e ragioni contrarie, ributtarle con maestevóle gran¬ 
dezza e disprezzo, come cose piu presto rancide e messe in disuso per la lor bus- 
sezza; cd all' incontro, succedendoti di ritrovar qualche cosa di suo, per insipida 
ed inefficace che dia sia, portarla magistralmente come una gemma preciosa. 

Non dissimile dal precedente artifizio è il citare autori , ben che falsamente e 
ho fuori del proposito caso, non mai letti non che intesi da lui [senza avergli intesi 
nè forse letti], producendo per dottrina or di Copernico or di Archimede cose che 
in essi non sì trovano : segno pur troppo manifesto, che il Sig. Colombo non parla 
se non per quelli che tali autori non son per leggere più che se gli abbia letti lui, 
che assolutamente non ne ha maggior notizia che ’l nome. 

Ma che dirò di un altro suo. sesto stravagantissimo [particolare e inusitato] 
artifizio, il die quasi meriterebbe nomedi bassezza di spirito, al quale [con qualche 
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lombo si v lasciato tra sfittare, per non si scrinare o totalmente annullare 7 
campo dove comparir con sur scritture Y Sono Ir proposizioni e le dimo¬ 
strazioni del Stfj. (i al tiro tonto nre e nenssarir , che è impossibile, a ehi 
h 'ntendc, il conlradivgli ; ve ne non molle veramente alquanto difficili per 
lor natura , ma re ne san anco molte assai chiare: quelle , come realmente 
non intese dal Sig . Lodovico, son del lutto lasciate stare; velie facili ad 
esser apprese, egli s' induce lu ne sjv sto a finger di non l intendere, acciò 
che, dandogli senso contrario e in conseguenza falso , s apra V adito alla 
contradi zzi'‘tu r al poter diffonder parole in caria, le quali, facendo poi vo¬ 
lume, satisfarci no all aspetta zion del vulgo, che, per non intender i sensi delle io 
scritture, si quit ta sul ceder t carati'ri e sul poter dire che sia stato risposto . 

Il settimo artifizio, da lui usato /*r restar superiore, è la maniera dello 
scrivere incivili t mordace senza ragion alcuna ; p rche così viene a assi¬ 
curarsi che non gli sarà ris/msto, almcn da quello contro 7 qual egli scrive, 
il clu può mantenerlo in speranza t hè buona parte delle persone semplici e 
vulgari credano che 7 tacer Urli' accertano derivi da carestia di risposte 
e mancamento rii ragioni (se ben i successi d'altre contradizioni state fatte * 
al Sig. (talileo, alle (pudi egli non ha risposto, passim assicurar ognuno 


scapito della g> tu r ^ità d'animo] il tarditimo Sig. (Piombo si è lascialo trapor¬ 
tare, jxr non si sciamare a totalmente annullare il campo dove comparire consueto 
scritture? Sono le prxq>o$izioni / b demos! razioni del Sig. (lai ileo tanto vere e ne¬ 
cessarie, che i impossibile, a chi le intende, il contradirgli ; ve ne sono molte ve- 
r alluni e alquanto difficili ;xr lor natura, ma ve ne sono anco molte assai chiare: 
quelle, come realmente non intese dal Sig. Lodovico, por lo pili son lasciate stare 
fsott/ del tutto pasciate sture/ : nelle facili tul essere apprese, egli s'induce [berne 
spesso] a fingere di non V intendere, acciochè, dandoli senso contrario ed in con - 
sequenza falso , ci si apra V addo alla conlnulizione ed al potere diffondere parole 
iti carta, le guidi, facendo jhjì volume, satisfarei no all aspettazion del vulgo, die, 
j>er non intendere i sensi delle scritture, si quieta sul cedere i caratteri e sul poter 
dire che sia stato risposto . ' 80 

Il settimo artifizio, da lui usato j>rr restar superiore, è la maniera dello scri¬ 
vere inririb e montare senza ragione alcuna ; jk-rchè così viene ad assicurarsi che 
non li [gli] sarà risposto, almeno da quello contro 7 quale egli scrive, il che pub man¬ 
tenerlo in speranza che buona parte delle jiersonr semplici e vulgari crcdino che l 
tacer dell avversario derivi da carestia di risposte e mancamento di ragioni (se 
bene i successi di altre contraili rioni fatte (d Sig. Galileo, alle quali egli non ha 
risposto, può /possonoJ assicurare ogn uno clu e non ha taciuto per difetto di >a~ 
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eh’ e’ non ha taciuto per difetto di ragioni o falsità di sue conclusioni). E io 
con quest? occasione mi protesto al Sig. Lodovico, in caso eh’ e’ rispondesse 
con i soliti suoi termini, di non gli voler più replicar altro; perchè, se non 
potrò con questi miei scritti mutare in meglio la sua natura, procurerò al 
meno col tacere di levargli, quanto potrò, l’occasione di esercitare un così 
poco lodevol talento. ■ 

Tra gli artifizii vien numerato per ottavo quello col quale il Sig. Co¬ 
lombo, con V accoppiamenti) di diverse parole e clausole che sono sparse in 
differenti luoghi nel Discorso del Sig. Galileo, va formando, a guisa di centoni, 
io proposizioni ed argumenti falsi, per poter poi aver occasion di contradire, e 
mantenere che ’l Sig. Galileo proponga paradossi e sostenga conclusioni im¬ 
possibili. 

Usa, in oltre, assai frequentemente certa maniera di discorrere, depen¬ 
dente, per quanto io m’avviso, da mancamento di logica e dalla poca pra¬ 
tica nelle scienze demostr olive e nel dedurre conclusioni da i suoi principii; 
la qual maniera è, che egli immobilmente si fissa nella fantasia quella 
conclusione che deve esser provata, e persuadendosi che ella sia vera e che 
non abbia a poter stare altrimenti, va fabbricando proposizioni che si ac- 


gioni o falsità di sue conclusioni). Ed io con questa occasione mi protesto al Sig. Lo¬ 
ie dovico Colombo, in caso che mi rispondesse con i soliti suoi termini, di non li [gli J 
voler più rispondere altra... [replicar altro]; perche, se non potrò conquesti miei scritti 
mutare in meglio la sua natura, pvocurarò [procurerò] almeno eoi tacere di levargli, 
quanto potrò, l’occasione di esscrcitare sì biasimevole fan così poco lodevol] talento. 

Tra gli artifizi viene numerato quello con il [col] quale il Sig. Colombo va, con 
fi’ accoppiamento di] diverse parole e clausule che sono [sparse in diversi luo¬ 
ghi] nel Discorso del Sig.Galileo, [va] formando fa guisa di centoni] proposizioni 
false a guisa di centoni [e argomenti falsi], per poter poi aver occasione di con- 
tradirc, c mantenere che il Sig. Galileo proponga paradossi e falsità [e sostenga 
conclusioni impossibili]. 

30 Quella maniera di discorrere poi, che egli frequentemente usa [Usa, in oltre, 
assai frequentemente certa maniera di discorrere], dependente, per quanto io 
m'avviso, da mancamento di logica e dal non avere mai veduto quello che sia di¬ 
mostrare e dedurre [a dalla poca pratica nelle scienze demostrative e nel 
dedur] conclusioni da' suoi principii; cioè fissarsi immobilmente [la qual ma¬ 
niera è, che egli immobilmente si fissa] nella fantasìa quella conclusione che deve 
essere provata, e persuadersi che [persuadendosi che ella] sia verissima e che 
non abbia a poter stare altrimenti, e ciò stabilito andar essaminando [va fabbri- 
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runlino a h i, Ir quali /mi. <> ''inno filine o siano jiià ignote ili essa principal 
conclusioni o tal eolia, ami lune s/>esso, la medesima cosa, ma delta con 
nitri termini, coli le prende come n tinnirne e vere, e da esse fa nascer la 
conclusione, come figliuola di quelle dell, quali dia veramente è stata madre, 
die è quel difetto immenso do i logici chiamano provare ideili per idem 
vel i^notum per iguotiiw ; c qui da maniera di discorrere non sarà da 
me chiamata artifino, j>erchc credo che 7 Sig. Lodovico l'usi senz'arte alcuna 
e solo come la natura gli porge. 

Finalmente " , avanti ch'io discenda alle note particolari degli errori del 
Sig. ('ohimlm, voglio scusarmi c liberarmi dal notarne una sorte che in gran io 
numero si trovano sparsi ini suo Ihscurso, li quali più ap/mitengono a retori 
c grammatici che a filosofi; e son quelli eh' e' commette nello spiegar i suoi 
concetti r fiumare i suoi periodi, heru- spesso mal collegati, e che , comin¬ 
ciando in un proposito, trapassano e finiscono in un altro. Questi lio de¬ 
terminato tralasciar /ter la detta ragione, r i>cr non raddoppiar il volume 
senza necessità: ma jierchc il Sig. Colombo, il quale, già che gli commette, 
è forza rh' <■' mm gli conosca, rum credessi che io senza fondamento gli im¬ 
ponessi rotai difetto, mi contento accennarne due n tre .; e acciochè si possa 
giudicar la frequenza diedi quelli si trova nel suo libro, r che io non gli 
ho auti a mendicare in qua r in là, propongo il principio c'I fine della 20 
sua scrittura. 

Nel principio (p««. 317. lin. 1-1). se si esaminerà la disposizione delle sue 
chiusale, levandone, p r meglio scoprir! I corudio puro, le parole non neces¬ 
sarie alla testura, si verrà a formar un discorso tale: • Perchè le cose nuove 
fanno reputare i lor ritrovatovi come Ib i, di qui è che, essendo molti bra¬ 
mosi di correr cotale arringo, /hi hi malagevolezza dell' impresa non colt¬ 


rando/ /inquisizioni che si accordino a lei, le quali poi, o siano false o siano più 
ignoti' di < ssa prin r i/ml coio Iasione o tal colta, anzi bene s/tcsso, la medesima [cosa], 
nui di tta con altri t> riunii, prenderle /< gli prende] come, notissime, fi vere, e do 
esse far ffiif nascere la conclusione, < ime figliuola di quelle delle quali ella vera- ® 
mente è stata madre, clic è quel diffetto immenso che i logici chiamano provare idem 
/icr idem vel ignota in /e r ignotius n i /ictitio principii ; / c] questa maniera di 
discorrere non sarà dame chiamala artifizio, /urdù’ credo che il Sig. Lodovico Itisi 
senz'arte alcuna e solo come la semplice natura li [gli/ porge. 


,l ’ Cfr. nota 1 » pa#. 458. 
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scquiscono il desiderato fine ». Dove si vede chela conclusione non ha depen¬ 
denza o corrispondenza con le premesse; perche, che altri per la malagevolezza 
non consegui sellino y l lor fine, non depende dall esser le cose nuove tali, che 
deifichino i lor ritrovatori. Leggesi un verso più a basso [pag. 317, lin. 6-11] il 
per iodo che segue, dì conclusione non incuto meglio dipendente dalle premesse; 
il (piale, spogliato delle circuizioni di parole, suona così : « Ala che si tro¬ 
vino ’ntellctti che voglino far Indo altrui con le tenebre dell intelletto loro, 
che lode possono aggiustarne? e che giovamento recare? ». Dove, oltre all in¬ 
dipendenza de concetti, tpiel porre *intelletti che faccino buio con V ombra 
io dell intelletto loro », ha quel suono che ciascuno da per se stesso sente . I? uUiilta 
chiusa del libro [pag. 368, lin. 25-26] e una sentenza che il Sig. Colombo traduce 
da Quintiliano con queste parole : « Là dove non si possono scioglier le ra¬ 
gioni opposte, facciasi vista di non le stimare, e le dispregi o schernisca » ; dove 
Cantalizio vorrebbe che si dicesse: « e si dispregino o scherniscano ». Simili 
errori e altri di altro genere, come silogismi d' una sola proposizione, di 
quattro termini, periodi senza senso, non pur senza dependenza, son tanti, 
che, volendogli avvertir tutti, si potrebbe far un lungo trattato: ond’io mi ri¬ 
stringo a quelli che appartengali principalmente alle cose scientifiche . 

Comincia il Sig. Lodovico delle Colombe il suo Discorso apologetico f in 
2 o cotal forma [ : 

(pag. 817, lin. i] Perchè le cose nuove etc . 

Ila tanta forza la verità, che quanto più s’ingegna alcuno di celarla e sommer¬ 
gerla, tanto più gli vien sempre innalzata e fatta maggiormente palese: sì 
come avviene al Sig. Colombo nel proemio della sua opera, clic, avendo mira 
d’atterrare il Sig. Galileo, gli vien data grandissima lode; poi che egli celebra 
ed assomiglia meritamente alli Dei gl’inventori delle cose, tra’quali convenien¬ 
temente è annoverato il Sig. Galileo per comun consenso di chi giudica privo 
d’ogni passione, avendo egli scoperto cose sì maravigliose e di sì gran lume a 
chi gusta la vera via di filosofare. 

so Séguita nella prima faccia, v. 11 [pag. 317, lin. fi]: Ma che si trovino intelletti etc . 

Se il Sig. Colombo non intende parlar qui del Sig. Galileo, son fuori di pro¬ 
posito queste parole : ma se egli intende di lui, come eh’ | e’ 1 vada suscitando 
oppinioni vecchie, o egl’intende dell’opinioni esposte nel Discorso, o di altre 
eli’ fe’j pensi che sieno tenute da lui; se di queste, è parimente fuori di 
proposito P accennarle, e darebbe segno d’ animo non ben affetto ; se di quelle, 
era in obbligo di nominar gli autori antichi che abbino auti i medesimi pensieri, 
altrimenti si reputa falso quanto dice: poi che la causa della principal conclu¬ 
sione di cui si disputa (cioè che l’aria sia cagione^che alcune sottil falde di ma- 
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terie, che per lor natura disceiulerebbon nell acqua, non discendono) è cosa nuova 
nò inai prodotta da alcun altro; e *1 Sig. Colombo stesso lo sa, e lo scrive a car 22 
v. 17 Ma, Un ivni, «1«*1 suo Diacono, dicendo al Sig. Galileo: E quest' dira 
cagione, uuti più stufa fin ora ourrcata, eredità # pure cfa * fosse vera, non toccava 
a voi fai osservarla, perché mrtrH vmub tanfi. K non solo questa conclusion 
principale f* cosa nuova nel trattato del Sig. ( ralileo, ma moltissime altre, se non 
tutte; coinè chi ha pratica negli altri scrittori e intende questo, può per sè stesso 
giudicare. Or qui pur tropi** chiaramente si scorge, la primaria intenzione del 
Sig. Lodovico es er d’abbuiare in ogni immaginabil modo la fama del Sig. Ga¬ 
lileo, e non punto il ritrovare ’1 vero; perchè in questo particolar luogo, volen- io 
(ragli tórre al Sig. Galileo la gloria del) v intensione, «li( *‘ ohe le sue conclusioni 
son cose vecchie, e in queir altro citato, a car. 22, volendo tassare il Sig. Galileo 
come che non abbia detto ’1 vero, non si cura contradirsi ed ammetter l’istessa 
cosa per nuova sì, ma falsa. 

Alla faccia medesima, v. 14 lp»c.si:, ho.Hj: E che vaglino oggi , che risplende etc. 

Non mi vedere in che maniera posnino arrecar tenebre, come dice il | Sig. | Co¬ 
lombo, quelli che ^affaticano dietro alla verità e che cercano d’imparare gli 
effetti naturali dalla natura stessa. Però che il supporre che dagli antichi siastato 
detto ogni cosa e bene, è grami*errore, essendo gli effetti infiniti ed essendosi 
)>otuti gli uomini molto ingannare; e *1 diffidar che i moderni possino più filoso -20 
fare come facevano gli antichi. «• un chiamare matrigna la natura, perchè non ci 
abbia dotati d’intelletto e di strumenti atti a ritrovar la verità oche ci sia pili 
scarsa in dimostrar gli effetti suoi. K in questo non vorrei che chi si trova ina¬ 
bile a tali speculazioni volesse misurar gli altri con la sua misura. 

Face, medesima, v. Ih fp**. ai t. Do. il): Varranno costoro de. 

S*inganna il Sig. Colombo a «lire che ’l Sig. Galileo dia contro ad Aristotile 
senza averlo mai letto; perchè si vede che nello cose trattate da lui, dove di¬ 
scorda ila Aristotile, «ramimi con grandissima diligenza ogni minuzia, il che, se 
non r avesse attentamente studiato, non potrebbe fare. Ardirei più presto dire 
che ci siano alcuni altri che si mettono a dar contro ad autori che f e’ \ nonno 
possono di certo avere intesi, per non avere intelligenza alcuna della dottrina sulla 
quale si fondano; •* si vede che eglino, perchè non gl’intendono, non fanno come il 
Sig. Galileo nel ribatter le ragioni ili Aristotile, ma o non gli citano o, se ne 
fanno in qualche modo menzione, dicono ogni cosa a rovescio. 

Face, medesima, v. 23 «pur ni7, lìn. ic): Ora, quantunque il Sig. Galileo etc. 

11 Sig. Galileo non ha per mira nella sua filosofia di dar contro ad Aristotile o 
di rinuovare opinioni antiche, ma sì bene di dire la verità; e porose accade, pei 
scoprirla, dar contro ad Aristotile o rinovare opinioni antiche, segue tutto non 
per sua mala intenzione nè per capriccio, ma per desiderio del vero, il quale, 
conforme al giuhto, egli antepone a qual si voglia altra cosa: sì come ancora, nelle 40 
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cose naturali, antepone la natura stessa a qual si voglia autorità di celebre scrit¬ 
tore, come dovrebbe fare chiunque brama dirittamente filosofare (l) . 

Face, medesima, v. 25 [pag.817. Un. ibj : Non credo già che egli debba etc. 

Se il Sig. Galileo al parere del Sig. Colombo stesso non deve essere annove¬ 
rato tra quelli, pare a sproposito il proemio. 

Face, medesima, v. 28 [pag.317, lin. 18-19|: Stimando io de. 

L’esercizio d’ingegno che fa il Sig. Galileo, e quello che egli stima, è essercitarsi 
nel ritrovare la verità, ma non già nel mantenere paradossi o sofismi, come crede 
il Sig. Lodovico: nò so immaginarmi, qual causa lo possa aver indotto a dir di cre- 
io dere che il Sig. Galileo non reputi per vere le conclusioni, e per sicure le dimostra¬ 
zioni, che egli produce; poi ohe si veggono trattate con quella maggior resoluzione 
c saldezza che usar si possa circa le cose reputate per verissime. Orni’io inclino 
a pensare che, non potendo il Sig. Colombo in modo alcuno levargli hi lode di 
aver detto ’1 vero, s 1 induca, mosso da qualche suo particolare umore, a voler per¬ 
suadere che quando ’1 Sig. Galileo pur ha detto la verità, ciò gli sia accaduto, come 
si dice, per disgrazia e mentre egli andava scherzando su le. burle. 

Face, medesima, v. 32 [pai?. 317, Un.su): Il quale lesse piu libri de. 

Queste iperboli tanto grandi, oltre Tesser false, son di non leve pregiudizio al- 
Tistesso Aristotile ; perchè ò manifesto che quanti più libri uno legge, tanto meno gli 
20 può considerare, e minor tempo ha di filosofare sopra gli effetti naturali intorno 
a’ quali egli scrive; e quanto più uno dice, tanto più errori può commettere. Di ma¬ 
niera che le conclusioni del Sig. Colombo tornano a rovescio del suo intento: perchè 
quelli che egli vuole biasimare, gli vengono grandemente lodati, e quelli che si dà 
ad intendere di lodare o difendere, son offesi da lui non leggiermente. Sì che 
pare che sia più tosto da desiderarlo per avversario che per fautore. 

Face.medesima, v.38 [pu&.8i8, iin.a-4j: E doppo averne meco fatta lunga contesa etc. 

Io so di sicuro che il Sig. Galileo non ha scritto per il Sig. Colombo, nò in questa 
scrittura ha voluto trattare con esso lui: ed egli poteva accorgersene non solo dal 
non esser mai stato nominato, ma dalla maniera con la finale è scritto ’1 Discorso, 
30 nel quale la maggior parto delle cose elio si provano, si dimostrano per via di geo¬ 
metria; cosa che poteva assicurare il Sig. Colombo che questa scrittura era inviata 


a gF intend enti delle matematiche, e non a chi n’è del tutto ignudo. 

Face. 6, v. 10 [png. bis, li». 15]: Passorno alcune scritture etc. 

È fuori di ogni affare del Discorso il produrre queste scritture, quasi che il 
Sig. Galileo abbia scritto il suo trattato a petizione del Sig. Lodovico, al quale 
io so certo che non ha mai applicato il pensiero; ma solamente ha auto inten¬ 
zione di trattare questo argomento, non per contrariare ad alcuno, ma solo per 


(,) «come.... filosofare* fu sostituito da ehi ò di natura poco abile alla speculazione 

una terza inano a * e se di questo riceve che si legge, cancellato, di mano del Cà- 

biasimo, son sicuro che lo riceverà solo da stelli. 
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ritrovare '1 vpro. E se nel progresso ha impugnato l’opinioni o di Aristotile o d’al- 
Cuno ile' moi interpreti, ciò ha fatto iK-rchè cosi riclnedeva la necessità della materia; 
e se ciò pareva al Si*. Colombo non essere «tato perfettamente eseguito, o aveva pen¬ 
siero di coniraildire |n>r difesa d'Aristotile o di qual si sia altro compreso dal Sig.Ga- 
lileo sotto quel nome generale di avversarli, doveva aver riguardo a quel tanto sola¬ 
mente rhe il Sig. Galileo ha stampato, convenendo con scritture puliliche impugnare 
le scritture publiche, e non atti o ragionamenti privati. Però, universalmente 
tutti gli atti privati prodotti dal Sig. Colo mix» e non |x>sti dal Sig. Galileo nel suo 
trattato, come fuori del proja.sito ili cui si trutta, ed anco per esser portati 
molto diversamente da quello che fu in fatto, saranno da me tralasciati ; io 
e solo procc tirerò di dar satisfazione al Sig. Lodovico nel solver suoi 
argomenti e redarguir sue ragioni, poi che io le ritrovo tutte tali, quali 
è necessario che siano quelle che oppugnali conclusioni vere. 

Enee. 7. v. 2R n» »|: Ogni norie ili figura de. 

Che ogni sorte di figura, e di qual si voglia grandezza, bagnata 
vadin al fondo, e la medesima non bagnata stia a galla, ò conclusione 
proposta e dimostrata dal Sig. Galileo nel suo trattato, ma non già 
intesa dal Sig. Colombo; o almeno egli, servendosi del 6° artifizio, 
ha tìnto di non l’intendere, per non si ristagnerò il campo delle con¬ 
traddizioni: che quando ciò non fosse, egli non arebbe mai scritto, 20 
come egli fa in questo luogo, che tal proposizione non sia vera, perchè 
una jmlla il'ebano annulla cala al fonila e una falda di surero bagnala 
•folleggia; le quali due esperienze non hanno da far niente col detto 
del Sig. Galileo, il quale non si astrigne a materia che gli venisse 
proposta, tua solo alla figura ed alla grandezza. Però il nominar, che 
fa il Sig. Colombo, l’ebano ed il stiverò, con pretender che ’l Sig. Ga¬ 
lileo sia in obbligo di far vedere una falda di stiverò bagnata andare 
in fondo e una palla d’ebano che galleggi, b domanda fuori dell’ob¬ 
bligo della presente asserzione del Sig. Galileo, nella qual e’non si 
lega se non all’universalità delle figure e delle grandezze, nè vi si no-so 
mina materia. Però, se 1 Sig. Colombo vuole con qualche atto parti¬ 
colare destrugger l’universal proposta, bisogna che egli mostri, la tal 
figura, come, v. g., la sferica, fatta di tal grandezza, come sarebbe 
d un palmo di diametro, non esser sottoposta all’universal pronun¬ 
ziato del 1 Sig. Galileo, ed esser impossibile elio egli o altri possa far 
una palla d' un palmo di diametro, la quale bagnata vadia al fondò, 


" 1* stampa: dal. 
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e la medesima non bagnata galleggi : ma il volergli di più assegnare 
e limitare la materia ancora, col proporgli suvero, ebano o piombo, è 
un volerlo tirar di là dall’obbligo, non s’essend’egli astretto a materia 
nessuna a elezzione d’altri; onde tutta volta ch’egli farà vedere una 
palla di un palmo di diametro, e qualunque altra figura d’ogni gran¬ 
dezza assegnatagli, che faccia il detto effetto, avrà pienissimamente 
satisfatto alla promessa. Ma perchè egli tutto questo evidentemente 
dimostra nel suo libro a face. 56 [pag. 122 ], resta la sua proposizione 
verissima, e le obiezzioni del Sig. Colombo di ninna consequenza. Io 
io non posso dissimulare un poco ili sospetto che ho, che ’l Sig. Colombo, 
avendo per avventura scorso così superficialmente il trattato del 
Sig. Galileo, abbia in confuso ritenuto il concetto di 2 proposizioni 
vere che vi si leggono in due luoghi diversi, delle quali egli poi ne 
abbia, congiugnendole, formato un concetto falso, ed ascrittolo al 
Sig. Galileo, per esser fatto di cose sue. Le proposizioni sono, una la 
sopradetta, cioè che ogni sorte di figura, di qual si voglia grandezza, 
bagnata va al fondo e non bagnata galleggia etc., e questa si legge 
alla face. 50 [pag. 117, lin. 12-15] ; l’altra, a face. 48 [pag. 115, lin. 9-13], dice che 
ogni sorte di figura, di qual si voglia materia, bagnata va in fondo e 
20 non bagnata galleggia etc. Ma in quella non si nomina la materia, nè 
in questa la grandezza, perchè così sarebbono amendue false, dove che 
in quel modo son verissime : ma il Sig. Colombo, congiugnendole, 
vuole che il Sig. Galileo abbia affermato che ogni sorte di figura, di 
qual si voglia grandezza e di qual si voglia materia, bagnata etc. ; e 
così, facendo un centone di luoghi diversi, conforme all’ottavo arti¬ 
fizio, senza cagione incolpa la dottrina del Sig. Galileo. 

Face. 7, v. 36 |p»g. 319, liu. aoj: per secondo supponete che io etc. 

Non è vero che il Sig. Galileo supponga che il Sig. Colombo si oblighi a mo¬ 
strare che la figura operi assolutamente lo stare a galla o l’andare al fondo nel- 
80 l’acqua; anzi noi Discorso non si fa mai menzione del Sig. Colombo, non avendo 
il Sig. Galileo che fare con esso lui. I luoghi poi citati alla face. 24 e 25 
Ipng. 87o88] non sono stati intesi, ancor elio chiarissimi, dal Sig. Co¬ 
lombo, se già egli t (conforme al suo sesto artifizio) 1 non dissimulasse 
l’intelligenza, e a bello studio gli corrompesse. Le parole precise del 
Sig. Galileo son queste: « Che la diversità di figura non può esser 
cagione in m modo alcuno, data a questo e a quel solido, dell’andar 
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egli o non andar» 1 assolutamente ni fondo o a palla •; dove essendo 
con la parola ragione congiunto le parole in modo alcuno, e molto lon¬ 
tana la 1 .articolili assolutamente, che è congiunta con Vandare o non 
andare a fondo, nessuno sarà, fuori olio il Sig. Colombo, che non in¬ 
tornia che» il Sig. Galileo esclude la figura dal poter in modo alcuno, 
cioè nè per si nè per accùlem ote., esser cagione dol muoversi o non 
muoversi assolutamente, ma si bene della tardità o velocità, come di¬ 
chiarano l’altro parole della face. “25 (pu*?.im 1 - 2 ), prese pur al contrario 
dal Sig. Colombo, le quali parole son tali: • Può ben P ampiezza della 
figura ritardar la velocità tanto della scesa, quanto della salita etc. *. io 
Ingomma il Sig. Colombo si là lecito il poter da diversi luoghi rac- 
còrre parole, ed accozzarle a formare un concetto a modo suo, per 
addossarlo al Sig. Galileo e confutarlo in accrescimento dol suo vo¬ 
lume. K con simil licenza die** che il Sig. Galileo in questo luogo con¬ 
tradice a sé medesimo, avendo scritto il contrario alla face. 6 [pag. 66], 
c tassi lecito chiamar contradisione il medesimo concetto, dotto anco 
con ristesse parole. Kcco le parole della face. I. |pai?.6<», lin. 15-16]: « Con¬ 
chiusi pertanto, la figura non rs-or cagione por modo alcuno di stare 
a galla o in fondo Ecco le parole della face. 24 [ pag. 87, lin. 31-32] ; 

• La diversità ili figura non può esser cagione in modo alcuno del- 20 
l’andare, o non andare, assolutamente al fondo o a galla etc. ». Or 
chi non vedrà che il Sig. Colombo non ha scritto so non per quelli 
che non son mai per leggere di tutte queste scritture altro che i 
titoli? fé che egli •>’ è accomodato a non tener conto del giudizio 

che sion per far di lui gl’intelligenti?! 

Fare. 8, v. ti |p*r sj... im. Terso presupposto eie.. 

È vcrb-iimo che il Sik. Galileo Hiip|M»n«» elio i corpi si abbino a mettere nel¬ 
l’acqua come in luogo. ci«m’> circondati dall’acqua, e così si devo intendere in 
questo proposito, e non altrimenti ; perche, potendosi intendere il termine 
di esser neU acqua in senso proprio e ristretto, ed in significato comune 30 
e largo, se nella presente quistione fusai lecito di pigliarlo, ad arbi¬ 
trio d’una delle parti, in alcuno di quei sensi elio comunemente te 
largamente! s’usa di dargli, tal quistione, ili filosofica, si farebbe di¬ 
venire poco meno che scurrile e ridicola: perchè si costuma di due, 
esser in acqua anco gli uomini e le mercanzie che sou poste in una 
barca die sia in acqua; onde si legge nel Boccaccio, Gior. 5 , nov. prima. 
Cintone eie. con ogni cosa opportuna a battaglia navale si mise in mare; e appresso. 
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Efigenia , dopo onor fatto dal padre di lei a gli amici del marito , entrata in mare . 
Se, dunque, esser nell’ acqua si deve nel Discorso intender del luogo in co¬ 
mune, come si devono intender i citati passi, e non del luogo proprio, non sarà 
diffidi cosa fare stare a galla qual si voglia figura di qual si voglia grandezza 
e di qual si voglia materia; e io mi obbligherò a far galleggiar nell’acqua non 
solo la palla d’ ebano, ma una montagna di marmi ; e ’l Sig. Colombo non mi 
contradirà, volendo che la parola nell’ acqua si deva prender nel senso 
comune e non nel proprio, e contentandosi che i monti eie’ sassi si 
pongliino in acqua nel modo che si pose Cimone o Ifigenia, 
io Ma, quello che più importa, quando il prender un pronunziato nel senso pro¬ 
prio e stretto diversifica 1 senso della quistione che si tratta, si deve prendere ’l 
significato proprio, e non il connine e improprio. Come, quando fussimo in con¬ 
tesa, se gli uomini posson vivere nell’acqua o no, chi non vede che ’l termine nel - 
V acqua non s’ha da prender in quel senso comune e largo, nel quale si suol 
dire che un pescatore, che sia nell’ acqua sin al ginocchio, è nell’ acqua? ma ben 
si deve intender la quistione in questo senso, se gli uomini posson viver nell’acqua, 
cioè tuffati dentro, come altri animali vi vivono ? Così nella presente quistione, 
essendo che la leggerezza è causa che alcuni corpi non descendino nell’ acqua, 
benché messivi dentro totalmente, così si mette in quistione se’l medesimo ac- 
20 cidente, di non profondarsi, può accadere a corpi più gravi dell’ acqua, mercè 
della figura dilatata. 

In oltre io dichiaro al Sig. Lodovico, che quando si pigli il termine di messo 
nell'acqua nel largo significato, non però creda di vantaggiar la sua condizione; 
perchè dal Sig. Galileo s’è chiaramente provato che nè anco’l galleggiar in tal 
guisa depende dalla figura dilatata. D qui poi io vorrei finalmente saper dal 
Sig. Colombo, quel che si sia delle sue scritture, se la proposizione esposta come 
sta nel Discorso è vera o falsa : e se la reputa falsa, vorrei vederla rifiutata ; e 
se la concede per vera, cioè se è vero che tutti i corpi pili gravi dell’ acqua, ri¬ 
dotti in qualunque larghezza di figura, vanno in fondo, cessi una volta d’in¬ 
so sultar in vano contr’ alla dottrina del Sig. Galileo, e dica liberamente che le 

figure non bau che fare nel galleggiar d’ un corpo die per sua naturai gra¬ 
vezza andasse al fondo. 

Face. 9, v. 4 (l) fp^gr- S2i, lin. 1 - 2 ]: Poi che salito calano al fondo etc . 

La cagione perchè il Sig. Galileo non deve pensar che Aristotile si creda 
che le lamine di piombo o ferro poste sotto ’l livello dell’acqua non discemlino, 

9. O Ifigenill. Aggiùngo ancora che. la parola « nell'acqua > ha questo senso chiaro; e quando SÌ fttSSC voluto 
intendere « sopra V acqua », SÌ Sarebbe detto « tu l’acqua », coni’ha detto il Sig. Galileo nel titolo del suo 
Discorso, imitami Archimede. — 


(,) La stampa: Va ce. 8, in fine. 
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è (elice il Sig. Lodovico) perchè subito calano al fondo : talché se una proposi¬ 
zione non sarà vera, il Sig. Galileo non può 1 nè deve 1 pensare che Aristotile 
1’ abbia mai detta, come che pur sia notissimo che egli non possa aver detta 
una cosa falsa. 

Face. 9, V. 5 (pag. 321, Un. 8-7): Non è egli vero, che quando si dice una cosa far 
un tal effetto, si dee intender in quel modo culopercda che ella lo fa? E Archi- 
mede stesso non direbbe, nè dice mai, che le cose che soprannuotano si debbano ba¬ 
gnare, per vederne Veffetto. Però questa è invernion vostra, per disciorvi dal laccio 
nel qual sete inciampato etc. 

Se questa regola del Sig. Colombo fosse vera e sicura, cioè che affermandosi io 
una cosa produrr’ un tal effetto, si dovessi intender < adoperata in quel modo 
che essalo produce >, f sarebbe impossibile che non solo Aristotile, ma 
qual si voglia goffissimo uomo dicesse mai cosa che non fusse vera: el 
a ine darebbe 1’ animo di mantener per vera qual si voglia esorbitantissima 
conclusione; come sarebbe che una gravissima pietra non si movesse all’in- 
giù per l’aria, perchè adoperata in quel modo ch’ella non vi si muove, 
non vi si muove, che sarebbe sospendendola con un canapo a una trave. 
Così sarà vero che la campana grossa del Duomo non si sente da Fiesole, ado¬ 
perata però in quel modo che non si sente, che sarebbe non la sonando, o so¬ 
nandola fasciata con due materasse o più, se più bisognassero per verificar la 20 
proposizione. 

Quanto a quel che segue, d’Archimede, dico che anco il Sig. Galileo, quando 
primieramente propose la questione, pronunziò semplicemente esser nell’acqua, 
nell’istesso modo che anco Archimede intende esser nell’acqua: e che ciò sia 
vero, tutti que’ solidi che Archimede dimostra galleggiare, galleggiano 
bagnati, anzi, posti nel fondo, tornano a galla. Ma il Sig. Galileo 
di poi è stato necessitato aggiugner quella esplicazione, per essers’incontrato in 
persone che volevano storcere ’l proprio sentimento : nel che è stato manco av¬ 
venturato d’Archimede, il quale, se altresì avesse auto di cotali contradittori, 
non lui dubbio che avrebbe fatto l’istesso che ’l Sig. Galileo, f 0 vero, con so 
più prudente consiglio, non arebbe riguardato a lor opposizioni. 1 

t Face. 9, v. 10 [pag. 321, li».7-13] : E se la questione, secondo voi, fu 
promossa tanto circa le cose che devono ascendere dal fondo, quanto àrea 
quelle che devoti calare, non per questo ne séguito che tanto fune quanto 
faltre figure si devan bagnare acauli che si posin nell’acqua. La ragione 
è, perché l une dì necessità si bagnano, poiché si inetto» in fondo per farle 
ascendere; e Valtre, perchè hanno a galleggiare, potendo, non è necessario 
che si bagnino. 
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die ’l Sig. Colombo scriva solamente per gli uomini vestiti rii gran 
siinplicita e nudi d'intelligenza, è manifesto da moltissimi luoghi di 
questa sua opera, sì come andrò additando: e’l presente ne è uno, 
dove, dopo 1’ aver egli prodotta la scritta, nella quale apertamente 
si contiene eh’ egli è non meno in obbligo di mostrar che la figura 
può proibir l’ascender a’corpi più leggiei’i dell’acqua, che’l descen¬ 
der a’più gravi; nelle presenti parole pon in dubbio se questo sia o 
non sia stato ; accennando di più, col dir secondo voi, che quando ciò 
pur sia stato, seguisse non di suo assenso, ma del Sig. Galileo sola¬ 
io mente. Che poi non per questo séguiti che tanto nell’ uno quanto 
nell’ altro caso le figure si devili bagnare, è detto assai fuor del 
caso ; perchè ’l Sig. Galileo non dice che, sì come le figure che devon 
ascender dal fondo son bagnate, così per necessità si devin bagnar 
quelle che hanno a descendere ; ma solamente, per mostrar la vanità 
della fuga di coloro che si riducon a voler che le figure che liann’ a 
discender sieno non solamente sottili e dilatate ina ancora asciutte, 
quasi che la dilatazion non possa bastare, gli oppon le falde che in 
virtù della dilatazione devon, contr’ all’ inclinazion della lor materia, 
restar in fondo ; le quali non vi si potendo porr’ asciutte, bisogna 
20 che gli avversarli per necessità confessino che del tutto sia impossi¬ 
bile che tal figure si fermino in fondo (e confessili, in consequenza, 
d’ aver già persa la metà della lite), o che la condizione della siccità 
sia una chimera che non abbia niente che far col presente proposito : 
sì coni’ ella veramente è tale, come diffusamente si dichiarerà a suo 
luogo, e come già dovrebb’ esser chiaro dall’ esser nata la presente 
disputa dal galleggiar delle falde di ghiaccio, nelle quali sarebbe 
pazzia ’l pretender che fossero asciutte. 

Ma passo a considerar quanto accouciamente ’l Sig. Colombo renda 
ragione di questa disparità, cioè del non esser necessario che le falde 
so eh’ hann’ a galleggiare si bagnino, ancorché il bagnarsi sia neces¬ 
sario in quelle che devon ascender dal fondo, o, per meglio dire, 
che dovrebbon, mediante 1’ ampiezza della figura, restar in fondo. 
Quanto a questa parte, die’ egli, è necessario che queste si bagnino, 
poi che si metton nel fondo dell’ acqua. Ma, se ben si considera, 
questa cagione non ha riguard’ alcun all’ effetto per il quale eli’ è 
ricercata, ed è appunto come se altri dicesse, che per calafatar le 
navi già poste in mare, è necessario che ’l calafato ritenga lunga- 

IV. 60 
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mente ’1 fiato, la qual retenzione non ha riguard’alcuno all’atto del 
calafatare, ma solo nll'universal impotenza di poter respirar sott’acqua; 
e quando ’1 calafato trovasse ’nvenzione di potervi respirare, egli be¬ 
nissimo farebbe l’opera sua senza ritener lo spirito. E così dell’assi¬ 
cella che si mette nel fondo acciò vi si fermi, il dir, come fa ’l Sig. Co¬ 
lombo, che sia necessario eh’ ella si bagni, perchè le cose che si pongon 
sott’acqua per forza s’immollano, non ha rispett’alcuno all’effetto 
del restar in fondo o del venir ad alto, perchè l’istesso farebbon 
quando si potesser mantener asciutte : o poro fuor di proposito gli 
vien attribuita la necessità del bagnarsi. Quant’all’altra parte, a me io 
par che’l Sig. Colombo adduca per ragion d’una cosa la cosa stessa 
per 1’ appunto. Si deve render la ragione perchè le figure, che devon 
galleggiar mediante la figura, ancor che di materia che por sua na¬ 
tura andrebbe in fondo, non si devon bagnar avanti che si posin 
nell’ acqua ; e la ragion eh’ egli n’ assegna è perchè, avend’ a galleg¬ 
giare, non è necessario che si bagnino. Tasserà poi ’l Sig. Colombo 
per difettoso di buona logica ’l Sig. Galileo. 1 

Face. 9, v. 17 [pag. 321, Un. 13-14]: Ma il vero è, che la disputa si ristrinse 

solo alle rose dir galleggiano o calano al f ondo per causa della fi gura ete. 

Séguita ’1 Sig. Colombo di persistere in volersi dis obblig ar dal far 20 
veder materie che per causa della figura restin o in fondo dell’acqua : 
e se ben la scritta, prodotta da sè senza veruna necessit à, s uona in 
contrario, egli pur la vuol posporre ad alcuni casi seguiti, dicendo 
che non s’ è mai praticato se non con materie più gravi dell’acqua, 
nè inteso d’ altro che di queste ; e ne adduce per testimonio sè me¬ 
desimo, con dir che, per tal rispetto, elesse solamente materie che 
vann’ in fondo. Ma io veramente avrei stimato eh’ e’ si fosse ritirato 
alle materie che discendono solamente, per non poter con l’altre 
mostrar cosa che, ahnen in apparenza, potesse differirgli e asconder¬ 
gli la dichiarazione della falsità della sua conclusione : e noto che, so 


18-23. Fare. 0 , r. 3S. [p»g. 321. Un. 28] : Chi ./irà mni che abbinie de. Che le figure diverte abbino a 
produrre divertilà di larda e di r etnee, non ai è mni negato ila! Sig.Oalilen: anzi egli l’ha SCI ittO in tanti 

luoghi del suo traliuto, che in cerio modo mi meraviglio clic ’l Sig. Colombo non /’abbia ossei 
rato c inteso; ma forse col 6’ urti tìzio dissimula tale intelligenza, per parer di rispondere qual¬ 
cosa a queste falde men gravi dell’acqua, che in nissuna maniera egli può far restare in fondo. 

E perchè e’ si trova fusero un suo termine) ristretto tra l’uscio e ’l muro, si riduce itifino a 
volersi disobbligar da celta scritta prodotta da se medesimo per autonzar la causa sua, e vuo 
posporla ad — 
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quanto più e’ si trova lontano dal poter sostener la causa sua, tanto 
più altamente esclama con aggravio del Sig. Galileo, dicendo eh’e’ ga- 
villa, e trova invenzioni per disdorsi dal lacdo nel quale è inciampalo, e 
eli’ egli ha viso di sentenza contro, per aver indugiato a trovar questo ri¬ 
fugio nella chiosa alla seconda stampa, che manifesta questo essere suo ca¬ 
priccio, ma inidile , e eh’ egli si sarebbe rovinato sin’ alle barbe : e tutti 
quest’insulti si caricali addosso al Sig. Galileo tanto più ingiustamente, 
quanto die il Sig. Colombo gl’inserisce nel parlamento eli’e’fa per 
disobbligarsi dalla scritta da sè stesso prodotta, sena’esserne ricercato 
io da alcuno e senza che ’l Sig. Galileo abbia mai trattato nè di lui nè 
di suoi patti. Però doveva, volend’ impugnar la dottrina del Sig. Ga¬ 
lileo, pigliare ’l suo trattato, e prima procurar d’intenderlo, e poi 
mettere’ all’ impresa : se poi privatamente eran seguiti atti o parole 
che nel trattato non fussero, poteva, per sè prima e poi per gli amici 
particolari, dire che ’l libro non era scritto per lui, poi che nè ’l nome 
suo, nè le convenzioni, nè gli atti, nè i ragionamenti seguiti tra loro 
vi si contenevano, e che però egli non aveva necessità di rispondere 
se non in quanto, in termine di scienza, e’si sentiva discordare da 
quella dottrina, e che per via di filosofici discorsi voleva tentar di 
20 venir in sicurezza del vero. Però, sì come questo solo, e non altro, 
dovev’ esser da lui effettuato, così questa parte sola vien da me con¬ 
siderata nel suo libro, perchè non ho altra intenzione che di soste¬ 
ner la dottrina del Sig. Galileo, parendola’ ella in ogni parte vera. 

1 Face. 9, v. 29 [pag. 321, lin. 25-31]: Vedete quel die opera la falsa opi¬ 
nione, che quanto più si cerca fari’ apparir vera, tanto maggiormente la 
ventò le cava la maschera. Imperò che, se volete far capitale del concetto 
delti ascender dal fondo dell’ acqua ancora, come se fosse in patto, chi dirà 
mai che abbiate ragione a dir che le figure diverse non operino diversità 
d’effetto ? Voi pttr concedete di’ elle son causa della tardità e velocità di 
so moto. Nè anco in questo membro della scritta s’è detto ch’elle sien causa 
di quiete de. 

In vero non si può negare che la presente sentenza del Sig. Colombo 
non sia verissima, cioè che quanto più altri s’ affatica in voler sostener 
il falso, tanto meno conseguisce ’l suo ’ntento, anzi tanto più e più gravi 
fallacie produce ’n campo: e ’l presente luogo, ch’egli apporta, ma¬ 
nifèstamente ci mostra la verità di tal sentenza, se però si considererà 
nella persona sua e non nel Sig. Galileo, dov’ e’ non ha rincontro. 
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Vorrebbe pure ’l Sig. Colombo olio non si facesse capitale, anzi 
che nè anche fuss’ in patto, di dover considerar ciò che operi la 
iio-ura circa ’l ritener in fondo le ligure di materia, per sua natura 
ascendente nell' acqua : ina la verità della scritta, da sè stesso pro¬ 
dotta, le viene a cavar la maschera, e mostrare scopertamente e con 
parole chiarissime di’ egli ha '1 torto. Egli pur si scontorce, e col 
testimonio di sè medesimo vuol provar non s’esser mai praticato se 
non in materie descendenti, e però averi’ elette più gravi dell’acqua, 
e non più leggieri quali dovrebbon esser per 1’ altra esperienza del 
farle fermar in fondo: mala verità gli risponde, eh’e’non è venuto 
a questa seconda esperienza, non perch’ella non sia compresa nel- 
1’ obligo, ma perdi’ egli non ha potuto trovar modo di palliarla in 
maniera, che nè pur le persone semplicissime ne dovessero restar in¬ 
famiate. E si riduce sin a dir, che ’l Sig. Galileo medesimo nella 
scritta non apporta per dichiarazione della sua Ritenzione altr’ esem¬ 
pio che di materie più gravi dell’acqua, e che di queste in partico¬ 
lare parla ’n diversi luoghi del suo trattato : ma la verità gli replica 
che nella scritta sarebbe stato superfluo 1’ apportar più esempli : e 
che, quanto al trattato, il Sig. Galileo, per far tutt’ i vantaggi a gli 
avversarli suoi, ha fatto ’l contrario di quel che fa ’l Sig. Colombo, 
cioè si è fermato su quella parte principalmente die in apparenza 
aveva maggior difficoltà e sembrava più favorir gli avversarli, lasciando 
l’altra troppo cospicuamente disfavorevol a quelli; dove che il Sig. Co¬ 
lombo si vuol ingolfar solamente in quella che maggiormente mostra 
applauder al suo’ntento, o dall’altra si vorrebbe sgabellar del tutto. 
Si volge a un altro sotterfugio, e dice che, quando pur s’ avess’ a far 
capitale delle materie ascendenti, a ogni modo ’l Sig. Galileo arebbe’l 
torto a dir ch’elle non operin diversità d’effetto, anzi che egli stesso 
confessa la diversità di figure produr diversità circa ’l più e men 
tardo : ma la verità mostra in questo particolare 2 gravi errori del 
Sig. Colombo» Il primo è una manifesta contradizion a sè stesso, men¬ 
tre dice che ’l Sig. Galileo erra a dir che le figure non operin diversità 
d’ effètto, o subito sogghigno di’ egli ammette eli’ elle producali di¬ 
versità d’ effetto circa ’l tardo e veloce muoversi. Ma se ’l Sig. Galileo 
concede questa diversità, su che fondamento gli ascrive ’l Sig. Colombo 
eh’e’dica, quelle non produr diversità alcuna? L’altr’ errore è d’una 
irremediabile equivocazione che ’l Sig. Colombo commette sempre in 
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questo medesimo particolare, di non aver mai potuto ’ntender la dif¬ 
ferenza che è tra l’accrescer tardità al moto e l’indur la quiete as¬ 
soluta: quell’effetto è stato sempre, senza nissun contrasto, conceduto 
dal Sig - . Galileo depender dalla dilatazion di figura ; quest’ altro, ilei 
poter indur la total quiete, è stato sempre negato, e di questo solo 
si parla e si disputa. Non rest’ ancor di tentar, ben eh’ in vano, ’l 
Sig. Colombo d’ adombrar la ragion sua, e, quasi che per sua difesa 
bastasse ’l ritardamento di moto, dice che ’n questo membro della 
scritta non s’è detto che le figure sien causa di quiete: ma la me¬ 
lo desima verità, accompagnata da Cantalieio, produce le parole precise 
della scritta, che son tali : Avendo ’l Sig. Colombo opinion, che la figura 
alteri i corpi solidi circa ’l descendere o non descendere , ascendere o non 
ascender nell’ istesso mezo eie. ; e dichiara al Signor Lodovico quel che 
sin ora e’ non ha ’nteso, cioè che il dir ascendere o non ascendere, de¬ 
scender o non descendere non significa ascender veloce o tardo, descender 
veloce o tardo, ma, nell’ un caso e nell’ altro, importa muoversi o non 
muoversi; e non muoversi, Sig. Colombo, vuol dire star fermo, e non 
vuol dir, come vorreste voi, muoversi adagio. 

Seguita ’l Sig. Colombo d’ accumular altre cose mal coerenti col 
20 resto eli’ e’ tratta ’n questo luogo : tuttavia, per dargli energia e 
credito appresso gl’ idioti, 1’ accompagna con certa esclamazione al¬ 
quanto mordace verso ’l Sig. Galileo, e scrive : Anzi vi sareste da voi 
medesimo rovinato sin alle barbe; perchè in queste prime parole si compren- 
don universalmente tutte le figure, fino i vasi concavi che galleggiano. Nè 
importa che vi sia V aria ; perchè nella scritta non è eccettuata, e con ra¬ 
gione, perchè l’aria vi sta mediante la figura, come principal cagione. Ma 
io veramente non avrei fatto di questo concetto punto di capitale: perchè 
la verità è, che 7 negozio si ristrinse alle figure che sopra)/nuotano o ca¬ 
lali al fondo. In verità, è cosa degna di non picco? ammirazione ’l sentir 
so il Sig. Colombo declamar per rovinato ’l Sig. Galileo per cagion di 
cosa, che, ben considerata, è la total rovina solamente di sè mede¬ 
simo. E acciò che ’l tutto 'apertamente si comprenda, replichiamo bre¬ 
vemente la continovazion delle presenti cose con le precedenti. 

Disse ’l Sig. Colombo, parlando al Sig. Galileo, che s’ e’ voleva pur 
far capitale delle materie ascendenti per lor leggerezza nell’acqua, che 
ad ogni modo avea ’l torto a dir che la diversità di figure non cagio¬ 
nasse diversità d’effetto, essendo manifesto produr lei maggior o minor 
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tardità ; la qual variazione tanto più doveva bastare, quanto in questo 
membro della scritta non si trattava dell’indur la total quiete. Seguita 
e scrive: Anzi vi sareste <ta voi medesimo rovinato; e la particella Anzi de¬ 
nota relazione tra le cose da dirsi e le già dette, sì che la struttura ca¬ 
mma così : « Anzi, se si avesse a far capitale, come vorreste, Sig. Ga¬ 
lileo, delle cose ascendenti dal fondo etc., vi sareste da voi medesimo 
rovinato sin alle barbe ; perchè nelle parole della scritta si com- 
preiulon tutte lo figure, sin a’ vasi concavi e galleggianti. Nè im¬ 
porta che sien ripieni d’ aria ; avvegna che ella non vien eccettuata 
nella scritta, etc. » Queste Sig. Colombo, son le cose che spiantano ’l io 
Sig. Galileo? A me par che voi ne restiate desolato sin a’fondamenti : 
e la ragion è assai manifesta. Imperò che, se nè voi nè altri può ri¬ 
trovar modo di far restar in fondo, mercè della figura, falde piane 
di materie men gravi dell’ acqua, che faranno le medesime fatte con¬ 
cave e ripiene d’aria? Io per me credo che elleno tanto manco vi 
resteranno. Anzi, tanto sete voi lontano dal vero e da cosa che non 
disfavorisca diametralmente la causa vostra, che non solamente i vasi 
di materia men gravo dell’ acqua, qual si richiede per 1 ’ esperienza 
di cui si parla, ma fatti di materie gravissime, come di rame, d’ar¬ 
gento e d’ oro stesso, non si fermeranno ’n fondo se saranno ripieni 20 
d’ aria. Or vedete quanto ’l vostro filosofare è fluttuante, e le vostre 
fantasie indigente o mal innestate ’nsieme. Nè mi diciate che, quando 
parlate di questi vasi concavi e pieni d’aria, intendete del fargli gal¬ 
leggiare, e non del fargli fermar in fondo; perchè ciò sarebbe un 
grandissimo sproposito ’n questo luogo, dove si tratta solamente del 
concetto del restar al fondo, come dal corso delle vostre parole, non 
solo precedenti, ma susseguenti, si comprende ; scrivendo voi nell’ul- 
timechenon avreste fatto capitai di quel concetto, perchè veramente’l 
negozio si ristrinse alle figure che soprannuotano. Se dunque ’l nego¬ 
zio si ristrinse a queste figure galleggianti, e voi perciò non aresteso 
fatto capitai dell’altro concetto, è necessario che nell’altro concetto, 
cioè in quello di chi avete parlato sin qui, s’intendesse solamente 
delle figure che devono fermarsi nel fondo. 

Ma passo a notar altri assurdi che si contengono ’n queste vostre 
parole. Voi dite che nella scritta si contengon universalmente tutte le 
figure sin a’ vasi concavi. Questo vi si concede senza contrasto veruno: 
però pigliate a piacer vostro un pezzo di rame massiccio, e formatene 
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poi un catino o altro vaso concavo, e fateci vedere che ’l detto rame, 
in virtù della figura datagli, galleggi ; che senz’ altro arete vinto. Ma 
avvertite che vo’ sete in obbligo di metter nell’ acqua ’l rame accom¬ 
pagnato dalla sola vostra figura, e non accompagnato con qualche 
altro corj>o leggerissimo che lo sostenga; perchè questo non sarebbe 
galleggiar mediante la figura. E quando voi dite che non importa che 
vi sia l’aria, perchè nella scritta non vien eccettuata, adducete una 
ragion molto frivola ; perchè con altrettanta ragione potreste accom¬ 
pagnar a una piastra di piombo molte galle o suveri, e anco sostenerla 
io con quattro spaghi legati al palco, perchè nè le galle nè ’l suvero nè 
gli spaghi son eccettuati nella scritta. Ma voi, Sig. Colombo, credete 
che sia conforme alla buona dottrina e alla mente d’Aristotile, che 
l’aria non deva esser esclusa da i corpi gravi che hanno a galleggiar 
mediante la figura: o non v’accorgete quanto grande sciocchezza voi 
gli fareste scrivere ? Eccovi le sue parole : « Dubitasi onde avvegna 
che le falde di ferro galleggiano, e altre figure, come rotonde o lun¬ 
ghe, benché minor assai, vann’ in fondo » ; dove, se a me sarà lecito, 
per vostra concessione, accompagnar con la figura l’aria ancora, io 
vi farò veder palle di ferro, non solamente piccole, ma grandissime, 
20 e figure lunghe, grandi come travi, galleggiare, e molto meglio che 
le falde piane, anzi le falde piane esser manco atte a sostenersi d’in- 
fiuit’altre figure. Or vedete se si deve escluder l’aria, o no. Ma, più, 
chi v’ha detto che dalle parole della scritta non vien esclusa l’aria? 
Le parole del Sig. Galileo, prodotte da voi, dicono che « un solido 
corporeo, che ridotto in figura sferica va in fondo, v’ andrà ancora 
ridotto in qualunque altra figura ». Ora, se quando voi fate la palla, 
togliete un solido corporeo, quando poi fate l’altra figura non dovete 
tor due corpi, ma ’l medesimo uno ; sì che la condizione dell’ esser 
uno esclude tutti gli altri corpi che voi voless’ accoppiargli, e in con¬ 
so sequenza l’aria ancora. 11 dir poi che l’aria vi stia mediante la figura, 
è gran semplicità ; perchè se all’ introduzzion di tal figura seguisse 
necessariamente l’accompagnatura dell’aria, sarebb’ impossibile rimuo¬ 
ver 1’ aria senza mutar la figura ; or io m’obbligo a mantener qua¬ 
lunque figura più vi piacerà, rimovendone 1’ aria. Ma quel che vi dà 
1’ ultimo spaccio è che, come voi non fate conto dell’ esservi 1’ aria, 
tutta la considerazion delle figure e, per consequonza, tutta la vostra 
Principal quistione resta vanissima, avvegna che tutte le figure con 
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1’ accompagnatura dell’ aria si faranno galleggiar nell’ istesso modo • 
adunque bisogna riformar il problema e dire: « Ond’aviene che i corpi 
più gravi dell’acqua, sotto qualunque figura, vanno ’n fondo; ma se si 
accompagneranno con conveniente quantità d’aria, galleggiano? e 
così arem’un quesito d’assai facil soluzione o molto fanciullesco.! 

Face. 10, v. 7 (puff. 8^2, Un. 3-fi| : Nr dovete argomentar contro di me, come fate 
a car. 37, con dir che in principio della disputa gli avversorii non curavano che 
le ligure non si bagnassero, poiché se magne dal ghiaccio, che e molle, sarebbe 
semplicità il dir in contrario: perche io non mi son trovato a dispute di ghiaccio 
con voi eie. * 


V’ ing annato a c reder che il Sig. Galileo argomenti nulla contro 
di voi: ma ha scritt’un trattato provando, conti-'all’opinione d’alcuni, che la 

figura non è cagion del galleggiare ete. ; e perchè questa contesa ebbe origine 
sopra le falde di giaccio, le quali volevan, questi tali, che galleggias¬ 
sero non per esser men gravi dell’acqua, ma per la figura, i mede¬ 
simi son in obbligo di provar che le galleggiano por la figura, e, oltre a 
questo, non posson pretender che lo falde da porsi nell’acqua sien 
asciutte, poi che le prime, proposte da loro per falde galleggianti 
in virtù della figura, eran bagnate ; e se voi non eravate di quelli della 
disputa del giaccio, dovevi t di qui ! accertarvi clic nè questo nò altro argo -20 
mento del trattato era prodotto per voi, nò dovreste attribuir al Sig. Galileo 
gl’ inconvenienti che son vostri : perchè egli molto ragionevolmente 
può pretender da’ suoi avversarli la risposta all’ instanza delle falde 
di ghiaccio, poi che queste furon le prime considerate e l’origin di 
tutta la disputa; ma voi non già potete con ragion biasimarlo eh’ei 
si vaglia di quest’instanza contro di voi, f perch’ e’ non se ne vale, 1 
nè ha mai preteso di trattar con voi. Che poi vogliate esentarvi dal 
trattar dolio falde di ghiaccio come da cosa non attenente a voi e 
come che ’l pigliar le liti d’altri vi dispiaccia, e non più tosto perchè 
non possiate liberarvi dalla forza dell’argomento, non so chi sia perso 
credervelo ; poiché, sfuggito quest’ incontro, vi mettet’ a disputar 
lungamente altri particolari del ghiaccio, molto manco attenenti alla 
Principal disputa, nò vi dà più fastidio l’intraprender le brighe altrui, 
t nè v’ importa più che tra 1 Sig. Galileo e voi non sia caduta mai 
contesa se’ 1 ghiaccio si faccia per condensazione 0 per rarefazzione. I 
Face. 10, v. 12 [pag.322.lin 9-12]: Prcsuponcte di più, nel 4" luogo, che 
la materia sia non solo a vostra dezzione, ma anche la più proporzionata, 
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quella che quanto alla gravità o leggerezza non ha azzione alcuna, ‘perche 
si possa conoscer quel che opera la sola figura de. 

Il Sig. Galileo non ha mai presupposto questo che voi dite, cioè 
che la materia da far 1 ” l’esperienza deva esser a sua elezzione: ha ben 
dichiarato quali gli parrebbon le accomodate per venir in cognizion 
di quant’ operi la figura, ma non però ha mai recusata materia al¬ 
cuna ; anz’ egli ha più volte detto, e in particolar anco raccolto dalle 
sua dimostrazioni alla face. 48 [pag. 114-115], potersi d’ogni materia più 
grave dell’acqua, insin dell’oro stesso, far ogni sorte di figure, le quali 
io tutte galleggili in virtù dell’ aria contenuta dentro a gli arginetti, nel 
modostesso che le falde piane. Però con ogni pienezza di libertà è con¬ 
ceduto che ’l Sig. Colombo, nel dimostrar ciò che la figura operi in far gal¬ 
leggiare, elegga materia grave quanto li pare e la riduca in che figura più li 
piace, nè si ricusa 1’ ebano o altro corpo che sia più grave dell’acqua; e quando 
farà eh’una palla eli tal materia vadia ’n fondo, e f che 1 la tavoletta in virtù 

della figura, e non dell’ aria o d’ altro corpo leggieri accompagnato con 
lei, resti a galla, io l’assicuro che ’l Sig. Galileo gli darà vinta la quistione 
eh’ fé’] non ha mai anta con esso lui. 

In effetto, Sig. Colombo, vo’non potete negar di scriver solamene a 
20 quelli che non hanno veduto, nè posson intendere, ’l libro del Sig. Ga¬ 
lileo, f ed- è forza che quest’ istessa cagione, che ha indotto voi al 
contradire, v’ abbia mantenuta la speranza d’ un vano applauso po¬ 
polare ; 1 perchè altramente è impossibile che voi attribuissi al Sig. Ga¬ 
lileo tante falsità, ed affermassi e negassi con tanta resoluzione tante 
cose, che non posson cattivare se non quella sorte d’uomini. Voi qui, 
in pochi versi, dite prima che ’l Sig. Galileo suppone che l’elezzion 
della materia sia sua : questo è falsissimo, come già ho detto. Pas¬ 
sate poi a nominar vostre convenzioni, e dir che verha ligant homi- 
nes, e che tal elezzion deve depender da voi, quasi che ’l Sig. Ga¬ 
so lileo l’abbia negata a nessuno; ma poi accant’accanto dite eli’ egli 
la concede e eli’ e’ la ratifica a face. 6 [pag. 66], dicendo che tutt’ i 
corpi più gravi dell’ acqua, di qualunque figura si fuasero, indiffe¬ 
rentemente andavan al fondo : ma s’ egli vi concede e ratifica una 
cosa, come potete vo’ dire eh’ e’ ve la neghi ? f La concessione è ma¬ 
nifesta in molti luoghi del trattato del Sig. Galileo ; ma la negativa 
non vi si legge in luogo veruno, nè credo abbia altr’ esistenza che 
nella vostra immaginazione. | Soggiugnete d’ aver eletta materia con- 
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veniente; o questo non è chi ve lo neghi. Seguite, e scrivete così: 
Tanto più che se per voi sotto qualunque figura va in fondo , fu accettata 
la mia materia per convenevole anche da voi, perchè l’ avercste vinta. A que¬ 
ste parole lascierò che la Sfinge vi risponda, perchè non credo che 
altri che lei ne possa cavar senso. Finalmente, per venir alla con¬ 
clusione, dite che galleggiando le figure larghe fatto di materia più 
grave dell’acqua, e le rotonde e strette della medesima materia e 
peso anelando al fondo (il che, soggiugnete, non avrebbe creduto’l 
Sig. Galileo), concludete eh’ egli si contenti, con sua pace, di darvi 
la lite vinta. Al che io, primieramente, vi dico, non poter a bastanza io 
meravigliarmi con qual ardire voi diciate elio ’l Sig. Galileo non 
arebbe creduto quel che dite, t cioè che le falde dilatate di mate¬ 
ria più grave dell’ acqua galleggino, o le figure rotonde calino in 
fondo ; 1 nò saprei altro che dirvi se non clic voi leggessi il suo trat¬ 
tato, nel quale si può dir che non si conteng’ altro che l’investiga¬ 
zione della causa ilei galleggiar materie più gravi dell’acqua se sa¬ 
ranno ridotte in falde, e del loro andar in fondo se aranno altra 


figura più raccolta. K voi dite che tal effetto gli è incredibile? Nel 
resto poi, toccherà a voi, Sig. Colombo, con vostra pace, a cominciar 
a provare che tali materie galleggino mediante la figura, se vorrete# 
vincer la lite ; perchè il far vedere 1’ effetto notissimo a ciascheduno 
non conclude niente per voi, t perche la disputa non è, se tali falde 
galleggino, ma se ’l lor galleggiare proceda dalla figura. 1 

t Face. 10. v. 39 (p#« 322 , im. 33 - 38 ]: Xè per dòsi persuade che’l Sig.Ga¬ 
lileo non sia (ptel vali ni nonni che è, ju rrhè egli resti vinto da altri in qualche 
rosa particolare. E guai maggior Imh aspettare, che quella di sì beile oc- 
serra sioni fatte nd Cielo è t in jutrlindurr le macchie retrovate nel Sole, di 


evi pur testimonia un tcceWnh mattonati co di Germania per sue lettere più 
d’un anno fa, ma non che elle siano propriamente nel corpo del Sole. 

Gran durezza di destino è questa del Sig. Colombo, che egli.così5) 
rare volte jH)s--a effettuar cosa eh’ egl* intraprenda a fare. Qui ma¬ 
nifestamente si scorge in lui un affetto molto cortese d’esaltare il 


Sig. Galileo mediant' i suoi tanti meravigliosi scoprimenti celesti; ma 


poi, traportato da soverchia brama di conseguir Y intento suo, si 
scorda in certo modo di tutte V altre cose scoperte da quello, e sola¬ 
mente nomina le macchie solari, con l'aggiunta dell’ esser le mede¬ 
sime state osservate più d’un anno innanzi da un altro in Germania. 

la qual giunta, se ben a chi conosce il Sig. Colombo non caderàmai 
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in animo eh’ e’ la ponga ad altro fine che per confermar tanto mag¬ 
giormente la verità dell’osservazione del Sig. Galileo, tutta via i ma¬ 
levoli e invidi potrebbono interpretarla come detta più presto per 
avvisar chi non lo sapesse, che il ritrovamento sia stato del Todesco, 
cioè del finto Appelle, e usurpato come suo dal Sig. Galileo, e mas¬ 
sime aggiugnendovi il Sig. Colombo, che Apelle non le mette nel Sole 
stesso, come crede il Sig. Galileo; la qual posizione essendo, per quanto 
io sento, reputata per molt’assurda dal Sig. Colombo, potrebbe, coni’ ho 
detto, chi che sia formarsi concetto che egli avesse voluto manifestare 
io che quel che è di vero in quest’ osservazione sia del Todesco, e solo 
resti al Sig. Galileo ciò che v’ è d’ assurdo o di falso : tal che, non 
avendo ’l Sig. Colombo maniere più avvedute di lodar gli amici e 
compatriotti suoi, potriano per avventura esser men da pregiarsi le 
sue lodi che i suoi biasimi. Ma qualunque si sia stata L’intenzion sua, 
credo che le Lettere del Sig. Galileo circ’ a dette macchie solari, stam¬ 
pate ultimamente in Roma, aranno a bastanza rimossi tutti gli scru¬ 
poli da quelli che le avranno lette. \ 

Face. 11, v. 5 fpag-. 322, lia. 30 4oj : Ora, acciochè noi stani men superflui che sia 
possibile, io avvertirò che la maggior parie dell' opera vostra, non appartenendo 
20 alla disputa, potrà tralasciarsi. 

11 Sig. Colombo, per volersi sbrigare dalle proposizioni geometriche o loro de- 

mostrazioni, f totalmente inintelligibili da lui, 1 scrive, con manifesta falsità, 

che la maggior parte del Discorso non fa a proposito della disputa. Ma perchè 

•• 

egli medesimo, soggiugnendo che le dimostrazioni del Sig. Galileo sono le mede¬ 
sime con quelle di Archimede t (essendo differentissime), 1 dà segno manife¬ 
stissimo di non aver nè inteso il Sig. Galileo, nè letto Archimede, si viene ancora 
mostrar inabile a giudicarle se sieno a proposito o fuori di proposito. 

Face. 11, v. 7 [pag. 323, iin. 1 - 8 ] ; Imperochè tra noi solamente è in controversia, 
se le figure diverse ne' corpi operino diversi effetti, cioè se la figura aiuta la gra- 
so vita e leggerezza de’ solidi nel galleggiare c nel calar cd' fondo ctc. 

Non è vero che tra ’l Sig. Galileo ed alcun altro sia in controversia 
(come qui dice il Sig. Colombo), se le figure aiutino la gravità e 1,1 leg¬ 
gerezza de’ solidi nel galleggiare e nel calar al fondo ; anzi eh’ elle 
induchino tardità o velocità nel descendere, secondo che le saranno 
larghe o raccolte, l’ha egli molte volt’ affermato, concordemente con 
tutt’ i suoi contradittori. 
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Face. 11, v. 21 lp»(t. 828,110.18-14): l)i tre. sorti materia si può nel caso nostro 
ritrovare. Leggiera in i spezi e più dell ’ acqua etc. 

Di queste tre sorte di materia, elio’1 Sig. Colombo dice che si può nel caso 
della disputa ritrovare, cioè più leggici-’in specie dell’acqua, egualmente grave, 
e più grave, giudica che solo la più grave sia atta all’ inquisizione di quanto si 
cerca. Al che prima dico, che sellilo in questione so la figura dilatata 
possa, per la resistenza dell’ acqua, non meno impedir la scesa alle 
cose più gravi dell’ acqua che la salita alle più leggieri, in questo 
secondo caso la materia più leggieri dell' acqua è sola accomodata 
all’esperienza, o la più grave è inetta, come a ciascuno è manifesto, io 
Dico secondariamente, la materia egualmente grave con l’acqua esser 
opportunissima per Tana e per l’altra esperienza; il che ha con tanta 
chiarezza esplicato ’l Sig. Galileo, che non poco mi maraviglio che il 
Sig. Colombo non l’abbia appreso. Replico dunque, tal materia esser 
attissima ad amendue 1’esperienze, perchè, librata una spaziosa falda 
di qualche materia, sì clic stesse immobile a mezz’acqua, come quella 
ohe gli bisso eguale in graviti, con grand’ esattezza si verrà in co¬ 
gnizione dell’ oporazion della figura circa ! 1 vietar la scesa o la sa¬ 
lita ; perchè tanta sarà la sua virtù proibente la scesa mediante la 
sua larghezza e la resistenza dell’ acqua, quanta sarà la gravità di 20 
nuovo peso che se gli possa aggiugnere senza eh’ ella descenda ; e 
tanta, all’ incontro, s’intenderà esser la virtù proibente la salita, 
quanta sarà la resistenza che so gli vedrà fare all’impulso di materie 
leggierissime che so gli aggi ugnasse ro: sì che, resistendo ella al peso, 
v. g., d’un’ oncia di piombo, ed al sollevamento di tanto sughero 
quant’ è una noce, tutto questo sarà effetto della virtù della figura 
nel proibire il moto : la qual virtù allora si conoscerà esser nulla, 
quand’olia non potrà sostener peso alcuno, benché minimo, 0 resister 
a niuna minima virtù sollevante. Quanto poi alla materia che sia più 
grave in spezie dell’acqua, s’ammette ch’ella sarebbe attissima a con-so 
eluder maggior forza nella figura per trattener a galla, ogni volta che questa tal 
materia, ridotta in qualche figura, dalla figura restasse trattenuta; perchè all’ora 
sarebbe manifesto che la medesima figura avrebbe molto più forza a sostener 
materia men superior all’acqua in gravità. Ma altrettanto mi dev’esser conce¬ 
duto dal Sig. Colombo, che quando si mostrasse (come ha latto ’ngegnosissnna- 
mente il Sig. Galileo) che la figura, ancorché larghissima, non è potente a trat¬ 
tener a galla un corpo che descenda sott’altra figura raccolta solo con la debolissima 
forza d’un picciol grano di piombo, molto meno quella figura stessa sarà potente 
a sostenere una materia che avesse maggior eccesso di gravità. 
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Face. 11, v. 24 [pag. 828, Un. 16-19]: Questa materia più leggieri non è abile a far 
Vesperienza; imperi) che, non avendo gravezza che per se sia bastante a vincer 
la resistenza dell* acqua per calar al fondo , tanto meno ri ara per contrapporsi alla 
figura spaziosa etc. 

Mentre si vede che la figura, ancor che larghissima, congiunta con materia più 
leggieri dell 9 acqua, non può mai impedire ’l sormontar a galla, posta che tal 
figura fosse nel fondo, prima si conclude che l’acqua non ha resistenza alcuna 
alla semplice divisione ; di poi si rende manifesto che, se la figura non può impe¬ 
dir una debolissima forza con la qual un leggieri ascendesse, molto meno potrà ’mpe- 
io dir una maggior forza con la qual un grave discendesse : e da questo ne segue 
che la materia più leggici- dell’acqua ò conveniente per ritrovar la verità che si 
cerca nella presente disputa. E così, guadagnate queste conclusioni, quando mi 
saranno dal Sig. Colombo proposte le tavolette più gravi dell’ acqua galleg¬ 
gianti in quella, concluderò necessariamente che cotale effetto non può nascer 

dalla ampiezza della figura, impotente a dividere ’l mezo, e renderò grazie al 
Sig. Galileo che ha avvertita la vera cagione, cioè la leggerezza dell’ aria con¬ 
giunta con la tavoletta sotto’l livello dell’acqua, cosa non mai notata da nessun 
altro, e ora da lui mostrata non meno al senso con 1*esperienze, che all’intelletto 
con salde e sottili dimostrazioni. 


20 Face. 12, v. 6 I pag. 823, li». 37-39: Anzi voi , Sig. Galileo , affermate a car. 50 
Ipag. 126 , lin. u- 16 ] lo stesso , dicendo ; < e veramente la, figura, per se stessa , senza la 
forza della gravità o leggerezza non opererebbe niente >. 

Non è vero che il Sig. Galileo a car. 59 dica l’istesso, nò che quivi si tratti 
(come dite voi) dell’ operazioni delle figure contr’ allo star a galla e 

10 stare a fondo, parlandovi solamente di quel clic operi la figura 
circa il tardo e (,) veloce, dove è necessaria la gravità e t la J leggerezza 
acciò segua’l moto. Ma qui si parla del cagionar la quiete, dove il Sig. Galileo 
ha sempre detto che la figura non opera niente, sieno pur le materie più o meno 
o egualmente gravi come 1’ acqua ; e così non si contradice : ma bene ’l Sig. Co¬ 
no lombo, f o [ non intendendo o mostrando, con l’artificio 6°, di non intender 

le proposizioni del Sig. Galileo, s’allarga ’l campo per moltiplicar le cose fuor di 
proposito. 

Face. 12, v. 16 [pag. 324,lin. 6-8] : JVè vorrei che argomentasti sofisticamente , 
dicendo che quella materia che leverà ogni sospizio ne di poter dubitare se 
porti aiuto o incomodo all' operazion della figura con la gravezza o leg¬ 
gerezza etc . 

Seguita ’l Sig. Colombo di accumular errori sopra errori ed accusar 

11 Sig. Galileo cV argomentato!’ sofistico per voler egli riconoscer gli 
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effetti della figura in materie che non abbino nè gravità nè legge¬ 
rezza nell’acqua. La qual accusa è falsa, perchè, come s’è detto di 
sopra, egli elegge, o, per dir meglio, dice che sarebbe bene eleggere 
una materia simil all’ acqua in gravità; ma la sua proposta non fini¬ 
sce qui, dove la termina il Sig. Colombo per non l’avere ’ntesa o per 
non si spogliar del poter contraddire ; anzi ’1 Sig. Galileo, nel servirsi 
poi di tal materia, vuolo che, per veder quel che operi la larghezza 
della figura nel descendere, ella si ingravisca con Paggiugnergli del 
piombo, perchè tanta sarà nella figura la facilità proibente la scesa, 
quanta sarà la gravità a chi ella resisterà; ed operando per l’opposito io 
con 1’ aggiugnergli leggerezza, si conseguirà 1’ altra parte, f cioè si 
vedrà quant’ operi la figura dilatata nel proibir la salita. 1 

Face. 12, v. 37 [pag. 32-1, lin. 25], 

Seguita con maggior audacia e, per dar credito alle sue falsità, 
aggiugne parole pungenti, e scrive, parlando al Sig. Galileo [pag. 324, 
lin. 2f>-28] : Ma, clic è peggio, voi medesimo non sapete clic, se non deve la 
gravità della materia eleggersi per divider la crassule, donerà almeno per 
superare il peso dell acqua in spezie, acciò che possa il corpo calare al 
fondo? e non potendo, allora verrà dalla figura. Macon qual fronte, per 
vita vostra, dite voi, Sig. Colombo, elio il Sig. Galileo non sa questa 20 
cosa, la quale voi medesimo avete copiata dal luogo che avete citato? 
Eccovi le parole formali del Sig. Galileo, alla face. 29, v. 6 [pag. 92, lin. 13 ]: 

« L’elezzion, che io dissi di sopra esser ben farsi di materia simile in 
gravità all’ acqua, fu non perdi’ ella fusse necessaria per superar la 
crassizie dell’acqua, ma la sua gravità' 1 ', con la quale sola ella resiste 
alla sommersion de’ corpi solidi ». Se, dunque, il Sig. Galileo elegge 
materia simile all’ acqua in gravità acciò che si vegga come con ogni 
minima aggiunta di peso ella descende, ed, all’ incontro, ascende per 
ogni minima detrazzione, non so come voi possiato dire ch’egli non 
sappia questa cosa. Venite, dunque, sempre dichiarando di scrivere a 30 
ogn’altro che a quelli che posson intendere ’l trattato del Sig. Galileo. 

Face. 13, v. 1 [pag. 324, lin. 30-331 : Chi. dirà, Sig. Galileo: « Perchè sotto 
questa materia le figure non mostrano diversità d’effetto, adunque la ma¬ 
teria convenevole è questa, e non qualche altra materia » ? Due errori sono 
in questo argomento etc. 

All’interrogazione fr che voi fate al Sig. Galileo rispondo io cheque- 


(n La stampa: la gravità. 
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st’ argomento, il qual voi ragionevolmente proponete con ammirazione, 
non sarebbe fatto, per mio credere, se non da chi fosse un grand’ igno¬ 
rante ; e però mi dispiace che voi lo proponghiate com’ usato dal 
Sig. Galileo, non avend’ egli dette mai tali esorbitanze. Questo, che 
proponete, è capace di due sensi : uno è ottimo, ma in questo non 
può esser preso da voi, perchè non lo attribuireste al Sig. Galileo con 
detestazione ; l’altro è pessimo, e in questo è forza che voi lo pren¬ 
diate. Pessimamente discorrerebbe colui che, cercando di veder le di¬ 
versità de gli effetti di varie figure, eleggesse per soggetto di quelle 
io una materia, sotto la- quale esse figure non potessero mostrar diver¬ 
sità veruna, e reputasse tal materia per convenevole a tal bisogno, 
e non alcun’ altra. E questo vorreste persuadere al lettore che fosse ’l 
concetto del Sig. Galileo, e forse vi poteva succeder con alcuno di 
quelli che non fussero per legger altro che ’l vostro libro ; ina chi 
leggerà quel del Sig. Galileo ancora, chiaramente vedrà eli’ egli ot¬ 
timamente argumenta in quest’ altro modo : Per veder le diversità 
d’effetti di varie figure è bene elegger p$r soggetto loro una 0 ’ materia, 
la qual non possa mostrar tali diversità per altra cagione che per le 
figure ; e questo acciò che noi restiàn sicuri che ogni diversità che 
20 si scorga, dependa dalla figura e non da altra cagione. In tanto voi, 
Sig. Lodovico, andrete pensando se poteste trovar più onesta scusa 
del vostro fallo che il conceder di non aver inteso ’l Sig. Galileo, per¬ 
chè io, quanto a me, non saprei con termine più modesto scusarvi. 

Seguitate poi e dite: Due errori sono in questo argomento: il primo 
è argomentar da una particolur materia, per concluder di tutte le altre il 
medesimo: il secondo è argomentar per negazione, che non ha virtù di con¬ 
cludere; perchè ’l dir: « Questo effetto non si verifica qui, adunque non si ve¬ 
rificherà altrove » è ridicóloso. Io potrei lasciar di considerar altro circa 
questo argomento, poi che ’l Sig. Galileo non argomenta nel senso 
30 vostro ; tuttavia mi par di notar non so che di diffetto più presto 
nelle vostre censure che in quell’ argomento. Nel quale, quant’ alla 
prima vostra obbiezzione, credo che erriate in tre modi. Perchè, prima, 
è falso che da una materia particolare concluda di tutte 1’ altre ’l 
medesimo; anzi non conclude di tutte l’altre, ina di quella medesima 
sola ; dell’ altre poi non conclude questo medesimo, ma 1’ esclude ; e 
questo, finalmente, non fa ella di tutte, ma d’alcune. L’antecedente del 
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vostro entimema è : Perchè sotto questa materia le figure non mostrati di¬ 
versità; la consequenza ò : adunque la materia convenevole è questa (ecco 
che si conclude della sola materia medesima); il resto dell’illazione 
ò : c non qualche altra materia ; ecco che 1’ altre materie si escludono 
con la negativa, e non si conclude di loro ’l medesimo, come vi pa¬ 
reva ; nè questo si dice di tutte, ma di alcune, dicendo voi: e non 
qualche altra L’altra fallacia che voi gli attribuite, d’argumentar 
per negazione, non cade in mod' alcuno ’n quest’argomento; e l’esem¬ 
pio stesso che ’n dichiararvi producete, dimostra ’l vostro inganno. 
L’esempio è questo: Il dir: « Quest' effetto non si verìfica qui, adunque io 
non si verifica altrove » è rìdicoloso. Prendet’ora l’antecedente del vo¬ 
stro argomento, che è: Perchè sotto questa materia le figure non mostrati 
diversità d'effetto. 11 subbietto di questa proposizione non è egli: le figuri 
sotto questa materia¥ certo sì. Qual cosa si predica di questo subbietto? 
bisogna dir che si predica certo accidente, elio è: non mostrar diversità 
d’effetto. Ora, Sig. Colombo, io vi dico che di questi termini si forma 
nel vostr’ argomento una proposizione affermativa, e non una nega¬ 
tiva, perchè delle ligure, che è il subbiotto, s’afferma, e non si nega, 
l’accidente, che è il non mostrar diversità; e si forma una proposi- 
zion al contrario di quella del vostr’esempio, nel qual si dice: «(Jw-ao 
st’effetto non si verifica qui »; ma qua 1 si dice: Quest'effetto (cioè il non 
mostrar diversità) si verifica qui (cioè nelle ligure di questa materia). 
Onde, supposto che la materia convenevole sia quella sotto la quale 
le figure non mostrali diversità, chi argomentando dirà: «Perché! 
non mostrar diversità compete alle figure sotto questa materia, adun¬ 
que la materia conveuevol è questa *, concluderà benissimo, e argo¬ 
menterà per affermazione e non per negazione, nè dirà cosa che sia 
punto ridicolosa. E in tanto considerate quanto meno indecentemente 
io potrei esclamar contro di voi, che voi contr’ al Sig. Galileo, e dirvi 
con ragione quel che senza causa dite a lui a face. 48, v. 1 lpag.357, ^ 
lin. (i-8| : K possibile, Dio immortale, clic nè voi nè i vostri consultori logia 
non conosciate una proposizion negativa da un affermativa, fi bini altn 


(l) Nel tns. qui séguito, di pugno di Ga¬ 
lileo e cancellato, in questo modo: « Se voi 
volevi attribuire al Sig. Galileo un argo- 
mento elio peccasse di questa sorte di fal¬ 
lacia, bisognava formarlo così : Perchè sotto 
•mesta materia le figure non mostrano dittr- 


sita d'effetto, adunque sotto tutte l’altre ma¬ 
terie non la mostreranno; la qual conseguenza 
vedete quanto è lontana dalla vostra, c 16 
dice : Adunque la materia contenetele è qui- 
sta, t non qualche altra ». 
w La stampa: ora. 
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fallacie ? Chi volete che non conosca che voi ’l fate a posta ? E quando, 
pochi versi più a basso, voi gli dite Ipag. 357, Un. 24-25] : Supposto questa 
verità, vano ed a sproposito e fatto ’ntorno a ciò tutto ’l discorso vostro , per 



e massime non commettendo ’l Sig. Galileo error alcuno nè ’n quello 
nè in altro luogo. 

Continua ’l Sig. Colombo ad aggravare il Sig. Galileo de’ non suoi 
errori, e, come quello che per la maggior parte del trattato non 1’ ha 
pur letto non che ’nteso, e, oltr’ a questo, si contenta di far impres- 
ìo sione solamene in quelli che similmente non lo son per intendere, si 
fa lecito di far dir al Sig. Galileo cose lontanissime dalla sua scrit¬ 
tura, e di citar suoi luoghi ne’ quali non si trova pur una parola nel 
proposito per il qual e’gli produce. E per questo nella medesima face. 13, 
falsamente gl’impone che, per aver veduto (com’egli scrive alla face. 62 
[pag. 129 , lin. 3-5]) galleggiare piccoli aghi e piccole monete e globetti 
ed ogn’ altra sorte di figura mediante la lor minima gravità, so ben 
fatti di materia assai più grave dell’ acqua, gl’ impone, dico, eh’ egli 
per questo abbia creduto, senza pensar più là (uso i termini medesimi 
del Sig. Colombo), che ristesso faccino tutti ’ndifferentemmte, fatti d’ogni 
20 materia e di qual si voglia figura e grandezza, com’egli ha affermai’alle 
face. 6 [pag. 66, Un. 17-20], 31 [pag. 94, lin. 25-28], 41 [pag. 107, Un. 34 - pag. 108, 
Un. 3], 45 [pag. ili, Un. 29-37], 47 [pag. 114, Un. 1-4] e altrove. Or qui, primiera¬ 
mente, dico non esser vero che ’l Sig. Galileo dica alla face. 62 d’aver 
fatto esperienza ’n cose piccole di qual si voglia figura etc., ina ben 
dice che piccoli globetti di ferro, e di piombo ancora, galleggiano nel- 
l’istesso modo che gli aghi, sì come da le cose da lui dimostrate (e non da. 
esperienze) si può raccòrre. 11 che voglio solamente che sia detto per 
maggiormente assicurarci che ’l Sig. Colombo non ha, non che altro, 
lette le dimostrazioni del Sig. Galileo; il che ancor altrettanto e più 
30 manifesta col dir che di qui è nato tutto ’l mal suo, nel creder che 
l’istess’accaschi’n tutte le figure d’ogni materia e grandezza, che è 
falso ; anzi s’ egli avesse lette le dette dimostrazioni, arebbe veduto 
quanto scrupolosamente vada ’l Sig. Galileo ritrovando quant’ al più 
poss’ esser la grandezza di varie figure, di diverse materie più gravi 
dell’ acqua, acciò possili galleggiare ; e s’ egli mai le leggerà, potrà 
accorgersi quanto fuor di dovere e’ sia scors’ a dir che ’l Sig. Galileo 
senza pensar più là abbia creduto che così faccino tutte le figure d’ogni 
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sorte di materia o grandezza, il che non si troverà mai nel suo libro. 

E de’luoghi citati per questo dal Sig. Colombo, prima, alla face. 6 non 
c’ è altro so non che i corpi più gravi dell’ acqua, di qual si voglia 
figura, vanno’n fondo; il che, come si vede, non ha che far nulla col 
dir o crederò che i corpi di qual si voglia figura e grandezza, fatti 
di materia pivi gravo dell’ acqua possili galleggiare come gli aghi 
sottili o i piccoli globetti di piombo. Allo face. 31, 41 e 45 non si 
trova puro una parola attenuat’ a questo proposito. Alla face. 46 non 
c’ è parimente tal cosa, o solo vi si leggo coni’ ogni sorte di figura 
e di qual si voglia materia, ben che più grave dell’acqua (ma non io 
v’è già scritto di qual si voglia grandezza), può per benefizio del- 


p arginctto sostenersi etc. E finalmente, alla face. 47 non ci si trova 
cosa tale, nò vi si legge altro so non che ò possibile di qual si vo¬ 
glia materia formar una piramide o cono, sopra qual si voglia base, 
il cpiale posato su 1' acqua non vi si sommergerà etc. ; ma eh’ una 
tal figura si possa fare anche di qual si voglia grandezza, non v’è. 
Forse ’l Sig. Colombo ha creduto che, dicendosi di far tal piramide 
sopra qual si voglia base, importi ’l medesimo che dir di farla di qual 
si voglia grandezza ; immaginandosi l'orso che lo piramidi, per esser 
piramidi, devino esser d’ altezza rispondente con qualche determinata so 
proporzion alle linee della baso 1 ”. 

1 Questi e tant’ altri errori commetto ’l Sig. Colombo : e avvenga 
che’l non aver inteso niente del trattato del Sig. Galileo gli sia stato 
cagione del commettergli senza conoscergli, io, per l’affezzion che gli 
porto, non saprei augurargli dal Cielo grazia maggiore elio la con¬ 
tinuazione e perseveranza nel medesimo stato, sì che nò per questi 
miei scritti, nò per altra dichiarazione non gli venga arrecata l’in¬ 
telligenza delle coso contenute nel detto trattato, acciò eh’e’non 
abbia a provare il cordoglio che necessariamente sentirebbe nel ri¬ 
conoscer le tante sue fallacie e vanità scritte e pnblicate. 1 30 

Face. 13, v. 29 [par- 325,li». 1 &••„>! | ; Quanto all'esclamazione, io non so qual sia 
da considerar più, o la vostra a quella (VAristotile, rispondendo egli: < 0 chi cre¬ 
derebbe mai, che voi aveste creduto itti ine affermarsi, le lamine di piombo e di ferro 
posarsi sotto l'acqua, e che ad ogni modo sopra nuotassero? > etc. 


1,1 Qui nel tng. si legge, di mano di Ga- e l’altre figure saranno della grandezza e 
mleo e cancellato, quanto segue :* Ma final- materia proposta da lui o posati asciutti 
mente, dopo tutte queste fallacie, si riduce come conviene, sempre mostreranno effetto 
a concludere che quando que' coni e l’ago in favor suo *. 



SOPRA ’L DISCORSO DEL COLOMBO. 


491 


Io vorrei pur tentar tante volte clie ’l Sig. Colombo intendesse la mente del 
Sig. Galileo, che almeno una sola mi succedesse’l farlo. Il Sig. Galileo non vuole 
che nè ’l Sig. Lodovico nè Aristotile inetta le lamine sott’acqua per far che f lo 1 
galleggino, ma solament’ acciò venghino ’n cognizione che 1 galleggiare eli’ elle 
fanno, quando galleggiano, non vien dalla figura, ma dall’aria congiuntagli sotto ’l 
livello dell’ acqua, poi che quando tuffate non si fermano, ma vanno ’n fondo, non 
si muta la figura, ma solo si rimuove 1’ aria. E più dirò, che tutt’ i solidi che 
galleggiano, i medesimi ancora tuffati tornali a galla, e non se ne troverei mai 
uno che faccia altrimenti; e quando la falda che galleggiasi conservasse la me¬ 
lo desima, cioè se si tuffasse’n fondo dell’acqua con quella quantità, d’aria rac¬ 
chiusa dentro gli arginetti, tornerebbe senza dubbio a galla: ma perchè quel che 
galleggia è un corpo, e quel che si tuffa è un altro, non è maraviglia se produ¬ 
cono divers’ effetti. E che quel corpo che galleggia sia diverso da quel che si 
tuffa, è manifesto ; perchè quel che galleggia è una falda, v. g., d’ ebano con¬ 
giunta con una falda d’aria, e quel che si tuffa è la semplice falda d’ebano. Ma 
la disputa è di quel clic faccia la figura nel medesimo corpo. Finalmente sog¬ 
giungo che chi considerasse la mole dell’ aria che ’nsieme con la falda si trova 
tra gli arginetti sotto’l livello dell’acqua, e quella medesima quantità d’aria 
congiugnesse con una palla delia medesima materia c quantità che la falda, ella 
20 nè più nè meno galleggierebbe e tornerebbe a galla; tal che l’effetto del galleg¬ 
giare ’n questi casi si vede che nasce dall’aria, e non dalla figura. 

Face. 14, v. 3 fpag. 825 , Un. 82 - 35 ]: Se le figure diverse nel corpo solido e di ma¬ 
teria grave, posate sopra V acqua asciutte, mostrano diversità d'effetto, e per lo con¬ 
trario tutte calano indifferentemente, bagnate, al fondo senza varietà, perche non 
si dovrà far Vesperienza in quella maniera che riesce? etc. 

L’esperienza del galleggiar delle figure si deve fare (dice i Sig. Colombo) nel 
modo che riesce, e perchè riesce con quell’aria congiunta, vuol diesi faccia con 

quella ; e poi n’ inferisce, i galleggiare depender dalla figura. E chi non vede 
che questa non è esperienza del galleggiare per cagion della larghezza della figura, 
30 ma per la leggerezza dell’aria? Piglio l’esempio del coltello, proposto dal Sig. Co¬ 
lombo. Se io dicessi: < La costola del coltello non taglia >, e uno contradicendomi 
tagliasse col filo, e dicesse: < Ecco che tu hai il torto, perchè la costola taglia; 
e così va fatta 1’ esperienza, perchè così riesce >, io potrei legittimamente rispon¬ 
dere, c dire clic questo non è un far esperienza del tagliar delia costola, come 
s’afferma contradicendomi, ma del tagliar del filo, che è notissimo. E cosi, nel 
proposito nostro, quando si mette dal Sig. Lodovico la tavoletta asciutta su l’acqua, 
e con essa si demerge ancora l’aria, con dir: < Ecco che la figura fa galleggiare; 

Questo modo va fatta l’esperienza, perchè così riesce >, io rispondo: < Si¬ 
gnor no ; questo non è un far 1’ esperienza del galleggiare t i corpi gravi più 
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dell’acqua in virtù 1 della figura, come si dubita, ma del galleggiar d’ùn corpo 
leggieri, cioò del composto d’ebano e d’aria posto sotto’l livello dell’acqua, del 
che non s’ è mai auto difficoltà alcuna >. 

Face. 14, v. 7 [(>*«• 326, liu.85-88]: Forse perchì■ non si è dichiarato? Questo mi 
basta: perchè, coni’ io dissi di sopra, non si dichiarando, sempre s’intende ’n quella 
maniera affermarsi una cosa, nella quale tal cosa può essere de. 

Anzi si è dichiaratissimo, quando s’ è detto < il medesimo | più grave del¬ 
l’acqua, 1 ridotto in ligura larga »;ese si deve pigliare « ’l medesimo» 
t e « più grave dell’acqua » l , non si prenda un altro t e più leggieri 1 ; 
e sì come una palla d’ebano descende essendo senza accompagnatura io 
dell’ aria, così la tavoletta senza 1’ accompagnatura dell’ aria si deve 
far veder galleggiare, volendo persuadere che tal effetto proceda dalla 
figura e non dall' aria. K’1 Sig. Colombo deve aver inteso ’l tutto, ma finge 
di no, servendosi del sesto artifizio; sì come arrecando risposte fuor di proposito 
per il Sig. Galileo, si vai del terzo. 

Face. 14, v. 13 [p*g. Sio.iin. 1-4J : Due sono gli effetti clic le figure adope¬ 
rano: l’uno è il dividere o non divider V acqua ; l’altro è di calar piu 
veloce o più tardi, poi eh’è divisa. Ora. se elle si mettessero sotto Vacqua, 
non ti arehhc luogo per esperi meritar il primo effetto, ma solamente il se¬ 
condo de. 20 

Stimando ’l Sig. Colombo che forse le parole degli uomini abbia 
forza di formar decreti nella natura, si metto a statuire che gli effetti 
delle figure sien due : l’uno il dividere o non divider l'acqua, sì che 
alcune figure la dividino e altre no ; 1" altro è di calar più o men 
veloce, dopo che la division è fatta. Questo secondo è ammesso dal 
Sig. Galileo e da ogn' uno; ma '1 primo si nega, non si trovando figura 
alcuna che non divida l’acqua, anzi t (per dar tanto maggior vantaggio 
al Sig. Colombo) 1 non si trovando che una la divida più o meno del- 
1’ altra, ina tutte egualmente, pur che sien congiunte con materia 
della medesima gravità, come benissimo ha notato ’l Sig. Galileo e’nse-w 
gnatone diverse esperienze. E che le falde di piombo o d’oro galleg¬ 
gino perchè non possine divider 1’ acqua, è falsissimo, perchè 1 oro 
quando si ferma è penetrato nell’ acqua, ed abbassatosi sotto il suo 
livello 18 o ‘20 volte più della grossezza della falda. Il dir poi che 
questa divisione non basta, è una fuga vanissima : perchè determini 
pure il Sig. Colombo a suo beneplacito quanto bisogni penetrar nel- 
l’acqua per poterla chiamar divisa ben bene a suo gusto, chè io 
gli voglio conceder poi un palmo di più di vantaggio ; anzi se egli 
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determinerà, la divisimi perfetta ricercar, v. g., un braccio di "pene- 
trazione, io m’obligo a dargliene quattro ; anzi gli farò ad ogni 
suo piacere veder una picca’ntera, sommersa con la punta all’ingiù 
sotto ’l livello dell’ acqua, fermarsi non altrimenti che la tavoletta 
d’ebano, per l’aiuto dell’aria contenuta denti-’ all’ arginetto che gli 
resterà sopra, e profondarsi poi subito che la dett’ aria sia rimossa. 
Or vegga quanto sia vero che tal galleggiar dependa dal non poter 
divider bene la resistenza dell’ acqua. Ma più dico, che se noi pren¬ 
deremo la falda d’ oro, e faremo in modo che con lei non si profondi 
io aria nè altro corpo leggieri (il che si schiverà col bagnar solamente 
la superficie sua), e ponendola nell’acqua la lasceremo, subito ch’ella 
sarà tuffata sin al livello giusto dell’acqua ella velocemente calerà in 
. fondo, ancorché non abbia ’ntaccata maggior profondità che quant’è 
la sua sola grossezza; ma, aH’ineontro, quando con lei descende l’aria, 
olla penetra nella profondità dell’ acqua venti volte tanto, e poi si 
ferma.,Or chi dirà che tale accidente dependa dall’impotenza della 
figura al dividere, e non dall’aria aderente? t E finalmente, qual sem¬ 
plicità è quella del Sig. Colombo nel dir che la figura, quand’è sot¬ 
t’acqua, non può mostrar l’effetto del dividere etc. ? Adunque vorrà 
20 dire che, divisa che è la parte superficiale, nel resto poi sin al fondo 
non si fa più divisione? Adunque un corpo che dal fondo dell’acqua 
ascende in alto, vien senza dividerla, perchè è nella profondità del¬ 
l’acqua? Queste invero son troppo gravi esorbitanze, f 

Face. 14, v. 33 [pag. 226 , ìin. 19.22) : Piglimi la cera da voi proposta, la qual ve¬ 
ramente, per non esser corpo semplice e fatto dalla, natura, sendo di cera e piombo 
insieme per arte, non si deve accettar in modo (deano ; e facciasene una falda larga 
e sottile, quando ’l composto è ridotto prima all’ equilibrio etc. 

Qui il Sig. Colombo non fa altro, servendosi del secondo artifizio, che replicar 
per appunto quello che ha detto’l Sig. Galileo, con speranza di poterlo 
so mascherare ’n modo che rassembri qualche cosa contraria alla sua dot¬ 
trina, almen a quelli che fusser per legger queste scritture con poca 
attenzione o con poca ’ntelligenza, sopra le quali persone si scorge aper¬ 
tamente da mille rincontri eh’e’fonda la somma delle sue speranze: 
e io, per render cauto chi n’avesse bisogno, andrò avvertendo questi 
artifizii, ma non già per tutto, perchè sarebbe troppo tedios’ impresa. 

Egli, dunque, doppo aver preparato ’l lettore con promettergli di 
voler mostrar come nè anco la materia stessa proposta dal Sig. Galileo 
conchiude cosa alcuna di buono per lui, prima con grand’ acutezza 
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dice che tal materia fatta di cera e piombo, per non esser corpo sem¬ 
plice f e fatto dalla natura, essendo di piombo e cera insieme per arte, J 
non si deve accettare ’n modo alcuno, t Al che io non voglio dir altro 
se non che, per dichiararsi ’n quattro parole lontanissimo dall’inten¬ 
dimento di questo materie, non poteva ’l Sig. Colombo addur cosa 
più accomodata di questa. S’ egli avesse rifiutate anco le figure fatte 
artifiziosamente col torno e con la pialla come non naturali, mi par 
eh’ avrebbe dato 1’ ultimo compimento a questa sua provida cautela, 
e mostrato quanto sia difficile ’l poterlo ’ngannar con artifizii o ca¬ 
villi. 1 Seguita poi scrivendo cose tutte ammesse dal Sig. Galileo, e io 
nulla concludenti per sè. Imperciochè, che la cera ridotta all’equilibrio con 
F acqua non cali a basso, è stato detto e dimostrato nel Discorso, non della 
detta materia solamente, ma di tutt’i corpi che sono equilibrati coni mezzi: 
cosi ancora, che posata la cera e altri corpi gravi, ridotti in falde asciutte, su 
l’acqua non calino a basso, ancor clic vi s’aggiunga qualche peso, è stato dimo¬ 
strato nel medesimo Discorso; e la cn gioii assegnata quivi, e non intesa o dis- 

m 

simulata dal Sig. Colombo, è la leggerezza dell’ aria congiuntali sotto ’l livello 
dell’ acqua, e non la figura. E queste son quelle proposizioni e dimostrazioni, le 
quali, sodisfacendo maravigliosamente al quesito, son chiamate dal Sig. Colombo 
bayattellerie e cosò fuor (li proposito, mentre son proposte dal Sig. Galileo : ma 20 
ogn’ un che ’ntenda, vedrà che qui dal Sig. Colombo son replicate senza conclu¬ 
der cosa alcuna. E qui mi piace di notare coni’ avendo ’l Sig. Galileo 
non solamente dimostrato in universale come e perchè le falde non 
men gravi dell’ acqua galleggiano, ma tutti gli accidenti particolari, 
del quanto le possono <u esser grosse secondo la diversità delle materie 
e del quanto le possono sostener appunto ; il Sig. Colombo in questo 
luogo, forse per non mostrarsi da manco del Sig. Galileo nel deter¬ 
minar precisamente tutti i particolari, che è ’l vero intender le cose, 
si assicur’ a dire che una falda di cera ridotta all’equilibrio dell’acqua 
sosterrà, senza calar al fondo, non solamente un grano di piombo, ma so 
non calerà anco aggiugnendovi tanto quanto pesa la stessa cera. La 
qual proposizion generale non è vera ; perchè dell’ istessa cera si fa¬ 
ranno falde che non sosterranno nè anco la decima parte del peso 
loro, aggiuntogli ’n tanti grani di piombo ; altre no sosterranno la 
metà, altre ’l doppio, altre dieci e cento e mille volte più del lor 
proprio peso ; e tutto questo accaderà secondo le diverse grossezze 
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che si daranno alle falde : il che non ghignerebbe nuovo al Sig. Co¬ 
lombo, s’ egli avessi ’ntese le dimostrazioni del Sig. Galileo, le quali 
vengon ad esser comprese ’n quella maggior parte deir opera del 
Sig. Galileo, che il Sig. Colombo dice a face. 11, v. 6 [pag. 322, lin. 40] 
potersi tralasciar come non appartenente alla disputa. Ma s’egli fusse 
voluto star su la vera cagione di tal tralasciamento, poteva lasciare 
star tutta V opera. 

Face. 15, v. primo [p»k. 326, lin. 27-28| : Jo dirò che sete più valente d'Archimede ctc . 

Se il Sig. Colombo avesse dato qualche segno d’intender Archi¬ 
lo mede e ’l trattato del Sig. Galileo, si potrebbe far capitale e stima 
del suo giudizio ; ma stando il fatto altramente, basterà gradire ’l 
buon affetto. 

Face. 15, v. primo [pag. 826 , iin. 28 - 20 ] : E così ancora se fede che la palla, col me¬ 
desimo peso che darò all' assicella, nuoti. 

Il Sig. Galileo farà egualmente notare cri andar al fondo la palla e l’assicella, 
adoperando 1* istcsso ’ntorno ad ambedue le figure, che sarà congiugner tant’aria 
c piombo alP una quant’ alP altra. 

Face. 15, v. 2 [pag. 326, lin. 29-32] : Ma voi, Sifj. Galileo, per nascondere J l vostro 
desiderio, che c tutto fondato nel bagnar i corpi che s'hanno da metter nell'acqua 
20 (non dico gli stretti c lunghi, che questo non vi dà una noia al mondo , ina le falde 
larghe ;) eie. 

Quello che desidera e domanda il Sig. Galileo non è che si bagni o non si 
bagni, ma che la materia sia la medesima e solo si muti la figura : e perchè ciò 
non veniva osservato, ha reclamato e detto che si rimuova V aggiunta di quel 
corpo leggieri, che fa l’altro solido men grave dell’ acqua; e perchè nell’espe¬ 
rienze prodotte questo corpo era l’aria, ha detto che questa si rimuova; e es- 
send’ un modo assai pronto per rimuoverla, nel caso proposto, il bagnar la falda, 

disse che si bagnasse, in modo che quel che si poneva nell’acqua fusse ’l 
solo ebano o piombo, non escludendo qualche altra maniera eh’ ad altri pia- 
80 cesse d’usare. Onde, pur che si levi l’aria e si mantenga l’identità della materia 
(che così s’è parlato sempre), si lascerà tener a ciascuno quel modo che 1 più f 
gli piacerà. 

Face. 15, v. 9 \m- 326, Un. 35-38): E dico maggior cosa. Piglisi , di più, la ma¬ 
teria che avete ridotta al modo vostro, fatene una falda larga e asciutta ; noterà : 
fate poi d’essa una palla e bagnatela ; che mai non calerà, se non ci aggiugnete 
peso, il che non conviene. 

Questo suono di questa cosa maggiore dell’altra detta di sopra, mi 
mosse desiderio di considerarla con attenzione ; e ’l considerarla mi 
mostrò che eli’è la medesima dell’altra, e che ’n tutta questa parte 
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non si dice cosa nessuna che non solamente non sia conti 1 ’al Sig. Ga¬ 
lileo, ma che non sia da lui stata scritta. 

La prima cosa detta dal Sig. Colombo fu di’una falda della materia 
proposta dal Sig. Galileo non si profonderebbe, benché se gli aggin- 
gnessero molti grani di piombo, ma fattone una palla non potrebbe, 
notando, reggere ’1 medesimo peso ; e questa materia preparata dal 
Sig. Galileo dichiara ’1 Sig. Colombo esser cera ridotta con piombo a 
esser poco men grave ’n specie dell’acqua. L’altra maggior cosa 
eh’e’dice, è eli’una falda larga e asciutta della medesima materia 
galleggia, e fattone una palla e bagnandol’ ancora, pur galleggia, non io 
se gli aggiungend’ altro peso. Ma questa (come ho detto) è la medesima 
cosa che la prima, nè ha altra maggioranza eh’un error di più; mentre 
vuole ’n questo secondo caso che la falda sia asciutta, dove l’esser 
asciutta è superfluo, perché, non doveiul’ella far altroché notare, 
non importa Tesser bagnata, poi che si suppone che ella sia ’n spezie 
men grave dell’ acqua. E da queste cose, le quali son vere e dette 
dal Sig. Galileo, ne cava il Sig. Colombo, fuor di tutti i propositi, 
una consequenza, che il bagnare o non bagnare non operi anco 
nella materia particolare del Sig. Galileo. Ma quando ha mai detto 
'1 Sig. Galileo che le materie men gravi dell’acqua per bagnarle 020 
non bagnarle vadino ’n fondo? Se voi aveste, Sig. Colombo, lette 
le sue dimostrazioni o (n quelle d’Archimede, areste veduto dimostrato, 
esser impossibile che i solidi men gravi dell’ acqua vadano mai ’n 
fondo, e che sempre di loro ne rest’una parte sopra’l livello del- 
T acqua. E questi domandate i dolci ’nganni del Sig. Galileo, per questo 
giubbilate che l’ingannatore sia per rimaner a piè dell’ingannato? Non 
vedete voi clic non c’ è altro ’ngannatore, non altro ’ngannato, che 
voi solo? 

Seguita '1 Sig.Colombo, e. essend’egli quello ch’esclama per fortificar 
la sua ragione, dice |pa*?.327, iin.4-5] al Sig. Galileo: E che (/ridde voi mi so 
altro contro di noi, se non questa inalazione di leggerezza e gravità in spe¬ 
cie, mutata per cagion dell’ aria? e quel che segue. Dove, scrivendo il 
Sig. Colombo quello eh’e’non intende, e però non s’intendendo quel 
ch’egli scrive, si confonde in maniera, t servendosi del primo arti- 
tizio, 1 che mi costrigne 1 quasi a tacere: e ’n questa parte io vera- 
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mente mi confesso di gran lunga inferior a lui, poi di’egli sa egual¬ 
mente contradir alle cose intese e alle non intese. Pur dirò quello che 
mi par di cavar da questo luogo ; che è, che sì come ’l Sig. Galileo 
non vuole eh’a gli avversarli sia lecito ’1 mutarle falde di piombo o 
d’ebano di più gravi (l) in meno con l’accompagnatura dell’aria, così 
non debba esser lecit’ a lui l’ingravir con piombo le falde o palle di 
materia men grave dell’ acqua per farle descendere ’n fondo ; dal che 
egli poi ne cava che l’argumento medesimo del Sig. Galileo si ritorce 
contro di lui, e forma una conclusione contraria alla sua, dicendo : 
io Non ogni sorte di figura di qual si voglia grandezza, bagnata va in 
fondo, e non bagnata resta a galla, essendo l’esperienza ’n contrario. Ma 
ditemi, Sig. Lodovico, qual’ è questa esperienza ’n contrario alla con¬ 
clusione posta dal Sig. Galileo? Bisogna che voi rispondiate, esser 
questa che pur ora avete scritta; cioè che falde e palle di materia 
men grave dell’ acqua stanno sempr’ a galla, sieno o asciutte o ba¬ 
gnate. Quest’ esperienza è vera, Sig. Colombo, ma non fa a propo¬ 
sito per impugnar la conclusione del Sig. Galileo, nella quale non si 
nomina materia, ma solo si dice che ogni sorte di figura e di qual 
si voglia grandezza (ma non già d’ogni matei'ia, e massime di ma- 
20 teria men grave dell’acqua) bagnata va ’n fondo, e non bagnata resta 
a galla. Bisogna, se voi volete destrugger questa conclusione, che voi 
ritroviate qualche figura e qualche grandezza, la quale, applicata a 
qual materia si voglia, non osservi ’l tenor della conclusione del Sig. Ga¬ 
lileo. Ma voi, operando tutto a rovescio e lasciando da banda le figure 
e la grandezza, proponet’una materia, della quale tutte le figure e 
di qual si voglia grandezza galleggiano sempre, bagnate e asciutte, e 
quest’è la materia men grave dell’acqua; e parendovi ’n questo modo 
d’aver convinto ’l Sig. Galileo, l’aggravate con dirgli: Veramente i 
vostri scrìtti son pieni di fallacie ; e per ciò non posso credere che non le 
so conosciate, ma sia da voi fatto ad arte : la qual puntura potete vedere 
quanto e quanto più convenevolmente caschi sopra di voi. 

Seguita ’l Sig. Colombo, e con piacevolezza interroga ’l Sig. Galileo, di¬ 
cendo [pag.327, lìn. 12-15] ; Che dite, Sig. Galileo? le figure alterano i corpi solidi 
circa ’l descendere o non descendere, ascendere o non ascendere? Non fanno 
anche alterazione per entro lo stesso corpo dell’acqua, benclic bagnate, poi che 
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operati effetto di più tardo e di più, veloce, come voi concedete? Io credo che ’l 
Sig. Galileo, rispondendo alle vostre due interrogazioni, quanto alla 
prima direbbe quel che ha detto sempre; avvenga che ’l vostro discorso 
sin qui non ha concluso niente ’n contrario, non contenend’altro se non 
che le figure di materia men grave dell’acqua galleggiano, sien ba¬ 
gnate o no ; del qual effetto non s’ha mai auto dubbio veruno, nè è 
stato in controversia : e al contenuto nell’ altra interrogazione vi con¬ 
cederebbe prima ’l tutto, e poi con ragione si maraviglierebbe che 
voi voleste’mprimer concetto nel lettore d’averlo condotto con vostri 
argumenti a concedervi quasi «forzatamente quello eli’ egli lia scritto io 
molte volte e molto chiaramente. Ma se voi stesso dite eli’ egli lo 
concede, come potete nell’istesso tempo portarglielo come cosa non 
saputa o non avvertita da lui? Direte poi eli e eyli si dà della scure sul 
piede. 

Soggiugnet*appresso [pag.327, lin. 16-17] : Ma che direte, se di qui a poco vi 
farò vedere che, anche bagnatele future staranti’immobili nel fondo dell’acqua? 
Dirà che, se tali figure saranno di materia più grave dell’acqua, la 
vostra esperienza non sarà del tutto nuova, essendosi veduto più volte 
de’sassi e de’ferri star immoti nel fondo dell’acqua; ma se le figure 
saranno di materia men grave e che a suo tempo vi succeda ’l farle 20 
veder immobili nel fondo per cagion della figura, egli, per non esser 
j da voi vinto di cortesia, dirà che sete più valente d’Archimede e 
d’Aristotile ’nsieme. E io in tanto vi prego a non differir molto questa 
veduta, già che nel presente libro o voi non vi sete ricordato di scri¬ 
verla, 0 io mi sono scordato d’avercela letta: se già non pretende¬ 
ste d’aver sodisfatto a quest’oblazione <n con quello eli’insegnate a 
face. 22, v. primo |paR. 833, lin. 2], dicendo che per veder quest’effetto, 
del rimaner nel fondo le falde men gravi dell’acqua com’impotenti a 
fenderla, bisogna dar certe condizzioni del pari e certi termini abili; 
tra le quali condizzioni mi par, s’io non m’inganno, che voi ricer- 30 
ubiate che le laide non sien bagnate (se ben ora fate offerta di far- 
vele vedere restar bagnate), acciò con la lor siccità possin contrastar 
con l’umidità dell’acqua, sua contraria; vorreste anco eli e nel fondo 
1 assicella fra la terra e sè non fosse penetrata dall’ acqua, come più grave, 
per esser ritenuta (uso le frasi del Sig. Colombo); e finalmente vi con- 
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ducete a-lla reale a lasciarvi intendere che, quando l’acqua non fusse 
più grave di tali falde, non arebbe facoltà di scacciarle a galla, e così 
resterebbono ’n fondo. Del ritrovar poi queste condilioncelle e termini 
abili, cioè di far che le falde sieno nel fondo dell’acqua senza bagnarsi 
e senza che l’acqua penetri fra la falda e la terra e che, essendo loro 
men gravi dell’acqua, l’acqua non sia più grave di loro; del ritrovar, 
dico, questi requisiti, ne lasciate ’l carico al Sig. Galileo, o a chi 
avesse voglia di veder l’effetto pi-omesso da voi. Ora, Sig. Colombo, 
se prima promettete con tanta franchezza di voler far vedere ’n breve 
io un effetto, del quale, quando si viene al fatto, concludete che non si 
può fare, come volete voi che si possa mai creder altro se non che 
voi scrivete solamente a chi manca di memoria e di giudizio, e che 
dell’applauso di questi soli vi contentate? 

Face. 15, v. 34, e per tutta la face. 16 [pag. 327, lin. 17 — pag. 328, lin. 22], 
Il Sig. Galileo, per provar come ’l galleggiar delle falde più gravi 
dell’acqua non depende dalla figura, sottilmente argomenta, e dice: 
Non ò dubbio che la falda di piombo che galleggia mentre è asciutta, 
la medesima va ancor al fondo quand’ è sott’ acqua, ma va tardamente, 
e di tal tardità n’è cagione la figura dilatata; la qual figura non 
20 potendo produr se non una tanta tardità, e non maggiore, è impos¬ 
sibile eh’ ella possa produr l’infinita tardità, cioè la quiete ; e però è 
forza che altro impedimento che la larghezza della figura sia quello 
che ferma la medesima tavoletta sopra l’acqua, non potendo la me¬ 
desima causa produrr’effetti diversi nel medesimo suggetto; e questo 
nuovo impedimento dichiara esser l’aria, che ’nsieme con la detta 
falda descende e penetra sotto ’l livello dell’acqua. Questo ’1 Sig. Co¬ 
lombo dice che è un argomentar male e con fallacia : e noi andremo 
esaminando le ragioni eh’ egli ne apporta. 

E prima, e’ dice [pag.327, lin.26-31] che la causa del mal argomentar del 
so Sig. Galileo è il non voler, contr’ogni ragione, eh’ima stessa cagione possa 
produr divers’effetto nel medesimo s alibi etto; il che dice esser falso, perchè ri¬ 
spetto a diversi accidenti e mutazioni si posson dalla medesima causa produr 
diversi effetti; la qual cosa egli afferma esser conceduta anco dal Sig. Ga¬ 
lileo, mentr’ egli dice : « se qualche nuovo impedimento non se le arreca, 
bastante a far la quiete. » Ma qui, primieramente, è qualche alterazion 
nel testo del Sig. Galileo, nel quale non sono le parole bastante a far la 
quiete; e ’n questo luogo citato dal Sig. Colombo non si parla del- 
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rindui’ la quiete, ma doli'accrescer la tardità; dove ’l Sig. Galileo 
dice che, descendendo una tal falda naturalmente, v. g., con 6 gradi di 
tardità, è impossibile ch’olla descenda con 20, se qualche nuovo im¬ 
pedimento non se le arreca. Quando poi e’ parla dell’ indur la quiete, 
dice che molto meno potrà ella quietarsi per cagion della medesima 
figura, ma bisogna che, qualunque volt’ella si ferma, altro impedi¬ 
mento le sopravvenga che la larghezza della figura. Non cerchi per 
tanto ’l Sig. Colombo di voler mettere ’l Sig. Galileo a parte de’suoi 
errori, leggendosi ’n cento luoghi del suo trattato che la figura non ha 
che far nulla nel galleggiar di questo falde; e quando qui e’ dice che io 
altro ’mpodimento che la figura larga gli sopravvenga per far la 
quiete, escludo totalmente la figura, e non ce la tiene a parte, come 
vorrebbe 1 Sig. Colombo che fosse creduto. Però provi pur l’intento 
suo con altra autorità clic con quella del Sig. Galileo, che è di parere 
tutto contrario ; e suppia clic ’l dire: « Altro, dunque, che la figura è 
quello che ferma la falda » è molto diverso dal dire: « La figura, 
dunque, insieme con un’altra cosa è quella che ferma etc. *, perchè 
il primo detto esclude la figura da tal operazione, e il secondo l’in¬ 
clude. Sentiamo pertanto quel che dice ’l Sig. Colombo di suo proprio. 
Egli prima scrive (se ben contr’alla dottrina peripatetica) che c cosa 20 
contm ogni ragione il non voler che una stessa cagione possa produr di- 
vers’effetto nel sabbietto medesimo ; prova poi questo suo detto con dire: 
perchè rispetto diversi accidenti e mutazioni si possono dalla medesima causa 
produrr effetti diversi. Ora, lasciando stare che quest’è un provare idem 
per idem, io dimando al Sig. Colombo : Questi diversi accidenti e mu¬ 
tazioni a chi si devono applicare? Bisogna rispondere: Alla cagione, 0 
al subbietto, 0 ad ambedue. Ma se questi ricevon diversità d’acci¬ 
denti e mutazioni, conio restano i medesimi? Non conoscete voi, Sig. Co¬ 
lombo, la contradizion manifesta? e clic l’esser mutato è incompatibile 
con lo stare ’l medesimo? e che ’l più spedito modo per far che una so 
cosa non sia più la medesima, è il mutarla? Io credo che in mente 
vostra voi abbiate veramente voluto dire, che la medesima cagione 
può produr effetti diversi ne’ subbietti diversi, come il caldo che ’nte- 
nerisce la cera e ’ndurisce l’vuova: ma tal regola non potrete voi 
applicar poi al vostro proposito. 

Ma, posto per vero e per bene spiegato questo che dite, veggiamo 
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quanto egli serva alla vostra causa. Voi, avendo prima supposto e 
conceduto che la figura dilatata ritardi la velocità del moto, dite che 
la medesima dilatazione, concorrendo con essa qualche altro acci¬ 
dente e impedimento, può anco indur la quiete : venendo poi a spe¬ 
cificar questo nuovo accidente, e a mostrar come Aristotile lo conobbe 
e scrisse, dite [pug. 327, li». 34-37] : L’impedimento, dunque, è quello che dice Ari¬ 
stotile, cioè le molte parti del corpo suhhietto alla tavoletta così larga, con gli 
altri suoi accidenti, che alla sua inabilità del dividere e dissipare fanno tanta 
resistenza, che rimane in tutto immobile. Qui, primieramente, non è vero 
io che Aristotile, oltre alla resistenza delle molte parti da dividersi, dica 
concorrervi altri accidenti; ma voi, che v’andate spianando la strada 
per far comparir la siccità in campo, vorreste in qualche modo farla 
credere e ammetter dal lettore come invenzion d’Aristotile, per acqui¬ 
stargli qualche poco di reputazione. Ma Aristotile non arebbe così 
puerilmente filosofato, eh’ egli si fusse ’ndotto a dire : « La cagion di 
questo effetto è la tale' 1 ’, insieme con l’altre cause che vi concorrono », 
lasciando poi di nominarle; perchè se ’l non escludere una cagione 
bastasse al ben filosofare intorno a un effetto naturale, la filosofia 
s’imparerebbe tutta in quattro parole; e se di tanto voi vi contentaste, 
20 io potrei pianamente sodisfare ad ogni vostro quesito. Perchè se voi 
mi ricercherete qual sia la cagione della salsedine del mare, vi dirò 
esser le macchie della luna, insieme con gli altri accidenti che fanno 
la salsedine; l’innondazione del Nilo vi dirò che depende dal moto di 
Mercurio e da gli altri accidenti che concorrono al produr tal effetto, 
li quali accidenti nella vostra filosofia, benché io non gli nomini, basta 
che non vengliino esclusi. Ma noto, secondariamente, che avendo voi 
prima conceduto che la dilatazione della figura induce tardità di moto, 
e volendo poi che la medesima sia causa ancora della quiete, mentre 
venga accompagnata da altro impedimento ; nell’ assegnar poi qual sia 
so questo impedimento, proponete immediatamente una cosa, la quale 

2(ì. esclusi. Anzi non solo la filosofia, ma la medicina e tutte V altr ’ arti, potrete voi senza 
maggiore studio intendere c esercitar benissimo : perchè venendo, v. fj-, chiamato a visitare uno 
oppresso da gravissimo accidente di malattia, ordinate a gli astanti che lo tenghino a giacere 
nel letto, e non dite altro ; perchè se poi verranno altri medici, li quali, conoscendo la grandezza 
del male, con salassi, caustici, purgazioni ed altri gagliardi rimedii gli renderanno la sanità , 
voi non ìncn di loro sarete a parte del benefizio, perchè partendovi col dir che si tenesse l’in¬ 
fermo a giacere, non escludeste gli altri rimedii oporluni per la sua salute. Ma noto — 
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non solamente interviene anco nel semplice ritardamento del moto, 
ma non si può in modo alcuno separar mai dalla figura dilatata; e 
questa è la moltitudine delle parti dell’acqua sottoposte alla tavoletta: 
sì che, secondo il vostro concetto, la sola figura dilatata produce la 
tardità del movimento ; ma la medesima figura poi con la moltitudine 
delle parti dell’acqua da dividersi produce (conforme al vostro modo 
d’intendere Aristotile) la quiete. Ma come non vedete, Sig. Colombo, 
che la medesima moltitudine di parti è sottoposta alla medesima ta¬ 
voletta tanto quando la si muove, quanto quando la quieta? e come 
non intendete voi l’impossibilità del separare la larghezza della figura io 
dal posarsi sopra molto parti ? Bisogna, dunque, che voi per necessità 
concediate che Aristotilo, non assegnando altra cagione della quiete 
dello falde che la larghezza della figura con la moltitudine delle parti 
sottopostegli, o abbia creduto che le detto falde non descendessero mai, 
t poi che la figura dilatata non può mai non aver molte parti sotto¬ 
poste, f o cho egli in questo luogo sia stato diminuto, j non assegnando 
altro di nuovo per causa della quiete. 1 E veramente non è dubbio che 
voi, dentro all’animo vostro, avete conosciuto il mancamento, poi che 
vi sete ingegnato d’emendarlo, ma non l’avete voluto confessare: ma 
perché vano ò ogni medicamento dove’l male è incurabile, però ila 
vostro tentativo ò stato inefficace. 

Voi, dunque, seguitando in questo luogo medesimo di voler supplir 
quel che manca alla figura e alla moltitudine delle parti da divi¬ 
dersi, sì che no possa seguir la quiete nella superficie dell’acqua, la 
qual non si può dalle medesime cagioni produr nelle parti più basse, 
sete andato considerando qual cosa ha la tavoletta collocata in su¬ 
perficie più di quello che ha quando è tuffata; e benché la differenza 
di questi due casi sia chiarissimamente quella che ha osservata il 
Sig. Galileo, voi non dimeno, per dir più presto qual si voglia esor¬ 
bitanza che quello che da lui vien detto, avete molto acutamente so 
osservato l’assicella galleggiante aver parte della sua superficie asciutta, 
e vi sete appreso a questa siccità, dicendo che questa, accompagnata 
con la larghezza della figura, produce il galleggiare, e che, sì come 
si deve comparar la gravità o la leggerezza del mobile con quella 
del mezo per sapere se un solido descenderà o no, così si devon com¬ 
parar le forze del dividente e del divisibile, come la figura della falda 
con la crassizie e continuità dell’ acqua, e anco la siccità della me 
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desima falda a cui repugna 1’ umidità dell’ acqua. Ma io m’ aspetto 
che, dopo che vi si sarà mostrato che la siccità non ha che tal¬ 
mente in questo caso, ricorriate all' opacità della falda combattuta 
dalla perspicuità dell’ acqua, o alla durezza contraria alla liquidezza ; 
e forse non sarebbe manco a proposito l’addur la negrezza dell’ebano 
contraria alla chiarezza dell’ acqua. Ma fermandomi alquanto sopra 
questa siccità, prima vi dico che, concedutovi che non 1’ aria che 
descende con la falda, come vuole il Sig. Galileo, ma la siccità sia 
cagion del suo galleggiare, voi pure nell’ istesso modo restate con¬ 
io vinto, non esser la figura dilatata cagion di quest’effetto, ma un’altra 
cosa; perchè nel medesimo modo che ha dimostrato il Sig. Galileo che 
tutte le figure galleggiano pur che abbino tant’ aria congiunta, si dimo¬ 
strerà che ristesse faranno ’l medesimo pur che abbino tanta siccità; 
onde rimarrà manifesto, l’operazion della figura non esser nulla, ma 
tutta della siccità ; anzi apertamente si mostrerà, le falde piane esser 
le manco atte a galleggiare di tutte l’altre, perchè una tal falda di 
piombo che non possa galleggiare, incurvandola in figura d’un piatto 
o bacino galleggierà benissimo. Ma passiamo pure a dimostrar quanto 
vanamente si sia ricorso a tal accidente. 

20 E prima, Sig. Colombo, era necessario che voi mostraste esser 
tra 1’ umidità e siccità nimicizia tale, che l’una discacciasse l’altra, 
nè volesse sua amistade ; e questo per due ragioni : l’una, perchè 
io non so quanto bene in dottrina peripatetica si possa attribuire 
azzione alcuna a queste qualità, che passive vengono domandate ; 
l’altra è, perchè l’esperienze mostran più tosto tutto ’l contrario, ve¬ 
dendo noi giornalmente i corpi aridissimi non solamente non sfuggir 
l’umido, ma con grande avidità assorbirlo ; per lo che non appa¬ 
risce ragion alcuna, per la quale le falde non descendino per nimi¬ 
cizia eh’ abbia la lor siccità con 1’ umido dell’acqua. Ma passo più 
so avanti, e vi domando dove risegga questa siccità, o dentro o fuori 
della falda. Se dentro, ella non meno vi resta quand’ è tuffata die 
avanti; e non penso che voi crediate che l’umidità dell’acqua penetri 
immediatamente dentro al ferro o al piombo a vincere e discacciare 
la sua siccità, ond’egli poi senza contrasto descenda: se dunque la 
siccità vi resta, come non impedisc’ ella ’l moto ? Fuori della falda non 
la potete voi collocare, perchè non v’è altro che acqua e aria; e 
l’aria so che non negherete esser più umida che l’acqua. La mette- 
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rete forse nella superficie della falda. Ma prima io vi dirò (1> , non ci 
mancar delle materie gravi che sono a predominio aquee e ’n conse¬ 
quenza umide assai : anzi voi stesso affermerete, il piombo esser tale, 
e ricever la sua grandissima gravità dalla molta umidità che è in lui ; 
e niente di meno e’ galleggia, benché tenga convenienza con l’acqua 
nell’umidità. Di più, essendo manifesto non si poter far contrasto o 
altr’azzione senza contatto, non potrà l’umidità dell’acqua oppugnar 
la siccità d’una falda, se non dove l’acqua e la falda si toccano ; tal 
che maggior dovrebbe esser la resistenza quando l’acqua tocca tutta 
la tavoletta, che quando ne tocca una parte sola: niente di meno io 
subito che l’acqua ha circondato tutta la tavoletta, ella senza con¬ 
trasto descende, quando appunto il combattimento dovrebbe esser 
massimo, essendo i nemici, che prima non si toccavano, venuti, come 
si dice, alle prese. Io non credo già che voi pensiate di poter porre 
un’umidità separata dall’acqua, e una siccità disgiunta dalla tavo¬ 
letta, le quali, lontane da’lor subbietti, venghino alle mani; perchè 
sapete bene che questi accidenti non si trovano senza la loro ine¬ 
renza: adunque il combattimento non si può far se non dove l’acqua 
tocca la tavoletta, e però la siccità o non combatte o è subito vinta; 
e perciò ella non può vietar in modo alcuno l’operazione della figura sa 
e della gravità del mobile e dell’acqua. 

Aggiungo di più che voi medesimo proponete una cert’operazione 
per convincer di falsità la cagione addotta dal Sig. Galileo circa questo 
effetto, la qual operazione quanto è lontana dal provar nulla contro 
al Sig. Galileo, tanto è ben accomodata al redarguir voi medesimo. 
Voi, per mostrar che non è l’aria aderente alla falda, e contenuta dentro 
a gli arginetti sotto ’l livello dell’ acqua, quella che proibisce il profon- 
n lare. 29 darsi, dite che si separi l’aria dalla tavoletta bagnando sottilmente tutta 
escK.j. la sua superfìcie, eccetto che un filetto molt’angusto intorno’ntorn’al 
suo perimetro vicino a gli arginetti, che così sarà rimossa l’aria, eccetto so 
che una piccolissima parte, impotente senza dubbio a sostenerla ; o vero 
dite che s’unga totalmente con l’olio, perchè così vien rimossa tutta 
1’ aria : e perchè poi ella a ogni modo galleggia come prima, con¬ 
cludete non si poter in mod’alcuno attribuire all’aria la cagione di 
tal’effetto. Ora io, pigliando la vostra medesima invenzione, vi dico 
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iion si potere in modo alcuno attribuire alla siccità della falda la 
causa del suo galleggiare, poi che rimovendo la siccità, col bagnarla 
nel modo detto da voi o vero con l’ugnerla, ella nientedimeno gal¬ 
leggia: e questa esperienza è tanto più efficace contro di voi che 
contro al Sig. Galileo, quanto che questo bagnare o ugnerò toglie 
via veramente la vostra siccità, sì che voi non potete dire che ella 
vi rimanga in modo alcuno; ma non toglie già l’aria del Sig. Galileo, 
la quale nè più nè meno vi ì-esta come prima, e segue nell’istesso 
modo l’assicella, ben che bagnata o unta. Io non credo già, Sig. Co¬ 
lo lombo, che voi siate per dire che l’olio non sia umido, perchè se voi 
considererete la diffinizion dell’ umido, ella così bene se gli adatta 
come all’acqua stessa. Di più, io vi domando, Sig. Colombo, onde av¬ 
viene die la siccità della superficie di sotto della tavoletta non fa re¬ 
sistenza alcuna al suo profondarsi, come nè anco la siccità delle parti 
intorno intorno ? Credo che mi direte, per risponder men vanamente 
che sia possibile, che, quanto alla superficie di sotto, come prima ella 
bacia l’acqua, subito perde la siccità; e che, restando l’assicella su¬ 
periore all’acqua ed essendo molto grave, descende e supera la resi¬ 
stenza dell’acqua e dell’umido, combattente con la piccola siccità delle 
20 sue sponde; ma che poi, perchè la falda nell’andar penetrando l’acqua 
perde assai del suo peso e riman ancora la molta siccità della su- 
perior superfìcie, però ella si ferma. Ma ora io vi domando, per qual 
cagione la falda di piombo o d’ oro non si ferma subito che ella è 
scesa tanto che pareggi appunto il livello dell’acqua, ma séguita di 
discendere ancora dodici o venti volte più della sua grossezza ? E pure, 
quanto al peso del piombo e dell’oro, egli finisce la sua diminuzione 
subito che pai’eggia il livello dell’acqua; e la siccità non si fa mag¬ 
giore nell’abbassarsi oltre al medesimo livello. Simili difficoltà non 
solverete voi mai con tutte le limitazioni e distinzioni del mondo ; ma 
so ben pianissimamente' 11 e con somma facilità e chiarezza si terranno via 
col dire che l’oro e’l piombo seguitali di descender oltr’al primo 
livello dell’acqua, essend’ ancora molto più gravi dell’acqua scacciata 
da loro; e descendendo in lor compagnia anche l’aria che resta tra 
gli arginetti, si va seguitando di scacciar dell’altr’acqua per dar luogo 
all’aria aderente alla falda, sin che si trova sotto ’l livello una mole 
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composta d’oro e d’aria non più grave d’altrettant’acqua, onde la 
falda non cala più ; perchè, se si abbassasse ancora, venendo seguita 
dall’aria, si scaccierebbe tant’acqua, e si occuperebbe dalla falda e 
dall’aria, sua seguace, uno spazio capace di tant’acqua, che peserebbe 
più di essa falda, il che sarebbe inconveniente; e però di necessità 
si ferma. 

Aggiungo di più, parermi, Sig. Colombo, che voi ve la passiate 
molto seccamente con questa vostra siccità, circa la quale sarebbe 
stato di bisogno che voi aveste fatta una molto distinta esplicazione, 
del modo col qual ella vien combattuta dall’umidità ed impeditogli io 
il descendere, e massime non sondo ciò stato fatto da Aristotile nò da 
altri, li quali non credo elio nò pur abbino pensato a questa siccità, 
come interveniente ’n questo negozio. K tanto faceva più di mestier 
una tal dichiarazione, quanto elio voi proponete nominatamente tre 
qualità nel mobile da compararsi con tre altre del mezo (ho detto 
nominatamente, perchè altro ve ne riserbate ’n petto e in confuso, per 
produrle poi a temp’e luogo, quando queste tre non bastino): e dite 
che bisogna conferir la’ gravità del mobile con quella del mezo; la 
resistenza della tenacità e la moltitudine delle parti del mezo da esser 
divise, con la virtù della figura dilatata del solido e con la forza del 20 
suo peso; e nel terzo luogo volete che si metta in ragione l’umidità 
dell’acqua resistente alla siccità della falda. Ora, quanto alla prima 
coppia di qualità, egli non è dubbio che l’effetto del muoversi ’l mo¬ 
bile per il mezo segue tanto più prontamente, quanto maggiore sarà 
la diversità di peso tra esso mobile e ’l mezo; essendo chiaro che 
quanto il solido sarà più grave dell’acqua, tanto meglio descenderà; 
e quanto sarà più leggieri della medesima, tanto più veloce ascen¬ 
derà; e niente si innoverebbe, quando e’lusso di gravità similissimo 
a quella. K così parimente, quanto all’altre dua condizioni, si vede 
die quanto più si scemerà la moltitudine delle parti da dividersi e so 
la lor tenacità, e si crescerà la. virtù del dividente, tanto meglio se¬ 
guirà l'effetto del " muoversi. Or perchè non segue l’istesso tra que¬ 
st’altre due qualità? cioè che quanto maggiore sarà la siccità del 
mobile oppugnante l’umidità del mezo, tanto meglio segua l’effetto 
del vincer la sua resistenza e del penetrarlo e discendervi? ma all’in- 
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contro volete che l’umidità resti superata da una similissima umidità 
o che allora si faccia ’l moto, e che la quiete segua solamente quando 
le contrarietà sono nel maggior colmo. 

Questi punti hanno gran bisogno d’ esser dichiarati in dottrina 
così nuova, e massime che ’l discorso par che, oltre a questo che si 
è detto, ne persuada più presto il contrario, facendo un’altra conside¬ 
razione. Voi sapete che, in via peripatetica, l’umido è quella qualità 
per la quale i corpi che ne son affetti son facilmente terminabili da 
termini alieni ed esterni, come bene apparisce nell’acqua, la quale 
io speditissimamente si figura secondo la forma d’ogni vaso che la con¬ 
tenga; e però (pianto più un corpo sarà tenue cedente e fluido, tanto 
più umido doverà stimarsi. Ma, per la ragion de’ contrarii, la siccità sarà 
quella qualità per la quale i corpi si terminano da loro stessi e non senza 
gran difficoltà s’accomodono a termini stranieri ; e secchissimi dover- 
ranno stimarsi quelli che in modo nessuno non si adattano ad altra figura 
che la prima ottenuta da loro, come sono le gemme, le pietre e altri corpi 
durissimi : dal che si raccoglie, i corpi consistenti e duri potersi reputar 
di qualità secca. Ora, essendo quest’atto di descendere per l’acqua 
un’ azzione di violenza, dovendosi penetrare, dividere, dissipare, scan¬ 
so dare, muovere, alzare (1) etc., io non so ’ntendere come e’non deva 
esser meglio esequito da un mobile di qualità contrarie alla mollizie 
tenuità e cedenza dell’acqua, che da uno che più a lei si assomigli. 
Or prendete, Sig. Colombo, gli aggravii di parole che voi in questa 
face. 16 [pag. 327-328] date al Sig. Galileo, dicendo che egli male argomenta, 
che egli commette fallacie, e che voi potete con la sua medesima 
dottrina convincerlo in tutti i capi di questa materia; e vedete quanto 
a torto voi lo tassate, che sete inestricabilmente involto <2) in que’ lacci, 
da’ quali egli è libero e sciolto del tutto. 

Ma prima ch’io volti faccia, voglio pur notare in questa mede- 
8o sima un altro mancamento del Sig. Colombo, tra molti che tralascio 
per giugnere una volta a fine di questa impresa: e questo è che egli 
imputa per fallacia al Sig. Galileo il considerare ’l mobile secondo se, 
e non per accidente nè in rispetto al inezo e al subbietto in cui egli 
deve operare, etc. Dove, primieramente, è falso che ’l Sig. Galileo non 
consideri ’l mobile in relazione al mezo, e qualificato di quegli acci- 


(1) La stampa : alterare. 


W La stampa : rivolto. 



( 0N8IDKRAZI0NI 



denti e he se gli ricercano, ed in ciò non erra punto: ma erra ben 
gravemente il Sig. Colombo, il quale, non avendo preso ’l filo che lo 
possa guidar senza smarrirsi, si va avvolgendo or qua or là, e sempre 
più inviluppandosi; e una volta non vuole elio il mobile sia fatto ar- 
tifìzialmente di cera e piombo, ma vuol una materia sola più na¬ 
turalo; poi non gli basta eh’e’sia di figura larga, ma vi vuole la 
siccità con altre sue qualità; ha poi bisogno che ’1 mezo sia continuo, 
sia viscoso e resistente alla divisione, e altri requisiti secondo che il 
bisogno ricercherà; e questo, com'ho detto, per andar puntellando 
il suo mal fondato edilizio. Ma il Sig. Caldeo non ha mai bisogno di io 
alterar la sua massima e generai proposizione, con la quale toglie 
tutte le difficoltà; la quale è, che tutti i corpi che posti nell’acqua 
galleggiano, per necessità bisogna che sieno men gravi dell’acqua: 
dove primamente si vede oli’ e’ piglia ’l solido qualificato di gravità 
o leggerezza e lo riferisce al mezo, dicendo dover esser men grave 
di quello; ma non dirà già eh’e’deva esser di materia naturale e 
non alterata dall’arte, di questa figura e non di quella, asciutto e non 
umido ; chè queste cose o non son vere, o non attenenti al fatto, e 
solo introdotte per reffttgii miserabili (siemi lecito usar questo termine 
del Sig. Colombo) di chi vuol sostener per ogni via una falsità. 20 
Ma passiamo ormai alla face. 17, v. 1 [pag. 328, lin. 22], dove il Sig. Co¬ 
lombo comincia a provar che la dilatazion della figura può non 
meno india- la quiete che '1 più tardi muoversi ne i corpi, eziandio 
sotto acqua, e scrive in cotal guisa: Con la medesima cera e piombo 
voi, Sig. Galileo, riducetela gravezza d’un corpo a tal segno e grado di 
tardila, che, se bene per se medesimo non è in termine di quiete, la sua 
virtù di descendere è così ridotta debole e fiacca, che in comparazione alla 
resistenza dell'acqua per la sua gravità non può muoversi, non superando 


quella di )>cso etc. Prima che io passi più avanti, voglio accennare 
come mi sono’ncontrato in molti luoghi di questa scrittura di natura so 
tali, che quanto più si considerano manco s’intendono, per lo che ho 
talor dubitato, loro esser con non molta considerazione stati scritti: 
e '1 presente ne è uno, dove, per molto che io l’abbia considerato per 
cavarne ’l senso, non posso sfuggir che non vi sia dentro una contra¬ 
dizione; la quale in tanto mi fa maravigliare, in quanto ’l Sig. Co- 


18. umido, che il meso deva esser continuo, tenace, ed altre circostanze e requisiti, peniti 
queste cose — 
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lombo l’attribuisce falsamente al Sig. Galileo, che mai non ha scritto 
cosa tale, nè mai ha detto di ridur con piombo o cera corpo alcun 
a tal segno, che se ben non è in termine di quiete, ad ogni modo non 
possa muoversi, cioè si quieti, non superando col suo peso la gravità 
dell’acqua. Ma se tal corpo non supera la gravità dell’acqua (la 
qual acqua, per vostro detto, Sig. Colombo, impedisce anco ’l moto 
con la difficoltà de Tesser divisa), come potete voi dire che per sè 
stesso non sia in termine di quiete? E quando vi sarà? quando col suo 
peso supererà la gravità dell’acqua? sendo. dunque, tal incongruenza 
io di parlar vostra, non vogliate attribuirla al Sig. Galileo. 

Ma riguardando più a quel che avete voluto dire che a questo 
che avete scritto, vanghiamo a quel che soggiugnete; e concedendovi 
tutto questo che addimandate, vediamo ciò che ne potret’inferire. Voi, 
credendo di poter dimostrar contr’ al Sig. Galileo, in virtù delle me¬ 
desime sue concessioni, che la dilatazion della figura possa non sol 
cagionar tardità di moto alle cose che descendono per l’acqua ma 
ancora indur la quiete, scrivete, parlando al Sig. Galileo : « Voi non 
potete negare (avendolo già detto e conceduto) che la dilatazion della 
figura induce tardità di moto : ora supponete che un corpo rotondo sia 
ao prima ridotto, con cera e piombo etc., a tanta minima gravezza di più 
dell’acqua, che lentissimamente in quella descenda al fondo ; chiara cosa 
è che, se a questa somma tardità s’aggiugnerà quel che opera la figura, 
dilatandolo in una falda molto larga, egli cesserà di più muoversi ». Qui, 
per farvi conoscer la fallacia del vostro argomento, basterà ridurlo sola¬ 
mente in termini particolari. Intendasi, dunque, per esemplo, una palla 
di piombo d’un dito di diametro, la quale nella profondità, v. g., di 20 
braccia d’acqua descenda in quanto tempo piace a voi, e sia, per 
caso, in un minuto d’ora; ma dilatata poi in una falda d’un palmo 
di diametro, discenda per la medesima altezza molto più tardamente 
•io a vostro beneplacito, cioè, per esempio, in dieci minuti, sì che la di¬ 
latazion di figura da un dito a un palmo induca nove minuti di tar¬ 
dità. Prendasi poi un’altra palla del medesimo diametro d’un dito, 
ma ridotta a tal tardità che descenda per la medesima acqua con 
quanta lentezza vi piace, come sarebbe in cento minuti; a questa, 
dilatata in una falda d’un palmo, aggiugnete quella tardità che già 
avete detto derivar da tal dilatazione; che, se io fo bene il conto, 
ella descenderà per la medesima acqua in 109 minuti, e non, come 
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credevi, non descenderà mai. Che dite, Sig. Colombo? è egli possi¬ 
bile che voi non sappiate ancora elio la quieto dista da ogni moto 
benché tardissimo, per infinito intervallo, per lo che tanto è lontana 
dalla (piieto la velocità d’un fulmine quanto la pigrizia della lumaca? 
Voi credevi, col crescer la tardità, di andar verso la quiete, e vi in¬ 
gannavi non meno che chi sperasso di trovar l’infinito col passar da 
numeri grandi a maggiori e maggiori successivamente, non inten¬ 
dendo che tutti i caratteri de’ numeri elio fin ora hanno scritti tutti 
i computisti del mondo, ridotti in una sola linea, rileverebbono un 
numero non più vicino all’infinito elio il 3 o ’l 7 o altro carattere io 
solo. So io credessi elio voi sapessi che cosa sia proporzion aritmetica 
e proporzion geometrica, o che differenza sia tra di loro, potrei pen¬ 
sare che voi, per far Perror vostro apparentemente minore, vi riti¬ 
rassi a dire elio intendete che tale augumento di tardità, dependente 
dalla figura, s’abbia a far con geometrica, o non con aritmetica, pro¬ 
porziono (se bene le vostro parole donotan questa, e non quella); e che 
importando la dilatazione nel piombo dotto una tardità dieci volte 
maggior della prima, così s’abbia da intender dell’accrescimento di 
tardità nell’altra materia poco più grave dell’acqua, cioè che, descen¬ 
dendo quando ora in figura di palla in cento minuti di tempo, quando 20 
poi è ridotta in una falda deva accrescer la sua tardità non minuti 
nove di più (che tale sarebbe l’agumento aritmetico), ma dieci volte 
tanto, osservando la geometrica proporzione. Ma intendendo anco in 
cotal guisa, elio ne seguiterà egli altro se non che tal falda descen- 
derà in mille minuti d’ora? Ma questa è forse tardità infinita, che 
possa dirsi quieto ? Coneludovi pertanto elio, pigliando la cosa in 
questo 0 in quel modo, e mutando tempi, tardità, distanze e figure 
in quanti modi vi piacerà, sempre il conto tornerà in vostro disfavore. 
Or vedete quanto meglio s’assesta a voi che al Sig. Galileo, quello 
che scrivete per sigillo di questo vostro argomento, dicendo [png.328 ,30 
lin. 35-3(5] che i suoi argomenti sofistici e fallaci non concludono india. 

Io non voglio passar più avanti senza notare certo vostr’artifizio, 
che usate ’n questo luogo per raddoppiar l’errore che attribuite al 
Sig. Galileo; il che fate col replicar due volte la medesima cosa, por¬ 
gendola la seconda volta come un corollario dependente dalla prima. 
Voi cominciate, e dito che il Sig. Gfilileo con cera c piombo riduce 
un corpo a grandissima tardità; e seguito di dire, eh’e’lo supponga 
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ridotto a tale, clie lentissimamente descenda; e concludete, esser chiara 
cosa che, aggiuntogli quel di più tardi che vien dalla figura, e’ si fer¬ 
merà. Passate poi, e dite, come se fosse un’ altra cosa, che da questo 
si conchiud’ancora necessariamente, che anco la materia eletta dal 
Sig. Galileo, sommersa nell’acqua per la virtù della figura, si fer¬ 
merà: il che è l’istesso che il primo detto; onde io vo pensando una 
delle due cose, cioè o che voi, supponendo di scrivere a lettori che 
poco sien per applicar la mente alla vostra scrittura, vi contentiate 
di suscitar in loro solamente certo concetto superficiale d’errori del 
io Sig. Galileo molto numerosi, o che voi abbiate opinione che il vostro 
replicar la medesima cosa due volte abbia virtù di farla diventar due 
cose diverse. 

Passo ora a considerar quello che soggiugnete doppo P aver con¬ 
cluso che gli argomenti sofistici e fallaci del Sig. Galileo non concludon 
nulla; che è che non vi si domandi che voi mostriate in atto pratico 
una falda che si fermi sotto l’acqua senza descendere e una palla 
della medesima materia e peso che descenda, sì come in teorica e de- 
mostrativamente avete concluso ciò esser vero contr’al Sig. Galileo; 
perchè voi all’ incontro dimanderete a lui che vi dia in aito un corpo 
20 che stia sotto ’l livello dell' acqua senza calar punto o salire, sì che stia in 
equilibrio appunto : dove pare che vogliate ’nferire che, non vi si dando 
questo, voi non siate in obbligo di mostrar quello. Ma qual ritirata 
debole e inaspettata è questa? e qual domanda fuor di proposito? 
Prima vi vantate di convincere ’l Sig. Galileo, e per far ciò supponete 
una materia che, anco fatta in figura-sferica, descenda lentamente; 
questa vi si concede, e vi si dà in atto di tanta tardità quanto vi 
piace: supponete 10 inoltre che la dilatazione accresca la tardità, o 
questo ancora vi si concede in atto a che misura vi piace : finalmente, 
sopra queste due concessioni, concludete la quiete dependere dalla 
so figura, e così dite d’ aver convinto ’l Sig. Galileo. Quando poi altri 
poteva pretender da voi la verificazione in effetto della vostra con¬ 
clusimi dimostrata, t uscito di traverso con una nuova richiesta, e [ 
volete che ’l Sig. Galileo sia quello che trovi un corpo che quieti sotto 
l’acqua. Ma ora domando a voi se tal corpo fa a proposito per la 
causa vostra o no : se non fa a proposito, è manifesto che ’l doman- 
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darlo è una fuga miserabile per Sgabellarvi dall’ obbligo, e con al¬ 
trettanta ragione potevi domandar che vi si desse una macine che 
volasse; ina se è necessario al proposito vostro, prima tocca a voi di 
fervono provisione, e non al Sig. Galileo. Secondariamente, in qual 
modo, senza tal corpo t necessario per effettuar la vostra conclusione J 
avete voi potuto formar l'argomento vostro concludente ? Terzo 
dovevi al manco dichiarar a che uso voi di quello volevi servirvi- 
perchè ponghiamo che 1 Sig. Galileo vi desse questo tal corpo diesi 
fermasse sotto ’l livello dell’acqua, e che ve lo desse, v. g., di figura 
sferica o d’altra di quelle che paressero più atte a fender la resistenza io 
dell’acqua (già che voi non lo domandate più d’una che d’un’altra 
figura); che farete di lui? Se volete servirvene per mostrar la vostra 
esperienza, ditemi quello che voi credete eh’e’sia per fare ridotto in 
una falda. Direte forse eli’e’discenderà? questo non già, perchè sa¬ 
rebbe effetto contrario alla vostra opinione : anzi, per la medesima 
vostra dottrina, egli nè anco salirà in alto, perchè la figura dilatata 
tantum alesi che induca moto a i corpi che non l’hanno, ch’ella lo 
ritarda, e, per vostro creder, lo toglie ’n tutto a quei che l’hanno: 
adunque necessariamente, figurato di ogni sorte di figura, egualmente 
resterà in quiete. Ma se voi di tal corpo non volete servirvi (e già no 
potete intender quanto e’ sia inetto al vostro proposito), perchè lo 
domandate? Io non veggo che voi possiate risponder altro, se non 
che voi lo chiedete per intorbidare ’l negozio, e vi fate lecito di do¬ 
mandar una cosa che sperate non si poter trovare, stimando in cotal 
modo di disobbligarvi dall'obbligo; non avvertendo, di più, che tal 
dimanda, oltre all’esser inutile al vostro bisogno, è anco di cosa la 
quale il Sig. Galileo non ha mai preteso di poterla far vedere, anzi 
1’ ha stimata o impossibile o difficilissima ad effettuarsi, f sì che voi non 
potete nè anco, secondo ’l costume de* fanciulli, opporvi al Sig. Galileo 
e dirgli: Se tu vuoi ch’io ti faccia veder quest’effetto, fa’tu prima so 
veder quell’altro del qual ti vantasti. ) Ma più dico, che conoscendo 
voi ancora tal inipossibilità, dovreste per essa intendere come nel¬ 
l’acqua non è resistenza alcuna alla divisione; perchè se ve ne fusse, 
un tal corpo, ridotto quanto al peso alla medesima gravità dell’acqua, 
dovrebbe, per la di lei resistenza alla divisione, non solamente quie¬ 
tare sotto l’acqua, ma resistere a tanta violenza che se gli facesse 
per muoverlo t in giù o in su 1, quanta è appunto la detta resistenza. 
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Finalmente concludete questa vostra prima confutazione con dire 
[pag.328, lin.40 — pag.329, lin.3] al Sig. Galileo: Ma perche mi risponderete 
a car. dieci che le conclusioni son vere e le cagioni sono difettose, e die per ciò 
il fatto riesce altramente, io vi rispondo il medesimo; e in particolare una 
delle cagioni difettose, che impedisce Veffetto, è ’l meno fluido co’suoi momenti. 
Circa questa chiusa io, prima, vi confesso ingenuamente non inten¬ 
dere nè punto nè poco quello che ella abbia che fare al proposito 
vostro, e son certo che simil risposta non vi verrebbe mai dal Sig. Ga¬ 
lileo: il quale al luogo citato, parlando d’ogni altra cosa che della 
io presente, solo dice che i solidi più gravi dell’ acqua descendono in 
quella necessariamente, e i men gravi non si sommergono, ma una 
parte della mole loro resta fuor dell’acqua, del qual effetto potrebbe 
ad alcuno parere esserne cagione che ’l solido nel tuffarsi vada al¬ 
zando tant’ acqua, quanta è la mole demorsa; il che soggiugne il 
Sig. Galileo esser falso, perchè l’acqua che s’alza è sempre manco che 
la mole del solido sommersa ; e però dice che la conclusione è vera, 
ma tal cagione addotta è difettosa, benché nel primo aspetto paia 
vero che il solido nel sommergersi scacci tanta mole d’acqua, quant’è 
la mole demersa (e veramente ciò ha tanto del verisimile, che Ari- 
20 stotile medesimo ci s’ingannò, come si vede nel libro quarto della 
Fisica, t. 76). Or veggasi ciò che ha da far questa cosa nel presente 
proposito, dove voi trattate che la dilatazion della figura possa indur 
la quiete a i corpi più gravi dell’acqua anco sotto ’l suo livello. Voi 
direte che, sì come quelle conclusioni del Sig. Galileo erano vere, e 
quella apparente ragione difettosa, così la vostra conclusione, che la 
figura dilatata induca quiete anco sott’acqua, è vera, benché la vo¬ 
stra dimostrazione sia difettosa. Tutto sta bene: ma bisogna avver¬ 
tire che ’l Sig. Galileo non si fonda mai su quella apparente ragione, 
anzi, avendola scoperta diffettosa, ne trova le vere e concludentissime ; 
so ma voi, non ne adducendo altra che la fallace, in virtù di quella 
stabilite per vera la conclusione, o riprendete ’l Sig. Galileo chiamando 
i suoi argomenti fallaci e nulla concludenti; e immediatamente pas¬ 
sato questo vostro bisogno, non v’importa più se anco la vostra me¬ 
desima ragione sia diffettosa. Ma quel che più importa è che voi, per 
liberarvi dall’obligo di far veder in esperienza un corpo che, de- 
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scendendo per l’acqua in figura sferica, rì fermi por entro quella, 
ridotto che sin in una falda, dite che risponderete come il Sig, Galileo 
a face. 10, che le conclusioni sien vere e le cagioni difettose, e che 
per ciò il fatto riesce altramente. Ora io vi domando, Sig. Colombo, 
qual è la conclusione, e quali le cagioni nella vostra dimostrazione? 
Certo che la conclusione è che un corpo più grave dell’acqua, di¬ 
latato in falda, bì ferma sott’acqua; e le cagioni sono che la dila- 
tazion di lìgura apporta tardità, la qual, aggiunt’ alla minima gra¬ 
vità del mobile sopra la gravità dell’acqua, cagiona l’equilibrio. Ora 
non vi si domandando che voi facciate divenir buone le cagioni dif- io 
fettose, ma solo che mostriate in fatto la quiete della falda, che 
dite esser conclusion vera, non potete ragionevolmente negar tal 
dimanda, perchè uè anco il Sig. Galileo, il quale in questo particolar 
volete secondare, vi contenderà ’1 farvi vedere i solidi men gravi del- 
l’acqua galleggiare e i più gravi affondarsi, clic sono le sue conclu¬ 
sioni, benché quella tale apparente cagione di ciò sia difettosa: oltre 
che, per bene imitarlo, dovevi investigar perfette cagioni della vostra 
conclusione, come fece egli della sua. E meravigliomi che voi non vi 
siate accorto della stravolta maniera d’inferire che è nel vostro par¬ 
lare, mentre dite che le conclusioni son vere eie cagioni diffettose, e che 20 
per ciò'l fatto riesce altramente; perchè, avendo il fatto riguardo alla 
conclusione, e non alle cagioni, purché la conclusion sia vera, il fatto 
dovrà riuscire, benché le cagioni addotte sien diffettose. E di grazia, 
Sig. Colombo, non attribuite così frequentemente al Sig. Galileo gli 
errori che son vostri, dei quali questo è uno; perchè ha bene scritto’l 
Sig. Galileo che quelle tali conclusioni son vere e le cagioni diffettose, 
ma l'aggiunta, che perciò il fatto riesca altramente, non si trova nel 
suo libro. Quanto poi alle vostre ultime parole, che una delle cagioni 
diffettose, che impediscono l'effetto, è il mezzo fluido coi suoi momenti, io 
veramente mi sono molto affaticato per trarne senso che si accomodi so 
al proposito di che si tratta, nè mi è potuto fin ora succedere; però 
non ci dico altro, e voi ricevete il mio buon volere: dirò solo che, se’l 


mezo fluido co’ suoi momenti è causa in qualche modo che impedisca 
l’effetto del fermarsi una falda nell’acqua, nè voi nè altri già mai ve 
la faranno fermare, non essendo possibile il levare all’acqua i suoi 
momenti o la fluidità. Vi sete dunque, Sig. Colombo, con grand’animo 
messo per dimostrar un effetto; e finalmente, dopp’esservi lungamente 
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affaticato ’n vano, l’ultima conclusione della vostra dimostrazione è 
che tale effetto è impossibile a effettuarsi. 

Or vediamo se forse con più fermi discorsi confutate l’altra spe¬ 
ranza del Sig. Galileo; e per più facile intelligenza, succintamente 
descriviamola. Per provar che 1’ ampiezza della figura del solido e la 
resistenza dell’acqua all’esser divisa non posson indur la quieto, dice ’l 
Sig. Galileo che si prenda una materia pochissimo più leggieri dcl- 
P acqua, sì che, fattone una palla, molto lentamente ascenda per l’ac¬ 
qua; riducasi poi la medesima materia in una larghissima falda, c ve¬ 
lo drassi che ella parimente dal fondo si solleverà; e pur dovria fermarsi 
se nella figura e nella resistenza dell’ acqua alla divisione consistesse 
il poter levar via ’l movimento. A questa, che voi domandate espe¬ 
rienza non simile ed argomento fallace, rispondete varie cose, Sig. Co¬ 
lombo, ma tutte, per mio parer, molto lontane dal proposito, come 
nell’ andarle partitamente esaminando credo che si vedrà manifesto. 
Rispondete primieramente, al principio della face. 18 [pag. 329, lin. 14-3(5], 
che Aristotile non afferma e non nega che la resistenza dell’acqua 
nasca dalla sua viscosità, la qual egli nè pur nomina ’n questo luogo; 
anzi, dicend’ egli che ’l galleggiar delle figure larghe nasca dall’im- 
20 potenza a divider le molte parti del mezo, che non facilmente si dis¬ 
sipano e distraggono, può il Sig. Galileo attribuir tal cagione alla 
resistenza che fa la gravità dell’ acqua, senza pregiudicare ad Aristo¬ 
tile; essendo che alla distrazzione delle parti, e massime del corpo 
grave com’ ò l’acqua, vi è resistenza, ben che ella fusse di parti divise 
come la rena, e non continue, come ’l Sig. Galileo affermò innanzi a 
S. A. S. disputando col Sig. Papazzone. Soggiugnete poi, che non es¬ 
sendo la gravità dell’ acqua suffiziente a resister a un corpo più grave 
di lei, sì che non la penetri e divida, bisogna che altre cause concor¬ 
rine a far la total resistenza, tra le quali, con Aristotile, riponete la 
so figura, non escludendo anco le altre cagioni. Soggiugnete in ultimo, 
la viscosità e la tenacità del continuo dell’acqua non potersi negare da 
alcuno se non dal Sig. Galileo, che nega l’acqua esser continua; e 
però passate a dimostrar che ella pur sia continua con molte ragioni. 

Ora io non so vedere che tutto questo discorso faccia altro che 
moltiplicai’e le fallacie, senza punto risponder alla ragione e all’espe¬ 
rienza del Sig. Galileo. Noi siamo in fatto; e ’l senso ci mostra, nel¬ 
l’acqua non esser facoltà veruna, per la quale ella possa tórre a’ corpi 
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m0 n gravi di lei l’asconder per la sua altezza, poi che tutti, benché 
insensibilmente moti gravi o di figura inettissima per la sua ampiezza 
ft dividere, v’ascendono, e per l’opposito i medesimi, ingraviti con 
qualunque minima gravità, vi descendono : onde, con chiarezza molto 
superiore a quella del sole, apparisce il nulla operar della somma di- 
latazion di figura o altra resistenza che sia nell’acqua, circa il vietare 
la salita o la scesa a’ corpi per entro la profondità di quella; onde, 
per esser l'acqua in tutte le sue parti simile a sè stessa, resta neces¬ 
sario, la cagione per la quale grandissime falde di piombo e d’oro, 
non dirò insensibilmente, ma venti volte più gravi dell’ acqua, si fer- io 
mano nelle parti supreme, esser diversissima dall’ impotenza della 
figura e dalla resistenza dell’acqua allesser divisa; e tanto più che 
tali falde, quando si quietano, già si veggono aver penetrata l’acqua. - 
Ma voi, non mostrando la fallacia di questo argomento e l’incon¬ 
gnienza di tale esperienza se non col nominarle, vi mettete con l’im¬ 
maginazione a ritrovar molte cause nell’acqua, per le quali poss’esser 
impedito o annullato il moto di tali falde, se bene il senso mostra 
sempre il contrario; e dite che la resistenza dell’acqua alla divisione, 
la continuità, la tenacità, la viscosità, il non si dissipar facilmente la 
moltitudine delle sue parti, e, quando ancora così piacesse al Sig. Ga-ai 
lileo, la sua gravità e la diffidi distrazzione, quando ben le sue parti 
fosser divise come quelle della rena, poBson levar cotal moto; esti¬ 
mando di arroccar efficacia alla causa vostra con la multiplicità di 
questi accidenti, veramente non fate altro che moltiplicar le falsità e 
raddoppiarvi le brighe; perchè sin tanto che l’esperienza del Sig. Ga¬ 
lileo resta ’n piede, che al sicuro sarà un tempo lungo, bisognerà 
confessar, per la vostra dottrina, che nell’acqua non si trovi nè resi¬ 
stenza alla divisione, nè continuità, nò tenacità, nè viscosità, nè gra¬ 
vità, nè renitenza'” all'esser dissipata, nè all’esser distratta, f poiché 
postavi qual si voglia di queste condizioni, dovrebbe di necessità se- 
guir la quiete, la qual per esperienza si vede non vi si poter ritrovare.! 

Ma sentiamo un'altra serio d'errori particolari, per entro questo vo¬ 
stro breve discorso disseminati. Prima, doppo l’aver tassato di fallacia 
l’argomento e l’esperienza del Sig. Galileo, aggravate l’ error suo con 
dire che egli P ha prodotta senza reprovar le ragioni peripatetiche, 
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affermanti l’acqua esser continua e tenace: nel che voi doppiamente 
errate. Prima, perchè dove si ha un’esperienza sensata e evidentis¬ 
sima, non è obbligo di riprovar ragioni, le quali convien che al sicuro 
sian fallaci: e io credo pur che voi sappiate che, anco in dottrina pe¬ 
ripatetica, una manifesta esperienza basta a snervare mille ragioni, 
e che mille ragioni non bastano per render falsa un’esperienza vera. 
Secondariamente, io non so quali voi chiamate ragioni peripatetiche 
confermanti la continuità e tenacità dell’acqua; perchè Aristotile, che 
io sappia, non prova in luogo alcuno tal continuità, se forse voi non 
io chiamaste ragioni la sua autorità e l’averlo egli solamente detto ; ma 
se questo è, 1’ atterrar tal ragione e far che quel che è detto non 
sia detto, non è in potestà del Sig. Galileo. Ma se per ragioni peri- 
patetiche voi intendeste quelle del Sig. Papazzone, addotte in voce 
alla presenza del Serenissimo Gran Duca, o queste che voi stesso pro¬ 
ducete adesso in questo luogo; prima, quanto a quelle, il Sig. Ga¬ 
lileo non è così mal creato che si mettesse a publicar con le stampe 
atti o ragioni o discorsi fatti in voce da chi si sia, e massime per con¬ 
futargli, non gli parendo onesto il privar alcuno del benefizio del 
tempo e del poter pensarvi sopra, correggergli e ben mille volte 
20 mutargli. Ma non solo i ragionamenti in voce, ma nè anco le scrit¬ 
ture private de gli altri non farebbe pubbliche senza esserne ricercato 
da i proprii autori, o almeno senza lor licenza, e solo anco portan¬ 
dole con laude e con approvazione; e voi medesimo potete esser di 
ciò a voi buon testimonio, il quale, benché molte volte in voce, e anco 
per lettere scritte ad amici, abbiate stimolato il Sig. Galileo a do¬ 
ver parlar di vostre scritture private fatte contro altre sue opinioni, 
non però l'avete potuto indurre a rispondervi, solo perchè egli non 
poteva farlo se non con far palesi molti vostri errori ; e se finalmente 
con questa vostra apologia stampata non fusto tornato più d’una volta 
30 a far instanza sopra queste vostre scritture contro al Copernico, glo¬ 
riandovi che il Sig. Galileo le abbia vedute e taciuto, forse per non 
sapere risolvere le vostre debolissime e triviali instanze, niuno ne 
arebbe mossa parola. Però lo stampare scritture particolari, congressi 
privati, parole referite da questo e da quello, e bene spesso non sin¬ 
ceramente, e opinioni che voi, senza occasione, vi immaginiate che altri 
possa tener per vere, per servirsene poi solo per deprimer la reputa¬ 
zione del compagno, si lascerà far a voi, Sig. Lodovico, senza curarsi 
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punto d’imitarvi. Ma se per le ragioni peripatetiche intendete quelle 

elio appresso producete voi stesso di vostra ’nvenzione, veramente 
grande sproposito è il dimandarne la soluzione avanti che voi le pro- 
ponghiate ; o se alla face. 42 [pa*. 852, li». 8] voi date al Sig. Galileo titolo 
più tosto d’indovino elio d’intelligente, per certa esposizione data da 
lui a un luogo del Buonamico, veramente che 1’ attributo di mago o 
di negromante non gli sarebbe da voi stato rispiarmato, so egli avesse 
voluto solvere i vostri argomenti prima che e’ l’ussero stati prodotti. 

Seguitate, nel secondo luogo, d’avvertire ’l Sig. Galileo, ch’egli 
non creda chela tenacità o viscosità dell’acqua sia come quella della io 
pece o della pania : il qual avvertimento viene a voi, Sig. Colombo, 
cho attribuite all’acqua la tenacità e resistenza alla distrazione, e non 
a lui, elio ha sempre detto che l’acqua manca totalmente di tali ac¬ 
cidenti. 

Terzo, voi dite cho Aristotilo non fa menzione della viscosità del- 
l’acqua, e ’nsieme nominate, con osso lui, la resistenza alla divisione 
per esser di parti che non facilmente si distraggono. Ma che altro è 
la viscosità, che quella qualità per la qual alcune materie, disunen¬ 
dosi, resistono alla divisione? a differenza di quelle che resistono alla 
divisione senza distrarsi, conio ’l vetro freddo, il diaccio ed altre cose 20 
simili. 

Quarto, voi dite che, senza pregiudizio del detto d’Aristotile, il 
galleggiar delle falde si può attribuir, come piace al Sig. Galileo, alla 
resistenza che fa la gravità dell’acqua, dicend’Aristotile che tal galleg¬ 
giare nasce dall’impotenza al dividere lo molte parti dell’acqua com¬ 
prese sotto, le quali non facilmente si dissipano e distraggono. fMa 
come non v’ accorgete della grande sciocchezza cho voi fareste dire 
a Aristotile, quand’o’ volesso metter la gravità dell’acqua a parte di 
quest’ effetto del galleggiare in compagnia della sua resistenza alla 
divisione? L’acqua non può resister con la gravità, se non in quanto so 
una sua parte vien alzata sopra ’l suo livello; alzar una parte d’acqua 
non si può nel presente caso, se prima la tavoletta non divide e pe¬ 
netra la continuità eli quella ; adunque la resistenza della gravita non 
può esser dove prima non sia la cessione alla divisione: onde si mani- 
lesta, tali due resistenze esser incompatibili nel medesimo soggetto, 
e però grand’errore commetterebb’Aristotile, che non vuol che la 
falda divida e penetri l’acqua. I 
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La somma di tutta la disputa che voi dite aver co ’l Sig. Galileo, 
è intorno all’investigar la vera cagion del galleggiare, la qual egli 
non attribuisce mai ad altro che alla gravità dell’acqua, maggiore 
in specie di quella di tutte le cose che galleggiano; e voi, che pro¬ 
fessate di esser altrettanto contrario alla sua opinione quanto con¬ 
forme a quella d’Aristotile, in qual modo cominciat’ora ad ammetter 
a parte di quest’effetto la gravità dell’acqua, non mai nominata in 
tutto questo capitolo da Aristotile? Il quale, ancor che l’occasion di 
nominarla gli sia venuta in mano, ha nondimeno detto che bisogna 
io paragonar la gravità del mobile con la resistenza dell’ acqua alla dis¬ 
trazione; ma della gravità, ne verbum quidem; e pur molto meglio 
si comparala gravità del mobile con la gravità dell’acqua, che con 
la resistenza alla distrazzione. To non voglio dire a voi (se ben con 
molta ragion potrei farlo) quello che senza ragion alcuna, come su ’l 
luogo proprio vi mostrerò, dite voi in derisione del Sig. Galileo a 
face. 24 [pag. 335, lin. 15-16], mentre invitate i lettori a vederlo calar dol¬ 
cemente le vele e rendersi vinto e arrenare; ma lasciando a voi simili 
scherni, dirò bene, parermi che nel voler voi in certo modo accordare ’l 
detto del Sig. Galileo con quel d’Aristotile, usiate termini non molto 
20 tra sè concordanti ; nè so veder ciò che abbia che far la resistenza 
dependente dalla gravità dell’acqua, posta dal Sig. Galileo, con la 
difficultà all’esser dissipato e distratto, posta da Aristotile, poi che 
queste non son qualità che alternatamente si conseguitino, vedendo 
noi alcuni corpi gravissimi, come ’l piombo, l’oro e l’argento vivo, 
molto più facilmente distrarsi e dissiparsi che le gemme, che ’l vetro 
o l’acciaio, tanto manco gravi ; e ’l diaccio stesso quanto è più re¬ 
sistente dell’acqua, poiché, senza pur inclinarsi, sostiene gravissime 
pieti’e e metalli! e pur non è più grave di quella, anzi meno. Con 
tutto ciò, volendo voi in certo modo render ragion del vostro detto, 
so dite (ed è il quinto errore) che alla distrazzione delle parti del corpo, 
e massime del corpo grave, come V acqua, vi e resistenza, benché ella fosse 
di parti divise, come la rena : dove, oltre alle cose già notate, si scuopre 
manifestamente che voi avete concetto che la distrazzione sia una 
cosa molto differente da quello che ella è, stimando che ’l corpo, ben¬ 
ché di parti divise come la rena, sia in ogni modo distraibile ; il che 

è falso, non essendo distraibili se non quelle materie che hanno le 

• 
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parti attaccate e conglutinate, come la cera, i bitumi e anco i me¬ 
talli. Seguitate poi, e dite che, non bastando la gravità dell’acqua 
a resister alla divisione e penetrazion d’un solido più grave di lei 
bisogna che altre cagioni concorrano a far la total resistenza, tra le 
quali è principal la figura, non escludendo l’altre. Qui, primieramente 
io laudo assai quest’ultima clansnla, di non escluder l’altre cagioni 
acciò se altri investigasse mai la vera, voi ancora possiate dir d’es- 
servi a parte, come quello che non l’aret’esclusa; e in questo sete 
stato più cauto d’Aristotile, il quale, senza riserbo alcuno, ha attri¬ 
buito tutto alla difficoltà delle molte parti dell’acqua alla distrazione io 
in relazione al poco peso delle falde dilatate. PI già che voi avete 
cominciato a dar orecchio alla resistenza dependente dalla gravità 
dell’acqua, potete desister dal cercar più altre cagioni, perchè le figure, 
le siccità e ogn’altra immaginabil chimera non ci hanno che far 
niente. Voi già intendete elio la gravità dell’acqua resiste, ma insili 
ch’ella si trova superiore a quella del mobile; ma vi par poi impos¬ 
sibile che ella possa resister a gravità snperior alla sua, qual’ è quella 
del ferro e del piombo e dell’oro etc. Ma il Sig. Galileo vi leva questo 
scrupolo, se voi voleste intenderlo, e vi dice che mai non avviene il 
caso che s’abbia necessità di ricorrere ad altri che alla resistenza 20 
della gravità dell’acqua, perchè mai non galleggia cosa alcuna che 
sia più grave di lei, e quella quantità d’acqua che resiste alla falda 
d’oro pesa più di lui. Ben è vero che bisogna aprir ben gli occhi 
per veder quanta sia la detta acqua; ma già il Sig. Galileo l’ha 
palesata a dii la vuol vedere, perchè non è dubbio che tant’ acqua 
contrasta con la falda, quanta, mercè di lei e per concedergli ’l luogo, 
si trova scacciata nell’ imposizion di essa falda. Però tornate a con¬ 
siderar quant’ acqua si conterrebbe nello spazio ingombrato dalla 
falda (l’oro e da quello che la segue sotto ’l livello dell’acqua; che voi 
senza dubbio troverete che l’acqua che bisognerebbe per riempier») 
questo spazio non peserà un pelo manco dell’oro e del resto che con 
lui’ngombra il medesimo spazio, talché quest’effetto non differisce 
punto da quel di tutti gli altri corpi che galleggiano; e insieme vi 
chiarirete quanto miserabil refugio sia ’l dire, che l’ampiezza della 
falda impedisca '1 far la total divisione. E qual cosa manca a questa 
total divisione, quando la falda dell’oro non pur si trova tutta sotto 1 

14. le siccità, le viscosità e ogn'altra — 
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livello dell’acqua, ma si vede profondata diciotto f o venti 1 volte più 
della sua grossezza? Nò perdete più tempo in voler difender Aristotile 
in questo particolare, non si potendo per lui addii r miglioro scusa se non 
ch'egli credette che tali falde non intaccassero la superficie dell’acqua, 
ma vi si posassero come sul ghiaccio. Ma passo ormai a considerar le 
ragioni, con le quali vi sforzate di provar V acqua esser un continuo. 

Face. 18, v. 24 [pag. 329, lin. 37 —pag. 330, lin. 1] : Provasi, dunque, in que¬ 
sta maniera . Ogni corpo continuo è tale, perchè le parti di esso son unite 
di maniera, che attualmente una sola superficie lo circonda : ma V acqua 
io ha una sola superficie; parlo di qualche quantità che noi eleggessimo, posta 
in un vaso o altro luogo che la contenesse , acdochè non mi pigliaste in 
parole: adunque e corpo continovo. 

Il (l) non aver mai nò in sè stesso provato, nò osservato in altri, che cosa sia 
il dedur la ragion d’ima conclusione da’ suoi principii veri e noti, fa che 
molti nelle prove loro commetton gravissimi errori ; supponendo bene spesso 
principii meli certi delle conclusioni, o prendendogli tali che son V istesso 
che si cerca di dimostrare, e solo differente da quello ne 7 termini e ne' nomi, 
o vero deducendo esse conclusioni da cose che non han che far con loro ; 
e, per lo più servendosi, ma non bene, del metodo risolutivo (che, ben 
20 usato, è ottimo mezo per l’invenzione), pigliali la conclusione come vera, 
e ’n vece d’andar da lei deducendo questa e poi quella e poi quell’altra 
consequenza, sin che sen’ incontri una manifesta, o per se stessa o per essere 
stata dimostrata, dalla qual poi con metodo compositivo si concluda l’in¬ 
tento, in vece, dico, di bene usar tal gradazione, formano di lor fantasia 
una proposizione che quadri immediatamente alla conclusione che di provar 
intendono, e non si ritirando in dietro più d’un sol grado, quella prendono 
per vera, benché falsa o egualmente dubbia come la conclusione, e subito 
ne fabbricano il silogismo, che poi, senza guadagno veruno, ci lascia nella 
prima incertezza: onde avviene che bene spesso, e massime in questioni 
so naturali, i trattati interi, letti che si sono, lasciano ’l lettore pien di con¬ 
fusione e con maggior incertezza che prima, o ingombrato di cento dubbii, 
mentre da un solo cercava di liberarsi. Esempli di questi errori ne son 
tanti nel Discorso del Sig. Colombo, quante vi sono conclusioni da osso in¬ 
traprese a dimostrarsi, come ogni mediocre intendente può comprendere. 
Ma perchè troppo tediosa e vana ’mpresa sarebbe l’additargli tutti, voglio 
che mi basti in questa sola parte, che attiene alle prove sue della confci- 

4. credette, come il Sig. Dottor Grazia, che — 5. ina V avvallassero solamente- come una 
tela. Ma — 

ll) Riguardo alle lin. 13-36 di questa pag. e alle seg. pag. 522-536, lin. 25, cfr. VA vvertiraento. 
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nuità dell* acqua, al largarmi alquanto, e mostrar di qual confusione è forza 
riempiersi la fantasia per dar luogo a quanto da quello ci vien proposto. 

Volendo dunque *1 Sig. Colombo provare, l’acqua esser un continuo, co¬ 
mincia da una proposizione cavata dall’essenza di esso continuo, dicendo, 
allora ’1 corpo esser continuo, quando le sue parti son di maniera unite, 
che attualmente una sola superficie lo circonda; sogghigno poi, l’acqua es¬ 
sere tale, cioè contenuta da una sola superficie; onde etc., e qui finisce la 
dimostrazione, tralasciando tutto quel che importa, cioè di provar la mi¬ 
nore. Porósi può desiderar dal Sig. Colombo d’essere assicurati, o per via 
del senso o per dimostrazione, che l’acqua sia contenuta da una sola super- lo 
ficie; perchè io posso pigliar un vaso, e empierlo di qualche polvere im¬ 
palpabile, qual sanano i colori fini, e caloarvela dentro con un piano ben 
terso; chè senza dubbio ella resterà tale, elio nessuno, quant’alla visibil 
apparenza, la giudicherà altro che una superficie continuatissima e una; 
e soggiungo di più al Sig. Colombo, che quanto maggiore e maggiore sarà 
la finezza della polvere (elio tanto è quanto a dire che tal corpo sarà più 
e più discontinuato), tanto la superficie sua apparirà più unita e simile 
al continuo. Essendo, dunque, che l’apparente unione di superficie compete 
egualmente al corpo continuo o al discontinuatissimo, l’argumento del 
Sig. Colombo è egualmente aecommodato a provare la continuità e la somma 20 
discontinuità; e però si aspetterà qualche sottil distinzione che rimuova 
tale ambiguità, perdio il detto sin qui non conclude nulla. 

Face. 18, v. 29 (pag. 330, lin. 1-4J: Secondo, tutti i corpi che si mescolano 
e son Jlussibili, massimamente quegli della stessa materia, co in è V acqua, con¬ 
fondono le lor parti in modo che si fanno un corpo solo e continuo : l'acqua 
dunque è continua, e non divisa. 

Nel secondo argomento, avendo prima il Sig. Colombo con grand’acu¬ 
tezza considerato che P acqua e illuda o che le sue parti si confondono in¬ 
sieme, forma subito, conforme al nono artifizio, una proposizione, e senza 
altramente dimostrarla (per non dir, come egli direbbe al Sig. Galileo, 30 
senza pensar piu là) y supponendola por vera, l’addatta al suo bisogno, per 
raccòrne poi nulla. Prende, dunque, per vero, che tutti i corpi che son 
lluidi e si mescolano, e massime quando sono della medesima materia, come 
è l 1 acqua, si confondino in modo le parti loro, che si faccino un corpo 
solo e continuo: conclude poi: « Adunque l’acqua è continua». Tal discorso, 
com ho detto, non conclude niente. Jmperocliè io, primieramente, domando 
al Sig. Colombo, se questi corpi fluidi e dell’ istessa materia, che si mescolano 
e che confondon le parti loro si che si faccia un corpo solo e continuo, 
avanti elio si mescolassero eran in loro stessi continui o no : se mi dirà che 
si, prima tutto questo discorso ò buttato via, perchè bastava dire che tutti 40 
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i corpi fluidi son continui e che in consequenza l’acqua è continua, essendo 
fluida ; ma questo poi sarebbe un suppor troppo scopertamente per vero 
quel che si deve dimostrare : ma se dirà che avanti ’.1 mescolarsi non eran 
corpi continui, adunque ci sono corpi fluidi, tra’ quali è V istessa acqua, 
che non son continui, poi che non si fan continui se non dopo il mescola¬ 
mento. In oltre panni di avvertire, che al Sig. Colombo non basti che i 
corpi sien miscibili solamente, per far di essi un continuo, avendo forse 
osservato che i colori ’n polvere si mescolano, nè però si continuano ; nè 
anco gli basta Y esser fluidi, perchè forse vede l’olio e l’acqua esser fluidi, 
ione però farsi di loro un continuo; ma ha voluto 1*una e l’altra condi¬ 
zione, cioè che sien fluidi e miscibili, e di questi ha affermato farsi ’l 
continuo, mentre si confondono le lor parti. Ma tal assunto, preso con 
maggiore arditezza che evidenza, ha gran bisogno di prova, non apparendo 
ragion alcuna per la quale la flussibilità congiunta col mescolamento abbia 
a produr necessariamente la continuità ne’corpi; la qual continuità nè al 
mescolamento nò alla flussibilità, separatamente presi, per necessità non 


conseguita. 

Face. 18, v. 32 [pagr. ano, lin. 4-9] : Terzo, Varia ha men virtù di resistere 
alla divisione che non ha V acqua, e nondimeno è un corpo continovo: adunque 
20 la poca resistenza alla divisione non argomenta che V acqua non sia corpo con¬ 
tinovo . Nè si può negar nell- aria la continuità ; perchè altramente vi sarebbe 7 
vóto, il che è impossibile : e se voi concedeste ’l vóto, provatelo ; e vi si rispon¬ 
derà, mostrando che v ingannate. 

Questa, ch’espone per la terza prova, è più presto una risposta a uno 
degli argomenti che altri potesse far per provare che nelle parti dell’ acqua 
non sia continuità, inferendosi ciò dal non resistere ella punto alla divisione, 
poi che veggiamo ogni gran mole esser mossa per l’acqua da qual si voglia 
minima forza; alla qual ragione si leva incontro il Sig. Colombo, e dice: 
L’aria ha men virtù di resister alla divisione che non ha l'acqua ; non dimeno 
80 è corpo continuo; adunque la poca resistenza alla divisione non argomenta che 
Vacqua non sia corpo continuo. Scuopronsi ’n tal discorso molte fallacie: 
e, prima, e’ suppon per vero quel che ha bisogno d’ esser provato, anzi 
quello che è in certo modo la proposizione di cui si disputa; poi che 
e’ suppone che nell’ acqua e nell’aria sia resistenza alla divisione, il che da 
noi si nega e se ne producon manifeste esperienze; e si è dichiarato che 
la resistenza che si sente nell’ acqua, mentre che in essa si muove con ve¬ 
locità una mano o altro solido, non è per divisione che s’ abbia a far nelle 
sue parti, ma solamente per averle a muover di luogo, in quella guisa che 
si trova gran resistenza a muover un corpo per l’arena, la qual resiste a 
40 tal moto senza che di lei s* abbia a divider parte alcuna. In oltre, qua- 
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lunque si sia questa resistenza, tuttavia il Sig. Colombo discorre al contrario 
di quel die si dovrebbe per discorrer bene. Egli dice che la poca resistenza 
non argomenta discontinuità nelle parti : ma ciò non basta, perchè ’l Sig. Ga¬ 
lileo non argomenta la discontinuità dalla poca resistenza, ma dalla nulla; 
e però doveva il Sig. Colombo provar ohe la nulla resistenza non arguisce 
discontinuità; il che egli non ha fatto, nè farà mai. Posso ben io, all’in¬ 
contro, con maggior verità mostrar che la grandissima resistenza non ar¬ 
gomenta continuità, perchè veggiamo infiniti corpi sommamente resistere 
a tal separazione, e esser aggregati di parti solamente contigue. E chi dirà 
che il feltro sia altro che un aggregato di innumerabili peluzzi, congiunti io 
insieme per un semplice contatto? e pur è renitentissimo alla separa¬ 
zione. La saldatura di stagno e piombo, che attacca insieme due pezzi di 
rame, gli conglutina pure col semplice toccamente; e pur resiston tanto 
alla separazione. Grandissimo, dunque, è l’error di chi voless’argomentar 
la continuità tra le parti di un solido dal sentir gran resistenza nel se¬ 
pararle, potendo bastar alcuni semplici contatti a saldamente congiugnerle. 
Anzi io non trovo che il Sig. Colombo nomini e proponga corpo alcuno, 
del quale ci assicuri eh’ e 1 sia un continuo vero; e credo che s’eglio altri 
si mettesse a voler dimostrar concludentemente la continuità delle parti 
d’alcun de’nostri corpi, avrebbe che fare assai, e forse inutilmente: tantum io 
a beat eh’ e’ sia manifestissimo, conv egli suppone, che l’aria sia un continuo. 
Dico suppone, perchè la prova eh’e’ne produce, è, come l’altre, di niun 
vigore. La sua prova è, che se alcuno negasse la continuità nell’aria, bi¬ 
sognerebbe porvi ’l voto ; il che, dice egli, è 'inpossibile, e ne sfida ’l Sig. Ga¬ 
lileo a disputa, quand’egli pretendesse 1 contrario, e s’offerisce a ribatter 
le sue ragioni, ila perchè 1 Sig. Galileo non ha mai scritto di darsi o non 
darsi vacuo per l’aria, l’appello del Sig. Colombo è a sproposito ; e se pur 
egli aveva desiderio di correre quest’ arringo, toccav’ a lui a essere ’l primo 
a comparir con sue prove a destrugger ’l vacuo. E qui, discreto lettore, 
potrai far giudizio quanto il Sig. Colombo sia poco pratico del modo di 30 
disputare, perche, sostenendo il Sig. Galileo la conclusione della disconti¬ 
nuità delle parti dell’acqua, e facendo il Sig. Colombo la persona dell’ar¬ 
gomentante, in questo caso vuol che ’l Sig. Galileo di cattedrante (per 
usare ’l proprio termine) diventi argomentante, non sapendo che chi difende 
conclusioni non argomenta mai : toccava adunque, come si è detto, al 
Sig. Colombo a produr ragioni contr* al vóto, o non offerirsi a rispondere 
a chi le producesse. Ma tornando alla materia, dice il Sig. Colombo reso- 
lutamente, non si poter negare nell’aria la continuità, perchè altramente vi 
sarebbe il vóto: dove io noto diversi errori. E prima, se l’inconveniente 
del darsi ’l vóto è mezo bastevole per provar la continuità nell’aria, perchè 40 
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non bast’egli con altrettanta forza a provarla nell’acqua? e perche non 
dice il Sig. Colombo, non si poter negar nell’ acqua la continuità, perch’ al¬ 
tramente vi sarebbe ’l voto? anzi, se la discontinuità non può star senza ’l 
vóto (com’ e’ suppone nel dir che, se 1’ aria non fusse continua, necessa¬ 
riamente vi sarebbe M voto), la continuità resta molto più evidente nel- 
Tacqua che nell’aria; perchè molto più si può temer che ’l vóto si ritrovi 
nell’aria che nell’acqua, poi che l’aria si comprime e condensa assai con 
poca forza, e l’acqua non punto con forfca immensa. Di più, la conseguenza 
che ’l Sig. Lodovico si forma, dicendo che se nell’ aria non fusse la con¬ 
io tinuità vi sarebbe il vóto, è non solo non dimostrata, ma falsa. E donde 
cava il Sig. Colombo, che in quel corpo dove non è la continuità, neces¬ 
sariamente vi sia il vóto? non si può forse comporr’ un corpo di parti con¬ 
tigue solamente, senza lasciarvi il voto? egli ha pur osservate quelle far¬ 
inette da stampare eh’ e’ nomina nel suo Discorso, le quali, essendo composte 
di prismetti rettangoli, combaciano ’nsieme di modo, che posson riempier 
lo spazio senza lasciarvi il voto. E come s’è egli scordato che Platone at¬ 
tribuisce a’ primi corpuscoli componenti la terra la figura cuba, perchè que¬ 
sta sola tra’ corpi regolari è atta a riempiere ’l luogo e formar il suo solido 
densissimo? Ma perdonisi pure al Sig. Colombo un tal errore, che non può 
20 esser conosciuto nè schivato se non da chi ha qualche lume di geometria; 
nè egli si dovrà arrossir di non aver inteso tanto avanti, poi che Aristo¬ 
tile medesimo, se bene intese questo, tuttavia non meno gravemente s’in¬ 
gannò, quando, per * tassar Platone in questo luogo, disse che non solo i 
cubi (confesso Platone avev’affermato), ma le piramidi ancora potevan 
riempiere ’l vacuo, accomodandole coi vertici di queste contro alle basi di 
quelle: errore veramente gravissimo, ma però tale che può scusarne un 
altro in Aristotile, quando e’ disse che i fanciulli potevano esser geometri ; 
perchè, se per meritar titolo di geometra basta saperne cosi poco, possono 
i fanciulli, e anco i bambini, esser matematici. Ma passiamo al quarto ar- 
30 gomento, e veggiamo se in esso ’l Sig. Colombo si mostra punto miglior 
geometra che nell’antecedente. 

Pace. 18, v. 38 [pa^. 330, lin. 9-15] : Quarto, i corpi continui son tali, che non 
si può muover di quegli una jmrte, che non se ne muovano molte o tutte, se¬ 
condo la durezza o jlussibilità del corpo ; come, v . g., d’una trave non si può 
muover una parte, che non si muovan tutte e nel medesimo tempo : ma del - 
V acqua, perch* è tenue e jlussihile, se ne muovon molte quando il movimento 
è debole, e tutte quando e gagliardo, anche nel primo impeto . E che sia vero, 
gittisi un sasso nel mezo d* un vivaio; a quella caduta si farà un cerchio 
nell* acqua, e quello ne farà un altro eie . 

40 Io voglio tralasciare in questo silogismo un error (come minimo), non 
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so s’ io lo eleva dir di logica, o di memoria, o pur d’amondue ’nsieme: ed è 
che chi ben lo considererà, lo troverà esser un silogismo d’una proposizion 
sola, nella quale ’l Sig. Colombo si va diffondendo o allargando tanto, che 
si smarrisce, nò arriva alla minor proposizione, non che alla conclusione, 
fingendosi, dunque, un altro sintonia de* corpi continui, differente dall’altro 
posto nel principio di questo particolar discorso, dice, i corpi continui esser 
tali, che non si può muover di quelli una parte, elio non se no muova 
molte o tutte secondo la durezza o flussibilità del corpo (dal che primie¬ 
ramente, per necessaria consequenza, s’inferisce che quel corpo del quale 
si potesse muover una parte sola, senza muoverne altre, non sia continuo, io 
ma discreto, in dottrina del Sig. Colombo). Or, da queste parole si scorge 
primieramente che ’l Sig. Colombo s’immagina di poter prender nel con¬ 
tinuo una parte sola, e anco molte; cosa non intesa sin ora da verun ma¬ 
tematico, nò credo anche filosofo ili qualche intelligenza; i quali, intendendo 
come il continuo ò divisibile in porti sempre divisibili, comprendono, in 
consequenza, non si poter di esso prender una parte, che ’nsieme non se 
ne prendino innumerabili. Ma se quest' ù vero, come ò verissimo e noto 
ad ogni tenue discorso, il dire’l Sig. Colombo che del continuo non se ne 
può muover una parte elio non so ne innovino molte, ò ’l medesimo che 
dire che del continuo non si posson muover parti innumerabili che non se 20 
ne muovino molte, poi che non ò nel continuo parte alcuna che non ne 
contenga innumerabili. Si aspetterà, dunque, che egli insegni il modo di 
poter prender del corpo continuo una parte sola. In’ oltre, conceduto al 
Sig. Colombo che si possa d’ un continuo premier una parte sola, e che egli 
intenda che al moto di quella necessariamente se ne muovino molte fuor 
di quelle che in lei si contengono, esaminiamo ’l resto delle sue conso- 
quonzo. Egli ammette esser alcuni continui do’quali al moto di una parte 
se ne muovon per necessità molte, e altri che al moto di una parte si 
muove necessariamente ’l tutto: ora io piglio un do’ primi continui, il qual 
sia AB, del quale mossa una parto sola, come, per esempio, la B, se ne80 
muovino necessariamente molte, come, v. g., le C, D, E, restando immobile 
l’avanzo AF. Perche, dunque, al movimento di B si muovon necessaria¬ 
mente le C, D, E, ma non più, adunque ò possibile muover la parte E senza 
chesi muova il resto FA; se dunque si segheranno via le parti D, C, B, 

si potrà del rimanente EFA muover 
la parte E senza che si muova’l ri¬ 
manente FA: ma quel corpo (per dot¬ 
trina del Sig. Colombo) del quale si può muover una parte sola senza che 
si muovili 1 altre, ò discontinuato: adunque ’l corpo AFE ò discontinuo, 
e non continuo: cosa che è contr’ all assunto, che fu che tutto ’l c.oipo AB 40 
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fusse continuo. Bisogna, dunque, che ’l Sig. Colombo trovi altre proprietà 
del continuo, per ben distinguerlo dal contiguo. Ma posto anco che tanto 
quello quanto questo fossero aggregati di parti quante e determinate, come 
bisogna che ’l Sig. Colombo si abbia imaginato, poi che ha creduto potersi 
del continuo prender una parte sola senza prenderne molte ; o posto ancora 
che ’l continuo differisse solamente dal contiguo perchè le parti di questo 
fossero staccate, e di quello attaccate insieme, ond’ egli abbia stimato po¬ 
tersi nell’aggregato di contigui muover una parte senza muoverli’altre, 
ma non già nel continuo ; non però dimostr’ egli cosa veruna contro la 
io discontinuità dell’acqua, e l’esperienze eh’ e’ produce son fuor del proposito 
e male ’ntese e peggio applicate. Imperò che, se ben, v. g., d’un monte di 
miglio, che ò un aggregato di parti discontinuate, se ne può muover un sol 
grano senza muovern’ altri, ciò non si farà operando inconsideratamente, 
con buttarvi dentro, v. g., una pietra o agitarvi un bastone, perchè ’n questa 
guisa si muoveranno, oltre a’ grani tocchi dal sasso o dal legno, moltissimi 
altri, e vi si farà grand’ agitazione e perturbazion di parti : ma chi vorrà muo¬ 
ver un sol grano, bisognerà che con un piccolo stilo ne tocchi un solo, e con 
gran diligenza lo spinga da una parte, e tanto maggior ©squisitezza vi bi¬ 
sognerà, quanto i corpuscoli componenti saranno più sottili ; onci’io credo elio 
20 con gran fatica anco il Sig. Colombo stesso potrebb’ andar separando l’un dal- 
l’altro, movendoli’ un sol per volta, i grani del cinabro e dell’azurro finissimo. 
Veggasi, dunque, quant’ò vana e fuor del caso l’esperienza del Sig. Colombo 
per provar la continuità dell’ acqua col gettarvi dentro una pietra, e osservar 
che al moto delle prime parti tocche dal sasso se ne muovon altre. S’e’ vo¬ 
leva servirsi di tal prova, bisognava prima eh’e’ ci insegnasse a determinar 
le parti dell’acqua, sì che noi sapessimo pigliar una sola senza prenderne 
molto, e che poi ci desse strumenti così sottili e maniera d’operar cosi 
diligente, che noi potessimo muover una di dette parti, al cui moto ci si 
facesse poi manifesto che di necessità molt’ altre si movessero. Ma in tal 
30 operazione, quando far si potesse, credo che l’esperienza mostrerrebbe ’l 
contrario di quel che ’l Sig. Colombo si pensa; perchè sì come in un molile 
di sottilissima polvere si vede un leggier venticello andarne superficial¬ 
mente levando molte particelle, lasciando l’altre immote, così crederò io 
che i medesimi venti vadano portando via con i loro sottilissimi aliti le 
supreme particole dell’acqua d’un panno o d’una* pietra bagnata o dal¬ 
l’acqua contenuta in un vaso, non movendo altre parti che le sole che si 
separano da quelle che restano: e se noi volessinv ancora strumenti più 
sottili e operazion più esquisita, direi che guardassimo i raggi del sole, 
osservando con quanta di ligonza vanno separando le supreme e minime 
•io particole dell’acqua, le quali dall’esalazion ascendente vengon subblimate, 
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ed essendo ridotte forse ne primi corpieelli componenti, boxi a noi invisi¬ 
bili a una a una, e Bolo ci si inani testano moltissime ’nsieme sotto specie 
di quel che noi chiamiamo vapore o nebbia o nugole o fumi o cose tali. 
Ohe poi vento gagliardo sollevi l’arena e ce la rappresenti discontinua e 
polverizatu, e ciò non faccia nell onde del mare, le quali ritengon le parti 
dell’acqua unite (che è un’altra dell’esperienze del Sig. Colombo), ciò non 
avvien, comV crede, perchè le parti dell’acqua sien continue; anzi procede 
dall’esser loro sommamente discontinuate, e dall’esser tanto, tanto e tanto 
piccolo, che tra esse non possono entrar le particole dell’aria commossa per 
separarle e sollevarle in profondità, ma solo va portando via le superficiali, io 
e le altre conunovendo con la sua immensa forza : ma perchè i grani del- 
l’arena son tanto grandi, che tra essi non solamente posson penetrar le 
particole minime dell'aria, ma continuamente ve no sono mentr’ella è 
asciutta, quindi è che i cavalloni (per usare ’1 termine del Sig. Colombo) 
dell’acqua si oommuovon solamente e non si dissolvono, ma quei dell’arena 
si commuovono e dissolvono ne’ lor primi grani componenti. 

Mette’n questo luogo alcune interrogazioni il Sig. Colombo, domandando 
che altro possa cagionar l’ondeggiar di quelli arginetti bistondi intorno al¬ 
l’assicella, se non la corpulenza dell’acqua; domanda anco chesimileffetto se 
li mostri ne* corpi che non son continui: ma s’io avessi a mostrargli e ’nse -20 
gnargli tutto quello eh’ e’ non vede e non intende, non verrei mai a fine di 
quest’ opera. Pure non voglio restar per questa volta di avvertirlo d’uri tra¬ 
passo eli’ e’ fa nella prima delle due ’nterrogazioni, dove, dovendo concluder 
la continuità dello parti dell’acqua, ne conclude in quel cambio la corpu¬ 
lenza; quasi che i corpi discontinui manchino di corpulenza, e che aver 
corpulenza sia altro che esser corpo. Ma rispondendo al suo intrinseco'ri¬ 
tento, dico primamente, esser verissimo che i corpi che fossero veramente 
continui, avrebbon le parti attaccate insieme; anzi, quanti’e’voless’anco 
che le fossero attaccate in maniera che per modo alcuno non si potesser 
separare, forse ’1 Sig. Galileo gliel’ammetterebbe : ma non vai già’l con-so 
verso di tal proposizione, che tutti i corpi le cui parti stanno congiunte, 
si che non si separino senza violenza, sien di necessità continui, come di 
sopra ho mostrato. E quando nell’ altra ’nterrogazione ’l Sig. Colombo do¬ 
manda che se gli mostri un tal effetto, cioè d’averle parti coerenti in un 
corpo che non sia continuo, senza molto dilungarsi gli dico che guardi i 
medesimi arginetti dell’acqua, i quali si sostengono e son d’un corpo di¬ 
scontinuo, nou avendo egli nè altri per ancora provato l’acqua esser con¬ 
tinua. Non vi accorgete, Sig. Colombo, quanto frequentemente incorrete 
nell'error di suppor quel che è in questione? 

Face. 19, v. 12 [pa*. 880, lin. *2-23J : Voi no moni rate V esperitimi, dell’acqua^ 
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esser il corpo continuo, quando mettete 'l cilindro, cioè una colonna, in un 
vivaio etc. 

Séguita il Sig. Colombo di voler convincere ’l Sig. Galileo con T espe¬ 
rienza addotta, ben che in altro proposito, da lui medesimo ; e produce una 
colonna che si tuffi successivamente in un vivaio, dove quando si parton 
dal luogo, nel quale entra la colonna, quelle parti d’acqua che occupavan 
quello spazio, successivamente tutte le altre si mietano ; il che non furiano se ’l 
corpo non fusse continuo, ma di parti disgregate e divise (dice egli) dal tutto, 
come Varena e la farina ammassata. Dato e non conceduto tutto questo di¬ 
io scorso, io non veggo che il Sig. Colombo mi provasse altro, se non elio V acqua 
non fa Tistesso effetto nel porvi dentro un solido, che fa l’arena o la fa¬ 
rina; mache perciò e’possa inferire: « Adunque l’acqua non ha le parti 
discrete », non segue altramente, se prima e’ non mi prova che tutti i corpi 
discontinuati, nel mettervi dentro un solido, faccino ’l medesimo elio barena 
e la farina. Dove io per sua intelligenza 1’ avvertisco, che diversi aggregati 
di parti discrete fanno diversi effetti nel mettervi dentro un solido, se¬ 
condo che dette parti saranno di questa o di quella figura, di superficie 
aspra o tersa, di peso maggiore o minore. Se ’l vivaio fosse pien di glo- 
betti, meglio vi s’immergerebb’ un solido, che se fusse pieno di dadi, perchè 
20 quelli sfuggendo risalterebbon sopra facilmente, e questi con gran difficili tà* 
più facilmente cederebbe la crusca, che se fussero scaglie di ferro, essendo 
quella men grave di queste ; ma se i globetti fussero di perfettissima figura 
sferica e ©squisitamente lisci, nè più gravi in specie del solido che vi ,si 
dovesse porre, speditissimamente cederebbono, e di più, nel cavarne fuori ’l 
solido, tornerebbono a spianarsi egualmente senza lasciar cavità veruna, il 
che non faranno altre figure angolari e scrabrose. Perchè, dunque, io trovo 
al Sig. Colombo un aggregato di parti discontinuate, che cede fàcilmente 
all’ immersion d’ un solido e scorre prontamente a riempier lo spazio, può 
molto ben creder che l’acqua ancor essa poss’ esser un simile. Mi mera- 
so viglio ben sommamente eh’ e’ soggiunga, per levar (com’ e’ dice) l’occasion 
del sottilizare (ed .ha ben cagione di sfuggire ’l sottilizare, perchè le prove 
sue non averanno mai, per mio credere, apparenza di concludenti, se non 
dove con poca sottigliezza si filosofasse), soggiunga, dico, che la rena, ca¬ 
vatone la colonna, non fa l’effetto dell’acqua, perchè le parti di questa 
tornano a riempiere il luogo e resta tutta la superficie piana, ma non già 
le parti di quella, anzi ne cade una parte e non finisce di riempiervi ; ina- 
ravigliomi, dico, come il Sig. Colombo sì presto contradica a sè medesimo, 
o, per dir meglio, voglia che l’istesso accidente serva per provar egualmente 
conclusioni contrarie. Dieci versi di sopra, dal sostenersi che fanno gli ar- 
40 ginetti dell’acqua, ne ha argomentata la sua continuità, e ha creduto che 
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xm tale effetto non posa’aver luogo in un corpo discontinuato; e ora, dal 
veder 1* istesso effetto negli argini della rena, cioè che si sostengon senza 
scorrere a riempier lo spazio tramosso, o che quelli dell’acqua non si so¬ 
stengono, n’inferisce parimente, l’acqua esser continua e non come l’arena: 
tal die ’l suo discorso, ridotto al netto, cammina così : « Perchè gli arga¬ 
netti dell’acqua si sostengono, l’acqua è continua », e in oltre: « Perchè gli 
arginetti dell’acqua non si sostengono come quei della rena, però l’acqua 
è continua » : dove che, per maneggiar bene le sue promesse e esperienze, il 
discorso doveva proceder così: « Se gli argini dell’acqua, perchè si sosten¬ 
gono, fosser argomento di continuità, molto più continua sarebbe la rena, io 
die più si sostiene; ma perchè la rena di certo è discontinuata, adunque’l 
sostenersi dell’acqua può stare con la discontinuità delle sue parti». Bi¬ 
sogna dunque al Sig. Colombo scoprir altri particolari nell’acqua, e altri 
in un aggregato di parti sicuramente disgiunte, se vuol produr ragioni al¬ 
inea apparenti per la sua conclusione. 

Face. 19, v. 23 Ip^k. 880, li». 33-35] : Non possono in modo alcuno i corpi 
flambili, toccando altri corpi della natura loro, star separati com’i corpi sodi, 
ma si mescolano e uniscono, se non vi e qualità repugnauti per qualche acci¬ 
dente eie. 

Passa ad un’altra considerazione, e dice che % corpi Jlimibili, toccando 20 
altri coipi della natura loro, non posson in modo alcuno star separati com 
i corpi sodi, ma si mescolano e s uniscono, se non vi sono qualità repugnanti 
2 >er qualche accidente etc. Qui se li potrebbe conceder tutto ’l discorso; 
perchè, primieramente, non inferisce nulla assolutamente, essendo non un 
silogismo, ma una sola proposizione, independente dalle cose antecedenti 
e senza connessione alcuna con le seguenti, ond’ella resta sospesa e vana. 
Secondariamente, (piando ben altri si contentasse di prenderla cosi in aria, 
non troverà in lei cos’ alcuna attenente al proposito di che si tratta; av¬ 
venga che, in vece di provar che l'acqua sia un continuo, propone sola¬ 
mente, lei come flussibile mescolarsi con gli altri fluidi della natura sua, so 
proprietà che non competo a’ corpi sodi. E finalmente, se tal discorso si 
considera con attenzione, cavandone quel più di sostanza che trar se ne 
possa, si troverà concluder tutto l’opposito di quel che era in mente del 
suo autore, dico stando anco dentro a’ termini della sua medesima dottrina. 

E prima, io non credo che ’l Sig. Colombo sia pei’ metter difficoltà nel 
conceder, la continuità esser assai meli dubbiosa ne’ corpi solidi e duri, 
come sono i metalli, le pietre, le gemme e simili, che ne’fluidi, come l’ac¬ 
qua, T aria etc., e massime se riguarderà la sua prima definizione, che fu 
che LI corpo continuo era tale, che di esso non si poteva muovere una parte 
che non se ne movesser molte 0 tutte ; e a tutti gli uomini credo che sia 40 
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manifesto che, v. g., al moto di una parte di un diamante si muoverà il 
tutto, se ben liisse grande come una montagna, il che non seguirebbe con 
tanta necessità e evidenza in altretant’ acqua o aria, della quale se ne può 
muover qualche parte senza muover il tutto. Ora, stante questo, e posto 
di più per vero quel che al presente egli scrive, cioè che i corpi sodi (U 
quali già in dottrina sua son sicuramente di parti continuatissime), toc- 
chinsi quanto si vogliono, non per questo si mescolano nè s’uniscono, e che, 
per T opposito, i flussibili non posson in modo alcuno toccarsi senza me¬ 
scolarsi e unirsi, si potrà di tali proposizioni formar contro al Sig. Co¬ 
lo lombo tale argomento : Quei corpi li quali indubitabilmente son continui, 
toccandosi non si mescolano nè s’uniscono ; ma i corpi flussibili, come 
l’acqua, toccandosi, necessariamente si mescolano e s’uniscono; adunque il 
necessariamente mescolarsi e unirsi de’ corpi fluidi molto più probabilmente 
arguisce in loro la discontinuità che la continuità. Or quali irrisioni areste 
voi, Sig. Colombo, usate verso il Sig. Galileo, se mai vi fuss’ accaduto ’l 
ritorcergli contro in simil guisa alcun de’ suoi argomenti ? Ma io altre cose 
considero in tal discorso. E prima, voi stesso vi scoprite e manifestate 
manchevole nel vostro argomentare, mentre dite che i corpi flussibili, toc¬ 
candoli’altri della natura loro, non posson in modo alcuno non mescolarsi, 
20 e poi soggiugnete : se però non vi sono qualità repugnanti per qualche acci¬ 
dente, dal che s’inferisce, che quando vi fosser tali qualità, potrobbono non 
mescolarsi: e se questo è, cioè che mediante tali qualità potrebbono non 
mescolarsi, chiara cosa è che ’n qualche modo possono non mescolarsi ; come 
dunque dite avanti, che non possono non mescolarsi in modo alcuno? In 
oltre, questo che voi dite è manifestamente falsissimo, perchè il vin rosso, 
mosso con diligenza sopra il bianco, lo tocca, nè punto si mescola con 
lui: ma se per sorte voi aveste questa rossezza e bianchezza per di quelle 
qualità repugnanti per accidente e proibenti il mescolamento, e voleste che 
tali corpi flussibili fossero della medesim’essenza e qualità per appunto, io 
so vi proporrò un mezo bicchier d’acqua, e vi dirò potersi sopra quella ag- 
giugnerne altra, la quale la toccherà senza mescolarsi con lei. Ma senza 
altre fatture, la metà dell’acqua che è in un vaso, non tocch’ ella l’altra metà 
senza mescolarsi seco? Non credo però che voi crediate che ella stia in 
un continuo rimescolamento. Ma più vi dico, per maggior intelligenza, che 
si posson far due vasi di vetro congiunti insieme, uno superiore all’ altro, 
li quali communichino per un canaletto non molto largo; e se l’inferiore si 
empierà di vin rosso e quel di sopra d’acqua o di vin bianco, si vedrà il 
vin rosso ascendere, e calare il bianco o l’acqua superiore, e passar l’uno 
per l’altro liquore senza confondersi e mescolarsi; e in somma vedremo ’l 
40 solo contatto non bastar per fare ’l mescolamento, ma bisognarvi qualche 
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agitazione e commozione. E più dirò, elio chi bon considera questo mesco¬ 
lamento, credo che da esso trarrà più presto coniettura di discontinuazion 
delle parti de’ corpi che si mescolano, che per l’opposito ; perchè, se io 
metterò due corpi solidi ’nsieme, ancor che alcuno molto gli commovesse o 
agitasse, mai non si mescoleròbbono; ma se i medesimi si dividessero in 
molte parti, questo più agevolmente si confonderebbono e ci apparirebbono 
mescolarsi; e finalmente, molto più farebbon ciò se in sottilissima polvere 
si risolvessero, che è quant’ a diro che sommamente si discontinuassero. Ora, 
perchè le parti de i fluidi agitate e commosse assai prontamente si con¬ 
fondono o mescolano, quindi è che molto ragionevolmente discontinuatis- lo 
simi si devono stimare: e veramente io non mi saprei mai immaginare come 
e perchè duo corpi veramente continui, nel congiugnersi si dovessero o 
potesser mescolar insieme e confondersi ; ina ben senza mima ropugnanza 
intendo potersi fare il mescolamento tra corpi discontinuati e dissoluti in 
parti minime innumerabili. 

Face. 19, v. 27 |pag. sao, Un. 86 - 38 ] : Ma non si vede questo anche ne’misti, 
che son comporti di natura contrarie? Il corpo limano c tutti gli altri corpi 
ile gli animali, non son continui ? Domiti, che voi diciate clic sien le parti se¬ 
parate dal tutto ? etc. 

Qui passa il Sig. Colombo a voler dimostrare che anco no’ misti si trovi 20 
una continuità di parti, benché composti di nature contrarie, e dice: Il corpo 
umano e tutti gli altri corpi dalli animali non son continui) Domiti, che voi 
diciate (sóguita egli) che sien le parti separate dal tutto etc. . Io non so a che 
proposito faccia sì gran trapasso, conforme al suo terzo artifizio, dicendo che 
gli uomini e gli animali sien corpi continui: e veramente questa mi è giunta 
la più nuova e inaspettata proposta del mondo, perchè, concedutaglieran¬ 
che, non però sóguita che l’acqua, della qual sola si disputa, sia un con¬ 
tinuo. E posso concedergli che gli uomini e gli animali e tutte le altre 
cose sien continue, eccetto l’acqua, e tanto basterebbe per piena risposta 
in questo luogo; ma non voglio restar d’ avvertirlo d’altr orrori eh’e’ com- 30 
mette. 

E prima, egli medesimo reprova sè stesso, per non si ricordar di ciò 
che poc’avanti aveva scritto. Disse di sopra, circoscrivendo ’l corpo con¬ 
tinuo, quello esser tale, che di esso non so ne poteva muover una parte 
senza che se ne muovesser molte o tutte; dal che, come notai, per neces¬ 
saria consequenza, nella sua dottrina ne seguita, che quel corpo del qual se 
ne potesse muover una parte senza muoverne molte o tutte, non lusso un 
continuo, ma discreto. Ora, stanto questa determinazione, dico al Sig. Co¬ 
lombo che io posso muovere un dito di un uomo, un occhio, un orecchio, 
un capello, il sangue, il fele, la milza e altre parti uno, senza muover-^ 
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n’altre; adunque per la sua medesima dottrina, o V uomo non è un con¬ 
tinuo o egli imperfettamente ha circoscritto osso continuo : e se forse 
e’ dicesse che queste non son parti urie, ma che ciascheduna ne contien 
molte, toccherà a lui a dichiarar quali sono lo parti ime, e a mostrar che 
elle non si posson muover sole. Seguita di meravigliarsi che altri volesse 
dire che ritorno avesse le parti separate dal tutto, e che esso non fusso un 
uomo, ma. una massa di piu corpi. Prima, tal meraviglia è superi!ua, non 
avendo il Sig. Galileo detto mai che ritorno non sia uno nè continuo; di 
più, io non so come ’l Sig. Colombo possa non conceder che almeno ’l 
io sangue, gli altri umori e gli spiriti non siano divisi da i vasi che gli con¬ 
tengono. Nè veggo, appresso, perchè l’uomo non possa esser uno, essendo 
composto di alcune parti contiguo solamente; in quel modo che le parti 
che formano un orivolo, e che concorron con diversi movimenti a un mo¬ 
vimento solo primieramente inteso, son tra di loro solamente contigue, e 
tali è necessario che sieno, dovendo far tanti moti differenti, non potend’ un 
vero continuo esser capace d’altro che d’un moto solo : anzi è necessario 
che la carne tutta, sì come anco l’esperienza stessa ci mostra, sia diversi 
aggregati di innumerabili filamenti per differenti versi ordinati, altramente 
non si potrebbon fare i movimenti varii che si fanno; perchè nel corpo 
20 che fusse veramente continuo, non cade distinzione di positura di parti, e 
come questa non vi fusse, un muscolo non potrebbe tirar più per questo 
verso che per quello, ondo o non si farebbe moto alcuno o inordinatissimo 
e senza alcuna prescrizione. In oltre, la continua traspirazione e ’1 ricorso 
che fanno gli spiriti più sottili por tutte le parti, argumentano una somma 
discontinuazione nella sustanza, non si potendo intendere come un corpo 
continuo possa penetrar un altro continuo. E in somma, se il Sig. Colombo 
non m’avesse con sue maniere di discorrere messo in dubitazione, io avrei 
sempre tenuto per fermo che un uomo non potesse mai esser talmente 
continuo, che in lui niente fosse di discreto. Da questi argomenti conclude 
30 il Sig. Colombo la continuità dell’ acqua, e volto al Sig. Galileo dice: Siate 
voi ancor chiaro f che V acqua sia un corpo continuo, e che le sue parti sieno 
unite , e non separate e ammassate come la rena ? Ma di qual valore siano tali 
sue prove, credo ormai che possa esser noto da quant’ ho detto. 

Face. 19, v. 38 [pag. 331, lin. 5-7] : Seguita a scrivere : In conseguenza della 
continuità, non credo che neghiate la viscosità e corpulenza : perchè io vi do¬ 
manderò, d'onde nasca che i corpi misti si tengono uniti e attaccati insieme. 

Qui, conforme al resto, argomenta il Sig. Colombo a rivescio di quello 
che dovrebbe, ponendo che la viscosità nell’ acqua necessariamente conse¬ 
guiti alla continuità, dove M porla è assolutamente superfluo, nè v’ ha ella 
40 che far nulla; perchè ’l corpo che fusse veramente continuo, non ha bisogno 
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di visco o colla olio tenga unito le sue parti, ma ben con ragione si può 
domandare qual sia il visco elio tion attaccate lo parti di un aggregato 
discreto: o così ragionevolmente domanderà alcuno, qual sia il glutine che 
tiene attaccate lo parti di una tavola commessa di mille pezzetti di marmi- 
ma il ricercar tal viscosità in un sol pozzo di marmo, elio torso, secondo 
il Sig. Colombo, è un corpo solo continuato, sarebbe ben gran semplicità: 
e però se l’acqua ò un continuo, non si ricerca in lei viscosità alcuna. 
Non vien, dunque, in vorun conto la viscosità in consequenza della con¬ 
tinuità. Oltre die, io non so quanto ben in dottrina peripatetica si possili 
ai corpi semplici o primi attribuir altre qualità che le prime. Porose ilio 
Sig. Colombo fosse qual e’ pretende di persuadere, cioè filosofo peripatetico, 
doveva pensare che la viscosità, come qualità non prima, non può compe¬ 
tere a’ corpi semplici. Quanto poi al quesito che e’ fa, cV onde nasca che i 
corpi misti si tengati uniti e attaccai' insieme, io non voglio per adesso met¬ 
termi a determinar questo problema, il (piale io stimo esser molto piu 
difficile di quello che lo reputi il Sig. Colombo; ma dirò bene che l’attri¬ 
buirlo alla viscosità dell’acqua nella maniera che egli fa e per gPindizii 
che e’ n’adduce, non mi par che concluda cosa alcuna, perche con altret¬ 
tante o più conietture o esperienze si concluderà tutto ’1 contrario. Egli 
dice che questo attaccamento non può venir dalla terra, perchè, essendo 20 
arida, non ha viscosità nè unione, e però non può darla ad altri; e però 
conclude, nascer dall'acqua. Ora io, fermandomi su questa regola addotta 
dal Sig. Colombo, che altri non possa dar quello che non ha per sè, dico 
elio parimente convissi elio di necessità segua ohe, dando altri di quello 
che ha, non ne possa dar più die egli stesso ne possiedo, perchè se ne 
desse più, verrebbe in consequenza a dar quello che e’non aveva; il che 
sarebbe contro alla regola. Se dunque nel misto la terra non apporta te¬ 
nacità alcuna, non ne avendo per se, ma tutto vien dall’acqua, adunque 0 
bisogna diro che l’acqua, contro alla regola, dia quello che non ha, 0 che 
ella sia più viscosa e tenace di tutti i misti; il che è tanto falso, quanto30 
che si vede in infiniti misti una viscosità e tenacità di parti grandissima, 
e nell'acqua si disputa so ve ne sia punta, anzi, per meglio dire, è mani¬ 
festo non ven’esser tanta che sia sensibile. Ili oltre, chi di fermo discorso 
s’indurrà a creder che dall’acqua dependa la tenacità con la quale le parti 
della terra s’attaccano insieme, vedendo noi per esperienza che le mede¬ 
sime parti molto più fissamente si tengono dopo che, seccandosi la terra, 
il sole ne averà estratta l’acqua? Ma più, se noi considereremo quali oftetti 
cagionerà il fuoco nella medesima massa di terra rasciugata, osservando 
come prima egli raddoppia la tenacità, poi gliel’accresce ancora eguale a 
quella dello pietre, e finalmente la vetrifica, chi non dirà esser forza io 
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(stante la proposta regola) elio il fuoco sia mille volte piu viscoso dell’ ac¬ 
qua, conferendo egli una tanta consistenza e tenacità di parti? tutta via io 
non credo che il Sig. Colombo lo reputi tale. Voglio per tanto inferire 
che egli è molto lontano dal ben filosofare circa questa materia difficilis¬ 
sima, mentre va fondandosi sopra tali regolo ed osservazioni, dalie quali 
(se altrimenti non vengono maneggiate) non si trarrà altro che confusione, 
mostrandosi piene di contrarietà. Eccovi che l’acqua ammollisce o dissolvo 
molte gomme, come V arabica e altre di diversi alberi e draganti ; ma un 
simil effetto fa il fuoco nella cera, nella pece, nel mastice o in cent’ altri 
io bitumi: l’olio mescolato con la cera gli scema la viscosità, ma aggiunto 
alla pece greca gliel’ accresce fuor di modo : il fuoco indurisce il pano, e 
l’acqua lo dissolve; all’incontro il fuoco dissolve quella massa di gesso 
che poco innanzi con l’acqua s’ora impastato e ridotto duro come una 
pietra. Quante ragie, colle o bitumi ci sono, che sentendo ogni piccola 
umidità mai non attaccano, ma vi bisogna ’1 fuoco! Come dunque ne’ misti 
la viscosità noìi vien se non dall’acqua? Anzi i legni che son attaccati 
con la colla, sentendo 1’ umidità si staccono : or veggasi ciò che faranno 
le parti dell’acqua, che non son mai senza l’umido. E per levar al Sig. Co¬ 
lombo l’occasione di multiplicar gli errori con l’introdur qualche distin- 
20 zione di per modum recipientis etc., consideri il zucchero e altre materie 
che si dissolvono dall’acqua e anco dal fuoco. Dice il Sig. Colombo che 
l’acqua dà tanta tenacità alla farina, che s’attacca e divien come colla; 
ma d’ onde sa egli che non sia piu presto la farina che dia la viscosità al- 
Tacqua? anzi questo ha per avventura più del verisimile, perche questa, 
che è seconda qualità, con più ragione si può creder che risegga nella fa¬ 
rina, come corpo misto, che nel semplice elemento dell’acqua; e di più 
l’esperienza ci mostrorrà, le parti della farina non esser meno coerenti che 
quelle dell’acqua, perchè io credo che un uomo più facilmente camminerà 
per l’acqua standovi dentro sino alla gola, che se stesse nella farina. Nè 
30 occorre che il Sig. Colombo apporti in contrario l’esperienza delle parti 
dell’acqua che si sostengono, come si vede nelle gocciole, perchè, per so¬ 
stenersi così, non ci è bisogno di viscosità, bastando il semplice toccamente 
©squisito, come appare in molte falde di vetro ben piane e terse, le quali 
tutte si sostengono col semplice toccarsi : anzi veggasi quanto sia debole 
noli’acqua questa virtù per la quale le sue parti si sostengono, che, non 
se ne potendo sostenere ’n figura di gocciola se non piccolissima quantità, 
come se gli comincerà a aggiugner della farina, le gocciole si potranno 
reggere assai maggiori, tal che con molta farina si reggeranno moli gran¬ 
dissime di pasta, le cui parti resteranno anco tanto più coerenti, quanto 
40 più si verrà scacciando l’acqua tra esse contenuta. Non si può dunque dire, 
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questa tenacità riseder più nell’ acqua che nella farina. Credo bene che con 
molto più verità si possa dire, che '1 voler argomentar da simili esperienze, 
e col suppor per vera la regola ilei turno dat etc., o del propter quod unum- 
quodque tale etc., sia un perdimento di tempo; perché, quanto all’espe¬ 
rienze, ci porranno, corno ho detto, in grandissimo contusioni, e ci ridur¬ 
ranno a quelle estreme miserie, per risponder all’opposizioni insolubili, di 
formarci strane chimere di umidi innati o radicali (a 1 quali ricorre ’l Sig. Co¬ 
lombo), che eccitati dal fuoco, con l’aiuto dell’umido dell’acqua, vengono 
in superficie della farina e in manifesto, e si congiungono con l’umido 
estrano, o partito poi restrano vi rimangon loro a far l’uffizio medesimo io 
di tener congiunte lo parti, il che non posson fare senza quell’ umido strano, 
perchè il fuoco abbrucerebbe la farina, non avend’ ella umido a bastanza 
per difendersi etc.: le quali fantasie se fussero tanto vere e dimostrate 
quanto son con franchezza profferite, basterebbono per nquistar gran cre¬ 
dito a’ loro ritrovatori. Quanto poi allo regole, credo che abbino bisogno 
di tante limitazioni, olio più siono i casi eccettuati elio i compresi sotto 
quelle. Lo stagno è metallo molto tenero, e pure mescolato col rame gli 
dà una durezza grandissima : l’acciaio riceve estrema durezza dal fuoco e 
dall’acqua insieme, anzi dall’aria ancora, con la qual si temperano coltelli 
e spade di tempera meravigliosa, movendo il coltello infocato con gran 20 
velocità conti*’all’aria: un canapo riceve dall'umido gran durezza, e dal 
caldo si ammollisce : una corda di minugia fa tutto ’l contrario. Posso dun¬ 
que dir con ragion al Sig. Colombo quello che egli senza ragione dice al 
Sig. Galileo alla face. 17 [p»k- 328, lin. 30 - 30 J : Non concludono cosa alcuna i 
vostri sofìstici e fallaci argomenti. 

Face. 20, v. 10 [|>R(f. sai, Un. 17-20) : Ricordatevi, a car. 5G fp«g. 122, lin. 10-15], clic voi 
fate abbassar la testa all’amico, e gli mostrate che, nel cavar l’assicella fuor del¬ 
l'acqua, l’acqua seguita sopra’l suo livello, per la grossezza di una piastra, dì star 
attaccata alla superficie di sotto etc. 

Perchè ’l Sig. Colombo ha tolto a impugnare ’l vero e difendere 1 so 
falso, quindi è che ogni sua ragione e ogn’esperienza semp re 0 si 
ritorcerà contro di lui o si mostrerà molto lontana dal proposito. 
Egli ’ntende di voler provare la continuità e viscosità nelle p arti del- 
Pacqua; per lo che produce l’esperienza d’una falda, che n ell’esser 
estratta fuor dell’acqua, vien seguita da un’altra falda d’ acqua che 
gli aderisce : e non s’accorge che quest’ esperienza fa contro di lui. 
P erch è io non credo già ch’egli stimi che dell’acqua e della falda di 
piombo 0 <P altra materia si faccia un continuo, nè che tali due f alde 
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sien altro fra di loro che toccantisi : ma se questo semplice tocca¬ 
mente basta per'far che buona parte d’acqua si sollevi dietro alla 
detta falda e gli resti attaccata, pe rchè si deve far difficultà e negare 
che un simile o più esquisito toccamento delle particelle minime del- 
l’acqua tra di loro poss’esser bast ante a far che le si_ segui tino e 
che scambievolmente si sostenghino? E tanto meno si dee ciò revocar 
in dubbio, quanto possiamo, q ualunque volt a ci piace, veder molte 

falde sottili di vetro reggersi con un simil toccame nto semplice. 

Face. 20 , v. 14 [p«g- 331 , lì». 21-23] : Conte anco dite a 39, concedendo la violenza 
io alla divisione per la resistenza del divisibile. Segno e che non solo è continua, ma 
viscosa ancora ; il che non può fare nè la rena nè la farina. 

Se il Sig. Galileo concede la resistenza alla divisione, la concede dove si ha da 
dividere, e non dove non si fa division f alcuna I : e quel che da lui viene 
scritto a car. 39 [p«k- 102-103], è tutto P opposito di questo che pone il Sig. Co¬ 
lombo; il quale è forza che non legga i periodi del Sig. Galileo interi, e 
massime quando ’ncontra qualche passo nel quale gli paia che quello 
contrarii a sè stesso f o al vero |, ma bisogna eh’e’si fermi a mezo, per 
non trovar le seguenti parole che possili diminuirgli ’l diletto preso 
dall’ t immaginato 1 error dell’avversario; e bisogn’ancora eh’ e’ creda 
20 che gli altri lettori sien por far l’istesso, o veramente (e questo mi con¬ 
suona più) egli si contenta d’esser lette da quelli solamente, che non son 
per veder mai l’altro trattato. Le parole del Sig. Galileo son queste, a 
face. 39, v. 24 [pag. 103, lin. 12-15]: Non occorre che ricorriamo alla tenacità 
che abbino le parti dell’acqua tra di loro, per la quale contrastino e resistano 
alla divisione distrazzione e separazione: sin qui vorrebbe che si leg¬ 
gesse ’l Sig. Colombo, acciò paresse che ’l Sig. Galileo concedesse la 
tenacità e la resistenza alla divisione nelle parti dell’ acqua, che l’altre 
volte ha negata ; ma le parole seguenti lo disturbano, le quali sono : 
perchè tal coerenza M) e repugnanza alla divisione non vi è. È dunque 
30 manifesto, eh’ f e’ 1 si serve del primo artifizio. 

Face. 20, v. 17 [p»g. 331, lin. 23-26J: E la farina, per dar un esempio cheto sanno 
le donne, mescolata con V acqua, non sólo si unisce e si fa un corpo continuo, ma 
si fa, mediante l’acqua, viscosa e si attacca; e lo confessaste disputando dinanzi 
a V A A. SS., non sapendo scappare. 

Questo argomento della farina con l’acqua fu prima del Sig. Papazzoni avanti 


l *> La stampa : aderenza. 


IV. 


«8 





938 


('ONSU)KR AZIONI 


loro Altezze, «« bene il Sig. Coloni ho, por avvilirlo, lo propone come esempio di 
donne; e veramente, come parto di quell’inpegno, muov’assai, parendo di prima 
fronte che, so l’acqua fa esser continua Infarina, essa dobb’ esser molto più tale. 
Ma considerando meglio, si vede che da questo modo d’argomentare, f come dif¬ 
fusamente s’ò discorso di sopra, 1 si può parimente concluder tutto ’l contrario, 
perchè l’acqua dissolve quei corpi che son tenuti continui, come biscotto, zolle 
di terra, pezzi di calcina ; anzi tutti i corpi metallici, che pur son di parti coeren¬ 
tissime, si dissolvono in particole minutissime con liquidi com’acqua: sì che si 
potrebbe concluder t por i la discontinuità, dell’acqua, ogni volta che il modo d’ar¬ 
gomentar del Sig. l’apazzoni avoss’auto efficacia, dicendo : Quel corpo che discon-io 
tinua gli altri corpi, è discontinuo; l’acqua gli discontinua; adunque l’acqua è corpo 
discontinuo. E sia con paco di quel signore, al quale fu risposto dal Sig. Galileo 
quanto bisognava o conveniva: o se il Sig. Colombo fusse stato pre¬ 
sente alla disputa, son sicuro che o’ non arebb’auto occasione di ri¬ 
dursi a questi termini, di stampare atti e parole di questo e di quello, 
occorse in congressi particolari, e massime non v’essendo egli inter¬ 
venuto, o ’n conseguenza non sondo sicuro di scrivere ’l vero; o ve¬ 
ramente io credo che’n tutti i libri de’ filosofi non s’abbino esempli 
di così fatti lìlosofamenti. Comprenda ’l giudizioso lettore da questo, 
e da simili altri luoghi, con qual affetto si sia inesso quest’autore a 20 
scriver questo contradizioni, t Che poi ’l Sig. Galileo rispondesse a suf¬ 
ficienza al Sig. I’apazzone, lo potrà conietturar il Sig. Colombo e ogn’al- 
tro da queste cose elio ho scritte io, le quali posso chiamar rigaglie 
d’alcuni ragionamenti che ho sentiti in più volte incidentemente fare al 
Sig. Galileo; e son sicuro che quand’e’ si mettesse a trattar ex jirofesso 

quest’argomento, arebbe da dir molto più. 1 

Face. 20, v. 29 fpag. sai, lin. sa 36): Impcrochè si risponde, che è Tumido ad ogni 
modo che lo lieti insieme, e sì come Tumido dell'acqua aggiuntavi, mentre che non 
!u cacciato, lo tenne unito c continuo, così con l’aiuto di quello ctc. 

Di quest’umido radicale, che viene in superficie e’n manifesto, non so che 30 
altro dire, solo che avrei desiderato che ’l Sig. Colombo spiegasse in che corpo 0 
parte di corpo è quella superficie dove l’umido viene, e come egli se n’avvede, e 
come viene in manifesto: moltitudine 1,1 di conclusioni tutte ignotissime, come quelle 
che son remotissime e dal senso e dalla ragione, nè, per mio credere, hann’altra 

1. avanti S. A., te bene — 

in Una terza mano sostituì «calcina» a titudino * (cambiato poi nella stampa in 
« calze », che è di pugno del Castelli. moltitudine) a « faragine », cho aveva sciitto 

^ Una terza mano sostituì nel cod. - nuli- il Castelli. 
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esistenza che la chimera che altri si figura; modi d’argomentare che, se avesser 
alcun’ efficacia, saria facilissima cosa ’l provare qualsivoglia mostruosa strava¬ 
ganza. Se dunque ’l Sig. Colombo non ne fa altra prova, dirò che il dubbio 
risoluto con discorso non intelligibile resta molto più intrigato che sciolto. 
L’esempio dell’argento fuso non dichiara nulla, anzi riduce sempre a concetti e 
conclusioni molto più astruse. 

Face. 21, v. 14 [pai?. 332, lin. 17-19): Aggiungo che tutti i corpi che si distendono 
e son flussióni, son continui e viscosi; che perciò le parti, stand'attacat’ insieme, 
seguon tutte le prime che si muovono e si dilatano. 

io Che (,) tutti i corpi che si distendono e son flussibili, sien continui 
e viscosi, non solamente non deve esser supposto per vero e noto, ma 
ha tanto maggior bisogno di prova, quanto molte esperienze ci mo¬ 
strano ’l contrario. Moltissime polveri finissime si distendono e son 
flussibili, come, v. g., quelle de gli orivuoli ; nè però sono un corpo 

continuo, nè viscoso. In oltre, se all’esser continuo e viscoso ne vien 

• 

in conseguenza che tutte le parti seguitin le prime che si muovono 
e si dilatano, come qui scrive il Sig. Colombo, adunque i corpi de’ quali 
le prime parti che si muovono e si dilatano non son seguite da tutte 
Paltre, non saranno nè continui nè viscosi: ma tale appunto è l’acqua; 

20 perchè se da un vaso d’acqua io ne solleverò una particella, tuffan¬ 
dovi prima un dito e poi tirandolo fuora e lentamente alzandolo, tutte 
l’altre parti non seguono altrimenti quella che aderisce al dito, ma 
l’abbandonano; e, quel che più importa e deve esser considerato, non 
tutta l’acqua si separa dal dito, ma gliene resta attaccata una parte ; 
onde si scorge che più facilmente si separano le parti dell’acqua l’una 
dall’altra, e meno stanno attaccate fra di loro che al dito o ad altro 
corpo: e perchè non si può dir che dell’acqua e del dito si sia fatto 
un continuo, adunque molto meno ciò si potrà inferir delle parti del- 


W In luogo del tratto da « Che tutti i 
corpi * a « essi metalli » (pag. 541, lin. 25), 
nel ma. ai legge, di pugno del Castelli, un 
altro brano, che contiene parecchie delle 
cose qui dette. Da « Che tutti i corpi » a 
* nostro intendimento » (pag. 541, lin. 5) si 
trova invece, di mano di Galileo e con leg¬ 
gere differenze a confronto della lezione 
della stampa, in un foglio che forma ora la 
car. 22 del T. XIII della L\ II. Precedono sul 
medesimo foglio queste parole, scritte di un 
carattere che anco altre volte compare ne’co¬ 


dici galileiani, forse quello d’un amanuense 
di cui il filosofo si serviva: « Che tutti i 
corpi che si distendono e son flussibili sieri 
continui e viscosi, ha bisogno d’esser dimo¬ 
strato, ne basta il semplicemente affermarlo: 
ma forse il Sig. Colombo prende di ciò ar¬ 
gomento da quel che ei soggiugne, dicendo 
che per ciò le parti susseguenti seguono 
tut[te] le prime che si muovono e si dila¬ 
tano. Ma se questo [de] ve esser argumento 
di continuità e viscosità, manifesta cosa è che 
Pacqua non sarà ne continua nè viscosa ». 
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l’acqua tra di loro; inferir, dico, dal loro stare attaccate, chele sien 
tra di loro continue, poi che tale attaccamento è più debole di quello 
che vien dal contatto dell'acqua e del dito. Di più, quel che dovrà 
parer più strano al Sig. Colombo, l’acqua che da un piccol foro, che 
sia nel fondo d’ un vaso, vien fuora e cade al basso, non vien con¬ 
giuntamente seguita dalle successive parti, se non per brevissimo in¬ 
tervallo, dopo '1 quale esse parti si separano, e continuandosi ’l moto, 
più e più si distaccano ; sì che venendo da qualche notabile altezza, 
si conducono in terra divise in piccolissime stille. E che solo per bre¬ 
vissimo spazio seendino le dette parti congiunte, si conoscerà riceven- io 
dole con un bicchiere, nel quale, mentre l’acqua dello spillo cade 
unita, ella vien riconta senza strepito, non vi facendo percossa; ma 
abbassando e allontanando a poco a poco ’l bicchiere, subito che si 
arriva al termine dove le parti dell’acqua cadente si cominciano a dis¬ 
separar fra di loro, si comincia altresì a sentir lo strepito delle lor per¬ 
cosse sopra l’acqua contenuta nel bicchiere. Il medesimo effetto, d’andar 
solamente per breve spazio congiunte, si vede nelle parti dell'acqua d’un 
zampillo che salti all’insù : tal che, se quel corpo del quale le parti non 
si mantengono attaccate, nè scambievolmente si seguon tutte l’una 
l’altra, non è continuo, l’acqua senza dubio sarà discontinuata. In 20 
oltre, io non so da quali ragioni o conietture si sia lasciato persua¬ 
dere il Sig. Colombo, che tutti i corpi che si distendono sien con¬ 
tinui ; anzi mi par che questo distendimento sia molto più intelligibile 
in un composto di parti discrete, che in un continuo. Perchè se io 
vo considerando quel che convien elio si faccia tra le parti d’un pezzo 
d’argento, mentre si distende in un filo sottile più d’un capello, che 
prima era grosso com’ un dito, non credo che si possa far di meno di 
concedere che le sue parti, nell’allungarsi il filo, si vadino per il 
verso della lunghezza separando, per dar ricetto a quelle che, nel- 



metter tra quelle che si vanno movendo per lunghezza; onde sia ne¬ 
cessario che tra le parti di osso argento si vadino mutando posizioni 
e accompagnature, e ’n conseguenza toccamenti, sì che tal particella 
che da principio era prossima a un’altra, se gli trovi in fino molte 
braccia lontana, essendo tra esse succedute molte di quelle che tra- 
versalmente si muovono nell’assottigliarsi il filo. Questa trasposizion 
di parti, questo mutamento d’accompagnature e questi diversi con- 
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tatti si capiscono facilmente potersi fare in un aggregato di particelle 
minime; ina l’intender mutazioni di toccamenti in un corpo continuo, 
che tanto è quanto se dicessimo in un corpo che non ha parti che 
si tocchino, mi par sin qui che ecceda la capacità del nostro intendi¬ 
mento. 

f Io non dubito niente, che tutta la difficoltà dell’ intender que¬ 
sto punto, e quello che sommamente è per perturbare ’l Sig. Co¬ 
lombo e qualche altro, consiste ne l’aver fatto concetto che in un 
aggregato di parti contigue solamente non possa ritrovarsi un attac- 
10 cainento gagliardo e una coerenza tenace tra esse particelle, rego¬ 
lando il lor discorso dal vedere gli aggregati di grani minuti e le pol¬ 
veri sottilissime, le particelle delle quali non hanno coerenza tra di 
loro, nò può il semplice toccamente ritenerle fissamente congiunte. Ma, 
com’in parte ho detto di sopra e dirò poco a basso, non ogni tocca¬ 
mente di parti basta per tenerle fortemente attaccate, ma quelli so¬ 
lamente che sono tanto esquisiti, che non lasciano tra i corpi che si 
toccano meati per i quali possa penetrar l’aria o altro corpo cedente, 
quale è il toccamente di due specchi o della foglia che a essi s’at¬ 
tacca: e l’istessa tenacità si trova tra le particelle de i corpi, le quali 
20 sono di tanto estrema picciolezza, che non ammettono tra di loro 
l’ingresso dell’aria o dell’acqua etc. ; e tali si deve credere che sieno 
le particelle componenti i metalli, le quali nè dall’aria nè dall’acqua 
comune vengono dissolute, ma sì bene da gli atomi sottilissimi del 
fuoco, o di qualche altro corpo che sia di parti tanto sottili, che possa 
penetrare tra i pori di essi metalli. 1 

Face. 21, v. 16 [pag. 332, lin. 19-21]: Quelle bolle che i fanciulli chia- 
man sonagli, che vedete far alle volte ne’ rigagnoli per qualche grossa piog¬ 
gia, come si farebbon se l’acqua non fusse continua e tenace etc. 

Il Sig. Colombo ha impresso nella fantasia, come di sopra ho detto, 
so che i corpi tutti che stanno attaccati insieme sien continui ; e, per 
quel ch’io m’immagino, egli non ha mai posto cura alle tante espe¬ 
rienze che ci mostrano, infinite materie col solo toccamente restar 
saldissimamente attaccate, tal che dal saldo congiugnimento non si può 
in modo alcuno concluder continuità tra le parti congiunte. Basta a 
tenere due corpi attaccati che tra le loro superficie non resti aria nè 
altra materia distraibile, nè meati per li quali ella vi possa penetrare, 
perchè tram ette lido visi e restando aditi patenti da potervene succeder 
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altra, secondo che i due"' corpi solidi si vanno separando e allontanan¬ 
dosi, non ai sente resistenza alcuna nella separazione. Ora io dico che 
per far die l’aria che ascende per l’acqua in figura di porzion di 
sfera, nel sormontar sopra ’l livello di essa si levi, come diciamo, in 
capo un sottilissimo velo d’acqua, basta che i minimi e primi corpu¬ 
scoli componenti essa acqua sien così piccoli e di figure tali, che i 
meati che restano tra di loro, per la lor angustia e piccolezza, sien 
incapaci de’corpuscoli dell’aria; porlo che toccandosi restano attac¬ 
cati, nè si potendo tra loro frammetter l’aria, non vi è chi gli se¬ 
pari, e in cotal guisa resterebbon lungo tempo, se l’esalazioni ignee, io 
molto 12 ' più sottili dell’aria, ascendendo continuamente, non passassero 
per il velo di esse bollo e lo dissolvessero, subblimando e portando 
via parte de i corpicelli dell’ acqua : perchè, mostrandoci la continua 
esperienza che l’acqua de’vasi scoperti, e più sensibilmente de’panni 
bagnati, se no va ascendendo, non credo che per dir conforme al 
vero si possa dir altro, se non che ella vien portata via da i U) detti cor¬ 
puscoli caldi, come la polvere dal vento. Da questo si fa poi mani¬ 
festo perchè nè la rena nè la farina fanno le bolle; il che avviene 
perchè i lor corpicelli non son nè di tal figura, nò di grandezza così 
piccoli, che l’aria non possa penetrar tra essi, anzi ella continua-20 
mente vi è e gli tiene staccati, e non gli solleva perchè l’aria nel¬ 
l’aria non ascende: ma se alcuno con violenza facesse muover del¬ 
l’aria all’in su per la farina, ne porterebbe in alto molte particelle, 
nel modo che l’esalazioni ignee sollevano le parti minime dell’acqua; 
le quali creda pure il Sig. Colombo che mai non si solleverebbono, mai 
non darebbono il transito ad altri corpi, se bisserò un corpo solo con¬ 
tinuo, ma resterebbono impermeabili. 

Face. 21, v. 22 [p*g. 882, Un. 2+-27] : 0 se per la vostra virtù col (mìtica V aria $' at¬ 


tacca e s’unisce alT assicella iVebano più fortemente che le mignatte alle gambe 
de’ buoi, perché non direte il medesimo delle parti dell’acqua unirsi insieme, poiché se 
vi è più ragion di simitflianea? 

Con qual forza si attacchino lo mignatte alle gambe de’ buoi, non 
ho io mai esperimentato : però in questo mi rimetto in tutto e per 
tutto all’attestazion del Sig. Colombo, olio no deve avere esperienze 
sicure. Ilo ben veduto le lamprede attaccarsi al legno e alle pietre 
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in modo, clie un uomo ha delle fatiche a staccarle: ma che fanno 
queste esperienze, altro che contrariare all’opinione del Sig. Colombo 
e favorir la vera? Crederà egli forse, per veder questo pesce così 
fermamente attaccato a un sasso, che di amenduo si sia fatto un 
continuo ? Certo no. Adunque se una così forte congiunzione può farsi 
senza continuità, chi potrà con ragion dubitare, se quella minima 
coerenza che si vede tra le parti dell’ acqua, possa derivar da un sol 
contatto esquisito? Che poi il Sig. Galileo abbia detto che l’aria si attac¬ 
chi all’ assicella d’ebano per virtù calamitica, non è vero altramente ; 
io ma quando l’avesse detto (il che assolutamente è falsissimo) non ha però detto, 
nè egli nè altri, nè il Sig. Colombo stesso lo può dir con verità, che quella unione 
sia continuazione, essendo solo col toccamento de gli estremi e, in consequenza, 
union di contatto. Ma che va toccando il Sig. Colombo particolari tutti 
diametralmente opposti alla causa sua? Egli che crede che lo star due 
corpi attaccati sia argomento necessario di continuità, nomina f for¬ 
tissimi attaccamenti per il semplice contatto, e rammemora | la virtù 
calamitica? Non ha egli veduto nella Galleria di S. A. S. una catena 
di ferro di più di trenta libbre star attaccata col solo toccamento a 
una piccola lastretta d’acciaio, e esser da lei sostenuta per questa 
20 virtù calamitica ? Ecco dunque un’ altra maniera d’attaccar due corpi 
insieme senza farne un continuo. Tal che si può conceder al Sig. Lodovico 
quanto ricerca, e glie lo concedo ; anzi affermo che dice benissimo, e che non ha 
detto altrettanto di buono nel suo Discorso: gli concedo, dico, tutto quel eh’ e’ do¬ 
manda, cioè che le parti dell’acqua s’uniscono nel medesimo modo a punto tra 
di loro, che fa l’aria all’ assicella ; e così ogni mediocre ingegno, e ’1 Sig. Lo¬ 
dovico stesso, doverà concludere che, essendo l’aria contigua, e non continua, 
all’assicella, le parti dell’acqua saranno ancora contigue, e non continue, tra di 
loro. E già che finalmente ’l Sig. Colombo medesimo è forzato da’ suoi propini detti 
a confessare che l’acqua sia corpo contiguo, non andiamo più avanti in questa 
ao materia, nella quale pur troppo sono stato necessitato a estendermi per la moltitu¬ 
dine de gli errori di questo suo discorso: solo noto coni’ egli, alla face. 22, v. 15 

(png. 333, Un. 14-15J, vuole che ’l sopranotare dell’ebano dependa solo dalla larghezza 
della figura e f dalla J. resistenza dell’acqua all’esser divisa, c n’invita’1 Sig.Ga¬ 
lileo a conceder l’istesso; e di sopra ha introdotta la siccità come cagione del 
medesimo effetto, con incostanza e contradizione. 

Face. 21, v. 29 [pag. 332, lin. 29-31]: In oltre, se V acqua non fusse corpo 
continuo, quand’ ella ghiaccia non sarebbe tatt’ un corpo, ma si vedrebb’ una 
massa di corpiccioli come la rena etc. 

Il Sig. Colombo non mi può negare, trovarsi infiniti corpi così 
40 piccoli, che non è possibile vedergli a uno a uno; quali son, v. g., i 
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minimi grani di terra che ’ntorbidan l’acqua, quelli de i colori finis¬ 
simi, etc. Ora io gli dico elio quelli dell’acqua posson esser cento volte 
minori, e poro tanto più invisibili a uno a uno: e se e’ non si veggono 
mentre che l’acqua è fluida, qual cagione vi muove, Sig. Colombo, a 
volergli veder in sembianza di rena quando è congelata? Forse doven- 
tano maggiori ? forse si distaccano, sì che s’abbino a veder come la 
polvere? Non fanno nè l’un nè l’altro, anzi, come l’esperienza ci mostra, 
stanno più elio prima attaccati: e so l’attaccamento non potesse star 
senza la continuità delle parti, veramente al più che voi poteste dire 
del diaccio sarebbe eli’ o’ fusse continuo ; ma se la continuità produco io 
questo attaccamento nelle particelle del ghiaccio, non vedete voi come 
per necessaria consequenza sia forza dire che le particole dell’acqua 
non siono altramente continuate, non si vedendo in loro saldezza di 
unione per un centomillionesimo di quella del ghiaccio? Ma io non 
direi che le particole del diaccio fossero continue, nè anche che si 
toccassero più elio quando erano in acqua, non ci mancando modo 
di farlo star così fortemente attaccate senza la continuità. Quando poi 
voi aveste curiosità di veder i minimi dell’acqua distaccati, direi che 
voi guardaste quel fumo che si solleva nell'asciugarsi un panno al 
solo o al fuoco: t ma bisogna che voi deponghiate prima quel falso 20 
concetto, che 1 ’ acqua si tramuti in aria o in vapori che sieno altra 
cosa che l’istessa acqua. 1 

Face. 21, v. 35 1p»k- asa, Un. 8. r »-89| : Se quando pii stampatori componevano il vo¬ 
stro Discorso aveste osservato che ducati acqua alle fonnette perche i caratteri si 
attaccassero insieme e non si scomponessero, son certo clic areste dato laudo total¬ 
mente a questo capriccio di dir che l'acqua non sia viscosa e continua, per non 
mostrar di saperne manco di loro. 

L’acqua che si dà alle tonnetto dalli stampatori, è vero che tiene attaccate 
le formette; ma non vi accorgete voi come questo è tutto in vostro 
pregiudizio? Perchè quel velo d'acqua che resta tra l’un 0 l’altro» 
carattere, è attaccato con ambedue; nè però è con loro continuato, 
ma contiguo solamente ; il chi' mostra sicuro che in natura si dà altro at¬ 
taccamento che quello della continuità. E tale può esser cpiello delle parti del¬ 
l’acqua t tra di loro, \ cioè contiguità: e con questa considerazione potrà il 
Sig. Colombo (e non, come dice egli, il Sig. Galileo in questo medesimo 
luogo) dar bando per un’altra volta al capriccio di voler trattar di materia, che 
al sicuro non può, 0 almeno dimostra di non aver potuto, intendere <n . 


1,1 II Gastei.u nveva scritto: « che al mano cancellò * avere intesa », e sostituì, 
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Con tutto ciò egli con resolo tozza conclude, e dice: Vacqua adunque, 
come tale,può far resistenza alla divisione; e per ciò l’assicella d'ebano di figura 
larga, impotente a dividerla, sta a galla, lo veramente son necessitato di 
confessarmi degno di grandissimo castigo, avendo intrapreso questo fa¬ 
stidio di rispondere a questa sorte di discorsi, che è impossibil cosa 
che dal loro autore in poi persuadimi nessun altro ; tutta via, già che 
ho fatto sin qui, facciasi ancora qualche cosa di più. Che il Sig. Co¬ 
lombo credesse che l’assicella d’ebano non descendesse ’n fondo per 
l’impotenza di divider l’acqua, avanti che dal trattato del Sig. Galileo 
io fosse fatto avvertito, poteva meritar qualche scusa, e massime avendo 
auto per compagno nell’ errore Aristotile medesimo : ma che dopo 
l’essergli m stato dimostrato sensatamente, che quando ella si ferma ha 
già penetrata l’acqua e si ritrova notabilmente più bassa del suo 
livello, egli ad ogni modo persista nel medesimo detto, dà veramente 
indizio più che manifesto. di disputar per fine molto diverso dal de¬ 
siderio di venire in cognizion del vero, non si potendo, nè convenendo 
in modo alcuno, supporrò che egli, per mancamento di senso o di di¬ 
scorso, non vegga quello che è più chiaro che ’l sole. Ma quando pure 
egli, o per difetto suo o del Sig. Galileo che non si fusse dichiarato 
20 a bastanza, restasse veramente non ben capace di questa sensatissima 
verità, io torno a dirgli che se la divisione fatta dall’assicella d’ebano 
non fusse patente e palpabile a suo gusto, io gli farò vedere un’ altra 
tavola, di materia che pur andrà per sua natura in fondo, grossa 
quattro dita, un palmo, un braccio, dieci braccia ; gli farò veder una 
picca, star a perpendicolo tutta sott’acqua, nè però andar in fondo, 
mercè dell’aria che egli vedrà contenersi dentro a quel piccolo spazio 
circondato da gli arginetti ; la qual aria quanto prima sarà rimossa, 
detto solido descenderà in fondo, nel modo a punto che fa l’assicella. 
Se poi una tal divisione non gli bastasse, coinincerei a disperar del 
so caso interamente. Intanto, per non lasciar intentata cosa che mi sov¬ 
venga, domando al Sig. Colombo se, vedendo egli una trave galleg¬ 
giare e star, v. g., un palmo della sua grossezza sotto l’acqua e ’l resto 
sopra, egli crede che ell’abbia divisa l’acqua per quanto comporta 
il suo peso, o pur che la larghezza della sua figura, per impotenza 
al dividere, la sostenga ella ancora in parte? Se egli mi dicesse, creder 
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che la figura la sostenesse in parte mediante la resistenza alla divi¬ 
sione, per trarlo d’errore gli direi eh’ o’ la calcasse alquanto, facen¬ 
dola demerger un dito di più, e poi la lasciasse in libertà, perchè 
senz’altro e’ vedrebbe eh’('Ila si solleverebbe a quel segno giusto, dove 
era avanti che fosse calcata: argomento necessario, che l’ampiezza 
della figura non gl’impediva punto il demergersi quanto si conveniva 
alla sua gravità. Ora, se la figura della trave, tanto più spaziosa di 
quella dell’assicella d’ebano, non diminuisce punto la demersione a 
una materia tanto mon gravo dell’acqua, qual ragione potrà per¬ 
suader ad alcuno che tal impedimento possa esser arrecato a una io 
materia molto più gravo dell’acqua da una figura tanto manco spa¬ 
ziosa della trave? Ma, finalmente, prenda’l Sig. Colombo la sua assi¬ 
cella, o dopo elio ella sta galleggiante, calchila destramente con mano 
o con qualche peso postogli sopra, e noti bene che egli la farà ab¬ 
bassare ancora alquanto, e vedrà gli arginetti farsi più alti ; cessi poi 
di calcare, o vero levi via il detto peso, ch’egli vedrà l’assicella respi¬ 
rare e tornare a sollevarsi al segno di prima: o poi se gli piace di 
confessare di essersi accertato che ella non aveva restato d’abbassarsi 
per l’impotenza al dividere, poi che, sondo stata aiutata al penetrar 
più, ella recusa tanta penetrazione e risorge nè più nè meno cornei 20 
solidi men gravi dell’acqua, se gli par, dico, di ammetter questa 
verità, faccialo ; quanto che no, potrà far di manco di affaticarsi 
mai per guadagnar miglior concetto delle conclusioni filosofiche di 
quel primo che una volta gli si imprime nella fantasia. 

Face. 21, v. ultimo [png. 333, lin. 1-4] : L'esperienza che late peri' opposito, 
dissi non esser simile, ma fallace ; perchè bisogna dar le condizioni del pari ei 
termini abili, c vedrete l'effetto riuscire anche nelle falde di noce più leggieri del- 
V acqua, e starsene al fondo senza ritornar a galla, perche saranno impotenti a 
divider l’acqua etc. 

Resta ora da esaminar quello che dice il Sig. Colombo contro l’esperienza prò- 8° 
posta dal Sig. Galileo. Prima, dice che la similitudine della tavoletta che ascende 
e divide sormontando a galla, non è simile per la mancanza delle condizioni e 

termini abili; tra le quali condizioni con manifesta contradizzione, com’ho detto 

di sopra, numera la siccità. Or, poi clic questa esperienza, per detto suo, è difet¬ 
tosa, sarebbe stato bene eh’ egli avesse insegnato il modo ;I1 di farla giusta, perchè 
non credo che fuor di lui altri la sapessero ritrovare ; t oltre che poco di 
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sopra egli stesso spontaneamente esibì al Sig. Galileo d’esser per fargli 
veder V assicella di noce restar in fondo per impotenza di fender Y ac¬ 
qua : I e veramente in un punto tanto principale e in una esperienza che essa sola 
basterebbe a decider tutta la quistione t e dargliela vinta, 1 il Sig. Colombo 
(sia detto con pace sua) è stato alquanto manclievole in tralasciarla ; e tanto 
più era il far ciò necessario, quanto ragionevolmente, vedendosi per ogn’uno come 
l’assicella di noce bagnata viene a galla, è credibile che quando si potesse far che 
ella restasse asciutta, molto più ci verrebbe. Nè posso a bastanza meravigliarmi 
come, avendo il Sig. Colombo conosciuto che la siccità faccia stare a galla e ’l 
to bagnare faccia andar in fondo, or si riduca a dire, per il contrario, che per la 
mancanza della condizione della siccità la tavoletta di noce viene a galla, e che 
quando la siccità vi fusse, resterebbe in fondo. E chi non vede che se 
il bagnare fa andar in fondo e il mantener asciutto fa star a galla, chi non vede, 
dico, che se la tavoletta di noce avesse questa condizione dell’esser asciutta, 
molto più prontamente dovrebbe sormontare a galla, e non avendola dovrebbe 
star a basso? Il Sig. Colombo, dunque, ricerca una condizione nella tavoletta di 
noce per far che resti al fondo, la quale, secondo la sua dottrinafarebbe contrario 
effetto al suo bisogno. Onde io non posso stimar altro, se non che e’ si 
riduca per ultimo, ma vanissimo, refugio a domandar un impossibile, 
20 dico di far che una tavola fusse nel fondo dell’ acqua senza bagnarsi 
(ancor che a lui toccherebbe il trovarla), per prolungar la vita, non 
dirò alla sua opinione, ma al suo primo detto; t perché quanto all’opi¬ 
nione, io non posso creder che ella non sia a quest’ora mancata. | 
Face. 22, v. 13 [p«g. 333, Un. ìs] : Per tutte queste rat/ioni, Sig. Galileo etc. 

Già si è mostrato che le ragioni prodotte dal Sig. Colombo sono insufficientis¬ 
sime; e però nè il Sig. Galileo nè altri posson per quelle attribuire il sopranotar 
dell’assicella d’ebano alla figura, come invita ora il Sig. Colombo, escludendo 
ogn’altra cagione, in quelle parole: potrà ella, e non gli avversarli suoi, cessar 
il' attribuire ’l sopranotare dell’ ebano ad altra cagione che alla larghezza della figura 
30 e alla resistenza alla divisione dell’acqua: nelle quali parole contradice a diversi 
passi di questo suo Discorso, e in particolare a quello che ha detto di sopra sette 
versi, dove ha introdotta la siccità tra le cagioni essenziali (!) di questo effetto. 

Face. 22, vers. 21 [pag. 333, Un. 20 - 21 ] : La detta assicella di noce, perchè è di fi¬ 
gura larga, verrà a galla più tardi che non verrà in figura stretta, è vero ? 

In questo discorso, che il Sig. Colombo propone per modo d’interrogazione, 
notisi che nelle citate parole dimanda al Sig. Galileo se è vero che l’assicella di 
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noce venghi a galla j>iù tardi per la figura larga, che è tanto quanto dimandare 
se la larghezza della figura è cagione della ritardanza; e col serrar la sua 
interrogazione con In parole: è vero'/ mostra d’accettarla per conceduta, 
cioè che la larghezza ili figura sia cagione del ritardamene. Seguendo 
poi il discorso, torna a domandare, non so ne accorgendo, un’altra 
volta il medesimo, scrivendo queste formali parole: E di questa ritar¬ 
dando che cosa n’ è cagione ? Al elio io, in nome del Sig. Galileo, torno a 
rispondere, e dico in buon’ora: < La cagione è quella che avete f pur orai 
detta voi, nè si è da me nè da altri negata mai: la larghezza della figura). 
Nt> vede il Sig. Colombo, che questo errore è come se uno interrogando di-io 
cesse: < Il giorno si fa per la presenza del sole, è vero? di questo farsi giorno 
che 1 " n’ò cagione? >, dove non si fa altro che proporr’un effetto e la sua vera 
causa come nota ; « poi immediate, come se fosse dubbiosa, vieti di nuovo 
domandata. Ma quello che appar più reprensibile nel Sig. Colombo è che, 
dopo una gran confusione di lungo discorso, egli torna di nuovo a con¬ 
cluder questo medesimo, come eh' e' non funse stato dieci volte con¬ 
ceduto e scritto dal Sig. Galileo, o chela funse conclusione apportan- 
tcgli qualche gran comodo ; e scrive alla medesima faccia, v. 37 
[pug. 33.1, liti. 3-1 36] : Adunque il piti lardi ascendere è necessario che si cagioni dalla 
larghezza della figura, non facendo finalmente altro che dedur da un pria- !» 
cipio supposto per vero il medesimo principio in vece di conclusione. 
Solamente, non contento di quest’errore, aggiugne alla detta conclusion 
vera una clausola falsa, dicendo: per la difficoltà a dividere il continuo del- 
l’acqua: la qual aggiunta è il quarto termine del silogismo del Sig. Colombo, 
di cui noti si è mai fritto menzione nelle premesse, tal che si può negare, e in 
effetto si nega, nella conclusione, non si essendo in tutto'1 discorso antecedente 
provato altro, e anco malamente, clic la ritardunza dependente dalla figura, 
ma non giù mai per la difficultii a dividere il continuo dell’acqua. Conceduto, 
dunque, quel tanto che è stato in questo discorso provato, cioè che la 
figura larga sia cagione di tardanza, reggasi quanto sia fuor d’ogni fio 
ragione detto al Sig. Galileo, che mai non ha negata questa cosa: 
ingrazia, cessale voi per (unto di piti disputare ; e se. non volete cessare per 
grazia, cessate perchè la ragione e l'esperienza vi sforzano. Vien poi da 
questo autore tassato il Sig. Galileo per uomo che commetta molti 
errori per difetto di buona logica, come si legge a face. 48, v. 21 
Ipag. 357, lin. 25]: e veramente se la loica buona è di questa sorte, il 
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Sig. Colombo ha mille ragioni, perchè i discorsi del Sig. Galileo son 
molto lontani da questo stile. 

Face. 23, v. 1 [pag. 383, Un. 40—pag. 334, lin. 1]: L’aggiunta dell’esempio 
dell’oro in comparazion della cera, perchè sono svanite le vostre rar/ioni, non 
arà che far nel proposito nostro ctc. 

Passa il Sig. Colombo a voler confutar un’ altra esperienza del 
Sig. Galileo, prodotta per mostrar come non è altramente la figura 
larga, insieme con la resistenza alla divisione, quella che sostien la 
falda d’oro a galla: ma la confutazione è portata molto languida- 
io mente e alla sfuggita, con termini solamente generali, referendosi alle 
cose dette di sopra, senza ridursi a far menzione d’alcuna espressa- 
mente ; e questo non per altro che per abbagliar la mente del lettore, 
e procurar che almanco gli possa rimaner concetto così in confuso, 
che il Sig. Colombo possa aver prodotto nelle cose sopradette qualche 
punto che faccia per la sua causa, f se ben non v’ è assolutamente 
nulla; 1 ma perchè egli veramente, nell’intrinseco suo, conosce di non 
potere produr cosa che sia di momento contro all’insuperabil verità, 
va adombrando quel poco che dice, e più tosto mostrandosi gagliardo 
con l’esclamazioni che con la forza delle ragioni. E per chiarezza di 
20 quanto dico, credo che basterà ricordar con brevi parole l’esperienza 
del Sig. Galileo, e ridurre a termini chiari la risposta del Sig. Colombo. 

Scrisse il Sig. Galileo [cfr. pag. %, lin.31 — pag.97, lin. 13]: « L’oro, che, per 
esser venti volte più grave dell’ acqua, ha grandissimo impeto di descen¬ 
der per essa, ridotto in una sottil falda galleggia; all’incontro, se si ri¬ 
durrà una palla di cera, o altra materia trattabile, tanto poco inferior 
di gravità all’acqua, che non resti superata di due per cento, onde 
ella lentissimamente venga a galla, facendosi poi di questa una falda 
larghissima e ponendola nel fondo dell’acqua, ella non vi resterà altra¬ 
mente, ma lentamente se ne verrà a galla, nò sarà bastante ampiezza 
sodi figura, o resistenza d’acqua all’esser divisa, a proibirgli la salita. 
Ora, so una palla d’oro ha impeto d’andare a fondo mille volte mag¬ 
gior della virtù della palla di cera per venire ad alto, e nulla dimeno 
a quello dalla figura dilatata in falda resta proibito ’l potere affon¬ 
darsi, e la cera da sfinii figura non viene altramente ritenuta in fondo ; 
adunque altro che la resistenza dell’acqua e la figura dilatata è quello 
che ferma il grandissimo impeto dell’oro, poiché la medesima resi¬ 
stenza e la medesima figura non bastano per fermare la minima prò- 
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pensiono della cera di venire a galla ». Questa esperienza scrive il 
Sig. Colombo non aver che fare nel proposito nostro, essendo svanite 
le ragioni del Sig. Galileo; e adducendo la causa per che tale espe¬ 
rienza non conclude niente, dice così : Perché è vero che alla falda di 
cera manca di quelle cagioni che non marn ano all’assicella d’ebano nè alla 
falda d'oro, come si è provato, e perciò h la figura larga e spaziosa che 
ferma l’oro e l'ebano a galla. Ma di grazia, Sig. Colombo, esaminiamo 
brevemente questa vostra risposta. Voi dite che alla falda di cera 
mancano di quelle cagioni che non mancano alla falda d’oro; e poi 
immediatamente nominate le cagioni della quiete dell’oro, tra le quali io 
di ragione dovrebbe esser nominata principalissimamente quella che 
manca alla falda di cera, poiché ili tal diversità, e non d’altro, si 
tratta in questo luogo: ma quel che voi nominate per l’oro è la figura 
larga e spaziosa, la qual figura larga e spaziosa l’ha nè più nè meno 
anco la falda di cera: adunque che potete voi inferire da tal discorso? 
Qui, Sig. Colombo, non cade altra risposta, se non che voi, come più 
volte ho detto, non scrivete se non per quelle persone che, sendo 
lontanissime da questi maneggi, non sien per applicar punto la mente 
alle vostre risposte, anzi non sien per passar più là del titolo del 
vostro libro : o vero bisogna che voi confessiate di esservi peritato a 2 0 
nominar quella nuova cagione ritrovata da voi, come quella che tra¬ 
passa di troppo intervallo tutti gl’inverisimili ; dico la siccità, la quale 
manca alla falda posta ’n fondo dell’acqua. A due particolari vorrei 
che voi ingenuamente mi rispondeste: l’uno, se voi intrinsecamente e 
veramente credete che, so la falda di cera fosse posta nel fondo del¬ 
l’acqua, asciutta, ella vi resterebbe immobile, o pur credete, come tutti 
gli uomini, che venendo ella a galla quand’ è bagnata, meglio ci ver¬ 
rebbe se fosse asciutta; l’altro è, so quando da principio voi toglieste 
a sostenere che la dilatazione della figura potesse annullare il moto 
de i solidi tanto descendenti quanto accendenti per l’acqua, avesteso 
concetto che tali figure dovessero anco esser asciutte, 0 pur se questo 
pensiero vi è venuto somministrato dalla necessità per ultimo refugio, 
dopo che le ragioni v’hanno forzato internamente 1 ” a credere che la 
figura non opera niente in questo fatto. 

Non so già a qual proposito voi soggiunghiate queste parole, par- 
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landò pure al Sig. Galileo [pur. 334, lin. 4-6 | : Nè si toglie per questo che non 
sin contraria la cagione de’ diversi effetti , se aprirete gli occhi dell’intelletto, 
levandone la benda della troppa affezione. Anzi voi stesso date segno di 
aver bendati ed abbacinati gli occhi della mente, non v’ accorgendo 
che appunto per questo si toglie Tesser contraria la cagione di diversi 
effetti ; poiché essendo il salire e lo scendere per il medesimo me/o 
effetti contrarii, voi volete che la medesima cagione, cioè T umidità, 
gli produca amendue, e che la siccità di pari amendue gPimpedisca; 
e pur se Tumido aiuta il moto all’in giù, doverebb’esser d’impedimento 
io al suo contrario. E vorrei che per un’altra volta, già che voi non 
sapete parlar senza punger fuor d’ogni ragione il prossimo, al manco 
specificaste meglio la dependenza della vostra puntura ; come nel pre¬ 
sente caso sarebbe stato necessario che voi aveste additato l’error del 
Sig. Galileo, nel credere o non credere che 01 la cagione d’effetti diversi 
sia o non sia contraria, e quali sieno questi effetti, e quali queste ca¬ 
gioni ; perchè altramente voi con poca pietà rimprovererete al misero 
Tesser cieco, e con manco carità lo lascerete nella cecità, potendolo 
ralluminare. 

Face. 23, v. 8 Ip«k- 334, lin. 7-8] : L'esempio dell'acque torbide, che per molto spazio 
20 di tempo reggon la terra avanti che vada a fondo, non argomenta contro la resi¬ 
stenza eie. » 

11 Sig. Colombo pensa di ritorcer contro al Sig. Galileo una espe¬ 
rienza, ma egli dà più presto segno di non aver intesa la sua appli¬ 
cazione. Qui non si disputa nè si cerca, se nell’acqua sia resistenza 
alcuna, la quale possa ritardare ’l moto de’ corpi che in essa ascen¬ 
dono o descendono, perchè questa è conosciuta e conceduta da ogn’uno, 
e dal Sig. Galileo in particolare in dieci luoghi, se non più, del suo 
trattato: ma si cerca se nell’acqua sia resistenza all’esser divisa, sì 
che ella possa non solo ritardare, ma annullar totalmente il muoversi 
so ad alcun corpo che per sua natura, cioè per la sua gravità o leg¬ 
gerezza, in lei si moverebbe ; e il Sig. Galileo dice di no, e per con¬ 
fermazione del suo detto dice che quando nell’ acqua fusse una tal 
resistenza all’esser divisa, si troverebbono de’mobili di così piccola 
forza, che non la potessero dividere, e che in consequenza in essa si 
fermassero ; cercando poi con diverse esperienze se tale accidente si 
vegga accadere, fra le altre piglia alcuni corpi di così poca gravità, 
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che a pena 1*imaginazione v’arriva, quali sono quegli atomi invisi¬ 
bili e impalpabili che dopo la deposizione d’alcune ore restano ancora 
a far torbida l’acqua; e mostrando come nò anco questi posson esser 
fermati dalla resistenza dell’acqua all’esser divisa, poiché essi ancora 
vi discendono, concludo tal resistenza non esser sensibile. Ma ora il 
Sig. Colombo si crede aver ritorto l'esperienza contro il Sig. Galileo, 
poiché detti atomi vi discendono adagio; quasi che il muoversi tardo 
sia non muoversi, e il dividere adagio sia non dividere. Voi avete 
bisogno, Sig. Colombo, di mostrar che e’ non si muovino, se voi vo¬ 
lete persuadere che la resistenza dell’acqua possa indur la quiete ; io 
perchè, quanto al ritardare il moto, vi si concede quanto voi volete 
che la figura, la minima gravità, la piccolissima molo lo possa fare, 
ma questo non fa niente al vostro bisogno, né al vostro proposito. 

Face. 23, v. 14 [pag. 334, lin. 13-1-4J : 1,'esperienza della trave o navi¬ 
cello tiralo con un capello di donna, io negherei potersi ben far, per molti 
accidenti, anche quando ’l capello fosse quel di Niso ctc. 

Fassa il Sig. Colombo a voler reprovare anco quest’altra esperienza; 
e conforme al suo costume, poi che ella è tale che non vi è che repli¬ 
care, la comincia a metter in piacevolezza, perchè dove non si può 
aprir bocca alle ragioni, è bene aprirla al riso. Nega, primieramente, 20 
potersi tal esperienza far esquisitamertto per diversi accidenti, de’quali 
però non ne vien nominato nessuno; ma, quel che è più considerabile, 
egli si piglia fastidio degli accidenti e impedimenti che possino diffi¬ 
coltar F esperienza, i quali non posson esser di pregiudizio se non al 
Sig. Galileo, al «piai tocca di far veder cotal prova: onde ’l Sig. Co¬ 
lombo si prende i fastidi d’altri senza necessità. Passa poi dalla piace¬ 
volezza ad un parlar alquanto più acuto, 0 domanda al Sig. Galileo 
quel eh’ ei vuole inferire quando ben l’esperienza fosse vera: al che 
crederei di risponder io conformo all’intenzion del Sig. Galileo, di¬ 
cendo aver lui preteso con questa sua esperienza persuader la verità so 
della sua conclusione a chiunque fusse capace di ragione; il che credo 
anco veramente ch’egli abbia operato nell’interno dell’istesso Sig. Co¬ 
lombo, ma che egli dissimuli l’aver capita la forza di questa esperienza 
per non si privar di poter accrescer il volume e, conforme al sesto 
artifizio, rispondere in qual si voglia maniera allo ragioni del Sig. Ga¬ 
lileo. Tutta via per non dar occasione a qualcuno di sospettar che 
questi fosser miei trovati per liberarmi dallo scioglier l’instanze del 
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Sig. Colombo, son contento fargli ogni agevolezza, e creder per ora 
eh’e’ non simuli, ma non abbia inteso veramente la forza dello illazioni 
che ’l Sig. Galileo deduce dalla presente esperienza; o mi contento di 
andar con pazienza mostrando le sue equivocazioni e paralogismi. 

E prima, per vostra maggiore intelligenza, dovete, Sig. Colombo, 
avvertire, altra esser la resistenza all’esser mosso semplicemente, altra 
all’esser mosso con tale e tal velocità, altra all’esser diviso. Resistono 
al semplice moto quei mobili che noi vogliamo muovere contro alla 
loro inclinazione ; come se noi volessimo alzare una pietra di cento 
io libbre, la quale col momento di cinquanta o sessanta o novanta so¬ 
lamente non si moverà punto assolutamente, ma vi bisognerà forza 
che superi il suo peso. E questa sorte di resistenza è diversissima dal 
resistere alla velocità del moto ; anzi è tanto diversa, che questa della 

velocità si trova ancora nel moto al quale il mobile ha naturale in- 

% 

diluizione, come nel moto all’in giù d’una pietra, nella quale, se vor¬ 
rete farla andar con maggior velocità della sua naturale, voi sentirete 
resistenza, e tanto maggiore quanto il mobile sarà più grave: e cia¬ 
scuno ne potrà fare l’esperienza pigliando un pezzo di piombo di 
dieci libbre e altrettanto legno in mole, che in peso sarà manco 
20 d’una libbra, e questi con violenza scaglierà da un luogo alto all’in 
giù; dove nel piombo sentirà molto maggior resistenza all’impulso 
della mano che nel legno, e facilmente potrà accorgersi che tal volta 
gli succederà cacciar il legno sin in terra più velocemente che ’l 
piombo. Or questa tal resistenza non si può dire che dependa da con¬ 
traria inclinazione del mobile, sendo egli grave e il moto all’in giù; 
però ella depende solamente dalla velocità che altri gli vuol dare 
sopra la sua naturai disposizione. Per questo rispetto medesimo una 
sfera perfettissimamente rotonda sopra un piano esquisito fa resistenza 
a chi la vorrà muovere, e resisterà più e meno secondo la velocità 
30 che altri vorrà conferirgli. E questa resistenza non ricerca una de¬ 
terminata forza per esser superata ; ma sì come la velocità in sè stessa 
ha latitudine e si può accrescere e diminuire in infinito, così non è 
forza così minima che non . possa apportar qualche grado di velocità 
a’ movimenti non preternaturali, nò forza così grande a cui qualche 
massima velocità non resista: ma all’incontro, non si dando mezo o 
latitudine alcuna tra ’l muoversi semplicemente e ’l non muoversi, 
non ogni virtù può muovere, ma bisogna che ella prima superi la 
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resistenza dopondente dalla contraria inclinazione del mobile; e però 
condilo dotto, cinquanta libbre di forza non alzeranno punto cento 
libbre di peso. L’isteeso accado della resistenza alla divisione, la quali 

1 1 jì ocriii forza t* Slincriltil. non si dando nwv/n n lafì+u/K*»,* 


cento 

o di peso. 1 /iswhho accade (iena re.sisi.enzn alla divisione, la quale 
non «la ogni forza è superata, non si dando mozo o latitudine tra 
l’essere e ’l non essere attaccato o diviso; e per ciò non ogni forza 
strappa una corda, nè ogni peso elio calchi sopra un marmo o un 
vetro lo rompe, ma vi bisogna una forza superiore alla tenacità che 
tiene attaccate le parti della corda, del marmo e del vetro. Queste 


tre resistenze tal volta sono separate, tal volta sono due di loro in¬ 
sieme, e anco tutt'a tre. Se una pietra di cento libbre sarà attaccata io 
in terra e io vorrò alzarla, prima ci vorrà cento di forza per la re¬ 
sistenza della gravità del sasso; poi, oltre a questa, ci bisognerà altra 
forza per superar l’attaccamento, il quale, com’ho detto, non da ogni 
minima forza è rotto, ma ve ne bisogna una determinata, e non mi¬ 
lioni: ma superate la resistenza della tenacità e quolla del peBO, resta 
a considerar la velocità con la quale io voglio che la pietra ascenda; 
e qui, perchè la velocità ha latitudine in infinito verso il massimo e 
verso ’l minimo, qualunque forza si applieherà per tale effetto, ope¬ 
rerà, producendo la poca forza poca velocità, e minima forza gran¬ 
dissima tardità, forza massima somma velocità, etc. Se io vorrò stac-ao 
car due corpi, li quali nello staccarsi, e anco dopo Tessero staccati, 
non s’abbino a muovere di movimento contrario alla loro inclinazione, 
non ci vuole altra forza che quella che supera la resistenza dell’at¬ 
taccamento; ma per superarla non basta ogni virtù, ma se ne ricerca 
una determinata e superiore alla tenacità del glutine che attacca le 
parti del corpo diesi ha da dividere : fatta poi la divisione, le parti, 
che non rosiston più nè per esser attaccate nò per contraria inclina¬ 
zione, saranno mosse da qualunque virtù; e la differenza dell’operar 
di virtù disegnali non consisterà nello t acuire o non staccare, nè 
meno nel muovere assolutamente o non muovere, ma solo nell’indur so 
maggiore, o minor velocità. 

Dichiarate queste cose, io vengo a mostrarvi come questa resi¬ 
stenza alla divisione non si trova nell’acqua, e che, in consequenza, 
non vi è cosa alcuna che a divider s’abbia; e insieme esamino quanto 
voi adducete contro al Sig. Galileo. 

Voi primieramente in questo luogo, cioè a face. 23, v. 17 [pag.334* 
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lin. 15-16], cominciate interrogando il Sig. Galileo, e scrivete: Non elite m 
voi, che se ben nel moto veloce si cagiona resistenza etc. Ri spondo vi, esser 
vero tutto questo che voi dite, cioè clie il Sig. Galileo concede trovarsi 
resistenza al moto d’una trave che con un capello si vadia tirando 
per l’acqua, e questo per cagione delle parti dell’acqua, che, dovendo 
cedere ’l luogo alla trave, è necessario che esse ancora lo mutino, 
scacciando l’altre parti contigue; e perchè queste mutazioni si hanno 
a far dentro a qualche tempo, cioè con qualche velocità, quindi è 
che, rispetto a tal velocità, si sente resistenza maggiore o minore, 


io secondo il più e men veloce. Voi domandate secondariamente se, quando 
la trave si tira dolcemente dal capello, essa spinge e scaccia le medesime 
parti di luogo, e quelle scacdon V altre successivamente, come prima. E a 
questo ancora vi si risponde di sì. Concludete poi : adunque si fa con re¬ 
sistenza, ma con minor violenza, perchè si- fa con più tempo; e però la 
resistenza non apparisce. A questa conclusione vi si risponde conceden¬ 
dovi più di quello che n’inferite, cioè farsi con resistenza, e, di più, 
con resistenza apparente, mentre voi usate quanta forza può venir 
da un capello, la quale non è cosa insensibile, ma assai notabile. Ben è 


vero che se voi vi contentaste di muover la trave con la metà manco 
~ 2 o di velocità, basterebbe una forza la metà più piccola di quella del 
capello ; e per una velocità cento o mille volte minore, basterebbe la 
centesima o la millesima parte della medesima forza; e così in infi¬ 
nito : e tutto questo deriva dalla resistenza dependento dalla velocità 
del moto, ma non fa punto per la causa vostra, anzi diametralmente 
gli contraria. Perchè voi avete bisogno (volendo mostrar, nell’acqua 
esser resistenza alla divisione) di trovare e mostrare che la medesima 
trave resti totalmente immobile contro d’alcuna forza che gli venghi 
usata, e non che ella ceda a tutte, benché più lentamente alle minori, 
perchè il muoversi adagio è moto, Sig. Colombo, e non quiete; nò 
so si potrà inai dire che le parti dell’acqua sieno attaccate insieme e fac¬ 
ciano resistenza all’esser divise, se non si mostra che la trave resti 
immota sino a uua determinata violenza che se gli faccia, perchè lo 
staccar due corpi che sieno attaccati, non si fa da ogni minima forza, 
ma da una determinata, come si è dichiarato di sopra. Però all’altre 
interrogazioni che voi fate, dicendo: 0 perchè non si potrà dire ’l me¬ 
desimo della resistenza alla divisione? Che ragion ci è egli di differenza? 
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Perchè non vai per me, come per voi, la medesima ragione?, già le ri¬ 
sposte sono in pronto : cioè non si poter dire ’l medesimo della resi¬ 
stenza alla divisione che della resistenza alla velocità, perchè la ve¬ 
locità del medesimo mobile non è determinata, sì che non possa farsi 
più e più lenta in infinito; ma una tenacità di due corpi o di molti 
che sieno attaccati, è determinata e una, e per minima ch’ella sia, 
non può ne non da una determinata forza esser superata, e non da 
minore; perchè so a nissuna forza si resistesse, nissuna differenza sa¬ 
rebbe tra le cose che sono attaccate e le divise: ed ecco vi la ragion 
della differenza. Perchè poi la medesima ragione non vaglia per voi io 
come por il Sig. Galileo, avviene perchè la ragione non è la mede¬ 
sima, supponendo egli una cosa vera, e domandandone voi una falsa 
ed impossibile. E finalmente, che a voi non sia lecito adoperar la 
medesima esperienza contro il Sig. Galileo, e dire che la resistenza delle 
parti non è vera nel mirre il luoyo, pirchè, se ella vi fasse, nel tirar w la 
trave con un capello si strapperebbe, e non verrebbe dovunque io la tirasse, 
come ella viene senza resistenza alcuna, il far, dico, questa consequenza 
non vi è lecito, se non nel modo che è lecito il far le cose che stanno 
male, come sta questa, essendo piena di equivocazione e falsità; perchè 
voi lasciate di nominar la velocità, che è quella in che ripone il» 
Sig. Galileo la resistenza, e non nel muoversi assolutamente. Però, 
quando dite che la resistenza delle parti dell’acqua nel muoversi e 
cedere il luogo non vi è, perchè, se vi fosse, il capello si strapperebbe 
nel tirar la trave, inferite male; perchè la resistenza vi può esser 
senza che il capello si rompa, il che avverrà quando la resistenza sarà 

é 

minore della robustezza ilei capello: e questo facilissimaiuente acca- 
derà, perchè, consistendo questa resistenza non nel muovere assoluta- 
mente, ma nella velocità del moto, quando la velocità della trave 
abbia a esser pochissima, la resistenza sarà poca, e minore della sal¬ 
dezza del capello, il quale la supererà senza strapparsi. Però se volete so 
discorrer bene, dite così: «Nelle parti dell’acqua non è resistenza al- 
l’esser mosse assolutamente, perchè se ella vi fosse, la trave reste¬ 
rebbe immobile a qualche forza, o di capello o d’altra cosa più debole; 
il che non si vede, anzi ogni forza la muove » ; dite di poi : « Le parti 

5. infinito. ed in conecquensa da virtù minore e minore in infinito; ma — 
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dell’acqua hanno resistenza all’esser mosse con tanta velocità; e questo 
è manifesto, perchè se non l’avessero, la medesima trave potrebbe 
esser mossa da ogni minor forza con tanta velocità con quanta vien 
tirata da un capello, o vero la fotza del medesimo capello la potrebbe 
tirar con ogni velocità maggiore, le quali conseguenze son false: e 
però è vero che nell’acqua risiede resistenza all’esser mossa con tal 
velocità ». Ed acciò che maggiormente veggiate quanto voi siate inferior 
al Sig. Galileo nel inerito di questa causa, considerate elio, volendo 
voi mostrar che l’acqua resista alla divisione, tutte le prove che vi 
io affaticate di far per via di discorsi, d’interrogazioni e di similitudini, 
son buttate via contro alla virtù d’una esperienza; ma sete in obligo 
di far vedere una trave o un’altra simil mole restar, nell’acqua sta¬ 
gnante, immobile, contr’ a qualche sensibil forza che la tirasse, sì 
come il Sig. Galileo ha fatto vedere il contrario: ma di grazia non 
domandate che vi sien date circostanze o termini abili, o che sia 
fatto prima da un altro qualche impossibile, come sarebbe che si 
trovasse modo di metter la trave nell’acqua senza bagnarla, ma prov¬ 
vedetevi da per voi de’ vostri bisogni, chè così conviene. Ma quando 
pur vi succedesse (del che però non si teme punto) il mostrar che 
20 una trave restasse ferma alla forza, v. g., di un grano di piombo, che 
pendendo dal capello la tirasse, non crediate per questo d’aver mi¬ 
gliorato la vostra principal quistione, e di poter dire d’aver dimo¬ 
strato, la resistenza alla divisione esser quella che sostien la tavo¬ 
letta d’ebano; perchè se voi piglierete una tavola d’ebano grossa non 
più d’una veccia, ma tanto grande che posata in su l’acqua ne occupi 
tanta quanta n’incontra la trave mossa traversalmente, io vi dico che 
quella non solo resterà senza profondarsi contro alla forza d’un grano 
di piombo, ma ne sosterrà quattro, sei e diecimila. Or vedete se quel 
che fa in cotal guisa galleggiare è altro che quella resistenza del- 
ao l’acqua alla divisione, che non resiste alla forza d’un grano solo ! Che 
poi il Sig. Galileo fosse per rispondervi, nell’acqua esser resistenza, ma 
non apparente, perchè si tira col capello tanto dolcemente e adagio, che le 
parli si possono accomodare senza violenza sensibile a noi; dicovi che non 


avete da aspettare che simil risposta vi venga fatta da lui, essen- 
dos’ egli apertissimamente dichiarato di conceder resistenza, non so¬ 
lamente sensibile, ma grande e grandissima, alla velocità del moto, 
secondo che altri la vorrà far minore o maggiore ; ed alla trave me- 
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desima bisogna la forza del camello, mentr’egli la muove con tanta 
velocità e si strapperebbe ancora so voi voleste muoverla con mag¬ 
gioro, t nò reggerebbe uno spago nò una corda a una velocità somma.! 
Però lascio tal risposta a voi, o considero quello che soggiungete, scri¬ 
vendo che risponderete l’istmo per provar la resistenza alla divisione, ed, 
esser vero, perché il più e men resistere non fa che non vi sia resistenza, 
benché non appaia. Se voi avete a. risponder l’istosso della resistenza 
alla divisione clic dell’altra alla velocità, bisogna che voi diciate che 
la divisione si fa dalla tavoletta d’ebano, ma tanto lentamente che 
non si sente la resistenza. Ma tal risposta è doppiamente falsa e fuor io 
del caso; perchè la divisione non si fa altramente, poiché la falda 


rest’a galla i mesi o gli anni interi; e la resistenza è non solo sensi¬ 
bile, ma grandissima, poiché non si lascia superare da grani e onde 
e libbre di piombo, secondo l’ampiezza o sottigliezza della tavola. 

Considero lilialmente la similitudine che voi producete, e quanto ella 
ben s’assesti al vostro proposito. Voi scrivete [pag.834, Un.85-40]; sì come il 
rodere e consumar che fa l’acqua continuamente scorrendo e percotendo su la 
pietra, perché si fa adagio e. con lungo tempo, non appare, né si vede la resi¬ 
stenza alla divisione del continuo della pietra, ancor che vi sia e molto maggiore 
che quella dell’acqua contro alla nave; adunque, perché non apparisce, non 20 
sarà vero? Vedete, per tanto, quello che vogliono i vostri argomenti: non 
ad altro che a convincer voi medesimo. L’esorbitanze che si contengono 
in queste poche parole son tante e sì diverse, elio io mi confondo nel 
cominciare a farle palesi. 

E prima, come è possibile che voi trapassiate, senza accorgervene, 
discordanze così grandi, qual ò il dir che il roder dell’acqua, perco¬ 
tendo su la pietra, non appare, nò si vede la resistenza alla divisione 
nella pietra, ancor che ella vi sia? non vedete voi che il non apparire 1 
roder dell' acqua ò appunto un far vedere la resistenza grandissima 
della pietra? e che allora appunto non si vedrebbe la resistenza, quando 30 
il roder fosse manifesto? t Come, dunque, accoppiate voi ’nsieme che 1 
roder dell’acqua e ’1 resister della pietra di pari non appariscono? 1 

Secondariamente, voi, Sig. Colombo, che in questo luogo non avete 

altro scopo che ’l mostrar, ritrovarsi nell’acqua resistenza all esser di¬ 
visa dalla falda d’ebano o di piombo, con qual avvedimento andate 
portando in campo che le pietre si lascino dividere e roder dall’acqua, 
e confessando la resistenza della pietra esser molto maggiore di quella 
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dell’acqua? Chi volete che vi creda che l’acqua resista a quel che 
non resiston le pietre? Direte forse che per resistere non intendete 
una resistenza assoluta e totale, ma resistere per qualche tempo e 
non si lasciare penetrare se non con tardità? Tutto bene: ma una 
tal resistenza che utile arreca alla causa vostra? Non vedete voi 
che per fermar la falda di piombo bisogna una resistenza che non 
gli ceda mai? e che il cedere adagio non annulla, ma solamente ri¬ 
tarda, il moto? 

Terzo, come vi sete voi così presto scordato de’ luoghi da’ quali 
io cavavi gli argomenti per mostrar, l’acqua esser un continuo, tra,’ quali 
era il continuar le materie discontinuate, come la farina, etc. ? Ma se 
ora voi conoscete che ella discontinua sino a’ marmi, in ohe modo 
potrete voi dir che ella non sia discontinuatissima? e perchè non con- 
glutin’ella le particelle del marmo più che prima? Bisogna, dunque, 
o che la vostra regola non sia vera, o che la vostra conclusione sia 
falsa. Direte poi che ’l Sig. Galileo si dà da per sè della scure sul 
piede. 

Quarto, io vorrei, Sig. Colombo, che voi v’accorgeste che, mentre 
vi travagliate di provar che nell’acqua possa esser una resistenza, 
20 ancor che non apparisca esservi, vi affaticate in vano, tentando di 
far quello che è impossibile ad esser fatto, e vi abbagliate in un equi¬ 
voco, immaginandovi che, sì come può csder che una cosa non resista 
a qualche azzione e niente dimeno apparisca resistere, com’accade 
nel marmo contro al roder dell’acqua, così possa accadere, alcuna 
cosa resister a qualche operazione, benché sembri non resistere ; il che 
è falso, essendo il non resistere movimento, e ’l resistere quiete. Però 
per vostra intelligenza dovete notare, che può bene accadere, e con¬ 
tinuamente accade, che una cosa si muova e apparisca star ferma, 
come avviene nel l’aggio dell’ orivolo o nella stella polare, che sem- 
30 brano, a chiunque gli rimira, star fermi, mercè della lor tardità, se 
ben sono in continuo movimento ; ma non può già accadere che una 
cosa che veramente stia ferma ci paia muoversi, il che dall’esperienza 
e dalla ragione ci vien dimostrato. Imperochè se quello che vera¬ 
mente si muove, ma lentamente, ci appar fermo, qual ci appari- 
rebb’egli se veramente stesse immobile? certo che non si può dire 
che egli apparisse muoversi, perchè se questo fusse, l’altro che lenta¬ 
mente si moveva, molto più ci apparirebbe muoversi. Ora, Sig. Co- 
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lombo,, il non resisterò è moto, perchè quello che cede alla divisione 
o alla pulsione si muove; ma il resistere è quieto, perchè quello che 
non si lascia dividere o spingere resta in quiete: e però, essendo la 
non resistenza moto, può dissimularsi e apparir resistere, come av¬ 
verrebbe quando la trave tirata dal capello andasse adagissimo, che 
apparirebbe star forma, e in conseguenza la non resistenza dell’acqua 
sembrerebbe resistenza; ma porche la resistenza ò quiete, non può dis¬ 
simularsi e apparir moto ; o però una cosa che resista alla divisione 
o alla pulsione non ci può inai apparir non resistere, f e il porfido che 
non sia roso dall’acqua non ci apparirà mai roso, e una pietra che io 
non sia fessa non ci parrà mai fessa. | E dunque impossibile che l’acqua 
resista alla divisione, e apparisca non resistere; ma è necessario che 
apparendo non resistere, in lei veramente non sia resistenza. 

Quinto, io mi sono affaticato assai per ritrovar l’applicazione della 
vostra similitudine al proposito (li che si tratta, e finalmente non la 
so trovare se non molto stravolta. Voi sete sul maneggio di voler 
mostrar, nell’ acqua esser resistenza alla divisione, se ben non appa¬ 
risce d’esservi; o dite ciò accader come il roder dell’acqua nella pie¬ 
tra, che por la tardità non appare, nò si vede la resistenza alla divi¬ 
sione di essa pietra, ben che grandissima e molto maggiore che quella 20 
dell’acqua contro alla nave. Questa similitudine ha due parti: l’una 
è il roder dell’acqua, non apparente per la tardità; l’altra è la resi¬ 
stenza della pietra, impercettibile essa ancora, ben che grandissima. 
Di queste due parti (perchè io non so ben intendere quale voi appli¬ 
chiate al vostro particolare) ho tentato di adattarvi or l’una or l’altra, 
nè d’alcuna m’è riuscito. Imperochè s’io voglio dire: « Sì come il ro¬ 
der che fa 1’ acqua le pietre ò, se ben per la tardità non appare, 
così la resistenza dell’ acqua contro alla divisione della trave è, se ben 
non apparisce », dico un grande sproposito; porche il rodere, essendo 
moto, può non apparire per la sua tardità, ma la resistenza alla di- so 
visione, che è quiete, non può mai essere e non apparire; t e sarebbe 
ben cosa più che stravagante, che la tavoletta non descendesse per 
l’acqua dividendola, e apparisse descendervi. 1 Ma se io, pigliando l’al¬ 
tra parte, dirò : « Come la resistenza della pietra alla divisione, benché 
grandissima, non si vede, e pur è, così la tanto minore resistenza 
dell’ acqua alla divisione può ben non apparire, ed esservi », com¬ 
metterò un paralogismo molto maggiore : perchè non essendo la re- 
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sistenza assolutamente e per sè stessa comprensibile, ma solamente 
misurabile dall’effetto che in lei produce una violenza esterna, è ma¬ 
nifesto che quanto essa resistenza sarà maggiore, tanto l’effetto pro¬ 
dotto in lei dalla forza esteriore sarà men cospicuo, e, all’incontro, più 
evidente e maggiore sarà quello che da cotal forza sarà prodotto in 
resistenza minore ; e però (pianto è maggiore la resistenza alla divi¬ 
sione nel marmo che nell’ acqua, tanto meno apparento sarà l’opera¬ 
zione della violenza nel marmo che nell’acqua: onde chi dicesse: 

« Se la resistenza del marmo, che è grandissima, non si vede, e pur 
io vi è, quella dell’ acqua, che è tanto minore, potrà molto meno ap¬ 
parire, e esservi », discorrerebbe a rovescio, nè concluderebbe cosa 
veruna; perchè appunto per esser la resistenza del marmo grandis¬ 
sima, poco ha da apparire in lui il roder dell’ acqua ; ma ben la 
resistenza dell’ acqua alla divisione, essendo debolissima in compa- 
razion di quella della pietra, dovrà tosto manifestar l’effetto che 
fa in lei la violenza della trave. Vedete dunque, Sig. Colombo, come 
giudicando voi, come pur fate, la resistenza della pietra dal tardo 
effètto che in lei fa il perquoter dell’ acqua, e misurando la resi¬ 
stenza dell’acqua dall’esser divisa dalla trave, quella può esser gran- 
20 dissima e non apparente, e questa tanto più cospicua quanto più 
piccola. 

Face. 24, v. 4 [pag. 335, lin. 1-4] : L’aggiunta all’esempio dell’ acque tor¬ 
bide non conchiude, perchè Vargomento è fallace. La ragion della fallacia 
consiste in voler che la resistenza alla divisione importi non si lasciar di¬ 
vulse da forza alcuna, o vogliàn dire , assolutamente resistere. 

Continua il Sig. Colombo di frequentare il sesto artifizio, fingendo 
d’intendere il Sig. Galileo al contrario di quello che da lui è stato 
scritto; ed essendo egli solo a errare, impone al Sig. Galileo man¬ 
camenti tanto grandi, che mi necessitano a credere che l’istesso 
so Sig. Colombo non gl’ intenda, perchè s’ ei conoscesse la lor somma 
esorbitanza, non ardirebbe d’ attribuirgli al Sig. Galileo, con rischio 
manifesto che l’impostura fusse tosto conosciuta, essendo troppo in- 
verisimile che egli o altri, che non fusse stolto affatto, gli potesse 
aver commessi. 

Voi, Sig. Colombo, ascrivete al Sig. Galileo il voler che la resistenza 
alla divisione importi non si lasciar dividere da forza alcuna? quasi 
che egli pretenda di aver vinta la disputa tutta volta che o i suoi av- 
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versarii non mostrassero unti t;il resistenza esser noli acqua, o egli 
provasse die olla non vi lusso ? Ma, Sig. Colombo, una resistenza che 
non si lasci divider da forza alcuna, è una resistenza smisurata; e 
per provar che una simile non resiede nell’acqua, basta mostrar che 
ella si lascia dividere da colpi d’artiglieria e da una macine che vi 
cadesse dal concavo della luna. Or voi, che pur ancora avete per le 
mani le prove e esperienze prodotte dal Sig. Galileo, le quali si ridu¬ 
cono all’insensibil forza de gl'impalpabili atomi di terra, alla minima 
robustezza di un capello traenti! per l’acqua una trave, a un minimo 
grano di piombo che, posto o tratto, caccia in fondo o lascia sormon- io 
taro una larghissima falda; sopra qual verisimile potete pretender di 
fondarvi, per far credere che ’1 Sig. Galileo abbia voluto che la resi¬ 
stenza aliti divisione nell’acqua importi non si lasciar divider da for- 
z’alcuna? Come non vedete voi che queste prove tendono a dimostrar, 
neU’acqua non essere resistenza tale, che non sia superata da ogni 
debolissima forza? Raddirizzando dunque ’1 vostro equivoco, inten¬ 
dete che ’l Sig. Galileo ha preteso che chi vorrà persuader altrui, 
nell’acqua trovarsi resistenza alla divisione, sia in obligo di far vedere 
alcuna forza dalla quale l’acqua non si lasci dividere, e non, come 
dite voi, sia in obbligo di tur veder che l’acqua non si lasci dividere eo 
da forz’alcuna; e ha, di più, preteso con gran ragione di poter affer¬ 
mar, nell’acqua non esser veramente resistenza alcuna alla semplice 
divisione, ogni volta che non si possa trovar forza nissuna, almeno 
debolissima, dalla quale tal resistenza non venga superata. 

Passo a un' altra fallacia, nella quale in questo medesimo luogo vi 
avviluppate, o vero cercate di avviluppare il lettore: e questa è che voi 
proponete una distinzione di dividenti e divisibili, dicendo che, secondo 
le diverse forze del dividente, può il divisibile o non esser diviso o esser 
diviso più presto o più tardi; poi vi andate allargando in certo esem¬ 
pio di carne cruda e di carne cotta, e senza più tornare al principal 30 
proposito, lasciate il lettore nella nebbia, con speranza che egli, aven¬ 
dovi perso di vista, possa credere che voi siate camminato per buona 
strada, bendi’e’non ne vegga la riuscita. Onde io, ripigliando la 
vostra incominciata distinzione, e concedendovi esser benissimo detto 


che i corpi veramente resistenti alla divisione, ad alcune forze posson 
resistere totalmente, ad altre maggiori cedere e lasciarsi divider len¬ 
tamente, ad altre presto; concedute, dico, tutte queste cose, vi domando 
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l’applicazione al vostro proposito, e che mi diciate come queste di¬ 
stinzioni s’adattino alla resistenza dell’ acqua. Credo che voi non po¬ 
trete sfuggir di concedere, che l’acqua si lascia prestamente dividere 
da i solidi molto gravi e di figura raccolta, più tardamente da i men 
gravi o di figura larga: ma questo lasciarsi divider presto o lenta¬ 
mente, credete voi che basti per la tavoletta d’ebano o per la falda 
di piombo, che galleggiano e si fermano senza discender mai ? Non 
vedete voi che a tòr del tutto ’l moto a questi dividenti, ci vuol di 
quella prima resistenza, che vieta assolutamente la divisione ? cioè ci 
io bisogna, come dice il Sig. Galileo, mostrare che nell’ acqua si ritrovi 
resistenza tale, che da qualche forza non si lasci dividere, e che una 
tal resistenza sia quella che si oppone alla tavoletta. Vedete ora se la 
fallacia è nel Sig. Galileo o in voi: la quale io ho voluta mostrare, 
non perchè io creda che non l’aveste benissimo conosciuta, anzi tanto 
meglio de gli altri quanto che ella è fabbricata da voi, ma per far 
avvisato tanto maggiormente il lettore di qual sorte di cose voi vi 
mettete a scrivere, per dar alle contradizioni numero, non se gli po¬ 
tendo dar valore. 

A quello che in ultimo di questa considerazione soggiugnete, che 
ao se il Sig. Galileo intendesse della total resistenza non farebbe a 
proposito e sarebbe contro alla sua dottrina, che afferma, dov’ è la 
resistenza assoluta esservi anco la rispettiva ; vi rispondo (se ben 
veramente poca sustanza so cavar dalle proposte) che se voi per 
resistenza totale intendete una resistenza che non si lasci superar da 
forza nessuna, questa non si trovando, che io sappia, in corpo nessuno, 
al sicuro non può aver che fare nè in questo nè in altro proposito, 
nè mai, come si è detto, è stata pretesa dal Sig. Galileo come neces¬ 
saria a gli avversarii per difesa e mantenimento della loro opinione: 
ma se per resistenza totale s’intenderà una che a qualche forza resista 
so totalmente, questa è ben più che necessaria al proposito di chi vorrà 
sostenere che l’assicella d’ebano si fermi (dico si fermi, e non dico 
si muova lentamente ) sopra l’acqua per la resistenza alla divisione. Che 
poi questa possa contrariare alla dottrina del Sig. Galileo, o che ella 
togga l’esser il rispettivo dove è l’assoluto, non so veder che sia 
punto vero; perchè la dottrina del Sig. Galileo insegna, nell’acqua 
non esser resistenza nessuna assolutamente, e però, mancandoci 1’ as¬ 
soluto, non occorre ricercarci il respettivo. 
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Face. 24, v. 20 [p«g. 335, lin. I5-16J: Signori lettori, l’avversario mio 
comincia dolcemente a calar le vele e rendersi vinto eie., esclama 1,1 il 
Sig. Colombo contro al Sig. Cai ileo: e perchè l’esclamazione è delle 
più veementi che abbia usate, è necessario che l’occasione di gridar 
per vinto il suo avversario sia delle maggiori che da osso sieno stato 
incontrate; però sarà bone specificarla chiaramente, acciò dallo spro¬ 
posito o vanità di questa possa ciascuno argomentar l’occasioni Wl 
dell’ altre, e tanto maggiormente assicurarsi come al Sig. Colombo 
basta farsi vivo con lo strepitare e col far volume. 

Già il Sig. Galileo con molte e concludenti esperienze aveva prò-io 
vnto, nell’acqua non si trovar alcuna sensibil resistenza alla divisione- 
e questo bastava di soverchio por il suo proposito, cioè per manifestar 
come all'assicella (l’ebano non vien impedita la scesa da una tal re¬ 
sistenza, vedendosi massime, la virtù che la forma esser non solamente 
molto sensibile, ma grande ancora, potendo ella, secondo la sua am¬ 
piezza e sottigliezza, regger molto peso che la calchi. Tanto, dico, 
bastava al Sig. Galileo, nò punto progiudicava o progiudica alla sua 
ragione, elio l’acqua sia o non sia un corpo continuo o discontinuato: 
di maniera che il dir egli di poi d’inclinar a creder che l’acqua sia 
discontinuata, non solamente non debilita o snerva la sua prima de -20 
terminazione, come vorrebbe persuader il Sig. Colombo, ma è un nuovo 
soprabbondante stabilimento; perchè, se quando ben l’acqua fusse 
continua, ciò niente lineerebbe alla causa prinoipal del Sig. Galileo, 
poiché le sue esperienze mostrano come ella non resiste alla divisione, 
chi non vede elio ’l dire, che egli fa, d’inclinare a creder ch’ella nò 
anco sia continua, non è un ritirarsi indietro, ma un maggiormente 
confermar il primo detto? Su che occasione, dunque, convocate voi, 
Sig. Colombo, i lettori a veder calar dolcemente le vele al vostro 
avversario, a vederlo cedere, a vederlo arrenare? termini che odorano 
più del Vecchio che del Nuovo Mercato. Ma se forse vi paresse fred- 3° 
dezza biasimevole in uno studioso delle cagioni naturali l’andar tal 
ora dubitando, e vi gustasse più un’ ardita resolutezza per la quale 


tn Nel ras. prima di « esclama * si legge, 
di pugno di Galileo e cancellato, quanto ap¬ 
presso : « 11 genio del JSig. Colombo inclina 
tanto a i ridicoli, che e’ non si sa astener (l’an¬ 
dargli inserendo senza vermi proposito anco 


nelle materie gravi e degno d’esser trattate 
con maniere lontanissimo da questo. Potrebbe 
bene essermi chiusa la bocca da qualcuno 
col dirmi ». 

w La stampa : occasione. 
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mai non si dubiti di nulla, potete ben di questo accusare il Sig. Ga¬ 
lileo, il quale vi confesserà liberamente di stare i mesi e (1) gli anni in¬ 
risoluto sopra un problema naturale, e di infiniti esser totalmente fuor 
di speranza d’esser per conseguirne scienza; e credo che senza in¬ 
vidia rimirerà quelli die volano, ed in un subito si credono d’inter¬ 
narsi sino a i più intimi segreti di natura. Dovreste bene almanco in 
questo particolare della costituzione do’ fluidi scusar la sua irresolu¬ 
tezza, non l’avend’egli veduta dimostrata nò da Aristotile nè da altri 
filosofi: ma ora che (come voi medesimo scrivete in questo luogo, in 
io difetto che non si trovasse altri che lo dicesse) egli da’ vostri scritti, dove 
s’è provato efficacissimamente Vacqua esser continua, conoscerà la ragione 
che lo moveva a creder altramente esser senza fondamento , se ben non co¬ 
nosciuta da lui per tale, forse muterà opinione, e le vostre ragioni ope¬ 
reranno in lui quello che non hanno operato in me. Ma io ho più 
presto paura che voi senza necessità vi siate andato intrigando in 
voler provar, l’acqua esser un corpo continuo ; perchè, quando vi fusse 
succeduto o vi potesse succedere il persuaderlo, non v’accorgete voi 
in quanto maggiori difficoltà vi trovereste immerso, mentre non po¬ 
tete poi in modo alcuno atterrar l’esperienze troppo manifeste che 
20 mostrano, nell’acqua non ritrovarsi resistenza alcuna alla divisione? 
t L’intender che in un aggregato di particelle minime e divise non sia 
resistenza veruna alla divisione, è cosa più che agevolissima, poiché 
nulla vi è che a divider s’abbia; ma che in un corpo continuo si possa 
far la divisione senza trovarvi l’esistenza, è ben cosa inopinabile, e 
massime quando si abbia a far la divisione non con un coltello ra¬ 
dente, ma con una trave, mossa anco per traverso. Ma voi, Sig. Co¬ 
lombo, vorreste, contro il retto discorso, che l’esperienze sensato o 
manifeste a tutti s’accomodassero alle vostre fantasie particolari ; sì 
che, avendo voi tolto a mantener che l’acqua sia un continuo, e non 
so si potendo in modo alcuno intender che un corpo continuo ceda senza 
resistenza alla divisione, volete, prima che rimuovervi d’opinione, 
negar 1’ esperienze chiare e affaticarvi in vano per mostrarlo ineffi¬ 
caci e fuor del caso. 1 

Voi seguitate poi scrivendo [pag.335, lìn. 23-26J : Vedesi ancora che egli 
arrena nel sostener quella virtù calamitica, poiché egli si riduce a chiamarla 
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un’altra virtù incomparabilmente maggiore deli'union del continuo e del resì¬ 
stere a separar semplicemente le parti continue del corpo, qualunque élla si sìa. 
Veramente è cosa inestimabile la vostra resoluzione nel ridursi a scriver 
cose tanto lontane dal vero, e dello quali la confutazione sta in fatto, 
nè ha bisogno ili maggior sottigliezza del riscontrare i luoghi del 
Sig. Galileo da voi allegati : da’ quali prima si può intendere che egli 
mai non fa fondamento su virtù calamitica ; ed è falsissimo che egli 
nomini, come voi gl’ imponete, virtù nessuna incomparabilmente mag¬ 
gioro dell’ union del continuo ; nè dico altro, se non che a dividere 
una massa d’argento in due parti, ci vuol forza incomparabilmente io 
maggior di quella che basta poi a muoverle di luogo, divise che 
siano ; che tanto è quanto a dir che la resistenza alla division delle 
parti del continuo (posto per ora clic una massa d’ argento fusse un 
continuo) è incomparabilmente maggiore della resistenza delle me¬ 
desimo pai-ti diviso all’ esser semplicemente mosse. Come, dunque, 
gl' imputato voi cosa tanto contraria ? o come potrete asconder l'in- 
tenzion vostra di scriver solamente per quelli che non leggono più 
là del titolo de’libri? f e se puro è vero che voi veramente non in¬ 
tendiate queste cose manifestissimo, come potrete persuadere d’esser 
capace d’ altre intelligenze ? 1 20 

Seguitate poi di scrivere che in questo suo arrenare é confessa la 
resistenza alla di risiane del continuo, oltre a quella della separazione delle 
parti contigue solamente. Ma quando ha ('gli negata tal cosa? f quando 
ha egli mai detto clic un corpo continuo non resistesse all’ esser di¬ 
viso ? 1 e voi per ciò elio volete inferire ? Ma scusatemi, che ora 
ni' accorgo dove tende la vostra mira. Voi vorreste che ’l lettore si 
formasse adesso questo concetto universale, che il Sig. Galileo am¬ 
mette in questo luogo la resistenza alla divisione nelle parti del 


continuo, arrenando per la contradizione d’ aver negata tal resistenza 
nel particolar dell’ acqua. Ma voi supponete ben di parlare a gente so 
tanto grossolana, che Dio voglia che se ne sia per trovar di cosi 
scempia t quanto richiederebbe '1 vostro bisogno, 1 sì che ella non 
si ricordi che il Sig. Galileo tien che l’acqua non sia un continuo, e 
che però la contradizione non abbia luogo in lui, ma sì bene i gavilli 
in voi. A i quali proccurate di aggiugnerne un alto), e far credere 
che il Sig. Galileo si renda anco vinto nel conceder che l’assicella 
d’ebano galleggi senza divider l’acqua, scrìvendo voi in certa maniera 
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confusetta, nella quale chiaramente si scorge che voi vorreste poter 
imprimer nel lettore concetto che il Sig. Galileo si fosse intrigato, e 
nell’istesso tempo vorreste salvarvi qualche ritirata, caso che ? artifizio 
non facesse colpo ; e però dite: anzi che egli concede che Vassicella gal¬ 
leggi e non divida l’acqua, ma non per causa della resistenza alla divi¬ 
sione del continuo : dove (pici le parole e non divida V acqua vorreste che 
fossero prese come se importassero che ella non possa dividere l’acqua 
e che ella galleggi senza penetrarla, contr’a quello che il Sig. Galileo 
ha detto molt’altre volte e che veramente dice anco adesso, che è 
io che l’assicella non divide l’acqua, non già che ella non la penetri e 
non ci si demerga tutta, ma non divide perchè tal effetto nell’acqua 
non si chiama dividere ; non si dividendo in lei cosa alcuna, perchè è 
divisissima al possibile e discontinuatissima : e le parole del Sig. Ga¬ 
lileo son tali : Muovono dunque solamente , e non dividono , i corpi solidi 
che si pongono nell’acqua, le cui parti già son divise sino a i minimi; talché, 
Sig. Colombo, com’ ho detto ancora, bisogna ben che quelli che hanno 
• a esser persuasi da i vostri artifizi! sien semplici a fatto, nè abbino pur 
letto il trattato del Sig. Galileo. Con tutti questi inverisimili, voi ad ogni 
modo non diffidate di concludere clic egli mille volte il dì vuole e disvuole. 
20 Face. 24, v. 30 Ipngr. 805, Hn. 23-29] : Perche gli piacciono le novità etc. 


Che al Sig. Galileo piaccino le novità, non lo nego, anzi lo tengo per verissimo, 
e credo che egli studi per ritrovarne, compiacendosi mirabilmente nelle inven¬ 
zioni; e per ciò scrivendo, scrive solo il suo ritrovato, reputandosi a vergogna il 
copiare quel d’altri, essendo quello utile, e questo superfluo e vano. 

Face. 25, v. 3 [pap. 335, lin. 33-40] : Si risponde a questo poco di dubbio , che la 
figura si deve considerar congiunta alla materia con tutte le sue passioni, come voi 
medesimo concedete etc . 

Ma si risponde molto male, mentre, rinovando gli errori contro la propria 
dottrina, induce di nuovo la siccità | come 1 cagione del galleggiare; c per ciò 
so voglio più minutamente considerare l’insufficienza di questa risposta. 

E prima, il dire che si deve considerar la figura congiunta alla materia con tutte 
le sue passioni, ò grande sproposito ; perchè moltissime son le passioni della materia 
che non hanno clic far nulla intorno all’effetto di che si tratta, come sarebbe l’esser 
nera f o I verde, dolce f o ! amara, e ’nfinite altre; anzi, di più, non solo è super¬ 
fluo il prenderle tutte, ma il prenderne qualunque si sia che non fusse (1) necessaria 


(l1 11 Castelli aveva scritto: * non solo 
è superfluo il prenderle tutte, ma ogn’una 
che non era » : vedesi poi dalla mano d’un 


terzo essere sostituito * il prenderne qua¬ 
lunque si sia > a ' ogn’ una •, e * fosse * a 
* era ». 
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all’ effetto di cui si cerca la cagione. In oltre io considero, che mentre il Sig. Colombo 
vuole che ai pigli la materia congiunta con tutte le sue passioni, fa un errore gros¬ 
sissimo: ecl è, che ricercando io da Aristotile qual sia la passiono che congiunta con 
il piombo fa che ei galleggia, e avendomi egli detto che è la figura, e dopo avendomi 
il Sig. Galileo dimostrato non essere la figura, viene il Sig. Colombo e dice (pre¬ 
tendendo dichiarare e difendere Aristotile) che Insogna, per saper quel che si 
corca, pigliar la materia con tutte le sin 1 passioni. E chi è quell’ignorante che 
non sappia che, pigliandole tutte, si piglia anco quella che è cagion dell’effetto? 
e chi non vedo che da questa risposta chi desidera sapore non guadagna nulla? 
perchè era chiaro per avanti, senza clic il Sig. Colombo ce ne facesse av-io 
ver ti ti, che il piombo preso con tutte le passioni che egli ha mentre galleggia, 
ha ben ancora quella che lo fa galleggiare. Vanissima, dunque, è questa risposta, 
perchè ninna cognizione arreca a gl’investigatori «lei vero'". E mentre Aristotile ha 
assegnata una cagione del galleggiare delle laide* gravi, che è Tesser congiunte 
con figura larga impotente alla divisione, è segno che non ne sapeva altra; e se 
avesse saputa quella della siccità, Pavrebbe senza dubbio nominata, perchè non 
era gran misterio nò fatica il farne menzione. Considero ancora, che avendo il 
Sig. Galileo ritrovata e mostrata la vera cagion di questo effetto, cioè l’aria rinchiusa 
tra gli arginetti e congiunta con le falde sotto ’1 livello dell’acqua, il Sig.Colombo, 
non senza nota d’ingratitudine di questo insegnamento, tentando dichiarar il 30 
Sig. Galileo pur ignorante, va e piglia la vera ejigione ritrovata da quello, e mu¬ 
tandogli ’l nome la mischia con le sue, proeeurando poi vendere mal condizionato 
e guasto quello elio puro e sincero gli è stato conceduto in dono. Ma quello che 
maggiormente dove esser considerato, è elio il Sig. Colombo domanda 
una cosa, e poi ne vuol un’altra molto diversa: anzi, fingendo di non 
voler in modo alcuno accettar quel che dico il Sig. Galileo, ricerca con 
istanza un’altra cosa; dico altra quanto al nome, ma in effetto vuol 
quello stesso che dal Sig-. Galileo vini introdotto per vera cagione del- 
Peffetto del galleggiare; e il Sig. Colombo, per non gli restar obbli¬ 
gato, gli vuol mutar il nome, 0 mascherandolo farlo parere un’altra » 
cosa. Però acciocbè T artifizio si manifest i, quando il Sig. Colombo 
dimanda e. vuole che la figura si premia congiunta alla materia con 
tutte le sue passioni, io in nome del Sig. Galileo gliene voglio conce¬ 
dere; ma insieme voglio farlo consapevole che l’aria none una pas¬ 
sione o una qualità 0 accidente alcuno dell'ebano 0 del piombo, ma 
è una sustanza corporea: e però prenda pure il Sig. Colombo quante 
passioni e qualità egli si sa immaginare, e se non gli basta pigliai 


in «a gl’investigatori del vero» è aggiunta di mano il'im terzo. 
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la tavoletta asciutta, tolgala arida e arsa, elio tutto se gli concederà, 
pur che e’ lasci star Paria, che è un altro corpo; e se egli senza l’aria 
la farà galleggiare, abbia vinta la lite; ma s’e’non può far senza 
Paria, non la dissimuli, ma t liberamente la domandi, e i confessi che 
in lei risiede la causa del galleggiare, come ha sempre detto il Sig. Ga¬ 
lileo, e confessi insieme cP avere ? 1 torto. Ma quancP e’ volesse pur 
persistere nella siccità, voglio, oltre al già detto, soggiugner qualche 
altro particolare, per veder di cavarlo cP errore. 

E prima, perchè io conosco che la sola sua inconstanza è bastante a con¬ 
io vincerlo, voglio in questo particolare parlar con lui. Voi dunque, Sig. Lodovico, 
vedendo come la figura larga ritarda ’l moto, credeste semplicemente su ’l prin¬ 
cipio che ella potesse dilatarsi tanto, che del tutto si levasse il movimento; e 
questo credeste accadere nelle materie più gravi dell’ acqua descendenti, c non 
meno ancora nelle meri gravi ascendenti; e perchè l’effetto che fa la dilatazione 
della figura, quanto al ritardamento, opera nell’istesso modo in tutti i luoghi 
dell’acqua, cioè tanto nelle parti superiori quanto nelle medie e nell’infimo, non 
vi ha dubbio alcuno che aveste per fermo, la figura dilatata poter indifferente¬ 
mente cagionar la quiete in tutti i luoghi: ora vedendo come è impossibile il fermar 
una falda di materia più grave dell’acqua altrove che nella superficie, non volete 
20 esser obbligato ad altro; ma che farete de i corpi men gravi dell’acqua, e dove gli 
costituirete in dilatate falde, acciò si possa al senso comprendere l’impedimento 
arrecatogli dalla figura, per il quale elle si fermino? Non comprendete voi, che 
non potendo ciò esser fatto in luogo veruno, già avete perso la metà della lite, anzi, 
per meglio dire, i tre quarti ? perchè arrecarsi quiete in virtù della dilatazione 
alle materie men gravi dell’acqua, non lo farete vedere in luogo veruno, nè verso 


la superficie nè circa il mezo; ne i corpi più gravi dell’acqua fate veder la quiete 
solo nella superficie superiore, ma nelle parti di mezo non mai : onde le conclusioni 
universali, comuni all’ascendere e al descendere de i leggieri e de i gravi, o in 
tutti i luoghi dell’acqua, che da principio furon proposte, lo avete già ristrette a i 
:o corpi solo più gravi dell’acqua, locati nella sua superficie f solamente; l e qui 


dite, che dilatati in falde sono trattenuti e impediti dal sommergersi. Ciò avete 
per un pezzo detto, con Aristotile, accader per l’impedimento delle molte parti del¬ 
l’acqua clic si devon divider dal solido in larga superficie dilatato; vi è stato fatto 
vedere dal Sig. Galileo, ciò esser falso per molte ragioni, e in particolare perchè 
la medesima quantità di parti si ha da dividere per tutto, e pure non s’incontra 
impedimento alcuno, benché nella superficie si trovi grandissimo : onde, stretto 
da grave necessità, avete cominciato a introdurre, oltre alla figura, la siccità del 
solido contrariante all’umidità dell’acqua, cosa non mai detta nè, per quanto si 
vede dal testo, pensata da Aristotile, nè da voi medesimo, se non da alcuni 
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giorni in qua. Ma corno quello elio vi sete appreso al falso, quanto più parlerete 
tanto maggior numero (t errori produrrete^ in campo. K prima, qual nuovo con¬ 
trasto ù questo che voi ponete tra le cose aride e l’acqua? Io non ho dubbio al¬ 
cuno, che se per qualche vostro proposito voi avesto di bisogno di porre un im¬ 
menso desiderio di unirsi le cosi» aride con le umide, affermereste niun’altra brama 
esser eguale a quella con la quale l’arida terra assorbe l 1 acqua, e ([nella abbraccia, 
o con lei avidamente si congiugne; <* diresti* elio por cotal desiderio V acqua 
s’induco sino a muoversi contro a natura, come si vedo mettendo il 
biscotto, o un panno, o anco un loglio arido, parto nell’acqua, che 
in breve* tempo si vocio bagnato por grande Bpazio sopra 1 livello di io 
ossa acqua : talché veramente nè voi nè altri potrà, risolversi nel determinar qual 
dolio duo posizioni sia più vera, cioè che il secco appetisca V umido e quello 
avidamente attragga, o pure so 1'ahhorisca e lo fugga. In oltre, già sete 
ridotto a non vi poter più bastare il dire elio la figura larga è causa del gal¬ 
leggiare, ma bisogna elio ciò attribuiate alla figura larga o arida; e perchè il 
ritanlainento del moto depondo dalla figura larga senza bisogno di aridità, già 
si fa manifesto, la cagiono della tardità o la cagiono della quiete dependere da 
principii differentissimi, il che non areste creduto da principio così di leggieri. 
Ora, passando più avanti, io vi domando: Uià che per fermar la falda più grave 
del l’acqua non basta la sola ampiezza della figura, se non se gli aggiugne la sic- 20 
citft ancora, tale effetto ili quietare (lenendogli tutto dalla siccità sola, tutto dalla 
figura larga sola, o pure parte dalla figura e parte dalla siccità? Se tutto dalla 


figura larga, a sproposito introducete la siccità, perchè tale effetto faranno le falde 
bagnate ancora, il che sapete esser falso: t so tutto dalla siccità, gran¬ 
d'errore ò stato d'Aristotile e d'altri il nominar la figura c tacer la 
siccità 1 : se parte dalla figura larga e parte dalla siccità, sete in obbligo di far 
vedere separatamente quello che opera la figura larga, per parte sua, senza la 
siccità; come sarebbe, per esempio, che un’oncia di piombo, so ben, 
dilatato in una falda (l’un palino quadro, non galleggia senza la sic¬ 
cità, egli però galleggi senza tale aiuto, disteso in due, in quattro, so 
o in dieci palmi d'ampiezza ; il che però non farete veder già mai. 
Ma ben per l’opposito farò io veder a voi tutto le figure galleggiare, 
pur che sien congiunte con questa che vi piace di chiamar siccità, 
anzi moltissim'altro figuro galleggiar meglio che la piana; perchè se 
quella falda di piombo che distesa in piano galleggia, e sostien, per 
esempio, quattro grani di peso, voi l’incurverete in forma di mezza 
sfera o di superficie conica o cilindrica, ella galleggerà parimente e 
sosterrà molto maggior peso, nò però sarà cresciuta la sua siccità. 
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Anzi, acciò die voi conosciate che nè l’ampiezza della figura nè la 
quantità della siccità hanno che far in questo negozio, io scemerò 
l’una e l’altra, e vi farò veder restar a galla la medesima quantità 
di piombo meglio che prima; perchè se si piglierà, per esempio, sei 
libbre di piombo e si ridurranno in una falda grossa quanto una 
veccia, ella non galleggerà ; ma se io ne farò un catino più grosso e, 
in conseguenza, di minor superficie, egli galleggerà, benché occupi 
manco parti d’acqua e abbia manco quantità di siccità, se però 
voi misurate la quantità della siccità dalla quantità della superficie 
io asciutta, come mi par che abbiate fatto sin qui. Ma io mi aspetto 
che voi vogliate per l’avvenir introdur la siccità non solo della su¬ 
perficie del piombo, ma di tutta quell’aria che vien compresa dentro 
al vaso, se ben anco in altre occasioni voi vorrete che l’aria sia umida 
più dell’acqua stessa; e vi contenterete di dire che ci bisogni vera¬ 
mente quell’aria, ma non come aria, ma come ricetto di molta siccità; 
e in somma credo che vi ridurrete a dir tutte le cose prima che 
mutar opinione, come quello che, per quanto comprendo, stimate il 
filosofare non tendere ad altro che al non si lasciar persuader mai 
altra opinione che quella d’Aristotile, o che quella che fu la prima a ca- 
20 derci in mente. Di più, se voi osserverete quello che fa l’assicella d’ebano 
asciutta e quello che fa bagnata, circa l’apportar quieto, vedrete come, quando 
ella è asciutta, non solo si ferma, mentre è in superficie dell’acqua, ma sostien 
molti grani di piombo che ci si posino sopra, e potrà sostenere tal volta iS) 
tanto quanto ella ™ stessa pesa, e due e tre volte più; e all’incontro, come prima 
è bagnata, non solo non si ferma sostenendo tali pesi, ma descende senza quelli, 
anzi molti ritegni di materie leggierissime a pena basteranno a far che ella non 
descenda, e in somma non ci vorrà manco ritegno che se ella fosse una palla 
dell’istessa materia: talché pur troppo chiaro si scorge, l’effetto del galleggiare 
depender tutto tutto w da quell’aria congiunta sotto ’l livello dell’acqua, detta da 
ao voi siccità, e niente niente dalla figura; poi che posta questa siccità, segue l’effetto 
totale, e rimossa, totalmente si rimuove l’effetto, f E questo particolare, che 
pur trae in parte origine dal vostro trovato della siccità, dovrebbe 
darvi chiaro argomento che il filosofare d’Aristotile non è sempre così 

4-5. per esempio , una libbra di piombo e si ridurrà in — 


W La stampa: cadervi . «ella» ò aggiunta di mano d’un 

« tal volta * è aggiunta di mano d’un terzo, 
terzo. (4) La stampa : depcnder tutto . 
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saldo conio credete : avvegna che delle due cagioni proposte da voi 
per far galleggiar le falde, si vede manifestamente e col senso che 
una, cioè la larghezza della figura, non opera sensibilmente cosa al¬ 
cuna, nè voi, Sig. Colombo, potete dir altramente; l’altra poi, detta 
da voi siccità, opera assaissimo; con tutto ciò Aristotile, senza pur no¬ 
minar questa cagione potente ed efficace, va filosofando con l’altra 
vana e debolissima. 1 

E finalmente, come volete voi che 1’ acqua resista alla divisione 
dell'assicella mediante la sua umidità contrastante con la siccità di 
quella? Qual delle due superficie della falda deve far la divisione? io 
non è ella la superficie di sotto? certo sì. Ma, Sig. Colombo, la su¬ 
perficie di sotto, quando la tavoletta galleggia, è di già bagnata; 
adunque tra essa e l'acqua non resta più contrasto. Direte voi forse, ’l 
contrasto nascer tra l’acqua e la superficie di sopra, che non si 
toccano? non sapete voi che senza contatto non si fa nessuna corpo¬ 
rale operazione? E se pur voi solo fra tutti gli uomini del mondo vo¬ 
leste che la siccità della superine superficie contrastasse con l’umido 
dell’acqua ambiente senza toccarsi, perchè non seguita di calarla 
tavoletta ancor che l'acqua non se gli serri di sopra ? o vero perchè 
non si ferma ella subito che pareggia '1 livello, ma si profonda quanto 20 
importa l’altezza do gli arginotti? Guardate a quanti assurdi viconvien 
trovar ripiego per sostenerne un solo, a favor della vostra sola imma¬ 
ginazione, e non perchè poss’ alcun altro restar da simili fallacie 
persuaso 

f Non voglio con quest’ occasione tacere una cosa assai ridicola, 
che segue da questa vostra dottrina. Voi dite che l’umidità dell’acqua, 
contrariente alla siccità del Tassi celi a, non la lascia sommergere come 
ella vorrebbe : ma quando si finisce l’abbattimento, chi resta vitto¬ 
rioso, Sig. Colombo, l’umido o i secco? è la siccità dell’ebano che 
vince P umidità dell’acqua, o vero per l’opposito? Credo pure dieso 
voi porrete la vittoria dalla parte dell’umidità, poiché P acqua bagna 
la falda, ma non già la falda secca l’acqua: niente dimeno voi con¬ 
cedete il trionfo al perditore, facendo che l’ebano, la cui siccità resta 

Dopo « persuaso • c'è nel ihh. un se- unito, e che avrà contenuto il tratto a cui 
gno di ricliinmo, ma non si trova il passo quel sogno rimandava, cioè, con)’ è verisimile 
al quale dovrebbe rimandare. Densi su uno supporre, lo lin. ‘25-33 di questa pagina ( - 
de' margini della pagaia si notano traecie le 1-5 della seguente che appunto mancano 
evidenti d’un cartellino che vi doveva essere nel ma. 
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superata dall’acqua, conseguisca il penetrar l’acqua, e ottenga quello, 
perdente, che non potette conseguire mentre era in piede e vigoroso. 
Forse l’acqua, come d’animo molto generoso, dona nel mezo della 
vittoria all’inimico atterrato quello che egli non aveva combattendo 
potuto conseguire. 1 

Face. 25, v. 14 [p»g. 33«, lin. 8-ni: Però fa quegli arginetti bistondi e gonfiati, 
come violentata dal peso della falda, la quale, per esser larga ancora, donde si cagiona 
compartimento di peso sopra molte più parti d’acqua, non vince la resistenza ctc. 

Vedesi da queste parole, e un poco più abbasso da quest’ altre : 
io Onde che meraviglia se, ben che V altre parti dell’ acqua non sien divise, 
la tavoletta cala al fondo ad ogni modo , quando aveva, superata la difficoltà 
di dividere il principio e la superficie ? vedesi, dico, che il Sig. Colombo 
è di parere che la falda, quando galleggia, non abbia nè anco co¬ 
minciato a dividere ’l principio e la superlicie dell’acqua, ma solamente 
la calchi alquanto, cedendogli quella come farebbe una coltrice. Ma 
credo pure che dal poter, quando gli piaccia, veder una tavoletta 
grossa un palmo, e anco quattro, e venti, esser tutta sotto ’l livello 
dell’ acqua, nè però profondarsi, ma sostenersi mercè dell’ aria com¬ 
presa tra gli arginetti, nè più nè meno che la falda del piombo, gli 
20 doverrà cessar questa fantasia, nè dovrà più persistere in voler at¬ 
tribuir la causa di quest’effètto all’impotenza di fender l’acqua. Anzi, 
s’ e’ volesse (siami lecito usar una sua frase) aprir gli occhi della mente, 
potrebbe accorgersi che la sua tavoletta d’ebano non fa mai nell’acqua 
maggior divisione che quando galleggia; perchè allora ha fatto nel- 
1’acqua una spaccatura larga quanto è_ lei, e profonda più di tutta 
la sua grossezza tanto quanto importa l’altezza de gli arginetti, dove 
che quand’ ella descende non fa altra apertura che quanto basta a 
capir la sua mole solamente ; la qual differenza importa tanto, che 
una falda d’ oro galleggiante fa una fessura nell’ acqua venti volte 
so maggiore che quando cala in fondo. Però, Sig. Colombo, quando voi 
in questo luogo e altrove nominate total divisione quella che fa 1’ as¬ 
sicella descendente, e non totale anzi nè anco parziale quella che ella fa 
quando galleggia, dovreste dichiarar un poco più apertamente quello 
che in vostro linguaggio importi questa division totale, e qual misura 
o requisiti o termini abili voi gli assegnate ; perchè di due divisioni 
e penetrazioni, per un ordinario si chiamerà più totale la maggiore 
che la minore ; nè si vede ragione alcuna, se voi non 1’ assegnate, 



574 


CONSUMAR AZIONI 


per la quale 1’ apertura fatta dalla falda mentre ella galleggia tra 
la profondità de gli argini si debba chiamare manco totale, che dopo 
che di lei ne sarà riserrata una parte, o bene sposso la maggiore 
nel ricongiugnersi gli urginetti, togliendosi via tutta la cavità tra 
loro contenuta: e perchè non si deve credere che voi non abbiate 
pensato a tutto queste difficoltà, mi maraviglio che non l’abbiate 
risolute. Io poi, che in mille rincontri ho osservato che chi s’ appi¬ 
glia al falso è necessitato a dir tutte le cose non solamente non vere 
ma diametralmente contrarie alla verità, credo che anco nel presente 
particolare quello che prima da Aristotile e poi da voi vien portato io 
per cagione del galleggiar della falda di piombo, sia tanto falso, che 
por dir cosa più vicina al vero bisogni dir tutto l’opposito; perchè, 
sendo prima manifesto che la falda di piombo o d’oro, mentre gal¬ 
leggia, ha fatto nell’acqua una divisione e apertura venti volte mag¬ 
giori' che quando ella cala al fondo, e vedendosi appresso che ella 
non descende se prima non se gli serra sopra 1’acqua, chi non vede 
che molto più conforme al vero filosoferà colui che dirà: « La falda non 
descende per la resistenza che fanno le parti dell’ acqua al riunirsi 
e chiudersi dopo che sono state divise e aperte », che quello che pro¬ 
durrà la resistenza (lidie medesimo parti alla divisione e penetrazione? 20 
Voi poi andate pian piano introducendo 0 accoppiando alcune parole 
e concetti de’ quali io non saprei cavar la connessione e applicazione, 
nominando compartirne niì di peso, e resisterne assolute, e crolli, e momenti, 
e divisioni totali, sin clic entrate a scrivere alcune cose vere, ma prima 
scritte per l’appunto dal Sig. Galileo; e servendovi del secondo ar¬ 
tifizio, andate innestando questi veri con li' cose false e confusamente 
dette innanzi, acciò il lettore, restando con quest’ultimo buon sapore 
di verità, non torni a ruminare le fallacie di già inghiottite. 

Face. 25, v. ultimo [pa?. 330, lin. 33-85] : Non si è mai negato, nè si 
può negare, che a rotai effetto non concorrono più cagioni : però si fa so 
menzione della figura, come principale fra tutte V accidentali. 

Panni che da queste parole del Sig. Colombo si possa raccòrre, 
che noi non siamo ancora alla metà delle cause concorrenti a pro¬ 
ibir l’effetto del galleggiare le falde di materia più grave dell’acqua; 
perchè dicendo egli che la figura è principale tra le accidentarie, ne 
seguita in conseguenza che ce no sieno dell’ altre pur accidentali, 
e che anco vi sien poi le essenziali, delle quali non sen’ è ancora 
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prodotta nessuna: tal die quando il Sig. Galileo si crederà d’aver 
finita la quistione col mostrar che la figura non ha elio lare in que¬ 
sto negozio, il Sig. Colombo so gli farà incontro con parecchie altre 
cause accidentali, e poi anco, quando questo non bastassero, si verrà 
alle secondarie, alle istrumentali, e poi all’essenziali, mostrando come 
al vero e saldo filosofare bisogna aver copia grande di cause e di 
partiti, e non si fermar sopr’una ragion sola, come ha fatto il 
Sig. Galileo, mentre non ha introdotto altro che la minor gravità 
rispetto all’ acqua. 

io Face. 26, v. 7 [puff. 336, lin. 311 — pa<?. 337, lin. l-3|: E se ben a bagnarla 
si: leva la siccità c cala al fonilo , senza rimuover la figura nè altro , io 
risponderò, prima, quel che rispondete voi , se ben voi mule e io bene ri¬ 
spondo; cioè che non è più un'assicella d’ebano, ma un composto d’acqua 
e d’ebano, e il corpo si dee prender semplice, con le qualità che gli ha 
date la natura, e non alterarlo. 

Veramente, Sig. Colombo, che questa vostra prima risposta è tanto 
ingegnosa, che m’ha quasi tirato dalla vostra. E per dir il vero, 
avete mille ragioni a non voler che ’l Sig. Galileo vi ponga legge in 
mano di bagnar o non bagnare l’assicella, già che a voi tocca, e non 

20 a lui, a far veder in esperienza come un solido che quanto alla gra¬ 
vità andrebbe in fondo, mercè della figura dilatata galleggia; o perù, 
se ben il Sig. Galileo può ragionevolmente pretendere che si rimuova 
l’aria, perchè questa, per dir il vero, è una sustanza e un corpo 
leggiero potente a far galleggiare altro peso che un’oncia di piombo, 
e non è una qualità che la natura abbia data alle falde, egli non per 
ciò devo pretendere nel modo del levarla, nè voler che voi la leviate 
a modo suo, col bagnar 1’ assicella o con altra sua invenzione, ma 
deve contentarsi e bastargli che la sia levata in qualche maniera. 
Però, Sig. Colombo, per chiarirlo, levate pur via quell’aria che (le¬ 
so scende con la falda sotto ’l livello dell’acqua, e levatela a modo vostro, 
senza bagnar la tavoletta, e fategliela veder galleggiante; e poi anco, 
quando vi bisognasse far vedere andar al fondo alcun solido non al¬ 
terato, ma semplice e con le solo qualità che la natura gli concede, 
non glielo lasciate già bagnare, e non gli lasciate metter le mani in 
quel che non gli tocca, ma fatelo veder voi congiunto con la sua 
naturai siccità descendere sino al fondo senza immollarsi, acciò che 
nou si possa dire che ei sia un composto d’ebano e d’acqua. Potete 
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ben intanto, per questa volta scusarlo se egli volse pigliarsi briga 
di signilicarvi un modo assai spedito per far che l’aria non descendesse 
con la tavoletta sotto’l livello dell’acqua, che fu col bagnarla; per¬ 
chè io credo eh’e’lo facesse senza mira d’ingannucciaro e senza pen¬ 
sare al disordine elio ne poteva seguire, cioè che voi ancora potessi 
pretender, per l’opposito, che un simil solido s’avesse a mettere 
sott’ acqua senza che ei si bagnasse. 


La vostra seconda risposta non è meno ingegnosa della prima, men¬ 
tre dite fpag.337, lin.4-7] che ne taciuta ni la tavoletta posson mostrar la virtù 
loro tana conti’alt altra, a Impilarla; perche l'acqua trova acqua nella con-io 
giunzione, e non legno, il quale c duro c non flussibile, è tenace e secco c 
non umido, il' onde deve nascer t operazione come da qualità contrarie. 
Queste, come dico, son acutissime considerazioni ; e più concludenti 
ancora saranno dopo che avrete rimosse tutto le difficoltà che pai- 
che possino perturbarle, delle (piali io ue andrò toccando alcuna di 
quelle che pur orami sovvengono: e già eli’e’si vede che a produr 
quest’ effetto del galleggiare tutte lo qualità contrarie clic si trovino 
tra le falde e l’acqua fanno per voi, non vi mancheranno mai refugii 
dove ritirarvi per salvarvi dall’istanze dell’avversario ; perchè quando 
egli vi destruggosse ’l contrasto tra 1’ umidità e la siccità, già si vede 20 
preparata la durezza della falda, contraria alla llussibilità dell’acqua; 
tolta questa, non sarà fuori di proposito 1’ addurre la trasparenza 
dell’acqua, contraria all’opacità dell’ebano, e cent’altre che io, come 
inesperto, non mi saprei mai immaginare. Ma fermandomi alquanto 
aopra le addotto sin (pii, dirò alcuni pochi dubbii, per sentirne la 
soluzione. 

E prima, Sig. Colombo, voi attribuite assai alla tiussibilità del- 
1’ acqua, contrariente alla durezza dell’ ebano, come che da tal con¬ 
trarietà si cagioni meglio il galleggiare. Ma io averei creduto tutto 
1’ opposito, cioè che quanto quel corpo che s’ ha da penetrare fusse so 
più tenue cedente e flussibile, e l'altro che dove far la divisione e pe¬ 
netrazione fusse più duro, tanto più agevolmente seguisse l’effetto; si 
come anco averci stimato che la tavoletta più resistenza fusse per 
trovar nel divider i mezzi che fosser di mano in mano manco flussibih, 
come sarebbe che meno agevolmente olla avesse diviso, v. g., il nie l e 
che l’acqua, meno ancora la cera elio il mele, assaissimo manco poi 
avrei creduto che ella avesse potuto penetrar un’ altra mole d’ebano, 
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ancor che di qualità similissima: tutta via, conforme a questa vostra 
dottrina, è forza che l’ebano penetri e divida l’altr’ ebano senza una 
fatica al mondo, essendo tanto simili di qualità. Dubiterei, secondaria¬ 
mente come, non potendo 1* acqua mostrar la virtù sua (secondo che 
voi affermate) contro una falda bagnata, ella la possa mostrar contro 
alla falda descendente, ritardando grandemente il suo movimento, la 
quale è pur tutta circondata dall’acqua e, in consequenza, è bagnata. 
Terzo, come ho ancor detto di sopra, non potendo nascere opera- 
zion alcuna tra due corpi li quali prima non si tocchino, e perchè 
io ho per difficile che T acqua possa toccar l’ebano senza bagnarlo, 
avrei creduto che tra P acqua e P ebano non potesse nascer opera¬ 
zione alcuna dependente da contrarietà di secco e d’ umido, poi che 
tal contrarietà si leva via subito che si fa il toccamento. Quarto, 
avrei ben creduto che incrostandosi di cera o di pece una tavola, e 
ponendola poi nell’acqua, l’acqua fusse per trovar cera o pece, e non 
legno ; ma non avrei già mai immaginatomi, che un poco d’ acqua 
che bagni la medesima tavola, fusse per difenderla in modo, che get¬ 
tandola in altra acqua ella fusse per restarne intatta ; ma più pre¬ 
sto avrei stimato che la second’ acqua avesse fatto lega con la prima, 
20 e si fossero accoi’date a toccarla, come se tutta fusse stata un’acqua 
sola ; e tanto più quanto voi medesimo dite che i fluidi, e massime 
quelli che son similissimi, non si posson toccar senza mescolarsi e 
confonder le parti. 

Producete la vostra terza instanza scrivendo [pag. 337, lin. 7-11] che la 
superficie del legno non può operar nulla, non essendo in atto scoperta (e ogni 
filosofo sa che la virtù, che non si riduce all’ atto, non opera) : in atto vera¬ 
mente sarebbe la superficie dell’acqua con la quale fusse bagnata la tavoletta, 
e non la superficie dell’ebano. Adunque la figura è causa di far galleg¬ 
giare. Ma stante questa sottile specolazione, che la virtù che non è 
so in atto non operi nulla, e che la superficie dell’ assicella quando è 
bagnata non sia in atto, bisognerà che questa superficie o figura ba¬ 
gnata non possa nè anco ritardare ’l moto dell’ asse che va al fondo ; 
perchè questo sarebbe operar qualche cosa, t e voi volete che la non 
possa operar nulla. | Giugnemi anco molto nuovo, che una superficie 
non sia in atto se non quando è asciutta e scoperta, e molto mi rin¬ 
cresce de’ pesci, li quali, essendo sempre bagnati e coperti dall’ acqua, 
è forza che non abbiano mai la lor pelle e le loro squamine in atto, 
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t ma sempre in potenza solamente; i e peggio è elio i pescatori ancora 
non devon aver la peli» delle gambe in atto mentre stanno nell’acqua 
sin al ginocchio. Desidererei ben sapere che privilegio abbia l’acqua, 
più dell’aria o do’ panni, ili potere disattuar le cose che ella cuopre, 
e quelli no; t onde si possa attenuar, le superficie coperte dall’aria 
esser in atto, ma non già quelle che vengon ricoperte dall’acqua. [ 
Anzi maggior difficoltà mi là un passo scritto da voi nella seguente 
tace. ‘27, v. :ì 1 338, Un. 17), dovi* attribuite all’aria l’operazione di 

far galleggiare quei corpi ne’quali ella si trova solo virtualmente o 
vero disseminata per i suoi pori; nò in tal caso vi dà fastidio se ella io 
vi sia in atto o no, o vero che ella vi sia t scoperta o pur rinchiusa 
e | coperta, nè vi veggo punto ansioso che questo coprimento gli tolga 
p e8 ser in atto, t Ma più vi dico, Sig. Colombo, che Aristotile attribuisce 
la causa del galleggiare le falde di piombo e 1'assicella d’ebano, non 
alla superficie, ma alla figura dilatata; però, per ben applicare questa 
vostra considerazione, bisogna che voi diciate che ’1 bagnar la tavo¬ 
letta fache ella perda Tesser dilatata in atto, e solamente iresti spa¬ 
ziosa in potenza, che è quanto se si dicesse che tal figura sparsa, 
nel bagnarsi si raccoglie e diventa stretta, 1 Sarà, dunque, necessario 
che voi con sottili distinzioni riordiniate questi vostri ’ngegnosi di -20 
scorsi, t acciò non si resti privo dell’utilità che ne possono arrecare. 1 
E questi, signori lettori, sono gli argumenti in vigor de’quali il Sig. Co¬ 
lombo conclude che la fi (fura è musa del far galleggiare la falda d'ebano, 
e afferma che il Sig. Galileo si tram stretto fra l’uscio e’t muro. 

Tace, -ili, v. 37 337 , Un. 2 s-as|: Imjìerochè, 0 sia l’aria insieme con gli er¬ 

gi netti, 0 sia che ultra rosa si coglia, basterà ad Aristotile e a gli avversarti vostri 
che non sia falso 7 detto loro, ma il vostro, dot * che la figura v'abbia che fare. 

Aristotile, nel voler assegnar la cagioni* del galleggiar delle laide, una sola 
ne assegna, resultante dalla larghezza impotente a dividere e dalla resistenza 
della tenacità dell’ acqua : il Sig. Galileo una sola ne dimostra, cioè la leg - 30 
gerezza del corpi) che se li congiugne sotto ’1 livello dell’acqua, e ha e scluso bitte 
le altre e in particolare quella posta da Aristotile: viene il Sig. Colombo, pre¬ 
tendendo aiutare Aristotile, e si riduce a dire che, ancor che fosse la cagione dal 11 
Sig. Galileo ben assegnata, tutta via Aristotile non ha detto male, perchè non ha 
esclusa l’aria, addotta dal Sig. Galileo, ma ben ha detto male il Sig. Ga¬ 
lileo e si è ingannato, escludendo la tigura, f senza pur metterla a parte in 
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questo fatto. | Nel qual discorso considerisi l’errore del Sig. Colombo, in voler 
che uno che ha tralasciata la vera cagione d’un effetto, abbia rettamente intorno 
a quello filosofato, pur che egli nominatamente non abbia esclusa quella 
tal cagion vera. Ma chi non vede che in questa maniera di filosofare, an¬ 
corché uno pronunziasse grandi stravaganze per cagioni clelli effetti che si 
cercano, filosoferebbe in eccellenza, pur che, conforme a questa ritirata del Sig. Co¬ 
lombo, tralasciasse di escludere qual si voglia altra cagiono, tra le quali f neces¬ 
sariamente 1 si troverebbe ancora la vera? f E così chi dicesse che ’l veleno 
del capo o della coda del dragone fa doventar livida e oscura la luna, 
io quando se gli accosta, benissimo filosoferebbe, tutta volta che nomina¬ 
tamente non escludesse l’interposizion della terra, vera cagione del- 
1’ ecclisse lunare. 1 Ma dico di pili : che Aristotile ha fatto una cosa sola, cioè 
assegnata quella che egli stimava cagione, e non l’ha provata; e il Sig. Galileo 
non solo dimostra come f la causa addotta da Aristotile, cioè | la figura, non 
può produr cotal effetto del galleggiare (il che bastava per convincere gli avver¬ 
sario, ma ancora dimostra la vera cagion dell’effetto; e ne doveva esser ringra¬ 
ziato. E quando ’l Sig. Colombo argumenta al principio di questa faccia, e re¬ 
plica nel fine: < Quella è cagione, la quale posta si pon l’effetto, e levata si leva; 
adunque la larghezza della figura è cagione del galleggiare >, dico che questo 
20 modo di argomentare, applicato come conviene, è per sé solo bastante 
a difinir questa controversia, mostrando tutto ’l torto esser dalla parte 
del Sig. Colombo. Si dubita, se sia la figura dilatata causa del gal¬ 
leggiar la falda di piombo, come vuole il Sig. Colombo, o pur l’aria 
congiuntagli, come vuole il Sig. Galileo: si accordano amendue, quella 
dover esser reputata vera cagione, la qual posta segue l’effetto, e 
rimossa non segue: bisogna ora trovar modo di far l’esperienza esat¬ 
tamente. 11 modo esatto per il Sig. Colombo è il far vedere come un 
pezzo di piombo, quando gli sia applicata la figura larga, senz’aria 
galleggia, e che egli non galleggi rimossa tal figura, tenendo sempre 
so rimossa l’aria ancora; pei’chè chi volesse applicargli la figura larga 
insieme con l’aria, e rimuovendo poi la figura rimuover l’aria ancora, 
e dir poi che la cagione della diversità d’effetto, che si vedesse se¬ 
guire, derivasse dalla figura e non dall’aria, opererebbe e conclude¬ 
rebbe scioccamente, nè si potrebbe da cotale operazione concluder 
niente, ma resterebbe sempre dubbio se la diversità dell’effetto de¬ 
pendesse dalla figura o dall’aria. Il modo esquisito per il Sig. Galileo 
sarebbe applicare al piombo l’aria, rimuovendo ogni sorte di figura, 
e poi levar l’aria, tenendo pur sempre rimossa ogni figura : ma perchè 
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non è possibile avere il piombo senza qualche figura, sì come è pos¬ 
sibile averlo senz’aria, il Sig. Galileo trova rimedio a questa difficoltà; 
e questo fa egli mentre dimostra che quel pozzo di piombo il quale 
ridotto in una falda e congiunto con una quantità d’aria galleggia, 
fa l’istesso ridotto in ogn’altra figura, purché gli resti la medesima 
quantità d’aria; o elio il medesimo piombo, rimossa l’aria solamente, 
e lasciatogli qual si voglia figura, non galleggia mai. Ma il Sig. Colombo 
sin qui ha usato quel modo di esperimontare inutile e fallace, perchè 
quando egli ha posta la larghezza, vi ha voluto l’aria ancora, e rimo¬ 
vendo tal figura, lia levata l’aria parimente; operò non ha concluso io 
niento in prò suo: ma ben ha necessariamente concluso e concludente¬ 
mente maneggiata la regola e l’esperienza il Sig. Galileo, mentre ha 
dimostrato al senso o alla ragione, elio congiunta tant’aria col piombo 
egli galleggia sotto tutte le figure egualmente, e cho rimossa l’aria 
egli egualmente sotto nessuna figura sta a galla. Però, Sig. Colombo, 
sin che voi non mostrato elio il piombo dilatato in falda galleggi ri¬ 
muovendone l’aria o altro corpo leggiero che seco si accoppiasse, 
pototc esser sicuro d’avere il torto. K so considererete queste cose, 
potrete conoscere quanto il vostro filosofare ò inferiore a quel del 
Sig. Galileo; poiché egli, senza aver mai bisogno (li ricorrere a tante 20 
cause primarie, secondarie, instrumentarie, per sè, per accidente, a 
figure, a siccità, a resistenze di continui, a viscosità, f a flussibilità e 
durezze, a superficie in atto e scoperte, a dissensi e antipatie, a untuo¬ 
sità, 1 a circostanze, a materie qualificate, a termini abili e a cent’altre 
chimere, t che sono vostri refugii, I con una sola, semplice creale con¬ 
clusione, esente da tutto lo limitazioni e distinzioni, rende ragione 
d’ogni cosa; e questa è che tutti i corpi che si pongono nell’acqua 
e sono in specie men gravi di lei, galleggiono, ma se saranno più 
gravi, di necessità vanno al fondo: 0 se nel por nell’acqua la falda 
di piombo voi non ci mettessi altro corpo leggieri in sua compagnia, so 
ella se ne andrebbe senz’altro al fondo. 

Quando poi il Sig. Colombo e altri con esso lui dicono che in ogni modo, an¬ 
corché sia l’aria cagione del galleggiare, tutto è per benefizio della figura larga, 
che ammette sopra di sò gran quantità d'aria, non fanno altro in questa fuga cho 
darmi occasione di dimostrare, che nel voler moderar la prima lor falsità incor- 

2-1. abili, e insino a dir che allora si è trovata a bastanza la vera cagione, quando ella 
non si e. esclusa — 
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rono in inconvenienti maggiori elei primo; perchè, stante questo, io dimostrerò, 
la figura larga essere inettissima sopra le altre figure a lare quanto loro preten¬ 
devano in principio die ella sola potcsso fare. E la ragione è manifesta: poi 
che si vede che una falda di piombo distesa sarà men atta a galleggiare della 
medesima falda ridotta in figura, v. g., di campana da stillare, che pur per loro 
è figura tra le più inette al galleggiare, essendo accomodata al fendere e penetrare; 
sì che non galleggia per altra cagione ( che per esservi dentro più aria che nella 
falda. Se dunque vogliono ammettere e confessare l’aria come necessaria |,J ai- 
fi effetto del galleggiare, bisogna che confessino, la figura 1 arga e piana 
io essere sopra tutte inettissima a produr tale effetto ; anzi, che è più im¬ 
portante, tutte le figure possono produrlo, onde il nominar la figura è su¬ 
perfluo : ma se non vogliono ammetter l’aria come necessaria, in questo caso 
sono in obbligo di mostrar una falda piana che galleggi senza 1’ aria. 

Il Sig. Galileo ha diligentemente esaminata e esplicata la cagione per 
la quale le falde di piombo e altri simili corpi galleggiono, e mostrato 
esser la medesima in tutte le cose che stanno a galla: la quale è, che men¬ 
tre clic quel corpo che si mette nell’ acqua si va tuffando a parte a parte 
sotto ’l livello dell’acqua, occupando in essa spazio, è forza che l’acqua 
gli coda il luogo e si parta, e si sollevi all’in su, non avendo altro 
20 luogo dove ritirarsi, al qual sollevamento ella, come grave, va contra¬ 
stando; e però bisogna paragonare la gravità dell’acqua con quella 
del corpo che in lei si va demergendo ; e sin che ’l peso del corpo che 
descende è superiore al momento dell’acqua che viene scacciata, egli 
séguita di descendere; ma quando l’acqua scacciata contrappcserà 
la forza del corpo premente, allora si fa l’equilibrio e la quiete. Presa, 
dunque,la tavoletta d’ebano e posata su ' 21 l’acqua, ella non si ferma, per¬ 
chè si trova ancora nella region dell’aria, dove ella è grave e descende; 
però comincia a penetrar dentro all’acqua, discacciandola dal luogo 
dove ella va entrando, descende sin che è tutta dentro e con la sua 
so superi or superficie pareggia quella dell’acqua, ma non però si ferma 
ancora, perchè, essendo quel pezzo d’ebano più grave di altrettanta 
acqua, il peso e momento suo resta ancor superiore a quel dell’acqua 
discacciata, e però seguita ancora d’affondai’si, come più grave del¬ 
l’acqua; e nel suo abbassarsi più del livello dell’acqua, si vede col 
senso della vista, l’acqua circunfusa al perimetro della tavola rimaner 
superiore, cioè più alta della superfìcie di essa tavola, e sostenersi 

{,) Riguardo al tratto da « necessnria * {t) La stampa: d’ebano posta su. 

a * aria * (Un. 13), cfr. V Avvertimento. 
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formando alcuni arginetti, che descendono dalla superficie dell’acqua 
circonfusa sino a i termini della superficie della tavoletta. Questo 
spazio circondato da gli arginetti, che in lunghezza e larghezza è 
cpianto la superficie dell’ assicella, o in altezza, o vogliali dir pro¬ 
fondità, è quanto l’altezza de gli arginetti, il Sig. Galileo, e, credo, 
tutti gli altri uomini del mondo, stima elio sia occupato da aria che 
va seguitando l’assicella; di maniera che nell’acqua si viene a ritro¬ 
vare uno spazio occupato dalla tavoletta o da quell’aria che l’ha 
soguita sotto ’l livello, c l’acqua che si trova scacciata, non è più 
quella sola che fu scacciata dall’ebano solo, ma ci ò di più quella io 
che ha ceduto’l luogo per l’aria compresa tra gli arginetti: ma 
perchè quest’aria insieme con la tavoletta già non sono più gravi di 
quella quantità d’acqua che andrebbe a riempiere lo spazio occu¬ 
pato nell’acqua da essa tavoletta e aria, però la tavoletta non descende 
più; perchè so ella avesse a descendere ancora, bisognerebbe (nomi 
rompendo gli argini, anzi seguitando di sostenersi) che altra acqua 
si discacciasse e sollevasse, il che è impossibile, avendone di già la 
tavoletta sollevata tanta, «pianta fu possibile al suo peso ; per lo che 
la tavoletta si ferma, nè più descende. 

Questo è il modo col «piale la tavoletta penetra l’acqua, l’acqua20 
scacciata gli contrasta, e l’aria aiuta a sostener la tavola: del quale 
porche il Sig. Colombo non è mai potuto restar capace, però ha scritto 
tante vanità 0 stravaganze ; 0 ora, benché egli vegga col senso la falda 
più bassa del livello dell’ acqua, vt'gga gli arginetti, intenda che tra 
essi è compresa aria, capisca che tutto questo spazio, contenente tal 
aria e la tavoletta insieme, è maggiore che la mole sola della tavoletta, 
intenda anco che dove succede l’aria è forza che si parta l’acqua, e 
sappia che l’acqua, come grave, repugna all’esser alzata sopra’l suo 
livello, con tutto, dico, che egli capisca tutte questo cose a parte a 
parte, nell’accozzarle insieme e formarno il discorso e la ragion vera 30 
0 reale del galleggiare della falda, egli mostra di confondersi e perder 
il filo, e in guisa tale si allontana dalle verità patenti e manifestissi¬ 
me, che egli in questo luogo va formando querele e processi per far 
condennar come impossibili le coso che il senso ci mette davanti; e 
dopo una sua inutil considerazione trimembre di modi diversi secondo 
i quali l’aria può ritrovarsi con altri corpi, non vuole in conto alcuno 
che quella che è tra gli arginetti e contigua all’assicella gli possa esser 
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d’aiuto, per il suo galleggiare, più che se ella non vi fusse ; e la ragione è 
(come egli scrive a face. 28, v. 5 [pag. 338, lin. 30-34J), perche non vi è necessità 
alcuna che dia cagione all’aria dì non lasciar lìbera la tavoletta; polche 
Vacqua potrebbe scorrer super la ( " superficie di essa tavoletta lìberamente e 
occupare il luogo che lascierebbe l’aria, come più gagliarda di essa aria e 
potente a vìncer la resistenza che le facesse. Sig. Colombo, volete voi dire 
che queste cose non sono, o pur volete dir che elle son mal fatte? Se voi 
voleste dir che le non fussero, già la falsità del detto è manifesta al 
senso; perche nò l’aria lascia libera la tavoletta, ma la segue, nò 
to l’acqua scorre sn per la superficie di quella, nò occupa quel luogo 
che lascerebbe l’aria, nò si fa alcuna di queste cose che, f secondo ’l 
parer vostro, 1 si potrebbon fare. Ma se voi voleste dire che queste cose 
non stian bene t e che a vermi patto uon dovrebbon seguir così, 1 io 
son ben con voi, e dico che l’aria dovrebbe lasciar annegar la tavo¬ 
letta, e che l’acqua non si dovrebbe lasciar ritener dentro ad argini 
o altro, ma farebbe bene a scorrer sopra la falda e non si lasciar 
con vergogna occupar il luogo dall’aria, poi che ella è più gagliarda 
e potente a vincer la battaglia, e l’aria gli cederebbe finalmente il 
campo : tutto questo ò un ragionevolissimo discorso, e dovrebbe seguir 
20 così, e credo che anco il Sig. Galileo l’intenda per questo verso ; ma 
egli non ci può far altro, e però non vi lamentate di lui, ma quere¬ 
latene la natura che permette queste ingiustizie. Per qual cagion poi 
questi arginetti non si rompino e l’acqua non iscorra, e se l’ariasi 
racchiuda là entro.per non dar il vóto o per virtù calamitica o per 
altro, io per ora non mi ci voglio più affaticare: basta, Sig. Colombo, 
che questi atti sono e si veggono e producono P effetto, nè ciò si 
può negare. Àpplaudo bene all’altra accusa che voi date a gli argi¬ 
netti, li quali non devono (come voi accortamente considerate) soste¬ 
nersi e far argine all’istess’acqua per non dar il vacuo, nò meno per 
30 virtù calamitica che tenesse l’aria attaccata alla tavoletta; e intendo 
benissimo, e son dalla vostra, che questa virtù calamitica dovrebbe 
più presto attrai’ l’acqua de gli stessi arginetti e farli riunire: tutti 
questi atti stanno male, ma, di grazia, non ne fate autore il Sig. Ga¬ 
lileo, che mai non ha scritte o pensate simili sciocchezze; biasimate 
pure chi se l’ha immaginate, che a lui si pervengono le rampogne: 
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ma quanto alla pratica doli’effetto, o’ bisogna che noi ci accomodiamo 
a dir elio gli è vero, poi che ci son tanti occhi che lo veggono. Vor¬ 
ranno poi questi signori accusar il Sig. Galileo, come che egli o non 
resti capace della dottrina d Aristotile, o non ne faccia quel capitale 
che si converrebbe: ma io dubito del contrario, mentre veggo ’l Sig. Co¬ 
lombo affaticarsi di persuader, per via ili discorso e di ragioni, il ro¬ 
vescio di quel che il senso ci manifesta, scordatosi o non reputando 
vera la sentenza d’Aristotile contro a quelli che lasciano ’l senso ma¬ 
nifesto per seguir quello elio il discorso gli detta. 

Face. 11 ’ ‘29, v. 3 li»»r 889, Ilo. 2 fl 28 ]: Perdi» si risponde die, non sentendo l’aria io 
violentarsi , non può far resistenza alcuna. 

La violenza e,ho fa l’aria per non esser abbassata sotto il livello del- 
l’acqua, non dove nè può misurarsi dall’esser abbassata f molto o poco sotto 
il livello dell’ acqua, 1 conio si pensa e scrive il Sig. Colombo, perchè la mede¬ 
sima quantità, d’aria da egual virtù sarà trattenuta sotto il livello tanto un 
mezo dito quanto cento braccia : sì clu* non dal poco abbassamento, ma sì bene 
dalla quantità dell’aria, si deve misurare la resistenza; la quale, perchè ha 
relazione in questo caso alla forza della falda, non si può dire asso¬ 
lutamente che ella sia nè poca nè molta, ma è appunto tanta, quanto 
basta per sostenere ossa falda. 20 

Face. 29 , v. 8 ìi>»k. 839, iìu. ai) : La quale fa più forza per esser più grave e non 
cedente come l' acqua. 

Che 1’ aria sia sotto il livello dell’ acqua nel caso dell’ esperienza della tavo¬ 
letta, non può essere nè dal Sig. Colombo nè da altri negato mai: il dir poiché 
ci stia senza violenza, è un dire che il leggieri stia sotto il grave, e che non abbia 

inclinazione ili ridursi al proprio luogo. Ma quando il Sig. Colombo non 
voglia altro, io mi piglierò libertà di concedergli, senza repulsa del 
Sig. Galileo, elio l’aria non riceva violenza alcuna nell’abbassarsi sotto 
il livello non solo quid brevissimo spazio che importa l’altezza de gli 
arginetti, ma un braccio e dieci e mille; sì che, abbassandosi la tavo-so 
letta e sostenendosi gli argini, l’aria l’andrà 1 ’’ seguendo sempre, sema 
sentir violenza alcuna, giusto come accade quando si cava un pozzo, 
il quale se si profondasse ben sin al centro della, terra, l’aria scende¬ 
rebbe a riempierlo sempre, se l’acqua o altro corpo non vi andasse. 
Ma pei’chò il Sig. Colombo non ha mai potuto capire ’l modo col quale 

111 Riguardo al tratto da « Face. » a [i) Fa stampa : Varia andrà. 

« esser *■ (lin. 13), cfr. V Avvertimento. 
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l’aria concorre al galleggiamento della falda, però ha fatti tanti di¬ 
scorsi vani e lontanissimi da questo proposito. 

Figuratevi dunque, Sig. Colombo (per veder s’è possibile che voi re¬ 
stiate capace di questo punto), d’aver una tavola di piombo quadra, di 
un braccio per ogni verso, e grossa un palmo, e che gli arginetti del¬ 
l’acqua si sostengliino sempre in qualunque altezza: intendete poi che 
ella sia posata su l’acqua ; già, come gravissima, non si fermerà su la su¬ 
perficie, ma la penetrerà, e quando ella sarà entrata tutta nell’acqua, già 
avrà scacciata l’acqua che gli ha ceduto ’l luogo. Segue la tavola di ca¬ 
lo lar sotto ’l livello, e non iscorrendo l’acqua, ma sostenendosi gli argini, 
fa come un pozzo nell’acqua, e l’acqua, che da quello viene scacciata, 
si ritira e s’alza, non a verni’ altro luogo dove ridursi: or quando la 
tavola avrà incavato nell’acqua una caverna, o volete dire un pozzo 
profondo, v. g., quattro braccia, e in consequenza avrà alzato f circa 1 
quattro braccia cube d’acqua, le quali peseranno quanto essa tavola, 
che volete voi che ella faccia? Volete che ella séguiti ancora di pro¬ 
fondarsi e di far la caverna maggiore, sollevando ancora dell’altra 
acqua? non vedete voi che ciò non può farsi, perchè quel piombo 
non può seguitar d’alzar altr’acqua, avendone alzata quant’il suo peso 
20 ha potuto ? Si fermerà, dunque, nè più si profonderà, e il più profon¬ 
darsi gli vien proibito dal peso dell’ acqua già alzata e che ancor 
doverebbe alzarsi, nel farsi la caverna maggiore: e questa è la vera 
e immediata cagione del fermarsi la tavola senza scendei'e sino al 
fondo, la quale è stata, con quanta chiarezza si poteva maggiore, di¬ 
chiarata dal Sig. Galileo; il quale ha anco, per maggiore intelligenza 
e per venire alle dimostrazioni di molti particolari che accaggiono in 
cotale effetto, considerato quel corpo che succede a riempiere quella 
cavità, il quale è il più delle volte aria, e l’ha paragonata con l’acqua, 
servendosene in molte demostrazioni, come nel suo trattato si vede, 
so Ora il disputare se quest’ aria va a occupar quel luogo con resistenza 
o senza, se per virtù calamitica o per non dar vacuo, e cercar perchè 
gli argini si sostengliino, è fatica inutile per quelli che volessero per¬ 
turbar l’evidenza di questa ragione, la quale acquista tutto ’l suo 
vigore dall’esser vero che quella falda, insieme con quel corpo che 
la segue, occupa nell’acqua tanto luogo, che a riempierlo d’acqua 
ce ne vorrebbe tanta, che peserebbe appunto quanto tutto quel corpo 
che fa la cavità: che in fine è l’unica e vera causa del galleggiare 
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di tutto le cose che galleggiano. E ho mi sarà succeduto il far che 
voi restiate capace di questo discorso, ho elio intenderete, senza che 
io più mi affatichi, quanto inutilmente voi andiate proponendo di 
rimuovere quest’aria con bagnar la tavoletta eccetto che una corda 
intorno al perimetro, o veramente con l’ugnerla, che sono tutte cose 
troppo ridicolo. Quando il Sig. Galileo dice a gli avversarli: Rimonde 
l’aria, non vuol dire: • Mettete tra l’aria e l’assicella un velo d’acqua 
o d’olio, sì clic non la tocchi -, ina vuol dire: « Rimovete l’aria 
dalla cavità compresa tra gli argini • ; anzi ho voi non troncaste i 
suoi periodi, ìua gli portaste interi, avreste detto con lui: «Riamo-io 
vasi l’aria, sì che (pici che si trova nell'acqua sia semplice ebano,e 
non un composto d’ebano e «l’aria Però ingegnatevi pure per l’av- 
venire di far vedere, la falda di piombo solo nell’acqua galleggiare; 
altramente bisogna cedere alla ragiono o all’esperienza. 

l«’acc. 29, v. 23 1 [pag 3 lo, lin. i-t;| : Della qual virtù calamitica, perchè 
si è da me ragionalo e disputalo allungo contro i seguaci del Copernico , 
che vuol che la lena si muova (/• Voi l'avete letto, e non ci rispondete cosa 
alcuna), però qui non nc dirò altro. 

Il' 1 ’ presente luogo,e il medesimo replicato a face.47 [pag.356,lin. 18-20], 
e «pii e là fuor di tutti i propositi, mi sforzano ad allontanarmi alquanto 20 
da quei termini che da principio prefissi a questa scrittura, e considerar alcune 
cose vostre, pur lontane dal caso, intorno a questa virtù calainitica 0 a questo in¬ 
trudili* dio fate ora di vostri scritti contro al Copernico, veduti senza rispondervi 
dal Sig. Galileo. 

E prima, sapendo io l’introduzion della virtù calamitica essere stata di uno 
di quei signori clic dissentivano dal parer del Sig. Galileo (dico introdotta per un 
sol transito di parole; non clic quel che l’introdusse*' 1 ci facesse sopra tal refles¬ 
sione, nò ci si fondasse in maniera, che trovandosi poi tal proposizione esser falsa, 
dovesse esserne fatto capitale alcuno contro il suo autore, se non da chi fosse, 
f quid sete voi, più. che 1 mendico di altri attacchi), mi son maravigliato non so 


ll ' l.a stampa : Face. 2C>, e. ~‘i>. 

Prima di « Il presente luogo * ni leggo 
nei in»., di mano di Galileo e rancidiate», 
quanto appresso : « Una inaspettatissima 
scappata che voi, fuor di tutti i propositi, 
fato addosso al Si#. Galileo, mi forza a famo 
una a ino ancora, fuor dtd mio instituto: ma 
non sarà senza vostro utile, se vorrete ricever 
in grado Tesser avvertito di quanto mal con¬ 
venga l’andar pubblicando al mondo di¬ 


fetti del prossimo, li quali senza la vostra 
pubblicazione sarobbon restati occulti, e di 
quanto non solamente mal convenga, ma 
passi i termini del decoro, V imporgli man¬ 
camenti cho egli non ha, ma voi solo vegli 

figurate e fingete ». 

i*» 11 Castkllt aveva scritto: «nonché 
quel cuvagliero • ; o a * cavagli ere » fu sosti 
tuito, di pugno d’un terzo, nel uis, * c e a 
produsse ». 
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poco nel veder detta virtù calamitica tante e tante volte buttata 01 in occhio al 
Sig. Galileo in questo vostro Discorso. Ma tra tutti i luoghi (love fuor d’ogiìi pro¬ 
posito rintroducete, questo è molto notabile, poiché la fate oncino d’attaccarvi uno 
sproposito maggior de gli altri, dicendo voi aver lungamente trattato della virtù 
calamitica in una vostra scrittura contro i seguaci del Copernico, \ che vuol 
che la terra si muova, 1 la quale scrittura dite appresso aver il Sig. Galileo 
veduta, e non gli aver risposto. Io non so intendere quel che abbia che fare in questo 
luogo, anzi in questo libro, l’aver voi scritto della calamita e contro al Copernico, e 
non vi essere stato risposto dal Sig. Galileo. Mosso da cotal meraviglia e, confesso, 
io da qualche curiosità, mi ridussi, quando incontrai questo luogo, a passare 
alcune parole circa questo fatto col Sig. Galileo, dal quale ottenni anco, dopo 
alcune repulse, di veder la nominata vostra scrittura; e avanti che io la leggessi, 
anzi pur prima che io da lui mi partissi, gli dimandai per qual cagione, stimando 
egli il sistema Copernicano molto più conforme al vero che il Tolemmaico o Ari¬ 
stotelico, e’ non avesse tentato di rispondere alle vostre obiezzioni. Di ciò mi ad¬ 
dusse diverse ragioni ; dicendo, prima, che non sapeva che voi scriveste più contro 
di lui che contro altri, non nominando nessuno, e che però non sentiva obbligo 
alcuno a dover rispondere; anzi, di più, non essendo la vostra scrittura publica, 
ma privata, diceva che ella non poteva obbligare altrui, e che troppo laboriosa 
20 impresa sarebbe il voler impugnar quante scritture private vanno in volta. Altra 
piò forte ragione mi addusse, e fu che ritrovandosi (diceva egli) nella vostra scrit¬ 
tura molti errori da non poter di leggieri esser difesi, gli pareva impresa non 
totalmente lodevole il cercar di aggrandirgli col fargli maggiormente palesi e 
cospicui, e che tale azzione, non eligibile da alcuno, fosse poi totalmente biasime¬ 
vole in uno della stessa patria; anzi mi soggiunse che volentieri, per sgravarne 
un gentiluomo della sua città, se ne sarebbe addossati una parte a sò medesimo, 
e che per tal rispetto, essendo anco veramente gli assunti falsi, gli argomenti 
fallaci e i paralogismi scritti da voi, non vostri, ma di Aristotile e di Tolom- 
meo o da essi dependenti, voleva contro di quelli disputargli, e non contro di voi : 
so in confermazione di che mi fece anco vedere nel suo libro i detti argomenti, in¬ 
sieme con tutte le instanze e repliche che per avventura far se li potrebbono, 
sciolti e resoluti senza f pur ! nominar voi, potendo far senz 1 aggravarvi di 
simili note. Io poi, dopo aver letto la vostra scrittura, m’accorsi, il Sig. Galileo, 
oltre alle cause dette da lui, mosso da cortese alletto, aver voluto dissimulare, anzi, 
giusto al suo potere, ascondere un’altra specie di errori molto più gravi, de’ quali 
la detta vostra scrittura abonda; i quali (e sia detto con vostra pace e per vostro 
beneficio) troppo palesemente dichiarano il vostro gran desiderio di apparire, ap- 
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presso l’universale, intendente anco «li «inedie professioni delle quali, essendo elleno"' 
grandi o difficilissime, voi non ne avete veduti, non che intesi, i primi puri ter¬ 
mini, i primi e semplici elementi, lo, essendo fuori de gli interessi del Sig. Galileo, 
voglio far prova di liberarvi ila queste false immaginazioni, ncciochi! per l’ave¬ 
nire non vi ci immerghiate maggiormente; e già che voi ricercate la medicina 

con le stampe, in stampa ve la porgo. 

Voi strepitato elio il Sig. Galileo non risponda alla vostra scrittura contro al 
Copernico, il cui sistema vien da lui riputato per vero; ma per qual cagione si deve 
mettere il Sig. Galileo a difendere il Copernieo da uno die punto non l’offende, poi 
che mai non l’ha veduto, mai non l’ha intesoV Voi, 8ig. Colombo, avete creduto, io 
con lo scrivere contro un tant’ uomo, di tur maggiormente credere di averlo letto, 
e avete fatto effetto contrario; perchè chi leggerà la vostra scrittura, toccherà con 
mano che voi non avete, non dirò inteso le sue demostrazioni, ma nò capite le 
semplici ipotesi, nò anco i muli termini dell’arte, nò intesa la prima dipintura che 
mette il Copernico nel principio nel suo libro. E d’onde avete voi cavato che il 
Copernico faccia muover la Terra in ventiquattro ore in sò medesima al moto del 
l’rimo Mobile, che seco rapisce tutti gli altri orbi? dove trovato 1,1 che l’orbe magno 
della Terra sia l’epiciclo della Luna? t* come immaginatovi, clic ponendo il Coper¬ 
nico le conversioni «li Venere e di Mercurio intorno al Sole, tanto si possa mettere 
per prima e più vicina a quello Venere, quanto Mercurio? nè sete ancor capacelo 
che essendo le digressioni di Venere maggiori il doppio che quelle di Mercurio, è 
impossibile che l’orbe di Venero sia contenuto da quel di Mercurio, che è il me¬ 
desimo elio non intendere che un cerchio grande non può esser descritto den¬ 
tro a un piccolo? Ma passo più avanti, e vi dico che chi leggerà quella vostra scrit¬ 
tura, non solo toccherà con mano clic voi non intendete nulla delle cose del 
Copernico, ma, di più, che voi meno intendete quello che scrivete voi stesso, e elio 
solo vi movete a scrivere e contradire per acquistarvi una vana opinione appresso le 
persone semplici ; perchè so voi intendeste quello che vuol dire, essere 1 epiciclo 
della Luna il medesimo che l’orbe magno della Terra, muoversi la Terra al moto del 
primo mobile in ventiquattro ore, esser l’orbe di \ onere contenuto dentro f di 1 80 
quel di Mercurio, e l’altro stravaganze che voi mettete in quella scrittura, cheson 
tante quante son le cose che voi scrivete «li vostra immaginazione; se voi, dico, 
sapeste quali esorbitanze sien queste, già che voi le avete per cose del Coper¬ 
nico, sopra di queste fondereste lo vostre più gagliarde impugnazioni, e non le 
passereste, come possibili f e non ripugnanti in natura, I senza impu¬ 
gnarle: perchè vi assicuro che una sola «li questo pazzie, che fosse stata scritta 
dal Copernico, t sì come tutte sono state immaginate da voi, I bastava 


'*• "elleno» è di mano d’uu terzo, so¬ 
stituito a - loro - di mano del Castelli. 
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a farlo conoscere, non solamente dal Sig. Galileo, ìua da ogn’altro, ancor clic 
manco che mediocremente intendente, per uno de’ maggiori ignoranti che mai 
avessero aperto bocca in queste materie. 

Or se volete ricevere un buon consiglio, desiderando voi d’intendere ’l Copernico 
per potergli contradire, mettetevi a studiar prima gli Elementi d’Euclide, comin¬ 
ciando dalla deiinizion del punto; proccurate poi d’intendere la Sfera e le Teo¬ 
riche; e intese queste, passate all’Almagesto di Tolorameo, e usate ogni studio 
per impossossarvene bene; e guadagnata questa cognizione, applicatevi al libro 
delle Revoluzioni del Copernico : e succedendovi il far acquisto di questa scienza, 
io verrete prima a chiarirvi che la cognizion delle matematiche non è da fanciulli, 

come dite in quella scrittura, mentre l’andate misurando con quella parte che ne 
possedete | voi J adesso; ma misurandola con quello che ne seppe Tolommeo e ’l 
Copernico, e che allora ne intenderete voi ancora, la troverete essere studio 
da uomini di cent’anni; e, quello che vi sarà più maraviglioso, cangerete opinione 
intorno al Copernico, e vi accerterete come è impossibile l’intenderlo e non con¬ 
correr con la sua opinione. 

Face. 29, v. 27 h>ag. Sto, Un. 7 -ioj : 77 esperienze che avete fatte per farV apparir 
vera non escludono le nostre cagioni ; anzi provati più debolmente che le vostre altre 
ragioni , poiché mostrati che quest' aderenza calamìtica non abbia virtù più che s’ella 
20 non vi fusse . 

Di sopra un verso il Sig. Colombo dice che il Sig. Galileo ha supposta la virtù 
calamitica, e non provata; e ora, contradicendosi, dice die ha fatte esperienze 
per farla apparir vera, f nè sa die V esperienze son le migliori prove che 
usar si possino. 1 Poi non è vero che il Sig. Galileo abbia mai trattato tal ma¬ 
teria; onde si vede che il Sig. Colombo si vale del quarto e sesto artificio. Ma 
quello che maggiormente noto, è che egli dice che l’esperienza del 
Sig. Galileo, della palla di cera che galleggia come la tavoletta, e che 
dal fondo dell’acqua, in virtù dell’aria compresa tra gli arginetti, si 
riduce a galla, prova più debolmente che le sue ragioni: e io voglio 
30 conceder questo al Sig. Lodovico, nè voglio ch’ella provi più di quel 
che egli stesso gli attribuisce, il che è poi in effetto tutto quel che 
il Sig*. Galileo pretende; avvenga che egli dice che questa palla di 
cera, die, per esser più grave dell’acqua va al fondo, tuffata lenta¬ 
mente fa gli arginetti, dentro a i quali scende alquanto d’aria, la 
quale accoppiata con la palla, la rende men grave dell’acqua, end’ella 
più non descende, come appunto accade della tavoletta d’ebano; e 
tutto questo vien ora ammesso e confessato dal Sig. Colombo, le cui 
parole son queste : Imperochè la palla di cera che prendete, è ridotta a 
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tanta poca gravezza, che appena cala al fondo ; e perciò la piccolezza del 
suo peso è di così poca attivila, che ogni poco che ne resti scoperta dal¬ 
l’acqua è cagione che ella non pesa più dell'acqua, e però galleggia, perchè 
quel poco (l’argine, che circonda quella parie scoperta la sostiene. Ecco, 
dunque, qui conceduto il tutto dui Sig. Colombo ; perchè, se quel 
poco che resta scoperto da l’acqua è cagione che la palla non pesi 
più dell’acqua, e se quel poco di argine che circonda la parte sco¬ 
perta la sostiene, ciò avviene mediante l’aria compresa dentro all’ar- 
ginetto, perchè quanto alla parti? scoperta della palla, per sè stessa 
peserebbe manco se fusse sott’ acqua ; però tal leggerezza non si può io 
riconoscere se non dall’ aria. Nò occorre elio il Sig. Colombo dica 
che la cera sia ridotta a così poca gravità de. ; perchè di tali palle che 
galleggino se ne faranno d’ebano ancora, e d’altre materie se ne fa¬ 
ranno, che sosterranno quei medesimi grani di piombo che sostien 
la tavoletta, lo non voglio con questa occasione, che sarebbe gran¬ 
dissima, chiamar i lettori, come poco fa fece il Sig. Colombo senza 
causa nessuna, a veder calar dolcemente le vele all’avversàrio eil a ve¬ 
deri’ arrenare, sì perchè non voglio metter inano negli altrui esercizii, 
sì perchè io non credo elio la confessione del Sig. Colombo accresca 
tanto di credito alla causa del Sig. Caldeo, che si deva farne un 20 
giubilo così grande: t voglio ben mettergli in considerazione, cheaven- 
d’egli scritto che tal esperienza prova più debolmente che l’altre ra¬ 
gioni del Sig. Galileo, bisogna che confessi l’altro ragioni esser effica¬ 
cissime, poi elio questa esperienza conclude, per confessione sua propria, 
tutto l’intento elei Sig. Galileo. 1 

Segue poi ’l Sig. Colombo ad aggiugner altre verità alle già con¬ 
fessate, e dichiara benissimo ’1 modo col quale, con il bicchier inverso, 
si riconduca la palla alla superficie dell’acqua, avvertendo che l’acqua 
si separa facilmente dalla cera per aver alquanto dell’untuoso, no¬ 
tando che quanto maggior piazza restasse scoperta, tanto maggior 30 
peso si potrebbe sostenere, e che la tavoletta medesima in cotal modo 
si ritirerebbe dal fondo: proposizioni tutte vere, ma portate dal Sig. Co¬ 
lombo francamente come se non fossero state scritte dal Sig. Galileo, 
o fossero contrarie alla sua dottrina ; e in questo, conforme al suo 
secondo artifizio, fa benissimo, perchè appresso le persone semplici e 
che non aranno letto '1 trattato del Sig. Galileo, alle quali egli sola¬ 
mente scrive, si può vantaggiare in qualche cosa. 
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Face. 30, v. lfi fp«pr. aio, lìn. 3ò-36| : Si dice che per questa cagione non si deve 
prender la vostra materia de. 

Si dice che, ritornando il Sig. Colombo a’ primi errori già ribattuti, non 6 ne¬ 
cessario in questo luogo dir altro, ma basta rimettere il lettore a quanto si è 
già detto. 

t Face. 30, v. 34 \ [pag. 311, lin. 11-17] : L’esempio de’ conìì fatti di ma¬ 
teria piti leggier dell' acqua, per mostrar che V acqua non faccia resistenza, a car. 30 
[pag. 93, lin. io 32], non conclude cosa ■ alcuna per le dette ragioni, e in particolare 
per le vostre: poiché se volete, a car. 14 |pag. 70, lin.6-9), che una falda piana più 
io leggier dell' acqua si sommerga fin tanto che temi’ acqua in mole quant’ c la parte 
del solido sommersa pesi assolutamente quanto tutto ’l solido, come potrà mai un 
cono, che ha per virtù della piramide il peso più unito al centro, non calar con la 
sua base sotto V acqua ? 

Io non ho mai veduto il più bel modo d’impugnar esperienze o 
ragioni, di questo del Sig. Colombo. Egli prima risolutamente dice, 
l’esperienza dell’ avversario non concluder cosa alcuna ; poi, senz’ ad¬ 
dili' il perchè, si mette a dichiarar solamente la causa perchè quel¬ 
l’effetto segua così, e se ne passa ad altro. Il Sig. Galileo, per dimostrar 
che l’acqua si lascia penetrar egualmente dalle figure larghe e dalle 
20 sottili, propon due esperienze : una di un cono di materia men grave 
dell’acqua, del quale tanta parte se ne sommerge posto nell’acqua 
con la baso larga in giù, quanto con la punta; e pur se l’acqua resi¬ 
stesse alla penetrazione delle figure larghe, più se ne dovria demergere 
quando la punta va innanzi: l’altra esperienza è, che facendosi della 
medesima materia due cilindri, un grossissimo e 1’ altro sottile, ma 
tanto più lungo, posti nell’acqua, si sommergon pure egualmente tanta 
parte dell’uno quanta dell’altro. Di questa seconda esperienza il Sig. Co¬ 
lombo non ne parla niente, credo per parergli troppo evidente e ne¬ 
cessariamente concludente : o pur non doverebbe lasciar niente irreso- 
30 luto, perchè una ragione o esperienza sola basta a dargli il torto ; niente 
di meno egli ne tralascia più che la metà, e sagacemente non si è obbli¬ 
gato a seguitare ’l filo del Sig. Galileo, perchè non così facilmente se gli 
possa riveder il conto. Ma all’esperienza del cono, egli, dopo aver detto 
che non conclude per le ragioni allegate (ma però non si trova cosa 
allegata che facci a questo proposito), si pone a render ragione che 
l’effetto deve veramente seguire come segue, anco in dottrina del- 
l’istesso Sig. Galileo; quasi che il dichiarar la causa porche quel cono 
fa quell’ effetto conforme alla dottrina del Sig. Galileo, sia ’l mede- 
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simo che dimostrare che tal effetto non segua, come bisognerebbe a 
voler che la dottrina del Sig. Colombo fosse vera. È ben vero che, 
por parer di dir qualche cosa attenente alla professione, si riduce a 
t metter insieme parole senza construtto e senza senso, e | diro che i 
coni hanno, per virtù della piramide, il peso più unito al centro; nella qual 
proposta io sto a pensare come hi virtù della piramide dia peso al cono unito 
al centro, non essendovi la piramide, Che ha che faro la piramide a dar peso al cono 
unito al centro? nel medesimo modo si potrà t spropositatamente | dire che 
por virtù del cilindro questo peso si disunisca. K dunque manifesto che il Sig. Co¬ 
lombo si serve del primo artifizio, e che, so bone egli in sò stesso sa di non io 
dir nulla, ma di far un cumulo di parole senza senso nessuno, tuttavia 
tanto gli basta, perchè quelli por i quali egli scrive, se ben non ca¬ 
veranno costrutto alcuno da queste parole, credorraimo ad ogni modo 
che le l’abbino, ma da non esser penetrato so non da valenti geometri; 
ma se e’si risolvessero a imparar solamente il significato de’termini, 
l’artitìzio del Sig. Colombo resterebbe scoperto e inutile. 

Face. 31, v. T> ipnK su, lin. 23); // esempio della cera de. 

So questo esempio, elio è di grandissima etlicacia, fosse stato considerato 
e inteso dal Sig. Lodovico, bastava a levarlo d’errore nella presente disputa. 
Per intelligenza di che, basta solo ridurr’ a memoria al lettore la detta 20 
esperienza. 

Il Sig. Galileo, per provare che nell’ acqua non si trova resi¬ 
stenza nessuna all’esser divisa, por la quale ella possa vietare il moto 
ad alcuno de i corpi che per essa, rispetto alla gravità o leggio- 
rozza, si muovono, insogna che si pigli una palla di cera (e questo 
acciò che prontamente altri la possa ridar sotto tutte le figure), alla 
quale si aggiungano molti pezzetti di piombo, sì che olla spedita¬ 
mente cali al fondo; se gli vadino poi attaccando altri pezzetti di 
sughero o d'altra materia leggiera, sin che i detti sugheri la ritirino 
lentissimamente ad alto, sì che dalla tardità del moto siamo sicuri so 
che il momento che la ritira ad alto sia debolissimo e minimo; di¬ 
stesa poi la medesima cera in una amplissima falda, vedrassi che i 
medesimi sugheri la ritireranno a galla, nè potranno mai le molte 
parti dell’acqua che ella ha a penetrare, le quali saranno cento volte 
più che prima, vietargli il movimento: segno più che manifesto, nel- 
l’acqua non si poter ritrovare alcuna sensibile resistenza all’esser 
divisa. Con tutto ciò il Sig. Colombo, con la sua solita acutezza, con¬ 
futa la iorza di quest’esperienza con questa risposta: L’esempio delle 



SOPRA ’L DISCORSO DEL COLOMBO. 


593 


cera e piombo, aggiuntovi il stiverò , perche è della natura di quelli dove 
aggiugnevate quel poco piombo per mutargli di specie in gravità, non vai 
niente; pero potevate lasciarlo stare: quindi poi ne raccoglie la sua con¬ 
clusione, soggiugnendo : L’acqua, adunque, fa resistenza alla divisione 
per le cagioni addotte, e non vi ha che fare Varia in modo veruno. Ma. 
perdi’ e’ soggiugne cert’ altre parole con una conclusione molto pun¬ 
gente, è forza registrarle e considerarle. 

Segue per tanto: Voi medesimo il conoscete, Sig. Galileo; poiché vedendo 
alcune falde non far arginetti, dentro a i quali volevate racchiudersi V aria, 
io rifuggisti miseramente a dire che, dove V acqua non faceva argini, V aria 
stessa gli faceva a sè medesima, a car. 55 [pag. 121, lin. 19-22], Poievasi dir 
cosa più sconcia di (questa ? Queste son le parole del Sig. Colombo : alle 
quali rispondendo, e facendo principio dalla sua conclusione, gli dico, 
una tal proposizione esser veramente cosa molto sconcia, e dar ma¬ 
nifesto indizio, assai sconcio e stravolto esser il cervello di chi la 
pronunziasse; e però dispiacerai infinitamente che sin ora nissun altro 
1’ abbia detta, se non il Sig. Colombo solo, perchè nel trattato del 
Sig. Galileo, nè, che io sappia, in altro luogo, non si legge tal cosa. 
Ma se si prenderà e considererà quel che veramente scrive il Sig. Ga¬ 
so lileo, dirò che moltissime cose più sconcio di quella si potevano dire, 
delle quali ne sono a centinaia in questo Discorso del Sig. Colombo, 
e tanto più sconcio di questa del Sig. Galileo, quanto le cose scon¬ 
cissime son più sconcie dell’ acconcissime, come credo che ogn’ uomo 
sensato possa aver sin qui conosciuto ; e questa stessa che ora aviarno 
per le mani, ne è una, nella quale, per non aver egli inteso punto 
quel che scrive il Sig. Galileo, gli attribuisce estreme pazzie e con 
audacia lo biasima, se ben il biasimo e le pazzie, se a nessuno con¬ 
vengono, convengono a chi senza ragione le produce. Ma acciò che 
si tocchi con mano lo sproposito del Sig. Colombo in questo partico- 
3o lare, basta, come in tutte le altre sue obbiezzioni, ridar a memoria 
quel che dice il Sig. Galileo, che tanto serve anco per la sua difesa. 

Volendo il Sig. Galileo, nel luogo citato, dichiarar come l’aria è 
cagione di sostener la falda di piombo, sì che non si sommerga, dice 
che se si pigliasse una piastra di piombo che per sè stessa in modo 
alcuno non potesse galleggiare, ella pur galleggerebbe se intorno 
intorno se gli facessero le sponde come a una scatola, sì che, nel pro¬ 
fondarsi la piastra, l’acqua per l’ostacolo di tali sponde non potesse 
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scorrer a ingombrarla, ma si conservasse ’l vaso pien d’aria. È manifesto 
che tali sponde potrebbono alzarsi tanto, che dentro si conterrebbe 


tant’ aria, che basterebbe a far che tutto questo vaso galleggiasse 
benché la piastra del fondo fosse molto grossa. Soggiugne poi e dice 
che se tal piastra fosse tanto sottile, che piccolissima altezza di sponde 
a bastasse per circondar tant.'aria che fusse a bastanza per ritenerla 
galla, non occorrerebbe nè anco fargli tali sponde, perchè nell’abbas¬ 
sarsi la sottil falda sotto ’l livello dell’acqua, per un piccolo spazio l’aria 
stessa, elio la segue, si fa sponde, cioè ritegno e ostacolo contro l’ingom¬ 
bramento dell’acqua, vietandogli lo scorrer sopra la falda e ’l sommer- io 
gerla. Ma il Sig. Colombo, non intendendo punto questo luogo"’, prima 
nomina, come prodotte dal Sig. Galileo, falde che non faccino argini; 
il die non è nè vero nò possibile, parlando ’l Sig. Galileo di falde di 
piombo, clic di necessità, abbassandosi sotto il livello dell’acqua, non 
possono non far arginetti: ma egli lui scambiato gli arginetti con 
quelle sponde di legno fatte per ritegno dell’acqua intorno alla falda, 
e, seguendo poi quest’ inganno, dico, il Sig. Galileo esser miseramente 
ricorso a dir che, dove l’ acqua non fa argini, l’aria gli fa a sè stessa; 
ma il Sig. Galileo non parla mai di argini in questo luogo, ma solo 
dice che l'aria contigua alla falda serve per sponde (e non che faccia 20 
arginetti in cambio dell’acqua) per piccolissimo spazio contraila 
scorsa dell’acqua. Vedete dunque, Sig. Colombo, quanto la vostra espo¬ 
sizione è più sconcia del testo dd Sig. Galileo. 

Face. 31, v. 13 fp&K. 341 , lin. 30 - 82 ): Io torno di nuovo a mostrarvi che Varia non 
cagiona quegli arginetti dell' acqua perciò: la virtù adamitica la tenga in quella 
concavità attaccata ctc. 


Se il Sig. Colombo lasciava questa prova, commetteva dua errori meno: uno, 
del dire cose fuori di proposito, conformo al primo artifizio, poi che non ci è chi 
dica di virtù calamitica; l’altro errore ù di dire un falso, mentre dice clic l’aria 
non trattien l’acqua sopra gli orli del bicchiere, perchè, ancorché non la trattenga 30 
come contenuta, la trattiene però come ambiente, nel medesimo modo appunto 
che contiene le gocciole poste sopra una tavola. 

Face. 31, v. 27 [p«s. sia, lin. 2-3| : Salto che mi rispondete , come nomo prudente etc. 

Anzi dall’ esser il Sig. Galileo uomo prudente, si conclude necessariamente che 
| C 1 non darebbe mai quelle risposte, ciuali vengono introdotte con il terzo artilìzio. 


(n Qui seguono nel ms., di pugno di Ga- quasi nissun altro del trattato del Sig. ba¬ 
rn, eo e cancellate,queste altre parole: «come lileo ». 
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Face. 31, v. 37 fpng. 342, Un. 7-8]: Ugnete la falda, e così V aria, non posando 
immedianteniente su la superficie del legno, sarà levetta de. 

In tutte queste esperienze che il Sig. Colombo produce, considerisi che ogni 
volta eh’ f e’ 1 leverà gli arginetti, e in consequenza l’aria intrapostavi, sempre la 
tavoletta descende; e quando gli arginetti (qual sia la cagione della loro con¬ 
servazione) sussisteranno con l’aria dentro, la falda non descenderà mai: talché 
è manifesto che con queste esperienze non solo non si conclude nulla in favor del 
Sig. Colombo, anzi di ben in meglio si va confermando che è l’aria cagion vera 
di quest’effetto del galleggiar le falde. E in vero è cosa di meraviglia, 
io che ’l Sig. Colombo non abbia mai potuto capire il modo con elio 
l’aria cagiona il galleggiare della falda, il quale se egli avesse capito, 
intenderebbe che l’unger la falda, e l’altre vanità che egli scrive, 
non levano altramente 1’ aria, nè han che far col proposito di che si 
tratta. Ma tra l’altre cose ridicole, la cagione, che egli adduce, onde 
avvenga che la tavoletta unta non cali al fondo, benché ne sia levata 
la siccità e l’aria (dico secondo il suo modo d’intendere), non deve esser 
passata senz’ esser avvertita. Egli ciò ascrive [pag. 343, lin. 2-3] aìV antipatia 
e dissenso clic è tra V olio e V acqua , che non convengono e non s’uniscono, e 
però non affoga l’assicella e non cala al fondo. Qui, primieramente, io noto 
20 che già s’incomincia a introdur dell’altre qualità oltr’alla figura, che 
prima era sola ; poi venne la siccità; f seguì appresso la durezza, con¬ 
trastante con la liquidezza ; \ e ora si fa innanzi l’untuosità : e se aspet¬ 
tiamo un poco e separeremo l’aria con immelar la tavoletta, senti¬ 
remo introdurre la dolcezza del mele contrastante con la insipidezza 
dell’ acqua. Ma fermandomi per ora su questa untuosità, vicaria della 
siccità, dico al Sig. Colombo che se questa antipatia tra l’olio e l’acqua 
è causa del galleggiare, sarà forza che, se non si leva tale untuosità, 
la tavoletta non si sommergamai, sì come, f quand’ell’era asciutta, | 
non si sommergeva se non dopo che s’era levata la siccità: ma io 
so gli voglio conceder che gli unga la tavoletta non solamente di sopra, 
ma di sotto e intorno intorno, e che e’ l’unga non solamente con 
l’olio, ma col sego, acciò che l’acqua non possa mai rimuover l’un¬ 
tuosità, benché la tavoletta stesse anco sott’ acqua un mese ; e nulla 
di meno io gli farò vedere che così unta, senza riguardo alcuno 
d’antipatia, ella se ne andrà in fondo con l’olio e col sego, pur che 
si rimuova l’aria. Ora staremo aspettando qualche ingegnosa distin- 
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ziono elio ci dichiari come ò necessario, | por fai* la sommersione, 1 che 
la siccità si rimuova, ma non già l’untuosità, la quale, se ben resta 
sempre con la tavoletta, niente di mono opera quando piace al Sig. Co¬ 
lombo, e non opera secondo che egli vorrà elio olla non operi, f Io 
m'aspetto di sentire elio l’olio non sia untuoso in atto quand’è co¬ 
perto dall’acqua, i 

Face. 33, v. primo [por* 8*3, Un. ia-i4j : Dirò solamente che V esperienze c dimo¬ 
strazioni di Archimede ctc. 

In tutto Archimede non si trova pur una sola esperienza; onde mi si accresce 
il sospetto che il Sig. Colombo non V abbia mai veduto: anzi son sicurissimo io 
elio s’o’ r avesse letto, non lo nominerebbe mai, perchè il vedersi 
tanto lontano dal poterli’ int-onder una sola dimostrazione, gli avrebbe 
troncato in tutto f l’ardire di citarlo, sotto | la speranza di poter dar 
a crederò a chi che sia d'averlo inteso. 

Face. 33, v. 4 (pn*. 3ut, li». 16| : Tre sorti di persone ctc . 

Il detto del Sig. Galileo si è verificato in tutti questi (die gli hanno scritto 

contro, ma più ned Sig. Lodovico che in alcun altro, f porcile ha scritto più \ : 
e quando non fosse altro passo nel suo Discorso che confermasse quanto dico, 
basterebbe a legger questo, dove entra a parlare di proporzioni w geometriche ; nel 
quale ogni mediocre intendente, delle cose scritte dal Sig. Galileo potrà conoscere 20 
quanti e quali errori dal Sig. Colombo si sieri commessi, non solo in non intendere, 
ma in addossare al Sig. Galileo cose tanto lontane da’suoi concetti quanto è 
il falso dal vero, come appresso con brevità andrò toccando. In tanto 
è degna di considerazione l’inconstanza del Sig. Lodovico, il quale, avendo detto 
non aver cosa contro Archimede, a v. 8 [lin. 20 - 211 , poi si conduce a lacerar come 
falsa una sua conclusione: segno che egli non ha visto punto Archimede, nè in¬ 
teso il Sig. Galileo, il quale con metodo più facile ha dimostrato la medesima 
conclusione. 

Face. 33, v. 0 (p»r. 348, Un. * 21 -y:q : Ma circa quello che di vostro aggiugnete alla 
sua dottrina , forse si potrebbe dire che non è vero che qnegli urginctti serbino la 30 
proporzioni dell'altezza che dite , in rispetto alla grossezza del solido. 

I cumuli degli errori f del Sig. Colombo I, nati dal non intendere niente di 
quello che ha scritto il Sig. Galileo, son tanti e in tanti luoghi disseminati in questo 
suo Discorso, che chi volesse notargli e correggergli ** senza passarne la maggior 
parte, non verrebbe mai al fine dell'opera; però mi scuserà il lettore se, trapas¬ 
sandone gran parte, non mi distenderò se non in alcuni luoghi particolari: uno 

La stampa: proposizioni . cT un terzo, a - castigargli che è di mano 

[Vl « correggergli * fu sostituito, di mano del Castelli. 
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de’quali mi accomoderò che sia questo, massime che da qui avanti pare clic il 
Sig. Colombo, lasciando stare la disputa se la figura dilatata faccia stare a, galla 
o no, entri in quella del ghiaccio, scordatosi che a car. 10, v. 7 \m- 322, Hn.7|, 
astretto da un argomento del Sig. Galileo, per non gli avere a rispondere, disse 
che quella disputa non era sua, e che non voleva le liti d’altri, e che non gli 
era lecito. 

Considerando, dunque, a parte a parte quanto dal Sig. Lodovico qui si pro¬ 
duce, prima dico che non è vero che il Sig. Galileo abbia mai detto che gli argi¬ 
nati serbino la proporzion dell’altezza in rispetto alla grossezza del solido; e acciò 
io | che 1 ogn’un vegga che questa conclusione non ha che fare con la vera e dimo¬ 
strata dal Sig. Galileo, io scriverò qui di parola in parola quella del Sig. Galileo, 
elio è questa lpag.no, lin.ii 141 : Ogni volta che Veccesso della gravità del solido sopra 

la gravità ddV acqua, alla gravità dell 1 acqua arà la medesima proporzione che V al¬ 
tezza dell 1 arginetto alla grossezza del solido, tal solido non andrà mai al fondo • 
Or veggasi che il Sig. Lodovico mostra non intendere nè anco che cosa sia pro¬ 
porzione, poi che, mutando i termini della analogia del Sig. Galileo, forma una pro¬ 
posizione stravagantissima e falsa. Questo si conosce benissimo, perchè i quattro 
termini, tra’quali il Sig. Galileo inette la analogia, son questi: il primo, eccesso di 
gravità del solido sopra la gravità dell’acqua; il secondo, gravità dell’acqua; 
20 il terzo, altezza de gli arginetti; il quarto, grossezza del solido. Ma il Sig. Colombo, 
senza far menzione di eccessi di gravità del solido nò di gravità d’acqua, pro¬ 
nunzia una proposizione di sua testa, e l’addossa al Sig. Galileo, nel Discorso del 
quale non è pur una minima occasione di pensare eli e tal conclusione vi sia, nè 
si può mai da quello dedurre ; onde io credo che il Sig. Colombo la proponga U) 
senza saper quello che si dica, ma solo per far volume. 

Maggior errore è quel che seguita; e per manifestarlo più scoperto, replicherò 
una proposizione dal Sig. Galileo dimostrata, contro della quale il Sig. Colombo 
aveva animo. La proposizione è questa (pag. 76, iiu.6-9]: I solidi men gravi in specie 
dell acqua si sommergono solamente sin tanto, che tani acqua in mole, quanta eia 
30 parte sommersa, pesi assolutamente quanto tutto 7 solido : come, per esempio, una 
nave che galleggi, posta in mare carica di modo che ella (Ì1 con tutte le merci, uomini, 
vele, etc., che vi fossero sopra, pesasse cinquantamila pesi, si tufferà solo sin tanto 
die una mole d’acqua eguale alla mole sommersa della nave pesi ancor ella cin¬ 
quantamila pesi, senz’errore di un minimo grano; la qual mole d’acqua sarebbe 
appunto quella che riempierebbe la Luca fatta dalla nave nel mare. Questa 


W «io credo» o «proponga» furono so- ^ «ella», qui come poco più a basso a 

Btituiti, di inano d’un terzo, a «resta chiaro» lin. 33, fu sostituito, di mano d’un terzo, a 
e « propone», di inano del Castelli. «lei», di mano del Castelli. 
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proposizione è la stessa con la quinta d'Archimede nel libro Delle cose che si 
muovono noli’ acqua, ma da lui dimostrata con altra maniera. Ora, volendo’1 
Sig. Lodovico contrariar a tutto quello di’o’ nota nel Sig. Galileo, e non aven¬ 
ti’inteso nè quel che ha detto Archimede nè quel che lui detto il Sig. Galileo 
t stesso prima, con un poco di paura, dice di non aver elio dire d’Archimede e 
loda lo sue proposizioni, poi si mette a biasimar quelle del Sig. (hilileo, non sapendo 
che son le medesime a capello con quelle di Archimede: segno che non ha letto 
niente questo, sì conio non lui inteso punto quell'altro. Ma se’l male del Sig. Co¬ 
lombo non andasse più oltre, sarebbe quasi che sopportabile: poi che di quegli 
uomini elio non hanno letto Archimede, nò inteso il Sig. Galileo, ce no è una in-io 
Unità, nè. meritano per questo biasimo alcuno; solo meriterebbe un poco di repren¬ 
sione chi, essendo di questa sorte l \ volesse parlar della dottrina di quest’uomini. 
Ma il punto sta che ’l Sig. Colombo mostra f di \ non intendere nò anche sè stesso: 
perchè avendo voluto referire la nominata conclusione, dopo averla referita male 
o guasta, anzi con termini tra sè impugnanti, di modo che non ha che faro con 
quella elei Sig. Galileo o d'Archimede, no sogghigno un'altra in esposizion sua 
molto più strami ? \ e non solo diversa dalla vera del Sig. Galileo, ma dalla sua 
medesima, lo le registrerò amenduo, acciò si conosca esser vero (pianto dico. 

La prima proposizione del Sig. Colombo, proposta da lui come che sia del 
Sig. Galileo, è che tanto si tuffi un corpo più leggieri dell acqua nella stessa acqua, 20 
sema varietà, quanto col suo peso assoluto avanza il peso in spezie (Idi 1 acqua; 0 
vogliàn dire (ed è la seconda proposizione, che egli sogghigno in esposizione della 
prima) che tanto sia V acqua in mole dorè r sommerso, che agguagli il peso assoluto 
del solido Ipa*. 848 , liu. 2‘.i-82], Notisi nella prima proposizione, primieramente, la com¬ 
parazione del peso assoluto col peso in spezio, proposta dal Sig. Colombo, ancorché 
sia impossibile per essere i termini di quella tali che non si possono comparare tra 
di loro in eccesso 0 difetto o egualità, non potendosi mai dire il peso assoluto essere 
maggiore o minore o eguale al peso in spezie, sì come è impossibile il comparar 
la linea con la superficie, e il suono con i colori. I)i più, notisi clic in quelle pa¬ 
role: un corpo piu leggieri dell 1 acqua , ei ' propone un corpo più leggieri dell’acqua; 30 
c poi in queir altre : avanza il peso dell 1 acqua, vuole che ecceda il peso dell’ac¬ 
qua: repugnanza tale, che in questo proposito non si può, a mio credere^ 1 ,dir mag¬ 
giore. Se, dunque, il Sig. Lodovico delle Coloni he intendesse quello che egli stesso 
dice, giù che pensa che il Sig. Galileo lo dica, lo dovrebbe ributtare per questa 
sorte di errori che contiene il suo dire c non metterlo in dubbio con ragioni lon- 

« questa sorte* fu sostituito da un terzo W « a mio credere * ò aggiunta di mano 

a - questo genere», scritto dal Castelli. d’un terzo. 

strana» è di mano d* un terzo. Il w 11 Castelli aveva scritto: « errori che 


w 


Castelli aveva scritto « essorbitanto 
W La stampa: ci. 


il suo detto contiene ». Di inano d*un terzo 
fu corretto come nel testo si legge. 
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tane dall’esser mai conosciute, come sono quelle elicei produce, cioè perche pub 
essere che la medesima grandezza di mole del medesimo legno abbia piu terra o più 
densità o più pori , o perchè sia varia in se stessa de. Perchè, oltre che queste 
condizioni son tali che è impossibile il poterle mai riconoscere, non fanno altro, 
nel corpo dove sono, che introdur varia gravità, in specie, quale concorre poi al- 
reifetto dello stare o non stare a galla, conforme a quanto ha dimostrato il 
Sig. Galileo: come (per stare nell’esseinpio della nave) quando clla (,) pesasse tutta, 
con le robbe che vi sono dentro, cinquantamila pesi, si tufferebbe di lei tanta 
parte, che una mole d’acqua eguale alla parte della nave che è sotto il livello 
io dell’acqua, peserebbe appunto cinquantamila pesi; nè questo effetto si varierebbe 
già mai, ancorché la nave fosse carica o tutta di piombo o tutta di grano o tutta 
di lana o tutta di queste cose insieme, pur che il peso assoluto della medesima 
nave fosse sempre il medesimo. E questo sia detto della prima proposizione del 
Sig. Colombo. 

Quanto a quella oli’ f ei | soggiitgne in esposizione della prima, cioè che tanto sia 
V acqua in mole dove c sommerso, che agguagli il peso assoluto del solido, non dirò 
altro, solo che desidero che il Sig. Colombo dichiari come egli intende che un 
corpo più leggieri dell’ acqua si tuffi in quella sin che tanto sia 1’ acqua in mole 
dove è sommerso, che agguagli il peso assoluto del solido; perchè questo suo 
20 dire, inteso conforme al suono delle parole {i) , non viene a dire altro se non che 
un legno, per esempio, di venti libbre, buttato in un lago, tanto si tufferebbe 
sin che tutta l’acqua del lago, dove è sommerso, pesasse quanto esso legno, 
t cioè venti libbre. 1 

Da i quali modi di parlare pur troppo chiaro si scorge, che que¬ 
sto signore non ha inteso pur una parola di quel che ha scritto il 
Sig. Galileo, e massime dove niente niente si tocca qualche termine 
di geometria o si tratta alcuna dimostrazione con metodo matema¬ 
tico ; e quand’ io credeva che egli, con 1’ occasione d’ aver in mille 
propositi sentite replicar le medesime cose, dovesse aver capite almeno 
so le difinizion de' nomi, e intendesse quello che importi gravità asso¬ 
luta, più o men grave in specie, quello che significhi momento, e 
molt’ altri termini dichiarati e usati dal Sig. Galileo, io mi trovo 
fortemente ingannato : il che mi toglie anco ogni speranza di potere 
arrecargli giovamento alcuno | con queste mie fatiche. | Egli in questo 
luogo, e nel resto che scrive sino a dove comincia a trattar del ghiac- 

La parola « ella » fu sostituita, di {i) Il Castelli aveva scritto: < inteso 
mano d 1 un terzo, a «* lei », che il Castelli come sona » : di mano d’un terzo fu corretto: 
aveva scritto. «inteso conforme il suono delle parole*. 
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ciò, volendo dar a credere d’ aver letto e inteso almeno parte delle 
dimostrazioni del Sig. Galileo, scrive tali e tante esorbitanze, che a 
redarguirle tutte e ridrizzarle ci vorrebbe un lungo trattato, che 
sarebbe fatica gettata via, perchè per gl’intendenti non ce n’è di 
bisogno, e i non intendenti resterebbono nel medesimo stato, man¬ 
cando loro della cognizione sin de'puri terrai ni dell’arte: però me 
la passerò brevemente, e solo (acciò che il Sig. Colombo, non potesse 
dir che questa mia scusa fussc un’ invenzione per liberarmi dal ri¬ 
spondere alle sue ragioni) toccherò qualche luogo di quei più co¬ 
spicui e atti a confermar com’egli ha voluto por bocca in materie io 
lontanissime da quella cognizione, che gli altri suoi studii gli hanno 
t sin qui I apportata. 

Ripigliando, dunque, quello che avevamo por lo mani, vuol il 
Sig. Colombo iu incute sua mostrar, non esser vera la proposizione 
cimi solidi men gravi dell’acqua si tulli no sin tanto che tant’acqua 
in mole quant'ò la parte elei solido demorsa, posi assolutamente quanto 
tutto quel solido; o se ben poco sopra e’concedette per vera la dot¬ 
trina d’Archiinode, ora danna per falsa questa proposizione, perchè, 
non avendo egli veduto che ella è d’Archimede, ha creduto che la sia 
del Sig. Galileo solamente, | e tanto basta intender a lui per giudi -20 
caria degna d’esser tassata. 1 Nel condennarla poi e assegnar la ragione 
del suo difetto, scrive [pag. 343, liu. 32 3r>] : imprrochè può esser clic la me¬ 
desima grandezza di mole del medesimo legno abbia più terra 0 più densità 
0 più pori!’una che l’altra , r anche la medesima mole esser varia in sè 
stessa. Ma poi, che seguita, Sig. Colombo, da queste cose, le quali 

10 vi concedo tutte? perchè non fate la vostra illazione? Ma già che 
voi non la fate, la farò io per voi : - Adunque quella mole di legno 
che avrà più terra o densità dell’ altra, sarà più grave, e però di 
lei si tufferà parte maggioro; quella che sarà più porosa, sarà men 
grave, e se ne tufferà minor parte; e quella che fusse diversa in sè 9° 
stessa, si fermerebbe nell’acqua con la parte più densa all’in giù, e 
con la più porosa all’ in su » : consequenze tutte vere, e conformi 
alla dottrina di Archimede e del Sig. Galileo, contrarie alla vostra, 

e sopra tutto aliene dal proposito e dall’interiizion vostra, se non in 
quanto i non intendenti, leggendo queste parole, vedranno crescere 

11 volume delle vostre risposte. Soggiugnete poi a questo un altro 
sproposito maggiore, scrivendo [png. 343 , lin. 35-36] : Sì che in genere e in 
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astratto la regola scudo vera, in pratica è fallace nè particolari, come voi 
medesimo affermate a car. 10 [pap. 70, lin. 29-31]. Dove, prima, non si 
troverà mai che il Sig. Galileo abbia nè scritto, nè creduto, questo 
che voi gli attribuite ; nè ha mai veduto regola alcuna, che sia vera 
in astratto e fallace ne’ particolari : ha ben veduto molti restar ingan¬ 
nati ne’ particolari, per non vi saper applicar le regolo universali e 
vere. Secondariamente, quel che scrive il Sig. Galileo, a car. 10, è 
che una tal conclusione è vera, se bene una apparente ragione, che 
par buona, è poi in effetto falsa: ma che ha che far il dir: « Questa 
io conclusione è vera, se ben la tal ragione, che di lei par che si possa 
assegnare, è falsa », col dir : « Questa regola in genere è vera, ma 
ne’particolari è fallace »? Non vedete voi che questi son due concetti 
ti-a di sè differenti come il cielo dalla terra? e voi gli prendete come 
se fossero una cosa medesima. 


Seguite appresso in voler tassar la dimostrazione esattissima del 
Sig. Galileo, nella quale egli prova come un grandissimo peso posa’esser 
alzato da pochissima quantità d’acqua; nè avendo voi inteso punto tal 
dimostrazione, accozzate venti parole senza senso, dicendo [pug. 343, 
lin. 37 —pag. 344, lin. 2] che tale effetto non depende dal momento, ma clol¬ 
ni’angustia delle sponde, e da molti accidenti che variano foltezza dell!acqua 
disegnata per sollevare Vun più dell’altro, e lo stesso ancora; e dite che 
il Sig. Galileo l’afferma parimente : il che se sia vero o no, non posso 
dir io, perchè non t intendo ciò che voi scrivete, nè 1 so cavar co¬ 
strutto nessuno da le vostre parole"’. Concludete poi, che Archimede 
non volle venire a questo tritume, come quegli che non lo stimò nè utile nè 
sicuro. Ma da qual luogo d’Archimede cavate voi che egli non abbia 
stimata tal notizia nè utile nè sicura? o dove trovate voi elio egli abbia 
mai auto occasione di venire a questi particolari, se egli da i primi 
elementi in poi rivoltò il suo trattato a materie lontanissime da questa ? 


A questo medesimo passo del Discorso 
di Lodovico delle Colombe è da riferirsi 
il seguente frammento, il (piale, di mano di 
Galileo, si legge su di un fogliettino che 
ora forma la car. 30 nel T. XIII della P. li 
dei Mss. Galileiani : * Face. 33, v. 28 [pag.343, 
Un. ri7j : Nè che totalmente etc. Questo è un 
di quei luoghi che il Sig. Colombo ha vo¬ 
luto assicurar dalle risposte, usando il ... 
artifìcio; sondo un accozzamento di parole 


le quali mancano non solo di cose che fac¬ 
cino al proposito, ma di ogni senso ancora. 
Nè io desidero altro se non che il lettore, 
se forse scorrendole non vi avesse fatto so¬ 
pra retlessione, torni a rileggerle, acciò vegga 
quanto inutilmente si butterebbe via il tem¬ 
po in reprovar quello (die niente prova c 
niente in sò contiene, corno accade quasi a 
tutte V altre cose che hi tutto *1 Discorso si 
contengono. » 
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Noi redarguir elio voi fato alla face. 33 o 34 [png. 843-344] il di¬ 
scorso del Sig. Galileo, in mostrar come la velocità d* un mobile poco 

gravo può compensare un gravissimo che si muova lentamente, il che 
egli fa con 1’ esempio delle duo acque comunicanti insieme, ma una 
in grandissima quantità e contenuta in vaso grande, e l’altra poca 
e contenuta in un vaso angusto, oltr’ al dichiararvi di non aver ca¬ 
pito quello che scrive il Sig. (Galileo, avete alcuni particolari notabili, 
come sarebbe che vi par cosa ridicola che altri si meravigli de gli 
effetti che son notissimi : di modo che voi, Sig. Colombo, non dovete 
prender aminirazion veruna noi veder il flusso e reflusso del mare, nel io 
vedere un pozzo di calamita di dieci libbre sostener f più di j trenta 
libbre di ferro, nel veder un fascio di legno convertirsi in una ma¬ 
teria lucida calda e mobili 1 , e risolversi prestamente quasi che in nulla. 
Ma so voi non vi meravigliate di tali effetti, perchè son notissimi, e 
se egli è vero che il filosofare trae principio da cotali meraviglie, voi 
non dovete aver mai filosofato. 

E ben bellissima e sottilissima osservazione quella che voi fate.nel 
principio della face. 34 [piu?. 344, lin. 10-13], dove voi dite elio credete 
die il muoversi una cosa più velocemente d’ un’ altra non operi altro, 
se non che, se bene il viaggio della più veloce ò più lungo del viaggio 20 
della più tarda, elleno niente dimeno lo finiscono nell’istesso tempo: 
acutissima considerazione, e ben degna d' altra meraviglia che qual 
si voglia de gli effetti nominati, poiché ella c’ insegna onde avvenga 
che un che corra faccia nel medesimo tempo più cammino che uu 
che passeggi. 

Reputata che voi avete per falsa la ragione che adduce il Sig. Ga¬ 
lileo, dite [pag. 34-1, fin. l7-2o] che stimate, la causa vera perchè la poca 
acqua contrapesi la molta, esser perchè le sono della medesima gra¬ 
vità in specie. Ma come questo è, nè voi avete altro che conside¬ 
rarci, bisognerà che un bicchier d'acqua, posto in bilancio di braccia 30 
eguali, ne contrapesi un barile, scudo della medesima gravità in specie; 
il che però è falso : però, oltr’ all’ esser egualmente gravi in specie, 
ci vogliono T altre considerazioni del Sig. Galileo. E per assicurarci 
meglio che voi non avete inteso 1’ effetto di questa esperienza, non 
che la ragione, dite |pug. 344, lin. 25-30] die il medesimo accadrebbe 
se quel cannello sottile fusse nel mezzo del vaso grande, perchè 
1 acqua del cannello e quella del vaso tìnirebbono il moto nel mede- 
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simo tempo, e per consequenza sarebbono di pari velocità e di pari 
altezza di livelli ; le quali parole o non fanno nulla al proposito di 
che si tratta, o contengono più d’una falsità : perchè per applicarle 
al proposito, bisogna intender che 1’ acqua del vaso grande si abbassi 
e faccia salir quella del cannello, nel qual caso per un dito che si 
abbassi quella del vaso, 1’ altra monterà quattro braccia (se tal sarà 
la proporzione delle larghezze del cannello e del vaso), e così sarà 
falso quel che voi dite del conservarsi pari altezza di livello ed esser 
pari le velocità. Ma forse appresso di voi le velocità si chiamano pari 
io ogni volta che i moti si finiscon nel medesimo tempo, benché gli spazii 
passati fossero poi disegnali. 

La chiusa che voi fate a questa disputa nel principio della face. 35 
|pag. 315, liu. 8-14] è un mescuglio senza senso di cose parte false e parte 
vero. Falso è che il Sig. Galileo si sia messo a ristampare ’l suo trat¬ 
tato per levarne alcuna cosa, non n’ essendo levato pur una sillaba; nè 
so qual confidenza vi possa aver indotto a stampar, come vera, cosa 
della quale una semplice vista del trattato del Sig. Galileo può dimo¬ 
strare il contrario. Falso è che egli abbia mutato parere in nessuna 
cosa : non che egli non fusse per mutarlo, sempre che si accorgesse 
20 d’aver mal detto, ma in quest’occasione non ha auto tal bisogno. 
Che egli si sia dichiarato por non si esser da se medesimo inteso, 
come voi dite, è tanto falso, quanto è vero che voi non avete inteso 
delle venti parti una del suo trattato, f benché egli molto bene si sia 
dichiarato. | Falso è che egli per nessuno di questi rispetti l’abbia ri¬ 
stampato ; ma ben lo ristampò il libraio, per essere in un mese ri¬ 
masto senza nessuno di quei della prima stampa. Quel che ci è di vero 
è la vostra medesima confessione di non l’avere inteso; e io sarò sempre 
pronto a far ampia fede che voi di tutte le cose essenziali non avete 
intesa parola : ma è ben falsissima l’aggiunta che voi ci fate, d’es- 
3o sere del pari col Sig. Galileo in non intender 1’ opera sua ; e il con¬ 
fessar voi di non V intendere v’ esclude dal poter giudicare se egli o 
altri l’abbiano intesa; sì come l’intenderla molti, ed io in partico¬ 
lare, senza che mi manchi da desiderar nulla in tale intelligenza, ci 
rende sicuri che tanto maggiormente l’intenda il suo autore. 

Face. 35, v. 11 [pag. 345, lin. 15-16]: Circa la dìsputa che avesti del 

15-18. sillaba ; ed è somma temerità la vostra a non vi peritai • di stampare una falsità 
tanto manifesta c che o(jn > uno in un subito sene può accertare. Jùtlso — 
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diaccio, se da quella eòlie origine la nostra, non so io, perchè non Vaveste 
meco He. 

Di sopra il Sig. Colombo, cimimi’ ora tempo di rispondere all’istanza 
olio il Sig. Galileo luceva a gli avversarli elio non vogliono che la 
falda o assicella si bagni, dicendo loro che questa ò una lor fuga 
nuovamente introdotta, poiché la disputa ebbe principio sopra ’l gal¬ 
leggiare delle falde di ghiaccio, le quali, benché sien bagnate, gal¬ 
leggiano; il Sig. Colombo, dico, si liberò con dire che egli non fu 
presente a tal disputa, o che (pianto al ghiaccio non no voleva saper 
altro, o così veramente non ne ha mai trattato. Con tutto ciò oralo 
non solamente s’ingolfa nel disputar se ’l ghiaccio sia acqua rarefatta 
o no, materia della (piale il Sig. Galileo non ha mai discorso, come 
lontanissima dall’ instituto del suo trattato; ma quello che piùmifa 
stupire è, che egli scrive d’aver mostrato al Sig. Galileo che niente 
gli gioverebbe il far fondamento su l’aver detto gli avversami che le 
falde di ghiaccio galleggiono per la figura: e pur egli (dico il Sig. Co¬ 
lombo) di ciò non Ini mai parlato, anzi ha scritto non esser suo ob¬ 
bligo nò volerne trattare. Ma s’ e' trapassa con silenzio, in materia 
del ghiaccio, (pici particolari che più sarebbon neeessarii al princi¬ 
pale scopo della presente disputa, ben posa’io lasciar di più affati-20 
carmi nella questiono se si faccia per condensazione o per rarefazione, 
che nulla appartiene al caso, 0 dui per ben definirla ci sarebbe ne¬ 
cessario particolare e lungo trattato, tirandos’ dia dietro molt’altre 
questioni naturali, 0 massime disputandola col Sig. Colombo, che sup- 
pon molto cose per vere die son molto più dubbie di questa, sì che 
ciascuna ricercherebbe un altro particolar trattato; 0 io, che sono 
stanco indio scrivere in reprovar tante vanità, volentieri mi apprcn- 
. derò al riposo, 0 solo toccherò qualche passo di breve esplicazione. 

Comincia il Sig. Colombo, secondo che la sua filosofia gl’ insegna, ad 
accomodar le coso coni’ e' Insognerebbe che elle stessero per il bisogno so 
suo, supponendo al primo tratto per vero quell’ appunto che è in 
quistione; e dico a face. 35, v. ili» fpug. 345, lin. 24 27] : Il diaccio, secondo 
la ragione e la eomun sentenza de intendi c V esperienza, non è altro clic 
acqua confidata e condensala per virtù dell' aria fredda ambiente, che spre¬ 
mendo e costringendo Vacqua ve scaccia le parli sottilissime, onde quel corpo 
ingrossa c resta più terreo, e per ciò si congela eie. 

2i. nello scriver, senza utilità nissuna detjl’ intendenti, in reprorar — 
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Ma, Sig. Colombo, come la cosa sta così, la disputa è bell’ e finita, 
e voi avete tutte le ragioni del mondo. Ma di tutte queste cose, che 
voi supponete per vere e note, io non son sicuro se non d’una, e 
questa è che il ghiaccio sia acqua congelata; ma che la sia conden¬ 
sata non lo so, anzi questo è ’l punto della controversia. Non m’in¬ 
segnate manco che tal condensazione si faccia per virtù dell’aria 
fredda ambiente ; anzi, se si deve stare su’ prineipii della vostra filo¬ 
sofia, questo è un impossibile e una gran contrarietà, che 1’ acqua, 
la quale voi ponete fredda per natura, poss’ esser congelata per virtù 
io dell’ aria, che per natura è calda e umida, condizioni amendue con¬ 
trarie e dissolutrici del ghiaccio ; anzi è anco direttamente contrario 
a voi medesimo, che alla seguente car. 37, v. 13 [pag. 347, lin. 10-11], 
scrivete così : Per qual cagione non ghiaccia V aria, se non perchè, oltre 
all’ esser calda, è rara e sodile più dell’ acqua ? Come dunque dite ora 
che il freddo dell’aria fa ghiacciar l’acqua ? Voi sicuramente non vi 
sete accorto di questa contradizione ; niente dimeno m’ aspetto che 
venglnate con un per accidcns, come se voi ci aveste pensato cento 
volte : ma perchè non 1’ avete voi già prodotto, se senz’ esso non si 
poteva far bene? Parimente, che quest’aria fredda sprema e costringa' 11 
20 1’ acqua e ne scacci le parti sottilissime, ond’ ella resti più grossa e 


terrea, è detto, ma non provato, benché tutto sia molto bisognoso di 
prova per molti rispetti ; anzi di alcune cose l’esperienza e la vostra 
filosofia ne persuadono più presto ’l contrario ; perchè conceduto che 
ne’ primi élementi sia diversità di parti grosse e sottili, che pur re¬ 
pugna alla filosofia, bisogna provar che ’l freddo abbia virtù di spre¬ 
mer lo parti sottili ; poiché altra volta, contrariando a voi stesso, 
direte che ’l caldo cava dall’ acqua le parti più sottili e lascia le più 
grosse, come si vede per le distillazioni t e nell’ acque marine. 1 Pari¬ 
mente, il conceder le parti sottilissime nell’ acqua e le terree, è un 
4o farla un misto, e non un primo 121 elemento. E finalmente, qual ragione 
vi persuade che l’ingrossarsi l’acqua, e il restar più terrea, la faccia 
congelare ? non vedete voi che, se ciò fosse, P acque torbide e le salse 
dovrebbon, come molto terree, esser lo prime a congelarsi ? nulla di 
meno accade tutto ’l contrario. 

Voi seguite a face. 35, v. 26 [pag. 345, lin. 27-32] : Ma perchè nel co- 
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stringersi le parli (/rosse, alcune di qnelle, parti aeree e sottili rimangono 
là entro racchiuse tra i pori dell'acqua giù congelata, non atte a congelarsi, 
però se bene sdenta di mole c conseguentemente pesa più che tani’ acqua 
della medesima mole, ad ogni modo, per quell'aria racchiusa, galleggia e 
sopranuota nell' acqua. 

Io veggo, Sig. Colombo, ohe nò In lettura del trattato del Sig. Ga¬ 
lileo, nè l’aver almanco vedute scritte in divorai luoghi alcune pro¬ 
posizioni di Archimede, non hanno profittato punto nella vostra in¬ 
telligenza, e restate ancora in opinione che una mole, che pesi più 
d’ altrettanti’ acqua, possa galleggiare. 0 se voi avete tante volte am -10 
messa per vera la dottrina d’Arehimede, nella (piale si trova dimo¬ 
strato, 0 ben nella prima fronte, che i solidi più gravi di altrettanta 
mole d’ acqua di necessità vanno al fondo, come ora dite che galleg¬ 
giano? Voi direte, ciò avvenire solamente di quei solidi che contengono 
in loro molt'aria. No, Sig. Colombo, (ulti i solidi del inondo, che 
pesali più d’altrettanta mole d’acqua, vanno al fondo, abbin pur in 
loro quant’ aria vi piace, che ella non gli porgerà aiuto nessuno. Ma 
voi non avete mai potuto intender questa cosa, e io mi diffido inte¬ 
ramente di poterveno far restar capace. 

Immaginatevi una palla di vetro sottilissimo, la quale piena di 20 
cei’a pesi, v. g., dieci libbre c una dramma, ma che tanta mole d’acqua 
posasse solamente dieci libbre; quella palla, come più grave una 
dramma d’ altrettanta acqua, andrà senz’ altro affondo. Togliete via la 
cera e lasciate la palla piena d'aria, e solo mettetevi dentro tant’oro che, 
tra esso e ’1 vetro, s’abbia il peso di libbre dieci e una dramma; che 
credete voi che questa sia per fare nell’acqua, t contenend’ in sè tanta 
gran quantità d’aria? 1 Andrà nè più nè meno in fondo, benché delle 
venti parti di tal molo ve no sien più di diciotto d’aria (e intanto 
notate dove vanno i vostri predomini). E perchè andrà in fondo? perchè 
pesand’ altrettanta molo d’acqua dieci libimi, questa mole di vetroso 
d’aria e d’oro pesa una sola dramma di più. Però, quando voi dite, 
un pezzo di ghiaccio pesar più d’altrettanta molo d’acqua, ma non 
dimeno galleggiar mediante 1’ aria in osso racchiusa, dite una gran 
falsità : la qual vien poi raddoppiata a sette doppi, mentre che, nel 
farsi il ghiaccio, dite che non se gli accrescono porosità sopra quelle 
che si trovano prima nell’ acqua, ripiene di quelle parti sottili che, 
spremute dal freddo, scappano via come 1’anguille di mano a chi le 
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stringo ; anzi eh’ elle si scemano per la partenza di queste parti sot¬ 
tili e per il ristringimento delle più grosse che restano, e solo dite 
che quella parte di porosità che resta nel ghiaccio, occupata da aria 
o da altra cosa che siano queste parti sottili che avanzano dopo 
l’espressione dell’altre, dite, dico, che questo residuo di porosità non 
fa altro che, dove prima erano disseminate per 1’ acqua in grandis¬ 
simo numero, si riducono a minor numero, facendosi, come dir, di 
quattro o sei una sola. Ecco le vostre parole alla-face. 37, v. 25 
[pag. 347, lin. 21-25], dove, parlando di queste porosità, dite che elle rego¬ 
lo tormente non ampliano la mole, ma solo si ritirali quivi alcune partì sot¬ 
tili e aeree, unendosi insieme quelle della stessa mole, senza che veri entri 
di nuovo, e per ciò non può la mole crescer per tal cagione, poiché quello 
che era sparso per più luoghi del corpo dell' acqua non ha fatto altro che 
ridursi in manco luoghi, ma più unito. Talché chiaramente si vede che 
voi credete che non solo le parti più grosse dell’ acqua si constipino 
e condensino, ma che molte dell’ aeree si partirlo, riserrandosi le po¬ 
rosità dentro le quali erano contenute, e che le porosità che restano 
si riduchino in manco luoghi, senza farsen’altre di nuovo; e così ve¬ 
ramente il ghiaccio non è dubbio che sarà più denso, men poroso e, 
so in conseguenza, più grave dell’ acqua : se non frisse che, f oltre al non 
provar voi nulla di quanto scrivete, 1 P impossibilità del trovar ripiego 
al suo galleggiare”* tronca tutto questo vostro discorso, perchè, quando 
il ghiaccio non diminuisse punto di mole, nò si partissero le parti 
più leggieri, nò si scemassero le porosità, egli ad ogni modo non po¬ 
trebbe galleggiare com’ egli fa. E voi potete persuadervi eli’ e’ si ri¬ 
stringa, che partano le parti aeree, che vi resti meno di porosità, e 
che in somma si faccia più grave d’altrettanta mole d’acqua, e che 
ad ogni modo galleggi ? Sig. Colombo, voi avete un ingegno molto 
docile e facile a capir ogni sorte di dottrina. Egli è forza che voi 
so crediate che dieci di quelle porosità sparse sostenghin assai meno che 
le medesime ridotte in una sola, o vero che voi non abbiate ancora 
fornito di produr tutte le vostre distinzioni, regole e limitazioni, che 
bisognano per capir queste sottilità ; però aspetterò di sentirle. 

Voi passate [pag. 345, lin. 33 — pag. 346, lin. 7] alle dichiarazioni del raro 
e del denso e del poroso. Nelle due prime non ho che dirvi altro, se 
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non.clie vi ho una grand’invidia, elio con tanta rosolato/,za ponghiate 
quel clic elle sono, o vi persuadiate d’intender senz’alcuna difficoltà 
come, senz’ ammetter vacuo, le parti di un corpo possili estendersi in 
maggior mole e rarefarsi, e, all’ incontro, senza penetrazion di corpi 
restringersi e condensarsi. A me, o credo anco al Sig. Galileo, queste 
posizioni, che voi come notissimo supponete, sono delle più astruse cose 
di tutta la natura ; e a voi non solamente sou facilissime, ma ve Panciate 
di più aggiustando in maniera (ma però con parole solamente fé senza 
veruna provai), elio al bisogno poi quadrano a capello al Pintenzion 
vostra: e però supponete, senza punto titubare, che la condensazione io 
regolarmente si suol ne’ corpi cagionar dal freddo, parlando di quei corpi 
in particolare che per accidente dall' aria fredda si condensano. Non si po¬ 
teva già aggiustarla più puntualmente per il ghiaccio. E non v’ ac¬ 
corgete, Sig. Colombo, che voi andate continuamente supponendo 
quel che è in quistione ? Quanto alla porosità, se ella è quel che voi 
dite, cioè una scotìiinuarione e divisione di parti del continuo, bisogna 
che tutti i corpi porosi situi discontinui: e perchè voi mettete la po¬ 
rosità in tutti i corpi, sino ne’ diamanti, adunque non si troverà 
corpo alcuno continuo ; il che è poi contro alla vostra propria dot¬ 
trina e opinione. Ho detto che voi mettete la n porosità in tutti i corpi; 20 
ma dovevo eccettuarne Paria, la quale voi dite esser senza pori, ben¬ 
ché la terra, l’argento, Poro, i diamanti e altri corpi densissimi sieno, 
come voi stesso affermato, porosi. Che poi P aria si deva stimare senza 
pori, mi par che molto languidamente venga da voi dimostrato, mentre 
non dite altro se non che, s'ella fosse porosa, vi sarebbe il vacuo. 
Ma so la terra e l’oro ete. son porosi senza ammetter il vacuo, perché 
non può P aria ancora essere tale ? Di che son ripieni i pori della 
terra? se non volete mettergli vacui, bisogna dir che son ripieni 
d’acqua, o d’aria, o di fuoco? e così, ponendo voi l’acqua ancora po¬ 
rosa, panni che facciate i suoi pori pioni d’aria; or perchè non si so 
potrà con altrettanta ragiono dir che l'aria sia porosa, e abbia i pori 
ripieni di fuoco? Bisogna che voi assegniate hi cause che vi muovono 
ad affermar queste proposizioni, perchè P attendere, come voi fate, a 
metter di molte cose in campo senza provar mai nulla, è un perder 
tempo per voi e per gli altri. 
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Voi producete in questo medesimo luogo [pag. 346, lin. 17-21] un’espe¬ 
rienza per provar che 1’ acqua nel diacciarsi si ristringa c diminuisca 
di mole, e dite ciò farsi manifesto perchè a metter una conca d’ acqua 
all’aria di verno e farla ghiacciare, il ghiaccio si trova intorno intorno stac¬ 
cato dalle sponde del vaso, e sotto tra Vacqua e ’l ghiaccio molta distanza, c. 
per ciò bisogna dire che egli si sia ristretto e diminuito di viole. Ma. da 
tal esperienza, se si considererà attentamente, credo che si possa così 
ben raccòrrò ’l contrario, come quello che ne vorreste dedur voi. Im¬ 
però che, se ben voi dite che ’l ghiaccio si trova staccato dalle sponde 
io della conca, è però forza che egli le tocchi, perchè s’ e’ ne fusse lontano 
(trovandosi, come voi dite, molto lontano anco dall’acqua di sotto), 
bisognerebbe eh’ e’ si reggesse in aria, che sarebbe molto più che gal¬ 
leggiar nell’ acqua ; in oltre, la figura di cotal vaso è tale, che verso 
le parti superiori si viene allargando. Ora, stanti queste cose che ’l 
senso ci dimostra, io dirò che quella parte d’acqua che s’è fatta 
ghiaccio, nel congelarsi non s’ è altramente ristretta, perchè se questo 
fusse, il ghiaccio si troverebbe separato dalle sponde della conca e 
appoggiato su 1’ acqua di sotto ; dove che il ritrovarsi, per 1’ oppo- 
sito, molto lontano dall’ acqua (come voi stesso affermate) e contiguo 
20 alle sponde del vaso, ci dà indizio clic la dilatazione e accrescimento 
della sua mole l’abbia sforzato a sollevarsi in alto, dove lo spazio o 
la capacità della conca è maggiore. 

Aveva il Sig. Colombo veduta una simile instanza che gli poteva 
esser fatta contro, e però la promuove e acutamente la risolve. Nel 
promuoverla dice [pag. 346, lin. 21-23]: Non vi inganni il veder che forse alcune 
volte nello staccarsi dal vaso possa il ghiaccio essersi sollevato alquanto, e 
per ciò vi paia cresciuto di mole. Questa è 1’ istanza. La, risposta e solu¬ 
zione eh’ e’ n’ apporta è questa: perchè ’l fallo sta altramente ; e niente 
più. Ma, Sig. Colombo, questo non è modo di rimuover l’obbiezzioni ; 
30 però sen’ attenderà più distinta esplicazione. 

Voi, in questo luogo [pag. 346, lin. 27-2!)], mandate il Sig. Galileo a 
imparar dalla fante, la quale dite che gli mostrerà 01 che quando ha 
piena la pentola di lardo strutto, a lasciarlo freddare e congelare cala di 
■maniera dì mole, che fa nel meno uno scodellino, dove prima era gonfiato. 
Veramente, Sig. Colombo, credo che da poco miglior maestro voi 
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abbiate appresa rotai dottrina, anzi da tanto mon dotto, quanto che 
la fante del Sig. Galileo, domandata di rotai problema, scoppiò in 
nn gran riso, e poi, stimando elu* fesse pensiero di qualche altra 
quoca, disse: • K chi è rotesta tanto balorda, ohe credè e dice che’1 
lardo rappreso sia ghiacciato? lo vi farò vedere il lardo far quella 
fossetta nel freddarsi anco di mezza state, anzi avanti eh’e’sia finito 
di raffreddarsi ; e voi vi lasciate dar ad intendere eli’ e’ sia ghiac¬ 
ciato?» l’resa poi, per nostro maggiore avvertimento, una caraffa 
col collo assai lungo, •• empiutala d' acqua sino a mezo ’l collo, e 
messala al fuoco, ci mostrò comi» nello scaldarsi ella andava riero-io 
scendo, sì che avanti clic levasse ’l bollore era ricresciuta più di tre 
dita; rimossala poi dal fuoco, nell'intepidirsi andava decrescendo e 
riducendosi al primiero stato; <md‘io compresi che ’l fuoco aveva 
ben fatto rigonliar l’acqua sopra la sua naturai costituzione, e che 
così accadeva del lardo della cera e del mele, alla qual costituzione 
ritornavano nell’ intepidirsi e freddarsi, nò quella passavano per qua¬ 
lunque 8opravvegnente freddo. Veduto con quanta facilità e evidenza 
ella discorreva, gli facemmo proposta anco dell’altra esperienza presa 
da gli oliandoli, dicendogli elio veramente quant’all'olio pareva che 
si potesse chiamar diacciato, non faeond’ egli tal effetto d’assodarsi, 20 
se non per gran freddo ; e ella di nuovo ridendo, dopo aver intesa 
l’occasione per la quale gli facevamo simili quesiti, disse: «Adunque 
non sapete rispondere che l’olio nel ghiacciarsi si condensa, ma che 
l’acqua si rarefa? • Si che, Sig. Colombo, quando voi vogliate chiamar 
tutte le nominato materie ghiacciate, il Sig. Galileo vi concederà 
facilmente che queste nel ghiacciarsi si condensano, ma dirà che 
l'acqua si rarefò, non avend' ella che far nò con l’olio nè con la cera 
nò col lardo. Anzi, come non vi accorgete che tutto questo vostro 
discorso è contro di voi, e necessariamente conclude l’opposito di 
quel che voi ne raccogliete? Kcco clic io ve lo dimostro. Perchè io so 
veggo, Sig. Colombo, che 1' olio nel ghiacciarsi scema di mole e si 
ristrigne, e che gettato nell’ olio non ghiacciato va in tondo, però 
dico che ('gli ò condensato e ingravito : e perchè ’l lardo la cera e 1 
mele essi ancora nel ghiacciarsi si ristringono, poi che il senso ci 
mostra che gli scemano di mole e vanno in fondo ne medesimi li¬ 
quefatti, però affermo essi ancora esser fatti densi e più gravi, e 
seguendo questo ottimo e sicurissimo modo di discorrere, perchè 10 
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veggo 1’ acqua nel ghiacciarsi far tutto 1’ opposito, cioè crescer di 
mole e ’1 ghiaccio galleggiar sempre nell’ acqua, fo di essa contrario 
giudizio, e dico che ella si rarefa e divien men grave. E argomento 
bene, e voi pessimamente ; pessimamente, dico, perchè dite : « L’olio, 
la cera, il lardo nel ghiacciarsi si condensano, perchè scemano di 
mole e vanno in fondo ; adunque 1’ acqua ancora nel ghiacciarsi si 
condensa e ingravisce, se ben cresce di mole e galleggia », e vi la¬ 
sciate muover più dall’ identità d’un nome imposto da gli uomini, 
che dalla contrarietà degli effetti che dalla natura son prodotti, e 
io l’esperienza vi mostra ; e vedendo che l’olio, quando si chiama ghiac¬ 
ciato, scema di mole e in consequenza cresce di peso, volete che 
1’ acqua congelata, perchè si chiama ghiacciata, essa ancora, in virtù 
di questo nome, ottenga per necessità quelle condizioni medesime. Ma 
se ’l nome vi dà fastidio, mutateglielo, e accomodatevi una volta a 
filosofar sopra le cose e non sopra le parole. 

L’ affaticarsi che voi fate [pag. 346, lin. 37 — pag. 347, lin. 3], por per¬ 
suader al Sig. Galileo che ’l ghiaccio, 1* argento, l’oro e sino a i dia¬ 
manti durissimi sien corpi porosi, è spesa superflua, perchè egli vi 
concederà che, oltr’ a questi, tutti gli altri ancora sien tali ; ma non 
so P argomenterà già tanto dalla lontana, come fate voi del diamante, 
che, per provarlo poroso, avete bisogno di dir che e’ getta odore, e 
per mostrarci di’ e’ getta odore, sottoscrivete a quel che scrivono i 
naturali, cioè che i cani gli trovano all’ odorato : f ragione tanto 
debole, quanto potrebbe per avventura esser eh’ ella non avesse altro 
fondamento, se non che una volta un cane trovasse un diamante 
perso dal suo padrone, e lo trovasse per l’odor lasciatogli dalla mano 
del padrone, e non per sito proprio, che venga dalla pietra, j Talché 
se voi non producete altri fondamenti per la vostra filosofia, credo 
che persuaderete molto poco ; perchè chi sentisse ordinar il discorso, 
3o che da tal ipotesi si deduce, dicendo : « È fama che i cani trovino 
i diamanti, adunque gli trovano all’ odorato, adunque bisogna che ’l 
diamante getti odore, adunque bisogna eh’ e’ sia poroso, perchè i corpi 
elio non son porosi non rendon odore ; adunque, se il diamante è 
poroso, molto più sarà poroso ’l ghiaccio, e però il ghiaccio galleggia 
medianti i pori, e però è acqua condensata », chi sentisse, dico, que¬ 
sta gradazione, nella quale sono di gran salti mortali, credo che si 
sentirebbe tirar molto più al ridere che al prestar l’assenso alla 



('i )NiS II >K1< AZIONI 


012 

forza clol discorso. Nò mi eliciate die il porgerlo così nudo e arido gli 
tolga r enfasi del persuadere; perchè, Sig. Colombo, gli ornamenti 
e i colori rettorici son buoni a persuader il probabile, e anco alle 
persone facili solamente; ma le erosi* della natura o li; necessarie ri¬ 
chieggono altri termini di dimostrazioni. Nulla dimeno il Sig. Galileo 
concederà che il ghiaccio sia poroso, dico anco quello che al senso 
par senza pori (benché voi, a face. 37, v. :’d |imi?. 347, lin. 33 84], scrivete 
clic egli medesimo dice die r ò del f/hiurrin che non è poroso, tanto poco 
apparisce, il die non si trova nel libro del Sig. Galileo, massime con 
quell'ultima particola da stolto; che ben altri che un simile non di-io 
rebbi*: • Nel ghiaccio non son porosità, perda* apparisco» poco », poiché 
non solamente è necessario da* le vi sieno, apparendo un poco, ma 
vi potrebbon essere e non apparir punto): vi si concederà, dunque 
che egli sia poroso; tua bisogna die voi altresì concediate che simili 
porosità fossero anco nell’ acqua, benché non si vedessero, e in con- 
sequenza non bastano per far galleggiare il ghiaccio : vi hì concederà 
bene die quelle bolle visibili e grandi faccino, quando vi sono, gal¬ 
leggiar molto più gagliardamente ; ma die le porosità invisibili del- 
l’acqua, delle quali anco molte si risemino, come voi affermate, nel 
congelarsi, c* come la diini inizimi ili mole, creduta da voi, nocessa- 20 
riamente conclude, possi» esser causa di galleggiare, sin che voi non 
lo dimostrate in altra maniera, non vi si ammetterà. 

Alla face. 37, v. !) [p»k. 347, lin. 7 yj, producete un altro argomento 
per provar il ghiaccio farsi per condensazione, e lo cavate dalla Hus- 
sihilità. dicendo die se ri fusse rari f ililo, ci/li sarchile più corrente, flus- 
sihile e terminabile che non è /’ iirijua stesso, r non dimeno è sodo come 
pietra. Ma, Sig. Colombo, voi non concluderete nulla, se voi non pro¬ 
vate prima che la ilussihilità con la rarità, e la sodezza con la den¬ 
sità sempre scambievolmente si conseguitino ; nel die credo che averete 
die far assai, già che si veggono molti corpi durissimi esser più rari so 
assai d altri clic son llussibili o men duri. K chi dirà che l’acciaio 
non sia più raro del piombo e dell oro ? e pur è tanto più duro. 

L 1 argento vivo non ì* egli tlussibilissimo, e terminabile più del legno 
o della pietra? 1 * pur creilo che egli sia molto più denso. Ma voi 
torse vi ritirerete a dire che intendete del corpo comparato seco me¬ 
desimo, e non con altri, stimando che nel condensarsi deva anco di 
necessità indurirsi, e farsi fluido nel rarefarsi. Ed io vi dirò, che 
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questo ancora ha bisogno eli prova, non n' avendo voi addotto ragion 
alcuna, e essendo altrettante esperienze contro ili voi, quante per av¬ 
ventura ne potrebbono esser in favore. Ma quel che più importa è, 
che se la sodezza si andasse ugnmentando conforme alla densità, bi¬ 
sognerebbe che una botte d’ acqua nel farsi ghiaccio si riducesse ad 
assai minor mole d’ un vuovo, perchè non è dubbio alcuno che molto 
maggior proporzione ha la flessibilità «dell’ acqua a quella del ghiac¬ 
cio, che la mole d’ una botte a quella d’ un vuovo. Voglio inferire, 
che se la durezza del ghiaccio in eomparazion di quella dell’ acqua 
io non avesse a crescere più di quel che la sua mole diminuisce dalla 
mole dell’ acqua (concedutovi anco che il ghiaccio scemi di mole, il 
che è falso), egli doverebbe essere pochissimo meu fluido dell’acqua; 
niente di meno egli è più di cento millioni di volte più duro; ond’è 
necessario che tal durezza dependa da altro principio che dalla con¬ 
densazione. 

Considerate, dunque, la debolezza de’ vostri discorsi, e quanto rare 
volte vi succeda il poter fondar un assioma resoluto e chiaro, sì che 
non sia immediatamente bisognoso di qualche limitazione: onde senza 
allontanarsi dalla materia, si legge nel vostro Discorso a face. 38, v. 3 
so [pag. 347, liu. 38 40): 11 freddo ha virtù di spremere e restrignere ogni cosa , sì 
come il caldo, suo contrario, di assottigliare, dilatare c aprire ; ma subito 
vi bisogna soggiugnere, acciò vi troviate in utrumque paratus: « benché 
per accidente possa accadere 7 contrario, il che non si prova da voi Ma, 
Sig. Colombo, queste ultime parole, come anco alcun’ altre un verso 
di sopra, che son queste : bisogna che proviate che il freddo abbia pos¬ 
sanza di rarefare ’l ghiaccio, il che non avete fatto ; queste parole, dico, 
son molto fuori di proposito, perchè a voi tocca a provar ogni cosa, 
essendovi messo a trattar diffusamente del ghiaccio, e non al Sig. Ga¬ 


lileo, che non si è mai posto a cotal impresa, come nulla rilevante 
so alla sua prinoipal intenzione. Quanto poi alla limitazion del per acci¬ 
dente, ehe voi aggiugnete alla regola assegnata, che sapete voi che 
la congelazione dell’ acqua nou sia appunto un de’ casi eccettuati dalla 
limitazione? e se lo sapete, perchè non l’avete specificato? Sin che 
voi non trovate modo di persuadere il contrario, io, Sig. Colombo, 
crederrò che voi vi siate fatto lecito in filosofìa di attribuire alle 
cause il nome di per se e per accidente ad arbitrio vostro, e che voi 
potigli iute nome di per sé a quella che fa più per voi o che è la prima 



614 


CONSIDERAZIONI 


«a venirvi in fantasia, lasciando il -per accidens a quella che farebbe 
per 1’ avversario o che è la seconda a sovvenirvi : e così crederò che 
voi abbiate detto che ’l caldo per sè ammollisco, e indura per acci¬ 
dens, perchè prima vi abbattesti a vedergli liquefar la cera che in¬ 
durir 1’ uova ; e però, sendovi in questa occasione del ghiaccio com¬ 
posto le vostre regole, concludete, nel fine di questa face. 37 [pa#. 347, 
lìii. 34-35] : Adunque il ghiaccio-'per causa de’ pori non cresce di mole re¬ 
golar mente, ma forse per accidente, il che non farebbe per voi. Ma,. Sig. Co¬ 
lombo, voi seto troppo scarso de’ misteri della vostra filosofia, poi che 
tanto frequentemente no destate il desiderio al lettore, e il più delle io 
volte lo lasciate digiuno, anzi in maggior brama che prima; e nel 
presente proposito io credo che il Sig. Galileo volentieri arebbe in¬ 
teso, prima, che cosa sia appresso di voi il crescer di mole per causa 
de’ pori regolarmente, e il crescer per accidente ; poi, qual differenza 
sia tra questo crescere e quello,--e per qual cagione il crescer per ac¬ 
cidente non farebbe per lui ; avvenga che io non credo che nè egli 
nò altri intenda quel che voi vi vogliate dire, ma che abbiate, col 
vostro primo artifizio, scritto più per far volume che per lasciarvi 
intendere. Con tutto ciò in virtù de’ vostri discorsi vi persuadete aver 
dimostrato, contro a quel che porge ’l senso e l’esperienza, il ghiac- 20 
ciò non crescer di •mole nel ghiacciarsi : e però lo scrivete alla face. 38, 
v. 7 [pag. 348, lin. ]]. Ma già che 1’ esperienza della conca, proposta di 
sopra da voi, non vi par che mostri il contrario, ve ne additerò un’ al¬ 
tra. Pigliate un bicchier di questi fatti a colonna, cioè largo per tutto 
egualmente, o vero, per fuggire il pericolo dello scoppiare, pigliate 
un siimi cannone di banda stagnata, e empietelo d’ acqua sin presso 
all’ orlo a mezzo dito, e ponetelo a ghiacciare ; che certo voi trove¬ 
rete che ella, ghiacciata che sia, sopravanzerà 1’ orlo del vaso : e tanto 
vi mostrerà P esperienza, e questo si domanda crescer di mole. Voi 
poi poti'ete farci avvertiti con altri discorsi, che questo non si deve 30 
chiamar crescer di mole, o che egli è un crescer non regolarmente, 
ma per accidente, 0 che egli non dovrebbe far così, o che questo non 
fa per il Sig. Galileo, anzi che è direttamente contro di lui, o qualche 
altra cosa a me inopinabile. 


Quanto poi a quel che in questo luogo medesimo [pag-, 348 , lin. 1-6] 
scrivete, cioè che quando bene il ghiaccio 0 qualunque altro corpo per qualche 
accidente crescesse 0 scemasse di mole, si potrebbe negare che per tal amplia- 
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zione o diminuzione fosse, divenuto più leggieri <> più grave in specie rid¬ 
i’acqua, perchè la proposizione in universale 111 è falsa, nè lo dice Archimede 
altramente, nè si cava da lui in modo alcuno, come vorreste nella vostra ag¬ 
giunta per autorisar sì bella opinione; qui, prima elio io vada più avanti, 
son alcune cose da notarsi. E prima, questa clic voi domandate pro- 
posizion falsa, non è una proposizione, ma è una difinizione, o volete 
dire esplicazione di termini : secondariamente, non è falsa, perchè tali 
difìnizioni non son mai false, poi che è lecito a ciascheduno il porle 
ad arbitrio suo. Che voi non l’abbiate letta in Archimede, uè cavata 
io da lui in modo alcuno, ne son sicuro, ma non per ciò ue seguita che 
ella non vi sia, t o che da lui non si cavi ; 1 anzi, avendo egli compreso 
non si poter trattar di questa materia senza paragonar il poso del 
solido col peso d’ altrettanta mole d’ acqua, cominciando a dimostrar 
la prima passione, il che fa nella terza proposizione del primo libro, 
propose così : / solidi, che essendo eguali in mole con l’acqua, pesano 
(pianto lei, posti nell’ acqua si tuffano tutti, sì che parte alcuna non resti 
fuori, ma non però vanno in fondo etc-.; e seguendo poi l’altre sue pro¬ 
posizioni, sempre paragona ’l peso del solido col peso d’ altrettanta 
mole d’ acqua, senza ’l quale assunto è impossibile, per quelli che ’n- 
ao tendono che cosa è dimostrare, il concluder accideute nessuno in tal 
proposito. Ora, paragonandosi ’l peso d’ un solido col peso d’ altret¬ 
tanta mole d’ acqua, è ben necessario, o che pesino egualmente, o 
uno più dell’ altro ; che son appunto 1’ egualmente grave in specie e 
il più grave in specie del Sig. Galileo. E però, stanti queste defini¬ 
zioni, darebbe indizio d’intender poco chi credesse di poter negare 
che per 1’ampliazione o diminuzion di mole il ghiaccio divenisse più 
leggieri o più grave in specie dell’ acqua ; perchè se, v. g., dieci 
libbre d’acqua, facendosi ghiaccio, si diminuisce di mole e resta dieci 
libbre di peso come prima, ò chiaro che, conforme alla difinizione, il 
30 ghiaccio sarà più grave dell’ acqua, poi che minor mole di esso pesa 


11-23. anzi ri c ella nelle prime parale del suo trattato, dove egli dice che chiama corpi egual¬ 
mente gravi ciucili che, essendo eguali in mole, son anco eguali in peso; più grave quello di un 
altro , del quale una mole pesasse più di altrettanta mole dell*altro [seguo cancellato: etc., le 
quali definizioni il Sig. Galileo ristrinse anco a maggior brevità di parlare , come quello che se 
n’aveva a servir molte più volte d*Archimedei^ o vero quello del quale una minor mole pesa 
quanto una maggior mole dell’altro: che son appunto — 


(1) \ a stampa: la proposizione universale. 
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quanto una maggior molo d'acqua: e all’incontro, so noi farsi ghiaccio 
la molo dell’acqua b’ accresce, il ghiaccio sarà mori gravo dell’acqua, 
poiché maggior mole di esso posa tanto quanto una minor molo d’acqua. 

K sappiate, Sig. Colombo, che quelli che mettim dilTicoltà sopra questi 
puri termini posson lasciar andare il lilos«dare a lor [insta, corno me- 
stioro lontanissimo dalla capacità del lor cervello ; perchè, com’ altre 
volte v’ho detto, nelle delini/, ioni de’termini non può mai cader fal¬ 
lacia elio alteri punto lo verità filosòfiche, se non quando nell’appli¬ 
cargli o usargli altri gli prendesse diversamente da quello che daprin- 
pio aveva stabilito, si conio piu abbasso con qualche esempio vi io 
dichiarerò meglio. 

Voi nulla dimeno vi immaginate elio si possa negare che il ghiac¬ 
cio, quantunque egli cresca o scorni nel farsi, divagati più o men 
grave in specie dell'acqua ; e il simile dite accader de gli altri corpi: 
la qual proposizione voi andate provando etiti un'esperienza, e dite: 
Prendasi una s/nu/iiti. inzuppisi il' uripui , e crearmi di mule (/enfiando, 
ma calerà al fondu; la medesima spremuta, asci ulta e diseccata, scemerà 
di mule, r nulla di menu t/allcr/r/crà nell acqua ; adunque nell’ ampliamone 
non divenne più leggieri, e nel ristringimento non si fere più grave. Dalla 
quale esperienza io vo comprendendo elio voi non avete ancor capito 20 
ciò clic voglia dire ampliazione o diminuzione di molo, nè meno 
quel che significhi esser più o men gravo in specie dell’ acqua. 
Ampliarsi un corpo, Sig. Colombo, o crescer di molo, ò quando la 
medesima materia, senz' altra clic sopraggiunga, si dilata e distrae 
in maggior quantità; come se avendo voi uno schizzatoio con del- 
1' aria entravi sino a mezo, e che, serrato il foro del suo cannello, 
con forza tiraste in dietro la mazza ancora quattro o sci dita di 
più, quell'aria compresa, senza elio altro corpo entrasse nello spazio 
fatto più grande, si distrarrebbe ed amplierebbe di mole, a occupar 
tutto quel luogo : e questo, Sig. Colombo, si domanda crescer un corpo 30 
di mole. Che se, all’incontro, in cambio di tirar la mazza in dietro 
voi la calcherete sopra la prima aria, quella cedendo si ristrignerà 
in luogo più angusto assai, senza che niente se ne parta: e questo 
si dimanda condensarsi e ristrignersi e diminuirsi di mole. Le quali 
operazioni non alterano il peso assiduto del corpo distratto 0 com¬ 
presso, ma sì bene la gravità in specie, in relazione a qualche altro 
corpo : e per ciò un pezzo di ghiaccio fatto di dieci libbre d acqua, 
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pesca ancora l’istesso assolutamente, e senza referirlo ad altro corpo ; 
ma se nel ghiacciarsi la mole sarà cresciuta, la sita gravità in specie 
sarà diminuita, comparandosi con tant’ acqua quant’ è la nuova mole 
acquistata, perchè altrettanta acqua in mole, sì come è manifesto, 
peserà più di dicci libbre. Ma voi, con modo più ingegnoso, crescete 
la mole d’una spugna ed insieme la sua gravità, col metter di mol- 
t’ acqua nelle sue porosità e caverne, e, quel che è più ridicoloso, dite 
che tale ampliazione è fatta per qualche accidente. Ma a farla per 
qualche sustanza, di che cosa riempiereste quelle cavità ? Io mi me¬ 
lo raviglio, che, per far P esperienza più sensata ed apparente, voi non 
abbiate ordinato che nelle dette cavernosità si vadano stivando quattro 
o cinquecento lagrime di piombo ; perchè così la mole si amplierebbe 
ancor più, e molto più si accrescerebbe il peso. Questo, Sig. Colombo, 
non si domanda ampliar la molo d’un corpo, ma congiugner due 
corpi insieme, o volete dir rimuovere un corpo da un altro e, in 
vece del tolto, sostiti!irglieli’ un maggiore e più grave ; la, quale ope¬ 
razione io non so come voi possiate far che ella faccia punto al vo¬ 
stro proposito (1) , che è di provare come P ampliazione di mole si può 
far senza scemar la gravità in specie, come anco la diminuzion della 
20 mole senza accrescimento pur della gravità in specie ; la qual cosa 
è pur tanto facile a capirsi, che basta P aver intesa solamente la di¬ 
finizione del più e men grave in specie. Quello poi che voi soggiu- 
gnete per tanto maggiormente aggravar P errore del Sig. Galileo, è 
tanto lontano dal proposito, che non ricerca risposta nessuna, ma basta 


Qui Galileo aveva dapprima scritto, e 
poi cancellò, quanto segue: «Onde,per vostra 
maggior intelligenza, sappiate che ampliar 
la mole cV un corpo, veramente e propriamente 
vuol dire crescerla senza aggiugnerven’un 
altro, col distrai' solamente le suo parti ; e 
ristrigiierlo o condensarlo, vuoi dir ridurlo 
sotto minor mole senza rimuover punto della 
sua materia : ed in questi atti il peso asso¬ 
luto, considerato in se stesso senza relazione 
alcuna nè al mezo nè ad altro corpo, non 
scema e non cresce ; ma in specie ed in re¬ 
lazione al mezo o ad altri corpi, che non si 
sieno alterati, cresce e scema la sua gravità. 
Ma se voi, come pur fate, volete domandar 
crescer di mole l’aggiugncrc e mescolar un 
nuovo corpo col primo, come quando voi 

IV. 


empiete ed ampliato le cavernosità della spu¬ 
gna con dell’acqua, questo non ò ampliar 
la mole della sustanza della spugna, ma è un 
allargar le sue caverne con ]’ aggiugnervi 
un altro corpo. Ma quando pur a voi piaccia 
di nominar quest’ azzione ancora accresci¬ 
mento di mole, io vi permetterò l’impor nomi 
a modo vostro quanto vi piace, pur clic voi 
intendiate che il Sig. Galileo, parlando nel 
senso che sino a suo tempo si era parlato, 
aveva detto bene e propriamente, e non 
era in obbligo di preveder che a voi fosse 
per venir pensiero di voler intender le cose in 
nuovi modi ad arbitrio vostro. Ora ò bene 
che si esamini qual utilità arrechino alla 
vostra causa questi termini, intesi a modo 
vostro. » 
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considerar quel elio dito o 1' occasione perchè lo producete. Quel che 
voi producete è l’aver il Sig. Galileo affermato, elio se le porosità 
d’un legno saranno pieno d’acqua, ogli si farà più gravo, senza cre¬ 
scer o diminuir la sua mole, che so le medesime saranno piene d’aria; 
il che è verissimo, ma non contraria punto nè pregiudica alla verità 
dell’altra proposizione, cioè che un corpo che si condensi, senza ag- 
giugnerli o scemargli la muteria, diventi più grave in specie in compa- 
razion dell’acqua o d’altro corpo. Queste son proposizioni ni tutte vere, 
diversissime fra loro, uè punto repugnanti 1’ un’ all’ altra, ma, per quel 
eli io scorgo, nessuna di loro ’ntesa da voi. io 

Face. 38, v. 3- 348, Un. 23-24] : Sentite, Sir). Galileo, se per causa 

di rarefazione il ghiaccia galleggiasse, è imjmsibilc che non galleggiasse 
anco l’olio ghiaccialo urli olio. 

lo, Sig. Colombo, non posso a bastanza meravigliarmi delle strane 
consequenze che v’andate formando. 11 Sig. Galileo dico elio ’l ghiaccio 
galleggia perchè è acqua rarefatta, e voi no deducete in consequenza 
che se questo fussc vero, anco l’olio ghiacciato galleggerebbe nel- 
V olio. Ma il Sig. Galileo vi spedirà in una parola, e dirà che se l’olio 
nel ghiacciarsi si rarefacesse, come fa 1’ acqua, esso parimente gal¬ 
leggerebbe ; ma perchè quello non si rarefa, ina si condensa, però va 20 
in fondo : od è risposta facilissima e vera. Anzi voi medesimo, nella 
seguente car. 40, v. 27 [pni;. 350, Un. 12 ], avendo bisogno, f per certo vo¬ 
stro proposito,! che queste vostre espressioni 1 di parti sottili e questo 
ristrignimento di parti terree, dalle quali fate depender la congela¬ 
zione, proceda nell'olio diversamente da quel che accade nell’acqua, 
scrivete alcune distinzioni, ed in ultimo coneludete che nell’acqua si 
fa ’l contrario che nell’olio; scordatovi che adesso volete elio ne’mede¬ 
simi liquori gli accidenti vallino tanto del pari, che cominciando voi 
una dimostrazione circa 1’ olio, ne cavate poi la conclusione applicata 
all’ acqua, come che tali corpi in niente funsero differenti, dicendo 30 
[pnff. 348, lin. 28-30] : Perchè l'olio ghiacciato va al fondo , è falsissimo che’l 
ghiaccio sia più leggier dell' acqua per causa di rarefazione ; e poco più ab¬ 
basso, alla face. 31), V. !) Ipag. 348, lin. 30 - pag. 349, lin. 2], dite, parlando al 
Sig. Galileo: L’argomento, dunque, si ritorce contro di voi così: Il ghiaccio 
non è acqua rarefatta, «è perciò più leggieri : perchè se fosse vero, si come 


La .stampa: posizioni. 
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V acqua ghiacciata nell’ acqua galleggia, così V olio ghiacciato galleggerébbe 
nell’ olio ; ma ci cala al fondo ; adunque ’l ghiaccio non è acqua rarefatta : 
consequenze dedotte veramente con gran sottilità. Ci manca solamente 
che voi mostriate la ragione per la quale gli atti dell’ acqua si devon 
regolar da quei dell’ olio, e non, per l’opposito, quei dell’ olio da quei 
dell’ acqua ; perchè se voi non producete altro, io molto meglio ritor¬ 
cerò l’argomento contro di voi, provandovi con la regola dell’acqua 
che 1’ olio ghiacciato non sia condensato, ma rarefatto, formando ’l 
discorso sopra le vostre pedate in questo modo: L’olio ghiacciato 
io non è condensato, nò per ciò più grave del non ghiacciato : perchè 
se ciò fusse vero, sì -come l’olio ghiacciato nell’ olio va al fondo, così 
l’acqua ghiacciata andrebbe in fondo nell’acqua; ma ella galleggia; 
adunque 1’ olio ghiacciato non è condensato. 

lo non ammiro meno di quest’ altri vostri discorsi P avvedimento 
grande col quale voi tagliate la strada al Sig. Galileo, ributtandogli 
un’istanza che forse vi arebbe potuta 01 fare, mentre dite [pag. 349, 
Un. 2-4] di poter far instanza a lui, e dirgli che ’l ghiaccio galleggi non 
per rarefazione, ma per l’aria che vi è dentro; e soggiugnete [liu. 4-6] 
che tal istanza non può già far egli a voi, quando affermate che l’olio 
20 cala al fondo per causa di densità, perchè se ei vi rispondesse che V olio 
descende non per la densità, ma perchè vi è dentro l’ aria, farebbe più ef¬ 
ficace, la vostra ragione ctc. Adunque, Sig. Colombo, voi avete conosciuto 
il Sig. Galileo dal suo trattato così poco intendente della natura di 
questi gravi e leggieri e di questi movimenti, che voi aviate a cre¬ 
dere eh’ e’ vi facesse di queste instanze da stolti ? non vedete voi che 
simili spropositi non posson cadere in mente se non a gente costi¬ 
tuita nell’ultimo grado d’ignoranza? Del Sig. Galileo, adunque, che 
non fa altro mai che replicare che sin le falde di piombo e d’oro 
galleggiano mediante l’aria, voi avete a credere che ei fusse per dirvi 
30 che 1’ olio andasse in fondo per causa dell’ aria inclusa? In somma voi 
mi andate tutta via maggiormente assicurando, non esser al mondo 
esorbitanza sì estrema, che non trovi ricetto in una mente alterata ; 
e massime mentre veggo che alle già dette ne aggiugnete un’ altra 
peggior assai, mentre scrivete, come in consequenza e conclusion delle 
cose dette : Il ghiaccio, adunque, per causa della figura galleggerébbe e 


(l) La stampa: forse si sarebbe potalo. 
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min-ebbi • al fondo comi' gli altri corpi, diversamente secondo la diversità 
delle fruire, se non gli mancasse la condizione deli esser asciutto. Ma io, 
Sig. Colombo, vi domando, quel die fanno gli altri corpi secondo la 
diversità delle figure, a i quali non manca la condizione dell’esser 
asciutto ? Credo pur olio voi mi confermerete quello che cento volte 
avete affermato, cioè che l’ebano, il piombo, l'oro e gli altri corpi 
più gravi dell' acqua, in virtù della figura dilatata e dell’esser asciutti 
galleggiano, ma che i medesimi bagnati calano al fondo: tal che due 
sono le diversità d’effetti, che ne’corpi più gravi dell’acqua, trai 
quali voi annumerate il ghiaccio, si scorgono; 1’una è il calar al io 
fondo (piando soli bagnati, e l’altra il galleggiare quando sono asciutti 
(intendendo sempre die sieno ridotti in falde sottili) : e queste diver¬ 
sità dite che si vedrei>bono anco nel ghiaccio, tutta volta che non 
gli mancasse la condizione dell’esser asciutto. Ma, Sig. Colombo, es¬ 
sendo che di questi due effetti uno vien fatto dal corpo quando è 
bagnato, cioè 1’ andare in fondo, fateci pur veder questo nel ghiaccio, 
il (piale si può aver bagnato a vostro beneplacito, che dell’altro ve 
ne mandiamo assoluto : ma per quanto sin qui si è veduto, il ghiaccio 
bagnato galleggia, e non va in fondo. Tal che egli è forza, già che 
voi stimate che queste diversità d'effetti si vudrebhono nel ghiaccio 20 
come ne gli altri corpi, chi lo potesse aver asciutto, è forza, dico, 
che voi vogliate dire che le falde di ghiaccio asciutte andrebbono in 
fondo, già che bagnate galleggiano: e io molto volentieri vi conce¬ 
derei questa stravaganza, s’io vedessi di potervi sollevar dall’impu¬ 
tazione d’ un altro errore non meli grave ; avvenga che questo non 
sarebbe un accader nel ghiaccio (come voi scrivete) il medesimo che 
ne gli altri corpi più gravi dell’ acquu, ma tutto ’l contrario, poiché 
le falde di quelli galleggiano asciutte e vanno in fondo bagnate, e 
il ghiaccio bagnato galleggia e andrebbe in fondo se lasse asciutto. 
Or pigliate, Sig. Colombo, il vostro libro, e alla face. 31, v. 13 [pag. 341 , so 
lìn. :•#)], dove, nel sentenziar un detto del Sig. (ìalileo, vero, ma non 
inteso da voi, scrivete: Poter usi dir cosa più sconcia eli questa ? scri¬ 
vete nel margine: Leggasi per tutto il mio Discorso Apologetico, che 
è pieno di sconciature, ciascuna per sè senza comparazione maggiori 
di questa. Nulladimeno questa vi è parsa una sottigliezza tanto bella, 
che non avete voluto lasciarla in dietro, se bene vi eri già esentato 
dall’obbligo del trattar del galleggiar ilei ghiaccio. In somma, Sig. Lo- 
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dovico, non credo che ci sia più rimedio di poter ascondere 1’ esservi 
talmente lasciato traportar da un soverchio desiderio di contradire ad 
ogni detto del Sig. Galileo, che, pur che vi resti speranza di rimaner in 
concetto a quattro o a sei persone, ignudo totalmente dell’intelligenza 
di queste cose, d’ aver risposto a un tale avversario, voi non curate 
il sinistro giudizio di mille intendenti. Su questa resoluzione voi se¬ 
guitate in questo medesimo luogo di scrivere, e dite [pag. 349,1in. 12-13] 
che il Sig. Galileo non può eleggere il ghiaccio per far questa espe¬ 
rienza, poi, che egli vuole che le figure, che hanno da galleggiar, non sieno 
io molli. Ecco che questa falsità non può essere ammessa da nessuno che 
abbia letto il trattato del Sig. Galileo, nel quale non si trova mai tal 
cosa, anzi più presto ’l contrario, e voi medesimo 1’ affermate in altri 
luoghi, de’ quali per ora me ne sovviene uno alla face. 15, v. 3 [pag. 32G, 
liu. 30-31], dove voi dite, il desiderio del Sig. Galileo esser tutto fondalo 
nel bagnar le falde larghe, le quali si hanno a metter nell’ acqua et e. 

Passate poi, prima, a raccontare un’ esperienza che dite essere 
stata fatta dal Sig. Galileo per dimostrar come P acqua nel ghiacciarsi 
cresce di mole, e poi vi mettete a ritorcerla contro di lui. Ma perchè 
tale esperienza non si trova nel ti’attato del Sig. Galileo, il quale ho 
20 preso a difendere, non ci starò a replicar altro ; e massime che basta 
per sua difesa veder quel che voi gli apponete in contrario, dove voi 
proponete molto cose, e, conforme al vostro solito, P andate fingendo 
secondo ’l vostro bisogno, senza mai provar nulla. Dirò bene, esser stata 
buona fortuna del Sig. Galileo il non aver nò detto nè fatto cosa 
alcuna a’ suoi giorni che non possa star, come si dice, a martello, 
perchè voi, come diligente ministro della fama, l’avereste con le stampe 
publicata a tutto ’l mondo. Dovevi almanco dire, che quest’esperienza 
fu proposta dal Sig. Galileo a queste Altezze Serenissime per poter ve¬ 
dere anco di mezza state la verità di quest’ effetto, e come il didiac- 
30 darsi si fa con diminuzione di mole, rispondendo al congelarsi che 
si fa con agumento pari. 

La vostra confutazione è, come ’l resto dell’ opera, ripiena di molte 
fallacie, patenti a chiunque la leggerà, e, per quanto ho sin qui 
scritto, credibili da ogn’uno. E per darne pur un poco di saggio di 
qualcuna così alla spezzata, veggasi come alla face. 40, v. 9 [pag. 349, 
liu. 36-37], voi mostrate di non intendere ciò che significhi penetrazione 

14 . voi, con termini alquanto remoti dalla filosofica modestia, dite — 
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di corpi, poi che scrivete che quando fosse possibile che due corpi si pe¬ 
netrassero, sarebbe impossibile che occupassero manco luoqu di prima. La 
penetrazione, Sig. Colombo, di due corpi, che vien reputata comune¬ 
mente impossibile da' filosofi, è che un corpo penetri per la sustanza 
d’ un altro senza accrescer la mole di quello, si che, fatta la pene¬ 
trazione, il penetrato e ’1 penetrante insieme non occupino spazio 
maggiore di quel che occupava ‘1 primo per sè solo ; che è quanto 
dicessimo, elio nell’ istesso primo luogo stessero e fosser contenuti due 
corpi, che è quello che ha dell' impossibile. Ma se voi volete intender 
che un corpo penetri per un altro con dilatarlo e ampliar la sua io 
mole, in guisa che il luogo occupato da i due corpi dopo la penetra¬ 
zione divenga eguale a i due luoghi occupati da i medesimi mentre 
erano separati, tal penetrazione non solamente non è impossibile, ma 
tutto ’l giorno si fa infinite volte ; e cosi una caraffa d’ acqua pe¬ 
netra per una di vino mentre si confondono insieme, ma confusi e 
penetratisi occupano lo spazio di duo caraffe. 

Le contradizioni, che voi scrivete in poche righe, son molte. Prima 
[puff..'MO, lin.s?.)-30] voi volete che ’l ghiaccio messo nell’acqua faccia 
evaporar le parti sottili ; altra volta vorrete che questo sia effetto del 
caldo. Volete, appresso, che l’aria sia la parte principal dell’olio, poi 20 
lo fate più terreo e crasso dell'acqua: e se ben Tesser terreo importa 
esser freddo, semlo questa la qualità primaria della terra, voi, due versi 
più di sotto, lo fate di natura caldo; e come calilo, dito che’l freddo 
non l'altera (piasi niente nel farlo ghiacciare, ma che ben altera assai 
T acqua, perchè è fredda. Ma chi sarà così semplice che reputi mi¬ 
nima alterazione quella che si fa dal freddo in un corpo di natura 
caldo, e granile quella che il medesimo freddo può fare in un corpo 
di natura freddo? t chi si deve alterar più per diacciarsi, un corpo di 
natura caldo o un frodilo? ('redo che ogn'uno, eccetto voi, dirà il 
caldo, anzi, fuori di questo luogo particolare, voi stesso ancora, 1 che 80 
avete messo contrasto grandissimo tra ’l secco e T umido, per esser 
qualità contrarie; e ora volete tutto’l rovescio. Volete, appresso, che 


2 13. di prima. Ma, Sir]. Colombo, il nega zio sta tutt' all' apposito : c sappiate che tutto 
l'impossibilità del potersi dar la penetratoti de'empì nun consiste in altro che nel non potersi 
/tir penetrar km corpo iti un altro sema ampliar il luogo occupato dal primo; sì che se voi vo¬ 
leste ammetter che tal leucinizionc s'intendesse farsi senza di min usion degli spazn occupati da 
1 corpi j>ct\elrantisi, ella non solamente non sarebbe imjxissibile, ma — 28-31. freddo ? Altra volta, 
Sig. Colombo, sapete ihe arele messo — 
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le parti più sottili dell’ acqua, alterate dal freddo, si risolvi no in aria, 
che è quanto a dire che elle si rarefaccino sommamente, se ben poi 
volete che 1’ azzion del freddo sia condensar tutto le cose. Attribuite 
poi al Sig. Galileo l’aver egli detto e creduto che il freddo abbia 
virtù di rarefare, cosa che non si trova nel suo libro, nè anco nel 
suo pensiero ; tuttavia su questo falso fondamento vi andate fabbri¬ 
cando varie conclusioni strane. Yi fingete poi certe risposto e discorsi 
del Sig. Galileo, lontanissimi dal suo modo di filosofare, dicendo che 
egli forse dirà che nell’ istante medesimo elio s’introduce la forma 
io del ghiaccio, si fa la rarefazione etc. : e io vi dico che egli non vi 
dirà queste cose, ma ben che e’ butterà (n a terra tutti i vostri vani di¬ 
scorsi col dirvi, come anco di sopra vi ho accennato, che se voi met¬ 
terete un vaso quasi pieno d’ acqua all’ aria freddissima, ella prima 
comincerà a rassodai’si, divenendo simile alla neve mescolata con 
acqua, e già sarà ricresciuta di mole non poco ; poi ricrescerà an¬ 
cora, nel finir d’indurirsi ; di più, facendo dighiacciare il medesimo 
ghiaccio, P acqua tornerà di nuovo al suo primo segno ; e se di nuovo 
la farete ghiacciare, come prima crescerà nè più nè meno, e scemerà 
dissolvendosi, sempre all’istessa misura; e quest’effetto sarà così, senza 
-’o aver punto di riguardo al contrariare a’ vostri filosofamenti ; dal che 
potrete conoscere la vanità di tutti i vostri discorsi, e come e’ non 
hanno maggior esistenza che le chimere che altri si va fingendo. 
Come poi quest’accrescimento si faccia, e come procedino tutte Paltre 
particolarità attenenti alla congelazione, il Sig. Galileo non P ha, che 
io sappia, scritto : ma son ben sicuro che se egli lo farà, e voi vo¬ 
gliate contradirgli, avrete campo e occasione di accumulare altret¬ 
tanti e più errori di questi che avete scritti nella presente materia. 

Face. 42, v. 8 [pag. 351 , lin. 29 - 30 ] : Il Buonamico, dunque, a cui fate 
sì gran romore in capo, per non essere stato inteso da voi, viene da voi 
so senza ragione impugnato; 

e nella medesima face., v. 30 [pag. 352 , lin. 7 - 8 ] : Ma perchè avete più 
tosto fatto l’ indovino che inteso il Buonamico, di qui nasce V errar vostro. 

Benché da mille esperienze io sia stato l’eso certo che voi, Sig. Co¬ 
lombo, senza nessun riserbo e (come dite voi del Sig. Galileo) senza 
pensar più là, attendete a scriver tutto quel che vi viene in mente, 
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per abbassar non solo la dottrina, ma la reputazione insieme di quello 
tuttavia il sentirvi qui ancora così resolutaniento dire che egli non ha 
inteso il Buonanime, m’ ha fatto con un poco più di diligenza ( ” ricer¬ 
care quali coso di quell’autore «iene state mal intese dal Sig. Ga¬ 
lileo: e in somma non trovo nulla clic non venga puntualmente portato 
e interpetruto ; e voi, che l’aggravate di colai nota, dovevi, e anco 121 
molto specificatamente, produr i luoghi che egli ha male intesi: perchè 
1 ’ offendere con scritture pubbliche uno che non abbia mai offeso voi, 
e, quel eh’ è più, offenderlo non solo senza occasiono, ma anco senza 
ragione, è cosa molto brutta, anzi è mancamento tanto grande, eh’è io 
forza la sua grandezza avervi dato speranza che quelli a’ quali voi 
scrivete non sicn per persuadersi mai che voi l’aveste commesso, con 
tassar di poca intelligenza il Sig. Galileo, se. ciò non fusse, al manco 
in questo particolare, più che vero: però sarà necessario che voi 
emendiate con altra più distinta scrittura questi falli, già che, come 
vedete, il vostro libro è letto ancora, contro alla vostra opinione, da 
qualcuno che intende e voi " e il Sig. Galileo. Intanto veggiamo un 
poco chi apporti maggior progiudizio al Buonamico, o ’l Sig. Galileo 
con P impugnarlo, o voi col difenderlo : e già che voi applaudete alla 
sua dottrina, e Bete vivo, parlerò con voi, lasciando lui nel suo riposo. 20 
Aveva Archimede dimostrato, i solidi che nell’ aequa galleggiano 
esser per necessità men gravi dell’aequa nella quale restano agalla; 
voi col Buonamico riprovato rotai regola, e in particolare con una 
ragione fondata sopra certa istoria naturale, la quale procede così: 
Dicesi in Siria essere un lago, nel quale i mattoni di terra gettativi 
dentro non vanno in fondo, anzi soprannuotano ; ora, se i solidi che 
soprannuotano dovessero, conforme alla dottrina d’Archimede, esser 
men gravi dell’acqua, bisognerebbe che i mattoni 0 ’n consequenza 
la terra fosse men grave dell’acqua, il elio è grand’assurdo; adunque 
è forza confessare, la regola d’ Archimede non esser vera, ma poter 30 
galleggiare i solidi ancora assai più gravi dell’acqua. In questa ma¬ 
niera d’ argumenture son molte fallacie. La prima delle quali è il 
dedurre una conseqiionza universale da un particolar solo, mentre 
(lite, dover ogni sorte di terra esser più leggiera di tutte P acque, 
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quando fosse vero elio i mattoni siriani galleggiassero nel lago di 
Siria mediante l’essere loro men gravi di quell’acqua; la qual conse¬ 
quenza è inettissima, potenti’ esser quell’ acqua e quei mattoni molto 
differenti dall’ altre acque e da gli altri mattoni. Onde, per mostrarvi 
la seconda fallacia, io vi domando, so la terra de’ mattoni di Siria e 
]’ acqua di quel lago son della medesima natura dell’ acque nostre e 
della nostra terra. Se mi direte di no, adunque non potete da quelli 
inferir cosa alcuna nelle nostre acque e nella nostra terra : ma se di¬ 
rete, loro essere dell’ istessa natura, potrete, senza mandarci in Siria, 
io farci veder qui i nostri mattoni galleggiar nelle nostre acque ; ma 
perdio questo non farete voi veder mai, adunque sin qui non avete 
esperienza alcuna che repugni alla regola d’ Archimede, il quale parla 
dell’ acque comuni. Terzo, se voi ben penetrerete questo vostro di¬ 
scorso, v’ accorgerete che egli direttamente contraria all’ intenzion 
vostra; perchè, se per mostrarci che anco i solidi più gravi dell’acqua 
galleggiano, avete di bisogno di mandarci in Siria, quest’ è un con¬ 
fessare che in tutte 1’ altre acque, o al meno in tutte le più vicine 
di quella, i solidi più gravi di esse vanno al fondo, perchè se anco 
nelle nostrali e’ galleggiassero, troppo grande sproposito sarebbe il 
20 mandarci in sì remote regioni per veder quello che anco in casa no¬ 
stra potreste farci vedere : là onde, concedutovi anco che l’acqua di 
quel lago e quei mattoni fusser come 1’ altr’ acque e 1’ altra terra, 
e che fusse vero che in Soria e’ galleggiassero, ad ogni modo la dot¬ 
trina. del Buonamico e vostra sarebbe tanto inferiore a quella d’Ar¬ 
chimede e del Sig. Galileo, quanto quel piccol lago di Siria è infe¬ 
riore in grandezza a tutte l’altr’ acque conosciute comunemente da 
gli uomini. Or pensate ciò che tal vostra dottrina rimane, se v’ag- 
giugnete il poter esser tutta l’istoria favolosa, o, se pur vera, l’esser 
necessario o che quell’ acqua o quella terra sieno differentissime dalla 
so nostra di cui si parla. Aveva il Sig. Galileo proceurato di sollevare 
in qualche maniera il Buonamico da sì gravi esorbitanze, come si 
vede nel suo trattato ; ma voi non volete conoscer la cortesia. Sig. Co¬ 
lombo, voi attendete a filosofare sopra i. nomi, e sentendo nominar 
quello un lago, e quelli mattoni, e sapendo che comunemente i laghi 
son pieni d’acqua, e che i mattoni si fanno di terra, non vi curate di 
pensar più là, e massime trovandovi disposto e resoluto ad ammetter 
per vera e certa ogni stravaganza, prima che confessar vera alcuna, 


TV. 


79 



026 


CON SI DKK AZIONI 


benché evidente, dimostrazione del Sig. Galileo: dalla qual resoluzione 
vi lasciate traportar sino a scrivere [pa*. 852, lin.u-nj che alla dottrina 
del Buonamico non importa nulla si' il problema del lago di Siria sia 
favoloso o vero, perche a lui basta mostrar che la redola d'Archimede non 
salverebbe il dubbio , e che però il Si</. Galileo la può lasciare come falsissima. 
Adunque, Sig. Colombo, il vostro discorso vi persuade, clic a voler che 
una regola sia sicura e buona, bisogni che ella sia tale elio s’accomodi 
a render ragione e sol vere non solamente i problemi veri, ma i falsi 
e favolosi ancora? Ora sì che io vi concederò che'1 Sig. Galileo non 
abbia inteso in questo luogo il Buonamico, da gli scritti del qual io 
egli non arebbo mai saputo ritrai* così solenne pazzia! Veramente 
che quel (lotto uomo v* ha da restar molto obbligato, elio sì ben lo 
difendete, e così acutamente l’interpretate ! Nè io posso a bastanza 
meravigliarmi del vostro ingegno, il quale sa raccòr da una istoria 
favolosa una regola buona e sicura, la quale un altro non saprebbe 
dedur dalla medesima istoria quanti’ ella ben fesso vera. Comincio 
anco a intendere per «piai cagione abbiate all’istoria dol lago di 
Siria accoppiata 1' altra più ridicolosa dello stagno I’istonio, ammet¬ 
tendo elio in esso calino al fondo tutte le coso che nell’ altr’ acque 
sogliono notare, come sarchiamo i sugheri, lo galle, le penne, le 20 
vesciche guidiate e ogn' altro corpo leggierissimo, onde bisogni per 
necessità concedere o che tale stagno sia pieno di nebbia, 0 che la 
sua acqua non ceda punto in leggierezza e sottilità all’aria stessa; 
intendo, dico, che voi ammettete queste cose, perchè, quantunque 
fosser false, ad ogni modo le vostre regole son tanto buone loro, che 
ne apportano accomodatamente ragioni. Vi dirò bene che sarebbe 
stato necessario" che voi aveste insegnato l’applicazione della re¬ 
gola, perchè forse altri che voi non la saprà trovare; perchè, acco¬ 
modandosi la regola a mostrar che i corpi quattro o sei volte più 
gravi dell' aequa galleggiano, t coni' affermate de’ mattoni nel lago 30 
di Siria, i ci vorran, per mio parere, grandi acconcimi per aggiustarla 
all'altro problema delle cose mille volte più leggieri dell’acqua, che 
vanno in fondo nel lago Pistonio. Ed entro fortemente in sospetto, 
che sì come per lo stabilimento delle vostre regole filosofiche niente 
importa che le sieno appoggiate sopra esperienze e istorie vere 0 
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false, così non importi nulla alla vostra iilosoiia che l’istesse regole 
sien false o vere. 

Face. 42, v. 37 [pagr. 352 , lin. 1 G- 18 ] ; Lìallra obbiezione che fa il Buona- 
mico, del legno clic per altro galleggia, ma pregno e ripieno d’acqua nelle 
sue porosità cala al fondo, non è meno efficace della prima etc. 

Qui comincia il Sig. Colombo a entrare in un pelago infinito di 
vanità, nate tutte dal non aver mai potuto intendere un semplice 
termine dichiarato apertissimamente dal Sig. Galileo, o usato ben 
mille volte nel suo Discorso ; e questo suo disordine ha radice su ’l 
io non aver egli considerato, che essendo al mondo tanti linguaggi di¬ 
versi, e contenendo ogni linguaggio migliaia di nomi, imposti tutti 
da uomini a lor beneplacito, ben abbia potuto il Sig. Galileo ancora 
introdurne uno per suo uso, con dichiararne prima distintamente ’l 
significato. E se il Sig. Colombo tollera a i logici chiamare spezie quel- 



matici nominare spezie quel che altramente noi chiamiamo sembiante 
o aspetto ; comporta che gli speziali nominino spezie certa polvere fatta 
di varie droghe ; acconsente a certi popoli il nominare con tal nome 
una terra posta sopra certo golfo di mare ; per qual cagione si ha 
so egli da perturbar tanto che ’l Sig. Galileo voglia servirsi dell’istesso 
termino in distinguer certi modi d’intender la gravità e leggerezza 
di alcuni corpi in relazione d’ alcun’ altri ? Qui, o bisogna risponder 
che il Sig. Colombo non abbia mai posto cura, che ci son delle pa¬ 
role che si pigliano in diversi significati, come, v. g., fortezza , che si¬ 
gnifica una virtù, un propugnacolo, una certa qualità dell’aceto; o 
vero che egli non abbia appresa la significazione che ’l Sig. Galileo 
gli ha data, mentre si è dichiarato di voler chiamar corpi o materie 
egualmente gravi in spezie quelle delle quali moli eguali pesano egual¬ 
mente, e più grave in spezio quel corpo di un altro, del quale una 
so mole pesa più d’altrettanta mole dell’ altro, etc. : nella qual relazione, 
Sig. Colombo, non si ha mai riguardo ad altro che alle moli di essi 
corpi c alle lor gravità, non cadendo mai in considerazione se quei 
corpi sieno o non sicno della medesima spezie, presa nel significato 
de’ logici : ma egualmente si posson paragonare fra di loro i legni, 
i metalli, le pietre, i liquori, e i composti e aggregati di due, di 
quattro e di cento di tali materie : sì che facendo voi un composto 
di cera, di legno, di piombo, di pietra, d’ aria e di mill’ altre materie 
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insieme, e comparando 1 una molo di coiai misto con altrettanta mole 
d’altro (piai si voglia corpo, come, v. g., con altrettanta molo d’acqua, 
so la molo di osso misto peserà giusto quanto quella dell’ acqua, si 
dirà quel misto esser egualmente grave in specie con l’acqua; e 
questa è cosa differentissima dal dir che quel misto e l’acqua sieno 
corpi della medesima spezio. 

Ma quando finalmente e’ sia del tutto impossibile elio voi restiate 
capace di questa cosa, io voglio almanco tentar di larvi conoscere, 
che quando bene il Sig. Galileo avesse introdotto questo termine ma¬ 
lamente, non per ciò tal cosa progiudica alle suo dimostrazioni. E clic io 
sia il vero, pigliato il trattato del >Sig. Galileo, o (love voi trovate 
scritto, v. g. : facciasi con piombo e cera un corpo egualmente grave in 
specie con l'acqua, cancellate queste ultime parole, e.scrivete: Facciasi 
con piombo e ara un corpo tuie, che preso di lui e dell'acqua due parli 
eguali in mole, elle sinw anco eguali iti j/eso; o parimente quando tro¬ 
vati» scritto: L' ebano c 7 furo è più grave in specie dell' acqua, muta¬ 
telo, c dito: L'ebano e 7 ferro son tali, die una mole di qualsia di loro 
è più grave d'aliti limita mole d'acqua: e fatto rotali mutazioni, seguite 
di leggere il resto, elio (pianto al senso o la dottrina procederà come 


prima. 20 

Se voi aveste intesa questa definizione, non arosto empiute ora 
cinque taccio di cosi» fuori di proposito, come avete fatto dalla face. 42 
[pag. 351 , lin. -.1 1 in là, t oltre a tant’altri errori sparsi per tutto ’l vostro 
Discorso ; | e in particolare, alla face. 44, v. 2!) (pag. 354 , li». 2-8], non 
areste scritto: Come oolite mai,per quel che. aspetta alla vostra ampliamone 
specifica, che l’aria contigua ad un corpo, e auro come locala in quello, possa 
farlo differente di specie da quel che era prima V 0 se. colali accidenti mu¬ 
tassero le cose di spezie, non sarrbbono tante varietà c mutazioni dì colore 
nel camaleonte. Un vaso di rame 0 d' alita materia, pieno d’acqua, sarà 
mutato di specie ? e poi ripieno d’aria, quando non vi sarà più acqua, so 
sarà d’ un’ altra spezie? e cosi di tutte le rose. Un vaso di ramo pieno 
d’aria o pieno (l’acqua non muta di spezie, nò il rame, nò 1’acqua, 
nè l’aria; nò mai chi ha intelletto caverà simil concetto dalle cose 
scritte dal Sig. Galileo : il quale non dice altro se non che un vaso 
di rame pieno d’ aria, d’ acqua, o di quel che più vi piace, prima è 
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manifesto che tutta la sua mole peserà o più o egualmente o meno 
che altrettanta mole d’acqua, nò di ciò si può dubitare ; di poi, stante 
questo, soggiugne e dice : Se cotal molo fatta di ramo e d’ aria, o di 
qual si veglino (l> materie, peserà quanto altrettanta mole d’ acqua, io 
la chiamerò egualmente grave in specie con 1’ acqua t (e non dice : Io 
chiamerò tal mole mutata di specie, e esser diventata acqua o altra 
materia) 1 ; se sarà più grave o meno, io la chiamerò più grave o 
men grave in spezie dell’ acqua. E qui non casca mai eccezzione o 
limitazione alcuna, benché voi, tra 1’ altre causo fuori di proposito 
io che allegate, per le quali tal definizione non vi piace, dite 1’ aver ella 
bisogno di molte eccezzioni e limitazioni. 

Non areste anco soggiunta l’altra vanità, con dire | pag. 354, lin. 11-12] 
che, stante tal definizione, la mutazion del luogo cagionerebbe nella 
medesima cosa mutazion di specie ; perchè, oltre che questa muta¬ 
zione di specie non si riferisce alla mutazione essenziale delle materie, 
preso anco ’l termine spezie nel senso del Sig. Galileo, le mutazioni di 
luogo non apportano alterazione alcuna f a i corpi che lusserò tra 
di loro egualmente gravi in spezio j ; di modo che due corpi che, per 
esempio, in aria sieno tali, saranno ancor tali in ogn’ altro luogo, e 
so quel che, v. g., in acqua ò più grave in spezio d’ un altro corpo, sarà 
ancor tale se si costituiranno in aria, f Ma se voi vorrete considerar 
la gravità di un corpo in sè medesima, ella dal mezzo potrà gran¬ 
demente esser mutata ; perlochè una pietra assai meno graverà nel¬ 
l’acqua che nell’aria, e molti legni che nell’aria son gravi e descendono 
con impeto, nell’ acqua perdono la gravità o velocemente ascendono : 
ma questa non si domanda, Sig. Colombo, mutazione essenziale, non 
si mutando 1’ essenzia della pietra o del legno. \ 

Nò meno areste scritta 1’ altra maggior semplicità a face. 45, v. 3 
[pnrr. 354, lin. 16-19], cioè che il più o men grave o leggieri non muta la 
no spezie della gravità o leggerezza, ma solamente la semplice gravità è dif¬ 
ferente dalla semplice leggerezza per cagione del subbietto in cui risiede, 
perchè sono i subbietti differenti di spezie fra di loro. Dove son tre er¬ 
rori : il primo è il prendere la parola spezie in significato diverso da 
quello in che si è dichiarato di prenderla il Sig. Galileo. Secondaria¬ 
mente, pigliandola anco in questo significato, e essendo vero che queste 
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affezzioni di pravo o di leggieri nmnsimainonto differiscono per le di¬ 
versità o contrarietà de’ movimenti da quelle dependenti, e essendo 
lo contrarietà de’ moti determinate dalla contrarietà de’ termini, il 
più e mcn prave diversificheranno lo spezio di rotali affezzioni; av¬ 
venga che so io prenderò due moli, v. g., di cera, o una di loro in-, 
gravirò con 1’ aggiugncrvi limatura di piombo, questi due corpi, se 
ben in aria non armino mutato spezie di pravità, sendovi amenduo 
gravi e descendenti, tutta via 1' averanno ben mutata nell’acqua, dove 
uno descenderà in fondo, o 1’ altro dal fondo ascenderà in alto; i quali 
movimenti essendo a termini contrarii, dovranno, s’io non m’inganno, io 
essere stimati da voi differenti e dependenti da diverse affezzioni. 

IL terzo errore ò, che voi diversificate la pravità o la leggerezza per 
causa de’ subbietti differenti di spezie iti cui riseggono; dal che ò ma¬ 
nifesto che non solamente la semplice gravità e la semplice legge¬ 
rezza, delle quali quella risiede nella terra e questa nel fuoco, saranno 
differenti di spezie, ma la pravità dell’ acqua e la leggerezza del fuoco 
dovranno non meno esser differenti, se è vero che 1’acqua differisca 
dal fuoco ; e parimente, so la terra o 1’ aria non son men differenti 
che 1’ altre sustanzo die differiscono in spezie, dovranno le lor gra¬ 
vità e leggerezza esser nell’ istesso modo diverse; anzi e queste e 20 
quelle tanto più saranno tra di sò differenti, quanto molto più son 
contrarie la terra e 1’ aria, e 1’ acqua e 1 fuoco, elio la terra e ’l fuoco. 

Avreste anco taciuto l'inezzia che soggiugnete [pag. 354, lin. 20-22], del 
vaso d’argento pien d’aria, il quale pesa 1'istesso appunto che se, 
rimuovendone l’aria, si ridurrà in un pezzo d’argento massiccio: il 
che è verissimo, ma non fa al proposito; perchè voi parlate d’una 
cosa diversissima da quella della quale parla il Sig. Galileo, e credete 
di parlare della medesima. Voi parlate della materia particolar del¬ 
l’argento, 0 non d’altro; e il Sig. Galileo parla di quella molo che si 
ha da muovere 0 sommergere, e che cade in comparazione dolla mole 30 
d'acqua elio sarebbe contenuta nel luogo che detta mole d’argento 
e d’altro occupa nell’acqua, senza la qual considerazione non si può 
produr altro elio spropositi, volendo trattar della materia di che si 
parla. La gravità dell* argento, sia in forma di vaso 0 in una massa, è 
sempre l’istessa, nè si altera punto per l’aria inclusa; ma quello che 
voi usate poi nel far la vostra esperienza, non è l'argento solo, ma una 
mole assai maggiore, poiché non fate discender nell’ acqua il solo ar- 
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gento, ma buona quantità d’aria insieme, la quale occupa tanto luogo 
nell’acqua, quanto se tutto ’l vaso fusse una mole d’argento mas¬ 
siccio; e credo pure clic voi intendiate che una tal mole d’argento 
peserebbe assai più del vaso quando è pien d’aria: onde gran dif¬ 
ferenza è tra ’l por nell’acqua una semplice mole d’argento puro, e ’l 
porvi una egual mole, ma fatta d’argento o d’aria, poiché quella 
pesa molto più d’altrettanta acqua, e questa molto meno, onde quella 
andrà in fondo, e questa galleggierà. Però, Sig. Colombo, non dite che 
il termine di più o min grave in spezie non sia scientifico nè vero, come 
io dite alla face. 45, v. 14 [pag. 354, Un. 2G-27] ; cessate anco di dire quel che 
scrivete diciotto versi più abbasso [pag. 355, Un. 2-3j, cioè eli’ e’ cagioni 
molti equìvoci e stroppiamenti di dottrina e conseguenze false; potrete anco 
emendare quel che scrivete appresso, alla face. 46, v. 3 [pag. 335, Un. 14 16 ], 
cioè che grandissima contrarietà sia circa i fondamenti del Sig. Galileo, 
e che egli abbia rovinata totalmente la principal sua macchina, solo per 
rispondere al Buonamico, benché male: perchè se voi arete pur una 
volta intese questo cose, conoscerete, i termini non scientifichi, gli 
equivoci, gli stroppiamenti di dottrina, le consequenze false, le mac¬ 
chine rovinate o le cattive risposte, aver lor propria residenza nel 
20 vostro Discorso, e non nel libro del Sig. Galileo. 

E perchè io vi veggo, Sig. Colombo, molto bisognoso d’esser av¬ 
vertito, in qual modo le difinizioni posson essere e non esser cause 
d’equivocazioni e di falsità di dottrine, voglio, per benefizio vostro 
e d’altri che fussero nell’istesso errore, discorrervi brevemente alcune 
cose intorno a questo particolare, aggiugnendovi, per maggior dilu¬ 
cidazione, uno o due esempi. Sappiate, dunque, come anco in parte 
vi ho detto di sopra, che 1’ esplicazioni de’ termini son libere, o eli’è in 
potestà d’ogni artefice il circoscrivere e definire le cose, circa le quali 
egli si occupa, a modo suo, nè in ciò può mai cader errore o fal¬ 
so 1 aci a alcuna: e quello che chiamò sfrrone la parte che sporge più in¬ 
nanzi della galera, e timone la deretana, con la quale il vascello si 
volge e governa, poteva con altrettanta libertà chiamar questa sfyrone, 
e timone quella, senza incorrere in alcuna nota degna di biasimo; 
ma se poi, nel trattar l’arte navigatoria, egli confondesse questi ter¬ 
mini o gli applicasse ad altre parti senza prima essersi dichiai’ato, 
errerebbe, e darebbe occasione a molto fallacie e equivocazioni. Ec- 
covene un essempio. Aristotile si dichiara voler nella sua filosofia 
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chiamar luogo l’ultima superficie del corpo ambiente, cioè elio circonda 
il corpo locato; e sin qui egli non potrebbe mai da alcuno esser ri¬ 
preso d’aver mal definito, nè mai commetterà equivocazione alcuna 
ogni volta eli’ e’ prenderà il termine luogo come esplicativo di questo 
concetto. Ma se egli o altri, per aversi in mento sua formato un con¬ 
cetto del luogo differente da quel che importano le paiole con le 
quali è stato circoscritte, se no volessero servire in differente senso, 
arrecherebbono confusione e fallacie non piccole; come appunto ac¬ 
cade quando ’l medesimo Aristotile ilice, il luogo esser eguale al locato; 
il qual è grand’errore, perchè, essendo il locato un corpo e’l luogo io 
una superfìcie, non solamente non posson esser eguali, ma non son 
comparabili insieme, essendo differenti di genere. Similmente, quando 
si dice, il medesimo corpo occupar sempre luoghi eguali, benché si 
figuri in diverse forme, tal proposizione sarà falsissima, se per luogo 
si ha da intendere quel che è stato definito; avvenga che la mede¬ 
sima mole corporea, secondo che se gli daranno diverso figure, può 
esser contenuta ila superfìcie molto disegnali, e maggiori l’una del¬ 
l'altra, due, quattro, dieci, cento c più volte; alle quali superfìcie son 
sempre eguali quelle dell’ambiente», cioè i luoghi. Però, chi voleva 
parlar senza equivocazione, bisognava dire (stante V addotta defini- 20 
zione) che il luogo è sempre eguale, non al corpo locato, ma alla 
superficie del corpo locato, e che ’l medesimo corpo può occupar 
luoghi disegualissimi tra di loro, secondo che egli sarà sotto diverse 
figure costituito. Però è forza dire, o che Aristotile nell’affermar co¬ 
tali proposizioni «'avesse nell’idea formato concetto del luogo come 
che ei fosse lo spazio misurate dalle tre dimensioni, nel quale il locato 
vien contenuto e gli è veramente eguale, o che per difetto di geo¬ 
metria egli credesse che de i corpi eguali le superficie fosser sempre 
necessariamente eguali. Cosi nascono l’equivocazioni e le fallacie, non 
dalla prima definizione, ma dal non si contener dentro a i termini so 
usati nel definire, e dal formar varii concetti della cosa definita. 
Quindi è gran vanità il quistioneggiare se P Ultimo Cielo sia in luogo 
0 no ; perchò se fuor di esso non è altro corpo, e il luogo è la su¬ 
perficie del corpo ambiente, a chi non sarà manifesto, l’Ultimo Cielo 
non esser in luogo? Simil leggerezza o maggiore sarebbe di chi di¬ 
cesse, il Mondo esser in luogo rispetto al centro; perchè chi troverà 
in un centro una superficie che circondi l’Ultimo Cielo? Eccovi altri 
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equivoci, e le radici onde pullulano le vanissimo controversie sopra 
i nomi, delle quali si empiono le carte e i libri interi. Ma pigliate 
un altro esempio. Definisce Aristotile, P umido esser quella qualità 
per la quale i corpi facilmente si terminano de i termini d’altri. 
Sin qui non si può oppor cosa alcuna; perchè, trovandosi de’corpi, 
corno, v. g., è P acqua, che speditamente si terminano e figurano al 
modo del vaso contenente, era in arbitrio di Aristotile e d’ogn’ altro 
il dir di voler chiamar tali corpi umidi, e tal qualità umidezza.' Ma 
stante tal definizione, non bisogna poi dire che ’l fuoco non sia 
io umido, perchè sarebbe inconstanza e un confessar d’ aver auto in 
mente un concetto dell’ umidità, il quale con parole non sia poi bene 
stato esplicato; posciachè in effetto si vede ’l fuoco per la sua tenuità 
accomodarsi alla figura del recipiente: e però chi chiamerà in dot¬ 
trina d’Aristotile il fuoco umido, non sarà degno di riso; ma ridico- 
loso n> sarà quello che non avrà saputo definire e esplicare il concetto 
che egli avea dell’umidità, dal qual difetto nascono poi le vane e 
inutili contese. Ora, Sig. Colombo, se volete biasimare il Sig. Galileo 
e tassarlo pei’ definitor manchevole, non bisogna che vi fermiate su 
le pure definizioni, perchè così date segno d’esser voi il poco inten¬ 
so dente ; ma conviene che voi mostriate, quello essersi servito de’ ter¬ 
mini definiti, diversamente da quello a che per le definizioni egli si 
era obbligato. 

Face. 46, v. 29 fpng. 355, lin. 38 — paff. 35fi, lin. i| : Quel vostro termine o 
distinzione di pravità assoluta, non è aneli'egli il miglior del mondo: perchè 
assoluto si domanda quello che non ha rispetto, nò si considera in compa¬ 
razione ad altro; ora, questa gravità si considera respdtivamcnte; adunque 
non è buona distinzione. 

11 non aver intesa l’altra definizione fa che voi non intendiate nè 
anco questa; o vero il desiderio d’impugnare ogui detto del Sig. Ga¬ 
so Ideo, vi fa, conforme al 6° artifizio, dissimular P intelligenza di cose 
che, essendo manifestissime e facilissime, non è possibile che voi non 
l’aviate intese. Delle quali credo che questa sia una: poiché, preso 
questo termine di assoluto come piace a voi, cioè in quanto si con¬ 
tradistingue al respettivo, egli ha luogo benissimo nella definizione del 
Sig. Galileo; il quale, avendo definito il più grave in spezie con la 
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considerazione dello moli «lo' corpi comparato tra loro, rimossa poi 
lai relazione di moli, chiama più foravo assolutamente (|Uol che sem¬ 
plicemente ]>esa più, non avemla rispetto alcuno di moli. Eccovi le 
parole precise del Sig. (ìalileo, alla face. 7 |pa^. (>«, liu. 3-5] : Ma più 
finire assoluta-mente chiamerò io qui i corpo ili questo, se /fucilo peserà più 
ili questo, senz aver rispetto alcuno di mule. Vedete, dunque, come egli 
usa questo termine d’ assoluto dove e’ leva la relazione delle moli. 
Ma,'por aggitignor a tunt'altri rincontri del vostro poco intendere 
e del troppo desiderio *i‘impugnare il Sig. (ìalileo, e sempre senza 
ragione alcuna, quest’altro indizio, gap]date, Sig. Colombo, che que-ìu 
sta nota, che voi attribuite* al Sig. (ìalileo, cade non in lui, ma in 
Aristotile, rum avvertito da voi; il quale, dopo aver definito il grave 
o il leggieri rispettivo, volendo anco definir l’assoluto e semplice, 
lo definisce pur con relazione, chiamando grave assoluto quel che sta 
sotto a tutti gli altri, e assolutamente leggiero quel clic sta sopra 
tutti: di modo elle so definizioni simili non vi piacevano, dovevi ri¬ 
sentirvi contro Aristotile, e non contro al Sig. (.ìalileo, che non vi fa 
errore. 

Face. ‘17, v. 7 |p«K- 3r><;, lin. ir>-22] : Ora. perchè l'esempio de’venti non 
ci ha Inolio, non (m uderà che io mostri che irai san òhe a proposito. Ma ai 
.se volete che io dica il mio pensiero, voi ante finto dì creder così per metter 
in ramilo la dispaili della leggerezza, se si trovi o ito: via perchè nc ho 
dello il parer mio nel discorso citatori, che vedeste, contro ’l Copernico, c 
non ri avete risposto, aspetterò che farciate maggior risentimento di questo 
che fate adesso; perchè, a dime il vero, se l altre milioni che avete non 
son migliori di quelli che per ora io veggo in favor della vostra opinione, 
potrete, per anur l'ostro, non tu parlar mai più. 

E vero eie* se l'esemplo de’venti non ci ha luogo, non accade 
mostrar che ei non farebbe a proposito, pere lift il non ci aver' 1 ’luogo 
e 1 non tur a proposito creilo che sien l’istessa rosa; ma dovevi ben so 
voi mostrar clic ei mm ci avesse luogo, perchè il vostro semplicemente 
dirlo non è ancora di tanta autorità che basti. Che poi ’l Sig. Galileo 
abbia tìnto di creder che’1 Ihionamico attribuisca ad Archimede il 
negar la leggerezza positiva, per intrudili 1 la disputa se tal leggerezza 
si dia o no, è manifestamente falso, essendo la imputazione chiara 
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nel testo del Buonamico; ma, all’incontro, è ben più che certo che 
voi fate eotal tìnta per farvi strada a nominar di nuovo, fuor (Tonni 
proposito, il vostro discorso contro al Copernico, veduto dal Sig. Ga¬ 
lileo senza rispondergli. La qual vostra vaghezza mi messe in neces¬ 
sità di toccarne" 1 quel poco che avete sentito di sopra: il che crederò 
che vi abbia in parte intepidito il desiderio delle risposte del Sig. Ga¬ 
lileo, il quale, per quanto appartiene al presente luogo, non si essendo 
voluto allargar nella questione della leggerezza positiva, come non 
necessaria principalmente in questa materia, non sarebbe, se non con 
io occasion troppo mendicata, potuto entrare nelle' 2 ’ vostre ragioni poste 
nel discorso contro al Copernico; anzi non Farebbe egli fatto in conto 
nessuno, per non vi levar con mala creanza la comodità di meglio 
considerare gli scritti vostri non fatti ancor publici : oltreché, non 
si contenendo in quelli altro che una parte delle ragioni trite e 
scritte in mille autor publici e famosi, a che proposito intrapren¬ 
derne contesa con voi? Ma perchè una sola dimostrazione, addotta 
dal Sig. Galileo per passaggio, vien da voi così poco stimata (se ben 
assai manco intesa), che voi consigliate il suo autore a non ne in¬ 
trodurre mai più di simili per onor suo, voglio brevemente esaminar 
20 quel che voi gli opponete (:t) . 

Prima voi dite [pag. 356, lin. 22-26], esser vero che l’aria ha, per la sua 
leggerezza, inclinazione a star sopra l’acqua; ma non già nel stia luogo si 
muoveva per andar più su nel luogo del fuoco, perchè rispetto al fuoco è 
grave. Ma questo a che fine vien da voi proposto? forse il Sig. Galileo 
dice il contrario? o pure la vostra mira, che è solo di contradirli, 
sarà bastante a far che insili le cose affermate da lui gli di vanghino 
contrarie, tutta volta che le sien poste da voi ancora? Voi soggiu- 
gnete | lin. 2<>-32], non esser inconveniente alcuno il dire che i corpi lem, 
come, v. g., il fuoco , benché per sua propria inclinazione abbia facoltà 
so d’ascendere verso 7 concavo della Luna, ascenda più tardo quando sia nel- 
V aria che nell’ acqua : imperò che, oltre al suo moto naturale, avendo 7 
moto dell’impulso dell’acqua, che è più efficace che non è quello dell’arili; 
che ■meraviglia se ascendesse più tardo nell’aria? il che si nega, nè voi mel 
farete vedere. Quanto al non ve lo far vedere, ne son sicuro, nè credo 
che il Sig. Galileo si promettesse di farvi vedere anco dell’altre cose 
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molto più visibili o chiare di questa. Ma proccuriamo almanco di far 
vodcro ad altri una vostra contradizione nell’allegate parole : dove 
voi concludendo negate che ’l fuoco possa ascendere più velocemente 
por l’ acqua che por 1’ aria, la qual cosa, poi che voi la negate, bi¬ 
sogna che la stimiate falsa e impossibile; nulladimono nelle prime 
delle allegato parole avete conceduto, con manifesta contradizione 
ciò non esser inconveniente. Ma come non sarà inconveniente quel 
che è impossibile V In oltre, come concedete voi, Sig. Colombo, que¬ 
st’impulso per estrusione ilei mezo ne’corpi leggieri, più volte e aper¬ 
tamente negato da Aristotile? Adunque vorrete 1 " contradire a testilo 
chiarissimi? K se concedete cotale impulso, perchè, moltiplicando le 
cause il’un effetto senza necessità, volute anco a parte la leggerezza 
positiva del mobile? Non contento di questo, tornate anco la seconda 
volta a concedere e poi negare con grand’inconstanza la medesima 
cosa, scrivendo |pnff. lin. 32 pa«. :ir>7, lin. 3]: Ma per questo sarà vero 
che n<»i abbaino molo jiroprio e ita etilisti intrinseca, pirrhè non andassero 
così vrlm i jH-r l'aria anni per l' acqua, se nel? aria manca quel maggior 
impulso'? Ansi si pai) negare, e con ragione, che l’esalazioni ignee nel- 
l’ acqua asci mia no più presto che nell' aria ; perche, se ben vi è di più 
accidentalmente il mnrimnit" dello scardar che fa l'acqua tali esalazioni so 
come più levi, a rincontro colali esalazioni, ionie ammortile e rese dall’umido 
e freddo, che donimi, più gravi e corpulenti, non possono speditamente 
operare e inethr in atto la vil tà loro W ascendere in allo : e però si inno¬ 
veranno più tardi nell' ai qua che nell' aria, poiché nell'aria, per la somi¬ 
glianza che hanno seco, si ravvivano e son più in atto e più al proprio 
luogo vicine ; (houle nasce che verso 7 fine del moto te cose e i cor/n na¬ 
turali vanno più velavi. Se voi potete con ragion negare elio l’esala¬ 
zioni igneo ascendali iV più presto nell’ acqua che nell’ aria, perchè 
non lo negate voi con risolutezza, senz’andar tanto titubando, di¬ 
cendo speditamente elio Pascendoli più veloci, e che non vi è altra-so 
mente lo scacciamento del mezzo? Ma duo volto tornate a concedere, 
o poi a negare, le medesime proposizioni. E ben vero che passato 
questo pericolo, e allontanatovi alquanto, direte d’aver provato che 
l'ascendon per aria più veloci infallibilmente, corno scrivete alla 
face. 50, v. 33 Ipau. lin. 2fl-2i>], e allontanatovi un poco più, in sino 
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alla face. 51, v. 12 [png. 360, Un. 5-6], direte aver dimostrato tali esa¬ 
lazioni nell’acqua esser fiacchissime: con tutto questo la verità è, che 
ora, che sete sul fatto, voi non sapete risolvervi, ma quando affer¬ 
mato e quando negate. Direte poi che il Sig. Galileo sia quello che 
mille volte il dì vuole e disvuole. Ma voi, por non saper quel che vi 
vogliate, vi riducete a voler (contro a quel che mostra l’esperienza) 
provar con ragioni che tali esalazioni si innovino più velocemente per 
l’aria che per l’acqua; le quali ragioni son poi di quell’efficacia che è 
necessario che sien quello che provano ’l falso; e però vi riducete a fill¬ 
io gervi che esse esalazioni vengono ammortite e rese gravi e corpulenti 
dall’umido e dal freddo che domina, e che però ascendono adagio nel¬ 
l’acqua, ma che poi nell’aria si ravvivano e son più in atto, e però si 
muovono più velocemente: ma con tutto ciò quando vi bisognasse pro¬ 
var il contrario, cioè che più velocemente si inuovesser per l’acqua che 
per l’aria, sapete bene che voi affermereste che la nimicizia grande e 
l’antipatia che loro hanno con l’acqua, le scaccia con impeto via, e 
che esse speditamente fuggon le contrarie qualità ; direste anco che per 
Pantiperistasi 111 dell’umido e del freddo ambiente la lor virtù si con¬ 
centra e raddoppia, non men che l’impeto de’ fulmini ardenti per il cir- 
20 condamento delle nugole umide e fredde; all’incontro poi direste che 
nell’ aria si quietano, convenendo con quella nel calore, e importando 
poco la discordia dell’ umido e del secco, non essendo queste qualità 
attive: o in somma i vostri discorsi procedon con tant’efficacia, che 
sempre egualmente si accomodano alla parte affermativa e alla ne¬ 
gativa di tutti i problemi; t argomento pur troppo necessario dell’es¬ 
ser cotali vostri fi losofamenti fondati sopra vanissimi accozzamenti di 
parole, nissuna cosa concludenti. \ Voglio ben mettervi in considera¬ 
zione, Sig. Colombo, che se l’umido e ’l freddo dell’acqua rende, come 
dite, l’esalazioni gravi e corpulente, ciò sarà molto pregiudiziale alla 
so causa vostra, perchè ogni piccolo ingravimento che se gli dia basta 
a renderle gravi quanto l’aria, per lo che elleno poi nell’aria non 
ascenderebbon punto; ma nell’acqua un tal ingravimento non farebbe 
quasi differenza sensibile di velocità: f o vero, quando l’ingravimento 
fusae tanto che notabilmente ritardasse l’ascender per l’acqua, poste 
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poi nell’aria necossa ri amento de-rendi rebboiio a basso, 1 Voglio anco 
avvertirvi che non vi lasciato persuadere da alcuni Peripatetici, elle la 
vicinanza del termine e luogo desiderato sia cagione di maggior velo¬ 
cità nel mobile, perchè questa è una bugia, sì come è anco falso l’ef¬ 
fetto; avveniva clm non la vicinanza del termine ad qiM'm, ma l’allon¬ 
tanamento del termine a tino, fa maggiore la velocità; o queste due 
cose son differentissime, se ben torse vi parranno una cosa stessa. 

Finalmente, avendo 1 Rig. (ndileo portata una sola ragione per 
provare die non è necessario por la leggerezza assoluta e positiva 
voi ancora vi contentate di addurne una sola in contrario, e, per io 
non parlar se non con gran fondamento, non ve la fingete di vostra 
fantasia, ma la pigliate dall’ istesso Ari-tot ile, dicendo [pa*. :tf>7, lin.8-6]: 
.l/u rhf 7 fu> >co 'i>t assai ulaatenU h i/t/ùri, >■ da p-inrijrio intrìnseco, veggasi 
prr i sjx i i' itzii chi mi t/lobo di funai vutgifuirr ascende jnù velocemente per 
/‘miti rio non fa un minor< ; r pur si fosse (/rare, dar erti thè far contrario 
tifilo. Ingegnoso e si>ttil argomento: ma doveva Aristotile, o voi, 
Sig. Colombo, insegnarci il modo di far questi globi di fuoco grandi 
c piccoli, c fargli anco visibili per l'aria, o, se non visibili, al manco 
insegnarci qualche artifizio da poter comprendere li* lor moli e i lor 
mov dnenti e le lor differenze di velocità ; perchè quant’ a me, coni’ io 20 
deva fermarmi mi la sola immaginazione, stimerò che, sì come nel moto 
delle cose gravi accade che tanto velocemente descenda una zolla di 
terra di conto libbre e una di due (se litui conforme alla dottrina 
peripatetica quella si (leverebbe muover cinquanta volto più veloce 
di questa), così avvenga di due moli di fuoco disuguali, cioè che le 
si innovino con pari velocità. .Ma fuor dell’esperienza assai difficile 
a farsi, avete forse qualche ragione concludente, (dio vi persuada es¬ 
ser necessario che più veloce ascenda una mole grande ili fuoco che 
una piccola? Direte forse elio nella maggiore risiedo maggior virtù, 
e che però maggiormente opera. (Questo non conclude nulla, perchè so 
se vi è maggior virtù, vi è anco nuorgior macchina da esser mossa, 
e maggior mole del mezzo resistente contrasta a rotai movimento. 
Se voi, Si#. Colontlm, potaste ridar la forza e vigore di cent 1 uccelli 
in un uccello solo dediti medesima grandezza, sicuramente egli vole¬ 
rebbe più velocemente: ma se saranno cent'uccelli insieme, o vero 
se si farà un uccol solo grande quanto quei cento, io non veggo ra- 
le Ili. in contrario , ns<itt t /riti ila Aristotile met letti ma , dicendo — 
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gion nessuna poi’ la quale il volo s’abbia nè anco a raddoppiare, non 
clie a centuplicare; anzi vergiamo che i più veloci uccelli, o anco 
quadrupedi, non sono i qmi grandi. In oltre io vi dico, che quel 
medesimo che accade de’mobili, (piando si muovessero all’in su per 
leggerezza positiva, accaderebbe appunto di quelli che si muovessero 
per estrusione del mezo ; perchè un piccolo corpicello è spinto da 
piccola porzione del mezo ambiente, e una gran mole è sollevata da 
gran quantità del medesimo mezo, che è quella porzione che va 
sottentrando nel luogo lasciato successivamente dal mobile: talché sin 
io ora voi non avete accidente alcuno che vi possa render sicuro che 
verun corpo si muova all’in su da principio intrinseco. Anzi, quando 
pur fesse vero che un globo grande di fuoco si movesse più veloce¬ 
mente che un piccolo, forse ciò sarebbe più tosto argomento con¬ 
trario che favorevole al vostro intento ; perchè ne’ movimenti de’ quali 
noi siamo sicuri farsi da principio intrinseco, qual è il moto all’ingiù 
de’ gravi, si vede sempre con pari velocità muoversi i mobili grandi 
e i minori della medesima materia; ma ne’movimenti ebe son fatti 
da motori esterni, tal volta accado i mobili maggiori esser mossi con 
velocità maggiore che i minori; coinè so con un’artiglieria si cacce- 
20 ranno nel medesimo tempo all’ in su palle di pietra di diverse gran¬ 
dezze, noi vedremo le maggiori muoversi più velocemente e in mag¬ 
gior lontananza assai che le minori, il che si raccorrà dal veder queste 
ricader in terra prima clic quelle: talché il vostro argomentare è 
molto incerto, e più presto disfavorevole che no alla vostra opinione. 

E già che noi siamo in questa materia, voglio additarvi un grande 
equivoco che è in un’altra ragione che Aristotile produce per con¬ 
fermare questa sua fantasia, acciò che voi o, se non voi, qualche altro 
vegga quali leggerezze si producono anco da uomini grandi, mentre 
vogliono difendere o persuader false conclusioni. Egli argomenta, e 
sudice: Se il moto del fuoco all’insù non dependesse da principio in¬ 
trinseco, ina da motor esterno, egli sarebbe violento e come quel 
de’proietti, e per consequenza si andrebbe sempre debilitando; ma 
egli acquista velocità e vigore, come gli altri movimenti naturali; 
adunque etc. Qui, primieramente, manca la certezza di quest’ incre¬ 
mento di velocità continuato sino al fine, il quale Aristotile non ci 
insegna a comprendere, e l’esperienza ci mostra più presto ’l contrario, 
vedendo noi esalazioni e fuochi ascendenti più presto andar languendo 
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g facendosi pigri, ili che ci dà segno il fumo che da essi vien solle¬ 
vato, che dopo breve salita si va debilitando e più presto allargan¬ 
dosi trasversalmente, dio con maggior velocità inalzando. Ma quel 
che più importa è che il moto violento, come quel de'proietti, si va 
diminuendo dopo che il mobile è separato dal proiciunte ; ma mentre 
che il motore è congiunto col mobile, non ci ò ragion alcuna por la 
«piale la velocità deva diminuirsi, anzi in questo ancora accade che 
egli sia tardo nel principio, e che successivamente vadia per qualche 
tempo acquistando maggior velocità: e però, dandosi lo vele al vento, 
assai lentamente si muove il nnvilio su 1 principio; ma continuando io 
la forza del vento d'accompagnar la vela, si va introducendo mag¬ 
gior velocità, benché tal moto non depemla da principio intrinseco 
della barca: e così essendo i mobili che per estrusione del mezzo si 
muovono in su, congiunti sempre col lor motore, non ò necessario 
che il lor movimento vadia debilitandosi, come accederebbe se loro 
dovessero continuar di muoversi, a guisa de’ 1 proietti, dopo che ’l mo¬ 
tore gli avesse abbandonati. Or vedete, Sig. Colombo, di quanta forza 
sien quelle ragioni d'Aristotile, dalle quali vi sete lasciato persuadere 
doversi dar la leggerezza positiva; nò erodiate che l’altro sien punto 
più gagliarde di questa. Bene vero che per appagar voi, che già vi 20 
trovato aver una volta dato l’assenso a rotai opinione, bastano simili 
dimostrazioni, e anco più deboli, se di più deboli bo ne trovassero; 
sì come, all'incontro, per rimuovercene, non credo che bastassero i 
computi aritmetici, avendo voi in mente vostra stabilito che esser 
filosofo importi esser impersuasibile di cosa alcuna diversa da i concetti 
già impressi. Della cpial vostra determinazione, so ben già se ne son 
veduti moltissimi esempli, tuttavia ce ne restano ancora assai de’mag¬ 
giori in quel che segue ; dove, persuadendovi di difendere Aristotile, ed 
in consoqiienza di far l’ultimo prove di lilosotìa, vi riducete a scrivere 
cose tali, che ben dimostrano quanto a voi, e non al Sig. Galileo, si 9° 
accomodi l’esclamazione elio ponete in questo luogo [pag. 3f>7, lin. 6-8], 
dicendo: 1. possibile, Ih» immortale, che ni. voi, nò chi ri consiglia, co¬ 
nosca queste fallacie'’ ( 'Ili Volete ilo non conosca che Voi il fate a posta? 

K prima, voi dite, alla face, la, v. :5 Ip.ig. :c>7, lin. U-ll), che, quanto al- 
l'intelligenza del testo d’Aristot ile, la positura dell'avverbio simpliciter, 
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accoppiato o con la parola causa o col verbo muoversi, inferisce sem¬ 
pre ’l medesimo, e che però il Sig. Galileo lo può locar dove gli piace, se però 
la sua gramatica non è differente dalla vostra, come la filosofìa. A questo vi 
si risponde, la nostra gramatica esser tanto differente dalla vostra, che 
quella trasposizione del detto avverbio, che voi dite non saper veder che 
inferisca mai se non Visiessa cosa, io so veder che induce sentimenti cou- 
trarii, sì che in un modo direbbe che le ligure non son cause, e nel¬ 
l’altro importerebbe le figure esser cause, della medesima cosa. Imperò 
che congiugnendosi l’avverbio simplieiter col verbo muoversi, dicendo: 
io « Le figure non son cause del muoversi semplicemente », si viene a esclu¬ 
dere totalmente dalle figure l’esser cause di moto; ma se (2> l’avverbio si 
accoppierà con le cause, dicendo: « Le figure non sono semplicemente 
cause del muoversi », non determina che le figuro non sien cause total¬ 
mente, ma solo che le non son cause semplici e assolute, il che importa 
poi, lor esser cause per accidente, o secondarie, del muoversi: il qual 
concetto è tanto differente dal primo, che l’uno è vero e l’altro è falso. 

Face. 48, v. 12 [pag. 357 , lin. 17 - 1 »] : Ma non so già che da questo si possa 
cavare che quello che è causa di velocità e tardità nel moto per accidente, 
non possa esser cagione anco di quiete per accidente. 
ao Io non so con chi voi abbiate questa disputa, perchè ’l Sig. Ga¬ 
lileo vi concederà molto volentieri, nè mai si trova che egli l’abbia 
negato, poter esser che una cosa, che sia causa di tardità di moto, 
possa esser anco causa di quiete; come, per esempio, l’accrescer il 
ferro dell’ aratro arreca tardità al moto do’ buoi, e si può dilatar 
tanto che impedisca loro totalmente il più muoversi. Ma egli non 
concluderà già da questo particolare, nè da molt’altri dove tal regola 
avesse luogo, che universalmente tutte le cose che inducono tardità 
possili anco necessariamente apportar quieto; e un de’casi non com¬ 
presi da tal regola, dirà ’l Sig. Galileo esser quello di cui si tratta; 
so cioè che, se ben la dilatazione di figura induce tardità di moto alle 
cose che si muovono nell’ acqua, non però potrà ella di necessità indur 
quiete. Voi, dunque, Sig. Colombo, e non il Sig. Galileo, come gl’im¬ 
ponete in questo luogo, vanamente ed a s/rroposito discorrete, per difetto 
di buona logica, poscia che da uno o più particolari vorreste cavare una 
regola universale, e stabilire che in ogni caso quella cosa che arreca 
tardità di moto, possa anco di necessità apportar la quiete. 


(1) La stampa: causa. 


W La stampa: di moto; se. 
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Face. 48, v. 21 fpacr. 357, lin. 25-271 : R notisi che quelle parole del Buo- 
namieo, De canni* adiuvantibus gravitatimi et levitatem, non voglion 
dire che sten cause per se, ma per accidente. 

Quest’è un altro sproposito: perchè dove trovato voi che il Sig. Ga¬ 
lileo abbia mai detto altrimenti? Leggasi, per manifestamente scor¬ 
gere la vostra impostura, il suo trattato alla face. r>8 nel fine [pag. 124, 
lin. so— pag. 125, lin. 4]. 1/ istesso dico a quel che voi soggiugnete, scri¬ 
vendo |[mg. 357, lin. 32-34]: Vedete dunque che Aristotile, nel quarto della 
Fisica al t. 71, non contraria a questo del ('ilio, come ri pareva; e cosi in 
ninna maniera rien censurato a /inquisito da voi. Ma tali censure non si io 
trovano nel libro del Sig. Galileo; e però voi, con artifizio assai grosso, 
tacete il più delle volto le sue parole, bastandovi ('ho la vostra scrit¬ 
tura faccia qualche poco d’impressione in alcuno di quelli che non son 
mai per leggere '1 trattato del Sig. Galileo. Su la qual confidenza, se¬ 
guitato di scriver cosi [pur. 357, lin. 35 ;it>] : R quando dite che, se le w figure 
san causa di quiete per esser larghe , ne seguirà che le strette sicn causa di 
molo, contro a quel che afferma Aristotile; andate, conformo a l’artifizio 
ottavo, raccogliendo di (pia e di là parole dette dal Sig. Galileo in 
propositi e sensi diversissimi da quelli che voi gli attribuite, trala¬ 
sciando delle dieci cose le nove, e non citando nò versi nè carte, nè 20 
anco seguitando almeno per ordine di notare le cosi' dette prima e 
dopo, come stanno nel trattato: e ciò fato non per altro se non perchè 
vi mette conto che altri, infastidito di cercare, non possa rincontrar 
le cose tanto falsamente e fuor di tutti i propositi apportate da voi; 
il che non doverà con renitenza 2 esser ammesso (la alcuno, veden¬ 
dosi quante poche volte i luoghi anco additati 1-1 da voi sien legitti¬ 
mamente e nel lor vero senso apportati. 

Face. 49, v. 1 [pag. 358, lin. 4-5] : R possibile che stimiate, Aristotile 
aver inteso che l’ago si ponga nell’acqua a giacere ? 

Voi fate ben, Sig. Colombo, a cominciar la dichiarazione di questo 30 
problema con un’esclamazione, la quale minacci tutti quelli che l’in¬ 
tendessero diversamente da voi, e gli faccia a ' entrar in sospetto 
d’esser reputati stolti se non ammetteranno la vostra ingegnosissima 
interpretazione. Alla (pialo avevo resoluto di non replicare altro, per¬ 
chè il Sig. Galileo e io ci contentiamo d’esser tenuti per insensati da 


(1> La stampa: dite che le. 
La Btampa: resistenza. 
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tutti quelli che applaudessero a uua tal sottigliezza 11 ’: però, Ronza far 
molto sforzo di rimuovervi da cotal fantasia, andrò toccando sola¬ 
mente, così alla spezzata, qualche particolare. 

Voi scrivete, dunque, in questa medesima face., av. 4 [pag. 368, Un. G 8] : 
Qual b quel matematico che non sappia che le dimensioni del corpo son 
lalitudine, longitudine e profondità? Ma qual è quel filosofo simile a voi, 
che sappia delle matematiche più là delle tre dette dimensioni ? anzi 
tra questi chi potrebbe esser altri che voi, che nè anco intendesse 
queste? E perchè sia manifesto, quanto io dico esser vero, veggasi in 
io qual maniera voi l’esplicate, mentre seguite scrivendo : e che la lati¬ 
tudine, per esempio, dell’ago è quella che noi diciamo grossezza, e d’una 
cosa lunga, nella grossezza non rotonda, s’intende quella parte che b più 
larga, e la longitudine dalla, cruna alla punta, e la profondità dalla su¬ 
perficie al suo centro: maniere di definire nobilissime, dove, dopo che 
con l’aiuto della Sfinge ne sarà tratto ’l senso, si troveranno più spro¬ 
positi che parole. E prima, del vostro non intender queste prime 
minuzie assai chiaro argomento ne era l’averle voi ben due volte 
nominate disordinatamente, mettendo la larghezza avanti la lun¬ 
ghezza; che è errore, perchè la larghezza suppon sempre la lunghezza. 
20 Onde per vostra notizia sappiate, Sig. Colombo, che la prima dimen¬ 
sione, che voi vi immaginiate, si addimanda lunghezza, ed è l’esten¬ 
sione di una linea retta tra due punti; se poi da un punto di tal 
linea voi <2 ’ produrrete un’ altra linea a squadra, ne nasce la larghezza, 
la quale non si può intendere senza la lunghezza già supposta; e 
finalmente, se dal medesimo punto voi produrrete una terza linea per¬ 
pendicolare alle due già prodotte linee rette, ne nasce la terza dimen¬ 
sione, detta profondità o vero altezza. La prima dimensione, cioè la 
lunghezza, per sè sola costituisce la linea; questa con la larghezza 
determina la superficie ; e tutte tre insieme fanno ’l solido, o volete 
30 dir corpo. Queste tre dimensioni nel corpo si determinano ad arbitrio 
nostro, se ben comunemente, dove esse fosser diseguali, come, v. g., in 

2. da cotal frenesia , andrò — 


W Qui ne! ma. si legge, cancellato, quanto cioè quanto imitil opra sarebbe di chi si 
appresso: «Solo voglio mettere in conside- mettesse a volervi rimuover da qualsivoglia, 
razione al lettore clic egli torni a legger tal benché esorbitantissima, ini pressione;, veden- 
vostro pensiero, traendone quella couse- dosi quanto voi sete disposto ». 
quenzache mi par che di necessità ne derivi, (2> La stampa: vi. 
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una tavola, la maggioro ai domanda lunghezza, la mezzana larghezza, 
la minore altezza o grossezza: ma in un corpo lungo o tondo, com’un 
ago, la lunghezza si dirà, come dite voi ancora, l’estensione dalla 
punta alla cruna; ma le altro due dimensioni sono eguali, e formano 
la grossezza, risultante dalla larghezza e dalla altezza o profondità; 
e ’l diro, la profondità dell'ago esser la distanza dalla superficie al 
centro, come dite voi, è un dichiararsi ignudo della cognizione di 
questi puri o puerili termini : perchè io vi domanderò, qual è il centro 
dell’ago? e voi sicuramente non lo saprete, poiché egli non l’ha; ma 
voi avete scambiato i termini, o in mente vostra quando diceste centro io 
volevi diro asse. Ma quando pur voi voleste figurarvi nell’ago un 
centro, come, v. g., il centro della gravità o altro punto a vostra 
elezione, conni volete voi che egli vi serva per determinar la profon¬ 
dità nel modo che scrivete? Non vedete voi cho dalla superficie del¬ 
l’ago a un tal punto si posson produrre infinite linee diseguali? 
adunque da qual di queste determinerete voi la profondità dell’ago? 
Forse direte, da una tirata perpendicolare all’asse. Questo sarebbe il 
manco male: ma il saggio, che voi avete dato nel resto, del maneg¬ 
giar questi termini, ci assicura che voi possedete tanto avanti, che 
voi errastesolamente della metà; che tanto sarebbe il determinar 20 
la profondità dell'ago da una tal linea, perchè ella è appunto la 
metà della vera profondità. Sig. Colombo, se mai vi venisse umore 
di replicar qualche cosa a queste mie scritture, non fate come avete 
fatto intorno al trattato del Sig. Galileo, nel quale avete saltato sola¬ 
mente i novantanove centesimi dodo cose matematiche che vi sono ; 
ma passatele tutte senza aprirne bocca, perchè gli errori in queste 
scienze non si posson palliar tanto come gli nitriche commettete in 
Idosofia, onde almanco un per cento ilo i lettori possino rimanere 
ingannati; ma in quest’altre scienze farete voi (e non, come dite in 
quest») luogo, il Sig. Galileo) ridere i circostanti. 30 

K chi riterrà il riso leggendo quel che soggiugneto [pag. 358, Un. 11-15]: 
Ora, se le piastre di ferro si divon metter su V acqua per la latitudine e lar¬ 
ghezza, per lo contrario la lunghezza dell'ago è quella che deve esser la prima 
a toccar la superficie dell' acqua, che è dalla punta alla cruna; altrimente, 
non posereste su Vacqua l'ago per la lunghezza, ma per la larghezza? chi, 


Cl ’ La stampa: errereste. 
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dico, riterrà il riso nel vedervi in modo confuso in questi inconsueti 
laberinti, che mentre avete in animo di scrivere una cosa che sia con¬ 
traria all’avversario, scrivete appunto quel che fa per lui, e contraria 
a voi medesimo? Perchè se la lunghezza dell’ago è quella che deve 
esser la prima a toccar la superficie dell’ acqua, e la lunghezza è l’esten¬ 
sione dalla punta alla cruna, chi non vede che questo è metter l’ago 
a giacere, come vuole il Sig. Galileo, ed anco Aristotile, e anco tutti 
gli uomini di senso? Se voi lo mettessi per punta, la prima cosa che 
toccasse 1’ acqua sarebbe un termine della lunghezza, e non la lun- 
io ghezza. Ma per vostra maggior utilità sappiate, che non si potendo 
intender in un corpo la larghezza senza prima suppor la lunghezza, 
quando voi, ed Aristotile ancora, dite di posare su l’acqua le figure 
larghe, s’intende di posar la larghezza insieme con la lunghezza; e 
così, posando dell’assicella d’ebano una delle sue superfìcie, venite a 
toccar l’acqua con le due dimensioni lunghezza e larghezza, ed è 
impossibile toccarla con manco di due dimensioni, perchè una sola 
sarebbe una semplice lunghezza, indivisibile per larghezza, nè potrebbe 
toccar nulla. Ora, non si potendo far il contatto con manco di due 
dimensioni, ed essendo che, quando si considerano due dimensioni 
20 sole, l’una è la lunghezza e l’altra la larghezza, però Aristotile, quando 
dice le falde larghe, intende larghe e lunghe; e muove il dubbio, onde 
avvenga che i ferramenti lunghi e larghi galleggiano, ina i lunghi e 
stretti, come un ago, vanno in fondo; talché dell’ago ancora si hanno a 
posar su l’acqua due dimensioni, e queste non posson esser altre che la 
lunghezza e larghezza, le quali importano, l’ago esser posto a giacere. 

Voi soggiugnete l’altra esorbitanza, e dite [pag. 358, lin. 15-16]: Posar per 
lo lungo vuol dire a perpendicolo e retto; ma per lo largo, s’intende a giacere, 
come si direbbe una trave a giacere in terra. Adunque, Sig. Colombo, se 
voi aveste a misurare la lunghezza d’ una strada con una picca, es- 
30 sendo che la misura e ’l misurato devon esser dell’istesso genere, voi 
non posereste altramente la picca a giacere (perchè così sarebbe un 
posarla per lo largo, e le lunghezze non si misurano con una larghezza), 
ma l’andereste fermando di mano iu mano a perpendicolo e retta, 
per servirvi, nel misurar, della sua lunghezza ? Or vedete quanto questi 
misuratori sien balordi, che adoprano simili aste a diacere, e credono 
così di servirsi della lunghezza loro : ma credo bene che per 1’ avve¬ 
nire, fatti cauti dalle vostre sottili specolazioni, cangieranno stile. 
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Io credeva elio non si potessi' andar più avanti nelle semplicità 
ma quel che voi «oggiuglielo m'Ini latto accorto dell’error mio; però 
sentiamolo [pag. 868, Un. iti là]: Ma che /mi ? A vd, r chi l’uno e la piastra 
faerino effetto diverso, bisogna posanti i diversa meati. Ma, Sig. Colombo, 
come Aristotile non volov’ ' altro che veder effetti diversi con l’inter¬ 
vento ile i diversi pesamenti, ci ora un modo assai più spedito; perchè, 
senz’entrar in aghi o in globi, le medesime piastre di ferro facevano il 
servizio, posandole una volta per piatto e l’altra per taglio. Di maniera 
che, Sig. Colombo, voi concedete che quando l'ago e la falda di ferro 
si posano nell’isti sso modo, amendue fanno il medesimo effetto: ed in io 
tanto si nota, che per veder diversi effetti circa questo galleggiare, 
già non vi basta più la diversità di ligure, ma ci volete ancora i di¬ 
versi posavi. Ma se '1 fatto sla così, onde avviene che Aristotile non 
rha detto, proponendo il problema in cotal guisa: Dubitasi per qual 
causa le piastre di ferro larghe galleggiano, e le lunghe, come gli 
aghi, e posate diversamente, vanno al fondo? Ma voi direte: « So ben 
ei non 1’ ha detto, non importa, perchè ei non ha nè anco dotto il 
contrario - ; e la vostra filosofia è a bastanza perfetta quando ella 
non esclude nominatamente le vere cause de gli effetti, so ben quello 
che ella nominatamente adduce non vi nvesser che fare. so 

Ma sentiamo pure nlt.r’aggiunto di esorbitanze maggiori, mentre 
scrivete [pa*. 3.V*. Uu. ls 22J : E, finalmente, fr rose si ilebbon usar per far un 
effetto in quella miniera che ette /Hxssim opirare, e n»n altrimenti. Io dirò, 
per esempio: • lui sega reride il legno ina se voi direste che non fosse 
vero, c per ciò voleste rio io lo ree'ul ssi dalla costa e non da' denti della sega, 
fareste ridere i circostanti, penili di gitivi non lo taglia. Dir assi per questo 
che abbiate ragione Y Voi avete molto ben ragione, Sig. Colombo, a voler 
che per fare un effetto le cose si adoperino in quel modo che le lo 
fanno: e quando Aristotile avesse -emplieemente detto, * Gli aghi vanno 
a fondo », e non altro, bastava, per verificar la sua proposizione, che 80 
in qualche modo vi andassero; ma se egli stesso mi dirà, « Gli aghi 
messi nell’acqua per lo lungo vanno in fondo », perchè volete voi 
mettergli in altro modo? K che egli abbia inteso eh’e’si devin por 
così, è manifesto dal suo parlare; perché, oltr*alle tant’altre cose dette, 
trattando Aristotile de gli oflètti di diverse figure, delle quali altre 
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son lunghe e larghe, altre lunghe o strette, altre acuto, altre ottuse, 
ed essendo l’ago lungo ed aguzzo, se gli avesse voluto intendere 
eh’e’ fosse messo nell’acqua per punta, averebbe proposto il problema 
così: Dubitasi ora por qual cagione i ferri larghi galleggiono, ma gli 
aguzzi (e non i lunghi) coni’un ago vanno in fondo. L’esempio che 
voi adducete della sega è del tutto a sproposito; perchè, se ben è 
vero che dicendo voi: « La sega recide il legno », chi lo negasse, o 
per sua giustificazione mostrasse che adoperata dalla costola, e non 
dai denti, non sega, farebbe un’impertinenza, questo avviene perchè 
io già è notissimo e ricevuto da tutti che la sega è strumento indiri- 
zato all’uso del tagliare, e che perciò se gli fanno i denti, e dalla 
banda de’denti s’adopera: e così sconciamente farei, s’io negassi, gli 
aghi esser accomodati a cucire, e che per prova io volessi adoprargli 
per traverso, e non per punta, sendo ricevuto da tutti che per cucire 
s’ adoperano per punta; ma perchè il fine e l’uso de gli aghi non è ’l 
galleggiar o l’andar in fondo, onde la consuetudine dell’usargli per 
punta, e non per lo lungo, possa favorir la vostra elezzione, però 
l’esempio della sega è fuor del caso, nò induce necessità alcuna per 
la quale o’s’abbino a por nell’acqua per punta, e non per lo lungo. 
2 n Però potete lasciar da banda cotal esempio, e fermarvi nel concetto 
clic si trae dalle parole del testo. 

Face. 49, v. 26 [pag. 358, lin. 26-27] : Nè so io vedere, perchè si debba 
pigliare un ago piccolo, il quale non abbia peso convenevole, acciò possa 
calare al fondo. 

Che voi scrivete solamente per far volume, e non perchè non co¬ 
nosciate la debolezza de’ vostri discorsi, è manifesto da moltissimi 
luoghi del vostro Discorso ; e questo ne ò uno, dove conoscendo la 
vanità troppo estrema del voler che Aristotile intendesse l’ago dover 
esser messo per punta, vi riducete ora a voler che ei sia tanto grosso, 
so che anco posto a giacere non possa galleggiare. Ma se voi credete che 
la vostra prima esposizione sia per trovar luogo nelle menti de’ let¬ 
tori, lasciate pur prender l’ago quanto si voglia sottile, chè io v’assi¬ 
curerò che si afibndorà sempre ; coni’ anco, all’incontro, essendo molto 
grosso, calerà anco posato a giacere. Quanto poi al non aver peso 
convenevole per poter calare in fondo, voi sete in grand’errore, e 
mostrate di non intender punto questo negozio ; perchè il Sig. Galileo 
ed io vi lasceremo pigliar un fil di ferro, che pesi dieci volte più che 
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la piastra, pur di ferro, che fate star a galla, e vi faremo vedere tal 
li lo disteso su l’acqua, o vero tessuto in una rete piana, galleggiar 
non meno che la medesima piast ra, purché tal filo non sia più grosso 
della medesima falda: dal che potrete anco intender quel che sottil¬ 
mente ha notato il Sig. Galileo, che non la larghezza della'figura, ma 
la grossezza, si dove considerare in questo fatto. Gli altri spropositi 
che voi sogghignate, per non aver nè anco in queste cose minime 
inteso quel che scrive il Sig. Galileo, si posson trapassare, come tanto 
manifesti che per sò stessi si palesano a chi solamente leggerà l’un 
e l’altro trattato. io 

Face. 50, v. 2 [puff. 350, lin. 2-3] : Però sciocchezza, ò il credere, che, 
dicendo minora e minile gravia, faccia comparazione, del peso fra Vago e 
la palla. 

11 creder questo sarebbe non solamente sciocchezza, ma stoltizia 
ancora : ma il dir che tal cosa si trovi nel libro del Sig. Galileo, è ben 
temerità che eccede quella sciocchezza, e sarà ascritta a voi, come 
non si vegghin citati i luoghi o le parole onde voi traete queste e 
tant/ altre falsità. 

Face. 50, v. 6 [patr. 369, lin. r>-fi] : Olire a ciò è da avvertire, che questi 
esempli son ilei vostro Democrito, e non d'Aristotile, il quale appo voi non 20 
è un balordo. 

Ecco un’altra confermazione di quel che ho detto poco fa, cioè 
che voi conoscete internamente di non poter difender tante vanità: 
e però le vorreste addossare a Democrito, essendo di Aristotile che le 
scrive e cerca di sostenerle, nè producete d’onde caviate che le sien 
di Democrito. Il qual dicendo voi che appresso il Sig. Galileo non è 
un balordo, par che vogliate inferire che egli sia ben tale appresso 
di voi: però circa questo giudizio io credo che il Sig. Galileo si con¬ 
tenterà d’aver per compagno Ippocrate, e lascerà star voi nel numero 
de’ compatriotti dell’ istesso Democrito. 30 

Face. 50, v. 12 [po£. 359, lin. 10 - 12 ] : La polvere e ’l liso dell'oro, e non 
le foglie d'oro battuto, nuotati nell'aria, quant'a quel vagamento che dite 
voi: nè intende altramente Aristotile. 

E tale il desiderio che voi avete di mostrar che il Sig. Galileo 
non abbia inteso Aristotile, clic per conseguir questo non la perdonate 
nè anco al medesimo Aristotile nè a’ suoi interpreti, nò vi curate di 
fargli dire sciocchezze, che lor veramente non hanno detto. Il Sig. Ga- 
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lileo, conoscendo che se nissuna cosa d’oro poteva trattenersi per 
aria facilmente, orano le foglie d’oro battuto, o non la rena o la 
limatura, e pei'ò, con alcuni interpreti, aveva nominato tali foglie, e 
non la rena, come leggon altri; ma voi, purché s’attraversi al Sig. Ga¬ 
lileo, non vi curate d’accrescer l’inverisimile d’Aristotile. In oltre, 
ponendo Aristotile nell’aria resistenza alla divisione, è ben necessario, 
come egli stesso ancor dice, che ci bisogni qualche forza per supe¬ 
rarla, sì che da minor virtù non possa esser vinta, ed in consequenza 
bisogna che corpicelli di minima gravità non la possino superare, ed 
io in consequenza non vi descendino : questo è ’l vero senso d’Aristotile 
e de’ suoi interpreti migliori, e così l’ha inteso il Sig. Galileo; ma voi, 
che avete molto più a cuore il contrariare al Sig. Galileo che la re¬ 
putazione d’Aristotile, non vi curate di raddoppiar la sua fallacia, e 
fargli dir fuor di proposito che egli ha voluto affermare che simili 
corpicelli minimi e leggierissimi non si trattengono per aria senza 
discendere, ma calano lentamente. Ma questo, che occorreva metterlo 
per problema degno di nuova considerazione, e che occorreva ridursi 
a questi minimissimi corpicelli, e che occorreva accoppiarlo con le falde 
di piombo che si fermano su l’acqua? non avev’egli cent’altre volte 
20 scritto che i corpi descendono tuttavia più lentamente, secondo che 
son minori e men gravi? Da questo chiaramente si vedo che in questo 
luogo, avendo riguardo alla resistenza del mezo, egli intende di trat¬ 
tare di quei minimi li quali si riducono finalmente a non poter più 
superar tal resistenza, e però si fermano, e solo in tanto vagano in 
quanto l’aria stessa gli traporta. La distinzion poi, che fato de i due 
termini nature e supernatare, dicendo che supernatare vuol dir fermarsi 
sopra l’acqua, ma nature s’intende di quei che lentamente descendon 
per l’aria, è totalmente vana e fuor di proposito; perchè egli usa 
supernatare alle cose che stanno sopra l’acqua senza descendere, e na¬ 
so tare vien usato per le cose che stanno non sopra, ma dentro, all’aria, 
pur senza descendere: sì che la differenza di questi due verbi non 
importa fermarsi quelle, e muoversi lentamente queste cose, ma fer¬ 
marsi quelle sopra l’acqua, e queste fermarsi pure, ma per entro la 
profondità dell’ aria. Ma perchè mi vo io meravigliando che voi, per 
impugnare il Sig. Galileo, non la perdoniate ad Aristotile, se non la 
perdonate nè anco a voi medesimo? Voi volete, in questo luogo, che 
il termine notare non si adatti alle cose che si fermano, ma a quelle 
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solamente che lentamente descendono, dicendo elio quello che nuota 
nell'aria, perchè è nel corpo e non nella superficie dell'aria, è necessario 
che non stia fermo, ma cali al fondo; e pur di sopra scrivete, a face. 42 
Or. 851 , lin. 32 - 83 ]: e per lo contrario nello statino Pistonio tutte le cose che 
sogliono notare, calano al fondo: di maniera che, se quello che voi scrivete 
ora avesso veramente nel vostro concetto quel senso che ha su la carta, 
il senso di quel che scriveste di sopra sarebbe tale: e per lo contrario 
nello stagno Pistonio tutte le rose che sogliono calare al fondo lentamente, 
calano al fondo. Però, Sig. Colombo, so voi in tanti luoghi o tanto ira- 
moritamente pugnoto il Sig. Galileo, clic non ha nella sua scritturalo 
commesso errore pur d'una sillaba; dicendogli, or che i suoi capricci 
lo fanno scorgere; or, che egli ha viso di sentenza contro; or, che da 
sò stesso si sarebbe rovinato sino alle barbe; or, che si dà della scure 
sul piede, non sen’accorgendo ; or, che non risponde cosa che vaglia; 
or, che egli fu tante bagattelle; altra volta, che i suoi scritti son pieni 
veramente di fallacie; altrove, che egli miseramente rifugge a dir 
cose delle quali più sconcio dir non si potrebbono; un’altra volta 
lo mandate a imparar filosofia dalla sua fante; altrove dito elio i suoi 
termini non operano niente di buono, ma grandemente nuooono, ca¬ 
gionano molti equivoci, consequenze false o stroppiamene di dottrina; 20 
appresso, che non avendo miglior ragioni per la sua opinione, potrà, 
per onor suo, non ne parlar mai più; che vano e a sproposito ò fatto 
tutto ’l suo Discorso, per difetto di buona loica ' , 0 cent’altre ingiurie, 
non avendogli nel suo trattato punto nessuno, 0 voi non pur nomi¬ 
nato; dovreste tal volta specchiarvi in questa vostra scrittura, e con¬ 
siderare elio questi scherni si perverrebbono a voi, 0 molto maggiori 
ancora a proporzion del poco sapere : e conoscereste quanto mal con¬ 
venga che uno involto nel fango lin sopra i capelli rinfacci al com¬ 
pagno una sola minima pillacchera nell’estremità della veste, anzi 
pure una macchia, che non il suo compagno ha nella veste, ma egli 30 
stesso nell’occhio. E quello parole che immediatamente soggiugnete 
in questo luogo, scrivendo: Aristotile ben inteso confuta .Democrito vo- 


l') Nel ms. è aggiunta in margine, ili 
pugno ili Galileo, l'indicazione delle faccie 
e versi del Discorso Apologetico, dove si leg¬ 
gono i passi qui accennati : « fac. 6, v. 6 
[pag. 318, lin. 11-12] ; fac. 9, v. 26 (pag 321, Un. 22-23]; 
fac. 9, V. 37 (pag. 321, lin. 31-32]; fac. 12, V. 11, 


31 (pag. 824. Ho. 1-2. olii». 23]; fftC. 14, V. 40 [pag.326, 
Un. 25-26]; fac. 15, V. 26 (pag. 327, lin. 10] ; fac. 31, 
V. Il (p*g. 341. lin. 28-301 ; fac. 36, V. 29 [pag. 346, 
Un. 27]; fac. 15, V. 31 (pag. 855, Un. 1-3]; fac. 47, 
V. 14 (pag. 356, Un. 20-22]; fac. 48, V. 20 lP a S- ,357 > 
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Missiniamente, ma non è da ogn’uno, applicatele non al Sig. Galileo, ma 
a voi stesso, cliè non ci è altri che voi che non intenda bene nè 
Aristotilo nè altra cosa del mondo ; il che ormai si è veduto per mille 
esempli, e vedrassi sino al fine. 

Tornando, dunque, all’esplicazione clic voi date alla confutazione 
che Aristotile usa contro a Democrito, non intesa per vostro detto 
dal Sig. Galileo, voi dite che, per intenderla, si supponga primiera¬ 
mente che ci sia il leggieri ; il che vi si conceda, se ben è falso e 
supposto in questo luogo da voi inutilmente, poiché non ve ne ser¬ 
io vite poi a niente. Volete che si supponga, di più, che l’esalazioni 
ignee più velocemente ascendili per aria che per acqua, il che pa¬ 
rimente si è provato esser impossibile; ma passiam questo ancora, 
per veder dove voi vi saprete condurre. Terzo, volete che si supponga 
che le falde che hanno a esser rette nell’acqua e nell’aria da dette 
esalazioni, abbiano tutte le condizioni pari: ed io a questo vi ri¬ 
spondo, che voglio che le sien le medesime per appunto, perchè così 
intende Aristotile, non nominando egli mai altro che falde di ferro, 
mentre parla di cose che abbino ad esser rette nell’acqua; talché la 
glosa che ci aggiugnete voi, di non voler che le sien Distesse, ma 
20 che quella che ha da esser nell’acqua sia in essa acqua così leggiera 
come l’altra nell’aria, è un vostro capriccio, nè se ne trova vestigio 
alcuno in Aristotile. Però sin che voi non producete un decreto di 
tutto ’l mondo, che determini che l’intelligenza vera del testo d’Ari- 
stotile sia quella sola che si confà non con la scrittura di lui, ma con 
le fantasie che senza fondamento nessuno vi possili d’ora in ora ve¬ 
nire in testa, io dirò che voi non intendete Aristotile, e non quelli 
che l’esplicano secondo che suonan le parole sue. Ma considero di più, 
che, ammesse queste vostre glose, immaginate solo per contrariare 
al Sig. Galileo, voi, secondo ’l vostro solito, progiudicate per un altro 
so verso molto più ad Aristotile ; perchè la conclusione del vostro discorso 
è che 1’ esalazioni ascendenti (contro a quel che dice il Sig. Galileo) 
meglio sostenghino per aria che nell’acqua. Or tenete ferma questa 
conclusione, e tornate al discorso che fa Aristotile per confutar De¬ 
mocrito. Egli dice: Seie falde fosser rette dall’esalazioni ascendenti, 
come stima Democrito, meglio sarebbon rette per aria che per l’ac¬ 
qua. Ma è vero (come voi, Sig. Colombo, affermate) che le falde me¬ 
glio son rette dalle esalazioni per aria che per l’acqua: adunque, per 
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la vostra concessione e per quel che argomenta Aristotile, Democrito 
perfettamente discorre. Niente dimeno Aristotile scrive, che lo stimar 
corno Democrito circa la causa di tal effetto non sta bene. 

Face. 51, v. 23 [pag. 360, Un. 15-17): Oltre che il corpo dell’acqua, per 
esser contrario di qualità all’esala fiotti, bisogna che le dissipi e travagli, 
sì che non possano rettamente e unite ascendere . 

Voi v’ingannate nell’effetto e nella causa: perchè, (pianto all’ef¬ 
fetto, elle ascendono rettamente e unite; e quanto alla causa, quando 
ben l’acqua o l’esalazioni sapesaer d*esser contrarie, onde nascesse 
tra di loro odio e nimieizia. non però ne dovrebbon seguir travaglia- io 
menti e dissipazioni, ma sì bene una fuga o separazion più presta 
che possili il fosse, che è appunto quella che si fa per linea retta e 
unitamente. Ma se queste contrarietà dovesser partorir simili trava¬ 
gli e dissipamenti, non essendo minor contrarietà fra la terra e l’aria 
che fra l’acqua e cotali esalazioni, doverebbono i corpi terrei nello 
scender per aria patir grand’insulti ed esser agitati e dissipati: uul- 
ladimeno simili conturbamenti non si veggono nò in questo nè in 
quel luogo, nè hanno altra esistenza che nella vostra immaginazione 
e nel vostro discorso, li quali, se non producete altro elio parole, non 
lianno autorità di por nulla in essere. 20 

Face, al, v. 28 [pag. 860, liu. 19-20]: Male per tanto ha filosofato De¬ 
mocrito, e voi con esso lui, e non Aristotile. 

11 metter qui il Sig. Galileo a parte del mal filosofare di Demo¬ 
crito è grande sproposito, poiché egli non convien con Democrito, 
anzi lo confuta. 

Face. f>l, v. 30 [pag. 360, lin. 21-25] : 7/ esperienza che adducete del vaso 
di vetro pieno d'acqua bollente, per mostrar che per tal maniera si possa 
far sostenere qualche cosa grave da i cor pus culi ignei, se ben è vero il so¬ 
stentamento, yton è vera la cagione in modo alcuno. Come volete voi che i 
corpusculi entrino nel corpo del vetro e lo penetrino? Non sapete clic è 30 
impossibile che un corpo penetri l'altro? 

Se io volessi, Sig. Colombo, scriver tutto quello che sarebbe ne¬ 
cessario per liberarvi dalle fallacie in che vi trovate insieme con 
molt’altri, le (piali hanno riguardo solamente alle cose contenute nelle 
citate parole e nelle seguenti appresso, mi bisognerebbe cominciare 
un nuovo trattato, e molto più lungo di quanto sin qui ho scritto, e 
dichiarar non piccola parte de i fondamenti della buona filosofia, mo- 
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strando che ’1 fuoco, il caldo, il freddo, ed altre che voi doni andate qua¬ 
lità, la penetrazione de i corpi, la rarefazione, la condensazione, son cose 
diversissime da quei concetti che voi di loro avete. E non crediate 
che ’l Sig. Galileo non intenda quel che di presente vien inteso e sti¬ 
mato vero da voi, e che egli per tal causa non lo accetti, perche 
simili cognizioni sono le prime dottrine dell’infanzia della comune 
filosofia, la quale, come potete aver provato, non è tanto profonda 
che nel corso di tre o quattro anni giovenili non venga da numerosa 
moltitudine di studenti trapassata; od il Sig. Galileo non solamente 
io fu tra questi nella sua fanciullezza, ma ha, come potete sapere, auto 
occasione di vederne ed ascoltarne i pensieri di molte famose per¬ 
sone per lo spazio di molt’anni: e se egli ha delle opinioni diverse 
dalle comuni, ciò è nato dall’aver, per lunghe osservazioni, conosciute 
queste mal fondate e inabili a sciòr le difficoltà che nascono circa le 
cause degli effetti di natura, e dal non_ voler mantener sempre sot¬ 
toposta la libertà del discorso all’autorità delle nude parole di quest’o 
di quell’ autore, uomo di sensi e di cervello simile a molt’ altri figliuoli 
della natura; e però doppo l’aversi impennate l’ali con le penne delle 
matematiche, senza le quali è impossibile sollevarsi un sol braccio 
20 da terra, ha tentato di scoprir almeno qualche particella de gl’infi¬ 
niti abissi della scienza naturale, la quale egli stima tanto difficile 
ed immensa, che, concedendo lui molti uomini parti colai! aver sa¬ 
puto perfettamente chi una e chi un’altra e chi più d’una dell’altre 
facoltadi, crede che tutti gli uomini insieme, stati al mondo sin ora 
e che saranno per 1’ avvenire, non abbino saputo nè forse sien per 
sapere una piccola parte della filosofia naturale. 

Ma tornando a esaminare quanto voi vi sete anco avanzato nel¬ 
l’intelligenza comune, e ripigliando le vostre citate parole, dicovi che 
il Sig. Galileo, per accomodarsi alla vostra intelligenza, non vuole nè 
so ha bisogno in questo proposito della penetrazione de’ corpi ; nè ci è 
bisogno, per cavar voi d’erroi’e, se non che vi ricordiate d’aver voi 
stesso detto di sopra che tutti i corpi son porosi, sino a 1’ oro, l’ar¬ 
gento e, non che ’l vetro, i diamanti stessi, e che per ciò i cani gli 
trovano all’ odorato : e se questo è, come adesso vi par così strano 
che ’l fuoco, sottilissimo sopra molti altri corpi, possa passar per tali 
porosità ? L’ acqua passa per il feltro e per alcuni legni, dove non 
passerebbe, v. g., la polvere: l’olio, e l’argento vivo, ed altri fluidi più 
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sottili trapasseranno per corpi, i quali nè l’acqua nè l’aria potrebbe 
penetrare; tuttavia il vetro gli potrà ritenere: ma il i'uoco, sottilissimo 
penetra tutti i solidi e tutti i liquori, senza che nessuno sia bastante a 
incarcerarlo; e questa è la maniera con la quale e’penetra il vaso e 
V acqua, e urtando nella falda la solleva. Ma perchè la sottigliezza del 
fuoco avanza quella del discorso di molti, quindi hanno auto origine 
quelle qualità caldo delle quali in questo luogo scrivete, dicendo che 
si comunicano per lo contatto al vetro e poi dal vetro all’acqua 
onde poi l'acqua alterata si commuove per quella qualità sua con¬ 
traria, si rarefò, gonfia, circola in sè medesima por refrigerarsi e io 
conservarsi contro ’l suo destruttivo, nò potendo resistere interamente, 
si risolve in vapore aereo e calalo, e finalmente, doppo tanti suoi 
discorsi e manifatture, facendo forza d’evaporare all’aria, solleva le 
dette falde; alle quali tutte chimere voi sottoscrivete o le producete, 
non v’accorgemlo come la moltitudine solamente de’ puntelli, con i 
quali voi avete bisogno d’andarla sostenendo, apertamente dimostra 
la debolezza de' fondamenti sopra i quali simil dottrina è fabbricata. 

Io voglio anco in questo particolare, coni' in tant’ altri, veder di 
arrecarvi qualche giovamento o cavarvi d’errore, se ben temo che, 
scudo voi assuefatto avivere in tenebre, sentirete più tosto offesa, e so 
con fastidio riceverete qualche raggio di luce. Pigliate una palla di 
vetro col collo lungo o assai sottile, simile a quelle che i nostri fan¬ 
ciulli chiamano gozzi, e empietela d’acqua sino a mezzo’l collo, e 
segnate diligentemente il termino sin dove arriva l’acqua; tenete poi 
tal vaso sopra alcuni carboni accesi, ed osservate che come prima il 
fuoco percoterà nel vetro, l’acqua comincia a ricrescere (nè ci è bi¬ 
sogno aspettar clic ella bolla por veder tal effetto, come forse vi eri 
immaginato; e però nel recitar l’esperienza scritta dal Sig. Galileo 
per veder le falde sollevate da gli atomi ignei ascendenti per l’acqua, 
a £f?i u & ne8 ti, l’acqua dover esser bollente per dar luogo a quella cir- 30 
colazione che introducete): volendo poi veder sensatamente da che de¬ 
rivi questo ricrescimento, andate con diligenza osservando, e vedrete 


che secondo che gli atomi di fuoco si vanno nmltiplicando per l’acqua 
ed aggregandosene molti insieme, formano alcuni piccoli globettini, 
li quali in gran numero vanno ascendendo per l’acqua e scappando 
fuori della sua superficie, e secondo che per entro l’acqua ne sarà 
maggior numero, ella più si alzerà nel collo del vaso; e continuando 
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di tenergli sotto i carboni lungo tempo, vedrete molte migliaia di 
tali globetti ascender e scappar via. Questi, Sig. Colombo, non sono, 
come vi credete, vapori generati da alcune parti d’acqua, elio, mediante 
la qualità calda del fuoco, si vadia in quelli risolvendo e trasmutando : 
il che è manifesto, perchè se, doppo che se ne saranno andate mol¬ 
tissime migliaia, voi rimoverete i carboni ed aspetterete che anco 
gli altri, che più sparsamente, e per ciò invisibili, per l’acqua erano 
disseminati, si partano loro ancora, vedrete l’acqua andar pian piano 
abbassandosi, e finalmente ridursi al segno medesimo che notaste nel 
io collo del gozzo, senz’essere scemata pur una gocciola; e se voi mille 
volte tornerete a far tal operazione, vedrete passar per l’acqua mi¬ 
lioni di tali sferette di fuoco, senza che l’acqua scemi mai un ca¬ 
pello. Anzi, se per vostra maggior sicurezza farete serrar con l’istesso 
vetro la bocca del vaso, doppo che vi arete messa dentro l’acqua, 
potrete lasciarlo star sopra i carboni i mesi interi, e sempre vedrete 
i globetti del fuoco ascendenti, li quali poi, passando per il vetro 
dell’altro capo, se ne vanno per l’aria; nè mai si consumerà anco in 
cent’anni una sola dramma dell’acqua rinchiusa, ma ben, mentre che 
tra essa sarà mescolato ’l fuoco, ella rigonfierà per dargli luogo, e 
20 partito ’l fuoco, si ridurrà al suo primo stato immutabile. Ma se poi 
voi piglierete vasi larghi ed aperti e scalderete l’acqua assai, all’ora 
la grandissima copia del fuoco, il quale dal fondo del vaso voi ve¬ 
drete salire, s’aggregherà in globi molto grandi, li quali con impeto 
maggiore ascenderanno, e cagioneranno quell’effetto che noi chia¬ 
miamo bollore, e nello scappar fuori solleveranno e porteranno seco 
molti atomi d’acqua, nel modo che aliti gagliardi sollevano la polvere 
e seco ne portano le parti più sottili : e sì come la polvere così tra¬ 
portata non si converte nè in vento nè in aria nè in vapori, così 
anco gli atomi aquei portati via da quei del fuoco restano acqua, e 
30 non si trasmutano in un’ altra cosa ; la qual acqua in molti modi si 
può anco ricuperare, f Questi medesimi atomi ignei, che nello scappar 
fuori de’ carboni, dove in grandissimo numero eran calcati e com¬ 
pressi, si movevano con somma velocità e con tal impeto che spedi¬ 
tamente molti passarono per l’angustissime porosità del vetro, arrivati 
all’acqua, per entro la profondità di quella più lentamente si muo¬ 
vono, avendo perduto quel primiero impeto che dalla propria com¬ 
pressione ricevettero; e se nell’acqua incontreranno qualche falda 
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piana, o di poca pravità por la sua Bottigliezza o per la qualità della 
materia, sotto quella hì aggregano in piccolissimi globotti, li quali 
benissimo al senso si scorgono in aspetto quasi di rugiada; e questo 
aggregato di innuinerabili vescichette di materia leggiera solleva len¬ 
tamente la falda, o la riporta sino alla superficie dell’acqua: ridu¬ 
cendosi pur sempre la ragione di tutti questi ottetti al medesimo 
principio, clic è che i corpi inen gravi dell’acqua ascendono in quella. | 
Questo, Sig. Colombo, è un poco di vestigio del modo di filosofare del 
Sig. Galileo; e credo che sia molto più sicuro clic l’andar su per i 
soli nomi delle generazioni, trasmutazioni, alterazioni ed altre opera- io 
zioni, introdotti e bene spesso usati quando altri non si sa sviluppare 
dai problemi eh’e’ non intende. 

Face. 51, v. 35 Ip«k- 8«\ li»- #>-26] : E se pur fosse possibile, non cre¬ 
dete che. l’acqua (/li affogasse, e spegnesse la virtù loro? 

Che gli atomi ignei passino per il vetro, è possibile, come avete 
inteso per il discorso fattovi; ma non arci già creduto, che mi fosse 
por venir mai bisogno d’affaticarmi in dichiararvi come o’ faccino a 
non affogare nel passar per l’acqua. Forse debbon ritenere il fiato 
por quel poco di viaggio che vi fanno, o forse han più del pesce che 
doli’animai terrestre. Del non si spegnere non ve ne dovreste mera- 20 
vigliare, poi che non vi entrano accesi, t so voi ben considererete quel 
che importi ardere, spegnere, esser acceso, essere spento. 1 Ma quando 
ben e’ si spegnessero 0 affogassero, non sapete voi che anco molti corpi 
annegati vengono a galla ? e per il nostro bisogno basta che cotali 
atomi venghiu su, o vivi 0 morti. Voi direte poi, non si poter dir cose 
più sconcio di quelle del Sig. Galileo: a me par che queste vostre sieno 
sconciature, aborti e mostri, da far trasecolare chiunque gli vede. 

Face. 52, v. 3 [pag. 360 , lin. 35 - 40 ] : Aristotile, per tornare a lui, ha non 
solo impugnato benissimo Democrito, ma nel medesimo tempo ha resa la 
cagione di tutti gli accidenti da lui jtroposti, riducendola alla facile e diffidi so 
divisione del mezzo ed alla facoltà del dividente, fatta comparazione ancora 
fra la gravezza de gli uni e de. gli altri ; come che voi neghiate, Aristotile 
aver auto questa considerazione, solo perche non l’avete veduto. 


12. eh’ e’ non intende. Io veti’ito volentier dato questo poco di saggio, il quale se da voi 
sarà con nausea ricevuto c con disprezzo ributtato, egli avrà pazienza, consolandosi che anco 
la natura tollera con flemma che uno uccellatore dilaceri e calpesti un vago uccelletto, che ella 
con sì mirabile artifizio ha fabbricalo e che quel cacciatore non ne farebbe un simile in eterno. 
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Sarebbe stato necessario, Sig. Colombo, che voi aveste dichiarato 
quello che appresso di voi significa vedere un libro ; perchè io com¬ 
prendo che ’l leggerlo e intender quel che vi è scritto, non basta; 
ma panni che vogliate che altri non solamente lo legga e intenda, 
ma s’immagini quello che passa per la vostra fantasia dover esservi 
scritto, se ben non ven’ è parola: e però dite ora che il Sig. Gali¬ 
leo, per non aver veduto Aristotile, non ha inteso come quello, nel 
render le cagioni de gli accidenti proposti da Democrito, fa compa¬ 
razione tra la gravità del mezzo e de i mobili; la qual cosa nel te¬ 
lo sto d’Aristotile non si trova, nè egli paragona la virtù della gravità 
delle falde con altro che con la resistenza dell’ acqua o dell’ aria 
all’esser divise o distratte, senza pur nominar la resistenza del mezzo 
dependente dalla sua gravità. Ora, che voi, o per non aver inteso 
Aristotile, o per migliorare la causa vostra appresso a quelli che non 
lo son per veder mai, diciate queste falsità, tra tant’ altri vostri er¬ 
rori resta in certo modo tollerabile; ma che abbiate a non v’astener 
di scrivere che il Sig. Galileo sia quello che non abbia nè inteso nè 
veduto in questo particolare e in tant’ altri Aristotile, è ben altro 
difetto che d’ignoranza. E perchè sia in pronto a ciascuno la vostra 
20 impostura, metterò le parole stesse d’Aristotile, che son queste: « Per¬ 
chè la gravità ha certa virtù, secondo la quale descende al basso, ed 
i continui hanno resistenza all’esser distratti, queste bisogna compa¬ 
rar fra di loro. Imperochè se la virtù della gravità supererà quella 
che è nel continuo all’esser distratto e diviso dalla forza del mobile, 
questo descenderà a basso più velocemente; ma se ella sarà più de¬ 
bole, galleggerà ». E con questa conclusione finisce i libri del Cielo. 

Face. 52, v. 12 [pag. 361, lin. 4-9] : Dice Aristotile, che se fusse vero, 
secondo Democrito, che il pieno fosse il grave, e il vacuo si domandasse 
leggieri non come leggerezza positiva, ma come causa dell’ ascendere in alto, 
so ne seguirebbe che una gran mole di aria, avendo più terra che una piccola 
mole d’acqua, discenderebbe più velocemente a basso che la poca acqua; il che 
non si vede adivenire; adunque è falso. Fortissimo argomento ed insolubile. 

Ancorché dal Sig. Galileo sia stata manifestamente (,) dichiarata la 
fallacia di questo modo di argomentare, tuttavia il Sig. Colombo, pen¬ 
sando di giovare ad Aristotile, lo vuol sostener per insolubile, non che 
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furto : però sarà bene che vergiamo, con la maggior brevità che si 
potrà, quanto Aristotile debba restar obbligato a tal defensore. Il qual 
cominciando a spiegar la forza di tal argomento, dice che, per cono¬ 
scerlo, bisogna suppor due cose : 1 ’ una è, che secondo la mente di 
Democrito, contro ’l quale parla Aristotile, non si dia se non il grave 
assolutamente , e sia della terra, ed altresì /’ opzione ; 1 ’ altra, che il va¬ 
cuo non sia ente positivo, e che per ciò non abbia qualità. Venendo poi 
all’esplicazione, come l’argomento d’Aristotile, in virtù di tali sup¬ 
posizioni, conelude necessariamente, dico : Se la sola terra è quella che 
fa V azzione con la sua gravezza , dove è più terra ivi sarà maggior azzime; io 
adunque più presto roterà V aria che /’ acqua nella proporzion detta. Le 
fallacie ed errori, Sig. Colombo, che sono nel presente discorso e’n 
quel che segue, per esser molti o di diversi generi, non mi permet¬ 
tono di procedere secondo un sol iilo diritto, ma forzano me ancora 
a piegarmi or qua or là. 

E prima, nel por le vostre supposizioni"’ voi ne avete lasciata una 
più. necessaria dell’altre, non avendo proposto dove voi intendevi che 
si avesse a far tal movimento: il chi'era tanto più necessario doversi 
dichiarare, quanto che, facendosi tutti i movimenti conosciuti da noi 
in mezzi pieni o d’aria o d’acqua etc., voi intendete, questo, di cui20 
si parla, esser fatto nel vacuo ; assunto molto più recondito de gli altri 
due specificati e proposti : nulla dimeno voi non lo mettete tra gli 
assunti, e non ne parlate se non dopo aver lungamente discorso. 

Secondariamente, mi paro elio da gli altri duo principii voi, equi¬ 
vocando, ne trngghiate una consequenza non dependente da loro. 
Imperò elio io vi domando: Qual è l’azzione della terra con la sua 
gravezza ? Se voi mi risponderete bene, direte esser il muoversi ret¬ 
tamente verso il centro ed in quello fermarsi: ma ciò non fa al pro¬ 
posito vostro, porche il muoversi rettamente al centro 0 ’l formarsi 
in quello non ricevono il più e ’l meno, onde voi potessi concludere ao 
la più terra muoversi rettamente più al centro e più in quello fer¬ 
marsi, perchè e la molta e la poca per la medesima retta vi descen¬ 
dono e nell’istesso modo vi si fermano. Ma se voi risponderete, l’azzione 
della gravità della terra esser la velocità, e che olla conseguiti in 
maniera alla terra, che alla maggior mole risponda maggior velocità 
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proporzionatamente, errerete doppiamente : prima, perchè tal cosa 
non solamente non è in maniera nota, che meriti d’ esser supposta, 
mostrandoci l’esperienza tutto ’l contrario, cioè che due parti di terra 
grandemente diseguali si muovono con velocità insensibilmente diffe¬ 
renti; ma quel che raddoppia l’errore è’l suppor che questo accag- 
gia anco quando ’l moto si facesse nel vacuo, dove molto ragionevol¬ 
mente io vi posso negare che tal differenza accadesse, quando ben 
la si vedesse nel pieno. Ed acciò che voi intendiate che noi non ne¬ 
ghiamo senza fondamento e solo per travagliar l’avversario, conside- 
10 rate come ne’ mozzi pieni, secondo eh’ e’ saranno più tenui e sottili, 
le velocità de i mobili, anco di differente gravità in specie, son manco 
differenti: perchè se, v. g., voi farete descendere nell’acqua una palla 
d’ebano e una di piombo, le lor velocità saranno assaissimo differenti, 
e se ne potrebbe far una così poco più grave dell’acqua, che l’altra 
di piombo andasse mille volte più veloce di quella ; niente di meno 
queste poi nell’ aria saranno tanto simili di velocità, che non ci sarà 
a pena un centesimo di differenza ; sì che, attenuandosi ancora più 
il mezzo, ed in consequenza facendosi tal differenza di velocitadi mi¬ 
nore, molto probabilmente si può concludere che nel vacuo tutti i 
20 corpi si moverebbono con la medesima prestezza. 

Terzo, io non so chi v’abbia insegnato, argumentando ad hominem, 
far ipotesi contrarie a quelle dell’avversario, che è un perder il tempo 
e le parole, e un far apparir Aristotile, che fu grandissimo logico, 
molto poco intendente di questa facoltà. Ed acciò che voi intendiate 
questo errore, eccovelo specificato. Voi fate dire ad Aristotile così : 
« Se quel che dice Democrito fusse vero, cioè che il pieno fosse ’1 
grave e che ’1 vacuo fusse cagione dell’ ascender in alto, ne segui¬ 
rebbe il tale assurdo, etc. » ; per provar poi che tal assurdo ne segui¬ 
rebbe, voi dite che si deve con Aristotile supporre che il vacuo non 
30 abbia qualità ed, in consequenza, azzione nessuna : ma se per provare 
l’assurdo voi avete bisogno di suppor che ’1 vacuo non abbia azzione, 
come non v’ accorgete che 1’ assurdo non seguirà dalla supposizione 
di Democrito, ma dal suo contrario, poiché egli suppone 1’ ascender 
in alto essere azion del vacuo ? Or vedete quali stoltizie fareste dire 
ad Aristotile, se fusse vero che voi l’intendeste, sì come è falso che 
il Sig. Galileo, come affermate voi, non l’intenda. 

Quarto, voi tornate a metter in dubbio se la distinzione speciale 
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del Sig. Galileo sia vera; e questo avviene perchè il concetto che di 
lei vi seto fonnato è lontanissimo da quel che ha detto il Sig. Ga¬ 
lileo : perchè se voi 1 ’ aveste inteso, troppo ridicolo sarebbe il dubi¬ 
tare se ella sia vera, perchè sarebbe ristesse che dubitare se si possa 
concepir duo corpi che sieno eguali in molo ed in peso, e due altri 
che, essendo pur eguali in mole, sien disegnali in gravità; errore 
tanto puerile, che, quando ben fosse falso od impossibile il ritrovarsi 
tali corpi in natura, non per ciò sarebbe inconveniente il definii'gli 
ed anco il discorrervi attorno ex suppositione, sì come, per esempio, 
io posso definire il moto fatto por una spirale ed anco dimostrar le io 
sue passioni, benché tal moto non sia o non fusse al mondo. Or pen¬ 
sate qual inezzia sia il dubitare circa ’l definir cose che sono in na¬ 
tura, e molto manifeste. 

Quinto, voi supponete che Democrito, nel proposito di che si parla 
supponga elio il movimento si faccia nel vacuo; cosa che credo sia 
una vostra pura immaginazione, poiché Aristotile non no fa menzione 
alcuna, anzi dallo suo parole si raccoglie il contrario : poiché egli 
scrive che, se tal opinione fosse vera, ne seguirebbe elio la molta aria 
scendesse più veloce elio poca acqua, il elio, sogghigno, si vede non 
accader mai, ma che sempre si muovo più velocemente qualunque 20 
piccola quantità d’ acqua di qualunque gran mole d’ aria, e questo 
concetto e simili replica molte e molte volte; ed affermando sempre, 
ciò vedersi per esperienza, è ben manifesto che egli non intende nè 
può intendere di moti fatti nel vacuo, i quali nè si veggono nè sono. 
In oltre, replicandogli, come ho detto, molte volte ristessa cosa, mai 
non dice che s’intenda, tali movimenti dover esser fatti nel vacuo; 
e pur questo era un requisito da non esser passato come supposizione 
manifesta. Ma io, Sig. Colombo, ho gran sospetto elio voi equivo¬ 
chiate, non v’ accorgendo che gran differenza è tra ’l dire che nel 
vacuo si farebbe il moto, e’l dir che '1 moto si fa nel vacuo; e che, so 
concedendo per avventura Democrito che, dandosi il vacuo, in quello 
si farebbe il movimento, questo vi paia ’l medesimo che quello che 
ora affermate, cioè eli’ e’ voglia che quel che si muove, si muova nel 
vacuo. Però tornate a studiar meglio Aristotile, 0 non gli fate dir le 
vanità che egli non dice. 

Sesto, voi pur tornate a voler, contro all’ opinione del Sig. Ga¬ 
lileo, sostener per vera quella d’Aristotile, che corpi diseguali, ma 
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della medesima materia, si muovino con velocità diseguali tra di loro, 
e differenti secondo la proporzion de’ pesi ; in confermazione di che 
proponete che si faccia esperienza con una zolla e con un grano di 
terra, o pur con un di quegli atomi che intorbidali l’acqua. Ma 
questo, Sig. Colombo, è un fuggir la scuola : bisogna, se voi volete 
difendere Aristotile, che voi mostriate, tal proporzion servarsi tra quei 
mobili che vi proporrò io f (avvenga che la proposta d’Aristotile è 
universale), 1 e che facciate vedere che una palla di terra di cento 
libbre venga mille dugento volte più veloce che una d’ un’ oncia, e che 
io una di mille libbre descenda dodicimila volte più presto della mede¬ 
sima d’ un’ oncia, sì come, all’incontro, il Sig. Galileo vi farà vedere 
cho tutte tre queste e tutte l’altre di notabil grandezza scendono con 11 ’ 
velocità insensibilmente differenti ; e di queste intende e parla Ari¬ 
stotile specificatamente, e non di paragonare un atomo con un monte, 
e contro queste discorre il Sig. Galileo. Ma perchè vi sete intestato 
(uso un termine posto da voi in questo luogo) di far prima tutte lo 
cose, che conceder d’aver appresa una verità dal Sig. Galileo, vi con¬ 
ducete a farvi scudo con i seguenti assurdi : 

Prima, tentando di figurare e far apparire il Sig. Galileo stoltis- 
20 simo sopra tutti gli uomini, gli fate dire che, per render ragione 
onde avvenga che una zolla di terra di venti libbre descende più ve¬ 
loce d’ un grano, ciò proceda <2) dalla figura, la quale, per esser più 
larga dov’ è più materia, opera cotal effetto; e poi redarguendolo dite, 
questa ragion non esser buona, perchè doverebbe seguir tutto ’l con¬ 
trario, essendo che le figure dilatate ritardono il Vuoto, e non 1’ acce¬ 
lerano. Sig. Colombo, non cercate d’addossargli queste pazzie, che egli 
non è così sciocco ; e se pur veramente credeste in mente vostra, che 
ei potesse produr simil concetti, v’ingannate in digrosso, e fate gran¬ 
d’errore a misurare gli altri col vostro braccio, 
so Dite secondariamente, che per veder verificarsi come, secondo la 
dottrina d’Aristotile, anco i corpi disegnali e di notabil grandezza si 
muovono con velocità diseguali, secondo la detta propensione, bisogna far 
l’esperienze da luoghi assai alti, acciò che la differenza sia sensibile. 
Adunque, Sig. Colombo, voi concedete che da luoghi non così alti 
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tal differenza non può esser sensibile. Or notate quali esorbitanze 
voi dite e fato dire ad Aristotile, mentre vi pensate di difenderlo. 
Prima, se tale era la sua mente, doveva dichiararsi, o farci avver¬ 
titi che da una altezza di centocinquanta o dugento braccia, che 
sono dello maggiori elio noi abbiamo, tal differenza di velocità non 
ò sensibile, e doveva determinarci quanta doveva essere un’ altezza 
acciò che da quella un sasso di mille libbre arrivasse in terra mille 
volto più presto che un altro d’una libbra sola : perché, per dir 
il vero, i giudizii ordinarli (benché voi non ci abbiate scrupolo) 
non s’accomoderanno facilmente a credere che possa esser vero, che io 
nell’ istesso tempo che la pietra grande, cadendo dall’ altezza, v. g., 
di mille miglia, arrivasse in terra, l’altra minoro non avesse ancora 
passato a pena un miglio solo, mentre che si vede che venendo le 
medesime dall’ altezza di mille palmi, quando la maggiore percuoto 
in terra, l’altra gli resta addietro appena un palmo o due . 111 In 
oltre, che questa vostra ritirata sia non solamente vana, ma lonta¬ 
nissima dalla mente d’Aristotile, è manifesto : perchè egli dice che 
tal posiziono si vede seguire ; or se ella si vedo, è forza che se ne 
possa far l’esperienza, e clic, in consequenza, bastino le altezze delle 
torri per farcela conoscere ; so già voi non diceste elio Aristotile 20 
avesse qualche torre più alta di quella elio ebbe Nembrotte nell’idea. 
Di più, grandissima sciocchezza fareste voi diro ad Aristotile, se il 
suo sentimento fusse stato simile alla vostra intelligenza; perchè egli 
si serve di questo principio per destruggere ’l vacuo, per la cui do- 
struzione egli ha bisogno che sia vero, i mobili di differente grandezza 
muoversi con disoguali velocità, secondo la proporziono de’loropesi; 
ma se tal disegualità non si verifica se non in spazii di migliaia di 
braccia o di miglia, e’ non verrà, in virtù di tal argomento, a provare 
se non che è impossibile darsi di simili spazii immensi vacui, ma che, 
in cousequenza, non è assurdo alcuno darsi spazii vacui di cento 0 ao 
dugento braccia, poiché in questi la detta posizione (21 non si verifica. 

E finalmente una gran contradizione a voi medesimo in questo pro¬ 
posito sentirete poco di sotto. In tanto, perché dovunque io mi volgo 
incontro gran vanità in questo vostro discorso, noto certo compensa¬ 
mento ingegnoso che voi producete, scrivendo [pag. 3(52, lin. 32-34] che, 

l,) ba stampa: l’altra non fili resta ad- l’altra non gli è lontana un j>almo o due. 
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già che non si possono avere eminenze tanto alte da far vedere la 
differenza di velocità tra i corpi amendue di notabil grandezza, si può 
in quella vece far grandissima differenza tra le moli e grandezze de’ mobìli, 
quasi che voi vogliate dire, che sì come i mobili grandemente diffe¬ 
renti in piccole altezze mostrali gran diversità di velocitadi, così i meri 
differenti in grandissime altezze mostrerrebbon la medesima diversità; 
proposizione detta, ma non provata, nè probabile, nè verisimile, e, 
quando pur non totalmente falsa, certo non concludente cosa alcuna 
per voi: perchè se voi piglierete un piccolissimo grano di terra ed un 
io pezzetto mille volte maggiore, che sarebbe, per caso, t quello quant’ un 
grano di papavero, e questo I quant’ un cece, e gli lascerete cader 
da una altezza, v. g., di quattro braccia, vedrete gran differenza nelle 
lor velocità; ma se piglierete poi un’altra zolla di terra mille volte 
maggiore d’ un cece, che sarebbe, v. g., grande quant’ un arancio, e 
così sarebbe conservata la medesima differenza di moli, voi non tro¬ 
verete più quella disagguaglianza di velocità, nè anco facendogli ca¬ 
dere da cento braccia d’altezza ; e pur secondo voi doverebbe esser 
l’istessa, e se intendeste Aristotile, bisognerebbe che fusse mille volte 
più veloce. Ma sentiamo rinforzar il vostro argomento. Voi scrivete 
20 [pa.g-. 362, lin. 36-38] : Che dà maggior percossa, un sasso grosso o un piccolo? 
Il grosso: adunque aggrava più; e se aggrava più, vien (u piti veloce. È 
certo, Sig. Colombo, mirabile la vostra incostanza: perchè, se poco fa 
diceste che non si trovavano altezze tanto grandi che ci potesser far 
sensibile la differenza delle velocità di tali mobili diseguali, come, sì 
presto scordatovene, la fate voi ora grandissima ta) , non che sensibile, 
nelle percosse di questi sassi cadenti ? Bisogna, dunque, o che voi fac¬ 
ciate cader tali sassi al manco dalla sfera del fuoco, o che voi caschiate 
in contradizione a voi stesso, o che sia falso che tra tali percosse si 
scorga differenza. Io non posso, oltr’ a ciò, a bastanza ammirare il vostro 
30 avvedimento, poiché, non vi fidando de gli occhi proprii, che mostran 

21-23. più veloce. Adunque, Sig. Colombo , se ambedue i sassi si mettessero in bilancio c in 
quiete, il grosso non graverebbe più del piccolo, poi che non arebbe più veloce moto di quello, 
già che voi volete che il grosso gravi più per la maggior velocità ; il che sapete se sia vero. In 
oltre, non producete voi quest'esperienza per confermar che anco i pesi di notabil grandezze son 
notabilmente differenti di velocità? certo sì. Ma se voi poco fa diceste — 27. al manco dalla 
Luna o che — 


(1) La stampa: va. retto nella «Nota degli errori occorsi nello 

{i) La stampa: voi tra grandissima , cor- stampare • in voi grandissima. 
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che (lue sassi disegnali, venendo dalla medesima altezza, arrivano nel- 
l’istesso tempo in terra, ricorrete per assicuramento del fatto ad una 
coniettura presa dalla disegualità delle percosse, quasi che la mag¬ 
gior gravità del percuziente non basti a far il colpo più gagliardo, se 
non percuote ancor con maggior velocità, t Ma che dico? Voi stesso, 
nell’ istesso argomento, referite la maggioranza della percossa all’ag- 
gravar più ; ma per aggravar più non basta che il sasso sia più 
grosso? non è dunque l’argomento vostro di veruna efficacia. 1 Voi, 
Sig. Colombo, mandate il Sig. Galileo a imparar da gli stampatori 
cosa che egli benissimo sapeva; però posso mandar voi da i magnani io 
f per apprender questo che vi ò ignoto, 1 i quali vi diranno che posson 
dare in manco tempo cento colpi con un martello di quattro onde 
die venticinque con uno di dieci libbre, e che, in consoquenza, molto 
più velocemente maneggiano il piccolo che ’l grande; con tutto questo, 
quando hanno bisogno di dar gran colpi, adoperano il martello più 
tardo, cioè il più grave, e non il più veloce. 

E da questi suoi discorsi vanissimi raccoglie il Sig. Colombo le 
seguenti conclusioni [pag. 363, Un. 3-8] : Diciamo dunque clic Aristotile argo¬ 
menta nobilissim amente contro Democrito ; e che è vero, che la distimionc 
specifica non solo non ha luogo contro di lui, ma nè anco tra 1,1 di noi; e 20 
che non pende detta distinzione sempre dalle molte parti e più spesse di 
terra in un corpo che in un altro ; e che, conseguentemente, sia miglior 
regola di tutti questi effètti la considerazione del predominio de gli elementi 
e la facoltà del mezzo. 

Qui, primieramente, è detto fuor d’ogni proposito che la distin¬ 
zione di più 0 men grave in specie non dependa sempre dalle molte 
piarti di terra e più spesse (dico per quel che aspetta alla presente 
disputa), jierchè ’l Sig. Galileo non ha mai presa tal distinzione nè 
da terra nò da fuoco, ma solamente ha detto di voler chiamar più 
grave in spezie quel corpo di un altro, del quale una mole pesa più 30 
che altrettanta mole dell’altro, proceda pioi questo da terra 0 da acqua 
0 da quel che piace a voi. Ma lasciando da banda quest’errore, già 
che voi ritornate a dir che miglior regola di tutti questi effetti è la 

9-11. a imparar non so che datili stampatori ; però potrei mandar voi con non mino)' de¬ 
coro da i magnani, i quali — 


(1> La stampa: contro. 
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considerazione del predominio de gli elementi, come molt’ altre volte 
avete di sopra detto, veggiamo quanto questo e ’1 detto altrove con¬ 
suoni con le coso seguenti. Ma prima riduciamoci a memoria alcuni 
de’ vostri altri luoghi ; e benché ce ne sion molti, bastici per ora di 
quattro posti nella face. 43 (1) [pag. 352], dove a v. 7 [lin. 25-27] dite che 
il Buonamico attribuisce cotali effetti al dominio de gli elementi ed alla 
facoltà del mezzo, e ciò con molta ragione, poiché questa regola sarà molto 
più lontana dall’ eccezzioni che quella d’Archimede ; sei versi più a basso 
(lin. 32-39] dite che se ben è vero che la gravità e leggerezza nasce dal pre- 
ìo dominio dell’ elemento, non dimeno , procedendo da esso ancora altre qualità, 
come la siccità e V umidità etc., però miglior regola è questa del predominio 
che quella d r Archimede e del Sig. Galileo, che è tanto manchevole; replicate 
poi, quattro versi più a basso [pag. 353, lin. 2-3], la medesima mancanza, 
mediante ’l patir ella tante eccezzioni , le quali non vi sarebbono senza questo 
ristringimento di regola ; nel line poi della faccia [lin. 14-17] replicate 
pure che, dovendosi ricorrere o alla ragione o al senso, si debbo andar a 
quelle cause che hanno manco eccezzioni , come è ’l dominio de gli elementi 
c la facoltà del mezzo, la qual regola è più sicura che quella della gravità e 
leggerezza etc. Or mentre io considero questi ed altri luoghi, e leggo poi 
20 quel che segue appresso in questa face. 54 [pag. 363, liu. 9 e scg.], resto sì 
fieramente stordito, che io non so s’io dormo o s’io son desto, non 
sapendo comprendere come sia possibile che si abbia a trovar un uomo, 
il quale, scrivendo molte cose e tutte diametralmente contrarie alla sua 
intenzione, si persuada di dichiararla e stabilirla <2) ; e che rifiutando una 


W La stampa: 45. 

W Qui Galileo aveva dapprima scritto, 
c poi cancellò, quanto segue : « Ma sentiamo 
lo vostre parole : E clic (lite voi dell 1 olio e 
altri corpi , che son molto più terrei dell 1 acqua, 
data parità di mole, e nulla di meno galleg¬ 
giano ? Dirovvi, Sig. Colombo, elio voi stesso 
cominciate a mostrar l 1 incertezza, anzi la 
fallacia, della vostra regola del predominio, 
poi che de’ corpi che sono piò terrei del¬ 
l’acqua alcuni galleggiano ed altri vanno al 
fondo; se già voi non voleste elio tutti gal¬ 
leggiassero, cho sarebbe poi un destrugger 
la regola interamente. Per accrescer poi l’er¬ 
rore soggiugnete : E acciò che non attribuiate 
(tir aria coiai effetto, non sapete che anche in 
bilancia pesati son più leggieri dell’acqua, e nella 


bilancia non ha che far V aria? Che l’aria non 
abbia (ilio far nella bilancia, non importe¬ 
rebbe nulla, perche, per far galleggiar un 
corpo, basta, che l’abbia che far nell’acqua, 
dove credo pur che concederete, lei esser 
leggiera. Ma questo fallo ve lo perdono, o 
ammettevi che nell’ olio operi l’esser più 
terreo dell’ acqua, o non 1’ esser aereo : ma 
notate che intanto voi confessate che gli ò 
più leggieri dell’ acqua, e che e’ galleggia ; 
adunque la regola d’Àrchimede e del Sig. Ga¬ 
lileo ci quadra per appunto, e la vostra del 
predominio non ci si può accomodare. Ma 
avanti eh’ io passi più oltre, voglio muover 
un mio dubbio, e ne starò poi aspettando la 
vostra soluzione. Quando voi dite, Sig. Co¬ 
lombo, che 1’ olio è più terreo dell’ acqua, 
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regola semplicissima e sicura, gli anteponga non dirò una regola, ma 
una sregolata confusione; che stimi dubbio il camminar per una breve 
e diritta strada, e spedito e certo l’avvolgersi per un inesplicabil 
laberinto; più facile il camminar di mezza notte per una intrigata 
selva, che per un prato di mezzo giorno. 11 Sig. Colombo, dunque, il 
quale stima chiaro facile e distinto il filosofare circa i movimenti 
de’gravi e de’leggieri in diversi mezzi per via de gli elementi domi¬ 
nanti nelle lor mistioni, e fallace incerto e pieno di confusione il fon¬ 
darsi, con Archimede e col Sig. Galileo, sn la relazione della gravità 
del mobile e del mezzo, scrive poi le seguenti cose: io 

Face. 54, v. 25 [pag. liti.", lin. 9-12] : E che dite voi dell' olio e altri corpi, 
che son molto più terrei deli acqua, data parità di mole, e nulladiincno 
palleggiano ? Ed acciochè non attribuiate all' aria colai effetto, non sapete 
che anco in bilancia pesati son più leggieri dell’ acqua, e nella bilancia non 
ha che far l’aria? 

Che altro volete voi che dica ’1 Sig. Galileo, se non che questo 
vostro primo esempio manifesta la vanità della vostra regola e con¬ 
ferma la sicurezza della sua? poiché egli dice, anzi con Archimede 
dimostra, che tutti i corpi men gravi di altrettanta acqua necessa¬ 
riamente galleggiano; e voi affermate ora che l’olio è più leggier 20 
d’ altrettanta mole d’acqua, e che ei galleggia; adunque la regola sua 
ci quadra a capello, nè 1’ esser più terreo, 0 più aereo, o più tutto 
quel che piace a voi, apporta scrupolo, difficoltà, eccezzione, limita¬ 
zione o confusione alcuna a cotal regola, la quale non ricerca altro 
se non che sia men grave dell’acqua: ed, all’incontro, considerand’egli 
che voi non sete per negare che molti corpi più terrei dell’acqua vanno 
al fondo, e che ora dite che 1’ olio, ancorché più terreo dell’ acqua, 


intendete voi che egli sia tale, solamente 
comparato con 1* acqua, sì elio in sè stosso 
o possa essere o aereo o vero igneo a pre¬ 
dominio, o pure intendete che anco assolu¬ 
tamente e in so stesso sia terreo a predomi¬ 
nio ? be voi mi direte che l’olio iu sè stesso 
sia a predominio aereo o igneo, già sarà nota 
la causa del suo galleggiare e la vostra fal¬ 
lacia nel proporr’ il problema, il quale do¬ 
veva in cotul forma esser proposto : « L’olio, 
che ò più aereo dell* acqua, e nulla di meno 
galleggia etc. » ; ma qui cessava ogn’occasion 
di proporlo, non contenendo nulla di singo¬ 


lare. Ma so voi direte che egli assolutamente 
sia terreo a predominio, come sol vere! e poi 
eh’ e’sia men grave dell’acqua? In oltre, se 
ogni misto partecipa di tutti quattro gli cle¬ 
menti semplici, di ciascun di loro sarà vero 
l’affermare che sia più terreo e anche più 
aereo e più igneo ancora dell’acqua, non par¬ 
tici panilo olla, come semplice, punto de gli 
altri elementi: adunque da tal comparazione 
fatta con lei che ne potrete raccòrrò, se non 
che e’ galleggieranno e che parimente an¬ 
dranno in fondo ? Cfr. questo tratto can¬ 
cellato con pag. 666, lin. 11—pag.6C8, lin. 11. 
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galleggia, e di più escludete da tal effetto il poterne esser cagione 
l’aria, che altro può dire so non che dal vostro esser più terreo o 
più aereo non si può determinar cosa veruna di certo? Ma considero 
uno sproposito d’ un altro genere, in queste medesime parole. Voi dite 
che all’aria non si può attribuire l’effetto del galleggiar l’olio, perchè 
anco in bilancia, dove l’aria non ha che fare, l’olio ed altri corpi simili 
sou più leggieri dell’acqua. Se io dovessi dir liberamente il mio parere, 
Sig. Colombo, direi parermi che voi siete talmente fuor di strada, che 
non sappiate verso che banda vi camminiate. Che l’aria non abbia che 
io far nella bilancia, non importa nulla, avvenga che l’effetto del gal¬ 
leggiare non si ha da far nell’aria, dove è la bilancia; ma basta che 
l’aria abbia che far nell’acqua, dove non credo che voi (1> neghiate che 
ella sia leggiera, ed in consequenza che ella possa produr l’effetto del 
galleggiare. Sig. Colombo, io comincio a non mi meravigliar più che 
voi così ardentemente vi siate posto a impugnare ’l Sig. Galileo, poiché 
io veggo che di tante verità che sono nel suo trattato, pur una non 
v’è stata di profitto; che se, all’incontro, voi l’aveste intese, non dubito 
che, come d’animo grato, più sareste rimasto obbligato a quel piccol 
trattatello che a tutto ’l resto de’vostri studii. Ma che si ha da dire 
so della contradizione a voi stesso, che si legge due versi più a basso? 
Già, come si è veduto, voi avete scritto che l’effetto del galleggiar 
dell’olio e d’altri corpi simili, e dell’esser più leggier dell’acqua, uon 
si deve attribuire all’aria; poi immediatamente, per fuggire l’obbiez- 
zione di chi volesse inferir che questo, in consequenza, si dovrebbe 
attribuire alla terra, rispondete ciò non dalla terra, ma da altro acci- 


14. (folleggiare. Ma più, chi v'ha dello che Varia non abbia che far nell'aria circa 7 diminuir 
la gravità ? Una caraffa di vetro piena (Varia non pestila in bilancia assaissimo maio che altret¬ 
tanta mole (Vacqua ? certo sì. Questo pesar meno depend’egli dal vetro? no, perchè la materia del 
vetro è assai pia prave delVacqua: ma ben depende dalVaria contenuta nel vaso; e questo, non 
perchè Varia nell'aria sia leggiera, perche veramente ella non vi ha momento alcuno, ma perchè, am¬ 
pliando voi la mole della caraffa con fa inoli'aria inclusa, fate che altrettanto si abbia a crescer 
la mole dell?acqua | il ms.: la mole dell’aria], che a (/nella deve essere eguale ; onde il vetro schietto , 
che. per se solo pareggia in nude piccola quantità (V acqua, ora, mercè dell’ avia inclusa, chiama 
in comparazion della sua mole una gran quantità d’acqua: sì che la diminuzion del suo peso 
rispetto all* acqua non depende dalla leggerezza dell' aria, la quale in aria non è nulla, ma dalla 
maggior copia (V acqua che si piglia per pareggiar la mole di tutta la caraffa ; la quale è poi 
quella che, insieme con la sua aria inclusa, si demerge nell? acqua, dov? ella, per virtù dell' aria 
inclusa, aqquista momento di galleggiare. Sig. Colombo — 
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dente, cioè dall’aria stessa, cagionarsi, e massime nell’olio ed altri 
corpi simili. Or qual incostanza è questa? Ma più vi dico: se dall’esser 
più terreo o aereo dell’ acqua s’ ha da determinare ne’ misti il lor 
galleggiare e l’andar al fondo, ogni misto farà l’uno e l’altro di tali 
effetti; perchè, essendo l’acqua uno de gli elementi semplici, ed essendo 
ogni misto composto de gli elementi, ciascun di loro sarà più terreo 
e più aereo ed anco più igneo dell’ acqua, e perù dorerà far nell’acqua 
quell’effetto che da qual si voglia di tali condizioni dopende. Però non 
tanto sarà necessario comparar il lor terreo o aereo col terreo o aereo 
dell’acqua, nella quale, se sarà pura, niuna di tali condizioni si tro- io 
vera, quanto sarà necessario paragonar tali participazioni tra di loro. 

Poco più a basso [pag. 363, Un. 18-24] scrivete : Non è egli chiaro, nel- 
Voriento vivo esser più acqua e men terra che nel ferro ed in altri simili 
metalli, e nulladimeno pesar più di essi di gran, lunga ? anzi, Aristotile dice 
che Voriento vivo 'e a predominio aereo, ed ad ogni modo pesa tanto. Adunque 
non è necessario che dove è più terreo, quivi sia maggior gravità; perchè vi 
può esser tanto più acqua o aria in porzione e così densa, che avanzi la gra¬ 
vezza della terra del corpo a cui si compara, ancorché sia molta più. Io, per 
venire alla breve, per ora vi concederò tutte queste cose: ma già che 
l’ariento vivo è a predominio aereo, e nulla di meno è più grave del 20 
ferro e di tant’ altri corpi che sono a predominio terrei, anzi della 
terra stessa, in cui si deve pur credere che la terra predomini più 
che in tutti gli altri corpi ; e più, se non è necessario che dove è più 
terra ivi sia maggior gravità, ed in cotisequenza che l’esser a pre¬ 
dominio aereo o igneo non inferisca di necessità maggior leggerezza; 
dov’è, Sig. Colombo, quell’evidenza, quella sicurezza, quella lontananza 
dall’eccezzioni della vostra regola, di reggersi dal predominio dell’ele¬ 
mento nel determinar quali corpi sieno per galleggiare meglio e quali 
per descendere più speditamente? L’argento vivo molto più validamente 
descende nell’acqua che’l ferro, anzi il ferro galleggia nell’argento so 
vivo meglio che il legno nell’acqua; e pur questo è terreo, e quello 
a predominio aereo. Che alcuni corpi a predominio terrei calino al 
fondo nell’acqua, non lo negherete; ed in tanto concedete che molti 
di loro galleggiano: che altri a predominio aerei galleggiano, lo con¬ 
cederete; ma in tanto dite che l’argento vivo è a predominio aereo, 
e pur va in fondo; e se egli vi va, molt’altri ve n’andranno. E queste 
son regole lontane dall’eccezzioni? queste son più sicure che il reggersi 
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con l’eccesso della gravità del mobile o del mezzo comparati tra di loro, 
che mai non varia un capello? Ma dato che la regola del predominio, 
anco così sregolata, lusso vera, chi mai se ne potrà servire? Insegnateci, 
Sig. Colombo, il modo, col quale voi sì speditamente conoscete i pre¬ 
domina di tutti i misti, o se non volete publicare il segreto, fate al 
manco un indice per alfabeto a benefizio pubblico, onde noi possiamo 
veder i predomina, notando, per esempio: Argento vivo, aereo: Piombo, 
aqueo ; Ferro, terreo, otc. Ma avvertite che bisognerà che lo facciate 
doppio, perchè semplice non basterà; e converrà che, oltre al pre¬ 
io dominio, notiate l’effetto che faranno ne’mezzi dove si troveranno, 
scrivendo, v. g.: Argento vivo, aereo, che va a fondo in acqua; Abeto, 
aereo, che galleggia; Olio, terreo, che galleggia; Ferro, terreo, che 
va in fondo ; Piombo, aqueo, che va in fondo, etc., perchè senza un 
tal vostro aiuto credo che gli altri uomini si affaticherebbono in vano 
a ritrovar il predominio sicuro anco d’un sol misto; perchè io vi con¬ 
fesso ingenuamente elio mai non mi sarei accorto che l’argento vivo 
fusse corpo aereo a predominio. 

Face. 55, v. 15 [pag. 363, lin. 37-40]: Mi piace che circa 7 luogo nel quale- 
si dorerebbe far V esperienza, voi beffiate Aristotile, perchè egli lo merita. 
20 0 voi che avete invenzione da trovar cose maggiori, non sapete trovarlo? 
Non è egli attualmente sopra la terra, dove siamo noi? Domandatene De¬ 
mocrito, e vi dirà eh’ è ’l vacuo. 


Aristotile fa poco altro, in tutto ’l quarto del Cielo, che provai* la 
leggerezza positiva, conti*’ a Platone, Democrito ed altri, che volevano 
che tutti i corpi naturali fosser gravi ; e molte volte replica che, se ciò 
fosse vero, bisognerebbe che una gran mole d’aria fosse più grave 
che poca acqua, ed in consequenza che quella scendesse più veloce¬ 
mente ; il qual effetto, die’ egli, è falso, perchè noi veggi amo qua¬ 
lunque piccola quantità d’ acqua descender più velocemente di qual 
ao si voglia gran mole d’aria. Il Sig. Galileo domanda ad Aristotile 
in che luogo si vede quest’ effetto, di scender più velocemente ogni 
poco d’acqua di qualunque gran mole d’ aria. Il Sig. Colombo ri¬ 
sponde, per Aristotile, ciò vedersi noi vacuo, che è il luogo sopra la 
terra, dove attualmente siamo noi : la qual risposta assai sconcia io 
non saprei in qual maniera accomodare ad Aristotile, perchè il dirla 
come sua vera sentenza è gran follia, avend’ egli sempre negato ’l 
vacuo, e lungamente disputatogli contro. Non si può anco dir che 
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ei lo dicesse (i) come posizione di Platone o di quegli altri; poiché in 
tutto questo libro, dove ex professo tratta questa materia, non si 
trova che egli attribuisca loro il por vacuo il luogo sopra la terra, 
dove siamo noi: e pur sarebbe stato necessario il ricordarlo, come 
punto principalissimo tra gli assurdi 2 loro; o tanto più, che non fa¬ 
cilmente altri si può indurre a creder di quelli un tanto inconve¬ 
niente, li quali nominando, pur per detto d’Aristotile, acqua ed aria, 
è credibile che vedessero ed intendessero l’acqua e l’aria che è intorno 
alla terra. Però, Sig. Colombo, se voi non vi dichiarate meglio e non 
rispondete altro per Aristotile, dubito che egli non solo resterà nella io 
fallacia oppostagli dal Sig. Galileo, ma elio voi glien’ approprierete 
qualche altra maggiore ; onde ragionevolmente alla domanda che voi 
fate in questo luogo al Sig. Galileo, dicendo : Chi cammina più fred¬ 
damente adesso, Aristotile o Democrito ?, si potrà rispondere : Aristotile, 
perchè 1’ avete stroppiato. 

Cosa assai ridicola è il sentir il Sig. Colombo, in quel che segue 
appresso, equivocar sempre, mentre vuol far apparire equivoci alcune 
proposizioni vere del Sig. Galileo. Egli scrive dunque così, alla face. 55, 
v. 2G [pag. 364, lin. 6-10], parlando al Sig. Galileo : Voi sogqiugnete, a cur. 68 
| pag. 135, lin. 30-31], che noi non ci sappiamo staccare da gli equivoci ; e ve- 20 
rumente che il detto calza appunto nella persona vostra: imperò che di sopra 
s’ è provato che quel che resiste alla divisione fatta con tanta e tanta velo¬ 
cità, può resistere anco assolutamente, e così cagionarsi la quiete, al moto <3) . 
Sig. Colombo, voi qui primieramente equivocate da P esser diviso nl- 
1 esser mosso ; ed il Sig. Galileo, trattandosi della resistenza che si 
sente nell’ acqua mentre vogliamo per entro lei muover con velocità 
qualche corpo, ha dichiarato quella depender non dal doversi divider 
le parti dell’acqua, essendo divisissime, ma dall’esser mosse; e ne dà 
1 esempio del muover un corpo per 1’ arena, la quale resiste, e non 
perchè parte alcuna di lei si abbia a dividere, ma solo perchè hanno so 
ad esser mosse verso diverse bande. Ma pigliandosi anco quel movi¬ 
mento e separazion che si fa delle parti dell’acqua come se frisse un 


(l > La stampa : disse. 
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(:ìl Qui Galileo aveva scritto dapprima, 
e poi cancellò, quanto appresso : « Che al¬ 
cuni corpi resistenti alla divisione fatta con 


tanta e tanta velocità, posBino ancora resi¬ 
stere assolutamente, il Si#. Galileo non l’ha 
mai negato, anzi ve ne dà diversi esempli; 
ma voi equivocate mentre volete che tutti i 
corpi che resistono ». 
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dividere 0 ’, voi doppiamente equivocate nelle sopraposte parole. Imperò 
che, o voi volete che la vostra proposizione sia universale, o no: so la 
volete universale, dovevi dire che quid che resiste '* alla divisimi fatta 
con tanta e tanta velocità, resisto anco necessariamente all’esser di¬ 
viso assolutamente ; e non dovivi dire puh resìstere, porche il dir puh 
resistor non esclude il poter esser anco clic non resista, si che sia 
vero che de i resistenti alla divisione fatta con tanta velocità, alcuni 
ve ne sian che resistine alla semplice divisione, ed altri no: ma se 
voi prenderete la proposizione in questo secondo senso, equivocherete 
io per un altro verso, volendo, senza provarlo, concluder tal accidente 
dell’acqua in particolare; perchè il Sig. Galileo vi concederà l’un o 
1’ altro membro della vostra proposizione, ina vi negherà che il corpo 
particolare dell’acqua sia di quelli che resistino all’esser divisi asso¬ 
lutamente, so ben resistono alla tanta e tanta velocità. E perchè 
tutto ’l vostro errore deriva, dal non esser sin qui restato capace 
come possa essere che un mobile resista all’ esser mosso con tanta e 
tanta velocità senza che egli resista all’essere assolutamente mosso, 
voglio con un’ altra esperienza tentar s’io posso arrecarvi qualche 
giovamento. Ditemi, Sig. Colombo, non ò egli noto che una palla di 
20 piombo non resiste punto all’esser mossa semplicemente all’ingiù? 
Certo sì, anzi ella naturalmente discendo : nientedimeno se voi la vo¬ 
leste far venire da una tal altezza sino a terra più velocemente di 
quel che per sua natura vorrebbe, ella a tal velocità farebbe resi¬ 
stenza, e tanto maggioro quanto la caduta dovesse esser più veloce; 
e però volendola 1:1 far descendere con prestezza quasi momentanea, 
bisognerebbe cacciarla con la forza d’un’artiglieria. Ecco, dunque, che 
quel mobile elio non resiste punto al moto assoluto t in giù, | repugna 
e contrasta all’ esser mosso con tanta o tanta velocità. 

Voi seguitate scrivendo [pag. 3(>1, Un. 10-17J: Equivocate ancora nel dire 
so che l’aria e II acqua non resistendo alla semplice divisione, non si possa dir 
che resista più l'acqua che l'aria : porche, supposto che alla divisione assoluta 
non resistessero, se ben dell’acqua si è provalo il contrario, non dimeno, resi- 


1G. all’esser diviso o mosso — 


l l) Di pugno di Galileo, e cancellato, 
qui nel ma. si logge : - voi commettete un al¬ 
ti*’equivoco nelle soprapposte parole, produ¬ 
cendo una proposizione non universalmente 


e volendola far passar come universale. Im¬ 
però che •*. 
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stendo circa ’l pili e men veloce muoversi, non è questa resistenza più nel- 
V acqua che nell'aria? E questa velocità e tardità è pur conceduta da voi. 
Anzi, che dove fusse la resistenza assoluta jiropriamente presa, non si 
potrebbe dir che ci fusse più e meno resistenza, non sondo in modo alcuno 
divisibile. Come volete voi, Sig. Colombo, elio il più ed il meno si trovi 
in cpiel che non è? Voi pur sapete, e (li sopra avete ammesso, che 
non cntìum nullae sint qualitates: se dunque ora voi concedete, la re¬ 
sistenza alla semplice divisione non essere, come volete che in lei sia 
il più ed il meno resistere ? La resistenza al più e men veloce muo¬ 
versi è e si trova nell’ acqua ed anco nell’ aria, ed il Sig. Galileo la io 
concede ; e parlandosi di tal resistenza, egli non solamente vo la con¬ 
cederà più nell’ acqua e meno nell’ aria, ma nell’ acqua per sè sola 
considerata vi concederà il più o men resistere, secondo che si vorrà 
il più o men veloce muovere : ma voi equivocando trapassate da 
questa resistenza, che è, a quella che veramente non è, e che voi per 
ora concedete non essere. Parlate poi non solo equivocamonte, ma 
fuor del caso, mentre dito: Anzi dove fosse la resistenza assoluta eie . (1) 
Eccovi l’equivoco e lo sproposito manifesto. Il Sig. Galileo dice: Perchè 


nell’acqua e nell’aria non è resistenza all’esser semplicemente divise, 
però non si può dir che 1’ acqua resista più dell’ aria all’ esser seni- 20 
plicemento divisa. Voi contro di questo dite : Anzi dov’è la resistenza 
assoluta (intendendo ora, con equivocazione, resistenza assoluta quella 
che da forza alcuna non si può superare), non si può dir che vi sia il 
più e meno resistere, sendo tali resistenze insuperabili ed infinite. Là il 
Sig. Galileo nega ’l più e 1 meno, perchè non vi è resistenza nessuna; qui 
negate voi il più e ’l meno, dove la resistenza fosse infinita : amendue 


dite il vero ; ma il vostro detto equivoca da quello del Sig. Galileo ed è 
fuor di proposito, nè a lui apporta pregiudizio alcuno, f nè utile a voi. \ 
Le risposto che dopo questo voi apportato a certo considerazioni 
che ta il Sig. Galileo circa alcune esperienze addotte da alcuni per so 
provar che la resistenza alla divisione dell’ acqua sia causa del gal- 
leggiaie, sono tanto deboli, che per mostrare la lor nullità basta ri¬ 
cordarle al lettore, senz’ altre repliche. 


12-13. ma nell’acqua e nell'aria per sè sole considerale ri concederà — 


Di pu_,no di Galileo, e cancellato, solutu in senso diverso da quel che 1’ ha 
qui ne ms. si cgge. « Equivocate, mentre preso il Sig. Galileo, mentre gli volete con- 
pigliate questo termine di resistenza as- tradire». 
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Contro a quelli che avesser potuto credere elio un sughero o un 
pezzo di cera, descendendo per aria e fermandosi poi in superficie del- 
l’acqua, non calassor più per l’impotenza a dividerla, aveva scritto ’1 
Sig. Galileo che anco questi corpi leggieri penetravan 1’ acqua e ne 
scacciavano quella parte elio era proporzionata a i momenti della lor 
gravità, nè restavano altramente per inabilità al dividere la crassizie 
di quella : in segno di che egli diceva che i medesimi, posti in fondo 
dell’acqua, la dividevano velocemente all’insù, ed arrivati all’aria si 
fermavano ; dal qual accidente con altrettanta ragione altri arebhe 
io potuto affermare, lor fermarsi per non poter divider 1’ aria, che sa¬ 
rebbe stato assurdo. A quest’ argomento risponde ’l Sig. Colombo 
[pag. 364, lin. 23-25] : Può far il inondo ! che volete che faccia il sagginale e 
la cera quandi è giunta su la superfìcie dell' acqua? Domili, che gli abbino a 
cercar di salire in aria, se son più gravi di lei? Il Sig. Galileo non vuol 
che faccin 1 ” altro se non insegnarvi a scorger quella medesima cosa che 
voi pur avete innanzi a gli occhi; cioè che, sì come voi intendete che 
l’esser loro più gravi dell’ aria, e non la difficoltà che abbia 1’ aria 
all’ esser divisa, è cagiono clic loro non ascendon in quella, così la 
gravità dell’ acqua maggior della loro, e non la resistenza che sia in 
20 lei alla divisione, gli vieta il calare al fondo. 

A un’ altra esperienza di alcuni Peripatetici, che avevano scritto, 
un uovo galleggiar nell’acqua salsa e descender nella dolce per esser 
la salsa più crassa e corpulenta, risponde il Sig. Galileo, questa essere 
una sciocchezza grande, perchè con altrettanta ragione e con i me¬ 
desimi mezzi si proverà, 1’ acqua dolce esser più grossa della salsa ; 
avvenga che 1’ uovo posto in fondo della salsa ascende, dividendo la 
sua corpulenza, la quale egli non può dividere nella dolce, poiché 
resta nel fondo : il quale inconveniente non segue nella regola che 
attribuisco tali cagioni all’eccesso della gravità; perchè senza nessun 
yo intoppo si dirà, l’uovo descendere nella dolce e non nella salsa, perchè 
è più grave di quella o non di questa, ascender nella salsa o non nella 
dolce, perchè quella è più grave dell’ uovo e questa no. A questa 
ragione il Sig. Colombo risponde così [pag. 364, lin. 25-26]: Quella sperienza 
dell’uovo è del medesimo sapor dell' altre; nè più oltre si distende la sua 
risposta. Ma che tal sapor non piaccia al Sig. Colombo, potrebbe per 
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avventura non esser la colpa nella sua insipidezza) ma in quel clic 
l’Ariosto scrive di Rodomonte : 

Ma il Saracin, che con mal frusto nacque, 

Non pur l’assaporò, che gli dispiacque. 

Però se voi non mostrate con miglior ragione la sciocchezza di que¬ 
st’ esperienza, credo clie la risposta del Sig. Galileo resterà, quale 
ella è, efficacissima. 

Face. 56, v. 12 [pag. 364, lin. 30-34]: T? errar che voi filmate comune, di 
quella nave o altro legno che si crede galleggiar meglio in molf acqua che 
in poca, è errar particolare, perchè è solamente, vostro, sì come a car. 17 io 
[pag. 79, lin. 30-35J dite contro Aristotile ancora; mostrando non sapere che tali 
problemi non son d’Aristotile, come prova 7 famoso Patrizio. 

Il Sig. Galileo non ha mai attribuito a sè stesso, o detto che sia 
suo proprio, questo errore del galleggiar il legno meglio nella mol- 
t’ acqua che nella poca : però quello che scrivete qui, o è falso, o 
le vostre parole son senza senso e costruzione. Se poi i libri de’ Pro¬ 
blemi sieno d’Aristotile o no, poco importa alla causa del Sig. Ga¬ 
lileo, il quale vedendogli publicati sotto nome d’Aristotile e per 
tali ricevuti da i più, non so che sia in obbligo di credere a un 
particolare quel che può essere e non essere. Panni ben che non so 
sia senza qualche pregiudizio d’Aristotile il dubitare così d’alcuni 
libri : perchè se son pieni di buona e soda dottrina peripatetica, 
porche rifiutargli, e conceder in tanto che altri possa avere scritto 
di stile simile a quello di colui, per bocca del quale solo dicono 
aver parlato la natura ? ma se la dottrina non è tale, come hanno 
uomini intendenti potuto credere che Aristotile ancora abbia scritto 
cose frivole? Ma venendo a quel che più attiene a noi, io vi veggo, 
Sig. Colombo, far superfluamente un lungo discorso per riprovar del 
Sig. Galileo cosa, che con due sole parole poteva esser confutata, 
anzi voi stesso dentro al discorso la confutate, stante l’interpretazion so 
che voi date al problema : ma il non vi voler contentare d’attri¬ 
buire un error solo al Sig. Galileo, ha fatto traboccar voi in mol¬ 
tissimi. Il problema è : Per qual cagione la molt’ acqua sostenga 
meglio che la minor quantità, onde le navi manco si tuffino in alto 
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mare che in porto? Il Sig. Galileo nega il fatto, dopo aver dimo¬ 
strato elio ogni mole natante può essere egualmente sostenuta da 
piccola e da immensa quantità d’acqua; e questo interni’egli acca¬ 
dere nell’acque quiete <u e nelle navi ferme, e non fluttuanti ed agitate 
dalle tempeste, che così pareva a lui elio sonassero le parole del pro¬ 
blema, nel quale le navi costituite in porto, dove ordinariamente si 
tengono ferme e suol esser minor quantità d’ acqua, si paragonano 
con lor medesimo poste nel mare aperto e profondo : e così gli pa¬ 
reva che il problema (quando la proposizione fusse stata vera) l'usse 
io degno d’ uomini giudiziosi; dove che il dubitare della cagione, perchè 
le navi cariche, nelle fortune, meno sicure stessero nell’ acque basse 
che nelle profonde, gli pareva dubitazione da insensato : oltre che la 
soluzione addotta dal medesimo autor del problema, dichiara mani¬ 
festamente la sua intenzione, poiché ei non ricorre mai a produrre 
il pericolo del naufragio o dell’ arrenarsi, ma ne adduce cagioni che 
hanno luogo ne’ legni costituiti in quiete. Ma il Sig. Colombo, tro¬ 
vandosi confuso dalla determinazione del volere in ogni maniera con¬ 
trariare al Sig. Galileo e dal non poter rispondere alle dimostrazioni 
di quello, da sè non intese, prima riceve per ogni buon rispetto che 
20 il problema non sia d’Aristotile, poi concede che nella quieto tanto 
regga la poca acqua quanto la molta, e finalmente, fondandosi, 
com’ altre volte di sopra ha fatto, su la regola che le proposizioni 
s’hanno a intendere nel modo nel quale elle riescono, vuol che ’1 pro¬ 
blema parli (lidie navi fluttuanti tra i cavalloni delle tempeste. E se 
qui si fosso fermato, averebbo commesso questo solo errore, di non 
intendere il problema; ma il voler troppo contrariare al Sig. Galileo 
l’lia fatto in una carta di scrittura commetter moltissime fallacie o 
contradizion, delle quali una parte sono l’infrascritte : 

Prima, egli adduce [pag. 364, liu.35 40] per ragion del galleggiar me- 
3 <j glio la nave nella molti acqua che nella poca, perche nel tuffarsi, se le 
partì dell’acqua saranno in maggior copia e più profonde, maggior sarà la. 
resistenza che nelle poche, perchè l’acqua che è sotto e da’lali, benché non cali 
più giù il legno, quanti è più, più resiste di sotto e regge, e da (s> i lati ancora 


( 3 ' 


ne’ movimenti premendo maggiormente, perchè la virtù più unita'" e più 
efficace. Or questo discorso è molto titubante e senza nessuna energia, 
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e pur troppo chiaro si Bcorge che quel che lo produce ha più speranza 
sopra ’l non si lasciar intendere che su la forza della ragione. Voi dite, 
Sig. Colombo, che 1’ acqua di sotto quanto è più profonda più regge, 
e quella da i lati ancora dite far l’istesso, col prèmer più quanto è in 
maggiore quantità, ed insieme dite elio il legno non cala più nella poca 
che nella molta. Ma come è possibile che, se la molta resiste più per di 
sotto e preme più dalle bande, che il medesimo legno penetri tanto in 
questa quanto nella poca, che resiste men di sotto e preme manco 
dalle bando? Non vedete voi che questo è un dir cose incompatibili'”? 
In oltre, che ha che far qui la virtù più unita? E perchè è più unita io 
la virtù nella molta acqua che nella poca ? la molta può ben aver 
maggior virtù, ma non già più unita. 

Secondariamente, voi confermate [pag. 364, lin. 30-37] questa vostra 
ragione con quel che dite a car. 23 [pag. 334, lin. 18-40]. Ma quello non 
ha che fare in questo proposito ; perchè quivi si parla della resistenza 
che fanno lo parti dell’ acqua all’esser mosso da una trave che si vadia 
tirando per quella, la qual resistenza è maggiore nell’ istess’ acqua ri¬ 
spetto alla maggior velocità della trave, e qui si parla del resistere 
diverse acque diversamente secondo la maggiore o minor quantità 
d’ acqua, nulla importando che il legno si muova tardo o veloce. 20 

Terzo, adducete [pag. 364,lin.40—pag. 365, lin. 1] un’altra confermazione, 
tolta da un esempio di due monti disegnali di rena, de’ quali dite voi 
che più difficile è ’l dividere il più alto che il più piccolo: il che sarebbe 
vero quando si avessero a dividere dalla cima al tondo j ma se voi vor¬ 
rete che quel corpo che ha a dividere, penetri, v. g., non più d’ un 
palmo nell uno e nell’ altro, come nel nostro proposito fa il legno nel- 
1 acqua, il quale già concedete che non cali più nella poca che nella 
molta, l’istessa resistenza si troverà in ainendue. 

Q unito, voi tate un supposto talso con dire [pag. 365, lin. 3] che nel 
mettersi il legno nell’ acqua si muove tutta 1’ acqua, non se ne mo- 30 
vendo sicuramente se non pochissima di quella che gli è sotto, e di 
quella dalle bande non molta, in comparazion del mare. Ma quel che 
importa più è, che non cade in considerazione so non la resistenza di 
quella che cede il luogo al legno elio si tuffa, la quale è sempre manco 
della mole demorsa, come sottilmente dimostra il Sig. Galileo. 
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Quinto, voi concedete [pag. 365, lin. 3-6J, doppo questo discorso, elio 
nella quiete tanto è retta una nave dalla poca quanto dalla molt’acqua. 
Ma questo è fuor di proposito, perchè le ragioni e l'esempio della rena, 
addotte sin qui, quando fosser buone, proverei)borio, del legno costituito 
in quiete, meglio esser retto dalla molta elio dalla poca : oltre che ci 
è F altro sproposito detto di sopra, atteso che il Sig. Galileo, ed anco 
Aristotile, parlano della nave ferma, poiché ne i porti stanno ferme. 

Sesto, se ben avete conceduto che tanto sia retta la nave da 
poc’ acqua quanto da molta, nulladimono dite [pag. 365, 1in. 5-12] elio la 
io molta la regge più validamente; il che esemplificate con due canapi 
di disegual grossezza, de’ quali so bene il più sottile reggerà un peso 
di mille libbre non meno che il grosso, mentre tal peso si riterrà in 
quiete, nulladimeno il grosso sarà poi (,) potente a reggorlo nella vio¬ 
lenza aggiuntagli, ed anco in più lunghezza di tempo : e così dite che la 
molt’acqua contro a questo violenze accidentarie resisterà meglio che 
la poca (ora bene aggiugner « anco contro alla lunghezza del tempo », 
perchè più presto si rasciugherebbe poca quantità d’acqua che molta). 
Ora, il discorso e F esempio son molto fuor del caso : prima, perchè si 
parla di quel che accaggia nella quiete, e non nelle agitazioni : secon- 
20 dariamente, la ragione perchè F esempio de’ canapi è fuor di proposito, 
è perchè noi vediamo sensatamente, al canapo grosso avanzar della 
forza sopra quella che egli impiega nel leggere il peso di mille libbre, 
e non avanzarne al sottile, perchè, aggiugnendo altre mille libbre il 
grosso non si rompe, ma il sottile cede all’ aggiunta di dieci sola¬ 
mente; argomento necessariamente concludente la maggiore robustezza 
di quello che di questo. Ora, se F istesso accadesse delle acque, biso¬ 
gnerebbe che raddoppiandosi il carico alla nave retta sopra gran 
profondità, ella galleggiasse nell’ istesso modo che prima, e che sopra 
la poca acqua ella cedesse ad ogni minor peso ; il che non accade, 
30 anzi seguiterà di demergersi per F aggiunta di nuovo peso in amendue 
Tacque nell’istesso modo, indizio manifesto che nella molt’acqua non 
era virtù di soverchio per sostener la nave, diversamente da quel 
che si fosse nella poca. 

Settimo, per istabilir questa vostra dottrina scrivete [pag.365, fin. 12-14], 
per esperienza vedersi che un corpo più leggier dell’ acqua, quanto si spinge 
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più sotto, tanto più cresce la resistenza; adunque quanto sarà l'acqua più pro¬ 
fonda, tanto sarà la forza, maggiore, nel resistive alla violenza. Qui sono fal¬ 
sità, equivochi e contradizioni in poche parole. Falsa ò l’esperienza che 
voi nominate: perchè se fusse vero che nell’acqua, quanto più si va in 
giù, tanto maggior resistenza si trovasse, molti corpi si troverebbono 
che, descendendo nelle parti superiori, trovando poi nell’inferiori mag¬ 
gior resistenza, si fermerebbono a mezz’acqua ; il che è falso: e stando 
nell’istesso vostro esempio, aggiugnendo al corpo più leggier dell’acqua 
tanto peso che lentamente lo tirasse in giù, (piando incontrasse quella 
maggior resistenza che dite, (leverebbe fermarsi; il che è falso. Maio 
voi avete equivocato, nel sentir crescere la resistenza nello spinger 
sott’acqua un pallon gonfiato o altro corpo leggierissimo, crescer, 
dico, sin che tutto è tuffato, e vi sete immaginato che tal resistenza 
si vada sempre agumentando sino al fondo ; nel che v’ ingannate, 
perchè doppo che egli è demorso tutto sotto la superfìcie dell’acqua, 
è finito il bisogno di far la forza maggiore, ma quella che l’ha spinto 
sin lì, lo conduce anco sino al fondo, t Nè potrebbe scusarvi in parte 
da quest’errore se non chi v’attribuisse un altro ’nganno: il quale 
è, che può esser che voi, nello spigner sott’ acqua un pallone o una 
zucca secca, aviate veramente sentito crescer la resistenza non sola- 20 


mente sin che la zucca è entrata tutta sotto l’acqua, ma più ancora 
sin che si è profondata un palmo o due, seguendo voi di spiguerla 
col braccio. Ma questa, Sig. Colombo, è un’ altra nuova resistenza, 
dependente non dalla zucca nè dalla profondità dell’acqua, ma da 
l’altra acqua che voi avete a far alzare per dar luogo al vostro 
braccio, che, accompagnando la zucca, si va demergendo; alla qual 
resistenza dell’ alzamento dell’ acqua s’aggiugne lo scemamente di 
peso del braccio stesso, il quale sott’ acqua pesa pochissimo, sì che 
il suo peso non spigne più tanto a gran pezzo come faceva mentre 
era fuor d’acqua, per lo che tutto 1 ' aggravamento deve farsi per 80 
forza di muscoli, che accresce la fatica al premente. Ma tale acci¬ 
dente non ha che far col galleggiar delle navi o d’ altri corpi che 
per propria gravità si demerghino ; onde resta del tutto inutile per 
la causa vostra. 1 Vedesi anco manifestamente che voi non avete intesa 
la cagione del sentirsi maggior resistenza nell’ abbassar più e più tal 
corpo sin che tutto sia sott’ acqua ; il che procede dalla maggior 
quantità d’acqua che s’ha da alzare, e non perchè le parti dell’acqua 
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più basse (,) resistano più, come avete creduto voi. Di più, voi che avete 
mille volte detto che i mezzi più grossi resiston più, e che in difesa 
del Buonamico sostenete, le parti superiori dell’ acqua marina esser 
assai più grosse dell’ inferiori, come ora accorderete questa contra¬ 
dizione, che nelle inferiori si trovi resistenza maggiore ? Ma che di¬ 
rete d’un’altra più sottil contradizione, posta nelle due presenti vostre 
proposizioni ? Voi dite nella prima, che quanto più sotto si spinge 
un corpo leggieri, tanto più cresce la resistenza nell’ acqua ; e da 
questa n’ inferite la seconda, concludendo che per ciò quanto sarà 
io 1’ acqua più profonda, tanto sarà maggior la sua forza nel resistere 
alla violenza. Ma ditemi, Sig. Colombo: Il corpo che si demerge, quando 
ha egli sotto di sè maggior profondità d’ acqua, quand’è nelle parti 
supreme, o verso 1’ infime ? Certo nelle supreme : or se la maggior 
resistenza è dove 1’ acqua ò più profonda, ella sarà nelle parti supe¬ 
riori, e non nelle più basse, dove, contradicendo a voi stesso, la ri¬ 
ponete voi. 

Ottavo, inducendo nuovi spropositi e contradizioni seguitate scri¬ 
vendo [pag.365, liu. 15-18J: e questo, perchè nel profondo è più calcata dalle 


parti superiori, e perchè verso ’l fondo è più unita e ristretta, come avete in 
20 Archimede, per la regola delle linee tirate dal centro alla superficie , che ri- 
stringon sempre verso ’l centro e fanno alle parti dell’acqua luogo più angusto , 
onde sono meno atte a cedere ’l luogo. Primieramente, Sig. Colombo, come 
accorderete voi la contradizione diametrale, che è tra ’1 dire che l’acqua 
del fondo è calcata dalle parti superiori, e quel che altre volte avete 
detto, c quattro versi qui di sotto replicate, scrivendo: imperò che l'acqua 
di sopra non pesando, per esser nell’acqua, poco o niente disaiuta? Or se 
l’acqua nell’acqua non pesa, in che modo son calcate le parti basse 
dalle superiori? Qui non si può dir altro se non che ella pesa e non 
pesa secondo il vostro bisogno. Ma sentitene un’ altra più sottile. Voi 
so dite che l’acqua del fondo, essendo più calcata e ristretta, cede manco 
e resiste più; e poi volete che le navi tanto meglio sien rette, quanto 
sopra maggior profondità si ritrovano. Ma, Sig. Colombo (2 ', le navi co¬ 
stituite in grand’altezza d’acqua son rette dalle parti superiori, e poco 
o nulla hanno che far dell’ infime ; ed all’ incontro, dov’ è manco acqua, 


Idi stampa: bassa. voi costituite le navi lontane dal fondo, tanto 

(,) Qui Galileo aveva scritto dapprima, meno si servono per lor reggimento delle 
e poi cancellò, quanto appresso: * quanto più parti dell 1 acqua ». 
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galleggiano nelle parti vicine al fondo : adunque, se è vera la vostra 
dottrina, meglio galleggeranno nella poca che nella molt’ acqua. 

Nono, voi errate grandemente in proposito d’Archimede, il quale 
non disse mai che le parti dell’acqua di sotto sien calcate o ristrette 
dalle superiori per la regola delle linee tirate dalla superficie al centro; 
ma ben dice, che de gli umidi consistenti non von’ è una parte più 
calcata dell’altra, e che quando, per qualche peso aggiunto in una 
parte, l’altre circonvicine restassero men calcate, elle sarebbon da 
quella mosso e scacciate, nè resterebbe l’umido fermo e consistente 
come prima; e suppose di più che questi solidi prementi fanno forza io 
secondo le linee tendenti al centro della sfera dell’acqua: cose tutte 
molto lontane dall’intelligenza che gli dato voi; il che depende dal 
non aver veduto di Archimede più là che le semplici supposizioni. 
In oltre, qual semplicità è il dire che, facendo lo lince verso ’l centro 
il luogo più angusto alle parti dell’acqua, ella no venga più ristretta 
ed unita? Queste linee, Sig. Colombo, non son tavolati o muraglie che 
circondino l’acqua, ma son cose immaginarie: e quando anco elle 
fusser reali, e potenti a far il luogo più angusto, prima, non sondo 
la profondità (,) de’ mari cosa di momento rispetto al semidiametro della 
terra, questo ristringimento che si fa dalla superfìcie dell’acqua sino 20 
al fondo è del tutto insensibile ; ma, quel clic accresce la vanità del 
vostro discorso, quando anco questi luoghi più bassi fossero più an¬ 
gusti, perchè volete che ristringessero ed unissero le parti dell’acqua 
contenuta in loro? Si ristringerebbon le parti quando nel luogo più 
angusto si dovesse contener tant’ acqua (pianta nel più spazioso ; ma 
quando vi sen’ha da contener manco a proporzione che noi più largo, 
iò non so vedere che tale strettezza possa far nulla (i) . 

Decimo, voi seguitate di discorrere a rovescio (:,) ed a introdurre 
nuove falsità, mentre dite |pag. 3 C 5 , lin. 19-21] che un corpo più prave dd- 
V acqua, sollevato dal profondo con la mano, più facilmente si solleva di sotto so 
che verso la superficie: la quale esperienza, facilissima a farsi, è falsa; 
perchè se legando un tal corpo con un filo, il quale fuor dell’acqua si 


111 La stampa : le profondila. 
m Qui Galileo aveva continuato dap¬ 
prima: « e quando pur la larghezza e l'an¬ 
gustia de’ vasi dovesse operar qualcosa circa 
questi ristrignimenti, crederei che accadesse 


tntt’ » ; ma poi cancellò. 

1,1 Nel ma. qui si legge, di pugno di Ga¬ 
lileo e cancellato,quanto appresso: - quando 
anco queste vostre false immaginazioni iusser 
vere ». 
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faccia passar sopra una carrucoletta, con legarvi un peso pendente, 
quello che lo solleverà dal fondo, lo condurrà sempre sino alla super¬ 
ficie. Ma più (parlando in particolare dell’ acqua del mare), voi poco 
di sotto direte che verso la superficie eli’ è di parti più grosse e più 
terree, come dimostra la lor maggior salsedine, ed in consequenza nel 
fondo vien a essere più sottile e meno terrea, e però men grave; ed 
essendo, di più, verissimo che i mezzi fluvidi sollevano con l’eccesso 
della gravità loro sopra la gravità del mobile, come volete voi che 
l’effetto non segua all’ opposito di quel che scrivete? Non sapete voi 
io che l’acqua salsa sostien meglio che la dolce? or se l’acqua marina 
è più salsa verso la superficie che nel fondo, men facilmente si solle¬ 
verà un peso nelle parti più basse che nelle supreme. 

Undecimo, trovandovi, per quant’io scorgo, irresoluto di quel che 
vogliate affermare o negare, ancor che i discorsi fatti sin qui riguar¬ 
dino alle navi costituite in quiete, vi risolvete a scrivere [pag. 365, lin. 24-29] 
che le navi, non si mettendo nell’ acqua perchè stien ferme e scariche, ma 
perchè solchino p>cr V onde, le quali nelle tempeste con i cavalloni le solle¬ 
vano, se nel tornare a basso l’acqua non fosse molta e profonda, si fracas- 
serebbono, e massime quando san molto cariche. E per render ragione 
20 di questo segreto, avete, Sig. Colombo, avuto bisogno di far tutto le 
soprascritto considerazioni e di proporre ’l problema in quella forma ? 
0 perchè non dicevi voi (e sarebbe stato un elegantissimo quesito) : 
Cercasi per qual cagione le navi cariche, nelle tempeste precipitando 
giù da i cavalloni dell’onde, vanno più a pericolo di perquotere e 
rompersi nel fondo del mare se tal fondo sarà vicino, come quando 
l’acqua è poca, die se sarà lontano, come quando l’acque son pro¬ 
fondissime? che così vi assicuro che avreste auto poca fatica a per¬ 
suaderlo, e meno a dimostrarne la cagione; e potevi speditamente 
dichiararlo con l’esempio che adducete, del (,) notar noi più facilmente 
so dove l’acqua è più profonda, che in quella che appunto basta a reg¬ 
gerci, perchè in questa poco ci possiamo agitare, se non vogliamo 
romperci le braccia e le ginocchia nella ghiaia (2) e nel sabbione. 

Duodecimo, per non lasciar contradizione immaginabile indietro, 
soggiugnete [pag. 366, lin. 30-33] : E come volete caricar le navi, e che vadano 

7. tnezi fluidi sollevano — 

(,) La stampa : dal . Il ms.: nelle iaia. La stampa: nella tata. 
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veloci, dove non è più acqua che quella che basta per reggerle, e più solamente 
un mezzo dito? Quella poca acqua che è sotto il cui della nave, non è egli vero 
che più facilmente ne’moti si distrae, che non fa la molta quantità? Prima, 
l’autor (lei problema od il Sig. Galileo non parlano dell’andar veloce, 
perchè nel porto non si naviga, ma dell’esser sostenuto semplicemente. 
Secondariamente, se voi vi ricordate di (pialle cose che poco di sopra 
avete scritte, conoscerete come ora vi contradite. Voi avete affermato 
che le parti dell’acqua, essendo in maggior copia e più profonde, più 
resistono ne i movimenti; e replicato, che quanto l’acqua è più pro¬ 
fonda, tanto è maggior la sua forza nel resistere alla violenza; dal io 
che, per il converso, ne segue, che quanto manco ella sarà e inen pro¬ 
fonda, minor sarà la sua resistenza contro a i movimenti e la vio¬ 
lenza ; e soggiugnendo anco ora che quella poca che è sotto il fondo 
della nave più facilmente si distrae elio se lusso molta, non vedete 
voi che questo è un apertamente concedere che più facile e veloce¬ 
mente ella sarà mossa nella poca acqua che nella molta? 

Face. 57, v. 30 [pag. 366, Un. ij: Sig. Galileo, volete voi il giudizio di 
tutta questa opera vostra? 

Voi dite, Sig. Colombo, in questo luogo che ogn’uno si maraviglia 
che il Sig. Galileo abbia fatto quest’ ultimo argomento, non essendo 20 
in lui proposito alcuno per argomentare contro Aristotile; ed io mi 
meraviglio molto più che voi abbiate scritto questo concetto in cotal 
forma, sena’ aggiugnere almanco che tal cosa non genera in voi am- 
mirazion veruna, come quello a cui pare che tutti gli altri suoi argo¬ 
menti sien parimente fuor di proposito: ora, poi che voi trapassate 
la comune meraviglia di tutti gli altri, come ragionevole circa questo 
particolare argomento, venite a concedere gli altri argomenti essere 
stati reputati efficaci da ogn’ uno ; ed io voglio brevemente esaminare 
se nel giudicar questo, vi siate dimostrato punto differeuto da voi me¬ 
desimo. 80 

Voi scrivete [pag. 3(56, lin. 5-9]: Volete provare ad Aristotile in quest’ul¬ 
timo argomento, che n-on altramente la larghezza della figura è causa del 
soprannotare, ma la grossezza del corpo, come dite a car. 95, che è il 
medesimo che il peso, come avete dichiarato nell' aggiunta ; ed in vero ce 
n’ era di bisogno, perche è più difficile a intendersi che a solvcrlo. E però, 
Sig. Colombo, col non l’aver soluto vi sete dichiarato d’averlo tanto 
meno inteso; ma non solo non avete inteso 1 ’argomento, ma nò anco 
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l’intenzione del Sig. Galileo, il quale non lia mai scritto di voler attri¬ 
buir la causa del sopranotare alla grossezza del solido, avendol’egli 
sempre referita all’ aria o ad altro corpo che lo renda più leggier 
dell’ acqua. Quello che ha scritto ’l Sig. Galileo, e che si legge alla 
face. 45 {,) fpag. 112 , li». 13-21], è che l’ampiezza della figura non solamente 
non è cagione del galleggiare, ma che nò anche da lei depende il deter¬ 
minare quali sien quelle falde che possono stare a galla ; e dice che tal 
determinazione si deve attendere dalla grossezza di esse figure, esclu¬ 
dendo totalmente la considerazione della lunghezza e della larghezza: 
io talché la grossezza non viene introdotta dal Sig. Galileo, come paro 
a voi, per causa del galleggiare, ma solo come segno ed argomento 
da poter determinare quali solidi sien per galleggiare, e quali no. Che 
poi, oltre al non aver intesa l’intenzione del Sig. Galileo, non aviate 
anco inteso 1’ argomento, credo che si farà manifesto col replicarlo, 
e lasciar poi far giudicio al lettore se possa stare l’averlo inteso col 
creder di poterlo solvere. E per intelligenza io suppongo m , la determi¬ 
nazione d’un effetto doversi prendere da quell’accidente, il quale posto, 
sempre segue l’effetto, e non posto, non segue mai, e non da quello 
che posto o non posto segue ad ogni modo. Ora, venendo al caso nostro, 
20 intendasi, per esempio, una palla di ferro d’una libbra, la quale non 
galleggia; cercasi come si possa fare che ella galleggi. Risponde Ari¬ 
stotile: Riducasi in una falda larga, e galleggierà. Io dico che questa 
risposta è imperfetta 131 ; perchè anco in una striscia stretta e lunga 
come un nastro, e più in un filo lungo e sottile com’ uno spago, disteso 
su l’acqua o tessuto in forma di rete, sta a galla. 11 Sig. Galileo inter¬ 
rogato dell’ istesso risponde: Assottiglisi il detto ferro alla grossezza 
d’un spago, e galleggierà; sia poi la figura larga, o stretta, o lunga, 
o come più piace a voi, egli sempre soprannuota, e mai non galleg¬ 
gierà se non ridotto a tal sottigliezza (intendendo sempre, per l’una 
so parte e per l’altra, che la figura sia piana, e non concava). (4 ’ Però il 

Vedi pag. 3(50, nota 1. W Nel ms. seguita, sempre di mano di 

(2) In luogo del tratto che qui segue : Galileo, ma cancellato : « non abbracciando 
«la determinazione... modo» (lin. 19), Ga- tutti i particolari». 

lileo aveva prima scritto, e poi cancellò, W Qui Galileo aveva scritto dapprima, 

quanto appresso: « quella esser buona regola e poi cancellò, quanto appresso: « Ma più 
e sicura, la quale comprende sotto di sò tutti vi dico : che la larghezza veramente non ci 
i casi particolari e non ammette eccezzione al- ha che far nulla. E la ragione è, perchè, fate 
cuna, e non quella che patisce eccezzioni e non ligure larghe quanto vi piace, mai non gal- 
comprende se non alcuni casi particolari *. leggeranno, se non quando averanno quella 
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problema, per esser vero ed universale, non doveva esser proposto 
come fa Aristotile: « Per qual cagione il ferro o ’l piombo in falde 
larghe galleggia etc.? »; ma sì doveva dire: « Per qual cagione il ferro 
assottigliato galleggia? »: sia poi nell’assottigliarsi ridotto in una pia¬ 
stra, in un nastro o in un Ilio, questo niente importa, perché sempre 
e nel medesimo modo per appunto galleggia. Ma perché Aristotile* 
credette che fatto in un 10 filo non galleggiasse, però s’ingannò nel 
propor la questione, come anco nel solvorla. 

Se voi, Sig. Colombo, arete (2> inteso questo, conoscerete che il Sig. Ga¬ 
lileo ha, in questo ultimo luogo ancora, discorso non men saldamente io 
che nel resto : che poi l’altra parte di questo medesimo discorso 
sia parimente vera, credo esser manifesto a chiunque P intende. Egli 
dice, che quando ben fusse vero che la renitenza w alla divisione fosse 
la propria cagione del galleggiare, meglio gallcggerebbono le figure 
più strette e corte, die le più spaziose; sì elio tagliandosi una falda 
larga in molte striscio c quadretti, meglio galleggerebbono queste 
parti che tutta la falda intera, intendendo questo non assolutamente, 
come vorreste voi, sì che ogni striscia per sé sola meglio si soste¬ 
nesse e maggior peso reggesse che tutta la falda intera; ma fatta 
comparazione della grandezza della striscia con quella della falda, la 20 
striscia a proporzione più reggerebbe elio la falda : e questo depende 
da quello che dice il Sig. Galileo, cioè perche nel dividere la falda si 
cresce assai il perimetro, secondo ’l quale si fa la divisione nell’acqua. 
Ma se voi voleste comparar la forza della striscia con quella della 
falda larga assolutamente, la proposizion (V ’ sarebbe vera nè più nò meno, 
piu- che i corpi fussero eguali. Mi dichiaro. Pigliate, Sig. Colombo, 
due pezzi di piombo d’una libbra l’uno, e di uno fatene una falda 
quadrata assai sottile, e l’altro tiratelo in una striscia lunga, v. g., 
dieci braccia, ma di grossezza eguale all’altra falda, sì che di lar¬ 
ghezza resterà manco d’un dito : dicovi che assolutamente la striscia so 
galleggerà meglio e sosterrà più peso che la falda (dato però che fusse 
vera la causa del lor galleggiare posta da voi e da Aristotile). E questo 

tal grossezza, e non maggiore : e all’incontro, ininazione s’lm da riconoscer dalla grossezza 
ponete una tal grossezza e, senza riguardo sola, e niente dall’altre dimensioni», 

alcuno dell altre dimensioni, allungate e di- **i I,n stampa: fatto un /ilo. 

latate, assai o poco, quanto piace a voi, la W La stampa : aceto. 

lunghezza e la larghezza; tutte le figure gal- < s > La stampa: resistenza. 

leggeranno sempre. Adunque tutta la deter- La stampa: proporzione. 
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ò manifesto : perché quanto alla quantità della, superficie che posa su 
l’acqua, taiit’ò grande l’ima quanto l’altra; ma quanto al perimetro, 
la striscia lo potrà avere due, quattro e dieci volto maggiore: adunque 
la resistenza alla divisione, che si trova nelle parti dell’acqua che sono 
intorno al perimetro, sarà due, quattro o dieci volto maggiore nella 
striscia che nella falda larga. Ma il non aver voi capito nè questi termini 
nè qiielli, v’ha fatto scriver molte fallacie, quali sono le infrascritte: 

Prima, voi dite [piar. 3<>G, Un. 13-15]: Chi non conosce che la (/rossezza del 
solido ed il peso si vanno accrescendo e diminuendo per causa della figura? 
io Se quella cresce w in larghezza, e questi scemano; se quella si diminuisce, 
e questi augumentano : proposizioni inaudite e falso, non avendo che far 
niente la mutazion della figura con l’alterazion della gravità. Ma se 
pur volete, Sig. Colombo, darle qualche azzione, bisogna che voi gli 
concediate questa che scrivete e la contraria ancora, secondo che sarà 
necessario per il bisogno vostro, e converrà che voi diciate che la dila¬ 
tazione di figura scema il peso quando piace a voi, ed anco lo cresce 
quando n’ avete di bisogno: e così quando il crescer la figura v’ ha da 
servire per impedir al solido l’andar al fondo, bisognerà che ella gli 
diminuisca il peso; ma quando poi vi bisognerà che ella gli proibisca 
20 il venir a galla, converrà che ella gliel’agumenti. Parv’egli, Sig. Co¬ 
lombo, che se ne possili dir delle più sconcio di quelle che voi fate 
dire al Sig. Galileo? 


Secondo, voi dite fpag. 3(56, fin. 15-17] che la gravità concorre all’ope¬ 
razione insieme con la figura, ma che la figura opera come princi¬ 
pale. Ma come vi sete già scordato d’aver letto in Aristotile, e detto 
più volte voi stesso, tal operazione riseder essenzialmente nella gravità 
o leggerezza, e secondari am ente e per accidente nella figura? 

Terzo, voi dite [png. 366, li». 20-24] esser sofisticheria il dir che le figure 
larghe, accresciute e scemate, galleggiano come prima; perche, se ben è vero 
so che V une e V altre galleggiano, le più larghe galleggiano con più efficacia, 
poiché reggerébbono addosso maggior peso le più larghe che le più strette, 
senza calar al fondo. Questo che dite voi è falso; quel che dice il Sig. Ga¬ 
lileo è vero e non sofistico, ma non è inteso da voi. E la ragione di tutto 
questo è, perchè il Sig. Galileo dice che le parti di una gran falda ta¬ 
gliata galleggiano come prima; ma questo galleggiar come prima non 
vuol dir che ciascuna di loro sia atta a sostenere tanto peso quanto 

(l) La stampa: Se quella figura cresce. 
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tutta la falda intera, ma vuol semplicemente dire ohe Tesser di minor 
ampiezza non lo fa andar in fondo. Quanto poi al galleggiar con effi¬ 
cacia, non pur galleggiano come prima, ma più efficacemente ; perchè 
una falda che possa regger, v. g., cento grani di piombo, tagliata in 
cento quadretti, ogn’un di loro reggerà il suo grano e qualche cosa 
di più, rispetto all’accrescimento del perimetro; o vero se una tal 
falda si tirasse in una striscia lunga e stretta e della medesima sotti¬ 
gliezza, ella reggerebbe (conT anco di sopra ho dotto) molto più, 
avend’ il perimetro molto maggiore (e ricordatevi che ora si parla ad 
hominem , cioè posto che fusse vero, la causa del galleggiare esser nella io 
resistenza alla divisione). Ondo resta falso quel che voi soggiugnete 
[pag. 367, lin. 12-15], cioè che fatta comparazione tra le figure più o meno 
larghe semplicemente, meglio galleggia la più larga che la più stretta, e 
maggiormente resiste, se ben cavata del medesimo legno e grossezza. Questo, 
dico, è falso ; perchè se della medesima tavola voi caverete un’ asse 
quadrata di dieci dita per lato, ed una striscia lunga cento (2) dita 
e larga uno, queste quanto alla superficie saranno eguali, coni’anco 
quanto alla grossezza e quanto al peso; nulladimeno la lunga doverà 
galleggiar più efficacemente della larga, avendo quella dugento dna 
dita di perimetro, e questa quaranta solamente. E questo, conto ve- so 
dete (eli’ è la mente del Sig. Galileo), non solamente fa contro ad Ari¬ 
stotile e contro di voi, che scrivete il contrario, ma, stando nella sua 
dottrina medesima, dimostra che egli in questo particolare ha diame¬ 
tralmente filosofato contro al vero, poiché ei dice che le figuro larghe 
e piane galleggiano, e le lunghe e lo rotonde no. 

Quarto, il non aver voi ancora inteso quel che sia il perimetro 
e l’aver creduto che sia l’istessa cosa in una falda che la superficie, 
anzi pur il non aver capito nulla di tutta la struttura di questa dimo¬ 
strazione del Sig. Galileo, ha fatto confusamente, e per lo più senza 
senso, scriver voi, ed attribuire a lui errori puerili, mentre scrivete 30 
[png.367, liu.6-8] (parlando al Sig. Galileo dell’assicella tagliata in quadretti 
piccoli) -.perchè, come dite voi, il peso del quadretto, rispetto alla sua larghezza, 
è molto minore che il peso del quadro grande rispetto al suo perimetro o (3) 

Nella stampa il brano tra parentesi: segui di richiamo o con l’espressa avver- 
« (e ricordatevi... divisiono) », segue alle tema: « la parentesi va qui », che si por- 
parole : * all’ accrescimento del perimetro » tasse dove 1’ abbiamo collocato noi. 

(lin. 6); ma nel ras,, dove pur si legge a <*> La stampa: lunga di cento. 

questo medesimo luogo, l’Autore indicò, con « La stampa : e. 
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larghezza; e però resiste maggiormente il minore eie. Dovo, prima, chia¬ 
ramente si vede che voi stimate, il perimetro e la larghezza del qua¬ 
drato' 1 ’ esser l’istessa cosa; e pur differiscono in genere, essendo quello 
una linea e questa una superficie, t pigliando per larghezza la piazza 
e spazio risultante dalla lunghezza e larghezza della falda, come comu¬ 
nemente 8’ è preso sin qui, e da Aristotile medesimo, quando propose, 
Gur lata ferramenta de. 1 In oltre, il Sig. Galileo non arebbe detto una 
sciocchezza tale, qual è il dir che il peso del quadretto piccolo, ri¬ 
spetto alla sua larghezza, è molto minore che il peso del quadro grande 
io rispetto alla sua; perchè cpiesto è falso, avendo (come pur egli scrivo 
in questo medesimo luogo) i detti pesi la medesima proporzione ap¬ 
punto tra di loro che le dette larghezze, cioè che le lor basi: ma quel 
che ha detto il Sig. Galileo, e che è vero, non riguarda le larghezze 
de’quadretti, ma i perimetri, cioè, Sig. Colombo, i circuiti, gli ambiti, 
i contorni, i lati, che circondano le lor piazze e superficie; e di questi 
è vero quel che scrive il Sig. Galileo, che il peso del quadretto pic¬ 
colo, rispetto al suo perimetro, è minor che il peso del grande rispetto 
al suo' 2 ’. E questo è molto differente dall’altra sciocchezza che a voi 
pare che il Sig. Galileo non provi e che abbia auto obbligo o inten- 
20 zione di provare, mentre scrivete [pag. 367, lin. 35-39]: Ma non provate già 
voi che ’l minor corpo abbia maggior perimetro del grande, con queste division i 
geometriche delle quali siate tanto intelligente. Fate a mio senno: attendeteci 
meglio, e poi non v’ arrisch iate ad ogni modo a far il ìnaestro ad Aristotile. Qui, 
Sig. Colombo, è molto fuor di proposito il rimproverare al Sig. Galileo 
che egli non abbia provato con sue geometriche divisioni che ’l minor 
corpo abbia maggior perimetro del grande, atteso che non cen’ è 
stato di bisogno. E benché io penetri l’intenzion vostra, eh’ è di 
burlar con leggiadria il Sig. Galileo, come che egli si fosse obbligato 
a cosa che al sicuro a voi par impossibile, con tutto questo io voglio 
so con due atti di cortesia contraccambiar il vostro affetto contrario, ed 
insieme farvi conoscere che la nota che in questo luogo date al Sig. Ga¬ 
lileo, dicendogli [pag. 367, lin. 26-27]: se però intendeste quello che dir vole¬ 
vi La stampa: quadretto. parola, perchè v’interverrà sempre quel che 

l!) A questo punto Galileo aveva dap- Unte volte v’è intervenuto in questo vostro 
prima scritto, e poi cancellò, quanto ap- Discorso, ciò è che mentre vi vorrete mo- 
presso: «Però, Sig. Colombo, un’altra volta strar intendente, vi dichiarerete totalmente 
quando volete trascriver materie non intese ignudo di quella cognizione ». Cfr. pag. 688, 
da voi, non v’assicurate a alterar pur una lin. 11-20. 
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vate, si perviene a voi, che al sicuro non intendete quel che dir vi vo¬ 
gliate. Il primo atto sia il farvi avvertito di cosa clic vi giungerà molto 
nuova, cioè che non solamente il Sig. Galileo, ma ogn’uno che intenda 
i primi e puri termini di geometria, da una di queste falde che abbia, 
v. g., un braccio di perimetro, no taglierà una parte, che sia a vostro 
beneplacito la metà, il terzo o ’l quarto etc., la quale parte abbia il suo 
perimetro maggiore del perimetro del tutto due volte, quattro, dieci, 
ed in somma quanto volte piacerà a voi: o qui voi stesso sete a voi 
medesimo consapevole, quanto da tal cognizione fosse lontana la vo¬ 
stra intelligenza. L’altro sia il consigliarvi, in contraccambio delPuv- io 
vertimento che dato al mio maestro, che quando volete nelle vostre 
opere trascrivere qualche parte delle scienze non inteso da voi, ed 
in particolare di queste tanto scrupoloso geometrie, non v’ assicuriate 
ad alterar o mutar di vostra fantasia pur una parola di quel che tro¬ 
vate scritto, perchè v’ interverrà sempre quel che avete veduto inter¬ 
venirvi tante volte nel presento vostro Discorso, cioè che, dove copiando 
solamente ad verbum, o vero (e questa sarebbe la più sicura per voi) 
tacendone totalmente, qualcuno poteva restar incerto so voi ne sapeste 
o no, l’averne voluto parlare, per mostrarveno intendente, v’ha di¬ 
chiarato del tutto ignudo di tal cognizione. 20 

Quinto, voi soggiugnete [pag. 867, lin. 39 — pag. 368, lin. 8] elio la resi¬ 
stenza non consisto solamente nel taglio che si dee far nella circon¬ 
ferenza, ma ancora nelle parti dell’acqua sottoposte alla piazza della 
falda; il che vi si concederà dal Sig. Galileo, ma questo non è d’util 
alcuno alla causa vostra: avvenga che in due falde fatte di due pezzi 
di ferro eguali e ridotte alla medesima sottigliezza, quella che fusse 
più lunga e stretta troverebbe tanto maggior resistenza dell’altra più 
larga, quanto il suo perimetro fosso maggiore dell’ambito di questa, 
restando eguali quanto alla resistenza dependente dalle parti dell’acqua 
sottoposte alle lor superficie, nelle quali altra differenza non sarebbe, so 


se non ohe le parti soggetto alla pili larga in più lungo tempo ver- 
rebbono scacciate dal mezzo all’estremità; la qual tardanza non arre¬ 
cherebbe aiuto alcuno al galleggiar più validamente, come credete 
voi, perchè il galleggiar si fa senza moto, ma solo al descender più 
lentamente la larga che la stretta, accidente conceduto sempre dal 

Sig. Galileo, e stimato da voi, con equivocazione, favorevole alla parte 
che sostenete. 
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clic Offri un V intenda. Io piglio una falda con dieci palmi di larghezza ed 
una di due palmi, e le metto neìVacqua : qual di lor due avrà più resistenza 
alla divisione? Mi risponderete: Quella di dieci palmi. Benissimo. Or fate 
conto che quel di dieci palmi fusse dodici, e poi ne fosse spiccato quel di 
due, che tornerà nel vostro argomento de’ tanti quadretti : e così vien chiaro 
che 11 argomento non vai cosa alcuna. Qual’ è 1’ argomento che non vai 
cosa alcuna, Sig. Colombo ? questo vostro ridotto a oro per farlo in¬ 
telligibile, o quel del Sig. Galileo ? A me par che quel del Sig. Galileo 
io sia intelligibilissimo e concludente, e da questo vostro non ne so trar 
costrutto alcuno ; dal quale, t già che è ridotto in oro, 1 facciasi giu¬ 
dizio de’ precedenti discorsi, lasciati in piombo. Se voi, Sig. Colombo, 
intendeste questa materia, non fareste simili interrogatorii, e non di¬ 
reste : io piglio una falda con dieci palmi di larghezza ed una di due, 
senza determinar nulla delle lor figure ; perchè io vi posso dare una 
superfìcie di due palmi, che abbia tanto maggior perimetro che 
un’ altra di dieci, che, rispetto alla divisione da farsi secondo detto 
perimetro, ella trovi maggior resistenza ; come sarebbe se io vi dessi 
un quadrato di dieci palmi di superficie, che n’arebbe manco di tre- 
20 dici di perimetro, ed una striscia lunga otto palmi e larga un quarto, 
che arebbe pur duo palmi di superficie, ma di perimetro più di se¬ 
dici ; o pur questa troverebbe maggior resistenza rispetto alla divisione. 
Ma quand’anco quest’errore vi si perdoni, e vi si conceda che una 
superficie di dieci palmi trovi maggior resistenza e più efficacemente 
galleggi che una di due, che ne volete inferire contro al Sig. Galileo, 
quand’ e’ v’ abbia conceduto ’l tutto ? assolutamente nulla, come po¬ 
trete intendere se avete capite le cose dette sin qui (1) . 

Settimo, posto che la causa del galleggiar le falde gravi depen- 

13-11. inierrogatorli. E prima, non direste — 15. nulla delle lor lunghezze ; perchè io farò 
la stretta tanto }ìiù lumia , che <j alleggerii meglio dell* altra. Di più, quando pur aveste voluto 
sotto nome di larghezza intender superficie, e che. altri si contentasse di perdonarvi quest*equi¬ 
voco, voi pur restate ancora indistinto; perche io vi posso dare —22-23. divisione. E final¬ 
mente quand 3 anco - 


(,) Sopr’uno dei margini del me., di la tavola che non cade per Pareli ibusata. > 
ironf.c al contenuto delle lineo 15-22, si leg- «* si può assimigliare il desiderio, P ap¬ 
rono, di pugno di Galileo, i due frammenti petito e ’l discorso, che danno i Peripatetici 
die seguono : alle coso inanimate, alle favole d 1 Esopo che 

«Dichiara il resistere alla velocità con fanno parlar le piante etc. » 
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desse dalla resistenza doli’acqua all’esser divisa, avea considerato il 
Sig. Galileo la divisione che si fa tra le parti dell’ acqua che sono 
intorno al perimetro della figura e quelle elio gli son sotto, e come, 
in consequenza, quanto maggior fosse il perimetro, maggior si tro¬ 
vasse la resistenza; per lo che, parlando in questo proposito, scrisse 
che crescendosi o scemandosi le superficie, crescono o scemono i lor 
perimetri, cioè le resistenze che trovano in fender 1 * acqua. Contro 
al qual dotto voi insurgete, e dite [png. 368, Un. 14-16]: I perimetri poi, che 
vengon da voi chiamati col nome di resistenza, non so io vedere perchè, si dcb- 
bon domandare con tal nome; se già non lo faceste per generare maggior con- io 
fusione, come de gli altri termini. In questo, Sig. Colombo, non voglio 
tórre a difendere il Sig. Galileo, essendo veramente il maggior errore 
che egli abbia commesso in tutto il suo trattato, e però meritevole 
della vostra censura. Solo voglio elio mi concediate che io faccia av¬ 
vertito ’l lettore eh’ e’ consideri qual sia la disposizione del vostro in¬ 
gegno all’intendere scienze e snodar lor difficoltà, se cotali nomi e 
termini generano in voi sì gran confusione : voglio anco che mi cre¬ 
diate che il Sig. Galileo non arebbe commesso tal errore con usargli, se 
egli avesse creduto trovarsi al mondo ingegni che fusser per restarne 
confusi e che non avessero mille volte, non che una, osservato nomi- 20 
narsi la causa per l’effetto e 1 ’ effetto per la causa, con metafore tanto 
più remote di questa, quanto, senza preparamento di parole prece¬ 
denti, durissima cosa parrebbe che le lagrime d’un amante avesser a 
importare la sua donna; e pur leggiadrissimamente disse ’l Petrarca: 

E ’l Ciel elio del mio pianto or si fa bollo. 

10 direi che voi medesimo avreste senza nota potuto dir molte volte, 
e forse V avete detto, v. g. : « crescendo la larghezza della falda, cioè 
crescendo la difficol tà al dividere V acqua etc. » ; ma non per questo 
pretenderei con V esempio vostro far men grave la colpa del Sig. Ga¬ 
lileo, perchè a voi è lecito senza nessuno scapito deviar della dritta so 
strada del filosofare cento miglia ad ogni passo, elio a lui non s’am¬ 
metterebbe il deviar un dito solo in tutto il cammino. 

Credo, Sig. Colombo, che da quanto avete sin qui sentito, e da 
quello che potrete sentire nelle sequenti risposte agli altri oppositori, 
assai chiaramente si comprenda quanto puntualmente si sia verificato 

11 detto che attribuite al Sig. Galileo in proposito delle qualità de’ con- 
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traclittori e delle contradizioni che si poteva aspettar clic fusser fatte 
al suo trattato; t il qual detto fu, che di quelli ch’avessero ’nteso ’l 
suo trattato, nissuno al sicuro si sarebbe messo a contradirgli. | Potete 
anco vedere coni’ egli non si serve del silonzio per quell’ ultimo e 
disperato scampo che insegna Quintiliano ; chè se io, che son suo 
discepolo, ho potuto avvertire una parte de gli errori che commettete 
in tutte le vostre opposizioni, potete ben credere che egli molti più 
ne averebbe notati, e molto più gravi, quando si fosse messo a si¬ 
mile impresa. Staremo ora attendendo il consiglio al quale vi appren- 
10 derete voi, già che il tacere, come dite, è da disperati e convinti ; il 
gettarsi interamente alle mordacità e punture, ha troppo de l’inci¬ 
vile; le burle e facezie non convengono con la filosofia; il confessar 
d’ aver errato e ’l mostrarsi docile e grato a chi ci abbia insegnato 
il vero, da molti vien riputato atto poco generoso (se ben io lo stimo 
nobilissimo) ; il risolversi a empier le carte di parole lontane da tutti 
i propositi e prive di costrutto e sentimento, non è partito da pren¬ 
dersi se non da quelli che si contentano dell’ applauso del vulgo, il 
quale tanto più stima le cose, quanto meno l’intende, atteso che le 
inteso da lui son tutte da sprezzarsi ; e finalmente il contradire con 
20 ragioni alle verità dimostrate, quali son quelle del Sig. Galileo, è del 
tutto impossibile, etc. <n 


W il rns. non Ini : etc . 
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Perchè (Pillo cose notate di sopra intorno al Discorso Apologetico 
del Sig. Lodovico dello Colombe dipende la soluzione della maggior 
parte dell’ instanze del Sig. Grazia, io, per non aver senza necessità 
e con tedio del lettore a replicar le cose medesime, terrò metodo 
diverso dal precedente ; e senza esaminar tutti i particolari, ridurrò 
io sotto alcuni capi quei luoghi no’ quali mi è parso che questo Autore 
non abbia interamente sfuggito il potere esser notato e avvertito. 

Anderò, dunque, prima considerando alcuni luoghi ne’quali mi par 
che egli declini da i buoni precetti logici. 

Esaminerò secondariamente diversi suoi discorsi e ragioni alquanto 
frivole e, per mio parere, non ben concludenti. 

Nel terzo luogo saranno riportate varie esperienze false o contra- 
rianti all’intenzion dell’Autore. 

Porrò nel quarto luogo non poche sue manifeste contradizioni. 

Nel quinto luogo saranno registrati alcuni passi del testo del 
20 Sig. Galileo, alterati e non fedelmente prodotti dal Sig. Grazia. 

E finalmente andrò considerando alcuni luoghi dell’Autore, i quali 
mi par che sieno senza senso o di senso contrario alla sua mente, ed 
insieme noterò alcune esorbitanze assai manifeste 1,1 . 


111 Da » Considerazioni » (lin. 1) a « ma- propriamente da quella medesima la quale ci 

infeste - ò scritto da mano di amanuense, e occorse indicare a pag. 539, nota 1. 
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Che il Sig. Grazia non abbia perfettamente silogizato e conclu¬ 
dentemente discorso, credo che facilmente si possa raccòrrò da tutti 
quei luoghi, dove egli di suo proprio ingegno si mette a voler di¬ 
mostrare alcuna cosa. Ma per additarne (n qualche particolare, comin¬ 
ciamo a considerare il primo argomento elio egli scrive, che è nella 
prima faccia [pag. 379] del suo trattato, dove, volendo provare contro al 
Sig. Galileo che il ghiaccio sia acqua condensata per virtù del freddo, 
e non rarefatta, suppone per vero e notissimo nell' istessa prima pro¬ 
posizione quello di che si dubita, scrivendo piu. 20-21] : Egli non è io 
dubbio alcuno eh’e’semplici elementi si condensano dal freddo, e dal caldo 
si rarefanno. Ma questo è appunto quello che è in quistione : perché 
che il ghiaccio si faccia d’ acqua, che si faccia mediante il freddo, 
e che 1’ acqua sia uno de gli elementi semplici, è conceduto da ambe 
le parti, e solo si dubita se tale azzione si faccia condensando l’acqua 
o rarefacendola ; la qual cosa vien presa dal Sig. Grazia per notissimo 
accadere per condensazione, ponendo per indubitato questa esser az¬ 
zione del freddo. Aggiugne poi al primo il secondo mancamento, vo¬ 
lendo confermar quest’ assunto con un’ esperienza molto più ignota, 
scrivendo ciò sensibilmente apparire nella generazion dell’ acqua e 20 
dell’ aria. Ma dove, come 0 quando si vede pur solamente la gene¬ 
razion dell’ acqua o dell’ aria, non elio sensibilmento apparisca questa 
o quella tarsi per condensazione o per rarefazione ? In oltre egli me¬ 
desimo da por sò stesso si condanna e scuopre ’l difetto del suo as¬ 
sunto, perchè, dovendo esser le proposizioni che si prendono per prin- 
cipii notissime ed universali, egli stesso doppiamente dubita circa a 
questa sua, ed è forzato a limitarla. Dubita prima delle saette, nelle 
quali, contro all’ assioma supposto, pare che ’l freddo abbia virtù di 
generare ’l fuoco, che è ’l più sottil degli elementi. L’ altra dubi¬ 
tazione nasce dalla gragnuola, nella quale sembra che ’l calore abbia so 
virtù di condensare. Ma se questo assunto deve in alcuni casi esser 
limitato, egli è mal buono per dimostrar nulla necessariamente, per¬ 
chè altri può sempre dire che la questione particolare di cui si 


111 La stampa: additare. 
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disputa è uno de’ casi eccettuati, e elio posto che molte cose si con- 
densino dal freddo, il ghiaccio è di quello che si fanno dal freddo 
por rarefazione ; il che si vede venir dotto non men ragionevolmente 
che l’altra proposizione posta dal Sig. Grazia, che la grandine si fac¬ 
cia dal caldo per condensazione <1) . Dicasi, di più, che la sua medesima 
inconstanza manifesta quanto debilmente sia fondato il suo discorso; 
poiché nell’ assegnar la cagione del convertirsi le esalazioni calde e 
secche in sottilissimo fuoco, egli l’attribuisce ad una gran condensa¬ 
zione ed unione di esso esalazioni, scrivendo in questo medesimo luogo 
io [pag. 379, lin. 25-27]: II freddo, condensando le nugole, dì tal maniera unisce 
Vesalazioni calde, e secche le quali per entro le nugole .si ritrovano, die elle 
ne divengono sottilissimo fuoco. Ma se ’l fuoco è, come pur egli afferma, il 
più sottile degli elementi, ed in consoquenza di tutti i misti ancora, 
dovrebbono l’esalazioni, nel convertirsi in fuoco, rarefarsi, e non gran¬ 
demente unirsi. Nè più saldamente discorre mentre, per assegnar la 
ragione come dal caldo possa prodursi la grandine, ricorre all’ an- 
tiperistasi avendo in pronto, anzi in mano, altra cagione più facile 
ed intelligibile. Perciò che, scrivendo che il freddo condensa le nugole, 
e che le nugole uniscono 1’ esalazioni, si che divengono fuoco, ben 
20 poteva più direttamente dire che le nugole condensate dal freddo 
divenivano grandine ; anzi non solo più direttamente, ma senz’ in¬ 
correr in contradizione, coni’ egli ha fatto, ponendo senza veruna 
necessità nell’ i,stesso tempo e nel medesimo luogo il caldo e ’l freddo 
per produrre il medesimo effetto, dico ’l freddo per condensar le nu¬ 
gole, e ’l caldo per ridurle in grandine : la qual semplicità vien tanto 
più discoperta, quanto che noi veggiamo la medesima grandine scesa 
nell’ aria bassa e calda in brevissimo tempo dissolversi ; dove per 
salvar la dottrina del Sig. Grazia bisognerebbe trovar caldi che per 
lo eircondamento congelassero 1’ acqua, ed altri caldi che la lique- 
ao facessero, ed in somma ricorrere a quelle distinzioni che sogliono far 
tacer altrui, perchè non sono intese nè da chi 1’ ascolta nè da chi 
le dice. 

Pecca gravemente in logica nel principio della face. 10 | pag. 381, 
Un. 12-itì], ed il peccato è di provare idem per idem, ponendo per noto e 
concesso quello che è in contesa. Il progresso è tale. Vuole il Sig. Grazia 

Da * il che si vede venir dotto » (lin. 3) mano di (die a pag*. 693, nota 1. 
a * condensazione» è scritto dalla medesima Manoscritto e stampa: andipertstasi. 
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provare die il ghiaccio sia acqua condensata, e non rarefatta; e l’argo¬ 
menta da un segno, che è che le cose nel condensarsi divengono molto 
più dure : ma che le cose nel condensarsi divulghino più dure, lo 
prova col senso, dicendo che ciò sensibilmente si vede nel ghiaccio. 

Nè maggior intelligenza di logica mostra a face. 11 [pag.382, Hn. 12-13], 
dove egli, scrivendo tutto l’opposito di quello che è vero, chiama dimo¬ 
strazione universale quella che assegna la cagione do i movimenti e 
della quiete nell’acqua de i corpi semplici appartatamente, e particolar 
quella che ciò dimostrasse di tutti i corpi semplici e de’ composti 
insieme. Ma chi dirà, altri che ’l Sig. Grazia, che meno universale io 
sia quella dimostrazione che conclude un accidente di tutti i corpi 
naturali insieme, che quella che prova l’istesso dogli elementi so¬ 
lamente ? 

Quanto sia fuori di proposito nella presente materia quello che 
il Sig. Grazia va notando intorno a i diversi modi di considerar e 
dimostrare del naturai filosofo e del matematico, facilmente si potrà 
da quel che segue comprendere. Egli, alla face. 15 [ pag. 385, lin. 25-37], 
immaginandosi, per quanto io credo, di poter con un discorso gene¬ 
rale atterrar tutto ’l trattato del Sig. Galileo, metto in considerazione, 
quanto s’ingannino coloro che vogliono dimostrar le cose naturali con 20 
ragioni matematiche, essendo queste due scienee tra di loro differentissime. 
Jmperciochè lo scientifico naturale considera le cose naturate che hanno per 
propria affezione il movimento, dal quale il matematico astrae: il naturale 
considera la materia sensìbile de ’ corpi naturali, e per quella rende molte 
ragioni de’naturali accidenti; e il matematico di quella niente si cura : si¬ 
milmente, trattandosi del luogo, il matematico suppone un semplice spazio, 
non curando se è ripieno di questo 0 di quell’ altro corpo ; ma ’l naturale 
grandemente diversifica tino spazio da xvn altro, mediante i corpi da clie u) 
vien occupato, onde la velocità e tardità de’movimenti naturali adiviene: e 
benché l naturale traiti delle linee, delle superficie e de’ punti, ne tratta come so 
finimenti del corpo naturale e mobile ; e ’l matematico, astraendo da ogni 
movimento, come passioni del solido, che ha tre dimensioni. Ora, posto per 
vero tutto questo che produce il Sig. Grazia, se ben molte difficoltà 
ci si trovano, ma vano sarebbe il promuoverle, perchè la confutazione 
di tali asserzioni sta nell’ esser fuori di propòsito in questo luogo, e 


(l) La stampa: chi. 
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non nell’esser false; tuttavia ammessele, come io dico, per vere, egli 
lo lascia sospese in aria, nò punto le applica, come doveva fare, al 
trattato del Sig. Galileo, mostrando che egli pecchi nelle quattro so¬ 
prascritte maniere : e veramente è stata sua disgrazia il non venire 
a tale applicazione, perchè venendovi si sarebbe accorto de’ suoi er¬ 
rori, nò avcrebbe scritte sì gravi esorbitanze. Voi dite, Sig. Grazia, 
che ’l Sig. Galileo lia errato, trattando quistioni naturali con metodi 
non naturali, ma matematici ; dichiarando poi in che differisca il na¬ 
turale dal matematico, dite prima che 7 naturale considera le cose na¬ 
ia turate che hanno per propria affezione il moto, dal quale 7 matematico 
astrae. Ma se voi considererete ’l Discorso del Sig. Galileo, voi tro¬ 
verete sempre trattarsi de* corpi naturali congiunti col moto in su o (1) 
in giù, tardo o veloce. Secondariamente, voi non troverete che egli 
mai gli separi dalla materia sensibile, ma sempre gli considera esser 
o di legno o di ferro o d’ oro o d’ acqua o d’ aria etc. Terzo, trat¬ 
tando egli del luogo, mai non lo considera come un semplice spazio, 
ma sempre ripieno o d’acqua o d’aria o d’altro corpo fluido, più o 
nien denso, più o inerì grave, e quindi ne arguisce la tardità o ve¬ 
locità de’ movimenti. E finalmente, egli non considera mai le linee e 
20 le superficie se non come termini de’corpi naturali, cioè dell’acqua, 
dell’ aria, dell’ ebano, del piombo, etc. Attalchè io non so vedere qual 
cosa vi abbia indotto a voler riprendere il Sig. Galileo in quello dove 
egli punto non trasgredisce le vostre medesime prescrizioni, anzi pun- 
tualmonte le osserva ; ed entro in sospetto che voi veramente molto 
poco abbiate letto il suo libro, meno consideratolo, niente inteso, e 
che avendo voi sentito dire che il Sig. Galileo è matematico, vi siate 
persuaso che o’ non possa avere scritto d’ altro che di semplici linee 
o figure o numeri. 

Seguita il Sig. Grazia nella seguente face, lfi rP a ff- 386 > l* n - 2-29.1 di 
so confermar nel lettore 1’ opinione dell’ esser lui poco intendente di 
logica e di quello che sieno i metodi delle scienze, mentre egli agra¬ 
mente riprende alcune definizioni proposte dal Sig. Galileo, e si scuopro 
non sapere che nell’imposizioni de’ nomi e nelle definizioni de’ termini 
ciascheduno ha liberissima autorità, e che simili definizioni altro non 
sono che abbreviazioni di parlare : come, per essempio e per sua in- 
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teliigonza, facendo di bisogno al Sig. Galileo frequentemente rappre¬ 
sentarci all’ intelletto corpi affetti talmente di gravità, che prese di 
essi eguali moli si trovino essere anco eguali in peso, per fuggir questo 
circuito di parole, si dichiara da principio volergli chiamare corpi 
egualmente gravi in specie; ed era in arbitrio suo il chiamargli in 
qualsivoglia altro modo, senza meritar mai biasimo da professore al¬ 
cuno di quella scienza, purché nel servirsi di tal definizione egli non 
la prenda mai in altro significato. Ma quando pur sopra i nomi si 
avesse a suscitar contesa, non doveva il Sig. Grazia abbassar tanto la 
professimi che e’ fa di filosofo, ma lasciar tal lite a’ grammatici. Ben io 
è stata ventura di Archimede e d’Apollonio Pergeo, che il Sig. Grazia 
non si sia incontrato ne i nomi che loro imposero a tre delle sezzioni 
coniche, chiamando questa parabola, quella iperbole, e quell’altra 
ellipsi, perchè, avendo egli forso saputo che questi prima furon nomi 
di figure retoriche che di figure matematiche, ne arebbe loro con¬ 
teso 1’ uso. Aggiungasi di più, che di queste definizioni veramente il 
Sig. Grazia non ne ha intese nissuna, e perciò forse le ha volute ri- 
mutare, ed aggiugnendo errore sopra errore gli è parso poi che il 
Sig. Galileo non ritrovi nè i veri sintomi nè le buone dimostrazioni; 
come accaderebbe a quello che prima dannasse Euclide del chiamar 20 
cerchio quel che egli vuol nominar triangolo, e triangolo quello che 
egli vuol chiamar cubo, e poi dicesse che lo passioni dimostrate da 
Euclide ne’ cerchi, ne’ triangoli e ne’ cubi fosser tutte false, e le di¬ 
mostrazioni difettose, consistendo veramente tutto ’l male nella sua 
gravissima ignoranza, e non in Euclide. 

Pecca non leggiermente in logica alla face. 20 f pa-R- 388-389], dove, 
per destrugger tutte le dimostrazioni del Sig. Galileo in una volta, si 
mette a scoprir la falsità de’ principii sopra i quali elleno si appog¬ 
giano : e benché tali principii sieno f dal Sig. Galileo posti \ due sola¬ 
mente, cioè che pesi eguali e mossi con eguali velocità siano di pari so 
virtù nel loro operare, e l’altro che la maggior gravità d’un mobile 
possa esser contraccambiata dalla maggior velocità d’ un altro men 
grave, il Sig. Grazia nondimeno ne confuta sei, tra i quali nè anco sono 
questi due. Scrive dunque così [p»g. 388, lin. 38 - pag. 389, lin. 3] : Perchè tutte 
le dimostrazioni del Sig. Galileo son fondate sopra principii falsi, per non 
perder tempo in vano, ho giudicato esser tiene il tralasciar questa fatica. Il 

24-25. sua crassissima ignoranza — 
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che sarà facile il dimostrare. Il primo principio è, che egli non fa la sua di¬ 
mostrazione universale : imperdochè egli dimostra il movimento degli elementi 
e de’ misti sotto una medesima dimostrazione e per una medesima cagione ; 
la qual cosa quanto sia falsa, abbiamo già detto. Ma io, Sig. Grazia, non 
solamente non so elio alcuna dimostrazione del Sig. Galileo sia fondata 
su questo che voi numerate per il primo principio falso, ina non so 
che sia nè possa esser principio di dimostrazione alcuna. In oltre, non 
so qual logica insegni che manco universale sia una proposizione che 
dimostra una passione del corpo semplice e del fnisto insieme, che 
io quelle che ciò provassero prima dell’ uno e poi dell’ altro separata- 
mente. Numera il Sig. Grazia per il secondo principio falso, sopra il 
quale il Sig. Galiloo fonda le sue dimostrazioni, il voler dimostrar le 
cose naturali con matematiche ragioni. Ma in ciò s’inganna il Sig. Grazia, 
perchè il Sig. Galileo mai non si serve in alcuna sua dimostrazione 
di tal principio ; nè questo può chiamarsi principio, nè il Sig. Galileo 
ha punto errato nel dimostrar cose naturali con altre ragioni che 
naturali, come di sopra si è detto. Quanto al terzo principio, che il 
Sig. Galileo neghi la leggerezza positiva e solo affermi, le cose che 
ascendono 11 ' esser mosse dallo scacciamento del mezzo più grave, credo 
20 io ancora che così sia : ma nego bene al Sig. Grazia che di tal pro¬ 
posizione si serva il Sig. Galileo per principio in alcuna delle sue di¬ 
mostrazioni, sì che ella ne cadesse in terra quando ben tale assunto 
fusse distrutto; perchè trattandosi principalmente di corpi gravi, che 
tutti nell’aria descendono, e la maggior parte anco nell’acqua, è ben 
certo che non possono esser mossi in su da leggerezza. Quello che nel 
quarto luogo viene assegnato dal Sig. Grazia per principio supposto 
dal Sig. Galileo, cioè che nell’acqua non sia resistenza all’esser divisa, 
non è vero che sia supposto, anzi e’ lo prova con molti mezzi : ma 
è bene equivocazione nel Sig. Grazia, non solo in questo luogo, ma 
30 in cent’ altri in questo suo libro, non avend’ egli mai potuto inten¬ 
dere che differenza sia tra il resistere all’ esser diviso e ’l resistere 
all’ esser mosso velocemente ; e negando il Sig. Galileo solamente nel- 
1’ acqua la resistenza all’ esser divisa, il Sig. Grazia, credendo di con¬ 
fermar tal resistenza, sempre conclude di quella che ha 1’ acqua 
all’esser mossa con velocità, la qual resistenza non è mai stata ne- 


1,1 La stampa: ascendino. 




700 


CONS1DKUÀZIONI 


gata dal Sig. Galileo. Nota noi quinto luogo, conio principio supposto 
dal Sig. Galileo, la resistenza che fa 1’ acqua ad esser alzata sopra il 
proprio livello, e insieme nega la medesima resistenza, dicendo" 1 che 
non è nulla o cosa insensibile. Questo vien ben supposto per vero dal 
Sig. Galileo, ma non già nominatamente, essendo cosa tanto mani¬ 
festa, che ben si poteva creder esser poco meno che impossibile che 
pur un uomo solo fosse per trovarsi al mondo che non la sapesse e 
intendesse. E veramente ò cosa mirabile, che il Sig. Grazia non abbia 
tra mill’ altre esperienze che di tal effetto si possono avere, incontrata 
quella di mettore un bicchiere sott' acqua, sì che si empia, e osser- io 
vato come nel tirarlo in alto con la bocca all’in giù, mentre e’va per 
P acqua non si sente poso nissuno, se non quel poco del vetro, ma 
ben comincia poi a sentirsi gravità come prima una parte dell’acqua 
contenuta nel bicchiere comincia a entrare nella region dell’aria, e 
tanto maggiore (pianto maggior quantità <1’ acqua si inalza ; dove si 
sente quell’ istesso peso appunto, che se tal acqua fosse del tutto se¬ 
parata dal resto o posata in aria. Registra per il sosto e ultimo prin¬ 
cipio falso, l’aver il Sig. Galileo mal definiti i termini de’quali si 
serve nello sue dimostrazioni: la qual cosa primieramente è falsa, 
perchè le defìnizion do’ termini, sondo arbitrarie, non possono mai 20 
esser cattive; ma poi è fuori di proposito, perchè le definizioni de’ter¬ 
mini non posson depravar le dimostrazioni, se non (piando essi ter¬ 
mini tosser definiti in un modo e applicati poi allo dimostrazioni in 
un altro ; la qual fallacia nou so che sia stata commessa dal Sig. Ga¬ 
lileo, nè il Sig. Grazia la nota. 

Viene dal Sig. Grazia, alla face. 37 [pag. 402], imputato il Sig. Ga¬ 
lileo di mancamento di logica, poiché, volendo egli provare per indu¬ 
zione che nessuna sorte di figura poteva indur la quiete nei corpi 
mobili, non aveva dimostrato ciò accadere in ogni sorte di figura, ma 
nella cilindrica e piramidale solamente ; e scrive così [lin. 24 - 29 ] : il la so 
noti l Sig. Galileo, che a voler provare per induzione una proposizione uni¬ 
vo sale, bisogna pigliar tutti i particolari sotto di essa confondi, e non, come 


01 Le parole « nel quinto luogo, come 
principio supposto dal Sig. Galileo - , o lo 
altre « e insieme nega la medesima resi- 
Btenza », sono della medesima mano di che 
a pag. (>‘13, nota 1 . Galileo aveva scritto: 


- Nota por il quinto principio, ed insieme 
nega, In resistenza elio fa l'acqua ad essere 
alzata sopra il proprio livello, dicendo*; e 
lo parole - per il quinto principio ed insieme 
nega* sono cancellate. 
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egli fa, due o tre ; imperciochè, quantunque la figura piramidale e la cilin¬ 
drica non cagioni la quiete, non per questo si può dire che niuna figura la 
cagioni , ma Insogna ancora che 7 quadrangolo, il triangolo e 7 piano non lo 
cagioni. Lasciando di dichiarare quanto queste ultime parole manife¬ 
stino il suo autore nudo di ogni minima cognizione di geometria, 
avvertirò solo quanto si dicliiari cattivo logico, poiché egli non in¬ 
tende die P induzione, quando avesse a passar per tutti i particolari, 
sarebbe impossibile o inutile: impossibile, quando i particolari fossero 
innumerabili; e (piando e’ fnsser numerabili, il considerargli tutti 
io renderebbe inutile o, per meglio dir, nullo il concluder per indu¬ 
zione ; perchè, se, per esempio, gli uomini del mondo fossero tre so¬ 
lamente, il dir : * Perchè Andrea corre, e Iacopo corre, e Giovanni 
corre, adunque tutti gli uomini corrono », sarebbe una conclusione 
inutile e un replicar due volte il medesimo, come se si dicesse : 
« Perchè Andrea corre, Iacopo corre, e Giovanni corre, adunque An¬ 
drea, Iacopo e Giovanni corrono ». Ed essendo che per lo più i parti¬ 
colari sono infiniti, come accade nel nostro caso delle figure differenti, 
assai forza si dà all’argomento per induzione quando l’affezzione da di¬ 
mostrarsi si prova (M di quei particolari che massimamente apparivano 
20 meri capaci di tale accidente, perchè poi, per la regola si de quo minus, 
si concludo l’ intento. Onde il Sig. Galileo, che doveva dimostrare, 
contra P opinione de’ suoi avversari, che di tutte le figure fatte della 
materia medesima si sommergevano eguali porzioni, stimando quelli che 
delle più larghe minor parte se ne sommergesse, assai sufficientemente 
aveva provata P intenzion sua ogni volta che egli avesse paragonate 
le più larghe con le sottilissime e acute, quali sono le piramidi o i 
rombi solidi, e mostrato tra loro non cader diversità alcuna, tuffan¬ 
dosi di ambedue le medesime porzioni. 

Certo errore che si legge alla face. 51 [pag. 413 , lin. 2 - 4 ] è tanto ma- 
3o feriale, che merita più tosto nome di errore di non saper parlare, 
che di error di logica. Le parole son queste: A questo s’aggiugne, che 
un molile eguale di gravità o leggerezza ad un altro, ma diseguale di figura, 
si muove più velocemente nell’acqua che quell’altro non fa. E quale, Sig. Gra¬ 
zia, di questi due mobili è quello che si muove più velocemente del¬ 
l’altro? Se più velocemente si muove, come dite voi, quello che è 
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(liseguai di figura, bisogna che ambitine si innovino più velocemente 
l’uno che l’altro, perchè ambulue sono diseguali ili figura l’uno dal- 
l’altro. 

Il Sig. Grazia alla face. 69 [pag. 426, lin. 7-10] riprende il Sig. Galileo 
del non sapere che cosa siano le conclusioni, e scrive così : Io non so 
perchè il Sig. Galileo dica che Aristotile propone un’altra conclusione, se 
conclusione è quella che da argumento depende, non avend’egli fatto argo¬ 
mento alcuno : egli si doveva più tosto dire, da poi che si ha da trattare 
de’ termini fanciulleschi, una quistionc, un problema, una proposizione etc. 
Perchè io so che il Sig. Grazia sa che sotto nome di conclusioni si io 
comprendono non solo le proposizioni dimostrate, ma quelle ancora 
che si propongono per disputarsi o per dimostrarsi, e so che egli non 
è stato tanto poco per gli Stridii, che non possa aver veduti i fogli e i 
libri interi pieni di problemi o proposizioni stampate con nome ili con¬ 
clusioni, non dopo l’essere state difese disputate e sostenute, ma molti 
giorni avanti, però non so immaginarmi qual cosa lo possa avere in¬ 
dotto a scrivere in tal maniera, altro che un desiderio più che ordi¬ 
nario di contradire. Vegga in tanto il Sig. Grazia chi è quello che 
pecca d’ignoranza ne’ termini fanciulleschi. 

DISCORSI E RAUIONI FRIVOLE E MAL CONCLUDENTI. n) 20 

Cascano sotto il genere delle ragioni molto frivole e di nissuna 
efficacia le infrascritte. 

Dopo che il Sig. Grazia, a face. 12 [pag. 382], concluse che gli elementi 
son quattro, ne inferisce [lin. SD—iO) esser necessario che loro abbino 
quattro movimenti naturali distinti, sì come fra di loro son distinti nelle 
qualità. Questa conseguenza è tanto poco necessaria, che i medesimi 
che la deducono, nel ricercar poi quali sien questi quattro movimenti, 
non ne trovano se non due, cioè in su e in giù, e son costretti a ricoi’- 
rere alle solite distinzioni di sinipliciter o respective per fargli doventar 
quattro. Onde io stimo che molto meglio filosofi quello che dice, che so 
dovendo 141 gli elementi formar di loro una sfera, è necessario che tutti 

kul margino della carta, di fronte a tile non ò un mostrar che la sua dottrina 
questo titolo, si legge nel manoscritto, di aia buona, ma solamente che egli non si con- 
pugno di Galileo e cancellato, quanto ap- tradice ». 

pxesso. «il difender Aristotile con Àristo- (*• La stampa: dice, dovendo. 
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conspirino al medesimo centro, o abbino da natura tale inclinazione, 
che poi è stata nominata gravità, la quale, perchè non è in tutti eguale, 
fa che i più potenti più s’abbassano (,) ; e leverei in tutto l’inclinazione 
verso la circonferenza, come destruttrice della concorde conspirazione 
al formare una sfera quale è l’elementare. Ed all’argumento che pur 
in questo luogo produce il Sig. Grazia por confermar che di necessità 
il moto verso la circonferenza debba esser naturale di qualche corpo, 
dicendo che se ciò non fusse, tal movimento sarebbe fuor di natura 
d’ogni corpo naturale, non potendo il cielo muoversi di tal maniera, 
io il che reputando egli per grand’ assurdo, essaggera con ammirazione, 
scrivendo [por. 383, Un. 16-19] : Ma chi direbbe r/ìà mai che un moto fosse contr’a 
natura a un mobile, se non fusse secondo la natura di un altro ? essendo di 
necessità l’essenziale prima che Vaccidentale, ed il naturale del non naturale, 
a tal argomento, dico, si risponderebbe negando che quel moto che ò 
contra natura di un mobile, deva necessariamente esser secondo la 
natura di un altro, nò di ciò mancherebbon essempli : come, v. g., il 
desiderio della propria destruzzione è una inclinazione in maniera con¬ 
traria alla natura di tutti i corpi naturali, che non è secondo la natura 
di nissuno; l’appetire il vacuo non ò egli, in dottrina peripatetica, in 
20 guisa repugnante alla natura di tutti i corpi naturali, che da nissuno 
ò seguito? Or faccia conto il Sig. Grazia, e gli altri che avanti di lui 
hanno in tal guisa filosofato, che ’l fuggire il centro sia un tendere 
alla dissoluzione del concatenamonto dei corpi naturali ed un muo¬ 
versi ad ampliar lo spazio, con rischio di dar nel vóto, e che però ò 
un movimento aborrito da tuttala natura. E quanto all’assunto che 
un moto non possa esser nò dirsi contra natura di un mobile se e’ non 
ò secondo la natura (li un altro, essendo di necessità l’essenziale prima 
che l’accidentale e ’l naturale del non naturale, credo che ’l suo primo 
prolatore vi abbia non leggiermente equivocato, e che per parlare 
so conforme al vero convenga dire che un moto non può dirsi contro a 
natura d’ un mobile se un altro moto non gli è secondo la natura, 
essendo di necessità l’essenziale prima che l’accidentale e ’l naturale 
del non naturale : e così si ha senso nelle parole, connessione tra l’as¬ 
sunto e la sua continuazione, e corrispondenza nella natura; nella 
quale non ben si direbbe, il moto all’ in su esser contr’ a natura 
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de 5 corpi gravi, so il moto all’ in giù non fusse a loro naturalo, es¬ 
sendo necessario che prima sia l’essenziale o naturale all’in giù, che 
l’accidentale e non naturale all’in su; così l’inclinare alla propria 
destrimane è non naturale, essendo prima naturale l’appetire il con¬ 
servarsi. Ma che un’inclinazione non possa dirsi contro a natura di 
alcuno se la medesima non è prima secondo la natura di un altro, a 
me par detto senza nessuna necessità di consoquenza, nò so perchè 
non si possa dire che la vigilia continua sia accidentale e non natu¬ 
rale all’uomo, se ben non fusse naturale ed essenziale di nissuno altro 

animale. 10 

Seguita poi di voler pur provar l’istesso con le tritissime ragioni 

confirmanti, esser necessario darsi in natura la gravità o la leggerezza 
assoluta; le quali ragioni non concludono veramente altro, chi ben 
le considera, se non che degli elementi altri son più o altri men gravi. 

È ben vero che il Sig. Grazia in ultimo sogghigno una ragione, la 
quale io stimo che non sia, come lo altre, trascritta, ma di proprio 
ingegno ritrovata da lui; la quale, perchè supera in debolezza tutte 
le altre, mi muove a farne il suo autore avvertito. Volendo, dunque, 
il Sig. Grazia stabilire che anco il moto all’in su è fatto da causa in¬ 
trinseca e positiva, e non per estrusione solamente, scrive alla face. 14 20 
[pag.384, Un.28-34] questo argomento: Se tutti gli elementi si movessìno 111 
all’ in su spinti dalla maggior gravità, ne seguirebbe che vicino al concavo 
della luna si desse il vacuo : imperò che se il fuoco è spinto dalla maggior 
gravità dell’aria, ed egli è grave, ne seguirà che quando ei sarà fuor del¬ 
l’aria egli più non si muova all’in su, ina al centro, non essendovi la virtù 
della maggior gravità dell’aria, ma la sua naturai gravità; adunque vicino 
al concavo della luna sarà del vacuo, non essendo chi vi spinga il fuoco. 
Se questo discorso più che puerile concludesse, io, ritorcendolo contro 
al suo inventore, gli dimostrerò elio dato elio il fuoco si muova al- 
l’in su da principio interno, e non per estrusione dell’aria, tra esso so 
e l’aria rimarrà necessariamente il vacuo; perché se nel fuoco doppo 
che egli ha trapassato l’aria, non però cessa la cagione di ascendere, 
ei seguiterà di alzarsi sino al concavo della luna, lasciando sotto, tra 
sè e l’aria, altrettanto spazio vacuo, quanto il Sig. Grazia temeva 
che di necessità dovesse rimanere tra ’1 fuoco e ’l concavo della luna, 
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caso elio il fuoco funse mosso per estrusione; e così il Sig. Grazia non 
potrà in modo alcuno sfuggire l’assurdo del vacuo. Ma perchè e’ non 
abbia a restar con questo timore, è bene che sappia che la natura 
ha così esattamente aggiustata la capacità del concavo lunare con lo 
moli degli elementi, che ella ne riman piena per l’appunto, sì che il 
fuoco, sormontato che è sopra l’aria, ha a capello ripieno ogni vacuo. 

Ma qual più. grossa considerazione potrà ritrovarsi di quella che 
il Sig. Grazia fa, a face. 18 [pag. 3tì7], intorno a due assiomi che il 
Sig. Galileo prende dalla scienza meccanica? Suppone per vero il 
io Sig. Galileo die (lue pesi eguali, e mossi con velocità eguali, sieno di 
virtù e forza eguali nel loro operare; e ciò essemplifìca nella bilancia 
di braccia eguali e che in esse pendino eguali pesi, li quali costituiscono 
l’equilibrio, non tanto per l’egualità de’pesi, quanto por l’egualità 
delle velocità con le quali si muovono, essendo eguali le braccia di 
essa bilancia. Il secondo principio è, che ’l momento e la forza della 
gravità venga accresciuta dalla velocità del moto. Ma il Sig. Grazia 
danna tali ipotesi per difettose, e dice [lin. 32-3<>] che se gli deve ag- 
(jiufjnere, volendole adattare alle cose naturali, che lo spazio per lo quale si 
devono muovere i mobìli sia ripieno del medesimo corpo. Fmperochè, se una 
20 bilancia si dovesse muover per Varia e V altra per l’acqua, è impossibile che 
elle si muovano nel medesimo tempo per spazìi eguali , per la maggiore e 
minore resistenza del mezzo che occupa i sopradetti spam. Or qui sono in 
piccolissimo spazio molte esorbitanze. E prima, dicendo il Sig. Galileo 
di suppor per vero che sieno eguali i momenti e la forza de’ pesi eguali 
e mossi con eguale velocità, l’aggiunta del Sig. Grazia è molto fuor 
di proposito, perchè due pesi che semplicemente per lor natura fossero 
eguali, quando fosser posti in diversi mezzi, già cesserebbono di essere 
eguali, talché non sarebbono più di quelli dei quali parla il Sig. Ga¬ 
lileo, perchè eli mobili diseguali eli peso egli non asserisce nè suppone 
so che sien per esser di forze eguali. In oltre, mancamento di giudizio 
sarebbe stato quel del Sig. Galileo, se egli, come or vorrebbe il 
Sig. Grazia, ci avesse aggiunto che tali mobili, per riuscir di momenti 
eguali, devino non solo esser eguali in peso e velocità, ma esser di 
più nell’ istesso mezzo : perchè quando due mobili fosser tali che anco 
in diversi mezzi si trovassero esser gravi egualmente e di velocità 
|iari, le forze loro senz’altro sarebbono eguali nel loro operare; talché, 
potendo l’assunto del Sig. Galileo esser generale e vero nell’uno e nel- 
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l’altro caso, cioè tanto quando i mobili fossero in diversi mezzi quanto 
se fossero nell’istesso, non era bene, contro a'precetti logicali, ristrin¬ 
gerlo e farlo meno universale. Di piu, io non posso a bastanza me¬ 
ravigliarmi come il Sig. Grazia si sia potuto immaginare, che i mezzi 
diversi, come l’acqua e l’aria, possino causare che due posi pendenti 
dalle braccia f eguali 1 di una bilancia si muovino con diseguali velocità, 
nè posso intendere che nel medesimo tempo che, v. g., quel peso che 
è in aria si abbassa un palmo, l’altro che è in acqua possa muoversi 
più o mono di tanto, anzi son sicuro che egli si moverà nè più nè 
meno. Io dubito che avendo osservato il Sig. (inizia che l’istesso peso io 
libero con diseguali velocità si muove nell’aria e nell’acqua, si sia ora 
nel presente caso scordato che e’ parla non di pesi liberi, ma legati alle 
braccia f eguali 1 della medesima bilancia, le quali braccia f eguali | 
gli costringono a passare nel tempo medesimo eguali distanze. E final¬ 
mente, quando gli assiomi del Sig. Galileo fossero nel proporgli, per 
sua inavvertenza, stati difettosi o inabili a prestarci ferma dottrina 
senza la cauzione aggiunta dal Sig. Grazia, doveva il medesimo Sig. Gra¬ 
zia essaminare i luoghi particolari dove il Sig. Galileo si serve di tali 
assiomi; e trovando che nell’applicazione quelli erano presi ben cau¬ 
telati, non dovevano esser messe in sospetto le conclusioni dependen- a» 
temente da quelli dimostrate, come egli fa e scrive a face. 20 [pag. 388, 
Un. 38-39], dicendo: Ma perchè le dimostrazioni ilei Sig. Galileo son fondate 
sopra principii falsi etc. ; e poco sotto [pii#. 389, Un. 11-19], nel numerar 
tali principii, mette per il sesto 1' aver male definiti i suoi termini, 
e di nuovo torna a nominar falsissime le dimostrazioni del Sig. Ga¬ 
lileo, come dependenti da principii falsi. Ma forse il Sig. Grazia si è 
fermato su gli assiomi, nè si è curato d’internarsi nelle dimostra¬ 
zioni del Sig. Galileo : del che ne dà ancor segno un’ altra aggiunta 
eh’ e’ vuol fare in questo stesso luogo [pag. 387, Un. io — pag. 388, Un. 9] alla 
significazione che il Sig. Galileo dà al nome di momento, per quanto so 
appartiene alla materia di che si tratta, dicendo che egli ha lasciata 
quella che più al suo Discorso 1 faceva di mestiero ; cioè che ’l momento 
denota non solamente quella forza che ha un corpo al muovere un 
altro, ma anco quella abilità naturale che hanno i mobili a esser 
mossi. Dove io non dirò che il Sig. Grazia, o chi si sia altri, non 
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possa chiamar momento tutto quello che piace a lui, essendo i nomi 
in arbitrio di ciascheduno ; ma dirò bene che grande sproposito sa¬ 
rebbe stato del Sig. Galileo il definirlo in tal maniera in questo luogo, 
non gli dovendo poi venir mai occasione di usarlo nel suo Discorso: 
e il Sig. Grazia, che per tal rispetto biasima il Sig. Galileo, doveva 
mostrar i luoghi m particolari ne’ quali il momento venga usurpato 
in questo senso non definito dal Sig. Galileo; altramente lo sproposito 
sarà tutto suo. 

Censura non più ingegnosa delle precedenti è un’altra, che pur 
io in questo stesso luogo, a face. 10 [pag. 388], fa il Sig. Grazia sopra una 
proposizione del Sig. Galileo, doppo che egli prima falsamente l’ha 
portata. Egli attribuisce al Sig. Galileo l’aver detto, che un solido nel 
sommergersi nell’ acqua ne alzi tanta, quanta è la propria mole, e che 
a tal movimento 1’ acqua, come corpo grave, resiste ; segue poi scri¬ 
vendo così [lin. 13-18] : Le (piali cose pare che abbino bisogno di gran 
moderazione. Jmperochè dice bene Aristotile che il mobile, profondandosi nel¬ 
l’acqua, deve alzare 1 ani’acqua quanta è la sua mole; ma vi aggiugne: « se 
però V acqua e quel mobile non si constiperanno insieme » : e quindi avviene 
che molti solidi nel sommergersi nell’acqua non alzeranno la ventesima parte 
20 di essi, altri più, altri meno, secondo che fra di loro si uniranno. Io non 
voglio ingaggiar lite con Aristotile, la cui autorità vien senza bisogno 
citata qui, dove l’esperienza manifesta può essere di mezzo, e ’l detto 
del Sig. Grazia di troppo s’allontana dal vero : perchè quanto a i corpi 
che si considerano demergersi nel presente Discorso, essendo o legni 
o metalli o simili solidi, è manifesto che questi non si costipano, onde, 
se vi accade costipazione alcuna, è necessario che sia tutta nelle parti 
dell'acqua, e che essa si costipi quelle venti volte tanto che vuole il 
Sig. Grazia; ma dubito che essa non voglia, anzi son sicuro che non 
solo un solido che si ponga nell’ acqua, la quale liberamente possa 
so cedergli e alzarsi, non la costiperà venti volte, nè dieci, nè due, ma 
nè anco un punto solo; anzi a riserrarla anco in un vaso, dove con 
immensa forza si possa comprimere, non si vedrà che ella sensibil¬ 
mente ceda e si ristringa; il che ben si vede far all’aria, la quale 
con violenza si costipa due o tre volte più di quel che ella è libera. 
Onde P inganno del Sig. Grazia resta infinito. 
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Seguita appresso, pur con la medesima semplicità, ad aggiugnere 
altri suoi giudizii dell’ istosso genere, e dice così [pag. 388, Ito. 18-26] : 
Quanto alla resistenza die fa l’acqua a quel movimento, quando si alza sopra 
il proprio livello, che ella fussc ■molta non torrei io già a sostenere, hnperdò 
ohe, se ben V acqua al movimento all’ in su, come corpo grave, è renitente, 
tutta volta in questa nostra azzione ella non muta in tutto e per tutto luogo, 
ina si bene ne perde alquanto di sotto e altrettanto ne acquista per di sopra; 
ed essendo ella di sua natura corpo atto a esser grave e leggiero, quando 
è nel proprio luogo, come di sotto diremo, può da ogni minima forza esser 
mossa al centro e. alla circonferenza: il perché ella a questo movimento po- io 
diissimo resiste. Due ragioni adduce il Sig. Grazia, che lo muovono a 
creder che l’acqua da ogni minima forza possa esser alzata sopra ’l 
proprio livello. La prima è, il non mutar olla in tutto e por tutto 
luogo in questa nostra azzione, acquistandone ella altrettanto per di 
sopra quanto ne perde di sotto; tal che, secondo il discorso del Sig. Gra¬ 
zia, chi trovasse modo di fare che una colonna neH’esser tirata in su 
acquistasse altrettanto luogo por di sopra quanto ella ne perdo di 
sotto, si alzerebbe senza fatica. Ma quali, Sig. Grazia, sono quei mo¬ 
bili che nel moto non perdine tanto di luogo por un verso, quanto 
ne acquistano per l’altro? L’altra ragiono, che l’acqua noi proprio 20 
luogo, por esser atta a esser grave e leggieri, possa da ogni minima 
forza esser alzata, è vera, ma fuori del caso e contrariante (l! a quello di 
che si parla; perchè qui si tratta d’alzar l’acqua sopra il suo proprio 
livello, che è muoverla per la region dell’aria, e non di muoverla 
nell’ elemento suo stesso. L’acqua, dunque, a esser alzata sopra ’l suo 
livello resiste con tutto ’l peso che ella s’ha nella region dell’aria, 
come fanno tutti gli altri gravi. 

L’esperienza, che soggiugne il Sig. Grazia, della cenere messa nel¬ 
l’acqua, c falsa e fuor di proposito: fuor di proposito, perchè quando 
ben la cenere e l’acqua si constipassero in maniera clic una gran mole so 
di cenere alzasse pochissima acqua 0 niente, ciò non accado nel piombo, 
nel legno, nella cera e nelli altri solidi che in diverse figure si som¬ 
mergono nell’acqua, intorno a’quali si disputa; ma è poi falso del 
tutto che una gran massa di cenere nel sommergersi alzi poco 0 niente 
il livello dell’ acqua, anzi ella fa l’istosso a capello che tutti gli altri 
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corpi che si sommergono. Può ben essere che il Sig. Grazia s’inganni 
nel far 1’ esperienza, e elio noi giudicare la grandezza della massa 
di cenere metta in conto la molt* aria che tra le sue particelle è me¬ 
scolata, la quale, come nella semola accade, occupa la maggior parte 
del luogo, e che poi mettendola nell’acqua e’non tenga conto del¬ 
l’aria che si parte, onde e’si creda di aver posta nell’acqua una massa 
grande quant’un pane, che poi non sia veramente stata quant’una 
noce. Trovi pur il Sig. Grazia modo di far che la massa resti tutta 
nell’acqua, che io l’assicuro che l’istesso accadeva, quanto all’alzare 
io il livello, se ella sia di cenere, che se fusse di porfido. 

Avendo il Sig. Grazia trapassate le dimostrazioni del Sig. Galileo, 
come false, si apparecchia egli stesso, a face. 21 [pag. 389], a render le 
vero ragioni del problema, come possa essere che pochissima acqua so¬ 
stenga e alzi un grandissimo peso, come, per esempio, che dieci libbre 
d’acqua possino sollevare una trave che ne pesi 500; e disprezzando 
non solo le dimostrazioni del Sig. Galileo intorno a ciò, ma Pistesso 
effetto proposto da quello come degno d’ ammirazione, egli si me¬ 
raviglia [Un. 27-29] come più tosto il Sig. Galileo non ammiri in che 
modo esser possa che la terra sostenga il peso degli altri tre elementi, 
20 che quasi in infinito l’eccedono. E io per terzo non so perchè il 
Sig. Grazia non si ammiri molto più, come il centro, che è assai meno 
che ’l globo terrestre, sostenga i medesimi tre elementi o la terra ap¬ 
presso. Ma se il Sig. Grazia reputa cosa assai triviale il problema del 
Sig. Galileo, con quali risa deve egli veder disputato da Aristotile, 
coni’ esser possa che i barbieri con agevolezza maggiore cavano i denti 
con le tanaglie che con le solo dita? e perchè con instrumenti simili 
più facilmente si schiacciano le noci, che con lo sole dita ? e perchè 
meglio ruzzolano le figure rotonde, che le triangolari o le quadre ? 
o per qual cagiono più comodamente <1) si cammini per la piana che al¬ 
mi l’erta? Tuttavia, Sig. Grazia, non bisogna disprezzar gli uomini per la 
qualità delle conclusioni, che non sono di loro 121 , ma della natura; ma 
bisogna misurare il lor valore dalle ragioni che n’apportano, le quali 
son opera del loro ingegno. Ma tornando alla materia nostra, sen¬ 
tiamo con qual sottigliezza renda il Sig. Grazia ragione del problema 
del Sig. Galileo. 
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Dico per tanto che avendo egli, con assai lungo discorso, con¬ 
cluso che i corpi misti ne’ moti loro o nella quiete si regolano se¬ 
condo l’elemento nella mistione loro predominante, da questo scrive 
[pag. 390 , lin. 11 - 16 ] agevolmente dedursi la cagione perchè una trave di 500 lib¬ 
bre sarà sostenuta c sollevata da 10 libbre d' acqua : imperciochè essendo 
la trave a predominio aerea, e /’ aria nell' acqua essendo leggieri, dorerà 
la trave, come leggieri, sopra Vacqua di sua natura sollevarsi; solo arà 
bisogno di tant’acqua, che possa compensare il terreo de gli elementi gravi 
che nella trave si ritrovano. Qui, lasciando da parte che questo di¬ 
scorso non ha coerenza alcuna nè forza d'inferir nulla, due dubbii io 
solamente propongo, i quali se non vengono soluti, mostrano in lui 
gran debolezza. Prima, se questo che dice il Sig. Grazia è vero, cioè 
che per sollevar la trave ci bisogni tant’acqua che possa compensare 
il terreo di essa, è forza elio la porzione di questo terreo tn sia nella 
trave di quantitadi variate in infiniti modi ; perchè, per sollevarla, 
alcuna volta bastano 10 libbre di acqua, altra volta non son tante 50, 
altra volta fi libbre son di soverchio, altra volta mille botte non ba¬ 
stano, e tal ora son poche cento mila; od in somma in tanti modi 
bisogna variar la quantità dell’ acqua, in. quanti si varia P ampiezza 
del vaso nel quale si mette la trave, perchè ella non vien mai solle- 20 
vata sin che l’acqua non se gli alza attorno sino a una determinata 
altezza, come, v. g., sino al 1 i due terzi della sua grossezza, o più 0 meno 
secondo la maggiore o minore gravità del legno in relazione a quella 
dell’acqua: 0 ciascheduno mi cred’ io che intenda che molto più acqua 
ci vuol per far, diremo, l’altezza d’un palmo in un vaso grande che 
in un piccolo, come in un lago che in un vivaio, e qui più che in 
una fossa stretta e corta. Or da qual di queste innumerabili misure 
di acqua determinerà il Sig. Grazia il terreo della mistione della trave? 
e qual sarà la quantità di questo terreo, che ora deve rispondere a 
dieci libbre d’acqua, ora a cento, ora a mille botte, ora a cento mila? so 
È egli possibile che non abbia inteso o veduto la necessità del cre¬ 
scere la quantità dell’ acqua secondo che si agumenta P ampiezza del 
vaso? e se egli pur l'ha veduto, 0 ha osservato come tal effètto si 
diversifica secondo la detta ampiezza, come, nell’assegnare la causa, 
non ne ha fatta menzione? qual logica insegna che si possa in dimo¬ 
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stralicio trascurare, e non porre tra le cause della conclusione, un 
accidente alla cui mutazione sempre si varia V effetto ? Ma seconda¬ 
riamente, se per sollevar quella trave basta che si compensi il terreo 
di essa (essendo il suo aqueo indifferente nell’acqua, e l’aereo e l’igneo 
disposti all’ innalzarsi), gran maraviglia sarà che, potendosi con poca 
acqua compensare il terreo d’una grandissima trave, non basti poi 
tutta l’acqua del mondo a compensare il terreo, non dirò d’una massa 
d’oro o di piombo nè di una trave o travicello d’ebano o d’avorio, 
ma di quanto facesse un manico a un coltello, il qual pezzetto, messo 
io in qualsivoglia grandissimo vaso e infusavi qual si sia quantità d’acqua, 
mai non si solleverà 111 . Ma passando un poco più adentro 121 , mi par che 
altri potrebbe molto ragionevolmente desiderar dal Sig. Grazia, che egli 
avesse specificato il modo col quale 1’ acqua compensa quella gravità 
del terreo che è nella trave, essendo che una tal compensazione può 
esser fatta in due maniere molto tra sè differenti. Imperochè si può 
compensare una gravità con della leggerezza, o vero con un’ altra 
gravità: con della leggerezza, come quando a una mole di piombo, che 
fosse in fondo dell’acqua, si aggiugnesse tanto sughero o tant’aria, 
che la facesse sormontare a galla ; ma una gravità sarà compensata 
20 con un’altra gravità simile, come quando con l’aggiugnere un peso 
in una delle bilancio si contrapesa e solleva il peso che fosse prima 
stato messo nell’ altra. Ora, qualunque di queste due maniere sarà 
eletta dal Sig. Grazia, credo che gli apporterà gran difficoltà nel- 
1’ esplicarsi. Perché se egli dirà che 1’ acqua operi in questo secondo 
modo, cioè che con la sua gravità compensi quella del terreo della 
trave, sì che ella ne venga sollevata come accade ne’ pesi della bi¬ 
lancia, prima, egli dirà un impossibile nella sua propria dottrina ; 
perchè, affermando egli in molti luoghi di queste sue Considerazioni 
che l’acqua non ha resistenza alcuna all’essere alzata sopra il proprio 
so livello, conviene che egli insieme acconsenta che ella non abbia forza 


' l| 11 tratto che segue, (la * Ma pas- 
sanilo » a « al Sig. Grazia » (pag. 712 Un. 10), 
lu aggiunto dall 1 Autore sopr’un cartellino, 
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modo: «Io non voleva notar se non queste 
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sogna compensare il suo terreo, e questo, 
mi credo io, perchè il terreo, come gravis¬ 
simo, la riterrebbe a basso, se non si com¬ 
pensasse. Ora, per compensare il grave, non 
credo elio voi mi negherete richiedersi del 
leggiero. Vi domando poi ». Al che faceva 
séguito: * in che mezo ece. » (pag. 712, 
lin. 10). 
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alcuna nell’abbassarsi sotto ’l livello medesimo, perché quel corpo che 
non ha repugnanza a un movimento, non ha anco propensione e forza 
nel contrario; onde in virtù di tale operazione mai non sarà dal¬ 
l’acqua circonfusa sollevata la trave: in oltre, un tal moto accade- 
rebbe alla trave per estrusimi dell' acqua circonfusa, e non per leg¬ 
gerezza del legno ; che in sua dottrina è assurdo gravissimo. Ma se 
egli intendesse, 1’ operazion dell’ acqua verso la trave procedere nel¬ 
l’altra maniera, cioè che ella compensasse il suo terreo con apportargli 
nuova leggerezza, prima, ammessogli che ciò potesse accadere, benché 
non s’intenda come, io dimando al Sig. Grazia, in che mezzo si ha io 
da fare questo alzamento della travi'. Certo che ella, quando si muove, 
si trova parte in acqua e parte in aria; di più, se egli non vorrà 

contrariare al vero e a sè stesso, non mi negherà che 1’ acqua nel- 

P aria è grave, e che nel suo elemento non è leggiera. Ma se queste 
cose son vere, come volete voi, Sig. Grazia, che si possa mai con 
nissuna quantità d’ acqua compensare la gravità terrea della trave, 
che si trova costituita parte in acqua e parto in aria, dove l’acqua 
non ha leggerezza alcuna, ma sì ben anch’ella ha gravità' 1 ’? Final¬ 
mente, ditemi, Sig. Grazia : Quello clic deve in tal modo compensare 
una gravità, non è egli tanto più atto a ciò, quant’ egli è più log- 20 

giovi? Credo che mi direte di sì, e che mi concederete anco che 

l’aria sia più leggiera dell’acqua. Ma la trave, avanti Pinfusimi dol- 
P acqua, non era ella circondata tutta dall’ aria ? Certo sì : e pur 
P aria circonfusa non bastava a compensare il terreo, sì che la solle¬ 
vasse ; e volete poi che ciò possa farsi da altrettant’ acqua? Altra, 
dunque, bisogna dir che sia l’operazion dell’acqua intorno alla trave, 
che la compensazione del terreo ; la quale operazione allora solamente 
intenderete, quando averete intese le dimostrazioni del Sig. Galileo, 
e non prima. 

Apportata che ha il Sig. Grazia questa che egli stima vera ca- 110 
gione del problema, stimato da sè assai triviale, per mostrar, mi credo 
io, come sieno fatti i problemi sottili e ammirandi, segue scrivendo 
così alla face. 22 [pag. 390, lin. 17-23 ): Ma resta ben ora a ine un più dif¬ 
ficile problema, che, per non lasciar cosa alcuna indietro che alla nostra 
dubitazione s' appartenga, da me si spiegherà : e quest’ è, perchè una trave 
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di 100 libbre nell' aria b più prave di pravità in penero che un danaio di 
piombo, e nell’ acqua il piombo divien prave e la trave leggieri. Segno ne 
sia di ciò, che la trave nell’aria si muove all’in più più velocemente (1) che ’l 
piombo, e nell’ acqua il piombo conserva il medesimo movimento e la trave 
si muove all’in su. La soluzione del presente problema credo che dal 
Sig. Galileo sarebbe stata ridotta a pochissime parole, se però non 
1’ avesse stimato tanto popolare, che non mettesse conto nè anco il 
proporlo o registrarlo fra le cose alquanto separate dalla capacità del 
vulgo : e credo che direbbe, che essendo il piombo e ’l legno amendue 
io gravi nell’ aria, in essa descendono, e che per esser 1’ acqua grave 
più del legno e manco del piómbo, questo in lei descende, e non 
quello ; e che se ben il piombo è in specie più grave del legno, niente 
dimeno che, sondo il legno ancora grave nell’aria, si può pigliare una 
mole di legno così grande, che pesi in aria più d’una piccola di 
piombo. Crederò bene che il Sig. Galileo, per non dire una bugia, 
non direbbe, t corno dice il Sig. Grazia, 1 che un legno, benché grandis¬ 
simo, descendesse in aria più velocemente che una piccola quantità 
di piombo. E queste stimerò’ <2 io le vere ed immediate cause e ragioni, 
atte, per la loro evidenza, a solvere il problema, e non quelle del 
20 Sig. Grazia (nomino il Sig. Grazia, non perchè io non sappia che egli 
trascrive questo e tutto il resto delle sue Considerazioni da altri, ec¬ 
cetto che alcune poche, le quali ben si conoscono esser suoi pensieri ; 
ma lascio gli altri perchè ho che far con lui, e egli a questo, che tra¬ 
scrive, presta il consenso), io quali sono tanto più ignote delle conclusioni 
che si cercano, che, all’ incontro, da queste prendono la cognizione o 
opinione che di loro si ha: perchè io non so, primieramente, eh’e’non 
si possa dubitare se ogni misto costi de’ quattro elementi, e non d’altro; 
e posto anco che ciò fosse vero, non ho per cosa tanto facile il compassar 
ne’misti le participazioni de gli elementi semplici, che tale scandaglio 
so si deva poter mettere per assioma manifesto, dal quale dependa la di¬ 
mostrazione di conclusione ignota; e forse il Sig. Grazia medesimo non 
ritrova con miglior compasso il predominio nel <3> misto, che con l’os¬ 
servare come egli in questo e in quell’elemento si muova, e così venga 
provando poi in ultimo idem per idem o vero ù/notum per ignotius. 
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Con poca, anzi nessuna efficacia, oppóne, alla face. 27 | pag. 394, liti. 21-23], 
il Sig. Grazia ad Archimede e al Sig. Galileo, che loro non posino 
render piena ragione, onde avvenga che un legno inzuppato d’acqua 
s’ affondi, il quale asciutto galleggiava, atteso che e* negano all’acqua 
1’ aver gravità nel proprio elemento ; e stima elio non basti il partirsi 
del legno 1’ aria leggiera contenuta dentro a’ suoi pori, se anco quello 
che succede in luogo di quella non averà gravità nell’ acqua ; nò es¬ 
sendo quello che succede in luogo dell’ aria altro che acqua, vuol di 
qui arguir, 1’ acqua nell’ acqua aver gravità. Il qual discorso è fal¬ 
lacissimo : perchè se il legno non per altro galleggia elio per la leg-io 
gerezza che ha la sua aria nell’ acqua, rimossa che sia tal leggerezza, 
non occorro che in suo luogo succeda un’ altra materia che abbia 
gravità nell’acqua, ma basta, al più che possa pretender il Sig. Grazia, 
che ella non vi abbia leggerezza ; se però il Sig. Grazia non dimo¬ 
strasse che quel che resta del legno, partita che se n’ è l’aria, sia 

ancora più leggiero dell’ acqua, la qual cosa egli non ha fatta, nè, 

per mio credere, potrà mai fare. 

Alla face. 38 [pag. 399, lin. 19 22], non so con che ragione desideri il 

Sig. Grazia, 'che dal Sig. Galileo lusso assegnata la cagione, donde av¬ 

venga che le figure larghe ritardano il movimento in retto, e le strette lo 20 
fanno veloce, se, come egli dice, l’acqua e V aria non hanno resistenza. 
Fuor di ragione, dico, fa il Sig. Grazia tal domanda ; poiché il Sig. Ga¬ 
lileo non ha mai negata nell’ acqua la resistenza all’ esser alzata e 
mossa, ma sì ben all’ esser divisa, e ne ha dato per dichiarazione 
l’esempio della rena, la qual contrasta al moto chi' per entro lei 
si fa, e non perchè alcuna cosa s’ abbia a dividere, ma solo a muo¬ 
vere : onde è forza dire che il Sig. Grazia con poca attenzione abbia 
solamente trascorso il trattato del Sig. Galileo. 

Aveva notato il Sig. Galileo che l’esperienza di quello che operino 
le diverse figure fusse ben farla con la medesima materia in numero, 30 
la quale fusse trattabile e atta a ricever tutte le figure ; e questo, 
acciò nou si potesse dubitare so 1’ una e 1’ altra figura fossero di ma¬ 
terie egualmente gravi in spezie, come accade se si farà una palla 
d’un pezzo d’ebano e un’assicella d’un altro. Ma il Sig. Grazia, redar¬ 
guendo questa cautela del Sig. Galileo, scrive alla face. 35 [png. 400, 
lui. 27-30] così: Ma notisi clic, scudo l’ebano d’una medesima spezie di 
gravità, non può cagionare diversità di movimento 0 di quiete, ma di ve- 
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lecita di movimento ; e perciò tutto queste cavillazioni del Sic/. Galileo vanno 
a terra. Nelle quali parole sou molti errori. Prima, si vede die egli 
non diversifica lo gravità fra di loro mediante P esser più o men grave, 
ma mediante P esser in questo o in quel suggetto ; talché se ben, per 
essempio, si trovasse che quattro palle di moli eguali di quattro legni 
differenti di spezie, come rovere, corgnolo, carpine e bossolo, fossero 
di peso eguali, egli tuttavia le vorrebbe dimandare gravità tra di loro 
differenti di specie, perchè quelle materie così differiscono ; e all’in¬ 
contro, due palle eguali in mole, benché di gravità diseguali, purché 
io fossero della medesima spezie di legno, e’ le vorrebbe nominare della 
medesima gravità in specie. Ma questo sarebbe errore comportabile, 
perché ogn’ uno può definire le sue intenzioni a suo modo ; se non che 
nel servirsi poi di tali termini egli malamente gli applica alla natura, 
e si persuade che due solidi che sieno della medesima specie di gravità 
delimita al modo suo, non possino non convenire nella medesima specie 
di movimento, sì che se una palla, v. g., di rovere va al fondo nel- 
1' acqua, tutte vi debbano andare : nel che s’inganna, perchè di cia¬ 
scheduno dei detti legni si faranno palle, alcune delle quali galleg- 
geranno e dal fondo dell’ acqua ascenderanno, e altre descenderanno, 
2 o e queste saranno quelle che si caveranno di parti vicine alla radice, 
e quelle di parti più lontane ; anzi tal volta può accadere, che non 
solo 1’ esser parte del medesimo legno più alta o più bassa cagioni tal 
differenza, ma 1’ esser fatte 1’ una dalla parte dell’ istesso tronco che 
riguardava il mezzo giorno, e 1’ altra la tramontana. Noto, finalmente, 
quanto l’ingegno del Sig. Grazia sia disposto a ammettere il falso e 
rifiutare il vero. Egli tien per fermo che la dilatazione della figura 
possa ritardar la velocità del moto, e ritardarla tanto, che finalmente 
induca la quiete nel mollile, il che è falsissimo ; e nega poi che la 
maggior o minor gravità possa far l’istesso, purché i mobili sien della 
so medesima materia in specie, la qual cosa, contro all’ opinion del 

Sig. Grazia, è verissima. 

% 

E forza dire che il Sig. Grazia nè abbia sperimentato cosa alcuna 
in questo proposito di che egli scrive, nò abbia osservato niente di 
quel che ha scritto il Sig. Galileo, già che egli persiste in dire, alla 
face. 36 Ipag. 401, iin. 35-37], che quelle falde d’ebano, d’ oro o di piombo 
elio si fermano su 1’ acqua, (dibassano solamente la superficie di quella 
quanto comporta la lor pravità, ma non la dividono, perchè, sondo divisa. 
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elleno subito se ri andrébbono in fondo. Ma so egli avesse pur una sol 
volta fatta questa esperienza, e preso una tavoletta d’ ebano grossa 
mezzo dito o poco manco, e fermatola su l’acqua, togliendola poi via 
e guardando i suoi lati intorno intorno, gli avorebbe veduti tutti 
bagnati ; e se questo non gli bastasse per renderlo ben sicuro che i 
detti solidi quando si fermano hanno già divisa 1’ acqua, doveva ap¬ 
prendere dal Sig. Galileo 1’ esperienza di fare un cono d’ ebano alto 

un dito, che messo nel? acqua con la punta in giù descende sin che 
* • 

tutto sia circondato dall’ acqua, la quale anco avanza con gli suoi 
arginetti sopra la base del cono, il quale in tale stato si ferma senza io 
profondarsi. Doveva anco apprender dal medesimo, come una palla 
di cera ingravita alquanto con un poco di piombo e messa con di¬ 
ligenza nell’ acqua, si sommerge quasi tutta, e 1’ acqua sopra se li 
chiude quasi interamente, lasciando una piccola eherica discoperta 
e circondata da gli arginetti : nelle quali esperienze dirà egli che la 
superficie dell’ acqua non sia divisa, ma solamente abbassata ? S’io 
credessi di poterlo rimuovere da un error tanto grosso, vorrei fargli 
vedere una picca messa col ferro in giù fermarsi perpendicolarmente 
doppo 1’ esser tutta sotto ’l livello dell’ acqua, fermarsi, dico, in virtù 
dell’ aria contenuta tra gli arginetti, e andar poi al fondo subito che 20 
gli arginetti si serrano : ma dubito ancora che tal vista non gli ba¬ 
stasse a persuaderlo che la picca così posta ha veramente divisa la 
superficie dell’ acqua e qualche parte di più. Ma se le cose di ma¬ 
teria più grave dell’ acqua si sostengono, per opinione del Sig. Grazia, 
senza romper la sua superficie, che faranno i corpi men gravi? (Jei'to 
meno la romperanno ; onde le travi e le barche che galleggiano, bi¬ 
sogna che, alla vista del Sig. Grazia, vadino sdrucciolando sopra l’acqua 
come sopra ’l diaccio. 

Con poca ragione riprende il Sig. Grazia, alla face. 38 [pag. 403, 
lin. 6-8], il detto del Sig. Galileo, il qual vuole che, nel proposito di che so 
si tratta, s intenda delle figure poste sott’acqua, e non parte in acqua 
e parte in aria; perchè, se bene si concederà, il luogo esser proprio 
e comune, e che però tanto bene si possa dire, una torre e una nave 
esser nell’ acqua, quanto un pescie 0 un sasso, se ben questi saranno 
o in fondo o tutti sott’ acqua, e quelli parte in aria, nulladimeno nella 
presente quistione si ha da prendere il luogo nel proprio e stretto 
significato: perchè, volendo gli avversarli del Sig. Galileo che tanto 
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il ritardamento del moto quanto la quiete dependino dalla dilatazione 
della figura, colà si deve intender indursi 11 la quiete, dove s’induce il 
ritardamento, che è dentro l’acqua; perchè altramente s’incorrerebbe 
in quell’error di simplicità che commetterebbe colui, che promettendo 
di aver un artificio in virtù del quale gli uomini potesser viver nel¬ 
l’acqua, nello stringer il negozio volesse che gli uomini stesser sola¬ 
mente nell’acqua sino al ginocchio, perchè anco così stando si dice 
communeinente loro esser nell’acqua. Ma questa contesa poco rileva, 
poiché ’l Sig. Galileo ha pienamente dimostrato che le falde di piombo 
io e di altre materie gravi più dell’acqua, se ben si fermano nella su¬ 
perficie, non però galleggiano in virtù della figura, ma della leg¬ 


gerezza. 


Pecca molto frequentemente il Sig. Grazia d’un error assai strano, 
ed è glie egli adduce un’esperienza per confermare una conclusione, 
e accanto accanto soggiugne che se ben anche l’addotta esperienza 
non fusse vera, ad ogni modo la conclusione sarebbe vera lei. Ma se 
per la verità della conclusione niente importa che l’addotta esperienza 
sia falsa o vera, perchè addurla? Vuole, alla face. 4G [pag.409], confermar 
l’opinione d’Aristotile, che l’aria nel proprio luogo sia grave, e scrive 
20 cosi [Un. 12-15]: Alla contraria esperienza degli otri o de'palloni gonfiati, ho 
sperimentato io esser sì coinè dice Aristotile (cioè pesar più gonfiati che 
sgonfi); e quando non fusse, si deve avvertire, come dice Averroe, non per 
questo esser falsa la sentenza d’Aristotile, fondandosi ella sopra altre espe¬ 
rienze. Ma perdonimi Averroe e ’l Sig. Grazia, perchè se l’aria nell’aria 
avesse gravità, un utro assolutamente e necessariamente peserebbe 
più gonfiato che sgonfio. Ma s’io devo dire il vero, nè la conclusione 
d’Aristotile è vera, nè l’esperienza dell’utro o pallone gonfiato ha 
luogo in questo proposito ; perchè l’aria nell’ aria non è nò grave nè 
leggiera, e il pallone gonfiato pesa più che sgonfiato, ma ciò accade 
so solamente quando con violenza vi si spignerà dentro maggior quan¬ 
tità d’aria di quella che naturalmente vi starebbe, la qual aria, 
perchè assolutamente e in sè stessa è grave, nel condensarsi nel pal¬ 
lone tanto più acquista gravità sopra lo stato dell’aria libera, quanto 
maggior mole se ne racchiude nell’istesso spazio: ma se l’aria con¬ 
tenuta nell’otre sarà non compressa, ma nella sua naturai costi t.u- 


11 La stampa: si (leve intridersi indur. 
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zione, tanto peserà gonfio quanto vóto; il che più esattamente si 
comprenderà, se si peserà una gran boccia di vetro serrandovi dentro 
l’aria naturale, senza comprimemmo altra, perdio se poi si romperà 
la boccia e si poseranno i pozzi del vetro, si troverà l’istcsso peso 
a capello. 

Seguita appresso a questa un’altra falsità nell’infosso luogo, mentre 
il Sig. Grazia, per redarguir Temistio che, contrariando ad Aristotile, 
aveva con molta ragione dotto, elio se l’aria nell’aria o l’acqua nel¬ 
l’acqua fosso grave, ella descenderobbe, introduce duo gravità, dicendo 
di’ altra ò la sua gravità nel proprio luogo e altra fuori di osso, e io 
che la gravità nel proprio luogo genera quiete, e fuori il movimento. 
Ma se dall* esser l’acqua grave neU'ucqua de pondo il suo quietarvi», 
che cosa accederebbe se ella non vi fusse nè grave nò leggiera? è pur 
forza dir che la non vi si moverebbe nè in su nè in giù, e incon¬ 
seguenza che la vi si quieterebbe. E se così è, perché si deve intro¬ 
durr’a sproposito questa gravità? anzi come non vi doscendorebb’ella, 
se grave vi fosse? 

Seguita, alla face. 47 [pag. 409, lin. 37— pa#. no, lin. 2], di accumulare 
fallacie sopra fallacie, e scrive: Non credo già io che un vaso ili rame 
galleggi perche l’aria inclusa lo renda più leggicr dell'acqua, e perciò egli 20 
se ne stia sopra Vacqua, ma per la figura: potrebbe ben ciò adoperare, 
caso che l’aria fusse rinchiusa e serrata dentro al vaso con qualche co¬ 
perchio, di modo che nel profondare 7 raso ella facesse forza, per non esser 
nel proprio luogo e per esser leggieri, come si è detto. Vorrei pure, se mai 
fosse possibile, cavare il Sig. Grazia di qualche errore. Voi dito, Sig. Gra¬ 
zia, che ’l catino di rame galleggia, non per l’aria inclusa, ma per 
la figura : e io vi soggiungo elle quel rame non solo con la figura di 
catino, ma con ogn’altra elio voi gli darete, gal leggerà sempre nel- 
l’istesso modo, purché in lei si contenga altrettant’ aria quanta nel 
catino, sia pur ella 0 cilindrica 0 conica o sferica 0 qualsivoglia altra; 30 
ed, all’incontro, tutte queste figure, rimossane l’aria, sì che nell’acqua 
non sia alti’o che ’l rame, subito andranno in fondo: se, dunque, con¬ 
giunta F aria con qualsivoglia figura tutte galleggiano, e rimossala 
tutte le medesime si sommergono, adunque la causa del galleggiare 
non è nella figura, che resta la medesima, ma in quello che si rimuove. 
Ma già che voi cominciate a comprenderò che quando l’aria lusse 
racchiusa in un vaso di rame, sì che per nissuno spiratolo potesse 
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scappar fu ora, ella in tal caso potrebbe esser cagione del galleggiare, 
facendo ella forza per non esser 11 ’ nel proprio luogo e per esser leg¬ 
giera, comincio a entrare in speranza di avervi a persuader qualche 
cosa. Talché, Sig. Grazia, se l’aria contenuta in alcun vaso non avesse 
aperture da poter uscir fuora, voi acconsentireste che ella producesse 
il galleggiar di quello, con la repugnanza elio olla fa all’andar sotto 
l’acqua mediante la sua leggerezza? Ma ditemi, di graziale la medesima 
aria fosse costretta a descender nè più nò meno sotto l’acqua insieme 
col vaso, ancorché ’l vaso avesse qualche apertura, non credete voi che 
io ella farebbe la medesima resistenza, che (piando era serrata? Credo pur 
che voi direte di sì: ondo io tanto più volentieri passo a mostrarvi, 
che l’aria contenuta nel vaso lo segue, nell’esser egli spinto sott’acqua, 
nel medesimo modo por a punto tanto quando egli è senza spiratolo 
alcuno, quanto se egli averà qualche apertura, e non fa forza alcuna 
per uscir fuori, come voi mostrate di credere. Pigliate, dunque, una 
gran boccia (li vetro, di (pialle che noi chiamiamo buffoni, e serra¬ 
tegli a vostra sodisfaziono la bocca, e provate poi qual forzaci vuole 
a spingerlo sott’acqua sin al collo; sturatelo di poi, e tornate a spe¬ 
rimentarti qual resistenza e’faccia all’esser tuffato sin al medesimo 
•>o segno; chè sicuramente proverete' 2 ’ la medesima, e non sentirete dalla 
bocca del vaso uscir un minimo alito d’aria. Del che se voi deside¬ 
raste certezza maggiore, direi che voi pigliaste di una sottilissima 
membrana tanta parte, die bastasse a coprir la bocca del vaso, e 
copertala leggiermente, in modo però che non lasciasse dalle bande 
alcuno spiraglio, direi che voi tornaste a spinger con forza il vaso 
sott’acqua, sin presso alla total sommersione, e che voi in tanto po¬ 
neste mente a quel che facesse la detta membrana; la quale, quando 
l’aria inclusa usasse violenza nessuna per uscire del vaso, veramente 
ella doverebbe sollevare la detta membrana; ma se ella non la solle- 
30 vera, sì come assolutamente ella non ne darà anco un minimo segno 
(nè meno solleverebbe una foglia d’oro battuto o un di quei sotti¬ 
lissimi specchietti di acqua che spesso veggiamo farsi nel collo di simili 
vasi), potrete cominciare a credere che tanto è che 1 vaso sia serrato, 
quanto aperto, poiché l’aria nel medesimo modo appunto lo segue; 
ed in conseguenza potrete comprender come ella è cagione del suo 


'e La stampa: del (/alleggiare, per non esser. 
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galleggiare. Anzi, s’io credessi di potermi dichiarare a bastanza, vi 
aggiugnerei di più che questa sola esperienza ben osservata e consi¬ 
derata può bastare a farci toccar con ninno che l’aria nell’acqua 
ascende, non per sua propria inclinazione o leggerezza che in lei ri¬ 
segga, ina per estrusione dell’ambiente; perchè quando l’aria avesse 
tal inclinazione, ella ne doverebbe dar segno col far impeto contro 
alla detta membrana, allor che la boccia è quasi tutta sott’acqua. 
Nè sia chi dica che la necessità di restar nella boccia per non am¬ 
metter il vóto to£ga all’aria il sollevarsi; perchè, essendo l’aria molto 
distraibile, e la forza che si sente fare alla boccia por inalzarsi gran- io 
dissima, quando tal forza risedesse nell’aria, ella si distarrebbe in modo, 
che non solamente solleverebbe la detta membrana, ma sforzerebbe 
assai più gagliardi ritegni; ma perchè la virtù espultrice è nell’acqua, 
che dall’iuunersion della boccia venne scacciata, l’impeto vien fatto 
esteriormente contro a tutto ’1 vaso insieme, e in tutto insieme si 
riconosce, e non nell’aria contenuta in quello. 

Continua nell’istesso luogo il Sig. Grazia in voler provare che non 
è l’aria contigua all’assicella d’ebano quella che la fa galleggiare, e 
dice che rimovendosi ella, in ogni modo l’ebano galleggia; dichia¬ 
rando poi il modo del rimuoverla, dice che si bagni sottilmente tutta 20 
la superior sua superficie, eccetto che un filetto intorno intorno al 
perimetro, il quale si lasci asciutto, e così sarà separata l’aria dal- 
P (l ' assicella, e nuli adimeno ella galleggierà. Veramente questa è troppo 
gran semplicità, onde non ci dovrebbe esser gran fatica per rimuo¬ 
verla dal Sig. Grazia. Però noti Sua Signoria, che ’l Sig. Galileo ha 
detto, che l’aria contigua all’assicella, contenuta dentro a gli argi- 
netti dell’acqua, fa.insieme con l’ebano un composto non più grave 
di altrettant’ acqua, e però non si profonda; sì come accade nel ca¬ 
tino di rame, il quale, descendendo nell’acqua insieme con l’aria 
contenuta in esso, non si profonda, perchè, considerato il composto so 
del rame e dell’aria che si trova sotto ’1 livello dell’acqua, egli non 
pesa più di altrettant’acqua : e sì come sarebbe gran semplicità d’uno 
che si persuadesse d’aver rimossa l’aria dal ’ catino, quando egli sola- 

1. galleggiare; se già voi non vi ritirassi a dire che questo ch’io dico si verifica ed ha 
uogo nevosi dalla bocca stretta, e non ne’catini di grand’apertura. Ansi — 
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mente con un pennello l’avesse bagnato dentro, così con l’istessa sem¬ 
plicità s’inganna chi crede che ’l bagnare in tal modo l’assicella faccia 
partir l’aria contenuta tra gli arginetti. Io credo pur che ’l Sig. Gra¬ 
zia, quando ha, conforme a questo suo pensiero, bagnata l’assicella, 
vegga in ogni modo rimaner gli argini e la cavità tra essi contenuta: 
nella qual cavità elio cred’egli che ci si contenga? Forse il vacuo? 
certo no, ma indubitatamente aria, la quale, dove prima aderiva al¬ 
l’assicella, ora aderisce all’acqua che la bagna, e l’acqua aderisce 
all’ebano: sì che, in somma, con la tavoletta si trova ancora, come 
io prima, una porzione d’aria sotto ’l livello dell’acqua tra gli arginetti; 
e chi la vuol rimuovere, e far che quello che si trova sotto ’l livello 
dell’acqua sia ebano schietto, bisogna riempier tutta quella cavità 
d’acqua, e non bagnar solamente la superficie dell’asse. Il metter poi 
in contesa, se l’acqua o l’aria possono unirsi con le cose terree e se¬ 
guire il moto di quelle, è un voler dubitare di quello che ’l senso 
vede manifesto; poiché nell’abbassarsi l’assicella sotto ’l livello del¬ 
l’acqua, l’aria la segue, e la seguirebbe mille braccia affondo, se gli 
argini si sostenessero tanto: onde io non posso in modo alcuno in¬ 
tendere o imaginarmi quello che il Sig. Grazia ha stimato che accaggia 
ao nell’abbassarsi un vaso concavo sotto ’l livello dell’acqua, poiché egli 
stima che l’aria non lo segua, come in molti luoghi afferma ed in par¬ 
ticolare alla face. 49 (pai*. 411, lin. 23-33], ned è credibile che egli ammetta 
quella concavità vacua. Che dunque vi è dentro ? e come sta questo 
negozio ? 

Come molte volte ho detto, il Sig. Galileo ha sempre conceduto nel¬ 
l’acqua la resistenza all’esser alzata e mossa, e negata ogni resistenza 
all’esser divisa; e perchè il Sig. Grazia non ha mai capita questa di¬ 
stinzione, quindi è che, volendo contrariare in tutto al Sig. Galileo, 
nel voler provar la resistenza all’esser divisa, sempre conclude, con 
so equivocazione, di quella all’esser mossa. Accingendosi, dunque, alla 
face. 50 [pag.411, lin.39 — pag.412, lin.20], a voler dimostrar, nell’acqua 
esser resistenza alla divisione, comincia ad argumentar dal sentirsi 
per esperienza muover più agevolmente una bacchetta per l’aria che 
per l’acqua, il che, per suo giudizio, accade dalla maggior resistenza 
dell’acqua all’esser divisa, e non all’esser mossa; imperocliè tanto si 
hanno a muover le parti dell’aria, quanto quelle dell’acqua. Ma come ’l 
Sig. Grazia non aggiugn’ altro a questa ragione, ella non conclu- 
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derà nulla; perchè se egli dirà che tal difficultà non può derivare 
dalla resistenza dell’acqua all’esser mossa, perchè tanto si ha da 
muover l’aria quanto l’acqua, ed io con altrettanta ragione dirò che 
ella non deriva dalla resistenza all’esser divisa, perchè tanto si ha a 
divider l’aria quanto l’acqua. Se il Sig. Grazia voleva che il suo ar¬ 
gomento concludesse, bisognava che dimostrassi! prima che non più 
resistesse l’acqua all’esser mossa che l’aria, il che egli non ha fatto 
nè poteva fare; e sin che egli noi faccia, io reputerò per verissimo, 
il detto accidente depeudere dalla maggior resistenza dell’acqua al- 
l’esser mossa. io 

Passando poi alle ragioni, propone, in questo medesimo luogo [pag.412, 
liu.20 39J, la prima molto lunga e confusamente, la quale ridotta in chiaro 
è tale: Se l’aria e l’acqua non han resistenza alla divisione, il motosi 
farà in instante: perchè se noi intenderemo duo spazii eguali, e l’uno 
ripieno d’un corpo dio abbia resistenza e l’altro di corpo che non 
l’abbia, se un mobile si moverà nel mezzo resistente, v. g., in un’ora, 
nel non resistente non si moverà in un centesimo d’ ora 0 in qual¬ 
sivoglia altro piccol tempo, ma in instante; imperochè dovendo il 
tempo al tempo mantener la medesima proporzione elio la resistenza 
del mezzo alla resistenza dell’altro mezzo, ed essendo che la propor-20 
zione che ha la resistenza alla nulla resistenza, la medesima ha il 
tempo al non tempo, il medesimo mobile per lo spazio di nulla resi¬ 
stenza si doverà muovere in non tempo, cioè in instante : ma l’acqua e 
l’aria, per detto del Sig. Galileo, sou tali: adunque in esse si doverà 
fare il moto iustantaneo. 

Qui, primieramente, io potrei concedere al Sig. Grazia tutta questa 
dimostrazione per bolla e buona, ed avvertirlo solamente che ella non 
conclude niente contro al Sig. Galileo, perchè egli non ha mai negato 
esser nell’aria e nell’acqua resistenza tale onde ’l moto ne venga ri¬ 
tardato, anzi l’ha molte volte affermato, e solo ha negato tal resi- 30 
stenza dependere " dalla divisione ; talché tutta la demostrazione del 
Sig. Grazia è buttata via, e gli resta, nò più nò meno l2! , come prima 
a provar che tal resistenza proceda dalla difficultà alla divisione. Ma 
non voglio lasciar il Sig. Grazia con sì poco guadagno, ma gli voglio 
mostrare come l'addotta dimostrazione è fallacissima, perchè si tonda 


(1) La stampa: dependente. 


(,) La stampa: nè di piti nè meno. 
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sopra una supposizion falsa : la quale è che i tempi de’ movimenti 
del medesimo mobile per eguali spazii di mezzi di diversa resistenza 
abbino fra di loro la medesima proporzione clic le resistenze di essi 
mezzi; o se vogliam con Aristotile medesimo parlar in termini più 
ciliari, diremo esser questa, che le velocitadi dell’istesso mobile in 
diversi mezzi abbino fra di loro la medesima proporzione che le sot¬ 
tilità di essi mezzi ; come, per essempio, se l’aria è sei volte più sot¬ 
tile e men resistente dell’acqua, un medesimo mobile si moverà sei 
volte più velocemente nell’aria che nell’acqua: il quale assunto, preso 
io e non dimostrato da Aristotile, è falso. E per far che voi, Sig. Grazia, 
restiate capace della sua falsità, mi sforzerò, quanto sarà possibile, di 


ridurla a chiarezza . 

Se le velocitadi dei mobili per aria allo velocitadi dei medesimi 
nell’acqua avessor la medesima proporzione che la sottilità dell’aria 
alla sottilità dell’ acqua, ne seguirebbe, per la proporzion permutata, 
che le velocità di due mobili per aria avesser fra di loro la mede¬ 
sima proporzione che le velocità dei medesimi nell’ acqua. Ora, pi¬ 
gliate due palle eguali di mole, ma una di materia molto più grave 
dell’acqua, come sarebbe, v. g., di piombo, e l’altra di materia tanto 
ao poco più grave dell’ acqua {V , che ella si muova in quella dieci volte 
più tarda del piombo; la quale (,l) di necessità sarà di una materia più 
grave di tutti i legni che galleggiano, dovendo ella descender nel¬ 
l’acqua, e però sarà, v. g\, più grave dell’abeto. Se, dunque, una palla 
di piombo si muove in acqua dieci volte più velocemente d’ima palla 


(1) Qui Galileo aveva scritto dapprima, 
e poi egli stesso cancellò, il tratto die ap¬ 
presso : * Supponete, v. g., che. 1’ aria sia 
dieci volte più sottile dell’acqua, onde, per 
V assunto preso, un mobile, come, per esem¬ 
pio, una palla di piombo, che passa, v. g., 
20 braccia d’aria in 4 battuto di musica, 
passerà altrettanta profondità d’ acqua in 
battute 40: prendete poi un’altra palla di 
qualche materia poco più grave dell’acqua, 
perlochò ella molto lentamente in quella 
descenda, come dire dieci volte più tarda¬ 
mente che ’l piombo ; e sia, per esempio, 
una palla di rovere, si che questa consumi 
nella medesima acqua 4(X) battute di mu¬ 
sica : or questa nell’ aria si doverà muo¬ 
vere, conforme alla supposizione, in bat¬ 


tute 40, dove la palla di piombo si moveva 
in 4 : la qual cosa ò del tutto impossibile; 
perché un solido che nell’acqua descendesse 
10 volle più adagio del piombo, nell’aria 
poi non descenderà altramente dieci volte 
più adagio del medesimo piombo, ma nè anco 
una mezza volta »*. 

W Prima Galileo aveva scritto: « e l’al¬ 
tra di materia poco più grave dell’acqua», 
e quindi continuava con queste parole, che 
sono cancellato: «come, por esempio, di bos¬ 
solo, sì che questa descenda nell’acqua molto 
più tardamente che l’altra di piombo, e non 
ò dubbio che si ». 

W Qui seguita, pur di mano di Galileo 
e cancellato: « ponghiamo che sia una palla 
di bossolo». 
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che sia di materia più grave doli'aboto, adunque bisognerà che una 
palla di piombo si muova anco per aria dieci e più volte più velo¬ 
cemente che una d’abeto; cioè che se una palla di piombo vien, per 
essempio, da un’altezza di 100 braccia in fi battute di musica, biso¬ 
gnerà che una d’abeto consumi nella medesima altezza più di 60 bat¬ 
tute: la qual cosa è falsissima; anzi, se voi ne farete la prova, tro- . 
Acerete che, consumando quella fi battute di tempo, questa non ne 
consumerà nè anco 7. Ma più vi voglio dire: se l’assunto d’Aristotile 
fusse vero, tutti i corpi che descendono per aria, descenderebbono 
ancora per l’acqua; perchè qualunque proporzione abbia la sottilità io 
dell’aria a quella dell’acqua, la medesima averà ogni velocità d’un 
mobile per l’aria a qualche altra velocità, e questa sarà propria di 
quel tal mobile in acqua. E perciò " posto, v. g., che la sottilità dell’aria 
sia decupla alla sottilità dell’acqua, cioè che l’acqua abbia un grado 
di sottilità, e l’aria dieci, considerate, per esempio, che una palladi 
sughero descende per aria, diciamo, con venti gradi di velocità: ora 

10 vi domando : Se il sughero per aria, la quale ha dieci gradi di 
sottigliezza, descende con 20 gradi di velocità, quanta sarebbe la sot¬ 
tigliezza di un mezzo, nel quale il medesimo sughero doscendesse con 
due soli gradi di velocità? Bisogna necessariamente, se l’assunto d’Ari- 20 
stotile è vero, che voi rispondiate che ella sarebbe una sottigliezza 
d’un grado. Adunque il sughero descende per il mozzo che ha un 
grado di sottigliezza; ma tanta ne ha l’acqua; adunque, descendendo 

11 sughero per l’aria, descenderà ancora per l’acqua: il che è falso 
e inconveniente. Vedete dunque, Sig. (Inizia (se però voi avete capite 
queste ragioni, t del che io grandemente dubito 1) quanto bisogni andar 
cauto nell’ammettere le proposizioni anco d'Aristotile medesimo. 

A stravaganti termini si lascia condurre il Sig. Grazia dal desi¬ 
derio di contrariare al Sig. Galileo. Aveva il Sig. Galileo prodotta 
certa esperienza per provar che nell’acqua non è resistenza alcuna so 
all’esser divisa: il Sig. Grazia dice che tale esperienza dimostra tutto 
1 opposito; e nel venire a far ciò manifesto, non prende più altra¬ 
mente l’esperienza del Sig. Galileo, ma una molto diversa, e, per ac¬ 
crescer l’errore, la prende tale, che nò anco conclude nulla contro al 
Sig. Galileo. L esperienza si vede trascritta e confutata dal Sig. Grazia 


(1) La stampa: E più. 
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alla face. 53 I p«k- 414, li». 211-351, dove egli così scrive : Ma vanendo alla 
tema ragione del Sig. Galileo, fondata sopra V esperienza d’ima falda di 
cera die sia così eguale in gravità all’acqua che resti sotto la superficie di 
essa, la quale con un gran di piombo si fa profondare, ed essendo nel 
fondo, levatogli quel poco di peso se ne torna a galla; dico che questa 
esperienza prova agevolmente la resistenza dell'acqua. Imperochè, se piglie¬ 
remo la medesima cera e la ridurremo in una: palla, si vedrà quanto più 
veloce si muove la palla nel salire e nello scendere, che non farà la piastra. 
Ma, Sig. Grazia, l’esperienza il’uua falda di cera, che con 1’ aggiri¬ 
lo gnergli un grano di piombo va al fondo e col detrarlo viene a galla, 
è molto diversa dal far d’un pezzo di cera ora una falda ed ora una 
palla, e mostrar che la palla si muove più velocemente: questa è 
vera, e conceduta e scritta dal Sig. Galileo, ma non lia che far con 
l’altra: bisogna, Sig. Grazia, che voi vi difendiate da quella (e arete 
fatto l’impossibile), e che voi dimostriate (volendo far manifesto che 
l’esperienza del Sig. Galileo sia contro di lui) che il divider 1’ acqua, 
che fa una falda larghissima con ogni minima alterazion di peso, 
tanto in su quanto in giù, arguisca nell’ acqua resistenza alla divi¬ 
sione. Ma che, oltre a questo, la vostra esperienza sia lontana assai 
20 dal proposito di cui si tratta, è manifesto ; perchè ella non conclude 
cosa alcuna contro al Sig. Galileo, il quale ha sempre conceduto nel¬ 
l’acqua una resistenza por la quale si ritardi il movimento delle figure 
spaziose, la quale è la resistenza all’esser mossa, e non all’esser divisa. 
Ma. tale è la forza della verità, che bene spesso i suoi oppugnatori 
medesimi inavvedutamente la confessano e fanno palese; come ap¬ 
punto seguo al Sig. Grazia in quello che e’ sogghigno alle cose dette, 
scrivendo così [pag. 1 14, li». 35-40] : Non è già meravìglia che quelle piastre eli 
cera con un grano di piombo si facciano andar al fondo, c detrattolo ritornare 
a galla: imperciochè fra la gravità e la leggerezza m vi c un mezzo, clic è come 
30 un punto fra due lince, il quale come si passa, agevolmente si divien grave 
e leggieri ; e però quel poco di piombo può cagionar questo effetto. Questo di¬ 
scorso è tutto vero, ma t direttamente 1 contrario all’intenzion dell’Au¬ 
tore, e favorevole alla dottrina del Sig. Galileo. Imperochè io primie¬ 
ramente domando al Sig. Grazia, in virtù di che cosa egli crede che 
quella falda di cera superi la resistenza che hanno le parti dell’acqua 


111 La stampa: e leggerezza. 


(*) La stampa: agevolmente divien . 
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all’esser divise, tanto quando ella vi descende come quando olla vi 
ascende? Certo che ogli dirà, la gravità superar tal resistenza nel 
descendere, e la leggerezza nell’ ascendere, perchè così scrive qui e 
così dice Aristotile, e così bisognerebbe elio seguisse di necessità, 
quando tal resistenza vi fosse. Domando secondariamente, quale egli 
stima che sia misura proporzionata per misurare la grandezza di una 
resistenza? Non credo che egli mi negherà, la quantità della forza che 
vi bisogna per superarla esser misura molto accomodata : onde gran¬ 
dissima diremo esser la resistenza di una catena di ferro all'essere 
strappata, perchè mille libbre di peso non la rompono; poca quella io 
d’uno spago, perchè appena sostiene dieci libbre; piccolissima quella 
di un filo di ragliatelo, quando centomila di tali fili non roggesser 
mezz’oncia di poso. Passo alla terza interrogazione, e gli domando 
quanta egli crede che sia la gravità di quella falda quando ella de¬ 
scende nell’acqua, e quanta la sua leggerezza allor che ella vi sor¬ 
monta? È forza rispondere che la gravità sua, dico accompagnata col 
piombo, sia minore che quella del grano di piombo solo, poiché levato 
via ’l piombo, ella non solo non resta grave, ma si mostra leggiera, 
movendosi in su; ma ben tal leggerezza è piccolissima, poiché non 
resiste al peso di un grano di piombo f che la spinga in giù. \ La resi- 20 
stenza, dunque, Sig. Grazia, che hanno le parti dell’acqua all’esser 
divise è così poca, che conto milioni di esse parti, cioè tutte quelle 
sopra le quali calca la falda di cera, non bastano a resistere a tanta 
forza quanta depende dalla gravità di mezzo grano di piombo, ma 
cedono e si lasciano dividere tanto per l’in giù quanto per l’in su: 
ed accomodatevi pure a dire che ella sia non solamente poca, ma 
nulla; perchè fate pur, con l’ampliar la figura, che olla posi sopra 
parti innumerabili u , e diminuite il grano del piombo quanto vi piace, 
sempre seguirà l’istesso effetto. Tanta è, dunque, la resistenza alla di¬ 
visione in tutta la profondità dell’ acqua. A voi ora toccherà di tro- 3 » 
vare il modo di accrescergliela tanto nelle parti superficiali, che 
elleno non si lascino dividere dalla medesima falda, aggravata non 
solo da quel grano di piombo, ma da dieci, da cento e da mille; chè 
tanti e molti più se ne possono far sostenere a una falda di materia 
più grave dell’acqua, che. galleggi come l’assicella d’ebano. E voglio, 

(1> Qu* Galileo aveva scritto dapprima, sempre sarebbono infinite, se l’acqua, come 
e poi cancellò, quanto appresso: « (se ben voi credete, iusse un continuo) ». 
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con questa occasione, tentar di cavarvi d’orrore, col mostrarvi l’in¬ 
compatibilità di duo vostre proposizioni, le quali voi reputate amendue 
vere. Voi dite die l’acqua è un continuo, e che le sue parti resistono 
alla divisione: ma se questo fusse, la predetta falda, spinta da qual¬ 
sivoglia gran peso, non sarebbe potente a dividerle, perchè, essendo le 
parti del continuo innumerabili, per piccola che fusse la resistenza in 
ciascheduna nel separarsi dall’altra, ad immensa forza potrebbouo re¬ 
sistere; al che contraria l’esperienza. Onde mi par di mettervi in ne¬ 
cessità di confessare, la resistenza delle parti dell’ acqua alla divisione 
io esser nulla : e se questo è, è forza che niente vi sia che a divider 
s’abbia; e se niente si ha da dividere, è manifesto non vi esser con¬ 
tinuità alcuna, od in ultima conseguenza l’acqua esser un contiguo, e 
non un continuo. 

lo vengo tal volta in opinione che questi signori oppositori del 
Sig. (laiileo si legassero, avanti che vedessero il suo trattato, con 
qualche saldo giuramento a dover contradire a tutto quello che egli 
avesse scritto, e che lettolo poi, per non divenire periuri, si sieno 
lasciati traportare a scrivere estremi spropositi, quali sin qui si son 
veduti esser questi del Sig. Grazia : dai quali non degenera punto 
20 questo che segue. Egli, raccontando, e poi confutando, la quarta ra¬ 
gione del Sig. Galileo, scrive così [pag. 414, lin. 40 — pag. 415, li». 8]: Era 
la quarta ragione , die una trave molto grande si muove traversalmente per 
l’acqua tirata da un capello ; onde non pare che V acqua abbia alcuna re¬ 
sistenza, se non può resistere alla forza fattagli mediante, un minimo ca¬ 
pello. Alla quale esperienza si deve avvertire, che le cose che si trovano 
nella superficie dell, acqua, anzi che son mezze in aria e mezze in acqua, 
non occupando loro molta acqua, si possono muovere per il traverso age¬ 
volmente ; e quelle che molto si profondano sotto il livello della superfìcie 
dell'acqua, si muovono meno agevolmente, per occupare molto di essa : onde 
so avviene che ogni minima forza possa muovere queste, e non quelle. Questo, 
Sig. Grazia, è un discorso che cammina benissimo ; ma come non vi 
accorgete voi che, a concluderlo ed applicarlo, egli è direttamente 
contro di voi ? Voi dite che le cose che occupano manco acqua, più 
agevolmente si muovono che quelle che ne occupano molta; ma quella 
superficie d’ una meza trave, che incontra 1 ’ acqua che ella ha da di¬ 
videre, non è ella maggiore mille volte che la superficie della tavo¬ 
letta d’ebano? e pur tal forza muoverà quella, che ultra mille volte 
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maggiore non caccierà in fondo questa. \ r edete, dunque, che altra 
cosa è quella che ritien V assicella sopra 1’ acqua, che la resistenza 
alla divisione. Se 1’ esser quella trave meza, e non tutta, sotto ’1 li¬ 
vello dell’ acqua vi pare che renda nulla la ragion del Sig. Galileo, 
caricatela tanto che ella stia sotto tutta, o vero faten’ una di materia 
più grave, che voi troverete che il medesimo capello la moverà, lo 
ho gran sospetto che voi stimiate che ogni tutto sia maggiore non 
solamente d’una sua parte, ma d’ ogni parte di qual si voglia altro 
tutto, e che una colonna intera sia maggiore d’una meza montagna. 

Seguita nell’ istesso luogo il Sig. Grazia di persister sempre nella io 
medesima equivocazione, per non aver mai potuto capire clic altra è 
la resistenza all’esser diviso ed altra all’esser mosso, e come quella 
è negata nell’ acqua, e questa conceduta, dal Sig. Galileo, al quale egli 
vuole attribuire gli errori suoi ; e dice, in questa medesima face. 54 
[pay. 415], che egli da per sè stesso s’impugna nel voler render la ra¬ 
gione perchè i navilii hanno bisogno di tanta forza all’ esser spinti 
con velocità, se nell’acqua non è resistenza, e scrive così [lin. 16-28] : 
Onde a ragione il Sig. Galileo da per sè s’impugna, ricercando guai sia 
la cagione, se i acqua non ha resistenza, clic ì navilii hanno di Insogno di 
tanta forza di vele e di remi a muoversi ne’ laghi stagnanti e nel mar 20 
tranquillo : e rispondendo a questo dubbio, par che supponga una proposi¬ 
zione dimostrata da Aristotile, che tutto quello che si muove, si muove in 
tempo. Ma awertisca il Sig. Galileo . che questa proposizione depende da 
quel principio che egli niega, cioè dalla resistenza de’ mezzi : imperciochè 
se l’aria e l’acqua non avessero resistenza, seguiterebbe, in dottrina d'Ari¬ 
stotile, che tutto quello che si muove in esse, si dovesse muovere in uno 


instante; e perciò quando il Sig. Galileo dire, che non avendo l’acqua re¬ 
sistenza quello che si muove in essa, si muove in tempo, pare che da per 
sè stesso destrugga le sue conclusioni, non avvertendo che piglia le propo¬ 
sizioni demostrate da Aristotile mediante i prineipii che egli niega. Sono so 
in questo discorso molti errori. Prima, il Sig. Grazia, per mio parere, 
commette un’equivocazione nel convertire in mente sua una propo¬ 
sizione non convertibile ; perchè, se bene è vero che le conclusioni 
delle quali si adduce buona e necessaria dimostrazione non possono 
essere se non vere, non per questo per il converso è necessario che 
d ogni conclusion vera qualunque prova si arrechi sia buona e ne¬ 
cessaria : e però, se bene il moto farsi in tempo è conclusion vera, 
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non por qnonio no seguita olio la dimostrazione addottane da Aristotile 
debba esser necessaria o dependente da vere supposizioni. Anzi già 
si è dimostrato elio le velocità dell’ iatesso mobile in diversi mezzi non 
seguono la proporzione delle resistenze di quelli ; e come questo non 
è, resta senza efficacia 1* illazione : « Qui non è resistenza alcuna, 
adunque ci sarà velocità infinita », perchè, oltre al già detto, quando 
tal progresso fosse concludente, io necessariamente concluderei che 
un corpo grave che si muova, v. g., per aria, non potrà mai in alcun 
mezzo quietare ; perchè se la sua velocità decresce secondo che si 
io accresce la resistenza del mezzo, bisognorà per indnr l’infinita tar¬ 
dità (qual è la quiete) trovar infinita resistenza, la qual non si tro¬ 
vando, non si potrà parimente conseguir la quiete. Erra poi, secon¬ 
dariamente, il Sig. Grazia dicendo che il Sig. Galileo neghi la resistenza 
nell’acqua o nell’aria; anzi, come ormai cento volte si è detto, egli 
la concede, o la concede tale, che benissimo può ritardare il moto : 
ma questa non è resistenza alla divisione, ma sì bene all’ esser mossa 
e alzata. 

Passando il Sig. Grazia, nella face. 55 [pag. 4ifi], a voler dimo¬ 
strar che l’acqua sia un continuo, e non un contiguo, fonda la 
20 sua prima ragione sopra una definizione, dicendo [li». 4-5] quello chia¬ 
marsi un corpo continuo, che ha un medesimo movimento; soggiugne 
poi [li». 9-15] : Onde se noi ritroveremo che le parti delti acqua si muovino 
d! un istcsso movimento nel medesimo tempo, sarà manifesto che V acqua 
sia un corpo continuo. Ma questo si vede manifestamente: imperciochè ca¬ 
dendo una nocciola d’acqua in terra, veggiamo tutta d’un medesimo 'mo¬ 
vimento unirsi in sh stessa : il che non segue dei corpi contigui; come, se 
noi gettassimo in terra un monticello di rena o di polvere, ella non solo 
si unirà insieme, ma si sparpaglierà. Io credo che questa prima ragione 
del Sig. Grazia sia por esser bisognosa di molte limitazioni e distin- 
30 zioni, come interviene ai discorsi mal fondati. E prima, dicendo egli, 
continue essere le cose che si muovono del medesimo movimento nel 
medesimo tempo, cento mila cose sono in una nave, le quali si muo¬ 
vono del medesimo movimento nel medesimo tempo; adunque saranno 
continue, il elio è falso : bisogna dunque venire a qualche distinzione. 
Secondariamente, quando questa dimostrazione concludesse assai, pro¬ 
verebbe solamente, le gocciole dell’ acqua esser corpicelli continui, 
cadendo unite ; ma se quello che nel moto si disunisce e sparpaglia 
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non è un continuo, veggasi quel che fanno l’acquo cadenti da grandi 
altezze e in gran quantità, e poi si determini quello che si ha da 
statuir di loro, conforme a questa dottrina. Ma se il Sig. Grazia si 
fosse abbattuto a veder un’acqua cadente da un’altissima rupe arrivar 
in terra la maggior parte dissoluta in minutissimo stille, minori assai 
de’ grani di rena, non arebbe nè anco delle gocciole così assertiva¬ 
mente pronunziato t quello che ne afferma: I qui, dunque, parimente 
bisognerà altra limitazione. Terzo, se continuo è quello le cui parti si 
muovono d’uno stesso movimento, quello necessariamente lo cui parti ■ 
non si moveranno dell’ istesso movimento non sarà continuo. Ora con- io 
siderinsi gli effetti dell’ acquo elio noi comunemente veggiamo muo¬ 
versi; chò io fermamente credo che tutti contrarieranno al Sig. Grazia. 

Il quale primieramente afferma, alla face. 8'2 [pag. 436, lin. 12-15], esser 
diversi laghi, come quel di Como, di (iarda, etc., sopra dei quali pas¬ 
sano varii fiumi senza mischiarsi; onde bisognerà dire, l’acqua supe¬ 
riore non si continuare con quella di sotto. Ma più: d’un istesso fiume 
corrente non si muovono più velocemente le parti di sopra che quelle 
di sotto ? non ve ne sono altre che si torcono a destra, altre a si¬ 
nistra, altre che ritornano in dietro 1 ", e altre che si volgono in giro? 
non ve ne son di quelle che s’alzano, mentre che altre se n’abbas-so 
sano, e che in mille maniere si confondono ? e in questi tanto varii 
rivolgimenti, e nel passar che fa un fiume corrente sopra un’ acqua 
stagnante, non è egli necessario che le parti vadano in mille guise mu¬ 
tando accompagnature, ed ora sien con queste od ora con quell’altre? 
e se questo è, non è necessario elio continuamente si vadano mutando 
i toccamenti ? Certo sì ; perchè se lo minime particelle dell’ acqua 
facesser con le loro aderenti sempre gl’istessi contatti e nel medesimo 
modo, non seguirebbe alcuno delli accidenti narrati. Ma il mutar toc¬ 
camenti è delle cose che si toccano, e lo cose che si toccano son con¬ 
tigue ; adunque, Sig. Grazia, poiché le parti dell’ acqua, come voi 30 
sentite e concedete, non si muovono d’un istesso movimento, è forza 
che loro non sien continue, per la vostra medesima definizione. 

Segue appresso la seconda ragione, e dice [pag. 416, lin. 15-22]: Anzi 
il Sig. Galileo dimostra per sensibile esperienza, che l’acqua s’attacca (die 
cose terree che di quella si traggano; il che non può seguire se l’acqua 
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non è corpo continuo: hnperciochè i corpi contigui, non essendo uniti , non 
possono reggersi l'un Valtro, come nella polvere si vede. Adunque se alla 
falda del piombo del Hip. Galileo s'attacca un'altra falda d’acqua, sarà 
necessario che Vaccina sia continua; non si vedendo la cagione perchè le 
parti indivisibili dell' acqua si possino unire insieme in quella falda, essendo 
contigue. Se io ben comprendo la mente del Sig. Grazia, egli concedo 
che duo corpi possino col solo contatto star congiunti e reggersi l’un 
con l’altro, purché loro in se stessi sieno continui, e non contigui sola¬ 
mente, come la polvere ; e fora’ a ciò ammettere l’induce l’aver ve¬ 
lo duto due marmi piani ben lisci, o vero due specchi sostenersi scambie¬ 
volmente l’un con l'altro col solo toccamente.Ed io di tanto mi contento, 
perchè è vero, e come tale non può mai contrariare ad un altro vero; 
ma solamonto, non bene inteso nò bene applicato, può eccitare, nella 
mente di chi l’usa male, opinioni fallaci 111 , come parmi che sia accaduto 
al Sig. Grazia. 11 quale doveva, primieramente, considerare clic non ogni 
duo corpi che si toccano rimangono attaccati in modo che possino 
sostenersi, ma solamente quelli che talmente adattono le lor superficie, 
che tra esse non resta corpo alcuno di parti sottili e fluide, quale 
massimamente è l’aria; onde non è meraviglia se le parti della pol- 
20 vero o dell’arena non si sostengono, poiché non fanno contatti esqui- 
siti, e tra loro media molt’aria. Ma quando il contatto è esquisito, non 
solamente due corpi, ma dieci e cento si sosterranno ; perchè se una 
piastra di marmo ben liscia ne sostien un’ altra grossa, v. g., due dita, 
segandosi questa in cento sottilissimo falde, e ciascuna di superfìcie 
esquisitamente pulita, non è dubbio che la superiore è bastante di 
sostener con il contatto tutto ’l peso delle cento, perchè l’istessa gravità 
sosteneva avanti che fussero segate; la seconda poi con un sfinii'toc¬ 
camente reggerà più facilmente il peso delle altre 9!), e la terza molto 
meglio le rimanenti 98, e così di mano in mano ciascuna dello seguenti 
so più agevolmente sosterrà il restante, sendo sempre manco in numero 
e, per conseguenza, in gravità. È anco, di più, manifesto, che chi di¬ 
videsse la seconda falda in mille pezzetti, ciascheduno col suo contatto 
si attaccherà alla prima; e divise le altre similmente, ogni particella 
aderirà alla sua superiore, e tutte in somma rimarranno attaccate: 
ma, sì come due tali falde resiston al separarsi, così da pochissima 


(l ' La stampa : di chi Vusa mate opinioni, c fallaci. 



732 


CONSIDERAZIONI 


forza si lasciati muovere superficialmente 1 una sopra 1’ altra, non tro¬ 
vando, per la lor pulitezza, iutoppo alcuno che gli vieti lo sdruccio¬ 
lare tra loro speditamente. In oltre è ben notare che, quando questi 
corpicelli fussero anco di figura rotonda o di molte faccette, ma tanto 
piccolini che gli spazii lasciati tra loro fossero, per la loro angustia, 
incapaci delle particelle minime dell’aria, eglino parimente, mediante 
il solo toccamente, resterebbon congiunti, ancorché essi contatti fos¬ 
sero secondo minimo superficie. Ora, se il Sig. Grazia intenderà che 
le particole minime dell’acqua sieno così piccole che non ammettino 
ne’lor meati le particole dell’aria, e sieno, di più, o rotonde, o della io 
figura che piacque attribuirle a Platone, doverà in lui cessar la me¬ 
raviglia, come tra loro possino, col semplice toccamente, sostenersi : 
se bene, quando egli avesse solamente considerato più attentamente 
la sua propria scrittura, arebbe veduto molto più chiaramente la so¬ 
luzione del suo dubbio, che l’occasione del dubitare; perchè, se tanta 
mole di acqua col solo contatto aderisce e vien sostenuta da una falda 
di piombo, qual causa gli rest’egli di meravigliarsi che per simil toc¬ 
camente le particelle minimo dell’acqua si sostenghino fra di loro? 

Lo non credo però che egli creda, che dell'acqua e del piombo si faccia 
un continuo, nè che le superficie loro faccino altro che toccarsi t seni- 20 
plicemente. I Vegga, dunque, l’inefficacia delle sue ragioni. 

Adduce, alla medesima face. 56 [pag. 416J, un’ altra ragione per 
prova della sua opinione, e scrive (lin. 26-32] : In oltre, il Sig. Galileo 
concede che la terra e le cose terree sieno corpi continui: ma deve avver¬ 
tire che questo effetto dall'acqua depende ; imperciochè se non fusse Vacqua, 
la terra, come fredda c secca, non starebbe unita, anzi resterebbe in guisa 
che si vede la cenere, e la sua gran mole si sparpaglierebbe. Il simile si 
vede nella cenere, nella farina , nella polvere e in moli’altre cose contigue, 
che mediante l’acqua si fanno continue. E non doviàn dire che ella sia 
continua? lo non mi ricordo d’aver letto nel trattato del Sig. Galileo 30 
tal cosa, nè so qual sia la sua opinione: so ben che il Sig. Grazia è 
molto lontano dal sapere qual è P operazione dell’ acqua nel far che 
le parti della farina, del gesso e di altre polveri non coerenti, diventino, 
non dirò già continue, ma sì bene attaccate, potendo anco a ciò ba¬ 
stare l’esquisito toccamente. E per conoscer il nulla concludere del suo 
discorso, anzi del concluder più tosto il contrario, idonea coniettura 
poteva essergli il veder altrettanti 0 più corpi, stimati da lui con- 
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tónni, discontinuarsi o dissolverai con 1’ acqua e mentre si trovano con¬ 
giunti con'" lei: dove che quelli eh’ ei credo elio di contigui si faccino, 
mediante l’acqua, continui, ciò non dimostrano se prima tutta l’acqua 
non si svapora e scaccia via; anzi ella medesima, rimessavi, gli discon¬ 
tinua e dissolvo. K l’azzione, così propria dell’acqua, di astergere e 
mondare non dopend’ella totalmente dal dividere separare o discon- 
tinuare 1* immondizie? Tal che, so l’argomentar la costituzione delle 
parti dell’acqua da questi effetti ò concludente, il Sig. Grazia da sè 
medesimo resta convinto. 

io Molto fuori di proposito viene accusato dal Sig. Grazia, nel fine 
della medesima face, òli [pa#. -liti, li», io p ilw . 117, lin. (>], il Sig. Galileo del 
non aver egli provato con sue dimostrazioni come ’] continuo si com¬ 
ponga d’indivisibili, e risposto alle ragioni d’Aristotile in contrario; 
ed è tal accusa fuor del caso, avvegna che nel trattato do! Sig. Ga¬ 
lileo non cade mai questa occasione, se ben il Sig. Grazia ve la trova, 
scrivendo cosi: Non .su già ritrovare, in che maniera il Sig. Galileo voglia 
che i metalli si divùlino quasi in parti indivisibili da i sottilissimi aculei 
del fuoco, c quali sieri questi aculei che in esso si ritrovano; se però egli 
non vuole che le cose si componghino di atomi e di parli indivisibili, il che 

20 non posso credere, come quel che repugna alle sue matematiche, le quali non 
concedano che la Unni si componga di punti; oltre a che ci sono infinite 
ragioni d’Aristotile, alle quali il Sig. Galileo dovea rispondere. Non vedete 
voi, Sig. Grazia, la nullità dolla vostra conseguenza, e una quasi vo¬ 
stra contradizione? qual cagione avete voi di dire che non sapete 
trovare quali sieno gli aculei sottilissimi del fuoco, se già il Sig. Ga¬ 
lileo non volesse che lo coso si componessero d’atomi e di indivisibili? 
Gli aghi, Sig. Grazia, son corpi quanti, e però son aghi; ed essendo 
tali, non hanno che far niente nel suscitar quistione se la composi¬ 
zione delle linee o di altri continui sia di indivisibili. Dove poi avete 

:to voi trovato che ropugni alle matematiche il compor le linee di punti? 
e appresso quali matematici avete voi veduta disputata, simil quistione? 
Questa non avete voi sicuramente veduta, nè quello repugna alle ma¬ 
tematiche. 

Confutata che ha il Sig. Grazia, per quanto egli si persuade, la 
ragione addotta dal Sig. Galileo del galleggiar le falde gravi sopra 
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l’acqua, e addottane la stimata vera da sè, si apparecchia, per non 
lasciar niente indeciso, a render ragione perchè le falde devono esser 
asciutte, e non bagnate; e dice che l’acqua, oltre alla resistenza alla 
divisione, ne ha anco un’altra, dependente dal desiderio della propria 
conservazione. La qual seconda resistenza mentre che io ricerco e 
aspetto di intendere qual ella sia, sento replicarmi la medesima prima 
già detta, e trovo scritto in tal guisa alla face. 58 [pag. 417, lin. 36- 
pag. 418 , lin. 5] : Stando, dunque, questa imposizione (cioè che tutte le cose 
hanno desiderio della propria conservazione), avviene che tutti gli cle¬ 
menti devano resistere alla divisione, imperoehè da quella depende il lor io 
proprio distruggimento ; conciosia che"' gli clementi e i composti di quelli, 
essendo composti di contrarie qualità, continuamente fra di loro si di¬ 
struggono: onde passando l’assicella d’ebano per l'acqua, come quella che 
è un misto terreo, viene a corrompere qualche particella d'acqua, e perciò 
ella resta unita, non desiderando la divisione, perché da quella ne nasce 
la corruzione; là dove, quando Vassicella è bagnata , si leva via questa 
resistenza , e perciò ( ' 2 ', non resistendo l'acqua, come quella che non sente il 
contrario, può l’assicella scorrere a suo piacere verso il fondo. Qui vera¬ 
mente doverebbe bastar l’aver registrato questa ragione trovata dal 
Sig. Grazia di proprio ingegno, lasciando campo al lettore di formar 20 
da questo solo il concetto che deve aversi di tal maniera di filosofare; 
ma perchè ciò passerebbe senza veruna utilità di questo autore, non re¬ 
sterò di avvertirlo di alcuni particolari. E prima, con qual fondamento 
dite voi, Sig. Grazia, che dalla divisione depende il di struggimento 
e la corruzzione de gli elementi, mostrandoci più presto l’esperienza 
tutto l’opposito, cioè che l’acque e l’aria tanto meno si corrompono 
quanto più si dividono commovono e agitano? Forse mi direte voi che 
nel corrompersi gli elementi e trasmutarsi l’imo nell’ altro è forza 
che e’si dissolvino e in conseguenza si dividine, e elio perciò, se bene 
ci è una agitazione e commozione nell’acqua, la quale conferisce aliano 
sua. conservazione, vi è anco una dissoluzione che apporta corruzzione. 

Io vi concederò tutto questo, ma vi dirò che quell’effetto che si fa 
con metter l’assicelle e altri solidi nell’acqua, è simile a quella divi¬ 
sione e connnozzione che fa per il conservamento, e non per la cor¬ 
ruzzione. Come dite voi che i misti terrei col solo contatto o semplice 

(1 * Ijìi Btarapa omette le parole: da quella ctonia che. 
depende il lor proprio di struggimento ; con- <*) La stampa : resistenza, perciò. 
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divisione repentinamente corrompono qualche parte dell’ acqua? Male 
starebbe l’acqua nelle conserve, ne’pozzi, ne’fiumi, ne’laghi, nel mare, 
dove è credibile che ella continuamente sia toccata da corpi terrei. 
Come è possibile che voi abbiate scritto, che passando l’assicella per 
l’acqua, corrompa di lei qualche parte, onde ella faccia resistenza alla 
divisione; e poi soggiunto, che quando l’asse è bagnata tutta, l’acqua 
non sento più il suo contrario, e perciò non resiste alla divisione? 

10 non saprei trovar altro ripiego a così gravi essorbitanze, se non 

11 dire che nel vostro arbitrio è riposto il far che l’acqua senta o 
io non senta il suo contrario, quando piace a voi. Egli è forza che voi 

vi figuriate due acque fra di loro distinte, dello quali una, bagnando 
l’assicella, serva per difesa all’altra dalla contrarietà, sì come una 
pelle morta circondando una viva la difende dall’ingiurie esterne. 
È egli possibile scriverle maggiori? Sento rispondermi di sì, e invi¬ 
tarmi a legger quel che segue, che è questo [pag 4 i 8 , lin. 5-103 : I n oltre, 
egli non è dubbio che a voler generare questo accidente ci vogliono due 
continui, uno è lassicella d'ebano, l’altro è l’acqua: ma non si avvede il 
Sig. Galileo, che bagnando l'assicella, di due continui se ne viene quasi a 
far uno, perchè' la superficie dell'assicella, dove che di sua natura è arida, 
20 bagnandosi diviene umida sì come è l'acqua. Per le quali ragimi si deve 
credere, che la detta assicella galleggi sopra dell’acqua. A questo, Sig. Gra¬ 
zia, io non voglio replicar altro, ma solo scusare il Sig. Galileo se egli 
non s’è avveduto che, bagnando l’assicella, di due continui se ne faccia 
uno. Ma essendo non meno necessarii due continui, cioè l’acqua e 
l’assicella, per fare il ritardamento del moto in tutta la profondità 
dell’acqua che per far la quiete nella superfìcie, dovevi voi divisargli 
il modo che tenete, nel caso del ritardamento, per accorgervi che 
dell’assicella, benché bagnata tutta, e dell’acqua non si faccia un 
continuo solo, come si fa nel caso del galleggiare, e dovevi assegnare 
30 la differenza tra questi due casi ; sì come altresì sarebbe stato bene, 
che voi aveste dichiarato per qual cagione basti, per far un continuo 
dell’acqua e della tavoletta galleggiante, che la sua superficie di sotto 
solamente venga bagnata, e nell’altro caso non basti a far l’istessa 
continuità l’esser interamente circondata dall’acqua, t Finalmente av¬ 
vertite, Sig. Grazia, che quando dite cho bagnando l’assicella, di due 
continui se ne viene quasi a far uno, quella particola quasi importa 
che non si fa un continuo; sì come chi dicesse: « Gilberto è quasi 
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vivo », verrebbe senz’altro a significare che non è vivo, ma morto: 
talché il vostro discorso resta tutto vano. I 

Con pochissime parole si sbriga il Sig. Grazia, alla face. 59 [pa*. 418, 
lin .36 —pag. 419, lin. 11], dall’obbligo di confutar tutte le dimostrazioni 
del Sig. Galileo, attenenti al provare come ogni figura può galleggiare 
in virtù dell’aria contenuta dentro a gli arginetti : e la confutazione del 
Sig. Grazia sta nel negare due prineipii, conio falsi, sopra i quali le 
dette dimostrazioni, t a detto suo, l si fondano; de’quali dice egli uno 
esser l’aria aderente alla falda con virtù calamitica, e l’altro che Vassicelle 
abbino già penetrata la superficie dell’ acqua. Qua rito al primo, io non mi io 
son accorto che il Sig. Galileo faccia tanto fondamento sopra l’aderir 
l’aria alle falde natanti per virtù calamitica, che annullata tal virtù 
restino le suo dimostrazioni senza forza ; anzi ei non la nomina mai, 
se non una volta come cosa introdotta da altri, ed in maniera che 
non opera nulla circa le sue dimostrazioni : ma gli avversarli suoi, 
scarsissimi di partiti, s’ apprendono ad ogni minima ombra di fallacia. 
Però se questo principio ò falso, bisogna che il Sig. Grazia dimostri 
che dentro gli arginetti non descenda aria o altra cosa leggiera, se¬ 
guendo le falde ; che quanto alla virtù calamitica, il porla o negarla 
è una vanità sciocchissima. Quanto all’ altro principio, ammesso che 90 
impossibil cosa sia che il Sig. Grazia vegga o intenda che le falde 
penetrano la superficie dell’ acqua, non però è credibile che egli stimi 
l’istesso dei prismi e cilindri molto alti e dei coni e delle piramidi, 
e che a lui solo sembrino posarsi sopra la superficie dell’ acqua con 
la punta in giù, come una trottola sopra un fondo di tamburo ; ed 
essendo che le dimostrazioni del Sig. Galileo sono per la maggior parte 
intorno a tali figure, nelle quali non si può dubitare se l’assunto del- 
l’aver divisa la superficie dell’ acqua abbia luogo, non dovevano esser 
così tutte buttate a monte ; nè credo veramente che ’l Sig. Grazia 
1’ arebbe fatto, se si fosse accorto che le trattavano d’ altre figure so 
che delle piane. 

Pur ora ho detto che gli avversarii del Sig. Galileo s’attaccano, 
per impugnarlo, sino alla non sua virtù calamitica ; ed ora il Sig. Gra¬ 
zia, tratto dal medesimo desiderio, non si cura di peggiorar la sua 
condizione per opporre al Sig. Galileo 1’ aver usurpati gli arginetti 
dell’acqua come se stessero elevati pd angoli retti, se ben sono bistondi; 
nè si accorge che se le dimostrazioni del Sig. Galileo concludono il 
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poter la. poca aria contenuta tra gli arginetti, quando anco fossero 
angolari, sostener i solidi natanti, molto più ciò acoaderà della mag¬ 
gior quantità d’ aria compresa dentro a gli arginetti incurvati. Onde 
si fa manifesto che il Sig. Grazia, quanto più cerca di svilupparsi, più 
s’intriga. 

Cominciando'” il Sig. Grazia a esporre il testo d’Aristotile, scrive 
a face. 61 [pag. 420, liu. 16-17] : Ma le figure non son cause del muoversi 
semplicemente o in su o in giù, ma del più, tardi o più veloce etc. ; segui¬ 
tando poi d’interpetrarlo, dice che la dizione semplicemente si può 
io congiugnere con la dizione figure, e con la dizione cause, e con la 
dizione muoversi; tutte le quali esposizioni dice esser verissime, e 
ninna di esse repugnare ad Aristotile, nò alla natura di quel che si 
tratta : il che se sia vero o falso, e favorevole o pregiudiziale alla 
dottrina d’Aristotile, facilmente si può vedere. Imperochè se noi con¬ 
sideriamo la particola semplicemente e la particola ma, non è dubbio 
che quella ha natura di ampliare e, per così dire, d’universaleggiare, 
e questa di coartare e particolareggiare. Ora, se congiugnendo la di¬ 
zione semplicemente con le figure si dirà: « Le figure semplicemente 
non son cause etc. », per coartare tal proposizione si doverà dire: 
20 « Non le figure semplicemente prese son cause etc., ma le figure in 
tale o tal modo condizionate, come, v. g., le globose e non le piane, 
le circolari e non le trilatere etc. », overo : « Non le figure, come 
figure semplicemente ed in astratto, ma le figure congiunte con ma¬ 
teria sensibile * ; ed in somma quel che segue dopo la limitazione 
della particola ma, deve aver riguardo a quello che dalla particola 
semplicemente era stato ampliato. E così se si congiugnesse la dizione 
semplicemente con le cause, sì che il senso della proposizione impor¬ 
tasse : « Le figure non son cause semplicemente del muoversi etc. », 
ristrignendo il pronunziato si doveria dire in un tal modo: « Le figure 
30 non son cause semplicemente ed assolutamente etc., ma son cause per 


Sulla parte superiore della car. 182 r. 
del 1U8., che contiene le liu. 6-29 di questa 
pagina, si leggono, di pugno di Galileo e 
cancellati, i due frammenti che seguono: 

* Già che le dimostrazioni ed i discorsi 
non operano nulla, perche non ogni cervello 
è atto a capirle, ci rimetteremo alla sola 
esperienza, della quale cantò il Poeta: 


Quella elio’l. ver dalla bugia <JÌ8paia, 

K clic può dotto far lo genti groseo. » 

» Il Grazia ha tanto bene inteso che cosa 
aia gravità respetti va e gravità assoluta, ed 
in somma questa materia, che ha in più luoghi 
scritto che ’l piombo e ’l ferro, perchè son 
gravi di gravità assoluta, pesano tanto nel- 
Pacqua quanto nell’aria. * 
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accidente o adiutrici etc. ». Finalmente, quando la particola sempli¬ 
cemente si congiugnesse col muoversi, sì che la proposizione sonasse: 

« Le figure non son cause del muoversi semplicemente e assoluta- 
mente », per limitarla si sogghignerebbe : « ma son cause del muo¬ 
versi tardo o veloce etc. ». Stanti queste cose, so il Sig. Grazia uon 
sapeva per altro risolversi a quale dei termini figure, cause e moto si 
avesse a congiugner la particola semplicemente, doveva accorgersene 
da quello che segue dopo la limitazione ma, che ò il più tardo o più 
veloce, i quali attributi non possono nel presente proposito adattarsi 
alle figure nè alle cause, ma solamente al muoversi, perchè nè le figure io 
nè le cause, semplicemente prese, si coartano dal veloce e tardo, ma sì 
bene ciò al movimento conviene. Vegga, dunque, il Sig. Grazia quanto 
male egli interpreti Aristotile, e quanto meglio, di lui l’intenda il 
Sig. Galileo. Altro sproposito maggiore addoss’ egli ad Aristotile, pur 
in questo luogo, mentre, congiugnendo la particola semplicemente col 
muoversi, la prende come che ella distingua il moto semplice od asso¬ 
luto, quale dicono esser l’in giù della terra e l’in su del fuoco, dal 
moto secimdum quid, che dicono convenirsi a gli elementi di mezzo, 
e su questo falso presupposto seguita lungamente di far dir ad Ari¬ 
stotile e a’suoi interpreti cose che mai non pensorno !1) ; come quando 20 
in questo proposito, a face. (>7 [pug. 424, fin. 23-30], egli conclude che 
delle tre esposizioni sopradette quella di congiugnere la dizione sem¬ 
plicemente con le figure è da esser più seguita, come quella che è 
de’ migliori, cioè di Temistio, di Simplicio, d’Averroe, di San To¬ 
maso, etc., dei quali nissuno ha detto mai tal cosa, nè l’averebbe pur 
pensata, sendo una somma sciocchezza. E chi direbbe mai, altri che ’l 
Sig. Grazia, che le figure semplicemente prese, che tanto è quanto a 
dire preso in astratto e separate dai corpi sensibili, sion cagione di 
velocità 0 di tardità? poiché intese in tal modo nulla possono operare, e 


niuna comunicanza hanno con movimenti 0 con le materie naturali? 80 

4-5. muoversi in su o in giù solamente o del muoversi tardo o veloce etc. Stanti — 


^ Qui Galileo caveva prima scritto, e 
poi cancellò, quanto segue : » le quali tante 
sono in numero, che troppo tedio ed inutil 
Jatica si spenderebbe per confutarle tutte». 

Sul margine superiore della car. 132 1. 
del ras., la quale contiene le lin. 29-30 della 
pag. 737 e le lin. 1-30 della presente pag. 738, 


si legge, di pugno di Galileo, questo bara¬ 
meli to : 

* Al p[adre] Campanella]. Io stimo 
più il trovar un vero, benché di cosa leg¬ 
giera, cl\e ’l disputar lungamente dello mas¬ 
sime questioni senza conseguir verità uis- 
suna. » 
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Affaticasi il Sig. Grazia, ancora a face. C>8 [pag.425, lin. 1-is], per sal¬ 
vare il testo d’Aristotile, come che il filosofare altro non sia che il 
solo procurar d’intender questo libro e sottilizar per difenderlo dalle 
sensate e manifeste esperienze e ragioni in contrario : e venendo al 
problema dell’ ago, che pur si vede galleggiare contr’ al detto del 
Filosofo, e non approvando l’interpretazion di chi ha detto che l’ago 
si deve intender esser messo per punta e non a giacere (non perchè 
e’ non accettasse questa ancora, per mio credere, por un ultimo ro- 
fugio, ma perchè gli par che ci sia di meglio), dice, prima, che si 
io deve intender di un ago tanto grande che non stia a galla, e questo 
è forse il manco male che si possa diro ; ma, non contento di questo, 
aggiugne che, quando bene le parole d’Aristotile non potessero ricever 
altro senso se non che parlasse di aghi sottili i quali galleggiassero, 
non per questo sarebbe difettoso ; imperciochè e’ mostra che qualsi¬ 
voglia materia, benché gravissima, e di qualsivoglia figura, riducen¬ 
dosi a tanta piccolezza che per la poca gravità non possa fender la 
continuità dell’ acqua, sopranuota, e che perciò Aristotile non ha tra¬ 
lasciato tal problema, ma l’ha compreso sotto la conclusione univer¬ 
sale delle cose gravi che galleggiano non per la figura ma per la 
20 piccolezza. La qual difesa non si deve ammettere in conto alcuno, 
come troppo pregiudiciale alla dignità d’Aristotile, il quale sicura¬ 
mente non ha auto in animo di dir simile sciocchezza. E come volete 
voi, Sig. Grazia, che uomo sensato dica, che gli aghi che noi veggiamo 
galleggiare, galleggino non per la figura, ma per la piccolezza e mi¬ 
nima gravità? non vedete voi che, se questo fusse, la medesima 
quantità di ferro dovrebbe nè più nè meno stare a galla ridotta in 
qualsivoglia altra figura? il che è falsissimo, perchè se voi del ferro 
di un tal ago ne farete un globetto o un dado o altre tali figure 
raccolte, tutte si affonderanno. Adunque l’ ago non galleggia per la 
so piccola quantità e per il poco peso, ma per la figura, come le falde 
medesime, conforme alla vostra opinione. Ma più 11 ’ vi voglio dire, 
che se voi piglierete un’ oncia di ferro e lo tirerete in un filo sottile 
coni’ è un ago comune, egli, disteso su 1* acqua o tessuto in foggia 
d’ una rete, starà a galla non meno che se fusse una falda ; e non 
solo un’ oncia, ma una libbra e cento, così accomodate, si reggeranno. 


[ì) 1 -il stampa: poco peso, ma come le falde medesime. Ma più. 
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Non può, dunque, Aristotile addur per causa di tal accidente la pic¬ 
colezza, ma gli bisogna ricorrere alla figura. Ammettete, dunque, che 
Aristotile si è ingannato nel fatto, credendo che solo le figure larghe, 
ma non le lunghe e strette, possi no esser causa del galleggiare; e 
non vi affaticate per liberarlo da questo lieve fallo, perchè al sicuro 
voi lo fareste incorrere in molto maggiori, se per caso lo vostre inter¬ 
pretazioni venissero ricevute per conformi alla sua mente. 

Trovandosi da diversi espositori d’Aristotile diversamente portato 
un termine nella quistione : « Onde avvenga che alcuni corpicelli mi¬ 
nimi vanno notando anco per T aria », dei quali alcuni, tra simili io 
corpicelli pongono l’arena d’oro, e altri leggono non l’arena, male 
foglie d’ oro battuto ; il Sig. Galileo, per prender la parte più favo¬ 
revole per Aristotile, aveva preso le foglie, e non l’arena, vedendosi 
quelle tutto ’l giorno andar vagando per 1’ aria, e questa non mai. 
Ma il Sig. Grazia, al quale non si può usar cortesia, per impugnar 
il Sig. Galileo, se ben prima erano di ciò colpevoli Averroe, Simplicio 
ed altri, vuol T arena, e non le foglie. Ma quel che è più ridicoloso, 
vedendo come malamente si poteva sostener che T arena o la lima¬ 
tura d’ oro vadia notando per aria, dice che Aristotile ha detto per 
V acqua, e non per aria, se ben tal cosa non si trova nel suo testo. 20 
Circa questo particolare si diffonde alla face. 69 e 70 [pag. 426, lin. 3 — 
pag. 427, lin. 16] ; ma perchè questa è cosa che sta in fatto, e ciascuno 
se ne può chiarire, non ci dirò altro. Solo avvertirò il Sig. Grazia del 
particolare 01 che desidera sapere dal Sig. Galileo, alla detta face. 70, 
dove <2) [pag. 427, lin. 12-16] egli scrive così : E notisi che il Sig. Galileo dice 
che i globcttì del piombo e gli aghi sopranna olino nell’ acqua, ed ora nega 
che la polvere sopra di quella galleggi : ora io desidererei sapere perchè 
quelli e non questa soprannuota, se quelli son più gravi che questa; onde 
pare che ’l Sig. Galileo fusse in obbligo di dimostrare perchè questa diffe¬ 
renza in questi suggetti si ritrova. Ora sappia il Sig. Grazia, per suo so 
avvertimento, che avendo il Sig. Galileo letto in Aristotile che la 
polvere di terra e le foglie dell’oro vanno notando per l’aria; ed 
avendo inteso che il dir per aria voglia dir per la profondità dell’aria, 
e non sopra la sua superficie; tanto remota da noi che veder non la 
possiamo, nè forse vi arriva la polvere ; disse che tali cose non si 


(l ' La stampa : de’ particolari. 
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sostengono non solamente nell’aria, ma nell’acqua, pigliando l’acqua 
nel modo stesso elio si è presa l’aria, cioè per la profondità dell’acqua: 
talché dicendo egli clic gli 1,1 agili o i piccoli globetti di piombo gal¬ 
leggiano nella superficie dell’ acqua, e elio la minuta polvere non si 
sostiene por la profondità dell’aria nè per quella dell’acqua, ha parlato 
bene, ma ò stato male intoso dal Sig. Grazia w . 

Stimò Democrito, elio del non descendere al fondo per l’acqua 
alcune materie distese in falde sottili, che in figura più raccolta si 
sommergono, no fosser cagione gli atomi ignei, che continuamente, 
io conforme alla sua opinione, ascendono per l’acqua, li quali, urtando 
in gran copia in tali falde larghe, possono sospignerle in alto, il che 
non può far piccola quantità dei medesimi, che si oppongono alle figure 
più raccolte ; ed alla obiezzione che alcuno gli averebbe potuto far 
contro, dicendo che tale effetto dovrebbe accader più nell’ aria che 
nell’ acqua, egli rispondeva, ciò non accadere perchè i detti atomi 
nell’acqua vanno più uniti, e nell’aria si sparpagliano. Fu dal Sig. Ga¬ 
lileo anteposto tal discorso di Democrito, recitato da Aristotile nel fine 
del quarto del Cielo, a quello d’Aristotile medesimo in questo luogo, 
e fu opposto ai detti d’Aristotile, come nel trattato del Sig. Galileo 
20 si vede. Ora il Sig. Grazia, per opporsi al Sig. Galileo in questi par¬ 
ticolari, scrive alla face. 74 e 75 fpajy.430, liu. 22-38] così: Essendo Vinstanza 
di Democrito, s ingannerà Democrito, e non Aristotile: ma avverta il Sig. Qa- 


W La stampa : dicendo, gli. 

W Qui Galileo aveva scritto dapprima, 
e poi cancellò, quanto appresso : * Aveva 
scritto il SiLf. (ìalileo, por iscusa di Demo¬ 
crito dall 1 accusa d’Aristotile, che i corpi 
gravi meno pesano nell’acqua che nell 1 aria, 
sì clic tal uno che in aria peserà 10 libre, 
in acqua non peserà raez’ oncia, e però che 
da minor forza potrà esser sostenuto in acqua 
che in aria. A queste cose opponendosi il 
Sig. Grazia, scrive, alla face. 75 ipag. 4so, 
Hn. 25 - 28 ], così r Imperciochè il piombo e 7 ferro 
son gravi di gravità assoluta; e il Sig. Galileo 
argumenta dicendo, che tal corpo peserà cento li¬ 
bre, che nell’acqua sarà leggieri: ma questi 
sono di gravità respettiva : adunque Varganiento 
non conclude. Avendo per tante esperienze 
conosciuto quanto il Sig. Grazia sia facile a 
cangiar le sue proposizioni, e bene spesso 


nelle contrarie, non ardirei di risolvermi a 
dire, con qual fondamento egli in questo 
luogo affermi, il piombo e ’l ferro esser gravi 
di gravità assoluta, e massime avendo egli 
altre volte nominata la terra e ’l fuoco so¬ 
lamente, quella grave assolutamente e questo 
assolutamente leggiero; onde averei creduto 
che de i misti egli non avesse auto a pro¬ 
nunziar Pistesso. Ma perchè io non fo un 
caso al inondo de i nomi, nè ho bisogno di 
raccòr minuzie per reprovar la scrittura del 
Sig. Grazia, lascio eh 1 egli nomini le cose a 
suo modo, e crederò ch’egli così gli chiami 
perchè descendono, come la terra, pei tutti 
gli altri 3 elementi, o perchè e’ sieno terrei 
a predominio, chiamando poi gravi di gra¬ 
vità respettiva quelli che descendessero in 
aria, e ascendessero e bisserò leggieri in 
acqua ». 
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Meo, che nè l’ uno nè V nitro s’inganna, direndo che le. piastre del ferro e 
del piombo più si dovcrebbono sostenere nell' aria che nell’ acqua, stando 
V opinione di Democrito. Imperochè il piombo e il ferro son gravi eli 
gravità assoluta ; e il Sig. Galileo argumenta dicendo, che tal corpo peserà 
cento libbre, che nell’acqua sarà leggieri: ma questi son di gravità re- 
spdtiva: adunque Vargumenta non conclude. Ami le falde del ferro e del 
■piombo, sendo gravissime, tanto saranno grave nell'aria che nell’acqua: 
il che per esperienza agevolmente si può pi-ovare. E per far ciò, piglisi 
tanto piombo che ne l’aria contrappesi due libbre; dico che nell’ acqua lo 
contrappcserà: c questo addiviene perchè è grave di gravità assoluta. Ma se io 
si metterà una bilancia nell’acqua e l’altra nell’aria, quella dell’aria pe¬ 
serà più per la resistenza: imperciochè la resistenza dell'acqua sostenendo 
quella bilancia che è in essa, viene a diminuire il peso; e quindi avviene 
che- molte machine nell’ acqua son sostenute da minor forza che nell’ aria, 
trattando sempre della gravità non assoluta. Concludasi, dunque, che nel 
particolare del Sig. Galileo, se nessuno ha filosofato male, egli è stato De¬ 
mocrito, e non Aristotile, se bene io direi che in questa instanza niuno di 
loro avessi mal filosofato. Questo è di quei luoghi del Sig. Grazia, che 
per la multiplicità degli errori può sotto molte classi esser riposto ; 
dal che mi asterrò, per non l’aver a trascrivere tante volte. 20 

E prima, egli dice che l’instanza contro a Democrito non è fatta 
da Aristotile, ma dall’istesso Democrito: il che è falso; perchè, se ben 
Democrito mosse l’instanza, la risolvette ancora ; ed Aristotile, repro¬ 
vando la soluzione, tornò a farsi forte sopra la medesima instanza, ed 
a reputarla efficace, e 1’ usò contro a Democrito, come apertamente si 
vede nel testo. 

Secondariamente, erra il Sig. Grazia con doppio errore nel dire 
che nè Aristotile nè Democrito s' ingannino, dicendo che le piastre del 
ferro e del piombo più si doverebbono sostener nell’ aria che nell’ acqua, 
stando V opinione di Democrito : erra, dico, prima, per non intendere so 
quello che dica Democrito, il quale non (lice che tali piastre più 
si devino sostener in aria che nell’ acqua, anzi dice tutto ’l con¬ 
trario, e risponde a chi volesse dire in quel modo, che è Aristotile 
solo, e non Aristotile e Democrito : erra, secondariamente, nel cre¬ 
dere che questo non fusse inganno, stante l’opinione di Democrito ; 
perchè, sendo 1’ opinione di Democrito che gli atomi ignei per 
1’ acqua si muovino uniti ed impetuosamente, e nell’ aria si spax’pa- 
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glino, è chiaro che tali falde meglio saranno sollevate nell’acqua che 
nell’ aria. 

Terzo, che il piombo e ’l ferro sien gravi di gravità assoluta (parlo 
conforme alla filosofia che professa il Sig. Grazia), non resta senza 
qualche scrupolo : perchè egli averà altre volte detto che la terra so¬ 
lamente è gravo di gravità assoluta, ed il fuoco leggiero assolutamente, 
e gli altri elementi gravi e leggieri respettivamento ; talché, sendo il 
ferro e ’l piombo misti de’ quattro elementi, ci vuol il decreto di per- 



10 forse il Sig. Grazia gli vuol chiamare assolutamente gravi perchè de¬ 
scendono, a imitazion della terra, in tutti tre gli altri elementi : la 
qual cosa se è cosi, ogni misto che in tutti i medesimi elementi de¬ 
scenda, potrà dirsi assolutamente grave ; il che liberamente concederò 
al Sig. Grazia, non facendo io ditficultà nissuna nei nomi; ma ben 
dirò elio ('gli in questo luogo gravemente pecca, adulterando la sen¬ 
tenza del Sig. Galileo, per disporla alle oppugnazioni d’un equivoco 
che gli vorrebbe addossare, qual sarebbe che trattandosi di misti di 
gravità assoluta, che anco nell’ acqua per loro natura descendono, 
egli argomentasse prendendo corpi di gravità respettiva, quali son 
so quelli che, pesando nell’aria, son poi leggieri nell’acqua. Ma, Sig. Gra¬ 
zia, voi sete quello che sagacemente commettete l’equivocazione, men¬ 
tre scrivete che il Sig. Galileo argumenta dicendo, che tal corpo peserà 
100 libbre, che nell’ acqua sarà leggieri ; la qual cosa non si trova nel 
testo del Sig. Galileo, il quale, parlando solo di materie che anco nel- 
1’ acqua descendino, scrive così [pag. 131, Hn. 21-25] : « S’inganna, secon¬ 
dariamente, Aristotile, mentr’ e’ vuole che detti corpi gravi più age¬ 
volmente fossero da calidi ascendenti sostenuti nell’aria che nell’acqua.: 
non avvertendo che i medesimi corpi sono molto più gravi in quella 
che in questa, e che tal corpo peserà 10 m libbre in aria, che nell’acqua 
so non peserà mezz’ oncia ». Ma, Sig. Grazia, il non pesar mezz’ oncia nel- 
T acqua è molto differente dall’ esservi leggieri, perchè quello è scen¬ 
der nell’ acqua, e questo sormontarvi : adunque il Sig. Galileo parla 
di materie, secondo le vostre fantasie, gravi assolutamente, e 1’ argo¬ 
mento suo è concludente. 

Quarto, molto notabilmente s’inganna in creder che ’l ferro e ’1 
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piombo e l’altre materie gravissime tanto sien gravi nell'acqua quanto 
nell’aria, essendo vero e dimostrato che ogni mole di materia grave 
pesa manco nell’acqua die nell’aria, quant’è ’l peso in aria di altret¬ 
tanta mole d’acqua. Ma perchè il Sig. Grazia fa meritamente più 
conto d’una sensata esperienza che di cento ragioni, io ancora ne 
farei volentieri l’esperienza che egli insegna a farne, se io sapessi ben 
raccòrrò dalla sua descrizione come ella procede" 1 . Egli primieramente 
mi dice: Piglisi tanto piombo che nell'aria contrappesi due libbre: dove 
io desidererei sapere di che materia hanno ad esser queste due libbre 
contrappcsate, cioè se di ferro, o di legno, o pur di piombo esse an- io 
cora; perchè soggingnendo egli: dico che nell’acqua lo contrappeserà, 
perchè è grave di gravità assoluta, le due dette libbre di piombo non 
contrappeseranno (mettendosi nell’acqua amendue i pesi) altre due 
libbre d’altra materia che di piombo; perchè se tal contrappeso 
fusse, v. g., di legno, mal potrebbe nell’acqua contrappesar due libbre 
di piombo, sì come l’istesso Sig. Grazia benissimo intende. Che poi, 
messe dall’ima e dall’altra banda della bilancia due libbre di piombo, 
faccino l’equilibrio tanto nell’acqua quanto nell’aria, è verissimo, ma 
non prova niente per il Sig. Grazia, l’intenzion del quale è di provare 
che il piombo tanto pesi nell’acqua quanto in aria: e questa espe-20 
rienza così non prova tal cosa, ma solo che duo piombi di peso 
eguale fra di loro in aria, saranno anco fra di loro egualmente gravi 
in acqua; ma non prova già che i lor pesi in aria sieno eguali a i 
lor pesi in acqua: e questo è un errore in logica, ed un’equivoca¬ 
zione non minore che se altri dicesse: « Questi son due cerchi eguali 
fra di loro, e quelli son due triangoli eguali fra di loro; adunque 
questi due cerchi sono eguali a quei due triangoli ». Bisognerebbe, per 
verificar la proposizione del Sig. Grazia, che contrappcsandosi in aria 
una mole di piombo con altrettanto peso, il medesimo peso, e niente 
manco, ritenuto in aria, contrappesasse la medesima mole di piombo so 
messa in acqua ; il che non seguirà mai, ed il Sig. Grazia medesimo 
lo scrive, dicendo che la lance che sarà in acqua peserà manco, per 
la resistenza maggiore nell’acqua che nell’aria, la qual resistenza 
dell’ acqua, sostenendo la bilancia, diminuisce il suo peso. Ma se 
l’acqua diminuisce il peso al piombo che si trova in lei, come dite 

1 1 Qui Galileo aveva scritto dapprima, iu sin dove egli dice che si pigli tanto piombo 
e poi cancellò, quanto appresso : - Io intendo che nell’ aria contrappesi 2 libre ». 
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voi, Sig. Grazia, che ’l piombo tanto posa in acqua quanto in aria? 
quali contradizioni son queste? 

Quinto, qual altro esorbitanze e contradizioni soggiugnete voi, di¬ 
cendo che di qui avviene che molte machine nell’acqua son sostenute da 
minor forza che nell'aria, trattando sempre della pravità non assolutaY 
Se voi chiamate gravità assoluta quella che descende nell’acqua, la 
non assoluta sarà, quella elio scende ben nell’aria, ina nell’acqua di¬ 
vieti leggerezza; onde questo machine di gravità non assoluta saranno 
loggiere nell’acqua, nè ci vorrà forza alcuna per sostenerle: come, 
io dunque, contrariando a voi stesso, dite che le saranno in acqua so¬ 
stenute da minor forza? 

Passa il Sig. (Irazia, nella medesima face. 75 |pag. 430, lin. 40—pag. 431, 
(in. 6], a reprovar certa esperienza del Sig. Galileo, come non accomodata 
alla difesa di Democrito. 1/ esperienza era, che messi carboni accesi sotto 
un vaso di ramo o di terra pieno d’acqua, nel fondo del qual fosse 
una falda larga e sottile, di materia poco più grave dell’acqua, essa 
veniva sospinta in su da i corpuscoli ignei che, uscendo dai carboni, 
penetrano il vaso e si muovono in su nell’ acqua. Della qual espe¬ 
rienza 0 ’, prima ammessa o poi revocata in dubbio, scrive il Sig. Grazia 
20 così [lin. fi-ft] : Ma quando la esperienza fusse vera, avvertiscasi che ella 
non è per Democrito; perche, egli parlava delle falde di ferro e di piombo, 
e questa, segue nelle materie poco più gravi dell’acqua; e perche egli trat¬ 
tava del soprannotare, e non dello stare sotto dell’ acqua, come segue. 11 
Sig. Galileo propose nell’esperienza materia poco più grave dell’acqua, 
per poterla più agevolmente fare, ma non che l’istesso non si possa, 
vedere ancora nel ferro e nel piombo, ma questi bisogna assottigliargli 
assai più che altre materie men gravi : però, come il Sig. Grazia, per 
sua satisfazione, volesse veder l’effetto in queste ancora, potrà farne 
falde sottili come l’orpello, o tòr dell’orpello stesso, che egli ne vedrà 
so l’effetto. Che poi Democrito parlasse del soprannotare in superficie, e 
non dell’ascender por acqua, è falso: prima, perchè le parole mede¬ 
sime scritte da Aristotile suonano che Democrito dicesse che gli atomi 
ignei ascendenti spingono in su le falde larghe; e l’istesso Sig. Grazia, 
lo sa benissimo, e lo scrive alla face. 76 fpag. 431, lìn. 18-20], dicendo: 
Egli h Democrito che s’impugna, dicendo che se gli atomi ignei sollevas- 
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sero le falde nell’acqua, le dovrebbono sollevare ancora nell'uria: secon¬ 
dariamente, ciò si raccoglie dall’istanza che si fa, dicendo che ciò 
dovrebbe maggiormente seguire nell’ aria ; ma quello che noi pos¬ 
siamo veder nell’aria òse tali falde vi ascondono, e non se si quie¬ 
tano sopra la sua superficie; adunque Democrito parlò dell’innalzare 
sottil falde per la profondità dell’acqua, e non del sostenerle sopra la 
superficie. Talché, se pur ci è mancamento in alcuno, sarà in Ari¬ 
stotile, che, applicando le cose dette da Democrito a conclusioni dif¬ 
ferenti dall’intenzione di quello, si volge immeritamente a riprenderlo; 
potendo esser vero che le falde di pochissima gravità siano in acqua io 
sospinte in su da gli atomi ascendenti, come stima Democrito, e falso 
che le falde del piombo e del ferro, assai gravi, sieno dai medesimi 
atomi sostenute nella superficie dell’acqua, la qual cosa non si vede 
esser stata dotta da Democrito, ma solo imaginato da Aristotile che 
Democrito l’avesse creduto, per meglio confutarlo. 

Fu opinione d'Aristotile, si come in molti luoghi lasciò scritto, che 
due corpi della medesima materia e figura, ma disegnali di grandezza, 
si movessero di disegnali velocità, e che più velocemente si movesse il 
più grave t e maggiore di mole, 1 o tanto più velocemente dell’altro, 
quanto egli lo superava di gravità: cioè, che se una palla d’oro 20 
fusse maggior d’un’ altra dieci volte, ella dieci volte più velocemente 
si moverebbe; sì che nel tempo che la minore si fusse mossa un 
braccio, questa ne avesse 1 passati dieci. Ciò conobbe il Sig. Galileo 
esser falso, e io so che in più d’una maniera e’ dimostra che tali mo¬ 
bili si muovono con la medesima velocità; non intendendo però che 
altri si riduca a voler comparare un minimo grano di arena con una 
pietra di dieci libbre, perchè quei minimi corpuscoli, per la lor somma 
piccolezza e insensibile gravità, perdono l’efficacia del loro operare. 
Ora, ben che Aristotile abbia errato di tanto, che dove per sua opi¬ 
nione un pezzo di terra di cento libbre, che dovrebbe muoversi cento so 
volte più veloce che un pezzetto d’una libra, si vede per esperienza 
muoversi nel tempo medesimo, nientedimeno il Sig. Grazia ricorre a i 
minimi insensibili di terra, quali sono quelli che intorbidano l’acqua, 
e trovando questi muoversi tardissimamente in comparazione di parti 
di terra- di notabil grandezza, gli pare ri aver convinto il Sig. Galileo, 
e difeso pienamente Aristotile; od ingegnandosi di mascherar l’espe¬ 
rienza dei mobili di notabil grandezza, dei quali veramente ha parlato 
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Aristotile, scrive alla face. 77 [pag. 432, lin. 21-25] : Ma perche alcuna volta 
per la poca disuguaglianza e per il poco spazio non si scorge scnsìbil dif¬ 
ferenza, perciò Giovanni Grammatico, a cui. acconsente il Pendasio, e di 
poi il Sig. Galileo , si pensò che due quantità di terra diseguali di mole 
avessino la medesima velocità nel movimento; la qual cosa, come si è di¬ 
mostrato, è falsa. Ma, Sig. Grazia, il negozio non camina così. Io non 
voglio che si piglino corpi poco disegnali, nè piccole altezze: pigliate 
pur due pezzi di piombo, uno di cento oncie e l’altro d’una, e pren¬ 
dete un’altezza, elio voi possiate credere che non sia minore di quella 
io onde Aristotile vedile le sue esperienze, e lasciando da quella nel me¬ 
desimo momento cader ambedue i mobili, considerate quello che fa¬ 
ranno; perchè io vi assicuro che la differenza non sarà così piccola, 
che vi abbia a lasciar irresoluto : perchè, secondo il parer d’Aristo- 
tile, quando il maggior peso arriva in terra, l’altro non doverebbe 
a [iena aver passata la centesima parte di tale altezza; ma secondo 
l’opinion del Sig. Galileo, eglino doveranno arrivare in terra nel- 
l’istesso tempo. Or vedete se è cosa insensibile, e da prendervi errore, 
il distinguer un braccio di spazio da cento braccia. A quest’espe¬ 
rienza bisogna, Sig. Grazia, che voi respondiate, che di simili corpi 
20 parla Aristotile, e non che voi ricorriate a un atomo impalpabile di 
terra. Essendo, dunque, vero quanto dice il Sig. Galileo, resta in piedi 


l’obbiezzione che fa 


ad Aristotile in difesa di Democrito, la quale vi 


pareva d’aver sciolta in questo luogo. 

Il Sig. Grazia, non contento di questo, soggiugne, alla medesima 
face. 77 [pag. 432, lin. 20-21], che non solamente è vero che de i pesi della 
medesima materia il maggiore si muove più velocemente del minore, 
ma anco seguirà che il pili grande si moverà più velocemente, an¬ 
corché l’altro fosse di materia assai più grave in genere; il qual ac¬ 
cidente, die’egli [lin. 30-31] che nel danaio del piovilo e della trave di 
30 cento libbre nell’acqua, come abbiam detto, si vede, lo però non credo che 
nè il Sig. Grazia nè altri abbia inai veduto muoversi una trave nel¬ 
l’acqua più velocemente d un danaio di piombo; perchè la trave non 
vi si muove punto, e ’l piombo vi descende con molta velocità. Ma 
forse egli ha equivocato da aria a acqua; il che diminuirebbe alquanto 
l’errore, ma non però lo toglie. Nè occorre che per difesa d’Aristotile 
egli si vadia ritirando ancora a corpicelli di piombo piccolissimi, con¬ 
ferendogli con moli grandissime di legno ; perchè se le proposizioni 


I 



748 


C0NSID1CRAZI0NI 


d’Aristotile hanno ad esser salde, bisogna che un legno di cento libi ire 
si muova così veloce quanto cento libbre «li piombo, tutta volta che 
ambidue sieno di ligure simili. Imperciochè una delle proposizioni 
d’Aristotile afferma, che delle moli eguali in grandezza, ma disegnali 
in peso, la più grave si muove più velocemente dell’altra, secondo 
la proporzione del suo peso al peso di quella; l’altra proposizione è, 
che di due moli della medesima materia, ma diseguali in grandezza, 
ed in conseguenza in peso, la maggiore si muova parimente più veloce 
dell’altra, secondo la proporzione del suo peso al peso di quella: con¬ 
forme alla qual dottrina segue, primieramente, che posto, v. g., che ’1 io 
piombo sia 20 volte più grave di alcun legno, e sieno di loi-o due 
palle eguali in mole, e sia il peso di quella di piombo 100 libbre, 
peserà quella di legno libbre 5, e quella di piombo si moverà 20 volte 
più veloce di quella di legno; ma in virtù dell’altra proposizione, una 
palla del medesimo legno 20 volte maggior della prima peserà lib¬ 
bre 100, c si moverà 20 volte più veloce della medesima ; adunque 
con la medesima velocità si moverà una palla ili legno di cento libbre 
c una di piombo pur eli cento libbre, poiché ciascuna di esse si muove 
20 volte più veloce che quella di legno di 5 libbre. Or vegga il Sig. Gra¬ 
zia quali conseguenze si deducono da questa dottrina, ch’egli tien 20 


per sicurissima. 

Aristotile, impugnando Democrito, che aveva stimato che gli ele¬ 
menti medii fusser più o meu gravi, secondo eh’ e’ participaVan più 
della terra o del fuoco, dice che se ciò fusse vero, ne seguirebbe che 
si potesse pigliare una mole d’ aria così grande, che contenesse più 
terra che una poca quantità d’acqua, per lo che ella doverebbe muo¬ 
versi più velocemente; il che repugna all’esperienza, vedendosi qual¬ 
sivoglia piccola quantità d'acqua muoversi più velocemente d’ogni 
gran mole d’aria. A questo rispose il Sig. Galileo, in difesa di Demo¬ 
crito, quel che si legge nel suo trattato alla face. G7 f della prima so 
impressione e 71 della seconda 1 [pu#. 184, Hn. 4-14], cioè: Notisi, nel secondo 
luogo, come , nel multipUcar la mole dell’ aria, non si moltiplica solamente 
quello che vi è di terreo, ma il suo fuoco ancora: onde non meno se gli 
cresce la causa dell’ andare in su, in virtù del fuoco, che quella del venire 
all’ in giù, per conto della sua terra multiplicata. Bisogneria, nel crescer 
la grandezza dell’aria, multipUcar quello che ella ha di terreo solamente, 
lasciando il suo primo fuoco nel suo stalo: che allora, superando ’l terreo 
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deli’aria agii mentala la parte tern a della piccola quant ità dell’acqua, si 
sarebbe potuto più ve.risimilmentc pretender che con impeto maggiore dovesse 
scender la molta quantità dell'aria che la poca acqua. La qual risposta 
volendo il Sig. (.Inizia impugnar.», prima l’epiloga in questa sentenza, 
che si vedi* nel fine della face. 77 Ipn#. 432, liti. 38-88]: E linai incute credo 
che voglia dire, che nell'aria è mollo maggior porzione di fuoco, che nell'acqua 
di terra: c perciò, crescendo la quantità della terra nell aria, per crescer 
la sua mole si agii menta tanto maggiore 7 fuoco, che può compensare 
quella terra agii mentala ; onde già ma i avviene che una gran quantità d’aria 
io si muova più velocemente all’in giù elle una piccola d’acqua. Qui, come 
è manifesto, il Sig. (Inizia non solamente non ha inteso l’argomento 
del Sig. Galileo, benché scritto molto chiaramente, ma non ha voluto 
che altri intenda lui: peri) credo che sia superfluo l’aggiugner altro 
in questo proposito. Solo dirò d'aver qualche dubbio che ’l Sig. Grazia 
si riduca tal volta a scriver discorsi senza senso (e massime quando egli 
non trova da poter con tradire in modo alcuno a cose troppo manifeste 
del Sig. Galileo), per conservarsi 'I credito d'aver risposto appresso a 
quelli che, senza molta applicuzion d'animo, dessero una scorsa alla sua 
scrittura; perchè se ciò non lasse, come si savebb’egli mai ridotto a 
20 dar a un quesito del Sig. Galileo la risposta che si legge alla face. 79 
[paf*.4341V Dove, avendo Aristotile dotto, in confutando Democrito, che 
se la posizion sua funse vera, bisognerebbe che una gran mole d’aria 
si movesse più velocemente che una piccola d’acqua, soggiugneva 
appresso, che ciò non si vede mai in modo alcuno; onde pareva al 
Sig. Galileo che altri potesse restar con desiderio d’intender da Ari¬ 
stotile, in qual luogo doverci)he accader questo, e qual esperiènza 
ci mostra ciò non accader vi : al che risponde il Sig. Grazia così 
[lin. 4-uj: Alla domanda del Sig. Galileo, dove si potrebbe fare Vesperienza 
che dimostrasse che una gran quantità d'aria si movesse più velocemente 
soche una piccola d'acqua, gli rispondo che se fusse vera la posizion di 
Democrito, questo dorerebbe seguire nel luogo dell aria. Imperciochè se fusse 
vero che. l’aria per l'aria e l'acqua per l acqua non si movessino, il che 
b falso, veggendo noi molti fiumi soprannuoiare sopra ai laghi, e l aria 
grossa restar sotto la sottile, anzi scudo spinta all in su ritornare al suo 
luogo; non dimeno, se una gran quantità d’aria fusse più grave che una 


(1) La stampa : e perciò, crescendo la sua mole. 
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piccola (V acqua, si moverebbe per tutti i mezzi all’ ingiù più veloce di 
quella: onde non bisogna domandare dove si potrebbe fare questa esperienza, 
e non dove Aristotile V ha fatta. Qui, perché non si può rispondere alle 
cose che non hanno senso, non credo che alcuno pretenda da me 
risposta al total discorso: e però noto solamente che il Sig. Grazia 
non solo non mi leva di dubbio, ma men’ aggiugne un altro mag¬ 
giore, nel dirmi, stante vera la posizion di Democrito, si vedrebbe una 
gran mole d’aria scender per l’aria più velocemente che una piccola 
quantità d’ acqua ; ma perchè nella posizion di Democrito non vi è 
supposto che l’aria si vegga nell’aria, doveva il Sig. Grazia mostrar io 
il modo da potervela vedere, già che egli afferma di vederla, perchè 
io nè, per quel che io creda, il Sig. Galileo lo sappiamo: sì come nè 
anco so ciò che abbia che fare il soprannotar de’ fiumi sopra i laghi 
col farci veder l’acqua descender o ascender per l’acqua. 

Il Sig. Grazia sin qui ha trattato con gran resolutezza la parte 
sua, negando al Sig. Galileo tutte le coso, e redarguendo ogni suo 
detto : ora non so per qual cagione e’ si vadia più presto ritirando, 
e con distinzioni moderando le sue conclusioni, ed in somma pallian¬ 
dole in maniera, che pare eh’ e’capisca in qualche parte alcuna delle 
verità scritte dal Sig. Galileo, ma che gli dispiaccia eh’ e’ l’abbia 20 
scritte lui, e che 1’ abbino ad esser contro a quel che prima egli 
aveva reputato vero. Egli scrive dunque alla face. 81 [pag. 435, lin. 12 - 21 ]: 
Ma notisi dal Sig. Galileo, che trattando Aristotile della quiete delle falde 
del ferro e del piombo, tratta della quiete accidentale, e il simile è la quiete 
della polvere nell'aria; e perciò, essendo le cose accidentali di lor natura 
non durabili, non è maraviglia se la polvere non sta sempre nell’aria, 
essendo clic quando ella ha superato la resistenza dell’ aria, ella si muove 
al suo centro; e perchè più resiste l’acqua che l’aria, perciò più si quieta 
la polvere e le falde del ferro e del piombo nell' acqua, che non fa nell’ aria. 

E perchè le falde e la polvere, bagnate, nell’ acqua calino al fondo, già si ao 
è detto : si possono bene collocar in quella se non in tutto prive dell’ aria, 
almeno con sì poca , che ella non può cagionare questo effetto del sopranotare. 
Che la quiete delle falde di piombo sopra l’acqua, e della polvere 
per l’aria, sia accidentale o non accidentale, non ha che far niente 
col Sig. Galileo, il quale ve la lascia chiamar a vostro modo, e solo 
dice che quelle si fermano mediante l’aria contenuta tra gli arga¬ 
netti, e che questa non si sostiene altramente nell’aria nè nell’acqua, 
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ma che nell’un u nell’nitro un-zzo cala al fondo. 11 dir che la pol¬ 
vere non si ferma sempre per aria, non è contro al Sig. Galileo 
poiché egli dico elio la non e.i si ferina punto: contrariate ben voi 
a voi medesimo, avendo molte volto detto che la polvere non può 
superare la resistenza dell’aria; ed ora dite che quando ella l’ha su¬ 
perata, si muovo al suo centro. Ma se olla non la può superare, quando 
Pavera ella mai superata? o se olla vi si ferma per qualche tempo 
perchè non continuamente? Se la polvere si ferma nell’aria per 1*im¬ 
potenza al superar la resistenza di quella, certo che sin che la pol¬ 
io vere sarà polvere, e l’aria sarà aria, ella si doverà fermare; ma se 
per qualche sopravegnento caso si altererà la scambievole relaziono 
tra l’aria e la polvere, onde ne segua contrario effetto dal primo 
nissuno doverà esser tassato, perché sempre si parla con supposizione 
che la polvere sia tale, cioè di terra o d’oro, e che l’aria sia tale, cioè 
quieta, etc. Ora, stanti le ipotesi, o descendendo alcuna volta, per w 
vostra concessione, la polvere al suo centro, è forza che ella vi de¬ 
scenda sempre, cioè non si quieti mai. L’istesso vi si dice delle falde 
di piombo galleggiami: cioè, che, sia pur questa quiete accidentaria 
quanto vi piace, sin che quelle sarau falde, e l’acqua acqua, e gli 
20 argini argini, etc., esse galleggeranno sempre; se poi nel successo 
del tempo segue alcuna alterazione tra questi particolari, già il 
Sig. Galileo resta disobbligato dal render ragione di ciò che sia per 
seguire, nè occorre che egli arrechi distinzione con dir che quella 
quiete era accidentaria e che però non poteva durare, perchè questa 
sarebbe una cosa interamente lontana dal proposito di che si tratta. 
Finalmente, avendo voi ben cento volte detto che 1’ aria non ha 
che far nulla circa l’effetto del galleggiar le dette falde, adesso non 
vi risolvete a dii- che le si possino collocare nell’ acqua ed ivi gal¬ 
leggiar senza punto d’aria, ma dite che, se ben le non si posson 
30 porr’ in tutto prive d’aria, almeno con sì poca, che non può far 
l’effetto. Al che io vi rispondo, primieramente, che come voi non 
mostrate che anco senza punto d' aria elleno posson sostenersi, avrete 
sempre il torto; perchè, corno l’aria non ha che fare in questa ope¬ 
razione, ella si potrà rimuover tutta, senza impedirla. In oltre, dal- 
l’esperienze che voi avete insegnate per rimuover l’aria, non si vede 


(l) liti stampa: e discendendo, per. 
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che se ne scacci la millesima parte di quella che si contien tra gli 
arginetti : ma, quel che più importa, ben che ci sieno modi più op¬ 
portuni (,) del vostro per rimuoverla, credo che il Sig. Galileo mo¬ 
strerà, che ogni minima quantità che vi si lasci (riinovendo il resto nel 
modo proposto da altri), ella fa. il medesimo che quando vi era tutta. 
Ma voi (forse perchè così conferiva all’ ampliazione de’ vostri discorsi) 
non avete mai voluto intender quel che ha detto il Sig. Galileo, 
quando ha scritto che si rimuova l’aria contenuta tra gli arginetti, 
che subito la falda si affonderà. Egli ha scritto: « Rimuovasi l’aria, 
in modo che quello che resta nell’acqua sia solo ebano o piombo etc. » : io 
ma per far che quel che resta nell’acqua sia ebano solo (come con- 
vien fare, perchè di quello schietto si disputa), non si può riempier 
io spazio tra gli arginetti d’altro che di acqua; perchè ogn’altra 
cosa che ci si metta non sarà più l’ebano solo nell’ acqua, ma l’ebano 
con la nuova accompagnatura. Or vedete quanto voi sete lontano 
da star dentro ai convenuti, mentre volete solamente bagnar sotti¬ 
lissimamente parte della superficie dell’assicella, lasciandovi poi l’istessa 
aria di prima, e dir che così si è rimossa 1’ aria. 

Seguita il Sig. Grazia, alla medesima face. 81 [i>ap. 435], di voler 
pur adombrar quello che non gli par di poter negare, e scrive così 20 
[lin. 21-26] : Quanto alle opposizioni clic il Sig. Galileo si fa contro, son 
tanto deboli e fievoli, che non pare che niella conto spender il tempo intorno 
di esse. E chi non sa che le cose leggieri galleggiano, non per non poter 
fendere la resistenza dell’acqua, ma per esser più leggieri di essa ? e clic 
sommerse dentro dell’ acqua, elleno, rompendo la resistenza, ritornano sopra 
di quella?- Ecco che il Sig. Grazia, non potendo opporsi alle distanze 
del Sig. Galileo col negarle, se ne burla come di cose notissime a 
ogn’ uno; nè si accorge che quanto più elleno son chiare e manifeste, 
tanto maggiore è la forza loro nel concludere. Ma quello che ci è di 
peggio è che va nominando per cosa tritissima quella, della quale 30 
egli sin qui non può negare di avere stimato vero tutto ’l contrario. 
Imperochè se le cose leggieri galleggiano perchè son più leggieri 
dell’ acqua, e non perchè non possino fender la resistenza di quella, 
adunque è necessario che voi stimiate che loro la possin fendere; 0 


(l) Il manoscritto : ben clic ci sieno modi 
piu operanti . La stampa: ben clic più operanti 
ci siano modi, che nella *> Nota degli errori 


occorsi nello stampare, e loro correzioni * 
fu corretto conforme abbiamo dovuto darò 
nel testo. 
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se cosi è, onde avviene che tal resistenza possa esser superata dalle 
cose più leggieri, ** dalle più gravi no, dicendo voi che le falde 
di piombo galleggiano per non poter penetrar la resistenza del¬ 
l’acqua? 

Segue appresso |p»g. 435, Un. 2H 30] con simile sprezzatura, fingendo 
non saper ehi sicno coloro che credono che un vuovo galleggi nell'acqua 
salsa, c non nella dolce, per la maggior resistenza; ma bene mi paiano 
poco esperii nelle cagioni delle cose r nella filolosofìa, venendo quest'acci¬ 
dente perchè /' cuoco è più leggìer dell'acqua dolce, e più grave della salsa. 
io Chiama ora il Sig. (ira/.ia poco esperti nelle cagioni delle cose quelli 
che ricorrono alla maggior o minor resistenza dell’acqua salsa e della 
dolce ete., scordatosi che forse nissun altro di simili resistenze ha fatto 
maggior capitale di lui; ma ora. perchè non gli par d’averne di bi¬ 
sogno, le disprezza, e vuol il più e nien grave in relazione all’acqua: 
i quali termini, in segno che gli sicno molto nuovi, egli usa al rovescio, 
stimando l’uovo esser più leggieri dell’acqua dolce e più grave della 
salsa, nò si accorge che, se ciò fosse, l’uovo dovrebbe galleggiar nella 
dolce e profondarsi nella salsa. Ma se ora voi intendete che la mag¬ 
gior gravità dell' acqua in relazion al mobile può esser cagione del 
20 suo galleggiarvi, perchè esclamasti voi tanto intorno al lago di Siria, 
non volendo in conto alcuno che per altro che per la sua viscosità 
sostenesse i mattoni ? 

Ma (pud elio passa tutti i ridicoli è che il Sig. Grazia, doppo 
aver attribuita la causa di questo effetto alla maggiore o minore 
gravità del mobile rispetto al mezo, gli par che ella sia doventata. 
in maniera sua, che il Sig. Galileo non ci abbia dentro parte alcuna, 
se ben egli non ha mai accettata altra che questa, nè d’altra che 
di questa sola si c mai prevaluto. Seguita, dunque, nel medesimo 
luogo lpuK- 435, 1 iii. 30-iu], di scrivere il Sig. Grazia : Ma •mi sono molto 
so meravigliato che il Sig. Galileo dica che a simili angustie deducano i prìn- 
cipii falsi d'Aristotile, non sapendo vedere perche molto meglio si possa 
rendere la ragione di ipu-sto effetto con i suoi principii che con i nostri; 
anzi molto -meglio, p< rchc oltre al rendere ragione onde avvenga che un 
cuoco galleggia ned'acqua salsa c non nella dolce, si può ancora dimostrare 
perchè una gran mole di aria nell acqua si moverà più velocemente che una 
piccola. Adunque a ragione sì può dire al Sig. Galileo: « A queste angustie 
conducano i falsi principii * : impcrciochè la maggior mole dell aria ha 


IV. 


0 » 


I 


% 



754 


CON SUPERAZIONI 


i maggior virtù che la piccola, e perciò si muove più velocemente di essa ; 
là dove che il Sig. Galileo, che non concede virtù alcuna che produca il 
movimento all in su, non può dimostrare tal accidente. Sig. Grazia, questi 
che voi chiamate vostri prineipii, son gli stessi del Sig. Galileo, uè 
deve dal vostro appopriarvegli " esserne spogliato: egli ha detto avanti 
di voi che 1’ uovo galleggia nell’ acqua salsa perchè è più leggier di 
lei, e descende nella dolce perchè è più grave di quella; onde è forza, 
o che voi non abbiate letto il suo trattato, o che voi ora cerchiate, 
come di sopra ho accennato, di diminuirgli il credito con palliamenti 
artifìziosi e poco convenienti al camlor fìlosolìco. Vi concederò bene io 
che il Sig. Galileo non saprebbe con tal dottrina render ragione di 
effetti falsi, qual è che la molt’ aria nell’ acqua ascenda più veloce¬ 
mente c he la minor quantità, non intendendo però di prender piccolis¬ 
sime minuzie; nè voi a queste dovete ridurvi, perchè, se la vostra, ra¬ 
gione è buona, ella concluderà di grandissime moli d’aria e di ogn’altra 
minore di quelle: ma, per mio credere, ella non conclude nè di quelle 
nè di queste ; perchè se voi attribuirete la causa dell’ascender l’aria 
alla leggerezza positiva, è ben vero che la maggior mole d’ aria ha 
maggior virtù che la minore, ma è altrettanto vero che la molt’acqua, 
che secondo i vostri prineipii ha da esser divisa, resiste più che la 20 
poca ; e se voi fate ascendere per estrusione, la molt’ aria vien estrusa 
da molt’acqua, e la poca da poca: onde le ragioni delle velocità ven¬ 
gono ragguagliate. 


ESPERIENZE FALSE, STIMATE VERE DAL SUI. IIKAZIA. 


Il Sig. Grazia, alla face. 23 [pov. 391], si leva contro ’l Sig. Galileo, 
per difesa dell’opinione d’Aristotile, circa’l problema, onde avvenga 
che una nave più galleggi in alto mare che vicino al lido e in porto; 
il qual problema dal Sig. Galileo vien negato, ed affermato che una 
nave, ed ogn’altra cosa che galleggi, non più si demerge in una pic¬ 
cola quantità d’acqua che in quantità immensa: e perchè la verità so 
della conclusione sta in fatto e nell’esperienza, prima egli accusa il 
Sig. Galileo ed ogn’uno che volesse dimostrar centra’l senso l2) , scri¬ 
vendo così flin. 15-20]: Devesi avvertire, che il voler dimostrar conir al senso 
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è debolezza <1 indegno, che delle enne sensibili è il vero compasso e ’l vero 
conoscitore; e perciò il Sig. ( 1 olii co doveva far V esperienza, o addurre altri 
che facesse falla, e non voler con ragioni" mostrare il contrario. Imperochè 


quando io veggo una qualche cosa, se uno mi volesse con ragioni dimostrare 
altramente, io gli dirci che egli vaneggiasse. Credo elio questa dottrina 
molto liberamente sarà conceduta dal Si#. Galileo, e che egli si conten¬ 
terà, purché il Sig. Grazia non refusi il partito, che debolo d’ingegno 
e vaneggiatore sia stimato quello di loro, che in questa e nell’altre 
esperienze più si sarà ingannato, o per non l’aver fatte o per averle 
io male osservate e considerate. Ma perchè il far l’esperienza d’una nave 
in alto mare e in porto non è sempre in pronto' 2 ’, nè vi si può, per 
l’instabilità dell’acqua, distinguere ogni piccola differenza (se ben, 
quando la dottrina di olii tieni questa opinione fosse vera, tal differenza 
dovorobbe esser grandissima, come si dirà), però, per venire in sicurezza 
del fatto, proporrò altra esperienza esattissima: ma prima registrerò 
qui la ragione clic il Sig. Grazia rende di questo effetto. Egli scrive 
così [pftg.391,lin. ni uh): Essendo l’acqua un corpo continuo, clic ha virtù al 
non esser diviso, come iti sotto diremo, più agevolmente si dividerà un pic¬ 
colo che un grande ; anzi essendo, come vuole il Sig. Galileo, ancora contigua, 
20 più agevolmente si separerà un contiguo piccolo che un grande U1 : concio- 
siachè un grande è composto di più parti, e volendo muovere, in dividendolo 


per il mezzo, le parti del mezzo, sarà necessario che quelle muovino le seguenti; 
onde, essendo più parti in un grande, ci vorrà maggior forza, ed egli arà mag¬ 
gior virtù, e perciò sosterrà più che «a piccolo. Ho voluto trascriver questa 
ragione del Sig. Grazia por levargli ogni fuga nel veder, come temo, 
la sua opinione confutata, e acciochè e’ non si possa ritirare a dir che 


egli non parla se non di una nave locata in alto mare e poi vicina al 
lido o in porto, e che tanto gli basta quando in tutti gli altri casi acca¬ 
desse il contrario. Ma so ’l discorso del Sig. Grazia è retto, ogni corpo 
3o che galleggi, sia grande o sia piccolo, manco si sommergerà in una 
gran quantità d’acqua che in poca, perchè più parti si hanno a di¬ 
videre e muovere nella molta che nella poca; anzi, se ciò fosse vero, la 
differenza del galleggiar il medesimo corpo in quattro libbre d’acqua 
o in mille botti doverebbe esser grandissima. Ora il Sig. Grazia prenda 
quel medesimo vaso di legno che e’ nomina, alla face. 27 Li )a g- 394, lin. 14], 
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o postolo in un altro vaso d’acqua poco maggior di lui, vi vadia 
appoco appoco aggiugnendo tanto piombo, che o’ lo riduca così vi¬ 
cino al sommergersi, che con un grano di aggiunta e’ si profondi: 
portilo poi nel mezzo di un altro vaso, cento e mille volte maggiore, 
come sarebbe in un gran vivaio pien d’acqua, e postovelo dentro 
con quell’ istesso piombo, osservi quanti grani vi bisogneranno ag- 
giugnere per farlo affondare; che doverebbono esser molti, secondo il 
discorso del Sig. Grazia, avendosi a dividere tanto di più; ma se¬ 
condo la dottrina del Sig. Galileo, quel solo grano doverà bastare 
come prima a far l’effetto: or faccia il Sig. Grazia tale esperienza, io 
e poi, conforme al successo, reputi per ingegno debole e vano quello 
che si sarà ingannato. Tra tanto io, che l’ho già fatta e son sicuro 
che il Sig. Grazia ha il torto, accennerò brevemente la fallacia della 
sua ragione: o posto per vero che l’aver a divider più, fosse causa del 
poter profondarsi m meno, io non veggo che un solido abbi a dividei 
più, posto nella rnolt’ acqua che nella poca, non avend’egli a divider 
se non quell’acqua che e’ tocca, e non sendo il toccamente maggiore in 


un caso 2 che nell’altro; sì come la sega non trova maggior resistenza 
per aver dalle bande il marmo grosso, ma solo quando il taglio ha 
da esser più lungo. Se il Sig. Grazia avesse, insieme col Sig. Galileo, so 
attribuita la causa del galleggiare non alla divisione, ma al moto ed 
alzamento delle parti dell’ acqua, più del verisimile arebbe auto la 
sua ragione, perchè veramente più acqua si alza nel tuffar il mede¬ 
simo corpo in un vaso grande di acqua che in un piccolo, come dalle 
dimostrazioni del Sig. Galileo si raccoglie; ma già che questa causa 
ò reprovata dal Sig. Grazia, il quale non vuole che T acqua resista, 
all’esser alzata sopra ’l suo livello, io non voglio affaticarmi in espli¬ 
car come si deva solver tale instanza, e tanto meno, quanto che la 
soluzione è così sottile, che il Sig. Grazia la reputerebbe cosa mate¬ 
matica, e però forse la trapasserebbe senza leggerla. 30 

Aveva il Sig. Galileo negato che un vaso di legno che per sua na¬ 
tura galleggiasse, andasse poi in fondo quando e’fosse pieno d’acqua; 
e stimando che forse in alcuno potesse essere invalsa contraria opi¬ 
nione per aver veduto talvolta una barca nell’ empiersi di acqua 
profondarsi, aveva ciò attribuito alla copia del ferro che nella sua 


La stampa : profondar. 


(,J; La stampa : vaso. 



757 


APPAh 1 KN KN 1 I AL LIBRO DHL BIG. VINCENZIO DI GRAZIA 

testura si ritrovava: ma il Si*?. Grazia, volendo pur mantener per vero 
il primo detto, scrive alla face. 27 fonar- 394, lin. 7-10J, non creder al¬ 
trimenti che tali ferramenti possine esser bastanti a cacciarla in fondo. 
impcrochè il leu no è tnnto più leggieri dell’acqua, che può sostenere sopra 
(li essa molto peso, come si ri i mostra ne foderi, (piali si servivano gli antichi 
in cambio di navi per trageitnrc le mercanzie da luogo a luogo; ed il me¬ 
desimo conforma egli con l’esperienza di barche fatte senza ferramenti, 
le quali ripiene di acqua nel Danubio si profondano. Ma parali che 
il Sig. Grazia s' inganni in molti capi. E prima, i legni de’quali si 
io contessono i foderi, sono ordinariamente abeti esimili legni leggieri; 
de i quali non si lubricano barche, ma per lo più si fanno di pini, 
di roveri e di quercia, legnami tra gli altri molto gravi. In oltre, se 
si paragonerà il legname d’ una barca e ’l peso che lei porta, col le¬ 
gname d’ un fodero e col peso che vien portato da quello, si vedrà 
facilmente die cento travi conteste in un fodero non porteranno m tanto 
peso quanto una barca fabricata del legname di dieci delle medesime 
travi; onde, rimossa l’aria della barca, cioè empiutala d’acqua, poco 
peso potrà reggere la sua poca quantità del legname; il quale, se di 
più sarà dei piu gravi por natura, manco peso potrà sostenere: onde 
so benissimo si può intendere che l’esempio de’ foderi è per doppia ra¬ 
gione difettoso. Quanto poi allo barche del Danubio, non ci mancando 
de’legni così gravi che per lor natura vanno al fondo, sarà neces¬ 
sario (data la verità del fatto) che tali barche sieno di simil legni 
fabricate. 

Séguita poi il Sig. Grazia, nell’ istesso luogo [pag. 394, lin. 13-19], in 
confermazion del detto di sopra: Ansi ho sperimentato io, che preso un 
vaso di legno e messovi dentro tanto piombo che riduca il vaso all’ equili¬ 
brio dell’aajua, che egli ripieno (V acqua seti’andrà affondo, e vóto resterà 
a galla. Nè si può replicare che sia l'aria che lo tiene a galla: imperdo- 
so che dividendosi detto vaso, e a ciascuna parte dandogli egual porzione di 
piombo, tutte stanno a galla ; onde apparisce che il vaso sta a galla per 
la sua leggerezza, e non per quella dell’ aria. In questa esperienza'io non 
ben comprendo quello che il Sig. Grazia si voglia diro o fare, nè ciò 
che egli intenda quando suppone un vaso di legno ridotto con del 
piombo all’equilibrio dell’acqua: cioè se egli intenda di aggiugnei’e 
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al vaso di legno tanto piombo, che si faccia un composto di legno e 
piombo, il qual sia in specie egualmente grave come l’acqua; o pure 
che si riduca all’equilibrio, cioè al livello, dell’acqua, sì che stia, per 
sommergersi con ogni minima aggiunta di peso. Ma qualunque si sia 
il concetto del Sig. Grazia, basta che egli conclude che tal vaso sta 
a galla per la sua leggerezza, e non per quella dell’aria: nella qual 
cosa egli s’inganna d’assai. E prima, se quanto e’ dice fosse vero, ne 
seguirebbe che pigliandosi, per essempio, una mezza palla di legno 
che per sua leggerezza galleggiasse, sì che, essendo, v. g., il suo semi- 
diametro un palmo, posta che fusse nell’acqua ne restasse fuori quattro in 
dita, ne seguirebbe, dico, che incominciandola a incavare per formarne 
un catino, quanto più legno si togliesse via, tanto più ella si affon¬ 
derebbe, perchè, togliendosi via parte del legno, se gli beva cosa che, 


per esser leggiera, ha facoltà di galleggiare, e quello che succede nel 
luogo del legno tolto, essondo aria, non aiuta, per detto del Sig. Grazia, 
a galleggiare il vaso ; onde quando il legno fusse ridotto alla sotti¬ 
gliezza del vetro d’ una caraffa ordinaria, tal vaso a pena potrebbe 
stare a galla, essendo la sua leggerezza pochissima (perchè poco legno 
ha anco poca leggerezza), e non avendo la leggerezza dell’aria con¬ 
tenutavi azzione alcuna nel farlo galleggiare : ma perchè l’esperienza 20 
segue tutto all’opposito, come penso che ’l Sig. Grazia anco senza pro¬ 
varla crederà, cioè che quanto più legno si leva, tanto meno si affonda 
il vaso, è forza che egli intenda e conceda che il vaso non galleggia 
solo per la sua propria leggerezza, ma per quella dell’aria contenuta. 

In oltre, che direte voi, Sig. Grazia, d’un vaso di rame (parlo con voi, 
perchè non credo in questo caso aver bisogno di parlar con altri)? 
Direte forse che e’galleggi per la sua propria leggerezza, e non per 
quella dell’aria contenuta? Certo che no: perchè il rame non ha leg¬ 
gerezza tale, che possa galleggiare nell’acqua. Ricorrerete forse alla 
figura? Molto meno: perchè, date pure alla medesima quantità di rame so 
qualunque forma, purché ella contenga tant’aria quanto il catino, 
tutte galleggieranno uell’istesso modo. Adunque è forza che ricorriate 
alla leggerezza di quello che è contenuto nel vaso, che in queste espe¬ 
rienze è aria. Oltre a ciò, quando quello che voi credete fosse vero, 
cioè che l’aria contenuta nel vaso non fusse cagiono del suo galleg¬ 
giai^, sarebbe senz’ altre contese spedita contro voi la principal que¬ 
stione di cui si tratta, perchè fra tutte le figure la piana e larga 
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sarebbe inettissima al galleggiare; perchè una falda di piombo, che 
distesa nell’acqua galleggi a pena, incurvata in forma di un cucchiaio 
non solo galleggerà, ma potrà reggere molto peso; anzi una piastra 
di piombo larghissima, ma non così sottile che distesa sull’acqua possa 
stare a galla, vi starà poi benissimo, ridotta in qualsivoglia altra figura 
concava, sia questa o di porzion di sfera o di cilindro o di cono o 
qualunque altra, purché dentro alla cavità si contenga non piccola 
porzione d’aria. K finalmente, molto v’ ingannate a creder che un vaso 
di legno, ridotto con del piombo all’equilibrio dell’acqua, sì ebe pieno 
io d’acqua vadia in fondo e vóto stia a galla, se poi si rompa ed ai 
pezzi si dia la sua parte del piombo, e’siano per galleggiare: anzi si 
affonderanno nell’ istesso modo clic ’l vaso 'utero, e non so come ab¬ 
biate potuto vedere esperienza d’ un effetto falso. 

Falsa non meno è l’altra esperienza che’l Sig. Grazia produce in 
questo medesimo luogo |png. 394, lin. 24-2i>], per provare che l’acqua ag- 
giugne gravità alle cose che per entro lei si pongono, dicendo vedersi 
che, pigliandosi dar moli ili piombo eguali di peso, l’una delle quali as¬ 
sottigliandola se tir farcia un vaso, entro al quale si possa racchiudere 
deir acqua, dico che più pesa quel vaso , che quella materia di che egli è 
20 composto : e ristesse replica alla face. 47 [pag. 409, lin. 33-34], Ciò, com’ho 
detto, è falsissimo; e tanto pesa appunto un pozzo di piombo d’una 
libbra sott’ acqua, quanto qualsivoglia vaso fatto d’ima libbra di 
piombo, posto similmente sott’acqua e di quella ripieno. E queste 
sono di quelle esperienze prodotte dal Sig. Grazia, delle quali mi assi¬ 
curo che (piando e’ne verificasse pur una sola in fatto, il Sig. Galileo 
gli concederebbe tutto ’l resto. 

Per dimostrare che la figura non opera niente circa ’l descendere 
semplicemente o ascendere nell’acqua, e che nell’acqua non è resi¬ 
stenza alcuna alla divisione, propose il Sig. Galileo tra le altre questa 
30 esperienza : che si riducesse una palla di cera, col mettervi limatura 
di piombo, a tal grado di gravità, che posta nel fondo dell’acqua, 
un sol grano di piombo bastasse a ritenervela, il quale rimosso, ella 
tornasse a galla; e disse che la medesima cera, ridotta poi in una 
falda quanto si voglia larga, col medesimo grano resta in fondo, e 
senza torna a galla: e questa aveva stimata esperienza chiarissima 
per mostrar il suo intento. Ma il Sig. Grazia, a tace. 34 |pag. 400, lin. 14-Kì|, 
dice che questa esperienza non prova cosa, alcuna: imperciochè si può dare 
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in altre cose dove la figura operi , e perciò non bisogna da un particolare 
argomentare all’universale. Qui doveva il Sig. Grazia nominare almanco 
una delle materie nelle quali la figura operi diversamente da quello 
che accade nell’esperienza del Sig. Galileo; il che egli non ha fatto 
nè farà mai, perchè tutte le materie che, ridotte in figura sferica, 
con l’aggiunta di un grano di piombo si fermano in fondo, e rimos¬ 
solo tornano a galla, faranno il medesimo ridotte in falda piana ed 
in o<m’ altra figura. Ma il Sig. Grazia, avendo per avventura veduto 
che un’assicella d’ebano che sott’acqua descende, nella superficie poi 
si ferma, in modo che molti grani di piombo non bastano a farla io 
affondare, ha preso a sospetto l’esperienza del Sig. Galileo, e stima¬ 
tola non universale: ma se egli più sottilmente avesse considerato che 
quella stessa falda di cera che sott’acqua da un sol grano è spinta 
in fondo, posata 11 ’ asciutta in superficie non bastano cento a farla som¬ 
mergere, si sarebbe accorto che altro che la larghezza e che la re¬ 
sistenza dell’acqua dovevano per necessità esser cagione del quietare 
in superficie. 

Scórgesi da quel che scrive il Sig. Grazia alla face. 37 [pag. 402 , lin. 3 - 38 ] 
e nella precedente e nella seguente ed in molti altri luoghi del suo 
libro, che egli con tanta poca attenzione ha letto il trattato del 20 
Sig. Galileo, che non si è accorto della gran differenza eli’ e’ fa, e 
che veramente è, tra ’l ritardare il moto e ’1 tòrio via totalmente; 
avendo egli sempre conceduto che la dilatazion della figura accresce 
la tardità, e solo negato’l potersi dilatar tanto, che s’induca per tal 
causa la nullità del moto ; perchè nissuno potrà mai crescer tanto la 
figura, che altrettanto non si possa crescer la tardità, senza necessità 
di arrivare all’ infinita tardità, che è la quiete, se prima non si fosse 
arrivato a una infinita dilatazione: la qual distinzione non essendo 
pervenuta alla capacità del Sig. Grazia, ha fatto che egli ne’suoi di¬ 
scorsi, non concludendo mai veramente altro se non che la figura 30 
ampliata accresce la tardità, ha creduto di concludere, contro al 
Sig. Galileo, l’istessa dilatazion di figura cagionar la quiete. Questo, 
com’ho detto, è un errore sparso in molti luoghi delle Considerazioni 
del Sig. Grazia; ma nel presente ci è di più un’esperienza proposta 
da lui in emenda di altra esperienza proposta dal Sig. Galileo. 11 quale, 
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per fai’ toccar con mano che l'acqua, non resiste punto alla semplice 
divisione, e elio tanto vien penetrata da una figura larga quanto da 
una acuta, aveva proposto un cono di legno, del quale tanto se ne 
tuffa mettendolo in acqua por punta, quanto con la base in giù; overo 
diesi facessero dell’ i stesso legno due cilindri, uno lungo e sottile, e 
l’altro basso e spazioso, li quali, messi nell’acqua, si profondano am¬ 
bedue con la medesima proporzione: ma quando funse vero il detto 
del Sig. (inizia, il cilindro più spazioso e ’1 cono con la base in 
giù dovrebbono tuffarsi molto manco, appoggiandosi sopra maggior 
io quantità d'acqua; il die non si vede accadere. Ma il Sig. (Inizia, 
molto più acutamente penetrando, danna le dotte esperienze, e scrive 
[puff. 40*2, lin. n li): Ma chi nini far l espi rlenza, bisogna far d’un istesso 
legno una piramidi• v una figura pinna e sottile; e chiaramente si vedrà 
che la figura piramidale se n'andrà per gran parie in fondo, e la figura 
piana resterà quasi tutta sopra l'acqua. La qual esperienza è falsissima; 
e se il Sig. Grazia la vorrà mai fare, troverà che di tutte le ligure, 
pur che siano della medesima materia, se ne profondano sempre ristesse 
parti, cioè ehi 1 se di una si' ne tuffa li duo terzi del tutto, di tutte 
le altre se ne tufferanno parimente li due terzi: e se al Sig. Grazia 
20 riuscisse diffìcile il misurar la parte demorsa in un’assicella molto sot¬ 
tile, prendane una grossa un palmo e larga quanto gli piace, e di 
altrettanto legno formine una piramide altissima o sottile, e troverà 
al sicuro accader L ritesso. Averci ben desiderato che, per credito della 
sua dottrina, e’ non si fosse dimostrato tanto alieno dalla cognizione 
delle matematiche, che e’ non intendesse pure i nudi termini, e mas¬ 
sime volendo scrivere contro a un matematico. Scrisse il Sig. Grazia, 
alla medesima face, 'ài fpag.402, Un. 18-20], così: Il simile si può dire 
de’cilindri, che. non essendo figure, atte a far sopì'annotare, non si possono 
addili • per prova, ma solo le figure piane cagionano questo effetto. Ma ac- 
3o cieche egli non abbia più a incorrere in tali errori, voglio che sappia 
che ligura è il cilindro, e che egli è una figura contenuta tra due 
superficie pinne, giusto conio l’assicella d’ebano, ma, nel resto, dove 
questa è quadrilatera, quella è circolare: talché la tavoletta d ebano, 
fatta larga o sottile quanto gli piace, se sarà poi tagliata in tondo, 
come ’l fondo d’una scatola, sarà un cilindro; il quale, contro a quel 

2. divisione, c che tutte le sorti ili fii/urc son da lei ci/uulmentc rette, c che tanto vten 
penetrata — liti, matematico non vulgate» Scrive il Sig» (srazia — 
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che sin qui ha stimato il Sig. Grazia, farà gli stessi effetti che l’as¬ 
sicella piana e quadrilatera. 

Molto si sono affaticati gli oppositori del Sig. Galileo per non si 
ridurre ad accettar per vera la cagione addotta da lui del galleggiar 
le falde di ferro di piombo e d’ebano etc.; e perciò hanno introdotte 
varie imaginazioni, tra le quali questa, in che persiste il Sig. Grazia 
alla face. 41 [pag. 405, Un. 14-21], è degna <1’esser considerata: la quale in 
somma è la resistenza dell’acqua all’esser divisa, confermata in lui dal 
parergli che le falde e assicelle non solo non penetrino dentro 1’ acqua, 
ma nò pure intacchino la sua superlicie, ma solo, comprimendola con la io 
lor gravità, l’abbassino, facendo una cavità; non altramente che veg- 
giaino farsi da un peso assai notabile posato sopra la tela di un letto 
a vento, il quale ancorché abbassi la tela, non però la divide, nè si 
moverebbe abbasso se egli in tutto e per tutto non la dividesse. La 
quale esperienza in verità non conclude altro, se non che il Sig. Grazia, 
che la propone, non 1’ ha mai fatta, ma solamente si è imaginato che 
la sia vera, perchè così concernerebbe alla continuazione della sua 
opinione; e forse ha stimato buon consiglio il non la fare, per non 
incontrare quello che e’non vorrebbe trovare: ma se egli la farà, tro¬ 
verà che la tavoletta d’ebano entra tutta sott’acqua, e bagna i suoi 20 
lati intorno intorno, e non la sola superficie di sotto. L’istesso ve¬ 
drebbe nelle falde di piombo e d’oro, se forse la lor sottigliezza non 
gli apportasse difficoltà alla vista : ma, come altrove I 10 detto, se gli 
faranno ad ogni sua richiesta veder tavole grosse un palmo, anzi aste 
lunghe dieci braccia, e palle di ogni grandezza, e coni alti un braccio, 
messi con la base all’ in giù 0 con la punta, come più gli aggradirà, 
e tutte queste figure abbracciate e toccate per tutto dall’acqua, ec¬ 
cetto che una piccola parte della lor superficie, cioè quella poca che 
resta scoperta tra gli arginetti, la quale come prima verrà bagnata, 
tutte descenderanno al fondo. Egli potrà poi metter tutti questi me- yo 
desimi corpi sopra un letto a vento, e veder che effetti faranno sopra 
la tela, e quanto si assimiglieranno a quelli che pròna avevan fatti 
nell’ acqua. 

Perchè un errore se ne tira dietro mille, quindi è che chi vuol 

5. c d’ebano eie.; che ò il profondarsi con le dette falde una quantità d*aria sotto 7 li¬ 
vello dell'acqua, mediante la quale quello che si trova sotto ’l detto livello è un composto non 
più grave dt altrcttant’ acqua, onde si fa la quiete; c per ciò hanno — 
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persistere in sostenerne uno, è forzato ad ammetterne molti, e bene 
spesso ad affermar cose chiaramente repugnanti al senso ; come ora 
accade al Sig. Grazia, qui alla face. 46 | pag. 408, lin. 37-40], il quale, per 
fortificar certa impropria similitudine di Simplicio, cioè che le parti 
dell’acqua si sostengano l’una l’altra come le parti di una mura¬ 
glia, e che perciò non si sente il peso dell’acqua da chi vi è sotto, 
s’induce a scriver così [p»g 40‘), Un. 1-2] : E quindi avviene che un’ asta 
pesa manco ritta che a diacene, e le veste più nuove che vecchie, e parti¬ 
colarmente trattandosi di quelle di drappi d’oro: o come quello che non 
io ha fatto alcuna di queste esperienze, lo ha semplicemente credute a 
quei libri dai quali egli le ha trascritte. Ma qual vanità si può 
trovar maggiore che il credere che di un’ asta ritta le parti di sotto 
regghino di mano in mano le superiori, onde ella così pesi manco 
che a diacere? Perchè sono più discrete le parti di sotto in sostener 
quelle di sopra, che indiscrete quelle di sopra in caricar addosso 
all’ inferiori, onde 1’ asta, all’ opposito, ue divenga più grave stando 
ritta che a diacero? Egli è forza che ’l Sig. Grazia si sia ridotto 
in mente, con quanta fatica si sostenga una picca abbassata e presa 
con una mano nell’estremità, e come poca forza ci voglia a reggerla 
"o quando si tieno eretta a perpendicolo, e che, non potendo intendere, 
per mancamento do’principii meccanici, la ragione di tale effetto, sia 
concorso a credere che ciò avvenga dallo scambievole sostentamento 
delle parti, mentre 1’ asta è eretta, le quali parti non si sostengono 
1’ una sopra 1’ altra mentre ella diace ; ma se egli avesse una volta 
esperimentato che l’asta diacento presa nel mezzo, e non nella punta, 
pesa quanto eretta, e non più, se bene nella diacente le parti fra di 
loro non stanno diversamento pigliandola nel mezzo che nell’ estre¬ 
mità, non si sarebbe lasciato persuadere sì grave fallacia. L’aver pa¬ 
rimente veduto che una veste di broccato sta ritta da per sè quando 
so è nuova, che poi gualcita ricade, 1’ ha persuaso a credere che nuova 
pesi manco, per quello scambievole sostentamento di parti. Ma non 
occorrerebbe, per accertarsi di tal fatto, aspettar che la fosse vecchia; 
ma basterebbe pesarla, una volta posandola in piede su la bilancia, e 
un’ altra mettendovela distesa, chè al sicuro si troverà tanto pesare 
in un modo quanto nell’ altro : avvertendo il Sig. Grazia, che se vo¬ 
lesse aspettar che la veste fusse vecchia, sarebbe molto peggio per 

17. Grazia, se pure lui fatto reflessione alcuna sopra quello che ha letto, si sia ridotto — 
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lui, perchè troverebbe, contro al suo detto, la vesto vecchia assai più 
leggiera che quando era nuova. 

Segue il Sig. Grazia nell’istesso luogo un’altra esperienza, non 
meno fuori del caso della passata, e dice [pag. 409, lin. 2-il] : Ma mi credo 
io, che se uno si mettesse in su la superficie della terra, e si facesse in¬ 
fonder sopra venti o venticinque barili d’acqua, sì che ella dovesse reg¬ 
gersi sopra dì lui, al celio che sentirebbe grandissimo peso. La qual cosa 
sensìbilmente apparisce dalle conserve dell’ acqua, le quali quanto più son 
piene, tanto più gli zampilli di esse salgono verso i cielo ; il che avviene 
■perchè l’acqua gravitando sopra V acqua viene con simil forza a spinger io 
l’acqua che esce di detta conserva. Ancorché questa esperienza non sia 
fattibile, non si potendo fare un vaso del quale un uomo sia il fondo 


(perchè così solamente verrebbe l’acqua infusa a reggersi sopra di lui), 
nulla dimeno io voglio conceder per vero il fatto, e che, v. g., l’acqua 
che empia un tino calchi con tutto ’l suo peso sopra ’l fondo di quello, 
e che per ciò bisogni farlo molto forte: ma questa cosa è assai lontana 
dal proposito di che si tratta. Prima, perchè non si cerca se l’acqua 
pesi sopra la terra o sopra ’l fondo del vaso che la contiene, ma se 
lei gravita nell’ alte’ acqua, per la cui cognizione niente ci serve questa 
esperienza; e se uno entrerà in un tino pien d’acqua, non si sentirà 20 
punto aggravar' 11 da quella, ma ben il fondo del tino sentirà il peso 
dell’acqua e dell’uomo appresso. Ma sproposito massimo è, che noi 
cerchiamo se l’acqua pesi nell’acqua, e ’l Sig. Grazia, per accertarci 
che sì, ci adduce due esperienze nelle quali ci mostra come ella as¬ 
saissimo pesa nell’aria. So die al Sig. Grazia parrà che io sia quello 
che dica un grande.sproposito; e pur non è così. Dicogli, dunque, 
che se il tino, 0 ’l vaso che avesse por fondo un uomo, e parimente 
se la conserva d’acqua, non si trovassero circondati dall’aria, nè’l 
fondo del tino nè l’uomo sentirebbono punto l’aggravamento del- 
l’acqua, nò gli zampilli della conserva con impeto getterebbono. 30 
Provi, dunque, il Sig. Grazia a far che tutti questi vasi sieno cir¬ 
condati da altr’acqua sino all’altezza della contenuta in loro; e vedrà 
che nè 1’ uomo nè ’l fondo del tino sentiranno gravezza alcuna, e gli 
zampilli della conserva non solo getteranno senza violenza, ma non 
getteranno punto. Adunque tal esperienza è fuor di proposito. Ma 
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notisi, nitro a ciò, quanto sia necessario elio il Sig. Grazia veramente 
non sappia egli stesso quello elio egli si voglia ; poiché, dopo aver 
detto 1’ acqua pesar nell’ acqua, come dal peso elio sentirebbe un 
uomo, sopra ’l quale se no reggessero venticinque barili, si può com¬ 
prendere, sogghigno immediatamente queste parole [pag. 4(><), liu. 11 12 ]: 
al che s’aggi ugno, che V acqua nel suo luogo ha da natura di non gravitar 
molto, sì come al Liuonamico è giaciuto. Ma, Sig. Grazia, quando venticinque 
barili d’acqua si reggessero sopra un uomo, egli sentirebbe un peso im¬ 
menso; e se nel mare ni* avessi 1 sopra centomila, non sentirebbe nulla: 
10 come dunque concorderete tali discordanze? e che determinerete voi 
circa questo l'atto, altro se non che, non capendo come egli stia, sete 
costretto a fluttuare in qua e in là? 

Alla face. 47 |pag. 109] si mostra veramente il Sig. Grazia troppo 
ansioso di contrariare ad ogni detto del Sig. Galileo, poiché egli si 
lascia traboccare a negare esperienze più chiare che ’l sole. Aveva 
scritto il Sig. Galileo che le cose gravi messe sott’acqua non solo non 
acquistavano nuova gravità, ma ne perdevano assai della prima che 
avevano in aria; e elio ciò manifestamente si conosceva nel voler tirar 
su dal fondo dell'acqua una gran pietra, la quale, mentre si solleva 
20 per l’acqua, pesa assai meno"' che quando si ha da alzar per aria: 
contro a che il Sig. Grazia scrive cosi [lin. 26-30]: All'esperienza di alzare 
qualche peso più agevolmente, nell' acqua che. fuori, ciò mi torna il mede¬ 
simo ; solo ci ho sapido cognoscer differenza quando una cosa si deve pro¬ 
fondar nell'acqua, dove apparisce che più malagevolmente si profonda in 
essa che nell' aria ; e questo addiviene per la maggior resistenza di essa. 
La sottigliezza del Sig. Grazia nel far esperienze è arrivata a saper 
conoscer che più malagevolmente si profonda una cosa nell’acqua che 
nell’aria. Desidererei ben sapere che materia ha tolto il Sig. Grazia, 
la quale si profondi ben con qualche difficoltà nell’aria, ma con molto 
so maggiore nell'acqua; perchè lo sperimentar ciò con un pallon gon¬ 
fiato o con un sughero o con un legno sarebbe grande sciocchezza, 
essendo che tali materie non solamente non ricercano violenza per 
farle profondai- nell’aria, ma ci vuol fatica a far che le non si pro¬ 
fondino. Che poi egli non senta maggior resistenza a alzare una pietra 
per aria che per acqua, non ardirei di negarglielo, perchè egli solo 
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è conscio rii sè stesso; ma gli dirò bene che egli è unico al mondo 
ad aver lena così gagliarda, che non senta una tal differenza, o che, 
se non altro, nel l’attignere una secchia d’acqua non la senta pesargli 
pili per aria, che per 1’ acqua non faceva. E tutte queste esorbitanze 
s’induce ad ammettere il Sig. Grazia, prima che lasciarsi persuadere 
che l’acqua aiuti o disaiuti i movimenti dei corpi in virtù della pro¬ 
pria gravità in rispetto a quella di essi solidi; ma vuole che solo operi 
con la resistenza alla divisione. 


CONTEA DI ZIONI MANI FESTE. 


Per le contradizioni manifeste che sono in questo discorso del io 
Sig. Grazia, veggasi ciò che egli scrive alla face. 10 [pug. 386]. Egli afferma 
[lin. 4-6], potersi trovar un solido di terra eguale a un solido di qualche 
misto, che pesino egualmente; e nella faccia, seguente [pag. 387, lin. 5-7] scrive 
così : essendo nel misto i quattro elementi, sempre quello che sarà a pre¬ 
dominio terreo sarà mcn grave della terra, se ben fussino eguali di mole. 
La qual proposizione, come si vede, è diametralmente 11 ’ contraria alla 
precedente: perchè se un misto, benché a predominio terreo, è men 
grave della terra pura, molto pili ciò avverrà degli altri misti, che 
l'ussero a predominio aquei o aerei o ignei ; talché universalmente 
ogni misto è mon grave di altrettanta terra pura. Volse il Sig. Grazia 20 
forse moderar questa contradizione, ma il temperamento fu inutile. 
Egli, dopo avere scritto elio ogni misto era mcn grave di altrettanta 
terra, soggiunse che nell’oro e nel piombo altramente accadeva, ma 
per accidente, ricorrendo a quelle miserabili distinzioni clie sono gli 
ultimi refugii di chi si trova involto in mille falsità. E chi sarà di 
senso e di mente così stupido, che si lasci persuadere che la terra, 
della quale l’oro è più grave cinque o 6 volte, possa ricever dalla 
mistion dell’acqua tanto di gravità, che costituisca il peso dell’oro, 
se l’oro stesso ò più grave diciannove volte dell’acqua? e tanto meno 
avrà ciò del probabile, quanto i medesimi lilosofi porranno nella sua so 
mistione anco dell’aria e del fuoco. 

2. ad aver un senso così ottuso, che non senta — 4. queste grandissime esorbitanze — 21-22. ma 
il temperamento fu una somma esorbitanza. Egli — 23. terra (e ciò sarebbe necessarissimo, se 
nella compnsizion de' misti non entrasse altro che i 4 elementi ), soggiunse — 
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Scrive a face. 19 [pag. 388, Un. 23-25], che l'acqua, essendo corpo di sua 
natura atto ad esser prave e leppi ero, quandi b nel jiroprio Inope può da ogni 
minima forza esser mossa al centro e alla circonferenza; e quattro versi 
più basso [tin. 29] afferma, non aver ella resistenza ad esser alzata anco 
sopra ’l suo livello ; o a face. 20 [pur. 389, Un. 12-14] replica l’istesso, 
scrivendo: Il Sig. Galileo fa prande stima della resistenza dell'acqua 
all' esser alzata sopra ’l suo livello, che. non è nulla, e, se. pur b, non è sen¬ 
sibile. Ma poi a face. 27 [pag. 394, Un. 22 - 2 fi] non più dice così, anzi afferma 
clic un vaso di piombo che sia nell’acqua, e di acqua ripieno, pesa 
jo più che ’l semplice piombo; che tanto è quanto a dire che l’acqua 
nel proprio luogo resiste all’esser alzata: il che egli pur replica a 
face. 43 [pag. 406, lin. 40 — pag.407, Un. 4], scrivendo così: Noi veggiamo che 
l’acqua aqpiugne pravità alle cose che si pongono nell’acqua: il che chia- 
rissimamente si vede pigliando 2 moli eguali di piombo, l’ima delle quali 
si assottigli assai e si riduca sì che per entro essa si possa racchiudere 
alquanta porzione d’acqua; dico che librandosi nell’acqua, pesa più quello 
dove è l’acqua , che l’altro: ed in somma questo medesimo vieu replicato 
con le medesimo parole alla face. 47 [pag. 409, Un. 31-37], Ma chi volesse 
metter insieme tutti i luoghi ne’ quali egli si contradice in questo 
20 proposito solo, di negare e affermar che l’acqua abbia o U) non abbia 
resistenza all’ esser alzata dentro o fuori del luogo suo, arebbe una 
fatica troppo grave e da non finirsi per fretta. 

Vuole il Sig. Grazia destramente tassare ’l Sig. Galileo, come che 
ei fondi tal volta qualche sua proposizione sopra esperienze impossibili 
a farsi; onde alla face. 30 [pag. 396, Un. 32-36] scrive così: Par ben che 
altri possa restar con desiderio di saper , quale esperienza ha potuto accer¬ 
tare ’l Sig. Galileo che tutti gli elementi si muovon più veloci nell’acqua che 
nell’aria , se il fuoco, che solo degli dementi si muove all’in su nell’aria , 
nell'acqua non si può ritrovare. Ma, Sig. Grazia, qual occasione avete 
so voi di reputar il Sig. Galileo non atto a veder quello che pur voi af¬ 
fermate di vedere? Egli ha veduto muoversi il fuoco per l’acqua f e per 
l’aria | nel modo stesso che lo vedeste voi alla face. 13 [pag. 383, lin. 25-28], 
dove scrivete: Ma che’l fuoco sempre verso la circonferenza abbia ’l suo 
movimento, sensibilmente apparisce , reggendolo noi non solo per la terra e 
per V acqua, ma ancora sormontar velocemente per Varia. Voi, dunque, lo 


W La stampa : e. 



CONSIDERAZIONI 


768 

potete veder sormontar sin per la terra, che pur non è grafi fatto 
trasparente; e vi parrà impossibile che altri lo vegga muover per 
l’acqua? Qual fede volete voi che si presti allo vostre esperienze, se 
queste che voi una volta adducete per di veduta, altra volta dite esser 
impossibili a vedersi? 

Molto puerilmente si contradice in due soli versi alla face. 35 
[pag. 400, lin. 20-22], mentr’egli scrive che essendo la cera (proposta dal 
Sig. Galileo) poco più (frane dell'acqua, sempre si potrà dubitare se la figura 
o la leggerezza sia cagione di quello accidente. Ma se tal cera si suppone 
esser più grave dell’acqua, chi sarà quello che possa dubitare che la io 
leggerezza sia cagione del suo ascendere o galleggiar nell’acqua? chi 
la potrà stimar più grave e più leggiera dell’acqua nel medesimo 
tempo? 

Alla face. 4 1 e 42 [pag. 405, lin. 26 —pag. uhi, lin. il], si affatica con lungo 
discorso per provar che l’aria aderente allo falde di piombo o d’oro 
non può esser cagione del lor galleggiare, e questo, die’egli, per molte 
ragioni. Prima, perchè gli elementi che por lo contatto si tirano, sono 
l’aria e l’acqua; il che procede dall’ umidità comune, la quale facilmente 
s’unisce : il che non può seguire nella terra, per non aver ella qualità 
simili all’aria e all’acqua, e in particolare l’umidità, ila ’l Sig. Grazia 20 
non deve aver osservato che la mazza dello schizzatolo, se ben non 
ha 1’ estrema sua superficie nè d’acqua nò d’aria, pur con grandis¬ 
sima forza tira l’uno e l’altro elemento, e lo tirerebbe sempre con 
la medesima violenza, se ben. detta superficie fusse di ferro, d’oro, di 
terra e d’ogn’ altra materia; nè meno deve aver veduto due vetri 0 
due marmi ben puliti alzarsi scambievolmente col solo contatto esqui- 
sito, se bone non sono nè d’aria nò d’acqua; nò forse sa che la foglia 
di stagno sta attaccata a gli specchi mediante ’l solo toccamente 150 . 


(1) La stampa: 45. 

(S1 Qui Galileo aveva dapprima scritto, 
e poi cancellò, quanto appresso: «Ma co¬ 
munque la cosa stia, egli pur conclude non 
esser possibile che le cose terree, come quelle 
che mancano di umidita, attraggano l’aria; 
e poi immediatamente, contradicendo a se 
stesso, scrive così [pag. 400, lin. io-U] : Avvien 
bene, che Vassicelle d’ebano facendo, mediante 
la gravità, quel fioco di avvallamento nell’acqua, 
che l’aria , come grave e 'per levare ’l vacuo 


tanto dalla natura odiato , scende a riempier 
quel luogo: adunque h solo ebano quello che 
si pone nell'acqua, c non un composto d’ebano 
e d'aria. 1') la contradizione è manifesta; 
perche, avendo di sopra negato che l’aria 
non segue per il contatto le coso terree, ora 
lo concede, dicendo che l’aria doscende nella 
cavità fatta dalla tavoletta. Ma forse egli si 
pensa liberarsi dalla contradizione con dire 
che l’uria segue l’assicella non per il con¬ 
tatto, ma per fuggire il vacuo e perchè è 
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Ma qual osservazion vi muove, Sig. Grazia, a credere e diro che l’aria 
per il contatto aderente non può tirare la terra nè le cose terree? 
forse il veder voi la terra o le pietre non montar su per i sifoni come 
l’acqua, nò sollevarsi per l’attrazzione delle coppette, ed altre espe¬ 
rienze tali? Ma se così ò, sappiate che questa non è minor semplicità, 
che se voi negaste l’attrazzione della calamita per veder eh’ella non 
cava i chiodi del muro o del legno di rovere. Ma perchè io so che 
accostando voi la calamita a un simil chiodo e sentendo la resistenza 
che ella fa nel separarsi da tal contatto, confessereste che ella ha virtù 
io di tirar il ferro, se ben ella non muove effettivamente quel chiodo, e 
credereste, appresso, che ella lo attrarrebbe seco quando la 111 sua virtù 
superasse la resistenza che lo ritiene ; così vorrei che, tentando voi eh 
attrarre il porfido, non che la terra, col sifone o con la coppetta, nel 
modo clic si attrae l’acqua o la carne, e trovando per esperienza come 
ella non men saldamente si attacca a questo che alla carne, vorrei, 
dico, che vi contentaste di credere che l’aria attrae la terra e’l por¬ 
fido, se ben voi non vedeste nè la terra nè ’l porfido muoversi o ri¬ 
gonfiarsi come l’acqua o la carne. Anzi, se voi prenderete un marino 
ben liscio, sì che l’orificio della coppetta, esso ancora ben pareggiato, 
so possa esattamente toccar la superficie del marmo, senza che lasci spi- 


grave: ma tale scusa è un accumulare er¬ 
rori sopra errori. Prima, perché anco l 1 acqua, 
quando nella trombetta di vetro nominata 
da voi, Sig. Grazia, ascende dietro alParia 
a sè contigua, la seguo per fuggire ’l vacuo : 
che so nella parte della canna dove è l’aria, 
mentre questa si attrae, potesse subintrare 
alti*’aria, o in qualunque altro modo si po¬ 
tesse schivare il vacuo, non crediate che 
l’acqua si alzasse come si fa: ed in questo 
modo appunto, profondandosi l’assicella del- 
Pebano sotto ’l livello delPacqua, Paria la 
segue, e la seguirebbe mille braccia se la 
cavità che ella fa nell’acqua tanto si pro¬ 
fondasse prima che l’acqua scorresse ad in¬ 
gombrarla; del che potresti assicurarvi col 
demergere una canna di stagno serrata dal 
capo di sotto e aperta di sopra, la quale 
resta sempre piena d’aria, sin elio non si 
tuffa tutta. Il dir poi che Paria scenda sotto ’l 
livello dell’ acqua come grave, passa tutte 
l’esorbitanze ; perchè quando pur vi si con¬ 


cedesse che l’aria nella sua regione lusso 
grave, tal non sarà ella creduta esser nella 
regione fieli’acqua, dove ella descende men¬ 
tre si abbassa sotto ’l suo livello : e voi me¬ 
desimo ben cento volte P avete detto, se ben 
ora vorresti che fosse ’l contrario per il pre¬ 
sente bisogno. Ma come senza accorgervene 
aggiugnete voi la terza contradizione? Avete 
scritto che l’aria segue l’assicella d’ebano 
sotto ’l livello dell’acqua, o sia ciò per fug¬ 
gire il vacuo o pur per sua gravità; e poi 
soggiugneto per conclusione: Adunque è solo 
ebano quello che si pone nell’acqua, e non un 
composto d’ebano e d'aria. E possibile che 
voi non comprendiate, da tali e tanti incon¬ 
venienti, quanto sia difficile impresa il voler 
oppugnare ’l vero ? - A questo brano can¬ 
cellato Galileo sostituì il tratto da Ma 
qual osservazion » (pag. 769, lin. 1) a * al¬ 
tro che confusione» (pag. 772, lin. 34), che 
nel ms. si legge sopra un foglio aggiunto. 
t 1 ) La stampa: attrarrebbe se la. 
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racolo alcuno, e che, per meglio assicurarvi, tocchiate sottilmente con 
un poco di cera o pasta detto orificio, sì che, calcato sul inarmo, resti 
ogni spiracolo serrato, dico che, facendo con la coppetta la solita at¬ 
trazione, la sentirete in modo attaccarsi al marmo, che, prima che 
separarsi, l’alzerete da terra, se ben pesasse 20 libbre; ma non vedrete 
già sollevarsi la parte della pietra contenuta denti*’alla bocca della 
coppetta, non perch’ ella non venga tirata dal contatto di quella poca 
aria che in quella si contiene, ma perche per la sua durezza è im¬ 
mobile. Ma finalmente, perchè io non confido che ’l detto sin qui basti 
a levarvi ogni dubio, e che sin che voi non vedete montar su per io 
i sifoni la terra le pietre e i metalli, non siate per deporre la falsa 
opinione, andate a trovar qualche valente fabbro di canne d’archi- 
buso, che egli nelle canne esquisitamente lavorate, con la sola: attraz- 
zione del fiato, alla vostra presenza farà montar una palla di piombo 
dal fondo della canna sino alla bocca ; e se forse l’esser la palla di 
piombo vi lasciasse ancor qualche scrupolo, perchè ’l piombo, secondo 
i vostri principii, è molto aqueo ed umido, e però atto a unir la sua 
superfìcie con quella dell’aria, il medesimo maestro attrarrà, per vo¬ 
stra satisfazione, delle palle di ferro, di marmo, d’ebano, ed in somma 
di che materia più vi piacerà. 20 

Ma ditemi una volta, Sig. Grazia, in cortesia : voi scrivete [pag. 405, 
lin. 36-38] che l’aria e l’acqua si attraggono, perchè, essendo simili nel¬ 
l’umidità, la qual facilmente si unisce, vengono tra di loro a confonder le 
superficie, e di due quasi farne una : dove io, lasciando da parte che 
1’ umidità opera tutto il contrario di quello che voi dite, perchè le 
cose che più saldamente stanno attaccate sono le aride e dure, e tutte 
le colle e bitumi viscosi tanto più ritengono unito quanto più si ri¬ 
seccano, e umidi tengon pochissimo ; vorrei solamente che mi diceste 
quello che voi credete che faccino le superficie dell’ aria e di un 
marmo, quando, sigillando la bocca del sifone, o trombetta che voi 30 
dite, sopra detto marmo, si fa poi 1’ attrazzion dell’aria. Credete voi 
che tali superficie in parte alcuna si separino? certo no, perchè am¬ 
mettereste il vacuo, tanto odiato da voi e, per vostro detto, dalla 
natura. E se elle seguitano di toccarsi, e l’aria viene attratta, come 
non volete voi che tirato parimente ne venga ’l marmo? Questo sa¬ 
rebbe un darsi ad intendere di poter tirare una corda senza far forza 
all’oncino ov’ella è attaccata. Conoscete, per tanto, una volta in qual 
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selva di confusione e d’errori vi bisogna andar vagando, mentre 
volete sostener le falsità ; e considerate come mai non vi succede il 
poter affermar proposizione alcuna resoluta, ma sempre andare (l> titu¬ 
bando. Voi dite, prima [pag. ior>, lin. 30-32], che l’aria solamente e l’acqua 
si attraggono; ma accanto accanto [lin. 32-33] dite elio qualche volta 
segue anco l’istesso fra le cose aquee ed aeree (e già vi scordate elio 
altri potrebbe dire che le falde di piombo e d’ebano fussero di questa 
sorte, e che però l’aria le segue tra gli arginetti). Dite, appresso 
[lin. 36-38], che le superficie dell’ aria e dell’ acqua si confondono, e che 
io di 2 quasi se no fa una; e vi mettete il quasi, come se tra l’uno e il 
non uno fusse qualche termine di mezzo: oltre che non so quello che 
intendiate per confondersi le superficie, e se intendete che questo 
confondersi sia qualche cosa di più del toccarsi. Fate, appresso [pag. 406, 
lin. 1-2], gran capitale, per la resistenza della terra all’ attrazzione, 
dell’esser lei grave assolutamente; e poi non vi darà noia la gravità 
dell’argento vivo, 5 o 6 volte maggiore ; e pur con la trombetta si 
attrarrà. Vedendo poi che la polvere si attrae, e pur è terra, dite 
[lin. 2-7] che ella è fatta leggiera per accidente: e se ben le premesse 
son tutte titubanti, non per questo restate di stabilir in ultimo la 
20 conclusimi salda e resolutissima, scrivendo [lin. 8]: Adunque non è pos¬ 
sibile che la terra e le cose terree (divaghino l’aria. Venendo poi all’as¬ 
sicella d’ ebano, confessate [lin. 10-13], contrariando a voi stesso, che 
l’aria la seguo nella cavità che quella fa nell’acqua, e che ella la segue 
come grave e per nou dar il vacuo, quasi che l’acqua segua l’aria 
nel sifone per altro che per non dar il vacuo; e scordatovi che l’aria 
nell’acqua è leggiera, dite che ella scende sotto ’l livello dell’acqua 
come grave; ed immediatamente dopo l’aver confessato che l’aria 
scende sotto ’l livello dell’acqua insieme con l’ebano, non vi spaven¬ 
tando per una subita e manifesta contradizione, concludete [lin. 13-14J : 
3o Adunque è solo ebano quello che si pone nell’acqua, e non un composto d’ebano 
e d’aria. E quali contradizioni son queste ? e chi le potrebbe scri ver 
maggiori ? Sento uno che mi risponde, che voi, Sig. Grazia, ne avete 
potuto scriver delle maggiori; e mi addita alcuni altri vostri luoghi. 
Voi scrivete alla face. 48 [pag. 410, lin. 30-35], che la calamita può per la 
simpatia attrarr’ il ferro, sì come noi veggiamo che più agevolmente uomo 
si muove ad amar uno che un altro, anzi molte volte odiar senza cagione 

(l) Il ms. : andar. Nella stampa è incerto tra aiutare e andate. 
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alcuno (1> , e senza cagiono ad amar altri: ina qual simpatìa può esser fra l’aria 
e la terra, se son composti questi due elementi dì qualità contrarie? questo 
è secco, e quello è umido ; questi participa del calore, e quello della frigi¬ 
dità etc. Qui, primieramente, voi dite che altri si muove ad amar 
uno per la simpatia, ed accanto accanto dite die si muove ad amarlo 
senza cagione; ma l’amar per la simpatia, Sig. Grazia, contradice al- 
l’amar senza cagione. Ma, più, se voi concedete che altri si muova 
ad amar uno senza cagione, perchè non potete voi metter un tal caso 
tra l’aria e la terra, sì che la terra senza cagione aderisca all’aria? 
Ma passo queste contradizioni come 12 leggiere, e torno a considerare io 
come voi il ite qui che l’aria e la terra, come composte di qualità 
contrarie, non posson aderir insieme, sì che ne segua l’attrazione: il 
che avete detto ancora alla face. 42 [pag 405, lin. 36-40], cioè che l’aria 
e l’acqua, sendo simili nell’umidità, bì muovono l’una al movimento 
dell’altra, il che (dite) non può seguire nella terra, per non aver ella qualità 
simili all’aria: e questo dite, perchè così compii va in questi luoghi al 
vostro bisogno. Ma poi alla face. 52 (3> [pag. 413] avendo bisogno che un 
medesimo accidente competa all’aria, all’acqua ed alla terra, cioè il 
resistere alla divisione, non dite più che tali elementi sieri composti di 
qualità contrarie o dissimili, ma scrivete così [lin. 15-19]: essendo la terra, 20 
come vuole il Sig. Galileo (ma però ’l Sig. Galileo non ha mai detto 
questo), resistente alla divisione, sarà necessario che sìan ancora gli altri 
elementi: imperciochè eglino son composti della medesima materia e della 
medesima qualità; adunque non par possibile che la terra abbia ad avere un 
accidente ed uva proprietà, e non la debba aver V acqua etc. Ma poi tornan¬ 
dovi un’altra volta commodo tutto l’opposito, cioè che gli elementi 
non sien più composti della medesima materia e della medesima qua¬ 
lità, nè possino aver un accidente comune, scrivete alla face. 58 
[pag. 417, lin. 38-40] in questo modo: conciosi a cosa che gli elementi ed i com¬ 
posti da quelli, essendo composti di contrarie qualità , continuamente fra di 30 
loro si distruggono ; e poi alla face. 60 [pag. 419, lin. 31-32] così : là dove l’aria 
e la terra, come composte di contrarie qualità, non posson aver alcuna 
convenienza. Or come si potrà diro che nel vostro filosofare si contenga 
altro che confusione? 

Dopo aver il Sig. Grazia assai diffusamente, nelle face. 43, 44 e 45 (H 
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[pag. 406 , li». 29 —pag. 403, lin. SO], proposte le opinioni contrarie e le lor 
ragioni intorno alla questione, se l’aria e l’acqua nelle loro regioni 
sien gravi o no, si riduce egli stesso a terminar questo dubio in tal 
conclusione |pag.40B, lin. 24-30] : Di chiamodunque che V acqua e V aria nel 
lor proprio luogo sien pravi, ma non della medesima gravila che cileno hanno 
quando non fuori di esso; e che in esso eglino sono gravi e leggieri in potenza , 
non altrimenti che sia il color verde, clic al nero ed al bianco può ridursi; 
e fuora del proprio luogo sieno gravi, e leggieri in atto : gravi, quando si 
ritrovano in quelli che gli stanno sotto; leggieri, in quelli m a' quali eglino 
io soprastanno, se però non so» impediti, lo veramente trovo gran confu¬ 
sione in questa sentenza, dove ogni ambiguità dorerebbe esser rimossa, 
li prima, io non so ciò elio egli determini dell’aria e dell’acqua nel 
proprio luogo: perchè da principio mi afferma che elleno son gravi, 
ma di altra gravità elio quando ne son fuori; poi immediatamente mi 
dice che lo vi sono anco gravi e leggieri, ma in potenza. Dove io, 
oltr’all’altre esorbitanze, non saprei schivargli una contradizione assai 
chiara; perchè, avendo egli prima dotto che le son gravi, e poi che le 
son gravi o leggieri in potenza, è forza che nel primo detto egli in¬ 
tenda, loro esser gravi in atto; ma dicendo poi, esservi gravi e leggieri 
20 in potenza, e venendo la gravità in atto esclusa dalla gravità in po¬ 
tenza, viene a negare ed affermare ’l medesimo accidente del medesimo 
subbietto nell’ istesso tempo. Nè men gravemente contradice egli a sè 
stesso ed al vero nell'altre parole, mentre afferma che l’aria e l’acqua 
fuori del proprio luogo sieuo gravi e leggieri in atto ; gravi, quando 
si trovano nell’elemento inferiore a loro, come sarebbe a dire quando 
l’aria si trova nell’acqua: ma questo è falsissimo e contro all’istesso 
Sig. Grazia, perchè 1’ aria nell’ acqua è leggieri. Segue poi con un 
nuovo errore, e dice la medesima aria ed acqua esser leggieri quando 
si trovano nel luogo di quelli elementi a’ quali elleno soprastanno ; 
so di modo che, soprastando l’aria all’acqua, l’aria nell’acqua doverà 
esser leggieri: ma un verso innanzi seguiva’l contrario; talché l’aria 
nell’acqua è grave e anco leggiera, in filosofìa del Sig. Grazia. Cre¬ 
derò bene che egli abbia auto in animo di dire altro da quel che 
egli ha veramente scritto: ma chi volesse entrare a corregger tutto '1 


<•> La stampa : Dichiariamo. errore, anche l’edizione originale delle Con- 
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suo testo, non finirebbe mai, perch’ oltre a gli errori innumerabili 
che vi sono, li quali si potrebbon attribuire alla poca diligenza dello 
stampatore e di quello che ha fabbricato la tavola delle scorrezzioni, 
nella quale ne mancano 99 per 100, gli altri che veramente sono 
dell’Autore, per difetto di memoria o per non saper serrare i periodi, 
son parimente tali e di sì gran numero, che non mi par di far poco 
a indovinar il senso, non che a notargli e castigargli. E chi ritrove¬ 
rebbe mai la costruzzione in"’ quel che segue del Sig. Grazia nel fine 
di questa medesima face. 45 [pag. 408, lin. 31 -pag. 409, lin. ì], mentre egli 
vuol rispondere a certe esperienze e ragioni di Tolommeo e di Temistio, io 
dove egli scrive : E dalla prima esperienza incominciando, dico che, se 
è vero che coloro che, si tuffano soli’ acqua non sentina pravità, la qual cosa 


apparisce il contrario, vedendosi che coloro che si tuffano, quando tornano 
sopra dell’ acqua, sono sgravati da tona certa grandissima molestia, quasi che 
dalla gravità dell’acqua eglino vanghino aggravali, non nego già che questo 
accidente non possi esser cagionato da gli spiriti ritenuti : e perciò pare che 
si possa dire con Simplicio, che quelli che si tuffano nell’ acqua non sentino 
la gravità, perchè le parti di essa fra di loro si sostenghino ; non altrimenti 
che noi veggiamo fare a coloro che aprendo un muro si mettono dentro di 
esso, i quali non scnton la gravità perchè le parti di quello si reggono tra 20 
dì loro ? Qui, oltr’ al mancar la struttura delle parole, è anco molto 
difficile il determinar a qual parte si apprenda l’Autore, cioè se alla 
negativa 0 alla affermativa : perchè prima metto in dubbio, se sia 
vero che coloro che si tuffano non sentino ’l peso dell’ acqua ; poi 
soggiugne, di ciò apparire ’l contrario, poiché quando tornano sopra 
1’ acqua si sentono sgravati da una gran molestia, come se l’acqua 
gli avesse gravato sopra; ma poi dice che non nega, ciò poter venire 
dalla retenzion degli spiriti, e poi dice parergli che si possa dir con 
Simplicio, che color che si tuffano non sentino ’l peso dell’ acqua. 
Poco più a basso [pag. 409, lin. 2-5] crede, che se uno si mettesse su la 30 
superficie della terra, e si facesse infonder sopra venticinque barili 
d’acqua, sì che dovesse reggersi sopra di lui, al certo sentirebbe 
grandissimo peso, perchè l’acqua gravita sopra l’acqua; pochi versi 
più a basso [pag. 409, lin. 11 - 12 ], contrariando a questo detto, dice che 
l’acqua nel suo luogo ha da natura di non gravitar molto: per lo 
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che ’1 lettore a gran ragione può restar in confusione. Panni bene, 
aver occasione di meravigliarmi che ’l Sig. Grazia non abbia scorta 
la «implicita di Simplicio nel render la ragione perchè non si senta ’l 
peso dell’acqua da color che gli son sotto, dicendogli ciò accadere 
perchè le parti dell’acqua si reggono Puna P altra, come accaderebbe 
a chi facesse una buca in un muro e poi vi entrasse dentro, dove 
non sentirebbe ’l peso delle pietre, perchè tra di loro si sostengono; 
la qual similitudine è molto poco a proposito, avvenga che del soste¬ 
nersi i sassi del muro tra di loro ne è apertissimo indizio il veder 
io noi, che levatosi colui della buca fatta nel muro, ella resta aperta, 
nè vi caggion le pietre a serrarla; ma nell’acqua non si tosto si muove 
l’uomo, che Pacqua scorre a riempier il luogo. A voler che la simi¬ 
litudine di Simplicio concludesse, bisognerebbe che uno fosse sotto 
un monte di sassi, li quali, partendosi egli, calassero nella buca elio 
egli occupava. 

Alla fine della face. 52 [png. 414, fin. 5-8], egli scrive che l’acqua 
torbida dura tanto tempo a rischiararsi, non perchè quelle particelle di 
terra non possine in tanto tempo penetrar la crasmìe dell' ampia, ma perchè 
sono miste tra di loro la terra e l'acqua, onde ci vuol quel tempo sì grande 
so a disfar quella mistura: ma poi, 6 versi più sotto, contradicendo a questo 
luogo, scrive cosi [pag. 414, lin. 14-18] : Se quello spazio che tanta terra 
quanti una veccia passa per un centesimo d’ora e forse meno, quelle par¬ 
ticelle che son nell'acqua torbida vi spendono quattro o sei giorni, solo per 
non poter romper la crassizie dell’ acqua, mi par che si possa dire che 
l’acqua abbi resistenza, se ella ritarda’l movimento. Vedesi, dunque, che ’l 
Sig. Grazia (pii attribuisce la causa della dimora nel rischiararsi 
l’acqua solo al non poter quelle particelle di terra che la intorbi¬ 
dano, romper la crassizie dell’acqua, se ben di sopra aveva detto che 
ella tardava tanto a rischiararsi non perchè le particelle della terra 
30 non possine penetrar la crassizie dell’ acqua, ma per la mistione etc. 

È forza confessare che il Sig. Grazia abbia grandissima pratica 
nel maneggiar le contradizioni, e che con quelle e’ si liberi da 
grand’ angustie. Egli, prima, non trovando miglior refugio per so¬ 
stener che P assicella d’ebano e le altro falde gravi galleggino per 
l’impotenza di divider la continuità dell’acqua, disse 11 ’ più volte reso- 
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Ultamente che loro non pure non dividevano, ma nè anco intaccavano, 
la superficie dell’acqua, ma solamente la calcavano alquanto, cedendo 
ella come la tela d’un letto a volito ; e però scrisse alla 111 face. 36 
[pag. 401, lin. 35-37] : Imperochè Vassicella d'ebano e le piastre dell'oro abbas¬ 
sano tanto la superfìcie dell'acqua, quanto comporta la lor pravità, ma non la 
dividono; perchè sendo divisa, cileno subito se ne andrebbono in fondo: ed alla 
face. 41 Ipag. 405, lin. 13-26] più diffusamente replica ed essemplifìca ’l me¬ 
desimo, scrivendo : Quindi si vedrà agevolmente, quanti è sodo 121 ’l detto 
d'Aristotile, c debole quel del Sig. Galileo. Perchè non solo apparisce che la 
falda dell'oro non abbia penetrala la superficie all’acqua, ma che non ha io 
ancora intaccata la superfìcie di essa, e solo V ha, constipandola con la sua 
gravità, abbassata, e fatta quella poca di carità; non altrimenti che si vegga 
operare qualche peso assai notabile posalo sopra la tela d' un letto a vento , 
il quale, ancorché abbassi la tela e vi farcia una gran cavità, entro la quale 
egli si nasconde, nondimeno egli non ha divisa la tela, anzi sino a che non 
/' ha divisa in tutto e per tutto, egli non si muove. Il dire eh’ egli si trova 


sotto la superficie del panno, non par cosa conveniente, se bene egli apparisce 


sotto la superfìcie di esso, ma veramente non è. Quanto alla figura, ella non 
mostr altro se non che l’assicella ha piegato tanto la superficie dell'acqua, 
che ella resta sotto’l livello degli orli di della superficie, come s’è detto; 20 
or reggasi, che V assicella dell ’ ebano non va al fondo, perchè ella non ha 
rotto la superfìcie dell’ acqua. Ma poi nel progresso dell’ opera, sendogli 
venuta in mente un’ altra più bella ragione attenente al medesimo 
effetto, ma però tale che non concluderebbe se le medesime falde ed 
assicelle non penetrassero dentro all’acqua, egli liberamente ciò affer¬ 
ma, e scrive alla face. 58 [pag. 417, lin. 40—pag. 418, lin. 2] molto inge¬ 
gnosamente così: Onde passando Vassicella dell'ebano per l’acqua, come 


quella che è un misto terreo, viene a corromper qualche particella dell' acqua, 
e perciò ella resta unita, non desiderando la divisione, perchè da quella ne 
nasce la sua corruzione. (Jui dunque pare che ’l Sig. Grazia ammetta, 30 
conti’’ a’ luoghi detti di sopra, che 1 l’assicella passi per l’acqua; il che 
non si può intender clic possa seguir senza penetrarla. Nò contento 
di questa contradizione a i due luoghi sopraddetti assai remoti, ue 
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soggiugne un’altra immediatamente, dicendo che l’acqua resta unita, 
non desiderando la divisione : ma so 1’ acqua resta unita, come può 
passar per lei l’assicella d’ebano ? Contradice parimente ai medesimi 
due luoghi sopraddetti alla face. 84 [pag. 437], dove avendo bisogno, 
per contradire a certo luogo del Sig. Galileo, che P assicella d’ebano, 
quando galleggia, abbia già divisa tutta l’acqua che la circonda, 
prima dice esser manifesto che la falda vien sostenuta dall’ acqua 
che gli è sotto, o non da quella che gli è attorno, e poi soggiugne 
[liti, 21 23]: Sci/>w ili ciò »c è, che sondo diviso tutto’l perimetro dell’acqua, 
io ad ogni modo la piastra si rei/f/e. Ma come può esser, Sig. Grazia, che 
sia divisa l’acqua di tutto’l perimetro dell’assicella, e che insieme 
ella non abbia pur intaccata la sua superficie? Se i corpi gravi che 
si posano sopra le tele dei letti a vento dividessero la tela intorno 
al lor perimetro, non so quanto bene e’ si reggessero sopra quella 
che urli restasse di sotto. 

o 

Aveva bisogno ’l Sig. Grazia, alla face. 42 [pag. 405], che Paria e 
l’acqua per attrazzione alternatamente si seguissero, ma che ciò non 
potesso accadere tra questi elementi e la terra. Di ambedue questi 
effetti parlò e ne roso ragione, scrivendo, quant’ al primo, così [fin. 36-39] : 
20 II che segue perchè, essendo questi due clementi simili nell’ umidità, la 
quale facilmente si unisce, vengono tra di loro a confonder le superficie, 
e di due quasi farne una ; imperciò vengono a muoversi al movimento 
altrui. Parlando poi del secondo accidente, segue di scriver così [pag. 405, 
fin. 39 — pag. 400, fin. 2) : Il che non può seguir nella terra, per non aver ella 
qualità simile all’, aria e all’ acqua, e particolarmente l’umidità, là onde le 
superficie non si possono unire; e per ciò non si può tirare nè dall’acqua 
nè dall’uria, essendo ella ancora, dì sua natura, grave assolutamente. Ma 
sendogli poi, alla face. 60 [pag. 419, fin. 13-37], sopraggiunto necessità che 
l’acqua benissimo s’attacchi e segua la terra e le cose terree, e ciò 
30 per contradire al Sig. Galileo, elio aveva detto che sì come l’acqua, 
aderendo ad una falda di piombo, la segue per breve spazio men¬ 
ti’’ella vien sollevata dalla sua superficie, così nell’abbassarsi la me¬ 
desima falda sotto ’l livello dell’ acqua vien per simile spazio seguita 
dall’aria; per contradir, dico, a questo detto, scordandosi della face. 42, 
concede che P acqua possa ciò fare, ma non già P aria ; ed assegnan¬ 
done la ragione, scrive così [pag. 419, fin. 26-33] : Imperciò che, sì come 
alleiamo detto, l’acqua ha una certa viscosità, con la quale ella si attacca 
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alle cose e particolarmente alle terree, della quale è privala l'aria; onde 
adiviene che V acqua si attacca alla piastra, e V aria non si può attaccare. 
In oltre fra V acqua e la terra può essere qualche simpatia, avendo, fra di- 
loro una qualità comune, qual è la frigidità, là dove Varia e la terra, come 
composte di qualità contrarie, non posson aver alcuna convenienza. E per 
ciò to mi persuado che questo effetto possa accadere nell’acqua, e non nell’aria. 
Di qui e da tant’ altri particolari veggasi coti che saldezza e resolu¬ 
zione di dottrina cammini quest’Autore. 

Io mi son molte volte, nel disporre e ridurre alle lor classi gli 
errori del Sig. Grazia, trovato confuso in quale fusse conveniente ri- io 
durre alcuno di essi, peccami’ egli in molte maniere ; come appunto 
mi accade di questo che segue, il quale in esperienza è falso, nel caso 
di elio si tratta non è a proposito, e contradice a quello che in altri 
. luoghi ha scritto 1’ Autore : pure lo porrò tra le contradizioni, essendo 
gli altri suoi mancamenti tanto manifesti, che non occorre additargli 
più. Egli, dunque, alla face. 73 [pag. 429], per contradire ad una di¬ 
mostrazione del Sig. Galileo, scrive molto resolutamente che ’l fuoco 
e la terra con tanta velocità si muovono per l’aria, con quanta si 
muovono per l’acqua; e le parole son queste [Un. 18-22J: Trattandosi 
della terra e del fuoco, l’ima delle quali è grave assolutamente e l’altro leggieri 20 
assoluto, che per tutti i luoghi sono egualmente gravi e leggieri, sarà im¬ 
possibile che sien più e men veloci nell’ acqua 0 nell’ aria, ma in tutti 
a due i luoghi saranno veloci egualmente, e perciò non ci entra l’argo¬ 
mento del contrario. Ma nella faccia precedente [pag. 428, lin. 16-17] si legge 
tutto 1’ opposito, cioè che gli atomi ignei più veloci nell’ aria che nel- 
V acqua si muovono, come da me si è dimostrato ; e nella seguente faccia, 
che è la 74 [pag. 430], pur si logge’l contrario, scrivendo egli così 
[lin. 14-16] : Anzi l’ instanza di Democrito contro a se stesso, c non rVAri¬ 
stotile, c in vigore, essendo manifesto che ’l movimento del fuoco è più veloce 
nell’aria che nell’acqua; ed alla face. 31 [pag. 397, lin. 17-18], dopo un so 
lungo discorso in provar la leggerezza positiva del fuoco, conclude 
con tali parole : Adunque non ci è elemento alcuno, clic non si muova 
più veloce, nell’ aria che nell’ acqua. Veggasi dunque l’inconstanza del 
Sig. Grazia. 

8-9. cammini questa sorte di filosofi. To — 33-34. Veggasi dunque come il Sig . Grazia è 
di$2)0$to a concedere c a negare ogni cosa, pur clic s’impugni 7 Sig. Galileo. 
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LUOGHI DEI. sili. GALILEO ADULTERATI UAL SIG. GRAZIA. 

Quanto a 1 luoghi del trattato del Sig. Galileo non legittimamente 
citati dai Sig. Grazia, leggasi il primo eh’e’produce alla face. 8 
[puff. UBO, lì». 1—-17J, scrivendo così: Diceva il Sig. Galileo che la conden¬ 
sazione partorisce diminuzivn di mole e agumento di gravità, e la rarefa¬ 
zione maggior leggerezza e agumento di mole; al che $’ aggiugne che le cose 
condensate maggiormente s'assodano, e le rarefatte si rendono più dissipa- 
Itili m : li quali accidenti nell’acqua non appariscono; adunque il ghiaccio 
non condensato, ma rarefatto, deve dirsi. Dove quell’ aggiunta, che le 
io cose condensate maggiormente s’ assodano, e le rarefatte si rendono 
più dissi [labili, sì come l’è cosa fuor d’ogni proposito in questo luogo, 
così non è stata nè scritta nè, por quel che io creda, pur pensata dal 
Sig. Galileo; a come che io stimi che nissuno la sapessi adattare al 
senso del presente luogo, così non si può dir altro se non che il 
Sig. Grazia ce raggiunga solamente per diminuire in ogni possibil 
modo la saldezza della dottrina di esso Sig. Galileo. 

Alla face. 19 [pag. 388, liu. 11-12] scrive il Sig. Grazia così : Dice il 

Sig. Galileo che il mobile, quando si muove per l’ acqua verso ’l centro, 

dee scacciar tanf acqua quanto è la propria mole. Ma questo è falso : 

% 

20 anzi egli non pur dice, ma dimostra, che qualsivoglia solido nel di¬ 
scender nell’ acqua alza sempre manco acqua, che non è la parte del 
solido demorsa ; talché la più modesta accusa che si possa dar al 
Sig. Grazia, ò che egli non ha considerato quel che scrive il Sig. Galileo. 

Con troppo aggravio vien imputato il Sig. Galileo dal Sig. Grazia 
d’aver creduto che tutti gli elementi più velocemente si innovino 
per l’acqua che per l’aria, sì come da quel che egli scrive alla face, di) 
[pag. 396, Un. 3‘2-3(>] si raccoglie, dove si leggono queste parole : Dar bene 
che altri possa restar con desiderio di saper, qual esperienza ha potuto ac¬ 
certare il Sig. Galileo che tutti gli elementi si muovono più veloci nell'acqua 
30 che nell’ aria, se il fuoco, che solo degli elementi si muove all’ in su nel- 
l' aria, nell’ acqua non si può ritrovare. Ma quando e dove, Sig. Grazia, 

14-15. Ino fio, nb anco ristessi) Siq. Grazia, così non si può dir altro se non che eyli cc 
V aggiunga — 23. considerato o inteso quel — 
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lia dotto il Sig. Galileo d’ esser certo che la terra, che è uno degli 
elementi, si muova più velocemente per l’acqua che per 1 aria ? Io 
non so che egli abbia mai scritto tali pazzie : so bene che egli ha 
detto tutto ’1 contrario, cioè che più velocemente ella si muove per 
1’ aria che per 1’ acqua ; la quale è proposizione così trita e manife¬ 
sta, eli’ io credo che al mondo non ci sia chi non la sappia, altri che 
voi solo, che affermate la terra muoversi con egual velocità in questo 
mezzo e in quello, se io bene ho intese le vostre parole alla face. 73 
[pag. 429, Un. 18 21], che son queste: trattandosi della terra e del fuoco, 
l’ ima delle quali è grave assoluta e V altro leggieri assoluto, che per tutti io 
i luoghi sono egualmente gravi e leggieri, sarà impossibile che sien più e 
men veloci nell’acqua o nell'aria, ina in tutti dim luoghi saranno veloci 
egualmente. 


A face. 33 [pag. 309, Un. 12-14], re ferendo alcune parole del Sig. Galileo, 
scrive così : Può ben Vampiezza della figura ritardare il movimento, tanto 
nello scendere quanto nel salire, ma non può già quietare mobile alcuno 
sopra V acqua. : dove l’ultime parole sopra dell’ acqua non sono nel 
testo del Sig. Galileo, il quale è tale [pag. 88, lin. 1-5] : Può ben l’am¬ 
piezza della figura ritardar la velocità, tanto della scesa, quanto della sa¬ 
lita, e più e più secondo che tal figura si ridurrà a maggior larghezza e 20 
sottigliezza: ma che ella possa ridursi a tale, che ella totalmente vieti il 
più muoversi quella stessa materia nella medesima acqua, ciò stimo essere 
impossibile. Dove io noto, che il Sig. Galileo non ha detto sopra del¬ 
l’acqua, ma nella medesima acqua; e ciò noto io, non perchè l’ampiezza 
della figura sia forse causa del fermarsi sopra dell’acqua, perchè 
questo ancora è falso, come diffusamente dimostra il Sig. Galileo, 
ma perchè non conviene che il Sig. Grazia addossi uno sproposito 
suo al Sig. Galileo: perchè quando la maggior e maggior dilatazione 
non solo diminuisse la velocità del mobile, ma potesse anco esten¬ 
dersi a tale che totalmente togliesse il più muoversi, ogni retto giu- 80 
dizio dovrebbe intendere e dire, che là si facesse l’annullazione del 


moto, in virtù dell’ ampiezza della figura, dove si fa la diminuzione 
della velocità; e facendosi tal diminuzione per tutta la profondità 
dell’acqua, in ogni luogo di essa dovrebbe potersi indur la quiete, 
e non nella superficie solamente, dove son forzati di ritirarsi gli av¬ 
versarli del Sig. Galileo, dopo che l’esperienza gli ha insegnato, non 
esser possibile l’indur la quiete in virtù della figura là dove per la 
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medesima s’induce la tardità: oltre elio il veder loro, die le mede¬ 
sime falde elio si fermano nella superfìcie dell’acqua, nella profon¬ 
dità poi velocemente descendono, gli doveva pur esser argomento 
bastante per fargli avvertiti elle da altro principio dependeva la 
quiete in superficie, che da quello onde procede la diminuzion di 
velocità. 

Ancorché il Sig. Galileo abbia più volte detto, e ancor dimostrato, 
che nell’acqua non è resistenza alcuna alla semplice divisione, nulla 
dimeno il Sig. Grazia scrive in maniera, alla face. 50 [pag. 412], che 
io ogn’ uno che vi leggerà, giudicherà che il Sig. Galileo abbia detto 
tutto l’opposito, cioè che ella totalmente repugna alla divisione ; 
poiché quivi si leggono queste parole [lin. 2-4] : Ma si deve avvertire, 
che questa resistenza non è tale che repugni all’intera divisione, come il 
Sig. Galileo si crede, ma solo repugna alla divisione più facile e più diffìcile. 

Alla face. 52 [pag.413, lin. 36-37] attribuisce al Sig. Galileo l’aver detto 
(per provar che l’acqua non ha resistenza alla semplice divisione) 
che se l’acqua avesse resistenza, si vedrebbe qualche corpicello sopra quella 
quietare ctc.: la qual cosa non si trova nel trattato del Sig. Galileo; 
e il luogo stesso che il Sig. Grazia adduce, nel detto trattato sta 
20 così [pur. 103. lin- 20-26] : In oltre, qual resistenza si potrà porre nella conli- 
nuazion dell’ acqua , se noi veggiamo esser impossibil cosa il ritrovar corpo 
alcuno, di qualunque materni figura e grandezza, il quale, posto nell’acqua, 
resti, dalla tenacità delle parti tra di loro di essa acqua, impedito, sì che 
egli non si muova in su o in giù, secondo che porta la cagion del suo 
movimento? dove si vede che il Sig. Galileo parla dei corpi posti dentro 
all’acqua, e non sopra, poiché dice che si muovono in su o in giù etc. 
Ma il Sig. Grazia, per oppor (come egli fa) la minuta polvere che 
sopra l’acqua'” si ferma, corroiupe il testo del Sig. Galileo, e rag¬ 
giusta alla sua contradizione. 

so Con non dissimile arto procura, alla face. 57 [pag. 417], di far ap¬ 
parire al lettore errori del Sig. Galileo quelli, che sono alcuni va¬ 
nissimi refugii di altri suoi contradittori, scrivendo in cotal modo : 
[lin. 16 - 27 ]: Segue ora che ricerchiamo la cagione, perchè l’assicelle dell’ebano 

29 - 30 . contradizione ; costume più proporzionato a un astuto e cavilloso procuratore, che a 
un reai filosofo. Con — 


W La stampa : acque . 
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e le falde del ferro e del piombo, quando sono asciutte galleggiano sopra 
l’acqua, e quando sono bagnate se ne vanno al fondo ; non tenendo per vere 
quelle che ne adduce il Sig. Galileo. Imperochè è falso che quella resi¬ 
stenza, che abbiavi provato esser nell'acqua, sia più nelle parti superficiali 
che nelle interne, non apparendo il perche e veggendosi per il senso diri¬ 
mente. Similmente la seconda, che le falde abbili a cominciare il movimento 
nella superficie, il quale si comincia più difficilmente che egli non si sé- 
guita , non pare possa esserne la cagione; quantunque io non nicghi che egli 
possa adoperare qualche cosa, vedendo noi che se le cose gravi si muovano, 
si muovono più velocemente quando sono più vicine al centro, movendosi io 
però d’un w medesimo mezzo. Qui, dunque, si vede che il Sig. Grazia, 
su la speranza di poter oscurar in qualunque modo la chiarezza della 
dottrina del Sig. Galileo, si allontana dalla candidezza della vera 
filosofia: la qual nota egli avrebbe schivata, se dopo le parole: non 
tenendo per vere quelle che n adduce il Sig. Galileo , egli avesse detto: 

« nè (21 mi satisfacendo le cagioni addotte da altri suoi oppositori », 
o cosa tale ; ma l’attaccar subito, con la particola imperciochè, il 
detto di sopra con quel che segue, è atto pregiudiziale al Sig. Galileo 
senza alcuna sua colpa. 

Alla face. Gl [pag\ 120, Un. 22-23] scrive il Sig. Grazia: Notisi che nel 20 
testo cVAristotile tre sono i termini , e non quattro come dice il Sig. Galileo, 
cioè movimento, più tardo, e più veloce eie. Ma il Sig. Galileo non ha mai 
(letto questa cosa : ha bene scritto che in questa materia (ma non nel 
testo d’Aristotile) si devono considerar quattro termini; e ’l luogo si 
può vedere alla face. 57 della prima impressione f e G2 della seconda 1 
[pag. 124, Un. 5-6], Però, Sig. Grazia, se non volete riguardare alla repu- 
tazion del Sig. Galileo, riguardate almeno alla vostra. 

Alla face. 72 [pag. -128, lin. 22 e seg.J vuole il Sig. Grazia confutare una 
dimostrazione fatta dal Sig. Galileo per provare che i corpi che ascen¬ 
dono por l’acqua e per l’aria, più velocemente si muovono in quella ao 
che in questa : ma perchè egli non 1’ ha ben intesa, nel riferirla nel 
modo che 1’ ha capita la dilacera in guisa, che d’ogn’altra cosa ha 


31-32. egli non ne ha intesa pur una parola , nel referirla nel modo — 


* l) Così (c non però per un, come po- delle Considerazioni del Grazia : ma la ta- 
nemmo a pag. 417, lin. 27) leggono tanto il vola degli errori, posta in fine di questa 
ras. quanto la stampa della Risposta; o così stessa edizione,avverte di correggere per un. 
ha effettivamente anche l’edizione originale W La stampa: non. 
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sembianza che dell’ originale ; onde inutil perdimento di tempo sa¬ 
rebbe il porsi prima a dichiarargli il senso, benché per sè chiarissimo, 
di quella del Sig. Galileo, e passar poi a emendar gli errori suoi : 
però voglio contentarmi di trascriver qui l’una e l’altra, lasciando 
poi al lettore il giudizio del resto. Scrive, dunque, il Sig. Galileo in 
tal maniera alla face. 63 Ideila prima impressione, 68 della secondai 
[pag. 130, Un. 10-24] : E qui non so scorger la cagione, per la quale Aristotile, 
vedendo elio il moto all'in giù, dello stesso mobile, è più veloce nell’aria 
clic nell’ acqua, non ci abbia fatti cauti che del moto contrario deve accader 
io V apposito di necessità, cioè eh’ ei sia piti veloce nell’ acqua che nell’aria: 
perche , avvenga che il mobile, che descende, più velocemente si muove per 
l’aria'" che per Vacqua, se noi c’ immagineremo che la sua gravità si vada 
gradatamente diminuendo, egli prima diverrà tale che, scendendo veloce¬ 
mente per V aria, tardissimamente scenderà nell’ acqua ; di poi potrà esser 
tale che, scendendo pure ancora per l’aria, ascenda nell’acqua; e fatto ancora 
mcn grave, ascenderà velocemente per l’ acqua, e pure descenderà ancora 
per V aria ; c in somma, avanti che ei cominci a poter ascendere, benché 
tardissimamente, per Varia, velocissimamente sormonterà per l’acqua. Come 
dunque è vero, che quel che si muove all’ in su, più velocemente si muova 
2 o peri’ aria che per l’acqua? Ma il Sig. Grazia volendo re ferir la mede¬ 
sima cosa per venir poi a confutarla, scrive così alla face. 72 [pag. 428, 
lin. 25-32] : Ed al primo (argomento del Sig. Galileo) rispondendo, il qual 
è che essendo il movimento all’in giù più veloce nell’ aria che nell’acqua, 
donerà, per la contraria cagione, il movimento all’ in su esser più veloce 
nell’acqua che nell’aria; imperochè i mobili che hanno gravità, quanto più 
s’accostano al termine proprio, tanto diminuiscono di gravità; e perciò si 
crede egli che i mobili gravi si muovono più velocemente nell’aria che nel- 
l’acqua, onde adiverrebbe che ancora i mobili che hanno leggerezza sì do- 
vessino muovere più velocemente nell’ acqua che nell’ aria. Or veggasi se 
so qui è pur un minimo vestigio onde si possa arguire che il Sig. Grazia 
abbia capito niente della dimostrazione del Sig. Galileo : e senza che 
io m’ affatichi in reprovar ciò che egli oppone in contrario, che sa¬ 
rebbe impresa immensa, ma vanissima, credo che ogn’uno molto bene 
intenderà, che a quello che altri non intende punto, non si può oppor 
cosa alcuna, se non lontanissima dal proposito. Lascierò parimente 
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che altri giudichi da questo, quanto il Sig. Grazia abbia intese tante 
altre dimostrazioni del Sig. Galileo, che egli ha tralasciate, o che sono 
per lor natura molto più diiìicili ad essere intese che questa non è (,) . 


LUOGHI SENZA SKNSO, 0 DI SENSO CONTRARIO ALI,’ INTENZION 
DEL SIO. GRAZIA, 0 ESORBITANZE MANIFESTE. 


Tra i luoghi, che il Sig. Grazia scrivo, che sono senza senso o 
l’hanno contrario all’ intenzion sua, veggasi quello che egli scrive a 
face. 9 [ pog. 381], dove primamente egli forma questa deduzzione : 11 
ghiaccio soprannuota nell’acqua, perchè e’ non è più leggieri della 
materia della quale egli si produce. Le parole precise son queste io 
[lin. 2-5]: Chi considera a quella quantità d’aria che nel ghiaccio si rac¬ 
chiude, agevolmente si accorgerà, il ghiaccio non esser più leggieri della 
materia della quale egli si produce. Onde avviene che egli nell’acqua so- 
pranmota. Ma se questa conseguenza del Sig. Grazia fosse buona, bi¬ 
sognerebbe che’l piombo, l’oro e mill’altre cose gravissime galleg¬ 
giassero, perchè io non credo che l’oro o ’l piombo sien più leggieri 
della materia della quale e’ si producono. Segue poi dicendo [lin. 6-8] 
che chi vedesse Varia e l’acqua che concorrono a compor il ghiaccio, si 
accorgerebbe che molto minor luogo dal ghiaccio che da quelle vieti occu¬ 
pato. Ma se quest’acqua e quest’aria non si veggono, come ha potuto 20 
il Sig. Grazia accorgersi che il ghiaccio occupi minor luogo di quelle? 
e se si possono vedere, perchè non ci ha insegnato il modo di mi¬ 
surarle? il che era tanto più necessario, quanto par grand’assurdo 
che un corpo occupi minor spazio che le parti delle quali egli è 
composto. 

Aggiugne nell’istesso luogo alcune altre parole, le quali o man¬ 
cano di sentimento, o se pur lo hanno, par contrario all’intenzione 

5. esorbitanze manifestissime — 


Ih Qui Galileo aveva dapprima scritto, 
ma poi cancellò, quanto appresso: -'Alla 
face. 75 Ipag. -430, li«. 28-27] il Sig. Grazia attri¬ 
buisce al Sig. Galileo l’aver detto che tal 
corpo peserà cento libbre, che nelV acqua sarà 
leggiero . La qual proposizione in universale 
ò verissima, perchè una trave peserà in aria 
conto e mille libbre, o in acqua sarà leg¬ 
giera; ma nel proposito di che si tratta in 


quel luogo, sarebbe stato mancamento del 
Sig. Galileo il dir così di materie che vadino 
al fondo nell’acqua, perchè queste vengono 
da tal proposizione escluse, non potendo loro 
descender nell 1 acqua ed esservi leggiere : e 
però il Sig. Galileo scrisse lp»g. m» Un. 24-25], 
che tal corpo peserà dieci libre in aria, che 
neìV acqua non peserà mez’oncia, e non che 
nell’acqua sarà leggiero. 
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doli’Autore. Le parole sou queste [pag. 381, lìn. tì-12]: Mollo più si uni¬ 
scono le cose umide che le aride; onde il ferro, benché sia di più terrestre 
materia che ’l piombo , e perciò dovrebbe esser più grave , nondimeno, per¬ 
chè le particelle del piombo essendo più umide e per questo più unite, in 
gravità da quello è superato; la qual cosa nel ghiaccio ancora potrebbe se¬ 
guire. Qui non solo manca la construzione gramaticale, come cia¬ 
scuno che vi applichi la mente può conoscere, ma non vi è senso reale; 
e se nulla se ne può ritrarre, è che molto più s uniscono le cose umide 
che le aride, la qual cosa nel ghiaccio ancora potrebbe seguire, cioè che 
io egli molto più fosse unito quando era umido che mentre è arido ; il 
che è poi direttamente contrario al Sig. Grazia e conforme al Sig. Ga¬ 
lileo, se già il Sig. Grazia non volesse affermare che il ghiaccio sia 
più umido dell’acqua, e l’acqua più arida del ghiaccio. Nientedimeno 
da questi discorsi ne conclude il Sig. Grazia, esser manifesto che le 
ragioni del Sig. Galileo non a bastanza dimostrano, il ghiaccio esser 
acqua rarefatta. 

Manca il senso e la costruzione in quello che egli scrive a face. 16 
[pag. 386, li». 2-4], dicendo : Quanto alla prima descrizione, che due pesi di 
mole eguali , che egualmente pesino , sieno eguali di gravità in specie, cioè, 
20 mi credo io, che sieno duna medesima specie di gravità; il che se così è, non 
è al iidto vero: imperochè eie. 

Un comparativo senza il termine a cui si referisce si vede a face. 18 
[pag. 387, lin. 23-24], in quelle parole: una zolla di terra, essendo eguale di 
mole e di peso, sarà della medesima gravità di numero ; dove non si vede 
a chi quella zolla di terra deva essere eguale di mole e peso. Forse 
volse dire: Due zolle di terra, essendo eguali di mole e di peso, sa¬ 
ranno della medesima gravità in numero. Questo medesimo errore si 
legge alla face. 50 [pag. 412, lin.22-23], dove egli scrive così: Ponghiamo 
che un mobile, eguale di peso e di figura, si deva muovere etc., dove non 
so si trova a chi detto mobile deva esser eguale di peso e figura, ed in 
conseguenza non ci è senso; se già il Sig. Grazia non avesse voluto 
intendere che il peso fusse eguale alla figura. 

Con difficoltà si cava il senso da quel che si legge alla face. 25 
|pag. 392, lin. 33 — pag. 393, lin. 8], dalle parole: Queste sono le ragioni etc., 
sino a: però qmsso. Ma quello che più importa è il vedere il Sig. Grazia 
impugnare un autore, ed insieme dichiararsi di non l’aver mai ve¬ 
duto. Aveva scritto il Sig. Galileo che il Buonamico non aveva atter- 


IV. 


99 
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rate le supposizioni di Archimede : replica il Sig. Grazia, quelle essere 
assai atterrate meutr’ egli adduce Aristotile, che tutti questi principii 
d’Archimede aveva atterrati : nel ricercar poi quali sieno questi 
principii d’Archimede atterrati da Aristotile, veggo esser attribuito 
ad Archimede, come suo principio, il voler che gli elementi superiori 
si movessero all’in su da gli elementi più gravi ; il qual pronunziato, 
dice il Sig. Grazia essere inconveniente alla natura, essendo mani¬ 
festo che si muovono dalla lor leggerezza. Ma, con pace del Sig. Grazia, 
Archimede non ha mai detto, non che supposto, che gli elementi su¬ 
periori sien mossi all’in su da gli elementi più gravi, anzi egli non io 
tratta mai nè di aria nè di fuoco, ina solo di corpi solidi che sien 


posti inacqua; ed il principio che Archimede suppone, è che la na¬ 
tura dell’acqua sia tale, che le parti di essa che fossero premute e 
aggravate più dell’ altre, non restino ferme, ma si muovino e scac¬ 
cino le manco premute; in confutazion del qual principio non si 
trova pur una parola uè in Aristotile nè nel Buonamico. È parimente 
falso quello che sogghigno il Sig. Grazia, che Archimede tolga dagli 
elementi la leggerezza positiva, della «piale egli non parla, come cosa 
che non aveva che far nulla al suo proposito. Ben è vero che chi aveva 
intesa la dottrina d’Archimede, intenderà poi ancora le ragioni intrin- 
sedie del muoversi in su e in giù tutti i corpi, e discorrendo potrà 
penetrare quanto vanamente s’introduca la leggerezza positiva, se ben 
al Sig. Grazia par cosa tanto fermamente dimostrata da Aristotile. 

Quello che segue appresso e nella face. 26 [pag. 393, li». 8-38], è così 
pieno «li esorbitanze, che a considerarle e confutarle tutte sarebbe im¬ 
presa troppo lunga; però mi contenterò di resecar le parole, e di 
rimuover d’errore chi insieme col Sig. Grazia vi fusse incorso. Si va 
in questo luogo affaticando il Sig. Grazia per mantener per vera 
istoria, e non per cosa favolosa, che in Siria si trovi veramente un 
lago di acqua, e acqua del comune elemento, così viscosa, che i mat- 30 
toni buttativi dentro non vi posson andar al fondo; e contende che 
questo effetto venga dalla viscosità, e non dalla gravità di tal acqua, 
come aveva detto Seneca e come bisognerebbe che fusse, conforme 
alla dottrina d’ Archimede e del Sig. Galileo, quando l’effetto fusse 
vero. Ora io non vorrei altro se non che il Sig. Grazia con acqua e 
colla, che è delle più viscose materie che noi abbiamo, s’ingegnasse 
di fare una mistura così tenace, che un mattone gettatovi dentro non 
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si affondasse; e succeduto che gli fosse il farla, vorrei che egli ben 
considerasse a qual grado di tenacità e viscosità gli fusse bisognato 
arrivare, acciò l’effetto ne seguisse: chè certo io credo che muterebbe 
fantasia in chiamar acqua del comune elemento quella che in sè 
contenesse tal grado di viscosità, e nella quale i mattoni interi non 
possono affondarsi; dove, all’incontro, nell’acqua comune descendono 
le minuzie impalpabili della terra, come si vede nel rischiararsi le 
acque torbide. All’ incontro vorrei che si rappresentasse alla mente, 
come non solo un mattone, ma un’ ancudine, e un pezzo di piombo 
io di 100 libbre, gettato nell’argento vivo galleggia; e pure se si trat¬ 
terà con mano l’argento vivo, non credo che si sentirà molta visco¬ 
sità, ma si troverà ben gravissimo più del ferro e del piombo. E 
quando ciò non bastasse a persuadergli, la gravità del mezzo esser 
enmsa che i corpi men gravi non descendono in esso, oomincerei a 
diffidar del tutto della mia persuasiva. Che poi il Sig. Galileo abbia 
per favoloso, in Siria esser un tal lago, lo credo, e credo ancora che 
egli abbia molti compagni, e che"’ sendovi forse un’acqua alquanto ( ’ !l 
più grave della comune, dovo qualche corpo poco più grave di 
quelli che galleggiano nell’acque nostre non descenda, la fama poi, 
»o secondo il suo stile, abbia accresciuto il fatto in maniera, che egli no 
sia divenuto favoloso; segno di che ci può esser, che un moderno 
poeta, parlando del medesimo lago, dice che non solo i sassi, ma 
anco il ferro vi galleggia, volendo egli ancora far maggior la me¬ 
raviglia. 

Chi caverà senso dalle parole che si leggono alla face. 73 [pag. 429, 
lin. 24-27], seguendo dopo un punto fermo in tal maniera: Onde temo che 
il Sig. Galileo non abbi d’una cosa in un’altra, cioè dalla gravità respet- 
tiva alla gravità assolala, e dalla velocità che depende dalla resistenza a 
quella che deila maggiore inclinazione, che non e altro se non far molti 
no sofismi a si/npliciter a quodammodo 111 


< l > La stampa: compagni: crederò che. 

(J) La stampa : poco. 

In una delle seguenti carte del ms. 
si leggono, pur di mano di Galileo, questi 
frammenti, che, tranne il primo, sono can¬ 
cellati : 

■«costoro, per contradire, daunano an. 

come le foglie d’oro e gli arginetti rotondi * 


« Bromi con tedio indicibile condotto 
sin qui, e, quasi pentito dell’impresa, stavo 
considerando quanto infruttuosamente avevo 
speso la fatica e ’l tempo in notare e scri¬ 
vere » 

•« Discorsi lunghi, vani k fuori di pro¬ 
posito IN TROVAR QUELLO CHE NISSUNO NON 
HA MAI NEGATO. I luoghi poi dove il 
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CONSIDERAZIONI 


Si#. Grazia senza veruna occasione si dif¬ 
fonde in provar inutilmente proposizioni non 
negate nè dal Sig. Galileo nò da altri, sono 
molti; tra i qua|li| noti usi questi. Prima, 
a face. 8 [png. 880, Un. 4-11], si pone a dimo¬ 
strai* con molte parole che il ghiaccio non 
può esser generalo dal caldo, quasi che ciò 
sia da alcu[no sta]to messo in dubbio. Po¬ 
che righe più abasso Ipag. 880, liti. 21-23J, ci 
avvertisce elio Varia r[iic\chius(t nell e. materie 
che di lor natura hannn {/rarità nell'acqua, 
suole rem!e\r\le più leggiere che non è Vacqua, 
onde elleno fuor di natura (/alleggiano: o qua- 
fsi] che questo sia stato, o possa esser, da al¬ 
cuna persona sensata messo in dub|l)io], si 


diffonde lungamente in provarlo, non solo 
con Pesempio della pomice, ma con Pauto¬ 
rità. di Teofrasto, mandandoci nel mar In¬ 
dico a veder certe isolette [che] nuotano, o 
vero, con fra Leandro e con Plinio, al lago 
di IhtsRAnello per ve|der|ne pur di simili, 
(piasi che in queste isole natanti con p|iù| 
evidente certezza si scorga P effetto che fa 
Paria contenuta d[en]tro a materie più gravi 
dell’acqua, elio non si scorge in una boccia 
di cristallo |o| di rame. A face. 11 [png. 882, 
li». 22-871 si mette a provar diffusamente, gli 
elementi esser 4, [e| adduce la ragione delle 
combinazioni delle prime qualità, per quelli, 
cmVio, [che] non Pavessero più sentita.» 


Il Fine. 


ì 


» 



APPARTENENTI AL LIBRO DEL SIG. VINCENZIO DI GRAZIA. 
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li Sig. Francesco Nari vegga per grazia la presente Opera , e referisca se in 
essa si contiene cosa che sia contro la Fede Cattolica e contro i buoni costumi. 

Orazio Quaratesi vie. sost. di Firenze. 


Ad) li dOttobre 1614. 

Avendo veduta la presente Opera , mi pare che si possa conceder licenza clic sia 
data in luce , e la giudico degna <Ielle stampe. 

Francesco Nori Canonico Fiorentino. 


Attesa la premessa relazione , concediamo che la soprascritta Opera sì possa 
stampare in Firenze , osservati gli ordini soliti. Il dì 13 Ottobre 1614. 

io Pietro Nicolini Vicario di Firenze. 

« 

Al V. M. Girolamo de!Servi, per il Santo Off. di Firenze. Il dì 15 Ottobre 1614. 

F. Cornelio Inquisitore di Firenze. 


Nella presente Opera da me rivista per il Santo Off., d'ordine del R. P. Tnqui- 
sitor , non ho trovato cosa che repugni alla pietà Christiana ne olii buon costumi. 

F. Girolamo de 1 Servi. 

F. Cornelio Inquisitore di Firenze. 19 Ottobre 1614. 


Si stampi secondo gli ordini , questo dì 25 d’Ottobre 1614. 

Nicolò dell’Antella. 
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DELLE 


MACCHIE SOLARI. 




*r 

AVVERTIMENTO. 


L* attenzione di Galileo, por il quello un primo drizzavo del telescopio al ciclo 
fu fecondo di tante e cosi meraviglioso scoperto, dovette certamente essere subito 
rivolta anche all’ astro maggioro; e chi sia un poco addentro nella maniera d’in¬ 
dagine scientifica tutta propria del divino Filosofo, si persuadevi), di leggieri e, 
quasi diremmo, a priori, che le macchie del Sole non potevano, fin da principio, 
sfuggire al rocchio acutissimo di lui. Afferma invero il più antico fra i suoi bio¬ 
grafi, ch'egli < dimorando puro nell’istessa cittù di Padova, e proseguendo col 
suo telescopio 1’ osservazioni del ciclo, vedde nella faccia del Sole alcune delle 
macchie; ma per ancora non volle publicarc quest’altra noviti\, che poteva tanto 
più concitargli Tedio di molti ostinati Peripatetici (conferendola solo ad alcuno 
de’ suoi amici di Padova e di Venezia), per prima assicurarsene con replicate 
osservazioni, e per poter intanto formar concetto della loro essenza e con qualche 
probabilità almeno pronunciarne la sua opinione tÉ) >. Il Viviani ci conservò anche 
i nomi degli amici ai quali Galileo fece tale comunicazione ; ed ò fra essi il P. Ful¬ 
genzio Micanzio, il quale molti anni più tardi spontaneamente lo attestava a Ga¬ 
lileo, scrivendo averne memoria < fresca come se fosse ieri 1,0 >. Clic se in qualche 
minuto particolare vi ha motivo a dubitare clic i termini nei quali si esprime il 
Micanzio non corrispondano all’ esatta veritù, questo dubbio non può in alcun 
modo infirmare la essenza del fatto, cioè dell’essere stato il Nostro < il primo 
scopritore ed osservatore delle macchie solari, sì come di tutte l’altro lievitò cc- 


O) Fasti Consolari dell'Accademia Fiorentina di 

Salvino Salvisi, occ. In Firenze, M.DCC.XVII, 
pai?. 410. I) T. I della Par. I dei Manoscritti Gali¬ 
leiani presso la Biblioteca Nazionale di Firenze con¬ 
tiene duo stesure, autografo e diverse tra loro, della 
vita di Gai.ilko dottata dal Viviani: nè 1* una nò 
V altra di osso offro, in questo punto, varianti che 
interessino il senso in confronto del tosto della 

V. 


stampa; salvo elio nella stesura la quale nel mano¬ 
scritto occupa il primo posto, tra i nomi dello persone 
a cui Galii.ko comunicò la sua scoperta, segnati, 
a modo di appunto, in margino, manca (car. 42 /.) 
quello di Mona. Agucchia, cho nella stampa si 
logge; o nella stesura seconda mancano tutti i nomi 
(car. DI /.). 

< 2 > Mas. Gal., Tar. VI, T. XI, car. 180. 

2 
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lesti... e queste scoperse egli l’anno 1610, trovandosi ancora alla lettura dello 
Matematiche nello Studio di Padova, c quivi ed in Venezia ne parlò con diversi (,ì >. 

Recatosi Galileo a Roma nel marzo deiranno successivo 1611, col lino di far 
toccare con mano la verità delle scoperte celesti da lui annunziate, che nella 
città eterna da non pochi erano ancora messe in dubbio, vi dimostrò anche lo 
macchie del Sole, come si raccoglie da una quantità di testimonianze tutte fra 
loro concordi < 3) : tra le quali significantissima ò quella del P. Guidino, gesuita, 
che affermò ricordarsi, < quanto mai per umana certezza può uno dire di ricor¬ 
dare >, essere stato esso il primo ad avvisare il suo correligionario P. Cristoforo 
Scheiner, che nel Sole si vedevano macchie scoperte da Galileo per il primo w . 
Se dunque Galileo tra il marzo ed il maggio deiranno 1611, tempo del suo sog¬ 
giorno in Roma, si risolse a mostrare in pubblico questa sua scoperta, ò lecito 
argomentare che, ripetute le osservazioni, egli fosse ormai uscito dal periodo di 
quei primi dubbii, sorti quando le macchio avevano cominciato ad offrirsi alla 
sua vista. 

Tali pubbliche dimostrazioni delle macchie solari dovevano, com’ era naturale, 
richiamare V attenzione degli studiosi {M : ed in un tempo che verrebbe esattamente 
a coincidere con quello dell’avviso ricevutone dal P. Guidino, incominciò ad osser¬ 
vare le macchie medesime in Ingolstadt il P. Scheiner, il quale ne fece poco dopo 
argomento di tre lettere indirizzate a Marco Velser d’Augusta: le quali lettere, 
raccolte in un opuscolo, furono in quella città date alla luce il 5 gennaio 1612, 
coprendosi V autore sotto lo pseudonimo di < Apellcs latcns post tabulami >. 11 


(0 Dialogo di Galileo Galilei, occ., dove nc ì 
congressi dì quattro giornate si discorre sopra » due 
massimi sistemi del mondo, tolemaico e copernicano occ. 
In Fioronzn, por Ciò. liutista Laminii, MOCXXX1I, 
piitf. 337. Nalla lotterà a Giuliano i>k’Medici dei 
23 giugno 1012 (Biblioteca Palatina di Violina, 
Cod. 10702, car. 78), Galileo indica pii» proclsa- 
inonto il luglio 1010 come il tempo della sua prima 
osservazione. 

Trovanti raccolto o discusso in una scrittura 
fluita priorità della scoperta e della osservazione delle 
macchio solari, elio fa parto (lolla Miscellanea Gali • 
lciana inedita. Studi e ricerche di Antonio Favaro: 
nelle Memorie del II. Intitolo Veneto di Scienze, Let¬ 
tere cd Arti, Voi. XXII, 1887, png. 729-790. 

<*> Mas. rial.. Par. VI, T. XII, car. 107. 

k probabile tuttavia elio sia stata in dipen¬ 
dente dalla galileiana la scoperta dolio macchio fatta 
da Giovanni Fahricius, ed annunziata con l’opuscolo 
intitolato: Ioti. Fabiucii Phrysii De macaiis in Sole 
ohscrvatis et apparente earum cum Sole conversione 
Narratio, occ. Witoborgno, typis Laurei)tij .Soninoli- 
cliij, Anno M.DC.XI. Secondo i risultati di indagini 
monti, la scoperta dolio macchio sarebbe stata fatta 


dal Faìiriciub addi 9 marzo 1011, o la pubblicazione 
dell’opuscolo nell’autunno del medesimo anno (Dcr 
Magister Johann Fahricius und die Sonnenjlcckcn, nehst 
cìnern Kxcuree uher David Fahricius. Rino Studio von 
Gerhard Berthold. Leipzig, Vorlag von Voit&Comp., 
1894, pag. 13). Noi crediamo che Galii.ro non abbia 
conosciuto l’opuscolo del Fahricius nò prima nò 
dopo la pubblica/.iono dolio suo Ietterò sullo macchie 
solari: non sappiamo poi quale importanza possa 
attribuirsi al fatto elio egli abbia potuto apprenderne 
la esistenza dal Mundus Inviali» di Siuonk Mayii, 
elio vide la luce nel 1GM, o dallo Ephcmcrides Sonar 
dol Keplero, elio sono, por lo mono, del 1(118; noi- 
Piu» caso o nell’altro, quindi, dopo ch'egli aveva 
trattato cosi a lungo doli* argomento nollo lettere pro¬ 
dotte (Berthold, op. cit., pag. 17-19. — K. Mili.o- 
FEVICn, Osservazioni storico-critiche sulla scoperta delle 
macchie solari OCC.: nei Rendiconti della il. Accademia 
tlei Lincei, Classe di Scienze fisiche, matematiche e natu¬ 
rali, voi. Ili, 1894, pag. 431). La scoporta del Fa uni¬ 
ci us, ad ogni modo, non ebbe alcuna conseguenza per 
gli studi posteriori. 

Tra Epistolae de maculis solaribui salpine 
ad Marcum Vclsennn. Augusta*) Vindelicorum, Anno 
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giorno successivo alla pubblicazione, il Velser, per cura del quale essa era stata 
fatta (l \ ne mandava un esemplare a Galileo, richiedendolo del suo parere in 
proposito w ; e poiché in quel tempo il nostro Filosofo si trovava afflitto da gravi 
indisposizioni c non rispondeva con la consueta premura, con altra del 23 marzo 
il Velser lo sollecitava alla risposta (1) . 

Galileo, il quale in questo mezzo, e, secondo ogni probabilità, prima clic gli ve¬ 
nissero allo mani le lettere del liuto A pelle, aveva, nel Discorso intorno alle cose 
che stanno in su Vacqua o che in quella si muovono , accennato alla < osservazione 
d’alcune macchiette oscure elio si scorgono nel corpo solare lh) >, avvisava sotto 
il dì 12 maggio 1012, dalla Villa delle Selve, dov’era ospite di Filippo Salviati, 
il Principe Federico Cesi d’aver compiuta una prima lettera al Velser, annun¬ 
ziandogliene intanto sommariamente le conchiusioni ed il prossimo invio w ; il 
quale seguì infatti duo settimane appresso, non prima però elio un esemplare 
della lettera fosse spedito al destinatario, che tosto manifestava il desiderio «li 
darla alle stampo Offerte di stampare questa lettera, insieme con un’altra con¬ 
cernente lo stesso argomento, pervenivano poco appresso a Galileo da parte del 
Cesi; e poiché nel carteggio che tra Galileo ed il Cosi intorno a questo tempo 
deve essere stato assai vivo, mancano moltissime delle lettere di Galileo, dob¬ 
biamo tenerci a notare come quelle a lui indirizzate dal Cesi dimostrino che questi 
era già in possesso della seconda lettera sulle macchie solari al principio del set¬ 
tembre 171 . Sul finire di questo stesso mese il Velser mandava a Galileo alcune 
nuove speculazioni, che, col titolo De maculis solaribus et stellis circa lovrm errati - 


M .PC.XII,Non. Un.— Alcuni storici scrivono eh© lo 
Sntr.iNKR non abbi© potuto pubblicar prima lo 7V#t 
{'pistola* por il ili violo avutone «lai suo provinciale 
(In. FkioRRICI Wfidlkri, {littoria Aitronomiae, *tv* 
de ortu et proyrttsu Astronomia* liber Btnyulari*. 
VitombergAe, aumptibu» llonrici Schwurtzii, Anno 
CIO IOCC XLI, png. 434. — Hi»toire do* Mathémati- 
quet, Nouvelle Édition par J. K. Montucla. Tome 
socoml. A Paris, chez Henri Agamie, An VII, pag. 812). 
Secondo una narrazione posteriore dello stesso Schf.i- 
NFH (lioni Urtino, riv* Sol ex admirnndo faeularum et 
macularum tunrutn phoenomrno variti*, OCC. Bracciani, 
apud A mi roani Phaoum typographum duodeni. Im¬ 
pressi coopta anno 1626, finita vero 1630, ld. lenii; 
pag. terza, non numerata, della Prefazione Ad le - 
cforrm), il provinciale ai sarebbe limitato ad imporro 
che la pubblicazione fosse fatta sotto iiu nome finto. 

U> Uhrittoph Seheiner al* Matheinahker, Phftiker 
und Astronom von A sto* volt Ita a rie Mitili.. Batnberg, 
Bucbuersche Verlagsbuchhsndlung, 1891, pag. 12. 

1*1 Vedi, in questo volutilo, pag. 93, lin. 11 o seg. 
Ualii.ro dovette ricovero le Tre* /Spiatola* con qualche 
ritardo, se la spedizione dell'esemplare a lui desti¬ 
nato fu fatta (come avvenno di quello mandato a 
Giovanni Fakkk, con invito di farlo conoscere al 


Principe Frderio© Cebi) col mezzo dei nipoti del 
Velser, che, a quanto paro, venivano allora in Italia 
(cfr. Nuovi Studi Galileiani per Antonio Fa varo. 
Venezia, tip. Antonelli, 1891, pag. 85). Il Principe 
Cesi sembra non aver avuto notizia dell* opuscolo 
prima del 3 marzo 1612 (cfr. A. Fava it >, .S'u/fa prio- 
rità occ., pag. 784). 

<•> Mas. (tal., Par. Ili, T. X, car. 53. 

< 4 > T*e Opere di Galii.ro Galilei. Edizione Na¬ 
zionale, Voi. IV. Firenze, tip. di G. Barbèra, pag. 64. 
Più risolutamente si pronunziò intorno a tale osser¬ 
vazione nelle aggiunte al Di*eor*o introdotte nella 
seconda edizione (/* Oj*er* ecc., pag. cit.). 

Gl Memori* e lettere inedite finora o di*/tcr*e di 
Galileo Galilei ordinate ed illustrato con annotazioni 
dal cavalior Gio. Batista Venturi, occ. Parte Prima, 
Modena,per G. Vincenzi o C., M.DCCC.XVIII, pag. 171. 

!•> Vedi, in questo volume, pag. 114, lin. 20 e seg. 
Di questa lettera altri esemplari furono inviati da 
Galileo ai suoi amici e mecenati. 

m Di aleune relaaioni tra Galileo Galilei e /c- 
derim Crai, illustrate con documenti inediti per cura 
di Antonio Favaro: nel Bollettino di Biblit*jrafia « 
di Storia delle Sciente matematiche e fi riche ; To¬ 
mo XVII, 1884, pag. 288. 
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tibus Accuratior Disquisitio, il liuto Apelle aveva (lato alla luce, pure in Augusta, 
il 13 settembre (,) ; ed il 5 del successivo ottobre il Velser accusava ricevimento 
della seconda lettera del Nostro (!) . Di rispondere alla Accuratior Disquisitio Galileo 
manifestava la intenzione al Principe Cesi in una lettera clic non pervenne sino 
a noi (5) : ma prima ancora che tale risposta, compresa in una terza lettera al 
Velser, fosse compiuta, i Lincei convocati in adunanza addì 9 novembre 1012 deli¬ 
beravano che tutte e tre le lettere solari fossero per cura loro date alle stampo 
La stampa, per la quale i preparativi erano stati cominciati dal Cesi già prima (8 \ 
fu condotta in Roma; e sebbene procedesse con qualche lentezza, sia per le oppo¬ 
sizioni mosse dalla censura riguardo ad alcuni passi, sia per le ditlicoltà mate¬ 
riali, tuttavia il 22 marzo 1613 era compiuta (8) . 11 titolo, che aveva dato argomento 
a molte discussioni e proposte fra Galileo e i Lincei (7) , fu il seguente: Istoria 
e Dimostrazioni intorno alle macchie solari doro accidenti, comprese in tre lettere 
scritte all' Illustrissimo Signor Marco Velseri Linceo , Duumviro d’Augusta, Con¬ 
siglierò di Sua Maestà Cesarea , dal Signor Galileo Galilei Linceo, Nobil Fioren¬ 
tino, Filosofo e Matematico Primario del Serenissimo D. Cosimo II Gran Duca 
di Toscana (8) . La tiratura fu di UGO copie; e a 700 di esse fu aggiunta nel line 
la ristampa dello Trcs Fpistolac o doli'Accurati or Disquisitio dello Schei nor di 
cui gli esemplari erano poco comuni, specialmente in Italia, fin d’allora. Di que¬ 
st’appendice fu latta menzione nel frontespizio (l0) e nulla licenza di stampa, nella 
quale, dopo il permesso di pubblicare le lettere di Galileo, il censore soggiunse: 


« Vidi ctiam nonnullas de cationi materia Apcllis Epistolas ac Disquisitioncs 
ad eumeloni D. Veiserum missas, quae nihil liabcnt quod offendat; et ideo cas 
quoque imprimi posse censeo (,1) >. 


O) De maculi « sularibu* et stelli* circa Iovcm cr- 
mutilai s Accuratior Disquisitio ad Mar cu m Veiserum .... 
per scripta. Angus tao Vintici iconun, Anno M.DC.X1I, 
Mib. Septomi)r. — Cfr., in quosto volume, pag. IS3, 
Un. 8 c scg. 

Vedi pag. 18*1, lin. 4. 

11 Cesi no accusa ricevimento a Galileo 
sotto il di 13 ottobre 1G12 (Mss. Gai., Par. I, T. VII, 
car. 4S). 

0) Breve Storia della Accademia dei Lincei scritta 
da Do meni et) Cakutti. Roma, coi tipi del Salviucci, 
1883, png. 32. 

< 5 > Risulto dallo lettere del Cesi a Galileo dei 
29 sottonibro 1612, C o 13 ottobre doli* anno mede¬ 
simo, occ. (Mss. Gal., Par. VI,T. Vili, car. 158, 162; 
Par. I, T. VII, car. 48, occ.) Cfr. A. Tataro, Di al¬ 
cune relazioni tra Galileo Galilei e Federico Cesi occ., 
pag. 222. 

<0) Lotterà di Federico Cesi a Gali ero sotto 
questa data (Mss. Gal., Par. VI, T. IX, car. 38). 


(7) Vedi lo citate lettore di Federico Cesi a Ga¬ 
lileo dei 29 settembre o 6 ottobre 1612, o quello 
dei 28 ottobre e 10 novembre dolio stosso anno 
(Mss. Gal., Par. VI, T. Vili, car. 165, 172); nonché 
quello di Galileo al Cesi dui 4 novembre 1612 (Bi¬ 
blioteca Boti compagni in Roma, Cod. 580, car. 136) 
o r» gennaio 1013 (Mss. Gal., Par. VI,T. VI, car. 22). 

<M) In Roma,appressoGi&como Mascardi,MPCX111. 

Intorno alla stampa dolio lettere sulle mac¬ 
chio solari o intorno ad alcuno particolarità offerte 
da vari esemplari, cfr. A. Favaro, Serie ottava di 
Scampoli Galileiani : negli Atti e Memorie, della li. Ac¬ 
cademia di Scienze, Lettere cd Arti in Padova; Voi. IX, 
1893, pag. 16-22. 

U°i Nel frontespizio dogli esemplari che conten¬ 
gono anello lo scritturo dolio Scuriste, dopo Gran 
Duca di Toscana si leggo : Si aggiungono nel fine In 
Lettere c Disquisizioni del finto Aprile. 

(11 > Cfr. pag. 74. questo paiolo sono aggiunto 
precisamente tra « ìudicavi. » a « In fidem » (lin. 9). 
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All’ appendice stessa, che ha numerazione a parte, fu poi premesso quest’ oc¬ 
chietto : 

< De l Maculis SoijARiBirs | Trks Epistola e. | De iisdem et stellis 
circa IoVEM | ERRANTI BUS | Disquisitio | Al) Marcum Velserum 1 Augustno 
Vind. liVirum I’raef. | APELEIS POST TABULAM LATENTI8. | Tabula ipsa alia- 
rumque observationum delineationibus | suo loco expositis. » ; 

o la seguente prelazione: 

« 1ACOBUS MASCARDUS 

TYPOGttAPHUS D> 

LECTOltl S. 


> Laf entis Apolli» Epistola» ac Disquisitiones liic tibi exponere necessarium oin- 
nino duxi: illarum cnim exemplaria perpauca ex Germania huc pervenere, panca 
quoque in aliis regionibus audio fuisso distributa; quare difticilius ea perspicere 
perpemlerequo posses, ni hic exbiberem recusa; videro autom ac considerare ne- 
ccsse erat, curii in praemisso Phoebeo voluinine doctmsimi Galilei crebra de illis 
mentio ac disquisitio intercedat. Indicibus inde notulis in eiusdem margine saepo 
iam indigitavi, quao harum Kpistolarum ac Disquisitionum loca ac particulae in 
quaestionem ibidem venircnt, et id quideni dupliciter diversoque charactere, habita 
prirnum ratione Augustanae, deinde liuius meao editionis. Ad idem spcctant ar~ 
gumentum, eidem Illustrissimo Velsero mittuntur, meumque erat tibi ita satisfa- 
cero, ut bisce praedicto volumini additis quaecunquo de solaribus maculis dieta 
sunt siraul haberes, et fortasse quaecunque dici exeogitarique possunt. Tuum iam 
erit, illis prò voto perfrui et solaribus contemplationibus exerceri : poteris namque 
sic vel alienis laboribus ac telescopio helioscopus fieri, illaque coguoscere quae 
omnem antiquitatem latuerunt. Vale. 

> Romae, Ivalen. Fcbruar. 1613 w . > 


Noli’ intenzione dei Lincei non ora senza si¬ 
gnificato che quosta prefazione alle scritturo schei- 
neriane si fingesse fatta dal tipografo. « Sun stam¬ 
pato le primo d* Apollo ....e faremo forse che ristesse 
stampatore dica averlo aggiunte, come a V. S. pa¬ 
rerà », scriveva il Cubi a Oalii.ro il 14 dicembre 1012 
(Msa. Gal., Par. VI, T. Vili, car. 187); e più espli¬ 


citamente il medesimo Cesi a Oai.ilp.o, sotto il dì 
28 dello stesso nioso : « l'or più gravità del negozio, 
r aggiunta delle Apollec scritture si farà dallo stesso 
stampatore, e non dal bibliotecario che fa stampar 
quelle di V. S. ». 

Di questa prefazione due bozze manoscritto, 
che presentano differenze non gravi tra di loro e in 
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Anche noi, riconoscendo la necessità, per la piena intelligenza delle Lotterò 
di Galileo, di non separarne lo scritture dello Scheiner, lo abbiamo ristampato 
in principio di questo volume: se non elio, fedeli al nostro criterio di seguire 
sempre l’ordine cronologico o di attingere allo fonti più genuino, lo promettemmo 
allo Lettere di Galileo, conio richiedono le respettivo date di stampa, e lo ripub¬ 
blicammo, sia quanto al testo sia quanto allo tiguic, dalle edizioni oi ignudi di 
Augusta, benché l’edizione Romana sia di quello una materiale ripetizione. Quanto 
al testo, avendo rispettato alcune irregolarità attenenti per lo più al costrutto, ci 
limitammo a introdurre pochissime correzioni, elio erano necessario 1 "; quanto 
alle figure, le quali nelle edizioni Augustane sono molto più accurato elio nella 
ristampa Romana, le riproducemmo, attesa anche la rarità di quello udizioni, in 
facsimile. Alle ultimo pagine dell’ Accuralior Disquisìtio fummo poi lieti di poter 
accompagnare alcune postille di Galileo finora inedite, elio ritrovammo nella 
car. Tò b r. del T. X della Par. Ili dei Manoscritti Galileiani presso la Biblioteca Nazio¬ 
nale di Firenze. Tali postille sono appunti presi dal sommo Filosofo leggendo l’opera 
di Apollo, sia per fermare in brevi parole il concetto dell’avversario, sia per notare 
l’obiezione che balzava pronta al suo intelletto o che alcune volte egli svolse poi 
nella terza Lettera: c noi le abbiamo pubblicate appiedi del testo dello Scheiner 
a cui si riferiscono, conforme al già fatto in casi consimili nei volumi precedenti. 

Allo scritture di Apollo facemmo seguirò la riproduzione d’uno di quegli esem¬ 
plari dell’ Istoria e Dimostrasi ani ai quali non sono aggiunte in appendice lo 
scritture stesse; quasi però a titolo di curiosità bibliografica, abbiamo dato in 
facsimile altresì il frontespizio degli esemplari a’ quali tale appendice non manca. 

L’ Istoria e Dimostrazioni incomincia (dopo la licenza di stampa) con la de¬ 
dica a Filippo Salviati e con la prefazione al lettore, elio sono firmate da Angelo 
De Filiis, bibliotecario de’ Lincei. Di queste due scritturo si conserva una copia 
manoscritta, che non abbiamo nessuna sicurezza di asserire autografa del De Filiis, 
nelle car. 75 r.~ 80 r. del codice Volpicelliano B, appartenente, insiome col Volpi- 
celliano A che dovremo citare fra breve, alla Biblioteca della R. Accademia dei 
Lincei®: e noi credemmo opportuno di pubblicare anche questa stesura mano¬ 
scritta, dandole posto nella parte inferiore delle medesime pagine nella cui parte 


confronto (lolla stampa, o sono ricclio di correzioni, 
alcune, a quanto sembra, di mano di Federico Cesi 
od nitro di mano di Giovanni Farmi, si trovano in 
duo fogli otti ni non numerati, ciascuno di duo cario, 
insoriti tra le car. 09 e 100 do! cod. Volpicelliano A, 
del qualo avremo occasione di discorrere tra trovo 
(cfr. T). IlKim, Antecedenti al procuno Galileiano #? 
alla condanna della dottrina Copernicana: negli Atti 
della II. Accademia dei Lincei, Serie tersa, Memorie 
dediti danne di Scienze morali, storiche e filologiche ; 
toI. X, 188.% pag. 63-64). 

0» Sono lo seguo» ti: pag. 81, Un. 30, hereo cor¬ 


rotto in hacreo (cfr. pnpr. 69, liti. 34); pag. 41, lin. 8, 
hea corretto in bac, o, lin. 11, unum corrotto in unum; 
pag. 42, Un. 13, parallegrnmmum corrotto in jxirallc- 
logrammum, o, lin. 24, 49' corrotto in 49 v ; pag. 18, 
lin. 8, acura/intima e corretto in accuratin-imoe ; pag. 65, 
liti. 34, eadem corretto in eaedem; pag. 58, lin. 14, r.r- 
jtcticrit corrotto in exptrierin (conformo suggerisco 
VErratacorrige doli’ ediziono Romana), o, lin. 35, ti- 
nittra corrotto in *ini*tro. 

(,ì L’uno o l’altro codiro è stato descritto dal 
ItRRTi, Antecedenti al progetto Galileiano e alla con- 
danna ecc., pag. 60-72. 
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superiore è riprodotta la lezione a stampa; perchè ciò clic leggiamo a proposito 
della prefazione c della dedicatoria nel carteggio tra Federico Cesi e Galileo, ci 
dà fondato motivo di ritenere clic tanto l una quanto l’altra, più ampie o di gran 
lunga più gonfie nel manoscritto, siano state ridotto a forma più sobria per con¬ 
siglio o per opera, in parte, «li Galileo, come da Galileo erano stati avvisati i 
principali luoghi elio si dovevano in esso toccare (l) . Pubblicammo poi la lezione 
manoscritta nella sua forma originale, cioè senza temer conto nel testo delle corre¬ 
zioni ed aggiunte fra le linee o su'margini, introdotte, almeno in molti casi, da 
un’altra mano, nella quale ci parve talora di ravvisare quella del Principe Cesi. 
Di queste correzioni ed aggiunte, parecchie delle quali furono accettate nella le¬ 
zione definitiva della stampa, avvertiamo però il lettore nelle noto. 

Alla dedicatoria e alla prefazione tengono dietro, così noi f edizione Romana 
come nella nostra ristampa, un ritratto del sommo Filosofo, elio riproducemmo 
in facsimile, due epigrammi e un sonetto in suo onore, e quindi le lettere del 
Velser e ili Galileo, alle quali dedicammo cure speciali, attesa la loro speciale 
importanza e permettendocelo alcuno fortunate combinazioni. 

Invero di queste lettere pervennero fino a noi gli autografi; che delle lettere 
del Velser e della seconda e terza di Galileo si conservano nel citato Tomo X 
(car. 3r.-51 r., e car. 71 r.-12r.) della Parte III dei Manoscritti Galileiani, e della 
prima lettera di Galileo nelP < Egerton Mss. 48 > (car. 8 r.-15 /.) del Museo Bri¬ 
tannico w . Inoltre, il codice Volpicelliano A contiene (car. 40r.-97/.) la copia 


« La minuta d’ ossa (cfcrficafonVi] se le man* 
derà », scrive il Ckki a Oai.ii.ko il 3 novembre 1012, 
« prima si stampi, acci*'» Mina suo gusto: o so V. S. 
vorrà vi s* accenni altri particolari, l’avisi; e se le 
paro meglio, poi anco marniamo minuta o ristretto 
o capi ila toccarsi, cho sarà servi Ih ». (Mss. Gal., 
Par. VI, T. Vili, car. 171 r.) K il modoaimo Casi 
scriveva pure a Oai.il ito Botto il di l!i febbraio 1613: 
« I.o mando la profusione sbozzata dal Autore, aven¬ 
doci procurato toccar tutti i luoghi da V. S. avisati 
ed altri che son parsi a proposito. S*aspetta rimanili 
cosi questa conio la dedicatoria, la quale qui anco 
si va accomodando, corno anco si farà questa. K lo ri¬ 
mandi casso, aggiunte, mutate, rifatto, e onninamente 
conio lo paro : oliò, essendo di qualche gran momento 
situiI public.aziono, a* aspetta il suo giudizio o ordine. 
Sopra tutto sia ridotta in buon Toscano, chè qui ciò 
non è fucilo nè proprio. K se lo spesso trasposizioni 
n lo stilo un po’ poetico dà noia, si riduca >. (Mss. 
«•al., l’ar. VI, T. IX, car. 28 r.) Cosi puro il 22 feb¬ 
braio 1613 il Citai scriveva a Gai.ii.ko cho « Popi* 
htoia dedicatoria, secondo P avertimelito, si smagrirà 
un poco». (Mss. Gal., Par. VI, T. IX, car. 30 t.) 

W 11 Sig. Kokkton Hiiydokd acquistò questo 
manoscritto, cho contiene anche altri autografi di 
lì a li ito, da F. Fontani, bibliotecario della Riccar- 


diana di Firenze. — S’ avverta cho un tratto della 
car. 10 r. ( 1* intera car. 101. c un tratto della car. 11 r. 
no) T. X della Par. Ili ilei Mas. Galileiani, ossia 
dallo parole « Piglisi dipoi » (pag. 122, lin. 3) alle 
parola « del diametro solare » (pag. 124, lin, 0), 
non sono di mano di Galilso, ma della mano mede¬ 
sima dalla quale furono trascritto la prima e la se¬ 
conda Lettera nel cod. Volpicelliano A. Audio in quo- 
sto brano porò s’incontrano correzioni ed aggiunte 
di pugno del Nostro, il qualo, come da qualche par¬ 
ticolare argomentiamo, dottò forse questo pagine al- 
P amanuense. Della medesima mano di copista, o non 
di quolla di Uamlko (ma però con suo corrosioni au¬ 
tografe), sono pure le prime diciassette lineo della 
car. 8 r. dell’ « Kgorton Mas. 48 *, che contengono 
il tratto della prima Lettera da « Illustrissimo Sig.» 
a « impugnate » (pag. IM, lin. 5-23). Si devo an¬ 
che induro cho noli’Autografo, come pure nella copia 
Volpicoiliana, mancano lo postillo marginali, trinino 
la maggior parto di quollo della terza Lettera cho 
citano, per faccio o versi delle edizioni A ugnatane, 
i luoghi delle scritture d’Apollo presi in considera- 
zione noi testo. La mancanza delie postille nell'au¬ 
tografo è la ragione per la quale abbiamo conservato 
ili esse qualche forma di cui si può dubitare se ve¬ 
ramente sia uscita dalla penna di Uamlro. 
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delle prime due lettere del Vclscr e delle tre di Galileo, spedita da Galileo al 
Principe Cesi perché servisse per la stampa w : e tanto gli autografi delle scritture 
galileiane quanto tale copia di esso ebbero, dalla mano di Galileo, cancellature, 
correzioni, aggiunte successive, scritto o sui margini, o su fogli inseriti, o su car¬ 
tellini incollati sia sopra i margini sia talvolta sopra la precedente stesura, in 
modo da coprirla. S’aggiunga ancora che la corrispondenza tenuta tra Galileo 
e il Cesi nel tempo che durò la stampa, inette in chiaro non di rado le ra¬ 
gioni per cui Galileo mutò quello cho originariamente aveva scritto: ragioni 
che il più delle volte consistono nel corcaro sia eli prevenire o rimuovere le 
opposizioni della censura, sia di sodisfare allo osservazioni del collega Linceo Luca 
Valerio. Qualche volta nello lettere di Galileo al Cesi troviamo puro il testo 
della mutazione eh’ egli voleva fosse introdotta ; o tra le carte appartenute al 
Cesi, nel codice Volpicelliano B (car. Gl r., 65 r., 74 r.), ci sono rimasti anche tre 
foglietti, di mano di Galileo, che dovevano essere acclusi in qualcuna dello let¬ 
tere di questo andato perdute, e contengono appunto tre diverse stesure d’ un 
sol passo della seconda lettera sulle macchie solari. Con 1’ aiuto di sì copioso 
materiale noi possiamo seguire, si può diro passo passo, tutte lo successive ela¬ 
borazioni clic, ricevettero le lettere sulle macchie solari; dello quali poi la definitiva 
stesura ò rappresentata dalla stampa. 

Era naturale clic nella nostra edizione dessimo luogo appunto a questa ste¬ 
sura definitiva : ma volendo, d’altra parte, informare il lettore anche dei fatti più 
importanti che risultavano dai manoscritti, finora ben poco messi a profitto (,) , appiè 
di pagina registrammo lo pili notevoli varianti da essi offerte; notammo quali 
passi si leggono soltanto nella stampa ; raccogliemmo, quando metteva conto, i 
tratti che nei codici sono cancellati; se dall’autografo appare clic un brano di 
qualche estensione ò stato aggiunto posteriormente, lo avvertimmo, e, se era il 
caso, facemmo pur conoscere la lezione precedente a quell’aggiunta ; di alcuni 
passi potemmo ricostruire più stesure successive; infine, in noto a’ singoli luoghi, 
furono menzionate lo lettere, quasi sempre tra Galileo e il Principe Cesi, elio 
pubblicheremo nei volumi del Carteggio e dalle quali sono illustrato alcuno dif- 


O La car. 63 (lei coti. Voljficollit\no A, elio con* 
tiene, con notevoli di fin ronzo a confronto do] tosto a 
stampa, il tratto della seconda Lotterà di Galileo 
da « dui sito loro > (pag. 110, lin. 15) sino alla lino, 
ò stata rifatta di inailo di Paolo Youmof.i.m, elio 
possedette il codice prima elio dal figlio «no Ko golfo 
fosse donato alla lt. Accademia dei Lincei. La carta 
originalo, con la sottoscri/.iono autografa di Galileo, 
fu inviata da Paolo Volpiceli.! « al Sig. Chasles, 
eolobro geometra a Parigi >, conio ci apprendo una 
nota scritta, di mano del Yolpicklli stosso, sul mar¬ 
gino (lolla carta rifatta. 


(2) Oltro elio dal Pentì, elio nella Memoria ci¬ 
tata si giovò dei duo codici Volpicolliuni, il Volpi* 
colliano A fu messo a profitto, porò soltanto per quel 
che riguarda la seconda Lottora di Galileo, da P. Yol- 
riGKt.LI : Cfr. Seconda lettera delle tre. tulle mucidi ir *o- 
lartUi Galileo Galilei a Marco Valecri (sic), nuora mente 
pubblicata dal prof. VOU'IORI.LI, con oeecronxioni che 
la precedono, e note che la teguono, del mcdenimo ; 
negli Atti dell' Accademia Pontificia de 1 Nuovi Lincei, 
Tomo XIII, Anno XIII. 1859*00, pag. 295-329. Gli 
autografi furono adoprati ancor mono dell’apografo 
Volpicelliano, 
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forenze tra i manoscritti e la stampa. Se non che la suppellettile manoscritta non 
servì soltanto a mostrarci la elaborazione successiva dell’opera; poiché, pur ri- 
producendo il tosto della stampa, credemmo nostro urti ciò di correggerlo, con 
l’appoggio dei due manoscritti o del solo autografo, in alcuni passi che sono 
manifestamente viziati, per colpa vuoi del tipografo, vuoi dell* amanuense a cui 
é dovuto l’apografo Volpicelliano (,) . Più spesso poi emendammo certo forine, le 
quali sicuramente non sono dell’ uso toscano, e la costante testimonianza dcl- 
P autografo dimostra che da Galileo dovevano essere riprovate; come pure emen¬ 
dammo altro forme, attenenti soprattutto alla grafìa, elio, sebbene non si possano 
escludere dall'uso toscano, e quindi altre volte, dove eravamo costretti ad attingere 
soltanto a copie, sieno stato da noi stessi accettate, ora l’autografo troppo ripetuta¬ 
mente faceva conoscere, non essere nelle abitudini e ne'gusti del Nostro, almeno 
quando egli dettava queste Lettere : così che é da diro elio tanto lo uno quanto 
lo altre siano rimaste nella stampa soltanto per quella minor precisione con cui 
i nostri antichi procedevano in siffatti particolari. Nel caso nostro con tanto 
maggior sicurezza correggemmo, in quanto i lamenti che muovono Galileo e il Cesi 
nella loro corrispondenza, del non essere toscani gli stampatori e del non po¬ 
terli ridurre in niun modo alla desiderata esattezza' f) , ci facevano più grave 
1’obbligo di sopperire noi al loro difetto. Tuttavia non credemmo che ci fosse 
lecito ritoccare altre forme della stampa che si diseostano da quello del mano¬ 
scritto, ma sono egualmente buono in sò ed egualmente familiari a Galileo; perché, 
altrimenti, non solo la stampa sarebbe stata troppo spesso modificata, ma ci sa¬ 
remmo esposti al pericolo di correggere anche là dove Galileo, pur se avesse 
fatto attenzione che il suo testo era lievemente alterato, non avrebbe sentito 
nessun desiderio di ritornare alla lezione originaria w . Conformo poi al nostro 


U) Qualche volta riconducemmo U lozione della 
stampa a quella dell*autografo non tanto perchè la 
correzione vi potesse dire del tutto necessaria, quanto 
perchè appariva manifesto dalle condizioni grafiche 
dell* autografo che la leziono della stampa era nata 
per mista dell’ amanuense, il quale, esemplando 
l'apografo, dovette legger male. A pag. 123. lin.fi, 
Abbiamo aggiunto la macchia II. e a lin. 33 ah* 
binino corrotto punto /) in punto O, sebbene tali 
correzioni, evidentemente necessarie, non ci fossero 
suggerita nè dall'autografo nò dal cod. Volpicolliano. 
S'avverta perù che questi due passi cadono in quel 
tratto nel quale il T. X della Far. HI dei Mss. Ga¬ 
lileiani non è autografo (cfr. pag. 15, nota 2). A 
pag. 138, lin. fi, abbiamo emendato /Sthoci, dato dal- 
l’autografo, dall’apografo o dalla stampa, in Pithoei, 
perchè I’ opera che Galii.ro cita in quel luogo è il se¬ 
condo tomo degli Annoi imo «I // Glorine Francorum ah 
mino Chrirti UCOVili od ann, DCCCCXO implora» 
coarta nei, «mite primum in l netto editi rjj ftibliotkeea 


P. Pitkori I, C. Parisiis. apud Clnodinni Chappelet 
via Iacofinea. sub tigno Unicorni*. M.P.LXXXVili. 

|f| Scrive il Crhi a Cammeo, il 29 dicembre lfiI2, 
di non maravigliarsi < se i stampatori son poco to¬ 
scani; che con tutto elio vi si stia sopra ed il cor¬ 
rettore corregga duo volto e talvolta tre, pur fanno 
dell! errori * (Msa. Gal., Par. VI. T. Vili, car. 193 r.l: 
o il 4 gennaio 1G13, che * assicurisi certo che gli 
s* è sopra [«/ compositore], o si farà più ora, elio lo 
forzeremo esser toscano, so tarli possibile * (Mst. 
Gal., Par. VI, T. IX. car. 7 r.). 

Cosi, por esempio, imagint ed immagine (e de¬ 
rivati), rtempio (empio) ed riempio, si alternano, 
tanto nell'autografo quanto nella stampa; ed ò caso 
non raro che la stampa abbia doppio m o doppio « 
appunto là dove Pantografo ne ha uno solo; noi ri¬ 
producemmo di volta in volta la stampa. Anche nello 
lettere del Vki.sk» abbinino corrotto, conforme agli 
autografi, quelli elio giudicammo o ni bitrii dello stam¬ 
patore (per es., continova a pag. 183, lin. 4) o pro- 


V. 
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istituto, annotammo appiè di pagina le lezioni della stampa da noi emendate [l \ 
indicando con la sigla s la stampa stessa, con A gli autografi, con lì le copie 
contenute nel Volpicelliano A: soltanto avvertiamo che alcune forme le quali 
abbiamo avuto occasione di correggere molto spesso, non sono registrate appiè di 
pagina di volta in volta, ma, per maggior brevità, le indichiamo qui ; e sono le 
seguenti: chiamarti, cominciarono, bastarcele e simili futuri e condizionali, cor¬ 
retti in chiamerà, convinceremo , basterebbe ecc. (?) ; cominunc, commodo e derivati, 
corretti in comune l3) , comodo ecc.; acciochc , poiché, impcroehe, siche, falche , cccelfoche, 
purché, ancorché, benché, onero , sicome, giatnai , corretti in acciò che, poi che, imperò 
che, sì clic, tal clic, eccetto clic, pur che, ancor che, ben clic (k) , o vero , sì come, già 
mai; e, aggiungiamo, co 7, su% mutati in col, sul. 

Nella nostra edizione non mancano, come in qualcuna delle precedenti, le 
postille marginali che accompagnano il testo nell’edizione Romana: o quando 
queste postille indicano le faccie e i versi a’ quali si leggono, nelle edizioni Àugu- 
stane o nella ristampa Romana, i passi delle scritture d’Apollo discussi nel 
testo, abbiamo distinto, seguendo anche in ciò il tipografo Romano (5> , col carat¬ 
tere tondo le citazione delle edizioni Augustane, col corsivo quelle della ristampa 
Romana. Allo uno o allo altre stimammo poi necessario soggiungere lo indica¬ 
zioni (c furono poste tra parentesi quadre e in carattere più piccolo) delle pagine 
o linee corrispondenti nella nostra edizione: il che abbiamo fatto non solo nelle 
postille, ma anche ogni volta erano citate nel testo le edizioni delle scritture 
scheineriane. 


Con accurati facsimile riproducemmo i disegni dello macchie solari osservate 


«lotti di false letture degli autografi stossi (per os., 
grave a pag. 183, liti. 4); ma non ritoccammo ciò elio 
forse ora stato cambiato <la Galileo (vedi, per cs., a 
pag. 184, liti. 14-15, o ivi nello varianti), nò quello 
formo elio, comunque siano entrato, dovevano cssoro, 
per il Vklsrr o por Galileo, egualmente buono, 
anzi forse migliori, di quello cho si leggono negli 
autografi (per cs., a pag. 1S3, lin. f», con la o, lin. 9, 
muova). Non occorro poi soggiungerò cho la lozione 
della stampa fu da noi rispettata anche in quei 
passi dolio lotterò del Yklskk, nei quali s’allontana 
dall’ autografo per più gravi mutazioni od aggiunto, 
elio riguardano il senso (efr., por cs., pag. 93, lin. 5-8 
o lin. 14-16). I>ol resto, questo medesimo lotterò del 
Vklrkr saranno ristampate conformo agli autografi 
noi volumi del Carteggio, al posto clic cronologica¬ 
mente loro spetta. 

A png. 216, lin. 24, abbiamo corrotto intieri 
della stampa in interi, e a pag. 225, lin. 5-fi, iutiera- 
mente in interamente, non solo porchò ci autorizza¬ 
vano a farlo l’autografo c il Volpicelliano, ma anche 
perchè a pag. 193, lin. 0, intieramente, pur dato dalla 


stampa, ò corrotto in interamente ìloW Erralaeorrige 
(lolla stampa stessa. Cosi a pag. 95, lin. 31, abbiamo 
corretto mettano in medesimo, a pag. 108, lin. 29, ras • 
somigli in ras firn igl i, o a pag. 124, lin. 5, quindeei 
in quindici, con l’appoggio o dei manoscritti e do\- 
V Erralaeorrige della stampa, cho emenda in alti i 
passi lo stesso formo. 

G) Alcuni di cosiffatti futuri e condizionali sono 
corrotti già nell’ Erralaeorrige dolla stampa. Era ben 
naturalo, por contrario, cho li conservassimo quando, 
conio accado qualcho volta soltanto nello lettere del 
Yklskk, sono dati c dagli autografi c dalla stampa 
(cfr., per os., pag. 184, lin. 10 o 19). 

G> Però a pag. 98, lin. 26, abbiamo rispettato 
cnmmunirato, in cui concordano i duo manoscritti o 
la stampa. 

Gì Lo formo cosi staccato non sono costanti 
nell’autografo, ma però più frequenti cho quello con¬ 
giunto o sonza acconto. Lo formo congiunto o con 
l’acconto non s’incontrano forso mal. 

Gì Cfr. più sopra (pag, 13) la Prefazione foco- 
bus Mosca editti Tgpographita Lectori 8. 
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da Galileo nel giugno, luglio c agosto 1G12, i quali accompagnano la seconda 
Lettera, e le tavole delle costituzioni elei pianeti Medicei per il marzo, aprile c 
i primi otto giorni del maggio 1G13, clic tengono dietro alla terza. La breve 
Poscritto , concernente questo tavole, con cui termina il volume dell* Istoria c 
Dimostrazioni , fu ripubblicata soltanto di su la stampa, poiché non sappiamo elio 
se ne sia conservato vermi manoscritto; tuttavia anche qui rettificammo, e an¬ 
notammo appiè di pagina, alcune forme men buone, avendo già corretto tante 
volte, con l'appoggio dell’autografo, quelle medesime forme nelle Lettere. 

AH ’Istoria c Dimostrazioni abbiamo (la, ultimo tatto seguire una scric di fram¬ 
menti, attenenti allo stesso argomento, che rinvenimmo, quasi tutti autografi di 
Galileonel più volte citato Tomo X della Parte III dei Manoscritti Gali¬ 
leiani (1) , e che veggono ora per la prima volta la luce. Consistono essi, anzitutto, 
nei disegni delle macchie osservate dal Nostro in parecchi giorni del febbraio, 
marzo, aprile e maggio 1G12; in alcuni dei quali disegni il lettore riconoscerà 
facilmente quelle macchie, le cui mutazioni Galileo descrive c riproduce con un’ele¬ 
gante figura nella prima LetteraMegli altri frammenti ravvisiamo di quegli 
appunti coi quali il Nostro era solito annotare, in forma ora brevissima, ora più 
ampia e simile ad una prima stesura, i pensieri elio gli brillavano alla mente e 
che poi svolgeva e collocava a suo posto nello stendere l’opera: il contenuto 
infatti di quasi tutti questi frammenti si ritrova nello Lettere, anzi alcune volte 
è passato in esse non solo il pensiero, ma, con lievi ritocchi, anche la forma di 
cui qui è rivestito. Noi li abbiamo disposti secondo l’ordine con cui s’incon¬ 
trano nelle Lettere i passi corrispondenti, che, per comodo (lei lettore, abbiamo 
richiamato nelle note (i) . 


U) Non suno autografi ili Gaui.f.o, ma fram¬ 
misti ad autografi suoi, i frammenti elio pubblichiamo 
a pag. 250, lin. 14 — pag. 200, lin. 8. 

Hi I disegni dello macchio, cho riproduciamo in 
facsimile n pag. 253-254, sono a cnr. 08 f.-70r. ; por 
ciascuno degli altri frani monti indichiamo di volta 


in volta, in nota, lo cario del manoscritto allo quali 
si leggono. 

( 3 > Cfr. pag. 107. 

(U Appio di pagina indichiamo alcuni materiali 
orrori di penna o qualche tratto cancellato, che 
s* inculi trailo nell' autografo. 
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MARCO VELSERO 
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Phacnomena, quae circa Solem observavi, petenti alloro, mi Vclsere, nova et 
paeno incredibiiia. Ea inveiitem, non solimi mihi, seti et amici», primum adinira- 
tionem, deiiule etiam animi voluptntem, peporerunt; quod eorum ope plurima, 
hactenu 8 astronomi» aut dubitata aut ignorata aut etiam (urtassi» pernegata, in 
clarissimam ventati» lucem, per fontem lumini» et astrorum ductorem Solem, 
protraili posse, piane persuasimi habeamus. 

Ante mensea aeptem, octo circiter, ego unaquo mecum amicus quidam meus 
io tubimi opticum, quo et nunc utor quiquo obiectum sexcentics aut etiam octin- 
gentica in superficie amplificat, in Solem direximus, dimensuri illius ad Lunam 
magnitudinem opticam, inveniniusque utriusque fere aequalem. Et cum buie rei 
intcnderemus, notavimus quasdam in Sole nigricantes quodammodo maculas, in¬ 
star guttarum subnigrarum : quia vero timi id ex instituto non investigaviniua, 
parvi rem istam pcnsitantcs, distulimus in aliud tempus. Redivimus ergo ad line 
negotium mense praeterito Octobri, reperimusque in Solo apparente» macula», eo 
modo fere quo descriptas videa l,) . Quia vero res baec omni fido prope maior erat, 
dubitavimus iuitio, no forte id latente quodam vel oculorum voi tubi voi aeris 
vitio accideret. Itaque adhilniimus diversissimorum oculos, qui omnes, nullo 
20 dempto, eadom, eodemque situ et ordine et numero, vidcrunt: conclusimus ergo, 
vitiuni in oculis non esse ; alias enim qui fieri possot, ut tam diversorum oculi 
uniusmodi affectione laborarent, eandcmque cortis diebus mutarent in aliam ? 
Accedebat, quod si liaec oculi vitio evenirent, oportebat maculas, una cum oculo 
Solem peragrante, etiam eundem peragrare ; quod tamen minime accidebat. Oculi 
ergo errore liaec in Solem introduci neutiquam posse, unanimiter a quampluri- 
mis, et recto, est conclusimi. Vitri itaque malitia nos sollicitos tenebat; time- 


0» Yedl la tavola in fino di questo Trt* Epùtolac. 
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bamus enim no tubus nobis imponcrct. Ad hoc explorandum, tubos divcrsissimao 
virtutis adhibuimus octo, qui omnes prò suo modulo eadem in Solo ostemlebant ; 
et si successi! temporis unus aliquid nobis voi novi vel mutati exliibuit, idem 
pracstabant et caeteri ; praeterea tuborum quilibct circumgyratus, bue illue com- 
motus, maculas nequaquam seenni loco movit; quae tamen accidere debebant, 
si id phaenomenon tubus efficiebat. linde recto par iter conclusimus, tubum Ime 
in re ornili culpa merito vacare. Supcrerat aer, cui quidem visa baco attribuì 
non potucrunt: primo, quia phaenomena ista motu diurno, quem Sol a primo 
mobili accipit, pariter cum Sole oriebantur et occidebant; aerem vero gyrari aut 
aliquid in aere tam constante!*, inaudituin est, praccipue sub tantillo Solis cor- io 
pore, quod est grad. 0, minut. 30 plus minus. Secundo, quia phaenomena ista 
nullam admittebant parallaxim ; quae tamen fieri debebat mane et vesperi, si in 
aere cum Sole rotarentur. Tertio, quia motu proprio, acque constanti, voi sub 
Solo voi cum Sole vertelmntur, inqno alio alioque Solis loco conspiciebantur ; 
donec ab eodem ponitus post multos dies disparebant, ab ortu (ut milii videtur) 
in occasum, vel certe a borea ex parte in austrum : do quo tamen motu ccrtiora 
dabunt observationes diuturniores et exactiores. Quarto, quia hacc phaenomena 
invariata aspeximus etiam per nubes, tcmiiorc3 tamen, infra Solem tumultuose 
transcurrentes. Non igitur sunt in aere, ut taceam plures alias rationes : necessc 
est ergo, illa esse vel in Sole, vel extra Solem in aliquo cacio. In Sole, corpore 20 
lucidissimo, statuere maculas, easque nigriorcs multo quam siili, in Luna unquarn 
visae (i)raeter unicam pavvulam), mihi inconveniens semper est visum, et vero 
needum fit probabile : propterea quod, si in Sole essent, Sol necessario conver- 
teretur, cum ipsae mutentur; redirent ergo primac visae aliquando, eodem ordine 
et si tu inter se et ad Solem; at nunquam adirne rediorunt, cum tamen aline 
novae illis succedentes liemisphaerium solare nobis conspicuum absolverint: quod 
argumento est, eas in Sole non inesse. Quia, nec veras maculas esse existima- 
verim, sed partes Solem nobis eclipsantcs, et conscqucnter stellas, vel infra Solem 
vel circa: quorum utrum veruni sit, suo tempore utique, Deo iuvante, patefaciam. 

Iam via munita est, qua scientiam cvidentem acquiramus, utrum Vonus et so 
Mercurius aliquando supra, nn semper infra, Solem fcraniur, quod ostendent in 
coniunctionc diametrali cum Sole; corporibus enim suis maculas in Sole ofìident, 
siinulque nobis motus suos declarabunt. Et vero apertissima est ialina, qua ad 
Solis quantitatem intuendam libcrrimc ingrediamur. Et plurima denique alia, 
quac iam libens subticesco, innotescent ; ista enim paucula mine dogustanda pro- 
ponerc placuit; quae si sapucrint, de ipso nucleo operam dabimus ut propediem 
aliquid eruamus, dummodo Solem splendescentem ìiubila nobis non invideant: 
nani, quo serenior micuerit, eo oculis nostris vel ipso meridie aspcctus accidit 
iucundior; eum enim haud secus quam Lunam contemplamur. 

De observationibus ipsis liacc monere habeo. 1, non omnes esse exactissi- 40 
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mas, soci eo modo ut oculo vidcbatur, manu in cbartain traductas, sino certa 
et exquisita illarum mensuratione, quae fiori non potcrat, nunc ob cadi incle- 
mentiam et inconstantiam, nunc ob temporis angustialo, nunc alia ob impedi¬ 
menti. 2, maculas insigniores et constanter apparentes, notatas littoria iisdom. 
3, ubicumque dies aliquos trarujilii, illis Solcai nubibus involutum aspici non 
potuissc. 4, si quas adiunxi maculas sine litteris, illas vcl constanter non esse 
aninmdversas propter aeri» turbulentiam, vel, si constanter apparuerunt, nc- 
gligemlas quodammodo visus, aliaruni coni par atione, propter exilitatem. Sed 
et baec notanda: niacularuni ad Seleni proportionem ex ddineatione non esse 
io dosuniendani ; maiores enim illas debito feci, ut essent magia conspicuae, prae- 
sertim propter parvulas quasdani, quae alias oeulis aegre subiici potuissent. 
E niultis saepc maculis parvis mirini magnani conflari, ut proindo videatur una 
lunga aut etiam triangula, sicut lit in maculis A et C, quae tarnen per tubos 
inultao virtutis discernuntur, sicut ego feci in macula A, quae conflatur ex tribus; 
at vero C ex quinque, I) ex quatuor; quas proinde, ut et reliquas conilinetas, 
unieis litteris consigliavi. Maculas quae easdem semper adiunctas retinent litteras, 
seni per easdom essi', ita tarnen apparuisse timi sicut pingun tur, quando pinguntur; 
quando aliquae maculae cum suis litteris non amplius appinguntur, illas tunc in 
Sole apparerò desiisse ; quando vero aline cum aliis litteris consignantur, illas esse 
20 alias novi ter apparentes; quando vero aliae, nullis signatao litteris, modo pin¬ 
guntur, modo non pinguntur, illas aut occubuisse omnino, quando non signantur, 
aut certo (quod saopo accidit) non apparuisse, propter caclum subcrassiusculum : 
talea enim, itisi Solo nitidissimo cadoque purgatissimo, conspiciemlas se minime 
pniebent. Et quoniam memini, te aliquando quaerere, quinam essent isti aqui- 
larum pulii, qui Solcm recta auderent intueri ; compendia etiam, quae mathe- 
matici, ([ui propriis in tanta causa oeulis quam alienis credere malent, luto 
sequantur, expertus monstrabo. 1, Sol matutinus et vespertinus, vicinus liori- 
zonti, per quartam borao partem mulo tubo, bono tarnen, apertus et serenus 
uteumque impune aspici tur. 2, Sol ubicumque opertus nobula vcl nube debite 
3o perspicua nudo tubo, salvis oeulis, videtur. 3, Sol ubicumque apertus per tu¬ 
bino, praeter convexum et concavuin vitrum, vitro insuper utrimque plano, cae- 
rulco aut viridi, debite crasso, munitum ea ex parte qua adraovetur oculus, in- 
demnes adversos servat oculos vel in ipsa meridie, et hoc amplius si ad ipsuni 
caerulcum vitrum non satis attemperatum accesserit in aere tennis vel vapor vel 
nubccula, Solem veli instar subobumbrans. 4, Solis intuitus inchoandus a peri¬ 
metro, et paulatim in medium est tendendum, ibique paulisper immorandum; 
lux enim circumstans umbras non statini admittit. His nunc utero, fruere; alia, 
l)co volente, sequentur. Vale. 


12 die Novembris, anno 1011. 
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Die Decombris 11, qui fuit Solis, incaopit, secundum Kphenierules Magini, con- 
iunctio Veneris cuin Sole, Inora noctis 11, quoti suo loco cxaminabitur, et duravit, 
supposito Magini calcalo, lioris minimum 40; unde Ut, eam ante lioram tertiam 
dici Martis sequentis nequaquam cessasse. Sic ergo ratioeimitus sum : Si codimi 
Veneris, uti communis luictenus astronomorum schola docuit, est infra Solein, 
sequitur in ornili Veneris cum Sole coniunctione Venerem inter nos et Seleni 
consistere; et cum liaec coniunctio fiat in 9 latitudiuis gradii, necesso est ut 
Venus nobis Solein aliqua sui portionc obtcgat, nobisquo maculam multo maiorem 
(cum diameter cius sit 3' minimum) olierai, quam sit ulla visarum, et insuper 
sub Solo in ortum centra macularuin ìnotum transeat. llcstabat, ut serenitas io 
coeli observationem admitteret. Dies Lumie nubilus me valile anxium liabuit; 
dolebam enim inibì eripi tam paratam occasionem veri inquiremli, intra nuiltos 
annos, nisi fallor, non redituram: sed Martis dies totus serenus a primo mane 
usquo in seram vesperam me rursus exliilaravit ; nani pulcliriorem ncque vidi 
intra duos mcnses, neque prò temporis ratione optare potili. Itaque Solem lim¬ 
pidissime exorientem laetus salutavi, sedulo inspexi, non ego solus, sed et ubi 
ìiiecum quam plurimi, Solisque cum Lucifero coniunctionem foto die celcbravimus. 
Quid expectas? Venerem sub Sole, quae tamen secundum calculum crat sub 
Sole, nequaquam vidimus. Enibuit scilicet, et proripuit sesc, ne suas intueromur 
nuptias. Quid bine sequatur, non dico; ipsemet palpas : ctsi carorenius omnilms 20 
aliis argumentis, hoc uno evinceretur, Solem a Venere ambiri : quod item a 
Mercurio fieri nullus ambigo, ncque id simili modo investigare omittam, quam- 
priinum opportuna se obtulerit coniunctio. Nihil centra dici potest ; nisi voi nos 
negligenter obscrvasse, quod profecto secus est; voi Magini calculum 7 minutis 
et lioris quamplurimis a vero deviasse, quod de tam insigni mathematico absur- 
dum cogitare, et nos suo tempore exquisite indagabimus; vel Veneris astrum 
umbram sive maculam nobis ideo non offerre, quod luce propria, non a Sole 
accepta, instar Lunae sit praedituin ; seil hic rcclamabunt experientiae, rationes, 
et communis omnium matlicmaticorum Yeterum, recentium, sententia. Supcrest 
ergo, si Venus cum Sole coniuncta fuit, aut eam a nobis videri debuisse, aut, 30 
cum visa non sit, in superiori hemispliaerio Soli associatam incessissc. Vale. 


19 die Decombris, anno 1011. 


Mirimi, quam successus audacia© lenocinetur. Mcministi quae superioribus 
diebus timide attigi; ea mine, certis et compertis rationibus nixus, quas lui indicii 
facio, piane afiirmare non vereor : lubet enim, corpus Solis a macularum iniuria 
omnino liberare ; quod hoc arguinento fieri posse, persuasum habeo. 
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Maculas accurate obscrvanti, constat eas, ut multimi, non plus quindccim 
diebus sub Sole consumere. Posila ergo diametro Solis visuali gr. 0.34’, secundum 
comnmnem, vidcbimus nos de circulo Solis maximo gr. 179.20'. Iam si macula 
aliqua porcurrit sub Sole gr. 179.20 spai io dierum quindecim, eadem in opposita 
Solis parte evolvot gradus ciusdein 180.34' diebus itidem quindecim, Loris duabus, 
scrupulis vigintiduobus: ergo si iu Sole inesse taluni maculari! ponamus, nccesse est 
ut, postquam in aversa Solis parto versal i cacperit, revertatur ]>ost dies 15, horas2, 
scrup. 22: at hactenus, ut inspicienti patet, duuin fere mensium curriculo, eodem 
situ et ordine nulla rodiit: impossibile itaque est, ut lillà Soli insit. Ubi ergo? 
io 1, non in aere: quod sic demonstro. Si maculai) Lae versantur in aiire, 
maioreiii nanciscentur parallaxin quam Luna voi apogaea vel perigaea; at maiorem 
non nanciscuiitur ; sequitur, in aero non esse. Maior est evidens. Minor expe- 
rientia constat: nani macula iu perimetro Solis paone versans, qualis est y volò, 
loto die locum eundem insensibiliter mutatimi occupat; quod impossibile ossei 
si lantani patcrontur parallaxim quantam Luna, cum Lunae parallaxis, etiam 
apogaeae, sit fero integri gradus. Necesse ergo esset, ut quucvis macula Sole in 
quotidie desereret alio atque alio tempore, et sequenti tamen dio sub eodem 
vidcretur; cui experientia contradicit. Non ergo sunt in acre. 

2, non in cacio lunari: quod sic demonstro. Primo, ex parallaxi : priora 
so cnim contra experientiam acciderent. Scemalo, ex motu Lunae et macularum: 

nani Ime uniformitcr in occasum, Lunae orbes omnes et singuli, sive per se sivo 
per accidens, feruntur in ortum quotidie, idque multo celerius Sole. Tertio, ex 
ipsa experientia: nani alias hae maculae in opposita caeli lunaris parte noeta 
illustratae viderentur et lucerent ; quod tamen non accidit. 

3, non in cacio Mercurii, ob rationes easdem quae allatae sunt de cacio Lunae, 
in sua tamen proportene. 

4, non in cacio Veneris, ob duas postrema», quas do Luna adduxi, rationes: nam 
parallaxis hic, curii ferme cadérli sit quae Solis, forbisse non admodum urgeat. 

Restai, ut in cacio Solis hae versentur urnbrae: cumque in Solis eccentrico 
so osso non possint, co quod ipsius et Solis inotus idem sit, ncque in duobus secundum 
quid eccentricis aut in ullo alio, si quia alius Solis orbis esset, superest ut mo- 
veuntur motibus propriis, idque vel fixe, vel erratiee; quorum utrum sit, dicere 
nondum habeo. Hoc certuni, volvi circa Solem ; ouius rei argumenta tria convin- 
centia afferò. Primum, omnia macula seorsim spedata, circa Solis limbuni, sivc 
in ingressu sivo in exitu, graciloscit: phaenomenon hoc defendi nequit, nisi ))er 
molimi maculae circa Solerli : ergo. Secundum, dune vel tres aut plurcs maculae 
circa limbuni Solis videntur coire in unam magnani, in medio sese diducunt in 
plurcs: hoc defendi nequit, nisi per motum earum circa Solem: ergo. Tertiurn, medio 
celerius moventur quam circa perimetrum Solis: hoc defemli nequit, nisi per mo- 
40 tum circa Solem: ergo. Tacco nunc multa alia argumenta, ob angustiam temporis. 
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Sed quid cae tandem sunt? Non nubes : nam quia illic poneret nubes? et si esscnt, 
quantac essent? quare eodem modo et motti seni per agerentur? quomodo tantas 



umbras ellicerent? Nubes ergo non 
sunt. Seti ncque cometue, propter 
easdem et alias causas, quas modo 
praetereo.Reliquum ergo, ut sintvel 
partes alicuius caeli densiores, et sic 
erunt, sccundum philosopbos, stel- 
lae; aut sint corpora per se existen- 
tia, solida et opaca, et hoc ipso erunt io 
stellac, non minus atque Luna et Ve- 
nus, quao ex aversa a Sole parte ni- 
grae apparcnt: et aflirmavit nudius 
quartus N., ante duodeciin aut plures 
annos a se et parente suo eonspectam 
Yenerem sul» Sole, specie cuiusdani 
maculae. Maculas ergo has sidera 
esse heliaca, probatur et ex prae- 
missis et ex iis quae scquimtur. Quia 
efliciunt umbras valilo densas et ni- 20 
gras, mule credibile est Soli valde 
resistere; ergo probabile eas ab eo¬ 
dem multimi illustrar]. Quia in mar¬ 
gine Solis gracilescunt, ut diximus; 
ncque hoc phacnomenon solo motu 
circulari defendi potcst: ergo. Alia 
etiam ratio afferri debet; lutee au- 
tem est illuminatio, quae partem 
opacam ad nos inmiinuit, et sic uni- 
brani gracilcm facit. Quoti sic de- so 
monstro. 

Sit Sol ABC DE, cuius cen¬ 
trimi A, perimeter BOI)E: centro 
sit descriptus circulus FGHIK, in 
quo feratur macula L per G in II, 
ex II in K; quam Sol illustret ra- 


diis BG, OM (t) , quando macula est in G; quando in II, radiis CN, DII; quando 


in I, radiis PQ, El: oculus autem in terra R positus, aspiciat macularci L, 


(*> Nella figura della stampa originalo manca la lettera M. Noi nbhinmo messo al suo posto un astorisco. 
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statutam in G, per radios RG, UM; in II, per radi oh UN, UH; in I, per radios RQ, 
Iti. Experientia autem constans docet, eandem maculalo L sul) angulo minori con¬ 
spici in G et I, quam in H; item etiam, gracilem et oblongam in G et I, rotundam 
in II: et hoc acculit ideo, quia macula L versus Solcm vehementer illustratur, et 
in G atque I posila, oculo magnani illustrationis suae portionem offert, partem vero 
non illustratam obliquo obiicit, propter circulum FGIIIK suae lationis; in li autem 
directe opponit sui portionem obscuram; nude fit ut minus de obscuro videatur et 
minori sul) angulo, quando macula est in G atque I, quam in II; item ut in G et I, 
ceteris parihus, gracilis et oblunga, uti in figura videro est, in II vero rotunda. 

10 K quibus omnibus deducuntur ista corollaria: 

1. llas maculas a Sole non multimi recedere. 

2. Eas satis niagnas esse; alias Sol magnitudine sua illas irradiando penitus 
absorberet. 

3. Valdo opacas et profundas esse; co quod tam nigras efficiant umbra», 
in tanta Solis vicinia, tam vehementer ex adversa ad Solcm parte illustratae, et 
in tanta distantia, vidclicet ad nos usque. 

4. Si per splendorem Solis liceret partes illarum collustratas a non collu- 
stratis discernere, visuras nos plurimas circa Solcm lunulas cornutas, gibbas, 
novas, et fortasse etiam plenas. 

20 5. Eandem fortassis esse rationem, (pio ad sui illustrationem, aliorum astrorum. 

G. Consentancum lune etiam esse, Iovialos comites, quoad motum et situili, 
Italici disparis esse naturae: mule nos ferme prò certo tenemus, illos non tantum 
esse quatuor, sed plures, ncque in unico tantum circulo latos circa Iovein, sed 
pluribus. Quo dato, facile respondeatur ad quasdam obiectiones, et multae etiam 
circa illos in motibus diversitates solvantur; apparent enini ii ad Iovem aliquando 
in austrum, aliquando in boream inclinati. 

7. Ncque omnino vereor suspicari simile quid circa Saturnum: quare enim 
modo oblunga specie, modo duabus steliis latera tegentibus comitatus, apparet? 
Sed hic adirne me conti neo. 

80 Interim an sidera haec erratica, an fixa sint, haereo; inclino tamen in crrones, 
prò quibus argmnenta non panca, licet subobscura, militanti sed haec suo tempore, 
quemadmodum et de motu, de figura, quantitate, recessi! a Sole, et reliquia affectio- 
nibus. Subit opinavi, a Sole usque ad Mcrcurium et Venerem, in distantia et pro- 
portiono debita, versari errones quamplurimos, e quibus nobis soli ii innotescant, 
qui Solcm motu suo incurrant. Si fieri posset, de quo needum pcnitus desperavi, 
ut stollas etiam Soli propinquas contemplaremur, lis haec tota decideretur. Vale. 

20 dio Decembris, anno 1011. 


1 11U8 


Apdles lutrns post iàhnlnm. 
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la omnibus disciplinis ingens via restat, et inveniondorum minima pars conseri 
dcbent inventa: cuius rei 

Sol quoque signa daini: Solem quis <licere /'disunì 
A udeal ? 


Epistola secunda, de coniimctione Venoris cum Sole, inclinata, non perfecta 
est, et de die 13 concludit ex hypothesi coniunctionis primae, factae die Decom¬ 
bi •is 11. Nani si probabilius doctissimus Maginus ponat eodem 11 die coniunctionem 
accidisse mediani, epistola in illuni ipsum diem versa, piena est: et sic concludit 
in omni senlentia, socunduin Magini calculum. 


Apellcs. 
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[CIIRISTOPHORI SCURI NERI 
DE MACUIjIS SO LARI BUS 

E r r STELLIS circa iovem errantibus 

ACCURATIOR DISQUISITIO. 

CON POSTILLE DI GALILEO. 


f 




D E 

MACYLIS SOLARI B. 

Et ftcllis circa louem errantibus, 

ACCVRATIOR D I S QV IS ITIO 

D 

MARCVM VELSERVM 

A V G V S TAL VIND. IL VIRVM 

'Terferìt>ta. bitcricclis obfenuxtionum delincationtbtx. 



AYGVSTAE V1NDELICORYM 

Ad infignc pinus. 


Anno CU. D C, X1I. idib. Schernir. 



MARCO VERSERO 


AUGUSTAE VIND. 1IV1KO l’KÀEFECTO. 


Tametsi quam praefìxi.sti vino moo hederam, ini nominis auctoritatem, tuae 
celebri tatem lamac, lui generis claritatem, iam splendida est, ut bibulum quemvis 
voi ad emendimi, aut certe gnstandiim, inducat ; tanti ponderis, ut quemvis nau- 
seabundum a contemptu laticis Jiuius avertat ; quia tamen mustum nonniliil tur- 
bidiun atquo facculcntum propinavi, et partu.ni rudem informcniquc effudi, oportet 
et illud colare honorum viticolarum more, et lume ursarum instar lambere, inque 
membrorum venustam efiìngere proportionem. Venus enim invenusta iacet adirne, 
io c cuius massa parte» aline eminent tanquam perfcctae, aliae vel latent vel pro- 


inicant tantum; ncque enim tam magni res inter astronomo» momenti una pari 
potilit bora, qua epistolam ad te modo editam exaravi. Unde ad quae ibidem me 
reieci, ea modo promo, et rem totani do coniunctione Veneris cum Sole perlicio; 
idquo nonnisi o fundamentis astronomi dirissimi Automi Magini, desumptis ex 
ipsius Epliemeridibus et Mobilibus Secundis, postquam paucula baec praemisero. 


Lemma. 

Si, productis triangolili cuiuscunque rectanguli quaquavorsuni latenbus, agatur 
per commuiiem illorum sectioneni quandunque perpendieularis ad quodeunque 
trianguli illius latus, facict, ca in scctione communi versus eanidom seu suime- 
20 (ipsius seu lateris cuiuscunque secti partem, tres angulos acquale» tribus dati 
trianguli angulis, omnes omnibus simili, singulos singulis seorsiin. 

Sit datum trianguluin abe , angulusquo bac rectus; producantur latera qua- 
quaversum, ab in d et e , ac in / et g, bc in li et i. Dico iam, si per sectio- 
nem quainlibet laterum communem a, 6 , c agatur recta quaelibet, quae sit per- 
pendicularis ad unum aliquod latus trianguli, fore ut anguli tres facti in sectione 
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illa communi per guani perpendicularis transit, quomodolibet assmnpli ad imam 
partem, sint aequales tribus dati trianguli angulis, universiiu et singilhitim. 

Transeat hi perpendicularis priinum coiu- 
inunom sectioncm a, et inciditi rectae hi in 
puncto l ad pcrpendiculum: aio tres angnlos, 
vcl baf, ! ah, Icari, ad imam partem ree tao bel 



rectao fc factos, vel tres Icari, riac, cal, ail 
imam partem rectae hi factos, vel riac, cal, lab, 
ad imam partem db factos, vel cal, lab, baf, io 
factos tres ad unam partem cf angnlos, vcl do- 
nique lab, baf, fah, ad unam partem rectae He 
tres factos angnlos, acqualo» esso tribus dati 
trianguli rcctanguli abe angulis, tam colloctim 
omnes omnibus, quam separatila singulos suis singulis. 

Cum cnim tres anguli baf, fah, Icari acquale» sint, simul sumpti, duobus 
rectis, per 13 I Euclidis; sint otiam tres interni dati trianguli anguli acquale» 
duobus rectis, per 32 I Euclidis; erimt etiam inter so aequales tres isti anguli, 
ad unam. rectae bri partem assumpti, tribus interni» dati trianguli angulis, per 
premine. 1. Et sic tres quilibet ad camicia unius rectao lineao partem assumpti 20 
anguli ostendontur esse aequales tribus dati trigoni angulis. Quod erat primum. 

Ilursus, cum duo anguli fab, bac ad punctiun a rectae fc sint facti per 
rectam ha incidentem, erunt ipsi, per 13 I Euclidis, duobus rectis aequales: est 
autein angulus bac ex liypotliesi rectus: ergo etiam baf illi dcinceps rectus 
erit, ideoque illi acquali», per proli. 7 et 12: ablatis ergo bis, romanebunt duo 
anguli fah, Icari, duobus angulis a he, ad aequales, per pron. 3; angulus 
quidem fah angulo abe, propterea quod uterque eidem angulo lac aequetur, 
alter quidem fah, ad verticcm oppositus, per 15 1 Euclidis, alter autem quia 
in triangulo ale angulus ad l rectus est, propter perpcndicularem hi, ideo- 
quo angulo bac aequalis, angulus vero Ica communis utriquo triangulo, et ale 30 
et abc\ igitur et rcliquus lac reliquo abc\ ergo inter se aequales duo anguli abe, 
fah, per pronunc. 1. Quare et residui icari, acb intcr se aequales sunt, per 
pronunc. 3. Igitur tres anguli ad unam partem rectae bri facti aequantur tribus 
dati trianguli orthogoni angulis etiam singillatim: quod erat secundum. Et sic 
totuin lemma ex bac parte ostensum manet: eodem cnim prorsus modo demon- 
strabitur de tribus aliis quibusvis ad unam partem assumptis angulis, bunelicio 
duorum triangulorum ubi, ale . 

Transeat inaio recta hi per communem sectionem c, et sit 1 perpendicularis 
a<l hypotenusam he, utrinque protractam in h et i. Cum ergo hi sit perpen¬ 
dicularis ad hi, erunt duo anguli hch, hcl recti, per ilefiirtionem 10; iisdem 40 
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autem, tanquam partea ioti, aequantur trcs anguli leJi, hcf\ fclc , por pronunc. 19; 
sunt autem et trcs anguli trianguli ale acquales duobus rcctis, per 32 I Euclidis; 
ergo tres anguli lek, hcf, fclc acquales sunt tribus trianguli abe angulis, per 
pron. 1. Et hoc est unum. Porro angulus Ich, cum sit reetus, acqualis est an- 
gulo bac, utpote recto; et angulus hcf communis; igitur et reliquus fclc rc- 
liquo abe acquatili*, per pron. 3. Et hoc est alterimi. Rursus, si suniamus ad 
fìltoram lineae lei partenti tres angulos Aci, icr/, gcf erit, ut ante, ìcci reetus 
recto bac acqualis, per pronunc. 12, et angulus icg aequabitur angulo acb, ad 
verticcm opposito, per 15 i Euclidis; ergo et reliquus gel rcliquo abe , per pron. 3. 
io Eadcmquo probatio assumetur de omnibus aliis tribus angulis, quomodocunque 
ad imam unius lineae rectao partem factis, in aliqua triuin communium scctio- 
mim a, b, c, ctiara si trabatur alia perpendicularis mn ad rectam fg ; semper 
cnim unus trinili illorum angulorum probabitur, beneficio perpendicularis vel lei 
voi mn ductac, reetus; alter vel communis erit dato triangulo rectangulo, vel uni 
illius angulo ad verticcm oppositus ; et sic necessario tcrtius tertio aequalis relin- 
quetur. Simili ratione proccdes in sectione communi A, si per eaudem agas perpen- 
diculares A7, mn. Et sic totum lemma demonstratum iiianet: quod erat propositum. 

Calculus coniunctionis Veneeis et Solis, 

riuae accidit anno Domini Pili, die 11 Dccembris, supputatus ex Ioannis Antonii 
20 Magini Eplicmeridibus et Mobilibus Secundis. 

Sol hoc tempore non procul 
a perigaeo ab fuit; ideoque dia- 
mcter eius visibili» maxima exti- 
tit, fuitque, sccundum commu- 
nem, minutorum 34'. 

Vemis hoc tempore extitit in 
auge cpicycli sui; ideoque et Soli 
proxima (posito ipsius curriculo 
infra eundeni), et a Tcrris re¬ 
so motissima visuque minima fuit, 
iiniusquo fortassis minuti primi, 
vel suinmum duorum, in sua dia¬ 
metro. 

Calculus. 

Quibus omnibus, secundum Magini sententiam, suppositis, 

1, fuit motus © cliurnus 1 gr. 59" ; 

2, motus $ diurnus 1 gr. 1G' praecise; 
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3, dilTerontia, qua motus Venereus Solarem superai, 15' 1" praccise; 

4, centrum 9 abfuit a centro © die 11 Decembris, bora 12 meridiana, 7' 18"; 

5, Verni» a primo Decembris die ad eiusdem 11, idest diebus 10 a meridie 
primi dici ad mcridicm undecimi, dccrevit in latitudine minuti» 17. Igitiu, 

G, sit in exposita hac figura circulus abcd Sol, et a punctum Solis orien¬ 
tale, h boreale, c occiduum, d australe, per quae centrunique c acta roda fg, 
sit ecliptica ; et in ea assumpta eh, sit 7 18 distantia 9 a ©, et h (/ sint dies lo, 
et (ji perpendicolaris ad eclipticam sit 2(> , rcspondens latitudini Votici is quam 
habebat 1 Decembris; hh vero, itidem perpendicularis ad ///, sit latitudo 9 
11 Decembris: ipsa autem ile in / usque producta erit via Vcncris; at recisi hi, io 



parallela ad eclipticam, abscindet nobis roctam li ex roda gì, quae li crii 17', 
proptcrca quod tota gi ponatur 26', et segmentimi cius gl, id est Uh propter 
parallelogrammum hi, ponatur 9': residuimi ergo li erit 17'. Quamobrcm in trian- 
gulo Idi nota sunt duo Intera, ld et li ; est autem et angulus Idi rcctus, eo 
quod angulus Idg illi deinccps sit rectus, quia figura hg est parallelogramma, 
babetque angulum ad g rcctum, propter gì pcrpcndicularem ex hypothesi; igitur, 
per 47 I Euclidis, innotescet etiam latus tcrtium Tei, videlicct 151' 7 '. Igitur per 
tria latera, Tel 9010", li 1020", ih 9007", trianguli Idi patefacta, in cognitioncm 
aliorum necessariorum facile venieinus. Nam, 

7, ex hi cognita et li itemque eh, sive mn, perveniet, per regulam auream, 20 
recta nh 49 Rursus ex hi et hi nec non mn cognitis, per eaiulem regulam, 
prodibit recta ình 7'20". Et sic pariter innotuit totum triangulum mnk trian- 
gulo Idi, propter parallelas hi et mn, leu et il, proportionale. Unde si, 

8, subducatur lcn 49" ex hh 9' latitudine 9i residuimi 8' 11" erit recta hn, 
idest eni, latitudo 9 in cf media scu vera. Quod si ex e contro 8olis ad rectam ini, 
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protractam in / usque, erigi cogitetur recta co porpcndiciilaris, crittriangulum coni, 
propter angulum moe rectum, rectangulum ; ideoque, cum in productarum cm 
et om communem sectionem in incidat rccta pm fVicicns angulum rectum pmc 


cum producta cb, eo quod ipsa sit parallela ad latus gi, est, per lemma prae- 
m issimi, angulus meo acquatta angulo pini ; est autem et angulus ni p i rectus, eo 
quod dime rectac mp et lei ponantur parallelac; ergo angulo Ili recto acqualis 
est angulus rupi internus et ad eandem partem oppositus. Igitur duo triangula mpi, 
co-m, cum liabeant duos angulos duolms singilliitim acquales, etiam reliquum re- 
liquo habebunt aequalem angulum, videlicct mìp angulo cmo : igitur latera crunt 
io proportionalia. Nota sunt autem latera mp, pi, im trianguli imp, quia notum 
est latus ìp, per partes scilicct suas il 1020 7 et lp, quae est nh, 49", totem 
ergo pi 1009"; latus vero im, per partes ih 90G7" et lem 440", totum ergo im 9507"; 
latus denique mp, por partes mn 438" et np, idest hi, 9010", totum ergo mp 
est 9448". Per linee igitur latera, beneficio regnine proportionum, una cum In¬ 
tere cm cognito, minutorum scilicct 8' 11", acquiremus latus mo 55", latus au¬ 
tem co 8' 7". Notificato liac ratinile triangulo ano , 

9, facile venabor, quod unicum spectatur, viam sub Sole Veneris qr, ope 
trianguli ano iam cogniti, et lineae vel eq vcl cr assumptae et conflatae e 
semidiametris visualibus, Solis perigaei maxima hoc tempore, minutoruin 17', 
co Veneris apogacae minima, 1 scilicct minuti primi, ita ut tota cq statuatur 18'. 
Quibus factis, quia angulus vel coq vel cor est rectus, et nota recta co, vide- 
licet 487", item etiam cq vel cr 1080", prodibit etiam, per 47 1 Euclidis, latus, 
tam oq quam or, 10 3", totaque via Veneris sub Solo qr , sive coniunctionis du- 


ratio, minutorum 32' 0", id est d. 2, li. 3, 18' 10"; quod universim conficit horas 51, V 3 


ferme liorae. 


10, Iam latus ino demptum lincile oq relinquit inq latus incidentiac 15' 8", 
id est horas 24, 11' 11". Additimi vero idem latus ino ad or, clficict nobis li- 
ncam mr niinutorum 1G' 58" prò casu Veneris, qui est d. 1, li. 3, 0' 59". 

11. Itursus, cum 7' 18", quibus Sul Venercm praeccdit, respòndeant liorae 11, 
30 40' 3", incidit media coniunctio in diem Deccmbris 11, lioram 11,40' 3" post mc- 

ricliem; a quibus ablatum tempus incidentiae, relinquit coniunctionis initium 
10 Deccmbris diem, lioram 11, 2S' 52" post meridioni, quae est media ferme duo¬ 
decima nocturna. Additum tempus casus ad d. 11, h. 11, 40'3" Deccmbris, exhi- 
bet nobis d. 12, li. 14, 47' 2" finem coniunctionis; exivitque Venus a Sole 13 Dc- 
cembris usuali die, bora ferme 5 matutina. 

Calculo ita demonstrato, haud absonum fuorit, veruni et germanum huius 
coniunctionis typum (siquidem ea infra Solcm accidisset) subnectere. 

Est igitur in adiecto diagrammate AB A Solis discus, cuius centrum C, dia- 
meter cum ecliptica concurrens partium aequalium 34' ; orbiculus vero D, E, F est 
•io Veneris circulus, cuius via per Solcm est recta 1)F ; principimi! coniunctionis est I), 


v. 


c 
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medium E, finis F. Per lineam vero GII minutorum 15 ; , divisam in 24 acqualos 
partes, secundum dici naturalis nunieruin liorarium, poteris etiam geometrico 



tam viam Veneris PF, adeoque totani coniunctionis luiius dnrationcm, quam in- 
cidentiam DE et casum EF atque reliqua, mensurarc per horas. 

Si igitur ponamus coniunctionem Veneris cum Sole in I) caepisse 11 Decembris, 
bora noctis 11, 40' 3", tum fatendum est, eam necessario duravissc ultra diem 
Decembris 13, quo die Venus infra Solcm visa fuisset necessario bora matutina 
octava circa I, et quarta vespertina circa K, totoque interlapso tempore inter I et K: 
visa vero est minime, tametsi quaesita diligentissime, frequentissime: igitur ex 
hoc capite manet et salva est portio epistolae editae. 

Si dicamus, 2, cum Magino, coniunctionem Veneris mediani cum Sole acci- 
disse eodem undecimi dici tempore in puncto E, tunc abnui nequaquam ])otest, 
quin Venils bora 9 versari debucrit in puncto L, bora vero 10 in puncto M, et 
bora tcrtia in puncto N, eodem undecimo Decembris usuali dio: ai in nullo borum 
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inventa fuit, diligentissime quaesita, citatis lioris : igitur conclusum est etiam ex 
hoc capite. 

Si tandem, tertio, statuamus, coniunetionem Veneris cum Sole die 11 Deccm- 
bris, bora noctis 11, fuisse ultimam, timo fieri non poterat ut Venus obtutuni 
nostrum declinaret codoni 11 Deeembris usuali die, liora 0 antemeridiana, in 
punoto 0, et bora 2 pomeridiana in F, et bora 10 antemeridiana dici 10 Docera- 
bris in punoto Q, quibus omnibus temporibus, et pluribus etiam, Sol inspectus est, 
non amo tantum, sed ab aliis etiam, idque per tubos alios aliosqne: at horum 
dieruni et horum locorum in nullo Venus eomparuit, tamctsi, secuiulum dieta, 
io solertissime investigata: igitur ex lioc etiam capite argumentum concludit. 

Cum ergo horum triuin modorum aliquo Venerom sub Sole transivisse sit ne- 
cessarium e praesuppositis, et in nullo fuerit sul) Sole, idi obsorvationes convin- 
cunt, aut fatcndum est, totani computationom Magini, utut sumptam, nullam esse 
(quod ego non credo), aut, cum smini tcneant et obsorvationes nostrao vigorem 
et dolutimi calculus Magini honorem, Venerem non infra, sed supra cum Solo 
incossisse. Funieulus triplex diltìculter rumpitur, et ne rumperetur triplicandus 
fuit: rumpat aliquis primum, rumpat sccundum cum primo, tertium cum secondo, 
cum tertio primum; omnes tamen tres nunquam rupcrit. 

Anticipa Venerem uno die, et aniplius eandem a Sole tantundem remorare, 
20 aut cicloni cursu aequa; sempcr coniunctio eius cum Sole, si fuit corporalis, in 
aliciuam voi meam vel amici cuiusdam mei observationem incurret. Diduccndus 
porro fuit eo modo Magini calculus, cum ut evitari vis argumenti nequiret, tum 
ut error, si quis in eo commissus esset, trimembri liac dilatatione compcnsaretur. 
Nani sicut in Sole Mercurius, anno 1007, mense Maio, a Keplero observatus, tam 
in longitudine quam in latitudine ab Antonio Magino dissensit non parum, ita 
fieri posse timendum erat, ne et Venus simile quid auderet. Quaro, *vir amplis¬ 
sime, etiam te atque etiam rogatimi volo, uti prò tuo in rem literariani favore 
et ea qua polles apud istos viros praeclarissimos gratin, digneris impetrare ab 
Antonio Plagino, liane Veneris cum Sole coniunetionem uti de novo accuratissime 
30 supputandam resumat, et mihi per te communicet; idem etiam ut praestet Kepi a- 
ras e fundamentis Braheanis, quibus nos utinarn etiam aliquando potiremur: ad 
idem, etiam ex aliorum liypotlicsibus, praestandum nunc rogavi alium, et ego 
ipsc etiam per otium tentabo. Quod si omnes calculi condicant in 4 hos aut 5 etiam 
et plures dics, et Venerem latitudine a Sole nobis non cripiant, paea.na canemus, 
Sin, quod vix mihi persuadco, coniunetionem corporaleni factam esse negent, oh 
latitudinem fortassis maiorem quam posuerit Maginus, scias totani meam ratio- 
cinationem esse hypothetieam, calculoque Magini innixam : data et firmata liypo- 
thesi, stet argumentum ; eversa vero et destructa hypothesi, ruat etiam quod erat 
superstructum, erigatur et stet quod veruni est: hoc enim unicum in bisce et 
•io quaeritur et spectatur. 
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Unicum, quocl lniic argumento labcm afferro praeter dieta posset, est quod 
Venus, scilicet sub Sole existens, aut umbrani omnino non facerct, aut tantillam 
certe, uti prae vehementia lucis Solaris attendi acio oculorum non posset. 

Ad quorum postremum respondeo, umbram Veneris, absque ulla dubitationo 
sub Sole versantis, non minorem apparituram quam sit lux piena Veneris ciusdem 
extra, sed proximc, Solem incedcntis; unde, cimi haec videatur maculis solaribus 
mediocribus (uti suo loco fusius dicetur) aequalis, consequens esse uti illis umbra 
minor nequaquam sit futura, ideoque aequo atque ipsae maculae contemplanda: 
praescrtim si verum est quod Christophorus Clavius, mathematicorum hoc tem¬ 
pore facile princeps, et Tyclio B ralle asserit, Veneris diametrum, visui patentem, io 
ad solarem esse in proportionc subdecupla ; certuni est enim, maculas innumoras 
et visus et videndas esse, quarum ad Solis dimeticntem diameter ])roportionem 
liabeat longo longe minorem, imo vix, et ne vix quidem, subscxagecuplam, aliquando 
ctiam tantum subeentesimam; quac exploranti cuilibet manifestissimo patebunt. 

Ad in iimtm dico, Venerem sub Sole incedentem umbram eftìcere, atque adco 
Solem a Venere, prò portione Veneris sub eodem incedcntis, eclipsari : quod probo: 

1. communi omnium, tam antiquorum quam recentium, pliilosophorum et 
mathematicorum consensi!. Ideo enim Plato cum suis asseclis, quia liane umbram 
non advertit, Venerem supra Solem stabilivit: ideo Ptolcmaous cum suis sequacibus, 
Veneris cum Sole concursum directum unquam esse noluit: ideo Clavius, insila 20 
Sphacra, umbram liane tantam esse negat, ut al) oculi acio naturali pcrcipiatur; cui 
consentiunt Conimbricensis, lib. 2 De coelo, cap. 7, quaest. 4, art. 2, et alii passim. 

2. similitudine. Quia constat omnibus passim, Lunam, suo sul) Solem incursu, 
in eodem utnbram nobis apparentcni prò sui portione causare; unde non absoniun 
videatur, idem etiam a Venero sub Solo commorante cilici, quia experientia idem 
a Mercurio sub Sole versante fieri proditum est: vidit enim Mcrcurium sub Solo 
specie nigrae cuiusdam maculae quidam monachus ante annos 804, ut refert in 
suo Singulari Pbaenomeno Ioannes Keplerus; et ipsemet Iveplerus eundem sub Solo 
vidit, ut ibidem probatur, anno 1607, mense Maio, die 28; quod idem etiam do se tc- 
statur Scaliger, Exerc. 72 contra Cardanum, apud Coniinbricensem, lib. 2 Do coelo, 30 
cap. 7, quaest. 4, art. 2. Si ergo Mercurius Soli eclipsin inducit, cui* non et Venus? 

3. experientia. Eodem enim quasi tempore, quo Galilaeus in variis Italiae urbi- 
bus Venerem cornutam contcmplatus est, admirati sunt et vere invcncrunt eatulcm 
sebemate eodent cornuto, bisecto,gibbo, Romae etiam alii mathematici. E quo incre¬ 
dibili pbaenomeno duo ineluctabilia argumentahabemus: alterum, Venerem, perinde 
ut Lunam, propria luce carere, et consequenter sub Sole nigram umbram referro; al¬ 
terum, ab eadern ambiri Solem. De quo, cum omniapbaenomena ita conspirent, omnes 
rationes ita concinant, dubitare in posterum quisquam cordatus vir vix audebit. 

Parto igitur hac ratione, et piene, ut opinor, conformato Lucifero, ad ipsum 
lucis parentem nos referamus, Solem videlicet ; ipsiusquo numerosam prolem a 40 
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10 Dccembris (non habita ratione quoti nuper aliqiiid spectandum miserilo) usquo 
ad 12 lanuarii velut in pompam deducainus, quo magis haec tanta familia, uno 
intuitu spoetata, oculosquo animumque mulceat speetatoris. Kationcs faeti istius 
ilici sese spunte punto post prodent. 



Primis quatuor diebus astrum Vencris, cum Sole coniunctum, conspiciendum 
erat lioris assignatis iu linea cd , Vcneris nimirum cd per Solem via, ad eclipti- 
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cam AB nonniini inclinata, in magnitudine, sccundum comimmein mathcmatico- 
rum sententiam, piaesenti iuxta aliquam trium factarum liypothcscon; sccundum 
primam quidem, uhi Venus gestat D, secundum alternili, ubi E, sccundum postre- 
mam, uhi F, idque in aspectu et sita qualis Ilio depictus est. Visum est etiam 
proxime sequentihus niaculis cclipticam AB inscrere, propter causaiu inferius 
ponendam. 

Hao ohservationes onines, qualituin quidem per tempestatela licuit (licuit autem 
ferine semper quando ohservavi), sunt accuratissiiuae, tametsi non tam accurate 
fortassis in chartam, vitio manuutn, sint traductae; multaque me praeclara uo- 
cuerunt. Etenim, io 

1. Maculac spliacricae ad visum sunt rarissimae, creberrimae mixtae, oblongae, 
polygonae. 

2. Rarissima est macula (si qua tamen est), quae ostensam sul) ingrcssum 
Solis liguram ad exitum usque retinet; nulla autem, quod sciarn, magnitudinem 
prorsus eandem. 

3. In medio sui sub Sole incessus plcraequo apparent maximae, minimao 
vero in exitu et ingressu. 

4. Pleraeque satis magno a circumferentia Solis interstitio aut conspectui 
se dant aut subtraliunt, paucissimae in ipsa Solis ora conspectum admittunt; 
nonnullae autem, eacquo valde magnae, in medio ferme Sole inopinato cxoriuntur; 20 
contra aiiac, eaeque similiter corpulentae, satis repente (id est spatio nocturno vel 
diurno) in medio quodammodo cursu deficiunt, et videri desinunt. 

5. Multae e maioribus parvulas subindo ostcntant bine inde, auto post, 
circum circa, easque ex improviso aspectui nostro denuo surripiunt ; et, quod ini- 
rabilius, una magna in par coniugum saepissime evadit, duao vero aut plures in 
imam frequente!’ codunt, et sic ad exitum usque perseverant. 

G. In ingressa, quae eadem veliuntur orbita, omnes fermo arctissime scsc 
complectuntur; circa medium, satis longo deserunt interstitio; in (ine vero, quando 
ad exitum tenditur, sese vicissim praestolari et consociare, ut in ingressu, ordi¬ 
narie videntur. 30 

7. Perimeter macularum quasi omnium est fibrulis voluti quibusdain aspe- 
ratus, albicantibus, nigricantibus ; et maculac pleraeque circa limbos suos maiori 
sunt albedine clilutae quam ad sui corporis medium, ubieunque tandem existant. 
Spccies autem macularum plurimarum in memoriam revocat contemplatori, mine 
quasi doccimi quondam nivalem sed subnigrum, nunc frustillum quoddam panni 
nigri dilacerati, nunc conglobatam pilorum massam magnae faculac obtentam, 
prout varia seilicct est voi crassitudo vel densitas opacitasve istorimi corporum, 
alias voluti nubeculam nigricantem. 

8. Quaedam maculac nigriores sunt ad oras Solis, albiores ad extremum. 

9. Omnes apparent celerius ferri in medio quam in extremis Solis partibus. io 
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IO. Motvis omnium vidctur osso parallelus eclipticac, de quo tamcn sen- 
tcntiam tanquam ccrtissimam nonduin tulerim. IIoc certuni, quae medium Solem 
transeunte plus morae lacere sul) Sole iis quae magis ad extrema Solis vergunt : 
nude novuin argumentum et evidens, in Sole has maculas non inesse. 

Maculae primum conspectae sunt IO Decembris, bora 10; ultimo sunt visac 
24 Decembris, bora 11: in utroque autem aspectu, praesertim primo, intervallum 
lucidum A Si, inter maculas Si etmarginem Solis A visura, fuit amplum satis, unius 
minimum dici (si quidcm ab exporientia aliarum macularum licet argumentari) : 
igitur maculae SI sub Sole consumpserunt minimum 1G dics, et transitus illarum 
io fuit quasi sub ccliptica AB. Maculae vero |i aspectus primus contigit 29 Decem¬ 
bris, bora 2, cum circumferentiam Solis pene adirne raderet; et visa est oandem 
contingere et velati secare superiore sui parte die Ianuarii 11, liora 3 pomeridiana, 
in exitu : igitur totum ipsius sub Sole curriculum, eclipticac tamen (ut inspicicnti 
jiatet) parallelum, fuit ut plurimum dierum 14. 

Manifestum igitur, cas maculas quae Solis diametrum eclipticam subeunt, diu- 
tius sub eo, Sole inquam, versali, quam eas quarum via ab cadcm sive in austrum 
sivo in borami recedit. Irrefragabile etiam est (Sole invariabili et duro posito, 
sive rotetur interini sive non), ipsas Soli nequaquam inhacrcre. 

Eacdem maculae Si, cum in Solis introiti! contractao fuissent, diduxerunt sese 


20 in progressi!, et in fine rursiis se contraxerunt. 

Varias etiam figuras, uti delineatio refert, exhibuerunt; iuxta eclipticam tamen 
constantcr perrexerunt: inule liabes notabile 6 et alia, praesertim secondimi. E 
quo rursus valide argumentor prò macularum extra Solem positu : cum enim Sol 
sit corpus durimi et invariabile (secundum communem pliilosophorum et niatlie- 
maticonim omnium sententiam; de quo tamen alias ex instituto), impossibile est, 
istam tantam figurarum obscurarum variationem acciclere, etiam vertigine Solis 
quacunque concessa, nisi extra Solem. Cuius quidem figurae alteratio multo no- 
tabilior animadversa est in maculis X, uti intuenti obviam liet: conatus enim sum, 
eas in oliar tam iidelissime trai icore. Cum enim primo aspectu dici 28 Decembris, 
co fiora 2 vespertina, apparuisscnt dime tantum maculae a et b, una cum oblungo quo- 
dam et tenui apiculo c, die tamen sequenti apiculus ilio in duas plenas maculas c, d 
distractus est; cumquc a et b , 28 et 2!) Decembris, apparuisscnt satis rotundao, 
versa est macula a paulatim, non tamen in oblongam, sed voluti geminala, in- 
tercessitque die 30 inter a et c etiam alia e, et inter c et d alia minor /*, 


habueruntquo multis diebus aliquae illarum lateralcs parvulas adiunctas. Quam 
quidem apparitionem vitio oculi, tubi, aut meclii, ideo non adscribo, quod iisdem 
momentis, et aspectu eodem, ad diversas partes adiunctae sint parvulae, et qui- 
busdain maculis penitus nulla©; vitium autem vitri, medii, aut oculi, eodem modo 
se habet ad maculas omnes, eademque operatili- versus partem oandem eodem 
4o lenipore, uti saepissime expertus sum. Crcvcrunt etiam hae maculae incrcdibiliter 



50 


ÀPELLTS LATENTIS POST TABULAM 


usque ad medium sui curriculi, praeter maculam b ì quae hoc peculiare habuit, 
quod et caeteris nigrior et magnitudine eadem sempcr figuraque sphaerica, ex- 
copto 2 Ianuarii, perstiterit. Fuerunt autem omnes, etiam 5 Ianuarii die, quo 
contractae et multum diminutae proceracquc, praeter maculam b ) visebantur, 
semper instar fere atraincnti nigrac: in medio autem Solis albediuis pius osten- 
tabant, quod et macula |x, maculao a in diametro dupla, praestitit. Etenim cimi 
alias aterrima sempcr, instar talpae mortili, dependerct, sub medio tamen Solo 
voluti rarior et luce passim conspersa apparili!., idque per totum sui corpus, ubi 
etiam perimctcr ipsius magis lacer et (loccidus quodammodo appariiit. Ex quo 
phaenomeno efficax iterimi producoargumentum, maculas basco in Sole non inesse: io 
alias, enim, quae ratio assignabitur, cui* quaedam maculae, qualis et ista jx fuit, 
in extremis Solis parti bus nigrae, in medio vero subalbidae, compareant? Ego 
Solis irradiationem in aversam a nobis macularum partem assigno; qui quidem 
radii cum sint ad nos directiores quando macula circa medium Solis versatili*, 
fit ut etiam fortius furiant et ipsus maculas nonuihil penctrcnt; quod secus lit, si 
maculao Solis limbo existant propinquiores. 

Sit enim, in exposita figura, AB 
Sol, ex ipsius centro G descriptus ar¬ 
cua DE, maculae alicuius circa cun- 
dem cursus. Iam si macula il la existat 20 
in I), inter Seleni AB et oculum F in 
Terra positmn, radii qui a Solo per 
maculam in oculum descendunt, aut 
descendere possent, sunt tantum AF, 
GF, et qui intcr A et G a Sole exeunt, 
et pauculi practerea e dextra pimeli 
ex vicinili per maculam ad oculum 
refracti forsitan: at hi omnes modo 
(lieti radii, ad oculum derivati, sunt 
debilissimi, propter Solis sphaericam so 
deelivitatem AG, etiam nude visi; igi- 
tur multo erunt debiliores per macu¬ 
lam transmissi, quam proinde, in hoc 
situ, oculo minime illustratala osten- 
dent, et, quod inde sequitur, nigram 
rclinquent. Quae nigredo multum iu- 
vabitur a maculae contracta in spa¬ 
lmili angustius amplitudine, propter 
motum quem peragit circa Solcm, ut 
dcmonstrfttuiii in tabula edita. Radius vero CH, qui maculam perpendiculariter 40 
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arradiando una cum vicinis forlis simo illnstrat, ad oeulum F nunquam refrin- 
gitur, ideoquc albificata etiam macula in hoc positi! non notatur. Secus est, quando 
macula medium Solis ad punctum 1 subintravcrit ; tunc enim, quia axis CF, una 
cum IF et KF radiis, tam ad m acuì am quam ad oeulum orthogonaliter pervenit, 
idei reo fit ut oculus, quidquid sccum radii inferunt in maculam ex obversa Soli 
parte luminis, id subobscuriuscule notet, idcoque et maculam nonnullo dilutam 
candore attorni at, alitor quam eveniat in punc-to I) et E, cum radii BFetLF, ob 
sui debilitatimi, nil aut parum tam in macula quam in oculo possint. 

Et liane ego phncnomeiu praesentis rationeni assiduo: quae, si maculae in 
io Solem introducantur, loeum non habet; et tamen, quae causa commoda obvio 
lune ellectui assignetur, non est. Quin etiam, si maculae Ime essent in Solo voluti 
lacunae quaedam, oporterot cas directo, quod in medio Sole fieret, visas, obscu- 
riores multo apparerò (uti experientia quotidiana in aliis attestatili*) quam obli¬ 
que, quod in extremis accideret: ratio lniius rei est, quod in medio tota spccus 
illius profunditas, in extremo extima ora solimi, visui obiiceretur. Dices, radios 
directos a Sole medio in oeulum missos, et antrum illud circumstantcs, efiiccre 
ut oculus confusam quandam lucem, spocui illi oberrautem, sibi videre vidoatur. 
Respondeo, 1, cur id etiam non, et multo magis, accidat, macula in exitu vcl in- 
grcssu constituta, praesertim quod ora tantum antri illius vidoatur V Respondeo, 
20 secundo, maculam b , diametro subquadruplam maculae |jl, in medio Sole ni- 
griorom fuisso quam extra medium, nigriorem etiam quam fuerit macula |t in 
medio, cum tamen a radiis circumiectis, propter sui parvitatem, tota fuerit absor- 
benda. Extra Solem, ergo, vagantur corpora ista umbrifora, voi ex hoc etiam 
phaenomeno non infrequenti, iuxta notabile 8. 

De Macula |i. 

Multa habet haec macula insignite peculiaria, mule brevissime percurronda 
censeo. 

1. Ortum et occasum subiit, in ipsa propemodum circumferentia Solis, figura 
lineolae cuiusdam tenuissimae nigerrimae, ncque plus albieantis a Sole spatii in¬ 
so ter so Solemque faciens, quam quantam ipsa ostendit oculo crassitiem, quae gra- 

cilitatem litterae l italicae pictae vix adaequabat : quinetiam dum occideret, su¬ 
periore sui parte, bora tertia vespertina 11 Ianuarii, peripheriam Solis attigit, 
inferiore vero in Solem nonnihil intravit. Ex qua ortus et occasus observatione, 

2. habetur satis insta maculae liuius sub Sole mora, dies videlicet 13: nani 
spatio isti tenuissimo, in ortu et occasu relieto, aliquid est tribuendum, et, si 
multum tribuamus, dabimus dies 14. 

3. Scnsibilitcr crevit ab ortu usque in medium, id est ad diem 4 Ianuarii; 
et a 5 Ianuarii eodem modo decrcvit, ad occubitum usque. 


v. 


7 
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4. Figura eius fuit in principio recta tenuissimaque lineola, cui ad medium 
usque Solis sensim acero vit in doxtra parto gibbus, a minimo circuii segmento 
paulatim excrescens in plenum scmicirculum eoque atnplius; a medio vero sui 
curricolo pedetentim defecit parlo sui doxtra in segmenta scmicirculo minora, 
diametro ad sinistram angulum quasi quendam rectilineum adiiciens; donec circa 
exitum in lineasi rursus quodani modo, superne crassiusculam et voluti capita- 
tara, clavae alicuius instar, evasit. lindo novum liabeas indicium, ferri haec phae- 
nomena circa Solem ; alias angularis ilio gibbus sinister linde emersisset ! 

5. Nigredo ipsius omnium hactenus visarum macularum (sola macula b 
cxccpta) umbras aliarli in macularum multimi antecessi t; inule coniicimus, eam io 
admodum crassam et densam fuisse. 

G. In medio tanicn sui cursus dilutiori fuit albore, quam extra; quod ideo 
acculerò demonstratum est, quia directiores ibidem radii a Sole immissi tran¬ 
sitimi nonnullum ad visum nostrum reperire potucrint. E quo suspiceris, liaec 
corpora non penitus esse àSidqpava, sed crassitudino illorum potissimum radiorum 
otlicere transitioni. 

7. Perimetcr ipsius, in medio praesertiiu, floccis tenuissimis crcberrimis un- 
dique asperatus albuit. 

8. A macula v aeque in extreraitatibus ab fuit, plus ab eadem in medio 

distitit. 20 

9. Ilactenus conspectorum istorimi corporum istud apparuit maximum. Dia- 
mctor etiam eius visuali» est in proportione suboctodecupla, ut plurimum, ad 

diametrum Solis visualem; un- 
de, si veruni est quod scribit 
Keplerus in suo Sub Sole Mer¬ 
curio, necessc est liane maculam 
Mercurio multo maiorem esse, 
cum in charta per forameli a 
Sole immisso collustrata maio- 
reni etiam ostenderit propor- 30 
tionemad suum cliscum. Accedit 
quod, Soli vicina, multo maioro 
dimidii sui parte sit irradiata; 
nude cani Veneri acquare non 
reformido. Et ut rem oculis cer- 
nas, Mercurius Ivepleri retulit 
proportionem in Solis inversa 
imagine inferiorem K, nostra 
vero macula superiorem p, quam clarissime visendam exbibuit N. mihi et aliis, 
acccpmuisque eius diametrum circino, studio, minorcni debito; nani si ut sese io 
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umbra oxcrobat accopissemus, essct ca in Solis diametro dccies et quater. Capo 
bine novum argumcntum, maculas hasce non esse voi praestigias oculorum voi 
liulificationem tubi eiusvc vitrorum, cuin sino tubo vidcantur in diaria. 

10 . Sola seni per mansi t, practer morem aliarum mngnarum, quae soso 
baetonus coni ni un iter in plurcs umbras exsinuarunt, uti observationuin iconismi 
cdocent. In medio tamen nonnullam deorsum cmululam misit, et circa exitum, 
!) lamia rii, noscio quid appendicis, sinistra inferiore sui parte, monstravit. Mota 
est aequidistanter cclipticae. At enim de motu istorimi phacnomenon, utpoto 
cardine principe, enucleatiora multo suo tempore proferam, Deo ita et Musis mi- 
10 norumque gcntium Diis faventibus. Quod si umbrarum liarum delineatio in ebarta 
ad unguem non respondet, oculis meis et manui tribuatur. 

CONSECTÀRIÀ. 

Ex hactenus disputatis, non improbabilem quis existimet asperam Galilaei 
Lunain, cimi plcracque hoc prae se ferant maculae. Sententiam quoque illam, 
voi iocosam vcl soriani, de Iovis Veneris Saturni Lunaeque incolis facile respuat, 
cum absurdiim sii., eos in bis tot corporibus reponere. Terrae vero splendorem 
rellexum aliquem non gravate concedili, nani sidera ista soiaria haoc omnia sua- 
dent; quemadmodum et illud innuunt, splendorem illuni in Luna, cclipsis tempore 
visum, esse radios Solis Lunam subobscure penetraiit.es; quod mini usseri fortassis 
20 non etiam possit de luce Lunae novae secumlaria, dubium merito fuerit: stellas 
ctiam non improbabiliter variaruni esse figurar uni, rotundas auteni apparerò 
propter lumen et distantiam, sieut experimur in candela accensa, cuius fiamma 
einimis conspecta sphaerica videtur, cominus pyramidalis sive conica. 

riuribus modo lubens supersedeo: liaec etiam arbitror uteunque satisfactura 
' lectori intelligenti. Nani, cum duplex aeinuloriim sii gcnus, alterum corum qui, 
cum non possint ipsi praeclare quidquam praestare, pracclara quaeque quomo- 
(locunque carpimi, il Ioni m alterum qui, cum possint sed non fecerint, inox, ut 
alios insigne quid tentasse animadvertunt, advolant ipsi et involant, ut aliena 
rapiant; utrosque ali opere nostro arceo hac epistola. Primi enim priora non 
30 arguent, si hoc supplemento pleraque perfecta coment; postremi non hacc sibi 
arrogabunt, si pleraque dicenda dieta, et pleraque obiicienda solata, spcctabunt. 
Undc, cum pbaenomcnon hoc multo maius quam quispiam facile suspicetur, qne- 
madmodum progressu ipso intelliges et iam, nisi fallor, mente sagacissima prae- 
cipis, sit futurum, cuiquo (iudicio meo et pace tamen aliorum) par ostensum sit 
millum, ncque fortassis etiam ostendendiim ; maturavi has ad tc literas, longo 
iam tempore coctas, pràesertim quoad priora, ut eas, uti priores, cedro illi- 
nas, et lume qualem Germaniae nostrae tuaeque Augusiae gloriam serves il- 
libatam: quod timi fieri confido posse, si editio diutius nequaquam ditterà tur. 
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Paria aut maiora bis propediom amo habobis. Ilaec quanta sint, et quo tcndant, 
una mecum animacivertis; lindo timeo, nisi antevcrtas, c manibus ea nostris paone 
cxtortum iri : viso enim tanto rei huiusce cxitu, matliematici non crii ut se con- 
tineant; continobunt autem, si tanto a nobis relictos intervallo scmot perpende- 
rint ; et sic voi sua et propria proinent, voi certe aliena non avrogabunt. Quod 
probiberc penes te est totum. Faxit Deus, ut, sicut baco coepinms, ita in glorimi! 
nominis sui feliciter prosequamur finiainusquc. Vale, vir amplissime, literatorum 
Moccenas munificentissime. 

1G Ianuarii 1012. 


Solent in magnatum convivia inferri missus non esiles solum, sed spcctabilcs io 
etiam, qui pascant non ventrem, sed oculos delectent, exhilarent mentem. Ego 
non ita pridem, uti nosti, Superum divis accumbero mensis admissus, admiramla 
vidi multa apponi fercula, terris hactenus invisa; gustavi multa liucusque mor- 
talibus nequaquam concessa, cumquo sapore et aspectu eorum mirifiee caperei*, 
etiam te eorundem participem esso volui; tu, alios. Proximo elapsis diebus, so- 
litis deliciatus epulis, ecce tibi, niliil opinanti, magnus quidam regine illius cae- 
lestis aulicus, Iupiter inquam, novi quid nobis apposuit, quod ego spcctandum 
tibi pariter niitto : ita etiam me rapait, ut ordinarne obscrvationum dcscriptioni 
interruptae hanc interiiciendam esse censuerim ; quod utrum recto sit factum, 
tuo iudicio relinquo. 20 


NòTAE. 


A, stella lovis ; BC, linea eclipticae parallela; reliquae literae, reliquas stellas 
ad lovem visas insigniunt, in ca quam referunt a love distantia, et ad se ma- 
gnitudinis proportione, itemque ad oculum e Terra illas conspicientem optico 
prospectu, bora denotata: B punctum orientale, C occidentale, 1, 2, 3 et reliqui 
sopra inscripti numeri septentrionem occupant; illis opposita inferior pars au¬ 
si rum respici t. 

Observationes omnes sunt factae studio summo, Coelo serenissimo semper, tum 
cum observatum est, et obscurissimo plerumqiie, in absentia vidciicet Lumie, tubis 
vero variis et excellcntissimis, quorum uno mediorem bactenus ad stellas Ioviales 30 
non vidi. Inspcxerunt stellas easdem etiam alii. Uaoc co disputo, uti apparentiis 
istis sua constet fides. Circulo comprehendi singulas observationes, ut quae stellae 
ad quam pertinerent, sino confusione spoctaretur. His igitur ita stabilitis, 

cum stellulas in linea T> C existontes Ioviales, et non fixas, esse certum sit, 
de sola inferiore stellula E controvertatur, erratica ne sit ad lovem, an stabilita 
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in firmamento. Postorius hoc ego putabam aliquot diebus, ol> quam otiam rem 
adscripsoram illi in observationibus < fixa»; at vero si prima mediis, media po- 


slrcmis conferò, associala 
Iovis agnoscere bis indiciis 
cogor. 

Primus illius contuitus 
milii obtigit 30 Martii; quo 
tempore stcllae D longi- 
tudo a love fuit fi' voluti 
jo minutoruin, quanta fuit la- 
titiulo australis stellac E, 
cuius longitudo a love fuit 
minutorum ferme 8'. Ulti- 
mus illius aspectus accidit 
8 Aprilis die (nani sequen- 
tibus diebus, otiam diligen¬ 
tissime quacsita, visa ultc- 
rius non est, tametsi aliae 
stellulae Iovialcs vel mini¬ 
lo mae comparorent, coelumque et reliqmi omnia faverent), quo tempore latitudo stel¬ 
lulae li australis fuit eadem quae dio 30 Martii, at vero longitudo ad lovem quasi 
nulla; centra otiam tam Iovis A quam stcllae Ii concurrisse videntur 8 Aprilis in 
candom A E pcrpcndicularcm ad rectam BC. Igitur a dio Martii 30 ad 8 Aprilis 
inclusive, ad coniunctionem usque Iovis et stcllae liuius E, consumpta sunt mi¬ 
nuta 8'. Iupiter autem, bis ipsis decem diebus, a 30 nimirum Martii ad 8 Aprilis, 
processit contra signorum consequcntiam ab orto in occasum minutis minimum 14'. 
Impossibile ergo est ut stella E fuerit fixa: alias 8 Aprilis non fuisset coniuncta 
levi lateraliter, sed ab eodem porro rotrusa essefc in punctum 1 versus or turo ; 
hoc autemfactum non est; igitur ncque fixa est: erratica ergo est ad lovem. 
so Cumque 30 Martii angulus ADE, a love, stella I) et E repraesentatus, fuerit 
maior recto usque ad 5 Aprilis, et ex ilio tempore seinper minor recto, conse- 
quens est, motuin stellac E apparcntem velociorem fuisse motti stcllae D. Et baco 
est ratio una, quae bue me impuliti accipe alterarci, non minus efficacem. 

Stellac fixac eacdeni semper apparent, coclo sereno et obscuris noctibus, et 
lucis claritudine et magnitudine molis. At ista stcllula E, cum 30 Martii se nobis 
praeberet visondam et lueentissimam et maximam per tubimi (utpote tantani, 
quanta est liberae oculorum aciei stella quaelibet lionoris primi, et quanta liacte- 
nus quaevis conspecta est stella Iovialis), sensim tamen succedentibus diebus in 
utrisque defecit, ita ut reliquas stellulas Iovis, quibus ante par fuerat, desereret; 
4 o donec tandem vel minimis inferior, 8 Aprilis, per tubum praestantissimum aeger- 




56 


ÀPELLIS LATENTIS POST TÀBULAM 


r i m e, cacio licet sudissimo, ultimumque visa est, cum tamen diebus primis suao 
apparitionis tubis etiam debilioribus semet ingereret luculentam satis et corpu- 
lcntam ; post 8 autem Aprilis ad lume usque diem, quo hacc scribo, conspici pe- 
nitus desierit, cum tamen aliae scse stellulae Ioviales, lucis et corporis multo 
(piani potiebatuv stella E minoris, nobis passim obtruderent. Stella, ergo, firmamenti 
hoc sidus non est; cur enim modo non amplius apparet? Imo si stella firmamenti 
est, 21 Aprilis apparebit in eodem ad Iovcm sita, quo apparilit die 30 Martii, cum 
lupi ter iam sit directus. In firmamento itaque stella baco non est: mule conso¬ 
nimi est, Iovis iliani esse comitem, eamque lateralcm. 

Habemus itaque novum mine et quintum Iovis lateronom, quom ego tibi fa- io 
miliaequo tuae dicatum et donatimi voiuerim; cumque 30 et 31 Martii, item- 
que 1, 6 et 8 Aprilis, luculenter fulserint quatuor alii Iovis planetae, negari nequit, 
lume simili allucentem quinarium aulicorum istorimi numerum explevisse. 

Habemus etiam, ministros hosce dominum suum ad latus etiam circumstaro, 
non secus atque satellites sui Solem circumcursant. Quod si stella haec suum 
circa Iovcm curriculum uniformiter perfieit, Decesso erit ut suo tempore revi- 


deatur: nani, licet Iupiter semper hactenus ascemlat a nobis ìmiltumque mi- 
nuatur, ncscio tamen an aspectus huins stellae post dics 10 aut 18 non sit red- 
diturus, cum versari deberot tum in semicirculi sui parto inferiore. Quod si 
minquam redibit (quod nonniliil vereor, et rcliqui Iovis asseclae utcmique insi- 20 
nuant, cum repente quidam appareant, repente alii evanescant, ad cum foro 
modum quo umbrae in Sole), quid de bis stcllulis statuainus, dilliculter equidem 
auimadverto. Molimi etiam carimi ordinatum promere ex apparitionum observa- 


tionibus, quas multas, et meas et aliorum, casque satis exactas babeo, ego arduum 
existimo, si non etiam impossibile. Itaque non frustra in editis Maculis Solaribus 
dixi, eandem vidcri rationem et niacularum Solis et stellarum Iovis : sicut etiam 
aliae et aliao hactenus semper maculac siili succedimi, ita viilentur et stellae 
Iovis. Quo ergo, inquis, abeunt? undo vernimi? Hoc opus, hic labor est, et hic 
iubet modo Plato quiescere. Hac enim in tanta re praecipitare scntentiam merito 
formido: veritatem tamen brevi emendali! non despero, 'fu interim hoc tuo sidere 30 
arradiare, et, si potest (ieri, a morbo levare, ut Reipublicae tuae nobisque din 
luccas incolumis: Apelles miteni tiius tibi soli notus, aliis ignotus luceat. 


14 Aprilis 1612. 
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Varie a variis sentitur de maculis solaribus in tabula Apollea a me depictis. 
Sun t nonnulli, qui adhuc de rei substantia ambigant, et illudi ab oculis, vi tris, 
aereve inleriecto, formident: plcrique, hoc posito timore, capite relieto membra 
truncant; alias cnim parallaxin animadverti posso vd non posse negat, alias 
inacuhis inesse Soli contendit, alias sempcr subessc, alias splendorem illi» adimit, 


nigrorem alius atque densitatem; noe desunt qui graoilitatem ingrcssis et inox 
egressuris adimant; motam etiam sub ingrassimi cgrcssunique tardiorem, in medio 
miteni celorioreni, qui infieietur non deest. Deniqne nil ferme dietimi, quod non 


ab alitino sit impugnalum. Ego, ut et mihi et tibi et rei veritati omnibnsque, si fieri 


io potest, satisfaciam, ad omnia obiceta respondebo, brevissime tamen, bac epistola. 


Alquc, ut ab illusionibus incipiam, omnis quae in usu tubi olitici (quem, ut 


in Solcm dirigitur, hclioscopium 


band inepte quis indissi tot) fallacia contingere 


potest, aut ab oculo, aut a vitris, aut ab eo tpiod est tubimi inter Solcmque cor- 
pore transpicuo, proveniat oportot. Spectriun igitur, quod oculus in Solem intro- 
ducore vidotur, apparet modo aranca in centro telarmi! suanim pendola, modo 


musca, modo subnigra, per integrimi Solcm 
transversum iluitans et inaequaliter lata, 
deorsumquo pniesertim lacerata, zona, modo 
nubccula subumbrosa, modo aliac aliaeque 
20 guttulae nonnihil ad nigredinein vergentes: 
quae omnia in appositis ccrnuntur liguris. 
In A liabes arancas et muscas, in B zonas 
undantes, in C nubcculas, in D stillas. Et 
liaec omnia subinde in Sole apparcnt pur¬ 
gatissimo per tubimi excellentissimuin : et 
ab oculi solius lmmore aqueo agitato prove¬ 
nire inde manifestimi est, quod ciusmodi 
phantasmata frequenter obiiciantur iis qui 
sunt oculis lmmidioribus, aut qui sicciore 
30 fruuntur visu, ut plurimuni post mensam; 
deinde, quod alia oculus d ex ter, alia sinister, 
eodem etiam tempore, per hclioscopium idem 
referat; quod saepe niliil, nisi purum Solem 
et quae sub eo visuntur, unus referat oculus, 
dum alter ista monstra obtrudit; quod alius 
homo eodem tempore et tubo liaec videat, 
alias non ; quod idem homo spatio unius vcl 
duorum primorum minutoruni, plus minus, 



liaec eadem aut ovanescere, aut locum in Sole, caeteris omnibus invariati», 


io commutare, sentii; quod visa liaec omnia plenlmque abigantur aut forti cibo- 
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rum clausu, aut oculi hallucinantis pcrfrictione ; quod liaec omnia tandem, si 
in Sole compareant, tubo translato in atiud obiectum quodcunque vel lucidum 
voi illustratum nobisque vicinimi et probe cognitum, similiter videantur etiam 
in eodem, dummodo oculum dictis modis non cmendaverinuis ante. Et liaec 
phaenomena quiclem Indierà non ego tantum experior frequentissime, sed et 
omnes alii iuxta mecum, qui consuetudinem instnunenti liuius vel exilem sunt 
nacti. Ulule qui deceptionis liuius ignari sunt, facile Soli aflingant quod oculis 
illorum inest; et quia liaec oculorum ludibria in dies, quin etiam lioras et mo- 
nienta ferme, sunt mutationi obnoxia, facile quod in Sole stabiliter inesse ap- 
paret, visus inconstantiae ipsi adscribant. Quo ex fonte illinl lluxissc arbitro! 1 , io 
quod iam olim literis tuis significasti, ut in Italia alicubi conspiccretur Sol lineis 
quibusdam nigris quasi perpendicularibus sectus. Et no quis ambigat, apparen- 
tias liasce a solo plerumque oculo, non autem a vitris simili aut aere, prolectas 
esse, ecce tibi: noete obscura experieris liaec omnia in satis magna ad candelaia 
vel incornami ardentem distantia, in qua eodem tempore, sivo per tubum eumdem 
sive etiam absque ullo tubo, videbis alia oculo dextro (nani rarissime accidit, ut 
ambo oculi in idem repracscntandum conspirent), alia sinistro, alia utrisque apcr- 
tis, alia alterutro tantum, alia tu, alia alias; omnes tamen omnium et singulorum 
oculi videbunt aut arancas quodammodo nigras, aut fluctuantcs transversim fu» 
morum in medio igne zonas, aut ncbulas nubeculasvo visum hebetantes, aut 20 
guttulas crebras lucem in varia dirimente»: non secus atque per tubum liaec 
eadem oculus in Sole contemplatur, cimi tamen insint ipsiniet oculo, uti declara- 
tum est satis. 

Alter tubi optici error causatur a vitris. Aut enim spliaericae rotunditatis non 
sunt, et figuram obiecti adulterant : aut ad sullicientem perpolitionem non ad- 
ducta, et iiubeculas vel aequaliter sparsas ncbulas inducimt, propterea quod spc- 
cies pyramidis opticae, ab obiecto in vitrum asporum incidens, aut transitimi 
non inveniat, aut ordinem certe perturbet, ideoque confusioncm in oculo pariat : 
aut unclis bullisvc sunt infccta, quorum prius vitium in ipsum obiectum adeo 
redundat, ut quod est in vitro oculus piane siili persiuuleat esse in obiecto, poste- so 
rius autem bullaruni obstacuhim in contraria peccat : vel enim bullae perspicuae 
sunt totae, vel non; si primum, effundunt singulao singulos quodammodo visui 
soles; si sccundimi, singulao singulos veluti carbones oculis ingerunt, idque non 
nisi per speciei iiiversionem, ut quae bullae sunt in dextra vitri parte, appareant 
oculo esse in sinistro vitri eiusdem latore. Sed liaec melius in sebematis intelli- 


gentur, ubi E monstrat undantes vitri tractus, qui totani inficiunt obiecti speciem; 
quod patet, si Solem per simile vitrum in murimi levem vel transmittas, vel a 
simili vitro in emulimi rcflectas; etenini tota Solis imago istis tractibus fluctuabit. 
Haud aliter accidit in oculo, quando per tale vitrum participat rei visae simtila- 
crura: ex quo etiam rationem róddamus, cui* ab aqua mota res non tam liquide 40 
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reflccfcantur atqilo a quieta. Figura F cxhibet bullarum opacarum ‘ effectus, qui 
a gultis in oculo decidentibus ot aranearum simulacliris in circuii» A et 1) supc- 
rioribus cxpressis parimi absunt, nisi quoti illa spcctra facile abigantur, haec 
autem bullis durantilms nunquam. In vitro G apparent bullac tralucidae; dif- 
fundunt enim singulae instar Solis parvi radios, et lì quidam visionem multimi 
remoranlur. Ilacc autem peccata a vitris co inni itti, argumcnto sunt sequentia. 
Elimini codimi tempore audio unius liominis, aut etiam diversorum hominum, 
oculi vicissim adliibiti, in vitia cadcm piane incurrunt; aut unus vel ambo quo- 
rumvis oculi tempore quocunquo in tubuin istum ad in issi in eaclem rursus vitia 
io impinguii!, et eodem vel diverso tempore, si vi tra ista e tulio amovcantur inque 
locuiiì alia insorantur, non amplius cerncntur quao prius. Praeterea, si vitiosa ista 
vitra in tulio gyrenlur, circumngcntur una cimi ipsis, servato interim ordino nu¬ 
mero et sita et magnitudine, praedicta phantasmata. Amplius, tubila a Sole qua- 
quaversum alio, etiam in purgatissimi™ aethera, directus, secum defert istas 
apparitiones; quod mirabilitis, si tubimi in fencstram habitaculi tui ante te po¬ 
stami, aut sub dio in candidimi parietem proxinuim, obtendas, voi chartam albis- 
simam eidom obvertas; intueberis tanien niliilominus haec phacnomena omnia, 
ut prius. Quao satis suporquo convincunt, ea nec ab aspectata re nec ab aere 
noe ab oculo, sed a vitris, exoriri. Et ut ccrtus ossem, utrum hanc pliantasiam 
20 bullae lcntium vitrearum clHcercnt, allevi iuxta nonnullas et sopra aliquas frustilla 


cerati; et sic inveni alias a suporlita cera penitus occupari, alias cimi eadem 
iuxta se posita cera ostensa consueta obtrudere: in quo illa mirifìcentissima mihi 
sunt visa, quoti bullac, alias ita exiles ut aspectuin ferme eflugerint, visae sunt 
re le ito magna sano carbonu in frusta ; et hoc evenit ob vicinitatem bullae ad 
oculum, qui cani idcirco sub maioro augulo hausit, tam ob huinoris aquei quam 


vitrei factam refractionem : in superficie enim sui convoxa anteriore, antequam 


scusai io eliciatur, refractio spcciei immissae angustas radiationes propter con- 
vexitatem humorum dilatat, et sic angulus visionis maior rem, alias parvam, valde 
amplam praebet conspiciendam. Ex quo obiter colligo duo: alterimi, fieri posse 
co ut rcs in oculo repraescntetur maior multo quam sit ipsa; alterimi, uccidere 
posse ut oculus percipiat obiectuiu etiam suae tunicae cornac contiguum, cimi 
bullac istao sint cicloni vicinissimae. Imo vero, huius ipsius rei veritatem ut adi- 


piscerer, admoto ad oculum tubo, secundum morem, inconniventique eidem (quod 
fieri potest) immisi levcm calamum, eumque ad tunicam corneam bine inde leniter 
adinotum traxi, et constantissime vidi. Ex qua experientia certissima, veruni 
alias Aristotclis dictum, sensibile supra sensum positum non facere sensationem, 
explicandum est in oculo, si totum occupet ; sic enim lucem omnem ad videndum 
nccessariam excludit, ut patet in ciliis; aut certe locutus esse dicendus est de 
ea sensatione quae fit et fiori solet ordinario cum mentis advertentia; plurima 
40 enim sentimus, quae tamen non advertimus ncque advertere possuiniis, propter 


v. 
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sensibile maius, a quo minus in genero ilio ut seutiatm prohibotur. ( uni enim 
bullarum istarum aspectus, Quom priore amplius mirabar, contingat scnmduin 
speciei inversionem, ita ut pustulae in vitro concavo superna© videantur infra, et 
quae sunt in sinistra dextram occupont visae partem; iìt ut specie* Imo in se 
sint valilo debiles, et quia invertuntur, et quia rarae sunt, propteroa quod lati- 
tudinem obiecti, a quo promanante excedant, et quia lumino debilissimo utuntur. 

E quibus rationem do, cur ea quao ab oculo remotiora sunt, vicinissima ista ne 
advertantur supprimant: illa enim radios directiores, collectiores, lucidiores im- 
mittunt, baco omnia debiliora. Sed et hoc ipsum oculorum experiinontuin oculis 
tuis subiicoro placet. In figura enim adiecta sit vitrum concavuin A, cui oppositus io 

oculus B vidcat duas in concavo bullas, C sinistram in vitro, I) 
dextram in codoni; itaque sinistra bullaC incidet in E, dextram 
humoriB cristallini partem, et D in F, ciusdem bumoris partem 
sinistram, propter G et II inversionuin puneta. Et cum di¬ 
stantia GC sit minor quam (1 E, idcirco necesse est, basin coni 
optici GE maiorem esso basi coni GC, idooque bullain (' in E 
visam maiorem multo apparerò quam sit in C. Sed de bis 
cxactius alias. 

Ad liane porro e vitris ortam fallaciam revoco et istud 
spcctaculum, quod c vitris indebito a se distantibus enascitur. so 
Aut enim nimium dilata Solem in radios, eosque varii coloris, 
disposcunt, aut contracta nimis eundem in nube» coudensant; 
quae ambo considoros in allatis schematis, in quorum altero A 
refertur Sol nimium ampliatus, in altero B nimis arctatus inque 
mibcs candicantcs inaequaliterque terminatas compactus: ex 
quo illud iluxisse arbitror, ut non neino in Solo non con to¬ 
ni nend am adverterit aspcritatem; do qua taraen otiarn palilo 
post. Ex iisdom fontiluis quidam in Nodo suo Gordin, mala et 
praecoci nimis, imo imperita, experientia, qua Iovis sidus in 
faculam trisulcam accendit, negavit stellas Ioviules. oo 

Tertium circa maculas erratum inducere potest niodii intcr 
nos et Solem positi varia temperies; de quo tamen quid con- 
querar singulariter, non Imbeo. In duobus autem vini suam 
exerit, aliam quidem in colorando Solo et maculis, aliam in oodem voi exaspe- 
rando, yoI ibis tremefaciendis. Ktenim nubes tenues maculis nigrorem migent, 
vapores lenti Solis lucem in colorem deducunt, iidem densi et viscosi eundem 
nubi candidissima© in perimetro non munditer praecise assimilant, iidem puri 
sed agitati eundem in peripheria multifariam exasperant; quod in causa potia- 
simum fuit, ut Solis ambitus nonnullis etiam lacunosus videretur. Sed hoc a 
solis interiectis vaporibus in Solem introduci certum est ex oo, quod oodem 40 
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tempore disci Solaris terminus, ubi fissus apparebat, inox redintcgvetur, ubi in- 
teger, inox scindatur, idquo vicissitudinaria fluctuatione, donec aut vapores illi 
quiescant, aut Sol versus altitudiuem moridianam ex illis emergat; tum etiam 
stallili perfectissimaque rotunilitate nitct. Figura autem Solis in ambitu suo va¬ 
cillanti offertili* littera C. Itoliqua prioribus multum sunt aflinia. Inquies autem 
istorum vaporum in ipsas frequonter etiam maculas resultat: nani et ipsae non 
raro ebulliunt quodammodo in suo loco, tremunt, et nescio quam nutationem 
vibrant; sed lineo omnia subiectorum vaporimi malitia contingunt. 

Et haeo quidem sunt, quae lniius celeberrimi phaenomeni claritatem obscurare, 
io veritatem labefactare, sanitatem inficerc queant: at ego ex ipsis unibris lucem, 
ex erroribus scientiam, medicinam confido e veneno. Scorpius etiam iste, etsi 
nonnihil feriendo videatur laedere, compressus tamen fortiter oleum exsudat, quo 
vulnus factum clemontcr sanat. Ago ergo, larvas demamus primum portenti isti: 
talia vitra adliibeamus, quae vitiis dictis careant; oculos diligenter lustremus; 
tubum illis debite applicemus, tubimi, inquam, numeris suis absolutum ; Solem 
purgato coelo in illos admittamus: dico, in hoc casti quidquid umbrarum sese 
offerat, futuras non umbras, sed vera corpora periholiaca, co quod nullam earum 
subeant conditionum, quas circa ludificationcs retuli, sed sub Sole quotidie sensim 
ab ortu in occasum, in plano vel eclipticae voi eclipticae parallelo, transeant, 
20 contra signorum ordinem; sub Sole inquam, nam in scmicirculo supcriore mo- 
ventur supra Solem ab occasu in ortum, secundum signorum consequentiam. Et 
hoc argumentum irrefragabile est. Sed vicissim astringamus visi isti, astronomo 
glaucomata nescio quae obiicientibus, larvas pressius, et oleum mox salutare eli- 
ciemus. Etenim delieta aeris maculas solares aut penitus non attingunt, aut 
omnino aspectui tollunt; ut sic acris vitia nequeant dici maculae. Àpertio vero 
tubi aut nimia aut nimis parva maculas pariter conspectui adimit; ut etiam ex 
hoc capito illis periculi niliil immineat. Solao bullae, solae vitrorum arenulae, 
solac stillarum ex oculo fluitantium aranulae maculas ipsissimas mentiuntur; nam 
qui hasce muscas una cum maculis cernat, is neutiquam discernat, nisi prioribus 
ao adliibitis versationis translationis compressioni remediis: et hoc e compresso 
scorpione oleum vulncratum oculum sanat, mendacium a vero separat. Maculae 
etiam solares semper et sub solo Sole stabiios, reliquae quaquaversum rotatiles 
et in omnem locum tralaticiae, spectabuntur. Et hoc argumentum irrefragabile 
est. E quo noveri iudicare non neino, quid sit illud quod vidit in aere purissimo 
nigrorum corpusculorum, cum tamen vel ipso teste ea in acre non inessent : in- 
sunt autem vel oculo, vel vitris. 

Iam si ostondero, maculas Solares etiam vkleri sine ullo tubo, oculo hominis 
cuiusvis, quid opponet, quisquis opponit, ut non imponat? Certe nec oculus, nec 
vitra, nec aer poterunt culpari. Accipe, ergo. Sol per forameli rotundum, liuius 
40 circitcr amplitudini — Q— aut paulo maioris, immissus perpendiculariter in oliar- 
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La in niundam aut aliud planimi album, et so et omnia sul) so corpora ista ostenti it 
in proportione distantia et situ et numero quom scrvant tam ad se quam ad 
Solem; et hoc modo obscrvationes quamplurimas poregi, maculas ostcndi qui- 
busvis volcntibus, quao tam magnao tam densa© tam nigrae quandoque fuorunt, 
ut per nubos etiam crassas valde transparcrent. Et hoc argumentum «inni fraudis 
suspicione vacuum est. Nec opus est, ut multi non recto opinaiitur, locum adoo 
tenebricosum esse: ego enim ista observo in locis talibus, in quibus et scriboro 
possem et legere. Distantia magna ab inversionis forammo multimi vaici. Rursus, 
si speculimi tersimi Soli obtondas, inque parictein miindum chartamquo debile 
distantem speciem Solis a speculo refloctas, videbis maculas Solis, numero ordine io 
et magnitudine tam ad se quam ad Solem. Et lume observandi modum, din 
frustra quaesitum, accepi ab optimo quodam amico meo. Quao maculas iiulagandi 
ratio ornili etiam prorsus errai idi labe caret. 

Tandem, praeter experientiam, praeter rationum momonta, tam hic quam su- 
perioribus literis prolata, aecedit virorum hoc aovo doctissimorum adstipulatio: 
quorum alii auriti sunt testes huius phaenomeni, alii oculati. Àuritorum, id est 
corum qui aures in Solis arcana erigere quam oculos dirigerò nialunt, tot sunt, 
ut sua auctoritate pertinacem quemlibet flectcre merito debercnt et ab errore 
suo doducere: quorum quidem praestantissimorum virorum sententiam et nomina 
per te nactus, non ingrata, arbitror, memoria refricabo. Ipsam igitur phaenomeni 20 


huius substantiam liaud invitis animis admiserunt in Italia huius uovi lumina: Itc- 


verendissimus et lilustrissiinus Cardinalis Borromacus, Archicpiscopus Mediolanen- 
sis ; Andreas Chioccus, medicus Veronensis; celeborrimus et suo iarn splendescens 
iubare, Ioannes Antonius Maginus; admodum Itovercndus Angelus Grillila ; Octavius 
Brentonus, Leonardus Canonicus, et quidam alii, nomino mihi incogniti: Mogun- 
tiae, Ioannes Reinhardus Zieglor, Societatis Iesu rector: in Belgio, doctissimus 
vir Simon Stevinius: in Bohemia, Ioannes Iveplcrus, Caesareus mathematicus: 
in Germania nostra, Ioannes Praetorius, professor mine Alterili, olim a mathosi 
imperatori Maximiliano, quemadmoduiu c relatione fide digna habeo; Ioannes 
Georgius Brengger, doctor medicinae Kaiillburnae, et alii quampluriiui, nunc non va ) 
co in memorandi. Et hi quidem omnes, licet in senteatiis varient, tum intor so 
tum a me discrepent, in 00 tamen, quod est caput, nimirum experientiam liane 
in re existere, et non cani esse vel vitri voi oculi ludilìcationcm, libonter conso- 
nant, tametsi oculis suismet nunquam usurparint; sapienti* scilicet esse probo 
perspicui ut, id quod cimi ratione asseritili’, non osso temeraria persuasione refcl- 
lenduni, sed maturitato iudicii prudenter pensitamluin. 

Ad illosnunc me conferò, qui cade 111 non assensi! tantum, sed ot sensu, conipro- 
barunt suo : quorum Italia sat multos dedit. Etenini Christopliorus Gruenberger, 
Societatis Icsu, insignis mathematicus, eas videro coepit 2 Pebruarii, in feste 


B. Virginis Purificationis. 


Sed et Paulus Guldcn 


, itidem Romao, eiusdem Societatis 40 
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mathomaticus nobili», a 18 Martii usque ad 22 eiusdem, in Sole inaculas obser- 
vavit: quarum obscrvationum maculae, quia animadversiones dignas comprclien- 
dunt, sunt altius rcpeteiulae; et quia omnes absolutae sunt per forameli inversionis, 
idcirco tenendum illaruin figurarci et sitnm atque amplitudinem taleni esse, quali» 
sufiìciat ad multa indo eoncluderula. A die igitur 18 inensis Martii usque ad 4 Apri- 
lis, isti fuerunt Solis aspectus. 



llas observationcs apponere rcecessarium visuvn est, ut et tu videas, quam 
censorem minime tinieam, curii vix ambigam liorum dierum animadversiones ab 
aliis factas, et Paulus Gulden perspiciat, quam ille mecum, quam ego cum ilio 
io concordem, quod accidissc ad unguem arbitror; deinde, quia omnia ferme quae in 
bisce phaenomenis contingiuit miracula, bornia dierum curri culo sunt ostensa. Mà¬ 
cula quippe a, decimo sexto Martii a me et doctissiino quodam viro, professore 
matlicmatico romano, tam tubo quam sine tubo conspecta, Iovcm ilio tempore 
maximum acquavit diametro: sed sensim et magnitudine et figura defecit; bifida 
enim visa est 18 Martii et 10, at trilida20; tum ad simplicitatem sese reduxit, 
donec post 23 conspici desiit. Sed ex hoc apparitene non continuo inferro audeo, 
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baec corpuscula, imo ingciitia corpora, voi augori et niinui re ipsa, vel nasci pe- 
nitus ot donasci, cum eadem macula a vigesimo sccundo Martii soso holioscopio 
subtraxerit, stiterit donuo vigesimo tortio ; at vero f post duuiii dierum occul- 
tationem roddiderit semet 24 Martii, parva alias et ignobili» umbra. Quao rea 
cum alias saope accidat etiani in niiniinis et tonuissimis eiusmodi corpuftculis, 
quemadmodum, si oporteret, prodere possimi horani diem et mensoin, auspicali 
cogor, contro quam multi opinantur, corpora ista vix nasci et interini posse; sed 
eiusmodi epiphanias, aphanias, anaphanias, aspcctuumquo reciprocationos, evenire 
propter alias causas, referendas in niotum, in raritatem et dcnsitatcìn, sitimi ad 
Solem, illuminationom reciprocali!, medii accodontis varietatem, figuram deniquo io 
propriam: quae tamen ita omnia dixerim, non ut a sententia hac in aliam abiro 
non velini aut non possim, si ipsa rei veritas in aliam nos deduxerit; usitatiora 
autem sequiinur hactenus, et a philosophis magia recepta. Kadem porro ma¬ 
cula a 17 Martii tum a diete professore rcvisa est, tum etiam a quodnm alio 




doctissimo viro conspecta, cviius magnani chronologiain propeiliem, uti spero, vi- 
dobimus; tum donsae porro nigroclinis spociem nobis infudit, uti, cura Solis circulo 
in cliartam proiecto, ipsa per tales nubes quae solarem (liscimi penitus fermo 
obfuscabant (quoti in adiecta cernis figura), tamen nigerrima transitimi ad oculum 

© iuvenerit: tcnebrosior, ergo, orat nubibus; minus enim tenebro- 

suin per maius liaudquaquam transparot, uti ncque tela toiiuis ao 
per crassum aliquom saccuin, licct saceus per telimi ad oculum 
pervadati. IIoc idem praestitit, et amplius multo, macula e; hoc 
idem eflìciunt pleraeque maiores in hodiernum uaque diojn : rea 
solimi animadversione indiget, habeoque liuius rei tea tea oculatoa 
quamplurimos. E macula insuper g et h colligaa difformitatem ino tua: macula enim g 
ingressa est Solem 20 Martii, quia et ante hunc, aeil viaa non est ; at vero marnine h 
introitus accidit Martii 28; egressus vero ulriusquo videtur fuisso simili, l seilicet 
Aprilis. Quid indo fiat, fucilo viiles : has videlicet umbras in Solo non inesao, nisi 
Solem mari mutabiliorem velis stntucre. Nam cum macula e sub Solo incesaerit 


\ V ^ ^ 


minimum duodecim integros dica, at vero g summum undecim, h ut plurimum 30 
novem, impossibile est ut insint Soli etiam rotato, non tamen plurimum sccundum 
quasdam sui partes corrupto. Sicut autem macula a et / ante exitum ilefecit, ita 
maculae tres l et duac in cum quadam alia in principio non sunt visue. Motua 
tarditatem in ingressu et exitu, celeritatem in medio, qucmadniodum et meta- 
morphosin, diacas c plcrisque, potissimum autem ox c macula, quae ab ingressu 
suo nonnihil auxit per uliquot dies, sed postea aensini inagnitudinem amisit, gra- 
cilitatem utrinque, uti adpicta est, ostendit. Nam lino observationea fero oinnes 
exceptae non solum tubo, verum etiam cliarta Soli per foramen dcducto ortbogo- 
naliter obiecta: itaque verum niacularum situm et motum suppeditavit Solia diacua 
in ebartam traiectus, figurationem tubus in Solem directus ; linde urbitror basco io 
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observationes tales esse, qualcs desideravi vel a te, in omnibus oxaggeratissimo, 
possint. Vincentii pariter, (lodi Patavini, circa maculas phaenomena iampridem 
cum meis contuli, et tibi spectanda remisi. Sed inclyta nobilissimi cuiusdam una- 
que doctissimi viri Veneti modestia praetereunda non est, qui, suo suppresso, Pro- 
togenis nomen induit, dignus hoc ipso, tam suo quam alieno nomine, celebravi. Is 
igitur in suo de maculis iudicio haec inter alia oculatus promit: 

Consequentiac hnrum obser vati omini sunt hae: 

1. Has apparitiones non esso tantum in oculo. 

2. Non esse vitri vitium. 

io 0. Non aeris ludibrium, sed ncque in ipso, ncque in aliquo caelo versari, 
quod sit Sole multo inferius. 

4. Moveri circa Solcm. 

5. A Sole propc distare, quod alias in longa ab ipso remotiono illustratae 
viderentur, ut Luna, Venus et Mercuriua. 

6. Esse corpora multum plana sive tenuia, propterca quod in longitudine 
spliaerae diminuatur ipsarum diameter, at in latitudine conservotur (hoc est, quod 
gracilcscant iuxta perimetri Solaris extonsionem). 

7. Non esso in numerum stellarum recipicndas, 

1, quia sint figurae irregularis; 

20 2, quia eandem varicnt; 

3, quia aequalem omnes subeant motum, et, cum parum absint a Sole, 

oportebat eas iam aliquotics rediisse, contra quam factum ; 

4, quia subinde in medio Sole oriantur, quae sul) ingrossimi oculorum 

aciem effugerint; 

5, quia nonnunquam dispareant aliquae ante absolutum cursum. 

Et liaec quidem eximius iste Protogenes, pleraque meis conformia, erudite 
obscrvavit, annotavit ; a quo, si a me nolunt, discant qui pleraque ista labefactare 
conantur. 

De istis vero duobus, corpora liaec tenuia esse, at permancntia sive stcllas 
30 non esse, astronomi certant, et adirne sub iudice lis est; sicut lis esse amplius vix 
potest, an inacquali ter moveantur, cum tam saepe id modo deprelienderim. Quod 
si veruni est, liti esse reor, finis quaestioni buie, cui* eadem corporum istorum ad 
se conformalo non redeat, est impositus. Sed ncque altcrius tcstis, omni exceptione 
maioris, oblivisci fas est. Nani Galilaeus Galilaei observavit, 5 Àprilis, maculas 
hoc sclicmate A; at vero sexto Aprii is, isto B; tandem die Aprilis 7, hoc C: ego 
vero bisce tribus diebus Solem inveiti talem, estque vera et magnitudimim et 
ligurarum, tam ad se quam ad Solem, proportio. Ubi patet, Galilaeum in prin¬ 
cipali figuratione omniumque ad se macularum conformatione a me nequaquam 
dissidere, sed solum in singularum apta praecisione nonnihil a me abire; quod 
40 fieri potuit vel e luminis veliementia, vel tubi inhabilitate, aut medii interiectu, 
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vel tandem oculorum aegritudine : ego cnim saepissimo lioe exporior, ut oodom 
fere tempore maculas intcr se discreta», et mox uno quasi tractu confusila sili¬ 



que connoxas, intucar; quod unde et quomodo eveniat, mine ostondomn, nisi 
prolixitas epistola© vetarct. Nani quas ilio producit obsorvationes a 2 (i Aprili» 
u sepie ad 3 Maii, meis ex toto pari ter congruunt: o quo cnmprobatum itmnoat, 
haec pliaenomena respectu Solis ornili prorsus parallaxi carcro, cum in tam dis- 
sitis orbis pavtibus, quales sunt nostra (iormania ot Italia, in codoni loco Solis 
videantur. 

Praeterco mine innumeros alios pliaenomoni luiiiis testas oculato», liic monim 
versantes, viros cum in mathematica tum in thoologicis et prudentia iuris ver- io 
satissimos. 

Eclipsis impera lunaria, quae mense Maio accidit, liaee ad rem menni, quam 
mine tracto, edocuit. Cocpit ante bornia nonam vespertinam, dimidio voluti qua- 
dranto; desiit bora noctis duodecima: sicut ergo duratione, sic et magnitudine, 
calculum superavit; digitorum enira fuit minimum octo. Scd liaoc modo non ven¬ 
tilo. IUa nonnihil conferunt: umbra terrena a centro sno remotissima rarior fuit, 
idcoque nonnullam lucis Solaris admixtionem secum in Lunam detulit, uti viden- 
tibus manifestum fuit; at vero centro vieinior ita condensata, ut eorporis lu- 
naris ncque micam conspiciendam praeberet, sive ondo libero, sivo oculnribus 
communibus, sivo tubo, armato. Umbrac terrestris perimeter circularis fuit, ni- 20 
gredinem macularum lunarium antiquarum non superavit: quo factum est, ut 
umbrae terrenae cum ipsis maculis concursus inaequalem oculis 0 Iter re t perime- 
trum, ita ut suspicarcmur id a Termo eminentiis provenire ; sed decrescente 
eclipsi vidiraus illos umbrarum gibbos in Luna rannero, et maculas antiquas osso. 
Tandem ante lineili eclipseos conspexiraus segmentimi parvum Lunae per ipsam 
Terrae umbrani cxtcmiatam, adhibito tubo, cum tamen por umbrae meditullium 
id nequidquam saepe tentassemus. Ex istis concludo, Lunam propriac lucis niliil 
possidere ; Terrae inaequalitates procul intuenti non esse sensibile» ; maculas so- 
lares plerasque esse corpora non minus opaca quam sit Terra [1] , cum umbra illa- 


m ryvi) Maculas solares opacas ut Terra. 


<*) Con questo segno astronomico e con nientarc da casi consimili, intese probnbil- 
gli altri premessi a ciascuna delle seguenti mente di indicare, a quali luoghi della Accu- 
postille, Galileo, secondochò è lecito argo- ratior Disquisitici, nell’esemplarci da lui ado- 
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rum nigrior appareat quam ullae maculae lunares antiquae, quin et novae, uti 
innumeri, qui mecum cas contuentur, nitro et libenter fatentur, viri sane rerum 
liarum periti. Inconstans autem umbrae terrene in Luna vacillatio, quam creber- 
rimo adverti, provenire non potest nisi e vario vaporimi inter Terram Solemque 
agitata, qui raclios Solis varie secant et ita tremulos vibrantesque reddunt. 

Eclipsis Solis eodem mense inclioari visa est bora decima antemeridiana quo- 
dammodo ; desiit bora 12 3 /.* ; duravit universim horis duabus et tribus quadran- 
tibus circi ter; ad septeni digitos vix acccsserit ; do quibus tamen exactius suo loco. 
Notata digna et ad rem praesentem facientia sunt haec. Tubus inter eam Lunao 
io partem quao Solem obtexit, et eam quae exccssit, quoad obscuritatem, nullum 
penitus discrimen fecit; sed ncque Lunam totani ullo modo distinxit a reliquo 
Soli circumiecto cacio, vel quali quali tandem corpore. Circa mediam tamen 
eclipsin, ostendit nobis tubus, dimidiae liorac spatio, eam Lunae perimetrum, qua 
Solem operuit, aurea quodammodo circumferentia ainictam, exeunte utrinque 
extra Solem, ad unius quodammodo digiti longitudinem, arcu aureo circulari: 
neque fuit pbantasma boc ludibrium. Deinde idem tubus ostendit nobis maculas 
solares aeque nigras, imo, ut omnes ex instituto ad hoc intendimus, nigriores 
quam ipsa apparuerit Lunari: magis cnim haec ad fuscum colorem appropinquabat. 
Confirmatur hoc ex eo, quod Sol, per forameli in chartam proiectus, etiam raa- 
20 cularum umbras distincte repraesentarit. Et haec quidem tubus efìecit, cacio se¬ 
renissimo : oculi autem sine tubo, sive soli sive ocularibus communibus adiuti, 
aliquid alimi et mirabilius deprehenderant ; oculi, inquam, primum..., deinde..., 
tuin, istorum monitu, mei aliorumque quamplurimi, idque quolibet deliquii huius 
tempore. Yidimus autem, quotquot videre contendimus, eam Lunae portionem, 
quae Soli obducta fuit, totani instar cristalli aut vitri alicuius pellucidam, inaequa- 
liter tamen, ita ut alicubi albicaret tota, alicubi albesceret tantum : totum itaque 
Solem vidi constanter [3] , sed cum maximo discrimine; nani pars a Luna occupata 
traluxit remississimo et maxime fracto candore. Et Lane quidem experientiam 
tubo adhibito stabilire nequaquam licuit, donec unus circa exitum Lunae a Sole 
so constantissime asseveravit, visam a se per tubimi totani Solis periplieriam, etiamsi 
Luna nonnullam adirne portionem ipsius occuparet. 


[2] ^ Pars 3 quao Q obtexit, et ea quae excessit, eodem modo 
obscurae fuerunt, et tota 3 obscura ut reliquum cadi ambiens, et 
maculae tunc erant aeque nigrae ut Luna, imo nigriores. 

[3] @ pars 3 quae Solem obtegebat pellucida fuit ut cristallini), 
et O i9 corpus per eam conspici poterai. 


pcrato, le postille si dovessero riferire; e ni luoghi stessi, è da credere che tali segni 
sopra i margini di quell’esemplare, di fronte fossero ripetuti. 
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Quae plmenomena si ludibria non sunt, qucmadmodum esso non putamus, 
intelligis, opinor, maculas solares corporanon minila densa atquo opaca esso, quam 
sit Luna 141 , ideoque prò nebulis nubibusve necdum agnoscemla; Lunani ipanili 
(quoti et maculis compluribus acrìdi t, et ex quo laceratio multarum dofendatur) 
per totum esse perspicuam, magia et minus secundum maiorem niinoreinvo den- 
sitatem. Quo dato, facile illa hactonus agitata quaestio, de secondaria illa novao 
Lunae luce, dissolvatur: est enim illa niliil aliud quam lux Soli» Lunaui perva- 
dens 1 ^, et ab eadem in oculos nostros refracta; debilis, quia refracta, et quia 
penetrans Lunam; at veru altera, quia a Lunae superficie ad nos reflexa 1 * 1 , fortior 
et illustrior ; quo autem Luna mogia a Sole recedit, hoc refractio illa remiasior, io 
et, contro, haec reflexio fit fortior: o quibus utrisque causa illius luminis immi- 
nuti, liuius aucti, patescit. Ncque milii ierrenae lucis, si qua est, reflexio tanta 
esse videtur, ut illud pbaenomenon procreo! M : liaec autem via rationi opticao et 
pbilosophiae congruentissima est. Operae igitur pretium fuerit, fu tu rie eclipsibua 
ad hoc punctum solerter advigilare. Ex liac eadem experientia intelligas, uti Lunam, 
ita et maculas, absque comparationo ulla nigriores esse quam sit ullum circum- 
iectuiri Soli corpus coeleste quod non sit stella: cum enim cadein sit natura cius 
quod est inter nos et Solem, et illius quod est iuxta Solcm positi, Luna autem 
nigrore superct id quod est inter nos et Solem dirocte interiectum, uti patet 
experientia, manifestum est, nigriorem esse etiam eo quod est secus Solem, tametsi 20 
acquulis utriusque appareat nigredo. 

Tandem, ut literarum finem faciam, sivc maculas has in Sole sive extra 


r ' 1] Q Maculae non minus densao et opacao quam 3- 
r ‘ ,] W 3 ipsara totam transpieuam, magis et minus secundum maio- 
rem et minorem densitatom. Lucem 3 secundariam esse lumen (£) illuni 
pervadens. 

Sed si hoc sit, quomodo montes 3> multo snbtiliores, tam nigras 
emittunt umbras ? deberent enim convalles illae, termino lucis pro- 
xiinae, lucidissime apparerò, quibus interpositio tantum montium 
lumen impedit. Et in quadraturis lux i§ta secundaria deberet esse so 
ut in 3 nova, et clarior prope luminis confinia. 

[61 tnj si 3 es ^ transpicua et lumen reilectit validius, oporteret cani 

non tam diafanam esse ut vitrum : at vitrum tam crassule non est 
diafanum. 

[i] ìì[ Dubitat numquid lucis torrenae aliqua sit reflexio, quam sal¬ 
telli admodum exiguam ponit, et impotens ad 3* m illustrandam. Contra- 
rium tamen est, tum quia Terra est inaior 3, tum quia dum 3 nm 
illustrat, ex viciniori loco a (^) illuminatur. 
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cundem, sive generabiles statuauius, sivc non, sive nubes dicamus sive non, quae 
oinnia adirne vacilla» t, illud certe consequens videtur, secundum conimuncm astro- 
nomorum sontentiam, duriticm et liane coelorum constitutionem stare non posse, 
praesertim ad Solis Iovisque coelum; ut proindo iure inerito audiendus sit ma- 
tlioniaticoruin liuius aeri choragus, Christopliorus Clavius, qui in ultima suoruin 
opcrum editione monet astronomos, ut sibi, propter baco tam nova et hactenus 
invisa pliacnomona, antiquissima autem re, sine duino do alio coelorum systemate 
provideant. Nam si Venus, liti in prima Àpellis tabula insinuatuin, et e quoti¬ 
diana ipsius metamorphosi paulatim constat, et iam olim hoc Tyclio Bralie docili!., 
io idemque observarunt codem tempore fere, in loeis tamen diversis, ìnatbematici 
Romani et Galilaeus et nos iam quotidie experimur, Solcm Circuit; si et Mcr- 
curius probabilissime idem praestat; unum idemque trium istorum planetarum 
caci uni est astruendum. I)e quibus omnibus tamen sollicitius suo tempore disqui- 
rctur. Illud interim taccndum non est, ab bis Solis satellitibus, cuiusquemodi 
tandem sint indolis, sivevcrnae sive cocmpta aliunde mancipia existant, astrologiae 
divinatrici, gcncthliacaepraesertim (nam tempestatimi praedictioncs liicnon inorar), 
ingens inlligi vulnus: cum cnim corpora ista sint vastitatis pracg:randis, diversi- 
mode utique Soleni afficiunt, lucem ipsius ad nos directam intercidendo, refrin- 
gcndo, rcllectendo, dilatando, condensando, et simul naturales suas affectiones in 
20 baec inferiora derivando, et sic plurimum valent: quod si una alicuius Mercuvii 
cum Solo conventio tantum in nostratia potost, iudicio astrologorum, quid non 
potcrunt tot continuac Solis cum istis corporibus (quorum plcraque pianeta» 
plorosquc aut aequant aut superant) coniunctiones ? De quibus cum hactenus 
nihil cognorint iudiciarii, manifestum fit, scicntiani ipsorum hactenus ostcntatam, 
meram fortuitam et temerariam fuisse divinationem, unoque verbo ludicram vani- 
tatem, quae pueris non cordatis terriculamenta incusscrit. Sed de his et aliis 
pluribus dabitur, nisi fallor, suus et locus et modus disputandi. Monere liic tantum 
volili, vidcant quid agant praesagi isti futurorum eventuum enunciatores, si tamen 
causas praccipuas, iliorum iudicio, quae in bisce pbaenomenis utique latent, 
ao ignorant. 

Atquo hoc priorura omnium complement.iim tuac Amplitudini lubens commu- 
nicavi, uti sentias, quani male hoc magnum phaenomenon a nonnullis in dubium 
vocetur, a plerisque male discerpatur. Nam reliqua omnia quae in prima tabula 
exposui, sibi constanti, in unico adhuc haeremus, utrum corpora haec generentur 


[8J fó Ai t, reliqua omnia quae in prima tabula posita sunt, si[bi 
constare] 


Ciò elio in questa e nella seguente dre, ò stato da noi supplito, e manca nell’au 

postilla abbiamo racchiuso tra parentesi qua- tografo per istrappo della carta. 
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et intereantj an vero aeternent ls| : quod dum ea, quao hominis est aut esse potest, 
industria et sagacitato inquirimus, tu interim, vir Amplissime, bisce sufficienter 
vontilatis frucre. Vaio Deo, tibi, tuo Apolli, domili nostrae, totiquo literatorum 
collegio. 

Monachii, ubi liane epistolam logondam et censcndam doctissimo euiquo, ti- 
bique amicissimo, ipsemet dedi, ‘Jó lulii anno 1G12. 

rn 

IllUS 


Apdles latrila post tabulavi. 

Voi, hi I11AVÌN, 

Ulysscs sub Ai (iris chjpco. 

[!) i rkì Dixit millies, esso stollas; modo dubitat num[quid] gonercntur 
ot intereaut uecue. 
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COMPRESE IN TRE LETTERE SCRITTE A MARCO VEI.SERI. 
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Si aggiungono nel fine le Lettere, c Difquifuioni del finto Apollo. 
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Imprimatur , si videbitur Reverendissimo V. Mugislro Farri Valutii Apostatici . 


Caesar Fidelis Vicesgercns. 


Ex ordine Reverendissimi ,P. Magistri Sacri Palatii Apostolici, F. Ludovici 
Ystella Valentini, tros cpistolas de Maculi» Soiaribus Porillustris ot Kxrcllentissiini 
1). Galilei de Galileis ad Illustrissiinmn I). Marcurn Vclscriim, Àugustao Yindeli- 
corum Duumvirum Praefectuin, scriptas diligente]* vidi; quii» cani niliil quoti Sacri 
Indieis regulis rcpugnet, inuno rarmn doctrinara, novaa ae mirabile# nbsn vationes 
liucusqne incognitas inauditasquo, facili ac porpolito stilo esplicata#, contiiiere 
invenerim, typis dignissiinas iudicavi. In fulcni propria marni scripsi. 


Romae, die 4 Novombris 1012. 


io 


Àntonius Butius Faventinus Civia Rom&nus, Philosophiae ot Medioinae Doctor. 


Imprimatur . 


Fr. Thomas Pallavicinus Bononiensis, Magnifici ot Reverendissimi 1\ F. Ludovici 
Ystella, Sacri Palatii Apostolici Magistri, socius, Ordini# Praedieatorum. 



ali; illustrissimo signore 


IL BIG. FILIPPO SALVIATI 

LINCEO. 


Kra questo dono al pubblico de gli studiosi destinato per giudizio de 1 Signori 
Lincei, tul essendone io per mia particela!* cura l’apportatore, considerai dovere 
dalle condizioni di quello eleggere a chi prima e particolarmente avevo a pre¬ 
sentarlo. Ondo, rivolgendo meco come sia tratto dalla più nobile e viva luce del 
cielo, por filosòfica opra e matematica diligenza del dottissimo Sig. Galilei, clic 
con tali parti celesti tanto adorna la sua patria, riguardando il luogo, Tocca¬ 
lo sione ed altre sue qualitadi, ed apparendomi sempre più degno e nobile, parali e 

ALL’ILLUSTRISSIMO SIGNORE E PÀDRON OSSERVANDISSIMO 

IL SIG. FILIPPO SALVI ATI 

LINCEO. 


Era questo clono al publico de’ studiosi destinato per giudizio delli Signori 
Lincei, ed essendone io per mia particolar cura l’apportatore, considerai dovere 
dalle proprietà e condizioni di quello eleggere a chi prima e particolarmente 
avevo a presentarlo. Lo veggo, dunque, tratto 10 dal ciclo, dalla più nobil parte 
c più viva luce d’esso 1 * 1 , per filosofie’opra e matematica diligenza del dottissimo 
Sig. Galilei, novello Atlante del secol nostro, quale con celesti invenzioni le ter¬ 
go restri di gran lunga avanzando, reca alla sua più che mai fioritissima patria 


(1) « Lo veggo, dunque, tratto » ò corrotto in 
« La cosa, in sò voggo cho ò tratta ». Alinone alcuno 
dolio correzioni od aggiunte elio si osservano nel ma¬ 
noscritto e som» registrate in questo note, sembrano 
dovute alla mano di Fkokiiico Orsi. 


<*) Fra le lineo, o senza sogno di richiamo cho 
indichi il luogo dovo debba inserirsi, leggasi : « a par¬ 
ticolar richiesta dui Illustrissimo Sig. Volseri, di tutto 
le scienze fornitissimo ». Sotto < richiesta », cho non 
è cancellato, leggesi < istanza ». 
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conveniente e necessario cVarrecarlo a V. S. Illustrissima, e a tutta la rcpulihlica 
de’filosofi avanti a lei presentarlo. Devono i sublimi o celesti ojigi'tti a perso¬ 
naggi eminenti o di sovrana nobiltà dedicarsi: e chi non sa gli ornamenti, lo 
splendore, le grandezze della sua Illustrissima Casa, eli’in tanti e tanti soggetti 
sparse, in lei ancor cumulate rilucono? L’opre di virtù o dottrina agli amatori 
o seguaci di quella convengono: in lei l’istessa virtù, raccolta dello più scelto 
matematiche e della miglior filosofia, lo ha fatto tal parto, che mancandole cagioni 
d’invidiarli’altri, molte altrui ne porge d’esser invidiata; o tanto più deve da 
ciascuno esserne ammirata e lodata, quanto di tali intelligenze ù raro ne suoi 
pari l’esempio. L’Illustrissimo Sig. Velseri, fornitissimo d’ogni seienza e virtù, corno io 
cpiello che ben la conosco ed ama, prenderà contento particolare clic a lei davanti 
conoscano e godano li studiosi i palesamenti ch’ei gli ha fatt’ avero. Contentis¬ 
simo veggo il Sig. Galilei che questa sua opra, a’cercatori del vero inviata, prenda 


tanto d’ornamento. Scorgo poi l’acquisto esser fatto ed elaborata in gran parto 
l’opra nella amenissima e nobile villa delle Selve: ondo, rivolgendo v meco questo 
sue qualitadi, e parendomi tuttavia più degno o nobile, non solamente conveniente 
panni, ma concludo esser anco necessario w , d’ arrecarlo a V. S. Illustrissima ed 
a tutta la republica filosofica tl) avanti a lei presentarlo. Devono i lucidissimi o 
nobilissimi celesti oggetti a personaggi d’eminente e sovrana nobiltà approsen- 
tarsi : e chi non sa 151 gli ornamenti, lo splendore, le grandezze della sua Illustris- 20 
sima Casa, ch’in tanti e tanti soggetti sparse, in lei cumulate'*' rilucono? L’opro di 
virtù a gli amatori e seguaci di quella convengono : in lei l’istessa virtù, raccolta 
delle più scelte matematiche e della miglior filosofia, le ha fatto tal parto, elio man¬ 
candole cagione d’invidiar altri, mille altrui ne porge d’esser invidiata m ; 0 tanto 
più ella deve da ciascuno esserne ammirata e lodata, quanto di si sublimo intelligenza 
è raro do’ suoi pari l’esempio 181 . Riguardando l’Autore, contentissimo lo veggo 1 ' 1 


* (*) « elaborata > ò sottolinoato. 

W Sopra « rivolgendo », che non è cancellato, 
si leggo « considerando ». 

« non solamente ... nocessario > ò indicato 
(con lineo sotto ad alcuno pardo e con parole scritto 
intorlinoarmente) elio si corregga in « panni e con¬ 
veniente e necessario ». 

« niosofìca » ò indicato che si corregga in 
« do’ filosofi ». 

« Dovono i lucidissimi ... c chi non sa » ò 
indicato elio si corregga in « So i lucidissimi ... ap¬ 
prontarsi dovono, chi sarà elio non laudi reiezione 
fatta da ino della persona di V. S. Illustrissima, sa¬ 
pendo ciascuno ». 

Tra « lei » e « cumulato » è figgimito, inter¬ 
linearmente, « ancora ». 


fT II ina. legge «invidiate». 

I>opo « esempio * è aggiunto tra le lineo: 
« Il Sig. Volsero ton sicuro che, sommamente aman¬ 
dola 0 benissimo conoscendola, riceverà particolar 
contento che avanti a lei conovchiiio e godano i 
studiosi l'acquisti ch'egli gli ha fatto avere ». Si 
devo pure avvertire che sul margine leggimi: « come 
quello cho ben la ronosco od ama * : ma non è poi 
indicato il luogo noi quale questo parole si debbano 
collocaro, o lo parole < sommamente amandola e be¬ 
nissimo conoscendola » non sono alato cancellate. 
Inoltre si noti cho sopra « o », elio precide « benis¬ 
simo », si legge « molto »; o sopra « egli » legge*! 
« il Sig. Galilei ». 

t9) « contentissimo lo veggo » ò indicato cho si 
corregga in * contentissimo veggo il Sig. Galilei ». 
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così buon porto, li clic meraviglia irò, s’oltre il conoscimento de’ meriti, il legame 
dell’amicizia, col quale egli rama ammira ed osserva, la Lince, la patria, l’assidua 
compagnia li congiungono insieme? La nobil città di Fiorenza, fertile tanto di 
virtuosi ingegni, ricettacolo insigne di dottrina, elio sempre in ogni virtù lui fio¬ 
rito e fiorisce, ben ragion era clic de'proprii frutti e de’suoi scoprimenti prima 
gustasse o godessi*. Anzi erano questi prodotti nell’ istcssa villa di V. S. Illustrissima 
delle Selve, luogo amenissimo, mentre seco l’Autore dimorava e seco godeva de’ce¬ 
lesti spettacoli; orni'essa v’aveva sopra perciò ragioni particolari. Venendo poi 
da’ Signori Lincei, benissimo conveniva indirizzarsi a lei, fra loro tanto stimata ed 
m osservata, facendosi anco questo con tanta loro sodisfazione. Essendo per lo comune 
do’letterati posta in via, in ottimo luogo avanti a lei v’apparisce, clic non solo 
d’alto ingegno, assiduo studio, particolar dottrina, fra quelli risplende, ma con 
eroica magnificenza li favorisce, li protegge, li solleva, promovendo sempre opre 
di vera virtù. Finalmente, se, per il mio uffizio, ragionevole era eli’in questo dono 
io avessi qualche parte, grandemente godo valermene, porgendolo a un tanto mio 


che questa sua opra, filli studiosi inviata, prenda cosi buon porto. 15 che meraviglia 
ii’c, s*oltre il conoscimento de’ meriti, il legame dell’amicizia, col quale egli Fama 
ammira ed osserva, la Lince, la patria, F assidua compagnia assieme gli giungono (,) ? 
La nobil città di Firenze, fertile tanto di virtuosi ingegni, ricettacolo insigne di dot- 
co trina c propria e straniera, primo ospizio delle greche lettere ch’ora abbiamo, 
che sotto l’ombra e protezziono de’gran Lorenzi e Cosmi c di tutti i principi 
Medicei ha vivamente in ogni virtù e grandezza fiorito e fiorisce, ben ragione 
era elio de’ proprii frutti o do’ suoi scoprimenti prima gustasse e godesse. Anzi 
erano questi prodotti nell* istessa villa di V. S. Illustrissima, mentre seco l’Autore 
dimorava o seco godeva de’ celesti spettacoli; onde vi aveva sopra per ciò ragioni 
particolari. 15 venendo ora da’Signori Lincei, benissimo le (2) conveniva indrizzarsi 
a lei, tanto fra loro stimata ed osservata, e facendosi questo con tanta loro so¬ 
disfazione. Essendo poi al publico de’letterati inviata w, in ottimo luogo avanti a 
lei v’ apparisce ( '\ elio non solo di sublime ingegno, di fervente 0) studio, parti¬ 
lo colar dottrina, fra quelli risplende, ma con eroica magnificenza li favorisce, li 
protegge, li solleva, promovendo sempre opro di vera virtù. E se finalmente, per 
il mio uffizio, ragionevol era (come ragionerai mi pare) (o; eli’ in questo dono io 
v’ avessi qualche parto, grandemente godo recarlo (7) a un tanto mio Signore. Com- 


<0 Tra lo Unno si leggo: « L’ama il Sig.Volsoro W Sopra « apparisco * leggasi * arriva ». 

o conosce benissimo, e sou por ciò sicuro »; nò ò indi* ^ Sopra « forvonto », cho ò sottolinoato, log- 

calo il luogo Uovo questo parolo si debbano in.sor ir e. gosi « assiduo ». 

« lo » ò sottolineato. < (corno ... paro) * ò sottolinoato. 

(3) * Essendo ... inviata » ò indicato elio si cor- * 7 ) Sopra « recarlo », cho òsottolinoato, òscrìtto 

regga in « Posta in via por lo comune do’letterali ». « portarlo ». 
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Signore. Comparisce dumpie, da me donatole e dedicatole, a farsi pubblico avanti 
a V. S. Illustrissima, sicuro d’esser accetto. Prcgola che gradisca anco l’affetto col 
quale gli si porge. E me lo raccomando in grazia. 


Di Roma, li 13 di Gennaro 1013. 


Di V. S. Illustrissima 

8orviloro Dovoti*aimo 

Angelo dk Fi li ih Linceo. 


parisce dunque, da me donatole o dedicatole, a farsi puhlico avanti a V.S, Illu¬ 
strissima, sicuro d* esser gradito* 0 . Pregola che gradisca anco Puflutto col quale 
gli si porgo. E me lo raccomando in grazia. 

Di Itoma. 


Di V. S. Illustrissima 


Bervi loro I)ov<>ti.H«imo 

Angelo Dk Filiik Linceo. 


O) Sopra « gradito », olio ò sottolineato, leggo»! « accotto ». 



ANGELO DE FILItS 

LINCEO 

AL LETTORE. 


So in questa gran ni adii mi doli'universo i celesti corpi per la propria natura 
sono tra tutti gli altri nobilissimi, dovrà senz* alcun dubbio principalissima an¬ 
cora e degna d’eroici intelletti esser riputata la contemplazione intorno ad essi, 
e di non poca gloria degni quelli cbe questa agevolano ed arricchiscono, giovando 
tanto in cosi arduo e remote materie l’innata avidità ch’abbiamo tutti di cono¬ 
scere. Per la quale se, mentre gl’istorici dell’inferior natura, eh’a’nostri piedi 
io soggiace, qualche parto di quella non più veduto, siasi pianta animale o deforme 
zoolito, ci palesano, tanto piacere ne prendiamo c tanto del ritrovamento gli 


ANGELO DE FILIIS 

LINCEO 

AL LETTORE. 


Se in questa grande ed ornata machina dell 5 universo i celesti corpi tra tutti 
gli altri nobilissimi sono per la propria sostanza, purità, luce, ordine, movimento, 
loco, eminenza, calore, rara ed efficacissima virtù, privilegii e doti maravigliose, 
sarà senz’alcun dubio principalissima anco la loro cognizione c degna d’eroici 
intelletti; e quelli che questa arricchiscono agumentano e rendono facile, non poco 
20 morto non. poca gloria tra di noi dovranno acquistare. Se poi mentre gl 5 istorici 
dell’inferior natura, che, da’nostri sensi in ogni parte sottoposta, a’nostri piedi 
giace, qualche nuovo, ben clic vile, animale, qualche brutto zoofito non più visto 
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lodiamo, quanto dovremo godere essendoci appresontati nuovi lumi nella supe- 
rior natura dell’altissimo cielo, o le faccio de i più nobili scoperto che per prima 
velato n’ apparivano ? quanto saremo tenuti a’ior sagaci e diligenti ritrovatori, 
c quante lodi glie ne dovemmo rendere? Ecco, dunque, a gl’intelletti elio il vero 
studiosamente a i nostri tempi ricercano, grande o celeste materia; e dove nel 
ciclo con Erculee colonne chiuso o terminato 1,1 era il campo a’cercatori, nè, da i 
primi astronomi in qua, altro di più ora stato veduto che lo stelle fisso vicino 
al polo australe, o questo mercé dello nuovo navigazioni, o qualche accidente 
nell’altro forse vanamente osservato, ora, più oltre penetrando, il Sig. Galilei 
nuova copia di splendenti corpi ed altri ascosi misterii della natura colè su ci io 
scuopro: o questo segue sotto l’ombra e felici auspicii del Serenissimo 1 ). Cosimo 
Gran Duca di Toscana, che per propria virtù e magnificenza o ad imitazione do i 
gran Lorenzi e Cosimi ed altri croi della regia famiglia de’ Medici, suoi avi, veri 
Mecenati dello nostrali c peregrine lettere, non cessa mai di favorir le scienze o 
procurare, a pubblico utile, ogni maggiore accrescimento e illustramento di quelle. 

Mostraci dunque il Sig. Galileo innumerabili squadre di stello fisse, sparse 
per tutt’il firmamento, molte nella Galassia e molte nello nebulose, che per prima 


o sconosciuta piantaci palesano, miniera succo o pietra nuovamente cavala n'ar¬ 
recano, fresco o nuovo pasto porgendo all’avido e vorace intelletto, tanto piacere 
e contento no prendiamo, tanto li lodiamo del ritrovamento ; quanto dovremmo 20 
godere appresentandocesi nella sovrana natura dell ’ 1,1 altissimo cielo nuovo e splen¬ 
denti gemme di molo e virtù immensa, di grata e bella vista, e seoprendocesi 
dello più nobili la faccia sin ora ascosa ? quante lodi alli audaci 0 diligenti ri- 
trovatori ne doviamo rendere, quante dovergliene? Ecco, a gl’intelletti che il 
vero studiosamente a’ nostri tempi cercano e pascersi desiderano di nobilissime 
0 sublimi contemplazioni, grande e celeste materia; 0 dove nel cielo con altro 
e più forti Erculee colonne chiuso e terminato a’ cercatori era il campo, nè, da 
gli primi astronomi in qua, altro di più clic, da terra nuova sottoposta, lo fisso 
stelle dell’austro erano state vedute, c qualche accidente nell’altre forse vana¬ 
mente osservato, ora, spinta più oltre la forza umana, 0 oon miglior machine ed 30 
instrumenti all’ assalto aperto 1 ” il passo, nova copia di lucidi corpi cd altri ascosi 
misterii della natura colà su ci scopre. 

Mostraci il Sig. Galilei nuove ed innumerabili squadre di fisse stello nel più 
alto del cielo ; ce ne fa scerner molte nell’ annebbiati gruppi e nel candido 


Da stiimpalm: * chiuso, terminato».Cfr.lin. 27 . 
Il uis. lia: « del ». 

Sopra c aperto », cho non ò cancellato, si 


loffie « fattosi ». Almeno alcuno dolio corrosioni ed 
aggiunto cho si notano nel manoscritto, «ombrano do¬ 
vuto alla mano di Fkdkuico Ckhi. 
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erano offuscato ed indistinte; ritrova la regia compagnia di Giove, de’quattro 
pianeti Medicei ; scorge la Luna di montuosa e varia superficie : e tutto questo 
nel suo Avviso Astronomico a ciascheduno palesa e comunica. Ne nasce subito 
stupore, ogni altra cosa aspettandosi che simil novità nel cielo. Più oltre seguendo 
l’impresa, scuopre la nuova triforme Venere, emula della Luna; passa al tardo 
e lontano Saturno, o da due stello accompagnato triplice cc lo mostra: avvisa 
ciò a’ primi matematici d’Europa e il tutto con parole notifica e, per levar con 
f esperienza stessa V incredibilità, clic sempre lo cose inaspettate e maravigliose 
suole accompagnare, dimostra a ciascuno in fatti la via da vedere il tutto c go- 
10 dere a suo modo i sopradetti scoprimenti; nò ciò fa in un luogo solo, ma in 
Padova, in Fiorenza c poi noli’istessa Roma, dove da’ dotti con universal consenso 
vengono ricevuti e con sua gran lodo nelle più pubiiclie e famose cattedre spie¬ 
gati. Oltre ciò, non prima si parte di Roma, ch’egli non pur con parole aver 
scoperto il Sole macchiato vi accenna, ma con folletto stesso lo dimostra, e ne fa 


campo, pria offuscate ed indistinto; ritrova la nobil compagnia di Giove, de’quattro 
pianeti Medicei ; scorge la Luna di scabrosa e varia superficie : c tutto questo 
nel suo Celeste Avviso a chiunque palesa e communica. Ne nasce subito stupore 
e maraviglia, ogn’altra cosa aspettandosi che novità tale nel cielo, che aggiunger l,) 
al planotar settenario. Più oltre seguendo l’impresa, trova la nova triforme Ve- 
20 nere, emula della Luna; passa al tardo c lontano Saturno, lo scopre da due com¬ 
pagne stello colto in mezo, c quindi divenuto triplice: avvisa ciò a’ primi matematici 
d’Europa, e queste o quello con parole notifica e, per levar (2) con l’esperienza 
stessa f incredibilità, che sempre le nuove inaspettate e maravigliose cose suol 
seguire, con fatti a ciascuno dimostra, insegna a ciascuno, la via da vederle, da 
penetrare i cieli; nò ciò fa in un luogo solo, ma in Padova, in Fiorenza prima, 
e poi nell’istessa Roma, dove a’ dotti, a’studiosi dimostrando, con straordinario 
consenso e plauso vien ricevuto, da’ maggiori e principi onorato e sopra modo 
accarezzato, goduti i suoi acquisti e palesati con ogni lode nelle publiche catedre, 
in mezo de’ più universali collegii. Or, mentre delle sue celesti cose rende tutti 
:k) partecipi, non s’astiene di procurare il fine di questa celeste impresa, ancorché 
arduo e diffidi molto, aggiungendosi alla gran lontananza l’ostacolo dell’istessa 
luce, bastante, se non a reprimere ed ottenebrare, almeno a rintuzzar ben spesso 
l’audace senso; dico dall’attendere ad illustrarci anco la faccia dell’ istesso Sole. 
Della quale ragionava egli poco, non avendo compito il conquisto, poi che non 
aveva ancora cosa certa dell’accidenti delle macchie; non potea però con i più 
cari amici e signori contenersi di non annunziarle il Sole macchiato, stranissima 


O) « nggiungor » è corrotto in « aggiugner ». 


.*) Sopra « lovar » si logge « toglier via *. 
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osservare le macchie in pili (l’un luogo, come in particolare nel Giardino Quirinale 
dell’Illustrissimo Sig. Cardinal Bandini, presente esso Sig. Cardinale con li Reve¬ 
rendissimi Monsignori Corsini, Dini, Abbate Cavalcanti, Sig. Giulio Strozzi ed altri 
Signori. 

E come che si scorga esser a lui solo riservato non solamente li celesti scoprimenti 
insieme col mezo del conseguirgli, ma di più il penetrar con gli occhi della mente 
tutta quella scienza che d’essi aver si punte, stavasi con uni versai desiderio aspet¬ 
tando il parer suo circa di esse macchie: quando linai mento s’intese da’Signori Lincei 
aver lui di tal materia pienamente scritto in alcune lettore all’Illustrissimo e 
Dottissimo Sig. Velscri privatamente inviate; quali avute, e visto che con una io 


novitil! ; glie lo faceva anco vedere, come fé' nel (Lardino Quirinale dell’Illustris¬ 
simo Cardinal liandini, presente esso col Sig. Cardinal Bianchetti, Monsignor 
Agucchia, Monsignor Dini, Sig. Giulio Strozzi, Sig. Giovanni Domisismi od altri Kì) . 

E certo che ben spesso in Doma lo avvenne esser, or di notte or di giorno, ra¬ 
pito da studiosi principi e schiere di dotti investigatori del vero, quando ne' col¬ 
loqui quando ne’ più elevati luoghi, a dimostrar con le ragioni o col fatto le cose 
celesti : onde, poco suo, tutto d’altri, vi fu per molte e molte settimane rattenuto 
ed impeditoli cortesemente il partire; nel quale lasciò qui a tutti, oltre il gusto, 
quella speranza che altrove anco lasciata aveva, di superar parimente la solar 
rocca principalissima w con proporzionato assedio c concederla al publico. uo 
Quanto bramata si fusse da’ leali filosofi, ogn‘ uno il consideri dal gusto che 
sente l’umano intelletto nel posseder sottoposti a sua voglia oggetti sì nobili e 
sublimi, c dall’avvertir quant'importanti a’ buoni studii sono simili scoprimenti. 
S’aspettava con singoiar desiderio, bisbigliandosi non poco dello macchie solari 
ne’dotti ragionamenti e fuori e dentro le scuole ", secondo che più o meno no¬ 
tizia se ne spargeva, non lasciando però intanto molti di contemplarlo secondo 
la via mostra, altri disputarne a suo modo, alcuni scriverne, come dell'altro cose 
dal Sig. Galilei (i) scoperte: quando finalmente, saputo da’Signori Lincei che il 
Sig. Galilei aveva di tal materia pienamente scritto in alcune lettere all’Illustris¬ 
simo e Dottissimo Sig. Velseri privatamente inviate, e visto che detto lettere con so 


liO parole « col Si}?. Cardinal Bianchetti » sono 
sottolineato: lo parolo « Monsignor Agucchia > sono 
cancellato: dopo « Monsignor Dini > ò aggiunto, tra 
lo lineo, < Sig. Al>hnto Cavalcanti »: dopo « altri » 
è aggiunto, pur tra lo linee, « a Monsignor Agucchia, 
e poi a Monsignor Illustrissimo Cosi lo mostrò di¬ 
segnato » ; ma questo parolo sono in parto, o noi* 
l’intenzione di chi lo scrisse dovevano esser tutto, 
cancellate, poiché é indicato olio ad esso debba so¬ 
stituirsi : « ad alcuni lo rappresentava in disegnan¬ 
dolo iu carta, conio To’ a Monsignor Agucchia . In 


margine, o senza sogno di richiamo elio Ìndichi dove 
debba essere inserito, si legge nitrosi « Monsignor 
Corsini » e, cancellato, « Sig. Omero T... Secretarlo 
di Ilandini >. 

( 5Ì « rocca principalissima * è indicato elio si 
corregga in « principalissima rocca >. 

I 3 * « ne* dotti ragionamenti o fuori o dentro lo 
scuoio » è indicato cho si corregga in « o fuori o 
dentro lo scuole, e no'dotti ragionamenti », 

ni « Sig. («alile! » è sottolineato, e sopra • Sig. » 
si leggo * detto *. 
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lunga serie d’osservazioni il compimento dell’impresa secondo il desiderio appor¬ 
tavano, stimarono che non lusso da permettere in alcun modo che d’esso e dello 
solari contemplazioni non potesse ciascuno a sua voglia sodisfarsi, ma che doves¬ 
sero perciò di private pubbliche divenire, insieme con le proposte del Sig. Velseri. 

Appreso io il comun volere, diedi (conforme a quello che la mia particolar 
cura ricerca) ordine accio uscissero in luce, giudicando dovano esser gradite da 
tutti gli studiosi; da tutti, dico, se però qualche importuna passione ad alcuni 
particolari non le rende discare, quali, o per pretensioni ch’avessero circa il ri¬ 
trovamento di esso macchie, o per desiderio che li giudizii loro ed opinioni intorno 
io allo medesime restassero in piede, o pure perchè tal novità c loro consequenze 
troppo perturbino molto c molto grandi conclusioni nella dottrina da loro sin qui 


una longa serie d’ osservazioni il compimento doli* impresa, secondo il desiderio 
clic ve n* era, apportavano ll) , giudicarono clic non lusso da permettere in alcun 
modo clic d’esse e delli aspettati acquisti non potesse ciascuno a sua voglia so¬ 
disfarsi, e per ciò dovessero di private publiche divenire {ì) . 

Appreso io il commini volere, diedi, conforme quello che la mia particolar cura 
ricerca, ordine acciò uscissero in luce. 11 nostro filosofico consesso, ch’altro mag¬ 
giormente non desidera che diligentemente contemplare cd osservare, e quindi, 
per ricordo o sprone alle studiose fatiche, ha auto il nome, gode molto eh’ in 
20 queste si siano instituite ed accuratamente esposto le solari contemplazioni, di- 
gnissimo fra tutte le celesti. Io m’ accorgo eh’ il Sig. Galilei ha auto gli occhi 
lincei desiderati c gli aquilini e godendo delle sue fatiche m’assicuro che do¬ 
vranno esser care a tutti, e per la novità mirabile della cosa, e per l’altezza e 
dignità del suggetto, e per l’importanza delle conseguenze (4) . A tutti, dico (fa¬ 
cendomi un po’ a dietro), quelli che qualcli’ importuna passione non le rende 
discare, poi che mi lece dul)itaro (5) che ve ne siano alcuni, potendo le passioni 
esservi, c varie ; poi che, per esser li sopradetti celesti fatti si notabili, so alcuno, 
per participarne almeno con la pretensione, ci si sarà, voluto insinuare, non le 
piacerà, poi forse che con la perfezzion dell’ opra n* apparisca affatto V autore, 
30 quale, se ben non è alcun dubio che per prima era conspicuo, tuttavia, col non 
aver dato in stampa le novità di Venere e di Saturno nò queste del Sole, non 
era impossibile totalmente ad alcuno il controverterlo in esse e pretendere, poi che 
non si trovano in ogni luogo quelli che molto prima dal Sig. Galilei l’han sen¬ 
tite e per mezo suo viste. È ben chiaro con tutto ciò clic la moltitudine di questi 


U) Dopo « apportavano » ù aggiunto tra lo lineo: 
c o di inolt 1 altri particolari davano luco »; e sopra 
quoste parole, pur tra lo linoo, si logge: «o gli 
alti scoprimenti maggiorinotito illustravano *. 

(*> Tra lo linoo ò aggiunto: « instatilo con Tdo¬ 
gali tissimo o gentilissime proposte del Sig. Velseri ». 


( 3 > « gli aquilini » è indicato elio si corregga in 
c ora con propriotà aquilina ». 

(*) Dopo « conseguenze » è aggiunto tra lo lince: 
« il tutto osservato con ogni diligenza, trattato con 
ogni accuratezza o giudizio ». 

( s ) Sopra < dubitare » è scritto « considerare ». 


V. 


U 
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tenuta per saldissima, forse non riceveranno con candidezza (li monte ciò che dal sin¬ 
cerissimo alletto del Sig. Galilei e puro desiderio o studio della verità ò derivato : ina 
la sodisfazzione di questi (so alcuno ve n’ ò) non deve talmente esser riguardata, nè 
meno da essi, che per loro particolar interesse si devano occultare quegli edotti veri 
e sensati, che per aggrandimento delle scienze vere c reali ristessa natura va pale¬ 


sando. A quelli poi clic pretendessero anteriorità nelle osservazioni di tali macchie, 
non si nega il poter loro averle osservate senza avviso precedente del Sig. Galilei, 
confò anco manifesto averlo essi prevenuto nel farle publiche con le stampe; ma ò 
anco altrettanto o più chiaro, a moltissimi averne il Sig. Galilei, molto avanti che 
scrittura alcuna venisse in luce, data privata contezza (pii in Roma, ed in particolare, io 
come di sopra ho dotto, nel Giardino Quirinale l’Aprile deiranno 1011, e molti mesi 
inanzi ad amici suoi privatamente in Fiorenza: dove che le prime scritture che di 
altri si sieno vedute, che sono quelle del liuto Apollo, non hanno più antiche osser¬ 
vazioni che deirOttobrc del medesimo anno 1011. 


era bastante a chiarir il tutto, e ’l non mancar nel mondo leali filosofi, che, mossi 
dall’amor del vero, palesino da chi c come egli 10 stessi n’abbiano anta notizia. 
Publica il dottissimo Matematico Cesareo Giovanni Keplero la Teorica ilei Tele¬ 
scopio 10 , e v’ inserisce quattro lettere dal Sig. Galilei privatamente scritte w in 
avviso delle cose di Venere e di Saturno, di modo senza saputa del detto, elio 
un anno dopo 1* impressione 1’ ò capitato alle mani: V istossi primi scoprimenti e 20 
primo celeste telescopio e suo primo uso evidentemente il primo autore di tutti 
manifestavano : e sì come le vario forme di Venero c le macchie del Solo possono 
forse esser state vedute ed osservate da altri senza che no siano dal Sig. Galilei 
stati avvertiti, così ò certissimo che le coso avvisato dal Sidereo Nmicio 0 la tri¬ 
plicità di Saturno niuno potrà dire averlo osservate, se non dopo la notizia da¬ 
tatane dal Sig. Galilei col predetto libro, lettere o tradizione; ed ù parimente 
certissimo clic in niuna di dette coso V osservazion del detto sia stata prevenuta, 
ancorché nelle macchie e Venere possa esser stata prevenuta la publieazione per 
stampa. K possibile 10 elio lo scrittore elio si fa chiamare Apollo abbia in Ger¬ 
mania osservate le macchie solari senza averne avuta notizia dal Sig. Galilei: ma 30 
ò poi totalmente impossibile elio Rabbia provenuto noli’osservarlo, poi elio esso lo 
mostrò a molti in Roma 0 le notificò a molti il mese (l’Aprile l’anno 1 (ili, come 
molto prima aveva latto in bivenze, accortosene nel principio do gli altri scopri¬ 
menti, menti e, avvicinatosi già col telescopio il cielo, tutti i corpi di quello, 0 
massime i più cospicui e nobili, andava ricercando 0 visitando; Apollo poi 

(l) « °& l * ò corretto in « eglino *. gni i tempi doliti lotterò dato >; 0 «opra « scritto » 

« Teorica del Telescopio > ò sottolineato, o si leggo « del »: cioè, corno sembra, si indicava di 
sopra 0 scritto «sua Dioptrica ». aggiungere lo dato dolio quattro lotterò di Qami.ko. 

1 In margino si leggo questa avvertenza: « giu- <** Sopra « k possibile * ò scritto « Puoi cssoro ». 
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Resti per tanto noto a ciascuno, esser veramente particolare determinazione 
di’ in un solo soggetto caschi nella nostra età non solo il celeste uso del tele¬ 
scopio, ma anco gli scoprimenti ed osservazioni di tante novità nelle stelle e 
corpi superiori. Nò ciò si ascriva, come alcuni pur tentano, per diminuir forse 
la gloria dell’ autore, a semplice caso o fortuna; poi clic da loro stessi riman¬ 
gono questi tali convinti e condannati, essendo stati quelli che per lungo tempo 
negarono e si risero de’primi scoprimenti del Sig. Galilei; ma so, dopo Tesserne 
stati avvisati, stettero tanto tempo prima che venissero in certezza delle stello 


le (,) osserva in Germania l’Ottobre e ’l Novembre del 1611, e per ciò no riceve dal¬ 
lo T innominato Batavo gratula/,ioni. Intendo ben clic vi son stati di quelli, ma duro 
fatica a crederlo, clic di gran pezzo dopo la publicazione del Nuncio Sidereo hanno 
in publico tentato di prendersi il possesso della montuosa Luna e misurarne i 
monti, ricordandosi solo del Sig. Galilei con qualche taccia (!) ; il che se è vero, 
non ò di bisogno, lettore, che da me ti sia meglio chiarito, acciò sappi i successi 
veri di queste celesti fazzioni, o meglio puoi conoscere quanto la voglia trasporti 
avanti a pretendere. In che modo poi da altri, ove vi vien posto mano, e dal 
Sig. Galilei siano state trattate queste materie, apparisca pure dalla compara¬ 
zione delle scritture ; e cessi in tanto il cupido affetto di gloriosa invenzione a 
mento più giusta, nò vaglia impedire a quelli clic d’animo sincero sono il gusto 
20 di queste onorate fatiche. Quali posso dubitare 131 riescano per altro titolo ad 
alcuni 1,1 meli care di quello che dovrebbono. Novo esperienze, nova cognizione ci 
cagionano, nè, come vorremmo, 1’ opre della natura sempre a’ nostri inveterati 
dogmi o presupposti rispondono, anzi di raro ; onde, so le cose qui scoperte sa¬ 
ranno contrarie e di periudizio ad alcune opinioni di quelle iilosofiche sette che 
oggi giorno sono di più frequenza e più vagliono, non è dubio che da i seguaci 
di quelle, mentre siano avviluppati ne’ ligacci delle famose 1 ' 1 auttorità do’capi, 
saranno con mal animo riguardate, veggendone crollare titubare o pur del tutto 
cadere principali fondamenti con tant’ applauso pria stabiliti. In oltre, ho occa¬ 
sione di pensare che quell’ invido livore che nell’ umane ( ' 11 menti pur troppo larga- 
80 mente suol regnare, cagioni che le siano mal ricevute da altri, e forse con qualche 
noia. Vedendo tali la communc gratitudine de’ studiosi verso l’autore di questi 
scoprimenti, conoscendosi privi d’essi e d’ ogni colore da poter pretenderci, po- 
trebbono procurare d’impedirne il corso e distoglierne l’utile, mentre non le 
piacesse di dar e veder dare quegli onori ad altri, eli’essi, non meritando, non 

0) l) ms. ha: «li*, sopra «crederò * ò scritto « ioiaginarmi ». 

1*1 « qualcho taccia * è sottolineato; ed è in- (*) « ad alcuni » è sostituito a «Ino parole, di 

dicato elio si corregga in « tacciarlo qualcho volta cui la soconda non si distinguo con sicurezza. Forso 
assai irrazionalmente ». Sopra « irrazionalmonte » ò prima dicova « a molti *. 

scritto nitrosi « irragionevolmente ». Il ins. ha: « ne’ligaccio dello famosi ». 

Sopra « dubitare * si leggo « credere »; o W Il ms. ha: « umani ». 
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Medicee c dell’altre nuove osservazioni, come potrarm’cglino non confessare che, 
per quanto dipendo dalla possibilità loro, le medesime cose sariano perpetua- 
mente rimaste occulte? Non devono dunque chiamarsi accidenti fortuiti o ca¬ 
suali, lo grazio particolari clic vengono di sopra, se gii! non volessimo riputar 
tali anco l’eccellenza d’ingegno, la saldezza di giudizio, la pcrspicacità del 
discorso, l’integrità, di mente, la nobiltà dell’animo ed in somma tutto l’altro 
doti clic per natura o per grazia divina ci vengono conceduto. Ora bo il Sig. Ga¬ 
lilei per la strana novità de’suoi trovati 6 stato por non breve tempo soggetto 
del morso di molti, come per tante scritture oppostegli' 0 , ripiene la maggior parto 
più di affetto alterato elio di fondata dottrina c saldo ragioni, si scorge, non io 
devono, mentre di giorno in giorno si va maggiormente scoprendo non averci 
egli proposta cosa clic vera non sia, contendorsegli quello lodi che giusto ed ono¬ 
rato prezzo sogliono e devono essere di si utili ed onesto fatiche. 

E tu, discreto lettore, so ben che godendoti (sua mercè) il discoperto cielo, di 
nuovi giri o splendori arricchito, e contemplandoci a tua voglia l’istesso Sole non 


possono acquistare o ricevere, e vederli far quei frutti eli’ ossi non boiio atti a 
produrre. A questi, assieme con gli altri, poi clic facilmente simili affetti s’accom¬ 
pagnano, non manca nel principio modo 10 d’interpetrar le cose, accrescerlo e 
minuirle; ondesogliono attribuire a fortuna ben spesso le coso 10 , per defraudar 
gli autori delle proprio fatiche, non s’accorgendo clic il cercare, l’osservare, il co 
palesarne il moto, gli accidenti, il filosofarci sopra, ne rendo a quelli il proprio 
onore, ed a loro apporta biasino di poca giudiziosa malignità. Seguono poi, man¬ 
candole le ragioni, armati di belle ma Unte distinzioni, di pure o ben spesso 
stiracchiate e mal intese auttorità, ad aiutarsi nel contrariare, usandole con bel¬ 


lissimi colori gravità ed (s > efficacia di dire. Appresso, crescendo l'affetto o man¬ 
cando 1’ effetto, si sfogano con gli ultimi sforzi, col mordere, col motteggiare o 
proverbiare Mancate finalmente lo forze, mal reggendosi in gambe, accecati 
dall’ 171 affetto, a strani refugii sogliono gettarsi, c lasciarsi trasportare a pronunciare 
esorbitanze, pergiudicando a loro stessi cd a cose che carissimo le dovrebbono 


essere 


(»> 


30 


Voglio però credere, lettore, ch’in te di simili affetti ninno possa 1 ” aver luogo, 
anzi essi in molti pochi possino ritrovarsi ; direi pochissimi c quasi niuno, tanto 


O La stampa lm: « oppostogli >. 

« A questi ... modo » ò corretto in « Questi 
insieme con gli altri ... s’accompagnano, usano nel 
principio certi modi ». 

<3) « ondo > ò cancellato, e sopra è scritto * mi¬ 
rali il me nto, c ». 

<4> Sopra « lo coso », clic non è cancellato, si 
leggo « i fatti ». 


<5) I )o P<> «od» è aggiunto, tra le lineo, «autororolo». 

Dopo « proverbiare > è aggiunto, tra lo lineo, 
«con simulato e non spontaneo riso ». 

( ;) Il ms. ha : « dal ». 

Dopo « ossoro » ò aggiunto, tra lo lineo, 
« o di sommo pregio ». 

Sopra « possa », elio non è cancellato, si leggo 
« debba ». 
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men elio gli altri chiari oggetti, glie no sarai gratissimo, e massime se attentamente 
andrai considerando con qual maniera c fermezza di ragioni (nelle quali il caso 
parto alcuna aver non puotc) venga il tutto trattato c stabilito. E se in private 
lettere, clic, ben che scritto a persone di eminente dottrina, pur si scrivono in una 
corsa di penna, trovi tal saldezza di dimostrazioni, tanto più devi sperare di veder 
T istosse matcrio o molte altro appresso ne 1 particolari trattati del medesimo 
autore più perfettamente spiegate. Ora per tuo diletto ed utile si fanno a te pu- 
bliche queste lettere. Gl’invidi c detrattori s’astcngliino pur da tal lettura, non 
sondo scritte per loro; anzi, essendo dall’autore inviate privatamente a un solo, 
io dotato 'di molta intelligenza o di mente sincera, non devo io con suo pregiudizio 
inviarle a persone contrariamente qualificate. Non perù s’aspetta talmente il tuo 
favore ed applauso, che si ricusino le tue censure e contradizioni in quello cose 
clic dubbie o non ben confermate ti apparissero : anzi ti rendo certo che al Sig. Ga¬ 


mi paiono lontani da ogni umanità, se alcune fresche cognizioni non mel vietas¬ 
sero. Crederò anco eh’ insieme con altri molti d’intelletto libero e di mente sin¬ 
cera, nelle contemplazioni naturali cercando puramente della cognizione delle coso 
il vero, questo da altri palesato non altramenti riceverai, che se da te o tuoi 
ritrovato fosse, rendendo di leal gratitudine effetti convenevoli; poi clic ovunque 
virtù s’annida e buona mente, resta indifferente l’affetto alla persona, siasi mo- 
20 doma o antica, famosa o meno celebrata (,) , abbia seguaci o no (s) , e solo movesi 
por la cosa stessa, o propria o di qualunque: per mezo della quale se l’intel¬ 
letto (,1) il vero arriva, ne gode ; altramente, della facilità e commodità cagionata 
dal diligente cereamente aggirandosi, e a ciascuna occasione di sensato esperi¬ 
mento volentieri appigliandosi, son disposti ^ sempre sottoporsi e accomodare i 
proprii motivi ed opinioni alla realtà delle cose, nò ardir mai di stiracchiare e 
sforzarsi d’ aggiustar questa alli piantati ed ostinatamente radicati principiò Con 
disposizioni così lodevoli e giuste, senz’incorrere in alcuna indegna taccia, eser¬ 
citando libera e schietta, e non servile ed impura, filosofia, potrà ogni nobil in¬ 
gegno, c de’sopra narrati nobilissimi colesti scoprimenti pascer V intelletto, nova 
so cognizione acquistando di sublime cose, e, avendone dottrina e diletto, godersi 
sempre 1 ’ osservazioni ed esperienze, ovunque prenderle lece. Prendano altri, se 
ciò non gli aggrada, da questi scoprimenti Putii che porge l’erudita discussione 
di molti particolari, già nella filosofia e matematica addormentati, ora eccitati 


O) « o mono colobratA » ò sottolinoato, e sopra 
si leggo : « Molla Peripatetica, Acadcmica, altra sotta 
o proprio speculazioni ». 

c ahl»ia sognaci o no > è indicato elio si cor¬ 
regga in « abbia molti o pochi seguaci ». 


(M « Pintelletto » ò sottolineato, o sopra log- 
gesi « lii r&ggione ». 

« o a ciascuna ... disposti» ò corrotto in 
« a ciascuna ... volentieri s’appiglia, disposto »; o 
< disposto » è poi corrotto in < disposta » (cfr. nota 3). 
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li lei non meno le correzioni che lo lodi, non meno lo contradizzioni che gli as¬ 
sensi, saranno sempre care; anzi tanto più quelle elio questi, quanto quelle nuova 
scienza possono arrecargli, e questi la giù guadagnata solamente confermargli. 
Vivi felice. 


ed agitati ; dico la solidità, 1’ incorruttibil perpetuità de’ celesti corpi, la traspa¬ 
renza, opacità, figura e numero dello stelle, la luce, sui ricetti, produzzioni, reflessi, 
imprimenti o simili, e, quel che più, il posto ed ordino do’corpi in questo 
grand’universo: sentano da una parte far la Luna trasparente, dall’altra pezzata o 
di varii e misti licori c colori, dall’altra corcarsi l’origine del linceo telescopio, 
e distinguerlo o pur confonderlo con gli altri occhiali, de’ quali pur altrove si io 
cerchi il principio; questioni, o dotte, o erudite, o dilettevoli: e se n r anco questo 
gusto gli porgono, ne restino pure a lor voglia privi. K tu, lettore, virtuosamente 
esercitati per il solo vero, stimando per quello gli altrui osercizii e fatiche. Sta* sano. 
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IN 

GALILEUM GALILEUM 

LYNCEUM. 


LUCAE YALERII 

LYNCEI, 

MAX li EM ATIOAE ET CIVILIS riIILOSOPIIIAE IN ALMAK UIU1IS GYMNASIO PllOFESSOltlS. 


DUM radio, GAL 1 LAEE, tuo eoelum omne retectum 
Spectat, et insolito murmure Terra fremit, 

Quae contra tempus solido non aere resistit, 
io Aeterna in fragili stat tibi fama vitro. 


IOANNIS FABRI 

LYNCEI, 

BAMBBRGBNSIS, 

BIMPLIOIARII PONTIFICI!, AC B0TAN10AM IN URBE PUBIJCK PHOFITENTIS. 


NON tibi Daedaleis opus est, GALILAEE, volanti 
Ad Solem pennis ; Sole tepente cadunt. 

Nec Ganymedaea velieris super astra volucri ; 

Imbcllcs pueros haec modo portat avis. 

Ast tibi, ceu LYNCI. penetrent quae moenia coeli, 

20 Lumina praeclaruni contulit ingcnium, 

Queis nova demonstras tu sydera PUIMUS Olympo, 
Atque subesso novas Sole doces MACULAS. 


v. 


12 
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DI 

FRANCESCO STELLITI! 

LINCEO. 


Son, GALILEO, tuoi pregi or si possenti, 
Clic da la face del notturno orrore 
Spuntan, per seggio di tua gloria, fuore 
Ben cento Olimpi ad onorarti intenti. 

E qualor co’ tuoi vetri industro il tonti, 
S’inchinan Balte spero a tuo favore; 

E per far vie piti chiaro il tuo valore, 
■Nascon a mille a mille orbi lucenti. 

L’apportator del giorno aneli’ ei comparto 
Prodigo il lume a te, ch’il fura intanto 
Del suo bel volto a la più chiara parte. 

Così di macchie asperso il puro manto 
Tu primier co T additi ; e con tal arte 
Fregi d’immcrtal luce il tuo gran vanto. 


io 


* 



PRIMA LETTERA 

DEL SIG. MARCO VELSERI AL SIG. GALILEO GALILEI 

DELLE NOVITÀ SOLARI. 


Molto Illustre ed Eccellentissimo Signore, 


Virtù» t recludens im ut eviti8 mori 
Coelitm } regala tentili ire via. 


Giù, pii umani intelletti da dovero fanno forza al cielo, e i pili gagliardi so ’l 
vanno acquistando. V. S. è stato il primo alla scalata, e ne ha riportato la corona 

murale. Ora le vanno dietro altri, con tanto maggior coraggio, quanto più cono- 

% 

io scono che sarebbe viltà espressa non secondar sì felice ed onorata impresa, poi 

clic lei ha rotto il ghiaccio una volta. Veda ciò che si è arrischiato questo mio int«ndo<rApoiie»io 

. . . . , . , , cui primo lettera con 

amico; c se a lei non riuscirà cosa totalmente nuova, come credo, spero però questa io manda, 
che lo sarà di gusto, vedendo che ancora da questa banda de’ monti non manca 
chi vada dietro allo sue pedate. La mi faccia grazia, in proposito di queste mac¬ 
chie solari, di dirmene liberamente il suo parere, se la giudica tali materie stelle 
o altro, dove crede siano situate, e qual sia il lor moto. Bacio a V. S. le mani 
con annunzio di felice capo d’anno, e la prego che, uscendo le sue osservazioni 
nuove, non lasci di farmene parte. 

Di Augusta, a* G di Gennaio 1G12. 

20 I)i V. S. molto Illustre cd Eccellentissima 

Sorv i toro affezzionn ti.ssimo 

Marco Vrlseki. 

1-8. Manca in A o B. In B si leggo sul margino, di pugno di Gai.ii.ko : lettera prima, da porti innanzi 
alla prima mia. — 4. Signor Osicrvatulitsimo, A — 5-8. Ilcgnum Coeloruni vini patitur et violenti rapinili ilhtd. 

V. s. à etato il primo, A, B (! > — 11. Veda a che, corrotto (cancellando a, o sostituendo intorlinoarmento « 
ciò) in Veda a ciò che, B; Veda a ciò che, s — 14-16. La mi /accia grazia ... moto manca in A, cho dopo 
pedate continua: Le bacio le mani CCC. — 17. dì anno, s — 18. nove, 8 — 

Gl Intorno alla mutazione introdotta nella stani- 17 o 24 novembre 1012, o quella del Vklskr a Gio- 
pa, vedi lo lotterò di Fsdbbico Cksi a G aulico dei vanni Fabkk dei 15 febbraio 1018. 
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PRIMA LETTERA 

DEL SIG. GALILEO GALILEI AL SIG. MARCO VELSERI 

CIRCA LE MACCHIE SOLARI, 

IN RISPOSTA RULLA ITìECliDENTE. 


Illustrissimo Sig. e Padron Colendissimo, 

Alla cortese lettera di Y. S. Illustrissiuia, scrittami tre mesi fa, rondo 
tarda risposta, essendo stato quasi necessitato a usare tanto silenzio 
da varii accidenti, ed in particolare da una lunga indisposizione, o, 
per meglio dire, da lunghe e molto indisposizioni ; lo quali, vietan¬ 
domi tutti gli altri esercizii ed occupazioni, mi toglievano principal- io 
mente di potere scrivere, sì come anco in gran parto me lo levano 
al presente, pure non tanto rigidamente, elio io non possa almeno 
rispondere ad alcuna delle Ietterò de gli amici c padroni, dello quali 
mi ritrovo non picciol numero, che tutto aspettano risposta. Ilo anco 
taciuto su la speranza di potere dar qualche satisfazione alla domanda 
di V. S. intorno alle macchie solari, sopra il quale argomento ella 
mi ha mandato quei brevi discorsi del fìnto Apollo ; ma la difficoltà 
della materia e ’l non avere io potuto far molte osservazioni conti¬ 
nuate mi hanno tenuto e tengono ancora sospeso ed irresoluto : ed 
a me conviene andare tanto più cauto e circospetto, nel pronunziare 20 
novità alcuna, che a molti altri, quanto che lo coso osservato di nuovo 
e lontane da i comuni e popolari pareri, le quali, come ben sa V.S., 
sono state tumultuosamente negate ed impugnate, mi mettono in ne¬ 
cessità di dovere ascondere e tacere qual si voglia nuovo concetto, 

1-4. Manca in A 0 B. In B si leggo sul margine, (li pugno di Galilko : Copia di una 
lettera all'Illustrissimo Sig. Marco Weber 0 , in Augusta. — 10. essercizii, s — 10-11. princi¬ 
palmente il potere, A, B — 13. padroni principali, delle, A — 20. circonspetto, s — 
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sin che io non no abbia dimostrazione più. elio certa e palpabile ; 
perché da gl’ inimici dolio novità, il numero do i quali ò infinito, 
ogni orrore, ancor elio veniale, mi sarebbe ascritto a fallo capitaiis- 



clie esser singolare nel rettamente discorrere. Aggiugnesi che io mi 
contento più presto di esser l’ultimo a produrre qualche concetto 
vero, che prevenir gli altri per dover poi disdirmi nello cose con 
maggior fretta e con minor considerazione profferite. Questi rispetti 
mi hanno reso lento in risponder allo domande di V. S. Illustrissima, 
io e tuttavia mi fanno timido in produrre altro che qualche proposizion 
negativa, parendomi di saper più tosto quello cho le macchie solari 
non sono, cho quello che elleno veramente siano, ed essendomi molto 
più diffìcile il trovar il vero, che ’l convincere il falso. Ma per sa¬ 
tisfare almeno in parte al desiderio di V. S., anderò considerando quelle 
cose che mi paiono degne di esser avvertite nelle tre lettere del finto 
Apollo, già che ella così comanda, e elio in quelle si contiene ciò cho 
sin qui è stato immaginato per definire circa 1’ essenza il luogo od 
il movimento di esse macchie. 

E prima, che esso siano cose reali, e non semplici apparenze o 
20 illusioni dell’ occhio o de i cristalli, non ha dubbio alcuno, come ben 
dimostra 1’ amico di V. S. nella prima lettera ; ed io lo ho osservate 
da 18 mesi in qua, avendole fatte vedero a, diversi miei intrinseci, e 
pur l’anno passato, appunto in questi tempi, le feci osservare in 
Roma a molti prelati ed altri signori. È vero ancora, che non re¬ 
stano fìsso nel corpo solare, ma appariscono muoversi in relazion di 
esso, ed anco di movimenti regolati, come il medesimo autore ha no¬ 
tato nella medesima lettera. È ben vero che a me pare che il moto 
sia verso lo parti contrarie a quelle che l’Apelle asserisce, cioè da 
occidente verso oriente, declinando da mezzogiorno in settentrione, 
30 o non da oriente verso occidente o da borea verso mezzogiorno ; il 
(ilio anco nell’osservazioni descritte da lui medesimo, le quali in questo 
confrontano con le mie e con quante io ne ho vedute di altri, assai 
chiaramente si scorgo : dovo si veggon le macchie osservate nel tra¬ 
montar del Sole mutarsi (li sera in sera, descendendo dallo parti su¬ 
periori del Sole verso le inferiori ; e quelle della mattina ascendendo 
dalle inferiori verso le superiori, scoprendosi nel primo apparire nello 

19. che esse veramente suino , A — 2G. movimenti regolari t s — 31. medemo, s — 


Lo macchio 
sono reali. 


Movimento 
dolio macchio. 
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parti più australi del corpo solare, ed occultandosi o separandosi da 
quello nelle parti più boreali, descrivendo in somma nella faccia del 
Solo linee per quel verso appunto che furiano Venero o Mercurio, 
quando nel passar sotto ’l Sole s’interponessero tra quello e l’occhio 
nostro. Il movimento, dunque, delle macchie rispetto al Sole appai* 
simile a quello di Venere e di Mercurio e de gli altri pianeti ancora 
intorno al medesimo Sole, il qual moto è da ponente a levante, e 
per l’obliquità dell’orizonte ci sembra declinare da mezzogiorno in 
settentrione. So Apelle non supponesse che le macchio girassero in¬ 
torno al Sole, ma che solamente gli passassero sotto, è voro che il 
moto loro doveria chiamarsi da levante a ponente ; ma supponendo 
che quelle gli descrivino intorno cerchii, e che ora gli siano supe¬ 
riori ora inferiori, tali involuzioni devono chiamarsi fatte da occi¬ 
dente verso oriente, perchè per tal verso si muovono quando sono 
nella parte superiore de i loro cerchi. 

Stabilito che ha l’autore, che lo macchie vedute non sono illusioni 
dell’occhiale o difetti dell’occhio, cerca di determinare in universale 
qualche cosa circa il luogo loro, mostrando che non sono nè in aria 
nè nel corpo solare. Quanto al primo, la mancanza di parallasse no- 


1. occultandosi e separandosi , B, s — 3. Venere e Mercurio, A — 17. diffet li, s — 19. solare 
stesso. Quanto, A. Dopo nè nel corpo solare stesso si legge nel coti. A, cancellato, quanto 
appresso: J£ quanto al primo , se Varia non si estende a maggior altezza intorno al globo 
terrestre di quello che comunemente sin qui si è creduto, non è dubbio alcuno che tali macchie 
siano fuori dell'aria, come la mancanza di paralasse notabile par che convinca; ma il punto 
sta se Varia e gli altri corpi integranti V universo sono, nella sustanza, nella grandezza, nel numero 
e nell 1 ordine, quali e quanti comunemente stima la popolar filosofìa. Intorno alle quali posizioni io 
ho grandissimi dubbiti e panni di veder tal maniera di filosofare per molte ragioni e sensate espe¬ 
rienze or mai in guisa titubante, che vano resti ogni sforzo che venga fatto da % suoi fautori e man- 
tenitori per accomodar più la natura e ’l mondo alla peripatet ica dottrina ; ma che sia forza di final¬ 
mente adattare la filosofia al inondo ed alla natura, c ciò con assai minor offesa dì Aristotile, suo 
principe, il quale se a questi secoli fosse rivo, cangcrcbhc molte sue opinioni, come quello che cono¬ 
scerebbe esser assai più lodevol consiglio il mutare una falsa credenza in una vera, che Vintro¬ 
durne cent’altre impossibili e false jicr ostinatamente mantenerne una erronea, il la gl’ ingegni 
valgavi timidi e servili , che altrettanto confidano, e bene spesso senza saper perchè, sopra Vau¬ 
torità d 1 un altro, quanto vilmente diffidali del proprio discoi so, pensano potersi di quella fare scudo, 
nè più oltre credon che si estenda Vobligo loro, clic a interpretare, èssendo uomini, i detti di un al¬ 
ti’uomo, rivolgendo notte e giorno gli occhi intorno ad un mondo dipinto sopra certe carte, 
senza mai sollevargli a quello vero e reale, che, fabbricato dalle proprie mani di Dio, ci sta, 
per nostro insegnamento, sempre aperto innanzi. Non intendo però di connumerar VAprile tra 
questi: [e] già V esser egli matematico , e curioso c diligente osservato [re. djvllc cose nuove c 

celesti , lo 1s/epara da i filosofi popolari. Ma tornando al nostro proposito, dico parermi _ 

Dopo parermi il foglio, per uno spazio (li circa otto lineo, ò coperto da un cartellino, 
sul quale è scritto il tratto da « Quanto al primo * (lin. 19) a «perché il * (pag. 97, lin.4). 
Questo cartellino copre altresì quelle lettere del brano ora riferito, che abbiamo racchiuse 
tra parentesi quadre. — 19. paralasse, A, B — 
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tabilo mostra (li concluder necessariamente, lo macchie non esser nel- 
l’aria, cioè vicine alla Terra, dentro a quello spazio che comunemente 
si assegna all’elemento dell’aria. Ma che le non possin esser nel corpo 
solare, non mi par con intera necessità dimostrato ; perchè il dire, 
corno egli motto nella prima ragione, non esser credibile che nel corpo 
solare siano macchio oscure, essendo egli lucidissimo, non conclude : 
perchè in tanto doviamo noi dargli titolo di purissimo e lucidissimo, in 
quanto non sono in lui state vedute tenebre o impurità alcuna; ma 
quando ci si mostrasse in parto impuro e macchiato, perchè non dove- 
io remino noi chiamarlo e macolato o non puro? I nomi e gli attributi si 
devono accomodare all’ essenza delle cose, o non V essenza a i nomi ; 
perchè prima furon le cose, e poi i nomi. La seconda ragione conclu¬ 
derebbe necessariamente, quando tali macchie fussero permanenti ed 
immutabili; ma di questa parlerò più di sotto. 

Quello che in questo luogo vien detto da Apolle, cioè che le mac¬ 
chie apparenti nel Sole siano molto più negre di quelle che mai si 
siano vedute nella Luna, credo che assolutamente sia falso ; anzi stimo 
che le macchie vedute nel Sole siano non solamente meno oscure delle 
macchie tenebrose che nella Luna si scorgono, ma che le siano non 
20 meno lucide dello più luminoso parti della Luna, quand’ anche il Sole 
più direttamente l’illustra: e la ragiono che a ciò creder m’induce, 
è tale. Venere nel suo esorto vespertino, ancor che ella sia di così gran 
splendor ripiena, non si scorge se non poi che è per molti gradi lontana 
dal Sole, e massime se amendue saranno elevati dall’ orizonte ; e ciò av¬ 
viene per esser le parti dell’ etere, circonfuse intorno al Sole, non meno 
risplendenti dell’ istessa Venere : dal che si può arguire, che se noi po¬ 
tessimo por la Luna accanto al Solo, splendida dell’ istessa luce che ella 
ha nel plenilunio, ella veramente resterebbe invisibile, come quella che 
vcrria collocata in un campo non meno splendente e chiaro della sua 
so propria faccia. Ora pongasi mente, quando col telescopio, cioè con l’oc¬ 
chiale, rimiriamo il lucidissimo disco solare, quanto e quanto egli ci 
appar più splendido del campo che lo oirconda; ed, in oltre, parago¬ 
niamo la negrezza delle macchie solari sì con la luce dell’ istesso Sole 
come con l’oscurità dell’ ambiente contiguo: e troveremo, per l’uno e 
per l’altro paragone, non esser le macchie del Sole più oscure del campo 

9-10. doverono, 8 — 15. Quello che vieti da Apclle in questo luogo detto, 13, s —19 20. siano 
più lucide, A, 13; in B più è corretto, di mano di Galileo, in non meno .— 


Lo mucchio sono non 
mon lucide che lo lu¬ 
minoso parti della 
Lumi. 


i 
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circonfuso. Se dunque l’oscurità delle macchio solari non è maggior di 
quella del campo che circonda il medesimo Sole, e se, di più, lo splendor 
della Luna resterebbe impercettibile nella chiarezza del medesimo am¬ 
biente, adunque per necessaria consequenza si conclude, le macchie so¬ 
lari non esser punto men chiare delle parti più. splendide della Luna, 
ben che, situate nel fulgidissimo campo del disco solare, ci si mostrino 
tenebrose e nere : e se esse non cedono di chiarezza alle più luminose 
parti della Luna, quali saranno elleno in comparazione delle più oscure 
macchie di essa Luna? e massime se noi volessimo intender delle 
macchie tenebrose cagionate dalle proiezzioni dell’ ombre delle nion- io 
tuosità lunari, le quali in comparazione delle parti illuminate non sono 
manco nere che l’inchiostro rispetto a questa carta. E questo voglio 
che sia detto non tanto per contradire ad Apelle, quanto per mo- 
Mnioria dolio ime- strare come non è necessario por la materia di esse macchie molto 

chiu non molto donsn. . • . . . 

opaca c densa, quale si deve ragionevolmente stimare che sia quella 
della Luna e de gli altri pianeti; ma una densità ed opacità simile 
a quella di una nugola è bastante, nell’interporsi tra ’1 Sole o noi, 
a far una tale oscurità e negrezza. 

Quanto poi a quello clie l’Apelle in questo luogo accenna e che più 
diffusamente tratta nella seconda epistola, cioè di poter con quella 20 
strada venir in certezza so Venere e Mercurio faccino le loro involu¬ 


zioni sotto o pur intorno al Sole, io mi sono alquanto maravigliato 
che non gli sia pervenuto all’orecchie, o, se pur gli è pervenuto, che 
ei non abbia fatto capitale del mezzo esquisitissimo, sensato e che 
frequentemente potrà usarsi, scoperto da me quasi duo anni sono, 0 
Vonorecornuta, os- communicato a tanti che ormai è fatto notorio: e questo è, che Venere 
di differenti grande*. va mutando le figure nell’ istesso modo che la Luna ; ed in questi 

/•13 • 

potrà Apollo osservarla col telescopio, e la vedrà di figura perfetta 
circolare e molto piccola, se bene assai minore si vedeva nel suo esorto 



vespertino; potrà poi seguitare di osservarla, 


e la vedrà, intorno alla 30 


sua massima digressione, in figura di mezzo cerchio; dalla qual figura 


ella passerà alla forma falcata, assottigliandosi pian piano secondo che 
ella si anderà avvicinando al Solo ; intorno alla cui congiunzione si 


1. circonfuso, A. Dopo circunfuso nel coti. A si legge, cancellato, quanto appresso: sì come 
olire d questo ci si fa manifesto poi che le medesime macchie, uscite che sono fuori dell'incontro 
del Sole, restano invisilnli; il che non aoverrebbe se elle fossero del medesimo ambiente più 
tenebrose. — 12. inchiostro in rispetto, A — 20-21. con questa strada, A, II —32. assotiqlian- 
dosì, a — 
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vedrà così sottile come la Luna di due o tre giorni, e la grandezza del 
suo visibil cerchio sarà in guisa accresciuta, che ben si conoscerà l’ap¬ 
parento suo diametro nell’esorto vespertino esser meno che la sesta 
parte di quello che si mostrerà noli’ occultazione vespertina o esorto 
mattutino, ed in consequenza il suo disco apparir quasi 40 volte mag¬ 
giore in questa positura che in quella: le quali cose non lascieranno 
luogo ad alcuno di dubitare qual sia la rovoluzione di Venere, ma 
con assoluta necessità conchiuderanno, conforme alle posizioni do i 
Pitagorici o del Copernico, il suo rivolgimento esser intorno al Sole, 
io intorno al quale, corno centro delle lor involuzioni, si raggirano tutti 
gli altri pianeti. Non occorro, dunque, aspettar congiunzioni corporali 
per accertarsi di così manifesta conclusione, nè produr ragioni sog¬ 
getto a qualche risposta, ben che debole, per guadagnarsi l’assenso di 
quelli la cui filosofia viene stranamente perturbata da questa nuova 
costituzion dell’ universo ; perchè loro, quand’ altro non gli strin¬ 
gesse, diranno elio Venero o risplenda per sò stessa, o sia di sustanza 
penetrabile da i raggi solari, sì che ella venga illustrata non sola¬ 
mente secondo la superfìcie, ma secondo tutta la profondità ancora; 
e tanto più animosamente potranno farsi scudo di questa risposta, 
20 quanto non sono mancati filosofi e matematici che hanno creduto 
così (e questo sia detto con pace d’Apelle, che scrive altramente), ed 
al Copernico medesimo convien ammettere come possibile, anzi pur 
come necessaria, una delle dette posizioni, non avendo egli potuto 
render ragione in qual guisa Venere, quando è sotto ’l Sole, non si 
mostri cornicolata : e veramente altro non poteva dirsi avanti che il 
telescopio venisse a farci vedere come ella è veramente per sè stessa 

3. esserlo, a — 4-5. nell 1 occultazione, ed in consequenza, A, 13. Nel cod. A Galileo ag¬ 
giunse sul margine: mattutina o esorto vespertino; poi cancellò questo parole, e corresse: 
vespertina o esorto mattutino W.— 9. revolgimento, s — 12-13. sogctte,n —15. constituzion, 13, s — 


W Quest'aggiunta, e nella forma incili 
era sfuggita dapprima dalla penna di Ga¬ 
lileo, «mattutina o esorto vespertino », fu 
inviata da Galileo a Federico Cesi nella 
lettera dei 4 novembre 1012; e ad essa si 
riferisce pure il seguente appunto, che si 
legge, di mano del Nostro, sul margino della 
carta sulla quale incomincia l’autografo della 
terza lettera sulle macchio solari (Mss.Gal., 
Par. Ili, T. X, car. 26 r.): «Ricordo. Scri¬ 
vere al Sig. Marchese che nella prima Let¬ 


tera, circa 20 versi dopo il principio del ra¬ 
gionamento di 9, aggiunga alle parole di 
quello che si mostra nell 1 occultazione « mattu¬ 
tina o esorto vespertino », cd in consequenza 
il suo disco cte. ». Nell’ edizione originale 
del VIstoria e Dimostrazioni leggiamo pure 
mattutina o esorto vespertino; ma VErratacor- 
rige avverte di emendare vespertina o esorto 
mattutino: e all’errore occorso in questo 
passo accenna Federico Cesi nella lettera 
a Galileo dei 28 dicembre 1612. 


v. 


13 
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tenebrosa come la Luna, e che come quella va mutando figuro. Ma 
io 0 ’, oltre a ciò, posso muover gran dubbio nell’inquisizione il’Apollo, 
mentre egli, nella congiunzione presa da lui, corca di veder Venere 
nel disco del Sole, supponendo elio veder vi si dovrebbe in guisa 
d’ una macchia assai maggiore d’alcuna delle vedute, essendo il suo 
visibil diametro minuti tre, ed in consequenza la sua superficie più 
di una delle centotrenta parti di quolla del Solo : ma ciò, con sua 
Venero piecioiìssi- pace, non è vero, ed il visibil diametro di Venere non era allora 

ma rispetto al Solo. 1 

nò anco la sesta parte di un minuto, e la sua superficie era minore 
di una delle quarantamila parti della superficie del Sole, sì come io io 
so per sensata esperienza ed a suo tempo farò manifesto ad ogn’uno. 
Vegga dunque V. S. gran campo che si laseerebbe a coloro che vo¬ 
lessero pur con Tolomeo ritener Venere sotto il Sole, i quali potrobbon 
dire che in vano si cercasse diveder un sì picciol neo nell’immensa 
e lucidissima faccia di quello. E finalmente aggiungo, clic tale espe¬ 
rienza non convincerà necessariamente quelli elio negassero la rovo- 
luzione di Venere intorno al Sole, perc hè potrobbon sempre ritirarsi 
a dire elio ella fosse superior al Solo, fortificandosi appresso con 
l’autorità di Aristotele che tale la stimò. Non basta, dunque, elio 
Apelle mostri che Venere nello corporali congiunzioni mattutine non so 
passa sotto ’l Sole, se egli non mostrasse ancora come nelle congiun¬ 
zioni vespertine ella gli passasse sotto : ma tali congiunzioni vesper¬ 
tine, clie siano però corporali, si fanno rarissimo volte, ed a noi non 
succederà il poterne vedere: adunque Targomento d’Apollo è man¬ 
chevole per concluder il suo intento. 

Vengo ora alla terza lettera, nella quale Apelle più risolutemente 
determina del luogo, del movimento o della sustanza di queste mac¬ 
chie, concludendo che siano stelle, le quali, poco lontane dal corpo 
solale, intorno se gli vadiuo volgendo alla guisa di Mercurio e di 
Venere. , l0 

Per determinar del luogo comincia a dimostrar, quelle non esser 

7. ci» quelle del, 13, s -10. quaranta mila, 13, s-13. Tolommro, A, 13 - 18. che lei fot- 
se, A, 13, s; nell’ Erratacorrige della stampa lei è corretto in ella. — 21. sotto il disco so¬ 
lare, se, A—24. arg", A; argomento, 13 — 2G. resolutamente, A — 


,l) Da « Ma io » a « il suo intento * 
(lin. Lh>) nel coti. A è sostituito, in margine, 
al seguente tratto, che è cancellato: * Non 


resti, dunque, Apelle tanto ascosto dietro alla 
tavola, eh 1 ei non vegga quelli che vanno 
inuanzi ed in dietro », 
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nell’ istesso corpo del Sole, il quale col rivolgersi in sè stesso ce le 
rappresenti mobili; perchè, passando il veduto emisfero in giorni quin¬ 
dici, doveriano ogni mese ritornar ristesse, il che non succede. 

L’argomento sarebbe concludente, tuttavolta che prima constasse 
che tali macchie fhssero permanenti, cioè che non si producessero 
di nuovo, ed anco si cancellassero e svanissero; ma chi dirà che altre 
si fanno ed altre si disfanno, potrà anco sostenere che il Sole, ri¬ 
volgendosi in sè stesso, le porti seco senza necessità di rimostrarci 
mai le medesime, o nel medesimo ordine disposte, o dello medesimo 
io forme figurate. Ora, il provar elio elle sian permanenti, l’ho per cosa Mucchio non por¬ 
difficile, anzi impossibile ed a cui il senso repugni ; ed il medesimo 
Apollo no averà vedute alcune mostrarsi, nel primo apparir, lontane 
dalla circonferenza del Solo, ed altre svanire e perdersi prima che fini¬ 
schino di traversare il Sole, perchè io ancora di tali ne ho osservate 
molte. Non però affermo o nego elio lo siano nel Sole, ma solamente 
dico non esser a sufficienza stato dimostrato che le non vi siino. 


Nel resto poi, che 1’ autore soggiugne per dimostrare che le 
non sono in aria o in alcun de gli orbi inferiori al Sole, mi par di 
scorgervi qualche confusione, ed in un certo modo incostanza, ripi- 
20 gliand’ ei, pur come vero, 1’ antico e comune sistema di Tolomeo, 
della cui falsità ei medesimo poco avanti ha mostrato di essersi ac¬ 
corto, mentre che ha concluso che Venere non ha altramente la sua 
sfora inferiore al Sole, ma che intorno a quello si raggira, essendo 
ora di sopra ed ora di sotto, ed affermato l’istesso di Mercurio, le 
cui digressioni, essendo assai minori di quelle di Venere, necessitano 
a porlo più propinquo al Sole ; tuttavia in questo luogo, quasi rifiu¬ 
tando quella che egli ha poco fa creduta, e elio in effetto è, veris¬ 
sima costituzione, introduce la falsa, facendo alla Luna succeder 
Mercurio, ed a lui Venere. Volsi scusar questo poco di contradizione 
ao con dir che egli non avesse fatto stima di nominar, dopo la Luna, 
prima Mercurio che Venere, o questa che quello, come che poco im¬ 
portasse il registrargli preposteramente in parole, pur che in fatto si 
ritenessero nella vera disposizione : ma il vedergli poi provar per via 
della parallasse che le macchie solari non sono nella sfera di Mer- 


9-10. o delle medesime forme figurate manca in À; in I] ò aggiunto in margine, di inano 
di Galileo. — 14. traversare il disco solare, perchè, A— 15. molte. Io non, À, 13 — 19. inenv- 
sìanza, 13, s — 28. constituzionc, 13, s — 34. paratasse, A, 13 — 
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Moti circolari eh© 
d ascrivono eccentrici 
ed epicicli. 

Natura non si servo 
cìolli orbi. 


curioj o soggiugner elio tal mozzo non snrebbo por &v\ontuni olile-fico 
in Venero por lei» piccolezza dolio» pnrullcisso simile a (juolhi (lei Solo, 
rende nulla la mia scusa, perché Venero averà dello parallassi mag¬ 
giori assai che quelle di Mercurio o del Solo. 

Panni per tanto di scorgere che Apollo, come d’ingegno libero o 
non servile, e capacissimo dello vero dottrine, cominci, mosso dalla 
forza di tante novità, a dar orecchio od assenso alla vera o buona filo¬ 
sofia, e massime in questa parto elio concerne alla costituzione doli’uni¬ 
verso, ma che non possa ancora staccarsi totalmente dallo già impresso 
fantasie, alle quali torna pur talora l’intelletto abituato dal lungo uso io 
a prestar 1’ assenso : il che si scorgo altresì, pur in questo medesimo 
luogo, mentre egli cerca di dimostrare che lo macchie non sono in al¬ 
cun do gli orbi della Luna di Venero o di Mercurio, (love ei va rite¬ 
nendo come veri e reali e realmente tra loro distinti e mobili quelli 
eccentrici totalmente o in parte, quei deferenti, equanti, epicicli etc., 
posti da i puri astronomi per facilitar i lor calcoli, ma non già da 
ritenersi per tali da gli astronomi filosofi, li quali, oltre alla cura del 
salvar in qualunque modo l’apparenze, cercano d’investigare, conio 
problema massimo ed ammirando, la vera costituzione dell’ universo, 
poi che tal costituzione è, ed è in un modo solo, vero, reale ed im- ao 
possibile ad esser altramente, e per la sua grandezza e nobiltà doglio 
d’esser anteposto ad ogn’ altra scibil questiono da gl’ ingegni spe¬ 
llativi. Io non nego già i movimenti cii’colari intorno alla Terra 
e sopra altro centro che quello di lei, nò tanpoco gli altri moti cir¬ 
colari separati totalmente dalla Terra, cioè che non la circondano 
c riserrano dentro i cerchi loro ; perché Marte, Giove o Saturno, con 
i loro appressamenti e discostamenti, mi accertano di quelli, o Venero 
e Mercurio e più i quattro pianeti Medicei mi fanno toccar con mano 
questi, o per consequenza son sicurissimo che ci sono moti circolari 


che descrivono cerchi eccentrici ed epicicli: ma elio per descriverli so 
tali la natura si serva realmente di quella faragine di sfere ed orbi 
figurati da gli astronomi, ciò reputo io così poco necessario a cre- 
dersi, quanto accomodato all agevolezza de’ computi astronomici j o 
sono d’ un parer medio tra quegli astronomi li quali ammettono non 
solo i movimenti eccentrici delle stelle, ma gli orbi c le sfero ancora 


1. aventura, s - 2. paralasse, A, B - 3. paratassi, A, 11—8. 
slituzionc, a 24. tun poco, A, li —33. accommodatu , a — 


conòtituziom , li, e — 19, 20. con 
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eccentriche, le quali lo conduchino, e quei filosofi che parimente 
negano e gli orbi e i movimenti ancora intorno ad altro centro che 
quello della Terra. Però, mentre si tratta d’investigar il luogo delle 
macchie solari, avrei desiderato che Apollo non P avesse scacciate da 
un luogo reale che si trova tra gl’ immensi spazii ne i quali si rag¬ 
girano i piccioli corpicelli della Luna di Venere o di Mercurio, scac¬ 
ciate, dico, in virtù d’ una immaginaria supposizione, che tali spazii 
sieno interamente occupati da orbi eccentrici epicicli e deferenti, 
disposti, anzi necessitati, a portar con loro ogn’ altro corpo che in 
io essi venisse situato, sì eli’ ei non potesse per sè stesso vagare verso 
niun’ altra banda, se non dove con troppo dura catena il ciel am¬ 
biente gli rapisse : e tanto meno vorrei questo, quanto io veggo il 
medesimo Apello a canto a canto conceder questo stesso che prima 
avea negato. Avea detto che le macchie non possono essere in al¬ 
cuno de gli orbi della Luna di Venere o di Mercurio, perchè se in 
quelli fossero, seguiterebbono il movimento loro ; suppone, dunque, 
che elleno movimento alcuno proprio aver non vi potessero : conclu¬ 
dendo poi che le siano nell’ orbe del Sole, ammette che lo vi si 
muovino con revoluzioni proprie, sì che lo siano potenti a vagar per 
20 la solare sfera : ma se mi sarà conceduto che le possino muoversi per 
il cielo del Sole, non doverà essermi negato che le possino similmente 
discorrer per quel di Venere; e se mi vien conceduto il muoversi un poco 
ed il. non ubbidire interamente al rapimento della sfera continente, io 
non avere per inconveniente il muoversi molto e ’1 non ubbidir punto. 

Io non voglio passar un altro poco di scrupolo che mi nasce sopra 
questo medesimo luogo, nel chiuder che fa Apelle la sua ultima illa¬ 
zione : dove par eh’ ei determini che le macchie siano finalmente nel 
ciel del Solo (ed è ben necessario il porvele, poi che, por suo parere, 
le si raggirano intorno ad esso, ed in cerchi molto angusti) ; sog- 
30 ghigne poi, quelle non poter essere nell’eccentrico del Sole, nè negli 

10. venissi, s — 22. conceduto (li muoversi, s — 26. fa Vautore la, A, B — pag. 103, 1 in. 27 — 
pag. 104, lin. 4. Nella prima stesura del tratto da « dove par » fino alla lin. 4 della pag. 104, 
mancava, come dall’«autografo appare, il brano (ed èbeti ... angusti)*, inoltre, dopo fosse 
(pag. 104, lin. 1) seguitava: e iterò esser necessario che si muovino di movimenti proprii intorno 
al corpo solare. E veramente , come le si muovono intorno al Sole, è necessario porle nel ciel del 
Sole; c se questo c, io non so intendere come Vautor non voglia chele siano in orbe alcuno dei me¬ 
desimo cielo, (tali LEO cancellò poi questo brano, sostituendovi Or qui ... composta (pag. 104, 
lin. 1-4), « aggiunse in margine il tratto (ed e ben ... angusti). ~ 29. intorno al Sole ed, A, B; 
in B al Sole è corretto, di mano di Galileo, in ad esso . — 
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eccentrici secunclwn quid, nè in altro orbe, se altro ve ne fosse. Or 
qui non posso intendere, in qual modo le possino essere nel cielo del 
Sole ed intorno al corpo solare raggirarsi, senza esser in alcun de 
gli orbi de’ quali la sfera del Sole vien composta. 

Li tre argomenti elio Apelle pone appresso por necessariamente 
convincenti, lo macchie muoversi circolarmente intorno al Sole, par 
elio abbino ben assai del probabile ; non però mancano di qualche 
ragione di dubitare. Quanto al primo, lo scemar la larghezza delle 
macchie vicino al lembo del Sole darebbe segno che le l'ussero stelle» 
che girandosi in cerchi poco più ampli del corpo solare, eomincias- io 
sero a mostrar la parte illustrata alla guisa della Luna o di Venere, 
onde la parto tenebrosa venisse a diminuirsi. Se non che ad alcuni 
che diligentemente hanno osservato, pare che la diminuzione delle 
tenebro si faccia al contrario di quello che bisognerebbe, cioè non 
nella parte che risguarda verso il centro del Sole, ma nell’a versa; 

Lo macchio vicino od a me non apparo altro, se non che le si assottigliano ,n . Quanto al 

al lombo (tei Solo ai “ . ’ , „ . , 

assottigliano. socondo, il dividersi quella, che vicino alia circonterenza pareva una 

macchia sola, in molte, ha questa difficoltà, che anco nello parti di 
mezzo si scorgono grandissime mutazioni d’accrescimento, di dimi¬ 
nuzione, di accoppiamento e di separazione tra esse macchio ; ed io 20 
porrò appresso alcune mutazioni osservato da me. La differenza poi 
che si scorge tra la velocità del moto loro circa le parti medie e la 
tardità nell’ estreme, presa per il terzo argomento, essendo, come pare, 
molto notabile, parrebbe che arguisse più presto, quelle dover esser 
nell’ istesso corpo solare e muoversi al movimento di quello in sò 
stesso, che il raggirategli intorno in altri cerchi ; perchè simil dif¬ 
ferenza di velocità resterebbe quasi impercettibile al semplice senso, 
ogni volta che tali cerchi per qualche notabile spazio, ben che non 
molto grande, si allargassero dalla superficie del Sole, come nella 
medesima figura posta da Apelle si comprende. E qui par (2) che nasca ao 
in lui un poco di contradizzione a sè stesso : perchè in questo luogo 


15. avversa, B, s—16. assottiglino, B, s — 20. accopiamento, s —30-31. nasca ncll’au- 
(ore, A, li — 

<‘> Lo parole « ed a me ... assottigliano * nate a comparirò in due mesi » (pag. 105, 
sono aggiunte nel cod. A in margino, e nel lin. 11), si leggo, così nel cod. A come nel 
cod. li tra le linee e d’altra mano da quella cod. li, su di un cartellino incollato sul 
che ha esemplato il resto della Lettera. margine dei respettivi fogli: noi cod. A 
(*) Il tratto da « E qui par * a « ritor- ò di inano di Galileo, noi cod. Il di mano 
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ò necessario porro i cerchi delle conversioni delle macchie vicinissimi 
al globo solare ; altramente l’accrescimento della velocità del moto, 
e la separazione ed allontanamento delle macchie verso il mezzo del 
disco, le quali presso alla circonferenza mostravano di toccarsi, re- 
storebbono nulli : all’ incontro, dall’ argomento col quale ei poco di 
sopra provò le macchie non esser contigue al Sole, bisogna che ne¬ 
cessariamente ei concludesse, i detti cerchi esser dal medesimo assai 
lontani ; poi che solamente la quinta parte al più della lor circonfe¬ 
renza poteva restar interposta tra ’l disco solare e l’occhio nostro, 
io già che, traversando le macchie l’emisfero veduto in 15 giorni, non 
erano ancora ritornate a comparire in due mesi. Bisogna, dunque, 
diligentemente osservare con qual proporzione vada crescendo, o poi 
diminuendo, la detta velocità dal primo apparir di qualche macchia 
all’ultimo ascondersi; perchè da tal proporzione si potrà poi arguire, 
se il movimento suo è fatto nella superficie stessa del corpo solare, 
o pure in qualche cerchio da quella separato, posto però elio tal 
mutazione di macchie dependa da semplice movimento circolare. 

llestaci. da considerar quello che Apelle determina circa l’essenza 
e sostanza di esso macchie: eli’è in somma, che le non siano nò nu- 
20 gole nè comete, ma stelle che vadino raggirandosi intorno al Sole. 

Circa a cotal determinazione, io confesso a V. S. non aver sin ora tanto 
di resoluto appresso di me, eli’ io m’ assicuri di stabilire ed affermare 
conclusione alcuna come certa ; essendo molto ben sicuro, la sustànza , f ? lista '» za m«c- 

7 7 fìllio può ossoro u noi 

dello macchio poter essere mille cose incognite ed inopinabili a noi. j|{^ finita 0(1 in °P ina - 

4. disco, clic presso, A — 5. nulle, B, s — 18. considerar questo clic, s — 22. che io mi assi¬ 
curassi di, A, B — 


ili copista, diversa da quella clic ha esem¬ 
plato il resto della Lettera (cfr. pag. 104, 
nota 1). Sul verso del cartellino che con¬ 
tiene nel coti. A quest 9 aggiunta si legge, 
pur di mano (li Galileo : « ... no vicinissimi 
al corpo solare, ed anco assai lontani: vi¬ 
cinissimi, per poter render ragione dell’ac¬ 
crescimento notabile della velocità e degl’ in¬ 
tervalli tra macchia e macchia verso il mezo 
del disco; e molto lontani, por poter asse¬ 
gnar causa dello star tanto tempo senza 
tornar a riscoprirsi sotto ’l Sole ». A que¬ 
sta medesima aggiunta si riferisce poi il se¬ 
guente appunto, elio Galileo scrisse di suo 
pugno, e poi cancellò, sul margine di una delle 


carte (Mss. Gal., Par. Ili, T. X, car. 13 t.) lo 
quali contengono l’autografo della seconda 
Lettera : « aggiungasi nella prima Lettera una 
contradizione d’Apellc: il quale, per far di¬ 
minuire gli spazii ed assottigliarsi le figuro 
delle macchie etc., è costretto a porle vicinis¬ 
sime al © ; ina poco avanti fu necessitato a 
porle assai lontane, quando osservò che le tra¬ 
versavano il © in 15 giorni e che nello spazio 
di 2 mesi non erano ancora ritornate : adun¬ 
que la parte del lor cerchio che s’interpone 
tra ’l Solo e noi non ò pili che la 5* parte, 
nella quale non si possono far lo mutazioni 
di figure, intervalli etc., conformi a che no 
mostra l’esperienza». 



Similitudine 
macchio solari 
atra nugolo. 
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o gli accidenti che in esse scorgiamo, cioè la figura l’opacità ed il 
movimento, per esser comunissimi, o ninna o poca e molto gene¬ 
rai cognizione ci possono somministrare: ondo io non ciedeioi che 
di biasimo alcuno fosse degno quel filosofo, il qual confessasse di non 
sapere, e di non poter sapere, qual sia la matei in delle macchio solali. 
Ma se noi vorremo, coti una certa analogia alle materie nostre; fa¬ 
miliari e conosciute, proferir qualche cosa di quello che le sembrino 
di poter essere, io sarei veramente (li parere in tutto contrario al- 
r Apelle; perchè ad esse non mi par elio si adatti condizione; alcuna 
dell’ essenziali che competono alle stollo, ed all incontro non trovo io 
delio in quelle condizione alcuna, che di simili non si vegghiuo nelle nostre 
nugole. Il che troveremo discorrendo in tal guisa. 

Le macchie solari si producono o si dissolvono in termini più e mon 


o no 


brevi ; si condensano alcune di loro o si distraggono grandemente da 
un giorno all’altro; si mutano di figure, delle quali lo più sono irrego¬ 
larissime, e dove più e dovo meno oscure ; od essendo o nel corpo solaro 
o molto a quello vicino, è necessario elio siano moli vastissime ; sono po¬ 
tenti, per la loro difforme opacità, ad impedir più o meno l’illuminazion 
del Sole ; o se ne producono talora molte, tal volta poche, ed anco nes¬ 
suna. Ora, moli vastissime ed immense, che in tempi brevi si producibile ao 
e si dissolvino, e che talora durino più lungo tempo o tal ora mono, 
che si distragghino e si condensino, che facilmente vadino mutandosi 
di figura, che siano in queste parti più denso ed opache, ed in quelle 
meno, altre non si trovano appresso di noi fuori che lo nugole ; anzi, 
che tutte l’altre materie sono lontanissime dalla somma di tali con¬ 
dizioni. E non è dubbio alcuno, che se la Terra fosse per sò stessa 
lucida, e che di fuori non li sopraggiugnosse l’illuminazione del Sole, 
a chi potesse da grandissima lontananza riguardarla, ella veramente 
farebbe simili apparenze : perchè, secondo cho or questa ed or quella 
provincia fosse dallo nugole ingombrata, si mostrerebbe sparsa di so 
macchie oscure, dalle quali, secondo la maggior o minor densità dello 


2. Dopo movimento si legge in A, cancellato, quanto seguo: (e questo anco non interamente 
sicuro). 3. sumniinistrare, A, B. Dopo somministrare si legge in A, cancellato, quanto segue : 
(Iella quale non mi par che si debba far grande stima; sì come quando, per esemplo, deside¬ 
rando io di sapere qual sia la materia della Luna, mi vieti detto che è una parte più densa 
del suo ciclo. 11. reggino, li, s; in B ò corretto di inano di Galileo in vegghitio .— 13. in 
tempi più, A — 21. e si risolvino, A, li; in li i isnlvino è corretto, forse di mano di Galileo, 
in dissolvino. — 24-25. anzi tutte, A, B — 27. sopragiungette, s — 
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lor parti, verrebbe più o meno impedito lo splendor terrestre ; ondo 
esse dove più o dove meno oscure apparircbbono ; vedrebbonsene or 
molte, or poche, ora allargarsi, ora ristringersi; e se la Terra in se 
stessa si rivolgesse, quello ancora il suo moto seguirebbono ; e per 
esser di non molta profondità rispetto all’ ampiezza secondo la quale 
comunemente elle si distendono, quelle che nel mezzo dell’ emisfero 
veduto apparircbbono molto larghe, venendo verso 1’ estremità par- 
rebbono ristringersi: ed in somma accidente alcuno non credo che 
si scorgesse, che simile non si vegga nelle macchie solari. Ma per- 
10 c.hè la Terra è oscura, e l’illuminazione viene dal lume esterno del 
Sole, se ora potesse da lontanissimo luogo esser veduta, non si ve¬ 
drebbe assolutamente in lei negrezza o macchia 
alcuna cagionata dallo spargimento delle nu¬ 
gole, perchè queste ancora riceverebbono e re- 
fletterebbono il lume del Sole. Della mutazion 
poi di figura, della irregolarità e della dispari 
densità, prendane Y. S. questi due essempli. 

La macchia A, che il dì 5 d’Aprile passato, 
nel tramontar del Sole, s: vedeva tenuissima o 
so poco oscura, il giorno seguente si vidde, pur nel 
tramontar del Sole, come la macchia 13, cresciuta 
in scurità e mutata di figura, ed il giorno settimo 
fu simile alla figura C, e la positura loro fu sem¬ 
pre lontana dalla circonferenza del Sole. 

Il giorno 2G dell’ istesso mese, nel tramon¬ 
tar del Sole, cominciò ad apparir nella parte 
suprema della sua circonferenza una macchia 
simile alla D; la quale il giorno 28 era come la E, 
il 29 corno la F, il 30 come la G, il primo di Mag¬ 
ati gio come la H, il 3° come la L: e furon le mu¬ 
tazioni delle macchie F, G, II, L fatte assai lon¬ 
tane dalla circonferenza del Sole, sì che l’esser 
diversamente vedute (il che appresso alla circon¬ 
ferenza, mediante lo sfuggimento della superficie 
globosa, fa gran diversità) non poteva cagionar tanta mutazione d’aspetto. 

2-3. ora molte, or poche, or allargarsi, s —17. dna, B, s — 30. il 3 come la L, s — 
35. caygiotiar , s — 



Osservazioni <lollo 
mutazioni di donsitii 
o figura dolio macchio 
o sua irregolarità. 


V. 


14 
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Da queste osservazioni e da altre fatte, o da quelle elio potranno 
di giorno in giorno farsi, manifestamente si raccoglie, ninna materia 
esser tra le nostre, che imiti più gli accidenti di tali macchie, elio 
lo nugole : e lo ragioni che Apelle adduce per mostrar elio lo non 
possili esser tali, mi paiono di pochissima efficacia. Perché al dir egli: 

« Ohi porrebbe mai nubi intorno al Solo? », risponderei: « Quello che 
vedesse tali macchie, e che volesso dir qualche verisimilo della loro 
essenza ; perchè non troverà cosa alcuna da noi conosciuta che più lo 
rassimigli ». All’interrogazione eh’oi fa, quant’esse fussoro grandi, 
direi : « Quali noi le veggiamo essere in comparazione del Solo ; io 


grandi quanto quelle die talvolta occupano una gran provincia della 
Terra » ; e se tanto non bastasse, direi due, tre, quattro e dieci volte 
tanto. E finalmente, al terzo impossibile eh’ ci produco, come esso 
potessero far tant’ombra, risponderei, la lor negrezza esser minoro di 
quella che ci rappresenterebbono le nostre nugole più dense, quando 
tra l’occhio nostro ed il Sole fossero interposte: il elio si potrà osser¬ 
vare benissimo, quando tal volta una delle più oscure nugolo ricuopro 
una parte del Sole, e che nella parte scoperta vi sia alcuna delle mac¬ 
chie, perchè si scorgerà tra la negrezza di questa e di quella non piccola 
differenza, ancor che l’estremità della nugola, che traversa il Sole, 20 
non possa esser di gran profondità ; porlochò possiamo arguirò elio 
una crassissima nugola potrebbe far una negrezza molto maggiore di 
quella delle più scuro macchie. Ma quando pur ciò non fosse, chi ci 
vieterebbe il credere e dire, alcuna delle nubi solari esser più densa 
e profonda delle terreno ? 


li nomo di atollo non 
conviene allo macchie. 


Io non per questo affermo, tali macchie esser nugolo della me¬ 
desima sustanza delle nostre, costituite da vapori aquei sollevati 
dalla Terra ed attratti dal Solo ; ma solo dico che noi non aviamo 
cognizione di cosa alcuna che più le rassimigli : siano poi o vapori, 
o esalazioni, o nugole, o fumi prodotti dal corpo solare, o da quello ao 
attratti da altre bande, questo a me e incerto, potendo esser mille 
altre cose impercettibili da noi. 

Dalle cose dette si può raccòrrò, corno a queste macchie mal con¬ 
venga il nome di stelle: poi che le stelle, o siano fisse o siano erranti, 


7-S. della sua essenza, A, II, s ; in A sua ò corretto, di mano di Galileo, in loro. — 8. da noi 
conosciuta manca in 13 e nella stampa; ò aggiunto in margine, di mano di Galileo, in A. — 
10-20. di quella differenza non piccola ( picciola , s), A, 13, s; in A Galileo corresse non 
piccola differenza. - 27. consumile , li, s - 20. piu li rassomigli, s — 
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mostrano di mantener sempre la loro figura, e questa essere sferica ; 
non si vede clie altro si dissolvine ed altre di nuovo si produellino, 
ma sempro si conservano le medesime; ed hanno i movimenti loro pe¬ 
riodici, li quali dopo alcun determinato tempo ritornano : ina questo 
macchie non si vede che ritornino le medesime, anzi all’incontro alcuno 
si veggono dissolvere in faccia del Sole; e credo che in vano si aspetti 
il ritorno di quelle che par ad Apelle che possino rivolgersi intorno 
al Sole in cerchi molto angusti. Mancano, dunque, delle principali con¬ 
dizioni che competono a quei corpi naturali a i quali noi abbiamo 
io attribuito il nome di stelle. Clic poi le si debbino chiamare stelle 
perche son corpi opachi e più densi della sostanza del cielo, e però 
che rcsistino al Sole, e da quello grandemente vengliino illustrate in 
quella parte eh’ è percossa da i raggi, o dall’ opposta producibile 
ombra molto profonda etc., queste son condizioni che competono ad 
ogni sasso, al legno, alle nugole più dense, ed in somma a tutti i corpi 
opachi : ed una palla di marmo resiste per la sua opacità al lume del 
Sole, da quello viene illustrata, come la Luna o Venere, c dalla parto 
opposta produce ombra, tal che per questi rispetti potrebbe nominarsi 
una stella; ma perchè gli mancano l’altro condizioni più essenziali, 
20 dello quali sono altresì spogliate le macchie solari, però par che il 
nome di stella non deva esserli attribuito. 

Io non vorrei già, che Apelle annumerasse in questa schiera, corno 
egli fa, i compagni di Giove (credo che voglia intender do’quattro pianeti 
Medicei) ; perchè loro si mostrano costantissimi come ogn’ altra stella, 
sempre lucidi, eccetto che quando incorrono nell’ombra di Giove, perchè 
allora s’eclissano, come la Luna in quella della Terra ; hanno i lor pe¬ 
riodi ordinatissimi e tra di loro differenti, e già da me precisamente ri¬ 
trovati ; nè si muovono in un cerchio solo, come Apelle mostra o d’aver 
creduto o almeno pensato che altri abbino creduto, ma hanno i lor cor- 
30 chi distinti e di grandezze diverse, intorno a Giove come lor centro, lo 
quali grandezze lio parimente ritrovate ; come anco mi son note le causo 
del quando e perchè or 1’ uno or 1’ altro di loro declina o verso borea 
o verso austro in relazione a Giove, e forse potrei aver le risposte 
all’ obiezzioni che Apelle accenna cadere in questa materia, quando 

7. ad Apelle manca in B e nella stampa. — 9. competeno, s —14. ctc. manca in B o 
nella stampa. — 22. in questa classe , A, B; in B classe ò corretto, di inano di Galileo, in 
schiera. — 34. Appclle , s — 


Pinnoii Medicei co¬ 
stantissimi; si eclis¬ 
sano; hanno periodi 
ordinati, già ritrovati 
dall'Autore. 


Medicei hanno moti 
no'suoi cerchi distinti. 
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81 olio laterali ili Sa¬ 
turno scoperto diil- 
l'Autore, o loro con¬ 
dizioni. 


Diversità noi veder 
Saturno cagionata da 
<li folto. 


ei l’avesse specificate. Ma che tali pianeti siano più de i quattro sin qui 
osservati, come Apelle dice di toner per certo, forse potrebbe esser 
vero ; e l’affermativa così resoluta di persona, per quel ch’io stimo, molto 
intendente, mi fa creder eh’ ei no possa aver qualche gran eoniettura, 
della quale io veramente manco: e però non ardirei d’affermare cosa 
alcuna, perché dubiterei di non in’aver poi col tempo a disdire, h per 
<piesto medesimo rispetto non mi risolverei a porro intorno a Saturno 
altro elio quello elio già osservai e scopersi, cioè due piccolo stelle, 
che lo toccano una verso levante e 1 altra verso poncnto, nelle quali 
non s’ è mai per ancora veduta mutazione alcuna, nò rosolatameli te io 
c per vedersi per 1’ avvenire <l) , se non forse qualche stravagantissimo 
accidente, lontano non pur da gli altri movimenti cogniti a noi, ma 
da ogni nostra immaginazione. Ma quella elio pone Apelle, del mo¬ 
strarsi Saturno ora oblongo ed or accompagnato con due stello a i 
fianchi, creda pur Y. S. eli’ è stata imperfezzione dello strumento o 
dell’occhio del riguardante; perchè, sendo la figura di Saturno così 


cO°. come mostrano alle perfette viste i perfetti strumenti, dove 
manchi tal perfezzione apparisce così non si distinguendo per¬ 

fettamente la separazione e figura delle tre stelle. Ma io, che mille 
volte in diversi tempi con eccellente strumento l’ho riguardato, posso 20 
assicurarla che in esso non si è scorta mutazione alcuna : e la ragiono 
stessa, fondata sopra 1’ esperienze che aviamo di tutti gli altri movi¬ 


menti dello stelle, ci può render certi che parimente non vi sia poi- 
essere ; perchè, quando in tali stelle fosse movimento alcuno simile a 
i movimenti delle Medicee 0 di altre stelle, già doveriano essersi se¬ 
parate o totalmente congiunto con la principale stella di Saturno, 


]. più di quattro, s — 17-18. dove manca tal, s -23-21. certi di questo, A, II; in il di 
questo ò corretto, di mano di Galileo, in che parimente non vi sia per essere. — 24. in tali 
stelle è stato corretto da Galileo nel cod. A in velie stelle. Saturnie. — 2(>. la principale 
stella di Saturno è stato corretto da Galileo nel cod. A in la stella principale .— 


w Quanto segue, da « se non forse » a 
«ma da ogni nostra immaginazione» (liti. 13) 
nel cod. A ò aggiunto in margine, e nel cod. Il 
tra le linee e di mano di copista diversa da 
quella che ha esemplato il resto della Let¬ 
tera (efr. pag. 104, nota 1). Dapprima, così 
in A come in li, dopo « avvenire » seguitava: 
* o quella che pone Apelle ccc. * ; poi * e 


quella * fu corretto in « Ma quella ». 

Abbiamo riprodotto queste due figuro 
dalla stampa. Avvertiamo però che la seconda 
figura nel l’autografo è così o elio 

nel cod. Il fu dapprima riprodotta conformo 
all’autografo, ma poi fu cancellata e sul 
margine del loglio lu rifatta come si vede 
nella stampa. 
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quando anche il movimento loro fosse mille volte più tardo di qual¬ 
sivoglia altro di altra stella che vadia vagando per lo cielo. 

A quello che da Apollo vien posto per ultima conclusione, cioè 
che tali macchio siano più presto stelle erranti che fìsse, e che tra il 
Sole e Mercurio e Venere co no siano assaissimo, delle quali quelle sole 
ci si manifestino che s’interpongono tra il Sole c noi; dico, quanto 
alla prima parte, che non credo che le siano nò erranti nò fìsse nò Macchie non sono 

11 \ i» . . irti* , stello. 

stello, nè meno eh© si innovino intorno al colo m cerchi separati o 
lontani da quello; c so ad un amico o padrone dovessi dir in confi, 
io (lenza l’opinion mia, direi elio lo macchie solari si producessero e dis- cuo credo U'esso. 
solvessero intorno alla superficie del Sole, e che a quella fossero con¬ 
tigue, o che il medesimo Sole, rivolgendosi in sè stesso in un mese 
lunare in circa, le portasse seco, e forse riconducendone tal volta al¬ 
cuna di loro di più lunga duraziono che non ò il tempo d’ una sua 
conversione, ma tanto mutate di figura e di accompagnature, che non 
possiamo agevolmente riconoscerle : e per quanto sin ora s’ estende la 
mia coniettura, ho grande speranza che V. S. abbia a vedere questo 
negozio terminato in questo che gli ho accennato. Che poi possa es¬ 
sere qualche altro pianeta tra il Sole e Mercurio, il quale si vadia 
l’o movendo intorno al Sole, ed a noi resti invisibile per le suo piccolo 
digressioni e solo potesse farcisi sensibile quando passasse linearmente 
sotto il disco solare, ciò non ha appresso di me improbabilità alcuna, # 
e parrai egualmente credibile che non vene siano e che vene siano : 
ma non crederei già gran moltitudine, pei’chò se fossero in gran nu- Poche stelle posso- 

no esser tra '1 .Solo o 

mero r aziono voli nente spesso se ne doverebbe vedere alcuno sotto il Mercurio, o Mercurio 

0 x o Vonoro. 

Sole, il die a me sin ora non è accaduto, no vi ho veduto altro che 
di queste macchie; e non lia del probabile che tra quelle possa esser 
passata alcuna sì fatta stella, ben che questa ancora fosse per mostrarsi, 
quant’ all’ aspetto, in forma d’ una macchia nera. Non ha, dico, del 
30 probabile, perchè il movimento suo doverebbe apparire uniforme, e ve¬ 
locissimo rispetto a quel delle macchie : velocissimo, perchè, moven¬ 
dosi in cerchio minore di quello di Mercurio, è verisimile, secondo 
V analogia de i movimenti di tutti gli altri pianeti, che ’l suo periodo 


1. Nel cod. A Galileo aggiunse, interlinearmente, ben prima di mille. — 8-18. Da nò 
meno a accennato nel cod. A è sostituito in margine al seguente tratto cancellato : e che 
invano si aspetti il ritorno loro, perchè, come di sopra ho detto, continuamente se ne vanno 
prodnccndo e dissolvendo. — 10-11. risolvessero, A, D, s; nel YErratacorrige della stampa ò 
corretto in dissolvessero. — 
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fosse più breve ed il suo moto più veloce del moto o (lei periodo di 
Mercurio; il qual Mercurio noi passar sotto il Sole traversa il suo disco 
in 6 ore in circa, tal che altro pianeta più veloco di moto non gli do- 
verebbe restar congiunto por più lungo spazio ; so già non si volesse 
far muovere in un cerchio così piccolo, elio quasi toccasse il corpo 
solare, il che par che avesse poi troppo del chimerico ; ma in cerchi 
pur che fussero di diametro due o tre volto maggior del diametro del 
Sole, seguirebbe quanto ho detto: ora le macchio restano molti giorni 
congiunte col Sole : adunque tra loro, o sotto loro spezie, non è cre¬ 
dibile elio passi pianeta alcuno. Il quale, oltre alla velocità, dovcrobbe io 
ancora muoversi quasi uniformemente, sondo però per qualche spazio 
notabile distante dal Sole; percliò poca parte del suo cerchio resterebbe 
sottoposta al Sole, e quella poca, diretta o non obliquamente opposta 
a i raggi dell’occhio nostro; porlo che parti eguali di lei sarebbon 
vedute sotto angoli insensibilmente disegnali, cioè quasi eguali, ondo 
il moto in essa apparirebbe uniforme : il elio non accade nel moto 
dello macchie, le quali velocemente trapassano le parti di mezzo, o 
quanto più sono vicine alla circonferenza, tanto più pigramente carni- 
nano. Poche, dunque, in numero possono essere verisimilmcnte le stelle 
che tra il Sole e Mercurio vadano vagando, e meno tra Mercurio e 20 
Venere: perchè, avendo queste necessariamente le lor massime digres¬ 
sioni maggiori di quelle di Mercurio, doverebbono, nella guisa di Ve¬ 
nere e dell’istesso Mercurio, esser visibili, come splendide, e massimo 
sendo poco distanti dal Solo e dalla Terra ; sì che per la poca lonta¬ 
nanza da noi e per l’efficace illuminazione del Sole vicino si farebbono 
vedere, mediante la vivezza del lume, quando ben fossero piccolissimo 
di mole. 

Io conosco d’ aver con gran lunghezza di parole e con poca resolu¬ 
zione soverchiamente tediato V. S. Illustrissima. Riconosca nella lun¬ 
ghezza il gusto che ho di parlar seco, ed il desiderio di obcdirla u sor- 30 
virla, pur che le forze me ’l permettessero ; e per questi rispetti perdoni 
la troppa loquacità, e gradisca la prontezza dell’affetto : la irresoluzione 
resti scusata per la novità e difficoltà della materia, nella quale i vari 
pensieri e le diverse opinioni elio per la fantasia sin ora mi son pas¬ 
sate, or trovandovi assenso or repugnanza e contradizzione, m’hanno 
reso in guisa timido e perplesso, che non ardisco quasi d’ aprir bocca 

11-12. per qualche notabile intervallo (Untante, A — 33. difficultà, 8 — 
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per affermar cosa nessuna. Non per questo voglio disperarmi ed abban¬ 
donar 1’ impresa, anzi voglio sperar elio questo novità mi abbino mi¬ 
rabilmente a servire per accordar qualche canna di questo grand’ or¬ 
gano discordato della nostra filosofia ; nel qual mi par vedere molti 
organisti affaticarsi in vano per ridurlo al perfetto temperamento, e 
questo perchè vanno lasciando c mantenendo discordate tre o quattro 
delle canne principali, alle quali è impossibile cosa che 1’ altre rispon- 
dino con perfetta armonia. 

Io desidero, come servitore di S. V., esser a parte dell’amicizia che 
io ticn con Apollo, stimandolo io persona di sublime ingegno ed amator 
del vero : però la supplico a salutarlo caramente in mio nome, facen- 
dogl’ intendere che fra pochi giorni gli manderò alcune osservazioni 
e disegni delle macchio solari d’ assoluta giustezza, sì nelle figure d’esse 
macchie come ne’ siti di giorno in giorno variati, senza error d’ un 
minimo capello, fatte con un modo esquisitissimo ritrovato da un mio 
discepolo, le quali potranno essergli per avventura di giovamento nel 
filosofare circa la loro essenza. È tempo di finir di noiarla : però, ba¬ 
ciandogli con ogni riverenza le mani, nella sua buona grazia mi rac¬ 
comando, e dal Signore Dio gli prego somma felicità. 


20 


Dalla Villa delle Selve, li 4 di Maggio 1612. 


Di V. S. Illustrissima 


Devotissimo Servitore 
Galileo Galilei L. 


Osservazioni o di*o- 
gni dello macchie da 
mandarsi. 


1-2. abanilonar, B, s — 23. Kel coti. A manca L. 
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SECONDA LETTERA 


DEL SIG. MARCO VELSERI AL S1G. GALILEO GALILEI.. 


Molto Illustre od Eccellentissimo Sig. Osservandissima 

Grossa usura paga V. S. per dilazione di poco tempo, mandandomi in risposta 
di poche righe di lettera sì copioso e diffuso discorso. Lo lessi, anzi, posso dire, 

10 divorai, con gusto pari all’appetito e desiderio che no aveva; e le affermo che 
mi servì d’alleviamento di una lunga e dolorosa indisposizione che mi travaglia 
straordinariamente nella coscia sinistra, non avendo sin ora i medici saputo tro¬ 
varvi eilicaco rimedio, anzi avendomi detto uno de’ principali in termini molto 
chiavi, che i primi della professione avevano lasciato scritto di questo male: Alii io 
negre curuntur , alii ninnino non curantur: di che conviene rimettersi alla paterna 
disposizione della bontà d’iddio: Dominus est; faciat quod est bonum in oculis 
suis . Ma troppo mi diffondo in materia maninconica. Torno a dire che il discorso 
mi fu caro sopra modo, e, per quel poco ch’io posso discernere in questo propo¬ 
sito, mi pare scritto con sì buono c fondate ragioni, spiegato modestissimainonto, 
die Apelle, con tutto che V. S. contradica per lo più alla sua opinione, se no debbo 
stimare onorato molto. Ci vorrà del tempo a farlo capace del contenuto, poi che 
non intende la lingua italiana, c gl’interpreti intendenti della professione, conio 

11 bisogno richiede, non sono sempre alla mano; ma si cercherà di superare an¬ 
cora questa difficoltà. Ilo scritto al durissimo Sig. Sngrcdi, e lo replico a lei, die 20 
se io lussi in città dove si ritrovassero stampatori italiani, spererei d'impetrare 
dalla gentilezza di V. S. di poter publicar subito questa fatica, credendo di po¬ 
terlo fare sicuramente; poi che essa procede con maniera tanto giudiziosa e cir¬ 
cospetta, die quando bene si scuopra all’ avvenire in questo proposito cosa alla 
quale di presente noi non pensiamo, non sarà mai tassata di precipitala nò di 
aver affermato cose dubbie per certe: e sarebbe benefizio publico che di mano 

in inano uscissero trattatelli circa questi novi trovati, per tenerne la memoria 
fresca e per potere inanimire maggiormente altri ad applicarvi la loro industria, 

1-2. Manca in A O IL In n si loggO sul margine, (li pugno di OaLII.KO: lettera gronda, da mettere aranti 
la mia seconda, i un itine con la tersa del medesimo Si;/. Valsero. 0. de/trinciimi i d’essi, A - 20. //« scritto ni 
Su/. Sat/redi, A — 23-2-1. circi tu saetta, S — 27. nuoci, B — 28. e /‘>r inanimar, A — 
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essendo impossibile che tanto gran macchina sia sostentata dalle spalle di una 
sola persona, quantunque gagliarda. Prometterò ad Apelle, sopra la parola di V. S., 
le osservazioni e disegni dello macchie solari di assoluta giustezza, che so da lui 
saranno stimate come un tesoro. Io per ora non mi posso più diffondere, e resto 
con baciarle la mano c pregarle ogni bene. 

Di Augusta, il primo di Giugno 1012. 

Di V. S. molto Illustro ed Eccellentissima 


Sor v i toro A ffozz ionati ss im o 

Marco Velseui. 
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SECONDA LETTERA 

DEL SIG. GALILEO GALILEI AL SIG. MARCO VELSERI 
DELLE MACCHIE SOLARI. 


Illustrissimo Sig. e Padron Colonclissiino, 

Inviai più giorni sono una mia lettera assai lunga a V. S. Illu¬ 
strissima, scritta in proposito delle cose contenute nelle tro lettere 
del finto Apelle, dove promossi quello difficoltà elio mi ritraevano dal 
prestar assenso alle opinioni di quello autore, e più le accennai in 
parte dove inclinava allora il mio pensiero ; dalla quale inclinazione 
io non pure da quel tempo in qua non mi sono rimosso, ma total- io 
Conforina/Aonedoiio niente mi vi sono confermato, mostrandomi le continuate osservazioni 

cose accomiato nella 

prima- di giorno in giorno, con ogni rincontro possibile ad aversi e col man¬ 

camento di qualsivoglia contradizzione, essersi la mia opinione in¬ 
contrata col vero: di die mi è parso darne conto a V. S., con l’oc¬ 
casione del mandargli alcune figure di esso macchio con giustozza 
disegnate, ed anco il modo del disegnarlo, insieme con una copia di 
un mio trattatello intorno alle cose clic stanno sopra V acqua o elio 
in essa descendono, che pur ora si è finito di stampare. 

Replico dunque a Y. S. Illustrissima e più resolutamento conformo, 
che le macchie oscure, le quali col mezo del telescopio si scorgono 20 
Natura e accidenti nel disco solare, non sono altramente lontane dalla superficie di esso, 

dolio macchio. t 1 

ma gli sono contigue, o separate di così poco intervallo, che resta 
del tutto impercettibile : di più, non sono stello o altri corpi consi¬ 
stenti e di diuturna dui-azione, ma continuamente altre so no pro¬ 
ducono ed altre se ne dissolvono, sendovene di quello di breve du- 
razione, come di uno, due o tre giorni, ed altro di più lunga, come 

1-3. Lettera seconda delle Macchie Solari, A; in II manca ogni titolo. — 2G. due, Ire 
. (fiorili, B, s — 
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di 10, 15 e, per mio credere, anco di 30 e 40 e più, come appresso 
dirò : sono per lo più di figure irregolarissime, le quali figure si vanno 
mutando continuamente, alcune con preste o differentissime muta- Mutazioni, 
zioni, ed altre con più tardezza o minor variazione : si vanno an¬ 
cora alterando nell’ incremento e decremento dell’oscurità, mostrando 
come tal ora si condensano e tal ora si distraggono e rarefanno : 
oltre al mutarsi in diversissime figure, frequentemente si vede alcuna 
di loro dividersi in tre o quattro, e spesso molte unirsi in una, e ciò 
non tanto vicino alla circonferenza del disco solare, quanto ancora 
io circa le parti di mezo : oltre a questi disordinati e particolari mo- Moti particolari <ii- 

. • i • ... „ . sorti inali. 

vanenti, eli aggregarsi insieme e disgregarsi, condensarsi e rarefarsi 
c cangiarsi di figure, lianno un massimo comune ed uuiversal moto, Moto comune ordì- 

. „ imto. 

col quale uniformemente ed in linee tra di loro parallele vanno di¬ 
scorrendo il corpo del Sole : da i particolari sintomi del qual movi¬ 
mento si viene in cognizione, prima, che il corpo del Sole è assolutamente 
sferico; secondariamente, ch’egli in se stesso e circa il proprio centro 
si raggira, portando seco in cerchi paralleli lo dette macchie, e finendo 
una intera conversione in un mese lunare in circa, con rivolgimento 
simile a quello de gli orbi de i pianeti, cioè da occidente verso oriente. 

20 Di più, è cosa degna di esser notata come la moltitudine delle macchie 

par che caschi sempre in una striscia o vogliamo dir zona del corpo Zona dolio macchie 

i •«. -i . t -, ... , noi corpo solare. 

solare, che vien compresa tra due corchi che rispondono a quelli che 
terminan le declinazioni de i pianeti, e fuori di questi limiti non mi 
par di aver sin ora osservata macchia alcuna, ma tutte dentro a tali 
confini ; si che nè verso borea nè verso austro mostrano di declinar dal 
cerchio massimo della conversimi del Sole più di 28 o 29 gradi in circa. 

Le loro differenti densità e negrezze, le mutazioni di figure e gli 
accozzamenti e le separazioni sono per sè stesse manifeste al senso, 
senz’ altro bisogno di discorso ; onde basteranno alcuni semplici rin- 
30 contri di tali accidenti sopra i disegni che gli mando, li quali fa¬ 
remo più a basso : ma che le siano contigue al Sole e che al rivolgimento 
di quello venghino portate in giro, ha bisogno che la ragione discor¬ 
rendo lo deduca e concluda da certi particolari accidenti che le 
sensate osservazioni ci somministrano. 

25-26. In luogo di dal cerchio massimo ... Sole nel cod. A Galileo dapprima aveva scritto : 
dal cerchio rispondente all* equinoziale ; poi cancellò, e corresse conformo alla lezione della 
stampa. Così pure prima aveva scritto: piti di 50 o 5 ; poi cancellò 50 o 5, correg¬ 
gendo 28 o 29.— 
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Poscri/./.iono 
della sfora solare. 


prima, il vodorl© sempre muoversi con un moto universale ti 
comune a tutte, ancor che in numero ben spesso siano più eli '20 
ecl ancor 30 , era formo argomento, una sola esser la causa (li tuie 
apparento mutazione, e non elio ciascheduna da per sò andasse va¬ 
gando nella guisa de i pianeti intorno al corpo solare, o molto mono 
in diversi cerchi e diverse distanze dal medesimo Solo; ondo si do¬ 
veva necessariamente concludere, o che elle fossero in un orbo solo, 
il quale a guisa di stelle fisso lo portasse intorno al Sole, o vero che 
le fossero nell’istesso corpo solare, il quale, rivolgendosi in bò stesso, 
seco le conducesse. Dello quali due posizioni, questa seconda, por mio io 
parere, è vera, e l’altra falsa; sì come falsa ed impossibile si troverà 
esser qualsivoglia altra posizione che assumere si volesse, come ten¬ 
terò di dimostrare col mezo di manifeste repugnanze o coritradizzioni. 

All’ ipotesi che le siano contiguo alla superficie del Solo o che 
dal rivolgimento di quello venghino portate in volta, rispondono con¬ 
cordemente tutto P apparenze, senza clic s’incontri inconveniente o 
difficoltà veruna. Per il che dichiarar, è ben che determiniamo nel 
globo del Sole i poli, i cerchi, le lunghezze e le larghezze, conformi 
a quelle che noi intendiamo nella celesto sfera. Però, dunque, (piando 
il Sole si rivolga in se stesso e sia di superficie sferica, i duo punti 20 
stabili si diranno i suoi poli, e tutti gli altri punti notati nella sua 
superficie descriveranno circonferenze di cerchi paralleli fra di loro, 
maggiori 0 minori secondo la maggioro 0 minore distanza da i poli ; 
e massimo sarà il cerchio (li mezzo, egualmente distante da ambedue 
i poli. La longitudine 0 lunghezza della superficie solare sarà la di¬ 
mensione che si considera secondo l’estensione dello circonferenze 
de’ cerchi detti ; ma la latitudine 0 larghezza sarà la dilatazione per 
P altro verso, cioè dal cerchio massimo verso i poli : onde la lun¬ 
ghezza delle macchie si chiamerà la dimensione presa con una linea 
parallela a i sopradetti cercini, cioè presa per quel verso secondo ’l 30 
quale si fa la conversione del Sole ; e la larghezza s’intenderà esser 
quella che s’estende verso i poli, e che vion determinata da una 
linea perpendicolare alla linea della lunghezza. 

Dichiarati questi termini, cominceremo a considerar tutti i par¬ 
ticolari accidenti che si osservano nelle macchie solari, da i quali si 
possa venire in cognizione del sito e movimento loro. E prima, il 

20. i duoi punti, a —• 
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mostrarsi generalmente lo macchie, nel lor primo apparir e nell’ul¬ 
timo occultarsi vicino alla circonferenza del Sole, di pochissima lun¬ 
ghezza, ma di larghezza eguale a quella che hanno quando sono nelle 
parti più interne del disco solare; a quelli clic intenderanno, in virtù 
di perspettiva, ciò che importi lo «fuggimento della superficie sferica 
vicino all’estremità dell’emisfero veduto, sarà manifesto argomento 
sì della globosità del Sole, come della prossimità delle macchie alla r rossi miti! dolio 

. . . . , . macchio ni globo so- 

solar superficie, e del venir esse poi portate sopra la medesima su- laro, emotosopr’etto. 
perficie verso le parti di mezo, scoprendosi sempre accrescimento nella 
io lunghezza e mantenendosi la medesima larghezza. E so bene non 
tutte si mostrano, quando sono vicinissimo alla circonferenza, egual¬ 
mente attenuate e ridotte a una sottigliezza d’un filo, ma alcuno 
formano il loro ovato più gracile ed altre meno, ciò proviene perchè 
le non sono semplici macchie superficiali, ma hanno grossezza ancora, Mncchiohannogros- 

ti, • ,, . x sozza o profondità. 

o vogliamo clir altezza, ed altre maggiore, altre minore ; si come 
nelle nostre nugole accade, le quali, distendendosi per lo più, quanto 
alla lunghezza e larghezza, decine e tal or centinaia di miglia, quanto 
poi alla grossezza son ben or più ed or meno profonde, ma non si 
vede che tal profondità passi molte centinaia o al più migliaia di 
20 braccia. Così, potendo esser la grossezza delle macchie solari, ancor 
che picciola in comparazione dell’ altre due dimensioni, maggiore in 
una macchia e minore in un’ altra, accaderà che le macchie più sottili, 
vicino alla circonferenza del Sole, dove vengono vedute per taglio, si 
mostrino gracilissime (c massime perchè la metà interiore di esso 
taglio viene illustrata dal lume prossimo del Sole), ed altre di maggior 
profondità apparischino più grosse. Ma che molte di loro si riduces¬ 
sero alla sottigliezza di un filo, come l’esperienza ci insegna, ciò non 
potrebbe in conto alcuno accadere se il movimento col quale mo¬ 
strano di traversare il disco del Sole fosse fatto in cercini lontani, 
so ben che per breve intervallo, dal globo solare ; perchè la diminuzion 
grande delle lunghezze si fa su lo sfuggimento massimo, cioè su la 
svolta del cerchio, la quale verrebbe a cascar fuori del corpo del 
Sole, quando le macchie fossero portate in circonferenze per qualche 
spazio notabile lontane dalla superficie di lui. 

Notasi, nel secondo luogo, la quantità de gli spazii apparenti se¬ 
condo i quali le macchie medesime mostrano di andarsi movendo di 

15. maggiore , ed altre minore, s — 
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Solo. 


giorno in giorno; ed osservasi che gli spazii passati in tempi eguali 
dalla medesima macchia appariscono sempre minori, quanto più si 
trovano vicini alla circonferenza del Sole ; e vedesi, diligentemente 
osservando, che tali diminuzioni ed incrementi, notati l’un dopo l’al¬ 
tro con l’interposizione di tempi eguali, molto proporzionatamente 
rispondono a i sini versi o loro eccessi congruenti ad archi eguali: il 
qual fenomeno non ha luogo in verini altro movimento che nel circolar 
contiguo all’istesso Sole; perchè in cercini, ancor che non molto, lon¬ 
tani dal globo solare, gli spazii passati in tempi eguali incontro alla 
superficie del Sole apparirebbono pochissimo tra di loro differenti, io 
11 terzo accidente, che mirabilmente conferma questa conclusione, 
si cava da gl’ interstizii che sono tra macchia e macchia, de i quali 
altri si mantengono sempre gli stessi, altri grandissimamente si agu- 
mentano verso le parti di mezo del disco solare, li quali furon avanti, 
e son poi dopo, brevissimi, od anco quasi insensibili vicino alla cir¬ 
conferenza, od altri pur si mutano, ma con mutazioni differentissime; 
tuttavia son tali, che simili non potrebbono incontrarsi in altro moto 
che nel circolare, fatto da diversi punti diversamente posti sopra un 
globo che in sè stesso si converta. Le macchie che hanno la mede¬ 
sima declinazione, cioè che sono poste nell’istesso parallelo, nel primo 20 
apparire par quasi che si tocchino, quando la lor vera distanza sia 
breve ; che se sarà alquanto maggiore, appariranno ben separate, ma 
più vicine assai che quando si trovano verso il mezo del disco so¬ 
lare ; o secondo che si discostano dalla circonferenza, vengono sepa¬ 
randosi ed allontanandosi l’una dall’altra sempre più, sin che si tro¬ 
vano con pari distanze remote dal centro del disco, nel qual luogo 
è la lor massima separazione ; d’ onde partendosi, tornano di nuovo 
a ravvicinarsi tra di loro più e più, secondo elio s’ appressano alla 
circonferenza (,) : e se con accuratezza si noteranno le proporzioni di 


0-10. in tempi eguali apparirebbono pochissimo Ira di loro differenti incontro alla super - 
fide del Sole , B, s. In A Galileo aveva scritto dapprima: in tempi eguali apparirebbono 
pochissimo tra di loro differenti , quelli però che venissero notati nel disco del Sole; poi cor¬ 
resse conforme abbiamo dato nel testo.—23. tritavano, 8 — 25-27. In luogo di sin che... 
separazione , in A Galileo aveva scritto dapprima: sin che hanno passato una quarta di 
cerchio; poi cancellò, e sostituì sin che ’l centro del disco solare risponde al punto di mezo della 
loro distanza; da ultimo, cancellando ancora, corresse conformo alla lezione della stampa. — 

Quanto segue, da « e se con accura- continuato, di séguito a « circonferenza », 
tezza » a * Le macchie poi che sono poste» così: « ma lo macchie che soli poste ecc. ». 
(pag. 126, lin. 23), in A è aggiunto sopra al- In B raggiunta ò stata trascritta al suo 
cuni fogli inseriti. Prima Galileo aveva posto. 
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tali appressamenti o discostamenti, si vedrà che parimente non pos¬ 
sono aver luogo se non in movimenti fatti sopra l’istessa superficie 
del globo solare. E perchè questa ragione è potentissima, sì che essa 
sola basterebbe a dimostrar l’essenza di questo punto, io voglio dare 
a Y. S. un metodo prattico, che gli dichiari più apertamente l’inten¬ 
zione mia, e nell’ istesso tempo gli manifesti la verità di essa. 

E prima, deve V. S. notare, eh’ essendo la distanza tra ’l Sole e noi sì dimostra elio io 
grandissima, in proporzione del diametro del corpo di quello, l’angolo distanza sensibile dai 
contenuto da i raggi prodotti dall’occhio nostro all’estremità di detto 
io diametro vien tanto acuto, che ben possiamo senza errore sensibile 
prender tali raggi come se fossero linee parallele. In oltre, essendo 
che non qualsivoglia due macchie indifferentemente prese sono ac¬ 
comodate a far l’esperienza che io intendo, ma solamente quelle 
che vengono portate nell’ istesso parallelo, però doviamo far eletta 
di due in tal guisa condizionate ; le quali conosceremo esser tali, tut- 
tavolta che nel lor movimento passano amendue per l’istesso centro 
del disco solare, o vero da esso egualmente lontane e verso l’istesso 
polo. Tale accidente alcune volte s’incontra, come avviene delle duo 
macchie A,B della figura del dì primo di Luglio, delle quali la B passa 
20 il dì secondo vicino al centro, e la A passa in simil distanza il 
giorno 7 , ed amendue con declinazione boreale; e perchè tal distanza 
dal centro è assai picciola, il parallelo descritto da loro è quasi in¬ 
sensibilmente minore del cerchio massimo. Però s’imagini primiera¬ 
mente V. S. la linea GZ, la quale ci rappresenti la lontananza del 
Sole ; c sia Z l’occhio nostro, e G il centro del Sole, circa il quale 
sia descritto il mezo cerchio ODE, di semidiametro eguale o pochis- 
siino minore del semidiametro de i cerchi ne i quali io noto le mac¬ 
chio, sì che la circonferenza CDE rappresenterà quella che vien de¬ 
scritta dalle macchie A,B, la quale all’occhio lontanissimo Z, e clic 
2o è nell’ istesso piano del cerchio CLE, si rappresenterà retta, e la 
medesima che il diametro CGE (e questo dico, perchè dalle osserva¬ 
zioni che ho potute far sin qui, non comprendo elio la conversione 
delle macchie sia obliqua al piano dell’eclittica, sotto la quale è la 
Terra) ; prendasi poi la distanza della macchia A dalla circonferenza 
a se prossima, e si trasporti in CF, e per il punto F sia tirata la per¬ 
pendicolare alla CG, che sia FU, la quale sarà parallela alla GDZ, 

21. con incìinasion (inclinazione, a) boreale, li, s — 
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o sarà il raggio visuale che va dall’ occhio alla macchia A, la quale, 
apparendoci nel punto F del diametro del Solo CE, verrà ad esser 

__| in H; piglisi dipoi l’in¬ 
tervallo tra le due mac¬ 
chio A, 15, o si trasporti 
nel diametro CE da F 
in T, o similmente si ec¬ 
citi la perpendicolare IL, 
che sarà il raggio visivo 
della macchia 15, o la li- io 
nea FI la distanza appa¬ 
rento tra lo macchio A, 15: 
ina l’intervallo vero sarà 
determinato dalla linea 
liL, suttendento all’arco 
IIL; ma corno quella elio 
vien compresa tra i rag¬ 
gi FII, IL, e vien vedu¬ 
ta obliquamente median¬ 
te la sua inclinazione, non 20 
apparisce d’ altra gran¬ 
dezza elio la FI. Ma quan¬ 
do, per la conversimi del 
Sole, i punti li, L calando 
verso E comprenderanno 
in mezzo il punto D, elio 
all’occhio Z appar l’istes- 
so che il centro G, allora 
le due macchie A, 15, ve¬ 
dute non più in scorcio, ma in faccia, appariranno lontane quanto è la so 
sottesa 11L, se però il sito di esse macchie è nella superficie del Solo. 
Oia guai disi la figura del quinto giorno, nella quale le medesime duo 
macchie A, B sono quasi egualmente lontane dal centro, e troverassi la 
loro distanza precisamente eguale alla suttesa HL; il che in modo al¬ 
cuno accader non potrebbe se il rivolgimento loro si facesse in un cerchio 
quanto si voglia remoto dalla superficie del Sole. Il che si proverà così. 

3. friyliasi, s — 
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Pongasi, per essemplo, l’arco MNO lontano dalla superficie del 
Sole, cioè dalla circonferenza CIIL, solamente la vigesima parte del 
diametro del globo solare ; e prolungato le perpendicolari FH in N 
c la IL in 0, è manifesto che quando le macchie A,B si movessero per 
la circonferenza MNO, la macchia A sai’ebbe apparsa in F quando 
ella fosse stata in N, e similmente la macchia B per apparire in I 
bisogneria che la fosse in 0, onde il lor vero intervallo sarebbe quanto 
è la retta sottendente NO, la quale è molto minore della IIL ; per 

10 che, trasferite le macchie N,0 verso E, sin che la linea GrZ segasse 
io in mezo e ad angoli retti la suttcsa NO, sariano le macchie nella lor 

massima lontananza vera ed apparente minore assai della suttesa HL: 
al che repugna l’esperienza, la quale ce le mostra distanti tra di loro 
secondo la retta IIL. Non soli, dunque, lo macchie lontane dalla su¬ 
perficie del Sole per la vigesima parte del suo diametro. E se con 
simile esame osserveremo le medesime macchie nel giorno ottavo, 
dove la B è vicina alla circonferenza, e trasporteremo la sua distanza 
da essa circonferenza dal punto E nell’S, tirando la perpendicolare ST 
sopra il diametro CE, sarà il punto T il sito di essa macchia nella 
superficie del Sole ; e trasferendo di poi la distanza BA in SV, e pro¬ 
so ducendo similmente la perpendicolare VX, troveremo l’intervallo TX 
(che è la vera distanza delle macchie B,A) essere l’istesso di HL : 

11 quale accidente in modo alcuno non può aver luogo quando lo 
macchie B,A procedessero in cercini sensibilmente lontani dalla su¬ 
perficie del Sole. E notisi che quando si pigliassero duo macchie 
meno distanti tra di loro e più vicine al termine C o vero E, tale 
accidente si farebbe molto più notabile. Imperò che, se fossero due 
macchie delle quali una fosse sul suo primo apparire nel punto C 
e 1’ altra apparisse in F, sì che la lor distanza apparente fosse CF, il 
vero intervallo tra esse, quando fossero nella superficie del Sole, su¬ 
so rebbe la suttesa IIC, maggiore sette o più volte di CF: ma quando 

tali macchie fossero state in R,N, la loro reale distanza saria stata 
la suttesa UN, che è meno della terza parte della CII ; laonde, 
trasferito tali macchie intorno al punto 0, quando l’esperienza ci rap¬ 
presentasse la lor distanza eguale alla CH, cioè maggiore sette volte 
della CF, e non eguale alla UN, che è a pena doppia della mede- 

3. prolongale, s — 4. muovessero, B, s — G. la macchia B manca in A, B, s •—17. nel ti. A, s — 
33. transferite , B, s —punto D, quando, A, B, s — 


V. 


ic 
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siina CF, non rimarria luogo di dubitare, le macchio essere contigui! 
al Sole, o non remoto. Ma si averanno esperienze le quali ci mostre¬ 
ranno, la suttesa CII, cioè la vera distanza delle macchio quando 
sono vicine al centro del disco solare, contenere non solo setti!, ma 
dieci e quindici volte la prima apparente distanza CF ; il che sarà 
quando le macchie siano realmente meno e meno distanti tra di loro, 
che non ò la suttesa CH: il quale accidente non potria mai accadere 
quando bene la circonferenza MNZ fusse lontana dalla superficie del 
Sole la centesima parte del diametro solare, come appresso dimostrerò: 
adunque per necessaria conseguenza no seguita, la distanza delle io 
macchie dalla superficie del Sole non esser so non insensibile. E la 
dimostrazione di quanto pur ora ho detto, sarà tale. 

Sia, per essempio, l’arco CII gr. 4; sarà la retta CF parti 24 ili 
quali il semidiametro CG è 10000, e di tali sarà la suttesa CII 419, 
cioè diciassette volte maggiore della CF. Ma quando il semidiame¬ 
tro GM fosse maggiore solamente la centesima parte del semidia¬ 
metro GC, sì che di quali parti GC è 10000, GM fosse 10100, si troverà 
l’arco MR esser gr. 8.4', e l’arco NRM gr. 8.58', o l’arco UN gr. 0.54', 
o la sua corda 94 di quali la CF era 24, cioè maggiore di lei meno 
di 4 volte; dal che discorda l’esperienza, non meno elio si accordi 20 
con 1’ altra posizione. 

Potremo anco con P istesso metodo veder di giorno in giorno gli 
accrescimenti e le diminuzioni de i medesimi intervalli rispondenti 
alle conversioni fatte solamente sopra la superficie del Sole. Imperò 
che prendasi la figura del terzo giorno di Luglio, e posta la distanza 
PC eguale alla remozione della macchia A dalla circonferenza del 
disco solare, pongasi poi parimente la linea I*K eguale all'inter¬ 
vallo AB; e prodotte le due perpendicolari PQ,IvY, troveremo la 
suttesa QY eguale alla IIL: argomento irrefragabile della conversimi 
fatta nella stessa superficie del Sole. 30 

Dico di più, che tali macchie non solamente sono vicinissimo, o 
forse contigue, alla superficie del Sole, ma, oltre a ciò, si elevano poco 
uoTpoott d ° Ilemac ‘ da °l uella > in filanto alla lor grossezza 0 vogliamo dire altezza; cioè 


dico che sono assai sottili, in comparazion della lunghezza e larghezza 
loro. Il che raccolgo dall’apparire che fanno i loro interstizii divisi 

5. quhuleci, s — IO. conseguenza n’ c seguita, a — 15. diciaseltc, a — 17. GM fosse WWOO, s 
— 29. argurnento, s — 
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c distinti ben spesso sino all’ultimo lembo del disco solare, ancor che 
si osservino macchie poco tra loro distanti e poste nell’ istesso pa¬ 
rallelo, come accade delle 2 Y del giorno 20 di Giugno, le quali co¬ 
minciano ad apparire, e ben che molto vicine all’estrema circonfe¬ 
renza del disco, tuttavolta 1’una non occupa l’altra, ma scorgesi tra 
esse la separazione lucida : il che non avverrebbe quando esse fossero 
assai elevate e grosse, c massime essendo molto vicine tra di loro, 
come dimostrali gli altri disegni seguenti de’ giorni 27 e 28. La mac¬ 
chia M parimente, composta di una congerie numerosa di macchio 
io ]hcciolo, mostra le distinzioni tra esse sino all’ultima occultazione, 
ben che tutto l’aggregato vadia molto scorciando mediante lo sfug¬ 
gimento della superficie globosa, come si vedo no i disegni de i me¬ 
desimi giorni 26, 27 e 28. 

Ma qui potrebbe per avventura cadere in opinione ad alcuno, che 
tali macchie potessero essere semplici superficie o almeno di una 
sottigliezza grandissima, poi che nel ritrovarsi vicine alla circonferenza 
del disco non più scorciano gli spazii lucidi che tra quelle s’inter¬ 
pongono, che si diminuisehino le lunghezze loro proprie ; il che pare 
che accader non potesse quando la loro altezza fosse di qualche no- 
20 tabile momento. A questo rispondo, non esser tal consoquenza ne¬ 
cessaria ; o questo perchè, quando bene la loro altezza sia notabilo 
in comparazione della loro lunghezza o de gli spazii traposti tra 
macchia e macchia, tuttavia potrà apparir la distinzion lucida sino 
a gran vicinanza alla circonferenza, e ciò per lo splendore del Sole, 
che illustra per taglio le stesse macchie. Imperò che, se Y. S. intenderà 
la superficie del Sole secondo l’arco AFJB, e sopra di quella le due 
macchie C,1)E, ed il raggio della vista secondo la linea retta OC, che 
venga così obliqua o inclinata che non possa scoprir punto la super¬ 
ficie del Sole segnata F, che 
oo resta interposta tra le due mac¬ 
chie ; tuttavia le potrà scorger 
distinte, e non continuate come 
una sola, in virtù del canto D 
della macchia D E, il quale 
viene sommamente illustrato dal prossimo splendore della superficie F: 
oltre che l’occhio così obliquo scuopre alcuna parte della superficie del 

5. disco , tutta via runa non occupa ed asconde Valtra, À — 
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Solo, cioè quella die vien sottoposta alla macchia DE, la quale non 
vedeva mentre i raggi visivi andavano diretti. Avvertisco (li più, olio 
non tutte le macchie tra di sè vicinissime si mostrano separato sino 
all’ ultima circonferenza, anzi alcune par elio si unischino : il elio può 
accadere talvolta per essere, la più remota dalla circonferenza, più 
grossa ed alta della più vicina; oltre che ci sono i movimenti lor proprii 
irregolati e vagabondi, che possono cagionare varie apparenze in questo 
Npgro 7 . 7 .a dolio mac-particolare ; ma noto bene universalmente, elio la negrezza di tutte 

chic si diminuisco noi- 1 # . . , . . llf . x • ì 1 

l'estremità del disco. clilTlil 1U1SC0 tlSSclì clSStll CJllftlKlO SOR V1C1I1G dii CSlTORIO tOriniflO QOl 

disco ; il che accade, per mio parere, dallo scoprirsi il taglio illumi- io 
nato e dallo ascondersi molto i dorsi oscuri delle macchie, lo cui te¬ 
nebre restano assai confuse a gli occhi nostri dalla copia della luce. 

Io potrei addurre a Y. S. molti altri esempli, ma sarei troppo prolisso, 
e mi riserberò a scriverne più diffusamente in altro luogo; o voglio 
per ora contentarmi di avergli accennato il mio parere, nato dalla 
continuazione di molto osservazioni : che ò in somma, elio la lonta¬ 
nanza delle macchie dalla superfìcie del Sole sia o nulla, o così poca 
che non possa cagionare accidente alcuno comprensibile da noi ; o 
che la profondità o grossezza loro sia parimente poca in comparazion 
dell’altre due dimensioni, imitando anco in questo particolare lo no- 20 
stre maggiori nugolate. 

E questi sono gl’incontri che aviamo dalle macchie che si trovano 
nell’ istosso parallelo. Le macchio poi che sono posto in diversi pa¬ 
ralleli, ma sono, per così dire, sotto ’l medesimo meridiano, cioè elio 
la linea che le congiugno, taglia i paralleli a squadra, e non obliqua¬ 
mente, non mutano distanza fra di loro, ma quella che ebbero nel 
loro primo comparire, vanno mantenendo sempre sino all’ ultima U) 
intervalli frale mne- occultazione : le altre poi che sono in diversi paralleli ed in diversi 

chio « loro umeronzo ... 

meridiani, vanno pur crescendo 0 poi diminuendo i lor intervalli, ma 
con maggiori differenze quelle che si rimirano più obliquamente, cioè 30 
che sono in paralleli più vicini ed in meridiani più remoti, 0 con 
minor varietadi all’ incontro quelle che meno obliquamente sono tra 

4. unischino ; che, lì, s — 20. immitando, B, s — 


circa ’i mutarsi. 


Sul margine inferiore della ear. 18r. lin. 29, o dalla lin. 23 (Le macchie) a tutta la 

dell 1 autografo, la quale comprendo ciò elio lin. 27 della pag. 12(5, ò scritto, di mano di 

nella presente edizione si legge da pag. 119, Galileo, questo appunto: « prova, le mac- 

lin. 35, sino alla "parolacirconferenza a pag. 120, chie non esser nella profondità del © ». 
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loro situate : o chi bene andrà commensurando tutte le simili diver¬ 
sità, troverà il tutto rispondere e con giusta simmetria concordar 
solamente con la nostra ipotesi, o discordar da qualunque altra. 
Devesi però tuttavia avvertire, clic non sondo tali macchie totalmente 
fisso ed immutabili nella faccia del Sole, anzi andandosi continua- 
mente per lo più mutando di figura ed aggregandosi alcune insieme 
ed altre disgregandosi, può por simili picciolo mutazioni cagionarsi 
qualche poco di varietà no i rincontri precisi delle narrate osserva¬ 
zioni ; lo quali diversità, per la lor picciolezza in proporzion della 
io massima ed universal conversione del Sole, non dovran partorire scru¬ 
polo alcuno a chi giudiziosamente andrà, per cosi dire, tarando l’eguale 
e generai movimento con queste accidentarie alterazioncelle. 

Ora, quanto, per tutti questi rincontri, l’apparenze elio si osser¬ 
vano nelle macchie, puntualmente rispondono all’ esser loro contiguo 
alla superficie del Sole, all’ esser quella sferica, e non d’altra figura, 
ed all’esser dal medesimo Sole portate in giro dal suo rivolgimento 
in sè stesso, tanto con incontri di manifeste repugnanze contrariano 
ad ogni altra posizione che si tentasse di dargli'”. 

Imperò che se alcuno volesse costituirle nell’ aria, dove pare che Non 
20 altro impressioni simili a quelle continuamente si vadano producendo 
e dissolvendo, con accidenti conformi di aggregarsi o dividersi, con¬ 
densarsi e rarefarsi, e con mutazioni di figure inordinatissime ; prima, 
ingombrando esse molto piccoli spazii nel disco solare mentre fra 
l’occhio nostro e quello s’interpongono, ed essendo così vicine alla 
Terra, bisognerebbe che le fossero moli non maggiori di picciolis- 
simo nugolette, poi che ben minima domanderemo una nugola che 
non basti ad occultarci il Sole : e se così è, come in sì piccole moli 
sarà tal densità di materia che possa con tanta contumacia resistere 
alla forza de i raggi solari, sì che nè le penetrino col lume, nè le 
so dissolvine per molti c molti giorni con la lor virtù ? Come, generan¬ 
dosi nelle regioni circonvicine alla Terra, e, s’io bene stimo, per detto 


sono noll’aria. 


M Quanto segue, da « Imperò clic se 
alcuno * a * la più accomodata a satisfarò » 
(pag. 129, lin. 12), in A c aggiunto su di 
un foglio a parte. Prima Galileo avova 
continuato, di seguito a * che si tentasse 
di dargli’», così: «E prima, al porle lonta¬ 
nissime dal Sole, come sarebbe sotto il con¬ 


cavo della Luna » ; appresso cancellò que¬ 
ste parole, e, pur di séguito a « che si ten¬ 
tasse ccc. *, scrisse: * tra le quali posizioni 
la più. accomodata a » ; da ultimo cancellò 
anche queste, aggiungendo il tratto « Imperò 
che se «alcuno eco. », che in 13 iu trascritto 
al suo posto. 
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altrui forse delle evaporazioni di quella, come, dico, cascano tutto 
tra ’l Sole e noi, e non in altra parte dell’ aria ? poi elio ninna se ne 
scorge sotto la faccia della Luna illuminata, nò si vede separata dal 
Sole, in aspetto oscuro o vero illustrata da i suoi raggi, come delle 
nugole accade, delle quali continuamente no veggiamo dell’oscure e 
dell’illuminato, intorno al Solo ed in ogni altra parte dell’aria? Più, 
scorgendo noi la materia di tali macchie esser por sua natura mu¬ 
tabile, poi che senza regola alcuna s’aggregano fra di loro e si sepa¬ 
rano, qual virtù sarà poi quella elio gli possa communicare e con 
tanta regola contempcrar il movimento diurno, sì che mai pretori- io 
sellino di accompagnare il Sole, so non quanto un movimento comune 
a tutte e regolato le fa trascorrere in 15 giorni in circa il disco so- 
lare, dove che l’altre aeree impressioni trascorrono in minimi mo¬ 
menti di tempo non pur la faccia del Sole, ma spazii molto maggiori? 

A simili ragioni, come molto probabili, risponder non si può senza 
introdur grand’ improbabilità. Ma ci restano le dimostrazioni neces¬ 
sarie e che non ammettono risposta veruna : delle quali una è il 
vedersi quelle, nel tempo medesimo, da diversi luoghi della Terra e 
molto tra di loro distanti, disposte con 1’ istesso ordine o nelle parti 
medesime del Sole, sì come per varii rincontri di disegni ricevuti ila 20 
Sono lontanissimo diverse bande ho potuto osservare ; argomento necessario della lor 

dalla Terra. ... ’ ° 

grandissima lontananza dalla Terra : al elio con ammirabil assenso 
si accoi’da il cader tutte dentro a quella fascia del globo solare che 
risponde allo spazio della sfera celeste che vien compreso dentro a i 
tropici o, per meglio dire, dentro a i duo paralleli che determinano 
le massime declinazioni de i pianeti ; il che non devo io credere elio 
sia particolar privilegio della città di Firenze, dove io abito, ma ben 
devo stimare che dentro a i medesimi contini siano vedute da ogni 
altro luogo, quanto si voglia più australe o boreale. Di più, il non 
fare altra mutazione di luogo sotto il disco solare che quella univer- 30 
sale o comune a tutte le macchie, con la quale in 15 giorni in circa 
lo traversano, e quelle piccole ed accidentarie secondo lo quali tal ora 
alcune si aggregano ed altre si separano, necessariamente convinco 
a porle molto superiori alla Luna ; perchè altramente, come ben nota 
ancora Apelle, bisognerebbe che nel tempo tra ’l nascere e ’l tra¬ 
montar del Sole tutte uscissero fuori del disco solare mediante la 

12. in circa al disco, a — 
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parallasse. E se pure alcuno volesse attribuir loro qualche movimento 
proprio, per il quale la diversità d’aspetto fosse compensata, non 
potrebbono le medesime macchie, vedute oggi da noi, tornar a mo¬ 
strarsi dimane ; il che è contro l’esperienza, poi che non pure ritor¬ 
nano a farsi vedere il secondo giorno, ma il terzo e quarto, e sino 
al quartodecimo. 

Son dunque le macchie, per necessarie dimostrazioni, superiori di Sono superiori nii» 

. nr i in • . Luna, noi cielo e nella 

assai alla Luna ; ed essendo nella region celeste, mun’ altra posi- supcrUcio dai Solo, 
zione che nella superficie del Sole, e niun altro movimento fuori che 
io la conversimi di quello in sè stesso, se gli può senz’ altre repugnanze 
assegnare. Imperò che tra tutte l’imaginabili ipotesi, la più acco¬ 
modata a satisfare alle apparenze narrate sarebbe il porre una sfe¬ 
retta tra il corpo solare e noi, sì che l’occhio nostro od i centri di 
quella c del Sole fossero in linea retta, e, più, che il suo diametro 
apparente fosse eguale a quel del corpo solare, nella superficie della 
quale sfera si producessero e dissolvessero tali macchie, e dal rivol¬ 
gimento della medesima in sè stessa venissero portate in volta : tal 
posizion, dico, che satisfarebbe alle sopradette apparenze, quando 
però se gli assegnasse luogo tanto superiore alla Luna, che fosse libero 
20 dall’ oppugnazione delle parallassi, così di quella che depende dal 
moto diurno come dell’ altra che nasce dalle diverse posizioni in Terra, 
e questo acciò che a tutte l’ore ed a tutti i riguardanti i centri di 
detta sfera e del Sole si mantenessero nella medesima linea retta ; ma 
con tutto questo una inevitabil difficoltà ci convince, ed è cho noi 
doveremmo vedere le macchie muoversi sotto il disco solare con mo¬ 
vimenti contrarii : imperò che quelle che fossero nell’ emisfero infe¬ 
riore della imaginata sfera, si moverebbono verso il termine opposto 
a quello verso il quale calumassero 1’altre, poste nell’emisfero supe¬ 
riore ; il che non si vede accadere. Oltre che, sì come a gl’ ingegni 
30 specolativi e liberi, che ben intendono non esser mai stato con effi¬ 
cacia veruna dimostrato, nè anco potersi dimostrare, che la parte 
del mondo fuori del concavo dell’orbe lunare non sia soggetta alle 
mutazioni ed alterazioni, niuna difficoltà o repugnanza al credibile 
ha apportato il veder prodursi e dissolversi tali macchie in faccia 
del Sole stesso ; così gli altri, che vorrebbono la sustanza celeste inal¬ 
terabile, quando si vegghino astretti da ferme e sensate esperienze 

1. paratasse, A, 11 — 20. paralassi, A, Il — 22. e da tutti, s — 25. doteremo, 13 ; dovremo, s — 
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a porre esse macchie nella parte celeste, credo elio poco fastidio di 
più gli darà il porle contigue al Sole elio in altro luogo. 

Convinta eh’ è di falsità 1* introduzione di tale sfura tra ’l Solo c 
noi, che sola, ma con poco guadagno di chi volesse rimuovere le 
macchie dal Sole, poteva sodisfare a buona parto do i fenomeni, non 
occorre che perdiamo tempo in riprovar ogni altra imaginabil po¬ 
sizione ; perchè ciascheduno per sè stesso immediatamente incontrerà 
impossibili e contradizioni manifeste, tutta volta che sia ben restato 
capace di tutti i fenomeni elio di sopra ho raccontati, o elio vera¬ 
mente si osservano di continuo in esse macchie. Ed acciò cho V. S. io 
abbia esempli di tutti i particolari, gli mando i disegni di 35 giorni, 
Addita i disegni cominciando dal secondo di Giugno : ne i quali V. S. primieramente 

dolio macchio elio sono .. , , . . ,, . . , . . v i • 11 

alia (in di questa, prò-arò esempli del mostrarsi 1 istesso macchie piu brevi o gracili nello 

ponendoli per ossompi . n , * ,. , , 

dolio coso dotto. parti vicinissime alla circonferenza del disco solare, paragonando lo 

macchie notate A dei 2° e 3° giorno, che sono l’istessa ; le B e 0 
del giorno 5° con lo medesime del G° ; le A del 10 o dell’ 11 ; le B pa¬ 
rimente de i giorni 13, 14, 15, 16 o lo C do i 14,15, 16; le B de i 18, 
19, 20 ; le C de i 22, 28, 24; le A del 1°, 2 o 3 di Luglio ; le C e B 
del 7 ed 8, ed altre ancora, che per brevità tralascio. Quanto alla 
seconda osservaziono, eli’ ora che gli spazii passati in tempi eguali 20 
siano sempre minori quanto più la macchia ò vicina alla circonfe¬ 
renza, ce ne danno evidenti esempli le macchio A del 2 e 3 ili Giu¬ 
gno ; le B, C del 5, 6, 7, 8; lo C, A de i giorni 10,11, 12,13, 14, 15,16 ; 
le F, G do i 16, 17, 18, 19, 20, 21 ; la C del 22, 23, 24, 25, 26; lo A, B 
del 1°, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8 di Luglio, e molte altre. Cho poi gli spazii tra¬ 
versali tra macchia e macchia si mantengliino sempre gli stessi, ch’era 
la prima parte della terza osservazione, scorgesi dalle macchie B, C 
dal dì 5 di Giugno sino al 16, e dalle macchie F, G dal (li 13 sino 
al 20, dove in ultimo il lor intervallo diminuisce uri poco, perchè lo 
non sono giustamente locate sotto l’istcsso cerchio massimo cho passa 30 
per i poli della conversion del Sole. E l’istesso si scorgo ne gl’ in¬ 
tervalli tra la macchia A ed il centro della macchia F dal dì 2 di 
Luglio sino a gli 8, li quali vengono alquanto crescendo, perchè detto 
macchie si riguardano obliquamente; e l’istesso fanno le macchie E,F 
de i medesimi giorni, ma con minori differenze, rispondendosi meno 

15. del 3 e 3 giorno, s — 10. del giorno 0 colle medesime del s — del 11, s — 18. del 1, s 
- 25. del 1, A, B, s — 
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obliquamente. Ma che gl’ intervalli delle macchie che cascano sotto ’l 
medesimo parallelo apparentemente si mutino, diminuendo sempre 
quanto più sono lontane dal centro, lo mostrano apertamente le mac¬ 
chie B, 0 dal giorno 5 di Giugno sino al 14, dove la lor distanza 
vien crescendo sino a i giorni 8 e 9, e poi cala sino all’ultimo. Le 3 
macchie H del giorno 17 orano nel precedente molto più separate; 
e l’intervallo FH dal dì 14 sino al 18 va sempre diminuendo, e sem¬ 
pre con maggior proporzione. 

Circa poi a gli altri accidenti, vedrà primieramente V. S. gran 
io mutazioni di figura nella macchia B dal dì 5 di Giugno sino al 14; 
variazion maggioro vedrà nella G dal giorno 10 sino al 20, con in¬ 
cremento grande e poi diminuzione. La macchia M cominciò a pro¬ 
dursi il giorno 18, ed il giorno 20 apparse grandissima, ed era una 
congerie di moltissime insieme ; andò poi mutando figure, come si 
vede, sino alla fine. Le macchie II cominciaron ad apparire piccio- 
lissime il giorno 21, e poi con grand’ agumento e stravagantissime 
figure si andarono mutando sino al fine. La macchia F si produsse 
parimente il giorno 13, non si essendo veduta cos’ alcuna in quel 
luogo i giorni avanti ; andò poi crescendo, ed in fine diminuendosi, 
20 e variamente mutandosi di forma. La macchia S cominciò ad appa¬ 
rire il 3° giorno pur di Giugno, e furon due piccole macchiette, le 
quali crebbero e formaron altra figura, e poi andaron anco dimi¬ 
nuendo, come si vede ne i disegni. Nel gruppo delle macchie P, co¬ 
minciate ad apparire il dì 25 di Giugno, si vede conseguentemente 
gran mutazione ed agumento in numero e grandezze, e poi anco 
gran diminuzione dell’ uno e dell’ altro sino al fine. La macchia F, 
cominciata a scoprirsi li 2 di Luglio, fece, come mostrano i disegni, 
stravaganti e gran mutazioni ne i giorni seguenti. Nel giorno 8 di 
Giugno si veddero di nuovo le macchie E, L, N, delle quali le L pre¬ 
so sto si disfecero, e la N crebbe in molo e numero. Le P del giorno 11, 
sondo comparse allora, 2 giorni dopo svanirono. La Q, apparsa il 
dì 24, si divise il seguente in 3, e poi si consumò. La C parimente, 
del giorno 25, il seguente si divise in 3 ; e nel medesimo giorno si 
veddero prodotte di nuovo tutte le X. La macchia G del giorno 27 
si divise in molte nel seguente giorno, ed altre divisioni e mutazioni 
di siti fece ne gli altri giorni ; come anco si veggono ne i giorni 

1. clic gli altri intervalli, A — 21. il giorno 3 , A, B ; il 3 giorno, s — 


v. 
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medesimi gran mutazioni nello macchie intorno al P. Le 7 macchio M. N 
del 3 di Luglio apparvero quel giórno : o le N il seguente si ridus¬ 
sero a 2, essendo prima 5 ; e le M crebbero prima in numero, e poi 
si aggregarono, ed in ultimo tornarono a dividersi ancora. E da tutti 11 ’ 
questi accidenti e da altri elio V. S. potrà no i medesimi disegni os¬ 
servare, vedesi a quante irregolate mutazioni siano tali macchio sog¬ 
gette, la somma dello quali, come altra volta gli ho accennato, non 
trova esemplo c similitudine in ninna dolio nostre materie fuori elio 
nelle nugole. 

Quanto poi alle massime durazioni delle maggiori c più dense, io 
ben che non si possa affermare di corto so alcune ritornino ristesse 
in più d’ una conversione, rispetto a i continui mutamenti di figuro 
Mucchio ritornano che ci tolgono il poterle raffigurare, tuttavia io sarei d’opinione elio 

alcuna ritornasse a mostrarcisi più d’ una volta : ed a così credere 
m’induce il vederne alcuna comparire grande assai od accrescersi 
sempre, sin elio l’emisfero veduto dà volta; e sì come è credibile eli’ ella • 
si fosse generata molto avanti la venuta sua, così è ragionevole il 
credere eli’ ella sia per durare assai dopo la partita, sì che la durazion 
sua venga ad esser molto più lunga del tempo di una meza conver¬ 
simi del Sole : e come questo è, alcune macchie possono senza dubbio, so 
anzi necessariamente, esser da noi vedute due volto ; e queste sareb- 
bono tal una di quelle elio si producessero nell’emisfero veduto vicino 
all’ occultarsi, e poi, passando nell’altro, seguitassero di prender agu- 
mento, nò si dissolvessero sin che tornassero ancora a scoprircisi ; o 
per ciò fare basta la durazione di tre o quattro giorni più del tempo 
di una meza conversione. Ma io, di più, credo che ve no siano di 
quelle che più d’una volta traversino tutto l’emisfero veduto; quali 
son quello che dal primo comparire si vanno sempre agumentando 
sin che le veggiamo, e fatinosi di straordinaria grandezza, lo quali 
possono continuar di crescere ancora mentre ci si occultano, e non so 
è credibile che poi in più breve tempo si diminuiscili no e dissolvili o, 

G. quanti: sregolate mutazioni, A — 11, Dopo di certo si leggo in A, cancellato, quanto 
Rogne : se non che molle si veggono comparire grandi ed oscure assai e tali ancora partirsi, ma 
con aver mutato sempre assai la figura — 


f' 1 II tratto da « I', da tutti » a « o pas- neo e in parte su di un foglio inserito. Nel 

sar per 1 istesso parallelo » (pag. 133, Un. fi) cod. Il tale aggiunta ò stata trascritta al 

nel cod. A è aggiunto in parte tra le li- suo posto. 
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perchè ninna delle grandissime si è osservato che repentinamente si 
disfaccia : ed io ho più volte osservato, dopo la partita di alcuna delle 
massime sendo scorso il tempo di una rneza conversione, tornarne 
a comparire una, eh’ era, per mio credere, l’istessa, o passar per 
P istesso parallelo. 

Dalle cose dette sin qui, parmi, s’io non m’inganno, che neces¬ 
sariamente si conchiuda, le macchie solari esser contigue o vicinis¬ 
sime al corpo del Sole, esser materie non permanenti e fisse, ma va¬ 
riabili di figura e di densità, e mobili ancora, chi più e chi meno, di 
io alcuni piccoli movimenti indeterminati ed irregolari, ed universalmente 
tutte prodursi o dissolversi, altre in più- brevi, altre in più lunghi 
tempi ; è anco manifesta ed indubitabile la lor conversione intorno 
al Sole: ma il determinare se ciò avvenga perchè il corpo stesso del 
Sole si converta e rigiri in sè stesso portandolo seco, o pure che, re¬ 
stando il corpo solare immoto, il rivolgimento sia dell’ambiente, il 
quale le contenga e seco le conduca, resta in certo modo dubbio, 
potendo essere e questo e quello. Tuttavia a me pare assai più prò- s«i» ai converte in 
babile che il movimento sia del globo solare, che dell’ambiente. Ed it mncciiio!’ 01 U M ’ L ° 
a ciò credere m’induce, prima, la certezza che io prendo dell’ esser 
20 tale ambiente molto tenue fluido e cedente, dal veder cosi facilmente 
mutarsi di figura aggregarsi e dividersi le macchie in esso contenute, 
il che in una materia solida e consistente non potrebbe accadere 
(proposizione che parrà assai nuova nella comune filosofia): ora un 
movimento costante e regolato, quale è l’universale di tutte le mac¬ 
chie, non par che possa aver sua radice e fondamento primario in 
una sostanza flussibile e di parti non coerenti insieme, e però sog¬ 
gette alle commozioni e conturbamenti di molti altri movimenti ac- 
cidentarii, ma bene in un corpo solido e consistente, ove per neces¬ 
sità un solo è il moto del tutto e delle parti ; e tale è credibile che 
so sia il corpo solare, in comparazion del suo ambiente. Tal moto poi, 
participato all’ambiente per il contatto, ed alle macchie per l’am¬ 
biente, o pur conferito por il medesimo contatto immediatamente 
allo macchie, le può portar intorno. Di più, quando bene altri volesse 


Ciclo fluido. 


10. ed ir regolati ed, B, s — 24. constante , B, s — 33. Dopo intorno si legge in A e B (in A 
ì; scritto di nmno di Galileo), cancellato, quanto appresso: Oltre a ciò par che Vintelletto 
incontri almeno gran durezza, se non impossibilità, in apprendere e figurarsi che un globo 
sosjieso, e da ninno ostacolo impedito, possa restare immobile in un ambiente il quale con ve¬ 
locità se gli raggiri intorno : perche in elìcilo una sfera di qualunque materia similare , collo - 
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Natura dell! corpi 
no’ movimenti. 


che la circolazione delle macchie intorno al Sole procedesse da moto 
che risedesse nell’ ambiente, e non nel Sole, io crederei ad ogni modo 
esser quasi necessario che il medesimo ambiento comunicasse per il 
contatto l’istesso movimento al globo solare ancora. 

Imperò che mi par di osservare che i corpi naturali abbino na¬ 
turale inclinazione a qualche moto, come i gravi al basso, il qual 
movimento vien da loro, per intrinseco principio o senza bisogno di 
particolar motore esterno, esercitato, qual volta non restino da qual¬ 
che ostacolo impediti ; a qualche altro movimento hanno ripugnanza, 
come i medesimi gravi al moto in su, e però già mai non si move- 


10 


ranno in cotal guisa, se non cacciati violentemente da motore esterno; 
finalmente, ad alcuni movimenti si trovano indifferenti, come pur 
gl’ istessi gravi al movimento orizontalo, al quale non hanno incli¬ 
nazione, poi che ci non è verso il centro della Terra, nò repugnanza, 
non si allontanando dal medesimo centro : e però, rimossi tutti gl’ im¬ 
pedimenti esterni, un grave nella superficie sferica e concentrica alla 
Terra sarà indifferente alla quieto ed a i movimenti verso qualunque 
parte dell’ orizonte, ed in quello stato si conserverà noi qual una volta 
sarà stato posto ; cioè so sarà messo in stato di quieto, quello con¬ 
serverà, e se sarà posto in movimento, v. g. verso occidente, nel- 20 
Y istesso si manterrà : e così una nave, por essempio, avendo una sol 


cala nel suo luogo naturale, non ha principio alcuno intrinseco che repugni all*esser mossa 
intorno al suo proprio centro, essendo che per tal conversione non ne seguita mutazione alcuna 
tra le sue parti , ma tutte restano nella medesima costituzione sempre; oltre che difficilmente 
possiam comprendere che un corpo naturale abbia intrinseca repugnanza a qualche movimento, 
se ci non ha propension interna al moto opposto : onde gl 9 impedimenti non possati esser se 
non esterni; ma gV impedimenti esterni non si vede che operino senza contatto (se non forse 
Voperazione della calamita); quandi), dunque, tutto quello che esteriormente toccasse una tale 
sfera, si movesse in giro —4. Dopo ancora si legge in A o I] (in A è scritto di mano di 
Galileo), cancellato, quanto appresso: Impelò che, essendo il Sole di figura sferica, come 
ogni uno ammetterà , ed essendo di sustanza uniforme e simile a s'e stessa in tutte le parti, e 
sendo, di più, sospeso c librato nel luogo suo naturale, io non veggo ragione alcuna per la 
quale ci deva resistere alla participazion del movimento circolare del suo ambiente. Io non pro¬ 
durrò in con/irmazione di questa mia opinione quello che da infiniti mi sarebbe conceduto, ciò 
è che un tal rapimento per il contatto non ha difficoltà veruna ne i corpi celesti, scudo, per lor 
concessione, rapiti gli orbi inferiori senza contrasto dal supremo, mentre anco che e 1 si muovono 
verso le parti opposte; ma stimerò bene quel che Vesperienza mi dimostra, mentito veggo un 
globo di legno, messo nel mezo dclVaqqua , la quale circolarmente si rivolga in se stessa, par - 
tieipar subito della medesima conversione, ancor che il legno non abbia inclinazion naturale 
a quel circolar rivolgimento: onde per esser mosso alcun mobile naturale di un movimento 
participatogli da esterno motore, credo che basti che ci non abbia intrinseca repugnanza a 

isolai moto. 16-17. nella superficie ... lena è sostituito in A a nel piano orizontalo, elio 
e cancellato. — 
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volta ricevuto qualche impeto por il mar tranquillo, si moverebbe 
continuamente intorno al nostro globo senza cessar mai, e postavi 
con quiete, perpetuamente quieterebbe, se nel primo caso si potessero 
rimuovere tutti gl’impedimenti estrinseci, e nel secondo qualche causa 
motrice esterna non gli sopraggiugnesse. E se questo è vero, sì come 
è verissimo, che farebbe un tal mobile di natura ambigua, quando 
si trovasse continuamente circondato da un ambiente mobile d’ un 
motq al quale esso mobile naturale fosse per natura indifferente? lo 
non credo che dubitar si possa, eh’ egli al movimento dell’ ambiente 
io si movesse. Ora il Sole, corpo di figura sferica, sospeso e librato circa 
il proprio centro, non può non secondare il moto del suo ambiente, 
non avendo egli, a tal conversione, intrinseca repugnanza nò impedi¬ 
mento esteriore. Interna repugnanza aver non può, atteso che per 
simil conversione nò il tutto si rimuove dal luogo suo, nè le parti 
si permutano tra di loro o in modo alcuno cangiano la lor naturale 
costituzione, tal clic, per quanto appartiene alla costituzione del tutto 
con le suo parti, tal movimento è come se non fosse. Quanto a gl’im¬ 
pedimenti esterni, non par che ostacolo alcuno possa senza contatto 
impedire (se non forse la virtù della calamita) : ma nel nostro caso 
20 tutto quel che tocca il Sole, che ò il suo ambiente, non solo non im¬ 
pedisce il movimento che noi cerchiamo di attribuirgli, ma egli stesso 
se ne muove, e movendosi lo comunica ove egli non trovi resistenza, 
la qual esser non può nel Sole : adunque qui cessano tutti gli esterni 
impedimenti. Il clic si può maggiormente ancora confermare: perchè, 
oltre a quel che si è detto, non par che alcun mobile possa aver 
repugnanza ad un movimento senz’ aver propension naturalo all’ op¬ 
posto (perchè nella indifferenza non è repugnanza); e perciò chi vo¬ 
lesse por nel Sole renitenza al moto circolare del suo ambiento, pur 
vi porrebbe naturai propensione al moto circolare opposto a quel del- 
30 l’ambiente ; il che mal consuona ad intelletto ben temperato. 

Dovendosi, dunque, in ogni modo por nel Sole l’apparente con¬ 
versione delle macchie, meglio è porvela naturale, e non per parti- 
cipazione, per la prima ragione da me addotta. 

Molte altre considerazioni potrei arrecar per contìrmazion mag- 


4. rimovere, s— 5. sopraf/ionfjcsse, s —15-16. naturale consti timone, B, s — 16. alle con - 
stituzioni, s — 23-24. adunque ... confermare, manca in A; in i> c aggiunto in margine, di 
mano di Galileo. — 
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Conio si vedono lo 
macoli io senza guar¬ 
dar il Solo. 


Como si disegnino. 


g-iore della mia opinione, ma di troppo trapasserei i termini di una 
lettera ; però, per iìnir di più tenerla occupata, vengo a satisfare 
alla promessa ad Apelle, cioè al modo del disegnar lo macchio con 
somma giustezza, ritrovato, come nell’ altra gli accennai, da un mio 
discepolo, monaco Cassinense, nominato I). llenedetto de i Castelli, 
famiglia nobile di Brescia, uomo d’ingegno eccellente e, corno con¬ 
viene, libero nel filosofare. Ed il modo è questo. Domi drizzare il 
telescopio verso il Sole, conio so altri lo volesse rimirare ; ed aggiu¬ 
statolo e fermatolo, espongasi una carta bianca o piana incontro al 
vetro concavo, lontana da esso vetro quattro o cinque palmi; perchè io 
sopra essa caderà la specie circolare del disco del Solo, con tutto lo 
macchie che in esso si ritrovano, ordinato e disposto con la medesima 
simmetria a capello che nel Solo son situate ; o quanto più la carta 
si allontanerà dal cannone, tanto tale immagino verrà maggioro o 
le macchie meglio si figureranno, e senz’ alcuna offesa si vedranno 
tutte sino a molte piccole, lo quali, guardando por il cannone, con 
fatica grande o con danno della vista appena si potrebbono scorgere. 

E per disegnarlo giuste, io descrivo prima sopra la carta un cerchio, 
della grandezza che più mi piace, e poi, accostando o rimovendo la 
carta dal cannone, trovo il giusto sito dovo l’immagine del Sole si 20 
allarga alla misura del descritto cerchio : il quale mi serve anco per 
norma e regola di tener il piano del foglio retto, 0 non inclinato al 
cono luminoso de i raggi solari ch’escono del telescopio ; perchè quando 
o’ fosse obliquo, la sezzione viene ovata, e non circolare, e però non 
si aggiusta con la circonferenza segnata sopra ’l foglio ; ma incli¬ 
nando più o meno la carta, si trova facilmente la positura giusta, 
che è quando l’immagine del Solo s’aggiusta col cerchio segnato. 
Ritrovata che si è tal positura, con un pennello si va notando, sopra 
le macchie stesse, le figure grandezze e siti loro : ma convien andare 
destramente secondando il movimento del Sole, 0, spesso movendo il ao 
telescopio, bisogna procurare di mantenerlo ben dritto verso il Sole ; 
il che si conosce guardando nel vetro concavo, dove si vede un pic¬ 
colo cerchietto luminoso, il quale sta concentrico ad esso vetro quando 
il telescopio è ben diritto verso il Solo. E per veder le macchie di- 


5-6. Dapprima Galileo noi cod. A aveva scritto : monaco negro di S. Bcnelto, gentil 
nomo Bresciano della famiglia de’ Castelli ; poi corresse conio si logge nella stampa.—8. tele¬ 
scopio è sostituito in A a cannone, olio ò cancellato. —10. lontano, s 34. è ben diretto, A — 
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stintissime e terminate, è ben inscurir la stanza serrando ogni fine¬ 
stra, sì che altro lume non vi entri che quello che vien per il cannone ; 
o almeno inscuriscasi più che si può, ed al cannone si accomodi 
un cartone assai largo, che faccia ombra sopra la carta dove si ha 
da disegnare e impedisca che altro lume del Sole non vi caschi sopra, 
fuor che quello che vien per i vetri del. cannone. Devesi appresso 
notare, che le macchie escono del cannone inverse, e poste al con¬ 
trario di quello che sono nel Sole, cioè le destre vengono sinistre, c 
le superiori inferiori, essendo che i raggi s’intersegano dentro al cali¬ 
lo none, avanti eh’ eschino fuori del vetro concavo : ma perchè noi le 
disegniamo sopra una superficie opposta al Sole, quando noi, volgen¬ 
doci verso il Sole, tengliiamo la carta disegnata opposta alla nostra 
vista, già la superfìcie dove prima disegnammo non è più contrapposta 
ma aversa al Sole, e però le parti destre si sono già ridrizzate, ri¬ 
spondendo alle destro del Sole, e le sinistre alle sinistre, onde resta 
che solamente s’invertano le superiori ed inferiori ; però, rivoltando 
il foglio a rovescio e facondo venire il di sopra di sotto, e guardando 
per la trasparenza della carta contro al chiaro, si veggono le macchie 
giuste, come se guardassimo direttamente nel Sole ; ed in tale aspetto 
20 si devono sopra un altro foglio lucidare e descrivere, per averle ben 
situate. 

Io ho poi riconosciuto la cortesia della natura, la quale, mille e 
mille anni sono, porse facoltà di poter venire in notizia di tali mac¬ 
chie, e per esse di alcune gran consequenze ; perchè, senz’ altri stru¬ 
menti, da ogni piccolo foro per il quale passino i raggi solari viene 
in distanze grandi portata e stampata sopra qual si voglia superficie 
opposta l’immagine del Sole con le macchie. Ben è vero che non 
sono a gran pezzo così terminate come quelle del telescopio ; tuttavia 
le maggiori si scorgono assai distinte : e Y. S. vedendo in chiesa da 
so qualche vetro rotto e lontano cader il lume del Sole nel pavimento, 
vi accorra con un foglio bianco e disteso, chò vi scorgerà sopra le 
macchie. Ma più dirò, esser la medesima natura stata così benigna, 
che per nostro insegnamento ha tal ora macchiato il Sole di macchia 
così grande ed oscura, eh’ è stata veduta da infiniti con la sola vista 

5-6. c impedisca ... cannone , manca in A; in B è aggiunto in margino, di mano di 
Galileo. — lo. contraposta, s — 23. potere, 13, s — 24 (postilla marginale), stromcnto, s — 
24-25. stranienti, B, s — 


Si yotlono aoir/.a 
.strumento. 


So no sono veduto 
coji la semplice vista. 



Ma cebi a 
Mercurio. 


Mncchie 

vedersi. 
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naturale ; ma un falso ed inveterato concetto, che i còrpi celesti fos¬ 
sero esenti da ogni alterazione e mutazione, fece credere che tal mac¬ 
ereti nt« chia fosse Mercurio interposto tra il Sole e noi, e ciò non senza ver¬ 
gogna de gli astronomi di quell’ età : e tale fu senza alcun dubbio 
quella di cui si fa menzione ne gli Annali od Istorie de i Franzesi ex 
Bibliotheca P. P Uh ori I. C., stampabili Parigi l’anno 1588, dove, nella 
vita di Carlo Magno, a fogli 62, si legge essersi por otto giorni con¬ 
tinui veduta dal popol di Francia una macchia nera nel disco solare, 
della quale l’ingresso e P uscita per l’impedimento delle nugole non 
potette esser osservata, e fu creduta esser Mercurio allora congiunto io 
col Sole. Ma questo è troppo grand’ errore, essendo che Mercurio non 
può restar congiunto col Sole nò anco per lo spazio di ore sette ; tale 
è il suo movimento, quando si viene a interporre tra ’l Sole e noi. 
Fu, dunque, tal fenomeno assolutamente una delle macchio grandis- 
gi-nndi Un sima ed oscurissima ; e dello simili se ne potranno incontrare ancora 
per 1’ avvenire, e forse, applicandoci diligente osservazione, ne po¬ 
tremo veder alcuna in breve tempo. Se questo scoprimento fosse se¬ 
guito alcuni anni avanti, averebbe levat’al Keplero la fatica d’in¬ 
terpretar e salvar questo luogo con le alterazioni del testo ed altre 
emendazioni di tempi : sopra di che io non starò al presente ad af- 20 
faticarmi, sicuro clic detto autore, come vero filosofo e non renitente 
alle cose manifeste, non prima sentirà questo mie osservazioni e di¬ 
scorsi, che gli presterà tutto l’assenso. 

Ora, per raccòr qualche frutto dalle inopinato meraviglie che sino 
a questa nostra età sono state celate, sarà bene che per 1’ avvenire 
si torni a porgere orecchio a quei saggi fdosofi che della celeste su- 
stanza diversamente da Aristotele giudicarono, e da i quali Aristotele 
medesimo non si sarebbe allontanato se delle presenti sensate osser- 

6. Piatoci, A, B, s — 13. muovinicnto, B, s —17-23. Se ... l’assenso in A è aggiunto in 
margine; in B manca. —18-19. fatica (lisalvar, A — 20. de tempi, s — pag. 138,1 in. 21, pag. 1<10, 
lin. 1. Or chi sarà che vedute, osservate e considerale queste cose, voglia più persistere in 
opinione non solamente falsa, ma erronea c repugnante alle indubitabili verità delle Sacre 
Lettere ? le quali ci dicono, i cieli e tutto ’l mondo non pure esser generabili e corruttibili, 
ma generati e dissolubili e transitorii. Picco la Bontà divina, per trarci di sì gran fallacia, 
inspira ad alcuno melodi neccssarii, A, B. Tu A questo tratto (fino a «inspira») è cancel¬ 
lato: inoltre, in A le parole « generati o dissolubili o transitorii » furono corrette, di 
mano di Cìat.it.ko, in « transitorii c da dissolversi ». Una seconda stesura di questo mede¬ 
simo passo ò contenuta in un loglio, pur di mano di Galileo, che l'orma la car. (il del 
cod. Voi picei liano B, e suona così : Or chi sarà che, vedute , osservate e considerate queste cose, 
non . sia per abbracciar (deposta ogni perturbazione che alcune apparenti fisiche ragioni potessero 
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vazioni avesse auta contezza : poi che egli non solo ammesse le ma¬ 
nifeste esperienze tra i mezi potenti a concludere circa i problemi 
naturali, ma diede loro il primo luogo. Onde so egli argomentò l’im¬ 
mutabilità de’ cieli dal non si esser veduta in loro ne’ decorsi tempi 
alterazione alcuna, è ben credibile che quando ’l senso gli avesse mo¬ 
strato ciò che a noi fa manifesto, arebbe seguita la contraria opi¬ 
nione, alla quale con sì mirabili scoprimenti vanghiamo chiamati noi. 
Anzi dirò di più, eh’ io stimo di contrariar molto meno alla dottrina 
d’Aristotele col porre (stanti vere le presenti osservazioni) la materia 
io celeste alterabile, che quelli che pur la volessero sostenere inaltera¬ 
bile ; perchè son sicuro eh’ egli non ebbe mai per tanto certa la con¬ 
clusione dell’ inalterabilità, come questa, che all’ evidente esperienza 
si deva posporre ogni umano discorso : e però meglio si filosoferà 
prestando l’assenso alle conclusioni dependenti da manifeste osserva¬ 
zioni, che persistendo in opinioni al senso stesso repugnanti, e solo 
confermate con probabili o apparenti ragioni. Quali poi e quanti 
sieno i sensati accidenti che a più certe conclusioni c’ invitano, non 
è difficile l’intenderlo. Ecco, da virtù superiore, per rimuoverci ogni 

arrecargli) V opinione tanto conforme all* indubitabili veritadi delle Sacre lettere, le quali in tanti 
luoghi molto aperti c manifesti ci additano Vinstabile e caduca natura della celeste materia? non 
defraudando però intanto delle meritate lodi quei subbiimi ingegni che con sottili specolazioni 
seppero a i sacri dogmi contemperar V apparenti discordie de i fisici discorsi. Li quali ora è ben 
ragion che cedine, rimossa anco la suprema autorità teologica, alle ragioni naturali d’altri autori 
gravissimi e più alle sensate esperienze , alle quali io non dubiterei che Aristotele stesso avrebbe 
conceduto , poi che noi reggiamo aver egli non solo ammessa V esperienza tra i mezi potenti a 
concludere circa i problemi naturali, ma concedutogli ancora il luogo primario : onde se egli 
argomentò V immutabilità de’cieli dal non si esser veduta in loro ne i decorsi tempi alcuna sen¬ 
sibile alterazione, è ben credibile che quando il senso gli avesse mostrato ciò eh’ a noi fa mani¬ 
festo, avrebbe seguita la contraria opinione , alla quale con s'i mirabili scoprimenti venghiamo 
chiamati noi. Ecco la Bontà divina, per rimuoverci dalla mente ogni ambiguità, inspira ad al¬ 
cuno etc. Una terza stesura di questo luogo si legge in A, di mano di Galileo e con 
cassaticci, su di un cartellino incollato sul margine destro della carta che contiene la 
prima stesura; e fu altresì trascritta al pulito da Galileo sul foglio che ora nel cod. Vol¬ 
piceli inno B è segnato 65. Questa terza stesura diversifica dalla lezione della stampa 
per poche varianti, delle quali le più notevoli sono queste: pag. 139, lin. 3, ma gli 
concedette il primo luogo (mutato nel foglio 65 del cod. Volpicelliano in ma concedette loro 
il primo luogo) ; lin. 10-11, la volessero difender e sostenere inalterabile ; perchè io son sicuro 
che Aristotele non ebbe mai; lin. 15, opinione al senso stesso repugnante; lin. 15-16, manca 
e solo ... ragioni. Da ultimo, il testo quale è dato dalla stampa si legge, anche questa 
volta di pugno di Galileo, nel carticino segnato 74 del cod. Volpicelliano B W. Dobbiamo 


(1) A queste successive modificazioni del dei 10 novembre, 14 e 28 dicembre 1612, 
presente luogo si riferiscono alcuni passi 26 gennaio 1613, e di quella di Galileo al 
delle lettere di Federico Cesi a Galileo Cesi dei 5 gennaio 1613. 


% 


Cielo alterabile ari¬ 
stotelicamente. 


Indizii, provo, dimo¬ 
strazioni doll'altorabi- 
lità colosto. 


V. 


18 



140 


ISTORIA E DIMOSTRAZIONI 


ambiguità, vengono inspirati ad alcuno metodi necessari^ onde s’in¬ 
tenda, la generazion delle comete esser nella regione coleste : a questo, 
come testimonio che presto trascorre e manca, rosta ritroso il numero 
maggiore di quelli che insegnano a gli altri : eccoci mandate nuove 
fiamme di più lunga durazione, in figura di stelle lucidissime, pro¬ 
dotte pure e poi dissolutesi nelle remotissime parti del Cielo : nè 
basta questo per piegar quelli alla mente de i quali non arrivano 
le necessità delle dimostrazioni geometriche : ecco finalmente scoperto 
in quella parte del Cielo che meritamente la più pura e sincera sti¬ 
mar si deve, dico in faccia del Solo stesso, prodursi continuamente io 
ed in brevi tempi dissolversi innumerabile moltitudine di inatorie 
oscure dense e caliginose ; eccoci una vicissitudine di produzioni e 
disfacimenti che non finirà in tempi brevi, ma, durando in tutti i 
futuri secoli, darà tempo a gl’ ingegni umani di osservare quanto 
lor piacerà, e di apprendere quelle dottrino che del sito loro gli possa 
rendere sicuri. Ben che anco in questa parte doviamo riconoscere la 
benignità divina ; poi che di assai facile e presta apprensione son quei 
mezi che per simile intelligenza ci bastano ; e chi non è capace di 
più, procuri di aver disegni fatti in regioni remotissime, e gli con¬ 
ferisca con i fatti da sè ne gli stessi giorni, che assolutamente gli 20 
ritroverà aggiustarsi con i suoi : ed io pur ora ne ho ricevuti alcuni 
Confronta zio™ delio fatti in Brusselle's dal Sig. Daniello Antonini ne i giorni 11, 12, 13, 

macchio vedute da di- # . 

versi luoghi. 14, 20 e 21 di Luglio, li quali si adattano a capello con i miei e con 

altri mandatimi di Roma dal Sig. Lodovico Cigoli, famosissimo pit¬ 
tore ed architetto ; argomento che dovrebbe bastar per sè solo a per¬ 
suader ogn’uno, tali macchie esser di lungo tratto superiori alla Luna. 

anche avvertire che, col consenso costante delle duo copie autografe della terza stesura 
e della car. 74 del coti. Volpicelliano, abbiamo corretto i seguenti luoghi della stampa: 
pag. 139, lin. 1, avuta; lin. 8, Anzi dico ; liu. 9, stante vere; lin. 18, li moverci .— 

26. Dopo Luna si legge in A, di pugno di Galileo, ma cancellato, quanto segue: 
Resterà per V avvenire campo a i fìsici di specolare circa la sustanza e la maniera del prodursi 
ed in brevi tempi dissolversi moli cosi vaste , che di lunga mano superano, alcune di loro, in 
grandezza e tutta V Affrica e V Asia c V una e V altra America. Intorno al (piai problema io 
non ardirei affermar di certo cosa alcuna , e solo metterei in considerazione a gli specolativi 
come il cader che fanno tutte in quella striscia del globo solare che soggiace alla parte del 
ciclo per cui trascorrono c vagano i pianeti , c non altrove , dà qualche segno che essi pianeti 
ancora possiti esser a parte di tale effetto. E quando , conforme alV opinione di qualche famoso 
antico, fosse a si gran lampada sumministrato qualche restauramento alV espansion di tanta 
luce da i pianeti clic intorno se gli raggirano, certo, dovendo correrci per le brevissime strade, 
non potrebbe arrivar in altre parti della solar superfìcie. Anche in B si legge questo brano, 
nm cade nella pagina che fu rifatta dal Volpiceli,! (di che vedi V Avvertimento), e presenta 
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E con questo voglio finir di occupar più V. S. Illustrissima. Favori¬ 
scami di mandar con suo comodo i disegni ad Apelle, accompagnati 
con un mio singolare affetto verso la persona sua ; ed a Y. S. reve- 
rentemente bacio le mani, e dal Signore Dio gli prego felicità. 

Di Firenze, li 14 di Agosto 1612. 

Di V. S. Illustrissima 


Servitore Devotissimo 

Galileo Galilei L. 

Poscritta. Conforme a quello che mi ero imaginato e scritto, seguì 
6 giorni dopo l’effetto ; perchè li giorni 19, 20 e 21 del presente mese 
fu veduta da me e da molt’ altri gentil uomini amici miei, con la 
semplice vista naturale, una macchia oscura vicina al mezo del disco 
solare nel suo tramontare, la quale era la massima tra molt’ altre 
che si vedevano col telescopio : e d’ essa ancora mando a V. S. li 
disegni M> . 

queste due differenze a confronto della lezione di A : da i pianeti che ricevendola intorno 
se, gli raggirano; dovendo un cotal pallilo corrersi per le brevissime strade. — 5. li 34 d’Ago¬ 
sto 1013, A, B — 6-15. Manca in A. — 14-15, e d’essa ... disegni manca in B. — 


(*> Sul verso della car. 20 del cod. A, la di Galileo : « 2 lettere delle Macchie So- 
qualo contiene nel recto le ultime linee di lari al Sig. Marco Velsero, e 3 stampate di 
questa seconda lettera, si legge, di mauo Apelle ». 






DISEGNI DELLE MACCHIE DEL SOLE 

VEDUTE ED OSSERVATE DAL SIG. GALILEO GALILEI 
NEL MESE DI GIUGNO E PARTE DI LUGLIO 1012, GIORNO PER GIORNO. 


V. 


19 
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Disegni della macchia grande solare, veduta con la semplice 
vista dal Sig. Galilei, e similmente mostrata a molti, nelli 
giorni 19, 20, 21 d’Agosto 1(512. 
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TERZA LETTERA 

DEL SIG. MARCO VELSERI AL S1G. GALILEO GALILEI. 


Molto Illustre ed Eccellentissimo Sig. Osservandissimo, 

La mia greve indisposizione continua a travagliarmi tuttavia, sì che non posso 
visitar gli amici con spesse e copiose lettere, come sarebbe mio obligo e desiderio, 
particolarmente verso V. S., con la quale discorrendo sento tanto gusto; ma l’im¬ 
possibilità me lo vieta, et in lucro repulandum est quando Iddio mi fa grazia di 
salutargli brevemente con poche righe, come segue per la presente. Mando a V. S. Manda con quostn 
alcune nuove speculazioni del mio amico circa res coelcstcs , quali ho consentito d'Apolle. 
io siano stampate principalmente rispetto alle osservazioni che mi do a credere 
siano per esser grate a tutti gli amatori cd investigatori del vero, non mi ar¬ 
rischiando di pender nella decisione del resto più da una parte che dall’ altra, 
poi che manco il mio affetto non mi permette di applicarvi l’animo debitamente. 

Intendo che V. S. ha scritto una seconda copiosa lettera sopra questa materia, Precedente ancora 

_ . . non riceuta. 

diretta a me, quale non mi è ancora venuta vista, ma la sto aspettando con sin- 
golar desiderio ; restando fra tanto con baciar a V. S. la mano cordialissima¬ 
mente e pregarle ogni bene. 

Li Augusta, a’28 di Settembre 1G12. 

Li V. S. molto Illustre ed Eccellentissima 

20 Affezionatissimo Servitore 

Marco Velseri L. 


1-2. Manca in A. — 4. yrave, s — continova , s — G. colla quale, A — 7. pulandum, s — 9. nove specula-' 
zioni, A —21. Manca L. iu A. 


W 


» 


V. 
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QUARTA LETTERA 

DEL STO. MARCO VELSERI Ali SIG. GALILEO GALILEI. 


Molto Illustre ed Eccellentissimo Sig. Osservandissimo, 

Comparve finalmente la seconda lettera di V. S. di U Agosto, mandatami dal 
Sig. Sagredo. Creda pure clic fu ricevuta come manna; tale c tanto era il desi¬ 
derio di vederla. Sin ora non ho avuto spazio di leggerla consideratamente; ma 
per un poco di scorsa datale, le affermo sinceramente che ne ricevo grandissimo 
gusto. E se bene mi conosco sempre inetto per esser giudice in si grave causa, 
ed ora manco l’infermità, mi permette di applicar gran fatto V animo alla spe¬ 
culazione, osarò dire che gli discorsi di V. S. procedono con molta vcrisimilitudine io 
e probabilità. Che arrivino la verità precisamente, non ci permette di poter affer¬ 
mare la debolezza umana, sino che Iddio benedetto ci farà la grazia di mirare 
d’alto in giù ciò che ora contempliamo in su in questa valle di miserie. Rendo 
infinite grazie a V. S. del favore che mi usa in questa occasiono: od il Sig. Fede¬ 
rico Cesi Principe farà cosa degna del grado c della professione che tiene, di 
esser protettore delle virtù e buone lettere, facendo si stampi l’una e l’altra let¬ 
tera quanto prima, come intendo clic ha risoluto. Le figure delle osservazioni 
faranno un poco di difficoltà; ma se si restringeranno in forma minore, occupe¬ 
ranno poco spazio. Desiderarci grandemente elio Apollo avesse visto questa scrit¬ 
tura, prima che stampare gli suoi ultimi discorsi; o pure considero che per qualche 20 
rispetto è forse meglio a questo modo. Io non mancherò di communicargliela, 
saziato che me 11*abbia prima un poco : ma egli patisce una grand’incommodità, di 
non intendere la lingua italiana; e le traslazioni, oltre clic procedono lentamente, 
spesse volte perdono non solo l’energia dell’originale, ma pervertono ancora il 
senso, se V interpetre non ò molto perito. 

Il Sig. Sagredo ritenne per alcuni giorni il trattato Dello cose che stanno su 
1 acqua, così pregato da un senatore suo amico, clic gli fece molta instanza di 

1-2. Manca in A. - 4. di 2.? Affatto, A (1 > - 5. che ricevuta, A - 14-15. cd il %. Marche" Ccù farà, A - 
15. Prenci)*, s ~ degna della prof tenone, A — 1G. facendo ntampar, A — 20-27. 'opra aqua, A — 


* 15 Cfr. paj?. Ili, lin. 5, nello varianti. 
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poterlo leggere: forse sarà stato Protogene. Io lo ne dispenso tanto più facilmente, 
quanto clic ho avuto sorte di veder un’altra copia, la cui lettura mi convertì in 
modo, c non mi vergogno di confessarlo, che ciò che da principio mi parve pa¬ 
radosso, ora mi riesce indubitato, e talmente munito e fortificato da ragioni ed 
isperienze, clic certo non so discernere come e dove gli avversarii siano per as¬ 
saltarlo; se bene sento elio non se ne possono dar pace. V. S. continui di onorar 
sò cd il secolo nostro, con tirar una verità dietro all’altra dal cupo pozzo del- 
P ignoranza; e non si lasci sgomentare da gl’invidi ed emuli, conservando a me 
sempre la sua grazia. Iddio la feliciti. 

Di Augusta, a* 5 d’Ottobre 1612. 

Di V. S. molto Illustre ed Eccellentissima 


Affezzio ! ut t issi m o So r v itoro 

Marco Velseri Linceo. 


4. indubitato, talmente incastellato cd imbaationalo da rayioni, A— G. con ti noi, a — 113. Linceo manca in A -- 
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TERZA LETTERA 

DEL SIG. GALILEO GALILEI AL SIG. MARCO VELSERI 


DELLE MACCHIE DEL SOLE, 

NELLA QUALE ANCO SI TRATTA Ul VENERE, DELLA LUNA E PIANETI MEDICEI, 
E SI SCOPRONO NUOVE APPARENZE DI SATURNO. 


Illustrissimo Sig. o Padron Colendissimo, 

Trovomi a dover risponderò a duo gratissimo Ietterò di V. S. Il¬ 
lustrissima, scritte l’una sotto li 28 di Settembre, o l’altra li 5 d’Ot¬ 
tobre. Con la prima ricevei i secondi discorsi del finto Apollo, e nel- 
l’altra mi avvisa la ricevuta della mia seconda lettera in proposito io 
delle macchie solari, la quale io gl’ inviai sino li 23 di Agosto : ri¬ 
sponderò prima brevemente alla seconda, poi vorrò alla prima, pon¬ 
derando un poco più diffusamente alcuni particolari contenuti in questa 
replica di Apellc ; giù elio l’aver considerate le suo prime lettere, e 
l’aver egli vedute le mie considerazioni, mi motte in certo modo in 
obbligo di soggiugnere alcune cose concernenti alla mia prima lettera 
ed alle sue seconde scritture. 

Quanto all’ ultima di V. S., lio ben sentito con diletto elio ella in 
una repentina scorsa abbia trapassate come verisimili ed assai pro¬ 
babili le ragioni da me addotte per confermar lo conclusioni che io 20 
prendo a dimostrare ; ma il punto sta in quello a che la persuaderà 
la seconda e le altre letture, non essendo impossibile elio alcuni, ben 
che di perspicacissimo giudizio, possino talora in una prima occhiata 
ricever per opera di mediocre perfezione quello elio poi, ricercato 
Più accuratamente, gli riesca di assai minor merito, 0 massime dove 

1-5. Lettera tersa delle Macchie Salari, A. In B manca ogni titolo. — 8-9. In A prima 
aveva scritto: li 5 stante; poi cancelli) stante o sostituì d’ Ottobre. — 9. li secondi, B, s — 

16 . oblig°, a - alcuni particolari concernenti, A, B. In B alcuni particolari fu corretto, di mano 
di (taltleo, in alcune cose. — 
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una particolare affezione verso l’autore ed una concepita opinion 
buona preoccupino l’affetto indifferente ed ignudo : onde io con animo 
ancor sospeso starò attendendo altro suo giudizio, il quale mi servirà 
per quietarmi, sin clic, come prudentissimamente dice V. S., ci sortisca, 
per grazia del vero Sole puro ed immacolato, apprendere in Lui con 
tutte lo altre verità quello che ora, abbagliati e quasi alla cieca, an¬ 
diamo ricercando nell’altro Solo materiale e non puro. 

Ma ' 11 non però doviamo, per quel che io stimo, distorci totalmente 
dalle contemplazioni delle cose, ancor che lontanissime da noi, se già 
io non avessimo prima determinato, esser ottima resoluzione il posporre 
ogni atto specolativo a tutte le altre nostre occupazioni. Perchè, o noi 
vogliamo specolando tentar di penetrar l’essenza vera ed intrinseca 
delle sustanze naturali ; o noi vogliamo contentarci di venir in notizia 
d’alcune loro affezioni. Il tentar l’essenza, l’ho per impresa non meno 
impossibile e per fatica non men vana nelle prossime sustanze elemen¬ 
tari che nelle remotissime e celesti : e a me pare essere egualmente 
ignaro della sustanza della Terra che della Luna, delle nubi elementari 
che delle macchie del Sole ; nè veggo che nell’ intender queste sostanze 
vicine aviamo altro vantaggio che la copia de’ particolari, ma tutti 
20 egualmente ignoti, per i quali andiamo vagando, trapassando con 
pochissimo o ninno acquisto dall’uno all’altro. E se, domandando io 
qual sia la sustanza delle nugole, mi sarà detto che è un vapore 
umido, io di nuovo desidererò sapore che cosa sia il vaporo ; mi sarà 
per avventura insegnato, esser acqua, per virtù del caldo attenuata, 
ed in quello resoluta ; ma io, egualmente dubbioso di ciò che sia 
l’acqua, ricercandolo, intenderò finalmente, esser quel coi’po fluido 
che scorre per i fiumi e che noi continuamente maneggiamo e trat¬ 
tiamo : ma tal notizia dell’acqua è solamente più vicina e dependento 
da più sensi, ma non più intrinseca di quella che io avevo per avanti 
30 delle nugole. E nell’ istesso modo non più intendo della vera essenza 
della terra o del fuoco, che della Luna o del Sole : e questa è quella 
cognizione che ci vien riservata da intendersi nello stato di beatitu- 

2. preoccupano, A, B; in B è corretto in preoccupino — 15-16. nelle nostre sustanze elemen¬ 
tari che nelle celesti e remotissime, A —18-19. nè veggo che in quella cognizione aviamo altro 
vantaggio, A — 


W Da* Ma» a «ogn'altro vero » (pag. 188, gerito. In B raggiunta ò stata trascritta al 

lin. 19) in A è aggiunto su di un foglio in- suo posto. 


Conoscer 1* intrin¬ 
seco o vero esser <1 olio 
naturali sustan/.o ù a 
noi ini possibi lo. 
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.Si possono conoscer 
lilcnne adozioni, o non 
mono nelli lontani ohe 
udii prossimi corpi. 


dine, e non prima. Ma so vorremo fermarci nell’apprensione di al¬ 
cune affezioni, non ini par clic sia da dosperar di poter conseguirlo 
anco no i corpi lontanissimi da noi, non mono elio ne i prossimi, 
anzi tal una per avontura più esattamente in quelli che in questi. 

E chi non intende meglio i periodi de i movimenti do i pianeti, che 
quelli doli’ acque di diversi mari ? dii non sa elio molto prima e più 
speditamente fu compresa la figura sferica nel corpo lunare che nel 
terrestre ? e non è egli ancora controverso se l’istessa Terra resti 
immobile o pur vadia vagando, mentre elio noi siamo certissimi de i 
movimenti di non poche stello? Voglio por tanto inferire, che so bene io 
indarno si tenterebbe l’investigazione della sustanza delle macchie 
solari, non resta però che alcune loro affezioni, come il luogo, il moto, 
la figura, la grandezza, l’opacità, la mutabilità, la produzione cd il 
dissolvimento, non possino da noi esser appreso, ed essorci poi mezi 
a poter meglio filosofare intorno ad altre più controverse condizioni 
dello sustanze naturali ; le quali poi finalmente sollevandoci all’ultimo 
scopo delle nostre fatiche, cioè all’amore del divino Artefice, ci con¬ 
servino la speranza di poter apprender in Lui, fonte di luce c di verità, 
ogn’ altro vero. 


Il debito del ringraziare resta in me con molti altri obblighi che 20 
tengo a V. S. Illustrissima; perchè, so avorò investigato qualche pro- 
posizion vera, sarà stato frutto de i comandamenti suoi, 0 i mede¬ 
simi diranno mia scusa quando non mi succeda il conseguir l’intero 


d’impresa nuova e tanto difficile. 

Circa a quello che ella m’accenna del pensiero dell’Eccellentis¬ 
simo Sig. Federico Cesi Principe, è ben vero clic io mandai a S. E. 
copia dello due lettere solari, ma non con intenzione elio fossero pub¬ 
blicate con le stampe, cliè in tal caso vi arei applicato studio e di¬ 
ligenza maggiore; perchè, se ben l’assenso 0 l’applauso di V. S. sola 
è da me desiderato e stimato egualmente come di tutto ’l mondo in- 30 
sieme, tuttavia tal indulto mi prometto dalla benignità sua 0 dalla 
cortese propensione del suo genio verso ino 0 le coso mio, (piale pro- 
motter non mi devo dalle scrupolose inquisizioni c severe censure di 


20. ohlifjhi. s — 24. d'impresa molto di/lìcite per la novità c lontananza, A, lì — 25-2(1. Ec¬ 
cellentissimo Siy. Marchese Cesi, è ben vero, A, Il — 27. Dopo solari ni logge ili A, aggiunto 
sul margine e poi cancellato: e sono per mandarle iptcsla ancora. — 27-28. publicate, B, s — 
33. scmpulosc, a — 


* 



INTORNO ALLE MACCHIE SOLARI ECC. 


1S9 


molti altri. Ecl alcune cose mi restano ancora non ben digeste, nè 
determinato a modo mio ; delle quali una principale è l’incidenza 
delle macchie sopra luoghi particolari della solar superficie, e non 
altrove : perchè, rappresentandocisi i progressi di tutte le macchio 
sotto specie di lineo rette (argomento necessario, l’asse di tali con¬ 
versioni esser eretto al piano che passa per i centri del Sole e della 
Terra, il quale è il solo cerchio dell’ eclittica), resta, per mio parere, 
degno di gran considerazione, onde avvenga che le caschino sola- z° nn por in quale 

7 ^ sì muovono lo macchie 

mente dentro ad una zona che per larghezza non si allontana più degna <li gran consi- 

A aerazione. 

io di 29 o 30 gradi di qua e di là dal cerchio massimo di tal conver¬ 
sione, sì che appena delle mille una trasgredisca, e ben di poco, tali 
confini ; imitando in ciò le leggi de i pianeti, alli quali vengono 
da simili intervalli limitate le digressioni dal cerchio massimo della 
conversion diurna. Questo e qualche altro rispetto mi fanno ritardar 
il pubblicar in più diffuso trattato questa materia. Con tutto ciò 
il Sig. Principe può disporre ed è padrone assoluto delle cose mie; 

Tesser poi io sicuro del purgatissimo suo giudizio e del zelo che egli 
ha della reputazion mia, mi assicura, col lasciarle egli vedere, di averle 
stimate degne della luce. 

20 Quanto ad Apelle, a me ancora dispiace che e’ non abbia veduta 
la mia seconda lettera avanti la pubblicazione della sua Più Accurata 
Disquisizione, e che la mia ambiguità e pigrizia nello scrivere non 
abbia potuto tener dietro alla sua resoluzione e prontezza : ben è 
vero che buona causa della dilazione n’è stato Tesser trattenute le 
mie lettere più d’ un mese in Venezia, dalla troppa stima che di esse 
fece l’Illustrissimo Sig. Gio. Francesco Sagredo, volendo che ne restasse 
copia in quella città, dove a me pareva d’ essere a bastanza onorato 
da una semplice sua lettura ; il che per la moltitudine delle figure 
ricercò assai tempo. Dispiacemi ancora della difficoltà clic apporta ad 

so Apelle T aver io scritto nella nostra favella fiorentina; il che ho fatto . Cagioni dei scriver 
.... ... . 111 " oscan< >« 
per diversi rispetti, uno de i quali è il non volere in certo modo 

abusare la ricchezza e perfezion di tal lingua, bastevole a trattare 

c spiegar e’ concetti di tutte le facoltadi ; e però dalle nostre Acca- 

4. Dopo altrove in A si legge. cancellato, quanto seguo: perche, essendo assai manifesto, 
la conversion del Sole e delle macchie da esso portate essere in cerchi paralleli al piano deh 
Veclittica —5. ardimento, s — 15. ptddicar, 13, s —16. il Su/. Marchese e padrone, A, B — 

21. publicazionc, B, s — 26. Sig. Sagredo, A, B; in B di mano di Galileo c aggiunto Gian - 
francesco — 31 respetti, s — 
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Conclusioni vero del 
Discorso doli’Autore 
delle Coso elio stanno 
su l'acqua; o chi le 
contradica. 


demie e da tutta la città vien gradito lo scriverò più in questo elio 
in altro idioma. Ma in oltre ci ho auto un altro mio particolar in¬ 
teresse, ed è il non privarmi delle risposto di V. S. in tal lingua, 
veduto da me e da gli amici miei con molto maggior diletto e me¬ 
raviglia che se fossero scritte del più purgato stile latino ; o parci, 
nel leggere lettere di locuzione tanto propria, elio Firenze estenda i 
suoi confini, anzi il recinto dello sue mura, sino in Augusta. 

Quello elio V. S. mi scrive essergli intervenuto nel leggero il mio 
trattato Delle coso che stanno su 1 ’ acqua, cioè che quelli che da prin¬ 
cipio gli parvero paradossi, in ultimo gli riuscirono conclusioni vere io 
o manifestamente dimostrate, sappia che è accaduto qua a molti, 
reputati per altri lor giudizii persone di gusto perfetto e saldo di¬ 
scorso. Restano solamente in contradizziono alcuni severi difensori di 
ogni minuzia peripatetica, li quali, per quel che io posso compren¬ 
dere, educati o nutriti sin dalla prima infanzia de i lor stmlii in 
questa opinione, che il filosofare non sia nè possa esser altro elio 
un far gran pratica sopra i testi di Aristotele, sì che prontamente ed 
in gran numero si possino da diversi luoghi raccòrrò ed accozzare 
per le prove di qualunque proposto problema, non vogliono mai sol¬ 
levar gli occhi da quelle carte, quasi elio questo gran libro del mondo 20 
non fosse scritto dalla natura per esser letto da altri che da Aristo¬ 
tele, e che gli occhi suoi avessero a vedere per tutta la sua poste¬ 
rità. Questi, che si sottopongono a così stretto leggi, mi fanno sov¬ 
venire di certi obblighi a i quali tal volta per ischorzo si astringono 
capricciosi pittori, di voler rappresentare un volto umano o altra 
figura con l’accozzamento ora de’soli strumenti dell’agricoltura, ora 
de’ frutti solamente o de i fiori di questa o di quella stagione : le 
quali bizzarrie, sin che vengono proposto per ischerzo, son belle e pia¬ 
cevoli, o mostrano maggior perspicaeità in questo artefice che in 
quello, secondo che egli averà saputo più acconciamente elegger ed so 
applicar questa cosa o quella alla parto imitata ; ma se alcuno, per 
aver forse consumati tutti i suoi stiulii in simil foggia di dipignere, 

2. avuto, s /. sino in Germania, A ; e sopra Germania, elio non è cancellato, pur di mano di 
(■ai,ileo si leggo Augusta. — 13. defemori, s — 22-23. Dopo posterità si logge in À, di ninno 
di Galileo e cancellato, quanto segue: concetto veramente troppo timido, per non dir basso, 
e. da persona degna per suo castigo di esser condennata in vita in un’ oscura carcere con un 
testo d’Aristotele. 2-1. ohìiglii, s — 25. i capricciosi pittori, 1!, 8 — 25 -26. rappresentare ««« 
figura umana o altro animale con l’accozzamento, A — 2(5. d’agiicoltura, 15, 8 — 28. binarie, 8 — 
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volesse poi universalmente concludere, ogni altra maniera d’imitare 
esser imperfetta o biasimevole, certo die ’1 Cigoli e gli altri pittori 
illustri si riderebbono di lui. Di questi che mi son contrarii di opi¬ 
nione, alcuni hanno scritto ed altri stanno scrivendo ; in pubblico 
non si ò veduto sin ora altro che due scritture, una di Accademico 
Incognito, e 1’ altra di un lettor di lingua greca nello Studio di Pisa, 
ed amendue le invio con la presente a Y. S. Gli amici miei son di 
parere, ed io da, loro non discordo, che non comparendo opposizioni 
più salde, non sia bisogno di risponder altro; e stimano <n che per 
io quietar questi che restano ancora inquieti, ogn’ altra fatica sarebbe 
vana, non men che superflua per i già persuasi ; ed io devo stimar 
le mie conclusioni vere c le ragioni valide, poi che, senza perder l’as¬ 
senso di alcuno di quei che sin da principio sentivano meco, ho gua¬ 
dagnato quel di molti che erano di contrario parere. Però staremo atten¬ 
dendo il resto, e poi si risolverà quello che parrà più a proposito. 

Vengo ora all’altra lettera di V. S. Illustrissima, condolendomi so¬ 
pra modo che la pertinacia della sua infermità conturbi, con l’affli¬ 
zione di Y. S., la quiete di tanti suoi amici e servidori, e di me sopra 
tutti gli altri, travagliato altresì da più mie indisposizioni familiari, 
so le quali, con l’impedirmi quasi continuamente tutti gli esercizi!, mi 
tengono ricordato, quanto, rispetto alla velocità de gli anni, sarebbe 
necessario lo stare in esercizio continuo a chi volesse lasciar qualche Esercìzio contìnuo 

. b necessario. 

vestigio di esser passato per questo mondo. Or , qualunque si sia il 
corso della nostra vita, doviamo riceverlo per sommo dono dalla mano 
di Dio, nella quale era riposto il non ci far nulla ; anzi non pur do- 


2-3. In A dapprima Galileo aveva scritto : ’l Cigoli e ’l Passionano si riderebbono; poi' 
cancollò c ’l Passionano, e corresse coni 1 è nella stampa. — 4. publico, 11, s — 9. respon- 
der, s —10. quietare quelli clic, A — 12-14. le mie ragioni valide e le conclusioni vere, poi che 
senza perder ninno di quei che sin da principio sentivano meco, ne ho guadagnati molli che erano 
di contrario parere. Con tutto ciò staremo, A — 15. parerà, s — 24. della mano, II, s— 25. ri¬ 
posto il farci un vii verme ed anco il non ci far nulla, A, Il— 


Da « e stimano *• a « parere » (liti. 14) 
fu aggiunto di mano di Galileo, in A in 
margine, e in B su di un fogliettino, incollato 
sul margine. In A quest 1 aggiunta presenta 
qualche varietà a confronto di B e della 
stampa, come indichiamo a 1 respettivi luoghi. 

Da « Or » a « bontà * (pag. 192, liti. 1) 
in A è cancellato; ma sul margine si legge, di 
mano di Ga lileo e pur cancellato : « noti Gio¬ 
vami). u di copiar questo, se bene ò lineato 


Giovambattista sai-astato il nome dell 1 ama¬ 
nuense; e in B questo tratto è stato trascritto. 
Da < la quale * «a « divine * (pftg. 192, lin. 2-3) 
in A è sostituito in margine a un brano can¬ 
cellato così accuratamente, che non ò possibile 
leggere sotto le cassature. 

A questo passo e alla mutazione in¬ 
trodotta nella stampa si riferisce un luogo 
della lettera di Galileo a Federico Cesi 
dei 25 gennaio 1613. 


v. 


25 
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viaino riceverlo in grado, ma infinitamente ringraziar la sua bontà, 
la quale con tali mezzi ci stacca dal soverchio amore delle cose ter¬ 
rene e ci solleva a quello delle celesti e divine. 

Le scuse dell 5 esser breve nello scrivere sono superflue appresso di 
me, che sempre sono por appagarmi nell’ intender solamente che ella 
mi continui la sua buona grazia : dovrei ben io scusar la mia pro¬ 
lissità, o, per meglio dire, pregar lei a scusarla, e lo farei quando 
io dubitassi delle scuse che io mi prometto dalla sua cortesia. 

Ricevei con la lettera di V. S. la seconda scrittura del finto Apolle, 
o mi messi a leggerla con gran curiosità, mosso sì dal nomo deH’au- io 
rAi 'Vì i D * s ‘ luisizio,,c toro, come dalla qualità dol titolo, il quale prometto una più accu¬ 
rata disquisizione non solo intorno alle macchie solari, ma ancora 
intorno a i pianeti Medicei. E perchè il termino relativo di « disquisi¬ 
zione più accurata » non può non riferirsi all’altro disquisizioni fatto 
intorno alla medesima materia, non si può dubitare che ei nou abbia 
riguardo ancora al mio Avviso Sidereo, elio pure ò in renivi natura 
e non viene eccettuato da Apollo ; onde io entrai in speranza d’esser 
per trovar resoluto tutto quest’ argomento, dol quale non potei toc¬ 
carne, in detto mio Avviso, altro che i primi abbozzamenti. Oltre 
Osaarvnzion d’Apoi- ;i lle cose promesse nel titolo, vi ho trovato l’osservazion di Venere 20 

lo circa Venoro. 

più diffusamente esplicata che nelle prime lettere, e di più. alcuni 
particolari intorno alla Luna : nelle quali tutte materie scorgo molte 
opinioni di Apelle contrarie alle mie, e vario ragioni e risposte im¬ 
plicite alle coso prodotte da me nella prima lettera che scrissi a V. S. ; 
le quali, por la stima elio io fo dell’ autore, non conviene cho io tra¬ 
passi o dissimuli, perchè, non avendo dinanzi tavola che in’ asconda 
e possa impedirmi la vista di chi passa innanzi e indietro, convien 
cho per termine io gli saluti almeno. E perchè tutto il progresso di 
queste differenze si ò sin qui trattato innanzi a V. S. Illustrissima, di 
nuovo costituendomivi produrrò, più brevemente che potrò, quanto so 
mi occorre in questo proposito. E seguendo l’ordine tenuto da Apelle, 
considero 1’ ultimo scopo della sua prima parte, che è di dimostrare 
Cìrcoinzion di Ve- come la circolazion di Venere è intorno al Sole, e non in altra guisa; 

irò riccrcnift intorno # \ ° 

e tonda tutta la sua dimostrazione, come anco lece nella prima scrit¬ 


ti 01 

ni Solo. 


4. cipresso f s —- G. continoi, B, s — 9. colla lettera , s —15. Dopo materia ili A si legge, 
cancellato, quanto appresso: entrai in speranza di esser per trovar resoluto quel poco che ne 
avevo accennato nel mio Avviso Sidereo . — 30. coìistituendomiw, s — 32. considererò, II, s — 
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tura, sopra la congiunzione mattutina di essa stella col Sole, occorsa 
circa li 11 di Dicembre 1G11, aggiugnendoci adesso una investiga¬ 
zione della quantità del suo moto sotto ’l disco solare, raccolta con 
calcoli o dimostrazioni geometriche. E qui mi nascono due scrupoli : 
l’uno intorno alla maniera del maneggiare tali demostrazioni, non 
interamente da sodisfare a perfetto matematico ; e l’altro circa l’uti¬ 
lità che apporta tal apparato e progresso all’ intenzion primaria del- 
l’autore. 

Quanto alla maniera del dimostrare, trapasso che qualche astro- 
io nomo più scrupoloso di me potrebbe risentirsi nel veder trattar archi 
di cerchi come so fossero linee rette, sottoponendogli a gli stessi sin¬ 
tomi : ma io non ne voglio tener conto, perchè nel caso nostro par¬ 
ticolare non cascano in uso archi così grandi, che l’error nel computo 
riesca poi di soverchio notabile. Ma più presto avrei desiderato Apelle 
alquanto più resoluto geometra nel lemma elio ci propone, ed anco 
nel resto della sua dimostrazione : e non so scorgere per qual ra¬ 
gione o’ faccia un lemma, in forma di proposizione particolare e con 
tanta lunghezza esplicato, quello che è una semplice proposizione univer¬ 
sale e demostrabile in poche parole ; perchè in ogni triangolo accade, 
20 clic prolungandosi i suoi lati e producendosi per il segamento di due di 
loro una parallela al lato opposto, i tre angoli fatti o da una banda di 
essa parallela o di uno de i lati prolungati sono a uno a uno eguali 
a gli interiori del triangolo (io non aggiugnerò, come fa Apelle, che 
detti angoli non solo presi a uno a uno, ma che anco tutti tre in¬ 
sieme, sono eguali a tutti tre insieme, perchè direi cosa troppo ma¬ 
nifesta e superflua). Imperò che siano prolungati li due lati A C, BC (,) 
del triangolo ABC in Gr cd I, e per il segamento C sia tiratala MN, 
parallela alla AB : è manifesto, li tre angoli fatti da una banda del 
lato prolungato ACC esser nel modo detto eguali alli tre interni 
ao del triangolo, cioè.l’angolo MCA all’angolo A, perchè sono alterni, 

1. malatina, , s — 2. Deccmbrc, s — 6. interamente da perfetto matematico, A, B — 15. pre¬ 
pone, A — 17. particolare manca in B,s — 18. semplicissima , À ; semplicissima corretto in sem¬ 
plice, li —19. pochissime parole, A—25. a tutti a tre insieme, 15, s — Dopo insieme in A e B si 
legge, cancellato, gl 1 interiori. — 26. Però che, s — 


(1) Nei codici A e B le lettere con le quali 
si citano le ligure sono minuscole ; ma sul 
margino del cod. B, di fronte alla presente 
dimostrazione, Galileo scrisse di proprio 


pugno questo avvertimento por il tipografo: 
« Le lettere con le quali si cita questa e 
V altre figuro geometriche, siano caratteri 
maiuscoli >. 
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l’esteriore MCI all’interiore B, ed il rimanente ICC.1 al rimanente ACB, 
perchè sono alla cima. E so in luogo dell’angolo ACM piglieremo NCG, 

sarà manifesta l’altra parto del¬ 
la conclusione, essendo li tre an¬ 
goli MCI, ICG, OCN dalla mede¬ 
sima banda della parallela MCN. 
Accado poi elio nel triangolo 
particolare rettangolo tali lineo 
parallele sono anco perpendico¬ 
lari a i lati del triangolo: e tanto io 
bastava per l’uso a che Apollo si servo di tal lemma. Anzi dirò pure, con 
sua pace, clic anco tutto il lemma è stato superlluo, atteso che quello a 
che egli l’applica poi nel suo prineipal problema, depende immedia¬ 
tamente da una sola proposizione del primo d’ Euclide. Perchè, ri¬ 
pigliando la sua figura e la sua dimostrazione, questa ed il lemma 
non tendono ad altro elio a dimostrar, l’angolo OME esser eguale 
all’angolo MIP ; il che è por sè noto, essendo angoli esterno od in¬ 
terno della retta OMI, segante le due parallele EB, Gl. E siami pal¬ 
anco lecito di dire, elio non solo col rimuovere il detto lemma si 
doveva abbreviare tutto ’l presente metodo, ma col restringer assai 20 
il resto della dimostrazione, della quale 1’ ultima conclusione è il ri¬ 
trovar la quantità della linea IlQ, supponendo per note ledi, IIE, 
KH ed IG. Ora, per le cognite K1I, IG si fanno note le IL, LG; e 
perchè come IL ad LG, così 1K a KF, e GII ad IIF, e son note IL, 
LG, GII, sarà dunque nota ancora la 11F : ma è data la HE: adunque 
la rimanente EF si fa parimente manifesta. E perché come FE ad EM, 
così KL ad LI, per la similitudine de’ triangoli FEM, KLI, 0 son 
note le tre KL, LI, FE, sarà nota altresì la EM. In oltre, perchè nel 
triangolo rettangolo KLI i lati KL, LI son noti, sarà noto ancora Ivi. 
Ed essendo come IK a KL, così ME ad EO (essendo i due trian-so 
goli KLI, MEO simili al medesimo FEM, e però simili tra di loro), 
e sono le tre linee IK, KL, ME note, sarà parimente nota la EO: ma 
è nota la ER, composta de i semidiametri del Sole 0 di Venere: adun¬ 
que la rimanente RO nel triangolo rettangolo ERO, 0 la sua dop¬ 
pia RQ, sarà manifesta : che è quello che si cercava. 

Ma ammessa anco per esquisita tutta la dimostrazione di Apelle, 
io non però posso ancora penetrar interamente quello che egli abbia, 
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in virtù di essa, preteso di ottenere da chi volesse persistere in ne¬ 
gare la conversione di Venere intorno al Sole : perchè, o gli avver¬ 
sari! ammetteranno per giusti i calcoli del Magini, o gli averanno 
per dubbii e fallaci ; se gli hanno por dubbii, la fatica d’Apello resta 
come inefficace, non dimostrando ella che Venere veramente venisse 
alla corporal congiunzione ; ma se gli concedono por veri, non era 
necessario altro computo, bastando la sola differenza de i movimenti 
del Sole o della stella, insieme con la sua latitudine, presa dall’ istesse 
Eferneridi, a intender come tal congiunzione doveva necessariamente 
io durar tanto ore, che molte c molte volte si poteva replicar l’osser¬ 
vazione. Nè meno era necessario il far triplicato esame sopra ’l prin¬ 
cipio mezo e fine del congresso, essendo notissimo clic i calcoli sono 
aggiustati al mezo della congiunzione ; li (piali quando ammettessero 
errore, non però verrebbono necessariamente emendati dal referirgli 
al principio o al fine del congresso <n , non constando ragion alcuna per 
la quale s’intenda non esser possibile in un calcolo d’una congiun¬ 
zione errar di maggior tempo di quello della durazione del congresso. 
Ma io non credo che i contradittori ricorressero al negar la giustezza 
de i computi astronomici, e massime avendo refngii più sicuri, quali 
20 sono quelli che io proposi nella prima lettera. E si come a i molto 
periti nella scienza astronomica bastava l’aver inteso quanto scrive 
il Copernico nello sue Revoluzioni per accertarsi del rivolgimento di 
Venere intorno al Sole e della verità del resto del suo sistema, così 
per quelli che intendono solamente sotto la mediocrità faceva di bi¬ 
sogno rimuovere le da me sopradette ritirate ; delle quali io non 
veggo che Apelle abbia toccate se non due, e quelle anco mi par 
che non restino totalmente atterrate. 

Io dissi nella prima lettera, che gli avversarii potrebbono ritirarsi 
a dire, che Venere o non si vegga sotto ’l Sole per la sua piccolezza, 
so o vero perchè sia lucida per sè stessa, o vero perchè ella sia sempre 
superiore al Sole. 

3-4. averanno per duìni, s— 9. Eferneridi corretto in Effemeride, B; Efcmcridc, s — 22. re- 
volgimento, B, s — 27. Dopo atterrate si leggo in A, di mano di Galileo, ma cancellato : le 
altre, o perche <jli siano parale di poca efficacia c di facil soluzione, o per guai altra cagion si 
sia, sono rimaste, intatte — 

W In luogo delle parole del congresso, fino a « durazione del congresso » (lin. 17), 
in A e in B si legge della congiunzione', in B in A ò aggiunto in margine, di mano di 
poi della congiunzione ò corretto in del con- Galileo, e in B su di un cartellino, pur di 
grcsso. Quel che segue, da * non constando * mano di Galileo, incollato sul margine. 
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Venero molto p 
piccola «li quello e 
ù alata tenuta. 


Quello elio Apollo produce per levar la prima fuga a i contra- 
dittori, non basta: perchè loro primieramente negheranno che l’om¬ 
bra di Venere sotto ’l Sole deva apparir così grande corno la luco 
della medesima fuori del Sole ma vicina a quello, perchè l’irradia¬ 
zione ascitizia rappresenta la stella assai maggiore del vero ; il che 
è manifesto nella istessa Venere, la quale quando è sottilmente falcata, 
ed in conseguenza per pochi gradi separata dal Sole, si mostra in 
ogni modo, alla vista naturale, rotonda come l’altro stelle, ascon¬ 
dendo la sua figura tra l’irradiazione del suo splendore, per lo che 
non si può dubitare che ella ci si mostri assai maggiore che se fosse 
priva di lume; od all’incontro, costituita sotto ’l lucidissimo disco 
del Sole, non è dubbio elio il suo corpicello tenebroso verrebbe di¬ 
minuito non poco (dico quanto all’ apparenza) dall’ ingombramento 
del fulgor del Sole : e però resta molto fallace il concluder che ella 
lussi per apparir eguale alle macchie di mediocre grandezza. E chi 
sa che tali macchie, per doverci apparire nel campo splendido del 
Sole, non sieno molto maggiori di quello che mostrano? Anzi che pur 
di ciò può esser ottimo testimonio a sè stesso il medesimo Apollo, 
riducendosi in mento quello che scrisse nella terza delle prime let¬ 
tere, al secondo corollario, cioè: maculas satis inagnas esse; alias Sol 
magnitudine sua iìlas irradiando penitus absorberet: o l’istcsso conviene 
affermar del corpo di Venere. Doppiamente, adunque, si può errare 
nell’agguagliar la grandezza di Venere luminosa a quella dello mac¬ 
chie oscure, poi che quanto questa vien apparentemente diminuita dal 
vero, mediante lo splendor del Sole, tanto quella vien ingrandita. 

Nò con maggior efficacia conclude quel che Apollo soggiugne in 
ni questo medesimo luogo, per mantenere pur Venero incomparabilmente 
maggiore di quello che è e che io accennai nella prima lettera : e 
contro a quello che ci mostra il senso e l’esperienza, in vano si pro¬ 
duco 1’ autorità d’ uomini per altro grandissimi, li quali veramente 
s’ingannarono nell’ assegnar il diametro visuale di Venero subdecuplo 
a quel del Sole ; ma sono in parte degni di scusa, ed in parte no. 
Gli scusa in parte il mancamento del telescopio, venuto ad apportar 
aguincnto non piccolo alle scienze astronomiche ; ma due particolari 
lasciano da desiderar qualche cosa nella diligenza loro. Uno è, che 
bisognava osservar la grandezza di Venere veduta di giorno, e non 
di notte, quando la capellatura de’ suoi raggi la rappresenta dieci o 
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più volto maggiore che ’l giorno, mentre ella ne è priva ; ed areb- 
bono facilmente compreso, che ’l diametro del suo piccolissimo globo 
non agguaglia tal volta la centesima parte del diametro solare. Era, 
secondariamente, necessario distinguere una costituzione da un’ altra, 
e non indifferentemente pronunziare, il diametro visuale di Venere 
esser la decima parte di quel del Sole, essendo che tal diametro quando 
la stella è vicinissima alla Terra ò più di sei volte maggiore che 
quando ò lontanissima ; la qual differenza se bene non è precisamente 
osservabile so non col telescopio, è nondimeno assai percettibile anco 
io con la vista semplice. Cessa, dunque, in questo particolare l’autorità 
de gli astronomi citati da Apelle, sopra la quale egli si appoggia. 

E quando bene si ammettesse, taluna macchia esser visibile nel disco 
solare che non agguaglia in lunghezza la centesima parte del dia¬ 
metro nè. in superficie una delle diecimila parti del cerchio visibile 
del Sole, non creda per ciò di aver concluso maggiormente T appari- 
zion di Venere ; perchè io gli replico, che il suo diametro nella con¬ 
giunzione mattutina non pareggia la dugentesima, nè la sua superficie 
la quarantamilesima parte, del diametro e del visibil disco del Sole. 

Quanto alla seconda fuga de gli avversarii, cioè che non sia ne¬ 
ro cessano che Venere oscuri parte del Sole, potendo ella esser corpo 
per sè stesso lucido, non resta, per mio parere, convinta per quello 
fnc. u, che produce Apelle ; perchè, quanto alla semplice autorità de gli an- 
f«c. 2-,’ ti chi e moderni filosofi e matematici, dico che non ha vigore alcuno Autorità pnbimiur 

ver. 32. # . . , n • ' i re opiniono,nouscien 

^i&j* 311 s ^ a ^ )1 l ire scienza di veruna conclusione naturale, ed il piu cne possa za naturalo, 
operare è P indurre opinione e inclinazion al creder più questa che 
quella cosa. Oltre che, io non so quanto sia vero che Platone s’in¬ 
ducesse a por Venere sopra ’l Sole rispetto al non vederla nelle con¬ 
giunzioni sotto ’l suo disco in vista tenebrosa : so ben che Tolommeo 
parla in questo proposito molto diversamente da quello che vien al- 
co legato da Apelle ; e troppo grave errore sarebbe stato nel principe 
de gli astronomi il negar le congiunzioni dirette di Venere e del Sole. 

Quello che dice Tolommeo nel principio del libro nono della sua Gran 

1. quando ella m è priva, A, B ; in B quando è corrotto, di mano di Galileo, in 
mcntr’ —12. In luogo di E quando bene si ammettesse, in A si legge Ed ammettendogli io, 
cancellato e corretto in E quando bene io gli ammetta; e questa ò la lezione anche di B, 
ina in B fu corretto, pur di mano di Galileo, conforme a quello che legge la stampa. — 

14. dieci mila, B, s — 17. malutina, s — 23 (postilla marginale), poi indurre, s — 24. di alcuna 
conclusion, A, B; in B alcuna è corretto, di mano di Galileo, in veruna .— 
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Costruzione, mentre e’ ricerca qual si dova più probabilmente co¬ 
stituir l’ordine de i pianeti, impugnando la ragion di quelli elio met¬ 
tevano Venere e Mercurio superiori al Sole perchè non l’avevano 
mai veduto oscurar da loro, mostra l’infirmiti di questo argomento, 
dicendo non esser necessario che ogni stella inferiore al Sole gli faccia 
eclisse, potendo esser sotto ’l Sole, ina non in alcun do’ cerchi che 
passano per il centro di quello o per 1’ occhio nostro : ma non per 
questo afferma, ciò accadere a Venere; anzi, soggiugnendo egli l’es- 
sempio della Luna, la quale nella maggior parte dello congiunzioni 
non adombra ’l Sole, mostra chiaramente che e’ non ha voluto in- io 
tender altro di Venero, se non che ella può esser sotto ’l Sole, nò 
però oscurarlo in tutte lo congiunzioni, onde possa benissimo esser 
accaduto, le congiunzioni osservate da quei tali non essere state del- 
P eclittiche. Molto sicuramente parla il Molto Reverendo I\ Clavio, 
affermando tale ombra restar invisibile a noi per la sua piccolezza; 
e se bene da i detti di questi autori par che gl’inclinassero a stimar 
Venere non splendida per sè stessa, ma tenebrosa, tuttavia tale opi¬ 
nione pura non basta a convincer gli avversar», a’ quali non man¬ 
cherà il poter produrre opinioni di altri in contrario. 

L’altro argomento che Apollo produce, tolto dall’ ottenebrazione 20 
della Luna nel passar sotto ’l Sole, non può aver vigore s’ e’ non 
dimostra prima che ’l mancamento nel Solo si faccia cospicuo sin 
quando la Luna occupa del suo disco meno di una dello quaranta- 
mila parti ; altramente la proporzion dalla Luna a Venero non pro¬ 
cede. Or quanto ciò sia difficile ad esequirsi, è manifesto ad ogn’uno. 
ila <ieir incrcdibiio Che Mercurio sia stato da diversi veduto sotto’l Sole, è non sola- 

elio Mercurio sia stalo 

visto sotto ’i Soie, mente dubbio, ma inclina assai all’incredibile, come nell’altra accennai 

a V. S. : e quanto al Keplero citato in questo luogo, io non dubito 
punto che, come d’ingegno perspicacissimo c libero, 0 amico assai 
più del vero che delle proprio opinioni, ei sia per restar porsuasis- 30 
Negrezze vedute nei simo, tali negrezze vedute nel Sole essere state alcuno delle macchie, 

Solo sono state dello _ 

macchie. e Je congiunzioni di Mercurio aver solamente porto occasione d’ap¬ 

plicarvi in quelle ore più fissa ed accurata considerazione ; con la 
qual diligenza anco in altri tempi si sarieno vedute, sì come frequen- 

1. tonstrazione, II, s 3-4. perche non avevano mai veduto eclissarsi da loro il Sole, mo¬ 
stra, A, li; in li è corretto, di mano di Galileo, conformo a quel che leggo la stampa.— 

4. arg.% A ; ardimento, H, s — 22. conspicuo, G, s - 25. eseguirsi , lì ; esseguirsi, s — 20 (po¬ 
stilla marginale), del incredibile, s — 
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temente si sono per vedere per l’innanzi, e già le lio fatte vedere a 
molti. 

Resti per tanto indubitabilmente dimostrata l’oscurità di Venere 
dalla sola esperienza die io scrissi nella prima lettera, e che ora 
pone qui Apelle nel terzo luogo, cioè dal vedersi variar in lei le 
figure al modo della Luna ; e siaci, oltre a ciò, per solo fermo e 
così forte argomento da stabilir la revoluzione di Venere circa ’1 
Sole, clie non lasci luogo alcuno di dubitare : e però si deve repu¬ 
tare degno d’ esser da Apelle delineato, come figura principalissima, 
io nella più cospicua e nobil parte della sua tavola, e non in un an¬ 
golo in guisa di pilastro, per appoggio e sostegno di qualche figura 
che senz’ esso sembrasse a’ riguardanti di minacciar rovina. 

Ma passo ad alcune considerazioni intorno a quello che Apelle in 
parte replica ed in parte aggingne al già scritto in proposito delle 
macchie solari. Dove in generale mi par che nelle loro determina¬ 
zioni e’ vadia più presto manco resoluto che avanti non aveva fatto, 
se ben insieme insieme si mostra desideroso di presentai’le più tosto 
modificate che diversificate'”, anzi che nel fine afferma, tutte le coso 
dette nelle prime lettere restar costanti ; con tutto ciò vengo in 
20 qualche speranza d’avorio a vedere nella terza scrittura d’opinioni 
intrinsecamente assai conformi alle mie, non dico già in virtù di que¬ 
ste lettore, lo (piali per la difficoltà della lingua non possono da lui 
esser vedute, ma perchè col pensare verranno ancora a lui in mente 
quelle osservazioni quelle ragioni e quello soluzioni medesime, che 
hanno persuaso me a scrivere ciò che ho scritto nella prima e nella 
seconda lettera e che aggiungo nella presente. E già si vede quanti 
particolari e’ mette in questa seconda scrittura, non osservati ancora 
nella prima. Stimò avanti, le macchie solari essere tutte di figura 
sferica, dicendo che se le si potessero veder separate dal Sole, ci ap- 


Oscurità di Venere 
o revoluzion <1’ ossa 
circa '1 Sole come si 
dimostri. 


8-9. dubitare, e degno di esser , A, B; in B è corretto, di mano di Galileo, conformo 
a quello che leggo la stampa. — 10. conspicua , li, s — della tavola , A, li ; in B è aggiunto 
sua, di pugno di Galileo. — 17-18. più presto modificate, A, B ; in B di mano di Galileo 
ò corretto presto in tosto. — 1S. in fine , A, B ; in B Galileo sostituì nel a in. — 19. cuji - 
stanti , B, s — 


(‘1 Sul margine del cod. A si legge, di « comincia a voler confermare, le macchio 
fronte alle lin. 17-18, il seguente appunto, esser separato dal Sole, fac. 18, notando 10 
che è stato scritto di mano di Galileo, e [pag. 49, lin. 4] ; seguita V istesso fac. 19, Fa- 
poi cancellato, probabilmente da lui stesso: rias ctiam fp.ig.40, Un. 21] ». 
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parirobbono tanto piccolo lune, altre falcato, altro in forma <li mezzo 
cerchio, altre di più che mezzo, e forso altro interamente piene: ora fao.i 7 , 
con maggior verità scrive, rarissime essere sferiche, e spessissime di faus, 1 
Figuro irregolari o fi<mre irregolari. Ha parimente osservato, come rarissime o nessuna 

instabili dolio in ac- c ° , Un. Il) 

chi©, od altro loro mu- mantengono la medesima figura per tutto 1 tempo che restano co- f . irl7 

tazioni conosciute. ° . v Hjf 

spicue, ma stravagantemente si vanno mutando, ed ora crescendo fn ;^ 
fnc.17, ora scemando ; o, quello elio è più, ha veduto come improvisamente 
fac. 28 , altre nascono, altre si dissolvono, anco nel mozo del Sole, e come * 5 * 
[p»8«, alcune si dividono in duo o più ed, all’incontro, molte si uniscono f M .i8 

Un. 20] ver 2* 

in una : i quali particolari furon da me toccati nella prima lettera. 


Stimò già, che le fossero stelle erranti, e situate in diverso lolita- 
nanze dal Sole, sì che alcune fussero meno ed altre più remoto, in n 4 ' 
guisa che moltissime andassero vagando tra ’l Sole o Mercurio e an- 13 
cora tra Mercurio e Venere, in debite distanze, facendosi visibili so¬ 
lamente quando s’incontrano col Sole ; ma ora non sento raffermar 
una tanta lontananza, e panni clic e’ si contenti di mostrar elio le 
non sono dentro al corpo solare nò contiguo alla sua superficie, ma 
fuori, in lontananza solamente di qualche considerazione, come si può 
ritrarre dalle ragioni elio egli usa in dimostrar la sua opinione. 

Io facilmente converrei con Apollo in creder che lo non sicno nel 20 
Sole, cioè immerso dentro alla sua sustanza; ma non affermerei già 
questo in vigor delle ragioni addotto da esso, nella prima dello quali 
e’ piglia un supposto che senz’ altro gli sarà negato da chi volesse fac. 19 , 
difender il contrario : perchè non è alcuno così semplice, che volendo 
sostener le macchie esser immerse dentro alla solar sostanza, e an- 
presso ammetter la loro continua mutabilità di figura di mole di 
separazione ed accozzamento, conceda insieme il Sole esser duro ed 
Sodo*™ <ioi corpo immutabile ; ma resolutamente negherà tale assunto o la prova clic 

soinro come sia con- # 0 1 

traversa. di esso apporta Apelle, fondata su l’opinione, per suo detto, comune 

di tutti i filosofi e matematici: nò piccola ragione averà di negarla , 30 
pun^ndoihu*ngìoné! sì I )erchè V autorità dell’ opinione di mille nelle scienze non vai per 


soinro co 
trovorsa. 


5 G. compiette, B, s — 9. in dite c più , B, s — 12. più lontane, A, B; in B Imitane è cor¬ 
retto, di mano di Galileo, in remote. — 18. fuori ed in lontananza di quniche considera¬ 
zione, A, B; in B ò stalo corretto, (li pugno di Galileo, conformo alla lezione della stampa. 
— 20. siano, A; sijno corretto da Galileo in sicno, B —21-22. già ciò, A, B; in B Galileo 
corresse ciò in questo. — 23-25. volesse sostenere, le macchie, esser nel corpo solare, A, B; in B 
Galileo corresse conforme alla lezione della stampa. — 28. assunto insieme con la prova , A, B; 
in B fu corretto, di mano di Galileo, conforme alla lezione della stampa.— 
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una scintilla di ragiono di un solo'”, sì perdio lo presenti osservazioni 
spogliano d’autorità i decreti de’passati scrittori, i quali se vedute 
P avessero, avrebbono diversamente determinato. In oltre, quei me¬ 
desimi autori elio hanno stimato il Sole non esser cedente nè muta¬ 
bile, hanno molto men creduto eh’ e’ fosse sparso di macchie tene¬ 
brose ; e però dove fosse forza che l’opinione del non esser macchiato 
cedesse all’esperienza, indarno si ricorrerebbe per difesa all’opinione 
della durezza e dell’immutabilità, perchè dove cede quella clic pareva 
più salda, molto meno resisteranno le men gagliarde : anzi gli av- 
10 versarli, acquistando forza, negheranno il Sole esser duro o immuta¬ 
bile, poi che non la semplice opinione, ma l’esperienza, glie lo mostra 
macchiato. E quanto a i matematici, non si sa che alcuno abbia mai 
trattato della durezza ed immutabilità del corpo solare, nè che Pistessa 
scienza matematica sia bastante a formar dimostrazioni di simili ac¬ 
cidenti. 

La seconda (i ' ragione, fondata sul vedersi alcune macchie più oscure 
verso la circonferenza del Sole che poi quando sono verso le parti 
medie, dove par che si vadino rischiarando, non par 13 ’ che stringa l’av¬ 
versario a doverle por fuori del Sole ; sì perchè P esperienza del fatto 

17. clic quando poi, B, s — 


fac. 20, 
ver. 25; 


(ì) Quel che segue, da « sì perche lo 
presenti osservazioni * sino a * E (pianto a 
i matematici, non si sa clic* (lin.12) ò alato 
aggiunto, così in A come in B, su di un car¬ 
tellino, scritto, nell’uno e nell’altro codice, 
di mano di Galileo, e incollato sul margine 
del foglio. Prima continuava, di séguito a 
* una scintilla di ragione di un solo in 
questo modo : « sì perchè non so clic rna- 
tematico alcuno abbia mai trattato ecc. » ; 
ma le parole - sì perchè non so che matema¬ 
tico * furono cassate. Si avverta pure elio nel 
cartellino aggiunto in A, dopo c però (lin. 6) 
si legge, cancellato : contro a chi afferma, le 
macchie esser nel Sole, V opinione della du¬ 
rezza e dell*immutabilità non possono valere. 
inoltre, mentre la lezione di B concorda con 
la stampa, quella di A ne differisce in alcuni 
particolari, tra i quali i più notevoli sono 
questi: lin. 5-6, che c’ fosse macchiato; e 
pei'ò ; lin. 8, della durezza ed immutabilità, 
perchè dove cede questa che. (in B prima fu 
scritto questa, e poi corretto quella ); lin. 9- 


10, anzi, aqquistando forza, ijli avversarli ne¬ 
gheranno . 

(S) Da « La seconda * a « per vera » 
(pag. 202, lin. 28) in A è aggiunto su’mar¬ 
gini. In B quest’aggiunta fu trascritta al 
proprio posto. 

W Da « non par * a « più diretta * (pag. 202, 
lin. 4) è una seconda stesura, scritta, così in A 
conio in B, su di un cartellino, in fcutt’ e due i 
codici autografo di Galileo o incollato sul fo¬ 
glio por modo da coprire la prima stesura 
del passo medesimo. Con la testimonianza 
concorde di A e B abbiamo corretto, a lin. 19, 
isperienza della stampa in esperienza. Sotto 
i cartellini si legge, in A di pugno di Ga¬ 
lileo o cancellato, in B di mano del copi¬ 
sta, quanto segue: « redarguisce [in A prima 
aveva scritto arguisce , poi corresse] ben la 
posizione [posùion, B] loro dentro al corpo 
solare ; ma la causa perchè tal accidente ac- 
caggia, posta da Apelle, non mi finisce di 
satisfare, menti*’ [mentre, B] e’ dice che la 
[V, B] irradiazione più diretta *. 
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Mucchio non sono 
faglino nò cavità nel 
corpo solare. 


per lo più, ho non sempre, accade in contrario, sì perchè la rarefa¬ 
zione e condensazione, accidenti non negati alle macchie, son bastanti 
per render ragione di tal effetto, e forse non men di quello che Apollo 
n’apporta dicendo elio l’irradiazione più diretta e più forte, fatta 
quando la macchia è intorno al mezo del disco clic quando è vicina 
alla circonferenza, produce tal diminuzion di negrezza. Porcliò, ripi¬ 
gliando la sua figura o rileggendo la sua dimostrazione, dico non 
esser vero che i raggi derivanti dalla superfìcie AG sieno debilissimi 
per l’inclinazione sferica del Sole in quella parte: anzi, diffondendosi 
da ogni punto della superficie del Solo non un raggio solo, ma una io 
sfera immensa di lume, non è punto alcuno dolio superficie superiori 
ed averse all’occhio, di amemluo lo macchio 1) ed IK, al quale non 
pervenglxino egualmente raggi, onde esse macchio restino egualmente 
illustrate. Nò parimente è vero elio i raggi della superficie declivo AG 
pervenghino più debili all’occhio che quelli di mezo; come l’espe¬ 
rienza ci dimostra. E però'”, per mio parere, meglio per avventura 
sarebbe il dire (qual volta non si volesse ricorrere al più o meli denso 
e raro) che l’istcssa macchia appar meno oscura intorno al centro 
che verso l’estremità, perchè qui vion veduta per coltello e quivi per 
piatto, accadendo in questo l’istesso che in una piastra di vetro, la no 
quale veduta per taglio appare oscura e opaca molto, ina per piano 
chiara e trasparente ; e questo servirebbe per argomento a dimostrar 
che la larghezza di tali macchio è molto maggior che la loro pro¬ 
fondità. 

Quello che si sogghigno per provare che le macchie non son lagune fac '5 
o cavernose voragini nel corpo solare, si può liberamente concedere Af¬ 
flitto, perchè io non credo che alcuno sia per introdur mai una tale l hn*iij' 
opinione per vera. Ma perché nè io nò, elio io sappia, altri ha con- 


5. del Sole, A, 1»; in 15 Galileo corresse, di proprio pugno, Sole in disco. — 1 ). Dopo 
parte, in A si legge, cancellato, quanto seguo: * anzi, scado Varco Air molta maggiore di 
quello a cui sottende la macchia 1K, maggior quantità di raggi escono da quello che da questo, 
partendosi da ogni punto della superfìcie solare una sfera immensa ili lume, li quali ».— 
27. per produr mai, A ( produr è di lettura incerta) — 


{t) In luogo del tratto da «E però * a « in¬ 
torno * (lin. 18), prima Galileo aveva scritto: 
- Meglio, dunque, è dire elio l’istessa macchia 
appar meno oscura intorno », come si legge 
in A e J5. In A queste parole furono coperto 
con un cartellino, sul quale, di inanodi Ga¬ 


lileo, si legge: « E poro, per mio parere, me¬ 
glio sarebbe ’l dire, qual volta non si volesse 
ricorrere al più e mini denso, che l’istessa 
macchia appar meno oscura intorno » ; in 15 
Galileo corresse, di proprio pugno, con¬ 
forme a quello che si leggo nella stampa. 
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fac. 18, 
voi*. 2C ; 
fac. H9, 
ver. 16 . 


teso che lo macchie siano immerse nella sostanza del Sole, ma ben 
ho replicatamente scritto a Y. S., e, s’io non m’inganno, necessaria¬ 
mente concluso, che le siano o contigue al Sole o per distanza a noi 
insensibile separate da quello, è bene elio io esamini lo ragioni che 
Apollo produce per argomenti irrefragabili onde la di loro lontananza 
non piccola dalla solar superfìcie ci si fa,ccia manifesta. 

Prende Apelle la sua ragione dal vedersi le macchie dimorar tempi 
ineguali sotto la faccia del Sole, e quello che la traversano per la 
linea massima, passando per lo centro, dimorar più elio quello elio 
io passano por linee remote dal contro; o ne adduce l’osservazion di 
due, Puna delle quali dimorò giorni 16 nel diametro, e l’altra, pas¬ 
sando alquanto lontana dal contro, scorse la sua linea in giorni 14. 

Or qui vorrei trovar parole di poter senza offesa di Apelle, il quale 
io intendo di onorar sempre, negare tale esperienza ; perchè, avendo 
io circa questo particolare fatte molte c molte diligentissime osser¬ 
vazioni, non ho trovato incontro alcuno onde si possa concluder al¬ 
tro, se non che le macchie tutte indifferentemente dimorano sotto ’l Macchie dimorano 

.. tempi uguali sotto’l 

solar disco tempi eguali, che al mio giudizio sono qualche cosa piu solar disco, 
di giorni 14 : e questo affermo tanto più resolutamente, quanto che 
20 sarà per avanti in potestà di ciascheduno il farne senza incomodo 
mille e mille osservazioni. E quanto alla particolare esperienza che 
Apelle ci propouc, v’ ho qualche scrupolo, per aver egli eletto nella 
prima osservazione non il transito di una macchia sola, ma di un 
drappello assai numeroso, e di macchie che molto si andarono va¬ 
riando di posizione tra di loro ; dalle quali cose ne conseguita che 
tale osservazione, come soggetta a molte accidentarie alterazioni, non 
sia a bastanza sicura per determinare essa sola una tanta conclusione. 

Anzi gl’ irregolari movimenti particolari di esse macchie rendono le 
osservazioni soggette a tali alterazioni, che non è da prender reso¬ 
lo luzione se non dalla conferenza di molti e molti particolari : il che 
ho fatto sopra la moltitudine di più di 100 disegni grandi ed esatti, 
ed ho incontrate bene alcune piccole differenze di tempi no i pas¬ 
saggi, ma ho anco trovato alternatamente esser non meno talor più 


19. affermo io tanto, A, B ; in B io è cassato. — 22. propone, ho, A ; in B pare che 
v' sia stato aggiunto. — 24. drapcllo, s — andorno (o andarono'?) corretto in andarono, A; 
andarono, B, s — 32. ed ho trovato, A, B ; in A trovato è corretto in incontrato, o 
in B in incontrate, nell’ uno e nell’ altro codice di mano di Gaul.ho. — 33. ma Ito 
trovato, A — 
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tarde le macchie ilo 5 corchi più vicini al centro del disco, elio altra 
volta quelle de’più remoti n . 

Ma quando anco non ci fosso in pronto di poter far incontri so¬ 
pra i disegni già fatti o sopra quelli che si faranno, panni ad ogni 
modo di poter dalle cose stesse proposte od ammesse da Apollo ritrai* 
certa contradizione, per la quale molto ragionevolmente si possa du¬ 
bitare circa la verità dell 5 addotta osservazione ed, in consoquenza, 
Macchio non sono della conclusioni) elio indi si deduce. Imperò che io prima considero, 

d" dei Solo! 1 * su,>ur,l ‘ che dovendo egli valersi della disegualità de 5 tempi dir passaggi delle 

macchie corno di argomento necessariamente concludente la notabil io 
lontananza loro dalla superficie del Soli*, e forza che e’ supponga, 
quelle essere in una sola sfora elio eli un moto comune a tutte si 
vada volgendo ; perchè se e 5 volesse che ciascuna avesse suo moto 
particolare, niente da ciò si potrebbe raccòrrò elio concernesse alla 
prova della remozion loro dal Sole, perche si potria sempre dire che 
la maggior o la minor dimora di queste o di quello nascesse non 

dalla distanza della lor sfera dal Sole, ma dalla vera e reale dine¬ 

gualità do 5 lor proprii moti. Considero appresso, che le lineo descritte 
nel disco solare dalle macchie non s’allargano dall 5 eclittica, massimo 
cerchio della lor conversione, o verso borea o verso austro' 2 ', oltre a 20 

1. al centro , clic, A — 2. de’ archi più remoli , A — 3-4, sopra disegni, 11, s — 


<*>1)11 « no i passaggi» (pag.203, li».32-33) 
a «remoti» in A e pieno eli cassili ieri, e in II 
si legge su di un cartellino, scritto <li mano 
di Galileo o incollato sul foglio. Prima Ga¬ 
lileo aveva scritto: «di tempi maggiori e 
minori, ma ho trovato c questi c quelli es¬ 
sere occorsi ora allo macchie de i cerchi più 
vicini al centro del disco, od ora non meno a 
quelle de’ corchi più remoti », come in l> si 
legge sotto il cartellino, e in A si può ri¬ 
costruire tenendo conto delle cancellature. 
In A dopo «remoti* seguita, cancellato: 
« onde per ciò all’ incontro si stabilisce la 
prossimità delle macchie alla superficie del 
Sole ». 

Quanto segue, da « oltre a certo limi¬ 
tate distanze • fino a « verrebbono interpo¬ 
sti » (pag. 212, lin. 7), è scritto in A parto 
sul margine del loglio, o parte su di un car¬ 
tellino che copre la metà inferiore del fo¬ 
glio e su di alcuni fogli inseriti. Questa lunga 


aggiunta fu trascritta in 1> al suo posto. Dap¬ 
prima in A continuava, di seguito a « au¬ 
stro * (come si legge parte cancellato e parto 
sotto il cartellino), in questo modo: «più 
di 30 gradi : onde, posto che delle macchio 
prodotte nell’osservazione da Apollo, questo 
di più lunga dimora traversassero por il 
diametro in giorni Iti, o quella per ima linea 
remota dal contro gradi 30 (elio ò la massima 
remozione sin qui osservala) in giorni li, 
bisogna investigare quanto grande debba 
essere al meno quella sfera la (piale, raggi¬ 
randosi intorno al Sole, traversi col punto 
interposto tra noi e ’1 centro del Sole il 
solar diametro in tempo sesquisettimo del 
tempo nel quale altro punto della medesima 
sfera traversa la parallela remota dal detto 
diametro gradi 30; o troverassi, tale sfera 
dover di necessità aver il suo semidiametro 
più che doppio del semidiametro del globo 
solare ; perioditi del cerchio massimo di tale 
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corte limitato distanze, die al più arrivano a 28, 29 c, rare volte, 
a 30 gradi. Ora, poste queste cose, mi par di poter con assai ma¬ 
nifeste contradizioni de i pronunziati d’Apollo tra di loro medesimi, 
render inefficace quant’ egli in questo luogo produce per argomento 
della remozion delle macchie dalla superficie del Sole. Imperò che, 
concedendogli i suoi assunti anco nel sommo e più favorevol grado 
che esser possa in prò della sua conclusione, cioè che le prime mac¬ 
chie traversassero la massima linea, dico il diametro del Sole, in 
giorni 16 almeno, e che l’altra in giorni 14 al più traversasse una 
io parallela distante dal diametro non manco di 30 gradi, mostrerò di 
qui seguire, la lontananza loro dal Sole dover esser tanto grande, 
che molti altri particolari accidenti manifèsti non potrebbono sussi¬ 
stere in modo alcuno. E prima, per pienissima intelligenza di questo 
fatto, dimostrerò che, traversando duo macchie il disco solare, una 
per il diametro e l’altra per una linea minore, i tempi de’ lor pas¬ 
saggi hanno sempre tra di loro minor proporzione che le dette linee, 
qualunque si sia la grandezza dell’ orbe che le portasse in giro : por 
la cui dimostrazione propongo il seguente lemma. 

Sia il mezzo cerchio ACDB, convertibile intorno al suo diame- 
2 o tro AB, nella cui circonferenza siano presi due punti C, D, e da essi 
venghino sopra ’l diametro AB le perpendicolari CG, DI; ed inten¬ 


dasi nel rivolgimento trasferito il 
mezzo cerchio ACB in AEB, sì che 
il punto E sia l’istesso che ’l punto C, 
e 1’ F sia il D, e la linea EG sia la 
medesima che la GC, ed IF sia la II); 
e da’ punti sublimi E, F caschino le 
perpendicolari al piano soggetto EM, 
FO, le quali cadoranno sopra le prime 
so linee GC, II): ed è manifesto che se ’l 
cerchio AEFB si fosse mosso una 



quarta, e fosse in consequenza eretto al piano dell’altro cerchio ACDB, 
le perpendicolari cadenti da i punti E, F sarebbono l’istesse EG, FI; 


12. manifesti c da lui confessati non potrebbon, A — 17-18. orbe dal quale esse venissero 
portale: per la cui dimostrazione fa di bisogno imporre il seguente lemma, A — 22. transferito, s — 


sfera s’interporrebbe tra l’occhio nostro e di clic seguitava con quello che nella pre- 
’l disco solare meno di 60 gradi, e molto mi- sente edizione si legge a pag. 212, lìti. 7 
nori archi verrebbono interposti ccc. », dopo e seg. 
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ma sondo elevato meno d’una quarta, caschino, corno s’ò detto, in M, 0. 
Dico lo linee CG, DI esser segate da i punti M, 0 proporzionalmente. 
Perchè ne’ triangoli EGM, FIO i duo angoli EGM, FIO sono eguali, 
essendo l’inclinazion medesima de i due piani ACP>, AEB; e gli an¬ 
goli EMG, F01 son retti; adunque i triangoli EMG, FOI son simili: 
e però come EG a GM, così FI ad IO; e sono le due EG, FI le medesime 
che le CG, DI; e però come CG a GM, così T)I ad IO, e, dividendo, 
come CM ad MG, così DO ad 01. 

Il che dimostrato, intendasi il cerchio II UT, segante il globo so¬ 
lare secondo il diametro IIT, che sia asse delle revoluzioui delle mac- io 
chie; e sia dal centro A il semidiametro AB perpendicolare all’asse UT, 
sì che nella rovoluzione la linea AB descriva il cerchio massimo; e 
preso qualsivoglia altro punto nella circonferenza TIMI, che sia il 
punto L, tirisi la linea DI) parallela alla BA, la quale sarà semidia¬ 
metro del cerchio la cui circonferenza vion descritta nella rovoluzione 
dal punto L. Ora è manifesto, che quando il Sole si rivolgesse in sè 
stesso, e fossero due macchie ne’ punti B, L, amendue travcrserobbono 
nel tempo istesso il disco solare, veduto dall’occhio posto in distanza 
immensa nella linea prodotta dal centro A perpendicolarmente sopra 
il piano HBT, che sarebbe il cerchio del disco, o le lince BA, LD so 
apparirebbono la metà di quelle clic dette macchie B, L descrives¬ 
sero ne’ lor movimenti. Ma quando le macchie non fossero contigue 
al Sole, ma fossero in una sfera che lo circondasse e di lui fusse no¬ 
tabilmente maggiore, non è dubbio che quella macchia che apparisse 
traversare il solar disco per il diametro BA, consumerebbe più tempo 
che l’altra che traversasse per la minor linea LD, e la differenza di 
tali tempi diverrebbe sempre maggiore e maggioro secondo che l’orbe 
deferente le macchio si ponesse più e più grande : ma non però ac¬ 
cader potrebbe già mai che la differenza di tali tempi fosse tanta, 
quanta è la differenza delle linee passate BA, LI); ma sempre av- *> 
verrà che 1 tempo del transito per la massima linea BA, al tempo 
del transito per qualunque altra minore, come, per cssempio, per 
la LD, abbia minor proporzione di quella che ha la linea BA alla LD: 
clic ò quello che io intendo ora di dimostrare. 

Perlochè siano prolungate infinitamente le linee DL, AB verso E, C, 
e l’asse UT verso II, 0; ed intendasi nell’istesso piano HBT il cer¬ 
chio massimo di qual si voglia sfera, e sia PECO; e per li punti B, L 
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siano prodotto le BGF, LN, parallele all’asse OAR; e fatto centro I), 
descrivasi con l’intervallo DE il quadrante ENlt, la cui circonferenza 



la quale seghi la BF in F ; c congiungasi la FD, che seghi la cir¬ 
conferenza ENB. nel punto I, dal quale tirisi la IS, parallela alla FG; 
e congiungasi la linea retta ND. E perchè il quadrato della linea FD 

6. e congiungasi la linea retta ND, manca in A, B W. — 

(,) Riguardo a questo pardo aggiunte lko a Federico Cesi in data de 1 25 gon¬ 
nella stampa, veggasi la lettera di Gali- naio 1613. 


v. 


27 
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è eguale alli due quadrati delle lince FM, MD, essendo M angolo 
x*etto; ed il quadrato NI) ò eguale alli due NM, MD; l’eccesso del 
quadrato FD sopra ’l quadrato ND sarà eguale all’ eccesso delli due 
quadrati FM, MD sopra li duo NM, MD, il quale (rimosso il co¬ 
mune quadrato MD) è l’istesso che l’eccesso del quadrato FM so¬ 
pra ’l quadrato MN : ma perchè FM è eguale alla DA, lati opposti 
nel parallelogrammo, e la NM è eguale alla LD, e l’eccesso del qua¬ 
drato BA sopra’l quadrato LD è il quadrato DA, adunque l’eccesso 
del quadrato FD sopra’l quadrato Nl) è eguale al quadrato DA; e 
però il quadrato FD è eguale alli due quadrati delle linee ND, DA, io 
cioè delle due ED, DA. Ma a questi due medesimi quadrati è eguale 
ancora il quadrato del semidiametro CA ; adunque la linea FD è 
eguale alla linea CA. In oltre, perchè nel triangolo FGI) la linea IS 
è parallela alla FG, sarà come FD a DG, cioè conio CA ad AB, così II), 
cioè ED, a DS; e, dividendo, come CD a BA, così ES a SD. Onde, 
se intorno all’asse PO intenderemo rivolgersi la sfera ed elevarsi il 
mezo cerchio TCO sin che la perpendicolare cadente dal punto C, 
fatto sublime, venga sopra ’l punto B, è manifesto, per il converso 
del lemma precedente, che la perpendicolare cadente dal punto E 
vorrà in S ; e però quando la macchia C comincerà ad apparire nel eo 
limbo del disco solare, cioè nel punto B, l’altra E sarà ancora lon¬ 
tana dalla circonferenza del disco per l’intervallo SL. E perchè, fatta 
la quarta parte della conversione, i perpendicoli delle macchie 0, E 
carieranno ne’ punti D, A nel momento stesso, è chiaro che ’l tempo 
del passaggio per BA è eguale al tempo del passaggio dell’ altra 
macchia per tutta la SD ; del qual tempo è parte quello del transito 
per LD. 

Segue ora che dimostriamo, il tempo del passaggio per BA al 
tempo per LD aver minor proporzione che la linea BA alla LD: o 
pei'chè già consta che il tempo del transito per BA è eguale al no 
tempo per SD, se sarà dimostrato che il tempo per SD al tempo 
per 1)L ha minor proporziono che la linea BA alla LD, sarà pi’ovato 
l’intento. Ma il tempo del passaggio per SD al tempo del passaggio 
per LD ha la medesima proporzione che l’arco IR all’arco RN (es¬ 
sendo l’arco ENR eguale alla quarta che il punto E descriverebbe 
nella superficie della sfera nel rigirarsi intorno all’asse PO, nella cui 

4. retno 880 , s — 24-25. ’l tempo dui passai)(fio, y — 
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circonferenza le perpendicolari erette da i punti S, L, D tagliereb- 
bono ardii eguali alli due IR, NR, ed esse linee SD, LD sarebbono 
loro sini, sì come sono delli due archi IR, NR); resta, dunque, che 
dimostriamo, la retta BA alla DL, cioè la FM alla MN, aver mag¬ 
gior proporzione che l'arco IR all’ai’co RN. E perchè il triangolo FDN 
è maggiore del settore IDN, arà il triangolo END al settore NDR 
maggior proporzione che il settore IND al medesimo settore NDR: 
ma il triangolo medesimo FDN ha ancora maggior proporzione al 
triangolo NDM che al settore NDR, essendo il triangolo NI)M mi- 
10 nore del settore NDR : adunque molto maggior proporzione arà il 
triangolo FDN al triangolo NDM clic ’1 settore IDN al settore NDR, 
e, componendo, il triangolo FDM al triangolo MDN arà maggior 
proporzione che il settore IDR al settore RDN. Ma come il trian¬ 
golo FDM al triangolo MDN, così la linea FM alla linea MN ; e 
come il settore IDR al settore RDN, così è l’arco IR all’arco RN : 
adunque la linea FM alla MN, cioè la BA alla LD, ha maggior pro¬ 
porzione che l’arco IR all’arco RN, cioè che ’l tempo del passaggio 
per BA al tempo del passaggio per LD. 

Di qui può esser manifesto, quanto vicino ad un impossibile as- 
20 soluto si conducesse Apelle, nel dir di aver osservato una macchia 
traversare il diametro del disco solare in giorni 16 al meno, ed un’al¬ 
tra una minor linea in 14 al più : perché, posto anco che, come di 
sopra ho detto a favor massimo della sua asserzione, la seconda mac¬ 
chia traversasse una linea lontana 30 gradi dal diametro, cosa che 
a rarissime o nessuna delle macchie grandi, qual fu quella, si vedo 
accadere, se la proporzione de i giorni 16 e 14, che e’mostra ad abbon¬ 
dante cautela di aver ristretta, si allargasse ore 3 '/> solamente, sì 
che 1’ un tempo fosso stato giorni 16 e l’altro 13 ed ore 20 ’/s, la pro¬ 
posizione sarebbe stata assolutamente falsa od impossibile ; perchè 
so la proporzione di questi tempi sarebbe maggior di quella che ha il 
diametro alla suttesa di gradi 120, la quale ha il tempo di giorni 16 
al tempo di giorni 13, ore 20. 33’. Ma con tutto ciò, ben che si sia 
sfuggito un impossibile assoluto, pur s’incorre in uno ex supposHione, 
che basta per mostrar l’inefficacia dell’argomento: onde io vengo a 

5. all’arco JIN. Producasi la linea jVD; e perchè, A, B — 2G-27. abondante, s — 

W Riguardo alle parole « Producasi la la citata lettera di Galileo a Federico Cesi 
linea NI) », omesse nella stampa, veggasi del 25 gennaio 1613. 
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dimostrare, come, posto che una macchia traversasse il diametro del 
Sole in un tempo sesquisettimo al tempo del passaggio di un’ altra 
che si movesse per il parallelo distante 30 gradi, necessariamente 
segua che la sfera che conduce dotte macchie abbia il semidiametro 
più che doppio al semidiametro del globo solare. 

Sia il cerchio massimo del globo solare, il cui asse PR, il cen¬ 
tro A ; e sia la linea ABC perpendicolare alla PR, e pongasi Parco BL 
esser gradi 30, e sia tirata la DLE parallela alla AC ; e di una sfera 
che, rivolgendosi intorno al Sole, porti le macchie che traversino la 
linea BA e la LI), quella in tempo sesquisettimo al tempo di questa, io 
sia il cerchio massimo FECI!, nel piano del cerchio PBR: dico elio 
il semidiametro di tale sfera, cioè la linea CA, è di necessità più che 
doppio del semidiametro del Sole BA. Imperò che se non è più clic 
doppio, sarà o doppio o meno che doppio. Sia, prima, se è possibile, 
doppio : ed intendasi per il punto B la BG, parallela alla DA, e fac¬ 
ciasi come la CA alla EL), così la BA alla li); e perchè CA è mag¬ 
giore di ED, sarà ancora la BA maggiore della ID. E per lo cose 
precedenti ò manifesto, che quando la macchia C apparirà in B, la 
macchia E apparirà in I, ed amendue poi nell’istesso tempo appari¬ 
ranno in A, D ; perlochè il tempo del transito apparente della mac- 20 
chia C per BA sarà eguale al tempo del transito della macchia E 


8-13. In luogo del tratto « c di una Riera ... del Sole BA elio nel cod. A si legge sul 
margino, prima Galileo aveva scritto il brano seguente, ora cancellato : È, primieramente, 
manifesto clic t se noi intenderemo che stando immobile il diametro P li, il Sole si rivolqa in¬ 
torno ad essa, due macchie poste in lì ed L appariranno traversare le lince LI) c LA nel- 
Vistesso tempo; ma se, prolungando V asse Pii in FU, intenderemo un 1 altra sfera maggior 
del Sole intorno al centro A, convertibile essa ancora intorno al medesimo asse FU, della 
quale un cerchio massimo FOJl sia nel piano medesimo del cerchio PUR, sino alla circon¬ 
ferenza del quale, sicno prolungate le linee DLE , ABC , c due macchie s f intendano esser 
ne* punti E, C, dico che C cd PI, portate dalla circonferenza FECII, si vedranno traversare 
le lince HA, IjD o vero le toro doppie, ed in tempo maggiore la C traverserà la lì A, ed in 
minore la PI passerà la LD : il che è manifesto. Ma si deve dimostrare che, se’l tempo 
del passaggio della macchia C per la linea lì A sarà sesquisettimo al tempo del passaggio 
della PI per la LD, il semidiametro AC sarà di necessità più che doppio del semidiame¬ 
tro AB — 15-20. Anche da « e facciasi > lino a < appariranno in A, 1) * nel cod. A si leggo 
sul maigine. 1 rima Galileo aveva sciatto Quanto segue, clic; ò cancellato: E facciasi 
come AC alta DE, così la A lì alta DI; c perchè AC e maggiore, della ED, sarà la HA, 
ciò i la (rlJ, maggiore della D1. Congiungasi la E A, c per il punto I tirisi la IO, paral¬ 
lela alla E A : è manifesto, volgendosi la sfera FCH intorno all'asse EH, quando il punto C, 
portato dalla circonferenza FCH, starà elevato sopra’l piano del cerchio PB li, sì che la per¬ 
pendicolare cadente da esso punto sublime (' sopra il detto piano caschi in B, la perpendicolare 
ancora cadente dal punto E elevato cadrà in I, avendo la A B alla DI la medesima proporzione 
che la A C alla DE; ma quando per la medesima conversione il piano del cerchio FC11 verrà 
cretto al piano PBB, le macchie E, C appariranno [il ms. : apariranno j ne' punti D, A — 
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per ID, o però il tempo per BA al tempo por LD ara la medesima 
proporzione che ’l tempo per ID al tempo per LD: la qual propor¬ 
zione è quella clic 
ha l’arco del sino 
ID all’arco del sino 
LI), presi nel cer¬ 
chio il cui semidia¬ 
metro sia la linea 
DE. E perchè nel 
io triangolo EAD la 
10 è parallela alla 
E A, sarà come ED 
a DI, così AD a DO, 
ed AE a IO : ma ED 
è doppia di DI, per¬ 
chè ancora la CA si 
pone esser doppia 
della AB: adunque 
AD sarà doppia di 
20 DO, ed AE di IO ; adunque IO è eguale al semidiametro AB. E perchè 
l’arco BL si pone esser gradi 30, sarà il sino tutto BA, cioè IO, doppio 
di AD, e per consequenza quadruplo di OD ; posto dunque il sino tutto IO 
esser 1000, sarà OD 250, e DI 968, e la sua doppia DE 1936: ma 
di tali ancora è la LD (sino dell’arco LP) 866: adunque di quali EI), 
sino tutto, fosso 1000, di tali sarebbe ID 500, e DL 447, e l’arco, il 
cui sino II), sarebbe gradi 30.0', e l’arco, il cui sino LI), gradi 26.33'. 
Ma bisognerebbe che e’ fosse gradi 25.45' per osservar la proporzione 
sesquisettima del tempo detto al tempo ; adunque l’arco del sino LD è 
maggior di quel che bisogna per mantener la detta proporzione, 
oo Adunque non è possibile che ’l semidiametro CA sia doppio del se¬ 
midiametro AB; e molto maggiore inconveniente seguirebbe a porlo 
men che doppio: seguita, adunque, che di necessità e’ sia maggior 
che doppio; che è quanto si doveva dimostrare. 

Dalle asserzioni, dunque, di Apelle, che alcune macchie abbino 

29. bisognava corretto in bisogna, B; bisognava, s — 33. Dopo dimostrare si legge in A, 
cancellato, quanto appresso (cfr. pag. 212, lin. 26 — pag. 213, lin. 1, e pag. 212, lin. 26, tra le 
varianti): Dico, di più, che Apelle poteva altresì venire in notizia di questa massima vicinità 
delle macchie alla superficie del Sole (vegga V.S. quanta è la fona del vero) — 
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traversato il diametro del disco in giorni 16, ed altre la parallela 
da quello remota al più gradi 30 in giorni 14, seguita, come vede Y.S., 
che la sfera che le conduce sia lontana dal Sole più del semidiame¬ 
tro del Sole : la qual cosa poi ò per altri incontri manifestamente 
falsa. Perchè, quando ciò fosse, del cerchio massimo di tale sfera s’in¬ 
terporrebbe tra l’occhio nostro e’l disco solare molto meno di 60 
gradi, e molto minori archi verrebbono interposti de gli altri paral¬ 
leli : onde, per necessaria consequenza, i movimenti delle macchie nel 
Sole apparirebbono totalmente equabili nell’ ingresso nel mezo e nel- 
1’ uscita ; gl’ intervalli tra macchia e macchia e le figure e grandezze 
loro (per quello che depende dalle diverse positure ed inclinazioni) 
sempre si mostrerebbono l’istesse in tutte le parti del Sole : il che 
quanto sia repugnante dal vero, siane Apelle stesso a se medesimo 
testimonio, il quale ha pure osservato l’apparente tardità di moto, 
l’unione o propinquità, e la sottigliezza delle macchie presso alla cir¬ 
conferenza, e la velocità la separazione ed ingrossamento molto no- 

ver» Air. 

Siìfioj’ tubile circa le parti di mezzo. Onde io per tale contradizione non te¬ 
merò di dire, essere in tutto impossibile che, traversando una macchia 
il diametro solare in 16 giorni, un’altra traversi la sopradetta pa¬ 
rallela in 14. Ma sogghignerò bene ad Apelle, che ritorcendo l’ar¬ 
gomento, ed osservando più esattamente, i passaggi delle macchie in 
qual si voglia linea del disco farsi tutti in tempi eguali (sì come io 
ho da molt’ osservazioni compreso, e ciascuno potrà per l’avvenire 
osservare), si deve concluder necessariamente, loro essere, come sem¬ 
pre ho detto, o contigue, o per distanza a noi insensibile separate 
viRmaggi'orinente elio dalla superficie del Sole. E per non lasciar indietro cosa che possa 
Ugue Mia superficie confermare e stabilire conclusione tanto principale in questa materia, 
(l0 ‘ s ° l0, aggiungo che Apelle poteva di ciò altresì accorgersi (vegga Y. S. 


io 


fac.17, 

VOI*. 21 ; 

fac. 28, 
ver. 19. 

t 


fac. 18, 
vor. 22; 
fac. '29, 
ver. 12. 

Ipng- K 

lin. 40] 
fac. 18, 
vor. 5; 
fac. 28, 
ver. 32. 
Ipag. 48, 
lin. 27J 


20 


7. minor archi, R, s — 19. una altra, B, s — 26. Dopo Sole si lo.qge in A, cancellato, quanto 
appresso: Di clic poteva egli altresì accorgersi (vegga V.S. quanta e la forza del vero) da un’altra 
sua osservazione, falla intorno ad una sua macchia insigne, notata u : della quale egli scrive 
(fac. :>3, n. 7 [pag. si. li... as o mg.)),mere stata la sua prima apparizione in figura di una linea sottilis¬ 
sima e negra, e cosi vicina alla circonferenza del Sole, che lo spazio lucido tra se e Vestremo limbo 
appariva di sottigliezza eguale alla sua propria; mostra poi nel disegno del giorno seguente (essendo, 
coni’io credo c coni'e’ dice, tali disegni fatti con ogni maggior accuratezza), e la macchia e l’inter¬ 
stizio lucido essersi proporzionatamente, dilatati, ed esser tra loro similmente quasi che eguali 
c. eh larghezza tripla a quella che ebbero il giorno avanti. Ma un tale accidente non ha luogo 
se. non dove simil macchia sia contigua o insensibilmente remota dalla superficie del Sole; 
perché, dove la distanza fosse assai notabile, non potrebbe la grossezza della macchia mostrar- 
cisi triplicala se non quando l'intervallo lucido fosse apparentemente cresciuto 8 o 10 volle. — 
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quanta è la forza della verità) da due altre conietture necessarie, le 
quali, per rimuover ogni cagione di dubitare die io, quasi più intentò 
alla ricoperta de’ miei errori che all’ investigazione del vero, forse 
non accomodassi le mie figure alle proprie conclusioni, voglio cavar 
da i disegni medesimi d’Apelle ; se bene più esattamente lo potrei 
dedurre da alcuni miei, per avventura, almeno rispetto alla maggior 
grandezza, più giustamente delineati. 

Prenda, dunque, V. S. le figure de i due giorni 29 Dicembre, ore 2, 
o 30, ore pur 2, ne’ quali comincia a farsi vedere la macchia [<*, assai 
io insigne tra le altre : la quale, come referisce il medesimo autore, si 
mostrò il primo giorno in aspetto di una sottil linea nera, e separata 
dall’estremità del Sole per un interstizio lucido, non più largo della 
sua grossezza ; ma, come dimostrano i disegni, il giorno seguente al- 
l’istessa ora fu la sua distanza quasi triplicata, e la grossezza della 
macchia parimente agumentata assai. In oltre, egli afferma di questa 
macchia (tra l’incostanza dell’ altre, assai costante) che il suo vi¬ 
sual diametro fu una delle 18 parti in circa del diametro del disco 
solare : e perchè ella crebbe sino alla figura di niezo cerchio, e fu, 
nel suo primo apparir, col suo diametro intero parallelo alla circon- 
20 ferenza del disco, seguita per necessità che la dilatazione apparente 
della sua figura fosse fatta non secondo la lunghezza del suo diametro 
intero, ma secondo il semidiametro perpendicolare a quello, e così 
mostra il disegno ; tal che la dimension di tal macchia, che sul primo 
comparire fu sottile assai, verso ’l mezo del disco si dilatò tanto, che 
occupò circa la trentesimasesta parte del diametro del Solo, cioè 
quanto è la suttcsa di tre gradi e un terzo. Ora, stanti queste due 
osservazioni, dico non esser possibile che tal macchia fosse per no¬ 
tabile intervallo separata dalla superficie del Sole. 

Imperò che sia il cerchio ABD, nel globo solare, quello nella cui 
30 circonferenza apparisca muoversi la macchia, ed intendasi l’occhio 
esser posto nell’ istesso piano, ma in lontananza immensa, tal che i 
raggi da quello prodotti al diametro di esso sieno come linee paral¬ 
lele ; ed intendasi la macchia la cui larghezza |a occupi gradi 3.20', 
il cui sino o la cui suttesa, poco da esso differente in tanta picco¬ 
lezza, sarà 5814 parti di quelle delle quali il semidiametro AM con¬ 
tiene 100000; intendasi, appresso, l’arco AB esser gradi 8, e l’arco BD 

2. rimover, s — 8. Dcccmbrc, s — 1G. inconstanza, 1), s — constante, 13, s — 
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gradi 3.20', cioò quanta si pone la larghezza della macchia; e per 
i punti B, D passino le perpendicolari al diametro AM, le quali 
sieno CBG, ODQ: sarà ACO, sino verso dell’arco A HI), 1950; ed AC, 
sino verso dell’arco AB, 973 ; ed il rimanente CO, 977. Dal che ab¬ 



biamo, primieramente, la macchia p, posta in BD, apparirci molto 
sottile, cioè la sosta parte solamente di quello che si mostra circa 
il mezo del disco, cioè nel luogo p; apparendoci in BD eguale a CO, 
cioè 977, ed in p si mostra 5814, il qual numero contiene prossi¬ 
mamente sei volte l’altro 977. Di più, abbiamo l’intervallo lucido AC 
eguale all’apparente grossezza della macchia,essendo AC 973, e CO 977: io 
o questi particolari requisiti acconciamente rispondono alle osservazioni 
di Apelle. Ora veggiamo se tali particolari potessero incontrarsi, po¬ 
nendosi la conversione delle macchie remota dal globo del Sole sola¬ 
mente per la ventesima parte del suo semidiametro. 

Pongasi, dunque, il semidiametro d’una tale sfera MF, sì che AF 
sia 5000 di quali il semidiametro AM è 100000; sarà, dunque, tutta 
la FM 105000. Ma di quali parti MF è 100000, di tali FA sarà 47G2, 
ed AC 927, CO 930, FAC 5G89, ed FACO GG19 : e descrivendo il 
cerchio FEGQ, e tirando la parallela A E, si troverà l’arco FE esser 
gradi 17.40', FEG 19.25', EG 1.45', FEGQ 21, GQ 1.35'; e la sua 20 
suttesa nel luogo incontro a p sarebbe 2765, essendo stata in GQ 
eguale a CO, cioè 930, il qual numero non arriva alla terza parte 

8. ed in il/ si, s — 16, 17, (le quali, s - 16. dunque, s — 17. de lati, 8 
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di 27G5. Quando, dunque, la macchia p si movesse in tanta lonta¬ 
nanza dal Solo, non potria mai mostrarsi ingrossata più di tre volte : 
il che è molto repugnante alle osservazioni di Apelle ed alle mie. 
E noti Y. S. eli’ io fo la presente illazione supponendo che la mac¬ 
chia |i fusse apparsa traversare il diametro del Sole, e non, come 
foce, una linea più breve : che se di questa più breve ci servissimo, 
la repugnanza si troverebbe ancor maggiore, sì come molto più no¬ 
tabile si vedrebbe servendoci di macchie più sottili, e notabilissima 
cd immensa la troverebbe chi volesse por la distanza delle macchie 
io lontana dal Sole quanto il suo semidiametro o più ; perchè in tal caso 
niuna deferenza assolutamente si potrebbe notare in tutto ’1 passag¬ 
gio loro. 

Vengo ora all’altra coniettura presa dall’accrescimento che fece 
in un sol giorno l’intervallo lucido e la grossezza della macchia, con¬ 
forme allo note di Apelle. E ripigliando la figura medesima, e ponendo 
prima la macchia contigua al Solo, triplico il sino verso dell’ inter¬ 
vallo lucido AC (che tanto si dimostrò accresciuto nel seguente giorno), 
ed ho la linea AS 2919 parti di quali AM è 100000 ; onde l’arco AEDL 
sarà gradi 14, a’quali aggiungo gradi 3.20' per l’arco LP, occupato 
20 dalla vera grossezza della macchia, ed ho gradi 17.20' per l’arco ALP, 
il cui sino verso ASR è 471G, dal quale sottratto AS resta 1797; e 
tanta apparirà la grossezza della macchia in questo luogo, eh’ è quasi 
doppia di quello che apparve il giorno avanti in P>D, essendo stata 
la linea CO 977. Ma se noi intenderemo la macchia esser passata 
non per l’arco ALP, ma por FÉII, essendo AC adesso parti 927 di 
quali il semidiametro FM è 100000, sarà il suo triplato AC OS 2781; 
al quale aggiunto il sino verso FA, eh’è 4762, fa 7543 per il sino 
verso FAS, onde l’arco FEH sarà gradi 22.20'; a i quali giungendo 
gradi 1.35' per la vera grossezza della macchia (che tanto si trovò do¬ 
so ver esser, quando ella passasse per l’arco FEH), si avranno gradi 23.55 
per tutto l’arco FET, il cui sino verso FSR è 8590; dal quale sot¬ 
traendo il sino FS, resta SR 1047, apparente grossezza della macchia 
locata in HT, la quale supera quella del precedente giorno, cioè 
la C O, di meno d’un’ ottava parte. Tal che quando la sua conversione 
fosse fatta in un cerchio distante dal Sole per la ventesima parte del 
suo semidiametro solamente, la sua visibil grossezza non sarebbe nel 

10. il suo diametro o, B, s — 18. de quali , s — 


V. 


23 
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seguente giorno cresciuta un’ottavo: ma ella ne crebbe più di sette: 
adunque necessariamente rade la solar superficie. 

E perchè <n questo è uno do’ capi principali che in questa materia 
venghino trattati, non devo pretermetter di considerare alcune altre 
osservazioni che Apelle produce a fac. 43 e 44 [pag.(>!i, lin.7ose#.], dalle 
quali ei pur tenta di persuadere la lontananza dello macchie dal Sole, 
usando la medesima maniera di argmnentare, tolta dalla disegualità 
de’tempi della dimora sotto ’l disco solare. La quale quando fosse 
come Apelle scrive, convincerebbe necessariamente, le macchie non 
solamente non esser nel Sole, ma nè anco ad esso vicine a gran io 
pezzo : anzi, di più, pigliando i movimenti di quelle esser in genere 
equabili ed uniformi, sì come la somma dell’accuratissimo osservazioni 
mi dimostra, è impossibile assolutamente, come di sopra ho dimo¬ 
strato, che simili differenze di tempi, quali in questo luogo pone 
Apelle, possino ritrovarsi già mai, se non quando alcune delle mac¬ 
chie passassero per linee lontane dal centro del disco non pur li 30 
gradi al più da me osservati, ma 50 e G0 e più; il che repugna non 
solo alle mie osservazioni, ma a queste medesimo che Apelle produce : 
delle quali la macchia Ct passa per il centro stesso, come si vede nel 
disegno del giorno 30 di Marzo; la E, come dimostra il disegno del 20 
25 di Marzo, non passa lontana 30 gradi, nè anco 24; Pistesso accado 
alla macchia H, come si vede nel disegno del giorno 30 dell’ istesso 
mese. Poste queste cose, egli appresso soggiugne, la macchia E essere 
stata sotto il Sole al meno 12 giorni interi; ma la G, 11 al più; e 
la H, al più 9. Ma come è possibile che la macchia G, elio traversa 
tutto il diametro, passi in manco tempo che la E, che passa lontana 
dal centro più di 20 gradi ? e che tra il tempo del passaggio di 
questa o dell’altra II vi sia differenza tre giorni o più, ben che pas¬ 
sino in paralleli poco o nulla differenti? e come 11 ’ s’ò scordato Apelle 
fi. delle macchie del Sole, s — 24. intieri, s — 


t*> Da « E perche » fino a « compartito 
o disposto » (pag. 219, lin. 24), in A si logge 
.su duo carte inserito. In B questa aggiunta 
fu trascritta al suo posto. 

W Da « e come» a «versogli estremi» 
(pag. 217, lin. 4) in A fu aggiunto da Ga¬ 
lileo sul margine, e in I», pur di m&uo di 
Galileo, su di un cartellino incollato sul 
margine; sul qual cartellino Galileo tra¬ 


scrisse puro il tratto clic segue dopo « gli 
estremi », fino a « periodi differenti * (lin. fi), 
elio era stato omesso per errore dall’ ama¬ 
nuense. La lezione del cartellino di B ò 
conforme alla lezione della stampa, dalla 
quale differisce la lezione di A in questi 
particolari: pag. 217, lin. 1, che di sopra 
lin. 3, sotto ’l Sole che quelle; lin. 4-5, asso¬ 
luti, o vero bisognerebbe dire. 
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2». di quello cho sopra, a fac. 18, nel X notabile [yng. io, lin. 2-3], scrisse 
con tanta resoluzione? cioè questo esser certo, clic le macchie clic tra¬ 
versano il mezo del Sole fan maggior dimora sotto di lui, che quelle 
che passano più verso gli estremi. Questi sono impossibili assoluti, 
quando non si volesse diro, i movimenti delle macchie esser tutti di 
periodi differenti, il che nò è vero nò da Apelle supposto ; e dato 
che vero fusse, cesserebbe tutto il vigor del discorso nel voler egli 
da tali passaggi dedurre ed inferir il luogo delle macchie rispetto 
al Sole. 

io Ma perchè troppo invincibile è la forza della verità, ripigliamo 
pure i medesimi disegni, e consideriamogli spogliati d’ogn’ altro af¬ 
fetto, fuori olio del venire in notizia del vero ; e troveremo, i tempi 
di detti passaggi essere eguali fra di loro, e tutti circa 14 giorni. 
E prima, la macchia G, apparsa li 20 di Marzo e non veduta per 
avanti, è tanto lontana dalla circonferenza, quanto importa il moto 
di 3 giorni e forso di 4 : del che, senza molto discostarsi, ne è chiaro 
testimonio nella medesima carta la macchia 13 delti 4 di Aprile, la quale 
ò men lontana dalla circonferenza della detta G, 26 di Marzo; e pure 
aveva di già cambiato tre giorni o più, come i 2 suoi precedenti 

20 disegni ci mostrano. L’ora poi della sua uscita non fu altramente il 
giorno 3 d’Aprile, ma due o tre giorni dopo ; tanta rimane ancora 
la sua distanza dalla circonferenza : perchè (stando pur negli stessi 
disegni) vedremo esemplificato questo che io dico nella macchia E, la 
quale il dì 29 di Marzo non è più lontana dalla circonferenza che 
la G del 3 d’Aprile; e pur si vede ancora per due giorni, se non 
più. Se, adunque, a gli otto giorni della macchia G, notati nella ta¬ 
vola, ne aggiugneremo 4 avanti e 2 dopo, aremo giorni 14. Cho poi 
nè avanti nè dopo li 8 giorni ella non fosse osservata, ciò si devo 
attribuire al non si esser generata avanti, nè conservatasi dopo. E que- 

30 sto dico, perchè suppongo le osservazioni essere state accurate ; che 
quando non fosser tali, potrebbe alcuno attribuir la causa di tale oc¬ 
cultazione non all’assenza delle macchie, ma a qualche minor diligenza 
dell’ osservante. Solo a me par che sia qualche difetto nell’ elezion 
dell’osservazioni ; le quali dovevano esser di macchie vedute entrare 


6. Appelle, s — 6-7. e quando pur fosse, A; e quando pur fusse, B : ma di mano di Ga¬ 
mi, eo c quando pur fu corretto nel cod. B in e dato che vero. — 21, 27, 28. doppo, B, s — 
25 .vede corretto in vedde, A; vedde, B — 


Tempi de’ passaggi 
dolio macchie fra loro 
ogtiaU* 


Esame nello mne- 
chic do' loro passaggi. 
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ed uscire nell’estrema circonferenza, e non di macchie apparse ed oc¬ 
cultatosi tanto da quella remote, ed, oltre a ciò, di macchie di conti¬ 
nua durazione per tutto il tempo del transito, per non mettere in dub¬ 
bio se la macchia ritornata fosse l’istessa che la sparita. La macchia E 
parimente mostra di aver consumato altri giorni 14 in traversare il 
Sole, perchè nella sua prima osservazione delli 20 di Marzo vien 
ella ancora posta tanto remota dalla circonferenza, quanto può ra¬ 
gionevolmente importare il movimento di tre giorni : il qual tempo 
con li 11 notati arriva alla somma eh’ io dico. Quanto alla macchia II, 
dirò, con pace d’Apollo, d’ averla per sospetta in tale attestazione, e io 
credo che la li delli giorni 1, 2 e 3 d’Aprile non sia altramente la li 
delli 28 e 30 di Marzo: anzi che ho dubbio ancora, so queste due tra 
di loro sicno l’istessa, atteso clic l’intervallo tra lo II, G delli 28 è 
molto maggiore (e pur doveria essere assai minoro, rispetto all’esser 
tanto più vicine alla circonferenza) che quello delli 30 ; senza che il 
non si esser ella veduta il giorno intermedio, cioè il 29, è assai ne¬ 
cessario argomento, lei non poter essere la medesima; e l’istesso dub¬ 
bio cade tra 1’ II del 30 di Marzo c l 1 II del primo d’Aprilo, non si 
essendo veduta il giorno di mezo, 31 di Marzo. Ma sicuro argomento 
di tal permuta si cava non meno dalla diversa situazione : poi che so 
l’H delli giorni 28 e 30 di Marzo mostra di cambiare nel medesimo 
parallelo che la G, dalla quale è lontana secondo la longitudine del 
movimento; ma la H delli 1, 2, 3 d'Aprile è per fianco alla medesima G, 
e da lei remota solo per latitudine; onde assolutamente ella non è 
l’istessa che la prima, e perù cessa la sua autorità in questa decisione. 

E perchè, come ho detto ancora, questo è punto principalissimo 
in questa materia, e la differenza tra Apelle e me è grande (poi che 

10 conversioni delle macchie a me paiono tutte eguali, e traversare 

11 disco solare in giorni 14 e mezzo in circa, e ad esso tanto ine¬ 
guali, che alcuna consumi in tal passaggio giorni 16 o più, ed altra so 
9 solamente), parmi che sia molto necessario il tornar con replicato 
esame a ricercar l’esatto di questo particolare ; ricordandoci che la 
natura, sorda ed inesorabile a’ nostri preghi, non è per alterare o per 
mutare il corso de’ suoi effetti, e che quelle coso che noi procuriamo 


3. dmraeione tutto, B, s — 4. la ritornata, A, B; in B macchia è aggiunto di mano di Gai.t- 
i.eo. — 6. 20 dì (li Marzo, B, s — 6-7. vieti lei ancora, A, B, s; nella stampa lei è corretto in ella 
nell’ Errata-corrige. —11. allrmente, s — 30. 16 c più, B, s; in B e è corretto in o. — 33. sorda 
o inesorabile , A — 
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adesso d’ investigare o poi persuadere a gli altri, non sono state sola¬ 
mente una volta e poi mancate, ma seguitano o seguiteranno gran 
tempo il loro stile, sì che da molti e molti saranno vedute ed osser¬ 
vate : il elio ci deve esser gran freno per renderci tanto più circo¬ 
spetti nel pronunziare lo nostre proposizioni, e nel guardarci che 
qualche affetto, o verso noi stessi o verso altri, non ci faccia punto 
piegare dalla mira della pura verità. E non posso in tal proposito Macchie osservato 

_ r ~ -, • in , « j. -■ il. i , dal TAu toro, prodotto 

celare a V. S. un poco di scrupolo clic in e nato dall aver voluto poi d» Apollo. 
Apello in (piesto luogo produr quelle due macchie e loro mutazioni, 
che mandai disegnato a V. S. nella mia prima lettera : o ben che io 
bene intenda, ciò esser derivato dal suo cortese affetto, desideroso di 
procacciar credito a loro col dir che molto s’ aggiustavano con lo 
suo, c far nascere occasione di mostrar come egli di me ancora teneva 
grata ricordanza, non però arei voluto eh’ ci passasse poi tanto avanti, 
che si mettesse in pericolo di scapitare qualche poco nell’ opinione 
del lettore, col diro che dall’ incontrarsi tanto esattamente i miei di¬ 
segni con i suoi, e massime quei della seconda macchia, si accertava 
del mancamento di paralasse, ed in consequenza della loro gran lon¬ 
tananza da noi ; perchè con gran ragione potrà esser messo dubbio 
sopra tal sua conclusione, poi che le figure eh’ io mandai furon di 
macchie disegnate solitarie o senza rispondenza ad alcun’ altra o alla 
situazion nel Sole, il cui cerchio nè anche fu da me disegnato ; il 
che mi lascia altresì alquanto confuso, onde egli abbia potato accor¬ 
gersi dell’ averle io precisamente, o no, compartite e disposte. 

Io spero che da quanto sin qui ho detto Apelle doverà restar sa¬ 
tisfatto, e massime aggiugnendovi quello che ho scritto nella seconda 
lettera ; e crederò eh’ e’ non sia per metter difficoltà non solo nella 
massima vicinanza delle macchie al globo solare, ma nò anco nella, 
di lui l’evoluzione in sò medesimo. In confirmazion di che, posso ag- Rivoinzioncdoisoio 
giugnere allo ragioni che scrissi nella seconda lettera a Y. S., che forma, 
nella medesima faccia del Sole si veggono tal volta alcune piazzette Piigzotto nciin r«c- 

. . eia ilo! Solo piu chiaro 

più chiare del resto, nelle quali, con diligenza osservate, si vede il <Ri resto, 
medesimo movimento che nelle macchie; e che queste sieno nell’ istessa 
superficie del Sole, non credo che possa restar dubbio ad alcuno, non 
essendo in verun modo credibile che si trovi fuor del Sole Bastanza 
alcuna più di lui risplendente : e se questo è, non mi par che ri- 

18. parallasse, A — 25. che di quanto, s — 
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Noi I©stollo non sono 
abitatori nostrali. 


munga luogo di poter dubitare del rivolgimento del globo solare in 
hò medesimo. E tale è la connessimi ile' veri, che di qua poi corri¬ 
spondentemente ne seguita la contiguità dello macchie alla superficie 
del Solo, e Tesser dalla sua conversione menato in volta; non ap¬ 
parendo veruna probabil ragione, come esse (quando fossero per molto 
spazio separate dal Sole) dovessero seguitare il di lui rivolgimento. 

Restami ora il considerare alcune coiisequenze elio Apollo va de¬ 
ducendo dalle cose disputate: la somma dello quali par che tenda fae.s», 
al sostentamento di quel eh’ egli si trova avere stabilito nelle suo /“««.w/ 
infime lettere, cioè che tali macchio in fine altro non sieno che stelle [p*g.M, 

1 ’ ilo. 13] 

vaganti intorno al Sole; perchè non solamente e’torna a nominarle u 
stelle solari, ma va accomodando alcune convenienze e requisiti tra 
esse o T altre stello, acciò resti tolta ogni discrepanza o ragione di 
segregarle dallo vere stelle. Per tal rispetto, ed anco per applauder 
alle mie montuosità lunari (del quale affetto io gli rendo grazie), dico 
che tal mia opinione non è improbabile, scorgendosi anco Tistesso nella fac. 2 «, 
maggior parte di queste macchie ; ragione, in vero, elio congiunta 
con lo altre dimostrazioni eh’ io produco, doverà quietare ogn’ uno. l’pTg.M, 

Che il parer di quelli che pongono abitatori in Giove, in Ve- " U] 
nere, in Saturno e nella Luna sia falso e dannando, intendendo però 20 
per abitatori gli animali nostrali e sopra tutto gli uomini, io non 
solo concorro con Apollo in reputarlo tale, ma credo di poterlo con 
ragioni necessarie dimostrare. Se poi si possa probabilmente stimare, 
nella Luna 0 in altro pianeta esser viventi e vegetabili diversi non 
solo (la i terrestri, ma lontanissimi da ogni nostra immaginazione, 
io per me nè lo affermerò nè lo negherò, ma lascerò elio più di me 
sapienti determinino sopra ciò, e seguiterò lo loro determinazioni ; 
sicuro che sieno per esser meglio fondate della ragione addotta da 
AP e lle in questo luogo, cioè che sarebbe assurdo il mettergli in tanti 

20-2‘J. e iltinnando, io non solo concorro con Aprile in reputarlo tale; ma che nè uomini nè. altri 
animali nostrali naschino allrone che in Terra, credo di poterlo con milioni necessarie concludere, e 
per avventura non meno efficaci di ciucila che Aprile adduce in questo luogo, dicendo clic sarebbe as¬ 
surdo, A, li. In A è cancellato da - io non solo » a « dicendo olio -, ed in margine è sostituita la 
lezione che troviamo nella stampa, però con alcune differenze, delle quali queste sono le più no¬ 
tevoli : 23. necessarie concludere. Se ; 23-21. probabilmente credere, nella ; 24. vegetai,,li diversissimi; 
ma <ln °!> m i 10 ,u affermerò ; 2(1-27. che ili me più sapienti ; 28. fondate che la ragion <*> — 


fno. 2f>, 
ver. 2; 

ver, 27. 
[pag. 63, 
li li. 14] 


£ nc . he in f|l,e8ti P art «e°lari ] e diffo- naio 1013 mandò n Fkdkiuco Cesi la lezione 
renze che la stampa presenta sono dovute delle lineo 20-29, del tutto conforme a quella 
a (_tai.it.eo, il quale con la lettera del 25 geu- della stampa. 
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corpi, quasi elio il porre animali, per essompio, nella Luna non si 
potesse far senza porgli anco nelle macchio solari. Nè anco ben ca¬ 
rne, ac, pisco l’illazione che fa Apelle, del doversi conceder qualche lume 
fac. .w, reflesso alla Terra, persuadendone ciò le macchie solari : anzi, perchè 
'liifiuj' 1 ;L l° r0 reflessione non è molto cospicua, e quello che in esse scor¬ 
giamo non può esser altro che lume refratto, se nulla convenisse 
dedur da tale accidente, sarebbe più presto che la Terra fosse di 
sostanza trasparente e permeabile dal lume del Sole ; il che poi non 
appai’ vero. Non però dico ohe la Terra non lo refletta ; anzi per 
10 molte ragioni ed esperienze son sicurissimo eli’ ella non meno s’il¬ 
lustra di qualunque altra stella, e che con la sua retìessione luce 
assai maggiore rende alla Luna di quella che da lei riceve. 

Ma'” poi elio Apollo si rende così difficile a conceder questa così 
potente reflessione di lume fatta dal globo terrestre, e così facile ad 
ammettere il corpo lunare traspicuo o penetrabile da i raggi solari, 
come in questo luogo ed ancor più apertamente replica verso il fine 
di questi discorsi, voglio produrre una o due delle molte ragioni che 
mi persuadono quella conclusione per vera e questa per falsa; le quali, 
per avventura risolute con qualche occasione da Apelle, potrebbono 
20 farmi cangiar opinione. Non tacerò intanto che io fortemente dubito, 
che questo comun concetto, che la Terra, come opaehissima oscura 
ed aspra che 1’ è, sia inabile a reflettere il lume del Sole, sì come 
all’ incontro molto lo reflette la Luna e gli altri pianeti, sia invalso 
tra ’l popolo perchè non ci avvien mai il poterla vedere da qualche 
luogo tenebroso e lontano nel tempo che il Sole la illumina, come, 
per T opposito, frequentemente vediamo la Luna, quando ed ella si 
trova nel campo oscuro del cielo, e noi siamo ingombrati dalle te- 

2. possa , A, B ; in B è corrotto, di mano di Galileo, in potesse. — 5. conspictta, B, « — 
7. più presso che, s — 11). aventura, s — 21. opacissima, A — 


W Da « Ma * a « convenirsi aliti mac¬ 
chie » (pag. 22(>, Un. 4-5) nel cod. A ò scritto 
su duo carte inserite, ed ò sostituito al se¬ 
guente tratto, che è cancellato : « Ma di 
questo tratterò in altra occasione, dove anco 
mi riserbo ad esaminare con maggior di¬ 
ligenza, quanto si possa credere che la Luna 
sia, come vuole Apelle, in parte traspicua, 
la quale sin ora ho creduto, e credo tut¬ 
tavia, che non meno sia tenebrosa ed opaca 


della stessa Terra : e mi nasce qualche sus- 
pizione che Apelle, in questo ed alcuni altri 
particolari, si lasci alquanto trasportar dal 
desiderio di mantenere il suo primo detto, 
o che, non potendo puntualmente accomodar 
vari! accidenti delle macchie agli accidenti 
per avanti creduti convenire aH’altro stelle, 
accomodi quei delle stelle alle macchie Nel 
cod. B il tratto sostituito fu trascritto al suo 
posto. 


Terra non s*illustra 
mono dolio stollo, ri¬ 
flettendo il lume dol 
Sole. 


Cagione elio la Ter¬ 
ra sia tenuta inabile a 
rifletter il lume solare. 
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libbre notturne; od accadendoci'”, dopo aver non senza qualche me¬ 
raviglia fissati gli occhi nello splendor della Luna e delle stello, ab¬ 
bassargli in Terra, restiamo dalla sua oscurità in certo modo attri¬ 
stati, e di lei formiamo una tale apprensione, come di cosa repugnante 
per sua natura ad ogni lucidezza ; non considerando più oltre, come 
nulla rileva al ricevere e reflettere il lume del Sole la densità oscu¬ 
rità ed asprezza della materia, e che T illuminare è dote e virtù del 
Sole, non. bisognosa d’ eccellenza veruna ne i corpi che devono essere 
illuminati, anzi più presto sendo necessario il levargli certo condizioni 
più nobili, come la trasparenza della sustanza e la lisciezza della su- io 
perfide, facendo quella opaca e questa ruvida o scabrosa: ed io son 
So in Lumi fosso pò-molto ben sicuro, contro alla comune opinione, che quando la Luna 

irta o liscia, non ri- , , .. 

liciterebbe il Unno, nò fosso polita e tersa come uno specchio, ella non solamente non ci re- 

fletterebbe, come fa, il lume del Sole, ma ci resterebbe assolutamente 
invisibile, come se la non fosse al mondo ; il che a suo luogo con 
chiare dimostrazioni farò manifesto. 

Ma per non traviare dal particolare che ora tratto, dico che fa¬ 
cilmente m’induco a credere, che se già mai non ci fosse occorso il 
veder la Luna di notte, ma solamente di giorno, avremmo di lei fatto 
il medesimo concetto o giudizio che della Terra : perchè, se porremo 20 
cura alla Luna il giorno, quando tal volta, sendo più che 1 quarto 
illuminata, ella s’imbatto a trovarsi tra le rotture di qualche nugola 
bianca o vero incontro a qualche sommità di torre o altro muro di 
color mezzanamente chiaro, quando rettamente sono illustrati dal 
Sole, sì che della chiarezza di quelli si possa far parallelo col lume 
della Luna, corto si troverà la lor lucidezza non esser inferiore a 
quella della Luna ; onde se loro ancora potessero mantenersi così il¬ 
lustrati sin alle tenebre della notte, lucidi ci si mostrerieno non meno 
della Luna, nò men di quella illuminerebbono i luoghi a loro circon¬ 
vicini, sin a tanta distanza da quanta la lor grandezza non apparisse 30 
minor della iaccia lunare; ma le medesime nugole e 1 ? istesse mura¬ 
glie, spogliate de’raggi del Sole, rimangono poi la notte, non men 

8. rteveno, s 10. avremo, 13, s 25-20. quelli col lume della Tjtnia si possa far paral¬ 
lelo, certo , A, B ; in II è corretto conforme alla lezione della stampa.—28. mostrerricno , B, s — 


oi lj a « ed accadendoci » a «che se già che se già mai », elio ò cancellato. Nel 
mai» (lin. 18) nel cod. A ò scritto sul mar- cod. B il tratto sostituito fu trascritto al 
gine, e sostituito a « e facilmente crederò suo posto. 
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della Terra, tenebrose e nere 1 ”. Di più, gran sicurezza doveremo noi 
pur prender dell’ efficace reflession della Terra, dal veder quanto lume Ri/iession efficnco 
si sparga in una stanza priva d’ogn’ altra luce, e solo illuminata dalla <loll “ ler '“' 
reflession di qualche muro oppostogli e tocco dal Sole l2) , ancor che tal 
reflessione passi per un foro così angusto, che dal luogo dove ella 
vien ricevuta non apparisca il suo diametro sottendere ad angolo 
maggiore che ’1 visual diametro della Luna ; nulla di meno tal luco 
secondaria è così potente, che, ripercossa e rimandata dalla prima 
in una seconda stanza, sarà ancor tanta che non punto cederà alla 
io prima reflessione della Luna : di che si ha chiara o facile esperienza 
dal veder che più agevolmente leggeremo un libro con la seconda 
reflession del muro, che con la prima della Luna. Aggiungo final¬ 
mente, che pochi saranno quelli a’ quali, scorgendo di notte da 
lontano qualche fiamma sopra d’un monte, non sia accaduto star 
in dubbio, se fosse un fuoco o una stella radente P orizonte, non 
ci apparendo il lume della stella superiore a quel d’una fiamma ; 
dal che ben si può credere che se la Terra fosse tutta ardente o 
piena di fiamme, veduta dalla parto tenebrosa della Luna, si mostre¬ 
rebbe non men lucida d’una stella : ma ogni sasso ed ogni zolla 
20 percossa dal Sole è assai più lucida che se ardesse ; il che si cono¬ 
scerà facilmente, accostando una candela accesa appresso una pietra 
o un legno direttamente ferito dal raggio solare, al cui paragone la 
fiamma resta invisibile : adunque la Terra, percossa dal Sole, veduta 
dalla parte tenebrosa della Luna, si mostrerà lùcida come ogn’ altra 
stella ; c tanto maggior lume relletterà nella Luna, quanto ella vi si 
dimostra di smisurata grandezza, cioè di superficie circa 12 volto 
maggiore di quello che la Luna apparisce a noi ; oltre che, trovan- 

5. riflessione, s —11. un libro nmnea in A; in B ò aggiunto di mano di Galileo. — 

15. radente Vorizonte manca in A ; in B ò aggiunto (li mano di Galileo. — 


W Da « ma le medesime» (pag.222,lin. 31) 
a « nere » in À e aggiunto in margine, ma 
non vi si leggono le parole * poi la notte, 
non men della Terra », che sono aggiunte, 
di inano di Galileo, in B. 

W Dopo «Sole» nel cod. B continua: 
« la qual luce secondaria è così potente ecc. », 
seguitando con ciò che si legge a lin. 8 e 
seg. Anche nel cod. A leggesi come in 13 ; 
ma nell 1 autografo le parole «la qual» sono 


cancellate, e su di un cartellino, incollato 
sul margine, è ad esse sostituito, di mano 
di Galileo, il tratto da « ancor che » a 
« nulla di meno tal » (lin. 4-7). Questa 
modificazione fu inviata da Galileo a Fe¬ 
derigo Cesi con la già citata lettera dei 
25 gennaio 1613. S’avverta pure che nel 
cartellino di A si legge, a lin. 5, passi per 
un occhio così angusto; ma foro si legge in¬ 
vece nella lettera ora ricordata. 



V. 


20 
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Riflossion dolili Tor¬ 
ni ò bastante alla se¬ 
condaria illuniinnzion 
della Lumi. 


Lima non òtranspa- 
renio. 


dosi la Terra nel novilunio più vicina al Solo che la Luna noi ple¬ 
nilunio, e però sendo più gagliardamente, cioè più d’ appresso, illu¬ 
minata quella che questa, più gagliardamente in consequenza refletterà 
il lume la Terra verso la Luna, elio la Luna verso la Terra. 

Per queste e por molto altre ragioni ed esperienze, elio per bre¬ 
vità tralascio, dovrebbo, per mio credere, stimarsi la reflession della 
Terra bastante alla secondaria illuminazion della Luna, senza bisogno 
d’introdurvi alcuna perspicuità, e massimo perspicuità in quel grado 
elio da Alleilo ci viene assegnata, nella quale mi par di scorgere al¬ 
cune inesplicabili contradizioni. Egli scrive, la trasparenza del corpo io 
lunare esser tanta, che ne gli eclissi del Solo, mentre di lui una parto 
ora ricoperta dalla Luna, si scorgeva sensibilmente per la di lei pro¬ 
fondità tralucer il disco del Sole, notabilmente dintornato o distinto. 
Ora io noto, elio una semplice nugola, o non delle più dense, inter¬ 
ponendosi tra il Sole e noi, talmente co l’asconde, elio indarno 
cercheremo di appostare a molti gradi il luogo dove oi si ritrova 
nel Cielo, non che potessimo vedere il suo perimetro distinto o ter¬ 
minato ; e molto frequentemente si vedrà il Solo mezo coperto da 
una nugola, senza che appaia nò anco accennato un minimo vestigio 
della circonferenza della parte celata ; c puro siamo sicuri che la gros- 20 
sozza di tal nugola non sarà molto decine o al più centinaia di brac¬ 
cia : ed oltre a ciò, se tal volta, essendo sul giogo di qualche mon¬ 
tagna, c’ imbattiamo a passar per una tal nugola, non la troviamo 
esser tanto densa e opaca, che almeno per alcune poche braccia non 
dia il transito alla nostra vista; il che non farebbe por avventura al¬ 
trettanta grossezza di vetro 0 di cristallo : ondo por necessaria con¬ 
sequenza si raccoglie, se ò vero quanto Apollo scrive, elio la traspa¬ 
renza della Luna sia infinitamente maggiore elio quella d’una nugola, 
poi die molto meno impediscono il passaggio do’ raggi solari due¬ 
mila miglia di profondità della sustanza lunare, che poche braccia di .10 
grossezza d una nugola; sarà, dunque, la sustanza lunare assai più 
ti aspai ente del vetro o del cristallo: la qual cosa poi per altri rispetti 
si convince d impossibilità. Perché, primieramente, da un diafano nel 
quale tanto si profondassero i raggi solari, niuna o pochissima re- 

19. appaia pur accennalo, A, B; in B pur è corretto, di mano di Galileo, in ni anco. 
siamo assai ben sicuri, A-24. che per alcune, A, B; in B, di mano di Galileo, ò 
aggiunto almeno. — -5-2G. (trentuni allretanta, s — 29-30. due mila, P>, s_ 
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flessione si farebbe ; dove che, all* incontro, grandissima si fa dalla 
Luna. Secondariamente, il termine che distinguesse la parte illumi¬ 
nata della Luna dalla parte non tocca da i raggi diretti del Sole 
sarebbe nullo o indistintissimo, come si può vedere in una gran palla 
di vetro piena tV acqua, ben che torbida, o d’ altro liquore non in¬ 
teramente trasparente (elio se fosse acqua limpida, tal termino non 
si vedrebbe punto). Terzo, essendo tanto trasparente la su stari za lu¬ 
nare, che in grossezza di duemila miglia desse il transito al lume 
del Sole, non si può dubitare che una grossezza della medesima ma¬ 
io teria elio non fosse più di una dello dugento o trecento parti, sa¬ 
rebbe in tutto trasparentissima ; al che totalmente repugnano lo 
montuosità lunari, le quali tutte, ben che molte di loro si vegghino 
assai sottili e strette, oscurano d’ ombre nerissime le parti circonvi¬ 
cine e basse, come in luoghi innumerabili si scorge, e massime nel 
confine tra 1’ illuminato e l’oscuro, dove tagliontissimamente e cru¬ 


damente, quanto più imaginar si possa, i lumi conterminano con le 
ombre ; il quale accidente in verun modo non può avor luogo so 
non in materie simili in asprezza ed opacità alle nostre più 
montagne. Finalmente, quando lo splendor del Sole penetrasse tutta 
20 la corpulenza della Luna, la chiarezza dell’ emisfero non tocco da i 
raggi dovria mostrarsi sempre Pistessa nò mai diminuirsi, poi che sem¬ 
pre è nell’ istesso modo illuminata la metà della Luna : o se pur di¬ 
versità alcuna veder vi si dovesse, dovrebbesi nel novilunio veder la 
parto di mezzo più oscura del resto, essendo quivi maggior la pro¬ 
fondità della materia da esser penetrata ; e nelle quadrature mag¬ 
gior chiarezza dovria esser vicino al confin della luce, e minor nella 
parte più remota. Le quali cose, e molte altre che per brevità tra¬ 
passo, rendono discordissima tal ipotesi dall’ apparenze ; dove che 
1’ assunto dell’ opacità e dell’ asprezza della Luna, e la reflessione del 
so lume del Solo nella Terra, ipotesi tutte e vere e sensate, con mirabil 
facilità e pienezza satisfanno ad ogni particolar problema. Ma di ciò 



più diffusamente tratto in altra occasione. 


E tornando a i particolari d’Apelle, sento nascermi qualche poco 


5-6. intieramente,, s — 7. Dopo punto in A si legge, cancellato: nò punto si distingue¬ 
rebbe la parte esposta al lume dall 9 aversa. — 8. due mila , 13, s — 9-10. di tal materia, A, B; 
in B di tal e corretto, ili mano ili Galileo, in della medesima. — 15-17. Voscuro, il quale ta - 
glient issivi amente ...si possa contermina i lumi con le ombre, A, B; in B ò corretto, di pugno 
di Galileo, conforme alla lezione della stampa. — 
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d’inclinazione a dubitar eh’ egli, traportato dal desiderio di man¬ 
tenere il suo primo detto, nè potendo puntualmente accomodar lo 
macchio a gli accidenti por l’addietro creduti convenirsi all’ altro 
stelle, accomodi le stello a gli accidenti che veggiamo convenirsi alle 
macchie : il che assai manifesto par elio si scorga in duo altri gran 
particolari ch’egli introduco. L’uno de’quali è, che probabilmente 
stollo d’Apoiio di si possa dire, anco le altro stelle esser di varie figure, ed apparir fno. 26 , 

figuro diverso. 1 , 1 . 11 C var.lOj 

rotonde mediante il lume o la distanza, come accado nella fiamma fae.st, 
della candela (o ci si potria aggiugnere, in Venere cornicolata): e in 
vero tale asserzione non si potrebbe convincer di manifesta falsità, io 
so il telescopio, col mostrarci la figura di tutto le stello, così fisso 
come erranti, di assoluta rotondità, non decidesse tal dubbio. L’altro 
particolare è, che non si potendo negare che le macchio si produ- 
chino e si dissolvono, per non le sequestrar per tale accidente dal- 
1’ altre stelle, non dubita d’ affermare clic anco le altre stello si vadino 
disfacendo e redintegrando ; ed in particolare reputa per tali quello 
ch’io ho osservato muoversi intorno a Giovo, dello quali torna a re¬ 
plicare il medesimo che scrisse nelle prime lettere, raffermandolo come is 
fondatamente detto, cioè che, al modo stesso dell’ ombre solari, al- fac si. 

ver. 8; 

tre repentinamente appariscono ed altre svaniscono, sì che, pur come /»«■«, 

t f » 23 . 

quelle, altre sempre ad altro succedono, senza inai ritornar lo mede- 
sime : nò picciolo argomento cava in confirmazion di ciò dalla dif¬ 
ficoltà e forse impossibilità, come egli stima, del cavare i loro pe¬ 
riodi ordinati dalle osservazioni, delle quali egli afferma averne molto 
od esatte, e sue proprie e di altri. Or qui desidererei bene che Apollo 
non continuasse di reputarmi per uomo così vano e leggiero, elio 
non solo i’ avessi palesate ed offerte al mondo macchie ed ombre per 
istelle, ma, quello che più importa, avessi dedicato alla gloria di sì 
gran Principe qual è il Serenissimo Gran Duca mio Signore, ed al- 
P eternità di casa tanto regia, coso momentaneo instabili o transito- 30 

e pe°r di étuo StelIe v °'° rie> Re P lico n^ P er tanto, che i quattro pianeti Medicei sono stello 

vere e reali, permanenti e perpetue come 1’ altre, nò si perdono o 
ascondono se non quanto si congiungono tra loro o con Giove, o si 


12. assolutissima rotondità, A; o così paro clic dicesse anche in B, nel qual codico 
fu corretto conforme olla lezione della stampa. — 17. moversi, s — 11). [andatamente, s — 
25-26. Or qui non vorrei che Apcllc continuasse, A ; e così pare die dicesso anche in B, nel 
qual codico Galileo corresse, di suo pugno, conforme alla lezione della stampa. — 27. aves¬ 
se, a — 29. Prencipe, s — 
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oscurano tal volta per poche ore nell’ ombra di quello, come la Luna 
in quella delia Terra : hanno i lor moti regolatissimi ed i lor periodi 
certi, li quali se egli non ha potuto investigare, forse non vi si è 
affaticato quanto me, che dopo molte vigilio pur li guadagnai, e già 
gli ho palesati con lo stampe nel proemio del mio trattato Delle cose 
che stanno su 1’ acqua o che in quella si muovono, come V. S. ara 
potuto vedere ; od acciò elio Apollo possa tanto maggiormente de¬ 
porro ogni dubbio, io mando a V. S. lo costituzioni future per duo 
mesi, cominciando dal dì primo di Marzo 1613, con le annotazioni 
io de i progressi e mutazioni che d’ ora in ora son per fare, le quali 
egli potrà andar incontrando, e troveralle rispondere esattamente, so 
già non mi sarà per inavvertenza occorso qualche errore nel calco¬ 
larle. Desidero appresso, che con nuova diligenza torni ad osservarne 
il numero, che troverà non esser più di 4 : o quella quinta che e’ no¬ 
mina, fu senz’ altro una fissa, e le conietture dalle quali e’ si lasciò 
sollevare a stimarla errante, ebbero per lor fondamento varie falla¬ 
cie ; conciosia cosa che le sue osservazioni, primieramente, sono errate 
bene sposso, come io veggo da’ suoi disegni, perchè lasciano qual¬ 
che stella che in quelle ore fu cospicua ; secondariamente, gl’ in- 
2 o terstizii tra di loro e rispetto a Giovo sono errati quasi tutti, per 
mancamento, coni’ io credo, di modo e di strumento da potergli mi¬ 
surare ; terzo, vi sono grandi errori nella permutazione delle stelle, 
scambiandole il più delle volte 1’ una dall’ altra e confondendo le su¬ 
periori con l’inferiori, senza riconoscerle di sera in sera ; le quali 
cose gli sono state causa dell’ inganno. 

La stella D, notata nella figura delli 30 di Marzo, fu quella che 
descrive il cerchio maggiore intorno a Giove, od allora si x'itrovava 
nella massima digressione, cioè nella sua media longitudine, e quasi 
stazionaria, e lontana da Giove circa a 15 minuti (che tanto è il se- 


Mollicce sono sola 
monto 4. 

Dulia quinta propo 
sta ila Apollo. 


1. ombra sua, A, B ; ma in B sua fu corretto da Galileo in di quello. — 4. ctoppo, B, a — 
7-13. vedere; e quando Apélle , per uscir di dubbio, avesse piacere di vederne le costituzioni di 
sera in sera per 40 o 50 giorni, con la predizione di ogni lor congresso, separazione, declinazioni, 
eclissi, ed olire minuzie, io volentieri, facendomeVintender V.S., gliele manderò, come ne ho man¬ 
date per Vaddietro ad altri, cd egli con suo comodo potrà incontrarle con le sensate apparenze. 
Desidero, A, B — 14-15. e quella che c* nomina, s—19. compie ita, B, s - 27. cd allora si, s — 


Alla mutazione introdotta nella stani- come avisa ». La lezione dei cod. À e B, 
pa accenna Federico Cesi nella sua lettera che registriamo tra le varianti, si legge nel 
a Galileo in data del 23 dicembre 1612, dove cod. B appunto alla faccia segnata origina- 
scrive: « Nella faccia 53 ho fatto accomodare riamente 53. 
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midiametro del suo cerchio), e non 6, come stimò Apelle, giudicando 
tali intervalli cosi a vista, dove è grande occasione d’allucinarsi. Posta 
dunque tale, qual veramente fu, la sua distanza da Giove, ed essendo 
che la stella E fosse veduta un poco più occidentale di lei, benissimo 
incontra che per la retrogradazion di Giove ella si mostrasse, quanto 
alla longitudine, congiunta con lui il dì 8 d'Aprilo. Si è, di più, gra¬ 
vemente ingannato Apelle nel voler concluder che il moto di questa 
stella E fosse più veloce di quel della stella D. E prima, s’inganna 
a dir che V angolo contenuto da lei, dalla stella I), e da Giove, li 30 
di Marzo, fosse ottuso, cavandosi da i suoi medesimi detti, esser di io 
necessità stato acuto : poi che la longitudine dalla stella l) a Giove 
fu allora (dice egli) minuti 0, o tanta fu la latitudine australe della 
stella E, ed il suo intervallo da Giove minuti 8 ; ma in un triangolo 
equicrure, che abbia ciascuno de’lati eguali 6 e la baso 8, l’angolo 
compreso da essi lati è necessariamente acuto, e non ottuso, essendo 
il quadrato di 8 uien che doppio del quadrato di 0. È falso, oltre a 
ciò, che tale e’si mantenesse sino ahi 5 d’Aprile: prima, perchè la 
stella D delli 5 d’Aprile, segnata occidentale da Giove, non è la 
stella I) delli 30 di Marzo, anzi questa U di Marzo è poi l’orienta- 
lissima presso all’estremità B delli 5 d’Aprile, con la quale ella non 20 
contiene altramente angolo acuto, ma ottusissimo ; ed in consequenza 
è falso quello clic concludeva Apelle, cioè che il movimento della 
stella E sia più veloce ; anzi è molto più tardo che quello della D : 
oltre che, quando ben e’ fusse più veloce, non so quello che ciò con¬ 
cludesse per mostrar la stella E esser mobile, 0 non fissa, potendosi 
referir la causa d’ogni disagguaglianza nel movimento della D. Cessa 
per tanto questa prima ragione; anzi concludo l’opposito di quello 
a che ella fu indirizzata. Ma più : qual inconstanza è questa d’Apelle 
a voler, per provare una sua fantasia, suppor in questo luogo che le 
stelle notato nello sue osservazioni e contrassegnate con i medesimi so 
caratteri si conservino le medesime; dicendo poi poco più a basso, 
creder fermamente che le si vadino continuamente producendo e 
successivamente dissolvendo, senza ritornar mai ristesse? E se questo 
è, qual cosa vuol egli, o può, raccòr da questi suoi discorsi ? 


1. come Aprile , B, s — 11. la longitudine della stella D , s. In B è incerto se debba leg¬ 
gersi della oppure dalla, poiché l'ima di queste due lezioni fu corretta nel Tal tra, ma non 
è chiaro quale delle due sia la primitiva. — 26. disuguaglianza , B, s—28. indrizzata , s — 
30. contrasegnate, s — co i, B, s — 32-33. producendo successivamente c dissolvendo, B, s — 
33-34. In A E se questo è k corretto, (li mano di Galileo, in E se così è. — 
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All’altra ragione elio Apclle adduce pur in confirmazione della 
vera esistenza del suo quinto pianeta Gioviale, non mi permettendo 
la fede e 1’ autorità, eli’ ei tiene appresso di ine, eh’ io inetta dubbio 
nell’ an sii, non posso dir altro se non che io non son capace, come 
possa accadere che una stella, veduta col telescopio di mole e splen¬ 
dore pari ad una della prima grandezza, possa in manco di 10 giorni 
e, quel che più mi confonde, senza muoversi più d’un quarto o di 
un ottavo di grado, anzi, per più ver dire, senza punto mutar luogo, 
possa, dico, diminuirsi in maniera, che anco del tutto si perda. Non 
io so che simil portento sia mai stato veduto in ciolo, fuori che le due, 
nominate Stelle Nuove, del 72 in Cassiopea, o del G04 nel Serpenta¬ 
rio : e so questa fu una tal cosa, o tanto inferior di condizione quanto 
men lucida e più fugace, provido fu il consiglio di Apollo nel procu¬ 
rargli durazion e lume dall’ Illustrissima casa Velsera. 

Non son dunque le Gioviali, nè 1’ altre stelle, macchie ed ombre, 
nò 1’ ombre e macchie solari sono stelle. Ben è vero eh’ io metto così 
poca difficoltà sopra i nomi, anzi pur so eli’ è in arbitrio di cia¬ 
scuno l’imporgli a modo suo, che, tuttavolta clic col nome altri non 
credesse di conferirgli le condizioni intrinseche ed essenziali, poco 
20 caso farei del nominarle stelle : in quella guisa che stelle si dissero 
le sopranominate del 72 e del G04 ; stelle nominano i meteorologici 
le crinite, le cadenti e le discorrenti per aria, ed essendo in fin per¬ 
messo a gli amanti ed a’ poeti chiamare stelle gli occhi delle lor 

♦ 

donne, 

Quando bì vidde il successor d’Astolfo 
Sopra apparir quello ridenti stello. 


Con simile ragiono potransi chiamare stelle anco le macchie solari ; 
ma essenzialmente averanno condizioni differenti non poco dalle prime 
stelle: avvenga che le vere stelle ci si mostrano sempre di una sola Paragono delio stai- 
so figura, ed è la regolarissima fra tutte ; e le macchie, d’infinite, ed dei Soie. 


2. esistenza di questo suo, A, B; in B di questo fa corretto da Galileo in del. — 3. autiorità, a 
4. nel an sii, a — 7-8. o un ottavo , A, B — 26. Dopo stelle, in A eli ai leggo: e più, di un 
alterato dal vino o stordito da una percossa dire: 

Vidde mirando in terra alcuna stella 0). 

A questo luogo, elio nel cod. li si legge 25 gen. 1613, quando scrive : « 11 luogo della 
alla carta numerata originariamente 57, lin. face. 57, lin. prima e seconda, levisi iutera- 
1-2, allude Galileo nella lettera al Cesi del mente ». (Gir. XI, 467, linea 72-73). 


« 
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Imitazione dol¬ 
io macchie. 


irregolarissime tatto : quelle, consistenti ni 1 ? inai mutatesi di grandezza 
o di forma; o questo, instabili sempre o mutabili: quelle, ristesse 
sempre, e di permanenza clie supera le memorie di tutti i secoli de¬ 
corsi ; queste, generabili e dissolubili dall’uno all’altro giorno: quelle, 
non mai visibili, se non pieno di luce; queste, oscure sempre, o splen¬ 
dide non mai: quelle, o in tutto immobili, o mobili ogn’ una per sè, 
di moti proprii, regolari o tra di loro differentissimi ; queste, mobili 
di un moto solo, comune a tutte, regolare solamente in universale, 
ina da infinite particolari disagguaglianze alterato : quelle, costituite 
tutto in particolare in diverso lontananze dal Solo ; o queste, tutte io 
contigue, o insensibilmente remoto dalla sua superfìcie : quelle, non 
mai visibili se non quando sono assai separato dal Solo ; queste, non 
mai veduto so non congiuntegli : quelle, di materia probabilissima¬ 
mente densa ed opacissima; questo, raro a guisa di nebbia o fumo. 
Ora io non so por qual ragiono lo macchie si devino ascrivere tra 
quelle cose con le quali non hanno puro una particolar convenienza 
che non ve 1’ abbino ancora cento altro che stelle non sono, più pre¬ 
sto che tra quelle con lo quali mostrano di convenire in ogni parti¬ 
colare. Io lo agguagliai allo nostre nugolo o a fumi ; e certo chi 
volesse con alcuna delle nostro materie imitarle, non credo che facil- 20 
mente si trovasse più aggiustata imitazione, che ’l porre sopra una 
rovente piastra di ferro alcune piccole stille di qualche bitume di 
difììcil combustione, il quale sul ferro imprimerebbe una macchia 
nera, dalla quale, come da sua radice, si eleverebbe un fumo oscuro, 
che in figure stravaganti e mutabili si anderebbe spargendo. E so 
alcuno' 1 pur volesse opinabilmente stimare, che alla restaurazione dol- 
P immensa luce che da sì gran lampada continuamente si diffondo 
per l’espansion del mondo, facesse di mestiero che continuamente 
fusse somministrato pabulo e nutrimento, ben averebbe non una sola, 
ma 100 e tutte 1’ esperienze concordemente favorevoli, nelle quali ve- 30 
diamo tutte le materie, fatte prossime all’ incendersi c convertirsi in 
luce, ridursi prima ad un color nero ed oscuro ; 0 così vediamo ne’ le¬ 
gni, nella paglia, nella carta, nelle candele, ed in somma in tutte lo 
cose ardenti, esser la fiamma impiantata e sorgente dallo contigue 


30. concordemente manca in A; in B è aggiunto (li mano di Galilko. -84 .impiantala 
scaturire al e contigui, A, B, in B Galileo corresse conformo alla lezione della stampa. — 

1)a * E se alcu "° » «• * resolute * (pag. 231, lin. 7) in A è aggiunto in margine. 
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parti di tali materie, prima convertite in color nero. E più direi, che 
forse più accuratamente osservando le sopranominate piazzette, lu¬ 
cide più del resto del disco solare, si potrebbe ritrovare, quelle esser 
i luoghi medesimi dove poco 1 ” avanti si fossero dissolute alcune dello 
macchie più grandi. Io però non intendo di asserire alcuna di que¬ 
ste cose per certa, nò di obbligarmi a sostenerla, non mi piacendo 
di mescolar le cose dubbie tra le certe e resolute. 

Di qua dall’Alpi va attorno, come intendo, tra non piccol numero Opìnìonecheiemao- 
de i filosofi peripatetici a i quali non grava il filosofare per desiderio stolte miuutUmmo^ q 
io del vero e delle sue cause (perchè altri che indifferentemente negano ziono. 
tutte queste novità e sene burlano, stimandole illusioni, è ormai 
tempo che ci burliamo di loro, e che essi restino invisibili ed inau¬ 
dibili insieme), va attorno, dico, per difender l’inalterabilità del cielo <2) 

(la quale forse Aristotele medesimo in questo secolo abbandonerebbe), 
una opinione conforme a questa d’Apelle, e solamente diversa, che 
dove egli pone per ciascuna macchia una stella sola, questi fanno le 
macchie congerie di molte minutissime, le quali con loro differenti 
movimenti aggregandosi, or in maggior copia, ora in minore, e quindi 
separandosi, formino e maggiori e minori macchie, e di sregolate e 
20 diversissime figure. Io, già che ho passato il segno della brevità 
con Y. S., sì che ella è per leggere in più volte la presente lettera, 
mi prenderò libertà di toccare qualche particolare sopra questo punto. 

Nel quale il primo concetto che mi viene in mente è, che i se¬ 
guaci di questa opinione non abbino auto occasione di far molte e 

G. alligarmi, s — 24. avuto, 8 — 


W Da «E più direi* (1 in. 1) a «dove 
poco * si legge, così in A come in B, su 
cartellini scritti di proprio pugno da Gali¬ 
leo c incollati su’ respettivi fogli dei co¬ 
dici. La lezione di A differisce da quella 
di B e della stampa in questo, che a lin. 3 
omette solare, e a lin. 4 medesimi. La prima 
stesura poi di questo passo, la quale nel cod. A 
si legge in parte cancellala e in parte sotto il 
cartellino, e nel cod.B tutta sotto il cartellino, 
è la seguente: «E più direi, aver molte volte 
osservate nel disco solare alcune [nel disco 
solare le $oj>ranominate, B; e sopranominate 
fu sostituito da Galileo ad una parola cas¬ 
sata] piazzette più lucide del resto; o forse, 
più accuratamente osservando, si potrebbe 


ritrovare, queste essere i luoghi dove poco *. 

w La prima stesura delle lin. 8-13, che 
si legge, cancellata, nel cod. A, è la seguen¬ 
te: « Qua ed in Roma, per quanto intendo, 
va attorno una opinione tra alcuni filosofi 
peripatetici, por difender l’inalterabilità del 
cielo ». A questa lezione Galileo sostituì 
in A, su di un cartellino incollato sul mar¬ 
gine della carta, quanto appresso : « Di qua 
dalle Alpi va attorno, come intendo, tra quei 
filosofi peripatetici ecc. », seguitando poi con¬ 
forme a quel che si leggo nella stampa : o 
così V amanuense trascrisse anche in B ; ma 
Galileo cancellò in B * Di qua ... tra quei », 
e sostituì di sua mano : « Di qua ... tra non 
piccol numero de i ». 


v. 


30 
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molto diligenti o continuato osservazioni ; perchè mi persuado che 
alcuno difficoltà gli averebbono resi non poco dubbii e perplessi nel- 
P accomodare una tal posiziono alle apparenze. Perchè, so bene ò 
vero in genere elio molti oggetti, ben che per la lor piccolezza o lon¬ 
tananza invisibili ciascuno per sò solo, uniti insieme possono formare 
un aggregato che divenga percettibile alla nostra vista, tuttavia non 
ò da fermarsi su questa generalità, ma bisogna che descendiamo a 
i particolari proprii dello stelle ed a quelli elio si osservano nelle 
macchie, e che diligentemente andiamo esaminando, con qual con¬ 
cordia questi e quelli possino mischiarsi o convenire insieme; o per io 
non far come quel castellano che, sondo con piceni numero di soldati 
alla difesa d 5 una fortezza, per soccorrer quella parte elio vede as¬ 
salita vi accorre con tutto le forze, lasciando intanto altri luoghi in¬ 
difesi ed aperti, conviene che, mentre ci sforziamo di difender V im¬ 
mutabilità del cielo, non ci scordiamo de i pericoli a i quali per 
avventura potriano restar esposte altre proposizioni, pur necessario 
alla conservazione della filosofia peripatetica K però, se questa deve 
restare nella sua integrità e saldezza, conviene che, per mantenimento 
d’ altre suo proposizioni, diciamo primieramente, dello stello altro esser 
fisse, altre erranti : chiamando fisso quelle che, scudo tutte in un me- 20 
desimo cielo, al moto di quello si muovono tutte, restando intanto 
immobili tra di loro ; ma erranti, quelle che hanno ogn’ una per se 
movimento proprio : affermando di più, elio lo conversioni non meno 
di queste che di quelle sono ciascheduna equabile in sò medesima, 
non convenendo dare allo lor motrici intelligenze briga di affaticarsi 
or più or meno, che saria condizione troppo repugnanto alla nobiltà 
ed alla inalterabilità loro 0 dello sfero. Stanti questo proposizioni, 
non si può, primieramente, dire che tali stelle solari sion fisse ; per¬ 
chè, quando non si mutassero tra di loro, impossibil sarebbe vedere 


2. dubii, s — lO. meschiursi, s - 28. che le stelle solari. A. B — 


{l) A questo passo si riferisce il seguente 
frani mento, che si legge, scritto di mano di 
Galileo e cancellato, sul margine del foglio 
nel cod. A: « Peripatetici simili a i deboli 
difensori di una fortezza, li quali, vedendola 
assalir da una banda, accorrono tutti là, 
non curando intanto di lasciar senza difesa 
gli altri luoghi, a i quali T inimico più nu¬ 
meroso si volta, vedendogli sprovvisti. Ora 


i Peripatetici, per soccorrer (il manoscritto; 
soccorer] all 1 imminente pericolo della alte¬ 
rabili tà del cielo, corrono alla difesa con dir 
le macchio essero stelle; e intanto lasciano 
mill’altri aditi aperti agli assalti inimici, 
perchè non più vien salvato il numero set¬ 
tenario de i pianeti, non la lor conversione 
intorno alla Terra, non la regolarità do i 
lor movimenti, etc. ». 
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le mutazioni continue che pur si scorgono nelle macchie, ma sempre 
vedremmo ritornar le medesime configurazioni. Ilésta, dunque, che 
le siano mobili, ciascheduna per sè, di movimenti disegnali fra di 
loro, ma ben ciascuno equabile in sè medesimo : ed in tal guisa potrà 
seguire 1’ accozzamento e la separazione di alcune di loro, ma non 
però potranno mai formar le macchie ; il che intenderemo conside¬ 
rando alcuni particolari che nelle macchie si scorgono. Uno de’ quali 
è, che vedendosene alcune molto grandi prodursi e dissolversi, è forza 
che le siano composte non di duo o di quattro stelle solamente, ma 
io di 50 o 100, perchè altre macchiette pur si veggono, minori della 
cinquantesima parte d’ una delle grandi ; se, dunque, una di queste 
si dissolve, sì clic totalmente svanisce da gli occhi nostri, è neces¬ 
sario che la si divida in più di 50 stellette, ciascheduna delle quali 
ha il suo proprio e partieoiar moto, equabile e differente da quello 
d’ ogn’ altra, perchè due che avessero il moto comune non si con- 
giugnerebbono o non si separerebbono già mai in faccia del Sole: ma 
se queste cose son vere, chi non vede essere assolutamente impos¬ 
sibile la formazione dello macchie ? e massime durando esso non so¬ 
lamente molte ore, ma molti giorni; sì come è impossibile che cinquanta 
20 barche, movendosi tutte con velocità differenti, si unischino già mai, 
e per lungo spazio vadino di conserva. Quando le stellette lusserò 
disunite, e però invisibili, non potriano essere se non per lunghi or¬ 
dini disposto, V una dopo 1’ altra, secondo la lunghezza de’ lor pa¬ 
ralleli, ne i quali (sì come nello visibili macchie si scorge) tutte verso 
la medesima parte si vanno movendo ; onde tantum àbest che 40 o 50 
o 100 di loro potessero tanto frequentemente aggregarsi e così unite 
per lungo spazio conservarsi, che per 1’ opposito rarissime volte ac¬ 
cader potrebbe che, tra movimenti diseguali, cadesse sì numeroso con¬ 
corso di stelle in un sol luogo : ma assolutamente poi sarebbe impossi- 
30 bile che e’ non si dissolvesse in brevissimo tempo; e pur, all’incontro ,si 
veggono molte macchie conservarsi talora per molti giorni, con poca 
alterazion di figura. Chi, dunque, vorrà sostener, le macchie esser con¬ 
gerie di minute stelle, bisogna che introduca nel cielo ed in esso 
stelle movimenti innumerabili, tumultuarli, difformi e lontani da ogni 

5. di alcuna di loro, B, s — 12. «tinnisca, 13, s — 20. velocità diseguali, A, B ; ma in B di¬ 
seguali 6 corretto, di mano di Galileo, in differenti — 27-32. Dalle parole che per V appo¬ 
sito alla parola figura nel cod. A è sostituito in margine a clic non più di 2 veramente, e 
quelle per brevissimo tempo , si potrieno accoppiare t che è cancellato. — 
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regolarità. ; il elio non ben consuona con alcuna probabil filosofia. 
Sarà, di più, necessario porlo più numerose (li tutto 1’ altre visibili 
stello : perchè, so noi riguarderemo la moltitudine e grandezza di tutte 
le macchie che tal volta si son vedute sotto l’emisforio del Sole, e 
quelle andremo risolvendo in particelle così piccole che divengliino 
incospicue, troveremo bisognar elio necessariamente lo siano molte 
centinaia ; ed essendo, di più, credibile che altre no siano non sola¬ 
mente sopra l’altro ernisferio, ma dalle bande ancora del Sole, non 
si potrà ragionevolmente sfuggire di dover porlo oltre al migliaio. 
Or qual simmetria si andrà conservando tra le lontananze dello stelle io 
erranti ed i tempi dello lor conversioni, se discendendo dall’immenso 
cerchio di Saturno sin all’angustissimo di Mercurio non s’incontrano 
più di 10 o 12 stelle nò più di 6 conversioni di periodi differenti 
intorno al Sole, dovemlono poi collocar centinaia o migliaia dentro 
a così piccolo orbo? che pur saria necessario racchiuderlo dentro 
alle digressioni di Mercurio, poi che già mai non si rendono visibili 
in aspetto lucido e separate dal Solo. Ma che dico io di racchiuderle 
dentro all’ orbe di Mercurio ? diciamo pure, che essendosi necessaria¬ 
mente dimostrato, le macchie esser tutte contiguo o insensibilmente 
remote dalla superficie del Solo, bisogna, a chi lo vuol far creder 20 
congerie di minute stelle, trovar prima modo di persuadere che so¬ 
pivi la solar superficie molte e molte centinaia di globi oscuri 0 densi 

Ridìcoli «rii ec«ic» vadino sorpendo con differenti volocitadi, e spesso urtandosi e tra di 

loro facendosi ostacolo, onde lo scorse de’ più veloci restino per alcuni 
giorni impedite da i più pigri ; sì che dal concorso di gran moltitu¬ 
dine si formino in molti luoghi varii drappelli, di ampiezza a noi vi¬ 
sibile, sin tanto che la calca della sopravvegnente moltitudine, sforzando 
finalmente i precedenti, si faccia strada 0 si disperda il gi'egge. 

A grandi angustie bisogna ridursi : e poi, per sostener elio? e con 
quale efficacia dimostrato? Per mantenere la materia celeste aliena so 
dalle condizioni elementari, insino da ogni picciola alterazioncella. 

Aiternzionmonsono Se quella che vien chiamata corruzzione fosse annichilazione, averob- 
pregiudicio al dolo, bono i Peripatetici qualche ragione a essergli così nemici ; ma se 

non è altro che una mutazione, non merita cotanto odio ; nò parmi 
che ragionevolmente alcuno si querelasse della corruzion delP uovo, 

6. inconspicue , B, s — ( J. di porle , A, B; in B Galilko aggiunse, di Bua inano, dover. — 

27. sopraveynciìlc , B, s — 
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mentre di quello si genera il pulcino. In oltre, essendo questa che 
vien detta generazione e corruzione, solo una piccola mutazioncella 
in poca parte de gli elementi, e quale nò anco dalla Luna, orbo 
prossimo, si scorgerebbe, perche negarla nel cielo ? Pensano forse, 
argomentando dalla parto al tutto, che la Terra sia por dissolversi 
o corrompersi tutta, in guisa che sia per venir tempo nel quale il 
mondo, avendo Sole Luna e Paltre stelle, sia per trovarsi senza Terra? 

Non credo già che abbino tal sospetto. E se le sue piccole mutazioni 
non minacciano alla Terra la sua total destiamone, nò gli sono d’im- 
10 perfezione, anzi di sommo ornamento, perchè privarne gli altri corpi 
mondani, e temer tanto la dissoluzione del cielo per alterazioni non 
più di queste nemiche della naturai conservazione? Io dubito che ’1 
voler noi misurar il tutto con la scarsa misura nostra, ci faccia in¬ 
correre in strane fantasie, e che l’odio nostro particolare contro alla 
morte ci renda odiosa la fragilità : tuttavia non so dall’ altra banda 
quanto, per divenir manco mutabili, ci fosse caro l’incontro d’una 
testa di Medusa, che ci convertisse in un marmo o in un diamante, 
spogliandoci de’ sensi e di altri moti, li quali senza le corporali al¬ 
terazioni in noi sussister non potrebbono. Io non voglio passar più 
20 innanzi, nò entrar a esaminare la forza delle peripatetiche ragioni, al 

che mi riserbo in altro tempo : questo solo sogghignerò, parermi azione Non seguir schiet- 
non interamente da vero filosofo il voler persistere, siami lecito dir, filosofare, degno di 
quasi ostinatamente in sostener conclusioni peripatetiche scoperto ma¬ 
nifestamente false, persuadendosi forse che Aristotele, quando nell’età 
nostra si ritrovasse, fosse per far il medesimo ; quasi che maggior 
segno di perfetto giudizio o più nobil effetto di profonda dottrina 
sia il difendere il falso, che ’l restar persuaso dal vero. E panni elio 
simili ingegni dieno occasione altrui di dubitare, che loro per avven¬ 
tura apprezzin manco l’esattamente penetrar la forza delle pcripa- 
so tetiche e delle contrarie ragioni, elio ’1 conservar l’imperio all’autorità 
d’Aristotele, come ch’ella sia bastante con tanto lor minor travaglio 
e fatica a schivargli tutte P opposizioni pericoloso, quanto è men dif¬ 
ficile il trovar testi e ’l confrontar luoghi, elio P investigar conclusioni 
vere e ’l formar di loro nuove e concludenti dimostrazioni. E parmi, 


15. Ma non so, A, B; corrotto, di mano di Galileo in tutt 5 e duo i codici, in Tuttavia 
non so, — 16, per farci più immutabili, A, B; in B Galileo corresse per divenir manco 
mutabili . — 20. inansi , s — 
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oltre a ciò, che troppo vogliamo abbassar la comlizion nostra, e non 
senza qualche offesa della natura e direi quasi della divina Benignità 
(la quale per aiuto all’ intender la sua gran costruzione ci ha con¬ 
ceduti 2000 anni più d’ osservazioni, e vista 20 volto più acuta, elio 


ad Aristotele), col voler più presto imparar da lui quello ch’egli nò 
seppe nò potette sapere, elio da gli occhi nostri e dal nostro proprio 
discorso. Ma per non m’ allontanar più dal mio prineipal intento, 
dico bastarmi per ora l’aver dimostrato che le macchie non sono 
stello nè materie consistenti nò locato lontane dal Solo, ma che si 


producono e dissolvono intorno ad esso, con maniera non dissimilo 
a quella delle nugolo o altro fumosità intorno alla Terra’". 

Questo è quanto por ora in’ è parso di dire a V. S. Illustrissima 
in proposito di questa materia, la quale io credeva che dovesse es¬ 
sere il sigillo di tutti i nuovi scoprimenti che ho fatti nel cielo, o 
che per P avvenire mi fosso per restar ozio libero di poter tornare 
senza interrompimenti ad altri miei studii, già che mi era anco fe¬ 
licemente succeduto Pinvestigare, dopo molte vigilie e fatiche, i tempi 
Tavole por i calcoli periodici di tutti quattro i pianeti Medicei, e fabbricarne le tavole e 

de’pianoti Medicei fat- ^ n 

to dall’Autore. 18. di tutti i quattro pianeti, n, s — /allearne, H, s — 


<*> Del tratto (la « alterazioncella » (pag. 
234, lin. 31) fino a «altre fumosità intorno 
alla Terra >, i codici A e B ci permettono di 
distinguere tre successivo stesure. La prima 
si leggo in A, in parto cancellata e in parto 
sotto di un cartellino elio è incollato sul fo¬ 
glio e sul quale è scritto, di mano di Galileo, 
il tratto da « Se quella * (pag. 234, lin. 32) 
a « potrebbono » (pag. 235, lin. 19); ed è la 
seguente: « acciò clic quindi non venisse de¬ 
strutta la sua durazione: quasi che lo alte¬ 
razioni terrestri siano per dissolver la Terra 
o gli elementi, onde sia per venir tempo elio 
il mondo si trovi senza Terra, ma non senza 
Luna. Ma se queste particolari e piccole mu¬ 
tazioni non son per abbreviar la duraziono 
di questo nostro mondo elementare, perchè 
temer tanto della dissoluzion del cielo per 
alterazioni non più di queste mimiche della 
naturai conservazione? àia non voglio pas¬ 
sar più innanzi, nè entralo a esaminar la 
forza dello poripatetiche ragioni, al che mi 
riserbo in altro tempo, bastandomi por ora 
l 1 aver dimostrato, conformo al mio princi¬ 
pale intento, clic le macchie non sono stelle, 


nò materie consistenti, nè locato lontane dal 
Sole, ma che si producono e dissolvono in¬ 
torno ad esso, con maniera assai simile a 
quella dello nugole o altre fumosità intorno 
alla Terra ». La prima parte di questo brano, 
lino a « naturai conservazione *, è cancellata, 
e ad essa Galileo sostituì, facendo séguito a 
« alterazioncella » (pag. 234, lin. 31), quanto 
si legge sul cartellino al quale or ora ac¬ 
cennavamo; così che la seconda stesura dif¬ 
ferisce da quella definitiva e dalla stampa 
solamente in questo, che dopo « potrebbono» 
(pag. 235, lin. 11)), con cui, come abbiamo 
detto, termina il tratto scritto sul cartellino, 
continua e concludo con lo riferite parole 
della prima: «Ma non voglio ... intorno 
alla Terra». Tale seconda stesura, infatti, 
fu trascritta dall’amanuense nel cod. IL ma 
appresso Galileo coperse, così nel cod. A 
come nel cod. 11, anche il tratto della prima 
stesura che era sopravvissuto, o ad esso 
sostituì, di suo pugno in tutt’o duo i co¬ 
dici, quanto si legge da pag. 235, lin. 19, 
alla lin. 11 della presente pagina ( Io ... 
Terra). 
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ciò die appartiene a’ calcoli ed altri loro particolari accidenti ; lo 
quali cose in breve manderò in luce, con tutto il resto delle consi¬ 
derazioni fatte intorno all* altre celesti novità : ma ò restato fallace 
il mio pensiero per l’inaspettata meraviglia con la quale Saturno ò 
venuto ultimamente a perturbarmi ; di die voglio dar conto a Y. S. 

Già le scrissi come circa a 3 anni fa scopersi, con mia grande Nuova e ìnnspotta- 

, tn meraviglia di ba- 

ammirazione, Saturno esser tricorporeo, cioè un aggregato di tre stelle turno, 
disposte in linea retta parallela all’equinoziale, delle quali la media 
era assai maggiore delle laterali. Queste furono ci’edute da me esser 
io immobili tra di loro : nè fu la mia credenza irragionevole ; poi che, 
avendole nella prima osservazione vedute tanto propinquo che quasi 
mostravano di toccarsi, c tali essendosi conservate per più di due 
anni, senza apparire in loro mutazione alcuna, ben dovevo io credere 
che le fossero tra di sè totalmente immobili, perchè un solo minuto 
secondo (movimento incomparabilmente più lento di tutti gli altri, 
anco delle massime sfere) si sarebbe in tanto tempo fatto sensibile, 
o col separare o coll’ unire totalmente le tre stelle. Triforme ho ve¬ 
duto ancora Saturno quest’ anno circa il solstizio estivo ; ed avendo 
poi intermesso di osservarlo per più di duo mesi, come quello elio 
20 non mettevo dubbio sopra la sua costanza, finalmente, tornato a ri¬ 
mirarlo i giorni passati, l’ho ritrovato solitario, senza 1’ assistenza yuturu0 solitario, 
dello consuete stelle, ed in somma perfettamente rotondo e terminato 
come Giove, e tale si va tuttavia mantenendo. Ora che si ha da dire 
in così strana metamorfosi ? forse si sono consumate le due minori 
stelle, al modo delle macchie solari? forse sono sparite e repentina¬ 
mente fuggite ? forse Saturno si ha divorato i proprii figli ? o pure 
è stata illusione e fraudo l’apparenza con la quale i cristalli hanno 
por tanto tempo ingannato me con tanti altri che meco molte volte 
gli osservarono ? è forse ora venuto il tempo di rinverdir la speranza, 
ao già prossima al seccarsi, in quelli che, retti da più profonde con¬ 
templazioni, hanno penetrato tutte le nuove osservazioni esser fallacie, 
nè poter in veruna maniera sussistere ? Io non ho che dire cosa re- 
soluta in caso così strano inopinato e nuovo : la brevità del tempo, 

1’ accidente senza esempio, la debolezza dell’ ingegno e ’l timore del- 

22. delle solite, stelle, A, B ; in 13 Galileo corresse solite in consuete. — 29. li forse ora 
vieti il tempo, A, B; in B Galileo corresse conforme alla lezione della stampa. — 31. le mie 
osservazioni, A, 11 ; in B mie lu corretto da Galileo in nuove .— 
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Predizione dolio imi¬ 
tazioni di Saturno por 
coniottura. 


l’errare, mi rendono grandemente confuso. Ma siami per una volta 
permesso di usare un poco di temerità; la quale mi dovrà tanto più 
benignamente esser da Y. S. perdonata, quanto io la confesso per tale, 
o mi protesto che non intendo di registrar quello che son per pro¬ 
diro tra lo proposizioni dependenti da principii certi e conclusioni 
sicure, ma solo da alcune mie verisimili conietture, lo quali allora 
farò paiosi, quando mi bisogneranno o por mostrare la scusabile pro¬ 
babilità dell’opinione alla quale per ora inclino, o por stabilire la 
certezza dell’ assunta conclusione, qual volta il mio pensiero incontri 
la verità. Le proposizioni son queste : Le due minori stelle Saturnie, io 
le quali di presente stanno celate, forse si scopriranno un poco per 
due mesi intorno al solstizio estivo dell’almo prossimo futuro 1613, 
e poi s’ asconderanno, restando celate sin verso il brumai solstizio 
dell’anno 1G14 ; circa il qual tempo potrebbe accadere che di nuovo 
per qualche mese facessero di sò alcuna mostra, tornando poi di 
nuovo ad ascondersi sin presso all’ altra seguente bruma ; al qual 
tempo credo bone con maggior risolutezza elio torneranno a compa¬ 
rire, nè più si asconderanno, se non clic nel seguente solstizio estivo, 
che sarà dell’anno 1615, accenneranno alquanto di volersi occultare, 
ma non però credo che si asconderanno interamente, ma ben, tornando 20 
poco dopo a palesarsi, le vedremo distintissime e più che mai lucido 
e grandi ; e quasi risolutamente ardirei di dire che lo vedremo per 
molti anni senza interrompimento veruno. Sì come, dunque, del ritorno 
io non ne dubito, così vo con riserbo 110 gli altri particolari acci¬ 
denti, fondati per ora solamente su probabil coniottura : ma, o suc- 
cedino così per appunto o in altro modo, dico bene a V. S. che questa 
stella ancora, e forse non men che l’apparenza di Venero cornicolata, 


con ammirabil maniera concorre all’ accordamonto del gran sistema 
Copernicano, al cui palesamento universale veggonsi propizii venti 
indirizzarci con tanto lucide scorte, che ormai poco ci resta da temerò do 
tenebre o traversie. 


l'inisco di occupar più V. S. Illustrissima, ma non senza pregarla 


1. re mimo, s 21. (loppa, a — le vedremo distintamente e più, a — 29-30. universale tedesi 
con aura tanto propizia e con tanto lucide scorte indirizzarci la divina Bontà, clic ormai, A. 
Sopra la divina Bontà Galileo scrisse Nume favorevole ; e in margino scrisse puro indiriz¬ 
zato ’l nostro cammino, sottolineando indirizzarci la divina Bontà. In II l’amanuense tra¬ 
scrisse : vedesi con aura tanto propizia e coti tanto lucide scorte indirizarci Nume favorevole 
c Galileo sottolineò Nume favorevole, scrivendo in margino la divina Bontà.— 
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ad offerir di nuovo l’amicizia e la servitù mia ad A pelle : e se lei 
determinasse di fargli vedere questa lettera, la prego a non la man¬ 
dar senza 1’ accompagnatura di mie scuse, se forse gli paresse eh’ io 
troppo dissentissi dallo sue opinioni ; perchè, non desiderando altro 
che ’l venire in cogtiizion del vero, ho liberamente spiegata l’opinion 
mia, la quale son anco disposto a mutare qualunque volta mi sieno 
scoperti gli errori miei, e terrò obbligo particolare a chiunque mi farà 
grazia di palesargli e castigargli. 

Bacio a V. S. Illustrissima le mani, e caramente la saluto d’ordine 
io dell’ Illustrissimo Sig. Filippo Salviati, nella cui amenissima villa mi 
ritrovo a continuar in sua compagnia l’osservazioni celesti. Nostro 
Signore Dio gli conceda il compimento d’ogni suo desiderio. 

Dalla Villa delle Selve, il 1° di Dicembre 1612. 

Di V. S. Illustrissima 


Devotissimo Servitore 

Galileo Galilei Linceo' 1 ’. 
7. oblilo , s — 13. Xbre, A ; Xmbre, B ; Decembre, s — 


L’ultima linea della pag. 238 e lo 
Un. 1-13 di questa pagina sono scritte di 
pugno di Galileo anche nel cod. B ; le 
lin. 14-16 si leggono poi soltanto in B, ed 
esse pure di mano di Galileo. La lezione di 
B in questo tratto non presenta alcuna dif¬ 
ferenza osservabile da quella della stampa; 
invece la lezione di A se ne allontana in 


alcuni particolari, dei quali i più notevoli 
sono questi : pag. 239, lin. 1, a di nuovo of¬ 
ferir Vamicizia; lin. 2-3, determinerà di fargli 
veder questa lettera, non gliela mandi senza; 
lin. 6-7, mi siano scoperte le mie fallacie , e 
terrò obbligo perpetuo a chiunque; lin. 8, tfra- 
zia palesarle e castigarle ; lin. 12, compli¬ 
mento . 


v. 


ni 
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POSCRITTA. 


Le costituzioni delle Medicee, che invio a V. S. Illustrissima, sono per 
li due mesi Marzo ed Aprile e più sino a gli otto di Maggio ; cd altre 
potrò inviargliene alla giornata, e per aventura più esatte, ma sicu¬ 
ramente più comode ad esser rincontrate con le apparenti positure, 
rispetto alla stagione più temperata ed all’ore mono importune. In¬ 
tanto circa questo sono alcune considerazioni che è bene sieno ac¬ 
cennate a V. S., e per lei ad Àpelle o ad altri a chi accadesse farne 
i rincontri. 

io E prima, è da avvertire che le stelle vicinissime al corpo di Giove, 
per il molto fulgor di quello, non si veggono facilmente se non da 
vista acutissima e con eccellente strumento ; ma le medesime nel- 
1’allontanarsi, uscendo fuori dell’irradiazione ed in consequenza sco¬ 
prendosi meglio, dan segno come poco avanti erano veramente pros¬ 
sime ad esso Giove : come, per esempio, nelle tre costituzioni della 
prima notte di Marzo la stella occidentale vicinissima a Giove non 
si vedrà nella prima osservazione delle tre ore ab occasu, sendogli 
quasi contigua ; ma perchè si allontana da quello, alle 4 ore potrà 
vedersi, e meglio alle 5 e ’n tutto ’l resto della notte : la stella orien- 
20 tale prossima a Giove della notte 9 di Marzo con fatica si vedrà al- 
l’ora notata ; ma perchè si allontana da esso, nelle ore seguenti si 
vedrà benissimo: il contrario accaderà della orientale del giorno 15 
dell’istesso mese, perchè all’ora notata potrà, sendovi posta diligente 
cura, esser veduta, che non molto dopo, movendosi verso Giove, si 
offuscherà fra i suoi raggi. Vero è che una di esse quattro, per esser 
alquanto maggior dell’ altre tre, quando 1’ aria è ben serena (il che 
sommamente importa in questo negozio), si distingue anco sin quasi 
all’ istesso toccamente di Giove ; come si potrà osservare nella pros¬ 
sima occidentale delli 22 di Marzo, la quale se gli andrà accostando 
30 o si potrà scorgere sino a grandissima vicinità. 

5. commode, s — 


v. 


32 



243 


ISTORIA E 1)1 M08TRAZIONI 


Ma più meravigliosa cagione dell' occultazione di tal una di loro 
ò quella che deriva da gli eclissi varii a i quali sono variamente 
soggetto mercè delle diverse inclinazioni del cono dell’ombra del- 
T istesso corpo di Giove ; il quale accidente confesso a V. S. che mi 
travagliò non poco, avanti che la sua cagiono mi cadesse in mente. 
Sono tali eclissi ora di lunga durazione ora di breve, o tal ora in¬ 
visibili a noi; e queste diversità nascono dal movimento annuo della 
Terra, dallo diverse latitudini di Giove, e dall’ essere il pianeta elio 
si eclissa do i più vicini o de' più lontani da osso Giove, come più 
distintamente sentirà V. S. a suo tempo: in questo anno o ne i due io 
seguenti non aremo ecclissi grandi ; tuttavia quello clic si vedrà, sarà 
questo. Dello due stelle orientali della notte 24 d'Aprile, la più re¬ 
mota da Giovo si vedrà nel modo e nel tempo descritto; ma l'altra, 
più vicina, non apparirà, ben che separata da Giovo, restando immersa 
nell' ombra di quello : ma circa lo cinque ore di notte, uscendo dalle 
tenebre, vedrassi improvisamente comparire, lontana da Giove quasi 
due diametri di esso. Il 27 pur di Aprile il pianeta orientalo pros¬ 
simo a Giove non si vedrà sino circa le 4 ore di notte, dimorando 
sino a quel tempo nell* ombra ; uscirà poi repentinamente, e scorge- 
rassi già lontano da Giove quasi un diametro e mezzo. Osservando 20 
diligentemente la sera del primo di Maggio, si vedrà la stella orien¬ 
tale vicinissima a Giove, ma non prima che da esso si sarà allonta¬ 
nata per un semidiametro di esso Giove, restando prima nelle te¬ 
nebre ; ed un simile effetto si vedrà li otto dell* istesso mese. Altri 
eclissi più notabili e maggiori, che seguiranno dopo, gli saranno da 
me mandati con Y altre costituzioni. 

Voglio finalmente mettere in considerazione al discretissimo suo giu¬ 
dizio che non voglia prender meraviglia, anzi che faccia mie scuso, so 
quanto gli propongo non riscontrasse così puntualmente con l’espe¬ 
rienze e osservazioni da farsi da lei 0 da altri, perchè molto sono le occa- so 
sioni dell errare.Una, e quasi inevitabile, è l'inavvertenza del calcolo; ol¬ 
tre a questo, la piccolezza di questi pianeti e V osservarsi col telescopio, 
che tanto e tanto aggrandisce ogni oggetto veduto, fa che circa i con¬ 
gressi e le distanze di tali stelle l’error solo di un minuto secondo si fa più 
appaiente e notabile che altro fallo mille volte maggiore ne gli aspetti 
dell altre stello; ma, quello che più importa, la novità della cosa e la 

10. ne i dui t s —31. inavertenza, s — 
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brevità del tempo o il poter esser ne’ movimenti di esse stelle altre 
diversità ed anomalie, oltre alle osservate da me sin qui, appresso gli 
intendenti dell’ arte dovranno rendermi scusato : ed il non avere an¬ 
cora gran numero di uomini in molti migliai d’anni perfottamente 
ritrovati i periodi ed esplicate tutto lo diversità dell’altre stelle va¬ 
ganti, ben farà scusabile e favorabilo la causa di un solo eli’ in duo 
o tre anni non avesse puntualmente spiegato il picciol sistema Gio¬ 
viale, che, come fabrica del sommo Artefice, creder si deve che non 
manchi di quegli artifìzii, che per la lor grandezza superano di lungo 
io intervallo V intelletto umano. 

6. eh' in (lui, s — 
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Ma die 11 ’, posto elio una macchia traversasse il diametro del Sole 
iu tempo sosquisettimo al tempo del passaggio di un’ altra che si mo¬ 
vesse per il parallelo distante 30 gradi, necessariamente segua che la 
sfera che conducesse detto macchie avesse il semidiametro più che 
doppio al semidiametro del Sole, si dimostrerà così. 

Sia il globo del Sole, il cui diametro PAlt, e ad esso sia perpendi¬ 
colare il semidiametro All; e sia l’arco BL gradi 30, e tirisi la DL pa¬ 
rallela alla A11, od amendue si prolunghino verso C, E, e per il punto B 
sia prodotta la BG, che tocchi il cerchio in B; sarà, in consequenza, pa¬ 
io rallela alla DA. E notisi, primieramente, che quando le macchie fossero 
contigue alla superficie del Sole e che e’si rivolgesse in sè stesso intorno 
ad un asso eretto al piano dell’eclittica, tutto ci apparirebbono de¬ 
scriver linee retto tra di sè parallele, e trapassar pur tutte il disco so¬ 
lare in tempi eguali, tanto quello che passassero per il centro, quanto 
quelle che passassero da esso lontane secondo qualsivoglia distanza; 
il che è por se stesso manifesto, essendo la Terra ancora nel piano 
dell’ eclittica. È manifesto, di più, che quando le macchie fossero 
portate in una sfera che circondasse il globo solare e fosse di lui no¬ 
tabilmente maggiore, i passaggi di quelle che ci apparissero passare 
20 per lo centro del disco si farebbono in più tempo che i passaggi di 
quelle clic traversassero linee minori e remote dal centro, e le diffe¬ 
renze di tali tempi si farieno sempre maggiori e maggiori, secondo 
che le sfere si ingrandissero loro ; ma non però si potrebbe già mai 

2. del passaggiu di — 


11 f Cfr. pag. 210, lin. 1 e sog. 
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tanto ingrandir la sfera, che ’1 tempo maggiore al tempo minore non 
avesse proporssiòn minore di (quella che ha la maggior linea passata 
alla minoro, perchè tal proporzione si osserverebbe solamente quando 
la detta sfera fosse infinita. E per più chiara intelligenza di quanto 
dico, intendami 2 macchie traversare il disco solare, una per lo centro, 
passando per la linea E A, e l’altra per la linea LD, remota dal centro, 
sì che l’arco BL sia gradi 30 : prima è manifesto, elio quando le mac¬ 
chie fossero contigue al Sole ed il Sole si rivolgesse in se stesso, quelle 
passerebbono nel tempo stesso le lineo BA, LI) n . 


Un’altra dimostrazione' 2 ' possiamo cavare pur da un altro parti-io 
colare della sua medesima osservazione: il quale è, che la medesima 
macchia fi, apparsa vicino alla circonferenza molto sottile, intorno al 
mezo poi si mostrò 6 o più volte più grossa; il quale accidente non 
seguirebbe se il suo movimento fosso notabilmente lontano. Il che fa¬ 
remo così manifesto. 

Sia la macchia x gradi 3.20'; la sua suttesa sarà 5814 parti di 
quali il semidiametro del corpo solare contiene 100000 : intendasi 
1’ arco abd esser gradi 11.20'; sarà il suo sino verso aco 1950: e po¬ 
nendosi l’arco ab gradi 8, acciò che il rimanente bd sia gradi 8.20', 
quanta si suppone esser la larghezza della macchia, sarà il sino verso 20 
ac 973, ed il rimanente co 977. Dal che aviamo, la macchia x in bd 
apparirci molto sottile, ciò è la sesta parte di quello che si mostrò 
verso ’l mezo del disco, ed aviamo l’intervallo «etra essa e l’estre¬ 
mità del O, prossimamente eguale alla grossezza della macchia ; che 
sono tutti i requisiti particolari acconciamente rispondenti all’ os¬ 
servazione di Apelle. Or vegghiamo se sia possibile che tali parti¬ 
colari potessero accadere ponendo la conversione delle macchie re¬ 
mota dal globo del Sole per la ventesima parte del suo semidiametro 
solamente. 

Pongasi, dunque, il semidiametro di tale sfera maggiore di quel so 
del Sole la ventesima parte, sì che fa sia 5000 di quali tutto ’l se¬ 
midiametro am è 100000, ed f in 105000. Ma di quali fin è 100000, sarà 
fa 4762, ed ac 927, ed oc 930, ed fac 5689, ed faco 6619; e l’arco fc 

1. maijiore —23-24. tra essa eli’estremità — 


<) Mss. Gali]., Par. Ili, T. X, car. 7Or. 


« Gir. pag. 213-214. 
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sarà gradi 17.40', feg 19.25', cg 1.45', fcgq 21, gq 1.35'; ma la sua 
BUttosa nel luogo p sarà 2765: e tanta apparirà la grossezza della 
macchia, la quale non arriva a esser tripla della apparente grossezza 
nel luogo di gq !l) . 

perchè noi non veggiamo (2 ’ così manifestamente il vigor del lume 
reflesso il giorno, come la notte nella 3 e nelle stelle, non apparendo 
niente il giorno e molto la notte, e non ci tocca a veder la reflession 
della Terra se non di giorno, però, tirati da una assai semplice prima 
apprensione, crediamo la reflession della Terra non esser comparabile 
io a quella della 3> ctc. Nel tempo che la reflession delle stelle ò vi¬ 
vissima, la Terra è oscura; e quando la Terra è illuminata, parci di 
vedere il lume primario mediante la presenza del Sole 


Drizzando 2 cannoni, uno verso la 3 quasi piena e V altro verso 
l’occidente subito dopo il tramontar del 0, e ricevendo sopra 2 carte 
il lume della 3 e quello dell’ aria prossima al corpo solare, si potrà 
vedere quanto il lume dell’ aria si mostri più chiaro di quel della 3» 
e secondo elio il Sole si andrà abbassando, si incontreranno 2 lumi 
della 3 e ( 1 (! 1 crepuscolo egualmente chiari a \ 

se la 3 fesso penetrabile (!>) dal lume del Sole, bisogneria che la 
20 fosse più diafana assai d’uria nugola: ma la nugola ò tanto diafana, 
che in 3 o 4 braccia di profondità non si scorge la sua opacità ; ma 
ben si scorgerebbe nel vetro; onde la 3 Coverà esser infinitamente 
più trasparente del vetro t(i> . 

Io poi metto <7 ' tanto poca difficoltà sopra i nomi, anzi pur so che è 
in arbitrio di ciascheduno d’imporgli a modo loro, che non farei caso 
a chiamarle stelle, e massime chiamandosi con tal nome anco le co¬ 
mete, li due fulgori del 1572 e del 1604, l’esalazioni cadenti e 

18. dell’crepuscolo — 22. scorgcrcbe — 25. (l’imporgli è sostituito a e massime de i pi-imi 
introduttori ed osservatori delle cose, di nominarle, elio ò cancellato. — 27. fulcjari ò sotto¬ 
lineato. — 


W Tomo cifc-, car. 75 r. 

W Cfr. pag. 221, liti. 20 c seg. 
W Tomo cit., car. 43 a r. 

W Tomo cit., car. 75 r. 


(5) Cfr. pag. 224, lin. 14 e seg. 
W Tomo cit., car. 43°r. 

W Cfr. pag. 229, lin. 16 e seg. 


v. 
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discorrenti per 1’ aria, ed essendo infili conceduto agli amanti ed a i 
poeti chiamare stelle gli occhi delle lor donne, 

Quando si vidde il succossor d’Astolfo 

Sopra apparir quello ridenti stelle; 

e di più dire di un alterato dal vino o stordito da una percossa, 

Yidde mirando in terra alcuna stella. 

Ma saranno queste stelle solari differenti dalle altro in alcune con¬ 
dizioni pur di qualche considerazione : atteso che quelle ci si mostrano 
sempre di una sola figura, e quella è la regolarissima fra tutte ; e 
questo, di infinito, ed irregolarissime tutte: quelle, consistenti nè mai io 
mutatesi di grandezza e di forma ; o questo, instabili sempre o mu¬ 
tabili : quelle, l’istesse sempre, e di permanenza che supera le me¬ 
morie di tutti i secoli decorsi; queste, generabili e dissolubili da Timo 
all’altro giorno: quelle, non mai visibili, se non piene di luce; que¬ 
ste, oscure sempre e splendide non mai: quelle, mobili ogn’una per 
sè, di moti proprii, regolari e tra di loro differentissimi; queste, mo¬ 
bili di un moto solo, comune a tutte, regolare solo in universale, ma 
da infinite particolari disagguaglianze alterato : quelle, costituite tutte 
in particolare in diverse lontananze dal Sole; e queste, tutte conti¬ 
gue, o insensibilmente remote dalla sua superficie : quelle, non mai vi- 20 
sibili se non quando sono assai separate dal Sole; queste, non mai ve¬ 
dute se non congiuntegli : quelle, di materia probabilissimamonte densa 
ed opacissima ; queste, a guisa di nebbia 0 fumo rare. E chi sarà quello 
che le vogli stimar cosa con la quale non hanno pur una minima par- 
ticolar convenienza, che non 1’ abbino cent’ alti'e cose, più presto che 
cosa con la quale in ogni particolare convengono? Io le ho aggua¬ 
gliato alle nostre nugole 0 a i fumi; e certo chi le volesse con alcuna 
delle nostre materie imitare, non credo che si trovasse più aggiustata 
imitazione, che lo spruzzare sopra un ferro rovente in piccole stille 
qualche bitume di difficile combustione, il quale sul ferro imprime- so 
rebbe una macchia negra, dalla quale, come da sua radice, si eleve¬ 
rebbe un fumo oscuro, che in figure stravaganti e mutabili si nude¬ 
rebbe spargendo 01 . 

<’> Tomo cit., car. 74 r. e t. — Sul mar- Galileo: «creda pur V. S. che quelli clie 
pine della car. 74 ?•., di fronte a qnesto frani- le stimano stello, è forza che poco abbino 
mento, si legge altresì, sempre di pugno di osservato i loro accidenti ». 
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A quelli die volessero mantenere, le macchie esser aggregazioni 
ili stelle, si opporrà, tra le altre cose, che quando nel disco per molti 
giorni si veggono pochissime macchie, allora le dovorebbono esser di¬ 
vise tra loro e sparpagliate; e però vicino alla circonferenza del disco 
si dovercbbono veder linee oscure per la frequenza delle macchiette, 
i cui intervalli veduti in scorcio quasi svanirebbono U) . 

Se le l’ussero stelle o congerie e drappelli di stello che per l’ine¬ 
gualità do i lor movimenti si accozzassero insieme, conio tali accoz¬ 
zamenti si farebbon sempre numerosissimi c massimi solamente verso 
io il mezo del Sole, ed i medesimi verso la circonferenza sempre si an- 
drebbono diminuendo ? e come, essendo alcuna macchia tal volta ben 
cinquanta volto maggior in superficie di Venere, non si fa veder 
luminosa fuori del disco solare <2) ? 

Se quella <:1! che noi chiamiamo corruzione fosse annichilazione, ave- 
rebbono i Peripatetici ragione a essergli così nemici : ma se non ò 
altro che una mutazione, non merita cotanto odio ; nè credo che con 
ragiono alcuno si lamentasse della corruzione del vuovo, mentre di 
quello si genera il pulcino (tl . 

Se mettano maggiore e minore nobiltà e perfezione nell’elemento, 
20 per essempio, del fuoco che nella terra o nell’acqua, perchè domandar 
corruzione quando P animale si dissolve in fuoco o in aria etc. <fil ? 

Essendo questa <B> che lor domandano generazione e corruzione solo 
una piccola mutazioncella in poca parte delli elementi, e quale dal 
cielo non si scorgerebbe, perchè negarla nel cielo ? temono forse, 
argomentando dalla parte al tutto, che la Terra sia per dissolversi e 
corrompersi tutta, e che sia per venir tempo nel quale il mondo, 
avendo la Luna e 1’ altre stelle, sia per trovarsi senza Terra ? non 
credo che abbino tal paura : e se le sue piccole mutazioni non mi¬ 
nacciano la sua total destruzione, nè gli sono di imperfezione, anzi 


Tomo citi., car. 20r. 

* 2) Tomo cifc., car. 74 1 . 

Gir. pag. 234, lin. 32 e seg. 


W Tomo cit., car. 74 1 . 

(6) Tomo cit., car. 74 1 . 

W Cfr. pag. 235, lin. 1 e sog. 



di sommo ornamento, percliò privarne gli altri corpi mondani? Il vo¬ 
lere misurare il tutto con la scarsa misura nostra ci fa incorrere in 
strane opinioni, e 1’ odio che aviamo con la morte ci fa odiare la 
nostra fragilità: ma non so dall’altro canto se por farci immutabili, 
(pianto ci fosse caro l’incontrare una testa di Medusa, che ci con¬ 
vertissi in un marmo o diamante. E chi non vede che quello che noi 
meritamente tanto stimiamo, che è il nostro intendere e sentire, non 
si può fare senza le alterazioni 1 ”? 


W Tomo cit., car. 71 1 . e 701. 
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Le scoperte celesti di Galileo, dalle quali veniva così mirabilmente confer¬ 
mata la dottrina Copernicana, se le guadagnarono l’assenso entusiastico di 
pochi studiosi della natura, rivolsero ad un tempo su quell’ argomento 1’ atten¬ 
zione universale dei lilosoli, dei teologi e anche di molti che pur non facessero 
professione di studi : e vuoi per la novità di quelle scoperte, vuoi perchè dimo¬ 
stravano fallaci certe proposizioni naturali comunemente ricevute dalle scuole 
degli Aristotelici, e pareva contradicessero ad alcuni passi della Scrittura, vuoi 
infine perchè Galileo s’ era attirato l’inimicizia dei Peripatetici anche per altre 
controversie nelle quali batteva in breccia le loro dottrine (,) , accadde die gli av¬ 
versarli più o meno dichiarati della nuova opinione fossero assai numerosi. E già 
il 10 dicembre 1011 Lodovico Cigoli scriveva a Galileo (2) , che una schiera de’ suoi 
nemici si radunavano c facevano testa in casa dell’ Arcivescovo di Firenze, cer¬ 
cando se potessero appuntarlo in cosa alcuna sopra il moto della Terra od altro, 
e che anzi uno di quelli aveva pregato un predicatore < clic lo dovesse dire in 
pergamo che Galileo dicesse cose stravaganti >, al clic il Padre, < come conve¬ 
niva a buono Cristiano e buon religioso >, s’ era rifiutato : e appresso il Nostro era 
venuto a sapere che nel novembre del 1612, in privati colloqui, c sendo da altri 
cominciato il ragionamento >, il P. Niccolò Lorini, Domenicano, s’era chiarito 
contrario alla opinione del Copernico, con dire clic < apparisce che osti alla Di¬ 
vina Scrittura > (3) . In tali ragionamenti la questione astronomica andava diven¬ 
tando questione teologica : ma Galileo si astenne a lungo dallo scendere su questo 


0) Alludiamo in particolare alla fiera contro¬ 
versia circa le coso elio stanno in su l’acqua o che 
in quella si muovono, agitatasi appunto noi modo- 
simi anni ai quuli appartengono lo scritturo di cui 
stiamo por discorrerò; di che vedi il voi. 1Y di que¬ 
sta ediziouo, pag. 5 c sog. 


Mss. Galileiani nella Biblioteca Nazionale di 
Fi ronzo, Par. I, T. VI, car. 231. 

Lettera di Fra Niccolò Lorini a Galileo, 
in data (lei 5 novembre 1612, noi Rfss. Galileiani, 
Far. I, T. VII, car. 58. Cfr. pag. 201, liti. 10-12, di 
questo Yolumo. 
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terreno 0 ’, finché verso la metà del dicembro 1(113 accaddo un fatto che lo persuase 
a lasciare il riserbo in cui si era fino allora tenuto. 

Don Benedetto Castelli informava il Nostro con lettera dei 14 dicembre 1G13 ts >, 
che qualche giorno prima, essendo egli alla tavola granducale, presenti il Gran¬ 
duca, Madama Cristina di Lorena Granduchessa Madre, l’Arciduchessa o i più 
cospicui personaggi, il discorso era caduto sui pianeti Medicei : < e quivi si co¬ 
minciò a dire che veramente bisognava che ... fossero reali, e non inganni del- 
l’istrumento ». Ne fu interrogato dalle Loro Altezze anche il peripatetico Boscaglia, 
lettore di fisica nello Studio Pisano e ch’era pure alla mensa, < quale rispose che 
veramente non si potevano negare > ; ma poi < susurrò un pezzo all’ orecchie di 
Madama, c concedendo per vere tutte le novità, celesti ritrovate da Galileo, disse 
che solo il moto della Terra aveva dell’ incredibile e non poteva essere, massime 
che la Sacra Scrittura era manifestamente contraria a questa sentenza ». Finita 
la tavola, la discussione su quest’ ultimo argomento continuò in camera della 
Granduchessa Madre, e quivi il Castelli svolse, con piena sodisfaziono de’ pre¬ 
senti, le idee medesimo di Galileo su tale materia, tanto clic il Boscaglia si restò 
« senza dir altro ». Di tutti i particolari occorsi in questo congresso dette al 
Nostro, pochi giorni dopo, più minuto ragguaglio Niccolò Arrighetti, un altro 
de’ suoi discepoli. Fu allora che Galileo rispose al Castelli con la famosa lettera 
del 20 dicembre 1013, < circa ’l portar la Scrittura Sacra in dispute di conclu¬ 
sioni naturali >, e in particolare sopra il luogo di Giosuè, eli’ era proposto come 
contrario alla mobilità della Terra e stabilità del Sole. 

Questa lettera, diffusa dal Castelli mediante copie numerose, destò grande ru¬ 
more, e tanto più acceso alla contradizione gli avversari : dei quali si fece inter¬ 
prete il Domenicano Fra Tommaso Cacciai, che nella quarta domenica dell’Av¬ 
vento, 20 dicembre, del 1614, leggendo nella chiesa di S. Maria Novella in Firenze 
il capitolo X del libro di Giosuè, no prese occasione per riprovare acerbamente 
l’opinione Copernicana. Poco appresso, il 7 febbraio 1615, quel P. Lorini che ab¬ 
biamo mentovato più sopra, trasmetteva al Card. Millini, del S. Uffizio, la lettera 
di Galileo al Castelli, corrente in Firenze nelle mani di tutti, < dove, a giudizio 
di tutti questi nostri Padri di questo religiosissimo Convento di S. Marco, vi sono 
dentro molte proposizioni che ci paiono o sospette o temerarie >, acciocché il Car¬ 
dinale, se gli sembrasse clic ci fosse bisogno di correzione, mettesse i ripari più 
opportuni IS) . 

Galileo seppe ben tosto che la sua lettera al Castelli era letta e commentata 


(1 ' Egli si ora però già preoccupato della que¬ 
stiono teologica, corno dimostrano due lotterò a lui 
diretto il 7 luglio e il 18 agosto 1612 dal Card. Conti 
(Mss. Galileiani, Par. 1, T. XIV, car. 04 o 08), che 
rispondeva al quesito mossogli da Galileo « se la 
Scrittura Sacra favorisca a’principi! di Aristotele 


intorno la constituziono dell 1 Universo », o quindi 
anco intorno « al moto della Terra o dol Sole ». 

t5 ' Mss. Galileiani, Par. I, T. VII, car. 128. Cfr. 
pag. 281-282 ili questo volume. 

D. Bruti, lì )>roce*«o originale di Galileo Ga¬ 
lilei. Nuova edizione occ. Roma, 1878, png. 122-124. 
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a Roma, c < dubitando che forse chi l’ha trascritta, possa inavvertentemente aver 
mutata qualche parola > (l) , deliberò di rivolgersi, con lettera del 10 febbraio 1015, 
a Mons. Piero Dini, che a lui era affezionatissimo, mandargli copia della lettera 
a D. Benedetto e pregarlo di leggerla al P. Grunberger e farla pervenire altresì 
al Card. Bellarmino, al quale i Padri Domenicani si erano lasciati intendere di 
voler far capo. Nella lettera al Dini, Galileo ritornava pure sugli argomenti svolti 
in quella al Castelli. Il Dini rispondeva il 7 marzo successivo (2) : che aveva fatto 
fare molte copie della lettera al Castelli e le aveva poi date al Grunberger, al 
Bellarmino, a Luca Valerio e a molt* altri ; che il Bellarmino < quanto al Coper¬ 
nico, dice ... non poter credere che si sia per proibire ; ma il peggio che possa 
accaderli, quanto a lui crede che potessi essere il mettervi qualche postilla, che 
la sua dottrina fusse introdotta per salvar V apparenze, o simil cose, alla guisa 
di quelli che hanno introdotto gli epicicli, e poi non gli credono > ; che lo dot¬ 
trine Copernicane < non pare per adesso che abbino maggior nimico nella Scrit¬ 
tura, clic exultavit ut gigas ad curmidam viam , con quel che segue > ; e elio se 
Galileo avesse messo insieme in certo suo scritto « quelle interpretazioni clic ven¬ 
gono ad causavi, saranno vedute da S. S. Illustrissima volentieri >. Tale risposta 
del Dini porse occasione ad una replica di Galileo, del 23 marzo, nella quale spe¬ 
cialmente insisteva che il Copernico non era < capace eli moderazione >, ma biso¬ 
gnava o < dannarlo del tutto o lasciarlo nel suo essere >, e interpretava conforme 
la costituzione Copernicana il luogo del Salmo XVIII, al quale alludeva il Dini. 

Ma già fin da quando Galileo indirizzava queste due lettere al Prelato ro¬ 
mano, egli aveva sui medesimi argomenti composta un’ altra e più larga scrit¬ 
tura. Nella prima lettera al Dini egli infatti cosi si esprimeva: < Sopra questi 
capi ho distesa una scrittura molto copiosa, ma non 1’ ho ancora al netto in ma¬ 
niera che ne possa mandar copia a V. 8., ma lo farò quanto prima > <5) ; e in quella 
del 23 marzo soggiungeva : < Ma so sopra una tal resoluzione e’ sia bene attcn- 
tissimamcntc considerare, ponderare, esaminare, ciò che egli scrive, io mi sono 
ingegnato di mostrarlo in una mia scrittura .... c già V averei inviata a V. S. Re¬ 
verendissima, se alle mie tanto e sì gravi indisposizioni non si fusse ultimamente 
aggiunto un assalto di dolori colici clic in’ ha travagliato assai ; ma la manderò 
quanto prima > {4) . Il Dini, d’altra parte, confortava il Nostro, con le parole più sopra 
citate, a dar compimento all’opera, assicurandolo che non gli avrebbe potuto < se 
non giovare assai >. Tale scrittura, clic però nel maggio del 1615 Galileo non aveva 
ancora mandato all’amico (5) , fu la famosa lettera, che, a quanto sembra, egli ebbe 


O) Vedi pag. 291, lin. 19-20, di questo volume. 
Mss. Galileiani, Par. I, T. VII, car. 205. Cfr. in 
quosto voluino pag. 297 o seg. 

< 3 > Vedi pag. 292, lin. 22-21, di questo volume. 
< 4 > Vedi pag. 299, lin. 33 — pag. 300, lin. 10. 


11 16 maggio 1615 Mons. Bini scrivo va a Ga¬ 
mico: « non sarà so non bone elio V. S. dia l’ultima 
mano a quella scrittura elio mi dico aver abbozzata, 
so la sua sanità glio lo comporta * (Mss. Galileiani, 
Par. I, T. VII, car. 231). 


V. 


te 
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dapprima in animo di dirigere ad un ecclesiastico regolare (,) (potrebb’ essere, 
al P. Castelli), ma che poi si risolse ad intestare alla Granduchessa Madre, e 
perché questa aveva dimostrato di prendere vivo interesse all’ argomento, o forse 
perché il Castelli gliela dipingeva come non aliena dalle idee che nella lettera 
stessa erano propugnate. Dai passi or ora citati risulta manifesto elio anche 
questa lettera si deve attribuire al 1015, sebbene non se no possa indicare con 
più precisione la data'*’: c quantunque essa non fosse allora pubblicata per le 
stampe, fu però diffusa manoscritta (3 ’. Galileo vi riunisce e vi svolge largamente 
quanto giù aveva esposto nella lettera al Castelli e nelle due al Dini, dalle quali 
ripete talora non solo i concetti, ma quasi identiche le parole. 

Non 6 qui il luogo di narrare particolarmente la storia del procedimento che, 
dopo la denunzia del Lorini, crasi intanto iniziato a Roma contro la dottrina 
della mobilità della Terra: e per il nostro proposito basterà ricordare clic Ga¬ 
lileo, ben comprendendo, nonostante lo ripetute assicurazioni degli amici suoi, la 
gravità della questione, tra la fino del novembre e il principio del dicembre 1015 
parti per la città eterna, con la speranza di poter difendere meglio colà la causa 
alla quale egli era cosi strettamente legato. Le corrispondenze del tempo ci mo¬ 
strano Galileo, che in Roma, presso i personaggi più cospicui o « in ragunanze 
d’uomini d’intelletto curioso», discorre intorno all’opinione del Copernico, e fa 

< pruove maravigliose > contro gli oppugnatori che cercano di atterrarlo w : che 
anzi, poiché le confutazioni orali non riuscivano il più delle volte efficaci, < al¬ 
cuni punti > scrive egli stesso a Curzio Picchena da Roma il 23 gennaio 1616 w 

< alcuni punti mi bisogna distendergli in carta, e procurare che segretamente ven- 
gliino in mano di chi io desidero, trovando io in molti luoghi più facile conces¬ 
sione alle scritture morte che alla voce viva ». Anche in altre lettere di quei 
giorni Galileo accenna che egli non propone < mai cosa alcuna che ... non la dia 
anco in scritture » (,) , e che quello che egli ha operato < si può sempre vedere 
dalle sue scritture, le quali per tal rispetto conserva » t7) . Tre di tali scritture 


Gl Vedi più avanti, a pag. 275. 

Gl Scopo di tutta la lettera ò di provenire in 
condanna del sistema Copernicano, del quale Galileo 
parla come di opiniono di cui si discuto ancora so 
sia da dannarsi (cfr. pag. 311, lin. 31-32; pag. 313, 
1 in• 11-15, o pnm'w): è perciò manifesto che la lot¬ 
terà ò ante rioro al 5 marzo 1G1G, nel qual giorno 
fu pubblicato il decroto della Congregazione doli’In¬ 
dico elio proibiva l’opora dol Copernico. Nella lot¬ 
terà .a Fra Fulgenzio Micanzio dol 28 giugno 163G 
(Cod.Marciano Cl.X, num.XLVII, car.2), Galileo ilice 
che la scrittura « a Madama Serenissima » fu fatta 
da lui « venti anni sono ». 

<3) Forse porò non ebbe grondo diffusione, corno 
fa crederò il fatto del non trovarla menzionata nel 
Processo del 1G15-1G1G; ovo ciò non sia avvenuto 


per un riguardo verso la persona alla qualo ora di¬ 
rotta. 

Gl Lotterò di Mons. Antonio Qubrkmgo al Card. 
Alessandro d* Estk, dei 30 dicombre 1015 o 20 gen¬ 
naio 161G, noi Mss. Galileiani, Par. I, T. XV, car. 38 
o 56. 

<R i Mss. Galileiani, Par. I, T. IV, car. Gl. 

Gh Lettera a Curzio Picchena, da Roma, 20 feb¬ 
braio 1616, nei Mss. Galileiani, Par. I, T. IV, car. 65. 

Gì Lottora a Curzio Pjociikna, da Roma, G mar¬ 
zo 1016, noi Mss. Galileiani, Par. VI, T. V, car. 53. 
E nella lotterà, puro al Picchena, in data di Roma, 
2G marzo 1G1G, scrive: «quanto ho dotto, Pho pro¬ 
dotto sompro con scritturo, dolio quali restano co¬ 
pio appresso di me » (Mss. Galiloiani, Par. I, T. IV, 
car. G7K 
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circa T opinione Copernicana noi crediamo di poter ravvisare in alcune conside¬ 
razioni che ci furono conservate, in unico esemplare, nel codice Volpicelliano A 
della R. Accademia dei Lincei, e che ora pubblichiamo insieme con la lettera al 
Castelli del 21 dicembre 1613, le due al Dini dei 16 febbraio e 23 marzo 1615, o 
quella alla Granduchessa Madre: le quali abbiamo stimato opportuno di riprodurre 
qui unite, perchè ad un solo argomento si riferiscono, e perchè anche le lettere 
al Castelli e al Dini, sebbene siano state in origine veri e propri documenti epi¬ 
stolari, pure, per la diffusione che ricevettero fin dall’ età galileiana, esercitarono 
' T ufficio di trattati. 

Venendo ora a dire paratamente dei modi tenuti nella nostra pubblicazione, 
e cominciando dalla lettera a Don Benedetto, questa, della quale manca 1’ auto¬ 
grafo (come manca anche delle altre scritturo che le facciamo seguire) (,) , ci è 
stata conservata da molte copie, tra cui sono a nostra conoscenza le seguenti : 

G = Biblioteca Nazionale di Firenze, Mss. Galileiani, Par. IV, T. I, car. 8 r. — 
lOr. ; sec. XYII ; 

G l = Biblioteca e codice predetti, car. llr. — 13 r. ; esemplare acefalo, eh e co¬ 
mincia con le parole < [incidenjtemente di Terra > (pag. 283, lin. 1G); sec. XVII (1?) ; 

G ? ~ Biblioteca predetta, Nuovi Acquisti Galileiani, cassetta I, n. 47 bis, car. Ir. 
— 12r.; sec. XVII ; 

V = cod. Volpicelliano A, già citato, car. 198r. — 201#.; scc. XVII; 

Pr. = Archivio del S. Ufficio, nell’Archivio Vaticano, Voi. 1181, che contiene 
il Processo di Galileo, car. 343r. — 346r. ; esemplare acefalo, che comincia con 
le parole < Quanto alla prima domanda > (pag. 282, lin. 7) ; sec. XVII w ; 

H = Museo Britannico, Ilariey Mss. 7014, car. 221-222; esemplare acefalo, che 
comincia con le parole < In continuazione di che > (pag. 285, lin. 29); sec. XVII. 

M = Biblioteca Marucelliana, nurn. 7 nel cod. miscellaneo A. LXXI; sec. XVII; 

F = Biblioteca Forteguerri di Pistoia, cod. 139 (C. 197), car. Ir.— 6#. ; sec. XVII; 

P = codice dell’Archivio di Stato in Pisa, car. 50r. — 54#.; sec. XVIII; 

A = Biblioteca Angelica, cod. 2303, car. 162r. — 170#.; non anteriore all’an¬ 
no 1818 ; 

Cod. 562 della Biblioteca Universitaria di Pavia, car. 14r. — 17r. ; sec. XIX; 

Num. 13 nel cod. miscellaneo 3805 (Mss. Lami, voi. 43, Scienze naturali, 
T. XXXI) della Biblioteca Riccardiana; sec. XVIII. 


Oi Della lotterà al Castrali non potò trovar l’ori¬ 
ginale, « per diligenze fatto », neppure il Sant’ Uffizio, 
subito dopo la denunzia del Lorini: il Castrali l’aveva 
restituito a Galileo, si può credore dietro sua do¬ 
manda, già prima dolla fino del febbraio 1615. Vodi 
Bruti, op. cifc., pag. 116, 132 o 141. 

<*> fe questo il codice dal quale G. Targioni Toz- 
zetti trasse quel frammento della lotterà al Castelli, 


cho pubblicò nelle Notizie degli aggrandìnicnti delle 
scienze fisiche occ. In Firenze, MDCCLXXX, T. II, 
Par. I, pag. 22-20. Il Targioni dice (T. I, pag. 58) 
d’aver trovato l’esomplaro di cui si sorvl, « fra i 
fogli dol dott. Antonio Coooiu, donati da S. A. II. 
alla Biblioteca Pub. Magliabechiana ». 

Da questo codice la lettera ò riprodotta diplo¬ 
maticamente nollacitata opera dolBnim, pag. 124-131. 
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Dei duo ultimi manoscritti non ci fu (l’uopo tener conto, perchè tutti e duo 
sono certamente copie del cod. 6f, di cui seguono la lezione anche nei tratti più 
caratteristici. Quanto agli altri, si possono anzitutto distinguere in duo classi, ap¬ 
partenendo alla prima i codici 6f, G l } G 3 , V, Pr., //, e alla seconda i codici il/, 
F , P, A. 

Caratteristica della seconda classe è la lezione del passo a pag. 286, lin. 16-26, 
come è da noi riferita tra lo varianti, nel qual passo è ben chiaro che questi 
codici compendiano, o male, la lezione genuina: o del pari in molti altri luoghi 
è innegabile che questa famiglia dà un testo deteriore. Noi ovolo è la concordia, ' 
e quasi l’identità, dei codici II/, P, P, i quali, quantunque M sia alquanto più 
corretto, o sono copia l’uno dell’altro, o tutti esemplati da un medesimo origi¬ 
nale (,) : onde il loro accordo, quante volto si verificava, V abbiamo per brevità 
indicato con la sigla Z {i} . Il cod. A, sia perchè è recentissimo, sia perchè pos¬ 
siamo asserire con certezza elio il copista era più erudito che esatto w , merita 
fede assai scarsa. 

Quanto ai codici dell’ altra classe, mentre si contrappongono spesso tutti in¬ 
sieme alla famiglia peggiore, ciascuno di essi ha poi particolari caratteri. Il testo 
migliore è dato dal cod. G, scritto da mano toscana e la cui lezione, pur avendo 
tutte le distintive della sincerità, è quasi sempre corretta. Al cod. G si accosta 
più d’ ogni altro il cod. V, il quale nondimeno ha qualche lezione curiosa (4) e dei 
grossolani errori che non s’incontrano in G. In un maggior numero di passi c 
più gravemente si allontana invece da quest’ultimo il testo di Pr. (5) ; e con Pr . 
(clic, attesa la storia di quel manoscritto famoso, non è probabile abbia avuto 
alcun discendente) concordano fino ad un certo punto i codici G 1 e IL II cod. G s } 
infine, ò guasto quasi ad ogni linea dai più insopportabili strafalcioni, così che 
nella maggior parte dei luoghi non dà senso, e certamente è peggiore anche dei 
codici della seconda famiglia, sebbene sia stato esemplato, come apparisce, da un 
originale appartenente alla prima, alla quale vuol essere quindi ascritto. 

Oltre che dei codici ora indicati, abbiamo dovuto tener conto della prima edi- 


(*) Perfino, doYO Unno omette una parola, indi¬ 
cando l’omissione con dei puntolini, gli altri fanno 
allo stesso modo. 

Registrando lo lezioni concordanti di M, F, P, 
sogniamo quanto alla grafia (nel che, coni*è uatn- 
ralo, i tro codici talora differiscono) il cod. M, salvo 
che questo abbia qualche materiale orrore, elio cor¬ 
reggiamo con gli altri due. 

,3) Alla lotterà procedo noi cod. A (car. 161 r.) 
un’avvertenza, scritta dalla stessa mano, nella quale 
è detto che la lettera fu pubblicata già dal Poggi am 
« o nuovamente dal eav. Venturi nelle sue Memorie e 
lettere, inedite eoe. », e che « le varianti por le quali 
la lettera edita di fieri se e dalla copia attualo, sono 
riportato in carattere rosso ». Questo varianti sono 


stato intercalato, tra parentesi, noi contesto stesso 
della lettera e dalla mano medesima che la esemplò ; 
ondo ò chiaro che talo codice non può essoro ante¬ 
riore al 1818, noi qual anno fu pubblicato il primo 
volume dclPopera del Venturi. Lo varianti sono ap¬ 
punto a confronto doli’edizione Venturi : ma il co¬ 
pista ha trascurato di raccòglierò alcuno differenze 
anche notevoli. 

Vodi la variante a pag. 287, lin. 1-3. 

,S) Anche quanto alla lingua, il tosto di Pr. mo¬ 
stra rì’ossore stato trascritto da un copista rozzo 
(vi si incontrano forine come * operando , aggiùngo ecc.), 
e elio talora losso maio: p. e. a pag. 28t>, lin. 15-16, 
il cod. Pr. reca: « ft forza rispondere di no, ma che non 
solo ò suo proprio ecc. ». 
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zione della lettera, che è dovuta a Gaetano PoggialiIl Poggiali pubblicò tale 
scrittura da tin manoscritto di sua proprietà, prima appartenuto al Nelli, che 
non possiamo identificare con nessuno dei codici a noi noti: bensì aneli’esso 
appartiene alla seconda famiglia, e, per quanto dall’ edizione apparisce, si deve 
connumerare co’ testi peggiori ; talune sue lezioni, evidentemente cattive, non 
hanno il suffragio d’altra autorità. 

Era naturale clic noi prendessimo per fondamento della nostra edizione il 
cod. 6r, correggendolo, dove ce n’ era bisogno, con P aiuto di altri codici della 
prima famiglia c specialmente di K lS) . Nei casi nei quali ci siamo discostati dal 
codice preferito, abbiamo notato appiè di pagina le sue lezioni e noli’appa¬ 
rato critico abbiamo altresì raccolto le più notevoli varianti degli altri mano¬ 
scritti, soprattutto se talora poteva sorgere dubbio che la lezione di questi, o di 
alcuni di questi, fosse migliore di quella da noi accettata nel testo tv) . Neanche 
del cod. Fr., sebbene singolarmente importante, non abbiamo registrato tutte le 
differenze, perchè quel codice sarà a suo tempo riprodotto per intero nel volume 
dei Documenti : quelle varianti però alle quali abbiamo qui dato luogo, sono suf¬ 
ficienti per mostrare i rapporti del testo denunziato dal P. Lorini con gli altri. 
Non credemmo poi che fosse pregio dell’opera annotare tutti gli errori dei codici 
della seconda famiglia, sebbene moltissimi di siffatti errori si siano perpetuati in 


0) Scric de testi di lìngua sUmjmti ecc., pos¬ 
seduta da Gaktano Poggiali. T. I. Livorno, 1813, 
pag. 150-158. 

Richiamiamo V attenzione dol lottoro sopra 
il passo a pag. 284, lin. 1G — pag. 285, liti. 4, dove il 
cod, 0 si discosta molto notabilmente da tutti gli 
altri, la lozione dei quali noi abbiamo accettato noi 
testo. 11 medesimo passo ò stato riprodotto da Ga¬ 
lileo, con più ampi svolgimenti, nella lotterà alla 
Granduchessa Madre, png. 317, lin. 16 o sog., o qui la 
lezione di questo luogo si accosta, noi complesso, più 
a quella del cod. G clic a quella degli altri mano¬ 
scritti della lettera al Castelli : sobbono poi in un 
corto punto (pag. 317, lin. 19; cfr. pag. 284, lin. 18, noi 
tosto o nello varianti) non si accordino tra di loro nep¬ 
pure i vari codici della lotterà a Madama Cristina. 
Noi pensiamo elio lo diversità siano da attribuirò, 
qualcuna alla trascura tozza del copista di G (p. o. a 
pag. 284, lin. 24-25), ma in maggior numoro a Galileo 
stesso, il quale abbia ritoccato più volto siffatto passo 
(elio sotto 1*aspetto dottrinalo 6 di capitalo impor¬ 
tanza), sia in esemplari diversi della lettera al Ca¬ 
stelli, sia quando lo ricopiava per incorporarlo nella 
nuova scrittura: e ci sembra elio la maggior parto 
dei codici della lotterà al Castelli abbia conservato 
la lozione che usci prima dalla penna doli' Autore, o 
il testo dol cod. G rappresenti invoco alcune modi¬ 
ficazioni posteriori; corno è portamento posteriore la 


lezione offerta dalla lotterà alla Granduchessa, o elio 
abbiamo detto essere Affino più elio altro a quolla 
di G. Si avverta puro elio nel punto a cui or ora ac¬ 
cennavamo, pag. 317, lin. 19, la lezione dol cod.Yol- 
picolliano della lettera a Madama Cristina, ossia il 
tosto più antico di questa lettera, tiene conio una via 
di mozzo tra il testo definitivo della lotterà stossa 
o lo vario lezioni doi codici della lotterà al Castelli. 
11 criterio col quale Galileo avrebbe ripotutamonte 
modificato tutto questo luogo, sarobbo stato quello di 
dare al proprio pensiero un’ espressioni) sempre più 
circospetta. 

Non abbiamo notato pori», cliò non metteva 
conto, alcuno grafie erroneo di G. 

<*> Avvertiamo (o s'intenda dotto anche por lo 
altre scritturo elio qui si pubblicano) che, so la va¬ 
riante appiè di pagina indica elio un dato codice, o 
un gruppo di codici, leggo in quel dato modo, ciò 
non vuol diro però che tutti gli altri codici leggano 
conforme al tosto da noi preferito: borisi quolla va¬ 
riante ò soltanto dei codici indicati, ma gli altri pos¬ 
sono offrire altre differenze, che non meritava di 
notare. Quando poi più codici concordano in una 
variante, salvo leggiere diversità grafiche, non si ò 
tenuto conto, per il solito, di tali diversità, o si ò 
riprodotta la variante coni’ò nel codico elio è indicato 
per primo, tranne il caso elio in questo si leggesse 
un materiale errore. 
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tutte le numerose edizioni della lettera. Singolare invero la storia di questa 
scrittura, ohe, per la sua grande importanza congiunta con la brevità, fu ripub¬ 
blicata assai di frequente in molte antologie, vuoi di cose galileiane vuoi ge¬ 
nerali della letteratura italiana: ma siffatte ristampe, nessuna esclusa, riprodu¬ 
cono l’edizione del Poggiali, oppure quella del Venturiche copia dal Poggiali 
correggendo qua e là senza appoggio di codici (1) , oppure, più spesso, 1’ ultima 
edizione fiorentina dello Opere di Galileo, la qualo alla sua volta toglie dal Ven¬ 
turi : così che la Volgata della lettera a Don Benedetto, quale ebbe corso fin ora, 
ha por fondamento un dei peggiori codici della famiglia peggiore, trascritto dal 
Poggiali forse non sempre esattamente, corretto arbitrariamente dal Venturi. 
Nessuna maraviglia perciò so tale lezione Volgata in più luoghi non dà quasi 
senso w ; e non parrà troppo ardimento il nostro, se osiamo affermare che questa 
scrittura esce ora per le nostre cure così rinnovellata, da potersi quasi dire tratta 
dall’ inedito. 

La lettera a Mons. Dini de’ 16 febbraio 1615, com’ebbe, fin da principio, 
minor diffusione di quella al Castelli, così è rappresentata da minor numero di 
manoscritti. Noi ne conosciamo i seguenti: 


G — Biblioteca Nazionale di 


Firenze, Mss. Galileiani, Par. IV, T. I, già ci¬ 


tato, car. 14 r. — 16 r. ; sec. XVII, di mano diversa da quella del cod. Gr della 


lettera al Castelli (V| ; 


Mgb = Biblioteca predetta, cod. Magliabechiano II. IX. 65, car. 41 r. — 45r. ; 
sec. XVII ; 


R — Biblioteca Riccardiana, cod. 2146, car. 1 r. — 5 1. ; sec. XVII ; 


Gl Memorie e lettere inedite finora o dia})erte di 
Galileo Galilei, ordinate ed illustrate con annotazioni 
dal cay. Gì ambatista Ventori, ecc. Parte Prima, ecc. 
Modena, MDCCCXVJII, pag. 203*208. 

(1 ) P. c., ft pag. 282, liti. 29-30. dovo tutti i co¬ 
dici leggono « procedendo di pari «lai Verbo divino 
la Scrittura Sacra o la natura », il Poggiali, forso 
per falsa lettura, stampa: « procedendo di j>oi dal 
Verbo ecc. » ; o il Venturi sopprimo quel di poi, elio 
non dà senso, o stampa « procedendo dal Verbo ecc. »; 
la qual lezione ò stata riprodotta dagli editori suc¬ 
cessivi. 

< 3 > Citiamo, por saggio, alcuno lezioni sproposi¬ 
tato dellR volgala, tra lo quali ve ir hanno di addi¬ 
rittura ridicolo: pag. 281, lin. 8, avvenire, a quelli; 
lin. 11, in effetto biasimevole; pag. 282, lin. 9, dalia 
D. V. molto reverendissima, no» poter; lin. 17, corfio - 
rati che umani; lin. 18, d’oblivione. ; lin. 24-25, perché 
«Uno cotali jtarolc proferite; lin. 27, ma novamente 
bisognosa ; pag. 282, lin. 32 — pag. 283, lin. 2, ed ca- 
tendo di piò. convenuto rxe.lle. Scritture accomodarti al- 
i intendimento dell' universale in molte cosa diverse in 


aspetto quanto al significato ; ma all incontro; pag. 283, 
lin. 8-9, per luoghi della Scrittura che avessino mille 
parole, diverse stiracchiate, poiché non ogni detto; 
pag. 28-1, lin. 10-12, le quali abbaici)}, ingegnosissime 
se parlino ispirate da Dio, chiaramente vediamo; 
pag. 285, lin. 27-28, e non soverchiamente ulcerate da 
prepost ere passioni rd intercisi; pag. 286, lin. 1*2, nel 
senso appunto ch’elle sono, cioè; li 11. 4-5, «t che l’av¬ 
versario non presumerà di legare, ma di restar libero 
quanto al potere; lill. 27-28, ma da quel primo tuo- 
bile; pag. 288, lin. 6-11, se, conforme alla posizione 
del Copernico, noi costituissimo la Terra muoversi al¬ 
meno di moto diurno, ehi non vede che per fermare 
laffo il sistema, senza punto alterare il restante delle 
scambievoli rivoluzioni dei jnaneti, solo si prolungasse 
lo spazio c il tempo della diurna illuminazione, basta 
perchè funse fermato il Sole; lin. 11-15, il giorno in¬ 
tero ; ecc. A pag. 286, lin. 16-26, la Volgata dà il testo 
compendiato dolla famiglia peggioro dei manoscritti. 

Su questo codice à condotta, molto probabil¬ 
mente, l’cdiziono della lettera al Dini fatta dal Tak- 
gioni Pozzetti, op. cit., T. II, Par. I, pag. 26-29. 
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M = Biblioteca Marciana, 01. IV, cod. LIX, car. 2 r. — 4r. ; sec. XV!!! 0 ’; 

Il = Museo Britannico, Harlcy Mss. 4141, car. Ir. — 8/.; sec. XVII. 

Questi codici non presentano tra sò così gravi differenze come quelle che 
distinguono i manoscritti della lettera a Don Benedetto: tuttavia il cod. G ap¬ 
parisce in generale più corretto, onde noi 1’ abbiamo seguito nella nostra edizione, 
registrando bensì, conforme siamo soliti, appiè di pagina le varietà più impor¬ 
tanti offerte dagli altri, o insieme quelle lezioni del codice preferito che non 
abbiamo accettate nel testo. Quanto al cod. ilf, dobbiamo avvertire eli’ esso è 
stato corretto in moltissimi luoghi dalla mano dello stesso trascrittore, ed è cre¬ 
dibile che queste correzioni rappresentino il frutto della collazione con un altro 
manoscritto: la lezione originaria di M è deturpata da gravissimi errori; invece 
il testo quale resulta quando si tenga conto delle correzioni, è per lo più pulito, 
ma talora fa anche nascere sospetto che il correttore abbia emendato arbitra- 
riamente qualche frase (t) . E caso non raro che la lezione nata da tali correzioni 
non sia suffragata dal consenso d’ alcun altro manoscritto. Abbiamo indicato 
con M quelle varianti elio provengono da passi dove non si esercitò 1’ opera del 
recensore, distinguendo poi, dove yì sono correzioni, con M 1 le lezioni originarie 
e con ilf 3 le correzioni. 

La seconda lettera al Dini, de’ 23 marzo 1015, è giunta fino a noi in un mag¬ 
gior numero di copie che non la prima. Noi possiamo indicare le appresso : 

G= Biblioteca Nazionale di Firenze, Mss. Galileiani, Par. IV, T. I, già citato, 
car. 18r. — 21 b r. ; 

G 8 = Biblioteca predetta, Nuovi Acquisti Galileiani, cassetta I, n. il bis, già 
citato, car. 12/. — 2Gr. ; 

V — cod. Volpicelliano A, già citato, car. 193 r. — 197/. ; 

M = Biblioteca Marciana, Cl. IV, cod. LX, car. 2 r. — 13 r.\ sec. XVII (n) ; 

F = Biblioteca Forteguerri di Pistoia, cod. 139 (C. 197), già citato, car. 7 1 \ — 15 r.\ 

P = codice già citato dell’Archivio di Stato in Pisa, car. 55r. — 60/.; 

A = Biblioteca Angelica, cod. 2303, già citato, car. 172r. — 181/.; 

R == esemplare acefalo (comincia con le parole « l’avermi V. S. Reverendis¬ 
sima >, pag. 301, lin. 4), in appendice al num. 12 (antico num. 14, Lettera di Galileo 
a F. Ingoli) nel cod. miscellaneo 3805, già citato, della Biblioteca Riccardiana ; 

Cod. 562, già citato, della Biblioteca Universitaria di Pavia, car. 18 r. — 22r . {y) 


Questo ò il codice dal quale pubblicò la let¬ 
tera Iacopo Morelli, / codici manoscritti volgari 
della libreria Iraniana ecc. In Venezia, MDCCLXXYI, 
pag. 191 - 194 . il Morelli, elio fu il primo editore 
di tale scrittura, riproduco la lozione del codico corno 
risulta quando si tenga conto dello correzioni elio 
sono noi codico stesso o delle quali parliamo più 
avanti. 


Vedi, p. e., lo lozioni che registriamo tra lo 
varianti a pag. 294, lin. 8-9 e 10. 

Da quosto codico pubblicò la lotterà il Mo¬ 
relli, op. cit., pag. 195*201. 

II Taroioni Toezetti, op. cit., T. II, Par. I, 
pag. 29*81, pubblica le primo pagine della lettera 
(lino allo parolo « ignudi dell* ossoryazioui >, pag.299, 
lin. 11) da un codico ch’egli dice aver appartenuto 
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Gli esemplari G, G\ V, F, P, A, Il e quello die si trova nel codice Pavese, 
sono, respettivamente, delle mani medesime che trascrissero pii esemplari della 
lettera al Castelli contenuti negli stessi codici ; e corno concordano quanto alla 
scrittura gli uni con gli altri, così si corrispondono press’ a poco, respettivamente, 
anche quanto al valore della lezione. Il codice Paveso è copia di G <‘>, e perciò 
non occorse tenerne conto : G sembra il più corretto, e ad esso s’ accostano per 
bontà di lezione, ma rimanendogli inferiori, V e M ; G* ò spropositato quanto 
mai ; F e P concordano tra loro quasi sempre, c nel testo e nello piccole lacune, 
onde il loro accordo fu indicato, per brevità, con la sigla Z; A è copia recen¬ 
tissima e mal sicura; e copia recente ò pure il cod. II. Noi ci siamo attenuti al 
cod. G, annotando con le solite norme nell’ apparato critico le principali varianti 
degli altri e quelle lezioni di G che abbiamo creduto di dover correggere con 
l’appoggio soprattutto di V 0 M 

Veniamo alla lettera alla Granduchessa Cristina di Lorena. Come questa scrit¬ 
tura fu stampata soltanto molti anni dopo eli’ era stata composta, e l’edizione 
diventò presto assai rara, nè, tranne una ristampa fatta alla macchia (S) , fu più 
riprodotta fino al 1811 w , così, per contrario, se ne moltiplicarono lo copie a penna; 
e moltissime ne giunsero fino a noi. Noi abbiamo studiato le seguenti: 

1) V = cod. Volpicelliano A, car. 101 r. — 119r. ; sec. XVII; 

2) G = Biblioteca Nazionale di Firenze,Mss. Galileiani, Par.IV, T. I, car. 23>\— 
57 1. ; sec. XVII ; 

3) Biblioteca predetta, Nuovi Acquisti Galileiani, cassetta I, n. 47, pag. 1-47 ; 
sec. XVII ; 


al Cocchi, c clic noi non sappiamo quale sia. Sic¬ 
come però il testo edito dal Taroioni è sproposi¬ 
tato o nulla offre di notevole, non ne abbiamo tenuto 
conto. Un frammento di questa lettera (dalle parole 
« dirci, parermi », pag*. 301, lin. 19, alle parole « della 
natura », pag. 303, lin. 18) ò puro pubblicato, non ò 
chiaro di su qual codico, noli'edizione Padovana dello 
Opere del Nostro (voi. II, pag. 563*561). Anche noi 
codico dal quale il Poggiali pubblicò la lettera ni 
Castelli, s» leggeva la seconda lettera al Pini, col 
falso indirizzo al « P. Abate Don Benedetto Castelli > 
(Poggiali, op. cit., pag. 150); ma, come già abbiamo 
detto, ignoriamo dovo questo codice si trovi. 

(l) Le ultime lineo della lettera (da « con elio lo 
bacio », pag. 305, lin. 20, in séguito), elio mancano nel 
cod. 0, si leggono nel cod. Pavese, ma vi sono stato 
aggiunto d’altra mano. 

A pag. 303, lin. 16, abbiamo corrotto aequa- 
hiliter acceptaa, dato da tutti i codici, in aequabiliter ai i- 
ticipatas, come leggo la versione di Dionisio Arroba- 
gita l'atta dal Pkuionio (Dionybii Arf.opagitak, Opera 
olimi" ecc. Quao omnia a loicimio Pkrioxio Reno- 
dictiuo Corinooriaceno ecc. conversa sunticc. Lutctiao 


Parisiorum, apud Kobcrtum Foiiot. ecc., M.P.XCVllI, 
car. 53r.), alla quale Galileo si attiene. 

Lettera itcl Siijnor Galileo Galilei Accade-^ 
miao Linceo scritta alla Granduchessa di Toscana. In 
cui teologi cu m ente e con ragioni saldissime, covate 
da'Padri piti tentiti, ti risponde alle calunnie di co¬ 
loro, ì quali a tutto potere si sforzarono non salo di 
sbandirne la sua opinione intorno alla constituzioue 
delle parti dell' Universa, ina altresì di addurne una per¬ 
petua infamia alla sua persona. In Fiorenza, MDCCX. 
Forma come un’ appendice, con frontespizio e ninne- 
razione a parte, al Dialogo dì Galileo Galilei Lin¬ 
ceo ecc. dove ne i congressi di quattro giornate si di¬ 
scorre sopra i due. massimi sistemi del mondo, Tolemaico 
e Copernicano eoe., in questa seconda impressione ac¬ 
cresciuto di una lettera dello stesso non più stampata 
e di vari trattati di più autori, i quali si veggono nel 
fine del libro ecc. In Fiorenza, MDCCX. I bibliografi 
dicono elio P ediziono ò stata fatta, invece, a Napoli. 

Dopo Dedizione or ora citata, fu riprodotta 
per la prima volta nolla prima ediziono milanese delle 
Opere del Nostro (Milano, dalla Società Tipografica 
do’Classici Italiani, voi. XIII, 1811, pag. 5*71). 
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4) Biblioteca predetta, Nuovi Acquisti Galileiani, cassetta T, n. 4S, car. Ir. — 
19r. ; sec. XVII; 

5) Biblioteca predetta, cod. Magliabechiano IL IX. 65, già citato, car. Ir. — 
40/. ; della mano medesima clic esemplò il cod. Mgb. della prima lettera al I)ini ; 

G) Biblioteca predetta, cod. Magliabechiano II. IV. 215, car. Ir. — 39/. ; 
sec. XVII ; 

7) Biblioteca predetta, cod. Magliabechiano Cl. XI, 113, car. I r. — 26r. ; 
sec. XVII ; 

8) Biblioteca predetta, cod. MagliabecbianoCl. XI, 139, car. 83r. — 95r. ; esem¬ 
plare mutilo, elio termina con le parole < vcritas Sacrarum Literarum veris ra- 
tionibus > (pag. 320, lin. 5) ; sec. XVII ; 

9) Biblioteca predetta, cod. Baldovinetti 236, car. Ir. — 63/. ; sec. XVII; 

10) Biblioteca predetta, tra gli stampati della Collezione Nenciniana, con la 
segnatura 2. 1. 5, pag. 1-101; sec. XVII; 

11) Biblioteca Marucelliana, mini. 19 nel cod. miscellaneo B. 1. 20; sec. XVII ; 

12) Biblioteca predetta, num. 13 nel cod. miscellaneo C. 1G ; sec. XVII; 

13) Biblioteca Riccardiana, cod. 214G, già citato, car. 5/. — 49r. ; della mano 

medesima che esemplò il cod. Ti della prima lettera al Dini; 

14) Biblioteca Ambrosiana, cod. H. 226. Tar. Inf., car. Ir. — 20r. ; sec. XVII ; 

15) Biblioteca Estense, cod. Vili. ^. 17, car. 17r. — 44/. ; sec. XVII; 

16) Biblioteca Forteguerri di Pistoia, cod. 139 (C. 197), già citato, car. 16 r.— 
54/. ; della mano medesima elio esemplò il cod. F della Tetterà al Castelli e il 
cod. F della seconda lettera al Dini ; 

17) Biblioteca Corsiniana, cod. 701, car. 232r. — 290r. ; sec. XVII; 

18) Biblioteca predetta, cod. 1090, car. 249r. — 316/. ; sec. XVII ; 

19) Biblioteca predetta, cod. 1937, car. 47r. — 69/.; sec. XVII; 

20) Biblioteca Angelica, cod. 2302, car. 38r. — 72/. ; sec. XVIII; 

21) Biblioteca predetta, cod. 2303, car. 183r. — 212/.; sec. XVII; 

22) Biblioteca Casanatense, cod. 675, car. 248r. — 262r. ; sec. XVII; 

23) Biblioteca predetta, cod. 2367, car. 13Sr. — 168/.; sec. XVII; 

24) Biblioteca predetta, cod. 3339, pag. 1-75; sec. XVIII; 

25) Biblioteca Nazionale di Torino, cod. Bc. Mss. varii 11G, car. Ir. — 27r. ; 
sec. XVII; 

26) Biblioteca Marciana, Cl. IV, cod. LIX, già citato, car. 4/. — 25/.; della mano 
medesima che esemplò il cod. M della lettera al Dini in data 1G febbraio 1615 ; 

27) Biblioteca predetta, Cl. IV, cod. CCGCLXXXVII, car. Ir. — 49r.; sec. XVII; 

28) Biblioteca Guarnacci di Volterra, cod. LVI. 4. 6, car. Ir. — 23 r; sec. XVII; 

29) Codice già citato dell’Archivio di Stato in Pisa, contenente anche la let¬ 
tera al Castelli o la seconda lettera al Dini, car. 3r. — 48r. ; sec. XVII, di mano 
diversa da quella che trascrisse le due lettere ora ricordate; 


v. 


a5 
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30) Codice di proprietà del Big/Gamurrini di Arezzo, car. Ir. — BGr.; sec. XVII; 

31) Biblioteca Nazionale di Parigi, Forni ìlalicn, cod. 212, car. 102r. - 142/. ; 


scc. XVII ; 

32) Biblioteca predetta, Fond italien, cod. 1507, car. Ir. — G8r. ; sec. XVII; 

33) Museo Britannico, Harlcy Mss. 4141, car. 9r. — 75 1. ; sec. XVII; 


34) Musco predetto, Egerton Mss. 2237, car. 4-52 ; scc. XVIII t,) . 

Di un manoscritto tiene poi il luogo 1’ edizione principe, alla (piale accenna¬ 
vamo poco fa. Essa fu pubblicata a Strasburgo nel 1G3G, per cura di Mattia 
Bernegger, con la traduzione latina di fronte'*', quasi come appendice, con nu¬ 
merazione a parte e in volume separato, alla versione latina del Dialogo dei 
Massimi Sistemi, edita pure a Strasburgo nel 1G35 (3) . Cosi il testo italiano della 
lettera, come la traduzione latina, furono mandati al Bernegger dall’ amico suo 
e di Galileo, Elia Diodatie questi, in una lettera al Bernegger, in data 6 gen- 


Non abbinino enumerato in quosta serio quoi 
manoscritti clic a prima vista si dimostrano conio 
copio puro o semplici dell’edizione principe, di cui 
riproducono il frontespizio, lo noto tipografiche, lo 
lotterò proemiali ecc. Una di queste copio è nel T. I 
(car, 58i\-96/*.) della Par. IV dei Manoscritti Galileiani, 
un’altra noi cod. Vuticniio-Ottobouiano 2171, occ. Non 
dubitiamo poi clic esistano dogli altri manoscritti 
n noi ignoti, special monto nullo bibllotocho pri¬ 
vato : noi stossi, ad esempio, alibiamo esaminato in 
Firenze un nitro codice, di proprietà privata, elio, 
quanto al testo, è da ascrivere alla socomla fami¬ 
glia (lolla quale parliamo più avanti. Un altro ma¬ 
noscritto, elio ignoriamo, nonostante le più diligenti 
ricerche, dove ora si trovi, è indicato nel Catalogne 
of tini Manu script Library of thè late Damon Tur - 
ncr occ. which iodi he aold l>y auction by Mcaare Dui- 
tirk ami Simpaon CCC. mi Montluy, Jane lì, JS59 and 
four following day ecc., pag. 301. Soeondo questo 
Catalogo, tale manoscritto sarebbo nieutemono che 
autografo di Galileo, o allo ultimo parole del tosto 
a stampa della lettera, « gli devo raggiraro >, terrebbe 
dietro in esso un nitro paragrafo, inedito, elio occu¬ 
però libo una pagina o mozza del codice. Ma che il ma¬ 
noscritto sia autografo, ò lecito dubitarne; c siffatto 
paragrafo linaio potrebbe benessere quell’ Ejrcerptum 
ex Didnci a Stunica Salmanlicenttia Commentarti « tu Job 
lui illuni* J oletanae ttpuil fotiimeni ltodericum anno 1H84, 
in 4°, pag. 205 et net /</., m Jatec verbo Cap. 9, vere. 6, 
« Qui commovet Termiti de loco suo, et coltimnac riti» con - 
cutiuntur * (cfr. pag. 336, liti, 10-19, di questo volume), 
cho si leggo in fine della lotterà in parecchi mano¬ 
scritti della seconda famiglia, o che, del rosto, non 
ò inedito, essendo stato pubblicato in appendice al- 
)’edizione principe e riprodotto nella citala ediziono 
di Firenze (Napoli), 1710, pag. 74-70. 

Nooantiqua Sancii eennorum Da (rum et proba• 


tortini thcoloyorum doctrina ile. «Sacra* Script ur ae te- 
atimoniia, in concluaionibua mere naturnlibua, quuc ten¬ 
tata experientia et nevata ri it demonatratiouibua evinci 
puntimi, temere non uturpandit : in graduiti Serenia- 
*imue Chviatinae Lotharingae, Magnar - l)ucit lletru- 
riae, priva tini ante compilare* ttnnot Italico ìdiomate 
cantrrìptii a GaI.1I.AKO Galu.AKO, Nobili Fiorentino, 
1*rimario Serenitatia Fin* /Vi iloaopho et Mathematica: 
mine vero iurta publiei facto, cititi Latina vertionc Ita¬ 
lico text ii i tintiti adiuncta. Angustilo Troboc. Impeusis 
Klzoviriorum, Typis Davidi» Hautti. AI. DC.XXXVI.— 
Quando, nello note o nulle varianti alla lettera, ri¬ 
cordiamo la aiampa, intendiamo sempre di quosta di 
Strasburgo. 

(3) Sj/itemn Cutmicum, Authore GaLILAKO GaliLAKI 
Lyneeo CCC. in quo qualuor dialoghi de duobut maxi- 
li tìt mundi nyeternaiibut. Ftaleinaico et Copernicano ecc. 
tlisarritur. Kx Italica lingua Latine convera uni, CCC. 
Augustao Troboc. Impeusis Klzoviriorum, Typis Da- 
vidis Hautti, Anno 1635. 

Precisi particolari intorno a quosta edizione 
sono forniti dallo lettera del Bkunkoqkr, che si 
conservano nel voi. XXXli della Su pelle x epiatolicu 
UJfcnbnchii et Wolfiorum nella Biblioteca Civica di 
Amburgo. Apprendiamo da queste lettolo elio il Dio- 
n ati propose al Dkrnkqokr di congiungoro al Dialogo 
dei Munitimi Siatemi la Iutiera a Madama Chistisa, 
dal Brrnrookr prima non conosciuta (voi. XXXII, 
cnr. 132r.): il Bkrkkogrr il l marzo 1G35 accusava 
d’aver ricovuto « u treni quo, ot Patinimi et Itnlicmn, 
exoinplum apologiae Galilaei»; il manoscritto poro 
gli ora giunto più tardi di «inolio elio egli avrebbe 
desiderato, cosi cho non era più a tempo por dar 
fuori uniti in un solo volitino il Dialogo e la lettera 
(voi. cit., car. 138*'.); il 13 dicembre deiranno stesso 
quosta era tutta stampata, tranne il frontespizio o lo 
lettere proemiali (voi. cit., car. 169/.), lo quali il Bua- 
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naio 1035, premessa all’edizione stessa (,) , afferma d’aver portato seco il manoscritto 
italiano della scrittura galileiana da un viaggio in Italia, compiuto quindici anni 
prima. È molto probabile cbe Galileo non abbia avuto parte alcuna in questa 
pubblicazione: almeno nessun cenno ch’egli in qualche modo vi partecipasse si 
trova nel copioso carteggio, relativo all’ edizione, del Borncgger col Diodati. 
S’aggiunga che il 15 luglio 1636, quando ormai da parecchio tempo il libro era 
pronto por la vendita in Germania (S) , Galileo ne aveva visto soltanto il primo 
foglio, ricevuto < circa tre mesi > prima, e il frontispizio con le duo lettere 
proemiali del Diodati e del Berneggor, che pochi giorni avanti gli era stato man¬ 
dato da Parigi, ma ancora ne stava aspettando un esemplare intero (3) . 

Fra tutti i manoscritti occupa un posto singolarissimo quello cbe abbiamo in¬ 
dicato per primo, il cod. V. In questo esemplare infatti si riscontrano non infre¬ 
quenti correzioni autografe di Galileo ; alcuni brani sono aggiunti (una volta 
di mano del Nostro) su cartelle separate, e dei segni di richiamo dimostrano a 
quali posti devono essere inseriti ; altri passi invece, clic pure si leggono in tutti 
i rimanenti testi a penna, mancano in V. La lezione poi di questo codice, che è 
assai buona, si allontana spesso, e non tanto leggermente, da quella degli altri: 
notevolissimo è un particolare, cioè cbe nel testo di V non è mai menzionata la 
Granduchessa Cristina, ma i luoghi ne’quali, secondo la lezione comune, Galileo 
rivolge la parola a < Sua Altezza Serenissima >, o mancano nel cod. V, o il discorso 
vi è indirizzato a una < Paternità >, che, come abbiamo detto più addietro, 
si può credere sia il P. Castelli. Questi fatti inducono a tenere che il cod. V 
rappresenti una più antica stesura della lettera, quando l’importante documento 
era, per così dire, ancora in formazione : tale esemplare, forse spedito, ovvero 
portato, da Galileo o al Principe Cesi o ad altro suo amico romano, giacque poi 
inosservato fino ad oggi, nè mai fu trascritto; perciò e certe sue lezioni non pas¬ 
sarono in nessun altro codice, e certi luoghi che qui Galileo emendò di suo pugno, 


nkggek mandava, stampate, al Diodati soltanto il 
-1 aprilo 1G36 (voi. cit., car. 178r.). Cfr. Galilei betref * 
/aule Handachri/ten dr.r Hamburger StadthiblioGtck.'S Oli 
D. r Emil Woulwill. Aiis doni Jahrbueh der Ifamburgi- 
èchen WiuenaehuJ(lichen Anatalten. XII. Hamburg, 1805. 
Commissions Verlag von Lucas Grftfo und Silloin. — 
Autore della versiono latina molto probabilmente ò 
stato, per (pianto risulta dal carteggio del Bkrnkg- 
o eh, il Diodati stesso, o non già Galileo, come vor¬ 
rebbe C. Hi In gkh, Mutili ina Hcrneggcr, ein lìild crn« dem 
geiatigen Lehen Straesburgs tur Zeit dea dreinaigjUhrigen 
Kriegea. Strassburg, 1893, pag. 89. 

(, 1 In questa lotterà il Diodati proso il nomo 
di * Robortus Robcrtimis fìorussus », amico o disce¬ 
polo dol Bkhnegokr o personaggio noto nella sto¬ 
ria letteraria tedesca (Cfr. Geachìchte der deutachcn 
Dichtuug von G. G. GsaviNUB. Drittor Band, ftinfto 


A allago, Leipzig, 1872, pag. 325-32G). Ma elio sotto 

10 pseudonimo di Uubcrtìnua si nasconda il Diodati, 

11 qualo vollo così colarsi porchò non si sospettasse 
che Galileo avosso avuto parto nella pubblicazione, 
è confermato anche dal citato carteggio del Bku- 
negger (voi. cit., car. 113»-., 109/. o 178*.). 

< s > Nella citata lettera del 4 aprilo 168G il Bkr- 
nkggkr scriveva al Diodati: « Apologiao 200 exem- 
plaria ... niercator quidam nostras ad vos cu randa 
suacopit... Elzoviriis misi Francofurtum oxemplaria 
300 apologiao ». 

< 3ì Lottoro di Galileo a Fra F. Mioanzio, dei 
28 giugno o 12 luglio 1630 (Biblioteca Marciana, 01.X, 
cod. XLVJI, car. 2 o 8), o al Bkrnegger, dei 15 lu¬ 
glio 1G36 (Epistolario Commcrcii M. Beknrggrki chih 
viria eruditione dori a, fasciculus socundus. Argento- 
rati, suinptibus Josiao Staodolii, M.DC.LXX, pag. 115j. 
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riparando a gravi errori del copista, 


si perpetuarono invece negli altri codici con le 


stesse lezioni erronee che nel cod. V si riscontrano corrette. 


Quanto agli altri manoscritti, mentre hanno tutti più strette affinità, tra sò 
che col cod. F, si distinguono poi in due classi. La prima e men numerosa offre 
un testo migliore, elio dà maggiori indizii di sincerità e che meno si discosta dalla 
lezione di V; appartengono ad essa i codici che abbiamo distinto coi numeri 2, 3, 8, 
9, 11, 14, 17, 18, 19, 22, 27, 31. Gli altri codici, che costituiscono, insieme con la 
stampa del 1636, la seconda famiglia, danno un testo più frequentemente errato, 
e per certe lezioni od errori caratteristici si può credere che alcuni di essi pro¬ 


vengano, piti o men direttamente, dalla medesima fonte da cui ù derivata quella 


stampa, e altri siano addirittura copie, più o meno esatte, di essa. 


In tali condizioni essendoci pervenuto il testo della lettera alla Granduchessa 


Madre, noi non credemmo di dover assegnare il posto d’onoro nella nostra 
edizione al cod. V t perchè, sebbene quel cimelio sia veramente prezioso, non 
ci offre, nò ci poteva offrire, la lezione definitiva che Galileo volle dare alla 
sua scrittura. Scegliemmo perciò un codice della prima famiglia, c precisamente 


il cod. G (num. 2), che tra quelli di questa classe ò senza dubbio un do* mi¬ 
gliori ed è stato esemplato da copista toscano, e da esso riproducemmo il nostro 


testo. Non di rado però fu da noi corretta la lezione di Gf o col sussidio degli 
altri manoscritti della prima classe o, più di frequente, con l’appoggio di F (l) , spe¬ 
cialmente l«à dove la mano di Galileo conferisce alla lezione di F una particolare 
autorità. Del testo di F giudicammo poi nostro ufficio rendere conto minuto, e 

10 abbiamo fatto appiè di pagina con le varianti che il lettore vedo stampate in 
carattere più granile t2) : dalle quali abbiamo tenuto distinto, in un altro ripiano 
o in un carattere minore, le lezioni di G non accettate nel testo, alcune varianti 
di altri manoscritti che ci sembrarono degno di nota, e le lezioni della stampa 
del 1636 (contraddistinte con la sigla s), che sebbene si riducano il più delle 
volte ad errori, pure abbiamo stimato opportuno assai spesso di raccoglierle, sia 
perchè rappresentano il testo dei manoscritti della seconda famiglia, sia perchè 
sono passate in tutte le edizioni posteriori. Di qualche altro particolare clic av¬ 
vertimmo ne’ codici, informano noto speciali. Cosi ci parve di potere, in maniera 
sobria e senza aggravar troppo l’apparato critico con infinite varianti, informare 

11 lettore sufficientemente di quanto di più importante offrono i testi a penna, 
dai quali finora nessuno aveva tratto partito ; così abbiamo fatto conoscere e la 
lezione più antica della scrittura e quella della Volgata, e riproducendo la lettera 
nel testo definitivo voluto dall’Autore, ma corretto dagli strafalcioni dei copisti, 


1,1 Lo postillo marginali, allo quali nello moderno audio dal cod. V. Sposso in siffatto postillo abbiamo 
ristampo orano stato sostituito poco opportiinainonte corrotto, son/.a farne nota, lo citazioni errate, 
dolio noto, furono da noi riprodotto togliendolo non i*) Racchiudiamo tra pnrontosi quadro alcuno 

soltanto dal cod. G, ma, quando in questo mancavano, parolo cho mancano in V por guasti dello culto. 
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possiamo diro di presentare anche questo documento in forma affatto nuova: chè 
le precedenti ristampe avevano riprodotto, direttamente o indirettamente e ri¬ 
toccandola qua e lft, l’edizione, poco corretta, del 1G36. 

Alla lettera a Madama Cristina abbiamo fatto seguire, come già si ò accen¬ 
nato, tre brevi scritture circa V opinione Copernicana, clic si leggono a car. 101 r .— 
167 r. e 173r. — 17Gr. del cod. Yolpicelliano A {{ \ o elio noi pensiamo siano stato 
composte, o almeno diffuse, da Galileo durante il suo soggiorna in Roma nella fine 
del 1615 e nei primi mesi del 1616. Ter vero dire, queste scritture, che nel codice 
sono prive di titolo, non portano quivi neppure alcun nomo di autore: ma a Galileo 
ci pare di poterle ascrivere senza esitazione, e perché vi ritornano cosi quel generale 
ordino di idee come particolari concetti clic sono esposti nelle lettere al Castelli, 
al Dini, a Madama Cristina (5) , c perchè lo stile ha tutto il sapore del galileiano, 
e perche già il 23 marzo 1615 il Nostro scriveva al Dini che, oltre all’avere ormai 
distesa la scrittura la quale poi indirizzò alla Granduchessa Madre, andava allora 
< mettendo insieme tutte le ragioni del Copernico, riducendole a chiarezza intel¬ 
ligibile da molti, dove ora sono assai difficili, e più aggiungendovi molte c molte 
altre considerazioni > l3) ; e ciò si vede essere stato fatto appunto in questo die 
noi chiamammo Considerazioni circa V opinione Copernicana , < le quali > scrive 
T Autore « scranno solamente generali e atto a poter esser comprese senza molto 
studio e fatica anco da chi non fusse profondamente versato nelle scienze naturali 
ed astronomiche > (i) . Della terza scrittura (pag. 367-370) possiamo determinare 
anche più precisamente V occasione. Essa infatti risponde punto per punto alle 
osservazioni contro il sistema Copernicano contenuto in una lettera del Card. Bel¬ 
larmino in data 12 aprile 1G15 {5) , di cui Galileo, come sappiamo per sua testimo¬ 
nianza, teneva copia (0) : la qual lettera il Bellarmino aveva scritto al P. Paolo 
Antonio Foscarini (7) , che gli aveva mandato il suo opuscolo della mobilità della 
Terra e stabilità del Solo (S) . 

Nel riprodurre dal manoscritto queste scritture, abbiamo corretto alcune le¬ 
zioni manifestamente errate, che annotammo appiè di pagina, e le non rare forme 


m Furono pubblicato da D. Berti, Antecedenti 
al processo galileiano e. alla condanna della dottrina 
Copernicana, negli Atti dilla II. Accademia dei Lincei, 
Serie terza, Memorie della classo di scienze morali, 
storicho o filologiche, voi. X, Roma, 18S2, pag. 78*01. 

<*> Cfr., p. o., pag. 352, lin. 10-22, di queste scrit¬ 
turo, con pag. 321, lin. 7*18, della lettera alla Gran¬ 
duchessa; pag. 855, lin. 1 o sog., di questo scritturo, 
con pag. 297, lin. Ilo sog. della seconda lotterà al 
Diri; pag. 355, lin. 35 o seg., con pag. 298, lin. M 
e sog.; pag. 859, lin. 27 e seg., con pag. 298, lin. 20 
e seg., ecc. 

Tag. 300, lin. 10-18, di questo volume. 

( 4 > Pag. 351, lin. 22-25. 


Cod. Yolpicelliano vi, car. 159r.—100»-. La let¬ 
tola sarà da noi pubblicata al suo posto nel Carteggio. 

Berti, Il processo originale occ., pag. 181. 

(7 l Continuiamo a chiamare questo famoso Car¬ 
melitano col nomo di Foscarini, col quale ò univer¬ 
salmente conosciuto, sobbeno il suo vero nomo fosso 
Scarini. Cfr. A. Favaro, Serie nona di scampoli Cali- 
fatarli, negli Atti e Memorie della 11. Accademia di scien¬ 
ze,lettera ed arti in Padova, Voi. X, 1891, pag. 38-36. 

Lettera del R. P. M. Paolo Antonio Foscakisi 
Carmelitano, sopra V opinione de'Pitta gotici e del Co¬ 
pernico della mobilità della Terra c stabilità del Sole 
o. del nuovo Pittagorico sistema del mondo GCC. In Na¬ 
poli, por Ltizaro Scoriggio, 1615. 
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o grafie clic si debbono attribuire senza dubbio al copista non toscano (,) . Tra 
parentesi quadre furono poi stampato quelle parole elio dovemmo supplirò per¬ 
chè non si leggono nel codice, essendo guasto lo carte o V amanuense avendole 
omesse per trascuratezza (5) : o di qualche altra particolarità del tosto fu fatto 
ricordo nello note. 


O) Abbiamo corrotto (o ci parvo superfluo notarlo 
volta per volta) formo o grafie corno dunque, lonyo, 
(fio me, eoggiomc, reità reni no e simili futuri, doi (por 
citte), raygioni, cagyione, vastema (per itteto 

(por !*tetto) t troverai!, afngcndo, hypotheni 0 hipotheni, 
fìloiuphi, throric.a, auihore, mathematiche, CCC., o, ili ci* 
lezioni latino, auppoiisiione, mondo (por muiu/o), occ. 


Altro formo, dello quali siamo molto incorti so siano 
da attribuirò all’Autore o ni copista, proferimmo ri¬ 
spettarlo. 

•U Mancano noi manoscritto por pura trascura¬ 
tezza dol copista la parola natura a png. 367, lin. 18, 
o i numeri 4« o a pag. 367, lin. 23 o a png. 368, 
lin. 17. 



LETTERA 

A 

D. BENEDETTO CASTELLI. 

[21 DICEMBRE 1018.] 





Molto Reverendo Padre e Signor mio Osservandissimo, 


Ieri mi fu a trovare il Sig. Niccolò Arrighetti, il quale mi dette 
ragguaglio della P. V.: orni’ io presi diletto infinito nel sentir quello 
di che io non dubitavo punto, ciò è della satisfazion grande che ella 
dava a tutto cotesto Studio, tanto a i sopraintendenti di esso quanto 
a gli stessi lettori e a gli scolari di tutte le nazioni ; il qual applauso 
non aveva contro di lei accresciuto il numero de gli emoli, come suole 
avvenir tra quelli che sono simili d’ esercizio, ma più presto P aveva 
ristretto a pochissimi; e questi pochi dovranno essi ancora quietarsi, 
io se non vorranno che tale emulazione, che suole anco tal volta meritar 
titolo di virtù, degeneri e cangi nome in affetto biasimevole e dan¬ 
noso finalmente più a quelli che se ne vestono che a nissun altro. 
Ma il sigillo di tutto il mio gusto fu il sentirgli raccontar i ragio¬ 
namenti eh’ ella ebbe occasione, mercè della somma benignità di cote- 
ste Altezze Serenissime, di promuovere alla tavola loro e di continuar 
poi in camera di Madama Serenissima, presenti pure il Gran Duca 
e la Serenissima Arciduchessa, e gl’ Illustrissimi ed Eccellentissimi 
Signori D. Antonio e I). Paolo Giordano ed alcuni di cotesti molto 
Eccellenti filosofi. E che maggior favore può ella desiderare, che il 
20 veder Loro Altezze medesime prender satisfazione di discorrer seco, 
di promuovergli dubbii, di ascoltarne le soluzioni, e finalmente di 
restar appagate delle risposte della Paternità Vostra? 

1. MolVIllustre e inolio Reverendo Padre e mio Signor Osservandissimo, Z — 8. ina bene 
Vaveva, G*, Z, A, Pogg. — 18. Paol, G — ed alcuno di, V — 21. risoluzioni, V, Z, A, Pogg. — 
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I particolari elio ella disse, referitinii dal Sig. Arrighetti, m’hanno 
dato occasione di tornar a considerare alcune cose in generale circa ’l 
portar la Scrittura Sacra in dispute di conclusioni naturali, ed al¬ 
cun’ altro in particolare sopra ’l luogo di Giosuè, propostoli, in con¬ 
tradizione della mobilità della Terra e stabilità del Sole, dalla Gran 
Duchessa Madre, con qualche replica della Serenissima Arciduchessa. 

Quanto alla prima domanda generica di Madama Serenissima, 
panni che prudentissimamente fusse proposto da quella e conceduto 
e stabilito dalla P. V., non poter mai la Scrittura Sacra mentire o 
errare, ma essere i suoi decreti d’ assoluta ed inviolabile verità. Solo io 
avrei aggiunto, che, so bene la Scrittura non può errare, potrebbe 
nondimeno talvolta errare alcuno de’ suoi interpreti ed espositori, in 
vari! modi : tra i quali uno sarebbe gravissimo e frequentissimo, quando 
volessero fermarsi sempre nel puro significato delle parole, perchè così 
vi apparirebbono non solo diverse contradizioni, ma gravi eresie e 
bestemmie ancora; poi che sarebbe necessario dare a Iddio e piedie 
mani e occhi, e non meno affetti corporali e umani, come d’ira, di 
pentimento, d’ odio, e anco talvolta 1 ’ obblivione delle cose passate e 
l’ignoranza delle future. Onde, sì come nella Scrittura si trovano 
molte proposizioni le quali, quanto al nudo senso delle parole, hanno 20 
aspetto diverso dal vero, ma son poste in cotal guisa per accomo¬ 
darsi all’ incapacità del vulgo, così per quei pochi che meritano d’esser 
separati dalla plebe è necessario clic i saggi espositori producliino 
i veri sensi, e n’ additino lo ragioni particolari per che siano sotto 
cotali parole stati profferiti. 

Stante, dunque, che la Scrittura in molti luoghi è non solamente 
capace, ma necessariamente bisognosa d’ esposizioni diverse dall’ appa¬ 
rente significato delle parole, mi par che nelle dispute naturali ella 
doverebbe esser riserbata nell’ ultimo luogo : perchè, procedendo di 
pari dal Verbo divino la Scrittura Sacra e la natura, quella come 30 
dettatura dello Spirito Santo, e questa come osservantissima esecu¬ 
trice de gli ordini di Dio; ed essendo, di più, convenuto nelle Scrit¬ 
ture, per accomodarsi all’ intendimento dell’ universale, dir molte cose 


11-12. errare, possono non dimeno errare i suoi interpeiri cd expositori, Pr. —12. non di meno 
errare , A, Pogg. — 14. sempre sul puro, V, Pr., G 5 , Z, A, Pogg. — puro senso litlerale, per¬ 
che, Pr. — 20-21. proposizioni false quant’al nudo senso delle parole, ma porte in cotal guisa, Pr. 
— 22. del numeroso volgo, Pr. — 23. dalla stolida plebe, Pr. — 27. necessariamente bisogna d’, G — 
31-32. eseguiti'ice, G — 32-33. nella Scrittura, G — 
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diverse, in aspetto e quanto al significato delle parole, dal vero asso¬ 
luto ; ma, all’ incontro, essendo la natura inesorabile e immutabile e 
nulla curante che le sue recondite ragioni e modi d’ operare sieno 
o non sieno esposti alla capacità de gli uomini, per lo che ella non 
trasgredisce mai i termini delle leggi imposteli; pare che quello de 
gli effetti naturali elio o la sensata esperienza ci pone innanzi a gli 


ocelli o le necessarie dimostrazioni ci concludono, non debba in conto 
alcuno esser revocato in dubbio per luoghi della Scrittura eli’ aves- 
ser nelle parole diverso sembiante, poi clie non ogni detto della 
io Scrittura è legato a obblighi così severi coni’ ogni effetto di natura. 
Anzi, so per questo solo rispetto, d’ accomodarsi alla capacità de’ po¬ 
poli rozzi e indisciplinati, non s’ è astenuta la Scrittura d’ adombrare 
de’ suoi principalissimi dogmi, attribuendo sino all’ istesso Dio con¬ 
dizioni lontanissime e contrario alla sua essenza, chi vorrà asseveran- 
temente sostenere che ella, posto da banda cotal rispetto, nel parlare 


anco incidentemente di Terra o di Sole o d’altra creatura, abbia 
eletto di contenersi con tutto rigore dentro a i limitati e ristretti 
significati delle parole ? e massime pronunziando di esse creature coso 
lontanissime dal primario instituto di esse Sacre Lettere, anzi cose 
20 tali, che, dette e portate con verità nuda e scoperta, avrebbon più 
presto danneggiata l’intenzion primaria, rendendo il vulgo più con¬ 
tumace alle persuasioni de gli articoli concernenti alla salute. 

Stante questo, ed essendo di più manifesto che duo vei’ità non 
posson mai contrariarsi, è ofizio de’ saggi espositori affaticarsi per 
trovare i veri sensi de’ luoghi sacri, concordanti con quelle conclu¬ 
sioni naturali delle quali prima il senso manifesto o le dimostrazioni 
necessarie ci avesser resi certi e sicuri. Anzi, essendo, come ho detto, 
che le Scritture, ben che dettate dallo Spirito Santo, per 1 ’ addotte 
cagioni ammetton in molti luoghi esposizioni lontane dal suono lit¬ 
uo terale, e, di più, non potendo noi con certezza asserire che tutti gl’ in¬ 
terpreti parlino inspirati divinamente, crederei che fussc prudente¬ 
mente fatto se non si permettesse ad alcuno l’impegnar i luoghi 


11-12. (V accomodars’ all’ incapacità del popolo, non s’ astenuta, Pr.— capacità d’uomini 
rozi, Z ; capacità (leali uomini rozzi, A, Pogg. — 12-13. Scrittura di pervertire de’ suoi, Pr. — 
adombrare li suoi, V, G*, Z, A, Pogg. — 14-15. asseveratati}ente, G, M — 22. alla sua salute, G, 
G‘, G J , Z. A, Pogg. — 26-27. o le demostrazioni generali, anzi necessarie, Pr. —28-29. l’addotte 
ragioni, V, Pr., G*, Z, A, Pogg. — 29-30. dal senso laterale, Pr., G‘, G-, A — 31. inspirati dal 
divino lume, crederei, V — 31-32. fusse prudentissimamente fatto, Y — 32. a alcun V impugnar 
i luoghi, Pr. ; ad alcuno V impiegare i luoghi, Pogg. — 
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della Scrittura e obbligargli in certo modo a dover sostenere per vere 
alcune conclusioni naturali, delle quali una volta il senso e le ragioni 
dimostrative e necessarie ci potessero manifestare il contrario. E olii 
vuol por termino a gli umani ingegni? olii vorrà asserire, già essersi 
saputo tutto quello che è al mondo di scibile ? E per questo, oltre 
a gli articoli concernenti alla salute ed allo stabilimento della Fede, 
contro la fermezza de’ «piali non è pericolo alcuno clic possa insurger 
mai dottrina valida ed efficace, sarebbe forse ottimo consiglio il non 
ne aggiunger altri senza necessità: e so così ò, quanto maggior di¬ 
sordine sarebbe 1’aggiugnerli a richiesta di persone, le quali, oltre io 
che noi ignoriamo se parlino inspirato da celeste virtù, chiaramente 
vediamo eli’ elleno son del tutto ignudo di quella intelligenza che 
sarebbe necessaria non dirò a redarguire, ma a capire, le dimostra¬ 
zioni con lo quali le acutissime scienzo procedono nel confermare 
alcune lor conclusioni? 

Io crederei che V autorità delle Sacre Lettere avesse avuto sola¬ 


mente la mira a persuader a gli uomini quegli articoli e proposizioni, 
che, scudo necessarie per la salute loro e superando ogni umano di¬ 
scorso, non potevano per altra scienza nò per altro mezzo farcisi cre¬ 
dibili, che per la bocca dell’ istesso Spirito Santo. Ma che quel me- 20 
desimo Dio che ci ha dotati di sensi, di discorso e d’intelletto, abbia 
voluto, posponendo 1’ uso di questi, darci con altro mezzo le notizie 
che per quelli possiamo conseguire, non penso che sia necessario 
il crederlo, e massime in quelle scienze delle quali una minima par¬ 
ticella e in conclusioni divise se ne legge nella Scrittura; qual ap¬ 
punto è F astronomia, di cui ve n’ è così piccola parte, che non vi si 
trovano nò pur nominati i pianeti. Però se i primi scrittori sacri aves¬ 
sero auto pensiero di persuader al popolo le disposizioni e movimenti 
de’ corpi celesti, non ne avrebbon trattato così poco, che è come 


11. inspirate da Dio, chiaramente,Z, A, Pogg.—14-15. confermare le loro conclusioni, Z 
—16-17. avesse avuto principalmente la mira a persuader, G; avesse auto totalmente la mira 
a persuadere, G ! ; avesse la mira solamente di persuadere, Z ; avesse la mira di persua¬ 
dere, A, Fogg.—18. necessarie per la cognizione delle cose divine e per la salute loro, e che 
superando, G — untati, G — 22-23. le notizie delle cose naturali clic, G — 23-24. conseguire, 
non veggo come sia necessario, ancor che sia possibile, e massime, G — 24-25. una particella, G 
25. conclusioni diverse se, V, Pr., G A, Pogg. — 26 27. che non si trovano neppur (pur, Pogg.) 
numerati tutti i pianeti, A, Pogg. —27. nominati altri pianeti se non sia il Sole e la Luna, G 
— 27-28. se primi scrittori avessero auto particolare intento di persuader, G — 27-29. se Moisc 
avess’ avuto pensiero di persuader ... celesti, non n’avrebbe trattato, Pr., O 1 — 
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niente in comparazione dell’ infinite conclusioni altissime e ammirande 
che in tale scienza si contengono. 

Veda dunque la I\V. quanto, s’io non erro, disordinatamente pro¬ 
codino quelli che nelle dispute naturali, o che direttamente non sono 
de Fide, nella prima fronte costituiscono luoghi della Scrittura, e bene 
spesso malamente da loro intesi. Ma se questi tali veramente credono 
d’ avere il vero senso di quel luogo particolar della Scrittura, ed in 
consequenza si tengon sicuri d’ avere in mano 1’ assoluta verità della 
quistiono che intendono di disputare, dichinmi appresso ingenua- 
io mente, se loro stimano, gran vantaggio aver colui che in una disputa 
naturale s’incontra a sostener il vero, vantaggio, dico, sopra 1’ altro 
a chi tocca sostener il falso ? So che mi risponderanno di sì, e che 
quello che sostiene la parte vera, potrà aver mille esperienze e mille 
dimostrazioni necessarie per la parto sua, o che 1’ altro non può aver 
se non sofismi paralogismi e fallacie. Ma se loro, contenendosi dentro 
a’ termini naturali nè producendo altr’ arme che le filosofiche, sanno 
d’ essere tanto superiori all’ avversario, perchè, nel venir poi al con¬ 
gresso, por subito mano a un’ arme inevitabile o tremenda, che con 
la sola vista atterrisce ogni più destro ed esperto campione? Ma, 
20 s’io devo dir il vero, credo che essi sieno i primi atterriti, e che, sen¬ 
tendosi inabili a potere star forti contro gli assalti dell’ avversario, 
tentino di trovar modo di non se lo lasciar accostare. Ma perchè, 
come ho detto pur ora, quello che ha la parte vera dalla sua, ha gran 
vantaggio, anzi grandissimo, sopra 1’ avversario, e perchè è impossi¬ 
bile che due verità si contrariino, però non doviamo temer d’ assalti 
che ci vengliino fatti da chi si voglia, pur che a noi ancora sia dato 
campo di parlare o d’ essere ascoltati da persone intendenti o non 
soverchiamente alterate da proprie passioni e interessi. 

In confermazione di che, vengo ora a considerare il luogo parti- 
so colare di Giosuè, per il qual ella apportò a loro Altezze Serenissime 
tre dichiarazioni; è piglio la terza, che ella produsse come mia, sì 
come veramente è, ma v’ aggiungo alcuna considerazione di più, qual 
non credo d’ avergli detto altra volta. 

Posto dunque, e conceduto per ora all’ avversario, che le parole 


4-5. naturali, che 7ion son de Fide, G — 9. dichimmi, G, G 2 ; dichiwnno, M ; dichino, 
F, F, A, Pogg. — 19. destro cd onorato campione, G — 28. soverchiamente ulcerati da prcpo- 
stere passioni cd interessi, Fogg. — 30-31. apportò ad alcuni tre, Pr. — 
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del testo sacro s’abbino a prender nel senso appunto ch’elle suonano, 
ciò ò die Iddio a’preghi di Giosuè facesse fermare il Sole e prolungasse il 
giorno, ond’esso ne conseguì la vittoria; ma richiedendo io ancora, che 
la medesima determinazione vaglia per me, sì clic l’avversario non pre¬ 
sumesse di legar me o lasciar se libero quanto al poter alterare o mutare 
i significati delle parole; io dicoche questo luogo ci mostra manife¬ 
stamente la falsità e impossibilità del mondano sistema Aristotelico 
e Tolemaico, e all’ incontro benissimo s’accomoda co ’l Copernicano. 

E prima, io dimando all’ avversario, s’egli sa di quali movimenti 
si muova il Sole ? Se egli lo sa, è forza che e’ risponda, quello muo- io 
versi di due movimenti, cioè del movimento annuo da ponente verso 
levante, e del diurno all’ opposito da levante a ponente. 

Ond’ io, secondariamente, gli domando se questi due movimenti, 
così diversi e quasi contrarii tra di loro, competono al Sole e sono 
suoi proprii egualmente ? E forza risponder di no, ma elio un solo è 
suo proprio e particolare, ciò è 1’ annuo, e 1’ altro non è altramente 
suo, ma del cielo altissimo, dico del primo mobile, il quale rapisce 
seco il Sole e gli altri pianeti e la sfera stellata ancora, constringen¬ 
doli a dar una conversione ’ntorno alla Terra in 24 ore, con moto, 
come ho detto, quasi contrario al loro naturale e proprio. 20 

Vengo alla terza interrogazione, e gli domando con quale di que¬ 
sti due movimenti il Sole produca il giorno e la notte, cioè se col 
suo proprio 0 pure con quel del primo mobile ? È forza rispondere, 
il giorno e la notte esser effetti del moto del primo mobile, e dal 
moto proprio del Sole depender non il giorno e la notte, ma le sta¬ 
gioni diverse e V anno stesso. 

Ora, se il giorno depende non dal moto del Solo, ma da quel del 
primo mobile, chi non vede che per allungare il giorno bisogna fer¬ 
mare il primo mobile, e non il Sole? Anzi, pur chi sarà ch’intenda 
questi primi elementi d’ astronomia e non conosca che, se Dio avesse 30 
fermato 1 moto del Sole, in cambio d’ allungar il giorno 1’ avrebbe 
scorciato e fatto più breve ? perchè, essendo ’l moto del Solo al con- 

0. di quanti movimenti, Z, A, l’ogg. —10-26. e Votivo b del primo mobile in 24 ore 
(ote oc., A, 1 ogg.), quasi contrario a i moti de’pianeti clic rapisce. Terso, li domando con qual 
moto produca (produce, A; produrrà, Pogg.) il giorno e la notte? È forza che risponda, dal 
(risponda del, Pogg. ; risponda, col moto partecipatogli dal, A) primo mobile ; c dal Sole (c dal moto 
proprio di esso Sole, A) dependere le stagioni diverse c l’anno istesso, Z, A, Pogg. — 31 32. Vaie¬ 
rebbe scemato e fatto, Z, Pogg. — 
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trario (lolla conversione diurna, quanto più ’l Sole si movesse verso 
oriente, tanto più si verrebbe a ritardar il suo corso all’ occidente ; 
e diminuendosi o annullandosi il moto del Sole, in tanto più breve 
tempo ghignerebbe all’ occaso : il qual accidente sensatamente si vede 
nella Luna, la quale fa le sue conversioni diurne tanto più tarde di 
quello del Sole, quanto il suo movimento proprio ò più veloce di quel 
del Sole. Essendo, dunque, assolutamente impossibile nella costituzion 
di Tolomeo o d’Aristotile fermare il moto del Sole e allungare il giorno, 
sì come afferma la Scrittura esser accaduto, adunque o bisogna che 
io i movimenti non sieno ordinati come vuol Tolomeo, o bisogna alterar 
il senso delle parole, c dire che quando la Scrittura dice clic Iddio 
fermò ’l Sole, voleva dire elio fermò T primo mobile, ma che, per acco¬ 
modarsi alla capacità di quei clic sono a fatica idonei a intender il 
nascere e ’l tramontar del Sole, ella dicesse al contrario di quel che 
avrebbe detto parlando a uomini sensati. 

Aggiugnesi a questo, che non è credibile eh’ Iddio fermasse il Sole 
solamente, lasciando scorrer 1 ’ altre sfere ; perchè senza necessità nes¬ 
suna avrebbe alterato e permutato tutto l’ordine, gli aspetti e le 
disposizioni dell’ altre stelle rispett’ al Sole, e grandemente perturbato 
20 tutto’l coi’so della natura: ma è credibile Ch’Egli fermasse tutto’l 
sistema delle celesti sfere, le quali, dopo quel tempo della quiete in¬ 
terposta, ritornassero concordemente alle lor opre senza confusione o 
alterazion alcuna. 

Ma perchè già siamo convenuti, non doversi alterar il senso dello 
parole del testo, è necessario ricorrere ad altra costituzione delle parti 
del mondo, e veder se conforme a quella il sentimento nudo delle 
parole cammina rettamente e senza intoppo, sì come veramente si 
scorge avvenire. 

Avendo io dunque scoperto e necessariamente dimostrato, il globo 

1-3. della conversivi divina, per prolungar il giorno, conforme a quello clic abbiamo dalla 
sacra istoria, non solo non bisognava fermarlo e ritardarlo, ma per V opposito accrescerlo cento 
e cento più volte del suo naturale e consueto instituto, cioè quanto il moto d’nn giorno c più 
veloce di quello che si fa in un anno, perchè è manifesto dii diminuendosi, V — 2 .a ritar¬ 
dare il moto ed il suo corso , G 2 , Z; ritardare il moto del suo corso, À; ritardare il 
moto con il suo corso , Pogg. — 3. diminuendosi e annullandosi, G, G 1 , G*, F, P — 
5-6. di quella del, G —11. il senso litteralc della Scrittura, e dire che quando ella dice, 
Pr., G‘, li —12. il Sole , doveva dire, Pr., G 1 , Il — 15. uomini più sensati, V; uomini savii 
c sensati, II — 22. senza confusioni o, G — 24-25. non dover alterare il senso lilteralc del testo , 
Pr., G \ H — 26. il sentimento delle, Pr., G ! , H; il senso delle, A — 
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del Sole rivolgersi in sè stesso, facendo un’ intera conversione in un 
mese lunare in circa, per quel verso appunto che si fanno tutte 1’ altre 
conversioni celesti; ed essendo, di più, molto probabile e ragionevole 
che il Sole, come strumento e ministro massimo della natura, quasi 
cuor del mondo, dia non solamente, coni’ egli chiaramente dà, luce, ma 
il moto ancora a tutti i pianeti che intorno se gli raggirano; so, con¬ 
forme alla posizion del Copernico, noi attribuirono alla Terra prin¬ 
cipalmente la conversimi diurna; chi non vede che per fermar tutto 
il sistema, onde, senza punto alterar il restante delle scambievoli rela¬ 
zioni de’ pianeti, solo si prolungasse lo spazio e ’l tempo della diurna io 
illuminazione, bastò che fusse fermato ’l Sole, coni’ appunto suonai! le 
parole del sacro testo ? Ecco, dunque, il modo secondo il quale, senza 
introdur confusione alcuna tra le parti del mondo e senza alterazion 
delle parole della Scrittura, si può, col fermar il Sole, allungar il 
giorno in Terra. 

Ito scritto più assai che non comportano le mie indisposizioni: 
però finisco, con oflferirmegli servitore, e gli bacio le mani, pregan¬ 
dogli da N. S. le buone feste e ogni felicità. 

Di Firenze, li 21 Dicembre 1613. 

Di Vostra Paternità molto Reverenda co 


Servitore A ffezionatissimo 

Galileo Galilei. 

2. 1nnar y G — 5. dà, la luce, Pogg. —* 7-8. noi costituiremo ( costituissimo, A, Pogg.), la Terra 
muoversi almeno di moto diurno; chi, Z, A, Pogg. — 9-10. Nel coti. (I onde (lin. 9) o solo 
(lin. 10) 8i leggono cancellati, e in luogo di solo è sostituito acciò. — 10. li 22 di Xmhre , V — 
Dopo il testo della lettera, nel Pr. si legge: Al Molto Itcverendo Padre Colendissimo 
il Padre 1). Benedetto Castello, Monaco Casinense c lettore delle Mattematiche in Pisa; o nel 
coti. (j ! si legge: A tergo. Al Molto Reverendo Padre e mio Signore Colendissimo il Padre 
l>on Benedetto Castelli, lettore delle Matematiche in Pisa .— 
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Molto Illustre e Reverendissimo Signor mio Colendissimo, 

Perchè so che V.S. molto Illustre e Reverendissima fu subito av¬ 
visata delle replicate invettive che furono, alcune settimane fa, dal 
pulpito fatte contro la dottrina del Copernico e suoi seguaci, e più 
contro i matematici e la matematica stessa, però non gli replicherò 
nulla sopra questi particolari che da altri intese : ma desidero bene 
che lei sappia, come, non avendo nè io nè altri fatto un minimo moto 
o risentimento sopra gl’ insulti di elio fummo non con molta carità 
aggravati, non però si son quietate 1 ’ acces’ ire di quelli ; anzi, es- 
10 sondo ritornato da Pisa il medesimo Padre che si era fatto sentire 
quell’ anno in privati colloquii, ha aggravato di nuovo la mano sopra 
di ino: ed essendogli pervenuta, non so donde, copia di una lettera 
eh’ io scrissi 1 ’ anno passato al Padre Mattematico di Pisa in propo¬ 
sito dell’apportare le autorità sacre in dispute naturali ed in espli¬ 
cazione del luogo di Giosuè, vi vanno esclamando sopra, e ritrovan¬ 
dovi, per quanto dicono, molte eresie, ed insomma si sono aperti un 
nuovo campo di lacerarmi. Ma perchè da ogni altro che ha veduta 
detta lettera non mi è stato fatto pur minimo segno di scrupolo, vo 
dubitando che forse chi 1 ’ ha trascritta possa inavvertentemente aver 
20 mutata qualche parola ; la qual mutazione, congiunta con un poco 
di disposizione alle censure, possa far apparire le cose molto diverse 

4. fatte e contro, R, M, Mgb., H — 9. Veccessive ire, lì, M, Mgb., H — 10. da Pisa il M." dal 
Padre, G, R, Mgb., Il ; da Pisa il maestro del Padre, M 1 — 11. colloquii aggravalo, G, R, Mgb.. Il 
colloquii aggravata, M* ; colloquii ha aggravata, M* — 18. non mi è pur stato fatto minimo, G — 
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dalla mia intenzione. E perchè alcuni di questi Padri, ed in particolare 
quest’ istesso che ha parlatole ne son venuti costà per far, corno intendo, 
qualche altro tentativo con la sua copia di detta mia lettera, mi è parso 
non fuor di proposito mandarne una copia a Y.S. Reverendissima nel 
modo giusto che l’ho scritta io, pregandola che mi favorisca di leggerla 
insieme col Padre Grembergiero Gesuita, matematico insigne e mio 
grandissimo amico e padrone, ed anche lasciargliela, se forse parrà, op¬ 
portuno a S.R. di farla con qualche occasione pervenire in mano del- 
P Illustrissimo Cardinal Bellarmino, al quale questi Padri Domenicani si 
son lasciati intendere di voler far capo, con ispcranza di far, per lo io 
meno, dannar il libro del Copernico e la sua oppinione o dottrina. 

La lettera fu da me scritta a or cu ti calamo; ma queste ultime con¬ 


citazioni, ed i motivi che questi Padri adducono per mostrare i de¬ 
meriti di questa dottrina, ond’ella ineriti di essere abolita, mi hanno 
fatto veder qualche cosa di più scritta in simili materie: e veramente 
non solo ritrovo, tutto quello che ho scritto essere stato detto da loro, 
ma molto più ancora, mostrando con quanta circonspezione bisogni 
andar intorno a quelle conclusioni naturali che non son de Fide, allo 
quali possono arrivare P esperienze e le dimostrazioni necessario, o 
quanto perniciosa cosa sarebbe l’asserir come dottrina risoluta nelle 20 
Sacro Scritture alcuna proposizione della quale una volta si potesse 
aver dimostrazione in contrario. Sopra questi capi ho distesa una 
scrittura molto copiosa, ma non l’ho ancora al netto in maniera che 
ne possa mandar copia a V.S., ma lo farò quanto prima: nella quale, 
quel che si sia dell’efficacia delle mie ragioni e discorsi, di questo ben 
son sicuro, che ci si troverà molto più zelo verso Santa Chiesa e la 
dignità delle Sacro Lettere, che in questi miei persecutori ;• poi elio 
loro proccurano di proibir un libro ammesso tanti anni da Santa Chiesa, 
senza averlo pur mai lor veduto, non che letto 0 inteso ; ed io non 
fo altro che esclamare che si esamini la sua dottrina 0 si ponderino so 
le sue ragioni da persone cattolicliissime ed intendentissime, che si rin¬ 
contrino le sue posizioni con Pesperienze sensate, e che in somma non 


3. con la seco copia, G—7. padrone, c forse lasciargliela, se parrà, 11; padrone, e forse 
lasciargliela e, se parrà, M 1 , Mpb. ; padrone, e anco lasciargliela, se forse parrà, M* ; padrone, 
ed anche lasciargliela, se parrà, Il — 7-8. opportuno a V.S. Reverendissima, di farla, M* — 15. cosa 
scritta di piu, G, M- si ni il materia, lì, M 5 — 18. cognizioni, R, M, Mgb., H — 22. questi casi 
ho, R - 2G. che ci troverà, Il ; che si troverà, M, Mgb. - 31-32. riscontrino, R, M, Mgb. — 
32. posizioni corretto in proposizioni, II; proposizioni, M 1 —cd in somma che (eh’e’, M 1 ) 
non, R, M, Mgb., II - 
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si danni se prima non si trova falso, se è vero che una proposizione 
non possa insieme esser vera ed erronea. Non mancano nella cristia¬ 
nità uomini intendentissimi della professione, il parer de’ quali circa 
la verità o falsità della dottrina non doverà esser posposto all’arbitrio 
di chi non è punto informato c che pur troppo chiaro si conosce 
essere da qualche parziale affetto alterato, sì come benissimo conoscono 
molti che si trovono qua in fatto, e che veggono tutti gli andamenti 
c son informati, almeno in parte, delle macchine e trattato. 

Niccolò Copernico fu uomo non pur cattolico, ma religioso e ca¬ 
lo nonico ; fu chiamato a Roma sotto Leone X, quando nel concilio 
Lateranense si trattava l’emendazione del calendario ecclesiastico, fa¬ 
cendosi capo a lui come a grandissimo astronomo. Restò nondimeno 
indecisa tal riforma per questa sola cagione, perchè la quantità do 
gli anni e de’ mesi de’ moti del Sole e della Luna non erano abba¬ 
stanza stabiliti : onde egli, d’ ordine del Vescovo Semproniense, che 
allora era sopraccapo di questo negozio, si messe con nuove osserva¬ 
zioni ed accuratissimi studii all’investigazione di tali periodi; e ne 
conseguì in somma tal cognizione, che non solo regolò tutti i moti 
de’ corpi celesti, ma si acquistò il titolo di sommo astronomo, la cui 
so dottrina fu poi seguita da tutti, e confonne ad essa regolato ultima¬ 
mente il calendario. Ridusse le sue fatiche intorno a’ corsi e costitu¬ 
zioni de’ corpi celesti in sei libri, li quali, a richiesta di Niccolò 
Scombergio, Cardinale Capuano, mandò in luce, e gli dedicò a Papa 

Paolo III, e da quel tempo in qua si son veduti publicamente senza 

% 

scrupolo nessuno. Ora questi buoni frati, solo per un sinistro affetto 
contro di me, sapendo che io stimo questo autore, si vantano di dargli 
il premio delle sue fatiche con farlo dichiarare eretico. 

Ma quello che è più degno di considerazione, la prima lor mossa 
contro questa oppinione fu il lasciarsi metter su da alcuni miei raa- 
ao ligni che gliela dipinsero per opera mia pi’opria, senza dirli che ella 
fosse già 70 anni fa stampata; e questo medesimo stile vanno tenendo 
con altre persone, nelle quali cercano d’imprimer sinistro concetto 
di me : e questo gli va succedendo in modo tale, che, sendo pochi 

2. esser, R, M 1 , Mgb., H— possa esser vera ed erronea insieme. Non, M s — 8. ma¬ 

drine c trattati di questi tali, M 2 — 10. Lione, G — 13. indecisa allora tal , M* — 14. mesi edi 
moti , G; mesi e de moti , R, M, Mgb.; mesi c dei moti , H —15. di ordine, G — 16. so¬ 
pra capo, G, M ; sopracapo, R, Mgb. — 22. in 13 libri, G, R, M 1 , Il — 23. Scobergio, G, R, M*, 
Mgb., Il — 24. veduti e letti publicamente, M* — 29. da certi miei, R, M 3 , Mgb., H — 
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giorni sono arrivato qua Monsignor Gherardini, Vescovo di Fiesole, 
nelle prime visito a pien popolo, dove si abbatterono alcuni amici 
miei, proroppo con grandissima veemenza contro di me, mostrandosi 
gravemente alterato, e dicendo che n’era per far gran passata con 
Loro Altezze Serenissime, poi che tal mia stravagante oppili ione ed 
erronea dava che dire assai in Roma ; e forse avrà a quest’ ora fatto 
il debito, se già non l’ha ritenuto l’essere destramente fatto avver¬ 
tito, elio l’autore di questa dottrina non è altramente un Fioren¬ 
tino vivente, ma un Tedesco morto, che la stampò già 70 anni sono, 
dedicando il libro al Sommo Pontefice. io 

Io vo scrivendo, nò mi accorgo che parlo a persona informatissima 
di questi trattamenti, e forse tanto più di me, quanto che ella si trova 
nel luogo dove si fanno gli strepiti maggiori. Scusimi della prolissità; 
e se scorge equità nessuna nella causa mia, prestimi il suo favore, 
chè gliene viverò perpetuamente obbligato. Con che lo bacio riveren¬ 
temente le mani, e me gli ricordo servitore devotissimo, e dal Signore 
Dio gli prego il colmo di felicità. 

Di Firenze, li 16 Febbraio 1614. 

Di V. S. molto Illustre e Reverendissima 


Servitore Obbligatissimo 
Galileo Galilei. 


20 


Poscritta. Ancorché io difficilmente possa credere che si fosse por 
precipitare in prendere una tal risoluzione di annullar questo autore, 
tuttavia, sapendo per altre prove quanta sia la potenza della mia dis¬ 
grazia, quando è congiunta con la malignità ed ignoranza de’ miei 
avversari, mi par di aver cagione di non mi assicurar del tutto sopra 
la somma prudenza e santità di quelli da chi ha da dipender 1’ ul¬ 
tima risoluzione, sì che quella ancora non possa esser in parte affa¬ 
scinata da questa fraudo che va in volta sotto il manto di zelo o di 


4. che rierano per, G, M ! — 7. il detto, se, M 1 ; il debito suo, se, R, M* — 8 -9. un cattolico 
Fiorentino vivente, ma un cattolico Todesco morto, M s — 10. Pontefice, capo di tutto il Calto- 
lichismo, AI 5 — 18. 1614 ab Ine., M ! — 29. va involta, M, Mgb. ; va involata, H — 
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carità. Però, per non mancare, per quanto posso, a me stosso ed a 
quello che dalla mia scrittura vedrà in breve Y.S. Reverendissima che 
è vero e purissimo zelo, desiderando che almanco ella possa prima 
esser veduta, e poi prendasi quella risoluzione elio piacerà a Dio (che 
io quanto a me son tanto bene edificato e disposto, che prima 'che 
contravvenire a’ miei superiori, quando non potessi far altro, e che 
quello che ora mi pare di credere e toccar con mano mi avesse ad 
essere di pregiudizio all’anima, eruerem oculum meum ne me scandalisaret) ; 
io credo che il più presentaneo rimedio sia il battere alli Padri Ge¬ 
suiti, come quelli che sanno assai sopra le comuni lettere de’ frati : 
però gli potrà dar la copia della lettera, ed anco leggergli, se le pia¬ 
cerà, questa che scrivo a lei ; e poi, per la sua solita cortesia, si de¬ 
gnerà di farmi avvisato di quanto avrà potuto ritrarre. Non so so 
fosse opportuno essere col Sig. Luca Valerio, e dargli copia di detta 
lettera, come uomo che è di casa del Cardinale Aldobrandino e po¬ 
trebbe fare con S.S. qualche offizio. Di questo e di ogni altra cosa 
mi rimetto alla sua bontà e prudenza, e gli raccomando la riputazion 
mia, e di nuovo gli bacio le mani. 

1-2. slesso e da quello, 11, Mgb. — 1-3. cd a quello che V.S. Reverendissima vedrà in breve 
dalla mia scrittura che è vero, M* ; c da quella e dall*altra mia scrittura vedrà in breve V.S. Jie- 
verendissima che è vero, M 2 — 3-4. possa esser, 11, M, Mgb., II — 5. io per me. II, M, Mgb., II 
— 6-7. altro che quel che mi par ora di vedere e toccar , M 1 ; altro, e che io temessi che quello che 
ora mi par di vedere e toccar, M* — 12. poi, con la sua, M 3 —14. opportuno esserne con, M‘ — 
15. casa il Cardinale (il Sig. Cardinale, M*), 11, M, Mgb., H — 16. con Sua Santità qualche, R, M — 
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Molto Illustre e Reverendissimo Sig. inio Colendissimo, 


Risponderò succintamente alla cortesissima lettera di V.S. molto 
Illustre e Reverendissima, non mi permettendo il poter far altramente 
il mio cattivo stato di sanità. 

Quanto al primo particolare che ella mi tocca, che al più che po¬ 
tesse esser deliberato circa il libro del Copernico, sarebbe il mettervi 
qualche postilla, che la sua dottrina fusse introdotta per salvar 1’ ap¬ 
parenze, nel modo eli’ altri introdussero gli eccentrici e gli epicicli, 
senza poi credere che veramente e’ sieno in natura, gli dico (rimet¬ 
tendomi sempre a chi più di me intende, e solo per zelo che ciò che 
si ò per fare sia fatto con ogni maggior cautela) che quanto a salvar 
1’ apparenze il medesimo Copernico aveva già per avanti fatta la fa¬ 
tica, e satisfatto alla parte de gli astrologi secondo la consueta o ri¬ 
cevuta maniera di Tolomeo; ma che poi, vestendosi l’abito di filo¬ 
sofo, c considerando se tal costituzione delle parti dell’universo poteva 
realmente sussistere in rerum natura, e veduto che no, e parendogli 
pure che il problema della vera costituzione fusse degno d’esser ri¬ 
cercato, si messe all’ investigazione di tal costituzione, conoscendo che 
se una disposizione di parti fìnta e non vera poteva satisfar all’ appa- 

2-3. V.S. Illustrissima e Jleverendissima, M — 3. permettendo di far, V ; permettendo di 
poter fare, A —10. sempre a quelli che più di me intendono, c solo, V —12. aveva di già 
fatta, M — 15. costituzione poteva, G 5 , Z, A — 16. e veduto clic in modo alcuno V ordine 
delle parti del mondo non poteva sussistere in quella maniera, c parendoli, Y, G*, Z, A — 
17. costituzione dell’universo fosse, M ; conslitueione del mondo fusse, G‘ ! , Z, A — 19. se una 
costituzione di parti, M — 
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ronzo, molto più ciò si arebbe ottenuto dalla vera e reale, o nell’istosso 
tempo si sarebbe in filosofia guadagnato una cognizione tanto eccel¬ 
lente, qual è il sapere la vera disposizione delle parti del mondo ; o 
trovandosi egli, per 1’ osservazioni e stridii di molti anni, copiosissimo 
di tutti i particolari accidenti ossci’vati nelle stelle, senza i quali tutti 
diligentissimamente appresi e prontissimamente affissi nella mente ò 
impossibile il venir in notizia di tal mondana constituzione, con re¬ 
plicati studii e lunghissime fatiche conseguì quello che l’ha reso poi 
ammirando a tutti quelli che con diligenza lo studiano, sì che restino 
capaci de’suoi progressi: tal che il voler persuadere che il Coper-io 
nico non stimasse vera la mobilità della Terra, por mio credere, non 
potrebbe trovar assenso se non forse appresso chi non l’avesse letto, 
essendo tutti G i suoi libri pieni di dottrina dependente dalla mobi¬ 
lità della Terra, o quella esplicante e confermante. E so egli nella 
sua dedicatoria molto ben intende e confessa che la posiziono della 
mobilità della Terra era per farlo reputare stolto appresso l’univer¬ 
sale, il giudizio del quale egli dice di non curare, molto più stolto 
sarebb’ egli stato a voler farsi reputar tale per un’ opiniono da sò in¬ 
trodotta, ma non interamente e veramente creduta. 

Quanto poi al dire che gli autori principali che hanno introdotto 20 
gli eccentrici e gli epicicli non gli abbino poi reputati veri, questo 
non crederò io mai ; e tanto meno, quanto con necessità assoluta bi¬ 
sogna ammettergli nell’età nostra, mostrandocegli il senso stesso. Per¬ 
chè, non essendo 1’ epiciclo altro elio un cerchio descritto dal moto 
d’ una stella la quale non abbracci con tal suo rivolgimento il globo 
terrestre, non veggiamo noi di tali cerchi esserne da quattro stelle 
descritti quattro intorno a Giove ? e non è egli più chiaro che ’l Sole, 
che Venere descrive il suo cerchio intorno ad esso Sole senza com¬ 
prender la Terra, e per conseguenza forma un epiciclo? e l’istesso 
accade anco a Mercurio. In oltre, essendo 1 ’ eccentrico un cerchio che 30 


ben circonda la Terra, ma non la contiene nel suo centro, ma da una 


banda, non si ha da dubitare se il corso di 
Terra, vedendosi egli ora più vicino ed ora 


Marte sia eccentrico alla 
più remoto, in tanto che 


1. si sarebbe ottenuto, M, G ? , Z, A — 3. la vera costituzione delle, M — 4 . di tant'anni, V, 
G , Z, A 15-1G. dedicatoria sa (sapea, A) che tal sua posizione (tal proposizione, Z) 
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ora lo veggiamo piccolissimo ed altra volta di superficie G0 volto 
maggiore ; adunque, qualunque si sia il suo rivolgimento, egli cir¬ 
conda la Terra, e gli è una volta otto volte più presso die un’altra. 
E di tutto queste cose o d’altre simili in gran numero ce n’hanno 
data sensata esperienza gii ultimi scoprimenti : tal che il voler am¬ 
mettere la mobilità della Terra solo con quella concessione e proba¬ 
bilità che si ricevono gli eccentrici e gii epicicli, è un ammetterla 
per sicurissima, verissima c irrefragabile. 

Ben è vero che di quelli che hanno negato gli eccentrici e gli epi- 
10 cicli io ne trovo 2 classi. Una è di quelli che, sendo del tutto ignudi 
dell’ osservazioni do’ movimenti delle stelle c di quello che bisogni 
salvare, negano senza fondamento nessuno tutto quello che e’ non in¬ 
tendono : ma questi son degni che di loro non si faccia alcuna con¬ 
siderazione. Altri, molto più ragionevoli, non negheranno i movimenti 
circolari descritti da i corpi delle stelle intorno ad altri centri che 
quello della Terra, cosa tanto manifesta, che, all’ incontro, è chiaro, 
nessuno de’ pianeti far il suo rivolgimento concentrico ad essa Terra; 
ma .solo negheranno, ritrovarsi nel corpo celeste una struttura di orbi 
solidi o tra sè divisi e separati, che, arrotandosi e fregandosi insieme, 
co portino i corpi de’pianeti otc. : e questi crederò io che benissimo discor- 
i*ino; ma questo non è un levar i movimenti fatti dalle stelle in cerchi 
eccentrici alla Terra o in epicicli, che sono i veri e semplici assunti 
di Tolomeo e de gli astronomi grandi, ma è un repudiar gli orbi so¬ 
lidi materiali e distinti, introdotti da i fabbricatori di teoriche per 
agevolar l’intelligenza de i principianti ed i computi de’ calcolatori ; 
o questa sola parte è fittizia e non reale, non mancando a Iddio modo 
di far camminare le stelle per gl’immensi spazii del cielo, ben dentro 
a limitati e certi sentieri, ma non incatenate o forzate. 

Però, quanto al Copernico, egli, per mio avviso, non è capace di 
so moderazione, essendo il principalissimo punto di tutta la sua dottrina 
e 1’ universal fondamento la mobilità della Terra e stabilità del Sole: 
però, o bisogna dannarlo del tutto, o lasciarlo nel suo essere, par¬ 
lando sempre per quanto comporta la mia capacità. Ma se sopra una 
tal resoluzione e’ sia bene attentissiinamente considerare, ponderare, 
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esaminare, ciò che egli scrive, io mi sono ingegnato ili mostrarlo in 
una mia scrittura, per quanto da Dio benedetto ini è stato conceduto, 
non avendo mai altra mira elio alla dignità di Santa Chiesa o non 
indirizzando ad altro lino lo mie deboli fatiche; il qual purissimo c 
zelantissimo affetto son ben sicuro clic in essa scrittura si scorgerà 
chiaro, quando per altro ella fosse piena d’ errori o di cose di poco 
momento: e già 1’avorei inviata a V.S. Reverendissima, se alle mie 
tanto e si gravi indisposizioni non si fusso ultimamente aggiunto un 
assalto di dolori colici clic m’ha travagliato assai; ma la manderò 
quanto prima. Anzi, per il medesimo zelo, vo mettendo insieme tutte io 
le ragioni del Copernico, riducendole a chiarezza intelligibile da molti, 
dove ora sono assai diffìcili, e più aggiungendovi molto e molte altre 
considerazioni, fondate sempre sopra osservazioni celesti, sopra espe¬ 
rienze sensate e sopra incontri di effetti naturali, per offerirle poi a 
i piedi del Sommo Pastore ed all’ infallibile determinazione di Santa 
Chiesa, che ne faccia quel capitale che parrà alla sua somma prudenza. 

Quanto al parere del M.R. P. Grembergero, io veramente lo laudo, 
e volentieri lascio la fatica delle interpretazioni a quelli clic inten¬ 
dono infinitamente più di me. Ma quella breve scrittura che mandai 
a Y. S. Reverendissima ò, come vede, una lettera privata, scritta più cu 
d’un anno fa all’amico mio, per esser letta da lui solo; ma aven¬ 
doli’egli, pur senza mia saputa, lasciato prender copia, e sentendo io 
che P era venuta nelle mani di quel medesimo che tanto acerbamente, 
m’aveva sin dal pulpito lacerato, e sapendo eli’ei l'aveva portata 


costà, giudicai ben fatto che ve ne fusso un’ altra copia, per poterla 
in ogni occasione incontrare, e massime avendo quello ed altri suoi 
aderenti teologi sparso qua voce, come detta mia lettera era piena 
d’ eresie. Non è, dunque, il mio pensiero di metter mano a impresa 
tanto superiore alle mie forze ; se ben non si deve anco diffidare che 
la Benignità divina tal volta si degni di inspirare qualche raggio so 
della sua immensa sapienza in intelletti umili, e massime quando son 
almeno adornati di sincero e santo zelo ; oltre che, quando si abbino a 
concordar luoghi sacri con dottrine naturali nuove e non comuni, ò 
necessario aver intera notizia di tali dottrine, non si potendo accordar 
due corde insieme col sentirne una sola. E se io conoscessi di potermi 
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prometter alcuna cosa dalla debolezza del mio ingegno, mi piglierei ar¬ 
dire di diro di ritrovar tra alcuni luoghi delle Sacre Lettere e di questa 
mondana constituzione molte convenienze che nella vulgata filosofia 
non così ben mi pare che consuonino: e l’avermi V.S. Reverendissima 
accennato, come il luogo del Salmo 18 è do i reputati più repugnanti a 
questa opinione, m’ ha fatto farci sopra nuova reflessione, la quale 
mando a V.S. con tanto minor renitenza, quanto ella mi dico che 
l’Illustrissimo e Reverendissimo Cardinal Bellarmino volentieri vedrà 
se ho alcun altro di tali luoghi. Però, avendo io satisfatto al semplice 
io cenno di S.S. Illustrissima e Reverendissima, veduta che abbia S.S. Il- 
lustrissima questa mia, qualunque ella si sia, contemplazione, ne faccia 
quel tanto che la sua somma prudenza ordinerà ; che io intendo so¬ 
lamente di riverire c ammirare le cognizioni tanto sublimi, e obbe¬ 
dire a i cenni de’ miei superiori, ed all’arbitrio loro sottoporre ogni 
mia fatica. 

Però, non mi arrogando elio, qualunque si sia la verità della sup¬ 
posizione ex parie naturae, altri non possino apportare molto più con¬ 
gruenti sensi alle parole del Profeta, anzi stimandomi io inferiore a 
tutti, e però a tutti i sapienti sottoponendomi, direi, parermi che nella 
so natura si ritrovi una substanza spiritosissima, tenuissima e velocissima, 
la quale, diffondendosi per l’universo, penetra per tutto senza con¬ 
trasto, riscalda, vivifica e rende feconde tutte le viventi creature; e di 
questo spirito par che ’l senso stesso ci dimostri il corpo del Sole es¬ 
serne ricetto principalissimo, dal quale espandendosi un’ immensa luce 
per 1’ universo, accompagnata da tale spirito calorifico e penetrante 
per tutti i corpi vegetabili, gli rende vividi e fecondi. Questo ragio¬ 
nevolmente stimar si può essere qualche cosa di più del lume, poi 
che ei penetra e si diffonde per tutte le sustanze corporee, ben che 
densissime, per molte delle quali non così penetra essa luce: tal che, 
30 sì come dal nostro fuoco veggiamo e sentiamo uscir luce e calore, e 
questo passar per tutti i corpi, ben elio opaci o solidissimi, e quella 
trovar contrasto dalla solidità e opacità, così 1’ emanazione del Sole 
è lucida e calorifica, e la parte calorifica ò la più penetrante. Che 
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poi di questo spirito e di questa luce il corpo solaro sia, come ho 
detto, un ricotto e, per così dire, una conserva che ab extra gli ri¬ 
ceva, più tosto che un principio o fonte primario dal quale origina¬ 
riamente si derivino, panni che so n’abbia evidente certezza nelle 
Sacro Lottere, nello quali veggiamo, avanti la creazione del Sole, lo 
spirito con la sua calorifica e feconda virtù foventem aquas scu incu- 
bantem super aquas per lo future generazioni ; c parimente aviarno la 
creazione della luce nel primo giorno, dove che il corpo solaro vion 
croato il giorno quarto. Onde molto verisimilmonte possiamo affer¬ 
mare, questo spirito fecondante e questa luce diffusa per tutto il io 
mondo concorrere ad unirsi o fortificarsi in esso corpo solare, por ciò 
nel centro dell’ universo collocato, e quindi poi, fatta più splendida 
e vigorosa, di nuovo diffondersi. 

Di questa luce primogenea e non molto splendida avanti la sua 
unione e concorso nel corpo solare, ne aviamo attestazione dal Pro¬ 
feta nel Salmo 73, v. 10: Tuus est dics et tua est nox: Tu fabricatus 
cs auroram et Soletti; il qual luogo vion intorpetrato, Iddio aver fatto 
avanti al Sole una luce simile a quella dell’aurora: di più, nel testo 
ebreo in luogo d’ aurora si legge lume, per insinuarci quella luce elio 
fu creata molto avanti al Sole, assai più debile della medesima rice- 20 
vuta, fortificata e di nuovo diffusa da esso corpo solare. A questa sen¬ 
tenza mostra d’alludere l’opinione d’alcuni antichi filosofi, che hanno 
creduto lo splendor del Sole esser un concorso nel centro del mondo 
de gli splendori delle stelle, che, standogli intorno sfericamente dis¬ 
poste, vibrano i raggi loro, li quali, concorrendo e intersecandosi in 
esso centro, accrescono ivi e per mille volte raddoppiano la luce loro ; 
onde ella poi, fortificata, si reflette e si sparge assai più vigorosa e 
ripiena, dirò così, di maschio e vivace calore, e si diffonde a vivificare 
tutti i corpi che intorno ad esso centro si raggirano: sì che, con certa 
similitudine, come nel cuore dell’animale si fa una continua regene-so 
razione di spiriti vitali, che sostengono e vivificano tutte le membra, 
mentre però viene altresì ad esso cuore altronde sunnninistrato il pa¬ 
bulo e nutrimento, senza il quale ei perirebbe, così nel Sole, mentre 
alt extra concorre il suo pabulo, si conserva quel fonte onde conti- 


8. dove il corpo, M, Z — 9. creato il quarto, M, Z, A — 11-12. solare, c quindi, M - 14. pri¬ 
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imamente deriva e si diffonde questo lume e calore prolifico, clic dà 
la vita a tutti i membri che attorno gli riseggono. Ma come che della 
mirabil forza ed energia di questo spirito e lume del Sole, diffuso per 
l’universo, io potessi produr molte attestazioni di filosofi c gravi scrit¬ 
tori, voglio che mi basti un solo luogo del Beato Dionisio Areopagita 
nel libro De divinis nominibus; il quale è talo: Lux duini colliqit con- 
vertitque ad se omnia, quae videntur, quae movcntur, qitae illustrantur, quae 
calescunt, et uno nomine ea quae ab eius splendore continentur. Itaque Sol 
Ilios dicitur, quod omnia eonqreget colligatque dispersa. E poco più a basso 
io scrive dell’istesso: Si enim Sol hic, quetn vidcmus, eorum quae sub sensuin 
cadunt essentias d qualitates , quamquam nmltae sint ac dissimiles, tamen 
ipse, qui unus est acquai)Hitcrquc lumen fundit, renovaJt, alit, tuetur, per¬ 
fidi, dividit, coniungit, fovet, foecunda rcddit, auget, mutai, firmat, edit, 
movet, vitalìaquc facit omnia, et unaquaeque res liuius universitatis, prò 
capta suo , unius atque ciusdem Solis est particeps, causasque niuUoruni, quae 
participant, in se aequdbiliter anticipatas habet; certe maiorc rat ione eie. 

Ora, stanto questa filosofica posizione, la quale è forse una delle 
principali porte per cui si entri nella contemplazione della natura, io 
crederrei, parlando sempre con quella umiltà e reverenza che devo a 
20 Santa Chiesa e a tutti i suoi dottissimi Padri, da me riveriti e os¬ 
servati ed al giudizio de’ quali sottopongo me ed ogni mio pensiero, 
crederrei, dico, elio il luogo del Salmo potesse aver questo senso, cioè 
che Deus in Sole posuit tabernacuhm suum come in sede nobilissima di 
tutto ’1 mondo sensibile; dove poi si dice che Ipse, tanquam sponsus 
proccdens de thalamo suo, exultavit utgigas ad currendam vxam, intenderei, 
ciò esser detto del Sole irradiante, ciò è del lume e del già dotto spi¬ 
rito calorifico e fecondante tutte le corporee sostanze, il quale, pai’- 
tendo dal corpo solare, velocissimamente si diffonde per tutto ’1 mondo: 
al qual senso si adattano puntualmente tutte le parole. E prima, nella 
so parola sponsus aviamo la virtù fecondante e prolifica ; l’ exuliare ci ad¬ 
dita quell’ emanazione di essi raggi solari fatta, in certo modo, a salti, 
come ’l senso chiaramente ci mostra ; ut gigas, o vero ut fortis, ci de¬ 
nota l’efficacissima attività e virtù di penetrare per tutti i corpi, ed 
insieme la somma velocità del muoversi per immensi spazii, essendo 

8-0. Sol Itjlios dicitur , G, V, M, G*; Sol Ignis dicitur, Z, A —16. acquabiliter acccptas 
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1* emanazione della luce come instantanea. Confermasi dalle parole 
procedens de thalamo suo, elio tale emanazione e movimento si deve ro- 
ferire ad esso lume solare, e non all’ istesso corpo del Sole ; poi elio 
il corpo e globo del Sole è licetto e tanquam thalamus di esso lume, 
nò torna ben a dire che thalamus proceda! de thalamo. Da quello elio 
segue, a summo caeli egressio eim , aviamo la prima derivazione o par¬ 
tita di questo spirito e lume dall’ altissime parti del cielo, ciò è sin 
dalle stelle del firmamento o anco dalle sedi più sublimi. Et occursus 
eius usqite ad summum eius: ecco la reflessione e, per così dire, la riema¬ 
nazione dell’ istesso lume sino alla medesima sommità del mondo. Se- io 
gue : Nec est qui se ahscondat a calore eius : eccoci additato il calore 
vivificante e fecondante, distinto dalla luce e molto più di quella pe¬ 
netrante per tutte lo corporali sustanze, ben elio densissime ; poi clic 
dalla penetrazione della luce molte cose ci difendono e ricuoprono, 
ma da questa altra virtù non est qui se ahscondat a calore eius. Nè devo 
tacer cert’ altra mia considerazione, non aliena da questo proposito. 

To già ho scoperto il concorso continuo di alcune materie tenebrose 
sopra il corpo solare, dove cileno si mostrano al senso sotto aspetto 
di macchie oscurissime, ed ivi poi si vanno consumando e risolvendo; 
ed accennai come queste por avventura si potrebbono stimar parte 20 
di quel pabulo, o forse gli escrementi di esso, del quale il Solo da 
alcuni antichi filosofi fu stimato bisognoso per suo sostentamento. Ilo 
anco dimostrato, per 1’ osservazioni continuate di tali materie tene¬ 
brose, come il corpo solare per necessità si rivolge in sè stesso, c di 
più accennato quanto sia ragionevol il creder che da tal rivolgimento 
dependino i movimenti de’ pianeti intorno al medesimo Sole. Di più, 
noi sappiamo che l’intenzione di questo Salmo è di laudare la legge 
divina, paragonandola il Profeta col corpo celeste, del quale, tra le 
cose corporali, nissuna è più bella, più utile e più potente. Però, avendo 
egli cantati gli encomii del Sole e non gli essendo occulto che egli so 
fa raggirarsi intorno tutti i corpi mobili del mondo, passando alle mag¬ 
giori prerogative della legge divina e volendola anteporre al Sole, 
aggiunge : Lex Uomini immaculata, convertens animas de. ; quasi vo¬ 
lendo dire che essa legge è tanto più eccellente del Sole istesso, quanto 

6, cado, M, Z, R, A — 14. penetrazione molte cose, G—18-10. dove elleno si vanno con¬ 
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1’ esser immaculato ed aver facoltà di convertir intorno a sè le anime 
è più eccellente condizione die l’essere sparso di macchie, come è il 
Sole, ed il farsi raggirar attorno i globi corporei e mondani. 

So e confesso il mio soverchio ardire nel voler por bocca, essendo 
imperito nelle Sacre Lettere, in esplicar sensi di sì alta contempla¬ 
zione: ma come che il sottomettermi io totalmente al giudizio de’ miei 
superiori può rendermi scusato, così quel che segue del versetto già 
esplicato, Testimonium Domini fidale, sapientiam praestans parvulis, ni’ ha 
dato speranza, poter esser che la infinita benignità di Dio possa in- 
ìo dirizzare verso la purità della mia mente un minimo raggio della sua 
grazia, per la quale mi si illumini alcuno de’ reconditi sensi delle sue 
parole. Quanto ho scritto, Signor mio, è un pieeoi parto, bisognoso 
d’ esser ridotto a miglior forma, lambendolo e ripulendolo con affe¬ 
zione e pazienza, essendo solamente abbozzato e di membra capaci sì 
di figura assai proporzionata, ma per ora in composte e rozze: se averò 
possibilità, 1’ andrò riducendo a miglior simmetria ; intanto la prego 
a non lo lasciar venire in mano di persona che, adoprando, invece 
della delicatezza della lingua materna, 1’ asprezza ed acutezza del 
dente novercale, in luogo di ripulirlo non lo lacerasse e dilaniasse del 
20 tutto. Con che le bacio riverentemente le mani, insieme con li Si¬ 
gnori Buonarroti, Guiducci, Soldani e Giraldi, qui presenti al serrar 
della lettera. 

Di Firenze, li 23 Marzo 1614. 

Di V. S. molt’ Illustre e Reverendissima 


Servitore obi iratissimo 

Galileo Galilei. 
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ALLA SERENISSIMA MADAMA 


LA GRAN DUCHESSA MADRE 

GALILEO GALILEI. 


Io scopersi pochi anni a dietro, corno ben sa l’Altezza Vostra 
Serenissima, molti particolari nel cielo, stati invisibili sino a questa 
età; li quali, sì per la novità, sì per alcune consequenze che da essi 
dependono, contrariatiti ad alcune proposizioni naturali comunemente 
ricevute dalle scuole de i filosofi, mi eceitorno contro non piccol nu¬ 
mero di tali professori ; quasi che io di mia mano avessi tali cose 
io collocate in cielo, per intorbidar la natura c le scienze. E scorda¬ 
tisi in certo modo, che la moltitudine de’ veri concorre all’ investi¬ 
gazione, accrescimento o stabilimento dello discipline, e non alla 
diminuzione o destruzionc, o dimostrandosi noll’istesso tempo più af- 
fezzionati alle proprie opinioni che alle vere, scorsero a negare e far 
prova d’ annullare, quelle novità, dello quali il senso istesso, quando 
avessero voluto con attenzione riguardarle, gli averebbe potuti ren¬ 
der sicuri ; e per questo produssero varie cose, ed alcune scritture 
pubblicarono ripiene di vani discorsi, e, quel che fu più grave errore, 
sparse di attestazioni delle Sacre Scritture, tolte da luoghi non bene 
20 da loro intesi e lontano dal proposito addotti : nel qual errore forse 
non sarebbono incorsi, se avessero avvertito un utilissimo documento 

1-3. Il eod. Y non aveva originalmente alcuna intestazione: d’altra mano iu poi ag¬ 
giunto: A Madama Serenissima di Toscana G. G. —4-5. come ben ... Serenissima manca in V 
— 8. scuole de’ filosofanti — 11. in un certo modo — 12. delle scienze , c — 14. scorsero a dannare 
e far —15. quelle verità delie — 17. questo scrissero varie —19-20. da luoghi da loro non bene 
intesi e addotti lontani dal proposito : nel quale errore — 
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che ci dà S. Agostino, intorno all’ andar con riguardo nel determi¬ 
nar resolutamente sopra le cose oscure e difficili ad esser compreso 
per via del solo discorso ; mentre, parlando pur di certa conclusione 
Lìb.aec.D» dentai ad naturale attenente a i corpi celesti, scrive così: Nunc autein, servata 

lìleiam, in fine. t 

semper moderntióne pine gravitatis, mini credere de re obscura temere 
débemus, ne forte quod postea verìtas patefecerit, quamvis libris sanctis, 
sive Testamenti Vcteris sive Novi, nullo modo esse possif adverstm, tanmi 
propter amoretti nostri etroris oderimus. 

È accaduto poi che il tempo ò andato successivamente scoprendo 
a tutti le verità prima da me additate, o con la verità del fatto la io 
diversità degli animi tra quelli che schiettamente c sena’ altro livore 
non ammettevano per veri tali scoprimenti, c quegli che all’incre¬ 
dulità aggiugnevano qualche affetto alterato: onde, sì come i più in¬ 
tendenti della scienza astronomica c della naturale restarono per¬ 
suasi al mio primo avviso, così si sono andati quietando di grado in 
grado gli altri tutti che non venivano mantenuti in negativa o in 
dubbio da altro che dall’inaspettata novità e dal non aver avuta 
occasione di vederne sensato esperienze ; ma quelli che, oltre al- 
1’ amor del primo errore, non saprei qual altro loro immaginato in¬ 
teresse gli rende non bone affetti non tanto verso le coso quanto 20 
verso l’autore, quelle, non le potendo più negare, cuoprono sotto 
un continuo silenzio, e divertendo il pensiero ad altre fantasie, 
inacerbiti più che prima da quello onde gli altri si sono addolciti e 
quietati, tentano di progiudicarmi con altri modi. De’ quali io vera¬ 
mente non farci maggiore stima di quel che io mi abbia fatto del- 
l’altre contradizzioni, dello quali mi risi sempre, sicuro dell’esito 
elio doveva avere ’l negozio, s’io non vedessi che le nuove calunnie 
e persecuzioni non terminano nella molta o poca dottrina, nella quale 
io scarsamente pretendo, ma si estendono a tentar di offendermi con 
macchie che devono essere e sono da me più aborrite che la morte, 30 
nè devo contentarmi die le sieno conosciute per ingiuste da quelli 
solamente che conoscono me e loro, ma da ogn’ altra persona ancora. 
Persistendo dunque nel primo loro instituto, di voler con ogni immagi- 
nabil maniera atterrar me c le coso mie ; sapendo come io ne’ miei 


10. la verità prima da me additata — 24-25. t o non farci — 33-34. ogni immaginata maniera — 

7-8. adversuut, propter, (i - lO./utto si è fatto potete la, s — 17. e da non, s — 21. l'autore di quelle, 8 — 
22.« divertono il, s-— 27. che doreria avere, s — 32.conoscano, (I — 32-33. persona. Pcrsittcndo, s — 34. conte nc',G — 



A MADAMA CRISTINA DI LO RENA. 


311 


studi di astronomia e di filosofia tengo, circa alla costituzione delle 
parti del mondo, che il Sole, senza mutar luogo, resti situato ' nel 
centro delle conversioni de gli orbi celesti, e che la Terra, converti¬ 
bile in sò stessa, se gli muova intorno; e di più sentendo che tal 
posizione vo confermando non solo col reprovar le ragioni di To- 
lommeo o d’Aristotile, ma col produrne molte in contrario, ed in par¬ 
ticolare alcuno attenenti ad effetti naturali, lo cause de’ quali forse 
in altro modo non si possono assegnare, ed altre astronomiche, de¬ 
pendenti da molti rincontri de’nuovi scoprimenti celesti, li quali apor- 
10 temente confutano il sistema Tolemaico e mirabilmente con quest’al¬ 
tra posizione si accordano e la confermano; e forse confusi per la 
conosciuta verità d’ altre proposizioni da me affermate, diverse dalle 
comuni; e però diffidando ormai di difesa, mentre restassero nel 
campo filosofico; si son risoluti a tentar di fare scudo alle fallacie 
de’ lor discorsi col manto di simulata religione e con 1 ’ autorità dello 
Scritture Sacre, applicate da loro, con poca intelligenza, alla con¬ 
futazione di ragioni nè intese nò sentite. 

E prima, hanno per lor medesimi cercato di spargere concetto 
nell’ universale, che tali proposizioni sieno contro alle Sacre Lettere, 
20 ed in consequenza dannando ed eretiche ; di poi, scorgendo quanto 
per lo più l’inclinazione dell’umana natura sia più pronta ad ab¬ 
bracciar quell’ imprese dalle quali il prossimo ne venga, ben che 
ingiustamente, oppresso, che quelle ond’ egli ne riceva giusto solle¬ 
vamento, non gli è stato difficile il trovare chi per tale, ciò è per 
dannanda ed eretica, 1 ’ abbia con insolita confidenza predicata sin 
da i pulpiti, con poco pietoso e men considerato aggravio non solo di 
questa dottrina e di chi la segue, ma di tutte le matematiche e 
de’ matematici insieme ; quindi, venuti in maggior confidenza, e va¬ 
namente sperando che quel seme, che prima fondò radice nella mente 
30 loi’o non sincera, possa diffonder suoi rami ed alzargli verso il cielo, 
vanno mormorando tra ’l popolo, che per tale ella sarà in breve di¬ 
chiarata dall’ autorità suprema. E conoscendo che tal dichiarazione 
spianterebbe non sol queste due conclusioni, ma renderebbe dan- 
nande tutte 1 ’ altro osservazioni e proposizioni astronomiche o natu- 
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rali, elio con esso hanno corrispondenza e necessaria connessione, per 
agevolarsi il negozio corcano, per quanto possono, di far apparir questa 
opinione, almanco appresso all’ universale, come nuova o mia parti¬ 
colare, dissimulando di sapere che Niccolò Copernico fu suo autore 
o più presto innovatore e conformatore, uomo non solamente cattolico, 
ma sacerdote e canonico, e tanto stimato, che, trattandosi nel concilio 
Lateranense, sotto Leon X, della emendazion del calendario ecclesia¬ 
stico, egli fu chiamato a Roma sin dall’ ultime parti di Germania per 
questa riforma, la quale allora rimase imperfetta solo perchè non si 
aveva ancora esatta cognizione della giusta misura dell’ anno e del io 
mese lunare : onde a lui fu dato il carico dal Vescovo Semproniense, 
allora soprintendente a quest’ impresa, di corcar con replicati studi 
e fatiche di venire in maggior lume e certezza di essi movimenti co¬ 
lesti ; ond’egli, con fatiche veramente atlantiche e col suo mirabil 
ingegno, rimessosi a tale studio, si avanzò tanto in questo scienze, 
e a tale esattezza ridusse la notizia de’ periodi de’ movimenti celesti, 
che si guadagnò il titolo di sommo astronomo, e conforme alla sua 
dottrina non solamente si è poi regolato il calendario, ma si fabbri- 
corno le tavole di tutti i movimenti de’ pianeti : ed avendo egli ri¬ 
dotta tal dottrina in sei libri, la pubblicò al mondo a i preghi del eo 
Cardinal Caimano o del Vescovo Culmense ; c come quello che si era 
rimesso con tante fatiche a questa impresa d’ ordine del Sommo Pon¬ 
tefice, al suo successore, ciò è a Paolo III, dedicò il suo libro delle 
Rivoluzioni Celesti, il qual, stampato pur allora, ò stato ricevuto da 
Santa Chiesa, letto estudiato per tutto il mondo, senza che mai si sia 
presa pur minima ombra di scrupolo nella sua dottrina. La quale 
ora mentre si va scoprendo quanto ella sia ben fondata sopra mani¬ 
feste esperienze e necessarie dimostrazioni, non mancano persone che, 
non avendo pur mai veduto tal libro, procurano il premio delle tante 
fatiche al suo autore con la nota di farlo dichiarare eretico ; e que- so 
sto solamente per sodisfare ad un lor particolare sdegno, concepito 


4-5. Dapprima il coti. V leggeva come il cod. fi (fuorché a lin. 5 leggeva, e legge, o più 
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senza ragione contro di un altro, che non ha più interesse col Co¬ 
pernico che 1’ approvar la sua dottrina < ”. 

Ora, per queste false note che costoro tanto ingiustamente cer¬ 
cano di addossarmi, ho stimato necessario per mia giustificazione ap¬ 
presso 1’ universale, del cui giudizio o concetto, in materia di religione 
e di reputazione, devo far grandissima stima, discorrer circa a quei par¬ 
ticolari che costoro vanno producendo per detestare ed abolire questa 
opinione, ed in somma per dichiararla non pur falsa, ma eretica, facen¬ 
dosi sempre scudo di un simulato zelo di religione e volendo pur info¬ 
io ressar le Scritture Sacre c farle in certo modo ministro de’ loro non 
sinceri proponimenti, col voler, di più, s’ io non erro, contro l’intenzion 
di quelle e de’ Santi Padri, estendere, per non dir abusaro, la loro 
autorità, sì che anco in conclusioni pure naturali e non de Fide , si 
deva lasciar totalmente il senso e le ragioni dimostrative per qual¬ 
che luogo della Scrittura, che tal volta sotto le apparenti parole potrà 
contener sentimento diverso. Dove spero di dimostrar, con quanto più 
pio o religioso zelo procedo io, che non fanno loro, mentre propongo 
non che non si danni questo libro, ma che non si danni, come vorreb- 
bono ossi, senza intenderlo, ascoltarlo, nò pur vederlo, e massime sendo 
20 autore che mai non tratta di cose attenenti a religione o a fede, nè 
con ragioni dependenti in modo alcuno da autorità di Scritture Sacre, 
dove egli possa malamente averle interpetrate, ma sempre se ne sta 
su conclusioni naturali, attenenti a i moti celesti, trattate con astro¬ 
nomiche e geometriche dimostrazioni, fondate prima sopra sensate espe¬ 
rienze ed accuratissime osservazioni. Non che egli non avesse posto 
cura a i luoghi delle Sacre Lettere; ma perchè benissimo intendeva, 

IO. in un certo modo — 2C>. luoghi delle Scritture; ma — 
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che sendo tal sua dottrina dimostrata, non poteva contrariare allo 
Scritture inteso perfettamente : e però nel fine della dedicatoria, par¬ 
lando al Sommo Pontefice, dice così : Si forlasse- erunt mataeologi, qui, 
curri omnium mathematum ignari sint, tamen de illis iudicium assumunt, 
propter aliquem locum Scripturae, male ad suum proposittm detortum, ausi 
fuerint hoc meum institntum rcpraehendere ac insectari, illos nihU moror, 
adeo ut etiam illorum iudicium tanquam temerarium contemnam. Non enim 
óbscurum est, Lactantium, celebrem alioqui scriptorem , scd mathematicum 
parum, admodum pueriliter de forma Terrae loqui, cum deridet eos qui 
Tcrram globi formam habere prodiderunt. Itaque non dcbct mirum videri io 
studiosis, si qui tales nos etiam ridebunt. Mathemata mathematicis scribun- 
tnr, quibus et hi nostri labores (si me non fallit opimo) videbuntur etiam 
Itcipublicae Ecclesiasticae conducere aliquid, cuius prineipatum Tua San- 
ctitas nunc tenet. 


E di questo genere si scorge esser questi elio s’ingegnano di per¬ 
suadere che tale autore si danni, senza pur vederlo ; e per persuadere 
elio ciò non solamente sia lecito, ma ben fatto, vanno producendo alcune 
autorità della Scrittura e de’ sacri teologi e de’ Concilii : le quali sì 
come da me son reverite e tenute di suprema autorità, sì che somma te¬ 
merità stimerei esser quella di chi volesse contradirgli mentre vengono 20 
conforme all’ instituto di Santa Chiesa adoperate, così credo elio non sia 
errore il parlar mentre si può dubitare che alcuno voglia, per qual¬ 
che suo interesse, produrle e servirsene diversamente da quello che 
è nella santissima intenzione di Santa Chiesa; però, protestandomi (e 
anco credo che la sincerità mia si farà per sò stessa manifesta) che io 
intendo non solamente di sottopormi a rimuover liberamente quegli 
errori ne’ quali per mia ignoranza potessi in questa scrittura incor¬ 
rere in materie attenenti a religione, ma mi dichiaro ancora non voler 
ncll’istesse materie ingaggiar lite con nissuno, ancor che fussero punti 
disputabili: perchè il mio fine non tende ad altro, se non che, se in queste so 
considerazioni, remote dalla mia professione propria, tra gli errori clic 
ci potessero essere dentro, ci è qualche cosa atta ad eccitar altri a 
qualche avvertimento utile per Santa Chiesa circa ’l determinar sopra ’l 
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sistema Copernicano, ella sia presa e fattone quel capitale che parrà 
a’superiori; so no, sia pure stracciata ed abbruciata la mia scrit¬ 
tura, eh’ io non intendo o pretendo di guadagnarne frutto alcuno 
che non fusse pio e cattolico. E di più, ben che molte delle cose che io 
noto lo abbia sentite con i proprii orecchi, liberamente ammetto e con¬ 
cedo a chi 1’ ha dette che dette non 1’ abbia, se così gli piace, con¬ 
fessando poter essere eli’ io abbia franteso ; e però quanto rispondo 
non sia detto per loro, ma per chi avesse quella opinione. 

Il motivo, dunque, che loro producono per condennar 1’ opinione 
io della mobilità della Terra e stabilità del Sole, è, che leggendosi nelle 
Sacre Lettere, in molti luoghi, elio il Sole si muove e che la Terra 
sta ferma, nè potendo la Scrittura mai mentire o errare, ne seguita 
per necessaria conseguenza che erronea o dannanda sia la sentenza 
di chi volesse asserire, il Sole esser per sò stesso immobile, e mobile 
la Tetra. 


Sopra questa ragione panili primieramente da considerare, essere 
e santissimamente detto e prudentissimamente stabilito, non poter mai 
la Sacra Scrittura mentire, tutta volta che si sia penetrato il suo vero 
sentimento ; il qual non credo che si possa negare esser molte volte 
20 recondito e molto diverso da quello che suona il puro significato delle 
parole. Dal che ne séguita, che qualunque volta alcuno, nell’ esporla, 
volesse fermarsi sempre nel nudo suono literale, potrebbe, errando 
esso, far apparir nelle Scritture non solo contradizioni e proposizioni 
remote dal vero, ma gravi eresie e bestemmie ancora: poi che sa¬ 
rebbe necessario dare a Iddio e piedi e mani ed occhi, e non meno 
affetti corporali ed umani, come d’ira, di pentimento, d’ odio, ed anco 
tal volta la dimenticanza delle cose passate e l’ignoranza delle future ; 
le quali proposizioni, sì come, dettante lo Spirito Santo, furono in 
tal guisa profferite da gli scrittori sacri per accomodarsi alla capa- 
30 cita del vulgo assai rozo e indisciplinato, così per quelli che meri¬ 
tano d’ esser separati dalla plebe è necessario che i saggi espositori 
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no producliino i veri sensi, e n’ additino lo ragioni particolari per che 
e’ siano sotto cotali parole profferiti : ed ò questa dottrina così trita 
e specificata appresso tutti i teologi, elio superfluo sarebbe il pro¬ 
durne attestazione alcuna. 

Di qui mi par di poter assai ragionevolmente dedurre, che la 
medesima Sacra Scrittura, qualunque volta gli ò occorso di pronun¬ 
ziare alcuna conclusione naturale, e massimo delle più recondite e 
difficili ad esser capite, ella non abbia pretermesso questo medesimo 
avviso, per non aggiugnero confusione nelle menti di quel medesimo 
popolo e renderlo più contumace contro a i dogmi di più alto misterio. io 
Perchè so, come si è detto e chiaramente si scorgo, per il solo rispetto 
d’ accommodarsi alla capacità popolare non si ò la Scrittura astenuta 
di adombrare principalissimi pronunziati, attribuendo sino all’ istesso 
Iddio condizioni lontanissime e contrarie alla sua essenza, chi vorrà as- 
severantemente sostenere che l’istessa Scrittura, posto da banda cotal 
rispetto, nel parlare anco incidentemente di Terra, d’ acqua, di Sole 
o d’ altra creatura, abbia eletto di contenersi con tutto rigore dentro 
a i puri e ristretti significati delle parole ? e massime nel pronunziar 
di esso creature cose non punto concernenti al primario instituto delle 
medesime Sacre Lettere, ciò è al culto divino ed alla salute dell’anime, 20 
e cose grandemente remote dalla apprensione del vulgo. 

Stante, dunque, ciò, mi par che nelle disputo di problemi natu¬ 
rali non si dovrebbe cominciare dalle autorità di luoghi delle Scrit¬ 
ture, ma dalle sensate esperienze e dalle dimostrazioni necessarie: 
perchè, procedendo di pari dal Verbo divino la Scrittura Sacra e la 
natura, quella come dettatura dello Spirito Santo, 0 questa come 
osservantissima essecutrice de gli ordini di Dio; od essendo, di più, con¬ 
venuto nelle Scritture, per accommodarsi all’intendimento dell’univer¬ 
sale, dir molte cose diverse, in aspetto e quanto al nudo significato delle 
parole, dal vero assoluto; ma, all’incontro, essendo la natura inesora- so 
bile ed immutabile, e mai non trascendente i termini delle leggi impo¬ 
stogli, come quella che nulla cura che le sue recondite ragioni e modi 
d operare sieno 0 non sieno esposti alla capacità degli uomini; pare 
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clie quello dogli effetti naturali che o la sensata esperienza ci pone 
dinanzi a gli ocelli o le necessarie dimostrazioni ci concludono, non 
debba in conto alcuno esser revocato in dubbio, non die condennato, 
per luoghi della Scrittura die avessero nelle parole diverso sembiante ; 
poi che non ogni dotto della Scrittura è legato a obblighi così severi 
coni’ ogni effetto di natura, nè meno eccellentemente ci si scuopre 
Iddio negli effetti di natura che ne’sacri detti delle Scritture: il che 
volse per avventura intender Tertulliano in quelle parole : Nos defi- Tmiuiuamm, Adver- 

sus Marcionctn, 1 ìib.p.° t 

nimus, Dmm primo natura cognoscendum, deinde doctnna recognoscendum : «*/>•• m. 
io indura, ex operibus; doctnna, ex praedicationibus. 

Ma non per questo voglio inferire, non doversi aver somma con¬ 
siderazione de i luoghi delle Scritture Sacre; anzi, venuti in certezza 
di alcune conclusioni naturali, doviamo servircene per mozi accomo¬ 
datissimi alla vera esposizione di esse Scritture ed all’investigazione 
di quei sensi che in loro necessariamente si contengono, come veris¬ 
sime e concordi con le verità dimostrate. Stimerei per questo che 
1’ autorità delle Sacre Lettere avesse avuto la mira a persuadere prin¬ 
cipalmente a gli uomini quegli articoli e proposizioni, che, superando 
ogni umano discorso, non potevano per altra scienza nè per altro mezo 
20 farcisi credibili, che per la bocca dell’ istesso Spirito Santo : di più, 
che ancora in quelle proposizioni che non son de Fide l’autorità 
delle medesime Sacre Lettere dova esser anteposta all’autorità di tutto 
le scritture umane, scritte non con metodo dimostrativo, ma o con 
pura narrazione o anco con probabili ragioni, direi doversi reputar 
tanto convenevole e necessario, quanto l’istessa divina sapienza su¬ 
pera ogn’ umano giudizio e coniettura. Ma che quell’ istesso Lio che 
ci ha dotati di sensi, di discorso e d’intelletto, abbia voluto, pospo¬ 
nendo V uso di questi, dai’ci con altro mezo le notizie che per quelli 
possiamo conseguire, sì che anco in quelle conclusioni naturali, che o 
30 dalle sensate esperienze o dalle necessarie dimostrazioni ci vengono 
esposte innanzi a gli occhi e all’ intelletto, doviamo negare il senso 
e la ragione, non credo che sia necessario il crederlo, o massime in 
quelle scienze delle quali una minima particella solamente, ed anco 

1-2. pone avanti affli occhi — 17. avesse anta la mira — 19. discorso ed essendo somma¬ 
mente neccssarii per la salute de Vanirne , non potevano — 32. non credo sia — 

7. effetti naturali che, s 
pare che sui, s — 


15-16. come verissimi c, s — 22-23. tutte le scienze umane, s — 82. non mi 
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/). Attguslinus, lib. 5 
hi Genesi»! ad literani 
c, 0. 


11 medesimo si legge 
in Pietro Lombardo 
maestro dolio senten¬ 
ze. 


in conclusioni diviso, so ne legge nella Scrittura, ; quale appunto è 
1’ astronomia, di cui ve n’ è così piccola parte, che non vi si trovano 
nè pur nominati i pianeti, eccetto il Solo e la Luna, ed una o due 
volte solamente, Venere, sotto nome di Lucifero. Però se gli scrittori 
sacri avessero avuto pensiero di persuadere al popolo le disposizioni 
e movimenti de’ corpi celesti, c che in conseguenza dovessimo noi 
ancora dallo Sacre Scritture apprender tal notizia, non ne avrebbon, 
per mio credere, trattato così poco, che è come niente in compara¬ 
zione dello infinite conclusioni ammirande che in tale scienza si con¬ 
tengono e si dimostrano. Anzi, che non solamente gli autori delle io 
Sacre Lettere non abbino preteso d’insegnarci le costituzioni e movi¬ 
menti de’ cieli e delle stelle, e loro figure, grandezze o distanze, ma 
che a bello studio, ben che tutto queste cose fussero a loro notissime, 
se ne sieno astenuti, è opinione di santissimi e dottissimi Padri: ed 
1 in S. Agostino si leggono le seguenti parole : Q a acri elìcmi solet, quae 
forma et figura cadì esse credenda sit secundum Scripturas nostras : multi 
enim multimi disputante de iis rebus, quas malore prudentia nostri authorcs 
omiserunt, ad beatavi vitam non profuturas cliscentibus, et occupantes (quod 
peius est) multimi prolixa et rebus salubribus hnpendenda temporum spalla. 
Quid enim ad ine pertinet, utruvi cadimi, sicut sphera, unclique concludat 20 
Terravi, in inedia mundi mole libratavi, an cavi ex una parte desuper, velut 
discus, operiat ? Sed quia de fide agitar Scrìpturarum, propter Ulani causavi 
guani non semel commemoravi, ne scìlicct quisquam, eloquia divina non in- 
telUgens, cum de bis rebus tale aliqnid vel invenerit in libris nostris vcl ex 
' illis audierit quod perceptis assertionibus adversari videatur, nullo modo cis 
■ cader a utilia monentibus vel narrantibus vel pronunciantibus credat; breviter 
diccndum est, de figura cadi hoc. sdsse authores nostros quod veritas habet, 
sed Spiritum Dei, qui per ipsos loquebatur, noluisse ista docere homines, nulli 
saluti profutura. E pur V istesso disprezzo avuto da’medesimi scrittori 
sacri nel determinar quello che si deva credere di tali accidenti de’ corpi 30 
celesti, ci vien nel seguente cap. 10 replicato dal medesimo S. Agostino, 
nella quistione, se si dova stimare che ’l cielo si muova o pure stia fermo, 
scrivendo così : De motti diavi cadi nonnulli fratres quaestionem movent, 

2-3. che nò pur vi si trovano nominati — 29-31. Ne! cod. V manca pur l’istesso ... sacri 
(lin. 30), e dopo replicato (lin. 31) ò aggiunto, di mano di Galileo e sul margine, Vistesso.— 

5-0. disposi «ioni o movimenti, G, 8 — 7. Sacre Lettere apjtrendcre, s — 21. an ea ex, G — 28. semel coni • 
memora vimus, ne, s — 28-29. nulli ad salutati profutura, s — 
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utrum stet an moveatur: quia si movetur, inquiunt, quomodo firmamentum 
est ? si arderti stat, quomodo sydcra, qnae in ipso fixa creduntur, al oriente 
usque ad occidentem circumeunt, septentrionalibus breviores gyros iuxta car- 
dinem peragentibus, ut caelwn, si est alius nobis occidtus cardo ex alio vertice, 
sicut sphcra, si aidem nullus alius cardo est, velati discus, rotati vidcatur ? 

Quibus respondeo, multimi subtilibus et laboriosis ralionibus ista per quivi, 
ut vere perdpiatur utrum ita an non ita sit; quibus ineundis atque tractan- 
dis nec mihi iam tempus est, nec illis esse debet quos ad salutem suam et 
Sanctae Ecclesiac necessariam utilitatem cupimus informati. 
io Dalle quali cose descendendo più al nostro particolare, ne ségiiita 
per necessaria conseguenza, che non avendo voluto lo Spirito Santo 
insegnarci se il cielo si muova o stia fermo, nè se la sua figura sia 
in forma di sfera o di disco o distesa in piano, nè se la Terra sia 
contenuta nel centro di esso o da una banda, non avrà manco avuta 
intenzione di renderci certi di altre conclusioni dell’ istesso genere, e 
collegate in maniera con le pur ora nominate, che senza la deter- 
minazion di esse non se ne può asserire questa o quella parte; quali 
sono il determinar del moto e della quiete di essa Terra e del Sole. 

E se l’istesso Spirito Santo a bello studio ha pretermesso d’insegnarci 
20 simili proposizioni, come nulla attenenti alla sua intenzione, ciò è alla 
nostra salute, come si potrà adesso affermare, che il tener di esse 
questa parte, o non quella, sia tanto necessario che l’una sia de Fide, 
e l’altra erronea? Potrà, dunque, essere un’opinione eretica, e nulla 
concernente alla salute dell’anime? o potrà dirsi, aver lo Spirito Santo 
voluto non insegnarci cosa concernente alla salute ? Io qui direi quello 
che intesi da persona ecclesiastica costituita in eminentissimo grado, Cardinni Baronio. 
ciò è l’intenzione dello Spirito Santo essere d’insegnarci come si vadia 
al cielo, e non come vadia il cielo. 

Ma torniamo a considerare, quanto nelle conclusioni naturali 
so si devono stimar le dimostrazioni necessarie e le sensate espe¬ 
rienze, e di quanta autorità le abbino reputate i dotti e i santi teo¬ 
logi ; da i quali, tra cent’ altre attestazioni, abbiamo le seguenti : 

10. al particolare —16. con le già nominate — 17. di quelle non — 23. una proposizione 
eretica — 25-28. Io qui dirci ... cielo manca in V.— 

2-8. ah oriente in occidentem, 8 — 8-9. suam e Sanctae Ecclesiae necessaria utili tate cupimus, S — 12. cielo 
muova, 8 — 21-22. di essere questa, s — 82. abbiamo le presenti, G. La lozione seguenti ò non solo del cod. V 
o della stampa, ma nnclio doi cod. Marucolliano B. 1. 20, Marciano Cl. IV, n. CCCCLXXXVII, Magliabo- 
chiano Cl. XI, 189, Casanatenso 075, Baldovinetti 280, Parigino Fond italien 212, ecc.— 
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Ptreriut, in otnt$im, IllucL diavi dilìgcntcr cavendum et omnino fugiendum est, ne in tradanda 

Mosis dodrina quidquam affirmate d asseveranter sentiamus et dicamus, quod 
repugnet manifcstis experimentis et rationibus philosophiae vcl aliarmi disci- 
plinarum: nainque, cum veruni omne semper cuni vero congruat, non potcst 
vcritas Saci'arum IAterarum veris rationibus et experimentis liumanarmi 
a> Epistola aspi ima, dodrinarum esse contraria. Ed appresso S. Agostino si legge : Si mani- 
mi Munsi/,so,,,. f cs i ae certaeque rationi velut Sanctarum Scripturarum óbiicitur authoritas, 

non intdligit qui hoc facit; et non Scripturae sciismi, ad quem penetrare 
non potuit, sed sumi potius, obiicit ventati; ncc quod in ea, scd in se ipso, 
velut prò ea, invcnit, opponit. io 

Stante questo, ed essendo, come si è detto, che due verità non 
possono contrariarsi, è officio de’ saggi espositori affaticarsi per pe¬ 
netrare i veri sensi de’ luoghi sacri, elio indubitabilmente saranno 
concordanti con quelle conclusioni naturali, delle quali il senso ma¬ 
nifesto o le dimostrazioni necessarie ci avessero prima resi certi e 
sicuri. Anzi, essendo, corno si ò detto, che le Scritture per l’addotte 
cagioni ammettono in molti luoghi esposizioni lontane dal significato 
delle parole, e, di più, non potendo noi con certezza asserire che 
tutti gl’ interpetri parlino inspirati divinamente, poi che, se così fusso, 
ninna diversità sarebbe tra di loro circa i sensi do’medesimi luoghi, 20 
crederei che fusse molto prudentemente fatto so non si permettesse 
ad alcuno impegnare i luoghi della Scrittura ed in certo modo 
obligargli a dover sostener per vere queste o quelle conclusioni 
naturali, delle quali una volta il senso e le ragioni dimostrative e 
necessarie ci potessero manifestare il contrario. E chi vuol por ter¬ 
mino alli umani ingegni? chi vorrà asserire, già essersi veduto e 
saputo tutto quello che è al mondo di sensibile e di scibile? Forse 
quelli elio in altre occasioni confesseranno (e con gran verità) che 
ea qnae scimus sant minima pars eorim quae ignoramus? Anzi pure, se 
Ecclesia si., cap.° s.° noi abbiamo dalla bocca dell’i,stesso Spirito Santo, che Deus t radidii no 

nmnduin disputationi eoruni, ut non inveniat homo opus quod operatus est 
Deus ab initio ad fmem, non si dovrà, per mio parere, contradicendo 
a tal sentenza, precluder la strada al libero filosofare circa le cose 


13 . che indubitatamente saranno — 15 . ci averanno prima — 

7. Sanctarum Lìtterarum óbiicitur, 3 — 0. nec id quod in ea, sed quod in, a — 14-15. manifesto e. le, S — 
1G. essendo eho le. Scritture (come si ù detto) per, 8 — 22. alcuno Vimpegnar, s — 25. potessero dimostrare ma¬ 
nifestare il contrario, (i — 28. in altra occasione confesseranno, s — 21). «cijjiu« sint minima, 8 — 
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del mondo e della natura, quasi che elleno sien di già state con cer¬ 
tezza ritrovate e palesate tutte. Nò si dovrebbe stimar temerità il non 
si quietare nelle opinioni già state quasi comuni, nè dovrebb’ esser 
chi prendesse a sdegno se alcuno non aderisce in dispute naturali a 
quell’opinione che piace loro, e massime intorno a problemi stati già 
migliaia d’anni controversi tra filosofi grandissimi, quale è la stabilità 
del Sole e mobilità della Terra : opinione tenuta da Pittagora e da 
tutta la sua setta, e da Eraclide Politico, il quale fu dell’ istessa opi¬ 
nione, da Filolao maestro di Platone, e dall’ istesso Platone, come ri¬ 
io ferisce Aristotile, e del quale scrive Plutarco nella vita di Numa, che 
esso Platone già fatto vecchio diceva, assurdissima cosa essere il tenero 
altramente. L’istesso fu creduto da Aristarco Samio, come abbiamo 
appresso Archimede, da Scleuco matematico, da Niceta filosofo, refe¬ 
rente Cicerone, e da molti altri ; e finalmente ampliata e con molte 
osservazioni e dimostrazioni confermata da Niccolò Copernico. E Se¬ 
neca, eminentissimo filosofo, nel libro De cometis ci avvertisele, doversi 
con grandissima diligenza cercar di venire in certezza, se sia il cielo 
o la Terra in cui risegga la diurna conversione. 

E per questo, oltre a gli articoli concernenti alla salute ed allo 
20 stabilimento della Fede, contro la fermezza de’quali non è pericolo 
alcuno che possa insurgere mai dottrina valida ed efficace, non saria 
forse se non saggio ed util consiglio il non ne aggregar altri senza 
necessità : e se così è, disordine veramente sarebbe l’aggiugnergli a 
richiesta di porsone, le quali, oltre che noi ignoriamo se parlino in¬ 
spirate da celeste virtù, chiaramente vediamo che in esse si potrebbe 
desiderare quella intelligenza che sarebbe necessaria prima a capire, 
e poi a redarguire, le dimostrazioni con lo quali le acutissime scienze 
procedono nel confermare simili conclusioni. Ma più direi, quando mi 
fusse lecito produrre il mio parere, che forse più converrebbe al de- 
30 coro ed alla maestà di esse Sacre Lettere il provvedere che non ogni 
leggiero e volgare scrittore potesse, per autorizzar sue composizioni, 

8-9. da Eraclide ... opinione manca in V.—10-12. e del (piale ... fu creduto manca in V.— 
15-18. E Seneca ... conversione manca in V.— 

8. setta, (Ut, s — 12-13. abbiamo da Archimede, G. La lozione appresso ò conformata anello dai cod. Ma- 
rucelliano IL 1. 20, Marciano Cl. IV, n. CCCCLXXX.VII, Casanatonso 675, Baldovinotti 23G, Parigino Forni 
italien 212, occ. — 13. da Selouco matematico c lozione del solo cod. V, noi qualo questo pardo furono so¬ 
stituito di mano di Galilro ad c forse dall 1 istesso Archimede, cho ò accuratamonto cancolluto. Tutti gli altri 
codici 0 la stampa leggono e forse dall’istesso Archimede. — 14. altri ; finalmente, s — ampliata con molte, G — 
22. non aggregar, G — 


V. 


41 
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bene spesso fondate sopra vane fantasie, spargervi luoghi della Scrittura 
Sacra, interpolati, o più presto stiracchiati, in sonsi tanto remoti dal- 
T intenzione retta di essa Scrittura, quanto vicini alla derisione di co¬ 
loro che non senza qualche ostentazione so no vanno adornando. 
Esempli di tale abuso se ne potrobbono addur molti : ma voglio che 
mi bastino due, non remoti da queste materie astronomiche. L’uno 
de’ quali siono le scritture che furon pubblicato contro a i pianeti 
Medicei, ultimamente da me scoperti, contro la cui esistenza furono 
opposti molti luoghi della Sacra Scrittura: ora che i pianeti si fanno 
veder da tutto il mondo, sentirei volentieri con quali nuove inter- io 
petrazioni vien da quei medesimi oppositori esposta la Scrittura, e 
scusata la lor semplicità. L’altro esempio sia di quello che pur nuo¬ 
vamente ha stampato contro a gli astronomi e filosofi, che la Luna 
non altramente riceve lume dal Sole, ma è per sè stessa splendida; 
la qual imaginazione conferma in ultimo, o, per meglio dire, si 
persuade di confermare, con varii luoghi della Scrittura, li quali gli 
par che non si potessero salvare, quando la sua opinione non fusse 
vera e necessaria. Tutta via, cho la Luna sia per sè stessa tenebrosa, 
è non men chiaro che lo splendor del Sole. 

Quindi resta manifesto che tali autori, per non aver penetrato i 20 
veri sensi della Scrittura, 1 ’ avrebbono, quando la loro autorità fosso 
di gran momento, posta in obligo di dover costringere altrui a tener 
per vero, conclusioni repugnanti alle ragioni manifeste ed al senso : 
abuso che Deus averlat elio andasse pigliando piede o autorità, perchè 
bisognerebbe vietar in breve tempo tutte le scienze speculative ; per¬ 
chè, essendo per natura il numero degli uomini poco atti ad intendere 
perfettamente e le Scritture Sacre e l’altre scienze maggiore assai del 
numero degl’intelligenti, quelli, scorrendo superficialmente le Scritture, 
si arroghcrebbono autorità di poter decretare sopra tutte le questioni 
della natura, in vigore di qualche parola mal intesa da loro ed in so 
altro proposito prodotta dagli scrittori sacri ; nè potrebbe il piccol 

1. forniate su vane — 2. a più tosto stiracchiati — 10. veder per tutto — 13. contro gli — 

M. non licer altramente lume — 24-25. abuso che (Deus avertat) se andasse pigliando piede 

o autorità , bisognerebbe in breve tempo vietar tutte — 27. e le Sacre Scritture e — 29. arroge- 
r abbono — 


1. fondate tu vane, s — 7. contro t, s — 
11. riceve il lume, s — 17. si jmteusc salvare, 
tutte, a — 20. atti all 1 intender, S — 27-28. dd 


10. con fjuai nuove, G — 11. oppositori la Scrittura esjuista, G — 
S 2-I-25. autorità, poi che bisot/ncrebbe in breve leni]>o vietar 
numero manca nella stampa. — 29. arroyerebbono, G — 
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numero degl’intendenti reprimer il furioso torrente di quelli, i quali 
trovercbbono tanti più seguaci, quanto il potersi far reputar sapienti 
senza studio e senza fatica è più soave che il consumarsi senza riposo 
intorno alle discipline laboriosissime. Però grazie infinite doviamo 
render a Dio benedetto, il quale per sua benignità ci spoglia di questo 
timore, mentre spoglia d’ autorità simil sorte di persone, riponendo 
il consultare, risolvere o decretare sopra determinazioni tanto impor¬ 
tanti nella somma sapienza e bontà di prudentissimi Padri e nella 
suprema autorità di quelli, clic, scorti dallo Spirito Santo, non pos- 
10 sono so non santamente ordinare, permettendo clic della leggerezza 
di quelli altri non sia fatto stima. Questa sorte d’uomini, per mio 
credere, son quelli contro i quali, non senza ragione, si riscaldano i 
gravi e santi scrittori, e de i quali in particolare scrive S. Girolamo : 

Rane (intendendo della Scrittura Sacra) garrula anus, Itane delirus senex, Epistola a <i punii- 

. mini, 103. 

nane sophìsta verbosità, nane universi praesumunt , lacerante aoccnt antequam 
discant. Alii, adducto super cilìo, grandia verità trutinantcs, inter mulìer- 
culas de Sacris Literis philosophantur ; alii discunt, prò pudor, a faeminis 
quod viros doceant, et, ne panini hoc sit, guadavi facilitate verborwn, imo 
audacia, edisserunt aliis quod ipsi non intclligunt. 'Tacco de vici similibus, 

20 qui, si forte ad Scripturas Scmctas post seculares literas venerivi, et ser¬ 
mone composito aurem popidi mulserint, quidquid dixerint, hoc legem Dei 
putant, nec scirc dignantur quid Prophetae quid Apostoli senserint, sed ad 
sciismi suum incongrua aptant testimonia; quasi grande sit, et non vitio- 
sissimum docendi genus, depravare sententias, et ad voluntatem sitanti Seri - 
pturuni irahere repugnantem. 


Io non voglio mettere nel numero di simili scrittori secolari alcuni 
teologi, riputati da me per uomini di profonda dottrina e di santissimi 
costumi, e per ciò tenuti in grande stima e venerazione; ma non posso 
già negare di non rimaner con qualche scrupolo, ed in conseguenza 
30 con desiderio che mi fusse rimosso, mentre sento che ossi pretendono 
di poter costringer altri, con l’autorità della Scrittura, a seguire in 
dispute naturali quella opinione che pare a loro che più consuoni con 
i luoghi di quella, stimandosi insieme di non essere in obbligo di 


11-12. di nomini sodo quelli , per mio credere ., contro — 13. e santi dottori, e de i — 29. in 
conseguenza manca in V. — 


2. far sapienti, 6 — 5. ci libera di questo, s — 11-12. d’uomini non quelli, per mio credere, contro, 8 — 
14. Lo puole (intendendo ... Socra) si leggono nel coti. G dopo S. Girolamo (lin. 13), nolla qualo trasposi¬ 
zione gli altri codici non concordano. — liane (Sacrami Scriptumm scilicet) garrula, s — 18. viros doccnt t ct, s — 
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solvere le ragioni o esperienze in contrario. In esplicazione e con- 
fìrinazione del qual lor parere, dicono che essendo la teologia regina 
di tutte lo scienze, non deve in conto alcuno abbassarsi per accomo¬ 
darsi a’ dogmi dell’ altre men degne ed a lei inferiori, ma sì ben 
l’altre devono referirsi ad essa, come a suprema imperatrice, e mutare 
ed alterar le lor conclusioni conformo alli statuti o decreti teologi- 
cali: e più aggiungono elio quando nell’inferiore scienza si avesse 
alcuna conclusione per sicura, in vigor di dimostrazioni o di espe¬ 
rienze, alla quale si trovassi nella Scrittura altra conclusione repu¬ 
gnante, devono gli stessi professori di quella scienza procurar per io 
sè medesimi di scioglier le lor dimostrazioni e scoprir le fallacie 
delle proprio esperienze, senza ricorrere a i teologi e scritturali; non 
convenendo, come si è detto, alla dignità della teologia abbassarsi 
all’ investigazione delle fallacio dello scienze soggette, ma solo ba¬ 
stando a lei il determinargli la verità della conclusione, con l’asso¬ 
luta autorità e con la sicurezza del non poter errare. Le conclusioni 
poi naturali nelle quali dicon essi che noi doviamo fermarci sopra 
la Scrittura, senza glosarla o interpetrarla in sensi diversi dalle pa¬ 
role, dicono essere quelle delle quali la Scrittura parla sempre nel 
medesimo modo, e i Santi Padri tutti nel medesimo sentimento le 20 
ricevono ed espongono. Ora intorno a queste detenni nazioni mi acca- 
scano da considerare alcuni particolari, li quali proporrò per esserne 
reso cauto da chi più di me intende di queste materie, al giudizio 
de’ quali io sempre mi sottopongo. 

E prima, dubiterei che potesse cader qualche poco di equivoca¬ 
zione, mentre che non si distinguessero le preminenze per le quali 
la sacra teologia c degna del titolo di regina. Imperò che ella po¬ 
trebbe esser tale, 0 vero perchè quello che da tutte 1’ altre scienze 
viene insegnato, si trovasse compreso e dimostrato in lei, ma con 
mezi più eccellenti e con più sublime dottrina, nel modo che, per essem- 30 
pio, le regole del misurare i campi e del conteggiare molto più emi¬ 
nentemente si contengono nell’aritmetica e geometria d’Euclide, che 

31 - 32 . più eccellentemente si — 


1, ragioni ed esperienze, s — 5. come suprema, s - 17-18. La stampa 0 tutti i codici, eccettuato il solo V, 
leggono sopra la pura autorità della Scrittura ; 0 tale era altresì la lezione originaria del cod. V, ma in 
questo lo parole pura autorità della furono cancellate con ogni cura, probabilmonte dall’ istosso Galileo. — 

23-24. intende queste ... quali sempre, G. Le lezioui di queste 0 io sempre sono, oltre elio del cod. V o dolla 
stampa, anche di altri codici autorevoli. — 
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nelle pratiche degli agrimensori e de’ computisti ; o vero perchè il 
soggetto, intorno al quale si occupa la teologia, superasse di dignità 
tutti gli altri suggetti che son matoria dell’ altre scienze, ed anco 
perchè i suoi insegnamenti procedessero con mczi più sublimi. Clio 
alla teologia convenga il titolo e la autorità regia nella prima ma¬ 
niera, non credo che poss’ essere affermato per vero da quei teologi, 
elio avranno qualche pratica nell’altre scienze; de’quali nissuno cre¬ 
derò io che dirà che molto più eccellente ed esattamente si contenga 
la geometria, la astronomia, la musica c la medicina ne’ libri sacri, che 
io in Archimede, in Tolommeo, in Boezio ed in Galeno. Però pare elio 
la regia sopreminenza se gli deva nella seconda maniera, ciò è per 
l’altezza del suggetto, e per 1’ ammirabil insegnamento delle, divine 
revelazioni in quelle conclusioni che per altri mezi non potevano dagli 
uomini esser comprese e che sommamente concernono all’ acquisto 
dell’ eterna beatitudine. Ora, se la teologia, occupandosi nell’ altissime 
contemplazioni divino e risedendo per dignità nel trono regio, per 
lo che ella è fatta di somma autorità, non discende alle più basse 
ed umili speculazioni delle inferiori scienze, anzi, come di sopra si è 
dichiarato, quelle non cura, come non concernenti alla beatitudine 
20 non dovrebbono i ministri e professori di quella arrogarsi autorità 
di decretare nelle professioni non essercitate nè studiate da loro; 
perchè questo sarebbe come se un principe assoluto, conoscendo di 
poter liberamente comandare e farsi ubbidire, volesse, non essendo 
egli nè medico nè architetto, che si medicasse e fabbricasse a modo 
suo, con grave pericolo della vita de’ miseri infermi, e manifesta 
rovina degli edifizi. 

11 comandar poi a gli stessi professori d’astronomia, che procu¬ 
rino per lor medesimi di cautelarsi contro alle proprie osservazioni 
e dimostrazioni, come quelle che non possino esser altro che fallacie 
30 e sofismi, è un comandargli cosa più che impossibile a farsi ; perchè 

20 . quella arrogersi autorità — 24 - 25 . a suo modo — 

7-8. de quali nessuno (crederò io) dirà, s— 9. ne libri sacri apparentmente, che, G. Così leggono miche 
i cod. Marueelliano B. 1.20, Casanatonso 675, Baldovinctti 23(5, Parigino Fond italìen 212; il Marciano Cl.IV, 
n. CCCCLXXXYII ha s aeri apjxtrtatamente che ; o nel cod. V si leggeva puro conio in G, ina apparentemente 
fu poi cancellato. — 10. Boezio, in Galeno, s — 20. ministri e manca nella stampa. — quella atro aerai auto• 
rità, G — 21. essercitate e studiate, G, s. Nella lezione di G concordano gli altri codici; e studiate si leggeva 
altresì nel cod. V ; ma in quosto fu corretto, forse dalla mano di Galileo, in nè studiate. — 28. volesse 
si legge nel coti. G dopo architetto (liu. 24), uolla quale trasposiziono non concordano nò gli altri codici nò 
la stampa. — 
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non solamente se gli comanda elio non vegghino quel che e’ veg¬ 
gono e che non intendino quel die gl’ intendono, ma che, cercando, 
trovino il contrario di quel che gli vidi per le mani. Però, prima 
che far questo, bisognerebbe che fosse lor mostrato il modo di far 
che le potenze dell’ anima si comandassero 1 ’ una all’ altra, e le infe¬ 
riori alle superiori, sì che l’immaginativa e la volontà potessero e 
volessero credere il contrario di quel che l’intelletto intende (parlo 
sempre delle proposizioni pure naturali e che non son de Fide, e 
non delle sopranaturali e de Fide). Io vorrei pregar questi pru¬ 
dentissimi Padri, elio volessero con ogni diligenza considerare la io 
differenza che è tra le dottrine opinabili e le dimostrative ; acciò, 
rappresentandosi bene avanti la mente con qual forza stringhino lo 
necessarie illazioni, si accertassero maggiormente come non è in po¬ 
testà de’ professori delle scienze demostrati ve il mutar P opinioni a 
voglia loro, applicandosi ora a questa ed ora a quella 11 ’, e che gran 
differenza è tra il comandare a un matematico o a un filosofo e ’l 
disporre un mercante o un legista, e che non con P istessa facilità 
si possono mutare le conclusioni dimostrato circa le cose della na¬ 
tura e del cielo, che le opinioni circa a quello che sia lecito o no in un 
contratto, in un censo, o in un cambio. Tal differenza è stata benis- 20 
simo conosciuta da i Padri dottissimi e santi, come P aver loro posto 

1-2. che ex non vegghino ciuci che veggono e che non intendino quel che intendono — 
5-7. si comandino V una ... volontà ] tassino c voglino credere — 19. circa quello — 20. censo in — 

1-2. che e non verghino quel che «* veggono c che e’non intendino quello che egli intendono, a — 9-10. />n<- 
(lentieuimi c sajdentiasinii Padri, s — 13. illazioni, accertassero, s 1 1. Vopinione a, s 13. circa quello che. 
f* lecito, fi — 


Quanto segue, da - e elio gran dif¬ 
ferenza » sino a « e ciò par » (pag. 327, 
]in. 25), nel cod. V si leggo aggiunto su di 
un foglio a parie e con segno di richiamo. 
Le ultime tre parole di questo brano, «e 
ciò par », sono scritte di mano di Gali- 
liKO. Prima clic fosse introdotta tale ag¬ 
giunta, di séguito a. * ora a questa ed ora a 
quella », continuava, come si distingue sotto 
le cancellatine, così: « o clic ciò apparisca 
molto ragionevole c conforme alla natura, si 
vede; perchè molto più facilmente si posson 
trovar le fallacie in un discorso da quelli 
die lo stimali falso, che da quelli che lo 
reputali ree.», proseguendo poi con quello 


clic ora si legge a pag. 327, Un. 27. Nel cod. G, 
dopo * ora a questa ed ora a quella » se¬ 
guita: * c ciò par molto ragionevole ccc. » 
(pag. 327, lin. 25); ma una nota marginale, 
che dice «vedi nel line», scritta d’altra 
mano, rimanda all’ultima carta del fasci¬ 
colo contenente la presente Lettera, sulla 
qual carta è scritto, della medesima inano 
della nota citata, il tratto che non si legge 
al suo posto. Di questa stessa mano sono 
sparse nel codice alcune poche correzioni e 
postille, ed è quella altresì la quale esem¬ 
plò i codici da noi chiamati con la sigla G 
della lettera al Castklli e della lettera a 
Mone. Dini in data 23 marzo 1015. 
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grande studio in confutar molti argomenti o, per meglio dire, molto 
fallacie filosofiche ci manifesta, e come espressamente si legge appresso 
alcuni di loro ; ed in particolare aviamo in S. Agostino le seguenti 
parole : Hoc indubitanter tenendum est, ut quicquid sapientes lmius mundi cap.tn, uh. 1, o«»e- 

1 . . # . sis ad literam. 

de natura veruni veraciter dcinonstrare polucrint, ostendamus nostris Literis 
non esse contrariti»i ; quicquid aidem illi in suis voluminibus contrarium 
Sacris Literis docent, sine ulta dubiiatione crcdamus id fabissimum esse, et, 
qnoquoniodo possiimus, etiuni ostendamus ; atque ita teneamus fidem Do¬ 
mini nostri, in quo sunt àbsconditi omnes thesauri sapientiae, ut ncque falsae 
io philosophiae loqmcitate seducami)-, ncque simulatae religionis superstitionc 
tcrrcamur. 


Dalle quali parole mi par che si cavi questa dottrina, cioè clic 
ne i libri de’ sapienti di questo mondo si contcnghino alcune cose della 
natura dimostrate veracemente, ed altro semplicemente insegnate; e 
che, quanto alle prime, sia ofizio de’ saggi teologi mostrare che le non 
son contrarie alle Sacre Scritture; quanto all’altre, insegnato ma non 
necessariamente dimostrate, se vi sarà cosa contraria alle Sacre Lettere, 
si deve stimare per indubitatamente falsa, e tale in ogni possibil modo 
si devo dimostrare. Se, dunque, le conclusioni naturali, dimostrate ve- 
no raceinente, non si lianno a posporre a i luoghi della Scrittura, ma sì 
ben dichiarare come tali luoghi non contrariano ad esso conclusioni, 
adunque bisogna, prima che condannare una proposizion naturale, mo¬ 
strar eli’ ella non sia dimostrata necessariamente : e questo devon faro 
non quelli che la tengon per vera, ma quelli che la stimali falsa; e 
ciò par molto ragionevole e conforme alla natura ; ciò è che molto 
più facilmente sien per trovar le fallacie in un discorso quelli che lo 
stiman falso, clic quelli clic lo reputan vero e concludente; anzi in 
questo particolare accaderà che i seguaci di questa opinione, quanto 
più andran rivolgendo le carte, esaminando lo ragioni, replicando 
co l’osservazioni e riscontrando l’esperienze, tanto più si confermino in 


2. ci dimostra c —13-14. alcune cose della natura veracemente dimostrale —18-19. falsa, 
cd in ogni possibil [modo si] deve dimostrar tale. Se dunque — 22. Dopo naturale Galileo 
aggiunse di sua mano, ira lo linee e con segno di richiamo, è necessario ; ma non cancellò, 
come ci si aspetterebbe, il precedente bisogna. — 25-27. natura ; perché molto più facilmente 
si posson trovar le fallacie in un discorso da quelli che lo stiman falso, che da quelli che lo reputan 
— 30. si con fermeranno in — 


5-G. nostris UbrÌ8 non, s — 14. sciupiteissimamente, s — 



328 


LETTERA 


Clavius. 


questa credenza. E l’A. V. sa quel clic occorse al matematico passato 
dello Studio di Pisa, elio messosi in sua vecchiezza a vedere la dot¬ 
trina del Copernico con speranza di poter fondatamente confutarla 
(poi che in tanto la reputava falsa, in quanto non l’aveva mai ve¬ 
duta), gli avvenne, che non prima restò capace de’ suoi fondamenti, 
progressi e dimostrazioni, che ei si trovò persuaso, e d’impugnatore 
no divenne saldissimo mantenitore. Potrei anco nominargli altri ma¬ 
tematici, i quali, mossi da gli ultimi miei scoprimenti, hanno confes¬ 
sato esser necessario mutare la già concepita costituzione del mondo, 
non potendo in conto alcuno più sussistere. io 

Se per rimuover dal mondo questa opinione e dottrina bastasse 
il serrar la bocca ad un solo, come forse si persuadono quelli che, 
misurando i giudizi degli altri co ’l lor proprio, gli par impossibile 
che tal opinione abbia a poter sussistere e trovar seguaci, questo 
sarebbo facilissimo a farsi : ma il negozio cammina altramente ; per¬ 
chè, per eseguire una tal determinazione, sarebbe necessario proibir 
non solo il libro del Copernico e gli scritti degli altri autori che se¬ 
guono l’istessa dottrina, ma bisognerebbe interdire tutta la scienza 
d’ astronomia intiera, e più, vietar a gli uomini guardar verso il 
cielo, acciò non vedessero Marte o Venere or vicinissimi alla Terra 20 
or remotissimi con tanta differenza che questa si scorge 40 volto, e 
quello CO, maggior una volta che l’altra, ed acciò che la medesima 
Venere non si scorgesse or rotonda, or falcata con sottilissime corna, 

0 molte altre sensate osservazioni, che in modo alcuno non si pos¬ 
sono adattare al sistema Tolemaico, ma son saldissimi argumenti del 
Copernicano. Ma il proibire il Copernico, ora che per molte nuove 

1-7. Tj VA. V. sa ... nominargli altri manca noi coti. V, nel quale dopo credenza con¬ 
tinua: come c avvenuto a molti mattematici, i quali mossi eoe., proseguendo con la lin. 8.— 
18-19. scienza de Vastronomia intera, e vietar— 20-21. Terra ed or — 25-26. argumenti del 
Cop. eo Ma — 

7. ne diventò saldissimo, s — 12. si persuadano, G — 17. autori manca in G; si leggo porò non solo 
in V o Delhi stampa, ma altresì noi cod. Municolliano B. 1. 20, Marciano CI. IV, n. CC00LXXXV1I, Uasana- 
tonso G75, Balclovinetti 23G, Parigino Fond italica 212 oec. — 18. bisognerebbe ò aggiunto tra lo linci! noi 
cml. V di Diano di Galileo; manca negli altri codici e nella stampa. — 19. d'astronomia interra, e piò, s. 
Alcuni dei codici elio fanno famiglia con la stampa leggono in terra.-—a gli uomini il guardar, s — 20. or 
vieini alla, G. La lozione vicinissimi è non solo del cod. o dulia stampa, ina anche degli altri codici. —- 21. In 
luogo di scorge, il cod. G, altri codici, c la stampa leggono scorgesse; o così era stato scritto audio nel cod. V, 
ma poi fu corrotto in scorgesse. Scorge ò anche nel cod. Marciano CI. IV, n. CCCCLXXXVI1; si scorgesse in 
superficie quaranta, s. Lo parole in superficie si leggono anche in qualcuno dei codici elio non sempre con¬ 
cordano con la stampa (p. o. nel Marucelliano B. 1. 20). — 23. rotonda, ed or, s — or falciata con, G — 25. ma 
saldissimi, G — 


« 
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osservazioni e per 1’ applicazione di molti literati alla sua lettura si 
va di giorno in giorno scoprendo più vera la sua posizione o ferma 
la sua dottrina, avendol’ ammesso per tanti anni mentre egli era 
men seguito e confermato, parrebbe, a mio giudizio, un contravvenire 
alla verità, e cercar tanto più di occultarla e supprimerla, quanto 
più ella si dimostra palese e chiara. Il non abolire interamente tutto 
il libro, ma solamente dannar per erronea questa particolar proposi¬ 
zione, sarebbe, s’io non m’inganno, detrimento maggior per l’anime, 
lasciandogli occasione di veder provata una proposiziono, la qual fnsse 
io poi peccato il crederla. Il proibir tutta la scienza, elio altro sarebbe 
che un reprovar cento luoghi delle Sacre Lettere, i quali ci insegnano 
come la gloria e la grandezza del sommo Iddio mirabilmente si scorge 
in tutte le suo fatture, e divinamente si logge nell’ aperto libro del 
cielo? Nè sia chi creda che la lettura de gli altissimi concetti, che 
sono scritti in quelle carte, finisca nel solo veder lo splendor del 
Sole e delle stelle e ’l lor nascere ed ascondersi, che è il termine sin 
dove penetrano gli occhi dei bruti e del vulgo ; ma vi son dentro 
misteri tanto profondi e concetti tanto sublimi, che le vigilie, le fa¬ 
tiche e gli studi di cento e cento acutissimi ingegni non gli hanno 
20 ancora interamente penetrati con l’investigazioni continuate per mi¬ 
gliaia e migliaia d’anni. E credino pure gli idioti che, si come quello 
che gli occhi loro comprendono nel riguardar l’aspetto esterno d’un 
corpo umano 6 piccolissima cosa in comparazione de gli ammirandi 
artifizi che in esso ritrova un esquisito e diligentissimo anatomista 
e filosofo, mentre va investigando l’uso di tanti muscoli, tendini, nervi 
ed ossi, essaminando gli offizi del cuore e de gli altri membri princi¬ 
pali, ricercando le sedi delle facultà vitali, osservando le maraviglioso 
strutture de gli strumenti de’ sensi, e, senza finir mai di stupirsi e di 
appagarsi, contemplando i ricetti dell’immaginazione, della memoria 

5. occultarla e opprimerla , quanto — 22. nel risguardar — 25. investigando gli usi — 

1 -2. fi vn ... più ver* le sue posizioni e. vera la Ava, G, s — 4-G. Il cod. Marciano 01. IV, n. CCCCLXXXV11, 
leggo: parrebbe, a mio giudizio, che «i volesse occultare quello che si va scoprendo c manifestando, e, piti, fa- 
rebbe più curiosi gli uomini allo studio di esso. — 7-8. In luogo di proposizione, il coll. G, gli altri codici o 
la stampa leggono opinione; e cosi era pure scritto originariamente nel cod. V, ma Galileo corresse di suo 
pugno proposizione. — 0. In luogo di jyroposizione, elio è del cod. Y, gli altri codici e la stampa leggono po¬ 
sizione, — 18-10. che le voglie, le fatiche, gli studi, G — 20. ancora penetrali interamente, G. No gli altri codici 
nè la stampa concordano in questa trasposizione. — 20-21. I codici, iranno V, o la stampa leggono: per 
migliaia d’anni. — 24. e diligente anatomista, s — 27. vitali, ri secando ed osservando, G, s. Si avverta però che 
risccando, che manca noi cod. Y, non ò stato tradotto nella versione latina la quale accompagna il tosto 
italiano nella stampa. — 

V. 42 


4 
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o del discorso ; cosi quello elio ’l puro senso della vista rappresenta, 
è come nulla in proporzion dell’ alte meraviglie che, mercè delle lun¬ 
ghe ed accurate osservazioni, l’ingegno degl’intelligenti scoi'ge nel 
cielo. E questo è quanto mi occorre considerare circa a questo par¬ 
ticolare. 

Quanto poi a quello che soggiungono, che quello proposizioni na¬ 
turali dello quali la Scrittura pronunzia sempre l’istesso c che i Padri 
tutti concordemente nell’ istesso senso ricevono, debbino esser intese 
conforme al nudo significato delle parole, senza glose o interpetra- 
zioni, o ricevute e tenute per verissimo, e elio in conseguenza, per io 
esser tale la mobilità del 0 e la stabilità della Terra, sia de Fide 
il tenerlo per vere, ed erronea l’opinion contraria; mi occorro di 
considerar, prima, che delle proposizioni naturali alcune sono delle 
quali, con ogni umana specolaziono e discorso, solo se no può conse¬ 
guire più presto qualche probabile opinione e verisimil coniettura, che 
una sicura e dimostrata scienza, come, per esempio, se le stelle sieno 
animate ; altre sono, delle quali o si ha, o si può credere ferma¬ 
mente che avor si possa, con esperienze, con lunghe osservazioni c 
con necessarie dimostrazioni, indubitata certezza, quale è, se la Terra 
o ’l 0 si innovino o no, se la Terra sia sferica o no. Quanto allo prime, 20 
io non dubito punto elio dove gli umani discorsi non possono arri¬ 
vare, e che di esse per consequenza non si può avere scienza, ma 
solamente opinione e fede, piamente convenga conformarsi assoluta- 
mente col puro senso della Scrittura. Ma quanto alle altre, io crederei, 
come di sopra si è detto, che prima fosse d’accertarsi del fatto, il 
quale ci scorgerebbe al ritrovamento de’ veri sensi delle Scritture, li 
quali assolutamente si troverebbono concordi col fatto dimostrato, 
ben clic le parole nel primo aspetto sonassero altramente ; poi che 
due veri non possono mai contrariarsi. E questa mi par dottrina tanto 

4. circa questo — 7-8. i Padri Santi tutti — 9. conforme a che suonano le parole — 11. 5t« 
di Fede — 121-122. non possano arrivare — 24. Scrittura Sacra. Ma — 25-2G. del fatto, e poi, bi- 
sognando , ricercare i veri sensi delle — 

4. circa quatto, s— G. <i quelli che, s — 14. In luogo di spe colazione, elio noi cod. V è scritto di ninno 
di Galileo in sostituzione cV una parola ch’ò impossibile più distinguere, gli altri codici o la stampa log- 
gono scienza. — 18. co» esperienze e. con, s — 19-20. se la Tetra c 7 cielo si innovino, (I, s; o cosi leggono 
tutti i codici, tranne V, — 20. se 7 Cielo eia sferico o va, (j t s; o cosi leggono tutti i codici, tranne il 
cod. V, nel quale questa lozione, che prima vi era stata scritta, fu corrotta di ninno di Galileo in se la 
Terra sia sferica o no. — 23-24. fede, pienamente convenga conformarsi ed assolutamente, (1, s — 24. senso 
verbale della •Scrittura, s — 28. ben che ... altramente si leggo soltanto nel cod. V, dove ò aggiunto di mano 
di Galileo. — 28-29. In luogo di poi che ... possono, il cod. G leggo che ... possino. — 
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retta e sicura, quanto io la trovo scritta puntualmente in S. Agostino, 
il quale, parlando a punto della figura del cielo e quale ella si deva 
credere essere, poi che pare che quel che ne affermano gli astronomi 
sia contrario alla Scrittura, stimandola quegli rotonda, e chiamandola 
la Scrittura distesa come una pelle, determina che niente si ha da curar 
che la Scrittura contrarii a gli astronomi, ma credere alla sua auto¬ 
rità, se quello elio loro dicono sarà falso e fondato solamente sopra 
conietture dell’infirmità umana; ma se quello che loro affermano fusse 
provato con ragioni indubitabili, non dice questo Santo Padre che si 
io comandi a gli astronomi che lor medesimi, solvendo le lor dimostrazioni, 
dichiarino la lor conclusione per falsa, ma dice che si deve mostrare 
che quello che è detto nella Scrittura della pelle, non è contrario a 
quelle vere dimostrazioni. Ecco le sue parole: Sed ait aliquis: Quomodo 
non est contrarrmi iis qui figuravi spherae cado tribuunt, quod scriptum 
est in libris nostris, Qui extendit cadimi sicut pellem? Sit sane contrarium, si 
falsari est quod illi dicunt; hoc enim veruni est, quod divina dicit authoritas, 
potius quam illud quod liumana infirmitas coniicit. Sed si forte illud talibus 
illi documeniis probare potuerint, ut dubitavi inde non debeat, demonstran- 
dum est, hoc quod apud nos est de pelle dietimi, vcris illis rationibus non 
20 esse contrarium. Segue poi di ammonirci che noi non doviamo esser 
meno osservanti in concordare un luogo della Scrittura con una pro¬ 
posizione naturale dimostrata, che con un altro luogo della Scrittura 
che sonasse il contrario. Anzi mi par degna d’esser ammirata ed 
inimitata la circuspezzione di questo Santo, il quale anco nelle conclu¬ 
sioni oscure, e dello quali si può esser sicuri che non se ne possa 
avere scienza per dimostrazioni umane, va molto riservato nel de¬ 
terminar quello che si deva credere, come si vede da quello che egli 
scrive nel fine del 2 ° libro De Genesi ad literam, parlando se le stelle 
sieno da credersi animate : Quod licet in praesenti facile non possit 
so compraehendi, arbitror tamen, in processa tractandarum Scripturarum op- 
portuniora loca posse occurrere, ubi nobis de hac re secundum sanctae 
authoritatis literas, etsi non oslendere certuni aliquid, tamen credere, licebit. 
Nane azitem, servata semper moderalione piae gravitatis, nihil credere de 
re obscura temere debemus, ne forte quod postea veritas palefecerit, quam- 


In Genesi)» ad lite- 
vani t c. V. 


1. puntali)}ente —11. ma che — 22. della Scrittura manca nel coti. Y. — 


3. che affermano, Or — 5. Scrittura come, a 
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vis libris sanctis, sive Testamenti Veteris sive Novi, nullo modo esse possit 
adversum, tamen propter amor evi nostri erroris oderimus. 

Di qui e da altri luoghi panni, s’io non m’inganno, la intenzion 
do’ Santi Padri esser, elio nelle quistioni naturali o che non son de 
Fide prima si deva considerar se elle sono indubitabilmente dimo¬ 
strate o con esperienze sensate conosciute, o vero se una tal cogni¬ 
zione e dimostrazione aver si possa: la quale ottenendosi, ed essendo 
ella ancora dono di Dio, si deve applicare all’ investigazione de’ veri 
sensi delle Sacre Lettore in quei luoghi che in apparenza mostrassero 
di sonar diversamente; i quali indubitatamente saranno penetrati io 
da’ sapienti teologi, insieme con le ragioni per che lo Spirito Santo 
gli abbia volsuti tal volta, per nostro essercizio o per altra a me re¬ 
condita ragione, velare sotto parole di significato diverso. 

Quanto all’ altro punto, riguardando noi al primario scopo di esse 
Sacre Lettere, non crederei che V aver loro sempre parlato nell’ istesso 
senso avesse a perturbar questa regola ; perchè, se occorrendo alla 
Scrittura, per accomodarsi alla capacità del vulgo, pronunziare una 
volta una proposizione con parole di sentimento diverso dalla essenza 
di essa proposizione, perchè non dovrà ella aver osservato l’istesso, 
per l’istesso rispetto, quanto volte gli occorreva dir la medesima 20 
cosa? Anzi mi pare che ’l faro altramente averebbe cresciuta la con¬ 
fusione, e scemata la credulità nel popolo. Che poi della quiete o mo¬ 
vimento del 0 e della Terra fosse necessario, per accomodarsi alla 
capacità popolare, asserirne quello che suonali le parole della Scrit¬ 
tura, 1’ esperienza ce lo mostra chiaro : poi che anco all’ età nostra 
popolo assai men rozo vien mantenuto nell’ istossa opinione da ra¬ 
gioni che, ben ponderate ed essaminate, si troveranno esser frivolis¬ 
sime, ed esperienze o in tutto false o totalmente fuori del caso ; nè si 
può pur tentar di rimuoverlo, non sendo capace delle ragioni con¬ 
trarie, dependenti da troppo esquisite osservazioni e sottili dimostra- so 

14. punto, riguardando noi —17. Scrittura Sacra, per —18-10. diverso dalla verità di 
essa — 22. credulità del popolo — 27. ben considerate ed — 30. da troppe esquisite — 

11. te C<ujioni per, S — 15. V aver esse parlato sempre nell, fi — 19-20. V istmo, e per l’intento, G, 8 — 

2*2. credulità del popolo, s —poi dalla quieta, G — 25. anco nell'età, G. La lozione all'età è non solo del 
coil. V o (lolla stampa, ma anche (li molti nitri codici. — 27-28. esser jìevolànime, G. Col cod. G concorda 
qualche altro codice (p. e. il Marncolliano 13. 1. 20); iua il cod. V, con molti altri, e la stampa leggono 
frìvolissime. — 28. « del tutto. G. Nella lezione in tutto concordano non isolo il cod. V e la stampa, ma anche 
il M&rucelliauo B. 1. 20, il Marciano Gl. IV, u. CCUCLXXX VII, il Casauatcuso G75, il Baldoviuetti 236, il 
Parigino Fond italien 212 ecc. — 
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zioni, appoggiate sopra astrazioni, che ad esser concepite richieggon 
troppo gagliarda imaginativa. Per lo che, quando bene appresso i 
sapienti fusse più che certa o dimostrata la stabilità del 0 e ’l 
moto della Terra, bisognerebbe ad ogni modo, per mantenersi il cre¬ 
dito appresso il numerosissimo volgo, proferire il contrario ; poi cho 
de i mille uomini vulgari che vanghino interrogati sopra questi parti¬ 
colari, forse non se ne troverà un solo, cho non risponda, parergli, o 
così creder per fermo, che ’l Sole si muova e che la Terra stia ferma. 

Ma non però deve alcun prendere questo comunissimo assenso po¬ 
lo polare per argumento della verità di quel che viene asserito ; perchè 
se noi interrogheremo gli stessi uomini delle cause e motivi per i 
quali e’ credono in quella maniera, ed, all’incontro, ascolteremo quali 
esperienze e dimostrazioni inducili no quegli altri pochi a creder il 
contrario, troveremo questi esser persuasi da saldissime ragioni, e 
quelli da semplicissime apparenze e rincontri vani e ridicoli. 

Che dunque fosse necessario attribuire al Sole il moto, e la quiete 
alla Terra, per non confonder la poca capacità del vulgo o renderlo 
renitente e contumace nel prestar fede a gli articoli principali e che 
sono assolutamente de Fide, è assai manifesto : e se così era neces- 
20 sario a farsi, non è punto da meravigliarsi che così sia stato con 
somma prudenza esseguito nelle divino Scritture. Ma più dirò, cho 
non solamente il rispetto dell’ incapacità del vulgo, ma la corrente 
opinione di quei tempi, fece che gli scrittori sacri nello cose non 
necessarie alla beatitudine più si accommodorno all’ uso ricevuto che 
alla essenza del fatto. Di che parlando S. Girolamo, scrive : quasi non in C a P . za mertmiae. 
multa in Script uris Sanctis dicantur iuxta opinionem ìllius temporis quo 
gesta referuntur, et non iuxta quod rei veritas continebat. Ed altrove il 
medesimo Santo : Consuetudinis Scrìpturarum est, ut opinionem multarmi Ca P . 13 mithati. 
rerum sic narret Hìstoricus, quomodo eo tempore ab omnibus credébatur. 
so E S. Tommaso in Iob, al cap. 27, sopra le parole Qui extcndit aquilonem 

2. troppa gagliarda — 5. appresso ’l volgo — 9. però deve prendere alcuno questo, V — 

11-12. per le quali — 25. alla verità del fatto — 30. Nel cod. V dopo crcdebatur (lin. 29) conti¬ 
nua: Anzi conoscendo ecc. (pag.334, lin. 21). Un segno di richiamo indica però cho si debba in¬ 
serire a questo punto ciò che si legge, scritto di mano di Galileo, su di un cartellino incollato 
sul margine del foglio, e che ò quanto appresso : E più in S. Tommaso, sopra Iob, cap. 26, lec. 1, 
sopra le parole Qui extendit Aquilonem Biiper vacuimi et appendit Terram super nihilum 

2-3. bene f\wse appresso i sapienti più, G; ma in questa trasposizione non con coniano nò gli altri co¬ 
dici nò la stampa. — 3. la stabilità del cielo c ’l, G, s — 8. creder per certo che, s — 0. però nissuno deve 
pretendere questo, G — 13. esperienze induchino c dimostrazioni quegli, G — 27. gesta referunt, et, S — 
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super vacimm, et appendit Terram super mìni uni, nota che la Scrittura 
chiama vacuo e niente lo spazio elio abbraccia e circonda la Terra, 
o dio noi sappiamo non esser voto, ma ripieno d aria : nulla dimeno, 
dice egli che la Scrittura, por accomodarsi alla credenza del vulgo, 
elio pensa che in tale spazio non sia nulla, lo chiama vacuo o niente. 
Ecco le parole di S. Tommaso: quoti de superiori hemisphaerio cadi 
nihil nobis apparct, itisi spatium aìre plenum, quoti vulgares homìncs 
reputani vacuimi: loquitur enivi sccunduni existinitdìoneni valgariuin homi- 
num, prò ut est mos in Sacra Scriptum . Ora da questo luogo mi paro 
che assai chiaramente argomentar si possa, che la Scrittura Sacra, io 
per il medesimo rispetto, abbia avuto molto più gran cagione di 
chiamare il Sole mobile e la Terra stabile. Perché, se noi tenteremo 
la capacità de gli uomini volgari, gli troveremo molto più inetti a 
restar persuasi della stabilità del Solo o mobilità della Terra, che 
dell’ esser lo spazio, che ci circonda, ripieno d’ aria : adunque, se gli 
autori sacri in questo punto, che non aveva tanta difficoltà appresso 
la capacità del vulgo ad esser persuaso, nulla dimeno si sono astenuti 
dal tentare di persuaderglielo, non dovrà parere se non molto ragio¬ 
nevole elio in altre proposizioni molto più recondite abbino osservato 
il medesimo stile. w 

Anzi, conoscendo l’istesso Copernico qual forza abbia nella nostra 
fantasia un’ invecchiata consuetudino ed un modo di concepir le cose 
già sin dall’ infanzia fattoci familiare, per non accrescer confusione 
e difficoltà nella nostra astrazione, dopo aver prima dimostrato elio 
i movimenti li quali a noi appariscono esser del Sole o del firmamento 


[il ira.: nihili], si legge, esponendo le parole super vacuimi, «ita appellavi spatium aere 
plenum, quo il vulgares homines reputant vacuimi », soggiugiioiulo : - loquitur enim socun- 
dum extiniationom vulgarium honiinuni, prout est mos in Sacra Scriptum ». Onde io per 
necessaria conseguenza deduco che se la Scrittura Sacra, per accomodarsi alla capacità del vulgo, 
chiama vacuo lo spazio ripieno <V aria, che pure con assai facili esperienze si potrebbe persuadere 
esser pieno a gente che non fusse più che stolida, con quanto maggior ragione per il medesimo 
rispetto dev' ella chiamar mobile il Sole c stabile la Terra, che tali ajipariscono non solo alle 
genti vulgari, ma anco a moltissimi che assai si elevano dalla valgale capacità? Aggiungasi 
finalmente che la medesima Scrittura Sacra per la medesima ragione non si è anco talora aste¬ 
nuta (li prodar detti favolosi: onde appresso il medesimo Ioli si legge, al cap.21, le. 2, Ipso 
ad scpulcra ducetur, et in congerie mortuorum vigilabit; dulcis fuit glareis Cocyti, et post 
se oranein hominem traliet etc.: dove S. Tommaso, esplicando tal luogo, dice: « Ventatela 
do poenis malorum post uiortem proponit sub tabula quae vulgariter ferebatur. - 

25. Nel cod. V prima diceva Sole o del, poi o tu corretto in c. — 

19. Ne) cod. C. nmiicn mollo, elio si leggo però negli altri codici e nella stampa. - 23. infanzia /alluci 
familiari, G — 
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son veramente della Terra, nel venir poi a ridurgli in tavole cd all’ ap¬ 
plicargli all 5 uso, gli va nominando per del Sole c del cielo superiore 
a i pianeti, chiamando nascere e tramontar del Sole, delle stelle, mu¬ 
tazioni nell’obliquità del zodiaco e variazioni ne’punti degli equinozii, 
movimento medio, anomalia e prostaferesi del Sole, ed altre cose tali, 
quelle clic son veramente della Terra. Ma perchè, sondo noi congiunti 
con lei, ed in conseguenza a parte d’ ogni suo movimento, non gli 
possiamo immediate riconoscere in lei, ma ci convien far di lei rela¬ 
zione a i corpi celesti ne’ quali ci appariscono, però gli nominiamo 
io come fatti là dove fatti ci rassembrano. Quindi si noti quanto sia ben 
fatto T accomodarsi al nostro più consueto modo d’intendere. 

Che poi la comun m concordia de’ Padri, nel ricever una propo¬ 
sizione naturale dalla Scrittura nel medesimo senso tutti, debba auten¬ 
ticarla in maniera che divenga de Fide il tenerla per tale, crederei 
che ciò si dovesse al più intender di quelle conclusioni solamente, 
le quali fossero da essi Padri state discusse e ventilate con assoluta 
diligenza e disputate per 1’ una e per l’altra parte, accordandosi poi 
tutti a reprovar quella e tener questa. Ma la mobilità della Terra e 
stabilità del Sole non son di questo genere, con ciò sia che tale opi¬ 
no nionc fosse in quei tempi totalmente sepolta e remota dalle questioni 
delle scuole, e non considerata, non che seguita, da veruno ; onde 
si può credere che nè pur cascasse concetto a’ Padri di disputarla, 
avendo i luoghi della Scrittura, la lor propria opinione, e 1’ assenso 
de gli uomini tutti, concordi nell’ istesso parere, senza die si sentisse 

3-4. mutazioni dell y [dell’ è sostituito, di mano di Galileo, ad una parola che non e più 
possibile leggerei obliquità del zodiaco e variazione de’punti —10-11. Nel coti. V Io parole 
Quindi ... intendere si leggono cancellate; e dopo intendere continua, pur sotto le cancel¬ 
lature: come comunemente avertisce S. Tommaso, cap. 2G In Iob, lec. 1, fa la Sacra Scriptum, 
ove dice queste parole: Hoc spacium vulgares liomines vacuum reputanti loquitur cnim Scriptum 
sccundum extimattonali vulgarium luminimi, prout est mos eius. Attamcn multo facilius poterai 
persuaderi vulfjus, hoc spacium esse plenum aere quam Temivi mord i eie. Vidcte liunc locum. 
[Cfr. pag. 333, lin. 30 e seg., c la lezione di questo passo secondo il coti. V, riportata tra le va¬ 
rianti.] — 15. dovesse intender al più di quelle — 22-24. disputarla,poi che i luoghi, uomini ... tutti 
si trovavano concordi — 

13. naturale della Scrittura, s — 15. dovesse intender, fì — 


0) Nel cod. Y il tratto da « Clic poi la 
comun » a « abbino fatto * (pag. 336, lin. 14) 
è scritto su di un foglio che fu aggiunto 
più tardi, e da « Anzi, dopo » a « alla Scrit¬ 
tura - (pag. 336, lin. 14 *19) manca: così che 


dopo « rassembrano * (pag. 335, lin. 10; vedi 
ciò che ò notato tra le varianti del cod. Y a 
proposito delle lin. 10-11 ) originariamente nel 
cod. V continuava : « Oltre elio io averei eco. » 
(pag. 33G, lin. 20). 
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la contradizione di alcuno. Non basta dunque il dir elio i Padri tutti 
ammettono la stabilità della Terra etc., adunque il tenerla è de Fide; 
ma bisogna provar elio gli abbino condennato l’opinione contraria : 
imperò che io potrò sempre diro, che il non aver avuta loro occa¬ 
sione di farvi sopra rellessione o discuterla, ha fatto che l’hanno 
lasciata ed ammessa solo come corrente, ma non già come rosoluta 
e stabilita. E ciò mi par di poter dir con assai ferma ragione : im¬ 
però che o i Padri fecero reflessione sopra questa conclusione come 
controversa, o no : se no, adunque niente ci potettero, nò anco in 
mento loro, determinare, nò deve la loro non curanza mettere in io 
obligo noi a ricevere quei precetti elio essi non hanno, nò pur con 
P intenzione, imposti ; ma se ci fecero applicazione e considerazione, 
già l’averebbono dannata se l’avessero giudicata per erronea; il che 
non si trova che essi abbino fatto. Anzi/” dopo che alcuni teologi 
1’ hanno cominciata a considerare, si vede che non V hanno stimata 
erronea, come si legge no i Comentari di Pidaco a Stunica sopra 
Iob, al c. 9, v. 6, sopra le parole Qui commovct Taravi de loco suo etc.: 
dove lungamente discorre sopra la posizione Copernicana, o conclude, 
la mobilità della Terra non esser contro alla Scrittura. 


Oltre che io averei qualche dubbio circa la verità di tal detenni- 20 
nazione, ciò è se sia vero che la Chiesa obblighi a tenere come de Fide 
simili conclusioni naturali, insignite solamente di una concordo inter- 
petrazione di tutti i Padri : e dubito che poss’ essere che quelli che 
stimano in questa maniera, possiti aver desiderato d’ampliar a favor 
della propria opinione il decreto de’ Concilii, il quale non veggo che 
in questo proposito proibisca altro se non lo stravolger in sensi con¬ 
trarii a quel di Santa Chiesa o del comun consenso de’ Padri quei 
luoghi solamente che sono de Fide, o attenenti a i costumi, concer¬ 


ia. i Padri amettano — 4-5. non aver loro anta occasione — 11. non ci hanno — 


1. In luogo di Non /fatila dunque il dir, cho è la lezione dot cod. V, gli altri codici o la stampa leg¬ 
gono: In oltre non batta (basti, G) il dir . Anello nel cod. V era stato scritto In oltre non batta, ma Galileo 
coi lesso di SUO pugno Non basta dunque. — 2-3. è di Fede; ma, G — 3. ch'egli abbia, s — 5. recessione o 
discussione, ha j atto, G; ma la lezione c discuterla, del cod. V o della stampa, ò nitrosi dogli altri codici. — 
27. a del consenso comune, G; ma nè gli altri codici nò la stampa concordano in questa trasposizione.— 


^ Il tratto da « Anzi * a, « Scrittura » li. 22G. Par. Inf. ò aggiunto in margine, e nel 

(lin. 19), che manca nel cod. \ ('cfr. pag. 335, Corsili. 1090 in margine e d’altra mano; e 

n. 1), non si legge neppure nel Casanat.. (>7f> nel Parig. Vomì Hai. 212 è scritto nel testo, 

nè nel Corsili. 701 ; nel cod. G e nell’Ambro9. ma fuori di posto (dopo « contraria •, lin. 3). 
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nenti all’ edificazione della dottrina cristiana : e così parla il Concilio 
Tridentino alla Sessione IV. Ma la mobilità o stabilità della Terra o del 
Sole non son de Fide nè contro a i costumi, nè vi è chi voglia scon¬ 
torcere luoghi della Scrittura per contrariare a Santa Chiesa o a i 
Padri : anzi chi ha scritta questa dottrina non si è mai servito di 
luoghi sacri, acciò resti sempre nell’autorità di gravi e sapienti teo¬ 
logi 1’ interpetrar detti luoghi conforme al vero sentimento. E quanto 
i decreti de’ Concilii si conformino co’ Santi Padri in questi partico¬ 
lari, può esser assai manifesto : poi che tantum dbest elio si risolvino a 

io ricever per de Fide simili conclusioni naturali o a reprovar come 
erronee le contrarie opinioni, che, più presto avendo riguardo alla 
primaria intenzione di Santa Chiesa, reputano inutile 1’ occuparsi in 
cercar di venir in cei’tezza di quelle. Senta l’À.V. S. quello che risponde 
S. Agostino a quei fratelli che muovono la quistione, se sia vero elio 
il cielo si muova o pure stia fermo : Jlis respondeo, multimi siibtilibus 
et laboriosis rationibus ista perquiri, ut vere percipiatur ut-rum ita an non 
ita sit : quibus ineundis atque tractandis nec mihi iam tempus est, nec illis 
esse debet quos ad salutem suam et Sanctae Ecclesiae necessariam utilitatem 
cupimus informavi. 

20 Ma quando pure anco nelle proposizioni naturali, da luoghi della 
Scrittura esposti concordemente nel medesimo senso da tutti i Padri 
si avesse a prendere la resoluzione di condennarle o ammetterle, non 
però veggo che questa regola avesse luogo nel nostro caso, avvenga 
che sopra i medesimi luoghi si leggono de’ Padri diverse esposizioni : 
dicendo Dionisio Areopagita, che non il Sole, ma il primo mobile, si 
fermò ; l’istesso stima S. Agostino, ciò è che si fermassero tutti i 
corpi celesti; dell’ istessa opinione è l’Abulense. Ma più, tra gli autori 
Ebrei, a i quali applaude IosefFo, alcuni hanno stimato che vera¬ 
mente il Sole non si fermasse, ma che così apparve mediante la bre- 

30 vita del tempo nel quale gl’ Isdraeliti dettero la sconfitta a’ nemici. 
Così del miracolo al tempo d’Ezechia, Paulo Burgense stima non 
essere stato fatto nel Sole, ma nell’ orivuolo. Ma che in effetto sia ne- 

2. mobilità e stabilità —- 3. contro i costumi — 4-5. a i Santi Padri — 5-G. servito de i 
luoghi —13. In luogo di VA. V. S. nel cod. V si leggo la P. V. — 24-25. diverse opinioni: 
dicendo — 30. Israeliti — 


2. Tridentino, Sezione, s — 9. poi che tanto ne manca che, 8 — 13. Senta di nuovo VAltezza Vontra quello, s 
— 15-16. multimi eubtiliter et, 0, s — 30. Israeliti, s —- 


4:i 


t 


Concilio Tridentino, 
boss. 4. 


In Genesùn ad li/e - 
vani, lìb. 2, c. IO. 


V. 
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cessarlo glosare e interpretare le parole del tosto di Iosuè, qualunque 
si ponga la costituzione del mondo, dimostrerò più a basso. 

Ma finalmente, concedendo a questi signori più di quello elio 
domandano, ciò è di sottoscrivere interamente al paroro do’ sapienti 
teologi, giù che tal particolar disquisizione non si trova essere stata 
fatta da i Padri antichi, potrà esser fatta da i sapienti della no¬ 
stra età, li quali, ascoltato prima P esperienze, P osservazioni, lo ra¬ 
gioni e le dimostrazioni do’ filosofi ed astronomi per l’una o per 
l’altra parte, poi che la controversia è di problemi naturali e di di¬ 
lemmi necessarii ed impossibili ad essere altramente elio in una delle io 
due maniere controverse, potranno con assai sicurezza determinar 
quello che le divine inspirazioni gli detteranno. Ma che senza venti¬ 
lare e discutere minutissimamento tutte le ragioni dell’ una e dei- 
fi altra parte, e che senza venire in certezza del fatto si sia per pren¬ 
dere una tanta resoluzione, non è da sperarsi da quelli che non si 
curerebbono d’ arrisicar la maestà e dignità delle Sacre Lettere per 
sostentamento della reputazione di lor vano immaginazioni, nò da 
temersi da quelli che non ricercano altro so non che si vadia con 
somma attenzione ponderando quali sieno i fondamenti di questa dot¬ 
trina, o questo solo por zelo santissimo del vero e dello Sacre Lettere, 20 
e della maestà, dignità ed autorità nella quale ogni cristiano dove 
procurare che esse sieno mantenuto. La quale dignità chi non vede con 
quanto maggior zelo vicn desiderata 0 procurata da quelli elio, sot¬ 
toponendosi onninamente a Santa Chiesa, domandano non elio si 
proibisca questa o quella opinione, ma solamente di poter mettere 
in considerazione cose ondo ella maggiormente si assicuri nell’elezione 
più sicura, clic da quelli che, abbagliati da proprio interesse o sol¬ 
levati da maligne suggestioni, predicano che ella fulmini senz’ altro 
la spada, poi che ella lux potestà di farlo, non considerando che non 
tutto quel che si può faro è sempre utile che si faccia? Di questo 30 
parere non son già stati i Padri santissimi ; anzi, conoscendo di quanto 
progiudizio e quanto contro al primario instituto della Chiesa Catto¬ 
lica sarebbe il volere da’ luoghi della Scrittura definire conclusioni 
naturali, delle quali, 0 con esperienze o con dimostrazioni necessarie, 
si potrebbe in qualche tempo dimostrare il contrario di quel che suo- 


3 - 4 . che essi domandano — 24 . Chiesa, non domandano che — 

3-4. che ci domandano, s — 4. parere di sapienti, s — 20. del vero delle Sacre., 0 — 
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iian le nude parole, sono andati non solamente circospettissimi, ma 
hanno, per ammaestramento de gli altri, lasciati i seguenti precetti : 
Li rebus obscuris atquc a nostris oculis remotissimìs, si qua inde scripta, 
etiam divina, legerimus, quae possint, salva fide qua imìmimur, alivi atquc 
aliis parere sententiis, in indiani carimi nos proccipiti affimiatione ita 
proiiciamus, ut, si ferie diligenlius discussa verìtas cani recte labefactaverit, 
corruamus; non prò sententia divinarmi Script unir uni, sed prò nostra ita 
dimicantes, ut eam vclimus Script tir arti ni esse, quae nostra est, cimi potilis 
cani, quae Scrìpturarum est, nostrani esse velie debeamus. Sogghigno poco 
io di sotto, per ammaestrarci come nissuna proposizione può esser contro 
la Fede so prima non è dimostrata esser falsa, dicendo: Tarn din non 
est contra Fidem, donec verilate certissima rcfellatur : quod si factum fucrit, 
non hoc habebat divina Scriptum, sed hoc senserat Humana ignorantia. Dal 
che si vede come falsi sarebbono i sentimenti che noi dessimo a’iuotrhi 
della Scrittura, ogni volta che non concordassero con le verità dimo¬ 
strate : e però devesi con 1’ aiuto del vero dimostrato cercar il senso 
sicuro della Scrittura, e non, conforme al nudo suono delle parole, 
che sembrasse vero alla debolezza nostra, volere in certo modo sforzar 
la natura e negare l’esperienze e le dimostrazioni necessarie, 
so Ma noti, di più, l’A. V., con quante circospezzioni cammina que¬ 
sto santissimo uomo prima che risolversi ad affermare alcuna in- 
terpetrazione della Scrittura per certa e talmente sicura che non 
si abbia da temere di poter incontrare qualche difficoltà che ci 
apporti disturbo, che, non contento che alcun senso della Scrittura 
concordi con alcuna dimostrazione, soggiugne: Si autori hoc veruni 
esse certa rado demonstraverit, adirne incertum erit, utrum hoc in illis verbis 
sanctorum librorwn scriplor sentiri voluerit, an aliquid aliud non minus 
veruni: quod si caetera contexlìo sermonis non hoc cum voluisse probaverit, 
non ideo falsimi erit aliucl quod ipse intelligi voluit, sed et veruni et quod 
ao utilius cognoscatur. Ma quello che accresce la meraviglia circa la cir- 
cospezzione con la quale questo autore cammina, ò che, non si assi¬ 
curando su ’l vedere che e le ragioni dimostrative e quello che suo¬ 
nano le parole della Scrittura ed il resto della testura precedente o 

20. Tu luogo di VA. V. nel cod. V si leggo la P. V. — 33. ed il restante della — 

12. est extra Fidem, s — H. si vedo quanto falsi, G; ina gli altri codici o la stampa loggono conte. — 
17. nudo, elio manca nel cod. G e in altri codici, come puro nella stampa, è stato aggiunto noi cod. V di 
mano di Galilko. — 2fi. esse vera ratio, G, 8. Ma il testo di S. Agostino qui citato (Ve Genesi ad lìteravi, I, L9) 
loggo, d’accordo col cod. V, certa .— 


I). Auguatinìtg, lib.p.° 
De Genesi ad literam, 
caj). 18 , lì). 
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susseguente cospirino nella medesima intenzione, aggi ugno le seguenti 
parole : Si cintevi contextio Scripturac, hoc voluisse vitellini scriptorem non 
repugnaverit, adirne restabit quaerere, utrum et alimi non potuerìt; nò si 
risolvendo ad accettar questo senso o escluder quello, anzi non gli 
parendo di potersi stimar mai cautelato a sufficienza, seguita: Quod 
si et aliud poltrisse invenerimus, incertum erit, quidnam eorum ille vola crii ; 
avi utrumque voluisse, non inconvenienter ereditar, si ntrìque sententiae 
certa circainstantia suffragatiti'. E finalmente, quasi volendo render ra¬ 
gione di questo suo instituto, col mostrarci a quali pericoli esporreb- 
bono sò e le Scritturo e la Chiesa quelli che, riguardando più al man- io 
tenimento d* un suo errore che alla dignità della Scrittura, vorrebbono 
estender l’autorità di quella oltre a i termini che ella stessa si pre¬ 
scrivo, sogghigno le seguenti parole, clic per sè sole doverebbono ba¬ 
stare a reprimere e moderare la soverchia licenza che tal uno pretende 
di potersi pigliare : Plerumque eniin accidit, ut aliquid ile Terra, de cado, 
de caeteris liuius mandi elemcntis, de mota et conversione vcl etiam ma¬ 
gnitudine et intcrvallis sidcrum, de ccrtis dcfectibus Solis et Lunac, (le 
circuitilnis annorum et temporum, de naturis animalium, fruticum, lapi¬ 
dimi, atque huiusmodi caeteris, etiam non Christianus ita noverit, ut cer¬ 
tissima ratione vel expericntia teneat. Turpe autem est nimis et perniciosum 20 
ac maxime cavcndum, ut Christianum eie Iris rebus quasi secundum Chri- 
stiancis Literas loquentem ita delirare quilibet infidelis audiat, ut, quem- 
admodum dicitur, tato cado errare conspiciens, risimi tenere vixpossit;ct 
non tani molestimi est quod errans homo derideretur, sed quod autliores nostri 
ab eis qui foris suni tedia sensisse creduntur, et, cum magno exitio eorum 
de quorum salute satagimus, tamquam indodi repraehenduntur atque respuun- 
tur. Cum enim quamquam de numero Christianorum ea in re quam ipsi optimc 
norunt errare deprachenderint, et vanam sententiam suam de nostris libris 
assereni , quo pacto illis libris ereditari suni de resurrectione mortuorum 
et de spe vitae acternac regnoque caelorum, quando de his rebus quas iam 30 
experiri vel indubitatis rationibus percipere potuerunt , fallaciter putaverint 
esse conscriptos? Quanto poi restino offesi i Padri veramente saggi 0 
prudenti da questi tali che, per sostener proposizioni da loro non 

4. risolvendo ancora mi accettar 7. utrumque sentiri voluisse — si utriusque sententiae — 

11. errore che a quello della dignità della Scrittura — 31. indubitatis numeris percipere. Sopra 
numeris nel cod. V di mano di Galileo è scritto : alias « rationibus ». — 

6. erti, quodnam eorum. G — 7. «»' utriusque eententiae, G, s. Ma il tosto di S. Agostino logge utrique. — 
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capite, vanno in certo modo impegnando i luoghi dello Scritture, 
riducendosi poi ad accrescere il primo errore col produrr’ altri luoghi 
meno intesi de’ primi, esplica il medesimo Santo con le parole die 
seguono : Quid enìm molestiae Irìslìtiaeque ingerant prudentibus fratribus 
tcmerarii praesumplores, satis dici non polest, cum si quando de prava et 
falsa opinione sua rcpraeìiendi et convinci coeperint ab eis qui nostrorum 
librorum authoritale non tenentur, ad defendendum id quod levissiina tc- 
meritate et apertissima falsitatc dixerunt, eosdem libros sanctos, linde id 
probent, prof erre conantur ; vcl diavi memoriler, quac ad testimoni um va¬ 
io lere arbitrantur, multa inde verba pronunciavi , non intclligentcs ncque quac 
loquunlur ncque de quibus affirmant. 

Del numero di questi panni che sieno costoro, clic non volendo o 
non potendo intendere le dimostrazioni ed esperienze con le quali 
1’ autore ed i seguaci di questa posizione la confermano, attendono 
pure a portar innanzi le Scritture, non si accorgendo che quante più 
ne producono e quanto più persiston in affermar quelle esser chia¬ 
rissime c non ammetter altri sensi clic quelli che essi gli danno, di 
tanto maggior progiudizio sarebbono alla dignità di quelle (quando 
il lor giudizio fosse di molta autorità), se poi la verità conosciuta 
20 manifestamente in contrario arrecasse qualche confusione, al meno in 
quelli che son separati da Santa Chiesa, de’ quali pur ella è zelan¬ 
tissima e madre desiderosa di ridurgli nel suo grembo. Vegga dunque 
l’A.V. quanto disordinatamente procedono quelli che, nelle dispute 
naturali, nella prima fronte costituiscono per loro argumenti luoghi 
della Scrittura, e ben spesso malamente da loro intesi. 

Ma se questi tali veramente stimano e interamente credono 
d’ avere il vero sentimento di un tal luogo particolare della Scrit¬ 
tura, bisogna, per necessaria conseguenza, che si tenghino anco 
sicuri d’aver in mano l’assoluta verità di quella conclusione naturale 
30 che intendono di disputare, e che insieme conoschino d’ aver gran¬ 
dissimo vantaggio sopra 1’ avversario, a cui tocca a difender la parte 
falsa ; essendo che quello che sostiene il vero, può aver molte espe¬ 
rienze sensate e molte dimostrazioni necessarie per la parte sua, 

1. delle Sacre Scritture —16. ne producano e — 23. In luogo di VA.V. nel cod. V. si 
legge la P. V. — disordinatamente procedino quelli — 25. spesso male da — 26. c internamente 
credono — 30. e che insieme insieme si conoschino — 

1. della Scrittura, s — 2. errore co ’l produrne altri, 8 — 5-6. de falsa et prava, 0, s — 12. panni che 
sten coloro, che, 8 — 15. che quanto più, G — 28. che ei si tenghino, S — 31. tocca difender, G — 
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mentre che l’avversario non può valersi d’ altro che d’ingannevoli 
apparenze, di paralogismi e di fallacie. Ora se loro, contenendosi dentro 
a i termini naturali e non producendo altre armi che lo filosofiche, 
sanno ad ogni modo d’ esser tanto superiori all’ avversario, perchè, 
nel venir poi al congresso, por subito mano ad un’arme inevitabile 
e tremenda, per atterrire con la sola vista il loro avversario? Ma, se io 
elevo dir il vero, credo che essi sieno i primi atterriti, e che, sen¬ 
tendosi inabili a potere star forti contro alli assalti dell’ avversario, 
tentino di trovar modo di non so lo lasciar accostare, vietandogli 
1’ uso del discorso che la Divina Bontà gli lui conceduto, ed abusando io 
1’ autorità giustissima della Sacra Scrittura, che, ben intesa ed usata, 
non può mai, conforme alla commi sentenza do’ teologi, oppugnar 

10 manifeste esperienze o le necessarie dimostrazioni. Ma elio questi 
tali rifugghino allo Scritture per coprir la loro impossibilità di ca¬ 
pire, non che di solvere, le ragioni contrarie, dovrebbe, s’io non m’in¬ 
ganno, essergli di nessun profitto, non essendo mai sin «pii stata cotal 
opinione dannata da Santa Chiesa. Però, quando volessero procedere 
con sincerità, doverebbono o, tacendo, confessarsi inabili a poter trattar 
di simili materie, o vero prima considerare elio non è nella potestà 
loro nè di altri che del Sommo Pontefice o de’ sacri Concilii il dichia- 20 
rare una proposizione per erronea, ma che bene sta nell’arbitrio loro 

11 disputar della sua falsità ; dipoi, intendendo come è impossibile 
che alcuna proposizione sia insieme vera ed eretica, dovrobbono 
occuparsi in quella parte che più aspetta a loro, ciò è in dimostrar 
la falsità di quella ; la quale come avessero scoperta, o non occorre¬ 
rebbe più il proibirla, perchè nessuno la seguirebbe, 0 il proibirla 
sarebbe sicuro e senza pericolo di scandalo alcuno. 

Però applicliinsi prima questi tali a redarguire le ragioni del 
Copernico e di altri, e lascino il condenuarla poi per erronea ed ere¬ 
tica a chi ciò si appartiene ; ma non sperino già d’ esser per tro- 30 
varo nei circospetti e sapientissimi Padri 0 nell’ assoluta sapienza di 
Quel elio non può errare, quelle repentine resoluzioni nelle quali essi 
talora si lascerebbono precipitare da qualche loro alletto o interesse 

2 . apparenze e di — 29 - 30 . erronea o eretica — 
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particolare: perchè sopra queste od altre simili proposizioni, che non 
sono direttamente de Fide, non è chi dubiti die il Sommo Pontefice 
ritien sempre assoluta potestà di ammetterle o di condennarle; ma 
non è già in poter di creatura alcuna il farle esser vere o false, di¬ 
versamente da quel che elleno per sua natura e de facto si trovano 
essere. Però par che miglior consiglio sia 1’ assicurarsi prima della 
necessaria od immutabil verità del fatto, sopra la quale nissuno ha 
imperio, che, senza tal sicurezza, col dannare una parte spogliarsi 
dell’autorità e libertà di poter sempre eleggere, riducendo sotto neces- 
10 sità quelle determinazioni che di presente sono indifferenti e libere e 
riposte nell’arbitrio dell’autorità suprema. Ed in somma, se non è pos¬ 
sibile che una conclusione sia dichiarata eretica mentre si dubita che 


ella poss’ esser vera, vana doverà esser la fatica di quelli che pre¬ 
tendono di dannar la mobilità della Terra e la stabilità del Sole, se 
prima non la dimostrano essere impossibile e falsa. 

Resta finalmente clic consideriamo, quanto sia vero che il luogo 
di Giosuè si possa prendere senza alterare il puro significato delle 
parole, e come possa essere che, obedendo il Sole al comandamento 
di Giosuè, che fu che egli si fermasse, ne potesse da ciò seguire che 
20 il giorno per molto spazio si prolungasse. 

La qual cosa, stante i movimenti celesti conforme alla costitu¬ 
zione Tolemaica, non può in modo alcuno avvenire : perchè, facen¬ 
dosi il movimento del Sole per 1’ eclittica secondo 1’ ordine de’ segni, 
il quale è da occidente verso oriente, ciò è contrario al movimento del 
primo mobile da oriento in occidente, che è quello che fa il giorno o la 
notte, chiara cosa è che, cessando il Sole dal suo vero e proprio mo¬ 
vimento, il giorno si farebbe più corto, e non più lungo, e che al- 
l’incontro il modo dell’ allungarlo sarebbe 1’ affrettare il suo movi¬ 
mento ; in tanto che, per fare che il Sole restasse sopra 1’ orizonte 
so per qualche tempo in un istesso luogo, senza declinar verso 1’ occi- 


4. farle vere — 17. il puro suono dalle — 21. cosa, stanti i — 25. mobile, che è da oriente — 
2G-27. dal suo movimento — 28-29. il suo vero e proprio movimento — 

8-11. 11 coll. Marciano Cl. IV, n. CCC0LXXXV1I logge: col dannare ni pregiudica dì poter poi sempre 
eleggere e determinare. E in somma — 9. e libertà, che uol cod. V è aggiunto tra lo lineo di mano di Ualjlko, 
manca negli altri codici e nella stampa. — 14. la mobilità e la stabilità, s — 15. non hanno dimostrato esser, 8 — 
21-25. Lo parolo da occidente verso ... primo mobile mancano nella stampa; ma nella traduzione latina elio 
l’accompagna, si logge: A«m cum Soli* moine per eclipticam scaniduin ordinali signorino ab occhiente in orientali 
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dente, converrebbe accelerare il suo movimento tanto clie pareg¬ 
giasse quel del primo mobile, clic sarebbo un accelerarlo circa tre¬ 
cento sessanta volte più del suo consueto. Quando dunque Iosuò 
avesse avuto intenzione che le sue parole fossero prese nel lor puro 
e propriissimo significato, avcrobbe detto al Sole che egli accelerasse 
il suo movimento, tanto che il ratto del primo mobile non lo poi’- 
tasse all’occaso: ma perchè le sue parole erano ascoltate da gente 
che forse non aveva altra cognizione de’ movimenti colesti elio di 
questo massimo e comunissimo da levante a ponente, accomodandosi 
alla capacità loro, e non avendo intenzione d’insegnargli la costi- io 
tuzione delle sfere, ma solo che comprendessero la grandezza del 
miracolo fatto nell’ allungamento del giorno, parlò conforme all’ in¬ 
tendimento loro. 

Forse questa considerazione mosse prima Dionisio Areopagita a 
dire che in questo miracolo si fermò il primo mobile, e fermandosi 
questo, in conseguenza si formoron tutte le sfere celesti: della quale 

iJs&tclafsc’riDUo-ae. °P iniono è l’stesso S. Agostino, e l’Abulenso diffusamente la con- o«a«<.22, 

ferma. Anzi, che l’intenzione dell’istesso Iosuò fusse che si fermasse h"ùl''‘ hX 
tutto il sistema delle celesti sfere, si comprende dal comandamento 
fatto ancora alla Luna, ben che essa non avesse che fare nell’allun- 20 
gamonto del giorno ; e sotto il precetto fatto ad essa Luna s’in¬ 


In Epistola ad Poli/ 
carpimi. 


tendono gli orbi de gli altri pianeti, taciuti in questo luogo come 
in tutto il resto dello Sacre Scritture, delle quali non è stata inai 
intenzione (V insegnarci le scienze astronomiche. 

ranni dunque, s’io non nV inganno, che assai chiaramente si 
scorga clic, posto il sistema Tolemaico, sia necessario interpetrar le 
parole con qualche sentimento diverso dal lor puro significato ; la 
quale interpetrazione, ammonito dagli utilissimi documenti di S. Ago¬ 
stino, non direi esser necessariamente questa, sì che altra forse mi¬ 
gliore e più accomodata non potesse sovvenire ad alcun alti'o. Ma se so 
forse questo medesimo, più conforme a quanto leggiamo in Giosuè, 
si potesse intendere nel sistema Copernicano, con 1 aggiunta di 


1 -1. che e pareggiasse 4. avesse anta intenzione — 1G. questo, si fermorono in conseguenza 
tutte — 20. ben che ella non — 
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un’ altra osservazione, nuovamente da me dimostrata nel corpo so¬ 
lare, voglio per ultimo mettere in considerazione ; parlando sempre 
con quei medesimi riserbi di non esser talmente affezionato alle cose 
mie, che io voglia anteporle a quelle degli altri, e creder che di 
migliori e più conformi all’ intenzione delle Sacre Lettere non se ne 
possi no addurre. 

Posto dunque, prima, che nel miracolo di Tosile si fermasse tutto ’l 
sistema delle conversioni celesti, conforme al parere de’ sopra no¬ 
minati autori, e questo acciò die, fermatone una sola, non si con¬ 
io fondesser tutte le costituzioni e s’introducesse senza necessità gran 
perturbamento in tutto ’l corso della natura, vengo nel secondo luogo 
a considerare come il corpo solare, ben che stabile nell’istesso luogo, 
si rivolge però in sè stesso, facendo un’ intera conversione in un mese 
in circa, sì come concludentemente mi par d’ aver dimostrato nelle 
mie Lettere delle Macchie Solaiù : il qual movimento veggliiamo sen¬ 
satamente esser, nella parte superior del globo, inclinato verso il mezo 
giorno, e quindi, verso la parte inferiore, piegarsi verso aquilone, 
nell’istesso modo appunto che si fanno i rivolgimenti di tutti gli 
orbi de’pianeti. Terzo, riguardando noi alla nobiltà del Sole, ed es- 
20 sendo egli fonte di luce, dal qual pur, com’ io necessariamente dimo¬ 
stro, non solamente la Luna e la Terra, ma tutti gli altri pianeti, 
nell’istesso modo per sè stessi tenebrosi, vengono illuminati, non 
credo che sarà lontano dal ben fdosofare il dir che egli, come mi¬ 
nistro massimo della natura e in certo modo anima e cuore del 
mondo, infonde a gli altri corpi che lo circondano non solo la luce, 
ma il moto ancora, col rigirarsi in sè medesimo ; sì che, nell’istesso 
modo che, cessando ’l moto del cuore nell’ animale, cessercbbono tutti 
gli altri movimenti delle sue membra, così, cessando la conversion 
del Sole, si fermerebbono lo conversioni di tutti i pianeti. E come 
no che della mirabil forza ed energia del Sole io potessi produrne gli 
assensi di molti gravi scrittori, voglio che mi basti un luogo solo 
del Beato Dionisio Areopagita nel libro De divinis nominibus; il quale 
del Sole scrive così : Lux etiam cólligit convertitque ad se omnia, quae 
videntur, quae moventur, quae iUustrantur, quae calescunt, et uno nomine 
ca quae ab eiics splendore continentur. Itaque Sol Ilios dicitur, quod omnia 

14 . par aver — 

27. cuore dell’ ammala, s — 30. potami produrre yli, s — 33. Lux e.iuH cólligit, f i — 35. Sol "JlX(. 0 £ dicitur, s — 



346 


LETTERA 


congreget colligatque dispersa. E poco più a basso scrivo doli’i.stesso 
Sole : Si enim Sol ldc, quem videmus, eorum quae sul scusimi cadimi 
essentias et qualitatcs, quamquam muìtae sint ac dissimiles, tamen ipse, 
qui unus est aequàbiliterque lumen fundit, rcnovat, alit, tuetur, perfidi, di- 
vidit, coniungit, fovet, foecunda reddit, auget, mutat, firmai, edit, movet, 
vitaliaque facit omnia, et unaquaeque res lruins universitatis, prò captu 
suo, unius atque eiusdem Soìis est particeps, causasque multorum, quae par- 
licipant, in se aequabiliter anticipatas habet; certe maio-re rat-ione eie. Es¬ 
sendo, dunque, il Sole e fonte di luce e principio de’movimenti, vo¬ 
lendo Iddio che al comandamento di Iosuè restasse per molte ore io 

nel medesimo stato immobilmente tutto ’l sistema mondano, bastò 
fermare il Sole, alla cui quieto fermatesi tutte l’altre conversioni, 
restarono e la Terra e la Luna e ’l Solo nella medesima costitu¬ 
zione, e tutti gli altri pianeti insieme; nè per tutto quel tempo de¬ 
clinò ’l giorno vei'so la notte, ma miracolosamente si prolungò: ed 
in questa maniera col fermare il Sole, senza alterar punto o confon¬ 
dere gli altri aspetti e scambievoli costituzioni delle stelle, si potette 
allungare il giorno in Terra, conforme esquisitamonte al sonso lite- 
vaie del sacro testo. 

Ma quello di che, s’ io non m* inganno, si deve far non piccola 20 

stima, è elio con questa costituzione Copernicana si ha il senso li- 

terale apertissimo e facilissimo d’un altro particolare che si legge 
nel medesimo miracolo ; il quale è, che il Sole si fermò nel mezo 
del cielo. Sopra ’l qual passo gravi teologi muovono difficoltà: poi che 
par molto probabile che quando Giosuè domandò V allungamento 
del giorno, il Sole fusse vicino al tramontare, e non nel meridiano; 
perchè quando fusse stato nel meridiano, essendo allora intorno al 
solstizio estivo, e però i giorni lunghissimi, non par verisimile che 
fusse necessario pregar 1’ allungamento del giorno per conseguir vit¬ 
toria in un conflitto, potendo benissimo bastare per ciò lo spazio di 30 
sette ore 0 più di giorno che rimanevano ancora. Dal che mossi gravis¬ 
simi teologi, hanno veramente tenuto che ’l Sole fusse vicino all’occaso; 

18 - 19 . cstiuxsitamente a quello che dicono le parole del sacro testo — 21 - 22 . si lui cof/ni- 
none (V un altro particolare — 29 - 30 . conseguir la vittoria — 
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e così par clic suonino anco le parole, dicendosi : Ferma, Sole, fermati: 
che se fosse stato nel meridiano, o non occorreva ricercare il mira¬ 
colo, o sarebbe bastato pregar solo qualche ritardamento. Di questa 
opinione è il Caietano, alla quale sottoscrivo il Magaglianes, confer¬ 
mandola con dire che Iosuè aveva quell’ istosso giorno fatte tant’ al¬ 
tre cose avanti il comandamento del Sole, che impossibile era che 
fossero spedite in un mezo giorno : onde si riducono ad interpetrar 
le parole in medio cadi veramente con qualche durezza, dicendo che 
l’importano l’istesso che il dire che il Sole si fermò essendo nel 
io nostro emisferio, ciò è sopra 1 ’ orizonte. Ma tal durezza ed ogn’ altra, 
s’io non erro, sfuggirem noi, collocando, conforme al sistema Co¬ 
pernicano, il Sole nel mezo, ciò è nel centro de gli orbi colesti o delle 
conversioni de’ pianeti, sì come è necessarissimo di porvelo ; perche, 
ponendo qualsivoglia ora del giorno, o la meridiana o altra quanto 
ne pinco vicina alla sera, il giorno fu allungato e fermate tutte le 
conversioni celesti col fermarsi il Sole nel mezo del cielo, ciò è nel 
centro di esso cielo, dove egli risiedo : senso tanto più accomodato 
alla lettera, oltre a quel che si è detto, quanto che, quando anco si 
volesse affermare la quiete del Sole essersi fatta nell’ ora del mezo 
20 giorno, il parlar proprio sarebbe stato il dire che stetit in meridie, voi 
in meridiano cùcùlo, e non in medio cadi, poi che di un corpo sferico, 
quale è il cielo, il mezo ò veramente e solamente il contro. 

Quanto poi ad altri luoghi della Scrittura, che paiono contrariare 
a questa posizione, io non ho dubbio che quando ella fusse conosciuta 
per vera e dimostrata, quei medesimi teologi che, mentre la reputan 
falsa, stimano tali luoghi incapaci di esposizioni concordanti con quella, 
no troverebbono interpetrazioni molto ben congruenti, e massime 
quando all’ intelligenza delle Sacre Lettere aggiugnessero qualche co¬ 
gnizione delle scienze astronomiche : e come di presente, mentre la 
30 stimano falsa, gli par d’incontrar, nel leggere le Scritture, solamente 
luoghi ad essa repugnanti, quando si avessero formato altro concetto, 
ne incontrerebbero per avventura altrettanti di concordi; e forse giu- 


4. quale si sottoscrive — 13. s) come è necess .* di porvelo — 17. ciclo, ove egli — 17-18. acco¬ 
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diclierebbono elio Santa Chiesa molto acconciamente narrasse che Iddio 
collocò il Sole nel centro del ciclo e che quindi, col rigirarlo in sò 
stesso a guisa d’ una ruota, contribuisco gli ordinati corsi alla Luna 
ed all’ altro stelle erranti, mentre ella canta : 


Cadi Deus sanclissime, 
Qui lucidum centmm poli 
Canèlore pingis igneo, 
Augcns decoro lumino; 
Quarto die qui flummctm 
Solis rotam constUucns, 
Lunae ministras ordinem, 
Vagosque cursus sidcrum. 


Potrebbono dire, il nome di firmamento convenirsi molto bene ad U- 
teram alla sfera stellata ed a tutto quello che è sopra le conversioni 
do’ pianeti, che, secondo questa disposizione, è totalmente fermo ed 
immobile. Cosi, movendosi la Terra circolarmente, s’intendorebbono 
i suoi poli dove si legge: Nec dum Termiti feci rat, et filmina et cardines 
orbis Terrae ; i quali cardini paiono indarno attribuiti al globo ter¬ 
restre, se egli sopra non se gli deve raggirare. 

13-14. ad literam manca nel cod. V. — 10. raggirare , eie .— 


3. ruoto, contribuirne gli, « — 13. molto bene manca noi cod. fi, ma ò dato dagli nitri codici o dulia stampa. 
— 14. la conversione, G— 10. 11 cod. G, il Maruodlinno II. 1.20, il Marciano CI. IV, n. CCCCLXXXVII, 
il Casati attìnse 075, il BaldovinotU 236, r Ambrosiano II. 220. Par. Inf., i Mngliabochiani CI. XI, 113, 
o II. IV. 215, il Maruccdliano C. XVI. 3, il cod. 139 della Fortoguorri di Pistoia, il cod. 2303 doli'Alcolica 
di Roma, il cod. Bc. M.ss. varii IIP» (lolla Nazionale di Torino, i Corsi ninni 1987, 1090 o 701, eoe., leggono 
immobile ad literam movendosi, facendo punto o dopo immobile o dopo ad literam. La stampa leggo: immobile. 
Ad literam movendosi ; ma la traduzione latina che accompagna la stampa, reca: Tandem, Terra iuxtu hoc 
idem 81 /sterna, circulariter se movente, ad literam intellùji poternt cine Poli : c il cod. liiccardiano 2146, il Mar¬ 
ciano CI. IV, n. L1X, il Mngliahoctiiano 11. IX. 65, e il cod. LYI. 4. 6 della Biblioteca Guarnacci di Volterra 
leggono immobile. Finalmente ad literam movendosi. — 

Dopo il testo della lettera, nel cod. G si legge: Oh vita paupevum Deus incus, in cuius sititi non est 
contradictio, pitie mi hi mitiga iònica in cor, ut patienter talee /man, qui non mila hoc dicunt, quia divini 
sunt et in corde Janiuli fui t nderunt quod dmint, tted quia superbi sunt, nec novera ut Moyei scntcni ium, s< d. 
umani suant, non quia vera est, sed quia sua est. Fx 10 Con/. I). Aia/., Orati* i, prope flncm ; o così si leggo, 
salvo differenze insignificanti, anche nel cod. Ambrosiano il. 226. Par. Inf., nei Corsiniani 701 o 1090, nel 
Casanatenso 675, nel Marciano Cl. IV, u. CCCCLXXXVII, o nel cod. Forni italien 212 (lolla Nazionale di Pa* 
rigi. Invoco nel cod. Riccardiano 2146, nei Magliaboeliintii 01. XI, 113 o II. IX. 65, nell’ Kstonso Vili. 17, 
nel cod. 2302 dell'Angelica di Roma, nei Casanatensi 2867 e 8339, nel cod. lic. Mss. va rii 116 della Nazio¬ 
nale di lei ino, nel Marciano Cl. 1\, n. I,1X, nel cod. L\ I. 4. 0 della Guarnacci di Volterra, nel cudico di prò* 
pritìta del sig. r Gamijrkim di Arezzo, nel cod. Fond ital, 1507 della Nazionale di Parigi, nel cod. Ilarlingto- 
nintio 4141 del Museo Britannico, conio puro nella stampa, dopo il testo della lettera si leggo: Naturavi rerum 
invenire, difficile ; ri ubi inveitene, indicare in vulgue, ne/as. Plato. In fino del cod. Maruccdliano B. 1.20, 
del Corrimano 193 < e del cod. Nuovi Acquieti (lai il ciani, cass. 1, n. 17, della Biblioteca Nazionale di Fireiize, si 
trova la citazione di S. Agostino, seguita dalle pardo Natura m renali ccc. 
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CIRCA L’OPINIONE COPERNICANA. 




Per levare (per quanto da Dio benedetto mi vien conceduto) l’oc¬ 
casione di deviare dal nettissimo giudizio circa la determinazione sopra 
la pendente controversia, vedrò di rimuovere due concetti, che a me 
pare che alcuni proccurino d’imprimere in quelle persone alle quali 
aspetta il deliberare: i quali concetti, se io non erro, sono diversi 
dal vero. 

Il primo ò, elio non ci ha veruna occasione di temere che non possa 
avvenire esito scandaloso ; affermando essere talmente in filosofia dimo¬ 
strata la stabilità della Terra e mobilità del Sole, che ce ne sia sicura 
io ed indubitabile certezza ; e che, all’ incontro, la contraria posizione ò 
così immenso paradosso e manifesta stoltizia, che in venni conto non è 
da dubitare che nè ora nò in altro tempo sia non solo per poter esser 
dimonstrata, ma che nè pure sia per trovar luogo nella mente di per¬ 
sona giudiziosa. L’altro concetto che tentano d’imprimere è: Se bene 
ella è stata usurpata dal Copernico o altri astronomi, questo è stato 
fatto ex supposti ione ed in quanto ella può più agevolmente satisfare al- 
l’apparenze de’movimenti celesti ed ai calcoli e computi astrologici, 
ma non già elio i medesimi che l’hanno supposta, rabbino creduta per 
vera de facto ed in natura; onde concludono, potersi sicuramente ve- 
20 nire all’esecuzione del dannarla. M[a se] io non prendo errore, questo 
discorso è fallace e diverso dalla verità, come dalle sequenti conside¬ 
razioni posso far manifesto : le quali scranno solamente generali, e 
atte a poter esser comprese senza molto studio e fatica anco da chi 
non fusse profondamente versato nelle scienze naturali ed astrono¬ 
miche ; chò quando l’occasione porgesse di dovere trattare questi 
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punti con quelli die lusserò molto essercitati in questi s tu dii, o almeno 
avesser tempo di poterci far quella applicazione che richiederebbe 
la difficoltà della materia, altro non proporrei elio la lettura dol- 
l’istesso libro del Copernico, dalla quale e dalla forza delle sue dimo¬ 
strazioni apertamente si scorgerebbe quanto sion veri o falsi i due 
concetti de i quali parliamo. 

Clio, dunque, ella non sia da esser disprezzata come ridicolosa, 
apertamente ce lo dimonstra la qualità de gli uomini, non meno an¬ 
tichi che moderni, i quali l’hanno tenuta e tengono ; nò potrà alcuno 
stimarla ridicolosa, se egli non ha per ridicoli e stolti prima P-ita- io 
gora con tutta la sua setta, Filolao maestro di Platone, e natone 
istesso, come testifica Aristotele ne' libri del Cielo, Eraclide Politico 
ed Effanto, Aristarco Samio, Niceta, Selenco matematico: e Pistesso 
Seneca non pure non la deride, ma si burla di chi l’avesse per ridi¬ 
cola, scrivendo nel libro De comctis cosi: Ilio quoque pcrlinebit hoc 
cxcussissc, ut sciamus, utrum mundus (erra stante circumeai, an viundo 
stante terra vertatur: fnerunt enim qui diccrent, nos esse quos rerum na¬ 
tura nescientes farai, nec codi mota fieri ortus et occasus, sed ijms oriri 
et occidere. Digna res est consiìderatione, ut sciamus in quo rerum stata 
simus, piqerrimam sortili an velocissimam sedem, circa nos Deus omnia 20 
an nos agat. Quanto a i moderni, Niccolò Copernico in prima P ha 
suscitata ed ampiamente in tutto il suo libro confermata, e successi¬ 
vamente altri: tra’ quali aviamo Guglielmo Gilberto, medico e filosofo 
eminente, che diffusamente ne tratta e la conferma nell’ultimo libro 
De magnete; Giovanni Cheplero, filosofo e matematico illustre vivente, 
al servizio del passato c del presente Imperatore, segue l'istessa opi¬ 
nione; Davide Origano, nel principio delle sue Effemeridi, comproba 
la mobilità della Terra con lunghissimo discorso; nò ci mancano altri 
autori che ne hanno publicate lo loro ragioni. Ma più, de’ seguaci di 
tale dottrina, ben che non ne abbino mandato scritture in publico, 30 
ne potrei nominare moltissimi viventi in Roma, Firenze, Venezia, Pa¬ 
dova, Napoli, Pisa, Parma ed altri luoghi. Non ò dunque tal dottrina 
ridicola, essendo stata di nomini grandissimi ; e se bene il numero ò 
poco in comparazione do i seguaci della commune posizione, ciò ar- 
gumenta più presto la sua difficoltà ad esser capita, che la sua vanità. 

In oltre, che olla sia fondata sopra potentissime ed efficacissime 

4 . Copernico , della quale — 
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ragioni si può argomentare dall’essere tutti i suoi seguaci stati prima 
di opinione contraria; anzi che essi ancora per lungo tempo so ne 
risero e la reputorono stoltizia: di che ed io ed il Copernico, e tutti 
gli altri che vivono, possiamo render testimonianza. Ora chi crederà 
che una opinione reputata per vana, anzi stolta, che non abbia ap¬ 
pena uno per migliaio tra i filosofi che la seguitino, anzi reprobata 
dal Principe della filosofia corrente, possa esser persuasa da altro che 
da saldissime dimostrazioni, evidentissime esperienze e sottilissime 
osservazioni? Certo riissimo si lascierà rimuovere da una opinione 
io imbevuta col latte e con le prime discipline, plausibile quasi da tutto 
il mondo, appoggiata su l’autorità di gravissimi scrittori, se le ra¬ 
gioni in contrario non saranno più che efficaci 11 E se noi attentamente 
discorreremo, troveremo che più ha da valere l’autorità di un solo 
che segua l’opinione Copernicana, elio cent’ altri che tenghino la 
contraria, poi che quelli che hanno a esser persuasi della verità del 
sistema Copernicano, sono tutti da principio contrariissimi; onde io 
così discorro: Questi clic hanno da esser persuasi, o sono capaci dello 
ragioni del Copernico e d’altri suoi seguaci, o no; cd in oltre, esse 
ragioni o sono vere e dimostrative, o fallaci : se quelli che si hanno 
20 a persuadere, saranno incapaci delle domonstrazioni, non resteranno 
persuasi mai nò dalle vere ragioni nè dalle false; quelli che fussero 
capaci della forza delle dimostrazioni, non resteranno parimente per¬ 
suasi già mai, quando esse dimostrazioni fusser fallaci. .. (2) non resto- 
ranno persuasi nè gli intendenti nè i non intendenti: adunque, non 
potendo nissuno assolutamente esser rimosso dal primo concetto da 
ragioni che sieno fallaci, ne seguita per necessaria illazione, elio so 
alcuno resterà persuaso del contrario di quello che egli prima cre¬ 
deva, le ragioni sieno persuadenti e vere : ma già de facto si trovano 


M Sul margine del codice si legge a 
questo punto, senza alcun segno di richiamo, 
quanto seguo: « Qui noti il lettore quanto sia 
da considerarsi o procurarsi che quelli i quali 
hanno a determinare sopra questa dottrina 
sieno benissimo informati delle ragioni per 
runa o per l’altra parte, e non sieno sempli¬ 
cemente coustituti in quelle prime appren¬ 
sioni che vengono in mente; poi elio Pautor 
primario e tutti gli altri suoi aderenti con¬ 
fessano, tal posizione esser, non solo, nel 


principio che gli giunse, nuova, ma per molto 
tempo parsa a loro assurda o impossibile: 
tuttavia la forza delle dimostrazioni c delle 
manifeste osservazioni gli ha rimossi dal 
primo concetto. » 

11 ms. : quando esse dimostrazioni fus- 
scr fallaci, non resteranno persuasi ecc. Evi¬ 
dentemente il copista nel trascrivere omise, 
dopo /'alitici, alcune parole, come per modo 
che dalle dimostrazioni fallaci , ovvero altra 
simile locuzione. 


V. 
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molti persuasi dalle ragioni Copernicane e di altri : adunque ed esso 
ragioni sono efficaci, e l’opinione non merita il nome di ridicola, ma 
di degna d’essere attentissimamente considerata c ponderata. 

In oltre, quanto sia vano l’argumentar l’applausibilità di questa 
o di quella opinione dalla semplice moltitudine de i seguaci, si può 
da questo agevolmente raccòrrò: poi elio non è alcuno die séguiti 
questa opinione, che prima non fosse della contraria; ma, all’incontro, 
non si troverà pure un solo, che avendo tenuta questa opinione, tra¬ 
passi all’altra per qualunque discorso egli ne ascolti ; onde probabil¬ 
mente si può stimare, anco da chi non sentisse le ragioni nè di questa io 
nè di quella parte, che le dimostrazioni por la mobilità della Terra 
sieno molto più gagliarde di quelle dell’ altra parte. Ma più dirò, 
che quando per scrutinio si avesse a vincere la probabilità dello due 
posizioni, io non solamente mi contenterei di chiamarmi vinto quando 
la parte avversa avesse tra cento un voto pili di me; ma mi con¬ 
tenterei che ogni voto particolar dell’ avversario valesse per dieci 
de’ miei, tutta volta che il partito fosse fatto da persone che perfet¬ 
tamente avessero ascoltate ed intimamente penetrate o sottilmente 
esaminate tutte le ragioni e fondamenti dello parti ; e tali è ben ra¬ 
gionevole che sieno quelli che hanno a render i voti. Non è dunque 20 
ridicola e sprezzabile questa opinione, ma bene mal sicura è quella 
di chi volesse far gran capitale dell’universale opinione della molti¬ 
tudine di quelli che accuratamente non hanno studiato questi autori. 
Clie dunque si deve dire, o qual conto si deve far, de gli strepiti e 
vani cicalamenti di taluno che nè pure ha veduto i primi e più sem¬ 
plici principi! di queste dottrino, nè per avventura è idoneo a poterle 
intendere in alcun tempo mai? 

Quelli che persistono in voler affermare che il Copernico abbia 
solamente come astronomo presa ex hi/pothesi la mobilità della Terra 
c stabilità del Sole, in quanto ella meglio satisfaccia al salvare delle 30 
apparenze celesti ed al calculo de’movimenti do i pianeti, ma non già 
che per vera ei la credesse realmente ed in natura, mostrano (e sia detto 
con pace loro) d’ aver troppo creduto alla relazione di chi forse parla 
più per proprio arbitrio, che per pratica che egli abbia nel libro del 
Copernico o nell’ intender la natura di questo negozio ; circa il quale 
per tale cagione non del tutto aggiustatamente discorrono. 

5 . opinione della semplice — 
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E prima (stando pur solamente sopra le conietture generali), veg- 
gasi la prefazione di quello a Paulo terzo, Sommo Pontefice, al quale 
egli dedica P opera ; e troverassi, prima, come per satisfare alla 
parte elio questi dicono dell’ astronomo, egli aveva fatta e compita 
P opera secondo 1’ ipotesi della commune filosofia e conforme al- 
l’istesso Tolommoo, sì che niente ci era da desiderare ; ma poi, spo- 
liatosi Y abito di puro astronomo e vestitosi quello di contemplatore 
della natura, si pose a esaminare se questa già introdotta supposi¬ 
zione da gli astronomi, e elio quanto a i calcoli ed apparenze di 
io moti a pianeta per pianeta competentemente satisfaceva, potesse anco 
re vera sussistere nel mondo e nella natura ; e trovando che in ma¬ 
niera alcuna non poteva essere una tale ordinazione di parti, dello 
quali, ben che in sè stessa ciascuna fosse assai proporzionata, nel 
congiugnerle poi insieme si veniva a formare una mostruosissima 
chimera, si pose, come dico, a contemplare qual potesse realmente 
essere in natura il mondano sistema, non più per il solo commodo 
del puro astronomo, a i calcoli del quale già aveva satisfatto, ma 
per venir in cognizione di sì nobile problema naturale, sicuro oltre 
a ciò, che se alle semplici apparenze si era potuto satisfare con ipo- 
20 tesi non vere, molto meglio ciò si averebbe dalla vera e naturai 
constituzion mondana. E trovandosi ricchissimo di osservazioni vere 
e reali in natura, fatte ne i corsi delle stelle, senza la qual cogni¬ 
zione è del tutto impossibile conseguire una tal notizia, s’applicò con 
indefessi studii al ritrovamento di tale constituzione : e prima, invitato 
dall’ autorità di tanti antichi uomini grandissimi, si diede alla con¬ 
templazione della mobilità della Terra e stabilità del Sole ; senza il 
quale invito ed autorità, per sè stesso o non gli sarebbe venuto in 
mente tal concetto, o 1’ averebbe avuto, come egli confessa d’ averlo 
avuto nel primo apparire, per acroama e paradosso grandissimo ; ma 
so poi con lunghe e sensate osservazioni, con incontri concordanti e fer¬ 
missime dimostrazioni, lo scoperse talmente consonante alla mondana 
armonia, che interamente s’ accertò della sua verità. Non è, dunque, 
introdotta questa posizione per satisfare al puro astronomo, ma per 
satisfare alla necessità della natura. 

Di più, conobbe e scrisse nell’ istesso luogo il Copernico, che il pu- 
blicare al mondo questa opinione l’averebbe fatto reputar pazzo dal- 
l’infinità de i seguaci della corrente filosofia, e più dall’ università de gli 
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nomini volgari: nuli adii nono, forzato da i comandamenti del Cardinal 
Capuano e dal Vescovo Culmense, egli la publicò. Ora, qual pazzia sa¬ 
rebbe stata la sua, se egli, reputando tale opinione per falsa in natura, 
l’avesse publicata per creduta vera da sè, con certezza di averne a esser 
reputato stolto appresso tutto il mondo? e perchè non si sarebbe egli 
dichiarato d’ usurparla solo come astronomo, ina di negarla come filo¬ 
sofo, sfuggendo con questo protesto, con laude del suo gran giudizio, 
la nota universale di stoltizia ? 

In oltre, il Copernico apporta assai minutamente i fondamenti e 
le ragioni per le quali gli antichi lian creduto la Terra esser immobile, io 
o poi, esaminando il valore di ciascheduna paratamente, lo dimostra 
inefficaci: ora chi vidde mai autore alcuno sensato porsi a confutar 
le dimostrazioni confermanti una proposizione stimata da sè vera e 
reale ? e qual giudizio sarebbe stato il suo, di reprobare o dannare 
una conclusione, mentre che effettivamente egli avesse voluto che il 
lettore credesse che ci la reputasse vera? Simili incongruenze non si 
possono attribuire a un tanto uomo. 

Di più, notisi attentamente che trattandosi della mobilità o quiete 
della Terra o del Sole, siamo in un dilemma di proposizioni contra- 
dittorie, delle quali per necessità una è vera, nè si può in modo alcuno 20 
ricorrer a dire elio forse non sta nè in questo nò in quel modo : ora 
se la stabilità della Terra e mobilità del Sole è da facto vera in 
natura, e assurda la contraria posizion, come si potrà ragionevolmente 
dire, clic meglio si accordi all’apparenze manifeste visibili e sensate, 
nei movimenti 0 constituzioni delle stelle, la posizione falsa che la 
vera ? chi è quello che non sappia, concordantissima essere P armonia 
di tutti i veri in natura, ed asprissimamente dissonare le false posi¬ 
zioni da gli effetti veri ? Concorderà, dunque, in ogui spezie di con¬ 
sonanza la mobilità della Terra c stabilità del Sole con la disposi¬ 
zione di tutti gli altri corpi mondani e con tutte le apparenze, che 30 
sono mille, che noi ed i nostri antecessori hanno minutissimamente 
osservate, e sarà tal posizione falsa ; e la stabilità della Terra e 
mobilità del Sole, stimata vera, in modo alcuno non potrà con le altre 
verità concordarsi ? Se si potesse dire, non esser vera nè questa nè 
quella posizione, potrebbe esser che P una si accomodasse meglio che 
l’altra al render ragiono dell’apparenze : ma che delle medesime 

2. Cai mense — 
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posizioni, delle quali una necessariamente è falsa e 1’ altra vera, si 
abbia da affermare clic la falsa meglio risponda a gli effetti in natura, 
veramente passa la mia imaginazione. Aggiungo e replico: Se 1 Co¬ 
pernico confessa cV aver pienamente satisfatto a gli astronomi con la 
comm une o ricevuta per vera ipotesi, come si ha da dire clie egli 
volesse o potesse con una falsa e stolta satisfare di nuovo a’ mede¬ 
simi astronomi ? 


Ma passo a considerare internamente la natura del negozio, e a 
mostrare con quanta attenzione si deva discorrere circa di esso, 
io Due sorte di supposizioni hanno sin qui fatto gli astronomi: alcune 
sono prime o riguardanti all’ assoluta verità in natura ; altre sono 
seconde, le quali sono state imaginate per render ragione dell’ ap¬ 
parenze ne i movimenti delle stelle, lo quali apparenze mostrano in 
certo modo non concordare con le prime e vere supposizioni. Come, 
per essempio, Tolomeo, prima che applicarsi al satisfare all’apparenze, 
suppone, non come puro astronomo, ma conio purissimo fdosofo, anzi 
dalli stessi filosofi piglia, clic i movimenti celesti sieno tutti circolari 
e regolari, cioè equabili ; che il cielo sia di figura sferica ; che la 
Terra sia nel centro della sfera celeste, sia essa ancora sferica ed 
20 immobile, etc. : voltandosi poi all’ inegualità che noi scorgiamo ne i 
movimenti e nelle lontananze de i pianeti, le quali pare ohe repu- 
gnino alle prime o stabilite supposizioni naturali, passa ad un’ altra 
sorte di supposizioni, che ha per mira di ritrovar le ragioni, come, 
senza mutar le prime, possa esser l’evidente o sensata inequalità 
ne i movimenti delle stello e nel loro appressamento e discostamento 
dalla Terra ; per il che fare introduce alcuni movimenti pur circolari 
ma sopra ad altri centri che quello della Terra, descrivendo cerchi 
eccentrici ed epicicli: e questa seconda supposizione è quella della quale 
alcuno potrebbe dire che 1’ astronomo suppone per satisfare a i suoi 
so computi, senza obligarsi a sostenere che ella sia re vera in natura. 
Veggi amo adesso tra quali spezie di ipotesi riponga il Copernico la 
mobilità della Terra e stabilità del Sole : che non ha dubbio alcuno 
che, se noi ben considereremo, egli la ripone tra lo posizioni prime 
e necessarie in natura ; poi che, per quanto apparisce, agli astronomi 
egli aveva dato, come già ho detto, satisfazione per l’altra strada, 
e solo si applica poi a questa per satisfare al problema massimo 

10 . Due sorte eli opposizioni haniìo — 18 . cioè aequabile ; che — 
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naturale. Anzi tanto è falso che egli prenda questa supposizione per 
satisfare alla parte de’ calcoli astronomici, che egli medesimo, quando 
viene a colali calcoli, lascia questa posiziono e ritorna alla vecchia, 
come più accommoclata e facile ad essere appresa e come destrissima 
ancora per gli stessi computi ; avvenga che, ossendo per sua natura 
tanto il suppor l’una posiziono quanto l’altra, cioè il far andar 
intorno la Terra o i cicli, accommodata per i calcoli particolari, nul- 
ladimeno 1’ aver già tanti geometri ed astronomi in tanti e tanti 
libri dimonstrati gli accidenti delle ascensioni rette ed oblique dello 
parti del zodiaco in rispetto all’ cquinozziale, le declinazioni delle io 
parti dell’ ecclittica, le diversità degli angoli di essa con gli orizonti 
obliqui e col meridiano, e mille altri particolari accidenti necessairi 
ad integrare la scienza astronomica, là che l’istesso Copernico, quando 
viene a considerare detti accidenti de i primi moti, gli considera al 
modo antico, come fatti ne i cerchi figurati in cielo e mossi intorno 
alla Terra stabile, ben che la fermeza o stabilità sia nel cielo altis¬ 
simo, detto il primo mobile, e la mobilità nella Terra : o però nel 
proemio del 2° libro conclude : Nono vero miretur si adirne ortum et 
occasum Solis et stellarum atque his similia simpUcitcr nominaveri mas, sed 
noverii nos consueto sermone loqui , qui possit recipi ab omnibus : semper 20 
lumen in mente tenemus quod 

Qui Terra vclnmur, nobis Sol Lnnaqnc transit, 

Stcllanmque viccs redeunt, ìtcrumque recedimi. 


Non si revochi dunque in dubbio in modo alcuno, che il Coper¬ 
nico non per altra ragione nò in altra maniera prende la mobilità 
della Terra c stabilità del Sole, che per stabilire, in grazia del filo¬ 
sofo naturale, questa ipotesi della prima spezie, e, per Topposito, quando 
egli viene alla parte de i computi astronomici,ritorna a prender Tipo¬ 
tesi vecchia, che immagina i cerchi de i primi movimenti con i loro 
accidenti essere nel cielo altissimo intorno alla Terra stabile, come so 
più facile ad esser appresa da ciascheduno per l’inveterata consue¬ 
tudine. Ma che dico io ? tanta è la forza del vero e l’infermità del 
falso, die quegli che in simil modo discorrono, por lor medesimi si 
scuoprouo non in tutto intelligenti e versati in queste materie, tut- 
tavolta che si sono lasciati persuadere che la seconda spezie di ipotesi 
sia reputata chimerica e favolosa da Tolomeo e da gli altri astronomi 
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gravi, e che essi veramente la stimino falsa in natura e solamente 
introdotta in grazia de’ computi astronomici. Della quale vanissima 
opinione non addurranno altro fondamento che un luogo di Tolomeo, 
il quale, non avendo potuto osservare nel Sole più che una semplice 
anomalia, scrisse che per render ragione di quella si poteva prender 
tanto l’ipotesi del semplice eccentrico quanto dell’ epiciclo nel con¬ 
centrico, e soggiunse volersi attenere alla prima come più semplice 
della seconda; su le quali parole assai debolmente argomentano alcuni, 
aver Tolomeo reputata non necessaria, anzi totalmente fittizia, questa 
io e quella posizione, poi che afferma, tanto potersi accomodar 1’ una 
quanto 1’ altra, mentre che una sola, e non più, si può attribuire 
alla teorica del Sole. Ma qual leggerezza è questa? e chi sarà quello 
che, supponendo per vere le prime supposizioni, che i movimenti 
de’ pianeti sicno circolari c regolari, ed ammettendo (come il senso 
stesso per necessità ci sforza) che tutti i pianeti, scorrendo il zodiaco, 
or sicn tardi ed or sien veloci, anzi che la maggior parte non pur 
tardi, ma stazionarli e retrogradi, si demonstrino, e clic ora grandis¬ 
simi e vicinissimi alla Terra, ed ora piccolissimi e lontanissimi, gli 
scorgiamo, chi sarà, dico, della professione che, intendendo queste 
20 prime apprensioni, possa poi negare ritrovarsi realmente in natura 
gli eccentrici e gli epicicli ? Questo che ne gli uomini non professori 
di queste scienze è molto scusabile, ne gli altri che le professassero 
darebbe indizio di non ben capire nò anco il significato de’ termini 
eccentrico ed epiciclo : e con altrettanta ragione uno che confessasse, 
di questi tre caratteri il primo esser D, il secondo I, il terzo 0, 
potrebbe poi in conclusione negare, dal computo di essi resultarne DIO, 
ed affermare che descrivino OMBRA. Ma quando le ragioni discursive 
non bastassero a far capire la necessità di dover realissimamente 
porre gli eccentrici ed epicicli in natura, doverà almeno persuader¬ 
lo glielo il senso stesso, mentre si veggono i quattro pianeti Medicei 
descrivere quattro piccoli cerchi intorno a Giove, remotissimi dal 
circondar la Terra, cioè quattro epicicli ; doverà dar Venere, ora 
piena di lume ed ora sottilissimamente falcata, necessario argomento 
della sua conversione intorno al Sole, e non intorno alla Terra, ed 
in consequenza che il suo corso è in uno epiciclo ; e T istesso si argo¬ 
menterà di Mercurio. Oltre a ciò, dell’ essere i tre pianeti superiori 
19 . scorgiamo t che sarà — 
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vicinissimi alla Terra quando sono all’ opposizione del Solo, e remo¬ 
tissimi circa le congiunzioni, intanto clic Marte nella maggior vici¬ 
nanza ci si mostra al senso cinquanta e più volte maggiore che nella 
massima lontananza (ondo alcuno lia talora temuto che ei si fosse 


smarrito e svanito, restando veramente, per la sua somma lontananza, 
invisibile), elio altro si potrà concludere, se non la loro conversione 
essere in cerchi eccentrici, o vero in epicicli, o nell’aggregato di questi 
o di quelli, se si considera la seconda anomalia? Negar, dunque, gli 
eccentrici e gli epicicli a i moti de’ pianeti è come negar la luce al 
Sole, o vero è un contrariar a se medesimo. Ed applicando quanto dico io 
più positivamente al nostro proposito, mentre altri dice, introdurre 
gli astronomi moderni il moto della Terra e stabilità del Sole ex sup- 
positione per salvar le apparenze e per servir a i calcoli, sì come si 
ammettono gli eccentrici e gli epicicli per il medesimo rispetto, sti¬ 
mandogli però gli stessi astronomi chimerici e repugnanti in natura, 
dico che volontieri ammetterò tutto questo discorso, pur che loro an¬ 
cora si contentino di stare alle loro medesimo concessioni, si che la 
mobilità della Terra e stabilità del Sole sia altrettanto falsa o vera in 


natura quanto gli epicicli o gli eccentrici. Faccino, dunque, costoro 
ogni loro sforzo per rimover la vera e reale essistenza di tali cerchi, 20 
chè quando succeda loro il rimovergli dimostrativamente dalla natura, 
io subito m’ arrendo, e gli concedo per gran assurdo la mobilità della 
Terra : ma se, all’ incontro, saranno necessitati ad ammettergli, con¬ 
fessino altresì la mobilità della Terra, c confessino sò essere dalle 
proprie contradizioni convinti. 

Molte altre cose potrei addurre in questo medesimo proposito ; ma 
perchè io stimo che chi da quanto ho detto non resta persuaso, non 
resterebbe nè anco da molte più ragioni, voglio che bastino queste, 
e solamente soggiungerò qual possa essere stato il motivo, sopra il 
quale alcuni fondatisi, possino con qualche ombra di verisimile avere so 
avuta opinione che l’istesso Copernico non abbia veramente creduta 
la sua ipotesi. 

Leggesi nel rovescio della carta dell’ intitolazione del libro del 
Copernico certa prefazione al lettore, la quale non è dell’ autore, 
poi che parla di esso per terza persona, ed è senza nome; dove 
apertamente si legge, che non si creda in modo alcuno che il Co¬ 
pernico stimasse per vera la sua posizione, ma solo che la fingesse 
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ed introducesse per i calcoli de’ movimenti celesti, e finisce il suo di¬ 
scorso concludendo elio il tenerla per vera e reale sarebbe stoltizia : 
conclusione tanto resoluta, elio chi non leggo più oltre, e la reputa per 
posta almeno di consenso dell’ autore, merita qualche scusa dell’ error 
suo. Ma qual conto si deva fare del parere di chi volesse sentenziare 
un libro non leggendo di quello altro che una breve prefazione dello 
stampatore e libraio, lascio che ciascheduno da per sè lo giudichi: 
e dico, tal prefazione non poter essere d’altri che del libraio per 
facilitare la vendita al libro, che dall’ universale sarebbe stato repu- 
10 tato per una fantastica chimera quando non se gli fosse aggiunto 
un simil temperamento, poi che il compratore suole il più delle volte 
dar una lettura a tali prefazioni prima che comprar 1’ opre. E che 
questa prefazione non solamente non sia dell’ autore, ma che ella vi 
sia posta senza sua saputa, non che senza suo consenso, lo manife¬ 
stano gli errori ne’ puri termini che vi son dentro, li quali 1’ autore 
non avrebbe mai ammessi. 

Scrive questo prefatore, non doversi aver per verisimile, se non 
da chi fosse del tutto ignorante di geometria e di optica, che Ve¬ 
nere abbia un sì grande epiciclo, che per esso possa or precedere 
20 ed or posporsi al Sole per 40 gradi o più, poi clic bisognerebbe 
che quando ella è altissima, il suo diametro si mostrasse appena la 
quarta parte di quello che si mostra quando è bassissima, e che il 
suo corpo si vedesse in questo sito 16 volte maggior che in quello; 
alle quali coso, dice egli, repugnano l’esperienze di tutti i secoli. 
Ne i quali detti, prima, si vede che egli non sa cho Venere si al¬ 
lontana di qua e di là del Sole poco meno di 48 gradi, e non 40, 
come dice lui. Inoltre, afferma che il suo diametro dovrebbe appa¬ 
rire 4 volte, ed il suo corpo 16, maggiore in questa positura che in 
quella: dove, prima, per difetto di geometria, egli non intende che 
do quando un globo abbia il diametro maggior di un altro quattro volte, 
il corpo poi è 64 volte maggiore, e non 16, come egli afferma; tal 
che se egli aveva per assurdo un tale epiciclo e voleva perciò dichia¬ 
rarlo per impossibile in natura, se avesse inteso questa materia, po¬ 
teva far 1’ assurdo molto maggiore, poi che conforme alla posizione 
che egli vuol reprovare e che è messa da gli astronomi, Venere di¬ 
gredisce dal Sole quasi 48 gradi, e la sua distanza quando è lonta- 

2 . il tenerlo per — 24 . V esperienze de tutti secoli — 


v. 


40 



CONSIKiiBAZIONF 


nissima dalla Terra convien che sia maggiore più di G volto elio 
quando ò vicinissima, ed in consequenza il suo diametro visuale mag¬ 
giore in questa posizione che in quella più di G volte, e non 4, ed 
il corpo più di 216 volte maggioro, e non 1G solamente: errori tanto 
sconci, che non è da credere che fossero commessi da Copernico, nò 
da altri che da persone imperitissime. In oltre, a che produrre por 
assurdo grande una tal vastezza di epiciclo, acciò clic por tale as¬ 
surdo si abbia a stimar che il Copernico non abbia reputate, nò 
altri dova reputare, per vere le sue posizioni ? egli doveva pur ricor¬ 
darsi che, opponendo il Copernico nel cap. 10 del libro primo, par- io 
landò ad hominem, a gli altri astronomi per grande essorbitanza il duro 
a Venere un epiciclo così grande che eccedesse tutto il concavo della 
Luna più di 200 volto e che in sò contenesse niente, tal assurdo 
viòli poi tolto da lui mentre dimostra manifestamente, dentro al- 
T orbo di Venere contenersi 1’ orbe di Mercurio ed il corpo stesso del 
Sole, posto nel centro di quello. Qual leggerezza, dunque, è questa, 
di voler convincere una posiziono per erronea e falsa in vigor d’ un 
inconveniente il quale quell’ istessa posiziono non solo non introduce 
in natura, ma intieramente lo leva ? sì come leva ancora i vastissimi 
epicicli che gli altri astronomi por necessità ponevano nell’ altro si- so 
sterna. E questo solo ò quanto tocca il prefatore del Copernico: onde 
si può argomentare, che se altro avesse posto attenente alla profes¬ 
sione, altri errori avrebbe commessi. 

Ma finalmente, per levar ogn’ombra di dubitare, quando il non ap¬ 
parire al senso così gran diversità nello grandezze apparenti del corpo 
di Venere avesse a revocare in dubbio la sua circolar conversione in¬ 
torno al Sole, conforme al sistema Copernicano, facciasi diligente osser¬ 
vazione con stromento idoneo, cioè con un perfetto telescopio, e trove- 
rassi puntualmente rispondere il tutto in effetto ed in esperienza ; cioè 
si vedrà Venere, quando ò vicinissima alla Terra, falcata, o di diametro a a 
ben G volte maggiore che quando ò nella sua massima lontananza, cioè 
sopra ’1 Sole, dove si scorge rotonda e piccolissima: e come dal non 
discerner tal diversità con la semplice vista, per le ragioni da me 
addotte altrove, parerà che si potesse ragionevolmente negar tal po¬ 
sizione, così ora dal vederne essattissimo rincontro in questa ed in 
ogn’ altra particolarità, rimovasi ogni dubbio, e si reputi per vera e 
reale. Ed in quanto appartiene al restante di questo ammirando si- 
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stema, chiunque desidera di aver accertarsi della opinione 
Copernico, legga non una vana scrittura dello stampatore, 
1’ opera dell’ autore stesso ; che senza dubbio toccherà con 
il Copernico ha tenuta per verissima la stabilità del Sole 
bilità della Terra. 


del stesso 
ma tutta 
mano elio 
e la mo- 
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La mobilità della Terra e stabilità del Solo non può mai esser 
contro alla Fede o allo Scritture Sacre, (piando ella fosse verace¬ 
mente, con esperienze sensate, con osservazioni estuisi te o con de- 
monstrazioni necessarie, provata esser vera in natura da filosofi, astro¬ 
nomi c matematici; ma in tal caso, se alcuni luoghi della Scrittura 
paressero sonare in contrario, doviamo dire ciò accadere per infir- 
mità del nostro intelletto, il qualo non abbia potuto penetrare il vero 
sentimento di essa Scrittura in questo particolare : o questa ò dot¬ 
trina comune e lettissima, non potendo un vero contrariare a un 
altro vero. Però chi vorrà giuridicamente dannarla, bisogna prima io 
che la dimostri falsa in natura, redarguendo le ragioni in contrario. 

Ora, si cerca, per assicurarsi della sua falsità, da qual capo si 
deva cominciare : cioè se dalle autorità della Scrittura, o puro dalla 
confutazione delle dimostrazioni ed esperienze de’ filosofi od astronomi. 
Rispondo, doversi cominciare dal luogo più sicuro c lontano dall’ap¬ 
portare scandalo ; e questo ò il cominciare dalle ragioni naturali o 
matematiche. Imperò che, se le ragioni provanti la mobilità della 
Terra si troveranno esser fallaci, e le contrarie dimonstrative, già 
saremo fatti certi della falsità di tal proposizione e della verità della 
contraria, con la quale diciamo ora che consuona il senso delle Scrit- 20 
ture ; sì che liberamente e senza pericolo si potrà dannare la pro- 
posizion falsa : ma se quelle ragioni si troveranno esser vere e ne¬ 
cessarie, non però sarà apportato pregiudizio alcuno alle autorità 
della Scrittura; ma bcu resteremo noi fatti cauti, come per nostra 
ignoranza non avevamo penetrato i veri sensi dello Scritture, i quali 
allora potremo conseguire, aiutati dalla nuovamente conosciuta ve¬ 
rità naturale : tal che il cominciar dalle ragioni è ili ogni maniera 
sicuro. Ma, all’ incontro, quando fermati solamente sopra quello che 
a noi paresse il vero e certissimo senso delle Scritture, si passasse a 
dannar una tal proposizione senza esaminar la forza delle dimostra- so 
zioni, quale scandalo seguirebbe quando le sensate esperienze e ra¬ 
gioni mostrassero il contrario ? hi chi arebbe messo confusione in 

27. il cominciar delle ragioni — 
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Santa Chiesa ? quelli che proponevano una somma considerazione 
sopra le dimostrazioni, o pur quelli che le avessero disprezzate? Veg- 
gasi, dunque, quale è la strada più sicura. 

Inoltre, mentre noi concediamo che una proposizione naturale, che 
sia con dimostrazioni naturali e matematiche dimostrata esser vera, 
non può mai contrariare alle Scritture, ma che in tal caso la debo¬ 
lezza del nostro intelletto era quella che non aveva penetrato i veri 
sentimenti di esse Scritture, chi volesse poi per confutare e dimo¬ 
strar falsa la medesima proposizione servirsi dell’ autorità de i me¬ 
lo desimi luoghi di Scritture, commetterebbe quell’errore che si chiama 
petitio principii; perchè, essendo, in vigor delle demostrazioni, già reso 
dubbio qual sia il vero senso delle Scritture, non possiamo più pren¬ 
derlo per chiaro e sicuro per confutar la medesima proposizione, ma 
bisogna snervare le dimostrazioni e trovar la sua fallacia con altre 
ragioni, esperienze e più certe osservazioni ; e quando in tal modo 
si sarà trovata la verità de facto ed in natura, allora, e non prima, 
potremo esser assicurati del vero senso delle Scritture, e sicuramente 
ce ne potremo servire. La via, dunque, sicura è il cominciar dalle 
dimostrazioni, confermando le vere e confutando le fallaci. 

20 Se la Terra si muove eie facto, noi non possiamo mutar la natura e 
far che ella non si muova; ma ben possiamo facilmente levar la repu- 
gnanza della Scrittura con la sola confessione di non aver penetrato il 
suo vero sènso. Adunque la via della sicurezza di non errare è di comin¬ 
ciar dall’inquisizioni astronomiche e naturali, e non dalle scritturali. 

Sento dirmi che tutti i Padri nell’ esporre i luoghi della Scrit¬ 
tura attenenti a questo punto convengono nell’interpretargli secondo 
il senso semplicissimo o conforme al puro significato delle parole, e 
che però non conviene dargli altro sentimento nè alterare la comune 
esposizione, perchè sarebbe un accusare i Padri di inavvertenza o 
30 negligenza. Rispondo ammettendo sì ragionevole c conveniente ri¬ 
guardo, ma soggiungo che prontissima aviamo la scusa per i Padri: 
ed è che quelli non esposero mai le Scritture diversamente dal suono 
delle parole in questa materia, perchè l’opinione della mobilità della 
Terra era a i tempi loro totalmente sepolta, nè pure se ne discor¬ 
reva, non che si scrivesse o sostenesse ; però nissuna nota di negli¬ 
genza cade sopra i Padri, se non fecero rcflessione sopra quello che 
del tutto era occulto. E che loro non ci facessero retiessione, è ma- 
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infesto dal non si trovare infioro scritti pur una parola di tale opi¬ 
nione: anzi so alcuno dicesso elio loro la considerassero, questo ren¬ 
derebbe molto più pericoloso il volerla dannare, poi elio essi la con¬ 
siderarono, e non solo non la dannarono, ma non vi posar sopra 
dubbio veruno. 

La difesa, dunque, do i Padri è facilissima o pronta. Ma, per 
l’opposito, sarebbe ben difficilissimo o impossibile lo scusare e liberar 
da simil nota d’inavvertenza i Sommi Pontefici, i Conoilii ed i rifor¬ 
matori di indici, li quali per 80 anni continui avessero lasciato cor¬ 
rere un’ opinione ed un libro il quale, sondo prima stato scritto a i io 
comandamenti di un Sommo Pontefice, e poi stampato por ordine eli 
un Cardinale e d’ un Vescovo, e dedicato a un altro Pontefice, o, di 
più, singolare in quella dottrina, ondo non si può dire clic oi sia po¬ 
tuto restar occulto, ei fosse ammesso da Santa Chiesa, mentre la sua 
dottrina fosse erronea e dannanda. Se, dunque, la considerazione del 
non convenirsi tassare i nostri maggiori di negligenza dove, sì come 
conviene, militare ed esser tenuta in gran conto, avvertasi clie noi 
volere sfuggire un assurdo, non si incorra in un maggioro. 

Ma quando pur paresse ad alcuno inconveniente il lasciar la co- 
mnno esposizione de i Padri, anco in proposizioni naturali, ben che 20 
non discusse da quelli, nò pur cadutogli in consideraziono la propo¬ 
sizione contraria, io domando quello che si dovria faro quando le 
demostrazioni necessarie concludessero il fatto in natura per l’oppo¬ 
sito. Quale de i due decreti sarebbe da alterarsi ? quello clic ci deter¬ 
mina, riissima proposizione poter esser vera ed erronea, 0 1 ’altro che 
obliga a reputare come de Fide le proposizioni naturali insignite 
della concorde interpretazione de i Padri? A me, s'io non m’inganno, 
pare che più sicuro sarebbe il modificare questo secondo decreto, che 
il voler costringere a tener per de Fide una proposizione naturale la 
quale per concludenti ragioni fusse dimostrata falsa in fatto ed in so 
natura ; e panni elio dir si potrebbe che la concorde esposizione de i 
Padri deva esser di assoluta autorità nelle proposizioni da loro ven¬ 
tilate 0 delle quali non si avesse, e fusse certo che non se ne potesso 
aver già mai, dimostrazioni in contrario. Lascio stare elio paro assai 
chiaro che il Concilio obliga solamente a convenire con la comune 
esposizione de i Padri in rebus Fidei et morum de. 


1G. convenirsi tassasse i — 
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1°. Il Copernico pone gli eccentrici e gli epicicli ; nè questi sono 
stati cagione di rifiutare il sistema Tolomaico (essendo loro indubi¬ 
tatamente in cielo), ma altre essorbitanze. 

2". Quanto a i filosofi, se saranno veri filosofi, cioè amatori del 
vero, non doveranno irritarsi, ma, conoscendo di aver mal creduto, 
dovranno ringraziar chi gli mostra la verità; e se la loro opinione 
rimarrà in piede, aranno causa di gloriarsi, e non di sdegnarsi. I teo¬ 
logi non si dovranno irritare: perchè, trovandosi tal opinione falsa, 
potranno liberamente proibirla; e scoprendosi vera, dovranno ralle- 
io grarsi che altri gli abbia aperta la strada di trovare veri sensi dalle 
Scritture, e raffrenati dall’ incorrer in un grave scandalo, di dannare 
una proposizione vera. 

Quanto al render false lo Scritture, ciò non è nè sarà mai nel- 
l’intenzione delti astronomi cattolici, quali siamo noi; anzi nostra opi¬ 
nione è che le Scritture benissimo concordino con le verità naturali 
dimonstrate. Guardinsi pure alcuni teologi non astronomi dal render 
false le Scritture con volerle interpretar contro proposizioni che pos¬ 
sono esser vere e dimonstrate in [natura]. 

3°. Potrebbe essere che noi avessimo delle difficultà in espor lo 
20 Scritture etc. : ma ciò per nostra ignoranza, ma non già perchè real¬ 
mente vi sia, o possa essere, difficultà insuperabile in concordarle con 
le verità dimostrate. 

[4°.] Il Concilio parla de rebus Fidei et mormn etc. : il dir poi 
elio tal proposizione è de Fide ratione dicentis, se bene non ratione 
obiecti, e che però sia delle comprese dal Concilio, si risponde che 
tutto quello che è nella Scrittura è de Fide ratione dicentis, onde 
per tal rispetto dovrebbe essere compreso dalla regola del Concilio, 
il che chiaramente non è stato fatto, perchè avrebbe detto in ovini 
verbo Scripturarum sequenda est expositìo Fatrum etc., e non in rebus 
30 Fidei et mormn ; avendo detto dunque in rebus Fidei, si vede che la 
sua intenzione è stata d’intender in rebus Fidei ratione obiecti. Che poi 

14. Prima era scritto astrolof/i cattolici; poi astroloqi fu corretto, non è chiaro so dalla 
stessa mano, in astronomi. — 22. la verità dimostrale — 30. avendo dato dunque — 
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molto più sia de Fide il tener che Abramo avesse figli, e che Tubbia 
avesse un cane, porcili) la Scrittura lo (lice, elio non è il tener elio 
la Terra si muova, ben elio questo ancora si legga nella medesima 
Scrittura, o elio il negar quello sia eresia, ma non il negar questo, 
parmi elio dependa da tal ragione: perchè, essendo al mondo stati 
sempre uomini elio hanno avuto 2, 4, G agli otc., ed anco nissuno, e 
parimente citi abbia de’ cani e olii no, ondo sia egualmente credibile 
elio alcuno abbia figli o cani o elio altri non no abbia, non appa¬ 
risce ragiono o rispetto alcuno por il quale lo Spi rito Santo avesse 
ad affermare in tali proposizioni diversamente dal vero, essendo a io 
tutti gli uomini egualmente credibile la parto negativa o 1’ affirilla¬ 
tiva ; ma non cosi accade della mobilità della Terra e stabilità del 
Sole, essendo proposizioni lontanissime dall’ apprensione del vulgo, 
alla capacità del quale in queste cose, non concernenti alla sua sa¬ 
lute, è piaciuto allo Spirito Santo di accomodar i pronunciati delle 
Sacre Lettere, ben che ex parte rei il fatto stia altramente. 

[5.°] Quanto al porre il Sole nel cielo e la Terra fuori di esso come 
pare che affermili le Scritture, etc., questa veramente mi pare una 
semplice nostra apprensione ed un parlar solamente ratione nostri, 
perchè realmente tutto quello che è circondato dal cielo è nel cielo, 20 
sì come tutto quel che vion circondato dalle mura è nella città; 
anzi, se vantaggio alcuno si avesse a fare, quello è più nel cielo e 
nella città, che è nel mezo, e, come si dice, nel cuore della città e del 
cielo. La differenza ratione nostri è perchè noi ponghiamo la regione 
elementare, circondante la Terra, molto diversa dalla parte celeste : 
ma tal diversità sarà sempre, pongansi essi elementi in qualsivoglia 
luogo ; e sempre sarà vero che ratione nostri la Terra ci sia sotto c 
il cielo sopra, perchè tutti gli abitatori della Terra hanno il ciclo 
sopra il capo, che è il nostro snrsum, e sotto i piedi il centro della 
terra, che è il nostro dcorsum. Così rispetto a noi il centro della 30 
Terra e la superficie del cielo sono i lontanissimi luoghi, cioè termini 
del nostro sursum e deorsum, che sono i punti diametralmente oppositi. 

6°. 11 non creder che ci sia demonstrazione della mobilità della 
Terra sin che non vien mostrata, è somma prudenza; nè si domanda 
da noi che alcuno creda tal cosa senza demonstrazione : anzi noi non 
ricerchiamo altro, se non che, per utile di Santa Chiesa, sia con 

34. Terra si che — 
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somma severità essaminato ciò che sanno e possono produrre i se¬ 
guaci di tal dottrina, e che non gli sia ammesso nulla se quello in 
che eglino fan forza non supera di grande spazio lo ragioni del- 
l’altra parte; e quando loro non abbino più di 90 per 100 di ra¬ 
gione, siano ributtati : ma quando tutto quel che producono i filosofi 
e astronomi avversi sia dimostrato essere per lo più falso, e tutto di 
nissun momento, non si disprezzi 1’ altra parte, nè si reputi paradosso, 
da non dubitar che mai possa essere dimostrato apertamente. E ben 
si può far si larga offerta: perchè è chiaro che quelli che terranno 
io la parte falsa, non possono aver per loro nè ragione nè esperienza 
alcuna che vaglia; dove che con la parte vera è forza che tutte lo 
cose si accordino e rincontrino. 

7°. È vero che non è istcsso il mostrare che con la mobilità della 
Terra e stabilità del Sole si salvano l’apparenze, e ’l dimostrare che 
tali ipotesi in natura sien realmente vere; ma è ben altrettanto o 
più vero che con l’altro sistema comunemente ricevuto non si può 
render ragion di tali apparenze. Quello è indubitabilmente falso, sì 
come è chiaro che questo, che si accommoda benissimo, può essere vero : 
nè altra maggior verità si può o si deve ricercare in una posizione, 
20 che il ìùspondere a tutte le particolari apparenze. 

8°. Non si domanda che in caso di dubio si lasci l’esposizione 
de’ Padri, ma solo che si procuri di venire in certezza di quel che è 
dubbio, e che perciò non si disprezzi quello dove si veggono incli¬ 
nare, ed aver inclinato, grandissimi filosofi e astronomi: fatta poi 
ogni necessaria diligenza, prendasi la determinazione. 

9°. Noi crediamo che e Salomone e Moisè e tutti gli altri scrittori 
sacri sapessero perfettamente la constituzione del mondo, come anco 
sapevano che Iddio non ha mani nò piedi nè ira nè dimenticazione 
nè pentimento, nè metteremo mai dubbio sopra ciò; ma diciamo quel 
so che dicono Santi Padri ed in particolare S. Agostino sopra queste 
materie, che lo Spirito Santo volse dettare così per le ragioni che si 
allegano etc. 

10°. L’errore della apparente mobilità del lito e stabilità della 
nave è conosciuto da noi doppo l’essere molte volte stati sopra ’1 lito 
a osservare il moto delle barche, e molte altre in barca a osservare 
il lito : e così se potessimo ora staro in Terra ed ora andar nel Sole 

5 . quando sotto quel —9. offerta: per è — 23 - 24 . dove si vengono inclinare — 

V. 47 
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o in altra stella, forse verremmo in ogni cognizione sensata o sicura, 
qual di lor si muova: se ben quando non guardassimo altro elio 
questi 2 corpi, sempre parrebbe a noi che fermo stesse quello dove 
ci trovassimo, sì conio chi non guarderà altro che l’acqua e la barca, 
gli parrà sempre che l’acqua corra e la barca stia ferma; oltre la 
grandissima disparità che è tra una piccola barca, divisa da ogni suo 
ambiente, ed una spiaggia immensa, conosciuta da noi immobile per 
mille e mille esperienze, immobile, dico, rispetto all’acqua ed alla 
barca; e molto differente dal far paragone tra due corpi, ambidue 
per se consistenti o disposti egualmente al moto ed alla quieto : tal che io 
meglio quadrerebbe il far paragono di duo navi tra di loro, delle 
quali assolutamente ci parrebbe sempre stabile quella dove fossimo 
noi, tutta volta che non potessimo far altra relaziono che quella elio 
cade tra esse 2 navi. 

Ci è, dunque, bisogno grandissimo di corregger l’errore circa 
l’apparenza se la Terra o pure il Sole si muova, sondo chiaro che uno 
cho fosso nella Luna o in qualsivoglia altro pianeta, sempro gli par¬ 
rebbe di star fermo e che T altre stelle si movessero. Ma queste e 
molto altre più apparenti ragioni do’seguaci della comune... (,) sono 
quelle che si devono snodare più che manifestissimamente, pròna cho 20 
pretendere pur di essere ascoltati, non che approvati ; tantum ahest che 
non sia da noi avuta minutissima considerazione di quanto ci vien 
prodotto contro: oltre che nè il Copernico nè i suoi seguaci si servi¬ 
ranno mai di questa apparenza, presa dal lito e dalla barca, per 
provare che la Terra stia in moto e il Sole in quiete; ma solo Tad¬ 
ducono per un essempio che serve non a dimostrar la verità della 
posizione, ma la non repugnanza tra ’l poterci parere, (pianto ad una 
semplice apparenza del senso, la Terra stabile, e mobile il Sole, ben 
che realmente fusse il contrario. Chè so questa fusse la dimostra¬ 
zione del Copernico, o le altre sue non concludessero con maggiore 30 
efficacia, credo veramente che nissuno gli applauderebbe. 

Il »'s. : della comune sono ecc. Par certo, doversi soggiungere * opinione» 
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All’abate Alessandro Orsini veniva Galileo presentato e raccomandato dal 
Granduca di Toscana (i) , quando, come già* abbiamo avuto occasione di accen¬ 
navo (t) , sullo scorcio del 1G15 si recava a Roma, per difendere meglio colà la 
dottrina Copernicana, eli’ era minacciata di condanna da parte del S. Uffizio. 
Nell’Orsini, il quale il 22 dicembre 1615, proprio nei primi giorni della dimora 
di Galileo in Roma, era stato elevato alla Sacra Porpora, il nostro Filosofo trovò 
< una singolare inclinazione e disposizione» a proteggerlo e favorirlo (3) ; ond’egli 
faceva grande assegnamento sull’autorità non ordinaria di quel Cardinale, che, 
da lui < bene informato dell’importanza del negozio >, era < disposto a trattarne 
sino con Sua Santità > (V) . 

Fra coteste dimostrazioni di favore di cui Galileo in sui primi del feb¬ 
braio 1616 ragguagliava, coi termini ora citati, il segretario di Cosimo H, può 
ben credersi ch’egli annoverasse altresì l’avere il Cardinale, in uno degli ultimi 
giorni del 1615, prestato benevolo orecchio alla esplicazione da lui data, in pri¬ 
vati discorsi, degli accidenti del (lusso e reflusso del mare : che anzi il Porporato 
era rimasto pienamente sodisfatto delle confutazioni addotte contro le ragioni 
proposte dagli altri scrittori di tal quistione, e aveva ricercato Galileo clic vo¬ 
lesse porgergli disteso in carta quello che gli aveva spiegato in voce (R) . Il Nostro 
rispose a siffatto invito col Discorso che qui pubblichiamo : il quale è in forma 
di lettera, scritta da Roma, l’8 gennaio 1616, appunto al Card. Orsini, e, per lo 


(•> Lotterà di Cosimo II ad Alessandro Orsini, 
del 28 novembre 1615, noli’Archivio di Stato Fio¬ 
rentino, Filza Medicea 87, car. 284. Cfr. A. Wolynski, 
La diplomazìa tonanti e Galileo Galilei, Firenze, 1874, 
pag. 19. 

<*> Cfr. pag. 206 di questo volume. 

< 3 > Lettura di Galileo a Curzio Pigcubna, iu 


data di Roma, 6 febbraio 1616, noi Mss. Galileiani 
presso la Biblioteca Nazionale di Fironzo, Pur. I, 
T. IV, car. 63. 

0> Lettera di Galileo a Cukzio Piociiknà, in 
data di Roma, 20 febbraio 1616, nei Mss. Galileiani, 
Tomo cit., car. 65. 

Cfr. pag. 377-37S di questo volume. 
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scopo a cui mira, si congiunge strettamente a ciucile altre scritture in difesa 
del sistema Copernicano, cke Galileo diffondeva in Roma tra più eminenti perso¬ 
naggi 01 ; poiché ò noto ch’egli prendeva la mobilità della Terra come cagione 
del flusso e reflusso, e questo come indizio ed argomento di quella. 

Del Discorso , che, sebbene non fosso allora pubblicato, pure godette una certa 
diffusione (1) , non giunse lino a noi l’autografo, per quanto sappiamo: co ne rima¬ 
sero invece copie numerose, tra cui sono a nostra conoscenza lo seguenti. 

G = Biblioteca Nazionale di Firenze, Mss. Galileiani, Par. IV, T. IV, car. 57 r. 


— 67 r.; sec. XVII; 

R = Biblioteca Riccardiana, cod. 2545, car. 231 r. — 237 /.; sec. XV11; 

A = Biblioteca Angelica, Fondo Novelli, cod. 2229, pag. 1-34; soc. XVII; 
Am. = Biblioteca Ambrosiana,cod. 1. 169. Par. Infocar. 237262/.; sec. XVII; 
B = Biblioteca Barberiniana, cod. XLV1II. 39, car. Ir. — 19/. ; sec. XVII; 

T = Biblioteca Trivuiziana, cod. 595, car. 307r. — 356/.; sec. XV II; 

Codice di proprietà del sig. r Gamurrini di Arezzo, car. Ir. — 19/.; sec. XVII; 
Num. 11 (antico num. 23) nel cod. miscellaneo 3805 (Mss. Lami, voi. 43, Scienze 
naturali, T. XXXI) della Biblioteca Riccardiana; sec. XVIII; 

Cod. 562 della Biblioteca Universitaria di Pavia, car. 6 r. — 12 r. ; sec. XIX; 
H = Biblioteca Reale di Hannover, cod. IV. 330, sec. XVII; 

P* = Biblioteca Nazionale di Parigi, Forni italìcn , cod. 945, car. I r. — 27 r. ; 


sec. XVII; 

P* = Biblioteca predetta, Fond italìcn, cod. 956, car. Ir. — 17 r.; sec. XVII; 

Ta. = Biblioteca Bodleiana di Oxford, Tanner Mss. 300, car. 89 r. — 104 l. ; 
sec. XVII ; 

Biblioteca predetta, Digby Mss. 133; sec. XVII. 

L’ ultimo di questi manoscritti, per quante pratiche abbiamo fatto, non ci fu 
dato (li poterlo avere in esame : abbiamo studiato invece i rimanenti, i quali non 
presentano tra di loro differenze cosi notevoli, che permettano di distinguerli in 
più famiglie. L’ esemplare più accurato è però senza dubbio il cod. Tt, clic, fatta 
eccezione per pochi passi, offre un testo correttissimo. Quanto agli altri, non es¬ 
sendo facile, appunto perché molto non differiscono tra loro, dare una precisa 


(l > Cfr. pag. 200 a 277 di cpiesto volume. 
tt] Ci limitiamo a citare corno prova della dif¬ 
fusione elio ricevette il Discorso, oltre allo numeroso 
copie manoscritte, la traduzione latina fatta da Nic¬ 
colò Aggiunti, elio si leggo nel T. IV della Par. IV 
dei Mss. Galileiani (car.f>8r. - 82r.); le opposizioni di 
Alessandro Fadoani, che, con la data « Hi Porli, 
li 15 di Febbraio 1618 », si trovano In questo mede¬ 
simo T. IV (car. 83 6 r.— 100/.); n mi Greve ri tir etto 
del pensiero del Sig. r Galileo Galilei, primo Filosofo 
del Sereni esimo Gran Duca di Toscana, intorno al jlu**o 


H refi lineo del mare. All' Illustrissimo et Eccellentissimo 
Sig.' Conte di NauaiUre (sic), Ainhaaciator iti Doma 
per Sua Maestà. Christian issi ma, che è, di mimo del 
sec. XVII, a car. 24 ir. — 21C/. del cod. Casnna- 
tcnso 675. Invoco nossuna menziono del Discorso ri¬ 
mano nollo irò lettore del Card. Orsini a Galileo elio 
giunsero fino a noi (Mss. Galileiani, Par. 1, T. XIV 
car. 11G, 133 o 158; con lo date 20 giugno 1616 
12 gounaio 1618, 19 luglio 1619), nò noli’Archivio 
dolla famiglia Orsini in Uomo, elio abbiamo diligili- 
tonioute consultato. 
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caratteristica di ciascuno, basti notare che il cod. G è puro pregevole, restando 
però inferiore al cod. R; il cod. A molto spesso è scorretto, e non lievemente (t) ; 
T pure ha gravi scorrezioni, e l’amanuense vi lasciò alcune lacune che altri 
riempi male ; il codice di proprietà del sig. r Gamurrini concorda quasi sempre, 
anche negli errori più caratteristici, col cod. A, onde abbiamo indicato il loro 
accordo con la sigla Z; i codici P\ P 3 , Ta. sono deturpati da tanti e così 
gravi strafalcioni, che spesso non danno alcun senso, ed è a credere siano stati 
trascritti da copisti non italiani e che non capivano l’italiano 

Noi abbiamo preso a fondamento della presente ristampa, com’era naturale, 
il cod. li, correggendolo, le poche volte che ce n’ era bisogno, con 1’ aiuto degli 
altri o di alcuno di essb 3) , c giovandoci altresì del riscontro coi passi corrispon¬ 
denti del Dialogo dei Massimi Sistemi , nell’ ultima giornata del quale Galileo 
trascrisse, per alcuni tratti quasi a parola, buona parte del Discorso i%} . Appiè di 


O) Dobbiamo furo una spoeialo menziono del 
cod. A, porchò loggondovisi, dopo lo ultimo purolo 
del Discorso, d’altra mano, d’al Irò inchiostro o in 
linea separata, a modo di fuma, lo pardo « Gali- 
loo Cai ilei fiorentino », fu creduto elio questa fosso 
la firma autografa del Nostro; cosi puro si giudichili 
mano di Galileo la parola « no », elio è scritta sul 
margino dolla pag. 15, corno correzione della parola 
« ma », elio si logge noi tosto od ò un manifesto or¬ 
rore doli’amanuonso (vedi pag. 3S5, lin. 12, di questo 
volume: « aè porò restano »): o, in vista di quolla 
firma o di questa corrcziono, si attribuì una singo¬ 
lare importanza al codice, anello nel rispotto del 
testo (Cfr. il n° 154 nella Biblioteca Manzoniana. 
Catalogo ragionato dei manoscritti appartenuti al fu 
Conte Giacomo Manzoni, redatto da Annibale Tenne- 
ront. Quarta parte, con dodici facsimili. Città di Ca¬ 
stello, 1894.). Ora, por quanto la diuturna pratica dol 
carnttero di Galileo ci permetto di giudicare, noi 
siamo convinti che quello parole «Galileo Galilei fio¬ 
rentino » (dolio duo lettore « no » poco si può dire) 
non siano di mano del Nostro, bensì chi lo ha scritto 
no al>l>ia imitato non troppo felicemente la scrittura: 
ad ogni modo poi, tanti o sì gravi orrori s'incontrano, 
non corrotti, in questo codice, elio il suo progio, quanto 
al testo, ò di molto in foriero a quollo d’altri mano¬ 
scritti, nò si può credere che Galileo rivedesse sif¬ 
fatta copia, lasciando passare inosservati dei passi 
elio non danno senso. Basti citare, corno osempio, 
alcune lozioni dol codico: pag. 377, lin. 19-21, « La 
qual cosa poi elio non ci vien porta ... dalla ra¬ 
gione. addotti sin qui»; pag. 378, lin. 12-13, « senza 
alcuna altra attione di osso elemento» o, lin. 25, «Fa¬ 
remo dtinquo noi nostro discorso » (manca principio) 
o, lin. 33, « verso la modosinm declività » (manca parte 
della) o, lin. 34, « indietro, con tal ragiono »; pag. 379, 
lin. 19, « vorso la prima inclinata » e, lin. 23-24, « in 
lauto non è in un vaso »; png. 380, lin. 28-29, 


«poppa: o quanto più manifostamonto » ; pag. 382, 
lin. 4-5, « in tempi eguali della circonforonza » 
(manca parti eguali); pag. 384, lin. 33, « verso quella 
estremità » (manca (pienti i e); pag. 385, lin. 22, « o di 
ciascheduna »; pag.38f>, lin.22, «esser piti cagiono »; 
pag. 388, lin. 2-3, « vibrazioni dal 2, 3 o 4 oro » 
o, lin. 24, « (lidie sei oro »; pag. 389, lin. 18, « dal- 
ristorica »; pag. 390, lin. 27, o pag. 392, lin. 21, « bor- 
foro * o «borfori»; pag. 392, lin. 13, «a soffrire 
vonti *; pag. 391, liti. 2, < no i moti più remoti »; 
pag. 395, lin. 2, « tu qui » o, lin. 8, « delle con¬ 
ferenze e rincontri », occ. Noi cod. A si trovano poi, 
senza elio siano stato corrotte, formo come tango, 
duoi, no / arii , cessarebbe , OCC. 

Una particolarità singolarissima dol cod. P* 
ò elio dopo lo parole «necessità d’obbedire » (pag. 393, 
lin. 19) continua con lo parole « doU’nrrivo dello 
navi » (pag. 394, lin. 30), omettendo tutto il tratto 
intermedio; probahilmonte porchò 1'aumimouso tra¬ 
lasciò di copiare una o più carte dol codico da cui 
trascriveva. •— Sobbollo i codici dol Discorso non si 
possano, come abbiam dotto, distinguere in più fa¬ 
miglio, tuttavia dimostrano più strotto relazioni tra 
di loro, così da formare un gruppo, i cod. G, il, 7» 
II, / ,s , o soprattutto G o />*. Un altro gruppo ò formato 
dai cod. Z, Am., Ta., P\ o spocialuiento da Z e /**. 

Soprattutto con 1’ aiuto del cod. G abbiamo 
riparato a poche omissioni del cod. R, lo quali no¬ 
tiamo appiè di pagina. Abbiamo poi corrotto, souzu 
registrarlo volta per volta, alcuno formo che s’incon¬ 
trano, ina di rado, in R: p. e., lunga, trapassare, 
me demo, duoi, K Ics ponto, dodeci por dodici, de por dii 
essente por escute, ccc. 

I 4 » Dialogo di Galileo Galilei occ. dove ne i 
congressi di quattro giornate si discorre sojìra i due 
massimi sistemi del monda. Tolemaico e Copernicano OCC. 
In Fiorenza, por Gio. Batista Landini, MDCXXX11. 
Cfr. speciftlmeuto pag. 421 o sog. del Dialogo eoa 
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pagina notammo le lezioni ilei codice preferito dalle quali abbiam dovuto allon¬ 
tanarci, e inaiarne le principali varietà degli altri teBti ,,1 1 fatta eccezione dei co¬ 
dici Riccardiano 3805 o Pavese, che, essendo copie moderne o non olfrendo nulla 
di più interessante degli altri (,) , ci parve superfluo citare. Per simile ragione, 
cioò di non accrescere citazioni inutili, non tenemmo conto neppure della prima 
stampa del Discorso, che ò stata fatto dal Targioni Pozzetti' 31 , non è chiaro su 
qual codice, ma elio ad ogni modo è assai scorretta. 

Avendo adoprato siffatte cure intorno al testo di questo scritto, noi lo pre¬ 
sentiamo molto migliorato da quello elio si leggeva finora ; poiché anco l’ultima 
edizione fiorentina, mentre si protesta d’ aver ristampato il Discorso non sulle 
traccio del Targioni, ma da una copia del tempo assai più corretto, che ò quella 
da noi distinta con la lettera G, in effetto si allontana arbitrariamente da questo 
codice bene spesso, e riproduce alcuni gravi errori che s’incontrano nella stampa 
del Targioni. 


pag. 383 (a partirò da lin. 32) e sog. del presento vo- 
Iiiiiiq. Tra i passi noi quali ci ò stato utile il confronto 
eoo la lozione dol Dialogo, notiamo quello n pag. 888, 
lin. 22*23, dovo abbiamo corrotto lo lezioni diverso 
dol codici dol Diacono (cho sono registrato appiè 
di pagina), secondo richiedo la ragione logica o sug¬ 
gerisco il luogo corrispondente del Dialogo, pag. «120: 
« Al elio si rispondo, cho talo dotormiustiono non 
si può in vermi modo avero dalla cagion primaria 
solamente: ma vi bisogna insoriro lo secondario, 
cioò la lunghezza maggiore o minoro do i vasi u la 


maggioro o mitior profondità doli 1 acquo in ossi con¬ 
tenuto ». 

1,1 Quando più codici concordavano in una va¬ 
riante, «alvo leggiero dlvomità grafiche, cl slamo at¬ 
tenuti, por brovltà, alla norma sognita altro volto 
o indicata a pag. 209, nota 4, di questo rotarne. 

Il cod. Riccardiano 8805 è affine apecialmonto 
al cod. It, o il faveto al cod. fJ. 

(S| Notizia degli aggrondi menti dello tri ente fiat- 
che ecc. raccolte dol dottor QlO. Taro ioni Tozzktti. 
Tomo II, Parte I, Iu Firenxo, MDCCLXXX, pag. 31-46. 


DISCORSO 

DEL FLUSSO E REFLUSSO DEL MARE 
ali.’ Illustrissimo e Reverendissimo Sio. Cardinal Orsino. 


Il favore che mi vien da V. S. Illustrissima e Reverendissima nel 
ricercarmi che io voglia porgergli disteso in carta quello che dieci 
giorni fa gli spiegai in voce, è di gran lunga superiore al merito mio 
ed alla leggerezza de’ miei discorsi : nè porgendomi altro modo di 
contracambiarlo, almeno in parte, se non con una subita obbedienza, 
eccomi apparecchiato a servirla ed obbedirla conforme al suo co¬ 
io mandamento; cioè in quella più concisa e ristretta maniera che ab¬ 
bracciar si possa problema sì mirabile, qual è l’investigazione della 
vera cagiono del flusso e reflusso del mare, tanto anco più recondita 
e difficile, quanto manifestamente veggiamo, tutto quello che sin qui 
è stato scritto da gravi autori esser molto lontano dal quietar la 
mente di quelli che desiderano d’internarsi nelle contemplazioni della 
natura oltr’ alla scorza: la qual quiete allora solamente si conseguisce, 
quando la ragione prodotta per causa vera dell’ effetto, facile ed 
apertamente satisfa a tutti i particolari sintomi ed accidenti che in¬ 
torno ad esso effetto paratamente si scorgono. La qual cosa poi che 
20 non ci vien porta, come nei privati discorsi vedemmo, dalle ragioni 
addotte sin qui da gli altri scrittori di tal quistione, però come inef¬ 
ficaci le lascierò, sendo Y. S. Illustrissima e Reverendissima pienamente 

4. che mi vieti fatto da, G, P 1 — 7. porgendomisi occasione di, G, P s — 10. coti quella più 
succinta e ristretta maniera, T; iti quella più concisa maniera, II, Am., Tu. — 14. gravi scrit¬ 
tori, G, T — 15. nella contemplazione,• Z—17. per causa délV, R, Am., Ta.—19. e/fctto par¬ 
ticolarmente si, Z, P 1 — 22. le lasceremo, Z, P 1 — 
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restata satisfatta delle confutazioni che a bocca ne apportai, ben che 
ella stessa nè anco per avanti avesse loro prestato molto 1’ assenso ; 
concedendomi ella, anzi ordinandomi, che io differisca di diffondermi, 
per satisfazione dell’universale, in tali confutazioni, quando più dif¬ 
fusamente tratterò questa materia nel mio Sistema Mondano. 

Mostraci 1’ esperienza sensata, che il flusso e reflusso dell’ acque 
marine non è un rigonfiamento o ristringimento delle parti di esso 
elemento, simile a quello che veggiamo farsi nell’ acqua posta al calor 
del fuoco, mentre ella per caldo veemente si rarefò e solleva, e nel 
ridursi alla naturai freddezza si riunisce ed abbassa ; ma è nei mari io 
un vero moto locale e, per così dire, progressivo, or verso 1’ uno ed 
or verso 1’ altro termine estremo del seno del mare, senza alcuna 
alterazione di esso elemento, proveniente da altro accidente che da 
locale mutazione. Ora, mentre andiamo discorrendo appoggiati sopra 
sensate esperienze (scorte sicure nel vero filosofare), vediamo potersi 
imprimer nell’ acque alcun movimento locale in varie maniere : le 
quali andremo distintamente cssaminando, per veder so alcuna di esse 
può ragionevolmente assegnarsi per cagion primaria del flusso e re¬ 
flusso del mare. Ho detto cagion primaria, perchè mentre andremo 
cssaminando le tante differenze di accidenti che intorno ai flussi e 20 


reflussi dei mari divei’si si scorgono, intenderemo impossibil cosa es¬ 
sere che molte altre cause secondarie e, come dicono, concomitanti 
non conoorrino con la primaria al produr tali varietà ; poi che da 
una sola e semplice cagione non può derivar altro che un semplice 
e determinato effetto. Faremo dunque principio nel nostro discorso 
dall’ investigazione della causa prima universale, e senza la quale 
nulla sarebbe di questo regolato movimento dell’ acque marine ; dico 


regolato, ben che diversi mari osservino diversi periodi nei loro flussi 


e reflussi. 


Una tra le cause di movimento è la declività del sito e letto nel so 
quale vien contenuto il corpo fluido : e per questa i torrenti preci¬ 
pitano nei fiumi, od i fiumi scorrono ai mari. Ma perchè tal flusso 
si fa sempre verso la medesima parte della declività, sopra la quale 
già mai le acque non ritornano in dietro, cotal ragione non fa alla 

I. cimasa satisfatta, Or 7. o ristringimcnto, R — 21. di mari diversi, Z ; di diversi mari, G, 

A, 1. H) 1” 23-25. varietà; poi che da un semplice e determinato effetto non può esser altro 

che una sola e semplice cagione. Faremo, Ta. — 24. sola cagione e semplice, R — 31. e per que¬ 
sto, Z, Ta., P 1 — 
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causa nostra, nè può aver luogo nei reciprochi movimenti verso le 
parti contraposto, come veggiamo farsi nell’ acque marine. 

In altro modo s’imprime agitazione nell’ acqua, mediante il moto 
dell’ambiente o di altro corpo esterno elio l’andasse a ferire : e così 
veggiamo dall’ impeto de’ venti agitarsi 1’ acque dei mari e dei laghi, 
c venir sospinte verso la parte dove il vento le caccia. Ma una tale 
agitazione non si può assegnar per causa nel nostro problema ; poi 
che simili agitazioni sono tumultuarie, per così dire, e sregolatissime, 
dove che i flussi e reflussi hanno i lor periodi determinati ; ed oltre 
io a ciò si fanno anco nelle maggiori tranquillità dell’ aria e cessazioni 
dei venti ; e, di più, mantengono il corso loro verso il termine pre¬ 
scritto, quando bene il sospingimento dell’ aria fosse in quell’ oro 
verso ’l termine contrario. 

Imprimonsi movimenti locali nell’ acque ancora quando qualche 
moto locale venisse conferito al vaso nel quale l’acqua vien conte¬ 
nuta : e ciò può accadere in due maniere, 1’ una delle quali sarebbe 
con 1’ alzare ed abbassare alternatamente or l’una or 1’ altra estre¬ 
mità del vaso, al qual moto e librazione ne seguirebbe che 1’ acqua 
contenuta, scorrendo verso la parte inclinata, vicendevolmente andasse 
so e ritornasse per la lunghezza del vaso. Ma simile accidente di libra¬ 
zione non può aver luogo nel caso nostro : avvenga che quando anco 
la Terra avesse qualche reciproca librazione, non però porgerebbe 
cagione all’ acqua di scorrere in qua ed in là ; imperò che in tanto 
scorre in un vaso che si vadia librando, in quanto nel libramento or 
1’ una or 1’ altra estremità del vaso si abbassa, cioè si appropinqua 
al commi centro delle cose gravi, per lo che 1’ acqua per il suo peso 
vi scorre ; ma quando la Terra si librasse, non però per tal libra¬ 
zione alcuna parte della sua superficie si avvicinerebbe o allontane¬ 
rebbe dal centro di essa Terra, che ò quello dove tendono i gravi, 
M e però non verrebbe pòrta cagione all’ acqua di scorrervi. Oltre che 
il libramento che può attribuirsi al globo terrestre, è un inclinarsi 
trasversalmente, cioè da borea verso austro ; dove che i flussi e re¬ 
flussi son tutti, per 1’ opposito, da oriente verso occidente. E final¬ 
mente, il libramento che alcuno ha attribuito alla Terra, ha le suo 
reciprocazioni distanti l’una dall’ altra per molte migliaia d’ anni ; 

33. da oriente in occidente , G, Z, B, T, II, P 1 , P 2 — 34. Terra, ed al quale pare che possino 
rispondere le apparenze celesti, ha. le sue, Il — 
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dove che nelle librazioni e reciprocazioni de i flussi e reflussi si tratta 
ili tempi brevissimi, cioè di ore. 

L’ altra maniera d’imprimer movimento nell' acqua mediante il 
moto del vaso continente è col muover il vaso progressivamente, 
senza punto inclinarlo, ma solamente con muoverlo di moto ora ac¬ 
celerato ed or ritardato ; dalla qual variazione ne succede all’ acqua, 
oltre al muoversi al moto del suo continente, il muoversi ancora con 
qualche diversità ed anco talvolta contrarietà. Come, per dichiara¬ 
zione, se noi prendessimo un gran vaso pieno d’ acqua, qual saria, 
per esseinpio, una gran barca, simile a quello con lo quali vediamo io 
trasportami di luogo a luogo per 1’ acquo salso altre acquo di fiumi 
o di fonti, vedremmo prima, nel tempo elio il vaso contenente, cioè 
essa barca, stosse ferma, star parimente quieta l’acqua contenutavi 
dentro ; ma quanto prima si cominciasse a muover la barca, non pian 
piano, ma con notabil velocità, 1’ acqua, contenuta sì nel vaso, ma 
non, corno le altre parti solido di esso vaso, saldamente a quello col- 
legata, anzi per la sua ilussibilità in certo modo disgiunta e non co¬ 
stretta ad ubbidirò ad ogni repentina mutazione di esso vaso, ve¬ 
dremmo, dico, essa acqua restar in dietro c sollevarsi alquanto verso 
la poppa, abbassandosi verso la prora, quindi a poco a poco ridursi 20 
ad ubbidirò al moto del suo contenente, senza punto variare mentre 
egli placidamente ed uniformemente cambiasse : ed all’ incontro, 
quando la barca, o per 1 arrenarsi o per altro sopravognonto in¬ 
toppo, venisse notabilmente nel suo corso raffrenata, non però l’acqua 
contenuta nell’istesso modo si raffrenerebbe dall’impeto concepito, 
ma, conservandolo ancora, come disgiunta dal suo continente, scor¬ 
rerebbe verso la prora e quivi risalterebbe 0 traboccherebbe, abbas¬ 
sandosi e deprimendosi verso la poppa: e questo tanto più manife¬ 
stamente si scorgerebbe, quanto il partirsi dallo stato di quiete e 
1’ arrestarsi nel mezo della velocità fusse più repentinamente fatto da so 
esso vaso ; cliò quando successivamente 0 per gradi lentissimi si tra¬ 
passasse dallo stato di quiete al movimento accelerato o vero dal 


moto colere con Pistessa lentezza si ritornasse alla quieto, allora in¬ 
sensibile o pochissima inobbedienza, per così dire, si scorgerebbe nel- 
P acqua contenuta, la quale senza contumacia si andrebbe con pari 
lentezza impressionando, concordemente con tutto il vaso, delle mede¬ 
sime mutazioni. 
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Ora io, Illustrissimo Signor, quando vo essamiuando i sin qui di¬ 
chiarati accidenti ed altri appresso, che accaggiono in questa ulti¬ 
mamente considerata cagione di movimenti, inclinerei grandemente 
a prestar 1’ assenso, che la ragione dei flussi e reflussi dell’ acque ma¬ 
rino potesse risedere in qualche movimento dei vasi che le conten¬ 
gono, sì che, attribuendo qualche moto al globo terrestre, da quello 
potessero trarre origine i movimenti del mare. 11 qual principio, sì 
come non satisfacendo ai particolari accidenti che sensatamente veg- 
giamo nei flussi e reflussi, darebbe segno di non esser causa adequata 
io dell’ effetto, così, satisfacendo al tutto, potrà darci indizio di esserne 
la propria cagione, o almeno molto più probabile che qualunque altra 
sino a questa età ne sia stata prodotta. 

Pigliando, dunque, ex hypothesi la mobilità della Terra secondo 
quei movimenti medesimi che anticamente da molti ed ultimamente 
da altri filosofi gli furono, in grazia di altri effetti sensati, attribuiti, 
andiamo considerando quale azzione e corrispondenza e’ possino .avere 
con la presente materia : e per maggior lucidezza dichiariamo bre¬ 
vemente i moti attribuiti al globo terrestre. 

Il primo e massimo è il moto annuo sotto l’eclittica, da occidente 
20 verso oriente, in un orbe o cerchio il cui semidiametro è la distanza 
dal Sole alla Terra. Il secondo è una conversione in sè stesso e circa 
il proprio centro di esso globo terrestre, fatta nello spazio di 24 ore, 
pur verso le medesime parti, cioè da occidente verso oriente, ben che 
intorno ad un asse alquanto inclinato all’ asse del movimento annuo. 
Lascio il terzo moto, come poco o india attenente a questo effetto 
per la sua grandissima tardità in comparazione di questi due velo¬ 
cissimi, essendo la velocità della già detta revoluzione in sè stessa 
circa a trecento e sessantacinque volte maggiore di questo movi¬ 
mento terzo, se però egli così deve nominarsi ; della qual diurna ve- 
80 locità, prosa anco nel cerchio massimo del globo terrestre, è la ve¬ 
locità del movimento annuo più che tripla. t 

E per più facile intelligenza, sia la circonferenza dell’orbe magno 
AFG, intorno al centro E; il globo terrestre sia BCDL, intorno al 
centro A ; il moto annuo intendasi esser fatto dal globo terrestre dal 
punto A verso la parte F, descrivendo col suo centro essa circon¬ 
ferenza AFGI in trecento sessantacinque giorni in circa; e tra tanto 
12. a quest’ora, Gr, P s — 32. più chiara intelligenza, G, 1” — 



382 


DISCORSO 


intendasi la conversione in sò stesso del globo terrestre secondo il 
movimento da B in C verso D etc.: intendendo elio 1’ uno o l’altro 
di questi duo movimenti sia per sè stesso ed in sò stesso equabile ed 
uniformo, cioè che il centro dolla Terra A passi sempre in tempi 
eguali parti eguali della circunferenza AFG, e similmente elio ’l punto B 
o qualunque altro della circunferenza BCDL pure in tempi eguali 
passi spazii tra di loro eguali. Dal che doviamo primieramente con di¬ 
ligenza avvertire, che se bone l’uno o 1* altro di questi duo movimenti, 

dico dell’ annuo del centro della Terra per 
l’orbe magno AFG e del diurno della circoli-io 
ferenza BCDL in sè stessa intorno al proprio 
centro A, sono ciascheduno per sò stesso ed in 
sò stesso equabili ed uniformi, nientedimeno 
dal composto ed aggregato di essi ne risulta 
alle parti della superlicie terrena un movi¬ 
mento molto diseguale, sì elio ciascheduna di 
esso parti in diversi tempi del giorno si muovo 
con diverse velocità: il che più manifestamente 
dichiaro. 

Avvertasi dunque, che mentre il cerchio BCDL si rivolge in sò 20 
stesso por il verso BOI), si trovano nella sua circonferenza movimenti 
tra di loro contrarii : avvenga che mentre elio lo parti elio sono in¬ 
torno al 0 descendono, le opposte L ascendono ; 0 mentre le parti 
intorno 1 J> si muovono aqquistando verso la sinistra, le parti con¬ 
traposto I) acquistano verso la destra : ondo in una intera revolu- 
zione il punto segnato I> prima si muove verso la sinistra descondendo ; 
e quando ò intorno al C, massimamente descende 0 comincia a guada¬ 
gnare e muoversi verso la destra ; sin elio in D non più descende, ma 
movendosi assai verso la destra, comincia ad ascendere ; sin che in li, 
ascendendo molto, comincia a guadagnar lentamente verso la siili- so 
stra, ascendendo sino in B. Ora, se noi congiugneremo questi movi¬ 
menti particolari delle parti della Terra col movimento universale di 
tutto il globo per la circonferenza AFG, troveremo il moto assoluto 
delle parti superiori, cioè verso il B, esser sempre velocissimo, risul¬ 
tando dal componimento del movimento annuo per la circunferenza AF 
e del movimento proprio della parte B, li quali due movimenti con- 
1. cUl globo terreno, Gr, B, T, H, P 1 
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cordemento conspirano e guadagnano verso la parte sinistra : ma 
all’ incontro, il moto assoluto delle parti inferiori verso D è sempre 
tardissimo, poi die il moto proprio delle parti D, clie in questo luogo 
è velocissimo verso la destra, viene a detrarre dal moto annuo fatto 
per la circonferenza AF, che è verso la sinistra : ma il movimento 
assoluto e parimente risultante dal componimento delli due movi¬ 
menti, annuo e diurno, alle parti della Terra intorno a i punti C, L 
ò mediocre ed eguale al semplice movimento annuo, poi che la con¬ 
versione del cerchio 11CDL in sè stesso, non acquistando nei due 
io termini C, L nò a destra nò a sinistra, ina solo abbassando ed al¬ 
zando, non accresce o detrae dalla velocità del semplice moto per 
l’arco AF. 

Credo per tanto che sin qui sia manifesto come ciascuna parte 
della superficie terrena, ben che mossa di due movimenti equabilis¬ 
simi in sò stessi, nulladimeno dentro allo spazio di ventiquattro ore 
si muove alcuna volta velocissimamente, altra volta tardamente, c 
due volte mediocremente, considerando la mutazione risultante dal 
congiugnimento di essi due moti equabili, diurno ed annuo. 

Sin ora dunque aviamo, che qualsivoglia ricetto d’acque, o sieno 
20 mari o stagni o laghi, avendo un movimento continuo ma non equa¬ 
bile, poi che in alcuni tempi del giorno molto si ritarda od in alcuni 
altri molto si accelera, ha ancora il principio e la cagione per la 
quale 1* acque in ossi ricetti contenute, come fluide e non fissamente 
annesse a i suoi continenti, devino ora scorrere ed ora ritirarsi verso 
queste e quelle parti opposte : e questa potremo noi domandare causa 
primaria dell’ effetto, senza la quale esso del tutto non sarebbe. Se¬ 
guita adesso che cominciamo ad essaminare gli accidenti particolari, 
tanti e sì diversi, che in diversi mari ed altri ricetti d’ acque si os¬ 
servano, procurando di assegnarne le ragioni proprie ed adequate : 
so per il che fare doviamo essaminare alcuni altri particolari accidenti 
che accascano in questi movimenti dell’ acqua, comunicatigli dall’ ac¬ 
celerazione o ritardamento del vaso che la contiene. 

Il primo è, che qualunque volta 1’ acqua, mercè di un notabile 
ritardamento o accelerazione di moto del suo vaso continente, ara 
aqquistata cagione di scorrere verso questa o quella estremità, e si 
sarà alzata nell’ una ed abbassata nell’ altra, non però resterà in tale 
stato, ma, in virtù del proprio peso e naturale inclinazione di librarsi 
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e livellarsi, tornerà con velocità in dietro, cercando l’equilibrio delle 
sue parti ; e, come grave e fluida, non solo si moverà verso l’equi¬ 
librio, ma promossa dal proprio impeto, lo trapasserà, alzandosi nella 
parte dove prima era più bassa ; nè qui ancora si fermerà, ma di 
nuovo ritornando in dietro, con molte e reiterate reciprocazioni di 
scorrimenti innanzi ed in dietro ci darà segno come ella non vuole da 
una concepita velocità di moto ridursi subito alla privazione di quello 
e allo stato di quiete, ma, successivamente mancando, ci si vuole lenta 
e languidamente ridurre : in quel modo appunto che veggiamo alcun 
peso pendente da una corda, dopo essere stato una volta rimosso dal io 
suo perpendicolo, per sè medesimo ricondurvisi e quietarvisi, ma non 
prima che molte volte 1’ avrà di qua e di là con sue vicendevoli corse 
e ricorse trapassato. 

Il secondo accidente da notarsi è, elio le pur ora dichiarate reci¬ 
procazioni di movimenti vengon fatte e replicate con maggior o minor 
frequenza, cioè sotto più brevi o più lunghi tempi, secondo le diverse 
lunghezze de i vasi contenenti 1’ acque, cioè secondo le maggiori o 
minori distanze dall’ una all’ altra estremità del vaso, sì che ne gli 
spazii più brevi le reciprocazioni sono più frequenti, e più rare nei 
più lunghi: come appunto nel'medesimo essempio dei corpi penduti ao 
si veggono le reciprocazioni di quelli che sono appesi a più lunga 
corda esser meno frequenti che quelle dei pendenti da fili più corti. 

E qui casca per terzo notabile da sapersi, che non solamente la 
maggiore o minoro lunghezza del vaso è cagione di far che l’acqua 
sotto diversi tempi faccia le sue reciprocazioni, ma la maggiore o 
minor profondità del vaso ed altezza d’acqua opera la medesima di¬ 
versità ; sì che dell’ acque che saranno contenute in ricetti di eguali 
lunghezze, ma di disegnali profondità, quella che sarà più profonda 
farà le sue librazioni sotto tempi più brevi, e men frequenti saranno 
le reciprocazioni dell’ acque men profonde. a0 

Quarto, vengono degni d’ esser notati e diligentemente osservati 
due effetti che fa l’acqua in tali suoi libramenti. L’uno è l’alzarsi 
ed abbassarsi alternatamente verso questa e quella estremità ; l’altro 
è il moversi e scorrere, per così dire orizontahnente, innanzi ed in- 

1-3. Da delle sue parti a verso V equilibrio manca nei cori. Z, Am., Ta., P 1 . — 7-8. subito 
alla quiete ed alla privazione di quello, ma, R, Z, Ani., Ta., P 1 . Nel Dialogo dei Massimi Si - * 
sterni ai legge conforme abbiamo dato nel testo. — 
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dietro : li quali due moti differenti differentemente riseggono in di¬ 
verse parti dell’ acqua. Imperò che le sue parti estreme son quello 
che sommamente si alzano e s’ abbassano ; quelle di mezo niente as¬ 
solutamente si muovono in su o in giù ; dell’ altre, di grado in grado 
quelle che son più vicine a gli estremi si alzano e si abbassano pro¬ 
porzionatamente più delle più remote : ma, per 1’ opposito, dell’ altro 
movimento progressivo innanzi ed indietro sommamente si movono 
andando e ritornando le parti di mezo, e nulla aqquistano le acque 
che si trovano nell’ultime estremità, se non in quanto nell’alzarsi 
io elleno superassero gli argini e traboccassero fuori del suo primo alveo 
e ricetto ; ma dove è intoppo de gli argini che le raffreni, solo si 
alzano ed abbassano ; nò però restano le acque di mezo di scorrere 
velocemente e per grand’ intervalli innanzi cd indietro, il che fanno 
anco proporzionatamente le altre parti, scorrendo più o meno secondo 
che si trovano locate più vicine o remote dal mezo. 

Il quinto particolar accidente dovrà tanto più attentamente da 
noi esser considerato, quanto che è se non impossibile, almeno dif¬ 
ficilissimo, il rappresentarne con esperienza e pratica il suo effetto. 
E P accidente è questo. Ne i vasi fatti da noi per arte, e mossi, come 
20 le sopranominate barche, or più ed or meno velocemente, 1’ accele¬ 
razione e ritardamento vien sempre partecipato nell’ istesso modo da 
tutto il vaso e da ciascheduna sua parte ; sì che mentre, v. g., la barca 
si raffrena dal moto, non più si ritarda la parte precedente che la 
sussequente, ma egualmente tutte partecipano del medesimo ritarda¬ 
mento : e l’istesso doviamo intendere dell’ accelerazione ; sì che con¬ 
tribuendo alla barca nuova causa di maggior velocità, non più si 
accelerano le parti sue precedenti che le seguenti, ma nell’ istesso 
modo acquista velocità la prora e la poppa: e questo, per essor il 
vaso fabbricato e contesto di materia solida e dura, non cedente nè 
so flussibile. Ma nei vasi immensi, quali sono i letti lunghissimi dei mari, 
ben elio essi ancora altro non sieno che alcune cavità fatte nella so¬ 
lidità del globo terrestre, tuttavia mirabilmente avviene che gli estremi 
suoi non unitamente, egualmente e ne gli stessi momenti di tempo 
accreschino o scemino il lor moto ; ma accade che quando 1’ una delle 

18. con esperienze, R, Z. Anche nel passo corrispondente del Dialogo si legge esperienza. 
—19. Nei vasi da noi per arte fatti, R, Z, Ara., Ta., P 1 . Nel Dialogo si legge: fatti da 
no i per cui e» — 
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sue estremità si trova aver, in virtù del componimento do i duo moti 
diurno ed annuo, ritardata grandemente la sua velocità, l’altra estre¬ 
mità si ritrovi ancora affetta e congiunta con moto velocissimo. Il che, 
per più facile intelligenza, dichiareremo ripigliando la figura prece¬ 
dente. Nella quale se intenderemo un tratto di mare esser lungo, v. g., 
una quarta, quale è 1’ arco I3C, perchè le parti II sono, come di 
sopra si dichiarò, in moto velocissimo, per 1* unione do i due mo¬ 
vimenti diurno ed annuo verso la medesima banda, ma la parte C 
allora si ritrova in moto ritardato e privo della progressione difen¬ 
dente dal movimento diurno ; so intenderemo, dico, un sino di mare io 
lungo quanto è l’arco 13C, già veggiamo come gli estremi suoi si 
muovano nell’ «tesso tempo con molta disegualità. E sommamente 
differenti sarebbono le velocità d’un tratto di mare lungo mezo cer¬ 
chio e posto nello stato dell’arco BC1), avvenga che 1* estremità B bì 
troverebbe in moto velocissimo, l’altra I) sarebbe in moto tardissimo, 
e le parti di mezo verso C sarebbono in moto mediocre : e secondo 
che essi tratti di mare saranno più brevi, participeranno meno di 
questo stravagante accidente, di ritrovarsi in alcune ore del giorno 
con le parti loro diversamente affette da velocità o tardità di moto. 

Sì che se, come nel primo caso, veggiamo per esperienza 1’ accelera- 20 
zione e ritardamento, ben clic partecipati egualmente da tutte le 
parti del vaso continente, esser pur cagione all’acqua contenuta di 
scorrere innanzi ed indietro, che doviamo stimare che accader debbia 
in un vaso così mirabilmente disposto, che molto disegualmente venga 
contribuita alle sue parti ritardanza di moto ed accelerazione ? Certo 
che noi dir non possiamo altro, so non elio maggiore e più maravi- 
gliosa cagione di commozioni nell’ acqua e più strane ritrovar si deb¬ 
bano. E ben che impossibil parer possa a molti che in machine 0 
vasi artificiali noi possiamo esperimentar gli off etti di un tal acci¬ 
dente, nulladimeno non è del tutto impossibile; ed io ho la constru- w> 
zione di una machina, ed a suo tempo la dichiarerò, nella quale 
particolarmente si può scorgere gli effetti di queste meravigliose com¬ 
posizioni di movimenti. Ma per quanto appartiene alla presente ma- 

6. una quarta in circa quale i, Z, Ta., P'— l’arco BC in circa, perché, R. Anche nel 
passo corrispondente dol Dialogo manca »» circo.— 21. ben che partici palo, G, li, P 1 , P*; 
ben che partecipata, R, Z, Ani., 1, la. La lezione partecipati è del cod. II e del Dialogo. — 

25 .moto e d’accelerazione, II, Z, Am., la., P 1 —32-33. gli effetti meravigliosi ili queste com¬ 
posizioni, G, P f — 
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teria, basta quello che ciascheduno sin qui può con l’imaginazione 
comprendere. 

Ora passando a essaminare gli accidenti che nei flussi e reflussi 
dell’ acque per esperienza si osservano, prima non doveremo aver dif¬ 
ficoltà, d’ onde accaggia che nei laghi, stagni ed anco nei piccioli 
mari non sia notabile flusso e reflusso : il che ha due congruentis¬ 
sime cagioni. L’una è, che, per la brevità del vaso, nell’ acquistar 
egli in diverse ore del giorno diversi gradi di velocità, con pochis¬ 
sima differenza vengono aqquistati da tutte le sue parti, ma tanto 
io lo precedenti quanto le sussequenti, cioè le orientali ed occidentali, 
quasi nell’ istesso modo e tempo si accelerano o ritardano ; e facen¬ 
dosi, di più, tale alterazione sensim et per gradus, e non con l’opporre 
un repentino intoppo e ritardamento o una subitanea e grandissima 
accelerazione al movimento del vaso continente, ed esso e tutte le 
sue parti vengono egualmente e lentamente impressionandosi dei me¬ 
desimi gradi di velocità : dalla quale uniformità ne seguita che anco 
1’ acqua contenuta, con poca contumacia e renitenza riceva le mede¬ 
sime impressioni, e per conseguenza molto oscuramento dia segno 
d’ alzarsi o abbassarsi, scorrendo verso questa o verso quella parte, 
so La seconda causa è la reciproca librazione dell’ acqua, proveniente 
dall’ impeto concepito dal moto del suo continente, la qual librazione 
ha, come si è notato, le sue vibrazioni molto frequenti nei vasi pic¬ 
coli : dal che ne risulta, che risedendo nei movimenti terrestri cagione 
di contribuire all’ acque movimento solo di dodici in dodici ore, poi 
che una volta sola il giorno sommamente si ritarda e sommamente 
si accelera il movimento de i vasi continenti, nientedimeno 1’ altra 
seconda cagione, dependente dalla gravità dell’ acqua, che cerca ri¬ 
dursi all’ equilibrio e, secondo la brevità del vaso, ha le sue recipro¬ 
cazioni o di un’ ora o di due o di tre etc., questa mescolandosi con la 
so prima, che anco per sè nei vasi piccoli resta piccolissima, la vien del 
tutto a perturbare e rendere insensibile : imperò che, non si essendo 
ancor finita d’imprimere la commozione procedente dalla cagione 
primaria, che ha i periodi di 12 ore, sopraviene, contrariando, l’altra 

3. Ora quanto all’esaminare, G —G-7. congruentissime ragioni, G, B, li; e ragioni si legge 
pure nel passo corrispondente del Dialogo. — 19. verso questa o verso quella estremità, Bi 
T, P* ; verso questa o quella parte corretto in verso questa o quella estremità , G ; verso que¬ 
sta o verso V altra estremità, li. Nel Dialogo si legge conforme al cod. II. — 31. perturbare e 
manca nei cod. G, B, T, II, P s e nel Dialoyo. — 33. contrariando manca nei cod. G, T. — 
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secondaria, difendente dal proprio poso dell’ acqua, la quale, secondo 
la cortezza e profondità ilei vaso, ha il tempo dello sue vibrazioni di 1, 

2, 3 o 4 oro etc., e, contrariando alla prima, la perturba o rimuove, 
non la lasciando ghignerò al sommo nò al mezo del suo movimento. 

E da tal contraposiziono resta annichilata in tutto, o molto oscurata, 

1’ evidenza dol flusso o reflusso. Lascio stare 1’ alterazione accidentata 
continua dell’ aria, la quale, inquietando anco 1 acqua, non ci lascie¬ 
rebbe venire in certezza di un piccolissimo ricrescimento o abbassa¬ 
mento di mezo dito o di minor quantità, che potesse realmente ri¬ 
seder nei seni e ricotti d’ acquo non più lunghi di un grado o due. io 

Vengo nel secondo luogo a sciorro il dubbio, conio non risedendo 
nel primario principio dei flussi e reflussi cagione di commover Tacque 
se non di 12 ore in 12 ore, cioè una volta per la somma velocità di 
moto e T altra per la massima tardità, nulladimeno apparisca comu¬ 
nemente il periodo dei flussi e reflussi essere di sei ore in sei ore. Al 
elio si risponde, prima, che la determinazione ilei periodi che in ef¬ 
fetto si fanno, non si può in modo alcuno avere dalla sola primaria 
cagione ; ina vi bisogna inserire la secondaria, che aviamo detto esser 
quella che depende dalla propria inclinazione dell’acqua, cho solle¬ 
vata una volta verso una delle estremità del vaso, per natura del 20 
proprio peso scorre per ridursi all’equilibrio, e fa molte reciproca¬ 
zioni e librazioni, più e men frequenti secondo la minore o maggiore 
lunghezza del vaso e la maggiore o minore profondità dell’ acqua. 
Dico secondariamente, il periodo comunemente osservato dello sei oro 
in sei ore in circa non esser più naturale o principale di alcun altro, 
ma sì bene esser il più osservato noto e descritto de gli altri, poi 
che ò del Mar Mediterraneo, intorno al quale sono abitati tutti i 
nostri scrittori antichi 0 gran parte dei moderni : la lunghezza del 
qual sino mediterraneo porta le reciprocazioni dependenti dalla causa 
secondaria di circa sei ore in sei ore; dove che nei liti che termi- so 
nano dalla parte orientale l’Oceano Etiopico, che si distende sino 
all’Indie Occidentali, le reciprocazioni sono di 12 ore in 12 ore in 
circa, come giornalmente si osserva in Lisbona, posta a gli ultimi 

2-3. vibrazioni (li 2, I\, Ara., Ta., P 1 ; vibrazioni dal 2, Z. La lezione di 1,2 ò anche dol Dia¬ 
logo; il cod. II legge di 12 o 13 ore ..— 0. dito e di minor, R, Z, Ara., B, T, II, P 1 , P\ La lezione 
o di minor è, oltre che dei cod. G, Ta., anche dol Dialogo. — 22-23. secondo la maggiore o minore 
profondità dell’acqua, R, Z, P 1 ; secondo la minore o maggiore lunghezza del vaso e della maggiore 
o minore profondità dell’aqqua, G, Ara., B, T, Ta., II, P* — 27. al quale hanno abitato tutti, G — 
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liti di Spagna, contro la quale il mare, che si distende verso l’Ame- 
riche sino al Golfo Messicano, si trova essere il doppio più lungo del 
tratto moditerraneo dallo stretto di Gibilterra sino alle spiaggie di 
Siria, cioè quello gradi 120, e questo gradi 56 in circa. L’esser 
dunque stato creduto, i periodi dei flussi e reflussi esser di sei ore 
in sei ore, è stato un’ ingannevole opinione, la quale ha poi fatto 
favoleggiare gli scrittori con molte vane fantasie. 

Di qui non sarà, nel terzo luogo, difficile l’investigar le ragioni 
di tante inegualità di periodi che si osservano nei minor mari, come 
io nella Propontide e nell’ Ellesponto ed altri, in alcuno dei quali il 
corso dell’ acque si reciproca di tre ore in tre ore, di due in dua, 
di quattro in quattro cte., con differenze tali che hanno molto tra¬ 
vagliato gli osservatori della natura, mentre, ignorandone le vere 
ragioni, son ricorsi a vane chimere di moti di Luna e di altre fan¬ 
tasie, non gli cadendo mai in mente la considerazione delle diverse 
lunghezze e profondità dei mari : le quali, come si è detto, hanno 
tanto potente cagione nel determinare i tempi delle scorse e regressi 
dell’ acque, che quando, essendo prima bene assicurati dell’ istorica 
verità del fatto e di quello che accaggia in diversi mari, si avesse 
20 di più le dimostrazioni di quello che far debbono le reciprocazioni 
dei moti, proporzionatamente allo lunghezze e profondità dei vasi, 
sarebbe speditissimo e pronto il superar tutte le difficoltà, e massime 
congiugnendo e contemperando queste ragioni secondarie con la pri¬ 
maria ed universale, dependente dal moto terrestre. 

Averemo, nel quarto luogo, molto spedita la ragione, onde av¬ 
venga che alcun mare, ben che lunghissimo, quale è il Mar Rosso, 
nulladimeno è quasi del tutto esente dai flussi, e reflussi. La qual 
cosa accade, perchè la sua lunghezza non si distende dall’oriente 
verso 1’ occidente, anzi traversa da sirocco verso maestro : ma essendo 
30 i movimenti della Terra da occidente in oriente, gl’impulsi dell’ acque 
vanno sempre a ferire i meridiani, e non si muovono di parallelo in 
parallelo ; onde ai mari che trasversalmente si distendono verso i 
poli, o per T altro verso sono angusti, non resta cagione di flussi e 
reflussi se non per la partecipazione di altro mare col quale commu- 
nicassero, che fusse soggetto a movimenti grandi. 

Intenderemo, nel quinto luogo, molto facilmente la ragione, per- 
1. che si estende, G, Z, B, T, H, P‘ ; che si stende, Ani., P 1 — 
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chò i flussi o reflussi sieno massimi, quanto all’ alzarsi ed abbassarsi 
P acque, ne gli estremi dei golfi, e minimi nelle parti di mezo; poi 
che P esperienza ci mostra, conio di sopra si 6 dichiarato, che P acqua 
nelle sue librazioni nulla si eleva nel mezo del suo vaso continente, 
o massimamente si alza od abbassa nell' estremità. Quindi avvieno che 
nell’ estremità del golfo Adriatico, cioè intorno a Venezia, i flussi e 
reflussi fanno comunemente diversità d'altezza di circa a tre braccia; 
ma nei luoghi del Mediterraneo distanti dalli estremi, tal mutazione 
è piccolissima, conio nell’ isole di Corsica e Sardigna, e nella spiaggia 
di Roma o di Livorno non passa mezo braccio. io 

Sesto, riducendoci in mento quello che di sopra si è notato e che 
dall’esperienza ci vien posto avanti a gli occhi, sarà molto in pronto 
la cagione, onde avvenga che nei mari vastissimi, ben che l'alza¬ 
mento ed abbassamento dell’ acquo sia piccolissimo nello parti di 
mezo, nulla di meno lo correnti dell’ acque or verso ponente ed or 
verso levanto vi sono molto grandi : il che procede dalla natura stessa 
dei libramenti dell’ acque, che quanto meno si alzano od abbassano 
nello parti di mezo, tanto maggiornionto vi scorrono innanzi ed in 
dietro, accadendo tutto l’opposito verso l’estremità. In oltre, consi¬ 
derando come la medesima quantità d’ acqua mossa, ben elio lenta- 20 
niente, pernii alveo spazioso, nel dover poi passare per luogo ristretto, 
per necessità scorre con impeto grande, non aremo difficoltà d’inten¬ 
dere la causa delle smisurate correnti che si fanno nello stretto canaio 
che separa la Sicilia dalla Calabria ; poi che tutta P acqua che dal- 
P ampiezza dell' isola e dal golfo Ionio vien sostenuta nella parte del 
mare orientale, ben che in quello lentamente descenda verso occi¬ 
dente, tuttavia nel ristringersi nel bosforo tra Scilla e Cariddi fa 
grandissima agitazione : simile alla quale, e molto maggiore, s’intendo 
esser tra l’Affrica e la grandissima isola di S. Lorenzo, mentre le 
acque dei duo gran mari Indico ed Etiopico, che la mettono in mezo, so 
devono scorrendo ristrignersi in minor canale, tra essa e la costa 
etiopica. Grandissime ed immense convien che sieno lo correnti nello 
stretto di Magaglianes, che conununica gli oceani vastissimi Etiopico 
e del Sur. 

Seguita che, nel settimo luogo, per render ragiono di alcuni più re¬ 
conditi ed inopinabili accidenti che in questa materia si osservano, an¬ 
diamo facendo un altra importantissima considerazione sopra le due 
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principali cagioni dei flussi e reflussi, componendole poi e mescolan¬ 
dole insieme. La prima e più semplice delle quali è la determinata 
accelerazione e ritardamento delle parti della Terra, dependente dal 
componimento dei due moti, annuo e diurno ; la quale alterazione 
ha il suo periodo determinatissimo di accelerarsi in un tempo mas¬ 
simamente e di ritardarsi in un altro, e quindi velocemente scorrere 
verso ’l termine opposto, dispensando in queste mutazioni lo spazio 
di 24 ore. L’altra cagione è quella che depende dalla propria gra¬ 
vità dell’ acqua, che, commossa prima dalla causa primaria, cerca 
io poi di ridursi all’ equilibrio con iterate reciprocazioni, le quali non 
sono determinate da un tempo solo e prefisso, ma hanno tante di¬ 
versità di tempi quante sono le diverse lunghezze e profondità dei 
ricetti e seni dei mari ; sì elio da questo avviene che altri mari, per 
quanto depende da questo secondo principio, scorrerehbono e ritor- 
nerebbono in un’ ora, altri in dua, in quattro, sci, in otto, in dieci etc. 
Ora, se noi comincieremo a congiugner la cagion primaria, che ha 
stabilmente il suo periodo di scorrere ora per un verso e di lì a 
ore dodici per l’opposto, con alcuna delle cagioni secondarie che 
avesse il suo periodo, v. g., di cinque in cinque, accaderà che in 
20 alcuni tempi la cagion primaria o la secondaria si accordino a far 
gl’ impulsi amendue verso la medesima parte, ed in questo congiu- 
gnimento, e per così dire unanime conspiraziono, i flussi saranno 
grandi : in altri tempi accadendo che l’impulso primario venglii in 
certo modo a contrariare a quello che porterebbe il periodo secon¬ 
dario, cd in cotal raffronto togliendo 1’ uno dei principii quello che 
1’ altro ci darebbe, si debiliteranno sommamente i moti dell’ acquo, 
c si farà quello stato che vulgarmente si dice esser il mar di fele: 
ed altro volte, secondo che i medesimi due principii nè del tutto si 
contrarieranno nè del tutto andranno uniformi, si faranno altre mu¬ 
so tazioni circa all’ accrescimento o diminuzione dei flussi e reflussi. Può 
anco accadere che due mari assai grandi e communicanti per qualche 
angusto canale, si incontrino ad aver, mediante la mistione dei due 
principii di moto, 1’ uno causa di flusso nel tempo che 1’ altro abbia 
causa di movimento contrario; nel qual caso nel canale dove essi 
mari communicano, si faranno agitazioni terribili con movimenti op- 

25. in cotale affronto, G, Ani. ; in cotal raffrontamento, T — 35. comunicano, faranno, G, P 2 — 
terribili c movimenti, 1\, Ani. Nel Dialogo si legge con movimenti. — 
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posti e vortici e ribollimenti pericolosissimi, de’ quali se ne hanno 
continuo relazioni ed esperienze in fatto. Da tali discordi movimenti, 
depondenti non solamente dalle diverso positure o lunghezze, ma gran¬ 
demente ancora dallo divorse profondità dei mari comunicanti, na¬ 
sceranno in alcuni tempi vario commozioni nell’ acque, sregolato ed 
inosservabili, le ragioni delle quali hanno assai perturbato e tuttavia 
perturbano i marinari, mentre l’incontrano senza vedere che nè im¬ 
peto di venti o altra grave alterazione dell’ aria ne possa esser ca¬ 
gione. Della qual perturbazione di aria doviamo in altri accidenti 
far gran conto, e prenderla corno terza cagione od accidentaria, po- io 
tcnte a grandemente alterare 1 ’ osservanza de gli effett i dependenti 
dalle primarie e più essenziali cagioni. E non è dubbio che conti¬ 
nuando a soffiarci venti impetuosi, per essompio, da levante, soster¬ 
ranno le acquo, proibendoli il retlusso, onde, sopragiugnendo all’ ore 
determinate la seconda replica, o poi la terza, del ilusso, rigonfie¬ 
ranno molto, e così, sostenute per qualche giorno dalla forza del 
vento, si alzeranno più del solito, facendo straordinarie inondazioni. 

Doviamo ancora (e sarà come 1 ’ ottavo problema) aver avvertenza 
d’ un’ altra cagiono di movimento, dependente dalla copia grande del- 
P acque dei fiumi che vanno a scaricarsi nei mari non molto vasti : 20 
dove nei canali o bosfori che con tali mari communieano, l’acquasi 
vede scorrer sempre per l’istesso verso, come accade nel Bosforo 
Tracio sotto Costantinopoli, dove l’acqua scorro sempre dal Mar Negro 
verso la Propontide. Imperò che in esso Mar Negro, per la sua bre¬ 
vità, di poca efficacia sono le cause principali del flusso e reflusso ; 
ma all’ incontro, scaricandosi in esso molti e grandissimi fiumi, come 
il Danubio, il Boriatene e, per la palude Meotide, la Tana ed altri, 
nel dover passar o sgorgar tanto profluvio di acque per lo stretto, 
quivi il corso è assai notabile e sempre verso mezo giorno. Dove di 
più doviamo avvertire che tale stretto e canale, ben che molto an- ao 
gusto, non è sottoposto alle perturbazioni come lo stretto di Scilla : 
imperò die quello ha il Mar Negro sopra verso tramontana, 0 la Pro¬ 
pontide 0 T Egeo col Mediterraneo postigli, ben elio por lungo tratto, 
verso mezo giorno ; ma già, come aviamo notato, i mari quanto si 
voglino lunghi da tramontana verso mezo giorno, non soggiacciono 

31. lo stretto di Sicilia, G, T, Ta. Nel Dialogo si logge lo stretto di Scilla e Gariddi .— 

33. col Mediterraneo postogli, 11, Z, Ani, P 1 , P 1 — 
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ai flussi e reflussi : ma perchè lo stretto di Sicilia è traposto tra lo 
parti dol Mediterraneo distese per gran distanze da ponente a levante, 
cioè secondo la corrente dei flussi e reflussi, però in questo le agi¬ 
tazioni sono molto grandi : e grandissime sarebbono tra le Colonne, 
quando lo stretto di Gibilterra si aprisse meno; e senza misura infe¬ 
riscono esser quelle dello stretto di Magaglianes. 

Tanto fu, Illustrissimo Signor, quello che io, discorrendo seco, 

* apportai per causa di questi movimenti del mare: pensiero che alter¬ 
natamente pareva clic accordasse la mobilità della Terra col flusso e 
io reflusso, prendendo quella come cagione di questo, e questo come 
indizio ed argomento di quella. E perchè nel discorso mi sovviene 
che io gli dissi, elio della medesima mobilità, oltre a molti segni 
che ce ne davano i movimenti de’ corpi celesti, altri ancora ce ne 
venivano somministrati dalli elementi, cioè dall’ acqua e dall’ aria, 
penso che non gli sarà discaro se per sua memoria noterò ancora 
brevemente quello che pur gli dichiarai per T altro argomento preso 
dall’ aria. 

La qual, come corpo fluido e tenue e non saldamente congiunto con 
la Terra, pare che non abbi necessità d’obbedire al suo movimento, se 
oo non in quanto T asprezza ed inegualità della superfìcie terrestre ne 
rapisce e seco porta una parte a sè contigua; la qual convien credere 
che di non molto intervallo superi le maggiori altezze delle montagne : 
la qual porzione d’ aria tanto meno dovrà esser repugnante alla con¬ 
versione terrestre, quanto ella è ripiena di vapori fumi ed essalazioni, 
materie tutte elementari e per consequenza atte nate per lor natura 
ai medesimi movimenti terreni. Ma dove mancassero le cause del moto, 
cioè dove la superficie del globo terrestre avesse grandi spazii piani 
e meno vi fosse della mistione dei vapori terreni, quivi cesserebbe in 
parte la causa per la quale l’aria ambiente dovesse totalmente obbedirò 
30 al rapimento della conversione terrestre : sì che in tali luoghi, mentre 
che la Terra si volge verso oriente, si doverebbe sentire continuamente 
un’ aura che ci ferisse spirando da levante verso ponente, e tale spi- 

1. Tutti i codici leggono lo stretto di Sicilia; e tale ò la lezione altresì del Dialogo .— 
13-14. altri ancora ce ve ducano gli elementari, cioè l’aqqua e Varia, G—14. somministrati 
da gli elementari , cioè, B, P* — 20. superficie terrena, R. Nel passo corrispondente del Dia¬ 
logo si legge terrestre. — 21. a sè congiunta, R, Z, P‘. Nel Dialogo si legge contigua .— 
27. dove manca nei cod. R, Am.; si legge invoco anche nel passo corrispondente del Dia¬ 
logo. — terrestre manca nei cod, G, T. — 
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lamento dovrebbe farsi più manifesto dove la vertigine terrestre fosse 
più veloce ; il che sarebbe nei luoghi più remoti dai poli o vicini al 
cerchio massimo della diurna conversione. Ma già pare che de facto 
l’esperienza applauda molto a questo filosofico discorso : poi che ne 
gli ampli mari e nelle lor parti lontane da terra e sottoposte alla zona 
torrida, cioè comprese fra i tropici, si sente una perpetua aura mo¬ 
vere da oriente, con tenor tanto constante, che le navi mercè di quella 
facile e prosperamente se ne vanno all’ Indie Occidentali, e dalle me¬ 
desimo, sciogliendo dai lidi messicani, solcano con l’istesso favore il 
Mar Pacifico verso l’Indie a noi orientali, ma a loro occidentali ; dove io 
che, per V opposito, le navigazioni verso oriente son difficili ed in¬ 
certe, nè si possono in maniera alcuna fare per le medesime strade, 
ma bisogna costeggiare più verso terra, per trovare altri venti, per 
così dire, accidentarii e tumultuarii, cagionati da altri principii, sì 
come noi abitanti tra terra ferma continuamente sentiamo per prova: 
delle quali generazioni di venti molte e diverse son le causo, che al 
presente non accade produrre ; e questi venti accidentarii son quelli 
che indifferentemente spirano da tutte le parti della Terra, e che 
perturbano i mari più angusti e rinchiusi tra i continenti, servendo 
alle navigazioni che si fanno per quelli. E ben che nei mari remoti 20 
dall’ equinoziale e circondati dalla superficie aspra della Terra, die 
tanto è quanto a dire sottoposti a quelle perturbazioni d’ aria che 
confondono quella primaria espirazione, la quale, quando mancassero 
questi impedimenti accidentarii, si doverebbe perpetuamente sentire ; 
ben che, dico, in questi nostri mari paia che indifferentemente le na¬ 
vigazioni si faccino egualmente tanto verso levante quanto verso po¬ 
nente, tuttavia chi ponesse diligente cura troverebbe che in generale 
le navigazioni verso occidente riescono assai più facili e brevi : ed io 
so che in Venezia tra i mercanti, dove si t.ien diligente registro de 
i giorni della partita e dell’ arrivo delle navi per Alessandria e per ao 
Soria, fatta ragione in capo di uno o di più anni, i tempi delle tor¬ 
nate son meglio di 25 per cento più brevi che quelli delle andate; 
segno manifesto che sottosopra i venti orientali prevagliono conti¬ 
nuamente a gli occidentali. L’ esser dunque intorno al globo terrestre, 
e massimamente verso 1’ equinoziale e dove la superficie è eguale, 
quale è quella dell’ acqua, una perpetua espirazione di aura da oriento, 
pare che non meno probabilmente concordi con la mobilità della Terra 
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(li quello che si faccino i tanti accidenti del flusso e reflusso del mare, 
e massime so chiameremo in comparazione le vanità prodotte sin qui 
da gli altri autori per render ragione di questi medesimi effetti. 

Molte altre considerazioni potrei proporre se io volessi descendere 
a più minuti particolari, e molte e molte più se ne addurrebbono 
quando noi avessimo una copiosa distinta e veridica istoria di osser¬ 
vazioni fatte da uomini periti e diligenti in diversi luoghi della Terra; 
dalle conferenze e rincontri delle quali con l’ipotesi assunta potremmo 
più resolutamento determinare e fondatamente stabilire sopra questa 
io tanto oscura materia. Della quale io per ora pretendo di aver sola¬ 
mente dato una qualunque si sia abbozzatura, atta, se non altro, a 
eccitare gli studiosi delle cose naturali a far per P avvenire qualche 
retìessione sopra questo mio nuovo pensiero ; quando però ei non si 
rappresenti e manifestamente si scuopra por tanto vano, che a guisa 
di un sogno seco porti una breve imagine di vero con una immediata 
certezza di falsità : il che rimetto al giudizio de gli accorti specolatori. 

E finalmente, per ultima conclusione e sigillo di questo mio breve 
Discorso, quando l’ipotesi presa, e corroborata per Paddietro solo da 
ragioni ed osservazioni filosofiche ed astronomiche, fosse, in virtù di più 
20 eminente cognizione, dichiarata fallace ed erronea, converrebbe altresì 
non solamente revocar in dubbio questo che lio scritto, ma reputarlo 
del tutto vano e fuori di proposito ; e per quanto appartiene alle 
quistioni proposte, dovremmo o restar con desiderio che i medesimi 
che avessero mostrata la fallacia de’ discorsi ne arreccassero le pro¬ 
prie e vere ragioni, o pur reputare queste essere di quelle cognizioni 
c;lie Iddio benedetto ha voluto ascondere a gli umani intelletti, o 
finalmente, con miglior consiglio, rimuoverci da queste ed altre vane 
curiosità, le quali ci consumano gran parte di quel tempo che assai 
più utilmente potremmo o dovremmo impiegare in studii più saluti- 
30 feri. E qui, baciandogli riverentemente la vesta, umilmente me gli 
raccomando in grazia. 

Sciitta in Roma, dal Giardino de’ Medici, li 8 di Gennaio 1616. 

3. altri scrittori, G, Z, P l — 23. dovremo, R, A, Ani., T, Ta., Il, P 1 , P s — 25. queste cose 
esser, G, P ! — 29. potremo e dovremo, R, Z, Ani., Ta., P 1 , Il — 32. Scritta ... 1616 manca 
nel cod. P s ; Scritta manca nei cod. Z. P 1 ; Scritto, T — lì 5 dì Gennaio, Am. — 1616 al Do¬ 
mano, T —1616 da Galileo Galilei [Galilei manca in H], filosofo e matematico primario del 
Serenissimo Gran Duca di Toscana, B, Il — Nel cod. A dopo 1616 si legge, d’altra mano 
o d’altro inchiostro e in nn’ altra linea, a modo di firma, Galileo Galilei fiorentino. 
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Di una scrittura intorno al moto della Terra indirizzata da Francesco Ingoli a 
Galileo era rimasta memoria soltanto por la risposta di quest’ ultimo, che nella 
presente edizione sarà pubblicata al posto che le spetta secondo l’ordine crono¬ 
logico ; del resto, gli stessi biografi dell’ Ingoli U) non fanno menzione alcuna delle 
relazioni di lui col Nostro, le quali ò molto probabile abbiano avuto principio fin 
dal tempo del soggiorno di Galileo in Padova, dove 1* Ingoli attese in quegli 
anni agli studi legali. 

Occasione alla scrittura dell’ Ingoli, divenuto segretario della Congregazione 
di Propaganda Fide e che s’ era reso altamente benemerito con la fondazione di 
quella celebre tipografia, fu una tra le dispute nelle quali, come altra volta ab¬ 
biamo accennato (2) , le corrispondenze del tempo ci dipingono Galileo occupato in 
Roma durante il suo soggiorno colà sullo scorcio del 1615 e sul principio del 1G1G. 
In tale congiuntura sostenne 1* Ingoli contro Galileo, alla presenza di quel Lo¬ 
renzo Magalotti che più tardi fu da Urbano Vili decorato della porpora cardi¬ 
nalizia, la inattendibilità della dottrina copernicana; e nella disputa fu pattuito 
ch’egli avrebbe esposto in iscritto uno degli argomenti da lui addotti, del quale 
pareva eh’ egli stesso fosse autore, affinchè Galileo potesse portarne più matu¬ 
ramente la soluzione. L’Ingoli attenne la promessa; ma a quell’argomento ne 
aggiunse altri, ricordandosi che il Nostro aveva detto, coni’ egli avrebbe udito 
volenticrissimo chiunque adducesse ragioni contro il Copernico, perchè così fosse 


O) Effemeride sagra et iatorica di Ravenna antica, 
erudito tratte ni monto di Gkuolamo Fabbri. In Ra¬ 
venna, presso li st&nip. Camerali et Arcivoscovali, 
1G7Ì), pag. 106-113. — Memorie storico-critiche degli 


scrittori ravettnati del Rcv. mo Padre I). Pietro Paolo 
Ginanni. Tomo primo. In Faenza, MDCCLX1X, presso 
GiosofTantonio Archi, pop. 437-442. 

< 2 > Cfr. pag. 206 <li questo volume. 
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più facile venir in chiaro della verità. La scrittura dell’ Ingoli fu, quasi in forma 
di lettera, indirizzata a Galileo, e ricevette allora una certa diffusione 0 ’. 

Di questa De sita et quiete Termo, cantra Copernici systema Dispai ai io, la quale 
fu data per la prima volta alle stampe pochi anni fa (,) , noi conosciamo due esem¬ 
plari manoscritti: P uno, a car. 55r.-58 1. del codice Vaticano-Ottoboniano 2700; 
l’altro, a car. ISOr.-lOl/. del codice Volpicelliano A, presentemente posseduto dalla 
R. Accademia dei Lincei (,1) . 

Il primo esemplare, che distinguiamo nelle varianti con la sigla 0, fu giudicato 
di mano delP Ingoli (V) ; ma noi, dopo un diligente confronto con le lettere autografo 
di questo personaggio die si conservano nel codice Vaticano-Ottoboniano 2530, pos¬ 
siamo assicurare die quella copia non è stata scritta dall’Autore; bensì fu da lui 
riscontrata, ed egli v’introdusse di proprio pugno frequenti correzioni ed Aggiunte, 
e riempì qua e là alcuni spazi lasciati bianchi dall* amanuense, che probabilmente 
non capiva il carattere dell* originale (5) . Nonostante che il eod. 0 sia stato rivisto dal- 
P Ingoli stesso, tuttavia questi vi lasciò passare inosservato qualche materiale errore, 
che noi però non attribuiremo a quel dotto uomo, tanto più che alcuno di siffatti er¬ 
rori non si riscontra nell’ esemplare Volpicelliano (6) . Questo codice (da noi distinto 
con la lettera V) si diversifica poi dal cod. 0, oltre che per alcune varianti, soprat¬ 
tutto per due notevolissime aggiunte scritte su’margini, le quali nella presento edi¬ 
zione si leggono a pag. 406, lin. 24-20, e a pag. 410, lin. 5-0, o contengono due altri 
argomenti contro l’opinione copernicana. Ora, che siffatte aggiunte provengano dal- 
P Ingoli stesso, non può cader dubbio; poiché nella risposta che alla Disputatio fece 
Galileo, del pari che in quella dovuta al Keplero e recentemente pubblicata per la 
prima volta (7> , si risponde anche a quei due argomenti. Di qui e da altri indizi, di 
cui il lettore si renderà conto esaminando le varianti da noi raccolte appiè di pa¬ 
gina, riesco manifesto che il cod. V } il quale, come risulta anche da altri fatti, non 
può derivare dal cod. () { *\ rappresenta la scrittura in una redazione posteriore, 
quasi diremmo in una nuova edizione accresciuta e corretta, a confronto di quella 


O) Vedi Sitovi Studi Galileiani por Antonio Fa- 
varo, nollo Memorie, del II , fati luto Veneto di tcicvz , 
letterali arti, Voi. XXIV, Venezia, tip. Autonelll, 1891, 
pag. HO o sog. 

Favaro, op. cit., pag. 105-172. 

Intorno ad un altro codico della scrittura del- 
1* Ingoli, che sospettiamo possa esisterò noli*Ardiivio 
M arsigli in Bologna, vedi Favaro, op. cit., pag. 154, 
nota I. 

O) Memorie itterica critiche delV Accademia dei 
Lincei e del Principe Federico Ceni, treondo Duca di 
Arquaeparta, fondatore e principe, della medesima, rac¬ 
colto o scritto da 1). Balda shake Ode,scalchi, duca 
di Cori. Ronm, MDCCCVI, pag. 160. 

P. a pag. 409, lin. 2, il copista aveva 


lasciato uno spazio hinneo dopo rat ione» ; P Indoli 
lo riempi con lo parole tjunrum prima rat. 

Richiamiamo l'attenzione sopra gli orrori (elio 
si leggono noi cod. O, o non noi Volpicelliano) no¬ 
tati nell'apparato critico a pag. 400, lin. 21, pag. 407, 
lin. 21, pag. 400, lin. 18, pag. 410, lin. 2. 

,7 ' Favaro, op. cit., pag. 173-184. Cfr. a pag. 170 
o 1S2. 

Infatti alcuni luoghi che noi cod. O furono 
ritoccati, si leggono noi cod. V conformo alla lezione 
originale del cod. 0 (vedi, p. e., ciò che osserviamo 
nell'apparato critico a png. 103, lin. 12-14, pag. 401, 
lin. 28, pag. 408, lin. 21, eee.); altri invoco si leggono 
in V conforme alla lezione elio il cod. O presenta 
•piando si tenga conto dolio correzioni. 
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contenuta in quest’ultimo manoscritto; onde, per tale rispetto, acquista maggiore 
importanza dello stesso esemplare che serba traccio della mano dell’Autore. 

Siffatto criterio c’indusse a prendere a fondamento della presente edizione 
il cod. V: siccome però ci proponevamo non soltanto di pubblicare la scrittura 
nella forma che a nostro giudizio è la definitiva, ma altresì di attenerci nei 
casi dubbi alla lezione più sicura, così accettammo dal cod. 0 le lezioni auten¬ 
ticate dalla mano stessa dell’ Ingoli (,) , e seguimmo il cod. V soprattutto in quello 
varianti che ci parve potessero appunto essere frutto di modificazioni introdotto 
più tardi dall’Autore. Con 1’ aiuto di 0 correggemmo poi alcuni errori che non 
mancano neppure in V; e qualche volta abbiamo anche dovuto emendare la le¬ 
zione di tutt’ e due i codiciw. Delle correzioni introdotte con o senza l’aiuto del 
cod. 0 Ì come puro delle lezioni dell’uno o dell’altro codico non accettate nel to¬ 
sto, è reso conto nell’ apparato critico 


<U Soltanto in un luogo non abbiamo tenuto 
conto dolio correzioni del cod. O: cioè a pag. 408, 
liu. 12-14, abbiamo riprodotto lo pardo apud ... 
commenda tur», sobbeno nel cod. 0 si veggano accn- 
rntninonto cancellato, o non sia diffìcile elio lo abbia 
cassato lo stosso Ingoli, forse por un riguardo verso 
la persona in quello nominata. 

(*> Così a pug. 400, liti. 5 0, abbiamo corretto 
taratomi», dato da tutt* e duo i codici, in terrena rum 
(cfr. lin. 2,8, 18-10); a pag. 408, lin. 32-33, ab oriente 
in meridie»!, puro di tutt* tì due i codici, ili ab oriente 
in occidente»!, conio suggeriscono, oltre alla ragiono lo¬ 
gica, il passo di Tycho Bbarb al quale l’Autoro si 
riporta (Tycuokis Bkaiir Dani spiatola rum Attirano • 
mica rum libri occ. Uraniburgi, cum Caosaris ot Regimi 
quorundam privilogiis. Anno CI3I0XCVI, pag. 180), 
o il confronto col luogo corrispondente dolla rispo¬ 
sta di Galilko alla Dieputatio doli’ Ingoli; a pag. 409, 
lin. 9, abbiamo «mondato corum in canon, occ. Invece 
non abbiamo corrotto nè Iichinoldut in Reinholdua 


(pag. 404, lin. 31), nò Rothmanua in Iìnlhmannvs 
(pag. 406, lin. 4; pag. 407, lin. 24 ; pag. 408, lin. 27), 
parondoci elio quello grafie, comuni ad ambedue i ma¬ 
noscritti, possano derivare audio dallo stesso Autore. 

* 3) Non notiamo però, neppure so si incoilirimo 
noi cod. V, alcuno grafìe che abbiamo corretto, come 
proemiai», Ptoìomeua, demonum, phiaicu» (accanto a 
phyaicu*), de, (fende tuia a, attuiti mena, opace.ua, inotesccrr, 
Terre (pag. 407, li il. 26), de esoneranti a (pag. 408, 
lin. 33), ecc. Ment.ro poi abbiamo notato quello lo¬ 
zioni originali del cod. O che P Lnuoli ritoccò nello 
stesso codico, modificando o la sostanza o la forma 
del suo pensiero, non abbiamo fatto alcun conno 
quando la correzione dell*Autore consisto soltanto 
nel ripararo a un orroro matorinlo commosso dal co¬ 
pista (p. e., a pag. 411, lin. 9, prima ora stato scritto 
netjet, o P Ingoli corresse negai ; alla stessa pagina, 
lin. 19, corresse quod afferuntur, elio ora la lozione 
originaria, in quac afferuntur, o alla lin. 34 Terrue in 
Ter rum, ecc.). 
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ItAVENNATIS 


I)E SITU ET QUIETE TBRRAE CONTEA COPERNICI SYSTEMA 


DISPUTATIO 


AD DOCTISSIMUM. MATHKMAT1CUM 

D. GALILAEUM GALILAEUM 

FLORE N TIN U M 

PUBLICUM PROFESSO RDM MATHEMATICA RUM OLIM IN GYMNA8IO PATAVINO, 
NUNO AUTEM PIIILOSOPHUM ET MATHEMATICIJM l’IUMAlUUAl 
IO SERENISSIMI MAGNI DUC1S ETUUltlAE. 


rROOEMIUM. 

Tnter multas disputationes quas apud Perillustrem et Reverendissimum D. Lau- 
rcntium Magalottum, virimi ob prudentiam et litteras in Romana Curia com¬ 
mendatimi, habuimus, illa praecipua et singularis fuit de situ et mota Terrae 
iuxta positionem Coperniceam. In qua tu quidera, vir doctissime, Copernici partes 
defendendas assumens, plurima in medium proferebas, quibus Ptolomaei argu- 
menta solvero, et systema Copernici comprobare, conabaris : ego autem, con tra, 
veterum mathematicorum hypothesim sustinere, et Coperniceam assumptionein 
destrucre, vario argumentandi genere prò viribus nitebar. Tandem, post multa, 
20 eo res devenit, ut prò solutione argumenti Ptolomaei experimento, quod pollice- 
baris, veritas probaretur, et argumentum de parallaxi a mo propositum scripto 
exkiberetur, ut maturius eius solutionem afferro posses. Annui perquam libenter : 

9-10. In luogo di Philosophum ... Ktrvrxae il cod. 0 leggo in Pisano. — 12-14. Lo parolo apud ...com¬ 
menda tum nel cod. 0 sono accuratamento cancellate. E in luogo di litteras (lin. 13) il cod. 0 logge mrtutem. — 
18. mathematicorum hypotyposim, 0. Anche noi cod. V era stato scritto hypotyposim, ma poi fu corrotto in 
hypothesim. — 
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iiam cum viris tloctissimis et in disputatìonibus modestissimi®, qualis tu es, agero 
gratissimum semper niilii fuit ; aliquid enim plerunque uddisco, honoremque non 
minimum adipiscor. Domum itaquo reversus, promissa imploro cogitavi: sed cum, 
intor cogitandum, milii to dixisse occurrissct, quod in liac disputarono libentis- 
simo unumquomque audires, qui rationes contra Copernieum adducerot, ut sic 
facilius rei veritas investigaretur, deliberavi non solum de parallaxi argnmentum 
scribero, sed alia quoque, licot non omnia, quao contra systoma Copcrniceum et 
Terrae motiones, ab co exeogitatas, fieri possunt : quibus si tu quoque scripto 
satisfacore dignaberis, gratissimum mihi erit, et plurimas tibi luvbebo gratias. 

Ordo huius scriptionis. io 

Gap. Primum. 

Methodus autem in hac disputatione a me servanda erit huiusmodi. Primo, 
disseram contra situationem Terrae et Solis, quam ponit Copernicus in suo syste- 
mate; 2°, contra motus terreni orbis et Solis quietem: et in utroque capite triplici 
argumentorum genere, videlicet mathematico, pbysico et theologico. 

Mathematica arqumenta contra situm terrae Coperniceum. 

Gap. 2 m . 

Proponit Copernicus, Solcm esse in centro universi, Terram autem in circulo 
in ter Veneris et Martis orbes. 

Contra huiusmodi positionem, primum, obiicio argnmentum de parallaxi. Nani 20 
si Sol esset in centro universi, maiorera admitteret parallaxim quam Luna: sed 
consequens est falsimi: ergo, et antecedens. Consequentia probatur: quia corpora, 
quanto remotiora sunt a primo mobili, in quo eorum loca notantur ab astronomis, 
tanto maiorem admittunt parallaxim, ut ex diversitatis aspoctus theoricis et ta- 
bulis constat, in quibus Solis apogaei parallaxis minor notatur, quia tunc vicinior 
est primo mobili, maior autem perigaei, quia remotior: sed Sol, iuxta Copernieum, 
est remotior a primo mobili quam Luna; quia haec est extra centrimi, ille vero in 
centro, et centrum est remotior locus a peripheria : igitur Sol maiorem admittet 
parallaxim. Falsitas vero consequentis facillime probatur : nam ex observationibus 
manifestum est, Solis parallaxim maiorem esse 2'58", Luna© vero partis 1.6' 21", ut 30 
ex Reliinoldo annotavit Maginus, Theoricorum lib. 2°, cap. 20 in fine; ex quibus 

2. mi hi semper, 0 — G. rei manca noi cod. 0. — 19. Nel cod. 0 in luojro di inter ... orbea era stato scritto 
solari; poi solari fu cancellato, e fu sostituito infer ... orbes. — 27. centrum manca noi cod.O. — 28. et centrum, 
et est remotior, V — admittil, V; admittit corrotto in admittet, 0 — 
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observationibus liquet, non Solis parallaxim maiorem esse parallaxi Lunae, sed 
liane illara longe superare, ut nimiruni numerus 22 superafc unitatem. Nec sati- 
sfacit si dicatur, ideo Lunam habere maiorem parallaxim, quia nobis vicinior est, 
cum distet a Terra semidiametris torrenis tantum 52.17' usque ad 65.30' a quarto 
limite ad primum, ut ex Copernico notat Maginus, Theoricorum lib. 2°, cap. 24 ; 
quibus Sol distat 1179. Primo: quia si baco solatio valeret, necessarium esset, 
ut quam proportionem habent luminum distantiao intcr se, eandem haberent et 
parallaxes eorum, cum parallaxes a distantiis pendeant: hoc autem non videmus; 
quia distantiae so habent sicut 18 ad 1, ut Maginus notat ex Copernico ubi supra, 
io parallaxes autem sicut 22 ad 1, ut dietimi est: igitur solutio nihil valet. Secuiulo: 
quia parallaxis quantitatem non soluni eflicit distantia corporum visorum in su¬ 
blimi a nobis, sed ctiam distantia ab octavo orbe, ubi notantur parallaxes. Cum 
itaque Sol distet a cacio stellato plus quam Luna, quando est in Solis opposito, 
iuxta observationes Copernici, semidiametris torrenis 1244, non videtur mihi fieri 
posse ut parallaxis Solis sit V 22 parallaxis Lunae. 

Secundum argumentum est Sacrobusti, in Sphaera, cap. G, dicentis, Terram 
esse in centro octavi orbis, quia stellae in quacunque elevatione sint supra hori- 
zontem, eiusdem quantitatis nobis apparenti quod non esset, si Terra centrum 
non possideret. Quod probatur, tum ex diffinitione circuii; nani solae lineae quao 
20 a centro ad circumferentiam ducuntur, sunt inter se aequales : tum ex regula 
prospectivae, qua dicitur, quae maiora nobis apparent, viciniora esse, quia sub 
maiori angulo videntur, quae autem minora, remotiora, quia sub minori angulo 
conspiciuntur. 

Tertium argumentum est Ptoloinaei, lib. 1, cap. 5, Àlmagesti, dicentis, ideo 
Terram esse in centro mundi, quia, ubicunque existat homo, semper videt coeli 
medietatem, hoc est gradus 180 ; quod non esset si Terra cssot extra centrum. 
Quod autem coeli modietas ubicunque conspiciatur, liquet non solimi ex stellis 
fixis oppositis, nempe ex Oculo Tauri et Corde Scorpionis, quarum una oritur 
dum alia occidit; sed etiam ex certa observatione graduum 90, quae potest haheri 
30 dum Sol est in punctis Àrietis vel Librae, si notetur elevatio aequatoris meri¬ 
diana, et cab ea usque ad pollini intcriecta distantia observetur, et tandem cum 
hac mensuretur portio orientalis et portio occidua circuii verticalis. Quod vero 
medietas coeli non conspiceretur si Terra centrum non occuparet, constat ex 
diffinitione semicirculi: sola enim diameter, quae semper transit per circuii cen¬ 
trum, dividit ipsum circulum in duos semicirculos aequales. Nec solutio qua 
dicitur, diametrum circuii deferentis Terram in comparatione distantiae maxima© 
octavi orbis a nobis adeo exiguam fieri, ut in ipso orbe octavo solum 20' sub- 

3. ideo manca noi coti. 0.— 4. In luogo di tantum noi cod. V sono dei puntolini. — 17. quia stellae in 
quantacunquc elevatione, O — 21. esse umica noi cod. V. — 25. mundi manca noi cod. V. — 27. coeli medietas 
ubique conspiciatur , V — 
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tenda t, omnino satisfacit. Nam si Terra, ut insensibilis magnitudini evadat re- 
spectu stellati orbis, necesse est ut distet semidiametrorum suarum quatuordecim 
millibus ab ipso, iuxta Tychonis placita, ut videre est in eius libro Epistolarum 
Astronomicarum in responsione litterarum Rothmani, pag. 188, oportebit quoque 
ut circulus deferens Torram (cuius somidiamcter est semidiametrorum terrena- 
rum 1179, si Magino credimus, qui distantiam Solis apogei a Terra, Theori- 
corum lib. 2, cap. 24, tantam esso scribit iuxta Coperniceas observationes) distet 
ab octava sphaera suis semidiametri* m /n, quae faciunt somidiametroB terrenas 
16500000: quae distantia adeo magna non solimi asymmetrum esse universum 
ostendit, sed etiam convincit, aut stellas fixas nihil operari posse in linee infc- io 
riora, propter nimiain earum distantiam (quod comprobari potest ex iis quae 
eontingunt in Sole; nam experimur virtutem eius in liyeme, propter distantiam 
ipsius a Zenith capitis nostri, minimam certe in comparatione distantiae Termo 
ab octavo orbe, adeo liebotem fieri ut frigus magnimi persentiamus) ; aut stellas 
fixas tantae magnitudinis esse, ut superent aut aequent magnitudinem ipsius cir¬ 
cuii deferentis Terram, cuius somidiamcter est, ut diximus, 1179 semidiametrorum 
terrenarum: quod probari potest ex magnitudine apparenti corporis Solaris; nam si 
Sol nobis videtur diametrum haberc 32' in distantia a Terra semidiametrorum 
terrenarum 1179, quanta debebit esso magnitudo fixarum, quae distant a Terra 
semidiametris terrenis 1G5OG0OO, ut nobis apparcant esse 3', secundum antiquam 20 
opinionem, voi etiam 2', secundum placita tua ? Ex bis itaque puto, Sacrobusti 
et Ptolomaei argumenta minime solvi posse per assumptionem, quod diametcr 
deferentis Terram subtendat solum 20’ in coeli firmamento. 

Quartum argumontum est Tychonis in dictis Epistolis Astronomicis, pag. 209, 
ubi probat certissimis experimentis, reperisse eccentricitates a** 8 et Q u , notatas 
a Copernico, ali ter longc se babere; sicut et apogeum 9‘ 8 non esso immobile, ut 
idem Copernicus aflìrmavit, sed sub fixarum spbera nioveri: ex quibus valdc 
dubium Copernici systema cfficitur, cum phaenomenis, pio quibus salvandis ab 
eo sic constitutum est, minime satisfaciat. 

Argumenta Physica. 30 

Cap. 3'". 

Terram esse in medio universi, duo argumenta milii videntur ostendere; quorum 
alterum est, quod ab ordine ipsius universi desuinitur. Nam in coordinatione cor- 
porum simplicium videmus, crassiora gravioraquo inferiorem locuin occupare, ut 

2. semidicwutrorum suonivi, V — 5-6. terrenarum, 0, V — 7. Copernicas observationes, Y — 15. fl«( aequent 
noi cod. 0 ò aggiunto tra lo lineo. — 21. vcl etiam 0 — Le linee 24-29 mancano noi cod. 0, e sono ag¬ 
giunto sul margiuo noi cod V. — 
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patet de terra respectu aquae et de aqua respectu aeris: Terra autem crassius 
et gravius corpus est corpore solari ; et locus inferior in universo procul dubio 
est centrimi : Terra igitur, et non Sol, medium sive centrum universi tenet. 

Quod si negetur prima pars minoris propositionis huius argumcnti, potest 
probari, primo, autlioritate Phiiosoplii et Peripateticorum omnium, dicentium cor- 
pora caelestia nullam habere gravitatela : 2°, ratione saltem logica ; nam propo¬ 
siti) opposita, hoc est, Sol est corpus crassius et gravius Terra, ipso primo animi 
conceptu videtur esso falsa, cuna omnia quae habent lucem videamus esse rariora 
et leviora, ut patet de igne et de iis quae passa sunt ab eo. 
io Si vero negetur secunda pars, et pbilosopliorum authoritatibus probari potest, 
dicentium positionem centri universi esse locum deorsum, circumferentiam vero 
eiusdem esse locum sursum, quod est idem ac si diceretur inferius et superius : 
et ratione; quia in ipso Terrae globo superiores partes dicimus quae ad peri- 
plicriam eius, infcriores vero quae infra circumferentiam et versus centrum, 
locantur, ita ut centrimi ipsum infimam dicamus esse Terrae partem. Centrum 
igitur est inferior locus in universo. 

Alterimi argumentum est quod a partilnis ipsius Terrae desumitur. Nam in 
cribrando tritico videmus quod glebae terrae, quae sunt in ipso tritico, ad nio- 
tionem circularem cribri ad centrum ipsius cribri reducuntur ; et idem evenit 
20 in partilnis sabuli crassioribus, dum aliquo rotundo in vase agitantur ; quo expe- 
rimcnto multi philosophi voluerunt, Terram in medio universi stare, quia illac 
a motionibus coeli detruditur : quod si partibus Terrae id contingit, toti quoque 
Terrae id accidere dicendum est, cimi in homogeneis tencat argumentum a parte 
ad totum, et Kothmanus in sua epistola, quae est in libro Epistolarum Astro- 
nomlcarum Tychonis, pag. 185, defendens Copernicum, lioc genere argumentandi 
a partibus Terrae ad totani Terram utatur. 

Argumenta Theologica. 

Cap. 4. 

Tandem, ut primam huius disputationis partem concludnm, Solem non esse in 
so medio universi, sed Terram, duo alia argumenta ex Sacris Litteris et ex doctrina 
theologorum desumpta, mihi ostcndcre videntur. Quorum alterum est ex cap. 1 
Genesis, ponderando verba: Dixit Deus, Fiant luminaria in firmamento coeli. 
Nani, cum in textu Hebraico habeantur loco verbi firmamento nomen J^pH raJcia, 
quod significat expansum seu extensum vel extensionem, ut probat Sanctes Pa- 
gninus in Thesauro Linguae Sanctae in radice mica; et huiusmodi significatio 

13. et rntione qnidem in ìjìbo, V — 21. quia illic, 0 — 22. quod ni parti Terrae, V — 33. Hebraico habentur, 0 
— nomen rukio, 0 — 33-34. raka, quod, V — 35. Tliemturiit, Y — 
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nullo modo possit convenire centro, repugnante ipsius centri natura extensioni 
seu, ut ita dicam, espansioni; conveniat autem aptissime coeli circumferentiae, 
quao quodammodo est extensa et expansa supra centrimi (unde, apposita mcta- 
phora, Psalmo 103-2, dicitur, Extendens (scilicet Deus) coelum sicut pelleni); 
dum Deus dixit, Fiant luminaria in firmamento coeli, non in centro luminare 
maius factum esso dicendum est, sed in ipso coeli expanso seu extcnso. Confir- 

•l 

matur haec argumentatio ex eo, quod verbum Fiant t quod Deus dixit, respicit 
aequaliter Solerà et Lunam, cum in textu dieatur, Fiant luminaria in firmamento 
coeli ; unde sicut Luna non est in centro, sed in coeli expanso, ita quoque Sol 
in hoc, et non in ilio, esse debet. io 

Alternili argumentum est ex doctrina theologorum, tenentium ea potissimi!m 
ratione infernum, idest locum daenionuin et damnatorum, esse in centro Terrae, 
quia, cum coelum sit locus angelorum et beatorum, oportet locum daemonum et 
damnatorum esse in loco remotissimo a coelo, qui est centrum Terrae. Unde bene, 
Psalmo 138, apponuntur infernus et coelum tanquam loca distantissima, dum 
dicitur: Si ascenderò in coelum, tu illic es ; si descendero in infernum, ades: et, 
Isaiae 14, dum dicitur regi Babylonis, et in eius figura diabolo: Dixisti, In coelum 
consceiulain, etc.; vernatameli usque ad infernum detraheris, et in profundum 
lacum. Legatur lllustrissimus Cardinali» Bellarminus, DeChristo, lib.4°, cap. X°, et 
De Purgatorio, lib. 2°, cap. 6°. Cum itaque infernus sit in centro Terrae, et debeat 20 
esse locus remotissimus a coelo, Terram esse in medio universi, qui est locus a 
coelo remotissimus, fatendum est. Ex quibus sit impositus finis primae parti 
liuius disputationis. 

Argumenta Mathematica contea motum terrae Coperniceum. 

Cap. V. 

Contra motum Terrae diurnum multa obiici possunt, quorum aliqua contra 
Rotlimanum, Coperniceae sententiae defensorem, in duabus epistolis astronomicis 
refert Tyclio in libro Epistolarum Astronomicarum, pag. 1C7 et 188 : videlicet de 
casu plumbei globi ab altissima turri perpendicularitor, non obstante praetensa 
aeris concomitantia, cum tamen deberet esso contrarium, quia Terra motu diurno, so 
etiairi in parallelis borealibus Germaniae, moveretur sesquiccntum passus maiores 
in secundo minuto temporis: item de bombardis cxonoratis ab oriente in occi- 
dentem et a septentrione in austrum, praesertim de exoneratis prope polos, ubi 
motus Terrae tardissimus est; nam, dato motu Tornio diurno, evidentissima dif- 
ierentia notaretur, cum tamen nulla animadvertatur. 

17. riunì manca in 0. — 21. enne remotiuimu«, V; o così leggeva anche il cod. 0, ma poi fu aggiunto, in 
questo codice, locu* interlinearmente. — 22. primae parti», V — 29. pr a «tenni corrotto in praetensa, 0; 
pr attenni, A 31. «equicentum, 0, V — 32-33. ab oriente in meridiem et a nrptentrione, 0, V — 
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Contra vero annuum, multo plura obiici possunt, de quibus per Tychonem ubi 
supra; sed ego adducam tantum quatuor rationes: quarum prima est ab ortibus et 
occasibus stellarum fixarum desumpta. Nani si Terra annuo motu movetur, oportet 
latitudines ortivas et occiduas stellarum fixarum singulis 8 aut 10 diebus sensi- 
biliter variari ; sed consequens est falsum ; ergo, et antecedens. Falsitas consc- 
quentis est nota: quia latitudines praedictae non variantur notabiliter nisi in 
50 aut CO annis. Gonsequentia vero probatur: quia, cum Terra simili cum liorizonte 
moveatur sub zodiaco, et sic ab austro ad septentrionem et e contra, in 8 aut 
10 diebus sensibiliter, fixae vero insensibiliter propter earum tardissimum motum 
io sub zodiaco, imo secundum Copernicum sint immobiles, necesse est ut fixae ipsae 
in spatio 8 aut 10 dierum notabiliter suas latitudines ortivas et occiduas varient. 

Altera est ab altitudinibus polaribus locorum. Nam si Terra movetur motu 
annuo, oportet mutari altitudines polares locorum ; sed consequens est falsum ; 
ergo, et antecedens. Falsitas consequcntis est nota. Gonsequentia probatur : quia, 
(*um Terra per annuum motum feratur a septentrione in austrum et e contra, 
simul etiam loca in ipsa existentia sic feruntur; ista autem latio mutat omnino 
altitudines polares: sicut enim homini qui a meridie ad boream voi e contra iter 
agit, contigit altitudinem poli mutari, ita loco continget unitari altitudinem poli, 
si vice liominis ipse moveatur. 

20 Tcrtia est ab inacquali tate dierum artificialium. Nam, etiamsi videantur omnia 
observationibus consentire, dato motu Terrac annuo et Solis quiete, quia liori- 
zontis rectitudo seu obliquitas eadem sempcr existit, cum praesupponantur hori- 
zontes simul cum Terra moveri, tamen subtiliter intuenti non ita videbitur : quia, 
cum per motum annuum transferatur Terra a borea in meridioni et o contra, ne¬ 
cesse est ut zenitli capitis nostri similiter transferatur, et ex consequcnti ut ali- 
quando accedat ad aequatorem et aliquando recedat ; a mutatione autem zenitli 
constat mutari rectitudiiiem et obliquitatem horizontis, quae inaequalitatem dierum 
potissimum efficit: ex quo consequitur, ut prò inacquavate dierum signanda, non 
solimi notandae essent differentiae motus annui, parallelos dierum artificialium 
so elficientis, prò ut lit posito Solis motu et Terrae quiete, sed etiam illae differen- 
tiae quas eflicerent mutationcs obliquitatis horizontis dato motu Terrae et Solis 
quiete, et praecipue circa borealissimas habitationes, ubi variationes dierum sunt 
sensibilissimae : quod tamen non fit, cum solae primae differentiae animadvertan- 
tur, et illae observationibus satisfaciant. 

Non obstat, quod liorizontes simul cum Terra transferantur sine sui muta- 

2. tantum tren rat ione», O. Anello noi coti. V dicova (ree, ma poi fu corretto in quatuor: cfr. ciò elio os¬ 
serviamo a pag. *110, liti. 5-9. — 8 .fixarum noi cod. O ò stato aggiunto tra lo lineo. — 6-7. non variantur nini 
in 50 aut 60 anni» notabiliter, 0. Così dicova anche nel cod. V, ma poi fu corrotto non variantur notabiliter 
nifi ccc. — 9. propter eorum, O, V — 10. imo ... immobile» manca iu 0; noi cod. V ò aggiunto tra lo lineo. — 
12. Alterum e*t y 0 : o cosi paro elio dicosso dapprima anello noi cod. V, nel (pialo ora si leggo chiaramonto 
Altera. — 13. Noi cod. V prima dicova oportet, poi fu corrotto in oporterct. — 18. ita locorum continyct, A r — 
ita loco continyct mutari altitudine poli, 0 — 25 *26. contequtnli aliquando. A' — 32. ubi varietale» dierum , 0 — 
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tione; quia veruni osset hoc quoad inotum Termo diurnum, acd non quoad an- 
nuum : nani quoad hunc etiam quod transferantur cuni Terra, tamen mutantur 
quoad obUquitateni et rectitudinom propter nocessariam zenitli mutationem, ut 
dictum est. 

Quarta est ex Tychono in libro Epistolarum Astrononiicarum, pag. 149, ubi 
asserit, cometas caelitus conspectos, et in Solis opposito versantes, motui Terra© 
annuo minime obnoxios esse, cura tamen esse deberent, quia reapectu ipsorum 
evanescero motum huiusmodi non est nocosso, sicut in lixis syderibus, cum co- 
metae praedicti illam maximum fixarum a Terra distantiara non habeant. 

Centra denique tertium motum, Tycho in allegatis Epistolis obiicit tria : primo, io 
quod sublato niotu annuo, tertius necessario auferatur ; 2°, quod fieri non potest 
ut axis Terrao in contrarium motui centri annuatim adeo corrospondenter gyretur, 
ut quiescere tamen videatur ; 3°, quod non potest (lari in corpore unico et sim- 
plici axim et centrum duplici diversoquo niotu moveri ; quibus si addatur etiam 
diurnus motus, maior efficitur difficultas. 

Argumenta piiysica contra motum terrae. 

Cap. G m . 

Plurima possent adduci argumenta physica contra Terrae motionem, quao a 
philosopliis et a mathematicis prò Terrae quiete afferuntur, etpraccipuo a Tyclione 
in allegatis Epistolis: sed ego tria tantum in medium proponam. Quorum alterum 20 
est a natura corporum gravium et lovium. Nani in universum videraus, corpora 
gravia minus apta esse ad motum quam levia aut non gravia : quod quidem statini 
inno teseci* e potest consideranti non solimi simplicia corpora naturai ia, sed etiam 
mixta, et haec non solimi in ordino ad motum qui a principio intrinseco causatur, 
sed etiam in ordine ad motum qui fit a principio extrinseco. Rursus videmus, 
naturam materias ita formis accommodare, ut prò efficientia ipsarum formarum 
mirara animadvertamus ipsarum materierum aptitudinem : et id accidit tum quia, 
ut dicit Philosophus, 2° Physicorum, natura agit propter finem, tum quia materiao 
sunt velut instrumenta formarum ad agendum. Cum itaque Terra omnium corporum 
nostra© cognitioni subiectorum gravissima sit, oportet dicere naturam ei tot motus 30 
nequaquam tribuisse, et praecipuc diurnum, adeo velocem ut in uno minuto tem- 
poris Terra conficere debeat fere 19 milliaria, ut dicit Tycho in Epistolis Astro¬ 
nomici, pag. 190. 

Al tei uni est quod desumitur ab illa physica propositione, unicuiquo corpori 
natuiali unum esse tantummodo motum naturalem; quod veruni esse, inductione 

2. trannfevutur, 0 — Le lineo 5-9 mancano nel cod. 0, e sono aggiunto sul margino nel cod. V. — 10. Cantra 
dfirmnn tertium , 0 — 12. oorriepondenter, 0-16-17. Arqumenta ... Cap. tf» nel CO(l. 0 Ò aggiunto interli¬ 
nearmente. — 32. conficere telerei, V. Così diceva dapprima anche noi cod. 0, ma poi deber et, in questo co¬ 
dice, fu corrotto in debeai.- 32-33. Epist. Astronomica, V - 35. naturalene; quam veram esse, 0 - 
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probari facile posset, nisi ageretur cum pliilosoplio praestantissimo. Cum itagli e 
Terrac motus naturalis sit ad medium, non poterit ei esse naturai» motus circa 
medium, et multo minus poterunt ei esse naturales tot motus, et omnes non ad 
medium: si igitur motus ilii Copernicei non suntTerrae naturales, quomodo fieri 
potest ut Terra, corpus naturale, tauuliu illis moveatur? nani naturae non est 
praeter naturam agere. 

Tertium est ab incongruentia quadam : quia scilicet omnibus caeli partibus 
lucidis, videlicet planetis, motum tribuit Copernicus ; Soli autem, omnium coeli 
partium praestantissimo et lucidissimo, motum ncgat, ut Terra©, opaco et crasso 
io corpori, illuni tribuat. Id enim tacere non debuit, discretissima in omnibus suis 
operibus, natura. 

AUGUMENTA TlIEOLOGICA CONTRA MOTUM TERRAE. 

Gap. 7 m . 

Argumcnta theologica ex Sacris Scripturis et autlioritatibus Patrurn et theo- 
logorum Scholasticorum infinita possent contra Terrac motionem proponi: seti duo 
tantum adducam, quae firmiora inibì esse videntur. Altcrum est ex Iosue, cap. X, 
ubi ad preccs Iosue dicit Scriptura : 8tet.it itaque Sol in medio coeli, et non festi- 
navit occumbcre spatio unius dici ; non fuit antea et postea tam longa dies, obe- 
diente Domino voci hominis. Nec responsiones, quae afferuntur, quod Scriptura 
20 loquatur secundum modum nostrum intelligendi, satisfacit: tum quia in Sacris 
Litteris exponendis regula est ut semper litteralis sensus salvetur, cum fieri po¬ 
test, ut in nostro casu ; tum quia Patres omnes unanimiter exponunt locum hunc, 
quod Sol, qui movebatur, re vera stetit ad preces Iosue ; ab ea vero interpreta- 
tione, quae est contra unanimcm Patrurn conscnsum, abhorret Tridentina Syno- 
dus, scss. 4 a , in decreto de editione et usu Sacrorum Libroruin, § Praeterea. 
Et licet Sancta Synodus loquatur in materia morum et Fidei, tamen negari non 
potest, quin Sanctis illis Patribus Sacra© Scriptura© interpretatio contra consen- 
suin Patrurn displiceat. 

Alterimi est ab authoritate Ecclesiae: nani in hymno ad vesperas feria© tertiae 
30 ita canit : 

Tellnris ingens Conditor 
Mundi solum qui eruens, 

Pulsis aquae molestiis, 

Terram dedisti immobilem. 

8. pianatiti et fui*, motum, 0. Cosi diceva dapprima audio noi cod. V, ma poi et Jixis fu cassato. — 
18. «t punte a malica in 0. — 20. modum noatrae intelUgcntiae, V. Noi cod. 0 prima ora stato scritto modum 
nontrum intelligentiue, poi fu corretto tuteliigeritine in intelligendi. — 27. quin Sacriti illis, 0. Così dicova dap¬ 
prima, a quanto sombra, anche noi cod. V; ma poi, in questo codice, fu corretto Sacris in Sanctis .— 
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Ncc levo est huiusmodi argumenti genus : nani, ut videro ost apud Cardinalem Bcl- 
larminura, in plerisquo locis confutat multos errores hymnis, canticis ot preoibus 
Ecclesiae, quac in breviariis habentur. 

Et ex bis absoluta sit liaeo disputalo. Cui respondere aut omnino aut ex parte, 
videlicet saltem mathematica argumentis et pbysicis, et liis non omnibus sed gra- 
vioribus, tuum arbitrium esto ; nani liane scripsi non ad tentandam eruditionom 
et doctrinam tuam, mihi onmibusque tum in Romana Curia tmn extra notissi- 
mam, sed prò investigationo voritatis, quam to sempor quaorero totis viribus pro- 
fiteris : et re vera sic decet matUematicum ingenium. 



2. In luogo di multoa crrorct, noi cod. 0 prima era stato scritto multai barrati ; poi fu corrotto. 


PROPOSTE 


PER LA 


DETERMINAZIONE DELLA LONGITUDINE. 








AVVERTIMENTO. 


Quando Galileo ebbe scoperto i satelliti di Giove, e nell’aprile del 1611 trovò i 
tempi delle loro conversioni, non tardò molto ad affacciarsi alla sua mente il 
pensiero di trarre profitto dagli ecclissi di quei pianeti per risolvere un problema 
del quale le grandi navigazioni, dovuto allo nuove scoperte geografiche, avevano 
accresciuto in modo particolare V importanza. Vogliamo con questo alludere alla 
determinazione della longitudine in mare: quesito tentato per 1*innanzi tante 
volte senza alcun frutto, e di cui il Nostro già prima del 7 settembre 1612 si 
credette d’ esser venuto a capo, poiché sotto questa data il governo toscano offriva 
il trovato di lui al Ro di Spagna (l) . 

Occasiono a tale offerta fu la domanda presentata sul finire del giugno 1612 
dal governo di Madrid ai Granduca Cosimo II, elio tenesse armati e facesse na¬ 
vigare, per sicurtà contro i corsari, certi galeoni i quali galleggiavano inoperosi 
nel porto di Livorno. Il Granduca si mostrava disposto ad annuire a siffatta 
richiesta: domandava però in contraccambio alcuni privilegi attinenti ai com¬ 
mercio con T Indie; e per muovere tanto più il governo spagnuolo a concederli, 
proponeva anche < di fare rimostrare ed insegnare costì il modo del misurare la 
longitudine a qualsivoglia ora della notte e quasi tutto il tempo dell’ anno ; che 
coloro che s’intendono della navigazione, affermano che questo importi infinita¬ 
mente al servizio del Re per tutta la navigazione delle Indie > l5) . La nota con cui 
il governo toscano commetteva al proprio ambasciatore a Madrid, conte Orso 
d’Elci, d’offrire al Re il trovato di Galileo, fu stesa da Galileo stesso: oliò 
scritta di suo pugno ce ne fu conservata la minuta nell’ Archivio Fiorentino 


0) Vedi ampiamente narrati i' particolari dello !flo Favauo, Venezia, 1891, pag. 101-148. 

trattative tornito da Galileo col governo spaguuolo W Minuta di lettera di Belisario Vinta a Orso 

a proposito dol suo trovato, così nel 1G12 corno negli d’Elci, da Firenze, 7 settembre 1G12, nell’Archivio 
anni appresso, nei Nuovi Studi Galileiani por Anto-, di Stato ih Firenze, Filza Medicea 4943. 
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di Stato con la postilla <F essere stata < mandata in Spagna sotto dì VII di 
Settembre 1612 >. Se non che il governo spagnuolo non prese neppure in esame 
V invenzione di Galileo, adducendo per iscusa che gifl si era cominciato a nego¬ 
ziare con un matematico spagnuolo per una simile proposta, < la qual cosa fin che 
non resti chiarita • • • non si può entrare con nuove proposizioni > 

Noi pensiamo che alle trattative così iniziate nel 1612 si possa collegare una 
breve scrittura di Galileo che, col titolo di Proposta della Longitudine, si legge, 
copiata di mano del secolo XVII, a car. 3 r. — 4 1. nel T. V della Par. JV dei Mano¬ 
scritti Galileiani presso la Biblioteca Nazionale di Firenze. A vero dire, la Proposta 
non porta nel codice nò alcun nomo di autore, nò alcuna data; che anzi un passo 
di questa scrittura potrebbe a prima vista indurci a riportarla per lo meno 
al 1638, poiché, recandovisi esempio di die cosa sia longitudine, si dice : < sia, 
per esempio, cercata la longitudine di Roma per un ecclisse lunare che si faccia 
in Roma a’ 20 Dicembre 1G38 >. A tenere però la Proposta come cosa di Galileo 
quanto alla sostanza, ci persuade il riflettere che nessun altro, fuori di lui, po¬ 
teva sapere del suo trovato ; e a far credere clic anche la forma sia veramente 
sua, è argomento vuoi il non sembrar punto probabile eli’ egli desse incarico 
ad altri di riferire su questa invenzione della quale era tanto geloso (5) , vuoi 
lo stile, clic ha tutte le sembianze del galileiano (k) . Quanto poi all’ età a cui tale 
scrittura sia da assegnare, certamente non è l’anno 1638: poiché non avrebbe 
senso che il Nostro nel 1G38, quando ormai da un pezzo aveva esposto per lungo 
e per largo tutti i particolari della sua invenzione nelle trattative con gli Stati 
Generali d’Olanda, dettasse una scrittura corno la Proposta , nella quale ò ma¬ 
nifesto che di ciò in cui propriamente consiste l’invenzione, si vuol far mistero, 
per tema che altri non usurpi il trovato e so ne appropri il merito. Si aggiunga 
clic nò quel : 1038 , nò alcun’altra indicazione dell’anno, si legge nella prima edi¬ 
zione della Proposta , che è tra le Memorie e Lettere edite dal Venturi (3) ; e poiché 


O) Nella Filza Medicea citata. 

Lettera di 0. d’Elci a B. Vinta, da Madrid, 
1G ottobre 1612, nell’Archivio cit.. Filza Medìcea 4942. 

(a ' S’ avverta a questo proposito che non sol¬ 
tanto la nota spedita il 7 sottembro 1012 dal go- 
vorno toscano al conto d'Elci, perchè proponesse 
al Re di Spagna il trovato galileiano, fu, come ab¬ 
biamo avvertito, stosa da Galileo, ma probabilmente 
alla penna di lui è dovuta altresì una informaziono 
sul medesimo trovato mondata nel giugno del 1616 
al conte j>’ Eloi, o un ricordo, elio la accompagnava, 
por il Segretario del conte di Lemos, sobbolle e l'una 
o l’altro fossoro in nome della Segreteria di Stato 
di Toscana: di che vedi A. Favaro, op. cit., pag. 106. 

|V) Si possono notare anche alcune rispondenze di 
frasi tra la Proposta, o altre scritturo sicuramente gali¬ 
leiano: p. e., « l’ingeguo grande o lo fatiche atlantiche 


del Sig. Galileo Galilei » (Proposta, pag. 121, Un. 21-25) 
richiama alla mente la frase « con fatiche varamento 
atlantiche e col suo inirabll ingegno », che si leggo 
nella Lettera a Madama Cristina di Lorena (pag. 312, 
lin. 14-15 del presento volume). 

Memorie e Letture inedite finora o disperse di 
Galileo Galilei, ordinate ed illustrato con annotazioni 
dal Cav.OiAMBATiSTA Vf.nturi, occ. Parto Prima, ecc. 
Modena, MDCCCXVIII, pag. 177-180.— È fatto do- 
gno di nota, che Gio. Batista Clemente de’Nelli 
copiando quasi testualmente, nulla Vita « Commercio 
Letterario di Galileo Galilei occ., voi. II, Losanna, 1703, 
pag. 656-659, un lungo brano della Proposta (brano elio 
egli, senza neppur ricordare il titolo della scrittura ga- 
loiana, inserisce nella propria narrazione), quando 
riproduco l'esempio dol quale stiamo discutendo, dico: 
« sia, per esempio, cercata la longitudine di Roma por 
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ò molto probabile che il codice del quale il Venturi si valse, fosse diverso da quel¬ 
l’unico a noi noto (1) , così può credersi che nel manoscritto da lui adoprato siffatta 
data effettivamente non si trovasse. Non parrò, adunque, troppo lontano dal vero 
il pensare che il millesimo di cui discorriamo sia dovuto, nel nostro codice, al 
copista, il quale forse ve lo introdusse (o che l’autore avesse assegnato l’esempio 
ad un alti*’ anno, oppure si fosse limitato ad indicare soltanto il giorno ed il 
mese), perché corresse appunto il 1638 quando egli esemplava il codice stesso; 
mentre la scrittura ò molto verisimile sia stata dettata in una delle prime occa¬ 
sioni che il Nostro ebbe di offrire il trovato al governo spagnuolo. Anzi può 
ben darsi che la Proposta, in cui dell’ importante invenzione si parla con tanto 
prudente riserbo e in termini cosi indeterminati, rappresenti la prima espressione 
del pensiero di Galileo su questo argomento, sul quale egli ebbe poi a tornare 
molto volte, ed egli l’abbia stesa nel 1612, forse con l’intenzione che il suo tro¬ 
vato fosse proposto alla Spagna appunto con questa scrittura: sia poi che essa 
fosse, o no, mandata effettivamente insieme con quella nota, pure dettata da Ga¬ 
lileo, a cui sopra accennavamo. 

Abbiamo pubblicato la Proposta di sul codice sopra citato, che è di buona 
lezione, così che ci occorse di correggere soltanto podio forme dialettali e qualche 
grafia w . Appiè di pagina abbiamo poi registrato, e contraddistinto con la sigla V, 
le varianti più notevoli offerte dalla stampa del Venturi (3) . 

Alla Proposta facciamo seguire un’ altra scrittura, del medesimo argomento 
e della medesima indole, che Galileo dettò quattro anni più tardi. Infatti, nella 
primavera del 1616 egli cercò di riattaccare con la Spagna le trattative, le quali 
furono condotte molto in lungo, ma nemmeno questa volta portarono ad alcun 
pratico resultato. Senza narrarne partitamente il corso, basta al nostro proposito 
il dire che, per consiglio del conte Orso d’ Elei (k) , il quale era pur sempre amba¬ 
sciatore a Madrid, il 13 novembre di quell’anno Galileo scrisse due lettere su 
questa materia, una al duca di Lerma e l’altra al conto di Lemos, personaggi 
molto potenti presso la corte del Ile Cattolico; e a queste due lettere, che mandò 
al conte d’Elei perchè da lui fossero presentate, unì una < esplicazione in genere 
del suo trovato >, acciò la conferisse ai due signori (8) . 


un eclisse lunare clic si faccia in quella città no’20 Di¬ 
cembre I79G ». E si avverta elio non solo Poponi dol 
Nelli porta la data di stampa del 1793, ma osso Nelli 
morì il 25 dicembre 1793. 

Di II Venturi, op. e lue. cit., dico d’aver tratto 
la Proponili dalla * regia Biblioteca di Parma >, per 
mezzo <1’Angelo Pezzana. Nonostante le più dUigeati 
indagini, non abbiamo potuto trovare nella Palatina 
di Parma nò la Propoeta nò altri « monumenti dol 
Galileo g del P. Castelli > che il Venturi cita conio 
esistenti colà; che anzi tali scritturo noppuro sono 
registrato negli antichi in volitarli della biblioteca. 


(2) Abbiamo corrotto forai (che ricorre più volte, 
ma non è costante) in forno, arjgiongeai (pag. 421, 
Du. 14) in aggiunyeai, e avounzi e avvanzamentì. 

Vogliamo avvertire elio il tratto pubblicato dal 
Nelli, nonostante le alterazioni da lui introdotto per 
adattarlo al proprio racconto, è più vicino al testo dol 
codico da noi conosciuto clic alla stampa dol Venturi. 

,4) Lettera di 0. d’Eloi a Curzio PicoiiKNA,da 
Madrid, 13 ottobre 161G, nell’Archivio di Stato in 
Firenze, Filza Modicoa 4945. 

(8) Lotterà di Galileo a 0. n’Ki.oi, da Firenze. 
13 noYombro 1G16, nelle Opere di Galileo Galilri. 
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Di questa, dall’ Autore chiamata altresì < generale relaziono > (l) , noi cono¬ 
sciamo un unico manoscritto, elio è nel citato T. V (car. Ir. — 2 f r.) della Par. IV 
dei Manoscritti Galileiani, o su di esso la riproduciamo: non ò autografo, ma 
copia del secolo XVII, di buona lezione per ogni rispetto, tranne elio per la 
grafia, elio presenta forme erronee e stranissime, le quali furono, com’ ora na¬ 
turale, da noi emendate (s) . Siccome poi la prima edizione di questa scrittura, che 
è nella prima edizione fiorentina delle Opero di Galileo (3) , differisce dal mano¬ 
scritto in alcuni passi, per modo elio resta il dubbio se quegli editori non abbiano 
approfittato d’ un altro codice <k) , così appiè di pagina abbiamo raccolto le prin¬ 
cipali varianti di detta stampa, distinguendole con la sigla F, 


In Firenze, MDCGXVIII, T. Ili, pag. 133-136. In quo- 
Bta stessa ©diziono, T. Ili, pag. 136-137, sono lo duo 
lettore (li Galileo ni duca di Lkuma o al conto di 
Demos. 

Ol Cosi la chiama nello duo citato lotterò al duca 
di Lerma e al conto di Lkmos. 

(*i Basti citarno alcuno : proppri, lattitudine, impe • 
ditte, Blatte , osserva t te, jattiche, durrazione, longhitu• 
dine, ottone, tereatre,orcchio,aparixioni, ecc. Egualmente 
correggemmo longitudine (pag. 423, lìti. G), de$crì*ion« 
(pag. 424, lin.2), ;>rafù»o»ie (pag. 425, lin. 10-11), occ., 
in longitudini, descrizioni, predizioni, OCC., 0, vico* 
vorsa, <[uelli (pag. 423, lin. 13), agiuetarli (pag. 425, 
lill. 12), in quelle, aggiustarle; insegnarli (pag. 425, 
liu. 11) in insegnerò, sjìcdisse (pag. 124, lin. 26) in spe¬ 


disce, Q ancho not?o(png.423,)in.2) in iiuopo. A pag. 425, 
lin. 14, emendammo legni, dato dal codice, in regni; 
o quell’orrore ci persuaso a correggerò la lezione dol 
manoscritto Ugni in regni audio pocho riglio più a 
basso (lin. 19). 

T. Ili, pag. 131-132. 

m Diremmo senza esitazione dio il codice su 
cui fu condotta la stampa fiorentina fosso diverso 
dal nostro, so non sapessimo quanto audacemente, o 
con quali criteri, i voce Ili oditorl usavano alterare 
lo fonti manoscritto. Fra lo carte appartenuto al 
P. Guido Grandi (di’ obbo gran parto nella prima 
odiziono fiorentina delle Oporo di Gai.ii.eo), o ora 
conservato nella Biblioteca Universitaria di Pisa, 
non trovammo alcun manoscritto della adozione. 


PROPOSTA DELLA LONGITUDINE. 


Quel problema massimo e maraviglioso di ritrovare la longitudine 
ili un luogo determinato sopra la superficie terrena, tanto desiderato 
in tutti i secoli passati per le importantissime conseguenze che da 
tale ritrovamento dipendono nella geografia e carte nautiche e nella 
loro totale perfezione, ha eccitato a travagliare diversi ingegni sino 
all’ età presente, non solo per riportarne quella gloria che simile in¬ 
venzione può meritamente pretendere, ma ancora per conseguirne i 
reali premi e rimunerazioni proposte all’ inventore : ma sin ora tutte 
io le fatiche sono riuscite vane, nè mai si sono potuti fare maggiori 
avanzi di quello che dagli antichi, e particolarmente da Tolommeo, 
è stato con sottile e nobile invenzione ritrovato; e forse era assolu¬ 
tamente impossibile la soluzione di cotale problema, se prima non 
erano dagl’ ingegni umani ritrovati altri problemi stupendi, ed a prima 
apparenza di molto più difficile resoluzione che lo stesso problema di 
ritrovare la longitudine. E per meglio esplicarmi, supporrò in breve 
che cosa sia longitudine e latitudine di un determinato loco sopra 
la superficie della Terra, e come quella sia stata sin ora dagli antichi 
ritrovata, ed in quante difficoltà involta ed intricata. 

20 Latitudine, dunque, non è altro che 1’ arco del meridiano intra¬ 
preso tra il vertice di un loco e 1’ equinozziale, qual arco è sempre 
eguale all’ arco del medesimo meridiano preso tra il polo del mondo 
e V orizonte, cioè alla elevazione del polo di quel loco. Longitudine 

9. agli inventori, V —10-11. maggiori avanzamenti di, V — 14-15. ed a prima vista ed 
apparenza, V — 16. esplicarmi, esporrò in breve, V — 21. il quale arco, V — 
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poi non è altro che un arco dell’ equinoziale, preso tra il meridiano 
di un loco ed il meridiano di un altro : e perchè comunemente da’ co¬ 
smografi si è stabilito elio il meridiano che passa per le Isolo Canarie 
sia il primo meridiano, pertanto si dirà che la longitudine di un loco 
sia 1’ arco dell’ equinoziale che viene intrapreso tra il meridiano che 
passa per l’Isole Canarie ed il meridiano del loco. 

Ora devesi sapere, elio tutti i modi di ritrovare tale longitudine 
sin ora proposti, meritamente sono stati riconosciuti vani e fallaci, 
da due in poi : il primo do’ quali sarebbe la notizia dol viaggio itine¬ 
rario per il paralello del loco ed il primo meridiano. Ma tal modo io 
rimane totalmente inutile, se fra i due meridiani fosse fraposto qual¬ 
che vasto mare, ovvero altro tratto di spazio impraticabile per ca¬ 
mino. L’ altro modo, sin ora da’ grandi cosmografi adoperato, è col 
mezzo degli ecclissi lunari, il qual modo è il più esquisito che sin ora 
sia mai stato praticato : contuttociò patisco ancor egli molte e gra¬ 
vissime difficoltà. E per spiegarle brevemente e facilmente più cho 
sia possibile, sia, per esempio, cercata la longitudine di Roma per un 
ecclisse lunare che si faccia in Roma a’ 20 dicembre 10B8 (,) oro 13, mi¬ 
nuti 30 dopo mezzo giorno, ed il medesimo ecclisse si faccia allo Isole 
Canarie a ore 11 dopo mezzo giorno: è manifesto che il meridiano di 20 
Roma si ritrova più orientale di quello delle Isolo Canarie per due ore 
e mezza; e perchè un’ora importa 15 gradi d’equinozziale, però di¬ 
remo che la longitudine di Roma sia gradi 37 0 minuti 30. Ora, come 
si è detto, questo modo di ritrovare la longitudine è soggetto a di¬ 
verso difficoltà : la prima delle quali è la rarità degli ecclissi della 
Luna ; poi cho non si faranno più che due ecclissi della Luna visibili 
all’ anno, ed alle volte un solo, e talvolta nessuno. In oltre è assai 
difficile osservare precisamente il principio 0 il mezzo o il fine del- 
1’ecclisse; imperò che quando la Luna comincia a immergersi nel 
cono dell’ombra terrestre, quell’ombra è tanto tenue e sfumata, che so 
1 osservatore resta perplesso se la Luna abbia o no cominciato ad 
intaccarla. E pertanto non credo che possa restare dubbio nessuno 
a chi intende queste materie, che quando si trovasse modo di ron- 

2-3. cosmografici, V - passa Io Isole, V — 4. che longitudine, V — 9. dclli quali, V 

15. sia siedo mai, V — 18. a 20 di Dicembre, a ore, V — 21. si trova, V — 23. 

<17 gradi o 30 minuti, V — 32-33. dubbio a nessuno che intenda queste, V — 


(1) Vedi l’Avvertimento a pag. 416-417, 
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dere questi ecclissi lunari più frequenti, in modo che, dove ne ab¬ 
biamo così pochi in capo all’ anno che si può dire cho sottosopra se 
ne faccia un solo, noi ne potessimo avere tre o quattro o cinque ed 
anco sei per notte, questo negozio sarebbe ridotto in un grandissimo 
vantaggio, poi che sarebbero tali ecclissi più di mille l’anno : e 
quando bene non fossero ecclissi lunari veramente, ma cose in ciolo 
ed apparenze equivalenti e simili agli ecclissi lunari, è manifesto che 
il guadagno sarebbe grandissimo. Di più, stante, come si è detto, cho 
gli ecclissi lunari sono precisamente inosservabili ne’ loro principi 
io mezzi e fini, in modo che si può errare forse più di un quarto d’ ora 
(che sarebbe errore nella longitudine di quattro gradi in circa), ò 
manifesto che quando il negozio si riducesse a tanta esquisitezza che 
non si errasse di un minuto d’ ora, si sarebbe ancora fatto un acqui¬ 
sto di grandissima considerazione. Aggiungesi di più, che le tavole 
de’ moti del Sole e della Luna, da’ quali dipende il calcolo degli ec¬ 
clissi lunari, non sono ancora ridotte a tanta esquisitezza, che non 
si erri di un quarto d’ora e forse più; in modo che quando ci aves¬ 
simo da servire di dette tavole, si potrebbe far errore nella longi¬ 
tudine di otto gradi in circa : e pertanto è manifesto, che quando i 
20 nostri ecclissi, o quali si siano altre apparenze, fossero dependenti o 
regolate con tavole tanto esquisite che non ci fosse errore di un mi¬ 
nuto d’ ora, tutto il negozio sarebbe, si può dire, ridotto a una totale 
perfezione, per quanto le nostre cognizioni possono arrivare. 

Ora io dico che l’ingegno grande e le fatiche atlantiche del Sig. Ga¬ 
lileo Galilei, primario Filosofo del Serenissimo Gran Duca di Toscana 
(al quale Sig. Galileo meritamente si deve il titolo di Grande), sono 
arrivate a scoprire nel cielo cose totalmente incognite a’ secoli pas¬ 
sati, le quali equivagliono a più di mille ecclissi lunari ogn’ anno, 
osservabili con minutissime precisioni, e, quello che più importa, ri¬ 
so dotte a calcoli e tavole giustissime ed esquisite. E tutto questo ne¬ 
gozio sarebbe consegrato alla gran Maestà del De ... (l> , supplicando 
che, non essendo per qualsivoglia cagione abbracciata tale offerta, 
Sua Maestà benignamente inclinasse concedere grazia, che quando 
ne’ tempi venturi altri più fortunati rappresentassero questa mede- 

16-17. a tanta correzione, che non ci sia talvolta errore di mezz’ora e forsi più, V — 21. re¬ 
golati, V — 31. del Ile Cattolico, supplicando , V— 


Questi puntolini sono nel manoscritto. 


4-22 


PROPOSTA DELI.A LONGITUDINE. 


sima impresa e venisse abbracciata, non per questo dovesse il Sig. Ga¬ 
lileo o suoi descendenti rimanere privi di quegli onori e grazie che 
all’ inventore stesso dalla grandezza della benignità regia fossero 
destinati. 

È vero che questa proposta in primo aspetto forse può parere 
paradosso assolutamente impossibile, e però indegno di essere ascol¬ 
tato : con tutto ciò non pare che l’importanza di così nobilo impresa 
meriti di essere per una vanità condannata, so prima non sia da per¬ 
sone intelligenti della professione diligentemente esaminata e conside¬ 
rata. Devosi ancora mettere in considerazione, che, dovendosi ridurre io 
alla pratica quanto viene proposto, è necessario distinguerlo in parti, 
delle quali alcune spettano assolutamente al Sig. Galileo, altre ricer¬ 
cano le grandezze e potenze regie. Al Sig. Galileo tocca mostrare il 
modo di operare, avvertire le diligenze elio si ricercano, rappresen¬ 
tare in disteso tutte le tavole che ci bisognano, o proporre tutto 
quello che è necessario por conseguirò il nostro intento : ma, dal- 
1 ’ altra parte, trattandosi di moltitudine d’ uomini da ossoro impie¬ 
gata, e prima instrutti e disciplinati, ed ossondo di più necessaria la 
navigazione con grossi e forti vascelli per vastissimi mari, o biso¬ 
gnando per l’instruzzione degli uomini erigere accademie, coso tutto 20 
che non possono dependere che dallo grandezze de’ monarchi o re 
grandi, questa parte non devo essere desiderata nò ricercata dalla 
tenue fortuna del Sig. Galileo, ma dagli ordini di Sua Maestà, corno 
più minutamente si rappresenterà venendo l’occasiono. Nò si devo 
tralasciare una importantissima considerazione : la quale ò, che pro¬ 
ponendosi questa impresa di nuovo, con scienzo od arti nuovo, ancor 
che tutto venga proposto (come si vedrà) con mezzi già ridotti in alto 
grado di perfezione, con tutto ciò si può sperare dalla continua pra¬ 
tica ed esercizio, ogni giorno maggiori ed importantissimi avanza¬ 
menti, come si vede essere seguito in tutte le maravigliose 0 sottili 30 
invenzioni ritrovate dagl’ ingegni umani, così nelle arti come nelle 
scienze. 

21. dejieiulcre. da altro che, V — 23. Nel codice alla parola ordini tien dietro un segno elio 
gi può interpretare per de. ; la stampa V legge dalli ordini, comandamenti e provvisioni di 
S. M. — 27. co’ mezzi, V —30. si vede in tutte, V — 
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DEL NUOVO TROVATO DI GALILEO GALILEI 

IN i'UOI'OSri'O DEL HtENDERE IN OGNI TEMPO E LUOGO LA LONGITUDINE. 


È noto a ciascheduno intendente delle cose astronomiche e geo¬ 
grafiche, come sino a questa età non si è ritrovato altro modo per 
conoscere le differenze delle longitudini de i luoghi grandemente di¬ 
stanti, tanto in mare quanto in terra, so non per la differenza del- 
1’ ore, che si numerano in diverse regioni nell’ istesso tempo che si 
fa qualche ecclisse della Luna o del Sole, ma molto meglio con quelli 
io della Luna, per esser reali ed apparenti a tutti nell’ istesso momento. 
Con questo unico mezzo si sono sin qui descritte tutte le mappe e 
carte nautiche e geografiche ; le quali però si trovano sparse di grandi 
errori, ed in particolare quelle dell’Indie Occidentali e di tutte l’al¬ 
tre regioni lontanissime : e questo procede, per mio parere, non solo 
dalla brevità del tempo nel quale simili provincie si sono cominciate 
a praticare, e dalla lontananza, che non permette una continua e 
frequente corrispondenza di avvisi, quanto dalla rarità de gli eclissi 
Lunari ; de’ quali a pena uno o due 1’ anno ne accaggiono, e ne sono 
bene spesso impedite 1’ osservazioni dall’ aria nubilosa, e molto più 
20 ancora dalla diffieultà che hanno diversi e tra di sè distanti osser¬ 
vatori nel notare un medesimo instante di tempo nella durazione 
d’ uno eclisse, che sarà di 1, 2, 3 ed anco talvolta 4 ore e più. Questo 

1-3. Nella stampa F si legge il seguente titolo: Lettera di Galileo Galilei al Conte Orso 
d’FAci, hnbasciatore del Serenissimo Gran Duca di Toscana in Spagna, per relazione generale 
del nuovo trovato in proposito del prendere in ogni tempo e luogo la longitudine . Firenze , 13 No¬ 
vembre 1016. — 5. si c trovato, F — 5-G. per conseguire le, F — 10. cd apparire a, F — 22. sarà 
di due, tre ed anco talvolta di quattro, F — 
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uso de gli eclissi, il quale, per le ragioni addotte, è molto lungo ed 
incerto anclie per le esatte descrizioni geografiche, resta poi del tutto 
nullo nell’ istesso atto del navigare por mari vastissimi e remoti ; poi 
che non una volta 1’ anno, ma quasi ogni giorno sarebbe necessario 
saper puntualmente in quanta longitudine si trovi la nave, per ve¬ 
nire, col mezzo di lei e della latitudine, in cortezza del luogo pun¬ 
tuale che ella ottiene sopra il globo terrestre. Questo solo mancava alla 
totale perfezione di arte così grande e utile, o questo ò quello che 
io ho trovato, o ne fo offerta a S. M. : alla quale non recuso di darne 
anche di presente qualche generale informazione, acciò tanto più fa- io 
cilmente sia prestato orecchio a quanto io sono per dimostrare e par¬ 
ticolarissimamente dichiarare a suo tempo, quando quella resti servita 
di accettare o gradire la mia esibizione. 

Il mezzo che io adopero in questa investigazione ò pure per via 
di osservazioni celesti, ma di stelle non più state osservate nò vedute 
da altri avanti di me, le quali hanno movimenti propri velocissimi, 
i periodi de i quali io ho con lunghe vigilie e fatiche esquisitamento 
ritrovati e calcolati. Queste stelle hanno tra di loro congiunzioni, se¬ 
parazioni, eclissi ed altri accidenti, li quali per infinito intervallo su¬ 
perano nella presente materia 1’ utilità de gli eclissi lunari ; poi che, 20 
dove gli eclissi lunari sono così rari, che, ragguagliato, non ne aviamo 
uno per anno che ci servino, di questi ne aviamo più di mille per 
ciascuno anno utilissimi, sì che nissuna notte passa che non se ne ab¬ 
bino 2, 3 ed anco tal volta 4 e più. Quanto poi alla esquisitezza sono 
tutti così momentanei e veloci, che, sieno congiunzioni, separazioni, 
occultazioni, apparizioni, o eclissi, ciascheduna si spedisce in un mo¬ 
mento di tempo, sì che nella loro apprensione non si può errare mai 
di un mezzo minuto di ora ; ed in somma sono tanto esatti, che non 
sarà pei’sona alcuna di mediocre intelligenza, che non resti capace 
come con questo mezzo si descriveranno sopra le mappe e carte nau- so 
tiche tutti i siti del mondo, senza errore di 4 miglia, anco nelle re¬ 
motissime regioni. Dipoi, ancora col mezo di efemeridi calcolate da 
me a ora per ora, nello quali si contenghino per lunghi tempi a ve¬ 
nire i momenti dello dette congiunzioni, separazioni, eclissi, si verrà 


5-6. per poter venire, col mezzo di essa, F - 17. con lunghissime vigilie, F —18. tro- 

vati, F —22. anno che ci si scopra, di questi, F —24. due o tre, F - 33. contengono, F — 
34. eclissi, ec., si, F — 
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nell’ istessa navigazione, a qual si voglia ora della notte, in certezza 
della vera longitudine, ed in consequenza del vero sito dove la nave 
si trova ; e questo per dieci mesi di ciascheduno anno, avvenga che 
per due mesi al più restano tali nuove stelle invisibili, che è in quel 
tempo che il Sole si trova a loro vicino. 

Io farò vedere le nominate stelle a S. M. ed a chi quella coman¬ 
derà ; mostrerò i loro movimenti, le continue mutazioni di aspetti, 
cioè le congiunzioni, separazioni, eclissi ed altri accidenti, sera per 
sera, per quanto le piacerà, previsti e disegnati da me lungo tempo 
io avanti, onde ciascheduno resti sicuro della certezza delle mie predi¬ 
zioni e della giustezza delle mie tavole e calcoli ; insegnerò non solo 
P uso, ma la composizione di esse tavole, ed il modo di aggiustarlo 
in tutti i secoli a venire ; dichiarerò P applicazione di queste celesti 
osservazioni alla esatta e puntuale descrizione di tutti i regni di S. M., 
e di tutti i continenti, mari ed isole del mondo, e finalmente il modo 
di servirsi di tali mie invenzioni anco nell’ istessa navigazione, sì che 
altri in ogni tempo sia certo del luogo dove ei si ritrova : invenzione 
proporzionata solamente alla grandezza della Corona di Spagna, la 
qual sola circonda con i suoi regni tutto il globo terreno. 

3. si ritrova, F — di ciascun anno, F — 9. sera, quanto, F — 10. ciascuno, F — 
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AVVERTIMENTO ll ». 


Nel riprendere in esame i documenti per la revisione di questo volume, nel 
manoscritto galileiano della Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze alla segna¬ 
tura Mss. Gal. P. Ili, T. X, a car. 104-110 abbiamo ristudiato i sette disegni 
concernenti le macchie solari collocati di seguito agli altri che Fabio Colonna 
inviava por lettera a Galileo il 30 settembre 1613, e riportati in scalaridotta 
nel volume XI a pag. 570-579. 

Questi sette disegni nell’ indico del manoscritto sono attribuiti al Cigoli, e 
veramente anche nell’ incertezza della calligrafia restano molte presunzioni (2) 
per questo famoso pittore che, insieme al Passignani, tanto s’ interessava di 
osservare l’aspetto del disco solare. 

In ogni modo è da escludersi clic sieno del Colonna, tuttoché riuniti nello 
stesso quinternetto con fogli di uguale dimensione o con corchi di poco maggiori, 
perchè è noto (3 ' che Galileo inviava talvolta i fogli coi cerchi già segnati della 
grandezza da lui voluta, o corrispondente presso a poco a quella dei facsimUi 
a pag. 145-182 di questo volume. 

Per attribuirli al Cigoli ci sono molti argomenti in favore oltre i suddetti, 
sebbene resti un po’ incerta la calligrafia ; e, nonostante questa, propendiamo 
per la tesi favorevole, avuto anche riguardo che l’ultimo disegno porta, in data 
del 25 agosto, la grande macchia al tramonto sul disco solare, in accordo a 
quanto afferma la lettera del Cesi. In tal caso dei tredici disegni inviati dal Ci¬ 
goli no mancherebbero sei nel manoscritto posseduto. 

Comunque il documento è importante por la storia di questa scoperta ; e 
quindi ci è parso utile riprodurlo tal quale come si trova nel manoscritto, onde 
possa servire di confronto fra lo apparenze di una stessa macchia, disegnata da 


Ui Ancho la revisiono di questo volume, come 
dei precedenti II, III o IV, ò stata curata dal 
Sig. Pietro P agnini sotto la direzione della Co in in ia¬ 
sione per la Ristampa. 


<s > Vedi in particolare l’ affermazione del Orsi 
del 25 agosto 1612 nel Voi. XI a pag. 883, e la let¬ 
tera del Cigoli nello stosso a pag. 886. 

Voi. XI, pag. 862, liti.30 o 31 e pag. 568, lin.27. 




430 


A V V KUTIM KNTO. 


duo osservatori difiorenti in stazioni differenti, in particolare riguardo alla collo¬ 
cazione rispetto al disco solare, argomento che allora dava luogo a discussioni 
contraddittorie. 

Avvertiamo che questi nuovi disegni u) sono nel verso contrario l2) a quello 
delle tavole a pag. 180-182; o perciò nel confronto con queste devesi tener pre¬ 
sente un’ inversione un po’ obliqua alto-basso, lasciando la stessa posiziono 
destra-sinistra ; conio pure non devesi dimenticare che lo oro di osservazione, 
per ciascuna tavola riportato aH’esterno del cerchio, differiscono da quelle a 
pag. 145-182. 

Abbiamo approfittato della Ristampa per migliorare la riproduzione delle 
tavole stesse a pag. 145-182, riprendendole dalTedizione originale del 1612, non 
essendoci pervenuto il disegno autografo di (ialileo. 

La tavola a pag. 244 è stata rifatta perchè l’osservazione del 14 aprile Ilo.2 
mancava del disco di Giovo. 

In relazione a quanto si afferma nell’Avvertimento i::) del Discorso dal Flusso 
e Riflusso del mare , ricordiamo la messa in luce di un autografo di Galiloo (4 ’, 
ma Tosarne di tale questiono per opera del Favaro (6) , ci ha fatto ritenere inop¬ 
portuno introdurre varianti al testo doli’ Edizione Nazionale. 


O» Mss. Ual. Parto III, T. X, (la car. 104 a m Cod. Vaticano latino gii\ 8193, parto 2\ 

Cftr * HO. (l ' Rendiconti della R. Accademia dei Lincei: 

l2ì A ol. XI, pag. 362. lin. 29. Classo di Scienze fisiche, matematiche e naturali, 

,3> Questo a pag. 371, lin. 5 e fi. Voi. Vili, Sem., Serio V, pag. 350-360. Roma, 1899. 




MACCHIE SOLARI 


DAL 18 AL 25 AGOSTO 1G12. 































































































































* 










LE OPERE 


DI 

GALILEO GALILEI 


VOLUME VI 



FIRENZE 

G. BARBÈRA EDITORE 


1933-XI 






LE OPERE 

DI 

GALILEO GALILEI. 

Volume VI. 



I ' K 




LE OPERE 


DI 

GALILEO GALILEI 


RISTAMPA DELLA EDIZIONE NAZIONALE 

SOTTO L’ALTO PATRONATO 
1>1 

S. M. IL RE \y ITALIA 

E DI 

S. E. BENITO MUSSOLINI 

Volume VI. 



FIRENZE, 

G. BARBÈRA EDITORE. 


19 33 -XI. 



Edizione di seicento esemplari. 


Esemplare N° 160. 


FIRENZE, 176-1932-33. — Tipografia linrbòra - Ai.fani k Venturi proprietari. 


Promotore della Edizione Nazionale 


IL 11. MINISTERO DELLA ISTRUZIONE PUBBLICA. 


Direttore: ANTONIO FAVARO. 

Coadiutore letterario : ISIDORO DEL LUNGO. 
Consultori: V. CERRUTI — G. GOVI — G. V. SCHIAPARELU. 
Assistente per i,a cura del testo : UMBERTO MARCHESINI. 


La Ristampa della Edizione Nazionale 
è posta sotto gli auspicii 

DEL II. MINISTERO DELLA EDUCAZIONE NAZIONALE, 
DELLA II. ACCADEMIA DEI LINCEI 
E DEL CONSIGLIO NAZIONALE DELLE RICERCHE. 


Direttore : ANTONIO GARBASSO. 


Consultori : GIORGIO ABETI'I — ANGELO BRUSCHI. 





























DELLE COMETE. 




AVVERTIMENTO. 


Comparvero nell’anno 1618 tre comete, una delle quali, che si vedeva nel 
segno dello Scorpione, più delle altre notevole per chiarore e durata, continuò a 
risplendere fino al gennaio del 1619 ; e quantunque Galileo, impedito da lunga 
e pericolosa malattia, poco avesse potuto osservarle, pure, per gli eccitamenti 
che da ogni parte e da personaggi ragguardevolissimi gliene venivano, vi lece in¬ 
torno particolar riflessione, conferendo con gli amici quel che gli pareva di questa 
materia. L’ arciduca Leopoldo d’ Austria, che trovavasi intorno a quel tempo in 
Firenze presso la sorella, moglie del Granduca, e volle onorare il Nostro d’una 
visita fino al letto, tornato in patria gli comunicava materiali per lo studio delle 
comete, e lo pregava egli pure del suo parere {l) . S’era intanto sparsa la voce che 
Galileo preparava un discorso su tale argomento, e da Roma riceveva egli V av¬ 
viso che i Gesuiti n’ avevano pubblicamente fatto un problema, il quale si stava 
stampando, e che si susurrava come quel fenomeno celeste battesse in breccia il 
sistema copernicano (l) . Comparsa pertanto la Disputatio astronomica de trihus co - 
tnetis anni MDCXVITI , che nel Collegio Romano era stata tenuta dal P. Orazio 
Grassi 13) , Galileo, evitando, almeno in apparenza, di entrare personalmente nella 
questione, si valse dell 5 opera di Mario Guiducci, suo scolaro, amico e predeces¬ 
sore nella carica di Consolo dell’Accademia Fiorentina, facendogli tenere in essa 
un discorso in cui erano esposte le opinioni sue, tanto intorno a quelle soste¬ 
nute dal Matematico dei Collegio Romano, quanto sull 5 argomento in generale. 


Lotterà del Principo Leopoldo a Galileo, dol Ve tribùa cornetta anni M.DO,XVIII Dispa¬ 

io gennaio 1019 (Manoscritti Galileiani nolla Biblio- tatio astronomica puklice Inibita in Collegio Remano 
toca Nazionale di Firenze, Par. I, T. XIV, car. 146). Sociotatis lesti ab uno ox Patribus oiusdem Societatis. 

<S) Lettera di G. B. Rinuocini a Galileo, dol Romae, ex typograpbia Iacobi Mascardi, MDCXIX. 

2 marzo 1019 (Mas. Gal., Par. 1, T. Vili, car. 70). Superiorum pormiasu. 
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AVVERTIMENTO. 


Questo Discorso delle comete, dato in luce alla line del gingilo itili» e eh*', jm- 
quanto pronunziato dal Guiducei e pubblicato sotto il suo nomo, ora, come Uw*to 
vedremo, opera piuttosto del Maestro che del discepolo, fu accolto con prandi- 
gusto dagli amici ed ammiratori di Galileo, ma non così dal P. Grand, il quale, 
tenendosene offeso, si preparò alla risposta. Questa infatti fu pubblicata col titolo 
di Libra astronomica ac phìlosophica, e l’autore si copri sotto lo pseudonimo di 
Lothario Sarsio Sigensano (,) , anagramma di Horatio Grassio Sabmensi , il qua'- 
finge essere un discepolo del P. Grassi, e, lasciato quasi del tutto da parte il 
Guiducei, attacca direttamente Galileo. Il Nostro non credette dapprima ilo* la 
Libra fosse uscita dalla penna del Grassi; ma glielo confermava il Ciampoli ", 
a cui sembra ch’egli si fosse affrettato a far conoscere il proposito di replicare, 
come da ogni parte gli veniva suggerito e specialmente dai colleglli Lincei. 

Intanto il Guiducei, che erasi gravemente risentito della pubblicazione della 
Libra, rispondeva per suo conto all’avversario, con una I^eitera indirizzata 
per le stampe al P. Tarquinio Galluzzi, gesuita ; ma non sappiamo se e qual 
parte in questa scrittura abbia avuto Galileo, il quale continuava ad ocoupurd 
dell’ argomento postillando la Libra e preparando lu risposta, già < in buona 
parte incaminata > nel novembre del 1021. A compiere il lavoro venivano sol¬ 
lecitandolo di continuo gli amici di Roma, tra i quali Virginio Osarmi aveva 
con vivissima gratitudine accettato che fosse a lui indirizzato, in forma di let¬ 
tera (,) ; e finalmente nel novembre 1G21 Galileo partecipava al Cesi di averlo con¬ 
dotto a termine (li) . Il manoscritto fu spedito nell’ottobre del lt>22 al O sarmi ’, il 
quale il 12 gennaio 1623 comunicava a Galileo da parte dei colleghi Lincei che cs-i 
volevano pubblicar l’opera, e volevano ciò fare in Roma < non ostante la potenza 
degli avversarii » (10) . La stampa infatti fu incominciata già prima del fi maggio del- 
l’anno medesimo 00 , e condotta a termine in pochi mesi: il 20 ottobre mancava 
soltanto la dedicatoria al nuovo Pontefice, Urbano Vili, che fu stc-a dal Osanni " 
e porta appunto la data di questo giorno e la firma < gli Accademici Lincei > : una 


(1 1 Dùcono delle comete di Mario GutMiOOT, fatto 
da lui uell*Accademia Fiorentina nel suo medesimo 
Consolato. Iu Firenze, nulla stamperia di Pietro Coc- 
concelli, alle Stelle Medicee, IG19. 

Libra astronomica ac philotophica, qua Qalilaci 
Qalitaci opiniones de comctis, a Afario Ouiducio in 
Fiorentina Academia expotitae atque in lucetn nuper 
edita*, examinantur a Lothario Sarsio Sigensano. 
Pennóne, ex typ. Marci Naccarini, M.DC.X1X. 

Veramente Horatio Orattio Savonenti, poiché 
il Grassi era di Savona. 

(4) Lettera di Giovanni Ciampoli a Gaulko, del 
6 dicembre 1619 (Mss. Gal., Par. I, T. Vili, car. 87). 

M Lettera al M. R. P. Tarquinio Galluzzi della 
Compagnia di Giosfi, di Mario Guiducgi, nella quale 
si giustifica dell’imputazioni dategli da Lottario Sarsi 


Sigensano nella Libra A*troftotnicA • Kil r * In 
Firenze, nella stamperia di Zatiobi Pienoni, ir,;.». 

,6ì Lettera di Fair ro Mao alotti a G mimmi, lei 
7 maggio 1622 (Mo. Gal., Par. I, 1. Vili, car. !«*:.). 

•*' Lettera di Giovanni Cummli a Oalimui, d*l 
1° agosto 1620 (Ma*. Gal., p Ar . I, T. Vili, ar 1271. 

fK ' Lettera di Fki'Bkioi Casi a G imi.»:.», «1*1 2 «il- 
cembro 1621 (Mss. Gal., Par. VI, T. X, «**r. 1 Ut 

Lettera di Galilko a Pmnueo Cmi, <M 19 ot¬ 
tobre 1622 (Cod. Roncompagnl r.«n, . ar. IH*»). 

,,0 ‘ lettera di VtROixto ('««ani*! a Gami t n, <UI 
12 gennaio ir, 2:5 film. Gal., Par. VI, T. X. car. IH»). 

,tl > lettera di Giovanni Ciampoli a Galilso, d»l 
6 maggio 1628 (Mas. Gal., Par. 1, T. Vili. rar. HH. 

Lettera di Tommaso Rinuocini aGAtit.ro «1 . 1 
20 ottobre 1628 (Mm. Gal., Par. I, T. Vili, car. 197). 



AVVERTIMENTO. 


7 


settimana dopo, il volume era compiuto, e un esemplare ne veniva presentato 
ad Urbano 10 . 11 Saggiatore 0) ricevette dappertutto le migliori accoglienze: 
Francesco Stellati informava Galileo che anche i Gesuiti ne erano rimasti 
sodisfatti (r ; il Pontefice so lo faceva leggere a mensa (4) , gli piaceva grande¬ 
mente (l , ed anzi, scrivevano a Galileo il 2 dicembre, lo aveva letto tutto con 
gran gusto w . 

Non con altrettanta sodisfazione l’opera di Galileo fu veduta dal P. Grassi, 
il quale si può dire che, prima ancora d* averla letta, manifestò il proposito di 
risponderviParecchie difficoltà, per ottenerne licenza, egli ebbe però ad incon¬ 
trare da parte dei Superiori iH ; o anche quando la risposta fu compiuta, non potè 
pubblicarla a Roma: sicché, dopo aver tentato di farlo a Lione (0) , la stampò, 
sempre con lo pseudonimo di Lothario Sarsio Sigensano o col titolo di Ratio 
ponderum Librae et Sitnbellac , a Parigi nel 1626 (l0) . Niccolò Aggiunti ne dava rag¬ 
guaglio a Galileo sul finire deiranno stesso 00 : non pare tuttavia che il Nostro 
n’ avesse subito diretta conoscenza, poiché la prima traccia che ne troviamo nelle 
sue lettere sta sotto il dì 2 agosto 1(127, in una lettera al Castelli, al quale co¬ 
munica il consiglio ricevuto da alcuni amici, ch’egli non dovesse replicare 00 , 
consiglio che gli fu confermato dal Castelli stesso (IS) e da altri. Non si trattenne 
egli però dal postillare largamente la Ratio , ed in certa occasione pensò anzi a 
dare alla luce le sue postille 00 ; ma altre preoccupazioni, e fors’anco il divieto 
generale de editis omnibus et edendis in tutti i luoghi, nullo cxcepto , dato da Roma 
in seguito al Processo, gliene fecero abbandonare il pensiero. 


tu Lotterà ili Francesco Strlluti a Galileo, 
del 28 ottobre 1023 {Varieggio gallicana inedito, con 
notti rd appendici p*r cura di Giuseppe Canfori. Mo¬ 
dena, MDCCCLXXXI, png.204). 

II Suyyultore, nel quale con bilancia esquisita 
r giunta "i ponderano le cote contenute urliti Libra 
A"tvonom ira «• Filosòfica di Lotario Sarei Siifnienno, 
scritto in forma di lotterà alPIllustrìssimo ot. Reve¬ 
rendissimo Monsignore P. Virginio Cesarmi, Accade¬ 
mico Linceo, Maestro di Camera di N.S., dal SigL (»a- 
i.I Lieo Galilei, Accademico Linceo, Nobile Fiorentino, 
Filosofo e Matematico Primario del Serenissimo Gran 
Duca di Toscana. In Roma, M.D.C.XXI1I, appresso 
Giacomo Mascardi. 

,n ’ Lettera del 4 novembre 1028 (Mss.Gal., Par. VI, 
T. X, cnr. 147). 

m Lotterà di Yirgixio Cksarini a Galileo, del 
28 ottobre 1028 (Mss. Gal., Par. I, T. Vili, car.201). 

Lotterà di Tommaso Rixuccnn a Galileo, del 
3 novembro 1023 (Mss. (vai., Par. VI, T. X, car. 154); 
o lettera di Giovanni Ciampom a Galileo, del 4 no¬ 
vembre 1023 (Mss. Gal., Par. I, T. Vili, car. 203). 

0 Lettera ili Tommaso Itixrccixi a Galileo, sotto 
questa data (Mss. Gal., Par. 1, T. Vili, car. 209). 


Gl Lettera di Tommaso Rincccini a Galileo, dol 
8 novembre 1028 (Mss. Gal., Par. VI, T. X, cnr. 145); 
n citata lettera di Francesco Stelliti a Galileo, 
del 4 novembre 1023. 

Lotterò ili Mario Guiducoi a Galileo, del 
4 gonnaio 1025 (Mss. Gal., Par. VI, T.X, car. 195), dol- 
P 11 e del 25 gennaio (Carteggio gallicano inedito ecc., 
pag. 220-222). 

r!h Lettera di Bartolomeo Imperiali a Galileo, 
del 27 febbraio 1020 (Mss.Gal., Par. VI, T.XI, car. 15). 

liatio ponderimi Librar et Siinhellae, in qua 
quid e Lotharii Sarei Libra Astronomica , quid quei r. Ga¬ 
lilei Galilei Simbellatnre, de comelis statuentium sit, 
coUatis utriusque ratùmum momentin, philosophorum ar¬ 
bitrio proponitur, Àuctoro oodem Lotiiahio Sa usto 
Sigensano. Lutotiao Parisiorum, Sumptibus Sebastiani 
Cramoisy, via Iacobaoa sub Clconiis, M.DC.XXVL 
f ,! * Lettera di Niccolò Aggiunti a Galileo, del 
23 dicembre 1G20 (Mss. Gai., Par. VI, T.XI, car. 49). 
“•» Mss. Gal., Par. VI, T.VI, car. 03. 

Carteggio gallicano inedito OCC., pag. 260. 

< n » Lotterà di Galileo a Fra Fulgenzio Micanzio, 
del 19 novembre 1034 (Biblioteca Marciana, 01. XI 
It., Cod. XLVII, car. 1). 
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Riassunta così brevemente la storia delle scritture che qui pubblichiamo, ve¬ 
niamo a dire dei modi tenuti nel ristamparle. 

Tanto la Disputatio de trilm comdÌ8 y quanto le altre scritture, furono riprodotte 
di sull’edizioni originali: e per ciò che concerne quel primo opuscolo, non ci oc¬ 
corre osservare altro se non che abbiamo emendato tre luoghi della stampa, 
evidentemente scorretti (,) . 

Del Discorso delle comete possediamo, oltre all’edizione del Itilo, un mano¬ 
scritto, il quale, sebbene frammentario, ci dà molta luce per risolvere la grave 
questione che si presenta a chiunque prende in mano quell’ operetta, cioè qual 
parte nel comporla abbia avuto Mario Guiducci e quale Galileo. Le testimonianze 
a questo proposito, sì del Guiducci nella Lettera al 1\ Galluzzi si di Galileo nel 
Saggiatore , non potrebbero essere più esplicite: infatti l’uno e 1’ altro ripetuta- 
mente e risolutamente confermano quanto nel Discorso stesso ò detto più volte: 
che le novità scientifiche annunziate sono inerito di Galileo, ina che la scrittura 
è stata stesa dal Guiducci. 

Il manoscritto a cui or ora accennavamo è nel Tomo XI della l’ur. Ili dei 
Manoscritti Galileiani presso la Biblioteca Nazionale di Firenze: sul trrgo del 
foglio che in origine doveva esser l’ultimo (car. 12/.) nono scritte, di mano di 
Galileo, quasi a modo di titolo, queste parole: < S. Mario Guiducci, delle Comete >. 
Possiamo distinguere nel codice tre parti : 

I. Le carte dalla prima, segnata col numero 3r., lino a due terzi incirca 
della Or., contenenti poco più del primo quarto dell’operetta, sono scritte di 
pugno del Guiducci; ma hanno correzioni ed aggiunte di mano di Galileo, e cor¬ 
rezioni, quasi sempre attenenti alla forma, dovute alla mano d’ un terzo, che a 
noi è ignoto chi sia, ma che dal confronto del carattere risulta (-sacre quel me¬ 
desimo il quale, come a suo luogo avvertimmo introdusse delle correzioni negli 
Errori di Giorgio Goresio raccolti da 1). Benedetto ( ■ostelli »♦ nella Risposta olle 
opposizioni di Lodovico delle Colombe e di Vincenzio di Grazio contro al trottolo 
delle cose che stanno su V acqua o che in quella si muovono . A questo ignoto re¬ 
visore sono anche da attribuire, nel manoscritto del Discorso delle comete, alcune 
brevi postille marginali che contengono dei consigli, p. e. di sopprimere qualche 
tratto. 

IL Le carte che, essendo state ordinate erroneamente quando il Tomo fu le¬ 
gato, portano ora i numeri 19' 1 r.-/. (insieme con la car. IT/.), 13' r. — 18/. (insieme 
con la 13°r.), sono scritte di pugno di Galileo, e comprendono un altro buon 
tratto dell 1 opera, il quale fa seguito immediatamente a quello clic e scritto di 


O) Nella postilla marginale di pag. 27 abbiamo retto Die in luogo di 1>Ua, e a pag. SO, lin. 28, ito- 

corretto Ub. 2 in luogo di Uh. l, che si leggo nella teelem in luogo di i*o»er f«. 

stampa originale; a pag. 23, lin. 22, abbiamo cor- Ut Vedi voi. IV, pag. 11, u pag. 13, nota 3. 
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mano del Guiducci. Per la perdita d’una carta, che verrebbe a cadere dopo 
quella segnata col numero 10, dobbiamo lamentare una lacuna. 

IIL L’ultimo terzo della car. 9r. e le car. 9t. — 11 r. comprendono, di mano 
del Guiducci, un’altra stesura di una parte di ciò che, scritto di mano di Ga¬ 
lileo, si legge nelle carte or ora indicate sotto il numero li. Anche in questo 
car. 9 r. — llr. si riscontrano correzioni dovute e alla mano di Galileo e alla mano 
di quel revisore al quale abbiamo accennato poco fa. È poi manifesto, tanto nelle 
car. 3 r. — 9r., quanto nelle car. 9r. — llr., che il manoscritto guiducci ano fu cor¬ 
retto prima da Galileo e poi dallo sconosciuto revisore; anzi quest’ultimo intro¬ 
dusse talora dello correzioni anche nelle aggiunte scritte dalla mano di Galileo. 

Questi essendo i dati di fatto che risultano dall’ esame del manoscritto, quali 
conclusioni ne possiamo noi trarre circa V autore o gli autori del Discorso ? Anzi 
tutto è ben certo che quanto nel codice si legge di pugno di Galileo, deve essere 
anche opera sua, e ciò tanto più in quanto clic le cancellature, i pentimenti, le 
aggiunte marginali, frequenti in quelle carte scritte dalla sua mano, dimostrano 
cho noi siamo dinanzi ad una prima stesura. Quanto alle altre parti del Discorso t 
prendendo a considerare quel tratto che ci è pervenuto in una doppia stesura, 
P una di mano di Galileo e P altra di mano del Guiducci, e confrontando le due 
stesure tra di loro e con quella definitiva che è rappresentata dalla stampa, ap¬ 
pare manifesto cho la stesura di mano di Galileo è la prima, e tra questa c la 
stampa tiene il luogo di mezzo la stesura di pugno del Guiducci. Risulta dunque 
dal latto, che alcune pagine del Discorso le quali noi possediamo scritte dalla 
mano del discepolo, sono tuttavia state composte dal Maestro : onde è legittimo 
sospettare se al Guiducci non si debba togliere anche quel brano, contenuto nelle 
car. 3;*.—9r., di cui a noi ò pervenuta una sola stesura, di pugno di lui; tanto 
più che tale stesura, specialmente da principio, ha l’aspetto d’una copia al pu¬ 
lito. In dubbio poi resteremo altresì circa la paternità di quei tratti dei quali 
manca ogni stesura manoscritta. 

Stanti questo coso, ed essendo dover nostro di riprodurre per intero la stesura 
definitiva contenuta nella stampa del 1G10, e ferma inoltre la massima di riserbarc 
alle cose di Galileo il corpo di carattere più grande (corpo 11), per distinguere 
poi con un carattere più piccolo (corpo 9) le scritture non sue, e con un carattere 
mezzano (corpo 10) quello di cui resti incerto se e qual parte egli vi abbia avuto : 

1) Abbiamo riprodotto in corpo 10 la lettera di dedica all’Arciduca Leo¬ 
poldo d'Austria (pag. 41), che non si trova nel manoscritto, e quegli altri tratti 
della stampa che pur si desiderano nel codice perchè sono andate perdute delle 
carte: bili sono le lin. G-28 della pag. 83, la pag. 84, le lin. 1-32 della pag. 85, e 
le ultime pagine dell’ opera, a partire dalla lin. 7 della pag. 98 sino alla fine. 

2) Nella parte superiore delle pag. 43-48, nelle pag. 49-56, e nelle lin. 1-25 
della pag. 57, abbiamo pubblicato in corpo 10 il tratto della stampa rispondente 


vi. 


2 
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a ciò che nel manoscritto si legge in una sola stesura, «li pugno del Guiducci 
(car. 3r. — 9r.). Quanto però, in questo tratto, noi coilice «• scritto di mano di 
Galileo (aggiunte, correzioni ecc., ora lunghe, ora anche di una ola parola), «e 
comparisce altresì nella stampa, fu da noi pubblicato in cori*» 11 l; . Restano 
invece in corpo 10 le differenze della stampa a confronto del manoscritto. Dello 
quali differenze volendo noi dar notizia, nella parte inferiore delle png. 43-18 pub¬ 
blicammo, sempre in corpo 10, la lezione del codice rispondente alla lezione della 
stampa riprodotta nella parto superiore delle pagine stesse, fino alla lin. 7 della 
pag. 48; e la lezione del codice pubblicammo quale dalla mano del Guidacci era 
stata scritta, cioè senza accettare lo correzioni introdottovi dalla mano ili Galileo 
o dal revisoro, dello quali tenemmo conto in apposite note ai singoli passi. In 
questo brano, che forma come V introduzione del Discorso, le differenze tra le 
due lezioni, del manoscritto e della stampa, erano tanto gravi, che non era pos¬ 
sibile renderne conto se non con la pubblicazione per intero dei due t»*sti : invece 
nelle lin. 8 e seg. della pag. 48, nelle pag. 49-5G e nelle lin. 1-25 della pag. 57, 
nelle quali le differenze offerte dal manoscritto sono meno gravi, le abbiamo re¬ 
gistrate in forma di varianti, indicando per ciascuna variante, con le sigle QuUi 
GaL, rev., se la lezione nel codice era scritta dalla mano del Guidimi, di Ga¬ 
lileo o del revisore, e in questi due ultimi casi aggiungendo pure la lezione di 
mano del Guiducci che o Galileo o il revisore avevano creduto opportuno cor¬ 
reggere (2) . 

3) Nelle lin. 25 c scg. della pag. 57, nelle pag. 58-82, nelle lin. 1-6 e 29-34 
della pag. 83, nelle lin. 33 e seg. della pag. 85, nelle pag. 86-97 e nello lin. 1-7 
e 28-34 della pag. 9S, pubblicammo quella parte del Discorso che nel codice ò scritta 
di mano di Galileo; e precisamente nella parte superiori* di detto pagine ò ri¬ 
prodotto il testo della stampa, c nella parte inferiore la stesura manoscritta : 
T uno e T altra sono in corpo 11; so non elio quei tratti della stampa a cui manca 
il corrispondente nella lezione del manoscritto, e che perciò rappresentano ag¬ 
giunte a questa lezione, sono pubblicati in corpo 10, Le lin. 25 e seg. della pag. 57, 
le pag. 58-65 e le lin. 1-12 c 17-26 della pag. 66, comprendono la stesura di mano 


0) Talora la correzione di Galileo consisto uni¬ 
camente nel trascrivere in ordino diverso lo pardo 
scritte già dalla mano del Guiducci: anello quosto 
correzioni di Galileo stampammo in corpo 11. 

M Con lo siglo Gai. o ree. si annotano appiè 
di pagina audio alcuno lezioni scritto dalla inano di 
Galileo o del revisore, elio, tali o quali, il lettore 
trova nella lozione della stampa: ma si annotano 
por iudicaro appunto a chi quello pardo o frasi deb- 
bollai ascrivere, o por soggiungerò la lozione primi¬ 
tiva, di inauo doi Guiducci. Così che, tououdo d’oc¬ 
chio l’annotazione critica appiè di pagina, può il 


lotterò sincerarti por ciascuna parola della stampa, 
so quella parola si leggo anche nel manoscritto i», 
in caso positivo, di qual mano vi ai Ugge : in caso 
negativo, il manoscritto non può porgere alcuna luco 
por sapore dii ha introdotto nella stampa la lezione 
diversa. Si tenga poi tempr» ben protonto che con 
la notazione Guid. intendiamo soltanto notare cho 
quella parola, o quello parole, tono scritto di pugno 
del Guiducci, aeuxa pregiudizio della questiono *o 
ogli semplicemente trascrivono da un originale di 
Galileo, oppure fotte anche autore di ciò che scri¬ 
veva. 
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di Galileo e la lezione della stampa di quel tratto di cui ci ò rimasta anche 
una terza stesura, scritta dalla mano del Guiducci; e di questa, intermedia, come 
si disse, tra quello due, è reso conto mediante varianti alla lezione della stampa, 
nella quale, oltre a ciò, in questo tratto, abbiamo distinto col corpo 9 quelle pa¬ 
role o frasi elio rappresentano emendamenti del revisore, da lui introdotti cor¬ 
reggendo la stesura scritta di pugno del Guiducci. 

Con queste industrie noi abbiamo conseguito il duplico scopo, di pubblicare 
per intero il testo definitivo della stampa (clic il lettore trova di seguito nella 
parte superiore di ciascuna pagina), distinguendo in esso i tratti che certa¬ 
mente sono di Galileo, quelli <V incerta paternità, e le podio parole o frasi che 
certamente non sono del Nostro; o di far conoscere le successive stesure del- 
T opera, quali risultano dal manoscritto, clic finora non era stato quasi punto 
messo a profitto. Lo studio del manoscritto ci dimostra che la parte maggiore, 
e, quanto alle dottrine esposte, la più importante, del Discorso ò senza dubbio 
uscita dalla penna di Galileo; e a lui inchiniamo ad attribuire anche quei tratti 
su’ quali il manoscritto non porge luce, o perché furono aggiunti posteriormente 
a quella stesura eh’esso ci conserva, o perchè il codice è frammentario 10 . Se il 
Guiducci ebbe qualche parte nel comporre il Discorso delle comete , questa do¬ 
vette limitarsi alle prime pagine; cd ò possibile che mentre Galileo era ancora 
convalescente della malattia a cui abbiamo sopra accennato, il discepolo inco¬ 
minciasse a scrivere, inspirato dal Maestro, 1’ operetta che poi questi certamente 
compì : ad ogni modo anche quelle prime pagine passarono dopo sotto gli ocelli 
di Galileo, da lui furono ritoccate e arricchite d’aggiunte, cosi che l’intero 
Discorso può ben dirsi suo. 

Il manoscritto del Discorso ci servì puro a correggere alcuni luoghi della 
stampa eh’erano guasti (t) . Inoltre, dal manoscritto abbiamo raccolto tre brevi 
frammenti, quasi appunti dei quali Galileo intendeva forse approfittare nello 
stendere il Discorso, ma che poi non trovarono posto in esso. Li abbiamo stam- 


O» S’avverta a questo proposito elio i duo tratti 
i quali mancano nel manoscritto perchè sono andate 
perduto dello carte, cadono tutfc’ e due nell’ ultima 
parte del Discorso (vedi, por il primo, a pag. S3, 
liu. 34, o per il secondo a pag. 08, lin. 31), nella quale 
la mano del Guiducci non comparisco in nessun modo. 

La lezione della stampa, in quosti casi, è 
indicata in noto ai singoli passi. Confrontando la 
stampa col manoscritto, si avvortono nncho alcuno 
formo di quella, piuttosto volgftri che popolari, lo 
quali giudicammo dover conservare, sebbene noi 
crediamo cho non siano da attribuirò all’autore, o 
agli autori, dol Discorso: p. os., il lettore noterà, a 
pag. 52, lin. 19, che il ms. legge agitato, e la stampa 
ha guato; a pag. 53, lin. 9, il ms. veemente, o la stampa 


veniente; alla medesima pagina, lin. 21, il ms. do¬ 
vrebbe, e la stampa doverrebbe; a pag. 54, lin. 1, il 
ms. mostrerà, o la stampa mosterrà; a pag. 55, lin. 8, il 
ms. crederò, o l?i stampa cr ed errò, occ. Così pure alcuno 
forme grafiche che s’incontrano nella stampa non sono 
conformi allo abitudini di Galileo: per os., a pag. 50, 
lin. 15, la stampa ha giammai, ma 1*autografo di Ga- 
lilko ha già mai, occ. — La Biblioteca Razionalo 
di Fironzo possiedo (Mss. Gal., Par. Ili, T. XII) un 
esemplare della stampa originalo dol Discorso delle co- 
mete, il quale ha dello brovi interpolazioni di uiano di 
Vincenzio Viviani. Noi non abbiamo tenuto conto 
di siffatte interpolazioni, più cho altro illustrative, 
che in precedenti ristampe erano stato introdotte 
nel testo. 
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pati dopo il Discorso (jmp. 107-108), indicando n-dl.* noti a quali passi .li q Ue . 
Bt’ opera, o della Disputatio del limasi, hanno attinenza. 

Anche nel riprodurre il testo della Libra astronomica ac pkilosophiea, che 
tien dietro al Discorso, ci occorso di emendar® alcuni err<>ri d.tll’ edizione, ori¬ 
ginale (,) : e cosi pure stampando lo postille di Galileo all'opera «lei tirassi, 
sebbene lo togliessimo dall’autografo, abbiamo corretto qualche trascorso'», 
elio non è maraviglia cadesse dalla penna del n<>Uro Filosofo, il quale segnava 
cpielle postillo con animo commosso, perchè Mrvinero a lui »•!<•, e senza poter 
prevedere che un giorno sarebbero stute tratte alla lue®. Tali postille, che 
disponemmo appiè di pagina sotto il testo a cui si riferì» "no, furono scritte da 
Galileo sui margini di un esemplare della Libro, il quale ora forma il Tomo XIII 
nella Tar. Ili dei citati Manoscritti Galileiani ' : e ad esse unimmo jswhe po¬ 
stillo del Guiducci, che si leggono sui margini di un altro roemplara (Mss. 
Gal., Par. Ili, T. XIV), poiché in tutto quanto si riferisce a questa disputa 
dello comete credemmo opportuno di non separare dall’ «q» rii del Mastro quella 
del fedele discepolo. Lo postille del Guiducci si rk<>»<>»ono ng. volniente, t>er- 
chè sono stampate nel corpo di carattere più pin do, che rompete alle coso 
non di Galileo. Como abbiamo fatto altre volte, abbiamo i*<>i indicato con carat¬ 
tere spazieggiato nel testo della Libra (e cosi pure più avanti, riproducendo la 


Gl A p&g. 114, lin. 3, abbiamo corrotto UxUndat, 
cho si leggo nell’edizione originale, in ttrenta* •. t\ 
pag. 133, lin. 4, e altrove, costare (o forine da e\so 
derivato) in constare; a pag. 142, lin. 15-16, refaetn* 
rum in rc/raetorum; a pag. 143, lin. 6, constituas in 
conatitutas ; a pag. 153, lin. 17-18, quotiamolo in 
quodammodo, corno altrove si logge; occ. Nella < 
conda postilla marginalo di pag. 172, abbiamo cor¬ 
rotto Pag. 33 doll’ediziono originalo in Pag. 28. por¬ 
che a pag. 33 (lolla prima edizione dol Discorso dell* 
comete, (pag. 85, lin. 17 — pag. 86, lin. 10, della no¬ 
stra edizione) non si trova in nessun modo ciò che 
il Grassi attribuisco a Gai.ii.ko; sebbene, por dir 
voro, anche a pag. 28 (pag. 80, lin. 1 —pag. 81, lin. 11, 
della nostra edizione) si trovi qualche cosa che potè 
forse prestar occasione all’asserzione del Giurai, 
piuttosto elio propriamente quanto egli afferma. 

<*> Abbiamo corretto alcuni materiali orrori, che 
sono da considerare veramente corno lapsus calami: 
p. e., a pag. 116, lin. 20, •terileni in luogo di stenle, 
elio fu scritto da Galileo; a pag. 124, lin. 28, giu- 
dizioso in luogo di giudiziosa; a pag. 127, lin. 17, con 
l'attribuirgli in luogo di con gl'attribuirgli; a pag. 138, 
lin. 20, ascititìorum in luogo di ascitiorum; a pag. 163, 
lin. 33, antichi in luogo di ambi; a pag. 184, lin.24, 
si strugghino in luogo (li li struyghino; a pag. 165, 
lin. 25, illius in luogo di iliue; a pag. 17G, lin. 24, 


{«K-tyaoJi IO loofv di lt*s t mml» { r pag. |7«, lin 15, cks 
fare eem lu% In leoft» di /«« non «ol* 

Unto abbiamo roooortalo alcune graia corno queea, 
lif, rdmm.pkt umm rm m. «/• ipH 136, 

IÌn.87),ortvrwr%«M (pag. 117, ite (paf .129, 

lin. 211, poyoraioo*® (p»g 117, Ila. SUI, ècc., ma nep 
poro abbiamo corrotto »yW»or a pag. 137, Un. 27, 
pmrimum a paf UT, Ila. Il, m vf msrmim* « paf. 170, 
lin. 36. 

Sopra un» carta di guardia in principio di 
questo prosiuoo esemplare al leggo la seguente an- 
uotaiinn*, di pugno del Vivi in • \ intontiti* Gali- 
lami, magni Gallile! Mina, Vincenti© Vivimi dono 
dedit hune librmn, caia» noti® mamiscripta* anni 
ipaiwmst Gatllaoi ». Studiando 1 eterni tir* postillalo, 
»i riconosco, da alcun» particolari, cho Gii .ìleo po¬ 
stillò talora nn inodorino passo della /.»V<i a più 
riprese: abbiamo riunito sotto un medesimo numero, 
ma tenuto distinte con capoversi, lo pistillo relativo 
a uno atosso patto, ma cho n parvero composto in 
tempi differenti A quanti sembra, mentro il Nootro 
scriveva lo postillo cho pubblichiamo, andava anche 
atoudendo il Sarfùttor* : rodi infatti a pag. 140, 
lin. 32-33, dove, con lo parola • ho fatto Itone a 
mettere il protesto della caraffa », paro che al rifa- 
rlsea al passo d«l Sa-Sfiatare che fi lettore t rova a 
pag. 291, lin. 24 o sof. 
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Ratio del Grassi) quei passi che nell’ esemplare postillato da Galileo, più di rado 
in quello postillato dal Guiducci (l) , sono sottolineati a penna ; segno che il postilla¬ 
tore aveva fermato su di essi in modo particolare la propria attenzione. Dob¬ 
biamo anche avvertire che, così nella Libra come nelle altre opere polemiche 
alle quali le comete del 1618 dettero occasione, non di rado gli autori citano 
passi di altre scritture, o proprie o degli avversari, indicando faccie e versi delle 
stampe antiche che avevano sott’ occhio. Noi volemmo conservare siffatte indica¬ 
zioni, che da precedenti editori erano state soppresse : ma per non obbligare i 
nostri lettori a riprendere in mano le stampe originali, soggiungemmo a quelle 
citazioni, tra parentesi quadre e in carattere più piccolo, come in casi analoghi 
abbiamo fatto nei volumi precedenti, la indicazione dei corrispondenti luoghi 
delle nostre ristampe. 

Nella Lettera di Mario Guiducci al P. Tarquinio Galluzzi non incontrammo 
da correggere che uno o due materiali errori di stampa: ben diversamente, invece, 
dovemmo procedere col Saggiatore . 

Era difficile che alla prima edizione di quest’ opera (della quale non cono¬ 
sciamo alcun manoscritto (i) ) toccasse una forte più infelice, quanto alla corret¬ 
tezza, di quella ch’ebbe a incontrare. Don Virginio Cesarmi aveva incaricato 
di attendere alla stampa del Saggiatore un personaggio ben noto nella storia 
letteraria del secolo XVII, Tommaso Stigliani ; il quale fu così trascurato ed 
arrogante nell’adempimento del suo ufficio, che (lo diremo con le parole d’un 
contemporanco) Galileo ebbe a dolersi acerbamente, ma troppo tardi, c non solo 
che ... contra la mente dell’autore v’avesse messa la sua delicata ortografia, 
ma che un luogo ancora v’avesse corrotto per aggiugnervi il suo nome e per 
mettersi in dozzina, come dir si suole, con autori di celebre fama > (3) . 

Quanto agli errori sparsi per tutta 1’ opera, essi sommano a parecchie centi¬ 
naia, e non sono soltanto di ortografia, ma d’ ogni maniera : se alcuni palesano 
grande negligenza nello Stigliani, altri fanno pensare eh’ egli si credesse lecito 
di correggere a modo suo il dettato dell’ autore. Giù prima che fosse compiuta 
la stampa del libro, Francesco Stelluti avvertiva Galileo che colui il quale ne 
aveva avuto cura, ci aveva lasciato scorrere degli errori, e di ciò il Cesi aveva sen¬ 
tito < disgusto > ; < che se eravamo noi a Roma > (il Cesi e lo Stelluti ne erano 


Noli* esemplare postillato dal Gcinucci sono 
sottolineate soltanto le paiolo <in diserte .. . posaci, 
li pag. 1 fin, lin. 12-13, della nostra ristampa, o lo 
pardo perspicua .. . non est, a pag. 176, liti. 10-11. 

11 prof. Gilberto Covi possedova un mano¬ 
scritto del Saggiatore, ch’egli giudicava «originalo, 
di carattere d’ un amanuense, ma corretto in più 
luoghi di proprio puguo dal Gililki » (vedi Alcune 
lettere inedite di Galileo Galilei, pubblicate ed illu¬ 
strato da 6n.BF.RTO Uovi, noi Buìlcttino di Bibliogra¬ 


fia c di Storia delle Sciente Matematiche e Fisiche, 
Tomo XIV, 1881, pag. 367); nin ignoriamo dove talo 
manoscritto sia andato a finirò dopo la morte del 
Covi. 

i3 ' Difesa dell' Adone, poema del cav. Marini, di 
Girolamo Aleaxdri per risposta all’ Occhiale del 
cav. Stigliani ecc. In Venetia, MDCXXIX, appresso 
Giacomo Scaglia; pag. 396. IV Aleaxdri fu il primo 
a denunciar© pubblicamente gli arbitrii dolio Sti¬ 


gliasi. 
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stati assenti) « passava altrimenti >Quando poi Galileo, ricevute le prime copie 
(lei Saggiatore , vide come questo era stato maltrattato, o che degli innumerabili 
errori appena 16 erano registrati in un breve Errata Corrige col titolo < Errori 
occorsi nello stampare di maggior consideratione >, aspettò a presentare il libro 
ai suoi amici e protettori, (indiò ebbe fatto stampare in Firenze < un indice degli 
errori > e potò aggiungerlo nel (ino dell’opera (,) . Infatti in alcuni esemplari del 
Saggiatore sono aggiunte (3) duo carto, col titolo < Mota di errori occorsi nello 
stampare >; la qual Nota , dopo un’avvertenza in cui si correggono, una volta 
per tutte, certe forme che ricorrono continuamente nella stampa, registra ben 
209 errori : < gli altri ... (ed in particolare nel virgolare e punteggiare), elio 
sono molti, si rimettono alla discrezione del lettore intelligente >. Galileo si af¬ 
frettò a inviare alcune copie di tale Nota al Cesarini in Roma, perché le distri¬ 
buisse (l) , corno infatti avvenne (una copia arrivò anche in mano del P. Grassi W), 
soprattutto dopo che prese a occuparsene Mario Guidacci ; non senza però che 
lo Stigliani cercasse di impedirlo, tenendosene gravemente offeso, e pretendesse 
che una parte degli errori notati non fossero errori, o minacciasse di far stam¬ 
pare < un foglio di forse trenta o trentacinque errori da correggersi >, lasciando 
passare gli altri come < male avvertiti > (4) . Il Cesarini poi, il quale < con infinito 
rossore > aveva veduta < espressa la sua negligenza negli errori del Saggiatore >, 
e si querelava in questo fortemente di colui che aveva avuto carico della stampa, 
ordinò tosto che si ristampasse in Roma la Nota da aggiungere a ciaschedun 
volume {7) : e certa Tavola degli errori occorsi nello stampare , (die s’ incontra in 
qualche esemplare del Saggiatore, deve forse la sua origine a siffatta ristampa 
ordinata dal Cesarini. Questa Tavola comprendo 13G errori, i quali tutti fanno 
parte di quei 209 registrati nella Nota compilata da Galileo m . 

Nonostante tali compensi co’ quali 1’ autore cercò di riparare al mal governo 


Lettoni di Francesco Stelluti a Galileo, 
doli’8 settembre 1623 (Mss. Gal., Par. VI, T. X, 
car. 141). 

<*> Galileo scriveva il 18 novembre 1G23 al 
cord. Federigo Borromeo: «Mi vennero 8 giorni 
sono di Roma alcune copio del mio Saggiatore, ma 
così scorrotto por negligenza del correttore, che mi 
è bisognato faro un indico dogli orrori, o stamparlo 
qui in Firenze e aggiugnerlo nel fino dell* opera ». 
Vedi Govi, op. cit., pag. 354. 

,31 In alcuni esemplari lo duo carto sono aggiunto 
in fino al volume; in altri invece (e che così si fa¬ 
cesse, ora l'intenzione di Galileo), la seconda dello 
due carto ò aggiunta, e la prima ò incollata sulla 
parte inferiore del!’ultima pagina del libro, dopo lo 
parole « Il Fino», in modo da coprire l’elenco dei 
sedici « Errori occorsi nello stampare di maggior 
consideratione ». 


Lettera di Viroinio Cesarini a Galileo, del 
22 novembre 1628 (Mss.Gal., Par.I, T. Vili, car. 205). 

{l) Lotterà di Mario Gdiducci a Galileo, dol 
18 dicembre 1623 (Mas. Gal., Par. VI.T.X.enr. IBI); 
o cfr. in fincato volumo pag. 426, lin. 12 o sog., o 
pag. 400, lin. 25-27. 

,6) Citata lotterà dol Gumucci a Galileo, del 
18 dicembro 1628. 

(7) Citata lettera dol Cesarini a Galileo, del 
22 novembre 1628. 

Furono tralasciati molti di quelli tra i 200 
orrori, che dipendono soltanto dalla punteggiatura. 
Alcune volto poi la correzione 5 indicata in siffatta 
Tavola degli errori con leggiero varietà a confronto 
di quello che indica la Xota fatta stampare da Ga¬ 
lileo, alla qualo noi ci siamo Attenuti. Quosta Ta¬ 
vola si trova, p. os., nell’esemplare segnato 26. C. 4 
della Biblioteca Nazionale di Napoli. 
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clic della sua opera aveva fatto il poeta di Matcra, restarono però moltissimo 
altre mende nell* edizione del Saggiatore : onde in molti passi incombeva 1’ ob¬ 
bligo all’ editore moderno di prudentemente correggere. Ci giovarono a quest’uopo 
alcuni esemplari del Saggiatore , ne’quali, in fine alla Nota di errori, sono aggiunte 
a penna, di inano di Galileo, altre voci da correggere (l) , e soprattutto ci fu di 
molto aiuto un esemplare posseduto dalla Biblioteca Nazionale di Firenze (Mss. Ga¬ 
lileiani, Par. Ili, T. XV), con la dedica autografa < All’Ecc. mo S. Agnolo Bonelli 
l’Autore >, in cui quasi ad ogni pagina Galileo corresse qualche errore (5> ; e te¬ 
nemmo pure a riscontro un’ altra copia della stessa Biblioteca, segnata G. 10 . 5. ll y 
che già appartenne a Mario Guiducci e da lui fu minutamente correttaci sebbene 
noi non abbiamo potuto accettare clic in parte le correzioni del Guiducci, poiché 
i gusti e le abitudini sue in fatto di lingua erano alquanto diverse da quelle di 
Galileo, ed egli correggeva anche forme e costrutti che a Galileo non dispiace- 

V 

vano. E caso poi non infrequente, che ricorrendo molte volte nella stampa una 
data forma, soltanto una o poche volte sia stata corretta, vuoi nella c Nota di 
errori >, vuoi nell’esemplare dedicato ad Agnolo Bonelli: noi, tuttavia, credemmo 
d’interpretare l’intenzione dell’ autore estendendo la correzione a quelle volte 
nello quali non è indicata, e ciò anche quando la forma clic Galileo, correg¬ 
gendola, mostrò di non approvare, fosse d’uso, per altro, buono e legittimo, 
e magari suffragata da autografi di altre scritture dello stesso Galileo (V) . Da 


O) Quattro voci da correggere sono aggiunto, di 
mano di Galileo, in fino alla Nota di errori, nel- 
1’ esemplare C. G. 2. l'J della Nuzionalo di Fironzo; o 
duo di questo quattro, Galileo lo sognò anello nel- 
l’esemplare della Nazionale di Napoli olio, trai ma¬ 
noscritti, ò indicato con AVA E. 74, o una audio 
nell’ osumplaro & N. A. VII. 8G dell’ Ambrosiana, 
mandato da Galileo in omaggio al card. Rohkomeo. 
Anello in altri esemplari sono aggiunto, di mano 
antica, altre voci da correggere (p. es., noli’ osom* 
piare III. 2. 40G della Nazionale di Firenze), oppure 
sono trascritto nel testo dell’opera, ai singoli passi, 
le correzioni registrato nella Nota di errori (p. es., 
nel citato esemplare AVA E. 74 della Nazionale di 
Napoli ; in un esemplare, di cui parla G. Campoiu, 
Carteggio gallicano cit., pag. 203, nota 8, con dedica 
autografa di Galileo a inons. Makzi Medici, arci¬ 
vescovo di Firenze ; o noli’ oseuiplare Umico rari, 
Arm. V, Pai eh. l, n. S, della Nazioimlo di Firenze). 

Quftlcho volta lo correzioni indicato da Ga¬ 
lileo a pouiia in quest’esemplare sono leggermente 
diYorso (la quello indicate nella Nota di errori (p. es., 
a pag. 309, liti. 24, V edizione originale logge dalla 
Terra poteste esser, la Nota di errori corregge dalla 
Terra potesse esserle, o Galileo noi citato esemplaro 
correggo dalla Terra gli potesse esser) : in questi casi 
noi ci attenemmo alla correzione registrata nella 


Nota di errori. — Nell’esemplare della Nazionale di Fi¬ 
renze ricordato por ultimo nella nota precedente, lo 
correzioni, consistenti, come si disse, più elio altro 
nel trascrivere ai singoli passi quelle indicato nella 
Nota di errori, non sono, come da molti fu croduto, 
di mano di Galileo. Detto esemplare fu rogaiato al 
Granduca di Toscana Leopoldo II, per la Biblioteca 
Palatina, dal marchese Francesco Riccardi Del Ver¬ 
naccia, o porciò fu citato con la indicazione (che si 
presta ad equivoco) di esemplare iiiccardiano. 

Sui margini di questo esemplare, il Guiducci 
scrisse anche alcuno postille, che noi però non cre¬ 
demmo di dover pubblicare. 

Di Abbiamo corretto, sempre, riputazione in re¬ 
putazione, o introddurre in introdurre, come nell' av¬ 
vertenza che procedo la Nota di errori Galileo indica 
di correggere, in tutti i luoghi, riputare in repu¬ 
tare o proddurre in produrre: c cosi abbiamo cor¬ 
retto, ogni volta 8 1 incontra noli’ediziono originalo, 
di terminare in determinare, corrcziono indicata una 
sola volta nella Nota di errori. Lo seguenti correzioni 
sono indicate, una o più volto, da Galileo nell’esem¬ 
plare dedicato ad Agnolo Bonelli, o noi lo abbiamo 
introdotto costantemente noi Saggiatore : apporrà 
corrotto in apparirà ; constituzionc in costituzione; 
contiiiovamente in continuamente ; depogniate in depon- 
ghiaie; ripiovermi in rimuovermi ; riflessione in re- 
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ultimo, alcuno forme abbiam creduto che ci fosse lecito correggerlo, in una stampa 
così scorretta o arbitraria, anche se non erano stato emendate nè da Galileo nò 
dal Guidacci 1 ' 1 : c così puro alcune altro correzioni, attenenti alla sintassi e al 
concotto, non ci siamo trattenuti dall’introdurle, dove fossero strettamente ne¬ 
cessarie c ben sicure, quantunque ci mancasse l’appoggio delle fonti contempo- 
rance^ 1 . Che se a questo cure non lievi, con le quali cercammo ili purgare il 
Saggiatore dallo alterazioni ond’era stato viziato per colpa dello Stigliani, s’ag- 


flessione o rifletto ili reflesso; ripugnare in repuynars; 
riverendo in reverendo; ricàndito in recòndito; rimoto 
ìli remoto; dipendere il) dipendere; antiporte ili aio 
teporre ; dìfettuoso in dijettoso ; faccenda ili facendo; 
perpetovo 0 perpetovamente ili perpetuo o perpetua • 
menta; frapposta ili traposta (pag. 3G7, liti. 11), OCC. 
Inoltro Galileo correggo a pag. 322, liti. 11, empir 
in empier, a pag. 329, lin. 4, flammicclla in fumo 
niella, o a pag. 344, lin. 19, noni! liti in nuove liti. In 
conseguenza dolio correzioni indicato da Galileo 
stesso, abbiamo creduto di dover correggere anche 
appartenuto, apporrebbe ili appariranno, apparireb¬ 
be; constituirc in costituire; continovo, continovare, 
coni in ovazione ecc. in continuo, continuare, continua¬ 
zione OCC.; pugniate in potigliiatc; moversi, move OCC. 
ili muoversi, muove OCC .; riflettere in reflettere; n/m- 
gnanza in repugnanta : od altro#) correggemmo rispi¬ 
rare in respirare; dittidcrarc ili desiderare (cosi ò 
corrotto anche dal Guiducci nell’ esomplare da lui 
postillato); dilineare U dirivare in delincare 0 deri¬ 
vare, che nello stesso foggiatole pur s'incontrano. 
Dall’esemplare postillato di inano del (iirinucci ac¬ 
cettammo lo seguenti correzioni, che non s’incontrano 
nell’esemplare dedicato al Monelli o concernono pur 
osso fatti grafici o fonetici: a ut tori tà, ippotesi, troj • 
portare, corretti in autorità, ipotesi, traportare, con lo 
quali forme quello primo noll’odizione originalo s’al¬ 
ternano; carro/a o earrafons in caraffa o caraffone; 
cartilaggini in cartilagini; falgóre in fulgóre (pag. 247, 
lin. 2G; ma subito dopo, a lin. 33, o altrove, anche 
l’edizione originalo lui fulgóri ); prìncipi in prìncipi ; 
sobbriamente in sobriamente; trafiggere in trafiggere, eoe. 
Quanto allo correzioni attenenti alla sintassi o al 
senso, lo quali abbiamo ricavato dall’osouiplaro che 
Galileo dedicò al Donklli, no diamo qui una lunga 
serie, unendovi quello che accettammo dall'osemplaro 
postillato dal Guiducci: a quest 1 ultimo facciamo se¬ 
guire T indicazione Quid. A pag. 200, lin. G, nostrale, 
che si leggo nell’edizione originale, corrotto in »m- 
turale •; o, lin. 11, saggiuoli in saggi; pag. 213, liti. G, 
aggiunto scritto in forma di, elio manca nell’edizione 
originalo; pag. 230, lin. 36, rette AB corrotto in 
rette AD (Quid .); pag. 231, lin. 12, da suo in dal 
suo (Quid.); pag. 250, lin. 22, sia in stia ; pag. 251, 
lin. 1, adoperare in operare [Quid, ; cfr. appresso, 
lin. G, S, occ., dove audio 1* edizione originalo ha 


ofxran); pag. 257, lin. 25, pronunsia in pronunsiun ; 
pag. 2G2, lin. 27, della disunisti in dalla distonia ; 
pag. 267, lin. 19, (fedo angolo ili detti angoli ; pag. 20^, 
liti. Il, vi ì stmpre iti vini sempre, o, lin. 1G, ed ì 
dire in ed a dire, o, Un. 30, guella si va il) quella 
va ; pag. 273, lin. 23, la ristringerò in lo ristringerò ; 
pag. 280, lin. 5, cil ogni in ad ogni ( Quid .), o, lin. 14, 
li rimirano in lo rimirano, ©, fettunta linea, ad altri 
ad altri in ad altri e ad altri (Quid.); pag. 2HH, lin. 19, 
di mostrare ili dimostrare (Quid.) o, lin. 29. E di piti 
qui in E di qui ; pag. 293, liti. 4, dilla montagne ili 
delle montagne, 0 , lin. 17, di Tirane in da Tirane 
[Quid.), e, lin. 32, deli aggetta in dall*oggetto, ©, lin. 37, 
da i vapori ili ds i Vapori (Quii/.); pag. 297, Iin. HO, 
da uit in lUi uno (Quid.); png. 301, lui. 21, e questa 
iu e questa; pag. 302, lin. 19, durasinn della stabilità 
in dura siane dalla stabilità; pag. 306, lin. 27, prupor- 
rtoM in proporzioni; pag. 311, lin. 26, snudarmi iu 
denudarmi ; pag. 312, liti. Il, effetto in tuffetto (Quid.) ; 
pag. 316, liu. 12, contradire quello il] contrudire a 
quello, 0, lìll. 34, perfettissima ili jxrfettissimamente ; 
pag. 317, liu. 15, co n t ra di ss ione, dico di ili contradi *• 
sione, di, o, lin. 20, c dico vano in ì, dico, vtinu, e, 
lilì. 27, dell'avversario ili dall'avversario [Quid.); 
pag. 320, Un. 23, della vostra in dalla vostra (Quid.), 
o, Un. 27, visivo in vita; pag. 323, lin. G, deli altra 
in dall' altra (C/uid.); pag.324, liu.31 32, poick'egli, 
che ne dà in poi ch'egli 2 che tt« dà; pag. 331, lìll. 1, 
forse in sjorst; pag. 333, lin. 24, non sia iliminuito 
in «oh solo non sia diminuito; pag. 337, liti. 21, e 
confe ssrrebbonu ili t» con/esser cibo no ; pag. 338, liti. 28, 
felicità in celerità; pag. 345, liu. 11, non si struggano 
in «i si struggano; pag. 353, liti. 18 IO, inumiti a 
voif in innanti a coi (<7uid.); pag. 362, lin. 22, per 
esserci raggi iu per essere i raggi; pag. 3G7, lin. 29, 
quelle ili quellu. 

Abbiamo corretto altretanto, ungula, simolare, 
dissimulare, simulacro, edifico, ruoru ili altrettanto, an¬ 
golo, simulare, dissimulare, simulacro, ellittico, urani. 

Abbiamo corrotto a png. 249, Jìn. 81, dell'ap¬ 
parenza in dall' appuratati ; a pag, 250, Il il. 12, ed il 
concetto in e ilei concetto; n pag. 252, lin. 12, io so 
certo in io sor i c erto; a pag. 258, lill. 16, no» ci è 
meno in non ci è nè meno, e, lill. 20, e di diverse in 
e diverse; a pag. 204, lin. 31, dall' allungare in dtl- 
T allungare; a pag. 271, liu. G, quanto non in quanto 
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giunga l’aver noi ridonato, in tutto il resto, alla scrittura di Galileo le originali 
forme, state alterate nelle recenti ristampe, o l’aver curato più razionalmente la 
punteggiatura, si comprenderà di quanto questa nostra edizione si avvantaggi sulle 
precedenti : e se alcuno ci accuserà forse di aver troppo alterato la prima edi¬ 
zione, od altri di troppo aver conservato, noi confesseremo volentieri d’essere stali 
sovente incerti del partito da prendere ; e ben dubitiamo di non aver sempre collo 
nel segno, mentre sarebbe stalo necessario troppo spesso indovinare, piuttosto che 
congetturare, 1* intenzione dell’ autore. 

Quanto all’altro carico che viene fatto, come abbiamo visto, allo Stigliarli, 
cioò d’ avere interpolato un passo nel Saggiatore per trovar modo di nominare se 
stesso, tale accusa ò confermata da un’ annotazione di Galileo che si legge in 
fondo a un esemplare del Saggiatore , oggi posseduto dalla Biblioteca Nazionale 
di Napoli, da una postilla del Guiducci nei citato esemplare C. 10. 5 . 11 della 
Nazionale di Firenze, e da altre testimonianze. Noi, com’ era naturale, abbiamo 
espulso dai testo il passo interpolato, tenendone ricordo in nota nel luogo dove 
cadeva (pag. 295, nota 1): e della interpolazione abbiamo fissato i limiti conforme 
Galileo li determina e la buona ragione lo richiede, e non come sono indicati 
dal Guiducci c da altri (,) . 


pi iì< non (cfr. pag. 2G1, lin. 21); a pag. 288, lin. 11, 
alcuno e già che. in alcuno che yià che ; a pag. 289, 
Un. 1G, cavo in essa (o così a pag. 300, lin. 18, op¬ 
posto in opposta, 6, lin. 31, istcsso in intesta); a pag. 292, 
lin. 9, Vimmagine in V immagini (cfr. lin. 7) ; a pag. 297, 
lin. 12, della contrarietà il) dalla contrarietà, 0, 1)1). 24, 
seconda figura in terza figura; a pag. 372, lin. 23, 
rimetto al giudicio in rimetto il giudicio, e, lin. 28, 
concludente, di quella in concludente di quelle. Inoltro, 
noi periodo cito comincia a pag. 361, lin. 34, ò ma¬ 
nifesto elio manca qualche parola, sobbollo nò Gali- 
mco nè il Guiducci, cogli esemplari da loro corrotti, 
non abbiano supplito all* omissione. Lo parole da 
Aggiungerò («mi levato, sia tolto, o simili) cadrebbero, 
a nostro avviso, dopo la parola sensazione (lin. 3G), 
alla quale abbiamo fatto seguirò perciò dei puntolini. 

m Nel già citato esemplare della Nazionale di 
Napoli, XII. E. 74, Galileo annota, in fino alla Nota 
di errori: « Quel elio si logge dalla fac. 112, vorsi 30, 
sino a vorsi 5 della fac. 113 non ò doli’autore ». Da 
pag. 112, lin. 30, a pag. 113, liu. 5, dell*edizione ori¬ 
ginalo si leggo il tratto da « Primieramonfco » a 
€ Mondo Nuovo », cho noi registriamo nella nota 1 
di pag. 295 : o questo medesimo tratto ò indicato 
in margino con una grappa nell 1 esompiare tutto cor¬ 
retto di pugno di Galileo e dedicato al Bonklli. 
Sembrerebbe pertanto elio dalla interpolazione il 
Nostro escimi osso lo parole, elio noi vi Abbiamo com¬ 
preso, « Appresso dico (por rientrar nolla disputa) 
cb’», lo quali immediatanicnto seguono a «Mondo 

VI. 


Nuovo»: ma o le parole «Appresso dico (por rien¬ 
trar nella disputa) » non bau no quasi senso quando 
si siano levato quello precedenti « Primieramente... 
io dico tee. », che formano la interpolaziono o non 
hanno realmente che far punto con la disputa; c, 
in secondo luogo, si comprendo di loggiori che Ga¬ 
lileo indicasse il termino dell’interpolazione alla 
lin. 5 della pag. 118, piuttosto elio alla lin. G, essendo 
la lin. 5 tutta compresa noli’interpolaziono, o alla 
metà della lin. G ripigliando il testo genuino ; o, da 
ultimo, noi manoscritto del Saggiatore al quale ab¬ 
biamo accennato (pag. 13, nota 2) manca precisa¬ 
mente tutto il brano nel quale noi erodiamo elio 
consista la interpolaziono: di elio vedi Uovi, op. cit., 
pag. 3G7-3G8. Il Guiducci invoce, nell'esemplare da 
lui corrotto, cancella soltanto lo paiolo: «Anzi qui 
soggiungiamo... Mondo Nuovo » o lo parole « (per 
rientrar nella disputa)», postillando in margine: 
«Non è roba dell’Autore: ò stata saccenteria, anzi 
presunzione, dello Stigliani » ; o questi limiti sono 
assegnati all* interpolaziono anche nel citato esem¬ 
plerò della Nazionale di Fi rou zo lì anco rari, Arm.9, 
Palch. I, num. 3, che si credette corretto di pugno 
di Galileo, nonché nell’ esemplare 1IS. 2. 406 della 
stessa Biblioteca. Ma elio anche il periodo « Prillilo* 
ramonto (per rispondere a tutto lo parti), io dico, 
non occorrere che ’l Sarsi venga sì spossamento ri¬ 
petendo il rinfacciarci l’Aborrimento dolla poesia, poi 
cho noi, come già si disse, non l'aborriamo in modo 
veruno » faccia parto dell’ interpolaziono, Jo dimostra 

a 
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Riguardo al San (fiat or e dobbiamo anche avvertire che avendo riprodotto im¬ 
mediatamente prima di esso la Libra del Grassi, non abbini» poi voluto stam¬ 
pare un’ altra volta quest’ opera, la quale, com’ è noto, ò inserita per intero da 
Galileo nella sua risposta: o perciò, dove Galileo in capo a ciascun paragrafo 
del Saggiatore riporta per disteso quello squarcio della Libra che poi prende a 
esaminare, noi ci siamo limitati a citarno le primo e le ultime parole, indicando 
le pagine della nostra edizione alle quali il lettore può trovare quel passo. Non 
nascondiamo che rimanemmo un pezzo incerti a quale partito ci convenisse ap¬ 
pigliarci per evitare di stampar due volto l’opera del Grassi ; ma, dopo lunga 
esitazione, quello da noi preferito ci parve, se non scevro d’inconvenienti, almeno 
il provvedimento migliore. 

Compie la serie delle scritture polemiche occasionate dallo comete ilei 1018 
la Iiatio ponderimi Librae et Sìmbdlae del Grassi, che noi riproducemmo dalla 
prima e scorretta edizione di Parigi, correggendola però con l’aiuto dell’ esem¬ 
plare 201. 41. C. 5 della Biblioteca Vittorio Emanuele di Roma, il quale fu della 
Biblioteca del Collegio Romano o porta numeroso correzioni di mano ilei se¬ 
colo XVII, se non forse di mano dello stesso P. Grassi; ed altresì correggendola 
col riscontro della seconda edizione che, un anno dopo la prima, nel llì‘27, usciva 
a Napoli, molto più emendata o con aggiunte 1,1 : come puro qualche correzione 
non fummo restii a introdurla anche se non ci era suggerita da questo fonti 
antiche w , poichò non si poteva di materiali orrori far carico al P. Grassi, clic 
maneggiava il latino con certa ingegnosa abilità, se anche non voglia dirsi con 


abbastanza il fatto elio il Grassi, noi tratto (lolla 
Libra a cui Galileo rispondo in quel paragrafo, non 
rinfaccia al Nostro in nessun modo nò in nossuna 
parto 1* abborrimento della poesia. 1/ Alkandiu, op. 
o loc. cit., ristringerebbe ancora più i limiti dell'in¬ 
terpolazione. In una risposta inedita dolio Stigli ani 
alla Difesa dell’ Adone dell' Aleatori, che avova fatto 
carico audio di altri torti contro Galileo al rima- 
toro (li Muterà, questi scrisse, a proposito dell' ac¬ 
cusa deir intorpolaziono : « Replico elio questa ò una 
maligna favola c trista, composta dallo Aciiili.ini... 
in Bologna a pessimo fine. Il Galilei è mio amico 
grando cd antico di quaranta o più anni. E non solo 
mi favorì spoiitniieanionto della profata onorevole 
menzione ccc. » (Coti. Casanatenso E. V. 15, car. 222 v.» 
autografo dolio Stic li ani). Vedi per tutto questo ar¬ 
gomenta Govi, op. cit., png. 365 o scg. 

Boria l'identico titolo della prima, o le noto 
di stampa Neapoli, ExcudeLat Afaithucus Nuccius, JG27. 
In una breve prefazione, che tion dietro alla dedica 
al card. Francesco Boncompaoni, il tipografo av¬ 
verto il lettore: «Ego... oxprcssi iterimi illam [7?«- 
iionem Fonderum Loiharii Sarsii] tibi meis typis, quos 
Luteii:inis quiilcin illis elogantos fortassc minus, nt 


ouiendatos magi*, raporie* ». Nonostante che la se¬ 
conda edizioni) presenti dolio aggiunto a confronto 
della prima (o, viceversa, qualche omissione), ab¬ 
biamo riprodotta la prima edizione, perchè la Da- 
(io si stampava da noi, più elio altro, in servigio 
dolio postillo cho vi foco Galileo, o V edizione larga- 
munto postillata Uà Galileo fu appunto la prima. Lo 
duo postillo elio, conio tosto avvertiamo, Galileo 
scrisse sui margini di un onumplaro della aoconda 
edizione, si riferiscono a pausi noi quali questa noti 
differisco dalla prima. 

Registriamo soltanto alcuno d*dlo più note¬ 
voli correzioni introdotte nel tonto della Iiatio. A 
pag. 377, lin. C, abbiamo corrotto inapexerint in in- 
spexerunt ; a pag. 3'<8, lin. 8, con icd uni rum in conieetu- 
rani ; a pag. 31)5, lin. 28, aequi in }*racqui ; pag. 899, 
lin. 21, aut quid verino in «u( quiilquùl vrrius; png.400, 
lin. 6, optasset in aplaeael ; pag. -lui, lin. 18, ujatd pa¬ 
bulum in ad jtabulum ; pag. 416, lin. 20, Erga in Ego ; 
pag. *136, liil.27, Eolia fulgsnlibua ili Eolia luce ful- 
gentibua ; pag. 457, liu. 10, curvabitur in curvnbatur; 
pag. 474, lin. 16, crani in cru/i(, ccc. : tutto questo 
correzioni sono indicato a penna noli'osom piare della 
Biblioteca Vittorio Kmanuolc, o già si trovano intro- 
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eleganza. Alla Ratio accompagnammo le numerose postille autografe di Galileo, 
traducendo così in atto quella che, come si accennò, era già stata intenzione 
del Nostro, di pubblicare siffatta, quasi diremmo, risposta all’opera del Grassi: 
lo quali postille sono scritte per la maggior parte sui margini, e su carticini 
aggiunti, in un esemplare della prima edizione della Ratio, che ora forma tra i 
Manoscritti Galileiani il Tomo XVI della Par. Ili, e due (l) si leggono sui mar¬ 
gini d’ un esemplare della seconda edizione, che tra gli stessi Manoscritti è il 
Tomo XVII della Par. III. Nel primo di questi esemplari le postille di Galileo 
sono commiste a quelle del Guiducci, e queste pure noi abbiamo stampato, 
distinguendole col carattere minore (S) . Anche poi nello postille di Galileo alla 
Ratio, come già in quelle alla Libra, non mancò di presentarcisi occasione di 
dover correggere qualche trascorso di penna del grand’ uomo 13) . 


dotto nolla seconda edizione. A pag. 425, Un. ^cor¬ 
reggemmo cuvi et eincinnatvn in citm et circinatu* et 
cinciniiatud, o questa correzione, notevolissima, ci fu 
suggerita puro dal citato esemplerò della Biblioteca 
Vittorio Emanuelo, nò si riscontra nolla seconda 
edizione. Cosi puro a pjtg. 400, lin. 20, emendammo, 
con l’appoggio dolio stosso esemplare, erant ergo omnia 
mio quoque in crunt ergo omnia huo quaeque, elio cado 
in un tratto il quale manca nella seconda ediziono. 
Invoco, dalla ristampa napoletana accettammo mxhi, 
a pag. 394, liti. 3, in luogo di ?iiÀt7,clio si leggo nolla edi¬ 
zione di Parigi. Non trascurammo di riscontrare l’osat- 
tezza dolio numerosissimo postillo marginali in cui il 
Grassi cita, por faccia e linea, i luoghi dol Rincorro 
delle, comete, (lolla Libra 0 del Saggiatore dove si legge 
ciò di elio parla noi tosto; c correggemmo lo citazioni 
manifostamonto sbagliato (p. os., a pag.421, postilla a, 
correggemmo Un,21 in luogo di fin. SI ; a pag.442, po¬ 
stilla h, correggemmo Un. 8, in luogo di Un, 28, occ.). 

Gl Lo abbiamo pubblicato insieme con lo altro, 
al posto elio loro spettava ; o sono il socondo capo¬ 
verso dulia postilla distinta col nuui. 135, o il so- 
conilo capo verso dol la 154. 

Talora ò avvenuto elio a una postilla scritta dal 
Guiducci, Gai.it.ko abbia aggiunto qualche parola: 
vedi, p. os., la postilla 107, devo i diversi corpi di ca¬ 


rattere fanno vedere qual parto sia doli’uno, o qtialo 
dell’altro autore. —Lo linoo sognato sotto a corti passi 
della Ratio nell* esemplare largamente postillato, lo 
quali indichiamo, corno si disso, col carattere spa¬ 
zieggiato, sono stato segnato, a giudicare dalla tinta 
dell’inchiostro, di solito, da quello dei duo autori di 
cui ò la postilla relativa al passo sottolineato. — 
Montro abbiamo pubblicato lo postillo del Guiducci, 
non abbiamo creduto opportuno unire ad osso o a 
quelle di Galileo alcuno podio dol Viviani, o però 
d’un tempo posteriore, lo quali pur si loggono nel- 
Tosomplare della llatio elio forma il Tomo XVI della 
Par. Ili doi Manoscritti Galileiani. 

( 3 i Por os., a pag. 3S3, lin. 17, Galileo ha scritto 
che V altri, e, liti. 18, li negavano ; rt pag. 385, liu. 36, 
alia (cfr. lin. 85); a pag. 3S6, lin. 23, primo vedili; 
a pag. 387, lin. 15, equilibro (cfr. lin. 14) ; a pag. 391, 
lin. 29, «opra di ma ben; a pag. 893, lin. 39, ajiro- 
vato (cfr. lin. 33) ; a pag. 428, lin. 35-36, altinnimo ; 
a pag. 429, lin. 38, in ntclìc ; a pag. 441, lin. 35, tm 
peno diaccio; a pag. 456, liti. 31, il inoltra me; a 
pag. 475, lin. 37, musi raffreddano; a pag. 479, lin. 30, 
poteva cete, o, li il. 36-37, un corpo non penar, ccc. In¬ 
vece non abbiamo creduto di dover correggere a 
pag. -161, lin. 27, ed argomenterò, nò a pag. 465, lin. 28, 
ntrappannero, 
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DE COMETA E IMAGINE. 


Vidisti horriiico volitantem crine cometen ? 

Aspice quam simili fertur in astra coma. 

Sed modo nec radiis stellala minitantibus borre 
Ncc quae delectant, sidora visa. nooent. 

Si melior, si fausta micat, die, lamine pioto, 
Sideri* huec veras vincit imago laccs. 


DE E A DEM. 

Lumino qui terras turbavit et astra cometeg, 
Innucuas pictus caepit iniro vias. 
lloc opifex illi tribuit, (pii callidus arto 
Adversas parili prospcrat igne facos. 

Me vero hic doceat naturala sideris, mais 
Sidera qui facili mutat iniqua manu. 
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PROLUSIO. 

Novarum nsque adeo rerum appetens est humanus animus, N. N., ut, vel ipsarn 
aliquando bonorum diuturnitatem fastidiens, eandem mali alicuius vicissitudine 
efficere, seilicet, cupiat meliorem. Ita in cantu ac sono minus modulos illos amamus, 
quos perpetua ac stabilis vocum concordia comitatur, multoque iucundior musica 
est, si dissonis consonisque vocibus componatur, si collisis durius sonis concors 
illa vocum vis enervetur subinde atque frangatur. Cum igitur multis iam ab hinc 
io annis, Solo caeteraque luce siderea faustis utique luminibus cacio oberrantibus, 
nullus interim funestus ignis triste splendesceret, pestilens fax nulla crines expli- 
caret, nullus barbara cometes promitterot, sterile iam piane atque infoccundum 
caelum novisque gignendis ignibus ineptum querebamur; avaram nimium evani- 
dorum luminum aetatem nostram incusabamus; optabamus, o iniqua hominum 
vota, ex hoc portentorum genere oriri aliquid, quod oculos, raeliora iam lumina 
portaesos, sua saltem novitate oblectaret ac pasceret. Quid enim ? Non amplius, 
ut priscis illis, lippientes nobis oculi e siderum aspectu continuo fiunt : novimus 
illos longius eiaculari ; nulla iam cadi pars nostram effugit aciem, ncque tanti, 
ut antea, apiul nos est Lunae pulchritudo; Yeneris ac Mercurii choreis licuit 
20 interesse ; quin et Solem puduit foedum so aliquando a nobis spectatum ; Martis 
Terrae appropinquantis insidias deteximus ; Iovis ac Saturni stipatores, nequie- 
quam hactenus sese abdentes, in apertum dcduximus. 

Soli igitur cometae supererant lynceis bisce oculis spectandi : facile enim iam 
eam, quae de cometarum loco hactenus fuit, litem dirimi posse sperabamus. Agite 
igitur, bene est; quando et hoc inter bona numerandum censetis. Supra votum 
etiam omnigenorum ignium prodigus annus superior extitit, qui trium, non am- 
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Fri in us cometa 
sua 29 Augusti. 


pii us, mensium spatio trcs sereno caolo, longum syrma trahentos, face» per ocium 
spectandas oxposuit. Sod quam aegre, Deus bone, nostros in lmi'c portenta con- 
vertit ocuIob ! Augusto mense iam abeunto, ad postremos l’rsae Maioris pedes 
primam facem accendit ; at caccia illa resplenduit ; adeo vix ullus fuit, qui oculos 
a caelo iamdudum aversos eo tandem attolleret. Sed erat fortaaso fax illa altior 
minorque, quam ut curvos iam ad Terras homines erigerot; bisque accendcndus 
erat ignis, qui et loco depressero ampliorique mole facile vel in mdentea incur- 
reret. Veruni ncque boc defuit: adulto enim iam Novembri, longaiu ad llydrao sese 
spiras explicantem, gladii figura, trabem inspexirnus, sci oppido pauci ; sulmlbi- 
cans enim ac rara, nulliusque splendoris, non niultos illexit. N’ihil igitur agis, io 
caelura, dum avarum adeo splendoris ac lucis es. Sensit hoc illud, ni fallor, ac 
tandem tortio kalendas Deccmbris lucidissimum cometam tanto ab oriente splen¬ 
dore in altum evexit, ut, conversis ad cum illico omnium oculis suspensisque 
animis, magni quotidie in montes locaque alia editiora concursus, nulla somni 
cura, nullo algentis Aquilonis timore, cogerentur : factumque est aliquando, ut 
nulla iam sollicitudo maior hominum sit, quam caeli suspiciendi ; a • si forte Venua 
solito splendidius scintillarit, in cometam abierit; si nubes ad Solis oceasum non 
se subito abdiderit crucemque formaverit, monstri id loco lmbeatur. Sed liaec sibi 
babeat vulgus, piuma levius: in Ime enim sapientum corona de bis alitcr mihi 
agendum. Mernor igitur, imam me mathematici sustinero personali!, ea bodierna 20 
die discutienda mihi proponam, quae scientiae nostrue tines, solius quantitatis 
terminis inclusos, non cxcedant. Quare horum ignium locum mot uni ac rnagni- 
tudinem si exposuero, meas mihi satis explesse partes videbor. Ncque enim si¬ 
nistra ad vos hodie cornix, aut malus malorum praecentor bubo, ab bisce cometis 
accedo: pestes, fames, bella praenuncient, quos linee iuvant. 


DISTANTIAM COMETA E A TERRA PRORE VERAM ISQllIÌKUK. 

PROBLEMA. 

Ut igitur ad rem tandem accedaci propius, facti primula voluti retexens 
bistoriam, edisserain paucis tempora singuloruiu ac motus, quavo caeli plaga 
l'ulserint aperiam. ao 

Augusto mense ex pluribus Italiae partibus perlatum ad nos fuit, visum per 
eos dies cometam Ursae Maioris postremos pedes lambentem. At nos, qui Ve- 
nerem subindo ignarae plebi cometae loco fuisso audieramus, simile quid etiarn 
eo tempore suspicati, vigiles illos excubitores facile lmllucinatos oxistimavimus: 
sed constanter de eodem iterum admoniti, deque eiusdem mota ccrtiores facti, 
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sapere tandem voluimus, sed sero ; iam enim evanuerat. Rumor interim aliis e 
locis increbuit, sed inccrtus, cometem fulsisso; dunque ne liic quidem fidem a 
nobis extorqueret, litterae tandem nostrorum ex Germania perferuntur, quibus 
ignem cundem eodem ibi visura tempore narrabatur ; collatisque Italiao ac Ger¬ 
mania© observationibus, repertus est die 29 Augusti inter duas 22 et 39 Ursae 
Maioris stellas fuisse, suoque motu, quatuor dierum spatio, ad anteriores pedes 
pervenisse, ita ut sccunda Scptcmbris sub informibus 33 et 34 conspectus sit, 
duodecimi circiter graduum itinere confecto, ibique tandem evanuerit. Quid enim 
minim si gelidos inter Trioncs nullus esse possit ignis diuturnior? Magnitudo 
io vero eiusdem staturam hominis aequabat; cauda omnium testimonio vergebat in 
africum, quo piane illam Solis splendor dirigebat: qua© omnia in Ursae asterismo 
descripta licci intueri. 

Die vero 1S Novembris, ortum inter et meridiem, novus alter ignis emersit, 
ex corum numero quos *xiphias vocant, gladii figura; tenuissimi ille quidem 
splendoris, at magnitudinis iantae, ut angulum visualem efliceret graduum cir¬ 
citer 40. Ilio etiam, quamvis motu primi mobilis ab ortu in occasum raperetur, 
suo tamen etiam nutu in eandem partem ferebatur ; ex quo fiebat, ut quotidie 
lixa ipsa sidera cursu pracverterct. Cumque primo, quo nobis visus est, die Cra- 
tcris astris proxime minaretur, die postea 29 Novembris parum aberat quin ipsum 
20 cor Hydrae suo mucrone configeret; pars vero ipsius inferior, cum prius ad hu- 
meros Centauri pertingeret, sub ipso deinde Hydrae triangulo visa est: ex quo 
factum, ut suo motu undecim dierum spatio gradus 24 prope percurrerit. Sed 
nimirum ignes hi, qua magnitudinis, qua splendoris inopia, gelidos eo tempore 
ex aquilone hominum animos non multum incenderunt, minusque cligni exactio- 
ribus observationibus habiti sunt: nec proinde diutius in eorum examine nobis 
crit immorandum. 

Ad tertium propero, qui, ut caeteros lucis magnitudine ac diuturnitate supe- 
ravit, utque praeclare, scilicet viae ac vitae suae institutis rationibus, omnium in 
se, dum vixit, convertit oculos, ita, nupcr extinctus, hanc velati iure suo a vobis 
30 funeris sui porapam, a me vitae laudationem, exposcit. Quo in munere quoniam 
a dicendi magistris minime discedendum rnihi existimo, ab ipsis propterea primum 
natalibus orationis argumentum sumens, patriam prius cometae ac parentes in- 
quiram, ac per illustrala postea clarissimae vitae circulum ad non obscurum 


Alter, die ISNovoin- 
bris. 

*Plinius,lib.2,o.25: 
in nuioroaern fastidia¬ 
ti, omnium pallidissi¬ 
mi ot sine uilis rndiis. 


eiusdem mortis genus viam milii aperiam. 

Ut autem caelestes inter regiones nostri cometae natalem plagam agnoscamus, 
statuendum prius est de natali ipsius die aliquid : neque enim omnibus eodem 
primum tempore conspectus dicitur. Sunt qui die 14 Novembris primum illuxisse 
dictitant; non desunt qui diem 26 vitae primam illi fuisse asserant; plurimi 
denique sunt, ac pene oinnes, qui illum non ante 29 sibi conspectum affirmant. 

40 At ego illos quidem qui die 14 lucern hanc in lucem editam volunt, deceptos 
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alterius ac praecedentis trnbis specie facile crediderim, cum praescrtira nullam 
trabis aut alterius prioris impressionis faciant mentionem ; existiinasso proindo, 
cundem ignei» fuisso trabom et csometem ; codoni enim pene tempore quo hic 
videri caepit, illa desiit. Addito hoc otiam, bì placet, cometcm lume suo motu 
quotidie tres propo gradua porcurrisse; quaro si 29 Novcmliris sub lance boreali 
visus est, dio 14 in collo Lupi videri debuit, quao cadi pars duubus fermo horis 
post ÌSolis exortum emergebat, nec in tanto Solia splendore facile conspici potuis- 
sot; nequo nos aliique astrorum observatores adeo cacci fuimus, co praesertim 
tempore quo intentissiinis oculis, trabis metientes cursuni, cadimi omne lustra- 
bamus, ut lucidissimaui facem, vcl in media Soli» luce micantem, non agnosce- io 
remus. Scd unius, aut certo paucorum, auctoritas facile aliorum nobiscum Ben- 
tiontium numero obruitur. Itomae enim vix ullus est, qui miti 29 illuni inspexerit; 
idem nostri Mediolanenses, idem et Parmense» asserunt; idem Oeniponto ex 
Germania, idem ex Gallia et Belgio pcrlatum. Quamquam minimo reiiciendos 
illos temere existimarim, qui dio 2(ì sibi coraetam visti in asseverant ; ea enim 
ratione, si motus illius attendatur, ortus eiusdem in eclipticam incidit, co plano 
loco quo Sol et Mcrcurius, post longos viarum emensos anfractus, paulo mite, hoc 
o- est rnensis eiusdem die 4, una apud Scorpium hospitati sunt : par enim fuerat, 
ad lautiorem ac splcndidiorem coenam tantis hospitibus parandam, facem etiam 
lucidiorem accendi. 20 

Verum, quaecunque tandem ex bis prima cometae lux fuerit, illi sempcr 
Scorpius patria est. Die siquidem 2G graduili 14 ‘/a prope in ipsa ccliptica at¬ 
tingiti a t 29 novum lume foetum statuit in longitudine graduimi circiter 11 '/a lan- 
cem inter utranque, in latitudine vero boreali graduimi fero 7. 

De cometae parentibus iam si quia ex me quaerat, quamquam hoc non astro¬ 
nomi, cuius personam sustineo, scd astrologi munus i“st, quantuin tamen mihi, 
pliysiognomicae artis homini band sane peritissimo, ex ipsius foetus vultu et 
colore coniicere licet, Mercurii prolem dixerim. Sic enim oculos, sic ilio manus, 
sic ora ferebat; hoc est, quamvis, cum Soli cometes proximus esset, aureus pene 
Lucifer eidem praeluceret, ubi tamen longius ab oo roees-.it, expalluit illico, ac so 
mire varius Mercurium in vultu gessit. Aiunt plerique, principio, Martis se in eo 
colorerà agnovisse: fuerit hoc sane, cum in Scorpio, hoc est in Martis praecipua 
domo, natus sit-; pulcra enim facta permutatone inter Mercurium et Martelli, alter 
alterius tunc domum incolebat, Mercurius videlicet Scorpium, Mars Virginem. 

Scd nimius hic ego sum ; diligentius ista astrologi perpendant, foetum bonao 
obstetiices excipiant, vultus delinearaenta considerent attentius, varias ei vitae 
vicissitudines fatidici Protei praedicant, extremum lucis diem praenuncient : ego, 
quod ad me attinet, patriam eius inquiro, quam Scorpium fuisse affirmo, cunctis 
etiam assentientibus. Cum tamen haec plaga, ut reliquae omnes, ab ipsius Terrae 
medio ad firmamentum usque protendatur, ut astronomie jilacet, quanivis in ea io 
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comotes lucem primum Solis aspexerit suamque diffuderit, quaeri taraen ulterius 
potcst-, in ima no an in suprema huius domicilii parto editus sit: hoc enim illud 
est, ut diserte dicara, quod hoc tempore maxime quaeritur, in aere ne fiaut ignes 
huiusmodi, an vero inter perenne» iilas flammas materiam sortiantur et locuni. 

Qua in re illud primum apud vos statilo : rem quamcuraque inter firmamontum 
et Terram constitutam, si diversi» e locis spectetur, diversis etiam eiusdem fir- 
niamenti partibus responsuram. 

Sit enim Terrae globus in figura parallaxis QAC, firmamentum HNP, res 
quaecumque inter utrumque collocata in T, urbcs duae in Terrae superficie di¬ 
io stantes inter se A, Q : dico, si ex bis duabus urbibus res T spectetur, non in eodem 
firmamenti puncto videndam esse. Radius enim visualis ex A tendens in rem T 
feretur recto ductu in P ; radius vero ex Q proccdens per rem eandem T tcrmi- 
nabitur in M: quare si fuerit in firmamento asinini aliquod, verbi gratin In, 
spoetanti ex Q res T distare videbitur ab eodem astro N toto spatio MN; spectanti 
vero ex A, distare eadem res T ab N videbitur toto intervallo PN ; quae inter¬ 
valla seu distantiae differunt inter se toto arcu MP. 

Haec igitur differentia parallaxis, seu diversitas aspectus, vocatur. Minuitur 
autem haec tanto magis, quanto fuerit res visa a Terra reniotior. Si enim, iterimi, 
res eadem statuatur in S, radii visuales ad illam ducti ex A et Q, productique 
20 ulterius, cadent in L et 0; eritque apparens distantia ab astro N, spectanti ex A, 
arcua ON, intuenti vero ex Q, arcus LN ; quorum differentia est arcus LO, multo 
minor quam esset antea: erat enim prior differentia arcus MP. Si denique res 
visa in ipso fuerit firmamento aut ab eodem non admoduni distans, nulla erit 
aspectus differentia. Quocunique enim e loco spectetur sidus K in ipso firmamento 
affixum, semper in K apparebit, eritque perpetuo ipsius distantia ab astro N 
arcus KN. 

Hinc ergo manifeste deducitur, si cometa e diversis locis spectatus et cum fir¬ 
mamenti stellis comparatila eandem ubique ab iisdera distantiam servet, illuni 
aut in ipso firmamento, aut certe ab eodem non longe semotum, existimandura ; 
so si vero parallaxim patiatur, tanto infra firmamentum collocandum, quanto maior 
fuerit aspectus diversitas. 

Quibus positis, affirmo primum, cometam hunc nulla ratione in suprema aeris prima assedio, 
regione constituendum, quamvis eadem regio a superficie Terrae distare ponatur 
milliaribus 100, cum tamen communiter solimi 00 ei tribuantur. Hac enim posila 
distantia, adirne minima parallaxis quae inter observationes Romanas atque An- 
tuerpierises, verbi gratia, possit accidere, erit arcus maior quam graduimi 56. Si enim 
in terrestri globo QAC fuerit Antuerpia in A, Roma in C, distantia utriusque gra- in Ogi»» parallaxis. 
duum 12, minutorum 48, hoc est milliariorum nostrorum 800, posita semidiametro 
Terrae ex Ptolemeo milliariorum 3579 6 /n ; quoniam in triangulo isoscele ABC 
40 cognitus est angulus B graduimi 12, minutorum 48, cogniti erunt et reliqui duo, 
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acquale» gingilli graduimi 83, minutorum 36: quare fogno-utur *>tiani l.itn AC 
milliariorum 798. Et quia minima parallaxis in obhervationibu» diversoruiu locorum 
contingit quando uni lune primum re» visa ab horizouto cmergit, »it ergo radius 
spectantis ex A recta AK, perpendieuluri» ad AH ac proinde eia- horuonti parallela, 
aitque E punctuin supreiuae regiouis, in quo rea vis i jmnitur : tendent ergo railii AK, 
CE, postquam scso intersecuerint in E, in parte» diverga» II, 1, eritquo angulus 1KH 
angulus iliversitatis aspoctuum, cuius quantità» Imo ratione invenietur. Produca^ 
tur HA usquo nd D, sitque Al), distantia supremae regioni» a Terra, millinrio- 
rum 100; orit ergo tota BD, composita ex Terrae semidiametro et hac distantia, 
milliariorum 3C79 ®/n. Abiecta vero fractione, staluatur BD tamquam situi» totus: io 
erit tunc AD sinus versus arcua ED, et AK si rum reclus oiu.»deiu. Si igitnr fiat, 
ut 3679 ad simun totum 10(MX)0, ita 100 ad quartum numerimi, invenietur sinus 
versus AD in partibus sinus totius partami 2718; ex quo per regala» bìiuiuui 
invenietur sinus rectus AE partimu 23116. la in si fiat, ut 271* sinus versus AI) 
ad eandem rectam AD milliariorum 100, ita sinus rectus AK 23146 ad alimi, 
producetur eadem rccta AE milliariorum 851. Qua Inibita, qimnium in trian- 
gulo E AC cognita sunt duo latera AE, AG, et angulus EAC bis latoribus con- 


Seounda asseriio. 


tentus graduum 6, minutorum 24, utpoto complementum anguli CAH graduum 83, 
minutorum 3G, cognoscetur etiam angulus CKA, qui invenietur graduimi 56, mi- 
nutorum 5G : atquc liaec crit minima parallaxis, quae inter observatioius duarum so 
propositanun urbium uccidere potcst Omnium vero maxima erit graduum 145 
et minutorum 56, quae contingit quando radii vignata aese intersecantes in re 
visa, verbi grati a in T, super basi AG triangulum isoscelern efTiciunt : ut, si fuori t 
cadem locorum distautia AQ, supremae aeris regioni» remotio a Terra recta TR, 
radii visuata QTM, A1P efficient angulum MTP, give ATQ (sunt enim acquale», 
cum sint ad verticem) ; quem triangulorum metiendorum peritus invoniet gra¬ 
duum 145 et minutorum 56. At in nostri» observationihus, si nini Àntuerpiensibus 
comparentur, diversitas aspectuum vix unquam excedet gradimi unum. Non fuit 
igitur in suprema aeris regione lioc phaenomenon : quod erat probanduin. 

Videtur, secundo, nulla etiam ratione dicenduin, hoc idem sublunare fuisse: 80 
quod ut ostendam, suppono distantiam concavi lunari» a centro Terrae continentem 
semidiametros Terrae 34, paulo maiorem quam assignarit Ptolemeus, ac proinde 
distantiam eiusdem a superfìcie terrena milliariorum 118125. Si igitur in trian- 
gulo ABC recta CF supponatur prò tali distantia concavi lunaris, cum etiam notimi 
sit latus GA milliariorum 798, et angulus FAC graduum 6, minutorum 24, iave- 
nietui angulus CFA minimao parallaxis lunaris minutorum 3, maxima autem in 
tiiangulo ASQ invenietur minutorum 24. At si nostras observationes cura observa- 
tionibus Antuerpianis contuleris, aliquando maior erit differentia, aliquando vero 
minoi, quam minutorum 24: dies siquidem quinta Decembris minorem ostcndet, 
minutorum scilicet 16; reliquae vero observationes, maiorem. Itera si cum Farmeli- io 
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sibus conferre placuerit, quae distantia capax est parallaxis minutorum circiter 7, 
aliquando nullam, aliquando maiorem invenies. Accipiatur enim in utrisque dies 
2 Decembris: nulla erit observationum discrepantia; ergo, nulla parallaxis: si vero 
perpeiulantur observationes diei tertiae, dabunt differentiam maiorem minutis 10. 
Tertio, si conferantur cum observationibus Oeniponti habitis die 13 Decembris, in- 
venietur in bis distantia cometae ab Arcturo graduum 10, minutorum 53 ; in nostris 
autcm eadem distantia graduum 10, minutorum 55; differunt ergo tantum mi¬ 
nutis 2 : maioris autem parallaxis adhuc capax est distantia Oenipontum inter et 
Romani, etiam si cometa in concavo Lunae statuatur. 
io Veruni cum lniiusmodi observationes, ut cxactissime fiant, requirant instru¬ 
menta adeo ingentia, ut in iis non solum gradus, sed graduum etiam minuta 
satis magna haberi possint, qualia Tycho Bralie regiis piano impensis construxit; 
liinc necessario sequitur, minus accurate in bisce nostris adscripta saltelli fuissc 
minuta, cum instrumentis usi simus non admodum magnis : atque liaec ratio po¬ 
tissima i’uit, cur in barum collatione non adeo diligenti examine usus siili. Scio 
enim habendam fuisse rationem horarum, quibus observationes liuiusmodi in di- 
versis locis, quamvis eodem die, liabitae sunt; praeterea refractionum aliarumque 
rerum, quarum disquisitio multo diligentiores requirobat observationes. Quare si 
cui etiam ex hoc capite suspcctae videantur, unum proferam ab omni instrumen- 
20 torum fallacia remotissimum. Die igitur 13 Decembris cometa decimam Aretini 
stellam Roinae fere texit. Optavimus enim vero timo alibi hoc idem phaenomenon 
observari ; si enim in aliis etiam regionibus eodem tempore eadem stella cometae 
proxima observaretur, nullum maius atque evidentius optari poterat argumentum, 
quo demonstraretur nullam aut perexiguam parallaxim cometae fuisse, cum boc 
absque ullo instrumento, unico oculorum intuitu, observari posset. Contigit autem 
id nobis ex voto : praeteritis enim diebus Coloniensis cuiusdam observationes ad 
nos pervenerunt, in quibus boc inter caetera advertiraus, eodem die decimam 
Bootis stellam ex parte sub cometa latuisse. Habetis igitur ex parallaxi uteunque 
observata, non sublunarem, sed piane caelestcm, fuisse cometam nostrum. 

30 Quod si quis nihilominus buie parum fidendum existimet, minusque certo de- 
monstrari boc putet, illud certe negavi non potest, quando nulla in gradibus dif¬ 
ferenza reperitili*, sed in minutis tantum, etiam si concederemus illuni sublunarem 
fuisse, ab eadem tamen Luna non admodum remotum existimandum. At ex hoc 
ipso ostcndam, sublunarem esse non potuisse. Fuerit enim eius distantia a centro 
Terrae milliariorum 121704; erit ergo liaec semidiameter regionis cometae, ac 
proinde circuìus hac semidiametro descriptus, ex geometricis regulis, erit milliario- 
rura 76499C Vi ; ex quo circulo cum die 12 Decembris sibi cometa, una cum cauda, 
adscripserit gradus 60, quibus respondent in eodem circulo milliaria 127499 Vs, 
tantae propterea longitudinis re vera tane fuisse dicendus erit. Et cum latitudo 
40 ipsius minima observata sii minutorum 2, hoc est milliariorum 70 l 'h, si liaec po- 


Minor quam semi* 
d inmoto r Lunae. 
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nantur prò diametro unius circuii, invenietur eiusdem circuii area milliariorum 
quadratorum circiter 3850; quae area si ponatur prò basi cylindri, cuius longitudo 
cometae longitudini sit aequalis, prodibitex multiplicatione tota eiusdem cometae 
soliditas milliariorum cubicorum 490871150. At si cometa sublunari fuit, ex 
Terrae halitibus succendi debuit. Ignis autem adeo imraensus, quantum, Deus 
bone, pabuli tanto tempore consumpsisset V et urnlo Terra vastissimi» tlammis id 
suppeditari potuissot? Non erit igitur sub Luna collocando*. 

Non fuisso autem corpus hoc igneuin ac propria clarum luce, illud etiam inter 
caetera persuadet : quod ipsius cauda in eam fermo partein somp«*r vergeret, in 
quam linea a Sole por cometnc corpus ducta temlebat. Sole enim posito in io 
gradii 7, minuto 12 Sagittarii, cauda ferebatur ad atellain 15 Virginia ; cura autem 
ad graduiti 17 Sol pervenisset, cauda in 29 informerà Ur»ao Maioria dirigelmtur; 
quod etiam contigit in primo comete inensis Augusti, qui. Sole in Virgine exi- 
stente, in oppositam partem caudam perpetuo convertit : quae omnia satis osten- 
dunt, cometae corpus Solis piane, non suo, fulsisso lumino, in quo solare» radii, 
aut refracti aut repercussi, ulteriua procederent et caudam formarent ; oa flirtasse 
catione, ut Keplero placet, qua Solis eiusdem radii in crjstallmum globum inci- 
dentes, refracti ad aliara partem coeuntes, lucidius splendent. 

Alterum argumentum, quo lioc idem probatur, ex cometao motu desumitur. 
Inipressiones enim ignitae nullum lmbent regularcm ac certum motuin, sed eo 20 
feruntur, quo vel pabulum cas rapit, vel ambiontis rnotus impellit: nostri autem 
cometae rnotus sibi semper constans fuit, et mutui plnnetarum non absimilis. Ut 
enim multis obscrvationibus compertiun est, movebatur in Bcptentrionom ad 
30 Anguis ardici stellam, absolvcns singulis diebus tres fermo gradua, quamvis 
postremis diebus tardius movcretur; quo motu circuii in sphaera maximi partem 
constantissimo dcscripsit, non aliter piane quam Sol suo motu eclipticam, Luna 
ac reliqui planetae alios circulos maximos sub zodiaco contentos, describant. Et 
sane non video, mule illi tanta in elementari regione constantia esso potuissot, 
ut, media semper ac regia insistens via, nullum unquam in partem deflecterct, 
suique perpetuo propositi tenax susceptum semel iter nunquam desereret. co 

Viam autem cometae circuii partem maximi dcscripsisse, sic ostando. Descri- 
batur in plano ea caeli pars quam novus Ine ignis perca ri i t, ea prorsus catione 
qua plana horologia describi solenti si enim intelligatur tabella aliqua AH glolium 
sideieum tangere in C, oculo constituto in globi centro D, radii visivi per sin- 
gulas globi stellas ad planum usquo perducti notabunt in eo puncta in quibus 
caedem stellae essent describendae. Huiusroodi autem figurarci ante oculos po- 
sitam habetis. in qua roda III est meridiana linea eiusdem plani ; I, polus mundi; 
stella agio Arcturi N, punctum in quo erigendus est Stylus, cuius longitudo est OP; 
linea recta sccans ad angulos roctos meridianam propo 23 Virginis, acquatorem 
1 epiaesuitat, linea cui va CNI), tropicum Cancri. Sint ergo in eadera figura in- 40 
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venta loca cornetae, singulis observationum diebus respondentia: (locebit experientia 
ipsa, lineam rectam a puncto primae observationis ad punctum postremae ductam, 
transire etiam per puncta reliquarum ; huiusraodi ergo loca in una linea recto 
constituta sunt. Denionstrat autem Clavius noster, libro primo suae Grnomonices, 
propositione 11 et 12, circulos maximos in planis repraesentari lineis rectis, non 
maxiiuos autem lineis curvis. Ita videtis in horologiis planis atque in nostra figura 
meridianum, aequatorem, coluros ac reliquos circulos maximos lineis rectis de- 
scribi ; tropicos vero, polarem circulum aliosque non maximos, lineis curvis CND, 

LBG. Kuit ergo, quod erat probandum, motus cornetae per circulum maximum, 
io ac motui planetarum persimilis. 

Iam vero quid illud est, quod tabulati oliin sunt poetae, ex motu incessuque 
cognosci solitos Dcos, adeo ut qui Deorum incederet more, Deus haberetur ? Ila 
piane Venerem matrem apud Virgilium agnovit Aeneas. An non igitur etiam lux Aeneìdos 1 . 
haee suo ilio venerabili augustoque incessu Dea patuit? hoc est, non ex liuius 
Terrao sordibus in aere succensa, sed caelcstia inter lumina sedem sortita, ubi, 
morilms caelo plano non indignis, caduco quamvis splendore ac brevi fulserit, 
nulla tamcn unquam in re, dum vixit, eidem caelo, ex quo caelestem bauserat 
iudolem, se dcgencrem pracbuit. 

Illud, tertio loco, hoc idem persuadet: quod cometa, tubo optico inspectus, Tertium nrgumon- 
20 vix ullum passus est incrementum ; longa tamcn experientia comportimi est atque 
opticis rationibus comprobatum, quaecunque hoc instrumento conspiciuntur, 
maiora videri quam mulis oculis inspecta compareant, ea tamcn lego, ut minus 
ac minus sentiant ex ilio incrementum, quo magis ab oculo remota fuerint; ex 
quo lìt ut stellae fixae, a nobis omnium remotissimae, nullam sensibilem ab ilio 
recipiant magnitudinem. Cum ergo parimi admodum augeri visus sit cometa, 
multo a nobis remotior quam Luna dicendus erit, cum baec tubo inspecta longo 
maior appareat. Scio hoc argumentum parvi apud aliquos fuisse momenti: sed 
hi fortasse parimi opticae principia perpendunt, ex quibus necesse est buie eidem 
maximam inesse vim ad hoc quod agimus persuadendum. 
so Ut ergo iam cornetae locum prope veruni statuamus, dicimus probabiliter Cometuo locus. 
Solem inter ac Lunam illuni statili posse: quoniam enim eomm luminum quae 
propriis cicntur motibus certa lex est, ut quo moventur tardius, eo altiora sint, 
cum motus nostri cornetae medius sit inter motum Solis ac Lunae, inter utrumque 
propterea collocandus erit. Si ergo eius a Terrae centro distantia ponatur millia- 
riorum 572728, erit circumferentia liuius semidiametri milliariorum 3000004 4 /7 ; Comoino mole*, 
gradus autem 00 in codem circulo auferent milliaria 000000; et tanta erit cometao 
longitudo, respondens dici 12 Decembris. Latitudo vero duorum niinutorum auferet 
milliaria 333 ; quae si ponantur prò diametro circuii, erit liuius circuii area mil- 
liariorum quadratorum 87127; quae si multiplicentnr per longitudinem cornetae 
io milliariorum 000000, producent totani eiusdem soliditatem milliariorum cubico- 

& 


vi. 
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rum 5227G200000. Solidi taa vero solius corporis, abiecU ramili, inv.-nietur milliario- 
rum cubicorum 19361555 circiter: in bis enim calculis saepe abi<« ta«* Bunt fractionee. 

Unum postremo loco solvendum remanet, quod nonnullos diu tursit. Nam cum 
cometa, arctico circulo proximus iam fuctus, numquam occumboret, vidcri proinde 
tota nocte debuerat: observatum tamen est, non nini post medium noctem in 
conspectum venisse. Quod ideo ego factum aatialimo, quia cum •*<* tempore tenuis¬ 
simi esset splendoris, vaporibua, circa horizontem densioribus, facile obdurebatur, 
in partibus praesertim borealibus: hoc eniui non cometa»* sidum, -ed ip-is quoque 
steliis in Ursao Maioris cauda positis, contigi-se eo tempore advertimus; hae 
siquidem horizonti proxinme densis-imos inter vapore* voluti isti lieta e latitabant, io 
inox ex iisdein paulatim emergentes accendi iterimi videbantur. 

Habetis igitur quid de coinetau motu, loco ac magnitudine sentimi!. 

GRATIARUM ACTIO. 

Cometam, quod eodem prorsus loco omnibus fui-eri t, quod enndem se«e ubique 
locorum ostemlerit, cacio dignum, ac sideribus proximuni collocnndum, existima- 
vimus. O utinam idem mihi nunc apud singularem bunianitutmi vestram con- 
tingat, viri ornatissimi, ut nimirum acque omnibus ojieram bodie meam proba- 
vcrim, eodem ac plano sublimi omnibus loco fuerint rationum raearum inomenta, 
aeque apud omnes in cometaruni patrocinio |M*roraverim. Hoc enim si egerirn, 
nil est quod cometae invideam, ac felici adeo successu laetus 20 

Sublimi feriam stilerà perite \ 


Finis. 
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Fr. Gregorius Donatus Roinanus, Magnifici et Reverendissimi P. F. Ilyacinthi 
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cato ni m. 
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DISCORSO 

DELLE COMETE 

DI MARIO GVIDVCCI 

FATTO DA L V I 

N ELV A CC A DE M 1 A FIORENTINA 
NEL SV 0 MEDESIMO CONSOLATO. 



IN FIRENZE 

Nella Stamperia di Pietro Cecconcelli.Alle Stelle Medicee. u> i p. 


CON LICENZIA DE' SVFERIORl. 




AL SERENISSIMO 


LEOPOLDO ARCIDUCA D’AUSTRIA. 


Io ho preso animo di dedicare a V. A. S. questo mio brave Discorso dalia 
Comete, assicurato primieramente dal trovare appo di lei, ne' riposi de suoi 
reali affari, luogo non vile il favor delle lettere , e in particolare la specula- 
zion delle cose del cielo, come oggetto più d } ogni altro proporzionato all’ al¬ 
tezza della sua mente, maggiore dello ’mperio per cui V angusta sua Casa 
domina così gran parte del mondo. Oltre a questo mi hanno reso ardito V ec¬ 
cessive significazioni d! a ffetto, che ella, passando di Firenze, si degnò di mo¬ 
lo strare inverso ’l Sig. Galileo Galilei, Matematico e Filosofo di questa Serenis¬ 
sima Altezza; poiché, non essendo altro ilprincipal fondamento di questi miei 
scritti se non V opinioni ch’egli Ita tenuto delle comete, non ho dubitato punto 
di poterle comparire avanti con questa piccola offerta , come cosa nella quale 
ha sì gran parte quello ingegno sovrano, cotanto stimato da lei . Finalmente, 
più d’ ogni altro mi ha fatto risolvere il desiderio di V. A., dimostrato con 
sue benignissime lettere al medesimo Galilei, d’intendere V opinion sua intorno 
questa materia: per le quali tutte cagioni ho sperato dalla benignità sua non 
solo aggradimento, ma protezione. Supplico dunque V A. V. a soddisfare alle 
mie speranze, e riconoscere in me la divozion dovuta da tutto 7 mondo al¬ 
zo l’ eroica sica virtù, ma particolarmente da noi, i quali ci gloriamo d’ esser 
sudditi e vassalli della Serenissima Arciduchessa Gran Duchessa di Toscana, 
degna sorella di V . A., la quale, come feconda pianta in questo nostro terreno 
traslata, ha così felicemente que’ frutti prodotti , ne quali, come che non ma¬ 
turi, si riconoscono però i pregi della reai stirpe Austriaca. La quale, insieme 
con la Serenissima Persona di V. A., il Datore d’ogni bene per singolare 
interesse della Cristianità segua di prosperare, sì come ne ’l prego coti tutto 
V animo, col quale a V. A. fo umilissima riverenza. 

Di Firenze, il dì 8 di Giugno 1619. 


SO 


Di V. A. /Serenissima 


Umilissimo e Divertissimo Servo 
Mario Guiducci. 

















DISCORSO SOPRA LA COMETA. 


Quantunque, valorosi Accademici, la maravigliosa fabbrica di questa 
universa! macchina del mondo sia esposta a gli ocelli di chiunque la vuol 
riguardare, nè ninno ci abbia che da così ammirabile spettacolo sia discac¬ 
ciato ; ci ha nondimeno una parte, la quale, essendo più veneranda del- 
r altre, non ammette dentro so qualsivoglia, ma solamente si può da co- 


Sono, valorosi Accademici, de’ naturali effetti così nascoste ed incognite 
le cagioni, che quanto intorno ad esse dal principio del mondo si è da’ più 
subbiimi ingegni sin a quest’ora investigato (1) , minima parte può dirsi, e 
io quasi, per la sua piccolezza, insensibile, verso di quello che ci resta a sa¬ 
pere. Vero è che non per tanto anno gli uomini scienziati, così ingenua- 
mente come conveniva, il difetto della nostra natura o la comune igno¬ 
ranza in loro stessi confessata : ma stimando più V applauso del volgo (cui 
della loro sapienza, in rispondere con prontezza e risoluzione a qualunque 
domanda, rendevano ammirato) che M soddisfacimento proprio e de’ più in¬ 
tendenti, a poco a poco a perversamente discorrere si avvezzarono. E come 
che da principio ciò artatamente e per mantenersi in cotal credito faces¬ 
sero, non di meno questo costumo trapassò in natura ; e per giusto giu¬ 
dizio quelli ingegni i quali, cercandone, avrebbero la verità circa le più 
20 dubbie ed ascoso questioni ritrovata, se non 1 ’ avessero vilipesa, ed a lei 
una vana e fanciullesca ostentazione anteposta, poi, cercandone da senno, 
ne smarrirmi di maniera la strada, che, a guisa di Tantali, dadi’ acqua e 

(l> « sin a quest'ora investigato * è stato parliamo nell'Avvertimento, in «investigato 
corretto, probabilmente dal revisore del quale sin a quest' ora ». 
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loro penetrare, i quali sono a una molto subbiano dignità innalzati. Questo 
luogo cosi eccelso ò la ragione con la quale tutta questa artilizioHitvdma 
mole si governa, alla cui contemplazione solamente gl’iniziati nella filo¬ 
sofia vengono introdotti. Ma nò ancor <*si, quanto loro aggrada, possono 
gli occhi per ciascuna sua parte a (Usare, a . i ga el a aia Uni inda lo 
splendore elio da tutti i lati vi si diffonde, e così folta la caligine che 
riempio la detta parte, oh’ a’ vi ai coni la l 1 animo, quanto ogni 


da i pomi, cioè dalla cognizione di coso anco triviali c*d ordinarie, furono 
ributtati o tenuti a dietro. 

Cossi infelice successo non ha di modo ammaestrati gli altri e fattilo 
avveduti, elio ogni giorno non si trovino di quelli i quali, millantandosi 
di loro scienza, dichino di cibarsi alla mensa dogli Ilei o cho gli avanzi 
l’ambrosia, quando mendicano il pane e a frusto a fruito 1’accattano dal- 
T autorità eli questo o di quello, la libertà del proprio intelletto, por avorio, 
impegnando. Altri, senza avvisare presa o vantaggio, alla 'lupaz/.nta 6 con 
una certa furia con la verità h’ affrontano, la quale, nuda • v ado come 
eli’ò dipinta, agevolmente dal nostro apprendimento ^guitti? < o : anzi non 
la può il falcono del nostro intelletto investirò, se lunga traccia non ne 
anno fatta i sensi; nò può il nostro arco ferire il sogno, se non ci met¬ 
tiamo in acconcio, se diligentemente non pigliamo la mira, imitando Fi- 20 
lotete, valentissimo arcadoro, il quale arrivava 

Con tardo passo il volator veloce: 

imporciocchò nelle scienze ù verissimo il proverbio referito da Omero o 
con esempio confermato : 

Aggi ugno o avanza il tardo il più spedito, 

Coni’ or Valcan, benché debile e storto, 

Marte, del Cielo il piu lesto e *1 più ardito, 

Solo imprigiona con V avviso accorto. 

Il tempo e padre della verità, madre la nostra monte; In quale se non si 
congiugne con lui, non tJ) la genera, ma in quella vece figliuoli spurii parto- ® 
lisce 0 . Pitagora non per altro il silenzio di cinqu’anni a’discepoli impo- 

■« lesto > fu sottolineato, e, a quanto dentemente, contro la sua intenzione, è stato 
pare, d altra mano, fu scritto in margine aggiunto tra le linee dal revisore. 

8n ! t) ° 0i ìl stato corretto, probabilmente dal 

non , c ìe il Guiducoi omise, evi- revisore: «partorisce figliuoli spimi 
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sua potenza vi si smarrisca. Onde, essendo molto limitata la licenza 
d’ astrarre da così ricco sacrario alcuna gioia di qualche notizia, quelli che 
qualcheduna ce ne hanno arrecato, deono, come fortunati e dispensatori 
magnifici, esser tenuti in grande stima : si come deono essere ancora scu¬ 
sati, so la scarsità del tempo che e loro stato permesso eli dimorare in tal 
luogo, non ha loro lasciato, quanto bisognava, scevre le cose migliori dalle 
peggiori, si elio talora, in vece della ragion d’ un effetto che avevamo (lj 


nova, se non perchè niulia cosa a caso o inavvertentemente proferissero: 
e di qui e elio e’ non sono stati mai convinti del tutto di falsità, se non 
io dove altramente maggior lume elio ’l naturale no persuade, e che la lor 
dottrina è da molte dotto persone seguitata e tenuta per vera. 

Questa maturità si dove usare noi determinare la cagiono di qualun¬ 
que effetto, per noto e famigliare che egli ci sia, ma molto più nelle lon¬ 
tane e nello celesti, e spezialmente se elio (2) anno in loro alcuna novità. 
Ma egli avviene, per mio avviso, tutto ’l contrario : perchè non solamente 
niuno ci ha così soro e grosso che non erga al cielo gli ocelli o la monto, 
quando alcuno o splendore o prodigio nuovo v’ apparisce, ma nè anco le 
penne si possono contenere, anzi vogliono con la vista di velocità gareg¬ 
giare ; nò si tosto si è qualche novità veduta, che, quasi ella fusse molto 
20 avanti preveduta, escono in luce scritture, le quali il piu delle volto non 
meno son mostruose e prodigiose elio ’l loro (s) suggetto. È spenta affatto 
la stirpe di quel Nino, re d’ Assiria, d’ animo cotanto abbietto o vile, il 
quale, non che le novità, ma, come referisce Ateneo essere nell’ epitaffio 
di lui registrato, 

Uncina non vide stelle 

!Nò forse al cielo il suo penaier rivolso. 

Io non ho bisogno, in prova di ciò, di ricorrere all’ antichità per esempli. 
Non ha molt’ anni che nobile ingegno della nostra patria o della nostra 
Accademia scoperse intorno a Giove rivolgersi quattro stelle non più ve- 
so dute, osservò la Luna esser montuosa o scoscesa, la Via Lattea dell’ aggre¬ 
gato di innumerabili minutissime stelle esser formata e composta ; nè sì 
tosto celeste messaggio ne ebbe dato avviso al mondo, che si videro di 
cotal materia pubblicati in gran copia discorsi o libri, ma così sconci e 

W La stampa: avavamo. stituito « ne i lontani e ne 1 celesti » o « gl’ ». 

M * nelle lontano o nelle celesti » e «elle » ^ < loro » è stato corretto, probabil- 

sono sottolineati, e di mano di Galileo è so- niente dal revisore, in * lor ». 
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loro domandata, non ce ne abbiano portata un’ altra. Ma, sì come eglino 
largamente meritano scusa, cosi non dobbiamo essere incolpati noi, se co¬ 
tali ragioni diligentemente esaminando, tutte ugualmente non approviamo. 
Imperciocché non e la mano, la (piale le porge, che lo ci renda pregiate, 
ma il peso, il colore e tutte V altre condizioni, per cui Toro.della verità 
si separa dall’alchimia, dalla mondiglia o da tutto V altro imposture. Ora, 
(pianto le nuove o di rado vedute cose svegghia.no ne’nostri animi mara- 


ripieni d’errori, che non fu uopo a confutarli imbrigarsi altri che breve 
tempo, poiché ebbero poco più vita che s’ abbino quegli animaletti i quali 
in riva al fiume Ipani scrive Aristotile generarsi, elio in uno stesso giorno io 
nascono, crescono, invecchiano e muoiono. Il medesimo nostro Accademico 
notò, il Sole essere spesse volto d’ alcune piccole macchie adombrato ed 
asperso ; nè a pena 1’ ebbe ad amici conferito, elio un falso {1) Apollo so ne 
volle far trovatore ; ma così male colorì e lineò suo disegno, che e’ fu su¬ 
bito conosciuto non essere V originale, ma copia, fatta, come si dice, alla 
macchia e da cattiva mano. E per non andare più lungamente fuor di mio 
proponimento vagando, la cometa die alla fino di Novembre, poco avanti 
il nascer del Solo, apparve in levante, può fare ampia testimonianza di 
quanto poco lo scrivere ceda in prontezza al vedere, essendosi pochissimi 
giorni doppo sua comparsa veduti andare in volta molti o varii discorsi, 20 
manoscritti e stampati, i quali, oltre alla materia, figura, moto, luogo e ca¬ 
gione, anche la bramata significazione di quella, a quei che stavano in 
forse se maggior meraviglia o temenza prendere ne dovevano, dierono spe¬ 
ditamente ad intendere; gli animi de’quali contentandosi per avventura 
sì fatti scrittori d’ occupare, non anno curato che lor opre a chi le rimira 
con diligenza apparischino ripiene di cose mal digeste 0 inconsiderate. 

La costoro tranquillità non voglio io in questo mio breve ragiona¬ 
mento, nel quale intendo dello comete favellarvi (2) , per verun modo di¬ 
sturbare w : anzi, non avendo eglino in questi loro scritti cercata, non che 
trovata, la verità, ma si bene per Forme, o più tosto per V ombre, degli 30 
altri autori camminato, se in cosa alcuna sarò loro conforme o contrario, 
voglio con quelli, onde traggono origine, convenire 0 contrastare. Ma per¬ 
chè mi potrebbe esser chiesto, se io mi presumo in questi pochi mesi, da 
che si vide .la prima volta in qua la cometa, averne perfettamente com¬ 
preso sua natura ed essenza, rispondo, o Accademici, cho il detto di So- 


(1) « falso » è Btatò cancellato, 0 Galileo 

sostituì « fìnto ». 

% 

(,) E stato corretto, probabilmente dal 


revisore: « favellarvi delle comete». 

* disturbare » è stato corretto, pro- 
babilmeute dai revisore, in « sturbare ». 
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viglia maggiore ohe lo comunali o consuete, tanto ad apprenderne le ca¬ 
gioni debbono il nostro desiderio infiammare, e per conseguenza intorno 
a quelle che da altri son recato, o elio alla nostra mente sovvengono, fare 
il sopraddetto cimento. Onde, essendo a’ mesi passati un nuovo splendore 
in cielo apparito, si corno c stato degno motivo della vostra maraviglia, 
così sarà al presente non indegno oggetto della vostra investigazione. 

Per la qual cosa, proponendo quello che in somiglianti accidenti di 
comete hanno profferito gli antichi filosofi o moderni astronomi, e le loro 
opinioni diligentemente esaminando, vedrete se elle lo Stelletto vi appa¬ 
io gano. Appresso vi porterò quanto io, non affermativamente, ma solo pro¬ 
babilmente e dubitativamente, stimo in materia così oscura o dubbia po¬ 
tersi dire : dove vi proporrò quelle congliietture che nell’ animo del vostro 
Accademico Galilei anno trovato luogo, le quali, traendo origine da quel 
nobile e sublimo ingegno che, mediante il ritrovamento di tante meravi¬ 
glie nel cielo, lia non meno il presente secolo che questa sua patria illu¬ 
strato, non dubito elio non vi debbano al pari delle altrui conclusioni 
esser graziose e care. Così fosse conceduto a me di saperlevi vivamente spie¬ 
gare, che io non progerei meno la lode di essere stato buon copiatore, di 
quella che hanno voluto usurparsi coloro che d’ altre sue opinioni si son 


20 orate, Io so di non saper nulla, in me pienamente si verificapoiché, 
doppo averne veduto 1’ oppinioni de’ più illustri scrittori che anno intorno 
a ciò speculato, doppo averne udito il parere de’ piu saggi uomini de’ no¬ 
stri tempi e doppo diligentissime osservazioni, altro non ho raccolto e 
stretto die dubbi, senza averne pur una piccola certezza acquistata. Spero 
nondimeno dover esser da voi gradito mio dubitare, come mezo atto a 
farvi venire in cognizione della verità, la quale non essere pur stata toc¬ 
cata da molti che intorno a ciò anno risolutamente scritto, penso chiara¬ 
mente e agevolmente mostrarvi. 

E por procedere con qualch’ ordine, mi farò dall’ oppinioni più celebri 
so degli antichi, che verisimilmente sono lo tre referite da Aristotile ; reci¬ 
terò le confutazioni del medesimo filosofo e insieme quel che intorno ad 
esso mi parrà degno di considerazione; porterò poi 1’ oppiniono d’ Aristo¬ 
tile con i sua (2) argumenti o le dubitazioni che sopra di quelli mi sov¬ 
vengono {3) ; appresso esaminerò il parere de’ moderni astronomi e filosofi ; 


E stato corretto dal revisore : « ri¬ 
spondo, o Accademici, elio in ino pienamente 
si verifica il detto di Socrate, Io so di non 
saper nulla *. 


< 5> - con i sua > è stato corretto dal re¬ 
visore in * co’ suoi *. 

11 rovisore corresse: * che mi sovven¬ 
go» sopra di quelli ». 
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voluti fare inventori e fìngersi Apolli, quando co’ mal coloriti e poggio 
lineati disegni loro hanno dato a divedere che e’ non pareggiano nella pit¬ 
tura nè anche i maestri di mezzano valore. 

Dico dunque che 1 ’ opinioni più celebri dogli antichi sono verisimil- 
mente, oltre a quella d 7 Aristotile, le tre riferite da lui, d’ Anassagora e 
di Democrito, d 7 alcuni Pitagorici o Stoici, e d 7 Ipocrate Ohio e d 7 Eschilo, 
pur aneli 7 essi Pitagorici. 

Fu parer d 7 Anassagora o di Democrito, che le comete fussero un gruppo 
di più stelle erranti, le quali unissero insieme il lor lume, conformando 
ciò l 7 essersi, nel loro disfacimento, osservato alcune stelle apparire. io 

Altri dissero, la cometa essere una stella, por così dire, coeva all 7 al¬ 
tre, aneli 7 ella con suo periodo o moto ordinato, o che il suo comparire e 
ascondersi dependesse dal sommamente avvicinarsi e dall 7 allontanarsi da 
noi; nella stessa guisa che Marte, por la medesima cagione, ci appare 
nella sua maggior grandezza, o quindi tanto si sminuisco, elio, perden¬ 
dosi di vista, ha dato talora occasion di favoleggiare di suo esilio 
dalla celeste regione. 

Ipocrate Chio ed Eschilo, araendue Pitagorici, stimarono che, avvici¬ 
nandosi alla Terra una tal particolare stella, ne attraesse vapore e umi¬ 
dità, dove rifrangendosi il nostro vedere al Sole, ci facesse apparir quella 20 
chioma. 

Oppone Aristotile contro Anassagora e Democrito, elio non alcuna volta, 
ma sempre, bisognerebbe, nel dissolversi le comete, vederle dividere in 
istallo; il che però non accade. Di più, non solo ne 7 congressi de 7 pianeti 
tra di loro, ma nelle congiunzioni de 7 medesimi con le stelle fisse (che 


o finalmente vi proporrò quello che (l) io, non affermativamente ma solo 
probabilmente, stimo in cosi dubbiosa* 2 * materia potersi diro. 


8. (truppa, rov.; accostamento, Guid.— 9.t nsicme lor lume. Quid. - 11. per così dire manca noi nis. - 
aneV dia «ni, rov.; qual* oneste anck' «Mei, Guid. — e che, roy. ; ma che, Quid. — 13. de pendesse. o dui som- 
*' ìi ** lV y iCi,,ar *i ° allontanarsi, rov.; dependesse ora da sommamente avvicinarsi, ora da allontanarsi, tìuid. 
.. * mano Guiducxi oi a staio scritto : per la medesima cagione, ora piccolissimo ora grandissimo ci si 

iimosra, o con Huosto paiolo terminava il capovorso. Gwlu.ko aggiunse di suo pugno: ed ora tanto si dimi - 
unisce età e. tutto perdendosi di vista, ha tal or dato occasione ccc. », conio leggo la stampa, il revisore corrosso: 
pn a mu mmia cagione, et. appare, nella sua maggior grandezza, e quindi tanto si sminuisce, che, perdendosi 

tri ' lal ° " C ~ ° CC - - ltt ‘ m ‘ mi - Guifl - - 20- rov.; tulle Quid. - ei fa,- 

2 Tu ??? r ° V;; » auÌd -- 2S - ,e 6 tra lo lino», sembra di mano del revisore- 

vederle tu tstellc dividersi, Guitì._ 



(l> * quello che > ò stato corretto dal re¬ 
visore in «quanto*. 

( Dopo «■ probabilmente» Galilbo ag¬ 


giunse di suo pugno « o, per meglio dire, du¬ 
bitativamente *, o poi corresse « dubbiosa * 
in « oscura *. 
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pure, come dice egli, secondo gli Egizzii, si fanno) dovrebbero delle co¬ 
mete apparire ; e nondimeno aver egli ben due volte osservato Giove con 
una stella del segno di Gemini unito sì fattamente eh’ e’ V occultava, ne 
però esserne seguito cometa. In oltre, essere manifesta la ragiono con la 
quale al tutto si toglie anclie la probabilità di sì fatta sentenza: imper¬ 
ciocché, die’ egli, le stelle, quantunque appariscano di varia e differente 
grandezza, appariscono nondimeno indivisibili ; or chi non vedo che, sì 
come ponendo gran numero di indivisibili insieme non ne verrebbe gran¬ 
dezza niuna, così por 1* appunto avvicinandosi fra di loro molti corpi che 
io paiono indivisibili, non parrà che facciano corpo o estensione maggiore 
che d’ un solo ? 

A questi argomenti si può rispondere, per Anassagora o per Demo¬ 
crito, primieramente, non sempre esser la cometa di stelle così grandi 
composta, che mentre son disunite ci sieno da per loro apparenti e visi¬ 
bili ; di più, essendo per così grande spazio le stelle fisse superiori all’ er¬ 
ranti, non esser forse possibile che nel loro congiugnimento uniscano di 
maniera i lor raggi, che un continuato e luminoso tratto ne rappresen¬ 
tino; in oltre, la ragione addotta per cotanto chiara e manifesta, esser 
così a se stessa repugnante e contraria, che, a guisa di Penelope disfa¬ 
mo cendo di mano in mano da un capo della tela quanto ordisce dall’ altro, 
abbatte nel fine della proposizione ciò che afferma (1> o stabilisce nel suo 
principio. La prima parte dell’ entimema racchiude due notabili contradi¬ 
zioni ; perche non solamente 1’ apparire di differente grandezza toglie 1’ ap¬ 
parire indivisibile, ma il solo apparire adopra il medesimo, non si potendo 
quel eh’ è indivisibile in veruna maniera vedere. Ma posto che si fatta 
proposizione fusse vera, falsa è nondimeno la conclusione : imperciocché 
dal non prodursi realmente quantità da molti indivisibili uniti insieme, 
non e lecito inferire che ’l medesimo parimente avvenga nell’ apparenza, 
quando gran moltitudine di corpi apparentemente, non realmente, indivi- 

1. come dice egli ò aggiunta del rcvisoro — 2. dua volte, Guid.— 3. unito al /attamente, rov.; in maniera 
unito, Guid. — 5. si toglie anco la, Guid. — 0. dice egli (eosi il ms.) ò aggiunta di pugno di Gaj.ii.ro. — 
6-7. quantunque apqmrischino di varai ... appariscono non dimeno indivisibili, rev. ; quantunque, di varia c 
differente grandezza appaiano, appaiano non dimeno indivisibili, Guid.— 9. niuna, rev.; alcuna, Guid. — 
10. paiano, Guid.— 12. argumenti, Guid.— 12-13. si può rispondere per Anassagora e Democrito, rov. ; si può 
per Anassagora e Democrito rispondere, Guid. — 13. non sempre la cometa essere, Guid.— 1*1. composta ... appa¬ 
renti, rov.; conqiosta, che ci sieno, da per loro c disunite, apjxirenti, Guid.— 16. unischino, Guid.— 17. t, da¬ 
vanti a lor raggi, fu aggiunto tra lo lineo, probabilmente dal rovisoro.— 21-22. l)i inano del Guinuoci ora stato 
scritto: ciò che afferma da principio ; il rovisoro corresse: ciò che s’afferma e stabilisce nel suo principio : 
ma e davanti afferma fu poi cassato, non però in modo che non possa rostar incerto se ancora dobba leg¬ 
gersi; c cosi avvenne cho la stampa riproducesse *'afferma .— 22. dua, Guid. — 26. Di mano del Guiduoci 
era stato scritto Z falsa, che fu poi corretto, non ò chiaro da chi, in falsa 2.— 


W La stampa : s ’afferma (cfr. tra lo varianti la lezione del ms.). 
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sibili, insieme si accozzano e fanno contigui ; perchè 1’ apparire indivisi- 
bile altro per avventura non t\, eh*essere invisibile e non apparire; ondo 
se in una distanza di mille braccia un granello di grano non è al nostr’oo» 
chio visibile, potremo chiamarlo apparentemente indi visi bile; « pure è ma¬ 
nifesto, che ammassandone molti e molti, si faranno visibili o «i mostrar- 
ranno in gran mole. Ma non ci parfciam da nostra materia. La Via Lattea 
ò cotanto alla cometa rassomigliante, ohe Aristotile ha creduto e scritto, 
essergli, por modo di diro, sorella e d’ una medesima «* aluxion generata. 
Questa nondimeno, come dai nostro Accademico n’ è stato latto chiara¬ 
mente vedoro, è composta e formata di piccolissime stelle, ciascuna da per k 
se al nostr’ occhio invisibile; e pure occupa ella cosi grande spazio del 
cielo. Onde si potrebbe, per Anassagora e Democrito, ritorcere Y argo¬ 
mento in questa guisa contra '1 Filosofo : La Via Lattea è cosi alla cometa 
di coloro o di lume rassomigliante, eh’ ella è, per tuo detto, della stessa 
materia; ma ella è un aggregato di minutissime stello; la cometa dunque 
è, conformo al tuo discorso, composta di molte stello. 

Non però, essendo false Y opposizioni d’ Aristotile, A vera la da lui va¬ 
namente oppugnata sentenza. Perciocché, come dice Seneca, vedendo noi 
spesse volto avvenire congiunzion di pianeti, non reggiamo tuttavia co* 
mete, come dovrebbe accadere s’ elle in tal maniera si producessero : nè 20 
elle tanto tempo durerebbono, anzi svanirieno in un tratto, per la velo¬ 
cita del corso di quelle stelle onde funsero cagionate; che però brevissimi 
sono gli eclissi, perche la medesima celerità eh avvicina e congiugno, di¬ 
scosta parimente e disunisce, lo stello. 

Nò piu francamente vien dal medesimo Aristotile impugnata la se¬ 
conda opinione, altro non lo portando in contrario se noti che, dovendo 
necessariamente o per lor natura tutte le stelle erranti far lo loro revo- 
lozioni sotto 1 zodiaco, dovrebbero anello lo comete, essendo di lor bri¬ 
gata, apparir sotto 1 medesimo cerchio; e pure essersene molte volte 
vedute, che si raggiravano fuor di quello. Contra .li ciò esclama, e ragione- » 
volmente, Seneca; Chi ha posto questi confini allo stelle? chi racchiude 

4. potremo ... ayparmUemato, rcv.; potremo dir. <k< ap^r.ni.m.nU .gii Uimi. 5-C. , m,virerai, 

ca ai Àz n* 141 ^ t,Ua c ‘ rev *» & fa l filimi, UuiJ.— 7. v «■ ir«/i*ru- (non ù ben cliitro 

in ii <l ,AL1LK( | 0 ^ nmsoro) in luofodi HmigitùMit, ehi si l^fi iito di putfno tini Utuiicaet.-? 

0-1. J importa...mvUibiU, rer.; J di^mUMm, .ulte. , formato. (iuld.- 

- . emocito, ritorcere Varamento in t,ne.„, contro I filomfo, ,.r.; Iterila, entro ’l filone 

JZZ'àrZ fS ° U " a , T" rt - 0uid - “ 10 - nn/urm ' • ... -Me. rur. ; di molte 

, . ' ° Jal,t ‘ Qttid- ~ 20 • ** tal foglia li ynAnc'viero. Uold. - - 2.’. 20. rie» ... Ofpinìont, 

rirc.7,0 f ZT »-». —io di loro Myita CuUl. _ Iridata, W 
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entro a termini cotanto angusti V opere e le meraviglio divine ? Ma la¬ 
sciamo r esclamazioni. 

Olio la cometa non sia tra le stelle erranti, la quale ci si faccia visi¬ 
bile in quella maniera die alcun pianeta ci si rappresenta or piccolo or 
grande, si può, per mio avviso, molto chiaramente dedurre dalla diversità 
che si scorgo fra V aggrandirsi e diminuirsi di questi, ed il comparire o 
sparir di quella. Imperciocché i pianeti avvicinandosi, a poco a poco si 
fanno maggiori, sin a che latti vicinissimi, ci appariscono nella maggior 
grandezza ; quindi, pian piano allontanandosi, si diminuiscono, e con quella 
io stessa uniformità mantenuta nell’ aggrandirsi, si voggono aggiustatamente 
^appiccolire. Ma la cometa ò grande nel suo primo apparire, e indi poco 
o nulla e per brevissimo tempo ricresce, diminuendosi poi in tutto ’l resto 
del tempo, sin a che, fatta piccolissima, per la sua tenuità del tutto si 
perde : argomento necessario che non per circolare rivoluzione, da altis¬ 
sima parte, ov’ ella per gran distanza ci fosse invisibile, discendendo, ci 
s* avvicina. In oltre, esaminando la lunghezza del suo occultarsi e la bre¬ 
vità del farsi palese, ed insieme insieme lo spazio trapassato, in questo 
breve tempo, del nostro emisfero, converrà assegnarle un epiciclo incom¬ 
parabilmente maggiore di qualsivoglia orbe vastissimo dell* altre stelle 
20 vaganti. Imperciocché, se pure dopo alcun determinato tempo fa ri¬ 
torno la medesima cometa, niun’ altra anteriore a questa nostra può 
essere stata la medesima, che quella del 1577, perchè questa sola in 
grandezza e durazione gli è stata simile ; e se tanti anni ci vogliono 
per compiere una sua rivoluzione, in quaranta giorni, eli’ ella è stata 
da noi veduta, non può aver trapassato uno intero grado del suo cer¬ 
chio : e pure col suo apparente moto ha passato più d’ una quarta 
del cerchio massimo della celeste sfera. Or quanti inondi e universi 
bisognerà assegnarle per ispazio capace dello ’ntero suo rivolgimento, 
quando una delle quattrocento parti dell’ orbo suo ingombra mezzo 
80 il nostro mondo ? Senza che, non si potrebbe mai trovar modo di salvar 

1. V opre, finiti. — 3. voti sia stella errante. Quid. — 3-5. la quale ... grande, rov. ; la quale per la me¬ 
desima cagione ci si faccia visibile, che alcun pianeta ora grande ora piccolo ci si rappresenta, Guitl. — C. che 
si scorge ... di questi, rov.; che fra V aggrandirsi e diminuirsi di questi si scorge, Quid.— 8-9. ci appari¬ 
scono nella maggior grandezza, rcv. ; grandissimi ci appariscono, Quid. — 9-11. c con quella ... rappiccolire, rov. ; 
ed esatta uniformità c 7 tenore medesimo serbano in scemando, che ebbero in crescere, Quid. — 11. è grande . .. ap¬ 
parire, rov. ; grandissima è al suo primiero comparire, Guitl. — 11-12. c doppo poco o nulla, Guid.— 12-13. ri¬ 
cresce ... tempo, rov.; apparisce aumentarsi, ed in tutto 7 resto del tempo sì diminuisce, Quid. — 13. del tutto, 
rov. ; al tutto, Guid. — 14. argomento, Guitl. — rcvoluzione, Guid. — 15. per la gran, Guid. — descendendo, Guid.— 
1G-17. esaminando ... palese, l’GV. ; se noi esaminiamo la lunghezza del tempo che ella sta occulta c la brevità 
che ci è palese, Guid. — 17-18. trapassato ... tempo, rov. ; che ella in questo breve tempo trapassa, Guid.— 
18. converrà, rov.; bisogna, Quid.— 20-30. Dft Imperò che (cosi il ins.) se pure ti mondo ò aggiunta di pugno 
di Galileo. — 22. del 77, Gal. — 24. wna sua circolazione, Gal. — 28. assegnargli, Gal. — 30. non sipotria, Guid. — 
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10 gran mutazioni eh’ ella In. nella sua grani h'z/.a, mentre c'è visibile 
per sì piccolo arco (lol cerchio suo, il qual»' a noi sarchile come una linea 
retta o paralella al nostro orizzonto. E so por incili var tanto assurdo 
altri volesse dire, di’ ella (loirorbe suo, dentro a quoti giorni, ha tra¬ 
passati tanti gradi, quanti bastano per far V apparente sua mutazione 
rispetto al firmamento, incorrerà nell’altro inconveniente, die sarebbe 
che ’1 suo ritorno dovesse esser dopo pochi mesi; il elio non segue. 

Lo medosime armi adoperate contro i secondi volta Aristotile contro 
la terza schiera, condotta da Insellilo o Tpoerato (diio, cioè che le comete 
non dovrebbero far lor corso fuor del zodiaco; le quali esondo Htate rin-io 
Lizzate da Seneca, non fanno colpo. Ma s»»nto l^varmini contro un filo¬ 
sofo, o traendo fuori un acuto sillogismo della peripatetica faretra, lo 
scocca verso i Pitagorici, non volendo patirò eli' ossi ho no vadino cosi 
senza battaglia. So la cometa, die' egli, lusso retrazione, olla per certo non 
si dovrebbe in uno specchio o noli' acqua, cioè per mezzo d’ un 1 altra o 
retrazione o roflessiono, vedere; ma ella pure e 01 negli «pigolìi e nel no¬ 
stro fiume d’Arno, con la stessa luco die in cielo, si rimirava; adunquo 
non è re fraziono. 

Da qnosto sottilissimo sillogismo, riposto quasi in guato dietro alla 
cometa nel trattato della Via Lattea, confesso non avere schermo o con 20 
che coprire 0 difendere i miseri od infelici Pitagorici. Però, umilmente 
rimettendosi alla merco e clemenza d* Aristotile, liberamente confessano 
che lo loro comete, essendo retrazioni, non dovriono specchiarsi; ma elle 

11 fanno con 1 ’ esemplo dell' iride 0 di quel cerchio di’ è t al volta intorno 
alla Luna 0 al Sole, dotto alone, delle verghe e do' pnrelii, i quali es¬ 
sendo, per detto del medesimo Aristotile, aneli’ essi retrazioni o reflessioni, 
con tutto ciò lo specchiarsi è comportato e permesso loro. 

Ma è tempo che sentiamo 1 ’opinion d’ Aristotile, e che con qualche 
diligenza esaminandola, veggiamo s’ ella sia appoggiata a più probabili 

conghietture, o pure s’ella non meno titubi di quell’altre eli’e* pretendo 80 
di confutare. 

1. nella tua grandezza h ng^iunU eli mano ili («aulico. — 2. arre. Uni.; j>«chi gradi, fluid. - 

del cerchio tua, il quale, rov.; del \uo cerchio, iputle, fluid.— 3-7. I»» K te ji tr.jur o aggiunta di mano di 
(«AULICO. 3. per schivare un tanto, (ini. — 8. a dottate cantra, rer. ; che oprù cantra, fluid. —8-9. cantra 
la terza, fluid. IO. le quali estendo, fluì.; «ria estendo clic, fluid. —11. tentn tcrarmiti contro, TOT.; « 
lieva tu, fluid. 18. verso, rev. ; contro, fluid. — vadano, fluid. — 19. m agnato, fluid. — «8. tenda refezioni, 
fluid. 24. con l csemjno, fluid. 25. delie verghe e de’ porri li è uggimit » di mano di («aulico. — 25-26. i quali 
scudo, fluid. -- 26-27. recessioni ... loro, r or.; re fi etti ani, «imo con tutto mi comportati ed ? permesso loro 
specchiarsi, fluid. 29-30. sia appoggiala a più proba!* lì conir dure, ror. ; nu c« più proinibili coniettur* 
appoggiata, fluid. — 30-31. o pure se non meno ella di quell altre titubi, che egli ha preteso di confutare, fluid.; . 
o pure se ella non meno titubi di quell altre che egli ha preteso di confutare, («al. — 
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Egli suppone, la parto del mondo elementare contigua alla regimi ce¬ 
leste essere una esalazion calda e secca, la quale, insieme con gran parte 
dell’ aria sottopostale, venga dal movimento del cielo traportata intorno 
alta Terra ; dal qual moto accade talvolta, che essendo cofcal vapore ben 
temperato, s’ accenda, e allora si fanno le stelle elio noi ehiamiam discor¬ 
renti. Ma quando in questa suprema region dell’ aria s’ adunerà e conden¬ 
serà una materia atta ad incendersi, e dal moto do’ corpi superiori le so¬ 
pragi ugnerà un principio di fuoco, in guisa temperato di’ e’ non sia tanto 
veniente eli’ o’ V abbruci e consumi in un subito, nò tanto debole che da 
io quella s’ estingua, o che insieme insieme da’ luoghi bassi ascenda un alito 
ben temperato, por fomite e nutrimento; allora, accendendosi, si fa la co¬ 
meta, di questa o di quella figura secondo eh’ ella dalla materia ardente 
vion figurata. Segue poi di porre alcuno differenze tra esse comete, fa¬ 
cendo loro intorno alcune considerazioni, le quali io non reputo esser 
necessario proporre, perdio quando, com’ io spero, si sia dimostrata vana 
o favolosa la presupposta loro generazione ed essenza, non accadorà per¬ 
der tempo in riprovare quelle conseguenze che depondono solamente da 
cose finte. 

Dico, dunque, elio 1 discorso d’ Aristotile è, s’ io non erro, tutto pien 
20 di supposizioni, se non manifestamente false, almeno molto bisognose di 
prova : e puro quel elio si suppone nelle scienze, doverrebbe esser manife¬ 
stissimo. 

E prima, che 1’ esalazione calda e secca terminata dentro al concavo 
della Luna, insieme con gran parte doli’ aria a quella contigua (dato che 
di tali sustanze sia questo spazio ripieno, che pure ò molto dubbio) sia 
portata in giro dalla revoluzion coleste, credo che non sia agevolmente 
per essere ammesso. Imperocché, dovendosi alle celesti spere assegnare una 
perfettissima figura, e di più essendo 1’ esalazione di sostanza tenue e leg¬ 
gieri, non inclinata per sua natura ad altro moto eli’ al retto, olla sicura- 
30 mente non sarà rapita dal semplice toccamento della tersa e liscia super¬ 
ficie del suo contiuente ; che così ne dimostra 1’ esperienza. Imperocché, 
se noi faremo con qual si voglia velocità andar intorno al suo centro un 
vaso concavo, rotondo, di superficie ben liscia, 1’ aria contenutavi dentro 

1-2. la parte più contigua (lei inondo elementare alla regione cele.stc y Quid. ; la parte del mondo elementare 
contigua alla regione celeste, Gal.— 3. sottopostale, rov.; che le sottoposta, Girili.—3-4. ciclo traportata in¬ 
torno alla Terra, rev. ; ciclo intorno alla Terra portata, Guid.— 4. sendo colai, Cì ilici.— 7-8. sopraggingnerà, 
Guid. — 0. veemente, Guid.— 10. s’estingua, rcv.; venga estinto, Quid.— 13-14. facendoli intorno, Guid.— 
16. la supposta loro, Guid. — 17-18. che da cose finte solamente dependono, Guid. — 21. dovrebbe esser, Guid. — 
26-27. non sia facilmente per, Guid. — 27. sfere, Guid. — 27-28. assegnare una perfettissima figura, rcv. ; 
una perfettissima figura assegnare, Guid. — 28. l’esalazione sustanza, Guid. — 30-31. no» sarà rapita ... del 
suo continente, rev.; non sarà dal semplice toccamento della tersa e liscia superficie del suo continente rapita, 
Guid.— 32. andare in volta intorno al suo centro, Guid.— 
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resterà tuttavia nella sua quiete, come chiaramente ci im,-terrà la piccolissima 
fiammella d’ una candeletta accesa, ablsis-nta dentro alla concavità del vaso, 
la quale non solamente non verrà spenta, ni» nè anche pomat i dall'aria con- 
tigna alla superficie di osso vaso; e pure, quando l’ aria con Unta velocità si 
movesse, dovrebbe qualunque maggior lume restarne estinto. K se Tarin 
non participa di tal moto, meno lo riceverà altro corpo, di lei più leggieri 
e sottile. Ora, so posto il rivolgimento itegli orbi col, .ti, n n però ne «.ignita 
la circulazione doli’osalnzion contenuta, qual resterà « Ha negandoci anche tal 
rivolgimento? Ed è veramente mestiere rimuoverlo in tutto ed assegnarlo 
solamente a’nudi e semplici corpi delle stelle, p.»r non incorrer n<> gli inconve- « 
nienti e contradizioni, per li nuovi scoprimenti e osservazioni, già manifeste. 

Ma posto ancora il movimento de gli orbi e h-ti , *1 rapimento de’su- 
premi elementi, io non veggo però come du tuie agitazione si |K>ssa produr 
calore e accendimento, più tosto che freddo e spegnimento ili fuoco. Nè 
vorrei che noi insieme con Aristotile ci lasciassimo indurre in questo con¬ 
cetto, che ’l moto abbia facilità d’eccitar calore; perchè tal proporzione 
è falsa. Ben è vero che una gagliarda compre- ione confricazione di 
corpi duri è atta o bastante ad eccitar calore e nm he incendio, ben che 
ella sia fatta con movimento tardissimo : e rosi le girelle delle taglie in¬ 
sieme co’canapi s’abbrucerobbono, nientro nell'alzare grandissimi pesi, 5 » 
ancor elio con moto tardissimo, si sotfregano, so col bagnarlo non fossero 
rinfrescate; e se noi con somma velocità faremo andare intorno una gran¬ 
dissima ruota di legno 0 d’ altra materia, ella non si scalderà punto nè 
nella sua massima circonferenza, dove il moto è veloch-imo, nè in altra 
sua parte, ma bone s’ ecciterà gran calore nel suo as •«, nello stropicciarsi 
co’suoi sostegni, benché egli sia molto .sottile o però di moto tardissimo 
sopra ogn’ altra parte di essa ruota ; ed i fabbri comprimendo con grave 
martello un ferro, in pochi colpi il riscaldai! si che ne traggono il fuoco. 
La compressione o confricazione do’corpi solidi e duri non è senza moto; 
ben sono molti moti senza di lei. E perchè dalla oomprcssione, quantunque» 
lentissima, ne veggiamo eccitar calore, ma non già dal moto senza frega¬ 
gione di corpi duri, benché veloce, perciò 1’ effetto dello scaldare dal fre- 
gamento si de riconoscere, o non dal moto, ancor che Aristotile, avendo 


1. mostrerà, Guid. — 3. ni auro piccola, Guid. — 6. reclame elenio, Gal; «.nn.», Gnid. — 0. me *o il 
riceverà, Guid. — 8. circolano**. Guid. — anco lai, Guid. -0. tid i ... tu ilo. rov ; </«./. fa r .ramtolt 
medierò di in indo rimuovere. Guid. - IO. nudi . 6 «uriuni» di m.n • di G*u. *.. II. IH muro dal Gol- 

I.ccct or» stato scritto: controddi.ioni eh* ne eeguirebbono, d.lle quali , n.o,, . prementi rd oeuervauMi « 

«... cun.no; 1 revisore corrosa»: eontmdd.eieni per i nuovi "uapeemmU . o„rrm.,„n, r à man,/*,. - 18. f» 
élo anco. Guid. —18. coloro ed incendio, Guid.; calore ed anco inermi,o. «»1. _ 80. co, , canapi, Guid.- 
21. ancor che Gn). ; ben che. Guid. — funere, Gnid. — 87. di qu^a mola, Guid. — *8. Iranno. Guid. - 
21 ». di corpi, Guid. 30 . quantunque, Gal. ; ancor eie. Guid. - 81 . ubiamo. Quid. - 88-38. dal frumento,e 
non dal moto, « deve (corretto, forse dal revisore, io d.) rioouemem Uuid - 
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più la mira alla falsa immagiriazion conceputa eli’ alla sensata esperienza, 
abbia creduto e scritto che ’l ferro della freccia tirata con gran velocità 
s’infocasse. Ma io credo tutto ’l contrario, e dico elio tirandosi una frec¬ 
cia col ferro molto ben caldo, egli molto più tosto nella somma velocità 
si raffredderebbe, che tenendolo formo. Altri, dal medesimo error persuasi, 
hanno creduto eli’una selva si fusso per un furiosissimo vento abbruciata; 
altri hanno pensato che in mozzo al mar tempestoso si siano, per la stra¬ 
ordinaria velocità dell’ acque o do’ venti, accese lo navi. Ma io crederrò 
più tosto che lo stoppe e le tavole della nave si possano essere accese 
io comprimendosi e sofiregandosi nel tormento della procella, del quale le 
scosse od i suoi stridori ne fanno fede; e che in un bosco folto d’alberi 
possano alcuni di loro, crollati e scossi dalla furia del vento, essersi in¬ 
sidilo tanto gagliardamente arrotati, che ne sieno state suscitate le fiamme: 
o T accendere il fuoco con lo stropicciare due legni, ò cosa nota e imitata 
in America. E quanto alla freccia, ho gran sospetto che, se pure Aristo¬ 
tile s’ indusse mai a tal prova, facesse da gagliardo arciere con fortissimo 
arco saettare in una grossa tavola, e che, pigliando di subito la freccia e 
trovatala con la punta calda, si persuadesse, nella velocità del moto es¬ 
sersi ella di tal maniera riscaldata per aria, e non gli venisse altramente 
20 in fantasia che quel ferro si fosse riscaldato nella violentissima confrica¬ 
zione con la tavola nel passarla: sperienza che nel succhiello tutto ’l giorno 
si vedo, il quale, benché lentamente si muova, si scalda molto nel forare 
elio che si sia. Che dunque una semplice agitazione fatta, in acqua o in 
aria o in altro corpo tenue e cedente, possa eccitar calore ed incendio, io 
noi credo, perche noi veggo, anzi veggo tutto 7 1 contrario. 

E se ’l luogo e ’l tempo mi permettessero di poter, quanto fare’ di 
mestiero, esplicar il mio concetto, ardirei quasi di dire die dal 
moto, come semplice moto, non può nel corpo mobile esser prodotto 
nè caldo nè freddo nè altra qualsisia alterazione, fuor che la muta- 
so zion di luogo, più che s’ egli del tutto immobile se ne restasse; per- 

1. concepita, Guid.— 2. tirata con fu sostituito ila Galileo a per, scritto di mano dol Guinuoor. — 
4. molto piti presto, Guiil. — nella, Gal. ; mediante la, Guid. —8- 11. I)i mano del Quid ucci era stato scritto: Ma 
io crederò (elio I) olla Stampa fu mutato ÌI) crederrò) più tosto che, comprimendosi e soffre gami osi le stopjìe e le 
tavole della «rire nel tormento della procella, come le scosse cd i suoi stridori nc dimostrano, si passino essere 
accese; il revisore collocò lo parolo le stoppe e le tavole della nave sì postino (nella stampa mutato iu pos¬ 
sano) essere accese dopo più tosto che ; o GalILRO sostituì del quale a come, o fanno fede a dimostrano. — 0. pos- 
sino, Guid. — 12. crollati c scossi, Gai. ; agitati, Guid. — 14. con istropicciare dua legni, Guid.— 17. pigliando 
subito, Guid. — 21-23. Dopo nel jmssarla di mano dol Guiducci continua: Ohe dunque eco. (lin. 28). Galileo 
aggiunse in margino, di suo pugno: eh è così anco la punta della trivella nel forarla, se ben lentamente si muore, 
pur molto si riscalda. Ma questo parole furono cancellate, probabilmente dal revisore, elio sostituì: sperienza 
che nel succhiello tutto giorno ... che che si sia, come si leggo nella stampa. — Da pag. 55, lin. 2G, E se 7 luogo, 
a pag. 5G, lin. 31, e abbrucia, ò aggiunta di mano di G aulico. — 20-27. guanto faria di mestiero. Gal. — 
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che un moto elio comunemente convenga ni tutto con tutte le sue 
parti, per quanto ad esso o a quelle s’ aspetta è come se non fusse, 
nè differisce dalla reai quieto, poi che ninna mutazione tra esse parti 
ne conseguita; o dove nulla si muta, niuna novità si produce. Ma 
quando al moto o alla compressione ne seguita 1’ arrotamento della 
superficie del corpo mobile con altro corpo solido, o lo stropiccia¬ 
mento delle interne parti tra di loro, allora ne seguo il calore. E 
notisi di più, non di qualsivoglino corpi solidi la confricazione pro- 
dur calore, ma solamente di quelli che, nel fregarsi insieme, amen- 
duni o almeno uno si consuma o, per così dire, si polverizza ; che io 
se, o per essere i corpi sommamente duri, o per esser di superficie 
terso e lisco, accadrà elio nello stropicciarsi fhsiome nulla di loro si 
stacchi e consumi, vana sarà ogni fatica per riscaldargli : e però due 
pezzi di vetro ben lisci, o duo pezzi d’ acciaio temperati a tutta tem¬ 
pera, giammai, por stropicci arsi insieme, non si riscalderanno ; e se 
con una lima di tempera crudissima si limerà un Auto tenero, que¬ 
sto s’infocherà, o la lima a pena si scalderà, e questo anche non per 
calore in se stessa eccitato, ma dal toccamente del ferro già riscal¬ 
dato ; i diamanti tenuti per molt’ore aggravati sopra ruote d’acciaio 
velocissimamente girate, non si scaldano oltre la tepidezza, perché di 20 
loro, come durissimi, pochissimo si consuma. Il corpo, dunque, che 
ha da render calore, bisogna elio si vada dissolvendo in sottilissimo 
parti, le quali, movendosi, penetrano per li meati della nostra carne, 
e nel passar per essa, secondo elio saranno pochi o molti, tardi o ve¬ 
loci, produrranno col lor toccamente in noi un certo grato diletico, 
che noi poi chiamiamo caldo soave, o vero una violenta dissoluzion 
di parti con molto nostro dolore, la quale scottamento o abbrucia- 
niento vien detta. Ma elio più? qual materia si vedrà mai produr 
caloie, se non quando ella si va consumando e in sottilissimo parti 
dissolvendo? I legni, la cera, gli oli, e in somma ogni materia, scoi-» 
dando si consuma e s’ abbrucia. 

Ma tornando al proposito di elio si tratta, non ci ha forse maggior 
conghiettma di tal sublime acconci imeuto, che '1 supporre elio lo comete 
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sieno incendi o che elle s’ accendano nella suprema region dell’ aria, che 
è poi un soppor quello elio s’ ha eia provare. In oltre, se di quella esala¬ 
zioni calda e secca, insieme con l’aria contigua, talvolta se ne riduce parte 
a tal temperamento o disposizione, ond’ olla possa infiammarsi per agita- 
zion contribuitale dal moto superiore, gran maraviglia ò che in tanti se¬ 
coli ella non sia una volta venuta a si fatta temperie che tutta s’abbruci, 
o almeno quella parte che è fra i tropici, ove per la maggior velocità dol 
moto od efficacia del Solo pare dovess’ esser maggior calore che verso i 
poli ; ne* qua’ luoghi nondimeno stelle discorrenti si veggono, elio sono per 
io Aristotile dalle medesime o simili ini!aimnagioni prodotte. Dal supporsi 
poi per lo medesimo filosofo, elio quel principio di fuoco il qual, venendo 
dal moto celeste, accendo la materia della cometa, sia un fuoco così tem¬ 
perato che non abbruci velocemente, nò anche così lento che tosto si 
smorzi, ma tale che possa mantenersi per molti giorni o per molti mesi; 
panni eli’ egli abbia opinione, che ’l durar breve o lungo tempo 1 * abbru- 
ciamento dependa in gran parto dalla qualità del fuoco col quale si dà 
principio allo ’ncendio : cosa, a mio giudizio, molto lontana dal vero; quasi 
il fuoco eli’ abbrucia una materia combustibile, sia cosa esterna, e diversa 
da quello in che essa materia va risolvendosi, sì che secondo la qualità 
20 de’ fuochi che saranno, por esemplo, appiccati a un fascio di legno, a una 
candela, a una quantità di polvere d’ artiglieria, possa avvenire che le 
logli© in un’ora, in quattro, in venti s’abbrucino, la candela parimente e 
la polvere accese con fuoco lento possali per molt’ ore e molti giorni du¬ 
rare. Io ho sempre creduto che tal duramente solo dependa dalla materia 
che arde, non dalla materia del fuoco con cui le si dà principio; e son 


dalla qualità del fuoco con che si dà principio all’ incendio ; e son 

2. suppor, Onici. — 8 lui, rev. ; si ha, Onici. — *1-5. Di mano dol G ohmico i : a disposizione allo ' uccndio t 
rile vila, per Vagitazione dal moto superiore contribuitale, si infiamma; il rovisoro corrosso : ond'eli a possa in¬ 
fiammarsi per l'agitazione contribuitale dal moto supcriore . — 5. meraviglia, Quid. —0. Di pugno del Cui nuoci : 
si abbruciasse, elio fu corretto in s abbruci, probabilmente dal revisore. — 8-10. Di mano del Guiduccj : pare 
che eia maggior cagione ili incendersi che fuori e che verso i poli, dove non dimeno ni veggono stelle discorrenti, 
che sono per Aristotile da gucstc infi ammagli) ni prodotte. Il rovisorocorros.se: pare dovessi esser OCC., conformo 
si logge nella stampa. — 11. il davanti qual (anzi, nel ms. quale) ò stato aggiunto dal revisore. — 18. nè anca 
così lento che presto, Quid. — 18-11. si smorzi, rcv. ; venga estinto, Gitici.— H. possa . .. mesi, rov.; possa per 
molti giorni e mesi mantener V incendio, Guid. — 11). si va risolvendo, Guid.— 20. per esempio, applicati a un 
fascio, Guid.—23. possili, Guid. — 23-2*1. Di mano del GumuOOi : per molt'ore c giorni durare ad ardere; il 
rovisoro aggiunso molti davanti a giorni, o sottolineò ardere. — 24. tal dovanone, Guid. — dependa è corre¬ 
zione dol rovisoro, in luogo di abbia dependenza che, uclln copia di (juosto tratto elio ò di mano del Gui- 
dugci (vedi a tale proposito lMuwWtmoalo), si legge, ma sottolineato, dopo dà principio (Un. 25). 
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Bicuro di’un pagliaio, acceso con qualsivoglia debolissimo fuoco, non 
durerà mai ad ardere tanto tempo, quant’ una catasta di legne di 
quercia accese con la fiamma d’ un archibuso. 

Io so benissimo eh’ un fulmine, o anello un petardo, abbrucerà 
quasi in uno stante una tavola, e eh’ un pezzo di legno, gettato in 
una fornace, sarà abbruciato più. tosto elio sopra un fuoco di poca 
paglia ; ma chi volesse con simili esperienze e discorsi difendere Ari¬ 
stotile, non direbbe cosa a proposito. Prima, perchè qui si tratta so¬ 
lamente d’un principio di fuoco che sia come occasiono a una gran 
quantità di materia combustibile per cominciar ad ardere, o non di io 
un fuoco ampio e grande eh’ abbracci e circondi una piccola quan¬ 
tità di materia. Secondariamente, per detto del Filosofo, questo che 
dee accender la cometa, non è altro che ’1 movimento o agitazione 
della sua materia, dependente dal moto celeste; sì che la qualità del 
fuoco non è d’ altra sorta che di quella della quale essa materia è 


sicuro che un monte di paglia, acceso con qualsivoglia debolissimo 
fuoco, non durerà mai a ardere tanto tempo, quanto una soma di 
legne di quercia accese con la fiamma d’un archibuso. 

Io so benissimo che con un fulmine, cd anco con un petardo, si 
abbrucerà in un instante una tavola, ed anco elio un pezzo di legno, 20 
buttato in una fornace, si abbrucerà più presto che sopra un fuoco di 
poca paglia; ma chi volesse con simili esperienze e discorsi difendere 
Aristotile, non direbbe cosa a proposito. Prima, perchè (pii si tratta 
solamente di un principio di fuoco che sia come occasiono ad una 
grandissima quantità di materia combustibile ili cominciare ad ardere, 
e non di un fuoco veementissimo e grande che in un subito abbracci 
e circondi una piccola quantità di materia. Secondariamente, questo 
che ha da accender la cometa, per detto del medesimo Aristotile, non 
è altro che il movimento ed agitazione di essa materia, depo.ndoiite 
dalla lazion celeste; si che la qualità del fuoco non è d’altra sorte che 30 
quella di cho essa materia per sè medesima è capace. E finalmente, 
quando pure alcuno dicesse elio il fuoco che accende la cometa dependo 
da un altro anteriore, essendo che il primo fuoco, che deriva dalla 

1 anc " u " petardo, Gllid.— 6. in «no 'n, tonte, Quid. — C. .orò aUrueinto, liti.; ti oUrueerA, «ilid. — 
jnù presto che, Guìd. 11. ampio, Gnl.; veanentùtimo, tìuid.— 12 - 13 . ./nolo che ha ci'accendere, Quid.; fio 
che deve accendere, rov. — 
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per sé stessa capace. E finalmente, quando puro alcuno dicesse elio 1 
fuoco della cometa deponda 111 da altro fuoco anteriore, conciosiacosa 
elio M primo, derivante dal moto celeste, ò quello che si eccita nel- 
V esalazione calda o secca la quale sta continuamente sotto il con¬ 
cavo della Luna, ma quel della cometa è da questo acceso in altro 
alito più condensato e ben temperato, clic di nuovo in quella regione 
sormonta; quando, dico, altri apportasse un tal refugio, pure si tro¬ 
verebbe egli più che mai inviluppato: perchè quel primo fuoco saria 
poi tutto il contrario di quel che richiede il bisogno d’Aristotile, 
io porche e’ non è di quo’ lenti e di lunga durata, essendo quello che 
fa le stello discorrenti, elio sono incendi momentanei; onde la cometa, 
da tal qualità di fuoco accesa, dovrobbo ben tosto consumarsi e finire. 
Aggiungasi che, vedendo noi questi, che senza conti-adizione son veri fuochi, 
come lampi, fulmini e alcune fiamme discorrenti, e che parimente si am 
certi farsi vicinissimi a Terra, esser momentanei o di pochissima du- 


superior laziono, è quello elio si eccita nella esalazione calda e secca 
che continuamente sta sotto ; 1 concavo della Luna, ma quello della 
cometa vien da questo appreso in altro alito più condensato o ben 
temperato, che di nuovo sormonta in quella regione, etc. ; quando, 
20 dico, altri apportasse un tal refugio, pur si troverebbe più che mai 
inviluppato : perche quel primo fuoco sarebbe poi tutto il contrario 
di quel che richiede il bisogno d’Aristotile, perchè e’non è di quei 
lenti e di lunga durazione, essendo quello che fa le stelle discorrenti, 
che sono incendii momentanei ; onde la cometa, da tal qualità di 
fuoco accesa, dovrebbe molto presto consumarsi. Aggiungasi che, ve¬ 
dendo noi che questi, elio noi sappiamo sicuramente essero incendii, 
come lampi, fulmini ed alcune fiamme discorrenti, e che parimente 

1-2. che 7 fuoco da cui ù la cometa accesa, dependa, Gtlid. Le parole da cui è la cometa accesa sono 
tutto sottolineato, o sopra lo parole da cui H la cometa il revisore sostituì, tra le lineo, della cometa. — 2. da un 
altro anteriore, Guid. Il revisore cancellò «n e aggiunse fuoco dopo altro. — 2-3. anteriore, essendo che 7 primo 
fuoco derivante, Quid. La parola fuoco fu sottolineala, probnbilinento dal revisore. — 4. secca, quale, Guid.— 
5. da questo appreso, Guid. ; da questo acceso, rev. — 8. più che mai avviluppato, Guid. — 12. ben presto, Guid. — 
13. questi che sicuramente sappiamo essere incendii, Guid.; che senza contradizionc ton veri fuochi, rev.— 
14-15. «riamo certi esser fatti vicinissimi alla Terra, Guid. ; «tara certi farsi vicinissimo a Terra, TtiV .— 


<*> La stampa: della cometa accesa depcnda. 
Cfr. la variante a questo passo e cfr. pag. 58, 
lin. 32. Ci par molto probabile che il revi¬ 
sore volesse sostituire della cometa a tutte 
le parole che sottolineò, e che la sua inten¬ 


zione sia stata frantesa da chi trascrisse a 
pulito, o dal tipografo compositore, se è da 
credere che il manoscritto pervenuto fino a 
noi abbia servito addirittura per la com¬ 
posizione. 
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discorso 


rata non è punto probabile eh’ osala*ioni lo quali tanto più in alto 
si elevano e elio però «Irono più sottili o leggieri stimarsi, abbiano 
poscia a durare ad ardere mesi e mesi, uni proporzione così disforme, che 

sarà contornila volto maggior di quella. 

Il diro elio dallo parto inferiori sia continuamente Homministrato 
nutrimento con simili aliti ascendenti, per un punto solo che si metta 
al ricuciniento di questa veste, panni che m- le farcia due o tre altri 
grandi sdruciti. Perchè, essendo il nutrimento e l'altra materia della 
cometa tutta una cosa medesima tornio e combustibili*, non so inten¬ 
derò come, appreso eli’eli’avesso il fuoco, non dovesse subito tutta io 
abbruciarsi. Di più, quell’alito ch’ascende a fomentar qurstn fuoco, non 
crederrò eli’alcun dica da tutta la superficie del globo terrestre par¬ 
tirsi, ina beno da alcuna regimi terminata; perchè, quando altro non 
fosse, dalla superficie del mare non si parte egli sicuramente, non 


siamo certi*” esser fatti vicinissimi alla Terra, sono «nielli momentanei 
e queste di brevissima durazione, ha molto dell’improbabile che esa¬ 
lazioni che tanto più in alto si elevano, e che però più sottili o leg¬ 
gieri devono stimarsi, devano poi, accendendosi, durare mi ardere i 
mesi, ciò è centomila e più volto più. 

11 dire che gli vonga dalle parti basse continuamente sununinistrato 20 
il nutrimento da simili aliti ascendenti, per un punto solo che arrechi 
al rattoppamento di questa vesto, dubito non gli faccia 2 o 3 altri 
grandi sdruciti. Perchè, essendo ed il nutrimento «> l’altra materia della 
cometa tutta una cosa medesima rarissima e tenuissima, non so inten¬ 
dere come, concepito che olla avesse il fuoco, non dovesse subito ab¬ 
bruciarsi tutta. Di più, questo alito che ascendi* a fomentar l'incendio 
della cometa, non crederò che alcuno dica che si parta da tutta la 
superficie del globo terrestre, ma ben da alcuna regione terminata; 
perchè, quando altro non fusse, dalla superficie del mare non si parte 

2. e che però più tollili e leggiere devono limoni, nUimo, Citili.; e che però d-;,no più tonili t leggiere 
stimarsi, aliano, rev. — 3-4. ari ardere i mesi, cioè cent,aitila volle più di ./a./ir, tiuiil. |)i ninna dal revisore 
fa corrotta conio si loggo nella Stampa. — 5. d„lU parti, (Suiii. - B. rke mena, lìuH.; che si m.tla. ror. — 7. r he le 

faccia, Guid.; che se le faccia, rev- dna o Ire, Quid- lenendo . 7 nuli imeni», Uui<l.; essendo i/ nutrimento, rev.- 

9. medesima, rarissima e tenuissima, Guid.; medesima, tenue e combustibile. Gal.—11. gues'fulita, Guid.; $«l- 

latito, rov. —fomentare lo ‘ncc lidio della cornila, Guid. ; fomentare giusto fuoco, rev.— 12. crederi,, Guid.- 
14. fune, Guid.— 

^ « che parimente siamo certi » è aggiunto in margine. 




DELLE COMETE. 


61 


derivando di quivi esalazioni, come con esperienza potrei mostrare. 
Ora, dato, per esemplo, che da tutta l’Affrica sormonti alito a pa¬ 
scer la cometa, consideriamo eh’ ella ogni giorno circonda il globo 
terrestre ; e se questo nutrimento, clic ha radice in Affrica e capo 
nella cometa, la dee senza intcrrompimento seguirò nel traversare il 
mare Atlantico e ’l Pacifico tante c tante volte, bisogna che s’allun¬ 
ghi in infinito, e eli’a guisa d’una lunghissima fascia, con molte ri¬ 
volte sopra rivolte, vada questi elementi inferiori circondando. Ma se 
nel valicare i mari s’interrompe Infascia, gran meraviglia è o che al 
io ritorno cosi giustamente Paffronti, imitando ella ogni giorno latitudine, 
cioè movendosi per traverso molto più che non è la grandezza del 
capo suo, ovvero che dagli aliti interrotti non si generino ogni giorno 
nuove comete. 

Tutte queste ed altre difìieultà cascano nel modo di generarsi la 
cometa. Ma che essenzialmente ella non sia un incendio, molto pro- 


egli sicuramente, perche da quella non derivano esalazioni, come con 
esperienza potrei mostrare. Or, posto, v. g., che da tutta l’Asia sor¬ 
monti 1’ alito a nutrir la cometa, consideriamo che ella ogni giorno 
circonda tutto ’l globo terrestre ; c se quest’ alito, che ha radice in 
20 Asia e capo nella cometa, la deve seguire senza interrompersi nel 
traversare 1’ Oceano Atlantico ed il Pacifico tante c tante volto, bi¬ 
sogna che si allunghi in infinito, e che a guisa di una lunghissima 
fascia, con molte rivolte sopra rivolte, vadia circondando questi ele¬ 
menti inferiori. Ma se nel valicare i mari la fascia s’interrompe, gran 
meraviglia è che nel ritorno 1’ affronti così giusta, e massime mu¬ 
tando la cometa ogni giorno latitudine, cioè movendosi per tra¬ 
verso molto più che non è la grandezza del suo capo, o vero che 
dall’ alito che succede non si generino giornalmente nuovo comete. 

Tutte queste ed altre difficoltà cascano nel modo del generarsi la 
30 cometa. Ma che essenzialmente ella non sia un incendio, molto prò- 

2. per esempio, (limi. — cht tutta l’Asia, Quid. ; da tutta l'Africa, Gal. — 3. circonda tutto 7 globo, Quid. — 
4. radice in Asia, Quid. ; radice in Africa, dal. — 5. deve, Guid. — 6-7. si allunghi, Quid.; h allunghi, rov. — 
8. radia. Quid. — 9. Irt fascia si interrompe, Quid. ; a 1 interrompe In fascia, rov. — maraviglia, Guid. — 9-10. è che 
al ritorno Vaffronti cos\ giusto, e massimamente mutando, Guid. ]1 revisore corresse c o che al ritorno cosi 
giustamente Vaffronti, o sottolinoò la parola massimamente, scrivendo di sopra massime, elio poi fu cancellato.— 
11-12. del suo capo, Quid.; del capo suo, rov.— 12. che dall'alito non si generino, Quid.; che dagli aliti in¬ 
terrotti non si generino, Gal. — 
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battimento si raccoglie dalla sua figura ordinatissima, o dal mante¬ 
nersi sempre con la sua chioma o barba diametralmente opposta al 
Sole, senza mutarla mai per qualunque locai movimento ; condizioni 
che in un fuoco tumultuario o vagante per niun modo mantenere 
non si potrebbero. Olir’a ciò, ch’ella non sia incendio, manifestamente 
dall’esperienza e dal detto de’Peripatetici medesimi si raccoglie, i 
quali affermano, niun corpo lucido trasparere ; e l’esperienza ci mostra 
che la fiamma, e non solamente la grande, ma anche la piccolissima 
d’ una candela, impedisco il veder gli oggetti che sono oltra di lei : 
ora, che dovrebbe fare un fuoco così vasto qual sarebbe una cometa, 
appreso, di più, in materia tenace e viscosa? E corno per la sua 
grandissima profondità, che molte braccia e anche miglia dovrebb’es- 
sere, inoltreriensi le spezie delle minutissimo stelle, alle quali occul¬ 
tarci basta una rarissima o sottilissima nuvoletta ? E pure por la 


babilmente si raccoglie dalla figura sua ordinatissima, e dal mante¬ 
nersi sempre con la sua chioma o barba diametralmente opposta al 
Sole, senza mutarla mai per qualunque locai movimento ella si faccia; 
condizioni che in un fuoco tumultuario e vagante in modo alcuno 
mantener non si potrebbono. Oltre a ciò, che ella pur 01 non sia incen¬ 
dio, manifestamente si raccoglie dall’esperienza ed anco dal detto de i 
medesimi Peripatetici, li quali affermano, nissun corpo lucido esser 
trasparente; e l’esperienza ci mostra che la fiamma, e non solamente 
la grande, ma anco la piccolissima di una candela, impedisce il veder 
gli oggetti che sono oltre di lei : ora, che far dovrebbe incendio così 
vasto quale sarebbe quello di una cometa, appreso anco in materia 
tenace e viscosa ? E come per la sua grandissima profondità, clic 
molte braccia ed anco miglia esser dovrebbe, trapasserebbono le spe¬ 
zie delle minutissime e lontanissime stelle, per le quali occultarci ba¬ 
sta una rarissima e sottilissima nugoletta? E puro per la chioma della 

3. senza mai per qualunque locale movimento mutarla, Ouid.; senza mutarla mai per qualunque locai mo¬ 
vimento, rev. 4-5. mantener ni potrebbero, Onici. — 6. de' medesimi Peripatetici, Onici. — 7. affermano, nessun 
corpo. Quid. • esnei- trasparente, Quid. ; trasparere, rov. — 8. ma anco, Ouid. — 9. il vedere gli oggetti n impe¬ 
disce, fluid.; impedisce il vedere gli oggetti, rov. — 12. e anco miglia, Guid.— 13. trajHisserebbero le spezie, 
Ouid.; inoltreriensi le spezie, lOV.— 14. nugoletta, Guid.— 


(,) Da « die olla pur* a • c quasi niente 
vengono olìuseate * (pag. 63, lin. 21) è ag¬ 


giunto su di un cartellino incollato sul mar¬ 
gine. 
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chioma della cometa esse benissimo traspaiono, e nulla quasi sono 
offuscate. E finalmente, il volerla mantenere un abbruciamento e co¬ 
stituirla sotto la Luna, è del tutto impossibile, repugnando a ciò la 
piccolezza della paralasse, osservata da tanti eccellenti astronomi con dili¬ 
genza esquisita. 

Ma siaci per ultimo argomento dell’ improbabilità di tale opinione il 
pronostico stesso eh’ egli trae dalle comete, il quale è tale : Quell’ anno 
nel quale si saranno vedute molte comete e grandi, sarà molto asciutto e 
ventoso, perchè, essendo l’esalazione calda e secca materia comune de’venti 
io e delle comete, la frequenza e grandezza di queste arguisce la gran copia 
di tale esalazione, ed in conseqnenza la siccità futura ed i venti. Ma se le 
comete non sono altro che abbruciamenti di tale esalazione, certo che quanta 
più sene abbrucia, tanto manco ne resta, non avendo la natura mezzo più 
violento dello ’ncendio per repentinamente divoraro, distruggere e ridurre 
al niente; onde alla grandezza e moltitudine delle comete succeder dovrebbe 
stagione men che mai ventosa ed asciutta, per il gran consumamento fatto 
della materia arida e flatuosa. 

Queste sono, o Accademici, l’opinioni più famoso della cometa, 
elio sin qui mi son venute alle mani; tra le quali mi pareva di potermi 
20 assai probabilmente quietare, quanto al suo producimento, in quella 


cometa esse benissimo traspaiono, e quasi niente vengono offuscate. 
E finalmente, il volerla mantenere un abbruciamento ed insieme 
esser sublunare, è del tutto impossibile, repugnando a ciò la piccolezza 
della paralasse, con tanta diligenza da tanti valenti astronomi osser¬ 
vata. E cbi non si quieta a questa ragione, sia sicuro o di non l’in¬ 
tendere, o di non intender che cosa sia necessità di conseguenza. 

Queste sono, Signori Accademici, le opinioni più famose <u , che sin 
qui ci sono venute alle mani; tra le quali mi pareva di potermi assai 
probabilmente quietare, in quanto al modo del prodursi, in quella de i 

1. traspaiano, Onici. — 2-8. un abbruciamento c insieme farla sublunare, è del tutta, Onici. — 4-5. osser¬ 
vata ... esquisita fu sostituito dui rovisoro a con isquisita diligenza da tanti valenti astronomi osservata, elio 
ora stato scritto di pugno dol Guiduoci. Dopo osservata continua, pur di pugno dol Gin nuoci : E chi a questa 
ragione non si quieta, sia pur sicuro di non la ’n tendere, o di non intendere che cosa sia necessità di conse¬ 
guenza (cfr. lin. 25-26): ma il rovisoro chiuso questo periodo tra duo segni, e in margino scrisse, ripe¬ 
tendo quo’ duo sogni: « il chiuso lo leyeroi ». — 18-10. le Oppinioni piti famose che sin qui ci sono venute, Guid. —■ 
20. quanto al modo del prodursi la cometa, in quella, Guid. — 

Prima Galileo aveva scritto pròba - di sopra famose, senza però cancellare prò- 

bili, poi sottolineò questa parola c scrisse labili. 
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de’ Pitagorici, eh’ olla fusse refrazione della nostra vista al Sole, o 
che, quant’al suo luogo, 1’ avessero necessari ut non te dimostratogli 
astronomi altissimo sopra la Lumi: quando da nuove dubitazioni, 
mossemi dal più volto mentovato nostro Accademico, -on più che mai 
rimaso inviluppato nello difficilitìi e dubbiezze, le quali io vi proporrò, 
acciocché, s’a voi parranno, coni' a ino paiono, degne di considerazione, 
alcuno, di me più speculativo, risolvendole, ci tolga ogni ambiguità. 
Sarà dunque il restante del mio discorso intorno alla forza delle 
ragioni, dalle quali persuasi ultimamente i più celebri astronomi non 
solamente l’hanno stimata cosa celeste, ma anche tra i corpi celesti io 
assegnatolo conveniente ricetto, e con diligenza e curiosità, forse mag¬ 
giore della probabilità, fabbricatone tavole ed efemeridi. Tra questo 
esaminerò principalmente i maggior fondamenti ili Ticon Prue, come 
di quegli elio, censurando gli scritti di tutti, n’hn trattato più dif¬ 
fusamente o con maggior confidenza degli altri. Appresso verrò al 
Professore di Matematica del Collegio Romano, il quale in una sua 


Pitagorici, elio ella fosse una refrazzione della vista nostra al Solo, 
non potendo resolutamente essere un incendio; ù come in quanto al 
luogo, cho ella fosso altissima, mi pareva dalle ragioni degli astronomi 
necessariamente dimostrato: quando da nuove dubitazioni, mossemi so 
dal nostro Accademico, sono stato più che inni inviluppato nelle dif- 
ficoltà ed incertezze, le quali io proporrò, accio che, se a voi parrà, 
come a me pare, che degno sieno di considerazione, alcuno, di me più 
specolativo, risolvendolo, ci tolga ogni ambiguità. 

Sarà dunque il restante del nostro ragionamento intorno all’esa¬ 
minar la forza delle ragioni, dallo quali persuasi ultimamente gli 
astronomi più celebri non solamente 1‘ hanno stimata cosa celeste, 
ma gli hanno anco assegnato tra i corpi celesti conveniente ricetto, 
e con diligenza e curiosità, forse* maggiore della probabilità, fabricate 
tavole ed efemeridi. Tra i quali, come» quello che più diffusamente 6# 
con maggior confidenza degli altri ne ha trattato, censurando gli 

l--o. Sole, *ì come in f/uanjo al luogo, mi jiarevn neen variamente r In gli astronomi dimori rato che (Ilo 
/anso alti stima : quando da nuore, Quid. — 5. rimano nelle dijffruhh «l incerte^ inviluppilo, le quali . GuM.— 

f>. come a me paiano, Gold. —R. il rotante del «tetra manto MforM «4. fwrra la Jan* i.Guid.— 

0. gli astronomi pii ì celebri , fluid.— 10-11. ma gli Unno anru tra i corpi denti an~r*at" conveniente, Ollid. - 
12-1G. effemeridi. Tra quali, come di cedui ehe pili diffusa mente e con maggior confidenti degli altri ne ha 
trattato, censurando gli scritti di tutti gli altri, ruminerò i fondamenti p, incintali di Tirane /trae, e 
de 1 Professore, Gllìd.—• 
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scrittura ultimamente pubblicata pare cbe sottoscriva ad ogni detto 
d’ esso Ticone, aggiugnendovi anche qualche nuova ragione a con- 
fermazion dello stesso parere. 

Dico dunque, con questi autori principalmente parlando, che lo Rife¬ 
rire la molta o poca distanza degli oggetti dalla piccolezza o grandezza 
della parafasse, che sin qui ò stato riputato argomento tanto sicuro, 
che niuno di quelli i quali a pieno ir hanno compresa la forza non 
vi ha posto difficoltà, nondimeno, se noi lo considerremo più acuta¬ 
mente, lo troverromo metodo esso ancora esposto (l> a molte fallacie, 
io volendocene noi servire intorno a tutti gli oggetti visibili, tra i quali 
molti ne sono che, nel determinar loro il sito e la positura, invalido 
resta cotal effetto. 

Sono gli oggetti visibili di due sorte: altri, veri, reali, uni ed immo¬ 
bili ; altri sono sole apparenze, reflessioni di lumi, immagini e simulacri 
vaganti, li quali hanno nell’ esser loro tale e tanta dependenza dalla vista 
de’ riguardanti, che non solamente nel mutar questi (2) luogo essi ancora lo 



ed apresso de i Padri del Collegio Romano, come quelli elio in una loro 
scrittura ultimamente pubblicata par che sottoscrivino ad ogni detto 
20 di esso Ticone, e vi aggiunghino anco qualche nuova ragione in con¬ 
fermazione del medesimo parere. 

Dico dunque, con questi autori principalmente parlando, che l’in¬ 
ferir la molta o poca distanza de gli oggetti veduti dalla piccolezza 
o grandezza della paralasse, che sin qui è stato reputato argomento 
così sicuro, che nissuno di quelli che ben hanno capita la sua forza vi 
hanno posto difficoltà, non dimeno 131 , se noi più acutamente lo con¬ 
sidereremo, lo troveremo un metodo assai fallace, poi che in natura 
si trovano molti oggetti visibili, li quali, ben che vicinissimi a noi, non 
ammettono paralasse veruna. 


2. Ticone, c. vi aggiugne anche, Quid. — 3. del medesimo parere, Quid. — 0-12. Di mano (lol Guinunoi : 
(tegumento co*ì sicuro, che nessuno di quelli i quali bene ne Unno capito la forza, vi ànno (corrotto di pugno 
di GamLRO in ha) posto dijjicultà, é non dimeno, se piti attentamente il consideriamo, metodo assai fallace, poi 


che in natura si trovano molti oggetti visibili, i quali, 

0) La stampa: la trovcrremo metodo essa 
ancora esposta. Cfr. lin. 27. 

W La stampa: questo. 

(3) lì ms. : difficoltà, e non dimeno. Ma 
Galileo aveva scritto dapprima, a quanto 


benché vicinissimi, non ammettono parafasse veruna. — 

paro : difficoltà, c non dimeno, se noi più acu¬ 
tamente lo considereremo, un metodo assai fal¬ 
lace ; poi aggiunse lo troveremo davanti a 
un metodo, dimenticandosi tuttavia, di can¬ 
cellare è. 


vi. 


o 
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mutano, ma erodo cho, tolto via le visto, «nielli altrui «lei tutto svani¬ 
scano. Negli oggetti reali e permanenti, nell’ essenza ilo’ «piali non ha che 
far r altrui vedere, nò, porchò 1’ occhio si muova, oasi di luogo si mutano, 
opera sicuramente la paralasse ; ma non già nelle semplici apparenze. E 
per meglio dichiararmi, vorrò agli esempli. 

L’alone, cho puro ò generato nello sottili nugolo a noi vie inissime, 


non però 
desialo da 


fa diversità veruna d’aspetto a quelli che nel tempo lue- 
luoghi non poco infra di loro distanti il rimirano, poiché 


egli circonda in maniera il Solo o la Luna, eli’ a chiunque lo vedo 
apparisce puntualmente aver con ossi comune il centro; onde mani-io 
festa cosa ò, che ’l medesimo, riferito alla sfera stellata, non ammetto 
paralasse maggiore che ’l Sole o la Luna. Non ò egli manifesto cho 
l’iride, chiamata da noi 1’ arco baleno, si vedo in guisa opposta al 
Sole, che le linee retto lo quali dal centro di esso Sole per le visto 
de’ riguardanti si stendono, vanno dirittamente a ferir nel centro 
dell’istesso arco? E chi non sa che cotali linee, per molto elio i ri- 


E veramente par cosa di non piccola ammirazione elle questi astro¬ 
nomi, che tanto curiosamente hanno cercata la distanza delle comete, 
non abbino avvertito che l’alone, che frequentemente noi veggiamo 


intorno al Sole o alla Luna, ancor cho generato nelle sottili nugole 


m 


20 


a noi vicinissime, non però fa diversità veruna di aspetto a quelli 
che nel tempo medesimo da luoghi tra di loro non poco «listanti lo 
rimirano, poi elio ciascheduno lo vedo in maniera circuii fuso alla 3 
ed al 0, che il suo centro puntualmente a quello di essi corrisponde; 
onde manifesta cosa ò, cho il medesimo, referito alla sfera stellata, 
non ammette paralasse maggiore che la 0 o ’l 0. Non è (‘gli ma¬ 
nifesto die l’iride, da noi chiamato arcobaleno, si vede sempre in 
guisa opposto al 0, che le linee rette che dal centro di questo per 
le viste di tutti i riguardanti si distendono, vanno drittamente a fe¬ 
rir nel centro dell’istesso arco? E ehi non sa che queste tali linee, perso 


fi. E veramente par nota di non piccola ammirazione che ,pinti attratt imi, che tanta itomi euriotamente 
la ditta,na delle comete cercalo, non ahi,ino avvertito che Vaiane, anca- che rjentrate, nrllr toltili. (Iiiiil. IH fronte 
allo parola che Vaiane, ancor che occ., il revisore postillò In margino: « tlichlar.r.i ri... cmn. sia Paiono 
7. divinità d'orpello. fluid. — 8. da luoghi infra di loro m>» p,mo ditt imi. OuM. — 8 11. ,w{ rh, clamino 


il vede di maniera attorniato al Sole o alla Lana, che lo tuo mitro yuntualmrmr „ otri di ,..i corri,,pomici 
onde manifesta, fluii.- 11. referito, fluid.-18. madore della lana . del tt, fluid.- 


(,) Il ma. : nugule. 
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guardanti frissero tra di loro lontani, prodotte sino alla sfera stellata, 
intraprenderebbero la medesima paralasse, o insensibilmente maggiore, 
clie quella del Sole ? la quale è nulla, mentre da’ medesimi elio ri¬ 
guardano la stessa iride frisse osservata. E pure e questa e quella 
dell’ alone esser dovrebbe grandissima, avendosi alla lor vicinanza 
riguardo, e alla distanza che possono in Terra varii riguardanti aver 
tra di loro. Lo stesso avviene de’parelii, cioè di quei tre Soli che talora 


con tanta meraviglia del volgo si son veduti nel cielo, i quali nel me¬ 
desimo aspetto sono col Sole veduti da tutti quelli che nello stesso 
io tempo gli osservano da luoghi por molto miglia tra di loro distanti. 

Ma vegniamo a cose assai più simili allo comete. Non ci lia alcuno 
di voi, Accademici, il quale molte volte non abbia veduto, e in par¬ 
ticolare verso la sera, mentre 1’ aria sia nuvolosa, partirsi da alcuna 
rottura di nugole lunghissimi tratti e raggi di Sole e scendere sino 
in Terra, mostrandosi nel lor principio, cioè nella stessa apertura, 
più lucidi e più stretti che nel rimanente, dove, continuamente al¬ 
largandosi, per immenso spazio si stenderebbono, quando non s’in- 


molto che i riguardanti tra di loro fossero distanti, prodotte sino alla 
sfera stellata, intraprenderebbono l’istessa paralasse, o insensibilmente 
20 maggiore, che quella del 0? la quale è nulla, mentre da i medesimi 
che riguardano l’istesso iride fusse osservata. E pure e questa e quella 
dell’alone grandissima esser dovrebbe, avendosi riguardo alla vicinanza 
loro in comparazione della distanza che tra di sè possono aver diversi 
riguardanti in Terra. L’istesso avviene de i parelii, li quali nel me¬ 
desimo aspetto col 0 son veduti da tutti quelli che nell’istesso tempo, 
ancor che da luoghi per molte miglia tra di loro distanti, gli osser¬ 
vano. Il crepuscolo, che è una illuminazione di aria non più lontana 
dalla Terra di 60 miglia, non apparisce egli a tutti i riguardanti 
senza paralasse alcuna, poscia che sempre circonda il luogo del Sole? 
so Ma vengo a cose assai più simili all’ istesse comete. Non è al¬ 
cuno di voi, Signori Accademici, il qual molte volte non abbia ve¬ 
duto, ed in particolare verso la sera, mentre l’aria sia nugolosa, par¬ 
tirsi da alcuna rottura di nugole «lunghissimi tratti e raggi di 0 e 
scender sino in Terra, mostrandosi nel lor principio, cioè nell’istessa 
rottura, e più lucidi e più stretti che nel restante, dove, continua- 
mente allargandosi, per immenso spazio si distenderebbono, quando 
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contrassero nella Terra. Questi, benché tutto l’orizzonte sia sparso 
di tali spezzate nugole, giammai non si mostrano al nostr’ occhio se 
non in quella parto che corrispondo al luogo del Sole, donde pare 
che discendano compresi dentro un determinato angolo, olir’ al quale 
angolo nuli’ altro di splendido si rimira. Simile apparenza ò ben cre¬ 
dibile, anzi sicuramente si sa, che nel medesimo tempo è da diversi 
luoghi veduta, benché per grande spazio distanti o verso mezzo giorno 
o verso tramontana, e a tutti nello stesso modo si rappresenta rin¬ 
contro al Sole ; sì che, quando ciascheduno dovesse dar conto o la¬ 
sciar memoria del suo spettacolo, direbbe avere in quell’ora vedutolo 
per aria grandissimi raggi luminosi, dirizzati verso il Sole. E perchè 
tra ’1 Sole e diversi luoghi in Terra altre e altre aperture di nugole 
s’interpongono, altri e altri sono i raggi da diversi riguardanti veduti. 

la Terra non gli facesse ostacolo. Questi, ben che tutto l’orizzonte sia 
sparso di tali nugole spezzato, già mai non si mostrano all’ occhio 
di chi gli riguarda se non in quella parte che risponde al luogo del 
Sole, sì che, mostrandosi parte a destra e parte a sinistra ed altri 
giustamente all’ incontro del riguardante, tutti però avvicinandosi e 
ristrignendosi tra di loro nelle parti più alte, chiaramente dimostrano 
che, prolungati rettamente, andrebbono ad unirsi nel centro del Sole. 20 
Tale apparenza è ben credibile, anzi sicuramente si sa, che nelTistesso 
tempo è veduta da diversi luoghi, ben che per grande spazio distanti 
o verso mezogiorno o verso tramontana, ed a tutti nell’istesso modo 
appunto si rappresentano tratti luminosi che, partendosi di ’ncontro 
al corpo solare, in lunghi spazii si distendono ed allargano ; si che, 
quando ciascheduno dovesse dar conto o lasciar memoria del suo 
spettacolo, direbbe aver in quell’ ora veduto grandissimi raggi lumi¬ 
nosi, distesi parto all’ incontro del Sole parte a destra e parte a sini¬ 
stra, formando un angolo determinato nel concorso loro, fuor del quale 
nulla di simili raggi appariva, etc. E perchè non ha dubbio alcuno che 30 
a tutti in quel momento rispondeva il Sole al medesimo luogo del fir¬ 
mamento, ciò è non ammetteva paralasse sensibile, tali raggi ancora 
verranno reputati da tutti esenti da paralassi <1) : tuttavia l’origine loro 
è nelle nugole a noi vicinissime e nella caligine sotto quelle diffusa. 

( ) Ili incerto se si debba leggere para- luogo la carta; ma par più probabile che 
lassi 0 paralasse, essendo guasta in quel sia paralassi . 
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Yoi, Uditori, vi siete, s’io non m’inganno, talvolta ritrovati in 
luoghi eminenti, non molto lontani dalla marina, e in tal costituzion 
d’ aria, che quasi nulla distinzione appariva tra ’l cielo e la superficie 
del mare, anzi rimo e l’altro una stessa materia continuata appariva ; 
o cominciando il Solo a inchinare verso occidente, avrete veduto una 
lunghissima striscia luminosa diretta inverso ’l Sole, dal cui splendor 
vien prodotta sopra la superficie del mare. Una similissima ne veg¬ 
gono altri ed altri nello stesso tempo da qualsisia luogo che scuopre 
e riguarda la medesima superficie; e pure a tutti si dimostra addi- 
io ritta nel Sole, o nuli’ altro di lucido apparisce a destra o a sinistra. 
Questi, dovendo depor ciò eh’ hanno veduto e non altro, tutti con¬ 
cordemente diranno, aver nel tal tempo osservato un grandissimo 
lume verso la dirittura del Sole, e conseguentemente verso là mede¬ 
sima parte del firmamento ; o se, come si ritrova in questo caso il Solo 
elevato e bassa la superficie del mare, noi c’immaginassimo il Sole sotto 
1 ’ orizzonto, e una superficie, in vece di quella del mare, elevata in alto, 
potremmo in essa scorgere una simil reflessione del lume solare, rimanendo 
tutto ’l restante indistinto dallo stesso cielo, già che anche la superficie del 
mare talvolta si confonde in modo col cielo, che niuna distinzion vi si scorge. 
20 Clio dunque dobbiamo noi dire intorno a questo fatto? Certamente 


Yoi, Signori Uditori, s’io non m’inganno, vi sete tal volta ri¬ 
trovati in luoghi rilevati, non molto lontani dalla marina, ed in 
tale costituzione di aria, che nissuna quasi distinzione appariva tra ’l 
cielo o la superficie dell’ istesso mare, anzi 1 ’ uno o 1 ’ altro pareva 
una stessa continuazione ; e cominciando a declinare il Sole verso 
occidente, arete veduta una lucidissima striscia diretta verso ’l Sole, 
dal cui splendore vien prodotta sopra la superficie del mare. Una 
similissima ne veggono nell’istesso tempo altri ed altri da qualsivoglia 
luogo che scuoprano e riguardano la medesima superficie ; o pure a tutti 
30 si dimostra drizzata verso ’l Sole, e niente altro di lucido gli apparisce 
a destra o a sinistra. Questi, dovendo deporre ciò che hanno veduto 
e non altro, tutti concordemente diranno, aver nel tal tempo osser¬ 
vato un grandissimo lume drizzato verso il 0 , ed in conseguenza 
verso la medesima parte del firmamento, che è l’istesso che esser senza 
paralasse ; e pure era tal lume prodotto in luogo a loro vicinissimo. 

Che dunque doviamo noi dire intorno a questo fatto ? Certo altro 
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altro, non cred’io, so non che veramente tuttala superficie dd mare 
circonvicino è nel medesimo modo sparsa di luce, la quale resta tutta 
invisibile a dii da qualche luogo determinato vi guarda, fuor che 
quella parte qual si reflette dall’acqua rettamente traposta fra l’oc¬ 
chio e’l Sole: debbesi dire che da tutte lo nugole ** loro rotture 
o per tutta la caligine e vapori sparsi per aria si diffonde il lume 


del Sole, del quale ad alcun luogo partieolar non si manifesta se 
non intorno a quella parto che soggiace direttamente tra’l Sole e’l 
riguardante o elio secondo un determinato angolo declina a destra 
o sinistra, oltr’a’quai termini nulla si vede da tali illuminazioni il-io 
lustrato : sono tutte lo nugole sparso di quel lume elio in esse pro¬ 
duco i parelii, l’alone o l’iride, ma gli occhi de’particolari riguar¬ 
danti n‘on ne apprendono so non quella parte eh’a lor s’aspetta: 
si che, in somma, ciaschedun occhio vede differente iride, differente 
alone, altri ed altri parelii; non gl’istessi raggi, nè dalle stesse rot¬ 
ture di nugole, nò dallo stosso parti d’acqua depeudonti, ma da di¬ 
verse, son quelli che da diversi luoghi vengon veduti. 

Ora, se in tutte questo refrazioni o reflessioni, immagini, apparenze 


non credo io che dir si possa se non che veramente tutta la superficie 
del mare cimmvicino è nel medesimo modo sparsa di luce, la quale 20 
resta tutta invisibile a chi da qualche luogo determinato vi riguarda, 
fuori che quella parte che si refletto dall’acqua rettamente traposta 

tra 1 occhio c ’l Q : devesi dire elio da tutto le nugolo 0 loro rot¬ 

ture e per tutta la caligine e vapori sparsi per aria si diffondo il 
lume del Sole, del qualo ad un luogo particolare non si manifesta 
se non intorno a quella parte elio soggiace direttamente tra ’l Q e ’l 
riguardante 0 che secondo un determinato angolo deflette a destra 
ed a sinistra, oltre i quali termini nulla si vede da simile illumina¬ 
zione illustrato: sono tutte le nugole sparse di quel lume che in esse 

produco i parelii, l’alone 0 1 iride, ma gli occhi do’particolari ri-* 
guardanti uon ne apprendono se non quella parto che a loro si aspetta: 
sì che, in somma, ciascheduno occhio vede differente iride, differente 
alone, altri ed altri parelii; non gl’istessi raggi, nò dall’istesse rot¬ 
tine di nugole, nè dall’istesse parti di acqua dependenti, ma da di- 
veise, sono quelli che da diversi luoghi vengon veduti. 

Oia, se in tutte queste refrazzioni 0 rotlessioni, imagini, apparenze 
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od illusioni non ha forza la paralasse per poter determinare di lor 
lontananza, poiché alla mutazione di luogo del riguardante esse ancora 
si mutano, o non solo di luogo, ma d’essenza ancora; io credo che ella 
veramente non sia por aver efficacia nelle comete, se prima non vien 
determinato ch’elle non sieno di queste cotali reflessioni di lume, ma 
oggetti uni, fissi, reali e permanenti. E tanto maggiore mi par l’oc¬ 
casione di dubitare, quanto, per avventura, tra gli oggetti visibili 
reali non so ne troverrà alcuno così alla cometa rassomigliante, 
quanto tra questi simulacri apparenti, de’ quali io non so so ci sia 
io cosa che puntualmente l’imiti come quelle proiezioni di raggi per 
le iatture delle nugole ; tra le quali e le comete potrei addur molte 
convenienze, se ’l tempo mel permettesse. E finalmente, acciò la no¬ 
stra cagion di dubitare si conosca non cavillosa e proposta solo per 
muover difficoltà dov’ ella non fosse, panni che, so noi anderemo 
sottilmente considerando quel che riferisce Aristotile dell’ opinioni 
degli antichi, scorgeremo alcuni Pitagorici nella stessa guisa aver 
sentito della cometa. Imperocché, nell’assegnar la cagione ond’ avvenga 


ed illusioni non ha luogo alcuno la parafasse per poter determinar del 
luogo (1) loro, sì come perfettamente lo ha circa gli oggetti uni fissi e 
20 reali, io credo elio ella veramente non sia per aver efficacia nelle co¬ 
mete, se prima non vien determinato che elle sieno di questo secondo 
genere, e non del primo. E tanto maggior mi pare l’occasione del du¬ 
bitare, quanto, per avventura, tra gli oggetti visibili reali non se ne 
troverà alcuno così simile alla cometa, quanto tra questi apparenti 
simulacri, de i quali io non so se si possa trovar cosa che più pun¬ 
tualmente la imiti di quelle proiezzioni di raggi per le rotture delle 
nugole ; tra le quali e le comete io potrei addur molte convenienze, 
se il tempo lo permettesse. Ma finalmente, acciò che la nostra occa¬ 
sione di dubitare si conosca non cavillosa e proposta solo per muover 
so difficoltà dove ella non fosse, panni che, se noi andremo sottilmente 
considerando quello che referisce Aristotile delle opinioni de gli antichi, 
noi scorgeremo alcuni Pitagorici t2> aver in cotal guisa della cometa 
sentito. Imperò che, nell’ assegnar loro la causa perchè uè tra i tro- 

W Prima Galileo aveva scritto sito; di- In margino, e con segno di richiamo 

poi sopra aito, senza però cancellarlo, scrisse a Vi tuffo nei , di mano di Galileo è notato: 
ìuorjo. Ipocrnte Cliio ed Bachilo , 








72 


DISCORSO 


che nò tra i tropici nè oltr’al tropico di Capricorno verso austro 
appariscali comete, dicevano che tra ossi 1 umori* attratto, in cui si 
fa la reflession della vista al Solo, veniva dal caler del Solo consumato, 
e elio oltre al tropico di Capricorno la cometa non si faceva per noi 
eh’ abitiamo verso settentrione, non perchè quivi non fusae la mede¬ 
sima copia d’ umore attratto, ma perchè de’ pumi.dii descritti dal 
moto diurno piccoli archi sopra, e grandi sotto, all’orizzonte resta- 
vano, onde per tale obbliquitii non si poteva la vista di noi altri [i 
settentrionali reflettore inverso ’l Sole. Vedesi dunque eh’ eglino sti¬ 
mavano, le comete non esser oggetti visibili reali, ma solo immaginilo 
e simulacri apparenti a chi sì o a chi no, secondo che la materia 
nella quale si producono tali immagini si trova posta o non posta 
in luogo atto a reflettero al Solo la vista altrui. E avvegna che de’so- 
prannominati simulacri in alcuni la paralasso sia nulla mi in altri operi 
molto diversamente da quello eli’ ella fa negli oggetti reali, per far elio 
la cometa, benché generata dentro alla sfera elementare, apparisca a tutti 
i riguardanti senza paralasse, basta che in alto sia diffuso ’l vapore o la 
materia, qual ella sì sia, atta a roflottorci il lume del Solo por regioni o 
spazi eguali e anche alquanto minori dello provinolo dallo .piali la cometa 
si scorge: perchè, immaginandoci noi da qualche stalla fissa o altro punto20 
del firmamento tirate linee retto a quali o quanti si vogliano luoghi della 
superficie terrestre, e posto elio in alto sia una distesa ili vapori atti a 
riflettere o rifrangere il lume del Sole, la quale tagli in traverso la pi¬ 


pici nò oltre il tropico di fa verso austro apparischino comete, di¬ 
cevano che tra i tropici l’umore attratto, nel quale si fa la refrazzione 
della vista al Q, veniva dal calor del (•) consumato, e elio oltre al 
tropico di la cometa non si faceva per noi che abitiamo verso 
settentrione, non perché .. . non fusse l’intensa copia di umore attratto, 
ma perchè de i paralleli descritti dalla lazion diurna piccoli archi 
restavano sopra l’o... grandi sotto, onde por tale obliquità nonno 
si poteva la vista di noi settentrionali re . . . verso ’l Q. Vedesi 
dunque che loro stira .. . (l ' non osser oggetti visibili reali, ma solo 
imagini e simulacri apparenti a chi sì ed a chi no, secondo che lo 
materia nella quale tali imagini si producono si trovava posta o non 

posta in luogo atto a reflettere la vista verso ’l 

_________ 

I puntolini indicano che la carta è ntrappi»tu. 
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ramide compresa tra esse linee rette, potranno tutte le viste de’ riguar¬ 
danti, che secondo alcuna di tali linee camminano, voder la cometa, e tutte 
sotto la medesima stella o punto del firmamento. Io non dico risolutamente elio 
la cometa si faccia in tal modo ; ma dico Lene che, come di questo, così son 
dubbio de gli altri modi assegnati da gli altri autori : i quali, se preten¬ 
deranno d’indubitatamente stabilir lor parere, saranno in obbligo di mo¬ 
strare questa e tutte 1’ altre posizioni vane e fallaci. 

Resta dunque da queste dubitazioni reso assai sospetto l’argomento 
preso dalla mancanza di paralasse per determinare il luogo della 
io cometa. Ma di gran lunga più deboli sono, s’io non m’inganno, le 
ragioni o congbietture prese dalla qualità del suo movimento, e del 
tutto vana quella che aveva inteso essere da alcuni stata presa dal 
poco ingrandimento che ricevo il capo della cometa riguardato col 
telescopio, cioè col moderno occhiale, mentre per molte centinaia di 
volte aggrandisce le superficie degli altri oggetti visibili ; stimando 
questi tali, da quello strumento con sì fatta regola aggrandirsi gli 
oggetti, elio assaissimo sieno accresciuti i vicinissimi, meno e meno 
i più lontani, secondo la proporzion delle lor maggior lontananze, 
sì che finalmente le stelle fisse, come lontanissime, non ricevano sen¬ 
so sibilo aggrandimento. Intorno a queste due ragioni, e particolarmente 
intorno alla seconda, non aveva io veramente intenzione di dir cosa 
alcuna, perciocché, parendomi ella vanissima o falsa, non credeva 


Resta dunque dalle promosse dubitazioni reso assai sospetto l’argo¬ 
mento preso dalla mancanza di paralasse per determinar del luogo della 
cometa. Ma di gran lunga più deboli sono, s’io non m’inganno, le ra¬ 
gioni o conietture prese dalla qualità del movimento loro, e del tutto 
vana quella che avevo inteso alcuni aver presa dal poco ingrandimento 
che il capo della cometa riceve riguardato con un telescopio che per 
molte centinaia di volte ingrandisca le superficie do gli altri oggetti 
so visibili ; stimando questi tali che tale strumento ingrandisca gli og¬ 
getti con tal regola, che assaissimo sieno accresciuti i vicinissimi, e 
gli altri più e più lontani meno e meno, secondo che la lontananza 
loro è maggiore, sì che finalmente le stelle fisse, corno lontanissime, 
non ricevino sensibile accrescimento. Intorno a queste due ragioni, 
ed in particolare intorno alla seconda, non avevo io veramente in¬ 
tenzione di dir cosa alcuna, perchè, parendomi ella vanissima e falsa, 
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eh’ eli’ avesse avuto a trovare assenso so non tra persone di così 
poca autorità, che poco importasse farvi sopra refleesione. Ma l’avere 
ultimamente veduto, nel discorso fatto in Collegio Romano circa que¬ 
sta materia, come da quei matematici vien fatta sì grande Btimadi 
queste ragioni, elio non solamente gli applaudono, ma tassano chi 
1’ ha disprezzate di poco esperto de' principii di prospettiva o degli 
effetti compresi e osservati da loro nel telescopio per lunghe espe¬ 
rienze e ottiche dimostrazioni; mi ha fatto alquanto ritirare in me 
stesso o titubare sopra quelle considerazioni per lo quali dal nostro 
Accademico fui persuaso della debolezza di tal fondamento: il qual io 
nostro Accademico, se non è stato solo, almeno 6 stato quelli elio più 
risolutamente e pubicamente d’ ogni altro ha contraddetto a cotal 
discorso c 1’ ha riputato di niun valore, molto avanti che la sopran¬ 
nominata opera si vedesse. 11 perchè, mutato consiglio, ho risoluto 
di proporre a voi, Uditori, e forse a quei dottissimi geometri, se mai 
arriverà lor sentore di questo mio ragionamento, lo consideratoli 


non credeva che ella fosso per trovare assenso se non tra persone 
di sì poca autorità, elio poco importasse il farvi sopra altra refles¬ 
sione. Ma P aver ultimamente veduto 1 ", nel discorso fatto nel Collegio 
Romano in questa materia, come da quei dottissimi Padri vion fatto » 
tanta stima di queste ragioni, che non solamente gli applaudono, ma 
tassano quelli che le hanno reputate debili di poco considerati de i 
principii ottici c degli effetti che essi, e per le lunghe esperienze e 
per ottice dimostrazioni, hanno compresi ed osservati nel telescopio; 
mi ha fatto alquanto ritirare in me stesso o titubare sopra quelle 
considerazioni per le quali dal nostro Accademico ero stato persuaso 
della debolezza di tal fondamento : il quale, so non è stato solo, al¬ 
meno è stato quello che più resolutamcnto o più pubblicamente di 
ogn altro ha contradetto a cotal discorso, molto avanti la publica- 
zione della sopranominata opera, e l’ha reputato «li nissun momento, so 
I ci lo che, mutato consiglio, ho resoluto proporre a voi, Signori, e 
loi se a quei dottissimi e Reverendi Padri, se mai gli arriverà sen- 
toie di questo mio ragionamento, lo considerazioni del nostro amico, 


li inni Galileo aveva scritto visto ; poi sopra vitto, c senza cancellarlo, scrisse veduto, 
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del nostro Accademico, acciò o ne sieno col nostro benefìcio le fal¬ 
lacie emendate, o con loro utile corretti gli errori altrui. Dopo questo 
verrò a considerar ciò elio si ritragga dalla qualità del moto. 

Quelli, dunque, che affermano, dal medesimo occhiale aggrandirsi 
molto gli oggetti visibili vicini, meno i più remoti, e punto o insen¬ 
sibilmente i lontanissimi, non so a qual cagione sieno per attribuire 
1’ esserci dal medesimo telescopio rese visibili innumerabili stelle fisse, 
delle quali niuna si vede con 1’ occhio libero ; perchè, s’e’ non le 
ingrandisce, è forza che con altra sua più ammirabile e inaudita 
io prerogativa le illumini. Ma se pur egli con aggrandir lo loro spezie, 
come bisogna per necessità confessare, d’invisibili le fa visibilissime, 
cioè d’insensibili sensibilissime ce le rende, non so perchè tale ag- 
grandimento si debba poi chiamare insensibile, e non più tosto in¬ 
finito; che tale è la proporzion del niente a qualche cosa. Gli astro¬ 
nomi, per mio credere, non avrebber distinte le stelle fisse visibili in 
molte e varie grandezze, se tale inegualità non apparisse sensibil¬ 
mente ; anzi la differenza tra le minime della sesta o lo massime 


acciò sieno emendate con benefizio nostro le lor fallacie, o corretti 
con util loro gli altrui errori : e spedito questo punto verrò a con¬ 
so siderare ciò che si possa ritrarre dalla qualità del moto. 

Quelli, dunque, che affermano, il medesimo telescopio ingrandir 
molto gli oggetti visibili vicini, meno i più remoti, e punto o insen¬ 
sibilmente i lontanissimi, quali sono le stelle fisse, non so a qual causa 
attribuiranno il renderci egli visibili innumerabili stello fisse, delle quali 
nissuna si vede con l’occhio libero; perchè, se e’non le ingrandisce, 
sarà forza che con altra sua più ammirabile ed inaudita prerogativa 
le illumini. Ma se pure egli con l’ingrandir la loro spezie, come per ne¬ 
cessità bisogna confessare, di invisibili cele rende visibilissime, cioè di 
insensibili cele fa sensibilissime, non so perchè tal ingrandimento si 
so debba poi chiamare insensibile, e non più tosto in certo modo infi¬ 
nito ; chè tale è la proporzione del niente al qualche cosa. L’ aver 
distinte gli astronomi le stelle fisse visibili in molte grandezze diverse, 
stimo che non sarebbe stato fatto se le visibili lor grandezze non ci 
apparissero sensibilmente diseguali; anzi'” la differenza tra le minime 


<*> Prima Galileo aveva scritto tal clic; poi, senza cancellarlo, scrisse di sopra anzi. 








DISCORSO 


rr p 

il) 


della prima grandezza si reputa talmente sensibilo, elio tra esse altri 
cinque sensibili gradi si collocano di disegualità. Onde, non pur sen¬ 
sibile, ma grandissimo si dovrà chiamare il ricrescimento di quel 
telescopio il quale ci mostra maggior di quella della prima grandezza 
alcuna delle stelle invisibili, elio forse por molti gradi è inferiore alle 
visibili della sosta. E pure quest’effetto si vede tra le stelle fisse, e 
maggiormente ancora si vedrebbe se noi con l’occhiale potessimo 
alcuna di esse piccole stelle incontrare mentre l’aria lusso alquanto 
luminosa, cioè nel primo apparire delle maggiori stelle; il che esqui- 
sitamento si vedo ne’pianeti Medicei, i «piali, incontrandosi agevol-to 
mente con la scorta di Giovo, si veggono su ’l tramontar del Solo 
con perfetto telescopio molto prima dio con la vista semplice le stelle 
fisse, eziandio della prima grandezza. E perchè le stelle Medicee sono 
assai men lucide delle fisse, non paro di' altro co lo possa render 
visibili, se non un grandissimo accrescimento; e puro per la loro 
piccolezza sono invisibili non solo alla vista semplice, ma ancora a 


della sesta grandezza e lo massime della prima si reputa" 1 talmente 
sensibile, che tra esso altri cinque sensibili gradi di disegualità (!1 si 
collocano. Per lo che, non pur sensibile, ma grandissimo si dovrà 
chiamare l’accrescimento di quel telescopio il quale ci mostra mag- 20 
giore che una della prima grandezza alcuna delle stello invisibili, che 
forse per molti gradi ò inferiore alle visibili della sosta. E pur questo 
effetto tra le stello fisse si vede, e maggiormente ancora si vedrebbe 
se noi potessimo incontrare col telescopio alcuna di esse niinime'stelle 
mentre che l’aria fosse ancora alquanto luminosa, cioè noi primo ap¬ 
parire delle maggiori stelle; il elio esquisitamento si vedo no i pianeti 
Medicei, che facilmente con la scorta di Giovo s’incontrano, li quali 
con perfetto telescopio si veggono sul tramontar del 0 molto prima 131 
che con la vista semplice si scorghino le fisse, anco della prima gran¬ 
dezza. E perchè esse Medicee sono assai men lucido delle fisse, pare 3» 
che nessuna altra cosa fuori che un grandissimo accrescimento celo 
possa render visibili ; e pur per la piccolezza loro sono invisibili non 


(l) si reputa è scritto, di mano di Gali¬ 
leo, sopra sarà, clic non è però cancellato. 

l!) Dapprima Gami.eo aveva scritto di¬ 
versità; poi sopra questa parola scrisse di- 


seguatità, senza però cancellare diversità. 

e> In luogo di prima Gami.eo aveva 
scritto amati; poi, senza cancellare questa 
parola, scrisse di sopra prima. 
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gli strumenti clic multiplichino in superficie meno di trenta o qua¬ 
ranta volte. 

Ma posto, come anche in parte, benché ingannevolmente, appa¬ 
risce, che le stelle fisse fossero insensibilmente dal telescopio aggran¬ 
dite, io non so quanto ciò dovesse reputarsi effetto della loro massima 
lontananza, sì che si potesse poi per lo converso concludere che qua¬ 
lunque oggetto il qual venisse insensibilmente dall’occhiale aggran¬ 
dito, fosse per necessità da noi immensamente lontano ; e panni che 
possa essere che, essendo vere le amendue proposizioni, il loro con¬ 
io giugnimento sia falso, nel modo elio per avventura cade nella scin- 
tillazion delle medesimo fisse : le quali è vero che scintillano, ed è 
vero die son lontanissimo ; ma che dello scintillare ne sia causa la 
somma lontananza, dalle due nude proposizioni non si convince. E 
così, dato che le fisse poco s’aggrandiscano e sieno lontanissime, non 
però segue che ’l poco ingrandirsi dalla massima lontananza neces¬ 
sariamente dependa. Imperciocché, so ciò veramente fosse, certo è 


solo alla vista semplice, ma anco a gli strumenti che multiplichino 
in superficie meno di HO o 40 volte. 

Ma posto, come anco imparte, ben che ingannevolmente, apparisce, 
20 come appresso diremo, che le stollo fisso insensibilmente fossero ingran¬ 
dite dal telescopio, io non so quanto ragionevolmente ciò dovesse re¬ 
putarsi effetto della loro immensa lontananza, sì clic rettamente poi 
concluder si potesse, per il converso, elio qualunque oggetto die insen¬ 
sibilmente venisse ingrandito dal telescopio, di necessità fosse immensa¬ 
mente da noi lontano, o pure se possa essere die, essendo vere amendue 
le proposizioni, il lor con . .. sia falso, nel modo die per avventura 
accade nella scintillazione delle medesime fisse : le quali è vero che 
scintillano, ed ò vero ..son lontanissime; ma che dello scintillare ne 
sia causa la somma lontananza, dalle due nude proposizioni in modo 
30 alcuno non si conclude. E così, posto che le fisse poco ingrandiscano e 
siano (3) lontanissime, non però segue che il poco ingrandirsi dependa 
dalla maxima lontananza. Perchè, se ciò veramente da tal causa depen- 


(I) Cfr. la nota 1 a pag. 72. cliscano oppure ingrandischino. 

W II manoscritto ha ingrand" 0 ; onde <*> Non è sicuro se debba leggersi strino, 

resta incerto se si debba leggere ingran- come sembra più probabile, oppure sieno. 
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che tutti gli oggetti visibili, posti nella medesima distanza, farieno 
il medesimo: o così non puro le stelle fisse, ma gl’intervalli che bouo 
tra esse, dovrebbero apparirci gli stessi col telescopio che con l’oc¬ 
chio libero. Tuttavia l’esperienze nostre ci mostrano il contrario: 
perchè, se pigliando la canna d’un occhiale, e levatone i vetri, la 
dirizzeremo a due stello fisse, tanto fra di loro vicine che giustamente 
si veggano per V estrema circonferenza del foro opposto, mettendoci 
poscia i vetri e ritenendo la Btessa grandezza di foro, non solo non 
le comprenderà più amendue un’occhiata medesima, come dovrebbe 
seguire se gli oggetti remotissimi non ricrescessero, ma per passare io 
dall’ima all’altra farà di mestiere muover la canna, come se fossero 
due oggetti da noi non più lontani d’ un miglio ; servando, nel cre¬ 
scer, la stessa proporzione gl’ intervalli nel cielo, che si facciano in 
Terra tutti gli oggetti in queste piccole lontananze. Di più, quando 
tal conclusion fosse vera, ne vedremmo talor s. c.uir mirabile effetto. Im¬ 
perocché, messo in qualche distanza un oggetto, c< me, por esemplo, un 
cerchio nero, e un altro di color bianco, alla dirittura in.-d- -ima, quattro 
o sei volte più lontano, e tanto maggior del primo elio per la sua inter¬ 
posizione non però ne rimanesse del tutto ricoperto, lua dm intorno in¬ 
torno restasse apparente una circonferenza bianca, proso poi il telescopio io 
e drizzatolo verso i cerchi, se il vicino s’ingrandisce più del lontano, si¬ 
curamente il lontano ne dovrà restar del tutto coperto e ascoso, e nulla 


desso, certo elio tutti gli oggetti visibili, posti nella medesima distanza, 
la stessa insensibilità di accrescimento ricever doveriano : e cobI non 
pur le stelle fisse, ma gl’ intervalli che sono tra esse, doverebbono 
apparirci i medesimi col telescopio che con l’occhio libero. Tuttavia 
l’esperienze nostre ci mostrano il contrario: perchè, se pigliando la 
canna di un telescopio, o levati i vetri, la drizzeremo a duo Btello 
fisse, tanto fra loro viciuo elio giustamente si vegghino per l’estrema 
circonferenza del foro opposto, mettendovi poi i vetri e ritenendo la » 
medesima grandezza del foro, non solo non si comprenderanno più in 
una occhiata amendue, conio dovrebbo seguire se gli oggetti remo¬ 
tissimi non ricevessero accrescimento, ma per passare da l’ima all’al¬ 
tra bisognerà muover la canna, come se fossero due oggetti da noi 
non più lontani di un miglio, perchè con T istessa proporzione ere- 
scie V intervallo tra esse che tra questi. 
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si scorgerà della circonferenza bianca : il quale effetto quando vero fosse, 
potrebbe tal volta con gran maraviglia interporsi la vicina Luna tra l’oc¬ 
chio nostro e ’l Sole lontanissimo, ed eclissandone una parte all’ occhio li¬ 
bero, eclissarlo del tutto al telescopio, si che guardando con l’occhiale tro¬ 
vassimo notte oscura, mentre gli altri godessero con 1’ occhio libero la 
chiarezza del giorno. Ma non pur questo non accadrà, ma de’due soprad¬ 
detti cerchi, quando del più remoto ne apparisca all’occhio libero solamente 
quanto è un sottil filo, lo stesso si scuopre con 1’ occhiale per appunto ; 
argumento necessario, gl’ingrandimenti di tali oggetti esser fatti puntai- 
io mente con la medesima proporzione. 

Da queste esperienze mi pare assai dimostrato come la massima 
lontananza do gli oggetti non toglie loro punto d’ aggrandimento. 
Ma perché pur si vede che le stello guardate col telescopio ci appa- 
riscon poco maggiori che vedute liberamente, non sarà per avventura 
fuor di proposito l’andare investigandone le vere cagioni, come d’ ef¬ 
fetto che, uscendo della comune maniera in che ci appariscono gli altri 
oggetti visibili, può far restare, chiunque non ben attentamente lo miri, 
agevolmente ingannato. 

Dico, dunque, che ’l medesimo telescopio aggrandisce tutti gli og- 
20 getti visibili secondo la medesima proporzione, sien pur essi costituiti 
in qualunque lontananza si sia; e quelli eh’altramente hanno creduto, 
son rimasi ingannati, o perchè, rimirando diversi oggetti e somma¬ 
mente tra di loro diseguali, hanno creduto di riguardare il medesimo, 
o perchè, parendo loro d’adoprar lo stesso strumento, si son serviti 
di diversissimi telescopi. 

0 

Da queste esperienze mi pare assai fermamente dimostrato come 
la massima lontananza degli oggetti non toglie punto il loro accre¬ 
scimento. Ma perchè pur si vede che le stelle guardate col telescopio 
poco maggiori ci appariscono che vedute liberamente, assai a propo¬ 
so sito sarà 1’ addur di ciò la vera cagione. 

Dico, dunque, insieme col nostro Accademico, che il medesimo tele¬ 
scopio ingrandisce tutti gli oggetti visibili secondo la medesima pro¬ 
porzione, e siano pur quelli costituiti in qualsivoglino lontananze ; e 
quelli che altramente hanno creduto, se noi non erriamo, son restati 
ingannati, o perchè, rimirando diversi oggetti e sommamente tra di 
loro diseguali, han creduto di rimirar l’istesso, o perchè, parendogli di 
adoprar l’istesso strumento, si son serviti di telescopii diversissimi. 
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Manifesta cosa è clic le stelle, e non solo le fisse, ma. trattone la 
Luna, anche l’erranti, assai più grandi appariscono all’occhio libero 
vedute nell’ oscurità della notte, che nella chiarezza del crepuscolo 
sul lor primiero apparire; e Venero e Giovo veduti nell'aria illumi¬ 
nata non sono nò audio la centesima parto di quel che ci s’ appre- 
sentano nello tenebre: nò perciò cred’io che alcuno stimi la corpo¬ 
rale e vera grandezza loro, eli’ ò quella cho si vede di giorno, farsi 
maggior nella notte, ma sì bene ch’olla acquisti un irraggiamento 
grande, dentro del quale resta indistinto ’l piceni corpicollo di quella 
stella, onde la notturna visibile immagine è diversi-sima ed incom-io 
par abilmente maggiore della diurna. Ora, se alcuno, per far prova 
della multiplicaziono del telescopio, riguarderà di notte una stella, 
comparando il suo nudo corpicollo aggrandito dallo strumento con 
l’inghirlandato di raggi veduto con l’occhio libero, veramente er¬ 
rerà, e farà paragone di diversi oggetti mentre si erede di conside¬ 
rare il medesimo; o senza dubbio non troverrà Tacer» -cimento cho 
si vede riguardando ’l medesimo oggetto, perchè quel chi* si vede con 
l’occhialo è il semplice corpo o reale della stella veduta, e quel elio 








Manifesta cosa è che le stelle, o non solo le fisso, ma, trattone la 3» 
le erranti ancora, assai più grandi appariscano all’occhio libero veduto» 
nell’oscurità della notte, che nella chiarezza del crepuscolo sul lor primo 
apparire; e Venere e Giove veduti di giorno non ci paiono nò anco la 
centesima parte di quello che ci si rappresentono nello tenebre : neper- 
ciò credo io che sia alcuno che creda che la corporale o vera grandezza 
loro, che ò quella elio si vede per l'aria illuminata, si faccia maggiori! 
nelle tenebre, ma sì bene che ella nqqui.sti uno irraggiamento grande, 
dentro al quale resta indistinto il piccolissimo corpicollo della stella, 
onde la visibile imagine notturna è diversissima ed incomparabilmente 
maggiore della diurna. Ora, se alcuno, per far prova della multipli* 
cazione del telescopio, riguarderà di notte una stella, comparando il » 
suo nudo corpicello aggrandito con lo strumento con Tinghirlandate 
di raggi veduto con T occhio libero, veramente errerà, c farà para¬ 
gone di diversi oggetti mentre credo di considerare il medesimo ; e 
senza dubbio non troverà 1’ accrescimento che si vede riguardando 
1 oggetto medesimo, perchè quello elio si vedo col telescopio è il sem¬ 
plice e reale corpo della stella, e quello che si scorge con la vista 
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si scorge con la vista libera è l’irraggiato : onde lo ’ngrandimento 
del telescopio par piccolissimo, tal volta nulla, e tal volta ancora può 
apparire sensibilmente diminuirsi. 

In confermazione di quant’ io dico, aggiustisi il telescopio, per 
esemplo, al Cane, avanti giorno: egli ci apparirà non molto maggiore 
che veduto senza 1 ’ occhiale. Andiamo poi seguitandolo sino al nascer 
del Sole: sempre lo vedremo nello strumento della grandezza medesima; 
ma alla semplice vista egli andrà pian piano diminuendosi in guisa, 
che di qualunque minima stella veduta di notte parrà minore, e fìnal- 
10 mente, nascendo ’l Sole, egli, fatto infinitamente piccolo, al tutto si 
perderà ; e pur tuttavia si vedrà benissimo nel telescopio, e sempre 
d’eguale apparenza. Venere e Giove, ed in somma ogni altra stella 
guardata con lo strumento, non ci appariscono niente maggiori la 
notte che ’l giorno; ma sì bone i medesimi, veduti con l’occhio libero, 
grandissimi sono nelle tenebre e piccolissimi nell’aria lucida: sicuro 
argomento, che quel che si vede per lo strumento è l’oggetto puro 
e spogliato de’ raggi stranieri ; il che anche si raccoglie dalla sua 


1 ibera è l’irraggiato : onde l’accrescimento del telescopio par piccolis¬ 
simo, ed anco tal volta nulla, e può anco apparire diminuzione. 

20 Ed in confermazione di quanto io dico, aggiustisi il telescopio, v. gr., 
al Cane, avanti giorno : ci apparirà non molto maggiore cho veduto con 
l’occhio libero. Andiamo poi seguitandolo sino al nascer del Sole: sem¬ 
pre lo vedremo nello strumento della medesima grandezza; ma alla 
semplice vista egli si andrà pian piano diminuendo in guisa, che di qua¬ 
lunque minima stella veduta nella notte parrà inferiore, c finalmente, 
nascendo il Sole, fatto egli infinitamente piccolo, del tutto si perderà; 
e pur tutta via nel telescopio si vedrà benissimo, e sempre della me¬ 
desima grandezza. Venere e Giove, ed insomma ogn’altra stella guar¬ 
dati con lo strumento, niente ci appariscono maggiori di notte che 
co di giorno; ma sì bene i medesimi, veduti con l’occhio libero, gran¬ 
dissimi ci paiono nelle tenebre e piccolissimi nell’ aria lucida : argo¬ 
mento sicuro, che quello che si vede per lo strumento è 1 ’ oggetto 
puro e spogliato de’ raggi stranieri ; il che anco manifestamente si 


Il ms. : irragiato. 
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perfetta e terminata figura, falcata tal volta in Venere, ovata in 
Saturno, e circolare nell’altre stelle. La fallacia, dunque, dopende 
non dall’immensità della lontananza, ma dallo splendor dell’oggetto: 
anzi lo stesso si vede accadere no’nostri lumi terroni, per brevi in¬ 
tervalli remoti ; sì elio a chi stesse puro ostinato che, per provar 
l’immensità della lontananza, concludesse l’argomento proso dal poco 
aggrandimento del telescopio, si potrebbe agevolmente dare ad in¬ 
tendere che una candela accesa o posta in altezza di cento o dugento 
braccia fosse tra le stelle fisse, poiché pochissimo viene dall’occhiale 
ingrandita. io 

Ma sento oppormi, por atterrar tutto questo discorso, che pal¬ 
anche gli oggetti non risplendenti, quanto più son vicini, tanto mag¬ 
giore accrescimento ricevono dal medesimo telescopio ; sì elio se, per 
esemplo, un oggetto veduto in distanza di cento braccia ci apparisce 
cento volte maggiore, lo stesso in distanza di dieci apparirà dugento 
volte, e quattrocento e mille e damila se si porrà in distanza di due 
braccia d’ uno o d’ un mezzo, ed in somma con avvicinarlo il po¬ 
tremo smisuratamente ad arbitrio nostro multiplicaro. Tutto ciò è 


raccoglie dalla sua perfetta o terminata figura, falcata tal volta in 
Venere, ovata in Saturno, o circolare nell’altro stelle. La fallacia ,20 
dunque, depende non dalla immensità della distanza, ma dallo splen¬ 
dore dell’ oggetto : anzi il medesimo si vede accadere la notte ne i 
nostri lumi terreni, per brevi intervalli remoti ; sì clic ad alcuno che 
pur persistesse in reputar concludente 1’ argomento preso dal poco 
ingrandimento del telescopio, facilmente si potrebbe dar a credere 
che una candela accesa e posta in altezza di 100 o 200 braccia fusse 
ti'a le stollo fisse, perchè pochissimo viene ingrandita. 

Ma sento oppormi, per atterrar tutto questo discorso, elio pure 
anco gli oggetti non risplendenti, quanto più sono vicini, tanto mag¬ 
giore accrescimento ricevono dal medesimo telescopio ; sì clic, per so 
esempio, un oggetto clic veduto in distanza di 100 braccia ci appa- 
ìisce 100 volte maggiore, il medesimo in distanza di 10 braccia appa¬ 
nni maggiore, v. gr., 200 volte, 0 400 0 mille 0 duemila se si porrà 
in distanza di 2 braccia di uno 0 di un palmo, ed in somma con l’av¬ 
vicinarlo lo potremo multiplicare smisuratamente ad arbitrio nostro. 
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verissimo, c benissimo osservato e inteso dal nostro Accademico, e 
forse prima elio da niun altro ; ma bene, allo ’ncontro, mi pare elio 
quei die reputano ciò essere effetto delPavvicinamento dell’oggetto, 
non s’ avveggano del loro inganno. Però avrei caro d’intender da 
questi, se quando vogliono distintamente vedere un oggetto posto in 
distanza di dieci braccia, o ritengono nell’occhiale la medesima lunghezza 
di canna, e in conseguenza la medesima distanza tra vetro e vetro, che 
quando il medesimo oggetto ò in lontananza (li conto braccia. Certamente 
diranno che allungano dotta canna, e che molto più V allungano per vo¬ 
lo derlo in lontananza di quattro braccia, o por la distanza d’un braccio o 
cP un mezzo confesseranno allungarlo il doppio, il triplo, o anche il qua¬ 
druplo di quel che bastava per gli oggetti lontani. Ed io allora gli av¬ 
vertirò, elio questo non è riguardare con lo stesso strumento, ma con di¬ 
versi; e che la cagion del maggiore o minore ingrandimento degli oggetti 
veduti non depende dal loro avvicinamento, ma dal servirsi di maggiori 
o maggiori telescopi. E che ciò sia vero, provino a fermarne uno a vista 
di qualche oggetto posto, v. g., in distanza di mille braccia, e non lo 
movendo di luogo allunghino solamente un dito o due la canna ; subito 
vedranno accrescimento notabile nell’ oggetto : o pur egli non ci s’ è av- 
20 vicinato, anzi più tosto ci s’ ò fatto lontan dall’ occhio quel poco più 
che ’l cannone s’ò allungato. Ma allo ’ncontro, ritenendo pur fermo lo 
strumento, facciasi avvicinar l’oggetto, non dirò un dito o due, ma dieci, 
venti, trenta braccia, e anche conto o dugento; non si vedrà accrescimento 
veruno, fuor di quello che ’l semplice appressamento arreca sempre mai 
ancora nell’occhio libero: sì che se nella distanza di mille braccia l’og¬ 
getto nel telescopio ci appariva, por esemplo, dieci volte maggioro del ve¬ 
duto naturalmente, nella distanza parimente di novecento, di secento e di 
quattrocento non ci apparirà se non con lo stesso decuplo accrescimento, ed 


Tutto questo è verissimo, e benissimo osservato e inteso dal nostro 
30 Accademico, e forse prima che da niuno altro ; ma ben, all’ incontro, 
mi pare che quei clic reputano questo essere effetto dell’avvicinamento 
dell’ oggetto, non si avvegghino del loro inganno. Però dicliinmi, se 
quando vogliono vedere distintamente un oggetto posto in lonta¬ 
nanza di 10. 






84 


DISCORSO 


in somma questa xnultiplicazione n«m a nocrmicerà mai, sin che non s’al¬ 
lunga la canna e s* accresce la distanza fra i v^tri. Ora siemi detto da 
questi, so quando hanno guardato la Luna, la quale por loro afìermaziono 
ricresce assai, per vedere di poi gli oggetti piu lontani, o anche lo stollo 
fìsso, fa lor mestieri d*accorciar la canna? Certo no; anzi che non solamente 
nelle distanze oltr’ alla Luna, remota da noi tante migliaia di miglia, ma 
in nessuna da mezzo miglio in là, non fa bisogno scorciarla puro un ca¬ 
pello, ondo ne venga diminuito Y accrescimento delle coso vedute; ma 
usata nella medesima lunghezza, perfettamente no mostra ogni oggetto, e 
tutti con la medesima proporzion gli aggrandisce. u 

Concludiamo dunque per verissimo, gli oggetti tutti venir dal medesimo 
telescopio con la medesima proporzione ingranditi; o se i vicinissimi sem¬ 
brano ingrandirsi più, ciò avviene dall’usure strumento più lungo; o quanto 
a* lontanissimi, solo gli splendidi mostrano ingannevolmente ingrandirsi 
mono, merco dell* accidontario loro splendore, ma non già por la grandis¬ 
sima lontananza: del qual edotto non no essendo sin ora da altri stata 
assegnata la vera cagione, voglio erodere (dio grato vi pus sa essere il sen¬ 
tirla. Imperocché non par elio sia sonza maraviglia, coui' esser possa elio 
accrescendoci sommamente il telescopio tutti gli oggetti visibili, solo i 
lucidi o che, per certa distanza, di nuovi raggi s’inghirlandano, non ino- » 
strino nello stosso modo aggrandirsi so non nel lume primiero, ma la chioma, 
quantunque essa ancora oggetto visibile, nessuno accrescimento riceva. 

Qui prima ò necessario che noi depogniumo una falsa opinione intorno 
all’essenza del medesimo irraggiamento, se però ci ha alcuno il quale ab¬ 
bia prestato fede a quello di’ hanno scritto alcuni filosofi in questo pro¬ 
posito, cioè che lo stollo, lo fìaccolo n gli altri corpi luminosi, quali egli 
si sieno, accendano e rendano splendida ancora parto dell’aria circonvicina, 
la quale poi in debita distanza più vivamente e terminatamente lo suo 
splendor dimostri, il perché tutta la fiaccola assai ci apparisca maggiore. 
Il qual discorso ò tanto falso, quanto la verità e, prima, che l’aria non5) 
s’ accende nè si fa splendida; dipoi, elio tale irraggiamento non ò altri¬ 
menti intorno all’ oggetto luminoso, ma è cosi vicino a noi, che, se non 
e dentro all’ occhio nostro stesso, almeno ò nella sua superfìcie, forse ca¬ 
gionato dal lume principal dell’ oggotto ri fratto in quella umidità elio 
continuamente è sopra la pupilla dell’ occhio mantenuta dallo palpebro. 
Di che abbiamo diverse congliietture : qual è eli’ a gli occhi più umidi 6 
lagninosi maggiore apparisce cotale irradiazione: in oltre, serrando in parte 
e comprimendo le palpebre, appariscono parimente raggi lunghissimi; se¬ 
gno evidente, che tale splendore ha fondamento nell’ occhio ed in esso 
risiede: il che finalmente si concludo per necessità essere in questa guisa, tó 
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perchè se noi, intraponendo fra rocchio e il lume la mano o altro corpo 
opaco, T andremo movendo pian piano, quasi che noi volessimo esso lume 
occultarci, V irradiazione sua mai punto non s’ ascondo fin che la stessa 
fiamma reale non si cela, ma appariscono i medesimi raggi tra la mano e 
r occhio, in nessuna parte alterati ; che non avverrebbe se i raggi fussero 
intorno al lume, cioè di là dalla mano : ma come prima comincia la mano 
a intaccar parte del vero lume, cominciano anco parte de 1 detti raggi a 
sparire, quelli cioè eli’ apparivano derivare dalla parte opposta di essa luce, 
cioè so alzando la mano si verrà ad occultar la parto inferiore della fiamma, 
io si cominciano a perder que’ raggi che parevano spuntar dalla parte supe¬ 
riore, e per 1’ opposito so messa la mano più alta del lume si verrà, con 
abbassarla, ad Occultarne la parto superiore, i raggi inferiori si perderanno. 
Con altra evidentissima esperienza si prova lo stesso : imperocché so ri¬ 
guardando tai raggi andremo inclinando la testa or verso la destra or 
verso la sinistra spalla, ed in conseguenza piegando nello stesso modo gli 
occhi, vedremo far lo stesso a’raggi, ma non già alla fiammolla dolla can¬ 
dela, la quale rosta immobile ; argomento elio tanto necessariamente con¬ 
clude quegli esser negli occhi, quanto ò vero questa esserne fuori o lon¬ 
tana. Ora, so tale irradiazione ò nell’ occhio nostro, com’ è manifesto, elio 
20 meraviglia è se ’1 telescopio non 1’ aggrandisce ? il quale non moltiplica 
se non quelle spezie che passano po’ cristalli e che sono di là da essi, e 
non quello che sono verso l’occhio e non passano per i vetri. Queste sono 
le nostre esperienze, questo le conclusioni depondenti da’ nostri principi 
o dalle nostre ragioni di prospettiva: se le nostre conclusioni e le nostre 
sperienze saranno false e difettose, i nostri fondamenti saranno deboli ; 
ma s’ elio saranno vere, e false quello degli altri, contentinsi gli altri che 
noi possiamo sospettare della fermezza de’ fondamenti de’ lor principi, e di 
essi con ragione far quel giudizio eli’ essi di noi avevan fatto senza ragione. 

Stabilite queste cose, io non veggo che altro si possa nella cometa in- 
30 ferire dal suo poco aggrandimento col telescopio, so non eh’ eli’ è cosa 
luminosa ; delle quali tutte è proprietà di apparire, in certa distanza al- 
T occhio libero, irradiate e maggiori. 

Ma vegniamo ormai alla considerazione dell’ argomento preso dalla 
qualità del moto per dimostrarla coleste : il quale non sarà forse più 
saldo degli altri, cadendoci intorno molto da dubitare. 


Ma vanghiamo or mai alla considerazione dell’ argomento preso 
dalla qualità del moto per dimostrarla cosa celeste : il quale forse 
non sarà più saldo de gli altri, cadendoci intorno molto da dubitare. 
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E prima, io lascio stare die ’l porro quelle distinzioni di sfere e 
orbi celesti, ne’ quali fermamente le stelle frissero affisso e elio solo al 
movimento di quegli andassero in volta, è ormai tanto notoriamente 
pieno d 5 inverisimili e di repugnanze, clic ’nsino a buona parte de’più 
ostinati contradittori s’inducono a deporgli, e a crederò i pianeti es¬ 
ser mobili per loro stessi : ma posto ancora elio altri pur volesse as¬ 
segnare spora e cielo particolare per lo comete, dal quale, subito nate, 
frissero portate in volta (non essendo verisimile, elle nascerò con tal 
pratica e scienza), bisognerebbe porre non un solo orbe, ma molti, 
rispetto a’ movimenti di quello tra di loro in maniera diversi, non io 
meno nello inclinazioni elio nelle velocità, elio non bene si possono 
attribuire a qualunque moto si assegnasse a un partieoi a, r cielo. Di 
die vi potrei addur molti esempli ; ma per maggiore intelligenza e 
vostro minor tedio consideriamo solamente qual differenza caschi tra 
la cometa de’ mesi passati e quella del settanzette, con tanta dili¬ 
genza descritta da Ticon Brae. 

La cometa del settanzette appariva muoversi in un cerchio che 


E prima, io lascio stare che il porre quella già ricevuta distinzione 
di sfere ed orbi celesti, no i quali le stelle fermamente fussero affisse 
e che solo al movimento di quelli andassero in volta, è ormai tanto 20 
notoriamente pieno di inverisimili ed accidenti repugnanti, che sino 
a buona parte de i più renitenti contradittori si inducono a depor¬ 
gli, ed a credere i pianeti esser mobili per sò stessi : ma posto anco 
che altri pur volesse assegnare sfera e cielo particolare per lo co¬ 
mete, dal quale, subito nate, fussero portate in volta (non essendo ve- 
risimilo che esse nascessero con una tale scienza c pratica), bisogne¬ 
rebbe porne non un solo, ma molti, e forse tanti quante sono le 
comete che di tempo in tempo appariscono, i movimenti delle quali 
si scorgono così tra loro diversi, non meno nelle inclinazioni che 
nelle velocità, che non bene si possono accomodare a qualunque moto so 
si attribuisse a un particolar cielo. Del che potrei addurvi molti 
esempi; ma per maggior evidenza e vostro minor tedio consideriamo 
solamente qual differenza caschi tra la cometa de i mesi passati e 
quella del 77, con tanta diligenza descritta da Ticone. 

La cometa del 77 appariva muoversi in un cerchio che segava 
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segava 1’ eclittica intorno al ventunesimo grado del Sagittario ; que¬ 
sta passata la segava nel grado quattordicesimo dolio Scorpione. 11 
cercliio di quella era inclinato all’ eclittica meno di trenta gradi, e 
questo assai più di sessanta; onde i poli di questi due orbi sareb- 
bono diversissimi e lontanissimi tra di loro. Quella si moveva nel suo 
apparente cercliio, nel principio della sua apparizione, più di cinque 
gradi il giorno ; e questa, tre. E finalmente, i movimenti loro sono 
stati del tutto contrari, poiché quella si moveva secondo l’ordino 
de’segni, e questa contro: accidenti che, per essere incompatibili in 
io una medesima sfera, ci forzerebbono a porne tante quante fossero le 
comete passate, e anche per avventura le future. Or questa multipli- 
cità di sfere, oziose m sempre in aspettare che in esse venga, Dio sa 
quando, una cometa per portarla breve tempo in volta, e anche per 
poca parte di suo cerchio, non so veder come si possa accordare con 
la somma esquisitezza che mantien la natura in tutte l’altre sue 
opere, di non esser nè superflua nè oziosa. 

Il dire con Ticone, che come a stelle imperfette e quasi scherzi 


1’ eclittica circa gradi 21 del ; questa passata la segava nel grado 
14 di Tip. 11 cerchio di quella era inclinato all’ eclittica meno di 30 
20 gradi, e questo assai più di CO ; onde i poli di questi 2 orbi sareb- 
bono diversissimi e lontanissimi tra di loro. Quella si moveva nel suo 
apparente cercliio, nel principio della sua apparizione, più di 5 gradi ; 
e questa, circa 3. E finalmente, i movimenti loro sono stati del tutto 
contrarii, poi che quella si moveva secondo l’ordine de’segni, e que¬ 
sta contro : accidenti che, per esser incompatibili in un medesimo 
orbe, ci forzerebbon a porne tanti quante fussero le comete pas¬ 
sate, ed anco per avventura le future. Or questa multiplicità di orbi, 
oziosi sempre in aspettar che in essi venga, Dio sa quando, una co¬ 
meta per portarla per breve tempo in volta, ed anco per poca parte 
so del suo cerchio, non so vedere come si possa accordare con la somma 
esattezza che mantien la natura in tutte 1’ altre opere sue, in non 
esser nè superflua nè oziosa. 

Il dire, che, come a stelle impeidette e quasi scherzi della natura 


W La stampa : oziosa. Cfr. lin. 27-28. 
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della natura e trastulli dello vero stollo, ma però, benché caduche, 
d’indolo ad ogni modo o di costumi celesti, basta una tale quale con- 
dizion divina; ha tanto più (lolla piacevolezza poetica elei della fer¬ 
mezza e severità filosofica, elio non merita che vi si ponga conside¬ 
razione alcuna, perdio la natura non si diletta di poesie. 

L’argomento poi preso dalla regolarità del moto o dall’esser egli 
fatto in un cerchio massimo, é molto difettoso. Perchè, (pianto alla 


regolarità, 1’ osservazioni c deposizioni de’ medesimi elio 1’ hanno fatte 


il mostrano irregolare, essendosi sempre andato ritardando in modo, 
che la cometa del settanzette era venti volto più veloce nel priuci- io 
pio che nella fine, e la passata intorno al doppio. K benché Ticone 


si sforzi di ridurlo a equabilità con assegnarli un orbe d’intorno al 


Sole, nulla di meno egli non può tanto palliare il vero, di’ egli non 
confessi esser forzato a porlo, anco nel proprio orbe, ineguale, o an¬ 
che si lascerebbo andare a porlo per linea non circolare ; dissimu¬ 
lando ora, per soddisfare a questa sua nuova fantasia, di’ una delle 


principali cagioni elio hanno fatto partire e lui e ’l Copernico dal 
sistema di Tolommeo sia stata il non poter salvare P apparenze con 


e trastulli delle vere stelle, ma però, ben elio caduche, di indole ad 
ogni modo e di costumi celesti, basta una tal quale condizione di- so 
vina etc.; lia tanto più della oratoria piacevolezza elio della fermezza 
o severità filosofica, che non inerita che vi si ponga sopra considera¬ 
zione alcuna, perché la natura non si diletta dello sceniche poesie. 

L’argomento poi preso dalla regolarità del moto e dall’essere egli 
costantemente fatto in un cerchio massimo, é molto difettoso. Perchè, 
quanto alla regolarità, le osservazioni e deposizioni do i medesimi che 
le hanno fatto lo mostrano irregolare, essendosi andato sempre ritar¬ 
dando e ritardando in modo, che la cometa del 77 era 20 volto più ve¬ 
loce nel principio che nel fine, o la passata circa ’l doppio. E ben che 
1 icone si sforzi di ridurlo ad equabilità con l’assegnarli un orbe intorno» 
al O, nulla di meno egli non può tanto palliare il vero, elio e’ non con¬ 
fessi di esser necessitato a porlo, anco nel proprio orbo, ineguale, ed 
anco si lascerebbe andare a poi’lo per linea non circolare ; dissimulando 
ma, per satisfare a questa sua nuova fantasia, che una delle principali 
cagioni che hanno fatto partire ed esso e ’l Copernico dal sistema To¬ 
lemaico è stata il non poter saivaro 1’ apparenze con movimenti as- 
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movimenti assolutamente circolari ed equabilissimi ne’ lor cerchi e 
intorno a’ lor propri centri ; dissimulando anche 1’ altra non minore 
disorbitanza, la quale è, che essendo manifesto, in tutti i sistemi, 
tutti i movimenti propri de’ pianeti esser per un medesimo verso, 
egli si lascia indurre a por solamente quest’ orbe destinato per le 
comete a muoversi al contrario : cosa veramente improbabilissima. 

Al poter con sicurezza chiamar tal moto per cerchio massimo, 
mancano gran punti da dimostrare, i quali tralasciati danno indizio 
d’imperfetto loico. Perchè, ancorcli’ e’ sia vero eh’ all’ occhio posto 
io nel centro della sfera i cerchi massimi e i moti fatti in essi appari¬ 
scano linee rette, e i cerchi minori linee curve, non però è neces¬ 
sario il converso, come richiederebbe il bisogno di Ticone e dell’ autor 
del Problema, cioè che qualunque moto ci appare retto sia per neces¬ 
sità fatto in un cerchio massimo ; perchè, se questo fosse, un movi¬ 
mento veramente fatto per una linea retta dovrebbe apparir fatto 
per una curva ; che è falso. Bisogna dunque dire che, al riguardante, 

solutamente circolari ed equabilissimi ne’ cerchi loro ed intorno a i 
lor centri proprii ; dissimula anco 1’ altra non minore esorbitanza, la 
quale è, che essendo manifesto clic in tutti i sistemi tutti i movi- 
20 menti proprii de i pianeti son per il medesimo verso, egli si lascia 
indurre a por questo solo orbe destinato per le comete a muoversi 
al contrario : cosa veramente improbabilissima. Ben è vero che tale 
improbabilità vien resa manco mostruosa dall’ altra de i Padri del 
Collegio, li quali, volendo porre tal cielo cometai’io, bisogna che ad 
esso medesimo assegnino di tempo in tempo movimenti diversi e con¬ 
trarii, o vero che ne faccino tanti quante sono state e saranno lo 
comete. 

Al poterlo con sicurezza chiamare per cerchio massimo, man¬ 
cano gran punti da dimostrarsi, li quali tralasciati danno indizio 
so d’imperfetto logico. Perchè, se bene è vero che all’ occhio posto nel 
centro della sfera i cerchi massimi ed i moti fatti in essi appariscono 
linee rette, ed i cerchi minori linee curve, non però è necessario il 
converso, cioè che qualunque moto ci apparisce retto sia per neces¬ 
sità fatto in un cerchio massimo; perchè, se questo fusse, un movi¬ 
mento che fusse fatto veramente per una linea retta, doverebbe ap¬ 
parir fatto per una curva ; il che è falso. Bisogna dunque dire che, 


VI, 
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duo sorto di movimenti uppariscon rotti, cioè quelli olio sono real¬ 
mente retti, e i circolari fatti ne’ cerchi massimi (o questo dico par¬ 
lando solamente de’ moti semplici, perché, trattando in generale, tutti 
i movimenti olio saranno fatti in uno stosso piano appariranno per 
linea retta all’occhio costituito nel medesimo piano): e però chi vo¬ 
leva senza difetto provare che ’l movimento della cometa fosse per g 
cerchio massimo, era in obbligo di provare prima eh’ e’ non fusse j 
realmente e in sò stesso per linea rotta ; il elio non è stato fatto, uè * 
forse agevolmente poteva farsi. I buoni astronomi per provare che’l I 
movimento, vei’bi grazia, del Solo da levante a ponente ò circolare, io fc 
o non rotto, benché sembri fatto in una linea retta, l’argomentano 
dall’ apparir suo nel mezzo del cielo della medesima grandezza che 
verso gli estremi, ed in oltre dall’apparirci anello il suo movimento 
uniforme, supposto che tal egli sia ancora in sò stesso : i quali due 
rincontri non avrebbon luogo nel movimento por linea retta, che, es¬ 
sendo in sè stesso uniforme, apparirebbe disforme, cioè veloce nelle 
parti di mezzo, come più vicine all’occhio (il perchè anche l’oggetto 
parrebbe maggiore), e più e più tardo verno l’estremo, dove il 

al riguardante, due sorti di movimenti appariscono retti, cioè quelli 
che son realmente retti, ed i circolari fatti no’ cerchi massimi (e que -20 
sto dico parlando solamente de’ moti semplici, perchè, trattando in 
generale, tutti i movimenti che saran fatti in un istosso piano appa¬ 
riranno per linea retta all’occhio costituito nel medesimo piano): e 
però chi voleva senza difetto provare elio ’l movimento della cometa 
fosse per cerchio massimo, era in obbligo di provar prima che e’ non 
fusse realmente ed in sè stesso por linea retta ; il elio non è stato 
fatto nò forse facilmente poteva farsi. I buoni astronomi por provare 
che il movimento, v. gr., del Q da levante a ponente è circolare, e 
non retto, ben che ci sembri fatto in una linea retta, 1’ argumentano 
dall’ apparirci il Q della medesima grandezza nel mezo del cielo che se 
vci’so gli estremi, ed in oltre dall’ apparirci anco il movimento suo 
uniforme supposto che tale egli sia ancora in sè stesso : i quali due 
rincontri non averrebbon luogo nel movimento per linea retta, che, 
essendo in sè stesso uniforme, apparirebbe difforme, cioè veloce nelle 
parti di mezo, come più vicine all’ occhio (perilchù anco 1’ oggetto 
ci apparirebbe maggiore), e più e più tardo verso 1’ estreme, dove il 
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medesim’oggetto assai minoro si mosterrebbe. Ma se noi vorremo so¬ 
pra queste buone conghietture discorrer circa la cometa, mi pare elio 
molto più ragionevolmente potrem venire in pensiero, clic i.1 movi¬ 
mento di lei fosse un continuo allontanamento da noi, fatto per linea 
retta; perchè, quanto alla sua visibil grandezza, sempre s’andò dimi¬ 
nuendo sino alla total perdita, e la velocità sua apparentemente ri¬ 
tardandosi. Ma le apparenze e rincontri che favorirebbono tale opi¬ 
nione non son questi soli, anzi pur ve ne son do gli altri : la probabilità 
do’ quali tanto più manifesta si scorgo, quanto ossi molto aggiustatamente (i) 
io s’adattano al moderare gli assurdi che par elio seguano al por quest’ orbo 
cometario. 

E per chiara intelligenza del tutto, seguendo dico : 1’ aver tanti 
filosofi antichi creduto, la cometa essere una stella vagante, la quale 
non apparisse se non quando allontanandosi dal Sole uscisse della 
sua irradiazione, nel modo che Venere e Mercurio per sirail separa¬ 
zione si fanno visibili, restando tutto ’l resto del tempo invisibili per 
la vicinanza di quello; ci ò chiaro argomento che lo comete, per lun¬ 
ghissime osservazioni, comunemente dal loro primo apparire si vanno 


medesimo oggetto assai minore ci si mostrerebbe. Ma se noi vorremo 
20 sopra queste buone coniotture discorrere circa la cometa, mi par elle 
molto più ragionevolmente potremo venire in opinione, che ’l movi¬ 
mento suo fosse un continuo allontanamento da noi, fatto per linea 
retta; poi che, quanto alla sua visibil grandezza, sempre si andò di¬ 
minuendo sino alla totale perdita, o la velocità sua apparentemente 
ritardandosi. Ma lo apparenze e rincontri che favorirebbono una tale 
opinione non son questi soli, anzi pur vene sono degli altri : tra i 
quali il seguente è ' .co efficace. 

L’ avere auto àmti filosofi antichi opinione che la cometa fusse una 
stella vagante, la quale non apparisse se non quando allontanandosi dal 
30 Sole uscisse della sua irradiazione, nel modo che Venere e molto più Mer¬ 
curio per simil separazione ci si fanno visibili, restando tutto 1 resto 
del tempo invisibili per la vicinanza di quello ; ci ò chiaro argomento 
che le comete, per lunghissime osservazioni, comunemente dal lor primo 
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successivamente allontanando dal Solo, si conio è accaduto di queste 
dello quali principalmente favelliamo, avendo d’una fresche e sensate 
osservazioni, o dell’ altra molto diligente storia in Ticone e altri che 


1’ osservarono. E perchè alcune hanno il lor nascimento vespertino, 
come quella del settanzette, e altre mattutino, come la nostra, quindi 
ò che, dovendosi andar discostando dal Sole, bisogna che quelle si 


muovano secondo l’ordine de’segni, e questo in contrario: la qual 
contrarietà di moti è sconvenevolissima cosa a doversi porre o nella 
medesima sfora, o in diverso destinate per movimento di materie 
d’una stessa natura. 


io 


Ma, olfcr’ a tutto le improbabilità allegato, notisi da voi, Accademici, 
quali altre sorte d’ assurdi sien trapassate da quelli i quali troppo ansio¬ 
samente vorrebbono che le cose naturali s’ accomodassero o rispondessero 
al concetto che essi casualmente di quelle si son formati. Ticone, dal- 
1’ avere osservato che la cometa del settanzette, separandosi nel principio 
dal Sole, da quello digredì sino a corto termino, o poi cominciò n ravvi- 
cinarsegli, e che, in oltre, successivamente dopo sua apparizione s’ andò 
diminuendo, e perciò conghietturalmente da noi allontanandosi, imitando 
le digressioni di Venere e di Mercurio, pensò di ciascuno di questi effetti 
addurre competente ragiono con assegnarle un rivolgimento intorno al Sole 20 
simile a quelli dello due nominate stolle, ma in un orbe tanto maggiore 
di quel di Venere quanto la digressione della cometa, die fu intorno ses¬ 
santa gradi, apparve maggior di questa di Venero, che ò intorno a qua¬ 
rantotto : nè del tutto 1' assunto fu inverisimile, benché altra più semplice 
e naturai cagione, e più aggiustatamente all’ apparenze corrispondente, se 
ne può, per mio parere, arrecare, come appresso dirò. Il Matematico del 
Collegio Romano ha parimente por questa ultima cometa ricevuto la me- 


apparire si vanno successivamente allontanando dal Sole, sì come è ac¬ 
caduto di queste delle quali principalmente parliamo, avendone del¬ 
l’ima fresche e sensate osservazioni, e dell’altra molto diligente istoria so 
in Ticone ed altri che la osservorno. E perchè alcune hanno il loro 
nascimento vespertino, come quella del 77, ed altre mattutino, come 
la nostra, quindi è che, dovendosi andar discostando dal Sole, biso¬ 
gna che quelle si muovino secondo 1’ ordine do’ segni, e queste in 
contrario : la qual contrarietà di moti è cosa absurdissima a do¬ 
versi porre o nella medesima sfera, 0 in diverse sfere destinate per 
il movimento di matei’ie della medesima natura. Ora, tal centra- 
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desi ma ipotesi ; e a così affermare, oltr’ a quel poco che ir ò scritto dal- 
T Autore, che consuona con la posizion di Ticone, m’induce ancora il ve¬ 
dere in tutto ’1 rimanente dell’ opera quanto e’ concordi con le altre 
Ticonicho immaginazioni. Stante, dunque, elio tale sia 1’ orbe dello comete, 
quale questi autori si figurano, gran cagiono mi resta di maravigliarmi 
che quei del Collegio si sieno poi persuasi di poter conservare e nomi¬ 
nare prole celeste questa che, quasi triforme Dea, bisognerà farla abita¬ 
trice del cielo, dogli elementi e altresì cieli’ inferno. Perche, avendo lo 
digressioni della nostra cometa tlal Sole passati novanta gradi, piccola scin- 
10 tilla di geometria basta a far vedere elio 1’ orbe di lei, circondando ’l Soie, 
bisogna elio, dopo lungo trascorrer per lo cielo, traversi gli elementi o 
penetri anche per 1’ infernali viscere della Terra ; avvegnaché la digres¬ 
sione precisa di novanta gradi, formando con la linea dol moto solare an¬ 
goli retti, vieno ad essere la tangente dell’ orbo della stella che digredi¬ 
sce, e a toccar la superficie della Terra e passar por la vista de’riguardanti. 
Tal mostruosità non posso credere elio 1’ autor del Problema sia per voler 
sostenere : e son sicuro che so gli verrà in pensiero, por mantenimento 
del primo detto, d’ assegnare alla cometa forse una conversione non intorno 
al Sole, simile a quella di Venere e di Mercurio, ma intorno alla Terra 
20 senza comprendere il Solo, imitando la Luna, o pur comprendendolo al 
modo eie’ tre pianeti superiori, son, dico, sicuro eh’ in ogni maniera, esa¬ 
minando diligentemente tutte lo conseguenze, incontrerai di duri e peri¬ 
colosi scogli. 

A me, al quale non ha nel pensiero avuto mai luogo quella vana di¬ 


stinzione, anzi contrarietà, tra gli elementi od i cieli, niun fastidio o dif¬ 


ficoltà arreca che la materia in cui s’ e formata la cometa avesse tal volta 


ingombrate queste nostre basse regioni, e quindi sublimatasi avesse sor¬ 
montato 1’ aria e quello che oltre di quella si diffonde por gl’ immensi 
spazi dell’universo; il che credo certo ella aver potuto fare senza trovar 
30 resistenza o intoppi così duri che la ’mpedissero dal suo viaggio, o pure 
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un breve momento la ritardassero. Anzi di simil sublimazioni di fumi, 
vapori, esalazioni o di qualsisieno altre sottili e leggior materie elemen¬ 
tari, panni che spesse volte ne abbiamo ancora degli altri rincontri ; e so 
Accademici, che molti di voi avranno più d’ una volta veduto ’1 cielo nol- 
1’ ore notturne, nelle parti verso settentrione, illuminato in modo, che di 
lucidità non cede alla più candida aurora nò lontana allo spuntar del Sole: 
effetto che, per mio credere, non ha origine altronde, che dall’ essersi parte 
dell’ aria vaporosa che circonda la Terra per qualche cagione in modo più 
del consueto assottigliata, che, sublimandosi assai più del suo consueto, 
abbia sormontato il cono dell’ ombra terrestre, si che, essendo la sua parte io 
superiore ferita dal Sole, abbia potuto rifletterci il suo splendore e for¬ 
marci questa boreale aurora. La quale apparenza ha bollo e probabile in¬ 
contro, poiché ella si vede solo o più frequentemente la state, quando ’l 
Sole, fatto settentrionale, per minor distanza resta sotto V orizzonte, o 
la ’nclinazion del cono dell’ ombra terrestre inverso austro ò tanto mag¬ 
giore, eli’ assai meno che in altro tempo hanno a sollevarsi i vapori per 
uscirne fuora o liberarsi dall’ ombra ed esporsi in vista al Solo. Ma per 
più propinqua conghiettura ricordiamoci che por alcuni giorni avanti il 
comparir della nostra cometa fu veduta la mattina innanzi giorno, men¬ 
tre s’ osservava il Trave, tutta la parte orientalo ripiena assai più del so- 20 
lito di vapori molto luminosi, anzi tanto poco mono risplendenti della 
stessa cometa, eli’ olla su ’l principio parova quasi più tosto distinta dal 
resto del cielo por due strisce laterali alquanto mon lucide, elio perchè 
ella grandemente superasse di luce tutto ’l rimanente del cielo. In oltre, 
che per i celesti campi vadano simili fumosità vagando, o producondosi e 
dissolvendosi, quol che prima sensatamente o poi dimostrativamente e stato 
proposto e provato dal nostro Accadomico dello macchio del Sole, ce ne 
rende in modo sicuri, elio ragionevolmente non resta luogo di dubitarne. 

Ora, venendo a moderar gl’ inconvenienti che seguir si veggono nel- 
F assegnata sfera dello comete, dico che assai probabilmente e con age- 30 
volezza con un solo e semplice movimento viene ogni repugnanza 
rimossa : imperocché non abbiamo a chiinerizzare altro eli’ un sem¬ 
plicissimo ed equabil moto per linea retta dalla superficie della Terra 
verso ’l cielo. 


i ieta vien con somma facilità e con un solo c semplicissimo movi¬ 
mento tolta via: imperò che non aviamo a chiinerizzare altro che un 
semplicissimo ed equabil movimento per linea retta dalla superficie 
della Terra verso ’l cielo. 
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E ciò, prima, soddisfa, come s’ è detto, all’ apparir per linea retta, 
essendo egli veramente tale ; ed essendo eguale in sè stesso, ci parrà 
sempre più tardo mediante il discostamento maggiore, ci mosterrà 
diminuzione nella grandezza visibile dell’ oggetto, e finalmente, senza 
bisogno d’introdur ninna contrarietà di movimenti, sia pur la co¬ 
meta orientale o occidentale, mattutina o vespertina, sempre ci ap¬ 
parirà discostarsi dal Sole. E per più chiara intelligenza del tutto, 
veggasi la presente figura : nella quale per lo cer¬ 
chio ABC intendasi il globo terrestre, e sia in A 
io 1’ occhio del riguardante, il cui orizzonte sia se¬ 
condo la linea retta AG-, la qual vada anche verso 
il Sol nascente; e intendasi, pur verso la regione 
orientale, la linea retta ascendente perpendicolar¬ 
mente verso ’l cielo, secondo la quale si muova la 
materia della cometa, e sia questa la linea DEF, 
nella quale sieno segnate alcune parti equali SO, 

ON, NI, IF, che sieno, per esemplo, gli spazi passati di giorno in giorno 
da essa cometa; e sia 0 il luogo della sua prima apparizione, non si es- 


E questo, prima, satisfà, come si è dotto, all’ apparirci per linea 
20 retta, essendo egli veramente tale ; ed essendo eguale in sè stesso, ci 
parrà sempre più tardo mediante ’l discostamento maggiore, ci mo¬ 
strerà diminuzione nella grandezza visibile dell’ oggetto, e finalmente, 
senza bisogno d’introdur nissuna contrarietà di movimenti, sia la 
cometa orientale o pure occidentale, mattutina o vespertina, sempre 
ci apparirà discostarsi dal Sole. E per più chiara intelligenza del 
tutto, intendasi la figura posta in fine 111 : nella quale per il cerchio dbc 
intendasi il globo terrestre, e sia in a l’occhio del riguardante, il 
cui orizonte sia secondo la linea retta ag, la quale vadia anco verso 
il Sole nascente; ed intendasi, pur verso la regione orientale, la linea 
so retta ascendente perpendicolarmente verso ’l cielo, secondo la quale 
si muova la materia della cometa, e sia questa la linea def\ nella 
quale siano segnate alcuno parti eguali so, on, ni, if\ che sieno, per 
esemplo, gli spazii passati di giorno in giorno da essa cometa; e sia 
o il luogo della sua prima apparizione, non si essendo veduta innanzi 
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sendo veduta innanzi per esser troppo sotto i raggi del Solo ; veggasi 
poi il secondo giorno inN, il terzo in I, il quarto in V, ecc. È manifesto 
primieramente die, essendo ella nella sua prima apparizione più che 
in altro tempo vicina all’occhio, maggiore apparirà in 0 che inN,o 
in N che in I, so non forse in quanto 1’ essere in 0 più sotto i raggi 
del Sole e nella chiarezza del crepuscolo offuscasse tanto della sua 
luce, che per due o tre giorni ci apparisse andar più tosto accre¬ 
scendosi ; ma poi, uscita dall’ albóre del crepuscolo, s’ andrà ella sem¬ 
pre diminuendo : e ’l suo moto apparento sarà sempre più tardo, per¬ 
chè gli angoli OAS, NAO, IAN, FAI, occ., elio sono le misure di essi w 
moti, son sempre conseguentemente minori e minori, come agevol¬ 
mente si dimostra. Perchè, essendo nel triangolo ASN l’angolo S ot¬ 
tuso, sarà la linea AN maggiore della AS ; e però quando 1’ angolo 
NAS fosse segato in parti eguali dalla linea AG, la parte del lato 
opposto NO sarebbe maggioro dell’OS; dunque, perchè si pone es¬ 
sergli eguale, è forza che 1’ angolo NAO sia minore dell’ angolo OAS: 
e nello stesso modo si dimostra, gli angoli conseguenti esser sempro 
minori de*precedenti, eli’è cagiono dell’apparente ritardazione del 


per esser troppo sotto i raggi del Sole; veggasi poi il secondo giorno 
in n, il 3° in ì, il 4° in f, etc. È manifesto primieramente che, cs-m 
sendo ella nella sua prima apparizione più elio in altro tempo vicina 
all’ occhio, maggiore apparirà in o che in n, ed in n che in i, se non 
forse in quanto 1’ esser in o più sotto i raggi del Sole e nella chia¬ 
rezza del crepuscolo offuscasse tanto della sua luco, che per 2 o 3 
giorni ci apparisse andar più presto accrescendosi ; ma poi, uscita 
dell’albóre crepuscolino, si anderà ella sempre diminuendo: ed il suo 
moto apparente sarà sempre più tardo, perché gli angoli oas, nao, 
ian, fai , ctc., che sono lo misuro di essi moti, son sempre conseguen¬ 
temente minori e minori, corno facilmente si dimostra. Perchè, es¬ 
sendo nel triangolo asn l’angolo s ottuso, sarà la linea an maggiore so 
della as ; e però quando 1’ angolo nas fusso segato in parti eguali 
dalla linea ao, la parte del lato opposto no sarebbe maggiore della 
os; adunque, perchè si pone essergli eguale, è forza che 1’ angolo nao 
sia minore dell’angolo oas: e nell’istesso modo si dimostra, gli an¬ 
goli conseguenti esser sempre minori de i precedenti, elio è causa della 
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moto. Io oltre, mostrandocisi ella nelle parti orientali, ci apparirà 
nel suo ascendere acquistar del cielo sempre verso occidente, ed in 
conseguenza il suo movimento esser retrogrado, cioè contro l’ordino 
de’ segni, come appunto è accaduto di quest’ ultima ; che s’ ella si 
mosterrà verso occidente, ci apparirà per lo suo ascendere ritirarsi 
verso levante, o ’l movimento esser diretto, cioè secondo l’ordine 
de’segni, come avvenne nella cometa del settanzette. Di più, e nel- 
1’ una e nell’ altra positura ci apparirà ella continuamente dilungarsi 
dal Sole, venendo tale allontanamento misurato dall’ angolo OAG, 
io NAG, IAG (U , il quale si va successivamente ampliando por l’aggiunta 
di giorno in giorno dell’angolo del suo moto apparente. 

Ma però qui cade una differenza degna di considerazione: ed è, 
che quando la cometa sarà orientale, coni’ è stata quest’ ultima, ella 
s’andrà discostando dal Sole non solamente mediante il suo moto 
apparente e retrogrado, ma eziandio per lo moto proprio del Sole, 
il quale sempre è diretto ; ma quando ella sarà occidentale, e avrà 


apparente ritardazione del moto. In oltre, mostrandocisi ella nelle 
parti orientali, ci apparirà nel suo ascendere aqquistar del cielo sem¬ 
pre verso occidente, ed in conseguenza il movimento suo esser retro- 
20 grado, cioè contro all’ ordine de’ segni, come appunto è accaduto di 
questa ultima; die se ella si mostrerà verso occidente, ci apparirà 
per il suo ascendere ritirarsi verso levante, ed il movimento suo esser 
diretto, ciò è secondo 1’ ordine de i segni, come avvenne della cometa 
del 77. Di più, e nell’una e nell’altra positura ci apparirà ella an¬ 
darsi continuamente allontanando dal Sole, venendo tal lontananza 
misurata dall’angolo oag, nag, mg, etc., il quale si va successivamente 
ampliando per l’aggiunta di giorno in giorno doli’ angolo dol suo 
moto apparente. 

Ma però qui cade una differenza degna di considerazione: ed è, 
so che quando la cometa sarà orientale, come è stata quest’ ultima, ella 
si andrà discostando dal 0 non solo mediante il moto suo apparente 
e retrogrado, ma anco per il moto proprio del 0, il quale è sempre 
diretto ; ma quando ella sarà occidentale, e che però il moto suo sarà 
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però lo suo movimento diretto, essendo diretto parimente quel del 
Sole, ella non continuerà a discostarsi da quello so non sin a tanto 
che ’l suo movimento apparente sarà maggior di quel del Sole; ma 
andandosi il suo diminuendo, e mantenendosi quel del Sole, potrà 
accadere che, fatta più tarda, non più s’ accresca, ma si vada dimi¬ 
nuendo successivamente la sua distanza da quello. E questi due ac¬ 
cidenti si sono esattamente verificati nello due comete dello quali noi 
favelliamo : conciossiacosa die quest’ ultima, essendo orientale, sempre si 
sia andata allontanando dal Sole ; ma 1’ altra del settanzetfce, elio fu occi¬ 
dentale, su ’l principio s’ andò allontanando circa quattro gradi il giorno, io 
chè di tanto superava ’1 movimento di quello, andando poi successivamente 
languendo, si che in poco più di venti giorni si ridusse con velocità egualo 
con esso Sole, ondo più non se gli allontanava, o dopo, restando vinta, 
cominciò il Sole a racquistarla, in tanto che nel fino lo si avvicinava quasi 
mezzo grado per giorno. 

Io non voglio in questa parte dissimular di comprendere che quando 
la materia in cui si forma la cometa non avesse altro movimento elio ’l 
retto o perpendicolare alla superficie del globo terrestre, cioè dal centro 
verso ’l cielo, egli a noi dovrebbe parere indirizzato procisamonto verso il 
nostro vertice e zenit; il che non avendo ella fatto, ma declinato verso 20 
settentrione, ci costrigne a dovere o mutare il sin qui detto, quantunque 
in tanti altri rincontri così ben s’ assesti all’ apparenze, o vero, ritenen¬ 
dolo, aggiugner qualcli’ altra cagione di tale apparente deviazione. Io ni 
1 uno saprei, ne V altro ardirei di fare. Conobbe Seneca, o lo scrisse, quanto 
importasse per la sicura determinazione di questo cose 1’ avere una ferma 
e indubitabil cognizione dell’ ordine, disposizione, stati g movimenti dello 
pai ti dell universo, della qualo il nostro secolo riman privo: però a noi 


diretto, essendo anco diretto parimente quel del ©, ella non conti¬ 
nuerà di discostarsi da esso se non sin tanto che il movimento suo 
apparente saia maggiore di quel del 0 ; ma andandosi il suo diini- 30 
nuendo, e mantenendosi quel del 0, potrà accadere che, fatta più 
tau a, non più si accresca, ma si vadia diminuendo successivamente 

la sua distanza da quello. E questi due accidenti esattamente si sono 
verificati nelle duo 

••• t i • . . 
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conviene contentarci di quel poco che possiamo conghietturare cosi tra 
T ombre, sin che ci sia additata la vora costituzion delle parti dol mondo, 
poiché la promessaci da Ticone rimase imperfetta. E già che abbiamo con 
qualche diligenza esaminato tanti particolari, non sarà so non bene che 
facciamo alcuna considerazione sopra la curvità della chioma o barba della 
cometa; intorno al quale accidente non veggo avere scritto altri che Ti- 
cono, ma, por mio credere, non più veridicamente elio dogli altri partico¬ 
lari dependenti dall 7 umana conghiettura. Esaminerò dunque quanto egli 
no scrive, o ritrovatolo al sicuro nulla concludente, tenterò s’ io possa 
io produr cosa di probabilità. 

Stima Ticone che ’l tratto della chioma non sia altramente, in sò stesso 
e realmente, curvo, ma diritto, e elio accidentalmente apparisca piegato e 
torto : ed in questo credo io aver egli conforme al vero giudicato ; e la 
cometa moderna si mostrò tal volta con la chioma incurvata, e alcuna 
volta dirittamente la distendeva. Ma nell’ assegnare eli’ egli fa della ca¬ 
giono di tal accidentale apparenza, credo eh 7 egli torca dal vero più che 
la chioma dal rotto. 

Egli riferisce la cagion di ciò all’esserci gli estremi della cometa di¬ 
segualmente lontani dall’ occhio, e dice che in tutti gli oggetti visibili, 
20 che realmente sien dirittissimi, tuttavolta che un do’ suoi termini sarà più 
vicino al nostr’ occhio dell’ altro, accade che incurvati, e non diretti, ci 
appaiano; e soggi ugno, di tale effetto esserne corte dimostrazioni di pro¬ 
spettiva in Yitolliono c Àlazzeno. Io, essendo primieramente sicuro della 
falsità della conclusione, volli vedere i luoghi de’ citati autori, parendomi 
cosa strana che scrittoli di quella fatta avessero tanto solennemente tra¬ 
viato dal vero, eli’ e’ si persuadessero d’ aver dimostrato quel eli’ e indi¬ 
mostrabile e falso, e anche parendomi gran cosa eli’ un par di Ticone po¬ 
tesse essersi abbagliato nello ’ntendere le conclusioni di quegli scrittori. 
Tuttavia ’l primo ingannato sono stat’ io, perché veramente Ticone non ha 
30 inteso quel che nelle da lui cibate proposizioni hanno Vitellione e Alaz- 
zeno dimostrato, i quali parlano di cosa lontanissima da tal proposito. Quel 
che i detti autori cercano no’ luoghi addotti è, da quali indizi la nostra 
virtù giudicativa comprenda quando una superficie piana, veduta da noi, 
sia esposta rottamente e in maestà alla nostra vista, o pure obbliquamente 
o in iscorcio : o dicono che noi conosciamo la positura essere in maestà, 
perdio, essendo le parti estreme dell’ oggetto egualmente dall’ occhio lon¬ 
tane, cadendo il raggio perpendicolare della vista sopra ’l mezzo dell’ og¬ 
getto, con simile e eguale distinzione veggiamo le parti destre e le sini¬ 
stre, perchè di qua e di là son punti egualmente lontani dall’ occhio : ma 
40 quando ’l medesimo oggetto sarà esposto in obbliquo, cioè con un’ estremità 
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vicina e 1’ altra remota dall’ occhio, allora, non trovando egli pur due punti 
egualmente da so lontani, dal veder noi lo parti vicine distintamente e 
le più remote di mano in mano più confuse, giudica la nostra facilità di¬ 
stintiva quello esserci vicine e questo lontane, che ò conoscere elio tale 
oggetto sia esposto all’ occhio obbliquauiente o in isoorcio : sì elio quivi 
non viene altrimenti scritto elio un oggetto diritto appaia mai torto, e la 
parola obbliquo non significa curvo, corno richiede ’l bisogno di d'icone, ma 
vale quel elio noi diciamo in iscorcio e a beando. 

Se la conclusimi di Ticone fusso pur vera, altri potrebbe più agevol¬ 
mente scusarlo deir avere, in trascorrendo superficialmente quo’ luoghi, io 
frantoso ’l lor senso o partitogli al suo proposito accommodato ; ove che 
la manifesta falsità della conclusione doveva rendergli (pio* luoghi non pur 
sospetti, ma senz’altro processo dannati. Sono poi tanto e sì frequentilo 
sperienze che ci mostrano la falsità di tal conclusione, che grandemente 
mi maraviglio potere alcuno, ancor elio di mediocre senso, rimanere in¬ 
gannato. Non veggi amo noi continuamente antenne, picche, strado, torri, 
campanili e mill’ altre cose diritte, le quali da nessuna veduta, quanto si 
voglia in iscorcio, giammai curvo non appariscono? Anzi tanto e falso 
eli’ una cosa diritta possa ingannarci e parerci inarcata, mentre una delle 
suo estremità c’ è più dell’ altra vicina, eh’ alio ’ncontro meglio non ci pos -20 
siamo noi accertar di sua dirittura, che co ’l porre una delle suo estremità 
quanto sia possibil vicina all’occhio, o l’altra più che si possa lontana; 
e in cotal guisa i legnaiuoli con una semplice occhiata comprendono la 
dirittura d’ un legno. E di più soggiungo, tanto essere il discorso di Ti¬ 
cone diametralmente opposto al vero, elio, se mai può accadere eli’una 
linea diritta paia piegata, ciò avverrà quando lo suo estremità saranno in 
pari lontananza dall’ occhio : e così, v. g., una cortina di muraglia dirit¬ 
tissima ci potrà parere che si vada a destra e a sinistra inclinando, men¬ 
tre noi staremo a dirimpetto al suo mozzo, dove olla apparirà più alta e 
più larga che verso l’estremità, per la qual cosa il suo tonnine superiore30 
apparirà inclinarsi verso gli estremi. 

Della nullità, dunque, delle ragioni di Ticone siamo noi ben certi. Ora 
proporrò quel che sopra di ciò mi sovviono, più per darvi occasione di 
scoprire quel che di buono 0 di reo ci si contenga, che perche io risolu¬ 
tamente mi reputi d’ interamente soddisfare al dubbio. 

Dico, dunque, essere assai manifesto 0 comunemente ricevuto, l’am¬ 
biente che circonda la Terra essere non aria semplice o pura, ma, sino a 
certa altezza, mescolata con fumi e vapori grossi, da’ quali ella vien resa 
noi abilmente più densa e corpulenta che’l rimanente dell’etere superiore, 
il quale poi sincero e limpido per immensi spazi si spande. E perchè tali 40 
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vapori circondano rm corpo di figura sferica, cioè il globo terrestre, essi 
ancora si fanno a simil figura, si olio la loro superficie esteriore è sferica 
convessa : onde un oggetto visivo che si ritrovi fuori di tal regimi vapo¬ 
rosa, dovendo nel venire all’ occhio nostro, constituito sempre entro alla 
profondità di cota’ vapori, passare por un socondo diafano denso, è forza 
ohe nella superficie di quello talvolta si rifranga e di figura alterata si 
rappresenti. 

Il che acciò meglio s’intenda, doviamo prima ridurci a memoria una 
generai proposizione da maestri di prospettiva insegnataci, cioè di’ ogni 
io refrazione si fa nello stesso piano il (piale perpendicularmente sega la su¬ 
perficie del corpo diafano, elio del rifrangersi è cagiono; sì elio il raggio 
incidente elio da un punto del! oggetto casca sopra la superficie del corpo 
diafano, lo stesso punto della ’ncidenza, il raggio rifratto e V occhio, sono 
sempre in un medesimo piano, il quale passa ancora per la perpendico¬ 
lare che sopra la superficie del diafano rifrangente dal punto dell’ inci¬ 
denza si eleva. Ora, fatta questa supposizione, e intendendo noi di parlare 
ri’ un oggetto di figura lunga e distesa in linea retta, qual è la cometa, 
dico che all’occhio posto dentro all’orbo vaporoso egli può in due ma¬ 
niere rappresentarsi. Imperciocché, o 1’ occhio è posto nel piano che pas¬ 
so sando per la lunghezza dell’ oggetto si distendo anche por lo centro della 
sfera vaporosa, o vero ò fuori di tal piano. So Y occhio sarà in cotal piano, 
egli vedrà 1’oggetto, quanto e alla figura, in niuna parto alterato; per¬ 
chè, segando egli la sfera por lo centro, viene ad osser sopra la di lei su¬ 
perficie perpendicolarmente eretto, o però le refrazioni di tutti i punti 
dell’ oggetto nello stesso piano si producono, onci’ egli diritto all’ occhio si 
rappresenta : anzi, che se 1’ occhio, oltre all’ essere in cotal piano, fosse 
ancora nel contro, comprenderebbe tutte le parti doli’ oggetto senza niuna 
rifrazione, perchè di tutti i punti di osso le linee incidenti sarebbono per¬ 
pendicolari alla superficie del diafano, e perciò rifratte al centro e all’oc- 
80 chio perverrebbono. Ma quando 1’ occhio sarà fuori d’ osso piano, è impos¬ 
sibile die I oggetto gli apparisca piu diritto ; perchè il piano elio passa 
por l’occhio e per la lunghezza dell’oggotto, non passando per lo centro 
del! orbe vaporoso, non sega più la superficie di quello perpendicolar¬ 
mente, ondo in cotal piano non possono più farsi le rifrazioni de’ raggi 
dependenti da’ punti dell’ oggetto ; nò si faccendo elleno noi comun sega¬ 
mento di tal piano e della superficie dell’ orbo vaporoso, ma in altra linea, 
è forza eh’ ella inarcata ali’ occhio si rappresenti, perdio delle linee se¬ 
gnato nella superficie d’ una sfera ninna apparisce diritta, se non quella 
che vien fatta dal segamento d’ una superficie piana che passi per 1’ oe- 
40 chio. Questo, di che, per quanto in questo luogo si poteva, vi ho assai 
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evidente demos trazione arrecato, può anche da voi, Accademici, per espe¬ 
rienza esser veduto : perchè, so piglierete una lente di cristallo assai 
srande colma da una parte o piana dall’ altra, o tenendo il piano verso 
V occhio porrete incontro al colmo una linea retta, vedroto, col mutare la 
positura dell’occhio e dell’oggetto l’opposta linea or diritta e ora inar¬ 
cata ; e comprenderete, essa diritta dimostrarsi, qualvolta il piano per essa 
e por rocchio immaginariamente prodotto sega la lento ad angoli retti; 
ma quando tale immaginato piano la sogherà molto obbliquamente, essa 
linea piogata si scorgerà. 

Ora nel caso nostro, avvegnaché V occhio non sia al tramonto noi cen- io 
tro dell’ orbe vaporoso, la cometa, elio in so stessa ò realmente diritta, 
tale non ci apparirà ella giammai, se non quando ella lusso distesa in un 
piano che passasse per rocchio nostro e por lo centro do’vapori, eli’è 
in somma il medesimo elio l’essere in alcuno de’ nostri cerchi verticali; ma 
quando ella gli taglierà, sempre la vedremo incurvata, e più o mono, se¬ 
condo elio olla più o meno trasversalmente gli segherà. E però costituito 
alcuno do’ suoi punti nel nostro zenit, rotta apparirà ; imperocché ella si 
distenderà necessariamente por un verticale ; o so non molto dal zenit 
s’ allontanerà, insensibilmente s’ incurverà, benché tagliasse alcuni verti¬ 
cali; e questo avviene, imperocché ad alcun altro ella resta quasi elio pa- 20 
ralella : ma abbassandosi verso V orizzonto, o quasi a quello paralolla 
distendendosi, più e piu sempre apparirà incurvata : lo quali diversità 
massimamente accascano, perche il piano che passa per Y occhio o por la 
lunghezza della cometa, quanto più ella ù elevata dall’ orizzonte, tanto 
meno obbliquamente sega la superficie dell’ orbo vaporoso ; onde i raggi 
incidenti, meno dal retto inclinando, con minor rifrazione si conducono 
all’ occhio, ed in conseguenza mono alterano la retta figura dell’ oggetto. 

E poiché, virtuosi Uditori, da quanto sin qui si é discorso s’ ò, per 
mio credere, agevolata non poco la strada a meglio filosofare, intorno allo 
conclusioni da noi esaminate, di quello che non s’è fatto da Ticone e 30 
da’suoi aderenti, io non voglio restare ancora di porger loro la mano in 
aiuto a distrigarsi d’ un altro forse maggior viluppo, nel quale ritrovan¬ 
dosi esso Ticone, strettamente no chiedo aiuto se non da alcuno più va¬ 
loroso, almeno da più fortunato matematico. Egli costantissimamente scrivo, 
e pretende di dimostrar, la chioma o barba della sua cometa essere stata 
sempre direttamente opposta non al Sole, ma alla stella di Venere; e 
Lencli’ egli abbia le relazioni di molti grandi astronomi, affermanti mol¬ 
tissime altre comete essere da loro state diligentemente osservate aver 
tutte la chioma opposta sempre al Sole, vuol più tosto mettere in dubbio 
le attestazioni di tutti e creder che tutti possano essersi abbagliati, forse 40 
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per non avore avuto strumenti di tanto prezzo quanto i suoi, che dubitar 
di se solo e dello osservazioni proprie. Dall’ altro canto poi, dovendo la 
cometa originariamente depender da Venero, gli pare alquanto duro, come 
il lume suo, che pure ò piccolo e di poca efficacia, possa aver fatta una 
tanta riflessione o refrazione, o cotanto splendida : e per quanto da que¬ 
st’ altro accidente depende, non sarebbe renitente a farla prole dell’ im¬ 
menso lume del Sole ; ma non penetra poi come ella potesse declinare 
dalla diretta opposizion di quello. 

Ora, incominciando a sciorre il nodo, dico primieramente, la cometa 
io non esser in vermi modo refrazion del lume di Venere, il quale e per la 
piccolezza o per la debolezza, non essendo altro eh’ un lume reflesso del 
Sole iu piccolissimo corpicello, non può fare un’ altra seconda, cosi grande 
e lucida, rifraziono. In oltre, se nella materia della cometa si rifrangeva 
il lume di Venere, porche non anche nel medesimo tempo vi si faceva 
rifrazione di quel del Solo, formando un’ altra cometa in grandezza e luci¬ 
dità all’ altra di gran lunga superiore? Certo che nessuno ostacolo veniva 
interposto tra la cometa e ’l Sole, che potesse impedire la ’ncidonza 
de’raggi suoi: e non si essendo fitto altro eh’una sola cometa, è ben più 
credibile che sia mancata la dependente da Venere, che la prodotta dal 
20 vSole. E finalmente, chi volesse pur sostenere, la cometa di Ticone esser 
fatta da Venere, bisogna per necessità che ei dica, tutto 1’ altre parimente 
dal medesimo fonte esser derivate, o vane e fallaci essere state tutto le 
conghietture o osservazioni di tutti gli altri autori, che 1’ hanno osservate 
e riconosciuto dal Sole. La ragiono è assai manifesta : imperocché se al¬ 
cuno nascessero dal Sole e alcun’ altre da Venere, lo solari sicuramente 
dovrieno essere infinitamente più splendenti delle venereo, cioè tanto più 
quanto il Sole è più splendido di Venere; ma non si è veduta nè sentita 
alcuna notabil differenza, quanto è alla splendidezza, tra cometa e cometa; 
adunque, se la Ticonica è prole di Venere, tutte 1’ altre ancora da Venero 
so hanno avuta origine. Il che poi io non credo eli’ alcuno sia per credere, 
nò per credere che avendo Venere, che pur sempre si trattiene intorno al 
Sole, mille volte incontrato materia disposta a rifrangere il lume suo e 
formarne comete, il Sole giammai non abbia avuta una tale occasione : ma 
crederò bene che, rifrangendosi, i raggi del Sole formino .le comete, alla 
cui formazione restino que’ di Venere, o d’ ogni altra stella, di grandissima 
lunga impotenti. 

Sciolto questo, vengo all’ altro capo, e dico tener per fermo, che Ti¬ 
cone si sia ingannato nel credere e affermativamente replicar millo volte, 
che la chioma della sua cometa fosse dirittamente opposta a Venero, e 
40 non al Sole : ed ha lo ’nganno suo avuto origine dal non gliele avere 
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addirizzata a ragione; e panni ch’egli troppo d’autorità e d’ arbitrio ri¬ 
duca la curvità di essa chioma alla dirittura d una linea retta elio si pro¬ 
duco dal mozzo dell’ estremità do’ capelli por lo centro del capo, potendo 
olla ridursi alla dirittura d’infinito altre linee rotto, verso altre ed altro 
parti prodotte ; avvegnaché in tanto guise si possa ridurre a dirittezza 
una linea incurvata, in quante, mentre fu rotta, si potette piegare. Ora, 
d’ una linea rotta si può lasciar nel suo stato uno do’ suoi estremi termini, 
o incurvar tutto ’l resto; o cosi si piega la pertica di quegli che lavorano 
a tornio: si può anche lasciare immobile il punto di mezzo, ed inclinare 
il resto all’ una o all’ altra mano ; o cosi si piega un arco : o finalmente io 
si può fissare qualsivoglia punto di essa linea, e piegar tutte 1’altre parti 
di qua e di la. Cosi, all’ incontro, noi raddirizzarla possiamo ritener qual¬ 
sivoglia suo punto immobile, movendo tutti gli altri verso la dirittezza: 
eh’ ò il medesimo, in somma, corno so noi dicessimo, elio una linea si può 
ridurre alla dirittura di tutto le rette lineo tangenti V arco in qualunque 
suo punto, lo quali sono infinite o verso infiniti luoghi riguardano. Se 
Ticone avesse fatta questa considerazione, e l’avesse poi accoppiata con l’al¬ 
tro coso che egli scrive, veramente che trovava la chioma della sua cometa 
esser opposta rettamente al Sole, e non a Venero. Con ciò sia cosa che egli 
primieramente dice che la sua curvità ò solo apparente, o non reale, e 20 
eli’ e una illusione della vista, per essere un* estremità della cometa vicina 
all’ occhio, e 1’ altre parti più e più lontane ; dal elio depende 1’ apparir 
curva. Dice poi, che quando la cometa derivasse dal Solo, il capo d’essa 
sarebbe lontano, e l’estremità della chioma vicina all’occhio del riguar¬ 
dante ; tal che, procedendo lo ’ncurvamento secondo elio le parti della 
chioma più o più s’allontanano dall’occhio, osso incurvamento si viene a 
fare restando nel suo vero essere 1’ estremità verso 1’ occhio 0 inclinan¬ 
dosi conseguentemente tutti gli altri punti della sua lunghezza; 0 però 
nel ridirizzarla bisogna ridurla alla tangente dell’arco nel termine verso 
Tocchio. Ora prendiamo la medesima figura posta da Ticone, e tiriamo » 
questa tangente, elio la troveremo andar giusto a ferir noi contro del 
Sole. Questa conclusiou vera poteva Ticone dedurre dal suo principio, ben¬ 
ché falso in quello eh’ appartiene alla cagion dell’ apparir la chioma inar¬ 
cata, come di sopra si ò dichiarato : ma perche 1’ effetto, cioè 1’ apparire 
incurvata, e vero, o vero è ancora elio la curvatura si può ridurre a vario 
linee rette tangenti, non dovrà appresso di noi rimaner dubbio alcuno elio 
tra queste vi o anche quella che va a ferirò il Solo, la qual poi è la vera 
direttrice della curvità. E finalmente, avvegnaché non tutto le cometo 
sciupi e si mostrino inarcate, anzi elio la medesima è talvolta diritta e ta- 
loia piegata, secondo eli’eli’e molto o poco elevata sopra 1’ orizzonte e 



DELLE COMETE. 


105 


più o mono volta verso il nostro vertice, come di questa ultima è acca¬ 
duto, poteva Ticone consigliarsi con le dirette, chè sicuramente Y avrebbe 
trovato die elle riguardano il Solo. 

Questo è, gentilissimi Accademici, quanto io in suggetto così contro¬ 
verso o dubbioso, francheggiato anche dell* altrui fatiche, ho saputo arre¬ 
carvi. Conosco che avanti a questa dottissima corona d’ auditori non con- 
ghietture, ma sì bene saldissimi discorsi e finissimi componimenti, si suole 
e debbo portare ; ma non avendo io per ora cosa maggioro, ho amato me¬ 
glio quanto io ho appresolitarvi, che con lo man vote comparire al vostro 
io cospetto, perche in materia di scienze e d’ ingegno io non approvo nò se¬ 
guo il parere di Euripide : 

Povero essendo, a te ricco non voglio 
Donare, acciò ’1 dator tu non derida, 

Nè creda che nel dare io t l ad dimandi. 

Dall’ esser da voi derisi questi miei poveri doni, n’ assicura la benignità 
vostra : confesso bene di pretendere di agumentar con essi infinitamente 
il mio poco avere, non avendo ad altro fine oggi queste dubitazioni po¬ 
stevi innanzi, se non acciò elle no’ vostri elevati e purgatissimi intelletti, 
quasi seme in ben fondato e fecondo terreno, apprendendosi, vi acquistino 
20 virtù, # e germoglino al mondo certissime dimostrazioni, onde vegniamo in 
piena cognizion di quel vero 

Clic puote disnebbiar nostro intelletto. 


vr. 


H 




Suppone V autor del Problema (1) che la cometa, se fusse sullunare, 
non potrebbe esser altro che un incendio ; e perchè sarebbe vastis¬ 
simo, adunque non è sullunare : sogghigno poi immediatamente clic 
non può esser un incendio. Ma se egli ci può persuadere che e’ non 
sia un incendio, ed in oltre che, se e’ fusse sullunare, non potrebbe 
essere altro che un incendio, perchò non conclude egli immediata¬ 
mente che egli non può esser sullunare, perchè non può esser incen¬ 
dio, senza entrar, fuor di bisogno, a dir cho e’ sarebbe vastissimo ? 
oltre che, chi dirà che sia sullunare, non lo metterà tanto alto, nè, 
io in consequenza, tanto grande t2) . 

Ma che <3) vo io con altri discorsi o esperienze cercando di per¬ 
suader quello la cui certezza ed evidenza si può avere dalla sola ap¬ 
prensione della prima e più semplice supposizione della scienza ottica, 
che ò che i raggi visivi cambiano semper per linee rette, e non mai 
per curve? dal qual principio immediatamente si conclude, gli og¬ 
getti visivi in tutte le distanze, quanto si voglia diseguali, essere 
dal medesimo telescopio sempre secondo la medesima proporzione 
multiplicati. 

Imperò elio intendansi due raggi visivi procedenti dall’ occhio li- 
20 bero secondo le rette linee ag, bh, tra le quali in diverse distanze 
siano gli oggetti visivi ab, cd, ef, gli, li quali all’ occhio appariranno 

(l) Cfr. De tribùs cometis anni m.dc.x vili ec., Mas. Galileiani, Par. Ili, T. XI, car. 17 c r. 

pag. 32, lin. 4-7. W Gir. Discorso delle co?/iete,pag.79,lin. 19 eseg. 
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in grandeza figliali, essendo veduti sotto 1 medesimo angolo j inten¬ 
dasi poi, per mezo d’ un telescopio, aggrandito 1’ oggetto ab sino alla 

grandezza ile, ed i raggi clie vengono dal te¬ 
lescopio a i termini i,k si intendino prolun¬ 
gati secondo lo linee rotto ip, kq u ', sino alle 
quali si prolunghino lo al, ef, uh, terminan¬ 
dole no i punti l,m, n,o, p,q, nei quali punti 
veramente verrohhono a terminare quando 
dal telescopio fossero ingrandite tutte se¬ 
condo la medesima proporzione. Ma quando io 
gli oggetti più remoti fossero di mano in 
mano ingranditi meno, i termini delle me¬ 
desimo linee ingrandite caderebbono dentro allo lineo ip, kq, conforme 
a i punti r,s, i,u, x,y m . 



Se da l’incontro 131 degli effetti si ha da argomentar la sicurezza 
delle conclusioni, non essendo gli effetti quali essi affermano, false 
saranno le loro ottiche conclusioni, e con molto poca considerazione 
fatte le loro esperienze. E da questo che dico, se altro non ne sa¬ 
pessero imparare, ne apprcndino al meno la modostia, ed un’ altra 
volta scrivino, la loro opinione prevalere all’ altrui, se però 1’ altrui 20 
ottiche ragione ed esperienze intorno allo strumento non son migliori 
dello loro ‘ 4l . 


9) LI manoscritto: secando le linee rette W Cfr. pag. 85, liti. 29 e Reg. 

ip, icj. Tomo cit., car. 19 V. Questo frani- 

W Tomo cit., car. 21 r. mento o cancellato. 
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[HORATII GRASSI SALONENSIS] 

LIBRA ASTRONOMICA AC PHILOSOPHICA. 


CON POSTILLE DI GALILEO. 


Nell’©somplaro doli’edizione originalo della Libra postillato da Galileo, o che ora 
forma il T. XIII della Par. Ili dei Manoscritti Galileiani presso la Biblioteca Nazionale 
di Firenze, la parola examinantur del frontespizio è sottolineata, ed in margine Galileo 
scrisse : 

exanimantur. 

E nell’osemplare della medesima edizione elio forma il T. XIV della citata Par. Ili, 
dopo lo parolo ac plitlosophica , tra la terza o la quarta linea del frontespizio, il Guiducci 
scrisse : 

In qua P. Horatius Grassius , cium aliar uni inscitiam et rusticitatm inserta- 
tur, saam prodit, 
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AD LECTOREM 


DE OPEItltì INSGRIPTIONE. 


Dum per minorimi siderum argentea globos 
Dira Cometes luce caesariem explicat, 
Gelidasque in Arctos igneam vibrat faeem, 
Quid ilio Lances inter aequatas niicat, 
Primosquo Librao consecrat vi tao dica? 
Agnosco tacitum lucis imperium novae: 
llac illa trutina lumen expendi suum, 

His et probari lancibus comam iubet ; 

His nostra nos et dieta pendami!» licet. 




EXAMEN PRIMUM 


EOIUJM QUAE DISPUTATION1 NOSTRAE A GALILAEO OBIECTA FUERUNT. 


Tribus in cacio facibus insolenti lumino, anno superiore, fulgentibus, nomo 
liebeti adeo ingenio ac plumbeis oculis fuit, qui utramque in illas aciem non inten- 
derit aliquando, iniratusque non sit insueti fulgoris eo tempore feracitatem. Sed 
quoniam est vulgus, ut sciendi avidissimum, ita ad rerum causas investigandas 
minus aptum, ab iis propterea sibi tantarum rerum scientiam, iure veluti suo, 
exposcebat, ad quos cadi mundique totius contemplalo maxime portincret. Phi- 
losopborum igitur astronomorumque Academias consulendas illico censuit. Quid 
io igitur nostra haec Gregoriana, quae, et disciplinarum et Academicorum multi- 
tudine nobilis, se inter caeteras designari omnium oculis, se maxime consuli, ab 
se responsa expectari, facile intelligebat ? Committere enimvero non potuit, no 
in re, quamquam dubia, suo saltcm muneri et postulantium votis uteumque sa- 
tislaceret ,3J . Praestitcrc hoc ii, quibus ex munere id oncris incumbebat; noe male, 
si summorum etiam capitum suffragium spectes. Unus, quod scialli, Disputationem 
nostrani, et quidem paulo acrius, iinprobavit Galilaeus. Doluimus primuni, quod 

[15 T essersi (,) il Sarsi mascherato gli ò di gran pregiudizio, por¬ 
che alle maschere, quando anco fosser principi, si può tirar le me- 
luzze e i torsi etc. 

20 [21 Che concetto plebeo ò questo, di pigliare a considerare ex pro¬ 

fesso un libro, e poi di 100 cose notabili scierne solamente 5 o 6, che 
paiono da riprendersi, lasciando tutte V altre in dietro ! Questo è un 
voler pesar solamente i tarantella 

(3J cavasi dunque di qui, conforme alla verità stessa, quella scrit¬ 
tura essere stata fatta per dar satisfazione al vulgo (2) . 

Questa postilla o la seguente, elio indi- non si riferiscono ad alcun luogo della pagina stessa, 
chiamo col numero 2, furono scritte da Gai.ilko <*) La postilla ò riferita, con una grappa in 

sui margini della prima pagina della Libra, ina margine, allo Un. C-13. 
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Pftg. 3. 

[pfcg. 47, liti. 12 o seg.] 


rag 1 . 21: 


[pag. 74, Un. 2 o sog.] 


magni nominis viro liaec displicerent ; deinde consolationis loco fuit, ab eodem 
Aristotelem ipsum [4] , Tychonem, aliosque, non multo mitius hac in disputationo 
liabitos : ut sane non alino iis toxcndao forent apologiue, quibus communis cum 
summis ingeniis causa satis, vel ipsis silcntibus, apud aequos aestimatoresprose 
ipsa peroraret [6J . Sed quando sapientissimis etiam viris operao pretium visum 
ost, ut esset saltem aliquis, qui Galilaei disputationem M tum in iis quibus 
aliena oppugnat, tum etiam in iis quibus sua promit, paulo diligentius expen- 
deret; utrumque milii paucis agcndum statui, rem quamplurimis pergratam me 
facturum sperans, quibus Galilaei factum nullo nomino probari potuit: quoil 
tamen in hac disputationo ita praestabo, ut abstinendum mihi ab iis verbis per- io 
petuo duxerim, quae exasperati magis atquo iracundi animi, quam scientiae, 
indicia sunt. Hunc ego respomlendi niodum aliis, si qui volent, facile concedam. 

Agito igitur, quando ilio etiam per intormmcios atquo interpretes rem agi 
iubet, ut propterea non ipse per se, sed per Consulem Academiae Marium sui 
secreta animi omnibus exposuerit, liceat etiam nunc mihi, non quidem Consuli, 
sed tamen mathematicarum disciplinarum studioso, ea quae ex Iloratio Grassio 
Magistro meo de nuperrimis eiusdem Galilaei inveiitis audierim, non uni tantum 
Academiae, sed reliquis etiam omnibus qui latine norunt, exponere. Neque hic 
miretur Marius, Consule se praetermisso, cum Galilaeo rem transigi. Primum, 
enim, Galilaeus ipse, in litio ria ad amicos Romani datis, satis aperte disputa-29 
tionem illam ingenii sui foetum fuisse prolitetur ; deimle, cum idem Marius perin- 
genuc fateatur, non sua se inventa, sed quae Galilaeo velati dictante exccpisset, 
summa fide protulisse, patietur, arbitror, non inique, cum Dictatore potius me 
de iisdem, quam cum Consule, interim disputare. 

Dolet igitur, primo, se in Disputationo nostra male Inibitimi, cum de tubo 


et 33. 

[pus. 8B, iiu. 22 o sog.] W au non et tu profiteris, primariam tuam esse intentionem, Ari- 

stotelem oppugnare ? 

[5] non sibi constati hic enim videtur eins esse sententiae, ut summo- 
rum virorum placiti» standum sit; attamen in suo tractatu de cometis 
maxime Aristotelem impugnat, ut infra quoque pagina 7 [pag. 118 , lin.1-2] so 


aperte pi'ofitetur. 

[0] rectius diceretur et verius : ut esset saltem qui aliqua ex multis 
quae in disputatione etc. Nota etiam quod ipse semet ipsum descri- 
bit : dum enim dicit ut esset saltem aliquis, fatetur se esse unum sal¬ 
tati aliquis, nempe obscuri nominis, ac parvi facicndmn, hominem. 

e però come tale, e di più essendo ancora scolare, potrò io, che 
Ron maestro vecchio, parlar seco con qualche maggior libertà, e tanto 
più, comparendo anco mascherato, se gli potrà dar della nove. 
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optico agerenius nulltim cometac incrementum afferente, ex quo deduceremus 
cundera a nobis quam longissime distare. Ait enim, multo ante palam affirmasse 
se, hoc argumentum nullius momenti esse. Scd affirmarit licet : nunquid eius 
illico ad Magistrum meum pronunciata referrent venti ? [ ’) Licet enim summorum 
virorum dieta plerunque faina divulget, liuius tamen dicti (quid faciat ?) ne 
syllaba quidem ad nos pervenite Et quanqunm dissimulavit, novit id tamen 
multorum etiam testimonio, novit benevolentissimum in se Magistri mei animum, 
et qua privatis in sermonibus, qua publicis in disputationibus, effusimi piane in 
laudes ipsius. lllud corte negare non potest, neminem ab ilio unquam proprio 
io nomine compellatum, neqne se verbis ullis spedatine designatum. Si qua tamen 
ipsius animum pulsaret dubitatio, meminisse etiam poterat, perlionorilice olim se 
hoc in Romano Collegio ab eiusdem Mathematicis acceptum, et cum de Mediceis 
sideribus tuboque optico, ilio audiente et (qua fuit modestia) ad laudes suas 
erubescente, publice est disputatimi, et cum postea ab alio, eodem loco atipie 
frequentia, de iis quae aquis insident disserente, perpetuo Galilaeus aeroamate 
celobratus est. Quid ergo causae fuerit nescimus, cur ei, contra, adeo viluerit 
huius Romani Collegii dignitas w , ut eiusdem Magistros et logicae impcritos di- 


171 o quando pure io mi meravigliassi, non sarebbe senza ragione. 
E non è egli gran meraviglia, che le cose che io mai non dissi, nè 
20 pur pensai, vi sieno appunto state portate da i venti, ma non già 
quelle ch’io dissi mille volto e scrissi? Ma forse i venti lmn forza di 
portar le nugole e le chimere che in esso tal volta si figurano, ma 
non già le coso gravi, sode e reali. 

[8J il Sarsi ammetto che il Galileo abbia tassato tale argomento 
molto avanti la pubblicazion del Discorso ; adunque il tassarlo non 
è stato per offendere il Grassi : anzi 1’ aver il Sig. Mario stimate vere 
le opposizioni del Galileo, e poi messole in dubio quando senti il 
Grassi esser contrario, arguisce essere stata fatta stima di esso Grassi 
più che degli altri. 

[l] lasciate dire a me e domandare in che modo io sia tanto di¬ 
gradato, che avendo già con tanta pompa portate le cose mie, possino 
ora scriver libri interi per tassarle, senza pur mettervi una sillaba di 
laudo o applauso. Fu dunque la prima una burla e adulazione; o vero 
si può, con la vostra filosofia, laudare e dannar le medesime dottrine, 
secondo che la pace o la stizza vi trasporta. 

più è da meravigliarsi che costui, senza necessità, mi abbia messo 
in necessità di dover mostrare al mondo, esser pur troppo vero che 
ne sanno poco. 


L0TIIAR1I 8AKSII 


Tag. 18 


Pag. 35 ceret, et, nostras de cometis iiositiunes futilibua ac falsia innixjus rationibus non 
et 2f timide pronunciare! l ‘“ 

[pag. 73, lin. 22 ] Sed ne tempus quereli» frustra terumus, principio, illud non video, quam ime 

Mugistro meo obiiciat ac voluti vitio vcrtat, quoti nimirum in Tychonis 
verba iurasse eiusdemquo vana machinamenta omni ex parte secutus 
rag. 18 videaturf‘1. Quanquam enim hoc plano falsimi est, cum, praetcr argumentandi 
[pag. 65, lin. 1 a sog.] m0( j 08 ac ra tione8 quibus cometao Incus inquireretur, niliil alimi in Disputatone 
[png.92, iiu. 2G o sog.] nostra reperiat in quo lychonexn, ut expressa verba testantur, sectatus sitM; 

interna vero ipsius animi scusa, astrologua lieet Lynceus, ne optico quidem 
suo telescopio introspexerit 11,5 ; age tamen, detur, Tychoni illum adhaesisse. w 
Quantum tandem istmi est orimeli? Quem potius sequeretur? t,4 J Ptolemaeum? 
cuius sectatorum iuguli» Mars, propior iam factus, gladio exerto imminet? Co- 
permeimi ?at qui pius est revocalat 0111 nes ab ilio potius, et dainnatam nuper 
hypothesim damnabit pariter ac reiiciet. Unus igitur ex omnibus Tycho supe- 
rcrat, quem nobis ignotas inter astrorum vias ducem adscisceremus. Cur igitur 
Magistro meo ipse succenseat, qui illum non aspermitur? Frustra hic Senecam 
Pag. 44. invocat Galilaeus, frustra hic luget nostri temporis calanutatela, quod vera 
[pag.un, lui. A 0 sog.] ac certa m undanarum partium dispositio non teneatur, frustra saoculi huius 

deplorat infortunium fl6 i, si nil habeat quo liane ipsam aetatem, hoc saltem no¬ 
mine eius suffragio miseram, fortunet magia l,7) . % 

Et quoniam hoc loco atque hoc ad disputationem ingressi! confutanda ea raihi 


[10] Causa est manifesta : veritatis studium. 

111J lioc totum falsimi est. 

[121 ahsit eum a Ticone haec accepisso ; Tico enim hic se penitus 
geoinetriae ignarum ostendit. Et liinc quoque constat, Sarsium non 
esse Grassi uni. 

ll3J io non pretendo di aver modi da penetrar gl 7 intimi segreti nè 
con gli occhi, nè anche con gli orecchi. 

1141 Ine videtur author eius esse sententiae, ut credat, sterilem 
omnino futuram esse mentem suam, nisi alterius placito maritetur:» 
verum sic non sponsa, non mater, sed obstetrix potius et aluinna, 
dicenda erit. 

lL Miie gratis producitur aut Ptolemaeus aut Copernicus: neuter 
enim cometarum phenomenis salvandis theoricas construxit ullas. In- 
telligere antem de integro allindano sistemate, et extra rem esset, 
et liconis quoque pollicita desiderantur. 

C 1 nec luget, nec plorat : falsa sunt haec omnia. 

[17] id penitus falsimi est. 
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sunt quae minoris ponderis videntur, illud ab hominc perhumano, qualem illuni 
onines norunt, expcctassem profecto nunquam, ut, vel ipso Catone severior, lepores 
quosdam ac sales, apposite a nobis intor dicendum usurpatos, fastidiose adeo 
aversaretur, ut irriderei potius, ac diceret naturam poeticis non delectari. At p acr . 3,1. 
e g 0 , proli, quantum ab hac opinione distabam ! naturam poetriam ad hanc usque b m £- 8S > liu - a 0 s °e l 
dieni existimavi. Illa certe vix unquam poma fructusque ullos parit, quorum 
flores, voluti ludibunda, non praemittat l,8J . Galilaeum vero quis unquam adeo 
durum existimasset, ut a severioribus negotiis festiva aliqua eorum condimenta 
longe ableganda censeret? Hoc enim Stoici potius est, quam Academici. Attamen 
10 iure is quidem nos arguat, si gravissiinas quaestiones iocis ac salibus eludere, 
potius quam explicare, tentaroinus ; at vero, rationum inter gravissimarum pon¬ 
dera, lepide aliquando ac salso iocari quis vetat ? ll9J Vetat enim vero Academicus. 

Non paremus. Et si illi nostra lutee urbanitas non sapitV Plures habemus, non 
ininus eruditos, quos delectat. Ncque enim hic fuit sensus virorum, et gcnore et 
doctrina clarissimorum, qui nostrae disputationi interfuere, quibus sapientcr 
omnino factum visum est, ut conietes, triste infaustumque vulgo portentum, pla¬ 
cido aliquo verborum lenimento tractarctur, ac prope mitigaretur. Sed liaec lovia 
sunt, inquis. Ita est; ac proinde leviter diluenda. 

Venio nunc ad graviora. Tribus potissimum argumentis cometae locum indagan- 
20 dura censuit Magister meus: primum quidem, per parallaxis observationes; deinde, 
ex inccssu eiusdem ac motu; denique, ex iis quae tubo optico in ilio observarentur. 

Conatur Galilaeus singulis abrogare fidem, eaque suis momentis privare. Cura enim 
ostendissemus, cometam, ex variis diversorum locorum observationibus, parvam 
admodum passimi esse asxiectus diversitatem, ac propterea supra Lunam statuen- 
dum, ait ille, argumentum ex parallaxi desumptum niliil habere poiuleris, nisi prius 
statuatur, sint no illa quae observantur vera uiioquc loco consistentia, an vero in 
speciem apparentia ac vaga. Recto is quidem; sed non erat bis opus [20 b Quid enim, 


[18] ma voi vi sete fermato su’ fiori, e non avete portati i frutti, 
mentre per provar P orbe cometario avete etc. 

[19] Quod displicet, est in questionibus gravissimis et arduis poe- 
ticas afferro rationes, et praeter iocos nil aliud ; hoc enim non est, 
inter gravissimarum rationum pondera lepide aliquando iocari ctc. 

nè ci dispiacciono gli scherzi, pur che altri non si persuada, con gli 
scherzi aver provate le più gravi conclusioni : e che questo sia il vero, 
non si è ripreso il natale, P alloggio, P esequie etc. della cometa. 

1201 anzi ha luogo più qui che altrove : imperò che non ci arebbe 
luogo se la cometa fusse quello che dice Aristotile, cioè un reale in¬ 
cendio ; ma voi che impugnate tale opinione, e stimate che ella non 



Pag. 17. 
[pag.63, Un. 2 o 


Pag. 4. 
(pag. 48, liu. 18 


Pag. 22. 
[pag. 72, lin.9 o 
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si statutum iam id luiberetur ? Certe, cum certamon nobis praesertim esset curo 
Peripatetieis, Quorum sententia quamplurimos etiani mine sectatores receuset, 
frustra ex apparentium numero cometos exclusissemus, euiu nullius nostrum ani- 
mum pulsar et linee dubitatio. Sano Galilaoua ipse, dum udversus ArUtotelem 
disputat, non acriori ac validiori u ti tur argumento, quam ex parallaxi desumpto. 
se &*) Cur igitur, simili atque eadern prorsus in caussa, nobis eodein uti libere non liceret? 

Scd confutandae etiam fuerint Anaxagorae, Pytliagoraeorum atquo Ilippocratis 
opiniones. Nomo tamen ex iis, cometam vanuni omni ex parto oculorum ludi- 
brium affirmarat. Anaxagoras enira stellarum verissimaruin congeriem esse dixit; 
cum Aesckylo Hippocrates nihil a Pythagoraeis dissentit: Aristoteles profecto, io 
cum eorundem Pythagoraeorum sententiam exposuisset, qua dicerent cometam 
unum esso errantium siderum, tardissime ad nos accedens ac citissime fugiens 
subdit: < Similiter autem bis et qui sub Ilippocrato Olio et discipulo eius Ae- 

> scliylo enunciaverunt ; scd coniarti non ex so ipso aiunt habere, sed errantem, 

> propter locum, aliquando accipere, refracto nostro visu ab bumorc attraete ab 

> ipso ad Solom >. Galilaeus vero, in ipso suao disputationis exordio, dum eorumdem 
placita recenset, asserii dixisse illos, cometam stellam quandam fuisse, quae, 

8fig d Terris aliquando propior facta, quosdam ab eadern ad se vapores extralieret, e 
quibus sibi, non caput, sed comam decenter aptaret. Minus igitur, ut hoc obiter 
dicam, ad rem facit, dum postea ex bis iisdem locis probat, l’ytbagoraeos etiam 20 
Sòg d existimasse cometam ex refractione luminis extitisse; illi enim nihil in cometis 
vanum, praeter barbam, existimarunt t * 1) . Intelligit ergo, nulli borimi visum un- 
quam fuisse, cometam, si de eiusdem capite loquamur, inane quiddam ac mere 
apparens dicendum. Quare, cum bac in re, ad hoc usquo tempus, convenirent 
omnes, quid erat causae, cur facem liane lucidissimam larvis illis ac fictis colorum 
ludibriis spoliaremus, ab eaque orimeli illud avertoromus, quod ei nullus homi- 
mim, quorum babenda foret ratio, obiecisset? Cardanus enim ac Telesius, ex 
quibus aliquid ad liane rem desumpsissc videtur Galilaeus, sterilcm atque infe- 
beem pliilosophiam nacti, nulla ab ea prole beati, libros posteris, non liberos, 
reliquerunt [22J . Nobis igitur ac Tychoni satis sit, apud cos non perperam dispu-» 

sia un incendio, sete bisognosi di prova che ella non sia nò anco un 
fantasma. Bisognosi non saresti di tal prova, se voi convenissi con 
Aristotile nel credere ebe ella fosse un incendio. 

[2l] at si illi putabant, caput esse reale, cur dixerunt, cometas me- 
ridionales non videri a septentrionalibus, co quod visus non poterat 
refraugi ad 0? et cur non dixerunt, apparerò quidem caput, eo quod 
reale erat, non autem barbam, quia linee non realis? 

,221 Et hoc praestantiae et dignitatis maximum est arguinentum. 

\ idemus enim et leonum et generosissimorum animalium minus uu- 
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tasse, apud quos nunquam vani ac fallacis spechi cometes incurrit suspicionein ; 
lioc est, ipso Galilaeo teste, apud omnium, quotquot adirne fuerunt, philosoph orimi 
Academias. Quoti si quis modo inventus est, qui haec phaenomena inter mero 
apparenza reponenda diserte docuerit, ostendam huic ego suo loco, ni fallor, 
quam longe cometao ab irido, areis et coronis, moribus ac motibus disten t, qui- 
busque argumentis confìciatur, cometem, si comam excluscris, non ad Solis impe- 
rium nutumque, quod apparentibus omnibus commune est, agi, seti liberum movevi 
protinus ac circumferri quo sua illuni natura impulerit trinceri t-que* 2 ® 1 . 

Eadem prorsus ratione respondendum mihi est ad ca quae argumento ex 
io mota desumpto obiiciuntur. Nos cnim ex eo, quod loca cometae singulis diebus 
respondentia in plano, ad modum horologii, descripta in una recta linea reperi- 
rentur, motum illum in circolo maximo fuisse necessario inferebamus: obiicit 
autem Galilaeus, < non deduci iti necessario ; quia, si inccssus cometae revera in Pag. 36. 

> linea recta luisset, sic etiam loca ipsius, ad modum horologii descripta 1241 , lineata f^* 80 ’ ,lI1 ‘ ‘ 0 

> rcctam constituissent ; non tamen luisset motus hic in cimilo maximo >. Seti 
quamvis verissimum sit, motum etiam per lincam rectam repraesentari debuisse 
rectum ; cum tamen ad versus eos lis esset, qui vel de cometae motu circolari 
nihil ambigerent, vel quibus rectus hic motus nunquam venisset in mentem, hoc 
est centra Anaxagoram, Pythagoracos, Hippocratem et Àristotelem, atque ilbul 

20 tantum quaereretur, an cometes, qui in orbem agi crcdebatur, maiores an potius 
minores lustraret orbes; non inepte sed prorsus necessario, ex motu in linea 
recta apparente inferebatur circulus ex motu descriptus maximus fuisse: nomo 
eiiiui adirne motum liunc rectum et perpendicularem invexerat [2D1 . Quamvis enim 

merosas esse proles ; sed mnrium et fatuorum piscium, e contra, etc. 

Et quis unquam credat, vere sapientum maiorem esse numerum 
quam insipientium? [PJhylosophiae autem, quam inte[g]re solus Deus 
intelli[g]it, arcana erunt [pojpularia? (,) etc. 

f231 minore offesa è il dire che uno non ha pensato a una cosa, 
die il dire che un altro, pensandovi, ha detto una scioccheria; e però 
so era meglio che il Sarsi ammettesse che al suo Maestro non era sov¬ 
venuto che la cometa potesse essere un 5 apparenza, che il dire : ÀI 
Galileo è sovvenuta un’ inezzia. 

[2,] Galileus non scripsit de linea horologii : queso ne illi tribuas 
hasce pueritias. 

° Diminuta est haec responsio : si enim disputatio est adversus 
eos qui de motu circolari cometae non ambigerent, cum nullus eorum 


sog.] 


1 ' Racchiudiamo tra parontosi quadro le lettore dio non si leggono por guasto (lolla carta. 
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Astronomìa Opti™, KeplerUs ante Galilaeum, in appcndicula (lo mntu onmotarum, por linoas rectas 
c - 10, eundem motum explicare contendat, ilio tamon niliilominus vidit, in quale» seso 

difficultates indueret: quare ncque ad To.rram perpendicularem esse voluit motum 
hunc., sed transversum ; ncque aequalem, sed in principio ac fino remissiorem, 
celerrimum in medio ; eumquo praeterea fulciendum Terrao ipsius motu circulari 
existiniavit, ut omnia cometarum phocnoniena exi)licarct; quae nobis catholicia 
nulla rationc permittuntur. Blgo igitur opinionem illam, quam pio ac sancte tueri 
non liceret, prò nulla habendam duxeram Quod si postea, paucis mutatis, 
motum hunc rectum cometis tribuendum putavit Galilaeus, id quam non recte 
praestiferit inferius singillatim milii ostendendum erit. Intelligat interim, nihilnosio 
contea logicac praecepta peccasse, dum ex motu in linea recta apparente orbis 
maximi partem eodem descriptam fuisse ileduximus. Quid enim opus fuerat motum 
illuni rectum et perpendicularem excluderc (MJ , quem in cometis nusquam reperiri 
constabat ? ( “l 

Sed dum illud praeterea hoc loco nobis obiicit: c Si cometes circa Solemage- 

> retur, cum integro quadrante ab eodem Sole recosserit, fu tu rum aliquandout 

> ad Terram usquo descenderot >, non venit illi in montoni furiasse, non uno 
modo circa Solcai cometam agi potuisse 1 ” 1 . Quid enim, si circulus, quo vehebatur, 

dixerit esse per circulum minorem, frustra contondis jirobaro fuisse 
per maximum. Si enim valet. tuum dietimi, quoti non agis de motu a 
recto quia nulli venit in mentano, sic non agendum erat do circulo 
maximo, quia nuUus unquam dixerat moveri per minorem. 

[2fl) imo, magis reprobami a. 

t27] Opus certe fuerat, aaltem ut ostonderes, te intellexisse quod 
omnia lata in eodem plano in quo sit oculus, secundum lineam re- 
ctam ferri apparent ; dicendumque tibi erat : Quia cometes apparet 
latus secundum rectam, ergo aut vero recta fertur, aut in circulo 
maximo ; sed non recta, quia repugnaret Scripturae ; ergo, etc. 

insuper, dato quod omnibus perceptum esset, comotem ferri por 
circulum, tibi certe id ignotum voi saltelli dubium erat; ut patetex» 
bis quae scribis infra statini, ubi prò possibili liabes, motum eiuspo- 
tuisse esse non circularem. 

1281 si hoc constabat, ergo non defuerunt autliores qui oum mo¬ 
tum confutarent : sed a te supra dictum est, neniinem, Keplero ox- 
cepto, de ilio loquutum esso ; Keplerus autem motum rectum posuit, 
et non confutavit. 

1295 veramente non mi venne in mente di poter far tal giudizio, 
avvenga che esso è impossibile, ed io non son uso a ammetter gl’ini- 
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eccentricus Soli fui sset, et m udori sui parte aut supra Solem existente, aut ad 
septentrionem vergente? Quid, si motus circularis non luisset, sed ellip- 
ticus, et quidem summa rniaque parte compressus, longo vero expor- 
rectus in latera ? [30) Quid, si no elliptieus quidem, sed omnino irregularis, 
cum praesertim, ex ipsius Galilaei systemate, nullo piane impedimento cometis, 
quocunque liberet, moveri licucrit ? Ut sane propterea timendum non esset, ne 
cometarnm lucem Tellus aut Tartarus e propinquo visurus umquam foret [a,) . 

Sed quando Magistro meo logicae imperitiam Galilaeus obiecit, patiatur expe- 
riri nos, quam exacte eiusdem ipse facultatis leges servaverit: ncque hoc multis; 
io uno enim aut altero exemplo contenti erimus. 

Dixeramus, stellas tubo inspectas minimum, ad sensum, incrementino susce- 
pisse. < Sed cum stellae, inquit ille, quamplurimae, quae perspicacissimos quosque 
» oculos fugiunt, per tubum conspiciantur, non insensibile, sed infinitum potius, 

> incrementum ab ilio accepisse dicendae erunt ; nihil enim atque aliquid infi- 

> nito piane distant intervallo. > Ex eo igitur, quod aliquid videatur cum prius 
non •viderotur, infert Galilaeus obiecti incrementum infinitum, incrementum, in- 
quam, apparens saltelli, quantitatis [,2] . At ego, neque infinitum, ncque inere- 

possibili, come mi par die siate uso. voi ; poi che poco sopra vi per¬ 
suadeste di aver necessariamente provato, il moto della cometa esser 
20 stato per cerchio massimo, ed ora non avete per assurdo il pronun¬ 
ziare che e’ possa essere stato per un ovato e anco per altre linee 
del tutto irregolari. Se voi provavi a far le figure, vi chiarivi de¬ 
gl’ inconvenienti che seguono : o veramente essendo voi stato così 
diligente in delinear altre figure assai meno necessarie, dovevi se¬ 
gnare anco queste ; ma vi metteva conto non le disegnare, perchè 
disegnandole non areste potuto chiappare neanco lo persone grosso¬ 
lanissime, dove che così ne areto chiappate alcune. 

voi poco sopra vi sete servito per scusa del non aver considerato 
il moto retto, perché altri non 1’ avevano introdotto ; ma io ora molto 
so meglio potrò scusarmi di non aver per il medesimo rispetto consi¬ 
derati questi altri moti. 

ti01 primum, non erit, ergo, per circuìurn maximum; sed, quodpeius 
est, nunquam digredì poterit gradua 90; et alia absurda sequentur, etc. 

[,nl a h, messer Lottario, qui era tempo di consumar 6 facce di 
scrittura, trattandosi di un punto principalissimo, e non nello seguenti 
arcipedanterie. 

[M non dicitur, hoc incrementum esse infinitum, sed dicendum 
esse potius infinitum, quam nullum seu insensibile : id autem coli¬ 
vi- 10 
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mentimi quidem ullum, inferri posso existimo. Et primo quidem, quamquam 
verum sit, intor hoc quod est videri, et hoc quod est non videi i, distantiam esse 
infinitam, una saltom ex parto, atquc baco duo proportionem illam habere quam 
nilnl atque aliquid, hoc est proportionem prorsus nullam ; cum tamen id quod 
non orat, esse incipit, crescere aut augeri non dicitur, quod augmentum oniuc 
aliquid semper ante supponat, ncque mundum, cum primum a Deo creatila est, 
infinite auctum dicimus, cum nihil antea praefuisset: est oniin augori, fieri ali- 
quid maius, cum prius esset minus. Quare ex eo, quod aliquid priua non vide- 
retur, vidcatur autem postea, inferri non potest, ne in ratione quidem visibilis, 
augmentum infinitum. Sed hoc interim nihil moror ; vocetur augnientum tranaitusio 
de non esso ad esse : ulterius porgo. Ipse tamen, cum ex eo quod stellac, antea 
non visae, per tulmm inspectae fucrint, intulit a tubo illas infinitum incrementum 
Tag. 27. accepisse, meminisse debuerat, aflirniasso so alibi tubum eundom in eadem pro- 
A 1ÌH - 19 « s °s-l porticine aligere omnia. Si ergo stellas, quas nudis oculis videmus, anget in certa 
ac determinata proportione, puta in centupla, illas ctiain minimaa, quae oculos 
fugiunt, cum in aspectum profert, in eadem proportione augebit: non igitur 
infinitum erit illarum incrementum, hoc enim nullam admittit proportionemM 
Secundo, ad hoc, ut intcr visibile et non visibile intercedat augmentum infi¬ 
nitum in apparenti quantitate, id enim significai vox incrementi ab ilio usurpata, 
necesse est ostondere inter quantitatem visam et non visam distantiam esse infi-» 
nitam in ratione quanti; alioquin nunquam inferetur boc augmentum infinitum. 
Si quis enim ita argu in entelli r : < Cum quid transit de non visiliili ad visibile, 

> augetur infinite; sed stellac transcunt de non visibili ad visibile ; ergo augentur 

> infinite >, distinguenda erit maior: augontnr infinite in ratione visibilio, esto; 

augentur in ratione quanti, negatur. Sic enim etinm consequons eadem distinctione 
solvetur : augentur in ratione visibilis, non autem in ratione quanti. Ex quibus 
apparet, terminimi incrementi non codoni modo siimi in maiori propositionc atque 
in consequentia; in illa siquidem prò incremento visibilitatis accipitur, in hac 
vero prò augmento quantitatis : hoc autem quam logicao legibus consentaneum 
sit, videat Galilaeus, s> 

stat, quia, quando de ipso loquiraur absolute, appellamus maximum, 
non autem infinitum. 

ma veggasi come camina il suo discorso, mentre vuol tassare il 
Galileo di poca logica e sostener vera la sua conclusione. Egli dun¬ 
que dice così : K vero che molto fisse, di invisibili, si rendono visi¬ 
bilissime; ma tale effetto non si può chiamare augumento infinito; 
adunque le stelle fisse non ricevono agumento alcuno, o insensibile. 

[aa| bene dicis : sed hoc non est error in logica, nisi forte quaeli- 
bet contradictio error in logica vocanda sit. 
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Tertio, aio ne ullura quidem augmentum inde inferri posse. Logicorum enim 
lcx est, quotiescumque effectus aliqnis a pluribus causis haberi potest, male ex 
effectu ipso imam tantum illarum inferri 1341 : v. g., cum calor haberi imssit ab igne, 
a motu, a Sole, aliisque causis, male quis inferet, Ilio calor est, ergo ab igne. 
Cum ergo hoc, quod est videri aliqnid cum prius non videretur, a multis etiam 
causis pendere possit, non poterit ex illa visibilitate una tantum illarum causarum 
deduci. Posse autem lume etVcctmn a pluribus causis haberi, apertissimum esse 
arbitror: manente enim, primum, obiecto ipso immutato, si vel potentia visiva 
augeatur in se ipsa, vel impedimcntum aliquod auferatur, si adsit, vel instru- 
10 mento aliquo, qualia sunt specilla, eadem potentia fortior evadat, vel certe, immu¬ 
tata potentia, obiectum ipsum aut illuminetur clarius aut propius accedat ad 
visual aut cius denique moles excrescat; unum ex bis satis erit ad eumdem 
clTectum produccndum. Cum ergo infertili*, ex eo quod stellae videantur, cum 
prius laterent, influitimi illas augmentum accepisse, ad logicorum normam id 
ininus recto colligitur, quod aliac causae omissae sint ex quibus idem eirectus 
haberi potcrat. Sane niliil est quod tulio hoc incremcntum tribuat Galilaeus; 
si enim vel clausos tantum oculos semel apcriat, augeri omnia infinite acque 
vere pronuneiabit, cum prius non viderentur, modo videantur. Quod si dicat, 
sibi de iis tantum loquendum fuissc, quae a tubo haberi posscnt, cum solum 
•20 liic de tubo ageretur, potuisso proinde se alias causas omittere ; respondeo, 
ne id quidem ad roctam argumentationem satis esso: tubus enim ipse non uno 
tantum modo ea, quae sino ilio non videnlur, in conspectum profert; primo 
quidem, obiecta sub maiori angulo ad oculum ferendo, ex quo IH ut maiora vi¬ 
deantur; secundo, radios ac species in unum cogendo, ex quo iit ut ellicacius 
agant: horum autem aiterum satis est ad lioc, ut videantur ea quae prius 
aspcctum fugiebant. Non licuit ergo ex hoc effectu alternili tantum illarum cau¬ 
sarmi! inferro 

l34] attainen, licet apparens niotus rectus a pluribus causis possit 
haberi, error fuissefc (ait Sarsius) si Magister suus aliam causain at- 
30 tulisset praeter naotum in circulo maxinio. 

[r ° ] mi par di vedere che il Sarsi vada introducendo questi 2 modi 
di far vedere, per servirsi deir uno (che lavora senza ingrandire) per 
lo stelle. Ma e’ bisognava che e’ provassi che quello dell’ ingrandire 
non operasse nelle stelle, e V altro sì, e non portar proposizioni senza 
provarle nè per vere nè per operanti. E questo, messer Lottario, ò 
un errore in logica, ed il maggior che si faccia. 

[3C] tu sei un solennissimo bue. Dato che queste tue pedanterie 
avesser luogo, toccava al P. Grassi, che fu il primo a trattar di que- 
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Pag. 24. Quarto, ne iti quidem logicorum legibus congruit, «tellas, si por tubum non 

[pag. 75, jìii. 8 o sog.] augentur) a fc eodoin, singulari sano eiusdem praorogativa instrumenti, illuminari. 

Ex quibus videtur Galilueus ditobus his membri» adacquate speeillomm efTecta 
partili, quasi diccrct: Specillimi voi stellas augot, vel eaadoin illuminat; non 
augct, ergo illuminat. Lcx tamen alia logicorum est, in divisione membra omnia 
dividente includi debere : sod in Ime Galilaoi divisione ncque omnia specilli 
efiecta includuntur, ncque ea quao numcrantur eius propria sunt; illuminatio 
cnim, ut ipse quidem existimat, tubi eftectus esse non potest; et spccierura aut 
radiorum coactio, quae proprie a specillis liabetur, ab eodom omittitur: vitiosa 
igitur fuit eiusdem divido. Nec plura hic addo: panca autom liaec, quae uno » 
ferme loco forte inter legendum offendi, adnotaro volili, aliis interim omissis, 
ut intelligat, disputationem suam ea culpa non vacare, quam ipso in aliis re- 
praehendit t37] . 

Sed quid (libet cnim hoc loco rem Galilaeo adhuc inaliditami non omittcre), 
quid, inquam, si quam ipse praerogativam tubo suo tribuere non audet, illam 
ego cidem tribuendam esse ostendoro? Tubus, inquit, voi obiecta auget, vel certe, 
occulta quadam atquc inaudita vi, cadem scilicet illuminat. Ita est: tubus lumi¬ 
nosa omnia magis illuminat. IIoc si ostendoro, ime ego magnani me apudGali- 
laeum indurimi gratiam spero; dum tubum, cuius ampli fica tione merito gloriatur. 
Ime etiam inaudita praerogativa donavero M. Ago igitur, tubo codem ideo aligeri a 
dicimus obiecta, quia haec ab eo ad oculum feruntur maiori angulo, quam cum 
sine tubo conspici un tur ; quaecumque autem sub maiori angulo conspiciuntur, ea 

sta materia, a produrle, considerarle o distinguerle, quando scrisse 
che la 3 cresceva molto per la vicinità, o le fìsse poco o niente per 
la somma distanza. Or questo viene impugnato, preso così corno fu 
posto, mostrandosi che le fìsso crescono come la Q), qualunque poi 
si sia la cagione di tale accrescimento. 

Ed il P. Grassi credo cho, conio giudizioso, lasciasse a posta que¬ 
ste più che pedanterie. 

[:57] da questa scrupolosissima esamino può il Sig. Mario rendersi# 
sicuro di non aver peccato mai nel suo trattato ; perchè se questo 
errore, che è incorso nella vista del Sarsi, è, come si vede, nullo, chiara 
cosa è che altri non ve ne sono di più notabili. 

l88] ciò mi è non solo inaudito, ma chi mi avesso domandato s’io 
credeva d’ esser per udirlo già mai, gli arei detto di no. 

[io] perchè questo favore è compagno di quell’ altro, per provar 
la distanza immensa della cometa mediante il poco ingrandirla, io 
gli resterò egualmente obbligato di amendui. 
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uuiiora yidentur, ex opticis: sed tubus idem lumiuosorum species et dispersos 
radios cium cogit et ad unum fere punctura colligit t40] , conum visivum, seu pira- 
miclem luminosam qua obiecta lucida spectantur, longc lucidiorem efficit, et proindo 
laminosa obiecta splondidiore piramide ad ocuLum vehit : ergo pari ratione di- 
cetur tubus stellas illuminare, sicuti easdem augero dicitur. Quemadmodum cnim 
angulus maior vel minor, sub quo rcs conspicitur, rem maiorem minoremvc 
ostondit, ita piramis magis minusvo luminosa, per quam corpus luminosum 
aspicitur, idem obìectum lucidimi magis aut minus monstrabit [4t) . Fieri autem 
lucidiorem piramidem opticam ex radiorum coaetione, satis manifeste et expe- 
10 rientia et ratio ipsa ostendunt. Haec siquidem docet, lumen idem, quo minori 
compraehenditur spatio, eo magis illuminare locum in quo est; at radii in unum 
coacti lumen idem minori spatio claudunt; ergo et hoc idem magis illuminant 14 ’ 1 . 
Experientia vero idem probabitur, si lentcm vitream Soli exponamus; videbimus 
cnim in radiis ad unum punctum coactis, non solum Ugna comburi et plumbum 
liquescere, sed oculos co lamine, ut,polo durissimo, pene excnecari [43) . Quare assero, 
tam vere dici stellas tubo illnminari, quam easdem eodem tubo aligeri 1 ' 41 . Bene 
igitur est ac perbeato tubo buie nostro, quando stellas ipsas ac Solcm, clarissima 
lumina, illustrare etiam clarius per me iam potest. 

t40] Se il medesimo oggetto ha da esser veduto sotto maggior an¬ 
so golo, bisogna che il suo lume e raggi si dispergliino. 

perchè V argomento procederebbe quando si facesse 1’ union 
de’ raggi, già che 1’ esperienza contraria a epiesta conclusione, biso¬ 
gna che la dimostrazione sia falsa, e che i raggi non si unischino. 

111] se in questo discorso fusse verità, gli oggetti veduti con tra¬ 
guardi di mano in mano più acuti, sì come appariscono maggiori, 
così doveriano apparir più lucidi ; ma accade tutto 1’ opposito. 

1421 Qui sarebbe occasione di discorrere, che altramente vede l’oc¬ 
chio di quel che i vetri portano le spezie. 

[43] qui sono grandissimi spropositi ; perchè 1’ oggetto visto per il 
so cannone passa per il traguardo concavo, il quale dilatando, c non 
unendo, i raggi, come mostra 1’esperienza <n 

et quia, cum per tubimi conspicimus, oculi non excecantur, ergo 
non fìt unio. Dilatari autem radios, const.at experientia, quia in pa¬ 
piro remotiori maior circulus disignatur. 

f44) sed per te non augentur, ergo nec illuminantur. ITic apparet 
Samum Insisse in superiori discursu. 


La postilla rimano cosi in tronco. 
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Ad tertimn argumentum propero, quod iisdem milii verbis hoc loco referen¬ 
dum arbitror ; jit nirairum omnes intelligant, quid illud tandem fuerit, quo se 
veliementer adeo oflensum prolìtetur Galilaeus. Sic eniiu se liahet : < Illud, tertio 

> loco, hoc idem persuade!: quod cometa, tubo optico inspectus, vix ullum passus 
» est incrementimi ; longa tamen experientia compertum est atcjue opticis ratio- 

> nibus comprobatum, quaecunque hoc instrumcnto conspiciuntur, maiora vide» 

> quam nudis oculis inspecta compareant, ea tamen lege, ut minus uc minus sen- 

> tiant ex ilio incrementuin, quo magis ab oculo remota fuerint; ex quo fìt ut 

> stellae fixae, a nobis omnium rcmotissimac, nullam sensibilem ab ilio recipiant 

> magnitudinem. Cum ergo parum admodum augeri visus sit cometa, multo a nobis io 

> remotior quam Luna dicendus erit, cum liacc tubo inspecta longc maior api- 

> pareat [w] . Scio hoc argumentum parvi apud aliquos fuisso momenti : sed hi for- 
» tasse parum opticac principia porpendunt, ex quibus neccsse est buie eidera 

> maximam inesse vira ad hoc quod agimus persuadendum ». Ilio ego pracmit- 
tore, primum, habeo, quorsum huiusmodi argumentum Disputationi nostrae in- 
textum fuerit : non cnim velim malori id apud alios in pretio Imbevi, quam apud 
nos ; neque ii sumus qui emptoribus fucum faoiamus, sed tanti merces nostras ven- 
dimus quanti valenti 01 . 

Cum igitur ad Magistrum meum ex multis Europae partibus illustrium astro- 
nomorum observationes perferrentur, nemo illorum tunc fuit, qui illud etiam po- 20 
stremo loco non adderet, cometam a se longiori specillo observatum vix ullum 
incrementimi susccpisse, ex qua observatione deducerent, illuni saltern supra Lu- 
nam statuendum ; cumque hoc etiam, ut enotera, variis liominum inter frequen- 
tium coetus sermonibus agitaretur, non defuere qui pabuli ac libere assererent, 
nullam buie argumento lideni luibendam, tubum lume larvas oculis ingerere ac 
variis aninuim deludere imaginibus, quare, sicuti ne ea quidem quae coininus 
aspicimus sincera ac sine ludificationibus ostendit, ita illuni multo minus eaquae 
longe a nobis remota sunt, non nisi larvata atque deformia monstraturum. Ut 
ergo et amicorum observationibus aliquid dedisse videremur f 4 ’J, ac simul eorum 
inscitiam, quibus instrumentum hoc nullo crat in procio, publice redargueremus, so 

1441 nota quod hic dicitur, fixas nullum sensibile recipere incre- 
mentuin, Lunam vero maximum. 

1401 non ci è alcuno che dica che voi vogliate vender questo ar¬ 
gomento per merce preziosa, se non voi stesso, che dite, maximam 
in co esse vini etc. ; dove io all’ incontro dico, ncc minimum esse. 

[47] hoc factum esse hac de qua scribitur causa, ut scilicet ami- 
corum dictis aliquid daret, const.at mihi voi ex eo quod scripsit, sta- 
turam homiuis aequasse ; non enim credendum est, tantum virimi 
hec anilia scripsisse et plusquam vulgaria. 
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hoc argumentum tcrtio loco apponondum, ac postrema ea verba, quibus oflensum 
se dicit Galilaeus [48] , addenda, existimavimus, do homine bone potius nos bine 
meritos, qaam male, sporantes, dum tubum lume, quamvis non foetuin, alumnum 
certe ipsius, ab invidorum calumniis tueremur (4#J . Caeterum, quanti hoc ar- 
gumentum apud nos essot, satis arbitror ex eo potorat intelligi |S0] , quod 
pancia adeo ac piane ieiune propositnm fuerit, cum prius veliqua duo longe ac- 
curatius ac fusius fuissent explicata. Ncquo Galilaoum baco ipsa latuorunt, si 
quod res est fateri velit. Cum enim rcscissemus, oo illuni argumento gravitei- 
commotum, quod existimaret se unum iis verbis peti, curavit Magistcr incus illi 
io per amicos significari, nihil unquain minus so cogitasse, quam ut cum verbo vel 
scripto laederet; cumque iis, a quibus baec acceperat, Galilaeus pacatimi iam 
atque eorum dictis acquiescentcm animum ostendissot, maluit tamen postea, 
quantum in se fuit, amicum quam dictum perdere t“l. 

Sed rem ipsam nunc enucleatius disentiamus. Aio, nihil in hoc nrgumento a 


[48) nullibi iti reperii,ur. 

[491 mal modo di difenderlo da gl’invidi, elio calunniano in esso 
gli effetti veri, con 1 ’ attribuirgli operazioni falsissime e che subita¬ 
mente si convincono di falsità. 

Ed oltre a ciò, se voi pretendete elio il Galileo vi dovesse restare 
20 con obbligo per aver voi voluto sostenere un effetto falso dell’ oc¬ 
chiale, quanto più ragionevolmente può egli pretendere elio voi re¬ 
stiate obbligato a lui, mentre egli vi ha insegnato tal effetto esser 
falso, e cavatovi di errore? Ed egli per questo mi deve doventaro 
inimico? sì come voi scrivete. 

ma forse appresso l’ignoranza di costoro ò bene esaltarlo con cose 
false : il Padre è più mozzina di me. 

t,0] at ego aliunde intelligo, pai*vi hoc factum fuisse a Grassio ar¬ 
gumentum ; nempe ex eo, quod ille reponit cometam infra ©, qui 
tamen maximum recipit' 1 '. Sed cum Marius id non advertisset, egit ex 
so singrapha, idest ad ipsorum verborum sensum. 

Nota quod scribitur a Grassio, cometam reponondum esse infra 
©, cum tamen © quam maxime augeatur per tubum, nempe ut ©. 
bum dicitur, maximum inesse vim argumento, non est parvi fieri argu¬ 


mentum. 

[ 51 ] 


si deve dunque perder l’amico per trarlo d’errore? 


Cosi il ms. Sembra doversi supplire uugmtntum o incrtmenlum. 
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Pftg. 30. 
[pa£. 83, liti. 4 o 


Pag. 31. 
[pag. 84, lin. 12 


ventate alienimi reperiri ' 6 ’1 Nani asserimus, priinum, obiecta tubo optico visi, 
q U0 propinquiora fuerint, eo aligeri magia, minila vero quo remotiora. Nihilve- 
rius. Galilaeus negat. Quid, si fateatur ? Quaero onim ex ilio, cum tubimi illum 
suum et quidem optimum in manus acceperit, si forte rem intra cubiculi aut 
aulae apatia inclusam infuori voluorit, un non is lentissimo produceudus sit? Ita 
est, alt. Si vero rem longe dissitam e fenestra eodem instrumento spectare libuerit, 
s0 *-l contrahendum ilbco dicet, atquo ab immani illa longitudine breviorem redigendum 
in formami 31 . Quod si productionis liuius contractionisque cuussam quaesiero, ad 
naturam utique instrumenti recurrendum erit; cuius ca conditio est, ut adpropin- 
quiora intuendo, ex opticae principiis, produci, ad remotiora vero spectanda io 
contraili, postulet. Cum ergo ex produzione et contractioue tubi, ut ait ipso, 
»e»d necessario oriatur maius minusvo obiectorum incrementum lM) , licebit iam railii 

1521 se questo è vero, gran torto fate a tener poco conto dell 1 ar¬ 
gomento di sopra, perchè al inondo non si può trovar la più bella 
cosa. Qual più bolla cosa clic il determinar lo distanze do’pianeti, e 
misurar con 1 stazione, e ni ili’ altre cose rare? 

voi bilanciate male. 

l53] Sig. Lottario, qui si parla di guardar dalla 3 ' u su - 

Messer Lottario, voi ci vorresti cambiar le carte iu mano; e come 
la balia toglie il gioiello al bambino, e mostrandoli il cielo dice:» 
« Ve’ vo’ gli angiolini », e suppone in luogo della gemma una castagna, 
così vorresti voi con diverticoli gettarci la polvere negli occhi, e trat¬ 
tarci da insensati. Non è già questa dottrina Giesuitica. 

Vorrebbe il Sarsi ingannarci, come fa il pittox*e che, nel dipigner 
l’aurora, passa dal color bianco all’azurro con tal destrezza, chea 
guardare una striscia di larghezza di 4 dita per volta, par tutta 
del medesimo colore, ma gli estremi maxime distant : così a legger 
di 4 versi in 4 versi, etc. 

[M1 voi vorresti darci ad intendere che il P. Grassi avesse benissimo 
saputo il tutto, ancor che egb non nomini mai l’accorciare, che è so 
vera causa, e nomini la distanza, che non è causa. E che fatica era 
a dir : Gli oggetti diminuiscono per 1’ accertar del cannone, etc. ? 

adde igitur, ut tuam intelligas ignorantiam, quod, cum causa in¬ 
crementi et decrementi in productiono et contractioue instrumenti 
consistat, augumenta et decrementa proportione respondent pro¬ 
duction i et climinutioni tubi, et non remotioni et propinquitati obiecti; 
cumque ultra 1000 passus insensibiliter, et ultra 3 nil penitus, con- 
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exhis argumentum liuismodi confi coro : Quaecumquo non aliter quam 
prociuotiore tubo spectari postulant, necessario augentur nmgis ; et quaecumque 
non alitcr quam contractiore tubo spectari postulant, necessario augentur minus ; 
sed propinqua omnia non alitcr quam procìuctiore tubo, longo vero remota non 
aliter quam contractiore tubo, spectari postulant : ergo propinqua omnia neces¬ 
sario augentur magia, longe vero remota necessario augentur minus. In quo ar- 
gumento si maior minorque propositio vera comprobetur, nec negabitur, arbitror, 
quoti ex illis necessario conscquitur. Primam vero propositionem ipso, nitro ailmit- 
tit: altera etiam certissima est; et quidem in iis quae cifra dimidium milliare 
io spectantur, nulla apud illuni probatione indiget; quod si ea quae ulterius deinde 
excurrunt, eadem spectari solcnt tubi longitudine, iti lit non quia revera magia 
semper ac magis contrahendus ille non sit, sed quia maior isthaec contractio adeo 
exiguis includitur terminis, ut non multimi intersit si omittatur, ac proinde ut 
plurimum negligatur. Si tamen rei naturaci spectemus atquc ex rigore geome¬ 
trico loquendum sit, semper maior liaec contractio requiretur : eadem piane ra- 
tione ac si quia diceret, visibile quodeumque quo magis ab oculo removetur, 
minori semper ac minori spectari angulo, quae propositio verissima est; nihilo- 
minus, cum res oculo obiecta ad ccrtam pervenerit distantiam, in qua angulum 
visivum elliciat valile exiguum, quamvis postea inulto adirne intervallo fiat remo- 
20 tior, non minuitur sensibiliter idem angelus t 601 ; et tamen demonstrari potest, 
illuni semper minorem ac miuorem futurum. Ita, quamvis ultra maximum quan- 
dam distantiam obiectorum vix varientur anguli incidentiae specierum ad tubi 


traliendus sit tubus, ergo fixae nil paenitus minus recipiunt incrementum 
quam 3- Scripsit autem P. Grassius, 3 maximaiii" 1 , fìxas vero nullam 
sensibilom recipere magnitudinem, seu, ut rectius dicamus, augumen- 
tum nulhim. 


[5i>1 Messer Lottario, i vostri argomenti in forma son da farsi a’vo¬ 
stri condiscepoli, e non a chi ha la barba bianca. 

1,101 vide quantum id veruni sit : primo enirn, obbiecta non immi- 
somumtur secundum rationem angulormn, sed subtonsarum (et hoc no- 
vum erit Sarsio) ; quae ratio semper eadem est atquo distantiarum. 

Ij11 u voi non potete concluder, la cometa esser sopra la 3» se 
voi la potete veder senza alterar Pocchiale dallo stato nel quale voi 
guardate la 3 : ed universalmente, se il senso nostro non ci necessita 
a variar lunghezza, non si potrà mai conoscer diversità di lontananza. 


n 11 WS. : maximum. In luogo (li nullam sensi- 
' l * nt **• 1>ìn <l*itudinem, Galileo aveva scritto dap¬ 
prima nitllum tien 8 ih ile ... nugìuncntnm ; poi corresso 

>'«« am sem Hi lem ... magniiudìnem, um non emendò 
Maximum. 

VI 


Questa postilla si leggo sul margine supe¬ 
riore della png. 17, che comprende quanto nella pro- 
sonte edizione ò da pag.128, lin.fl, a pag. 129, Un. 21 ; 
ma non si riferisco specificatamente ad alcun luogo 
della pagina stossu. 
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specilla (perinde enim tunc est, ac si omnes radii pcrpendiculariter incidcrent)W 
et consequenter ncque varianda sensibilitcr sit instrumcnti longitudo, verissima 
tamen adhuc censenda est ea propositio quae assoni, naturam specilli eam esse, 
ut, quo remotiora fuerint obiecta, co magia ad ea spectanda contraili postulet,et 
propterea miniis eadem augeat quam propinqua : et si severe, ut aiebam, loquen- 
dum sit, affirmo stellas breviori specillo spectamlas quam Lunani. 

Pag. 30. Sed dicet is, hoc non esse, s al t era [b9 \ codoni utì instrumento, ac proinde, 

[pug. 83, ìm. 12 o sog.] s j ( j e eo j em loquamur specillo, falsam esse positionem illam : quamquam enim 

eadem sint vitra, idem etiam tubus, si tamen Ine idem modo productior, modo 
vero fuerit contractior, non idem semper crit instrumentum. Apage liaec tam io 
minuta. Si quis igitur cum amico colloquens Ioni sono verba formaverit, ut sci- 
licet e propinquo exaudiatur; inox alium conspieatus o longinquo, contentissima 
illuni voce inclamarit ; alio atque alio illuni liti gutture atque ore dixeris, quod 
liaec vocis instrumenta illic contraili, liic dilatari atque extendi nccesse sit? Nos 
vero cum tubicines aes illud recurvuni ac replicatimi adducta reductaque dextra 
ad graviorem quidem sommi producentes, ad acutiorem vero coutrahentes, intue- 
mur, num propterea alia atque alia liti tuba existimamus? w 

Sed videat Galilaeus, quam non contentioso agam : aliud sit instrumentum 
tubus nunc productior, nunc contractior; iterimi, paucis mutatis, idem arguraen- 
tum conficiam. Quaecumque diverso instrumento spectari postulant, diversum so 
etiani ex instrumento capiunt incrementimi; sed propinqua et remota diverso 
instrumento spectari postulant; diversum igitur propinqua et remota ex instru¬ 
mento capient incrementum [6>1 . Maior iterimi ac minor ipsius est; eiusdemsitet 

[581 vide quam veruni sit quod compraelionditur in parentesi. 

[59] no, Messer Lottario, io non lio bisogno del saltcm\ tocca a voi 
a raccomandarsi e a stiracchiare. 

mi fa costui sovvenire di quel serpe, che, essendo stato tagliato 
in molti pezzi c morto, pur ancora va divincolando l’estremo pezzo 
della coda, con speranza di dare ad intendere a i viandanti, sè esser 
vivo e vittorioso. so 

[m è forza elio costui creda che la diversità e identità dello stru¬ 
mento consista nella diversità o identità della materia ; il che ne i 
propositi di che si tratta, è falsissimo. 

vorrei saper che differenza e tra 2 occhiali diversi, altro che 
1 essere un più lungo dell’altro; perchè la differenzia ha da porsi in 
alcuna cosa che costituisca in essere. 

[0,] sed Jj) et fixae non postulant diverso spectari instrumento; ergo 
hoc argumentum è a sproposito . 
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consequentia necesso est [ “ 3] . Quibus rebus expositis, satis docuisse videor, niliil nos 
hactenus a ventato, neque a Galilaco quidem, alienum pronunciasse, cura diximus, 
hoc instrumento minus remota augcri quam propinqua, cura, natura otiam sua, ad 
illa spectanda contraili, ad liaec vero pruduci, postulet: dici tamen non incpte 
poterit, idem quidem esso instrumentum, diverso tamen modo usurpatimi. 

At dicet : verissima lutee quidem esso, si summo geometriae iure res agatur; Pag. 30. 

quod tamen in re nostra locum non lialict, et cum saltelli ad Lunam et stellas 81 . lilK 2 0 so b-1 

intuemlas nullo longitudinis discrimino spccillum adhibcri soleat, nihil liic ctiain 

ponderis liabituram osso maiorem minoremvc distantiam ad maius minusve obiecti 

io incrementum inferendum ; quare si stellao minus augeri videantur quam Luna, ex 

alio dcducendam liuius plioenomcni rationcm, non ex obiecti remotione. Ita sit; 

et nisi aliunde etiam habeat tubus hic, stellas minus augerequam Lunam, minus 

* 

fortasse ponderis argumento insiti l<1,) . Dum tamen illud praeterea buie instrumento 

et ego e contra : Quecunque oodem instrumento spectari postu- 
lant, idem ex instrumento capiunt incrementum ; sed fixae et 3 > etc. 

[02] m S0 q Sarsi credeva, la sua conclusione esser vera, doveva ri¬ 
sponder a tutte le esperienze e ragioni del Sig. Mario, e non lasciar 
senza rispondere all’argomento degl’intervalli, dell’eclisse solare etc. ; 
perchè una sola dimostrazione che resti in piede, basta ; avvenga che 
20 intorno ad una conclusimi vera si posson bene scriver molti argo¬ 
menti fallaci, ma non si può già scrivere una dimostrazion vera in¬ 
torno a una conclusion falsa. 

t03) Sed, omnium stoltissime, quid aliud ex hoc argumento colliges, 
nisi quod remota, breviori conspecta instrumento, minus augentur 
quam propinqua longiori? Sed hoc nihil est; nani non minus remota 
quam propinqua longiori instrumento magis augentur. 

1641 notisi 1 ’ artifizio di costui, il quale finalmente, dopo molte gi¬ 
randole, confessa così alla sfuggita di avere il torto, ma intanto spera 
che il lettore rimanga con opinione che egli abbia prodotte di so¬ 
so pra cose molto a proposito. Però se gli replichi a lettere da scatola, 
che il P. Grassi ha scritto che la 3 ricresce assaissimo, e le fisse 
insensibilmente ; il che è falso, ricrescendo egualmente. In oltre, quello 
disse, che secondo la maggior lontananza il ricrescimento era minore : 
il che parimente ò falso, perchè tal varietà depende dalla lunghezza 
dol cannone, e non dalla lontananza dell’oggetto. 


[t1 Questa postilla è scritta sul margino supc¬ 
riore della pag. 18 (pag. 120, lin.31 -pag.180, Un.23, 


dolla presento odi/.iono), ma non si riferisco specifi¬ 
catameli lo ad alcun luogo della pagina stossa. 
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tribuitur, ut luminosa omnia larga illa nuliatione, Qua voluti coronantur, cxpolict, 
ex quo fit ut, licet stellao idem lortasse re ipsa capiant ex ilio incrementum quod 
Luna, minus tamen aligeri videantur (cum diversum piane sit id, quod tubo 
conspicitur, ab eo quod nudis prius oculis videbatur : Ili siquidem nudi et stellam 
et circumfusum fulgorem spectabant; tubo vero adhibito, solum stellae corpuscu- 
lum intuendum obiicitur), verissimum etiam est, iis omnibus quao ad opticam 
spectant consideratis, stcllas hoc instrumento, quoad aspectum saltelli, minus 
acci pere incrementi quam Tiunam, immo etiam aliquando, si oculis credas, nulla 
ratione augori, ac, si Deo placet, etiam minui: quod noe ipse Galilaeus negai, 
Mirari proinde desinat, quod stcllas insensibiliter per tubiiiu aligeri dixeri- io 
mus ncque onim hic liuiua aspectus causala quaerebamus, sed aspectum 
ipsum. 

Àt videat lioc loco Galilaeus, quam non insipiente]* ex bis atquo aliis in Sidereo 
Nuncio ab ilio traditis inferamus, cometam supra Lunam statucmlum. Ait ipse, 
caclestia inter lumina alia quidem nativa ac propria fulgero luce, quo in numero 
fiolcm ac stcllas quas iixas dicimus collocat; alia vero, nullo a natura splendore 
donata, lumen omne a Sole mutuari, qualia sex reliqiti planetae Labori solcnt. 
Obscrvavit praeterea, stellas maxime inane illud lucis non suae coronamentum 
adamasse, ac voluti comam alerò consucvisse ; planetas vero, Lunam praesertim, 
lovem atque Saturnum, nullo fero huiusmodi fulgoro vestiri ; Martem tamen, Ve -20 
nerem atque Mercurium, quamvis nullo et ipsi generis splendore sint praediti, e 
Solis propinquitate tantum haurire luminis, ut, stellis quodammodo pares, earum- 
dem et scintillationem et circumfusos radios imitentur. Cimi ergo cometa, vel 
Galilaeo auctore, lumen non a natura inditum liabeat, sed Soli acceptum referat, 
nosque illuni tanquam temporarium planetam existiinaremus, cum caeteris non 
postremae notae viris, de eo etiam similiter philosophandum erat atque de Luna 
caeterisque errantibus lfi61 : quorum cum ca sit conclitio, ut, quo minus a Solo 
distant, eo splendeant ardentius, fulgorequo maiore vestiti (quod inde consequiiur) 
tubo inspecti minus aligeri videantur, duin cometa ex hoc eodem instrumento 
idem iere quod Mercurius caperet incrementum, an non valde probabiliter inferro 80 
inde potuimus, cometam cumdem non plus admodum circumfusi illius luminis 
admisisse quam Mercurium, nec proinde longiori multo a Sole dissitum inter¬ 
vallo ; contra vero, cum minus augeretur quam Luna, maiori circumfusum lu- 

t6o] nunquam miratus sum, fìxas insensibiliter augeri, sed quod 
Grassiiis dixerit, hnius effectus causam esse remotionem, adeo ut ex 
converso dixerit, ca quae insensibiliter augentur esse remotissima: quae 
omnia falsa sunt. 

t6C] no, Sig. Sarsi, questo è un pianeta dipinto, e non bisogna at¬ 
tribuire alle pitture le cose che convengono a i vivi. 
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m j ne [flj] ac Soli viciniorem statuemlum? Ex quibus imo «lixissc nos intelligit, cum 
p'irum admodum augeri visus sit cometa, multo a nobis rcmotiorem quam Lunam 
dicQmlum esse r ° e) . Et sane, cum nobis ox parallaxi observata, ex cursu etiain co- 
metae decoro ac piane sidereo, satis iam de oius loco constaret; cum praeterea 
eumdein tubus pari pene incremento ac Mercurium afficerot, contrarium certe 
india ratione suaderet; licnit bine eliain non minimam momenti ac ponderis ap- 
pendiculam in nostrani derivare sententiam. Quamquam eiiim sciromus ex multis 
posse ista pendere, ex ea tamen ipsa quam lucidum hoc corpus in omnibus suis 
pboenomcnis cum reliquis caolestibus corporibus servaret analogiam, satis ma¬ 
io gnum a tubo nos accepisse beneficium tunc putavimus, quod sententiam nostrani, 


l67J nota, 3 ascititiis racliis vestiri, 


sed ob magnitudinem non ap¬ 


paiare, quod patet si tantum extremitas cornu spoetatili-; 
tantum vicinitas ©, sod nostri otiam capiliitiurn facit, ut 


non enini 
durissimo 


in candela videro est. 


exiguum lumen coronatili* circulo radioso; sed si veruni corpus 
lucidum magnitudine excedat coronamentmn, tunc absquo radiis ap- 
paret. Exempligratia, a meditullio 3 fit coronameutum, quod ultra 
orbitam 3 non extenditur; ergo limbus 3 irradiatila non apparet: 
vel potius, quia species 3 totum occupat locum in oeulo, in quo re- 
20 cipitur radiorum ascititiorum irradiatio. 

l08) Messer Lottario inio, io vi posso concedere che tutto questo 
vostro discorso sia vero (se ben son fanfaluche da niente); ma sap¬ 
piate che noi non siamo tanto semplici, che noi non conoschiamo 
che questo è un argumento diversissimo dall’ altro di cui si parla ; 
c voi vorresti mascherarlo, e dar a credere al lettore poco attento 
(de’ quali no avete gran numero) che o’ sia una confermazione bonis- 
sima del primo. Ma in somma ed il primo o il secondo non vaglion 
nulla, e dell’ irraggiarsi molto ne è causa anco la vicinanza all’ oc¬ 
chio, e però 9 perigea s’irraggia assai etc. 

ma più, quando ben con 100 argomenti voi provassi concluden¬ 
temente che la cometa fosso sopra il cielo empireo, questo non sol¬ 
leva punto il vostro Maestro, nè aggrava il Sig. Mario ; perchè noi 
non aviamo mai detto che la cometa non possa essere altissima, ma 
solo dubitato circa lo ragioni apportate dal Padre, le quali non aqqui- 
stau nulla da 1000 altre prove che voi faceste della verità della con¬ 
clusione, perchè si posson benissimo fare mille paralogismi circa una 
vera conclusione. 
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aliorum iam argumcntorum pondero firmatimi, suo etiani suffragio ipso vehemcn- 
tius confirmaret lwj . 

Quod autem reliquum est argumonto additimi, ca videlicet verba: c Scio hoc 
> argumentum apud aliquos parvi fuisse momenti de. >, diserte ingenueque supra 
memoravimus, quorsum haec addita fucrint; adversus eos nimirum qui, huio 
instrumcnto fidem elevantes, opticarum diseiplinarum plano ignari, fallax illud 
ac nulla dignum fide praedicarent. Intelligit igitur, ni fallor, Galilaeus, quam 
immerito nostram do tulio scntentiam oppugnarit, quam ventati, imnio et suis 
etiam placitis, nulla in ro adversam agnoscit : agnoscero etiam ante poterat, si 
pacato magia illam animo aspexisset. Qui igitur nobis in mentem vonirot unquam, io 
foro aliquando, ut minus haec illi grata acciderent, quae prorsus ipsius esse 
censeremus ? t70] Sed quando haec prò nostra sontentia satis esse arbitrar, ad 
ipsius Galilaei placita expendenda graduai faciamus. 


EXAMEN SECUNDUM 

QUO GALILAEI OI’INIO DE SUBSTANTIA ET MOTU COMETARUM EXPENDITUB. 

An comctes de genere sit apparenlium imaginum. 

Quaestio I. 

Quamvis ad liane usque diem nemo cometam ornili ex parte inania inter 
spectra mnnerandum dixerit, ex quo fieret ut necesse non haberemus 
illuni ab hoc inanitatis crimine liberare quia tamen Galilaeus aliam 20 
inire viam explicandi cometae satius sapientiusque duxit, par est in novo hoc 
illius invento diligentius expendendo commorari. 

Duo sunt quae ille exeogitavit : alterimi substantiam, alterum vero motum 
cometae spectat. Quod ad prius attinet, ait pS) lumen hoc ex eorum genere 

169] sed scire debes, Sarsi, talium suffragiorum mille longe minori» 

esse momenti in id, quod intendis, persuadendo, quam in una tan¬ 
tum observatione Marii. in dissuadendo <n . Et cur non respondes argu- 
mento sumpto a candelae flammnla passus 100 remota, quae idem 
praestat ac fixae ? ut etiam rimula cui opponatur paries a O illu- 
miuatus. 30 

170] ne id censeas, quia haec nunquam ipsius Galilaei fuerunt. 

[711 id nil aliud probat, nisi te multos habuisse socios in oscitantia. 

[72] hoc falsissimum est: vide pag. 23 [pag.73, lin. 3 e Beg.]. 


(l > Così il nis. 
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esse, quac, per alterius luminis refraclionem ostentata verins quam J'acta, umbrae 
potius luminosorum corporum quam luminosa corpora dicenda videntur; qualia 
sunt irides, coronae, parelia, aliaque hoc genus multa. Quod vero spectat ad 
posterius, affirmat [,3) , inotum cometarum rectum semper fuisse ac 
Terrae superficiei perpendicularem : quibus in medium prolatis, aliorum facile 
sententias se labefacturum existimavit. Nos, quantum bisce opinionibus tribuen- 
duni sit, paucis in praesentia ac sine allo verborum fuco (quando satis sibi ornata 
est, vel nuda, veritas) videainus: et quamquam perdifficile est duo baco dieta 
complecti singillatim, cum adeo inter so connexa sint ut alterum ab altero pen- 
10 dere ac mutuam sibi adiumcnti vicem rependere videantur, curabimus tamen no 
quid iacturae lectoribus bine existat. 

Quare contra primum Galilaei dictum adirino, cometam inane lucis figmentum, 
spectantium oculis illudens, non fuisse : quod nullo alio egere argumento apud 
eum existimo, qui vel semel cometam ipsum tum nudi» oculis tum optino tubo 
inspexerit. Satis enim vel ex ipso aspectu se so liuius natura luminis prodebat, 
ut ex verissimorum collatione luminum iudicare facile quivis posset, fictumne 
esset an verum quod cerneretSane Tyclio, dum Thaddaei Hagecii observa- 
tiones examinat, liaec ex eiusdem epistola profert: < Corpus cometao iis diebus Lib. 2, c. 10, par, 2. 

> magnitudine Iovis ac Veneris stellam adacquasse, et luce nitida ac splendore 
20 > eximio eoque eleganti et venusto praeditum fuisse, et puriorem eius substan- 

> tiam apparuisse quam ut pure elementaribus materiis quadraret, sed potius 

> caelcstibus ibis corporibus analogam extitisse >. Quibus postea haec Tycbo snb- 
dit: < Atque in hoc sano rectissiine sensit Thaddaeus, et vel inde etiam non 

> obscure concludere potuisset, minime elementarcm fuisse hunc cometam > [7r,) . 

Quia tamen toto eo temporo quo nostcr bic fulsit, Galilaous, ut audio, lecto 
allixus ex morbo dccubuit, ncque ei unquam fortasse per valetudinern licuit corpus 
illud pellucidum oculis intueri, aliis proptcrca cum ilio agendum esse duximus 

1131 et hoc falsissimum est. 

[74] quid ex ipso aspectu verius apparet, quam nostra in speculo 
30imago? vera ne ob hoc est? 

i lumi ne i monti che paiono stelle. 

si ergo ex sùpplici intuitu haec iudicare licet, adeo ut quae veris 
lmninibus similia sunt, non spectra sed vera lumina iudicanda sint, 

Solis Lunae stellarmn et reliquorum omnium corporum imagines, quao 
in aqua et speculis videntur, veri Soles Lunao stellae et vera eor- 
]iora erunt: adeo enim vera obiecta repraesentant, ut nulla prorsus, 
vel minima, quo ad aspectum, intercedat differentia. 

hie non loquitur nisi quod non fuerit elementaris, non autem 
non fuisse spectrum. 
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argumentis. Ait igitur ipso, vaporem saepo fumiiluin ex aliqua Terrae parte in 
altum supra Lunam ctiam ac Solem attolli, et simul atquo extra umbrosum Terrae 
commi progressus Solis lumen aspexerit, ex illius veluti luce concipere 
et cometam parere 1 ’® 1 ; motum autem sive ascensum vaporis buiusmodi,non 
vagum incertumque, sed rectum nullamque defleotcnteni in partem, existereM. 
Sic ille: at nos liarum positionnm poiulus ad nostrani trutinam referamus. 

Principio, materiam liane fumidam et vaporosam per eoa forte dies ascemlisse 
constat o Terra, cum, vehementissiinis boreae flatibus toto late cacio domiuantibus, 
dispergi facile ac disiici potuisset; ut mirum profccto sit, impune adco tenuissimi» le- 
vissimisque corpusculis licuisse inter saovientis aquilonis iras constantissimo gressn io 
qua coeperant via, in altum ferri, cum ne gravissima quidem pondera tunc aeri 
semel commissa eiusdem vim atque impotum superare possent. Ego vero adeo pu¬ 
gnare inter se existimo duo haec, vaporavi levissinium ascendere, et recta ascendere, 
ut inter instabile» saltem aiiris liuius vicissitudines fieri id posse vix credami 
Illud etiam adde, auctoro Galilaeo, ne a sublimioribus quidem illis planetarum 
regionibus abesse concretiones ac rarefactiones lmiusmodi corporum fumidorum, 
ac proinde nec motus illos vagos incertosque, quibus eadem ferri necesse est, 
Sed demus l,0) , licuisse per ventos balitibus bisce cooptimi semel cursum te¬ 
nere, coque contendere ubi Solis radios et directos excipere ac repercussos re- 
mittere ad nos possent. Cur ibi demum, cum se totis totum piane excipiuntaj 
Plioebum, parte sui tantum minima eumdom nobis ostendunt 1 ® 01 ? Sane. 

[7S1 haec non reperitili tur in libro Marii : vide pag. SO [pag.93, lin. 24 o seg.]. 
di sopra il Sarsi si andava da per sè fabbricando i mezi per pro¬ 
var le sue conclusioni ; ma cpii si va figurando conclusioni di suo 
capriccio per potei - ]e impugnare. 

dallo stomaco si sollevano vapiori torbidi, e saliti al cervello, con¬ 
giugnendosi con fantasmi alterati, partoriscono mostri e chimere. 

1111 haec omnia tauquam probabilia ponuntur. 

1781 sed quid? si dicamus, ex aquilone transversim impulsimi fuisse 
vaporem ascendentem donec per ventosam regionem incederet; illa*) 
autem superata, tunc recta ascendisse? 

haec omnia vanissima sunt, cum nec ad altitudinem quorumdam 
montium extendatur atque ascendat ventornm fluctuatio ; tu autem 
altissimum ponis cometam. 

1111 ne dicas, Sed demus: dicendum est, te nihil dare, cum niliil 
quod des babeas. 

[80) et cur parelia, cur alo, cur iris idem praestant ? 
et cur idem non prestat duna generatur per refractionem, ut in- 
fula vitrea etc. ? 
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vcl ipso Gulilaeo teste, cnm per aestivos tlies non absimilis vapor, ad septem- rag. 39. 
trionem forte solito altins provectus, Soli so spoetandoli! obiooerit, timo enimvero, f,mK ' 04 ’ li “‘ 11 0 soe ' ] 
ciarissimo perfusus luinine, candidissimum omni so ex parte exliibet, atquo, ut 
eius verbis utar, borcalem nobis, nocturnis ctiam in tenebria, auroram refert ; 
nec mutuati splendoris adeo se avarum praobot, ut, cum toto hauserit Solom 
sinu, vix una illum e rumila ad nos rclabi patiatur tslJ . Vidi ego in et, non por 
aestivum tantum tempus, sod Ianuario mense, quatuor post Solis occasum lioris, 
quocl admirabilius est, vertici fero imminentem, candido ac fulgenti habitu, nube- 
culam adeo rarain, ut ne niinimas quidom stollas velaret [82 1 ; at illa ctiam, quae 
io a Sole acceperat lucis dona [M] , largo apertoque sinu liberalissime undique pro- 
fundebat [8,] . Nubos denique omnes (si quam tamen illae cum cometariun materia 
affinitatem servant), si densae adeo fuerint atque opacae ut Solis radios libere 
non transmittant, ea saltem parte qua Solom respiciunt, eumdem ad nos reci¬ 
proca liberalitate reflectunt [8SJ ; at si rarae ac tennos sint, easque facile lux omni 

vi dico olio ho la cicala in mano, o non so come la canti ; però 
posso ben dir della cometa, che così lontana ete. 

[8I) an non et maris superfìcie?!, ciarissimo perfnsa lamine, non 
omni ex parte candidissimi am se exibot? seti ex una vix rimala ad 
aspicientis ocnlum se exliibet? quoti autein reliqmim est, a caelo 
20 non distingui tur. 

et ista borealis aurora stella appareret. ex maxima distantia visa, 
e così veghiamo una nugola da lontano terminata, la quale, a 
olii vi è entro, par che occupi tutto ’l mondo; ed un che fussi nella 
cometa, gli parrebbe esser in un mondo nuovo, so però s’accorgesse 
d’esservi dentro. * 

1821 sed tibi fìdes non est exhibenda, cum sopissimo alluc.ineris. 
et huius nubeculae lumen longe inferior fuit candori aurorae, cum 
in eo apparuerint etiaiu minimao stellae. 

[S31 vide ne potiusa3 ante suum exortum illustrarotur : si enim mi¬ 
ao liecula fuisset et a 0 illustrata, eadeinmet 3 splendidior apparuisset; 
id enim manifeste cernitur in c.aeteris nubi bus a 0 illuminatis etc. 

lM) e die sai tu, elio quel che tu vedevi fosse tutta la nugola ? 

Inoltre, lo specchio piccolo è illuminato tutto dalla candela; e la nu¬ 
gola nella quale si fa l’alone sarebbe illuminata tutta, so la non fusse 
maggior dell’alone; e dell’iride se ne veggon pezzi quando le nugole 
non lo capiscono intero. 

attamen inter nubes longissimi illi tractus, cometis persimiles, 
sepius cernuntur, ex determinatis tantum loeis. 


VI. 
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ex parte pervadat, nulla so parto tcnobricosas ostoiulunt, sed clavisainio undifjue 
perfusas luiuine spectaiulas offerunt. Si igitur coinota non ex alia elucot materia 
quam ex vaporibus buiusnrodi fumidis, non in unum voluti globum coactig, sed, 
ut ipse ait, satis amplum cadi spatium occupantibus omnique ex parte Solis 
luce fulgentibus [86J , quid tandem causae est, cur ex angusto tantum brevique 
orbiculo spectantilnis sempcr affulgeat, ncque reliquao vaporis eiusdem partes, 
pari a Sole lumine illustrata^, unquam compareant ? [67] Neque facile id iridis 
exemplo solvitur, in cuius productione idem contingit, ut videlicet ex una tantum 
nubis parte ad oculuin relabatur, cum tamen in toto spatio a Sole illustrato 
eadem colorum diversitas eiusdem lumine procreetur. Illa enim, et si qua alia io 
huiusmodi sunt, roridam potius bumentemque requirunt materiam r “* 5 et iam in 
aquam abeuntem [fi9) ; liaec siquidem materia tunc solum cum in aquam solvitur, 
laevinm ac politovum corporurn perspicuorumque naturam imitala, ea tantum ex 
parto qua anguli reflexionum refractionumquc, ad id requisiti, fiunt, lumen re- 
mittit, ut experimur in speculis, aquis ac pilis cristallinis tM] . Si qui vero halitus 
rariores ac sicciores extiterint, hi neque laevem habont superftoiem, ut specula, 
neque multam radiorum rofractionem efficiunt l91] . Cum igitur ad rellexiones cor- 
poris laevitas, ad refractiones vero cum perspicuo densità», requiratur (quae 
omnia nunquam in meteorologicis impressionibus liabentur, nisi cum earum ma¬ 
teria aquae multimi habuerit, ut non Aristoteles modo, sed opticae etiam ma-20 
gistri omnes docuerunt [92] , ac ratio ipsa efficacius persuadet), bine necessario sc- 

[8 ° 3 nunquam a nobis detorminatura est, cometam ex fumidis va¬ 
poribus oriri, nec de eoruin figui’a. 

[81] solvitur et exemplo iridis, et alonum, et pareliorum, et marie 
superficiei, et nubium perfractarum etc. 

[88] e la cometa ricerca una materia diversa da questa, ma non 
ben conosciuta da noi, la quale non fa la cometa, so non risoluta in 
cosa ignota a noi. 

i 8 »] q cristallo triangolare, che non è umido, fa l’istesso ; ed in 
tutti i corpi si veggon tutti i colori. 30 

t90) ego autem dico, posse etiam non levem, ut speculorum, sn- 
perficiem, sed interdum anfractuosam, ad id prestandum magis esso 
accomodatam. Sic in fiala oritur cometes, non cum levis est, sed cri- 
spa ; sic in mari longus fit tractus luminosus, cum sinuosum fuerit. 

1013 et hoc falsum est : nam ex ligno, imo et ex pariete, fit etiam 
imaginis reflexio. 

[92] bisogna mettere in luogo oportuno coloro che studiano lo ma¬ 
tematiche e la filosofìa sul Calepiuo. 
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quitur, huiusmodi halitus graviores natura sua futuro», ac proinde rainus aptos 
qui supra Lunam etiam ac Solein ascendant, cum vel Galilacus ipsc fateatur, 
tenues valde ac lcves esse eos debere, qui co usquo cvolant. Non ergo ex vapore 
ilio tumido ac l'aro, et nullius revera ponderi», revibrari ad nos poterit fulgidum 
iHud lucis simulacrum [03] ; vapor vero aqueus, ut potè gravis, in altum ferri nulla 

rationo poterit. 

Quoti si forte qui» nihiloininus affirniaro audeat, nihil prohiliere quominus 
vapor aqueus ac densus vi aliqua altius proveliatur ab coque refractio liaec atquo 
reflexio coraetae proveniat (nullum enim aliud buie effugium patere vidotur, cum 
io longa experientia compertum sit, quo rariora corpora fucrint magisquo perspicua, 
minus ea illuminari, saltcm quoail aspectum, magi» vero quo densiora et cum 
plus opacitatis habucrint; cum ergo cometa ingenti adeo luco fulgoret, ut stcllas 
etiam primac magnitudini» ac pianeta» ipsos splendore superar e den.sior 

cius materia atque aliqua ex parto opacior dicenda erit : Trabcm enim eodem 
tempore, quod eius summa esset raritas, albicalitem potius quam splendentem, 
nullisque radiis micantem, vidimus) ; veruni, si densa» adeo fuit vapor hic fu- 
midus, ut lumen tam illustro atquo ingens ad nos retorqueret, atque, ut Galilaeo 
placet, si satis amplam caeli partem occupavit, qui tandem factum est ut stellae, 
quao per lume subiectum vaporem intermicabant, tulliani insolitam paterentur 
20 refractionem [06J , ncque minores maioresve quam antea comparerent ? Certe, cura 
eodem tempore stellaruin comotam undiquo circumsistentium distantias inter se 
quam exactissime metiremur nihil illas a Tycbonicis distantiis discre¬ 
pare invenimus ; variati tamen stellaruin magnitudine» earumque distantias intor 

l#3] Nota, fieri posso, cometae lumen adeo esso exile, ut si quis in 
eo esset, vix se inesse sentiret, licet a longe adeo terminatimi et eia- 
rum appareat : constat id ex illis ignibus qui perpetuo in noctc du¬ 
cere cernuntur, et multo fortius quam cometa; si quis tum ad illos 
accedat, vix ac no vix quidem eos percipit. 

1941 et candor aurorae stellaruin splendorem superat. 

15151 modo vidotur autbor, cometam et densiori ex materia et opa¬ 
cior i quam stellaruin esse compositum, 

IM] non iutelligit unde proveniat alteratio in stellarum distantiis 
ex refractione. 

notisi qui la debolezza di coloro che voglion levar la multiplicità 
degli orbi celesti per la mancanza di diversità nello refrazzioni. 

t91] il suo Maestro dice in contrario, cioè di non aver auto stru¬ 
menti atti a questo servizio : però si può dire al Sarsi che non gli 
mediamo elio egli abbia prese queste misure così esattamente. 


Pag. 30. 

(pag. 91, lin. 1 e seg.] 
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Vitello, lib. 10, 
prop. 51 et 52. 
Halazen, lib. 7, 
prop. 52, 53,54 

3 ‘m» argomentimi. 
Pag. '10. 

[pag. 01, lin. 04 o sog.J 


se ex interpositione vaporimi luiiusmodi, et expericntia nos docuit, et Vitello et 
Halazen scriptis consignarunt. Aut igitur dicendum est, vapores bosco tennes 
adeo ac raros fuisse 10 * 1 , ut astrorum lumini niliil otticerent (qui tamen cometae 
per refractionem huninis producendo miims apti probati iam sunt), vel, q lto d 
longe verius sit, fuisse nullos [M] . 

Asserit praeterea Galilaeus, conietae materiam non differrc a materia illorum 
corpusculorum quae circa Solein certa conversione moventur, ac vulgo solar» 
maculae nominantur ri001 . Non almuo ; quin àlluci etiam addo, eo tempore quo visus 
est cometa nullam per monsoni integrimi in Sole maculano, inspectam, perque 
raro postea in eodem sordes buiusmodi obscvvatas ; ut non immerito poeta- io 
rum aliquis bine arripere occasioncm ludenili possit, per eos forte dies Solem 
solito diligentius os lucidissimum aqua proluisse, cuius per caelum dispersis lo- 
turae reliquiis comotam ipse conformavcrit, miratusquo sit postea clarius multo 
sordes suas fulgere quam stellas. Sed quid ego etiam nuno poeticas consector 
nugas ? Ad me redeo. Sit ergo eadom cometae et solarium, ut ita loquar, vario- 
larum materia: cum igitur buco, cometam pari tura, recto ac perpendiculari sur- 
sum semper feratur motu, quid illud postea est quod oam circa Solem in orbem 
agit, cogitque perpetuo, dum Solis vultum maculis illis deturpat, eanidem in 
partem por lineas eclipticae parallelas circumvolvi ? 11011 Si enim levium natura 
est sursum tantummodo ferri, quid ergo vapor unus atquo idem modo recta 20 
sursum agitur, modo in orbem certis adeo legibus rotatur? Ac si forte quis dixerit, 
lmnc quidem vi sua summa semper rectissimo cursu potere, at, ubi propius ad 
Solem accesserit, eius nutibus obsequentem co movcri, quo regia domini virtus 
annuerit, mirabor profecto, dum reliqua corpora, eadem materia constantia, avide 
adeo Solem complectuntur, unum cometam, proximum Soli natum, illud votis 
omnibus optasse, ut a Sole abesset quam longissime ,loal , maluisseque gelidos inter 

[98) , vel adeo elevato», 

[9l,J se non vi erano, in qual materia si faceva la coda? 

11001 hoc falsum est: dieitur eniin, tantum huiuscemodi fumosifcates 
pei' celum discurrere etc. 1» 

prima volse elio io avessi detto che la materia era quella della 
aurora boreale ; tal che ho fatto bene a mettere il protesto della 
caraffa. 

11011 Sed quid ignem in girimi vertit? quid trabem, post rectum 
o subbiimi descensum in ilumen rapidissimum, in girum circa Ter- 
ram convertit? 

|10wl id potius te doceat, non eandom prorsus fuisse materiam co¬ 
metae et solarium macularmi!. 
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Tiiones oliscaro loco extingui, quam, cani posset, Solis inter radios Soli ipsi, obiectu 
corporis sui, tenebras offendere. Seri haec physica potius sunt quam mathematica. 

Venio mine ad optic-as rationes, quibus longo probatur efficacius, cometani T"" argomentimi, 
nunquam vammi spectrum fuisse, nequo larvatum unquam «octurnas inter teno- 
bras ambulasse ; sed uno se omnibus loco unum cumdemque, vultu quo semper 
fuit, spectandum praebuisse. Quaeeunque enim ea sunt quao per refractionem 
luminis appareant vcrius quam sint, ut iris, corona aliaque huiusmodi, ea semper 
lege producuntur, ut luminosum corpus, ex cuius existunt lumine, quocunque illud 
sesc converterit, sequaci obsequentiquo motu con¬ 
io sequantur. Ita iris IHL, quae, Sole existento in 
horizonte A, verticem sui semicirculi liabet in 11, 
si Sol intelligatur eievari ex A usque ad D, dc- 
scendet ipsa ex opposita parte, et verticem sui 
arcus II ad horizontem inclinabit; et quo altius 
Sol elevabitur, co magis iridis vertex II depri- 
metur: ex quo patet, eamdem semper in partom 
iridcrn moveri, in quam Sol ipse fcrtur Idem 
observari potest in areis, coronis et pareliis: 
haec siquidem omnia, cum luminosum, a quo 
20 filini, certo intervallo coronent, ad illius etiam 
motumin eamdem semper partem feruntur. Idem 
etiam apertissime deprelienditur in imagi ne lu¬ 
minosa quam Sol, ad occasum flectens, in su¬ 
perficie maris ac fluminum formare solet: haec 
enim, quo magis a nobis Sol removetur, eo etiam 
abscedit magis, donec, ilio occumbente, evancscat. 

Sitenim 1 " , ‘ 1 superficios maris visa BI, insensibili ter a plana superficie difforens ; Git 
oculus in litore positus in A, Sol priimim ini*’; 
ducantur ad D radii FD, DA, facientes an¬ 
so gulos ADB, FDE incidentale et reflexionis 
aequales in D: videbitur ergo lumen Solis 
in D. Descendat iam idem Sol ad G, atque, 
eadem ratione qua prius, ducantur a Sole G 
atque ab oculo A duae lineae, facientes cum 

tl03) eur non dicis in oppositam partem, et non in eandem ? 

11011 se il Sarsi non vuol far peggio a me che a sè l,) , dovrà conce¬ 
dermi la vittoria, poi che questa dimostrazione fa per me. 




(1) Così il nis. 
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rectaBE angulos incidentiao et reiloxionis acquales: Imo coincident in punctoE,et 
non alio, ut est manifestum; lumen ergo Solis apparebit in E: et propter eamdcm 
causarli, Sole magie adirne depresso in H, lumen apparebit in I. Contrarium vero 

accidit quotiescumque idem lumen a Sole oriente in aquis producitur : tunc enim 

aleuti Sol magisad verticem nostrum accedit, ita et lumen spoetanti fit propius; 
prius enim, verbi gratin, apparebit in I, sccundo in E, tertio in D. Ex quibus 
quilibet intelligat, in cani scraper partom isthaec apparentia movori, in quam 
luminosa ipsa, a quibus producuntur, feruntur. Cura ergo ex Solis lumino cometa 
sine controversia producatur, Solis etiam motum sequi debuit ; quod si non prac- 
stitit, inter apparentia lumina numerandus non erit. Aio igitur, in cometa nihil io 
unquam tale observatum fuisse. Cum enim primo quo visus est die, hoc est 29 No- 
vembris, Sol in gradii Sagittari G,m.43 reperirctur, atquo ad Capricornum etiam 
tunc tenderet, necessario singulis sequentibus diobus usque ad 22 Decembrisin 
quocumquo verticali deprcssior fiori debuit ; et si motus bic attcndatur, Sol ab 
aequatore magia et magia in austrum movebatur ; quare si do genere refraclo- 
rum luminum aut repercussorum fuit cometa, in austrum etiam ferri debuit:a 
quo tamen motu tantum abfuit, ut in septentrionem potius tendere volucrit ; ut 
fortasse vel ex hoc suam Galilaeo testarctur libertatem, doceretque nihil se ara- 
plius a Sole Imbuisse, quam homines habeant in eiusdem Solis luce ambulantes 
et, quo sua illos libido impulerit, libere contendentes. Quoti si quis forte hoc» 
loco aliani aliquam reflexionis refractionisvo rogulam a superioribus diversa™ 
invexerit, quam cometis tribuendam, nescio qua occulta prerogativa, existimet; 
illud saltem statuendum est, ut, quam semel admiserit motus regulam, servet 
postea exacte. Sit igitur, quando hoc aliquis vult, ut libet. Fuerit cometarum, 
non Solis motu moveri, sed contrario; ut proindo dura bic in austrum tenderet, 
illi in septentrionem aufugeront: debuerant ergo iidem illi, Sole ad septentrio* 
nem redeunte, in austrum contra, propter eamdem rationem, moveri. Cum ergo 
a die 22 Decembris, hoc est a solstitio brumali, in septentrionem iterum Sol 
regrederetur, debuit noster cometa in austrum contra, unde discesserafc, reraeare: 
bic tamen constantissime eumdem semper motus tenorem in septentrionem ser* » 
vavit : ex quo satis constare potest, indiani cum Solis motu cognationem Imbuisse 
incessimi cometae, cum, sive in hanc sive in illam partem moveretur Sol, eadem 
ille, qua primum coeperat, semita progrederetur. 

Praeterea, si de apparentium simulacrorum numero cometa fuit, debuit ad 
certuni ac determinatala angulum spedari ; quod in iride, area, corona aliisque 
huiusmodi accidit: meminisse autem hoc loco debot Galilaeus, se adir masse satis 
amplum caeli spatiuni huiusmodi vaporibus occupatimi : quod si ita est, aio cir- 
cui arem vel circuii segmentimi apparerò cometam debuisse. Sic enim argumcii' 
tari libet. Quaecumque sub uno certo ac determinato angulo conspicinntur, ibi 
videntur ubi certus ille ac determinatus angulus constituitur ; sed • pluribus in w 
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locis in circulari linea positis, determinatus liic et certus cometac angulus con- 
stituitur ; ergo pluribus in locis, in linea circulari dispositi, cometa videbitur. 
Maior certissima est, neque ullius probationis indigens. Minorem sic probo. Sit 
Sol infra liorissontem in I, locus vaporis fumidi circa A, cometa vero ipse se se, 
v g., spectandum ostendat in A, posilo oculo in I) ; occupet autem vapor idem 
et alias partes circa A constitutas, quod Galilaeus ultro concedit. In telligatur 
iam ducta linea recta per centrum Solis I et per centrnm 
visus D ; ex punctis vero I et D ad locum cometae A 
concurrant radii 1A, DA, constituentes triangnlum 1AD: 
io erit ergo angulus 1AD ille certus et determinatus sub 
quo ad nos cometae species remittitur. Concipiamus 
iam circa axem IDII triangulum IAD moveri; tane 
vertex illius A describet segmentimi circuii, in quo semper radii Solis, IA di- 
rcctus et AI) reflexus, angulum eundem IAD officienti cum autem in liac ver¬ 
tici A circumductione multao ab ilio circumfusi vaporis partes attingantur, in 
iis omnibus fiet determinatus ille ac certus angulus, ad quem cometa necessario 
consequitur : in toto ergo circuii segmento BAC, quod vaporem attingit, cometa 
comparebit; eadem prorsus ratione, qua in roridis nubibus irides et coronas fieri 
contingit aut circularcs aut circulorum segmenta. Cum ergo niliil tale in cometa 
20 observatum f'uerit, non erit proindo in apparentinm simulacrorum numero collo- 
candus, cum nulla in re hic illis se similem praebeat. 

Sed placet ex ipsius ctiam Galilaei verbis hoc idem confirmare. Ait cnim 
ipse 1 ' 051 , quod etiam fortasse verissimum est, spectra lniiusmodi et vana simulacra 
cani in parallaxi legem servare, quam servat luminosum illud corpus a quo pro- 
veniunt ; ita, si qua illorum Lunae effecta fuerint, haec parein cum Luna paral- 
laxim pati ; quae vero a Sole fiunt, eamdem cum Sole aspectus diversitatem 
sortir!. Praeterea, cium adversus Aristotelem disputat et argumentum ex paral¬ 
laxi ductum assumit, haec habet : < Denique cometam ignem esse, ac sublunarem 
> asserere, omnino impossibile est ; cum obstet parallaxis exiguitas, tot insignium 
so > astronomorum solertissima inquisitione observata >. Ex quibus ita rem confi¬ 
do. Auctore Galilaeo, quaecumque mere apparentia a Sole producuntur, illani 
eamdem patiuntur parallaxini quam patitili- Sol ; seti cometa non passus est 
eamdem parallaxim quam Sol patitur : ergo cometa non est apparens quid a 
Sole productum. Si quis autem de minori huius argumenti propositione ambigat, 
Tychonis observationes cum observationibus aliorum conferat, dum agunt de co¬ 
meta anni 1577 : ipse certo Tycho ex suis observationibus illud tandem deducit, 
demonstratam nimirum distantiam cometae a contro Terrae die 13 Novembris 
iuisse semidiametrorum eiusdem Terrae 211 tantum, cum Sol ab eodem centro 

110,1 hoc falsum est; non enim liaec dicuntur a Galilaeo. 
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ponatur distare semidinmetris salterà 1150, Lima vero semidiametris 60. De hoc 
vero nostro, si quis oas observationes inter se contulerit quas in Disputationc 
ab uno ex Patribus balata edidit in luccio Magister incus, satis illi inde co n . 
stabit liuius propositionis veritas; nani fere semper longo maiorcm cometaepa- 
rallaxim invenict, quam Solis. Ncque observationes liuiusmoili Galilaeo suspectae 
esse mine possunt, cum oasdem suinniorum .astronomorum opera exquisitissime 
ad astronomiae calculos castigatas tcstntus sit 1 '®* 1 . 

Denique ncque illud omittendum, quod vel unum, homini vcritatis potiusinve- 
stigaiulae quam altercandi cupido, satis id quod agimus persuadere possit. Expc- 
rimur enim quotidie, ea omnia quibus certa ac stabilis species non est, sed vana u 
colonna ac lucis imagine liominum illudunt oculis, angustissimis vitae spaliis 
finiri, brevissimo ctiam temporis intervallo varias seso in formas mutare; modo 
extingui, modo iterum accendi; mine palloscere, mine ardentiori luce micare; 
partes illorum mine intcrrumpi, mine iterum coalcscero ; nnnquam denique eadem 
din specie apparerei quac omnia si cum cometac stabili motu aspectuqueconfe- 
rantur, ostendent quanta demum intor illuni atquc liuiusmodi vanas iniaginea 
morum ac naturac discordia sit 1 "" 1 . Quaro si niliil piane roperias in quo seillis 
cometa similem probet, cur non potius indiani cum iisdem naturae affinitatem 
aut cognationem habere dixeris? Dixerunt enimvero pbilosophorum antiquissimi 
atque optimi, dixerunt recentiorum eruditissimi; unus mine Galilaeus ilbs repu- 29 
gnat ; ut Galilaeo, nisi fallor, repugnare veritas videtur. 


An conwtae aspcctus per motum rcctum 
et ad Terrina petpendicularem cxplicuri possit. 

Quaestio II. 

Venionunc ad motum: quem rcctum fuisse Galilaeus asserit, ego tamen diserte 
nego. Ea primum ratio lioc milii persuadet ut faoiam, quam ipse solvere voi 
nescire se vel non audere, ingenue profìtotur : illa enim ratio adeo aperta est, 
adeoque ad lume motum dissuadendum eificax, ut, cum forte id maxime vellet, 

11081 se posta la cometa lontana da Terra 100 miglia, che è assai 
più che 1’ altezza della region vaporosa, la parallasse tra Anversa e» 
Roma è più di 50 gradi, come prova il P. Grassi, ben posso io dire 
che la parallasse osservata nella cometa, qualunque ella sia, sia tanto 
piccola che atterri Aristotile. Vedi a face. 10 del Problema [png. 29 , lin.32]. 

11071 L’ aurora è eterna, e la refi essimi nel mare etc. 
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dissimulare tamen eam non potuerit [,tìBl . < Si enim (verba eius sunt) solus hic Pag. 44. 

> motus cometae tribuatur, oxplicari non potest, qui factum sit ut non ad ver- li** 98 » ,iu - 1G 0 s °e-] 

> ticem solum magia ac magia accesserit, sed ulterius ad polum usque perve- 
>ncrit [,09] : quare vel praeclarum lioc invcntum abiiciendum, quod sane haud 

> sciam, vel motus alius addendus llu>1 , quod non ausim. > libi mirandum sane 
est, hominem apertum ac minime mcticulosum repentino adeo timore corripi, ut 
conceptum sermonem proferre non audcat. Ego vero non is sum,qui divinare norim. 

Quaero igitur, an motus hic aliusquo belle explicare omnia posse!, nec 
eum proferro audet, vapori buie cometico tribuendus sit, an alii cuipiam, ad cuius 
io postea motum moveri, in specicm tantum, videatur cometa. Non primutn, arbi- 
tror; hoc enim esset motum illuni rcctum et perpendicularem destruere: siqui- 
dom, si vapor ex Terra, aequatori, v. g., subiecta, mota perpendiculari sursum 
ascendat, et motu alio idem ipse in septentrionem feratur, motus hic secundus 
necessario priorem destruet. Quod si nihilominus ad septentrionem moveri, sal¬ 
telli in speciem, videatur, ad altcrius alicuius corporis motum id consequi dicen- 
dum erit. Certe dum Galilaeus ait, eum motum qui addendus esset, causam 
tantunimodo futurum apparentis deviationis cometae, satis aperte innuit, motum 
lmnc in alio quara in vapore cometico ponendum esso, cum illuni apparcnter 
solum acl septentrionem moveri velit. Quod si ita est, non video cuiusnani cor- 
20 poris hic futurus sit motus. Cum enim nulli Galilaeo sint caelestes Ptolemaei 
orbes, nihilque, ex eiusdem Galilaei systemate, in cacio solidi invernatili*, non tP ft s* 98 » Hu.24 o seg.] 
igitur ad motum eorum orbium, quos nusquam reperiri existimat, cometam mo¬ 
veri putabit. 

Sed audio hic milii ncscio quem tacite ac timide in aurem insusurrantem Terrao 
motum. Apage dissonimi ventati ac piis auribus asporura verbum. Nae, tu caute 
id submissa insusurrasti voce. Sed si ita rea se haberet, conclamata esset Galilaei 
opinio, quae non alii quam buie falso inniteretur fondamento. Si enim Terra 
non moveatur, motus hic rectus cum observationibus cometae non congruità 1 * 1 ; 


Pag. 44. 
[pftg. 98, li ii. 23] 

Pag. 39. 


n ° 81 neque hoc nec quicquam alimi dissimulare volani veritatis 
80 studiosi : deceptoris et calumniatoris est dissimulare. 

e credo die il dissimularla al Sarsi, non saria stato difficile, il 

quale, per farmi piacere, credo die arebbe dissimulata la mia dissi¬ 
mulazione. 

11093 non intelligis quae scripta sunt a Guiducio. 

[110] non dicimus, motum alium addendum, sed causam. 

111,1 ^ V hai introdotto, e tu stesso risponditi. 

[112] e se si accomoda a i moti de ? pianeti, perchè non a quello 
delle comete? 
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Hod Tcrram certuni est, apud Catholicos, non moveri ; erit ergo aeque certuni, 
motura lume rectum cimi observatlonibus comcticis minime concordare, ac pio- 
pterea inoptum ad rem nostrani iudicamlum |,13) . Ncque id ego unquam Galilaco 
in nientem venisse existimo, quem pium semper ac religiosuni novi. 

Veruni, ni fallor, non quilibet cometae motus Galilaeum torsit, coegitque ali- 
quid aliaci praeterea exeogitare quod proferre vel nosciat vel non audeat; sedis 
tantum, quo ultra nostrum verticeni, 8eu zenitli, propius ad polum accessit Si 
igitur ultra verticem cometa progressus non fuisset, nil erat quod de hoc alio 
Pag. 44. motu cogitaret. Hoc enim ipsemet verbis illis innuere vidotur, quibus ait, < si nul- 
[png.98, liii. ir, o sog.] > i us a li us ponatur motus quani rectus ac perpendicularis, timo ad nostrum tantum i» 

> verticem recta cometam ascensurum, non tamen progressurum ulterius > M 
oum arguinentum. Demus igitur, nullum unquam cometam verticem nostrum praetergressum : aio 

tamen, ne sic quidera eius cursuni explicari posse motu hoc recto. 

Sit enim Terme globus ABC, locus ex (pio vapor ascemlit sit lì, oculus vero 

spectantis in A, visusquo sit primum cometa, v.g.,inE t 
et locus eidem respondens in caelo sit G; intelligatur 
moveri cometa sursuni in linea BO per partes aequa- 
les EE, FM, MO: ullirmo, quantumvis vapor ille per 
lineam DO ascendat, etiam in ornili aeternitate nun* 
quam ad verticem nostrum, no apparenter quidem,» 
perventurum. Ducatur enim linea All ipsi BO paral¬ 
lela: nunquam tantus erit cometae motus apparens, 
quantus est arcus Gli, et nunquam radius visualis coin* 
cidet cum linea All. Cu ni enim semper radius visivus 
concurrere debeat cum recta BO, in qua apparet cometa, cumque radius ÀR sit 
lineae BO parallelus, non poterit cum il la unquam concurrere, ex delinitionc 
paralielarum : ergo nunquam radius per quem cometa videtur, poterit ad lt 
pervenire ; et, consequenter, motus apparens cometae non solum non pervemet 



ad nostrum verticem S, sed ncque ad punctuni 11, quod longissimo adhuc a ver¬ 
tice distat. Apparebit enim primo in (I, sei-mulo in F, tertio in I, deimle in b, ete.,8 


3 ura argu mentimi. 


sed nunquam pcrveniet ad lt. 

Praeterea, quoniam, ut Galilaeus ipso iatetur, cometae motus in principio velo* 
cior visus est, et paulatim postea remitti, videndum est, in qua proportionc lutee 
motus remissio procedere debeat in hac linea recta. Certe, si Galilaei ligniam 


expendamus, quando cometa fuerit in E, apparebit in G; cum vero, pana per 
currens spatia EF, FM, MO, motum siium apparcntem in punctis F, I, b osten* 
dot, videbitur motus eius decrescere dccrementis maximis ; nam arcus II yìx est 


i ll l i Penne d’ osso di lanterna. 

[U41 haec non reperiuntur scripta a Galilaeo. 
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medietas ipsius GF, et IL ipsius FI, attiue ita de reliquia i" 6 ) : debuit ergo co- 
metae motus apparens in cadera proportione decrescere. Sciendurn autem est, 
motum cometae observatum non in liao proportione dccrevisse, immo primis dicbus 
adeo exiguum ipsius decrcmontum fuisse, ut non fucilo animadverteretur. Cum 
enim in suo esordio tres circiter gradua quotidie percurreret, diebus iain 20 elapsis 
vix quicquam do illa priori contentione rcmisisso visus est. Immo, si in iudicium 
advocentur cometae duo Tychonici annorum 1577 et 15S5, ex ipsorum motibus 
apertissime colligcmus, quam longe abfuerint ab immani hoc decremento. Si quis 
iam ex me quaerat, quantus tandem futurus sit cometae motus per lineam hanc 
io rectam ascendenti, respondeo : si cometa tunc primum appareat, cum vapor ex 
quo producitur non longe abest a Luna, quod valile probabile est lllc) , et prac- 
terea ponamus locum, ex quo in Tornio globo fumus ilio ascendit, distare a nobis 
gradibus 60, respondeo, inquam, apparentem cometae motum toto durationis suae 
tempore non absoluturum gradum unum et minuta 31. 

Sit enim Terrac globus ABC, Lumie concavum GFII, distans a centro D Terrae 
semidiametris 33, ex Ptolemaeo ; Tycho enim duplam fere ponit distantiam, quod 
nmgis e re mea foret; sitquc A locus ex quo spoetatili* cometa, B vero locus ex quo 
vapor ascendit. Dico, cum visus fucrit cometa in E, futu- 
rum angulum DEA gradus 1, minuta 31; ac proinde, si 
20 ducatur AF parallela ipsi DE, erit etiam angulus FAE 
gradus 1, minuta 31, cum sit alternus ipsi DAE inter 
easdem parallelas ; dime ergo lineae AE, AB' intercipient 
in firmamento arcuivi gradus 1, minutorum 31. Sed ad 
lineam AF, parallelam ipsi DE, nunquam perveniet co¬ 
meta, ut probavimus superius: ergo nunquam absolvet 
motum gradum 1, minuta 31. Quod autem angulus DB!A futurus sit in concavo 
Lunao gradus 1, minuta 31, probatur. Quia, cum cognitus sit, ex suppostone, 
angulus EDA graduum 60 in triangulo ADE, et praoterea latus AD unius Terrac 
semidiametri, et latus DE semidiametrorum 33; si fiat, ut 34, aggregatuni duorum 

tnj) vis igitur ex figuris, non ex demonstrationibus, proporziones 
elicere. At si haec ineptissima operatio sic tibi placet, ego in tua 
sequenti figura angulum AED, quem tu dicis esse gradus 1. 30', osten- 
dam esse plus quam gradus 15. 

tll6] hic, Sarsi, ostendis te discipulum Grassii : sicut enim ille, 
pag. 12 [png. 31, lin. 30 e seg.], ponit cometam altissimum, ut improbet 
avv ersarium qui cundem Terrae proximum faceret, sic tu hic, ut res 
tuis rationibus accomodes, ais cometem tunc primum apparere, cum 2) 

luciit proximum. Sed adversarius contrarium asseret; tu vero tanquam 
nobulo obmutesces. 
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4 ,,m argumentum. 


5 l,m argumentum. 


In Ptolemaeum, 
lib. 2, tex. 54. 


laterum AD, DE, ad 32, differentiam eorumdem latcrum, ita 173205, tangens dimidii 
summao reliquorum (luorum angulorura, hoc est tangens anguii graduum 60 ad 
quartina numerum, invenietur 1C3016, tangens anguli graduum 58, minutorum 29* 
qui, detracti ex gradibus 60, hoc est ex dimidio duonun reliquorum angulorura 
relinquent angulum DEA quaesitum gradus 1, ìnimitoruiu 31, ex regulis tri¬ 
gonometrici». 

Iam vero quamvis Terra non moveatur, nequo tutum homini pio sit id asse* 
rere, si quis tamcn scire ex me copiai, an per motum Terrae possit hic cometae 
cursus per rectam lineam cxplicari, respondeo : si nullus alius in Terra motus 
concipiatur praeter eum quem Copernicus excogitavit, no sic quidem inotu hoc io 
recto saivari cometa© phacnoracna. Quamvis enim per motum Copernici annuum 
Sol, ex ipsius sententia, videatur ab acquatore modo in austrum modo in septen* 
trionem Uectere (quem tamen ipso immohilem existimat), quilibet tamcn lioruui 
inotuum integro semestri completar, et brevi ilio spatio dierurn 40, quo fermo 
cometa compariti!, parimi admodum Sul movcri visus est, hoc est per gradus 
tres, ncque multo maior, ex hoc Terrae motu, videri potuit cometae apparens 
deviatio ; cui etiam si addatiti* totus ilio motus qui ex incessu ilio recto appa- 
renter oriretur, nunquam motum cometae observatum exaequabit. 

Àtque ltaec quidem, si omnium, quotquot adhuc fuerunt, comctarum motus 
acque certus ac regularis fuisset: at si alios etiam in quaestionem vocemus, quorum $ 
motus longo diversus ab bis fuit, multo clarius ex illis constabit, possit ne co- 
metis motus hic rectus pracscribi. Adi igitur Cardanum ; ltaec apud illuni, ex 
Fontano, leges : < Cometes tenui capite comaque admodum brevi a nobis con* 

> spectus est, qui inox, mirae maguitudinis factus, ab ortu in septentrionem cocpit 

> deflectcre, lume citato motu nunc remisso ; et quoad Mars Saturnusque regre* 

» derentur, ipsc aversus, coma progrediente, ferebatur, donec ad Arctos pervenit; 

> unde, curii primum Saturnus et Mars recto cursu pergere coepcrunt, in occa- 

> sum iter llcxit tanta celeri tate, ut die uno 30 gradus enicnsus sit; atque ubi ad 

> Arietem et Taurum commeavit, videri desiit >. Fraoterea apud eunnlem, ex 
Itegiomoutano, lutee liabes: < Elibus Ianuariis anno Domini 1475 visus est nobis 5) 

> cometa sub Libra entri stellis Virginis, cuius caput tardi crai motus donec prò* 

> pinquum esset Spicae ; nunc incedebat per entra 13ootis versus eius sinistrano, 

> a qua discedendo, die uno naturali, portioneni circuii magni graduum 40 dcscripsit, 

> ubi, cum esset in medio Cancri, maxime distabat al) orbe signorum gradibus 67; 

> et lune per duos polos zodiaci et aequinoctialis ibat, usque ad intermedia pedura 

> Ccphaei, deinde per pectus Cassiopeiae super Andromedae ventrem; post, gra* 

> diendo per longitudinem Fiscis septentrionalis, ubi valde remittebatur motus 

> cius, propinquabat zodiaco de. >. Quare in principio ac fine tardissimi fuit 
motus, in medio vero celerrimi, quod motui isti per lineam rectam apertissime 
repugnat, hic enim sentper in principio vclocior est, postea sensinr remittitur. w 
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cui tamen adirne apertius obstat prior cometa Pontani, in principio tardus, in 
fine velocissimus. Audi illuni in Meteoris ita concincntem : 

Nani niemini quondam, Icario do sidore lapsum 
Squalentem prue forre comuni, tardoque meaiu 
Flectere sul) gelidum borono penetmbilis orbem ; 
li ine rumini praoferre caput, cnrsuquo secando 
Vertero in occasuin, nc laxis insistere lmbenis; 

Donec Agenorei sensit l'era corium Tauri. 


In bis duobus porro cometis difficilius multo motus ilio rectas explicari potest; 
io cum hi, brevissimo temporis spatio, integrimi semicirculum maximum motu suo 
percurrerint, cui motui explicando perexiguo futurus est adiumento quicumque 
Tcrrao motus. Ncque lioc loco cataloguin comctarurn variorumque illorum 1110- 
tuum texere mei est instituti : si quis vero cos adoat qui de bis egonint, multa 
inveniet quac cum motti hoc recto stare nulla rationo possunt. Satis igitur su- 
perque de cometae substautia ac motu dictum. 


An caitdae curvitas ex refractione orivi possit. 

Quaestio III. 

Reiiqua mine est cometae coma seu barba, voi, si mavis, cauda, quae sua illa 
curvitate non parum astronomis negotii facessit : in qua tamen cxplicanda 
20 triumph&re piane sibi videtur Galilaeus. Veruni illud primum hoc loco ei sug- 
gerere habeo, niliil esse quod novurn lmnc modum comari!m explicandarum sibi 
adscribat ; nibil ipsum sua hac in disputatone protulisse, quod Keplcrus multo 
ante non viderit, et scriptis pianissime consignarit : nani dum rationes inquirit, 
cui* cométarum caudae curvae aliquando videantur, ait id non ex parallaxi oriri, Astronomia 
quod alio etiam loco probat, ncque ex refractione, multa in banc sententiam afte- Optica, c. 7 , nuni. 13 

C! 9 i i 6 

rens; ubi tandem ait, hoc phaenomcnon inter naturile arcana relinquendum. Hoc 
igitur praemissum volui, quandoquidem ipse ait, se vidisse neminem qui hac do Pag. 45 . 
re Bcripserit, praetcr Tyclionem. Hoc uno inter se differunt Keplcrus et Galilaeus, lin * 

quod hic iis rationibus assentitili*, quas non tanti ponderis ille existimavit, ac 
50 P r °ptcrea sub iudice litem relinquendam statuit. 

Scd videamus iam, an ex refractione, quod Galilaeus asserii, huius caudae l utn argumentum. 
cuivitas orili potuerit. Neque enim eas logos illa servasse videtur, quas eidem 
ipse praescribit ; ut nimirum quoties ad horizontem inclinaretur eidemque fere 
incedei et parallela ac plures verticales intersecaret, tunc solum curvaretur, ubi 
' ero ac * ver ^ cem nostrum spectaret, illico dirigeretur : nam vix tribus quatuorve 
diebus suam ili am primam curvitàtem servavit, idque sive horizonti loroxima si ve 
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2" m argumcntam. 

Pag. 47. 

(png. 100, lin. 40 - 
pag. 101, lin. 1 o sog.] 


ab eodem remota; postea vero declinare quidem visa est ab ea linea quao per 
cometa© caput a Solo recta duceretur, sed nullam curvitatem prae se tulit, cu® 
tarnen aacpissimc ductus illao caudae ad liorizontem inclinatus compareret. At si 
ita so res liuberet ut Galilacus asserit, longo rectior videri debuisset in ipso 
exortu, quam cum altius elevaretur. Saepissime enim ita ab horizonte ascendit 
ut tota in eodem fero verticali existeret ; in usccnsu vero ipso fiebat ad bori- 
zontem inclinatior, et pluros verticales intersecabat ut ex globo ipsocogno- 
scere quivis potest, si observet, esempli grati», in globo aliquo cadesti locum 
comctae et ductum caudae respondentem dici 2U Decembris. Transibat enim Urne 
coma inter duas postremas stellaa caudae Ursae Maioris, ipsum vero comctae io 
caput distabat ab Arcturo gradibus 25, minutis 5-1, a Corona vero gradibus 24 
minutis 25. Si igitur locus comctae in globo inveniatur ot ductus caudae duscri- 
batur, iu ipsa globi cireumvolutiono apparebit cauda, ab horizonte emergens, in 
uno fere verticali; inox, altius provecta, fiet ferme borizonti parallela: ettamen 
liaec ne in liac quidem positione curvitatem ullain ostcndit. 

Praeterea non video, qui fieri possit ut adeo secure nsseveret Galilaeus va- 
porosam regionem ipsi Terrae sphaerico circumfundi ; cum tarnen ipso huiusmodi 
vapores altius alicubi dovari quam alibi, constantissime doceat [118) , duin 
suam de motu recto sententiam astruere nititur. Immo vero cometas ipsos non 
aliundo quam ex bis ipsis vaporibus, Terrae umbrosum conum practergressis, » 
formatos dictitat [110) . Quid ergo, si liic, vapor a Tcrrao superficie tribus absit 
passuum millibus, ibi vero ultra mille leucas protendatur, an sic etiam spbaerac 
tiguram servabit vaporosa isthaec regio ? Certe qui ad hanc diem sphaerae nidi- 
menta tradiderunt, ii mediani aeris partem, quao maxime vaporibus constat (si 
quam tarnen illa ccrtam figuram servat), sphaeroidalem potius seu ovalem esse, 
quam rotundam, docent [l ™ ) , cum in iis partibus, quae polis subiectae sunt, vapores 

1117) quando si alza verso il vertice, sega molti verticali, ed è anco 
parallela ad alcuno. 

[118J hoc falsum est. 

[ll9] hoc falsum est. " - » 

11201 noi aviamo imparato da Tolomeo, e non da i pedantuzzi; però 
non vi maravigliate se noi non aviamo sapute queste cose, e voi sì: 
e se voi avessi imparato dal medesimo, non direste queste gofferie. 
E qual differenza volete voi porre tra le diverse altezze de’ vapori, 
che alteri la loro sfericità? 

L quando ella sia ovale, sarà ancora tale la curvatura della co¬ 
meta. IL voi, inesser Lottario, credereste in un arco di 4 o 6 gradi 
conoscer se si piega in cerchio o in altra forma? Qui potrebbe at- 
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minus a Sole solvantur, elevcnturque proinde altius, quam in iis quae acqui- 
noctiali circulo et torridae zonae subiacent, libi a calore finitimi Solis facillime 
dissolvuntur. Si ergo vaporosa haec regio sphaerica non est, noe acquia ubique 
intervallis a Terra removetur, ncque aequalem in omnibus partibus crassitiem 
et densitatem servat, caudae curvitas ex eiusdem regionis rotunditate, quae 
nusquam est, existere nunquam poteiit. 

Atque liaec de Galilaei sententia, in iis quae cometam immediate spectant, 
dieta sint. Plura enim dici vetat ipsemet, qui, in bene longa disputatione, quid 
sentiret paucis admodum atque involutis verbis cxposuit [m l, nobisque 
io plura in illuni afferendi bcum praeclusit. Qui enim refelleremus quae ipse 
nec protulit, ncque nos divinare potuimus? 11 ** 1 Adreliquanunoaccedamus. 


EXAMEN TERTIUM 

QUARUMDAM GALILAEI rilOPOSITIONUM SEORSIM CONSIDERATARUM. 

Prima Propositio. 

Acr et cxìialatio ad motum caeli movevi non 2)ossunf. 

Antequam ad nonnullas Galilaei propositioncs accuratius expendendas, quod 
nunc molior, accedam, illud testatum omnibus velini, niliil bic minus velie me 
quam prò A risto telis placitis decertare: sint ne vera an falsa magni illius viri dieta, 
nil moror in praesentia; illud unum interim ago, ut osteiulam, admotas a Gali- 
eo laeo maelnnas minus finnas ac validas fuisse, ictus irritos cecidisse, atque, ut 
apertissime dicam, praecipuas propositiones quibus, voluti fundamentis, universa 

taccarsi a dir, la cometa esser stata più di 30 gradi, o non si ac¬ 
corger che ella può sottendere anco 100 gradi e non torcere in sè 
più che si faccia P arco di 1 grado, ed anco niente. 

tui avvertite, Sarsi, che il Sig. Mario parlò c scrisse a persone 
dotte, o non al vulgo, come scrisse c parlò il P. Grassi, per quello 
che si raccoglie da le prime parole di questo libro. 

[122Ì i* . 

luit ergo tota tua intentio in refellendis quae prolata essent; 
,quod vel indo constat, quod nullum eorum (quae innumera suut) 
30 quod et tibi ipsi rectum necessario videbatur, tactura est. Imo, ut 
plurinium, refellia ea quae nec ipse protulit, nec tu divinare potuisti. 
° c in principio Epistolae ponatur. 
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disputationis ipsius moles innititur 11 nonnullam fortasso veritatis spocicm pr t ^ 
seferre, illas vero si quis diligcntius introspexerit, falsas, ut arbitror, dcprehen- 
surum. 

Dum igitur is Aristotelis sentontiam refutaro conatur, iliaci inter caetera 
habet, ad caeli lunaris motum circumferri aerem non posse; ex quoposteacon- 
sequitur, neque per liunc motum accendi, quod indo dcduccbat Aristoteles. < Cum 

> enim, inquit Galilaeus, caelestibus corporibus figura perfectissima debeatur 

> dicendum erit, concavam huius caeli superfìciem splmcricam esso ac politali) 

> nullamque admittere asperitatem : politis autem laevibusque corporibus 

> ncque aer ncque ignis adhaerescit quare hacc ncque ad motumio 
. > illorum movebuntur. > Quao omnia probat argnmento ab experientia ducto. 

< Si enim, inquit, circa suuin contrum circumagatur vas aliquod hemisphaericura, 

> politum ac nullius asperitatis, inclusus aer ad eius motum non movebitur 

> quod persuadet accensa candela interna© superficiei vasis proxime admota, cuius 

> fiamma nullam in partem ad vasis motum so se convertet; at si aer ad motum 

> vasis raperetur, secum etiam flammam illam traberot. > Hactenus Galilaeus. 
In bis porro quaedam reperias quae tamquam certa assumuntur, et certa non 
sunt; alia vero quac etiam prò ccrtis habentur, et falsa corri probantur. 

l um argumcntuni. Primum enim, dictum illud quo asserit, concavo lunari sphaericam et politam 

figurala deberi, si quis negarit, qua via quave ratione contrariuiu cvincct? ll ^Nam3) 
si laevitas atque rotunditas caelestibus corporibus debetur, ideo debetur maxime, 

p233 (1) Se il Sarsi tassa in certo modo il Sig. Mario di copiatore, 
il quale tutta via scrivo moltissime cose non scritto da altri, come 
non sarà egli il medesimo elio il P. Grassi, elio non scrive cosa non 
detta da molti altri? Questo sarebbe un voler perdonare a sòstesso 
quei difetti die in altri condanna e biasima. 

11243 imo ex praecipuis fundamentis nullum a te producitur, nedum 
refellatur. 

[,2>1 hoc non legitur in Mario. Dictum igitur est ut locus paretur 
prò argumento sequentis pagi mie, de lamina vitrea. 

tl20J fingis te non intelligere, hoc dietimi esse ad hominem: Ari¬ 
stoteles enim, non Galilaeus, tribnit celestibus corporibus absolutam 
sphaericitatem. Et non didicisti a preceptore tuo, quid sit argumen- 
tari ad hominem ? habes talem argumentandi modum pag. 12 [pag. 32 , 
lin. 4 e seg.], ubi habet quod si cometa fuit sublunaris, fuit quidem in* 
cendium ; quod quidem non sequitur nisi in doctrina Aristotelis, etc. 

m Q uesfca postilla ò geritili a png. 42 (pag. liil, sciato bianco dopo la Ano (WV Examentecundvn,Vi 
lin. 2-11, (lolla proselito edizione), in uno spazio la- non si riferisce ad alcun luogo della pagina stesa- 



LIBRA ASTRONOMICA AC PIIILOSOPmOA. 


153 


ne eorumdem motus impediatur. Si onim superfieies socundum quas sese contin- 
g U11 t orbes illi, asperitatem aliquam admittercnt, asperitas haec proemi dubio re- 
moraretur eorum mofcum. Praeterea, extima summi cadi Buperficies ideo rotundi- 
tatem requirit, ex Aristotele, no si forte angulis constet, ad eius motum yacuum 
existut. Haec autcm omnia nullam prorsus vini liabcnt in re nostra. Si enim con¬ 
cava haec lunaris cadi superlicies nec rotunda noe laevis sit, scd aspera et tube* 
rosa, nihil absurdi conseguitili’ [l " 7J , cum eius motui obsistere non possit corpus illi 
proxiraum, sive aer sivc ignis sit, ncque vacuimi ullum scquatur, succedente seni per 
uno corporc in alterius locum. Praeterea, si haec asperitas admittatur, longo 
io melius servatili' corporum omnium mobiliimi nexus: sic enim ad motum 
caeli moventur superiora elementa [UHJ , ex quorum motu multa gigni, multa (le¬ 
simi, quotidie videmus. Veruni, dum Galilaeus nobilissimis corporibus rotundain 
figuram deberi asserit' 12 ®!, numquid homines, caelo longe nobiliores, idcirco teretes 
atque rotundos optabit? Quos tamen quadratos, ex sapientum oraculis, raalu- 
mus ll30J . Dixerim igitur potius, cani cuiquo figuram tribuendam, quae ad eiusdem 
finem consequendum sit aptissima. Ex quo non immerito aliquis sic inferat: Cum 
ergo Lunae concavuin inferiora haec sublimioribus illis orbibus nectero quodam- 
modo ac colligare debeat, asperum potius ac tenax, quam politimi ac laeve, fabri- 
candum fuit. 

20 Sed quid ego adversus Galilaeum argumenta aliunde congiuro, quando ea ipso o ,,m argumentum. 

[127j tu tibi fmg'is ea absurda, quae in promptu credis liabere (1) 
confutare. Ego autern non talia proferam absurda: verum si dixero, 
talem asperitatem tolli necessario ex uniforniitate refractionum, quid 
dices? Est iam tibi laborandum, primum, ut hoc argumentum ever- 
tas; 2°, ut persuadeas te iampridem illud sensisse, ne quid novi a 
me intelligere fatearis. 

llJhl ergo, Sarsi, dempta asperitate conteuctum liquidum non mo- 
vetur ad motum continentis. Quid ais? Praeterea, non intelligis, te 
hie potere principinm ? Galilaeus enim ait : Concavum 3> quod leve 
:ì0 sit, non trabit liquidum conteuctum. Improb&s, et dum vis estenderò 
concavum esse asperum, dicis : Concavum est asperum, quia sic tra- 
here potest liquidum conteuctum. 

11291 hoc a Galilaeo nusquam dietimi reperi tur. 

fla01 i° non sfuggo gli uomini rotondi come le palle, nè i quadrati 
corno i dadi, ma quelli che son fatti come i tamburi, che guardati 
per un verso paioli tondi, e per V altro D 1 - 

‘ 1 Non è del tutto chiaro so si debba leggero hubere. 

VI. 


20 
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In Sidereo Nuncio 
et 

in Epistolis passim. 


mihi abunde suppeditut? Nilxil aputl illuni vcrius, quam Lunara non asperam 
modo esse, sed, alterili» Telluris in modum, Alpe» suas, Olympum, Gaucasuni 
suum liabere, in vnlles deprimi, in campos latissimos extendi, Lunae certe monte 
in Luna desideraci non posse tm| . An non caeleste corpus ae nobilissimi® est 
Luna? Numquid non longe nobilius quam caelum ipsum, quo voluti curru vehitur 
quod veluti domum inhabitat? Cui- igitur Luna tornata non est, sed aspcraac 
tuberosa? Stellao ipsao an non, Galilaeo teste, figura varia atque angulariCon¬ 
stant ? 11321 Quid autem inter sublimes substantius nobilius ? Addo etiam, ne Solca 
quidem, si aspectui credila, liane adco nobilem figurarci sortitimi ; dum in ilio 
faculaQ quaedam conspiciuntur reliquis longe partibus clariores, quae yel asperum, u 
vel non acque undiquo lumino perfusum, eumdom ostcndunt. Quaro si niliil hacc 
Galilaei ratio persuadet, licetquo in concavo lunari asporitatem admittere, nemo 
arbitror, negabit, ad oius motura ferri exlialationea atque aerom posse. Asperi- 
tatem autem liane admittcndam non esso, non fucilo probabit Galilaeus. llluil 
hoc loco omittendum non est, quoti in Epistola 3 ad Marcum Velserum ipso 
babet, hoc est, solares macula» fumidos vaiiorcs esso, ad motum Solaris corporis 
circumductos. Vel igitur solare corpus politura est ac laeve, et non poterit lmius- 
modi vapores circumferre : vel asperum est et tuberosum, atque ita nobilissimum 
inter caelestia corpora ncque spbaericum est nec politimi. Praeterea, in Epi¬ 
stola 2 ad eumdom Marcum ait: < Solerci circa suum centrum ad ambientisi 
> motum rotali; corpus autom ambiens ipso etiam aero longo tciiuius essedebet>. 
Quare, si corpus solare soliilum ad motum circumfusi corporis rarissimi et tenuis¬ 
simi movetur, non video cur postea caelum ipsum solidnm motu suo secum raperò 
non possit corpus inclusum quamvis tonuissimum, quale est sphaera elementarà 1 '" 1 , 

11313 il Sarsi deve credere che il maro sia scaglioso e pieno di li¬ 
sche, perchè tali sono le balene e i tonni che 1’ abitano. 

11323 Non vai P argomentare dallo stelle solidissime a i cieli tenui 
c fluidi ; e la Terra stessa per la sua durezza è aspra e montuosa, 
e P acqua sferica perfettamente, rimosse lo causo esterne ecl acciden¬ 
tali. Di più, dato che la sustanza celcsto fosse diversa dalla elemen-® 
tare, come vuole Aristotile, è ben necessario che il concavo della 3 
fusse pulitissimo, perché altramente lo grandezze e disposizioni delle 
stelle, facendo diverso refrazzioni nel passar per un diafano di super¬ 
ficie ineguale, si muterebbono ad ogn’ ora stravagantemente, come 
accade nel passar per le invetriate di vetri non puliti e lavo¬ 
rati etc. 

nasi ]\f on intelligit, maximum esso discrimen inter haec duo. Soli - 
dum rotari ad motum ambiontis fluidi necesse est, cuin pui’tes solidi 
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Scd tlcmus Galilaeo, orbis huius interiorom superfìciom tornatala ac laevcin 3“ m 
esse: nego, lacvibus corporibus acrem non adhaerescere. Lamina corto vitroa 15 
aguao iniposita, quamvis laevissiina sit, non minus quam 
si foret alterius asperioris matcriao natabit, adbaorensquo 
illi aer aquam AC, circa vitrum per vim seso attollentem, 
continebit, ne dil'lluat et laminam obruat. Cur igitur indo non abscodit aer, 
dum desoendentis aquae pondero e vitrea lamina truditur, scd hacrct illi raor- 
dicus, noe, nisi maiori vi pulsus, loco oedit? Praeterea, si quis, lapidoam forte 
tabulanti politissima™ nactus, corpus alimi gravo acque politum eidem impe¬ 
lo suerit, postea vero subicctam tabulam bue illue trahat, impositum acque corpus 
quo voluerit traliet; et tamen si pondus quo corpus illud tabulae innititur 
auferas, id buie non adhaerebit. Tota igitur ratio quae ad tabulae motuni cor¬ 
pus etiam impositum moveri cogit, ex illa compressione oritur, qua grave illud 
tabulam subiectam prernit. Iam, sicuti ex co quod alterum liorum corporum ab 
altero premitur, ad eius motum hoc etiam moveri necesse est, ita asscro, con¬ 
cavum Lunae quodammodo premi ab aere givo exlialationibus inclusis, si quando 
cas rarefimi contigorit, quod sempcr contingit |IS4J : dum enini rarefiunt, prioris 
loci angustiis contcmptis, ampliori extenduntur spatio, atque ambientium cor¬ 
porum, ac proinde cadi ipsius, partes omnos, si qua obstent rarefactioni, quantum 
20 in ipsis est, premunt ; ac propterea non mirum, si ex compressione adhaesio 
aliqua consequatur, quae duo baco corpora veluti connectat et colligot, ita ut ad 
eumdem postea motum utrumque moveatur. 

Sed videamus mine quam veruni sit experimentum illud, cui maxime Guidaci 4" m 
sententia innititur. < Si catinum, inquit, circa centrum axomque suum moveatur, 

> aer inclusus minime sequax, sed restitans, nulla sui parte circumagetur. > Au- 
dieram iam olim a nonnullis, qui Galilaeo familiaritor usi fuerant, idem illuni 
affannare soUtum de aqua eodem catino contenta; videlicet, no illam quidem ad 

non distrahantur et separentur; at fluidum circunduci ad motum so¬ 
lidi non est necessarium, quia partes fluidi disseparantur, et solurri 
30 minima pars contingens rapi debet : et sic ventus promovet navem, 
sed navis non excitat ventum. 

1,841 si semper rarefìeri contingit, nunquam fuit, neque adhuc est, 
repletum spacium contentum intra concavum 3- Scd quid respon- 
clebis, Sarsi, si dixero, nondum esse adeo rarefactum contenctum in¬ 
tra concavum, ut premat, et ob id non circunduci? quod certe ac- 
eidet intra 1000 annos (ipse enim hanc continuam rarefactionem 
altro introducis) ; transacto deinde hoc tempore, e facta requisita ra¬ 
refazione incipiet raptus ac circunductionis motus. 
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vasis motura circumforri. Argomento orat, quia si consistenti in eo aquae leve 
aliquod corpus et natane, fcstucam scilieet aliquam aut calaimun, imposuisscs, su- 
perficici catini proximum, inox, cuui vas ipsum circumduceretur, codoni calami» 
semperloco perstabat [mì . Ex quibus aliisque experimcntis, scio aliquos ingenium 
Galilaei commendasse plurimuin, qui ex rebus lo vissi rais, atque ob oculosposife 
facilitate mirabili in rerum dillicillimarum cognitionem homines manuduceret. 
Ncque ego in universum liane ei laudem imminutam volo: quoti autem ad rem 
praesentem attinet, utrumque experimentum (parcat mihi vera narranti Gat 
laeus) falstun omnino comperi. 

Kempe ilio semel aut iterimi, credo, catinum circumduccbat 1 ** 1 ; sic cnim io 
nullus porcipitur aquac motus: at si ulterius movere pergat, tunc enimveroin* 
telliget, moveatur ne aqua ad catini motum, un vero rcaistat. Calamus enim aut 
palcae cidem aquao impositae, si non multimi a catini superfìcie abfucrint, citis* 
sitne circumfcrentur, nec, licei catinum quieverii, illae moveri desinent, seti aquam 
cum insidentibus corporibus, ex impelli concepto, per longum tempus, tardiori 
tamen semper vertigine, circumagi comperics. Veruni, ne quisquam incuriose nos 
ac negligentor id expertos existimet, liemisplmcricuin vas 1 ex orichalco, affabre 

torno excavatum, accepiiuus; torno item curavimus duci axcinCE 
catino ipsi iunctum, ita ut per eius contruni, in modum spliae* 
rici axis, transiret, si produceretur; pedem autem construximus# 
finnum acstabilem, ne facile vasis motu agitaretur, atque axem 
perforameli E traductum, et fulcimcnto ima ex parte innixum, 
perpendicidaritor erectum statuimus: sic cnim, marni axe in 
gyrum acto, catinum etiam eodem motu ferri ncccsse cr.it. Ve* 
rum non aqua solimi ad vasis motum fertur, sed aer ipse, ex 
quo maxime exeinplum desumit Galilaeus. Docct id fiamma can* 
dclae, proxime superficiei vasis admota, quae in camdem par* 
toni, in quam vas fertur, exigua sui corporis deelinationo de* 
flcctit. Docet id longe clarius serico filo tenuissimo suspensac 
papyro lamella A, cuius latus alterimi proximum sit intcriori# 
vasis superficiei. Si enim tunc moveatur in unam partem catillum, in camdem 
quoque sese papyrus convertet; et si iterimi in oppositam partem vas reci* 

ll3r>1 hic explicandum erit, quid do motu vasis non partecipato ab 
aqua a me dietimi sit, ad tollondum nompo tertium motum Telluns: 
experimentum autem in aqua est tanquam exeniplum; aeter enim 
tenuissimuni multo minus convertot corpus gravissimum. 

si Galileus semel aut itcrum catinum circunducebat, et vera 
dixerit, tu autem millies et diligentius, et falsa pronunciabis, quid 
tibi videbitur de tua crassitie? 
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proca revolutione volvatur, in eamdem cum adhaerente aero etiam papynim 
secum traliet flM *. 

Id porro a me non securius dici quam verius, tcstos liabeo nec paucos nec 
vulgares: Patres primum Romani Collcgii quamplurimos ; ex aliis vero quotqnot 
ex Magistro meo cognoscere id voluerunt ; >011101-11111 autem multi. Quos inter 
ille mila silendus non est, cuius, non genere magis quam ornditiono singulari, 
clarissimum nomen sat mihi meisque rebus luminis all'erre ac dictis l'acero lidem 
possit; Virginium Caesarinum loquor, qui admiratus enum ero est, rem ad liane 
diem inter multos constantissime prò certa habitam, falsitatis un quam argui 
10 potuisse ; et tamen vidit factum, fieri quoti posse negabant plerique. 

Atque haec quidem ab experientia certa sunt ; quae tamen experientia si 
absit, doceat baco quoque ratio ipsa. Cum onim aiir atque aqua de genero humi- 
dorum sint, quorum peculiare est corporibus adbacrescere, etiam politis etlaovibus, 
fieri nunquam poterit ut vasis superficiei non adhacrcant: quoti si hoc adliae- 
sionis vinculum admittatur, motum etiam eorumdem huinidorum admitti necesse 
est. Primum enim pars illa quae vas contingit, ad vasis ductum movebitur, 
quippe quae adliaeret vasi * 1331 ; deinde pars baco mota aliam sibi haercntem 
trahet; secuiula baco, tertiam : cumque inotus liic fiat voluti in spiram, non 
mirimi si ad imam aut alternili catini circuniductionem aquae motus non pecri- 
20 piatur, cum primao buius spiralis partes valile propinquae sint ipsi superficiei 
vasis, ac proinde motus ad reliquas interiores partes diffusus adbuc non sit, cum 
liao aliquam patiantur rarefactionem, et propteren non illico trahentis motum 
sequantur. 

Ncque miretur quisquam, in bisce nostris experimentis exiguum adco aiiris 
motum esse, aquae vero maximum. Cum eniin aer facilius et concrescat et rare- 
scat quam aqua, ideo, quamquam ad motum vasis aiir eidem adbaerens facil- 
lime moveatur, non tamen alium aerem sibi proximum eadem lacilitato trabit, 
cum bic a reliquis aiiris consistentis partibus maiori vi contineatur, et exigua sui 
vel concretarne vel rarefactione vini trahentis aiiris eludere ad breve aliquod 
30 tempus possit. Si quis tamen apertius exporiri cupiat, an corpus spbaericum in 
orbcm actum aerem secum trahat, bic globum A, v. g., suis innixum polis B 

[l31] ex his omnibus solimi probatur, minimam aiiris partem, vasi 
contiguam, circunduci ; quoti nihil est prò questiono. 

• [138] ne credas, quoti si aiiris contigui vasi inovetur pars cuius pro- 

fonditas sit unius digiti, ut, puta, centesima pars diametri, idem con¬ 
tingere proportionaliter in maximo vaso et in concavo scilicet 

moveatur centesima pars diametri : non enim movebitur nisi digiti 
unius quantitas, aut potius minor, etc. 
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et G, manubrio D circuniducat, appensa cliarta ex E filo tenuissimo, ita ut ipsmn 
fere globura contingat : (lum enim sphaera in unam rotatur partenti, in eamdcm 

cliarta F ab aero commuto fertur, si praesertim globus 
satis amplus fuerit, et celerrimo circuinductus 

Ncque tainen ex eo, quod tum in catino tum in 
sphaera parvum adeo aeri» motum experianiur, recte 
quis inferat, in concavo Lunao eiundem motum fore 
fi perexiguum : ratio enim cur in sphaera A et catino 1 
circumductis non magnus aeris motus existat, ea inter 
caeteras est, quia cum catinum et sphaera intra acrem io 
posita sint tota, dura eorum motu movendus est aer cir- 
cumfusus, semper minus est id quod movet quam quod movetur. Si enim,v.g.,ad 
motum spliaerac A superficies ipsius BC movere debeat sihi adhaerentem aerem, 

circulo D expressum, cum lue maior sit quam circulus BC, 
maiusa minori movendum erit; atquc idem accidet dum 
circulus I) trahere seenni dobet circulum E. At vero in 
concavo Lunao, opposito plano modo so res liabct, cum 
semper maius sit id quod movet quam quod movetur. Si 
enim sit Lunao concavum circulus E, atque liic movere 
debeat circulum D, I) vero circulum BC, semper movens » 
moto maius est, et propterca facilior motus llW) . 

Hoc autom quamquam apud me nullum piane reliquerat dubitationi locum, 
libuit tamen modum aliquem exeogitare, quo aerem catino circumfusum, ab co 
qui catino clauditur separarem, sperans haud dubium fore, ut aer idem, qui se- 
gnius antea ferebatur quam aqua, pari postea celeritato in gyrum ex catini cir- 
cumductione raperetur. Quaro laininam perspicua»!, ne aspectum impedirete 
lapide Moscovitico, quem vulgo talcum dicimus, orificio catini amplitudine parem, 
quam opportune catino ipsi postea iinponerem, paravi, in eiusdem parte media 
trium fermo digitorum foramine relieto, quod tamen longo minus esse poterai; 
filum deinde aereum EF accepi, diametro catini aliquanto brevius, quod media s? 
parte I compressimi ac perforatum, traducto per forameli I filo IG, ex G suspendi 
adlibrae modum, adiecique extremis E, F alas duas papyraceas; mox additis de- 
tractisque ex utraque parto ponderibus, in aequilibrio filum aereum EF statuì, 

[la®] dir qualcosa di questa sperienza, clic è fallacissima. 

11401 quod Sarsius vere intra se intclligat, infirmas esse suas ratio- 
cinationes, patet ex eo, quod multa intacta relinquuntur, reliqua 
sicco pede attinguntur, et hic, ubi vere aliquid reale producit, exten- 
ditur in immensum, licet haec conclusio parvi sit momenti et niliil 
nocens primarie intentioni Marii etc. 
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ita ut fulcimentum I sub catini centro consistere^ alno vero quarta saltem digiti 
parte ab eiusdem superficie distarent. Tane vase circumacto animadverti, post 
alterai» evolutionem alas ac libram totani in gyrum 
moveri, et primo quidem lente, deinde citatiori motu, 
qui tamen nondum motum aquae aequabat: quare 
superimposui laminala AB perspicuam, quam para- 
veram, ita ut aer catino contentila a reliquo separa- 
rctur, vel solo forammo C eidem necteretur. Tunc 
enimvero ad vasis motum ferri citius visa est li- 
io bra F, ac brevi celcritcr adeo agi cocpit, ut ca¬ 
tini ipsius motum, quamvis velocissimi!!», assequeretur : ut lune videas, quo- 
tiescumque movens moto maius fucrit, tunc longe faciliorem motum futurum; 
impositoenim vasi operculo AB, tunc superficie» interior catini et oper¬ 
coli simul, ad cuius motum movendus est aer, maior est aere proximo 
movendo; est enim superficies illa continens, aer vero contentila 11411 . 

Idem denique expertus sum, eventu pari, in spliaera vitrea A, quantum fieri 
potuit, exactissima, summa tantum parte C perforata ad laminam I induccndam. 
Eadem enim spliaera axi BD imposita, axeque ipao cir¬ 
cumacto, non spliaera solimi A, sed et lamina I suspensa, 

20 quamvis multimi ab interiore superficie sphaerae distaret, 
celerrime moveri visa est. Atque ita nulli aut industriae 
aut labori parcendum duxi, ut quamplurimis idem expe- 
rimentis quam diligentissime comprobarem. Hacc porro 
postrema experimenta videre iidem illi qui superius a me 
commemorati sunt; ut necesse non habeam, eosdem ite¬ 
rimi testavi. Illud etiam adnotandum duxi, aestivo nos 
tempore haec omnia expertos fuisse, quo, ut calidior, ita 
siccior aer existit, magisque proinde ad ignis naturam aceedit ; quom omnium 
elementorum minime aptum adhaesioni existimat Galilaeus ,ml . Ex quibus 
30 omnibus illud saltem colligere licet, timi ad catini motum et aerei» et aquam 




[U1] iste misellus confert superficiem cuna corpore, appellans super* 
ficiem vasis continentis maiorem aere contencto. Quae maior stultitia, 
qnao maior ignorantìa, exeogitari potest? 

id non modo puerile ac fatuum est, sed falsum : nani superficies 
continens aequatur superficiei contenctae ; buie autem si addatur 

solidità» aeris contencti, erit contenctum ipsum infinities maius con¬ 
tinenti. 

[l4 “ ] divinas : nani Galilaeus haec nunquam pronunciavit. 



160 


L0THAR1I SAKS1I 


Pag. 9 et 10. 
[paff. 58, lin. 28- 
pag. 04, Wiì. 7J 


Pag. 12. 

||>ag. 50, liti. 7 o seg.] 


moveri, tum laovibus etiam corporibus acre ni adliaerescerc atque ad eorummolura 
agi; quae constante].' adeo pernegavit Galilaeus UU| . 


Skcunda Propositio. 

Molus non est causa caloris, sed atlritio, qua corporis attriti partes 
deperduntur. Air ncque atteri ncque incendi potest. 

Ait Aristoteles, motum causam esso caloris ; quam propositionera omnes ita 
explicant, non quasi motui tribuondus sit calor, ut effectue proprius et per se 
(hic enim est acquisitio loci), sed quia, cum per localein motum corpora atte- 
rantur, ex attritione nutom calor excitetur, mediato saltem motus caloris causa 
dicitur: ncque est quod hac in re Aristotolem reprehendat Galilaeus, cum nibii» 
ipso adbuc afforat ab eiusdom dictis alionnm. Dum vero ait praeterea, non quam- 
cumquo attntionem satis esso ad calorem producondum, sed illud etiam potis- 
simum requiri, ut partes attritorum corporum nliquae per attritionem depcr- 
dantur ; hic plano totus suus est, nec quicquam ab alio mutuatur. Cur autem 
haec partirmi consumptio ad calorem producondum requiritur? An quod ad etra- 
dem calorem concipiendum rarescero corpora necesso sit, in ornili vero rare 
l'actione comminili eadem corpora videantur ac minutissimae quaeque particulae 

[U8) de aqua nunquam locutus est Galilaeus; nec de adliaerentia, 
ne verinim quidem. 

11441 Somiglia il Sarsi quello, che volendo comprare una pezzai 
di raso o d’ ermisino, la fa cavar fuor di bottega all’aria aperto,e 
quivi a falda a falda spiegandola, va con sottilissima diligenza ricer¬ 
cando se vi è una minima macchiolina, e un piccolissimo tagliuzzo; 
sopra ’l qual minimo difetto, se assorto velo ritrova, vuole scredito 
tutto ’l drappo, smarcarlo ed assai diminuirlo di prezzo, non met¬ 
tendo in considerazione la gran diligenza, pazienza, dispendio di tempo 
e tatica è stata posta in fabbricare il resto tanto pulitamente: e quel 
clic ha più del barbaro ed inumano, esclamerà d’ una minima mac¬ 
chia o tagliuzzo di quell’istesso drappo, che allora, vestendosene, lo 
la trinciare, anzi dilaniare, con 1000 stracci; o portandolo oin ina-* 
sellerà o a qualche giuoco o spettacolo, sa clic avanti sera deve es¬ 
sere tutto imbrodolato di fango e stracciato in pezzi. 

( i ucst « postilla è scritta sul margino info- Un. 10, della presento «dizione), ma non si riferii» 

rioro delle pag. 62 o 63 (png. 1ÒU, li,,. 1G - pug. lui, ud alcun luogo dello pagine stesse. 
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evolent ? At rarefieri corpora possunt, nulla facta partium separatione ac proindo 
«eque consumptione. An ideo haoc comminutio requiritur, ut prius particulao 
illae, utpote calori concipiendo magia aptae, calefiant, hac vero postca reliquo 
corpori calorcm tribuant ? Nequaquam : licet enim particulao illae, quo minu- 
tiores fuerint, magia calori concipiendo aptae sint, ex quo lìt ut saepc ex at- 
tritiono ferri excussus pulvisculus in ignem abeat, illae tamen, cum statini 
evolent aut decidant, non poterunt reliquo corpori, cui non adhaerent, calorem 
tribuere, 

Sed quando ab experientia exempla potere libet, quid si, nulla partium do¬ 
lo perditione, ex motu corpus aliquod calcliat? Ego certe cum aeris frustulum, ornili 
prius extersa rubigine ac sita, ne quis forte pulvisculus adhaercret, ad argentarli 
librano perexiguam exactissiniamquo ponderibus minutissimis expendissem (cum 
etiam quingentesimas duodecimas unius unciae partes haborem), ac pondus dili¬ 
gentissime observasscm, validissimis mallei ictibus aes idem in laminami extendi : 
iti vero inter ictus et malici verbena bis terquo adeo incaluit, ut manibus at- 
trectari non posset. Cum igitur iam toties incaluisset, experiri libuit eadem libra 
iisdemque ponderibus, num aliquod ponderis dispendium iacturamque passum 
fuisset ; et tamen iisdem piane momcntis constare comperi : incaluit igitur per 
attritionem aes illud, nullo partium suarum detrimento; quoti Galilaeus negat 114 * 1 . 
20 Audieram etiam aliquid simile librorum compactoribus evenire, cum plicatas illas 
chartavum moles malleo diutissime ac validissimo tundunt: expertus enim est 
illorum non neino, eodem postea illas l'uisse pendere quo fuerant prius, incale- 
scere tamen easdem inter ictus maxime, ac pene comburi. Quoti si quis forte hoc 
loco assevat, deperdi quidem partes, sed adeo minutas ut sub librae, quamvis 
exiguae, examen non cadant, quaeram ego ex ilio, mule norit partes esse deper- 

[I451 Sarsio, tu parli animosamente di questo calore, e sicuramente 
non sai quel eh’ e’ sia. 

114(51 vanissimum ratiocinium : nam et multorum corporum partes 
aliquae separari possunt non solum sine ponderis imminutione, ve- 
3o rum cum additione; dum enim, gratin exempli, aliquod corpus aquao 
innatat, potest per ictus aliqua eius pars levior exprimi, qua ablata 
illud, gravius factum, dcscendet. Amplius : quod ex libra non perc.i- 
pias decrementum, mirum non est : puta enim ex auro per ictus 
liorao dimidiatae tantum absumi, quantum ex anulo quem gestave- 
ns per tlnos menses ; cuius decrementum ex lance non percipies, licet 
revera absumatur. 

nel rompere i vetri stessi ne esce un corpo tenuissimo e leggieri 
come fumo. 


1G2 


LOTIIAlili SÀURI! 


Naturai iura 
Quaestiommi 
lib. 2, qua est. f>7. 


ilitas: ncque enim video, quonam alio id modo aptius ac (liligentins inquiram t'* 1 ). 
Deinde vero, si adeo exigua est liaec partami iaclura ut sensu percipi nequoat, 
cur tantum caloria excitavit ? Praeterea, dum lemmi lima expolitur, calefit quidem, 
minus tamen aut certe non plus quam cimi inalleo validissime tunditur; et tamen 
maior longc partirmi deperditio ex limatura quam ex contusione existit 1 " 5 !. 

Ego igitur multum conferro arbitror, ad maiorem minoromve calefactionem 
corporura attritorum, qualitates eoruimlcin, sint ne vidolicet illa calidioraan fri- 
gidiora* 14 * 1 , remque hanc ex multis aliis pendere, do quibus «tatuerò adeo facile 
non sit. Nani si ferulas duas, corpora levissima ac rarissima, mutua aut alterina 
Ugni confricatione attriveris, igncm brevi concipient: non idem in lignis aliis u 
accidit, durioribus ac densioribus, qunmvis eadem diutius ac vehementius atteri 
consumiquo contingat. Seneca corte, ; Facilius, inquit, attritu calidorum ignis 
» existit > ; ex quo fieri ait, ut ausiate plurima liant fulmina, quia plurimum calali 
est tlM) . Praeterea, ferreus pulvis in Hammam coniectus exardescit, non vero qui- 
cumque alius pulvis e niarmore. Quare si in aere plurimum exlialationura cali- 
darum fuerit, eiundemquo ex vehementi aliquo inotu atteri contigerit, non video 
cur calefieri atque etiam incendi non possiti lune enim, cum rarus sit acsiccusW 
multumque admixtum calidi liabeat, ad ignem concipiendum aptissimus est. 

Quamvis autem exemplum Aristotelis de sagitta, cuius ferrum motu incallii!, 
Galilaeus irrideat atque eludere tentet, non tamen id potost : ncque enim Aristo-3) 
tcles unus id asserit, sed innumeri pene magni nominis viri huiusmodi exempla 
(earum procul dubio rerum, quas ipsi aut spectassent, aut a spectatoribus acce- 
pissent) prodiderunt l ' w J. Vult lue Galilaeus, aliquos mine proferam e plurimisqui 


fl47] questo si conosce, perché quei corpi de’ quali nulla si perde, 
non si riscaldano, e tutti quelli de’ quali sensibilmente si perde qual¬ 
che parte, si riscaldano : adunque di quelli elio si riscaldano è cre¬ 
dibile che qualche parte, ben che insensibile, so ne perda. 

[148] bue, non tutto quel che si perdo va in calore. 

[1491 nobil dottrina, che ridotta in chiaro ci insegna che a scal¬ 
darsi più o meno giova assai l’esser disposti a scaldarsi più o meno. s> 
[io°j il 0 accende tal volta la paglia senso’ altra attrizione, anzi 
quando l’aria è quietissima, che se vi fosso agitazion d’ aria, non 
s’ accenderebbe. 

[151] dunque 1’ aria, umida più d’ ogn’ altra cosa, doventa secca, e 
più essendo più rara : tamen si definisce 1’ umido per esser termina¬ 
bile; ma quel che è più raro ò più terminabile. 

bella conseguenza ! il Galileo non può convincere Aristotile, 
perchè molti altri dicono l’istesso. Adunque, per convincere un au¬ 
tore bisogna far che nissun altro abbia detto l’istessa cosa ? 
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lioc non vere minus quam elcgantcr altìnmuit V Ortliur a poblis, iis contentus 
quorum auclori tas, quia renimi naturalium cognitionc pori ieri e instructi sant, in 
relais gravissimis afferri ac magni fieri solet. Et sane Oviilius, non poeticae solimi 
sed inatliematicorum etiam ac philosopliiac pcritus, non sagittns modo, sed plum- 
beas glandes, fundis Baleariois oxcussas, in cursu saepo oxarsisse testatili- In 
libris enim Metamorplioseon baco liabet : 


Non Becus exarsit, (|iiam cimi llalcavica plumlmm 
Fundft ifteit: voluti iliaci et incandcscit emulo, 

Et, quos non habuit, sub nubibus inverni ignes. 


10 Paria bis liabet Lucanus, ingonio doctrinaque clarissimus: 

Indo fucoa et snxa. volalit, spatioquo solutao 
Aeris et calido liquefactao pondero glandcs. 


Quid Lucretius, non minor et ipso philosophus quam poeta? nonne pluribus in 
locis idem testatur ì 


et alibi : 


20 


.plumbea vero 

Giana etiam longo cursu volvonda liqueucit; 


Non alia longe rat ione, ae plumbea saepo 
Fervida lit gluns in cursu, cum multa rigori» 
Corpora demitteus ignem coneepit in auris. 


Idem innuit Statius, dum ait: 

.arsii ras cauli por i minia glandes. 


Quid de Virgilio, poctarum maxime? non ne bis hoc ipsum disertissime affirmat? 
Dum enim ludos Troianorum describit, de Aceste ita loquitur : 

Namque volans liquidis in nubibus arsit annido, 

Signavitque viam flamini», temicsque recessit 
Consumpta in vento» ; 

alio vero loco, de Mezcnlio sic: 

Stridcntem fundam, positis Mezentius annis, 

30 Ipso ter addiieta circum caput egit habona, 

Et media adversi liqucfacto tempora plumbo 
Diffiditi et multa porrectum extendit arena 

11531 I'j gran cosa che quelli arcieri antichi tirassero con più forza 
che non fanno a’nostri tempi archi di acciaio caricati con marti¬ 
ni) le frecce de’ quali, nè pur anco le penne, non si abbruciano. 

11511 hic totus discursus vanissinius est : non enim dicit Galilaeus, 
a poétis et aliis multis id non fuisse dietimi, sed ait hoc dietimi fal¬ 
simi esse; quod experientia comprobat. 


Lib. 2. 


Lib. 7. 


Lib. G. 


Lib. 5 Acneidos 


Lib. 9 Acueidos 
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Posse voro corpus durius alterius ìnollioris attritione consumi, probat aqua, din- 
turila distillatone durissimos etiam lapidea excavans' 1 » 1 , atqueallisae 
scopiliis undae, quae eosdem comminuunt et mire laevigant; ventorum etiam vi 
corrodi turrium ac domorum angulos experimur. Si quando igitur aer ipse con- 
crescat magnoquo impelli foratili-, duriora etiam attorot corpora, atque ipse ali 
iis vicissim atteretur. Sibilus certe, qui in agitatone fundae exauditur, adden- 
AcLilleidos lib. 2. sati aeris argumontimi est; quod fortasse voluit Status cum dixit,aerem 

fundae gyris inclusum distringi : 

.... et flexae Bulenricus actor habenae, 

Quo susponsa trahens librarci vulnera tortu, j () 

Inclusum quotics distringeret aera gyro. 

Idem etiam probat grando, quae quo ultori e loco deciditi, co minutior acro- 
tundior cadit ; idem pluviae guttae, maiores cum ex lmmiliori loco, ìniuores cum 
ex altiori cadunt, cum in aere et comniinuantur et atterantur. 

Sed ne poetar uni testimonium, vel eo ipso poi: tue nomine, suspectum alieni 
videatur (quamquam eosdem ex communi saltelli omnium sensu locutos scimu8 l “' 1 ), 
ad alios venio magnae etiam auctoritatis ac (idei viros t,w b Suidas igitur in Histo- 
ricis, verbo uepiSivoOvxec, baco narrat : « Babylonii iniecta in fundas ova in orbera 
> circumagentes, rudis et venatorii victus non ignari, sed iis rationibus quas so- 

aggiungo, die se quei poeti fussero a sentir le mie ragioni, mu- » 
terebbono opinione e scriverebbono in contrario. Ma già che i poeti 
non ci sono, ma ci son ben le scaglie e i piombi e i frombolatori, 
provate voi, Sig. Sarsi, se potete, con 1* addurgli tante autorità, far 
che le lor ghiande si strugghino. 

[issi se q plumbea glans non diuturno tempore fertur, sed brevis¬ 
simo; quod si per annos 50 aut 60 incessantcr ferretur, forte liquc- 
sceret aeris attritione. 

11501 modo vis aérem addensavi, alias atteri et rarefieri: nescisquid 
velis. 

poco sopra ha scritto: iurte enim cum rarus sit ac siccus, ad ignoti » 
concipiendum aptissimm est. 

11511 appunto perchè parlano ex communi sensu, dicon 1000 bugie. 

11581 non occorre che voi produciate tanto numero d’autori, per¬ 
chè non è adesso che molti sono quelli che discorron male, e pochi 
quelli di buon discorso. E non sapete voi, che più corre un barbaro 
solo che cento frisoni? 


i 
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> jitudo postulai esercitati, etiam cruduin ovum irnpetu ilio coxerunt E 15 ®) ». Haec 
ille Iam vero si quis tantarum causas rerum inquirat, aucìiat Senecam philo- 
soplium, quando hic inter caeteros Galilaeo probatur, de bis pliilosopliice dispn- 
tantem. Ille enim, ex sententia, primum, Posidonii, « In ipso aere, inquit, quid- 
j quid attenuatili', simul siccatur et calet > ; ex sua vero sententia, < Non est, 
, inquit, assiduita spiritus cursus, sed quoties fortius ipsa iactatione se accendit, 

> fugiendi impetum capit ». Sed longo liaec apertius alibi, ubi fulminis causas 
inquirens, < Id evenit, inquit, ubi ili ignem extenuatus in nubibus aer verti- 

> tur, nec vires quibus longius prosiliat invenit » (audiat iam quae sequuntur 
io Galilaeus, sibique dieta existimet 11601 ) : < non miraris, puto, si aera aut motus 

} extenuat, aut extenuatio incendit; sic liquescit excussa glans funda, et attritu 
>aeris velut igne distillat ». Nescio sane, an diserte magis aut clarius 
dici unquain id posset [l81 ). Sive igitur pootaruin optimis, sive pbilosopbis 
credas [I031 , vides, quicumquo bac de re dubitas, atteri posse per motum aerem, 
atque ita incalescere, ut voi plumbum eius calore liquescat. Nani quis lue 
existimet, viros virorum florem eruditissimorum, cum de iis loquerentur quorum 
in re militari quotidianus erat etiam tane usus, egregie adeo atque impudenter 
mentiri voluisse ? 11631 Equidem non is sum, qui sapientibus liane notam inuram t , 84 l. 


Naturai ium 
Quaestionum 
lib. 2, quaest. 51 

quaest. 58; 


quaest. 67. 


uso] necesse est id non ex funda, non ex ovis, non ex circumgi- 
20 vatione, sed ex Babilonia accidisse : ca enim omnia apud nos sunt, 
nec calorem excitant ad ova concoquenda; illud unum deest, quod 
Babylonii non sumus. 

[15°] n ihil aliud bine colligitur, nisi Galilaeum omnibus istis ocu- 
latiorem fuisse ; et quo plures ac maioris autoritatis viros attuloris, 
eo maior illins gloria. 

hinc revera nil aliud colligitur, nisi totmn discursum adeo esse 
veruni, ut vera sunt experimenta ; quae cum falsa sint, falsum etiam 
manifestant discursum. Sarsius vero, veruni existimans discursum, vera 
vult esse experimenta quae illi congruerent. 
so tl01) vi concedo che non è possibil dire nè più elegantemente nè 
più chiaramente una bugia. 

ci manca vere. 

11621 nec poètis, nec pbilosopbis credo, dum expericntia est in con¬ 
trarimi!. 

[163J g ed quis erit adeo fatuus, qui glandes habons ot fundas, nec 
tamen liquescere illas videat., et tamen liquescere credat? equidem 
ex ibis non sum. 

11641 e io non son tale, che facessi un fregio sì brutto alla natura 
o a Dio, che avendomi dato sensi e intelletto etc. 
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Scd quid adversus liaec afferro possit Oalilueus, non dissimulalo: dicatenìm 
fortasse, nullam unquam fuisse fundarum aut arcuum vim taiitam, quao scio) 
aut. rauralis tormenti impulsimi aequare potuerit; quod si plmnbeae glande» hi 


tormentis excussae non liqueacunt, addito etiain pulvoris incendio, quo vel uno 
liquesccre deberent, iure auspicavi nos posse, poetarum fuisse connnenta illa li- 
quofacti plumbi atquo exustarum cxempla sagittarum. Sed 6Ì liaec facile obiiciat 
Galilaeus, non aeque tamen facile eadom probarit. Quia potius scio, explosas 
maioribus bombardis plumboas pilas in aere liquesccre aliquando l ‘“). Certo Home¬ 
rus Tortura, ut nuperrimus ita diligentissimus rerum Gallicarum scriptor, ait, 
ingentem aliquando tormentariorum globorum vim inutilom nioenibus diruendisn 
fuisse, quod, cum illi exigui prius'forent atquo ex ferro, superinducto plumbo 
maiores effecti l'uissent : < cum enim, inquit, in muros exploderentuv, plumbo 

> in aero liquescente |1C6) , solus interior globulus ex ferro, instar nuclei, abiecto 

> corticc, murum pertingebat >. Praoterea, audivi ipse ex iis qui viderant, prò- 
batissimae fidei viris, cum dicerent, globulum plumbeum rotundum sclopeto espio- 
sum, cum bracino forte alterius inhaosissot, ex codoni postea oxtractum fuisse 
non rotundum, sed oblongum et vero glandis figurani referontemd w, h quod po- 


11851 le migliai’ole non si struggono. 

una palla di cera tirata con 1’archibuso passa una tavola; segno 
elio la non si liq uefa. Quanto volontier sentirci lo sottigliezze elio il a 
Sarsi è per trovare in mantenere il suo primo detto ! perchè io non 
credo mai eli’ e’ facesse un torto così grando alla sua filosofìa, qual 
sarebbe se egli si disdicesse : perché il vero filosofar moderno è il 
non si lasciar mai rimuover dal primo ciotto, ed ostinatamente tener 
per fermo, assai men grave fallo esser il produr cento carra di paz¬ 
zie per mantenimento della prima opinione, elio il cedere a qualun¬ 
que necessaria dimostrazione o manifesta esperienza. 

[168) si dovrebbon veder di notte, segnando loro la via con lo fiamme, 
come dice Virgilio. 

vel id unum falsitatem Imius elicti detegit : quod, scilicet, tempii?* 
quo fert.ur glans per aérem, adeo exiguum est, ut nec in ardentissimo 
camino vitrario per temporis spatium etiam decuplum liquesceret; 
oportet igitur aeris attriti calorem longo maiorem esse quam cuius- 
vis ardentis8Ìmae fornacis. Addo etiam, quod ilio brevissimo tempore 
aér debet atteri, deinde in ignom verti, et tandem plumbum ad li- 
quefactionem incendere. 

11871 in che modo cavato voi, dall’essersi allungato, che e’si sia li¬ 
quefatto ? pare a me, che liquefacendosi dovrebbe spandersi in mimi - 
tissime parti, e non sene trovar poi nulla. 
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tidianis etiam exemplis coivi proba tur, (limi irrito saepe ictu glandes plum- 
l )eae sc i 0 petis excussae, intcr hostium vestes implicitae, figura non ainplius qua 
fuerant sed compressao ac laciniosao atquo ctiani frustatim comminutae re- 
periuntur. Quod argumento est, illas, ex calore concepto rariores edectas, inva¬ 
lido percussisse ictn. 

At id quotidie uccidere non videmus (l> . Nempe, ncque auctores a nobis 
citati affirmarunt, quotics Balearicus fundibularius pluinbum funda proiiceret, 
solitimi illud ex motu liquescere, sed tantum accidisso id non semel, atquc ideo 
insolitain rem peno miraculo fuisso: nos etiam supra diximus, ad ignem ex 
io attritu aeris excitandum multara exhalationum copiam in codem aere requiri, 
quod calidiora facilius ignescant [,M h Sic enim videmus in coemeteriis per aesta- 
tem accidere non raro, ut ad alicuius hominis advontum aut ad lenissimi fa- 
vonii evcntilationem agitatus aer ilio, siocis et calidis halitibus infcctus, in 
flannnam statini abeat. Quaenam porro hic corporum duriorum attritio 
reperi tu r ? [109] Et tamen ex motu atque attritiono levissima aer ille ignescit. 
Atipie hoc Yoluit Àristoteles, cum dixit: « Cimi nutem fertur et movetur hoc 
> modo, quacumque contigerit bene temperata existens, saepe ignitur > : quo 
textu satis aperte significat, haec non contingere nisi in iis circumstantiis quas 
superbia enumeravimus. Quare, si quando is aeris status fuerit ut huiusmodi 
20 exhalationibus abunde fcrveat, aio pliimbeos orbes, fundis etiam validissime 
excussos, suo motu aerem accensuros atque ab eodem incenso inceli- 


|,C8 > et ita illi Ba,l>illonii ova coquere non consueverunt, nisi cum 
multa exalatiomnn copia in aiire reperiretur : et tane quoque globi 
Turturae invalidi erant. Si illud raro contingit, mirum est Babilonos 
fame non perire. 

111191 et quis unquam, o stultissime, dixit, ad ignem excitandum sem- 
per requiri duriorum corporum attritionem? non ne solaribus radiis 
et aliis modis ignis excitatur ? 

(noi (2i mo tus est causa caloria, quia, nisi corpuscula ignea movean- 
ao tur, calor non sentitili-. Et ita multae propositiones verae sunt, ut. : 
Ornile quod movetur, super aliquid immobile movetur etc. 

11111 at quando aeris talis fuerit status, cur a plumbeis orliibus 
magis quam a face ardenti incenditur ? et cur pars accensa reliquuin 
non comburit? 





1,1 Noli’esemplare postillato di mano di Gai.ii.ro 
•; richiamata l’attenzione su questo parole sottoli¬ 
neato, nilìncliù si controllimi» con lo parole, pur sottoli- 
utatfi, quotidiuuis ctUnn rxcmjrtia cunijìrobatur (pftg. 106, 
lin. 17 -|iagr. 167, lin. li. 

^ Questa postilla .si logge nul margine sinistro 


della pag. 58 (pftg. 166, lin. 6-pag. 167, lin. 15, (lolla 
presento odiziono), e più precisamente di fronte allo 
parole mnenibu* il ir u end ih ... qui viderant, probatis- 
tnmae (pag. 167, lin. 10-15); ma non si riferisce nè 
a quo sto nè, specificatamente, ad alcun altro luogo 
della pagina stessa. 


Primo Metaorum, 
c. 4. 
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dernlos vicissim fo re 1,7,1 ; non esse proinde, cur Galilncus ad expcrimcnta 
confugiat, cuin non nostro hacc arbitrati], sed casu, evenire asseramus; perdif. 
ficile autem est casum, cum volueris, accorseroQuod si quis forte dixorit, 
glandes tormentis bellicis explosas, non ex attrita aeris, sed ex igne veheraentis- 
simo quo excutiuntur, accendi ; quamquam haud ita facile milii persuadearo, in- 
gentem plumbi vini ab co igne liquescerc quom brevissimo temporis momento 
vix attigerit, satis hoc loco habeo ostendisse, nullum ab bis excmplis Galilaeo 
patere cffugium ad pobtarum et pliilosophorum testimonia evadenda lm l, 

Pag. 15. Sed obiicit praeterea: Quamvis admittatur, ex motu accendi exhalationes ali- 

(pag.69, lui.7 O aog.) quaiu | 0 p 0SSC) ne sciro tamon se intclligcre, qui fiat ut statini atque io 

igncm conceperint, non consumantur [,,s| , sicuti in fulminibus, stellis cadcn- 
tibus aliisquo huiusmodi fieri quotidie videmus. Ego vero satis id intolligi posse 
existimo, si quis, ex iis quos homimim ars atque industria invenit ignibus, simi- 
liter de sublimioribus illis a natura succcnsis pliilosoplictur. Duplicis enimnaturae 
nostri hi sunt : sicci alii ac rari nulloquo haerentes glutine, qui, ut ignem con¬ 
ceperint, darò largoquo fulgoro, subito incremento, at caduco brevique incendio, 
nullis pene rcliquiis, conflagrare solent ; alii tenaciori materia compacti ac picco 
liquore conflati, in longum tempus duraturi, fiamma diuturniore nocturnas nobis 
tenebras illustrant. Quidni igitur in supremis illis regionibus simile aliquid con- 
tingat? Yel enim materia lovis adeo rara et sicca est, ut nullo humidi vincolo» 
colligetur ; atque haec subito celeriquo fulgore, in suo veluti exortu interitura, 
succenditur : vel certe viscida est et glutinosa ; quae, si quo casu accendati, 
non ad interitum illico properet, sed suo plano succo diutius vivat, ac longiore 
aetate, suspicientibus undique mortalibus, ex alto resplendeat. Satis igitur bine 
apparet, qui possit fieri ut ignes in summo aere succensi non illico extinguantur 
aliquando, sed diutius ardeant: apparet etiam, aerem succendi posse, sica 

tI721 et sic aer incensus longe cali di or erit veementissimo igne for- 
nacis ardentis, qui certo tara brevi tempore glandes non colliquabit. 

' 11131 si dovrebbon al manco veder questi effetti nel tempo delle 

comete, che allora sono per 1’ aria quei requisiti etc. 

11711 nunquam intendi poetarmi! et pliilosophorum testimonia evadere. 

11751 non dicit, se nescire intelligei'e, sed probabile non esse. 

[imi Dmn asserit, cometem non esse ex rellexione, id probat qui» 
impossibile sit crassiores et magis lmmidos vapores tantum affolli: 
modo, quia opus liabet diuturniori incendio, admittit crassos illos 
vapores, quos antea negaverat. 

Sed si materia diuturna?, durationis debet esse crassa etc., huiusmodi 
incendia fieri deberent in partibus inferioribus. 
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praesertim adsint quao calori ox attritu excitando plurimum conferunt, veheiuens 
videlicet motus, exhalationum copia, matcriao attenuatio, et si quid aliud ad 

ideili conducit. 


Tertia Propopitio. 

Irradiano corporum luminosonnn oculi ed alfedio , non aulein aeris 
illuminali , cinn aèr illuminavi non possit. 


Dum Galilaeus de fulgoro ilio agit, qui, lurainosis corporibus circumfusug, 
eminus spectantibus ab ipso luminoso corpore non distinguitur fl771 , ait 
primo, illuni in oculi superficie per relVactionem radioruin in insidente humore 
io fieri, non autem circa astrum aut fiammata revera consistere; addit secundo, 
aerem illuminari non posse; tertio vero, corpora luminosa si per tubimi conspi- 
ciantur, larga illa radiamone spoliari. Porro ad lumini propositionum veritatem 
investigandam, illud quod secundo loco posi tu ni est, primo est a nobis expen- 
dendum, hoc est an illuminari aer possit: ex hoc enim reliqua pendere videntur. 

Qua in quaestione supponendum, primum, ex opticis ac physicis est, lumen 
non videri nisi terminatimi ; terniinari autem non posse, nisi corpore aliquo 
opaco; perspicuum enim, qua perspicuum est, luccm non terminat, sed liberimi 
eidem transitum praebet: secundum, aerem purum ac sincerum maxime perspi¬ 
cuum esse, minusque proinde aptum ad lumen terniinandùm ; aerem vero impu- 
20 rum, multisque vaporibus admixtum, et luccm terminare ot remittere ad oculum 
posse [l78] . Et quidem liuius socundae suppositionis prima pars ab omnibus, atque 
a Galilaeo ipso, ultro conceditur : pars autem altera niultis probatur experi- 
menfcis. 

Aurora enim in Solis exortu, atque in occasu crepuscula, satis indicant, 
impurum aerem illuminari posse; idem testantur coronae, areae, parelia, aliaquo 
huiusmodi quao ex aere crassiori fiunt. Fateri hoc etiain videtur Galilaeus in 
Nuncio Sidereo, ubi circa Lunam vaporosum quemdam orbom, ei qui Terrao 
circunifunditur non absimilem, statuit, quem a Sole illuminari asserii; quod de 
Ioviali etiam orbe videtur affimi are. Praeterea, si quis Lunam post alicuius domus 
ho tcctum adirne latitantera, cum proxime emersura est, observot, maximam aeris par- 


Pag. 32. 

(l>Ag. 81, liu. 83 o sog.] 
Pag. 31. 

[pag. 81, liu. 11 o scg.J 


lem eiusdem Lunae lumino illustratam, quasi lunarem auroram, prius intuebitur; 
fulgorem autem hunc magis ac magis crescere comperiot, quo propior exortui Luna 


11771 nota che il Sarsi stesso piglia a parlare di quei raggi che non 
si distinguono dal lume principale e vero. 

(178J t 

non est aer qui illuminatile, sed crassiores vapores quos acci- 
dit esse in aere. 


VI. 
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fuerit. Ridiculum autem esset affirmare, aurorali), crepuacula, aliosque huiusmodi 
splendores, in insidente oculis Immore per refractionem gigni Q u jj enin) , 
dum Lunam ac Solem, altius provoctos, brevi inclusos gyro intueor sic- 
cioribus ne oculis sum, quam cum eosdeni postea, horizonti proximos, in orbem 
ampliorem extenso9 aspicio ? [IS0 ’ Satis igitur ex bis patet, aiirem impurum ac 
mixtum illuminari posso ; quod etiam rationo pervincitur. Cum cnim lumen ter- 
minetur ab co quod aliquam liabet opacitatom ; abr autem per vapores cenere- 
tior atquc opacior fiat; hac saltem parto, qua opacus est, lumen reflecterepoterit 
Quibus ita explicatis, ad quaestionem propositam rodeo : in qua, dum auctores 
nec pauci nec mali asserunt, partem aeris luminosis corporibus in speciem cir- » 
cumfusi pariter illuminari, non do sincero nullisquc admixto vaporibus loculi 
existimandi sunt, soci do eo aiire qui, donsioribus lialitibus opacatus, lumen atei- 
larum sistere ac collibere possit, no ultra progrediatur. Nani dum aiunt, Sclera 
ac Lunam ampliori sese forma prope horizontem spectandos offerre quam cura 
altiores fuerint, id ex aiire vaporoso interiecto oriri aflirmant : ex quibus palei 
illos non de aiire puro loqui, sed de infecto ac proinde opaciori. Quare statuendoci 
est, non abiiciendam esse (quod Galilaeus iubet) opinionem illam quao asserii, 
aiirem illuminari a stellis posse; cum tot experimentis verissima comprobetur,si 
de aere impuriori intelligatur. Quod si illuminari aer potest, poterit etiam pars 
aliqua luminosi illius coronamenti, quo sidera vestiuntur, in aiirem illuminatimi $ 
referri. Quamvis non negem (id quod primo loco propositum fuerat), radiosam 

t 

illam coronam longis distinctam radiis, quao ad quemeumque oculi motum mo* 
vetur, oculi affectionem esse 11811 , ex quo fit ut iidem radii modo plures modo 
pauciores, nunc breviores nunc productiores, fiant, prout oculus ipse movetur; 
adhuc tamen non probavit Galilaeus, nullam partem illius luminis, quodnosa 
vera damma non distinguimi», ex aero illuminato existere ,l82) , qua postea neper 
specillum quidem luminosa spoliari possint. 


11791 nullus est qui hoc dicat. 

11801 liinc patet, Sarsiura velie © et 3 maiores apparerò in ori- 
zonte oh illuminationem aeris vaporosi. 

11811 Ma questa irradiazione è quella che gli autori sin qui tene¬ 
vano esser dell’ aria ; e tu, ingratissimo, avendolo imparato dal Ga¬ 
lileo, lo vorresti nascondere. 

11821 ista illuininatio, quao a vera fiamma non distinguitur, est illa 
sola quao in oculo residet; illa enim quao est in aere, ut aurora et 
crepusculus, quam maxime distinguitur a stella etc., et perquain 
maxime et umformiter extenditur in orbem continuatimi et non ra¬ 
diis intersectum : e questa, bue mìo, non fa al 2 »oposito. 


» 
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Neque obstat experimentum ab eodem Galilaeo allatum. « Si mamma, inquit, Pag. 32. 

> inter lumen atque oculum collocata™ ita moveris, ac si lumen occultare velles, 85 ’ lin ‘ 1 0 

> fulgor ille circumfusus nunquam tegetur, quoad ipsum veruna lumen non abseon- 

> deris ; seti radii ipsi manum inter atque oculum nibilominus comparebunt ; at 

> ubi partem veri luminis aliquain texeris, eorumdem radiorum partem oppo- 

> sitam evanescere comperies ; nani si luminis partem superiorem celaveris, radii 

> inferiores apparerò dcsinent. > Haeo Galilacus : quae omnia verissima experior, 
dum radios ipsos tantum considero, radios, inquam, illos quos, ex eorum motu 
pene perpetuo ac luminis diversitate, satis superque a reliquo vero lumino distin¬ 
to guo: at dum reliquum lumen, quod ipse verum oxistimo, celare tento, ea prorsus 

ex parte qua manum interpone), si non omnino abscondo, minuo saltem atque 
infusco. Infusco, inquam ; ncque cnim ex qualibet manus interpositione celari 
obiecta possunt, no videantur. Si quis enim, ut dicebam, attente animadvertat, 
dum veram candelae a nobis remotae flammam tegere manus obicctu nitimur, 
etiamsi suminam pyramidis accensae partem revera manus texorit, adhuc tamen 
eamdem illam inter manum atque oculum conspicimus, videturque interpositus 
digitus ea fiamma comburi ac duas voluti in partes secari ; ea piane ratione quam 


digitus A ostendit. Qui autem fieri possit, ut ex line di¬ 
giti interpositione aspectus fiammae non impediatur, sic 
20 ostendo. Cum oculi pupilla indivisibilis non sit, sed plures 
possit in partes dividi, poterit una illius pars tegi, reliquis 
non tectis; quamvis ergo, parte aliqua pupillae obtecta, 
ad illam species obiecti luminis non perveniant, si tamen 
reliquae apertae remaneant et ad illas eaedem species per- 



tingere possint, lumen adhuc videbitur. Sit enim, v. g., lumen BC, oculi pupilla FA, 


corpus opacum interpositum sit D, quod quidem speciom puncti C pervenire ad F 


non permittat, nullo tamen sit impedimento quin ex C alter radius CA perveniat 


ad partem pupillae A. Per radium ergo CA 


videbitur apex luminis C ; non videbitur autem 
30 adeo fulgens, ut tunc quando totam pupillam sua 
imagine explebat: idem antem apex C non prius 
vidcri desinet, quam corpus D totam pupillam 
tegat, prohibeatque ne ullis radiis apex C ad il- 
lam leratur. Quod si corpus D multo minus fuerit 



% 


quam oculi pupilla, v. g. filimi aliquod crassum, parumque ab eadom pupilla 
abfucrit, lumino interim longe posito ; quomodocunque inter oculum et lumen 
idem Slum extcndatur, nullam luminis partem impediet, neque fili eiusdem 
pars inter oculum et flammam constituta comparebit, ac si prorsus combusta 
fuissot. quod ex eadem causa oritur. Neque enim filum iliud, cum minus sit 
40 quam pupilla, si ab eadem non longe distet, impedire potest quominus omnes 
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flammee partes, aliquibus saltelli radiis, ad potentiam ferantur: quare per e(s 
saltem damma videbitur |lM| . 

Ad tertium denique dictum, quo ait, «idem hoc splendore accidentario spo¬ 
llaii, cum tubo optico conspiciuntur ; multa hic etiara sunt, quae non facile sol- 
vantur. Nani si tubus opticus sidera adscititio hoc fulgore apoliaret non 
deberet hic fulgor per tubimi conspici : ut conspicitur tamen. Et quidem inter 
fixas stellas nulla est adeo exigua, quae splendore iato, etiam non suo, a tubo 
exui patiatur; quod Galilaeus ipse latori videtur, dum a Cano aliisquo stellis 
fulgorem illuni nunquam oiunino auferri posse aflirniat: semper enirn, etiam per 
tubuni, scintillantes bosco radios in illis intueniur |l '“. Scd quid dico a stellis? n 
Flanetae otiam aliqui adeo fulgoris liuius tenaces sunt, ut nunquam sibi illuni 
eripi patiantur; Mars vidolicet, Vcnus atque Morcurius, quorum lumen nisi colo- 
ratis vitris, specillo aptatis, retudcris, nunquam nudi comparebunt. Et sane non 
video, si eadem radiorum illorum causa in superficie oculi reinanet, hoc est humor 
ille pupillao perpetuo insideus, cur postea, si lumen astri, per specilli vitra re- 
fractum, in eumdem humorcm incidat, refringi itorum, quanquam diverso for- 
tasse modo, eosdemque luminis ductus producere, non debeat. Iam vero si illiul 
admittatur, quod admitti necesso est, ut supra probavimus, aiirem etiam illumi¬ 
nari, atque ex hoc fiori posse ut sidus maius appareat quam revera sit; non 
poterit Galilaeus negare, ex hoc saltem capite, circumfusum etiam fulgorati * 
vidori per tubimi, ac proindo etiam auguri deberc : fatotur quippe omnia illa per 
tubum videri atque ab eodom augeri, quae ultra ipsum positasunt; cum igitur 
hic etiam splendor ultra specillum sit, per illud conspici augerique debebit, Quod 
si nihilominus in stellis hoc incrementimi non percipitur, aliunde petenda eri! 
liuius aspectus causa, non ex co quod radiatio haec fiat inter specillum et ocu- 
limi, hoc est in superficie liumida oculi. Hoc eniin, si non do radiis illis vagii 
ac distinctis, sed de stabili et continuo amplioris luminis coronamento loquamur, 
ex aere illuminato cxistcre posse, Solis ac Lunao exemplis, prope liorizontem 
ampliori orbe quam in vertice apparentium, comprobatur l l8C| : si vero de radiis 

[1831 Attentius considera totum lume discursum, ex quo forte nihil» 
ad rem faciens colliges. 

11841 interdum spoliat, interdum induit, ut patet in dum tubo 
inverso spectatur. 

11851 fulgor quo non spoliantur stellar, fit rursum ex. refract.ione 
luminis in oculo et palpebris, postquam e telescopio exivit; et hoc 
lumen non multiplicatur, cum nunquam sit ultra tubum. 

11861 id tamen non ex aere illuminato provenit: Sol enim et 3 taro 
magni deberent apparerò quam aurora etc. 

Se 1 Sole e la Luna apparisse! nell’ orizonte maggiori per l’uria 
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ipsis intelligatur, cum hi etiam per specillimi conspiciantur in stellis, non poterit 
hoc minimum earumdein stellarmi! incrementimi in racliorum illorum abiectionem 
referri, cum non abiiciantur. 


Propositio Quarta. 

Nullum luminosum est iw'spicmm |,SV| , et fiamma vkìeri ea non patitur, 

quae ultra illuni posila situi. 

Sed videainus, quam recto ex Peripatetica disciplina atquo ex experimontis 
sibi arma contra Àristotelem fabricet Galilaeus. < Praeterea, inquit, cometam p a ^ r 

> flammam non fuisse, ex ipsa oxperientia et Peripateticorum dicto deducimus, [i )a s- tì2 » sog.] 

io > quo affinnant, nullum corpus lucidmn esse perspicuum ; experientia vero docct, 

ì flammam vel minimam unius candelae impedimento esse quominus obiecta 

> ultraipsam posita conspiciantur ,lHH| : si ergo cometam flammam fuisse quis dixerit, 

> (licenduin eideni erit, stellas ultra illam positas ab ea celali defluisse : et tamen 

> per conietae caudarn lucidissime intermicantes casdcm stellas vidimus. » llaec 
ille: in quibus mirari satis non possimi, hominem, magni alioqui noniinis atquo 
experimontovum amantissimum, ea diserte adeo asseverasse, quae oflviis uflique 
experimentis redarguì facile possent 

Quamvis enim Peripateticorum dietimi, si recto intelligatur, verissimum sit 
(omnc enim corpus, ad hoc ut illuminetur vel, potius, illuminatum appareat, 

20 cxcurrentem ulterius Incoili quasi sistoro ac repreliendere debet; perspicuum autem, 
utpote eidem luci pervium, eam terminare non potesti ex quo dicendum est, 

illuminata, le macchie della 3 vedrebbono in mezo, lontane dalla 
circonferenza. 

(18?l il perspicuo lascia vedere gli oggetti di là; adunque esso ò 
invisibile; e quanto più perspicuo, tanto men visibile: adunque, e 
converso, quel che è molto visibile, è poco perspicuo ; ma i corpi lu¬ 
minosi son più de gli altri visibili; adunque, men'degli altri per¬ 
spicui. 

ricordati che qui si tratta di una grossezza di centinaia di mi- 
o° glia : in oltre, che quella piccola opacità dell’aria vaporosa impedi¬ 
sco il veder le stelle, e per detto del Grassi impediva il veder la 
cometa, quando era bassa, etc. 

J et vitrum candens perspicuum non est. 

(189] li * x 

bastava con una sola esperienza farci veder le stelle per la 
fiamma. 
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corpus quodcumque co clariua illuminandum, quo plus opaci minusque habuerit 
perspicui), nullus tamen est qui negot, reperiri corpora partii» perspicua partira 
opaca, quao partern lucis aliquam terminent, qua lucida appareant, aliquara vero 
libere transire permittant; qualia sunt nubes rariores, aqua, vitrum et huius- 
modi multa, quae et lumen in superficie terminant, et ad aliai» partera idem 
transmittunt. Quare nibil est, cur ex boc dicto quidquam momenti suis experi- 
mentis Galilaeus adiectum putet. 

Experimenta porro ipsa falsa dcprelienduntur. Ailirrao igitur, candclae flam- 
mam obiecta ultra ee posila ex oculis non auferre, et perspicuam esse. 

Iluic, primum, dicto adstipulantur Sacrao Littorae, cum do Anania, Azaria n» 
ac Misaele in fornacem, Regis iussu, coniectis agunt. Sic enim Regem ipsum lo- 
Daniel 3. queutem inducunt : < Ecce ego video quatuor viros solutos et ambulantes in 

> medio ignis, et nibil corruptionis in eis est; et species quarti similis fìlio 

> Dei > [190J . Ac ne quis existimet id prò miraculo habondum, idem probatur iterum 
Argumentum ex co, quia in candela» fiamma medio loco consisterla videtur ellychnium, seu 

primum. nigricans seu candens. Praeterea, cum strues aliqua ingens lignorum incenditur, 
medias inter flammas semiusta ligna et carboncs ncccnsos libere prospectamns, 
cum tamen saope maxima flammarum vis oculum inter atque eadem ligna inedia 
consistat. Fiamma igitur perspicua est. 

2 um argumentum. Secundo, quodcunque opacum, intcr oculum et obicctum positum, oiusdem« 

obiecti aspectum impedit, sive magno sive parvo ab eodem distet intervallo l m ); 

11901 Messer Lottano, io non sono atto a interpretai'e Scritture, e 
tale credo die siate voi ancora : onde io non curo le vostre allega¬ 
zioni, se prima voi non mi mostrate che da persone di suprema au¬ 
torità sia determinato, die il tener che la fiamma sia trasparente sia 
opinione eretica o erronea, come repugnante alle Scritture. Voi sapete 
dove bisogna ricorrere : andatevi, e denunziate come il tale e ’l tale 
tiene che la fiamma traspaia, e mettete in considerazione questo 
esser contro alle Scritture ; che subito che sia fatta la dichiara¬ 
zione, io non sarò il secondo a credere e confessare che la fiamma è» 
trasparentissima. 

Se voi fussi dottore ed avessi l’autorità di glosare etc., io vi cre¬ 
derei ; ma già che voi sete scolare etc. 

più modestamente aresti parlato dicendo : Se io ho bene intesa 
la Scrittura, bisogna che questo sia falso ; ma se questo è vero, è 
forza che io non abbia inteso il vero senso della Scrittura. 

1 11 nubes abscondit Q, non autem corpora vicina, cuoi subtilis 
sit nubecula interposita. 
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ita v. g., lignum aliquod, sive rein quampiam attingat sive ab illa multum remo- 
voatur (si tamen inter illam atque oculum substiterit), eam videri non permittet : 
quod in fiamma non accidit, liaec enim quascumqne res ultra se positas, si non 
longe distent, sed easdera e proximo vehementer illuminet, seinper videri patie- 
tur; quod quilibet cxperiri facile potest, si legendam aliquid ultra lumen collo- 
caverit, unius tantum digiti intervallo, tunc enim characteres illos a fiamma 
obtectos facile perleget [lo:ì) : fiamma, ergo, perspicua est et luminosa : quod Gali- 
laeus negat, eiusque oppositum tanquam principium, contra Aristotelem dispu¬ 
tatimi, assumit. 

io Quod si quis quaerat, cur obiecta ultra flammam posita, si saltem ab eadem 
longe semota fuerint, non conspiciantur, liane ego buius rei causam assigno : quia 
nimirum obiectum movens potentiam vehementius, impedit ne videantur obiecta 
reliqua, ad eamdem potentiam movendam minus apta ; obiecta autem quaelibet 
co vehementius, caeteris paribus, potentiam movent, quo sunt lucidiora : quia 
igitur obiecta, longe ultra flammam posita, multo minus illuminantur quam 
fiamma ipsa, ideo liaec potentiam veluti totani explet obruitque, nec obiecta alia 
videri permittit. Et propterea, quo obiecta eadem eidem tìammae fiunt propiora, 
quia tanto magis illuminantur, eo etiam magia apta sunt movere potentiam, ac 
proinde tunc conspieiuntur ; maiori siquidem illustrata lumine, cum fiamma pene 
20 ipsa contendunt. Quare si aut fiamma obtusiori splendeat lumine, aut obiectum 
ultra illam positum luminosum ex se sit, aut ab alio veliementer illuminatimi, 
nunquam illius aspectum interposita fiamma impediet, quamvis longissime obie¬ 
ctum illud a fiamma distet. 

Hoc etiam quibusdam experimentis confirmare placet. Incendati»- distillatimi 3 1 "" argumontum. 
vimini, quod aquam vitis vulgo appellant : eius enim fiamma, cum non admodum 
clara sit, liberam rerum imaginibns ad oculum viam relinquet, ut etiam ìninu- 
tissimos quosque characteres perlegi patiatur. Idem accidit in fiamma ex incenso 
sulplmre excitata, quae, colorata licet sit et crassa, vix tamen quidquam impe¬ 
dimenti eisdem reruin imaginibus affert. 

Secundo, sit licet fiamma clarissimo ac micanti lumine, si tamen alterius can- 4 U "* argomentimi, 
dcbie lumen ultra illam collocatimi longe etiam semoveris, inter vicinioris ftammae 
lumen remotiorem flammam intermicantem cernes. Cum ergo slellae corpora sint 
luminosa et quavis fiamma longe clarioranil mirum si non potuit ea- 
rundem aspectus ab interposita cometae fiamma impediri: ac proinde nihil de¬ 
trimenti ex hoc Galilaei argumento patitur Aristotelis opinio. 

1 adunque le stelle si veggono, perchè son vicine alla chioma 
a un dito. 

11931 hoc falsum est. 

lloberent igitur stellae inter flammas videri: non tamen videntur. 


176 


LOTIIAIÌII 8AHSII 


5" m argumentuna. Tcrtio, non luminosa solum illa quae propria fulgent luco, ab interposta 

fiamma velari non possunt, sed no alia quidern corpora opaca, si tamen ab alio 
lumine illustrcntur. Ita interdiu si quid aspexeris a Sole illuminatum, itullins 
interpositu flammae impediri oius aspoctus potcrit. 

Constat igitur satis supcrque, flammas pcrspicuas esse, atquo hoc etiamnoa 
obstaro quoniinus cometa fiamma osso potuerit 11W1 . 

G u, “ argumentum. IUud e ti am omitti non debet, eodem, quo Aristotelem urget, argumento Ga- 

lilaeum premi. Sic enim ilio: < Flammae perspicuae non sunt; cometae autem 
» coma perspicua est; ergo fiamma non est>. At ego advcrsus Galilaeum sic: 
Luminosa perspicua non sunt; conietae coma perspicua est; ergo lumi- io 
uosa non est 1 ' 951 . Esse autom perspicuam indicant stellae, eius interposta 
nulla ex parte celatae. Praetcrea, comam lume luminosam esse asserit idem Ga- 
lilaeus, dum illam ex illuminato vaporo existere contendit; vapor enim illumi- 
natus corpus est lurninosum. Nequo dicat, loqui so do luminosis nativo ac proprio 
lumino fulgentibus, non autem de iis quae lumen aliundo accipiunt. Nani liaec 
etiam rerum ultra ipsa positarum aspectum impediunt 1 ' 9 * 1 : si eniiu 
pila aliqua vitrea, aut amphora, vino aut re alia quacumque piena fuerit, etlu- 


11941 Voi avete bisogno di mostrar, elio qualunque fiamma sia assai 
assai più trasparente, che se fosse altrettanta nebbia : la qual neb¬ 
bia, in profondità pari a quella della cometa, ci toglie la vista del Q# 
stesso. 

il Sarsi lia bisogno di farmi veder le stelle per mezo le fiamme, 
le quali 1’ esperienza ci mostra che non si veggono : tutta via egli 
dice : « Per le fiamme si veggono uomini, angeli, lucignoli, tizzoni, 

» carboni, scritture, candele; adunque bisogna che si vogghino ancora 
» le stelle »; e ben che in fatto le non si vegghino, vuol che si creda 
più alla sua illazione che al nostro senso. 

Costui, per farci veder le suo robe, ha bisogno di una piccolissima 
fiamma e di oggetti vicinissimi a quella, altramente le sue esperienze 
non lavorano : poi vuole che si creda l’istesso di fiamme immense e» 
di oggetti lontanissimi più d’ ogn’ altro. 

Tu ci vuoi per esperienze mostrar la fiamma esser trasparente, 
por concluderne poi che per essa si posson veder le stelle, e sempre 
ci vieni con esperienze fatte intorno ad altri visibili, nè mai nomini 
le stelle. 0 facci, in malora, veder le stelle. 

11951 'dsi apparenter : ea autem quae sunt tantummoilo apparente! luminosa, 
perspicua sunt, ut baio, per quem stellae micant. 

|1M| er S° impediunt et non impediunt prout tibi libuerit. 
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mini exponatiu*, iis tantum partibus ox quibus lumen non reilectit neo illuminata 
comparet, yinum ostendet ; ea vero parte qua lumen ad oculum remittit, nil nisi 
lucidum quid et candens spectandum olierei Idem in aquis etiam a Sole illumi- 
natis accidit, in quibus pars illa qua Sol ad oculum reflectitur, nihil ultra se 
positum videri patitur ; reliquae vero partes lapillos atque lierbas in fundo subsi- 
dentes ostendunt. Quare illuminatorum etiam corporum erit, ulteriora obiecta 
velare ne videantur ; atque liaec etiam luminosa dici poterunt. Si ergo baec apud 
Galilaeum nullam admittunt perspicuitatem, per cometae barbain, vel luminosam 
vcl illuminatam, stellas videre non possumus: at potuimus tamen : ergo et illu- 
10 minata fuit cometae barba, et perspicua. 

Haec ego omnia eo libentius afferò, quod ea facile quivis intelligat, cum non 
ex illis linearum atque anguiorum tricis pendeant, ex quibus non omnes acque 
facile se expedire norunt ; liic enim si quia oculos habeat, ingenii etiam buie 
abunde erit. 

lllud praeterea a Galilaeo Aristoteli obiicitur, male illuni ex cometis praedi- p a g. 17 . 
cere, annum fore non admodum pluvium, sed siccum potius, ventorum etiam in- t pft ^ C3 » liu * 7 0 sog l 
genteni vim ac Terrae motus portendi. Cum enim, inquit, cometae nihil aliud 
Aristoteli sint nisi ignes, liuiusmodi exhalationum velati eluones voracissimi, 
si nullas reliquias ab iisdem relinquendas dixeris, longe sapientius prommeiaris. 

20 Sed ego longe aliter sentiendum existimo. Nam si qua in urbe per fora ac vias 
magnani frumenti vini dispersali! negligenter haberi, aut si forte vilissima quae- 
que capita ac plebeculae sordes opipare semper epulari videas; an non inde tan- 
tam rei frumentariae ac totius annonae facultatem sapiente!* arguas, ut nulla 
ibidem in longum tempus metuenda sit inopia? Ita piane dicendum. Atqui bali- 
tuuin sedes angustis ut plurimum terminis, ac voluti in liorreo frumentum, in- 
cluditur; neque ad illas plagas, quibus vorax fiamma dominatili*, facile pro- 
ducitur, nisi quando eorumdem ingcns co])ia infcrioribus sedibus capi non potest, 
aut forte iidem, sicciores ac rariores effecti, omnem aqueam exuerint qualitatem. 

Quare non inepte Àristoteles ex cometis, hoc est ex liuiusmodi exhalationibus 
io ad ignem usque, adeo non parce sed aflluenter, productis, intulit, inferiora haec 
omnia iisdem maxime abundare. Ncque bine sequitur, ab eo igne nullas eorum- 
d(!m lialituum reliquias relinquendas: is enim ea tantum absumit, quae supra 
110,1 ca P aces inferioris sedis angustias ad ignis plagam elevantur; qui postea ignis 
11011 111 a ^ enas re &ioncs irrumpit, sed suo semper lixus in regno ea sibi vindicat 
quae piopius ad illuni accesserint aut, quasi ab humidioribus impressionibus 
transfuga, ad illum defecorint: et propterea potuit Àristoteles bine etiam ventos, 
siccioiem anni temperiem, aliaque liuiusmodi praenunciare t,07J . De nostro certe 

1 II fuoco ò troppo vorace, nè mai si sazia. Se si parlasse di 
altro consumamento, voi aveste ragione. 
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cometa si quia tale aliquid pracdixisset, potuissct ab eventi! ipso iti egregie con- 
lirmare ; naia et annus siccior solito ex ti ti t, insolentes ventorum veliementesquo 
flatus experti sumus, Terrae motibus magna Italiae pars concussa, idque alicubi 
non parvo urbium atquo oppidorum damno. Quid igitur ? an non sapiente!*, ut 
alia multa, liaec etiam Aristoteles enunciavit? 

Quid porro ex his omnibus inferri non immerito possit, non ex me, sed ex 
Galilaeo ipso, audiendum censeo. Ille enirn, cum sua liaec experimenta exposuis* 
Pag*. 33. set, addidit : < liaec nostra sunt experimenta, nostrae hao conclusiones, ex nostris 
[pag. 85 , Un. 2li o seg.] y principila nostrisque opticis rationibus deductae. Si falsa experimenta, si vitiosae 

> fuerint rationes, infirma ac debilia futura etiam sunt dictorum nostrorumfun-io 

> daraenta >. His ego nihil ultra addendum existimo ll98j . 

Atque liaec illa sunt, quao mila in liac disputatione, ob meam erga Prae- 
ceptorem obscrvantiam, dicenda proposui: quibus ostendi corte conatus sum 
primura, iustam a Galilaeo (atque liic princeps fuit scribendi scopus) querelaruni 
materiam Pracceptori meo, a quo ille perhonorifice sempor est habitus, oblatain 
fuisse ; deinde, licuisse nobis, in edita illa Disputatione, per parallaxis ac mota 
cometici observationes eiusdem cometae a Terra distantiam metiri, atque ex tubo 
optico, parvum admodum cometae incrementum afferente, aliquid etiam momenti 
rebus nostris accedere potuisso ; praeterea, non aequo eidem Galilaeo licuisse, 
cometam e verorum luminimi numero excludcre, ac soveras adco motus rcctis-3) 
simi leges eidem praescribcre ; ad haec, constare ex his, aerein ad cadi motum 
moveri, atteri, calefìori atque incendi posse, ex ìiiotu por attritionem calorem exci- 
tari, nulla licet pars attriti corporis deperdatur, aorem illuminari posse, quoties* 
cunque crassioribus vaporibus admiscetur, flammas lueidas simul esse atque 
pcrspicuas, quae Galilacus ita se liabere negavit; falsa denique deprehensa expe¬ 
rimenta illa, quibus fere unis eiusdem placita nitebantur [199J . Haec autem innuere 

11981 Io, Messer Lottario, e non voi, posso concluder così di voi, e 
dire « Queste sono le esperienze etc. del Sarsi », perchè le ho pro¬ 
dotte e considerate tutte: ma voi dicendo « Queste sono l’esperienze 
» e le dimostrazioni del Galileo », dito una gran bugia. E che ciò sia» 
vero, sarà bene che, dove voi ponete il catalogo delle cose impugnate, 

.. . l ” registri le tralasciate etc. 

[ioni Ncm può il Sarsi diro d’aver tralasciato molte cose, perchè sola¬ 
mente abbia auto intenzione di esaminar quelle che contrariavano al 
suo Maestro, perchè ne tocca di quelle che non lian che fare con lui. 

qui sarà luogo e tempo di porre il catalogo delle cose trapassate 
sotto silenzio. 

ll ) Lh carta in questo punto ò rotta. 
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potius quam fusius explioare volui, cum ncque plura exigi viderentur, utpateret 
omnibus, neque ulli in Disputatione nostra a nobis inittriam illatam, neque nos 
infirmis rationibus ductos cani, quam proposuinnis, sententiam caeteris omnibus 
praetulisse t200] . 


Finis. 


i ' 2001 quanto al rispondermi, credo che e’ si contenterà d’ andar col 
mio libro sotto ’l mantello a trovar questo e quell’ amico, mostran¬ 
dogli spezzatamente qualche periodo interrotto, ed infilzandovi sopra 
qualche risposta, Dio sa come. 
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Molto Reverendo Padre e mio Signore Osservandissimo, 


Se 1’autore della Libra Astronomica e Filosòfica si fosse tenuto entro a’ter¬ 
mini di difender Y opinione del P. Orazio Grassi intorno alla lontananza dello 
comete per lo poco o ninno accrescimento ch’elle acquistali dall’occhiale, impu¬ 
gnata da me in un mio Discorso a gli Accademici Fiorentini, e ancora si fosse 
allargato a confutar qualsivoglia altra conclusione fermata da me in detto ra¬ 
gionamento, ma non fosse poi trascorso nelle imputazioni e mordacità, sì corno 
egli ha fatto, io mi sarei volentieri conformato col parere della P. V. molto Re¬ 
verenda, di terminar questa disputa nel mio silenzio. Imperciocché, liberamente 


io renunziando a quell’aura popolare la quale, in somiglianti controversie di let¬ 
tere, proclama sempre per vincitore colui che più pertinacemente contende, avrei, 
con animo tranquillo e senza alcuna ansietà, da i pari a lei, cioè dagli uomini 
scienziati e discreti, attesone la sentenza. Ma essendomi molto più agevole a 
disprezzar cotale stima ed applauso, che quell’ opinione qual altri, mediante tai 
note, avesse potuto concepire, clic ’1 mio proceder fosse lontano dal termine d’uomo 
costumato ed ingenuo, m’ è convenuto, per 1’ obbligo che ciaschedun tiene alla 
difesa della propria fama, come tacciato in questa parte, allontanarmi dal suo 
amore voi consiglio, ma non di tanto die io perda di vista quella moderazione, 
alla quale ella m’ha confortato. Anzi, essendo io sin al principio che uscì fuori 
20 tale scrittura, e per consiglio degli amici e per propria elezione, risoluto di ri¬ 


spondere, 1’ ho differito sin 


a quest’ ora, acciocché nella maturità e tardanza più 


apparisse la mia difesa incolpabile, 


e io non paressi spinto da un tostali’ impeto 


e subita celioni, a guisa di can botolo, 


a volermi riscuotere e vendicare. Ma sì 


corno colui da Cesare sdegnato appellò a Cesare non isdegnato, comechè io non 
ubbia mai dato albergo nel mio cuore a quest’ affetto contro Lottario Sarsi, clic 
lm.se non Iti al mondo giammai, ho voluto nel mio ’ndugio appresso ’l tribunal 
Mia mia coscienza giustificar da vantaggio la mia rettitudine, purgata non solo 


vi. 


U 
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dall’ira, ma ancora da quella giusta indegnazione, detta nemesi, la quale i fa* 
tori del Sarsi con gl’ inconsiderati applausi, senza aver forse letta la mia scrit¬ 
tura, in’avessero potuto nell animo concitale, rimettendone il giudizio, come si 
dice in foro fori , alla P. V. e a gli altri Reverendi Padri di cotesto Collegio, 
Costituiscono per tanto corno reo avanti allo VV. RU. per render conto del fatto 
e intenzion mia in quel mio trattato; o francheggiato dalla purità della mia co¬ 
scienza o dalla schiettezza del lor giudizio, non temo di sfavorevol sentenza, av¬ 
venga che il Sarsi le faccia, con troppa animosità, parte in questa causa, com’ol¬ 
traggiato e offeso. 

Fu V Accademia Fiorentina, come credo benissimo esser noto alla P. V., in- IO 
stituita da’nostri maggiori a (ine che gli Accademici s’esercitassero nel dire,e 
coltivassero e aggrandissero la vaghezza della nostra favella; ed in si fatti eser¬ 
cizi hanno di quando in quando gli Accademici costumato d’imbrigarsi, il Con¬ 
solo spezialmente, e quelli a’ quali dal Consolo n’ era imposto la carica. 11 per¬ 
chè, sondo io allora costituito in quel grado, mi misi a far quel trattato, non 
per acquistar opinione appresso le genti di render responsi a guisa d’oracolo, 
ma sì bene per esercitarmi, e per eccitar con 1’ esemplo la gioventù a impiegarsi 
in questo lodevole e nativo talento. Conforme adunque a cotal usanza impren¬ 
dendo io a discorrer sopra qualche suggetto, non volli in altra che nella nostra 
materna lingua trattarne, sì perchè così conveniva a quel luogo, sì per l’abilità 20 
di quest’ idioma ad esser inteso non solo per tutt’ Italia, ma ancora in ogni parte 
ove sieno in pregio le buone lettere, essendovi esso curiosamente e con istudio 
apparato e inteso, e in particolar da quel Serenissimo Principe a cui fu dedi¬ 
cato il Discorso, il quale, con gran maraviglia di tutti, ottimamente lo parla ed 
iscrive ; non mi dipartendo in ciò dall’ esemplo del Sig. Galileo, quale ha an¬ 
eli’egli manifestato i suoi maravigliosi concetti in questa favella, nella poca no¬ 
tizia di cui non ò rimasta alcuna parte nascosa o sotterrata di quella gloria che 
egli, con buona grazia del Sarsi, s’ è procacciato nel cospetto del mondo. Per 
favellar adunque di cosa elio comunemente gradisse, niun suggetto mi parve più 
a proposito d’eleggere, che quello il quale allora, per la nuova apparenza della* 
cometa nel cielo, vegliava nella mente e nella bocca di ciascheduno. Intorno a 
clic esaminando io L’ opinioni de’ più famosi filosofanti antichi e moderni, collocai 
tra questi il Reverendo Matematico del Collegio Romano, tralasciando molti i 
quali avevan, con lode non ineguale, scritto e stampato in simil materia. Non 
mi sarei giammai immaginato che da Sua Reverenza, 0 da alcun suo seguace, 
si potesse interpretar per ingiuria il discordar dall’ opinion sue, massimamente 
parlandone io con ogni maggior onoro e riverenza possibile. E chi crederebbe 
mai, tra 1 umanità delle lettere, ritrovarsi ingegni così tirannici, che volessero 
costi ignei la libertà degl’ intelletti degli uomini ad approvar i lor capricci c le 
loi opinioni, e a chi non le crede bandirgli contro, come si fa a’ Saracini c in* 
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fedeli, la crociata? Stia pur in questo servaggio Lottano Sarsi quant’e’vuole, 
ma non pretenda (li tirarvi per forza compagni, nè creda elio ciò che egli attri¬ 
buisce al Maestro, o clic il Maestro attribuisce a sé stesso, sia la legge e la 
norma clic abbia a governare 1 mondo così a bacchetta in materia di lettere, 
che il dipartirsene abbia a stimarsi peccato. Troppo sarebbe lontano dalla gen¬ 
tilezza e bontà clic V. P. m’ha descritto nel 1\ Grassi, se Tesser contrario alle 
sue opinioni fosse da lui stimato ingiuria; tropp’ alto sarebbe il trono ov’e’si 
sederebbe, se le sue sentenze non dovesser aver appello. Ma sovente le fazioni o 
le indiscrete parzialità (le 1 scolari, con lo sconce lodi e con gli smoderati ap¬ 
io plausi, pregiudicano, senza alcuna lor colpa, a’maestri. E chi si metterà mai in 
animo che una persona qual faccia professimi di vita religiosa, cioè d’ umiltà o 
modestia, come il P. Grassi, e che non s’é ancora (vaglia a dire ’1 vero) per al¬ 
cuna sua opera fatto conoscer così eminente nello lettere, presuma di scrivere, 
o almeno permetta elio altri scriva di lui, questo parole, che son nel proemio 
della Libra? < Essendosi nel presenti anno di tre non consueti splendori veduto 
illustrare e risplendere 7 ciclo, non fu uomo alcuno sì materiale o sì poco curioso, 
che cólassù non rivolgesse tantosto V un e ti alt?' 1 occhio, ammirando in quel tempo 
particolarmente la fertilità degti insoliti lumi. Ala comechc è il volgo avidissimo di 
sapere, così è altrettanto inabile ad investigar da se stesso le cagioni delle cose, 
20 richiedeva perciò , iure voluti suo, coloro a 9 quali principalmente perteneva la con - 
templarion del mondo e del ciclo , che cotali arcani gli disvelassero. Incorrendo per 
lauto alti accademie de ’ filosofi e degli astronomi , vie più che ad ogni altra aveva 
gli occhi e la mente rivolta alti Accademia Gregoriana , la quale, fornitissima di 
scienza e copiosissima d* accademici prodi e valenti, e però sopra d'ogni altra di 
gran lunga veneranda e famosa , agevolmente comprese se esser quella , onde, come 
dall'oracolo, attendeva il volgo le risposte a' suoi dubbi. > Le quali parole, benché 
paian riguardare ’1 Collegio Romano, si verifican però, quanto al render risposte, 
nella persona del Grasso, unico professore in quel tempo delle Matematiche in 
detto Collegio, e clic solo tra que’ Padri scrisse delle comete. Queste lodi, o Sarsi, 
so son troppo pregiudichili al Maestro, ned egli certamente V accetta ; e quel nobil 
Collegio, ancorché per avventura il potcsso fare, non si mette in così gran po¬ 
sto. Molto bene, cori le sue dottissime vigilie, se T ha egli procacciato, ma però 
e’non Tambisce. Quivi, prima che lettere, s’apprende modestia, e s’insegna al 
mondo la poca stima che si debbo far di sè stesso. Offende dunque il Sarsi così 
con le lodi come con le imputazioni. Anzi mi paion queste men di quelle noce- 
voli. Poiché, per trattar di me, a me sarà molto più agevole a difendermi da 
cotali note, che non sarà al P. Grassi il tor via dal mondo T opinione, che sia 
di consenso di lui stato scritto da altri sì fattamente in sua lode. Imperciocché 
non tutti son così intrinsechi conoscitori della disciplina e dello stile di cotesti 
40 ^ C0lne son io, che tra essi ho gran parte trapassato della mia giovanezza. 
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Le gran virtutli generano di grand’ emuli, i quali agevolmente si persuadono che 
i possessori di ciucile attribuiscano assai, e talora più. del convenevole, a lor me¬ 
desimi. Ma per avventura non mancherà uff al Matematico nò al Collegio ma¬ 
niera di sgannare chi di loro avesse così falsa credenza. A me tocca la parte 
mia, che son le scortesie e le mordacità onde ò piena e traboccante la Libra. 
Questo son di dua sorte : una consiste in attribuir ad altri la mia scrittura; 
l’altra, in attribuir ad essa scrittura quel che ella non dice. 

Alla prima creilo fermamente essersi mosso il Sarsi per non lasciar andar 
male quel vago e arguto scherzo del Consolo e del Dittatore. Dice dunque, che 
avendo il Sig. Galilei molto apertamente scritto a’suoi amici, ed io molto inge- io 
imamente confessatolo, che quel Discorso delle Comete ò suo, non mi debbe pa¬ 
rer grave eh’ ei la voglia più tosto col Dittatore che col Consolo. Io potrei, in 
quest’ ambiguo, chiaramente dare a divedere la poca erudizion del Sarsi, e la 
sua poca notizia delle storie romane, poiché, non essendo que’ dua maestrali com¬ 
patibili, non si dava mai il caso nel quale un nimico del popol romano potesse 
lasciare il Consolo per combattere il Dittatore. Ma io non voglio entrar in ciò, 
bastandomi solo, per mio scarico, manifestar quanto sien vere quelle pardo con 
le quali, dalla mia sincerità di non mi voler avanzar con 1’altrui invenzioni, ha 
la line e simulata semplicità dei Sarsi tratto 1’ occasione di motteggiarmi. 

Noti per grazia V. P. la cortese credulità di codestui, o quanto s’allarghi a 20 
creder più di quei clic io ho scritto. Nel proemio del mio Discorso io dico che 
« proporrò a gli Accademici Fiorentini quel che in somiglianti accidenti di comete 
hanno profferito gli antichi filosofi e moderni astronomi , e te loro opinioni esami¬ 
nerò diligentemente , onde essi potranno vedere se seri appaghino. Appresso por¬ 
terò (pianto io, non affermativamente , ma solo probabilmente e dubitativamente , 
stimo potersi dire in materia così oscura e dubbia: dove proporrò quelle congluel- 
tnre che nell* animo del nostro Accademico Galilei hanno trovato luogo >. Sin qui io 
non favello di copiare, ma sì bene di referir 1’opinioni degli antichi e de’mo¬ 
derni, e tra queste quella del Sig. Galilei, alla quale io più eh’all’altre incli¬ 
nava. Quel che segue, dov’è la parola copiatore , avendo relazione c corrispon-» 
denza ad alcuni che hanno tentato di far proprie le ’nvenzioni del Galileo e 
intitolarsi Apelli, si scorge chiaro esser preso metaforicamente dalla pittura c dal 
colorire gli altrui disegni, i quali, quando son d’ eccellenti maestri, hanno que¬ 
sto privilegio, che i più segnalati e valenti professori di quella nobilissim arte 
si recano a singoiar gloria di colorire e ritrarre ; come spezialmente avvenne 
dell’ opere di quel cui dice il Poeta, 

. cV a par scalpo e colora, 

Michel più elio mortai Angel divino, 

i cui disegni e cartoni non isdegnò il famoso Iacopo da Puntormc di colorile e 
metter in opera. Nè solo il colorire i disegni d’ altri ò stato talora a’ pittori o 
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onorevole, ma anche il copiar V altrui tavole ha loro tal volta portato pregio e 
lama non minore che a gl’inventori, si come in una copia che il famoso nostro 
pittore Andrea del Sarto lece (V un quadro di ita Itaci da Urbino manifestamente 
si vide; la quale appo gl’intendenti dell’arte fu altrettanto lodata e ammirata 
che F originale. Ora, sì come si farebbe espresso torto a Iacopo e Andrea da chi 
g li chiamasse copiatori, posciacliò eglino in quell’ opero mostrarono di ottima¬ 
mente intendere e posseder la forza del colorito e del disegno, così panni che 
riceva torto, sendo chiamato copista, quelli clic, in trattando alcuna quistion 
filosofica, piglia da questo o da quell’autore qualche concetto, e«l intendendolo 
io (che non è proprio di chi copia 1’altrui scritture), o perciò facendolo suo, al suo 
proposito giudiziosamente l’adatta, per provare o riprovare una o un’altra sen¬ 
tenza. E se altrimenti fosse, coloro che ogni giorno stampali sì grossi volumi in 
diverse scienze e professioni, si dovricn chiamar copiatori, poiché per lo più quelle 
lor fatiche consistono in scorre da diversi scrittori varie sentenze e argomenti, 
da’quali, variamente divisati e ordinati, ne risultali quelle maraviglioso compo¬ 
sizioni e que* dottissimi libri: ed in tal maniera, per dar un esemplo maggior 
(fogni eccozionc, il P. Cristofano (Invio sarebbe stato un solenne copiatore, es¬ 
sendo egli stato così diligente in raccòrrò e compilar no’suoi eruditissimi scritti 
Popinioni e le dimostrazioni de’più chiari ed illustri geometri ed astronomi che 
20 fossero stati (in al suo tempo, sì come in quell’egregio comento sopra Y eccelsa 
Sfera del Sacrobosco e in tant’ altre sue scritture manifestamente si vede. 

Somigliante impresa, di rappresentare, quasi in una tavola, a que’ virtuosi 


Accademici le diverse opinioni degli autori intorno alla cometa, non di derisione, 
mudi lode fu reputata degna; c 1’opera mia tanto più fu grata a quella dotta 
adunanza, quanto io non solamente le cose scritte o giù pubblicate da altri le 
misi avanti, ma anche i disegni e pensieri del Sig. Galilei, per ancora a po¬ 
chissimi, o forse a niun altro, comunicati; i quali, quantunque dubbiosi e solo 
probabili, sì ebbero non di meno applauso, che mi convenne darli alle stampe. 
Ove, perché io volli a ciascun autore attribuir le sue dottrine, delle quali io 
80 m’era servito in quel ragionamento, quindi colse il Sarai cagion a’suoi motti. 
Ma dica pur egli ciò eh’c’ vuole. Io ho sempre riputata bolla e generosa lode 
quella che s’attribuisce Socrate nell’ Ippia Minore (e ho, giusta mia possa, proc- 
curato di meritarla), di non s’ arrogai* mai per suo l’invenzioni altrui, ma di 
celebrar cd esaltar sempre i veri inventori e coloro da’ quali s’appara. E se 
nella vita di Platone cotanto é magnificata la di lui gratitudine inverso ’l mae¬ 
stro, per averlo ne’suoi Dialoghi sempre con onore introdotto a sostener e difen¬ 
dei la parte più ragionevole, perché ha da dar a me onta c biasimò V aver 
oucato con ogni studio d’imitar così ciivin talento di quel grand’uomo? Nè sia 
dii dica, la natura de’ dialoghi esser sì fatta, che il più delle volte le persone 
40 in Gss * Prodotte non hanno nò pur sognato quel che ivi è lor' fatto dire; per- 
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chè il medesimo Datone, in una epistola a Dionisio, la quale è la seconda, espres- 
samentc si dichiara di non avere scritto cosa veruna di suo, nò trovarsi, nè esser 
mai per trovarsi, opera nessuna di Datone, ma elio lo cose scritte c pubblicate da 
lui vengon da Socrate suo maestro, il quale fu in sua vita uomo molto chiaro ed 
illustre per virtù e per dottrina. Or non sarebbe grand' impertinenza e teme¬ 
rità di colui il quale chiamasse Datone copiatore, e sdegnando perciò di pigliarla 
con lui, disputasse con Socrate come Dittatore? Tale ò la mia ingenua confes¬ 
sione intorno ad aver copiato quel Discorso. Quanto poi all’ aver il Sig. Galileo 
apertamente scritto di esser egli 1’autore, imperocché io senza comparazione pre¬ 
sto maggior fede al Sig. Galileo che lo nega, che al Sarsi che l’afferma, sonsi- io 
curo della negativa, come da una scrittura, elio in breve si vedrà, del medesimo 
Galilei più chiaramente si farà manifesto. 

Passo all’altro capo deli’accuse, dependente dall’attribuir al Discorso quel 
eli’e’ non dice, ed è di dua fatte: in una io vengo gravemente tacciato d’ingra¬ 
titudine, per aver senza rispetto favellato de’maestri del Collegio Romano e fatto 
poca stima della dignità e reputazion di quello; nell’altra mi sono apposte delle 
conclusioni e dottrine che io non ho tenute: quali punture, benché paiano indi¬ 
ritte contro al Sig. Galileo, vengon contro di me, mentre io professo che quel 
ragionamento sia mio. 

Vano è dunque, quanto alla prima parte, il lungo racconto, che fa il Sarsi,20 
degli onori che in diversi tempi e occasioni hanno fatto i Lettori e Matematici 
del Collegio Romano allo ’nvenzioni e scoprimenti maravigliosi del Sig. Galileo, 
approvandoli e celebrandoli con somme lodi, insieme con l’autore; e vana è la 
illazione eh’ e’ fa della ’ngratitudine di lui, già che il Discorso delle Comete è 
mio. Ben è questa nota tacitamente rivolta a ferir me; e troppo vivamente mi 
trafiggerebbe, se io conoscessi d’aver pur un tantino, in dicendo troppo libera¬ 
mente la mia opinione, dato segno di non aver sommamente a cuore la stima e 
dignità del Collegio Romano, nel quale io, con amore incredibile e veramente 
paterno, sono stato per molt’ anni sin da fanciullo, allevato e ammaestrato (ben¬ 
ché per la mia inabilità poco se ne paia) nelle più alte e subbiimi scienze che*) 
perfezionino l’intelletto degli uomini. Io non istarò qui per mia discolpa a dire 
d’ aver, prima di far quel ragionamento nell’ Accademia Fiorentina, datolo in 
mano a più uomini intendenti, tra’quali ven’ ebbe alcuni, non solo d’amistà, 
ma anche di parentela, strettamente congiunti a de* Padri della Compagnia, con 
facilità libera di levarne a lor piacimento tutto ciò che in esso Discorso fosse 
lor paruto d’ aggravio a persona, nò esservi stato notato cosa di pregiudizio a 
niuno : ma porterò qui fedelmente tutto quello di che Lottario Sarsi si duole, e 
ne cita i luoghi del Discorso, assicurandomi che V. P« e ogni giudizioso e spas¬ 
sionato lettore non desiderrà da me emenda 0 discolpa più manifesta. 

Si duole egli, primieramente, che, alla f.35 [pftg.89, iin.7 esog.], sia dato al suo Mae- < 
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stro titolo cT ignorante di loica. Ecco le mie parole precise : < Al poter con sicu¬ 
rezza chiamar tal moto per cerchio massimo , mancan di gran punti da dimostrare , 
i quali tralasciati danno indizio d'imperfetto loico >, e n’assegno. la cagione; e quivi 
principalmente si parla con Ticon Brae. Alla i. 24 lpaf?.7S, iin .20 o seg.], si favella onora¬ 
tissimamente de’ Matematici del Collegio, dicendo che, dove prima di saper che 
l’argomento preso dal poco accrescimento della cometa riguardata col telescopio, 
per provarla lontanissima dalla Terra, fosse di cjue’ dotti ed elevati ingegni, lo 
stimai di poco o niun valore, cosi, sentendo il nonio ondo procedeva, cangiai pen¬ 
siero, e titubai lungamente sopra le ragioni con le quali iL più volte mentovato 
10 Accademico m’aveva persuaso in contrario. Alla f. 18 fpng.fit, Hn.15 0 sce.], pur citata, 
io non dico assolutamente, il professore aver giurato fedeltà a Ticone, ma solo 
parermi eli’ e’si sottoscriva a’ detti di lui. Alla f. 38 (w.02, Hn.26 0 scg.], dico, indurmi 
a credere che il Matematico prefato abbia ricevuto la medesima ipotesi di Ti¬ 
cone, dal vedere quant’egli in tutta quella scrittura consuoni o concordi con la 
posizione e con 1’ altre immaginazioni Ticoniclie. Questi sono i luoghi notati e 
citati dal Sarsi, ne’ quali cotanto die’ egli esser stato vilipeso e oltraggiato il 
Maestro. I quali essendo stati molto diligentemente veduti e ben considerati da 
uomini dotti e religiosi, non sono stati notati di mordacità, nò s’ ò ravvisato ove 
consistesse la pretesa puntura, se già il solo aver dissentito dal I\ Grasso non fosse 
20 tenuta per onta e ingiuria; il clic assolutamente da’ Padri si nega. Di ciò mi là 
indubitata fede V. P., la quale, molto avanti che io facessi quel ragionamento 
nell’Accademia, mi significò che, essendo libero a ciascheduno in somiglianti ma¬ 
terie d’aderire a questa o a quella sentenza, niun uomo prudente avrebbe in 
mala parte 0 sinistramente ricevuto, che io avessi dissentito al Problema, purché 
non si fossero ecceduti i termini del disputare: il qual ricordo da me puntual¬ 
mente osservato, mi rende sicuro che non odiose, ma ufiìziose e care, sieno state 
a cotesti Padri le mie contraddizioni; quali io tanto più volentieri ho fatte, quanto 
io conosceva ch'elle potevan loro servir per un poco di lume a determinar la 
verità, che in quel caso cotanto m’era rimasa dubbiosa e in ambiguo. Ma il 
30 Sarsi, non che prender in grado quel po’ di luce che io offeriva, ha più tosto 
procacciato d’oscurarla c di spegnerla, acciò altri non se ne vaglia, opponen¬ 
dole contro diverse accuse e imposture, e in diversi modi irritandomi contro i let¬ 
tori. Di ciò non mi lascia mentire quella sua doglienza, che io, a f.34 (i>as.S7, Hn. 17 0 scg.l, 
sfatando l’arguzie e motti del suo Maestro, abbia detto, la natura non dilettarsi 
di poesie; poiché chiunque vorrà riconoscere ’1 luogo citato, rimarrà cotanto stu¬ 
pito della franchezza e ardir di cotesto giovane in profferir cosa la quale così 
presta aveva la riprova, che non avrà più maraviglia d’ altre imposture. Legga, 
in cortesia, V. P. tutta quella f. 34 [pag. so, Hn. 10 - pag. ss, Hn. 5] del mio Discorso, 
0 se in essa ha pur una parola la quale, anche stiracchiatamente, possa inter- 
4u Potarsi detta per 1’ autor del Problema, io mi sottoscrivo a quanto ò stato detto 
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dal Sarai contro (li me in quella sua Libra. Aveva eletto Ticone (non trovando 
forse modo di salvar V irregolarità del moto dello comete), elle esser vcrisimil- 
monto pianeti imperfetti o quasi scinde de’ veri, o perciò, sforzandosi elle d’imi- 
taro ’l moto de’pianeti, non in tutto conseguire i lor movimenti, ma esser in 
ogni modo prole cedeste. Contro di questo pensiero scrivo io queste puntuali pa- 
rde : < Il dir con Ticone, che come a stelle imperfette , ma però , benché caduche, ih- 
dote ad ogni modo e costumi celesti , basta una tal (piale condimon divina, ha tanto 
più della piacevolezza poetica che della fermezza c severità filosofica, che mi 
merla porvisi considerazione alcuna, perche la natura non si diletta di poesia . 

Nò con più verità che le cose predette m’addossa il Sarsi dottrine e con-w 
ciusioni che io non ho tenute, nò tengo vere, per aver poi campo di convincerle, 
e crescer in questa guisa il volume. Quanto briga egli a provar che tra gli oggetti 
i quali ci aon visibili con 1’occhiale, ed i medesimi senza (li quello invisibili, non 
caschi accrescimento infinito? Ma quando ho io affermato il contrario ? Aveva 
il P. Grassi nel suo Problema affermato, lo stelle fisse, come immensamente di¬ 
stanti da noi, non ricever, rimirate col telescopio, ricrescimento veruno : io dal¬ 
l’altro canto dissi clic elle ci crescevan con la stessa proporzione che gli aggeli 
vicini, e per prova della grandezza di tal aumento soggiunsi che, vedendo noi 
chiaramente con l’occhiale i pianeti Medicei o altro stelle che indarno si rimirai) 
con l’occhio semplice, non sapeva perchò a quell’autore o ad altri dovesse colsi ss 
accrescimento parere ’nsensibile, che più tosto sembrava infinito. Doveva pure il 
Sarsi esser chiaro che io non ebbi in quel discorso sì fatta credenza dolio Rifi¬ 
nito, avendo io più d’ una volta pronunziato che gl’intervalli e oggetti nel cielo 
ci si mostrai! maggiori con la medesima proporzione che si facciano in Terra 
tutti gli altri oggetti in queste picciole distanze, la qual proporzione non può esser 
se non finita. 

Non ò dissomigliante da tal artifizio il dire clic io affermi, la cometa non 
esser cosa reale, ma solo apparente, e che io dica, la medesima muoversi di molo 
retto e perpendicolare alla Terra: le quali dua proposizioni io solo dubitativa¬ 
mente proposi, avendo detto, quanto alla prima, alla f.22 [ims.TO, Hn.isosecche 
nelle re frazioni, recessioni, imnuuji nì, apparenze ed illusioni non ha forzale in¬ 
volasse per determinar dì lor lontananza , poiché alla mulazìon di luogo del liijiw 
dante aneti esse si mutano, credeva che la paralasse non fosse veramente pei (0 
efficacia nelle comete, se prima non veniva detenni nato elicile non fossero di (pietà 
rotali reflessioni di lume, ma oggetti uni, fissi, reali e permanenti >; e quivi seguii" 
a mostrar la convenienza e conformità tra que’ simulacri e le comete, lasciando 
poi a que’virtuosi ascoltanti il risolversi all’ima o all’altra affermativa. Nè pi 
di ciò affermo il movimento retto e perpendicolare della cometa alla superficie 
terrena, dicendo solamente, con tal moto sfuggirsi e spianarsi di molti intoppi- 
i quali a chi suppone quell’orbe cometario di Ticone s’atlraversan a ogniP LbU 
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Io sarei troppo lungo e di troppo trapasserei lo spazio comunal delle lettere, 
se io volessi andar raccogliendo e riprovando tutte lo note c imputazioni da¬ 
temi dal Sarsi. Il perchè, lasciandole da banda, farò un poco di cimento delle 
spcrienze e dottrine con le quali e’ pretende d’ abbattere alcune proposizioni del 
mio Discorso. 

Sia la prima quella nella quale egli si è, più clic in tutto ’l rimanente della 
sua scrittura, sbracciato per convincer di falsità una sperienza che io recai poi- 
prova che al moto delle sfere celesti non conseguiti il rapimento degli elementi 
inferiori. Io dissi, che rivolgendosi con qualunque velocità un vaso rotondo in- 
10 torno al suo centro, egli non rapisce seco in giro 1 ’ aria contenuta ; manifesto 
indizio esserne una candeletta accesa, abbassatavi dentro, la quale non pur non 
si spegno, come dovrebbe avvenire in una grandissima commozion cV aria, ma 
conserva la sua fiamma eretta, come so ’l vaso non si movesse. Tal prova vidi 
io già in bottega d’ un vasellaio, ove, essendo posto in su la ruota una conca di 
terra, c velocissimamente girata (benché rozza o scabrosa interiormente, e non 
isquisitamcnte aggiustato il suo centro a quel della ruota), non cagionava che 
un poco di tremolo alla fiamma d* un sottil moccolo postovi dentro; qual piccol 
moto credetti io proceder dalla scabrosità della interior superficie e dall’ acco¬ 
stamento c discostamento clic vicendevolmente facevan le sponde del vaso, clic 
20 eccentricamente si rivolgeva. Tal prova, udita e veduta doppo dal Sig. Galileo 
(avvegnaché egli avesse forse per F addietro diversamente sentito o scritto), fu 
da lui, com’uomo d’ingegno libero e non soverchiamente allo sue opinioni affe¬ 
zionato, riputata vera : ma mi disse bene clic ella non faceva punto al mio in¬ 
tento ; posciachè, avendo io necessariamente provato (che che ne dica il Sarsi 
co’suoi poeti ed istorici), al produr calore mediante ’l moto richiedersi un ga¬ 
gliardo soffregainentó e arrotamento di dua corpi duri, ne segue che se il moto 
del ciel lunare tirasse seco le sfere inferiori del fuoco e dell’ aria (come vuol 
Aristotile), non ne succederebbe arrotamento o stropicciamento veruno, come 
stando elle ferme c senza rotare. Con tutto ciò la brama d’ addurre una cosa 
so nuova (tanto più clic lo ’ntento mio, di mostrar che le revoluzioni de’ corpi celesti 
non potessero esser cagion d’incendio, era soprabbondantemente provato) fece 
che io non m’attenni al consiglio, datomi. Ora, vegnendo al nostro proposito, io 
dico che la sperienza addotta da me per vera, e negata dal Sarsi, è come io 
attenuo, non com’e’vorrebbe dar ad intendere, cioè che l’aria contenuta non 
seguita il moto del continente se non in quanto il continente si muova accen¬ 
ti icamentc c non sia ben pulito e terso di dentro. Per prova di questa verità, 
panni pi ima da notare, che se la fiamma sarà mossa con la medesima velocità 
C * )ei me desimo verso che F aria, la fiamma non si piegherà in contraria parte ; 
secondo, che il medesimo effetto per l’appunto succede quando l’aria con una 
‘fi velocità percuota nella fiamma d’ una candela ferma e immobile, che quando 
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la fiamma urti con la stessa velocità nell'aria quieta e senza moto. Supposto 
questo, io dico elio infallibile sperienza di quanto si cerca, sarà Y appiccar una 
candeletta nel fondo d’ un vaso, accomodato come mostra lo ’ntaglio del Sarsi 
alquanto lontana dal centro, e rivolger con qualche velocità il catino ; imperoc¬ 
ché se la fiamma e Paria si moveranno con la medesima celerità del vaso,In 
fiamma non dovrà piegarsi, o molto poco in comparazione di quel che dovrebbe 
avvenire se la candela non fosso alfiafca al movente, nel qual caso l’aria conte¬ 
nuta, che si girasse, percuoterebbe la fiamma della candela che stesse salda. Ma 
la prova è in contrario, perché nel primo caso, cioè quando la candela è affissa 
al catino, non solo la fiamma si piega in contraria parte del moto della candela iì 
ma si spegno anche del tutto, so 1 moto sarà molto veloce ; dove nelP altro caso 
cioè quando la candela non sia appiccata al movente, o nulla o poco si piegherà 
quantunque il moto sia rapidissimo, lo potrei ili ciò addurre a Y. P. molti testi¬ 
moni, se io avessi caro che chi leggo non ne facesse prova da sò o se non mi 
paresse argomento di poca ragione e giudizio il tentar di provar con testimoni 
gli effetti della natura. 

Non ostano a quanto io ho detto gli esperimenti del Sarsi, essendo eglino 
molto fallaci e non senza sospetto di fraudo. Imperocché, quanto al suo ghiri¬ 
bizzo di coprire il catino con talco, acciò la superficie movente sia maggior della 
mobile, tal prova è molto fallace; perchè, essendo il talco di sua natura sca-* 
glioso, e quel coperchio per avventura di molti pezzi, attaccati insieme con colla 
o chiara cV uovo, ed in conseguenza un aggregato di diversi piani diversamente 
inclinati, non è maraviglia che nel rivolgersi porti seco anche di moli’aria, e in 
tal caso faccia girar la farfalla di carta, sottesavi dentro da un filo. Fallacis¬ 
sima ancora ò la sperienza della palla di vetro infilata in uno schidiono, la quale 
nel voltarsi fa sventolar una sottil foglia estrinsecamente sospesa e avvicinata 
alla sfera, potendosi molto ben dubitare della sua sfericità, e in che maniera 


cotesto Sarsi s’assicuri d’averla per l’appunto bucata e infilzata pel centro;il 
che essendo impossibile a metter in pratica, necessariamente palesa la fallacia 
di quella prova. Io non voglio qui lasciar d’avvertire, clic quando anche le spe-# 
rienze del Sarsi fosser vere, il che assolutamente si nega, mi rimarrebbe tuttavia 
dubbio, in clic maniera si potesse poi un tal moto di rapimento accomodare o 
verificar nelle comete e altro esalazioni die fosser nell’aria: imperocché da que¬ 
gli esperimenti si scorge che il contenuto si muove o più tardi o non più veloce 
del continente ; ma le comete e quest’altri fuochi si muovon più veloci che! 
cielo della Luna ambiente, compiendo elle, e tal volta avanzando, in ventiquat* 
tr ore un’ intera revoluzione, dove alla Luna mancali quattordici o quindici gialli 
a finirla in quel medesimo tempo. 

Tali son lo speranze del Sarsi: nò migliori son le dottrine, come con esa¬ 
minarne dua o tre farò manifesto, lasciando la cura del rimanente a persona di* 
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più valore, da* cui scritti, che ben presto verranno in luce, a sue spese s’ accor- 
c-orà il Sarsi, die differenza sia dal mio allo stile del Sig. Galileo. 

Tra l’altre cose die io dissi intorno a quel terzo prelibato argomento do 
P Grassi, una fu, che il telescopio diviene strumento diverso allungandosi e scor¬ 
tandosi. Qui audacemente esclama il Sarsi che io voglio troppo sottilizzarla, o 
con dtia istanze tenta cV abbatter la mia proposta, dicendo che in questa maniera 
si diversificherebbe anche nell* uomo V organo a formar la voce alta e bassa, o 
nelP istesso modo il sonator di trombone adoprerrebbo vario strumento secondo 
che Y allungasse o lo rimettesse. Ma, Sig. Sarsi, queste vostre instanze non cal¬ 
lo zan a cpiesto proposito. Imperocché l'occhiale in rimirare un oggetto s’adopra 
fermo e sempre a una guisa, nò si ripone o s’allunga come il trombone, che 
s’adopra in quel modo; nò anche ò simile alla canna della gola, la quale con¬ 
tinuamente si varia ad articolar la voce c formarla alta o sommessa: anzi non 
solamente a riguardare un oggetto non s’allunga o si scorta il camion dell’oc¬ 
chiale, ma nò anche per vederne diversi e in diverse distanze, adoprandosi egli, 
come più a lungo dissi nel mio Discorso, nel medesimo modo appunto per rimi¬ 
rar un oggetto posto in lontananza d’ un miglio, che gli oggetti lontanissimi, come 
le stelle fìsse. Nulle dunque son le istanze che mi fate; nè altri che chi si rego¬ 
lasse col peso e con la stadera, negherebbe clic 1 ’ occhiale molto lungo fosse dif- 
20 ferente strumento dal raccorciato. 

Sento qui uno da canto che dice, la Libra non esser scritta per uomini da 
aver tante considerazioni ; e certamente egli dice vero. Perchè altrimenti con 
che giudizio avrebbe quell’autore impreso a difendere’l Grassi dall’opposizioni 
che io fo solo contro a un suo argomento, se egli medesimo confessa clic quel 
terzo argomento, cagion di tutta questa disputa, è di niun valore? E con elio 
faccia direbb’ egli, anche il suo Maestro averlo stimato inefficace, s’ e’ non avesse 
fidanza nella semplicità de’lettori? Le parole del Problema, so io mal non mi 
ricordo, son queste: < Ex demonstrationibus opticis neccsse est huic argumento maxi - 
man inesse vini ad id quod volumns probandtnn >. Se al Sarsi dà l’animo di provar 
soche quelle parole significhili poca stima di quell’argomento, io mi lascerò anche 
persuadere quel eli’e’soggiugne, cioè che il P. Grassi abbia registrato quell’ar¬ 
gomento con quella giunta, che chi non l’apprezza sia ignorante di prospettiva, 
per gratificar al Sig. Galileo, il che sin a ora mi pare una carità pelosa. Ma 
come non s’avvede il Sarsi della conclusione che s’inferisce da una proposizion del 
Maestro e da questa sua ? Pronunzia il P. Grassi : « Quelli che non apprezzali que¬ 
st’ argomento, son poco intendenti dì prospettiva >. Soggiugne il Sarsi : < Il P. Grassi 

non pregia quest 9 argomento*. La conclusione la faccia il lettore. Ma non più di 
questo. 

Voglio per ultimo referire un argomento del Sarsi, il quale, per P immensa 
40 autorità onde è preso, par a prima vista insolubile, e, in vece di rispondergli, 
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soggiugner alcune parole del libro citato, non so so inavvertentemente o a bello 
studio tralasciate da lui. Aveva io detto co’ Peripatetici, i corpi luminosi non 
esser trasparenti, e quindi contro i medesimi inferiva, la cometa non esser una 
fiamma o un incendio, giti, che per ossa trasparivan le stelle. S’oppone il Sarsi 
ed afferma il contrario, cioò elio i corpi lucidi son trasparenti ; e per prova della 
sua proposizione, questo ò il suo primo argomento: < Buie, primum, dido,addi- 
pidantur Sacrae Lilcrae, min de Anania, Azaria et Misaclc in fornacm . Rcijh 
iiissu, conicctis ar/unt. Sic cui in Regan ipsum loquentem inducimi: Ecce ego video 
quatuor viros soìulos et anibulanlcs in medio igniti, et niltil corruptionis incisesi), 

IL qual luogo della Divina Scrittura noi 3° cap. di Daniele avendo io tosto dili- n 
gentemente cercato e riverentemente letto, trovai che, avanti elio que* tre santi 
giovani cantassero il lor cantico dello benedizioni del Signore e fosser veduti dal 
Re, la Sacra Istoria dice : < Angelus autem Domini dcscendit cutn Azaria et sociis 
cius in fornacem, et cxcussit flammam ignis de fornace, et fccit medium fornacis 
quasi ventimi roris flantcm ». Io non intendo d’interporre in ciò il mio parere,ma 
me ne rimetto in tutto e per tutto allo dichiarazioni cd esposizioni do’sacri dot¬ 
tori c maestri in divinità: giudichili eglino se da quelle parole si tragga che 
il re Nabucdonosor vedesse i santi per entro le fiamme, o per mezzo d’un’aura 
rugiadosa c fresca, quantunque egli passeggiassero sopra ’l fuoco ; e dican so 
sia lodevole o no il citar in questa guisa la Sacra Scrittura. Son ben sicuro, s 
quanto al proposito mio, che per mezzo la fiamma, benché piccola, d’una can¬ 
dela le stello non traspariscono c non si veggono, e ciascuno può a sua voglia 
chiarirsene, purché abbia, come dice il Sarsi, occhi da vedere. 

E tanto basti per mostrare a V. P. e a tutti cotesti molto Venerandi Padri la 
lealtà dell’animo e del proceder mio inverso cotesto virtuoso e nobilCollegio,e 
per difendermi dalle note e imputazioni di Lottario Sarsi; il quale sofYrisca con 
pazienza se, per iscolpare ’l mio Discorso da’ difetti o mancamenti imputatili, 
ni’ è talora convenuto di ravvisargli nella sua Libra Astronomica e Filosofica. 
A V. P. bacio riverentemente le mani, e lo prego dal Signore Dio agumento di 
celesti grazie. » 


Di Firenze, il dì 20 di Giugno 1620. 
Di V. P. molto Reverenda 


Servidore Affezionatissimo 

Mario Guiducci. 
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Imprimatur , si vidcbUur Iìevcrendissimo P. Maestro Sacri Paidii Apostolici, 

A. Episc. Ilieracen. Vicesg, 


Ilo letto por ordine del Reverendissimo P. Maestro del Sacro Palazzo que- 
st’opera del Saggiatore; ed oltre ch’io non ci trovo cosa veruna disdicevole 
a’buoni costumi, nò elio si dilunghi dulia verità sopranaturale di nostra Fediti 
ho avvertite tanto bello considerazioni appartenenti alla filosofia naturale, ch'io 
non credo che ’l nostro secolo sia per gloriarsi no’ futuri di erede solamente 
delle fatiche de’passati filosofi, ma d’inventore di molti segreti della natura 
ch’eglino non poterono scoprire, mercé della sottilo e soda speculazione dell'au¬ 
tore, nel cui tempo mi reputo felice d’esser nato, quando non più con la stàden H 
ed alla grossa, ma con saggi si delicati, si bilancia 1’ oro della verità. 

Rei Collegio di S. Tomaso sopra la Minerva in Roma, 2 di Febraro 1G23, 

F. Nicolò Iticcardi. 


Imprimatur. 

F. Dominicus Paulaccius Magistor et socius Reverendissimi P. Fr. Nicolai Rodulfii, 
Sacri Apostolici Palatii Magistri. 


f 


ALLA SANTITÀ DI N. S. 


PAPA URBANO OTTAVO. 


In questo universal giubilo delle buone lettere, anzi doli’ istessa virtù, mentre 
la Città tutta, e spezialmente la Santa Sede, più che mai risplende per esservi 
la Santità Vostra da celeste e divina disposizione collocata, c non vi ò mente 
alcuna che non s’accenda a lodevoli studi od a degno operazioni per venerare, 
imitando, essempio sì eminente, vegniamo noi a comparirle davanti, carichi d’in¬ 
finiti oblighi per li benefizii sempre dalla sua benigna mano ricevuti, e pieni di 
contento e d’ allegrezza per vedere in così sublime seggio un tanto Padrone 
io essaltato. Portiamo, per saggio della nostra divozione e per tributo della nostra 
vera servitù, il Saggiatore del nostro Galilei, del Fiorentino scopritore non di 
nuove terre, ma di non più vedute parti del cielo. Questo contiene investiga¬ 
zioni di quegli splendori celesti, che maggior maraviglia sogliono apportare. Lo 
dedichiamo e doniamo alla Santità Vostra, come a quella c’ha Panima di veri 
ornamenti e splendori ripiena, e c’ ha ad altissime imprese P eroica mento ri¬ 
volta; desiderando che questo ragionamento d’inusitate faci del cielo sia a lei 
segno di quel più vivo ed ardente affetto che è in noi, di servire e di meritare 
la grazia di Vostra Santità. Ai cui piedi intanto umilmente inchinandoci, la sup¬ 
plichiamo a mantener favoriti i nostri studi co’ cortesi raggi e vigoroso calore 
20 della sua benignissima protezzione. 

Di Roma, li 20 di Ottobre 1G23. 

Della Santità Vostra 

Umilissimi ed 0Rigatissimi Servi 

Gli Accademici Lincei. 
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AD 

GALILAEUM DATALA E! 

LYNCEUM PLORENTIMUM 
MATHEMAT1CORUM SAKCUU NOSTRI PRINCIPEM, 

UIRABIL10M IN CABLO PER TELESCOPICI!, NOVUM NATDRAE OCllliUll, INVENTORE»!, 

TOANNES FABER 

LYNOEUS BAMJBBJUUENS1S, MEDIOUS ROMAN US, SIMPLICIAUIUS PONTIPICIUS. 


PORTA tcnet primas ; liabeas, GERMANE, secundas; 
Sunt, GALILAEE, iuus tortia regna labor. 

Sidera sed quantum Tcrris caelcstia distaili, 

Ante alios tantum Tu, GALILAEE, nites. 

Ili TELESCOPIO metantur paucula passùm 
Millia telluris, vel vada salsa freti ; 

Quos infinitis, clarum dum scandis Olympum 
Arte parato OCULO, passibus ipse praeis. 

Cedas, VESPUCI, cedatque COLUMBUS: uterque 
io Ignotum saltelli per mare tentat iter; 

Neo piane antipodum tellus tamen inscia priscis, 

Nec quondam astronomos fugit uterque polus : 

Sed tu stellarmi! seriem, nova sydera eaeli, 

Ilumano generi qui daret, uniis eras. 

Macie tuo, GÀLILAEE, TUBO; sic itur ad astra, 

Sic te mortales Orbis et URBIS amant. 

An, velut in vetulo languentes corpore ocelli, 

Mente tamen valida, per duo vitra vident, 

Forte senescenti tu sic OCULARI A mundo 
J0 Àptasti, mime dexteritatis opus ? 

• Bis nova progenies caelo demittitur alto 

Stellarum, innumeras quas VIA LACTIS liabet; 
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Frigidus liis etiam noviter, mirabile visu, 
SATUUNUS geminis auribus aspicitur; 

Gorniculata VENUS noctu nova Cynthia fu Igei * 
Stipatur quatuor IUPPITER a sociis. 

Ili» quoque Y08) magni alarissima lumina mundi, 
Mutatis vultus, SOIique SOItOUque tua. 

Tu, qui tam puro nitidissimi!» orbo roluces, 

Appares MACULIS, SOL, vitiute novis; 

Et quelli crednliinus laovem LUNAEque rotundum, 
En globus lue tumidi» montibus onituit. 

Vidimila illustre», nebulosas ante vocatas, 

Iloc OCULO stellaa irradiasse polo. 

Noe dura finis adest: fulgentca crino COMETAE 
Iloc OCULO sidunt nobilioro loco. 

Lusit ÀRISTOTELES docta sul) imagine raentes, 
Àeriam liis facibus dura probat esso domum ; 

Et putat, innocuo prorsura splendore, COMETEN 
Aera succensum, noe caruisse nictu : 

Quern si fatidico credila tamen oro locutum, 

Acroasi ilio suae nunciat interitura; 

Cui soli motuo sterilem portendat is annuiti, 

Scoptra mathematices cui voret ignis odax. 

Aat TELESCOriI GALILAEUS cuncta coaequat 
LIBELLA, qualis quidquo COMETA docens; 

Phaenoraena lue retegit, rairandaque LYNCIS ocello, 
Credita principibua soinnia vana sopliis. 

0 audax factum, penetrasse adamantina caeli 
Mocnia CRYSTALLI tam fragili auxilio ! 

Felices animae, Superflui conceditur arces 

Hoc lustrasse tuo queis, GALILAEE, TUBO! 


•v 
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AL DETTO 

SIG. GALILEI, 

DI9L BIG. 

F li A N C E S C 0 S T E L L l J T L 

ACCADEMICO LINCEO. 


Infra tutti i viventi, 

Ergansi in aria a volo, 

Guizzili per l’onde algenti, 

O stampili r orme in sul terreno suolo, 

L’uom sol discorro; e solo 

Sa, vale, intende e vede 

Sì, eh’ agli angeli appena altero ei cede. 

Emulo di natura, 

Ciò eli’ ella inai produce 
Fingerlo aneli’ei procura, 

E lo fa sì, che meraviglia adduce; 

L* intelletto ha per duco, 

Ed alto a la sua destra 
Somministra valor l’arte maestra. 

S’ a fera od a sè forma 
Imago somigliante, 

Trovar ei sa la norma 

Onde gli occhi e le man muova e le piante. 

Fc’ per F aria volante 

Una colomba Archita, 

Di legno, e pur senso aver parve e vita ; 

E quel saggio, che grande 
Dal suo valor s’appella, 

Diè con arti ammirande 

La voce a tinto labro e la favella. 
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Forma destra novella 
Simulato augelletto, 

E fa elio tragga alta armonia dal petto. 

Di puro vetro e terso 

Altri a coni por s’ accinse 
Un picciolo universo ; 

E poi cho di pili cieli intorno il cinse, 

Lo stelle entro vi finse, 

E lor diò moto e giro 

Pari a quel eli' i sublimi astri sortil o. 

Lassù gli aperti ed ampi 
Spazii del ciel, sonori 
Strali di foco e lampi 
Scorron talor, con tema alta de’ cori. 

Forma volanti ardori 

L’ uom anco, e con rimbombo 

Sa fulminar da cavo ferro il piombo. 

A i confini d’Alcide 
Sicuro altri le spalle 
Rivolge, c senza guide 
Su cavo legno per l’ignoto callo 
Della lubrica vallo 
De 1’ Ocean profondo 

Vassene, e aggiunge un novo mondo al mondo. 
E più di questi audace, 

Oltre T uman costume, 

Con la sua man sagace 

Ali Dedal si fa di lievi piume ; 

E cotanto presume, 

Ch’ a volo s’ erge, c quale 

Veloce augel per l’aria poggia e sale. 

E tu, s’io ben riguardo, 

Vigoroso ed altero 
Ti festi in guisa il guardo, 

Che trapassa il mirar d’uman pensiero, 

Onde talpa il cerviero 
Appo te, GALILEO, 
ora, ed Argo senz’ occhi, orbo Linceo. 

Nè sol de la tua fronte 
1 fortunati rai 
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Quelle virtù sì conto 

Han, eli* a lor tu co’ tuoi cristalli dai ; 

Ma quel bel lume c’ hai 
Dentro la mento accolto, 

Quell’ anco vinco ogni veder di molto ; 

Onde ciò eli’ altrui cela 
Natura entro nel seno, 

Aperto si rivela 

A l’uno e P altro tuo sguardo sereno. 

Altri si credo appieno 

Col saggio di Stagi ni 

Mirarlo ancor, ina un’ ombra sol no mira. 

Quello c’ or tu n’ insegni, 

Non da le carte antiche, 

Non da i moderni ingegni, 

L’ avesti no, non da le stello amiche ; 

Le tue lunghe fatiche, 

Le prove tue, gli studi 

Fur, che tante destaro in te virtudi. 

Qualunque i sensi adopra, 

Se da te non l’apprendo, 

Come P odor si scopra, 

E man tocca, occhio mira, orecchio intende, 
Aperto ei noi comprende, 

E non ben sa la lingua 

Altrui ridir coni’i saper distingua; 

Nò sa ben come il gelo, 

Com’ il caldo altri senta, 

Come produca il cielo 

Ciò che più di stupor su n’ appresenta ; 

Tu v’ hai sì T alma intenta, 

Ch’o vicino o remoto 

Oggetto alcun non miri a te mal noto. 

Quei che cercò, là presso 
A la Calcidia riva, 

Perchè P onda sì spesso 
Colà <1’ Euripo a variar veniva, 

Se la cagion n’ udiva 
Da te, cui non s* asconde, 

Sommerso non si fora entro quell’ onde. 


210 


IL SAGGIATORE. 

E quei di to pria nati 

Dotti Ipparchi ed Atlanti, 

S* intenti rimirati 

Tcco avesser quei seggi alti stellanti, 

Non detto avrian, quei tanti 
Lumi eli* in cielo han loco, 

Passar di mille il numero di poco; 

Nè dato avriano il dorso 
Adeguato e polito, 

Nè dal ver lungo il ('orso, 

Nè il numero di sette stabilito, 

Nè concesso quel sito 
Che non hanno, o confino, 

A quei eli* errali lassù con aureo crine. 

Altri erranti aggiungesti 
A quegli tu, su dove 
Per quei vani celesti 
Va con rai sì benigni errando Giove; 

K vedi in forme novo 

Chi su men pronto suole 

Moversi in giro, e chi precorre il Sole; 

E di quei rai su fissi 
Tanti gir ne mirasti 
Per quegli immensi abissi, 

Ch’ occhio non v’ è eh’ a numerargli basti. 
In quei confin sì vasti 
Tanti il cicl ne contiene, 

Che pòn del mar quasi adeguar P arene. 

Cedanti pure il vanto 
Quei novi Tifi arditi, 

Che glorioso han tanto 

Perchè scoprir mari novelli e liti ; 

Poi che tu non additi 
Terre quaggiù novello, 

Ma nel sublime ciel lucenti stelle. 

Novelli solo a noi 

Quei discoprirò imperi, 

Non giù novi agli Eoi, 

Che là per gli ondeggianti lor sentieri 
Giunti v' ermi primieri: 
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Ma acopri tu, più scaltro, 

Orbi a ciascuni novelli, o pria (Voga'altro. 
Molto a te ruoli», por tuli 
Trovati obietti, dove; 

Ei co* tuoi vetri frali 

Sei» va fin presso al cicl, spedito e lieve; 
Molto il ciel, che riceve 
I)a to beltà più chiare, 

Più nel sen luci, e in maggior forma appare. 
E s’a spiar la via 

Non givan gli occhi tui 

De 1’ alto ciel, (piai pria 

Ei fora ancor : tu sei eh’ i globi sui, 

Colati prima a nui, 

Orni con aureo chiome, 

E lor dai moto e loco e vanto e nome. 

Onde se da la vista 
De le tuo luci accorte 
'fante ’1 ciel pompe acquista, 

Ei non permetterà eh 1 iniqua t* apporto 
Il fosco oblio la morte; 

Ma fin elio gira intorno, 

Splenderai tu, d’illustre gloria adorno. 
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DEL sia. 


GALILEO GALILEI 

ACCADEMICO LINCEO, FILOSOFO E MATEMATICO PRIMARIO 
DEL SERENISSIMO GRAN DUCA DI TOSCANA, 

* 

SCRITTO IN FORMA DI 

LETTERA 

ALL’It,LUSTRISSIMO E REVERENDISSIMO SIG. DON VIRGINIO CESARI NI 
ACCADEMICO LINCEO, MASTRO DI CAMERA DI N. S. 


io Io non ho mai potuto intendere, Illustrissimo Signore, onde sia 
nato che tutto quello che de’ miei studi, per aggradire o servire al¬ 
trui, m’è convenuto metter in publico, abbia incontrato in molti una 
certa animosità in detrarre, defraudare e vilipendere quel poco di 
pregio che, se non per 1’ opera, almeno per l’intenzion mia m’ era 
creduto di meritare. Non prima fu veduto allo stampe il mio Nunzio 
Sidereo, dove si dimostrarono tanti nuovi e meravigliosi discopri- 
menti nel cielo, che pur doveano esser grati agli amatori della vera 
filosofia, che tosto si sollevarmi per mille bande insidiatori di quelle 
lodi dovute a così fatti ritrovamenti : nè mancaron di quelli che, 
M solo per contradir a’ miei detti, non si curarono di recar in dubbio 
quanto fu veduto a lor piacimento e riveduto più volte da gli occhi 
loro. Imposemi il Serenissimo Gran Duca Cosimo II, di gloriosa me¬ 
moria, mio Signore, eh’ io scrivessi il mio parere delle cagioni del 
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galleggiare o affondarsi lo coso nell’ acqua ; e, per sodisfar a così 
fatto comandamento, avendo disteso in carta quanto m’era sovvenuto 
oltre alla dottrina d’Archimede, che per avventura è quanto di vero 


in effetto circa sì fatta materia poteva dirsi, eccoti subito piene tutte 
le stamperie d’invettive contro del mio Discorso ; nò avendo punto 
riguardo che quanto da me fu prodotto fusso confermato e concluso 


con geometriche dimostrazioni, contradissero al mio parere, nè s’av¬ 
videro (tanto ebbe forza la passione) elio ’l contradire alla geometria 
ò un negare scopertamente la verità. Le Lettere dello Macchie Solari 
o da quanti o per quante guiso fur combattute? e quella materia io 
che cloverebbo dar tanto campo d’aprir gl’intelletti ad ammirabili 
speculazioni, da molti, o non creduta o poco stimata, del tutto è stata 
vilipesa o derisa ; da altri, per non volere acconsentire a’ miei con¬ 
cetti, sono stato prodotto contro di me ridicolo ed impossibili opi¬ 
nioni ; ed alcuni, costretti o convinti dallo mie ragioni, anno cer¬ 
cato spogliarmi di quella gloria eli’ ora pur mia, e, dissimulando 
d’ aver veduto gli scritti miei, tentarono dopo di me farsi primieri 
iuvontori di meraviglie così stupendo. Tacerò d’ alcuni miei privati 
discorsi, dimostrazioni e sentenze, molto di esse da me non publi- 
cate alle stampe, tutto state malamente impugnate o disprezzate come » 
da nulla ; non mancando anco questo d’ essersi talora abbattuto in 
alcuni die con bella destrezza si sieno ingegnati di farsi con esse 
onore, come inventate da i loro ingegni. 

Io potrei di tali usurpatori nominar non pochi ; ma voglio ora 
passarli sotto silenzio, avvenga che do’ primi furti men grave ca¬ 
stigo prender si soglia che do i susseguenti. Ma non voglio già piu 
lungamente tacere il furto secondo, elio con troppa audacia mi ha 
voluto faro quell’ istesso elio già molti anni sono mi fece l’altro, 
d’appropriarsi l’invenzione del mio Compasso Geometrico, ancor ch’io 
molti anni innanzi l’avessi a gran numero di Signori mostrato e con-*' 
ferito, e finalmente fatto publico colle stampe: e siami per questa 
volta perdonato se, contro alla mia natura, contro al costume ed in- 
teuzion mia, forse troppo acerbamente mi risento ed esclamo colà 
dove per molti anni ho taciuto. Io parlo di Simon Mario Guntzebu- 
sano, che fu quello che già in Padova, dove allora io mi trovava, 
traportò in lingua latina l’uso del detto mio Compasso, ed attri¬ 
buendoselo lo fece ad un suo discepolo sotto suo nome stampare, o 
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subito, forse per fuggir il castigo, se u' andò allu patria sua, la¬ 
sciando il suo scolare, come si dice, nelle peste ; contro il quale mi 
fu forza, in assenza (li Simon Mario, proceder nella maniera eh’ è 
manifesto nella Difesa eh’ allora foci e publicai. Questo istesso, quat¬ 
tro anni dopo la publicazione del mio Nunzio Sidereo, avvezzo a vo¬ 
lersi ornar dell’ altrui fatiche, non si ò arrossito nel farsi autore dolio 
cose da me ritrovate ed in quell’ opera publicate ; o stampando 
sotto titolo di Mundus Joviulis eie., ha temerariamente affermato, sè 
aver avanti di me osservati i pianeti Medicei, che si girano intorno 
io a Giove. Ma perchè di rado accado elio la verità si lasci sopprimer 
dalla bugia, ecco ch’egli medesimo nell’ infossa sua opera, per sua 
inavvertenza o poca intelligenza, mi dà campo di poterlo convincere 
con testimoni irrefragabili o manifestamente far paleso il suo fallo, 
mostrando ch’egli non solamente non osservò lo detto stollo avanti 
dime, ma non le vido nè anco sicuramente due anni dopo: e dico 
di più, che molto probabilmente si può affermare eli’ ei non 1* lui os¬ 
servate già mai. E bench’io da molti luoghi del suo libro cavar potessi 
evidentissime provo di quanto dico, riserbando 1’ altro ad altra occa¬ 
sione, voglio, per non diffondermi soverchiamente o distrarmi dalla 
20 mia principale intenzione, produrre un luogo solo. 

Scrive Simon Mario nella seconda parte del suo Mondo Gioviale, 
alla considerazione del sesto fenomeno, d’aver con diligenza osser¬ 
vato, come i quattro pianeti Gioviali non mai si trovano nella linea 
retta parallela all’ eclittica se non quando sono nelle massimo digres¬ 
sioni da Giove ; ma che quando son fuori di questo, sempre decli¬ 
nano con notabil differenza da detta linea; declinano, dico, da quella 
sempre verso settentrione quando sono nelle parti inferiori de’ lor 
cerchi, ed all’ opposito piegano sempre verso austro quando sono nelle 
parti superiori : e per salvar cotal apparenza, statuisce i lor cerchi 
» inclinati dal piano dell’eclittica verso austro nelle parti superiori, e 
verso borea nell’inferiori. Or questa sua dottrina ò piena di fallacie, 
le quali apertamente mostrano e testificano la sua frauda. 

h prima, non è vero che i quattro cerchi delle Medicee inclinino 
dal piano dell’ eclittica ; anzi sono eglino ad esso sempre equidistanti. 
Secondo, non è vero che lo medesime stelle non sieno mai tra di loro 
puntualmente per linea retta se non quando rì ritrovano costituito 
nelle massime digressioni da Giove ; anzi talora accade eh’ esse in 
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qualunque distanza, e massima o mediocre e minima, si veggono p er 
linea esquisitamente retta, ed incontrandosi insieme, ancor che sieno 
di movimenti contrarii e vicinissime a Giove, si congiungono puntual¬ 
mente, sì che due appariscono una sola. E finalmente, è falso che 
quando declinano dal piano dell’eclittica, pieghino sempre verso austro 
quando sono nelle metà superiori de i lor cerchi, c verso borea quando 


sono nell’ inferiori ; anzi in alcuni tempi solamente fanno lor decli¬ 
nazioni in co tal guisa, ed in altri tempi declinano al contrario, cioè 
verso borea quando sono ne’mezi cerchi superiori, e verso austro nol- 


l’inferiori. Ma Simon Mario, per non aver uè inteso nè osservatoli 
questo negozio, ha inavvortentomonte scoperto il suo fallo. Ora il 
fatto sta così. 

Sono i quattro cerchi de i pianeti Medicei sempre paralleli al piano 
dell’ eclittica ; o perchè noi siamo nell’ istesso piano collocati, accade 
che qualunque volta Giove non averà latitudine, ma si troverà esso 
ancora sotto l’eclittica, i movimenti d’ esso stello ci si mostreranno 
fatti per una stessa linea retta, e le lor congiunzioni fatte in qual¬ 
sivoglia luogo saranno sempre corporali, cioè senza veruna declina¬ 
zione. Ma quando il medesimo Giovo si troverà fuori del pian dei- 
fi eclittica, accaderà clic se la sua latitudine sarà da esso piano verso» 
settentrione, restando pure i quattro cerchi delle Medicee paralleli 
all’ eclittica, lo parti loro superiori a noi, che sempre siamo nel piano 
dell’ eclittica, si rappresenteranno piegar verso austro rispetto all’in¬ 
feriori, cho ci si mostreranno più boreali; ed all’incontro, quando 
la latitudine di Giove sarà australe, lo parti superiori de i medésimi 


cerchietti ci si mostreranno più settentrionali dell’inferiori : sì clic 
le declinazioni delle stello si vedranno fare il contrario quando Giove 
ha latitudine boreale, di quello che faranno quando Giove sarà au¬ 


strale; cioè nel primo caso si vedranno declinar verso austro quando 
saranno nelle metà superiori de’lor cerchi, e verso borea nelle infe- J 
riori ; ma nell’ altro caso declineranno por fi opposito, cioè verso bo¬ 
rea nelle metà superiori, e verso austro nelle inferiori; e tali decli¬ 
nazioni saranno maggiori e minori, secondo che la latitudine di Giovo 
sarà maggiore o minore. Ora, scrivendo Simon Mario d’ aver osser 
vato come le dette quatti'o stelle sempre declinano verso austro 
quando sono nelle metà superiori de’ lor cerchi ; adunque tali 6,|f 
osservazioni furon fatte in tempo che Giove aveva latitudine borsai®• 
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ma quando io foci le mie prime osservazioni Giove era australe, e 
tale stette per lungo tempo, nè si foce boreale, sì che le latitudini 
delle quattro stelle potessero mostrarsi come scrive Simone, se non 
più di due anni dopo: adunque, se pur egli già mai lo vide ed os¬ 
servò, ciò non fu se non due anni dopo di me. 

Eccolo dunque già dallo sue stesse deposizioni convinto di bugia 
d’avere avanti di me tatto cotali osservazioni. Ma io di più aggiungo 
e dico, che molto più probabilmente si può credere eh’ egli già mai 
non le facesse : già ch’egli afferma non l’avere osservate nè vedute 
io disposte tra di loro in linea retta isquisitamente se non mentre si 
ritrovano nelle massime distanze da Giove; e pure la verità è che 
quattro mesi interi, cioè da mozo Debraio a mezo Giugno del 1611, 
nel qual tempo la latitudine di Giove fu pochissima o nulla, la dispo¬ 
sizione di esse quattro stello fu sempre por linea retta in tutte le, 
loro posizioni. E notisi, appresso, la sagacità colla quale egli vuole, 
mostrarsi anteriore a me. Io scrissi nel mio Nunzio Sidereo d’ aver 
fatta la mia prima osservazione alli 7 di Gennaio dell’ anno 1610. 
seguitando poi 1’ altre nello seguenti notti : vion Simon Mario, ed ap¬ 
propriandosi l’istesse mie osservazioni, stampa nel titolo del suo libro, 
» ed anco per entro l’opera, aver fatto lo sue osservazioni fino del¬ 
l’almo 1G09, onde altri possa far concetto della sua anteriorità: tut¬ 
tavia la più antica osservazione eh’ ei produca poi per fatta da sè, è 
la seconda fatta da me; ma la pronunzia per fatta nell’anno 1601), 
e tace di far cauto il lettore come, essendo ('gli separato dalla Chiesa 
nostra, nè avendo accettata 1’ emendazioni Gregoriana, il giorno 7 di 
Gennaio del 1G10 di noi Cattolici ò l’istesso elio il dì 28 di Decorn¬ 
are del 1609 di loro erotici. E questa è tutta la precedenza delle sue 
finte osservazioni. Si attribuisce anco falsamente l’invenzione de’ loro 
movimenti periodici, da me con lunghe vigilie o gravissime fatiche 
M ritrovati, e manifestati nelle mie Lettere Solari, ed anco nel trattato 
die pnblicai delle cose che stanno sopra 1’ acqua, veduto dal detto 
Simone, come si raccoglie chiaramente dal suo libro, di dove indu- 
ìtabilmente egli ha cavato tali movimenti. 

Ma in troppo lunga digressione, fuori di quello che forse richie¬ 
da la presente opportunità, mi trovo d’ essermi lasciato trascor¬ 
re. eiò, ritornando su ’1 nostro cominciato discorso, seguirò di dire 
pei tante chiarissime prove non mi restando più luogo alcuno 
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da dubitare d’un mal adotto ed ostinato volere contro dell’opere 
mie, aveva meco stesso deliberato di starmene cheto affatto, pei- ov¬ 
viare in mo medesimo alla cagion di quei dispiaceri sentiti nell’esser 
bersaglio a sì frequenti mordacità, e togliere altrui materia d’esser- 
citare sì biasmevol talento. È ben vero che non mi sarebbe man¬ 
cata occasione di metter fuori altro mie opere, forse non meno ino¬ 
pinate nello filosofiche scuole e di non minor conseguenza nella 
naturai filosofia delle publicate fin ora : ma lo dette cagioni ànno 
potuto tanto, che solo mi son contentato del parere o del giudicio 
d’alcuni gentil’nomini, miei reali e sincerissimi amici, co’ quali coni- w 
manicando e discorrendo de i miei pensieri, ho goduto di quel diletto 
che no reca il poter conferire quel che di mano in mano ne sommi¬ 
nistra l’ingegno, scansando noi medesimo tompo la rinovazion di 
quelle punture per avanti da mo sentito con tanta noia. Anno ben 
questi Signori, amici miei, mostrando in non piccola parte d’applau- 
dere a i miei concetti, procurato con vario ragioni di ritirarmi da 
così fatto proponimento. E primieramente ànno cercato persuadermi 
eh’ io dovessi poco apprezzare queste tanto pertinaci contradizzioni, 
quasi che in effetto, tutte in fine ritornando contro de i lor autori, 
rendesse!* più viva e più bella la mia ragione, e desser chiaro argo- 9 
mento che non vulgari funsero i miei componimenti, allegandomi una 
commune sentenza, elio la vulgarità e la mediocrità, come poco o 
non punto considerate, son lasciate da banda, e solamente colà si ri¬ 
volgono gli umani intelletti ove si scopre la meraviglia e l’eccesso, 
il quale poi nelle menti mal temperate fa nascer tosto l’invidia, e 
appresso, con essa, la maldicenza. E ben che tali e somiglianti ra¬ 
gioni, addottemi dall’ autorità di questi Signori, fusser vicino al disto¬ 
gliermi dal mio risoluto pensiero del non più scrivere, nulladimeno 

A 

prevalse il mio desiderio di viver quieto senza tante contese; e cosi 
stabilito nel mio proposito, mi credetti in questa maniera d’aver» 
ammutite tutte le lingue, che ànno finora mostrato tanta vaghezza 
di contrastarmi. Ma vano m’ è riuscito questo disegno, nè co’1 tacer 
ho potuto ovviare a questa mia così ostinata influenza, dell’ aver a 
esserci sempre chi voglia scrivermi contro o prender rissa con esso 
meco. 

Non m’ è giovato lo starmi senza parlare, che questi, tanto vo¬ 
gliolosi di travagliarmi, son ricorsi a far mie l’altrui scritture; e su 
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quelle avendomi mosso fiera lito, si sono indotti a far cosa elio, a 
mio credere, non suol mai seguirò senza dar chiaro indizio d’animo 
appassionato fuor di ragiono. E porche non dee aver potuto il Sig. 
Mario Guiducci, per convenienza o carico ili suo officio, discorrer 
nella sua Academia c poi publicare il suo Discorso delle Comete, 
senza che Lottario Sarsi, persona del tutto incognita, abbia per que¬ 
sto a voltarsi contro di me, e, senza rispetto alcuno di tal gentil uomo 
farmi autore di quel Discorso, nel quale non ho altra parto che la 
stima e l’onore da esso fattomi noi concorrere col mio parere, da 
io lui sentito ne’sopradetti ragionamenti avuti con quo’Signori, amici 
miei co’quali il Sig. Guiducci si compiacque sposso di ritrovarsi? 
E quando puro tutto quel Discorso dello Comete fusae stato opera 
(li mia inailo (che, dovunque sarà conosciuto il Sig. Mario, ciò non 
potrà mai cadere in pensiero), elio termino sarebbe stato questo del 
Sarsi, mentre io mostrassi cosi voler essere sconosciuto, scoprirmi la 
faccia e smascherarmi con tanto ardirò ? Per la qual cosa, trovan¬ 
domi astretto da questo inaspettato e tanto insolito modo di trat¬ 
tare, vengo a romper la mia già stabilita risoluzione di non mi far 
più vedere in publico coi miei scritti ; o procurando giusta mia 
so possa che almeno sconosciuta non resti la discolivenitmza di questo 
fatto, spero d’ aver a fare uscir voglia ad alcuno di molestare (corno 
si dice) il mastino che dorme, e voler briga con chi si tace. 

E ben eli’ io m’ avvisi che questo nome, non mai più sentito noi 
mondo, di Lotario Sarsi serva per maschera di chi elio sia che voglia 
starsene sconosciuto, non mi starò, come ha fatto esso Sarai, a imbri¬ 
gar in altro per voler levar questa maschera, non mi parendo nò 
azzione punto imitabile, nò elio possa in alcuna cosa porgere aiuto 
o favore alla mia scrittura. Anzi ini do ad intendere elio '1 trattar 
seco come con persona incognita sia per dar campo a far più chiara 
» la mia ragione, e porgermi agevolezza orni’ io spieghi più libero il 
mio concetto. Perchè io ho considerato che molte volto coloro clic 
vanno in maschera, o son persone vili che sotto quell’ abito voglio» 
farei stimar signori e gentiluomini, e in tal maniera per qualche lor 
fine valersi di quella onorcvolezza che porta seco la nobiltà ; o talora 
son gentiluomini che deponendo, così sconosciuti, il rispettoso decoro 
richiesto a lor grado, si fanno lecito, come si costuma in molte citta 
( 1 Italia, di poter d’ ogni cosa parlare liberamente con ognuno, pren- 
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olendosi insieme altrettanto diletto dio ognuno, sia chi si voglia, possa 
con essi motteggiare e contender senza rispetto. E di questi secondi 
credendo io che debba esser quegli elio si cu opre con questa maschera 
di Lottario Sarsi (oliò quando fusso de’primi, in poco gusto gli tor¬ 
nerebbe d’ aver voluto così spacciarla por la maggiore), mi credo 
ancora che, sì come così sconosciuto egli si è indotto a dir cosa contro 
di ino elio a viso aperto se no sarebbe l'orso astenuto, così non gli 
debba dovcro esser grave che, valendomi del privilegio conceduto 
contro le maschere, possa trattar seco liberamente, nò mi sia nè da 
lui nò da altri per esser pesata ogni parola eh’ io per avventura di- u 
cessi più libera eli’ oi non vorrebbe. 

Ed ho voluto, Illustrissimo Signore, ch’olla sia prima d’ogn’altro 
lo spettator di questa mia replica; imperciocché, come intendentis¬ 
sima e, per lo suo qualità nobilissimo, spogliata d’animo parziale, 
giustamente sarà per apprender la causa mia, nò lascerà di reprimer 
l’audacia di quelli che, mancando d’ignoranza ma non d’affetto appas¬ 
sionato (che de gli altri poco debbo curare), volessero appo del vulgo, 
che non intende, malamente stravolger la mia ragione. E ben che fosse 
mia intenzione, quando prima lessi la scrittura del Sarsi, di compren¬ 
derò in una semplice lettera inviata a V. S. Illustrissima lo risposte,a 
tuttavia, nel venire al fatto, mi sono in maniera moltiplicato tra le 
mani le cose degne d’ esser notato che in essa scrittura si contengono, 
che di lungo intervallo m’è stato forza passar i termini d’ima let¬ 
tera. Ho nondimeno mantenuta l’istessa risoluzione di parlar con V.S, 
Illustrissima ed a lei scrivere, qualunque si sia poi riuscita la forma 
di questa mia risposta ; la qualo ho voluta intitolare col nome di 
SAGGIATORE, trattenendomi dentro la medesima metafora presa 
dal Sarsi. Ma pei’chò m’ ò punito che, nel ponderare egli le proposi¬ 
zioni del Sig. Guiducci, si sia servito d’ una stadera un poco toppo 
grossa, io ho voluto servirmi d’ una bilancia da saggiatori, che sono» 
così esatte che tirano a meno d’ un sessantesimo di grano : e con 
questa usando ogni diligenza possibile, non tralasciando proposizione 
alcuna prodotta da quello, farò di tutte i lor saggi ; i quali nuderò 
per numero distinguendo e notando, acciò, se mai fussero dal Sani 
veduti e gli venisse volontà di rispondere, ei possa tanto più agevol 
mente farlo, senza lasciare indietro cosa veruna. 

Ma venendo ormai alle particolari considerazioni, non saia p* r 
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avventura se non bene (acciò elio niente rimanga senza esser pon¬ 
derato) dir qualche cosa intorno all’ iuscrizzion dell’opera, la qualo il 
Sig!Lottario Sarei intitola UBILA ASTRONOMICA E FILOSOFICA; 
rende poi nell’ epigramma, eli’ oi soggiunge, la ragion che lo mosse a 
così nominarla, la qual è elio Pistessa cometa, col nascere e comparir 
nel segno della Libra, vollo misteriosamente accennargli eli’ ci do¬ 
vesse librar con giusta lanco e ponderar le coso contenuto nel trattato 
delle comete publicato dal Sig. Mario Guiducci. Dove io noto come 
il Sai-si comincia, tanto presto che più non era possibile, a tramutar 
io con gran confidenza le coso (stilo mantenuto poi in tutta la sua scrit¬ 
tura) per accommodarle alla sua intenzione. Gli era caduto in pen¬ 
siero questo scherzo sopra la corrispondenza di-ila sua Libra colla 
Libra celeste, o perchè gli pareva che argutamente venisse la sua 
metafora favoreggiata dall’ apparizion della cometa, quando olla lusso 
comparita in Libra, liberamente dico quella in tal luogo esser nata ; 
non curando di contradire alla verità, e<l anco in certo modo a sé 
medesimo, contradicendo al suo proprio Maestro, il quale nella sua 
Disputatone, alla fac. 7 [i>ag.28, lin.21-22], concludo così: Veruni, quae- 
cunque tandem ex his prima carnet ne lux fucrit, illi seni per Scorpìus patria 
scesi; e dodici versi più a basso [pag.2*, lin. 32-33]: Fucrit hoc sane, cani in 
Scorpio, hoc est in Martis praecipua domo, natus sit ; o poco di sotto 
[i»&. 28 , lin. 37-39]: Ef/o, quo ad vie allinei, pai riunì cius inquiro, quam Scor¬ 
ami fumé affirmo, cunctis edam assentientilms. Adunque molto più pro¬ 
porzionatamente, ed anco più veridicamente, se riguarderemo la sua 
scrittura stessa, l’avrebbe egli potuta intitolare L’ASTRONOMICO 
E FILOSOFICO SCORPIONE, costellazione dal nostro sovrau poeta 
Dante chiamata figura dol freddo animalo 


Clio colla coda percuoto la gente; 


e veramente non vi mancano punture contro di me, o tanto più gravi 
m di quelle degli scorpioni, quanto questi, come amici dell’uomo, non 
feriscono se prima non vengono offesi o provocati, e quello morde 
me che mai nè pur col pensiero non lo molestai. Ma mia ventura, 
die so l’antidoto e rimedio presentaneo a cotali punture ! Intruglierò 
dunque e stropiccerò l’istesso scorpione sopra le ferite, onde il veleno 
esorbito dal proprio cadavero lasci me libero e sano. 
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1. Or verniamo al trattato, o sia il primo saggio intorno ad 
alcune parole del proemio, cioè da Unus, quod sciam, fino a Dolmnus, 
11 qual proemio sarà però da noi qui registrato intero, per total com¬ 
pitezza del testo latino, al quale non vogliamo che inanelli pur un iota. 


Tribus in cacio facifots ... Unus, quod sciam, Disputationm nostrani, d 
quidem palilo acrius, improbavit Galilaeus [pag.H3,lin.3-i6]. 

Nelle quali ultimo parole, cioè Unus, quod sciam, egli afferma die 
noi agramente abbiamo tassata la Disputazion del suo Maestro. Al 
che io non veggo per ora che occorra risponder cosa alcuna, av¬ 
venga che il suo detto è assolutamente falso; poi che, per diligenza» 
usata in cercar nella scrittura del Sig. Mario il luogo (già ch’egli 


noi cita), non l’ho saputo ritrovare. Ma intorno a questo avremo più 
a basso altre occasioni di parlare. 

2. Seguita appresso (e sia il secondo saggio) : Doluhnusprimttm .,. 
prò se ipsa perorar et [pag. 113, lin. 10 — png. 114, lìu. DJ. 

Qui dice, aver da principio sentito doloro clic quel Discorso mi 
sia dispiaciuto, ma soggiunge essergli stato poi in luogo di consola¬ 
zione il veder l’istesso Aristotile, 'l'icone ed altri esser con simile 
asprezza tassati ; onde non erano di mestieri altro difese a quelli che 
nell’accuse fussero a parto con ingegni eminentissimi, la causa stessa : 
de’quali, anco nel lor silenzio, appresso giusti giudici assai da per sè 
stessa parlava o si difendeva. Dalle quali parole mi par di raccòlte 
che, per giudicio del Sarsi, di quelli che intraprendono a impugnar 
autori d’ingegno eminentissimo si debba far così poca stima, che nè 
anco metta conto che alcuno si ponga alla difesa de gli oppugnati, 
la sola autorità de’ quali basta a mantener loro il credito appresso 
gl’ intendenti. E qui voglio elio V. S. Illustrissima noti come il Sarsi, 
qual so ne sia la causa, o elezziono o inavvertenza, aggrava non poco 
la reputazion del P. Grassi suo precettore, principale scopo del quale 
nel suo Problema fu d’impugnar P opinion d’Aristotile intorno alle » 
comete, come nella sua scrittura apertamente si vede e l’istesso Sarsi 
replica e conferma in questa, alla fac. 7 [pag. 118, lin. 1-2]; di modo che 
se i contradittori a gli uomini grandissimi devono esser trapassati, il 
P. Grassi doveva esser un di questi. Tuttavia noi non solamente non 
P abbiamo trapassato, ma ne abbiamo fatto la medesima stima che 
de gl’ingegni eminentissimi, accoppiandolo con quelli ; sì che in cotal 
particolare altrettanto viene egli da noi essaltato, quanto dal suo disco 
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)0 lo abbassato. Io non veggo che il Sarsi possa por sua scusa addurre 
litro se non che il suo senso sia stato che degli oppositori a gl’ in¬ 
gegni eminentissimi si devono ben lasciar da banda i volgari, ma 
H°incontro pregiar quegli ch’ossi ancora sono eminentissimi, tra i 
([tiali egli abbia inteso di riporre' il suo Maestro, c noi altri tra i 
popolari, onde per cotal rispetto quello elio al Maestro suo si con¬ 
veniva fare, a noi sia stato di biasimo. 

3. Segue appresso (e sia il terzo saggio): Sai quando sapicntissimis 
paucis agcndum statui fpng.iH, li«. r»-»]. 
io 11 senso di queste parole, continuato con quello delle procedenti, 
mi par ch’importi questo: elio do’contradittnri a gl’ingegni eminen¬ 
tissimi non si debba, conio già si ù dotto, far conto, ma trapassargli 
sotto silenzio, o se pur si dovesse lor rispondere, si dia il carico a 
persone più tosto basse, eli’altrimenti ; e che però nel nostro caso sia 
parato a uomini sapientissimi elio sia ben fatto che non l’istessoP. Grassi 
o altro d’egual reputazione, ma elio salt un aliquis rispondesse al Galilei. 
E sin qui io non dico nò replico altro, ma, conoscendo o confessando 
la mia bassezza, inclino il capo alla sentenza d’ uomini tali. Ben mi 
maraviglio non poco elio il Sarsi di proprio moto si abbia eletto 
»d’esser quel saltcm aliquis ch’abbracci e si sbracci a tale impresa 
che, per giudieio d’uomini sapientissimi e suo, non doveva esser de¬ 
ferita in altri che in qualcho soggetto assai basso, nò so ben inten¬ 
dere come, essendo naturalo instinto d’ ognuno 1’ attribuire a sò stesso 
più tosto più che manco del inerito, ora il Sarsi avvilisca tanto la 
sua condizione, che s’induca a spacciarsi per un saltcm aliquis. Que¬ 
sto inverisimile mi ha tenuto un pozzo sospeso, o finalmente m’ha 
fatto verisimilmente crodoro eli’ in queste sue parole possa esser un 
pocod’eiTor di stampa, e che dov'è stampato ut essct saltcm aliquis 
?«i Gatilaei dispufationem diligcntius expenderct, si debba leggere ut essct 
so qui saltem aliqua in Galilaci disputatane paulo diti genti us expenderct : la 
qual lettura io tanto reputo esser la vera o legittima, quanto ella 
puntualmente si assesta a tutto ’l resto del trattato, o 1’ altra mal 
s aggiusta alla stima eli’ io pur voglio credere che il Sarsi faccia di 
se stesso. Vedrà dunquo V. S. Illustrissima, nell’ andar meco essami- 
nando la sua scrittura, quanto sia vero questo eh’ io dico, cioè ch’egli 
delle cose scritte dal Sig. Mario ha solamente essaminato aliqua, anzi 
pino saltcm aliqua, cioè alcune minuzie di poco rilievo alla principale 
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intenzione, trapassando sotto silenzio le conclusioni o le ragioni prin¬ 
cipali : il che ha egli fatto perchè conosceva in coscienza di non po¬ 
ter non le lodare e confessar vero, che sarebbo poi stato contro alla 
sua intenzione, che fu solamente ili dannare ed impugnare, com’egli 
stesso scrivo alla fac. 42 [pag. IBI, Un. 7-11] con queste parole: Atqui 
linee ile Galilaei sentcntia, in iis quac comctam immediate spectant, dieta siili, 
Plura enim dici vetat ipsemet, qui, in bene lamia disputalione, quid sentirei 
paucis admodum atipie involulis verbis e.rposuit, nobisque plura in Uhm affé- 
rendi locum pracclusit. Qui enim refelleremus quac ìpse ncc protulit, ncque 
■nos divinare potuìmus? Nello quali parole, oltre al vedersi la già detti io 
intenzion di confutar solamente, io noto duo altre cose: l’unaè,eh’ci 
simula di non aver inteso molto coso per esseri; (die’egli) state scritte 
oscuramente, elio vengon a esser quello nelle quali non lia trovato 
attacco per la contradizzione; l’altra, ch’egli ilice non aver potuto 
confutar lo coso eli’ io non ho profferite nò egli ha potute indovi¬ 
nare : tuttavia V. S. Illustrissima vedrà conio la verità è che la mag¬ 
gior parte dolio coso eli’ ei prende a confutare sono delle non prof¬ 
ferite da noi, ma indovinato o vogliala diro immaginato da esso. 

4. Rem quamplurìmis pcrijratam ... cum Constile, interim disputare 
[pug. 114, lin. 8-24]. 3) 


In tutto questo restante del proemio io noto primamente, come 
il Sarsi pretende d’ aver fatto cosa grata a molti colla sua impugna¬ 
zione : e questo forse può essergli accaduto con alcuni elio non ab¬ 
biano per avventura letta la scrittura del Sig. Mario, masenesieno 
stati all’ informazion sua ; la quale venendo fatta privatamente e 
(come si dice) a quatti’’ occhi, quanto o quanto sarà ella stata lon¬ 
tana dalle cose scritte, poi elio in questa publica e stampata oi non 
s’ astiene d’ apportar in campo moltissimo coso come scritte dal Sig. 
Mario, le quali non furon mai nè nella sua scrittura nè pur nella 
nostra imaginazione? Soggiungo poi, volersi astenere da quelle pa-* 
role che danno indizio più tosto d’animo innasprito od adirato,che 
di scienza : il che quanto egli abbia osservato, vedremo nel progresso. 
Ma per ora noto la sua confessione, d’essere internamente inntòpflw 
ed in collera, perchè quando ei non fusse tale, il trattar di (l'usto 
volersi astenere sarebbe stato non dirò a sproposito, ma superfluo, 
perchè dove non è abito o disposizione, 1’ astinenza non ha luogo. 

A quello ch’egli scrive appresso, di voler come terza persona riferir 
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quelle coso eh’ ogli ha intese dui 1*. Orazio Orassi, suo precettore, in¬ 
torno agli ultimi miei trovati, io assolutamente non credo tal cosa, 
e tengo per fermo elio il detto Padre non abbia mai nò dette nò 
pensate nò vedute scritto dal Sarsi tali fantasie, troppo lontano per 
ogni rispetto dalle dottrine che si apprendono nel Collegio dove il 
P. Grassi ò professore, come spero di far chiaramente conoscere. E 
già, senza punto allontanarmi di (pii, chi sarebbe quello che, avendo 
pur qualche notizia della prudenza di quoi Padri, si potesse indurre 
a credere che alcuno di essi avesse scritto o publicato, di’ io in let- 
ìotere private, scritto a Roma ad amici, apertamente ini fussi fatto 
autore della scrittura del Sig. Mario ? cosa che non ò vera ; o quando 
vera fusso stata, il publicarla non poteva non dar qualche indizio 
d’aver piacere di sparger qualche senio onde tra stretti amici po¬ 
tesse nascer alcun’ ombra di ditlidonza. E quali termini sono il pren¬ 
dersi libertà di stampar gli altrui dotti privati? Ma ò bene che V. S. 
Illustrissima sia informata della verità di (piusto fatto. 

Per tutto il tempo elio si vide la cometa, io mi ritrovai in letto 
indisposto, dove, sendo frequentemente visitato da amici, cadde più 
volto ragionamento dello cornute, ondo in’ occorse diro alcuno do’ miei 
20 pensieri, che rendevano piena di dubbi la dottrina datano sin qui. 
ira gli altri amici vi fu più volte il Sig. Mario, o signilìcommi un 
giorno aver pensiero di parlar nell’ Acadomia dello comete, nel qual 
luogo, quando così mi fusso piaciuto, egli avrebbe portate, tra lo 
cose eh’ egli aveva raccolte da altri autori e quello che da per se 
aveva immaginate, anco quelle clic aveva intese da me, già eli’ io 
non ero in istato di potere scrivere : la qual cortese offerta io reputai 
a mia ventura, e non pur 1' accettai, ma ne lo ringraziai e me gli 
confessai obligato. In tanto e di Roma o d’altri luoghi, da altri 
annoi e padroni che forse non sapevano della mia indisposizione, mi 
30 veniva con instanza pur domandato so in tal materia avevo alcuna 
cosa da. dire: a’quali io rispondevo, non aver altro che qualche 
abitazione, la quale anco non potevo, rispetto all’ infermità, met¬ 
ro in carta; ma elio bene speravo che potesse essere che in breve 
'eiesseio tali miei pensieri o dubbi inseriti in un discorso d’un 
gentiluomo amico mio, il quale per onorarmi aveva preso fatica 
1 raccor gH ed inserirgli in una sua scrittura. Questo ò quanto ò 
,C1 o da uie, il che ò anco in più luoghi stato scritto dal medesimo 
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Sig. Mario ; sì che non occorreva che il Sarsi, con aggiungere a 
vero, introducesse mie lettore, nè mettesse il Sig. Mario a sì picco]» 
parte della sua scrittura (nella quale egli ve V ha molto maggior 
<li me), elio lo spacciasse per copista. Or, poi che così gli è piaciuto, 
o così segua ; ed intanto il Sig. Mario, in ricompensa doli’ onor fat¬ 
tomi, accetti la difesa della sua scrittura. 

5 . E ritornando al trattato, rilegga V. S. Illustrissima 1 * infrascritte 
parole: Dolci igitur, primo ... non timide pronunciare [pag.iu,ito.25- 

pag. 116, lin. 2], 

Sopra i quali particolari scritti io primieramente dico di noni» 
m’ esser mai lamentato d’ essere stato maltrattato nel Discorso del 
P. Grassi, nel quale son sicuro clic S. II. non applicò mai il pensiero 
alla persona mia per offendermi ; 0 quando pure, dato e non con¬ 
cesso, io avessi avuta opinione che il T. Grassi nel tassar quelli clic 
facevan poca stima dell’ argomento preso dal poco ricrescer la co¬ 
meta, avesse voluto comprender me ancora, non però creda il Sarsi 
elio questo mi fusse stato causa di disgusto e di querimonia. Sarebbe 
forse ciò accaduto quando la mia opinion fusse stata falsa, 0 per tale 
scoperta e publicata ; ma sondo il detto inio verissimo, e falso l’altro, 
la moltitudine do’ contradittori, 0 massime di tanto valore quanto è* 
il P. Grassi, potova più tosto accrescermi il gusto elio il dolore, atteso 
che più' diletta il restar vittorioso di prode 0 numeroso essercito, clic 
di pochi e debili inimici. E perchè degli avvisi che da molte parti 
d’ Europa andavano (corno scrive il Sarsi) al suo Maestro, alcuni nel 
passar di qua lasciavano ancora a noi sentire conio generalmente tutti 
i più celebri astronomi facevano gran fondamento sopra cotale argo¬ 
mento, nò mancavano anco ne’ nostri contorni 0 nella città stessa 
uomini della medesima opinione, io al primo motto, elio di ciò intesi, 
molto chiaramente mi lasciai intenderò che stimavo questo argomento 
vanissimo, di che molti si burlavano, 0 tanto più, quando in favori 
loro apparve 1 ’ autorevole attestazione e confermazione del Matema¬ 
tico del Collegio Romano : il che non negherò che mi fusse cagione 
d un poco di travaglio, atteso clic trovandomi posto in necessiti» di 
difendere il mio detto da tanti altri contradittori, i quali, per esser 
stati fatti forti da un tanto aiuto, più imperiosamente mi si leva¬ 
vano contro, non vedevo modo di poter contradire a quelli seuaa 
comprendervi anco il P. Grassi. Fu adunque non mia elezzione, ma 
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accidente necessario, ben elio fortuito, elio indirizzò la mia impugna¬ 
la an co in quella parto dov’ io mono avrei voluto. Ma elio io pro¬ 
tendessi mai (come soggiunge il Sarai) clic tal mio parure dovesse 
esser repentinamente portato da’ venti sino a Roma, corno suole acca¬ 
dere delle sentenze degli uomini celebri e grandi, eccedo veramente 
d’assai i termini della mia ambizione. Bene ò vero che la lettura 
della Libra m’ha fatto pur anco alquanto maravigliare, elio tal mio 
detto non penetrasso a gli orecchi del Sarsi. E non ò egli degno di 
meraviglia, che cose lo quali io giti mai non dissi, nò pur pensai, delle 
io quali gran numero è registrato noi suo Discorso, gli sieno state ripor¬ 
tate, e che d’altre detto da me mille volto non gliene sia pur giunta 
una sillaba? Ma forse i venti, (dio conducono lo nuvole, le chimere 
ei mostri che in essi tumultuariamente si vanno figurando, non anno 
poi forza di portar lo cose sodo o pesanti. 

Dalle parole elio seguono mi par comprendere che il Sarsi ni’ attri¬ 
buisca a gran mancamento il non aver con altrettanta cortesia con¬ 
tracambiata 1’onorcvolezza fattami da'Padri del Collegio in lezzioni 
publiche fatte sopra i miei scoprimenti celesti e sopra i miei pen¬ 
sieri dello cose che stanno su 1’acqua. K qual cosa doveva io fare? 
20 Mi risponde il Sarsi: Laudare e approvar il Discorso del P. Grassi. 
Ma, Sig. Sarsi, già che le coso tra voi e me s’ ànno a bilanciare e. 
comesi dice, trattar mercantilmente, io vi dimando, se quei Reverendi 
Padri stimarono per vere le coso mie, o pur 1’ obbor per falso. Se hi 
conobbero vere e come tali lo lodarono, eoa troppo grand’ usura rido¬ 
mandereste ora il prestato, quando voleste elio io avessi con pari lodo 
a assaltar le cose conosciute da me per false. Ma so lo reputarmi 
vane e pur l’assaltarono, posso ben ringraziarli del buono affetto; 
ma assai più grato mi sarebbe stato che ni’ avessero levato d’ errore 
e mostratami la verità, stimando io assai più P utile delle vere cor- 
» lezzioni, che la pompa delle vane ostentazioni: e perchè l’ispesso 
cedo di tutti i buoni filosofi, però nò per P uno nò per 1’ altro capo 
>ni sentivo in obligo. Mi direte forse eh’ io dovevo tacerne. A questo 
vi rispondo, primamente, che troppo strettamente ci eravamo posti in 
j^igo, il Sig. Mario ed io, avanti la publicazion della scrittura del 
rossi, di lasciar vedere i nostri pensieri ; sì che il tacere poi 
, 6) e S ^° lln tirarsi addosso un disprezzo o quasi derision gone- 

G ‘ S0 ogi un go, che mi sarei anco sforzato, o forse 1’ avrei 
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impetrato, elio il Sig. Guiducci non publicusse il suo Discorso, quando 
in esso lusso stato cosa pregiudicialo alla degnila di quel famosissimo 
Collegio o d’ alcun suo professore ; ma quando V opinioni impugnate 
da noi sono state tutto d’ altri prima elio del Matematico professore 
del Collegio, non veggo perchè il solo avergli S. R. prestato l’assenso 
avesse a metter noi in obligo di dissimulare ed ascondere il vero per 
favoreggiare e mantenere vivo uno errore. La nota, dunque, di poco 
intendente di logica cade sopra Tieono ed altri elio ànno commesso 
P equivoco in quell’ argomento ; il quale equivoco si ò da noi sco¬ 
perto non per notare o biasimare alcuno, ma solo per cavare altrui « 
d’ errore e per manifestare il vero : o tale nazione non so clic mai 
piossa esser ragionevolmente biasimata. Non ha, dunque, il Sarsi causa 
di dire che sia appresso di ino avvilita la degniti del Collegio Ro¬ 
mano. Ma bene, all’incontro, quando la voce del Sarsi uscisse di quel 
Collegio, avrei io occasion di dubitare elio la dottrina o la reputa¬ 
ndoli mia, non solo di presente ma forse in ogni tempo, sia stata in 
assai vile stima, poi che in questa Libra ninno de’miei pensieri viene 
approvato, nè ci si leggo altro elio contradizzioni accuse e biasimi, 
ed oltre a quel di’ è scritto (so si devo prestar credenza al grido) 
uno aperto vanto di poter annichilar tutte le cose mie. Ma sì come io» 
non credo questo, nè che alcuno di questi pensieri abbia stanza in 
quel Collegio, così mi vo immaginando che il Sarsi abbia dalla sua 
filosofia il poter egualmente lodare e biasimare, confermare e ribut¬ 
tar, le medesime dottrine, secondo elio la benevolenza o la stizza lo 
traporta: e fammi in questo luogo sovvenir d’un lettor di filosofìa 
a mio tempo nello Studio di Padova, il quale essendo, come talvolta 
accade, in collera con un suo concorrente, disse che quando quello non 
avesse mutato modi, avria sotto mano mandato a spiar l’opinioni 
tenute da lui nelle sue lezzioni, e che in sua vendetta avrebbe sempre 
sostenute le contrarie. 


6. Or legga Y. S. Illustrissima: Scd ne tenipus ... fortunet magi* 
[pag. Ili), lin. 3-20], 

Da quanto il Sarsi scrivo in questo luogo, mi par di comprendere 
eh’ ei non abbia con debita attenzione letto non solo il Discorso del 
Sig. Mario, ma nè anco quello del P. Grassi, poi che e dell uno c 
dell’ altro adduce proposizioni che in quelli non si ritrovano. B en 1 
vero che per aprirsi la strada a poter riuscire a toccarmi non se 
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che di Copernico, egli avrebbe avuto bisogno elio le vi lusserò stato 
scritte ; onde, in difetto, l’ba voluto supplir del suo. 

E prima, non si trova nella scrittura del Sig. Mario buttato, conio 
si dice in occhio, nò attribuito a mancamento al P. Grassi P aver 
giurato fedeltà a Tieono e seguitato in tutto e per tutto lo suo vano 
machinazioni. Ecco i luoghi citati dal Sarsi. Alla fac. 18 [pag.G-t, lin. 15 — 
pag.Gu, lin. 8]: « Appresso verrò al Professor di Matematica del Collegio 
domano il quale in una sua scrittura ultimamente publicata paro che 
sottoscriva ad ogni detto d’ esso Tieono, aggiungendovi anco qualche 
io nuova ragiono a confermatoli dell' istesso parere». L’altro luogo a 
f ac .38 [pag. 92 , lin.26 — pag. 03, lin. 4]: « Il Matematico del Collegio Romano 
ha parimente per quost’ultima cometa ricovuto la medesima ipotesi; o 
a così affermare, oltre a quel poco elio n’ ò scritto dall’Autore, che 
consuona colla posizion di Tieono, m’induce ancora il vedere in tutto 
il rimanente dell’opera quanto ei concordi coll’altro Ticonicho im¬ 
maginazioni ». Or vegga V. S. Illustrissima so qui s’ attribuisce cosa 
veruna a vizio o mancamento. l)i più, è ben chiarissimo elio non si 
trattando in tutta l’opera d’altro elio de gli accidenti attenenti alle 
comete, de’quali Tieono ha scritto sì gran volume, il dire che il Ma¬ 
si) tematico del Collegio concorda coll’altro immaginazioni di Tieono, non 
s’estende ad altre posizioni eh’a quello eli’appartengono alle comete; 
sì che il chiamar ora in paragon di Tieono, Tolomeo o Copernico, i 
quali non trattaron mai d’ipotesi attenenti a comete, non veggo 
che ci abbia luogo opportuno. 

Quello poi che dice il Sarsi, che nella scrittura del suo Maestro 
non vi si trova altro, in che egli abbia seguito Tieono, fuor che lo 
dimostrazioni per ritrovare il luogo della cometa, sia dotto con sua 
pace, non è vero; anzi nessuna cosa vi è mono, che simile dimostra¬ 
zione. Tolga Iddio che il P. Grassi avesse in ciò imitato Tieono, nò 
esibisse accolgo, quanto nel modo d’investigar la distanza della co¬ 
meta per l’osservazioni fatte in due luoghi differenti in Terra, si mo¬ 
do bisognoso della notizia de’primi elementi delle matematiche. Ed 
acciocché V. 8. Illustrissima vegga eh’ io non parlo così senza fonda¬ 
mento, ripigli la dimostrazion eh’ egli comincia alla fac. 123 del trat¬ 
tato della cometa del 1577, eh’ò nell’ultima parto de’suoi Progin- 
imsmi. nella quale volendo egli provare com’ella non fosse inferiore 

a Luna per la conferenza dell’ osservazioni fatte da sò in Urani- 
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lnirg 0 da Tadeo Agecio in Praga, prima, tirata la subtesa AB a l- 
1’ arco dell’ orbo terrestre elio inedia tra i detti due luoghi, e tra¬ 
guardando dal punto A la stella fìssa posta in D, suppone l’angolo 
-DAB esser retto; il elio ù molto lontano dal pos¬ 
sibile, perchè, sondo la linea AB corda d’un arco 
minor di gradi 6 (corno Ticon medesimo afferma) 
bisogna, acciò che il detto angolo sia retto, che 
la fissa 1) sia lontana dal zenit di A meno di 
gradi 3 ; cosa eli’ è tanto falsa, quanto che la sua 
minima distanza ò più di gradi 48, essendo, per w 
detto dell’ istesso Ticone, la declinazion della fìssa 1), eh’è l’Aquila 
o vogliamo dire 1’ Avvoltoio, di gradi 7.52 verso borea, e la lati¬ 
tudine di Uraniburg gradi 55. 54. In oltre egli scrive, la medesima 
stella fissa da i duo luoghi A e 11 vedersi nel medesimo luogo del- 
1’ ottava sfera, perchè la Terra tutta, non elio la piccola parte AB, 
non lia sensibil proporziono coll’ immensità d’ essa ottava sfera. Ma 
perdonimi Ticone: la grandezza e piccolezza della Terra non ha che 
fare in questo caso, perchè il vedersi da ogni sua parte la medesima 
stella nell’istesso luogo deriva dall’essere ella realmente nell’ottava 
sfera, e non da altro; in quel modo a punto che i caratteri che sono » 
sopra questo foglio, già inai rispetto al medesimo foglio non mute¬ 
ranno apparenza di sito, per qualunque grandissima mutazion di 
luogo che faccia l’occhio di V. S.Illustrissima che gli riguarda:ma 
ben uno oggetto posto tra 1’ occhio o la carta, al movimento della 
testa varierà 1’ apparento sito rispetto a’ caratteri, sì che il mede¬ 
simo carattere ora se gli vedrà dalla destra, ora dalla sinistra, ora 
più alto, ed ora più basso; ed in cotal guisa mutano apparente luogo 
i pianeti nell’ orbo stellato, veduti da differenti parti della Terra, 


perchè da quello sono lontanissimi ; o quello che in questo caso opera 
la piccolezza della Terra, è clic, facondo i più lontani da noi minor» 
varietà d’ aspetto, ed i più vicini maggiore, finalmente per uno lon¬ 
tanissimo la grandezza della Terra non basti a far tal varietà sen¬ 
sibile. Quello poi che soggiunge accadere conforme alle leggi degli 
archi e dello corde, vegga V. S. Illustrissima quant’ ei sia da tali leggi 
lontano, anzi pure da’primi elementi di geometria. Egli dice, le due 
rette AD, BD esser perpendicolari alla AB : il che è impossibile, per¬ 
chè la sola retta che viene dal vertice è perpendicolare sopra la tan- 
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te e le sue parallele, o questo non vengono altramente dal vortice, 
nè p AB è tangente o ad essa parallela. In oltre, ei lo domanda pa¬ 
rallele e appresso dico elio le si vanno a congiungcro nel centro : 
dove oltre alla contradizziono dell’esser parallelo o concorrenti, vi è 
clic prolungate, passano lontanissimo dal contro. E finalmente con¬ 
durle elio venendo dal contro alla circonferenza sopra i termini 
dell’AB, elle sono perpendicolari : il elio è tanto impossibile, quanto 
che delle linee tirate dal contro a tutti i punti della corda All, sola 
quella elio cado nel punto di me/.o gli è perpendicolare, e quelle olio 
io cascano ne gli estremi termini sono più di tutto l’altro inclinate od 
oblique. Vegga dunque V. S. Illustrissima a quali o quante ©esorbi¬ 
tanze avrebbe il Sarsi fatto prestar 1’ assenso dal suo Maestro, quando 
vero fusse ciò eli’in questo proposito lm scritto, cioè che quello abbia 
seguitate le ragioni o modi di dimostrar di Tifone nel ricercar il 
luogo della cometa. Vegga di più il medesimo Sorsi quant’io meglio 
di lui, senza adoperar astrologia nò telescopio, abbia penetrato, non 
dirò i sensi interni dell’ animo suo, perchè por ispiar questi io non 
ho nè occhi nè anco orecchi, ma i sensi della sua scrittura, i quali 
son pur tanto chiari e manifesti, che bisogno non ci ò de gli ocelli 
» lincei, gentilmente introdotti dal Sarsi, credo per ischerzaro un poco 
sopra la nostra Academia. E perchè e V. S. Illustrissima ed altri Prin¬ 
cipi e Signori grandi son meco a parte nello scherzo, io, per la dot¬ 
trina di sopra insegnatami dal Sarsi, non curando molto i suoi motti, 
mo la passerò sotto l’ombra loro, o, per meglio diro, illustrerò l’om¬ 
bra mia col loro splendore. 

Ma tornando al proposito, vegga com’egli di nuovo vuol pure 
ch’io abbia reputato gran mancamento nel P. Grassi l’aver egli ade¬ 
rito alla dottrina di Ticono, e risentitamente domanda : Chi oi doveva 
seguitare? forse Tolomeo, la cui dottrina dalle nuove osservazioni in 
» Marte è scoperta per falsa? forse il Copernico, dal quale più presto 
si deve invocar ognuno, mercè dell’ ipotesi ultimamente dannata ? 
Bovo io noto più cose : o prima, replico eli’ è falsissimo eh’ io abbia 
mai biasimato il seguitar 'Bicone, ancor elio con ragione avessi pio¬ 
tato farlo, come pur finalmente dovrà restar manifesto a i suoi ade- 
iciiti per l’Antiticone del Sig. Cavalier Chiaramente ; sì eho quanto 
qui scrive il Sarsi, è molto lontano dal proposito ; e molto più fuor 
del easo s ’introducono Tolomeo e Copernico, de’ quali non si trova 
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clic scrivessero mai parola ut telici ito <i 1 1 istanze, giandezze, mo v i me liti 
o teoriclio di comete, dello quali solo, o non d’ altro, si e trattato, 
e con altrettanta occasiono vi si potevano accoppiare Sofocle, o Bar¬ 
tolo, o Livio. Farmi, olt.ro a ciò, di scorgere nel Sarsi ferma cre¬ 
denza, elio nel filosofare sia necessario appoggiarsi all’ opinioni di 
qualche celebro autore, sì che la mente nostra, quando non si mari¬ 
tasse col discorso d’un altro, no dovesse in tutto rimanere storile ed 
infeconda ; o torso stima elio la filosofia sia un libro o una fantasia 
d’un uomo, conio P Iliade o P Orlando Furioso, libri ne’quali la meno 
importante cosa è che quello elio vi ò scritto sia vero. Sig. Sarsi, la io 
cosa non istà così. La filosofia ò scritta in questo grandissimo libro 
che continuamonto ci sta aperto innanzi a gli occhi (io dico l’uni¬ 
verso), ma non si può intenderò so prima non s’impara a intender 
la lingua, o conoscer i caratteri, no’quali ò scritto. Egli è scritto in 
lingua matematica, o i caratteri son triangoli, cerchi, ed altre figure 
geometriche, senza i quali mezi ò impossibile a intenderne umana¬ 
mente parola ; senza questi è un aggirarsi vanamente per un oscuro 
laberinto. Ma posto pur anco, corno al Sarsi pare, elio l’intelletto 
nostro debba farsi mancipio dell’ intelletto d’ un alti*’ uomo (lascio 
stare ch’egli, facendo così tutti, e sò stesso ancora, copiatori, loderà » 
in sò quello elio ha biasimato nel Sig. Mario), o che nelle contem¬ 
plazioni de’ moti colesti si debba aderire ad alcuno, io non veggo por 
qual ragiono ci s’ elegga Ticonc, anteponendolo a Tolomeo e a Nicolò 
Copernico, de’ quali due abbiamo i sistemi del mondo interi e con 
sommo artificio costrutti o condotti al fine ; cosa eh’ io non veggo 
che Ticone abbia fatta, su già al Sarsi non basta P aver negati gli 
altri due e promessone un altro, se ben poi non esseguito. Nò meno 
dell’aver convinto gli altri due di falsità, vorrei che alcuno lo rico¬ 
noscesse da Ticone : perchè, quanto a quello di Tolomeo, nè 1 icone 
nò altri astronomi nò il Copernico stesso potevano apertamente con- M 
vincerlo, avvonga che la principal ragione, presa da i movimenti di 
Marte e di Venere, aveva sempre il senso in contrario; al quale dimo¬ 
strandosi il disco di Venere nelle due congiunzioni e separazioni dal 
Sole pochissimo differente in grandezza da sò stesso, e quel di Marte 
perigeo a pena 3 o 4 volte maggiore che quando è apogeo, già ma' 
non si sarebbe persuaso dimostrarsi veramente quello 40 e questo 60 
volte maggiore nell’ uno che nell’ altro stato, come bisognava che 
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fus.se quando le conversioni loro lusserò stato intorno al Sole, secondo 
il sistema Copernicano ; tuttavia ciò esser vero o manifesto al senso, 
ho dimostrato io, e fattolo con perfetto telescopio toccar con mano 
a chiunque 1’ ha voluto vedere. Quanto poi all’ ipotesi Copernicana, 
quando per beneficio di noi Cattolici da più sovrana sapienza non 
fussimo stati tolti d’errore ed illuminata la nostra cecità, non credo 
chetai grazia e benefìcio si fusse potuto ottenere dallo ragioni ed 
esperienze poste da Ticono. Essendo, dunque, sicuramente falsi li due 
sistemi, o nullo quello di Ticone, non dovrebbe il Sarsi riprendermi 
io se con Seneca desidero la vera costituzion dell’universo. E ben che 
la domanda sia grande o da me molto bramata, non però tra rama- 
fichi e lagrime deploro, come scrive il Sarsi, la miseria o calamità 
di questo secolo, nò pur si trova minimo vestigio di tali lamenti in 
tutta la scrittura del Sig. Mario ; ma il Sarsi, bisognoso d’ adombrare 
e dar appoggio a qualche suo pensiero eli’ ei desiderava di spiegare, 

10 va da sè stesso preparando, e somministrandosi quegli attacchi 
che da altri non gli sono stati porti. K quando pur io deplorassi 
questo nostro infortunio, io non veggo quanto acconciamente possa 
dire il Sarsi, indarno essere sparso le mie querele, non avendo io poi 

so modo nò facoltà di tor via tal miseria, perché a me paro che ap¬ 
punto per questo avrei causa di querelarmi, ed all’ incontro le que¬ 
rimonie allora non ci avrebbon luogo, (piando io potessi tor via l’in¬ 
fortunio. 

7. Ma legga ormai Y. S. Illustrissima. Et quoniam hoc loco ... ac 
proinde leviter diluendo, [pai*, ini, ii u . 21 — pog. 117, lin. 18]. 

Da quanto qui ò scritto in poche parole sbrigandomi, dico che nò 

11 Sig. Mario nè io siamo così austeri, che gli scherzi e le soavità poe¬ 
tiche ci abbiano a far nausea: di elio ci sieno testimoni l’altro vaghezze 
interserite molto leggiadramente dal I‘. Grassi nella sua scrittura, 

» delle quali il Sig. Mario non ha pur mosso parola por tassarle; anzi con 
gran gusto si son letti i natali, la cuna, le abitazioni, i funerali della 
cometa, e l’essersi accesa per far lume all’ abboccamento e cena del 
Sole e di Mercurio; nò pur ci ha dato fastidio che i lumi fossero ac¬ 
cesi 20 giorni dopo cena, nò meno il sapere che dov’ ò il Sole, le can¬ 
dele son superflue ecl inutili, o eli’ egli non cena, ma desina solamente, 

Ut mai1 ^ a ^ §D orno , 0 non di notte, la quale stagione gli è del 
0 ignota: tutte queste cose senza veruno scrupolo si sono trapas- 
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sato, perdio, dotte in cotal guisa, non ci anno lasciato nulla da de¬ 
siderare nella verità del concetto sotto cotali scherzi contenuto il 
quale, per esser por sò noto e manifesto, non avea bisogno d’altra 
più profonda dimostrazione. Ma che in una questione massima e dif¬ 
ficilissima, qual ò il volermi persuadere trovarsi realmente, e fuor di 
burle, in natura un particolare orbo celeste per le comete, mentre 
che Ticone non si può sviluppar nell’ espiicazion della difformità del 
moto apparente di essa cometa, la mento mia debba quietarsi e restar 
appagata d’un fioretto poetico, al (piale non succede poi frutto ve¬ 
runo, questo ò quello elio il Sig. Mario rifiuta, e con ragione e con i- 
verità dice olio la natura non si diletta di poesie: proposizion veris¬ 
sima, ben che il Sarsi mostri di non la credere, e finga di non co¬ 
noscer o la natura o la poesia, o di non sapere clic alla poesia sono 
in maniera necessarie lo favole e finzioni, che senza quelle non può 
essere; lo quali bugio son poi tanto abbonate dalla natura, che non 
mono impossibil cosa è il ritrovarvone pur una, che il trovar tenebre 
nella luce. Ma tempo è ormai che vegniamo a cose di momento mag¬ 
giore; però legga V. S. Illustrissima quel che segue. 

8. Vcnio nunc ad graviora .. .itti libere non licer et ? [pag.117, Un. 19 - 

pag. 118, lin. 6] 3 

Per conoscer quanto sia il momento delle cose qui scritte, basterà 
restringere in brevità quello che dice il Sig. Mario e questo clic gli 
viene opposto. Scrisse il Sig. Mario in generale: « Quelli che per via 
della paralasse voglion determinar circa ’l luogo della cometa, ànno 
bisogno di stabilir prima, lei esser cosa fissa e reale, e non un’appa¬ 
renza vaga, atteso che la ragion della paralasse conclude ben negli 
oggetti reali, ma non negli apparenti », coni’ egli essemplifìca in molti 
particolari; aggiunge poi, la mancanza di paralasse rendere incom¬ 
patibili le due proposizioni d’Aristotile, che sono, che la cometa 
sia un incendio, eli’ è cosa tanto reale, e sia in aria molto vicina* 
alla Terra. Qui si leva su il Sarsi, o dice : « Tutto sta bene, ma è 
fuor del caso nostro, perchè noi disputiamo contro Aristotile, e vana 
sarebbe stata la fatica in provar che la cometa non fusse una appa¬ 
renza, poi che noi convegnianio con lui in tenerla cosa reale, e come 
di cosa reale il nostro argomento, preso dalla paralasse, conclude; 
anzi (soggiunge egli) l’avversario stesso non si serve d’argomento 
Più valido contro Aristotile ; e se ei se ne servo, perchè nell istess3 
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causa non ce ne possiamo liberamente servir noi ancora?» Or qui io 
non so quel che il Sarsi pretenda, nò in qual cosa ei pensa d’impu¬ 
gnare il Si»-. Mario, poi che ambodue dicono lo medesime cose, cioè 
che la ragione della paralasse non vale nelle pure apparenze, ma vai 
ben ne gli oggetti reali, od in conseguenza vai contro Aristotile, 
menti-’ei vuole elio la cometa sia cosa reale. Qui, so si debbo diro 
il vero con pace del Sarsi, non si può dir altro se non eh’ egli, 
co >1 palliare il detto del Sig. Mario, ha voluto abbarbagliar la vista 
al lettore, sì che gli resti concetto clic il Sig. Mario abbia parlato a 
io sproposito ; perchè a voler che l’obbiozzioni del Sarsi avessero vigore, 
bisognerebbe che, dove il Sig. Mario, parlando in generale a tutto il 
mondo, dice: «A chi vuol elio l’argomento della paralasse militi 
nella cometa, convien che provi prima, quella esser cosa reale , biso¬ 
gnerebbe, dico, che avesse dotto: « Se il 1’. Grassi vuole che 1’argo¬ 
mento della paralas.se militi contro Aristotile, elio tiene la cometa 
esser cosa reale, e non apparente, bisogna elio prima provi che la 
cometa sia cosa reale, o non apparento »; e così il detto del Sig. Mario 
sarebbe veramente, quale il Sarsi lo vorrebbe far apparire, un gran¬ 
dissimo sproposito. Ma il Sig. Mario non ha mai nò scritte nò pen¬ 
iate queste sciocchezze. 

9. Sed confiitandac etiam . . . natura impulerit traxeritque [pag. 1 18, 
lin. 7 — pag. 119, lin. 8], 

Qui volendo anco in universale mostrar, la duliitazion promossa 
dal Sig. Mario esser vana e superflua, dice, niuno autore antico o 
moderno, degno d* esser avuto in considerazione, aver mai stimato la 
cometa potere esser una semplice apparenza, e che per ciò al suo 
Maestro, il quale solo con questi disputava o di questi soli aspirava 
alla vittoria, niuu mestier faceva di rimuoverla dal numero de’ puri 
simulacri. Al che io rispondendo, dico primieramente elio il Sarsi an¬ 
si coca con simil ragione poteva lasciare stare il Sig. Mario e me, poi 
che siam fuori del numero di quegli antichi e moderni contro i quali 
il suo Maestro disputava, ed abbiamo avuta intenzione di parlar so¬ 
lamente con quelli (sieno antichi o moderni) che cercano con ogni 
studio d’investigar qualche verità in natura, lasciando in tutto c per 
latto ne lor panni quegli che solo per ostentazione in strepitoso con¬ 
tee aspirano ad esser con pomposo applauso popolare giudicati non 
ritiovatori di cose vere, ma solamente superiori a gli altri ; nè do¬ 
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veva mettersi con tanta ansietà por atterrar cosa che nè a sène al 
suo Maestro era di pregiudicio. Doveva secondariamente considerare 
che molto più è scusabile uno a chi in alcuna professione non cade 
in mente qualche particolare attenente a quella, e massime quando 
nò anco a mille altri, che abbiano professato il medesimo, è sovve¬ 
nuto, che quegli a cui venga in mente, o presti 1’assenso a cosa che 
sia vana ed inutile in quell’affare; ond’ ei poteva e doveva più tosto 
confessare che al suo Maestro, com’ anco a nessun de’ suoi anteces¬ 
sori, non era passato per la monto il concetto che la cometa potesse 
essere una apparenza, che sforzarsi per dichiarar vana la considera-it 
zion sovvenuta a noi : perchè quello, oltre che passava senza niuna 
offesa del suo Maestro, dava indizio d’ una ingenua libertà, e questo, 
non potendo seguire senza offesa della mia reputazione (quando gli 
fusse sortito l’intonto), dà più tosto segno d’ animo alterato da qual¬ 
che passiono. Il Sig. Mario, con isperanza di far cosa grata e pro¬ 
fittevole agli studiosi del vero, propose con ogni modestia, che per 
l’avvenire fusse bono considerare l’essenza della cometa, e s’ella 
potesso esser cosa non reale, ma solo apparento, e non biasimò il 
P. Grassi nè altri, che per 1’ addietro non 1’ avesser fatto. Il Sarsi 
si leva su, e con mente alterata cerca di provare, la dubitazione» 
essere stata fuor di proposito, ed esser di più manifestamente falsa; 
tuttavia per trovarsi, come si dice, in utrumque paratus, in ogni evento 
eh’ ella apparisse pur degna di qualche considerazione, per ispogliarnii 
di quella lode che arrecar mi potesse, la predica per cosa vecchia 
del Cardano e del Telesio, ma disprezzata dal suo Maestro come fan¬ 
tasia di filosofi deboli e di niun séguito; ed in tanto dissimula, e non 
sente con quanta poca pietà egli spoglia e denuda coloro di tuttala 
reputazione, per ricoprire un piccolissimo noo di quella del suo Mae¬ 
stro. Se voi, Sarsi, vi fate scolare di quei venerandi Padri nella na¬ 
turai filosofia, non vi fate già nella morale, perchè non vi sarà ere- Sl 
duto. Quello che abbiano scritto il Cardano o’l Telesio, io non l’ho 
veduto, ma per altri riscontri, che vedremo appresso, posso facil¬ 
mente conghietturare che il Sarsi non abbia ben penetrato il senso 
loro. In tanto non posso mancare, per avvertimento suo e per difesa 
di quelli, di mostrar quanto improbabilmente ei conclude la lor poca 
scienza della filosofia dal piccol numero de’suoi seguaci. 1 ( orso crede 
il Sarsi, die de’ buoni filosofi se ne trovino le squadre intero dentro 
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0<mi ricinto di mura? Io, Sig. Sarai, frodo che volino corno V aquile, 
e°non come gli storni. È ben vero elio quello, perchè son rare, poco 
si veggono e meno si sentono, o questi, che volano a stormi, dovun¬ 
que si posano, empiendo il ciol di strida e di rumori, metton sozzo- 
A m ondo. Ma pur frissero i veri illusoli conio P aquile, e non più 
tosto come la fenice. Sig. Sarsi, infinita ò la turba de gli sciocchi, 
cioè di quelli elio non sanno nulla ; assai son quelli elio sanno po¬ 
chissimo di filosofia; pochi son quelli elio no sanno qualche piccola 
cosetta; pochissimi quelli clic no sanno qualche particella; un solo 
10 Dioè quello elio la sa tutta. Sì che, por dir quel ch’io voglio infe¬ 
rire, trattando della scienza elio por via di dimostrazione o di discorso 
umano si può da gli uomini conseguire, io tengo per fermo che 
quanto più essa participcrà di perfezziono, tanto minor numero di 
conclusioni prometterà d’insegnare, tanto minor numero no dimo¬ 
strerà, ed in conseguenza tanto mono alletterà, o tanto minore sarà 
il numero de’suoi seguaci : ma, por l’opposito, la magnificenza de’ ti¬ 
toli, la grandezza e numerosità dolio promosso, attraendo la naturai 
curiosità de gli uomini o tenendogli perpetuamente ravvolti in falla¬ 
cie e chimere, senza mai far loro gustar P acutezza d’ una sola dimo¬ 
io strazione, onde il gusto risvegliato abbia a conoscer l’insipidezza 
de’suoi cibi consueti, ne terrà numero infinito occupato; o gran ven¬ 
tura sarà d’ alcuno che, scorto da straordinario luino naturale, si sa¬ 
prà torre da i tenebrosi e confusi laberinti ne i quali si sarebbe col¬ 
l’universale andato sempre aggirando o tuttavia più avviluppando. 
Il giudicar dunque doli’ opinioni d’ alcuno in materia di filosofia dal 
numero de i seguaci, lo tengo poco sicuro. Ma ben eh’ io stimi, pic¬ 
colissimo poter esser il numero de i seguaci della miglior filosofia, 
non però concludo, pel converso, quelle opinioni e dottrine esser no- 
cessariamente perfette, le quali ànno pochi seguaci; imperocché io in- 


» tendo molto bene, potersi da alcuno tenere opinioni tanto erronee, 
che da tutti gli altri restino abbandonate. Ora, da qual de’ due fonti 
derivi la scarsità de’ seguaci de’ duo autori nominati dal Sarsi per 
infecondi c derelitti, io non lo so, nò ho fatto studio tale noli’ opero 
loro, che mi potesse bastar per giudicarle. 

Ma tornando alla materia, dico elio troppo tardi mi par che il 
Sarsi voglia persuaderci elio il suo Maestro, non perchè non gli ca¬ 
desse in monte, ma perchè disprezzo come cosa vanissima il con- 
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cotto elio la cometa potessi* essere un puro simulacro, e elio in 
non milita 1* argomento della paralasse, non ne foce menzione: tarda 
dico, è cotale scusa, perché quand* egli scrisse nel suo Problema' 
Stutuo, rem quameungue inter firmumcntim et Tarami constitutam, si di- 
versis e locis speddur, diversis etiam firmamenti partibus respomrtm 
chiaramente si dimostrò, non gli esser venuto in niente l’iride e 
p alone, i parelii ed altro reflessioni, elio a tal legge non soggiac¬ 
ciono, le quali oi doveva nominare ed eccettuare, e massime eh’egli 
stesso, lasciando Aristotile, inclina all’opinione del Kepplcro, chela 
cometa possa essere una rollossiono. Ma seguendo più avanti, mi par » 
di vedere elio il Sarsi faccia gran differenza dal capo della cometa 
alla sua barba o chioma, e elio quanto alla chioma possa esser ve¬ 
ramente eli 5 ella sia un’ illusione della nostra vista e una apparenza, 
o che tale l’abbiano stimata ancora quei I’ittagorici nominati da 
Aristotile ; ma quanto al capo stima elio sia necessariamente cosa 
reale, e che muno l’abbia mai creduto altrimenti. Or qui vorrei io 
ima bene specificata distinziono tra quello che il Sarsi intende per 
reale e quello ch’egli stima apparente, o qual cosa sia quella chef» 
esser reale quello eli’ 6 realo, c apparente quello eli’è apparente: 
perchè, s 5 egli chiama il capo reale per esser in una sostanza e ma- # 
tei'ia reale, io dico cho anco la chioma è tale; sì che chi levasse via 
quei vapori no’quali si fa la roilessiou della vista nostra al Sole, sa¬ 
rebbe tolta parimente la chioma, corno al t-or via delle nuvole si to¬ 
glie l’iride e 1’ alone : e s’ei domanda la chioma finta perchè senza 
la refiession della vista al Solo olla non sarebbe, io dico che anco del 
capo seguirebbe P istesso ; sì che tanto la chioma quanto il capo non 
son altro che refiession di raggi in una materia, qualunqu’ella si sia; 
o che in quanto reflessioni sono puro apparenze, in quanto alla ma¬ 
teria son cosa realo. E se il Sarsi ammette che alla mutazion di luogo 
del riguardante faccia o possa far mutazion di luogo la generazioni 
della chioma nella materia, io dico clic del capo ancora può nel me¬ 
desimo modo seguir l’istesso ; e non credo che quei filosofi antichi 
stimassero altrimenti, perchè, so, v. g., avessor creduto il capo esser 
realmente una Btella por sè stessa, lucida e consistente, e solo fa 
chioma apparente, avrebber dotto cho quando per l’obliquità della 
sfera non si fa la refrazzion della nostra vista al Sole, non si vedi 
più la chioma, ma sì ben la sfolla, eh’è capo della cometa; il c ^ e 
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non dissero, ina dissero che in tutto non si vedeva cometa : segno 
evidente, la generation d' ambedue esser V istessa. Ma detto o non 
detto clie ciò sia da gli antichi, vini messo in considerazione adesso 
dal Sig. Mario con assai sensato ragioni di dubitare, lo quali devono 
esser ponderate, come pure fa ancora l'istesso Sarsi ; o noi a suo 
luogo anderemo considerando (pianto egli no scrive. 

10. Intanto segua V. S. Illustrissima di leggero: Kadvm prarstts ra- 
Imc...nusquam rcpcriri consiabat? |pok. in*, lin. 9 —pag. isso, lin.uj 

Aveva il Sig. Guiducci, con quell’onestissimo lino d’agevolar la 
io strada agli studiosi del vero, messo in considerazione l’equivoco elio 
prendevano quegli che, dall’ apparir la cometa mossa per linea retta, 
argumentavano il movimento suo esser per cerchio massimo, avver¬ 
tendogli elio, se beno era vero elio il moto per cerchio massimo sempre 
appariva retto, non era però necessariamente vero il converso, cioè 
elio il moto che apparisse retto fosso per cerchio massimo, corno ve¬ 
nivano ad aver supposto quegli elio dall’ apparente moto retto infe¬ 
rivano, la cometa muoversi per cerchio massimo: tra i quali era stato 
il P.Grassi, il quale, forse quietandosi nell’autorità di Ticone, elio 
prima aveva equivocato, trapassò quello clic forse non avrebbe pas¬ 
si sato quando non avesse avuto tal precursore; il che rendo assai scu¬ 
sabile appresso di me il piccolo errore del Padre, il quale credo anco 
che dell’ avvertimento del Sig. Mario abbia fatto capitale e tenuto¬ 
gliene buon grado. Yien ora il Sarsi, e continuando nel suo già im¬ 
presso affetto, s’ingegna di far apparir l’avvertimento innavvertenza 


e poca considerazione, credendo in rotai guisa salvar il suo Maestro: 
ma a me paro che no segua contrario effetto (quando pierò il Padre 
prestasse il suo assenso alle scuso o difese del Sarsi), o che por ischi¬ 
vare un error solo, incorrerebbe in molti. 

E prima, seguitando il Sarsi di reputar vano e superfluo l’avvertir 
so quelle cose che nè esso nè altri ha avvertite, (lice che, disputando il 
suo Maestro con Aristotile o con Pittagorici, che mai non avevano 
introdotto per le comete movimento retto, fuor del caso sarebbe stato 
ch’avesse tentato di rimuoverlo. Ma so noi ben considereremo, questa 
scusa non solleva punto il Padre : perchè non avendo mai li mede¬ 
simi avversari introdotto per lo comete il moto per cerchi minori, 
altrettanto resta superfluo il dimostrar eli’ elle si muovano per cerchi 
massimi. Bisogna dunque al Sarsi, o trovar che quegli antichi abbiano 
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scritto, lo comete muoversi per cerchi minori, o confessare che il suo 
Maestro sia del pari stato superfluo nel considerare il moto per cer¬ 
chio massimo, corno sarebbe stato nel considerare il retto. 

Anzi (o sia per la seconda instanza), stando pur nella regola del 
Sarsi, assai maggior mancamento è stato il lasciar senza considera¬ 
zione il moto retto, poi elio pur v’ era il Kepplero che attribuito 
Y aveva alle comete, od il medesimo Sarsi lo nomina. Nò mi pare 
che la scusa ch’egli adduce sia del tutto sofficiente, cioè elio per 
tirarsi talo opinion del Kepplero in conseguenza la mobilità della 
Terra, proposizione la quale piamente e santamente non si può te- io 
nere, egli per ciò la reputava per niente; perchè questo doveva più 
tosto essergli stimolo a distruggerla o manifestarla per impossibile: 
o forse non è mal fatto il dimostrar anco con ragioni naturali, quando 
ciò si possa, la falsità (li quelle proposizioni che son dichiarate repu¬ 


gnanti allo Scritture Sacre. 

Terzo, resta ancor manchevole la scusa del Sarsi, perchè non so¬ 
lamente il moto veramente retto apparisce por linea retta, ma qua¬ 
lunque altro, tuttavolta che sia fatto nel medesimo piano nel quale 
«rocchio del riguardante; il che fu pure accennato dal Sig. Mario: 
si che bisognerà al Sarsi trovar modo di persuaderci clic nè anco?' 
alcuno altro movimento, fuor del circolare, sia mai caduto in mente 
ad alcuno potersi assegnare alle comete; il che non so quanto accon¬ 
ciamente gli potesso succederò; perchè, quando niuno altro l’avesse 
detto, l’ha pure egli stesso scritto pochi versi di sotto, quando,per 
difesa della digression dal Sole di più di 90 gradi, ei dà luogo al 
moto non circolare, ed ammetto quello per linea ovata, anzi pur, bi¬ 


sognando, per qualsivoglia linea irregolare ancora. È dunque neces¬ 


sario, o elio l’istesso movimento sia or circolare or ovale or del tutto 
irregolare, secondo il bisogno del Sarsi, o eli’ei confessi la difesa pel 
suo Maestro esser difettosa. 

Quarto, ma che sarà quando io ammetta, il moto della cometa 
esser, non solo per commune opinione, ma veramente e necessaria¬ 
mente, circolare ? Stimerà forse il Sarsi, esser perciò dal suo Maestro 
o da altri, dall’ apparir quello per retta linea, concludentemente di¬ 
mostrato esser per cerchio massimo ? So che il Sarsi ha sin ora cre¬ 
duto di sì, e si è ingannato, ed io lo trarrei d’errore, quando cre¬ 
dessi di non gli dispiacere; e per ciò fare l’ interrogherei, quali nella 
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sfera ei domanda cerchi massimi. So elio mi risponderebbe, quelli 
che passando per lo centro di quella (di’ è anco il contro della Terra), 
la dividono in duo parti uguali. Io gli soggiungerei: Adunque i cerchi 
descritti da Venere, da Mercurio e da’ pianeti Medicei non sono al¬ 
trimenti cerchi massimi, anzi piccolissimi, avendo questi per lor centro 
Giove, e quelli il Solo ; tuttavia so s’ osserverà quali si mostrino i 
movimenti loro, gli troveremo apparir per linee rette ; il che avviene 
per esser l’occhio nostro nel medesimo piano noi quale son anco i 
cerchi descritti dalle nominate stelle. Concludiamo per tanto elio 
io dall’apparirci un moto retto altro non si può concludere salvo che 
Tesser fatto, non per la circonferenza d’un cerchio massimo più che 
per quella d’un minoro, ma solamente esser fatto nel piano che 
passa per l’occhio, cioè nel piano d’un cerchio massimo; e clic in 
sè stesso quel moto può esser fatto per linea circolare, ed anco per 
qualsivoglia altra quanto si voglia irregolare, che sempre apparirà 
retto; e che però, non essendo lo duo proposizioni già da noi ossa- 
minate convertibili, il prender T una per T altra è un equivocare, 
eli’ ò poi peccare in logica. 

So io credessi elio il Sarsi non fusso por volermene male, vorrei 
ielle noi gli conferissimo un’ altra simil fallacia, la quale veggo eh’ò 
da grandissimi uomini trapassata, e forse l’istesso Sarsi non vi ha fatto 
reflessione ; ma non vorrei fargli dispiacere col mostrargli di non 
l’aver io ancora, con tanti altri più perspicaci di me, trascorsa. Ma 
sia come si voglia, la voglio conferire a V. S. Illustrissima. È stato 
con arguta osservazion notato, elio T estremità della coda, il capo 
delle comete ed il centro del disco del Sole si scorgono sempre se¬ 
condo la medesima linea retta ; dal che si è preso gagliarda congliiet- 
tura, detta coda essere una distesa refrazziono del lume solare, dia¬ 
metralmente opposta al Sole ; ned è, per quanto io sappia, sin qui 
50 caduto in considerazione ad alcuno, come il mostrarcisi il Sole e tutto 
il tratto della cometa in linea retta non concluda che necessaria¬ 
mente la linea rotta tirata per l’estremità della coda o pel capo della 
cometa vada, prolungata, a terminar nel Sole. Per apparir tre o più 
termini in linea retta, basta clic sieno collocati nel medesimo piano 
die l’occhio : e così, per essempio, Mnrto o la Luna talora si vedo¬ 
vino in mezo direttamente tra due stelle fisse, ma non perciò la 
^ llea re ^ a die congiungesse le due stelle passerebbe per Marte o 
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per la Luna. Dall' apparir, dunque, la coda (lolla cometa direttamente 
opposta al Sole, altro non si può necessariamente concludere, che 
l’esser nel medesimo piano coll’ occhio. 

Or sia, nel quinto luogo, notata certa, dirò così, incostanza nelle 
parole verso il dine dello lette da V. S. Illustrissima e da me esami¬ 
nato ; dove il Sarsi si prende assunto di voler più a basso mostrate 
quanto malamente io, cioè il Sig. Mario, abbia attribuito alla co- 
meta il moto retto, o poi, tre versi più a basso, dice non esser bi¬ 
sogno alcuno d’escluder questo moto retto, il qual era certo e ma¬ 
nifesto già mai non ritrovarsi nello comete. Ma so l’impossibilità h 
di (presto moto è certa e manifesta, a elio proposito mettersi a vo¬ 
lerla escludere? ed in qual modo ò ella certa e manifesta, se, per 
detto del Sarsi, nessuno l’Ira pur mai non solamente confutata, ma 
nò anco considerata? Al Kopploro solo, die’egli, ò tal moto venuto 
in considerazione. Ma il Kepplero non lo confuta, anzi l’introduce 
per possibile e vero. Farmi che ’l Sarsi, sentendosi di non poter far 
altro, cerchi d’ avviluppare il lettore: ma io cercherò di disfarei 
viluppi. 

11. Sed dum illnd ... visuras umqunm farei [img.120, li». 15—pag.i2l,lk7). 

Qui, primieramente, se io ammetto l’accusa clic ini dà il Sarsi di» 
poco considerato, mentre non mi siano venuti in mente i diversi 
moti ch’attribuir si possono alla cometa, non so com’egli potrà 
scoi piare dalla medesima nota il suo Maestro, il quale non considerò 
il potersi ella muover di moto retto; e s’ egli scusa il suo Maestro 
col dire che tal considerazione sarebbe stata superflua, non senile 
stato da niun altro autore introdotto tal movimento, non veggo ili 
meritar d’essero accusato io, ma sì ben nell’istesso modo debbo es¬ 
sere sensato, non si trovando autor nessuno eli’ abbia introdotti que¬ 
sti moti stranieri eli’ ora nomina il Sarsi. In oltre, Sig. Sarsi, toccava 
al vostro Maestro, o non a me, a piensare a questi movimenti pere¬ 
quali si potesse render convenevol ragione dello digressioni così grandi 
della cometa ; e se alcuno ve n’ ò accommodato a tal bisogno, do¬ 
veva nominarlo e quel solo accettare, e non lasciarlo sotto silenzio e 
introdurre con Ticone il semplice circolare intorno al Sole, inettis 
simo a salvar cotale apparenza, e voler pioi che non osso in* 1,(11 
avessimo commesso fallo, in non indovinare eh’ ci potesse interna 
mente aver dato ricetto a pensieri diversissimi da quello eh 
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scritto. Di più, il Sig. Mario non ha mai detto elio non sia in natura 
modo alcuno di salvar la digressione d’ una quarta (anzi se tal di¬ 
gressione è stata, ben chiara cosa ò che ci ò anco il modo corri’ olla 
è stata); ma ha detto: Nell’ipotesi ricevuta dal Padre non si può 
far tal digressione senza che la cometa tocchi la Terra, o anco la 
penetri. Vana, dunque, è sin qui la scusa del Sarsi. Ma fors’ei pre¬ 
tende ch’ogni leggiera scusa si debba ammettere per lo suo Maestro, 
madie per me ogni più gagliarda resti invalida; o so questo è, io 
volentieri mi quieto e liberamente gliel concedo, 
to Evengo, nel secondo luogo, a produrre altra scusa per me (vestito 
della persona del Sig. Mario); e con ingenuità confessando, non m’es¬ 
ser venuti in mente i movimenti per eccentrici o per linee ovali o 
per altre irregolari, dico ciò essere accaduto perch’ io non soglio dar 
orecchio a’concetti elio non anno elio fare in quel proposito di che 
si tratta. E che vuol fare il Sarsi del moto intorno al Sole in una 
figura ovale, per far digredir la cometa una quarta? cred’ egli forse 
che, coll’allungar per un verso o stringer per l’altro tal ligura, gli 
possa succedere l’intento? certo no, quando anco ei l’allungasse in 
infinito. E la medesima impossibilità cade nell’ eccentrico che sia per 
sola minor parte sotto il Solo. E per intelligenza del Sarsi, V. S. Illu¬ 
strissima potrà una volta, incontrandolo, proporgli due tali linee rotte 
AB, CD, delle quali la Gl) sia perpendicolare all’AB, o dirgli elio 


supponendo la retta I)C esser quella che va dall’oc¬ 
chio al Sole, quella per la quale si ha da vedere la 
cometa digredita 90 gradi, bisogna che di necessità 
sia la DA o vero I)B, essendo communemente conce¬ 
duto, il moto apparente della cometa esser nel piano 
d'un cerchio massimo: lo preghi poi, che per nostro 
ammaestramento egli descriva l’eccentrico o l’ovato nominati da lui, 
» per li quali movendosi la cometa possa abbassarsi tanto ch’ella venga 
veduta per la linea ADB, perché io confesso di non lo saper fare. E sin 
qui vengono esclusi due do’ proposti modi: ci resta l’altro eccentrico 
col centro declinante a destra o a sinistra della linea I)C, e la linea ir¬ 
regolare. Quanto all’ eccentrico, è vero che non ò dol tutto impossi¬ 
bile a disegnarsi in carta in maniera che causi la cercata digressione ; 
ma dico bene al Sarsi che s’ ei si metterà a delincar il Sole cogli 



cibi di Mercurio e di Venere attorno, e di più la Terra circondata 
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dall’orbo della Luna, conio di necessità convien fare l’uno e l’altro 
e poi si porrà a volervi ingarbare un tale eccentrico per la cometa 
credo certo che so gli rappresenteranno tali essorbitauze e mostruo¬ 
sità, che quando bene con tale scusa oi potesse sollevare il suo Mae¬ 
stro, si spaventerebbe a farlo. Quanto poi alle linee irregolari, non 


è dubbio nessuno che non solamente questa, ma qualsivoglia altra 
apparenza si può salvare : ma voglio avvertire il Sarsi che l’introdur 
tal linea non pur non gioverebbe alla causa del suo Maestro, ma più 
gravemente gli pregiudicherebbe, e questo non solamente perdi’ei 
non l’ha nominata mai, anzi accettò la linea circolare regolarissima, 11 
per così dire, sopra ogn’ altra, ma perchè maggior leggerezza sarebbe 
stata il proporla ; il che potrebbe intendere il Sax-si medesimo, tut- 
tavolta eh’ ei considerasse che cosa importi linea irregolare. Chia- 
mansi linoo regolari quello che, avendo la lor descrizione una, 
ferma e determinata, si possono definire, e di loro dimostrare gli ac¬ 
cidenti e proprietà : e così la spirale ò regolare, e si definisce nascer 
da due moti uniformi, l’un retto o l’altro circolare; così l’ellittica, 
nascendo dalla sezzion del cono o del cilindro, etc. Ma le linee irre¬ 
golari son quello che, non avendo determinazion veruna, sono infinite 
e casuali, e perciò indefinibili, nè di esse si può, in conseguenza, di- 
mostrar proprietà alcuna, nè in somma saperne nulla. Sì che il voler 
dire « Il tale accidente accade mercè di una linea irregolare » è il 


medesimo che dire « Io non so perchè ei s’ accaggia »; e l’introduz- 
zione di tal linea non è punto migliore delle simpatie, antipatie, pro¬ 
prietà occulte, influenze ed altri termini usati da alcuni filosofi per 
maschera della vera risposta, che sarebbe « lo non lo so », risposta 
tanto più tollerabile dell’ altre, quant’ una candida sincerità è più 
bella d’un’ingannevol doppiezza. Fu dunque molto più avveduto il 
I*. Grassi a non propor cotali linee irregolari come bastanti a sod¬ 
disfare al quesito, che il suo scolare a nominarle. 

F ben vero, s’io devo liberamente dire il mio parere, che io credo 
elio il Sarsi medesimo abbia benissimo ed internamente compresa 
l’inefficacia delle sue risposte, o che poco fondamento ci abbia fatto 
sopra; il che conghietturo io dall’essersene con gran brevità spedito, 
ancor che il punto fusse principalissimo nella materia che si tratta, 
e le difficoltà promosse dal Sig. Mario gravissime : cd egli di sè me¬ 
desimo mi è buon testimonio mentre, alla fac. 16 [pag. 127, lin. 4-/], 
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rluido di certo argomento usato dui suo Maestro, scrive: Gadcrnm, 
pinti hoc argumentum apuil nos cssd, natia arbitrar ex co poterai intel¬ 
ai (jim i paucis adeo ac piane ieiuuc propositum fiierit, non prius rcli- 
a ( i no l ol i(jc aerar alias ac fusila s fuissnit esplicala. K con qual brevità 
c quanto sobriamente egli abbia tocco questo, voggasi, oltre all’ al¬ 
tre cose, dui non aver pur fatto lo ligure dogli eccentrici o dell’ el¬ 
lissi introdotte per salvare il tutto; dove elio più a basso incontre¬ 
remo un mar di disegni inseriti in un lungo discorso, per riprovar 
poi una esperienza che in ultimo non reca pure un minimo ristoro 
10 alla principale intenzione elio si ha in quel luogo. Ma, senz’ andar 
più lontano, entri pur V. S. Illustrissima in un oceano di distinzioni, 
sillogismi ed altri termini logicali, o troverà esser fatta dal Sarsi 
stima grandissima di cosa clic, liberamente parlando, io stimo assai 
meno della lana caprina. 

12. Scd (piando Magistro vico . .. per me inni potest [pag. 121 , lìn. 8 - 
png. 125, lin. 18]. 

Qui, come vede V. S. Illustrissima, in contracambio dell’ equivoco 
noi quale il P. Grassi era, come il Sig. Guidueei avverte, incorso, se¬ 
guendo l’orine di Ticone e d’altri, vuole il Sarsi mostrare, me aver 
» altrettanto, o più, errato in logica; mentre elio per mostrare, l’au- 
gumento del telescopio esser nello stelle fisso (pialo negli altri og¬ 
getti, e non insensibile o nullo, conio aveva scritto il Padre, si argo¬ 
mentò in cotal forma : Molte stello del tutto invisibili a qualsivoglia 
vista libera si rendon visibilissimo col telescopio; adunque talo augu- 
meuto si doverebbe più tosto chiamare infinito che nullo. Qui insorgo 
il Sarsi, e con lunghissime conteso fa forza di dichiararmi pessimo 
logico, per aver chiamato tale ingrandimento infinito: alle quali 
tutte, perché ormai sento grandissima nausea da quelle alterazioni 
nelle quali io altresì nolla mia fanciullezza, montr’ oro ancor sotto il 
» pedante, con diletto m’ingolfavo, risponderò breve o semplicemente, 
parermi che il Sarsi apertamente si mostri quale egli tenta di mo¬ 
strar me, cioè poco intendente di logica, montr’ ei piglia por asso¬ 
luto quello eh’è detto in relaziono. Mai non si è detto, 1'accresci¬ 
mento nelle stelle fisso esser infinito ; ma avendo scritto il Padre, 
quello esser nullo, ed il Sig. Mario avvertitolo, ciò non esser vero, 
poi che moltissime stelle di totalmente invisibili si rendono visibilis- 
sime, soggiunse, tale accrescimento doversi più tosto chiamare infinito 
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che nullo. E chi è così semplice che non intenda che chiamandosi il 
guadagno di mille, sopra conto di capitale, grande, e non nullo, il 
medesimo sopra dicco, grandissimo, o non nullo, e’ non intenda, dico 
elio 1’ acquisto di mille sopra il niente più tosto si deva chiamare 
infinito che nullo? Ma quando il Sig. Mario ha parlato dell’accre¬ 
scimento assoluto, sa pur il Sarsi, ed in molti luoghi l’ha scritto, 
eh’ egli lia detto, esser come di tutti gli altri oggetti veduti col- 
l’istesso strumento; sì che quando in questo luogo ei vuol tassarii 
Sig. Mario di poca memoria, dicendo ch’eri si doveva pur ricordare 
d’avere altra volta detto elio il medesimo strumento accresceva tutti » 
gli oggetti nella medesima proporzione, 1’ accusa è vana. Anzi, quando 
anco senz’altra relaziono il Sig. Mario 1’ avesse chiamato infinito, non 
avrei creduto elio si lusso per trovar alcuno così cavilloso, che vi si 
lusso attaccato, essendo un modo di parlare tutto il giorno usitato 
il porre il termine d’infinito in luogo del grandissimo. Largo campo 
avrà il Sarsi di mostrarsi maggior logico di tutti gli scrittori del 
mondo, ne i quali io 1’ assicuro eh’ ei troverà la parola infinito presa 
delle diece volte le nove in vece di grande o grandissimo. Ma più, 
Sig. Sarsi, se il Savio si leverà contro di voi e dirà : Stultorum infi- 
nitus est numcrus, qual partito sarà il vostro? vorrete voi forse ingag-» 
giarla seco, e sostener la sua proposizione esser falsa, provando, anco 
coll’ autorità dell’ istessa Scrittura, elio il mondo non è eterno, e che, 
essendo stato creato in tempo, non possono essere nè essere stati 
uomini infiniti, e che, non regnando la stoltizia se non tra gli uomini, 
non può accadere che quel detto sia mai vero, (quando ben tutti gli 
uomini presenti e passati ed anco, dirò, i futuri fussero sciocchi, es¬ 
sendo impossibile che gl’ individui umani, quando anco la durazion 


del mondo fusso per essere eterna, sieno già mai infiniti? 

Ma ritornando alla materia, che diremo dell’ altra fallacia con 
tanta sottigliezza scoperta dal Sarsi, nel chiamar noi accrescimento# 
quello d’ un oggetto che d’indivisibile si fa, col telescopio, visibile? 
il quale, die’egli, non si può chiamare accrescimento, perchè l’ac¬ 
crescimento suppone prima qualche quantità, e 1’ accrescersi non e 
altro che di minoro farsi maggiore. A questo veramente io non sa¬ 
prei che altro dirmi, per iscusa del Sig. Mario, se non eh’egli so 
n’andò alla buona, come si dice; c credendo che la facoltà del tele¬ 
scopio colla quale ei ci rappresenta quelli oggetti i quali senz esso 
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non iscorgevamo, fusso la medesima olio quella colla quale anco i 
veduti avanti ci rappresenta maggiori assai, o sentendo elio questa 
immunemente si chiamava uno accrescimento della specie o dell’og¬ 
getto visibile, si lasciò traportaro a chiamare quella ancora nell’istesso 
modo- la quale, come ora ci insegna il Sarto, si doveva chiamar non 
accrescimento, ma transito dal non essere all’ essere. Si che quando, 
v g. t l’occhiale ci fa da una gran lontananza legger quella scrittura 
della quale senz’ osso noi non vergiamo se non i caratteri maiuscoli, 
per parlar logicamente si devo diro (dio 1’ occhiale ingrandisce le. 
io maiuscole, ma quanto alle minuscolo fa lor far transito dal non es¬ 
sere all’essere. Ma se non si può senza errore usar la parola accre¬ 
scimento dove non si supponga prima alcuna cosa in atto, elio deliba 
riceverlo, forse che la parola transito o trapasso non vorrà troppo pivi 
veridicamente usurpata dal Sarsi dove non siono duo termini, cioè 
quello donde si parto e 1’ altro dove si trapassa. Ma chi sa che il 
Sig. Mario non avesse ed abbia opinione elio degli oggetti, ancor che 
lontanissimi, le specie pure arrivino a noi, ma sotto angoli così acuti 
che restino al senso nostro impercettibili o come nullo, ancor ch’elio 
veramente sieno qualche cosa (perchè, s’io devo dire il mio parere, 
» stimo che quando veramente elle fusser niente, non bastereiihon tutti 
gli occhiali del mondo a farle diventar qualche cosa) ; sì che le spo- 
cie altresì delle stelle invisibili sieno, non meno che quelle delle visi¬ 
bili, diffuse per l’universo, e che in conseguenza si possa anco di 
quelle, con buona grazia del Sarsi o senza orror di logica, predicar 
l’accrescimento? Ma perchè vo io mettendo in dubbio cosa della 
quale io ho necessaria e sensata prova ? Quel fulgore ascitizio delle 


stelle non è realmente intorno allo stelle, ma è noi nostro occhio; sì 
che dalla stella vion la sola sua specie, nuda o termi natissima. Sap- 


sicuro eh’ una nuhilosi 


» molte stelle minute, invisibili a noi; con tutto ciò non ci resta invi¬ 
sibile quel campo che da loro è occupato, ma si dimostra in aspetto 
d una piazzetta biancheggiante, la qual deriva dal congiungimento 
de fulgori di che ciascheduna stellina s’inghirlanda : ma perchè que¬ 
sti irraggiamenti non sono se non nell’ occhio nostro, è necessario 
che ciascheduna specie di esse stellino sia realmente o distintamente 
nell occhio. Di qui si cava un’ altra dottrina, cioè che le nubilose, 
anco tutta la Via Lattea, in cielo non son niente, ma sono una 
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pura affezzione doli’ occhio nostro ; sì elio per quelli che fussero di 
vista cosi acuta che potesser distinguer quelle minutissime stelle l e 
nubilose e la Via Lattea non sarei)huno in cielo. Queste, come con¬ 
clusioni non dette da altri sin ora, credo che non sarehbono am¬ 
messe dal Sarsi, e ch’egli pur vorrebbe elio il Sig. Mario avesse pec¬ 
cato nel chiamare accrescimento quello che appresso di lui si devo 
dir transito dal non essere all’essere. Ma sia come si voglia; io ho 
licenza dal Sig. Mario (per non ingaggiar nuove liti) di conceder 
tutta la vittoria al Sarsi di questo duello, e di quello ancora che se¬ 
gue appresso, dove il Sarsi si contenta che la scoperta delle fisse in-io 
visibili si possa chiamare accrescimento infinito in ragion di visibile, 
ma non già in ragion di quanto : tutto questo so gli conceda, pur 
che ei conceda a noi elio e lo invisibili e le visibili, crescano pure 
in ragion di quel che piace al Sarsi, crescono finalmente in modo 
che rendon totalmente falso il detto del suo Maestro, che scrisse 
ch’elle non crescevano punto in veruna maniera; sopirà il qual detto 
ora fondato il terzo dello ragioni, colle quali egli aveva intrapreso a 
provar la pi rim ari a intenzione del suo trattato, cioè il luogo della 
cometa. 


Ma che risponderem noi ad un altro errore, pure in logica, chea 
il Sarsi ci attribuisce? Sentiamolo, o poi prenderemo quel partito 
che ci parrà più opiportuno. Non contento il Sarsi d’aver mostrato 
come il piiù volte già nominato scoprimento delle fisse invisibili non 
si deve chiamare accrescimento infinito, piassa a provar che il dire 
eli’ ei proceda dal telescopio è gravo errore in logica, le cui leggi 
vogliono che quando un effetto pmò derivare da più cause, mala¬ 
mente da quello se n’ inferisca una sola : e che il vodersi quello che 
prima non si vedeva sia un degli efl'otti elio posson depender da piu 
cause, oltre a quella del telescopio, chiaramente lo mostra il Sarsi 
nominandole ad una ad una; le quali tutto era necessario rimuovere,s 
e mostrar confi elle non erano a parto nell’atto del farci vedere cui 
telescopio le stelle invisibili. Sì ebe il Sig. Mario, per fuggir f impu¬ 
tazione del Sarsi, doveva mostrare elio 1’ accostarsi il telescopio ai- 
fi occhio non era, prima, uno accrescere in sé stessa e per sè stessa 
la virtù visiva (che pur è una causa p>er la quale, senz’ altro aiuto, 
si può veder quel che prrima non si poteva) ; secondo, doveva mostrar 
che la medesima applicazione non era un tor via le nuvole, gl' ^ 
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beri i tetti o altri impedimenti (li mezo ; terzo, di' ei non era un 
servirsi d’un paio d’ occhiali da naso ordinarli (o vo, come V. S. Il¬ 
lustrissima vede, numerando lo causo posto dal medesimo Sarsi, son- 
i alterar nulla); quarto, elio questo non ò un illuminar l’oggetto 
più chiaramente ; quinto, elio questo non ò un far venir le stelle in 
Terra o salir noi in cielo, onde l’intervallo traposto si diminuisca ; 
sesto, eli’ ei non è un farle rigonfiare, onde, ingrandite, divengano 
più visibili; settimo, elio questo non ò finalmente un aprir gli occhi 
chiusi: azzioni tutte, ciascheduna dello quali (ed in particolar l’ul- 
lotima) è bastante a farci vedere quel elio prima non vedevamo. Sig. 
Sarei, io non so che dirvi, so non elio voi discorrete benissimo; solo 
dispiacerai che queste imputazioni cascano tutto addosso al vostro 
Maestro, senza toccar punto il Sig. Mario o me. Io vi domando se 
alcune di queste cause, da voi prodotte conio potenti a farci veder 
quello che senza lor non si vederebbo, come, v. g., l’avvicinarlo, 
l’interpol* vapori o cristalli ete., vi dimando, dico, se alcuna di que¬ 
ste causo può produr l’effetto dell' ingrandir gli oggetti visibili, sì 
come lo produce il telescopio ancora. Io credo puro elio voi rispon¬ 
derete di sì. Ed io vi soggiungerò elio questo ò un aperto accusare 
20 di cattivo logico il vostro Maestro, il quale, parlando in generalo a 
tutto il mondo, riconobbe l’ingrandimento della Luna e di tutti gli 
altri oggetti dal solo telescopio, senza 1’ esclusimi di ninna dell’ altre 
cause, come per vostra opinione sarebbe stato in obligo di fare ; il 
quale obligo non cade poi punto nel Sig. Mario, avvenga che, par¬ 
lando solo col vostro Maestro, e non più a tutto il mondo, e volendo 
mostrar falso quello eli’ egli aveva pronunziato dell’ effetto di tale 
strumento, lo considerò (nè era in obligo di considerarlo altrimenti) 
nel modo che 1’ aveva considerato il suo avversario. Anzi la vostra 
nota di cattivo logico cade tanto più gravemente sopra il vostro Mao¬ 
isti o, quanto ch’egli in altra occasione importantissima trasgredì la 
hgge: dico nell’ inferir dall’ apparenza del moto retto la circolazione 
l wr cerchi o massimo, potendo esser del medesimo effetto causa il mo- 
vimento realmente retto e qualunque altro moto fatto nell’ istesso 
piano dove fusse l’occhio, delle quali tre cagioni potevano con gran 
'ngione Aitare anco gli uomini molto sensati; anzi l’istesso vostro 


Maestro. 


per vostro detto, non ricusò d’ accettare il moto per linea 


nule o anco irregolare. Ma il dubitare se alcuna delle vostre sette 
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cause poste di sopra potesse aver luogo noli’ apparizion delle stelle 
invisibili, mentre elio col telescopio si rimirano, se io devo parlar 
liberamente, non credo elio potesse cadore in mento se non a per¬ 
sone costituite nel sommo ed altissimo grado di semplicità. 

Nella quale scliiora io non però intendo, Illustrissimo Signore, di 
porre il Sarsi ; perchè, so ben egli ò quello elio si è lasciato trapor- 
taro a far questa passata, tuttavia si vede eli’ ei non ha parlato, come 
si dice, ex corde; poi che in ultimo quasi quasi si accommoda a con¬ 
cederò che, non si trattando d’ altro elio del telescopio, si potessero 
lasciar da banda l’altro cause: tuttavia, perchè il conceder poi questo io 
apertamente, si tirava in conseguenza la nullità della sua già fatta 
accusa o del concetto, per quella impresso torso in alcuno de’lettori, 
d’ esser io cattivo logico, per ovviare a tutto questo soggiungo clic 
nè anco tal cosa basta ad una rotta argomentazione : e la ragione, 
perchè il telescopio non in un modo solo fa veder quel che non si 
vedeva, ma in due : il primo è col portar gli oggetti a gli ocelli sotto 
angolo maggiore, per lo che maggiori appariscono; l’altro, con l’unire 
i raggi e le specie, onde più efficacemente operano ; e perchè l’uno 
di questi basta per far apparire quel elio non si scorgeva, non si 
deve da questo effetto inferire una sola di quello cause. Queste sono» 
le sue preciso parole, delle quali io non direi di saper penetrar l’in¬ 
timo senso, avvenga che egli stia troppo su ’l generale, dove mi par 
che fusse stato di mestieri dichiararsi più specificatamente, potendo 
la sua proposizione esser intesa in più modi ; do i quali quello eli è 
per avventura il primo a rappresentarsi alla mente, contiene in sè 
una manifesta contradizzione. Imperocché il portar gli oggetti sotto 
maggior angolo, onde maggiori appariscano, si rappresenta effetto 
contrario al ristringer insieme i raggi e le specie ; perchè, essendo 
i raggi quelli che conducono lo specie, piar che non ben si capisca 
come, nel condurle, si. ristringano insieme ed in un tempio formino s 
angolo maggiore ; imperò che, concorrendo insieme linee a formare 
un angolo, par clic, nel ristringersi, l’angolo debba più tosto iliaca 
tirsi che farsi maggiore. E so puro il Sarsi aveva in fantasia qual 
eh’ altro modo per lo quale potessero i raggi, coll’ unirsi, formare 
angolo maggiore (il che io non niego pio ter per avventura ritrovarsi), 
doveva dichiararlo e distinguerlo dall’altro, per non lasciare il ld 
tore tra i dubbi e gli equivoci. Ma piosto p>er ora che sieno tah due 
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modi d’operare nell’ uso del telescopio, io vorrei sapere so oi la¬ 
vora sempre con ambedue insieme, o pur talvolta coll’uno od altra 
volta coll’altro separatamente, sì elio quando ei si serve dell’ingran¬ 
dimento dell’ angolo, lasci staro il ristringimento de’ raggi, e quando 
ristringe i raggi, ritenga 1’ angolo nella sua primiera quantità. S’egli 
opera sempre con ambedue questi mesi, gran semplicità ò quella del 
Sarsi mentre accusa il Sig. Mario per non avere accettato e nomi¬ 
nato l’uno ed escluso 1’ altro ; ma s’ egli opera con un solo, pure ha 
errato il Sarsi a non lo nominare, escludendo 1’ altro, e mostrar clic 
io quando noi guardiamo, v. g., la Luna, elio ricresco assaissimo, ei la¬ 
vora coll’ingrandimento dell’angolo, ma quando si guardano lo stelle, 
non s’ingrandisce l’angolo, ma solamente s’ uniscono i raggi. Io, per 
quanto posso con verità deporre, nello infinite o, per meglio diro, 
moltissime volte che ho guardato con tale strumento, non ho mai 
conosciuta diversità alcuna nel suo operare, e però credo ch’egli operi 
sempre nell’ istessa maniera, e credo elio il Sarsi creda l’istosso ; o 
come questo sia, bisogna clic lo duo operazioni, dell’ ingrandir 1’ an¬ 
golo e ristringer i raggi, concorrano sempre insieme: la qual cosa 
rende poi in tutto e per tutto fuori del caso 1* opposizione del Sarai; 
» perch’è ben vero elio quando da un effetto il quale può depender da 
più cause separatamente, altri no inferisco una particolare, commette 
errore; ma quando le causo sieno tra di loro inseparabili, sì che ne¬ 
cessariamente concorrano sempre tutte, so ne può ad arbitrio inferir 
qual più ne piace, perchè qualunque volta sia presente 1’ effetto, ne¬ 
cessariamente vi è anco quella causa. E così, per darne un essempio, 
chi dicesse * Il tale ha acceso il fuoco, adunque si ò servito dello 
specchio ustorio », errerebbe, potendo derivar P accendimento dal bat¬ 
ter un ferro, dall’ esca e fucile, dalla confricazion di duo legni, e da 
altre cause; ma chi dicesse « Io ho sentito batter il fuoco al vicino », 
jmì soggiungesse « Adunque egli ha della pietra focaia », senza ragione 
sarebbe ripreso da chi gli opponesse che, concorrendo a tale opera¬ 
zione, oltre alla pietra, il fucile, P esca e ’l solfanello ancora, non si 
poteva con buona logica inferir la pietra risolutamente. E così, so 
ingrandimento dell’angolo e Punion do’raggi concorron sempre 
!* e . °P eraz l°ni del telescopio, delle quali una ò il far veder P invisi- 
1 °) perché da questo effetto non si può inferire quale delle duo 

ausi, più no piace ? lo credo di penetrare in parte la mento del 

vi. 
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Sarsi, il quale, s’io non m’inganno, vorrebbe cbe il lettore credesse 
quello ch’egli stesso assolutamente non credo, cioè ch’il vederle 
stelle, che prima erano invisibili, derivasse non dall’ingrandimento 
dell’ angolo, ma dall’ unione de’ raggi ; sì cbe, non perchè la specie 
di quelle divenisse maggiore, ma perchè i raggi lusserò fortificati, si 
facesser visibili : ma non si è voluto apertamente scoprire, perchè 
troppo gli sono addosso l’altro ragioni del Sig. Mario taciute da esso, 
ed in particolare quella del vedersi gl’ intervalli tra stella e stella 
ampliati colla medesima proporziono elio gli oggetti quaggiù bassi; 
i quali intervalli non dovrian ricrescer punto se niente ricrescevo» 
lo stelle, essendo loro così distanti da noi come quelle. Ma per finirla, 
io son certo che quando il Sarsi volesse venire a dichiararsi com’egli 
intenda queste duo operazioni del telescopio, dico del ristringerei 
raggi e dell’ ingrandir il loro angolo, o’ manifesterebbe che non so¬ 
lamente si fanno sempre ambedue insieme, sì che già mai non ac- 
caggia unire i raggi senza ingrandir 1’ angolo, ma eli’ elle sono una 
cosa medesima ; e quando egli avesse altra opinione, bisogna eh’ei 
mostri elio ’l telescopio alcune volte unisca i raggi senza ingrandir 
l’angolo, e elio ciò faccia egli a punto quando si guardano le stelle 
fisse; cosa ch’egli non mostrerà in eterno, perch’è una vanissima» 
chimera o, per dirla più chiara, una falsità. 


Io non credeva, Signor mio Illustrissimo, dover consumar tante 
parole in queste leggerezze ; ma già che si è fatto il più, facciasi 
ancora il meno. E quanto all’altra censura di trasgrossion dalle leggi 
logicali, mentre nella division degli effetti del telescopio il Sig. Mario 
ne pose uno che non vi è, e ne trapassò uno che vi si doveva porre, 
quando disse « Il telescopio rende visibili le stelle o coll’ingrandir 
la loro specie o coll’illuminarle », in vece «li dire « coll’ingrandirle 
o coll’ unir le specie o i raggi », corno vorrebbe il Sarsi che si dove&f 
dire; io rispondo che il Sig. Mario non ebbe mai intenzion di far* 
divisione di quello eh’è una cosa sola, quale egli, ed io ancora, sti 
miamo esser l’operazione del telescopio nel rappresentarci gli oggetti, 
o quando ei disse « Se il telescopio non ci rende visibili le stelle col 
l’ingrandirle, bisogna die con qualche inaudita maniera le illumini », 
non introdusse l’illuminazione come effetto creduto, ma come mani 
festo impossibile lo contrappose all’ altro, acciò la di lai veu ^ 
stasse più certa ; e questo è un modo di parlare usitatissimo, conn 
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■mdo si dicesse « So gli inimici non unno scalala la rocca, bisogna 
che vi sian piovuti dal cielo ». So il Sarsi adesso credo di poter con 
lode impugnare questi modi di parlare, so gli apre un’ altra porta, 
oltre a quella di sopra dell’ infinito, da trionfare in duello di logica 
sopra tutti gli scrittori del mondo; ma avvertisca, nel voler mostrarsi 
•tranlogico, di non apparer maggior solista. Mi par di veder V. S. Illu¬ 
strissima sogghignare ; ma elio vuol olla ? 11 Sarsi era entrato in 
umore di scrivere in contrndizzione alla scrittura del Sig. Mario: gli 
è stato forza attaccarsi, conio noi sogliamo dire, alle funi del cielo, 
io Io per me non solamente lo scuso, ma lo lodo, o panni ch’egli abbia 
fatto l’impossibile. Ma tornando alla materia, già è manifesto elio il 
Sig. Mario non ha posto l’illuminare coni’ effetto creduto del telesco¬ 
pio. Ma che più? l’istesso Sarsi confessa eli’ ei 1' ha mosso come im¬ 
possibile. Non è adunque membro della divisione, anzi, come ho detto, 
non ci è nè meno divisione. Circa poi all’ unione dello specie o 
de’raggi, ricordata dal Sarsi come membro trapassato dal Sig. Mario 
nella divisione, sarebbe bone che il Sarsi sporificasse corno questa è 
una seconda operazion diversa dall’ altra, perchè noi sin qui l’ab¬ 
biamo intesa per una stessa cosa; c (piando saremo assicurati ch’elle 
so sieno due differenti o diverse operazioni, allora intenderemo d’avere 
errato; mal’error non sarà di logica nel mal dividere, ma di pro¬ 
spettiva nel non aver ben penetrati tutti gli effetti dello strumento. 

Quanto alla chiusa, dove il Sarai dice di non voler per adesso 
stare a registrare altri errori che questi pochi incontrati così casual¬ 
mente in un luogo solo, lasciando da banda gli altri, io, piuma, rin¬ 
grazio il Sarsi del pietoso affetto verso di noi ; poi mi rallegro col 
Sig. Mario, il quale può star sicuro di non aver commesso in tutto 
il trattato un minimo mancamento in logica ; perchè, se bene par 
die il Sarai accenni che ve ne sieno moltissimi altri, tuttavia crederò 
» almeno che questi, notati e manifestati da lui, sieno stati eletti per 
li maggiori; il momento de i quali lascio ora che sia da lei giudi- 
cito, ed in conseguenza la qualità degli altri. 

Vengo finalmente a considerar 1’ ultima parte, nella quale il Sarsi, 
pò farmi un segnalato favore, vuol nobilitare il telescopio con una 
ammirabil condizione e facoltà d’illuminar gli oggetti che per esso 
rimiriamo, non meno eh’ ei ce gl’ ingrandisca. Ma prima eh’ io passi 
pw avanti, voglio rendergli grazie del suo cortese affetto, perchè du- 
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bito che V effetto sia per obligarmi assai poco dopo che avremo con¬ 
siderata la forza della dimostraziono portata per prova del suo in¬ 
tento : della quale, perchè mi par che 1’ autore nello spiegarla si vada, 
non so perchè, ravvolgendo e più volto replicando le medesime pro¬ 
posizioni, cercherò di tramo la sostanza, la qual mi par che sia questa. 

Il telescopio rappresenta gli oggotti maggiori, perchè gli porta 
sotto maggioro angolo elio quando son veduti senza lo strumento. 11 
medesimo, ristringendo quasi a un punto le specie de’ corpi luminosi 
od i raggi sparsi, rendo il cono visivo, o vogliamo dire la piramide 
luminosa, perla quale si veggono gli oggetti, di gran lunga più lu-H 
cida ; e però gli oggetti splendidi di pari ci si rappresentano ingran¬ 
diti e di maggior luco illustrati. Clio poi la piramide ottica si renda 
più lucida per lo ristringimento do i raggi, lo prova con ragione e con 
esperienza. Imperò elio la ragiono ci insegna elio il lume raccolto in 
minore spazio lo debba illuminar più ; e 1’ esperienza ci mostra die 
posta una lente cristallina al Sole, nel punto del concorso do’raggi 
non solo s’abbrucia il legno, ma si liquefa il piombo e si acciccala 
vista : perlocliò di nuovo conclude, elio con altrettanta verità si può 
dire che il telescopio illumina le stello, con quanta si dice eli’ ei le 
accresce. 9 

In ricompensa della cortesia o del buono animo che ’l Sarsi ha 
avuto d’ essaltare e maggiormente nobilitare questo ammirabile stru¬ 
mento, io non gli posso dar altro, per ora, che un totale assenso a 
tutte le proposizioni ed esperienze sopradette. Ma mi duol bene oltre 
modo che 1’ essere esse vere gli è di maggior pregiudicio chesefusscr 
false ; poi che la principal conclusione che per esse doveva essere 
dimostrata è falsissima, nè credo elio ci sia verso di poter sostenere 
che gravemente non pecchi in logica (piagli che da proposizioni vere 
deduce una conclusimi falsa. È vero che il telescopio ingrandisce gli 
oggetti col portargli sotto maggior angolo ; verissima è la prova che* 
n’ arrecano i prospettivi ; non è men vero che i raggi della piramide 
luminosa maggiormente uniti la rendono più lucida, ed in conse¬ 
guenza gli oggetti per essa veduti ; vera è la ragione che n’ assegna 
il Sarsi, cioè perchè il medesimo lume, ridotto in minore spazio, 1 ilh 
mina più; e finalmente verissima è l’esperienza della lente, che col 
l’unione de’raggi solari abbrucia ed accicca: ma è poi falsissimo 
che gli oggetti luminosi ci si rappresentino col telescopio più lucidi 
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cito senza, anzi è vero che li voggiamo assai più oscuri; o se il Sarsi 
nel riguardar, v. g., la Luna col telescopio, avesse una volta aperto 
l’altr’ occhio, o con esso libero riguardato pur l’istessa Luna, avrebbe 
potuto fare il paragone senza ninna fatica tra lo splendor della gran 
Luna vista con lo strumento, o quello della piccola, vista coll’ occhio 
libero; il che osservato, avrebbe sicuramente scritto, hi luco della 
veduta liberamente mostrarsi di gran lunga maggiore elio quella del¬ 
l’altra. Chiarissima è adunque la falsità della conclusione: resta ora 
che mostriamo la fallacia nel dedurla da promosso vero. E (pii mi 
iopitre che al Sarsi sia accaduto quello clic aecadorebbe ad un mer¬ 
cante che, nel riveder sopra i suoi libri lo stato suo, leggesse sola¬ 
mente le facce dell’ avere, e elio così si persuadesse di star bone ed 

esser ricco; la qual conclusione sarebbe vera quando all’incontro 

% 

non vi fussero le facce del dare. E vero, Sig. Sarsi, che la lente, cioè 
il vetro convesso, unisco i raggi, o perciò moltiplica il lume o favo¬ 
risce la vostra conclusione ; ma dove lasciato voi il vetro concavo, 
che nel telescopio è la contrafaccia della lente, o la più importante, 
perch’è quello appresso del quale si tiene l’occhio, o per lo quale 
passano gli ultimi raggi, cd è finalmente 1’ ultimo bilancio o saldo 
tu dello partite? Se la lente convessa unisco i raggi, non sapete voi che 
il vetro concavo gli dilata o forma il cono inverso? So voi aveste 
provato a ricevere i raggi passati per ambedue i vetri del telescopio, 
come avete osservato quelli che si rifrangono in una lente sola, avre¬ 
ste veduto che dove questi s’ uniscono in un punto, quelli si vanno 
più e più dilatando in infinito, o, per dir meglio, por ispazio gran¬ 
dissimo: la quale esperienza molto chiaramente si vedo noi ricever 
sopra una carta l’immagine del Solo, come quando si disegnano lo 
sue macchie; sopra la qual carta, secondo eli’ ella più e più si disco¬ 
sta dall’estremità del telescopio, maggioro o maggior cerchio vi viene 
» stampato dal cono de’raggi, e quanto si fa tal cerchio maggiore, 
tanto è nien luminoso in comparazione del resto del foglio tocco 
da raggi liberi del Sole. E quando questa ed ogn’ altra esperienza 
" ^ usse skda occulta, mi resta pur tuttavia duro a credere che voi 
non a bbiate alcuna volta sentito dir questo, eh’ ò verissimo, cioè che 
1 V0 tri concavi, quanto più mostrano 1’ oggetto grande, tanto più lo 
mostrano oscuro. Come dunque mandato voi di pari nel telescopio 
illuminar coll’ ingrandire ? Sig. Sarsi, rimanetevi dal voler cercar 
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d’ assaltar questo strumento con queste vostre nuove facoltà à am¬ 
mirande, so non volete porlo in ultimo dispregio appresso quelli che 
sin qui l’ùlulo avuto in poca stium. Ld avvertite che io in questo 
conto vi ho passata come cosa vera una partita eli’è falsa, cioè elio 
la luce ingagliardita mediante l’union de’ raggi, renda l’oggetto ve¬ 
duto più luminoso. Sarebbe vero questo, quando tal luce andasse a 
trovar P oggetto ; ina ella vien verso P occhio, il che produce poi 
contrario effetto: imperò elio, oltre all’offender la vista, rendo il 
messo più luminoso, ed il mozo più luminoso fa apparir (come credo 
che voi sappiate) gli oggetti più oscuri; che per questa sola cagione» 
lo stelle più risplendenti si mostrano quanto più P aria dolla notte 
dividi tenebrosa, e nello schiarirsi P aria si mostrano più fosche. Que¬ 
ste cose, come vedo V. S. Illustrissima, soli tanto manifeste, che non 
mi lasciano credere clic al Sarsi possano essere state incognite, ma 
eh’ egli più tosto per mostrar la vivezza del suo ingegno si sia messo 
a dimostrare un paradosso, elio perdi’ egli così internamente ero¬ 
desse. Ed in questa opinione mi conferma P ultima sua conclusione, 
dove, per mostrar (cred’ io) eli’ egli ha parlato per isclierzo, serra con 
quelle parole: « Affermo dunque, con tanta verità dirsi che il tele¬ 
scopio illumina le stelle, con quanta si dico che il medesimo le in-» 
grandisce ». Y. S. Illustrissima sa poi die ed egli ed il suo Maestro 
anno sempre dotto, o dicono ancora, di’ ei non P ingrandisce punto; 
la qual conclusione si sforza il Sarsi di sostenere ancora, come ve¬ 
dremo, nelle coso che seguono qui appresso. 

13. Legga dunque Y. S. Illustrissima : Ad tertium argmentm.,, 
quam dietim perdere [pag. I2(ì, li». ì — pag. 127, li». 13], 

Intorno alle cose qui scritte mi si fa da considerar, nel primo 
luogo, qual possa esser la cagiono por la quale il Sarsi abbia scritto 
ch'io grandemente mi sia lamentato del P. Grassi, avvenga che nel 
trattato del Sig. Mario non vi è pur ombra di mie querele, nè io» 
già mai con alcuno, nè anco con mo stesso, mi son doluto, nè meno 
ho conosciuto d’ aver cagion di dolermi ; e gran semplicità mi pan 
rebbe di chi si dolesse che uomini di gran nome fusser contrari ali 
sue opinioni, quantunque volta egli avesse modi facili ed evidenti(h 
poterle dimostrar vere, quali son sicuro d’ aver io : tal che a me non 
si rappresenta altra cagione, se non che ’l Sarsi sotto questa finzione 
ha voluto ascondere, non so già perchè, suoi interni motivi chel anno 
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spinto a volerla pigliar meco ; dui che ho bon sentito qualche fasti¬ 
dio, perché più volentieri avrei impiegato questo tempo in qualch’al¬ 
tro studio più di mio gusto. Che il 1\ Grassi non avesse intenzione 
d’offender me nel tassar (li poco intelligenti quelli che deprezzavano 
l’argomento preso dal poco ingrandimento della cometa por lo tele¬ 
scopio, lo voglio creder al Sarsi ; ma se io per me stesso m’ ero già 
dichiarato essere in quel numero, ben mi doveva esser tollerato eh’ io 
producessi mie ragioni e difendessi la causa mia, e tanto più quanto 
ella era giusta e vera. Voglio ancora ammettere al Sarsi che ’1 suo 
io Maestro con buona intenzione si mettesse a sostenere quell’opinione, 
credendo di conservare ed accrescere la reputazione ed il pregio del 
telescopio contro allo calunnio di quelli elio lo predicavano per frau¬ 
dolente o per ingannato!* della vista, o cosi corcavano di spogliarlo 
de’ suoi ammirabili pregi : ma in questo fatto, quanto l’intonzion del 
Padre mi par lodevole o buona, tanto 1’ olezzione o la qualità delle 
difese mi si rappresenta cattiva e dannosa, mentr’ei vuole contro al- 
l’imposture de’maligni fare scudo agli ottetti veri del telescopio col- 
l’attribuirgliene de’manifestamente falsi. Questo non mi par buon 
luogo topico per persuader la nobiltà di tale strumento, l’or tanto 
a»piaccia al Sarsi di scusarmi so io non vengo, con quella larghezza 
che forse gli par elio convenisse, a chiamarmi e confessarmi obligato 
per li nuovi pregi ed onori arrecati a questo strumento. E con qual 
ragione protend’ egli che in me si debba accrescer l’obligo e 1’ af¬ 
fezione verso di loro per li vani e falsi attributi, mentr’ eglino, perchè 
io col dir cose vere gli traggo d’ errore, mi pronunziali la perdita 
della loro amicizia? 

Segue appresso, e, non so quanto opportunamente, s’induce a 
chiamare il telescopio mio allievo, ma a scoprire insieme come non 
è altrimenti mio figliuolo. Che fate, Sig. Sarsi ? Mentre voi sete su ’l 
so maneggio d’interessarmi in obligli! grandi per li beneficii fatti a 
questo ch’io reputavo mio figliuolo, mi venite dicendo che non è altro 
di un allievo ? Che rettorie a è la vostra ? Avrei più tosto creduto 
die in tale occasiono voi a vesto avuto a cercar di farmelo creder 
figliuolo, quando ben voi foste stato sicuro elio non fusse. Qual parte 
10 a ^ a n< d ritrovamento di questo strumento, o s’io lo possa ragio¬ 
nevolmente nominar mio parto. 1' ho gran tempo fa manifestato nel 
mio Avviso Sidereo, scrivendo come in Yinezia, dove allora mi litro- 
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vavo, giunsero nuovo die al Sig. Conto Maurizio ora stato presentato 
da un Olandese un occhiale, col quale lo cose lontano si vedevano 
così perfettamente come so fossero stato molto vicine ; nè più fu a g. 
giunto. Su questa relazione io tornai a Padova, dove allora stanziavo 
e mi posi a pensar sopra tal problema, o la prima notte dopo il mio 
ritorno lo ritrovai, ed il giorno seguente fabbricai lo strumento e 
ne diodi conto a Vinezia a i medesimi amici co’ quali il giorno pre¬ 
cedente ero stato a ragionamento sopra questa materia. M’applicai 
poi subito a fabbricarne un altro più perfetto, il quale sei giorni 
dopo condussi a Yinezia, dove con gran meraviglia fu veduto quasii, 
da tutti i principali gentiluomini di quella republica, ma con mia 
grandissima fatica, per più d’un muso continuo. Finalmente, per 
consiglio d’ alcun mio affezzionato padrone, lo presentai al Principe 
in pieno Collegio, dal quale quanto ci lusso stimato e ricevuto con 
ammirazione, testificano le lettore ducali, che ancora sono appresso 
di me, contenenti la magnificenza di (pici Serenissimo Principe in 
ricondurmi, por ricompensa della presentata invenzione, e confer- 
marmi in vita nella mia lettura nello Studio di Padova, con dupli¬ 
cato stipendio di quello elio avevo por addietro, eh’.era poi più che 
triplicato di quello di qualsivoglia altro mio antecessore. Questi atti,? 
Sig. Sarsi, non son segniti in un bosco o in un diserto: sonseguiti 
in Yinezia, dove se voi allora foste stato, non m’avreste spacciato 
così per semplice balio : ma vivo ancora, per la Dio grazia, la mag¬ 
gior parte di quei Signori, benissimo consapevoli del tutto, da’quali 
potrete esser meglio informato. 

Ma forse alcuno mi potrebbe dire, che di non piccolo aiuto è al 
ritrovamento e risoluzion d’ alcun problema 1’ esser prima in qualclu 1 
modo reso consapevole della verità della conclusione, e sicuro di no» 
cercar l’impossibile, o che perciò 1’ avviso e la certezza elio l’occhiale 
era di già stato fatto mi fusse d’ aiuto tale, clic per avventuraseli»» 
quello non l’avrei ritrovato. A questo io rispondo distinguendo, e 
dico che 1’ aiuto recatomi dall’ avviso svegliò la volontà ad appi** 
carvi il pensiero, clic senza quello può esser eh’ io mai non v’ avessi 
pensato ; ma che, oltre a questo, tale avviso possa agevolar l’inven¬ 
zione, io non lo credo : e dico di più, clic il ritrovar la risoluzion 
d’ un problema segnato e nominato, ò opera di maggiore ingegno 
assai clic ’1 ritrovarne uno non pensato nè nominato, perchè in q |ie 
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sto può aver grandissima parte il coso, ma quello ò tutto opera del 
discorso E già noi siamo certi che 1’ Olandese, primo inventor del 
telescopio era un semplice maestro d’ occhiali ordinari, il quale ca¬ 
sualmente, maneggiando vetri di più sorti, si abbattè a guardare 
nell’istesso tempo per due, l’uno convesso e l’altro concavo, posti 
in diverso lontananze dall’ occhio, ed in questo modo vide ed ossorvò 
l’effetto che ne seguiva, o ritrovò lo strumento: ma io, mosso dal¬ 
l’avviso detto, ritrovai il medesimo per via di discorso; e perchè 
il discorso fu anco assai facile, io lo voglio manifestare a V. S. Il¬ 
io lustrissima, acciò, raccontandolo dove no cadesse il proposito, ella 
possa render, colla sua facilità, più creduli quelli che, col Sarei, vo¬ 
lessero diminuirmi quella lode, qualunqu’ ella si sia, che mi si per- 
viene. 

Fu dunque tale il mio discorso. Questo artificio o costa d’un 
vetro solo, o di più d’ uno. D’ un solo non può essere, perchè la sua 
figura o è convessa, cioè più grossa nel mezo che verso gli estremi, 
o è concava, cioè più sottile nel mezo, o è compresa tra superficie pa¬ 
rallele: ma questa non altera punto gli oggetti visibili col crescergli 
o diminuirgli; la concava gli diminuisce, o la convessa gli accresco 
aliene,ma gli mostra assai indistinti ed abbagliati; adunque un vetro 
solo non basta per produr l’effetto. Passando poi a duo, e sapendo 
che ’l vetro di superficie parallele non altera niente, come si è detto, 
conclusi che l’effetto non poteva nè anco seguir dall’accoppiamento 
di questo con alcuno degli altri due. Ondo mi ristrinsi a volere 
esperimentare quello elio facesse la composizion degli altri due, cioè 
del convesso e del concavo, o vidi come questa mi dava l’intento : 
e tale fu il progresso del mio ritrovamento, nel quale di niuno 
aiuto mi fu la concepita opinione della verità della conclusione. Ma 
se il Sarsi o altri stimano che la certezza della conclusione arrechi 
» grand’aiuto al ritrovare il modo del ridurla all’effetto, leggano l’isto¬ 
rie, che ritroveranno essere stata fatta da Archita una colomba ohe 
volava, da Archimede uno specchio che ardeva in grandissime distanze 
ed altre macchine ammirabili, da altri essere stati accesi lumi per¬ 
petui, e cento altre conclusioni stupende ; intorno alle quali discor¬ 
rendo, potranno, con poca fatica e loro grandissimo onore ed utile, 
ritrovarne la costruzzione, o almeno, quando ciò lor non succeda, ne 
Cl "eianno un altro beneficio, che sarà il chiarirsi meglio, che Page- 
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volozzo che si promettevano da quella precognizione della verità del- 
p effetto, era assai meno di quel elio credevano. 

Ma ritorno a quel elio seguo scrivendo il Sarsi, dove destreggiando 
per non si ridurre a dire elio V argomento preso dal minimo ingran¬ 
dimento degli oggetti remotissimi non vai nulla, perdi’è falso, dice 
che di quello non n’ anno mai fatta molta stima ; il elio manifesta 
egli dall’ averlo il suo Maestro scritto con assai brevità, dove che gli 
altri due argomenti si veggono distesi ed amplificati senza risparmio 
di parole. Al che io rispondo elio non dalla moltitudine, ma dall’ef¬ 
ficacia delle parole si devo argumentar la stima elio altri fa delle cose i» 
dette : e, come ogn’ un sa, vi sono dello dimostrazioni che per lor 
natura non possono esser senza lunghezza spiegate, ed altre nelle quali 
la lunghezza sarebbo del tutto superflua e tediosa ; e qui, se si deve 
aver riguardo allo parole, l’argomento è portato con quante basta¬ 
vano alla sua spiegatura chiara o perfetta. Ma, oltre a questo, lo 
scrivere lo stesso P. Grassi esser in tal argomento, come necessaria¬ 
mente si raccoglie da’ principii ottici, forza grandissima per provar 
l’intento, ci dà pur troppo chiaro indizio della stima eh’ egli almeno 
ha voluto mostrar di farne : la qual voglio ben credere al Sarsi che 
internamente sia stata pochissima, ed a questo mi persuade non la s 
brevità dello spiegarlo, ma altra assai più forte conghiettura; e questa 
ò, che mentre il Padre fa sembiante di dimostrare il luogo della 
cometa dover essere lontanissimo, avvenga che nel riceverò dal tele¬ 
scopio insensibile augumento ella imita puntualmente le lontanissime 
stelle fisse, quando poi accanto accanto ei passa a più specifica limi¬ 
tazione d’esso luogo, ei la colloca sotto ad oggetti che ricevono dal 
medesimo telescopio grandissimo accrescimento ; dico sotto il Sole, 
che pur ricresce in superficie quelle medesimo centinaia e migliaia 
di volte, che il medesimo Padre ed il Sarsi stesso sanno. Ma il Sarsi 
non ha penetrato 1’ artificio grande del suo Maestro, col quale nel- * 
l’istesso tempo ha voluto cortesemente applaudere a gli amici suoi nè 
ha voluto amareggiar loro il gusto che sentivano per l’invenzion del 
nuovo argomento, ed a’ più intendenti e meno appassionati ha in 
tanto voluto, come si dice, sotto mano mostrarsi accorto ed intelli 
gente, imitando quel generosissimo atto di quel gran signore, clic 
gettò il flussi a monte per non interrompere il giubilo nel qtmh 
vedova galleggiare il giovinetto principe suo avversario, per la ^ 
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toria d’un gran resto promessagli dal cinquantacinquo già scoperto 
0 gittato in tavola. Ma il Sig. Mario, con maniera un poco più se¬ 
vera lia voluto a carte spiegato dire il suo concetto e mostrar la 
falsità e nullità di quell’ argomento, regolandosi da altro fino, eh’ è 
stato eli voler più tosto medicare i difetti o tor via gli errori con 
passione degl’ infermi, elio fomentargli o fargli maggiori per 

non gli disgustare. 

A quello che il Sarsi scrivo in ultimo, elio il suo Maestro non 
avesse avuto pensiero di offender me noi tassar quelli elio si burlavan 
i» dell’argomento, non occorro eli’ io replichi altro, perchè già ho detto 
die lo credo e che mai non ho creduto in contrario. Ma voglio 
die il Sarsi creda che nò io ancora, noi dimostrar falso l’argomento, 
non ho avuta intenzion d’ offender il suo Maestro, ma ben di gio¬ 
vare a chiunque era in quello orrore ; nè so bene intendere con 
quale occasiono m’abbia in questo luogo a toccare col motto del 
volere, per non perdere un boi dotto, perderò un amico : nò so vedere 
quale arguzia sia nel dir « Questo argumento non è vero », sì elio 
debba esser proso per detto arguto. 

14. Or segua V. S. Illustrissima il leggero : Scd rem ipsam ... 
so spedandas guani Lunotti [pag. 127, lin. 14 — pag. 130, lin. c]. 

Qui, com’ ella vedo, si apparecchia il Sarsi con mirabil franchezza 
a volere in virtù d’acuti sillogismi mantenere, ninna cosa esser più 
vera della più volte profferita proposiziono, cioè che gli oggetti ve¬ 
duti col telescopio tanto ricrescon più quanto son più vicini, e tanto 
meno quanto son più lontani ; ed è tanta la sua confidenza, che quasi 
si promette ch’io sia por confessarla, ben clic di presente io la neghi. 
Ma io fo un augurio e pronostico molto differente, e credo ch’egli 
si sia, nel tesser questa tela, per ritrovare in maniera inviluppato, 
più di quello eh’ ei pensa ora che egli ò su 1’ ordirla, che in ultimo 
» da per sè stesso sia per confessarsi convinto; convinto, dico, a chi 
con qualche attenzione considererà le cose nelle quali egli anelerà a 
terminare, che facilmente saranno lo medesime ad ungueni che lo 
scritte dal Sig. Mario, ma orpellate in maniera o così spezzatamente 
intarsiate tra varii ornamenti o rabeschi di parole, o vero riportato 
nuscorcio in qualche angolo, che forse alla prima scorsa possano, a 
dii meno fissamente le consideri, parer qualch’ altra cosa da quello 
dio realmente sono in pianta. 



262 


II, SAGGIATOIiK. 


Ili tanto, por non lo tor <V animo, gli soggiungo, che come questo 
eh’ ei tenta sia vero, non solo P argomento che in questa proposi- 
/ione s’appoggia, ilei quale il suo Maestro o gli altri astronomi amici 
suoi si son serviti por ritrovare il luogo della cometa, ò il più i^ 
gnoso e concludente il’ ogn’ altro, ma di più dico elio questo effirfin 


ffuoso e concludente 


del telescopio avanza in eccellenza di gran lunga tutti gli altri me¬ 
diante lo gran conseguenze eli’ ci si tira dietro ; e resto estremamente 
meravigliato, nò so restar capace come possa esser, che, conoscendolo 
vero, abbia il Sarsi picco fa detto di sò o del suo Maestro d.’averne 
fatto assai minore stima elio degli altri due, presi l’uno dal moto io 
circolare e l’altro dalla piccolezza della paralasse, li quali, sia detto 
con pace loro, non son degni d’esser servidori di questo. Signore, se 
questa cosa è vera, ecco spianata al Sarsi la strada ad invenzioni 
ammirande, tentate da moltissimi nò mai trovate da alcuno - ecco 
non solo misurata in una sola stazione qualsivoglia lontananza in 
Terra, ma senza errore alcuno stabilite le distanze de’ corpi celesti. 
Perché, osservato che sia una volta sola clic, v. g., un cerchio lon¬ 
tano un miglio ci si dimostri, veduto col telescopio, di diametro trenta 
volte maggiore che coll’occhio libero, subito che vedremo l’altezza 
il’una torre ricrescer, picr essompuo, dicco volte, saremo sicuri quella» 
esser lontana tre miglia; e ricrescendo il diametro della Luna come 
dir tre volte piti di quel che co lo mostra 1’ occhio libero, potremo 
dire, quella esser lontana dieci miglia, ed il Solo quindici, se il suo 
diametro ricrescerà due volto solamente ; o pmre, se con qualche tele- 
scopaio eccellente noi vedessimo la Luna ricrescere in diametro, v. g., 
dieci volte, la qual ò lontana più di cento mila miglia, come bene 
scrive il P. Grassi, la palla della cupola dalla distanza di un miglio 
ricrescerà in diametro più il’ un milion di volte. Or io, per aiutare 
quanto posso un’ impresa così stupenda, anderò promovendo alcuni 
dubbietti che mi nascono nel progresso del Sarsi, i quali V. S. Illu- > 
strissima, se così le piacerà, potrà con qualche occasione mostrar a 
lui, acciò, col torgli via, possa tanto più perfettamente stabilire il 
tutto. 


Volendo dunque il Sarsi persuadermi che le stelle fisse non rice¬ 
vono sensibile accrescimento dal telescopiio, comincia dagli oggetti 
che sono in camera, e mi domanda se per vedergli col telescopio, 
e’ mi bisogna allungarlo assaissimo; ed io gli rispiondo che sì: pi® 
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jj 0 gg e tti fuori della finestra in gran lontananza, o mi dice che 
r veder ueg fci bisogna scorciar assai lo strumento; ed io l’affermo, 

0 gli concedo, appresso, ciò derivar, concesso scrive, dalla natura 
dello strumento, elio por veder gli oggetti vicinissimi richiede assai 
maggior lunghezza di canna, e minor per li più lontani; ed oltre 
a ciò confesso che la canna più lunga mostra gli oggetti maggiori 
che la più breve ; e finalmente gli concedo per ora tutto il sillogismo, 
la cui conclusione è elio in universale gli oggetti vicini s’accrescon 
più, e i molto lontani meno, cioè (adattandola a i nominati partico- 
lolari) ebe le stelle fisse, che sono oggetti lontani, ricresco!! meno che 
le cose poste in camera o dentro al palazzo, tra i quali termini mi 
pare che il Sarsi comprenda lo coso ch’oi chiama vicino, non avendo 
nominatamente discostato in maggior lontananza il termine loro. Ma 
il detto sin qui non mi par elio soddisfaccia a gran lunga al bisogno 
del Sai-si. Imperocché domando io adesso a lui, s’ci ripone la Luna 
nella classe degli oggetti vicini, o puro in quella de’ lontani. Se la 
mette tra i lontani, di lei si concluderà il medesimo che dello stelle 
fisse, cioè il poco ingrandirsi (di’è poi di diretto contrario all' in- 
tenzion del suo Maestro, il quale, por costituir la cometa sopra la 
a>Luna, ha bisogno che la Luna sia di quegli oggetti clic assai s’ in¬ 
grandiscono; e però anco scrisso ch’ella in effetto assaissimo ricre¬ 
sceva, e pochissimo la cometa); ma s’egli la mette tra i vicini, che 
son quelli che ricrescono assai, io gli risponderò eli’ ci non doveva 
(la principio ristringere i termini dello coso vicine dentro alle mura 
della casa, ma doveva ampliargli almeno sino al ciel della Luna. Or 
sieno ampliati sin là, o torni il Sarsi allo suo primo interrogazioni, 
e mi dimandi se per veder col telescopio gli oggetti vicini, cioè che 
non sono oltre all’orbe della Luna, e’mi bisogna allungar assais¬ 
simo il telescopio, lo gli risponderò di no ; ed ecco spezzato l’arco, 
3)e finito il saettar de’ sillogismi. 

Pertanto,se noi torneremo a considerar meglio questo argomento, 
lo troveremo esser difettoso, ed esser preso come assoluto quello ohe 
non si può intendere senza relazione, o vero corno terminato quello 
ci' è indeterminato, ed in somma essere stata fatta una divisione 
diminuta (che si chiamano errori in logica), mentre il Sarsi, senza 
“ssegnar termine e confine tra la vicinanza e lontananza, ha divisi 
kli oggetti visibili in lontani ed in vicini, errando in quel medesimo 
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modo eh’errerebbe quel che dicesse: « Lo cose del mondo o son grandi 
o son piccole », nella qual proposizione non è verità nè falsità 
così anco non ò nel dire: « Gli oggetti o son vicini o son lontani»' 
dalla quale indeterminaziono nasce elio lo medesime cose si potranno 
chiamar vicinissimo o lontanissimo, grandissimo e piccolissime eie 
più vicino lontano, o lo più lontano vicine, o lo più grandi piccole 
o lo più piccolo grandi, o si potrà diro: « Questa ò una collinetta pic¬ 
colissima », o « Questo è un grandissimo diamante » ; quel corriero 
chiama brevissimo il viaggio da Roma a Napoli, mentre clic quella 
gentildonna si duolo elio la chiosa è troppo lontana dalla casa sua, : 
Doveva dunque, s’io non in’ inganno, por fuggir questi equivochi, 
faro il Sarsi la sua divisiono almeno in tro membri, dicendo: «Degli 
oggetti visibili altri son vicini, altri lontani, od altri posti in mediocre 
distanza », la qual restava come contino tra i vicini ed i lontani; nè 
anco qui si doveva fermare, ma di più doveva soggiungere una pre¬ 
cisa determinazione alla distanza d’esso confino, dicendo, v. g.: « Io 
chiamo distanza mediocre quella d’ una lega ; grande, quella cli’è 
più d’ una lega; piccola, quella eh’ò meno *: nò so ben capire per¬ 
di’ egli non 1’ abbia fatto, so non che forse scorgeva più il suo conto 
e più se lo prometteva dal pioterò accortamente prestigiare con equi-* 
vocili tra le persone semplici, che dal saldamente concludere tra i 
più intelligenti ; ed ò veramente un gran vantaggio aver la carta 
dipinta da tutte due le bande, o poter, per essempio, dire: «Lestelle 
fisse, perchè son lontano, ricrescon pochissimo ; ma la Luna, assai, 
perch’ è vicina », ed altra volta, quando vonisso il bisogno, dire: «Gli 
oggetti di camera, essendo vicini, crescono assaissimo ; ma la Luna, 


poco, perch’ ò lontanissima ». E questo sia il primo dubbio. 

Secondo, già il P. Grassi pose in un sol capo la cagione del ri¬ 
crescere or più ed or meno gli oggetti veduti col telescopio, e questo 
fu la minore o la maggior lontananza d’ essi oggetti, nè pur tocco» 
una sillaba dell’ allungare o abbreviare lo strumento ; e di questo, 
dice ora il Sarsi, nessuna cosa esser più vera: tuttavia, quando eia 
ristringe al dimostrarlo, non gli basta più la breve e gran lontananza 
dell’ oggetto, ma gli bisogna aggiungervi la maggiore e la roinor 
lunghezza del telescopio, e construiro il sillogismo in cotal fonila 
La vicinanza dell’oggetto è causa d’allungare il telescopio ; ma tal 
allungamento è causa di ricrescimento maggiore ; adunque la vici 
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nana dell’oggetto è causa di ricroacimonto maggioro. Qui mi paro 
che il Sarsi, in cambio di Bollovaro il suo Maestro, l’aggravi maggior¬ 
mente, facendolo equivocare dal per nccidcns al per se ; in quel modo 
ch’errerebbe quegli elio volesse metter l’avarizia tra le regolo de sa- 
nitate lumia, e dicesse : L’ avarizia è causa di viver sobriamente, la 
sobrietà è causa di sanità, adunque 1’ avarizia mantien sano : dove 
l’avarizia è un’occasione, o vero un’assai remota causa per accidens 
alla sanità, la quale seguo fuor della primaria intenzion dell’ avaro, 
in quanto avaro, il fino del qual è il risparmio solamente. E questo 
io eli’io dico ò tanto vero, quanto con altrettanta conseguenza io pro¬ 
verò, l’avarizia essor causa di malattia, perchè l’avaro, per rispar¬ 
miare il suo, va frequentemente a i conviti degli amici e de’ parenti, 
e la frequenza de’ conviti causa diverse malattie ; adunque 1’ avarizia 
ò causa d’ammalarsi : da i quali discorsi si scorgo finalmente che 
l’avarizia, come avarizia, non ha che far niente colla sanità, come 
anco la propinquità dell’oggetto col suo maggior ricrescimento ; e la 
causa per la quale nel rimirar gli oggetti propinqui s’allunga lo 
strumento, è per rimuover la confusione nella quale esso oggetto ci si 
dimostra adombrato, la qual si toglie coll’ allungamento ; ma perchè 
» poi all’allungamento ne conseguita un maggior ricrescimento, ma 
fuor della primaria intenzione, clic fu di chiarificare, e non d’ingran¬ 
dir, l’oggetto, quindi è che la propinquità non si può chiamare altro 
che un’occasione, o vero una remotissima causa per accidens, del mag¬ 
gior ricrescimento. 


Terzo, se è vero che quella, e non altra, si debba propriamente 
stimar causa, la qual posta seguo sempre 1’ ell'etto, e rimossa si ri¬ 
muove; solo 1’ allungamento del telescopio si potrà dir causa del mag¬ 
gior ricrescimento : avvenga che, sia pur 1’ oggetto in qualsivoglia 
lontananza, ad ogni minimo allungamento ne seguita manifesto in- 
# gradimento ; ma all’incontro, tuttavolta che lo strumento si riterrà 
nella medesima lunghezza, avvicinisi pur quanto si voglia 1’ oggetto, 
quando anco dalla lontananza di conto mila passi si riducesse a quella 
di cinquanta solamente, non pierò il ricrescimento sopirà 1’ appa- 
renza d e ll’ occhio libero si farà punto maggioro in questo sito elio 
111 T ue Uo. Ma bene è vero, che avvicinandolo a piccolissime distanze, 
fonie di quattro passi, di duo, d’uno, d’un mezo, la specie dell’og¬ 
getto più e più sempre s’intorbida ed offusca, sì che, pier vederlo 
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(listinto 0 chiaro, convien più o più allungar il telescopio, al q M | 
allungamento no conseguita poi il maggior e maggior ricrescimento- 
ed avvenga che tal ricrescimento dependa solo dall’ allungamento e 
non dall’ avvicinamento, da quello, o non da questo, si deve regolare 
e perchè nelle lontananze oltre a mezo miglio non fa di mestieri 
per veder gli oggetti chiari e distinti, di muover punto lo strumento 
niuna mutazione cade ne’ loro ingrandimenti, ma tutti si fanno colla 
medesima proporzione ; sì elio so la superficie, v. g., d’una palla, 
veduta col telescopio, in distanza di mezo miglio ricresce mille volte, 
mille volto ancora, e niente meno, ricrescerti il disco della Luna,» 
tanto ricrescerà quel di Giove, e finalmente tanto quel d’una stella 
fissa. Nò accado qui elio il Sarsi la voglia star a sminuzzolare e ri¬ 
vedere a tutto rigor di geometria, perchè, quando ei l’avrà tirata 
o ridotta in atomi o presosi anco tutti i vantaggi, il guadagno suo 
non arriverà a quello di colui elio con diligenza s’andava informando 
per qual porta della città s’ usciva per andar per la più breve in 
India; ed in fino gli converrà confessare (come anco in parte pare 
eli’ei faccia nel fine del periodo lotto da Y. S. Illustrissima) che trat¬ 
tando con ogni severità il telescopio, si deliba tener manco d’un ca¬ 
pello più corto nel riguardar le stelle fisso, elio nel mirar la Lima i 
Ma da tutta questa severità che ne risulterà poi in ultimo, che sia 
di sollevamento al Sarsi ? Nulla assolutamente ; perchè non ne rac- 
corrà altro se non elio, ricrescendo, v. g., la Luna mille volte, le 
stello fìsso ricrescano nove cento novantanove ; mentre che per difesa 
sua e del suo Maestro bisognerebbe ch’elle non crescessero nò anco 
due volte, perchè il ricrescimento del doppio non è cosa impercetti¬ 
bile, ed eglino dicono lo fisse non ricrescer sensibilmente. 

Io so che il Sarsi ha intese benissimo queste cose, anco nella let¬ 
tura. del Sig. Mario ; ma vuol, por quanto ei può, mantener vivo 
il suo Maestro a quint’essenza di sillogismi sottilissimamente disti!-* 
lati (e siami lecito dir così, perchè di qui a poco ei chiamerà troppo 
minute alcune cose del Sig. Mario, che sono assai più corpulente di 
queste sue). Ma per finire ormai i miei dubbi, m’accade dir qualche 
cosa intorno all’ essempio portato dal Sarsi, preso da gli oggetti veduti 
naturalmente : de’ quali dice che quanto più s’ allontanano dall oc 
cliio, sempre si veggono sotto minor angolo ; nientedimeno, quando si 
ò arrivato a certa distanza, nella quale 1’ angolo si faccia assai pio 
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colo per molto poi che si allontani più l’oggetto, 1’ angolo però non 
si diminuisce sensibilmente ; tuttavia, die’egli, si può dimostrare di’ ei 
si fa minore. Ma se il senso (li epiesto essoinpio è quale mi si rappro- 
senta e qual anco convicn che sia so ha da quadrar bene al con¬ 
cetto^essemplificato, io son di parere molto diverso da questo del Sarsi. 
Imperocché a me paro eh’ in sostanza ei voglia clic 1’ angolo visuale, 
nell’allontanarsi l’oggetto, si vada ben continuamente diminuendo, 
ma sempre successivamente con minor proporzione, sì che oltre a una 
gran lontananza, per molto che 1’ oggetto si discosti ancora, poco più 
IO si diminuisca l’angolo: ma io son di contrario parerò, o dico che la 
diminuzione dell’ angolo si va facondo sempre con maggior propor- 
zion, quanto più 1’ oggetto s’ allontana. E pur più facilmente dichia¬ 
rarmi, noto primieramente, elio il voler determinar le grandezze ap¬ 
parenti degli oggetti visibili collo quantità degli angoli sotto i quali 
quelle ci si rappresentano, è ben fatto nel trattar di parti (li alcuna 
circonferenza di cerchio nel centro del quale sia collocato l’occhio; 
ma trattandosi di tutti gli altri oggetti, è errore: imperocché l’ap¬ 
parenti grandezze, non dagli angoli visuali, ma dalle corde degli 
archi suttesi a detti angoli si deono determinare; e queste tali appa¬ 
ienti quantità si vanno sempre diminuendo puntualissimamento con 
proporzion contraria di quella dello lontananze ; sì che il diametro, 
v. g., (l’un cerchio, veduto in distanza di cento braccia, mi si rap¬ 
presenta giusto la metà (li quello che m’ appaierebbe dalla distanza 
di braccia cinquanta, o veduto in distanza di mille braccia mi parrà 
doppio che se sarà lontano damila, e così sempre in tutto lo lonta¬ 
nanze; nò mai accoderà ch’egli per qualsivoglia grandissima distanza 
in’apparisca così piccolo, eh'ei non mi paia ancora la metà da dup¬ 
licata lontananza. Ma so noi pur vorremo determinar l’apparenti 
grandezze dalla quantità dogli angoli, come fa il Sarsi, il fatto seguirà 
» ancora più disfavorevole per lui; perchè tali angoli non diminuiranno 
già colla proporzione colla quale le lontananze crescono, ma con mi¬ 
nore. Ma quel che contraria al detto del Sarsi è che, paragonati gli an¬ 
goli fra di loro, con maggior proporzione si vanno diminuendo nello 
maggiori distanze che nelle minori; sì che, se, v. g., l’angolo d’un og¬ 
getto posto in distanza di cinquanta braccia, all’angolo del medesimo 
oggetto posto in distanza di braccia cento, è, per essempio, come cento 
a assalita, l’angolo del medesimo oggetto in distanza di mille al- 
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l’angolo in distanza di duniila sarà, v. g., corno conto a cinquantotto 
o quello in distanza di quattromila a quello in distanza d’ottomila 
sarà corno conto a cinquantacinque, o quel della distanza di 10000 a 
quel di ventimila sarà come cento a cinqunntaduo, e sempre la diminu- 
zion dell’angolo s’nuderà facondo in maggiore o maggior proporzione 
senza poro ridursi mai a farsi colla medesima dello lontananze permu- 
tatamente preso. Tal elio, b’ io non prendo errore, quello che scrive il 
Sarsi, che l’angolo visuale, ridotto por gran lontananze a molta acu¬ 
tezza, non continua di diminuirsi per altri immensi allontanamenti con 
si gran proporzione conio faceva nello minori distanze, è tanto falso u 
quanto elio tal diminuzione vion sumpre fatta in maggior proporzione, 
15. Legga ora V. S. Illustrissima : Seti dicet is ... uti tuba exislìm- 
mits ? [pag. 130, lin. 7-17) 


Qui, eom’ ella vedo, il Sarsi introduco me, come ormai convinto 
dalla forza do’ suoi sillogismi, a ricorrere per mio scampo a qualun¬ 
que debolissimo attacco, ed a diro, quando pur vero sia che le stelle 
fisso non ricevano accrescimento conio gli oggetti vicini, che questo 
saltem non è servirsi dot medesimo strumento, poi che negli oggetti 
propinqui si deve allungare ; e mi soggiunge, con un Ajmgc, ch’io 
ricorro a cose troppo minute. Ma, Sig. Sarsi, io non ho bisogno dia 
ricorrere al sditevi ed allo minuzie. Necessità no avete avuta voi sin 
qui, e più 1’ avercte nel progresso. Voi avete avuto bisoguo di dire 
clic saltcm nelle sottilissime ideo geometriche le fisse richieggono ab¬ 
breviazione del telescopio più che la Luna, dal che poi ne seguiva, 


come di sopra ho notato, che ricrescendo la Luna mille volte, le fisse 
ricrescerebbe no novecento novantanove, mentre clic por mantenimento 
del vostro detto avevate di bisognò ch’olle non ricrescessero nè anco 
una meza volta. Questo, Sig. Sarsi, è un ridursi al sdlteni, e un far 
come quella serpo che, lacerata e pesta, non lo sendo rimasti più spiriti 
fuor elio nell’estremità della coda, quella va pur tuttavia divinco-* 
laudo, per dare a credere a’viandanti d’essere ancor sana e gagliarda. 
Ed il dire che il telescopio allungato è un altro strumento da (pel 
eli’ era avanti, ò, nel proposito di cho si parla, cosa essenzialissima, 
e tanto vera quanto verissima; nò il Sarsi avrebbe stimato altrimenti, 
se nel darne giudicio non avesse equivocato dalla materia alla foima 
o figura, che dir la vogliamo: il che si può facilmente dichiarare ìuic° 
senza uscir del suo medesimo essempio. 
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Io domando al Sarai, ondo avvenga olio lo canne dell’organo non 
, fnfite all’unisono, ma altro vendono il tuono più gravo ed 
]tre meuo p pirìi egli forse, ciò derivare perdi elio siano di materie 
diverse ? certo no, essendo tutto di piombo: ma suonano diverse note 
\’cliò sono di diverse grandezze, e quanto alla materia, olla non ha 
Iwrto alcuna nella forma del suono: perché si faran canno, altro di 
lepo altre di stagno, altre (li piombo, altro d’argento ed altro di 
carta a Boneran tutte 1’unisono ; il elio avverrà «piando lo loro lun¬ 
ghezze o larghezze sieno eguali: od all’ incontro coll’istessa materia 
10 in numero, cioè colle medesime quattro libro di piombo, figurandolo 
"or in maggiore or in minor vaso, ne formerò diverse noto: sì che, 
per quanto appartiene al produr suono, diversi sono gli strumenti 
che anno diversa grandezza, e. non quelli elio unno diversa materia. 
Ora se disfacendo una canna so no rigetterà del medesimo piombo 
un’altra più lunga, ed in conseguenza di tuono più grave, sarà il 
Sarsi renitente a dir che questa sia una canna diversa dalla prima? 
voglio creder di no. Ma so altri trovasse modo di formar la seconda 
più lunga senza disfar la prima, non sarebbe l’istesso ? certo sì. Ma 
il modo sarà col farla di duo pezzi e eli’ uno entri nell’ altro, perchè 
Mcosì si potrà allungare o scorciare, eil in somma farla all’arbitrio 
nostro divenir canne diverso, per quello che si ricerca al formar di¬ 
verse note; e tale è la struttura del trombone. Lo corde doli’arpe, 
benché sieno tutte della medesima materia, rendon suoni differenti, 
perchè sono di diverso lunghezze: ina quel clic fanno molte di que¬ 
ste, lo fa una sola nel liuto, mentre elio col tasteggiare si cava il 
suono ora da tutta ora da una parte, eh* è l’istesso elio allungarla 
e scorciarla, od in somma trasmutarla, per quanto appartiene alla 
produzzion del suono, in corde differenti: e l’istesso si può dire della 
canna dulia gola, la qual, col variar lunghezza o larghezza, accommo- 
sodandosi a formar varie voci, può senza errore dirsi ch’ella diventi 
canne diverso. Così, e non altrimenti (perchè il maggiore o minor 
vicrescimento non consiste nella materia del telescopio, inanella figura, 
sì clic il più lungo mostra maggioro), quando, ritenendo l’istessa ma¬ 
teria, si muterà l’intervallo tra vetro e vetro, si verranno a costituire 
strumenti diversi. 

16. Or sentiamo l’altro sillogismo che forma il Sarsi : Sed videat Oa- 
lilucus ... diverso tamen modo usurpatimi |png. 130, liu. 18—p«g. 131, l> n - 5]. 
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11 quale argomento io concedo tutto, ma non veggo eli’ ei concluda 
niente in disfavor del Sig. Mario, nò in lavor della causa del Sai-si’ 
al quale di niun profitto è elio gli oggetti vicinissimi veduti con uu 
telescopio lungo ricrescono più. elio i lontani veduti con un corto 
ch’ò la conclusioni del sillogismo, ma molto diversa dall’ obligo fo. 
trapreso dal Sarsi, il qual è di provar duo punti principali; l’uno 
è olio gli oggetti sino alla Luna, e non quei soli che sono nella ca¬ 
mera, ricrescano assaissimo ; ma lo stello fisso, non poco manco, ma 
insensibilmente, veduto questo o quelli coll’istesso strumento: l’altro, 
che la diversità di tali ricruscimenti proceda dalla diversità delle» 
lontananze d’essi oggetti, e che a quelle proporzionatamente risponda; 

10 quali cose ogli non proverà mai in eterno, perchè son false. Ma 
della nullità del presente sillogismo, per quanto appartiene alla ma¬ 
teria di che si tratta, siacene testimonio che io su le sue medesime 
pedate procederò a dimostrar conci udentemente il contrario. Gli og¬ 
getti che ricercano d’ esser riguardati col medesimo strumento, ri¬ 
cevono da quello il medesimo ricrescimcnto; ina tutti gli oggetti, da 
un quarto di miglio in là sino alla lontananza di mille milioni, ri¬ 
cercano d’esser riguardati col medesimo strumento; adunque tetti 
questi ricevono il medesimo ricrescimcnto. Non concluda per tantom 

11 Sarsi di non avere scritto cosa aliena nò dal vero nò da me; per¬ 
ché di me almanco l’assicuro ch’egli sin qui ha concluso cosa con¬ 
traria all’ intenzion mia. 


Nell’ultima chiusa di questo periodo, dov’egli dice che il telesco¬ 
pio or lungo or corto si può chiamar il medesimo strumento, ma 
diversamente usurpato, vi è, s’io non m’inganno, un poco di equi¬ 
voco ; anzi parali elio il negozio proceda tutto all’ opposito, cioè eoo 
lo strumento sia diverso, e 1’usurpamento o vero applicazione sia la 
medesima a capello. Chiamasi il medesimo strumento esser diversa- 
mente usurpato, quando, senza punto alterarlo, si applica ad usi dif- 5 
ferenti : e così 1’ ancora fu la medesima, ma diversamente usurpata 
dal piloto per dar fondo, e da Orlando per prender balene. Ma nel 
caso nostro accade tutto l’opposito: imperocché l’uso del telescopio 
è sempre il medesimo, perchè sempre s’applica a riguardar oggetti 
visibili; ma lo strumento è ben diversificato, mutandosi in esso cosa 
essenzialissima, qual è l’intervallo da vetro a vetro. È adunque ma 
nifesto 1’ equivoco del Sarsi. 
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17 Ma seguitiamo più avanti : Al dicci ... sed aspedum ipstm 
[fa*. lin ' 6- 'P af?-132, lu, ‘ 12 ^‘ 

Qui noti primieramento V. S. Illustrissima come la mia predizione, 
fatta di sopra al numero 14, comincia a verificarsi. Là animosamente 
s’esibì il Sarsi a mantener, ninna cosa esser più vera del ricrescer gli 
oggetti veduti col telescopio tanto più «pianto più ami vitèlli, e tanto 
meno quanto più lontani: onde lo stelle fìsse, come lontanissime, non ri¬ 
crescesse! sensibilmente ; ma la Luna, assaissimo, conio vicina. Or «pii 
mi pare elio si cominci a vedere una gran ritirata ed una confessimi 
io manifesta: prima, elio la diversità delle lontananze degli oggetti non 
sia più la vera causa de’ diversi ingrandimenti, ma che bisogni ricor¬ 
rere all’ allungamento o scorciamento del telescopio; cosa non detta, 
nè pure accennata, nò forse pensata, da loro avanti 1’ avvertimento 
del Sig. Mario : secondo, elio nò anco questo abbia luogo nel presente 
caso, atteso die niuna mutazione si faccia nello strumento, si clic, 
cessando epiesto rifugio ancora, 1’ argomento che sopra ciò si fondava 
resti invalido totalmente. Veggo, nel terzo luogo, ricorrere a cagioni 
lontanissime dalle portato da principio por vero o sole, o diro clic il 
poco ricrescimento apparente nelle fisso non depomla più nò da gran 
» lontananza d’esse nò da brevità di strumento, ma elio ò un’illusione 
dell’occhio nostro, il quale libero vede le stello con un grandissimo 
irraggiamento non reale e elio però ci sembrano grandi, ma collo 
strumento si vede il nudo corpo della stella, il quale, ben che ringran- 
dito come tutti gli altri oggetti, non però par tale, paragonato colle 
medesime stelle vedute liberamente, in relazion delle quali l’accresci¬ 
mento par piccolissimo : dal elio ei conclude che almeno quanto al¬ 
l’apparenza le stelle fisse pur mostrano di ricrescer pochissimo, per- 
locliè io non mi devo maravigliare ch’eglino ciò abbiano detto, poi ch’ei 
non ricercavano la causa di tale aspetto, ma solamente l’aspetto istosso. 
» Ma, Sig. Sarsi, perdonatemi: voi, mentre cercate di rimuovermi la me¬ 
raviglia, non pur non me la levate, ma con altre nuove cagioni me 
la moltiplicate assai. 

ri • 

l prima, io non poco mi meraviglio nel vedervi portar questo 
piecedente discorso con maniera dottrinalo, quasi clic voi lo vogliate 
insegnare a me, mentre l’avete di parola in parola imparato voi dal 
Sig. Mario ; e di più soggiungete eli’ io non nogo queste cose, credo 
0011 Unzione che nel lettore resti concetto eh’ io medesimo avessi 
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in mano la risoluzioni'- della difficoltà, ma elio io non l’avessi sapula 
conoscere nò prevalermene. Meraviglioini, secondariamente, che voi 
diciate elio il vostro Maestro non andò ricercando la cagione dell’in- 
sensibil ricresciiuento dello stello fisse, ma solo l’istesso effetto del- 
l’insensiliilmento ricrescere, aneor eli’ egli più d’ una volta replichi 
esser di ciò la cagiono l’immensa lont ananza. Ma quello che, nel terno 
luogo, ni’accresce la meraviglia a cento doppi è elio voi non v’ac¬ 
corgiate elio, quando ciò vero fosso, voi figurereste, a gran torto, il 
vostro Maestro privo aurora di quella emù umilissima logica naturale, 
in virtù della quale ogni persona, per idiota ch’olla sia, discorre e» 
concludo direttamente lo suo intenzioni. E por farvi toccar con mano 
la verità di quanto io dico, rinioveto la considornzion della causa ed 
introducete il solo edotto (già elio voi affermate che il vostro Maestro 
non ricercò la causa, ma il solo edotto), c poi discorrendo dite: « Lo 
stello fisse ricrescono insensibilmente ; ma la cometa essa ancora ri¬ 
cresco insensibilmente » ; adunque, Sig. Sarsi, cho no concluderete? 
Rispondete: «Nulla», so volete rispondere manco male che sia possi¬ 
bile : perchè so voi pretenderete di poterne inferire una conseguenza, 
ed io pretenderò con altrettanta connessione poterne inferir mille; e 
se vi parrà di poter diro: « Adunque la cometa è lontanissima,per-» 
oliò anco le fisse sono lontanissime », od io con non minor ragione 
dirò : « Adunque la cometa è incorruttibile, perchè le fisse sono in¬ 
corruttibili », ed appresso dirò: « Adunque la- cometa scintilla, perché 
le fisso scintillano», e con non minor ragione potrò dire: «Adunque 
la cometa risplende di propria luce, perchè così fanno le fìsso »:o 
s’io farò di questo conseguenze, voi vi riderete di me come d un 
logico senza dramma di logica, ed avrete millo ragioni, e poi corte- 
semente m’ avvertirete eh’ io da quello premesse non posso mlerir 
altro per la cometa so non quei particolari accidenti che anno ne¬ 
cessaria, anzi necessarissima connessione coll’insensibil ricrescimeli o# 
delle stelle fisse ; e perchè questo ricrescimento non dopi onde nè 1» 
connessimi veruna coll’incorruttibilità, nò colla scintillazione, nè co! 
l’esser lucido da per sè, però ninna di queste conclusioni si ] )IUI 
concludere della cometa ; e chi di là vorrà inferir, la cometa esser 
lontanissima, bisogna cho di necessità abbia prima ben bene stabilito, 
l’insensibil ricrescimento delle stelle dependere, come da causa neces¬ 
sarissima, dalla gran lontananza, perchè altrimenti non si saio 
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potuto servir del suo converso, cioè elio quegli oggetti elio insensi¬ 
bilmente ricrescono, sieno di necessità, lontanissimi. Or vedete quali 
errori in logica voi imm ontani onto addossato al vostro Maestro: dico 
immeritamente, perchè son vostri, o non suoi. 

18. Or legga V. S. Illustrissima sin al fino di questo primo essamo: 
Mvìdeathoc loco Galilacus ... graduiti faciamus [pag. i:ìl>, li». 13 - pag. ìn i. 


lìn. 13], 

Qui primieramente, coni’ ella vedo, aviamo un argomento rap¬ 
pezzato, come si dice, su ’l vecchio, di diversi fragmenti di pro¬ 
io posizioni, per provar pure, il luogo della cometa essere stato tra la 
Luna ed il Sole : il qual discorso il Sig. Mario od io gli possiamo, 
senza pregiudicio alcuno, conceder tutto, non avendo noi mai affer¬ 
mato cosa veruna attenente al sito della cometa, nò negato eh’ ella 
possa essere sopra la Luna, ma solamente si è detto che le dimostra¬ 
zioni portate sin qui dagli autori non mancano di dubitazioni ; per 
le quali rimuovere di ninno aiuto è elio ora il Sarsi venga con altra 
nuova dimostrazione, quando bene ella fusse necessaria e concludente, 
a provar la conclusione esser vera, avvenga elio anco intorno a con¬ 
clusioni vere si può falsamente arguii imitare 0 commetter paralo¬ 
gismi 0 fallacie. Tuttavia, per lo desiderio ch’io tengo elio le cose 
recondite vengano in luce e si guadagnino conclusioni vere, nuderò 
movondo alcune considerazioni intorno ad esso discorso : e per più 
chiara intelligenza lo ristringerò prima nella maggior brevità, ch’io 
possa. 

Die’egli dunque, aver dal mio Nunzio Sidereo, le stelle fisso, come 
quelle che risplendono di propria luce, irraggiarsi molto di quel ful¬ 
gore non reale, ma solo apparente; ma i pianeti, come privi di luce 
propria, non far così, e massime la Luna, Giove e Saturno, ma dimo¬ 
strarsi quasi nudi di tale splendore ; ma Venere, Mercurio e Marte, 
» benché privi di luce propria, irraggiarsi nondimeno assai per la vici¬ 
nità del Sole, dal quale più vivamente vengon tocchi. Dice di più, 
clic la cometa, di mio parere, ricevo il suo lume dal Sole, e poi sog¬ 


giunge, se, con altri autori di nome, aver reputata la cometa come 
mi pianeta per a tempo, e che però di lei si possa filosofare come 
degli altri pianeti; de’ quali essendo che i più vicini al Sole più s’ir- 


1 aggi ano, ed in conseguenza meno ricrescono veduti col telescopio, 
ed avvenga che la cometa ricresceva poco più di Mercurio ed assai 
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meno che la Luna, molto ragionovolmente si poteva concluder, lei 
esser non molto più lontana dal Sole elio Mercurio, ma assai più vi- 
cimi a quello elio la Luna. Questo ò il discorso, il quale calza cosi 
bono, o così aggiustatamente s’ assesta, al bisogno del Sarsi, come se 
la conclusione lusso fatta prima do’ prinoipii e de’ mezi, sì che,non 
quella da questi, ma questi da quella dependessero, e fossero non 
dalla larghezza della natura, ma dalla puntualità di sottilissima arto 
stati preparati por lei. Ma vegliamo (pianto siano concludenti. 

E prima, elio io abbia scritto nel Nunzio Sidereo elio Giove e 
Saturno non s’irraggino quasi niente, ma elio Marte, Venere eMer-» 
curio si coronino grandemente do’raggi, è del tutto falso; perchè la 
Luna solamente ho sequestrata dal resto di tutto lo stelle, tanto fise 
quanto erranti. 

Secondariamente, non so so por far che la cometa sia un quasi 
pianeta, e elio, come tale, so gli convengano le proprietà degli altri 
pianeti, basti elio il Sarsi, il suo Maestro ed altri autori l’abbiano 
stimata e nominata per tale: elio so la stima o la voce loroavesser 
possanza di porre in essere lo cose da ossi stimate e nominate, io gli 
supplicherei a farmi grazia di stimare nominar oro molti ferramenti 
vecchi die mi ritrovo avere in casa. Ma lasciando i nomi da parte.a 
qual condizione induco questi tali a reputar la cometa quasi un pia¬ 
neta per a tempo? forse il rispondere come i pianeti? ma qual nu¬ 
vola, qual fumo, qual legno, (piai muraglia, qual montagna, tocca 
dal Sole, non risplendo altrettanto? Non ha veduto il Sarsi nel Nun¬ 
zio Sidereo dimostrato, lo stesso globo terrestre risplender più che 
la Luna? Ma che dico io del risplender la cometa come un pianeta? 
To, in quanto a me, non ho por impossibile clic la sua luce possa 
esser tanto debole, e la sua sostanza tanto tenue e rara, che quando 
alcuno se gli potesse avvicinare assai, la perdesse del tutto di vista, 
come accado d’alcuni fuochi eli’ escono dalla Terra, i quali solamente ; 
di notte e da lontano si veggono, ma da vicino si perdono; 
modo clic le nuvole lontano si veggono termi natissime, che poi 
da presso mostrano un poco di adombramento di nebbia talmente in 
terminato, che altri quasi, nell 5 entrarvi dentro, non distingue il su 1 
termine, nò lo sa separar dall’ aria sua contigua. E quelle proiezioni 
de raggi solari tra le rotture delle nuvolo, tanto simili alle comete, 
quando mai son elle vedute, se non da quelli che da loro non lo 11 
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toni? Convien. forse la cometa co’ pianeti per ragion di moto? E qual 
cosa separata dalla parto elementare, eli’ ubidisce allo stato terre¬ 
stre non si moverà al moto diurno col resto dell’universo? Ma se 
si parla dell’ altro moto traversalo, questo non ha che far col mo¬ 
vimento de’pianeti, non essendo nò per quel verso, nè regolato, nè 
forse pur circolare. Ma, lasciati gli accidenti, crederà forse alcuno, 
la sostanza o materia della cometa aver convenienza con quella 
de’ pianeti ? Questa si può credere esser solidissima, che cosi ne per¬ 
suade in particolare e quasi sensatamento la Luna, ed in universale 
loia figura terminatissima ed immutabile di tutti i pianeti; dove, per 
l’opposito, quella della cometa in pochi giorni si può credere elio si 
dissolva; e la sua figura, non circolarmente terminata, ma confusa 
ed indistinta, ci dà sogno, la sua sostanza esser cosa più tenue e più 
rara che la nebbia o il fumo: sì elio in somma ella si possa più to¬ 
sto chiamare un pianeta dipinto, elio reale. 

Terzo, io non so quanto perfettamente ei possa aver paragonato 
l’irraggiamento ed il ricrescimento della cometa con quel di Mercurio, 
il quale, avvenga che rarissime volto dia occasion d’essere osservato, 
in tutto il tempo che apparve la cometa, sicuramente non la dette egli 
Minai, nè potè esser veduto, ritrovandosi sempre assai vicino al Solo; 
sì che io credo di poter senza scrupolo creder, elio il Sarsi non fa¬ 
cesse altrimenti questo paragone, difficile anco per altro e mal sicuro 
a potersi fare, ma eli’ o’ lo dica, perchè, quando così fussi, servirebbe 
meglio alla sua causa. E del non essere egli venuto a questa espe¬ 
rienza me no dà anco indizio questo, clic nel riferir 1’ osservazioni 
fatte in Mercurio e nella Luna, colle quali paragona quelle della co¬ 
meta, ini par cli’ei si confonda alquanto: atteso elle, per voler conclu¬ 
dere, la cometa esser più lontana dal Sole che Mercurio, aveva bisogno 
dire ch’ella s’irraggiava meno di lui, o veduta col telescopio ricresceva 
*> più di lui; tuttavia gli è venuto scritto a rovescio, cioè ch’ella non s’ir¬ 
raggiava assai più di Mercurio, e eli’ olla riceveva quasi il medesimo 
ricrescimento, cli’è quanto a dire ch’ella s’irraggiava più, e ricresceva 
manco, di Mercurio : paragonandola poi colla Luna, scrive l’istesso 
(ben ch’egli dica di scrivere il contrario), cioè ch’ella ricresceva meno 
che la Luna, e s’irraggiava più: tuttavia poi, nel concludere, dalla 
identità di premesse ne deduce contrario conclusioni, cioè che la co¬ 
meta è più vicina al Sole che la Luna, ma più remota che Mercurio. 
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E finalmente, professando il Sarsi d’esser molto esatto logico 
non so perchè nolla divisimi do’corpi luminosi che s’irraggiano più 
o meno, e che in conseguenza, veduti col telescopio, ricevono ingran¬ 
dimento minore o maggioro, oi non abbia registrati i nostri lumi 
elementari; avvenga elio lo candele, le fiaccole ardenti vedute in qual¬ 
che distanza, o qualunque sassetto, legalizzo o altro piccolo corpi- 
cello, insili lo foglie dell’ orbe o lo stille della rugiada percosse dal 
Sole, risplendono, o da certo vedute s’irraggiano al pari di qualun¬ 
que più folgorante stella, e visto col telescopio osservano nell’in¬ 
grandimento l’istesso tenore elio lo stello : periodo) cessa del tutto» 
quell’ aiuto eli costa eh’ altri si ora promesso dal telescopio, per condur 
la cometa in cielo e rimuoverla dalla sfera elementare. Cessi pertanto 
ancora, il Sarsi dal pensiero di poter sollevare il suo Maestro, e sia 
certo elio per volor sostenere un orrore è forza di commetterne cento, 
e, quel eh’ è peggio, restar in ultimo a piedi. Vorrei anco pregarlo 
eli’ei cessasse di replicar, com’egli pur fa nel fino di questa parte, 
elio questo suo sicno mie dottrine, perdi’ io nè scrissi mai tali cose, 
nè lo dissi, nò lo pensai. E tanto basti intorno al primo essame. 

19. Ora passiamo al secondo. Quamvis ad liane nsque dim ... minime 
dementar em fuisse lime cometam [pag. 134, liu. 18 — pag. 135, lin. 24]. » 


Di sopra il Sarsi s’andò figurando arbitrariamente i principiied 
i mezi accommoclati alle conclusioni di’ egli intendeva di dimostrare; 
adesso mi par eh’ ei si vada figurando conclusioni, per oppugnarle 
come pensieri del Sig. Mario o miei, molto diverse, o almeno molto 
diversamento prese, da quello che nel Discorso del Sig. Mario soli 
portate. Imperocché, che la cometa sia senz’ altro un simulacro vano 
ed una semplice apparenza, non è mai risolutamente stato affermato, 
ma solo messo in dubbio o promosso alla considerazion de’ filosofi cou 


quello ragioni e conghietture elio par che possano persuadere die 
così possa essere. Ecco le parole del Sig. Mario in questo proposito:» 
« Io non dico risolutamente clic la cometa si faccia in tal modo, ina dico 
bene che, come di questo, così son dubbio degli albi modi assegnati dagli 
altri autori; i quali se pretenderanno d’indubitatamente stabilir lor parere, 
saranno in diligo di mostrar questa e tutte l’ altre posizioni vane e fal¬ 
laci ». Con simil diversità porta il Sarai elio noi con risolutezza ab¬ 
biamo affermato, il moto della cometa dover necessariamente esser 
retto e perpendicolare alla superficie terrestre : cosa che non si è prò 
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posta in colai forma, ma solo s' è mosso in considera/,ione conio quo- 
sto più semplicemente, o più contorna; all’ apparenze, soddisfaceva 
alle mutazioni osservato in essa cometa ; o tal pensiero violi tanto 
temperatamente proposto dal Sig. Mario, elio noli’ultimo dice queste 
parole: * Però a noi conviene contentarci di quel poca che -possiamo con- 
(jUeiturar così tra V ombre ». Ma il Sarsi ha voluto rappresentar que¬ 
ste opinioni tanto più fermamente esser da ino state credute, quanto 
egli si è immaginato di potorio con più rlìieaci mezi annichilare; 
il olio so gli sarà venuto fatto, io gliene terrò obligo, perchè per 
io l’avvenire avrò a pensare a una opinion di manco, qualunque volta 
mi venga in pensiero di filosofar sopra t al materia. In tanto, perchè 
mi pare ohe pur ancora resti qualche poco di vivo nello conghiet- 
ture del Sig. Mario, nuderò facondo alcuna considerazione intorno al 
momento (lolle opposizioni del Sarsi. 

Il quale, venendo con gran risolutezza ad oppugnar la prima con¬ 
clusione, dice elio a chi avesse pur una sola volta rimirata la co¬ 
meta, di nissun altro argomento gli sarebbe stato di mestieri per 
conoscer la natura di cotal lume ; il quale, paragonato cogli altri 
lumi verissimi, pur troppo apertamente mostrava sò esser vero, e 
so uou finto. Sì che, come vede V. S. Illustrissima, il Sarsi coufula tanto 
nel senso della vista, elio stima iinpossibil cosa restar ingannato, tut- 
tavolta che si possa far parallelo tra un oggetto fìnto ed un reale. 

10 confesso di non aver la facoltà distintiva tanto perfetta, ma d’es¬ 
ser come quella scinda elio credo fermamente veder nello specchio 
un’ altra bertuccia, nò prima conosco il suo errore, elio quattro o sei 
volto non sia corsa dietro allo specchio per prenderla: tanto se le 
rappresenta quel simulacro vivo c vero. F, supporto elio quegli che 

11 Sarsi vedo nello specchio non sieno uomini veri o reali, ma vani 
simulacri, come quelli che ci veggiamo noi altri, grande curiosità 

so avrei di sapere, quali sieno quelle visuali differenze per lo quali tanto 
speditamente distinguo il vero dal fìnto. Io, quanto a me, mi sono 
mille volte ritrovato in qualche stanza a finestre serrate, e per qual¬ 
che piccol foro veduto un poco di rotlession di Solo latta da un altro 
muro opposto, e giudicatola, (pianto alla vista, una stella non inen 
lucida della Canicola e di Venero. E cambiando in campagna con¬ 
tro al Sole, in quante migliaia di pagliuzze, di sassetti, un poco 
lisci o bagnati, si vedrà la retlession del Sole in aspetto di stelle splen- 
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(lentissimo? Sputi solamente in terra il Sarsi, elio senz’altro, dal 
luogo dove va la reilession «lei raggio solare, vedrà l’aspetto d’una 
stella naturalissima. In oltre, qual corpo posto in gran lontananza, 
venendo tocco dal Sole, non apparirti una stella, massime se sarà 
tanto alto elio si possa veder di notte, come si voggon l’altro stelle? 
E chi distinguerebbe la Luna, veduta di giorno, da una nuvola tocca 
dal Sole, so non fusso la diversità della figura o dell’ apparente gran¬ 
dezza? Ninno sicuramente. K finalmente, se la semplice apparenza 
devo determinar doli’essenza, bisogna elio il Sarsi conceda che i Soli, 

10 Lune o le stelle, vedute nell’acqua ferina e negli specchi, sienveri» 
Soli, vere Lune o vere stelle. Cangi puro il Sarsi, quanto a questa 
parte, opinione, nò creda col citare autorità di Ticone, di Taddeo 
Agecio o d’altri molti, di migliorar la comlizion sua, se non in 
quanto 1’ avere avuto uomini tali per compagni rende più scusabile 

11 suo errore. 

20. Segua V. S. Illustrissima di leggere. Quia tamen loto eo tem¬ 
pore .. . ferri nccesse est [pag- 135, là». -5 — p»g- 13G, lin. I7J. 

Che vapori tumidi da qualche parto della Terra sormontino so¬ 
pra la Luna, ed anco sopra il Sole, e elio usciti fuori del cono del- 
T ombra terrestre sieno dal raggio solare ingravidati e quindi par- ? 
toriscano la cometa, non è mai stato scritto dal Sig. Mario nè detto 
da me, ben olio il Sarsi me 1’attribuisca. Quello che ha scritto il Sig. 
Mario ò, che non ha per impossibile che tal volta possano elevarsi 
dalla Terra essalazioni ed altro coso tali, ma tanto più sottili del con¬ 
sueto, che ascendano anco sopra la Luna, e possano esser materia 
per formar la cometa; o elio talora si facciano sublimazioni fuor del 
consueto della materia do’ crepuscoli, 1’ ossemplifica per quella boreale 
aurora; ma non dice già che quella sia in mimerò la medesima ma¬ 
teria delle comete, la qual ò necessario che sia assai più rara e sot¬ 
tile che i vapori crepuscolii o che quella materia della detta aurora» 
boreale, atteso che la cometa risplende mono assai dell’aurora ; si 
che se la cometa si distendesse, v. g., lungo l’oriente nel candor 
dell’ alba, mentre il Sole non funse lontano dall’ orizonte più di sei 
o vero otto gradi, ella senza dubbio non si discernerebbe, per esser 
manco lucida del campo suo ambiente. E coll’ istessa, non risolutezza, 
ma probabilità si è attribuito il moto retto in su alla medesima ma 
leria. E questo sia detto non per ritirarci, per paura che ci facciano 
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]’oppugnazioni del Sarsi, ma solo perchè si vegga elio noi non ci al¬ 
lontaniamo dal nostro costume, eli’ ò di non affermar per corte se 
non le cose che noi sappiamo indubitatamente, oliò così c’insegna 
h nostra filosofia e le nostro matematiche. Or, posto elio noi abbiamo 
dotto come c’impone il Sarsi, sentiamo od essaniinianio le sue oppo¬ 
sizioni. 

È la sua prima instanza fondata sopra l’impossibilità del salir va¬ 
pori per linea retta verso il cielo mentro impetuoso aquilone ili tra¬ 
verso spinge l’aria o ciò elio per entro lei si ritrova; o tale si sentì 
io egli per molti giorni appresso all’apparir della cometa. L’instanza 
veramente è ingegnosa; ma le vion tolto assai di forza da alcuni av¬ 
visi sicuri, per li quali s’ ebbe che in quei giorni nò in Persia nò in 
China fu perturbazione alcuna di venti ; ed io crederò elio d’una 
di (juollc regioni si elevasse la materia della cometa, so il Sarsi non 
mi prova eh’ ella si movesse non di là, ma di lloma, dov’ egli sentì 
l’impeto boreale. Ma quando ben anco il vaporo si fusso partito 
d’Italia, chi sa eli’ ei non si mettesse in viaggio avanti i giorni ven¬ 
tosi, de i quali ne fussor passati poi molti avanti il suo arrivo al¬ 
l’orbe cometario, lontano dalla Terra, per relazion del Maestro del 
20 Sarsi, 470000 miglia in circa; clic puro a far tanto viaggio ci vuol 
del tempo, e non poco, perchè P ascender de’ vapori, per quel che si 
vede qui vicini a Terra, non arriva alla velocità del volo dogli uc¬ 
celli a gran pezzo, sì che non basterebbe il tempo di quattro anni 
a far tanto viaggio. Ma dato anco elio tali vapori si movessero in 
tempo ventoso, egli, che presta intera fede a gl’ istorici ed a poeti 
ancora, non dovrà negare che la commozion de’ vonti non asconda 
più di due o tre miglia in alto, già che vi son monti la cima de’ quali 
trascende la region ventosa ; sì elio il più che possa concludere sarà 
che dentro a tale spazio vadano i vapori non perpendicolarmente, 
» ma trasversalmente fluttuando: ma fuor di tal o spazio cessa l’impe¬ 
dimento che dal camin retto gli disvia. 

21. Séguiti ora V. S. Illustrissima. Secl dcnius . . . nulla ratione poterli 
[pag. 136, lin. 18 — ptig. 139, lin. 6]. 

farmi d’aver per lunghe esperienze osservato, tale esser la con¬ 
dizione umana intorno alle cose intellettuali, clic quanto altri meno 
llc 'Stende e no sa, tanto più risolutamente voglia discorrerne ; e che, 
di incontro, la moltitudine delle cose conosciute ed intese renda più 
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lento ed irresoluto al sentenziare circa qualche novità. Nacque gii 
in un luogo assai solitario un uomo dotato da natura d’uno ingegno 
perspicacissimo o il una curiosità straordinaria ; e por suo trastullo 
allevandosi diversi uccelli, gustava molto del lor canto, e con gran¬ 
dissima meraviglia andava osservando con elio bell’ artificio, colla 
stesa’aria con la quale respiravano, ad arbitrio loro formavano canti 
diversi, o tutti soavissimi. Accadde che una notte vicino a casa sua 
senti un delicato suono, nò potendosi immaginar che fusse altro elio 
qualolio uccelletto, si mosso per prenderlo ; o venuto nella strada, 
trovò un pastorello, elio soffiando in certo legno forato e movendoti 
le dita sopra il legno, ora serrando ed ora aprendo certi fori che vi 
orano, ne traeva quelle diverso voci, simili a quelle d’un uccello, ina 
con maniera diversissima. Stupefatto o mosso dalla sua naturai cu¬ 
riosità, donò al pastore un vitello per aver quel zufolo; e ritira¬ 
tosi in sò stesso, e conoscendo che se non s’abbatteva a passar colui, 
egli non avrebbe mai imparato elio ci erano in natura due modi da 
formar voci o canti soavi, volle allontanarsi da casa, stimando dila¬ 
terò incontrar qualche altra avventura. Ed occorse il giorno se¬ 
guente, che passando presso a un pieeoi tugurio, sentì, risonarvi 
dentro una simil voce; o per certificarsi so era un zufolo o pure un ;> 
merlo, entrò dentro, c trovò un fanciullo che andava con un archetto, 
eh’ci teneva nella man destra, segando alcuni nervi tesi sopra certo 
legno concavo, e con la sinistra sosteneva lo strumento e vi andava 
sopra movendo le dita, o senz’altro fiato ne traeva voci diversec 
molto soavi. Or qual fusse il suo stupore, giudichilo chi partecipa 
dell’ingegno o della curiosità che aveva colui; il qual, vedendosi so¬ 
praggiunto da due nuovi modi di formar la voce ed il canto tanto 
inopinati, cominciò a creder eli’ altri ancora ve ne potessero essere 
in natura. Ma qual fu la sua meraviglia, quando entrando in certo 
tempio si mise a guardar dietro alla porta per veder chi aveva so- * 
nato, e s’ accorse che il suono era uscito dagli arpioni e dalle ban¬ 
delle nell’ aprir la porta ? Un’ altra volta, spinto dalla curiosità, entrò 
in un’osteria, e credendo d’aver a veder uno che coll’ archetto toc 
casse leggiermente lo corde d’ un violino, vide uno che fregando il 
polpastrello d’un dito sopra l'orlo d’un biccliiero, ne cavava soavis 
simo suono. Ma quando poi gli venne osservato che lo vespe, lo 
zare o i mosconi, non, come i suoi primi uccelli, col respirar 6 f orDia 
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vano voci interrotte, ma col velocissimo batter dell’ ali rendevano un 
suono perpetuo, quanto crebbe in osso lo stupore, tanto si scemò 
l’opinione ch’egli aveva circa il sapere come si generi il suono ; nè 
tutte P esperienze già vedute sarobbouo stato bastanti a fargli com¬ 
prendere o credere che i grilli, già die non volavano, potessero, non 
col fiato ma collo scuoter 1’ ali, cacciar sibili così dolci o sonori. Ma 
quando ei si credeva non potere esser quasi possibile che vi fossero 
altre maniere di formar voci, dopo 1’ avere, oltre a i modi narrati, 
osservato ancora tanti organi, trombo, pittori, strumenti da cordo, di 
» tante e tante sorte, e sino a quella linguetta di ferro che, sospesa 
fra i denti, si servo con modo strano della cavità della bocca per 
corpo della risonanza o del fiato por veicolo del suono; quando, dico, 
ei credeva d’ aver veduto il tutto, trovossi più che mai rinvolto nel¬ 
l’ignoranza e nello stupore noi capitargli in mano una cicala, e che 
nè per serrarle la bocca nò per fermarlo 1’ ali poteva nò pur dimi¬ 
nuire il suo altissimo stridore, nò le vedeva muovere squamine nò al¬ 
tra parte, e che finalmente, alzandolo il casso del petto e vedendovi 
sotto alcune cartilagini duro ma sottili, e credendo che lo strepito 
derivasse dallo scuoter di quelle, si ridusse a romperle por farla chetare, 
Cecile tutto fu in vano, sin che, spingendo l’ago più a dentro, non 


lo tolse, trafiggendola, colla voco la vita, si che nò anco potò accer¬ 
tarsi se il canto derivava da quelle : ondo si ridusse a tanta diffi¬ 
denza del suo sapere, che domandato come si generavano i suoni, 
generosamente rispondeva di sapere alcuni modi, ma che teneva per 
fermo potervene essere cento altri incogniti od inopinabili. 

Io potrei con altri molti essempi spiegar la ricchezza della natura 
nel produr suoi effetti con maniere inescogitabili da noi, quando il 
senso e l’esperienza non lo ci mostrasse, la quale anco talvolta non 
basta a supplire alla nostra incapacità ; onde so io non superò preci¬ 
si saniente determinar la maniera della produzziou della cometa, non mi 
dovrà esser negata la scusa, e tanto più quant’ io non mi son mai 
arrogato di poter ciò fare, conoscendo potere essere eli’ ella si tac¬ 
cia in alcun modo lontano da ogni nostra immaginazione; o la diffi¬ 
colta dell’ intendere come si fornii il canto della cicala, menti' ella 
ci canta in mano, scusa di soverchio il non sapere come in tanta 
lontananza si generi la cometa. Fermandomi dunque su la prima in¬ 
tenzione del Sig. Mario e mia, eli’ ò di promuover quelle dubitazioni 
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che ci ò paruto che rendano incerte 1* opinioni avuto sin qui e x 
proporre alcuna considerazione di nuovo, acciò sia essaminata e con¬ 
siderato se vi sia cosa che possa in alcun modo arrecar qualche lume 

ed agevolar la strada al ritrovamento del vero, anderò seguitando di 
considerar 1’ opposizioni fatteci dal Sarsi, per le quali i nostri pen¬ 
sieri gli sono partiti improbabili. 

Procedendo egli adunque avanti e concedendoci che, quando pur 
non fusso conteso a i vapori, o altra materia atta al formar la cometa 
il sollevarsi da Terra od ascondere in parti altissime, dove diretta- 
monte potesse ricevere i raggi solari e reflettergli a noi, muove dif-s 
ficoltà in qual modo, venendo illuminata tutta, da una sola sua par¬ 
ticella venga poi fatta a noi la reflossiono, e non faccia come quei 
vapori elio ci rappresentano quella intempestiva aurora boreale, i 
quali, sì come tutti s’illuminano, tutti ancora luminosi ci si dimo¬ 
strano; ed appresso soggiunge, aver veduto verso la meza notte cosa 
più. meravigliosa, cioè una nuvoletta verso il vertice, la quale, à 
come tutta era illuminata, così da ogni sua parte liberalissimamente 
ci rimandava lo splendore ; e lo nuvole tutte (segu’ egli), se saranno 
dense ed opache, ci rendono il lume del Solo da tutta quella parte 
che da esso vengono vedute; ma se saranno rare, sì che il lumeles 
penetri, ci si mostrano tutte lucide, ed in ninna parte tenebrose;se 
dunque la cometa non si forma in al tra- materia che in simili vapori 
fumidi largamente distesi, come dice il Sig. Mario, e non raccolti io 
figura sferica, essendo da ogni lor parte tocchi dal Sole, per qual 


cagiono da un sol piccolo globetto, o non dal resto, benché egual¬ 
mente illuminato, ci vien fatta la rettossione ? Ancor che le soluzioni 
di queste instanze sieno a pion disteso nel Discorso del Sig. Mario, 
nientedimeno P anderò qui replicando c disponendole a’luoghi loro, 
coll’aggiunta di qualch’altra considerazione, secondo che l’opposi¬ 
zioni di passo in passo mi faranno sovvenire. 

E prima, non dovrebbe aver difficoltà veruna il Sarsi nel conce¬ 
der che da un luogo particolare solamente di tutta la materia sub 
mata per la cometa si possa far la reflessione del lume del Sole alla 
vista d’ un particolare, benché tutta sia egualmente illuminata ; 3V 
venga che noi ne abbiamo mille simili esperienze in favore, per 11113 
che paia essere in contrario, e facilmente di quelle prodotte dal Sar.i 
corno contrarianti a tal posizione no troveremo la maggi 01 P ar 
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esser favorevoli. Già non è dubbio, elio di qualsivoglia specchio piano 
esposto al Sole tutta la superficie ò da quello illuminata ; il simile è 
di qualsivoglia stagno, lago, fiume, mare, ed in somma d’ogni su¬ 
perficie tersa e liscia, di qualunque corpo ella si sia : nulladimeno 
all’occhio d’un particolare non si fa la reflession del raggio solare 
se non da un luogo particolare d’ ossa superficie, il qual luogo si va 
mutando alla mutazion dell’ occhio riguardante. L’ esterna superficie 
di sottili ma per grande spazio distese nuvole, è tutta egualmente 
illuminata dal Solo ; tuttavia 1’ alone ed i parelii non si mostrano ad 
io un occhio particolare so non in un luogo solo, o questo parimente 
al movimento dell’ occhio va mutando sito in essa nuvola. 

Dice il Sarsi: « Quella sottil materia sublimata elio rende tal¬ 
volta quella borealo aurora, si vede pur, qual ella è in fatto, illumi¬ 
nate tutta ». Ma io domando al Sarsi, onde egli abbia questa cer¬ 
tezza. Ed egli non mi può rispondere altro, so non elio ei non vede 
parte alcuna che non sia illuminata, sì coni’ ei vede il resto della 
superficie degli specchi, dell’ acque, do’ marmi, oltr’ a quella parti- 
cella che ci rende la reflession viva del raggio solare. Sì, ma io l’av¬ 
vertisi» che quando la materia fiosso in colore simile al resto dol¬ 
ili’ambiente, o vero fusse trasparente, ei non distinguerebbe altro elio 
quel solo splendido raggio reflesso, come accade talvolta che la su¬ 
perficie del mare non si distinguo dall’ aria, e pur si vede l’immagine 
reflessa del Sole; e così, posto un sottil vetro in qualche lontananza, 
ci potrà mostrar di sò quella sola particella in cui si fa la reflessione 
di qualche lume, rimanendo il resto invisibile per la sua trasparenza. 
Questo del Sarsi è simil all’ error di coloro clic dicono che nessun 
delinquente deve mai confidarsi che il suo delitto sia per restare oc¬ 
culto, nè s’ accorgono dell’incompatibilità eli’è tra ’l restar occulto 
e l’essere scoperto, e che senz’altro chi volesse tener due registri, 
» uno de’delitti che restano occulti, o l’altro di quelli che si manife¬ 
stano, in quel degli occulti non ci verrebbe mai registrato e notato 
cosa veruna. Vengo dunque a dir, clie senza repugnanza alcuna posso 
credere che la materia di quella boreale aurora si distenda in ispazio 
grandissimo e sia tutta egualmente illuminata dal Sole ; ma perchè 
a me non si scopre e fa visibile se non quella parto onde vien al- 
1 occhio mio la refrazzione, restando tutto il rimanente invisibile, però 
«ù par di vedere il tutto. Ma che piu ? I)e’ vapori crepuscolini, che 
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circondano tutta la Terra, non è egli sempre egualmente illuminalo 
uno emisforio da’raggi solari? Certo si; tuttavia quella parte elio di¬ 
rottamento s’interpone tra ’1 Sule o noi, ci si mostra più luminosa 
assai delle parti più lontane : o questa, come 1’ altre ancora, è una 
pura apparenza od illusimi doli’ occhio nostro, avvenga che, siamo noi 
in qualsivoglia luogo, sempre veggiamo il corpo solare come centro 
d’ un cerchio luminoso, ma elio di grado in grado va perdendo di 
splendore secondo eh’ò più remoto da osso centro a destra o a sini¬ 
stra ; ma ad altri più verso borea quella parte che a me è più chiara 
apparisce più fosca, e più lucida quella che a ine si rappresentava » 
più oscura ; sì che noi possiamo diro d’ avere un perpetuo e grande 
nlono intorno al Sole, figurato nella convessa superficie che termina 
la sfera vaporosa, il quale alone, nel modo stesso dell’altro che talora 
si forma in una sottil nuvola, si va mutando di luogo seconde/lama- 
tazion del riguardante. Quanto alla nuvoletta che’l Sarsi afferma aver 
veduta tutta lucida nella profonda notte, lo potrei parimente interro¬ 
gare, qual certezza egli abbia eh’ ella non fusse maggior di quella 
eli’ ei vedeva, e massime dicendo egli ch’ella era in modo traspa¬ 
rente, elio non celava lo stelle fisse, ancor che minime, perlochè 
ninno indizio gli poteva rimanere onde potesse assicurarsi, quella no# » 
distendersi invisibilmente, come trasparentissima, molto e molto oltre 
a’termini della parto lucida veduta: o però resta dubbio se essa an¬ 
cora fusse una dell’ apparenze, la «piale alla mutazion di luogo del- 
1’ occhio, conio 1’ altre, s’ andasse mutando. Oltre che non repugna 
ch’ella potesse apparir luminosa tutta, ed esser nondimeno una illu¬ 
sione, il che accaderebbo qimml’ ella non fusse maggior di quello spa¬ 
zio che viene occupato dall’immagine del Sole, in quel modo clic se, 
vedendo il simulacro del Sole occupar, v. g., in mio specchio tanto 
spazio quant’ è un’ ugna, noi tagliassimo via il rimanente, che non 
ha dubbio alcuno che questo piccolo specchietto potrà apparirci lu 

cido tutto. Ma di più ancora, quando lo specchietto fusse minoreèl 

simulacro, allora non solamente si potrebbe vedere illuminato tutto, 
ma il simulacro in lui non ad ogni movimento dell’ occhio app an 
rebbe esso ancora muoversi, coni' ei fa nello specchio grande, anzl i 
per essere egli incapace di tutta T immagine del Sole, seguirebbe elu. 
movendosi 1’ occhio, vocierebbe la reflession fatta or (la una ed or <• 
un altra ptarte del disco solare ; e così l’immagine parrebbe h" 1 
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bilo sin olie venendo l’occlno verso In parlo devo non si dirizza la 
flessione, ella del tutto si perderebbe. Assaissimo, dunque, importa 
il considerar la grandezza o qualità della superficie nella quale si fa 
la reflessione ; perchè, secondo che la superficie sarà meri tersa, l’im¬ 
magine del medesimo oggetto vi si rappresenterà maggiore o mag¬ 
giore sì che talvolta, avanti che l’immagino trapassi tutto lo spec¬ 
chio molto spazio converrà che cammini 1’ occhio, od essa immagino 
apparirà fissa, se ben realmente sarà mobile. 

E permeglio dichiararmi in un punto importantissimo e che forse, 
io non dirò al Sarsi, ma a qualunqu’ altro sopraggiungorà pensior nuovo, 
si fio-uri V. S. Illustrissima d’ esser lungo la marina in tempo eli’ olla 
sia tranquillissima, ed il Solo già declinante verso l’occaso: vederi 
nella superficie del mare di’è intorno al verticale che passa per lo 
disco solare, il reflesso del Sole lucidissimo, ma non allargato pel- 
molto spazio ; anzi, se, come ho detto, l’acqua sarà quietissima, ve¬ 
derli la pura immagine del disco solare, terminata come in uno spec¬ 
chio. Cominci poi un leggici- venticello a increspare la superficie del¬ 
l’acqua: comincerà nell’istesso tempo a veder V. S. Illustrissima il 
simulacro del Sole rompersi in molte parti, ina allargarsi e. di {fondersi 
» in maggiore spazio; o benché, mentre ella fosso vicina, potrebbe 
distinguer l’un dall’altro do i pezzi del simulacro rotto, tuttavia da 
maggior lontananza non vederebbo tal separazione, sì por 1’ angustia 
degl’intervalli tra pezzo e pezzo, sì pel gran fulgor delle parti splen¬ 
denti, che insieme s’ anderebbono mescolando c facendo l’istesso che 
molti fuochi tra sò vicini, che di lontano appariscono un solo. Cresca 
in onde maggiori e maggiori l’increspamento : sempre per intervalli 
più e più larghi si distenderà la moltitudine degli specchi, da’ quali, 
secondo le diverso inclinazioni dell’ ondo, si reflotterà verso 1’ occhio 
1 immagine del Solo spezzata. Ma recandosi in distanze maggiori c 
M maggiori, e per poter meglio scoprire il mare montando sopra col¬ 
line o altre eminenze, un solo e continuato parrà il campo lucido: 
ed io mi sono incontrato a veder da una montagna altissima e lon¬ 


tana dal mar di Livorno sessanta miglia, in tempo sereno ma ven¬ 
toso, un’ora in circa avanti il tramontar del Sole, una striscia luci- 

I dissi ma diffusa a destra ed a sinistra del Sole, la quale in lunghezza 
occupava molte decine e forse anco qualche centinaio di miglia, la 
'inule però era una medesima reflessione, come l’altre, della luce del 
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Solo. Ora s’immagini il Sarsi elio della superficie del mare, ritenendo 
il medesimo increspamento, se ne funse rimosso verso gli estremi gran 
parto, c lasciatone solamente verso il mezo, cioè incontro al Sole 
una lunghezza di due o tre miglia : questa sicuramente si sarebbe 
veduta tutta illuminata, ed anco non mobile ad ogni mutazion che 
il riguardante avesse fatto a questa o a quella mano, se non dopo 
essersi mosso forse per qualche miglio, clic allora comincerebbe a 
perdersi la parto sinistra del simulacro, s’egli cambiasse alla de¬ 
stra, e rimugino splendida si verrebl>o restringendo, sin che, fatta 
sottilissima, del tutto svanirebbe. Ma non perciò resta che il siimi -d 
lacro non sia mobile, al moto del riguardante, anzi, pur vedendolo 
tutto, tutto lo vederemmo ancor muovere, altaiche il suo mezo rispon¬ 
derebbe sempre alla drittura del Sole, il (piale ad altri ed altri che 
noi medesimo momento lo rimirano, risponde ad altri e ad altri punti 
dell’ orizonte. 

Io non voglio tacere a V. S. Illustrissima in questo luogo quello 
che mi è sovvenuto per la soluziou «l’un problema marinaresco.Cono¬ 
scono talora i marinari esperti il vento che da qualche parte del 
mare dopo non molto intervallo ò per sopragiunger loro, e di que¬ 
sto dicono esser argomento sicuro il veder 1’ aria, verso quella parte,# 
più chiara di quel che per consueto dovrebbe essere. Or pensi V.S. Illu¬ 
strissima se ciò potesse derivare dall’ esser di già in quella parte il 
vento in campo, e commosso 1’ ondo, dallo quali nascendo, come da 
specchi moltiplicati a molti doppi e diffusi per grande spazio, la rette- 
sion del Solo assai maggioro che so ’l mare vi fesso in bonaccia, 
possa da questa nuova luco esser maggiormente illuminata quelli' 
parte dell’ aria vaporosa per la quale tal rellossion si diffonde, la qual, 
come sublime, renda ancora qualclio refiosso di lume agli occhi de’ma- 
rinari, a’ quali, per esser bassi, non poteva venir la primaria refiession 
di quella parte di mare di già increspato da’venti e lontana per* 
avventura, da loro, venti o trenta o più miglia; e che questo sia il 
lor vedore o prevedere il vento da lontano. 

Ma seguitando il nostro primo concetto, dico che non in tutte le 
materie, o vogliamo dire in tutte lo superficie, stampano i rag- 
solari 1 immagine del Sole della medesima grandezza ; ma in alcun? 
fe queste sono le piane e lisce come uno specchio) ci si mostrali 
disco solare terminato ed eguale al vero, nelle convesse pur lisce w 
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jgce minore, o nelle concave talor minoro, talor maggiore, ed 
° t ,j vo ita eguale, secondo le diverse distanze tra lo specchio o 
j’ometto e rocchio. Ma so la suiierlicie sarà non eguale, ina sinuosa 
° d’eminenze o cavità, o come so dicessimo composta di gran 
altitudine di piccoli specchietti locati in varie inclinazioni, in mille 
o mille modi esposte all’occhio, allora l’istessa immagine del Sole 
da mille e mille parti, ed in mille o mille pezzi divisa, vorrà all’ oc¬ 
chio nostro, i quali per grande ispazio s’allargheranno, stampando in 
essa superficie un ampio aggregato di moltissimo piazzette lucide, la 
io frequenza delle quali farà che da lontano apparirà un sol campo 
sparso di luco continuata, più gagliarda o viva nel messo elio verso 
4 estremi, dov’ ella va languendo, o lilialmente sfumando svanisce, 
quando per l’obliquità dell’occhio ad essa superficie i raggi visivi 
non trovano più onde rcflettersi verso il Sole. Questo gran simulacro 
è esso ancora mobile al movimento deH’orehio, pur elio oltre a i suoi 
termini si vada continuando la superficie devo si fanno lo relles- 
sioni: ma se la quantità della materia occuperà piccolo spazio, e 
minore assai di quello del simulacro intero, potrà accadere che, re¬ 
stando la materia fissa e movendosi l’occhio, ella continui ad appa¬ 
ssir lucida, sin che pervenuto l’occhio a quel termine dal quale, per 
l’obliquità de’raggi incidenti sopra essa materia, lo reflessioni non si 
dirizzano più verso il Solo, la luco svanisce o si perde. Ora io dico 
al Sarsi che quando ci vedo una nuvola sospesa in aria, terminata 
c tutta lucida, la quale resta ancor talo benché 1’ occhio por qualche 
spazio si vada mutando di luogo, non perciò si tenga sicuro, quella 
illuminazione esser cosa più realo di quella dell’alone, de’ pareli!, del¬ 
l’iride e della reflession nella superficie ilei maro; perchè io gli dico 
che la sua consistenza ed apparente stabilità può dependere dalla pic¬ 
colezza della nuvola, la quale non è capace di ricevere tutta la gran- 
sodezza del simulacro del Solo ; il qual simulacro, rispetto alla posizion 
delle parti della superficie di essa nuvola, s’ allargherebbe, quando 
non gli mancasse la materia, per ispazio molto e molte volte mag¬ 
giore della nuvola, ed allora quando si vedesso intero e che oltre di 
lui avanzasse altro campo di nubi, dico che al movimento dell’ oc¬ 
chio esso ancora così intero s’ nuderebbe movendo. Ai’gomento ne¬ 


cessario ci sia di ciò il veder noi spessissime volte, nel nascere o nel 
tramontar del Sole, molte nuvolette sospese vicino all’ orizonte, delle 
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quali quelle che son vicine all’ incontro del Sole ai mostrano splen¬ 
dentissime o quasi «li finissimo oro, doli’altre laterali lo men remote 
dal mo7,o lucido esso ancora più dello più lontane, le quali di grado 

in grado ci si vanno dimostrando men chiaro, sì che finalmente delle 
molto remoto lo splendore è quasi nullo: dico nullo a noi, ma a chi 
fusse in tal sito che questo restassero interposte tra l’occhio suo e’1 
luogo dell’occaso del Solo, lucidissimo se gli mostrerebbouo, ed oscure 
le nostre più risplendenti. Intenda dunque il Sarsi, che quando le 
nubi non tasserò spezzato, ma una lunghissima distesa e continuata, 
accaderebbc elio a cinscheduu riguardante la parto sua di mezoappa-ii 
risso lucidissima, o lo laterali di grado in grado, secondo la lonta¬ 
nanza dal suo mezo, men chiare, sì elio dove a me comparisce il 
colmo dello splendore, ad altri è il fino ed ultimo termine. 

Ma qui potrebbe dir alcuno elio, già che quel pezzo di nube rimai 
fisso, ed il lume in esso non si vede andar movendo alla mutazione di 
luogo del riguardante, questo basta a far dio la paralasse operi nel 
determinar della sua altezza, o elio però, potendo accader ristesse 
della cometa, l’uso della paralasso resti atto al bisogno di olii cerchi 
dimostrare il suo luogo. A questo si rispondo elio ciò sarebbe vero 
quando si fusse prima dimostrato elio la cometa fusse non un intero» 
simulacro del Sole, ma un pezzo solamente, sì che la materia in cui 
si forma la cometa fusse non solamente illuminata tutta, ma che 1 
simulacro del Sole eccedesse dallo bande, in modo eli’ ei fusse ba¬ 


stante ad illuminar campo assai maggiore, quando vi fusse materia 
disposta alla reflessiori del lume; il elio non solamente non s’è di¬ 
mostrato, ma si può molto ragionevolmente creder 1’ opposito, cioè 
cho la cometa sia un simulacro intero, o non mutilato e tronco, 
chò così ne persuado la sua figura regolata e con bella simmetria 
disegnata. E di qui si può trar facilo ed accolli mudata risposta al- 
P instanza che fa il Sarsi, mentre mi domanda come possa essere che,> 
figurandosi, per dotto del Sig. Mario, la cometa in una materia 
distesa per grande spazio in alto, olla non s’illumini tutta, ma ci n 
mandi solo da un piccolo cerchietto la refiessione, senza che 1 alh® 
parti, piu* viste dal Solo, compariscano già mai. Imperò che io fa") 
la medesima interrogazione ad esso o al suo Maestro, il fi ua ^ e ,10n 
volendo che la cometa sia un incendio, ma inclinando a credere (s w 
non erro) clv almeno la sua coda sia una refrazzione de’raggi solari, 
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10 Mi domanderò s’ ei credono elio Ih materia nella quale si fa tal 
refrazzione sia tagliata appunto alla misura d’essa chioma, o pur 
c j, 0 ^ q Ua e di là e d’ ogn’ intorno vo n’ avanzi ; e so ve n’ avanza 
(corno credo che sarà risposto), perché non si vede, essendo tocca dal 
Solo? Qui non si può diro che la rofrazziono si faccia nella sostanza 
dell’etere, la quale, come diafanissima, non è potente a ciò fare, nò 
meno in altra materia, la quale, quando fusso atta a rifrangere, sa¬ 
rebbe ancor atta a reflettere i raggi solari. In oltre, io non so con 
qual ragione chiami ora un piccolo cerchietto il capo della cometa, 

,oil quale con sottili calcoli il suo Maestro ha ritrovato contenere 87127 
miglia quadre, che forse nessuna nuvola arriva a tanta grandezza. 

Segue il Sarsi, ed ad imitazion di colui elio por un pezzo ebbe opi¬ 
nion che ’l suono non si potesse produrre se non in un modo solo, 
dice non esser possibile che la cometa si generi per reflessione in quei 
vapori Tumidi, e elio 1’ essompio dell’ irido non agevola la difficoltà, 
se ben essa veramente ò una illusion della vista : imperocché la 
procreazion dell’iride e d’ altro simili cose ricercano una materia umida 
e che già si vada risolvendo in acqua, la quale allora solamente, 
imitando la natura de’ corpi lisci e tersi, rellette il lume da quella 
a parte dove si fanno gli angoli della reflessione o della refrazzione, elio 
a tale effetto si ricercano, come accade negli specchi, nell’ acqua o 
nelle palle di cristallo ; ma in altri rari e socchi, non avendo la su¬ 
perficie liscia come gli specchi, non si fa molta refrazzione: ricercan¬ 
dosi, dunque, per questi effetti una materia acquosa, ed in conse¬ 
guenza grave assai ed inabile a salir sopra la Luna ed il Solo, dove 
non possono salire (anco per mio parere) se non essalazioni leggeris¬ 
sime, adunque la cometa non può esser prodotta da tali vapori fu- 
midi. Risposta sofficiente a tutto questo discorso sarebbe il dire come 

11 Sig. Mario non si ò mai ristretto a dir qual sia la materia precisa 
snella quale si forma la cometa, nè s’ella sia umida nè lumosa nè 

secca nò liscia, e so eh’ egli non si arrossirà a dire di non la sapere ; 
ma vedendo come in vapori, in nuvolo raro e non acquose, ed in quelle 
che già si risolvono in minute gocciole, nell’ acque stagnanti, negli 
specchi ed altre materie, si figurano per reflessi e refrazzioni molto 
varie illusioni di simulacri diversi, ha stimato di non essere impossi¬ 
bile che in natura sia ancora una materia proporzionata a renderci 
un altro simulacro diverso dagli altri, e che questo sia la cometa. 
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Tal risposta, dico, è adeguatissima all distanza, quando anco ciascuna 
parto d' essa instnnza lusso vera: tuttavia il desiderio (coni’altre volte 
ho detto) d’ agevolar, por quanto m’ è conceduto, la strada all’in- 
vestigazion di qualche vero, m’induco a far alcuna considerazione 
sopra certi particolari contenuti in esso discorso. 

E prima, è vero che in uno diluvio di minutissime stille d’acqua 
si fa l’illusion dell’ iride, ma non credo già che, poi converso, simile 
illusione non possa farsi senza tale diluvio. Il prisma triangolare cri¬ 
stallino, appressato agli occhi, ci rappresenta tutti gli oggetti tinti 
de’colori dell’iride; molto volte si vedo l’iride in nubi asciutte, e » 
senza che pioggia veruna discenda in terra. Non si veggono le me¬ 
desime illusioni di colori diversi nello piume di molti uccelli, mentre 
il Solo in varie maniero le ferisco? Ma clic più ? Direi al Sarsi cosa 
forse nuova, so cosa nuova so gli potesse diro. Prenda egli qualsivo¬ 
glia. materia, o sia pietra <> sia legno o sia metallo, e tenendola al 
.Sole, nttentissinmuiente la rimiri, ch’egli vi vederi tutti i colori com¬ 
partiti in minutissimo particelle; e s’ei si servirà, per riguardargli, 
d’un telescopio acoommodato per veder gli oggetti vicinissimi,assai 
più distintamente vederi quant’io dico, senza vermi bisogno che quei 
corpi si risolvano in rugiada o in vapori umidi. In oltre, quellenu-^ 
voletto che ne’ crepuscoli si mostrano lucidissime, e ci fanno uua re- 
ilession del lume del Sole tanto viva elio quasi ci abbaglia, sono delle 
più rare asciutte e sterili elio sieno in aria, o quelle clic sono umide, 
quanto più sou pregne d’acqua, tanto più si dimostrano oscure.L’alone 
e i parelii si fanno senza piogge e senza umido nelle più raro ed 
asciutte nuvole, o più tosto caligini, elio sieno in aria. 

Secondo, è vero che le superfìcie torse e ben lisce, corno quelle degli 
specchi, ci rendono una gagliarda ruIlession del lume del Sole, etato 
eh’appena la possiamo rimirar senza offesa; ma è anco vero che da 
superfìcie non tanto terse si fa la rellessione, ma men potente, secondo, 
che la pulitezza sarà minore. Vegga ora V. S. Illustrissima, se lo spie» 

dorè della cometa è di quegli ch’abbagliano la vista, o pur di quegli 

che per la lor debolezza non offondon punto ; e da questo giudichi, 
se per produrlo sia necessaria una superfìcie somigliante a quella 
d’ uno specchio, o pure basti un’ assai men tersa. Io vorrei mostrar 
al Sarsi un modo di rappresentare una rcflession simile assai a 
cometa. Prenda V. S. Illustrissima una boccia di vetro ben netta. 
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avendo una candela accesa, non molto lontana dal vaso, vederà nella 
sua superficie un’ immagine piccolina d’esso lume, molto chiara o 
terminata: presa poi colla punta del dito una minima quantità di 
qualsivoglia materia che abbia un poco di untuosità, sì che s’attac¬ 
chi al vetro, vada, quanto più sottilmente può, ungendo in quolla 
parte dove si vedo l’immagine del lume, sì elio la superficie venga 
ad appannarsi un poco ; subito vederà la detta immagine offuscarsi: 
volga poi il vaso, sì elio l’immagino esca dell’untuosità e si fermi al 
contatto di essa, e poi dia una fregata sola per diritto col dito sopra 
io detta parte untuosa; citò subito vederà derivare un raggio dritto ad 
imitazioni della chioma della cometa, e questo raggio taglierà in tra¬ 
verso ed ad angoli retti il fregamento eh’ ella averà fatto col dito, 
sì elio 8’ella tornerà a fregar per un altro verso, il detto raggio si 
dirizzerà in altra parto: e questo avviene perchè, avendo noi la polle 
do’ polpastrelli delle dita non liscia, ma segnata d’ alcune linee tor¬ 
tuose ad uso del tatto per sentir le minime differenze delle cose tan¬ 
gibili, nel muovere il dito sopra dotta superficie untuosa, lascia alcuni 
solchi sottilissimi, no i colmi de’ quali si fanno lo reflessioni del lume, 
eli’essendo molte ed ordinatamente disposto, rappresentano poi una 
» striscia Incida ; in capo della quale se si farà, col muovere il vaso, 
venir quella prima immagine fatta nella parte non unta, si vederà 
il capo della chioma più lucido, e la chioma poi alquanto meno ri¬ 
splendente: ed il medesimo effetto si vederà, se in vece d’ungere il 
vetro s’appannerà coll’alitarvi sopra. Io prego V. S. Illustrissima elio 
se mai le venisso accennato questo scherzo al Sarsi, se gli protesti 


per me largamente e specificatamente, eh’ io non intendo perciò af¬ 
fermar che in cielo vi sia una gran caraffa e chi col dito la vada 
ungendo, c così si faccia la cometa ; ma eli’ io arreco questo caso 
o che altri ne potrei arrecare e che forse molti altri ce ne sono in 
so natura, inescogitabili a noi, come argomenti della sua ricchezza in 
modi differenti tra di loro per produrre i suoi effetti. 

terzo, che la reflessione e refrazzione non si possa far da materie 
e« impressioni meteorologiche so non quando contengono in sè mol- 
t acqua, perchè allora solamente sono di superficie lisce e terse, con¬ 
dizioni necessarie per produr tal effetto, dico non esser talmente vero, 
die non possa esser anco altrimenti. E quanto alla necessità della 
pulitezza, io dico che anco senza quella si farà la reflession dell’im- 
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magi no unita o distinta: dico così, pierchò la rotta e confusa si fa 
da tutto lo superficie, quanto si voglia scabrose ed ineguali; che però 
quell’immagino d’ un panno colorato elio distintissima si scorge in uno 
specchio oppostogli, confusa e rotta si vedo nel muro, dal quale certo 
adombramento del color di osso panno ci vion solamente ripercosso. 
Ma so V. S. Illustrissima pigliorii una pietra o una riga di legno, non 
tanto liscia elio ci renda dirottamento l’immagini, e quella s’esporrà 
obliquamente all’occhio, conio so volesse conoscer s’ella è piana e 
diritta, vederà distintamente sopra d’ essa l’immagini do gli oggetti 
elio fussoro accostati all’altro capo della riga, così distinte chetenen-n 
dovi un libro scritto, potrà commodamente leggerlo. Ma di più, s’ella 
si costituirà coll’occhio vicino all’estremità di qualche muraglia di¬ 
ritta ed assai lunga, prima vederà un perpetuo corso d’essai azioni 
verso il cielo, e massimo quando il parete sia percosso dal Sole, per 
le quali tutti gli oggetti oppi osti appariscono tremare; dipoi, se farà 
che alcun dall’altro capto del muro so lo vada pian piano accostando, 
vederà, quando lo sarà assai vicino, uscirgli incontro l’immagine sua 
reflessa da quei vapori ascendenti, non punito umidi nè gravi, anzi 
aridissimi e leggieri. Ma che più ? Non ò ancor giunto al Sara il 
rumore che si fa, in particolare da Ticone, delle refrazzioni che si fanno* 
nell’ cssalazioni e vapiori che circondano la Terra, ancor che l’aria sia 
serenissima, asciuttissima e lontanissima dallo piogge e da ogni umi¬ 
dità? Nò mi citi, com’egli fa, l’autorità d’Aristotile e di tuttiimae¬ 
stri di perspettiva ; pierch’ egli non farà altro che dichiararmi più 
cauto osservatore di loro, cosa, pier mio credere, diametralmente con¬ 
traria alla sua intenzione. E tanto basti in risposta al primo argo¬ 
mento del Sarsi : e vegniamo al secondo. 

22. Quod si forte ... fuisse nidlos fpag. 139, lin. 7 — png.140, l in - 5 l 

Molto coso son. da considerarsi in questo argomento,lo quali® 
paro che lo snervano assai. 

E prima, nò il Sig. Mario nò io abbiamo mai ardito di dire, c 
vapori aquei e densi siono stati attratti in alto a produr la cometa, 
onde tutta V instanza che sopirà l’impossibilità di questa posi?® 1 ’ 
s’ appioggia, cado e svanisco. 

Secondo, che i corpii meno e meno s’illuminino, quanto all app 
ronza, secondo eh’ ci sono più rari o perspicui, e più e più <l uant 
più densi, come dice il Sarsi aver pior lunghe esperienze ossei 
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l'ho per falsissimo ; 6 questo mi persuado un’esperienza sola, eh’è 
il vedere egualmente illuminata una nuvola come s’ olla lusso una 
montagna di marmi, e pur la materia della nuvola ò alquanto più. 
rara o perspicua di quella dello montagne : ondo io non veggo qual 
necessità abbia il Sarsi di far la materia della cometa più densa e 
più opaca di quella de’ pianeti (elio così mi par ch’ei dica, se bene 
ho capita la construzzion delle suo parole), e tanto più, quanto io 
non ho per chiaro di’ ella fosso più splendida delle stelle della prima 
grandezza e de’ pianeti. Ma quando ben olla fosso stata tale, a elio 
io proposito introdur questa tanta densità di materia, se noi voggiarao 
i vapori crepuscolini risplondero assai più delle stelle odi lei? oltro 
a quelle nuvolette d’ oro, lucido conto volto più. 

Terzo, che posto elio un famulo o denso vapore fusse stato quello 
in cui la cometa si produsse, ei no dovesse seguir notabile discrepanza 
negli intervalli presi da stella a stella, conio eli’ ei dovessero, per 
causa della refrazzione per entro esso vapore, discordar da’ misurati 
da Ticone, e che, per l’opposito, niuna diversità vi fusse da loro osser¬ 
vata nel misurargli con ogni somma esattezza; io, se devo dire il 
vero, ci scorgo due cose le quali grandemente mi dispiacciono. L’ima 
so è, ch’io non veggo modo di poter prestar fede al detto del Sarsi 
senza negarla a quel del suo Maestro : atteso che l’uno dice d’ aver 
loro con somma esattezza misurate lo distanze tra lo stello, e l’altro 
ingenuamente si scusa di non avere avuto il commodo di far tali 
osservazioni coll’ esquisitezza che sarebbe stata di bisogno, per man¬ 
camento di strumenti grandi ed esatti come quelli di Ticone ; por lo 
che si contenta anco elio altri non faccia gran capitale delle sue 
instrumentali osservazioni. L’ altra è, eli’ io non trovo via di poter 
dir a V. S. Illustrissima con quella modestia o riservo eli’ io desidero, 
coni’io dubito che il Sig. Sarsi non intenda perfettamente che cosa 
so sieno queste refrazzioni, o come e quando elle si facciano o produ¬ 
cano loro effetti. Però ella, elio lo saperà fare colla sua infinita gen¬ 
tilezza, gli dica una volta, come i raggi che nel venir dall’ oggetto 
all’occhio segano ad angoli retti la superficie di quel diafano in cui 
si deve far la refrazzione, non si rifrangono altrimenti, onde la retraz¬ 
ione non [sic] ò nulla: e però le stelle verso il vertice, conio quelle 
dio mandano a noi i raggi loro perpendicolari alla superficie sferica 
de i vapori che circondano la Terra, non patiscono refrazzione; ma 
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lu medesime, secondo elio più o più declinano verso l’orizoute, ed in 
conseguenza più o più obliquamente segano co’ raggi loro la detta 
superticie, piu o più gli rifrangono, o con fallacia maggiore ci mo¬ 
strano il sito loro. L’avvertiseli poi, che per essere il termine di 
questa materia non molto alto, ondo la sfera vaporosa non è molto 
maggiore del globo terrestre, nella cui superficie siamo noi, Pinci, 
denza de’ raggi dio vengono da’ punti vicini all’ orizonte è molto 
obliqua: la qual obliquità si farebbe sempre minore, quanto più la 
superficie do’vapori si sublimasse in alto; sì elio, quando ella s’ele¬ 
vasse tanto elio nella sua lontananza comprendesse molti semidiametri h 
della Terra, i raggi elio da qualsivoglia punto del ciclo venissero a 
noi, pochissimo obliquamente potrebbon segar la detta superficie, ma 
sarebbon come so tendessero al centro della sfora, eh’è quanto a dire 
clic frissero perpendicolari alla sua superficie. Ora, perchè il Sarsi 
colloca la cometa alta assai più che la Luna, ne’vapori che in tanta 
altezza frissero distesi, ninna sensibile refrazziono far si dovrebbe,ed 
in conseguenza ninna sensibile apparenza di diversità di sito nelle 
stelle fisse. Non occorro dunque elio ’l Sarsi assottigli altrimenti cotali 
vapori per iscusar la mancanza di refrazzione, o molto mono che perlai 
rispetto gli rimuova del tutto. In questo medesimo errore sono incorai 
alcuni, mentre si sono persuasi di poter mostrare, la sostanza celeste 
non differir dalla prossima elementare, nò potersi dare quella molti- 
plicità d’orbi, avvenga elio, quando ciò l'usse, gran diversità raderebbe 
negli apparenti luoghi dello stelle mediante lo refrazzioni fatte in 
tanti diafani differenti : il qual discorso ò vano, perchè la grandezza 
di essi orbi, quando ben tutti frissero diafani tra loro diversissimi, 
non permetterebbe alcuna refrazzione agli occhi nostri, come riposti 
. nell’ istesso contro di essi orbi. 


23. Or passiamo al terzo argomento. Asserii praeterca GalUaeus ... 
quam mathematica [pag. 140, lin. G - pag. ui, lin. 2j. 

Seguita il Sarsi, come altra volta di sopra notai, d’andarsi for¬ 
mando conclusioni di suo arbitrio ed attribuirle al Sig. Mario ed a 
me, per confutarle ed in questa guisa farci autori d’opinioni assurde 
e false. Il Sig. Mario per esserlipliticare come non è impossibile che 
materie tenui e sottili si sollevino assai da Terra, disse di quell» 
boreale aurora ; ma il Sarsi volse eh’ egli intendesse anco, quest» 
medesima esser la materia della cometa. Quindi a poco, non con 
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tento di questo, avendo egli stesso opinione elio la roflession del lume 
non si potesse fare in altro impressioni meteorologiche fuor che nol- 
l’umide od acquoso, attribuì al Sig. Mario ed a me elio noi fossimo 
quelli che affermassimo elio vapori acquosi e gravi salissero in cielo 
a formar la cometa. Ora vuol elio noi abbiamo affermato, la materia 
della cometa esser la medesima dio quella dello macchio solari, nomi¬ 
nate solamente dal Sig. Mario per dichiarar coni’ egli stima elio per 
eutro la sostanza celosto si possano muovere, generare o dissolvere 
alcune materie, ma non mai per affermar, di questo prodursi la 
io cometa. Di qui comprenda meglio V. S. Illustrissima come la protesta¬ 
lo^ ch’io feci di sopra, del non diro elio la cometa si figurasse in 
un grandissimo caraffone unto, non fu ridicola nò fuor di proposito'". 
Io non ho mai affermato, la cometa o le macchio solari esser dell’istessa 
materia; ma mi fo intender ben ora, elio quando io non temessi d’in¬ 
contrar più gagliarde opposizioni che le prodotto in questo luogo dal 
Sarsi, io non mi spaventerei punto ad affermarlo ed a poterlo anco 
sostenere. Egli mette una gran ropugnanza nel potere essere eh’una 
materia sottile vada rettamente verso il corpo solare, e che, quivi 
giunta, sia poi portata in giro: ma perche non perdona egli questo 
a assunto al Sig. Mario, ed ad Aristotile sì od a tutta la sua setta, 
i quali fanno ascendere il fuoco rettamente sino all’orbe lunare, 
o quivi poi cangiare il suo moto retto in circolare? 10 come fa il 
Sarsi a sostenere per impossibil cosa, che un legno caschi da alto 
perpendicolarmente in un fiume rapido, e che giunto nell’ acqua 
cominci subito ad esser portato in giro intorno all’orbe terrestre? 
Più valida sarebbe veramente 1’ altra instanza mossa da lui, cioè 
com’esser possa clic, bramando tutto 1’altre materie consorti della 
cometa d’andare avidamente ad abbracciare il Solo, ella sola l’abbia 


111 Dopo « di proposito » nell' edizione 
originale continua: « Primieramente (per 
rispondere a tutte lo parti), io dico, non 
occorrere elio '1 Sarsi vengasi spessamente 
ripetendo il rinfacciarci l'aborrimento della 
poesia, poi clic noi, come già si disse, non 
1 aborriamo in modo veruno. Anzi qui sog¬ 
giungiamo, non ci essere incognito clic, per 

l’incatenata parentela In qual tutte Parti 
una coll’altra tengono, non solo si permetto 
a! filosofo il tramenar talora ne’ suoi trat¬ 


tati alcune poetiche delizie, come foce Pla¬ 
tone e come fanno oggi molti, ma si concedo 
anco al poeta il seminare alle volto no’suoi 
poemi alcune scientifiche speculazioni, corno 
tra i nostri antichi fece Dante nella sua 
Comedi a e come tra i moderni ha l'atto il 
Cavaliere Stigliaci nel suo Mondo Nuovo. Ap¬ 
presso dico (per rientrar nella disputa) ch’io 
non ho mai ecc. ». Intorno a questo brano, 
che, fino a « disputa) eh’ », fu interpolato da 
Tommaso Stigliai»!, vedi YAvvertimnto. 
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fuggito, ritirandosi verso settentrione. Questa difficoltò, coni’io dico 
stringerebbe, so egli medesimo non 1 avesse poco di sopra sciolta 
quando, nel far elio Apollo si lavi il viso u poi getti via la lavatura,della 
quale bì generi la cometa, e’ non ri avesse dichiarato di tenere opinione, 
che la materia delle macchie si parta dal Sole, e non vi concorra. 

24. Sentiamo ora il quarto argomento. Vènia nunc ad opticas ralìòm 
... sonila progredrrclur (pag. l-li, lin. 3 — pag. 142, lin. 33J. 

Qual sia stato il momento de’ passati tre argomenti, si è veduto 
sin qui ; il quale credo che anco 1’ istesso Sarsi non abbia reputato 
molto, por esser discorsi tisici, ondo egli stesso nomina ostiina in 
seguenti, presi dallo dimostrazioni ottiche, di gran lunga più conclu¬ 
denti o più efficaci do’ passati : indizio manifesto di non aver avuto 
P intera sua soddisfazziono in quei progressi naturali. Ma avvertissi 
bene al caso suo, e consideri cho por uno elio voglia persuader cosa, 
se non falsa, almeno assai dubbiosa, di gran vantaggio è il poterà 
servire d’argomenti probabili, di congliietturc, d’easempi, di verrai- 
inili ed anco di sofismi, fortificandosi appresso o ben trincerandosi 
con testi chiari, con autorità d’altri filosofi, di naturalisti, direttoria 
o d’istorici : ma quel ridursi alla severità di geometriche dimostra¬ 
zioni ò troppo pericoloso cimento por chi non lo sa ben maneggiare;» 
imperocché, sì come ex parie rei non si dà mezo tra il vero e 1 
falso, così nelle dimostrazioni necessario o indubitabilmente si con¬ 
cludo o inescusabilmonte si paralogiza, senza lasciarsi campo di poter 
con limitazioni, con distinzioni, con storcimenti di parole o con altre 
girandolo sostenersi più in picelo, ina è forza in brevi parole ed a! 
primo assalto restare o Cesare o niente. Questa geometrica strettezza 
farà eh’ io con brevità e con minor tedio (li V. S. Illustrissima mi 
potrò dalle seguenti provo distrigare; le quali io chiamerò ottiche o 
geometriche- più per secondare il Sarsi, che perchè io ci ritrovi dentro, 
dalle figure in poi, molta prospettiva o geometria. s 

È, come V. S. Illustrissima vede, l’intenzion elei Sarsi, in ( l u '^" 
quarto argomento, (li concludere elio la cometa non sia del genere 
de’ simulacri solamente apparenti, cagionati da reflessione e da rete 
zione de’raggi solari, per la relazione ch’olla osserva e ritiene ven» 
il Sole, diversa da quella eh’ osservano o ritengon quelle elio noi 
sappiamo certo esser pure apparenze, quali sono l’irido, 1 alone, 
parelii, le reflessioni del mare : le quali tutte, clic’ egli, al movitt® 
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del Sole si vanno esso ancora movendo, con tenor tale che la muta- 
zion loro è sempre verso la medesima parto elio quella del Sole; ma 
nella cometa è accaduto il contrario ; adunque ella non è un’ illu¬ 
sione Qui, ancorché assai competente risposta fusse il dire che non 
si vede necessità veruna per la quale la cometa debba seguitar lo 
stile dell’iride o dell’alone o dell’altro nominate illusioni, poi che olla 
è differente dall’iride, dall’alone o dall’altro; tuttavia io voglio con¬ 
ceder qualche cosa di più dell’ obligo, pur elio il Sarsi nel resto non 
voglia aver più privilegio di ino, sì che alcun modo d’ argomentare 
io che per lui dovesse esser concludente, per me poi avesso da esser 
reputato inutile. Per tanto io domando al Sarsi, s’ei reputa l’ar¬ 
gomento preso dalla contrarietà dello stilo osservato dalla cometa e 
da i puri simulacri, in contrariar quella, ed in secondar questi, il 
moto del Sole, sia necessariamente concludente o no ? S’ ci risponde 
di no, già tutto il suo progresso ò vano, nò io più vi aggiungo pa¬ 
rola: ma se ei risponde di sì, giusta cosa sarà che altrettanto vaglia 
per me, per concluder elio la cometa sia un’ illusione, il dimostrar 

10 ch’ella osservi lo stile d’ alcun vano simulacro, in quel che appar¬ 
tiene al secondare o contrariare al moto del Sole. Ma per trovare tal 

su simulacro non occorre nò anco elio io mi parta da uno prodotto dal- 
l’istesso Sarsi per opportunissimo a manifestamente farci conoscere, 

11 progresso della cometa esser contrario a quello d’esso simulacro; 
il quale però a me pare non contrario, ma il medesimo a capello. 
Prenda dunque V. S. Illustrissima la sua terza figura"’, nella quale ei 
fa parallelo della cometa con la reflession del Solo latta nella superficie 
del mare ; dove, quando il Solo sia in II, il suo simulacro vien veduto 
dall’occhio A secondo la linea AI ; o quando il Solo sarà in G, si 
vedrà il simulacro per la linea Ahi ; ed essendo in F, il simulacro 
apparirà nella linea AD. Resta ora elio veggiamo, mentre che il Solo 

» ci apparisce essersi mosso in cielo per l’arco IIGF, per qual verso 
ci apparisca essersi mosso parimente il suo simulacro rispetto al cielo, 
dove il Sarsi osservò il moto della cometa e del Sole: per lo che bisogna 
continuar l’arco FG11LMN, e prolungar le linee AI, AE, Al) in L, M, N, 
e poi dire: Quando il Sol era in II, il suo simulacro si vedeva per 
la linea AI, che in cielo risponde nel punto L ; e quando il Sole venne 

(I1 Vedi la terza figura a pug. 141. 
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in G, il suo simulacro si vedeva por la linea AE, ed appariva in!(• 
e finalmente, giunto il Solo in F, il suo simulacro apparse in N 

Adunque, movendosi il Sole da II verso F il SUo 
simulacro apparisco muoversi da L in N: ma que¬ 
sto, Sig. Sarsi, è apparir muoversi al contrario 
del Solo, o non pel medesimo verso, come avete 
creduto o più tosto voluto dare a creder voi 
Io, Illustrissimo Signore, dico così, perchè non 
mi posso persuadere com’egli avesse avuto a equi¬ 
vocare in cosa tanto manifesta. Oltre che si vede» 
anco, clic nel dichiararsi usa certe maniere di dire 
assai improprio o non consuete, solo per accora- 
modaro al suo bisogno quello eh’accommodar 
non vi si può, percliò non ò nulla: v.g., ei vede 
che passando il Solo da II in G, o da G in F, la sua immagine 
viono da I in E, o da E in I), il qual progresso 1ED ò un vero c 
realissimo avvicinarsi o muoversi verso l’occhio A; e perchè il bi¬ 
sogno del Sarsi ò di poter dir elio l’immagine ed il Solo si muo¬ 
vano poi medesimo verso, ci si risolvo liberamente a dire che ’l moto 
del Sole per l’arco IIGF sia un avvicinarsi al punto A, e che l’andari 
verso il vertice sia il medesimo elio andar verso il centro. È, di 
più, forza eli’ ei dissimuli di non s’ accorgere d’un altro più grave 
assurdo, che gli verrebbe addosso quand’ ei volesse sostenere che il 
simulacro secondasse il movimento doli’oggetto reale; perchè, quando 
questo fusse, bisognerebbe di necessitò che parimente, pel converso, 
1’ oggetto secondasso il simulacro ; dal elio vegga V. S. Illustrissima 
quel clic ne seguirebbe. Tirisi dal termine del diametro 0 la linea 
retta OR, cadente fuor del cerchio e colla BO contenente qualsivo¬ 
glia angolo, e si prolunghino sino ad essa le DF, EG, III ne i punti 
è manifesto clic quando l’oggetto reale si fosse mosso per la lineaPQ1», 
il simulacro sarebbe venuto per la IED, o porche questo è uno avvi¬ 
cinarsi o muoversi verso l’occhio A, o quel che fa il simulacro lo fa 
ancora (per detto del Sarsi) 1’ oggetto, adunque 1’ oggetto, movendosi 
dal termine P in lt, si è venuto avvicinando al punto A; ma orli 
si è discostato; ecco, dunque, l’assurdo manifesto. Notisi di più, do 
quanto il Sarsi va considerando in questo luogo accader tra 1 oggdù 
reale e la sua immagine, è preso come se la materia in cui si do' 
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formare il simulacro resti sempre immollile, e solo si muova l’oggetto; 
chè quando s’intendesse muoversi detta materia ancora, altre ed altre 
conseguenze ne seguirobbono circa l’apparenze del simulacro : e però 
da quel che aggiunge il Sarsi, del non esser ritornata indietro la 
cometa al ritorno del Sole, non se ne inferirà mai nulla, se prima non 
si determina dello stato o del movimento della materia in cui la cometa 
si produsso. 

25 . Passo al quinto argomento. Praeterea, si de apparcntium ... se 
sMm praébeat [pag. 142, lin. 34 — pag. i l3, liu. 21]. 
io Seguita, anzi pur cresce, in me la meraviglia nata dal veder 
quanto frequentemente il Sarsi vada dissimulando di vedere lo coso 
ch’egli ha dinanzi agli occhi, con speranza forse che la sua dissi¬ 
mulazione abbia negli altri a partorire non una simulata, ma una 
vera cecità. Ei vuole nel presento suo argomento provar elio quando 
la cometa fusse una nuda apparenza, olla dovrebbe dimostrarsi in 
figura di cerchio o di parte di cerchio, perche così avviene dell’iride, 
dell’alone, della corona e dell’altre vario immagini: il che non so 
com’ei possa affermare, sendosi cento volto ricordata laruflession nel 
mare dell’immagine solare, o quelle proiezzioui dall’aperture dello 
20 nuvole, le quali compariscono strisce dritte e similissime alla cometa. 
Ma forse ei si persuade elio senz’ altro avvertenze la dimostrazione 
ottica, eh’ci n’arreca, concluda nella cometa necessariamente la sua 
intenzione; del elio però io grandemente dubito, e panni, s’io non 
m’inganno, che ’l suo progresso sia mutilo, o elio gli manchi una 
parte principalissima del dato (che sarebbe gran difetto in logica); 
o questa è la disposizion localo, in relazione all’ occhio, della super¬ 
ficie di quella materia nella quale si ha a far la rellessione, la qual 
disposizione non vien messa in considerazion dal Sarsi : di clic non 
saperei addur più modesta scusa, che il non l’avere egli avvertito; 
s jcIiò quando ei l’avesse conosciuto, ma dissimulato per mantenere il 
lettore nell’ ignoranza, mi parrebbe mancamento assai più grave. La 
considerazion poi di cotal disposiziono opera il tutto : imperocché la 
dimostrazion del Sarsi non concluderà inai, se non quando la super¬ 
ficie del vaporo intorno al punto A della sua figura <n sarà opposta 
MI occhio D direttamente, sì che 1 ’ asse EDH caschi perpendicolar- 


111 Vedi la lìgul a a pag. 149. 
Vi 
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mente sopra il piano nel quale essa superficie si distendesse ; perché 
allora, nel girare il triangolo IDA intorno all’ asse III, il p Ullto A 
nuderebbe terminando continuamente in ossa superficie e descriven¬ 
dovi una circonferenza di cerchio : che quando la superficie detta 
fusso esposta all’ occhio obliquamente, 1’ angolo A non la tocche¬ 
rebbe se non in un sol punto, e nel girar del triangolo il medesimo 
angolo A o penetrerebbe oltre ad essa superficie, o non v’arrive¬ 
rebbe. Ed in somma, a voler clic la cometa apparisse circolaro, biso¬ 
gnerebbe elio la superficie dov’ ella si genera fusse piana ed esposta 
direttamente alla linea elio passa per li contri dell’occhio e del Sole;» 
la qual costituzione non può mai accadere so non nella diametrale 
opposizione o vero nella linear congiunzione de’ vapori e del Sole: 
e però l’irido si vede sempre opposta, 1’ alone o la corona sempre 
congiunti al Sole, onde appariscono circolari; ma delle comete noi 
so che se ne sien mai vedute nò in opposizione nò in congiunzione 
al Sole. Se al Sarsi, nello scrivere la sua dimostrazione, fusse una 
volta passato per la fantasia di chiamar quella materia eli’ei si figura 
intorno al punto A, non vapori, ma acqua del mare, ei si sarebbe 
accorto che ’l suo argomento avrebbe nel modo stesso e coll’ istesse 
pai’ole concluso clic la rellessione nel maro di necessità si deve distendersi 
per linea circolare; dal elio poi mercè del senso, che mostra il con¬ 
tiamo, avrebbe scoperta la fallacia del suo sillogismo. 

26. Or sentiamo l’argomento sosto: Sedplacet ... tcstatnssit [pag. 143, 


lin. 22 —pag. 141, lin. 7], 

Che il Sig. Mario ed io abbiamo mai scritto o dotto che i simu¬ 
lacri prodotti dal Solo ritengano la medesima paralasse che quello 
(come il Sarai in questo luogo afferma per fondamento del suo sillo¬ 
gismo), è del tutto falso; anzi il Sig. Mario, dopo aver nominati e 
considerati molti di tali simulacri, sogghigno così : « A avvenga d( 
de sopranominati simulacri in alcuni la parulassc sia nulla, cd in all 
operi molto diversamente da quello di’ ella fa' negli oggetti reali ». bon 
si trova nella scrittura del Sig. Mario eli’ egli affermi, la paiate 
esser 1’istessa che quella del Sole o della Luna, se non nell’alone, 
negli altri, ed anco nell’istessa iride, vien posta diversa. Falsa dunque 
è la prima proposizion del sillogismo. Or veggiamo quanto sia u*n> 
la seconda e quanto concludente, posto anco che la paralasse 1 
tutti i simulacri vani dovesse essere eguale a quella del Sole. 
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Vuole il Savsi, e coll’ autorità di Ticone e con quella del suo 
Maestro provare (e così è in obligo di fare) che la paralasse osser¬ 
vata nelle comete sia maggiore di quella del Sole : ma si astiene poi 
di produrre l’osservazioni particolari di Ticone e di molti altri astro¬ 
nomi di nome, fatte circa la paralasso della cometa ; e ciò fa egli 
perchè il lettore non vegga come quelle sono tra di loro differentis¬ 
sime. E qualunque elle si sieno, o sono giuste, o sono errate: se giusto, 
sì che a loro si debba prestare intera fedo, bisogna necessariamente 
concludere, o che la medesima cometa fosse nell’istesso tempo e sotto 
io il Sole e sopra ed anco nel firmamento, o vero elio, per non essere 
dia un oggetto fisso o reale, ma vogo e vano, non soggiace alle 
leggi dei fissi e reali : ma se tali osservazioni sono errate, mancano 
d’autorità, nò per esse si può determinar cosa veruna; o T istesso 
Ticone tra tante diversità andò eleggendo, come so fusse.ro |>iìi certe, 
quelle che pili servivano alla sua determinazione fatta innanzi, di voler 
assegnar luogo alla cometa tra il Sedo e Venere. Quanto poi all’altro 
osservazioni prodotte dal suo Maestro, sono tanto fra sò differenti, 
ch’egli medesimo le determina inetto a potere stabilire il luogo della 
cometa, dicendo quelle esser state fatte con istrumenti non esatti e 
wsenza la necessaria considerazion dell’oro e della refrazzione o d’altre 
circostanze; per lo che egli stesso non obliga altrui a prestargli 
molta fede, ma si riduce ad una sola osservazione, la quale, non ricer¬ 
cando strumento alcuno, ma potendo colla somplico vista farsi esat¬ 
tissimamente, egli 1’ antepone a tutte 1’ altre : o questa fu la puntimi 
congiunzione del capo della cometa con una stella fissa, la qual con¬ 
giunzione fu vista nel medesimo tempo da luoghi tra di sò molto 
distanti. Ma, Sig. Sarsi, se così ò seguito, questo ò del tutto contrario 
al bisogno vostro, poi elio di qui si raccoglie, la paralasse essere 
stata nulla, mentre che voi producete questa autorità per confermar 
» la vostra proposizione, che dico tal paralasse esser maggiore che 
quella del Sole. Or vedete come gli stessi autori chiamati da voi 


testificano contro alla causa vostra. 

A quello poi che voi dite, clic noi stessi abbiamo confessato, l’os¬ 
servazioni degli astronomi grandi essere state fatte esattissimamente, 
vi rispondo che se voi meglio considererete il dove c ‘1 quando sono 
date chiamate tali, comprenderete che esatte si potevano dire quando 
elle fussero state anco assai più differenti tra loro di quello che state 
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sono. Furou chiamato esatto e sufficienti a confutar 1’ 


opinione di 


Aristotile, montr’egli voleva elio la cometa fusse oggetto reale evi 
cinissimo alla Terra. E non sapete che il vostro Maestro stesso di 
mostra elio il solo intervallo tra Roma ed Anversa in un ometto 

reale che fusse anco sopra la suprema region dell’aria, può cagionar 

paralasse maggiore di 50, ili 00, di 100 ed anco di 140 gradi? E se 
questo è, non si potranno elleno chiamar osservazioni esatte e po¬ 
tenti quello che, essendo tutte minori d’ un grado solo, differiscono 
tra di loro di pochi minuti? 

27. Or legga V. S. Illustrissima l’ultimo argumento. Dcniquenquti) 
Muti omiltendum ... repugnare verità# viddur [pag. 144,Un.8-21], 

Il qual argomento egli stima tanto, elio gli par eh’esso solo possa 
esser bastante a persuader l’intento suo : tuttavia io non ci scorgo 
efficacia elio mi persuada, montr’ io considero che, nel produr questi 
vani simulacri, v’intorviene il Solo coni’ efficiente, e le nuvole e va¬ 
pori o altro coso come materia ; e perchè l’efficiente ò perpetuo, 
quando non mancasse dalla materia, o l’irido e 1’ alone ed i parclii 
o tutto l’altro apparenze sarobliono perpetue; la breve, dunque,o 
lunga duraziono dalla stabilità o posizion della materia si deve atten¬ 
dere. Or qual ragiono ci dissuade, poter esser sopra le regioni eie-» 
mentavi alcuna materia di più lunga duraziono dello nubi, della ca¬ 
ligine,. della pioggia cadente in minuto stillo, o d’altre materie 
elementari, sì che la rellcssiono o rofrazzion del Sole fatta in quelle 
ci si mostri più lungamente dell’ irido, do’ parelii, dell’ alone? Ma 
senza partirsi da’nostri elementi, l’aurora, eli’ è una refrazzion de’raggi 
solari nella region vaporosa, e lo l’eflessioni nella superficie del mare 
non son elleno apparenze perpetue, sì che se il riguardante, il Sole, i 
vapori e la superfìcie del maro stessero sempre nella medesima disposi¬ 
zione, perpetuamente si vederebbo l’aurora e la striscia splendida nel¬ 
l’acqua? In oltre, dalla minoro o maggior durazione poco conduden-s 

temente s’inferisce un’ossenzial differenza; anzi delle comete stesse, 

* *% 

senza cercar altre materie, se ne son vedute alcune durare 90 cpiu 
giorni, ed altro dissolversi il quarto ed anco il terzo. E perchè si è 


osservato, le più diuturne mostrarsi, anco nel lor primo apparire, 
assai maggiori dell’ altre, chi sa che non ve ne sieno, ed anco fie 
quentemente, di quelle che durino non solamente pochi giorni, nw 

anco non molte ore, ma clic per la lor piccolezza non vengano feci! 
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mente osservate? E per concluderla, clic nel luogo dove si formano 
le comete vi sia materia atta nata a conservarsi più della nuvola e 
della caligine elementare, l’istesse comete ce n’ assicurano, producen¬ 
dosi di materia o in materia non celeste ed eterna, nò anco che ne¬ 
cessariamente in brevissimi tempi si dissolva, si che il dubbio resta 
ancora, se quello che si produco in detta materia sia una pura e sem¬ 
plice reflession di lume, ed in conseguenza uno apparento simulacro, 
o pure se sia altra cosa fissa o reale. E per tanto ninna cosa con¬ 
clude l’argomento del Sig. Sarsi, nò concluderà, s’egli prima non 
io dimostra che la materia cometaria non sia atta a reilettero o rifran¬ 
gere il lume solare, perchè, quanto all’esser atta a durar molti giorni, 
la durazion delle medesime comete co no rende più elio certi. 

28. Or passiamo alla seconda questiono di questo secondo ossame. 
Vario mine ad motiwt ... qui divinare nonni r p ,1 k- H4, liu. 25 — png. 115, lin. 7J. 

E qui, prima eli’ io proceda più avanti, non posso far eli’ io non 
mi risenta alquanto col Sarsi della non punto meritata imputazione 
eh’egli m’attribuisce di dissimulatore, essendo cotal nota lontanis¬ 
sima dalla professimi mia, la qual è di liberamente confessare, come 
sempre ho fatto, di ritrovarmi abbagliato e quasi del tutto cieco nel 
» penetrare i secreti di natura, ma ben d’esser desiderosissimo di con¬ 
seguir qualche piccola cognizione d’alcuno di essi, alla quale inten¬ 
sione niun’ altra cosa è più contraria elio la finzione o dissimula¬ 
zione. Il Sig. Mario nella sua scrittura mai non ha fìnto cosa alcuna, 
nè ha avuto di mestieri di tìngerla, poi che, quanto egli di nuovo ha 
proposto, l’ha portato sempre dubitativamente c congliietturalniente, 
nò ha cercato di fare ad altri tener per certo e sicuro quello ch’egli 
cd io per dubbio, ed al più por probabile, abbiamo arrecato ed 
esposto alla considerazion de’ più intelligenti di noi, per trarne, co ’1 
loro aiuto, o la confermazione di alcuna couclusion vera, o la totale 
» esclusion delle false. Ma se la scrittura del Si<r. Mario è schietta e sin¬ 


cera, ben altrettanto ò piena di simulazioni la vostra, Sig. Lottario; 
pei che, per farvi strada alle oppugnazioni, delle 10 volte le 0 fingete 
di non intendere quel clic ha scritto il Sig. Mario, e dandogli sensi 
molto lontani dall’ intenzion di quello, e spesso aggiungendovi o le¬ 
vandone, preparate ad arbitrio vostro la materia, ondo il lettore, 
prestando fede a quanto voi producete poi in contrario, resti in con¬ 
cetto che noi abbiamo scritte gran semplicità, e che voi acutamente 
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1’avete scoperto o ributtato.* il olio sin cpii si è da me osservato e 
nel restante s’ osserverà non meno. 

Ma venendo al fatto, «piai cagiono vi muove a scrivere che noi 
abbiamo sonnnamonto voluto, ma non potuto dissimulare elio moven¬ 
dosi la cometa di seniplieo moto rotto, fusse necessario eli’ella an¬ 
dasse sempre verso il vertice, nè ila quello declinasse già mai? Chi 
ha fatto avvertito voi di tal conseguenza, altri olio l’istesso Sig. Ma¬ 
rio che la scrive? la quale al sicuro a voi avrebbe egli potuto dis¬ 
simulare, e voi, per vost ra benignità, arereste dissimulata la sua dis¬ 
simulazione. Ma elle più? Voi stesso duo soli versi di sopra scrivete» 
che io ingenuamente ho confessato di non sapere o non ardir di 
sciorro colai ragione da ine prodotta, od accanto accanto soggiun¬ 
gete ch’io massimamente avrei voluto dissimularla: o qual conta- 
dizzion ò questa, elio uno ingenuamente porti e scriva e stampi una 
proposizione, o sia il primo a portarla o scriverla e stamparla, e che 
voi poi diciate, lui aver grandemente desiderato di dissimularla éd 
asconderla? Veramente, Sig. Lottano, voi siete molto bisognoso che 
nel lettore sia una gran semplicità ed una piccola avvertenza. 

Or veggiatno so. in questo detto, dove nulla si trova di nostra 
simulazione, ve no fusse per sorte di quella del Sarsi. E certo ini»-» 
die pardo ven’ è più d’ una. E prima, per aprirsi il campo a di¬ 
chiararmi por tanto ignorante geometra che non abbia capito quelle 
conseguenze che per lor dimostrazione non ricercano maggiore scienza 
che di alcune poche e tritissimo proposizioni del primo libro degli 
Elementi, egli mi fa dir quello elio già mai non s’è detto nò scritto; 
e mentre noi diciamo, che so la cometa si movesse di moto retto, ci 
apparirebbe muoversi verso il vertice o zenit, osso vuole che noi ab¬ 
biamo detto eh’ t‘lla, movendosi, dovesse arrivare al vertice c zenit. 
Qui bisogna elio il Sarsi confessi, o di non avere inteso quel che vuol 
dir muoversi verso un luogo, o d’ aver voluto con finzione e simula-» 


/ione attribuirci una falsità. Il primo non credo che possa essere, 
perchè così verrebbe anco a stimare che il dir navigare verso il pdo 
e tirar una pietra verso il ciclo importasse che la navo arrivasse al 
polo e la pietra in ciclo : adunque resta eh’ egli, dissimulando 

d intender il vero scritto da noi, ci attribuisca il falso per poter poi 

attribuirci le non meritate note. Di più, non sinceramente riferisco 
egli le presenti parole del Sig. àiario anco in un altro particolare, 
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poi che dove quello dice, clic o bisogna rimuovere il moto retto at¬ 
tribuito alla cometa, o vero, ritenendolo, aggiungere qualche altra 
cacone dell’ apparente deviazione, il Sarai di suo arbitrio muta le 
parole qualche altra cagione in gualcii’ altro moto , per poter poi, fuor 
d’ogni mia intenzione, tirarmi nel moto della Terra, e qui scriver 
varie girandole o vanità. Concludo finalmente il Sarsi, non esser di 
quelli che sanno indovinare ; e puro assai frequontemente si getta al 
voler penetrare gl’ interni sensi altrui. 

29. Or segua V. S. Illustrissima. Quaero igitur .. . rdigìosum novi 
10 fpag. 145, lin. 8 - png. 146, li». 4j. 

Qui, com’ella vede, si va il Sarsi affaticando per mostrar, niun 
altro moto che si attribuisca o all’ istcssa cometa o ad altro corpo 
mondano, poter esser atto a mantenere il movimento per linea retta 
introdotto dal Sig. Mario ed a supplire insieme all’ apparente devia- 
zion dal vertice : il qual discorso è tutto superfluo e vano, attesoché 
nè il Sig. Mario nè io abbiamo mai scritto, la ragion di tal devia¬ 
zione depender da qualcli’ altro moto, nè di Terra nè di cieli nò 
d’altro corpo. Il Sarsi di suo capriccio l’ha introdotto; egli stesso 
si risponda, nè pretenda d’obligar altri a sostener quello che non 
w ha dotto, nè scritto, nè forse pensato, ancor per confessione dell’ istcsso 
Sarei, il quale apertamente afferma di non creder che mai mi sia 
caduto in mente d’introdurre il movimento della Terra per salvar 
tal deviazione, avendomi egli conosciuto sempre per persona pia e 
religiosa. Ma s’è così, a che proposito T avote voi nominato, ed a 
qual fino cercato di mostrarlo inetto a cotal bisogno? Ma è bone che 
passiamo avanti. 

30. Segua, dunque, V. S. Illustrissima di leggere. Veruni, ni fallor 
...pmeniet ad li. [pag. 14C, lin. 5-31]. 

1 orna il Sarsi, come Y. S. Illustrissima vede, ad alterar la scrit- 
» tura del Sig. Mario, volendo pure ch’egli abbia scritto, che il moto 
perpendicolare alla Terra dovesse eomlur finalmente la cometa al 
punto verticale; il che non si trova nel suo libro, ma sì bene elio 
t*d moto sarebbe verso il vertice: o ciò fa, per mio parerò, il Sarsi 
P fl pigliare occasione di portarci questa geometrica dimostrazione, 
fabbricata sopra fondamenti non più profondi della sola intelligenza 
della definizione delle linee parallele ; dalla quale azzione alcuno po- 
h'blie dedurre forse una conseguenza non molto insigne pel Sarsi. 
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Imperocché o egli stima questa sua conclusione e dimostrazione per 
cosa iugognosa o da persone non vulgari, o vero per una cosuccia 
da essere anco ritrovata da’ fanciulli : s’ egli la stima per cosa p Ue . 
rile, potova ben esser sicuro elio nò il Sig. Mario ned io siamo costi¬ 
tuiti in si infelice stato di cognizione, elio per mancamento dicotal 
notizia avessimo ad incorrere in errore; ma so ei l’ha per cosasot¬ 
tile o di momento, io non saperci come non far giudicio eli’ei fusse 

povero affatto o bisognoso di ritornar sotto la disciplina del maestro, 

È vero, dunque, elio il moto perpendicolare alla superficie terrestre 
non arriva mai al vertice (eccetto però elio quello che si parto dal- a 
l’istesso luogo dol riguardante, il elio forse il Sarsi non ha osser¬ 
vato), ina è anco vero che noi non abbiamo detto mai cli’ci v’arrivi, 
31 . l'raderai, quo ni am ... ex regulis trigonometrìcìs [png. 146 , Hn. 32 - 


pag. 148, lin. 0], 

Io credetti dalla precedente dimostrazion del Sarsi, ch’ei potesse 
essero eli’egli avesse veduto, e forse inteso, il primo libro degli Ele¬ 
menti della geometria; ma quello ch’egli scrivo qui mi mette in gran 
dubbio s’ogli abbia prattica veruna sopra le cose matematiche, poiché 
dalla figura delineata di sua fantasia da sè medesimo, ei vuol ritrarre 
qual sia la proporzion della diminuzion dell’apparente velocità del* 
moto attribuito dal Sig. Mario alla cometa: dove, prima, egli dimo¬ 
stra di non avere osservato elio in tutti i libri de’ matematici niua 


riguardo si ha già mai dello figure, tutta volta che vi è la scrittura che 
parla ; e che in astronomia, in particolare, si tratterebbe poco meno 


che dell’impossibile a voler mantenere nelle figure le proporzioni che 
realmente hanno tra di loro i moti, lo distanze e le grandezze degli 
orbi colesti, lo quali proporzioni senza vermi pregiudicio della dot¬ 
trina si alterano sì fattamente, elio quel cerchio o quell’angolo che 


dovrebbe esser mille volte maggiore d’ un altro, non si fa nè anco 
due o ver tre. Si veda anco il secondo errore del Sarsi, eli’è ch’en 


s’immagina che ’l medesimo movimento debba apparir fatto colle 
stesse apparenti inegualità da tutti i luoghi ond’ei venga osservato 
od in tutte le distanze o altezze dove il mobile si ritrovi: tuttavia 


la verità è, che segnati nel moto retto perpendicolarmente ascen¬ 
dente molti spazii eguali, i movimenti apparenti, v. g-, di quattu» 
parti vicine a Terra importeranno mutazioni in cielo tra di sè molto 
più disuguali che quelli di quattro altre parti assai lontane; sì che final- 
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mente in gran lontananza la disugualità elio nelle parti basse era 
grandissima, nell’ altre resterà insensibile. Così parimente in altra 
proporzione appariranno fatti i medesimi ritardamene se il riguar¬ 
dante sarà vicino al principio della linea del moto, cho s’ egli ne 
sarà lontano. Tuttavia il Sarsi, perché nella figura 01 trova che gli 
archi GF, FI, IL, che sono i moti apparenti, decrescono grandemente 
ed assai più che non si scorse nel movimento della cometa, si è per¬ 
suaso che simil moto in conto ninno [tossa a quella adattarsi; nò 
ha avvertito come cotali decrementi possano apparir meno o meno 
disuguali, secondo che l’altezza del mobile sarà posta maggiore. Egli 
pur sa che nelle figure nò si osserva, nò importa nulla il non osser¬ 
var, le debite proporzioni ; della qual notizia ('.gli medesimo ce no rende 
certi nella sua seguente figura' 21 , nella quale prova l’angolo DMA es¬ 
ser solamente un grado e mozo, se bene in disegno è più di gradi 15, 
ed il semidiametro del concavo lamico DM appena ò triplo del semi¬ 
diametro terrestre DB, il qual tuttavia egli nomina 33 volte mag¬ 
giore; sì die questo solo era bastante a fargli conoscere quanto 
grande sia la semplicità di chi volesse raccor la mente d’ un geo¬ 
metra dal misurar colle sesto le suo figure. Concludendo dunque dico, 
iSig. Lottario, che può star benissimo in un istesso moto retto ed 
uniformo un’ apparente diminuzione o grande e mezana e piccola 
e minima ed insensibile ancora ; e se voi vorrete provare cho ninna 
di queste corrisponda al moto della cometa, bisognerà cho facciate 
altra fattura che misurar le dipinture ; e v’ assicuro che scrivendo 
voi cose tali, non v’ acquisterete 1’ applauso d’ altri, che di chi, non 
intendendo nò il Sig. Mario nò voi, ripon la vittoria nel più loquace 
e eli’è l’ultimo a parlare. 

Ma sentiamo, Illustrissimo Signore, quello che in ultimo il Sarsi 
produce. Esso, per mio credere, vuol da questo eli’ei soggiunge, eli’è 
la piccolezza del moto apparente, provare, il già più volto nominato 
moto retto non competere in verun modo alla cometa (e dico di cre¬ 
der così, e non d’ esserne sicuro, poi che l’istesso autore, doppo suo 
dimostrazioni e calcoli, non raccoglie conclusione alcuna): e per ciò 
òro egli suppone, la cometa nel suo primo apparire esser stata lon- 
tma dalla superficie della Terra 32 semidiametri terrestri, e che il 


01 Vedi la figura a pag. Ufi. 


W Vedi la figura a pag. 147. 
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riguardante sia situato 60 gradi lontano dal punto della superficie 
della Terra elio perpendicolarmente rispondo sotto alla linea del moto 
d’essa cometa; o fatte tali due supposizioni, dimostra la quantità del 
moto apparento potere appena arrivare in cielo a un grado e mezzo- 
e qui dilisco, senza applicare il detto a proposito alcuno o raccorne 
altra conclusione. Ma già clic il Sarsi non l’Ita fatto, no raccorrò io 
duo delle conclusioni: la prima sarà quella che l’istesso Sai-si vorrebbe 
che il semplice lettore n’inferisse da por sò stesso, e l’altra quella 
che per vera conseguenza, e non per inavvertenza di persone sem¬ 
plici, si raccoglie. Ecco la prima: Dunque, o lettore, nel cui orecchio k 
ancora risuona quello che di sopra è stato scritto, cioè che il moto 
apparente della nostra cometa valicò in cielo molte e molte decine 
di gradi, fa’tu ora concetto e tieni per sicuro che il moto retto del 
Sig. Mario in veruna maniera se gli assesta, por lo quale a gran fa¬ 
tica si può valicare un sul grado e mezo. E questa è la conseguenza 
do’semplici. Ma chi aversi fior di logica naturale, congiungendo le 
promesse del Sarsi colla conclusione da quello depondente, formerà 
cotal sillogismo : Posto che la cometa noi suo apparire fosse stata 
alta 32 semidiametri terrestri, o elio il riguardante fusse gradi 60 
lontano dalla linea del suo moto, la quantità del suo moto apparente* 
non poteva eccedere un grado e mezo; ma egli eccedette molte de¬ 
cine di gradi; (venga ora la conseguenza vera) adunque nel tempo 
delle prime osservazioni la nostra cometa non era in altezza da Terra 
di 32 semidiametri, e 1’ osservato!- lontano 60 gradi dalla linea del 
moto di quella. Il che liberamente si conceda al Sarsi, essendo ima 
conclusione che distrugge i suoi medesimi assunti : ben elio per un 
altro rispetto ancora il suo sillogismo resti imperfetto, nè punto va¬ 
glia contro al Sig. Mario, il qual già apertamente ha scritto che mi 
semplice moto retto non può bastare a soddisfare all’apparente rou- 
tazion della cometa, ma vi bisogna aggiunger qualch’ altra cagione.• 
della sua deviazione; la qual condizione, tralasciata dal Sarai, snerva 
del tutto ogni sua illazione. 

Ma noto, di più, un altro non piccolo errore in logica in questo suo 
discorso, \uole il Sarsi, dalla gran mutazion di luogo che fece la cometa 
provar che T moto rotto del Sig. Mario non gli poteva competere, perche 
la mutazione che segue a cotal moto è piccola: e perchè la verità òche 
a questo moto retto ne possono seguir mutazioni piccole, mediocri ( 
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anco grandissime, secondo elio il mobile sarà più alto o più basso, ed il 
riguardante più lontano o mono dalla linea d’esso moto, il Sarsi, senza 
domandar all’ avversario in qual altezza o in qual lontananza ei ponga 
il mobile o ’1 riguardante, ripone 1’ uno e 1’ altro in luoghi accorn- 
modati al suo bisogno o sconci por quel doli’ avversario, e dice : 
Pongasi che la cometa nel principio lusso alta 32 semidiametri, e 
l’osservatore lontano 60 gradi. Ma, Big. Lottario mio, so l’avversario 
dirà ch’ella non era tanto lontana a molto migliaia di miglia, e 
l’osservatore parimente assai più vicino, ohe faroto voi del vostro sii¬ 
lo logisino? clic ne concluderete? niente. Bisognava che noi, e non voi, 
avessimo attribuito alla cometa ed all’osservatore cotali distanze, ed 
allora ci avreste collo nostro proprie armi trafitti ; o so pur volevate 
trafiggerci collo vostre, dovevate prima necessariamente provare, tali 
essere stato in fatto le lontananze (il elio non avete fatto), e non ar¬ 
bitrariamente fingervelc, cd elegger delle più pregiudichili alla causa 
dell’avversario. Quosto particolare solo mi fa inclinare un poco a 
credere che possa esser vero quello clic sin qui non ho creduto già 
mai, cioè che possiate essere stato scolaro di quello di olii voi vi fato, 
avvenga ch’egli ancora caschi, s’io non m’inganno, nell’istessa fal¬ 
si lacia, mentre vuol dimostrar falsa l’opinion d’Aristotile e d’altri 
ch’ànno stimato la cometa esser cosa elementare e dentro alla re¬ 
gione elementare aver sua residenza: a i quali egli oppone, come gran¬ 
dissimo inconveniente, la smisurata mole eli’ ella dovrebbe avere, e 
quanto incredibil cosa sarebbe che dalla Terra potesse esserle som¬ 
ministrato pabulo e nutrimento; per dimostrarla poi una smisuratis¬ 
sima madrina, la costituisce, senza licenza degli avversari, nella più 
sublime parte della sfera elementare, cioè nell’ istessa concavità del- 
l’orbe lunare, e di quivi, dall’ apparirci ella quale la veggiamo, va 
calcolando la sua mole dover esser poco manco di cinque cento mi- 
elioni di miglia cubiche (o noti il lettore che lo spazio d’un sol miglio 
cubo è tanto grande, che capirebbe più d’un milion di navi, che forse 
tante non se ne trovano al mondo), machina veramente troppo scon¬ 
cia e disonesta, e di troppo grande spesa al genere umano, che di 
quaggiù le avesse a mandar la pietanza per cibarsi e nutrirsi. Ma 
Aristotile e i suoi aderenti risponderanno : « Padre mio, noi diciamo 
die la cometa è elementare, e che può esser ch’ella sia lontana dalla 
icrra 50 o 60 miglia e forse manco, e non cento ventun mila sette- 
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cento e quattro, come, solamente di vostra semplice autorità, la fafe 
voi; e por tanto il corpo suo non viene ad esser a mille miglia grande 
quanto voi credete, nò insaziabile o iuqmsturabile » ; e qui poi non 
ci è altro da fare per 1’ oppugnatore se non istringersi nelle spalle 

e tacere. Quando si lui da convincer l’avversario, bisogna affrontarlo 

collo suo più favorevoli, o non collo più pregiudichili, asserzioni ; al¬ 
trimenti so gli lascia sempre da ritirarsi in franchigia, lasciando Tini- 
inico conio attonito ed insensato, o qual restò Ruggiero allo sparir 
d* Angelica. 

32. Or sentiamo quel clic sogno: o legga V. S. Illustrissima questo h 
quarto argomento. Jum vero quamms ... motwn comdae olscmdum me- 


quabit [pag. 148, lin. 7-18], 

Qui egli vuol mostrare elio nò anco ponendosi il moto della Terra, 
quale dal Copernico fu assegnato, si potrebbe esplicare e sostenere 
questo moto per linea retta o quella doviazion dal vortice; perché, 
se bene al moto della Terra no conseguita 1’ apparente declinazione 
del Solo ora verso austro ora verso borea, tuttavia nello spazio di 
140 giorni, no i quali si osservò la cometa, tal declinazione non importò 
più di gradi 3, nò molto maggior di tanto poteva apparir cpielladella 
cometa; sì elio, congiunta questa con quel solo grado e mezo che pò- 1 ' 
tova importar l’altra dependonlo dal proprio moto retto, tuttavia noi 
rimagniamo assai lontani da qued moto grandissimo che in lei si vide. 
Qui, non avendo noi affermato nò detto elio di tal deviazione appa¬ 
rento no sia cagione movimento alcuno di qualch’altro corpo, e men 
di tutti del corpo terrestre, il quale l’istcsso Sarei confessa di sapere 
clic noi reputiamo falso, chiaramente apparisce ch’egli l’ha introdotto 
di suo capriccio por farsi adito a crescere il suo volume; per lo clic 
ninno obligo cade in noi di risposta paci* mantenimento di quello 
che non abbiamo prodotto. Non pierò voglio restar di dire, eh’io 
fortemente dubito che il Sarsi non abbia ancora formatasi perfetta* 
idea de’ moti attribuiti alla Terra, nè delle varie e moltiplica appa¬ 
renze che da quelli negli altri corpi mondani scorger si dovrebbono; 
già che io veggo eh’ egli senza ninna differenza di positura, o sotto 
o fuori dell’ eclittica, o dentro o fuori dell’ orbe magno, o di meri¬ 
dionale o settentrionale, o di vicino o lontano da essa Terra, stima 
che qual deviazione appaidsce nel corpio solare, collocato nel centro 
di essa eclittica, debba ancor la medesima, o pochissimo differente: 
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scorgersi in ogn’ altro visibile oggetto, in qualsivoglia luogo del mondo 
collocato; cosa eli’è remotissima dal vero, e non repugna che, me¬ 
diante la differente postura, quella mutazione che nel Sole apparisco 
tre gradi, in altro oggetto possa apparire IO, ‘20, 30. Ed in conclu¬ 
sione, se il movimento attribuito alla Terra, il «pialo io, corno persona 
pia e cattolica, reputo falsissimo e nullo, s’accommoda al render ragiono 
di tante e sì diverse apparenze lo quali s’osservano ne’corpi celesti ; 
io non m’assicurerò ch’egli, così falso, non possa anco ingannevol¬ 
mente rispondere all’ apparenze dello comete, so il Sarsi non discende 
io a più distinte considerazioni di quelle elio sin qui ha prodotte. 

33. Legga ora V. S. Illustrissima il «plinto argomento. Atquc hacc 
Htlhkm ...ac motti dietim [png- 148, lin. 19 — pag. 149, lin. 15], 

Qui col produrre il Sarsi altre vario mutazioni fatte in altre co¬ 
mete e descritte da altri autori, pensa pur di conformare il suo detto. 
Ma quello clic ho scritto di sopra rispondo ancora a questo, nè altro 
ci bisogna, se prima, lasciando il Sarsi lo troppo larghe generalità, 
non viene alle particolari considerazioni do’ particolari stati d’ esse 
comete, quanto all’essere alte, basse, australi o boreali, ed apparse 
ne’tempi de’solstizi o degli equino//,i; condizioni tralasciato da esso, 
» e necessarissime in cotali decisioni, com’egli stesso potrà conoscere 
qualunque volta con maggiore attenzione si ridurrà a questa specu¬ 
lazione. 

34. Passo ora all’ ultima questiono del presento esame : Rcliqua 
nunc est ... lUem rclinqucndam statuii f pag. 149, lin. 18-30]. 

Troppo veramente si dimostra il Sarsi desideroso di spogliarmi, 
anzi del tutto denudarmi, d’ogni ben elio lieve ornamento di gloria: 
e qui, non contento di scoprire, la ragion prodotta per mia dal 
Sig. Mario, onde avvenga che la chioma della cometa talora ci appa¬ 
risca piegarsi in arco, esser falsa e non concludente, aggiungo, in 
f quella non esser da me arrecato niente di nuovo, ma il tutto molto 
innanzi essere stato scritto o publicato, e poi come falso rifiutato, 
'la Giovanni Kepplero; tal clic nell’animo «lei lettore, qualunque volta 
•'gli si fermasse sopra la relazion del Sarsi, io resterei in concetto 
non solo d’involator dello cose altrui, ina di ladruccio dappoco, che 
andasse raggranellando sino ajle coso rifiutate. Ma chi sa che anco 
loise la piccolezza del furto non mi renda più colpevole, nel concetto 
'Li Sarsi, che s’io con maggiore animo mi fussi applicato a prede 
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maggiori ? e so por avventura io, iu cambio di rubacchiar quald^ 
cosar olla, mi fusai con maggior generosità messo alla cerca di libri 
non così noti in queste nostro parti, ed incontratone alcuno di q Ua ]. 
elio bravo autore avessi tentato di sopprimere il suo nomo ed attri¬ 
buirò a me tutta l’opera intera, forse eotal impresa gli saria parata 
altrettanto eroiea o grande, quanto 1’ altra pusillaniina od abietta 
Ma io non son di tanto cuore, o liberamente confesso la mia codar¬ 
dia. Ma s’io son poveretto o d’ardire o di forze, sono almanco da 
bene, nò voglio, Sig. Lottario, immoritamente restar con questo fregio 
su’l viso, ma voglio liberamente scriverò o palesare il vostro man -11 
camento, o non penetrando io da quale affetto possa esser nato la- 
scerò che voi stesso lo specifichiate poi nella vostra scusa. 

Volse già Ticono assegnar la causa di cotale apparente curvità 
riducendola ad alcuno proposizioni dimostrato da Vitelliono; ma il 
Sig. Mario mostrò che quello non aveva comprese le cose scritte da 
quell’autore, lo quali sono remotissimo dal servire al proposito di tal 
piegatura. Soggiunse l’istesso Sig. Mario quella che a sè od a me 
era parata la vera causa o dimostrativa ragiono: si leva su il Sarei, 
o volendo confutarla e, di più, manifestarla cosa del Leppi ero, cade 
con Ticone nell’ istessa fossa, c si dichiara non avere inteso niente* 
di quello che scrivono il ICepploro od il Sig. Mario, o almeno dissi¬ 
mula l’intender l’uno e l'altro, o vuole che ambedue scrivano l’iste 
cosa, mentre scrivono coso differentissime. Il Kepploro vuol render 
ragione della curvità corno eli’ essa chioma sia realmente, e non in 
apparenza solamente, curva; il Sig. Mario la suppone realmente di¬ 
ritta, e corca la causa della piegatura apparente. Il Kepplero lari- 
duce ad una diversità di refrazzioni de’raggi stessi solari, fatte nel- 
1 istessa materia celeste in cui si forma l’istessa chioma, la qual 
materia, in quella parte solamente che serve alla produzzion della 
chioma, in altri ed altri gradi di vicinità all’istessa stella sia piùe* 
più densa, sì che, facendo altro ed altro refrazzioni, dal composto 
finalmente di tutte no risulti una total refrazzione distesa non dirit¬ 


tamente, ma in arco ; il Sig. Mario introduco una x’efrazziono fatta 
non da’raggi del Solo, ma dalla spezio dell’istessa cometa, non nella 
materia celeste aderente al capo di quella, ma nella sfera vaporosa 
che circonda la Terra: sì che l’efficiente, la materia, il luogo ed il 
modo di queste produzioni sono diversissimi, nè anno altra conM Q 
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nicauza tra di loro questi duo autori, olio, questa sola parola retraz¬ 
ione Ecco le parole preciso del Kepplero : Non refractio potest esse 
causa, inflexionis huius, ni ncscio quoti monstri confmgamus, materiam 
adlicmm certis gradìbus propinquitatis ad hoc sydus magis magisque 
crassam, nec nisi ex una sola parte in quam cauti am vergit. Ah, Sig. Lot¬ 
tario è possibile elio voi vi siate lasciato trasportar tant’ oltre dal 
desiderio d’oscurare il mio nome, qual egli si sia in materia di 
scienze, che non solo non abbiate avuto riguardo alla roputazion mia, 
ma nè anco a quella di tanti amici vostri ? a’ quali con fallacie e 
io simulazioni avete cercato di far credere la vostra dottrina ferma e 
sincera e con tal mezo avete fatto acquisto del loro applauso e delle 
lor lodi, che adesso, se mai accaderà eli’ essi veggano questa mia 
scrittura e per essa comprendano quante volte ed in quanto maniere 
voi gli avete voluti trattar da troppo semplici, ei si terranno scher¬ 
niti da voi, e la stima e la grazia vostra negli animi loro muterà 
stato e condizione. Differentissima è dunque la ragione prodotta e 
rifiutata poi dal Kepplero ; il quale, come persona conosciuta da me 
sempre per non men libera o sincera che intelligente o dotta, son 
sicuro che ei confesserebbe, il nostro detto essere in tutto diverso 
sodai suo, o che come il suo meritò il rifiuto, questo merita 1’ assenso, 
perchè è vero e dimostrativo, ben che il Sarsi s’ingegni di confutarlo. 

35, Ma sentiamo la forza delle suo confutazioni. Sai vUleamus 
m... curvitatcm ullam ostcndit [pag. 149 , Un. 31 — pa#. 150 , li». 15j. 

Troppo inefficace maniera di confutare una dimostrazion di pro¬ 
spettiva necessariamente concludente ò questa del Sarsi, menti’’ egli 
vuole che altri la posponga a sue relazioni, lo quali possono essere 
alterate e francamente accommodato al suo bisogno ; e perdonimi il 
Sarai se io ho tal sospetto, poi eli’ egli stesso dà tanto frequente¬ 
mente occasione di sospender la credenza delle cose eli’ei produce. 
30 ^ qual fede si deve prestare allo relazioni d’uno circa coso giàpas- 
sate e che niente di loro più si ritrova nè vedo, mentre il medesimo, 
parlando di cose permanenti, presenti, publiche o stampate, non 
s astiene di riferirne delle dieci le nove alterate diversificate ed in 
somma trasformate in senso contrario ? Io torno a dire che la dimo¬ 
ri azione scritta dal Sig. Mario ò pura, geometrica, perfetta e necessa- 
na > c l ues ta doveva il Sarsi procurar prima d’intendere perfettamente, 
c poi, non gli parendo concludente, mostrar la sua fallacia o nella 
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falsità dogli assunti o noi progresso della dimostrazione: del 

non ha fatto niente o pochissimo. La nostra dimostrazione provaci 

V oggetto veduto, essendo disteso per linea retta e costituito fuori 
della sfera vaporosa, vicino ed inclinato all’orizonte, necessariamente 
si dimostra incurvato all’ occhio posto lontano dal centro di essa 
sfera vaporosa; ma se quello sarà eretto all’orizonte o molto sopra 
quello elevato, del tutto diritto o insensibilmente incurvato ci si rap¬ 
presenterà. La presente cometa per quei primi giorni che si vide 
bassa ed inclinata, si vide anco incurvata; fatta poi sublime, restii 
diritta, e telo si mantenni', perchò sempre s’andò dimostranti#» 
grande elevazione: la cometa del 77, la qual io continuamente vidi, 
porcile sempre si mantenne bassa e molto inclinata, sempre si vide 
incurvata notabilmente: altre minori, elio io ho viste altissime,sem¬ 
pre sono state dirittissimo: si elio l’ottetto si troverà conformarsi colla 
conclusione dimostrata, qualunque volta d’osso si abbiano veridiche 
relazioni. Ma sentiamo quanto il Sarsi oppone alla nostra dimostrazione, 
e di quanto momento siano le sue distanze. 

3(>. Pr aeterea non video... Ad reliqua mine acccdamus [pag. 150, Un. 16- 


pag. 151, lin. 11]. 

Alla dimostrazione, come V. S. Illustrissima vede, viene oppostos 
dal Sarsi P essere ella fabbricata sopra un fondamento falso, cioè 
che la superficie della regimi vaporosa sia sferica, la quale egli in 
diverse maniere prova essere altrimenti. E prima, egli dice clic noi 
stessi constantissimamonto affermiamo, tali vapori elevarsi più in un 
luogo die in un altro. Ma tal proposiziono non si trova altrimenti 
nel libro del Sig. Mario : v’ è ben, che in alcun tempo è accaduto 
che alcuni vapori si innalzino più del consueto, ma ciò di rado e per 
brevissimo tempo ; onde, per tal rispetto, il dire che la figura della 
region vaporosa non sia rotonda, ò detto arbitrario del Sarsi. Il qml 
soggiunge, appresso, P altra falsità, cioè elio noi abbiam dotto che* 
la cometa si formi di quelli stessi vapori che, sormontando il cono 
dell’ ombra, formano quella boreale aurora ; cosa che non si trova 
nel libro del Sig. Mario. Aggiunge nel terzo luogo e dice: * Se coti 
vapore in un luogo s’elevasso tre miglia, od in un altro mille leghi 
domili’se anco in questo modo riterrebbe la figura sferica? ». Sig nl)r 
no, Sig. Sarsi, e chi dicesse tal cosa sarebbe, per mio avviso, un già® 
balordo; ma io non trovo ni uno che l’abbia mai nè detta, nè, credo. 
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Hir sognata. Nominate voi 1’ autore. A quello eh’ ei mette nel quarto 
luogo cioè che quelli elio insognano i primi abbozzamenti della sfera, 
insegnano la figura di tal region vaporosa esser più tosto ovale che 
rotonda rispondo che il Sarai non si meravigli s’ egli ha saputa 
questa cosa, ed io no ; perché la verità è che io non ho imparato 
astronomia da questi maestri delle primo bozze, ma da Tolomeo, il 
quale non mi sovviene che scriva questa conclusione. Ma finalmente, 
quando fosse vero e certo, cotal figura essere ovale, o non rotonda, 
che ne cavereste, Sig. Lottario ? niente altro se non che la chioma 
io della cometa non frisse piogata in arco di cerchio, ma di linea ovale; 
la qual cosa, senza un minimo pregiudicio della nostra intenzione e 
del nostro metodo per dimostrar la causa di tale apparente curva¬ 
tura, io vi posso concedere, ma non già quello che ne vorreste dedur 
voi, mentre concludete così : « Se dunque questa region vaporosa non 
è sferica, nò per tutto egualmente lontana dalla 'Terra, nò in tutto 
le parti egualmente grossa (proposizione replicata tre volte con di¬ 
verse parole, per spaventare i sempliciotti), la curvità della chioma 
non può derivar da cotal rotondità, la quale non è al mondo ». Non 
ne segue, dico, in buona logica questa conclusione, ma il più che 
»ne possa seguire è che tal curvità non è parto di cerchio, ma di linea 
ovale: e questo sarebbe il vostro infelice o miserabil guadagno, quando 
voi poteste aver per sicurissimo, la region vaporosa essere ovata, e non 
isterica. Se poi in fatto tal piegatura sia in figura d’arco di cerchio, 
od’ellisse, o di linea parabolica, o iperbolica, o spirale, o altre, non 
credo eli’ alcuno possa in vermi modo determinare, essendo le diffe¬ 
renze di cotali inclinazioni, in un arco di due o tre gradi al più, 
del tutto impercettibili. 

Mi restano da considerare 1’ ultime parole, dalle quali vo racco¬ 
gliendo misticamente varie conseguenze o varii sensi interni del Sarsi. 
m E prima, assai apertamente si comprendo ch’egli si messo intorno 
alla scrittura del Sig. Mario non con animo indifferente circa il no¬ 
tarla o lodarla, ma con ferma risoluzione di tassarla ed impugnarla 
(come notai anco da principio) ; clic però si scusa di non le aver 
fatto più numerose opposizioni, dicendo : « E come potev’ io con¬ 
futare le cose eh’ ei non ha profferite e eli’ io non ho protute indo¬ 
vinare?», se ben la verità è tutta all’ opposito, cioè eh’ei non ha 
impugnato altre cose, per lo più, che le non profferite dal Sig. Mario 
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e ch’egli s’ è messo per indovinarle. Dice insieme, che il Sig.Mario 
ha scritto con parole oscure ed inviluppate, e che in una ben lunga 
disputatone non si comprende (piai sia stato il suo senso. A questo 
gli rispondo che il Sig. Mario ha avuta diversa intenzione da quella 
del Maestro del Sarsi. Questo, conio si raccoglie dal principio della 
scrittura del Sarsi, scrisse al vulgo, e per insegnargli con suoi resqionsi 
quello che per sò stesso non avrebbe potuto penetrare ; ma il Sig. Ma¬ 
rio scrisse a i più dotti di noi, e non per insegnare, ma per impa¬ 
rare, o perù sempre dubitativamente propose, e non mai magistral¬ 
mente determinò, ma si rimise alle determinazioni do’più intelligenti:» 
e se la nostra scrittura pareva così oscura al Sarsi, doveva, prima 
che censurarla, farsela dichiarare, e non mettersi a contradire a quello 
eli’ ei non intendeva, con pericolo di restarne a bocca rotta. Ma 
s’io devo dir liberamente il mio parere, non credo veramente che il 
Sarsi trapassi senza impugnare la maggior parte delle cose scritte 
dal Sig. Mario perdi’ ei non 1' abbia benissimo capite, ma sì bene 
perchè, per 1* opposito, elle situi troppo apertamente chiare e vere, 
e ch’egli abbia stimato miglior consiglio il dire di non l’intendere, 
che contro a suo gusto prestar loro applauso e lode. 

Vengo ora al terzo essamo, dove il Sarsi in quattro proposizioni, s 
spezzatamente cavate di più di 100 che ne sono nel Discorso del 
Sig. Mario, si sforza di farci apparire poco intelligenti: l’altretutte, 
assai più principali di queste, lo chiudo egli sotto silenzio, e queste, 
o con aggiungervi o con levarne o con torcerlo in altro senso da 
quello in elio son profferito, le va aceommodando al suo dente. 

37. Vegga ora V.S. Illustrissima. Anletjuum ad nonmdlas ... fahricm- 
dumi fllit [png. 151, lin. Ili — jiap. 153, liu. IH], 

Qui, senza passar più oltre, si ritrovano le solite arti del Sara. 

E prima, non si trova nella scrittura del Sig. Mario che noi abbiamo 

detto mai che a i corpi lisci e puliti nè l’aria nè il hioco aderiscano! 
e s’attacchino: il Sarsi ci impone questo falso di suo capriccio,per 
l’arsi strada a poter dir, poco di sotto, di corta piastra di vetro. Di piu» 
finge il Sarsi di non s’ accorgere che il dir noi che ’l concavo dolo 
Luna sia (li superficie perfettissiinamente sferica tersa e pulita, uni 
è perchè tale sia la nostra opinione, ma perchè così vuole Aris 
ed i suoi seguaci, contro al quale noi argomentiamo ad 
e fingendo di trovar nel libro del Sig. Mario quello elio non v 5 
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simula di non vedere quello che più volte e molto apertamente v’ è 
scritto cioè che noi non ammettiamo quella sin qui ricevuta molti- 
plicità d’orbi solidi, ma die stimiamo diffondersi per gl’ immensi 
campi dell’universo una sottilissima sostanza eterea, per la quale i 
corpi solidi mondani vadano con lor proprii movimenti vagando. Ma 
che dico? pur ora mi sovviene ch’egli aveva ciò veduto e notato 
disopra, a car. 34 [png. 145, lin.20-21], dov’egli scrivo: Cum enini nulli Gu¬ 
idato sint caelestes Ptolcmaei orbes, nihilque, ex eiusdem Galilaci systemate, 
in coelo solidi inveniatur. Qui, Sig. Sarsi, non potete voi mai nasconder 
iodi non avere internamente compreso, che il dir noi che il concavo 
lunare è perfettamente sferico o liscio, sia detto non perchè tale lo 
crediamo, ma perchè tale lo stimò Aristotile, contro al quale ad homi¬ 
nem noi disputiamo; perchè se voi creduto aveste, ciò essere stato detto 
di propria nostra sentenza, non ci avereste mai perdonata una tanta 
contradizzione, di negare in tutto le distinzioni degli orbi e la soli¬ 
dità, e poi ammettere 1’ una e 1’ altra : errore di molto maggior con¬ 
siderazione, che tutte P altre vostre note, prese insieme. Vanissimo, 
dunque, è tutto il restante del vostro progresso, dove voi v’ andate 
ingegnando di provare, il concavo lunare dover più tosto esser si- 
20 mioso cd aspro, che liscio e terso: è, dico, vano, nè m’ obliga a ve¬ 
runa risposta. Tuttavia voglio elio (corno dice il gran Poeta) 

Tra noi per gentilezza si contenda, 

c considerar quanta sia l’energia dello vostre prove. 

Voi dite, Sig. Sarsi : « Se alcuno negasso che la concava superfì¬ 
cie lunare sia liscia e tersa, in qual modo o con qual ragione si pro¬ 
verebbe in contrario? ». Soggiungete poi, come per prova prodotta 
dall’avversario, un discorso fabbricato a vostro modo e di facile di¬ 
scioglimento. Ma se V avversario vi rispondesse, e dicesse : « Sig. Lot¬ 
tario, posto che gli orbi celesti sieno di materia solida e distinta da 
» quella che dentro al concavo lunare è contenuta, vi dico asseveran- 
temente, doversi di necessità dire, tal superficie concava esser pulita 
e tersa più di qualsivoglia specchio : imperocché quando ella fusse 
sinuosa, le refrazzioni delle specie visibili delle stelle, nel venire a noi, 
farebbono continuamente un’ infinità di stravaganze, come accade 
a punto nel riguardar noi gli oggetti esterni per una finestra ve¬ 
nata, nella quale sieno vetri altri spianati e puliti, ed altri non la- 
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vorati ; che, o perchè gli oggetti si muovano, o perchè noi moviamo 
la vista, lo spedo loro mentre passano per li vetri ben lisci niuna 
alterazione ricevono, nò quanto al sito nè quanto alla figura, ma nel 
passar por li vetri non lavorati non si può dir quali e quanto stra¬ 
vaganti sieuo le mutazioni; e così appunto quando il concavo lunare 
fosso sinuoso, mirabii cosa sarebbe il veder con quante trasformazioni 
di figure, di movimenti e di situazioni le stello erranti e fisse di mo¬ 
mento in momento c.i si mostrerei dumo, secondo che or per una or 

per un’altra parto del sottoposto orbo lunare passassero a noi le loro 
specie; ma niuna cotal difformità si scorgo; adunque il concavo è» 
tersissimo » ; a questo elio direte, Sig. Sarsi? Bisogna che v’affati¬ 
chiate in persuader elio tal discorso non vi giunga nuovo, e che l’avete 
trapassato come super tino, o finalmente che non sia mio, ma d’altri, 
o già dismesso conio rancido e muffo, e eli’in ultimo l’atterriate. 
Sia, dunque, questa la mia ragiono per provare, il concavo lunare 
esser liscio, o non sinuoso. Sentiamo ora quella elio producete voi per 
prova del contrario, e ricordiamoci clic noi siamo in contesa degli 
elementi superiori, se sicno rapiti in giro dal moto celeste o no(chè 
tal è il vostro titolo della conclusione elio voi impugnate, cioè : Mt 
et exhalntio ad motum cadi moveri non possunt), e ch’io ho detto di» 
no, perchè il concavo lunare è liscio, o questo ho provato por l’uni¬ 
formità dello refrazzioni. Voi, provando il contrario, scrivete così: «Se 
si pone il concavo sinuoso, molto meglio si conserva la connession 
di tutti i corpi mobili, perchè così al moto del cielo si muovono gli 
elementi superiori *. Ma, Sig. Lottario, questo è quell’errore che i 
logici eliiamorno petizion di principio, mentre che voi pigliate per 
conceduto quello eh’è in questione o ch’io di già nego, cioè che gli 
clementi superiori si muovano. Noi abbinili quattro conclusioni, due 
mie e due vostre. Le mie sono : « 11 concavo è liscio », e questa è 
la prima; la seconda è: « Però gli elementi non son rapiti». Che ih) 
concavo sia liscio, lo provo por le refrazzioni delle stelle, e concludo 
benissimo. Le vostre sono, prima: « 11 concavo è aspro»; seconda: 

« Però rapisce gli elementi ». Provate poi che il concavo sia aspro 
perchè così, al moto di quello, vengon rapiti gli elementi, e lasciate 
l’avversario nel medesimo stato di prima, senza niun vostro guada¬ 


gno, il qual nè più nò meno persisterà in dire che il concavo non 
è aspro nè rapisce gli elementi. Bisognava dunque, por isfuggi re 
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circolo che voi aveste provata l’ima dello due conclusioni per altro 
ez0 Nè mi diciate, avere a bastanza provata 1’ inegualità di super¬ 
ficie mentre dite elio così meglio si collegano le cose inferiori colle 
superiori, perché per connetterlo basta il semplice toccamente, e voi 
stesso più a basso ammettete l’istessa aderenza ed unione quando 
bene il concavo sia liscio, e non aspro, tal che frivolissima resterebbe 
cotal prova. Nò di più forza sarebbe l’altra, quando per avventura 
voi pretendeste d’aver provato il ratto degli elementi superiori per¬ 
chè per cotal moto si fanno quaggiù le generazioni e le eorrnzzioni, 
m e forse perchè per esso viene spinto a basso il fuoco e l’aria supe¬ 
riore, che son pur fantasie fondate appunto in aria ; e tardi ci riscal¬ 
deremmo se avessimo aspettare l’espulsione del fuoco verso la Terra 
e massime che voi stesso adesso adesso direte eh’ei fa forza all’in su, 
e che però spinge, e, spingendo, aggrava in certo modo e più salda¬ 
mente aderisce alla celeste superfìcie: pensieri e discorsi appunto fan¬ 
ciulleschi, che or vogliono ed or rifiutano le medesime cose, secondo 
che la sua puerile incoustanza loro detta. 

38. Ma sentiamo con quali altri mozi noi seguente secondo argo¬ 
mento e’ provi l’istessa conclusione. Scd quid ego .. . sphaera elenien- 
30 laris [pag. 153, lin. 20 — pag. 154, lin. 24). 

E prima che più avanti io proceda, torno a replicare al Sarsi, 
che non son io che voglia che il ciclo, come corpo nobilissimo, ab¬ 
bia ancora figura nobilissima, qual ò la sferica perfetta, ma l’istosso 
Aristotile, contro al quale si argomenta dal Sig. Mario ad liomìnem: 
ed io, quanto a me, non avendo mai lotto lo croniche e le nobiltà 
particolari delle figure, non so quali di esse stono più o men nobili, 
più o men perfette ; ma credo che tutte sieno antiche e nobili a un 
modo, o, per dir meglio, che quanto a loro non sieno nò nobili e 
perfette, nè ignobili ed imperfette, se non in quanto per murare credo 
»> che le quadre sien più perfette che le sferiche, ma per ruzzolare o con¬ 
durre i carri stimo più perfette lo tonde che lo triangolari. Ma tor¬ 
nando al Sarsi, egli dice elio da me gli vengon abbondantemente 
somministrati, argomenti per provar 1’ asprezza della concava super¬ 
ficie del cielo, perchè io stesso voglio che la Luna o gli altri pia¬ 
neti (corpi pur essi ancor celesti ed assai più dell’ istesso cielo no¬ 
bili e perfetti) sieno di superficie montuosa, aspra ed ineguale ; e se 
questo è, perchè non si deve dire tale inegualità ritrovarsi ancora 
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nella figura celeste ? Qui ]>uò l'intesaci Sarsi metter per risposta quello 
eh’ ei rispomlerehbo ad uno elio gli volesse provare che il mare do- 
vrobho esser tutto pieno di lische o di Ripiani me, perchè tali sono 
lo balene, i tonni o gli altri pesci elio 1’ abitano. 

All’ interroga/, ione, ch’egli mi fa, per «piai cagione la Luna non 
è liscia e tersa, io gli rispondo elio la Luna o gli altri pianeti tutti 
che, essendo per sò stessi tenebrosi, rispondono solamente per l’jl- 
lumina/,ione del Sole, fu necessario elio fossero di superficie scabrosa 
perché, quando fossero di superficie liscia o tersa come uno specchio 
niuna rollession di lume arriverebbe a noi, essi ci resterobbon deli 
tutto invisibili, ed in conseguenza, del tutto nulle rcstcrebbonol’az- 
/doni loro verso la Terra o scambievolmente tra di loro, ed in somma 
essendo ciascheduno anco per sò stesso come nulla, per gli'altrisa- 
rebbon del tutto conio se non l'ussero al mondo. All’incontro poi, 
quasi altrettanto disordine seguirebbe quando i cieli fussero d’una 
sostanza solida o terminata da una superficie non perfettissimamente 
pulita o tersa: imperocché (come ili sopra ho pur detto), mediante 
lo refrazzioni continuami Mite perturbato in cotal sinuosa superficie, 
nò i movimenti de i pianeti, nò lo lor figuro, nò lo proiezioni de’lor 
raggi verso noi, ed in conseguenza gli aspetti loro, altrimenti elici) 
confusissimi o disregolati non si ritroverebbono. Eccovi, Sig. Sarsi, 
un’ efficace ragione in risposta del vostro quesito ; in premio della 
quale cancellate ili grazia dalla vostra scrittura quelle parole dove 
voi dito che io ho scritto in molti luoghi elio le stelle son di figure 
varie ed angolari, che sapete lame in coscienza clic questa è una bugia 
e ch’io noti ho mai scritta cotal proposizione; ed il più che voi po¬ 
tete avere inteso o letto, ò che lo stelle fisso sono di lume così vivo 
c folgorante, che. il lor piccolo corpieello non si può scorgore distinto 
e circolato tra così splendenti raggi. 

Quanto poi a quello elio il Sarsi scrive nel fine, del Sole e dello» 
fumosità che in esso si generano e dissolvono e del suo ambiente, io 
non ho mai risolutamente parlato se questo al moto di quello o pur 
quello al moto di questo si raggirino, perchè non lo so, e potrebbe 
essere anco clic nè 1’ ambiente nò il corpo solare fusser rapiti, ma 
che d’ambedue fusse egualmente naturale quella conversione, per la 
quale son ben sicuro, perchè lo veggo, eh’ esse macchie si raggi ' 311 ' 1 
in quattro settimane in circa. Ma quando di ciò s’ avesse anco per- 
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fetta scienza, non veggo quale utilità no arrecasse allu presente con¬ 
tesa dove solamente ad hominem ed argomentando ex mppositione, o 
fatte anco supposizioni sicuramente false, in materie diversissime dal 
Sole e suo ambiente, si cerea se il concavo lunare, duro e liscio, elio 
tale non ò al mondo, girandosi (elio pur è un’altra falsità), rapisce 
seco il fuoco, che forse aneli’ esso non v’ è. Aggiungasi 1* altra dis- 
similitudine grandissima, la (pialo il Sarsi dice di non saper vedere, 
anzi la stima una identità, o elio egualmente o coll’ istessa natura¬ 
lezza e facilità possa esser eli’ un corpo fluido contenuto dentro la 
io concavità d’un solido sferico, il (pialo si volga in giro, venga da quello 
rapito, come se il contenuto fosse una sfera solida e 1’ ambiento un 
liquido; eh’è quasi ristesse elio se altri credesse, che sì come al moto 
del fiume vico portata e rapita la nave, così al moto della nave do¬ 
vesse esser rapita 1’ acqua di uno staglio, il elio è falsissimo: perchè, 
prima, quanto all’esperienza, noi veggi amo la nave, ed anco mille 
navi che riempissero tutto il fiume, esser mosso al moto di quello, 
ma all’incontro il corso d’una nave spinta da qualsivoglia velocità 
non vieu seguito da una minima particella d’acqua: la ragion poi 
di questo non dovrebbe esser molto recondita; imperocché non si può 
so far forza alla superficie della nave, che non si faccia similmente a 
tutta la macchina, le cui parti, essendo solide, cioè saldamente attac¬ 
cate insieme, non si possono separare o distrarre, sì elio alcune ce¬ 
dano all’impeto dell’ambiente esterno, o l’altro no; il che non av¬ 
vimi così dell’acqua o di altro fluido, lo cui parti, non avendo in sè 
tenacità o aderenza appena sensibile, facilissimamente si separano e 
distraggono, sì clic quel sol velo sottilissimo d’acqua che tocca il corpo 
della nave vicn per avventura forzato ad ubidire al moto di quella, 
ina l’altre parti più remote, abbandonando le più propinque, e queste 
le contigue, in piccolissima lontananza dalla superficie si liberano del 
sdutto dalla sua forza ed imperio. Aggiougesi a questo, clic l’impeto 
eia mobilità impressa, assai più lungamente e gagliardamente si con- 
serva De 1 corpi solidi e gravi, che ne i fluidi o leggieri : e così veg¬ 
gano in un gran peso pendente da una corda, per molte ore conser- 
wsi l’impeto e moto conununicatogli una volta sola; ed all’incontro, 
Ma ( l uau to si voglia agitata l’aria rinchiusa in una stanza, non prima 
C(ssa ^ impeto di quel che la commoveva, ch’ella totalmente si quieta, 
Uu l ™ eu P™to V agitazione. Quando, dunque, 1’ ambiente e movente 
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è liquido, o fa forza in un contenuto solido, corpulento e grave va 
imprimendo la mobilità in un soggetto atto nato a ritenerla e con¬ 
servarla lungo tempo ; per lo elio il secondo impulso sopravenentc 
trova il moto impresso di già dal primo, il terzo impulso trova 1%. 
poto conferito dal primo e dal secondo, il quarto sopragiunge alle 
operazioni del primo, secondo e terzo, o così di mano in mano onde 
il moto nel mobile vien non pur conservato, ma augumentato an¬ 
cora: ma quando il mobile sia liquido, sottile o leggiero ed in con¬ 
seguenza impotente a conservare il movimento impresso, e che tanto 
è quello che s’imprime quanto quello che si perde, il volergli invn 
primer velocità è opera vana, qual sarebbe il volere empier il crivello 
dello llelidc, che tanto versa quanto vi si rinfonde. Or eccovi, Sig. 
Lottario, mostrato somma diversità ritrovarsi tra queste due opera¬ 
zioni, che a voi parevano una cosa medesima. 

39. Passiamo ora al terzo argomento. Scd demos Galilaeo...utm 


que moveatur [pag. lift, tin. ì -22]. 

Continua il Sarsi in questa sua fantasia, di voler pur ch’io ab¬ 
bia detto clic Paria non aderisca a i corpi lisci e tersi: cosa che 
non si trova scritta nò da me nò dal Sig. Mario. In oltre, io non 
ben capisco che cosa intenda egli per questa sua aderenza, S’eglist 
intende una copula elio resista al Repararsi del tutto e spiccarsi l'una 
dall’altra superficie, sì elio più non si tocchino, io dico tal aderenza 
esservi, ed esservi grandissima, sì elio la superficie, v. g., dell’acqua 
non si staccherà da quella d* una falda di ramo o di altra materia 
so non con un’immensa violenza, nò in questo caso importasela] 
superficie sia o non sia pulita o liscia, o basta solo un esquisito con¬ 
tatto; il qual tien tanto saldamente uniti i corpi, elio forse le parti 
de’corpi solidi e duri non ànno altro glutine di questo, che le tenga 
attaccato insieme : ma questa aderenza non serve punto al bisogno 
del Sarsi. Ma s’ egli intende una congiunzion tale, che le due super- 


fide, dico quella del solido e quella dell* umido, non possano, nè anco 
strisciandosi insieme, muoversi l’una contro all’altra, che sarebbe se¬ 
condo il bisogno suo, dico cotale aderenza non v’essere non solo tra 


un solido e un liquido, ma nò anco tra due solidi: e cosìvedertmo 
in due marmi ben piani o lisci la prima aderenza esser tanta, che 
alzandone uno, l’altro lo segue, ma la seconda esser così debole, che 
se le superficie toccantisi non saranno ben bene equidistanti all on 
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/.onte ma un sol capello inclinate, subito il marmo inferiore sdruc¬ 
ciolerà verèo la parte inclinata ; ed in somma al muover 1’ una su¬ 
perficie sopra P altra non si troverà resistenza, ben che grandissima 
si senta nel volerle staccare e separare. E così il toccamente del¬ 
l’acqua colla barca ben elio facesse grandissima resistenza a chi vo¬ 
lesse staccare e separar P una dall’ altra superficie, nondimeno mi¬ 
nima è la resistenza che si sento nel muoversi P una superficie sopra 
l’altra, fregandosi insieme; e come di sopra ho dette ancora, la nave 
mossa velocissimamente non conduco seco altro elio quel velo d’acqua 
io che la tocca, anzi forse di questo ancora si va ella continuamente 
spogliando e rivestendone altro ed altro successivamente: e so che 
il Sarsi mi concederà, che ponendosi in maro una nave bagnata con 
vino o con inchiostro, ella non averà a pena solcate P onde per mezo 
miglio, die non gli resterà più vestigio del primo licore che la cir¬ 
condava; il che si può creder con gran ragione elio accaggia pari¬ 
mente dell’acqua che la tocca, cioè elio continuamente si vada mu¬ 
tando: e senz’altro, il sevo con che ella si spalma, ancor che assai 
tenacemente vi sia attaccato, puro in breve tempo vien portato via 
dall’acqua che nel suo corso le va strisciando sopra; il che non av¬ 
verrebbe se l’acqua che tocca la nave restasse l’istessa continua- 
mente senza mutarsi. 


Quanto alla piastra di vetro che rosta a galla tra gli arginotti 
dell’acqua, io dico che detti arginotti non si sostengono perchè P ade¬ 
renza dell’ aria colla piastra non lasci scorrer P acqua sopra la pia¬ 
stra; perchè se questo fusse, dovrebbe seguir Pistesso quando si po¬ 
nesse nell’ acqua la medesima falda alquanto umida, oliò non è 
credibile che P aria aderisca meno a una superficie umida che a una 
asciutta; tuttavia noi veggiamo che quando la piastra è umida, non 
si formano argini, ma subito scorre P acqua. Del sostenersi, dun¬ 
que, detti argini altra no è la cagione clic l’aderenza dell’aria alla 
superficie d’essa falda ; e noi veggiamo frequentissimamente gran 
pezzi d acqua sostenersi in particolare sopra le foglie de i cavoli e 
d altre erbe ancora, in figure colme e rilevate, in maggiore altezza 
u^ai che quella degli arginotti che circondano la falda notante. 

All ultima prova, dov’ ei vuole che il premere o aggravare, sen- 
‘ a la a( erenza ) inozo bastante a far eli 1 un corpo segua V altro, 

° 0m essem plifica di due tavole di pietra ben liscie poste V una 


vi. 
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sopra l’altra, dolio (piali la supcriore o premente segue il moto del- 
l’inferiore elio venga tirata verso qualche parte, io concedo l’^pe- 
rienza, ma non veggo eli’olla abbia elio far noi caso nostro: primi 
perchè noi trattiamo d’ un corpo liquido e sottile, le cui parti non 
Anno tal connessione insieme, che al moto d’ una si debba muovere 
il tutto, come accade in un corpo solido ; secondariamente il Sarsi 
troppo languidamente prova che ’l fuoco, l’aria o l’essalazioni con¬ 
tenute dentro al concavo lunare facciano impeto e gravino soprala 
superficie d’esso concavo, mentr’egli introduce, come causa di que¬ 
sta compressione, una continua rarefazzion d’esse sostanze, le quali » 
dilatandosi, o perciò ricercando sempre spazii maggiori, fanno fora 
contro al loro contenente o così vengono in certo modo ad attac- 
carsegli, si elio poi seguono il movimento suo. Languidissimo vera¬ 
mente è cotal discorso, perchè dove il Sarsi risolutamente afferma 
che lo sostanze contenuto si vanno continuamente rarefacelo e di¬ 
latando, P avversario con non minor ragione (dico non minore, per¬ 
chè il Sarsi non ne adduco ninna) dirà ch’elle si vanno continua- 
mento condensando o ristringendo. Ma dato anco eli’elle si vadano 
pur continuamente rarefneondo o che por talo rarefazzione nasca 
l’attaccamento al concavo o finalmente il rapimento, si può crederei 
che cento e mille anni fa, quando la rarefazzione non era a gran 
segno al termine d’oggidì (elio così bisogna in dottrina del Sarsi), 
il rapimento non ci fusse, mancando la causa del farsi. Anzi niuna 
ragione mi può ritenere ch’io non dica al Sarsi clic questa sua ra¬ 
refazzione, che continuamente si va facendo, non è ancora giunta 
a grado di far violenza e premer sopra il concavo della Luna, ma 

che ben potrebbe giungervi tra due o tre anni; al qual tempo io 

• 

concedo elio la sfera degli elementi superiori comincerà a muoversi, 
ma in tanto conceda asso a ino che sino al dì d* oggi non si sia 
mossa. Io non vorrei che il Sarsi, se per avventura sentisse queste « 
ed altre simili risposte veramente ridicole, si mettesse a ridere, poi 
eh’ egli è elio no dà occasiono di produrle tali col lasciarsi scappai 
dalla mente, e poi dalla penna, ohe alcune sostanze materiali si u 
dano rarefacendo e dilatando in perpetuo. Ma io voglio aiutare il tue 
(Icsimo Sarsi ed insegnarli un punto nella causa sua, dicendogli c t 
questa rarefazzione eterna o pressione contro al concavo della Luna 
ò superflua, tuttavolta eh’ei possa mostrar che l’aria vien rapita da! 
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catino, sopra il quale ella non preme o non grava punto, essendo 
ecrli posto nella medesima ragion dell’ aria. 

° 40 . Sed videamus mine .. . pernegavit Galilaeus Rmg. ir> 5 , liu. 23 —pag. 160 , 
Un. 2]. 

Entra ora il Sarsi nel copiosissimo apparato d ! esperienze per 
confermare il suo detto 0 riprovare il nostro : le quali, perchè furon 
fatte alla presenza di V. S. Illustrissima, io me ne rimetto a lei, come 
quello che più tosto devo aspettarne il suo giudicio che interporvi 
il mio. Però, so le piacerà, potrà rilegger quel che resta sino alla 
10 fino della proposizione ; dov’ io le anelerò solamente toccando alcuni 
particolari sopra vario cosetto cosi alla spezzata. 

E prima, questo che il Sarsi cerca d’ attribuirmi nel primo in¬ 
gresso delle sue esperienze, è falsissimo, cioè eh’ io abbia detto che 
l’acqua contenuta nel catino resti, non mon clic l’aria, immobile al 
movimento in giro di esso vaso. Non però mi meraviglio clic l’ab¬ 
bia scritto, perchè ad uno elio continuamente va riferendo in sensi 
contrari le cose scritte e stampate ila altri, si può bene ammettere 
ch’egli alteri quelle eli’ci dice d’aver solamente sentito diro; ma 
non mi par già elio resti del tutto dentro a’ termini della buona 
so creanza il pubblicar colle stampe ciò ch’altri sento dire del prossi¬ 
mo, e tanto più quando, o per non P avere inteso bene 0 pur di pro¬ 
pria elezzione, ei si rapporta molto diverso da quello che fu detto, 
come di presente accade di questo. Tocca a me, Sig. Sarsi, e non a 
voi 0 ad altri, lo stampar lo cose mie 0 farle pubbliche al mondo : 
e perchè, quando (come pur talora accado) alcuno nel corso del ra¬ 
gionar dicesse qualche vanità, deve esser chi subito la registri e 
stampi, privandolo del benefìcio del tempo e del potervi pensar so¬ 
pra meglio, c da per se stesso emendare il suo errore 0 mutare opi¬ 
nione, ed in somma fare a suo talento del suo cervello e della sua 
»)penna? Quello che può aver sentito dire il Sarsi, ma, per quanto 
veggo, non ben capito, è certa esperienza eli’ io mostrai ad alcuni let¬ 
terati costì in Roma, e forse fu in camera di V. S. Illustrissima stessa, 
parte in dichiarazione e parte in confutazione d’ un terzo moto at¬ 
tribuito dal Copernico alla Terra. Pareva a molti cosa molto impro¬ 
babile, e che perturbasse tutto il sistema Copernicano, il terzo moto 
annuo eh’ egli assegna al globo terrestre intorno al proprio centro, 
al contrario di tutti gli altri movimenti celesti, i quali col figurarsi 
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fatti tutti, tanto quelli ddli eccentrici quanto quelli clelli epicicli,ed 
il diurno c l’annuo d'essa Terra, nell’orbo magno da ponente verso 

levante, questo solo dovesse nell ostessa leiia esser latto da oriente 
verso oceideute, contro agli altri due propri e contro agli altri tutti 
di tutti i pianeti. Io solevo levar .presta difficoltà col mostrare che 
tal accidente non solo non era improbabile, ma conforme alla na¬ 
tura e quasi necessario; o che qualsivoglia corpo collocato e soste¬ 
nuto liberamente in un ìnezo tenue o liquido, se sarà portato per 
la circonferenza di un gran cerchio, acquisterà spontaneamente una 
conversione in sò medesimo, al contrario dell’altro gran movimento: » 
il qual effetto si vedeva pigliando noi iu inano un vaso pien di acqua 
e mettendo in osso una palla notante; perdio, stendendo noi il brac¬ 
cio o girando sopra i nostri piedi, subito v uggiamo la detta palla gi¬ 
rare in sò stessa al contrario o finir la sua conversione nell’istesso 
tempo clic noi finiamo la nostra: onde cessar doveva la meraviglia, 
anzi meravigliarsi quando altrimenti accadesse, so essendo la Terra 
un corpo pensilo e sospeso in un mezo liquido e sottile, od in esso 
portata per la circonferenza d’ un gran cerchio nello spazio d’un 
anno, ella non avesse di sua natura o liberamente acquistata una 
conversione parimente annua in sò medesima al contrario dell’altra,* 
E tanto dicevo per rimuover l’improbabilità attribuita al sistema del 
Copernico: al c.ho soggiungevo poi, die dii meglio considerava,co¬ 
nosceva che falsamente veniva da esso Copernico attribuito un tono 
moto alla Terra, il quale non ò altramente un muoversi, ma un non 
si muovere od una quieto; perdi’ ò ben vero che a quello che tiene 
il vaso apparisco muoversi, e rispetto a sè o rispetto al vaso, c gi¬ 
rare in sò stessa la palla posta in acqua; ma la medesima palla pa¬ 
ragonata colle mura della stanza e collo coso esterne, non gira altri¬ 
menti nè muta inclinazione, ma qualunque suo punto die da principio 
riguardava verso un termine esterno segnato nel muro o in altro: 
luogo più lontano, sempre riguarda verso lo stesso. E questo è quanto 
da me fu dotto : cosa, come V. S. Illustrissima vede, molto diversa 
dalla riferita dal Sarsi. Questa esperienza, o forse qualch’altra, potè 
dare occasione a chi più volto si trovò presente a’ nostri discorsi di 
dir di me quello che in questo luogo riferisce il Sarsi, cioè elio per 
certo mio naturai talento solevo alcuna volta con cose minime, facili 
e patenti, esplicarne altre assai difficili e recondite ; la qual lode il 
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Sarei non mi nega in tutto, ma, come si vede, in parto m’ ammette: 
la tpial concessione io devo riconoscere dalla sua cortesia più che da 
una interna e verace concessione, perchè, per quanto io posso com¬ 
prendere, egli non ò di quelli che così di leggiero si lascino persua¬ 
dere dalle mie facilità, poi eh’ egli stesso, reputando che la scrittura 
del Sig. Mario sia mia cosa, dice nel fino del precedente ossame, 
quella esser stata scritta con parole multo oscure, o tali eh’ egli non 
h potuto indovinare il senso. 

Già, come ho detto, quanto all’ esperienze ino no rimetto a V. S. 
io Illustrissima, che le ha vedute, o solo, incontro a tutte, ne replicherò 
ima scritta di già dal Sig. Mario nella sua lettera, dopo che averò 
fatto un poco di considerazione sopra certa ragiono che il Sarsi ac¬ 
coppia coll’ esperienze : la qual ragiono io veramente pagherei gran 
cosa che fusse stata taciuta, per reputa/,ion sua e ilei suo Maestro 
ancora, quando vero fusse eli’ ('gli fusse discepolo di chi egli si fa. 
Oimè, Sig. Sarsi, e quali essorbitunzo scrivete voi ? Se non v’ è qual¬ 
che grand’ error di stampa, le vostro parole son queste : /line vulcas, 
ijuolicscunque movens moto mains fuerit, fune lomje faciliorem molimi fu¬ 
lmini: mposito cnim vasi operculo Alt, lune superfides interior cuti ni et 
moporculi simili, ad cuius motum movendus est olir, imior est arre proximc 
movendo; est enim superficies illa continens, olir vero contentus. Or rispon¬ 
detemi in grazia, Sig. Sarsi: questa superficie del catino o del suo 
coperchio con chi la paragonato voi, colla superficie dell’ aria con¬ 
tenuta o pur coll’ istessa aria, cioè col corpo aereo ? So colla super¬ 
ficie, è falso che quella sia maggior di questa ; anzi pur sono elleno 
egualissime, che così v’ insegnorà 1’ assioma euclidiano, cioè elio Qnac 
mutuo congruunt, sunt acqnalia. Ma se voi intendete di paragonar la 
superficie contenente coll’ istessa aria, come veramente suonali lo vo¬ 
stre parole, fato due errori troppo smisurati : prima, col paragonare 
«insieme due quantità di diversi generi, e pierò incomparabili, che 
così vuole una diffinizion cV Euclide : Rat io est duarum magnitudi mnn 
mdrn generis ; e non sapete voi che chi dice « Questa superficie è 
Maggior di quel corpo » erra non meri di quel che dicesse « La set¬ 
timana è maggior d’ una torre » o « L’ oro è più grave della nota 
lefautte »? L’altro errore è, che quando mai si potesse far paragone 
ra una superficie ed un solido, il negozio sarebbe tutto all’ opposito 
fi' quello che scrivete voi, perchè non la superficie sarebbe maggior 
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del solido, ma il solido più di conto milioni di volte maggior di lei. 
Sig. Sarsi, non vi lasciato persuaderò simili chimere, nè anco lage- 
uoral proposizione die 1 contenente sia maggior del contenuto, celiando 
lume ambedue si prendessero di quantità comparabili fra di loro; al¬ 
trimenti bisognerà che voi crediate elio, d’una balla di lana, ilgu. 
scio o invoglio sia maggior della lana elio vi ò dentro, perchè que¬ 
sta è contenuta o quello è il contenente; e perchè sono della medesima 
materia, bisognerà anco elio il sacco pesi più, essendo maggiore.lo 
fortemente dubito che voi abbiate preso con qualche equivocazione 
un pronunciato elio ù verissimo (piando violi preso al suo diritto senso,» 
il qual ò elio il contenenti) ò maggior del contenuto, tutta volta ohe 
per contenente si prenda il contenente col contenuto insieme: e così 
un quadrato descritto intorno a un cerchio è maggior di esso cer¬ 
chio, pigliando tutto il quadrato; ina so voi vorrete prenderselo 
quello clic avanza del quadrato, detrattone il cerchio, questo non è 
altrimenti maggiore, ma minoro assai d’esso cerchio, ancor eh’ei 
lo circondi e racchiuda. Aimè, e non m’accorgo del fuggir del- 
l'ore? o vo logorando il mio tempo intorno a queste puerizie?Orsù, 
contro a tutte l’esperienze del Sarsi potrà V. S. Illustrissima fare ac- 
commodare il catino convertibile sopra il suo asse ; e per certificarsi a 
quello clic segua dell’ aria contenutavi dentro, mentre quello veloce¬ 
mente va in giro, pigli duo candelette accese, ed una n’ attacchi 
dentro all’ istesso vaso, un dito o duo lontana dalla superficie, e l’al¬ 
tra ritenga in mano, pur dentro al vaso, in simil lontananza dalla 
medesima superficie; faccia poi con velocità girar il vaso: che se in 
alcun tempo l’aria anderà parimente con quello in volta, senza al¬ 
cun dubbio, movendosi il vaso l’aria contenuta e la candeletta attac¬ 
cata, tutto colla medesima velocità, la fiammella d’essa candela noe 
si piegherà punto, ma resterà come se il tutto fesse fermo (chè eoa 
a punto avviene quando un corre con una lanterna, entravi rac-> 
chiuso un lume acceso, il quale non si spegne, nè pur si piega, av¬ 
venga che 1’ aria ambiente va con la medesima prestezza; il qi' fl l e *‘ 
lotto anco più apertamente si vede nella nave elio velocissimi aniente 
camini, nella quale i lumi posti sotto coverta non fanno movimento 
alcuno, ma restano nel medesimo stato che quando il navilio sia 
fermo) ; ma 1’ altra candeletta ferma darà segno della circolazion del- 
1 aria, che ferendo in lei la farà piegare : ma se l’evento sarà al 
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contrario, cioè se V aria non seguirà il moto del vaso, la candela 
ferma manterrà la sua fiammella diritta o quieta, o l’altra, portata 
dall’impeto del vaso, urtando nell’aria quieta si piegherà. Ora, nel- 
l’ esperienze vedute da me è accaduto sempre che la fiammella ferma 
è restata accesa e diritta, ma 1’ altra, attaccata al vaso, si ò sempre 
graudissimamente piegata e molte volto spenta: ed il medesimo «li 
sicuro vederà anco V. S. Illustrissima ed ogn’ altro che voglia farne 
prova. Giudichi ora quello che si deve dire che faccia 1’ aria. 

Dall’esperienze del Sarsi il più che se ne possa cavare è, eh’una 
io sottilissima falda d’aria, alla grossezza di un «pi arto di dito, conti¬ 
gua alla concavità del vaso, venga portata in giro ; e questa basta 
a mostrar tutti gli effetti scritti da lui, c di questo ne può esser ba¬ 
stante cagione 1’ asprezza della superficie o qualche poco di cavità o 
prominenza più in un luogo eh’ in un altro. Ma finalmente, quando 
il concavo della Luna portasse seco un dito di profondità dell’ essala- 
zioni contenute, che ne vuol fare il Sarsi? E non creda che se il ca¬ 
tino ne porta, v. g., un mezo dito, che un vaso maggioro ne abbia 
a portar più; perchè io credo più tosto eh’ ei no porterebbe manco: 
e così anco non credo che la somma velocità colla quale detto coli¬ 
si cavo lunare passa tutto il cerchio, diciamo in 24 ore, abbia a far più 
assai ; anzi io mi voglio prenderò ardir di diro, clic mi par quasi ve¬ 
dere per nebbia eli’ ei non farebbe più, ma più tosto manco, di 
quello clic si faccia un catino clic puro in ore 24 desse una rivolu¬ 
zione sola. Ma pongasi pure e concedasi al Sarsi elio ’l concavo lunare 
rapisca quanto si è dotto dell’essalazion contenuta: che sarà poi ? e 
clic ne seguirà in disfavor della principiai causa che tratta il Sig. 
Mario ? sarà forse vero che pier questo moto si abbia ad accender la 
materia della cometa? o pmr sarà vero ch’ella non si accenderà nè 
movendosi nè non si movendo? Così cred’io: perchè se il tutto sta 
fermo, non s’ecciterà l’incendio, per lo quale Aristotile ricerca il 
moto; ma se il tutto si muove, non vi sarà 1’ attrizione e lo stropic- 
ciamento, senza il quale non si desta il calore, non che l’incendio, 
ili' ecco, e dal Sarsi e da me, fatto un gran dispendio di parole in 
emear se la solida concavità dell’ orbe lunare, clic non è al mondo, 
movendosi in giro, la qual già mai non s’ è mossa, rapisce seco l’ele¬ 
mento del fuoco, che non sappiamo se vi sia, e per esso l’essalazioni, 
k perciò s’ accendano e dien fuoco alla materia della cometa, 
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che uon sappiamo se sin in quel luogo e siamo certi elio non è roto, 
eh’ abbruci. E qui mi fa il Sarsi sovvenire del detto di quell’ arg(h 


tissimo Poi*tu : 


Por la spada cì’ Orlando, elio non i\nno 
K forse non «on anco per averci, 

Queste mazzate da ciechi si danno. 

Ma è tempo che vogniumo alla seconda proposizione; ami pure, 
prima elio vi passiamo, già che il Sarsi replica nel fine di questa 
eh’io abbia constantemente negato che 1’ acqua si muova al moto del 
vaso o che l’aria o gli altri corpi tenui aderiscano a’corpi lisci,»» 
plicliiamo noi ancora di' ei non dico la verità, porche mai nè il Sig, 
Mario ned io abbiamo dotta o scritta alcuna di queste cose, ma bene 
il Sarsi, non trovando dove attaccarsi, si va fabbricando gli uncini 
da por sò stesso. 

41. Passi ora V. S. Illustrissima alla seconda proposizione. AHM 
stoteles .. . calorcm tribucre (pag. 1G0, lin. G—-pag. itii, liu. 8], 

Vuole il Sarsi nel primo ingrosso di questa disputa concordare il 
Sig. Mario od Aristotile, o mostrar elio ambedue àn pronunziato 
l’istessa conclusione, mentre l’uno dico eli’il moto è causa di ca¬ 
lore, e P altro, cho non il moto, ma lo stropicciamento gagliardo di» 
due corpi duri; o porche la proposiziono del Sig. Mario è vera,nè 
ha bisogno (li chioso, il Sarsi interpreta P altra con dire, che se bene 
il moto, corno moto, non è cagiono del caldo, ma P attrizione, nul- 
ladiineno, non si facendo tale attrizione senza moto, possiamo dire 
elio almanco secondariamente il moto sia causa. Ma se tale fu la sua 

intenzione, perchè non dissi' Aristotile l’attrizione? io non so vedere 

« • ■ * 

porche, potendo uno dir bone assolutamente con una semplicissima 
e propizissima parola, ei debba servirsi <V una impropria e bisogno» 
di limitazioni ed in somma iV esser finalmente trasportata in un’altra 
molto diversa. In oltre, posto cho tale lusso il senso d’Aristotile,eglii 
però e differente da quello del Sig. Mario; perchè ad Aristotile basta 
qualunque confricazione di corpi, ben che tenui e sottili, e fino dell aria 
stessa; ma il Sig. Mario ricerca due corpi solidi, e stima che il vo¬ 
lerò assottigliare e tritar 1' aria sia maggior perdimento di 
che quello di chi vuole (coni* è in proverbio) pestar V acqua nel nior 
taio. Io non son fuor d’ opinione clic possa esser che la proposiziono 
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si» verissima, presa anco nel semplicissimo senso dello parole; e forse 
potrebbe esser eh’ ella uscisse da qualche buona scuola antica, ma 
che Aristotile, non avendo ben penetrata la mente di quegli antichi 
che la profferirono, no traesse poi un sentimento falso : e forse non 
è questa sola proposizione vera in sè stessa, ma appresa in senti¬ 
mento non vero nella filosofia peripatetica. Ma di questo ne toccherò 
qualche cosa più a basso. 

Ora seguitiamo il Sarsi, il quale vuole, contro al detto del Sig. Ma¬ 
rio, che senza verun consumamento do’ corpi elio si stropicciano sin 
incile si riscaldino, si possa eccitare il calore ; il che va provando prima 
con discorso, poi con esperienze. Ma quanto al discorso, io posso 
sbrigarmi in una parola sola da tatto le sue instanze ; poi che, fa¬ 
cendo egli alcune interrogazioni al Sig. Mario, egli stesso risponde per 
quello, e poi confuta le risposto ; tal che so io dirò elio il Sig. Mario 
non risponderà in quella guisa, bisogna elio il Sarsi si quieti. 

E veramente, quanto alla prima risposta, io non erodo elio il 
Sig. Mario dicesse che, per riscaldarsi, bisogni prima ohe i corpi si 
rarefacciano, o che rarefacendosi si sminuzzolino, e che le parti più 
sottili volino via, come scrive il Sorsi : dalla «piai risposta mi par di 
a comprendere eli’ ei discordi dalla mente del Sig. Mario, e che, con¬ 
venendo in questa azzione considerare il corpo che ha da produrre 
il calore e quello che 1’ ha da ricevere, il Sarsi stimi elio il Sig. Mario 
ricerchi la diminuzione e consumamento di piarti nel corpo che ha 
da ricevere il calore ; ma io credo eli’ ei voglia che quello che l’ha 
da produrre sia quello che si diminuisce, sì che in somma non il ri¬ 
cevere, ma il conferir calore, sia quel clic fa la diminuzione nel con¬ 
ferente. Come poi si possano rarefare i corpi senza alcuna separazion 
(li parti, e come cammini questo negozio della rarefazzione e con¬ 
densazione, del quale ini par che con molta confidenza parli il Sarsi, 
» 1 averei ben volentieri veduto più distintamente dichiarato, essendo, 

appresso di me, una delle più recondite e difficili questioni della 
natura. 

b manifesto ancora che il Sig. Mario non averebbe data la se¬ 
conda risposta, cioè che tal consumamento di parti sia necessario 
acciò c ^ le prima si riscaldino queste parti più minute, come più atte 
poi la lor sottigliezza a riscaldarsi, e da esse poi venga riscaldato il 
1 s ^° ^ cor l JO ; perchè così la diminuzione toccherebbe pure al corpo 
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elio ha da esser riscaldato, od il Sig. Mario la dò, a quello che bada 
riscaldare. Dovasi però avvertire olio bone sposso accade, essere uno 
istesso corpo quello olio produco il calore o quello clie lo riceve: e 
così martellandosi sopra un chiodo, lo parti sue, nel soffogarsivio¬ 
lentemente, eccitano il calore, o l’istosso chiodo è quello che si ri¬ 
scalda. Ma quello che ho voluto sin qui diro è, che il consumamento 
diparti dopando dall’atto del produrre il calore, e non da quello del 
riceverlo, come per avventura più distintamente mi dichiarerò più 
di sotto. In tanto sentiamo 1’ esperienze onde il Sarsi pensa d’aver 
palesato, potersi con l’attrizione prodnr calore senza consumamento » 
alcuno. 

42. Scd quando . . . ex contusione existit Ipag. 161, Un. 9-pag. 162,lk5} 

Che il Sarsi con isquisita bilancia non abbia ritrovato diminozion 
ili peso in un pozzetto di rame battuto o riscaldato più volte, glielo 
voglio credere; ma non già che por questo egli non si sia diminuito, 
essendo che può benissimo accadere, quello esser diminuito tanto 
poco, che a qualsivoglia bilancia resti cosa impercettibile. E prima, 
io domando al Sarsi, se pesato un bottone d’argento, c poi doratolo 
e tornato a pesarlo, ci credo elio l'accrescimento fusse notabile e 
sensibile. Bisogna dir di no, perchè noi veggiamo l’oro ridursi a tanta» 
sottigliezza, che anco nell’ aria quietissima si trattiene e lentissima- 
mente cala a basso; e con tali foglio può dorarsi alcun metallo.li 
oltre, questo medesimo bottone verrà adoperato due o tre mesi, avanti 
che la doratura sia consumata ; o pur consumandosi finalmente, chiara 
cosa è che ogni giorno, anzi ogn’ora, s’andava diminuendo. Di pio, 
pigli una palla d’ambra, muschio od altre materie odorate: iodico 
che portandola addosso alcuno quindici giorni, empirà d’odore mille 
stanze e mille strado, ed in somma ogni luogo dov’ egli capiterà,nè 
questo si farà senza diminuzione di quella materia, senza la quel 
indubitatamente non nuderà l’odore; puro, tornandosi in capo a tal* 
tempo a ripesarla, non si troverà sonsibil diminuzione. Ecco, dira 
que, trovate al Sarsi diminuzioni insensibili di peso, fatte pei l° c011 
suinamente di mesi continui, eh’è altro tempo che un ottavo d ora, 
che dovette durare il suo martellare sopra il pezzetto di rame. - 
tanto è più esquisita una bilancia da saggiatori, eh’una stadera 
sofica! Aggiungendo di più, che può molto bene essere ^ 
teria clic, attenuata, produce il caldo, sia ancora assai più 
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sostanza odorifera, attento che questa si racchiude in vetri e metalli, 
per li quali essa non traspira, ma non già quella del calore, che tra¬ 
passa per tutti i corpi. 

Ha qui muove il Sarsi un’ distanza, e dice : So il cimento della 
bilancia non basta a mostrarci un cosi piccolo consumamento, come 
potete voi averlo conosciuto? W obiezziono è assai ingegnosa, ma non 
però tanto eli’ un poco di logica naturalo non avesse avuto a mo¬ 
strarne la soluzione : ed eccone il progresso. Dei corpi, Sig. Sarsi, 
che si stropicciano insieme, alcuni sono che assolutamente e sicura- 
„ mente non si consumano punto, altri clic grandemente e molto sen¬ 
sibilmente si consumano, ed altri che si consumano Tiene, ma insen¬ 
sibilmente. Di quelli che stropicciandosi non si consumano punto, 
quali sarebbon due specchi benissimo lisci, il scuso ci mostra che non 


si riscaldano ; di quelli elio si consumano notabilmente, come un ferro 
nel limarsi, siamo sicuri elio si riscaldano; adunque di quelli che noi 
siamo dubbi se nel fregarsi si consumino o no, so troveremo pel 
senso che si riscaldino, dobbiamo dire o credere che si consumino 
ancora, e solo si potrà dire che non si consumino quelli che nè anco 
si riscaldano. 

so A quanto sin qui ho dotto, voglio, prima eli’ io vada più avanti, 
aggiungere, per ammaestramento del Sarsi, come il dire : « Questo 
corpo alla bilancia non è calato di peso, adunque di lui non si ò 
consumata parte alcuna * è discorso assai fallace, potendo esser che se 
ne sia consumato o elio il poso non solo non sia diminuito, ma anco 
tal volta cresciuto ; il che accaderà sempre che quello che si consuma 
e rimuove, sia meu grave in specie del raezo nel quale si pesa : o 
così, per esseinpio, può accadere eli’ un pezzo di legno, per avere in 
sè molti nodi e per esser vicino alle radici, messo nell’ acqua cali al 
fondo e, v. g., vi pesi quatte’ once, c che limandone via, non del 
'>■' nocchieruto nò della radice, ma della parte più rara e che per sè 
•stessa è men grave in ispecio dell’ acqua, sì che in parte sosteneva 
tutta la molo, può esser, dico, che il rimanente pesi più che prima 
nd medesimo mezo ; e così parimente può essere che nel limarsi o 
nel fregarsi insieme due ferri o due sassi o due legni, si separi da 
' oro q ua lcho particella di materia men grave dell’ aria, la quale, 
quando sola si rimovesse, lascerebbe quel corpo più grave che prima, 
h che quanto io dico sia detto con qualche probabilità, e non per 
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una semplice fuga e rit irata, lasciando la fatica all’avversario di ri¬ 
provarla, faccia V. S. Illustrissima diligente osservazione nel romper 
vetri o pietre o qualunque altro materie; chò ella in ciascheduno 
spezzamento no roderà uscirò un fumo manifestisi,smaniente appa¬ 
rente, il quale por aria se no ascendo in alto: argomento necessario 
dell’essere egli più leggieri di lei. Questo osservai io prima nel ve¬ 
tro, mentre con una chiavo o altro ferro 1’andavo scantonando e 
tomlando, dove, oltre a i molti pozzetti elio saltano via in diverse 
grandezze, ma tutti cascano in terra, si vedo un fumo sottile ascen¬ 
dente sempre ; od il medesimo si vedo accadere nel frangere in siniiln 
modo qualsivoglia pietra; o di più, oltre a quello che ci manifesta 
la vista, l’odorato ci dà argomento ed indizio molto chiaro che per 
avventura si partono, oltre al detto fumo, altre parti più sottili e 
perciò invisibili, sulfuree o bituminoso, lo quali per tale odore cheti 
ammano si fanno manifesto. 

Or vegga il Sarsi quanto il suo filosofare è superficiale e poco 
si profonda oltre alla scorza. Nò si persuada di poter venir con ri¬ 
sposto di limitazioni, di distinzioni, di per accidens, di per se, di «■ 
diate, di primario, di secondario o d’altro chiacchiere, ch’io fasi- 
euro elio in voce di sostenere un errore no commetterà cento piùs 
gravi, e produrrà in campo sempre vanità maggiori: maggiori,dico, 
anco di questa elio mi rosta da considerare nel fin della presento 
particola; dov’egli, prima, si meraviglia come possa esser che, sendo 
quel che si consuma cosa impercettibile alla bilancia, possa nondi¬ 
meno produr tanto calore; dapoi soggiungo che d’un ferro che si 
lima, gran parto so no consuma, e assaissimo maggiore che quando 
ci si batto col martello, nulladimeno non più. si scalda limando che 
battendolo. Vanissimo ò questo discorso, mentre altri vuole col peso 
misurare la quantità di còsa che non ha peso alcuno, anzi è leggie¬ 
rissima o nell’aria velocemente sormonta; e quando pure quello che» 
si converto in materia calda, mentre si fa una gagliarda confrica¬ 
zione, fusse parte dell’ istesso corpo solido, non clovorà alcuno mara 
vigliarsi che piccolissima quantità di quello possa rarefarsi ed iston 
dersi in ispazio grandissimo, s’ gì considererà in quanta gran n10 ' e 
di materia ardente e calda si risolve un pieeoi legno, della quale Ir» 
fiamma visibile ò la minor parte, restando di gran lunga maggi° n 
l’insensibile alla vista, ma ben sensibile al tatto. Quanto poi ^ 



IL SAGGIATORE. 


335 


( l0 punto, averebbo qualche apparenza l’instanza, so il Sig. Mario 
avesso inai detto che tutto quel ferro che si consuma, limando, do- 
ventasso materia calorifica, perché così parrebbe ragionevol cosa che 
molto più scaldasse il ferro consumato colla lima che il percosso col 
martello: ma non è la limatura quella clic scalda, ma altra sostanza 

incomparabilmente più sottile. 

43. Ma seguitiamo innanzi. JO/n igitur miilium ... ad ignem conci- 
pcndum aptissimus est [p«g. 162, fin. 6-18]. 

Qui, dove pare clic il Sarsi si apparecchi per produrre con dot¬ 
trina più salda migliore esplicaziono dulie difficoltà che si trattano, 
non veggo nè che venga apportato molto di nuovo, nò di gran pre- 
giudicio alle cose del Sig. Mario. Imperocché il dire che molto confe¬ 
risce al maggiore o minor riscaldamento de’corpi che si stropicciano 
insieme, l’essere essi di qualità calda o fredda, e che anco da molto 
altre cose non così ben manifesto depende questo negozio, lo credo io 
purtroppo; ma non mi par già di farci acquisto veruno, per esser, di 
questo che mi vien detto, la seconda parto troppo recondita, o la 
prima troppo manifesta e notoria, atteso elio in sostanza non mi dice 
altro se non che più si scaldano quei corpi che son più calili o più 
» disposti allo scaldarsi, e meno quelli che son più freddi. Così pari¬ 
mente quello che segue appresso, elio per la confricazione alcuni le¬ 
gni, cioè i più leggieri e rari, s’ accendano più facilmente che altri 
più duri e densi, ancor che questi più gagliardamente e più lungo 
tempo s’annotino insieme, lo credo parimente, ina ciò non veggo 
che faccia contro al Sig. Mario, clic mai non ha detto in contrario ; 
e non è adesso eh’ io sapevo elio più presto s’infiammava un pen¬ 
necchio di stoppa in un fuoco ben elio lentissimo, che un pozzo di 
ferro nella fucina ben ardente. 

A quello eli’ ei soggiungo, o fortifica col testimonio di Seneca, 
» cioè che la state sia per aria maggior copia d’essalazioni secche, o 
che perciò si facciano molti fulmini, io ci presto l’assenso; ma du¬ 
bito beilo circa 1 modo dell’ accendersi cotali essalazioni insieme col- 
1 aria, e so ciò avvenga per 1’ attrizione cagionata per alcun movi¬ 
mento. Io reputerei vero quanto viene scritto dal Sarsi, se prima 
^ 111 avesse accertato, non essere in natura altri modi di suscitar 
incendio fuori che questi due, cioè o col toccar la materia combu- 
stibile con un fuoco già attualmente ardente, come quando con un 
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moccolo acceso s’accende una torcia, o vero con l’attrizion dì d ltó 
corpi non ardenti: ma perchè altri modi ci sono, come perla reflex 
siono de’raggi solari in uno specchio concavo, o per la refraz?.i on 
do* medesimi in unii palla di cristallo o cV acqua, ed anco s’è veduto 
talvolta infiammarsi por le strallo, mediante l’eccessivo caldo, le pa¬ 
glie od altri corpi sottili, n questo farsi senza alcuna commozioneo 
agitazione, anzi solamente «piando l’aria è quietissima, e che per av¬ 
ventura b’ ella lusso agitata o spirasse vento, l’incendio non ne se¬ 
guirebbe; perche, dico, ci sono questi altri modi, perchè non pos’io 
stimar elio ve no possa esser qualcho altro diverso da questi, per lo k 
« pialo l’ossidazioni per aria «■ tra lo nubi si accendano ? E perchè 
debbo io attribuirò ciò ad un veemente movimento, se io veggo, 
prima, che senza 1’arrotamento de’corpi solidi, quali non si trovano 
tra lo nuvole, non si suscita l’incendio, ed oltre a ciò niuna com¬ 
mozione si scorgo in aria o nelle nuvole (piando ò maggior la fre¬ 
quenza de’lampi e de’fulmini ? Io stimo elio il dir questo non abbia 
in sè più di verità, elio (piando i medesimi filosofi attribuiscono il 
gran romor do’tuoni allo «tracciamento dello nuvole o all’urtarsi in¬ 
sieme l'una contro l’altra; tuttavia nello splendor de’maggiori ba¬ 
leni, o quando si produce il tuono, non si scorge nelle nuvole pure» 
un minimo movimento o mutazion di figura, il quale ad un tanto 
squarciamento doverebbo esser grandissimo. Lascio stare che i mede¬ 
simi filosofi, quando tratteranno poi del suono, vorranno nella sua 
produzzione la percussione do’ corpi duri, o diranno che perciò la lana 
nò la stoppa nel percuotersi non fanno strepito ; ma poi, quando 
n’ averanno bisogno, la nebbia o lo nuvolo percuotendosi renderanno 
il massimo di tutti i rumori. Trattabile e benigna filosofia, che così 
piacevolmente e con tanta agevolezza si accommoda alle nostre vo¬ 
glie ed alle nostro necessità ! 

44. Or passiamo avanti a essaminar 1’esperienze della freccia ti¬ 
rata coll’ arco e della palla di piombo tirata colle scaglie, infocate 
e strutte per aria, confermate coll’ autorità d’Aristotile, di molti gran 
poeti, d’altri filosofi ed istorici. Quamvis attieni exemphim .. .d commi- 
nuantur et aitcrantur [pag. ir, 2, Un. 19 — pag. 1G4, Un. 14]. 

Che io o '1 Sig. Mario ci siamo risi o burlati dell’ esperienza prò* 
dotta da Aristotile, è falsissimo, non essendo nel libro del Sig. Mario 
pur minima parola di derisione, nò scritto altro se non che noi non 
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crediamo eh’ una freccia fredda, tirata coll’ arco, s’infuochi ; anzi ero¬ 
diamo elio, tirandola infocata, più presto si raffredderebbe che tenen¬ 
dola ferma : e questo non è schernire, ma dir semplicemente il suo 
concetto. A quello poi eli’ ei soggiunge, non esserci succeduto il con¬ 
vincer cotale esperienza, perchè non Aristotile solo, ina moltissimi 
altri grand’ uomini anno creduto e scritto il medesimo, rispondo cho 
se è vero che per convincere il detto d’ Aristotile bisogni far che 
quei molti altri non 1’ abbian creduto nè scritto, nè io nò ’l Sig. Ma¬ 
rio nè tutto il mondo insieme lo convinceranno già mai, perchè mai 
io non si farà che quei che 1’ ànno scritto e creduto non 1’abbian cre¬ 
duto e scritto : ma dico bone, parermi cosa assai nuova che, di quel 
che sta in fatto, altri voglia anteporre 1’ attestazioni d’ uomini a ciò 
che ne mostra 1’ esperienza. L’ addur tanti testimoni, Sig. Sarsi, non 
serve a niente, perchè noi non abbiamo mai negato che molti ab¬ 
biano scritto o creduto tal cosa, ma sì bene abbiamo dotto tal cosa 
esser falsa ; e quanto all’ autorità, tanto opera la vostra sola quanto 
di cento insieme, nel far che l’effetto sia vero o non vero. Voi con¬ 
trastato coll’ autorità di molti poeti all’ esperienze che noi produ¬ 
ciamo. Io vi rispondo e dico, che so quei poeti fossero presenti alle 
a nostre esperienze, muterebbono opinione, e senza veruna repugnanza 
direbbono d’avere scritto iperbolicamente o confesserebbono d’essersi 
ingannati. Ma già che non è possibile d’ aver presenti i poeti, i quali 
dico che cederebbono alle nostre esperienze, ma ben abbiamo alle 
inani arcieri e scagliatori, provato voi so, coll’ addur loro queste tanto 
autorità, vi succede d’ avvalorargli in guisa, che le frecce ed i piombi 
tirati da loro s’ abbrucino e liquefacciano per aria ; e così vi chia¬ 
rirete quanta sia la forza dell’ umane autorità sopra gli effetti della 
natura, sorda ed inessorabile a i nostri vani desideri. Voi mi direte 
che non ci sono più gli Acesti e Mezenzii o lor simili Paladini va¬ 
rienti: ed io mi contento che, non con un semplice arco amano, ma 
con un robustissimo arco d’ acciaio d’ un balestrone caricato con mar- 
tinelli e leve, che a piegarlo a mano non basterebbe la forza di trenta 
Mezenzii, voi tiriate una freccia o dicci o cento ; e so mai accade 
dio, non dirò cho ’l ferro d’ alcuna s’infuochi o ’l suo fusto s’ ab¬ 
bruci, ma che le sue penne solamente rimangano abbronzate, io vo¬ 
glio aver perduta la lite, ed anco la grazia vostra, da me grande¬ 
mente stimata. Orsù, Sig. Sarsi, io non vi voglio più tener sospeso: 
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non ni’ abbiate por tanto ritroso che io non voglia cedere all’auto- 
riti od al testimonio di tanti poeti ammirabili, e eh’io non voglia 
credere elio tal volta sia accaduto 1' nbbrueianionto delle frecce eia 
fusione de’ metalli ; ma dico bone, di cotali meraviglie la causa es¬ 
sere stata molto diversa da quella che i filosofi n’ànno voluta ad¬ 
durre, mentre la riducono ad attrizzioni d’arie ed essalazioni e simili 
chimere, elio son tutto vanità. Volete voi saperne la vera cagione? 
Sentito il Poeta a niun altro inferiore, nell’incontro di Ruggiero con 
Mandricardo e nel fracassamento dello lor lance: 


I tronchi bino al ciel no sono ascosi; U 

Scrivo Turpin, vorace in questo loco, 

Clio duo o tro tfiù no tornaro accesi, 

Cir orali saliti ullu sfera del loco. 

E forse che il grand’Ariosto non leva ogni causa di dubitar di cotal 
verità, mentr’ ci la fortifica coll’attestazione di Turpino? il quale 
ognun sa quanto sia veridico o quanto bisogni credergli. 

Ma lasciamo i poeti nella lor vera sentenza, e torniamo a quelli 
che riducono la causa all' attrizion dell’aria: la quale opinione io 
reputo falsa; o considero quello che producete voi, volendo mostrai» 
come i corpi durissimi per l’attrizione d’altri più molli possano eoa-* 
sumarsi, c dite, ciò apertamente scorgersi nell’acqua e nel vento an¬ 
cora, rodendo e consumando questo i cantoni delle saldissime torri, 
e quella, con una continua distillazione e frequente picchiare, sca¬ 
vando i marmi o i durissimi scogli. Tutto questo vi concedo io, per¬ 
di’ ù verissimo; o più v’ aggiungo clic non dubito punto che le frecce 
o le palle, non solo di piombo, ma di pietra e di ferro ancora, cac¬ 
ciate fuor d’una artiglieria si consumano, nel ferir l’aria con quella 
somma celerità, più che gli scogli o le muraglie nelle percosse, del- 
1’ acqua o del vento ; o dico, elio so por fare una notabile corrosione 
o scortecciamento negli scogli e nelle torri ci vuole il ferir ili d°‘* 
cento o trecento anni dell’ acqua o del vento, nel roder le fi ecce e 
le palle d’artiglieria basterebbe ch’elle durassero ad andar per aria 
due o tre mesi soli: ma il tempo di duo o tre battuto di polso so¬ 
lamente non intendo già come possa fare effetto notabile. Oltre c e 
mi restano due altre difficoltà indi’ applicar questa vostra, veramen 
ingegnosa, considerazione al proposito vostro: l’una è, che noi pa 1 
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liarao di liquefare e struggere per via di calore, e non di consumare 
per via di percosse ; 1’ altra ò, elio nel caso vostro voi avete bisogno 
che non il corpo solido, ma il corpo molle e sottile, sia cpiello che si 
stritoli ed assottigli, cioè 1’ aria, eh’ è quella che s’ha poi ad accen¬ 
dere: ora l’esperienze addotte da voi provano che i sassi, e non 
l’aria o l’acqua, ricevon 1’ attrizione; e veramente io credo che l’aria 
o l’acqua, picchino pure se sanno picchiare, non però si assottiglie- 
ranuo mai più che prima. Per tanto io concludo, poco aiuto e sol- 
levamento per la causa vostra derivar da queste cose, come anco da 
io quel eh’ aggiungete della gragnuola e dello gocciole dell’ acqua : delle 
quali io vi concedo che nel cader da alto si vadano rappiccolendo; 
ve lo concedo, dico, non perdi’ io non creda che possa esser vero 
anco tutto 1’opposito di quel die dito voi, ma perchè non veggo che 
nè nell’uno nè nell’altro modo abbia elio far col proposito di diesi 
tratta. Che la frombola poi co’ suoi liscili e scoppi sia argomento 
d’aria condensata nella sna agitazione, la lascerò esser quel che piace 
a voi; ma avvertite che sarà una controdi/.zione a voi medesimo e 
un disastro alla vostra causa : imperocché sin (|ui avete sempre detto 
che per l’agitazione c commozione gagliarda si fa 1’ attrizione, ra¬ 
so refazzione e finalmente 1’ accendimento nell’aria, ed ora, per render 
ragione del sibilo della scaglia, o vero per trovare il senso delle pa¬ 
role assai offuscate di Stazio, volete la condensazione ; sì che quella 
medesima commozione che, por servire allo struggere ed abbruciare, 
rarefà l’aria, per servizio de’ frombolatori e di Stazio la condensa. 
Ma passiamo a sentire i tcstimonii degl’istorici. 

45 .Sednepoetarmi... liane notavi vmram[ pag. 1G4, lin. 15 — pag. 165, Un. 18]. 


Io non posso non ritornare a meravigliarmi, che pur il Sarsi vo¬ 
glia persistere a provarmi per via di tcstimonii quello eh’ io posso 
iid ogn’ora veder per via d’esperienze. S’essaminano i testimonii 


snelle cose dubbie, passate e non permanenti, e non in quelle che sono 
mfatto e presenti; e così è necessario che il giudice cerchi per via 
di testimonii sapere se è vero che ier notte Pietro ferisse Giovanni, 
0 no11 se Giovanni sia ferito, potendo vederlo tuttavia e farne il visu 


xpoto. Ma più dico che anco nello conclusioni delle quali non si 
potesse venire in cognizione se non per via di discorso, poca più stima 
mei dell attestazioni di molti che di quella di pochi, essendo sicuro 
C ' e numero di quelli che nelle cose difficili discorron bene, è mi- 



940 


Ti, SAGGIATORE. 


nore assai elio ili quei clic discorron mulo. So il discorrere circa 
problema difficile lusso corno il portar posi, dove molti cavalli por 
toranno più sacca, di grano elio un cavai solo, io acconsentirei che 
i molti discorsi facessor più elio un solo ; ma il discorrere è come il 
correre, e non come il portare, ed un cavai barbero solo correrà pii 
che cento frisoni. Però quando il Sarsi vien con tanta moltitudine 
d’autori, non mi par elio fortifichi punto la sua conclusione,«Biche 

nobiliti la causa del Sig. Mario e mia, mostrando elio noi abbiamo 
discorso meglio elio molti uomini di gran credito. Se il Sarsi mole 
ch’io creda a Snida elio i Bnbilonii cocesser 1’uova col girarle velo-a 
cernente nella fionda, io lo crollerò; ma dirò bene, la cagione dital 
effetto esser lontanissima da quella olio gli viene attribuita, e por 
trovar la vera io discorrerò così : * So a noi non succedo un effetto 
elio ad altri altra volta è riuscito, è necessario clic noi nel nostro 
operare inanelliamo di quello elio fu causa della riuscita d’esso effetto, 
o elio non mancando a noi altro elio una cosa sola, questa sola cosa 
sia la vera causa: ora, a noi non mancano uova, nè fiondo, nè uomini 
robusti elio le girino, o pur non si cuocono, anzi, so fusser calde,li 
raffreddano più presto; e porcliò non ci manca altro che l’esser di 
Babilonia, adunque 1’esser Halliioni è causa dell’indurirsi l’nova,es 
non l’attrizion dell’aria», di'ò quello ch’io volevo provare. È pos¬ 
sibile elio il Sarsi nel correr la posta non abbia osservato quanta!»- 
schezza gli apporti alla faccia quella continua mutazion d’aria?e 
se pur l’ha sentito, vorrà egli creder pili lo coso di damila anni fa, 
succeduto in Babilonia o riferite da altri, che lo presenti e eli’egli 
in sè stesso prova? Io prego WS. Illustrissima a farli una volta veder 
di meza stato ghiacciare il vino per via d’una veloce agitazione, 
senza la quale egli non ghiaccierebbe altrimenti. Quali poi possano 
esser le ragioni che Seneca ed altri arrecano di questo effetto, eli è 
falso, lo lascio giudicare a lei. 

All’ invito che mi fa il Sarsi ad ascoltare attentamente quello eli" 


concludo Seneca, e di’ egli poi mi domanda se si poteva dir cosa 
più chiaramente e più sottilmente, io gli presto tutto il mio assenso, 
e confermo che non si poteva nè più sottilmente nè più apertamente 
dire una bugia. Ma non vorrei già eli’ei ini mettesse, com’eicero 
di fare, per termine di buona creanza in necessità di credere (p* 
ch’io reputo falso, sì che negandolo io venga quasi a dar una mea 
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tita a uomini die sono il fior do’ letterati e, quel eh’ è più perico¬ 
loso a soldati valorosi ; perdi’ io penso eh’ eglino credesser di dire il 
vero e così la lor bugia non è disonorata : o mentre il Sarsi dice, 
non volere esser di quelli die facciano un tal affronto ad uomini 
sapienti, di contradire e non credere a i lor detti, ed io dico, non 
voler esser di quelli così sconoscenti cd ingrati verso la natura o 
Dio che avendomi dato sensi o discorso, io voglia pospor sì gran 
doni alle fallacie d’ un uomo, ed alla cieca o balordamente creder 
ciò ch’io sento dire, e far serva la libertà del mio intelletto a chi 
io può così bene errare come me. 

4G. Sed quid adversus haec ... invalido percttssisse ictu [pag. igg, lin. 1 — 
pag. 167, lin. 5]. 

Continua pure il Sarsi nel cominciato stile, di voler provar col¬ 
l’altrui relazioni quello che sta in fatto o elio ogn’orasi può vedere 
per T esperienza ; o come per autorizar gli antichi arcieri o from¬ 
bolatori ha trovato uomini per altro insigni, così, per render cre¬ 
dibile il medesimo effetto di liquefarsi le moderne palle d’ archibuso 
e d’artiglieria, ha ritrovato un moderno isterico non mon degno di 
fede nò di minore autorità di qualunque altro antico. Ma perche non 
a punto deroga di fede nè di dignità all’ istorico l’arrecare d’ un effetto 
naturale vero una ragiono non vera, essendo che all’istorico appar¬ 
tiene il solo effetto, ma la ragione è officio del iilosofo ; però, cre¬ 
dendo io al Sig. Omero Tortora che le palle d’ artiglieria, per essere 
state incamiciate di piombo, facesser poco effetto nel batter la mura¬ 
glia nemica, piglierò ardire di negargli la ragione eh’egli, riceven¬ 
dola dalla commune filosofia, n’ adduce ; con isporanza che P istesso 
istorico, sì come sin qui ha creduto quello che ha trovato scritto da 
tanti altri uomini grandi, 1’ autorità de’ quali è stata bastante ad 
acquistar fede ad ogni lor detto, così, sentendo le mie ragioni, sia 
“per cangiare opinione, o almeno per venire in pensiero di voler vedere 
coll’esperienza qual sia la verità. Credo dunque al Sig. Tortora, che 
le palle di ferro covertate di piombo nella batteria di Corbel faces¬ 
ser poco effetto, e che di loro si ritrovasse!’ l’animo di ferro spogliato 
di piombo ; e questo è tutto quello eh’ appartiene all’ istorico : ma 
non credo già p altra parte filosofica, cioè che il piombo si liquefa¬ 
cesse, e che perciò si trovasser nude le palle di ferro ; ma credo che 
giungendo con quello estremo impeto che dal cannone veniva cac- 
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cinta la palla sopra la muraglia, la coverta di piombo in q Ue || a 
parto elio rimaneva compressa tra’l muro esterno e l’interior palla 
di ferro si ammaccasse e sbranasse, o elio l’istesso o poco meno fa 
cesse anco V altra parte del piombo opposta, schiacciandosi sopra il 
ferro, e che tutto il piombo, dilaniato e trasfigurato, saltasse in di¬ 
verse bande, il quale poi, imbrattato da calcinacci e perciò simile ad 
altri fragmenti della mina, malagevolmente si ritrovasse, o forse anco 
per avventura non fusso con quella diligenza ricercato, die richie¬ 
derebbe la curiosità di chi volesse venire in cognizione s’ei si fuse 
strutto o pur dilacerato ; o così servendo il piombo quasi come riparo» 
e guanciale alla palla di ferro, onde olla minor percossa dava e rice¬ 
veva, con ingrata ricompensa no restava egli in guisa dilacerato c 
guasto, elio nè il cadavere ancora si ritrovava tra i morti. E perchè 
io intendo elio il Sig. Omero si ritrova costì in Roma, se inai acca¬ 
desse elio s’incontrasse con V. S. Illustrissima, la prego a leggergli 
epiesto poco clic ho scritto o quel resto che scriverò appresso in que¬ 
sto proposito ; imperocché grandissima stima farei del guadagnarmi 
1’ assenso di persona meritamente pregiata assai all’ età nostra. 

Dico dunque, clic so noi considereremo in quanto tempo va la 
palla dal cannoue alla muraglia, o quello elio dentro a tal tempo a 
deve operare per far la fusione del piombo, gran meraviglia sari 
eh’ altri voglia persistere in opinione elio pur tal effetto segua. Il 
tempio è assai meno d’ una battuta di polso, dentro al quale si ha 
da fare l’attrizione dell’aria, si lux poi d’accendere, ed in ultimo si 
devo liquefare il piombo ; ma se noi metteremo la medesima palla 
di piombo nel mezo d’ una fornace ardente, ei non si struggerà nè 
anco in venti battute : resterà ora al Sarsi di persuader altrui, che 
1’ aria attrita e accesa sia uno ardore incomparabilmente maggiore 
di quel d’ una fornace. Di più, ci mostra l’esperienza come una 
pialla di cera tirata coll’ archibuso passa una tavola, ch’è argomento# 
eh’ ella non si strugga per aria : bisognerà dunque che il medesimo 
Sarsi renda ragione, perchè si liquefacela il piiombo, ma non Iacea 
Di più, so il piiombo si liquefa, sicuramente, arrivando sopirà un coi- 
saletto, poca botta potrà fare ; ondo gran meraviglia mi resta che 
questi moschettieri non abbiano ancor picnsato di far le palle di ferro, 
acciò non così facilmente si struggano ; ma tirano pur con palle ili 
piombo, alle quali pioche piiastre di ferro sono che resistano, ed m 
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quelle che reggono si trova una ben profonda ammaccatura e la palla 
schiacciata, ma non già liquefatta. Negli uccelli ammazzati con le 
migliamole si ritrovano i grani di piombo dell’ istessa figura per 
p a pp U ]ito : toccherà al Sarsi a render ragione come si liquefacciano 
i pezzi di piombo di quindici o venti libre 1’ uno, ma non quelli che 
ne va trentamila alla libra. Clio tutto il giorno si trovino tra i vesti¬ 
menti de’ nemici lo palio diversificate (li figura, crederò clic alcune 
si sieno schiacciato nell’ armadura, e tali rimaste tra i panni ; altre 
possono avere urtato per iscancio in una celata e perciò allungatesi, 
io e giungendo stracche ne’panni di un altro, restatevi senza offen¬ 
derlo : ed in somma possono in una scaramuccia accadere mille acci¬ 
denti, dico senza liquefazione ; la quale quando fusse, bisognerebbe 
che il piombo, disperdendosi in più minute stille che non fa 1’ acqua 
(come sa il Sarsi), da luoghi altissimi, c però con gran velocità, ca¬ 
dendo, si perdesse del tutto, sì elio niente d’ esso si ritrovasse. Lascio 
star di dire che la freccia c la palla accompagnate dall’aria ardente 
doverebbono, la notte in particolare, mostrar nel lor viaggio una 
strada risplendente, come quella d’ un razo, giusto nella maniera che 
scrive Virgilio della freccia di Aceste, che segnò il suo cammino collo 
«fiamme; tuttavia tal effetto non si vedo se non poeticamente, ben 
che gli altri accidenti notturni, come di baleni, di stelle discorrenti, 
per gran lume si facciano molto cospicuamente vedere. 

47. At id quoUdie ... philosopliorum testimonia evadenda [pag. 167, 


lin, 6 — pag. 168, lin. 8]. 

Questo liquefarsi le palle di piombo, che quattro versi di sopra 
disse il Sarsi che si conferma con esempli cotidiani, adesso dice acca¬ 
der così di rado, che, come cosa insolita, vien reputato quasi un 
miracolo. Or questa gran ritirata ci assicura pur di vantaggio eh’ ei 
si conosco molto bisognoso di schermi o di fughe ; il qual bisogno 
» va egli confermando colla propria inconstanza, di voler or questa cosa 
ed or quella : ora dice che per accender 1’ aria basta 1’ agitazione 
d’un piccol venticello, ed anco il solo arrivo d’un uomo vivo sopra 
un cimiterio di morti ; altra volta (come ha detto di sopra, e replica 
nel fine di questa proposizione) vorrà un moto veemente, una copia 
grande d’essalazioni, una grande attenuazione di materia, e se altra 
cosa è che conferisca a questa fattura ; ed a quest’ ultimo inquisito 
sottoscrivo più che a tutti gli altri, sicurissimo che non solo questi 
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acconci unenti, ma qualunciue altro più meraviglioso e recondito effetto 

di natura seguo quando vi non quei requisiti elio si convengono. Vor¬ 
rei ben saliere a che proposito mi doma ndi il Sarsi, dopo aver detto 

delle fiamme elio sopra i cimiteri a’accendono per lo semplice arrivo 
d’un uomo o per un lento venticello, ini domandi, dico, dove sia qui 

l’attrizion do’corpi duri? Io ho boa detto elio l’attrizion potente 
ad eccitare il fuoco è sola quella elio vien fatta da’corpi solidi;ora 
non so qual logica insegni al Sai-si a ritrae da questo dotto ch’io 
voglia che, qualunque si sia 1’ accendiniunto, non si possa cagionar 
da altro elio da cotale attrizione. Replico dunque al Sarsi che l’inceu-it 
dio si può suscitare in molti modi, tra i quali uno ò l’attrizione e 
stropicciamento gagliardo di due corpi duri ; e perché tale attrizione 
non si può far da’corpi sottili c fluidi, però dico elio le cometee 
baleni, le saette, le stelle discorrenti, od ora aggiugniamoci le fiamme 
do’ cimiteri, non s’ accendono per attrizione nò d’ aria nò di venti 
nò d’esalazioni, anzi elio ciascheduno di questi abbruciamene sids 
il più dello volte nelle maggiori tranquillità d’aria e quando il vento 
ò del tutto fermo. Voi forse mi direte: t^ual dunque è la causa dì 
questo incensioni? Vi risponderò, per non entrare in nuove liti, che 
non la so, ma che so bene che nò l’acqua nò l’aria si tritano nè si» 
accendono nè s’abbruciano già mai, non essendo materie nò tritatili 
nè combustibili : e so dando fuoco ad un sol lil di paglia, a un capello 
di stoppa, non resta V abbruciumento sin elio tutta la stoppa e tutto 
la paglia, se ben fusse cento milioni di narra, non ò abbruciata ; anzi, 
se dato fuoco ad un picco! legno abbrucorebbe tutta la casa eia 
città intera e tutte le legna del mondo che fussor contigue alle prime 
ardenti, se non si corresse prestamente a i ripari, chi riterrebbe mai 
che 1 aria, così sottile e di parti tutte aderenti senza separazione, 
quando se n' accendesse una particella, non ardesse anco il tutto? 

Riducasi finalmente il Sarsi a dire con Aristotile che se mai ac-* 
caderà che 1 aria sia abondantemente ripiena di tali essalazioni ben 
temperate, e con altri riquisiti detti, allora si liquefanno le palle di 
piombo, e non solamente quello dell’ artiglierie e degli archibusi, ma 
le tirato colle fiondo ancora. Dunque tale bisogna che fusse lo stato 
dell aria al tempo che i Babilonii cocevan 1’ uova ; tale fu, con gran 
ventura degli assediati, mentre si batteva la città di Corbel ; ed al¬ 
lei a che tuie si ritrova, si può allegramente andar contro all’archi- 
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bucate : ma perche 1’ affrontare una tal costituzione è cosa di ven¬ 
tura e che non accade così sposso, però dice il Sarsi elio non si deve 
ricorrere all’ esperienze, attento die questi miracoli non si fanno ad 
arbitrio nostro, ma del caso, eli’ è poi difficilissimo a incontrarsi. 
Tanto che, Sig. Sarsi, quando belio 1’ esperienze fatte mille e mille 
volte, in tutte le stagioni dell’ anno ed in qualsivoglia luogo, non ri¬ 
scontrassero mai co ’l detto di quei poeti filosofi ed istorici, questo 
non importa niente, ma dobbiamo credere allo lor parole, e non a gli 
occhi nostri. Ma se io vi troverò una costituzion d’ aria con tutti 
io quei requisiti che voi dite che si ricercano, e che ad ogni modo non 
si cuocano l’uova nò si struggano le palle di piombo, che direte 
voi allora, Sig. Sarsi? Ma aimè ! io fo troppo grando oblazione, e 
sempre vi rimarrà la ritirata con diro che vi manca qualche requi¬ 
sito necessario. Troppo avvedutamente vi recaste voi in un posto si¬ 
curo, quando diceste esser di bisogno per 1’ effetto un moto violento, 
gran copia d’ essai azioni, una materia bene attenuata d si quid alitili 
ad idem conducit : quel si quid alimi è quel che mi sbigottisce, ed ò 
per voi un’ ancora sacra, un asilo, una franchigia troppo sicura. Io 
avevo fatto conto di sospender la causa e soprassedere sin che ve- 
w nisse qualche cometa, immaginandomi che in quel tempo della sua 
dilaziono Aristotile c voi foste per concedermi che 1’ aria, sì come 
si trovava ben disposta per 1’ abbruciamento di quella, così si ritro¬ 
vasse anco per la liquefazzione del piombo e per cuocer 1’ uova, pa¬ 
rendomi che voi aveste per ambedue gli effetti ricercato la medesima 
disposizione ; cd allora volevo che noi mettessimo mano alle fionde, 
all’uova, agli archi, ai moschetti cd all’artiglierie, e ci chiarissimo 
in fatto della verità di questo negozio ; anzi pure che, senz’ aspettar 
comete, il tempo dovrebbe essere opportuno di meza state, e quando 
l’aria lampeggia e fulmina, venendo a tutti questi ardori assegnata 
sol'istessa causa: ma dubito che quando ben voi non vedeste in cotali 


tempi liquefarsi le palle, nò pur cuocersi 1’ uova, non però cedere¬ 
ste, ma direste mancarci quel si quid aliud ad idem conduccns. Se 
voi mi direte che cosa sia questo si quid aliud, io mi sforzerò di pro¬ 
vederlo; quanto che no, lascerò correr la sentenza, la qual credo 
senz’altro che sarà contro di voi, se non in tutto e per tutto, almanco 
111 c i ues ta parte, che mentre elio noi andiamo ricercando la causa 
naturale d’un effetto, voi vi riducete a voler ch’io m’appaghi d’una 
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oh’ è tanto rara, che voi sfosso la nominate finalmente e la rii) 
tra i miracoli. Ora, si conio nò per girar di fiondo nè per tirar d’ 6 
chi nò d’ archibusi nò d’artiglierie noi non veggiamo mai farsi Ir 
effetti più volto nominati, o pur, so già mai ò accaduto un tale 


accidente, è stato cosi di rado che dobbiamo tenerlo 


come miracolo 


e conio tale più tosto crederlo all’altrui relazione che cercar di ve¬ 
derlo per prova; perchè, dico, stanti queste cose così, non vi dovete 
voi contentar di conceder che veramente per uno ordinario le co¬ 
mete non si accendono por un’attrizione d’aria, e contentarvi an¬ 


cora di passar come cosa di miracolo so pur alcuno vi conceder,Uhi) 

tal una si sia, una volta in mill’ anni, accesa per quella attrizione 
bon corredata di tutto quello circostanze che voi ricercate? 

Quanto all’in stanza elio il Sarsi si promuove e risolve, cioè clic 
alcuno forse potrebbe diro elio non per attrizion d’aria, ma pel fpoco 
veemente die lo caccia, si struggono lo palle d’nrchilmso e d’arti¬ 
glieria; io, primieramente, non sarti di quelli elio oppongano in coki 
guisa, perchè dico ch’olle non si struggono nè in quello nè in modo 
veruno: quanto poi alla risposta dell’ instanza, non so perchè il Sani 
non abbia arrecata quella di’è propizissima e chiara, dicendo chele 
palle o lo frecce cacciate colla fionda o coll’arco, dovo non è fuoco,» 
mostrano la nullità dell’inst anza apertamente. Questa pare a me clic 
fusse risposta assai più diretta che la portata dal Sarsi, cioè che'l 
tempo nel quale la palla va col fuoco, gli par troppo breve per lique¬ 
fare un gran pezzo di piombo: il clic ò vero, ma vero è ancoraché 
assai più brevo è l’altro tempo ch’ella spende nel suo viaggio,por 
liquefarlo con 1’ attrizion dell’ aria. 

All’ ultima conclusione eli’ ei no raccoglie, non so che rispondere, 
perchè non intendo punto ciò ch’ei si voglia dire mentr’ei dice,ba¬ 
stargli aver mostrato ch’io, por questi essompi, non ho ritirata al¬ 


cuna per isfuggire i to-t imunii do’ poeti o do’filosofi; i quali testimoni^ 
essendo scritti e stampati in mille libri, io non ho mai cercato di 
s ^ ll SS' r ^h 0 ben mi parrebbe privo di discorso affatto chi tenta® 
una tale impresa. Ilo ben detto che 1’attestazioni son false, e tali mi 


par che siano tuttavia. 

43. Sed obiicit praeterea ...ad idem conducil [pag. 168, lin.9 ~ ^ 

Legga or V. S. Illustrissima quel che resta fino al fine di qu^ta 
proposizione ; nel qual proposito poco mi resta che dire, avendone 
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detto assai di sopra. Ter tanto metterò solo in considerazione, come 
il Sarsi por mantenere elio P incendio della cometa possa durare mesi 
e mesi ancor che gli altri che si fanno in aria, come baleni, fulmini, 
stelle discorrenti e simili, sieno momentanei, assegna due sorti di ma¬ 
terie combustibili : altre leggieri, rare, secche e senz’ alcun collega¬ 
mento d’umidità; altre viscoso, glutinose, e in consequenza con qualche 
umidità collegate : delle prime vuol clic si facciano gli abbruciamenti 
momentanei ; delle seconde, gl’ incendii diuturni, quali sono le comete. 
Ma qui mi si rappresenta una assai manifesta repugnanza e contradiz- 
10 zione : perchè, se così fusse, dovrebbono i baleni e i fulmini, conio quelli 
che si fanno di materia rara e leggiera, farsi nello parti altissime, 
e le comete, come accese in materia più glutinosa, corpulenta, ed in 
conseguenza più grave, nelle parti più basse ; tuttavia accade il con¬ 
trario, perchè i baleni ed i fulmini non si fanno alti da terra nè anco 
un terzo di miglio, sì come ci assicura il piccolo intervallo di tempo 
che resta tra il veder noi il baleno o ’1 sentire il tuono, quando ci 
tuona sopra il vertice; ma clic le comete sieno indubitabilmente senza 
comparazione più alte, quando altro non ce lo manifestasse a ba¬ 
stanza, l’abbiamo dal lor movimento diurno da oriente in occidente, 

» simile a quello delle stelle. E tanto basti aver considerato intorno a 
queste esperienze. 

Restami ora che, conforme alla promessa fatta di sopra a Y. S. 
Illustrissima, io dica certo mio pensiero intorno alla proposizione « 11 
moto è causa di calore », mostrando in qual modo mi piar eh’ ella 
possa esser vera. Ma prima mi fa di bisogno fare alcuna considerazione 
sopra questo che noi chiamiamo caldo, del qual dubito grandemente 
che in universale no venga formato concetto assai lontano dal vei’o, 
mentre vien creduto essere un vero accidente affezzione e qualità che 
realmente risegga nella materia dalla quale noi sentiamo riscaldarci. 
50 | Per tanto io dico che ben sento tirarmi dalla necessità, subito 
die concepisco una materia o sostanza corporea, a concepire insieme 
ch’ella è terminata e figurata di questa o di quella figura, ch’ella 
in relazione ad altre è grande o piccola, eh’ ella è in questo o quel 
luogo, in questo o quel tempo, eh’ ella si muove o sta ferma, eh’ olla 
tocca o non tocca un altro corpo, eli’ ella è una, poche o molte, nè 
per veruna imaginazione posso separarla da queste condizioni ; ma 
eh’ ella debba essere bianca o rossa, amara o dolce, sonora o muta, 

VI 41 
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(li grato o ingrato odore, non salito farmi forza alla mente di 4 
verla apprendere da cotali condizioni necessariamente accompagnata 
anzi, so i Bensi non ci funsero «corta, forse il discorso 0 1» immagina¬ 
zione per 8è stessa non v'arriverebbe già mai. Per lo che vo io pen¬ 
sando elio quosti sapori, odori, colori etc., /per la parte del soggetto 
nel quale ci par elio riseggano, non ninnò altro che puri nomi ma 
tengano solamente lor residenza nel corpo sensitivo, sì che rimosso 
l’animale, sieno levate ed annichilate tutte queste qualità] tuttavolta 
però che noi, sì come gli abbiamo imposti nomi particolari e diffe¬ 
renti da quelli do gli altri primi 0 reali accidenti, volessimo crederei 
eh’ esse ancora fossero veramente e realmente da quelli diverse. 

lo credo che con qualche essetnpio più chiaramente spiegherò il 
mio concetto. Io vo movendo una mano ora sopirà una statua di 
marmo, ora Bopra un uomo vivo. Quanto all’ azzione che vien dalla 
mano, rispetto ad essa mano è la medesima sopirà l’uno e l’altro 
soggetto, eli’è di quei primi accidenti, cioè moto e toccamente, nò 
pier altri nomi vien da noi chiamata: ma il corpo animato, che ri¬ 
ceve tali operazioni, sente diverse affezzioni secondo elio in diverso 
patti vien tocco; e venendo toccato, v. g., sotto le piante de’piedi, 
sopra le ginocchia o sotto 1’ ascelle, sente, oltre al coramun tocca-» 
mento, un’altra afTozzione, alla quale noi abbiamo imposto un nome 
particolare, chiamandola solletico : la quale afTozzione è tutta nostra, 
e non punto della in ano ; e panni dio gravemente errerebbe chi vo¬ 
lesse dire, la mano, oltre al moto ed al toccamente, avere in se un’al¬ 
tra facoltà diversa da queste, cioè il solleticare, sì che il solletico 
fusse un accidente elio risedesse in lei. U11 pioco di carta 0 una penna, 
leggiermente frogata sopirà qualsivoglia parte del corpo nostro, fa, 
quanto a sè, pier tatto la medesima operazione, oh’è muoversi e toc¬ 
care ; ma in noi, toccando tra gli occhi, il naso, e sotto le narici, 
eccita una titillazione quasi intollerabile, ed in altra parte a p®- 
si fa sentire. Or quella titillazione è tutta di noi, e non della penna, 
e rimosso il corpio animato n sensitivo, ella non è più altro che ut 
puro nome. Ora, di simile e non maggiore essistenza erodo io che 
piossano esser molte qualità che vengono attribuite a i corpi nato 
rali, come sapiori, odori, colori ed altre. 

U11 corpo solido, e, coinè si dice, assai materiale, mosso ed app' 
cato a qualsivoglia parto della mia piorsona, produce in nie d l 
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sensazione che noi diciamo tatto, la quale, se bene occupa tutto il 
corpo, tuttavia pare che principalmente risegga nello palme delle 
mani, o più ne i polpastrelli delle dita, co’ quali noi sentiamo picco¬ 
lissime differenze d’ aspro, liscio, molle o duro, che con altre parti 
del corpo non così bene le distinguiamo ; o di queste sensazioni altre 
ci sono più grate, altre meno, secondo la diversità delle figure de i 
corpi tangibili, lisce o scabrose, acute o ottuse, dure o cedenti : e 
questo senso, come più materiale de gli altri o eh’ è fatto dalla soli¬ 
dità della materia, par che abbia riguardo all’ elemento della terra, 
io E perchè di questi corpi alcuni si vanno continuamente risolvendo 
in particelle minime, delle quali altre, come più gravi dell’ aria, 
scendono al basso, ed altre, più leggieri, salgono ad alto ; di qui 
forse nascono due altri sensi, mentre quelle vanno a ferire duo parti 
del corpo nostro assai più sensitive della nostra pelle, che non sento 
l’incursioni di materie tanto sottili tenui e cedenti : e quei minimi 
che scendono, ricevuti sopra la parte superiore della lingua, pene¬ 
trando, mescolati colla sua umidità, la sua sostanza, «arrecano i sa¬ 
pori, soavi o ingrati, secondo la diversità de’ toccamenti dello diverse 
figure d’essi minimi, e secondo che sono pochi o molti, più o men 
20 veloci ; gli altri, eh’ ascendono, entrando per lo narici, vanno a ferire 
in alcune mammillule che sono lo strumento dell’ odor.ato, e quivi 
parimente son ricevuti i lor toccamenti e passaggi con nostro gusto 
o noia, secondo che le lor figure son queste o quelle, ed i lor mo¬ 
vimenti, lenti o veloci, ed essi minimi, pochi o molti. E ben si veg¬ 
gono pavidamente disposti, quanto al sito, la lingua e i canali del 
naso : quella, distesa di sotto per ricevere l’incursioni che scendono ; 
e questi, accommodati per quelle elio salgono : e forse «all’ eccitar i sa¬ 
pori si accommodano con certa analogia i fluidi che por aria discen¬ 
dono, ed a gli odori gl’ ignei che ascendono. Resta poi 1 ’ elemento 
so dell’ aria per li suoni : i quali indifferentemente vengono a noi dallo 
parti b«asse e dall’ alte o dalle laterali, essendo noi costituiti nel- 
l’aria, il cui movimento in sè stessa, cioè nella propria regione, è 
egualmente disposto per tutti i versi ; e la situazion dell’ orecchio è 
accommodata, il più che sia possibile, a tutte le positure di luogo ; 
ed i suoni allora son fatti, o sentiti in noi, quando (senz’altre qua¬ 
lità sonore o transonore) un frequente tremor dell’ aria, in minutis¬ 
sime onde increspata, muove certa cartilagine di certo timpano eh’è 
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nel nostro orecchio. I.o maniere poi esterne, potenti a far questo i 
crespamente nell’aria, sono moltissime ; lo quali forse si riducono ' 
gran parte al tivnmr* di qualche corpo che urtando nell*aria V W 
crespa, e per essa cou gran velocità si distendono l’onde, dalla fre 
quenza delle quali nasce l’acutezza del suono, e la gravità dalla r 
riti. Ma elio ne’corpi esterni, per eccitare in noi i sapori, gli odori 
o i suoni, si richiegga altro elio grandezze, figure, moltitudini et®, 
vanenti tardi o veloci, io non lo credo ; o stimo che, tolti via g]i 
orecchi le lingue e i nn-i, restino bene le ligure i numeri e i moti 
ma non già gli («lori nè i sapori nè i suoni, li quali fuor doli’ani -h 
mal vivente non credo che sieno altro cho nomi, come a punto al¬ 
tro elio nome non è il solletico e la titillazione, rimosse l’ascelle e 
la pelle intorno al naso. K come a i quattro sensi considerati anno 
relaziono i quattro elementi, cosi credo cho per la vista, senso sopra 
tutti gli altri eminentissimo, abbia relazione la luce, ma con quell 
proporzione d’eccellenza qual ù tra ’1 finito o l’infinito,tra’ltempo¬ 
raneo e P istantaneo, tra ’l quanto e l’indivisibile, tra la luce e le 
tenebre. Di questa sensazione o delle cose attenenti a lei io non pre¬ 
tendo d’intenderne se non pochissimo, e quel pochissimo per pa¬ 
garlo, o per dir meglio per adombrarlo in carte, non mi basterebbe» 
molto tempo, e però lo pongo in silenzio. 

E tornando al primo mio proposito in questo luogo, avendo già 
veduto corno molte affezzioni, che sono reputato qualità riseteli 
no’ soggetti esterni, non ànno veramente altra assistenza che in noi 
o fuor di noi non sono altro che nomi, dico che inclino assai a cre¬ 
dere che il caloro sia di questo genere, o cho quelle materie che is 
noi producono e fanno sentire il caldo, lo quali noi chiamiamo» 
nome generale fuoco, siano una moltitudine di corpicelli minimi,in 
tal e tal modo figurati, mossi con tante e tanta volocità; li quali, 
incontrando il nostro corpo, lo penetrino con la lor somma sottilità, e * 
che il lor toccamente, fatto noi lor paesaggio per la nostra sostanza 
o sentite da noi, Bia 1’ affozziono cho noi chiamiamo caldo, gratoo 
molesto secondo la moltitudine o velocità minoro o maggiore d ®> 
minimi cho ci vanno pungendo e penetrando, sì che grata sia qudh 
penetrazione per la quale si agevola la nostra necessaria insensibil 
traspirazione, moleste quella per la quale si fa troppo gran diviste® 
o risoluzione nella nostra sostanza: sì cho in somma l’operazion è- 
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fuoco per la parte sua non sia altro che, movendosi, penetrare colla 
sua massima sottilità tutti i corpi, dissolvendogli più presto o più 
tardi secondo la moltitudine e velocita de gl’ ignicoli e la densità o 
rarità della materia d’ essi corpi ; de’ quali corpi molti ve ne sono 
de’ quali, nel lor disfacimento, la maggior parto trapassa in altri mi¬ 
nimi ignei, e va seguitando la risoluzione fin che incontra matorie 
risolubili. Ma che oltre alla figura, moltitudine, moto, penetrazione e 
toccamento, sia noi fuoco altra qualità, e che questa sia caldo, io 
non lo credo altrimenti; e stimo che questo sia talmente nostro, che, 
lorimosso il corpo animato e sensitivo, il calore non resti altro che un 
semplice vocabolo. Ed essendo che questa affezzione si produce in noi 
nel passaggio e toccamento de’ minimi ignei per la nostra sostanza, 
è manifesto che quando quelli stessero fermi, la loro operazion reste¬ 
rebbe nulla : e così veggiamo una quantità di fuoco, ritenuto nelle 
porosità ed anfratti di un sasso calcinato, non ci riscaldare, ben che 
lo tegniamo in mano, perdi’ ei resta in quiete ; ma messo il sasso 
nell’acqua, dov’egli per la di lei gravità ha maggior propensione 


di muoversi che non aveva nell’ aria, ed aperti di più i meati dal- 
p acqua, il che non faceva 1’ aria, scappando i minimi ignei ed in- 
20 contundo la nostra mano, la penetrano, e noi sontiamo il caldo. 
Perchè, dunque, ad eccitare il caldo non basta la presenza 
de gl’ignicoli, ma ci vuol il lor movimento ancora, quindi pare a 
me che non fusse se non con gran ragiono detto, il moto esser causa 
di calore. Questo è quel movimento per lo quale s’abbruciano le frecce 
e gli altri legni e si liquefà il piombo e gli altri metalli, mentre i 
minimi del fuoco, mossi o per se stessi con velocità, o, non bastando 
la propria forza, cacciati da impetuoso vento de’ mantici, penetrano 
tutti i corpi, e di quelli alcuni risolvono in altri minimi ignei vo¬ 
lanti, altri in minutissima polvere, ed altri liquefanno e rendono fluidi 
so come acqua. Ma presa questa proposizione nel sentimento commune, 
sì che mossa una pietra, o un ferro, o legno, ei s’ abbia a riscaldare, 
l’bo ben per una Solenne vanità. Ora, la confricazione o stropiccia¬ 


mento di due corpi duri, o col risolverne parte in minimi sottilissimi 
e volanti, o coll’aprir l’uscita a gl’ignicoli contenuti, gli riduce final¬ 
mente in moto, nel quale incontrando i nostri corpi e per ossi pene¬ 
trando e scorrendo, e sentendo 1’ anima sensitiva nel lor passaggio i 
toccanienti, sente quell’affezzione grata o molesta, che noi poi abbiamo 
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nominata caldo, bruciore, o scottamento . E forse mentre l’assottiglia- 
mento e attrizione resta e si contiene dentro a i minimi quanti il 
moto loro è temporaneo, e la lor operazione calorifica solamente- 
che poi arrivando all’ultima ed altissima risoluzione in atomi real¬ 
mente indivisibili, si crea la luce, di moto o vogliamo dire espansione 
e diffusione instuntanea, e potente per la sua, non so s’io debba dire 
sottilità, rarità, immaterialità, o pure altra condizion diversa da tutte 
queste ed innominata, potente, dico, ad ingombrare spazii immensi. 

Io non vorrei, Illustrissimo Signore, inavvertentemente ingolfarmi 
in un oceano iniìnito, onde io non potessi poi ridurmi in porto ; nè u 
vorrei, mentre procuro di rimuovere una dubitazione, dar causa al 
nascerne cento, sì come temo elio anco in parte possa essere occorso 
per questo poco elio mi sono scostato da riva: però voglio riserbarmi 
ad altra occasion più opportuna. 

49. Ikon Galilaeus ... cum non abiiciantur [png. 109, lin.7—pag.173, la 3). 

Passi ora V. S. Illustrissima alla terza proposizione, la quale leggi 
e rilegga tutta con attenzione: dico con attenzione, acciò tanto più 
manifestamente si conosca poi, quanto artificiosamente vada pure il 
Sarsi continuando suo stilo di voler, coll’ alterare levare ed aggiun¬ 
gere e più col divertire il discorso o mescliiarlo con cose aliene dal : 
proposito, offuscar la mento del lettore, sì elio in ultimo, tra le cose 
da sò confusamente appreso, gli possa restar qualche opinione che 
il Sig. Mario non abbia così stabilita la sua dottrina, che altri non 
v’ abbia potuto trovar elio opporre. 


Essendo stata opinione di molti eli’una fiammella ardente appa¬ 
risca assai maggiore in certa distanza perdi’ ella accenda, ed in con¬ 
seguenza renda egualmente splendida, buona parte dell’aria sua cir¬ 
convicina, ondo poi da lontano e 1’ aria accesa o la vera fiammella 
appariscano un lume solo ; il Sig. Mario, confutando questo, disse che 


l’aria non s’accendeva nè s’illuminava, e che l’ irraggiamento, per* 
cui si faceva l’ ingrandimento, non era intorno alla fiammella, nw 
nella superficie dell’ occhio nostro. Il Sarsi, volendo trovar che opporre 
a cotal vera dottrina, in vece di render grazie al Sig. Mario d aver 


gli insegnato quello che di sicuro gli era sino allora stato ìgao , 
si fa innanzi, e si pone a voler provare come, contro al detto 
Sig. Mario, l’aria s’illumina: nella quale impresa egli, pei ni *° ^ 


rere, erra in molte maniere. 
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E prima, dove il Sig. Mario, redarguendo il detto di quei filosofi, 
disse che 1’ aria non s’ accendeva nò s’illuminava, il Sarsi inetto sotto 
silenzio quella parte dell’ accendersi, e solo tratta dell’ illuminarsi : 
onde il Sig. Mario con ragion può dire al Sarsi d’ aver parlato d’ una 
cosa, ed esso aver preso ad impugnarne un’ altra ; aver parlato, dico, 
dell’aria circonvicina alla fiammella o dell’illuminazione che le può 
venire dal suo accendersi, e quello aver parlato dell’ illuminazione 
che senza incendio viene sopra 1’ aria vaporosa, posta in qualsivoglia 
distanza dall’ oggetto illuminante. Inoltre, egli medesimo sul primo 
io ingresso dice che i corpi diafani non s’illuminano, trai quali mette 
nel primo luogo 1’ aria, e poi soggiunge che, mescolata con vapori 
grossi e potenti a reflettere il lume, ella ben s’illumina. Adunque, 
Sig. Sai-si, sono i vapori grossi, e non 1’ aria, quelli che s’illuminano. 
Voi mi fate sovvenir di quello che diceva che il grano gli faceva 
venir capogiroli e stornimenti di testa, quando però v’ era mescolato 
del loglio. Ma è il loglio, in buon’ora, e non il grano, quello ch’offende. 
Voi volete insegnarci elio nell’ aria vaporosa s’illumina 1’ aurora, che 
raill’ altri ed il Sig. Mario stesso 1’ ha in sei luoghi scritto innanzi 
a voi. Ma che più ? voi medesimo in questo medesimo luogo dite 
20 che io l’ammetto insino intorno alla Luna ed a Giove ; adunque tutte 
le prove ed esperienze di aurora, d’ aloni, di parelii e di Luna ascosta 
dopo qualche parete sono superflue, non avendo noi già mai dubi¬ 
tato, non che negato, che i vapori diffusi per aria, le nuvole e la 
caligine s’illuminano. Ma che volete voi, Sig. Sarsi, far poi di cotale 
illuminazione? dir forse (come in effetto dite) che per essa appari¬ 
scano i primarii oggetti illuminanti maggiori ? e come non v’ accor¬ 
gete voi che, quando ciò fusse vero, bisognerebbe che il Sole e la 
Luna si mostrassero grandi quanto tutta 1’ aurora e gli aloni interi, 
imperò che cotanta è 1’ aria vaporosa elio del lume loro è fatta par¬ 
tecipe? Voi dunque, Sig. Sarsi, perchè avete trovato scritto (dico 
così, perchè voi stesso citate i filosofi e gli autori d’ ottica per con¬ 
fermare ed autorizare cotali proposizioni) che la region vaporosa 
8’illumina, ed oltre a ciò che il Sole e la Luna vicini all’ orizonte 


appariscono, mediante tal regione vaporosa, maggiori che inalzati 
verso il mezo cielo, vi siete persuaso che da cotale illuminazione de¬ 
penda il loro apparente ingrandimento. È vera 1’ una e 1’ altra pro¬ 
posizione, cioè che 1’ aria vaporosa s’illumina, e che il Sole e la Luna 
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presso all’ orizonte, mercè della region vaporosa, appariscono mag¬ 
giori ; ma ò falso il connesso dello duo proposizioni, cioè che la mag¬ 
gioranza dependa dall’esser tal regione illuminata, e voi vi sete molto 
ingannato, e toglietevi da così erronea opinione ; imperocché non pel 
lume de’ vapori, ma per la figura sferica dell* esterna loro superficie, 
e per la lontananza maggiore di quella dall’occhio nostro quando 
gli oggetti son più verso 1* orizonte, appariscono essi oggetti mag¬ 
giori della lor connnune apparente grandezza, e non i luminosi sola¬ 
mente, ma qualunque altro posto fuor di tal regione. Traponete tra 
l’occhio vostro o qualsivoglia oggetto una lente convessa cristallina » 
in vario lontananze : vedrete elio (piando ossa lente sarà vicino al- 
l’occhio, poco si accrescerà la specie dell’oggotto veduto; ma disco¬ 
standola, vedrete successivamente andar quella ingrandendosi. E per¬ 
chè la regimi vaporosa termina in una superficie sferica, non molto 
elevata sopra il convesso della Terra, lo linee rette che tirate dal- 
V occhio nostro arrivano alla detta superficie, sono disuguali, e minima 
di tutte la perpendicolare verso il vertice, o dell’ altre di mano u 
mano maggior sono lo più inclinate verso V orizonte che verso il 
zenit. Quindi anco (e sia detto per transito) si può facilmente raccorrà 
la causa dell’ apparente figura ovata del Sole e della Luna presso» 


all’orizonte, considerando la gran lontananza dell’occhio nostro dal 
centro della Terra, eh’ è lo stesso che quello della sfera vaporosa; 
della quale apparenza, come credo elio sappiate, ne sono stati scritti, 
corno di problema molto astruso, interi trattati, ancor che tutto il 
misterio non ricerchi maggior profondità di dottrina che l’intender 
per qual ragiono un cerchio veduto in maestà ci paia rotondo, ma 
guardato in iscorcio ci apparisca ovato. 

Ma ritornando alla materia nostra, io non so con che proposito 
dica il Sig. Sarsi, essor cosa ridicolosa il dire che l’alba e ì crepu¬ 


scoli ed altri simili splendori si generino nell’umore sparso sopra» 
1* occhio, e molto più ridicoloso se alcuno dicesso che guardando noi 
verso il vortice, avessimo gli occhi più secchi che guardando 1 ori- 
zonte, e che però la Luna o ’l Solo ci paresser minori in quel luogo 
che in questo: non so, dico, a che fine sieno introdotte queste scioc 
chezze, non si trovando chi già mai 1’ abbia dette. Ma mentre il Sara 
ci figura per troppo semplici, veggiamo se forse cotal nota più ad 
esso die a noi s’ accommodi. Qui si tratta di quello irraggia®^ 
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avventizio per lo quale le stelle ed altri lumi inghirlandandosi appa¬ 
riscono assai maggiori che se lusserò visti i loro piccoli corpicelli 
spogliati di tali raggi, tra i quali, perchè sono poco men lucidi della 
prima e vera fiammella, resta esso corpicello indistinto, in modo che 
ed esso e V irraggiamento si mostra come un sol oggetto grande e 
risplendente. A parte di questo irraggiamento ed ingrandimento vuole 
il Sarsi mettere il lume cho per refrazzione si produco nell’ aria vapo¬ 
rosa, e vuole che per questo il Sole e la Luna si mostrino maggiori 
verso l’orizonte che elevati in alto, e, quel di’ è peggio, vuole che 
ìol’istesso abbiano creduto molti altri filosofi: il che è falso, nè ìtnno 
sì altamente errato. E che questo sia grandissimo errore, lo doveva 
molto speditamente mostrare al Sarsi la grandissima distinzione che 
si vede tra le luci del Sole o della Luna e 1’ altro splendore circon¬ 
fuso, dentro al quale incomparabilmente più lucido o meglio deter¬ 
minato questo e quel luminare si discerno : il che non accade del¬ 
l’irraggiamento delle stelle, tra ’l quale il corpicello della stella resta 
da pari splendore ingombrato ed indistinto. 

Ma sento il Sarsi che risponde e ilice, cho quel Sole e Luna grandi 
non sono i corpi reali nudi e schietti, ma uno aggregato e composto 
» del piccol corpo reale e dell’irraggiamento che l’inghirlanda e rac¬ 
chiude in mezo con luce non minore della primaria, onde ne risulta 
• il gran disco apparente tutto egualmente splendido. Ma se questo è, 
Sig. Sarsi, perchè non si mostra la Luna cosi grande nel mezo del cielo 
ancora? vi manca forse l’aria vapoi’osa atta ad illuminarsi? Io non 
so quello che voi foste per rispondere, nò me lo potrei immaginare, 
perchè non si potendo contra a un vero venir con altro che con falla¬ 
cie e chimere, le quali, come voi sapete, sono infinite, io non potrei 
indovinar la vostra eletta. Ma per troncarle tutte in una volta e cavar 
voi ed altri, se vi fussero, d’errore, basti, a farvi toccar con mano che 
» la gran Luna che voi vedete nell’orizonte è la schietta e nuda, e non 
aggrandita per altra luce avventizia e circonfusa, basti, dico, il vedere 
le sue macchie sparse per tutto il suo disco sino all’ estrema circon¬ 
ferenza nella guisa a capello che si mostra nel mezo del cielo ; chò 
se fusse come avete creduto voi, le macchio nella Luna bassa e grande 
si doverebbon veder raccolte tutte nella parte di mezo, lasciando la 
ghirlanda intorno lucida e senza macchie. Adunque, non per isplen- 
dore aggiunto, ma per uno ingrandimento di tutta la specie nel refran- 
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gorsi nella remota superficie vaporosa, si mostrano il Sole o la Luna 
maggiori bassi che alti. 

Or vedete, Sig. Sarsi, quanto è facil cosa 1* atterrare il falso e 
sostenere il vero. Questa pur troppo grand’ evidenza della falsità di 
molte proposizioni elio si leggono nel vostro libro, non mi lascia inte¬ 
ramente credere elio voi non 1’ abbiate compresa ; e vo pensando che 
possa essere che, conoscendovi voi internamente dalla realtà delle 
ragioni convinto, vi riduciate per ultimo partito a far prova se l'av¬ 
versario, col eroder vere quelle coso elio voi stesso conoscete false, 
si ritirasse e cedesse ; e che perciò voi arditamente le portiate avanti ,k 
imitando quel giocatore che, vedendosi d’aver a carte scoperte per¬ 
duto l’invito, tenta con altro soprinvito maggioro di far credere al- 
P avversario gran punto quello che piccolissimo vede egli stesso, onde, 
cacciato dal timore, ceda e so no vada. E perchè io veggo che voi 
vi siete alquanto intrigato tra questi lumi primarii, refratti e reflessi 
ne’vapori o nell’occhio, comportato voi, conio scolare, ch’io, come 
professore o maestro vecchio, vi sviluppi ancora un poco meglio. 

Por tanto sappiate che dal Sole, dalla Luna e dalle stelle, corpi 
tutti risplendenti e costituiti fuori e molto lontani dalla superficie 
della region vaporosa, esce splendore elio perpetuamente illuminai 
la metà di tal regione; o di questo emisferio illuminato l’ estremità 
occidentale ci arreca la mattina 1’ aurora, e la parto opposta ci lascia 
la sera il crepuscolo: ma ninna di queste illuminazioni accresce o 

scema o in modo alcuno altera 1’apparente grandezza del Sole,Luna 

e stelle, che perpetuamente si ritrovano nel centro o vogliamo dir 
nel polo di questo emisferio vaporoso da loro illuminato; del quale 
le parti direttamente traposte tra P occhio nostro e ’l Sole o la Luna 
ci si mostrano più splendide dell’altre che di grado in grado da 
queste parti di mezo più si diseostnno, lo splendor delle quali vidi 
mano in mano languendo ; e questo è quel lume che dà seguo del 
l’appressamento della Luna allo scoprirsi, mentre dopo qualche tetto 
o parete ci ai nasconde. Una simile illuminazione si fanno intorno 
intorno anco lo fiammelle posto dentro alla sfera vaporosa ; ma queste 
è tanto debile o languida, che so di notte asconderemo un lume dopo 
qualche parete e poi ci anderomo movendo per scoprirlo, di c 
niente scorgeremo splendore alcuno circonfuso o vedremo alti» 
sin che si scuopra la fiamma principale; e questo debolissimo 
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nuUa assolutamente accresco la visibile specie di essa fiammella. Ci è 
un’altra illuminazione, fatta per refrazzione nella superficie umida 
dell’ occhio, per la quale 1’ oggetto reale ci si mostra circondato da 
un cerchio luminoso, ma inferiore assai di splendore alla primaria 
luce; e questo si mostra allargarsi per maggiore o minore spazio, 
non solamente secondo la maggiore o minor copia d’umore, ma 
secondo la cattiva o buona disposizion dell’ occhio : il che ho io in 
me stesso osservato, che per certa affezzione cominciai a vedere intorno 
alla fiamma della candela mio alone luminoso o di diametro di più 
ìod’un braccio, e tale che mi colava tutti gli oggetti posti di là da 
esso; scemando poi l’indisposizione, scemava la grandezza e la den¬ 
sità di questo alone, ma però me no resta ancora molto più di quello 
che veggono gli occhi perfetti : o questo alone non s’ asconde per 
l’interposizion della mano o d’ altro corpo opiaco tra la candela o 
l’occhio, ma resta sempre tra la mano e l’occhio, sin che non si 
occulta il lume stesso della candela. Per questo lume parimente non 
s’ingrandisce la specie della fiammella, del cui splendore egli ò assoi 
men chiaro. Ci è un terzo splendore vivacissimo e chiaro quasi al 
par dell’ istesso lume principale, il qual si produce per reflessione 
» de’raggi primarii fatta nell’umidità de gli orli ed estremità delle 
palpebre, la qual reflessione si distonde sopirà ’l convesso della pupilla : 
della qual produzzione abbiamo argomento sicuro dal mutar noi la 
positura della testa ; imperò che secondo che noi la inclineremo, alze¬ 
remo, o vero terremo dirittamente opposta all’ oggetto luminoso, lo 
vederemo irraggiato nella parte superiore solamente, o nell’ inferiore 
solamente, o in ambedue ; ina dalla destra o dalla sinistra già mai 
non vederemo comparirgli raggi, perchè le reflessioni fatte verso gli 
angoli dell’ occhio non possono arrivar sopirà la pupilla, sotto 1’ ori¬ 


ente della quale, mediante la piegatura delle palpebro su la sfera 
» dell’occhio, esse parti angolari si ritrovano ; e se altri, calcando collo 
dita sopra le palpebre, allargherà 1’ occhio e discosterà gli orli di 
quelle dalla pupilla, non vedrà raggi nò sopirà nè sotto, avvenga elio 
le reflessioni fatte in essi orli non vanno sopirà la pupilla. Questo solo 
6 <l u ello irraggiamento per lo quale i piccoli lumi ci appariscono 
grandi e raggianti, e nel quale la reai fiammella resta ingombrata 
ed indistinta. L’altre illuminazioni non ànno, Sig. Sarsi, che far nulla, 
nulla paenitus, nell’ingrandimento, perchè sono tanto inferiori di luce 
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al lume primario, elio ben sarebbe cieco allatto chi non vedesse il 
termine confino o distinzione tra l’uno e l’altro; oltre che (comedi 
sopra ho detto) il disco del Solo »* quel della Luna, quando per tale 
illuminazione s’ingrandissero, dovrebbono mostrarsi grandi quanto 
gl’ immensi cerchi delle loro aurore. Però quando voi dite che non 
negate, quella corona raggiante e.-sor affuuion dell’occhio, ma che 

non perciò ho io ancora provato elio qualche parte non dependa dal¬ 
l’aria circonfusa illuminata, toglietevi dal troppo miseramoutemen¬ 
dicar sussidii così scarsi, t’ho volete' che faccia quel debolissimo lume 


mescolato con quei fulgentissimi raggi ri.*flessi dalle palpebre? ag.» 
giungo quel che farebbe il lume il’una torcia a quel del Sole meri¬ 
diano. Di questo luuio sparso por l’aria vaporosa io ve ne voglio 
conceder non solamente quella piccola porte che voi domandate, ma 
quanto abbraccia tutta l’aurora c ’l crepuscolo e tutto l’emisfero 
vaporoso; c di questo voglio elio il corpo luminoso nè per telescopio 
nò por altro uiozo possa già inai essere spogliato; e voglio ancora, 
por vostra compitissima soddisfazzione, eh’ ei venga dal telescopio 
ingrandito conio tutti gli altri oggetti, sì che non pure adegui tutta 
P aurora, ma mille volte maggioro spazio, so mille volte tanto si 
potesse comprendere coll’ occhialo ; ma niuna di queste cose sollevai 
punto nò voi nò’l vostro Maestro, elio avreste bisogno, per mante¬ 
nimento della vostra principal conclusione (ch‘ ò elio le stelle fisse, 
per esser lontanissimo, non ricevono accrescimento veruno dal tele¬ 
scopio), avreste bisogno, dico, che la stella ed il suo irraggiamento 
fusso una cosa medesima, o almeno che P irraggiamento fusse real¬ 
mente intorno alla stella: ma nò quello nò questo è vero, ina bene 
ò egli nell’ occhio, e Io stelle ricevono accrescimento tanto quanto 
ogn’altro oggetto veduto col medesimo strumento, come puntualis¬ 
simamente Borisse e dimostrò il Sig. Mario. 

Questi altri vostri diverticoli, d’arie vaporose illuminate e di Soli s 
e Lune alte e basse, son, come si ilici*, pannicelli caldi, e un voler fug - 
gir la scuola e cercar di deviare il lettore dal primo proposito. E fra 
1 altre vostre molte diversioni, questa che fate in mostrar con assai 
lungo discorso come per P interposizion del dito non s’impedisca b 
vista della fiammella, o quel che dite del filo sottile o del corpo in¬ 
terposto minor della pupilla, son tutte cose vere, ma, per mio 
viso, nulla attenenti al proposi te ohe si tratta: il che veggo chi 111 
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ternamente avete conosciuto voi medesimo ancora, atteso elio, quando 
era il tempo dell’ applicazione di questo cose alla materia e di chiu¬ 
der la conclusione, voi fate punto, o lasciandoci sospesi passato ad 
altro proposito, e cercate, pur per via di discorso, provar cosa di cui 
cento esperienze chiarissimo sono in contrario ; e ben che voi veg- 
giate, guardando col telescopio, la stella di Saturno ter minatissima 
o di figura diversissima dall’ altre, il disco di Giove o quel di Marte, e 
massime quando è vicino a Terra, perfettamente rotondi e terminati, 
Venere a’ suoi tempi corniculata ed esattissimamente delineata, i glo- 
jo betti delle stello fisse, e massime delle maggiori, molto ben distinti, 
o finalmente mille fiammelle di candele, posto in gran distanza, così 
ben din tornate come da vicino, dovo, senza il telescopio, l’occhio 
libero niuna di cotali figuro distinguo, ma tutte lo vede ingombrato 
da raggi stranieri e tutte sotto una stessa figura radiante, con tutto 
ciò pur volete elio ’l telescopio nou lo mostri senza raggi, persuaso 
da certi vostri discorsi, de i quali io non sarei in obligo di scoprir 
le fallacie, avendo per me T esperienza in contrario ; tuttavia, per 
vostra utilità, le accennerò così brevemente. 

E per venir con ogni maggior chiarezza al mio intento, io vi do¬ 
so mando, Sig. Sarsi, onde avvenga che Venere si circonda sì fatta¬ 
mente di questi raggi ascitizii e stranieri, che tra essi perde in modo 
la sua reai figura, eh’ essendo stata dalla creazion del mondo in qua 
mille e mille volte cornicolata, mai da vivente alcuno non è stata 
osservata nè veduta tale, ma sempre è apparsa d’una stessa figura, 
se non dapoi eh’ io primieramente col telescopio scopersi le sue mu¬ 
tazioni? il che non accade della Luna, la quale coll’occhio libero 
mostra le sue diversità di figure, senza notabile alterazione che de¬ 
penda dall’ irraggiamento avventizio. Non rispondete, ciò accederò 
mediante la gran lontananza di Venero e la vicinanza della Luna; 
«perchè io vi dirò che quello che accade a Venere, accade ancora alle 
fiammelle delle candele, le quali, in distanza di cento braccia sola¬ 
mente, confondono la lor figura tra i raggi e la perdono non men 
(li Venere. Se volete risponder bene, bisogna che diciate, ciò deri¬ 
vare dalla piccolezza del corpo di Venere in relazione all’ apparente 
grandezza di quel della Luna, e che vi figuriate, la lunghezza di quei 
ra ggi che si producono nell’ occhio esser, v. g., per quattro diametri 
di Venere, che non saranno poi la decima parte del diametro dell» 
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Luna : ora figuratovi la piccolissima falce di Venere, inghirlandata di 
una chioma elio so le sparga o distenda intorno intorno in distanza 
di quattro suoi diametri, od insieme la grandissima falce della Lana 

con una chioma non più lunga della decima parte del suo diame¬ 
tro; non doverà esservi ditlicile a intendere come la forma di Venere 
del tutto si perderà tra la sua capellatura, ma non già quella della 
Luna, la quale pochissimo s’altererà: od accade in questo quello a 
punto elio accederebbe in vestire una formica di pelle d’agnello,di 
cui la configurazione dello piccolino membra in tutto e per tutto si 
perderebbe tra la lunghezza do i peli, si elio l’istossa apparenza fa- » 
rebbo elio se fusso un bioccolo di lana; nulla dimeno l’agnello,per 
la sua grandezza, assai distinte mostra lo membra sue sotto la pc- 
corde spoglia. Ma dirò, di più, elio ricevendo il capillizio splendido, 
elio risiedo nell’occhio, la limitazion del suo spargimento dalla co- 
stituzion dell’occhio stosso più che dalla grandezza dell’oggetto lu¬ 
minoso (e così viaggiamo stringendo lo palpebre, si che appariscano 
surger dall’oggetto luminoso raggi molto lunghi, non si veggono 
maggiori quei elio vengono dalla Luna, elio quei di Venere od’ una 
torcia o d’uua fiaccola), figuratovi una determinata grandezza fi’una 
capellatura; nel mezo della quale se voi intenderete essere un picco-» 
lissimo corpo luminoso, perderà la sua figura, coronato di troppo 
lunghi crini ; ma ponendovi un corpo maggiore o maggiore, final¬ 
mente potrà il simulacro reale occupar tanto nell’occhio, che poco 
o niente gli avanzi intorno del capillizio; e così l’immagine, v.g., 
della Luna potrà esser che ingombri nell’ occhio spazio maggiore 
dolla commune irradiazione. Stante questo cose, intendete il disco 
reale, per ossempio, di Giovo occupar sopra la nostra luce un cer¬ 
chietto, il cui diametro sia la ventesima parte dello spargimento 
della chioma raggiante, onde in sì gran piazza resta indistinto il pic¬ 
colissimo cerchietto reale: viene il telescopio, o m’aggrandisce la» 
specie di Giove in diametro venti volte; ma già non ingrandisce 1 ir¬ 
raggiamento, che non passa per li vetri : adunque io vedrò Giove 
non più come una piccolissima stella radiante, ma come una Lum 
rotonda, ben grande e terminata. E se la stella sarà assai più P> c 
cola di Giove, ma di splendore molto fiero e vivo, qual è, per essem 
pio, il Cane, il cui diametro non è la decima parte di quel di Giove, 
nulla di meno la sua irradiazione è poco minor di quella di Giove, 
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il telescopio, accrescendo la stella ma non la chioma, fa elio, dove 
prima il piccolissimo disco tra sì ampio fulgore era impercettibile, 
gii fatto in superficie 400 e più volto maggiore, si può distinguere 
ed assai ben figurare. Con tal fondamento andate discorrendo, chò 
potrete disbrigarvi per voi stesso da tutti gl’ intoppi. 

E rispondendo alle vostro instanze, quando dal Sig. Mario e da 
me è stato detto che ’l telescopio spoglia le stelle di quel corona¬ 
mento risplendente, ciò ò stato profferito non con intenzione d’ avere 
a staro a sindicato di persone così puntuali come siete voi, che, non 
io avendo altro dove attaccarvi, vi conducete sino a dannar con lunghi 
discorsi chi prende il termine usitatissimo d’infinito per grandissimo. 
Quando noi abbiamo detto che il telescopio spoglia le stelle di quello 
irraggiamento, abbiamo voluto dire eli’ egli opera intorno a loro in 
modo che ci fa vedere i lor corpi terminati o figurati come se fussero 
nudi e senza quello ostacolo che all’ occhio semplice asconde la lor 
figura. È egli vero, Sig. Sarsi, elio Saturno, Giove, Venere e Marte 
all’ occhio libero non mostrano tra di loro una minima differenza di 
figura, e non molto di grandezza seco medesimi in diversi tempi? e 
che coll’occhiale si veggono, Saturno come appare nella presente 
figura, e Giove e Marte in 
quel modo sempre, e Ve¬ 
nere in tutte queste forme 
diverse ? e, quel eli’ è più 
meraviglioso, con simile di¬ 
versità di grandezza ? sì che 
cornicolata mostra il suo 
disco 40 volte maggiore che 
rotonda, e Marte 60 volte 
quando è perigeo che quando 
» è apogeo, ancor che all’ oc¬ 
chio libero non si mostri più 
che 4 o 5? Bisogna che rispondiate di sì, perchè queste son cose sen¬ 
sate ed eterne, sì che non si può sperare di poter per via di sillogismi 
flavo ad intendere che la cosa passò altrimenti. Or, l’operare col tele¬ 
scopio intorno a queste stelle in modo che quell’ irraggiamento, che per¬ 
turbava l’occhio libero cd impediva l’esatta sensazione, [.], la qual 

opera è cosa massima e d’ammirabili e grandissime conseguenze; è quello 




8G2 


TI, SAGGIATORE. 


dio noi abbinili voluto significare nel (lire spogliar le stelle delfina 
giumento, che boti parole solamente di niun momento, di ni UDa C0I1 . 
Boguenza: le quali ho a voi, che siete ancora scolaro, danno fastidio 
potrete mutarle a vostro beneplacito, come cambiaste già quello mi- 
atro accrescimento nel vostro transito dal non essere all’essere 
A quello elio voi dito, parervi pur ragionevole che, sì come l’og¬ 
getto lucido, venendo per lo mezo libero, produco nell’occhio l’ir- 
raggiamento, egli debba ancor far l’istesso quando viene passando 
per li cristalli del telescopio ; rispondo coucedendovelo liberamente 
e dicovi che accade a punto ristesso do gli oggetti veduti col tele-» 
scopio che do’ veduti senza : o sì come il disco di Giove, per tem¬ 
pio, veduto coll’ occhio libero rimane per la sua piccolezza perduto 
nell’ampiezza del suo irraggiamento, ma non già, quello della Luna, 
che colla sua gran piazza occupa «opre la nostra pupilla spazio mag¬ 
giore del cerchio raggiante, per lo che ella si vedo rasa, e non cri¬ 
nita ; così, facendomi il telescopio arrivar sopra l’occhio il disco di 
Giove sci conto o mille volte maggiore della specie sua semplice, (a 
ch’egli colla sua ampiezza ingombri tutta la capellatura de’raggi,e 
comparisca simile ad una Luna piena : ma il disco piccolissimo del 
Cane, ben che mille volte ingrandito dal telescopio, non però adegua* 
ancora la piazza radiosa, si che ci apparisca tosato del tutto; niente¬ 
dimeno, per essere i raggi verso l’estremità alquanto meli forti e tri 
loro divisi, rosta egli visibile, o tra la discontinuazion de’raggi si 
vede assai commodamento la continuazion del globetto della stella, 
il quale con uno strumento che più e più 1’accrescesse, più e piè 
sempre distinto e meno irraggiato ci si mostrerebbe. Sì che la cosa, 
Sig. Sarsi, sta così, e questo effetto ci venne chiamato uno spogliar 
Giove del suo capillizio: le quali parole so non vi piacciono, già vi 
si è dato licenza che le mutiate ad arbitrio vostro, ed io vi do pa¬ 
rola d’usar per 1’avvenire la vostra correzzione ; ma non v affati¬ 
cate in voler mutar la cosa, perchè non farete niente. 

E già che voi in questo fine replicate che pure è necessario con¬ 
ceder che l’aria circunfusa s’ illumini, e che perciò la stella appari 
sca maggiore; ed io torno a replicarvi che i vapori circunfusi s il 
luminano, ma non perciò il corpo luminoso s’ accresce punto, essendo 
che il lume de’ vapori è incomparabilmente minore della primaria 
lucer per lo che il corpo lucido, se è grande, resta nudo, e se® P IC 
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colo rimane, col suo irraggiamento fatto noli’ occliio, terminatissimo 
e distintissimo tra ’1 debolissimo lume dell’ aria vaporosa. E vi re- 
, jj c0 anC ora, poi che voi medesimo me no porgete replicata occa¬ 
sione elio totalmente deponghiato quella falsa opinione che ’l Sole e 
la Luna presso all’ orizonte si mostrino maggiori per una ghirlanda 
d’aria illuminata che s’ aggiunga al lor disco, porche questa è una 
grandissima semplicità, conio di sopra ho detto o provato. E per non 
lasciar cosa intentata per cavarvi d’ errore e far che voi restiate ca¬ 
pace di questo negozio, alle vostre ultime parole, dove voi dite che 
io vedendosi pur pel telesoopio essi raggi luminosi intorno alle stelle, 
non si potrà ridurre il minimo ricrescimento di quelle nella perdita 
di questi, essendo che non si perdono ; vi rispondo che 1’ accresci¬ 
mento è grandissimo, conio in tutti gli altri oggetti, e che il vostro 
errore sta (come sempre si è detto) nel paragonar voi la stella in¬ 
sieme con tutto il suo irraggiamento, visto coll’ occhio libero, col 
corpo solo della stella veduto, collo strumento, distinto dalla sua 
piazza radiosa, della quale egli talvolta compar maggiore e tal volta 
eguale, secondo la grandezza della stella vera e la moltiplicazion del 
telescopio; e quando comparisce minor di esso irraggiamento, tutta- 
jo via si scorge il suo disco, come ho detto, tra l’estremità della capel¬ 
latura. Ed una accommodatissima riprova doli’ accrescimento grande, 
come in tutti gli altri oggetti, è il pigliar Giove coll’ occhiale avanti 
giorno, o andarlo seguitando sino al nascer del Sole e più oltre an¬ 
cora; dove si vede il suo disco, pel telescopio, sempre grande nel- 
l’istesso modo: ma quel elio si vede coll’occhio libero, crescendo il 
caudor dell’ aurora si va sempre diminuendo, sì che vicino al nascer 
del Sole quel Giove che nelle tenebre superava d’assai ogni stella della 
prima grandezza, si riduce ad apparir minore di quelle della quinta 
e della sesta, e finalmente, ridottosi quasi ad un punto indivisibile, 
«nascendo il Sole, si perde del tutto: nulla dimeno, sparito all’occhio 
libero, si seguita egli pur di vederlo tutto il giorno grande e ben circo- 
lato ; ed io ho uno strumento che me lo mostra, quando è vicino alla 
Terra, eguale alla Luna veduta liberamente. Non è dunque cotal ricre- 
scimento minimo o nullo, ma grande, come di tutti gli altri oggetti. 

Io vi voglio, Sig. Sarsi, pigliare alla stracca, se non potrò pren¬ 
dervi correndo. Volete voi una nuova dimostrazione, per prova che 
gli oggetti in tutte le distanze crescono nella medesima proporzione? 
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Sentitela. Io vi domando Be, posti quattro Bei o dieci oggetti visibir 
in varie lontananze, ma in guisa però che tutti si veggano nella 
dee ima linea retta, hì che il più vii-ino occupi tutti gli altri vi do¬ 
mando, dico, 80 tenendo l’occhio nel medesimo luogo e riguardand 
i medesimi oggetti co '1 telescopio, voi gli vedrete pur posti in linea 
retta o no, bì elio il vicino non vi asconda più gli altri, ma ve gli 
lasci vedere? Credo pur che voi risponderete eli’ ei vi compariranno 
per linea retta, essendo realmente per linea retta disposti. Ora stante 
questo, immaginatovi quattro, sei o dieci bacchette diritte, tra di lor 
paralelle, poste in distanze disuguali dall’ occhio, ed esse di lunghezzei 
pur disuguali, e lo più lontane maggiori, o ili mano iu mano le pii 
vicine minori, in modo elio gli estremi termini loro si veggano po¬ 
sti in due linee rette, una a destra e l’altra a sinistra; pigliate poi 
il telescopio, e riguardatele con osso : giù, per la coucession fatta, i 
medesimi termini, tanto i destri quanto i sinistri, si vederanno pure 
in due linee rette come prima, ma aperte in maggiore angolo. K 
come ciò sia, Sig. Sarsi, questo, appresso i geometri, si domanda 
ricrescer tutte quello linee secondo la medesima proporzione, e non 
ricrescer più le vicine elio lo lontano. Codete dunque, e tacete. 

50. Secl videamus ... fiamma esse potuerit [pag. 173, lin. 7—pag. 176, lia s). a 

È tempo, Illustrissimo Signore, di venir a capo di questi pur 
troppo lunghi discorsi : però passiamo a questa quarta ed ultima 
proposizione. Qui, com’ella vede, dice il Sarsi non potersi a bastanza 
stupire che io, avendo qualche nomo d’ avveduto osservatore ed ap¬ 
plicato assai idi’ esperienze, mi sia ridotto ad affermar constante- 
mento quelle coso che si possono agevolissimaiuente confutare con 
esperimenti manifesti ed apparecchiati per tutto; de’quali poin’ap- 
porta molti, ond’egli apparisca altrettanto veridico e diligente spe¬ 
rimentatore, quant’ io mal accorto e mendace. Dirò prima brevemente 
quello che persuase il Sig. Mario a scrivere, o me a prestargli as** 
senso, che quando la cometa fusse una fiamma, ilovesso asconderci le 
stelle ; poi onderò considerando l’esempio e ragioni del Sarsi, la¬ 
sciando in ultimo a V. S. Illustrissima il giudicar qual di noi sia più 
difettoso e mal avveduto nel suo esperimentare e discorrere. 

Considerando noi, il trasparire d’un corpo non esser altro die un 
lasciar vedere gli oggetti posti oltre di sò, ci persuademmo che qua»- 
t esso corpo trasparente fusse men visibile, tanto potesse meglie 
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trasparere ; onde 1’ aria trasparentissima è del tutto invisibile, l’acqua 
' jj ra pida ed i cristalli ben tersi, traposti tra oggetti visibili, poco 
per sè stessi si scorgono : dal cho ci pareva che assai a proposito si 
potesse all’ incontro inferire, i corpi quanto più per sè stessi fusser 
visibili dover esser tanto meno trasparenti ; e perchè tra i corpi vi¬ 
sibili per sè stessi, le fiamme per avventura parevano non ossor do¬ 
gli infimi, però giudicammo quelle dovere esser poco trasparenti : 
p au torità poi di Aristotile o de’ Poripatetici, aggiunta a questo 
discorso, ci confermò nell’opinione. Circa la qual autorità mi par da 
)o uotaro come il Sarsi le vuol dare altra interpretazione da quella che 
apertamente suonan lo parole ; o dice che intesa bene è verissima, 
c che il senso è che i corpi, acciò che si possano illuminare, non de- 
von esser trasparenti ; e non, che i corpi lucidi non son trasparenti. 
Ma se il Sarsi la piglia in (pici senso, perchè così gli par la propo- 
sizion vera, adunque bisogna eh’ oi lasci 1’ altro perchè in quello gli 
paia falsa (perchè quanto allo parole, meglio si adattano a questo 
che a quello) : tuttavia egli medesimo poco di sotto non pure afferma, 
ma con più esperienze conferma, i corpi luminosi impedir la vista 
delle cose poste oltre di loro, dove scrive : Navi haec etiam rerum ul¬ 
to tra ipsa positarum aspeclum iinpedmnt, e quel cho segue. Ma tornando 
al primo discorso, dico che oltre all’ autorità de’ Peripatetici ci con¬ 
fermò ancora più il veder finalmente per esperienza un vetro info¬ 
cato impedirci assai la vista degli oggetti, che freddo distintamente 
ci lascia scorgere, e V istesso far la fiammella d’ una candela, e mas¬ 
sime colla sua Buperior parte, più lucida dell’ inferiore eh’ è intorno 
al lucignolo, la qual è più tosto fumo non bene infiammato che vera 
fiamma. Di più, avendo noi osservato, la grossezza del corpo, ben che 
per sè stesso non molto opaco, importar tanto, che, v. g., una neb¬ 
bia, la quale in profondità di venti o trenta braccia non ci leva la 
» vista d’un tronco, moltiplicata all’altezza di 200 o 300 ci toglie del 
tutto anco la vista del Sole stesso, pensammo non esser lontano dal 
ragionevole il creder che la non trasparenza ed opacità d : una fiamma 
non potesse mai essere così poca, che ingrossata in profondità di cen¬ 
tinaia e centinaia di braccia non ci dovesse impedir 1’ aspetto delle 
minute stelle. Concludemmo per tanto, la profondità della chioma 
(lolla cometa (che pur bisogna che sia non dirò col Sarei e suo Mae¬ 
stro 70 miglia, ma al manco tante canne), quand’ ella fusse una 
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fiamma, doverci ascondere lo stello ; il che vedondo noi eh’ ella noe 
faceva, ci parve avere argomento aiwai concludente per provar ch'eli 
non fusso uno incendio. Ora il Sarei, curando poco o niente la prin 
cipal sustauza «li tutto questo ragionevolissimo discorso, appiccandosi 
a quel sol detto del Sig. Mario, che la fiammella d’una candela non 
ò trasparente, si persuade e prometto la vittoria, tuttavolt* ch’ei 
possa mostrare, la «letta fiammella aver pur qualche trasparenza• e 
dice che chi avvicinerà a quella un foglio scritto, sì che quasi la fo¬ 
chi, e porrà diligente cura, potrà vedere i caratteri: al che io ag¬ 
giungo « tutta volta ch'ut .sia di vista perfettissima », perchè io eie» 
però non son losco, stento a poterli vedere, servendomi anco degli 
occhiali, quanto più posso «la vicino. 

È ben vero che oltr«* alla «h-tta, niolt’altre esperienze adduce il 
Sarei: tra le quali, e p<-r riverenza o per religiosa pietà e per esser 

olla di suprema autorità, ilebbo primieramente far considerazione»- 
pra quella che il medesimo Sarsi ripone noi primo luogo, pigliandola 
dalle Sacre Lettere. Dove, insanito co ’l Sig. Mario, noto le parole 
della Scrittura preccd«*nti alle citate dal Sarsi, lo quali mi par che 
«beano che avanti che il He vedesse P angolo e i tre fanciulli cam¬ 
minar per la fornace, le fiamme funsero state rimosse; chè tanto mi* 
par che importino lo parole del Sacro Testo, che son queste: Antjk 
autem Domini descendit cum Agarici et sociis cius, et exrnsit jìamm 
iffnis de fornace , et fedi medium fornacis quasi ventum roris {lanim, E 
noto, che dicendo la Scrittura (lammam ignis, par che voglia far 
distinzione tra la fiamma e 1 fuoco; e quando poi più a basso si legge 
che il Re vede caminar le quattro porsone, si fa menzione del fuoco, 
o non della fiamma : Ecce ego video quatuor viros solutos et amòtUti 
in medio ignis. Ma perchè io potrei grandemente ingannarmi nel pe¬ 
netrare il vero sentimento di materie che di troppo grand’intervallo 
trapassano la debolezza del mio ingegno, lasciando cotali deterrai* 
nazioni alla prudenza de’ maestri in divinità, anderò semplicemente 
discorrendo tra queste inferiori dottrine, con protesto d’esser sempre 
apparecchiato ad ogni decreto de’ superiori, non ostante qualsivoglia 
dimostrazione ed esperimento che paresse essere in contrario. 

L ritornando all’esperienze del Sarai, per le quali ei ci fa vedere 
ti asparir per varie fiamme diversi oggetti, dico che posso liberamente 
concedergli, tutto questo esser vero, ma di nessuno sollevamento all* 
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. -ner lo stabilimento della quale non basta che la fiamma 
interposta sia profonda un dito, e elio gli oggetti altrettanto vicini 
li s i en0) nè molto più lontano il riguardante, o vero che gli og- 
(>• tti sieno dentro alle stesse fiamme ed anco nella parte bassa, po¬ 
chissimo lucida ; ma ha di bisogno (altrimenti resterà a piè) di farci 
toccar con mano eh’ una fiamma, ancor che profonda centinaia e cen¬ 
tinaia di braccia e lontanissima dal riguardante e da gli oggetti visi¬ 
bili non però ce n’ impedisca la veduta ; eh’ è quanto se dicessimo, 
che gli faccia di mestier provare che la fiamma arrechi assai mono 
io impedimento che se fusse altrettanta nebbia, la qual nebbia ò tale, 
che trapostane non solo alla grossezza d’un dito, ma di quattro e 
sei braccia, non arreca impedimento veruno, ma in profondità di 100 
o 200 asconde l’istesso Sole, non elio le stelle. E finalmente, io non 
mi posso contener di rivolgermi un poco al medesimo Sarsi, che si 
stupisce del mio inescusabil mancamento nell’ uso dell’ esperienze. Voi 
dunque, Sig. Sarsi, mi tassate per cattivo sperimentatore, mentre nel- 
l’istesso maneggio errate quanto più gravemente errar si possa? Voi 


avete bisogno di mostrarci che la fiamma interposta non basta, con¬ 
tro alla nostra asserzione, ad occultarci lo stelle, e per convincerci 
a con esperienze dite che provando noi a riguardar uomini, tizzoni, 
carboni, scritture e candele posti oltre alle fiamme, sensatamente gli 
vederemo : nè mai v’ è venuto in pensiero di dirci che noi proviamo 
a guardar le stelle? e perchè, in buon’ ora, non ci avete voi detto alla 
bella prima : Interponete una fiamma tra 1’ occhio e qualche stella, 
che voi nè più nò meno la vederete ? Mancano forse le stelle in cielo ? 
e questo è esser destro ed avveduto sperimentatore ? Io vi domando 
se la fiamma della cometa è come le nostre, o d’ altra natura. Se 
d’altra natura, l’esperienze fatte nelle nostre non ànno forza di con¬ 
cludere in quella : se è come le nostre, potevate immediatamente 
so farci veder le stelle per le nostre, lasciando stare i tizzoni, funghi e 
l’altre cose; e quando dito che dopo la fiammella d’una candela si 
scorgono i caratteri, potevate dire che si scorge una stella. Sig. Sarsi, 
chi volesse trattarla con voi, come si dice, mercantilmente, cioè con 
una bilancia sottilissima e giustissima, direbbe che voi foste in obligo 
di fare accendere una fiamma lontanissima e grandissima quanto la 
cometa o farci per essa veder le stelle, atteso che e la grandezza 
della fiamma e la lontananza dell’ occhio da quella importano assais- 
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Bìmo in questo fatto o se ne deve tener gran conto : ma io, per farvi 
ogni agevolezza e vantaggio, ini voglio contentare d’ assai meno, e 
voglio prepararvi mozi accomniodatissimi per vostro bisogno. E pri¬ 
ma, perchè 1 ’essere la fiamma vicina all’occhio importa assai per ve¬ 
dere gli oggetti meglio, in vece di porla remota quanto la cometa, 
mi contento d’una distanza di cento braccia solamente : in oltre, per¬ 
chè la profondità e grossezza del mezo similmente importa assais¬ 
simo, in vece della grossezza della cometa, eli’ è, come sapete, tante 
centinaia di braccia, mi basta quella di dieci solamente: in oltre, 
perchè Tesser l’oggetto, elio si ha da vedere, lucido arreca pari-io 
mente vantaggio grandissimo, come voi medesimo affermate, mi con¬ 
tento che tale oggetto sia una stella di quelle che si vider per la 
chioma della nostra cometa, lo quali stelle, per vostro detto in que¬ 
sto luogo, sono di gran lunga più chiare di qualsivoglia fiamma: e 
poi, se con tutti questi tanto per la causa vostra vantaggiosi appa¬ 
recchi voi fate vedere per la trasparenza di cotal fiamma la stella, 
voglio confessarmi per convinto o predicar voi pel più cauto e sot¬ 
tile sperimentatore del mondo ; ma non vi succedendo, non ricerco 
altro da voi se non elio col silenzio ponghiate fine alle dispute, come 
spero che siate per fare: perchè se mai v’ accaderà di veder questa mia» 

. scrittura, la qual rimane nell’ arbitrio di questo Signore, a chi scrivo, 
di mostrarla a chi pili gli piacerà, vedereto come devo fare chi si 
piglia, per impresa di volere essaminar gli altrui componimenti, ciré 
non lasciar cosa veruna senza considerarla, e non (come avete fatte 
voi) andar a guisa della gallina cieca dando or qua or là tanto del 
becco in terra, che s’incontri in qualche grano di miglio da mor¬ 
derlo e roderlo. 

E per finir questa parte, non potete negar d’ aver voi medesimo 
compreso e confessato che dalle fiamme interposte qualche sensibile 
impedimento anco per l’occhio vostro ne deriva ; imperò che se niente » 
assolutamente d’ offuscamento arrecassero, senz’ altri avvertimenti e 
cautele, d’ esser gli oggetti più o men lontani dalla fiamma, più n 
men lucidi, ed esse fiamme nate più da zolfo o d’ acquavite che da 
paglia o da cera, avreste risolutamente detto : « Sia la fiamma e 1 og 
getto qualunque si voglia, nessuno impedimento ne nasce, ma si vede 
come per P aria libera e pura » : ed oltre a questo, poco più a basso 
parlando delle cose che non risplendono per sè stesse, come le fiamme, 
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ma sono illuminate da altri, dite che queste ancora impediscono la 
vista degli oggetti, dove la particola ancora mostra che voi conce¬ 
dete qualche impedimento nelle fiamme. Ma che più ? se elle non 
punto impedissero, a chi mai sarebbe caduto in pensiero di dire eh’ elle 
non sieno trasparenti ? Ci è dunque, anco per voi stesso, qualche sen- 
àbil offuscazioncella (dico per voi stesso, perchè per noi e gli altri 
l’impedimento è assai grande), e le vostre esperienze son fatte intorno 
a fiammelle così piccole, che risolutissimamente l’impedimento d’ al¬ 
trettanta nebbia sarebbe stato del tutto insensibile ; adunque le vostro 
io fiamme impediscono più che altrettanta nebbia: ma tanta nebbia 
quanta è la profondità della cometa, vela e totalmente toglie la vista 
del Sole; adunque, quando la cometa fusse una fiamma, dovrebbe 
esser bastante ad asconderci il Sole, non che le stelle : le quali ella 
non asconde ; adunque non è una fiamma. 

E perchè quanto per sostenere un falso sono scarsi tutti i partiti, 
tanto per istabilimento dol vero soprabondano i contrari veri, io 
voglio accennare a Y. S. Illustrissima certo particolare per lo quale 
mi par che si confermi, l’opinion d’Aristotile esser falsa. Avvenga 
che natura di tutte le fiamme conosciute da noi è di dirizzarsi all’ in 
ai su, restando il lor principio e capo nella parto inferiore, se la barba 
della cometa fusse una fiamma ed il suo capo fusse la materia ond’ ella 
traesse origine, bisognerebbe che la chioma direttamente si diriz¬ 
zasse verso il cielo ; dal elio ne seguirebbe una delle due cose, cioè 
o che la chioma si vedesse sempre a guisa di ghirlanda intorno al 
capo (il che sarebbe quando il luogo della cometa fusse altissimo), 
o vero (e questo accaderebbe quand’ ella fusse poco lontana da terra) 
bisognerebbe che, nel nascere, prima nascesse 1’ estremità della barba, 
ed in ultimo il capo, ed alzandosi verso il mezo del cielo, quanto 
più il capo fusse vicino al nostro zenit, tanto la barba dovrebbe appa¬ 
ile rire più breve, e nel vertice stesso dovrebbe apparir nulla o circon¬ 
dante il capo intorno intorno, e finalmente nell’ andar verso l’occaso 
la barba dovrebbe parere rivolta al contrario, sì che il capo si vedesse 
inclinare all’ occidente prima di lei ; altramente, quando la barba 
andasse avanti come nel nascere, converrebbe che la fiamma, contro 
alla sua naturale inclinazione e contro a quello che faceva quand’ era 
nelle parti orientali, riguardasse all’ ingiù. Ma tali accidenti non si 
U! ggono nella cometa e suo movimento ; adunque non è una fiamma. 
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51. lllud elioni ... ottunde erti [p*k. 176, Ito. 7—pag. 177, Ito. 14 ] 

Qui, com’olla vedo, vuol il Sarai ritorcere il mio medesimo argo¬ 
mento contro ili ine ; ma quanto felicemente questo gli succeda, ac¬ 
romo brevemente eissarainando. E prima, noto coni’egli, per effettuar 
questa sua intenzione, incorro in qualche contradizzione a sè mede¬ 
simo, e, quello di che più mi meraviglio, senza necessità. Di sopra 
perchè così compliva alla sua causa, fece ogni sforzo di provar come 

10 fiamme sono trasparenti, sì che per esse si possono veder le stelle; 
qui, per convincermi collo mie armi, avendo ogli bisogno che icorpi 
luminosi non sieno trasparenti, si mette a provare così essere con» 
molte esperienze; onde paro elio e’ voglia che i corpi luminosi sieno 
o non sieno trasparenti secondo che ricerca il bisogno suo: ed in 
questo inconveniente cad’ ogli senza necessità alcuna, atteso che, senza 
dar pur ombra ili contradi/.ziono col mostrar di voler ora quello cho 
poco fa aveva negato, bastava eh’ ei dicesse (senza porsi egli steso 
a dimostrarlo) cho noi medesimi avevamo affermato generalmente,i 
corpi luminosi non esser trasparenti : nò aveva occasione di temer 
eh’ io fussi per venire a distinzioni di luminosi per sè o per altri, 
imperò che io ho sempre creduto cho tal ricorso non serva se non 
per quelli che da principio non si son saputi ben dichiarare; e tes 

11 Sig. Mario avesse fatto differenza tra questi corpi e quelli, si sarebbe 
dichiarato a tempo, e non avrebbe aspettato cho 1’ avversario l’avesse 
avuto a fare accorto del suo mancamento. Dico dunque eh’ è veris¬ 
simo che qualunque illuminazione, o propria o esterna, impedisce la 
trasparenza del corpo luminoso; ma non bisogna, Sig. Sarsi, che voi 
intendiate che dicendo noi così, vogliamo inferire elio per ogni minima 
luce il corpo che la riceve debba divenir così opaco coni’è una mura¬ 
glia, ma che secondo la maggiore o minor lucidità perda più ouiw 
della trasparenza: o così veggiamo nel principio dell’ aurora,secondo 
cho la region vaporosa comincia a partecipare un pochette di arnia, s 
perdersi le minori stelle ; dapoi, crescendo lo splendore, perdersi 
anco le maggiori ; o finalmente, nella massima illuminazione, celai® 1 
quasi la Luna stessa. In oltre, quando per qualche rottura di nuvoe 
noi veggiamo scendere sino in Terra quei lunghissimi raggi di 

se voi porrete ben cura, vedrete notabil differenza circa lo scorgi 
le parti d’un monte opposto: imperò che quelle che sono oltre ai 
raggi luminosi si scorgono più offuscate dell’ altre laterali, che no 
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vengono da essi raggi traversate. E così parimente, scendendo un 
raggio di Sole per qualche finestrella in una stanza ombrosa, come 
tal or si vede per qualche vetro rotto in alcuna chiesa, tutti gli 
oggetti opposti, in quella parte dove il raggio gli traversa, si veg¬ 
gono meno distintamente, mentre però il riguardante sia in luogo 
onde ei vegga il raggio luminoso distinto, il che non avviene da tutti 
i siti indifferentemente. Ora, stanti queste cose vere, dico (e così si 
è sempre detto) potere esser che la materia della cometa sia assai 
più sottil dell’ aria vaporosa, o meno atta ad illuminarsi, cliè così ne 
w persuade il vederla noi sparir nell’ aurora e nel crepuscolo, trovan¬ 
dosi il Sole ancora assai sotto 1’ orizonte ; sì che, quanto alla luci¬ 
dità, non ci è ragione perch’ ella debba asconderci lo stelle più della 
region vaporosa. Quanto poi alla profondità, prima, la region vapo¬ 
rosa è grossa molte miglia ; dipoi, noi non siamo in necessità di 
por la barba della cometa di smisurata profondità, non avendo deter¬ 
minato nè quanto sia il diametro del capo, nò s’ egli ò rotondo, nò 
quanta sia la lontananza. Con tutto ciò, quando anco altri volesse 
porla profonda 8 o 10 miglia, non si vede nascerne inconveniente 
alcuno ; perchè anco 1’ aria vaporosa in tanta e maggior profondità, 
a ed illuminata quanto la barba della cometa, lascia veder le stelle. 

52 .llludpraeterea ... Aristoteles cnunciavit? [pag.l77,lm.i5 — pag.i78,lin.5]. 

L’essempio in virtù del quale crede il Sarsi di poter difendere 
Aristotile e mostrar 1’ obiezziono del Sig. Mario invalida, a me par 
che non molto s’ assesti al caso essemplificato. Che il veder per le 
strade e por le piazze copia di biade arguisca esser di quelle mag¬ 
giore abbondanza che quando non se ne veggono, ha molto ben del 
ragionevole, imperò die è in potere ed in arbitrio de i padroni l’esporle 
ed il celarlo, e, di più, il farne mostra non le consuma o diminuisce 
punto; i quali due particolari non ànno luogo nel caso della cometa. 
* E per avventura essempio più proporzionato sarebbe se alcuno dicesse 
in cotal modo : Che l’isola Cuba abbondi di cinnamomi e cannelle, 
ce ne sia grand’ argomento il sapere che gl* isolani fanno fuoco di 
quelle coutinuamente. Il discorso è concludente, perchè, essendo in 
arbitrio loro 1’ arderle o no, quando ne avesser penuria 1’ userebbon 
per condimento solamente, come noi. Ma quando venisse avviso che 
1 mesi passati per certo accidente si fusse attaccato fuoco nella gran 
Se bu de’cinnamomi, e cho gl’isolani non furono potenti ad estinguer 
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lo fiamme, ritrovandosi in questo tempo assai lontani dal l U0 g 0 s ] 
oh’ olla irreparabilmente arse ; se alcun mercante da tale accidente 
insolito volesse a i nostri aromatarii pronosticare una straordinaria 
abbondanza, poi che, dove por 1’ ordinario se no abbruciano a fastelli 
questa volta si è fatto a boscaglie intero ; io erodo eli’ ci verrebbe 
reputato persona molto semplice: e quello che vedendo dalle fiamme 
divorar le biade mature della sua possessione, si rallegrasse e si pro¬ 
mettesse d’ essere por empire assai più del solito i suoi granai, poi 
elio ven’ò da abbruciare a moggia, credo che sarebbe tenuto stolto 
affatto. La materia di elio si fa la cometa o è della medesima diete » 
si producono i venti, o è diversa: se ò diversa, non si può dalla 
copia di quella arguire abbondanza di questa, più che se alcuno dal 
veder molt’uva si promettesse gran ricolta d’olio; so è dell’istessa, 
attaccato che vi sia il fuoco, arderà tutta. 

53. Quid porro . .. omnibus praelulisse [pag. 178, lin. 6 — pag. 179, lin.4], 

Qui, coni’ ella vede, il Sarsi fa duo coso : la prima contiene impli¬ 
citamente il giudicio che altri dove fare della debolezza de’fonda¬ 
menti della nostra dottrina, appoggiandosi ella sopra esperienze false 
e ragioni manchevoli, coni’ egli pretende d’ aver dimostrato; aggiunge 
poi, nel secondo luogo, un catalogo e racconto dolio conclusioni con- ' 
tenute nel Discorso del Sig. Mario o da sò impugnate e confutate. 
In risposta alla prima parte, io, ad imitazion del Sarsi, liberamente 
rimetto il giudicio da farsi circa la saldezza della nostra dottrina in 
quelli elio attentamente avranno ponderate lo ragioni e l’esperienze 
dell’ una e 1’ altra parto ; sperando elio la causa mia sia per esser 
favoreggiata non poco dall’ aver io di punto in punto essaminato e 
risposto ad ogni ragione ed esperienza prodotta dal Sarsi, dov egli 
ha trapassata la maggior parte o la più concludente di quelle del 
Sig. Mario. Le quali tutte io avevo fatto pensiero (od era in con- 

tracambio del catalogo del Sarsi) di registrar nominatamente in (pie-' 

sto luogo ; ma postomi all’ impresa, mi è mancato e l’animo e 1* 
forze, vedendo che mi saria stato bisogno trascriver di nuovo P of0 
meno che l’intero trattato del Sig. Mario. Però, per minor tedio di 
Y.S. Illustrissima e mio, lio risoluto più tosto di rimetterla ad un alti 1 
lettura di quello stesso trattato. 


Il Fine. 
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Qui cometas illos curiosius inspexerunt , quibus caclum serio iam ab Itine anno ad 
se mortalium oculos , illeccbra scilicet novitatis , illexit , ?d observamnt in primis, dm 
7Wos per odia astronm signa vagatos ac dcbacchatos impune , aZ ufti primum 
ckrìssimos cadi Dracones conti-gore, extinctos ittico desiissc. Trdbs enim, quaeprior 
io einicuit, vix Htjdram propior attigit , cttrn interiit : cometa inox alter clarior 

et ditdumior , cum a Librae sideribus per Arcturum atque Helicen progressus usque 
in Draconcm boreum pervenisset incolumis } htiius quasi spirita difflatus evanuit. 
Qmcn agnosco, Gardinalis lllustnssime : co namque mortis genere settis illi ipsi nos 
ioccnt, cuius tandem arbitrio ca dirimcnda sint betta , qxiae, non corporum sed in - 
tjeniorum viribus exercenda, inter philosophos cxcitarant. Quando igitur in cometas , 
hoc est in parentes altricesque discordiarum flammas ì Draconum tanta vis est, non 
aito profecto , me guidoni volente, dirigentur hi nostri , gruam ad Draconem istuin 
turni vere aurewn, hoc est ad illuni cui ab omni disciplinar uni genere, ac mathematicis 
in primis, Romana eliam in purpura splendor acccdit ; quo tandem indice, litibus 
20 rilc compositis, inutilinm altercati onutn fax omnis , ni si per alios steterit , restili - 
ji latur.Quin si cometas Jiosce nostros, victrìcibus implexos atque illigatos serpentibus , 
/iws /de forte insideat Draco, caduceum Ubi , Mercuriali ilio félicius, exprimet ; ut 
illi ipsi, qui belli quondam quasi fccìalcs cxtitcrant , iaw l)raconi tuo subiecti, pacis 
Miìuceutorcs habeantur. Tu igitur , eaeZo terragne potcns Draco , quando hae tibi 
tont artes, 

Discordes animos compone, hasque opprime tìammas l ‘ J . 

Vale. 

lU Simula il viso pace, ma vendetta 

Chiama il cor dentro, e ad altro non attende. 
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Cometa, partus ille cooli abortivus et foetus luminis immaturus, ut brevi tem¬ 
pore mortalium oculos novitatis illecebva distinuerit, multos tamen iam annos 
eorum torquet ingenia, nec sileri se pati tur, furia silentum sedibus digna 1 * 1 
ctbellorum rabida Erynnis, de qua uè dicere quidem liceat sine iurgio et rixa. 
Quid agimus miseri? caduco ac fluxo, suopte ingenio, igni in nostrani perniciem 
alimenta suggerimus, et quem natura din esse non patitur, litteris aeternum 
mansuris consecramus ? Attigerat olim Iloratius Grassius Magister meus, ne solus 
in re nova videretur incuriosus, liane flanunam, sed curriculo piane ac le- 
ìoviter, ne illuni pestilens afflaret aura 131 : niliil tarnen profuit abstinuisse; 
in sinum subito illius quos effugerat ignes congessere alii, ne soli arderent. Est 
nempe hoc ignium omnium vicina corripere, perque ea ad illa quoque pertingere, 
quae, longe seposita, spoetare, secura sui. aliena incendia poterant. Sic ei, ut 
nulli mortalium infenso, ita vicissim pacata erga se omnia existimanti, subito 
flagrare visus est sinus incendio non suo. Has ego fi am mas dum ab ilio conarer 
dcpellere, iisdem pene involutus interii. Quid agam? ardebo tacitus, nec saltelli 

^ Voi dite che la cometa è una furia degna d’inferno, mentre pure la po¬ 
nete in Cielo. Chi volesse usare il vostro maligno modo d’ argumentare, potrebbe 
dire che voi biasimate la natura, o più tosto l’ Autore di essa, che avesse posto 
’^in Cielo una cosa degna d’Inferno. 

1,1 Se voi aveste detto questa scusa o difesa vostra nella Libra, forse si sa¬ 
rebbe accettata, ciò è clic voi nel Problema non aveste considerato nò ponde¬ 
rato con diligenza la cometa, acciò ella non vi appestasse nè vi nocèssc. Ancor- 
c ‘tó si lusse potuto dire che voi vi riputaste troppo gran personaggio, a aver 
l )aura delle comete, le quali pare che sien formidabili solo a i grandissimi prin- 
c 'Pi> e non a i pari vostri. 
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Sag., f. 9, 1. 3. 
[pag. 220, lin. 6] 


Sag., f. 32, 1. 12, 

[pug. 286, liti. 20) 


Sag., f. IO, 1. 4. 

[pag. 221, liti. 2J 


has a me quoque propere avertam ? Autlebo id sane, ac, nisi per alios steterit, 
extinguam oranino, nulli ut in postcrum noxiae, nulli ut sint amplius iniuriosae 
Alimenta certe atque irritamenta subducam omnia: sic enim fiet,ut voraxma- 
luna inedia absumatur ot faine? Kt "quamquam is, qui Libram meain exactis- 
simus consor expendit, loquenti indiani sibi legem imponi voluit, sed, ut verbis 
eius utar, licentta potius baccanali usururn se in nos^ minatus initio, 
toto dein opere praestitit quod promisit, ego (amen, qui in hoc Romano Colle¬ 
gio W non ò eam solum philosopliiao partem edoctus sani quae rerum naturala 
spectat, sed illam etiam quae mores aniinmnque componit, id iam a ìiiultis annis 
ago, ut iniuria ad me pervenire non possit., aut, si forte pertingat, lentam nacta io 
materiam, levius luctetur in molli. Sic pila, duro allisa marmori, multiplicicasu 
ac salta resilit reciditque ; oadem, molli allisa culcitrae, vel primo iminoritur 
ictu. Est autem, ut ait Seneca, ingenii natura infirmi, muliebris ot delicati, facile 
contumcliis commovcri ; quaruin plerumque pars maxima constat vitio inter- 
pretantis. 

Ago igitur, et veram scribendi methodum r a Galileo edocti, ne quid inexpen- 
siiiu aboiit 1 * 1 , ab ipso operis nomine exordiamur; cui latinitati donando haud sane 
panini mild laborandum fuit, ut nesciam an quicquam alimi, in toto hoc volli- 
mine confutando, milii molestili» acciderit. 

Quamquam enim permultae occurrebant voces, e latinitatis foecundissimoperni?) 
depromptae, idem re ipsa sonantes, iis tamen hetruscae vocis sapor minns exprirui 
videbatur. Norain hoc nomine SAGGIATORE, si prima eius repetatur origo, eum 
signilicari qui vina degustat, libat, pitissat l7J ; sic etiam eavoce SAGGITJOLI exprimi 

W Le maschero non sono permesse so non liccntia bacchanali , onde a trat¬ 
tare con esse fa mestiero della medesima licenzia. 

151 Voi in cotesto Romano Collegio andate pure in maschera; adunque in co¬ 
testo Romano Collegio avete imparato a servirvi della licenzia baccanale. Mi fate 
sovvenire d* un verso di un poeta comico: Qui Curios fingunt, vivunt bacchandk 
[ftl Questo non è il vero metodo insegnatovi da me per non la¬ 
sciare niente non considerato ; perchè io trascrivo tutta la vostra» 
scrittura senza lasciarne sillaba, e voi per dare un poco di vita alle 
vostre calunnie e falsità, almeno appresso quelli clic non hanno il 
mio libro, non producete (ed anco troncatamente) altro che quei luo 
ghi da i quali vi par di poter rappresentar contradizzioni o albo 
fallacie, la falsità delle quali troppo chiaramente si conoscerebbe da 
chi avesse in pronto 1 ? opera mia. 

t?1 voi, per darmi titolo d’imbriaco, avete finto di non intenderò 
quello che significhi Saggiatore, lo, alla vostra imitazione, potrei (Ino 
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oenophora illa parvula, quibus cuiusque vini specimen degustandum ac libandum 
emptoribus circuiti fertur. Haoc porro omnia M Galilei librum Pracgustato- 
m làbatorcm, seu Pitissatorem, ut ita dixerim, appellandum suadebant. Ilis 
ipsis nominilms favebat haud raoilicum ternpus vindemiarum, cpio liber in lucem 
prodierat, adulto quippe Octobri ipso se typographorum e torcularibus expres- 
smn profitetur in calce epistolae nuncupatoriae t8) . Sed nimirum minus lionesta, 
philosopbo praesertim, ea nomenclatura videbatur, et sobriam magia optabam. 
Quare cimi eadem illa nomina, a Galilaeo usurpata, translata postea invenerim 
ad significandam collibistao simbellam I10J , atquo illuni ipsum qui ea aurum gein- 


io elle il nome Simlcllatorc vieti dii i zimbelli, che sono alcuni piccoli 
sacchetti pieni di crusca, legati in capo di una cordicella, con i quali 
i nostri fattori il carnovale soglion Bacchettare e zimbellavo le ma¬ 
schere, c che così inavvertcntemente aveste augurato a voi medesimo 
scherzi più aspri ; ma non voglio otc. 

ra Enee porro omnia etc. Questo è contro A [ristofilo] (,) , che nel prin¬ 
cipio de’ libri del Cie[lo] non vuol che omnia si possa dir di manco 


che di 3 ; e qui vien detto di uno. 

[9) nuova ed arguta occasion d’intitolare i libri da gli eser[ci]zii 
che si fanno in campagna nel tempo che si finiscono di stampare. 

20 mi avete ben per un giudizio più clic insipido, a creder che io 
cavassi il titolo d’ un mio libro da così sciocca occasione, se bene a 
voi si rappresenta salata e arguta. I libri si sogliono denominare 
dalle coso che in essi si trattano ; ma che hanno qui che far i sag¬ 
giali o le vendemie ? etc. 


[l0] Se voi aveste cognizione della lingua toscana, avesti, senza più 
oltre leggere nel mio libro, inteso come il nome Saggiatore senza 
traslazione significa l’istesso che colìibista, e non quello che praegn- 
Mor vini, il quale noi chiameremmo assaggiatore, poi [che] si dice 
assaggiare il vino, e non saggiare. In oltre, già che voi dite che, av¬ 
vertito del significato in che io lo prendo, comprendeste che il pi¬ 
gliarlo per assaggiator di vini era non pur falso, ma indecente] e 
poco sobrio, perchè scriverlo? non si può, per mio parere, dir altro, 
se non per darmi, con ricoperta assai [tra] spar ente, titolo di briaco, 
con assai poca modestia : cosa che ho sfuggita io, ben che ne avessi 
assai largo campo, come poco di sotto intenderete. 


1,1 Racchiudiamo dentro parentesi quadro quelle 
r ir H, o quelle sillabo, lo quali non si leggono nel- 


Tautografo, perché in quel punto vi è guasto della 
carta. 
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niasque perpeiulit; malui ab ip-.i umbella, novo quarnvis vocabulo, 
torem w dicere. Sic enim a libra l.ibratornn dixissem, nisi nomea hoc Uh 
« Sa#., f. 9, 1.29. Galilaeo plus nimio molestimi atque etiam "suspectum esset, quod, ut ipse ah 
[png. 220 , li". 2 »J exaftiftgiinam illam in «pendendo diligentiam, quatn ipso protìtetur, minus ei 

redolere vid. atur. H<>c ìprittir utemur nomine in posterum, si quando operisi», 
men exprimendum fuerit 

Sarmuf, inquit, libra grandiuscula aliena dieta perpetuiti ; ego iìlìus exttmm 
collibislae xiniMlu, a ([ua nomen libro indilli, expctidam. linee enim mda 
udeo est, ut vd stxagcsimar grani ttnius particulae pondero deprimati. 

Beno habet. Fausta bine ominuri libet I.ibrae moae, cuius si qua sant u 
cala, exigua adeo censentur, ut eorum ponderi libra grandior non succunito. 
quaeque non nisi minutissima simbolla, quam voi atomtis pressoi, examiuaripos- 
» Sa#., f. 1G7, 1. 31. RÌnt 1 '* 1 . At non hoc est quod agit Simbellator, ‘qui id unum toto contenditopere, 
[ P »g. s-27, lìn. io) ufc a pp arca t Librar racac errata gravissima omnino fuisso, quibus pensandismulto 

saneaptior vidrri possit vel immanissima molitorum staterà, quam atomostatmin 
liaec libella. Sed nimirum Simbellator papulas demum observat in eo,quemulce- 
ribus piti ri m i« obsitum proclamai, et naevos ac verrucas vostigat, cum euniden 
foeda scaldo de pasci contendat. Sarsii errala imttiania mnt, inquit; ergosidà 
penscntur. Nego conseqnentiam. Vide, sia, quam belle opori conveniat nomcn. 
quuniqne auctoris proposito sit opjiortunum. * 

Versus Lyncoorum in Galilnft lauderò operi praofixi mihi abibunt intacti, cub 
Galilaei non sint. CJuin est, quod Inaimi Fabro gratina habeam, quod rebus mes; 
non semel faverit, ut suo loco ostendain. Ad librimi vonio. 

( Sag., f. 1, 1.22. r IIuius expostulatorium initium est Queritur G&lilaeus ingenii sui pattuì, rài 
[png.213, lìn. 18 omi-I prinmm luccm aapexerunt, ita in se omnium oculos atque animos converte, 

atque ad furta, sui fulgori» illecebra, provocasse, ut per summam impudente 
non dnbitarint plurimi eosdom iactare prò suis. 0 factum inique! Sed quid,si 
et illos quos Simbellator accusat, eadem mordcat cura ? quid, si illorum simili; 

11,1 Male habet. Infausta bine orni nari potes: imperò che zimbellatori 

son quelli che con i zimbelli Bacchettano le maschere. 

ttS) Voi non intendete questo mestiero, mentre che voi credete olir 
i saggiatori si servino delle bilancino per posar l’oro o 1 argento, 
essendo che V uffizio 6 di ritrovare so ’l metallo che vion propw 
per oro puro o per argento, è tale, o puro tiene di rame o altra n 
teria men perfetta, o è alchimia etc. : e così il Saggiatore scuopre^ 
vostri errori mascherati con molte molte fraudi e’nganni, ® n0D ^ 
pesa altramente, lasciando che tal giudizio si faccia da chi si S1 
con qualsivoglia stadera ben grossa. 
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xaudiatur querela, par luctus et ilulor? duin, quod omnium oinnino hominum 
est caelurn tueri et. crectos ad sidera tollere vultus «ibi non bollisse intclligunt, 
quin illico e tanta suspicientiuin turba unus Galilaeus existeret, qui uni sibi ea 
visa contenderet, quae eodem plano tempore in omnium poterant oculos incur- 
rissc. Enimvero lis lutee digna prorsus Salomone eiusque arbitrio dirimenda vide- 
retur qui sapienter adeo ac solerter, intcr mulierculas de litio superstite disceptan- 
tes veram matrem agnovit; nisi dispar liuius partus conditio pluresetiam matres 
admitteret. Par certe omnibus tuendi erat aviditas, aeies oculorum aeque omnibus 
perspicax, telescopiorum par copia ; quidni igitur in idem tot oculorum ictu de- 
10stillato collimarent plurimi ? 1 ' 31 Potuit, si Galilaeo “credimus, in Belgio Batavus 
tclescopium primus concinnare, idemque, ubi inaudiit, Galilaeus pracstare Vene- 
tiis, ita ut neuter tanti inventi gloriam alteri imminucret, possetque uterquo 
pulcherrimi instrumenti vcrus auctor baberi : non ergo plures siderei nuntii cen- 


« Sair., f. 62, 1.15. 
[l>ng. 258, lin.2 o seg.J 


[ ,3) E che volete far, Sig. Sarsi, se a me solo è stato conceduto eli 
scoprir tutte lo novità celesti, ed a uhm altro nissuna? E questa è 
verità da non si lasciar supprimore da malignità o invidia. Io primo, 
e solo, ho scoperto la 3 montuosa, etc. E tantum ubest clic altri avanti 
di me abbiano tali co[se] osservate, che infiniti le negavano, e molti 
le negano ancor [a], dopo essergli state molte volte mostrate, etc.; e voi 
» medesimo, per non intendere ancora che cosa si[e]no le proiezioni 
dell’ ombre e 1’ altre apparenze per le quali necessariissimamente si 
conclude la montuosità della 3> C °1 parlarne scherzevolmente mo¬ 
strate di non la crederò. Di più, io non ho mai detto, esser impos¬ 
sibile che altri avanti di me abbia scoperto etc., ma clic Simon Ma¬ 
rio, nel volersi attribuir 1’ anzianità nelle Medicee, si mente, c no 
adduco la ragione manifesta. E perchè niuuo, altri die lui, si è attri¬ 
buito tal cosa, se voi volevi parlare a proposito, non dovevi in ge¬ 
neralo rispondere al mio particolare, ma dimostrare che poteva be¬ 
nissimo essere che Simon Mario avesse osservate le Medicee avanti 
sedi me, e che io e non esso si lussi ingannato circa la loro declina¬ 
zione, etc. La vostra, dunque, considerazione è un grande sproposito, 
accompagnato da malignità e invidia. 

Aggiungasi di più: voi dite che ogn’ uno à gli occhi, e che molti 
sono i telescopii, e però che molti potevano osservare ctc. E non 
v sorgete che tanto vien ad esser maggior la lode mia e ’l biasimo 
( l e gli altri? li quali sarebber degni di scusa se io solo avessi auto 
occhi e telescopio. 
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0 Sag., f. 7, 1. 31. 
[jmg. 210, lin. 7J 


* Sag., f. 16, 1.18. 

[pag. 225, lin. 25] 

c Disp. cl. c., f.3,1.2. 
[pftg.47, li». 12] 


seantur, bì eodem la-rie tempore «• siderei» regionibuB citatissimi» ad nos eq ' 
profecti oniiH'8 eudem quae viderant enarrarint ? < W J Sed haec in aliorum caua. 

Nuncad me venio, «cui inurbunitati», primo, vitium obiicitur,quodMariiGai 
duceii Dwputationein de comedo alii lulscripaerim, nullaque honestissimiacdoctìs- 
situi viri Inibita ratione, librarioli euin loco ac de.scriptoris habuerim. Quamquam 
vero nihil accusa tiene iota aflertur, quod cometarura naturam loctim niotumve 
expediat (quod unum prat-tari par fuerat), quia tamen, Urbano Principe 
inurbanitatis vitium maxime dedecetl u J, pauca prò me in M tana 
loquar. Aio igitur, Marii iiiBeniuni atque eruditionem non vulgarem perspectam 
mihi a iu ultis anni» fuii.se, eumque mihi setnper co loco habitum, quo illum p»r d 
nobilitati virtus collooarat, ncque unquam dubitasse me, an oa Disputatila 
BlyluK dispositio ac «criptio uiii>.rsa Hpoctetur, Marii forot. Caeterum, quia pia- 
cita solum atque sententiao fuerant expondendao, quas et suas nunc 
quoque futotur ‘Galiluous, et 'Marius suac I)isputationis initioeius- 
doni esse affimi ara t 11 * 1 , cum quid liac in re sensisscnt alii, se prius expo- 
situruin dixissot : Appresso vi projiorrò quanto io, non affermativamente, m «lo 
jrrobubilmente e dubitativamente, stimo in materia coA oscura c dubbia potersi din: 
dove vi proporrò quelle conghidturc che nell' animo (lei vostro Acadmco Goliici 
hanno trovato luogo, le quali, traendo origine ila quel nobile e sublime ingegno fa, 
mediante etc., non dubito che non vi debbano al pari delle altrui conduzioni 
graziose e care. Così funse conceduto ri me di saperlcvi vivamente spiegare, cìiè h 
non pregerei meno fa lode di essere stato buon copiatore li, \diqudlackhm 


[,4) non veggo di potere scusar la malignità vostra manifesta, se 
non con l’ignoranza, dicendo elio è necessario che voi non abbiate 
intesa la ragione con la (inalo io dimostro la bugia di Simon Mario, 
ed in consequenza che voi non intendiate come, essendo 3). australe, 

bisogni etc. Qui si vede che voi scrivete solamente per quelli che non 

sono atti a rivedervi il conto. 

t ,8 l Non mi maraviglio punto elio la Libra sia piena di inurbanità, pò® 
l’autore s’è accorto che l’inurbanità si disdice, dopo l’essere assunto al priaoi- 1 
pato Urbano. Mi maraviglio bene della presento scrittura, che n’è più copiosi 
di quell’ altra. 

U»] Leggasi il Saggiatore ed il mio Discorso, e si vedrà se sia vero che oil 
Sig. Galileo o io affermiamo che 1’opinioni portate da me siano tutte del Sig. 
Galileo, come voi dite ; e si conoscerà quanto voi siate stato inurbano e scoi 
tese, anzi siate tuttavia, in persistere d’attribuire ad altri quello che io non 
attribuito. 

r,?1 cioè dell’opinioni del Sig. Galileo, non dell’altre cose che sono nel m 
Discorso. 
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-liuto usurparsi' coloro clic (Taltre sue opinioni si son voluti far inventori. Mariua 
ergo iti unum magno sibi decori ac laudi futurum asserit, si summa fide atque 
"sdem plano lineamentis quibus ca acceperat a Galilaeo, suis auditoribus expli- 
arct Ego vero eum mihi refellendum duxi cuius essent dieta, non eum qui ea 
retulisset. Atque, ut hac in re nihil a me minus urbane factum appareat, cau¬ 
simi alio transferam, non absimili tamen exemplo. En tibi, in arte pingendi 
(quando et bine Marius suum desumpsit exemplum), si graphidem praesertim 
spectes, Michaelem Angelum Bonarotum principem sisto ; sunt tamen qui, ad 
absolutissimi pictoris laudem, in ilio colorimi suavitatem, decoranti in composi- 
10 tionibus et in corporibus mollitudinem desiderent. Fac igitur Andrearn Sartium, 
et ipsum inter artis principes numoranduni, tabulam aliquam Bonaroti marni 
pictam imitandam atque exprimendam sumpsisse, in eaque non solum lineamenta 
illa vere egregia, sed, ut ipsum plano mentiretur auctorem, colores, etiam illos 
insuaves etasperos, lacertosa plus nimio corpora et tuberosa 118] , gestus 
fractos et indecoros, itti oxpressisse, similemque adeo tabulae tabulam finxisse, 
ut esset tam similis sibi noe ipsa : an idcirco Andrene quisquam coloros minus 
belle digestos, torosos plus nimio bomines, et inconditos eorum gestus, obiecisset ? 

Non, arbitrar : sed Bonaroto ea vitio tribuissct, cuius erant vitia, quaeque, tam 
belle expressa, laudem potius imitanti peperissent. Ita, dum quid alius de cometis 
«o sentiret exposuit Marius, ut laudem non modicam meritus sit quod erudite ac 
summa fide id praestiterit, si qua tamen in iia dictis minus probarentur, non 
erant Mario tribnenda, qui eam tantum laudem aucupabatur, ut ea ad vivum, 
sicut acceperat, explicarct. linee ego prò me, ut cum honestissimo viro in gra- 
tiam redire liceat, cuius iacturam non nisi aegerrime laturus sim. 

• Lotharii nomai, inquit, inauilitum adiate, non nisi persona ac larva est alieni '• >Sng., f. 8, 1.17. 
mposita. Venuti si quem tegit liaec larva, non usqnc adeo immutat ut inter- u"**- 219 ' 1|U - 238 “f-1 
nosci attcntius intuenti 110 ! non possit. Sed nimirum conniventi nil prodest 
lvnceis esse oculis, et, perinde ac cacco, buie omnia in tenebria iacent: ubi illud 
‘Tertulliani venit in mentali: ]\taluni ncscirc, quia iam odorimi; quoti si sciant, 4 Apolog. udv.geut. 
"disse non poterant, quando mdlum in co odii débitum tlcprach cada tur [M| . Cui dicto 

!IS1 pensate che i muscoli si dipingano a capriccio, e non a imitazione della 
natura. 

1101 non vi dolete poi, se siate riconosciuto. 

m Voi vi querelate eli quello eli die dovreste ringraziarmi : im¬ 
però che ponete che io vi abbia, ben che mascherato, conosciuto; non 
par egli che io vi abbia molto rispettato e tenuto conto della re¬ 
putatoli vostra, mentre che, sendo messo in necessità di rispondere 
a lk V0B tw opposizioni, e per ciò scoprir molti vostri errori, lio dis¬ 
uniate il vostro nome e vi lio lasciato occulto sotto quella ma- 
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« Sag., f. 8, ]. 20, etiam ipsiu» * Simbellatori» oonsonant vt-rba, quibus ideo nulle se fidi kmmk», 
[png. 219, Un. 28 o *«*.] «W cletrahere, asserit, ut sibi Mac rottone liberius liccntmque 

sii potestas. 

Veruni, ut ue ros habeat, scio honeatisaimis otiam viris, si quando festiviorts 
acturi die» sese publico committunt, icl moris esse, ut persona tantisper simulata 
Indierò indulgeant operi. At vero in viis ot compiti» nuda fronte apertamente 
seae cuin larvati» componare, et cura iis de dicacitatis palma contendere, ne- 
minera credo deceat, uisi forte cura qui «‘tiara nativum illud ingenui oria vela- 
montum abiocerit, quod honesti» viri» natura conccssit, pudorem et verecundia 
Miaua igitur hoc ipsum cura decuit virum, quem genere honestura, merita» 
graYoxn, aetate Honoin, professione philosophutu uovimuB 1 ” 1 . Tamen qui Librm 

Bchorn che voi medesimo vi ponesti al volto? E già che mi porgete 
bì oportuna occasione di mostrarvi quanto io più cortesemente ini 
sia portato verso di voi, che voi verno di me, non la voglio lasciare, 
Voi di sopra, per darmi, con arguzia assai fredda, del bevitore e 
briaco, dite che, sondo la prima origine di questa parola Saijgièv. 
presa dall’assaggiare i vini, ondo sagginoli etc., fuste per esprimerla 
con il tonnine pitissator, libai or, etc.; ma che poi avendo dalla letta 
del mio libro compreso che io la pigliavo per significar quelli cIh 
fanno i saggi dell’ oro, parendovi anco elio la prima denominazione 
fusse poco onesta e indegna di filosofo, o clic per ciò ne desideravi 
una più sobria, lasciata la prima, pigliaste quest’ altra. Io, quando 
prima voddi il libro vostro, mi accorsi il nome esser finto, e potere 
esser che sotto di quello si contenesse in qualche modo il vero nome 
cognome o patria dell’autore; e nel tentare se per sorte era un ana¬ 
gramma, veddi che si risolveva in Horatio C/ras[sio] Salonense. Nel ri¬ 
cercar poi accuratamente qual patria fusse questa Satana, veddi in 
Strabo ne, quella essere un luogo in llitinia assai celebre per es^r 
fecondissimo produttore e ingrassator di buoi. Or questo encomio 
non mi piaqque punto, e per fuggire ogni ombra di scherno, doler * 
minai di lasciar la maschera nel suo essere, etc. Voi di sopra ardo 
scritto quello che non si cava da mie parole, e voi stesso lo confo 
sate, e dite che ò ignominioso; e pur lo scrivete. Io taqqui queo 
che dalla vostra medesima deposizione si cavava ; e solamente pf 
fuggire ogni sospetto di irreverenza, lo taqqui. 

1211 Addio, Sig. Lottario : ora comprendo il vostro astuto avve 
mento di mascherar voi e affrontar me smascherato, chefup er P 
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meam cum Simbellatore contulerit, intelliget, nisi fallor, quanto minus milii, 


io 


ter liberamente burlarmi ed anco pugnermi, senza paura che io fussi 
per aprir bocca. Nò potete in conto alcuno negare di non 1’ aver 
fatto a tal fine, perchè, dalle punture in poi, non è altra cosa nel 
vostro libro (dove non si tratta altra cosa elio di quistioni filosofiche 


e matematiche, studii onestissimi) per la quale voi vi aveste auto a 
nascondere : adunque a questo solo fine vi mascheraste. Ora, perchè 
voi qui mi tassate di svergognato, lascierò elio altri giudichi chi sia 
men modesto, o quello che, per tassare chi inai non 1’ offese, certa 
di ascondere la sua ingiuria sotto la maschera, o P altro che, ingiu¬ 


stamente provocato, col viso scoperto rispondo alla maschera. E no¬ 
tate appresso, Sig. Lottario, clic P ingiurie non si pesano nè pareg¬ 
giano con la bilancia, ma con la stadera ; tra le quali è questa 
differenza, che dove la bilancia sta in equilibrio quando nelle 2 lanci 
si pongono pesi eguali, per far P equilibrio nella stadera bisogna per 
1 contrappeso del romano, che peserà, v. gr., 10 libre, mettere 100 e 
talvolta 500 e 1000. L’incarico del primo è tanto grave, che non 
solamente conviene che P incaricato si scarichi con risposto più gravi, 
ma talvolta è anco tale che, ben che profferito con parole, si stima 
jo non si poter contrappesare se non con i fatti. Voi sete stato il primo 
apugner me, e senza ninna occasione o ragione. Nè vale il dire che ’l 


Discorso del Sig. Mario fusse mia farina; perchè, quando pur que- 
| sto fusse, la dottrina solamente potrebbe aver presa da me ; ma quelle 
che voi chiamate punture, qual cagione vi muove a credere che anco 
in queste il medesimo Sig. Mario abbia auto bisogno del dettatore? 
In oltre, le maschere alle (piali non si risponde, son quelle che vanno 
appuntando tutti quelli che incontrano ; e perchè la burla è comune, 
non si risponde : ma voi paidate a ine solo, e per molte ore, e però etc. 

Che voi siate comparito in maschera per poter liberamente pu- 
50 gnermi, e non per altro, è manifesto, perchè azzione troppo scurrile 
sarebbe il montar sopirà le cattedre o i pulpiti, immascherato, a in¬ 
segnar filosofia o interpretar le Sacre Scritture, che sono le 2 azzioni 
che sole, oltre alle punture, esercitate : e se a questo fine solo, per¬ 
chè almeno non lasciare star me ancora coperto dalla maschera sotto 
la quale voi medesimo affermate che io ero comparito in piazza ? e 
perchè, appiattando voi, esclamare al popolo : Avvertite che questo, 
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- f. 10 , 1 . 6 . 

(j»«.SiI, Un. >| 


* Libra, f. 2. 
IPH ut] 


* Fig. p- 


rei ut. alien* front*, ut Gelila»» cxisiimat, licrro voluerim, quara sibi Ok 
buI» sua 1 " 1 . 

Nunc ud di*putatio»«-iu imam r<-d- j: cui primum obiicitur, perperani in front? 
potare LIBRAR noni. u. Me iniv.rum ! prò moo lmcteuus nomino mihi certandnn 
fuit: inni in* op< ri quidem imo tuta est nomenclatura, cacio licot inditi Sej 
mini impressa nimis alte . -it, imo deieri amplius potost. Vidcamus ergoquasLuk 
nomini erudendo niftchiimn adhil.eut, atque ex hi», si placet, primis adorarmi 
oonieoturiim faeianiu». 

■ Nom',i li »-, inquit, ideo op>ri suo im/ioMiit Sarsius, quia, ut inprae/uistifa 
i Iteri vernò** i mitra vii, cometa ih in tigno Librar tuitum existimvit ; pod ti m * 
tati et Mayistn tilt** ditti» repugmti, i/uorum Usti monto in tigno Scorpiindv 
uKScntur. 

Sed afe, citati a «ìalilaeo Yeruu* recitentur: 

» I luiu |>«r nnnoruui «idorutn arilontes globoa 
Pira Conici** laro caraariem explicat, 

(iriliila• pie in Areto* igneatn vibrat facein, 

Vmd ilio ljine«'» inter acquata* micat, 

Pntnoaque Libine con*»rrat vitae die*? etc. t*»l 

Inter 'aequata* igitur Libra.- lane. \ natum coiuetnm araerunt versus ntei,A[i 
igitur, (talìUei*, vorax astrorum interprete ago, siderea© nunoiu» ftiiìae^i 


con chi i garreggio, «• (iulileo (ialilci, mascherato da Mario Guiducci.' 
Questo scoprir la faccia ini altri «i chiama siacciatezza e temerità, 
ma non conosciuta ila voi, perche vi ci Bete troppo abituato, e/ irf 
assuetis rie. 

Che um» provocato ila un altro gli risponda con qualche w 
bità maggiore, è cosa consuete o permessa; ma che altri si pongt 
a incaricare uno cln* mai non parlò ili lui, nè forse seppe eh e fu® 
al inondo, questo è bene mancamento grande o che eccede tutti, 
termini di modestia. Il Saggiatore risponde alla Libra, sendo pni^ 
stato aggravato da lei ; ma da chi lu provocata la Libra a o $ 
dere il Saggiatore, il cui autore nò pure aveva aperto bocca, nèM 
peuaato all’ autor della j? Volete dunque farvi lecito \oidim 
il nome e la persona mia in campo, che mai non fiatai di voi, 
sfogar sopra di me lo sdegno causatovi da un altro, e non 
ch’io mi risenta? , 

bisogna recitare i verni del vostro Maestro, e non <l ues ^ 
w Io nou mi sou mai chiamato ninbasc.iador sidereo, nt v ^ 
tale mi aveste nominato, se aveste inteso il titolo del nno 
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amali 0 


. 0 8 j gn0 Librao lance» reponis hoc tempore? En omnes ex oro 

« 1 . _ A ! r.^A ni 


101 * e veri tati» oraculo, pemlemus. Profecto, non dicam si lynceus os, sod si 

tao, q« dS1 • m0( ]i 0 Scorpii signo falgere fateberis, non ante in in signo 

caccus non es, iu» . .. _. ... _ .... ..._, 


•i Annui»? sapis; seti sapis amplius aliquanto mihi quam libi. Dicam igitur 

/' ,ra ■ Mime lances non in signo Librao, soci in signo sunt Scorpii ; at ver- 
brenssm • , « •< n •• t*i • 

■_ ,.oineta lancibas msentur Librae ; ergo Scorpii, non Librae signo a 
sibus meis imwb™ . ... . • . 

• versibus meis addicitur : qui ergo asscnt m meis vorsibus habcri cometam 
rae , 1 -, aiirno Librae, falsimi omnino asseriti. Atquo Irne primum. Practerea, 

• m e arguii, quod Librae lancibus ìd adscripsernn quod Magister incus signo 
addixerat Scorpii, is quoque illuni mendacii accusot, qui equestrem M. Aurelii 
Ituam in Capitòlio spoetali dixerit, quod eam alias Eomae so vidissc affirmarit. 
Ecquìs eniin non videat, si Librae lances sigiami occupent Scorpii, niliil in Librae 
lancibus esse posse, quod etiam in signo Scorpii non sit ? Qui autem fieri possit, 
ut cura in Librae lancibus cometa fuerit, non tamen in Librae signo faine di- 
ca'tur, vel ipsis astronomiae tyronibus perspectum est. Duodecim enim signa niliil 
sunt alimi, nisi partes duodecim zodiaci primi mobilis, ut cani priscis do orbibus 
coelorum loquar, in quas ab astronomia olim sectus est. Eao tamen partes no¬ 
mina ab iis firmamenti sideribus sortitae sunt, quae tunc eisdem subiectae vide- 
bantiir. Quia igitur sub ea parte, v. g., in qua vermini contingit aequinoctium 
> sidus iacebat Arietis, inde illi parti nomea factum est Arieti» signum; ita, quia 


quale è inscritto Sidereus Nuncius, che vuol dire Ambasciata o Avviso 
Sidereo, e non Ambasciaci ore. 

1251 Che ’1 firmamento si muova lentamente in praecedentia, è no¬ 
tissimo, sì che ormai dalle antichissime osservazioni in qua le stelle 
fisse abbino trascorso quasi un intero segno : con tutto ciò i segni 
assegnati per domicilii a i 7 pianeti sono li antichissimi e riten¬ 
gono pur gl’istessi nomi, ancor die le costellazioni dalle quali furono 
prima denominati, sieno trascorse avanti, tanto che dove prima abi¬ 
tava, v. gr., il C Q, ora vi stanzia il 6c), etc.; e queste antiche case son 
» talmente compartite tra i pianeti, che mai si troverà appresso gli 
astronomi che si abbia rispetto alcuno alle costellazioni ; e voi solo 
sete quello che volete che egualmente si possa dire, un pianeta es¬ 
sere in @ ed in in Libra e nello 11{, etc. Ed io vi ringrazio di 
questa dottrina : in ricompensa della quale voglio pur dirvi, che 
molto migliore scusa era per voi, nel presente caso, il dire che le 
costellazioni del zodiaco sono veramente 11, e non 12; delle quali 
come grandissimo, occupa 2 case, e che la Libra non è altro 
c ^ e le due bocche dello ]]\. 
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alteri, in quam aequinoctimn autumnale inciilit, subiecta respondebat imagoLi- 
lirae, Librae signum ea «lieta est. At postica, cum firmamentum una cum suis 
ideribus in ortum, tardissime licei, excurrerit, bine factum, ut partes illaeprimi 
mobilia, Bidoribux illis priuribus in orlimi subterlabentibus destitutae, eorum tan¬ 
tum servarmi nomina, singulis seilicet sideribus in aedes proximas dilapsis. Ita 
iam multai- harum imaginutn, suis sedibus digrnssae, alias habitant aedes, ante- 
cedontis sidoris nomino nuncupatas. Harum una Libra est-, quae domum illam 
i.uain priorem, inscriplo tamen prue furibus nomine, LlBRAE Siginosi, Virgini 
iam loca vii, atque in Scerpi i aedes migravit, quarum tamen etiam nunc in limine 
litteris grandioribu > incisum, legitur domini nomo», SiGNUM SOORPII. In signo io 
igilur Scorpii Librae sidus haliitat; atqno Ime ratione quidquid iu Libra est, 
pariter in Storpio est, neo venenatno incula ciiudae pertimescit. Scorpius onim, 
noccntissima sui parte bac domo extorria, iam a multo tempore cum Sagittario 
pracliatur, ut ex ipsa figura facile constai, 

Sed quid ageret Simbellator ? Venerat illi in mcntem, gratum se quamplu- 
rimis facturum, si pruesentisaimum advorsus venenatos scorpionum ictus reme¬ 
dium proferret in publicum, atque, ut merci suao fidem faceret, in se ipso et 
bestiolae vulnera adiuitteret et vim medelao potentissimae experiretur. Sicenim 
» Sag., f. 10, 1.28. ipso: “Aptius iyitur multo libellmn illuni suum Sarsius Philosophiwm alque Astro- 
(pag.eu, ìm.-jie seg.j uom j cum Scorpium appellatici: sic enim nomini fuchi mclius convenirmi, cimine 

co nihil pruder venenatas punctiunculas et verba aculeala rcperias. Sed opportune 
mi hi cauta ni est, qui praesetUissimum advcrsns huiusmodi vulnera remedimnovi. 
Hoc ergo animalculum coni usimi probe atque contri finn vtdneribus appi imam : a 
quo fkt, ut suttm ccuia ver il Imi venenum rcsorbcat, ineque incohmitaii restiM. 
Iluic igitur operi explendo, quatti ego occasione!» non feceram, ipso sibi, qua 
licuit qua non licuit, concinnavit. Sed nimirutn, ut iis qui praegrandes serpente 
brachila colloque iniplcxos, suao pretium merci facturi, popello ostentant, fami¬ 
liare est edoutatos aut mites auguos saepe prò vonenatis supponere, ita, prò 
noxio et vulnifico Scorpio, Galilaous eatn zodiaci partem accepit, cui iam praeter 
nomen niliil pene suporcst Scorpii. At Scorpius hic venenatus non est: quid igitur » 
iuvat tritissimum teremli apprìmendique vulneri noxii animalculi remedium 
iactare? Apprimat, atterat, ut libet; so unum preinet, non Scorpium, qui nullus 
est, ncque proinde vulneri, si quod est, faciet medicinam. Sed quam vereor, ne, 
quod dici vulgo solot, pio Scorpio Galilaous Cancrum acceperit ! cui nisi caudini 
adduUsset de suo, nunquam profecto is abiisset in Scorpium. Et sane non admi 


b Sag., f. 10, 1. 9. 
[pag. 221, liu. GJ 


rari non possum, o tam multis, quibus so in Libra mea tam male habitum que- 
ritur Galilaeus, ne unum quidein prolatum, quo ineam usquo adeo acerbam testa 
rotar maledicentiain. Sed, ut arbitror, nimium delicatus videri noluit. Hacc igitur 
interim maneant: visum cometam in Librae lancibus, et, quod idem est, in signo 
Scorpii; nunquam in ineis versibus usurpatum esse Librae signum, ac proinde e- 
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id falso nubi a Galilaeo adscriptum; nihil a “veritate ncque a Magisfcri mei dictis 0 Sng., f. io, 1. 12 
alienimi a me prolatum, cum in Librae lancibus cometa esse non potuerit, quin ,p " t; ' 221 ' lin - 9 l 

siraul esset in signo Scorpii ; ex eo porro quod in Librae lancibus natus sit., 
tig inde opportunam mihi occasionem oblatam, operi illi meo Librae nominis 
inscribendi. Hino praeterea discant qui liaec legent, ocquis nostrum alterius dieta 
pervertat, quia confidontius falsa prò voris iactet, quia denique verius omnia suis 
usibus aptefc : quae mihi hoc ipso loco ac toto opere subinde obiicit Galilaous [se b 

(26] questo discorso è fuor di tutti i propositi, gettato via, 
c non serve se non per nuocere alla causa vostra. Il Saggiatore vi 
lecita tre luoghi (che son poi tutti quelli dove il vostro Maestro ripone 
il nascimento della cometa), dovo sempre vien nominato lo lì), e non 
mà la mJ; anzi, per assicurar il lettore elio egli in modo nissuno 
intende eh’ e’ sia o possa esser la LQJ, scrive così : Fuerit hoc sane, 
cm in Scorbio, hoc est in Martis precipua domo, natus sit. Or[a], se la 
cometa nacque nella principili casa di cT, cioò in quella parte dol 
cielo dovo cf si rende più vigoros[o] potente e felice, come vorret[e], 
senza una manifestissima contradizziono, assegnarli anco la lqj, elio 
è l’esilio, l’infortunio, o ’l massi imo] detrimento del medesimo cf ? 

Invano dunque, Sig. Sarsi, fate questa lunga sbracciata per dimostrarvi 
20 (ma solo appresso la moltitudine de i s[em]plici) astronomo assai so¬ 
pra di m[e] eminente, col produr cose tritissime anco a i principianti 
dell’arte; ma bisogna che confessiate come, per dare oncino al vo¬ 
stro scherzo (ancor che non molto acuto '”), non vi sete curato di con¬ 
tradire a voi medesimo : e so voi vi sete proso tal licenza, ben 
poteva esser molto più lecito a me far luogo allo scherzo mio, cavan¬ 
dolo da voi medesimo, senza punto alt[e]rare, non che senza contra- 
dire a[lle] cose scritte da voi. Tal che non io (co[me] mi attribuito 
voi) sono il ciurmator[e] elio, per vendere i miei bussoli, fo T esperienzfa] 
de’morsi venenati sopra di me; ma ben se[te] voi il bagattelliero o 
» prestigiatore, cho [vojlete cambiarci le carte in mano, etc. 

La rovina vostra è stata quel diro che ella comparve nello Tt|, 
cioè nella casa principale di etc. : questo vi ha troncati tutti i 
puntelli da potervi più sostenere, etc. ; se già voi non trovate ripiego 
al dire, che raffermare che ella comparse nella casa e nella regia 
dove cf è potentissimo, sia ’l medesimo che dire che ella comparse 
nell’ esilio e nella carcere dove ò abbietto, miserabile e infelicis- 
8 ' mo > c hè tale è per lui il segno di LQJ. 

Prima Galileo aveva scritto salso; poi, senza cancellare questa parola, scrisse di sopra acuto. 


LOTIIAlili SAKSII 


« Sng., ni, 1.32. 

[png. 222, lin. 10) 

* Sag., f. 10, 1. :\± 
[|mg. 22S, liu. 7] 


r Disc. d.c., f. 3. r », 
1.28. 

[pag- 89, lin. 7) 


* Sftg., f. 11, 1.31. 

[png. 222, lin. 9] 


* Sag., f. 12, 1. 20. 

[pag. 222, lin. 29] 
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Qu< niiam vero opus ipsum tribus et qninquiiRinta examinibus distinxifc, quibis 
totidem Librili- parte* i-xpi-mlit, li-vioiil,us iam cursim perstrictis, ad ipsj 
tandem veniamns i>xumina : in qnibus, rum Simliellator dcberet nucleuni statim 
quaraliunis, si possi-t. inlVilibere, maluit nuteaturiis, iocosis et iiiliil ad rem facien- 
tibus quacwtiuiM'iilis librimi ninspirare, ni? milii, i[uani maxime sector, brovitatom 
servare liceret. Statucram immilli; ea umilia praetnriro quao nihil ad come | as 
spectarent ; at quandu aliia alitei - vistila, in unum ca eolligam quacprimisexa- 
minibus coiitineiitur. 

Negai, “primo, Magistri nifi Disputatimieiii a bo tquod questus fucrani, acrius 
impugnatali!. Knimvero liuiminissimum dietimi itimi est, quo euro logicump, 
imperitum appellat 1 ! O. vocimi incili-uni ! At, fc inquit, Tychonm m m 
petiit, non P. Itoratium. Sihil ergo est, mr hoc nomine Sarsius (isserai viluisst 
mi hi Rimani t'ollcgii Aignitatcm. Seti huuo exeusntionem no ipsc quidom ad- 
mittat ; qui, eodem lupo esplicali* quilm» eum imtain inustam vcllet, eo vaiolata 
raro asserit Tyclumeiu et euinetici I’rubleniatis auetorein, hoc est Patrein Hora- 
tinnì, quibu>eum maxime negotium sibi esse proli telili* : e Al poter con sicurtm 
chiamar tal moto per cerchio imissimo, mancano gran plinti da dimostrare, iqm!i 
tralasciati (tanno indizio (l'imperfetto laico . Perche, ancorché sia vero eli alt odh 
posto nei centro (itila sfera i archi massimi e. i moti fatti in essi apparimi 
liner rette , e i cerchi minori liner carro , non però è necessario il converso, comi 
richiederebbe, il bisogno di l icerne r dell' antor del Problema. d Ncque miretur nihil 
se in illa Disputarono Divenisse, quo, ut ipso quidem existimat, offendi melilo 
possemus: vulnera enini laosus sentit'- Jl , non is qui infligit; ac saepe ri- 
bratus gladius alte doseeinlit in peetus, neo vulnus prodit auctori, cnm acies 
acutior inoras nullas vestium patitur, et ferit celorius, ipsumque ad tempustallii 
quem perdidit. 

Ncque 'tamen quod in Galilaeo ropreliendinius, Magistro meo tribuenduin est, 
quod et adversus Aristotelein dispularit : id onim usque adeo modesteprae* 
stitit, ut, sententia tantum illius improbatn, ne A risto tei ia quidem nomenunqnam 
usurparit. Quamquam ego non is su ni, qui scvcras adeo leges feraw,» 
nihil ut quisquam adversus suminorum virorum placita sentisi, 
nihil ut dicati 30 !. Scio illos multa praoteriisse, quao pone sequentiumoculosfaci* 


non a se, sed a me. 

dà indizio A' imperfetto logico con la vostra solita fedeltà tradotto in fo* 
gieum imperitum. 

1201 Gli uomini delicati o leziosi reputano molte volto gran ferita una kg 
gierissima puntura. Vuol poi 1* autore clic io non reputi ottusa, ma piacevolezza» 
il concetto di Dittatore e di Console. 

t ,mi So quattro versi di sopra voi confessate di riprendere in ciò il Sig. * 
lileo, come ora dite di non metter questi» leggi? che importa il nominare n 
statile, mentre in effetto se gli dà contro? 
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lius feriant; scio nos voritatera, non aliorum «lieta, studiis nostris sectari. Veruni 
et illud scio, darissimos illos pulchcrrimarum opinionum conditores ita nobis 
natos esse, ita vitara ac studia nobis preparasse, ut ad rea piane admirabiles e 
tenebria in lucem eruemlas eorum interim labore ducamur, idquo a nobis pro- 
meritos ut, nisi ingratissimi esso velimus, cosdem tamquam sapientiac antistites 
revereamur; si quid igitur illi non viderint, si quid etiam peccarint, aut cxcu- 
sandos, aut cum honoro etiam corrigendos: ac si milii contingat, temporis potius 
ijiiam ingonii beneficio, aliquid intelligcre quod illos effugerit, non ita in me unnm 
conversus vivam, ncque me unum ita suspiciam, ut dcspiciam prae me universos; 
io qui enim sibi unus placet, sibi etiam uni placeat necesso est. Contra vero, in- 
genii quantumvis magni modesta dissimulatione, plus honoris amorisque sibi 
quisque conciliat, quam si in eo summum decus positum existimet, ut viros viro- 
rum maximos ea de sede ac grado doturbet, quem tot anno» mundi pene totius 
suffragio occuparunt, ac, velati novus Hercules, illos, tamquam ingeniorum tyrannos 
acsapientiae monstra, conviciis «lomet ac iurgiis. Commiserationem enim ac sto- 
maclium movet vir lionestus ludibrio habitus, ncque potest huiusmodi commiseratio 
sinemixtura odii esse, dum uterque spectatur et qui patitur et «pii inferi; iniuriam. 

Me “mox arguit, quod non omnia cometici Discursus dieta impugnaverim, sed, 
perstrictis breviter levissimis quibusque, potiora ne attigerim quidem. Putabam, 
20 vel hoc nomine gratias acturum. Ut se res liabeat, effecit ipse ut liane adversus 
illuni accusationem afferro non possini, dum ne nomea quidem Librae mene 
inexpensura reliquit. Ego vero ne Calvini quidem libros hac lego oppugnandos 
suscipiam, ut aut nulla, aut omnia, eius dieta relVllam. Ecquis enim libar est, si 
Libram meam, Galilaei iudicio cumino possi ma ni, excipias, qui nihil boni verique 
contineat? Sed quid liic ais, (ialilaecV Egono is suoi, qui in Dispututione illa 
expendenda, levissimis quibusque tantum delibatis, a gravioribus abstinui? Hoc 
si veruni est, non video qua rat ione veruni acquo illud alterimi esse possit, 
quod ‘examine quinto de me meaquo Libra asseris: poi che. in questa Libra ninno 
de 1 miei pomeri viene approvato, ni ci si legge altro clic contradizioni, accuse e 
toliasmi etc. Si ergo nullum dictorum tuonila, nulla cogitationuni abiit a me 
non improbata ,SI1 , quid hic me tantum Icvissima quaequo ac minutissima deli- 


i 


« Sa#., f. 14, 1.4. 
[pag. 221, liti.‘2 o seg.] 


6 Slip., f. 20, 1. 7. 

(pag. 228, li». 17 osog.] 


l3,] Sig. Sarsi, se il din»: ninno tic pensieri del mio discorso viene 
approvalo, è il medesimo che il dire nulla cofjitulionwn incavimi abili 
improbata (come puri» alla vostra logica, poi elio cosi lo tradu¬ 
ce), questo basta a confutar tutto 1 discorso, perchè milioni |e| 
milioni di uomini, od in somma tutti quelli elio non l’hanno lotto, 
non l iai uio approvato alcuno de 1 mici pensieri, ciò è (per vostro detto) 
gli hanno reprovati tutti ; tal che, sonilo più i milioni degli uom[i]ni 
( ho 1 hanno reprobato, che i singolari che 1 hanno approvato etc. 
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a Sa#., f. 15, 1. 22. 

[|>*g.22-4, Un. 33 o iftf.) 


* Sftff., f. 10, 1. 2. 
[pag. 223, !in. 0-10) 


« Sa#., f. 24, 1. 32. 
[patr- 202, liti. 8-4] 
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basse qu. ivmV Et tamen scis, arbitrar, qiiom maximo memorem esse 
oporteat lnl . 

Àbstiiiendum. praetorea, mihi perpetuo (lixoram ab iis vorbis, quae iratimagis 
animi quam sdentiae indicia sunt 4 l'rgo Sarsi tts commotus est animo, intuite/ 
mbiratus: ah iis emm taniumtnodo abstinrmus ì ad quae aut nostro propendeiim 
ingeniOy aut vehnnenti aliqua unititi affedione impcllimur. 

At ego non latine minus dixerim, abstinere me ab igne manura.et 
ab ainaris oh, a quibus tamen etiam natura abhorroo; nequo proptereamihi 
qumquam graiainaticoru m iure succenseat ,,3! . 

6 Caetoruin,an inurbane se gesserit Sarsius cura Disputationis cometicae aucto- io 
rem fecit (Jalilueum, satin suj>erque ostensum est supra. 

Quoniam vero ad nostra* de cometis quaestiones ex pi icandas primo loco sta* 
tuendum «rat, quacnam aptior hvpotlusis et mundi dispositio Ibrct, dixeram,ei 
me adhaesisse quae Tychoni arriserat magis, hoc est ei quao coelos fluidos ad- 
mitteret: nani solido» inter et adamantino* orbes, quales plerique Ptolemaeo 
fiiisse ooehm existimant, haud facile discorrere ac vagari cometae poterant; Coper¬ 
nico*, utpote damnatae sententiae, praetoreundus sileiitio fuerat. Ilio vero inepte 
(’opernicum et Ptolemanum nominari assorit, quod ii nunquam de cometis ege- 
rint : iiumo vero, r Quin tu , inquit Simbollator, atipie Bartolum aut Livium allegai 
in tua causa? QuaerisV illi riempo, quod e re nostra erat et quod unum quaere*» 
bainus, coelestium corporata texuerant ordinem; corporum vero civilium textu 
liartolus occupabatur ; Ilio torri*, illi coelo lego* ponebant; astra illi sub signa, 
Livius castra cogebat;illi aotates ac tempora disponebant Orbis, hic Urbis. Vide 
sis attentius aliquanto, quorsurn (opernici et Ptoleinaei inciderit rnentio; adverte 
forbisse non frustra, ned prorsus nece ssario, nominato* fuisse : non enim de co¬ 
metis tono agobam, seti de mundi hypothesi, quam uterque assignarat, ut Libram 
legenti constabit. 

Ex Tychone vero, praoter bypotliesiin, id unum desunipsimus, ut per parallaxis 
exiguitatem, et motura in cimilo maximo apparentem, cometao distantiam mete 
remur : haec tamen ipsa demonstraiuli longo aliam inivimus viam. d Erraventne» 

non vi viene approvato ni[u|no dispensieri del Sig. Galileo, perchè quelli 
che non si riprovali) o| espressamente, o si tacciono o si attribuiscono ad altri.In 
olltre], quando disse che voi avete trapassato con silenzio, non dice i suoi pui 
sieri, ma le ragioni e lo conclusioni del mio Discorso: questo ricordo bisogna a 
voi, come in più luoghi vi si mostrerrù. 

^ Se si chiamasse astinenza dallo cose che s’ aborriscono per natura, non 
sarebbe lode nè virtù. Non so giù come i grammatici vi passa[sJsino, se voi di 
ceste < Io mi astengo da gettar)ini) in fiume >, o simili cose, o se delP*Oraz 1 
Grassi si dicesse elio egli questo carnovale si è astenuto da fare il zanni pel Cot 8 
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idem Tycho in sua illa demonatratione, ut contendit Galilaeus, un non, haud 
acat hic quaerero ; quaorent fortnsse ulii: mea nunc, non aliorura dieta, tueri 

consilium est. 

Sed videamus quam libile quamque artificioso Galilaeus, quog in Magistri mei 
Probiemate prius non carpserat sales ac ìocob, nunc donmm, ciani licet atque 
obiter perstringat. "Haud ila sci-eri sunna , inquit, ut a iocis et poetica suonila- « f. 27, 1.12. 
tibus abhorreamus. Quin polita in Pulris lloratii l'roblematc ddeclamnt nos co- ‘ 38 ’ '"'- 2 ' 0 80 »-] 
mtue ambula, patria, funus et fax ij>sa ad Mercurii Solisqitc saettani cohoncstan- 
dmaccensa; ncque, proplerea ea nobis mima proluda sunt, quoti 20 post cocnam 
](| rfjfbus fax illa succensa sit, quod scircmus, ubi Sol adsit, frustra faccs accendi, 
qml idem non cocnct unquiim, sed prandi-ut semper, hoc est inlerdiu, non miteni 
noctu, cibwn surnat. llacc omnia libetUer audivimus, ncque per iocum dieta serio 
apenilenda putavimus. 

Acuto. At mila non indiscussa abibunt. Vigilili post Solis ac. Mercurii con¬ 
cessimi diebus, inquis, fax illa succensa est. Krras, in ipso congresso succensam 
puta. Quaeris cui* ca non compareretV eadein qua Morcurius latebat in umbra, 
hoc est in clarissima Solis luce, ncc ante visa nobis est quam a Solo ranotior 
oriretur lieliace. Sic auctor ipso conietici Discursus: k E sia 0 il luogo della sua b Disc. d.c., f. 41, 
prima apparizione, non si essendo veduta innanzi per esser troppo sotto i raggi ^ o s . r j 

so id Sole. At ubi Sol est, inquia, frustra faccs accenti imu$ . Ita piane, si ideo adhi- 
beantur, ut quasi in tenebria laboranti praeluceant. At nunquid ignoras, priii- 
cipibus viris ac regibus id moris esse, ut non nisi accensis facibus potent, pran- 
deantlicet in meridie? Regi igitur sideruin non ad lucem, sed ad honestamentuin 
qualecumque, facera liane succensam scito. 

Quid, quod non cornare, sed pr under e Soli mos est? is enim noctcm neseit, quae 
sóla come destinatur. Ut video, erit tibi, (ralilaee, negotium cum Sosia, cui una 
cum Mercurio os pugnis occilles, quod Solem appotum probe invitasse in coena 
se pluscuhim dixit. Ago sis, omitte ista persequi, quae matheuiaticis eli arac teribus, 
luos tu apprimo calles, mundano hoc in volumine exarata non sunt: ex liisto- 
® rie» aut poetis lutee petuntur, quibus ipse haud multimi lidis. Vis nosse, qua 
bora comare mos esset anliquis? tenax autein propositi Sol est, et moris anti- 
Quiservator perpetuus. Adi c Martialem, horas diurnas percurrenteni versibus, et c ldb. 4, epigr. 8. 
quibusque sua tribuentem negotia: 


Sufficit in nonam nitidis octava pai estri* : 

Imperat extructos frangere nona toro*. 

Ilora libollorum decima est, Eupheme, meorura, 

Tempera t ambrosia* cum tua cura dapes. 

^ides igitur accumbendi boram nonam fuisse in decimam usque totam; coena- 
biitui ergo interdiu: hae siquidem borao, si ex inaequalibus, quibus antiqui 
V L 50 
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utebantur, ad nostra» revocentur, aestivo quidem tempore vigesimae ac vigesimac 
prima* congruente Eterne vero vigeaimae aecundae ac tertiae. 

Non est ergo nox aola ooenae destinata, potuitque Sol coenare, quamvis noctem 
nesciat. Abaolve Sosiam [H K 

Kxamrn Vili. 


Ab hoc estimine, in quo (valihieua, rum a proposito dia multumque aberrasse! 
in viam redin* vìmis rat. re poitsinncni quoque meara ad certuin redigam oi 
ncm. Quaeritur in hoc, an l\ doratici, cometae distantiam ex parallaxiindaganti 

oximendua priun e.»t cometa ex apparentium et inanima simulacrorum nu 

mero, quod (ìalilamis conteiulrbat : rum «*nim huiusmodi simulacra parallaxisio 
legibtis non sint obnotiu, nini prins statuì rotur cometam inane lucis figmentuiu 
non iwsi», frustra nu distantia per parallaxis nbservationos investigar! videbatur. 
llc^pondi, Mugistrnm rncum advenm-* Aristotelom disputasse, apud quomnulkn 
cometa vani piretri suspinonem incurrerat, Roti fiamma liabebatur verissima; 
nihil proinde fui*se, cur legcm hanc ipso nobis imponeret. 

« Sag., 1. 20. Mie vero Galileo*, * Nulla, inquit, Sarsii argumentis vis inest. Ncque m 
(pAf.aas, liu. io • pairrm lloratium alloqucnlts statuimus, eximendum prius cometamexm 

nium simulacrorum mimerò, ut in ro mettendo vim suam parallaxis excrccat; iticplt 
siquùicm ilh, adversus Arislotrtem disputanti, id otieris impositum a nobis fasti; 
seti generativi ac Mi mundo eam posuitnus legati W. * 

Sei! nimirum haud disbeile ait indagare, quibuscum ii loquerentur, toti ne 
mundo atque univer ini, an vero ningulatim Patri Iloratio leges illas positas vel- 
lent. Ulani ergo ipsam do cometin DiapuL&tionem adeamus, in qua, cum prius 
* l)i»c. d. c., f. IH, auctor inultoriun eiiuincrasset sententi;!*, liaeo addit: ' Tra queste esamineròpm- 
l* 11 * ripalmcnte i maggior fondamenti di Ticon tirar, come di quegli che, cemrrnh 

(paf. C4, id.12 • *** ) scritti di tatti, n ha trattato più diffusatnetde e con maggior confidenza de 

altri . Apf>rrsso verro al Prof ssant di Matematica del Collegio Romano, il qiiolt in 
una sua scrittura ultimamente pullicata jnire che sottoscriva ad ogni dello ies» 
Tii-or. ìiungendoci anche qualche nova ragione a confennazion dello sta® 

parere . IHco dunque, con questi nidori principalmente parlando (vides, arbitro^) 
quosnara hic alloqualur), eh? lo inferire la molta o poca distanza de gli oggdh 
dàlia piccai essa o grandezza della introitasse, etc. Ex bis constat, haec Qum 
parallaxis argomento Bubtexuntur, Tychoni et Magistro meo obiici. Magistm» 


iM] Questo è detto fuor di proposito, perdio il Saggiatore B 
ammette tali scherzi poetici, ancor che in rei ventate sieuo c 
false. 

queste non eon parole del Saggiatore. 
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vero rneurn in eo Problemato adversus Aristotelem maxime disputasse, si mihi, 
i Disputationi ipsi non ereditar, Gulilaeo saltelli id asserenti credatur: rt Aggrava a s a #., f. 12 , 1. 20 
il Sarti non poco la riputatoti del P- Orassi suo precettore , principale scopo del [P n &* 222 > Ha. ss oso*; 
,[wlc nel suo Problema fu d 1 impugnare V opinione dAristotele intorno alle comete. 

Quibus ita explicatis, linee facile Constant: Aristoteli cometam realissiimun rem 
esse ac proinde ei, qui udversus Aristotelem agat, non esse cometam ex intimimi 
simulacrorum numero eximenduni; Patroni Ilorutium ad versus Aristotolem toto 
iOo Proveniate disputasse ; ei ergo non fuisse oxiinondum eomotam 0 numero 
inanima et apparentiura simulacrorum ; Itane vero nihilowinus legem oidem, in 
10 illa de cometis Disputationo, ab auctore importuni fuisse, quod tam diserto 
negat Galilaeus. 

Examen IX. 


Si 1 Sarsii Magistcr , inquit Galilaeus, cos tantum inscctatur , apud quos indiani b s a g., f. 31, 1. 8. 
mides vani spectri incurrit suspicionem , dcbucrat nos quoque Sarsius praetcrire, [pag.235, Un. 30j 
qui in eorwn numero non Burnus. 

Multo sano melius. Si Galilaeus, aut alias quispiam, univorsim eos impugnat, 
qui ex parallaxis qnantitato absolute distantiam cometae metiuntur, non dobue- 
rat disputationem suam ad duos tantum, Tyelionem et Patrem Iloratium, diri¬ 
gere, qui, cum non univorsim et absolute, sed adversus Aristotelem disputent, 

20 ciusdem Galilaei iaculis expositi non sunt Kt ii tamen mihi abiissent intacti, nisi 
provocassent. Quid enim, si nobis alio itinere pergentibus atquo al) iis declinan- 
tibus, ultro ac studioso nostroa ipsi seae indiderant in pedes ? Caeterum, quid 
mehacinre deceret, cautum et provisum est ninnale. 

Dixerara, Gardanum ac Tilesium, quibus cometa inane spectrum fuerat, «te¬ 
rileni atque infelicem philosophiam nactos, libros posteris, non liberos, reliquisse. 

Quid liic Galilaeus ? 

At'quac pietas est , inquit, Sarsi, ( 'arda ni oc Tylcsii splendori tenebras offa ridere, c Sag., f. 32, 1. 10. 
ulvdnamm Magistri lui alieno malo conte gas ? I tosta nullius ponderis philoso- Ip**- 23 °» Un. 27 0 seg.] 
phos, infirmos ac débiles , hos tu jrarurn philosophiae prritos vocas? At quae porro 
to pietas est, Galilaee, eorum par tea suscipere (dietim multo qmun antea liberius) 
quorum damnata multis partibus, ut parimi catholicis rebus amica, philosophia 
aeterna potiiis oblivione sepolienda iam fu ora t ? En, ut illos ingenii illa libertas 
toties decantata, commendata toties, sine lege excurrentes ac vagos tandem de- 
v °lvit in praeceps! Hae d sunt dortrinae homi turni et daemonionm, ut cum Tertul- d De Pinoseli p. ad v. 
liano loquar, prurientibus auribus naiae, de ingenio sapientiae succidi, quum Domi- Haoics. 
m dultitiam vocans, stidta mundi in confusionali diavi philosophiae ipsius elogi/ : 

« est enim materia sapicntiac saecularis temeraria interpres divinar, naturar et 
fàposìtionis. Cardanum igitur ac Tilesium laudent qui volent, ego laudationum 
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religiosi ua aniumuntuiu vx|m>*co Nihilo tamen rainus in hac ipsa, q uam ^ 
obiicit, urbani''ima inurbuiiitato non s.-mel Galilaous errat: primurn cum ea 
mihi uiUeribat qua»* ninquam in in.-a Libra rejierias; deinde, cum latini vima», 
moni* aut non plano iiit.lli.;.it, quod affirmarc non ausimi, aut potiusdissimulai 
■So»., f. :w, 1.0. Kn, .libito salt. -m Imam moniti, t, in quo " infirmata et imbccillam eorum diierii» 

ptuloaophiam, aut, qu<><l est alt- ram, parimi plulosophiae poritos eosdom pronun- 
liarirn: nihil profecto inr.ui.t a me prola tura, praeter illud unum, starilem jllos 
atque infidi. .-in philomphuun nuctoa; unì forte (ìalilaeo infelix idem sit, quoj 
intirmum atque imbe. illuni ae plano nullius scientiao, quod tamen latin» idem 
quoti infoceunduin .naL At Ikk- non eat alioruni vertere dieta, sed piane evcr- » 
toro atque iiervertere. 


II*#. 83W, lin. *Jrt) 

* Stttf., r. 32, I. 20. 
(pftf. 38A, lin. :w| 


**• Voi medesimo scrivete o confessato che non sapreste contradire 
a tutte le proposizioni dell’fatene eresiarca Calvino, elio è risto 
chi* diro che anco in Calvino sono dogmi non repugnanti alla nostra 
Fede, ed in coii-.guenza non indegni d’ essere anco da noi Catolici 
ammessi; dal che in* seguita che imnioritainente vorrebbe notato e 
gravato d’ ere da quello del quale non costasse cho egli ammette 
altro che alcuna delle dette proposizioni, da voi medesimo ricevute, 
e solo meriterebbe tal nota chi ricevesse lo proposizioni di Calvino 
dannate e dichiarate eretiche da Santa Chiesa. Poco appresso spac-» 
ciato me per epicureo, con la giunta (per hen bene specificar la vo¬ 
stra intenzione) il quale o totalment e negava Dio, o almeno la sua 
Provvidenza »; altrove mi fate seguace di Telesio e di Cardano, con 
la dichiarazione, per chi non lo sapesse, cho la loro filosofia e dot¬ 
trina è parimente dannata. Le proposizioni poi per le quali voi volete 
registrarmi tra i Telesiani e epicurei, sono (per quel che dite voi stesso, 
che io, per me. non ho mai fatto studio in tali autori) clic la cometa c 

una pura apparenza e che il moto è causa di calore, intendendo che 

il moto sia in quella materia che ha da scaldare, o non in quella che 
deve essere scaldata, come intendono i Peripatetici. Adunque, se voi» 
non volete confessare d’esser mosso da altro cho da un puro zeo a 


darmi simili noto, è forza che diciate di tenere veramente, sinceramente 
e internamente, che V affermare elio la cometa è un puro simulacro, 
e che il moto nel riscaldante è causa di calore, sieno 2 proposizioni 
empie e dannando, come il negar la Provvidenza divina o 1 18 0 
Iddio. Àh, che dovreste vergognarvi! K sotto qual maschera voet 
nasconder la vostra arrabbiata malignità? 
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Praeterea, cium, horuin infelici tu tem oxeusnns, iiit : a Sapere omnino paucorum 
( f quanto quisque ingeniosius ac penitins in arcana untume (uhnittitur coque 
J' us internoscit , tanto minorem asscclantm greyetn cum ductnrum , videat ne forte 
sibi male ominetur, atque interim pergat. 

'Asserti, Sarsi , non Intuisse Magistrum tanni ras, qui comelam inane spectrum 


affomarciti; sed ab ilio studiose practennissam opinionem Ulani , ut nullius pon - 
kris ac piane vanissimam. At sì verba tinnita penscnlur, aperte constabit, 
Hiinquam eo$ itti in mentoli venisse; qui si cius animo alìquamlo occurrissent , 
iriks, halones (dque ùl gcnus aHa, paralln.ns Irge , cui non subitami , eremisscl ; 
amexemit (amen: sic mini ilio in suo l'roblcnudc: Statilo, rem quameumquo 
inter firmamentum ac Terram conbtitutam, si divorsis u luci» spectetur, diversi» 
etiam firmamenti partibus responsuram. Ibi, si irti Ics et halones obieccro , huius 
maino legis ignaros , dietim illud suum ad vera et realia tantum obietta rcslrin - 
,péim esserci : quod antea non praestitrnit. Sera igitur sapiunt Vhnjgcs. 


Ego vero bine potius evinci putalnim, Maestro ineo halones atque iridos ita 
venisse in mentein, ut propterea signatis verbis in sua bar positrone illa exclu- 
serit ex corum numero, quae parallaxis logibus subiacerent. Cum enim, ex ipso 
Galilaeo, eaomnia simulacra oculorum ludibria aint, colore» illi lieti, non veri, uno 
verbo,nihil,qui dixit Statua rem quumaimque, ea omnia exelusit quibus, ourn 
inibii sint, rei nonien convenire non potest [47 b Secondo, tacito (ialilaei 
ipsius suffragio, c iris atque iridis siinilia, quidquid sunt, aut quidquid verius 
non sunt, in ipso oculo sunt. Qui ergo dixit, rem quameumque inter finn amen - 
Im ac Terram, sive, quod idem est, intcr firmami ut uni atque oculum , constitu- 
/uw, ex hoc etiam loquendi modo vana isthaec simulami, ex ipsius saltelli sen- 
tentia, exclusa voluit, quae non inter firmainentuin atque oculuin, sed in ipso 
sunt oculo. 


4 Miratur [3a J deinde Galilaeus, quod inter cometae caput et barbam discrimen 
inesse putaverim. At ego mircr potius, si cui idem sit caput quod barba. Dixeram 
autom, priscis illis, si de cometae capite loquamur, nunquam id prò inani sinm- 
5) lacro habitum. Existimat ergo Sarsi us, inquit, comam saltcm illius vanam fuissc 
imaginm. Nego consequentiam. Caput cometae ab hac vanitatis calumnia vindi- 
ure mihi curae fuit; an postea longiorilms comis aliqua insit vanitas, viderint 
pi cas plus acquo promittunt. Otiosa igitur est ea tota de realitato tractatio : 

certe id rcaiis nomine intelligi volo, quod voluit ipse, 'hoc est rem piane non 
fictani, sed veram, unam, certoque loco consistente!». 


1371 bella scusa. 

bisognava clic voi avessi prima 

n0I1 ^° n cose > a v °l er elio la scusa 
* J non dice di maravigliarsi. 


di ine detto che l’iride e T alone 
valesse. 


« Srtg., f. 32, 1. 30. 
ll>ng. 237, Iin. 7 o ueg.] 


6 Sag., f. 33, ]. 23 
[pag. 237, lin. 35 o seg ) 


' Sftg., f. 199, 1. 30. 
[pag. 330, lin. 10) 


d Sng., f. 34, 1. 1. 
[pag. 238, lin. 10] 


* Pise. d. c., f. 18, 
1. 28. 

[png. 05, lin. 13] 
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Srttf., f. 31, 1.25. 

[[*£. 238, Un. 32] 


Sai»*., f. 84, 1. 32. 
[pag. 239, lin. l| 


Sag., f. 37, I. 15, 
et f. 8S 1. 12. 
(png. 240, lin. lft 
o pag. 241, lin. 9] 


talsuin autom nummo exihtiino, « quemquam u priscis ìllis existima... „ 

....... .. . . ' J “*ibbe cometae 

caput mano luci* ludibri uni. Quem omm ul sensisse putes? non Anaxagoram 

Deinocrituin, quibus cometa stellarum congeries fuit; non Pythagoram q U j c „ 
(lem planetam aliquem, brevi tempore comparentnm ac latitantam diutius osse 
voluit ; non Hypocratem aut Kschylum, qui planetam, natura calvum, ubi ab 
humoribus lieta in siili romana aptassot, in comotam abire, inox ouindein, decidente 
coma, in planetam rtnlire solitum, aftìrmarunt. Nullus igitur e numero ilio extitit 
qui clarituiimn lumini vani capiti» notam inureret. ‘Quoti vero, recedente coma 
abire pariter cometam ilixcrunt, nibil mirum : cum enira cometa tnm ex vero 
pianeta, tum ox lieta coma, con»taro diceretur, horum altero abscedente come-m 
tam perire nere.- .e fuit; sic otiam coniata* esse desinet, cui coma decidcrit. Licuit 
igitur Magia tro moo, adversus Ariutotelem disputanti, cometae distantiam ex 
parallnxi investigare, quamvis prius ex apparentinm imaginum numero illum non 
exemiaset: exiinit tamen, ut ex ipsa eius loquendi forma constat, quod supta 
ostendiraus. 

Ex AMEN X. 

Argutnentuin altorum. quo I*. Iloratius comotam flammam non esse adversus 
A ristotelem contenderàt, ex ipso eomotao inotu dosuinptum fuerat, qui in circolo 
maximo fuisse inferebatur ex oo, quoti loca observ&tioniun omnia lineam tlescri- 
lierent rectam. Ilio vero, • F.rras, inquit (ìalilaous: ex motu in linea roda ttpin- si 
retile iti unum cvinalur, tnolutn sellic i illuni in plano fuisse circuii marni, k 
quo melos omnes, quii unu/uc illi tatuimi fwrint, nobis recti videbuntur. Quid mimi 
sì cometae motus retini rcctus fuissel, un non loca observationum omnia lime 
quoque rectam cunsiituissml ? Falliris er<jo, Sarsi, si Itine infers, cometam mé 
suo parimi circumfcreatine marinine deseripsiase. 

l't buie exaniini -.itistiut, jm menda prius quaodain sunt, quibus longe facilior 
obiectorum a (ìalilaco evadet solatio. 

Primum est, Tychonem et Magistrum mouin, cum dixernnt cometam de- 
scripsisse partem circuii maximi, non de vero motu locutos, seti de apparenti 
solum; neque voluisse, lineam cometae motu in coolo descriptam revera arcum S) 
fuisso circumferentiue maximae. seti tantum, lineam illuni, quam probabile «t 
curvain fuisse (cuiuscunique tandem curvitatia ca fuerit), scraper intra tines atque 
in superlicie circuii maximi sese aiuti unisse; neque enim plus aliquid comete 
tribuore voluerunt, quam pianeti* aut Soli ipsi. Quia ipso Tycho iti unum sempcr 
agit hoc argurnento, ut sirailitmlinoni ostemlat motus cometici et motus pisce- 
tarum : planetae autom suis uiotilnis non tlescribunt circuinferentias revera ma» 
mas, seti aut circulares quitlom, sed eceentricas, aut ne oirculares quidun, se 
ollipticas; v. g., Sol ipse iiiotum describit muiido eccentricum, non ergo cirenei 
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ferentiam maximam, quae, "vel Galilaei suilragio, ierrao ac toti mundo concen¬ 
trica esse debet. 

Bino infertur, otiose i(l conari, quarto b loco, Galilaeum, ut ostendat, non neces¬ 
sario ex motu in linea recta apparente inferri a nobis co doscriptam fuisso 


circumfercntiam maximam, cuin nostrum nomo id asserat: loquimur enim de 
motu sub circulo maximo apparente, (ini ex linea recta recto deducitur. Ego ipse 
cometae aut ovalem, aut alteriu» curvitatis, motum adseripsi: non ergo id agebam, 


ut circulum vere maximum ab eo descriptuin infernali. 

Alterimi est, id praccipue ex hoc motu in circulo maximo apparente inferro 
j,.auctores bosco voluisse, cometam scilicet non temere nequo inordinato vagatmn, 
se d via quasi regia constantisKimo progressi!m : quod illis, ad versus Aristotelcm 
ifeputantibus, satis firmimi esse poterat arguinentum, quo ostenderont cometam 
([ammani non fuisse, cuin ilammarum ea sola in motu lux sii, sine lege co ferri 
quo pabuli illecebra invitai 

Quare, cimi Magistro meo lis osset adversus Aristotelcm, ossct no cometa 
accenda in aero tlamma, an aliaci quidpiam; ut conataret flammam non esse, 
satis erat ostendero sub circulo cani maximo semper seso continuisse, quod 
proiectao ad pabulum flanimao constanter adeo convenire non poterai. Non igitur 
Aristoteli motum sub circulo maximo obieeimus, cpiod est c primum obiectorum 
«caput, quasi sub circulis minoribus eundem ipse cometae motum statuisset, sed 
ut porpetuam eiusdem motus constantiam ostenderemus. 

^Kepleri autem opinio, qui cometae traiectionem per lineam rectam produxe- 
rat^ quod est obiectorum alterum, nobis attingenda nullo modo fuit; cum vel uno 
co nomine apud nos satis iam prodigata censeretur, quod Terra© motum, insta¬ 
llile nimium fundamentum, haberet: 'pleniorem autem validioremque lniius sen- 
tentiae impugnationem ex philosophia non quaeaivi, cum Sacrarum milii Littera- 
rurn auctoritas satis efficax videretur. 

De^motu autem recto, atquo ad Torrani perpendiculari, quid erat dicendum ? 
li tantum motus fuerant exprimendi, quibus cometae phaenomena explicarentur. 
30 AtGalilaeus ipse fatetur aperte, motu ilio saivari nulla ratione posse cometae mo¬ 
ta ultra yerticem productum: satis igitur illuni ipse, vel me tacente, discusserat. 

Sunt autem nonnulla milii ex (ialilaei loquendi formulis expendenda. Quaerifc 
'pruno, quinam dicantur circuii in splmera niaximi, quique minores ; aitque, eos 
dici maximos qui idem cum splmera centrum habent, eamque partiuntur bifa- 
Ham. addo ipse 1 '" 1 , eos vero dici minores qui, in sphaerae superficie 
descripti, nec idem cum sphaera centrum habent, atquc illam in partes dividimi 
inaequales; linee enim divisio sphaerae in partes sive aequales sive inaoquales 


W Era di 


grande importanza la vostra giunta, e si può chiamar veramente 


a Sag., f. 38, 1. 4. 
[pag. 241, lin. 2] 

b Sag., f. 37, 1.31. 
[pag. 240, lin. SI) 


<* Sag., f. 36, 1. 36. 
[pag. 240, liu. 1] 


* Sag., f. 37, 1. G. 

[pag. 240, lin. 0] 


' Sag., f. 37, 1. 12. 
[pag. 240, lin. 13] 


/ Sag., f. 37, 1.15. 
[pag. 240, lin. 15 o seg.) 


fi Sag., f. 38, 1. 2. 
[pag. 241, liu. 1J 
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* Sa#-, f. 88, 1. 12. 
(!>««- 211, «»■*- »l 


fieri non jiotest, ni-i ii emuli in «uperfida eiusilem splmerae descripti sint H» 

• Sa#., f. 88, 1.5. potiti•,•/’>«/>■. in.iuit, rjneycli Ventris rf ilrrcurii circuii nummi mi suni ned 

minores. Nego corisequeiitiam: ii eniiu in superficie splmerae descripti non sunt» 
Sun.! non minua apte inferro Galilaeua poterat: Ergo curruum rotae circuii 
maxiini non sunt l “>. Si ergo epicycli Veneria et Mercurii ad sphaeram mundi 
referantur, neque maxiini sunt inaine minore», cum in eius superficie descripti 
non sint: i vero inleiu epioyoli sua. sphuerulus spectent, circuii maxiini sunt’ 
niinus igitur apta est ea illutio. Circulua automi quilibet, cpiantumvis mole mini- 
iiiu>. ai tu inoli ad aphaoraui oadom diametro dcscriptam referatur, maximus crit 
Ita z<*liucus, aequator, horizon, roluri, in sphaeris ligneis ant aerois, quibuspreio 
exemplis utiumr, circuii maximi dicuntur, (pii tamen lungo minorea sunt quam 
veri epicycli Velieri» et Mercurii. Niliil ergo impodit circulorum exiguitas, ne 
iidem maximi dieantur ; -ed haliemla est ratio splmerarum, in quarum superficie 

deneripti ii minL 

* Traetemi, Stniuumus ergo, inquit, ex diciis, molti in linea recla apparali 
non mogia inferri posse min in j>,r ri retini fermi iam maximam ductum, guani ptr 
< irrumfen niiam minorem. Se.l hoc quoque falsi ssiinum est. Si quis eràm ex motu 
in linea ree tu apparente info rat illuni per circumforentiam maximam descriptum, 
infer. t aliquid quod rovera e->e poti si, quamvis non necessario, contingentar 
saltem: at qui inferat, motum illuni lui-so por circulum minorem, falsum asseret eo 
M’itqHT, cum impossibile omnino sit, motum per circulum minorem ductum ci qui 
bit in ceuitro bphaerae videri rcctum ,a| . 

Ao proinde aptiu» aliquuiulo locutus is videatur, in casu nostri cometae,qui 
c*x motu in linea recta apparente intulit co descriptam circumferentiam maxi- 
munì, quam is qui inde motum per lineai» rectain et perpendicularem productum 

14,11 Non intendo che il cerchio ò differente dalla circonferenza. Ma 

» 

quello che più importa, la sua induzzione non conclude se non in 
virtù della sua giunta; nò si può in modo a|l]cuno cavar dalle line 
parole che io abbia chiamato cerchi minori quelli di 9 e c ^‘ 
cerchi minori quali son quelli che, termi[nan]do con la lor circon- 91 
ferenza nella superficie della sfera, non la dividono egualmente], W 
ho detto quelli esser piecoli[ ssi mi ), comparati a i massimi della sfefra.j 
o chi ne dubita mostra d’ essere un gran goffo. Noi parliamo 
de’cerchi massimi nella sfera del mondo, la quale, per quel eli iom> 
creda, non ò divisa in parti egufajli dalle ruote del carro. 

twl Voi sete o ignorante o falsario, perchè non intendete, 0 » 
gote di non intendere, che per cerchi minori io piglio quelli che s0 
più piccoli de’massimi assolutamente. 


ratio fondkrum librar et simbellae. 
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inveat' illius siquidem dictum contingenter saltcm veruni esse potuit., huius vero 

e contingente! quidem, vel ipsius Guidaci «confessione, cometae motibus potest «Disc.d.o.,f. 44,1.13. 
, . tpair- 98, lin. 10 ] 

àccommodan. 

Nibil igitur est quod b aegre feram, docte scilicet usque adco atque erudite, b Sag., f.38, 1.21. 
reconditum illud geometriao secretum utilitati omnium a Galilaeo evulgari, Non 2U > ,iu * l9 J 

ìnferi scilicet, necessario , Solem, cometae caput et caudam ipsius per eamdem 
j jf{m rec t m duci , ex co quod in una eadetncpie rechi linea noìris posita videantur. 

(Posilo enim arca circuii maximi ABC et Sole in A, capite cometae in B et c Fig. 2. 
mila desinente in C, oculo nihilominus posilo in J), tria illa , Sol A, caput B 
i ulextremitas caudae C, in eadetn linea rechi CA compar cluni. Ncque video quao 
inde mihi doloris causa possit existere, cuui nulli dictorum meorum id adver- 
seturImuio vero, si Galilaeus Mogigtri mei verba paulo diligentius expen- 
derit, intelligct fortassc, d venisse illi in muntein quod hic quasi quid novum et d Sag., f.38, 1.33. 
iaanditam profertur, potuisso nimirum comeUte caput et caudae extremitatem [pa&. 211 , lin. 20 ] 
una cum Sole in eadem recta linea spectari, quanivis revera triangulum consti- 
tuerent. Ait enim ipso: •Quae omnia satis ostcndunt, cometae corpus Solis piane, «Probi, f. 12, 1.29. 
fiottio, fulsisse limine , in quo solares radii aut refradi aut rcpercussi ultcrius l p,lg * 32 » lin - 14 0 se s-l 
procederesti et caudam formarmi . Qui autom fieri potest, ut rcpercussi ultcrius 
radii producantur, nisi reflexionia loeus 1>, hoc est cometae caput, Sol A, lumini» 

^)fons, et reflexi radii extremitas C, triangulum constituantV Si quid igitur negre 
ferendum, id unum scilicet est, quasi 0 tripode et cortina proferri quao iam ab 


aliis prolata et vulgata, minori quamvis fasta ac verborum ambita, fuerant. 

Quinto, /mir&tur cur, cum dixissem constare iam satis rnotuin illuni rectum / Sag., f. 39, 1.9. 
et perpendicularcm cometis non esse tribuendum, tanto nihilominus studio cum- li>a&. 242 , in». 4 ] 
icmposte» impugnare deereverim. Sed miretur hic otiam, quod, cum Fidei nostrae 
capita certissima sint et credibilia piane nimis iam facta, eorumdem tamen veritas 
adversus eiusdem Fidei hosteB quotidie variis rationibus comprobetur. 

Postremo, ncque illud veruni est, lectoribua me fucum facere voluisso: v Panni o Sag., f. 89, 1.23. 
'l Sarsi, sentendosi di non poter far altro , cerchi d' avviluppare il lettore . Ala [r a s- 1,M * U, J 
cercherò di disfare i viluppi . Nempe iis ipsis scribebam [4IJ , quibus Ga- 
Waeus ipse; qui porro ii non sunt, quilms adeo facile imponatur. Norit boa quoque 
lynceo» fuisse et perspicaces, noe opi» alien&e indigos ad tricas, si quas in nieis 
ìcnptis oilendissent, evadendas : suam proinde operaia iis hac ipsa in re cluni 
°tTert, nimiae credulitatis cosdem, ciani licet, accusat, et se unum supra lynceo» 
omnes Epidaurium profi tetur. 


431 Voi parlate sempre a sproposito: io non ho detto di farvi dis¬ 
iacele perche quel eh’ io scrivo sia contro a voi, ma perchè l'ini- 
P&rar voi da me vi trafigge. 

1441 scrivevi al vulgo. 
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- Sag. t f. Il, 1.7. 

[p«f. 84S, liti. 20) 

* Fig. 3. 


' Sag., f- 41, 1.2 

(l»ag. 243, lin. 81) 
•' ]. 81. 

[|>ag. 244, Un. 4] 


Examen XI. 


Quonìaxn I\ Iloratius cometa*' opicycluui circa Solem adscripserat, seti eccen- 
tricuin, iil unum loto hoc rxaraine inolitur Galilaous, ut ostendat non posse 
circa Solem cimilutu ecccntricum uut ellipaim ili-scribi, quibus cometac digressio 
quadranti par «altari possit. Sic enim is Virginium Cacsarinura alloquitur: 

• 7m viro, J'ir Illustrissime, si forte in Snrsium inddtris alìqwndo, dm hm 
lui-a* ridi ih offerta, quin tini altera ( '1> alteri All perpendiculariter mistat, Sìl¬ 
ique Di' radia* ab oeulo in Salem eductus : radius cnim, quo postea cometa a Mi 
;x-r inteff rum qtuuìntnietH digressus conspicitur, necessario futurus est DA, velarli 
DB. liogabis max illuni, ut, nostro scilicet documento, ecccntricum Uhm smi epì- w 
egei uni ani cllip.iiin deseriUit circa Salem C, per quac progressiis cometa, alqw 
integro quadrante dign us a C, /# r riulios DA seu 1)11 conspiciatur. Ego eiim 
jiraestare hoc tantum, fate-or , hauti mìo Ilaec ipso. Conabor igitur, quantum in 
me erit, oa oiuni.i prue.-, ture quac titilli a (ìalilaeo imperali tur; nepo buie ego 
operi geometria!' medullam exiuilarira, quoti circinus ipse sua tantum arte per- 
feoerit Memi neri t turni n cuoio in liquido, ut planutas, ita cometas, vagari. Sii 
ergo punctura I) lcllus, circulu* K lunaria orbis, Solaris vero KOB; circa Solem 
uutem C rit orbis Murcurii (», Veneri» I: quos omnea iis plano magnitudinim 
proportionibus dcscriptos vi dui, quas orbes illi veri, ex astronomorum placitis, 
inter su servant Sitquc MNK pars circuii cometici Soli eccentrici, v.g. centro In 
dcscripti. Contigcrit ortus come tao in N et in radio DC ad Solem pertinente; 
progressus auU*m sit ad A, ubi sjiectubitur radio DK sive DA. At lineae DC, DK 


intercipiunt quadrantem inU-grum KC; solo igitur motu NA potuit cometa a Sole 
digredì integro quadrante, et supru Lunain nihiloniinue perpetuo vagari: negl» 
inetuendum fuit, n»* Terram aliqiiando aut exureret cominus aut pestifero aliti 
inlìceret. Iam vero si are ss alter KLM priori siiuilis eique obversus describatur, 
absolvetur quasi ellipsis MNKL, quac idem efiìcict quoti circulus. Sic fieri pos- 
sunt, fieri quae pusse negabas IttJ . 

Erravi. Galilaous ipse \ idit posti a,et confessus est ingenue,eccentricumli 
describi posse, sud instar * monstri futuruni asseruit; quasi vero nilril boni monstns s 
inesse possit. At ip«e, nisi ingratus esse velit, aequior aliquanto Ima 
nomini sit oportet. Cometa ipse monstruin est, et rarissimum mundi spectacu 


l4sl Gran cosa, Sig. Sarsi, che conoscendo voi esser impossibile c c 
la cometa si movesse por altra linea che per questa, non 1 a ,a 
mai più nominata, ma sì bene altre per le quali era impossibi e a < 
muovere. Io vi ho avvertito ed insegnato molte altre cose ancor 1 
voi, da ingratissimo, volete mostrar d’ averle sapute innanzi. 
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niliil igitur Jiiirun», si quia ci motus tribuutur, praotcr eos quos stabiles ac 
tuos aeternis illis incsso intuemur. Ipnorat enim uaturao potcntiam, 

tait"Seneca, qui illi non putat uliquamlo licore nisi quod saepius facit. «Nat. 


Quacst. lib. 7. 


EX AMEN XII. 

Dixeram, in logicalo peccasse (ìalilaeimi, cinti ex co, quoti stellulae nonnullao 
quaeaciem nostrani fugiunt, adhilùio postmodmn telescopio conspiciantur, intnlit, 
cas ex codom telescopio infinituin acci pere incrementimi : peccasse, inquam, cum 
neque infinituin, ac nequo incrementimi quidem, accepisse dici posaint; quamvis 
enim iiiter rem visara et non visain distuutia cpiodammodo intercedat infinita in 
io ratione visibili», non intercedit tamen in ratione quanti, quam requirere videtur 
ipsa ratio incrementi quod ex telescopio liubctur. 1 tóndo vero, quidquid primo 
esse incipit, aligeri non dicitur; ergo, cum quid primo visibile tit, cum prius 
visibile non esset, non dicetur augeri ne in ratione quidem rei visibilio, cum 
augeri in aliquo genere ca solum dicantur, «piae prius in eodein genere aliquid 
erant. h Atqui tu, inquit Galilaous, Salomonan quoque arguas, qui stultorum infi - * Sag., f. 48, 1.3. 
nitum esse numerimi dixit . Sut, errilo , vide*, nisi dissimulas, idem nobis hoc loco ^ ,ln * I9 1 
m infinituin quod maximum. ' Iriulma, si qui.s nitllius sortis homo aureos mille < Sag., f. 17, 1. 23. 
hcrelur, annon lucrum hoc, si ami nulla sorte confcralur, infinituin dicetur ? [pasclo,H 

Aio sane, millenorum compemlium ex nulla sorte posse aliqua ratione dici 
so infinituin, cum inter se conforuntur termini, ex una sultcm parte, infinite distantes, 
hoc est nihil atque aliquid, sive sors nulla et compedium millenorum. At vero 
impossibile omnino est idem in incremento contingere ; quia nihil incrementi 
capax est, nisi ante ipsum incrementum aliquid hit: ac proinde inter id quod 
augetur et augumentum ipsum non potest eailcra esse distantia, quae inter nihil 
atque aliquid. 

Non fuissc autem vobis hoc loco infinituin idem quoti maximum, vos ipsi satis 
ostendistis ex eo, quod hoc infiniti nomine eum distantiam significar! voluistis 
quae est inter nihil atque aliquid, hoc est vere in fi riita in : é Non so perche tale in - rf Pi8c.d.c., f.25,1.2. 
Stendimento si debba poi chiamare insensibile, r non più tosto infinito, che tale è la Iin * 12 0 scg '^ 

$) propormn del niente a qualche cosa Si ergo eadem per vos proportio est inter 
stellas non visas et visas, quae inter nihil atque aliquid, erit piane nulla, ac 
propterea distantia infinita. Non ergo vobis hoc loco fuit infinitum idem quod 
maximum. Salomon aliique perinulti, cum per hyperbolem infiniti nomen usur- 


^ il chiamar un grandissimo accrescimento infinito , è cosa usata; ma insen- 
«Kfe, no: e però più tosto si debbo chiamare infinito , che insensibile* Ma dal- 
1 esser chiamato all’essere ha poi la differenza che mostra qui la vostra sotti¬ 
lissima logica. 
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• Rag., f. 48, 1, 30. 
[pttf. 247, Ho. B) 


* Sa*.. f. 4 \ 1. 35. 

[pq. 247, Im. Il) 


f Rag., f. 49, 1. 4. 
[p*f. 247, Un. 15) 


d Sag., f. 49, 1. 2l>. 
(pn*. 247, li». 36] 


' Rag., f. 19. 1. 1 1. 
(pa*. 217, lin. 22] 


l'.irunt, vini toc» illias non probsnwt rationibus vere intìnitum evincentìW 
quoti i- ft-u— «Ifpr t-l • mlitur, qui incrcineiitum illud eodom modo se 
tlixit quo nihil «Iquo aliquid. 

I " d <i inqui»; rum quni ndctur am p,< ,oin vidtrdur, non mlw 
angine ut um, ted transitus de non ette ad ette. Erge cum nos, tdescopii k 
ilefk t o, ■ rij m a j t ì l } ibn» l /inni . cniue non niti maiuseés ,-k- 

■ret nudit oeulis mleremtu, si ex logicorum lege loquendum sit, augeri ta/iu» 
dieenlur maiusculi, mi uhm 'di uro transire ite non esse ad esse. 

Quid, II. .lui I, iulfi I .ir. Uh a - ri., .rum V addo quae studiose subtices et col- 
lmi.ihti, lu'f -‘*>1; < uni quid i id-hn . un pi ,,, n ,n ndn, tur, nonvocctur hoc wj m-' 1 ' 
tum, ted transitus de non esse visibili ed ette visibile. Sic enim postea infere»: 
aug-ri in n.s, vi>iia!i di >„!ur m in , idi, nunu idi uro transire de non m visì¬ 
bili ad esse visibile: quoti vcrifmimuru nL 

At ‘u augeri r> ir litui dr dar, iuquit, ni si quod prius aliquid est, haud tré 
redius vox trausdus usurpabdur, quae et ipsa geminum teminum, a quo scilicd 
d ail quest, rrposeit. 

Aio, nettali .-.mutui c-.se toqu.ndi birmani, qua dicimur omnes a DcoexnMo 
o.liu ti, cam Uunen eduetio haec nullum haboat terminimi a quo positivum.Quio 
ha«-. q us-. ; m.i verbo, tran tu d< non e-.o ad esse, familiarissimaphilosophis«rat: 
i.unquiiu tam mi quMiiqM.i:u il bruni audiuB augeri ea dicentcm, quao primo essai 
iliciI>iunt. Si ti... aiiquid j.riii* . per teleM opium ridetur quod nulla priusratione 
ci riu batur, non i ■ t**rit «i; i am tuin in ratinile visibili, dici autem poterit traa- 
sisse de non esse visibili ud esse visibile. 

S- d * quid, itnjuis, >.'• .arimi i ‘..un tinnulissinuintm SpeCÌCS aliquid CSM efl- 
stini, m, quattri\ non vut.-anlar ? inique tutu : etiam ad nostros oculos pcrtingm, 
non tann a rùderi, qw-l mi b esiguo udm >ditni ungula cui illos pcrveniant? 

Profocto, vi id i \ isti in os, et mocum et cum sapientibus omnibus sen¬ 
tii'-. An forte et boi- quasi novnin nobisquo inauditum profers? quasi ego, p 
toh i-opiorura vitri stollarum minutb .imarum species ac radios excipi atipie ad 
oculum cogi, et proinde clarior-s effici, totics adhuc disertissime dixi, dubitareó» 
nliquando poturrim, an ea--lom sp.-oios ad telescopii vitra atque ad oculos ipsos 
pertingant ? Quid igitur me... f u jt j nebulosas et Galaxiam, quasi huius veritatis 
ti-stes, adducere, de qua nonio non stolidissimus ambigat? Sane vel lusciosi hoc 
vident, quorum o<-ul"s, attingunt licet rertim species ac piene imbuant, non tarae» 
ab iis vidontur m->i sp. filli s admotis, quorum beneficio satis intelligunt non pur 
creari in oculo rerum species, sed apte tantum disponi. Nihil enim specillorum 
ope qui-quarti cernerot, cuius anlea imago ad oculum non pertingeret 
'At, iuquis, si tidennn horum species, atdequam videantur, edam in oculo u 
quid suni, pobTunt, cum per telc-icopium videntur, dici mcrementwn recepisse, S itól ^ 
id unum ohi*ubai, ne dècerentnr augni, quia antea nihil esse videbantur. 
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Kr^o mi Galiluee, paucissimis in verbis pugnantia dicis. Si enim tara visa qnara 
non risa sidera aliquid sunt in ratione visibili», non ergo (quod modo volebas) 
inter eadcm visa et non visa illa intercedit distantia, quae inter niliil atqno ali- 
quid Nisi igitur pugnare trami velia, dico», tara stella» quara stellaruin specie», 
ìamdiu visibiles non sunt, nihil plano esso in ratione visibili», ac proinde, cura 
per t eles copiv m conspiciuntur, eaadeni tranaire de non esso visibili ad esso visi- 
iòle. Naia alioqui, ut raultuni buie rei allabores, nunquam tamen elHcies, ut quod 
in aliquo genore primo esso incipit, in co dicatur auguri. 

Sed quid ego in Iliaco logicoruin salcbris diutius lectorem teneo? Nomo est 
io qui ignoret, nullum usque adeo cogons arguiuenlura adversus quemquam afferri 
[tosse, quod versutae dialocticoruin lubricitati apparcns saliera non relinquat effu- 
qiura; ac proinde nullum inutili» et damosac altercationis linera futurum, si por¬ 
gere velimus, et por contontiosnm funem in soecula (nani in lustra iam duxiinus) 
disputationem alternis vicibus protraharaus. Perraittara igitur volons libensque, si 
qua supersunt e logicis, Ioduri discutienda, aul ea tantum parte libabo qua 
logicare transiliunt. 

«Falsum autem est quod hoc loco Gali Incus obiicit, nimirura ex Magistri moi a Sng., f. DO, 1.9. 
dictis nullum stella» incremontura a telescopio accipero : nihil illi tale unquara 248 > lin - 1G 1 
excidit. Eius tantum illa vox fuit, non esse buiusmodi siderum incrementimi 
aadmodum sensibile: a qua lnqucndi forma non discrepat ‘Sidereus Nuncius, cura n Ntinc. Sid., f. 16, 
ait: Si rcliqua obiecta co instrumento centies aligeri vid cantar, eodem stcllas non 1-24. 

mi qrnter aut quinquics auctas apparire; quod augraentum sensibile admodum^ vol ' III ' ri ' K ' 16,lìn ' 18 ^ 
non osi Non ergo falsum evincitur Magistri inni dictum. 

Dixeratn, in Galilaei scilicet gratiam, gerninam telescopio praerogativam esse 
triliuendam : tura quod species et radio» ad unum punctum cogit, ut efficacius 
agant; tum etiam quod species et radios eosdem sul» raaiori angulo ad visivam 
potcntiam defert, ex quo fìt ut obiecta raaiora compareant. 

Hic enimvero miratur c Galilaeus, qui fieri possit ut cogantur radii, ut maior e Sag., f. 52, L 28. 
nihilominus ex iis angulus constituntur : videntur enim illi pugnantia duo haec, 250 > lln - 2 °1 
» cogi radios, atquo ex. bis angulum constitui [4T] . 

Ego vero mirarer potius, si quis non coactis radiis angulnm constitui 
posse aftìrmaret. Sed nimirum is idem osso existimavit, ad unum punctum cogi 
radios, et radios eosdem, quasi virgas, in fasciculos colligari ac se totis simili 
min; ut in ipsa versione Galilaei indicat forma illa loquendi, ristringer insieme 
1 r W- Quam ergo tìdeliter dictum latinum in hetruscuin verterit, grammatico- 
rum esto iudicium l<9 t Norit interim, cogi radios ad unum punctum idem opticis 


11 augerì,ampliavi, maiorem fieri, bisogna (lire, niesser bue, non constitui. 
Dal mio parlare, che tu stesso citi nel dir che io mi meravi- 
°^° fi eri possit ut cogantur radii et angulus constituatur maior, non 
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esse atque radiorum, ex ropercussu aut refractione convergentium, estrema ad 
unum punctum concurrere, ac proinde angulum constituore h*J. 

Sed mine demum video quid maxime line egerit examine homo face- 

tiarum et urbanitatum omnium: ut nimirum ridiculis urgutiolis et iocosis dicte- 

riis in me salsi* vibrati» Illustri ssi mum Virginiuni Caesftrinum, virmn Gratiis 

et scilicet bonis omnibus carum, lunga inm molestaque tvegritudine fatigatura atque 

ad moeatitudinem iam proclivom, exhilnraret Cum eniin, id unum agens, non 

inepto tantisper in me iocatUB essrt, ut tandem operae constaret fructus, liaec 

•< 8ng., f. 55, 1.10. subdidit: «Mi jxir ili vaiar V.S. Ili tal rissila sogghignare; ma che vuol ella? Il 

253 ’ h “* 01 Sarsi era entralo in umore di scrivere in coni induzione alla scrittura del Big. Mark: io 

gli è stato forza attaccarsi, comi noi sotjliamo dire, ulte funi del ciclo. Et lusisset, 

utinani, liberalius, vel malo meo. Non eram ego usque adeo insulsus atquo infa- 

cctus, ut, semper auditor tantum, nunquam rcponerom, no do co pariter aegrum 

dominum hilararem. Seti qui eius subrisit ad sale», moestissima sui commemo- 

ratione nane inibì lucryinas exprimit, iubetquo lino saltelli loco facctiis parcere 

et importuni» interim iocis abstinere. Detur igitur.ot hoc illi. Sed pergamus. 

<> Sag., f. 50, 1.11. * Postremo beneficium iocoso a ine collntum serio reiicit. Cmn enim cometici 

[psg. 253, lin. 33) 


comprendi tu elio io «fili suppongo che i raggi che si hanno a ristri- 
gnere contengono angolo? come dunque di’tu che io intenda, che il 
ristringer, ch’io dico do’raggi, sia come strignore un fascio di bac-a 
chotte ? 

Clic cogcrc significhi quel che noi diciamo lislrign&re, lo dice il 
Sarsi a car. 148, v. 4 [pag. 471, lin. 7]. 

1481 aiutati, baratteria ! Tu sei stato quello che hai detto che, ri- 
strignendosi i raggi, 1' angolo elio da essi si forma si fa maggiore: 
ora, perchè io impugno questo detto, non si sapendo egli sbrigare, 
cita lo mie parole mozze, o dico che io dico esser repugnante il dire, 
ristrignersi i raggi o farai angolo, mentre io dico, farsi angolo mag¬ 
giore; e perchè egli non ha penetrato come possano ristrignersi ì 
raggi e farsi l’angolo maggiore, si ferma sul farsi angolo, e pargliso 
avermi dichiarato balordo montre e’ dice : Che meraviglia sarebbe 
che l’angolo non si facesse? I)i più, ben che io non abbia detto in¬ 
solutamente, esser impossibile elio i raggi si ristringhino e l’angolo si 
faccia maggiore, per lo elio poteva pensafre] ciò potersi fare, tuttavia, 
non avendo egli trovato il modo, sfacciatissimamente e da furbo bene 

ilivertÌ8ce a volermi insegnare che cosa sia cogerc radios. 

t501 Da f. 52 a 55 [p»g. 260, lin. l — p**. 268 , lin. 22 ] v’ 6 pure altro che cose da far 
ridere, le quali voi tacete, e ve la passate voi con questa buffoneria, che è tutta vostra- 
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Discursus auctor, ostcnsurus stellala» illas quao telescopi tantum ope cernuntur 
maximum ex ilio capere incrementimi, illud addidisset : «perche, se non V ingran - " Disc. d. c., f. 21, 
di$ce, c forza che con altra sua più ammirabile c inaudita prerogativa le illumini , ^ 8 

(lixeram magnani ino forte apud illuni gratinili initurum, si, quam ipso telescopio 
praerogativam tribui posso diffiderei, sidermu videlicet illuminationem, cani merito 
illitribuendam ostenderem. Hoc tainon quam serio a me diceretur, satis inde colligi 
poterai, quod illuminationem telescopii e f Tee tu m non esso multi» ante conten- 
deram. Sed quando beneiiciuni hoc qualecumquo proiecisso ino video (* gratino b Sag., f. 57, 1.2 
enim, si quae mihi a Galilaeo actao sunt, bonura tantum animimi menni coni- tpflÉr ’ 254 » lin * 2, J 
lopensant), id saltelli expondamus, quo potissimum nomine niliil se mihi hacinro 
debere contendat. 

e Lminosae pyratnidis radii, inquit, in unum punctum coacti cf/kacius agunt, r - Sag., f. 57, 1.14. 
d propterea, ut ait Sarsius, laminosa ubicela per camionpyramidon inspecta luci -“‘ i,, ,,,,, 511 0 se ^ 
iiora jndantur. Nihil verius . Verissima quoque eius rei ratio est ab eodem Sarsio 
migliata, quia lumen idem minori spatio comprchensum hoc illuminai magis ; lentis 
mlem experimentum, quae radiis coactis inccndit et speriantes vi lucis iinmodicac 
mccat, haec omnia verissima ostendit. Al falsimi nìhilominus est quod infertur : 

Ergo telescopium luminosa ubicela magis illuminai; quin potius , ut esperimento 
constat, ea reddit obscuriora. Ratio porro est , quia haec omnia a Sarsio enumerata 


nsdins convexae lentis effecta sant : cara enim rudios dispergit , et propterea lumen 
iminuit. Cum ergo telescopi um ut rogne constct vitro, convero scilicet et cavo, quan- 
lm illud luminis acqui ri t, hoc tantumdem ac plus etiam dispergit : ex quo /ìly ut 
luminosa per telescopium inspecta obscuriora compareant, quam si nudis oeulis 
mspiccrcntur. Haec ipse. 

At ego buie malo facile remodium invenerim. Si enim quantum clarissimorum 
honorum convexa lens, providus quasi pater, cxaggerat, tantumdem cava, ubi ad 
ill&m t&m pulchra pertingat liaereditas, prodigus quasi iilius, dispergit ac dissi¬ 
pai; in manu piane mea est prodiguni dccoctorem, domo abactum, exhaeredaro 
iantisper, ut aureis illis lucis divitiis expleantur largo oculi, et clarius interim 
wmihi Luna resplendeat. Telescopium igitur, si ab co cava lens removeatur, voi 
ipsis sklcribus addet splendorem 

d/, dicet, si buie instrumento altera lens desit , telescopium a/mplitts non est . 
Hoc enim ex utraque componi!ur. 

hi tamen musicum illud organimi, quod multis variisque tuborum ordinibus 
(registra vocant) constituitur, non usque adeo omnium illorum tenax est, ut non 
Potutili’ subinde, adactis abactisque euneta moderanti bus regulis, modo nos sin- 
puis separatini ludere, modo iunctim universis; neque illi interim nomen organi 
dc-peiit. Ita, si telescopium gemina lente componitur, poterit et quod singulae et 


(M1 Adoperate il 


telescopio con una sola lente, e guardate bene. 
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quod simili ambae lM1 . Sed «it ut libet, rem benefico a mo oblatam animo respue- 

rit licet Galilaeus, non ideo Cacti me poonitei 

Haud ita mecum se gerit ip*c, qui, quod modo ultro largitus est, mine deraum 
Sag., f. 58,1. 28. puerorum quasi more, re petit. Vide % *ais, inquit, et illud quasi veruni aìmp. 
lm,a| miti, quod fulsum nihilominus est : rmìiis nimirum in unum coactis , obieda ostenti 
lue idiota; aggirata siquidem mi unum punctum lux illa , cum maxime oculosm • 
buerit t tunc obruit magia et inieriedum medium clarius effìcti ; quibus ftt ut obieek 
ol)Scuriora compareant. Tunc drmum coactus hic splendor obiccta illustrarci vwjis, 
si ad Ula , non ad oculum, pertinycrct. 

Male igitur non mimi* usseri», Ualilaee, hoc instruniento obiccta augeri, quia io 
incrementimi istud in oculo est» non in obiectis. Nani si vere obiccta tubus liic 
augeat, nae ilio compendios&m divitiarum comparandarum artem invonit, quisquis 
buina instrumenti auctor fuit ; aureus «iquidom nuininus illi semel inspectus mil- 
Iìch evadet maior, inapectua iterum in milionem excrescet: nec erit cur efficaces 


raoas yoccs exoptcs, quibus scruta ac rumenta domus tuae in aumm converlam; 
b Sag., f. 8-1, 1.34. fc quod infra contende*. 

(paj.2,4, im. i‘j] Quomadmodum igitur si «leni ra incrementum per angulura ad oculum tenni- 

natum et in ipso oculo lit, ita maior oorumdem iilurainatio existet, si illoruru 
specie*, oculum attingens, multorinn oggeratione radiorum ovadat illustrior.Tale 
enim quodeumque obicctum ( x isti mani us, quale inoculo est; utque amplitudo ilk so 
maior non ipsum oontingit obiectura, sed oculum, at nihilominus dicimus obietta 
ipsum excrescero, ita, q unni vis lux illa maior oculum illustrai, non sidera, eia- 
reacere t&men inde dieeinus ut sidera : est enim par causa apparentis tuin magni* 
tudinÌ8 tuui eplendoris. 

Praeterea, verissimum quidem est, lucidum quodquo tunc minime videri,cum 
oculoa maxime impleverit; male tamen indo infertur, Ergo videtur obscurnis. 
Quin potius inde maxime sideris cuiusquo splemloreni arguimus, cum nostro?, 
quainvia avido», avertit obtutus. Sol, omnium planetarum lucidissimi^, Quanto 
clarior e«t, tante minus \ i«li*ri se patitur; addo, neque illa quae circa ipsum con 
aistunt, oculÌ8 nostri* permittit. Nunquid tamen eimdem ideo obscuriorem existi $ 
mamuaV Immo vero vel hinc illi luci* addicimus principatuin. Ergo, si quando 
luminoaum quodpiaiu ita oculoa ac medium suo aplendore compleverit, ut ncque se 
ncque sibi propinqua vidrri patiatur, longe illud clariua mi hi erit, quaiu si oculos non 
conniventea admittat linee igitur Galilnei argumenta si beneficio a me, etiamper 
iocum, oblato beneficii nomea non ahrogant, ridenteni dicere verum quis veta 
Ne igitur in auquivuco iterum laborenius, aio, tuia vere a me dictum, si era 


[521 Adunque, Sig. Sarsi, quando voi dicesti che ’1 telescopio i ^ 
minava, voi volevi diro ciò accadere quando si adoperava con la 
sola. Alla fa’, che io non vi avevo pensato. 
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instrumcnto, qua convoca constat lente, illuminari magia, quam ab omnibus hoc 
• a mia lentem utramque complectitur, eadem augeri dicuntur 

ipSO, 4 Uì * 

Examen XIII. 


Omissa prima liuius examinis parte excusationum pinna, ad accusationos pro- 
>r. Nam cum forte dixissem, magnani me apud Galilaeum gratiam initurum, 
si telescopium, quamvis non foetum, alumnuni corte ipsiua, ab invidorum ca- 
luinniis vindicarem, a Quid ayis, inquit, Sarsi? dum de me meoque instrumento tc n Sng., f. 62, 1.2. 
opime meritimi profUeris , meque Ubi rei hoc nomine devinctum estendere contendis } ^ “ :,7> J,n * “ J 0 
fa imm, quod foetum marni haberi colui, tu meum tantum alumnum inclamas ? 
io Veruni, si aequior aliquanto interpres esso velit, intolliget, eurn qui ait, Quamvis 
non foetum, alumnum certe ìpsius, alterum quiclem corto ailiriuare, altorum tamen 
liaud omnino negare, sed quod cuutroversum est, iudiois relinquere arbitrio, quasi 
dicat, Si non foetum , alumnum certe . Qui enim Guidaci foetum telescopium dixe- 
rim, orbe pene reclamante universo ? Ades tu mihi primuin, Faber, vere candide, 

Yere germane, numquam tuae simplicitatis tenacior, quam cum ventati accorn- 
raodas Yerba. Tu noe vultum veroris Galilaoi, cuius ante ora viri, in ipso libri 
limine daedalea artificis maini (lepiota, olor vere candidus occinis: 

Porta tenet priuiaa ; Imbea», (formane, aecuudaa; 

Sunt, Galilaee, tuua tortia regna labor. 


» Non tu illuni, credo, Plutonein facis, sortitimi tertia regna, hoc est inferorum 
sedes; sed tertii regni nomine tcrtium a Porta eum fuisse intelligis, qui tele¬ 
scopium concinnarit. Ilio *enim in sua Naturali Magia, annis ab hinc supra tri- & Lib. 17, cap. 11. 
gmta, modum telescopii confioiendi, opticae saltem peritissimis, qualis haud 
dubium Galilaeus est, obscure licot vulgaverat, addita epigraphe DE SPECILLIS 
QDIBUS SUPRA OMNE COGITÀTUM QUI» CONSPICERE LONOISSIME QUEAT, quod 
pc-stea specillimi ab ipsa figura columnaro appellai Secundara laudem Germano, 
hoc est Datavo, tribuis, cuius artificio vulgare indoctioribus quoque factum iam 
fuerafc, quod Porta solis opticao peritissimis scripserat. Ki quid igitur reliquum 

un ringraziato sia Dio, elio pur lo dicesti ! Voi l’avevi taciuto 
Afilla Libra por non ce l’insegnare ; ma io, da cattivo e sagace, 
beilo ve 1’ ho cavato di Locca, o contro a vostra voglia mi avote in¬ 
segnate die ’1 telescopio illumina gli oggetti tanto quanto gl’ in¬ 
grandisce, con questa cauzione però, che quando si vogliono Uluini- 

naie 81 a( l°pri una lente sola, e per ingrandire amendue. 0 bene, 

0 be ne, o bene ! 
u 
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est luudis, Galilaeo tertio loco tribuendum censii : neo abnuo. At enim exemplo- 
rum magna vis est, et animo® gloriue cupido# ad paria audeada facile pertiahunt 
Incessit igitur animum cupido imprimendorum librorum artis investigandae At 
ìikiuìh, vulgarem iam et omnibus nolani rem tentas. Quid inde? Si eamiterum 
nullo magistro, marte ineo invonerim, ni primi», alter Baltem egrcgiae artis in¬ 
vento»*, dicar. Quid ni? si Galilacua eodem nomine tertius telescopii auctor dici 
poluit? Itale» ? llaec tamen exempla lungo molius ad rem nostram faciunt, quam 
Ardiitac «columbae aut specula Archimedis, quae, solo nomine cognita,mihiinve- 
nienda proponi», llaec enim constanti solimi mendacio fortasse ad nosperrcne- 
runt; certe haud maiori ea fide narrant historici, quam ego tibi ex ''iisdem Baby- io 
lunioH fundaruin vertigine ova percoquente» protulerim : aut si visa aliquando ea 
bunt, mine tamen muquam babentur venalia. Cuin vero reperisse te modumtele- 
stupii oonficiendi narra», Galilaeo, id saltelli in Belgio vulgare iam erat. Da mihi 
igitur Architao columbas, Archimedis specula, aut in Belgio aut usquam gen- 
tium emptori exjKJsita, et ego, nihil cunctatus, haud infoliciori eventu, columbas 
llomae quoque volantes publico in theatro omittam, et specula flammas cminus 
eiaculantia Syracusiis non invidebo. Equidem 'Venetiis non fui, dum quae de 
telescopii inveniendi ratione a te inita mirrila agerentur; fuerunt tamen haud 
pauci M , et sane non vulgares viri, quibus tunc ipso familiarissime utebaris, 
quorum auotoritas etiam a nolente fidem extorquoat. Ab bis si quantum in hanc a 
rem accepi, tantundem oxponam, nihil quidem fortasse falsi a te dictum con- 
stet, aliquid tamen vori omissum appareat, quod e re tua non lue- 
rat. Sed malo interim quid me deceat, quam quid alius de me sit 
meritu8, cogitare. 

Quod porro ad argumentum attinet desumptum ab exiguo stellarum et co- 
metae incremento, ex quo inferebamua cometam snpra Lunam probabiliter sta- 
tuendum, satis in Libra mea exposni, non quod multum ei tribuendum existima- 
remus aliatimi a nobis fuisse seil in gratinili id potius amieoruin dictum, quod 
ingratam nulli futarum timeremus; postremis autem iis Yerbis, quibus panini 
opticae periti dicebantur qui id argumenti parvi facerent, non eos notatos qui 0 ) 
illud ideo vitiosum ducerent quod telescopio revera aeque omnia augeantur, sed 
eos qui ideo id minns probarent quod universim omnes cius instrnmenti opera- 

1541 non già do’ vostri. 

l55J scrive nel Problema, questo argomento essere tenuto di poco 
momento da alcuni, o sogghigno questi tali considerar poco i pi 111 
cipii ottici, per i quali necessariamente si prova clic vi è grandissima 
lorza. Ora, dicendo egli qui di non 1’ avere stimato molto, viene a 
confessare sò esser nella schiera di quelli elio poco hanno considt 
rato i principii ottici. 
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liones fallaces ac ludificatioiiihua cxpositas volobant, niliilquc ci proindo, quasi 
infido oculorum duci, fidendum asserebont; quibuacum paulo ante lia fuerat Ma- 
gistro meo, quosquo ideo publice arguendos duxit, nihil interim praccavens, nc 
forte hos dum pcterot, alinrum incurrerot invidiam : ictum enim oo tantum por- 
venturum putavit, quo oum destinarat. Si enim Galilaeua unquam eiusque dieta 
illi venissent in mentem, aliter animi sui scusa prodidisset : sic enim potius fuisset 
locutus ; Scio hoc instrumentum ita plerisque suspeclum esse, mllam ut ei fìdem 
kkndam existiment : si enim quae cominus per illud aspietmus, non sine ludifica- 
lionìhus ostcndit, multo magia ea quae lungi: seposita sani, deformia atque larvata 
ioni onstraturwn; sivc igitur rcrum mi hi imagines yrandìat, sive e tenebria antea non 
risa proferat, non sinc ludihrii suspicione case posse inaitela spcctcìcula. Sed nimi- 
rm hi panini opticae principia perpendunt, ex quihus quaecumque hoc instru¬ 
mento videntur, verissimae obiectorum specics esse comprobantur, nullamque ci, si 
ululili canon incrementimi cxcipius, fullaciutn suhesse constili i. 

Haec autem ita sunt, ut ingenue proforuntur. Vix enim iis vorbis Galilaeum 
commotum audivimus, cum quo a nobis sonsu prolata ea fuisscnt, illi significan- 
dum curavimus, quod nec ipso dissimulai. Quae cum ita sint, nihil crat cur in 
co argtìmonto prodigando tantum verborum impendoret, quod noa ipsi haud pluris 

faceremus. 

20 Kxamkn XIV. 

Quamquam vero argumentum ipsum haud magni ponderis duxeram, illud 
taraen addideram, propositionein illain, seiunctim ao secunduin se consideratala, 
qua dixi telescopium id h abere, ut obiecta quo propio ra fuerint niagis augeal, 
minus vero quo remotiora, verissimam esse, ennuplo ad nullam oertam rcrum 
distantiam coarctandam, si in telesoopii usa ea, quam rigor geoinotricus postulai, 
regula adhibeatur. Curii enim ex productiore tubo imagines maiores reddantur, 

non avrei mai dotto in questa maniera, cioè che ’1 telescopio 
ci inganni nel farci veder gli oggetti più grandi di quello che ci 
mostra V occhio libero; ma detto avrei solamente che ei ce li nio- 
a sfratali nella distanza, v. g., di 1000 braccia, quali rocchio libero 
co le rappresenta nella distanza di 50 ; sì che so V occhio libero ci 
mostra le cose più giuste nella minor distanza che nella maggiore, 
bisogna concluderò elio ’l telescopio non solamente non è fallace, ma 
che è correttore delle fallacie delP occhio libero. Qui è luogo di nar- 
lar modi con i quali si chiariscono veramente i balordi accusa¬ 
tori di tale strumento. 
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quanto nutem propius obiectura fuerit tanto longior tubns, et quo obiectum rc- 
motius tanto bretior sit adhibendns, ut distincta rerum visio consequatur bine 
necessario tìt, ut quanto reraotior re* quaelibet fuerit, tanto minus crescat ere- 
scat vero magis quo propior: seni per autem duo obiecta, si inter se conferantur 
ant eodern ab oculo diitant «patio, et r> quircnt eandein tubi longitudinem eodeni- 
que augebuntur incremento ; aut distant inacquali ter, et tuno remotius brerius 
requiret telescopium et ere:rct minus, propius autem telescopium productius 
expost*ot et creseet magi*. Nulli *• ir itur mihi statuendi fuorant termini propin- 
(juoruin ac remotorum obi< etorum ; atquo ideo distinctionem illam obiectorura 
in remota propinqua etniedia omisimus, (piasi ineptam. Praeteroa, 6 remotis spa- io 
tium amplius, mediis medium, propioribus minimum non tribuimus, quia univer- 
sim et absoluto loquentibus haec opus non eranb 

Nostrorum igitur dictorum ea est stimma. Obiecta, quo propiora fuerint, augeu- 
tur magia, quia, rum inspiciuntur, productius requirunt telescopium; quo vero 
remotiora, augentur minus, quia telescopio broviore spectantur tH) . Ex bis porro 
constai, f nec admirandis adhue inventi» ullam a me viam aporiri, nequetnale 
as.signatnm obiuctonun distinctionem in remota et propinqua; quae primo Sim- 
bellator obiecit f “>. - 

l57) Voi dite nel Problema che la cometa ora lontanissima dalla Terra, per¬ 
ché rimirata col telescopio non riceveva accrescimento sensibile : avvertito poi » 
nel Discorso delle Comete che le cose remotissime ricovono accrescimento gran¬ 
dissimo, o insieme avvertito del modo col quale, benché inettissimamente, si po¬ 
teva dire che le coso più remoto abbiano minore accrescimento, accettaste su¬ 
bito questo refugio, ancorché al vostro bisogno non facesse giovamento ninno: 
vediamo se voi ve ne potete esser servito. Si cerca se la cometa òelementareo 
celeste. Per valervi di questo argomento, voi rimirate lo cose elementari, legnali 
vi ricrescono assaissimo; rimirate poi la cometa, ed ella non vi ricresce sensi¬ 
bilmente : vi domando, scemaste o scortaste voi 1’ occhiale quando rimiraste la 
cometa? Se dite di no, adunque non vi doveva apparir di minorericrescimento 
per esser sopra la Luna che sotto: so dite di si, vi dico che anche le cose lon-* 
tane cinquanta braccia, con iscortare il cannone scemeranno in apparenza nota¬ 
bilmente; e si può scortare tanto, che ci sarà differenza grandissima da un modo 

all’altro. Adunque, sorbaudo la medesima distanza dell’ oggetto, allungando unir 
volta il cannone, io potrò concludere che quello sia assai vicino, perchè ricresco 
molto; e scortando il cannone, potrò parimente concludere che egli sia remotis 
simo pili di Giove, poiché mi ricresce con minor proporzione di esso Giove. Ciò 
logica è questa? ** 

[ " sl ab pezzo d’ainnaccio, questo è il ringraziamento che tu mi a > 
dell’averti io tante volte cavato di errore ? Tu da bufolaccio scrìve.' 
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H «quod est alterimi, solatii obiectornm disi andarli minoris incrementi causimi 
i-sévoh(ìt Pater Horatius. Falsimi. Aliarti non protulit. Sed ncque exclusit' M| . 
Àn non saepissiine remotain causimi iuter loquendum iisurpamus, proxima interim 
omissn si praesertim seenni illam remota afferat? ut cum perditorum hominum 
familiaritatcm plerisque aotcrni exitii causam esse dicimus, cuius tamen verior 
ausa propria scolerà sunt, non aliena. 

Erijo, ‘inquit, distantia obiectorum timi cuusa est minoris incrementi, quam 
honac valetudinis avarili a : ut ni ini ururuiì sobri us est, atipie inde sanus, ita remo¬ 
tissima tubo breviorc spedantiir, atipie Itine, augesmnt minus. Stai ncque lioc veruni 
uest. Nulla enini sobrietatis at<iuo avariliiio necessaria connexio est. Quin avarus, 
domi si caenet alienile, voracissime pruvidus in dies plurimos iiggerut quac domi 
coucoquat suae; neo tantum belino avarus noiinutiquam est, sed et sobrietas coni¬ 
ai; liberali. Tubus autem brevior non nini remolioribus obiectis spcctandis adlii- 
betur, propiora vero non nisi tubo longiori distincta videntur. Est igitur noxus 
aliquis necessarius inter maiorom ìninoremve dislantiam et maiorem minoremquo 
tubi contractionem, quelli inter avari tinnì et sobrietatem non repcrias. 

Dixeram, positionis illius mene ventatola, qua docuoram, obiecta quanto reirio- 
tiora fuerint tanto breviorc tubo speetanda, e rigore geometrico pensandam esse. 
<At Galilaeus, Nihil est, inquit, quoti Sarsius tmn severe e rigore geometrico rem 
mpenset. Cum enitn in atomos viinutissimas rem omnem conciderit, quid tan- 


" Sng., f. 71, 1. 7. 
foia*. 204, liu. 28] 


* Sag., f. 71, 1. 22. 
[pftff. 201, lin. 80 o scgr-J 


c Sng., f. 72, 1. 35. 
[png. 200, lin. 12]. 


im effeccrit?^ Nimirum, Galilaeo, in lucem abibunt omnia, ac proinde cla- 

rius multo spiendoscent. Àn non ita sentisV cum scilicet quid in atomos solvi- 

tur, lucem existcre? d E forse mentre V assai ligi imnento c attrizione resta e si •' Sag., f. 201, 1, 31. 

contiene dentro i minimi quanti , il moto loro c temporaneo c la loro operazione òo ~’ IÌM * ^ 

calorifica solamente; che poi arrivando all' ultima cd altissima risoluzione in atomi 

realmente indivisibili , si crea la luce etc . Cum ergo rem omnem in iiulivisibiles 

atomos conciderim, repente lux emicabit 


semplicemente clic la maggiore lontananza dogli oggetti era causa di 
minore accrescimento, cd io ti insegno elio non la lontananza dell’og- 
getto, ma lo scorciamento dello strumento, era causa di minore accre¬ 
scimento; ed ora, villan poltrone, tu lo vuoi insegnare a me. 

[59] adunque appresso di te, ingratissimo villano, è il medesimo sed 
ncque exclusit clic esse volititi In questo modo tu sai le cause di tutti gli 
effetti di natura, ed adducendo di essi quali si voglino immense balor¬ 
daggini per cause, pur che tu non escluda la vera, sarai un gran filosofo. 

^ Adde, Sarsi, quod retices: scilicet, Coinpendium haud iriaius fecerit, quam 
^8 diligentissime exquirebat qua ex porta urbis brevius esset iter ad Iiulias. 

l61 | non & punto a proposito in questo luogo questa dottrina, e mi pare la risposta 
e ' Piovano Arlotto a que* viandanti che gli parlavano latino, non inteso da lui. 
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a s aff i f § 78 f 1 , 8 . fiW a t*s, inquit, captili unius crossi!tulinem eam esse reperiti maiorem mino • 
[pag. 266, Un. io o sog.] r mve tubi contmdionm y quam olnccta ultra Lunam posila exposcunt . Sit ita sane* 

tu tamen ne propterea oapillum liunc despice, noe pilum lume pili feceris, qui 
voi unus positionem meam verissinmm probat Nimirum pilus Ilio pilum in manu 
mea est, in capito capillus, sed Sampsonis, ncque propterea quod Ine 
unus milii reliquus est, ideo et lume velli patiar. Memineris, non minus, immo 
plus otiam, molestum osso calvo quam coniato pilos volli. Quin potius pilus hic 
simbellae isthic tuao delicatissima© par pondus est, noe esso simbella potest, si 
pilum non ex pendi t Ilaoc igitur interim raaneant, si e rigore geometrico loquen- 
dum sit: oum tubo Lunam inspexero, ad stellas postea inspiciendas contràhendum io 
illuni pili saltmn crassitudine, atque lune minus aliquanto stellarum futurum 
incrementum quam Lunae; quod ad positionis illius, seiunctim, ut aiebam, ac 
secundum se considerata©, veritatem demonstrandam est satis. 

Scd et illud hoc loco carpit. Dixoram, angulos visivos, cum eo devenerintut 
propter maximam obiectorum distantiam perexigui sint, quamvis postea ulterius 
removeantur obiecta, illos non minai sensibiliter : ubi Gulilaeus Yocem illara non 
i Sag., f. 73, 1.36. sensibiliter , qua solot fide, in h minori proportene interpretatur [ei] , cum tamen 
[pag. 267, lin. 8] ibi nullum vorbuni do huiusmodi decrementi proportione prolatum sit. Sed nimirum 


non potuisset alitar se trigonometria© magistrum probare ncque tantum doctri- 
narum profumiere, nisi, quam non foceram ipso, sibi viam aperir et. Ego igitur 20 
nihil aliud volui, nisi in angui» visivis, quamvis ii semper in eadem aut otiam 
muiori proportione decrescerent, ubi tamen exigui valde ob ingentem basis di- 
stantiam fuerint, tale decrementum non facile adverti. Si enini parum sensibilis 
est totus angulus, liaud sensibilior pars eius, qua decrescit, futura est, in quacumquc 
proportione decreverit. Ita si centum bifariam dividantur, erit eorum decremen¬ 
tum maximum, nimirum 50; si vero subdividantur 50, minus revera erit decre¬ 
menti! ni, hoc est 25: in qua proportione si procedami» ulterius, erit unius uni- 
tatis divisio ferme insensibilis, sit licet progressio in proportione subdupla. Novit 
Galilaeus, punctum quodeumque rei visibili» in orbem species atque imagwes 
suas per rectos effundere radios, eorumque interim radiorum ipsummet obiectum $0 
centrimi esse, in quo concurrunt et angulos constituunt. Àt nihilominus opto 
magistri, ubi punctum hoc visum plusquam quingentis, v. g., passibus abfuerit, 
radios ab ilio fluentes et vitreis specillis incidentes prò paraltelis habent, easdem* 
que iis refractiones aesignant quae vere paralleli® assignari solcnt ; et tamen 
paralleli non sunt, cura semper in puncto, a quo profluunt, angulum, quantnmvis 


Il Galileo ha interpretato la voce non sensibiliter fedelissimamente, dicendo 
le fìsse non ricrescer sensibilmente , f. 73, 1.16 rimg. 266 , lin. 27]. A 1. 36 to 267, iìd. 8], 
dove ragiona di minor proporzione, non traduce ad nerbimi , come falsamente voi 
dite, ma cerca di dichiarare il senso delle vostre parole con altre parole. 
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minimum, constituant. Quia tamen anguilla hic porexiguus est, ideo negligiti-, 
et radii a puncto remoto sempor incidere paralleli, nec amplius inclinationeiu 
mutare, existimantur, quamvis angalum vere semper minorem ac minorein pro- 
portionalibus dccrementis efliciant, quanto fuerit remotius id a quo fluunt. Idem 
piane accidit in tubo optico, in (pio, cum ultra passuum quingentorum distan- 
tiam obiecta constiterint, quantumvis postea ulterius rcmoveantur, radii ab iis 
in vitra incidentes non mutant amplius, ndmoduin sensibiliter, incidentiarum 
inclinationes, ac prò parallelis ferme habentur; ideoque eadem retineri potest 
tubi longitudo, ncque ulla specierum confusio admodum sensibilis inde timc- 
10 tur. Hinc tamen non fit, ut revera radii illi, quanto obiectum remotius fuerit, 
non incidant semper cum minori ne minori inclinationo; ac proinde, si rigorose 
agendum sit, non sit etiain tubus ipse, quamvis minimum, contrahendus. Tota 
cnim ratio tubi contrahendi varietas est incidentiarum, quibus radii et species 
obiectorum lentes attingunt; sed Ime inclinationes varianturin infinitum, ita ut 
nulla sit tanta distantia, ultra quam si statuatur obiectum, radii inclinationem 
ad lcntem non minuant : ergo semper contrahendus erit tubus, si rigoroso res 
agatur. Tota igitur illa, tnm prolixa tamque erudita de angulorum dccrementis 
disputalo, otiosa prorsus fuit. Me certe non attigit, sed eos tantum qui angulos 
bosco magnis minui decrementis negaut, in quorum numero reponendus ipso 
i» non sum. 

Examen XV. 

Haec in Libra mea cum statuissem, ad aliam Galilaei obiectionem progressus, 
illud subdidi : At, dices, cum modo lonyiorc, modo breviore tubo tilimur, non esse 
iti saltem eodeni idi instrumento. Hic, primuin, simbella delicatissima saltein 
illud captat, in eoque aliquandiu ludit illuditquo tM) . Quid mirura ? atomostatmica 
simbella est: Libra mea, grandior aliquanto, bis non promitur. 

Sed et id conatur, ut lcctori scilicet, atipie ctiam (si Deo placet) milii per- 
suadeat, non eundem esse tubimi productuin et contractum : et quoniam oppo- 
situm “variabili illius cxemplo tubae eviceram, quao, sive contracta sive prò- “ Itulice trombone. 
» ducta, eadem sempor est, liane quoque aliam atque aliam perpetuo fieri contendit, 
dum voces edit diversas et varias figuras induit. Sed frustra. Eius enim ratio- 
cinatio id unum probat, tubam scilicet liane mobilem mutabili illa longitudine 
variis singularibus tubis aequivalere ; nunquam taraen efficiet, ut non semper 
eadem sit tuba mobilis, cuius natura ex omnibus bisce figuris quas induit et 
pas edit vocibus composita est, atque line ipsa mobilitate et figuraruin varia¬ 
mone a singularibus tubis distinguitur. 

lM1 Saggiatore, f. 75 (pag. 2Gs, )lu. 21 e sog.]. 
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Ita coluber, rive se in orbe in plicet, sive serpat undatircqsive explicatis replì 
catisque annuii» modo lougior modo brovior fiat, unus tamen atquo idem est 
neo inde alius atquo alius coluber lit. Sic folli», kou, oum ventum attrahit, expli- 
cetur, aeu replicetur cum pellit, illa figurae mututione non alius atquo alius follò 
ellicitur. Ilaec enim bilia pronms sunt, qua omnia illa praestare possunt, non 
autem qua tantum -ùngula: follia, nini explicotur roplicoturque simul, follia non 
est; ncque animai illud obluugum ooluber c-.-d, itisi multiformi ilio flexu natura» 
probeL Sic tuba illa mubilis hoc uno a reliquia tubis distinguitur, quod solaip$a 
valont, quod orano» Ulne. Quoti si per hoc distinguitur, por hoc quoque in suo 
ossi' coustituitur ; noe tuba mobilia est, ai Htubilis unam aolunnnodo vocem edat, ij 
• std talom 8e vocum multiplici varietale et figurae iustabilitate prodit. Pari ra- 
tione tubus, et ip»e mobilia ad omnia obiecta Bpectandft formatus, adductione 
reductioneque illa id quidem efficiet, ut singuluribus multis telescopiis, certis 
tantum obh ctoriuu distantii» addictis, aoquivaleat; non inde tamen fiet, ut alias 
utque alius tulms mobilie porpftuo evadat, cum voi ex una illa longitudine mola- 
tione ac mobilitate tubus mobili» existat. (’aeterum, qui multiplici hac diduCtione 
tubum eliam multiplicom ertici putat, is quoque tot linguai, tot ora, habere se 
existimet, quot ea modis ad vario» edeiuloh sonos formaverit. At si hoc est, non 
erat cur ora centmn ac totidem lingua» optaret is, omnium scelorura formasac 
pocnarunl nomina dicturu», cum plura etiam qua ni optabat haberet. Sed bìlia- » 
guis aut trilinguis ait, i>or me, qui volet, Bit tricepa Cerberus vel centimanus 
Ilriareu8 ; me ista delectant singularia vel bina, prout exposcit natura, Mae» 
natis exemplo. 

Examen XVI. 


Ilanc ego unam positionem probaudam susceperam, obiecta scilicet 
quanto remotiora fuori ut. tanto minus a telescopio accipereincromentum 1 ] , 
quain, si geometrico iure ag.itur, veruni fa tea tur (ìalilaeus Decesso est: semper 
enim, nullo longinquitatis obiectorum statuto termino, magie remota contraete 
tubo spectari postulunt, et, qu<>d inde consequitur, minus crescunt. Ad argumcn 
n Sag., f. 78, 1.16. tum igitur Galilaei, quo "ait: Quiu'runu/HS cottevi spectaniur tubo, idem db ido affi 
[t>ag. 2 ,o, lin. i, ì>ere i ncremetl i urH . onda vero omnia , ultra trecento^ passusposila, eodem smpff 

tubo spectari ; actiperc proinde omnia idem incretnentum, neganda est mino 
propositio. Est enim falsimi, obiecta omnia altra trecentos passus posita eade 
tubi longitudine BpccUinda esse, bì ex rigore geometrico loquendum sit- e 
nerit Galilaeus pili illius, ad cuius mensurarn contralienduw telescopium, 



tM] Voi avete a provare che gli oggetti remotissimi, come le stelle, no 
vono accrescimento sensibile. 
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verilatis adigente, confessus est: hoc oniin voi uno pilo arreptum illum quo vo- 
] uer0 ve l renuentem, pertraham Est igitur ea positio verissima, si in telescopii 
usti non spectetur quid fiat, sud quid o rigore geometrico vel ad exactissimam 
sperici terminationem fieri debeat 

Seti quoniam et illud addidoram, varia illa tubi contractione nihil offici aliud, 
n jsi ut instrumentum quidem Romper idem sii, diverso tamon modo usurpatimi, 
omnino contrario id modo so liabere Galilaeus assoverat. Sic enim ille: “Chiamasi “ Sng., f. 78, 1 . 28. 
il medesimo strumento esser diversamente usurpato, quando , senta punto alterarlo, * pftg * - 7u » u "< 
si applica ad usi differenti : e così Vancora fu la medesima, ma diversamente usur- 
dal piloto per dar fondo , e da Orlando per prender balene. Ma nel caso nostro 
fuso del telescopio è sempre il medesimo, perche sempre s' applica a riguardar 
oggetti visibili ; ma lo strumento è ben diversificato, mutandosi in esso cosa essen¬ 
zialissima, quale è V intervallo da vetro a vetro. Errat tamon, cium anchoram idem 
instrumentum Rolando ac nautae finisse putat Galilaeus, sed diverso modo usur¬ 
patimi: errat, inquam, quia instrumenta ex fino specificationem et nomen sor- 
tiuntur, quae pliilosopliorum vox est. Ita ergo ferrimi, quod ad sistendas naves, 
ancliora fuit nautae, balenis expiscandis hanuis Rolando finit, ex fine prorsus 
divemo. Atque ut saepe militibus in lcbotes et cacabos galeae, in lances et pa- 
tinas abeunt scuta, et prò verubus gladii aut liastao sunt, ita ferrum idem nautis 
«anchora, hamus Rolando est; id quod etiam in hoc exemplo aptius dicitur, quod 
hamus, immanibus adeo piscibus expiscandis aptus, ab ancliora nec materia dif- 
ferrc nec figura possit. Noster vero tubus, vario licot modo usurpetur, tubus 
[amen est 

Examen XVII. 


Vaticinium quoddam, examine 14 ;l1i se editimi, Galilaeus mine tandem eventu 
probat. Gratulor magno alioqui viro divinum boc donum, nini forte ex iis vatibus 
unus sit, qui divinant falsa. l*rius f h inquit, solatn ahicctorum distantiam minoris 
incrementi causavi affirmarat Sarsius; nane, ad productionem contraclioncmque 
telescopii confugit : quod futurum, sttpra praedixeram. At hoc est loco cedere ac 
5) rcceptui canere , mi Sarsi. 

Dignum piane Tiresia vaticinium ! Cui onim potius similem Galilaeum dixerini, 
W foia tantum abest a lynceo, ut ncque grandioribus impressa cbaracteribus 
kgere potuisse videatur? An non vel unus ilio Incus examinis 14 ab eo recitatila 
illuni falsi apertissime arguìt? an non is totus in eo est ut ostendat, ideo ex 

[65) ma chi ti ha insegnate tutte queste cose, altri che io? od ora 
fu me le vuoi opporre, quasi come cose non pensate da me. 

^ così ancóra fi àncora sarebbe tubus , anche se se ne facesse una cerbottana. 

53 


& Sag., f. 79, 1. 26. 
[pfiK. 271, lin. 5) 
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« Libra Astro»., 
f. 16, 1. 25. 

[pag. 128 , liu. 1 o 80g.] 


raaiori rainorivo distantia maius minusvo obiectorum incrementum oriri, quia 
iuxta distantiae raonsuram, contraili produciquo postulat instrumentum ? En, illum 
recitari iterum iuboo: a Asservivi us, obiccta tubo optico viso, quo propinguiora 
fuerint, eo augeri magis, minwt vero quo remotiora. Nihil verius. Galilaeus 
negat. Quid, si fateatur? Quaero anni ex ilio, cum tubum illum siwm et quidein 
optimum in manus acccpcrit, si forte rem intra cubiculi aut aulae spatia inclu¬ 
semi inlucri voluerit, an non is longissimc produemdus sit ? Ita est, ait. Si vero 
rem longe dissitam c fenestra eodem instrumento spedare libuerit, mtrahm- 
dum illico dicci, atqtic ab immani illa longitudine breviorem redigendum in 
formavi. Quod si produci ionis huius coni rad ionisque causavi quaesim, ad mi- io 
turam utique ìnstruinenti recurrendum erit ; cuius ea conditio est, ut ad propin¬ 
guiora intuendo, ex oplicac principiò, produci, ad remotiora vero spedando 
contraili, postulet. Cum ergo ex productione et contradione tubi, ut ait ipse, 
necessario oriatur maius minusve obiectorum incrementum, liccbit iam mihi ex 
bis huiusmodi conficere argumcnium: Quaccumque non alitcr quanti production 
tubo spedati postulami, necessario augcnlur magis; et quaccumque non aliter 
quam contrudiore tubo spedati postulant, necessario augcnlur minus; sed pro¬ 
pinqua omnia non aliter quam produdiore tubo, longe vero remota non aliter 
quam coniradiore tubo, spedati postulant: ergo propinqua omnia necessario augcii- 
tur magis, longe vero remota necessario augcnlur minus. Hic ergo locus ilio ai 
est tM) , ubi confidenter adeo in sola obiectorum remotiono minus eorumdem incre¬ 
mentum repositum a me asserit Galilaeus. Rine suao vatioinationis prima ducit 
rudimenta; nempe ego sum, qui perpetuo in alienis dictis exponondis mentior, 
qui non dieta prò dictis allego, qui mihi quae oppugnem contingo; Galilaeus vero, 
verax perpetuo vates, colliniat semper. 

Mirum sane artificium ! Dixeram, longe posita minus augeri quam propinqua, 

[67] non è questo il luogo ; ma è nel fine del Problema, dove, senza 
mai pensare non che parlare di allungamento del telescopio, la causa 
del più e meno ricrescer gli oggetti tutta si attribuisce alla mag- 
gioi’e e minor lontananza, e, quello che ò il punto, si dice cho le ^ * 
fisse non ricrescono sensibilmente (cho è il medesimo che dire, non 
ricrescono niente), mentre che esso ricrescono quelle 100 e 1000 e 
più volte che ricresce il (*) la 3 6 tutti gli altri oggetti che si ri¬ 
mirano col medesimo strumento. E qui vi potete, Sig. Sarsi, sbattei 
quanto volete, che sempre farete maggior la vostra balordena , « 
tutto quello che dopo avete scritto di vero in questo proposito, 

1’ aveto imparato da me : ed ora, in cambio di ringraziarmene, voi 
reste far apparire il balordo me e ’l saputo voi. 
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pia ad illa tulnis contrahitur, ad haec produciti»-. Sed cura positio liaec longior 
aliquanto esset, quam ut illam totam simbolln tam cxigua caporot, socanda Sim- 
bellatori fuit in parte», quas seiunctim expendcrct. rrimam igitur partem examini 
primum admovit, hoc est oa verità : minus Unge posila augentur, quatti propin¬ 
qua, cuin subito, fin, a inquit, Sarsius in sola distaniia causam minoris incrementi " Sag., f. 71, 1. 21. 
re p 0 nU ; sed distantia causa est per accidcns ; acquivocat ergo a causa per accidens l|,a8 ' 264 ’ 28 0 sog ] 

ad causam per se. Mox partom altoram simbellae imposuit, hoc est tubi productio- 
nem contractionexnque examinavit, atquo illico exiliens, Un, 4 inquit, Sarsius loco h Sa 8-> f - 70 > h 36. 
calti et receplui canti, alìasque nondim allatas minoris incrementi causas affai. ^ im8 ' “ 71> l '"' 
io Arguto profecto ! At si grandior aliquanto fuisset ‘umbella, ac totius positionis 
siroul capax, advertisset Galilacus, causam simili remotam ac por accidens, hoc est 
distantiam, et proximam ac per se, con trac tionem videlicet tubi, a me allatam. Sed 
nimirum perinde fecit atquo is, qui solus in pugna relietus, gemino adhuc hosto 
superstite, astu (quando alitor non poterat) nunierosum hostem seiunxit, quo fa- 
cilius cum singulis pugnaturus utrunique confoderot. Sed liic non astu pugnatili-, 
sedrationum pensatur pondus. Tu ergo ne diviseris, quae a me simili prolata sunt: 
sic enim me nunquam loco motum, sed meo semper in gradii stetisse, comperies. 

Caeterum ubi dixi, c Magistrum meum, cum in suo Problemate ex pari in- e ^ng., f-80, 1.31. 

[pag. 272, liu. 3] 

cremento intulit parerti planetarum et cometae remotionem, non tam qnaesisse 
so incrementi causam, qxiam eflectum ipsum, nil alimi volili, nisi ipsuin eo loco non 
multum laborasse, essetno rlistantia vera ac propria minoris incrementi causa 
an non, nihilque voluisse demonstrativc ac voluti per causas statuere, sed ex 
quadam tantuinmodo apparentium aspectuum similitudine probabiliter similem 
arguere obiectorum distantiam, sive illa causa vera esset ac proxima, sive saltelli 
vcrae ac proximae, ut plurimum, aimcxa. Ut enim, cum oris lineamenta similia 
acpeneeadem in pluribus intuemur, probabili quadam coniectura ducimur ut 
suspicemur, iisdem illos parentibus genitos, ncque perperam nos id coniecisse quis 
dixerit, quod ea oris similitudo diversissimis etiam natis parentibus saepe con- 
tingat ; ita ex ilio cometae ac siderum simili aspectu similem prope distantiam 
» non omnino perperam intulimus, cum id non quasi necessario, sed probabiliter 
tantum intulerimus. Nihil igitur est, cur tanto studio contendat Galilaeus, e pari 
luminosorum incremento demonstrative inferri non posse parem eorum distan¬ 
ti^ 1 » quam non nisi inde probabiliter coniiciinus. Nam, si nihil ex cometa per 
tclcscopium inspecto inferri potest ad dindoni inter superna illa lumina proba- 
biliter reponendum, quid est quod Johannes Faber, milii semper aequissimus, 
opportune canit non olor modo, sed et aquila ac plano lynceus mihi prospicit, 

( lum enumeratis reliquis telescopi laudibus etiam illam addit, eius scilicet bene- 
fcio cometam coelo asserti!in : 


d Nec dnm finis adest : fnlgentes crine cometae 
Hoc oculo siduut nobiliore loco? 


à Sag., in versibus 
operi praefixis. 
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Quo eiiiin alio modo ni bioscopio accrptura referat cometa, quod siderum uobi- 
liore loco donatu* >it, nini qui i e iioIhh pari rum aiti ori bus incremento mon- 
stravit? An ot buie sibi amicissimo ideo buccenseat (Jalilaeus, quoti eius durn 
laude* peraequitur, ineis r aequionni rebus osteiulerit? Caetera buiusexaminis 
lcvibbimu bunt, uni «imboline pen*auda. 


Examen XVIII. 

Miro luictonus artificio, quae diuul a me prulata fuerant, seiunctim expendit 
Simbollaior; nuuc separatila a me dieta, qu.ud iuncta sugillat. Cum enirn dixissem, 
ex Sidereo Nuntio uudn> e me, inter corintia lumina quaedam propria luce fui- 
pere, hoc e*t Solem ar lixa in tiriuainento Riderà, alia a Sole lumen mutuari,io 
hoc est Pianeta* ; inox, alio voluti gradu facto, addidissem, obaervattim praeterea 
ah codoni Galilaoo, strila* maxime inane illud lucis coronamentum adamasse, 
pianeta* vero, Lumini prae^ertim, lovcm at4|ue Saturnum nullo fere huiusmodi 
fulgore vestiri, Marti ni tu toni, Wneroin atquo Mereurium, ex Sobs viciaia, ratte 
« Sng., f.B4, 1.26. saia Ulani >tellaruin ve^tem et >vintillationem otiam imitali; respondet, fl mentiti 
[p.g. 2 . 1 , \m. 9 « u*.] nunQ q U(J q Ue , n0 dum baco omnia ah se in Nuntio Sidereo dieta pronuncio; 

solavi Lunam tUionsam sibi ci orinivi «empir /visse; plandas vero reliqm d 
fixa siderOy cornata. 

Seti, priinum, nec ip e quiilcm asserui, omnia haec ex Nuntio Sidereo haberi, 

• «ed illud unum, coelestia scilicet inter lumina, quaedam propria, quaedam Solis 20 
luce, fulgore; enotera nliunde me Imbuisse protitoor: ex hac igitur parte nihil 
mentior. Quamquam, si ad Sidereuui Nuntium illas quoque Epistolas spectaredixc* 

. rimus, quibus Solis maculai ac enotera omnia ah so in coelo observata prose- 
quitur (quid enira nuntii uomon sibi n» quius vendicet quam epistola?), lutee omnia 
ex Nuntio Sidereo Imbuisse me dix»*riin. Est autom quoti Keplero etiam hoc no¬ 
mino gratias again, quod inibì in nummo discrimine laboranti manum atquearma 
opportune porrigat. Nunc igitur Cialilaeuin ipsum, in epistola ab eodem Keplero 
in praefatione suae Dioptricae ed ibi, loquenteni audiamus; in qua cum pnus 
affìrmasset, stella* propria luce fulgore, quod ad eas Solis lumen, utpote remotis¬ 
simi, pertingere nequeat, ita porgit : Il principale fondamento del inio discorsoci 
ndV osseri are io malto evulnricmenic con V occhiale, che quelli pianeti di mn0 1,1 

inano che si troi ano più ricini a noi od al Sole, ricevono maggior splendore e p 

illuslrementc ce lo riverberano (ex Solis igitur vidnift illustnus splendent platìetae 
et micant acutius; idque probatur Marti* exeinplo): e perdo Marte perigeo, et 
noi vicinissimo, si vede assai più splendido che Giove, ben che a quello di mole ossei 

queste mentite voi le portate troppo spesso, mentre il Galileo non fa 
tro che negare una proposizione. 
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inferiore, c difficilmente se gli può con V occhiaie levare quella irradiazione che 
impedisce il vedere il suo disco terminato e rotondo ; il che in Giove non accade, 
r adendosi esquisitamente circolare (Iuppiter ergo ralvum so ostentiit, et minus 
radiati' Saturno poi pei- la sua gran lontananza si vede esattamente terminato, si 
la stella maggiore di mezzo, come le due laterali jnccioìissime, ed appare il suo 
lume languido ed abbacinato, senza ninna irradiazione che impedisca il distinguere 
i suoi tre piccioli globi terminalissimi (Suturnus ergo, et ipso calvus, ne famuli* 
ijuidem suis comam permittit). Si ergo Lunae, quiun ultro depilatala et calvam 
Galilaeus profitotur, Saturnina quotine ac lovem addideris, quos aut dopiles aut 
io lanuginosos tantum linee ipsa epistola prodidit, niliil falsi asseiuit qui dixit, ex 
Galilaco Lunam, Ioveni atque Sftturnum. nullo fere huiusmodi fulgoro vestiri. Fal¬ 
simi tamen is usserit, qui liaco se iiusquam ac nuuquam prodidisso 

confidentissime asseverat* Ml . Non ergo neget Galilaeus, "Saturaum ac Iovom un- " Sag., f. 84, 1. 25. 

, *i i [i>nc:. 274, Un. 0 o sog.1 

quam ab so inter detonsa smura nutneratos. J 

Illud quoque addiderani, quando iain tot argumontis noti» constarci, comotam 
apra Lunam statuenduni, ac proindo quasi tomporarium planctam habonduni, 
si veruni praeterea id esset, corpora seilicot Solis luco fulgentia quanto minus 
ab Solo abfuerint tanto fulgero clarius, mirare fortius, cum idem fero hac ex 
parte cometae quod Mercurio contingoret, hoc est non multo minus radiarot, 

20 eunidein etiam non multo remotiorern a Solo statuondum. 


Sed obiicitur primo, Id a 'vie prius statnlum esse quasi certum, quod crai prò- b Sag., f. 81, 1. 20. 
hmdum, cometam scilicet coclestem esse et Soli proximtm; inox inde celiavi ei a ^ pft? * “ rl * lin ' ^ 
Soie distantiam assimilatavi, quod est ipsant concìtisionem supponerc , non probare . 

Sed falsum est, id a me quasi certum poni quod crat probandum. Illud a ino 
adversus Aristotelom poni tur, cometam sublimami! flammam non esso, quod ncc 
ipse Galilaeus ex parallaxi a nobis observata evidentissimo demonstratum nega- 
verit: E finalmente il volerla mantenere uno abbruci amento, c costituirla sotto la 
Luna, è del tutto impossibile, repugnando a ciò la piccolezza della parallasse , osser¬ 
va da tanti eccellenti astronomi con diligenza esquisita : ac propterea illuni quasi 
30temporarium planctam habondum statui, quod etiam ex similitudine non una, 
quae inter ipsum et planetas intercedi^ probavorani. Hoc deincle posito, ex quan¬ 
di 6 radiationis certam a Sole cometa© distantiam comici posso existimavi. Non 


ergo conclusio ante principia posila est. 

Sed obiicitur secundo, nulla in re comotam se planetis similem praebuisse, 
^proinde nihil fuisse cur ex bac similitudine temporariufl haberetur pianeta. 
'hmquid enim simili, fulsit splendore? inquit: at quod lignuin , quacnubes, quac 
tfipuh, Solis imbuto, lumino, non aeque rospiendeat ? Ego vero, si una cum turno 


c Sag., f. 85, 1. 2. 
[pag. 274, lin. 22J 


f^sum asseris tu : ego enim non dixi, me nusquam aut nun- 
tiuarn dixisse etc., sed tantum in Nmicio Sidereo. Vide verba mea. 
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fumantia quoque Ugna ad Solein usque pertingerent, indegne nobis pari cum 
pianeti» splendore fulgerent, si rotunda praesertim constarent figura, ac proprios 
cierent motus, nisi oliunde milii se Ugna proderent, planotas dicerem. Sano si 
Galilaeo credimua, si quia o lunari globo Terram despiciat, liane quoque planetani 
Luna clariorem dicturus est. Si quid igitur rotundum supra Lunara collocatum 
Solis splendore diu luceat, ao certo proprioque agatur motti, id ego planetamassero. 
Cum ergo huiusmodi fuerit cometa, nih.il mirum si instar planetae habitus sit 
Sag., f. 85, 1.19. Sed “ncque planetarum motum imitaius cometa est , inquit: ncque cnim iitqm 
( P Ag. 275, Un. 1) cadevi , ncque in orbem progrcssus est , ncque ullum denique ordinem in motti sonavi!. 

Non iit qua cucin i. Sed si vini vocis simbolla sustinet, voi ex hoc uno se io 
magis planetam probat, quod erravit. 

Sai ncque orbem mota descripsit . Hoc vero tam pronum est negare, quamaffir- 
raaro: utrumque enim cum mota in linea recta apparente stare potai Si tamen 
non (minino orbem descripsit, fecit quod planetarum nonnulli sibi licere voluerunt, 
cum ne ipsi quidem lineas circulares doscribant, sed alitar curvas. 

Sed quid , quod nullum in mota ordinem scrvavit ? 

Iluic Galilaei diete omnes omnino omnium observationes repugnant, ex quibus 
constat certis semper proportionibus cometae motum decrevisse. Quia ipsemet, 
nisi cometico illi Discursui repugnot, idem fateri cogitur, cum in ilio motus come- 
* Fig. 8. tici partes fc S(), ON, NI, IF in recta linea DF aequales ponantur, et anguli visivi * 
certis proportionibus docrescentes. linee de splendore ac motu. 

Sag., f. 85, 1. 2P>. Sed c nutnquid materìam planetis similem sortitus est cometa? At illorumqmim 
h ,a £* ,m - *1 solidam ac durata csse t fortuita et stabilis figura vel ad sensum prodit ; liuius vero, 

hoc est cometae , fluxam atque instàbileni, confusa et indistincta facies persuadi 

Esto sano fluxa ac labilis cometarum materia : nego tamen inde apte inierri, 
illam a planotarum materia diversnm esse, quamvis illorum stabilis ac perpetua 
sit. Certe si crystallus ex aqua concrescit, aqua est non minus quam glacies; 
haec tamen Solis calore liquescit, illa fervot impune et micat ardentius. Argilla 
incocta, ac Solis tantum durata fervore, ubi immaduerit, solvitur; eadem, for- 
nacis experta calorem, inter maria etiain procellas et undarum reciprocantium 30 
motus suam servat figurarli. Potuit ergo eadem esse cometarum et planetarum 


materia, maneant licet hi, solvantur illi. 

Sag., f. 85, 1. 32. Iam, quod figuram attinet, fuit haec cometae rotunda atque distinct-a. Negai 
[png. 27 o, im. io] Galilacus. Neinpe illi integrum ampliits id non est; iam enim disertissime affir 


mavit. Nimirum id illi nunc recte conducit; at inox, ubi discrimen se evasisse 
putaverit (namque et me iuvat vaticinari), disertissime id concedet. Atque ut 
vaticinimi! evadat illustrius, locuin, pogellam ac lineam, verba etiam ipsa, prae 
g., f. 103, 1. 33. signabo: ( Ma si può ragionevolmente creder che la cometa sia un simulalo intero , 
mg. 288 , Hn. 2 fi] e non rtmtilato c tronco (Solis scilicet) ; chè così ne persuade la sua figura regolai 
e con bella simmetria disegnata. Si ergo cometa fida atque integra Solis imago e , 
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et cii'cinatus et cincinnatila sit Sol, erit et cometa crinibus quidem longio- 

nbas ornatus, tornato tamen capito ac rotando 

Haeo igitur, quando ita sunt, cometam adeo planetis similem ostendunt, ut 
non pianeta pictus, «quod Galilaeo videtur, sed verus piane, ai praesertim visus « Sag., f. 85, 1. 35. 

Ltius fuisset, inerito appellari potuisset. [png ' 275 - 1B] 

Sei tu, Sarsi, inquit Galilaeus, b Mercurium cum cometa conlulissc te as- i> Sag., f. 85, 1. 35. 
«ris? «w» consiet Mercurium eumdem totos eos ities solares inter radios ita deli- ^ ,ag ' 27 °’ lil1,16 0 
Iute, ut Meri nulla rationc pota erit ? 

Audistis meram astronoiniae medullam ? Ecquis est qui ex hoc conlidentis- 
i) simo loquendi modo me Galilaeo piane depraehensum non existimet? At enim 
pudet me crimen adeo ineptum diluere, quoti ipsis astronoiniae tyronibus falsuin 
illìco appareat, et in caput statini recidat obtendentis. Dilueiulum est tamen, 
quando sapientibus atque insipientibua debitor sum. Aio igitur cum astronoiniae 
magistris, Mercurio visionis angulum assignari graduum deceiu, ita ut quoties- 
cumque is ab horizonte einerserit, Sole deceni adirne gradibus depresso, tunc con¬ 
spici possit: primis autem coinetae diebus, hoc est die 29 Novenibris anni 1618, 
fuit Mercurius in gr. 19.35' Scorpii, cum latitudine boreali gr. 1. 5', Sole interim 
gr.6.43' Sagittarii percurrente, ac proinde a Sole aberat gr. 17.8'. Ex bis, si bene 
rationes subduxerit Galilaeus, inveniet in Romana latitudine, Sole 10 adhuc gra- 
5 )dibus sub horizonte depresso, Mercurium gradus iam quinque in verticali sopra 
borizonlem obtinuisse : ex quo liquido intelliget, licuisse tunc nobis per otium et 
quietem eumdem cum cometa componere, quod audacter adeo pernegavit. Keple- 
rus certe eimdeni Mercurium die 21 iam yiderat Augustae, hoc est in plaga 
wagis boreali, in qua eclyptica horizontem secat obliquius, ac proinde diflicilius 
qiiam Romae conspici poterai Sic enim ipae: e Mercurius apparuit in dura au- c Lib. 1, De tribua 
m durissime, sed aurorae terminus multo superi or Mercurio, quae non delcbat coinetis, f. 55,1.8. 
Jferctfmim, délevit reliquum inferius liuius tractus . Tractus hic illi Trabs erat, 
qoani observabat. Distabat autem tunc a Sole Mercurius gr. 17.44'; erat enim 
in gradii 10.53' Scorpii, Sole posito in 28.37' eiusdem signi; par igitur semper 
»foit Solis et Mercurii distantia. Si ergo Keplero videri tunc Mercurius potuit, 
pount multo facilius nobis etiam die 29, utpote in sphaera rainus obliqua col- 

(,&1 dalle mie parole non si cava altro se non elio la cometa (inton¬ 
ando il capo e la chioma insieme) è di figura regolata e disegnata 
C0n simmetria : dalle quali parole non so ciré altri elio ’l Sarsi 
potesse cavare clic io abbia voluto diro che il capo della cometa sia 
Circolare. E questo è quell’ autore elio sì fedelmente interpreta le pa- 
r °k altrui ! Oltre che, per suo detto, bisognerebbe che il 0, che è 
iotondo, avesse ancora una immensa coda. 
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a Sag., f. 86, L 12. 
[puff. 276, liti. 28] 


* Sog., f. 88, 1. 0. 

[pag. 276, Ha. 21] 


Sag., f. 89, 1.15 

277, Un. 23] 

Sag., f. 8, 1.16. 
[png. 210, Un. 22] 


locatis. Quia etiam addo, eunulem Mercurìum Roma© degontibus, ex astronomiao 
regulis, ad diem usque 10 Decembris videri potuisse. 

« Postremo loco confusionem quaiulain verborum mihi obiicit, quod niminnn 
ubi non ininus adtnodum dicendum fnorat, non plus adtnodum incauto irrepserit 
Sed confusionem hanc facile beneYoluB lector excuset, aut etiam tollat, si fa 
illud expungat, ac tninus reponat, ut sit sensus. Dum cometa ex hoc codoni instru¬ 
mento idem fere, hoc est non multo maius quam Mercurius, caperet incremen¬ 
timi ; an non valde probabiliter inferro inde potuimus, cometam eumdem non 
ininus admodum circumfusi illius luminis admisisso quam Mercurìum, noe proinde 
longiori multo a Sole digitimi intervallo? contra vero, cum minus augereturio 
quam Lumi, maiori circumfusum lumino ac Soli viciniorem statuendum? 

Opportune sane Galilaeus suo praecavit Simbellatori, cui erratorum opuscu- 
luni (nani pagellas aliyuot inipleverant) in calce assuit [7l b vidit enim, quam latus 
mihi se campus aperirct ludeiulo ac deludendo aptissimus. Sed quamvis lynceus 
sit, multa tamen illuni et gravia praeterierunt, quibus opusculum iusti iam operis 
posset mensuram acquare. Sed lutee carperò eius sit cura: huiusmodi accusatione 
illud scilicet promeritus est, ut quieumquo benevolo lcctori libros inscripserit,ex 
oorum numero illuni exemptum velit, qui lingua©, aut etiam calami, apertissima 
lapsus durissimus censor incuset. 


EX AMEN XIX. 20 

In b hoc exami ne hoc primum nomine arguor, quod quae quasi coniecturas et 
dubitanter ipsi proposuissent, ego quasi ab iis certo definita impugnaverim. Sed 
nimirum, qui falsimi aliquid essi' ostenilerit, illuni ego utrique satisfecisse exi- 
stimo, tum scilicet ei qui dubitanter, tum etiam ci qui certo illud, quasi veruni, 
aflìrmarat. Sit ergo Galilaeus utor libuerit. N line ad rem ipsam. 

Dixerani, ex Tyclione ac Tbadaeo Ilagecio, tam multis argumentis, ac prac* 
sertim suae splendore lucis, naturam simili cometam prodidisse, ut quicumque 
illuni attentius inspexisset, ex verissimorum collatione luniinum indicare facile 
posset, fictumne esset an veruni quod cernerei. .Ego c vero, inquit Galilaeus, non 
(ideo me lynccum ayiiosco, ut si solis oculis agendutn sii , linee inter se distinguere ® 
vedeam. Qtiin potius simioìum me illuni piane profiteor ( d canem se initio, et quidein 
mollissimi, dixerat : Proteum, credo, vides), qui , cum sitavi in speculo bnagìnent 
intuetur , c erto credit alium se latore post speculimi, nec unte falli se intelligil* guow 
saepius ad gnu eli um suum curiosius perquirendmn nequicqiuivi accurw il. 

,<lJ ma voi, se avete veduto tal indice, perchè, per imponui una 
contradizione, più a basso mostrate di non V aver veduto? Come 
L esame 39. 
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\t ego, culli nuclis oculis et tubo optico inspicionti cometici corporis voritatem 
constare potuisse dixi, duo quasi certa posili : alterum est, de hominibus non 
ratione tantum pollentibus, sed utentibus etiam, sermonem esse; alterum yero, ex 
verissimomm collationo siderum id deprehendendum fuisse. Atqui vel ex li oc ipso 
intelligas, Galilaeum supra simiolos sapere, quod nunquam is, ubi imaginem in 
speculo suam inspexit, se congeminasse putavit, ac ne semel quidem latentem 
post speculimi Galilaeum alterum indagavit; nempe is non oculos corporis tantum, 
sed et mentis habebat adliibebatque. Ita etiam, cum paleas, guttas lierbis atque « Sag., f. 89, 1. 30. 
oleribus insidentes, aliaque id genus tam dare ab Sole inicantia offendit, nun- fpaff * 277 » li,l * 86 J 
io quam brassicis aut lactucis lapsa coelo sidera insedisse existimavit; nempe ex 
verissimorum collatione siderum Terrao quisquilias agnoscebat. At si quando liic 
idem Galilaeus in lunarem orbem aut mundum illuni Iovialem vi aliqua sub- 
latus, ex aeternis piane illis collibus ac montibus humilem huno Tcrrarum despi- 
ceret globum, planetam Luna ipsa maiorem clarioremque se videro oxistimaret; 
nec immerito, quando lume ipsum in omnibus, planetis persimilem deprehende- 
ret. Quibus porro in rebus cometa se planetis similem nobis ostenderit, praece- 
denti examine satis est explicatum. Potuit igitur qui cometftm inspexit, si, ut 
oculis, ibi mente uteretur, ex lucis, figurae ac motus conditionibus eius verita- 
tem indagare, atque ab inanibus simulacris oximere. 

so Examen XX. 

Ait primo, numquam sibi aut Mario excidisse, cometam ex vaporibus fumidis 
in aitimi ultra umbrosum Terra© conum provectis ac Solis luce ebriis extitisse, 
neque cometa© materiam eamdem numero esse cum materia aurora© borealis. At 
ego interim nihil moror, sit ne cometae atque aurorae borealis materia eadem nu¬ 
mero; satis enim mihi est si eadem specie sit, sed longe rarior atque tenuior : neque 
vini ullam positam volo in iis verbis, vapores fumidi, ac per me licebit prò vaporibus 
exhalationes usurpare. Sed videamus quid Marius dixorit, quidve non dixerit: b A me, Disad.c., f. 39,1.4. 
n( quale non ha nel pensiero avuto mai luogo quella vana distinzione , anzi contra- 98f I|U * 0 sogl ^ 

ridà, tra gli elementi ed i cieli, niun fastidio o difficoltà arreca che la materia in 
ùciu s è formata la cometa avesse talvolta ingombrato queste nostre basse regioni , e 
Quindi sublimatasi avesse sormontato V aria e quello che oltre di quella si di/fonde 
pw gl 1 immensi spazii dell'universo de . Cometae igitur materia, quidquid ea sit, 
m altum ultra umbrosum Terrae conum provecta est. Illam vero aut fumidum 
Quid, aut tumido simile esse, quae sequuntur ostendunt: Anzi di simili sublima- 
-ioni di fumi., vapori, esalazioni o qualsisieno altre sottili e leggier materie eie - 
Ww/au, parmi che spesse volte ne abbiamo degli (àtri rincontri. In oltre, che per 
1 cam PÌ vadano simili fumosità vagando, e producendosi e dissolvendosi, quel 

e prima, sensatamente e poi dimostrativamente è stato proposto c provato dal 
vi. 
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nostro Academìco delle macchie del Sole, ce ne rende in modo sicuri, che ragiono, 
volmente non resta luogo di dubitarne. Ex Iris siiti» apparet, quid decometacma 
teriu hoc loco statutum ait, esso videlicet aut exhalationes fumidas, aut quii 
Brinile. Nunc ad rom propi us, 

Dixeram, si ex halitibus e Terra in altum subvectis cometa extitit, handim 
merito mirari me posse, illuni pur linoam rectam, ut voluerat Galilaeus, atquead 
porpondiculum ascendisao. Cum enim por cos dies vi maxima perflaret aquilo 
neceaae fuit materiam illam, dum ab imi» niteretur ad summa, intcr prima cum 
ventis luctantum longe lateque dissipavi atque ovanescore, aut certe a recto ilio 
cursu non parum deflectero l ”'. |# 

n Sng., f. 91, 1.35. At ■ quid, inquit Galilaeus, si e Tcrsìde aut Sincnsi regno hic vapor asccndil? 
[pu*. 2.79, lìu. 12) unde, ut certis accejìimus nuntiis, e.culanlibus eo tempore omnino ventis, in mm 

coelum tnalacia perstabat immotimi ? 

At quid, (ìalilaee, si huius te inox dicli poeniteat? Ago, sis: quam longe Roma 
distare Porsidem existimas? gradi bus, ni fallor, aliqua saltelli sui parte, 60. Si- 
nense vero regnum V tote, minimum, quadrante. Bene est, vaticinari iterum 
i, gag., f. i36, 1.20. libet IT, l Tempus et locum praenuntio, pagellam ac lineam ad marginem‘indico, 
[p»k. 809, Un. 7) ubi cometam vel in Tusculano natum optabis. 
c Sag., f. 92, 1.2. Sed c demos, inquit, ex Italia rometae materiam ascendisse : potuit tamen ante 
[pag. 279, lin. iceaeg.) m os ven tis infestos dies iter illud ingrcdi, ita ut prius ad orbem comctarim, a ® 

Terra 470000 passa imi millibus distantem, pervenire potucrit, linde primmn fulscrit, 
quam e suis cavernis ruerent venti. 

Sed et hoc indictum volos, optabisque cometam haud magno a Terra digi¬ 
timi intervallo. Cum enim examine 31 dixero, cometac ascendentis initium, v.g., 
distare Roma gr. G0, eumque in orbe cometario reposuero, tane utraque tibi di- 
i Sag., f. 136, 1.20. stantia niniis ampia videbitur, ac diees: Ma, i Sig. Lottario mio, se l’avversario Oriti 
[pag. 809, lin. 7] ch’ella non era tanto lontana a molte migliaia di miglia, c V osservatore panrnà 

assai più vicino, che farete voi del vostro sillogismo ? che conchiuderete ? Nempe iil 

1141 è possibile che voi siate tanto bue, che non intendiate conte 
può benissimo essere che la polvere, il fumo, i fiati degli uomini e » 
ile’ cavalli, sollevati da 2 eserciti che in un perturbatissimo e tumul¬ 
tuosissimo conflitto sieno alle mani, dopo aver essi ancora, mentre 
erano vicini a terra, tumultuato, possine unitamente e placidamente 
salire in alto? Di più, elio viaggio abbia fatto la materia della co 
meta, non si è osservato mentre era bassa, ma quando già era alti» 
sima e splendeva. 

(13) fatene gran romore, e tenete bene a mente quest’ avviso, chè vi farà 
grande poi il vostro prunostico. 
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deimim concludala, Galilaeum non diu sibi constare : usque adeo ductilem, facilem 
ac piane ceream, ipse potius nactus est philosophiam. 

Antequam vero bine abeam, examinanda mihi paulo enuclcatius nonnulla sunt, 
quac iisGalilaei verbis continentur : “Non dice il Sig.Mario che quella dell 1 aurora « Sag., f. 91, 1. 12. 
bordile sia in 1 numero la medesima materia delle comete , la quale e necessario clic f pag ‘ 2<s » 1,u * 
sia assai più rara c sottile che i vapori crcpuscolini e che quella filatelia della 
Ma aurora boreale , atteso che la cometa risplende 2 meno assai dcll >s aurora; sì che 
se la cometa si distendesse , v. glungo l'oriente nel condor ddValba y mentre il 
Sole non fosse lontano dall ’ orìzonte più di G o vero 8 gradi , ella senza dubbio 
jdno» si disamerebbe 4 , per esser manco lucida del campo suo ambiente. Quae si suas 
digerantur in partes, has ferme proposiiiones continent: 

Prima, materiam cometarum non esse eamdem numero cum materia aurorae 
et crepusculorum, sed rariorem inulto et subtiliorem ; 

Secunda, materiam hanc, quanto rarior fuerit, tanto minus lucere ; cum eius 
raritas probetur ex co, quia minus splcndet; 

Tertia, cometam aurora et crepusculinis vaporibus minus lucidum esse; 

Quarta, cometam in aurora et crepusculis non apparerò, quia ab ambiento 
lucido splendore superatur. 

Hic vero quot dieta, tot errata censentur. In prima propositiono quasi in ter 
20 se opposita ponuntur, non esse eamdem numero materiam, sed rariorem multo 
ac subtiliorem ; cum tamen maior vel minor raritas individualem substantiae 
rationem mutare non possit, cum accidens sit. Sano cera, eadem numero, calore 
rarescit, concrescit frigore; aqua ebullit eadem, subsidit eadem; fumus ipse, 
dum asccndit, idem perpetuo rarescit magis. Ilaec uriivorsim. Illud ex Galilaeo 
ipso : e corporibus odoratis multa emanant corpuscula; haec, dum magis ac 
magis rarefiunt, domos ac vias implent; sunt tamen eadem semper numero 
corporis illius odorati substantia. Potuit ergo cometae materia rarior multo ac 

subtilior esse quam materia crepusculorum, quamvis ab illa ne numero quidem 
differret. 

30 Secundam positionem milii interim sepono, usui milii alibi futuram. Tertiam 
vero et quartam sinuil expendain ; quarum postrema praecedentis fundamentum 
esse videtur. Ex co enim quoti cometa in aurora dispareat, infertur rarior eius ma¬ 
teria, ac proinde etiam lumen debilius : nani nude Galilaeo cometam lucere minus 
constai, nisi quia in aurora ipsa disparet? Neque enim video, quonam alio ex 
capite coniecerit. Veruni ex hac argumentandi forma, si ea admittatur, haec 
panter inferre licebit: disparent in aurora stellae ; bae igitur rariori Constant 
materia, et lucent minus, quam aurora 1741 : planetae omnes, praeter Lunam, in 

non ò vero che le stelle spariscliino nell’ aurora. Sparisce la 
capellatura (e questa risplende meno), e non il disco della ;a|c : il che 
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« Sog., f. 01, 1.10. 

[png. 278, lin. 35| 

1 Delle macchio 
del Sole, f. 13, 1. 2. 
[rol.V, pag. 97, lin. 20] 


crepusculis clarioribus lalcnl ; ergo rariores et ip.si sunt quam vapores crepuscu* 
lini, et languitimi micant: con tra vero, quaelibet candela© ilamma, sui interiectu 
planetas et stellai videri non patitur; liaec igitur fiamma planetis ac 
stellis densior et lucidior est' 151 . Novimus tamen, si vera fatori velimus,densiorcs 
longe planetas esse, ac proinde orepusculinis vaporibus clariores: nam densiorcs 
illos alquo opaciores ex co colligimus, quod lumen non transmittunt, sed 
ea tantum parte splendent qua Solem rcspieiunt 1 " 1 . Quod si densior planetarum 
materia est quam crepuseuloruni, clarius illa splcndescet quam haec, cum ex 
secunda propositione constet, luminosorum materiam quanto rarior fuerit,tanto 
debilius radiare. Si ergo nihiloininus non comotao solum, sed etiam planetae in io 
aurora disparcnt, aliunde liuius ratio petenda est, non ex eo quod luceant minus. 

Falsa igitur est ea illatio : in media aurorae luce cometa disparet; ergo luci- 
dior aurora est quam cometa. Quaero enim, quaenam aurorae pars ea sit, cuius 
splendore comotao lumen obruitur. Àn forte illa quue ipsum comotam videtur 
ambire? id enim significare vidcntur verba illa‘: "per esser ella manco lucida iti 
campo suo ambiente. Sed ambiens lucidius non obstat quin partes minus lucklae 
videantur : nam solares maculae, et ipsae, si Hìalilaeo credimus, lucidissimac, in 
lucidiori tamen Solis disco distinctissime dignoscuntur. 

Quin et lunare» maculae luci» non modicum liabcnt ; at niliilominus in eadem 
Luna lucidiore conspicuae sunt. Idem, ut esempla desint, ratio ipsa persuadete 
Si enim ambiens lucidius sit, quidquid in eo lucidum minus statutum fuerit,vel 
ipso lucÌ8 defectu bo prodet. Dixisaet saltem Galilacus, ideo cometam in aurora 


ò manifesto, perchè, secondo elio 1’ aria si va schiarendo, la )|c si mo¬ 
stra minoro. 

spariscono le stelle nell’ aurora per la piccolezza, e non perchè 
sieno men lucido: o che ciò sia, non solo nell’ aurora, ma per tutto '1 
giorno si veggono riguardandole col telescopio, che l’ingrandisce; e 
Venere stessa si vede tal volta di mozo giorno, con 1’ occhio libero, 
più lucida dell’ ambiente. Ma la cometa, essendo grandissima, non 
può sparir per altro se non perchè sia superata, o vero pareggiata, » 
la sua luce da quella dell’aurora. 

1151 è sicuramente a noi più lucida ; giù che al lume di una sola 
piccolissima candeletta leggerò lettere, che tutte le stelle del cielo c 
10 volte altrettante non mi renderebbon lume a bastanza. 

111,1 metto il denso e 1’ opaco come condizioni che vadino in con¬ 
seguenza 1’ una dell’ altra : o così la cera sarà più densa del diamante. 
In oltre, ei raccoglie il non trasmettere il lume dalla densità, che è 
falso ; perchè il vetro è denso, o pur trasmette il lume. 
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confundi, quod par utrique sit splendor ; tane enim, si id veruni esset, lucis illa 
parilitas lucida adeo simili» internosci non sineret. Non ergo ambiens lucidiua 
o listare potcst. Sed nunquid obstabit illa aurorae pars, quae oculum et cometam 
interiacet ? Nequaquam. Nani ex altissimis puteis, vel in ipso meridie, stellae 
oonspiciuntur, eodem tamen vapore lucido oculum inter ac Riderà interlucente, 

An non " Galilaeus ipse, diem integrum, Iovem tote coelo fugitantem telescopio «Sag., f. 220, 1.8. 
insecutus est? et tamen inter Iovem et Galiluoi oculos, ctiam telescopio armatos, lr " fc '- 803 > Uq - 23 J 
idem ille perpetuo fulgebat vapor, qui inermibus ac -midis oculis intuenti Iovem 
cuiudem tegere videbatur [J7J . Nimirum, Galilaee r vis nosse uter clarius fulgeat, 

io <”) Voi dite grandi spropositi. Voi sete sul voler provare come il 
mezzo più lucido non devo occultar un oggetto mon lucido, e che la 
cometa, se fusse men lucida dell’ aurora, pur come tale dovrebbe ve¬ 
dersi; che come tali si veggono le macchie del © o della ©. E 
prima, fuori del caso ò il dire : « I pianeti si veggono tutto ’l giorno, 
nè può l’ambiente intermedio occultargli » ; e questo è uno spropo¬ 
sito, perchè questi si veggono come più lucidi del mezo, e noi trat¬ 
tiamo del vedersi i più oscuri. Le macchio del © hanno il campo 
Incido dopo di loro, e non è il mezo lucido tra esse e 1’ occhio. Le 
macchie della ©, che sapete voi che non venghino offuscate e total- 

3)mento celate dal mezo, che forse è più lucido di loro? forse perchè 
le vedete? ed io vi dico che può essere elio il mezo sia più luminoso 
di loro, e che come tale co lo occulti, e che ad ogni modo noi lo 
vegghiamo, ma in virtù delle parti più lucide della medesima ©, in 
relazione alle quali lo men lucide si distinguono : levate le lucide o 
lasciate le fosche solamente, o se allora si vedranno, potrete diro 
che ’l mezo non le occulta. Ma però questo sarebbe senza vostro 
profitto ; perchè io subito vi direi che si veggono perchè sono vera¬ 
mente più lucide del mezo ambiente. Il Sarsi ha creduto die il mezo 
possa egualmente occultare o lasciar visibili gli oggetti, tanto i men 

«lucidi quanto i più lucidi di sè : il che è falso; e per cavai’lo di er¬ 
rore gl’ insegno (ben che a persona ingratissima) il modo da chiarirsi, 
come gli oggetti più oscuri, e non i più chiari, possono restare offu¬ 
scati. Osservi una mattina avanti giorno la ©, quando sia sottil¬ 
mente falcata ; vedrà il resto del suo disco assai lucido, per lo splen¬ 
dore contribuitogli dalla Terra : séguiti di osservare mentre l’aurora 
comincerà a schiarirsi ; vedrà, nell’ illuminarsi il mezo, abbacinarsi 
d detto disco 3 ro (die pure in sè stesso continua nell’ istessa chia- 
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vapor ne orepuaculinus an cometa ? tantum lucidi illius vaporis in iudicium 
advoca, quantum so tilii estendit cometa, ut sint mole parca ; sio enimintelliges 
quanto cometa Bit clarior. Hoc autom egregie praestat telescopica, dumperexi- 
guani lucidi vaporis portoni demittit ad oculum. Ego sane id ausila affirmare 
si eadern so molo ostenderent stellao qua Luna, nullius unquam aurora® ac nè 
meridiei qiudem, luce extinguemlas. Luna enim, quamvis hebotiori splendore fui- 
gcat quam stellao, toto conspieua die candicat; quod non splendori, seti magni¬ 
tudini acceptum referL Nihil igitur mirum, si exiguae admodum stellao, quamvis 
lucidissimae, totius aurorao splendore obliterentur l78j : quibus tamen si pari molo 
eiusdem aurorao particulao conferantur, lungo obscuriores deprehendantur. io 
Ex his igitur inulto vorius atque aptius hoc inferas : ex puteis altioribus 
atque etiam ex aperto loco, telescopii beneficio etiam in meridie spectantur sidera; 
ergo lutee clariora sunt omni interiecta materia. Atque haec fortasse altior ali¬ 
quanto ac profundior erit idiilosoplinndi ratio. 

rezza, e più tosto realmente 1’ accresco), sin elio 1’ albore circunfusosi 
ridurrà puntualmente simile a quello, ed allora si perderà la vista 
di esso disco: e ben che l’ambiente séguiti di illuminarsi più e più, 
ed in conseguenza a farsi assaissimo più chiaro del disco, non però 
vi si scorgerà egli mai più come più scuro, ancor che la falce ap¬ 
parento ci sia scorta a corcarlo con la vista. Ma che? la 3 prossima» 
a entrar sotto ’l © non si vede, e, più, quella sola parte di lei die 
sia congiunta col© apparisce negrissima, o ’l resto, che rimane fuori 
del disco solare, non si vede punto. So il Sarsi avesse osservato non 
solo con gli ocelli (lolla fronte, ma con quelli della niente insieme 
(conio egli dice di me), elio i pittori nel dipigner paesi, di mano in 
mano che vogliono imitare lo montagne più lontane, le fanno simili 
al colore dell’ ambiente, sì che lo lontanissime si accennano appena 
distinto dal mezo, arebbe imparato corno il mezo diafano, secondo 
che più e più si profonda, più o più tigne gli oggetti opposti del 
suo colore, e così i monti lontani doventano azzurri e chiari, ben che » 
realmente sieno così oscuri come i vicinissimi ; ed arebbe inteso elio 
1’ azzurro del cielo non è altro che il color dell’ aria vaporosa inter¬ 
media, etc. 

1781 ma la cometa è una mole incomparabilmente maggiore di 
o $ veduti col telescopio ; adunque non per la piccolezza si peidt. 
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Examen XXI. 

Oinissa 11 vocali fabula, GXftggGiftiulo volinomi t autuni adhibita, si quid ego in 
liac Librae meae parte dixerim, quidque sibi maxime impugnanduin foret atten- 
tiu9 inspexisset Galilaeus, li and ita longum instituisscfc examen, ac brevius multo 
reni totani absolvisset. Sed nimirum, cum simbellator inultus in nummi alicuius 
^pensione fuerit, id ipsum argumonto est, aut niliil aut vix quicquam iusto deesse 

ponderi. 

Suimna igitur meae argumentationis haec est, qua comctam ex fumidis va- 
poribus sive exhalationibus constare non posse contenderai». Imagines rerum 
io distinctae atque integrae ex laevibus tantum ac politi» superficiebus redduntur ; 
at cometa, Galilaei iudicio, Solis imago fuit integra atque distincta; ergo ex 
superficie aliqua laevi ac polita remitti debuit: sed vapor rarus aut fumida exlia- 
latio neque laevcm ncque aequalem liabent superlìciem ; ergo ex bis cometa 
remitti non potuit. Haec, inquam, sunnna est ratiocinationis meae; in qua si 
maior primi sillogismi admittatur, cui reliqua maxime nituntur, cum minor etiam 
ex ipso Galilaeo sit vera, consequentia negari non poterit. Antecedens porro 
ftdncxi entbymcmatis haud erat probatu difficile, tuin quod lacvor omnis ac poli¬ 
tura ex unione ac constipatione partiinn existat, quae in huiusinodi fumidis ma- 
teriis desideratur ; tum vero maxime, quod experimento constat, nullam ex bis 
20 directe oculo oppositis distillatala atque integrai» imaginem reddi. Ex bis autem 
ultima consequentia necessario inferebatur. Quare satis erat Galilaeo primi sil¬ 
logismi maiorem propositionem, aut antecedens subsumpti enthymematis, falsimi 
estendere, ncque ulterius illi laborandum erat. Nihil igitur iuvat, imagines ex 
1 aquis speculis ac roridis vaporibus remissas adducere, cum de bis nemo ambigat; 
nihil item, imagines 'mutilas, dispersas atque informes, etiam o nubibus, nebulis, 
rarioribusque fumis, proferre, cum nos de integris, distinctis atque affabre deli¬ 
neata loquamur, qualis haud dubium fuit cometa. Si ergo ex hoc examinc ca 
tollantur quae nihil ad rem faciunt, quantulum tandem id erit quod mi hi expen- 
dendum relinquetur ? 

Videamus igitur, quid e tanta rerum, aut potius verborum, turba dictis meis 
opponatur. llaec erat propositio dilueiula: Imago integra atque distincta non 
nisi ex laevibus corporibus recidi tur. ll Parclia, inquit, quae integras Solis ima - 
ifìnes referunt, eorpora rarissima sunt , sicca et nullius Lievitaiis [7J] . Lignea 
dùiua legala, oblique impecia , imagines rerum> alteri eiusdem estremo applica - 
fauwi, integras atque distinctas reddi t. S Vapores a Sole e pari elibus e due ti, ci qui 
Vt u ^ cro punetis estremo oculos statuai , imaginem alteri us ex ad verso adventantis 

J non è vero che sia tal parola nel Saggiatore. 


a Sag., f. 94, 1. 8. 
[pntT. 280, lin. 1] 


b Sag., f. 97, 1. 21. 
[pag. 283, liu. 3J 

c Sag., f. 100, 1. 2. 
[pag. 286, lin. 9] 


d Sag., f. 10G, 1. 5. 
[pag. 290, lin. 24J 

' Sag., f. 107, 1. 30. 
(pag. 292, lin. 6] 
Fig. 4. 

/Sag., f. 107, 1. 3G 
[pag. 292, Un. 11] 


AM 


LOTHARIl 8ÀR8II 


regeruni. Atqui , wec lignea regala laevis est^\ necvaporeslmusmodis «. 
perfieiem poliiam acqualemve liabcnt: imago igitur integra ex rebus etiam mfo- 
vitm rcddxtur; quod negai Sarsius. Haoc Galilaeus in summa. 

At ego, priinum, halonum, pareliorum atque iridum materiam siccarn nul- 
liusque laevitatis osso, diserte nego, Sidereus licet Nuntius affirmet 
Aio quippe, humentera potius ac roridam eara esse, ac proinde, quod aqueis 
omnibus commune est, alicuius laovitatis. Hoc mihi voi illud unum persuadet 
quod non niai in pluviis aut rorantibua nubibuB irides fiunt, quidquid Galilaeus 
sentiat; quod halones et parelia pluviarum imminentium argumenta philosophis 
habeantur, ac propterea ab bis adirne inter impressiones humidas numerentur: io 
quamquam, quid hic nobis cum baione atque iride, quao Solis integra* imagines 
atque distinctao non sunt ? Vapores item illi, a Solo e parietibus educti, niliil 
sunt alimi, nisi liumor quom e recenti pluvia paries imbibit. Hinc crebriores a 
pluviis et donsiores eztrahuntur. Ili igitur, cura a superficie parietis non multimi 
discedant, sed eam quasi lambentes ascendant, aliam quasi superficiem eidem 
parieti voluti superinductam constituunt, sed humentera et nonnullius laevitaiis; 
quao licet tanta non sit, ut o directo spoetanti eius reddere possit ixnaginem, 
oblique tamen intuenti reddit alienam : quod ut fiori possit, ex ligneae regulae, 
oblique etiam inspectae, explicatione constabit. 

Aio igitur, ligneam regulam, seu quameumque tabellam, si dolata probe sit20 
atque e ligno praesertim duriori constet, oblique inspicienti laevissimam esse; 
ac proinde nihil mirum, si integram atquo distinctam reddat imaginem. Quod 
ut apertius fiat, statuendum illud est, corporum asperitatem omnem aut 
oztuberantibus particulis, aut al) 8 ceden.tibus introrsum cavitati¬ 
li u s fieri h,J : sed inacqualitas, quao partium ilio dissidio, poris intersidentibus, 
inducitur, haec earundem partium constipationo tollitur et laevatur. Nobis igitur 
planas superficies e directo inspieiontibus, quidquid in poris subsidit elatiorcs 
parte» dispergit atque seiungit, ac propterea quidquid imaginum in iis pingitur 
concisum dispersumque diluitur; at vero casdcm superficies oblique speculantibus, 
dura quidquid cavum est ac depressimi occulitur, nullo so prodente dissidio, da* ^ 
tiores partes connexao nulloque intervallo seiunctao videntur, et laevorem simu* 
lant, quo integras reddunt imagines. Caeterum aciem illa aspectus obliquità* 
iallit : quas enim partes liaec ipsa in unum congesserat, directus inox itcìum 
seiungit obtutus, et cavia iterimi disiuncta lacunulis rarescunt data, sicque, 
laovore Omni pereunto, dissipatile oblittorantur imagines. Idem etiam evenire 
videfcur in illa vaporum parietos lambentiura superficie, si oblique inspiciatur, 

[80) Il Saggiatore dice : una riga di legno non tanto liscia che ci renda direi 
tamente le immagini. 

t 811 Conclusione da Graziano. 
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laevor enim ille, qui satis non erat ad imaginom e directo remittendam, in illa 
aspectus obliquitate apparet maior, ac proinde obiectae rei reddit simulacrum. 
Sive ergo vera sive simulata, semper roquiritur corporis laevitas, ut integrali! atquo 
distinctam rei imaginem reddat; ac verissima tandem ea positio comprobatur, quae 
asscrit, non nisi a laevibus ac politis corporibus sinceras imagines remitti posse. 
Ut enim si quis asserat, cuiusque rei aptam imaginem eanulem, in partibus, 
magnitudinum situs ac distantiarum proportionem servare debere, quam, cuius 
imago est, exemplum in se contineat; atquo buie, ut eius dictum lalsum osten- 
datur, illae obiiciantur imagines, opticorum artificio sectis angulatimque iunctis 
io partibus compaginatae, quae, cimi forte bine spoetanti cquum ostenderint, mox 
inde intuenti hominem reddunt ; aut etiam aline immodicissimis membris ita deli- 
neatae, ut e directo inspectao niliil Immani referant vultus, sed, gcographicarum 
instar tabularum, marium anfractus, sinuosos portus, montes ac sylvas (quam¬ 
quam ne liaec quidem probe depicta) ostendant, at vero si in latus abscesseris, 
atque obliquius semper propiusquQ tabulae eiusdom extremae orno adnioveris 
oculos, longissimi illi terrarum tractus paulatim contractione mirabili fomentili* 
in frontem, nasum, mentum ac labra, sinuosi portus ac lacus evadant in oculos, 
ripisque una cuni adnatis arboribus in palpebras abeuntibus et supercilia, montes 
mutentur in malas, barba et capillitium existat e sylvis, ac pulchre humani con¬ 
io dnnitas vultus et venustas e deformi illa linearum textura consurgat ; si Iniius- 
modi, inquam, obiiciantur imagines, in quibus nulla servali videtur partium ma¬ 
gnitudinum ac distantiarum proportio, respondendum erit, si obliqui tantum 
aspectus ratio habeatur, ad quelli solum recta et concinna imago consequitur, 
exactissimam in illis servali partium omnium proportionem, cimi picturae partes 
omnes, in illa aspectus obliquitate, iisdom conspiciantur radiorum angulis, quibus 
re ipsa veri oris membra directe inspicientibus sese ingerent oculis: ita in lignea 
regula, ac similibus, si obliquissime inspiciantur, illa eadem videntur, quae in 
corpore laevissimo cernerentur, cum sic in illis nulla partium distinctio, pori 
nulli cernantur, et aequalem se superficies oculis exhibeat; laevorem enim, qui 
^incorporo vitreo, v. g., undique intuenti conspicitur, in ligno, quamvis poroso 
ntquo aspero, visus obliquitas simulat. Veruni liaec oculi ac rei inspectae obliqua 
dispoBitio in nostro cometa locum liabere non possunt. In lignea enim regula et 
vaporibus parietem lambentibus, semper imago rei visae inedia inter rem visam 
•dque oculum consistit; at cometa, elapsis praesertim primis diebus, inter oculum 
ac ^°* enì > cuius imago esse ereditili*, nunquam fuit. 

Obiicit praeterea Galilaeus a sphaerae vaporosae superficiem, quam nec lac- 
' em esse n ec humidam, sed siccam et raram asserit, cura tamen stellarum 
ln ca refractiones producantur. Ego vero spliaeram vaporosam nec siccam nec 
nmnino asporam existimo ; quin potius aliquara repugnantiam implicare vi- 

en Ul ^ termini, vaporosum et siccum, cum vapor nihil alimi sit nisi aqua 

vi. 


a Sag., f. 108, 1. 8. 
fpa g. 292, li». 19] 
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attenuata. Quiclquiil autom sit de refractiono, nos de reHoxione integrae imaginis 
loquimur. 

Nane quaedam attingam loviter, quae in huius decursu examinis mihi non 
orimino praetereunda visa sunt. 

« Sftff., f. 100, 1.2. Priinuni ■ est: ea quae de Solis imagine e mari reddita, sive e tranquillo inte- 
[j>ug. 285, lin. 9] g ra ac pura, sive o commoto dispersa late atque informi, eruditissime, tamquam 
quid novum, protulit Galilaeus, mihi quidem iam pridem fuisse cognita; ac de 
his ipsis publice multos ante annos in Romano Collegio disputatimi, proposito 
ctiam rei totius emblemato utramque Solis efligiom referente, quae postea pictura 
parieti aftìxa, ad lume usquo annum tostem se huius veritatis exhibuit. ](l 
6 Sng., f. 104, 1.15. Secunduin est: ex 6 Ualilaeo, hoc loco, substantiam aetheream, utpote sumnia 
(w- 289 * lin. 5) perspicuitatc praeditam, incapaccm refractionum esse; quod equidem veruni exi- 

c f. 13, 1.4. stimo, Vidotur tamen repugnare iis quae idem Galilaeus habet, e Epistola prima 

[voi. v, jmg.97, lin. 22 ] j 0 m aculis solarilnis ad Marcum Velserum: Venere, nel suo esorto vespertino , 

ancor che ella sia di sì gran splendor ripiena, non si scorge se non poi che c per 
molti gradi lontana dal Solo, c massime se amendue saranno elevati dall 1 oruonte: 
c ciò avviene , per esser le parti dell 1 etere circonfuse intorno al Soie non meno re- 
splendenti dell 1 istcssa Venere ctc. Si ergo aetheris partes Soli circumfusas tanti 
luminis capacos existimat, easdem refractionibus reflexionibusque olmoxias esse 
necesse est. Viderit igitur Galilaeus, qua sibi ratione constet. Kgo interim verius 20 
existimo, caeli substantiam, lumini maxime perviam, nihil ad se lucis sensibilis 
derivare ; sed quam a Sole aliisque luminosis acceperit, illam omnem, nulla 
obiecta mora, qua suo fertur nutu, libere euntem dimittere. 

Tertium. Quoniam et illud addideram obieceramque Galilaeo, Si cometa non 
ex alia elucct materia, quam e vaporibus huiusmodi fumidis, non in unum globum 
coactis, sed, ut ipse ait, satis amplimi cauli spatium occupantibus, omniqueex 
parte Solis luce fulgentibus, quid tandem causae esset, cur ex angusto tantum 
Sng., f. 104, 1.19. brevique orbiculo spectantibus semper afTulgerot, ,l Qua lege, inquit Galilaeus, wt 
Ipag. 289 , ini. yj y lw morCì Sarsi , brevissimum orbiculum comctam dicis, quem Pater Horatius, ila- 
gister tuus, quadrata milliaria 87127 conti nere iam ostendèral? Scis, Galilaeo, s») 
qua lege, quo more ? eo piane, quo tu Saturnum eiusque satcllites minutissimo^ 

« Dioptr., f.24,1.19. globulos dixisti, in epistola supra ex Keplero recitata: senza t che impedisca fi 

distinguere i suoi tre piccioli globi terminalissimi: qui tamen, nisi fsillor,aliquanto 
grandiores sunt, quam cometa. Saturni certe apparcns area, in media remotione 
a Terra, iuxta recentiorum mensuras, milliaria quadrata 396859662 compìehen 
dit, ac proinde coraeticani arcani propositam continet quater millics quingenties 
quinquagies quater. Illuni tu arcani exiguam atque angustam nominas, solerti, 
postea in me Cato, quod cometam, tanto minorem Saturno, angustum bieiein 
que orbiculum dixeriin ? 

Quartum. Ut probet Galilaeus, iridem non in roridis tantum nubibus gW 
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«columbarum mihi obiicit colla, in quibus, etiam siceis, eosdein colores intuemur. « Sag., f. 105, 1. 26. 
Sed meminerit, ideo ine roridam nubcra poscere, ut scilicet laevor superficiei (?“«■ 200 , Un. u] 
lumen repercutienti adsit ; quod si aliunde laevor idem habeatur, facessere inte¬ 
rim pluvias iusserim. Plumulae columbarum ac pavonum laevissimis Constant 
villis atque ad lumen remittcndum aptissimis, noe omnino carent perspicuitate ; 
niliil igitur mirum, si colores illos pariant. Addo tamen mihi probabile 
admodum videri, colores illos non fictos atque inanes cum luco 
nasci, cum luce pariter iuterire, sed stabiles potius ac vcros esse, tura 
quod ii non nisi in coloratis certa ratione coluinbis visuntur (in candidis enim, 
io v. g., nulla colorimi varietas cernitur, sed in ornili aspectu unus cnitet candor), 
tum etiam quod non iidem plumarum atque iridis colores sunt, inumo nec iidem 
columbarum omnium, nec omnium item plumarum: ut hinc merito suspicari pos¬ 
sili!, geminis plumulas illas tinctas esse coloribus, quorum alter extimam, intimam 
alter partem infecerit ; atque bine, 0 diversitate aspectus, modo unum, modo alte¬ 
rimi gingillatici videri, modo permistos in tertium quendam degenerare : quod 
etiam in pannis versicoloribus accidit, qui, cum duplici revcra colore constent, 

utrnmque e vario aspectu reddunt, ac tertium etiam ex utroquo compositum non 

% 

semel ostcndunt. 

Sed b iiraetcrea , quicquid tandem inspexeris , inquit, seti Ugnimi , sm saxum y *Sag., f. 105, 1.29. 
20 j ìarticulas in iis quamplurmas dcprchendcs , cosdcm illos iridis colores minntis - li>»s- 290, ho. HJ 
sinic rcfcrcntcs. 

At qui particulas easdem attentius inspexerit, laeves omnino illas, perspicuas 
etiam, ac lumini tum regerendo tum etiam refringendo aptissimas, deprchendet. 

Quintina. Ut osteiulat, ad cometam producendum non requiri corpus laevis- 
simae superficiei, En c tibi , inquit, excmplum aptissimum afferò. Vilream suine c Sa#., f. 100 ,1.17. 
mpullam : huìc tu jringuis alicuius materiac particulain aspergito, quam inox leni t pag ' " J0 ' lm ‘ 0 8Cg ’-* 
digiti ductu per vitrum dispergas. Iam si accensam candelaia Inde amputine ita 
obieccris, ut quac ex vitro remittitur hiviinis imago partivi puram partita oblitam 
attingat ampullam , cgrcgium cometae simulacrum intueberis. Pars enim purior 
to caput, pinguior barbavi , referet. 

At quid agis, Galilaee V nondum vides, quam male in rem tuam hoc exem- 
pluin cadat? Ampullae pars purior caput refert cometae . Esto sane: quid inde? 
ergono lune infcras, quod e re tua foret, Ergo ad caput cometae producendum 
non requiritur laevis superfìcies? Non potes, quando oppositum omnino hoc 
exemplo evincitur. Annon vides te tuia iaculis confici? nimirum pura ampullae 
superficies laevissima est, et non nisi ex hac caput cometae eniicat^ 21 . 

t82) Solennissima bestia ! quasi che il medesimo sia dire, che per for¬ 
mare il capo della cometa non è necessario la superficie tersa, che il 
dire che nella superficie tersa non si può formare il capo della cometa. 
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Quoniain igitur ad integram Solis imaginem reddendam laevem rcquirì super- 
fìciem iam multis ostenderam ; in iinpreBsionibus autom vaporosis, ex quilras co- 
metani existero miniere visus fuerat Galilaeus, laevor huiusmodi haberi non solet 
nisi cum, denaiores, aquei multimi habuerint ; minus tunc easdem cometae for¬ 
mando aptas afiìrinaveram, quod, utpote graviores, eo conscendere minime pos- 
sint, mule comotae fulgent. Ilis ©tiara illa addideram: quod si quis nihilominus 
affirmaro audeat, nihil prohibore quo minus vapor aqueus ac densus vi aliqua 
altius provehatur, ab coque refractio liauc atquo rellexio eometao proveniat (nul- 
lum enim aliud buie effugiuin patere videtur) ; cum longa experientia comporta , 0 
sit, quo rariora corpora fuerint magisque perspicua, minus ca illuminari, saltem 
quoad aspectum, magia vero quo densiora et cum plus opacitatis habuerint; cum 
cometa ingenti adeo luce fulgeret, ut stellas otiam primae magnitudinis ac pia- 
netas ijisos splendore superaret, densior oius materia atque aliqua ex parte opa- 
cior dicenda erit: Trabem enim eodem tempore, quod oius summa esset raritas, 
ulbicantem potius, quatn splendentom, nttllisque rudiis micantem vidimila, Veruni 
si densus adeo fuit vapor hic fumidus, ut lumen tam illustre ad nos retorqueret, 
atquo, ut Galibieo placet, si satis amplimi cadi partom occupavit, qui tandem 
lactuin est, ut stollao, quao per lume subiectum vaporem interinicabant, nullam 
insolitam paterentur refructionem ? Haec ego. ai 

“ Sng., f. 109,1.10. Scd "negat, primo, Galilaeus, excidisso sibi unquam dictum adeo ineptum, va- 
[pog. *. 02 , ìm. ,u] p 0reg fic ili cc t aqueos ac densos ad cometam producendum a Sole fuisseelevate. 

Sed neque id a ino Galilaoo adscriptum ; illam, ni fallor, loquendi formam 
secutus sum : Quod si quis nihilominus affirmare audeat etc., ubi illud si quis lata, 
credo, aliquanto patet quam unus Galilaeus. 

6 Sng-, f. 109, 1.14. 4 Iiemoiissimum quoque a vero illud est, inquit, corpora scilicet quo rama 

(i>ag. -'J-, im. u „] j' uerin ( > Mtnus i n speciem illuminari. Nubes certe non minus splendetti quam 

inontes c. durissimo marmore, sint licct illue saris rariores. 

Scd meminerit hoc loco Galilaeus, quo de genere corjiorum loquamur, de vapo¬ 
rosis scilicet ac fuinidis, de iis, uno verbo, quae per aera ac cnelum ipsum ad ao 
Solem usque pervolunt. Inepta igitur est hoc loco raontium ac nubium compa- 
ratio 1 ** 1 . Aio igitur, inter haec rapida ac l'umida corpora eorum raritati ac tenui- 
tati lumen quoque certa proportene respondere, ut, quo fuerint rariora, eo luceant 

l ’ v)1 Memineris tu quod hoc in loco scribis, materiam cometae den- 
siorem esse dicendam materia planetarum : ergo, Sarsi, existimas pla- 
netas ex materia non densiori quain sit nubium vaporum ac exala¬ 
ti onum materia. 
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Mentiar, nisi vox liaeo Galilaei est. An non in supra, examine 20, cometam 
rariori longe materia constare ilixit, quam aurorali), quod linee longe etiam 
clarior appareret quam cometa?: La « materia tirile rimate è necessario che sia assai 0 Sor., f. 91, 1, 13.. 
.. a e sottile che i vapori erepuscolini e che. la materia della detta aurora rpng “' 8 ' lin -«'■«e l 
Areale atteso che la cometa risplcnde meno assai dell’aurora. Atquo haec illa 
fuit secunda positio, quam milii ex ilio examine in lume locum seposuoram. 

Si ergo ex minori cometae luce maior oius tenuitas et raritas necessario, ut ait 
Galilaeus infertur, constat ad raritatis monsuram corporilius huiusmodi luccm 
quoque distribuii quod hoc loco negavit Simbellator. Addo tamen, ne id quidera 
io mihi usqueadeo compertum esse, nubes videlicot quovis monte clariores apparerò, 

4 tamen montes pario et candido marmore constent parique aspectu Solis luce 
feriantur : id ipsum et ratio persuadet. Lux enim, in corpora rariora incidons, 
multum sui ultra corpus transmittit, ncque tota reflectitur: cum ergo ea tantum 
pars luminò; ab oculo conspiciatur, quae ad ipsum regeritur, a corporibus autem 
opacis et densioribus pene tota resiliat, bine fit ut necessario illustrius, caoteris 
pibus, apparerò debeat opacum ac densum corpus, quam tenue ac rarum. 

Neque illud admittit Galilaeus, ‘cometam stellis primao magnitudini ac pia - b Sog., f. 109, 1. 25. 

. r 1 . 1 |»J* |pag. 293, liti. 8J 

uetis ipsis fulsisse splencimius. 

Quid mirum? ‘Lcctulo nilìxus co tempore ac decumbens ex morbo, fenestras * Sag., f. 16, 1. 9. 
«non nisi provecto iam die pandoro solitus est. Testantur tamen lu>c ii, qui primis 225 * 1,u - 1 d 
illuni diebus, sumnio mane, dubio adirne die, intuiti, lucidioris aurorae aemulum 
obstantes domorum parietes suo inaurasse splendore mirati sunt. ^Keplerus certe, d Lib. 1 De cornetta, 
cum eumdem quamvis tantulum inspexisset, eo tamen splendore praeditum adir- ^ lj ’ 
mavit, ut Lunae vigesimae septiiuae lucera exaequaret: ai quao stella quisve 
pianeta tantum luminis ad nos romittit? 

Sed'dcmus , inquit, fumidum densumque vaporetti cum fuisse, ex (pio fulsit # Sag., f. 109 et 110. 
meta: non tamen Itine sequitur, huius mai crine interpositu ingente# stellarum li>^ r ‘ 2y3 2 * )1 1 
refractiones locorumquc mutationes existcre dcbuissc. Jtadii enim, qui diaphanum 
ìftterpcsitum ad angulos rectos seenni, non refringuntur ; ex quo fit, ut refractiones 
in spìiaera vaporosa non nisi in maxima ad horùrontetn itici inali one contingant. 

M cum Sarsius comctarum materinm in plaga remotissima ac proxitnam Soli 
rtpoìiot, nullae ex illa haberi refractiones potcrunt ; cum , hac rat ione, radii ac 


H^cies per illuni materiata ad nos pertin gentcs, ad ceninoti rei ufi spJiaerac ten¬ 
to™ videantur. Cum ergo ìiaee asserii, non satis videtur ini di tg ere quid refractio 
aut quomodo haec fiat. 

Noverinole quid refractio sit, quave ratione fìat, aliorum esto iudicium \ nihil 
mterim id moror. Illud unum satis habeo hoc loco quaercre, an maxima come- 
bcae materiae distantia refractionem tollere possit. Scio igitur, si materia haec 
in superficiem Terrae concentricam, non longe ab ipsa Terra, affundatur, refra- 
^ctiones non nisi in maxima radiorum inclinatione parituram, quod, ut Galilaeus 
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' Sag., f. UO, 1.4. 

[puff. 293, Un. 22] 

Frobl., f. 11, 1. 19. 
[pag.31, lia. 18] 


ipae advertit, in sphaera vaporosa quotidie accidit ; atque ubi sidera, v K ^ 
provecta fuerint, ea so fidelissiuie suo loco ostonsura. Illud etiara interim abi ■ 
perniiscrim, quod tarnen non sempor veruni existimo, quamvis eadem materia ' 
superficiem Terrai- concentrica™, sed ab eadom Terra remotissimam, explicetur 
in nulla inclinatioue, quamvis maxima, refractiones siderum producturam Sei! 
quis nobulis, vaporibus, aut halitibus levioribus legem liane posuit, ut in aura 
etiam aetherea, qua© Terra© figurae non attemperatur, Terrae ipsi seni per sphae- 
rice circumfundantur ? Nos certe liaec omnia, quandiu oppositu solidioris alicuius 
corporis ulteriori non proliibentur ascensu, in globum cogi videmus M ut iti ne- 
bulis, nubibus ac fuinis quotidio exporimur. Cum ergo materia liaec cometarum m 
Galilaeo annuente, ascensu semper recto in altum, nullo prohibente, contendat 
globatam potius quain in superficiem Torrae concentricam extensain ascendere 
illuni cxÌBtimeni. Quod si in globum, instar nubium, coacta est, nunquam non 
refractaria fuisso dicenda est. Globus certo vitrous, quantumvis a Terra remotis- 
simus Btatuatur, stellaruni radios obliquo exceptos nonnisi refractos transmittet 
Atque liaec quidem, non soluin quamvis cometae materia remotissima statuatur, 
sed si non longc etiara a Terra eonsisteret, non solimi in maxima radionun 
inclinationo ac propc horàontem stellarlim imagines refringeret, sed etiam in 
ipso vertice. Undo enim nobis balones et parelia, Solo in maxima altitudine 
posito? Sano vel bine intelligi potest, aut etiara prope vcrticem refringi posse 20 
sidera, aut non usque adeo in spbaericam superficiem lmiusinodi vapores expli- 
cari, ut refractiones parere nequeant. 

Sed “practerea, inquit, Sursius stellarum distantias inter se tunc a Magistro 
suo exactissime observatas asserit, cum 4 Mayister ipsc minus exactas suas cornette 
observationes fuissc affxrmct , quod aptis carcrct instrumentis. 

Scio, Magistrato meum cometae observationes minus certas asserisse, tura 
quod instrumentis careret grandioribus, tum vero maxime (quod Galilaeus oniisit) 
quia nulla liorarum, quibus quaeque observationes contigissent, Inibita fuisset 
ratio. Sed tanien non est par ratio observationum cometicarum et siderearum ; 
et facilius nobis fuit, iteratis quotidie observationibus, stellarum inter se distan- ® 
tias metiri, cum Ime non mutarentur, quam stellarum et cometae, cum lue «al¬ 
tera quotidie locum mutaret. Negavit igitur Pater Iloratius, cometae ac stellarum 
distantias exactas fuisse adeo, ut omni care.rent suspicione ; non autem idem de 
distantiis stellarum inter se dicendum voluit, quas, collatis multorum diernm 
observationibus, maiori voluti numero testium confirmare potuerat. Nihil igdur 
a Magistro suo discrepat Sarsius. 

Ma io veggo distenderle non in globi, ma in falde amplissime 
e tali che in lunghezza conterranno centinaia di miglia, ma in P 10 
fondita forse nè anco Va. 
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Sed videannis, postremo loco, quanto aptius eos arguat, qui caolorum solidi- 
latera ex eo impugnare solent, quia, si solida atquc in singulis diversa caeli con- 
slarent materia, et, quod inde consequitur, divorsae omnos porspicuitatis essent, 
perpetuo stellarum sedcs ac loca multiplici radiorum refraotione mutarentur. 
>Ermnt hi, inquit, et nulla prontis linee ratio est; quia orlium illonm amplitudo 
n „Uas jmtitur ad nos imaginum refractiones pertingere, quatnvis superficiebus varine 
ftrspicuitatis cadi constent. Jpsa tuimque raclorum amplitudo eccentricilaiem 
sniiiri non patitur fB41 , perindeque est atquc si in munì centro constituti 

tssmus. 

At ego, si eccentrici caeli sint diversaeque porspicuitatis, validissimum omnino 
«rgumentum illud existimo, quod Galilaeo nullum est. Statuatur enim, primo, caeli 
soliditas tanta, v. g., quanta est vitri aut corporis cuiuspiam durioris atque per¬ 
spicui; si ergo capax refractionis est caelum, iisdem subiacebit legibus, quibus 
et vitrum. His positis attirino, Galilaei dictum veruni fortasse futurnni in caelis 
remotioribus ; at vero in Inumo eccentrici» ingente» adirne rcfractioncs siderum 
existere posse, ncque horum distantiam tantani esse, ut cccentricitatem sentiri 
non patiatur [M) . Sit 6 enim eccentricus defercns Lunae cpicyclum FECG, cuius 
centruin B remotum a centro Termo A semidiametris eiusdem Terrao decem, 
‘ut ii statuunt; eccentrici autem ipsius Bcmidiameter BO contineat Terrao semi- 
» diametros 44. Erit ergo centrimi B a superficie Terrao remotum aemidiame- 
tris 9. Iungantur centra linea AB, et ad B ducatur ad angulos rectos IB se- 
cans circumferentiam ECG in C, et per C ex 11 ducatur radius IICI). Dico in 
peto C ab oculo II nullum sidus videri posso non refractum. Si enim Valeri 
potest, videbitur radio HCD; sed, si ex trigonometria rationes ineantur, inve- 
nietur angulus HCB gr. 11.34': radius ergo IIC tantumdem a perpendicu- 
lari BC declinat : dum igitur ad medium divorsae densitatis et perspicuitatis 
transit, refringetur ea refractione, quae inclinationi gr. 11.34' debetur, plus 
roinus, pront densius aut rarius fuorit medium ad quod transit. Huiusmodi autem 
inclinationi satis sensiliilis debetur refractio, ut ex omnibus opticao magistris 
^ constai ; refringetur igitur in C imago siderum: quod erat ostendendum. Atquo 


Sag., f. Ili, 1. 7. 
[|>ag. 294, Ita. 20] 


b rig. 5. 

« Ex theoricis 
planetarum. 


1851 questa eccentricità è aggiunta dal Sarsi. 
w voi sete adietro un pezzo. Siano quanti si vogliano eccentrici, 
anco quanto si voglino corpi irregolari ; quando siano della me¬ 
desima materia e contenuti l’uno dentro l’altro, non rifrangono: o 
C0S1 Ul1 pezo di diaccio sregolarissimo, immerso noli’ acqua, non al- 
* era punto le figure de i corpi posti nel fondo del vaso. Bisogna 
dunque che voi introduchiate (die gli eccentrici e gli epicicli siano 
di altra materia del resto del cielo ; cosa alla quale non avete 
pensato. 
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hic quidam rigor adhibendus orit, si ratio tantum eccentricorum habeatur Nani 
ai epicycli etiam in iudicium advocentur, ridioulum piane est ad eoruin dùrian 
tiaiu racurrero, quae nullo modo refractiones impedire, ac proinde nulli adiu 
mento (ialilaeo esse, potest Si enim epicydus Lumie, v.g. E, instar vitreacsphaerae 
fuerit, in quocumque distantia inter sidera atque oculum reponatur, atellanuu 
ultra ipsum poaitaruiu radio» obliquo exceptos Barn per refringet. Radiorum autem 
obliquità» et inelinatio in bis epicyclia non intra terininos 11 aut 15 graduum 
sesc continet, sed ulterius lungo progreditili-, ut cuicumquo optici* vel medio- 
criter instructo perspicui uni essi* potest. Quare, si ndmittamus caelos diversae 
densilatis et perspicuitutis et refractionis capaces, nihil proderit refractionibus io 
tollendis ipsa oaolorum distantia, saltem in lunari eccentrico atque epicyclisom¬ 
nibus; ac proinde inest adirne adversariorum argumento vis sua. Sed fortasse 
non venerant Galilaeo in montoni eccentrici onines atque epicycli, cum audacter 
adeo nulla» refractiones ex orbium multiplicitate existereposse pronunciavit. Quo* 
a Sag., f. 100, 1. 28. niam vero hoc n etiam exainine repetit Galilaeus quod supra iam dixerat, vapores 
(pag.im. il] crepU8cuiino8 lungo clarius mienre quam stella»; monendus ismilii ite- 

rum est, ne in re Lini gravi sententiam adeo properet, sed suum in Ime re tele- 
6 Sag., f. 220, 1.8. scopiuni consulat, a quo audiet, ' lovom vaporibus non solimi crepuscnlinis sed 
[pace, so», Hn. 3o) iner jfli an £ s etiam clarioreni esse, quando voi in meridiana luce, telescopi! eiusdem 


beneficio, cernitur. 
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Examen XXIII. 


En antiquae iterimi recurrunt querela©, et repetita toties accusatio, 
r Sag., f. 112, 1.13. semel abunde. e Nunquum asseruimtu s', inquit, cometarum materiam eandm esse 
[pfttr. fi94, Un. 33) materia solarium maeularum. At si non eamdem asseruistis, similem certe 

,l Lisc.^ d^.e., f. 39, esse voluistis: d Ansi ili simili sublimazioni di fumi, vapori, esalazioni, odi qual si 

(i>ag. 94 , Hihi o seg.) sieno a ^ re aitili c leggier materie elementari ctc. [%1] 

Quoniam vero cometae et solarium macularum materiam sursum ferri ad per- 
pendiculum dixerat Galilaeus, quaesieram, quid illud posto» esset, quod mate- 
e ^‘^•riam eamdem in orbem ageret circa Solem. Quid hic Simbellator? ‘Existimt 

^ g ' Sarsius , tenuetn ali quam materiam ad Solem usque recto cursu provedaw, ibi a so 

Sole in gymm agi non posse. Sed linde tibi, Galilace, liaec de me tam 
absurda Bubrepsit auspicio? An quod quaesieram, a quonam vapores 
illi, recto semper cursu, naturae duetti, tendentes, Soli deinde proximi agerentm 

^l’attributo simile si referisce alle gubblimazioni, e non a i fumi,, 
vapori, etc. 

dal vostro modo di dire, che fate la domanda con tanta maravigliai 
mostrate apertamente di tenere il contrario o di non lo sapere. 
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ingyrum? Ergo si quis ex te quaerat, quanam vi ferrimi ad magne tem feratur, 
crit tibi perinde atque si ferrum ad raagnetem ferri non posso dixerit?Ergo si 
quis etiam ot illud intorroget, quidnam illud sit quod iridem circinat et colorat, 
idem tuo quidew iudicio fecerit assorditi, iridem neque in gyruni curvali noe 
pingi posse? 1 " 3 Immo vero, nisi me inea faliit dialectica, cimi quis rei alicuius 
causam inquirit, rem ipsam supponit. Si ergo id unum quaesivi, quid nimirum 
illud esset quod vapores, sursum vi sua tendentes, circa Solein ageret, ex te saltem 
supposui, illos et nutu suo sursum ferri, ac inox etiam circa Solem rotavi M 


Examf.n XXIV. 


io Sud ad geomctricas tandem rationea veniamus, quibus, miserimi me! quantum 
mihi creavi nogotii ! in quas memet angustias indui ! lmic scilicot armorum generi 
impar, et adhuc liuius arenae imperitus. Dixeram, si cometa ex app&rentium ima- 
ginurn genere sit, illum earum quoque naturam imitari debuisse, ut, quam in 
partera Sol moveretur, in illam obsequenti mobilitato ferretur et ipse. Sic enini 
iris, corona, et marinis aquis impressa Solis imago, spectra lucis inania, illud 
perpetuo servant-, ut, quocumque Sol agitar, ilio sequiuitur aut praecedant: quod 
cuincometae non acciderit, boc saltem argomento illum sese ex inanima simu- 


lacrorum numero eximere potuisse. Ilio vero, Si 'ergo, inquit Galilaeus, osiendero " Sng., f. 117, 1. 21. 
metani vani alicuius simulacri mores sccutum, licebit, hac etiam lege, mihi eun- ^ l>ne ' “ 97, lin ' 1G * 


afa inanimi siimtlacrorutn numero adderò. Ita sane. Sii 1 igitur, inquit, Sol 4 Fig. 6. 


in H primum, inox elevetur ad G, perveniat deinde, ad F; videbitur, ergo, primum 
in mari radio AI, inox AC, tedio AD: al si huiusmodi radii non in superficie 
mris terminati intelligantur, ut voluti Sarsius, sed ad caelum usque, ut par est, 
pndumtur, respondebunt eiusdem curii partibus L, Al, N; ascendente igitur Sole 
snpra hrizontem 0, imago sub eodem horizonie acquis passibus descendct. Non 
ergo in quam partem Sol fertur, fertur et Solis imago. Cornila aulem buie ipsi 
ottuplo se similem praebuit, dum, Sole in ausimin abeunte, in boream fi exit ; 
ibi igitur hoc nomine spedrum se inane, probavit. 

Nae ego in angusto deprehensus valori passim ! per linee tamen ipsa, qune 
Rifugio, tentabo fugam. Principio quidem, etiam Ino se plus minio exiguam prodit 
umbella, dura positionem menni longiusculam, in partes tantum dissectam, plu- 
ribus exauiinibus expendit; at vero si omnia dieti inei verba simili pensentur, 


191 Questi son casi e interrogazioni molto diverse da quella elio fate nella Libra. 
1801 Or sia come vi piace, e concedavisi che voi domandassi di sa- 
P er e come ciò poteva essere, confessando intanto di non lo sapere ; 
6 ^graziatemi almeno dell avervi io cavato d’ignoranza con tanta 
a gevolezza, come ho fatto. 


Vi 
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0 Libra Àstron., 
f. 30, t 12. 
[pag. 142, lin. 20] 


facile constabit, nihil Ilio mihi a Galilaoo obiici, quod ipse milii non propo- 
suerim, atque etiam, ni failor, diluerim, iis maxime verbis: «Quod si quis 
forte aliam re/lexionis refractionisve regulam cometis tribuendam existimet , il 
lud saltem statuendum est , ut , quam semel admìserit motus legem , servet per¬ 
petuo: videram enim rationein haberi posse tum marinae superficiei BO, in 
qua imago Solis, ilio ascendente, accedere videtur ad 11, ac proinde in eamdem 
partem ferri in quam Sol movetur ; tum etiam caeli sub horizontc latentis ON, 
ad quod si referatur imago, Sole ascendente, illa descendet [9,] . Quare, ut buie 
occurrerem obiectioni, illa subdidi : Fucrit ergo comctamm lex 7 non Solis motti 
moneti , sed piane contrario ; ut proinde dum hic in austrum tenderet } itti in io 
septentnonem aufugerent: debuerant iidem dii , Sole ad septentrionem redeunte , 
in austrum cantra , propter eamdem rationem , movcri. Ut ergo constet, ne 
liane quidem legem servasse cometani, in eadem figura persistami^: in qua, esto 
sane, Sole ex 0 ad V usque ascendente, eius imago descenderit ad N; ergo, ex 
indiata lege, e contrario, Sole ad 0 iterimi ex F descendente, imago ex N ascen- 
det ad 0. Cum ergo a die 22 Decembris, hoc est a brumali solstitio, Sol in 
septentrionem iterimi regreileretur, debuit noster cometa in austrum, undedisces- 
serat, remeare, ut contrariis motibus, uti coeperat, cum Sole moveretur. Hic ta- 
men constantissime eumdem motus tenorem in septentrionem servarit: ergo ne 
Lane quidem inanium siinulacrorum legem sibi imponi cometa passus est ; nihil-2C 
que proinde tam valido scilicet argumento Galilaeus cvicit. 

Praeterea, ex eiusdem vi legis id servat Solis imago, ut aequis semper pas- 
sibus, in casu nostro, cum Sole progrediatur. Spatia enim OL, LM, MN, ab inia- 
ginc confecta, aequalia omnino sunt Solis gressibus OH, IIG, GF : at in nostro 
cometa nihil tale accidit. Ilio enim, a suo exortu heliaco ad solstitium usque 
brumale, Sole toto eo tempore gradibus tantum tribus in austrum dilapso, in 
septentrionem gradus absolvit sexaginta; ut bine apparcat, quam scilicet mori- 
gerum aurigae suo Soli se praebuerit. Hic ego nihil profero, quod in Libra mea 
disertissime expressum videro non potuerit Simbellator, si legisset attentili. Sed 
fecit fortasse quod solent nonnulli, et obiecta a me mihi, tacitis responsionibus, so 
protulit quasi sua. Sed enim meos ipse partus agnosco, vel sub aliena veste. 


fc Sag., f. 118, 1.25. Obiicit, h praeterea, mihi fovmas loquendi, geoinetris inusitatas etminuspro- 
[juvj. -OS, lui. li] p r j as ^ a me usurpatas : quod videlicet dixerim, Solem propius ad verticem 0 

actum, ad nos quoque propius accessisse, hoc est ad verticem mensoris A (nani 


• » 

l81] Ma, ser balordissimo, se voi avevi compreso che la posizione 
scritta da voi non faceva a proposito, ma sì ben la taciuta, pei elio 
tacer questa e scriver quella ? Ecco delle vostre solite ingratitudini. 
io vi addito la vostra buassaggine, e voi, in cambio di ringraziai 
mene, dite che ve lo sapevi prima. 


# 
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(juod ille alh s ver ^“ s dixissc me, idem esse ad verticem et 
■ul ccntrum ferri, commentum ipsius est, non dictum meum 1 ” 1 ). IjO- 
tiuendi tamen modus a me usurpatus usitatissimus est, et si ad geometriao 
scveritatem referatur, verissimus. Nam, quod ad usum spcctat, Aethiopes pro- 
j oro gole denigratos dicimus, quia eorum vertici Sol propius imminet. Hiemem 
practerea aestatemque accessu ad iios recessuque Solis fieri affirmamus, qui 
accessus recessusque respectu tantum verticis desumitur lwJ . Haec de usu. Id 
autcm etiam verissime dici, satis ei constabit, qui propositionem 7 libri III Eu- 
clidis aliquando viderit. Sit " enim Terrae centrimi A, oculus mensoris in su- 
io perfide eiusdem Terrae sit I), cius vertex E, a quo ad ccntrum ducta sit EA ; 
sitque AB horizon verus, DO horizon apparens, ac proinde Sol in horizonte appa¬ 
renti sit in C: affirmo, quanto propius Sol ascendendo accesserit ad E, tanto 
etiam propius acccssuruin ad D. Ex illa enim Euclidis propositione, linea DC roli- 
quarum omnium DII, DG, DE, DE maxima est, DE minima, rcliquae maiores 
seu minores prout maximae vel minimae propiores sunt. Ergo neque inusitatis, 
neque falsis loquendi formis, usi sumus. Illud autcm, ut aiebam, falso mihi tri- 
buitur, idem scilicet esse ad centrum et ad verticem ferri. Neque enim punctum B 
in illa mea figura prò centro Terrae ponitur, scd prò loco mensoris in Terrae 
superficie, qualis est in ultima hac figura locus D. Neque hoc dissimulare debuit 
20 Galileus, cum punctum B ibi in eadem maris superficie, quasi in littore, sta- 
tuatur. Non est igitur B centrum ; et, velit nolit, idem est accedere ad verticem 


P>2) Leggasi la Libra, e si vedrà se sia invenzione del Galileo o detto vostro. 
[mj è g ran fastidio 1’ avere a sbalordire balordi. Il dire « La state 
è caldo per 1’ accostamento del 0 » è usi tato, mentre per tale ac¬ 
costamento s’intende l’alzamento sopra l’orizonte verso il nostro 
vertice. Ma è anco vero e più propriamente detto : « Il 0 la stato 
si allontana da noi, e ’l verno si avvicina », perchè il verno, venendo 
verso ’l perigeo, veramente si avvicina, e la state, andando verso 
l’apogeo, veramente si allontana. Ora, essendo vera 1’ una e 1’ altra 
3o proposizione, « 11 0 » cioè « la state si accosta », ed « 11 0 la state si 
discosta da noi », è necessario addurre or l’una ed or l’altra, secondo ’l 
proposito di cui si parla. Ma parlandosi di un vero proprio e reale 
avvicinamento di qualche oggetto, che veramente si avvicini a noi, 
sì che l’intervallo tra esso e noi si faccia minore, grande sproposito 
è ’l dire che il 0 ancora fa l’istesso la state, perchè si alza verso 
>1 nostro vertice, e sarebbe bene a proposito il dire che il 0 la stato 
•a il contrario, perchè veramente si discosta da noi. Imparate dunque 
a parlare, ignorante. 


a Fig. 7. 
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« Sag., f. no, L 3. 

[pii g. 298, liti. 25] 

6 Fig. 6. 


et ad punctura B, hoc est ad mensoris locum. In quem, ergo, rccidit illud; Ad 
t '(tesar, aiti nihil9 

Pergamus ad ultimam obiectorum. Si a imago, inquit, Solem cmcquitur, ergo 
Sol quoque suam consequetur imaginm. At videat Sarsius quid Itine dentimi se- 
quatti)-. Ducutili- b linea Oli, ad quam proilueantur radU DF, EG, IH, desinente 
in li, Q, P. Tarn si Sol per lineam OR mover* intelligatur, in maris superfìcie 
imago nihilominus per I, E, D progredit iti)- a<l II, rum tamen Sol per putida P, Q, p t 
re vera magia semper ab eodem pimelo II rcccsscrit. Sol ergo non suam mequikr 
imaginem, scil al ea refugit. 

Ego vero non ad sudorem usque in hac impressione repellenda laboraverim. io 
e Diso. d. c., f. 4-1, j.Jrit qui suum prò me poetila opponat, is f qui cometam, per lineimi DF sese agon- 

tom, ad vertieem tamen II propius semper accedere oxistimavit, quod caelipartes 
N,L, M, por quas radii visivi aguntur, semper sint eidem vertici Id propiores. Ita, 
quamvis in nostra figura ''revera Sol in U remotior sit ab A quam in Q, quia tamen 
pars caeli F, cui Sol posi tu» in Rcongruit, propior est vortici A quam pars G, cui 
respondet cum est in Q; ideo turic etiain magis ad A accedere dicitur. Cum igitur 
idem ambo dicamus, aut ahsolvat utrumque, aut utrumque damnet Simbellator. 

* Sag., f. 119, 1. 15. Illud donique, quasi appendix, additar : •quidquid a me dietim est, supporne 

comctae materiam uno semper eoilemque loco consistentem; at si haec mmriin- 
lelligatur, aliler philosophandum foro. Ego vero nihil de materne huius mota aut a 
statu moveo aut statuo: afiirmo tamen, motum roctum atque ad Terrari perpen- 
dicularem satis esse non posse; adii si motus addantur, aliter fortassetuncphi- 
losophandum. Hi ergo cum additi adirne non sint, nihil erit cur novas difficul- 
tates moveamus. 


1. 18. 

(pag. 98, lin. 19] 

Fig. 8. 

'' Fig. 6. 


[puff. 298, lin. 35) 


Examen XXV. 

Quoniam vero similis saltem assorellatili* coinetarum materia eius ex qua irides 
atque lialones existunt, dixeram bino sequi, debuisse etiam cometam in arcuili 
/ Sag., f. 120, 1. 25. curvari, quod iridi et coronae accidit. Ilio vero usquo •''eo admirationis procedit 
[pag.299, Un. io) Simbellator, ut pene in stuporein abeat. Ncque id mirum; de iride loquimui, 

quae Thaumantias, hoc est admirationis est filia. Sed ad ipsam admirationiscau-^ 
sani veniamus. Sarsius , inquit, quia irides atque haloncs in gi/rum a Sole ptity 
viderat , in circulum quoque curvari debuisse cometam asscrit (adde, Galilaee, 
quod subtices, Si ex eadem, qua illa, existat materia mmemorso 
laris imaginis mari ac stagnis imprcssac t solarium item per nubes proìeclion^ 
hoc est tmaginum Solis minime circtdarium. 

bisognava che 1* aggiugneste voi nella Libra, nella quale non è, siexedàì^ 
qua illa , existat materia. 
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Equiclem Solaris imaginis aquis impressati immemor non.eram; eius tamen 

■ ti ; L ì 1 me materiam levissimam atipie rarissimam tractantem cometa- 
memoria 111111 i 

rum movit. Aqua enim densissima est, gravis, et, quoil in reut nostrani maxime 
ficit unitts tantum superticiei; iridimi vero halonumque materia, praeter levi- 
tatem ac raritatem, id babet, ut non quid continuum sit, sed, ex minutissimis 
gultiilis constans, tot superticies numeret qnot guttas. Diversissima igitur mate¬ 
ria est iridimi, solarisquc imaginis mari iinpressae: atque, liac sallem ex parte, 
quod uni convenit, haud necessario competit alteri t35J . Si ergo cometarum mate¬ 
ria similis est materiao iridis, non autem marinis fluctibus ; similior quoque iridi 
io futurus cometa est, quam solari imagini fluctibus marini» impressae. Proiectiones 
autem radiosae Solis, velit nolit Galilaeus, in orbcm a Sole profluunt, eumque, 
si nubes perniittant, velati coronant 1*®J : sursnm enim ac deorsum et utrumque 
proiiciuntur in latus. Marinae igitur imaginis exemplum ad rem non facit. Alte- 
ruin vero proiectionum solarium dietimi ineum suo etiam suffragio firmat. 

Scd quid, *quod in sua argumcntatione Sarsius rem maxime nccessarìam omittit? 
dispositionm scilicet locatevi matmac atipie acidi? Ad ir idem enim formandovi 
plana requiritur materiae superfìcies, cagne dircele octdo opposita : si enim oppo- 
m lur oblique, nunquam iris pingetur ; quia anguhts A lune Ulani super (idem 
imo tantum in puncto continget. 

a Credideram equidem, magnis etiam viris excidcro interdum idi- 
quid posse, non usque adeo ad eins, quam profitentur, sapientiae limam expo- 
litum; at vero tam absurdam vocem a Gralilaeo expectassem nunquam. Ergono, 
ad iridem producendam requiritur materiao su por fi ci e s plana? eademno 
directe oculo opposita'? 0 * At iris, nisi fallor, in pluviis gignitur; in quibus, 


« Sag., f. 121, 1. 7. 

[png. 299, lin. 20 o scg.] 


(95J non si potendo liberar in maniera veruna dalla mia instanza, 
è temerariamente andato a ritrovar la diversità della materia, della 
quale ei non disse mai cosa veruna ; ma tal sua fuga ò non sola¬ 
mente mendicata con bugie, ma spropositatamente introdotta, e che 
più tosto lo disaiuta che favorisca. Aveva nella sua dimostrazione bi- 
30 sogno, per concludere il suo intento, che la superficie nella quale si 
doveva formar V iride lusso una e piana ; ed ora dice che 1’ imagine 
del Q nel mare non si fa, come l’iride, in arco, perchè la superficie 
dell’acqua è una e piana, ma quella dove si fa l’iride non è tale, 
ina è profonda e discontinuata, etc. 

l%1 questo pover’ uomo deve chiamare i semidiametri linee curve 
o circolari, perchè terminano nella circonferenza del cerchio. 


111 A questo passo il Guiduooi aveva postil* sta dottrina, so non dal Saggiutoro i purché nolla 

,ito ^nto appresso : < Da chi avute imparato quo* Libra voi avevi tralasciato la superficie, nella qualo 
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“ Fig. 9. 


si guttnlas singulas consideres, aut rotundae hae sunt, aut rotundig pro ■ 
pluvia porro ipaa, ut omnibus simili guttulis constans, nullius certae figurae*^ 
eamque sortitur ex nube quae in illam solvitur, et ventia quibus agitar UV ^ 
igitur in pluviis superficie-m liane planam reperies ? M Vidistìn' ^ 

sam per vnn e fontmm hstulis aquam, ac minutissimum in rorem expansam 
Sole gravera, iridem illico parere circinatam ? Ago sis, haustam tantisper ore 
aquam, cum e fenestra cubiculum Sol invasorit, aversus ipse a Sole in ill um i 
natam cubiculi parteni minutila exsuffla, et iridem illico formabis. Ali quaeso 
in planam aequantur stìperficiem oxpressae sivo e fontium fistulis givè ex ore 
guttulae? Corto, cum decidente e nubibus imbre iris exprimitur, nulla pluviae 
totius certa superficies est : sive enim ad perpondiculum decidat, seu vento agatur 
in latus, sou sinuoso turbino rototur, iris tamen ex ilio, eodem semper oxistit 
loco. Ea nimirum corporum huiusmodi non continuorum conditio est, qualia sunt 
pluviae ac vapores (quae non unum corpus, sed plurium voluti cumulus sunt), ut 
non ab extimis tantum primisquo partibus Incoiti atquo imagines reddant, seti 
ali intimi» quoque et secretioribus corpusculorum, quibus Constant, superficiebus 
easdera remittant. Ex quo fit, ut quaecumque tandem fuerit externarum partium 
dispositio, nihil obstat, quominus iridis nrcus a Sole producatur. In bis enim si • 
angulus “A non invenerit in prima fronte partes, quas apte attingat et coloret, 
viam sibi ad intima faciet, invenietque ibi guttarum aliarum superficies, quas so 
pingat: atquo ita colore», qui al) oxternis reddi non poterant, ab internis red- 
dentur. Non idem in corporibus continuis accidit, qualia sunt vitra, mare, sta¬ 
gna ; quae cum una tantum atque extima constent superficie, ex ea sola reddere 
possunt imagines: ac proinde certa in bis requiritur superficiei dispositio, ut ex 
illa regeri ad oculum imago possit, quando, nisi ex illa regeratur, nulla sit reli¬ 
quia, onde haec iactura compensetur. In corporibuB autem non continuis, sed ex 
diversis corpusculis coalescentibus, si quae primis excipiuntur imagines ad oculum 
relabi non possunt, relabentur ex aliis ; et Sol angulo A quasi penicillo suam 
(lucturus coronam, guttulas omnes pervadons, ultra primas etiam inveniet quod 

1911 Temerario bestiuolo ! E quando ho io mai detto che per for- so 
mar T iride si ricerchi tal superficie piana ? Io, per emendar la vo¬ 
stra monca dimostrazione, dissi che vi manca il dato, ciò è la deter¬ 
minazione della superficie dove si ha da formar la cometa; la qual 
superficie (se volete concluder nulla) bisogna che supponghiate che 
sia piana ed eretta al raggio visuale, altramente il vostro angolo A 
non la segnerà se non in un punto solo. 

rivolgendosi il triangolo formasse l’iride. Il Saggia- minato, non si estende so non in una super».: 
toro, argomentando ad hominem, suppono che il trian- ma tale postilla fu poi cancellati, a quinto paa. 
golo dotto da voi si rivolga, che, por esser ter- dal Guiducci stesso. 
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in primi 8 non reperit. Veruni nihilominus est, planuin per iridis circulum ductum 
directe semper oculo opponi; atque hoc fortasse Galilaeum decepit 1 ** 1 . At 
planuin hoc non est superficics estima rarissimi illius corporis, in quo iris ior- 
raatur sed illud sibi Sol ipse in tenemmo atque obsequentissimo corpore, qua- 
cumtjuc opus fuerit, radio describit ac pingit. Si ergo cometae materia raruni 
corpus est, nec continuum, sed multorum corpusculorum aggeratione compositum, 
quibus etiam perspicuitas adsit ; cuiuscumque tandem figurac estima eius supcr- 
licies fuerit, inveniet angulus A, qua intus qua foris, partes quas attingat, et 
cometam circinet. 

io Sed “iris, inquit, et coronae materiam requirunt aut Soli oppositccm, aut 0 Sag., f. 121, 1.33. 
eidem iuiictam; iunctam scilicet coronae, oppositam irides: cometarum autem uoo, im. io] 
mdlus quod sciatti, aut iunctus , aut oppositus Soli unquam fuit. 

Sed si rem aequa lance pensemus, inveniemus profecto, oppositionem seu 
coniunctionem materiae, respectu Solis, nihil piane ad rem tacere ; cum tota cur- 
vitatis illius ratio, in iride et corona, sola sit aequalitas anguli A, ex omnibus 
eius circuii partibus constituti, ut optici demonstrant. Si ergo adsit materia eidem 
angulo aequali semper in gyruin agendo, eadem semper in ilio circulo reddetur 
imago ; aderit autem, si cometarum materia similis halonum aut iridum materiae 
fuerit. Addo tamen, non temere saltem id asserì, cometas scilicet aliquando aut 
so soli iunctos aut oppositos fuisse. De hoc certe nostro non desunt, qui Soli iunctum, 
primo in exortu, natum asserant. Quia ò mieto r ipse cometici Discursus Soli quam ^ Dise.d.c., f.41,1.28 . 
proxiiuum primo statuit, sed non ante visum, quam ab eodem digressus oriretur Uu -G 

heliace. Praeterea, quemadinodum cometae ubi a Sole mediocri abfuerint spatio, 
comam producunt in longum ; ita fortasse, si quis alios crinitos undique atque 
in orbem comatos dibgenter examinet, inveniet eosdem, quasi Soli oppositos, eo 
tempore fulsisse. Sic enim facilius Solis lucern in orbem remittunt, et cincinnos 
circinaut. 

Marina igitur aqua nihil miruin si iridem spectantibus non ostendat: corpus 
enim continuum est, atque unius superlìciei ; quare non erat, cur ea milii veniret 
» in mentem, de corporibus non continuis, sed aggeratione multorum compositis, 
cogitanti ac disputanti. 

Sed et illud addiderim, quo etiam falsum comprobatur Galilaei dictum, quo 
asserit, ad iridem producendam planam ac directe oppositam requiri superficiem. 

Illud, inquam, addiderim, circulum nihilominus a Sole describendum, si superfi- 
cies directe illi opposita non plana, sed hemisphaerica concava sit t99] : tunc enim 
angulus A, circa axem DI circumductus, eamdem semper attinget superficiem. 

(98) 11011 decepit absque dubio. 

t9Jl et cur non addis: conica, conoidalis, parabolica et yperbolica, 
spheroidalis, ovalis, et aliae iunumerae ? 
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Ncque igitur in corporibus vapidis ac rari», neque in solidis atque unius su r 
(iciei, necessaria est superficies illa plana, directo oculo ac Soli opposi^ in • 
siquidem superficies nulla corta requiritur; in solidia vero etiam hemisphaeri 
aut etiam sphaerae pars minor, aptùsima est. 1 


Examen XXVI. 


« So»?., f. 123, 1. 7. 

(pag.JJOO, liti. 32] 


b l)isc. d. c., f. 19, 
1.14. 

[pag. 00, 1 in. 12 o aog.] 


« 1. 25. 

[pag. 07, lin. 7 o seg.] 


(l Disc. (1. c., f. 20, 
1 . 10 . 

[|»ag. OS, Un. 5 o seg.] 


Dixeram, ex Marii Disputation© Imbuisse me, inania illa lucis simulacra a Sole 
producta eamdem cum Sole servare parallaxim : sed et hic, more suo, mentiri me 
ImmaniS 8 iiuu 8 alioqui Galilaeus disertissime asserit At ego revera tam mentior 
<iuam ilio veruni enunciat « Numquam , inquit, asseruit Murius , hummodimm 
simulacra, si follone* cxcipias, canuti m cum Sole servare parallaxim. Sed pronum io 
mihi est, ex ea Disputatione proferre, quo me ornili mondacii suspicione absol- 
vam. Quid enim illud est, (ialilaee, quoti iis verbis significatur: 1 Non è egli mimi- 
festo che Viride, chiamata (la noi Varco baleno , si vede in guisa opposta al Soie, 
che le. lince rette le quali dal emiro di esso Sole per le viste de'riguardanti si 
stendono, vanno dirittamente a ferire nel centro dell 1 istesso arco? E chi non sa 
che cotali linee, per molto che i ritjuardanti fussero tra Ai loro lontani, prodotte 
svio alla sfera stellata, intraprenderebbero la medesima parallasse, o insensibil¬ 
mente maggiore, di quella del Sole? la quale e nulla, mentre da'medesimi eh 
riguardano la stessa iride fussc osservata. Iridi» ergo et Solis eadem lioc loco 
ponitur parallaxis. Mox de pareliis: f Lo stesso avviene de' par dii, cioè di quei In 20 
Soli che talora con tanta meraviglia del volgo si sono veduti nel cielo , i quali tid 
medesimo aspetto sono col Sole veduti da tutti quelli che nello stesso tempo gli osser¬ 
vano da luoghi per molte miglia tra di loro distanti. Idem ergo de pareliis asseritur. 
I)o proiectionibus autem solaribus radiosi», cometa© quam simillimis, cuin egisset, 
ita rem claudit: d Simile apparenza sicuramente si sa che nel medesimo tempo c do 
diversi luoghi veduta, benché per grande spazio distanti 0 verso mezzogiorno 0 verso 
tramontana , ed a tutti nello stesso modo si rappresenta rincontro al Sole. Eodem 


igitur modo Solimi respici 11 nt buiusniodi radiolina proiectiones, quibuscuraque e 
locis spectentur; quoti est eamdem pati parallaxim. Quid vero de marina Solis ima* 
gine? cum liane quoque eamdem diversi» e locis spectatam dixisset, li ape addit $ 


- 1. 31. 

(|iag. G‘J, lin. 11 0 seg.] 


/ Sag*., f. 123, 1. 31. 

[pag. 301, lin. IG] 


coronidem: • Questi, dovendo dejwrre ciò di'hanno veduto c non altro, tutti concor¬ 
demente diranno, aver nel tal tempo osservato un grandissimo lume iwso la du'itlvw 
del Sole , e consequcntemenle verso la medesima parte del firmamento. An non idem 
est, eadem in parte firmamenti ab omnibus spectari, et nullam pati parallaxim, 
hoc est parallaxim Solis servare, quae nulla est? En ut mentitur Saisius,en 
ut vera enuntiat Galilaeus ! 

Nane ad rationis meae momentum veniamus, cui illud obiicitur: ^Magis risei 
licei mei observationes, etiam ipsius suffragio, exactas non esse, et minusprom 
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fide dignas ; nihilque ex iis do parallaxi statui certo posse. Sed licebit, saltejn 
mihi tantumdem fidei observationibus iisdem lmbore, quantum vel ilio habuit, 
qui ex illis inferri corto posse existimavit, non solum cometam Terrae proximum 
non fuisse,seti ne sublunarem quidem : "E finalmente, il volerla mantenere uno abòrti- « Disc. d. c., f. 17,1.7. 
Amento c costituirla sotto la Luna, è del tutto impossibile, repugnando a ciò la f*"' 8 - G8 > liu - 2 0 *«*•] 
piccolezza della parallasse, osservata da tanti eccellenti, astronomi con diligenza 
(squisita. Audin* quid ilio dicat? Evinci igitur ex bis observationibus potuit, come¬ 
tam sublunarem non esso l,00] . Atqui id unum ox iisdem inferri voluit Magister 
meus, ut cometa supra Lunorn statueretur. Naia locum postea inter Solem ac 
ijLunam ideo illi tribuit, quia motus eiusdom cometae medius quasi inter utrum- 
que, nec ita velox ut Lunae, nec ita lentus ut Solis, fuerat : quae etiam ratio 
multum apud astronomos valuit ad locum planetis altioribus assignaudum, in 
quorum dimensione parallaxis vires suas amplius oxercere non poterat. 

Age igitur, quando productis iam tabollis id evicimus, per vos inanium simu- 
lacrorum a Sole productorum eadem est parallaxis quae Solis : At observationes, 
quas fide dignas, cum id vobis coiuluceret, esse vuluistis, plerumque, quod satis 
est, maiorem cometae parallaxim produnt, quam Solis : cometa igitur inailo spo- 
ctrum a Sole non est. 

Examen XXVII. 

4 

so Dixeram, experientia constare, mania linee oculorum ludibria, irides, halones, 
coronas et reliqua huiusmodi, et brevissimos habere vitae terminos, et parvo 
temporis intervallo varias sese in forinas mutare ; niliil autem huiusmodi obaer- 
vatum in cometa, qui dies plurimos, motu semper ac mole, certa proportene, 
decrescente, eadem figura ac specie constantissimum se praebuit. His iliaci obii- 
citur, Solem 6 coraetarum parentem diuturnum esse; quare, si diuturnior aliqua b Sng., f. 125, 1. 13. 
materia Solaris luminis repercutiendi capax in cacio «tatuatili*, ex qua deiiule ao2 ’ 1,u ’ 15 ^ 
existat cometa, hunc quoque fore diuturnum: sic , r iuquit, aurora quotidie rubo - r i. 24. 

quod eius materia perpetuasti; Solis in muri species, eadem ex causa , quo - 8a2 ’ lm * 25 ^ 

lidie visitur. 

* ^ sane duliium numquam fuit, an si materia inanium simulacrorum con- 
stans fuerit, ipsa quoque simulacra diutius mansura sint: quia tamen quotidie 
expenmur, perpetua illa esse, quibus materia perpetua est; quibus autem materia 
Perpetua non est, sed vaga atque instahilis, his ne diuturnam quidem esse vitam, 
wd brevissimo tempore interire; cum constaret cometae materiam perpetuala non 

1 questa ragion concludo ad hominem ; cioè, posto che fusse un 
ruciamento, la piccolezza della paralasso lo mostra superiore 
* 3 . 1 
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esse; reliquum erat ut no diuturna quidenx foret. Sic enim aurora, crepuscula 
ac marina Solis imago perpetua sunt, quod maria, stagna ac sphaera vaporosa 
materia constent non defectura; iris, contra, halones et coroime, quibus stabilis 
materia non est, ne diem quidem integrum vivunt, nec ullum umquam huiuamodi 
simulacrorum plures Soles videt, sed quo die, immo plerumque qua bora nascitur 
eadem occidit. Cimi ergo cometa non aurorae, non crepusculorum aut maris per¬ 
petua constet materia, sed halones, irides et coronas imitetur, inter horaria is 
quoque reponendus erit : quod si per multos fulsit dies, non inter vana simulacra 
numerandus erit, cum illa, quantum experimento didioimus, aut vivant perpetuo 
aut vix nata occidant Tosse autem in cacio aliquid reperiri, quod diutius ad nos io 
lumen a Sole acceptum remittat, nemo est qui neget: sunt enim vero planetae 
omnes; sed hi ncque ex vaporibus aut halitibus siccioribus Constant, nisi et horum 
nos species fallit: quare et bis similem ad tempus cometam dixi. 


Examen XXVIII. 


De cometae motu Ino agitur: quaeritur enim an cometae motus per lineam 
rectam et ad Terrani perpendicularem progredì potuerit. Ubi, ut omnia paucis 
expediam, pono (quod extra controversiam est) huius nostri cometae motum, ultra 
verticem progressmn, ad arcticum usque polum pervenisse. Cum igitur quaere* 
retur, quaenam ratio aptior excogitari posset huius motus explicandi, allatus est 
a Galilaeo motus perpendicularis ad Terram et rectus: sed motus hic, vel ipso, 20 
qui illuni induxit, teste, no ad verticem quiilem cometam perducit ; ergo belle 
minus in rem nostrani lue cadit. Atque Ilio erat quaestionis nucleus, quern nec 
potuit, nec poterit umquam, infringere Galilaeus. Reliqua nugae merae sunt et 


querelae inutiles. 

Dixeram, adeo certo constare, motum illuni rectum ac perpendicularem satis 
non esse ad motum oometicuin explicandum, ut cum is maxime vellct, dissimu¬ 
lare id taraen non potuerit; quam loquendi formam aequior aliquantointerpres 
ita vertat: quando ben anco V avesse voluto dissimulare , non avrebbe potuto. Sic 
enim nihil affirmatur de dissimulatione, quasi id ipsum dissimulare vehementer 


0 Sag., f. 125, 1. 33. optarot, ut «Galilaeus interpretatur. 

Ipajff. oos, im. a-3 0 so?.] ^ 6 quii tu, Sarsi, ut nos geometriae piane ignaros ostendas, ca nobis falso 

h Sag., f. 128,1. 7. adscribis, quae ne cogitavimus quidem? IUa nostra vox est: Se la cometa si mo- 
[pftg. 304, Un. 22 ] vesso di moto retto, ci apparirebbe muoversi verso il vertice: tu vero 

hoc motu incedentetn, ad verticem tandem pcrvoiturum dixisse nos asseris. Ergo 
qui dixerit nautas ad polum navigasse , eos in caelum usque pervenisse, tuo udivo, 


dixerit . 

Profecto, si Discursus coni et ici verba attentius aliquanto excutiantur, constabit, 
non ineptam omnino inibì ex iis oblatain occasionem suspicandi, ex isti ni asse * 
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lime. uà, lìu. ìyj 


licum eo iuo tu cometam ud verticem pervenire potuisse ; cuna ibi, praeter verba 
iGalilaeo citata, addatili’ illud, ° precisamente verso il nostro vertice, quod ipsum " Dise. d. c., f. 44, 
verticem attingi potuisse significare videtur ; quod etiam sequentibus verbis con- 
firniatur : il che non avendo ella fatto, ma declinalo verso settentrione, quasi diceret, 

At cum non praccise ad verticem venerit ibiquo constiterit, sed ulterius ad septen- 
trionem progressus sit. Addo tamen, quia ex iisdem verbis non satis aperto illud 
colligi videbatur, ideo id a me non quasi ipsius dietimi prolatum, sed quasi 
suspicionem meam; ut indicant mea illa verba examinis 30 b Veruni, ni fallor, eie. b Sag., f. 130, 1. il. 

Dixerat praeterea, et confessus ingenuo fuorat, is qui motum hunc rectum et [pas- 805 ’ lio ' 27 J 
id pcrpendicularem cometae tribuerat, non satis illuni esse ad motum comctae expli- 
candum; addendam propterca esse alinm causam. Ego vero, cum huius verba 
refenem, non causam aliam, sed motum alium addendum dixi. Quare, c Gur, in- <= Su,?., f. 12S, 1. 28. 
quit Galilaeus, cum causam aliam addendam diximus digrcssionis comcticae, vocem h mg - 30ù > lin - *1 
causam aliam tu motum alium interpretaris, Sarsi? 

Nempc, ut minime audenti animos adderem: satis enim apparebat quid vellet, 
quidve timeret; neque ulla milii finis esso poterat divinanti in re manifesta. Prius 
enim is aperte dixerat: d Quando la cometa non avesse altro movimento che il retto 
e perpendicolare alla superficie del globo terrestre, cioè dal centro verso il cielo, 
egli dovrebbe a noi parere precisamente indirizzato al nostro vertice : ubi illa verba 11 ^ J8 ’ h "‘ 17 0 Scs '^ 
20 altro movimento satis indicant quid tacite innuat, cum aliam postea declinationis 
eius causam addendam asserit. Haud enim dubium, quin motum alium : id enim 
postea optatur, quo prius cometam carere dictum fuerat : hoc est motus alius, 

Quando la cometa non avesse altro movimento ll01) . 


d Disc. d. c., f. 44, 
1. 15. 


Examen XXIX et XXX. 


In 29 examine nihil impuguat Galilaeus ; nihil igitur tuebor. In 30 autem 
sit, 'demonstrationem illam, qua ostenderam, cometam perpendiculariter a Terra « Sag., f. 131, 1. 27. 
adcaelum sese inferentem ad verticem pervenire non posse, puerilem piane esse, (p«k- soe, im.8] 
quod solis parallelarum definitionibus innitatur. Sed, si haec puerilia sunt, haud 
graviora multo illa erunt, quae examine 740 a Simbellatore afferuntur, quibus / Sag., f. 168, 1. 3. 
»intelligendis vel ipsa superficiei delinitio satis est. Iam sumus ergo paresi 021 . [P a «- 327 > lm - 22 J 


11011 ma se tu dal detto del Sig. Mario raccogli, che quando la co¬ 
meta non avessi altro movimento che il retto etc., bisognerebbe at¬ 
tribuirgliene un altro, perchè poi ci vuoi addossare il moto della 
Terra? non vedi che questo non verrebbe attribuito alla cometa? 

11021 Io chiamo la vostra dimostrazione puerile, perchè la conclu¬ 
sione è tanto nota, che non ci è bisogno di dimostrazione ; nè voi la 
mettete come che io non 1’ abbia saputa : ma quello che dico io nel 
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Quamquam non inde existimo demonstrationum pondus pensandum esse 
o recondita ac difficillimia pendeant: quin potius tunc sibi quisque georaetraru^ 
felicius aliquid demonstrasse videbitur, cum ex ipsis principiis, naturae 1 ^ 

jiotis, id cvicerit. 

Unum addit Galilaeus, quo sibi fortasse non parum placuit; cui tamen assen 

« Sag., f. 131, 1.36. tiri non possum. Si « cometea , inquit, ex ipso metisoris loco in cadimi i- 
aoo, iin. 9] 7 .. j. . . , 7 , • , pe'pmcu- 

lanlcr fcrulur, fune demum ad verttcem perventurum affamo. At si vini vocis illius 

pervonturum Simbellator expondat, intelliget id, quod uno in loco nascitur non 

dici ad illum pervenire. Motus ergo ab ipso vertice mensoris exorsus, sempet in 

vertice fuit, ac natus in ipso vertico : non ergo pervenire dicetur ad verticem. i 0 


Examen XXXI. 

Quid lue non tentat, quid non molitur Simbellator, ut ventati fucum faciat? 
Sed facile est illum nitori suo restituero. Nunc igitur, quod permagni interest 
statuamus quid illnd sit quod quaerimus. Cometa per dies ferme 20 quotidie, in 
suo circulo magno, tres circiter gradus percurrisso visus est. Quaerebatur iam, 
num per raotum illum rectum et ad Terram perpendicularem, nullo alio motu 
addito, saivari potuerit lue aspectus. Et quoniam statuendus, exempli gratia, locus 
aliquis fuerat, tum unde hic rectus vaporum motus inciperet, tum etiam mule 
Solis lucem ad nos primo remitterent, et cometam producerent; posueram ascen- 
sus primi locum Roma dissitum gr. 60, plagam autem, unde se nobis in caelo 20 
1 Sag-. 136, 1. 20. aperuit, remotam a Terra eemidiametris eiusdem Terrae 32. Sed l exemplum hoc 
lln ' '* piu8 nimio rebus meis accominodatum asserit Galilaeus, utramque distantiam im- 

manem nimium queritur, et breviorem reposcit. Ego igitur, ne querelarum ansam 
posthac arripiat, affirmo, null&m reporiri posse distantiam, sive ascensus primi 
e Terra, sive primi aspectus in caelo, qua rectus hic et perpendicularis motus 
cometam oculis nostris tres quotidio gradus, per dies multos, percurrentem osten- 
dat. Satisne hoc aperto dictum ? Hic saltus, hic Rhodua. Placet tamen etiam 
singula refutare, quao causac praetexit Simbellator. 
c Sag., f. 134, 1. 26. Nam quoniam eius figuram examinandam dixeram, c me quasi ridiculum geo- 
[p»g. so., im. 18 ] me (, rftni circino figura» metiri voluissc asserit. At ego figuras quidem expendendas» 

existimavi, non tainen circino, sed, quod geometrarum est, trigonometricis ratio- 
nibus ; quas si Galilaeus adhibuerit, inveniet a vero me nihil aberrasse. 
d Sag., f. 133, 1. 35. Noveram praoterea, non rf easdem ubique motus cometici fore diversitates, et, 
[pag. soe, im. no] T errae proximus Btatuatur, futurum, ut magis inter se differant singnlorum 

dierum motus, quam si ponatur remotior. Noram tamen etiam, nuuiquam exiguas 

luogo da voi citato è ben cosa tritissima, ma ignorata da voi, ed io 
la scrivo per vostro documento. 
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posso horum motuum differentias, ubi motuum diurnorum quantitas tres 
’ntegros gradua per multos dies coiupleat. «Veruni quidem est, incedente per lineam 
llam perpendicularem cometa, futuruin aliquando, ut dici unius incessus ab in- 
cessu alterius proximi parum differat: at id continget cura singulorum dierum 
motus perexigui fuerint; non antera dura trinili graduimi iter expleverint. Quam- 
vis ergo variae accidere possilit apparcntium coraetae motuum diversi tates, prout 
is remotior aut vicinior mensori ac Terra© fuerit, numquam tamen ac nusquam 
fict ut cometa per illam rectam lineam inccdcns diurnum ruotimi graduimi trium 
per'dies multos constante!* servet; quod nostro cometa© contigit. Frustra igitur 
io breviores distantias requirit Galilaeus, quando nulla assignari potest huic trium 
graduum constanti motui explicando apta. Mila sano, cura saepius id tentavorim, 
numquam contigit invenire. Galilaeo igitur, artis lraius magistro, libens volensquo 
permitto, assignet in Terra cometici ascensus initium, eiusquo primo fulgentis a 
Terra distantiam, quibus trium ille graduum quotidianus decursus aptetur. En 
igitur, ut veritatis aestu flos ilio logica© cxcoctus elanguit, et tcrrao afflictus 
interiit! fe Sic enim ipse existimavit, Sarsii argumontum facile ab eo retorqueri 
posse, qui vel florem olfecerit logicae. At ego ne ab eo quidem id praestari posse 
existimem, qui logicao ctiam fructum gluticrit. Sarsii argumentum distorquere 
Galilaeus potest, retorquere non potest, quando, sive exigua sivo magna ea po¬ 
so natur distantia, numquam tìet ut motus cometici periodo accoramodetur. Ego certo 
eius arbitrio permitto, praescribere cursus cometici carccres et metara. Quare, 
bis ita explicatis, si iam me interroges, Galilaeo: c Ma, Sig. Lottar io, se Vav- 
imario dirà che la cometa non era tanto lontana a molte migliaia di miglia , e 
l'osservatore parimente assai più vicino, che farete voi del vostro sillogismo ? che 
\\e concluderete ? vis dicam quid illaturus siili? Dicam mitissime : inferam te non 
ita memorem esse. In vigesimo examine d o Sinarum regno, aut minimum e Per- 
side, cometae materiara ascendisse volebas: Sinenses autem quadrante toto Roma 
distant, Persae sextante: nuiiC sexaginta graduimi distantia tibi nirais ampia 
videtur. Praeterea, r in orbe cometario, a Terra dissito passuum millibus 470 000, 
fttunc, ex me, coraetam reponcre placuit; mine multo viciniorem Terrae statuis: 
vides, credo, vaticiniutn nieum eventu iam probatum. Libet hoc loco et illud ite¬ 
rare: 0 miram loquendi iuxta ac sentiendi libertatem ! o ductilem, o ceream 
philosophiam ! 

Sed age, sit ut libet, vicinius multo Romae fuerit cometici ascensus initium, 
multo igitur remotius erit ab Indis. Sed illis eadem quotidiani motus constantia 
visa est: fac igitur illorum, non incuni, illud esse argumentum; quaenam supe- 
rerit evadendi via ? 

Male Glenique nos quoque ad versus Aristotelem egisso pronuntiat, quod ilio 
reclamante cometara Lunae proximum statuerimus, atque inde postea iinmensam 
^ cius magnitudine!!! intulerinuis, cui, si fiamma luisset, ne tota quidem Tellus 


« Sag., f. 136, 1.11 
[pag. 308, Jiu. 3GJ 


b Sag., f. 135, 1. 26. 
[pag. 30S, lin. 17) 


c Sag., f. 136, 1. 20. 
[png. 309, lin. 7j 


d Sag., f. 91, 1. 35. 
[pag. 279, lin. 12J 


9 Sag., f. 92, 1. 5. 
[pag. 279, lin. 19] 


/ Sag., f. 137, 1. 5. 

fpAg. 309, lin. 26J 
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Buflicere pabulum potuisaet. Stai piane fallitur Galilaous. Macisti-imo;» 

fr ® gvu argumen* 

tum hoc fuit: Si cometa fiamma est, Termo proximus esse non potest cumho 
parallaxis exiguitas ac motuB diurnus (id quoti alii ante Galilaeum observar « 
aperte demonetret, scd Lunae ealtom quam proximus statuendus est 1 at si aLu 
non longe absit, molis immenaae futurus est, et cui pabulum a Terra sudici 
nequeat. Non igitur iam liberum est Aristoteli reclamare, et cometam elemen- 
tnrem flammam elicere, quando parallaxU evicit oppositum, annuente otiam G,v 
« Disc. d.e., f. 17,1.7. lilueo, "cuius sententia cometa, si fiamma sit, ex parallaxi ne sublunari quidem 
[pag, 03, Iin. 2 ] e83e poniiittitur. Si quid igitur intulit Magister meus, ex datis et pritis proba- 
tis intulit. ' 

Examen XXXII et XXXIII. 

* Sng., f. 133, 1.26. Niliil hic morabor. Quid de Torme motu Copernicano 4 noverim, quidvenasse 
(pag. 310, im.'JO] et j ara posgim, non est hic opus exponere. Quod sentire non licot, ubi nulla urgeat 

necessita», nec. loqui lihct. Quod ad dispositionem cometicae materiac spectat,in 
r Sng., f. 140, 1. 27. qua rem c oninem positam asserit Galilaeus, ipsius, por me, cura sit illam statuere. 

(pag. 311, liu. 18J 

Examen XXXIV, XXXV et XXXVI. 

Cometicae curvitatis caimani in refractionem in sphaera vaporosa factam 
referendam dixerat Galilaeus: adversus hoc dietimi nihil priuium ab co hoc loco 
prolatum dixeram, quod Keplerus ante non vidisset et scriptis consignasset. Qua 
i Sag., f. 142, 1. 33. in re fateor d errasse me, simili diotorum specie deceptum; neque adeo prolatae » 
[p»g. 313, im.2] 8eme l vocia (, enax 8um , u t ubi lux aliqua erranti affulserit, non resipiscam, et 

in castra protinus transeam veritatis. Sod non in hoc cardo vertitur quae- 
stionis |,M) . Sit sane Galilaei, non autem Kepleri, vox illa, quae curvitatem caudae 
cometicae in refractionem sphaerao vaporosae referendam affirmat ; veritas inte¬ 
rim oxquiritur dicti, non auctor expetitur. Adirino igitur, Marii demonstrationem 
geometricam puram ac neccssariani esse, si secundum se consideretur, et si 
sphaera vaporosa rotunda utounque statuatur, et cometao curvitas tunc solum 
observata sit, cum is, ad horizontem maxime inclinatus, plures verticales inter- 
secaret. Nullum tamen horum ccrtum videtur, ut ex iis quae in Libra propositi 

* ^ a ^'> ^ b 12. videre est. Neque ' video, quam iure fidem nostri» observationibus denegandam 9) 

(pag. 813, lin. 6] 1 

i'°si Anzi vertitur principalmente in questo, che è il mostrar me non 
esser rubatoro dell’ altrui cose, ma ben voi o maligno o ignorante. 

Voi più volte mi tassate di poco intelligente della lingua latina, 
or vedete dal sentimento che voi cavate dalle parole del Keplero, chi 
sia meno intendente. 
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irtirmct cum eo tempore editae sint, quo nulla futuri huiua certaminis auspicio 
inerat Addo etiam, alterius cometae, seu Trabis, figurala eadem ratione expli- 
cari non ita facile posse 1,041 : illa enirn duplici llexu curvata, cum totum sinura 
plicaret ad Terram, summa tantum parto revolvebatur in caelum, et palniae seu 
barbarae machaerae figurarci simulabat, ut mirari quis merito possit, utriusque 
ilexurae eamdem vaporimi rotunditatem causam esse potuisse. Scio tamen fieri 
etiam posse, ut, per convexam vitream lentem rectam virgam inspicienti, eadem 
partim ad Terram partim ad caelum curvari videatur ; sed opposito prorsus modo 
id eveniet: ima enim pars in caelum, summa flectetur ad Terram ; at in cometa 
10 ^ caelum summa pars, ima curvabatur in Terram. 

Praeterea, non ita libere affirmari posse, vapores ubique Terme sphaerice cir- 
cumfundi, non ex astronomiae tantum magistris, fl quos Galilaeus non «Sag., f. 14(5, 1.20. 
audivit [I05j , sed ex magistra rerum experientia, immo ex ipso Simbellatore, dedu- liu - 2 3 

citur. Ab experientia illud liabetur, nubeculas saepe candidas, vel media in nocte, 
vertici fere imniinentes videri, etiam in noviluniis, quas propterea multis a Terra 
leucis distare necesse est, ut Solem aspiciant: quod ne Simbellator quidem neget; 
quin potius addat, halitus tenuiores ultra sphaeram liane vaporosam in summa 
eievari ac suspendi non semel, immo perpetuo, atque ft ex bis cometas quamplu- ^Sag., f. 125, 1. 36. 
rimos fortasse gigni, quos, utpoto minutiores ac brevioris vitae, non advertiraus, lpag * 302, l,n * 3G1 
soauroram etiam illam borealem, solarium c praeterea macularum materiam, per- c De Mac. Sol., 
petuum voracissimae flammae pabulum, ab universo subministratum. Haeccine ^ 22, 

laevem, tornatala aequalemque vapornm sphaeram efticiunt? Cum ergo quaerit ìin. 25 o seg.] ’ 
ex me Galilaeus, quis ille sit, qui vaporosam sphaeram alicubi altius quam alibi 
elevavi affirmat, se coiisulat ; inveniet apud se fortasse uiule ista deducat. Interim 
norit Galilaeus, mihi in hac pugna nec labra contusa, ncque usque adeo com- 
minutos esse dentes cestibus (ut ipsi fortasse videtur) suis, nihil ut iam reli- 
quuni sit quod expuam ; ac, nisi severior modestiae lex milii praescripta provo- 
catas strangulare argutiolas iuberet et iocos, non esset etiam nunc mihi difficile, 
alieno malo risimi ab lectore mercuri. Sed iam cum Simbellatore ad 37 exanien 
so propero. 


Examen XXXVII. 

Illud mihi primum, hoc loco, Galilaeo in memoriam revocandum video, quod 
seu studiose seu negligenter, ut alia multa, mea in Libra praeteriit; inde 

llu41 E chi lia mai detto elio la flessura della Trave derivasse dalla 
sfericità della regione vaporosa ? 

1 Maestri delle prime bozze non ha sentito ; e voi, solita fide , gli tradu¬ 
cete magistn astronomiae. 
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enim omnium fermo reliquorum exammum pendet solutio. Eco anim* » 
huius viri positionea revocatimi» ad libram, illud ante praemiseram, nihil minus 
ibi velie me, quam prò Aristoteli* aliorumve placiti» decertare; viderent alii 
verune an falsa ea esaent ; satis inilii futurum si Ostenderem, admotas a Gali* 
laeo machinas minus lirmas ac valida* fuisae, ictus irrito» cecidisse. Noram enim 
pleraque eorum t quoe in Aristotele reprehemlercntur, roagnfa re vera premi diffi- 
cultatibus, ex quibus evadere haud ita facile quisquam possit; quaedam etiam 
ex iis quae nuper teleecopii beneficio vidimila, tantum ponderis amisisse, ut prò 
falsis pluriinum habeantur. Non erat proinde animi mei illa mordicus tueri, quo¬ 
rum in fido i&m fluttuane, aut ab eadom piane iam profugus, idem animus dissi- io 
debat. Fuerit igitur instituti mei id unum ostendere, rationes nonnullas adversus 
Aristotelem aliosque a (lalilaeo allatas nihil prorsus Imbuisse ponderis, ac proinde, 
nisi potiori irapulsu decidant, stare adirne illorum dieta inconcussa, ncque in 
posterum amplili* casura. linee tu, amico loctor, memoria serva. Advertes enim 
plerumque Galilaoum id unum conari, ut Aristotelis dieta falsa demonstret: qui 
labor frustra suscipitur, dum id unum quaeritur, an ratio adversus illa a Galilaeo 
aliata valida sit. Nuno singola expendamtis. 

Dixerat Aristotelea, cometas tunc produci, cum elementaris altior regio plu- 
rimum haberot exhalationum : cum enim omnis illa regio caeli latione raperetur 
in gyrum, ilio motu attenuati halitus illi simili incendebantur, et cometas for-» 
mabant. Negaverat Galilaeus fieri id posse : primum, quod caelum, utpote laevis- 
Biinum ac politissimum, tenue* adeo substantiaa secum raperò in gyrum nonposset. 

Ilio ego, quamquam cometas nec fiamma* esse ncque caeli latione rotarisatis 
intelligam, falsimi niliiloiuinus esse dixi, laevibus ac politis corporibus aèrem 
atque exhalationes non adliaerescere ; quod si adlmereant, rapi etiam ad eorum 
« Sag., f. 1*19, 1. 34. motum necesse erit. Quid hic Galilaeus? «Numquwn asseruimus , inquit, laevibus 
[pag. an., im. 29] ac p 0 im s corjwribu-s ignem a ut aèrem non adliaerescere. Quid ergo illud est : E di 
h l)isc. d.c.,f.9,1.27. ''più, essendo icsscdationc di sostanza tenue e leggiera , non inclinata per sua natura 
[pa*.5,J,lui.28oso*.] oH ro mo i Q e j iC a j re tt 0ì e fl a non sar £ rapita dal semplice toccamento della 

tersa e liscia superfìcie del suo continente; che così ne dimostra Vesperima ?$o 
Si ergo sequacitas nulla admittitur exhalationum ignearuni ad caeli motuni, 
utpote laevissimi, nulla quoque tenacità* aut adhaesio admittetur: quidquid enim 
adhaeret alteri, ad eius quoque ruotimi moveri necesse est; ac propterea qui 
sequacitatem negat, adliaesioneni etiam consequenter tollit (10fll . 

Sed et illud addiderat Galilaeus, caelestibus corporibus, utpote nobilissimis, 

non intende il Sarsi come un corpo può saldamente aderire 
ad un altro, senza poter da quello esser rapito : e pure un ferro gra¬ 
vissimo e brunito aderisce a i ferri che armano la calamita, ed ogni 
minima inclinazione gli fa sdrucciolare e staccarsi. 
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nonlaevem solum, sed sphaericain, quae nobilissima est, figuram deberi, ac proinde 
lunari concavo et rotunditatom et laevorem tribuenduin : quod dictum cum expli- 
c arem subdidi : Numquid ergo Galilaeus homines, caelo longe nobiliores, idcirco 
teretes atque rotundos optabit ? quos quadratos potius requiret sapiens. 

Hic, “lunari concavo rotundam ac laevem superficiem non ex meo scnsu, inquit, a Sag., f. 150, 1. 2. 
optavi, sed id Aristoteli , ex ipsiusmet dictis , obieci. Non erat igitur , cut hoc 3lG ’ Jm * a3J 
timius dictum, quasi menni, carperei, quando eiusdem Sarsii vox est, nihil , ex 
Galilaei systemate , in cacio solidi invalivi . 

Sit ita sane. At ego dictum illud, qua Àristotelis est, nihil Aristoteli obesso 
ioiam ostendi. Laevor enim atque aequalitas caelestium corporum ideo ab eo exigi- 
tur, ut cadi unius rnotus alterius alio conversi cursum ne remoretur : hoc autem 
in lunari concavo locum non habet, cum lioc, fluida omnia ac sequacia continens, 
hoc est regionem elementarem, nullam suo motui moram vereri lmbeat ex illa 
superficiei asperitate atque inacquali tate. Sed ino potior nunc petit machina. 

Quucris, h Sarsi, si quis lunari concavo laevitutem aequdlitatcmqne denegarit , h Sag., f. 150, 1. 33. 
qua via contrarium suasurus sii Galilaeus . Audi igitur id ex codoni ,, si placet. ^ ajr * 31,1 hn ‘ M OSOfi ^ 
Ego quippe id constanter ussero, laevissimam acquissimamque lunari concavo 
deberi superficiem, si materia solida constet atque a sublunari clistincta; si enim 
sinuosa atque aspera fuerit lutee superjìcics, non din sili, ncc forma me loco, 
so stelhrum constabunt imagines ; quac, dum ad nos per aspcram deflucrent super- 
ficiem , inmmeris pene niodis mutavi necessario cogcrcntur : ut accidit cum per 
mequalia fencstrarum vitra extema intuemur obiccta, quac, ad omnem oculorum 
n\olum, et locum mutant et formam. Cum ergo huiusmodi mutationes non obser- 
ventur in stcllis, nihil in caelis aspcrum, oculos inter ac sidera explicari dicen- 
dum est. Ilio tu quid ais, Sursi ? Sudandum enimvero Ubi est: meum hoc 
dictum est, non alterius cuiuspiatn; reccns ac novum , non senio 
ac sita obsolctum et piane subrancidum. liane tu, si valcs, ma¬ 
lli in am d i rue ; evade, si p o t e s 1107] . 

Papae, quid hoc rei est V Galilaeus, qui nihil hactenus certo asseruit, qui 
so comecturas tantum protulit, non scntentias, signatis adeo verbis, mine deinum, 
ac tam diserte pronuntiat? Bene est; non ero igitur postime mcntitus, cumhanc 
illi sententiam adscripsero. Ego interim non diserte minus assero, si semper idem 
sentiat Galilaeus, asperrimo quainvis lunari concavo, millas in stellis observari 
posse locorum mutationes : idque a me nullis ambagibus, more maiorum, sine 
fuco ac fallacia dictum volo. Satin’aperte ? Ad examen vigesimum secundum 
ledeamus. Ibi Galilaeus adversus eos, qui ex orbium caelestium excentricitate, 
ac altitudine epicyclorum, immanes stellarum refractiones inferehant, haec 

[107i II Sarsi, qua solet fide , ha messo questi versi di suo, che non sono così 
nel fiatare, ma diversissmiamente. E questo è un traduttor fedele ! 

vi. 
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n Sag., f. Ili, 1.13. liabet : La ''grandetta di essi orbi, quando box tutti fussero diafani tra loro diver¬ 
ti'*- m > lin ' 25J sissimi, non permetterebbe alcuna refrattarie agli occhi nostri, mie riposti v}- 

V istesso centro di essi orbi. Tot igitur excentricorum cpicyclorumque multitudo 
non alio distrahet stellarum species ac radica, sed ad oculos, si Galilaeo credi- 
mas, perpetuo fidatissime transraittent. Fac ergo concavi lunaris superticiem ita 
sinuosa umlosaque superficie constare, ut partes tum prominentes tum absce- 
Fig. 10. dentea introrsura lunaris ‘epicycli A. servont aphaericitatem ; tuberosa profecto 
futura tunc est ea cauli superficies atque inaequalis ; nulla tamen inde stellis 
continget ref'ractio ; quando cavitatea illae ac prorainentiao ad lunaris epicycli 
formam cusao sunt, ex (pio indiani stellarlitn radiis rol'ractionem provenire io 
posse tam Bcilioet apte demoiiBtravit eo loco atipie examine Simbellator. Hanc 
tu, si vai ea, in adii naia dirne; evade, si potes [,tB1 . Ergono, Galilaee, cae- 
lorum excentricitas, epicyclorum multiplex ac varius incursus, nullas modo re- 
fractioneB tibi pari tura videbantur ; mine vero quaocumquo inaequalitas, ad quara 
longe minor sequatur radiorum inelinatio, refractiones inimanissiinas parit?! 1 ") 
Hoc est cameluni glutire, excolaro culicem. 

Sed quoniam argumentum hoc adversus Galilaeum ex ipsius tantum dictis 
vini habet, caetera nullum, affé rum quid ex me, dum Peripateticum ago, respon- 
dero possini. Principio igitur aio, si quis eam solam in caelo asperitatein admi- 
serit, quae iis partibus constet quas ipsa longinquitas spectantibus insensibiles 20 
efficiat, nullas indo refractiones producendas. Idem in fenestrarum vitris contin¬ 
get, si partes proininentes ipso spectantis abscessu insensibiles evadant, si cae¬ 
tera perspicuao sint 1 ’ 1 * 1 . 

Sed demus etiain, longe maioribus attolli montibus, deprimi vallibus, concavi 
lunaris superficiem : nullae tamen inde refractiones provenient. Hoc ut apertius 
fiat, ineminerit Galil&eus, Peripateticum ino hoc loco agere; huius autem scholae 
liane, inter caeteras, vocem esse, caeluni quintana quandam essentiam esse, ab 
inferioribus bisce natura et conditione divorsam : nddo ego, purissimam etdefne- 
catissimam, ita ut, dura licet ac solida, nullas radiis ac speciebus moras iniiciat. 
linee igitur luci se omnino perviam ac facilem praobet, nihil ab illa, publica-» 
norum more, prò traduzione pulclierrimae mercis exigit; uno verbo caeli sub- 
stantia, utpote purissima ac maxime perspicua, refractionum capax non est 1 

tu»] alla biacca co 11 ’ avvedremo, chi sarà gonfiato meglio. 

[io®] l> insegnare a persone grate sarebbe veramente gran gusto, 
ma’l levar di ignoranza uomini sconoscenti è veramente una pena, 
tuttavia insegniamo a costui cose da esso non avvertite 0 sapute. 

11101 credo che non saranno perspicue. 

11111 ma dove lasciate voi la materia elementare, la quale, figuiata 
dal contatto della celeste, farà essa il fatto ? 
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g 1 quid ego me ^ l0C ^ oco P c ”P atet ‘ cum a 6 01 '° aflirmo? Gnlilaei ipsins dietimi 

■ unnon is supra, examino "vigesimo primo, cum quaereret, unde nam « Sag., f. 101, 1. 15. 
^metile coma existerct, quam ex refractiono luminis ortam plerique contenderent, f 1 "* 8 ' 289 ' ll "‘ ^ 
lacc habet : Qui non si può dire che la refreiezione si faccia nella sostanza del- 
feltri!, la quale, come diafanissima, non c potente a ciò fare ? 

Imi idem sentire Peripateticos de caeli substantia existimct Simbcllator. Satis 
' iutelliget, si caeli substantia incapax refractionum sit, cuiuscumque tandem 
ligurae ea fuerit, seu inaequalis seu plana, stella» semper nobis tìdelissime osten- 
. sive igitur leniter aspera, sivo etiam montibus ac vallibus inaequalis 
io lunaria concavi superficics fuerit, nullam cognatae luci moram faciet, sed quasi 
gradientem in suo libere ac celerrime vagari permittot. Quidquid autem lunari 
concavo proxime continetur, ex nostrato licet constet materia, et proinde hac ex 
parte specierum refractionibus sit obnoxium, rarum tamen adeo ac tenue est, ut 
nullam unquam sensibilem parere refractionem possit, ne in obliquissima quidem 
radiorum inclinatione. Cum ergo caelestis substantia lucem sistere apta non sit, 
utpote purissima et summe perspicua, corpus vero contentimi, tenuissimum raris- 
simumque, nihil amplius habeat virium eidem luci remorandae ; sint licet horum 
corporum inaequales superficie», nulla stellarum continget refractio. Videat 
nunc Galilaeus, quam pacate, nullo labore, sudore nullo, siccus 
» piane atque indefessus, machinam illam evaserim, qua mihi fu- 
giendi vias omnes intercoptas existiiuavit [UJ1 . 

Quam ergo mihi hoc loco principii petitionem obiicit? Illa measunt: Lunao 
concavum asperum esse potest, quia nulla ratio opposituin persuadete nam quid- 
quid caelis aliis asperitatem negat, illam buie permittit; neque enim vereudum 
est, ne corporis contenti tactu aspero lunaria orbis motus impediatur ; quod 
unum reliquia orbibus laevorem atque aequalitatem tribuendam ostendebat. Ilanc 
ipse rationem subticet; id producit quod non quasi rationem, sed veluti corol- 
larium, protuli ; inique agit. Obiicit denique, ex illa lunaris orbis asperitate varias 
stellarum rofractiones consecuturas : ego nullas sequi posse iam ostendi, quod 
so cadi substantia, lucis quodammodo consanguinea et maxime perspicua, incapax 
sit refractionum. Appondix autem et quasi corollarium dictorum est, cum addi- 
tur, si talis admittatur asperitas in lunari concavo, melius servari corporum 
omnium nexum, dum ea ratione suporiorum motu melius inferiora cientur. 

Asperum ergo licet caelum sit, non ideo defonnes ad nos stellarum ferentur 
imagines, non dissilient ad oculi motum, nec choreas agent, sed suis legibus 
movebuntur. 


11121 A dire delle scioccherie non si suda nè si affatica. Ed i pari vostri vi 
5 ’ ingrassano. 
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EX AMEN XXXVIII. 

Lovia quaedam toto hoc examiue sparsilo oontinentur; difflanda sunt tainen. 
Primum igitur, quoniam Aristoteles nobilissiroam figurarum omnium rotundam 
• Stig., f. 153, 1.36. dùcerai, lue Galilueus “nusquam so figurarum historias legisse asserii, neque sibi 
sia, un. 25] pl . 0 j I1( ] 0 tutum esse, do carimi nobilitate quidquam statuere. At si mundi legisset 

annales ox Moyse, creata primum a Deo caolino et Terram invenisset, atquelmec 
quidem rotunda et sphaerica, cum et gyrum caeli circuisse tunc se, et in orbe 
Terrarum lusisse, divina Sapientia non semel aflìrmot. Vidct igitur figurarum 
omnium antiquissimam rotundam esse, quod primum in nobilitate pensatur i'" 1 . 
Sed et omnium amplissima est, quoti est alterimi nobilitata caput: summam io 
onim laudem ac splendorom rebus parit amplitudo. At figurarum omnium isope- 
rimetrarum, lioc est quae aequalis circuitus sint, capacissima atquo amplissima 
est circularis et sphaerica : ergo et hoc nomino nobilissima. Tertio, quo quid sim- 
plicius est, co etiam, caeteris paribus, censetur nobilius; at fìguras inter omnes, 
circularis aut sphaerica simplicissirna est, cum hacc unica tantum superficie, illa 
unica linea, constct 1 " 41 . Ex his igitur aliisque constat, figurarum nobilissimam 
rotundam esse. 

Cum autem dixissot Galilaeus, sivo suo sivo alieno e sensu, caelestibus cor- 
poribus, utpote nobilissimis, rotundam deberi superficiem ac laevem ; obieceram 
Solem ac Lunam, caclis ipsis nobiliora corpora, non tamen laevi aequaliye su- 20 
perfide, sed aspcra ; nihil profilile mirimi, si cacio, hoc est corpori nobili minus, 

11131 Questo è un grande sproposito, mentre che noi parliamo delle 
figure, introdurre il ciclo e la Terra. La sfera, il cubo, la piramide etc. 
sono egualmente eterne ed innanzi alla creazione del cielo e della 
Terra, e però, quanto a questo capo, egualmente nobili. 

imi p er difetto di geometria, non si accorge il Sarsi di pronunziar 
2 cose repugnanti e tra di loro distruggentesi, mentre vuol cavar la 
nobiltà una volta dalla simplicità, e un’ altra dalla capacità. Impelò 
che se ’l cerchio è nobile perchè è contenuto da una sola linea, dove 
T altre figure son contenute ila molte, adunque il 3angolo sarà piò 80 
nobile del □, del pentagono etc. ; ma se le figure son più nobili se 
condo che son contenute da manco linee, bisogna diro che lo men 
capaci sien più nobili delle più capaci, perchè quelle di manco lati 
son men capaci di quelle di più. Inoltro, la Terra, la 3> e 
altri pianeti, saranno, quanto alla figura, ignobilissimi, essendo la 1° 10 
sfericità, mirabilmente guasta dalle loro asprezze, etc. 
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asperitas pcrmittatur. Hic ilio: "Ergo, quia pisces squumis abundant,pari ratiotic « Sag., f. 154, 1 . 15 
f tSarsius, mare quoque universum squamosum esse debere. Uhi non semel [pag. 820, Jiu, ij 
errat Simbellator: primo quidem, quia mari ac piscibus nulla assignatur com- 
munis causa squamositatis ac propterea non pò test ex squamosis piscibus 
squamosum etiam inferri maro; in caelis autem et sideribus communis causa 
rotuuditatis ac laovitatis assignatur nobilitas; ex quo fìt, ut, cui maxime nobi- 
litas competit, rotunditas ac laevitas maxime etiam convenire debeat. Valet igi- 
(ur 8 ic.,usa rotuuditatis est corporis nobilitas, ex pari nobilitate parem quoque 
votunditatem caelis ac sidoribus tribuere. Nulla autem communis causa squamo- 
B jitatis, ut aiebam, piscibus ac inari affertur; ergo nequo utriquo squamositas 
tribuenda. Secondo, errat etiam in eo non mediocriter, quod, cum argumentum 
meuiR-aminori ad maius proccdat, ipsius consequentia, 0 contrario, a maiori 
progredite ad minus. Menni illud est : Si caelum rotundum ac laevo est, quod 
lamon voluti currus est Solis ac Lunae, quanto magie liaec ipsa sidcra laevorom 
istum requirent, cum hoc ipso vohantur curru, ac propterea nobiliora censean- 
tur? Galilaeus contra, Ergo, inquit, quia pisces squamosi sunf, mare quoque squa¬ 
mami erti. Nego consequentiam : ncque enim quod nobiliori tribuitur, ignobiliori 
quoque tribuendum est; nobiliores autem mari pisces sunt. Ego sane, non quia 
Sol rotundus ac laevis sit, intuii laeve et caelum ; sed contra, quia caelum, ideo 
joet Solom. At Galilaeus, quia squamosi pisces, ideo intulit et mare. Bis igitur in 
hoc ridiculo risum, sed do se, movet 1 “* 1 . 


|m| anzi et piscibus et viari assignatur communis causa squamositatis, 
«ewpe nobilitas, quae iunior est in piscibus quam in mari ; ac omnino si- 
« ito in planetis et cacio communis causa aspentatis est ignoìnlUas iunior, 
seti nobilitas minor, in cacio quam in planetis : unric igitur ista tua dùtpa- 
li/fls rationis ? 

|uc| ae quel che è più semplice è ancora più nobile, bisogna dire 
che i pesci sien più semplici dell’ acqua, elio pure è uno de i 4 corpi 
a i quali si attribuisce più che a tutti gli altri la semplicità. Inol¬ 
tre, quest’uomo 0 si ò imbrogliato o vuole imbrogliar noi in queste 
Ricali distinzioni, mentre dice di argomentare a minori ad maius, 
^ *° fl maiori ad minus. Ma egli, o per inavvertenza 0 per malizia, 
scambia il suo primo argomento in un altro, per faro apparire il mio 
contrario al suo ; e dove di sopra egli argumentava così : « I pia¬ 
neti, più nobili de’cieli, sono di iigura aapera; e però al cielo, men 
t 0 Me, si conviene assegnare tal asprezza », ora dice d’ aver argu- 
wontato così : « Se ’l cielo è rotondo e liscio, elio puro è veicolo de i 
Pinoti, quanto si ricercherà tal pulitezza ne i pianeti, che di quello 
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« Sag. t f. 154, 1. 28. 

320, Un. 141 

6 Sng., f. 155, 1. 4. 

[pag.320, Un. 25) 

c Nunfc. Sii!., f. 16, 
l. 60. 

[voi.Ili, png. 70, liti. 14J 


d 1. 48. 

(p«S. 76, Ilo. G] 


Quoil autcm hoc loco Henna de “refractionibus stelhirum innuitur, ex inaequa- 

1 ita Le lunaria concavi orituris, BatiB id Buperque superiori examine refractum est 

Negat, ‘praeterea, dicium a so unquam, stellas forma rotonda non esse; quod 
a mo quasi dictum illius allatum fuerat. Quid ergo illud est in Nuntio Sidereo: 
'Sfiline fijrae pmpheria circulari terminatile nequaquam conspiciuntur, sul véli 
fulgorcs quidam radios drcum circa vibranles, atque udmodum scintillantes ; con¬ 
simili tandem figura apparent, cum specillo et am naturali intuita spectantm? 

Si ergo so ni per nulla circulari peripheria terminntao conspiciuntur, cui- eas 
sphaericas dixeris?l ,,Tl Praeterea, oodoni ‘'loco asserit, specillimi accidentah fui- 
gores a stellis auferre, sicque illurum simplices globulos, si (amen figura fucrini io 
globosa, ungere. Si ergo do stellami» rotunditato certus fuisset Galilaeus, niliil 
erat cur de cadeui ambigerot hoc loco: ambigit autem dum ait , si tamen figura 
fuerint globosa l "* J . Ke igitur haec a so unquam neget dieta, quae cuique obvia 
iam sunt, et posterorum memorine, typographorum opera, consignata. 

Praeterea, quoniam in Epistolis do maculis solaribus inter caetera id quoque 
asserit Galilaeus, posse corpus solare solidum, ad motum tenuissimi corporis cir- 
cuinfusi, hoc est aethereae substantiae nioveri, intuleram ipse: Ergo multo faci- 
lius ad caeli solidissimi motum rapietur inclusum corpus tenuissimum atque 
rarissimum, hoc est sphaera elementaris, cum usu atque experientia constet, 

si servono per veicolo, e per ciò son piti nobili ? ». Ma dite così senza» 
inganno : « I pianoti, più nobili del cielo, perchè si servono di lui 
per veicolo e abitazione, sono scabrosi e aspri ; adunque molto più 
al cielo, men nobile, si converrà talo asprezza » (e così argomente¬ 
rete a malori ad minus) ; ed io dicendo su lo medesime pedate: «I 
pesci, più nobili dell’ acqua, perchè ò lor veicolo e abitazione, sono 
squamosi ; adunque l’acqua, men nobile, doverà pur essere squa¬ 
mosa », ed argomenterò io ancora come voi. E così il Sarai, e non 
il Galiloo, sarà il ridieoloso. Temerità somma ! 

11171 gràn differenzia è tra 1’ essere o ’l parere. Non conspìcmtw, 
per vostra intelligenza, non vuol dire appresso i latini non sono, ina » 
non si veggono ; o nel presente caso io dissi che col telescopio non si 
scorgevano le stelle fisse terminate in cerchio, ma radianti, come con 
P occhio libero : il che accadeva allora per P imperfezzione dello stili 
mento ; ma avendolo, col progresso del tempo, ridotto a perfezzion 
maggiore, si è poi scorto distintamente il lor disco rotondissimo. 

11181 dicesi si tamen, perchè, non P avendo io riguardate tutte, non 
ero, nè ancor sono, sicuro che tutte sieri rotonde ; e giusta causa di 
dubitare mi ha dato Saturno. 
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solidis ac duris difficilius motuni imprimi, quam liquidi» ot tonuibus. Maro enim 
aerem vel levis aura commovet ; Baxum vero ingens, quamvis libratum 
suspcnsum, non niai validissimis flatibus agitatur I ,w >. Si ergo Sol, durus 
solidus tenuissimi aetheris affusi motu cietur, multo facilius clementaris regio, 
lenuissimae corpus substantiae, durissimi cauli motibus rapietur in gyrum. Hic 
(jilittìalilaeus; nec satis (quod paco illius dicitura velini) intelligens quid dixerim, 

‘/•Vi/o inquit, pari rattorte coneludel Sarsius, quia navis ad fluminis rapitur ino- " Sur., f. 155, 1. 31. 
)w ita q ltll quc stagnimi aut fluvium ad navis molimi rapinai am. Sed ncque, hic tl>ag 821 ’ lin- l2) 
nostrarum illationum dissimilitudinem advertit Galilaeus. Ego sano a minori argu- 
KBientabar ad niaius, a maiori ipso ad ininua. Mea illasunt: Aethorea substantia 
conUnens, sed subtilissima ac tenuissima, hoc est nullis pene ad impellendum 
niibus, solare corpus contentimi, sed soliduni ac durum, hoc est niinus mobile, 

ne’ corpi durissimi o gravissimi, montro sieno sospesi o librati, 
in più lungo tempo si fa l’impressione del moto che no i liquidi, ma 
non più difficilmente, perchè ogni minima forza dell’ ambiente, con¬ 
tinuando di far impoto, gl’ imprimerà moto eguale al suo : ma il mo¬ 
tore solido non imprimerà mai al mobile liquido la sua velocità fuori 
die a piccola parte e vicina, per esser le parti sue non coerenti, etc. 

E che lungo tempo si ricerchi per far l’impressione ne i corpi duri 
»e gravissimi, ancor che non abbiano resistenza a quel moto, è ma¬ 
nifesto in una barca carica e gravissima, che, legata in un fiume 
correntissimo, sciolta poi la corda, non piglia il corso se non dopo 
lungo tempo. Ma che più? una pietra gravissima, scendendo natu¬ 
ralmente al basso, è tardissima nel principio, e non riceve l’impeto 
grande se non dopo lungo tempo, anzi fa gran resistenza a chi vo¬ 
lesse sul principio cacciarla con velocità grande, ben che in giù : e 
chi sospendesse un gran sasso con corde che appena lo sostenessero, 
sì che ogni minima giunta di poso le strappassero, percotendovi poi 
sopra con un gravissimo martello, prima spezzerebbe la pietra elio 
» cacciarla impetuosamente a basso ; e puro col progresso del tempo 
aqquista per sò stessa velocità maggioro assai elio quella con la quale 
il martello la percosso ed alla quale (dia contrastò come se fusse po¬ 
sato sul terren duro. Argomento di quanto dico ò il vedere come una 
grandissima pietra posta sul corpo d’ uomo diacente supino si spez¬ 
zi con le percosse di un gravissimo martello senza offesa del sot¬ 
toposto uomo. Non ha mai pensato il Sarsi, quel che sia necessario 
kre al mobile partendosi dalla quiete. 
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rot&t t&men in gyrum ac rapit; ergo multo facilius caelum, quod et ipsum 
continens est, sed durimi ae solidum, hoc est inagnis ad impellendum viribus, 
exhalatioues oontentas ot tcnuiores, hoc est facile mobiles, secum suo mota 
ilistrahet [ì%ù \ Ilaoc ego. At Galilaoua sic: Fluvius , liquidimi corpus et conti- 
nnis, contentimi navim , hoc. est solitimi corpus , suo impctu deorsum trahit. Bene 
hactenus habet: recte aetliereae substantiae rapienti fluvius et ipse rapiens, vapto 
autom Soli navia opponitur ; atque ut illic aetherea substantia continens est, Sol 
vero contentila, ita hic continens fluvius, contenta est navis. Sed perge, ac vide 
iam quid caido continenti utquo exhalationibus contontis opponas : Ergo nam 
scarni suo molli staijnum rapiet. Navim tu cacio continenti assimilai? at nayis io 
respectu stagni contenta est. Mihi som per quod movet continens est, quod mo- 
vetur contentini) : tibi vero, primo, quod movet continens est-, hoc est fluvius; mox 
iterum quod movet contentimi, hoc est navis: sic etiam, secando, quod rapitili* 
contentimi, hoc est navis; inox etiam quod rapitili* continens est, stagliimi yide- 
licet. Nulla ergo parte illationi meae tua se similem probat: niliil ergo mirum, 
si nulla sit [l5l) . 

u Sag., f. 156, 1. 1. Quidquid autem sit de iis quae postea subduntur, de H motu solidorum ac 
[pag. 32i, Un. i»l liquidorum, solida videlicet diutius impressimi servare motum quam liquida, 

quamvis liaec facilius, ilifìicilius illa eumdem concipiant; affirmo, nullum inde 
rationibus meis detrimentum provenire. Esto enim: liquida, qualis est aer atque 2) 
exhalatio, tandiu solum motum retineant, quandiu moventi iuncta sunt; ergo, 
si numquam absit movens, movebuntur perpetuo. At nunquam ab elementari 
regione caelum movens abest: non erit igitur verendum, ne forte olxlormiscentc 
motore exhalatioues pariter conquiescant. Concentum enim caeli quis dor¬ 
mire facit ? 

1 Sag., f- 156, 1. 10. Sed b $icuti ad navis motum , inquit Simbellator, velum tantum illud aqtteuin 
[png. 821 , far tur > quod navim proxime lambii , reliqua autem aqua resistiti ita ea tantum 

exhalationum pars cadi mota rupictur, quae caelum proxime contingiti inmotis 
ac quiescenttbus reli quis. Non ita erit, Galilaee: sed ad caeli quidem motum 
proxima tantum corporis contenti pars rapitili*; at vero ad huius quoque prioriaS) 
partis motum adnexa ipsi alia feretur pars ; inox etiam alia atque alia, quamvis 

[l2ùl e perchè non dite rapiet ? questo non si domanda arguuien 
tare a minori ad maius, ma da un effetto a un altro diverso. 

11211 non fit comparatio contencti et continentis, sed solidi et fluidi, 
et asseritur facilius moveri soliduin ad motum fluidi, quam e conto. 

nò mai si è detto che V ambiente rapisca il © P er essei ^ ue 0 
continente e questo contenuto, ma si è considerato quello come 
quido e questo come solido ; tal che la vostra logica è qui tutta a 
sproposito. 
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semper tardiore, rapietur, ubi primum sui distensione atque deflexione vim 
■ f eludere ulterius nequivorit. Naiu bì ad solidi caeli motum pars exha- 
um hoc est liquidi corporis, proxima fertur, necesse erit ad huius prioria 
. lationum J)artÌ8 i a ti 0 nem agi illi proximam alteram ; magie enim, etiam Ga- 
lilaeo teste liquidum liquido adliaeret, quam liquidum solido atque arido: che 
•se» è credibile che V aria aderisca meno a una superfìcie umida che a una ° Sng., f. 159, 1.9. 
oscillila I 1 ** 1 . Quod si maior, aut certo par, adhaesio est duorum liquidoruin ei 32!t ’ llu-2C| 

quae liquidi ac sicci, maior erit adhaeaio partium exhalationum inter se, quam 
ahalationum ac cadi. Si ergo ad cadi motum prima exhalationum pars fer¬ 
tur ad huius etiam primae lationem secunda rapietur; atque ita de reliquis. 

Quòniam tamen id habent liquida, ut distendantur facile atque densentur, non 
aequis passibus partes ornnos ferentur, sed, quanto a cado rapiente magia abfue- 
rint, tanto etiam tardius agontur. Ilae enim, quandiu nonnulla deelinationo 
distensione aut contractione caeli vim rapientis eludunt, dum etiam nonnun- 
quara Solis aliorumque planotarum occulta vi rarescunt, alioque distrahuntur 
quam quo rapiuntur cadi motu, non acqua omnes feruntur celeritate. Argu- 
men ta autem Galilaei tunc solum vim aliquam haberent, cum quis caelum uni- 
wrsamque elementarem regionem, caelo contentalo, eadern velocitate movcri aftìr- 
tnaret: id autem, quod sciam, nomo asserit. Esto igitur, liquida tandiu motum 
iserrent, quandiu moventi adhaeserint: elementari» ergo regio, qua ex parto 
caelo sese moventi semper adliaeret, ea ergo parte movebitur semper; buie autem 
parti pars alia proxima non minus nectitur ; huius ergo et illa motum, tardius 
Ito, assequetur. Ita tertia atque aliao pone sequentur, quanquam non passibus 
aequis. His igitur Galilaei argumentis niliil adhuc Aristotelis doctrinae detri¬ 
menti accidit. 


Examen XXXIX. 


Quoniam de solidorum ac liquidorum adhaesio ne agebnmus, k quaerit hoc loco 6 S ft g-i f- tb/, 1. 33. 
Galilaeus, (quid adhaesionis nomine intelligi velini. Aio igitur, illuni me nexum * pai< ’ * 

wrporum intelligere, (pio fit, ut ncque alterimi ab altero omnino separari, neque, 

•twqtactu manente, moveri alterimi, altero ornili ex parte immoto, possit; atque 
adbaesionem hanc inter duo liquida maxime, semper etiam inter liquida ac solida, 
eonnmiquam etiam inter solida tantum, sed rarius, reperiri. Quod igitur ad rem 
■tornai attinet, solida inter ac liquida semper reperitur liic nexus. Ita nunquani 
111 mari navis movebitur, quin ad eius motum aquae pars proxima moveatur, 
quocunque tandem motu navis agatur. 

1 questa aderenza s’intende quanto al doversi separare total- 
!nenttì i 6 non quanto al mutar contatto strisciandosi, ignorantone ! 
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« Sag., f. 158, 1. 28. 
| puff. 823, Un. IO) 


‘ Sag., f. 159, l. 2. 
Ipag. 32», liti. 20] 


«• Fig. 11. 


* Sag., f. 159, 1. 4 
[pag. 883, lin. 22] 


iSed “quid, quod illudi ipsum vclutn aqueum navi proximum, quo illa q m [ 
pròno vestitur, in ipso cursu, alterine luìventu aquae, perpetuo mutatur? A’on 
ergo aquae illa pars navi proxima ita navi adhaeret, ut ab ea avelli non possit 
Nani si quis nuviculam vino oblitam in mare propcllut, vix quingentis passihus 
emensris, absltrso penitus mero, abstmiam sese ólfacientibus exhibcbit, et meras 
redólcbii undas. Sed quii» tu porgiti, Galilaee, ac maiora etiam addi»? longo sci- 
licet undarum affrictu piceum etiam tegumentum abstergi, ergo, ne illud quidem 
navi adhaerescere ? tl *** mox etiam, abatersa pice, ex tinniti tabularmi» partes exedi, 
ergo neque illas tabuli» reliquia adliaeaisse? Ego vero intuie ri in potius, si quin- 
geutoa atque ampliua passus in mari cymba sulcavit antequam vinuni dilueret, io 
non igitur perpetuo unitari vesto ni illuni aut velum, cui exuendo satis futurura 
erat spatium cymbae longitudini aequale. Quii» potius, vi multa opus fuisse ad 
vinum illud detergendum, quis inferat; quando tantum spatii ac teniporis emen- 
sum est, antequam id advenientis incursu aquae tergeretur. Caeterum, si ex co, 
quod tandem vini vestigium omne obliteratur, inferro licet id navi non adhae- 
sisse ; idem, ut dicebam, de piceo tegumento, idem de tabularum extimis par- 
tibus, quae longo aquaruux nppulsu corroduntur, inferri liccbit: quae tamennemo, 
arbitrar, asscret navi non adhaerescere. Nolim tamen, quasi ame‘prelatura, im- 
pugnet Galilaeus, aquam semel navi adhaerentem nunquam ab illa in cursu 
discedero : disceilet piane, sed ubi assedila din fuorit; noe simul abscedet tota, a 
sed partili» ac minutatim ; ut vel sic testetur, non sponte, sed maiore vi actam, 
navis se ab nmplexibus distraili. 

Ut auten» liane ipsam aeris ac laevium corpormn adhaesionem, de qua lo- 
quebamur, aliquo ostenderem esperimento ; liane inde satis constare dixerara, 
quod, si lamina aliqua vitrea r H aquae imponatur, natat, adhaerensque illi aer 
aquam AG circa vitrum sese attollentem continet, ne diilluat et lauiinam obruat. 
Negare id prinium videtur Galilaeus; sed post quusdam verborum ambages 
atque circuitus, nisi mecum falluntur qui id legerunt, disertissime concedit 
. quod prius uegarat. Sic enim ilio: d Quanto alla piastra di vetro che resta a gallo 
tra gli arginetti dell’acqua, io dico che detti arginettì non si sostengono perchè *> 

11231 Puossi trovar temerità maggior di questa? Io dico elio 1 aqqua 
non aderescit alla nave, ma la va strisciando senza restar niuua padi 
d* acqua attaccata alla nave ; segno di che ne è che anco il sev0 _ c ° n 
che ella si spalma (ed il Sarsi dice, la pece) vien portato via (a 
strisciar dell’ acqua, il che non avverrebbe se 1’ acqua aderissi ein 
mente al sevo. Qui si può trascriver quello ch’io ho detto, e P 
presso V impostura del Sarsi, il quale ad arte non ha seguita o 
portar le mie parole. 
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falieremo, dell’aria con la piastra non lasci scorrer V acqua sopra la piastra; 
ftirchc se questo fusse, dovrebbe seguir l'istmo quando si ponesse nell’acqua la 
metlesiiiia falda alquanto umida, che non è credibile che l’aria aderisca meno 
a una superficie umida che u una asciutta; tuttavia noi reggiamo che quando 
la piastra è umida, non si formano argini, ma subito scorre l’acqua. Bel soste- 
tursi, dunque, detti argini ultra non |ut| è la cagione, che l’aderenza dell’uria 
dia superficie di essa falda. In bis, si suinmis ima iunga»tur, constabit, quidquid 
in primis verbis negatimi fuerat, in postremis concodi. In illis siquidem Imbottir, 
non ideo seso circa lami mini aquam attollcre, quod lauiinao aor adliaerescat ; 
l*in his rero attollentis so circum aquao sola asseritili - causa adhaesio aéris et 
Luninae ipsius : ut mirari satis non possila, pauois adeo in verbis seenni tam 
predare pugnare Galilacum r ' 351 . 

Male '‘autem infert et illud : Si adhaesio aeris ac laminao ea sit. quae lami- « Sag., f. 159, 1. 7. 
nani sustinct et aquaruin circum aggores attollit, idem l'oro etiam si laminam fi>«g- » 20 , im. 2 o] 
hunientem aquis iinpouamus. Male, inquam ; quia, si madida lamina sit, non 
laminae, sed aquao, qua lamina madet, aor adhaerescit t 138 ': non poterit ergo aer 
laminam sustinere, cui non adliaerct. Iluius autem vera ratio non longe petenda 
est. Nani tandiu humor A, v. g., ab huuioro C seiungitur, quandiu corpus ali- 
pod dissimilo intcrnicdiat: dum ergo aer laminao siecao B proxime ac valido 
Mnectitur, ita ut marginimi A, (J pondus vini adhaesionis illius pervincere nequeat, 
margincs se circum attollunt ; at ubi Iota maducrit lamina, tunc humor A lui- 
mori C iungitur, medio ilio liumore B quo lamina ipsa madet, litquo ex bis tri- 
bus A,B,C continuus quidam humor; omnis autem humor continuus ad aequi- 
semper se nutu suo redigit, ac, proinde partes aquae aitiores A, C in 


1,241 ah furbo! tu simuli di non aver veduto l’indice degli errori, 
che pur operai che ti fusso consegnato ; e tu stesso di sopra confessi 
d’averlo veduto, dicendo che era non so quante faecie, etc. (l) 

11251 ed io non posso a bastanza meravigliarmi che voi siate così 

temerario e sprezzator della vostra reputazione. 

® 11261 Si adhaesio aeris ac laminae ctc.: se non si può dire che l’aria aderisca 
alla lamina bagnata, ma si debbo dire all’ acqua, non si potrà dire ancora che 
pietra aderisca o stia attaccata al muro incalcinato, ma alla calcina ; e si¬ 
milmente quando voi attaccate le conclusioni, e dite di averle attaccate a un pila¬ 
stro del Collegio, non parlate bene, ma dovreste dire di averle attaccate alla colla. 

111 Nell'edizione originalo dol Saggiatore, pag. 169, l’AvvcTtimento, è indicato di correggere non in ne (cfr. 
‘ B |3, si leggo appunto: « Dol sostenersi, dunque, pag.823, lin. 30, della presento edizione). E Qami.ro 
-iti argini altra non la cagiono * ; ma nella Nota di nell’esemplar© della prima edizione della Batto da lui 
wrioceani nello ttampare, cho ò aggiunta in fino di postillato, a pag. 144, lin. 80, sottolineò il no»» cho gli 
ta, »iesemplari del Saggiatore e di cui parliamo nel* diode occasione alla postilla, e scrisse in margino »<?. 
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dopressiorem partem defluunt. Cum autem aor siceao adhaeret lamiiiae, partes 
nqune A,C nullo medio Immore copulantur, sed aeris interposti dissident, nec 
propterea defluunt. Sic etiam siccis ac pulverulentis foliis incidentes 
aquao guttao, in orbem coactae, consistunt, madidas vero frondes 
nactae disperguntur, quia, qua parte madida contingunt folia, eortim 
li umori iunguntur ao proinde, ad aequilibrium rediturae, subsidunt. Sola 
jgitur aeri» et laminao adhaesio proxima atque immediata illa est, quao et lami- 
nani sustiuot ot margines attollit in gyrum. 

Denique, quoniam in bisce inferioribus rarcscoro perpetuo elementa altcrna- 
tim Atque densari videmus, dixeram,‘ex rarefactiono huiusmodi fieri posse, ut io 
dum ampliori extcnduntur spatio, prioris loci contemptis angustiis, altius evolent, 
ac caelum ipsum, si qua obstet, premant, atque ex compressione illa maior con- 
sequatur adhaesio; bine enim fieri, ut dum politissima ac Lievissima tabula aliam 
aeque politam sustinet, si horizontaliter moveatur, impositam sibi aliam semini 
trnhat, cui tainon nullo alio vinculo noctitur, nisi pondere quo ab ea comprimi- 
„ Sng., f. 150, 1. 23. tur. Hic "(ìalilaeus, exporimonto admisso, nihil illud ad rem nostrani tacere con- 
[p.K.324, Un.8J tendit, quia hic de liquidis agimus, quao, cum facilius distraliantur in partes, 

non illico ad unius partis motum moventur tota ; in solidis vero, cum nequeat 
pars moveri reliquia immotis, nihil miruin, si ad tabulae subductae motum etiam 
superimposita moveatur. Veruni nec ipse quidem idem in liquidis Recidere assero, » 
quod in Bolidis ; id unum contendo, comprcssionem scilicet adhaesionem aliquam 
eilicere corporum. Caeterum satis mihi superque est, si in liquidis ex hac com¬ 
pressione adhaesio saltelli partitali solido proximarum consequatur, puta aquei 
illius veli quo proximo navis vestitur, linde prima liquidi pars solidi motum imi- 
totur : primam enim postea alia atque alia, tardius licet, sequetur. 

>> Sag., f. 160, 1. 2. Sed b quibus argu mentis, inquit, Sarsius clcmcntorum rarefadionem snudare co- 
[pus. 324, ìm. ic] na far t haud diffidltus iisdem corundcm arguti densationem. Ita plano utrumque 

nffirniat Sarsius: hic quidem rarescere, illic densari; rarescere iterum quaedu- 
« Sog., f. ICO, 1.7. ruerant, atque olim tcnuata durescere. Ncque c milii lepidum usque adco caput 
[pag. 324, Un. 2ij ea ^ U £ existimem, elementa, ab ipso mundi nascentis cxordio, aeque sccnnduni » 

partes omnes caepis.se rarescere, quod quasi a me dietimi hoc loco carpitili, nc 
toto orbe omnique ex parte magia ac magis quotidie tenuari, ut tandem, m 
omnem cadi plogam impressione facta, Lumie caelum, quasi bullam, mima in 
flatione disrumpant: quod nondum quidem accidisse, Galilacus per iocum ad' 

t 127 l Supposto per vero, elio guttac in orbem coaclae consistavi, at veto, 
didas frondes nactae, dispergantur, quia, qua parte madida contingunt de., corti» 
humori iunguntur, inferirò con pari ragione elio 1’ aria aderente a i empi i 
trovando altr’ aria, si confonda con essa, e così non ne seguirà il moto del corpo 
liscio. 
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futuruin iti fortasso intra paucos annos, cuna amplius aliquanto exluilationum 
mo ies incrcvcrit. Somnia tara ridicula no raatutina quidem mihi ingorit quies, 
idque ego animo volvo, quoti oculis intucor : rareseero scilicet alicubi elomenta, 
atquo bine vapores oxlialationesquo ascendere ; quaro, si liacc aliquando Lunao 
concavum, altius evolatura, presserint, tenacius aliquanto eidom adhaesura, ac 
l'acilius oiusdem motum secutura. Dixi, alicubi rarescere; nam alibi fortasso den- 
santur, eademquo illa, quao tenuiora altius cvolarunt, coguntur iterura ac descen- 
(] un t!>“]. Haec ego, nisi fallor, non usquo adco risu digna. Scd iam ad catini 
experimentum veniamus. 

10 v. ' Examen XL. 

Ula hoc loco mihi orna Simbollatoro lis est: an vidclicet, si laovissimuin 
atque sphaericitatis exactao catinum, suo impositum axi ac polo, circumagatur, 
contentus aer pariter ad eius motum rapiatur in gyrum. Nam, «dixeritne ali- 
quando, etiam aquam ad eiusdom catini motum movori (quocl nunc diserte negat), 
ii quaerant, a quibus id tamquam Galilaei dictum acceperam ; quorum cum 
codem ncccssitudo nullum mihi relinqueret ea fc do ro ambigendi locum; quorum 
doctrina atquo eruditio par esset tanti viri dictis, mira praesertim facilitate expo- 
sitis, non aegre percipiendis ; quorum auctoritas si quando privatas etiam eius 
cpistolas, needum limam expertas, typis c mandasset, haud ilio inique laturus esset ; 
20 quorum denique urbanissima humanitas, dum aperto ac palam, non ut temere 
'palatura, sed ut consultissime nobili in corona a Galilaeo admirationi propo- 
situm, dictum illud referret, omnem quoque a me inurbanitatis notara removeret, 
si rem vulgatissimam meis quoque scriptis insererem. Nempe hoc magnorum viro- 
rum est, latere plerumque eorum dieta non posse, nihil ab iis proforri, quod 
oraculum omnibus non sit; ex quo fit, ut, si quando aliqua in re peccarmi, difìi- 
cilior eos subeat paenitentia, cum resipiscero soli non possint magnorum ducto- 
res populorum. 

Quod ergo ad experimentum catini attinct, rem totani paucis absolvam ; ubi 
me prius non usquo adeo Euclidianorum principiorum ignarum ostcndero. Dixe- 
wram, catini, sire, quod idem in re nostra est, vitreae sphaerae interiorem super- 
ficiem, ad cuius motum inclusus aer movendns est, maiorem esse aere proximo 
movendo. Hic vero, Non *advertis , Sarsi, inquit Galilaeus, quid tibi malum exci- 
ierit, quod Magistro tuo non mìnus quarti Ubi dedecori vcrtatur ? Itane vero 
tyft'ti catini aut sphaerae vitreae interior superficies a’èris contenti superficie tibi 

11281 Leggasi ii testo del Sarsi, dove mai non si fa menzione di 
condensazione, ma solo di rarefazione, ed apertamente si dice che la 
sempre e che la preme tutte le parti del cielo della 2)* 


Sng\, f. 165, 1. 19. 
[png. 325, li II. 12 J 


* h 20. 

[png. 325, lin. 13) 


« 1 . 27 . 

[png. 325, lin. 10) 
* 1. 34. 

[png. 325, lin. 261 


Sag., f. 167, 1. 30. 
[pag. 827, li». 13J 
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inaiar est? nrquc Eudidùmum ittud saltcm venti in mentati: Quae sibi 
congruunt, suni acquatili? Ai interior catini seu sphaerae superfìdes a'èris 
(enti super/iciei congrmt ; sunt ergo acqualrs. Quod si forte catini superficie, n 
cum toto aere contento confcras, louge turpius erras : tum, quod superficiem cum 
carpare componis, hoc est ilicersi generis magnitudincs inter se confcrs, cum tamen 
ex codcm Euclide, ratio sii dttarum inagnitudinum eiusdem generis, corpus vero 
ac superfìcie genere differitili; tum edam, quod in hac comparationelongemam 
scraper sit corpus contentimi, quarti corporis contincritis superfìdes. 

Sic ille. Scio tumcn positionia mene sensum ncque Galilaeum, neque alium 
quamquam ohm similoro, latore intuisse: satis enim apparebat, quid superficie io 
nomine intelligi oo loco veliero, «v.perficiem videlicet physicam, non matkoma- 
ticaro hoc est aliquid ìlli simile, quod in aqua navi adhaerente aqueum velina 
Galilaeus appellavit, cui postoa aliam neri» contenti superficiem, hoc est aeris 
velum eiusdem crnssitiei, conferrem ; atque ideo non dixeram, superficiem catini 
maiorem esse toto ni ; ro contento (sommimi Simbollntoris illud est 1 '*'), sed aere 
proxime movendo, hoc est. ip»a physica superficie aeris coutenti. Hoc autem modo 
si accipiantur superficie», seni per continens maior eri t quam contenta. Et quamvis 
in catino etiam aperto id veruni sit, non solimi in operto, aut sphaera vitrea 
integra; quia tamen in bis magi» separator aSr contentus a roliquo aere circum- 
fuso, a quo quiescente veluti tonebatur ne catini niotuni sequeretur, ideo etiam 20 
in operto catino, aut sphaera integra, facilior aeris inclusi inotus existit, quam 
in aperto. Nihil igitur Kuclidi debeo, cum bic non matbematicarum, sed pliysi- 
carum, superficierum fiat comparatio, neque superficiei et corporis, sed corporum, 

Nunc demura Galilaei experimenta pensanda sunt, quibus conatur probare, 
aerem catino inclusum ad catini inotum non moveri. Quibus facilius refellendis 

[129] no, Sig. Sarsi, il tosto vostro è troppo chiaro, nè vi si trova 
mai scritto di superficie fisiche. E poi, che distinzioni son queste? e 
voi, che sete matematico, voleto ammetterle? Se il catino non avesse 
la sua superficie arcimatematica, 0 parimente 1’ acqua, ma solamente 
le superficie loro fusser fisiche, pur pure la vostra risposta varrebbe » 
qualche cosa ; ma se amendue hanno le lor superficie matematiche 
(chè di altre non se ne trovano al mondo), chi volete che indovini 
che dicendo voi superficie, cho solo hanno lunghezza e larghezza, in¬ 
tendesse che voi volesse che V avessor profondità ancora, cioè che 
fusser corpi? Voi per coperta d’un errore ne scoprite un altro, che 
nè anco ricuopre quello, ma scuopre voi e vi palesa più imperfetto 
matematico che non apparivi avanti. 

uso] jq v08 tro testo è chiaro ; però trascrivasi. 
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id uaura prius poncndum est, quod toties a mo iteratimi fuit : hoc est, ncque 
halitus aut exhalationes lunari concavo inclusas eadom cclcritate moveri qua 
caclum ipsum ; neque inclusimi catino aiirem eadein qua catinum velocitate ro¬ 
tóri sed lentius multo ; idque co magia, quo illae a cacio, lue a superficie catini 
continenti abfuerit. Hoc posito, nullam vini liabent Galilaei argumenta ; quae 
id unum conantur suadcre, inclusum scilicet catino aiirem non aequali cum 
catino impetu circumvolvi, quod nitro concesserim. Sic emm ille: Ut "appareat, 
inquit, an a'ér ad vasis circumducti motum rapiutur, dum id a,ci -imposi tum suo 
tderrim vertitur, candelas accensas duas stimilo, quartini aiteram interme super¬ 
iti fi dei vasis affiglio, aiteram vero manu praehensam eidetn superficiei proximam 
laido: tane enim, sì aèr catini motum asseqtiilur, atquc (ut ipsius verbis utar) 
se i» alcun tempo V aria anderà parimente con quello in volta, senza alcun dub¬ 
bio, movendosi il vaso V aria contenuta e la candeletta attaccata, tutto colla mede- 
ma velocità, la fiammella d’essa candela non si piegherà punto, ma resterà come 
se in tutto fusse ferma; che così a punto avviene quando un corre con una lan- 


« Siig., f. 169, 1. 5. 
[pag. 328, liti. 10 o bog. 


/mw, entravi racchiuso un lume acceso, il quale non si spegno, nò pur si piega, 
meliga che Varia ambiente va con la medesima prestezza, ctc. Ex quibus appa¬ 
ri, vini argomenti ox co pendere, quod falso a me dictum supponit Galilaeus; 
aerem videlicet, catino clansum, oadem ferri velocitate qua catinum ipsum. Ego 
ìnero tum aerem tum etiam fìammam tardius moveri volui [mJ : ad lume 
autem motum aiiris tardiorem redarguendum, ineptum est Galilaei experimentum. 
Cum enim candela catino affixa non possit catini motum non sequi, candelae 
vero fiamma non catini sed aeris motui attemperatili* ; si catinum feratur cele¬ 
rà, aer vero tardius, celerius etiam movebitur candela quam fiamma, atquc 
liaec, ubi trahentem se candelaia asseti ui amplius non possit, ab illa di valsa 
extinguetur (,) . Motum autem aeris, sed tardiorem, satis superque meum probat 
experimentum: si enim alia candela accensa inaiai retineatur, cuius fiamma non 
longe ab intcriori catini superficie absit, liaec, ubi vas circumagi caeperit, in 
eamderaquoque partem suam eventilabit (lanmmin ; liaec autem eventilatio aliunde 
borili non potest, nisi ex aiiris se.se in gyruni agentis incursu. 1 lane vero fìammam 


ll31ì Ego autem tum aerem tum etiam fìammam tardius moveri volui etc. Ap¬ 
plicate questa vostra volontà al moto della cometa o altre impressioni sotto il 
ciclo della Luna, c troverrete clic ella non vi ha obedito, porcini non si moveva 
più tardi, ma più veloce, del cielo della Luna. 


1 ' A questo passo il Guxnucoi avova postillato 
<l«rito appresso : « So la ragione ilol .Sarsi fosse 
T «V a candela s j spognorobbo più Agevolmente 
° USSft P*ù dinota dallo sponde del vaso, 
ària, por lui, si muovo multo più adagio 


elio rasento lo sponde. Ma questo ò falso, perche, 
accostandosi al contro, si va sempre piegando meno, 
si elio nel centro non fa moto nessuno»; dia tale 
postilla fu poi cancellata, a quanto paro, dal (lui- 
nuoci stesso. 


474 


LOTUAKII 8ÀR8II 


candelae, non catino aftìxae, sed maini retentae, ad catini niotum in eamdem ' 
quoque partem agi, non est cur neget Galilacus: quod si experto sibi id minus 
feliciter accidit, ideo factum existimem, quia nulla ratione res adeo invisa feli-' 
citer ci accidere poterai; accidit t&men iis, qui, aequiore animo id me praesente 
experti, ipsimet candelaia manu prehensara tenere catinumque agere voluerunt 
viri illustrissimi atque eruditissimi, quos inter Galilaeo carissimi numerantur 
Virginius Caesarinus et Ioannea Ciampolus. Sed quid ego aliunde te3tes advoco, 
Sftg., f. 169, L 3*4. quando Galilaeus ipso, vi demum ventato adigente, aegre licet,"concedit, ex allato 
[pag. 329, ini. 9] a me experimento inferri, aeris saltelli partem vasi proximam ad illius motum 
agi? quamquam, ne videatur manus dedisse, ex asperitate id catini nonnulla, io 
atque etiam inaequalitate, provenire asserit Sed catinum illud nostrum aereurn 
fuit affabro torno excavatum, quale videlicot diligens artiticis manus laevareac 
polire potuit. Si ne sic quidem acquiescit Galilaeus, ipsius curae esto vas aliud 
usque adeo tornata ni ac laevo inquirore, idque suo aflixum polo ita statuere, 
nihil ut amplius de superlìciei asperitate aut partium inaequalitate ambigi possiti 
meae enim tunc erunt partea estendere, illius quoque circumductione aerem dis¬ 
traili, etiam flammae obsequento indicio. At si vas liuiusmodi nancisci nequeat, 
constabit, aut propositum ab ipso experimentum, quod experiri nec ipse quidem 
possit, aut experiri si possit quispiam, buie aerem catini motui se morigerum 
ac sequacem praebuisse. 20 


Haec ubi so diutius negare non posse advertit Siilibellator, Sed demus, inquit, 
Sng., f. 170, 1.3. ad 6 concavi lunari$ 9 atque etiam catini motum rapi aerem proxitmm, cuius cras- 
(i»ag. 8 . 9 , Un. 141 digiti mensuram non excedat : quid detnum hinc inferat Sarsius ? Inferet, non 

illuni tantum proximum, sed alium etiam remotiorem, post aliquot evolutiones, 
rapiendum: ut enim pars lunari concavo proxima ipsius caeli vi rapitur, ita alia 
remotior, ubi prioria vini partis vi tare, sui distensione, amplius non possit, quamvis 
tardius, illam assequetur : ncque enim minus una aeris pars alteri nectitur, quam 
ipsi lunari concavo pars illud contingens; quod si haec ilio nexu rapitur, rapientur 
etiam reliquac. Id quamquam in catino adeo manifeste non cernitili*, quia, si 
id apertimi fuerit, ai*r medius ab aere alio ambiente continetur ne motum eius so 
partis sequatur, quae utpote catino proxima al) ilio circumagitur ; si tamenaut 
catinum vitrea lamina opertum fuerit, foramine tantum relieto ad candelaia 
immittendam, aut experimentum non in catino, sed in sphaera vitrea fiat, in 
quibus aer inclusus magia a reliquo aere ambiente separatili*, non erit necessecan- 
delam superficiei proximam statuere; sed in partibus etiam a superficie remotis, 
ot medio proximis, sua eventilatione indicabit fiamma, partes etiam aeris a super 


ficie remotiores rotari. Ilorum exempla in Libra satis exposni. 

Sag., f. 170, 1. 13. Sed c esto ) inquit; moveatur ad lunaris caeli motum quidquti ilio continetur, ut 
(pa*. 829, lin. 24] dietum est . ^ Aristoteli proderìt ? Vel enim totum quiescit , atque ita incen- 

dium excitari non poterti ; vcl totum rapitur , atque ita nulla crii atlritio, soie 
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non existit calor, ac proinde neque incendium. Aio fore, ut totura rapiatur, 
jed non aequali rnotu ; celerius quidem caelo proximum, inox lentius !ic lentius, 
prout ab ilio abscesscrit longius, quod toties mihi iterandum fuit. Ex illa igitur 
dispari celeritate partium, dura etiara nonnullae, tenuiorea raotu eflectae, ascen- 
dunt, densatao aline descendunt, distractio oritur atque attritio ; ac proinde, mai 
maiori alia vi prematur Aristoteles, asseret, ex attritione illa existere posse exhala- 
tìonum incendium. Caoterum, verene id dicatur an non, niliil nioror; iterumquo 
Galilaeo in memoriara revoco, ine non Aristotolis placita quasi vera tueri, sed 
Simbellatoris argumenta impugnare. Ilio "igitur aerem atque exhalationcm ad « Diao.d.c.,f.0,1.27. 
ìocaeli lunaria motum agi posso negavit: dicti sui rationem illara attulit, quia ,pas - B8 * llu - 28ese *d 
(«eli superficies laevis est et polita ; non ergo ad eius motum exhalationes ferri 
posse: postremum hoc probavit esperimento, quia, si catinum, quasi caeluni 
aliud, circunducatur, aer inclusus quiescit. Ego vero prinium dictum praotereo, 
quod verum puto ; rationem expondo, qunra falsani existimo : quia, laevis licet 
sit et polita caeli superficies, moveri tamen ad eius motum poterunt exhalationes 
contentae ; quod manifesto politissimi catini aut vitreae sphaerae exemplo atquo 
experimento probatur, ad cuius motum, fiamma candelae indice, aer inclusus 
movetur. Nulla ergo est Galilaei ratio, quidquid sit do Aristotolis doctrina, quum 
satis superque falsam ostendas, si cuelum liquaveris, hoc est si quidquid Terrao 
so circumaffunditur, tenue ac liquidum ostendoris, solidorumque orbium multiplici- 
tatem sustuleris. 


Examen XLL 


Dictum ‘illud Àristotelis, quo motus calori» causa dicebatur, ita intelligendum 6 Siig., f. 171, 1. 30. 
dixeram, non quasi calor sit effectus ipsius motus proprius atque immediatus ; ^ mg ' 330 ' lin ' I7 1 
hicenim, in hoc casu, ab attritione fit ; sed quia, cum motus ipse attritionis sit 
causa, atque ex attritione calor existat, dicitur etiam motus causa caloris t,S5 J. 
beque mirum vidcri debet, Ime usum forma loquendi Aristotelem, cum saepo 
apbus, certe usitatius, mediata usurpetur causa, quara proxima atque immediata ; 
at cum ambulationem sanitatis causam dicimus, atquo id genus alia sexcenta. 

!" Annero hoc Aristoteles dictum, ex antiquiori aliqua schola desumptmn (hebes c Sagr., f. 172 , 1.1S. 
>pse, scilicet, et pingui Minerva homo), non satis assecutus sit, eius denium sen- (i m ff- 83I > liu - 8 l 
ac vini, Galilaeo multa post succida explanante, percepturus, pudet me 
pluribus inquirere : id unum tamen scio, scholam illam, quam bonam praeclaro 

(I30j • 

nnpropriissimamento si dice, Motus est causa caloris; il die ò 
manifesto, perchè con altrettanta verità si può dire che motus sit 
tousa fngoriS' L accpia calda commossa si raffredda, 1 ? aria e 1 vento 
l,,ossi si raffreddano. 


vi. 


60 




476 


LOTHAKII 8ARSII 


nomine appellat Galilaeus, Epiouri scholam fuisse hominis eo omnia diri 
gentis, ut aut Deum tolleret, uut illum mundi cura levaret. Caetera a me in 
mea Libra producta, quando e Galilaei sensu prolata non sunt, ut ait ipse nihil 
erit cur iterum ad pondus revocentur. 

Quoniam vero, inter disserendum, etiam illud quasi certum produxeram rare¬ 
fi Sng., f. 173, 1.7. fieri, scilicet, corpora, nulla partium separatione facta, “non satis se intelligere 
l f ,ag. sai, 1ÌH.27J p ro fitetur Galilaeus, qua id ratione fieri possit. 

Ego vero id quidem fieri quotidie video ; modum autem, ut alia quaroplu- 
rima, pianissime ignorare me fateor. ltarescero autem corpora, nulla partium 
separatione facta, multa noe docent experimenta : illud maxime obvium, quod si io 
pneumaticum illum tubulum, quo lusoriao inflantur pilae, in manus acceperis, 
adactoque introrsum epistomio, foramen etiam fistulao summum ita occluseris, 
nihil ut inde dimittere aut admittero aeris possit ; inox epistomium, quasi edu- 
cturus, magna vi attraxeris ; id, aegro licet, manum tamen trabentem sequetur, 
et locum intra tubulum arapliorem relinquet, quem idem ille aer necessario occu- 
pabit, qui prius angustioribus terminis claudebatur. Idem ergo aer nunc maio- 
rem nunc minorerà occupat locum, ncque partes eius separantur, cum nullum 
succedere corpus possit, quod inter illas mediet: nullus enim relictus est aditus. 
Quin etiam, aerem illum, per vini maximam manubrii attractione extenuatum, 
nullum aliud sibi corpus adiunxissc ad amplius illud spatium explendum, vel 20 
illud argumento est: quia, si epistomium manus descrat, illud se magno impeto 
intro rccipit, et priores aeri terminos statuit. l’raeterea, in bombardaruin explo- 
sione, exigua pulveris sulphurei moles, concepto igne, totani occupat bombardae 
cavitatelo, quao prius palmari tantum spatio claudebatur: nec lillà ibi potest esse 
partium separatio ; haoc enim alterius corporis interpositione fit, nulla autem 
parte corpori alteri aditus patet. Ilaec igitur assero, quia video fieri; modum, 
quem non satin intelligo, non prode. 

Examen XLII. 

Disputationis liuius illa erat. summa : quaerobatur, an ad calorem ex attriti! 

corporum excitaiulum, in ipsis attritis coriioribus partium consuìnptio ac deper- M 

b Disc. d. c., f. 13, ditio requiratur. 1 Assorit enim Galilaeus, negat Sarsius. Assertionem is prob.it 
1.17. 

Ipag. bc, ini. ..s e scg.] [ìaa] j Q veramente, come quello che non ho mai studiato i libri 

d’Epicuro, non sapevo clic esso ne funse 1’ autore ; ma il Sarsi, come 

molto pratico ne’ suoi dogmi, 1’ ha riconosciuto subito. 

11 Sarsi seguita in qualche parte l’opinione e ’l modo di argomentare di j 
cone, il quale fu Calvinista : non però io direi mai che voi leste segu ace 
1’ opinione o de’ modi d’ argomentare de’ Calvinisti. 
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sperimento : Id enim quotidiano discimus usa, inquit, tigna, oleum, cu- r eli qua 
■ 0 ( utic calorem excitare, cum al/su ni untiti-. Ego vero, contra, experi mento alio 
opposifcum evincere conatus sum. Aerea enini lamina inter mallei ictus ac ver¬ 
terà maxime incalescit ; scraper tamen ad libollam idem pondus probat [134] . Quia 
(amen videram, multa insensibiliter fortasso minui posse, quorum propterea dispen- 
dium nullo librae examine explorare possem, ideo id ipsum mila obieceram, iis 
verbis: Q ll0<i " si 2 ,MS f orlc ^ 0G ^° co asscrat > deperdi quidem partes, seti adco 
mm tcs, ut sub librae, quamvis cxitjuac, examen non cadant de. Àddidi tamen, 
gratis omnino liane partami incturani invela, nisi aliquo saltom arguraento illa 
io se prodat ; cum ergo in lamina, in ter malici verbera incalesconte, nullo deprclien- 
datur indicio haec partium indura, aflirraari proinde necessario non debere. Ex 
(liiibus satis intelligoro poterat Galilaeus, non usquo adeo rudem me atque liebe- 
tem fuisse, ut ignorarem, multa consumi posso, nullo tamen sensibili indicio, 
quando id ipse milii obieceram. I)uin igitur tot tamque obviis oxperimcntis cona- 
lur ostemlere, minui posse quaniplurìma, nullo decrementi manifesto argumento, 
oleum atque operaia perditi cur enim tanto negotio probot, quoti negetnomo? 
Cum ilio igitur Ime in ro sentio: glolnilus inauratus lungo usu atteritur ; odo- 
ramenta, nullo sensibili decremento, vias ac domos complcnt. Quamvis, si cum 
Peripateticis loqui velini, odorem tam multimi in species ìnagis odorati cor¬ 
so poris, quam in ipsius substantiam tam late diffusala, referendum dixeriiri ; quae 
etiam specierum sese lato fundontium vis multis allatorum exemplorum accom- 
modari facile posset. Sint liaec tamen ut libet ; illa corto non disputatami, quae 
ea non poscebat, soci aliquantulae ostentationi, si veruni fateri velit, data sunt. 
Ex bis nihilomimis aliud uiliil infert, nisi multa consumi posso, quamvis dccre- 
mentum deprehendi non possiti quod iain in Libra nitro concosscram. Nego 
(amen inferri ex bis, etiam in illa laminae contusione, qua fervet, aeris partes 
deperdi : quaero enim, quibus argumontis illa partium iactura constet, quando 
ne simbellae quidem beneficio indagari potost. lluc ergo (lisputntionis devene- 
ramus, cum Galilaeus, h Acute tu quidem, Sarsi, inquit, intcrrogas, unde mihi haec 
$ partium iactura in incalcscentilms attritionc corporibus constare possit, si ne 


1W) Avvertasi che mi par che e’dica d’ essersi accorto e sapere 
che alcuni corpi possono diminuirsi in parte e crescer di peso, etc. 
Ma se voi sapevi ciò potere essere, perchè, per vedere se il rame bat¬ 
tuto sciemava, vi servivi del pesarlo in bilancia? non vedete voi cho 
tale esperienza era fallace? 11 > 


'*** posti,]» fa scritta da G*ut*o , 
W'o mo cho ora, inserito nell’ esemplare « 
del1 * Arti. da lui postillato, fora 
a « quel Tomo doi Manoscritti Galilei 


sul qual fogliolino, uo poco più in su e con uno spazio 
bianco in mosso, egli scrisse altresì la postilla cho 
noi abbiamo riprodotta qua addietro sotto il nu* 
mero 128. 


a Libra Àstron., 
f. 54, 1. 10. 

[pag. 101, lin. 23] 


* Sag., f. 175,1. 16. 
(pag. 333, lin. i] 
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exacHssimae quidam UbéUae examen subit ; non tamen usque adeo incxtricabilitcr 
me illigat hoc argumentum, ut, aliquantulae logicac beneficio, ex bis angustia 
evadere non passim. En libi filum, si postulas, Ariadnae ; progressum vuldkit 
logicum porrigo. lutei- attrita corpora, quaedam constat nulla ratìone mimi; ipm- 
dum maxime consumi etiam sensu experimur; alia denique insensìbtìiter ubsu- 
muntur. lam vero, quae nulla ratìone attrita minuuntur, ca ncque incalescunt , 
cuiusmodi sunt specula duo plana ac polita, quorum affrichi, ut nulla parimi 
ioduro, ita nullus calar, existit ; quae consumuntur maxime, ea plurimim inedie- 
scunt, ferrimi, v. <j., lima i politum : ergo quorum conswnptio dulia est, ncc mani¬ 
festa, qualis est fa-ri aut aeris inter ver ber a incalescentis, si ca ex attritu inai- io 
luisse videris, absumpta quoque, sultem probabiliter, inde coniicics. Hacc Galilaei 
progrcssio out, non logica solimi, sed etiam tropologica ; usque adoo abest a vero. 
Hoc ut apertius fìat, condoni, si placet, gressus rclcgamus. Constat, ait, in altri- 
(ione quaedam nihil, alia maxime, nonnulla insensibiliter, mimi. In his non mora- 
bor diutius, sint licet quaedaui, quao vestigia vcllicent, et ultra progredientem 
revocent. Fergamus. Quae nihil attritu consumuntur, illa ncc calent. Hic haereo, 
atque liane ipsam positiouem diserto nego : quin, ea ipsa est de qua disputamus. 
Mea siquidem hactenus illa vox fuit : Quaedam attritu non consumuntur , et 
tamen incalescunt ; quale est aes inter mallei verbena. Tua vero haec est: 
quaecunque attritu non consumuntur, illa ncque incalescunt. Hoc ipsum tibi prò- 20 
bandum est, Galilaee, quod primo loco quasi certuni ponis. Ai, inquis, constai 
id spcculorum laevissimorum esperimento, quorum attritu, ut nulla pars consti- 
mitur, ita culoris nihil exprimitur. Sed mulini oxemplum aptius afferri : loquimur 
cnim do corporibus quae affrictu atteruntur ; specula autom laevissima ac poli¬ 
tissima non atteruntur ; non ergo mirurn si neque incalescant. Non atteruntur, 
inquam, mutuo affrichi specula : ncque enim attritio est quilibet corporum con- 
tactus, sed is tantum ex quo aut niinutissiniarum separatio partium, aut earum- 
dem saltem existat distensio ; quarum lmec quidem in ferri aut aeris contusione, 
illa in oorumdem limatura, reperitur. Cum ergo in illa speculorum démulsiono 
potius, quam attritione, nulla partium separatio aut distensio reperiatur, illórum 30 
nulla erit attritio, ac proinde ncque incalescent. Speculorum igitur exemplum 
ad reni non facit; estque hoc piane speculum praensaro unguibus, quod vulgo 
dicitur, et filum, non Ariadneum, sed Arachneum verius, vel in primo labyrinthi 
ingressa disruptum, suum destituet Theseum, non educet. Assignandum igitur 
est Galilaeo exemplum corporis, quod atterri constot, nihil tamen eius deperdi : 
ex hoc enim, si non incaluerit, aliquid in rem suam decerpserit. Hoc autem dif- 
tìcile est, illi praesertim qui corporum deorementum omnino insensibile admitt-it. 
Nego igitur, quod ad exempla speculorum attinet, vitra polita ac laevia atteii, 
cum nulla partium esse possit aut consumptio aut distensio, quarum altera sai 
tem ad attritionem requiritur. 
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Sed dederim licet, duo vitra Cavissima mutuo affrictu attori ; nego tamen 
attritionc illa nihil illorum consumi : si enim insensibili omnino consumptio ad- 
mittatur, non video, qua rationo possit (.ialilaous evincere, niliil in speculorum 
attritione consumi, si rei huius testes sensus liabomus, qui de insensibili partium 
iadura ncqueunt bulicare. Tarn ergo milii incertum est, an in speculorum attri¬ 
tione nonnullae partes evolent, ex quibus tamen abscedentibus calor nullus exi- 
stat quam in ferri contusione an nullis abscedentibus particulis calor tamen 
maximus producatur; ut bine inferro qui» possit, partium consumptionem reporiri 
quidem nonnunquam in attritione, sod ad calorem oxcitandura conferre fortaseo 
io nihil cnm incalescant alia attritu, nulla cognita consumptione partium, ut in 
contusione ferri accidit, alia vero partibus abscedentibus ne tepescant quidem, 
quod evenit in speculorum illa dcmulsiono. 

Sed et illud ex adytis sapiontiae, documento scilicetmoo, depromit Galilaeus : 
corpus "nimirum aliquod gravine, etiam in specie, futurum post aliquam partium « Sag., f. 175, 1.34. 
iacturam, quam essot antea. Si enim , inquit, mdosurn ac denstrn aliquod lignum ,l>as- 333 ’ hn ‘ 27J 
rariores et porosiorcs partes adiunctas habeat, quorum Indiate in aquis sustineatur; 
iis ddradis, partes reliquae, nipote graviores in specie, dcscendcnt atque mergentur. 

At ego gratias quidem, quas debeo Galilaeo, prò hac habeo gratia : sed norit, 
iamdudum in liaec nos naturae secreta penetrasse. Certo non semel hac de ro 
» disscrentmn audivi Magistrum meum, atque ea maxime occasione, cum aurcam 
sphacram eius ponderis confici docuit, ut eo intra aquam staret loco quo loca- 
retur, summo, imo, medio. Horum igitur ac similium memor, Galilaei documento 
carere facile poteram (U5] . 

Iam vero in ro nostra, in qua quaeritur, an ad calorem ex attritione exci- 
tandum necessaria sit partium consumptio, nihil iis probatur argumentis, quae 
tantum id esse posse evincunt, non autem re vera ita esse; quod unum quaeri¬ 
tur. Esto enim, in ferri percussione pondus semper idem non sit evidens nullius 
iacturaeargumentum, quod potuerit ex eo aliquid ©volare, quod levius 

11551 Ma, ser balordissimo, so tu avevi saputo prima, e to ne ricor¬ 
davi, cioè che poteva esser che alcuna materia sciemasse di mole o 
crescesse di poso, non vedi tu ora quanto, sei stato ignorante, men¬ 
tre hai asseverantemente scritto che il rame battuto non sciema di 
mole, poi elio per esperienza Pluvi trovato non sciemare di peso? 

tanto è peggio per voi, poi che, avendolo saputo, non ve no 
f “te saputo servire, ma senza distinzione alcuna avete affermato, 

Mn intendere come con altro che col vedero alla bilancia un corpo 
pesar meno che prima, si possa comprender che di lui sia scemato 
qualche parte. 
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essot in specie quam ferrimi P**!: nullo tamen, ac no probabili quidem 
argomento eflicitur, ut haec consumptio re vera extitisse dicenda sit. Nob autem' 
nisi ratio alimi suadeat, sensu ad scientiain duciinur: sensus autem promestat' 
ratio seu logica progressi tìalilaei ipso in ingressa concidit, ut ostensum est 
Biipra : gratiB igitur haec partium ubsuniptio ailirmatur. 

Ut autem ostenderet Galilaeua, vere in attritione multas corporis attriti partes 
evolare, reliquia corporis partibua in specie leviorea, ab experimentis dictis suis 
«Sng., f. 176,1.10. «idem facit. Ne •videar, inquit, haec quasi fuyitum dixissc, si quis intra autdurio- 
333, Un. 87j res lapida frcgerit, ad confradionem omnem ftimum quendam ex iis ascendenitm 
apertissime cemet ; qui suo ilio ascensu necessario ostcndit, esse se aere leiiorm, io 
Id ego primum eupertus sum, cuoi specillonim vitra clavi fcrrove alio rotundarem. 
Ilio ego tria notato digna animadverto : primum est, id quod e fractis erumpit 
vitris, fuinum esse; alterum, ex eius ascensu necessario ostcndi, esse illuni aero 
leviorem ; tertium, experinientum desuraptum esso ex illa spccillorum rotunda- 
tione, quao ex levi clavis fcrrivo alterius corrosione cfficitur. 

Ego vero nequo futnum illuni esse, ncque aere leviorem, ascendat licet, exi- 
stimo. Primum probo eodem Galilaei experimento, scd cxactius aliquanto insti- 
tute. Laminam vitream utraque manu arreptam in duas ipscmet partes effrin- 
gat; advertet, nullum inde fumuin erumpere. At si ex fractione inclusus poris 
fumus aut exhalatio ascenderet, harum copia maior ex totali illa propemodum 20 
vitreae laminae confractione erumperet, quam ex levissima eiusdem vitri corro¬ 
sione, cuna pori ibi plures, quam hic, aperiantur: sit enim licot lamina, utraque 
manu duas in partes difl’racta, amplissima, nullus fumus existet; sit licet vitri 
corrosio levissima, pulvisculus ilio seinper eruinpet. Hoc igitur argumento est, 
quidquid ascendit non fumum esse, sed eiusdem vitri pulvisculum, qui ex illa cor¬ 
rosione ac comminutione vitri a reliquis partibus seiungitur; quae comminuto cum 
non accidat, si duas tantum in partes vitrum effriugatur, nihil propterea evolat 11 " 1 . 


( ,3# l Quanto questo poveraccio sia lontano dall’ intender quello clic 
vorrebbe persuader d’ aver saputo avanti di me, comprendasi da 
quello che scrive adesso; mentre, in cambio dire che il restare nella » 
percussion del ferro sempre il peso medesimo, non è argomento neces 

sario del nulla consumarsi di esso, potendo essere che da esso si sepa 

rasse alcuna cosa più leggiera in specie del mezo nel quale si pesa 
ferro, dice più leggiera in specie di esso ferro. Vuol questo temerario per 
suadere di aver saputa ed avvertita una cosa innanzi a me, la qua 
egli non intende dopo che io gliel’ ho più che chiaramente dichiara 
tW) nel rompersi la lastra in 2 parti, vola il fumo 0 esaazio^ 
invisibile, perchè non ha la sottil polvere da portar seco, pe' 


1 


ma 
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PuJvisculum autem illuni, quamvis in specie aero graviorem, supra aerem 
cerniere nihil vetat (attiue lice est alterimi, quoti expendendum posuoram). 
E/perimur plus nimio, nobis polverulenta incedentibus via, ac subiectum podibus 
ulverem suspenso quamvis gradii, calcantibua, pulveream illico nubem ascen¬ 
dere atque in altum evebi ; ut e longinquo spectantes etiam illud efl'ari cogat : 
()Hti globus, o cives, caligine volvitur atra ? An, quaoso, levior propterea aere est 
pulvis ille, qui aerem tamen exscemlitV an, quaeso, et hic fumus est? Aio igitur, 
quidquid e vitri aut saxi confractione ovolat, minutissimas esse vitri aut saxi 
particulas, quae aeri» ipsius motu feruntur tantisper in altum; mox tamen 
w iterimi subsidunt ac decidunt. Si enim is fumus esset aut halitus inclusi poris, 
maior, ut dicebam, eiusdem materiae copia ex toto vitro Infarinili dissueto 
existeret, quam ex levissima eiusdem corrosione ; cum tamen oontrarium espe¬ 
rimento constet. Reliquu ex bis facile etiam diluuntur tl “>. 


Examen XLI1I. 

Ut eoa hoc loco prorsus conficiat Galilaeus, qui o nnbium attritione fulgora 
ac fulmina emicare contendunt, telum hoc intorquet, aitque, “lune eos maxime" Sng., f. 179, 1. 23. 
ignea accendi, cum suspcnsae et quietile nubes, nullo actao turbine, conquiescunt. 83tì ’ 1|U - 18 1 

Sed ii vel levissima corporis dedinatione ictum eludent; dicent onim, attritio- 
eem, quae nubem incendit, non tam alterius incursu nubis existere, quam interna 
sparlami cuiusque nubis agitatione compressioneque vebonionti : bic porro par- 
tium motus adverti non potest, fieri enim potest manente totius nubis eadem 
figura. Praeterea, in troclearum funibus, quamvis lentissimo atque omnom sen- 
suiu fugiente motu actis, ex sola partium valida compressione calor atque incen- 
diuui excitatur |13 *l. Nubium ergo partes agitari intus vehementissime poterunt, 
ac proinde etiam incendi, nullo tamen totius nubis motu percepto. 

Neque Aristoteles, quod sciam, in numero est eorum, qui tonitrua nubium, 
quasi montium, incursu fieri asseverant : satis ilio sonitus illius causani assignat, 
cum exhalationum vim magnani, motu agitatane incensamque, per obstantes nu¬ 
biani cuneos erumpere, fragoremque illuni excitare, diserte scribit, 


aguale si fa visibile : e còsi il vento si fa visibile per la polvere sol¬ 
levata; e la polvere non si solleva se non portata dall’ aria commossa, 
ma nell’aria quieta desceiule. 

1 arei desiderato che voi aveste diluto le altre cose, e in parti¬ 
colare quella dell’ odor sulfureo che si sente. 

1 nelle taglie vi è la compressione validissima di 2 corpi duri; 
•"a nulle nugole dove è, o come vi può esser, siimi compressione i 
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« Sag., f. 179, 1.28. Quod «autem phiiosophorum pierique, ad aonos edendos, corporum Bolidormn 
[ptiff. 886 , Un. 22] . t jij s i on em requirant ; inox nubes atque arreni maximo fragori edondo statuant 

aptissima; nihil est, cur miretur Galilaeus, eosque tamquam pugnantia asserentes 
arguat. Ncque enim pugnantia haec sunt, si aer ac nubes nonnumquam vim soli- 
dorura, mollia licei ac liquida, exploant: explent autem quotiescumque motus 
celeritas ac subita incursio corporum loco cedere non permittit. Dura siquidem 
sommi ideo suscitant, dum motui attenua corporis obluctantur ; cui si quando 
aer aut nebula pariter reluctctur, solidi partes omncs explebit ac duri. Ita, si 
virgam lento per aera niotu egeris, nullus sibilus cxaudietur; si celerrime excus- 
seria, maximus: ibi siquidem mollia aer, impulsus molliter, tempus aptuni re- io 
ceptui nanciscitur ; liic pressus propere, atque, ut ita dicara, inopinate (quod in 
subita saepe fuga evenit), stupet, ipsa fugae necessitate fugam remorante. Haec 
igitur si, quo aensu prolata sunt, intelligantur, mbil in se absurdi continent, sed 
purae consonant ventati. 


Examen XL1V. 


Quaorebatur hoc loco, an aer, utpote corpus tenuissimum, atteri possot. Ne- 
garat Galilaeus; id ego, quasi Peripateticum agens, timi ratione, tum magnorum 
b Sag., f. 181, 1. 31. auctoritate virorum probaveram. Sed hic, ‘primo, obiicitur, frustra afferri Senecae, 
fpag. su?, iin.4 esce.] gytffa aliorumque suffragi a, atteri aerem experimentis probantium, quando in mm 

nostra est , ili a ipsa tam all miranda praestare , qtuxe ab iis aliisque narrantur . 20 
Veruni, si quae a nobis scribuntur aequiore legantur animo, constabit, nos aliud 
nihil ea testium aggerationo voluisse, nifli, ut quae ratione ipsa prius firmata 


fuissent, aliorum etiam testimonio firmarentur. Itatio porro illa fuerat, quia, 
quamvis inter corpora tantum aliquo modo solida attritio sit, aer tamen, et quod- 
cumque aliud tenue corpus, in ipsa motus oeleritate vini solidi nanciscuntur, cuni 
obluetentur impellenti nec ccdant : tota autem attritionis ratio in solidis ab illa 
resistentia est ; haec igitur cum reperitur in liquidis, eadera attritionem pati 

coget, ac proinde etiam incalescere. 

Quamvis autem in aeris atque exhalationum exarsione, et plumbi fundis ex¬ 
cussi liquatione, aeris ipsius attritione, non autem corporis solidi, opus sit, non so 
< Sag., f. 184, 1. 3. ideo, ut Galilaeus c ait, minus aptum censendum est aeris exemplum, parietes 
(pag. 339 , im.3] jp S0S Jonga pulsatione corrodentis. Eo enim loco satis nubi erat ostendere, aerem, 
si magno feratur irapetu, durioris naturam corporis induere, ac proinde dimora 
atterere, atque ab iis vicissim atteri. Sane quantum a vero distefc Galilaei dictmn, 

^ Sag., f. 184,1. 8. quo d ncque aerem ncque aquam attritioni obnoxiam asserit, vel illud m a fi ua 

experimentum ostendit, quod liaec, vi maxima scopulis allisa, non in spumai 
modo frangitur, sed e longinquo etiam prospectantes tenuissima atque omnen 
acieni fugiente irrorat aspergine. Non solum igitur atteri atque distendi aq 
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test seti etiani comminui, ac, nini alimi obstitorit, hoc saltem nomine in- 

calescet ' 1<0 t 

Dixerain cum Statio, fundae gyris aerom quasi constringi ac densari, indeque 
incalescere ac plumbum liqnare. En, a inqoit Galilaeus, Sarsius modo a'èris attc- 
mdione calorem gigni assentii, mine, una cum Statio, ciusdem constipatione glan- 
desplwnbcas igniri canit: id quam constante? At ego liaec ita semper inter so 
connexa putaveram, ut ex uno semper etiara inferri alterum posset. Ncque enim 
unqnam pars una aeris concrescot, quin aline rarescant illuni ambientes, in su- 
bitis praesertim concrctionibus ; ncque centra in celeri solidi motu adhaerens, 
io quasi distractus, rarescot aer, quin pressus circumstans donsetur Nos igitur 
hoc loco aeris attritionem inquirinius, qua© tum in rarescentibus tum etiam in 
sese densantibus corporibus reperitili-, immo vero in donsatione maxime. 


Examkn XhV, XLVI et XLVII. 

Quaecumque cxamine quadragesimo quinto obiiciuntur, satis superque supra 
dilata sxm t. In quadragesimo soxto illud peculiare milii a Galilaeo imponitur : 
quia enim inter enotera exempla attriti aeris et durissima corpora liquantis, 
illud addiderani, ex bistonda fide dignis luiberi, plumbcas pilas torinentis bel- 
licis excussas nonnunquam in aero liquescere, atquo invalido ictu ferire, negat 
‘ipse id fieri posse, (piando perexiguo tempore, quo per aerem fertur , liquori ab aere 
i) «cceiiso non potest ca pila, qttac in fornacetn conicela diutius eius flammas , nihil 
mollita, toleraret. Iiationem proptereu mihi aliquam excoyitundam esse, qua ostcn- 
dam, accesso aere vchementius ac celerius posse plumbum liquori, quam vche- 
mitissimis fornacis flammis. Noe abnuo: aio enim, fiammam quameumque, validi 
spiritus vi actain et in cuspidem acutissimam tenuatam, non plumbum modo, 
sei aes quoque cuspidis illius igneae attactu liquare illico posso. Hoc mihi pol- 
licetur quotidianum experimentuin, in quo exigua Incerane fiamma, quae oris 
ipsins lialitu per tubulum tenuissimum inspirato difilato, atque in acumen tenuis- 
siraum evibrata, vitrum ipsum subito liquat et solvit, atque artificum forcipibus 
stylisque formandum emollit : usque adeo veliemens ignis ille est, qui aeris velie- 
» menti impulsu citatur. Aiir igitur ignitus, et valido concitatus impulsu, validius 
dam uret quam fornacis fiamma, sed quieta [U1 '. Sed f addit praeterea : Cereus 

11401 adesso scaldarsi importa l’istesso che sminuzzolarsi. 

1411 è gran cosa che l’aria compressa e rarefatta estremamente 
"silo schizzatoio, non faccia differenzia niuna di caldo o di freddo. 

1 Ingegnoso trapasso dal fuoco all’ aria : il fuoco cacciato dal- 
1 a ùa abbrucia più ; adunque 1’ aria infocata, mossa velocemente, ab- 


' Sag., f. 181, 1. 20. 

[pag. 88‘J, liu. 18J 


Sag., f. 189, 1. 24. 
fpiig. 312, liu. 27] 
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globulus sclopeto excussus tabulavi diavi crassiorcm perforat ; non ergo in nére 
liquescit : <pwd si non liquescit cera, cur liquescat plumbum ? Sed unde constat 
Galilaeo, cereuin globulum in aere non liquescere ? an quia assereni perforat? 
at exhalatio, etiam liquata cera liquidior ac tenuior, hoc est fulmen, non asseres 
modo, sed rnuros etiam ingenti» permeati potest ergo cereus globulus, etiam ab 
igne mollitus, obstantem traiicere tabulalo, si magno feratur impetu. At , dicet 
si plumbum liquescit, invalido ictu fcriet. Nego consequentiam : quamvis enim 
liquescat, si tumuli pari agatur impetu, pariter ieriet, cuna feriendi vis ex motus 
potius velocitate, quam ex duritie feriontis corporis, habeatur Quod si quan- 
doque plumbea© glandes inter vestes liaeserunt, ictu irrito ac figura mutata, non io 
ex eo quod calore difìluxerint, sed aliunde l "' 1 ratio petenda est. 

In quadragesimo septimo. Do “fatuis illis ignibus in coemeteriis cuiuspiam 
adventu liominis, aut Ionia aurao ilabello, excitatis, afìirmo, satis illos vel hoc 
uno significare se motu gonitos esse, quod vel spiritila impulsa, vel alicuius 
adventantis existunt motu 1 ' 4 * 1 ; atque ita, quos voluti parentes agnoscunt, et 
insequentes praeceduut, et insequiuitur fugientes. 

Duui vero illud iterum atque itorum urget (lalilaeus, attritionem non esse 
nisi corpomun duriorum, ac proinde adrem atteri non posse; si duri nomineid 
intelligatur, quod altorius inotui resistit, noe facile scinditi»-, vere id dictura esi¬ 
stitilo: sed, ut alias saepius, aiir ac nubes corporibus celerrime actis obsistunt, 20 
eorumque cursuin nonnunquam omnino sistunt. Nisi enim aut densetur aer, aut 
sciudatur, corpori alii transitum non praebebit l ' 4,J ; constipatio autem omnia, aut 
scissio, tempus aliquod requirunt: si quid ergo incurrat celcrius, quauiutdebi- 
tum ci tempus permittat, ncque denaabitur aiir, ncque scindetur, nec proinde 
moveri ulterius corpus alterum permittet. Ilac igitur ratione durescitaer, atque 

brucia. Ma io farò per un foro più angusto passar 1 ’ aria assai più 

velocemente ; e (pianto più veloce sarà, tanto più rinfrescherà. 

[usi $ e( i un( i c constai Gali loco, cereum globulum non liquescere? Constat ex 
experientia, quia excussus sclopeto reperitili- globulus eiusdem figurae. Praote- 
rea, si liquesceret, assereni quidem perforaret, non tamen forameli rotundum in.» 
ussero etticcret, sed scissionem diversae et irregularis figurae, sicut efficit si e 
sclopeto aqua proiiciatur. Non igitur respondebit, ut liabes, Si plumbum liquc 
scit, invalido ictu fcriet, sed minus valido. 

11445 era bene por questo aliunde. 

11455 avverti che tanto basta un lentissimo moto per eccitar 1 1» 
cendio, quanto di sopra un veementissimo. 

11405 il condensarsi non è necessario, perchè il mobile tanto luo 0 

aqquista, quanto no lascia. 
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ita alterius duri corporis incursu atteri potost. Quod si duri nomine illud intel¬ 
ai quis velit, (piod, quooumquo se modo habuerit, sou quiotum, seu motum, 
difficile scinditur; nego, hano duritiem requiri ad attritionem. Ego vero aerem 
jtque exhalationes, non in ipsa quiete, scd in agitationo ac motu, atteri dixi ; 
m gcilicet, ex ipsa motus celeritato, resistcndi vim liabont, et plagas sentire 

possunt. 

Illud autom hoc loco non admirari non possum, usque adco nihil Galilaeo 
‘interesse inter aerem et palearium, ut, quemudmodum in hoc, exigna stipula in- » Sag., f. 192, 1. 21. 
«ti sa moles tota codoni igne comhuritur, ita, si quid aèris arserit aliquando, 1p # 8- hn - 22 J 
w non ante /lamina de fervere debeut, quam, loto pcnitus absumpto acre, sola pa¬ 
buli penuria restingmtur. Sud nubes et ipsa concipiendo igni apta est ; mini 
ergo, pari ratione, si quando, amicante subito igne, pars nubis exarserit, tota 
ilHco nubes, nullis reliquiis, conflagrabit ? (UJ) Longo aliter so res habet. Nubes 
enim, arida licet atque infoecunda, aestivo quamvis exustum sidero circumvolet 
caelum, atque ignivoma contimi e faucibus Aotlinara prOYOCQt, non uno tamon 
cmicai fulgure, enecat fulmine; scd, qua ao primura igni praeparat, illa parto 
lacet, illa nocet, cetera nigra adhuc atque innoxia; inox, ubi parte alia ignem 
conceperit, eadem diarupta pariet, reliquia integris. Ita aer non, quasi tormon- 
tarius pulviSy concepto semel igne totus evauescet in flammam, scd tantum, si 
» qua atteritur atque igni apto praoparatur, exardet; caotoris partibus nihil in¬ 
terim ab igne timetur, itisi so illi concipiendo aptius aliquando disposuerint. 


Examen XLVIII. 

Ut ostenderem, cometae flammam, ex Àristotolis scntentia, potuisse ardore 
diutius, nequo subito extingui incendio, dixeram, ut nostros inter ignes quosdam, 
sicciore materia pastos, brevissimo conflagrare videmus, alios vero, pinguiori 
pabulo enutritos, non ad interituni illico properare, ned ardere diutius, ita fiori 
posse ut simile quid in fulgure ac fulmino aliisque brevioria vitae ignibus accidat, 

V& a pud nos in materia sicciore; cornetta vero id evenuti, quod facibus aliisque 
diuturnioribus flammis. Galilaeus, no quid inexpensum praetereat, male b id meis h Sag., f. 196, 1. 3. 
' reks accommodatum monet: fulgura ernia, si sicciore Constant materia , in al - 847 » ilu * 1J 

bori aèris regione gigni debere ; cometas , si densiori pabulo nutriantur , (le proinde 
jrowm, suo semper pondere in humilioribus plagis haesuros : nihilominus tamen , 
mctas altiores plagas incolore , corunulnn circa Tenoni diurnus motus ostendit ; 
wn/ra vero , fulmina non longe a Terra disciudi , tenxpus brevissimum fulgur inter 
^ tomtum intericctum demonstrat. At ego non usque adeo severam legem impo- 
8ltam ex ^ s timo levioribus gravioribusque corporibus, ut semper liaec in imis, illa 

io non credo che le nugole si abbrucino : questo è detto gratis. 
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« Sag., f. 106, 1. ‘26. 

(pag. 347, lin. 22J 


in sumiliis liacreru plagia debuant, ai pracaertim non solitaria, secl mixta fucrint 
Nube» lioc milii aqua graves persuadente quao aeri superinnatant leviori, quia 
aqiia illa a materia ii>so aere leviori substontatur, hoc est ab exhalatiònibus 
igneis. Ergo, si quid etiam omni subiecto acro lovius, hoc est igneum, materiali) 
illam viscitlam et glutinosam cometarum '"’l sua olevet levitate, ex altiori spc- 
cula, lougiun in tempus, nobis comctao fulgebunt, fulminibus interim subiectis 
in nubibus dirum intermicantibus, quod ab aqua aliaque graviori materia cui 
admiscentur, vel invita deprimantur. 

Nunc "me illa vocat de calore digressio, in qua se e scholaDemocritiatque 
Epicuri unum profitetur Galilaeus. Quia tainen iciune admodum, hoc loco, dispu- io 
tationem libro dignam paucis absolvit versibus, ncque mihi pronum est cum co 
disputare, cuius ignori lo principia, niliil ideo do Ime sententia statuo. Habe&t 
liane ille sibi sine rivali ; illorum hac ilo re arbitrium esto, qui, recte sentiendi 
aequo ac loquendi magistri, incorruptao fidei tutelile cxcubant. Nonnullus 
tamen, qui ine angit, scrupulus aporiendus est. Ilio mihi ex iis nascitur, quac 
ex Patinili, CJonciliorum, ac totius Ecclesiae placitis, de Eucbaristiae Sacramento 
apud nos indubitata censontur; qualia illa sunt, abscedente, verborum potentis- 
simorum vi, panis ac vini substantia, superesse uihiloininus eoruindem sensibiles 
species, colorem scilicet, saporero, calorem aut frigus; has vero divina tantum 
vi, atque, ut ipsi loquuntur, miraculose, sustenturi. Haec illi. Galilaeus vero diserte 20 
aaserit, calorem, colorem, saporemque ac reliqua lmiusiuodi, extra sentientem, 
ac pronube in pane ac vino, pura esso nomina : ergo, abscedente panis ac vini 
substantia, pura tantum qualitatum nomina remanebunt. Quid ergo perpetuo 
opus miraculo est, puris tantum nomimbus sustentundis? Videat ergo hic, quam 
longe ab iis distet, qui tanto studio lumini speciorum veritatem ac durationem 
firmare conati sunt, ut etiam divinimi buie operi potentiam impenderint. Scio 
equidem lubricis ac versutis ingeniis videri posse, patere lune etiam effu- 
giuin aliquod t ,w) , si fas sit sanctissimorum fidei praesidum dieta ad libitum in- 
« 

so ben mi ricordo, sopra fu negato, vapori aquei e grossi po¬ 
tere ascendere a formar la cometa. 80 

iH'jj Nonnullus tamen qui vie angit scrupulus apcricmlns est eie. Questo seni- 
polo si lascia tutto a voi, perchè il Saggiatore ò stampato in Roma, con pei mis¬ 
sione de 5 superiori, e dedicato al supremo capo della Chiesa; ò stato riveduto da 
coloro che cxcubant inCOìTuptae fidei tutelar , i quali, avendolo approvato, avranno 
anche pensato al modo coi quale si può levare tale scrupolo, nè si sgomente 
ranno per vostro dire che lubricis ac versutis ingeniis pateat cffugiuni. maniera 
di parlare propria di coloro che stampano, come avete latto voi, senza licenza 
de’ superiori, e che si dimostrano male affetti alle stampe di Roma. Pudct 
impudentiae tuac, cuius te ipsuvì non pudet , disse un valentuomo. 
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tari, eaquo a vero et communi sensu alio detorquere. Veruni, quod in Terrao 
ta suadendo non licuit, cuius tameu quies inter Fidei nostrae capita oxpressa 
non habetnr, minus id, nisi fallor, licobit in eo, quod aut summum est, aut 
ma q U aeque coraploctitur. Remnnent, aiunt illi, in hostia sensibiles specics, 
calor sapor et reliquao: Galilaeus vero, Calor, inquit, et s:tpor extra scntientem, 
ac proinde in bestia, pura sunt nomina, hoc est nihil. Inforendum igitur ex Ga- 
lilaeo erit: Calor et sapor in hostia non remanent. Ilorret animus cogitare. Libet 
tamen, ut de re tota non disputai), quaedam, rem ipsam voluti circuinsistentia, 
cxamini admoverc. Ac, primo, quidom, illa niilii discutienda ratio est, quae maxime 
I0 Galilaeum in cani adduxit sentontiam, ut colorem reliquasquo sensibiles quali¬ 
late nihil, extra sentientora, esso existimarct. Sic enim ilio: “Titillatio illa , quae a Sag., f. 198, 1.2. 
hi piume adductionc circa nares aut labia maxime in nobis cxcitalur , tota in tl>ag * 348 » Hn * 2C| 
est; non in piuma aliavo levi materia praeexistit , quaepostea suo contadu 
tmilenì nobis imprimati rari igitur ratione adducor ut credavi , evenire et aliis 
miitatibus, quae naturalibus carpari!) us iribuuntur , qualcs sunt odores , saporcs 
(tcolores, (diacque id gcnus multar , qua» extra scntientem pura h tantum nomina b Sag., f. 199, 1.31. 
(xistimo. Sed, ut veruni fatear, cum hoc argumentum a particolari progrediate, li >a &- 3o °» 1,l, - 10 l 
nihil oranino probat: liccret enim etiam mihi adversus Galilaeum inferro: Leni 
ilio plurnae ad nares affrictu, existit in sentiente titillatio, nulla licet plumae 
«partìcula pellem nostrani aut cameni pormeet; pari ergo ratione adducar ut 
credam, attriti corporis attuctu calorcm in nobis produci, nulla licet ex ilio cor- 
pore erumpant corpuscula, quae molli suo pellem et cameni nostrani minutatimi 
perforent. 


Ut autem constet disputationis arguinontuin, nulli ogo quidem dubium esse 
existimo, an ipse caloria sensus extra scntientem sii; liaec enim ridicula prorsus 
essct dubitatio, cum extra sentientem sensus esse, non possit : quaeritur ergo, 
an, quidqukl calor, praetor ipsam caloria sonsationem, est, in calefaciente praeexi- 
stat. an vero sit in sentionte tantum. Negat f autem Galilaeus, quidquid calor est, 
praeter ipsam sensationem, calefacienti inesse. At ego, vel ex ipsius verbis, calo- 
» rem, hoc modo sumptuin, tam calefacienti quam calefacto inesso contendo. Vel 
«, ex Peripatcticis, calor qualitas est ; atque lutee, ex eadem schola, agenti 
inest et passo : vel, ex Galilaeo aliiaque, est divisiti continui, quam corpuscula 
illa in sentiente elficiunt, in quae corpus calefaciens solvitur; atque hac etiam 
labore calor in agente est et in passo. Dum enim calefaciens corpus solvitur, 
%ie ex eo erumpunt corpuscula ignea, liaec illud quoque permeant dividuntque 
non minus quam cum postea cameni nostrani pervadimi, ita ut si attrito ferro, 
T> g*> sentiendi vini addideris, non minus caloris sensurum sit, quam qui maini 
ninnimi perfricat. Ut enim, cum eo motu calorem excitamus, erumpentes igni- 
W0S ^ b^lein dissecantes sentimus, ita, si ferrimi vi polleat sentiendi, idem 
tiet quod nos ipsi ; atque ut manus manutu caiefaeiens idem in se experitur 


SAg., f. 200, 1. 36. 

[paff.351, lin.9] 
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quod alteri iraprimit, ito attritom ferrum quidquid calorie alii praebet, ipsumniet 
patitur. Si ergo cairn* non pio ipsa sensatione sumatur, quidquid calor est in 
calefaciente aeque atque in calefacto est: non est ergo extra sentientem purum 
nomen. Scemalo, dietimi illud, Molli# est causa caloris t cuius vis non satis Ari¬ 
stoteli porspecta olim fuit, nunc tandem Galilueus genuino ac vero exprimitsensir 
« Sag., f. 201, 1.14. En, «inquit, hic illc motus est , qui calorem cfftdt ; motus viddicet corpusculorum 
[png.grii, im. 2SJ v j va C0rì)0ra permeantium . At, M hililaeo, motus hic otiam frigoris causa est, sapo- 
6 Sag., f. 198, 1. 82. rum, atque odorimi omnium, idque to indico; niliil ergo erat, cur signanter adco 
[pag.sio, ini. ir>] cu | or j 8 caU8a diceretur, non autem saporis aut odoris. Ego vero non ita ineptos 

existimem priscos illos fuissc, ex quibus liane yocem Aristoteles tibi desumpsisse io 
videtur, ut, quam omnium prorsus sensationum causam putarent, liane uni cale¬ 
fazioni, quasi propriam, tribuerent: ni mi rum peculiarom quemdam nexom inter 
motum et calorem vidisso credendi sunt, cum motum caloris causam esse dixe- 
runt. Sane si quis, quasi commune quoddam efFatum, pronunciaret, Solem cau¬ 
sam esse betarum, ime ilio maximam brassicis, fabis, ac rcliquo olerum populo, 
iniuriam faceret, quando aequo omnia tam elaro genita parente se iactant. Non 
existimet igitur Galilaeus, ita iniquo» priscos illos fuisse, ut eam calori quasi 
peculiarem causam assignarent, quam sibi qualitates omnes apud ipsos vindica- 
rent, hoc est inotum corpusculorum, in quae corpora niaiora solvuntur. 
f Sng., f. 200, 1.15. Praeterea, c Sensationum, inquit, diversilas ex diversis corumdem corpusculorum 20 
Ipag. 850, Un. 2$] ^g Ur j s 0 ritur : fortasse enim rotonda ac laevia dulcem, anguiosa et scabra ama- 

runi, saporem efficiunt. Ergo sensatio eadem eamdem corpusculorum figuram 
requiret: calor igitur al) eiusdem figurae corpusculis semper producetur. Atcum 
lux calefaciat, haeo autem Galilaeo nihil sit alimi, nisi luminosi substantia in 
d Sag., f. 201, 1. 3G. atomos ^indivisibiles dissoluta; indivisibilia igitur, dum cameni permeant,eamdem 
[ P ag. 3u2, im. i] diyidunt ac proinde calefaciunt: sed indivisibilia nullius Iigurae sunt; non ergo 

eiusdem cuius sunt igniculi, qui, divisibile» cum sint, figuram aliquani admittunt. 
Praeterea, indivisibile, ex communi pliilosophorum sensu, non dividit, cum locum 
non occupet : lux ergo cameni non dividet, cum ex indivisibilibus distinctis et 
separatis constet : neque ergo calefaciet, cum calefactio sit carnis nostrae divisio. so 
Sed et illud admirationi est, ita scilicet corpuscula illa suarum tenacia tìgli- 
rarum esse, ut contusione atque attritione nulla easdem mutare cogi possint. Sac- 


carum enim, y. g., natura dulce, teratur licet in dies ac menses, numquam 
attritione illa fict, ut corpuscula, quac in eo dulcedinem secreto inellificio figu 
rabant, mutato forma, in amaritiem degenerent : id quod in amaris etiam ( xpc 
rimur. Itane vero credibile est, nihil tam longa attritione corpusculorum illorum 
angulos deteri, nihil aliorum laevorem exasperari ? Quod si Iigurae mutentin, 
debet et sapor variari: manet tornea idem seu dulcis sive etiam amarus. Qui 
é Sftg., f. 201, 1. 31. plura? ‘Galilaeus ipse corpus calorificum dissolvi paulatim asseritili coipusciia^ 
[png. 3o-, hn.\) m i n0 ra ac minora, ac demum, quasi per gradus, ad uitimam summanique n 
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1 tionein in atomos piane indivisibiles pervenire. Dum ergo corpuscula illa 
is magisque solvuntur, ut indivisibilia tandem fiant, eonim figuras perpetuo 
"'uteri credibile est: semper tamen calefaciunt: non ergo liaec figurae varietas 
s^nsationum efficit diversitatem. 

Lucem autem, ut aiebain, tunc fieri asseriti Galilaeus, cimi quid in 
atomos indivisibiles solvitur; linee autem indivisibilia non, ut olim alii, physica 
Resse sed mathematica ac vere nullarum partium: in «atomi realmente « Sag., f. 201, 1. 35. 
^divisibili- liinc porro non una mihi exoritur difficultas< 1MJ . Prima rwr. 3 “ 2 > hu. 4] 
illa est, quam supra exposui. Nani si lux ex diapersis indivisibilibus existit, cum 
io indivisibilia continuum corpus non dividimi, omnis autem sensus ex divisione con¬ 
tinui sit, ex Galilaeo ; nullus evìt a luco sensus : est autem etiam a luce calor : 
ergo vel lux ex disperate indivisibilibus non est, voi non est calor continui divisio. 

Sed quoniam, in hac nova philosoplumdi rationc, plus aliquid audendum vide- 
tur quam in veteri illa ac religiosa nimis, quid, si Galilaeo quispiam positionem 
illam negaverit, cui imi tota dissertationis huius moles incumbit? Titillatio , inquit, 
txtra sentientem nihil est. Fac me, hoc loco, novarum magia rerum studiosum, 
quam veritatis indagatorem : nihil cunctatus, propositionem illam diserto nego. 

Al iAcontra communetn omnium sensum est , inquies. Sod nos nova sectamur, ac 
piane incredibilia. Àio igitur, titillationem, non minus quam calorem, qualitatem 
ioquandam esse extra sentientem, atque liane cuicumque corpori inesse, eius tamen 
sentiendae organum circa genas maxime ac nares, alas et plantas, a natura con- 
stitutuni : bis igitur partibus ubi leniter, hoc est apta ratione, sensibile appli- 
citum fuerit, sensum illuni ab ea qualitate excitari, medium inter molestum ac 
iucundum. Itane vero, inquis, in papyro aut piuma, per genas leviter ducta, 
est? Ita plano, si titillationis nomine non sensationem, cuius solimi ani¬ 


mai est capax, sed qualitatem ipsam, hoc est totum id a quo sensatio illa existit, 

intelligas: ea piane ratione, qua ncque calorem igni inesse dixi, si caloris nomine 

sensus ipse suniatur ; inesse autem, si vox liaec illuil significet, a quo caloria 

sensus existit. liaec autem in gratinili tantum Galilaei dixerim. 

*) Praeterea, ncque illud usquo adeo mihi certuni videtur, quod ilio innuit: 

tactus 6 nimirum sedem toti quidera inesse corpori; maxime autem b Sag., f. 198, 1.16 
, • j • rpRg. 349, Un. 1] 

volae ac pulpulis digitorum 9 5 *3, Naui, cum hae partes callosiores ac durio- 

res semper natura sint quam reliquae, minus aptae sentiendo videntur. Expe- 


* 1W)J non asserit, dum dicit forse etc. 

Voi vi servite di questa dottrina, benché a sproposito, a c. 53 [pag. 

Ho. 2 l o 8og.] } e qui la biasimate. 

^ qui il Sarsi non referisce nè in volgare nè in latino le parole del Sag- 
giatore, perchè non si veda qual fusse la sua intenzione. 
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« Sag., r. 201, 1. 3G. 

[pag. 352, lin. 5J 

à l 7. 

[pag. 351, Hn. 1G] 

« 1. 33. 

[pag. 352, Jiu. 3J 


rimur certe, facilius aliorum corporati! frigus aut calorem sentiri, si iis partem 
manus exteriorem admoverimuB, quam si volani aut pulpulas digitorum. 

Sed, ne quid in luce non videamus, si lux «celerrimi est motus, ac vere momen¬ 
tanei, ex Galilaeo, omnium etiam maxime orit activa, 6 quia omnis vis atque acti- 
vitas a motu est. Traetemi, cum indivisihilibus constet, pervadet omnia cum 
penetrationi sola obstet corporis magnitudo. Alia vero parte, igniculi, quia cor- 
puscula 8 unt, ac c motus proimle tardioris et temporarii, etiam minus erunt activi 
et ad corpora pervadenda minus idonei. Experimur tamen bis omnino contraria: 
lux enim, laterna occlusa, foraa non emicat, cum tamon calorifica erumpant cor- 
puscula. Sunt igitur corpuscula liaoc activa magia, et penetrationi magis idonea; io 
celerioris proinde motus, et lucis particulis minutiora, censebuntur. 

Sed et illud infertili* ex dictis, omnia scilicet constare indivisihilibus: in ea 
enim unuinquodquo solvitur, ex quilms est; si ergo in indivisibiles atomos sol- 
vuntur omnia, ex his pariter sunt omnia. Quaerero igitur iam libet, finitane 
aint huiuBmodi indivisibilia, an infinita. Non finita: inde enim inmimerasequun- 
tur absurda, mathematicia demonstrationibus iugulata, ut vel ipsi Galilaeo constat. 
Sed neque infinita : vel enim ea ita inter se disposita sunt, ut singola extra locum 
alterius aint, vel certe idem multa occupant spatium. Postremum hoc, cuiuslibet 
etiam arbitrio, falsum evincitur. In linea enim palmari indivisibilia extrema non 
sunt ubi medium ; nec contra, medium ubi extrema; erunt ergo omnia suo quaeque 20 
loco disposita, atque unum extra aliud. Quare in quacumque linea, primum indi- 
visibile pone sequitur alterimi, inox tertium, quartum, etc. Abscindatur linea haec 
post quintum indivisibile; constabit linea abscissa indivisibilibus quinque; non 
poterit igitur linea abscissa bifariam dividi, cum tamen Euclides omnem lincam 
bifariam partiri nos iloceat. 

Quod si quia asserat, non omnia indivisibilia eodem modo se liabcre, sed non¬ 
nulla quidem extra alia esse, alia vero eodem consistere loco, buie primum assi- 
gnanda est ratio, cur liaec eodem, illa diverso loco, sint. Nani si qua eodem se 
loco penetrant, id habent ex ipsa ratione indivisibilitatis, quia indivisibile addi¬ 
timi indivisibili non efiicit quid maius, cum liaec copulentur se totis, ac proinde 30 
tantum occupant spatii indivisibilia duo (piantimi unum. At hoc cum de ratione 
omnium indivisibilium sese tangentium sit, etiam indivisibilia infinita, ubi sese 
contigerint, non plus occupabunt spatii quam indivisibile unum; nullamque 
propterea extensionem eflficient : rerum enim naturam non mutat intìnitas. liaec 
obitcr et cursim in re non satis aperta. 

Ex AMEN XLIX. 

Cum sidera, libero oculo inspecta, maiora vidcantur interdilla, quam si per 
telescopium inspiciantur, certe non aeque atque alia per telescopium au £ ul 
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rideantur, quaerebatur, an amplius illud siderum lumen libero oculo ostensuin 
inde oriretur, quod pars aeris sideribus in speciom circumfusi, ab ipsis side- 
ribus illuminata, unum veluti corpus cuin ipso sidero constituere videretur, ac 
proinde maius illud efficeret sui adiectioiie. Quod inane commentimi ut refelleret 
Discursus cometici auctor, illam, inter cuetoras, rationem attulit: luois illud addi- 
tamentum sideribus ab aere illuminato esso non posse, quia aer ncque incendi 
ncque illuminari potest. Hoc igitur loco, quamquam non ignorarem illorum dietimi 
falsum esse, ad illud tamon refellendum rationera hanc idoneam non existi- 
uiavi, cuius propteroa vini inihi expendemlam propositi ; eamquo nullam esso 
io ostendi, opposito piane, sed seriori, argumcmto. Hoc est. Constat, aerem. vereillu- 
minari, ex aurora, crepusculis, aliisque exemplis iniiunieria : falsa igitur haec 
ratio est; ac proinde per illam non stabit, quin sidora ex illuminato aere pin- 
piescant et maiora conipareant ; quin Sol ipso, homonti propior, ox eodom aero 
clariori maiorem crescat in orbem, otc. Atquo liaec Bumma dictorum meorura. 
Q uar e hoc unum Galilaeo praostandum fuerat, ut ostenderet aerem illuminari 
non posse: quidquid enim praeter hoc molitur, non est ad rem. Nani revera 
sidera ex additione illuminati aeris non augeri; Solerai in horizonte non indo 
maiorem apparerò, quod crepusculorum quasi vestem luminosam induerit; ac 
reliqua omnia a Galilaeo hoc examine docte admodum et copiose ingesta, facile 
ì)> admitto. Illud unum falsum esse affinilo, aerem scilicot illurainari non posse. In 
hac probanda propositione omnis erat impendendus conatus; liane enim si veram 
ostendisset, omne tulisset punctum. Videamus ergo quid in Lane rem afferat. 

Quid “tu mihi auroram obitcis et crcpuscula , Sarsi ? Non aèr in Iris, sed vapora * 1 
tmiores iìluminantur. Sed libet ex (ìalilaeo quaerere hoc loco quid ipse aeris 
nomine intelligi velit. Auctores enim illi, adversus quos disputat, aeris nomine 
liquidum hoc et tenue corpus intelligi volunt, quod oculos nostros et caelura 
interiacet, quod aerem vulgo dicimus, quodque, nusquaui vaporimi expers, ibi 
purissimum censetur, ubi quam paucissimis deturpatur. Aer enim purus et vapo¬ 
ri expers, queni illuminari non posse contendit Galilaeus, nusquara, quod sciarli, 
»reperitur ; neque ulla parte cadi ad nos siderum lux defluit, quin per impurum 
aerem et lumini obnoxium transeat. Ut ergo dederim, purum aerem illuminari 
non posse, satis illis ac mihi est, si hic saltelli quem ducimus, per quem caelum 
mtaemur et sidera, riunquam non vaporosus, semper lumen sistat, remittat et 
frangati quod aurorao, crepusculorum ac perpetui circa Solem splendoris exem- 
plis ostenditur. Addo etiarn, Solem, dum maior in occasu cernitur quam cimi 
media regnaret in aula, aeris illuminati argumentum esse certissimum : cum 
e nim liaec amplior Solis forma ex refractione fiat solarium radiorum in aere 
vaporoso, non possit autem radiorum rcfractio esse sino illuni inationo corpo ris 

1[l Quo refringuntur, si in aere vaporoso franguntur, aer ergo huiusmodi illu¬ 
di 1 minatur. 


Sag., f. 207, 1. 20. 
[pag. 853, Jin. 12] 


VI. 


62 


\ 


492 


LOTHAKII SARSII 


Quoti si nusquam purus aor habetur, impurua autem illuininatur, abaolute 
« Sag., f. 207, 1. 33 dici potest, aBrem illuminari. Ac "pari ctiain ratione, si nusquam frumentum rcpe- 
iw 353 » liu * 141 rias non aerineum et loliacoum, atque utrumquo genus frugis ita permi&tum nasca- 

tur, ut nullo cribro, evcntilatioue nulla, secerni possint; haud inepte quia dixerit, 
frumenti esn capitia existere vertiginem, ac proindo tritico abstinendum ei, qui 
id morbi genus experiri nolit, quamvis lolium, non autem triticum, hanc yer- 
tat rotaiu. 


6 Libra Astro»., Dixi ex communi sensu in mea Libra, 6 Solis ampliorem formam ad horizon- 
f. ()2, 1.3. tem ex interiecto ai ; re vaporoso coque illuminato nasci, idque auctores olim nec 
paucos neo vulgares sensisse. Dietimi hoc Ualilaeus ita c interpretatili*, quasi dixe- io 
c Sag., f. 209, 1.84. rim, ex Solo atque illuminato aere, e duolms voluti luminosis, conficimaiusillud 
(pa^.355, lin.c] [ uc j s simulacruin, cum nihil unquam tale comnientus sini. Nempe id unum age- 
bam, ut ex iis auctoribus ostemlerem, illuminari aerein posse; nihilquepraeterea, 
nini lioc unum, ex illa tuaiori Solis apparento forma mihi poscebam. Sciebam 


quippc, phaenomenon illuci ex refractiono solarium radiorum in vaporosam 
spliaeram incidentiuin existere. Sed quia ex hac ipsa eorumdem radiorum 
refractiono efiìcitur, aerein vaporosuin illuminationi obnoxium esse, ideo am¬ 


pliorem Solis facieni, etiam suminorum virorum consensu, in illuminatimi aerern 
referendum asserui, non quod illuminatorum vaporimi adiectione moles Solis 
oxerescat, sed quia, il uni ex lucis refractiono apparcnter tumescit, ostendit, aerern 20 
illuni illuminari in (pio suam frangit imaginem. Quibus etiam summis viris 
d Sag., f. 208,1. 30. Galilaeum ipsuin addo, diserte * / asserentem, incremcntum illud figurae Solaris ex 
(par. 354-, eadeni refractiono in aere vaporoso produci. 

Sag., f. 207, 1.22. Sed'cum dùrimus , inquit, uèrem illuminat i non posse, de co aere loculi suntus, 
[im b '.3o3, im.fr] fiammata proximus ambii, ac de ca illuminai ione , qme inde iUi accidat, quod 

ab eadam fiamma inccmlalur . Sarsius autem de acris illuminatione agii , <pm 
illi longc etiam a fiamma dixsito, ubsrjuc allo incendio , evenire potest. Sed buie 
Galilaoi intcrprctationi repugnat, quoti auctores illi, quos hoc loco arguebat, quia 


sidera ex aeris illuminatione tnaiora, in speciem, fieri contcndebant, numquam 
aerein sideribus proxiine circumfundi cxistiniarunt : iis enim adamantini caolino 
sunt, quibus infixa sidera ab aere remotissima emicarent. llli ergo, non aerern 


sidera contingenti»!», qui nullus apud illos erat, sed elementarem lume nostrum, 
qui a sideribus longe distat, sideruin lumino sive accendi sive illuminari volile- 
runt : ac proinde, si, quod erat necesse, eorum dietimi Galilaeus arguebat, non 
delmit illud ad aerem luminosis corporibus proxiine circumfusum refene. 

Quoniam igitur tota lutee a Galilaeo congesta argumentorum multitudo adiei 
sus eos tantum vini habet, qui absolute asserunt, aerein sideribus, in specicni, aftu 
sum ab iis ita illuminari, ut inox, pari cum iis luce fulgens, sui voluti adiectione, 
ampliorem una emn iisdein luniinis molem constituat ; nihil piane me tangit, qm 
positionem illorum non absolute mihi propugnandaui susccpi,sed id unum contendi 
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mllam scilicet rationein illara esso, qua cam Gftlilaeus impugnai;, quod nimirum 
aer illuminari non possit, quando hic revera illumiimtur ; ac propteren, si alia non 
urgeat ratio validior, per liane non obstet, quin aiiris illuminati adiectione crescere 
sidera existimentur. Sic enim progreditur serios argumenti: Quod amplior siderum 
species in aérera illuminatimi referri non possit, ea ex Galilaeo ratio facit, quia 
aer illuminari non potest ; sed liaec ratio falsa deprehenditur, cum vere aor illu- 
minetur ; ergo, si liaec una spoctetur ratio, spocios siderum amplior illuminato 
circuin aeri tribuetur. Probet igitur Galilaeus, aerem liunc nostrum, do quo loqui- 
mnr illuminari non posso, quod unum rei conficicndae est satis : nam reliqua 
io omnia, pulcherrima, eruditissima, verissima quamvis sint, ad rem non faciunt. 

Sed quid hoc est ? Post illuni umbratilem plano pugnam, in qua tu tibi adver- 
sarium finxisti (niliil enim eorum a me dietimi, quae docte adco impugnas), in 
pii proinde tam multa, quae teminis non poscebat, prodigo profudisti ; aiiris illu- 
minatione, quae sola belli causa ftiorat, nondum prodigata : quid hoc, inquam, 
est, quod tam gloriose victoriani canis: Cedete "dunque, Sarsi, e tacete ? Vox liaec, « Sng., f. 221, 1. 2. 
mi Galilaee, longe abest ab illa animi tui moderatione : nisi forte, qui Epicurum lP“B' 86 b ,in l9 l 
hactcnus egisti, mine Pythagoram induis, ac proindo, quasi discipulo, silentium 
indicis, et tandem dare rnanus iubos. Video quid expcctcs: cadere, nimirum, apte 
in rem tuam videretur vox illa, Vicisti, (taìilacc. At non ex me audies vocem e 
jitam diri monstri 11531 oro profectam. Silentium tamen mibi ipso impcrabo, ubi 
prius paucis, quae reliqua sunt, de flanunae perspicui tato percurrero. 


Examen I, et LI. 

Inter caeteras macliinas, quibus conatus est Galilaeus ostendere, cometam 
flammam non esse, etiam illa fuit, quod cometae coma perspicua fuerit, cum per 
illam nihilominus sidera intermicarent ; nulla autem fiamma, ait ille, perspicua 
est; ergo cometa fiamma non est. Ut ergo huius vis argumenti expenderetur, 
quaercndum mibi fuit, essetne vere fiamma perspicua, an non : ncque longe 
mihi huius rei experimentum petendum fuit, cum, ad lucernae lumen sedenti, 
mihi se mediis in flainmis nigricans ellychnium visendum praebuit; mox, in 
so incensa lignorum strue, carbones ac semiusta ligna patuerunt ; expertus tamen 
et alias flammas rariores, ut aquae vitis ac sulphuris, liarum interiectu nihil 
eorum tegi animadverti, quae ultra ipsas constitissent: ex quibus apertissime infc- 
rebatur, flammas, nisi materiae alicuius peculiaris qua constent opacitas obstet, 
natura sua perspicuas esse, non autem opacas. Quia tamen verissimum id etiam 
e ®t, flammas nonnunquam impedimento esse, ne obiecta ultra ipsas posita videan- 
tur (quod non flammis solum, sed rebus omnibus, seu propria, seu aliona, luco 

11531 qui c’ è veleno contro a altri che a Giuliano Apostata. 


• 191 


LOTHAKII SARSII 


0 Sa#., f. 221, 1. 8. 

[pag. 304, liu. 35] 


h Libro 2, 
in dclinitionibus. 


fulguntibuH ucciditi, propterea lmiu» rei causatu, et, nisi ftvllor, veram attuler • 
quia niniirum, cum npecies furtior ac validior veliementius potentiam mo 
quam specie - alia debilior ; lux miteni validissiimim obieetum sit, ac tanto vali' 
(lina, caeteri» paribus, quanto propiua potentino fuorit ; nihil mirum, si lucidi cor 
poris interiectu obiecta ultra ipsum posila nonnunquam togantur. Veruni ad 
liane machinam evadendara, novam quanulam perspicui definitionem “commi ' 
scitur Galilaeu», aitquc: PersptcHtun illud esse, quud rem ultra se positam ridai 
pcrmittit: et, quod inde oon-sequitur, opacum illud, quod eam videri nonpatitur 
Ergo, lui (ialilaee, ruoridianus abr simili opacua est, atquo perspicuus : opacus 
quia nudis oculis astra videri non patitur; perspicuità, quia iisdem telescopio io 
armatis eadem per otimn apecUri permittit ( '**l ; ac proinde aiiris cadem pars 
omniiio, codoni tempore, libi, per telescopi uni intuenti, maxime perspicua, Iovem 
oatendet; mihi, nudis oculis .pedaliti, opacissima, omnia, praeter Solom, teget. 
Alia igitur longe est perspicui d. linitio: liane ego ex Vitellone aliisque opticae 
mngistris deeerpere interim malo. Nani ex Vitellone ‘diaphanum, siveperspicuum, 
illud est, per quod lumini et speciebus transitus patet ; opacum contra, per quod 
transitus nec speciebus neo lumini ullus permittitur. Alii, verbis quidem aliis, 
eodem tamen sensu, perspicuum illud vocimi, quod lumini rerunique formisper- 
vium est. Quainvis autem hae delinitiones ab ea, quam Galilacus attulit, prima 
fronte uibil diflferre videantur, differuut tamen toto cacio: fieri enim potcst, ut so 
per corpus aliquod speeies et imngines rerum ad noe perveniant, non tamen illas 
videamus, ob earumdein speciernm confiisionom in oculo: sicuti cum per clausae 
fenestrao forameli in ohscurum cubieiiluiu reruin extcrnarum specics immittuntur, 
nulla prope forameli dislinguitur imago, seti tantum in maiori quadam distantia 
ab ipso foramirte, in qua separantur speeies illae, qunc, foramini proximac, per- 
luistae erant et confusa*.*. Aeri igitur, etiam meridiano, nptissime convonit Vitel- 
lonis definitio, sive nudis sive armatis oculis sidera intueamur: semper enim, 


quia perspicuus est, siderum speciebus liberimi ad nos transitimi praebet, illae- 
que ad oculos noatros perveniunt eosque iiubuunt; sidera tamen ipsa videri non 
patitur, non quia opacus sit, sed quia lamine ampliori interiecti medii oouli iidem 90 
implentur, quo sideris minutior speeies confunditur ot infuscatur. Galilaei defi- 
nitio aeri competit noctu tantum ; tunc enim solimi siderum lucem videri per¬ 
mittit omnibus: non autem interdiu, quo tempore omnia, praeter Solem acLunam, 


I1M1 Aiir meridianus perspicuus est-, et stellile non videntur ob p ar " 
vitatem, non ratione opacitatis : patet i(l dura 9 interdiu apparet, 
molo quidem adinodum exigua. Conspiciuntur autem stella© per te- 
lescopium, quia speeies ipsarum lungo augentur. 

1’ aria meridiana è sempre perspicua ; e Qj- non si vede con 1 oc 
chio libero per la sua piccolezza, ma ingrandito dal telescopio si vede 
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tegit, At dofinilio Vitelloni» alioriunquo nocturno ac diurno aeque aeri congruit. 

Aio igitur, non minus in meridiana lnco, quam intompesta nocto, siderum ad 
nos specie» ac formas pcrtingerc, ac proinde, non raimis diaphanum aerom esso 
cum Solis luce pcrfunditur, quam cimi nncturni» tenohris infuscatur ; latore aufcem 
luci sidera quae noeta patent, quia luci» diurnae vis amplior validius visus orga¬ 
nimi afficit, quam minutior illa quae a sideribuB profluit: non quidom, quod alla 
aeris pars, sidus atquo oculum interiacens, clarius micot quam sidera ipsa ; sed 
quia ad oculum plurimac aeri» illuminati partes lucem transinittunt, a sidere 
autem quolibet, quasi ab uno puncto, lux radiut, Multiplex ergo ilio radiormn, 
icquamvis intirmiorum, ali illuminato acre venientium concursus in oculo, sidcris 
confuudit imaginem obruitque, nec sentiri pormittit l , “ ) . Idem onim visus accidit 
scusili, quod et aliis : nani, ut sino dolori» sonsu impressimi carni ferrimi can- 
dens cxcipimus, si codem tempore proximis partibus largo admoveatur et gla- 
cies; atquo amaros non avorsamur suc'cos, si multo conditi molle sorboantur, 
cum tameu et tactum ignis attingat, et gustimi succus amarus inficiai; ita, quam- 
vis ad oculum sidcris forma pervoniat, aiiris tainen illuminati species amplior 
minoreni illam oliruit confunditquc. 

Sed, nisi t'allor, "concedit tandem (ialilaous, flamniam, si exigua sit, perspi- a Sag., f. 225, 1.12. 
cuamcsse;si tamen molis fiat amplioris, iiiimis semper ac minus perspicuam Ip*?- 805, Un. 32) 

M futuram asserii. Ergo aqua, ex codem Gali Inno, perspicua non erit; non vitami ; 
addo, non''aer ipso: liacc onim, quae al» omnibus inler perspicua numerantur, quo '■ Sag., f. 224, 1.12. 
maiorem crescunfc in molem, co minus perspicua sunt, quia, cum semper admista [!'»»• 3(i5 > im. i] 
illis sint opaca corpuscula, ad incrementimi molis totius crescit etiam opacitas. 

Ant ergo neget Galilaeus, vitra, aquas, aerem ipsum esso perspicua, aut bis addat 
et flammas. 

Video tamen quo me angiistiarum redigere tentet. En, ‘ inquit, Sarsi, quam e Sag., f. 227, 1.30. 
non severe ac rigorose tecum agata. Nani, si mercatorum more ad libellam poi- l |,ag ' 3G| ' Iia- 
sundae res forcnt, ne causa excidercs, accendcndu libi esset fiamma cometuc ma¬ 
gnitudini par, eaque longissimc ab ondo stutuenda, ac per cam dentimi nobis 
S) sidera ostcndenda. Ego tamen non bare abs te reposco ; longe faciliorem sterno 
imi : flammam, non illam immensam, sed tdnarum dccetn ; huius ab oculo distan- 
tim, non multaruin Terrae diametrorum, sed tdnarum centum, requiro : per liane 
si cuiquam stella itila transparcat, vietimi me fuleor; si vero nulli conlingat stellus 
per huiusmodi flammam infuori, Itane unatn libi mulctam itnpono, silcntiuin. Haec 
ilio, perbenigne sane in speciem, sed nec callide minus. Ego vero, quae Galilaeus 

11551 gli oggetti luminosi s’incoronano di raggi ascitizii, e però se 
bene, v. g., 9 è visibile di mezo giorno, il capellizio dell’ ambiente 

lucido occupa il piccolo meato per il quale dovria passare la piccola 
spezie di 9. 
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ad lioc experimentum fuoilius capiomlum tara largo donat, non liberaliter rninus 
reiicio, ac incorna plano inercatorum more agi volo, et rem omnera ad lihellam 
expendi : sed iti unum repoaco, quod ii»so cautus uc nimium tenax nec protulit 
nec dedit; quod unum si habuero, eodem, quo cometa constitit loco, eademque 
molo, flammam succendam, no minima quidern sidera contegentem. Quaeris Ga- 
lilaee, quid illud sitV Materia nimirum illa, qua cometas accendi putavit Aristo- 
Sag., f. 231, 1. Sii. teles. Illa enim, si momini, vox etiain tua est: “Rebus longeposilis vclandiseanuìm 
Ipag. 870, Un. 23j j )ìess( , „, w seu flamini* sm corporibus illuminatis. Sed, tuo etiam suffragio, cometa 

corpus est illuminatum; ergo, quae buie cometae, corpori illuminato, vis fuit ad 
obtegenda ultra ipsum pò-ita sidera, eadem piane erit eidem corpori succenso : io 
sed corpus hoc illuminatum sidera non tegebat; ergo ncque succensum texisset. 

Quare, si eamdem illuni in ili i aut similem materiam obtuleris ei, ex qua illu¬ 
minata tibi fulxit coniota, illuni ego ondimi molo eodemquc loco succendam, inter- 
micantilius per illuni impune sideribus, nullo eoriun velato, pallente nullo. Hoc 
ergo unum si dederis, caetcra per me tibi liaboas licet. Aio igitur, dum Peripateti- 
cum ago, cometae pabulum, luci concipiendae parum aptmn, succensum licet, mi¬ 
care languide, ac proinde stellarmi! aspectum minimo impedire. Cur enim fiamma 
reperiri non possit, cuìus splendor cometae nostri lucem non superet? ac proinde 
Sag., f. 227, 1. 17. nec stellas velet? 6 Punì ergo ex me quaeris, situo cometae fiamma nostris similis, 
[p»g.307, ìin.cr,] respondeo, tenuioris illam longe splendoris esse, et propterea, cura luminosa, 20 
Sag., f. 231, 1. 31. te etiam f auctore, iuxta luminis sui modum opacitatem induant, longe minus 
[pag.3i0, Un. 28 ] 0 p acani) ideoque nihil stellarum as poetili olticere. Non igitur mirum, si cum 

nostras adbibui flammas, per eas non stellas conspici iusscrim, sed carbones, 
ligna atque id genus alia, quod hao lucidioris materne sint quam cometae. Haec 
autem omnia, quae do cometae perspicuitate diximus, de sola coma intelligenda 
Bunt, non autem do ipso cometae capite, quod densius multo et opacius est. 

Sed vocant me tandem Hebraoi pueri, per innoxios Babylonicae fornacis ignes, 

spoetante Rege, ambulantes. Curii enim ex eo quoque loco flammarum perspicui- 

tatem arguissein, quod Itex eosdem videre se in medio ignis ambulantes testa- 

retur, ait Galilacus, non frustra verbis a me citatis etiam illud praemissum. so 

d I>ani dia 3. d Angelus autem Domini descendit cum Avaria et sociis eius in fornacem , et excusstt 

flammam ignis de fornace, et fecit medium fornacis quasi ventum roris flantem: 

quibus verbis innui aperte videtur, excussa prius atque amota omnino ab Angelo 

fiamma, per purum aerern Ilegis aspectui transitimi patuisse. Kgo vero nulluw ex 

< In Danielem, c. 3. verbis illis causae ineae detrimentum accidere arbitror. Tlieodoretus 'sane, lume 

1 

explicans locurn, ab ea tantum parte, in qua pueri ambulabant, excussam 
Angelo flammam asserit, ut eam scilicet ab eorum corporibus removeret. M, 
inquit, qui foris erant , flammam incendebant, sed sanctus Angelus flammam 
dissipabat , et medium fornacis partem (non enim ait totani) ignitis carbonihus ^ 
nudans , auram quondam frigidam et humidam t quae Sanctis multam afferre 
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volitatemi * n eorum corporei immittebat. Rex sane tunc obstupuit, cuna eos ain- 
bulantes et canentes intuitus est. Quod autem, cum laudes Deo canerent, iamque 
Angelus flammam dissipasset, adhuc tamen illos circumsisterent flammae, quam- 
vis eminus, ex eodem Theodoreto sic accipe : jLearias, a flammae fluctibus cir - 
cmspersns , apertiti os suum , dteens tic. lluic addo Chrysostomum. u Ignis , inquit, « 
t/te murus factus est, et vestis fiamma. Cui etiam consonat Cypriauus: b Quomodo 
et cm tribus puerts in camino ignis fuit, et quia in Derni simplices atquc inter 
se Hnan imes permanebant , flammis ambimiibus , meclios spirita roris animavit. 
Quod si Patribus etiam probatos addiderimus interpretes, omnem piane summo- 
io vcrimus scrupulum. Gaspar Sanchez in eumdem locurn, Media, inquit, pars for- 
mcis vacua eroi a flammis , ubi crani pucri : neon partem aliam , quae ad for¬ 
naci ostimi pertinebat , occnpabat ignis , cjuem late ad cubitos 49 evomebat fornax. 
Huic denique Cornelium a Lapide addamus, cuius liaec sunt: Ili pucri ab igne 
servati sunt, quia Angelus excussit ignem, curnque ab eis ubegit, et rmovit ad 
htera fornacis et extra formicene Ex quibus omnibus constat, mediam tantum 
fornacis partem flammis vacuam, Angeli ministerio, effectam ; quod satis etiam 
iis verbis exprimi tur : Fecitque medium fornacis quasi ventimi roris (lantem. Sane, 
si Angelus omnem a fornace ilammam abegisset, et praeterea, ut ait Thoodore- 
tas ignitis etiam carbonibus nudasset, cum eos postea o fornace Rex evocaret, 

SO non dixisset, Egrcdimini de medio ignis. Quod si vis adhuc magna flaminarum 
occnpabat quidquid reliquum erat fornacis, credibile est, proximas ostio partes, 
linde illae erumpebant, et mule ad Regis oculos patebat aditus, reliquis velie- 
raentius exarsisse. Sed quid erat necesso flammas abigere, ut ambulantes inter 
ignea pueri libero spectarentur ? quando et prunas et ambusta ligna ingentes 
etiam inter flammas spectamus. 

lam, quod ad quinquagesiinum primum examen attinet, aio, flammis non mi- 
nus perspicuitatis esse, quam fumo acnebulao: quemadmodum igitur si hae aut 
rarissimae aut exiguae fuerint molis, rcrum aspeetmn non impediunt, ita, iuxta 
flammae materiam, eidem lux et perspicuitas inerit. An non materia, ex qua 
socometae coma resplenduit, aut nebula aut aliquid rarissimae nebulae simillimum 
fuit? per illam tamen sidera cernebantur. Ergo per tenuem aeque flammam, 
similisque fulgori», non dittìcilius eadem sidera spectarentur. Neque mihi mens 
unquam fuit, flammas al) ornili opacitate absolvere, qui aerem ipsum, nostratium 
rerum rem maxime perspicuam, huiusmodi semper infectum labe volili, ad lumen 
aliqua ratione sistendum. Licuit f igitur mihi flammas perspicuas dicere, cum id 
libuit, eisdemque, ac reliquis luminosi», opacitateni aliquam tribuere, cum utrum- 
W iis conveniat, si cum diversis conferantur. Addo etiam, optime a me retortum 
iu ipsum Galilaeuin eius argumentum. Cum enim eaindem opacitatem inesse 
luminosis omnibus asserat, quam tribuit flammis, si valet interre: < Cometa fiamma 
^ est, ergo perspicuus non est >, valebit etiam tantumdem, si dicas: < Cometa luini- 


irom. 4 ad popul. 
Ant. 

b Libi*, de unit. 
Ecclesiao. 


c Sug., f. 231, 1. 6. 

(pag. 370, lin. G] 
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nosuin (iuiil est, ergo perspicuua non est». At hoc est falsuin; cum coraetaecoma 
ut luminosa et perspicua fuerit, etiarn Gali buso asaentiente: falsumigitureritet 
illml, Non ergo pugnantia ilicimus, si luminosa, e nostro sensu, perspicua esse 
aflirnuinms, mox eadem non perspicua, ex Galilaei placitis, pronunciamus. 

Quam vero rationem invenit Galilaeus ad Àristotelis sententiam kbefactan- 
Sng f. 229 , 1 . 18 . datti, ex coinae ductu, quod "lince, si ilamma foret, in altura semper attolleretur, 
[ P ag. aco, li», is] non aulom a Sole aversa porrigoretur in latus, et laudo et probo. Misi tamen 

fiamma eadem vi aliqua Solis occulta impelloretur, atquo in oppoaitam partem 
voluti ditHarotur, tunc «mini nequo sursura illa tenderet, nisi cum Soli oppositus 
cometa consisterei, ncque, verticein licot praetergressa, mutaret aspectum ; sed io 
in aversam a Sole partem, in quam urgoretur, perpetuo vergerei 

Ut igitur quue liactenus semper diximus nunc etiain ad oxtreinum repotamus, 
aflirmo fieri posse, ut fiamma aliqua nequo opaciori ncque clariori constet ma¬ 
teria, quam halitus ilio, in quo, si Galilaoo credimus, ex Solaris luminis refractione 
aut rofiexiono cometao capillitium emicuit: liane mihi flammam si quis accenderit, 
eamdemque voi ultra Lumie plagas statuorit, mole etiarn amplissima, nullum stel- 
larum aspectui impedimentum allaturam existimo 1 ‘"b 


Examen LII. 

Aristoteles ex cometis annum non pluvium sed siccum, ventorum vira ingen- 
b r>Ì8c. a. c., f. 17, tem, ac Terrae motus, portendi asseruit. Aliter Galdaeo visum, b quod, cum co- 20 
i. 18- metac huiustnodi nutriantur haliti bus, uh ilio incendio aut nullas aut certe pau- 

K '' ciores eorumdem halituuin rclinqucndas reliquia ts credibilius sit, quam maiorem 
illorum copiarti praesignari. Ego vero illud contra attuieram: si qua in urbe per 
fora ac vias magnimi tritici vini dispersaci nogligenter liaberi, ac vilissima quae- 
que capita candidissimos panes depasci videa», merito rei frumentariac facilita* 
tem lantani arguas, ut nulla in ea urbe penuria in longum tempus metuatur. 
Ita, cum earum exhalationum sedes, quibus, ex Aristotele, cometa succenditur, 
liumilioribus plerumque plagis contineatur, ncque altius evolent, nisi cum, suis 
sedibus ampliores maiorisque loci indigentes, eo usque fcruntur, quo illas sola copia 
.prodigit; potuit ex iis ad illas usque plagas perductis maxima earumdem copia so 
in bis iuferioribus designari : sic enim, si e puteorum ore exundantem late aquam 

tias) corpora omnia perspicua esse, licet nobis videantur lucem non 
trasmittere, probari potest ab experientia specillorum, uinbram, ve* 
luti si lapidea essent, emittentiura. (1) 

Questa postilla, la quale si riferisce generica* gine inferiore dolili P a &* IS^ P r ' mft c ^‘ ^ 

mento agli argomenti di cui è discorso in Kxamim L risponde alle pag. 490, Un. 30 — P a S* ’ 

«< LI\ si legge, 80 uz'alcun sogno di richiamo, sul mar- della presento ristampa. 
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quis videafc, ingentem in imo aquarum aflluentiam arguat necesse est. Et quam¬ 
quam nihil apertius dici poterat, quasi non satis perceperit Galilaeus quid dixe- 
r im Merces, a inquit, frumentarias in foro ac viis cxponcre , non est id demum fru- 
mntm consumere. At, Galiluee, triticum por fora ac vias dispergere ac negligenter 
haberi, panem non nisi similagineura vilisaimae etiam plcbeculac apponi, non 
est id demura triticum consumare? Haoc mea vox fuit, non quam tu mihi ad- 
scribis. Sed b aptins multo , inquis, cxemplutn , et rei nostrac accommodatius fuerit , 
sidicamus: quod Oubac cullores insulae cinnamomum prò lignis perpetuo inceri - 
iant lumi sane immerito quis infcrat , ca merce insulam abundare. At vero , si 
luiéios in ipsis cinnamomi sylvis , incendio , riescio quo casu } excitato , arbores pror- 
sus omneSy indio opportune occurrente , conflagrasse , ineptus piane sis , si e tam 
mto odoratele mercis incendio maiorem inde eius copiavi portendi asseras. Ita 
piane est, ut dicis ; sed Aristotelis dictis ac moia prior huins similitudinis pars 
accommodatur, non posterior. Ncque cnim dicimus, coinetas ex incendio exliala- 
tionum omnium existere ; ncque hanc flammam in exhalationum veluti sylvis 
excitatam : sed, sicuti ex cinnamomi maxima copia in sylvis fit ut Cubenses ex 
eodem ligno c sylvis asportato sibi ignem domi nutriant, ita ex insucta exlia- 
lationuin affluenza in regionibus humilioribus oritur ut partes nonnullae leviores 
allius evolent, ubi caelestibus illis orbibus propiores eorum rotatu incendantur: 
■ttetquoniam eo halitus lmiusmodi non ascenduut, nisi cum inferioribus amplius 
non capiuntur plagia, nulli dubium esse poterit, an eorum ascensu maior eorum- 
deiu copia in inferioribus significetur. 

Aio igitur, cometas, ex Aristotele, eadem qua ventos materia constare : non 
tamen hinc sequitur, si quid huius materiae arserit, eodem incendio absumen- 
dam pariter universam ; cum nimirum in eadem materia una pars ad ignem con- 
eipiendum aptior esse possit, quam alia, ac, proinde una ardere, non alia. Certe 
si arbor aliqua, aut ramus saltem, una cum foliis incendatur, abibunt illico in 
Ifommam folia, iisquo ambustis, omnis illico fiamma subsidet, nullis ignis reliquiis, 
q«od truncus, quamvis ex eadem materia constet, humidi tamen adhuc multum 
Madniistiun habeat, ncque igni coneipiendo sit aptus. Ita neque quidquid ex li al a- 
tionum ignearuin nube Claudi tur, si qua pars illius micucrit, ardebit pariter uni¬ 
versum, sed paulatim alia parto disponetur, qua subitam iterum abibit in flam- 
raara > reliquia interim salvis adhuc atque integris, quao nondum aptae sunt 
ignibus, aptissimae tamen ventis ac Terrae motibus excitaudis. 


Ex AMEN LUI. 


Mhil amplius supererat expendendum, ncque proinde quicquam Galilaeus 
ixpendit. Disputationum tantum nostrarum iudicium eorum relinquit arbitrio, 

utriusque scripta diligontius expenderint: quod praestare iis, etiam per me, 
yl 


« Sag., f. 233, 1. 35. 
[pag. 871, lin.28] 


«'Sag., f. 234, 1.1. 

[pag. 371, liti. 30] 
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licebit. Quoniam vero duo mihi imposita a Galilaeo fuerant, inter se quasi 
« Sag., f. 9, 1.30. gnantia, «ad «iugula videlicet examina peculiari ac distincta responsio, mox etiam 
[p»g. 220 , Hn. 85J & 8 ilentium, utriquo ita a me satisfieri volui, ut, cum rebus omnibus ac plerumque 
tSag., f. 221, 1.2, etiam verbis responderim, nunc demum, quamdiu licuerit, conticescam, atque 
[pag. 804, liu. 10 ] interim inecum ipse libro meo submurmurem : Ubo iam satis est, ohe libelle 

Dieerem etiam libella, si vcrsu* permitteret. 


Finis. 
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Quand’anche sia stato desiderio di Galileo di dar pronta risposta alla Destili 
d quiete Terrete cantra Copernici syslema Dispulatio , elio Francesco ingoli gli 
aveva indirizzato nel 1G1G (l% , tuttavia da questo pensiero dovette distoglierlo il 
decreto della Congregazione dell’Indice che, il 5 marzo di quell’anno, sospen¬ 
deva il De revólntionibus orbiwn cadesti uni del Copernico (lance corri (fatar , e proi¬ 
biva alios omnes libros pariter idem docentes: ondo se più tardi parve al Nostro 
di poter uscire dal riserbo che si era imposto, ò da crederò vi fosse spinto da 
altri e gravissimi motivi 

Appena infatti fu eletto Pontefice il cardinale Maffeo Barberini, Galileo pensò 
di recarsi ad inchinarlo, e ciò tanto più come seppe quanto Urbano Vili gli 
si fosse conservato benevolo : al elio s’ erano aggiunte, per risolverlo al viaggio, 
lo sollecitazioni degli amici, eccitati anche dal recente successo del Saggiatore , 
e sopra ogni altra cosa la deliberata volontà di approfittare di tanta occasione 
per veder di far togliere il decreto pronunziato contro V opera copernicana. Fe¬ 
stose furono le accoglienze ch’egli ebbe in Roma, dove giunse il 23 aprile del 1624 {3) 
nel corso di sei settimane, che rimase nella città eterna, ebbe sei udienze dal 
Pontefice; ne ricevette regali, un breve onorevolissimo e promessa di una pen¬ 
sione per il suo figliuolo Vincenzio : ma quanto all’ opinione del Copernico, Ur¬ 
bano Vili si limitava a dire al Cardinale di Zoller (e questi ne informava Galileo), 
<come Santa Chiesa non l'aveva dannata, nò era per dannarla per eretica, ma 
solo per temeraria; ma che non era da temere che alcuno fosse mai per dimo¬ 
strarla necessariamente vera > 


1,1 il voi. V rli quest’odiziono, pag. 307 o seg. 
^ Intorno alla risposta di Galileo air Ingoli 
ve f; Studi Galileiani per Antonio Fa vaso. 
Mie Memorie del R. Istituto Veneto di 'dente, lettere ed 
“rt»,voi. XXIV, Venezia, tip. Antonolli, 1691, pag. 149 
se#., dove si discorro a lungo dell’ argomento. 


I 5 ' Galileo a Roma nel 1624. Nota del Dott. AAVo- 
LYNSKI, negli Atti della R. Accademia dei Lincei, 
Anno CCLXXXVI, 1S89, Serio quarta, Rendiconti, 
Sedata del 7 aprilo 1889, voi. V, pag. 578-580. 

fu Lotterà di Galileo a Federico Cesi, del- 
l’S giugno 1624 (Mes. Gal., Par. VI, T. VI, car. 8S). 
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So, adunque, può dirsi che il precipui» scopo del viaggio di Galileo andasse fallito, 
non è porò improbabile elio egli, il quale non di rado si faceva delle illusioni in 
tutto ciò elio grandemente gli stava a cuore, n’avesse ritratta la convinzione che 
il decreto proibitivo non sarebbe stato mantenuto in tutto il suo rigore. Pertanto, 
appena tornato a Firenze, fors’anco stimolato dall’ossersi sentito ripetere in Roma 
lo argomentazioni doli’ Ingoli, divisò di rispondervi; e non trovando più, dopo otto 
anni, presso di sè la scrittura del prelato ravennate, si rivolse a Mario Guiducci 
in Roma, porcliè glieno procurasse una copia. L’oblio infatti ( ‘ , ) nel luglio del ’24, 
con la raccomandazione, alla quale si attenne, che si limitasse a rispondere agli 
argomenti matematici e filosofici, lasciando da parto i teologici (8) : e dentro il 
sottombro dello stesso anno ora compiuta la risposta (:i) , ch’egli si affrettò a man- 
daro al Guiducci, al quale poco dopo inviava altresì un’aggiunta e una correzione 
da introdurre nel manoscritto 14 . 

Intorno alla diffusione data a questa scrittura, elio non fu, vivonto l’autore, 
pubblicata per lo stampo, troviamo molto notizio nollo lottoro dol Guiducci a Ga¬ 
lileo, o molto più so no troverebbero in quello di Galileo al Guiducci, se questo 
ultime non fossero andato tutto miscramonto smarrito. Al principale interessato, 
cioè all’Ingoli, si cercò, por motivi di prudonza, di tenerla celata, o pare ch’egli 
non abbia potuto vederla : del che è argomento anello il fatto che, corno l’Ingoli 
replicò al Keplero, il quale, quantunque non chiamato in causa, aveva per conto 
suo risposto alla Disputatio , così molto probabilmente non si sarebbe trattenuto 
dal replicare a Galileo, qualora avesse avuto tra mano la scrittura di questo !s) . 
Nondimeno n’ebbero cognizione molti in Roma, tra gli altri anche il Pontefice; 
o il buon numero di copie manoscritto che tuttora rimangono di tale risposta, è 
pure una prova ch’ossu fu diffusa abbastanza largamente. 

Le copio elio noi conosciamo (l’autografo ò andato smarrito) sono le se¬ 
guenti : 

G = Biblioteca Nazionale di Firenze, Mss. Galileiani, Par. IV, 1.1, car. 98 — 
117 ; sec. XVII ; della mano medesima ebo esemplò il codice della lotterà di Galileo 
a Don Benedetto Castelli in data doi 21 dicembre 1613, contenuto nel medesimo 
Tomo e da noi distinto con la sigla G o il codice, sempre nel Tomo stesso, 


ll > Da Casaro Marcili: efr, n.n. 1G42, 1050, 
1652, 1661. 

Dottore di Mario Guiducci a Galileo dol 
21 giugno o dol 6 luglio 1624 (Mss. Gal., Par. VI, 
T. X, car. 163 o 167). 

Lottoro di Mario Guiducci a Galileo del C 
o dol 18 settembre 1624 (Mss. Gal., Par. VI, T. X. 
car. 171 o 173); e lettera di Galileo a Federico 
Orsi del 28 settembre 1624 (Cod. Boncompagni 580, 
car. 157). Sicchò erroneamente il Venturi (Memorie « 
lettere inedite finora o disperse dì Galileo Galilei ecc., 
Parte Seconda, Modena, per G. Vincenzi e Couip., 


CC.XXJ, pag. 6), od altri, attribuirono a (inolia 
ura la data < ltoma, nella primavera del m ». 
»» Lettera di Manin «nimicar a Gauuo del 
;obre 1624, nei Mss. Gal., Par.VI,T. X, car. He 
reggerò conforme a che V. S. mi scrive qtie dee 
i del vaglio ; ina prima voglio diro un mio du • 
dio mi nasce intorno alla seconda correzione, o 
jsto aggiunta, dove dice: /In*»* v0% a ** ° 0 

considererete l'effetto 6CC. » (cfr. pag- » 
di questo volume). 

Vedi A. Fa varo, op. cit., pag- 16 e ; 
Yodi il voi V di questa ©dizione, - * 
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della lettera a Mons. Piero Dini ilei 2.3 marzo Dii ■>, che puro abbiamo indicato 
con la sigla Gr (,) ; 

B= Biblioteca Boncompagni in Roma, cod. 483, car. 6-49; sec. XVII <*> ; 

V=Biblioteca della R. Accademia dei Lincei, cod. Volpicelliano A, car. 203 — 


230; sec. XVII ; 

T=Biblioteca Trivulziana, cod. 595, car. 437-553 ; sec. XVII ; 

Val. = Biblioteca Vallicolliana, cod. I*. 131, car. 1 —46; sec. XVII; 

M-Biblioteca della Scuola di Medicina di Montpellier, cod. H. N. 475, car. 49 
-98; sec. XVII ; 


Gv= Biblioteca 


Ginori-Venturi in Firenze, filza CXLI. G., di 


carto 24 non 


nu¬ 


merate; sec. XVII ; 

Num. 12 (antico num. 14) nel cod. miscellaneo 3805 (rasa. Lami, voi. 43, Scienze 
naturali, T. XXXI) della Biblioteca Riccardiana; sec. XVIII ; della mano che tra¬ 
scrisse gli esemplari dello predette lettere al Castelli e al Dini legati nel mede¬ 
simo volume miscellaneo ; 

Cod. 562 della Biblioteca Universitaria di Pavia, car. 24 —49 ; sec. XIX ; della 
medesima mano che trascrisse nello stesso codice lo lettori», or ora citate, al Ca¬ 
stelli e a Mons. Dini (S) . 

Degli ultimi due codici non abbiamo tenuto conto, perchè, oltre ad essere 
di mano recente, derivano senza dubbio dal cod. U, di cui riproducono anco le 
lezioni e gli errori più caratteristici. Quanto ai restanti, i codici Gr, li , V, Te Gv 
costituiscono una sola famiglia, avendo però ciascuno propri distintivi. 11 cod. G 
è di lezione, in generale, ragionevole ; certamente fu trascritto da copista toscano ; 
non manca, è vero, di errori, e talora omette qualche linea, perchè 1’ occhio del¬ 
l’amanuense trascorso da una data parola a quella medesima elio si ripete poco 
più in giù: ma tuli difetti, clic non è difficile sanare con l’aiuto degli altri ma¬ 
noscritti, non sono di quelli che corrompano profondamente il testo, e dimostrano 
bensì clic il copista qualche volta non era abbastanza accurato, ìua non ch’egli 
alterasse per deliberato proposito. Una particolarità, per la quale il cod. G si 
distingue da tutti gli altri, consisto in ciò: che esso solo ci olire quell’aggiunta e 
quella correzione clic Galileo mandava, come si disse, al Guiducci, perchè le in¬ 
troducesse nel manoscritto giù. antecedentemente inviatogli I codici 7?, T r , T 


111 Vedi voi. V, pag. 271. 

|!| Questo codi co foco parte già del cod. CXLI 
della Biblioteca Ginori-Venturi in Firenzi»: redi il 
Ciiii/*/ 0 dei ma note ritti Ginori-Venturi, compilato 
da I,mai Passkrini o che si conserva manoscritto 
«dia Biblioteca Nazionale di Firenze (Mimi. Fa* erini, 
Ma. 161). 

l5 ' Intorno n questo codice vedi il voi. II di 
q^sta odizione, pag. ir»0. 

**' Ywì « voi. V, pag, 267 o 271. 


i*» Vedi toI. V, loc. ciL 

1/ aggiunta, che il Guidbcci nella citata let¬ 
tera del 15 ottobre 1624 riporta por intero, è for¬ 
mata dallo liu. 2-7 della pop. 642: « Anzi, so voi 
.. . movimento circolare ». Anche noi end. (f la le¬ 
zione di questo tratto è guasta, avendone l'ama¬ 
nuense ontoso circa due linee, porche dallo parole 
centro ilei tmjlio (lin. 4) trascorso allo parola me¬ 
desimo che ai ripetono poco più in giti (lin. 6 : eir. 
Fapparato critico appiè di pagina); cjsì cho noi co- 
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formano, nella famiglia sopra accennata, come un gruppo a parte, che spesso si 
contrappone al cod. fr, emendandone gli errori e supplendone le omissioni, mentre 
per il contrario, in nessuno di essi mancano altri errori, così che non torni agevole 
il dire se la lezione di questi oppure quella di (1 sia, nel complesso, più cor¬ 
retta. Invece il cod. (rv } sebbene appartenga alla prima classe, lui frequenti spro¬ 
positi e lezioni arbitrarie, elio accusano un copista poco esatto. I due rimanenti 
esemplari, ciuè Val . ed il/, formano una seconda e ben distinta famiglia : carat¬ 
tere di essa sono le numerosissimo lezioni che non s’incontrano in nessuno degli 
altri manoscritti e palesano l’opera di un rimaneggiatore, il quale di sua testa 
e senza gusto e discernimento, volle mutare anche dove non ve ne fosse alcuna 
ragione, tralasciando di correggere, all’ incontro, passi veramente scorretti, e anzi 
qua e hi introducendo nuovi errori. 1 codici Val. ed M concordano fra loro con 
singolare esattezza, sia nel complesso della lezione sia nelle varianti arbitrarie e 
ad essi peculiari (,) ; ma il cod. M è peggioro e dà a vedere un amanuense più 
ignorante. La lingua di questi duo esemplari lui frequenti forme non toscane. 

Era naturale che noi prendessimo a fondamento della nostra edizione un co¬ 


dice della prima famiglia: nella quale ci parve da preferire il cod. G; e su ili 
esso è condotto il presente testo, non però con sì scrupolosa fedeltà che, con l’aiuto 
degli altri esemplari, non abbiamo corretto gli errori e supplito alle omissioni le 
quali, come si disse, s’incontrano anco in quel manoscritto. Che anzi non solo 
ci discostammo da esso quando la sua lezione tosse manifestamente errata, ma 
anche in quei passi in cui, sebbene offriva una lezione clic desse buon senso, 
tutti insieme gli altri codici leggevano in maniera diversa e non meno ragione¬ 
vole (4) ; sia perché in molti di tali casi la lezione degli altri codici ci parve intrin¬ 
secamente preferibile, sia altresì perchè quell’accordo di testi, i quali sembrano 
rami diversi di un tronco piuttosto che derivazioni dirette l’uno dell’altro, in¬ 
duce a credere che la lezione da loro appoggiata sia più probabilmente genuina. 
Appiè di pagina abbiamo, conforme al nostro istituto, notato la lezione di b, 
quante volte ce ne siamo discostati, e le principali varianti degli altri codici, 


nasciamo la lozione buona di tata aggiunta (e por 
la prima volta si logge nella nostra edizione) sol¬ 
tanto per via dalla lettera do! tìumucGi. Quanto alla 
correzione, elio Galu.ko aveva pura mandato al Gui- 
duogi, sobbollo questi non dica qualo sia, nò a qual 
passo dulia scrittura precisamente si riferisca, cre¬ 
diamo di non andar errati pausando che si tratti del 
luogo a pag. 541, liu. 19-24, relativo puro all’argo¬ 
mento del vaglio, e cho nel cod. (ì si leggo in forma 
diversa dalla lezioni) di tutti gli altri codici. S’av¬ 
verta che il Gui nuoci parlando dell’aggiunta, di cui 
sopra, la indica come « la feconda correzione » ; o 
appunto il luogo al quale noi pensiamo debba ri¬ 
portarsi la prima correzione, s’incontra poco avanti 


queir aggiunta. Noi, com’era naturale, nel tosto ab¬ 
biamo dato conformo al cod. G il passo di pag. 541, 
liu. 19-24, o raggiunta di p&g. 512, liu. 2-7 (quo- 
st’ultima, integrata col sussidio della lettera del 
Girinucci), rendendo conto tra le varianti dolio lezioni 

degli altri manoscritti. 

ih 1*) medesimo omissioni s* incontrano nei duo 
cedici; perfino, dove l’uno tralascia una parola <j 
. pone invoco dei puntellili, l’altro poro ha q»»> a 
lacuna. 

(*> Molte volto in questi casi si trattava so • 
tanto di trasposizioni «li parole, oppure di omissione 
di qualche parola la qualo non fosso necessaria a 


seuso. 
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te ondo in ciò lo norme che altrove furono indicate l,) . Avvertiamo però che non 
edemino prezzo dell’ opera registrare tutto le lezioni per cui i codici Val., M 
_ g j ^scostano dagli altri ; oliò sarebbe stato un fare soverchio onore ad al¬ 
terazioni arbitrarie di poco felici copisti. 

Con queste cure il testo della risposta di Galileo a Francesco Ingoli, quale 
noto per le stampe, è stato nella presente edizione rinnovato siffattamente, 
clic possa quasi dirsi tratto dall’inedito. Ora, por la prima volta, la scrittura di 
Galileo che anche nel dettato porta impressi i segni manifesti di un’ accurata 
elaborazione, è messa in luce conforme la tradizione autorevole e genuina dei 
manoscritti • anzi per la prima volta ò offerto al lettore un testo che non sia in 
troppi luoghi mostruosamente privo di senso. Tristissima infatti ò la sorte che 
aveva corso quest’operetta. Rimasta inedita fino al principio del nostro secolo, 
nel 1814 fu stampata in un giornale m , e la fonte da cui venne tratta fu, come 
ci sembra certo, il cod. Riccardiano sopra citato cioè un manoscritto nel quale 
già erano stato alterate notabilmente, soprattutto per quel che risguarda la lingua, 
le fattezzo originali della scrittura, ed accresciuto il numero degli errori di cui 
non è scevro neppure il cod. G, che del Riccardiano predetto è V apografo. Ma 
l'editore, di cui ignoriamo il nome, avendo franteso in molti luoghi il pensiero 
di Galileo, e d’altra parte non essendosi giovato d’altri manoscritti per correg¬ 


gere gli spropositi del cod. Riccardiano, con intollerabile licenza rimaneggiò il 
testo che aveva dinanzi, bene spesso peggiorandolo, (ili editori che venncio ap¬ 
presso, riprodussero quella prima stampa, ritoccandola qualche volta (e, proba¬ 
bilmente, senza ricorrere allo fonti manoscritte), ma sanando ben poche dello 
gravissime piaghe orni’ ora afflitta. Cosi continuò a leggersi, deformata in modo 
sconcio, l’opera galileiana ( ‘ ! , di cui oggi soltanto potrà apprezzarsi conveniente- 


M Vedi voi. V, pftg. 209, nota 4. 
t*l Giornale Enciclopedico, voi, 6°, num. 02, flen* 
mio 1814,Firenze, presso Niccolò Carli o Coinp., 1813, 
pag. 122-130 ; e num. f>3, pag. 172-189; o num. 05 
(rol. 7®, Firenze, presso Niccolò Carli e Coinp., IMI), 
pg. 3-60. 

,S) L’editore non dico di qual codice si vaiesso 
ras ciò risulta chiaro dall'esamo della loiione. S’av- 
verta puro elio nel Giornale Enciclopedico, dopo la 
risposta di Galileo all' Inooli, ò pubblicata (num. (lo, 
pag. 60-68) un'altra scrittura galileiana, la quale 
non ò altro che un frammento della lotterà di (ìa- 
lilro a Mona. Piero Pini in data 23 marzo 1015, 
e precisainonte a partirò dallo paralo « V avermi 
VS. Reverendissima > (vol.V dellA presento edizione, 
pag. 301, lin. 4) : ora questo frammento tien dietro 
lotterà all'I no.oli appunto anello noi coti. Itic- 
mdiano (cfr. voi. V, pag. 271). 

111 Citiamo por saggio i soguenti passi della le¬ 

vi. 


rione che possiamo chiamaro Volgata ; il lettoro vo¬ 
glia confrontarli col nostro testo. Pag. 517, lin. 9, 
Che poi ne Begua ; pag. 517, lin. 22-23, volete mirare la 
paroline" ; pag. 518, lin. 24-20, dima U» EF in mento 
del punto (), jxtnei la perpendicolare ; pag. 518, lin. 33, 
che le altrettante prodotte} pag. 525, lin. 24-25, anche 
della eterna grandma ; pag. 526, lin. ll.jrorc* in con- 
traddinione: pag. 532, Un. 2G, coni grandi che tutte 
andati* ro a tre minuti; pag. 535, lin. 31, pel luogo 
vero inferiore ; pag. 537, Un. 11, abbiano qualità, cioè 
inclinazione; pag. 537, Un. 15, porre Vintene coneide- 
ranioni nella Luna; pag. 538, Un. 81-32, per centro 
il punto di calai cor}>o grave; pag. 541, Un. 11-13, 
dalla circolazione del crivello, debba già eeeert etata 
riepinla nel centro di eneo crivello; pag. 543, lin. 1, 
r. pare che e * comunichino : ma io; pag. 545, lin. 22, 
io nono ntato nicuro ; pag. 516, lin. 15, di ambedue un 
bel moto; pag. 553, lin. 5-0, me* altrettante miglia e 
miglia di miglia; pag. 50U, lin. 21, corpi immutabile 

04 
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mente il valore : o nutriamo fiducia che apparirà, non indegna della mano alla 
quale son dovute lo pagine immortali del Dialogo dei massimi sistemi. 


mente molili; ccc. Inoltro, quoi passi noi quali 11 Volgata: si vegga, por osoinpio, la l e 2 j ono di Q 
coti. 0 (o, por cotiseguon/.ft, audio il Riccardiano) dolla Volgata noli’apparato critico a pag. 526, jj n 4.5 

omotto qualcho tratto, «1 leggono con tali omissioni, n pag. 527, Un. 10-18, a pag. 586, lin. 30-81 °à 

che beno spesso li rendono privi di senso, anello nulla pag. 542, lin. 4-6, 0 a png. 557, lin. 15-17, 



AI, MOJìT' If.I.USTRE E MOf,T' ECCRM.ENTE 

SIG. FRANCESCO INGOLI 

RAVENNATE. 


Otto anni sono già decorsi, Sig. Ingoli, eli* io, ritrovandomi in 
Roma, ebbi da voi una scrittura, in forma quasi di lettera, indiriz¬ 
zata a me, nella quale v’ ingegnavi di dimostrar falsa l’ipotesi Coper¬ 
nicana, intorno alla qualo in quel tempo assai si tumultuava ; falsa, 
dico, principalmente quanto al luogo e movimento del Sole e della 
Terra, sostenendo voi, questa esser nel contro dell’ universo e del 
io tutto immobile, o quello mobilo o tanto lontano dal detto centro 
quanto dalla Terra stessa : in confermaziono di che producevi tre 
generi d’ argomenti, i primi astronomici, i secondi filosofici, i terzi 
teologici ; poi molto cortesemente mi sollecitavi a dovervi rispondere, 
quando io vi avessi scorto drento alcuna fallacia o altra men con¬ 
cludente ragiono. Io, mosso dalla vostra ingenuità e da altri cortesi 
affetti in voi per altri tempi a dietro scorti, e sicurissimo che lon¬ 
tano da ogni invidia e con animo sincero mi avevi conferiti i vostri 
pensieri, doppo averli una e due volte considerati, desideroso di con¬ 
traccambiare nel meglio modo eli’ io potessi la sincerità dell’ animo 
» vostro, conclusi meco medesimo, niun altro mezzo esser più oppor 
tuno per effettuar tal mio desiderio, elio il silenzio ; parendomi che 
in questa guisa io non venissi ad amareggiare il gusto che pur voglio 
credere che voi sentiste nel persuadervi d’aver convinto un tant’ uomo 

16. voi per Vaddictro scorti, T; voi per li tempi addietro scorti, G\ —16-17. lontanissimo 
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quale è il Copernico, o che insieme insieme io lasciassi, per quanto 
dependeva da me, intera la vostra reputazione appresso quelli elio 
avesser letta la vostra scrittura. Non dirò già, che la stima della vostra 
fama mi facesse divenir dispregiatore della mia propria, la quale non 
credetti mai cho dovessi esser così tenue, che potessi avvenir caso 
onde alcuno che bene avesse esaminate le vostre contradizioni a quella 
opinione eh’ io allora reputava vera, avesse dal mio tacere ad infe¬ 
rire in me intelligenza minore di quella che bastava per confutarle 
tutte ; tutte, dico, trattone le teologiche, intorno alle quali parrai che 
assai diversamente procedere si deva che intorno all’ altre, come quelle io 
che non alle confutazioni soggiacciono, ma solo delle interpretazioni 
son capaci. Ma essendo io ultimamente rivenuto a Roma, per pagar 
quell’ obbligo a’ santissimi piedi del Sommo Pontefice Urbano Vili, al 
quale antica servitù ed i moltiplici favori ricevuti dalla Santità sua 
mi tenevano legato, ho scoperto e toccato con mano, essermi, nel con¬ 
cetto eh’ io teneva, ingannato d’ assai, atteso che ferma e generale 
opinione è eh’ io abbia taciuto come convinto dalle vostre dimostra¬ 
zioni, le quali anco da tal uno vengono stimate necessarie ed inso¬ 
lubili. E ben che 1 ’ esser credute tali sia di qualche sollevamento alla 
reputazion mia, nulla di meno, perchè in generale tanto gl’ intelli- 20 
genti quanto i non intendenti hanno del mio sapere formato un assai 
tenue concetto, quelli perchè comprendono la poca efficacia dell’oppu¬ 
gnazioni e pur mi veggono tacere, e questi che, per non esser bastanti 
a giudicar d’ altro che dall’ esito, dal mio silenzio pur argomentano 
l’istesso, io mi son trovato posto in necessità, ben che, come vedete, 
assai tardi e contro a mia voglia, a dover rispondere alla vostra 
scrittura. 

Ed avvertite, Sig. Ingoli, eh’ io non intraprendo quest’ impresa 
per pensiero o disegno eh’ io abbia di sollevare e sostener per vera 
quella proposizione che già è stata dichiarata per sospetta e repu- so 
gnante a quella dottrina la quale di maestà e d’ autorità è superiore 
alle naturali ed astronomiche discipline ; ina follo per mostrare che 
mentre eli’ io era alle mani con astronomi e filosofi, non fui nè cosi 
cieco d’intelletto nè così debile di discorso, che per non aver vedute 
o comprese le da voi prodotte instanze io fussi restato in opinione 

1. e che insieme io, B, V, T, Gv — io lasciasse, G — 14. e i multiplicati favori, Val., Or' — 
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che la Copernicana ipotosi potessi e dovessi esser vera, e non V altra 
Tolemaica e comune. Aggiugnesi a questa un’ altra cagione : ed è, 
che essendo stato fatto non liovo stima dello ragioni da voi addotte 
anco da persone di tanta autorità che hanno potuto spronare il rifiuto 
dell’ opinione Copernicana fatto dalla Congregazione dell’ Indice ; ed 
essendo, per quanto intendo, pervenute tali scritture in varie nazioni 
oltramontane, e forse anco in mano d’eretici ; mi par condecente 
alla reputazion mia, ed anche di altri, il levar loro 1’ occasione di 
far della dottrina nostra minor concetto di quello che si deve, quasi 
io che tra i Cattolici non sia stato chi abbia conosciuto che molto si 
può desiderare in esso scritture, o vero che su la confidenza di quelle 
sia stata abbracciata la confutazione dell’ opinion del Copernico, senza 
punto temere che giammai sia per accadere che alcuno di quelli che 
son separati da noi possa della di lei verità arrecare alcuna sicura 
c concludente dimostrazione o manifesta esperienza. E più soggiungo, 
che, a confusione degli eretici, tra i quali sento quelli di maggior 
grido esser tutti dell’ opinion del Copernico, ho pensiero di trattar 
questo argomento assai diffusamente, e mostrar loro che noi Catto¬ 
lici, non per difetto di discorso naturale, o per non aver vedute 
20 quante ragioni, esperienze, osservazioni e dimostrazioni si abbiano 
vedute loro, restiamo nell’ antica certezza insegnataci da’ sacri autori, 
ma per la reverenza che portiamo allo scritturo de i nostri Padri o 
per il zelo della religione o della nostra fede ; sì che quando loro 
abbino vedute tutto le loro ragioni astronomiche e naturali benissimo 
intese da noi, anzi, di più, altre ancora di maggior forza assai delle 
prodotte fin qui, al più potranno tassarci per uomini costanti nella 
nostra oppimene, ma non già por ciechi o per ignoranti dell’ umane 
discipline : cosa che finalmente non deve importare a un vero cri¬ 
stiano cattolico ; dico, che un eretico si rida di lui perdi’ egli ante¬ 
ponga la riverenza e la fede che si deve agli autori sacri, a quante 
ragioni od esperienze hanno tutti gli astronomi e filosofi insieme. 
Aggiugnerassi a questo un altro benefizio per noi, che sarà il com¬ 
prendere quanto poco altri si deva confidare negli umani discorsi e 
nell’umana sapienza, e quanto perciò noi siamo obbligati alle scienze 

9. minor stima di quello, Val., M — 12. delle opinioni, V —21. antica credenza insegna¬ 
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superiori, le quali sole son potenti a dissottenebrar la cecità della 
nostra mente ed ad insegnarci quelle discipline alle quali per nostre 
esperienze o ragioni giammai non arriveremmo. 

Questi rispetti posson essere, s’io non erro, non solamente idonee 
scuse appresso P universale, ma urgenti cagioni ancora dell’ essermi 
io risoluto a risponder alla vostra scrittura. Quanto poi alla persona 
vostra in particolare, io non so s’io debba domandarvi scusa della 
troppa dilazione (avvenga che voi stesso di risposta mi facciate richie¬ 
sta e instanza), o pure s’io devo pregarvi a perdonarmi e ricever 
benignamente e con quiete d’ animo, se forse assai chiaramente ve- io 
drete scoperte quelle fallacie, onde i vostri discorsi vi avevano acqui¬ 
stato applauso. Nè dovrete negarmi un tal indulto, mentre che dal 
mio silenzio di otto anni potete esser assicurato che io non ho mai 
desiderata la diminuzione della vostra fama ; e dalla qualità delle 
mie risposte potrete comprendere, che non in loro, ma nelle vostre 
proprie opposizioni, ha radice quel frutto, che, non senza mio disgu¬ 
sto, forse potrebbe amareggiarvi in qualche parte il gusto : chè ben 
dovevi, Sig. Ingoli (e sia permesso dalla vostra filosofica ingenuità 
alla mia antica affezione verso di voi di dir tanto liberamente), met¬ 
tendovi, come si dice, le mani al petto, e sapendo in conscienza clic 20 
Niccolò Copernico aveva speso più anni in queste difficilissime spe¬ 
culazioni, che voi non vi avevate consumati giorni, dovevi, dico, meglio 
consigliar voi stesso, e non lasciarvi leggiermente persuadere di poter 
atterrare un tant’ uomo, e massime con quella sorte di armi con le 
quali voi P affrontate, che finalmente son parte delle più comuni e 
trite obiezioni che si faccino in questa materia, e se pure vi è qual¬ 
che cosa di vostro, questa è di meno efficacia dell’ altre. Adunque 
voi avete sperato che Niccolò Copernico non abbia penetrato i misterii 
del leggierissimo Sacrobosco ? che e’non abbia inteso la parallasse? 
che e’ non abbia letto e inteso Tolomeo ed Aristotile ? To non mi so 
maraviglio che voi vi siate confidato di poterlo convincere, poi che 
tanto poco P avete stimato. Ma se voi P avesse letto con tutta 
quella attenzione che vi è necessaria per bene intenderlo, quando 
altro non fussi stato, almeno la difficultà della materia avrebbe in 
modo intorbidato in voi quelli spiriti contradittorii, che dal pren- 
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dere una tanta resoluziono vi sareste raffrenato ed anco del tutto 
astenuto. 

Ma già che il fatto è fatto, veggi amo, por quanto è possibile, di 
provedere che voi od altri non moltiplicasse gli errori. Vengo por tanto 
agli argomenti portati da voi per provare che la Terra, e non il Sole, 
è collocato nel centro doli’ uni verno : il primo de’ quali, preso dalla 
parallasse del Sole e della Luna, perchè è nuovo o vostro proprio, 
andrò più minutamente considerando elio gli altri comuni o antichi; 
e perchè da quello vi scorgo bisognoso di alcune più minute ed esatto 
i# cognizioni, concedete elio io più minutamente ed esattamente le vadia 
esplicando. 

So che vi è noto elio la nostra vista si fa per linea retta, e che 
se questa medesima si prolunga oltre all’ oggetto ed in essa si cou- 
stituiscono altri oggetti visibili, questi tutti ci appariscono congiunti 
tra di loro ; ma lo cose elio son poste fuori della detta linea, ci si 
mostrano separato da essa, e postegli o a destra o a sinistra, secondo 
che le sono o in questo o in quel modo collocate. E cosi se, riguar¬ 
dando alcuno, v. g., la stella di Venere, s’ immaginerà una linea retta 
tirata dal suo occhio per il centro della stella, e prolungata sino al 
jo cielo stellato, gli apparirà Venere congiunta con alcuna stella, se 
alcuna s’abbatterà ad essero in quella tal linea; o se questa tal linea 
per avventura andasse a ferire il primo grado d’Ariete, si dirà Venere 
apparir congiunta, o sottoposta, al primo grado d’Ariete. In oltre, 
perchè rarissime volte accade che due che riguardino il medesimo 
oggetto sieno amendue posti in una medesima linea retta con 1’ og¬ 
getto, ma quasi sempre accade che, essendo loro separati, mandino 
la vista per diverse linee, le quali s’incontrino in esso oggetto e 
quivi s’interseghino, e, prolungate, si vadino sempre più e più tra 
di loro separando, e finalmente vadino a terminare, v. g., nel firma- 
amento in punti differenti ; quindi è che a i due riguardanti apparirà 
l'istesso oggetto congiunto o sottoposto a due diversi punti del cielo. 
Ora, questa diversità di luogo apparente, causata dalle differenti posi¬ 
ture de i due riguardanti, è quella che comunemente si addomanda 
parallasse o vero diversità di aspetto. 

Passo ora ad applicare questa considerazione a i due visibili 
°ggetti nominati da voi, cioè al Sole ed alla Luna : li quali, mentre 
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da diversi luoghi della Terra, e molto tra di loro distanti, sono da 
varii osservatori riguardati, non ha dubbio alcuno che essi ad altri 
ed altri luoghi del cielo altissimo appariranno esser sottoposti; onde, 
v. g., la Luna, che ad uno posto verso oriente si dimostrerà sotto il 
primo grado di Tauro, ad un altro, nell’ istesso momento di tempo, 
che la rimiri dall’occidente, si dimostrerà nel secondo o nel terzo- 
ed in somma a quanti da diversi luoghi della superficie terrestre la 
rimireranno, si mostrerà ella in variate parti del firmamento esser 
collocata. Ora, perchè una delle primario intenzioni degli astronomi 
è di potere determinare sotto qual luogo del firmamento ad ogni io 
tempo assegnato si dimostrino a qualunque riguardante sottoposti 
essi luminarii, acutamente conobbero ciò esser impossibile a farsi, se 
tra gl’innumerabili siti apparenti non se n’eleggesse un fisso està- 
bile, al quale poi gli altri si referissero e per esso si regolassero. Però 
convennero e stabilirono, il luogo vero e reale nel firmamento, nel 
quale o sotto il quale veramente si debba dire esser collocato il pia¬ 
neta, esser quel punto dove va a terminare la linea retta che, par¬ 
tendosi dal centro della Terra, passa per il centro del pianeta: sì 
che colui solamente vede la Luna e ’l Sole nel luogo vero, l’occhio 
del quale si ritrova in cotal linea ; la quale, perchè viene dal centro 20 
del globo terrestre, sega la sua superficie ad angoli retti, e nel cielo 
determina quel punto che soprastà perpendicolarmente al vertice di 
esso riguardante, 0 punto verticale, in lingua araba zenit, si addimanda. 

Due sono dunque i luoghi del pianeta nel firmamento, cioè 1 ’ appa¬ 
rente e veduto, che è quello che vien determinato dalla linea retta 
prodotta dall’ occhio del riguardante per il centro del pianeta, ed 
il vero, che è quello che vien segnato dalla retta tirata dal centro 
della Terra per lo centro del pianeta ; e questi due luoghi si uniscono 
e divengono l’istesso solamente quando 1 ’ occhio del riguardante è 
nella linea del vero sito, che è quando il pianeta è nel vertice e zenit : so 
fuori di qui, il luogo vero e l’apparente sono sempre separati; e l’inter¬ 
vallo che è tra essi si addimanda la parallasse del Sole o della Luna. 
Perchè dunque la parallasse altro non è che quello spazio nel cielo 

4. ad un posto, G, I}, M — 8. in varie parti, Val., M - 15. del firmamento, T -19- «de 
solamente, G 20. si trova, G — 23. e in lingua araba, T, Gv ; che in lingua arabica, Val., V 
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che vien comproso tra le due linee del luogo vero e del veduto, è 
manifesto che secondo che le due linee più o meno tra di loro si 
(^sghigneranno, la parallasse diverrà maggiore o minore: sì che in 
somma la quantità di quella si regola e determina dalla quantità 
dell’angolo che da esso due lineo vien constituito nel centro della 
stella ; il quale perchè è sempre eguale all’ altro che gli è alla cima, 
possiarn con l’istessa verità determinare la quantità della parallasse 
dall’angolo che le duo linee prodotte, 1’ una dal centro della Terra, e 
l’altra dall’occhio del riguardante, costituiscono nel centro della stella, 
io Riceve cotal angolo, ed in conseguenza la parallasse, accrescimento 
e diminuzione per due cagioni : e una è la maggior o minor lonta¬ 
nanza, in Terra, del riguardante dalla linea del vero luogo della stella ; 
e l’altra è la minor o maggior altezza, o vogliamo dir lontananza 
dalla Terra, della medesima stella. E per più chiara intelligenza del 
tutto notinsi le due seguenti figure : nella prima delle quali sia il 
punto A centro della Terra, ed il cerchio massimo nella sua super¬ 
ficie DFE ; la stella sia in B, od il riguardante in D : sarà la linea 
AEBC quella del vero luogo, e 
la DBG quella del luogo visto ; 
all’angolo della parallasse sarà 
CBG, o vero 1’ altro che gli ò 
alla cima, e però ad esso egua¬ 
le, DBA. Ma se il riguardante 
sarà più vicino alla linea del 
vero luogo, come, v. g., in F, 
prodotta la linea del luogo vi¬ 
sto, cioè FBII, sarà la parallasse 
minore, cioè determinata per 
l’angolo HBC o vero FBA. Ma sia, nell’ altra figura, la linea AEBC 
so quella del vero luogo, e l’angolo CBG, o vero DBA, la quantità della 
parallasse, mentre la stella sia in B: ma quando ella fusse in S, cioè 
più vicina alla Terra, tirisi la retta DSII, la quale sarà la linea del 
luogo visto ; e 1’ angolo CSH, o vero DSA, sarà la quantità della paral¬ 
lasse, e sarà maggiore dell’ altro DBA, essendo egli esterno nel trian¬ 
golo DSB. La vicinanza, adunque, maggiore della stella alla lena 
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fa la parallasse maggiore ; ed il considerare. se le linee DB ed AB 
prolungate verso 0 e G vadano a terminare in un orbe o vicino o 

,c lontano o lontanissimo, non ha che 
far niente col far la parallasse mag- 
^ s - -c 8'i° re o minore, sì come e’ non al- 

/ tera punto l’angolo CBG; che è la 

/ / \ 11 misura e la quantità della paral- 

lasse considerata dal Copernico e 
da tutti gli altri astronomi nel Sole 

\ / e nella Luna. 10 

Di qui si può facilmente cono- 
' scere l’equivoco, il quale, s’io non 

erro, è nel discorso, mentre per provare che il Sole non può essere 
nel centro del firmamento, argomentate così : Il centro è il più remoto 
punto dalla superficie della sfera di tutti gli altri contenuti dentro 
ad essa sfera ; se dunque il Sole fusse nel centro, sarebbe più lon¬ 
tano da esso firmamento cbe non è la Luna; e però la parallasse 
del Sole dovrebbe esser maggiore di quella della Luna : ma ella, per 
detto del Copernico e di tutti gli astronomi, è assai minore : dunque 
non può il Sole esser in detto centro. Qui 1’ equivoco è assai chiaro, 20 
atteso elio non la lontananza della stella dal firmamento 0 altro che 


voi pongliiate per termine della parallasse, la rende maggiore, ma la 
vicinanza di essa stella all’ occhio del riguardante, cioè alla Terra. 
Ora, se la parallasse doveva perturbare la posizione del Copernico, 
bisognava che voi mostrasse che in tal sua posizione il Sole restasse 
vicino alla Terra più che la Luna ; cosa che egli nè disse nè pensò 
mai ; anzi gl’ intervalli in fra i tre corpi, Sole, Luna e Terra, gli 
pone egli i medesimi a capello con li altri astronomi : e però il nego¬ 
zio delle parallassi resta il medesimo che prima ad ungum, nè ha che 
far nulla nel debilitare il sistema Copernicano. 

Questo equivoco ha, per quanto io comprendo, auto origine da 
un altro paralogismo, che è stato tale. Voi, ritenendo sempre infisso 
nella mente cbe la Terra sia situata nel centro del firmamento, ne 
avete poi (e ciò per necessaria conseguenza) inferito dentro di voi, 
che la Luna, come vicinissima alla Terra, sia molto più distante dal 
firmamento cbe il Sole, cbe è tanto e tanto più lontano dalla Terra 
cbe non è la Luna ; cbe è poi il medesimo cbe dire, il Sole esser 
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molto più vicino al firmamento che la Luna. Sentendo poi che gli 
astronomi osservano nella Luna parallasse maggiore assai che nel 
Sole vi sete formato il concetto che la maggior lontananza dal fir¬ 
mamento sia causa di maggior parallasse ; il qual discorso conclude 
tutta via però che la Terra, cioè 1’ occhio dell’ osservatore, sia nel 
centro del firmamento, altrimenti no. Ora, elio la Terra, e non il 
Sole, sia nel centro del firmamento, e quello che è in quistione ; e 
voi lo supponete per noto. 

Che poi non segua per necessità che il Solo si possa dire più vicino 
io al firmamento elio la Luna, se non supposto prima che la Terra sia 
nel centro, io ve lo esplico ; ed in tanto vi avvertisco d’un altro 
equivoco. Noi, con Tolomeo e col Copernico, parliamo del firmamento 
in quanto in esso voi voloto notare la grandezza e quantità delle 
parallassi del Sole c della Luna, le quali non sono altro che quello 
spazio che resta intorcetto tra lo duo linee do i duo luoghi, vero e 
visto. In oltre, l’uso primario della parallasse ò por calcolare gli eclissi 
del Sole, nella precisione de’ quali la parallasse della Luna è di somma 
importanza. Tali eclissi poi si fanno, come sapete, solamente nelle 
congiunzioni del Sole e della Luna. Ma quando la Luna è alla con¬ 
io giunzione col Sole, ella si trova, nella posizione del Copernico, molto 
più lontana dal firmamento elio il Solo (dico dal firmamento, cioè da 
quella parte del firmamento nella quale voi volete misurare la paral¬ 
lasse), perchè, tirando allora dal centro della Terra la linea retta per 
i centri della Luna o del Sole, che è quella che determina i loro veri 
luoghi nel firmamento, ognuno intenderà che il Sole è a quella parte 
tanto pili vicino che la Luna, quanto è la distanza tra la Luna e ’l 
Sole : onde, ancora conforme al vostro medesimo concetto, che è che 
la stella più remota dal firmamento faccia maggior parallasse che la 
men remota, la parallasse della Luna dev’ esser maggiore di quella 
Mdel Sole. Scorgete dunque l’equivoco che prendete, quando dite che 
il più remoto di tutti i punti dalla circunferenza del cerchio è il 
centro : imperò che qualunque altro punto si sia, se bene a qualche 
parte della circunferenza ò più vicino, ad altra però ne è altrettanto 

5. Vocchio del riguardante sia, Gv — 8. Nel coti, (x prima era stato scritto per noto, 
come negli altri codici; poi noto fu corrotto in vero. — 9. Che poi tte segua, G. Nel cod. Gv 
pare che prima fosse scritto non, o poi corretto ne; o forse prima iti scritto ne, e poi 
corretto non. — 1G. della parallassi, G — 17-18. è di molta importanza, G 25. ogniuno, G 
vicino, altra però, G — 
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più lontano, e porta il caso in vostro disfavore ; che la parte della cir¬ 
conferenza intorno la quale noi consideriamo la parallasse, è quella 
alla quale il centro è più vicino degli altri punti : e questo dico 
perchè ne i calcoli degli eclissi lunari, quando la Luna potrebbe dirsi 
più vicina al firmamento elio il Sole, le parallassi non vengono con¬ 
siderate, nè vi hanno uso veruno. 

Ma, per meglio anco rimover 1’ equivoco, posto che il firmamento 
sia racchiuso dentro a una superficie sferica (ben che nè voi nò altro 
uomo del mondo sappia o possa umanamente sapere, non solo qual 
sia la figura sua, ma se egli ha figura veruna), qual ragione vi per- io 
suade elio il centro sia da quella più lontano di qual si voglia altro 
punto ? Io, quanto a me, non credo questa cosa. Imperò che quando 
voi affermate, il centro esser il più remoto punto dalla superficie, o 
voi intendete da tutta la superficie intera, o da qualche parte: se 
da tutta, io dico che tutti i punti contenuti dentro alla sfera sono 
egualmente lontani da tutta la superficie ; imperò che tra ciascheduno 
di essi e tutta la superficie, media tutta la solidità di tutta la sfera : 
ma se voi intendete non di tutta la superficie presa insieme, ma di 
parti prese separatamente, la cosa procede più in vostro disfavore; 
imperò che più sono le parti alle quali il centro è più vicino di qua- 20 
lunque altro punto, che quelle dalle quali egli è più lontano : il che 
facilmente si può dimostrare. Imperò che sia il cerchio ABCD, il cui 
centro E, e prendasi qual si voglia altro punto F, e per esso e per 

il centro passi il diametro FEA; e divisa laEF 
in mezzo nel punto 0, per esso passi la per¬ 
pendicolare al diametro BOI), e congiungansi 
le linee rette BE, BF, EU, I)F : e perchè le 
due EO, Olì sono eguali alle due FO, OB, e gli 
angoli al punto 0 retti, saranno le basi EB, BB 
eguali, sì come ancora le ED, DF. Le linee, so 
dunque, tirate dal punto Fai punti B e D 
sono eguali al semidiametro ; ed è manife¬ 
sto, per la settima del terzo, che 1’ altre tutte prodotte dal mede¬ 
simo punto F a qual si voglia punto della circonferenza BCD saranno 

8. sia rinchiuso dentro, G — 2(5. congiungasi, G — 27-28. e perche due EO, OB sono eguali 
a due, G — 30. la ED, DF. Le linee, G — 33. per la ... del terzo, G, B, V, Gv - 34. punto a 
a i punti qual si sictio della, G — 
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minori elei semidiametro : ma tutte le altro tirate dal medesimo 
punto F «a i punti qualsisieno della circonferenza BAD saranno mag¬ 
giori delle FB, FI), cioè del medesimo semidiametro : e perchè la por¬ 
zione di cerchio BAI) è maggiore della rimanente BCD (essendo in 
quella il centro), adunque più sono le parti della circonferenza del 
cerchio alle quali il punto F è più distante che non è il centro, elio 
quelle alle quali egli ò del medesimo centro più vicino. E questo 
che si è dimostrato del cerchio, potete intendere della sfera. 

È adunque falso il supposto che il centro sia più lontano dalla 
io superficie di qual si voglia altro punto; anzi tutti gli altri punti da 
tutta la circonferenza insieme sono eglino egualmente lontani, e dalle 
parti separatamente prese, in generale, sono più lontani. Conveniva 
dunque, por fuggir 1 ’ equivoco, dire che il contro era più lontano da 
alcune parti della circonferenza, elio altro punto dalle medesime 
parti. Ma questo poi non era bastante a liberarvi dall’ errore, come 
di sopra ho dichiarato, o come anco por voi stesso (quando il desi¬ 
derio di contradire non vi avessi un poco traportato a prendere i 
termini usituti dell’ arte in senso diverso dal suo proprio) avreste dal 
vostro parlar medesimo potuto scorgere. Voi stesso scrivete che il 
20 Sole apogeo ha minor parallasse che quando è perigeo ; interpretate 
poi che apogeo e perigeo sia quanto a dire vicino o lontano dal 
firmamento : e pur (questi termini importano vicino e lontano alla 
Terra; ed il Magino stesso, che in quest’occasione e nel luogo da 
voi citato tratta diffusamente dello parallassi, mai non riconosce la 
loro alterazione dall’ ottava sfera, ma ben sempre dalla Terra, come 
anco tutti gli altri astronomi. Ma che più? Ditemi, Sig. Ingoli : 
Credete voi che giammai possa accadere che una stella che sia pili 
remota dalla Terra, abbia parallasse maggiore che una più vicina ? 
Bisogna necessariamente che rispondiate di no : onde io vi fo la se- 
soconda interrogazione, che è se nel sistema Copernicano la Luna è 
mai più remota dalla Terra che il Sole. È necessario che rispondiate 
parimente di no ; ma che restano le medesime distanze ad unguevi 


2 '.punto F a qual si voglia punto della, G — 3. della FB, FI), cioè, G — 7-8. I<1 quanto 
Sl e > » (il, M 8. potrete intendere, Val., M — 12. prese separatamente, G — 14. punto delle 
imi esinie, G, Val., M — 16. ho dimostrato, e, Val., AI — 17-18 i termini usitati dall’arte, G; 
germini dell’arte, Gv — 20-21. poi interpretate, G — 22-23. impoiiano vicino e lontano dalla 
wn, B; importano lontano e vicino alla Terra, V, T, Gv ; importano lontano c vicino dalla 
«ria, Val,, M 24-25. le loro alterazioni, Val., M — 
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che quelle dell’ nitro sistema Tolemaico. Ora, se voi avete, sì come 
io credo, intese sempre questo cose, non so come vi sia venuto scritto 
che nel sistema Copernicano, se e’ fosse vero, accaderobbe che la 
parallasse del Sole fusse maggiore elio quella della Luna. Chi crede 
che la maggiore o minor lontananza dall’ ottava sfera faccia esser 
la parallasse maggior o minore, bisogna che creda parimente che la 
parallasse e 1’ altre distanze che si osservano tra stella e stella con 
quadranti, sestanti, astrolabi ed altri strumenti, esse ancora sien 
maggiori o minori secondo che altri adopra strumenti più grandi o 
più piccoli ; perchè nell’ istessa maniera appunto si considerano i gradi io 
nella circonferenza del quadrante, cho nella circonferenza del zodiaco 
o d’ altro cerchio immaginato in cielo. Ma perchè la verità è che 
tali quantità si misurano dagli angoli fatti nel centro dello stru¬ 
mento, elio si prendo per centro ancora de i cerchi celesti, e tali 
angoli non crescono o diminuiscono per accrescere o diminuire le 
circonferenze sopra lo quali insistono, però le quantità delle paral¬ 
lassi e degli altri intervalli restono sempre le medesime, sien pur 
numerate sopra strumenti grandi o piccoli, e riferite in cielo a cerchi 
vicini o lontani quanto si voglia. E se questo non basta per rimuo¬ 
vere altrui d’ opinione, io terrei per fermo e sicuro eli’ ei credesse 20 
che 1’ ore mostrate nell 1 oriuolo da un razzo più lungo in una mag¬ 
gior circonferenza sien più lunghe dell’ altre che un più breve indice 
mostra in un minor cerchio. Più, voi allegate Ticono nelle sue tavole 
delle parallassi : ma perchè non avete voi cercato di sapere se egli, 
nel calcolarle, si serve delle distanze de’ luminarii dalla Terra 0 pure 
dal firmamento ? chè vi sareste accorto del vostro fallo ; perchè are¬ 
sti trovato che mai non si tratta di lontananza dal firmamento, e 
vi sareste accertato che il metterla tre 0 quattro 0 mille volte più 
vicina o più remota, non altera un capello le parallassi. Ma, senza 
veder Tieone o altri, pur doveva cadervi in mente che in un esatto sa 
calcolo delle parallassi non poteva in modo alcuno aver luogo la di¬ 
stanza del firmamento, la quale è ignota a ciascheduno ; e quello che 
è incognito, non può servire per fondamento di sicura dottrina. 

1-2. sì come credo, G — 5. dell’ottava sfera, B, Val., M, Gv — 15. crescono ni dmtnui - 
scotto, B, V, T — 16-17. però la quantità ... restano, G, B, (tv — 18. jnccoli o grandi, * 

20. e sicuro manca in B, V, Val., M — 25. nel calcolare, G, T, Val., M, Gv — 29. la parallassi, U 
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Restami finalmente, in questo primo vostro argomento, da con¬ 
siderare quel che voi scrivete contro a chi volesse dire che, per libe¬ 
rare il Copernico dalla vostra instanza, basta che la Luna sia più 
vicina alla Terra che il Sole ; al che voi opponete (ed anco assai 
indirettamente) e dito che tal soluzione non vale, perchè le paral¬ 
lassi devono esser tra di loro come le distanze, le quali sono come 18 
a 1 ; ma le parallassi sono come 22 al; adunque etc. Ora, se voi 
credete di poter concludere contro di me, perchè le parallassi non 
osservano quella proporzione che vi pare che le dovessero osservare, 
io adunque (stando nel vostro modo di discorrere), tutta volta che la 
verità fusse che le parallassi non dovessero osservare quella tal pro¬ 
porzione che voi dite, sì come elle veramente non l’osservano, il mio 
progresso camminerebbe benissimo: ma la verità, è che le parallassi 
non hanno ad osservare quella proporzione, ma un’ altra, che è poi 
quella che esse veramente osservano : adunque voi avete il torto. 
Inoltre, qual leggerezza è il dire : « Le parallassi diminuiscono mediante 
l’allontanamento dalla Terra; adunque, perchè tale allontanamento 
è causa della diminuzione, le parallassi devon osservare la propor¬ 
zione medesima delle lontananze » ? Qual geometria insegna che gli 
20 effetti debbano proporzionalmente rispondere alle cause loro? Io vi 
potrei mostrare mille particolari in contrario ; ma per brevità ne 
addurrò uno, che pure è forza che frequentemente 1’ abbiate auto 
per le mani nel far vostri calcoli e computi astronomici. Pigliate il 
cerchio, il cui semidiametro AB e la tan¬ 
gente BD, e di grado in grado venendo da B 
verso R, tirate le secanti AC, AD, AR: è ma¬ 
nifesto che il muovere il razzo verso R è causa 
di far crescer lo tangenti e le secanti, e però 
il loro accrescimento deve esser proporzionato 
» agli accrescimenti degli archi; ma gli ai’chi, 
crescendo di grado in grado, crescono egual¬ 
mente ; adunque, nella vostra dottrina, le 
dette secanti e tangenti devono crescere esse ancora egualmente : 
la qual cosa è poi tanto falsa, che 1’ une e 1’ altre vanno continua- 



2. che voi dite contro, Val., M; che voi contro, B, V, Gv — 5. e dite tal, G — 7. adunque. 
Ora, G —U. osservare questa tal, B — 17. l’allontanamento della Terra, G, Val., M, Gv — 
19. la medesima proporzione, G —26. tirate la secante AG, AD, AH; è, G — 
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mente variando la proporzione do i loro accrescimenti, e non pure 
non crescono equabilmente, ma sono gli accrescimenti e2e3e4el0 
e 100 e 1000 e 10000 volte maggiori 1’uno dell’altro. Or vedete 
quanto il vostro discorso è lontano dalla buona strada. Ma più dirò : 
so le parallassi devono osservar la proporzione delle distanze, e la 
parallasse della Luna è ventidue volte maggiore di quella del Sole, 
e le parallassi, per voi, dependono dalle lontananze che sono tra i 
corpi veduti e 1’ ottava sfera, adunque bisogna che nel vostro con¬ 
cetto voi aviate stimato che la Luna sia 22 volte più lontana dal- 
P ottava sfera che il Sole, eh’ ò l’istesso che dire che l’intervallo tra io 
la Luna e ’l Sole sia ventilila volta maggiore di quello che resta 
tra ’l Sole e 1’ ottava sfera ; esorbitanza più che massima, atteso che, 
ponendo che una stella lissa di mediocre grandezza sia grande quanto 
il Sole, la distanza tra ’l Sole e 1’ ottava sfera sarà più di 400 volte 
maggiore dell’ intervallo tra ’l Sole e la Luna. Or vedete quanto 
possa l’interesse e 1’ affetto proprio ! Dico (per vostra più chiara intel¬ 
ligenza e d’ altri) che a voi pare assurdo potentissimo per destrug¬ 
gere la dottrina del Copernico, 1’ opporli che la sua posizione non 
può esser vera perchè quella misura elio è 22 dovrebbe esser 18: 
nella posizione poi vostra e di Tolomeo non vi dà uno scrupolo al 20 
mondo che questa medesima misura, che dovrebbe esser 400, sia un 
ventunesimo, cioè che quella che dovrebbe essere 8400 sia uno. E final¬ 
mente, per levarvi, Sig. Ingoli, ogni sutterfugio, anzi pur per libe¬ 
rarvi dall’ occasione di poter aggiugnere errori sopra errori, con lo 
sforzarvi di venire, con distinzioni o dichiarazioni, mostrando che la 
parallasse, intesa in quello e non in questo modo, può fare che in 
questo e non in quel senso voi abbiate pai'lato bene ; dicovi che la 
parallasse della quale parla il Copernico e gli altri astronomi tutti, 
è quella che si considera nell’ angolo fatto nell’ intersezione delle linee 
del vero luogo e del veduto : 0 questa è sempre la medesima, tanto so 
nel sistema Copernicano quanto nel Tolemaico, nè da essa si può 
trarre un minimo minimissimo sussidio nè in prò nè in contro di 
quella o di questa ipotesi ; ed il venire voi in campo con qual si voglia 
dichiarazione limitazione o altra fantasia, produrrà per voi simile 
effetto a quello che produsse la sua attestazione a colui che, sentendo 

2. non crescono egualmente, ma, Val., M, Gv — ma sono per gli, G—17 .pare modo po¬ 
tentissimo, Val., M — 
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come un notaio suo nimico era in carcero con querela di falsario, 
e che quando egli no fussc ben convinto glio il’ andava la man destra, 
andò con alcuni testiiiionii, li quali senz’aldina eccezione testilicavano 
colui esser andato in maschera, il qual atto diceva egli esser una 
falsificazione ; ondo il magistrato con molte risa lo licenziò, dicendogli 
che la destra si mozzava a’ falsilicatori di contratti o di testamenti, 
e non a chi con maschera falsava la sua persona, e che per tanto la 
sua accusa non progiudicava punto al povero notaio, sì come la vostra 
non ha che faro col Copernico. E tanto basti intorno al vostro primo 
io argomento. 

Quanto al secondo, col quale voi pretendete, insieme col Sacro¬ 
busto, di poter dimostrare, la Terra esser nel centro del firmamento 
avvenga che lo stollo fisse, posto in qual si voglia parte dui cielo, 
ci si mostrano della medesima grandezza, vi dico che li mancano 
non una sola, ma tutto quelle condizioni che son necessarie per ben 
concludere. E prima, voi supponete clic le stollo del firmamento sieno 
collocate tutte in un medesimo orbe : il che ò tanto dubbio a sapersi, 
che nè voi nò altri lo proverà mai in eterno ; e stando su ’1 coniet- 
turale e su ’1 probabili*, io dirò elio nè anco quattro delle stello fisse, 
Miion elio tutte, sono da qual punto più vi piacesse assegnar nell’uni¬ 
verso egualmente lontane ; od a voi toccherà a provaro il contrario. 
Ma posto ancora che vero lusso che il firmamento fusse un orbo sfe¬ 
rico, con qual certezza affermate voi olio una stella ci apparisca sem¬ 
pre della medesima grandezza, dal che voi possiate argomentare che 
l’occhio nostro e la Terra sia nel centro di cotal orbe? Questa osser¬ 
vazione è piena di difficultà, che la rendono incertissima. Prima, 
pochissime sono le stelle fisse che si vegghino quando son vicine al- 
l’orizonte. Secondariamente, di queste le grandezze apparenti ven¬ 
gono sempre in varii modi alterato da’ vapori e altri impedimenti. 
50 * erzo ) quando non ci l'ussero tali alterazioni, qual occhio libero potrà 
mai accorgersi di una minimissima mutazione che potessi farsi in due 
0 tre o quattro oro ? o con quale strumento si distingueranno tali 
minuzie ? anzi e gli occhi e gli strumenti sono stati sin qui tanto 
mabili a simil giudizii, elio anco nel determinare 1’ apparente dia¬ 
metro delle fisse si sono gli osservatori ingannati di più di mille per 

G- c testamenti, G— 28-29. sempre vent/ono, G—31. una minima mutazione, G, Gv— 
J l-32. due, tre, G, V, T, Gv — 
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cento ; or vedete se i medesimi non si potranno ingannare di uno 
per mille, anzi di manco assai. Quarto, se i medesimi autori che pon¬ 
gono la Terra nel centro, affermano che, per essere il suo semidia¬ 
metro del tutto insensibile rispetto alla gran lontananza della sfera 
stellata, le Btello non ci appariscono maggiori verso il mezo del cielo 
che presso all’ orizzonte, ancor che in quel sito sieno veramente più 
vicine a noi che in questo quasi un semidiametro terrestre, voi pur 
dovreste concedere che vicinissima bisognerebbe por la Terra all’orbe 
stellato, acciò che 1’ appressamento o allontanamento d’ una fissa alla 
Terra fatto per il moto diurno (il quale è meno d’ un semidiametro) io 
facesse una notabile mutazione nell’apparente sua grandezza : ma il 
Copernico non rimuove tanto dal centro, nò avvicina tanto la Terra 
all* orbe stellato, che 1* appressamento d’ un semidiametro possa cagio¬ 
nare sensibile accrescimento nell’ apparente grandezza d’ una stella, 
atteso che nella lontananza che è tra la Terra e le fisse vi può entrar 
molte centinaia di volte la distanza che è tra la Terra e T Sole, senza 
ammetter nessuna di quelle coso che a voi, a 'bicone ed ad altri paiono 
esorbitanze grandi : il che a suo luogo e tempo dichiarerò diffusa¬ 
mente, ma per ora, per tor voi ed altri di errore, ne toccherò qual¬ 
che cosa brevemente, e massime perchè in ciò si contiene la risposta 20 
ad un’ altra vostra instanza. 

Trovano questi avversari del Copernico, per calcoli fatti da loro, 
che, a voler elio il movimento della Terra fatto nell’ orbe annuo, il 
quale ne i pianeti produco grandissime alterazioni ed ammirande, non 
cagionasse alcuno di simili effetti nelle stelle fìsse, bisognerebbe che 
1’ orbe stellato fusse così lontano, che una fissa, per rendersi visibile 
a noi della grandezza ohe ci si mostra, fusse in sè stessa molte volte 
maggiore che tutto 1’ orbe annuo, che sarebbe poi un esser maggiore 
per molte migliaia di volte elio l’istesso Sole ; il che reputano essi 
per assurdo grandissimo. Ma a me i calcoli miei mostrano, il negozio so 
proceder molto diversamente ; cioè mi mostrano, clic ponendo una 
stella fissa mediocre grande quanto il Sole e non più, basta a tor 
via tutti gl’ inconvenienti che, per loro proprii errori, hanno costoro 
attribuiti al Copernico : e gli errori loro sono stati nel por le gran- 

3-4. il suo diametro del tutto, lì, V, Val., M, Gv — 7-8. voi pur dorerete concedere, Val.,M 
— 18. (.'esorbitanze grandissime, Val., M — 19-20. qualche cosa lievemente, e massime, Gv — 
21. ad una altra, G — 28. che V orbe, G — 
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dezze apparenti dello stollo, tanto fisso quanto erranti, assai maggiori 
di quello eli’ elio sono ; la qual falsa posiziono gli ha fatto errar di 
Unto, elie, dovo hanno creduto di poter con verità affermare, Giove 
esser 80 volte maggior della Terra, la verità è che la Terra è mag¬ 
gior di lui trenta volto (o questo si chiama errare di 240000 per 100). 
Ma tornando al nostro proposito, dico elio misurato esattamente il 
diametro di Giove, egli non arriva a pena a 40 secondi, sì che il 
diametro del Sole vien ad esser 50 volte maggioro di quello; e il 
diametro di Giovo è ben dieci volte maggioro di quello d’ima lìssa 
ìoraediocro (come tutto questo ci mostra un perfetto telescopio), tal 
che il diametro del Sole contiene 500 volto quello d’una lissa medio¬ 
cre: dal che immediatamente no segue, la lontananza del cielo stel¬ 
lato esser 500 volte maggiore ili quella clic è tra noi e ’1 Sole. Or, 
che volete che faccia il rimuover la Terra dal centro dell’ orbe stel¬ 
lato per una o duo cinqueccntesime parti del suo semidiametro, 
circa ’l farci apparire le stelle minori nell’ orizonte che nel meri¬ 
diano? E chi sarà quello così semplice che si persuada, gli astronomi 
comuni poter conoscere 1’ accrescimento e la diminuzione d’ una tal 
parte nel diametro d' una stella, mentre noi tocchiamo con mano, i 
» medesimi in simili osservazioni essersi ingannati tanto gravemente, 
come di sopra ho avvertito ? Le instanze, dunque, degli avversari si 
tolgono, come vedete, col por solamente le fisse mediocri, come, v. g., 
della terza grandezza, eguali in grandezza al Sole. Ma scorgendone 
col telescopio altre innumerabili, minori assai di quelle, anche della 
sesta grandezza, e potendo noi ragionevolmente credere esservene 
altre molte non osservabili con i telescopii fabbricati sin qui, e non 
essendo altresì inconveniente alcuno il credere che le sieno eguali ed 
anco tal una maggiore del Sole, in quale altissima profondità, per 
vostra fe’, potremo noi senza esorbitanza affermare, quelle dover esser 
so collocate ? Le fìsse, Sig. Ingoli, risplendono per loro medesime, come 
altrove ho provato, sì che nessuna cosa gli manca per poter esser 

3. creduto il poter, G — 5. Nel roti. G si legge, scritto sul margine, a modo di postilla 
quanto segue: « perchè Giove vien a esser la 30““ parte d’un fcO“‘°, cioè 241X1 \olte minoro,^ 
sragione di 240000 per cento». Evidentemente si deve riferire allo parole * e questo si 
chiama errare di 240000 per 100 ». — 6-7. esattamente 01, il suo diametro non arriva a 40 , 
Val, M — 8-9. di quello; il diametro, G, V, T, G v - di quello che ì il diametro di 91; « ben 
S“«to « 10 volte, Val., M - 9-10. fissa di mediocre grandetta (come, Gv - 15. o due cinquan¬ 
tine parti, Val., M — 15-16. suo diametro, circa, B, V, Val., M, Gv - 24- 26. anche della 
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chiamate e stimato Soli ; e ho è vero, come comunemente si stima 
clie lo parti altissime dell' universo siono ricetti ed abitazioni delle 

sustanze più pure e perfette, esse saranno ancora non meno lucide e 
splendenti dell' is tesso Sole : tutta via la luce di loro tutte insieme,come 
ancor la lor visibil grandezza, dico pur di tutto prese insieme, non 
arriva alla decima parte della visibil grandezza e della luce che dal 
Sole ci viene comunicata; e doli’ uno o dell’ altro di questi effetti n’ è 
sola cagione la lontananza loro: quale dunque e quanta deviamo noi 
credere eh 1 ella sia ? 


Vengo ora al vostro terzo argomento, preso da Tolomeo. Dove io 
prima mi pare di porvi in considerazione, che delle ragioni che intorno 
al medesimo problema si producono, alcuno son vero e altre son false; 
e tra lo false alcuna tal volta ve ne può essere elio abbia qualche 
sembianza ili verità, in comparazione di altro che ad ogni mediocre 
discorso si rappresentano subito quali elio sono, cioè false e fuori del 
caso : ora è accaduto che nel voler voi reprovare la posizione Coper¬ 
nicana, produciate cose tutto veramente false (non parlo degli argo¬ 
menti teologici), i* le più di quel genere di falsità die è assai scoperto. 
Di quelle che nel pruno aspetto abbino qualche sembianza di verità, 
ne è questa elio voi prendete da Tolomeo, si come sono anco altre 20 
prodotte dal medesimo nel suo Almagesto, le quali non solamente 
hanno aspetto di vero, ma dirò elio sono anco concludenti nell’intera 
posizione Tolemaica, ma bene nulla concludenti nell’intero sistema 
Copernicano. Adunque, direte voi, possono lo medesime proposizioni 
concludere e non concludere, ad arbitrio altrui? Signor no, prese 
assolutamente ed in tutta l’università della natura; ma attaccate 
tal volta ad un’ altra proposiziono falsa, possono esser, con quella 
supposizione, concludenti: esempio di che vi sarà il discorso che ora 
avi amo alle mani. 

Voi dite con Tolomeo : So la Terra non fusse nel centro della sfera so 
stellata, noi non potremmo veder sempre la metà di essa sfera ; ma 
noi la veggiamo ; adunque eto. Che poi quello che noi veggiamo sia 
la metà, e non più o meno, lo provate in varii modi : il primo de’quali 
è preso dall’ osservazione di due stelle fisse tra sè opposte, quali sono 


3. e più perfette, Val., M - ancora saranno, G -4-5. come ancor ... prese insieme nani» 
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l'Occhio del Tauro ed il Cuor dello Scorpione, delle quali mentre 
runa nasce, l’altra tramonta, o tramontando l’una, 1’ altra vicende¬ 
volmente nasce ; argomento necessario che la parte del cielo che è 
sopra Terra è eguale a quella che è sotto, ed, in conseguenza, cia¬ 
scheduna un emisferio, e la Terra posta nel suo centro, già che tale 
accidente accado in tutti gli orizonti. Il discorso è bello e degno di 
Tolomeo, ed accoppiato con un’ altra sua supposizione, conclude neces¬ 
sariamente ; ma negata quella, 1’ argomento resta nullo : e veramente 
io mi sono maravigliato elio altri astronomi di gran nome e seguaci 
io elei Copernico abbino auto ad affaticarsi non poco por levar questa 
instanza, nè gli sia venuta in niente la vera o facilissima risposta, 
che è il negar quell’ altro assunto ili Tolomeo, dal quale acquista 
forza questo argomento. Però notate, Sig. Ingoli, che è vero elio 
nascendo e tramontando alternamente appresso tutti gli orizonti due 
stelle fisse, bisogna por necessità dire, la Terra esser nel mezzo della 
sfera stellata, tuttavolta però che la Terra stia immobile e eh’ il 
nascere e tramontare dorivi dal moto e conversione della sfera stel¬ 
lata: ma se noi (come fa il Copernico) faremo star ferma la sfera e 
rivolgere in sé stesso il globo terrestre, ponetelo pur poi dove più 
» vi piace, che sempre avverrà dello due stelle fisse quello che si è detto, 
cioè il nascere e tramontare alternamente. E per più chiara intelli¬ 
genza, sia la sfera stellata, il cui contro D, e la Terra A remota 
quanto si voglia da esso centro, e sia 1’ orizonte secondo la retta 
linea BC. Ora se noi, stando ferma la Terra ? 

el’orizonte, intenderemo la sfera stellata muo- ^ j \ 

versi intorno al suo centro I), ed una stella /_ /^p\ 

nascere in C mentre 1’ altra tramonta in B, è j T 

manifesto che quando la C sarà in B, la B non i 

sarà altramente ritornata in C (essendo l’arco \ j 

sopra Terra CEB minore del rimanente sotto / 

Terra), ma sarà in S (posto 1’ arco BS eguale 

all’ arco CEB) : tarderà dunque la stella B a ® 

nascere, doppo il tramontar della C, quanto è il tempo dell’arco SC. 

Ma ponghiamo adesso che la sfera stellata sia fissa, e mobile la Terra 

in sò medesima, la quale seco porterà l’orizonte CB : e’ non è dubbio 

4’ sopr’a Terni, G—12-13. dal quale piglia forza, G—16-18. tuttavolta ... stellata 
Branca in G. — 3*1. la Terra mobile, G — 
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alcuno che quando il termine dell’ orizonte li sarò in C, l’altro C 
sarò in U ; o dove prima delle duo stello C, li una era nel termine 
orientale e l’altra nell’occidentale, fatta tal conversione dalla Terra 
ritorneranno nello stesso momento di tempo scambievolmente ne’me¬ 
desimi termini: tal che, come voi vedete, questo scambievol nascimento 
o occultamento non prova nulla circa il sito della Terra. Come nè 
anco da quello che soggiugnote, cioè dal notarsi nel cerchio verticale 
sempre 90 gradi dal zenit all’ orizonte, si può inferir che noi veg- 
giamo la metà del cielo; perchè, rappresentandoci nella medesima 
figura la linea lìO qual si voglia orizonte, se dal centro A si dim-io 
zerà sopra la BC una perpendicolare elio andrà a terminare nel punto 
verticale, questa conterrà (li qua e di là due angoli retti, ciascuno 
de’ quali è gradi 90 : quello poi elio sieno li due archi BE, EC, nè 
si vede, nè si sa, nè si può sapere, nò servo a niente il saperlo. Falso 
è parimente quello che soggiugnete appresso, mentre dite elio quando 
la Terra non fusse nel centro, non si potrebbe veder la metà del 
cielo: imperò elio, posto che il cielo fusse sferico e la Terra lontana 
dal centro, pur veilrebbon la metà del cielo tutti quelli abitatori 
della Terra 1’ orizonte do’ quali passasse per il centro del cielo. 

Quello poi che soggiugnete in redarguir la risposta di quelli che 20 
dicessero, insensibilmente esser più o meno del giusto emisferio quella 
parte del cielo che noi voggiamo, perché 1’ orbe magno deferente la 
Terra è d’insensibil grandezza rispetto all’ immensità della sfera stel¬ 
lata, non occorrerebbe che da me fusse considerato altramente, av¬ 
venga che altra ragione vien da me arrecata del medesimo effetto, 
cioè 1’ essere il moto diurno della Terra, e non del cielo ; tutta via 
non voglio lasciar di considerarvi alcuni particolari degni d’esser 
notati. E prima, l’affermare che voi fate con tanta resoluzione, appog¬ 
giato su 1’ autorità di Ticone, che a voler che 1’ orbe magno del Coper¬ 
nico restasse come insensibile rispetto all’immensa grandezza della so 
sfera stellata, bisognerebbe che esse stelle fusser lontane 14 mila semi¬ 
diametri di esso orbe magno, che son poi quei 16 milioni e mezzo 
di semidiametri terreni, è veramente detto con troppa confidenza, e 
voi attribuite troppo alla semplice autorità d’ un uomo, usandola in 
riprovare conclusioni tanto grandi in natura. Se il presente luogo e 
la qualità delle cose che noi trattiamo lo permettessero, io vi potrei 

24. fusse considerata altramente, G — 2S-2V). resoluzione, appoggiata, G — 
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mostrare quanto in questa parte si «in ingannato Ticone, o come 
g „li n on produce cosa veruna di momento contro al Copernico, anzi 
mostra di non si aver formata la vera idea del sistema Copernicano, 
uè di quali apparenze dovano vedersi o non vedersi nelle stelle lisse 
mediante il movimento annuo attribuito alla Terra. Ma di questo ne 
intenderete altra volta ; e per ora, acciò non paia eh’ io sfugga la 
forza di quanto adducete, ponghiamo che vero sia che l’orbe magno 
si mostri insensibile rispetto alla sfera stellata, e che per mostrarsi 
tale bisogni che lo lisse sieno lontane 1650600U semidiametri terreni : 
uquale impossibile o inconveniente ci trovate voi, Sig. Ingoli? A me 
pareche tutta la sconvenevolezza sin nell'immaginazione degli uomini, 
e non punto nella natura stessa : o che ciò sia vero, andiamo esami¬ 
nando gli assurdi che voi mettete in campo. 

Prima voi dite che, posta tanta immensità, l’universo sarebbe 
asimetro : il qual termine asinietto, se voi, come geometra, lo pren¬ 
dete nel suo vero significato, vuol dire incommensurabile: equi non 
si può sfuggire uno di duo errori; imperò che, essendo l’incommen¬ 
surabilità una relazione che cade tra due termini, voi non ne portate 
se non uno, poi che non dite a chi questa immensa mole resulti incom- 
smensurabile ; ma se pure avete dentro di voi voluto intendere che, 
comparando 1* orbe stellato con il deferente della Terra, egli sarebbe 
a quello incommensurabile, voi pur non meno errate, poi che voi 
stesso mettete tra i numeri, cioè fato commensurabili, i loro semi¬ 
diametri, dicendo quello contener questo tanto volte ; e se i semidia¬ 
metri sono commensurabili, molto più saranno tali le loro sfere. Ma 
se pigliando il termine asimetro impropriamente, avete voluto inten¬ 
der quello che noi diremmo sproporzionato, il detto ò pure arbitrario 
c senza necessità di conseguenza. K non sapete voi eh’ ò ancora inde- 
ciso (e credo che sarà sempre tra lo scienze umane) se 1’ universo sia 
^finitoopure infinito? E dato clic veramente fusse infinito, come potre- 
8 voi dire die la grandezza della «fera stellata funse sproporzionata 
*11 orbe magno, so essa medesima in rispetto dell’universo sarebbe 

meno che un grano di miglio rispetto di lei? Ma posto che 
i ìui ^ usso l’universo finito o terminato, che ragiono avete voi (li dire 

• uè di quali apparctize devono valersi, ( ì : nè di quell* apparenze che debbono vedersi , \ al., M 
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che la sfora stellata sarebbe sproporzionata rispetto all’orbe magno 
della Terra, salvo che il dire che lo vorrebbe a contenere troppe 
volto, comprendendo il diametro suo 14 mila volte quello dell’orbe 
magno ? 1*1 se questa ragione vale, sproporzionate saranno tutte quelle 
coso che, essendo del medesimo genere, una sia maggior dell’altra 
tante o più volte : e così, perchè in mare vi sono pesci così piccoli 
che una balena ne può contener molti più, e un elefante molti più 
pelliccili, adunque e le balene e gli elefanti sono animali troppo spro- 
porzionati ; e però anco, per vostra opinione, non si trovano al mondo, 
perchè tali sproporzionalità non sono ammesse dalla natura. In oltre, io 
il Sole (come ho già detto) non lui condizione alcuna per la quale 
noi lo possiamo sequestrare dal gregge dell’ altre stelle fisse, sì che 
il dire elio ciascheduna fissa sia un Sole è cosa ragionevolissima : ora 
cominciate a considerare quanto spazio nel mondo voi assegnate al 
Sole per suo ricotto ed abit azione propria, nella quale ei resti scapolo e 
libero dall’altre stelle sue consorti ; considerato poi T innumerabil mol¬ 
titudine dolio stelle, ed andate assegnando a ciascheduna, come suo pa¬ 
trimonio, altrettanto di spazio; che assolutamente voi vi troverete in 
necessità di por la totale sfera di quelle, assai maggiore di quello elio 
adesso vi par troppa vastità. In quanto a ine, mentre vo conside- 20 
rando il mondo che da i nostri sensi vien compreso, non posso asso¬ 
lutamente diro se sia grande o piccolo : dirò bene che sia grandissimo 
in comparazione al mondo de i lombrichi e di altri vermi, i quali, 
non avendo altri mezzi da misurarlo che il senso del tatto, non lo 
possono stimare più grande di quello spazio che essi occupano; od 
a me non repugna che il menilo compreso da i nostri sensi, in coni- 
punizione dell universo possa esser così piccolo come il mondo de 1 
vermi rispetto al nostro. Quanto poi a quello che l’intelletto, oltre 
a i sensi, possa apprendere, il discorso e la mente mia non si sa acco¬ 
modare a concepirlo nè finito nè infinito ; e però in questo mi rimetto 30 
a quello che ne stabiliscono le scienze superiori. È adunque sin qui 
il giudicare troppa una tanta immensità, effetto della nostra imma¬ 
ginazione, e non difetto in natura. 

Quello che scrivete appresso, cioè che una tanta lontananza delle 
stelle fisse, quando ella fusse, destruggerebbe il poter loro opeiaic 

2. che la verrebbe a contenere, G, lì, V, T, Val., M, Gv - 14-15. ul Sole manca m (i.- 
31. adunque in sin qui, G — 



IN KISI'OSTA ALLA DISPUTATIO ECC. 


531 


in queste cose inferiori (il che confermato poi con 1’ esempio dell’ ope¬ 
razione del Solo, tanto diminuita per 1’ allontanarsi egli dal nostro 
vertice l’inverno, ancor cito 1’ allontanamento sia piccolissimo in com¬ 
parazione a questa distanza delle stello tinse), per parlar liberamente, 
non vorrei, per vostra reputazione, che voi 1’ aveste scritto, o massimo 
confermandolo con 1’ esempio del Sole. Imperò che, o tal esempio fa 
al vostro proposito, o no : se no, giti confessate 1’ errore ; ma se lo 
stimate a proposito, incorrete in altri e vie maggiori mancamenti. 
E prima, il poter voi iuridicamente dire che 1’ azione del Sole iemale 
io e lontano sia debili', suppone 1’ aver provata quella della state, quando 
esso ò vicino ; che quando 1’ azione funse stata sempre del medesimo 
vigore, mai non potevate dir, questa o quella esser debile: nell’esem¬ 
pio dunque si suppone per necessità l'aver voi provato 1’ effetto del 
Sole in due distanze ; e cosi pur potere con tal similitudine arguire 
delle stelle, bisogna averle ante in duo diverse lontananze. Queste 
due diverse lontananze sono, una In vostra, e 1' altra quella del Coper¬ 
nico; e perchè voi dite, la Copernicana non esser atta all’azioni, 
bisogna che voi supponghiate, 1’ azioni esser fatto con la vostra. Ma 
questo è quello eh’ è in quistione, ed il vostro discorso resta una peti- 
azione di principio, perchè io con altrettanta ragione posso dire elio 
la lontananza delle fisso è quanta glieli’attribuisce il Copernico, ed 
è a punto quanta bisogna acciò che le stelle operino al modo eli’ elle 
operano; e so voi dite che in tanta lontananza non potrebbon ope¬ 
rare, ed io con non minor ragione vi dico che se la distanza fusse 


stata minore, già avrebbon operato con tanta violenza, che avreb- 
bono distrutto il mondo. Egli è forza che quando prima vi giunse 


all' orecchio la novità di 


questa ipotesi Copernicana, voi vi formaste 


concetto che per dargli luogo in natura fusse necessario ampliare 
1 orbe stellato smisuratissinunnente, la quale operazione non potendo 
» esser in potestà del Copernico nè d’ altro uomo, vi ha confermato 
Noli antica prima opinione, nella quale ancor fissamente vi ritiene. 
Questi discorsi dunque, conin fondati sopra vane immaginazioni, non 
Sl devono produrre in quistioni di cose reali e magne; nò meno si 
^ eve P°i i* 1 ultimo diro d'aver saldamente dimostrato e concluso 


cose. 


dire iuridicamente, G — lo. subitone aver, V al., M — 12. quella o questa, U 33. di 
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Quanto poi all’ esempio dol Solo elio scalda più la stato che l’in¬ 
verno, per esser allora più vicino al nostro vertice, il quale voi pro¬ 
ducete per autorizare la vostra proposizione, se io non piglio errore, 
o non bene si adatta al concetto esemplificato, o vero è direttamente 
contro di voi. Imperò che, sii voi attribuite il più o ’l meno operare 
alla maggior o minor elevazione verso il vertice, questo è fuori del 
caso in tutto e per tutto, perchè 1’ ampliamone della sfera stellata 
non accresce o diminuisce la declinazione delle stelle dal vertice, ma 
la ritiene nel suo stato. Ma se voi volete riconoscere l’azione del 
Sole dall’ avvicinamento ed allontanamento dalla Terra, il Solo è molto io 
più lontano la state che T inverno, ritrovandosi in quel tempo intorno 


al suo auge; tal elio se voi volevi pronunziare delle stelle fisse con¬ 
forme all’esperienza ed all’esempio del Solo, dovevi dir che l’allon¬ 
tanarlo quanto dice il Copernico, 1’ nrebbo fatte non manco efficaci, 
ma troppo attive, ed i loro influssi, a guisa delle pietre o della gran¬ 
dino da più sublimi regioni cadenti, troppo vigorosi, ed in somma 
più atti alla dostruziono elio alla conservazione delle cose terrene. Ed 
eccovi, Sig. iuguli, i frutti che nascono da i discorsi fatti sopra fan¬ 
tasie vano o sopra concetti senza coerenza e senza fondamento. 

Resta che consideriamo quanto bene dal vostro progresso resti 20 
convinta 1’ altra parte della vostra illazione, cioè che le stelle fìsse 
dovrebbon esser maggiori dell' orbe magno, posta una tanta lonta¬ 
nanza. Ma già di sopra vi ho detto, nel progresso che fa Ticoneed 
altri, nel convincere tal esorbitanza, esser molte fallacie, le quali m 
altro luogo io fo palesi : e per ora vi dico che, dato, come dite voi, 
che per mostrarcisi lo lisso cosi grandi che sottendessero a tre minuti 
o a due, poste in lauta lontananza, bisognasse che le fussero grandi 
quanto 1’ orbe magno, non però seguita che in effetto elle sien tali, 
atteso elio il loro apparente diametro non occupa nè anco la sessan¬ 
tesima parte di tre minuti; sì che già da questo si fa manifesto che so 

Ticone o voi fate, di vostro arbitrio e per non aver ben notata 1 ap¬ 
parente grandezza delle fìsse, la sfera stellata CO volte più lontana 
di quello che bisogna per tor via la posizione del Copernico : e que 


8. non cresce, — il. se volete, <1 - 0 11. del Soie dai maggiore o minore dlontanamento 
d„Ua Terra, In verità è che r molto più lontano, Val., M — 12. se voi dovevi gommare, h 
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sto non è uno stralcio o diilalco «li poco momento, dico lo scemai' 
la distanza da voi dannata più di :)8 por 100. Che io poi abbia mai 
detto che una fissa suttenda a «lue minuti, come voi in’imponete, con 
vostra pace non può esser vero ; perchè sono molt’ unni elio io sen¬ 
satamente conobbi che nessuna fissa sottende nò anco a 5 secondi, 
e molte nè anco a -1, n innmnorabili nè anco a 2. 

Quanto al quarto argomento, nel «piale voi reprovate il sistema 
Copernicano dicendo, con 1'autorità di Tioone, che 1’eccentricità di 
Marte e di Venero sono altramente «li quello che poso il Copernico, 
ioe parimente che 1’ unge «li Venero non è immobile, come il mede¬ 
simo credette, panni elio voi vogliate immitar colui elio voltava rovinar 
sin da i fondamenti la sua casa, dicendo eh’era d’architettura falsa 
ed inabitabile, solo perchè il cammino faceva fummo; e l’avrebbe fatto, 
se il suo comparo non 1' avvertiva che bastava accomodare il cam¬ 
mino, senza rovinare il resto. (Wt «lice a vei, Sig. Ingoli: «lato 
che il Copernico si abbagliasse in quella eccoutricità o in quell’auge, 
emendisi questo, clic non ha che fare niente coi fondamenti e con 
la massima struttura di tutta la fabbrica. Se gli altri astronomi anti¬ 
chi fussero stati dell’ umor vostro, cioè di buttar a terra tutto quello 
Jichcs’era costruito, ogni volta che s’incontrava qualche particolare 
che non rispondessi all’ ipotesi prosa «li quello, non solo non si sarebbo 
edificata la gran costruzione di Tolomeo, ma si sarebbe restato sem¬ 
pre allo scoperto cd in una cecità delle cose celesti : ed avendo sup¬ 
posto Tolomeo elio la Terra fusse immobile nel centro, «V iusensibil 
grandezza rispetto al cielo, il Solo e 1 firmamento mobile, etc., o 
detto poi, v. g., che gli anni erano tutti tra «li loro eguali, voi, ritro¬ 
vata l’inegualità degli anni, avreste buttato sottosopra il Sole, la 
Terra e T cielo, e negato tutto quello che di essi ora stato sino allora 
preso per vero. So i pittori, ad ogni piccolo errore che gli venisse 
» mostrato in un dito «> in un occhio <1 una figura, avessero a dar di 
bianco a tutta la tavola, tardi si vedrebbe rappresentata uu intera 
istoria. Il Copernico, non per aver conosciuta una qualche piccola 
Macia in qualche particolar moto d’ un pianeta s’indusse a rilìu- 
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taro il sistema Tolemaico, ma per una massima incongruenza nella 
struttura di tutti gli orbi de’pianeti tra di loro, impossibile ad am¬ 
mettersi, e per altre moltissime esorbitanze massime, le quali poi 
tutte nel suo sistema venivano levato. Replico dunque, che se per 
ogni particolare accidente che si va scoprendo di nuovo in qualche 
parte del cielo si deve mutar tutta la struttura del mondo, mai non 
si verrà a capo di nulla; perché vi assicuro che giammai non sono per 

osservarsi così giusti i movimenti, lo grandezze, le distanze e le dispo¬ 
sizioni (Itigli orbi e delle stelle, che continuamente non sieno per aver 
bisogno di correzioni, quando anco tutti i viventi fussero Ticoni e io 
più 100 volte che Ticono. K non crediate che non restino in cielo 
moti, alterazioni, anomalie ed altre faccende non ancora osservate 
nò conosciute, e forse nò osservabili nò esplicabili por lor propria 
natura. E chi ci assicura che i movimenti de’ pianeti non sieno tutti 
incommensurabili tra di loro, e però capaci, anzi bisognosi, d’una 
eterna emendazione, poi che noi non gli maneggiamo se non come 
commensurabili ? Ma trattando di dilemmi massimi e che necessaria¬ 


mente devono stare o in questo modo o in quello, nè si può ricor¬ 
rere ad un terzo caso, quali sono appunto se il Sole si muove o sta 
fermo, se la Terra si muove o no, so ò nel centro o fuori, se l’orbe eo 
stellato gira o è immobile, di questi si può asserire con qualche reso- 
lutezza, nò le conclusioni di loro affermate son poi sottoposte ad 
ogni particolar novità che si scuopra e osservi ne’ movimenti proprii 
de’ pianeti. Però lasciato stare i fondamenti della fabbrica Coperni¬ 
cana, e racconciate a vostro modo 1’ eccentricità di Marte e di Venere, 
o movete il suo auge, elio sono coso che non lian che fare con la 
stabilità nò col luogo del Sole o della Terra. 

Vengo ora a i due argomenti che voi chiamate fisici, i quali mi 
pare che abbondino di paralogismi di quel genere che suppongono 
per vero quello di che si disputa ; e credo che tali fallacie naschino so 
in voi dal non vi poter spogliar la niente d’ alcuni termini e di alcune 
proposizioni per lungo uso abituatevi dentro. 

È il vostro primo argomento in questa forma : Noi veggianio, 
de i corpi semplici i più crassi e gravi occupare i luoghi inferiori 
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(come si vede fare alla terra rispetto all’ acqua, ed all’ acqua rispetto 
all’ aria) ; ma la Terra è corpo più crasso del Sole, e il luogo infe¬ 
riore nell’ universo è il centro ; adunque la Terra, o non il Sole, 
occupa il centro. 

Qui noto primieramente, che quando voi dite, cd esemplificate 
con P acqua, aria e terra, (die i corpi più gravi occupano il luogo 
inferiore, bisogna che por questi due termini, inferiore e superiore, 
non intendiate altro che quello che ci è sotto i piedi, verso il centro 
del globo terrestre, e quello olio ci è sopra il capo, verso il cielo ; 
io che quando per inferiore voi intendeste il centro dell’ universo, già 
il paralogismo sarebbe in campo, perchè verreste a pigliar per mani¬ 
festo quello che è in quistione, cioè elio la Terra fusse locata nel 
centro dell’ universo. In oltre, questa inferiorità è finita e terminata 
nel centro della Terra, nò si estende in infinito, come fa la superiorità ; 
perchè una linea retta perpendicolare alla superficie terrestre, che 
passi per il nostro capo e per i nostri piedi, si può ben produrre in 
infinito, che sempre acquisterà parti superiori; ma non già si può 
far l’istesso verso il centro, perchè ben va ella verso le parti infe¬ 
riori sin che ad esso centro arriva, ma producendola più oltre, comin- 
20 eia ad andar verso le parti superiori. Una simile disposizione si può 
con altrettanta ragione affermare elio si trovi nella Luna, nel Sole, 
in Venere, in Giove ed in ogn’ altra stella, le quali, essendo di figura 
sferica, hanno il lor contro, e lo parti intorno ad esso egualmente 
disposte ed inclinate a muoversi verso di quello, quando ne fossero 
allontanate ; tal che nella Luna, nel Sole e nell’ altro stelle il luogo 
inferiore è il centro suo, il superiore verso la superficie ed, oltre di 
quella, verso il cielo ambiente. E non solamente possiamo considerare 
una tal superiorità ed inferiorità ne i detti corpi solidi mondani, ma 
ancora ne gli orbi e nelle sfere che intorno a qualche punto si raggi- 
30 rano : e così gli orbi delle quattro Medicee, che si raggirano intorno 
a Giove, aranno il centro di quello per il luogo loro inferiore, e quello 
che è fuora d’ essi orbi, sarà a loro superiore, e quello che alla terra 
è inferiore, cioè il suo centro, alle Medicee è superiore. Un tal luogo 
inferiore averauno ancora gli orbi degli altri pianeti, e sarà il cen- 
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t r o delle loro ciivolaziuni. ed il loro superiore sarà oltr’ agli orbi loro 
verso il rimanente del cielo ambiente. Se poi convenga ancora per 
r università delle -delle ti.*** assegnare un luogo inferiore, cioè un 
centro, e un superiore, i ioè verso le parti esterno, è dubbio il deter¬ 
minarlo; ma nell ambiguità par molto più ragionevole il no che il 
sì, avvenga che (come anco «li sopra ho detto) io non credo che le 
sieno disposte tutt«> in una sferica superficie, sì che elle sieno da un 
punto determinato, come «la un «'entro <ìell’ orbo loro, egualmente 
lontane ; anzi 1 >i«» sa e più di tre si trovino da un istesso punto egual¬ 
mente lontane. Ma pongasi, in grazia vostra, che pur sieno esse fisselo 
disposte tutte in «'-uni distanza da un sol centro: sì che noi aremo 
nell' università «lei mondo tanti centri «■ tanti luoghi inferiori e supe¬ 
riori, «pianti sono i gioia illuminili «> gli orbi che intorno a diversi 
punti si raggirano. 

Ripigliamo ora il vo tr<> argomento: nel «piale, primieramente,è 
necessario o che voi pecchiate in forma, o vero che in materia voi 
non concludiate niente per il vostri» proposito. Perchè, a non pec¬ 
care in forma, bisogna ordinarlo cosi : Do i corpi semplici (quali 
sono aria, acqua, terra) i più crassi e gravi occupano le parti più 
basse, cioè più vicine al centro «Iella Terra, come l’esperienza ci so 
mostra, essendo V acqua superiori; alla terra, o 1’ aria all’ acqua ; ma 
la Terra «'■ più crassa «* grave «lei Sole ; adunque la Terra, e non il 
Sole, occupa le parti inferiori, «dò ì* «pici luoghi inferiori che è mani¬ 
festo esser occupati dalla terra in relaziono all' acqua ed all’ aria : sì 
che T argomento non viene a concludere altro, so non che la Terra, 
o non il Sole, occupa il luogo inferiore e pili vicino al proprio centro 
della Terra; il che io vi «'oncoilo, e ve 1’arei conceduto anco senza 
silogistno. Ma se voi, nella conclusione, por luogo inferiore vorrete 
intendere non, come indie premessi', il centro della Terra, ma il centro 
dell' universo, o farete il silngismo di quattro termini, equivocandolo 
dal centro «Iella Terra a «piollo dell' universo, o voi supporrete per 
noto quello eli'è in quistione, ehm che la Terra, come corpo gra¬ 
vissimo, occupi il centro dell' universo ; od io, se a voi sarà lecito 
trapassar dal centro della Terra a quello della sfera stellata, con non 
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minor ragione di voi potrò concludere elio la Terra occupa il centro 
di Giove o della Luna, porche questi ancora noi mondo son luoghi 
inferiori, non meno che il centro della Terra. 

Ma voi direte d’ aver nello premesse supposto, non come noto per 
sé, che i corpi più crassi e gravi occupano il luogo inferiore del¬ 
l’universo, ma come dimostrato con l’esempio dell’aria, acqua e terra, 
de i quali la terra occupa il più basso luogo che sia in sè mede¬ 
sima; e so tale fu il vostro intonto, voi pur errerete più gravemente 
in molt’ altri particolari. E prima, bisognerà che voi ponghiate in 
io questi corpi mondani due inclinazioni: una, delle loro parti, le quali 
abbino gravità, cioò inclinazione verso i proprii centri de’ lor globi : 
e l’altra, di essi globi totali verso il centro dell’universo; perchè 
così, e non altramente, le parti della terra e dell’ acqua cospireranno 
a formare il lor globo, ed esso poi ad occupar il centro del mondo. 
E nessuna ragione arete voi di non dover por l’istesse condizioni 
nella Luna, nel Solo o ne gli altri mondani globi, nelle parti de’ quali 
voi non potete dire che manchi quella medesima inclinazione di cospi¬ 
rar a formare i lor globi, che voi conoscete nelle parti della Terra a 
formar il suo : e se questa medesima inclinazione è bastante a fare 
so appetire alla Terra il centro dell’ universo, la medesima opererà V istesso 
negli altri globi; tal che, stante vera questa filosofia, bisognerà dire 
che tutti i globi mondani, come crassi e gravi, hanno inclinazione al 
luogo basso dell’ universo, cioè al centro : e così, a farvi ogni mag¬ 
gior agevolezza possibile, si potrebbe diro che la Terra, per esser più 
crassa e grave della Luna, del Sole e dell’ altre stelle, occupa detto 
centro; ma gli altri, perchè non cascano al manco addosso alla Terra, 
per avvicinarsi quanto potrebbono al desiderato centro? Non vi accor¬ 
gete voi (e sia un altro errore) che, per concludere, bisogna che, 
dove voi dite nella minor proposizione « ma la Terra è corpo più 
» crasso e grave del Sole ■>, bisogna che diciate che non solo la Terra, 
ma anco 1’ acqua e 1’ aria sien corpi più crassi e gravi del Sole, per¬ 
chè essi ancora per voi sono in luogo inferiore ? cosa che credo che 
voi non persuaderete mai ad alcuno, uè meno a voi stesso interior- 
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mento parlando. Ma che dico ? \ oi pur mostrato d’esserne persuaso 
e vorreste persuader me ancora, dall’ autorità d’Aristotile e di tutti 
i Peripatetici, che dicono che i corpi celesti non hanno gravitò alcuna. 
Or qui, prima eh’ io passi più oltre, vi dico che, nelle cose naturali, 

1’ autorità d’ uomini non vai nulla ; ma voi, conio legista, mostrato 
farne gran capitale: ma la natura, Signor mio, si burla delle costi¬ 
tuzioni e decreti de i principi, degl’ imperatori e do i monarchi, a ri¬ 
chiesta de’ quali ella non muterebbe un iota delle leggi e statuti suoi, 
Aristotile fu un uomo, vedile con gli occhi, ascoltò con gli orecchi, 
discorse col cervello, lo son uomo, veggo con gli occhi, e assai piu io 
che non vedile lui : quanto al discorrere, credo che discorresse intorno 
a più cose di me ; ma se più o meglio di me, intorno a quelle cho 
abbiamo discorso ambedue, lo mostreranno le nostre ragioni, e non 
le nostre autorità. Voi direte: • Un taut’uomo, che ha auto tanti 


seguaci? » Ma questo non è nulla, perchè l’antichità e’l numero 
degli anni decorsi gli dà il numero degli aderenti; e ben che il padre 
abbia venti iigliuoli, non però si può necessariamente concludere che 
e’sia più fecondo di quel suo figliuolo elio n’ ha un solo, mentre che 
il padre è di 00 anni, e questo di 20. Ma torniamo alla materia. 

Voi agli errori d Aristotile n’ aggiuguete un maggiore, che pur# 
è il supplir vero quello eli’è in disputa. Prima concluse Aristotile nel 
suo filosofare, che la Terra, come gravissima, occupasse il centro della 
sfera rideste ; e da questi) poi, vedendo che la Luna, il Sole e gli 


altri corpi celesti non cadevano a questo, di’egli stimò esser appe¬ 
tito da tutti i corpi gravi, concluse quelli mancare di gravità. Ma 
voi ora, commettendo il circolo, supponete per noto, i corpi celesti 
mancar di gravità, per provar quello die sorci per prova di tal man¬ 
canza, ciò è che la Terra è nel luogo inferiore del mondo e che ella 


vi è per esser grave.. 1/error comune vostro n d’Aristotile, è questo. 
Quando voi dite - I)e'corpi gravi propria inclinazione o naturale è # 
ili andare al centro -, o voi intendete per centro il punto di mezzo 
di*l total corpo grave, quale è de i corpi terrestri il centro della Tena, 
o voi intendete il centro di tutta la sfera mondana: se voi intendete 
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nel primo modo, io dico elio la Luna, il Sole, e tutti gli altri globi 
del mondo sono gravi non meno della Terra, e che le parti loro cospi¬ 
rano tutte a formar il proprio globo, sì elio quando altri ne sepa¬ 
rassi una parte, ella ritornerebbe al suo tutto, in quel modo che noi 
veggi 41110 fare allo parti della Terra, nò voi mai proverete in con¬ 
trario; ma se voi intendete nel secondo modo, vi dico che nò anco 
la Terra ha gravità nessuna, nè aspira al centro del mondo, ma sta 
nel luogo suo, come la Luna nel suo. 

Oltre a queste cose, io vi veggo, Sig. Ingoli, intrigato in uno 
io strano labirinto, insieme con i vostri Peripatetici, nel ritrovare e 
determinare dove sia questo prelibato centro dell’ universo. Aristotile 
stimò, quello essere il punto intorno al quale si raggirassero tutti 
gli orbi celesti ; dico non pur la sfera stellata, ma gli orbi di Saturno, 
Giove, Marte e di tutti gli altri pianeti : anzi, stimando egli tutti 
questi orbi esser concentrici, in tanto stimò poter assegnare il centro 
della sfera stellata, in quanto gli pareva di poter asserire, e di quelli 
e di questa esser P isteBso ; che quanto all’ orbe stellato per sè solo, 
difficile, anzi impossibile, era, per la sua smisurata vastità, il poterne 
trovare il mezzo. Fu dunque assolutamente riconosciuto da Aristotile 
jo per centro dell’ universo quello che è centro degli orbi de’ pianeti, 
ed in questo collocò egli la Terra. Ora, a’ tempi nostri, non la Terra, 
ma il Sole esser in cotal centro collocato, è pivi chiaro e manifesto 
che il Sole stesso, sì come credo che voi ancora intendiate : tutta via,- 
ben che voi tocchiate con mano aver Aristotile altamente errato nella 
realtà del fatto, cercate pur (mosso da soverchia affezione) di man¬ 
tener in piedi il detto suo in parole, e più tosto vi sforzate di andar 
mettendo sottosopra il mondo per trovare un centro all’ universo (già 
che quello d’Aristotilo s’è perso), che confessar 1’ errore, e più vi 
confidate e sperate aiuto alla causa vostra dall’ autorità vana d’un 
so uomo, che non temete della suprema forza della natura e della verità. 
Se luogo alcuno nel mondo può chiamarsi suo centro, questo è il 
centro delle celesti conversioni ; ed in questo ò noto a ciascheduno 
che intende questo materie, ritrovarsi il Sole, e non la Terra. 
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Esplicato queste coso, non importa niente il porre il Sole più 0 
mono crasso, cioè denso, e gravo della Terra, la qual cosa nè io uè 
voi sappiamo, nò possiamo sicuramente sapere, ma opinabilmente cre¬ 
derei più presto di sì che di no ; e questo anco nella dottrina peri- 
patetica, la quale stimando i corpi celesti inalterabili ed incorrutti¬ 
bili, c la Terra por 1 ’ opposto, par che questa densità e solidità di 
parti conferisca più ad una lunghissima durazione, che non fa la 
rarità o la fissezza minoro : oliò per tali qualità veggiamo l’oro, gra¬ 
vissimo sopra tutto le materie elementari, o’ diamanti solidissimi, e 
l’altro gemme, avvicinarsi più all’ incorruttibilità, che gli altri corpi io 
imm gravi e men fìssi. Intorno poi a questi nostri fuochi, a i quali, 
per esser lucidi, voi assimigliate il Sole, e vorreste, in conseguenza, 
inferirne, elio bì come questi sono di suBtanza tenue rara e leggiera, 
tale dovesse parimente esser il Sole, panni che voi non saldamente 
discorriate ; perchè io all* incontro, con assai più verisimil discorso, 
potrò dire che, vedendo noi come i nostri fuochi, per esser materie 
così rare, sono ancora ili brevissima, anzi pur di momentanea, dura¬ 
zione, così, all’ incontro, ponendo voi il Sole, insieme con Aristotile, 
eterno ed inconsumabile, bisogna eh’ei sia d’una sustanza densissima 
e solidissima: oltre che io credo che il suo risplendere sia diversis-20 
simo dal risplendere dello nostre materie ardenti. Che voi in ultimo 
(quello che fate nel fine del vostro argomento) produciate le solite 
autorità di filosofi por provarmi che il centro bì abbia a chiamare 
la parte infima, e la superficie, o vero circonferenza, la parte suprema, 
vi rispondo che queste son parole e nomi che non risultano in niente, 
nè hanno che far nulla col por le cose in essere ; perchè tanto vi ne¬ 
gherò, la Terra esser nel luogo infimo, quanto 1 ’esser nel centro. E se 
pure nel vostro concetto questo nome di centro vi pare che deva aver 
forza di tirarvi la Terra, perchè non la mottete voi nel firmamento, 
che vi sono i centri a migliaia, essendo che ogni stella è un perfetto 30 
globo, ed ogni globo ha il suo centro ? 

Or sentiamo finalmente l’argomento tolto dal crivello; al quale 
se voi pur (come credo) prestate fede, vi prego che glie la manten- 
ghiate anco doppo che io vi arò mostrato che ei prova tutto l’oppo- 
sito di quel che vi pare che 0’ provi adesso ; e non vogliate fare quello 
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che i più do’ moderni disputatori tanno, che prima s’imprimono nella 
mente la conclusione, senza sentire altre ragioni o dimostrazioni, e 
fatta l’impressione, ad ogni bone sciocca e grossolana ragione che 
venga in sua confermazione danno un totalo e liberalissimo assenso, 
ed all’incontro a quali e quante si voglino manifeste e concludenti 
dimostrazioni in contrario, sono eglino immobili ed impersuasibili, 
avendosi formato questo concetto, elio il perfetto e vero filosofare sia 
il non si lasciar mai convincere da veruna, ben che chiarissima, ra¬ 
gione o esperienza. Voi dite elio al moto circolare del crivello i pez- 
ìczetti di terra mescolati tra il grano si ritirano al centro di esso 
vaglio, e però che in simil guisa la Terra, quasi che crivellata dalla 
circolazione del cielo, devo già esser stata rispinta nel centro di esso 
cielo. Or vaglia la similitudine : ma avvertite, Sig. Ingoli, che mentre 
il crivellatore crivella il grano, egli non gira altramente il crivello 
intorno al suo centro nò punto nò poco ; il che" ò manifesto, perchè, 
ritenendo egli lo mani sempre nel medesimo luogo del vaglio, è impos¬ 
sibile, che il vaglio potesso girare intorno al suo centro senza che le 
mani o le braccia non si staccassero dal vagliatore. 11 moto del vaglio 
in questa operazione ò, che egli vicno agitato o mosso in modo tale, 
soche il suo centro cammina por la circonferenza d’ un cerchio imma¬ 
ginario, paralollo al pavimento, il centro del quale resta immagina¬ 
riamente sospeso in aria tra le braccia e lo stomaco del vagliatore, 
e per tale agitazione si radunano l’immondizie del grano nel mezzo 
del vaglio ; ma cotal movimento non ha che fare col moto del cielo, 
che è intorno al proprio centro fisso e stabile. Però, acciò che 1’ espe¬ 
rienza sia tale che si possa accomodare al proposito, bisogna che voi, 
ritenendo il centro del vaglio sempre nel medesimo luogo, facciate 
girare intorno ad esso velocemente il crivello, e mentre che egli in 
questa maniera va girando, gettatevi dentro do’ sassetti o pezzetti di 
» terra, e osservate ciò che e’faranno : che senz’altro voi gli vedrete 
ritirarsi verso la circonferenza, sino che tocchino la cassa del crivello, 
e quivi si fermeranno. Or, poi che 1’ esperienza del vaglio vale ap- 
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presso di voi, mutate opinione, e dite elio por necessità bisogna die 
la Terra sia lontana dal centro. Anzi, so voi più acutamente cousi 
dorerete T effetto do i sassetti nell’ esperienza prodotta da voi mede 
simo, scorgerete che il ritirarsi loro nel centro del vaglio non è altro 
che il ridursi verso la circonferenza del moto che si fa, poi che il 
centro del vaglio cammina per la circonferenza di esso movimento 
circolare. Io potrei anco dirvi elio 1’effetto che voi attribuite al va¬ 
glio, segue quando egli si muova, ma non quando stesse fermo : ora 
il vaglio che sicuramente sappiamo che si muove, è quello chevien 
compreso dentro all’orbe di Saturno, cioè gli orbi de i pianeti nello 
centro do i quali non è altramente la Terra, ma il Sole; adunque 
o T esempio non è vero, o non ò al proposito, o il Sole è più grave 
della Terra. 

Seguono nella vostra scrittura gli argomenti coi quali voi pre¬ 
tendete di poter dimostrare la stabilità della Terra e spogliarla di 
tutti i movimenti assegnatili dal Copernico, cioè del diurno in sè 
stessa e delli duo annui, uno intorno al Sole sotto 1’ eclittica, e l’altro 
pure in sè stessa, ina quasi contrario al diurno ; e ben che il moto 
annuo intorno al Sole resti convinto, tutta volta che voi abbiate dimo¬ 
strato, la Terra esser locata nel centro dell’ universo, tutta via (credo so 
per abbondare in cautela) voi pur producete altre ragioni contro 
di quello. 

Quanto al movimento diurno, cioè al moto in sè stessa in 24 ore 
da occidente verso oriente, delle molte ragioni ed esperienze che da 
Aristotile, da Tolomeo, da Ticono e da altri vengono prodotte, voi 
assai leggiermente ve la passate con T accennarne solamente due, 
cioè quella citatissima do i corpi gravi cadenti u perpendicolo sopra 
la superficie della Terra, e l'altra do i proietti, li quali senza diffe¬ 
renza veruna per eguali spazi si muovono tanto verso levante quanto 
verso ponente, e tanto verso austro quanto verso tramontana ; e ve 30 
la passate così brevemente, creilo, forse per la molta evidenza e 

2-7. I>a Ann" a circolare manca noi codici B, V, T, Val., M, Gv; e (la non è altro a il 
centro del vaglio (lin. 4-6) manca anche nel cod. G. Nella lettera di Mario Guiducci a 
GaIiIMK) del 15 ottobre 162-1 il presente passo si legge cobi: Anzi, se voi più acutamente 
considererete l’effetto de i sassetti eie., scorgerete che il ritirarsi nel centro del vaglio non ì 
altro che il ridursi verso la circonferensa del moto che si fa, poiché il centro del vaglio cammina 
per la circonferetua di esso movimenta circolare. Intorno a questo luogo vedi l’Avvertimento, 
pag. 504, nota 3, o pag. 505, nota 6. — 19-20. abbiate mostrato, G — 26. l’accennare, G — 
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necessità con la quale vi pare che e’ convinchino. Ma io, e questi 
ed altri, molto bene conosciuti ed esaminati dal Copernico ed assai 
più curiosamente da me, conosco in tutti o non esser nulla che possa 
concludere nè per la parte affermativa nò per la negativa, o se in 
alcuno vi e qualche illazione, questa esser per 1’ opinione Coperni¬ 
cana; ma più dico, aver altre esperienze non osservate sin qui da 
alcuno, le quali (restando dentro a i termini de i discorsi umani e 
naturali) necessariamente convincono la sicurezza del sistema Coper¬ 
nicano. Ma tutto queste cose, come bisognose per la loro esplicazione 
io di più lunghi discorsi, le riserbo ad altro tempo; e in tanto, per 
rispondere quanto basta allo coso toccate da voi, torno a replicarvi 
che voi, insieme con tutti quegli altri, per avervi prima saldamente 
impresso nella mento la stabilità della Terra, incorrete poi in due 
gravissimi errori : 1’ uno è ili raggirarsi sempre tra equivochi, suppo¬ 
nendo per noto quello eh’ è in quistione ; e 1’ altro è, che sovvenen¬ 
dovi esperienze da potersi fare, per le quali voi potesse venir in luce 
del vero, senz’ altramente farle le ponete come fatte e le portate come 
rispondenti a favore della vostra conclusione. Io, con la maggior bre¬ 
vità che potrò, cercherò di farvi toccar con mano questi due errori ; 

30 ed altra volta potrete vedere assai diffusamente trattato questo punto, 
con le risposte a tutte le iustanzo elio a prima faccia sembrano aver 
qualche probabilità, e non no hanno punta. 

Voi, con Aristotile ed altri, dite : Se la Terra girasse in sò stessa 
in 24 ore, le pietre e gli altri corpi gravi cadenti da alto a basso, 
dalla cima, v. g., d’ un’ alta torre, non verrebbono a percuotere in 
Terra al piede della torre ; avvenga che nel tempo che la pietra si 
trattiene per aria, scendendo verso il centro della Terra, essa Terra, 
procedendo con somma velocità verso levante e portando seco il piede 
della torre, verrebbe por necessità a lasciarsi a dietro la pietra per 
m tanto spazio, per quanto la vertigine della Terra nel medesimo tempo 
fusse scorsa avanti, che sarebbero molte centinaia di braccia. Il qual 
discorso confermano poi con un esempio preso da un’ altra esperienza, 
dicendo ciò manifestamente vedersi in una nave, nella quale se, men¬ 
tre ella sta ferma in porto, si lascia dalla sommità dell’ albero cader 
liberamente una pietra, quella, scendendo a perpendicolo, va a per¬ 
cuotere al piede dell’ albero, ed in quel punto precisamente che ri- 

1(). poteste, B, Y, T ; potresti, Val., il ; potreste, Gv— 17. le ponete per fatte, G 
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sponde a piombo sotto il luogo di dove si lasciò cadere il sasso- il 
quale effetto non avviene (soggiungono essi) quando la nave si muove 
con veloce corso ; imperò che nel tempo che la pietra consuma nel 
venir da alto a basso e elio olla, posta in libertà, perpendicolarmente 
descende, scorrendo il navilio avanti, si lascia per molto braccia il 
sasso per poppa lontano dal piede dell’ albero ; conforme al quale 
effetto dovrebbe seguire del sasso cadente dalla cima della torre 
quando la Terra circolasse con tanta velocità. Questo è il discorso; 
nel quale pur troppo apertamente scorgo ambedue gli errori de’ quali 
io parlo. io 

Imperò che, che la pietra cadente dalla cima della torre si muova 
per linea retta e perpendicolare alla superfìcie terrestre, nè Aristotile 
nè voi da altro lo raccogliete, nè potete raccòrrò, se non dal vedere 
come nel suo scendere ella vien, per così dire, lambendo la superficie 
della- torre, eretta a perpendicolo sopra la Terra ; sì che si scorge, 
la linea descritta dalla pietra esser retta essa ancora e perpendico¬ 
lare. Ma io qui vi dico che da questa apparenza non si può altra¬ 
mente inferir cotesto se non supposto che la Terra stia immobile 
mentre la pietra descende, che è poi il quesito che si cerca ; perchè, 
se io col Copernico dirò che la Terra va in giro e seco in conse -20 
guenza porta la torre e noi ancora che osserviamo 1’ effetto della pie¬ 
tra, diremo che la pietra si muove d’ un moto composto dell’ universal 
diurno circolare verso levante e dell’ altro accidentario retto verso il 
suo tutto, da i quali ne resulta uno inclinato verso oriente ; de i quali 
quello eh’ è comune a me, alla pietra ed alla torre, mi resta in queste 
caso impercettibile e come se non fusse, e solo rimane osservabile 
P altro, del quale la torre ed io manchiamo, cioè 1’ avvicinamento alla 
Terra. Eccovi, dunque, P equivoco manifesto, se però io mi sono saputo 
a bastanza esplicare. E più v’ aggiungo che, sì come voi, con Aristo¬ 
tile, argomentando dalle parti al tutto, dicevi che vedendosi le parti so 
della Terra naturalmente muoversi rettamente al basso, tale si poteva 
inferire essere la naturale inclinazione di tutta la Terra, cioè d’ appe¬ 
tire il centro ed in quello, avendolo ormai conseguito, essersi fer¬ 
mata ; così io molto meglio, argomentando dal tutto alle parti, diro 
che essendo naturale inclinazione ed operazione del globo terrestre 

9. apertamente scuopro ambedua, Gv — 11. Imperò che la pietra, G, M — 18. la Terra 
sia immobile, Val., M — 23. e d’un altro accidentale retto, Val., M — 
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il circolare in 24 ore intorno al mio centro, tale ancora è 1* inclina¬ 
zione delle parti, e elio però per sua natura hanno di circondare il 
centro della Terra in 24 oro, o che questa ò la loro ingenita, pro¬ 
pria e naturalissima azione, alla quale (ma accidentariamente) si ag¬ 
gine l’altra del discendere, quando per alcuna violenza elle fos¬ 
sero dal suo tutto stato separate : e tanto più perfettamente discorro 
^Aristotile e di voi, quanto voi attribuite per moto naturale alla 
Terra quello del quale ella nò si ò giammai mossa nò si è per muo¬ 
vere in eterno, dico il moto retto verso il centro ; ed io ad essa ed 
io a tutte le sue parti fo naturale un perfettissimo movimento, che per¬ 
petuamente gli conviene o viene da loro esercitato. 

Quanto all’ altro errore, che ò del produrre esperienze come fatte 
e rispondenti al vostro bisogno senza averle mai nè fatte nè osser¬ 
vate, prima, se voi o Ticoue voleste sinceramente confessare il vero, 
direste non aver mai sperimentato (e massime no i paesi vicini al 
polo, dove 1’ effetto sarebbe, per quanto voi dite, più cospicuo) se 
accaggia o non accaggia diversità alcuna di quelle che vi par che 
dovessero apparire nel tirar con V artiglierie or verso levante, or verso 
ponente, or verso settentrione, or verso austro ; ed a così credere, 
» anzi all’ essorno sicuro, mi muove il vedero portar per certe e chiare 
altre esperienze assai più facili a farsi ed ad osservarsi, delle quali 
poi io sono tanto sicuro che provate non le Inumo, quanto elio a chi 
le prova 1’ effetto segue al contrario di quello che con troppa con¬ 
fidenza e’ dicevano. Ed una di tali esperienze è appunto questa del 
sasso cadente dalla sommità doli’ albero nella nave, il quale va sempre 
a terminare e ferire nell’ istosso luogo, tanto quando la nave è in 
quiete quanto mentre ella velocemente cammina, e non va, come essi 
credevano (scorrendo via la nave mentre la pietra per aria vien a 
basso), a ferir lontano dal piede verso la poppa ; nella quale io sono 
sostato doppiamente miglior filosofo di loro, perchè loro, al dir quello 
eh’è il contrario in effetto, hanno anco aggiunto la bugia, dicendo 
d aver ciò veduto dall’ esperienza, ed io ne ho fatto 1’ esperienza, 
avanti la quale il naturai discorso mi aveva molto fermamente per¬ 
suaso che l’effetto doveva succedere come appunto succede : nè mi 

3-4. la loro genuina, propria, Val., M — 8. quello dal quale, G — IO. un perfettissimo 
»»lo, G — 14 - 15 , se Wl - f Ticone volete ... direte, non avere, Val., M — lf>. sarebbe e per, G — 
«•sono «Iato sicuro, G — 29. nella quale ctq*rienta io, Val., M; nella qual cosa io, Gv — 
• ohe è contrario, Val., M, Gv — 33-34. molto perfettamente persuaso, B — 
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fu difficil cosa il conoscer l’inganno loro, i quali, figurandosi uno che, 
stando ferma la nave, fusse in cima all’albero, e così, stando il tutto in 
quieto, ili lì lasciasse cadere un sasso, non avvertirno poi, che quando 
la nave era in moto, il sasso non si partiva più dalla quiete, atteso 
che e l’albero e 1’ uomo in cima o la sua mano e ’1 sasso ancora si mo- 
veano con la medesima velooitù che tutto il vasselloj ed ancoi’a ancora 
mi danno sposso per le mani ingegni tanto materiali, che non se gli 
può cacciare in tosta che, tenendo colui eh’ è su 1’ albero il braccio 
ferino, la pietra non si parta dalla quiete. Dicovi per tanto, Sig.Ingoli, 
che, mentre la nave è in corso, con altrettanto impeto si muove io 
anco quella pietra, il qual impeto non si perde perchè quello che la 
teneva apra la mano o la lasci in libertà, anzi indelebilmente si con¬ 
serva in lei, sì clic mediante questo eli’ ò bastante a seguitar la nave ; 
e per la propria gravità, non più impedita da colui, se ne descende 
al basso, componendo di ambedue un solo moto (e forse anco circo¬ 
lare), traversale e inclinato verso dove cammina la nave ; e così vien 
a cadere in quell’ istosso punto ili ossa nave dove cadeva quando il 
tutto era in quiete. Di qui potreste voi comprendere come le mede¬ 
sime esperienze prodotte dagli avversarli contro il Copernico fanno 
assai più per lui che per loro ; perché so il moto comunicato dal 20 
corso della nave al sasso, il quale è ad esso indubitabilmente acci- 
dentorio, tutta via in lui talmente si conserva, che 1’ effetto mede¬ 
simo a capello si scorge sì nella quiete come nel moto della nave, 
qual dubbio dovrà restare che la pietra, portata, sopra la sommità 
della torre, con la medesima velocità che tutto il globo terrestre, 
conservi la medesima nel suo venir poi a basso? la medesima, dico, 
la quale non, come quella della nave, gli è accidentaria, ma è la sua 
naturale primaria e coeterna inclinazione. 


Quanto a i moti proietti dell’ artiglierie, ancor che io non no abbia 
fatte 1’ esperienze, non ho dubbio alcuno che ne è per succedere quello 
appunto che ne dice Tifone, e voi con esso lui, cioè che non si vedrà 


diversità veruna e che i tiri riusciranno sempre i medesimi, fatti verso 
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uai 8 i voglia parte del mondo ; ma aggiungo bene (quello che Ticone 
uon ha inteso) che ciò accaderà perchè così è necessario che avvenga, 
o muovasi o stia ferma la Terra, nò veruna immaginabil differenza 
vi si può scorgere, come con evidenti ragioni intenderete a suo tempo. 
E tra tanto per rimuovervi queste o tutte 1* altre difficultìì di questo 
genere, quali sono il volar degli uccelli e come possino seguire un 
tonto moto, come anco lo nugole sospeso in aria, le quali non però 
scorrono sempre verso occidente, come a voi altri pare elio dovesse 
avvenire quando la Torra si movesse ; per levarvi, dico, tutte queste 
io apparenti difficoltà, vi dico elio mentro l’acqua, la terra o l’aria, 
loro ambiente, facciano concordemente P istesse cose, cioè o unita¬ 
mente si muovino o unitamente stiono ferme, necessariamente le 
medesime apparenze tutte ad unguem ci s’ hanno a rappresentare sì 
nell’ uno come nell’ altro stato, tutto, dico, quello che riguardano i 
nominati movimenti di gravi cadenti, di proietti in alto o lateral¬ 
mente verso questa o quella parte, di volar di uccelli verso levante 
o ponente, di movimenti di nugole, etc. Ma guardatevi, Sig. Ingoli, 
da qualcli’ altro effetto che in aria, in acqua, in terra o puro in cielo 
avessi a scorgersi, potente a farci venire in cognizione certa del fatto ; 
so guardatevi, dico, che ho grand’opinione che e’succedesse a vostro 
manifesto disfavore : e quanto a questi nominati, prendete questa 
sola esperienza, attissima a incamminarvi per la strada retta, col 
mostrarvi, corno ho detto, esser impossibil cosa a ritrar da essi nulla 
che serva un iota a disvelare questo dubbio. 

Nella maggiore stanza che sia sotto coverta di alcun gran navilio 
rÌ8orratcvi con qualche amico, e quivi fate di aver mosche, farfalle 
e simili animaletti volanti ; pigliatevi anco un gran vaso con acqua, 
e dentrovi do’ pescetti ; accomodato ancora qualche vaso alto che vada 
gocciolando in un altro basso o di angusta gola : e stando ferma la 
so nave, osservate diligentemente come quelli animaletti volanti con pari 
velocità vanno verso tutto lo parti della stanza ; i pesci, gli vedrete 
andar vagando indifferentemente verso qual si voglia parte delle 
sponde del vaso ; lo stille cadenti entreranno tutte nel vaso sottopo¬ 
sto; e voi, gettando all’amico vostro alcuna cosa, non più gagliar¬ 
damente la dovrete gettar verso quella parte che verso questa, quando 

1 3.ftaano da rappresentare, O —17. etc. manca inG.—21. a questi muovimeli ti, prendetegli , M 
~ 2a (i ’ w» !/ran naviglio, VulM — 34. vostro una cosa, G — 35. verso quella parte che questa, G — 
VI. 69 
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10 lontananze sieno eguali ; e saltando, come si dice, a piè giunti 
eguali spazii passerete verso tutto lo parti. Osservate che averete 
bene tutte queste cose, fato muover la nave con quanta si voglia 
velocità ; oliò (pur olio il moto sia uniforme e non fluttuante in qua 
e ’n là) voi non riconoscerete una minima mutazione in tutte le nomi¬ 
nate coso, nè da alcuna di quelle, nè mono da cosa che sia in voi 
stesso, potrete assicurarvi se la nave cammina o pure sta ferma: voi 
saltando passerete nel tavolato i medesimi spazii che prima, nè, perchè 
la nave si muova velocissimamonte, farete voi maggior salti verso la 
poppa elio verso la prua, ben elio, nel tempo che voi state in aria, io 

11 tavolato scorra verso la parte contraria al vostro salto; e gettando 
un frutto all’ amico, non con più forza bisognerà gettarglielo, per 
arrivarlo, so egli sarà verso la prua e voi verso la poppa, clic se voi 
fusto situati per 1 ’ opposito ; le goccio cadranno nel vaso inferiore 
senza restarne pur una verso poppa, ancor clic, mentre la goccia è 
per aria, la nave scorra molti palmi ; i pesci nella loro acqua non 
più fatica dureranno per notare verso la precedente che verso la sus- 
sequente parte del vaso, ma con pari agevolezza andranno a prender 
il cibo die voi gli metterete su qual si voglia parte dell’orlo del 
vaso; e finalmente le farfalle o lo mosche dureranno a volare indif- 20 
ferentomente verso tutte lo parti, nò si ridurranno mai a ritirarsi 
verso la parte che risguarda la poppa, quasi elio lo lusserò stracche 
in tener dietro al veloce corso della nave, dalla quale per lungo tempo 
esse saranno state separate, cioè mentre restarono sospese in aria; 

0 se abbruciando alcuna lagrimetta d’incenso farete un poco di fumo, 
vedrete quello ascender in alto e quivi trattenersi, ed a guisa di nugo- 
letta indifferentemente muoversi non più verso questa che quella parte. 

E se voi di tutti questi effetti mi domanderete la cagione, vi rispon¬ 
derò per ora : « Perchè il moto universale della nave, essendo comu¬ 
nicato all’ aria ed a tutte quello coso elio in essa vengono contenute, 30 
e non essendo contrario alla naturale inclinazione di quelle, in loro 
indelebilmente si conserva » ; altra volta poi ne sentirete risposte 
particolari e diffusamente spiegate. Or, quando voi abbiate vedute 
tutte queste esperienze, 0 come questi movimenti, ben che acciden- 

1. eguali; come si dice. (} — 3 -4. con qualsivoglia velocità, Val., M -- 7. potete assicurarvi, G 
— 8. nel tavolato manca in (r. — 15. la gocciola è, V, T, Val., (tv — 26. e quivi trattenere 
manca nei codici J3, V, T, Val., M. ( tv . — 27. muoversi indifferentemente, G —che terso pie a 
parte, Gv — 20. per ora che è perchè, Val., M — 
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tarii ed avventizi, ci si mostrano i medesimi appunto così quando la 
nave si muova quanto so olla stia ferma, non lascerete voi ogni dub¬ 
bio che l’istesso deva accadere intorno al globo terrestre, tutta volta 
che l’aria vadia insieme con quello ? e tanto più ancora, quanto quel 
moto universale, elio nella nave è accidentario, noi lo ponghiamo, in 
Terra e nelle coso terrestri, come suo naturalo e proprio. Aggiri¬ 
gliele di più, che nella nave noi, ben elio cento volto abbiamo pro¬ 
vato a farla muovere e a farla star ferma, nò però mai abbiamo 
potuto imparare a conoscere dalle coso interne quello eli’ ella faccia : 
10 come sarà possibile conoscer questo nella Terra, la quale noi abbiamo 
auta sempre in un medesimo stato ? 

Passo agli argomenti che voi, con Ticone, portate a destruzione 
del moto annuo : ne i quali più chiaro che mai scorgo che nò voi 
uè esso vi siate formati perfetta idea della mondana costituzione del 
Copernico e dell’ apparenze ed accidenti che ad essa conseguono e 
che agli occhi nostri si hanno a dimostrare, ma, confondendo gli 
antichi ed abituati concetti con le nuove posizioni, continuato pure 
di discorrerò equivocando. 

Voi portate 4 argomenti contr’ al moto annuo sotto ’l zodiaco. 11 
m primo è dal non veder voi variar punto lo latitudini ortive e occi¬ 
due delle stelle fisse, le quali affermate che al moto detto dovrebbon 
ogn’ otto giorni variarsi notabilmente, atteso che, movendosi la Terra 
insieme con l’orizonto da austro verso borea con movimento che 
di 8 in 8 giorni si fa sensibile, e stando (come afferma il Copernico) 
le stelle fisse immobili, è necessario che nel medesimo tempo si varino 
notabilmente le loro latitudini ortive ed occidue ; la qual cosa dito 
voi non vedersi ; onde etc. Questo argomento è per molti capi inef¬ 
ficace. 

E prima, io non so quanto io mi debba credere che voi o Ticone 
so abbiate fatte diligenti osservazioni nello latitudini ortive ed occidue 
delle stelle fisse, o dubito elio più tosto T immaginata stabilità della 
Terra vi abbia persuasa l’immutabilità di quelle latitudini, che 1’ os¬ 
servata immutabilità vi abbia assicurati della terrestre stabilità. Con¬ 
fermami, secondariamente, in tal opinione T incertezza di tal osser- 

19-20. il primo ile’quali r dal, Val., M — 23. con V orizonte dell’austro, (x — 27. onde 
imio argomento, G, B — 31. delle stelle fisse manca in G. — 33. assicurati delle terrestre sta- 
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vazione, difficilissima, se non impossibile, a potersi fare con l’esattezza 
che si richiederebbe, sì perchè pochissime sono le stelle che si scor- 
ghino nell’ orizonte, bì perchè in tal luogo le refrazioni grandemente 
impediscono il vederle nel sito loro vero o reale : e l’impedimento è 
tanto, che più volto ò occorso il vedere i luminarli amendue sopra 
1’ orizonte e la Luna già eclissata, accidente che ci rende certi poter 
esser ancora veramente una stella sotto 1’ orizonte, quando ella ci si 
mostra non poco elevata; sì che il nascere e tramontar suo può ren¬ 
dersi fallace per tale alterazione di assai maggior divario che non è 
quella minima differenza che potessi notarsi mediante il movimento io 
annuo della Terra. Terzo, voi affermate che, quando il movimento 
frisse della Terra, movendosi ella insieme con 1’ orizonte, la mutazione 
dovrebbe ogn’ otto giorni o dieci esser notabile, e però scorgersi come 
tale indie stelle fisse : al che vi rispondo, essor cotal moto notabile e 
notabilissimo dove bisogna che e’ sia tale, ma non già dove egli tale 
non dove mostrarsi. E non vi par egli notabilissimo nel Sole, variando 
le suo latitudini orizontali le cinquantine e le sessantine do’gradi? 
Io voglio con uno accomodatissimo esempio agevolarvi l’intera intel¬ 
ligenza di questo negozio : e questo sarà il ridurvi a memoria un 
accidente che credo esser da voi molte volte stato osservato nell’ andar 20 
in barca da Padova a Venezia ; dovo voi, riguardando gli alberi pian¬ 
tati lungo la riva della Brenta, ed altri più lontani, ed altri ed altri 
ancora più e più distanti, sino a i gioghi dell’Alpi, vi ò parso i più 
vicini velocemente correre contro al moto della barca, altri alquanto 
più lontani muoversi pur contro al movimento vostro, ma più lenta¬ 
mente do i vicini, ma, in comparazione di quelli e di questi, altri 
più lontani vi son parsi muoversi al contrario e seguitare il corso 
della barca, e finalmente i lontanissimi, conio se fossero soguaoi della 
barca, dimostrarvisi sempre nell’ istesso aspetto; in quel modo appunto 
che fa la Luna, la quale vi pare che la notte si muova sopra lo gronde so 
de i tetti quanto voi camminate por la strada, ancor che ella vera¬ 
mente resti in dietro, e questo per la sua gran lontananza. Lasciasi, 
dunque, la barca del nostro orizonte il Sole, suo vicino, in dietro 
d’ assai, mentre trapassa il diametro dell’ orbe magno ; ma, in coni¬ 
li. della ì'erra manca in G, II. — 14-15. notabile, notabilissimo, G—22 23. ed nitri più 
lontani, e <l altri ancora più e più distanti, II, Val., M — 25-26. più lentamente dei più vi- 
cint, Val., M 27-28. e seguitare la barca nel suo corso, e finalmente, Val., M — 31. dei tetti 
quando coi, B, Val., Gv - 



IN RI8P0STA ALLA DISJ'UTATIO ECO. 


551 


paragone di lui, le stello remotissime ci si mostrano del tutto nostre 
seguaci. Io non voglio cho voi pongliiate la lontananza delle fisse più 
di 300 diametri dell’orbe inagno (ben che senza veruno scrupolo si 
potesse por più di mille) : or figuratovi uno cho ad un medesimo 
segno, che sia lontano 300 passi, drizzi due righe distanti 1’ una dal¬ 
l’altra un passo solo, o provatevi poi se, non guardando altro che 
le righe, vi potete sensatamente accorgere che le non sieno paralelle 
tra di loro ; chò senz’ altro la loro impercettibile differenza vi rimo¬ 
verà ogni difficoltà. Una simile e, per altri accidenti, assai minor 
w diversità, è quella cho voi desiderate nell’amplitudini ortivo delle 
fisse, la quale, come impercettibile, non dovrebbe più noiarvi. Ma di 
questo, molto più altra volta. 

Passo alla vostra seconda ragiono prosa dall* altezze polari, le quali, 
quando la Terra nel movimento annuo si avvicinasse e si allonta¬ 
nasse dal settentrione por uno spazio tanto grande quanto ò l’intero 
diametro dell’ orbo magno, cho è duo volto quanto è dalla Terra al 
Sole, vi pare impossibil cosa che non si avessero ad alterare, alzan¬ 
dosi e facendosi maggiori, quando la Terra si accosta al settentrione, 
e minori quando ella si trova in austro : la qual conseguenza forti- 
aaficate voi con 1’ esperienza che ci mostra che al muoversi d’ un uomo 
sopra la Terra solamente GO miglia verso borea, il polo so gli eleva 
un grado ; dal cho il vostro discorso n’ inferisce poi, che, portato il 
medesimo uomo pur verso borea dal globo terrestre non solamente 
le medesime 00 miglia ma molte centinaia di migliaia, assai maggior 
variazione della nominata vi si dovrebbe scorgere ; nulla di meno 
nessuna sensibile vi si osserva ; dal cho voi inferite la stabilità di 
essa Terra. Or eccovi, Sig. Ingoli, uno pur troppo chiaro testimonio 
di quello che sopra vi ho detto, che voi, per non aver bene appresa 
l’ipotesi Copernicana e per non vi sapere spogliare gli antichi con- 
30 cetti impressivi nella monte, confondete il cielo o la Terra e pronun¬ 
ziate gran vanità. 

Dicovi per tanto cho non solamente 1’ appressamento e il discosta- 
meuto d’un diametro doli’ orbe magno al settentrione non ha a far 
mutazione alcuna nell’ altezze polari, ma che nè meno la farebbe la 

10. desiderate nelle latitudini ortive, Val., M — 12. molto più sentirete altra volta, Val., M 
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trasposizione di 100 nè di mille tali diametri ; e molto mi meravi¬ 
glio di voi, ed assai più di Ticone, elio tanto puerilmente vi siate 
abbagliati. Ma ritroviamo la causa dell’ abbagliamento. Avendo voi 
appreso dal Sacrobusto cho la Terra sia immobile nel centro della 
sfera stellata, e creduto che tale sfera sia quella che faccia la con¬ 
versione diurna, in lei avete stabilito 1’ asse di tal conversione, e fer¬ 
mati i poli e disegnato 1’ equinoziale, cerchio massimo prodotto dal 
punto dell’ orbe stellato che è egualmente lontano da amendue i poli; 
e queste cose, figurate da voi realmente in cielo, P avete poi trasfe¬ 
rite in Terra, intendendo in essa i poli e P asse o P equinoziale sot- io 
toposti perpendicolarmente a quelli del cielo. Il Copernico, all’incon¬ 
tro, facendo star fermo il firmamento ed attribuendo il moto diurno 
alla Terra, toglie via dal cielo P asse, i poli o ’1 cerchio equinoziale 
e tutti gli altri ancora, ed il tutto attribuisce alla Terra, perchè tali 
cose non si ritrovano in una sfera che non si rivolga in sè mede¬ 
sima : è vero poi che noi con P immaginazione gli possiamo trasferire 
in cielo, e chiamare asse del mondo quel della Terra allungato sin 
alla sfora stellata, e poli quo’due punti che in essa disegnerà P asse, 
ed equinoziale quel cerchio massimo che vi verrà fatto dal piano del 
nostro equinoziale terrestre disteso sin là. Ora, uno che in Terra sia 20 
sopra il cerchio massimo della diurna rovoluziono, cioè sopra P equi¬ 
noziale, averà ’l suo orizonte che passerà per amendue i poli ; e so 
camminando nella superfìcie terrestre verso P uno de i poli si disco¬ 
sterà dall’ equinoziale, tanto quanto egli si discosterà, tanto verrà ad 
inclinarsi il suo orizonte, ed in conseguenza ad inalzarsi il detto polo ; 
ma se egli si fermerà in qualsivoglia sito, e la Terra continuerà a 
rivolgersi intorno al medesimo asse e circa i medesimi poli, trapor¬ 
tisi pur essa Terra in qualsivoglia luogo del mondo, che nè P equi¬ 
noziale nè P orizonte nè P asse nè i poli rispetto ad esso uomo faranno 
una minima mutazione. E per ispecificarvi con un esempio propriis- so 
simo P error di Ticone 0 vostro, sappiate che P equivoco vostro è a 
capello qual sarebbe di uno che, stando nella poppa della galera, tra¬ 
guardasse per la costa del quadrante la sommità del trinchetto, e lo 
trovasse, v. g., elevato sopra P orizonte del suo occhio 30 gradi, e 
camminando poi per corsia verso P albero 20 o 30 passi, tornasse a 
traguardarlo, e lo trovasse elevato 10 gradi di più, e fusse poi tanto 
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semplice die s’immaginasse che l’istesso dovesse avvenirgli se, in 
cambio di muoversi egli stesso per la galera avvicinandosi all’ albero, 
tutta la galera si movesse verso la medesima parte, restando egli 
sempre a poppa, e non intendesse che quando bene la galera si mo¬ 
vesse non solo i 20 o 30 passi ma altrettante miglia e migliaia di 
miglia, l’elevazione della punta del trinchetto resterebbe sempre 
l’istessa. Voi, Sig. Ingoli, nel far muover la Terra verso borea con¬ 
forme al Copernico, vi scordato poi che i poli del suo moto diurno 
sono in Terra realmente, ed immaginariamente in cielo, e non con¬ 
io siderate che ritirandosi la Terra verso borea, porta seco noi P ori¬ 
ente nostro o i suoi reali poli, al movimento de’ quali si muovono 
ancora gl’ immaginati in cielo ; e perchè questo moto è comune di 
noi e de i poli, per questo non produce alterazione alcuna, ed è come 
se e’non fusse. Aiutiamovi quanto è possibile. Voi dovevi dire che a 
tal movimento si mutava non 1’ elevazione del polo, ma P elevazione 
di qualche stolla fissa, come, v. g., della Cinosura che è lì presso, e 
soggiugner poi che, non si vedendo questo, di qui traevi argomento 
per la stabilità della Terra. Ma a questo già lui rispiosto il Coper¬ 
nico, dicendo che rispetto all’ immensa lontananza delle fisse, tal 
so mutazione rimane insensibile. Ma io, oltre a questo, aggiungo altre 
cose di più, le quali a suo tempo sentirete : ed in tanto vi dico, che 
non avendo voi per voi stesso fatte tali osservazioni, non dovete pire- 
star così ferma fedo a Ticone ed a’ suoi strumenti, inabili per avven¬ 
tura a poter distinguere tali minuzie, che forse con altri strumenti, 
e molto maggiori e molto p>iù perfetti ed assai diversi, potrebbero 
un giorno esser compirose. 

Se voi arete inteso quanto ho detto sin qui, potrete da pier voi 
stesso comprendere la fallacia del vostro terzo argomento, pi’eso dal¬ 
l’inegualità do i giorni, la qual fallacia ha radice ne i medesimi 
so equivochi. L’equinoziale, torno a replicarvi, gli orizonti, il zenit, Passe, 
i poli e la conversimi diurna, pier la quale si descrivono gli archi 
diurni e notturni, cioè i paralelli all’ equinoziale, son tutte cose della 
Terra, nè vi ha che far nulla il firmamento nè le sue stelle, come 
se in questo caso elle non fussero in natura ; il movimento poi annuo, 

4. intendesse quando, G — 5. non solo 120 o 30 passi, G —9. ed immaginati in ciclo, G. 
«I immaginabilmente in cielo, T ; ed imaginatamente in cielo, M — 14. Aiutiamoci, B, Val., M 
20. oltre a questo, lin altre, Val., M — 27-28. da voi stesso, tì — 


554 


LETTERA A FRANCESCO INGOLT 


ed il mantenersi sempre 1’ equinoziale o ’l suo asse con la medesima 
inclinazione e direzione rispetto al zodiaco, cioè al cerchio del moto 
annuo, fanno che l’irradiazione do’raggi solari (che è quella che fa 
il giorno) taglia quei paralelli or tutti in parti eguali (che è quando 
il suo termine passa por li poli doli’ equinoziale), ed ora in parti dise¬ 
gnali (trattone l’equinoziale, che, per esser cerchio massimo,sempre 
dall’altro vien tagliato egualmente), lasciando maggiori ora gli archi 

diurni ed ora i notturni : i diurni quando la Terra è verso austro, 
i notturni quando ò verso borea. Ma so bene che queste son materie 
di tale astrazione, che altra più lunga esplicazione ci vuole per farsi io 
intendere : ma la sentirete a suo tempo. 

Il quarto argomento è un puro arbitrio di Ticone, e profferito 
in cosa che egli, per mio parere, non ha mai osservata nè potuta 
osservare : dico del movimento dello comete poste in opposizione al 
Solo, delle quali se ò vero, sì come io stimo verissimo, che disten¬ 
dano sempre la chioma in opposto al Sole, ò impossibile che alcuna 
ci si mostri in opposizione al Sole, avvenga che in tal caso la chioma 
o coda resterebbe invisibile. In oltre, che sicurezza ha auta mai Ticone 
del movimento propino della cometa, ond’ oi possa francamente asse¬ 
rire che quello, mescolato col moto della Terra, abbia a fare altra 20 
apparenza di quella che si ò veduta? Egli assai inverisimilmeutesi è 
figurato una teorica cometale, e corno quello che si è costituito arbi¬ 
tro e regolatore di tutti gli affari astronomici, sì che quelle coso 
solo sieri vero e giuste che rispondono alle suo osservazioni 0 fan¬ 
tasie, dal non vedere apparenze nella cometa che potessero soddisfare 
all’ ipotesi Copernicana ed al suo vano capriccio, ha più presto voluto 
negare 0 rifiutare quella, che rimuoversi da questo. 

Restami da considerare 1’obbiezioni elio Ticone e voi fate contro 
al terzo movimento annuo circa il proprio centro, al contrario del- 
1’ annuo nell’ orbe magno : dove, prima, voi dite che, tolto quello del- so 
1’ orbe magno, si leva questo ancora ; il che siavi por ora conceduto : 
ma quello per ancora non è rimosso : adunque questo rimane pari¬ 
mente. Voi per la seconda instanza mettete per impossibile che 1 asso 
della Terra si muova, 0 possa muoversi, con tanta corrispondenza al 

4-5. che è quanto il, G — 9-11. Ma perchè queste sono materie di tale astrazione che ... « 
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moto annuo del centro, che e’ sia come so egli stessi fermo : ed io vi 
dico, questo non solamente non esser impossibile, ma esser necessa¬ 
rio 0 che un tale effetto si vede munifestissimamento seguire in ogni 
corpo che stia liberamente sospeso, come a molti ho io fatto vedere ; 
e voi stesso potrete farne la prova col metter una palla di legno 
notante in un bicchier il’ acqua, il (piale se voi terrete in mano, e 
steso il braccio vi volgerete sopra i vostri piedi, vedrete detta palla 
rigirarsi in sè stessa con movimento contrario al vostro, e finire una 
conversione nell’ iste sho tempo dm voi avrete finita la vostra. Questo 
io vedrete voi seguir di nncessith ; altra volta poi intenderete, la palla 
veramente non si rivolger punto, anzi ritener sempre la medesima 
direzione a qual si voglia punto stabile e fuori della vostra circola¬ 
zione, che ò poi l’istesso accidente che il Copernico attribuisce alla 
Terra. Da questo viene anco satisfatto al terzo argomento, molto 
simile se non l’istesso che il secondo : poi che voi replicate, non 
esser possibile che in un istesso corpo il centro c 1’ asse si muovino 
di movimenti contrarii ; la qual cosa non solamente non è impossibile 
(figurando i moti tali quali gli figura il Copernico), ma è necessaria. 
Nè diciate, la diffieultìì farsi maggioro con l’aggiugnervi anco il 
no moto diurno, quasi clic voi abbiate per grand’assurdo che un mede¬ 
simo mobile nel medesimo tempo si muova con tanti moti differenti ; 
perchè io non ho per assurdo nessuno il muoversi non solamente di 3, 
ma di 10 e di 100, come altra volta intenderete; ben elio in ultimo 
dal composto di tutti non ne risulta poi altro che un movimento solo, 
sì che se il corpo mobile lasciasse con alcuno suo pianto il vestigio 
di tutti i suoi movimenti, non lascerebbe altro elio una semplicis- 
sima linea. 

Passo a i tre argomenti fisici addotti da voi per provar la quiete 
della Terra : il primo de’ quali in sustanza (posti da banda gli orna- 
30 menti che voi gli date) è tale. I corpii gravi son meno atti al moto 
che i non gravi, oliò così ne mostra 1’ esperienza ; ma di tutti i corpi 
conosciuti da noi la Terra è gravissima ; adunque bisogna diro ebe 
la natura non gli ha attribuiti tanti moti, e massime il diurno, tanto 
veloce che in un minuto d’ ora dovrebbe piassare 19 miglia. Lun- 
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ghissima diceria mi converrebbe fare so io volessi notar tutte le fai- 
lacie elio sono in questo o simili discorsi : toccherò quanto basta per 
mostrar la nulla efficacia. 

E prima, agli occhi miei si rappresenta tutto il contrario che 
a i vostri. Voi vedete i corpi gravi esser renitentissimi a tutti i movi¬ 
menti, sì naturali come violenti, ed i leggieri osservi altrettanto più 
disposti ; od io veggo (cominciandomi da i moti naturali) più veloce¬ 
mente o prontamente muoversi un sughero che una penna, più un 
legno che un sughero, più del legno una pietra, e più di questa un 
pezzo di piombo. L’intenso veggo no i moti violenti : e veggo che io 
messo in un’ artiglieria palle di diverso materie e cacciatele dal mede¬ 
simo fuoco, molto più velocement e o por più lungo tempo muoversi una 
palla di piombo che una di legno, ed assai meno un zaffo di paglia 
o di stoppa ; veggo elio se da tili eguali si sospenderanno palle di 
bambagia di legno e di piombo, ed a tutte si conferirà egualmente 
principio di movimento, quella di bambagia in brevissimo tempo si 
fermerà, più assai durerà a muoversi in qua e ’n là 1’altra di legno, 
e più quella di piombo ; ed all’ incontro, se nel fondo d’ un vaso pien 
d’ acqua s’ attaccherà un l'ilo alquanto più breve della profondità del¬ 
l’acqua, al quale dall’altro capo sia legata una galla o altro corpo 20 
leggiero, e che rimossolo dal perpendicolo si lasci in libertà, questo, 
ridotto al perpendicolo, subito si fermerà nè farà reciprocazione al¬ 
cuna, conio fanno i pendoli gravi nella medesima acqua e più in aria. 
Veggo gli scodellai e i tornitori de i piatti di stagno aggiugnere a i 
loro ordigni ruote di legno gravissimo, acciò più lungamente riten- 
ghino l’impeto conferitogli; e l’istesso si fa con,le volande in molte 
altre macchine. Veggo elio 1’ aria d’ una stanza, dopo 1’ essere stata 
agitata, immediatamente si ferma; ma non così fa l’acqua d’un 


vivaio, elio, cessando l’agitatore, per lungo tempo ritiene l’impeto 

e si commuove. Arci volentieri sentito quali sieno 1’ esperienze (delle 80 

quali voi non ne adducete alcuna) che vi hanno persuaso il contrario. 

• % 

Secondariamente, onde avete voi elio il globo terrestre sia cosi 
grave? Io per me o non so che cosa sia gravità, o il globo terrestre 
non è nè grave nè leggiero, conio anco tutti gli altri globi dell uni- 
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verso. Gravità, appresso di me (<>, erodo, appresso la natura), è quella 
lunata inclinazione per la quale un corpo resiste all’esser rimosso dal 
luogo suo naturale, o per la quale, quando forzatamente ei ne sia 
stato rimosso, spontaneamente vi ritorna: e cosi una secchia d’ acqua, 
levata in alto e lasciata in libertà, ritorna in mare ; ma chi dirà 
che r acqua medesima nel mare sia gravi?, poi che, scadevi ella in 
libertà, non però vi si muovo? Voi, dicendo elio i corpi non gravi sono 
più atti al moto do i gravi, dito, al parer mio, una proposizione diame¬ 
tralmente opposta al vero, perchè la verità è che i corpi non gravi 
io sono inettissimi sopra tutti gli altri. Imperò elio, non si potendo fare 
il moto se non in qualche mezzo, nò meno conoscer gravità o leg¬ 
gerezza se non in relazione al mezzo, i corpi non gravi son quelli 
solamente li quali sono in specie egualmente gravi o leggieri col 
mezzo nel quale si trovano : e così un corpo che nell’ acqua non sia 
nò gravo nè leggiero, sarà quello eh’ in specie sarà egualmente grave 
con l’acqua ; ma un tal corpo non si moverà punto di moto natu¬ 
rale in quel mezzo, non vi essendo nò grave nò leggiero ; nò meno vi 
si moverà di moto violento, so non tanto quanto sarà congiunto col 
movente, ma, abbandonato da quello, subito cesserà di muoversi: 
20 dove che un corpo elio nel medesimo mezzo sia grave, e vi discen¬ 
derà naturalmente, o vi si moverà conservando la virtù impressali dal 
proiciente, e l’uno e l’altro farà egli tanto più, quanto sarà più grave. 

Quello che aggiugneto nel fine, segue pur di mostrare il dominio 
che in voi tiene V affetto sopra la ragiono, mentre tassate per gra¬ 
vissimo assurdo il voler che la Terra si rivolga in sè stessa in 24 ore c 


parvi questa una troppa esorbitante velocità, ed all’ incontro laudate 
e concedete come cosa facilissima il lar muover conto mila corpi mag¬ 
giori della Terra con velocità cento mila volto maggiore di quella ; 
e tali sono le stelle fisse e la diurna revoluzione attribuita alla loro 
30sfera. Ma se voi, per persistere nella vostra opinione, o, per dir meglio, 
nel vostro primo detto, vi riducete ad ammettere simili stravaganze, 
quale speranza lascereto voi a chi che sia di poter mai con tutte 
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1’ evidenze del mondo persuadervi una palpabilissima verità, la quale 

voi una volta abbiate negata ? 

È il vostro secondo argomento preso da una lìsical proposizione 
olio vuole olio di ciasclieduu corpo naturale un solo, e non più, possa 
essere il suo moto naturalo ; ed essendo naturai moto della Terra il 
muoversi al centro, non potranno in modo alcuno naturalmente con¬ 
venire ad essa tanti movimenti circolari ; e non gli essendo naturali 
come potrobb’ ella muoversi così lungo tempo ? A questa instanza 
sarebbe risposta assai competente quello che voi rispondereste ad uno 
che interrogasse voi e dicessi : Voi dite, Sig. Ingoli, che naturai moto io 
del globo terrestre è il muoversi al centro ; ma come può egli ciò 
esser naturalo, se olla giammai di cotal moto non si è mossa nò mai 
si è per muovoro ? Por i vostri medesimi filosofi il moto circolare non 
ha movimento che li sia contrario, ma ben la quiete ò contraria ad 
ogni movimento. Or, perchè vi ha egli a dar gran fastidio che la 
Terra duri tanto a muoversi circolarmente, che non è movimento 
contrario a quello che voi chiamate suo naturale, e non vi dà una 
noia al mondo il dire clic olla eternamente sia stata e sia per staro 
immobile, contro alla sua naturale inclinazione, eh’è di muoversi? 
Quanto era manco male il dire, che naturale della Terra è lo starso 


ferma, poi che, secondo voi, così ò stata sempre ! Questo che ho detto, 
soprabbondanteinante rispondeva alla vostra instanza ; ma io vi ag¬ 
giungo di più, o dicovi elio so i corpi naturali hanno aver da 
natura di muoversi di movimento alcuno, questo non può esser se 
non il moto circolare, nè è possibile che la natura abbia dato pro¬ 
pensione ad alcuno de’ suoi corpi integrali di muoversi di moto retto. 
Di questa proposizione ho io molto confermazioni, ma per ora basti 
uua sola, la quale è questa. Io suppongo, le parti dell’universo esser 
costituite in ottima disposizione, sì che nessuna sia fuori del luogo 
suo, eh’ è quanto a dire che la natura e Dio abbino perfettamente 30 
ordinata la lor fabbrica. Stante questo, è impossibile che alcuna di 
esso parti abbia da natura di muoversi di movimento retto o di altro 
che circolare, perchè quello die si muove di moto retto, muta luogo, 
e se e’ lo muta naturalmente, adunque egli era prima in un luogo 


6. naturalmente manca in G. — 9. assai competente risposta, G— 19- contro la sua, 

22. soprabbondantemente risponde alla, Val. — 23-24. dalla natura, B, M 30-31 . abbino ot 

dittalo perfettamente la lor, G — 
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a sè preternaturale, che è contro alla supposizione. Adunque, se lo 
parti del mondo sono bene ordinate, il moto retto è superfluo e non 
naturale, o solo potrà aver uso quando por violenza fusse rimosso 
qualche corpo dal suo lucido naturale, elio allora torse per linea retta 
vi tornerebbe ’, che così ci par elio faccia una parto di Terra sepa¬ 
rata dal suo tutto. Ilo detto ri pare, perchè io non sono alieno dal 
credere che nò anco per simile effetto la natura si serva dol moto 
retto. Tali inconvenienti non seguono nel moto circolare, il quale, 
senza punto disordinar 1 ’ ottima costituzione delle parti, può esser di 


io uso in natura, perchè quello che in sè stesso si rivolgo, non muta 
luogo, o quello elio va per una circonferenza, non impedisco gli altri 
e sempre va verso devo e’ si parte, sì che il suo è un perpetuo par¬ 
tire e un perpetuo ritornare : ma il moto retto è un muoversi verso 
dove è impossibile a pervenire, essendo la linea retta di sua natura 
estensibile in infinito, ma la circolare, di necessità, terminata o finita, 
ben che i Peripatetici reputino il contrario, cioè la linea e il moto 
circolare infinito, e la retta u ’l moto rotto finito e terminato. Nè mi 
diciate, esserci il contro o la circonferenza corno termini delle lineo 
rette: prima, perchè ninna circonferenza termina in modo la linea 
20 retta, che ella oltre di lei dirittamente non si possa prolungare in infi¬ 
nito; oltre che il por questo centro o questa circonferenza ò cosa 
arbitraria degli uomini, ed è un volere accomodare l’architettura alla 
fabbrica, e non un fabbricare conforme a i precetti d’ architettura. 
Concludo per tanto che, su la Terra ha da natura inclinazione al 
moto, questa non può esser so non al moto circolaro, lasciando il 
moto retto por uso delle parti, non solo della Terra, ma della Luna, 
del Sole e di tutti gli altri corpi integrali dell’universo, le quali se 
per violenza saranno dal tutto separate, ed in conseguenza ridotte 
in mala e disordinata costituzione, al suo tutto per la più breve ritor¬ 
so neranno. 


Resta il terzo od ultimo vostro argomento ; ma avanti eh’ io P esa¬ 
mini, voglio arrecarvi una certa congruenza, della quale io già solevo 
servirmi per quelli che, per esser d’ altro professioni, non erono capaci 
di più recondite dimostrazioni, por esser fatti capaci come assai più 
probabilmente era da stimarsi, il Sole, e non la Terra, esser ixnmo- 


cosi par, (ì —9. l’ottima conétruiii>/ne delle jnirti, Val., M — IO. si volge, Val., M — 
' e non fabbricare, G; e non ìa fabbrica conforme ai precetti del!’architettura, Va)., M 
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bile, e collocato nel centro dello colesti circolazioni. Dicevo dunque 
così : Noi abbiamo otto corpi mondani, cioè la Terra ed i sette pia¬ 
neti ; de i quali 8, sette assolutamente ed irrefragabilmente si muo¬ 
vono, ed uno solo, o non più, può essere che stia ferino; e questo 
solo di necessità bisogna elio sia o la Terra o ’l Sole. Si cerca ora so 
da qualche molto probabile coniettura si potesse venire in cognizione, 
qual di essi si muova ; e perchè il moto e la quiete sono molto prin¬ 
cipali accidenti in natura, anzi per ossi vien ella definita, e sono tra 
di loro sommamente diversi, è forza elio molto differente sia la con¬ 
dizione di quelli che incessabilmente si muovono, dalla condizione io 
dell’ altro che eternamente sta fermo. Stando, dunque, noi in dubbio, 
se sia la Terra, o puro il Sole, immobile (ossendo certi che gli altri 
sei si muovono), quando noi per qualche gagliardo incontro venissimo 
in sicurezza qual di essi, Terra o Sole, più si conforma con la natura 
degli altri sei mobili, a quello molto ragionevolmente potremmo attri¬ 
buir il moto. Ma la cortese natura ci fa strada per venir in tal cogni¬ 
zione con due altri accidenti non men grandi e principali di. quel 
che si sieno la quiete e ’l moto, e questi sono il lume e le tenebre; 
che ben somma conviene che sia la diversità di natura tra un corpo 
splendentissimo d’ un’ eterna luce, ed un altro oscurissimo e del tutto 20 
privo di lume: ma de’sei corpi indubitabilmente mobili, noi siamo 
sicuri che essi sono, in loro essenza, privi totalmente di luce ; e siamo 
parimente certi elio tale è per appunto la Terra ancora : adunque 
grandissima esser la conformità della Terra con gli altri 6 pianeti, 
od all’ incontro non minore la disconvenienza del Sole da i medesimi, 
possiamo noi resolutissimaulente affermare. Ora, se la natura della 
Terra è similissima a quella de i corpi mobili, 0 diversissima l’essenza 
del Sole, come non sarà egli grandemente più probabile (quando non 
ci sia altro che osti) che la Terra, e non il Sole, immiti col movimento 


gli altri 6 suoi consorti ? Aggiugnesi 1’ altra non men notabil con- so 
gruenza, che è che nel Copernicano sistema tutte le stelle fisse, corpi 
essi ancora, coni’ il Sole, per sè stessi luminosi, si stanno in un’ eterna 
quiete. Questo ordinatissimo progresso vien da voi disordinatamente 
ritorto per concluderne il contrario ; e dovrebbe bastarvi, per tram 
d’errore e scoprirvi i suoi difetti, il semplice inferirlo. Voi dite cosi: 


3. assolti lissimanu»U e, V, T — 11. noi dunque, G — 12. il Sole, Vimmobile, V, T, Val, M, 

— 20. splendidissimo, G, B — 22. totalmente di lume, e siamo, Val., M — 34. per concludere, 1, Val., 
M, Gv — 
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Il Copernico attribuisce il moto a tutte le parti lucide del cielo, cioè 
a i pianeti ; e al Sole, lucidissimo più di tutti, lo nega, per attri¬ 
buirlo alla Terra elio è un corpo opaco e crasso ; ma la natura, 
discreta in tutte le sue opere, non fa queste cose. Riordinatelo, Sig. In- 
goli, e dite : Il Copernico attribuisce la quiete a tutte le parti lucide 
del mondo, che sono le stollo fisse od il Sole ; e fa mobili tutte 1’ opa¬ 
che e tenebrose, che sono i pianeti o la Terra, essa ancora fatta come 
loro ; e così dovea far la natura, discretissima in tutte lo sue opere. 

Questo è quanto por ora mi occorre dirvi in risposta alle vostre 
io obbiezioni fisiche ed astronomiche contro al sistema di Niccolò Coper¬ 
nico : molto più diffusamente potreto veder trattato questo argomento, 
se mi sarà conceduto tempo e forze di poter condurre a fine il mio 
Discorso del flusso e reflusso del mare, il quale, prendendo per ipotesi i 
movimenti attribuiti alla Terra, mi dà in conseguenza largo campo di 
esaminare a lungo tutto quello che è stato scritto in questa materia. 
Restami a pregarvi a ricever in buona parte queste mie risposte ; il 
che spero che siate per fare, sì per la vostra ingenita cortesia, sì 
ancora perchè così conviene farsi da ogni amatore della verità : per¬ 
chè se io avrò con fondamento risoluto le vostre instanze, il guada- 
20 gno vostro non sarà stato poco, cambiando cose false con vere ; e se, 
psr 1’ opposito, io avrò errato, tanto più chiara si mostrerà la dot¬ 
trina de’ vostri discorsi. 
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< Un cavallo vaio veramente 100 scudi : da uno ò stimato 1000 scudi, e da 
un altro IO scudi : si domanda, chi abbia di loro stimato meglio, e chi abbia 
fatto manco stravaganza nello stimare. > Talo < punto di mattematica >, elio 
era stato disputato < alli giorni passati in una conversazione >, veniva proposto 
da Andrea tienili, gentiluomo fiorentino, con sua lettera in data di Firenze 
24 aprile 1G27 tn , a Tolomeo Nozzolini, pievano di S. Agata in Mugello, quel mede¬ 
simo clic già era stato in controversia con Galileo nella ben nota questione delle 
cose che stanno in su 1’ acqua o olio in quella si muovono (:) . Il Nozzolini, a cui 
Andrea tìerini s’era rivolto sapendolo uomo dotto e die si dilettava < di curiosità >, 
rispose due giorni dopo, da S. Agata, che maggiore stravaganza faceva lo sti¬ 
matore del 1000 che quel del 10. Di diversa opinione fu invece Galileo, al qualo 
< perchè la gente si pugnova, mino ricorsi por la sentenza > già prima che il Ge- 
rini scrivesse al pievano di S. Agata: il Nostro infatti, in una decisione (k) scritta 
in sullo scorcio dell’ aprile, concludeva che i due stimatori avevano egualmente 
esorbitato. Il Nozzolini replicò il 1° maggio (5) con altra lettera al Gerini, e quindi 
con altra ancora, dopo eli’ ebbe preso parto alla disputa anche Don Benedetto 
Castelli, che si schierò dalla parte di Galileo. Questi allora ribadì lo proprie ra- 


Opero <li Galileo Galilei ecc. In Firenze, 
MDCCXVIII, T. Ili, pag. 55. 

{ì) Vedi di quosta edizione il voi. IV, pag. 6 o 287 
e scg. 

|3 > Lettera citata di A.ndrra Cerini a Tolomeo 
Nozzolini. 

|k| Così la chiama Galileo a pag. 582, lin. 18, 
e a pag. 588, lin. 85. 

151 La seconda lettera del Nozzolini è datata, 
nella citata edizione Aorentina del 1718 (la quale, 
corno tosto diremo, è l’unica fonte che no conosciamo), 

10 Maggio 1027. Ma a questa data contraddico 
quanto scrive Galileo (pag. 588 di questo volume, 


lin. 32*33), che la seconda lettora del Nozzolini ò 
di 6 giorni posteriore alla prima, dol 26 aprilo. La 
leziono 6 giorni par sicura, porchè in essa concor¬ 
dano o i codici e la stampa Aorentina, nè, d’ altra 
parte, ci si prosenta alcun emendamento probabile. 
Invece non è inverosimile che 10 Maggio sia stato 
lotto dove il Nozzolini avesse scritto 1° Maggio, o 
perciò assegniamo quest’ultima data alla lettera. Cfr. 
ancho quello cho scrive il Nozzolini nolla terza let- 
torà al Gerini : «Quando io scrissi Tultima lettora 
a V.S., scrissi tanto in fretta, che io non ebbi agio 
a dichiararmi così chiaramente come io avroi vo¬ 
luto > (pag. 578, lin. 9-10). 
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giorni, o più ampiamente le svolse, in una lunga lettera del 10 giugno al suo amico 
o discepolo Andrea Arrighetti, che, a quanto sembra, era tra quelli i quali ave¬ 
vano primamente mosso la questiono ed elettone arbitro Galileo (l) , onde a lui 
aveva scritto anche il Castelli : o il Nozzolini, alla sua volta, ribattè gli argomenti 
di Galileo con due lettore al Cerini, a cui non sappiamo che Galileo abbiadato 
ulteriore risposta (1) . 

Questo sono lo lettore che, potendosi considerare, specialmente alcune, come 
piccoli trattati sotto forma epistolare, abbiamo creduto opportuno riunire nel pre¬ 


sente volume alla Decisione di Galileo, riserbando al Carteggio soltanto la lettera, 
brevissima, del Cerini al Nozzolini. Purtroppo della maggior parte di tali scritturo 
a noi non sono giunti, per quanto ci è noto, nò gli autografi nè copio manoscritte; 
e abbiamo ragione di sospettare elio lo lettere a proposito della stima d’un cavallo 
abbiano corso quella medesima sorto infelice elio incontrarono parecchie delle scrit¬ 
turo pubblicate, come queste, per la prima volta nell’edizione fiorentina del 1718<•>, 
delle quali i manoscritti andarono perduti por colpa di quegli editori 

Soltanto della Decisiono di Galileo noi conosciamo infatti 1’ autografo, che la 
parte oggi dell’Autografoteca Morrmori in Londra ; e su di esso abbiamo esem¬ 
plato fedelmente la nostra ristampa, nella quale perciò il testo anche di questa 
breve scrittura si legge diverso qua o lil da quello clic correva finora per le edi¬ 
zioni. Tuttavia, delle differenze clic presenta la leziono dello stampe a confronto 
di quella da noi ristabilita sull’ autografo, credemmo non inopportuno tener conto, 


per il caso che tali differenze potessero rappresentare, almeno in parte, delle 
mutazioni introdotte da Galileo stesso o in un altro autografo o in un apografo, 
da cui, direttamente o indirettamente, derivasse la prima stampa di Firenze, che 
fu seguita dalle più recenti. Perciò appiè di pagina annotammo, con la sigla F, 
le varianti della stampa fiorentina, e insieme, per la stessa ragione o distinguen¬ 
dole con la sigla G, quelle d’una copia manoscritta e sincrona, per quanto scor¬ 
retta, che è nel Tomo III (car. 44 r. — 45 r.) della Par. VI dei Manoscritti Gali¬ 
leiani presso la Biblioteca Nazionale di Firenze (s *. 


Cfr. pag. 582, lin. 18-10; pag. 583, lin. 12-13; 
pag. 586, lin. 31-82. 

Bolla curiosa controversia in proposito della 
stima d'un cavallo e dol lunghissimo séguito eh’ossa 
obbe tra i giuristi, circa un secolo dopo eh' era stata 
discussa da Galileo o dal Nozzolini, discorrono lun¬ 
gamente lo Memori* Ittoriche di più uomini illustri 
PUani, Tomo IV, Pisa, MDCCXC11, pag. 424 o seg. 
Vedi anche Jlicordi etorici di Sant’Agata in Mugello 
raccolti c commentati da Ranieri Ajazzi, Firon 
zo, 1875, pag. 24-25; Storia antica e moderna del 
Mugello scritta dal P. Lino Chini, Voi. Ili, Firen¬ 
ze, 1876, pag. 289 O seg.; Sant'Agata in Mugello e la 
Storia del P. Lino Chini, Considerazioni critico-sto- 


richo per Ranieri Ajazzi, Firenze, 1876, png. 20-25. 
i 8 > Tomo III cit., pag. 55-89. 

(M Cfr. Per la edizione nazionale delle Opere di 
Galileo Galilei ecc., Esposizione e Disegno di Antonio 
Favaro, Firenze, Tip. di G. Barbèra, 1888, pag. 13, 
nota 2. Fra le carte appartenuto al P. Guido Grandi 
(uno dei principali collaboratori dell'edizione fioren¬ 
tina del 1718), o ora conservato nolla Biblioteca Uni¬ 
versitaria di Pisa, non trovammo alcuna copia degli 
scritti elio qui pubblichiamo, e neanche fra altre re¬ 
centemente acquistato dalla Biblioteca Nazionale di 
Firenze o che puro hanno attinenza col Gbahdi. 

( R ) Contrariamente addiziono fiorentina del 171» 
e allo più receuti, abbiamo collocato la Docisiono di 
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Della lettera di Galileo ad Andrea Arri ghetti conosciamo due copie manoscritte, 
del secolo XVII, di cui 1’ una, che chiamiamo G, ò tra i Manoscritti Galileiani, 
nel citato Tomo III della Par. VI (car. 47 r. — 56 r.) ; l’altra è in un quaderno 
di otto carte, non numerate, posseduto dalla Società Colombaria di Firenze, o 
la distinguiamo con la sigla G. Esse non presentano molto differenze, e sono tutt/ e 
due di buona lezione, sebbene tutt’ o due non prive di mende : onde con qualche 
incertezza ci siamo risoluti a dar la preferenza, prendendolo per fondamento della 
nostra edizione, al cod. 6r, corno quello che ci parve alcun poco più genuino. 
Abbiamo però tenuto a continuo riscontro anche P altro esemplare, e ce ne siamo 
valsi per correggere gli errori del cod. G : dalla lezione del quale quante volte 
ci siamo discostati, la abbiamo registrata appiè eli pagina, insieme con le più 
notevoli varianti di C o con quello (indicato con la sigla F) della già ricordata 
edizione) fiorentina (,) , elio non paro derivi nò dall’ uno nò dall’ altro dei due codici 
a noi noti. Rarissimo volte ci ò occorso di doverci discostarc (Papparato critico di 
volta in volta lo fa sapere) e da tutt’ o due i manoscritti e dalla stampa del 1718 (,) . 

Da questa stessa edizione fiorentina abbiamo, infine, dovuto riprodurre tutte 
le altre lettere che qui pubblichiamo e delle quali non conosciamo alcuna fonte 
manoscritta. Nonostante che si possa con sicurezza affermare che gli editori 
del 1718 non hanno proceduto con quella fedeltà agli originali e con quei buoni 
criteri clic sarebbero desiderabili (S) , tuttavia noi credemmo il meglio, per non 
aggiungere arbitrii ad arbitrii, di ricondurre a quella edizione il testo, clic da 
altri editori era stato ritoccato : e però ci limitammo a migliorare la punteg¬ 
giatura e a correggere soltanto dove la correzione era non meno necessaria che 
sicura (4) . In qualche altro passo in cui è ben chiaro clic l’edizione di Firenze 


Galileo subito dopo la prima lotterà dol Nozzomni, 
perchè è manifesto elio la Decisione e stata scritta, 
o pervenne in mano dol Nozzomni, prima elio questi 
dettasse la seconda sua lettera (cfr. p&g. 574, lin. 0-10, 
o pag. 582, lin. 10-10), dopo dolla qnalo è stampata 
nello precedenti edizioni. 

1,1 Nel registrare tali varianti ci siamo attorniti 
allo norme altre volte indicate o seguito (vedi voi. V. 
pag. 260, nota 4), o, come sempre, non abbiamo te¬ 
nuto conto degli orrori manifesti nè del cod. C nò 
della stampa. Una fonte di varietà di lozione, in 
questa lettera, è il segno col quale nei manoscritti 
di quell’età si indicavano gli scudi, o che fu tradotto 
alle volte, dal copista di C o dagli editori del 1718, 
in piastre o ducati. Avviene poi talvolta elio il cod. G 
o la stampa non vadano d’ accordo col cod. G noi 
premettere o posporre lo parole scudi, òraccia, ecc. 
al numero con cui s'accompagnano (por es., «rudi 700 
0 100 scadi, ecc.), o addirittura neH’ometterlo o ag¬ 
giungerlo, dovo sia facile il sottin tenderle : credemmo 
superfluo toner conto di tali varianti, a generar le 


quali non dovottoro ossoro cstranoi i segni o Io ab* 
breviftzioni indicativo di quello moneto o misure. 
Noancho abbiamo annotato l’omissione, elio qualcbo 
volta ba luogo noi cod. Q, doli’articolo %l davanti a 
S.N., abbreviativo di Sig. Nottolini. 

(*> A pag. 592, lin. 20-22, non abbiamo creduto 
di dover correggerò la lezione doi duo manoscritti, 
sebbene sia manifesto l'orrore (lei calcolo. La loziono 
dolla stampa fiorentina, in quel luogo, elio notiamo 
tra le varianti, è chiarissimauiento peggioro di quella 
dei codici. 

Non solo s’incontrano dogli spropositi elio 
senza dubbio sono da attribuirò all’incuria degli 
editori, ma, per di più, queste lettere non sono ri¬ 
prodotto per intero; nò mancano solamente lo in¬ 
testazioni, le sottoscrizioni e sposso lo date, ma an¬ 
che lo stesso tosto, a quanto paro, è stato mutilato 
qua o là. 

<M Abbiamo corrotto a pag. 570, lin. 27, pena in 
luogo di remunerazione, che si leggo nell’edizione di 
Firouzo (cfr. lin. 28) ; a pag. 570, lin. 40, cioè trovar 
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ometto, ilei - mera trascuratezza, qualche cosa, preferimmo iiulicar la lacuna con 
dei puntolini piuttosto che introdurre parole-nostre, le quali pur non sarebbe stato 
diffìcile supplire con probabilità f,) . 

Dopo queste scritture in proposito della stima d’ un cavallo, ci parve che, per 
l’affinità dell’ argomento, fosso qui luogo opportuno a pubblicare un biglietto ine¬ 
dito, il quale fa parte della Collezione Galileiana alla Torre del Gallo presso Fi¬ 
renze e elio ci fu gentilmente comunicato dal possessore, conte Paolo Galletti. Nella 
prima parte del biglietto un contemporaneo di Galileo propose il quesito mede¬ 
simo elio avova dato matoria allo lettere di Galileo e del Nozzolini, adoperando 
quasi le stesso frasi elio ricorrono in queste lettere; se non clic l’oggetto della 
stima non è più il cavallo, ma un ferraiolo : o sotto alla proposta, Galileo scrisse 
di suo pugno la propria sentenza, richiamandosi per la dimostrazione alle ra¬ 
gioni addotte nella Decisione da lui pronunziata riguardo al cavallo. 


in luogo di cioìl o trovar ; a pag. 571, lin. 26| 505 in 
luogo tli 500; a pag. 575, lin. 11, nell'altra la canna 
in luogo di nell'altra emina; a pag. 577, lin. 7, da 
alcuno mi in luogo (lì (la alcuno mai; a pag. 578, lin. 12, 
Con la lettera in luogo tli Con lettura! a pag. 581, 
lin. 83, il quattro, perché questo quattro ili luogo 
di il quarto, jicrc/ii questo quarto; a pag. 800, liti. 13, 
vaglia in luogo di voglia ; a pag. COI, lin. 38, dire in 
luogo di dico; a pag. 001, lin. 21, alcun» in luogo 
di alcuni ; a pag. 610, lin. 28, decuplo in luogo di 
duplo ; a pag. 611, lin. 2, al maggiore in luogo di 
a maggiore, 0 a lin. 6 iti va ili luogo di cioè si va. 
Inoltre a pag. COG, lin. 35, dove l’odiziono fiorentina 


loggo Nona opposizione, abbiamo corretto Nona e de¬ 
cima opposizione (cfr. lin. 37), o, conscguontemcnto, 
abbiamo corretto Undecima, Duodecimi, Decimatersa 
opposizione in capo allo seguenti opposizioni, che, 
nella stampa del 1718, sono, respottivamonto, Deci¬ 
ma, Undecima, Duodecima . Avvertiamo puro che cia¬ 
scuna dolio duo ultimo lotto re del Nozzolini (pag. 598 
e pag. 009) porta, noli’edizione di Firenze, la sola 
indicazione « Lettera del Nozzolini»; ma a noi par 
certo cho audio quosto, conio lo altro del medesimo 
autoro, siano indirizzato al Gf.iunl 

m Così abbiamo fatto a pag. 575, lin. 36-37, o 
a pag. 577, lin. 3. 



Tolomeo Nozzolini ad Andrea Cerini. 

Di S. Agata , il dì 26 Aprile 1627. 

Il dubbio che V. S. mi propone, mi par così facile da risolvere, che io dubito 
di non l’intendere, e che ci sia sotto qualche difficultà da me non conosciuta. 

E dicendomi V. S. elio costì no sia nata disputa e controversia fra i begl’ ingegni 
di Firenze, dovrei tacere, e confessando la mia ignoranza, più tosto aspettarne 
la soluzione degli altri, che io dirne cosa alcuna: ma per obbedire a V. S., dirò 
in ogni modo quello che io no sonto, confidando elio se ella conoscerà che io ne 
favelli imprudentemente, straccerà questa mia lettera, e, senza mostrarla ad altri, 
io ricuoprirà la vanità de’ mici ragionamenti. 

Il dubbio ò questo: Una cosa vai 100; da uno è stimata 1000, c da un altro 
dieci; si domanda, qual di loro abbia stimato meglio, e chi abbia fatto minore 
stravaganza. 

A questo, così a un tratto, risponderei, che se quel primo si discosta dal 
giusto per 900, e quel secondo per 90, chi non vede che il primo commette dieci 
volte maggiore stravaganza che il secondo ? So bene che mi si può opporre clic 
il primo stima dieci volte più del giusto, ed il secondo dieci volte meno, e però 
la stravaganza del primo nel più viene a esser simile ed eguale a quella del 
secondo nel meno. A questo io rispondo che questa sórta di considerazione e di 
20 proporzione non ha luogo ne i conti de’mercanti; e per meglio esplicarlo, dico così. 

Non è dubbio alcuno che il comprare, vendere, prestare, rendere, barattare, 
e simili altri traffichi della mercatura, appartengono a quella parte della giustizia 
che si chiama commutativa, della quale è oflizio aggiustare le disuguaglianze 
delle nostre commutazioni ; quali anticamente consistevano in semplici baratti di 
quelle robe che avanzavano a noi e mancavano a un altro, con quelle robe che, 
avanzando a lui, mancavano a noi. Nel qual caso si trovavano due difficoltà: la 
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prima, dell’opportuno riscontro; v. g., che io, a chi avanza il vino e mancano lo 
scarpette, mi abbatta a trovar uno a chi avanzino le scarpette e manchi il vino; 
la seconda, del saper conoscere quanto scarpette meriti un barile del mio vino: 
c per questo fu necessario trovar la moneta, die, a guisa di una mercanzia co¬ 
mune, ci servisse per giudice e prezzo di agguagliar giustamente i nostri traffichi. 

Ed in questo aggiustamento dicono i politici che si dee osservare la proporzione 
aritmetica, e non geometrica. 

Proporzione geometrica s'intende quella abitudine, quel rispetto, che si trova 
tra quattro numeri, ovvero altre magnitudini, delle quali la prima abbia la me¬ 
desima forza sopra la seconda, che la terza sopra la quarta: come, per esempio, io 
perchè il IO ha la medesima forza sopra il 5, che il 4 sopra il dua, questi quattro 
numeri, 10, 5, 4, 2, si chiamano proporzionali di proporzione geometrica. La quale 
può ancora trovarsi in tre termini soli ; v. g., la medesima forza che ha P8 sopra 
il 4, P ha il 4 sopra il 2: ma perchè quel 4 di mezzo si piglia due volte, anco 
questa, che par di tre termini, viene a esser di 4. 

La proporzione aritmetica risguarda il sopravanzo, o si ritrova tra 4 numeri, 
de* quali il primo avanzi tanto il secondo, quanto il terzo avanza il quarto; se¬ 
condo la qual proporzione questi quattro numeri, 10. 8, 4, 2 sono proporzionali, 
perchè di tanto il 10 avanza 1’8, di quanto il 4 avanza il 2: e anco questa può 
stare in tre termini, come 0, 4, 2, dove il G tanto avanza il quattro, quanto il 4 20 
avanza il 2. 

Di queste due specie di proporzione, dicono che la geometrica si osserva e 
si adopra in quella parte della giustizia che si chiama distributiva, alla quale 
si appartiene distribuire giustamente i premi al merito c le peno al delitto. 
Per tanto, se il mio merito sarà doppio del vostro, anco la mia remunerazione 
dovrà esser doppia della vostra; se il mio delitto sarà duplo del vostro, anco la 
mia pena dovrà esser doppia della vostra; se il mio delitto sarà triplo del vostro, 
anco la mia pena dovrà esser tripla della vostra: nella qual distribuzione appa¬ 
risce evidentemente la (letta proporzione geometrica. 

Ma nella giustizia commutativa questa proporzione geometrica non ha luogo, 30 
ina sihbene V aritmetica, come si può vedere in questo esempio. Pongasi che noi 
facciamo una divisione di mercanzia comune: a voi tocca lana, e a me seta; e 
ricorrendo al giudice del prezzo e della moneta, troviamo che voi avete avuto 
lana per ventiquattro scudi, ed io ho avuto seta per scudi sei. Qui bisogna aggiu¬ 
stare questa disuguaglianza riducendola in numero mezzano tra il ventiquattro 
ed il sei, che aggiusti la nostra mercanzia. Ora dico, che questo numero mezzano 
non dee aver mezzanità di proporzione geometrica, che il ventiquattro abbia 
sopra lui la medesima forza che egli ha sopra il G: perchè se noi lo volessimo 
tale, noi avremmo a multiplicare insieme i due estremi, cioè G con 24, che 
fanno 144, e di questo si arebbe a pigliare la radice quadrata, cioè trovai un 10 
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numero che multiplicato in sò stesso faccia 144, il quale è 12, e questo tal 12 
sarebbe mezzano di proporziono geometrica fra i duo sopraddetti estremi : ora, 
se noi riducessimo la disuguaglianza della nostra commutazione a questo 12, cioè 
se voi deste a me sei de’ vostri scudi, sicché congiunti colla seta mi facessero 
la somma di 12 scudi, io non avrei altrimenti il conto mio, perché a voi reste¬ 
rebbe tona per diciotto scudi, e io, fra danari e seta, non ne avrei se non dodici. 
Ma se in questo caso noi ricorriamo alla proporzione aritmetica, si farà il giusto 
bilancio del negozio. Il numero mezzano di proporzione aritmetica si trova, non 
multiplicando, ma raccogliendo insieme, gli estremi, e dividendo pel mezzo il me¬ 
lo colto: però, raccogliendo 24 con G, che fan 30, o dividendolo pel mezzo, ne viene 15; 
e questo 15 ò il vero mezzo della nostra divisione, perchè tanto è minore del 24, 
quanto maggior del 0. Però se voi darete a me nove de’ vostri scudi, io ne 
arerò 15, e voi 15, e si sarà aggiustata la nostra disuguaglianza. 

Ora, applicando le cose dette al proposito nostro, se noi consideriamo i tre 
numeri posti di sopra nella proposta del dubbio, cioè 1000, 100, 10, noi vediamo 
che fra essi è proporziono geometrica, la quale non ha luogo ncdla giustizia com¬ 
mutativa, e però non può esser buona a difendere la grande stravaganza che si 
trova nel caso nostro, poiché il primo si parte dal giusto per 900, ed il secondo 
per 90. E sebbene (pii si parla di stima, e non di baratto o di vendita, nondi- 

20 meno il medesimo giudizio si ha da far di lei che di loro, poiché la stima s’in¬ 
dirizza alla vendita ovvero al baratto, o, per dir meglio, sono una cosa medesima, 
poiché la stima non è altro elio una compra non anco ratificata, e la compra 
non ò altro che una stima di già accettata : c però lo stravaganze delle stime 
debbono esser ridotte all’ aggiustamento per la medesima strada della propor¬ 
zione aritmetica ; per la qual si vede che allora sarebbero egualmente lontani 
dal giusto, quando il vero prezzo della cosa fosse 505, dal qual il primo si 
discosta nel più per 495, cd il secondo nel meno similmente per 495. Sicché pos¬ 
siamo concludere, elio maggiore stravaganza faccia lo stimatore del 1000, che 
quel del 10. 

30 Forse alcuno dubiterà come sia vero che la proporziono geometrica non abbia 
luogo nella giustizia commutativa e nei traffichi mercantili, poiché noi vediamo 
che tutti i conti e le ragioni di mercanti sono fondati sopra la regola del tre : 

<Se 8 mi dà G, che mi darà 4 ? >, la quale é geometricliissima. A questo si 
risponde, che é vero che detta regola del tre ci serve a ritrovare i conti e i 
prezzi delle mercanzie, ma nell’ aggiustare le disuguaglianze delle commutazioni 
non ha luogo, come abbiamo mostrato di sopra. Ma di nuovo potrebbesi opporre 
che nell’aggiustare i traffichi delle compagnie, dove uno inette 1000, l’altro 2000 
e l’altro 3000, o altra somma di scudi, quando si viene a bilanciare il guadagno 
die si perviene a ciascuno, non si adopra altro che la geometrica regola del tre. 

40 A questo risponderei, che questa azione, di vedere qual parte di guadagno tocchi 
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a ciascuno degl’ interessati, ò nazione di giustizia distributiva, poicliò in essa si 
ha riguardo di merito o di retribuzione di premio e di guadagno, secondo che 
altri ha meritato, sicché non ò maraviglia che vi si adopri la proporzione geo¬ 
metrica. 

E questo è quanto ora mi occorre dire per soluzione del dubbio proposto: 
dove se avrò detto molto semplicità, V. S. dee in un medesimo tempo scusar me, 
cho non ho saputo piò là, e accusar sò stessa, che in quolle difficultà, che fanno 
dubbio agli elevati ingegni fiorentini, si ricorra a un pretazzuol di contado, cho 
ne dia sentenza definitiva. E le bacio le mani, pregando Nostro Signore Dio per 
ogni sua prosperità. io 


Per la decisione del caso che si disputa tra le parti, che è chi 
de’ due stimatori meglio abbia stimato o minore stravaganza abbia 
fatto circa la stima d’ una cosa che veramente vai cento, quello che 
la stimò mille o quello che la stimò dieci ; pormi che prima si debba 
stabilire ciò che importi stimar giusto e bene, e quello che importi 
stimar ingiusto e stravagantemente. 

Stimerà giusto e bene quello che stima cento la cosa che giusta¬ 
mente vai cento ; devieranno dalla giusta stima e stravaganteranno 
quelli che la stimeranno più o meno del giusto: e di questi colui 
commetterà maggiore stravaganza, che più esorbitantemente dal giu- 20 
sto prezzo, o nel più o nel meno, devierà. E perchè parrà forse ad 
alcuno che deviare egualmente dal giusto nel più e nel meno possa 
intendersi in due modi, cioè o in proporzione aritmetica (che è quando 
1’ eccesso del più sopra ’l giusto è oguale all’ eccesso del giusto sopra 
la minore stima; come se il giusto sia dieci e 1’una stima sia 12 e 
V altra 8, dove le differenze sono eguali, cioè 2), 0 in proporzione 
geometrica (che è quando la maggiore stima al giusto ha la mede¬ 
sima proporzione che ’l giusto alla minore; cho sarebbe quando uno 
stimasse 20 quello che vai 10 e 1’ altro lo stimasse 5, dove l’uno stima 
il doppio più e 1’ altro la metà meno), e che così, in conseguenza, so 
deviar più dal giusto s’intenda quando, nel primo modo, l’uno eccesso 

14. la stimi mille o quello che la stimi dieci, F — 17-18. cento quello che realmente vai 
cento, G — 18-19. stima e stravagantemente quelli, F — 22. giusto o nel più o nel meno, G — 
20. o veramente in, G — 
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sia maggi° r dell’ altro, o, nel secondo, la maggiore dolio due stime 
riguardi ’1 giusto con maggiore proporzione di quella che avesse il 
giusto alla minore stima ; ò necessario stabilire in qualo delle due 
maniere si debba ’ntendero noi presento caso. 

Dico portanto che assolutamente si dove intendere della propor¬ 
zione geometrica, o non dell’ aritmetica. Imperò che (stando pure nel- 
]’istesso caso) quando della proporzione aritmetica intender si do¬ 
vesse, non solamente quello elio stimasse mille la cosa che vai cento 
sarebbe più cattivo stimatore dell’ altro che la stimasse dieci, ma colui 
! 0 ancora che la stimasse dugento commetterebbe stravaganza maggiore 
che quello che la stimasse uno, essendo che l’eccesso del dugento 
sopra ’l cento, che è 100, ò maggioro dell’ eccesso di cento sopra uno, 
che è 99 ; o così lo stimatore cho stimasse 200 scudi un cavallo che 
giustamente valesse conto, meriterebbe d’ esser chiamato più cattivo 
stimatore di quello cho lo stimasse un solo scudo, che ò quanto so 
altri dicesse cho quello che stima il cavallo il doppio di quel che 
veramente vale, commetto maggiore stravaganza nella stima che 
quello elio lo stima la centesima parte : cosa del tutto irragionevole 
e che non cado quando lo differenze hì considerano nella proporzion 
io geometrica, secondo la quale quello che stima uno, esorbita tanto più 
dello stimatore di 200, quanto la proporziono di cento a uno è mag¬ 
giore di quella di 2 a 1, cioò di 200 a 100. Lo deviazioni dunque 
delle stime dal giusto si devono giudicare secondo la proporzione geo¬ 
metrica: o così quello che stima una roba la centesima parte di quello 
che ella vale, ò assai più esorbitante stimatore cho quello che la stima 
il doppio più ; ed in conseguenza egualmente deviano dal giusto quelli 
due che stimano, uno il doppio più, e 1’ altro la metà meno, uno il 
decuplo del giusto, e 1’ altro la decima parte solamente. 

Aggiugnesi cho non si può ragionevolmente credere che le parti 
so nel principio della presente controversia intendessero della propor¬ 
zione aritmetica, perchè ciò sarebbe un voler supporre due troppo 
gravi mancamenti, uno nell’ una o 1’ altro noli’ altra parte, cioò che 
l’uno ignorasse che 000 è più di 90, o che 1’ altro, con poca coscienza. 


4. intendere il piatente eneo. F — 8. che stimi mille, F-10-11. maggiore di quello, (i - 
H. giustamente vale 100, G—15-16. che e quanto se altri dicesse che fu sostituito da Ga- 
ulbo nell’autografo a cioè, cho aveva Bcritto prima e poi cancellò. 19- si considerano se¬ 
condo la proporzione, G — 20. uno, fa esorbitanza tanto, F — 28. decuplo, e l’altro, G 20. Ag- 
mgasi, F- 32-33. che l'una ignorasse ... e che l'altra con, G; il 900 è più del 90, F — 
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sopra tale ignoranza dell’ avversario cercasse di guadagnarsi il premio 
della scommessa. 

Concludo per tanto che li due stimatori abbiano egualmente esor¬ 
bitato e commesse eguali stravaganze, nello stimare l’uno mille, e 
r altro dieci, quello che realmente vai cento. 

Io Galileo Galilei scrissi m. pp? 


Tolomeo Nozzolini ad Andrea Pierini. 

Di S. Affata , il dì 1° Maggio 1627. 

Ilo ricevuto la lettera di V. 8., insieme col parerò del Sig. Galilei sopra il 
quesito clic ora si va disputando per Firenze: ed in verità se io avessi da prin- io 
cipio saputo che una persona di tanta stima o di tanto sapere avesse sopra di 
ciò pubblicato sue scritture, io non avrei in modo alcuno scritto a V. S. quel 
elio io me no giudicassi, perchè io debbo ben credere che più vaglino i sogni di 
un tal uomo, che lo più esquisite considerazioni eli’ io sapessi inai fare. Ma poiché 
io ne ho di già scritto a V. S., e poiché ella mi comanda clic io consideri questa 
scrittura del Sig. Galilei, e che, essendo ella contraria alla mia, io dica se altro 
ho da dire per confermazione del mio detto; e perchè io so che gli uomini dotti 
non si sdegnano se qualunque minima persona produca in mezzo i suoi pensieri 
per investigazione della verità; non mi periterò a dir di nuovo qualche cosa in¬ 
torno a questo quesito, nel qual si corca qual sia maggior stravaganza stimar 1000 ,20 
ovvero stimar 10, quel che veramente vai 100. 

Per decisione di questo dubbio, il Sig. Galilei primieramente distingue che 
in questo caso si può adopraro o la proporzione aritmetica ovvero la geometrica, 
e che adoprando la prima farà maggior stravaganza lo stimator del mille che 
quel del 10, e adoprando la seconda le stravaganze saranno eguali; poi deter¬ 
mina e dice clic assolutamente qui si dee adopraro la proporzione geometrica, e 
di ciò non adduce altra ragiono che questa : clic se noi volessimo in questo caso 
servirci della proporzione aritmetica, no seguiterebbe che chi stima 200 una 
cosa che vai 100, farebbe maggior stravaganza che chi la stimasse uno scudo 
solo, poiché il primo si parte dal giusto aritmetico per 100 scudi, ed il secondo so 
per 99; ma questo, dice egli, è cosa del tutto irragionevole; c vuole che minore 
stravaganza faccia quel del 200 che quel dell’ uno, perchè il primo stima sola¬ 
mente due volte più, ed il secondo 99 volte meno, del dovere, etc. 

6. Manca in F — 
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A questo io rispondo» che* quello elio dal Sig. Galilei ò stimato cosa irragio¬ 
nevole, appresso di me non <• inconveniente alcuno, n penso che minore strava¬ 
ganza o minor lontananza dal vero commetta lo stiraator dell’uno che quel del 200: 
e por provarlo dico così. 

Quando si ragiona di due numeri, o linee o altre magnitudini, dolio quali si 
vadia cercando qual sia maggiore e qual minoro ovvero se elle siano eguali, per 
volerne rettamente giudicare bisogna ricorrere alla misura, e in misurando si ha 
da aver riguardo a due cose: prima, di adoperar la medesima misura, e non 
diverse misure ; la seconda, di guardar quante volte la detta medesima misura 
io entri nello proposte coso: se si adoperassero diverse misure, v. g. in una cosa 
il braccio o nell’ altra la canna, sebbene entrasse tanto volte il braccio nell’ una 
quanto la canna nell’ altra, non por questo lo suddette cose sarebbero eguali. 

Stando forma questa verità, della quale non è da dubitare in modo alcuno, 
dico clic la proporzione geometrica non è il caso a giudicar la maggioranza o 
eguaglianza di duo cose, come quella elio non adopera la medesima misura, ma 
diverse, e solamente ha riguardo che 1’ una misura entri tanto volte in una cosa, 
quante l’altra misura noli* altra cosa, corno si vedo in questo esempio: 1190 ha 
la medesima forza sopra il 30, che il 30 sopra il 10; o però questi tre numeri, 
90,30, 10, sono proporzionali geometricamente: ed in quanto al numero delle 
20 misure la cosa sta pari, perchè il IO entra tre volte nel 30 ed il 30 entra tre 
volte nel 90; ma la misura è diversa, poiché il 10 misura tro volte il 30 con una 
misura di dieci braccia, ed il 30 misura tre volte il ( JO con una misura di trenta 
braccia. 

Inoltre, la proporziono geometrica non solamente nelle sue misure adopra di¬ 
versità specifica, ma ancora diversità generica, cioè si serve di misure tra loro 
tanto diverse, che non hanno niente che fare insieme: conio si vede in quel teo¬ 
rema nel quale si prova che in quei triangoli che hanno la medesima altezza, 
tanta forza ha la base sopra la base, quanta il triangolo sopra il triangolo, dove 
le basi si misurano con una linea e i triangoli con una figura; e questa diver¬ 
so sitò di misuro non dà fastidio alla proporzione geometrica, alla quale basta clic 
tante volte entri la linea nella linea, quanto la figura nella figura; ma non ò 
già buona a vedere che abitudine abbia la linea colla figura. Piglio un altro 
esempio nella materia della giustizia distributiva, alla quale ò appropriata la 
proporzione geometrica. Voi avete servito alla republien 10 mesi, ed io venti 
mesi; onde se a voi si conviene di premio 50 barili di vino, ovvero 30 staiora di 
terreno, ovvero 12 libbre di argento. 

Qui il merito si misura col» mese, ed il premio col barile, o collo staioro, o colla 
stadera. Tutto questo dico per mostrare che di quelle due cose che si ricercano 
*0 a misurare perfettamente, la proporzione geometrica non ha riguardo se non a 
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una sola, cioè al numero delle misure; ma di adoperare diversa misura, di di¬ 
versità specifica o generica, non fa caso nessuno. 

Ora, applicando questa verità alla soluzzione del dubbio, dico che è vero che 
quello che stima 1000, stima 10 volte più, e quello elio stima dieci, stima dieci 
volte meno ; e così, quanto al numero delle misure, sono in eguale stravaganza. 
Ma la misura ò molto diversa: il primo ò lontano dal vero per dieci misure 
grandi, di 100 scudi, o il secondo è lontano per dieci misure piccole, di dieci 
scudi; e però non si possono domandare eguali questo duo stravaganze e lonta¬ 
nanze, siccome noi non diremmo elio da S. Maria del Fioro lusserò egualmente 
lontani il Campanile ed il S. Giovanni, por esser il Campanile lontano dieci passi io 
di bambino, ed il San Giovanni dieci passi di gran gigante. Similmente, nel se¬ 
condo esempio, ò vero elio chi stima 200 quel che vai 100 ò lontano per un 
doppio solo, e chi lo stima uno ò lontano per 99 meno; ma quel doppio solo è una 
misura tanto grande, che supera quelle 99 misure del meno. 

Ma se noi ci serviremo della proporzione aritmetica, noi troveremo clic questa 
è accomodatissima a giudicare di questo stravaganze, poiché ella adopera la me¬ 
desima misura: v. g., questi tre numeri, M, 10, 0, sono in proporziono aritmetica, 
poiché il 14 avanza tanto il 10, quanto il 10 avanza il G ; o questi tali avanzi 
si misurano colla medesima misura dell* unità, la quale entra quattro volte nel- 
P avanzo del 14 sopra il 10, e quattro volte nelP avanzo del 10 sopra il 6. Siinil -20 
mente, se nella stima del 1000 0 del 10 noi facessimo che il vero prezzo fusse 505, 
allora queste stravaganze e lontananze sarebbono eguali, misurate colla suddetta 
misura delP unità, che entra 495 volte nella lontananza fra il 1000 e il 505, e 
similmente entra 495 volte nella lontananza fra il 10 e il medesimo 505. Per la 
qual cosa panni che si possa conchiudere, che nel nostro caso ci dobbiamo ser¬ 
vire della proporzione arimetica, e non della geometrica: la qual ragione, aggiunta 
a quelle che io dissi nell’ altra lettera, tanto più dovrà confermar questa verità. 

E questo mi basti aver detto in questa materia. 

Ma con tutto ciò, per modo di facezia e per burlar un poco con V. S., mi 
pare di aggiugnere in quest’ ultimo, che se questa mia decisione non le piacesse, so 
io la indrizzerò a un giudice e a un foro competente, il quale ogni giorno deter¬ 
mina e giudica sopra tal questione, 0 ne ha la soluzione prontissima, che ogni 
dì la mette in atto pratico. Questo tal giudice è il foro de’ beccai. Io ho veduto 
molte volte che i beccai, e con i contadini e fra lor medesimi, entrano in 
dispute ed in iscommesse di chi si appressa più alla stima del peso di un porco 
0 di una vitella; e ho veduto che se uno la stimerà libbre 48 e P altro libbre 12, 
quando si viene al giudizio della stadera, se si trova che quella tal cosa pesi 
libbre 30, si determina che nessuno vinca ; ma da 30 in giù si dà la vittoria 
a quel dei 12, e da 30 in su a quel del 48 : e non ho veduto che la propor¬ 
zione geometrica appresso questi giudici sia di momento alcuno ; e sebbene geo- 40 
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metricamente fra il 48 e il 12 il numero mezzano proporzionale è il 24, nondi¬ 
meno da questo foro il 24 e gli altri fino al 29 inclusivamente sono aggiudicati 
a favore di quel del 12. E pure questi .... c queste scommesse sono non sola¬ 
mente simili, ma anco una cosa stessa col caso nostro ; attalchò mi par gran 
maraviglia elio appresso a i nobili spiriti fiorentini si abbia a rovocare in dubbio 
con tante dispute o scritturo quel problema che appresso a’beccai è deciso, noto 
c manifesto già mille anni sono. E però so in questa lito da alcuno mi sarà dato 
la sentenza contro, io prometto a V.S. di volere muovere appello al foro de’ beccai; 
sua per il qual particolar prerogativa inerita di esser chiamato il foro della giti¬ 
lo stizia, poichò ogni beccaio sa così bene adoperare con una mano la bilancia e 
colf altra il coltellaccio, che paro che si possa con verità affermare che ciascuno 
di loro sia una Giustizia. 

E con questo fine a V. S. bacio le mani, pregandole da Dio ogni contento. 


Benedetto Castelli ad Andrea Arrighettt. 

Con mio particolar gusto ho letta la lettera di V. S. e la decisione del Sig. Ga¬ 
lileo, nella quale non solo ho notata la rettitudine del giudizio, ma la chiarezza 
ancora de’motivi, solita del Sig. Galileo; o in segno della replicata da me let¬ 
tura, ho preso ardire di significare a V. S. alcune cosette, non in maggior con- 
fìrelaziono della decisione, ma per mostrare che la verità ha i riscontri da tutti 
20 i YCrsi. 

Prima, dunque, supponendo nel caso nostro che il cavallo che vai cento sia 
stimato male nel più, o sia la stima 200, io domando all amico suo quanto si 
doverebbe stimare nel meno con eguale errore. È forza rispondere che bisogna 
stimarlo nulla, per servare la proporzionalità aritmetica, perchè tanta differenza 
è dal nulla al cento, quanto dal 100 al 200. Ora, il voler poi dire che tanto 
abbia fatto stravaganza quello che stima il doppio, quanto quello che stima nulla, 
mi par troppo gran debolezza ; massime che, fortificando il mio dubitare, sup¬ 
pongo che il cavallo che realmente vai cento sia stimato scudi trecento, e di¬ 
mando di nuovo quanto si dee stimare nel meno coll’ eguaglianza aritmetica, 

so dove bisogna rispondere spropositi immensi. 

Inoltre, io considero che essendo stimato un cavallo, che vai cento, da uno 
stimatore un scudo, e da un altro cento novanta nove scudi, queste due stime dal¬ 
l’amico suo deono essere tenute egualmente esorbitanti, essendo in tutte a due Li 
differenza novanta nove ; ma dall’ altro canto, se noi consideriamo il negozio mei- 
cantilmente, le perdite e il guadagno nella prima stima sono a ragione di 9900 pei 
cento, e le perdite e i guadagni nella seconda stima vengono solo a esser a ragione 
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di novantiinove por conto: attalché in conto alcuno le stime fatte con egualità 
aritmetica non possono esser egualmente esorbitanti. 

Io ([ili scuserei l’amico suo volentieri, se non resta persuaso, non essendo egli 
mercante, e avendo tralasciati li studi della mattematica per attendere a’più 
sicuri delle leggi; ma vorrei elio almeno considerasse la trita legge Beni maioris 
p re (H (\ dr rcscind. vmdiL, dove si vede che l’Imperatore considera la strava¬ 
ganza del prezzo colla proporzionalità geometrica, non aritmetica, età 


Tolomeo Nozzolini ad Andrea Gerini. 


Quando io scrissi 1’ ultima lettera a V. S., scrissi tanto in fretta, clic io non 
ebbi agio a dichiararmi così chiaramente corno io avrei voluto: perù le mando io 
la presente, la quale contiene il medesimo, ma più apertamente esplicato. 

Con la lettera di V. S. ho ancora ricevuto quella del suo amico di Roma, 
nella quale sono opposte tre opposizioni contro la nostra opinione. La prima è 
questa : Quando quel cavallo che vai cento scudi fu stimato, con eccesso nel più, 
scudi dugento, a voler nel meno adoperar la proporzione aritmetica, cioè allon¬ 
tanarsi dal giusto per scudi cento, bisognerà stimarlo niente; la qual cosa ò uno 
sproposito immenso, perché dal conto al dugento è pur qualche abitudine o ra¬ 
gione o rispetto, ma dal conto al nulla non ò abitudine nò rispetto alcuno. 

A questa opposizione mi ò facil cosa rispondere, perchè io mi ricordo che fin 
quando io era fanciulletto, sapeva diro simili stimo coll’ eccesso nel meno corri- 20 
spondente a quello del più. Quando io andava in mercato a comprar delle pere, 
mentre io sapeva che elle valevano un quattrin runa, se il venditore me ne chie¬ 
deva due quattrini dell’ una, io gli diceva non giù di volergli dar nulla deH’una, 
perche ben vedeva che avrei detto uno sproposito, ma di voler duo pere per un 
quattrino; 0 se egli mi chiedeva tre quattrini dell’una, ed io diceva (li volerne 
tre per un quattrino : e queste mi paiono le risposto convenienti, coll’eccesso del 
meno corrispondente all* eccesso del più. Per tanto, nel proposito del cavallo che 
vai cento etc., alla stima soverchia del dugento corrisponde domandar due cavalli 
per cento etc., perchè, siccome il primo vuol due paglie per un cavallo, così il 
secondo vuol due cavalli per una paga : e non per questo segue che volendo due eo 
cavalli per cento scudi egli venga a stimarli cinquanta scudi l’uno, ma dice 
questo per fare una stima elio gli giovi tanto nel meno, quanto gli nuoceva quel- 
1’altra nel più; il qual giovamento non poteva trovare sopra un cavallo solo, 
sebben l’avesse stimato il meno die si potesse. Ed in amenduo queste stime 
viene in virtù a esser nascoso quel niente o nulla che ci era di sopra opposto; 
perciocché lo stimatore del dugento chiede due paghe, per 1’ una delle quali vuol 
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dare un cavallo, e per 1’ altra non vuol dar nulla, e lo stimator del meno chiede 
due cavalli, per l’uno de’ quali vuol dar la giusta paga, c per l’altro non vuol 
dar nulla: ma questo tal nulla non apparisce così spropositato conio sarebbe a 
dire di stimar nulla quel cavai solo. 

La seconda opposizione è questa : So il cavallo di cento scudi da uno stima¬ 
tore fosse stimato centonovantnnove, o da un altro uno scudo solo, qui sarebbo 
la proporzione aritmetica, perché di tanto il centonovantanovo supera il conto, 
di quanto il cento supera l’uno; ma mercantilmente poi i guadagni e le perdite 
verrebbono molto diverse: perchè, secondo la prima stima, quando il cento diventa 
10 centonovantanovo, si guadagna novantanove per cento; ma nella seconda, quando 
l’uno diventa cento, si guadagna 9900 per cento, perché se uno mi dà cento, il 
centinaio mi darà, 10000, che detrattone il capitale do’ conto scudi, ci resterà di 
guadagno 9900 per cento. 

A questo io rispondo che qui si scambiano le carte in mano, cioè si entra di 
un proposito in un altro. Noi abbiamo la stima giusta, clic é cento; o no abbiamo 
due ingiuste, una nel più, che é centonovantanovo, e una nel meno, elio è uno. 
Nel primo processo si va dalla stima giusta verso l’ingiusta, dicendo: Se cento 
mi diventa centonovantanovo, si guadagna novantanove per cento. Nel secondo 
processosi doverebbe similmente andare dalla giusta verso l’ingiusta, dicendo: 

20 Se cento mi diventa uno, si perde novantanove per cento: e così la cosa torne¬ 
rebbe esquisitamente del pari. Ma 1’ oppositore, dopo elio nel primo processo é 
ito dalla stima giusta all’ ingiusta, cioè dal cento al centonovantanove, poi nel 
secondo processo va, al contrario, dalla stima ingiusta verso la giusta, dicendo: 
Se uno mi diventa cento, il cento guadagnerà 9900. Ma che sproposito ò questo? 
quando si è mai ragionato nel caso nostro che 1* uno ci abbia a diventar cento ? 
si è ben ragionato che il cento per una stima diventi centonovantanove, e per 
un’altra stima diventi uno ; e così, come per la prima si guadagna novantanove 
per cento, così per la seconda si perde novantanove per cento : e così la cosa 
torna del pari. 

* Ma perchè forse potrebbe dir l’oppositore di voler accomodar questi numeri 
a suo modo e far questi processi a suo beneplacito, o pigliar per antecedente e 
per conseguente qual gli torna più comodo, io non voglio pigliar contesa con 
lui sopra di ciò, ma gli voglio conceder liberamente elio secondo queste stime 
non rifischino bene i conti de' guadagni e delle perdite del tanto per cento. Ma 
che inconveniente ne segue per questo? Chiara cosa è che il guadagno di tanto 
per cento si trova per la via della regola del tre, la quale è geometrica in tutto 
e per tutto. Or che maraviglia sarà se da un fondamento di numeri disposti 
secondo la proporzione aritmetica, non seguitino beno i conti clic procedono per 
da di proporzione geometrica ? questo non è inconveniente nessuno. Anzi incon¬ 
veniente non piccolo si vedo nel suo argomento e nella sua opposizione, che ha 


vi. 


73 
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in sé quel difetto elio da i logici è domandato petit io prmcipn, cioè assume come 
noto e manifesto quello di che si disputa e che si dee provare : perciocché noi 
siamo ora su questa disputa, se in queste stime si deva adoperare la proporzione 
aritmetica ovvero la geometrica; ed egli argomenta così: Non si dee adoperare 
la proporzione aritmetica, perchè non vi è dentro la geometrica regola del tre. 
Quanta forza abbia questa ragione, giudichilo ciascuno. 

La terza opposizione è posta in una legge citata dall’ oppositore, nella quale 
dice che l’Imperatore considera la stravaganza del prezzo secondo la proporziono 
geometrica. Qui io non posso dir cosa alcuna : io non ho mai studiato legge, c 
non ho pur un libro di tal professione ; e qui intorno a molte miglia non posso io 
ricorrere ad alcuno che mi mostri le parole della detta legge, le quali se io ve¬ 
dessi, forse troverei qual cosa da rispondere. Ter tanto V. S. le faccia vedere, e 
considerare se ci valesse alcuna di queste due fughe: o che l’Imperatore tratti 
in quel luogo di cose appartenenti alla giustizia distributiva, la quale si serve di 
tal proporzione geometrica; ovvero che ragioni quivi del modo di trovare il prezzo 
di alcuna cosa, e non di agguagliare le disuguaglianze; perchè sebbene le di¬ 
suguaglianze do’ prezzi si aggiustano colla proporzione aritmetica, nondimeno 
quando si vanno cercando i prezzi delle cose, si cercano per via di proporziono 
geometrica. 

Dopo questo che ho detto qui nel suddetto proposito, mi par di aggiugnere 20 
quattro parole nel proposito della stima del mille e del dieci, in confermazione 
di quel che ho scritto nell’ altre lettere, ctc. 

La stravaganza dello stimare pare a me che sia la medesima che quella del 
vendere e del comprare, poiché la stima e la compra non sono differenti intrin¬ 
secamente, ma solo nell’ essere 0 ratificata 0 non ratificata, essendoché la stima, 
subito che è accettata, diventa compra e vendita ; sicché nell’ altre cose il me¬ 
desimo giudizio dovrà farsi dell’ una che dell’ altra. Per tanto ora lasciamo stare 
lo stimare, e consideriamo quello che accade nelle stravaganze del vendere e 
del comprare. Chi vende la roba più che ella non vale, si parte tanto dal giusto 
e fa tanta stravaganza, quanto è quell’ eccesso ; e volendo nelle medesime ven- 80 
dite ritornare al giusto e ricompensare la fatta stravaganza, bisogna che un’ altra 
volta, nel vendere la medesima cosa al medesimo compratore, si allontani dal 
giusto verso il meno quanto se ne allontanò verso il più : come, per esempio, 
io vendo grano ; il suo prezzo è soldi cento lo staio ; voi ne comprato uno staio 
da me, e io ve lo fo pagare soldi centoventi ; se io vorrò far la giusta ricom¬ 
pensa, quando voi tornerete pel secondo staio, bisognerà che io ve lo dia per 
soldi ottanta. Ora, se io vi avesse fatto pagare il primo staio soldi mille, vi 
domando se, quando voi tornate pel secondo staio, io farei la debita ricompensa, 
o stravaganza nel meno, a darvelo per soldi dieci. Certo che no; perchè avendo 
io, nel primo pagamento, ricevuto prezzo per dieci staia e datovi uno staio solo, 40 
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bisognerebbe elio la seconda volta io ricevessi un prezzo solo o vi dessi dieci staia: 
attalchò 1* utile del pagar soldi dieci il secondo staio non ricompensa il danno 
dell’ aver pagato mille quel primo, perché nel primo io mi allontano dal giusto 
nel più per novo centinaia, e in questo secondo non mi allontano verso il meno 
per un centinaio intero ; a tale elio queste stravaganze o lontananze non possono 
esser eguali. Se adunque nel venderò o nel comprare fa maggiore stravaganza 


chi vende mille quel elio vai cento, elio non fa nel meno chi lo vende dieci, il 
medesimo ancora si dovrà dire dello stimatore. 

Inoltre, per un’ altra via mi piace di aggiugnore un poco di chiarezza a questa 
IO verità. Quando noi facciamo lo stravaganze nel più e nel meno, a voler che esse 
procedano di pari passo o sieno fra loro corrispondenti, bisogna adoperare i me¬ 
desimi nomi di parte o di moltiplico, perché variandoli non possono ben corri¬ 


spondersi tra loro. Mi dichiaro più apertamente così : Dichiamo che un baril di 
vino vaglia dodici lire, e che voi nello stimare vogliate eccedere nel più, ed io 
nel meno: quando voi lo stimerete quindici lire, che altro vuol dir questa stima 
se non < Io ti voglio usurpare una quarta parto di paga > ? ed a questa stima 
del più elio si può egli risponder nel mono, so non < Io ti voglio usurpare una 
quarta parte di barile > V sicché al quarto nel più corrispondo il quarto nel meno. 
Similmente al terzo nel più, cioè a* sedici, corrisponderà il terzo nel meno, cioè 
20 otto. Ora, se si vanno guardando quei tre numeri, 15,12, 

9, e (pici secondi, 16, 12, 8, sono fra loro in proporzione 
aritmetica; similmente alla stima della metà più, cioè 18, 
corrisponderà la metà meno, cioè 6 ; a quella di due terzi 
pili, cioè 20, quella di duo terzi mono, cioè 4 : come si 
vede nella dicontro tavoletta, nella quale si vede cho 
tutti i predetti numeri son disposti con proporzione aritme¬ 
tica. Ora scendiamo più abbasso, e facciamo che voi lo 
stimiate il doppio, cioè ventiquattro : àssi egli a dire che 
a questa corrisponda nel meno quella della metà, sei V 
30 Non già, perché questo sei fu posto a corrispondere al 
dicidotto, e però non può egualmente corrispondere a quella del dicidotto e a 
quella del ventiquattro. Similmente a quella del triplo nel più non può rispon¬ 
dere quella del terzo nel meno, cioè il quattro, perchè questo quattro fu posto 
corrispondente al venti ; e finalmente al quadruplo nel più, cioè a’ quarantaotto, non 
può corrispondere nel meno il quarto, cioè tre, il quale corrispondeva al ventuno. 
i } er la qual cosa bisogna diro che al doppio più, cioè a due cotanti più, corrisponda 
non la metà, ma due cotanti meno, cioè due barili per dodici lire; e al tre cotanti 
più corrisponda non la terza parte, ma tre cotanti meno, cioè tre barili per do¬ 
dici lire; e finalmente al quattro cotanti più risponda quattro cotanti meno, cioè 
40 quattro barili per dodici lire. Per la qual cosa, ritornando al proposito nostro, 
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quando uno stimerà mille un cavallo che vai cento, la corrispondente stravaganza 
nel meno sarà il dire che dieci cavalli vaglino cento scudi, e questo per avere 
sopra dieci cavalli quella tanta stravaganza nel mono elio corrisponda a quella 
del mille, la quale non si sarebbe potuta avere sopra un cavai solo, ancorché si 
fusse stimato meno che un granel di rena. 


Galileo Galilei ad Andrea Arrioiietti. 

Molto Illustre Signore e Padrone Osservandissimo, 

Io lessi, corno ben sa V. S., la prima lettera scritta in proposito 
della controversia che nacque tra lei e ’l Sig. Nozzolini circa ’l deter¬ 
minare intorno alla grandezza dello stravaganze delli dua stimatori, io 
uno do’quali aveva stimato scudi 1000, e l’altro 10, un cavallo il 
cui giusto prezzo era veramente scudi 100 ; e ben elio a me restasse 
incognito il nomo dello scrittore di essa lettera, essendovi, da chi si 
fusse, stato cancellato, non però mi s’ occultò il suo molto intendere, 
che tanto chiaramente resta apparento nella dotta ed insieme adorna 
e cortese sua scrittura. Ilo di poi letta ancora la seconda, scritta pure 
nel medesimo stile, dove 1’ autore, con 1’ occasione di avere veduta 
quella decisione che io, come arbitro eletto di comune consenso da 
V. S. e dalla parte, messi in carta, fa così onorata menzione della per¬ 
sona mia, che, ben che e’ continui d’ esser contrario al mio parere, 20 
tuttavia la modestia e gentilezza del suo trattare continua di accre¬ 
scere in me V affetto che già ho tutto rivolto ed applicato al rive¬ 
rirlo e, per quanto io potessi, onorarlo. In segno di che mi paro al 
presente d’ essere in obligo di rispondere a quanto egli mi oppone 
in dette suo lettere ; chè troppo gran mancamento sarebbe o ’l simu¬ 
lare di non 1’ avere vedute 0 lette attentamente, o col silenzio mo¬ 
strare ombra di non avere fatto quella stima che pure di necessità 
convien farsi di scritture con tanta acutezza e dottrina spiegate, e 
condite di tanta cortesia. Solo mi dispiace che io non saprò con la 
mia rusticità corrisjiondere al merito della gentilezza sparsa in esse 30 
scritture, e bisognerà che 1’ autore per sè stesso, a guisa d’ ape che 
sa convertire in dolcezza 1’ austerità che da talun flore va delibando, 

13 14. essendovi .., cancellato manca in F. — 25. nelle dette, C, F — 27. di non ne aver, F -- 
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rivolga in soavità quello che non già dalla volontà, ma dalla penna, 
otesse con meno soave stile scapparmi. Aggiunto a tale obligo il 
indamente di V. S., dio sotto titolo di desiderio m’impone ohe 

i — * _ :..A. .. Il * __ _ 


- 

10 debba dire quanto mi occorro intorno allo detto scritturo, vengo, 
con quella libertà che molto ragionevolmente deve potersi usare tra 
quelli che più ansiosi sono della verità dio dell’ ostentazione, e che 

11 medesimo autore dello 2 lettore domanda che a sò conceduta sia, 
vengo, dico, a spiegare a V. S. quello di più che, per confermazione 
della prima mia scrittura, che tutta via mi pare veridica, mi anno 
fatto sovvenire lo 2 lettore del Sig. Nozzolini. 


E prima, io ro che V. S. benissimo si ricorda di quello che io gli 
risposi la prima volta che ella mi propose in voce il quesito sopra ’1 
quale nacquo la controversia, che fu, quale de* 2 stimatori avesse 
più stravagantemente stimato, 1’ uno de’ quali stimassi 1000 scudi, e 
l’altro 10, quello che giustamente valeva scudi 100 ; e sa che io corsi 
subito a giudicare molto più esorbitante la stima de’ 1000, come 
quella alla quale seguiva molto maggior danno e perdita ; e potrebbe 
forse essere accaduto, che quando il discorrere sopra tal quesito fosse 
terminato allora, io non mi bissi altramente mutato di parere. Ma ’l 
20 significarmi V. S. che la domanda ora in controversia tra uomini non 
vulvari, col soggiugncrmi appresso che i medesimi disegnavano che 
io dovesse sopra di ciò di-porro ancora in carta il mio giudizio, mi 
fece con attenzione maggiore considerare la qualità del quesito, ed 
in effetto mutare open ione e cadere nella sentenza che poi messi in 
scrittura. Dubito che il medesimo sia accaduto al Sig. Nozzolini, e 
tanto più quanto, oltre a quello che ho sperimentato in me mede¬ 
simo, ho sentito rispondere l’istesso da tutti quelli a i quali ho fatta 
la proposta, non 1’ avendo anco fatta fuori eh’a persone molto accorto. 
Clic dunque dal Sig. Nozzolini uscisse la prima lettera, nata da quel¬ 
li l’apprensione elio nel primo aspetto si presenta alla mente, e di più 
scritta, per quanto intendo, in una scorsa di penna, io non me ne 
maraviglio punto. Ma ben ini nasce un poco di scrupolo per la se¬ 
conda, scritta 0 giorni doppo, dove si scorge elio nè 1’ aver potuto 
più posatamente discorrere sopra il quesito, nè quel poco che egli 
aveva letto nella mia decisione, 1’ hanno rimosso dalla prima opinione, 


16. del 1000, G, F — 22. deporre anco in, C, 
Pater potuto, G, 0 — 


F — 28. ancor fatta, F — 33. che nel- 
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secondo la quale egli persiste in affermare che 1’ esorbitanza delle 
stime si deva misurare dall’ assoluto allontanamento dal giusto prezzo, 
e si fonda sopra certo politico decreto, che vuole che nella giustizia 
commutativa si proceda, nell’ aggiustare lo disuguaglianze, con la 
proporzione aritmetica, e nella distribuitiva con la geometrica ; e sti¬ 
mando egli che la questione proposta sia delle attenenti alla giustizia 
commutativa, vuole con la proporzione aritmetica misurare la quan¬ 
tità dell’ esorbitanze de’ 2 stimatori. Ora, poi che Y. S. così comanda, 
dovendo dire il parere mio, cominciandomi da questo capo, che è ’l 
Principal fondamento delle 2 scritture, confesso liberamente di non io 
restar capace di questo negozio, e dubito che qui avvenga quello che 
accade in molt’ altre proposizioni scritte da uomini communemente 
stimati grandissimi, le quali non sono intese, nè forse sono intelligi¬ 
bili, ma quelli che lo profferiscono, ed anco quelli che le ascoltano, 
fatti creduli dall’ autorità de’ loro primi prolatori, simulano d’inten¬ 
derle, e per non si dichiarare di capacità inferiori a quelli che le 
adducono, gli danno 1’ assenso. Ora io; deposta questa sorte d’ ambi¬ 
zione, mi dichiaro bisognoso d’ esser fatto capace di questa materia, 
e resterei con obbligo grandissimo al Sig. Nozzolini se egli, col par¬ 
lare più chiaramente e distintamente, mi traesse di questa confu- 20 
sione ; e la chiamo così, perchè non so, per molto che io mi ci sia 
affaticato, applicare al nostro proposito 1* esempio che egli nella prima 
lettera arrecò sotto titolo di commutazione o baratto, c che poi, cor¬ 
reggendo 1’ errore da se commesso, mutò in una divisione di mer¬ 
canzia comune, mantenendo però sempre la medesima opinione, che 
in cotali traffichi mercantili si devono aggiustare le disuguaglianze 
con la proporzione aritmetica. E la confusione mia nasce di qua. Nella 
prima lettera egli propone una commutazione di lana in seta, dicendo : 

« Io do a voi lana, e voi a me seta ; e troviamo che io ho dato a 
voi lana per scudi 24, e voi a me seta per scudi 6 etc. » ; e credendo 30 
che la disuguaglianza di tal baratto si possa 0 deva aggiustare serven¬ 
doci della proporzione aritmetica, trova il numero mezzano tra ’l 24 
e ’l 6, secondo tal proporzione, che è 15, e dice che dandomi voi tanto 
che, fra i 6 scudi di seta e’ danari che ricevo da voi, io abbia scudi 15, 
saremo aggiustati ; e però detratti 9 scudi da i 24 che vi ho dati 

8. stimatori etc . Ora, C, F — 22-23. nella presente lettera, G — 25. comune, ma tenendo 
però, G— 30. etc. manca in G. — 31. tri deca e possa agi listarne, G — 



IN PHOPOBITO DF.I.LA STIMA I)’UN CAVALLO. 


585 


in tanta lana, e datigli a me, io fra seta o lana averò 15 scudi, ed 
a voi resteranno 15 in tanta lana. Accortosi poi dell’errore (perché 
io con l’avere dato 24 -rudi «li mia lana, ne ricovo solamente 15 tra 
danari e seta), mutò il quisito, •• non fece più me padrone della lana 
e sò della seta, ma pose la seta e la lana esser mercanzie comuni, 


non più da barattarsi, ma da dividersi tra di noi. Ma, Sig. Nozzolini, 
l’aver voi scoperto il vostro errore non vi sottrae dall’obligo intra¬ 
preso di mostrare coinè nelle permutazioni lo disuguaglianze s’aggiu- 
stono con la proporzione aritmetica; e se bene la disuguaglianza del 
io nostro baratto non veniva ristorata col resarcimonto di 9 scudi, non 
è per questo che in qualche altro modo non possa esser raggua¬ 
gliata : però ditemi pure come noi possiamo aggiustarci, e mostra¬ 
temi ciò che abbia che faro in tale aggiustamento la proporzione 
aritmetica. E per venire alle corte, se io ho dato a voi lana por 
24 scudi, o voi a ine seta per fi, il modo facilissimo per fare che 
io abbi il conto mio f» che voi mi diate scudi 18 di denari, che così 
ci saremo agguagliati: ma qual corrispondenza ànno tra di loro i 
numeri 24, 18 e fi ? e come entra qui proporzione aritmetica, nè 
altra? Ma se noi prenderemo il quesito emendato, non lo chiamando 
» più un baratto, ma una divisione di mercanzie comuni, mi pare che ’1 
Sig. Nozzolini commetterà un più grave errore, perchè il caso non 
sarà più delli attenenti alla giustizia commutativa, ma alla distri- 
buitiva, trattandosi «li distribuire tra di noi mercanzie comuni; e 


così, contro al decreto de' politici e al parere del Nozzolini, non la pro¬ 
porzione geometrica, ma 1’ aritmetica, entrerà nella giustizia distri¬ 
buitivi, o vi entTerrà con doppio errore, poi elio ella entra qui dove 
non doveva entrare, e non entra nel quesito quando era di giustizia 
commutativa, dove entrare doveva se i decreti politici sono retti. Ma 
finalmente, posto che* simili aggiustamenti fossero sotto la giustizia 
so commutativa e si ragguagliassero con la proporzione aritmetica, io 
non però resto capace «li quello che si abbino da fare con la materia 
di che si tratta, la quale ò di misurare 2 esorbitanze prese in 2 stime ; 
azzione lontanissima dal dovere dividere scudi 30, che sono il prezzo 

d’alcune mercanzie, in due parti eguali. 

E quando il Sig. Nozzolini sogghigno e dice, che allora sarebbono 


5. tela, e li — 17. n «iremo aggiustati, C, F -18. projinrcione nè aritmetica, C 
30- e che ni, C, F — 31. che s'abbin ehe fare, C, F — 
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egualmente esorbitanti le due stime del 1000 e del 10, fatte sopra 
quel cavallo o altra cosa vendibile, quando il vero suo prezzo fusso 
scudi non 100, ma 505, dal quale per eguali intervalli distano il 1000 
e ’1 10, io dico che egli pure equivoca, co ’l supporre quello elio è in 
questione, avvenga che il suo detto non è vero se non supposto che 
dell’ esoi'bitanza delle stime misura sia 1’ eccesso e mancamento di 
esse stime dal vero prezzo, misurati con proporzione aritmetica, il 
che ò quello che io tutta via niego, e pure questo medesimo caso 
mi dà occasione di ragionevolmente negarlo : perchè qual semplice 
fanciullo non resta capace e non conosce, che se io darò in mano a io 
due un sacchetto, dentrovi 505 scudi, acciò eglino a giudizio stimino 
quanti ve ne siano dentro, incomparabilmente esorbiterà più quello che 
dirà, stimare esservi 10 scudi, elio quello che dicesse esservene 1000 ? 
perchè il peso, se non altro, dichiara lo stimatore del 10 essere stol¬ 
tissimo, essendo che il peso di 505 scudi è più di libbre 50 ed esso 

10 giudica una sola e a’ inganna di più di 50 tanti, ma 1’ altro, 
che lo stima scudi 1000, si inganna di meno del doppio. Ma più 
dico : il Nozzolini dice avere ridotte le due esorbitanze all’ egualità 
quando si facesse il prezzo del cavallo esser non 100, ma 505 scudi: 
ora io gli domando che lasci stare il prezzo del cavallo ne’ 100 scudi 20 
e la maggiore stima ne’ 1000, e dicami quale doverebbe esser la stima 
nel meno acciò la stravaganza fusse, secondo la sua regola, eguale 
all’ altra. Qui bisogna trovare uno tanto esorbitante, che dica il giu¬ 
sto prezzo del cavallo parergli che fusse questo, che il padrone del 
cavallo gli facesse un fornimento che costasse scudi 810, 0 poi desse 

11 cavallo così fornito per 10 scudi, perchè così il venditore scapite¬ 
rebbe scudi 900, come nell’ altra stima del 1000 il compratore pure 
resta al di sotto di scudi 900. 

Oltre a quanto ho detto, mi viene ancora da considerare come 
dell’ equivoco, in che'persiste il Sig. Nozzolini, ne è causa quell’ istesso so 
errore nel quale io ancora incorsi quando V. S. la prima volta mi 
propose il quesito, che fu il giudicare l’esorbitanza delle stime dalla 

5. questione, imperciocché il, F — il dello, G — G. e il mancamento, F — 7. misurate, G — 

11. 505 piastre, acciò, C, F: e così il cod. O e la stampa F leggono quante a lin. 12, 10 pia¬ 
stre a lin. 13, 505 piastre a lin. 15; ma a lin. 17 il coti. O legge Io stima scudi mille e la 
stampa F legge lo stima mille. — 14. dichiarerà lo stimutar, F — 19-20. ma 105: ora IO gli do¬ 
manda, G— 20. per ducati dieci, F — 30. Sig. è aggiunto in G tra le lineo e, forse, d’altra 
mano ; e manca in C. — 
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grandezza dello perdite pecuniario del compratore o del venditore 
del cavallo, il che ò dol tutto falso : perchè quando le perdito fus- 
sero misure dello stravaganze delle stime, dove non fusse perdita ve¬ 
runa, nò anco vi sarebbe stravaganza alcuna ; o così le stravaganze 
delle due stimo del 1000 e del 10 intorno alla valuta del cavallo non 
sarebber nulla so non seguisse la vendita e compera del cavallo, per¬ 
chè senza questo non vi ò perdita ; ed in oltre, nello stimare, v. g., 
pesare 1000 libbre quello che ne pesa 20, o giudicare quella torre 
esser alta 400 braccia, che ò alta solamente CO, non vi sarebbe pari- 
io mente esorbitanza, perchè nò nello braccia nè nelle libbre vi è sca¬ 
pito o perdita por nessuno. 

Oltre a quanto ho sin qui detto intorno alla prima lettera, mi 
pare di sogghignare, come cosa assai notabile, che il Sig. Nozzolini 
chiaramente afferma prima, in generale, ne’ traffichi mercantili non 
aver luogo la proporzione geometrica, ma 1’ aritmetica, il qual detto 
egli prova con 1’ esempio portato prima sotto nome di baratto di 
lana e seta, o poi corretto col mutarlo in una divisione di mercan¬ 
zia tra due etc., il quale aviamo di già mostrato erroneo e fuori del 
caso ; all’ incontro poi egli si muove dua instanze, per le quali si 
2 « mostra ne’ traffichi mercantili entrare 1’ uso della proporzione geo¬ 
metrica : l’una ò che tutti e’ conti de’ mercanti son fondati su la 
regola delle 3 cose proporzionali ; e 1’ altra, delle compagnie, delle 
quali tutti i ragguagli si trovano pure con la medesima regola del 3 : 
e questi dua casi non ànno opposizione alcuna che sieno traffichi e 
negozi mercantili, e risoluti giustissimamente con la proporzione geo¬ 
metrica, e non con altra. Ora, come si è lasciato il Nozzolini per¬ 
suadere che la mercatura si governi con la proporzione aritmetica, 
indotto a ciò credere per un esempio erroneo e falso, e non più tosto 
ha detto, la mercatura governarsi con la proporzione geometrica, 
30 mentre egli stesso adduce esempi verissimi che dimostrano, e’ più 
importanti e principali negozi mercantili risolversi tutti per la pro¬ 
porzione geometrica ? Oltre cho si potevono addurre altri conti non 
meno principali, la resoluzione de’ quali depende dalla geometrica 
proporzione, come dell’ interessi semplici, degli interessi sopra inte- 

1. della perdita pecuniaria, C, F — 4. e così la stravaganza, F — 5-6. non sarebbe nulla, G, 1' 
— 13. Sig. è aggiunto in G tra le linee e, forse, d’altra inano. — 17-18. di mercanzie, L, 1' 

19. egli ci muove, G — 2o. guati tutte i, G — 32. si poterono, G ; si potevano, F — 
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ressi, che cliiamono interessi a capo d’anno, delle G cose proporzio¬ 
nali, della regola del 3 inversa ; e per concluderla in breve, io non 
so ritrovare in tutti o’ negozi mercantili conti o ragioni alcune di 
momento ne’ quali abbia luogo la proporzione aritmetica, ma sì bene 
la geometrica. 

Ora venghiaino a considerare lo cose contenute nella seconda let¬ 
tera, dove primieramente mi pare che il Sig. Nozzolini aberri in un 
principalissimo punto, che ò poi la radice di tutta l’equivocazione: 
od è che ogli, noi misurare (inolio cose della maggioranza delle quali 
si disputa, adopra misure inette a ciò, come quelle che differiscono io 
plusquam genere dalle cose da misurarsi ; e pure la misura deve esser 
della medesima spezio che la cosa misurata, perchè e’tempi si misu¬ 
rano con un tempo, i pesi con un peso, i prezzi con un prezzo. Ma ’l 
Nozzolini nel giudicaro qual sia maggiore esorbitanza dello 2, quella 
stima di 200 scudi del cavallo che veramente vai cento, o quella 
dell’ uno, vuol servirsi per misura d’ una moneta, che differisce dal- 
1’ esorbitanze plusquam genere. Misura atta a misurare le stravaganze 
è una stravaganza, e non uno scudo, una libbra, una canna : come 
poi tal misura si trovi, dirò qui appresso, doppo elio averò mostrato, 
il medesimo Nozzolini servirsi anco di tal misura inetta malamente, 20 
prendendola assolutamente, e non in relazione al vero valore della 
cosa stimata. E considerando solamente ed assolutamente i guadagni 
c le perdite e la semplice differenza tra di loro, ha giudicato peg¬ 
giore stimatore quello dalla cui stima proveniva maggiore danno al 
compratore o venditore; e così, seguendo questa regola, più esorbi¬ 
tante stimatore sarà colui secondo la cui stima il compratore scapi¬ 
tasse 100 scudi, che quell’ altro alla cui stima si perdesse scudi 10, e 
siano pure qualsivogliono cose quello in cui s’investono i denari. Or 
tal discorso è molto erroneo per gli assurdi innumcrabili che ad esso 
ne vengono in conseguenza: tra e’ quali uno sarebbe questo, che, se- 30 
guitandosi tal regola, potrà accadere che stimatori esorbitantissimi 
e del tutto stolti siano degni d’ essere anteposti a stimatori d’acu¬ 
tissimo giudizio e perspicacissimo avvedimento. Io non credo che il 

1. che chiamo interessi, G, O; che chiamano interesse, F — 4. nelle quali, F — 7. Nozzolini 
erri, F —14-16. quella che. [che è aggiunto nel coti. G tra le linee e, forse, d’altra mano] stima 
200 scudi il cavallo che ... o quella che lo stima 1 scudo, vuoi, O, F—lti-17. dalle disorbi¬ 
tarne, F— 10. si ritrovi, C, F — 22. stimata. Considerando, F — 24. quello della cui, (x 
31. potrebbe accadere, F — 
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Sig. Nozzolini mi negherà che uno che stimasse una noce, di quelle 
che se ne danno 10 al quattrino, valere uno scudo, sia uno esorbi¬ 
tantissimo stimatore ; cd all' incontro, so uno nello stimare un gioiello 
di valore «li 400 scudi erralo ili un solo scudo, credo che dal mede¬ 
simo Nozzolini e da tutti <•' periti del mondo sarebbe reputato uno 
stimatore puntualm-Mim ; tuttavia, se doviamo seguire la soprascritta 
regola, bisogna dire lo stimatore del gioiello commettere maggiore 
stravaganza die quel della noce, poi che chi seguendo la sua stima 
pagasse il gioiello scudi 401, reterebbe in danno di scudi 1, e quello 
io che desse scudi 1 per prezzo di una noce, perderebbe tanto meno 
dell’altro quanto è il valore d’ una noce, che pure è qualcosa. 

Ma dimostriamo piu chiaramente ancora come non si possono giu¬ 
dicare in mudo alcuno lo -travagauzn delle stimo senza la relazione di 
quello al giudo valore della cosa stimata. Io domando al medesimo 
Nozzolini, quale ile' 2 limatori è stato più esorbitante, quello che 
nello stimare 1' alt*-/./.a d' un monte s’ingannò di 100 braccia, o quello 
che nello stimare il peso d'un giovenco s’inganna di libbre 10. Qui 
non si può, primieramente, diro che non ci sia in nessuno degli sti¬ 
matori esorbitanza, poi che ciascheduno, per difetto di giudizio, stima 
a»lontano dal giusto, ed il difetto del giudizio è la materia dell’esor¬ 
bitanza; nc si può dire, quello esser più esorbitante di questo, per¬ 
chè alla stima sua segua, perdita maggiore che alla stima dell’altro, 
atteso che le 100 braccia noli vaglino nè più nè mono nè tanto quanto 
le libbre 10 ; adunque bisogna necessariamente ridursi a dii'e che per 
giudicare delle qualità e quantità di tali stravaganze sia forza sapere 
qual lussi* la vera altezza del monte o quale il vero peso del gio¬ 
venco. Ora pongasi che la vera altezza del monte fosse 1000 braccia, 
e 1 vero peso del giovenco libbre 1U0. Chi dirà il Sig. Nozzolini che 
si sia maggiormente ingannato delli 2 stimatori ? forse quel del monte, 
soperchi'* s’inganna di 100, che è più di 10, che è l’inganno della stima 
del giovenco ? Ma se dalla grandezza del numero nominato si deve 
attendere la grandezza dell’ esorbitanza, e dire che più esorbita lo 
stimatore del monte che lo stimatore del giovenco perchè quello 

1. che M un,, «tim.MM. F - 4. (ti 4000 teudi, C, F: e cosi il coti. C e Ift stampa F Leg¬ 
gono 4001 ft Un 9. - 5. sarMt Mimato uno. F- (5-7. m vogliamo seguire la sopraddetta 
regola. F - 17. t> à. <’. F 32. segue, F - 23. vagliano, C; vagliano, F -25. «MI»- 
lilà 0 guani, là. C. F 29-» 1 monte, ohe inganna, G - 30. perche s’ingannò, I* - ói-àà. elle 
^ più esorbititntr l • 1 
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errò di 100 e questo di 10, io muterò il nome delle 10 libbre in 120 once, 
e così quella che secondo il Nozzolini era stimata meno erronea, do- 
venterà più erronea. Ora, non sono queste pure troppo puerili vanità ? 

E chi non vede che per determinazione di questa controversia biso¬ 
gna ricorrere alla proporzione geometrica, e dire : « Lo stimatore del 
monte, che errò di 100 braccia, essendo 1’ altezza del monte brac¬ 
cia 1000, s’ingannò della decima parte della vera altezza; o lo sti¬ 
matore del giovenco, eh’ aberrò di libbre 10 dal vero peso, che fu 
libbre 100, puro s’ingannò della decima parte del vero peso ; adun¬ 
que questi furono stimatori egualmente erronei » ? Ed applicando io 
questo rottissimo discorso a gli stimatori del cavallo, si doverà dire : 

« Perchè lo stimatore del più errò del decuplo del vero prezzo, il 
qual vero prezzo fu decuplo della minore stima, adunque l’esorbi¬ 
tanze furono eguali ». 

E qui mi par luogo di considerare quel che dice il Nozzolini circa 
la proporziono geometrica, rifiutandola come non accomodata a giu¬ 
dicare nel nostro caso, ma sì bene P aritmetica ; atteso che quella, 
dice egli, non ha riguardo all’ identità numerica delle misure che si 
adoperano nel misurare, ma solamente riguarda se le misure, qua¬ 
lunque elle sieno, sono contenute altrettante volte, o più, o meno, 20 
nelle cose che si misurano. Adunque, Sig. Nozzolini, se io mostrerò 
che nel misurare le cose delle quali noi disputiamo, niente importi 
che le misure convenghino nè anco in genere, non che in specie 0 
in numero, la proporzione geometrica ci potrà benissimo aver luogo. 
Ora, negherete voi che la stravaganza di colui che stima 150 brac¬ 
cia l’altezza d’ una torre che, misurata, poi si trova esser braccia 100, 
non sia eguale alla esorbitanza di quell’ altro che stima un vitello 
pesare libbre 150, che poi alla stadera si trova esser 100 e non più? 
Certo bisognerà dire, questi esorbitare egualmente quanto al giudi¬ 
care, ancor che le misure che essi adoperano differischino plusquam 30 
genere, servendosi 1’ uno del braccio e 1’ altro della libbra, sì che non 
si può dire che errino egualmente perchè tanto vagliono 50 braccia 
d’ altezza quanto 50 libbre di peso. 

Ora finalmente da quanto sin qui ho detto possiamo concludere, 
la misura delle esorbitanze non esser quella medesima che misura lo 

1. erra, C — di 100 e quello di 10, G — 4. per determinare la controversia, F — 8. che errò 
dieci libbre dal vero, che fu, F — 23. convengono, G ; convengano, F — 32. vagliano, F — 
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cose, ma esser in astratto una generai relazione ed abitudine che ha 
la stima falsa verso il vero valore delle cose stimate ; e così perchè 
le stime ne’ dua proposti esempli unno ameridue relazione di mag¬ 
gioranza in ragione o proporzione sesquialtera verso le vere magni¬ 
tudini di esse cose stimate, però si deve dire che gli stimatori anno 
egualmente esorbitato : ed essendo la misura delle stravaganze quale 
aviamo detto, secondo che la proporzione delle false stime verso il 
vero valore andrà variandosi, crescerà ancora o scemerà la grandezza 
dell'esorbitanza. E qui possiamo concludere, che per misurare la gran- 
io dezza delle stravaganze, che sono difetti di giudizio, bisogna servirsi 
della proporzione geometrica, e l’aritmetica servirà per misurare sem¬ 
plicemente le perdite, elio sono danni della borsa, cose differentissime 
dall’ esorbitanze ; anzi pure, se vogliamo parlare più. propriamente, 
possiamo lasciare di nominare la proporzione aritmetica, perchè nel 
misurare la quantità della moneta, come anco quella delle libbre, 
delle braccia etc., per la quale le stime false distono dal vero valore, 
non ci bisogna altro che semplicemente numerare. Qui dunque con¬ 
siste l’equivocazione del Nozzolini, nella quale incorso da principio 
e che poi ha voluto mantenere : che se ’l primo quesito fusse stato 


20 proposto sopra stime fatte circa cose nelle quali l’esorbitanza non 
avesse apportato danno o perdita, dicendo, e. g., due stimando 1’ al¬ 
tezza del Gigante, elio è 10 braccia, uno lo stimò 100 braccia e 1’ al¬ 
tro uno, non sarebbe seguita controversia veruna, perchè bene egual¬ 
mente stolti appariscono amondue, l’uno stimandolo più alto del 
Palazzo lì appresso, e 1’ altro giudicandolo così piccolo che non gli 
arriverebbe alla cintola. Nò, per mio credere, arebbe il medesimo 
Nozzolini commesso un isteron prolcron, facendo dato quello che era 
quesito, e quesito quello che era dato. Egli ha prima supposto per 
cosa retta che 1’ esorbitare più o meno si deva determinare dal disco¬ 
so starsi dal giusto per intervalli maggiori o minori aritmeticamente 
misurati, cioè assolutamente e senza riferirgli alla giusta grandezza 
della cosa misurata ; e stabilito questo e volendo poi sostenere per 
ben fatto, s’ è ridotto a dover dire che più aberri chi stima 200 quello 
che vale 100, che ehi lo stima lo ’/a ; il che credo fermamente che 


5. che quelli stimatori, F — 21. dicendo, v. g., due, C, F — 25. e l’altro stimandolo cosi, F 
20-27. il Nozzolini, F — 29. Nel eod. C prima era stato scritto retta, che poi fu corrotto, 
forse d’altra mano, in vera. — 29-30. determinare del discostarsi, G 33. più erri, F 34. lo 
stima 1 7?, G: e così a lin. 2 della pag. 592 il cod. G legge di 1 7* • 
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non arebbe detto quando tal quesito gli fosse stato fatto dal prin¬ 
cipio, ma averebbe risposto quel di 1, e fatta questa chiarissima sup¬ 
posizione, arebbe poi potuto conoscere, la deviazione dalle vere stime 
dovere esser regolata non dalla proporzione aritmetica, ma dalla geo¬ 
metrica : dovo ora, se egli vorrà persistere nella medesima opinione 
bisognerà sostenere infinite cose lontanissime da ogni ragionevol di¬ 
scorso, e diro che migliore stimatore di 2 chiamati a giudicare a 
occhio quanto doppio erono quelle poste in un mucchio sopra una 
tavola, e cho veramente erano 10000, fu quello che disse parergli 
che potessero essor 2 o al più 3, che 1’ altro che 1’ avesse giudicate io 
potere esser, a suo giudizio, 20000 ; dove il primo senz’ altro verrebbe 
subito sentenziato per cieco al tutto di mente, ma por condennare 
1’ altro sarebbe necessario contaro la moneta, perchè l’ingannarsi del 
doppio può a molti accadere, ma 1’ errare in 4 o 5 mila doppi è cosa 
da stolti affatto. Ma più bisogna che il Sig. Nozzolini dica che colui 
che stima Montemorello esser alto braccia 10000, sia più esorbitante 
stimatore cho un altro cho dicesse che al suo giudizio e’ non è non 
solamente alto punto, ma ò una laguna o voragine profonda 100 brac¬ 
cia ; il che accaderebbe quando si trovasse che la vera altezza del 
monte fusse un palmo meno di 5100 braccia, dal qual numero lo 20 
stimatore del 10000 s’ allontana 4000 braccia e un palmo, e l’al¬ 
tro 4900 braccia meno un palmo. 

E per rispondere in ultimo anco alla facezia de’ beccai, che affer¬ 
mano essersi egualmente ingannati nella stima del peso quei due, 
de’quali uno stimò libbre 110 quel vitello che si trovò poi pesare 
libbre 100, e quell’altro che lo stimò 90, dico che ciò procede per¬ 
chè loro, per poca intelligenzia, erodono veramente che egualmente 
s’ingannino nello stimare quelli che egualmente si scostono, uno nel 
più e 1’ altro nel meno, dal vero peso, il che è falso, nè essi inten¬ 
dono il perchè : e di tal loro ignoranza ne è causa 1’ esser per lunga 30 
pratica divenuti così esatti stimatori, cho rare volte s’inganneranno 
anco di 10 per 100, come qui fanno li 2 stimatori del 110 e del 90; 

0 perchè tra due numeri poco tra di sè differenti pochissima è la 

1-2. <la principio, C, F — 9. erano mille, F : e cosi la stampa F legge duemila a lin. 11, 
e quattro o cinquecento a lin. 14. — 12. subito manca in G. —per iscemo al lutto, F — 14. 4 o 
5 mila doppie e, G — 17. a suo giudizio, 0 — 17-18. giudizio è non solamente, F — 21 .4900 
e un palmo, G — 21-23. del ÌOOOO si allontana 4900 braccia meno un palmo. E per risponde¬ 
re, F — 29. del vero peso, G — 
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differenza dol numero tra essi medio in proporzione aritmetica e ’l 
medio geometrico, come noi presente caso il medio aritmeticamente 
tra 110 o 90, che è 100, poco è differente dal medio geometrica¬ 
mente, che è 99 e qualche cosa di più, quindi è che la piccolezza 
dell’ errore non si rende cognoscibilo alla loro poca intelligenza : chè 
quando 1’ uno di quelli stimatori avesse giudicato il vitello pesare 
libbre 200, e 1’ altro meno di 4 denari, assolutamente nessun beccaio 
averebbo detto, quel dello 200 libbre essere più esorbitante stima¬ 
tore che 1’ altro de’ 4 denari ; oliò 1’ errare da un vitello di latte che 
io abbia un meso, a un giovenco che ne abbia tre, è assai più tollerabile 
difetto che lo scambiarlo con un grillo, o vitelli che pesino 200 lib¬ 
bre pure se ne trovono e se ne veggono tutto il giorno, ma de’ minori 
di un grillo non se no son veduti già mai. 

- Ho detto questo, che mando a V. S., più per sodisfare al suo 
comandamento che per gusto che io abbia d’occuparmi in simili con¬ 
troversie, delle quali ella sa quanta occasione io abbia d’ esser più 
che sazio, ancor elio di quanti 1’ abbino voluta meco, nessuno sia 
che non sia restato, come si dice, appiedi. l)i quel che potesse acca¬ 
dere al presente, io non lo so, con ciò sia die lo scrittore delle 2 let- 
20 tere si dimostri assai più giudizioso di quanti avversari io abbia fin 
qui avuti. Gradisca V. S. la mia buona volontà, e scusi l’insufficienza. 
E gli bacio le mani. 

Da Bellosguardo, li 10 di Giugno 1627. 

Di V. S. molto Illustre 

Servitore affezionatissimo 

Galileo Galilei. 

Foscritla. 

La copia della lettera scritta dal medesimo Nozzoluii in risposta 
(V una deir amico nostro di Roma, scritta in confermazione della mia 
3o opinione, mi ò pervenuta nel serrare di questa che gli mando ; e per¬ 
chè potrebbo accadere che V amico di Roma non vedesse quanto gli 
viene opposto, mi pare di rispondere alcuna cosa per lui, se bene 
son sicuro che egli per sò medesimo assai meglio si difenderebbe. 

2. medio geometricamente, come , C, F — 2-3. medio aritmetico tra, G /. Valtro manco 

( h> C, F - IO. che abbia tre, G — 11. grillo; de 1 vitelli, F - 29. di una lettera de Vamico, C — 
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Scrisse 1’ amico (li Roma, confutando 1’ opinione di chi vuol misu¬ 
rare P esorbitanze con gli allontanamenti dal giusto misurati aritme¬ 
ticamente, che so ciò fusse vero, bisognerebbe che quel cavallo clic 
con P eccesso nel più fusse stimato scudi 200, valendo veramente 100, 
frisse, por faro un’eguale esorbitanza nel mono, stimato nulla ; il che 
ò inconvenientissimo, essendo che dal 100 al 200 si trova pure qual¬ 
che abitudine o ragione o rispetto, ma dal 100 al nulla non è abi¬ 
tudine o rispetto alcuno. A questo risponde il Sig. Nozzolini (conce¬ 
dendo prima che lo stimarlo nulla sarebbe veramente non solo una 
stravaganza maggiore dello stimarlo 200, ma uno sproposito e mera io 
stoltizia), che per trovare una stravaganza la quale nella stima del 
meno pareggi P altra del più quanto è di 200, bisogna domandare 
dua cavalli per 100 scudi; ma accortosi cho il dire così viene ad 
esser direttamente contro di sò, perchè, servando la proporzione geo¬ 
metrica, viene a stimare un cavallo scudi 50, conformo a che dichiamo 
noi, sogghigno ciò non esser uno stimare e’cavalli 50 scudi l’uno, 
ma un volere pagare uno <le’cavalli scudi 100 c l’altro nulla. Or 
(pii lascio stare che il Nozzolini sarà unico al mondo in dare cotal 
senso stravolto alla sua risposta, o gli domando in elio cosa consiste 
la stravaganza della stima nel meno, mentre domanda dua cavalli 20 
per 100 scudi, la quale, secondo lui, pareggia l’altra nel più, che 
stima scudi 200 il medesimo cavallo. Nell’ uno do’ dua cavalli, che 
egli dico intendere di stimare scudi 100, non è assolutamente stra¬ 
vaganza alcuna, perchè lo stima il giusto prezzo : adunque bisogna 
per necessità rispondere, tutta l’esorbitanza essoro nell’altra, diesi 
pretendo il cavallo per niente ; e così questa medesima stravaganza, 
che poco fa fu giudicata dal Nozzolini uno sproposito sopra tutte 
P esorbitanze, sarà ora ammessa per una stravaganza simile all’altra 
della stima de i 200 scudi. 

Ma facciamo ancora più manifesto P equivoco con il pigliare altra 30 
sorte di stime. Se uno stimasse alta 200 braccia una torre che vera¬ 
mente fusse alta 100, con qual esorbitanza nel meno pareggierà il 
Nozzolini l’altra nel più? Già il dire che non è alta nulla, viene giu¬ 
dicato per uno sproposito da stolti ; adunque egli dirà che dua ih 


7-8. abitudine nè rispetto, 0, F— 8-12. Nozzolini concedendo ... stoltizia ; c che per tro¬ 
vare ... l'altra del più quando è di duyento, F - 18. stare e che , (i — 33-34. giudicato uno 
sproposito, F — 
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tali torri farebbono ima altezza di 100 braccia, ma che non per que¬ 
sto farebbono un’ altezza di 50 braccia l’una. Ma che sarobbono, 
Sig. Nozzolini, una braccia 100 e l’altra braccia nulla? ma che torre 
sarà questa, senza altezza alcuna ? Vanità estreme e fughe miserabili. 

Aveva, nel secondo luogo, 1’ amico di Roma, per confermazione 
della nostra opinione, argomentato così : Uno che stimasse scudi 199 
il cavallo elio vai 100, si allontana dal vero quanto un altro che lo 
stima uno scudo, intendendo secondo la proporzione aritmetica ; tut¬ 
tavia la stravaganza di questo è tanto maggiore dell’ altra, quanto, 
io secondo lo stile di mercatura, quando il 100 doventa 199 si guada¬ 
gna 99 per 100, dove che nell’ altra stima, quando 1’ uno doventa 100, 
il guadagno è di 9900 per 100. Qui grandemente si maraviglia il 
Sig. Nozzolini, e dice che 1’ amico s’ inganna, ed in somma raf¬ 
ferma, nell’ addotto esempio la perdita ed il guadagno esser simili, 
perchè sì come la stima del 199 guadagna 99 per cento, così in 
quella dell’ uno si perde puro 99 per cento ; che però il conto torna 
giustissimo in confermazione della sua opinione, e soggiugne, in modo 
alcuno non potersi da tali stime ritrarre gli utili e le perdite quali 
l’amico di Roma afferma ritrarsi. Qui io rispondo quello che già più 
20 volte s’ è detto, che non la quantità de’ guadagni e delle perdite è 
misura della quantità o grandezza delle stravaganze delle stime ; e 
ben che nella stima del 199 si guadagni effettivamente 99, e che in 
quella dell’ uno si perda pure 99, non è per questo che il vantaggio 
del mercanto nel trafficare 100 scudi sì che diventino 199, sia eguale 
al disavvantaggio dell' altro, che con il medesimo capitale si riduce 
a 1 (i quali vantaggi e disavvantaggi rispondono alle esorbitanze 
delle stime, come «quelli elio dependono dal più o meno giudizio e 
perizia nel negozio): che se gli assoluti guadagni e perdite dovessimo 
essere misuro della perizia c vantaggio e della imperizia e disavvan- 
30 taggio nel negoziare, converrebbe che quello che trafficando 1000 scudi 
si conduce a 2000, fosse giudicato miglior negoziante di quello che 
negoziandone 100 si conduce a 1000, essendo che questo guadagna 900, 
e quello 1000 ; tuttavia ciò non ò vero, anzi questo è tanto più perito 

1-2. per questo sareblion cinquanta braccia, F — 3. e l’altro, G 8. intendendo che ^se¬ 
condo, G — y. è tanta maggiore, G — 1(>. clic per quello 1 1 conto, C 17. in conformazione, G 
18. da altre stime, G, F. Nel cod. C era stato scritto altre, e fu poi corretto, di mano di¬ 
versa, tali. — 25. disvantaggio, F. Ma più avanti anche la stampa F ha disavvantaggio. — 
27. come quelle che, G — 27-28. giudizio o perizia, C — 29. essere misura, C, F — 32. si crn- 
ducca a, C ; si conducesse a, F — 32-33. questo guadagno è novecento scudi, c quello i mille, F — 
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negoziatore, quanto il guadagnare 900 por 100 ò più vantaggioso 
negozio elio quello dove si guadagna 100 per 100, elio è il medesimo 
che guadagnare 1000 por 1000. Se poi lo scapitare dal 100 a 1 sia, 
come dice 1’ amico di Roma, per appunto simile al guadagnare 9900 
per 100, io non lo so ; crederrò bene che, venendo scritto da persona 
molto intelligente, no abbia la sua dimostrazione. Ma per quanto 
appartiene al presente negozio, a me basta mostrare che l’imperizia 
e disavvantaggio nel trafficare di quello che da 100 si riduce a 1, sia 
assaissimo maggiore della perizia di quello che, negoziando, da 100 si 
riduce a 200 : il che provo così. L’imperizia nel trafficare di quello io 
cho da 100 si riduce alò assaissimo maggiore dell’ imperizia di quello 
che, negoziando, da 2 si riduco a 1 ; e l’imperizia di chi da 2 si 
riduce a 1 mi pare assai simile alla perizia di chi, negoziando, da 
uno si riduce a dua ; e però l’imperizia di chi da 100 si conduco 
a 1 sarà assaissimo maggioro della perizia di chi da uno si riduce 
a dua ; la quale perizia ò la medesima che quella di colui che, nego¬ 
ziando, con 100 si conduce a 200: adunque l’imperizia di colui che 
con 100 si riduce alò assaissimo maggiore della perizia di quello 
che con 100 si conduco a 200. 

Segue appresso il Sig. Nozzolini e, digredendo alquanto, soggiu- 20 
gne, in confermazione di quello ha detto indi’ altre due lettere, parer¬ 
gli che la stravaganza nello stimare sia la medesima che quella del 
comprare e vendere; e però, lasciato da parte lo stimare, considera ciò 
che accade nelle vendite e nello compero, dove se io fo pagare 120 soldi 
uno staio di grano che vaglia veramente 100, per ristorare il vostro 
danno devo un’ altra volta (larvalo por soldi 80 ; e se io vi avessi fatto 
pagare 1000 soldi uno staio, non vi ricompenserei con darvene poi 
uno staio per soldi 10, ma, sì come volsi prima per un solo staio il 
prezzo di 10 staia, converrebbe che poi dessi a voi staia 10 per il 
prezzo di uno staio. La risposta a questo è di già manifesta nella »o 
lettera, dove ho mostrato, la misura delle stravaganze essere divei’- 
sissima da quella con che si misurono gli scudi, le braccia, le lib¬ 
bre, etc. : e nel presente caso il rendere al compratore quello che 
dette sopra più, persuaso da una stima esorbitante, ristora bene il 
suo danno, ma non medica punto 1’ esorbitanza della stima, la quale 

10. proverò così, F — 13. riduce 1, G — 14. uno si conduce a dua [due, F] ; e però, C, F 
21. di quanto ho detto, C — 24. io vi fo, F — 32. da quelle con, F — 32-33. le libbre : c nel, G 
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è incurabile. Se la grandezza dell’ esorbitanza lusso la medesima che 
la grandezza del danno, dove fusse il medesimo danno sarebbe ancora 
la medesima esorbitanza: e perchè il restituirmi un soldo ristora il 
danno fattomi dal venditore nel farmi pagare 101 soldo un’oncia di 
zafferano elio valeva solamente 100, o con la restituzione di un soldo 
sono rifatto del danno che ricevei dal venditoro mentre pagai dua 
soldi un limone che valeva un soldo e non più, si dove però dire, 
l’esorbitanza nello stimare 101 quello clic vale 100 essere eguale a 
quella elio valuta 2 quello elio vaio uno ? E chi è così cicco che non 
io vegga che se io investo i mia danari in zafferano, perderò sola¬ 
mente 1 per 100, o se io gl’investo in limoni, perderò 50 per 100? 
Dove il Sig. Nozzolini dice, la stravaganza dello stimare essere la 
medesima elio quella del comprare e vendere, meglio era dire, essere 
la medesima che l’inganno nel comprare e vendere ; e perchè quello 
che mi vuol faro paguro soldi 2 i limoni che vagliano solamente un 
soldo 1’ uno, mi vuole ingannare del doppio, o quello del zafferano 
si contenta del- guadagno di uno per 100, però tanto quanto l’inganno 
di quello è maggioro, di tanto la sua stima si deve dire essere più 
esorbitante. Ho dotto di sopra che il restituire il sopra più ristora il 
so danno al compratore, ma non emenda la stravaganza dello stima¬ 
tore, la quale dissi essere incurabile ; il che maggiormente si mani¬ 
festa con figurare la stravaganza nella stima d’altro che di prezzi. 
E che ciò sia vero, dicami il Nozzolini in qual maniera egli emen¬ 


derà la stravaganza della stima fatta sopra 1’ altezza d’una torre, che, 


essendo alta solamente braccia 100, fu stimata 180. Dirà egli forse, 


tal esorbitanza correggersi quando un’ altra simile venga stimata alta 
braccia 20 ? A me pare elio chi dicesse così, non solo non emende¬ 
rebbe la prima esorbitanza, ma no commetterebbe un’ altra maggiore. 

A quello che il Nozzolini dice per aggiugnere chiarezza alla sua 
so verità, che ò elio quando s’ esorbita nel più e nel meno con i mede¬ 
simi nomi di parto o di moltiplico, sempre si trova la proporzione 


aritmetica, o clic egli esemplifica dicendo « Posto che una cosa va¬ 
glia 12, e elio uno se n’allontani nel più per 7» e un altro nel meno 
pure por 7», ne vengono e’ dua numeri 14 e 10, dove apparisce la 


8. l’esorbitanze, G — che valeva cento, F — 11. 100, se io, G limoni, 50, C 1.). mi voi 
fare, G — vagliono, C; vaglion, F —16. mi vole ingannare, G —20. ma non amenda, G — 
2G. simile fusse stimata , V — 
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proporzione aritmetica », dico elio questo è tanto vero quanto il dire 
die i numeri posti in proporzione aritmetica son posti in propor¬ 
zione aritmetica. E elio ciò sia, diffimamo die cosa sia il disporre 
numeri in proporziono aritmetica, o si vedrà chiaramente, dispor nu¬ 
meri in proporzione aritmetica essere 1’ ordinarli con differenze eguali 
fra di loro, cioè por tra di loro l’istesso numero; ma la medesima 
parte d’ un numero ò sompro P istesso numero (come, per esempio, 
la sesta parte di 12 è sempre 2, ete.) ; adunque tanto è dire por tra 
essi la medesima parto di un numero, elio por tra essi il medesimo 
numero: tal die io non intendo elio guadagno ci apporti il nomi-io 
nare di parti cto. Ma posto che alcuna novità o acquisto ci fesse, 
io non però resto capace come, perchè V aggiugnere e ’l sottrarre la 
medesima parte dispone e’ numeri in proporzione aritmetica, ne dova 
in conseguenza seguire che 1’ esorbitanza delle stime s’ abbia a rego¬ 


lare con la proporzione aritmetica. Questo ò un tornare a supporre 
sempre d’ arbitrio quello elio tutta via io nego od ò in questione. 
E qui di nuovo gli bacio le mani. 


Tolomeo Nozzolini ad Andrea Gerini. 

Ter mano del fattore di V. S. ho ricevuto il libro ed insieme le opposizioni 
del Sig. Galilei, alle quali risponderò brevemente, per obbedire a V.S. 20 

Io non so con quale intenzione ella mi faccia scrivere sopra tal materia, nò 
a me tocca il ricercarla ; so bene clic oltre all’ obbedirla, clic la mia intenzione in 
questo caso non ò se non il’ imparare. So io stessi in Firenze, cercherei ogni oc¬ 
casione di poter praticare col Sig. Galilei, per apprender sempre qual cosa da’ suoi 
dotti ragionamenti : poiché ciò non mi ò conceduto, ora clic mi ò nata occasione 
di ragionar seco per lettere, la piglio volentieri per la causa detta : se poi egli 
ne riceva briga e perdimento di tempo nello scrivere, bisogna che egli abbia pa¬ 
zienza. Gli uomini ricchi hanno sempre molti poveri all’ uscio, c bisogna che lo 
comportino ; e così le persone dotte sono infastidite da quelli che cercano il’ im¬ 
parare da loro. E quanto a (inolio che V. S. mi dice di aver operato, clic in questa 30 
sua lettera sia taciuto il mio nome, forse per mia ricoperta, poiché in essa spesse 
volte vien replicato che le cose che io ho detto sono sciocche, vane, puerili, erroneo, 
inette, stoltissime, e altre simili parole, io rispondo che non occorreva avermi 


3. che cosa il, G — 
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questo rispetto : io non mi «doglio elio da lui mi sia detto così, perchè, sapendo 
io che il mio sapere è piccolissimo e il suo è in altissimo grado, non mi ho da 
vergognare che da lui mi sieno date quelle riprensioni che meritamente si ven¬ 
dono alla mia ignoranza. Per tanto, venendo ora al proposito delle opposizioni 
fattemi, rispondo così. 

La prima veramente non è opposizione, ma è una domanda che io spieghi e 
dichiari in che modo la proporzione aritmetica entri negli atti della giustizia 
commutativa, cioè nel vendere, comprare, barattare, prestare etc., attesoché a 
lui pare clic detta proporzione aritmetica non abbia cosa alcuna che fare con 
io simili faccende. Questo fu da me esplicato, ma brevemente, nella prima lettera : 
ora, per soddisfare a tal domanda, la qual mi vien replicata più di una volta 
con lunga solennità di parole, bisogna che io V esplichi un poco più a lungo. 

Aristotile, nel quinto libro dell’Etica, al capitolo terzo, dichiara che la pro¬ 
porzione geometrica si osserva in quella parte di giustizia che si chiama distri¬ 
butiva, alla quale si appartiene giustamente distribuire i premi o le pene, le pub¬ 
bliche imposizioni, gabelle, e retribuzioni, a ciascuno, non già con indifferente 
egualità, ma con tal proporziono che come si ha merito a merito, così si abbia 
retribuzione a retribuzione : e dichiarando come si chiami questa tal proporzione, 
dice così : liane vero proportionem mathcmutici geomctricam vocant. Ma nella giu- 
20 stizia commutativa questa proporzione geometrica non ha luogo, ma sibbene 
r aritmetica, come chiaramente insegna il medesimo Aristotile, nel medesimo libro 
quinto, al capitolo quarto, dovo tratta de iure commutativo , c dice così : Ius vero , 
(piod in conmcrciis est, non illa constat propovtione, sed arithmetica: e questo va 
poi di sotto dichiarando con molto ragioni od esempi. Ter soddisfazione della 
sopraddetta domanda, se io non aggiugnessi altro, credo che questo mi potesse 
bastare: nondimeno non mi parrà fatica seguitar più oltre cogli esempi, per mag¬ 
gior manifestazione di questa cosa. 

Di questo elio di sopra si ò detto, io nella prima lettera posi questo esempio. 
Suppongasi che noi facciamo una divisione di mercanzia comune: voi avete roba 
30 per ventiquattro scudi, ed io per sei; nell’aggiustare questa disuguaglianza, se 
noi la riducessimo alla mezzanità geometrica, cioè alli dodici, colui che avesse 
dodici, resterebbe aggravato, perchè essendo tutta la mercanzia trenta, mentre che 
uno ne ha dodici, l’altro n’ ha dicidotto ; ma se noi la riducliiamo alla mezzanità 
aritmetica, cioè alli quindici, ciascuno avrà il conto suo. È vero clic questo tale 
esempio fu allora per inavvertenza da me chiamato baiatto, ma poco dipoi coi 
ressi 1 * errore. Per tanto non posso negare che non mi sia alquanto punito dui etto 
che il Sig. Galilei, avendo veduto la correzione, in ogni modo più eli una volta 
sia entrato a biasimare detta inavvertenza. Che occorre feiiie i morti ? che accade 
confutare quello che da me ò stato reprobato e corretto? Parevano che Ciò 81 
40 potesse facilmente dissimulare ; ma transeat. 
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Presi questo esempio di divisione di mercanzia comune perche più facilmente 
vi si vedeva questa verità ; ma non è por questo, che la medesima proporzione 
aritmetica non entri anco non solo nello compre, ne’ baratti, nelle prestanze e 
altro commutazioni volontarie, ma ancora nello involontarie, come sono l’usurpa¬ 
zioni, l’ingiurie o 1’ offese, nelle quali in qualche modo entra l’ius commutativo. 
Allora non mi posi a ciò esplicare per evitar prolissità, ma ora, per obbedienza, 
non guarderò a questo. 

Nel predetto capitolo quarto, ci insegna Aristotile che nella giustizia commu¬ 
tativa non si ha rispetto a dignità o merito di persona, ma tutti si stimano eguali; 
e quando uno vende o baratta, non ha a riavere più o mono del giusto por esser io 
più ricco o più nobile, ma ogni cosa si ha a ridurre all’ egualità, come se noi 
fussimo tutti del pari. Ora, quando noi vanghiamo a contrattare insieme, ci ab¬ 
biamo a stimare eguali. Però dichiamo, per esempio, che io vaglia dieci, e voi 
dieci : subito che contrattiamo, io do a voi, o in vendita o in baratto o in pre¬ 
stanza o in altro modo, sei della mia roba: voi diventate di sedici, ed io di quattro. 
Qui bisogna aggiustare questa inegualità : se noi ricorriamo alla mezzanità geo¬ 
metrica, cioè all’otto, col restituirmi quattro io non avrei il mio conto; nò anco 
ò dovere, elio avendo voi dodici più di me, vi si tolga tutto quel dodici per darlo 
a me, pcrchò io diventerei di sedici e voi di quattro, o così tornerebbe la mede¬ 
sima disuguaglianza : ma riducendosi al numero che tra il sedici e il quattro ò 20 
mezzano aritmetico, cioè al dieci, allora sarà fatta la giusta agguagliala. 

Aristotile in detto luogo, per mostrare elio nello commutazioni tutti gli uomini 
si stimarono eguali, quando vuole esemplificare, assomiglia i contrattanti a due 
linee eguali. V. g., supponghiamo che AB ed EH siano due contraenti eguali, e 
per via di alcuna commutazione da AB si levi la parte GB e si aggiunga all'EH, 

che crescerà in EM : por aggiustare questa 

--- * disuguaglianza, si ha da trovare il mezzo 

aritmetico tra EM e CA, il quale sia DI), 
e questo è quello che si chiama il giusto ; 
c poi dall’ EM si ha da tagliare non tutta 30 

itf n * 

quella parte con che supera la AC, ma so¬ 
lamente tutta quella con elio supera il giusto DO : però tagliandone I1M, ed 
aggiugnendola ad AC, essa ritornerà All, come era prima. Inoltre pone altri 
esempi negli atti involontari doli’ offese e dell’ ingiuria, e chiama l’offendere 
acquisto, c 1’ esser offeso perdita, la quale vien poi dal giudice stimata o in 
danari o in altro, per poter ridurre la cosa all’egualità; onde, come dice qui 
Eustrazio nel comento, pare che il giudice chiami a sò l’offenditore, dicendo: < Voi 
eravate prima del pari; v. g., tu eri quindici, ed egli quindici; ora, per l’offesa 
che tu gli hai fatta, la quale da me è stimata nove, tu sei diventato ricco di 
ventiquattro, ed egli è restato povero di sei : ora bisogna ridurre la cosa al giusto, 40 
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il quale è mozzo Ira questi duo ingiusti, ventiquattro o sei. » Se egli fusse mozzo 
geometrico, cioè dodici, non si farebbe la debita uguaglianza, ma sibbene col pi¬ 
gliar mezzo aritmetico. Kd in questa mamora Aristotile ed i suoi conientutori 
dimostrano, la giustizia commutativa governarsi colla proporzione aritmetica, etc. 

Ora non pare a me elio mi resti altro da faro so non mostrare che l’aggiusta¬ 
mento della disuguaglianza dello stimo si appartenga alla giustizia commutativa, 
c per conseguenza si serva della proporzione aritmetica. Questo assai efficace¬ 
mente pare che si possa provare coir uso inveterato, comunemente accettato da 
ognuno. Quando si radducono duo stimatori alla stima di alcuna cosa, v. g. di 
io un podere, e che, avute tutte lo debite considerazioni, sono in differenza, per 
esempio, di cento scudi, e non si vogliono accordare, allora si chiama un terzo : 
al quale se apparirà alcuna ragiono da appressarsi più all’uno che all’altro, la 
dirà, ed accomoderà il negozio ; ma posto che a lui non apparisca alcuna proba¬ 
bile ragiono contro alcuno di loro, si vedo che, secondo un citatissimo costume, 
questo chiamato dà in quel mezzo colla proporziono aritmetica: e non a torto; 
perchè, non gli apparendo alcuna evidente ragione in favore più dell’ uno clic 
dell’altro, perchè debb* egli accostarsi più all’uno che all’altro ? Onde, nel caso 
nostro, se li duo stimatori del dieci e del mille stessero ostinati, c si desse loro 
un tal terzo, elio non vedesse cosa alcuna che lo persuadesse ad approvare più 
20 Tuna stima che l’altra, che altro farebbe egli se non dare in quel mezzo? per 
qual ragione si debb 5 egli accostare più al dicci che al mille? Questo ragioni 
prese dall’uso comune, conservato sempre insino da’ nostri antichi, appresso di 
me sono di grandissimo momento : e però io stimo assai ben provata questa cosa. 
Conosco che io dovrei fermar qui il mio ragionamento, perchè, se le cose dette 
son vere, tutte 1* altre opposizioni cascano a terra, e se elle non son vere, non 
saranno anco di momento alcuno quelle che io sia per dire : nondimeno, per eser¬ 
cizio lilterario, andrò seguitando l’altro opposizioni. 

SECONDA OPPOSIZIONE. 

9 

Mi si oppone clic io abbia mal determinato che la divisione di mercanzia comune 
so appartenga alla giustizia commutativa, perchè, secondo lui, appartiene alla distri¬ 
butiva. Rispondo, che la giustizia distributiva colla sua proporzione geometrica ha 
riguardo al valore e al merito delle persone, e dove trova diversità di merito, non 
distribuisce mai egualmente: ma quando due mercanti dividono una meicanzia 
comune, se 1’ uno di loro avesse più prerogative che non furon mai, non avi a mai 
nella divisione pur un quattrino più della metà. R qui non diiò altio. 

TERZA OPPOSIZIONE. 

Quando io diceva che le due stime del dieci e del mille sarebbono egualmente 
stravaganti quando il giusto prezzo fusso cinquecentocinque, dice che questo sa- 
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rubile vero quando la stravaganza dello stime si pigliasse dalla lontananza dal 
giusto prezzo, ma ella si dee pigliare dall' esorbitanza. Per rispondere a questa 
cosa, bisogna che io mi rifaccia un po’ più da alto. 

Quando V. S. mi propose il presento dubbio, me lo propose con questo pre¬ 
cise parole : < Una cosa vai veramente cento scudi : da uno ò stimata mille scudi, 
e (la un altro dieci scudi : si domanda chi abbia di loro stimato meglio, e chi 
abbia fatto manco stravaganza nello stimare. > Quanto a quelle parole, < meglio 
stimato >, mi pensava elio < migliore stimatore > si dovesse interpretare conio 
nell’ altro coso : v. g., miglior tiratore di arco, di balestra o di stioppo, si chiama 
chi col tiro più si appressa al bersaglio; miglior giuocatoro di pallottole o di io 
trucco, colui ohe, caeteris paribus , si appressa più al sogno: e con questi ini pa¬ 
reva che avesse conformità il caso nostro, o però migliore stimatore fosse quello 
che più si appressa al giusto prezzo della cosa. Considerando quell 1 altra parola 
di < stravaganza >, pensava clic < stravagare > non volesse dir altro che andar 
vagando fuori di qualche cosa, e che tanto maggiore o minore fosse la strava¬ 
ganza, quanto più o meno altri si allontanasse da quella tal cosa: il qual signi¬ 
ficato veniva a tornare il medesimo come quel di sopra. Ora questa stravaganza 
vien chiamata esorbitanza, e guardando io di cavare dalle parole di questa scrit¬ 
tura quel che da lui sia inteso per < esorbitanza >, mi par di raccorre che non 
voglia dir altro che sciocchezza e balordaggine; poiché quando il Sig. Galilei bia- 20 
sima una di queste stime esorbitanti, le chiama sciocche, stolte, 0 da uomo cieco 
di monte, c con altri simili vocaboli: sicché il ricercare quale stima sia più esor¬ 
bitante, non vorrà diro altro se non, (piale stima sia più sciocca 0 balorda. 

Prima che io passi più oltre intorno alla sciocchezza e balordaggine delle 
stime, io voglio supporre quello elio si suppone della sciocchezza e balordaggine 
dello dispute dialettiche. È vero clic il dialettico professa di disputare con qua¬ 
lunque di qualsivoglia problema : ma discaccia dalle sue dispute quegli clic af¬ 
fermassero cose tanto empio elio meritassero gastigo, come chi negasse che Dio 
sia buono, o che il padre si debba onorare, e altre simili ; ovvero negasse cosa 
tanto chiara che quel tale mostrasse di esser privo di sentimento, come chi ne- 30 
gasse che la neve fusse bianca, o che il fuoco lusso caldo. Nel medesimo modo 
tengo che non si debba aver considerazione di quelle stime che senza alcuna 
scusa mostrino elio lo stimatore sia privo di cervello, come sarebbe che uno, ve¬ 
dendo scoperte sopra una tavola diecimila (loppio, dicesse che fussero una 0 due, 
ovvero che Montemorello gli paresse una laguna, oche un vitello pesasse quanto 
un grillo, o che cinquecentocincpie piastre fiorentine pesassero una libbra, 0 altre 
simili : però da simili sciocchissime stime non voglio che si piglino argomenti 
contro di me. Però da certi estremi non si può giudicare della natura della cosa: 
sebben si vede che una gocciola di acqua sta rotonda come una palla sopra un 
mattone, ovvero sta pendente da un tetto senza cadere, non si può poi arguire 10 
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che un baril di acqua sia por fare il medesimo : e sebben nelle precedenti lettere 
ho ragionato di quelli stimatori che stimano uno scudo, ovvero dieci, quel cavallo 
cho vai cento, nondimeno ho supposto elio questi conoscessero qualche probabil 
cagione di stime cosi basse ; come dire, pensassero che quel cavallo avesse tale 
' fermiti!, cho in breve diventasse una carogna, o che dovesse morire la sera me¬ 
desima, o altre simili. Avendo dunque, per nostro supposto, scacciato da’ nostri 
ragionamenti queste sciocchissime stimo, noi vedremo cho la stravaganza non 
vuol dir altro che lontananza dal giusto : il che apparo così. Quando 10000 doppie 
da uno stimatore son giudicate due, e da uno 20000, sebben ò più vicino al vero 
io quel di due che quel di 2DOOO, nondimeno confesso cho sari! più sciocco: ma 
partianci da questi estremi, non mi si argomenti da una gocciola di acqua a un 
barile sia lecito a ino quello cho ò lecito a ogni disputante, partansi da noi 
questi sciocchissimi stimatori, o parliamo di due stime più giudiziose : una cosa, 
che vale sessantacinque, da uno ò stimata sessanta, e dall’ altro settanta ; qui 
non è esorbitanza nò sciocchezza : ora, so il giudizio della stima non si ha da 
pigliar dalla vicinanza del giusto, da qual altra cosa si avrò egli a pigliare ? Si 
vede puro che quella stravaganza vuol dir lontananza dal vero, poichò in tutto 
lo stime ò stravaganza o poco o assai, ma non giù in tutte ò sciocchezza. Ora, 
se il giudizio di questo duo stime di sessanta e settanta si piglia dalla vicinanza 
M del giusto, perché non avverrò, il medesimo anco nell’altre? 

Inoltre, supponghiamo che si disputi del peso di una cosa che in verità pesi 
libbre sessanta, e da uno sia stimata libbre cinquantacinquc, o dall’ altro cin¬ 
quanta: qui ambidue hanno stimato meno, e puro si dà la vittoria a chi più si 
appressa al giusto. Se quella cosa fusso in verità pesata quaranta, amendue avieb- 
bon detto più, o nondimeno sarebbe stimata miglioro quella stima che più si 
appressasse al giusto. Ora, se quando amendue pendono nel più, ovvero amendue 
nel meno, si misurano le stime colla vicinanza del giusto, qual sarà la cagiono 
che quando un pendo nel più e 1' altro nel meno, non si abbia a osservare il me¬ 
desimo ordine? 

*) Inoltre, io considero lo parole del dubbio proposto, dove, dato che uno stimi 
dieci, e uno mille, quel cho vai cento, si domanda due cose: una, chi abbia 
meglio stimato; l’altra, chi abbia fatto minore stravaganza. Quanto a quel < me¬ 
glio stimato >, dico cosi : Dove è il buono e il meglio, bisogna ancora che sia 1 ot¬ 
timo, perché dove ò una cosa buona e poi un’ altra migliore, se non si terminasse 
nell’ottimo, si darebbe il processo in infinito: trovato l’ottimo, gli altri buoni 
tanto sono stimati migliori, quanto più s’appressano all’ottimo: nelle stime 1 ot¬ 
timo è il giusto; adunque quanto 1’altre stime manco s’allontanano dal giusto, 
tanto saranno migliori : sicché la lontananza dal giusto determina quel < meglio 
stimato >. Ora, se il fare manco stravaganza fusse il medesimo che meglio stimare, 
io non ci sarebbe più dubbio alcuno. Qui io voglio credere che siano cose diveise, 
vi. 78 
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acciò io non noti (li superfluità il propositore del dubbio, che abbia fatta la me¬ 
desima domanda due volte, ovvero in due modi. Però è verisimile che si debba, 
distinguendo, dire che, delle stime, alcune sono vicino al giusto, ed alcune molto 
lontane, e elio queste seconde sieno chiamate le stravaganti, e che il detto pro¬ 
positore abbia veduto che amendue lo stime sieno molto lontane, c però abbia 
domandato quale di loro sia manco stravagante. Per determinare il vero in questo 
caso, panni che si debba di nuovo distinguere, dicendo : Di queste stimo strava¬ 
ganti, alcuno hanno la loro stravaganza chiara manifesta ed espressissima a i 
sensi, senza alcuna probabil cagione di tanta sciocchezza, come chi stima due 
quelle doppie clic son 10000 ; alcune altre hanno la loro stravaganza più coperta io 
e con qualche probabil ragione, come chi vedendo una balletta di piombo che 
pesa dugento libbre, pensando che sia stoppa, la stima dicci. Se noi parliamo di 
queste seconde, dove sia bisogno venire al pesare, misurare o contare, dico che 
in queste procedono benissimo tutti i miei ragionamenti fatti di sopra; perchè 
a che effetto si vien egli al peso e alla misura, se non per vedere chi più si sia 
appressato al giusto? Se noi parliamo di quello prime esorbitanze sciocche, dico 
che di queste ninno artefice o scientifico dovrebbe parlare o dar regola, perchè 
debbono essere scacciate da gli uomini giudiziosi : quando mai viene in disputa 
se un grillo pesi quanto un vitello, o se monte Morello sia una laguna? Ma caso 
eh’ e* se ne debba ragionare, per isminuzare anco un po’ più questa faccenda, io 20 
voglio farne un’ altra divisione, dicendo : Di queste esorbitantissime stime, alcuno 
hanno 1’ esorbitanza manifesta da una parte sola, 0 del meno 0 del più, come 
quella delle 10000 doppie stimate duo nel meno e 20000 nel più, dove apparisco 
più sciocchezza nel meno che nel più : alcune altre hanno la sciocchezza mani¬ 
festa dall’una e dall’altra parte, corno se il Gigante di Piazza fusse stimato un 
braccio, nel meno, e alto quanto il Palazzo, nel più, nelle quali amendue stime 
si vede apertissima la stoltizia. Se noi parliamo di quelle da una parto sola, dico 
che da quella parte sempre apparirà la sciocchezza non solo in proporzione aritme¬ 
tica, ma anco in geometrica. Do questo esempio : Io sto appoggiato a una torre 
alta trenta braccia, 0 la stimo, e dico che essa non ò niente alta più di me, c so 
un altro dice eli’ ella è alta trecento braccia : qui ò la proporzione geometrica, 
e non di mono la mia stima sarà sempre tenuta più sciocca, perché senz’ altra mi¬ 
sura si vedo che io dico un estremo sproposito, dove a voler vedere di quell’ altro 
bisognerà venir alla misura. Ma se noi parliamo di quelle elio hanno la scioc¬ 
chezza dall’ una e dall’ altra parte, dico che, poiché in queste la stravaganza e 
la sciocchezza non decide la questione, bisognerà venire alla misura del Gigante 
e del Palazzo, e guardare quale delle due stime si sia più appressata al vero. 
Sicché in tutti i modi pare che la cosa torni qua, che la stravaganza delle stime 
s’abbia a misurare colla vicinanza del giusto. 
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QUARTA OPPOSIZIONE. 

Questa proposizione è intorno al ritrovar le stime coll’eccesso del meno cor¬ 
rispondente all’ eccesso del più in proporziono aritmetica. Mi è domandato così : 
Quando il cavallo di cento scudi sarà stimato nel più mille, qual sarà la stima 
del meno? A questo rispondo che, senza fare a quel cavallo una covertina si 
ricca, ci è un altro modo, col dir cosi : Come tu per un cavallo, chiedendo mille 
scudi, vuoi dieci prezzi, o cosi io por un prezzo solo voglio dieci cavalli ; e però 
stimo che dicci cavalli vagliano cento scudi, e questo non perchè io stimi che 
essi vagliano dieci scudi 1’ uno, ma per avere sopra dieci cavalli quella tanta 
io stravaganza nel mono, che corrispondesse a quella del più. 

Questa medesima domanda fece l’amico di Roma, dicendo: So il cavai di 
cento fusso stimato dugento nel più, a volerlo con pari proporzione stimar nel 
meno, bisogna diro che egli vaglia nulla. A questo io risposi che, senza venire 
a questo sproposito del nulla, ci era un’ altra via, col dire che, così come tu, 
chiedendo dugento, chiedi due prezzi per un cavallo, così io per un prezzo chiedo 
due cavalli, stimando che duo cavalli vagliano cento scudi. Ora dal Sig. Galilei, 
nella poscritta, mi viene opposto che io abbia mosso in campo l’offerta del nulla. 
Leggasi la mia terza lettera; non si troverà che io dica questo: anzi per non 
aver a discender a questo, di stimar nulla un cavallo, ho trovato l’altro modo, 
so di chiedere e stimar duo cavalli cento scudi. È ben vero che io soggiunsi che in 
questo modo, di stimar cento due cavalli, vi era nascoso il nulla, ma non già 
aperto e spropositato, come sarebbe dicendo < Io stimo nulla questo cavallo > ; 
perchè, mentre io stimo duo cavalli cento scudi, non vedo che si faccia alcuna 
menziono del nulla. Però tutto quello che nella poscritta è detto contro di me 
in questa materia, è detto a torto, per non aver ben guardato la mia lettera. 

QUINTA OPPOSIZIONE. 

Mi oppono eh’ io abbia detto che la stravaganza delle stime si abbia a pi¬ 
gliare dalla perdita pecuniaria ; e però in quello dove non sia perdita pecunia¬ 
ria, sehhen sieno stravagantissime, a mio detto, non sarà errore nessuno. Io ho 
30 guardato un po’ di bozza clic io ho quassù della mia prima lettera, e non ci 
trovo questa cosa : ma io voglio concedere eh’ ella ci sia, e rispondo che io non 
considero quella perdita pecuniaria se non quanto ella ò lontana dal giusto, dalla 
qual lontananza tengo ohe si debban giudicare le stravaganze delle stime. 

8KSTA OPPOSIZIONE. 

Fa instanza clic tutti i conti de’ mercanti son fondati sulla regola del tre, e 
però malamente io ho scacciato la proporzione geometrica da i traffichi mer- 
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cantili. Rispondo olio ò vero elio nel trovare i prezzi di tutte le cose, P acquisto 
de’ cambi o ricambi, nel ritrovare il merito di ciascuno che ha capitale nella 
compagnia, o nel ritrovare tutte lo difficoltà de’conti do’mercanti, si adopera la 
proporzione geometrica: ma nello suddetto azioni non consiste la commutazione; 
quando noi verremo all’ atto di commutare e di aggiustare i nostri debiti, allora 
ci entra la proporzione aritmetica. Piglio questo esempio: Quando voi mi vendete 
trenta libbre di seta, mentre che si va cercando per ora, colla regola del tre, a 
lire venticinque la libbra, quanto varranno libbre trenta, noi non siamo ancora 
nella commutazione; ma quando si sarà trovato che io sia debitore di lire 750 e 
elio noi verremo all’atto di pareggiarci, allora si fa la commutazione: e qui si io 
adopera la proporziono aritmetica, nel modo che ci ha insegnato Aristotile. 

SETTIMA OPPOSIZIONE. 

Mi risponde che a voler giudicar lo stravaganze elei li duo stimatori del mille 
e del 10, io adoperi per misura una moneta. Ed io rispondo che così si dee fare: 
le misuro hanno a esser convenienti al misurato; qui si tratta di misurar que¬ 
ste due lontananze dal giusto, che consistono in danari, e perciò ci vuol misura 
di moneta; quando si tratta di stime che consistono in braccia, si adoperali 
braccio; quando in barili, si adopera il barile; e così in tutte P altre: stando 
sempre fermo qui, elio queste stravaganze s’abbiano a ponderare secondo la lon¬ 
tananza (lai giusto; e secondo clic sarà, questo giusto, o moneta o tempo o linea 20 
0 superficie 0 altra cosa, so gli hanno ad appropiaro lo sue convenienti misure. 


OTTAVA OPPO8IZIONK. 


In quest’ottavo luogo, con una sola cauziono mi difenderò da molte opposi¬ 
zioni a un tempo. La cauzione ò questa : Io non voglio uscire della quistione 
proposta: la quale ò fondata sulla considerazione di duo stime di una cosa sola; 
e però quello clic mi si opporrà intorno allo stime di cose diverse, non ha che 
fare col nostro proposito. Tutto quello che io ho detto, determinato 0 concluso, è in 
considerare due stimo d’una cosa sola, i quali detti non si posson poi verificare 
in diverso proposito, quando si va comparando insieme stimo di cose diverse: 
però tutti quelli inconvenienti elio sono addotti da lui, quando va comparando so 
insieme la stima della noce e del gioiello, la stima del monte e del vitello, la 
8 tini a della torre o del giovenco, non hanno che fare niente contro di me. A me 
basta che i miei detti si verifichino nelle duo stime di una cosa sola: se poi in 
altro proposito patiscono difficoltà, non ha a parer maraviglia. 


NONA E DECIMA OPPOSIZIONE. 

La nona opposizione ò intorno a colui che, vedendo 10000 piastre sopra una 
tavola, le giudicasse due 0 tre ; la decima, di quello elio giudicasse monte Mu- 
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reHo una laguna: allo quali non intendo di rispondere, per la ragion dotta noli’op¬ 
posizione terza, attesoché di simili sciocchissime stimo non si dee entrar in disputa. 

UNDECIMA OPPOSIZIONE. 

Questa è intorno all’ uso comune che ordinariamente si suol conservare nella 
decisione delle dispute di simili stime: il qual uso fu da me esemplificato col¬ 
l’esempio delle scommesse elio i beccai soglion fare a chi più s’appressa alla 
vera stima del peso di alcun loro animale; dove se 1’ uno dirà quarantotto, l’al¬ 
tro (lodici, solo il trenta è lasciato di parità, ma da’ trenta in giù la vittoria è 
del dodici, da quivi in su del quarantotto ; e non si ò mai veduto che in simili 
io casi si vada cercando mezzanità geometrica. Contro a questo mi sono dette due 
cose: l’una, che quelli che così giudicano sono ignoranti; il che quando sia vero, 
comprenderà una grandissima parte degli uomini di questo mondo, che pur fanno 
professione di giudicar bene in questo caso: l’altra, che questi beccai, come 
esperti e pratichi in simili scommesse, si appressano colla stima al vero peso, e 
se una cosa sarà cento libbre, a discosta™ molto, 1’ uno dirà novanta, c 1’ al¬ 
tro 110; ma in questi due numeri poca differenza ò dal mezzo geometrico al- 
Taritmetico, e questa poca differenza non ò da loro considerata; però se ne 
stanno al mezzo aritmetico. Questo non mi acquieta, perchè, se non ci fusse dif¬ 
ferenza so non un’ oncia sola, se fusse dovere attaccarsi al mezzo geometrico, 

20 quello a chi e* fusse favorevole, per vincer la scommessa vi si appiglierebbe. 
Inoltre, facciamo che questi medesimi beccai vengano in disputa d’ un’ altra cosa, 
a loro non tanto nota ; v. g., supponghiamo che due di costoro vedino una bal¬ 
letta ammagliata, e l’uno, credendola stoppa, la stimi libbro dieci, e l’altro, 
credendola zecchini, la stimi libbre mille, c sopra di ciò facciano scommessa a 
chi piò s’appressa al vero : è egli da credere che essi fussero per lasciare il lor 
solito costume, o che volessero andar cercando il mezzo geometrico? Io credo di 
no; e ancora quando si venisse alla stadera, io non credo mai che alcun giudice 
desse il torto a quel del dieci, ogni volta clic si trovasse che il vero peso fusse 
da 505 in qua : e di quest’ uso tanto comune e tanto approvato, come ho detto 
30 di sopra, mi pare clic si abbia a fare grandissimo conto. Di quell’ esempio che 
qui è da lui addotto, che un beccaio stimi un vitello manco di un’oncia, non fo 
caso nessuno, per la ragion detta di sopra all’opposizione terza: si ha a ragio¬ 
nar di stima che abbia faccia di stima, e non d’una estrema pazzia. 

DUODECIMA OPPOSIZIONE. 

Seguono ora le opposizioni della poscritta : la prima delle quali ò intorno a 
quell’offerta del nullq, della quale abbiamo di già ragionato nell’opposizione 
quarta; però non occorre qui replicarlo. L’altra sta intorno a un’opposizione 
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fattami nella lettera dell’amico di Roma, intorno a’guadagni e alle perdite 
de’ mercanti : la quale opposizione era questa. Quando il cavallo di cento scudi 
ò stimato nel meno uno scudo, a servar la proporzione aritmetica dovrà nel più 
essere stimato 199 : e così verranno questi tre numeri, uno, cento, 199, ne’ quali 
andando dalla sinistra verso la destra, cioò dall’ uno al cento, e dal cento al 199, 
si fa due processi di guadagno, ma molto differenti; perché quando l’uno di¬ 
venta cento, si guadagna 9900 ; ma quando il cento diventa 199, si guadagna 
solamente novantanove per cento : andando poi dalla destra verso la sinistra, 
cioò dal 199 al cento, o dal cento all* uno, si fa due processi di perdita, ma si¬ 
milmente molto diversi; perchè quando il 199 diventa cento, si perdo inaino a io 
cinquanta per cento; ma quando il cento diventa uno, si perde novantanove per 
cento : e però questa cosa non può star bene. A questa opposizione io diedi nella 
terza lettera due risposte. La prima sia questa: I guadagni del tanto per cento 
son fondati sulla regola geometrica del tre, e questi tre soprascritti numeri son 
disposti in proporzione aritmetica : or come può da un fondamento di numeri 
aritmetici nascer la proporzione geometrica? queste sono spezie diverse di pro¬ 
porzione, e non può l’una nascer dall’altra: sarebbe appunto voler che dalle 
gatte nascessero i cani. L’ altra risposta, che io diedi, fu questa : che a voler pro¬ 
ceder bene ne’ sopraddetti tre numeri, non bisogna andare da sinistra a destra, 
nè da destra a sinistra, ma dal mezzo a gli estremi, cioè dal giusto verso amen- 20 
due gl’ingiusti, cioò dal cento verso l’uno e verso il 199; e allora saranno le 
perdite e i guadagni eguali, perchè quando il cento diventa uno, si perde novan¬ 
tanove per cento, e quando il cento diventa 199, si acquista novantanovo per cento. 

Ora il Sig. Galileo, lasciando stare la prima risposta, la quale io stimo la 
buona, dà contro alla seconda, col dire che sebben la perdita di novantanove per 
cento è eguale all’ acquisto del novantanove per cento, nondimeno in questi due 
processi il mercante non apparisce egualmente perito e giudizioso ; e in dimo¬ 
strar questa cosa fa una lunga dimora. Ma io brevemente me ne spedisco, di¬ 
cendo che io non fo caso se il mercante in questi guadagni e perdite apparisca 
più giudizioso o no. Che importa a me questa cosa ? io dissi così per mostrare 30 
che in qualche modo, secondo i tre numeri posti di sopra, si trovava egualità di 
perdita e di guadagno. Ma quando ancora questa mia seconda risposta non va¬ 
lesse nulla, io non me ne curo, pur che resti buona la prima, contro la quale 
non mi vien detto cosa alcuna. Quando a un dubbio fattomi io do due risposte 
mi basta che me ne sia menata buona una sola, perchè in virtù di quella sola 
penso d’ aver soddisfatto all’ obbligo. 

DECIMATRRZA OPPOSIZIONE. 

Questa è intorno a un mio detto contenuto nella mia terza lettera, dove con 
quell’ esempio dello staio del grano, che vai cento soldi, venduto una volta cen- 
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tovcuti e un’ altra ottanta, voleva dalla egualità della restituzione argumentare 
all’egualità della lontananza delle stime del più e del meno. Il Sig. Galilei mi 
oppone duo cose. Prima dice, e dice bene, clic questa mia ragione varrebbe so 
la stravaganza delle stimo si misurasse colla lontananza dal giusto, ma che que¬ 
sto, appresso di lui, è falso. In questo ha ragione, in quanto che bisogna prima 
decidere se la stravaganza delle stime si ha da misurare colla lontananza dal 
giusto o no ; poi si potrà determinare se questo mio detto sia falso o no. La se¬ 
conda cosa, che mi oppone, ò elio a questo mio detto ne seguiterebbero molti 
inconvenienti, quali sono da lui tutti fondati sulla comparazione di stime di cose 
io diverse. Ma a questo io dico, che tutto quel die io dico ed ho detto in questa 
materia, mi basta che abbia verità nelle stime di una cosa sola, perché di que¬ 
ste stime di una cosa sola lio sempre inteso e ragionato ; e quello che è detto 
a un proposito, non ò maraviglia che trovi e patisca diflicultà in un altro. 

ULTIMA OPPOSIZIONI*!. 

L’ultima opposizione ù contro a un altro mio detto della medesima terza let¬ 
tera: il quale essendo similmente fondato sul medesimo fondamento, chela stra¬ 
vaganza delle stime si misuri colla lontananza dal giusto, a ragione vien ribut¬ 
tato dal Sig. Galilei, che tiene che questo fondamento sia falso. Bisogna dunque 
aspettare la decisione della verità o falsità di quel fondamento, e poi si deter- 
20 minerà della verità o falsità di questi miei ultimi detti. 

Questo ò quanto mi occorre diro intorno allo predette opposizioni. E di tutti 
questi miei ragionamenti in tutto e per tutto mi rimetto al giudizio del Sig. Ga¬ 
lilei, il quale io onoro e reverisco e osservo con tanto affetto, che egli non ha 
da pensare che questo clic io scrivo sia scritto ad altro fine che per imparare 
da lui. Mi sa ben male che per conto mio abbia avuto briga di questa sua scrit¬ 
tura così lunga, massimamente essendo egli spesso infastidito da simili molestie, 
come egli dice nell’ ultimo ; ma pure, come io dissi in principio, bisogna che egli 
abbia pazienza, e gli convien far conto d’ esser a similitudine d’ una finissima 
pietra di paragone, sopra la quale ogni studioso desideri dare un’ arrotatura al 
30 coltellino dell 1 ingegno suo per acquistarne sottigliezza e perfezione. E con questo 
line, a V. S. ed a lui bacio le mani. 


Tolomeo Nozzolini ad Andrea Gerini. 

Nell’ ultima lettera di V. S. mi vien significato come ella dubita che la mia 
ultima scrittura sia per ritrovare inciampo, in quanto che 1’ autorità di Aristo¬ 
tile appresso a’ mattematici moderni è di poco momento. A questo io dico, che 
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quando mi abbia a esser opposto questo, qual cosa risponderò io: ma in tanto, 
acciocché la mia causa non resti al tutto priva di patrocinio, poiché per me non 
ha a valere nò autorità di Aristotile nò alcuno uso inveterato, mi piace di ad¬ 
durre a mia difesa un’altra ragione, la quale io riserbava per ultimo refugio; 
ma poiché io vedo che ogni altra cosa pcriclita, 1’ addurrò di presente. V. S. si 
servirà di essa secondo clic più le parrà opportuno. 

Nella predetta mia scrittura mi sono affaticato in mostrare conio nella no¬ 
stra disputa si dee adoperare la proporziono aritmetica : ora con una ragion sola 
voglio mostrare elio in nessun modo vi si può adoperare la proporzione geome¬ 
trica. E per provarlo, la prima cosa io suppongo che se noi siamo appresso a io 
una scala, o ragioniamo di salire, noi intendiamo andare dall’ infimo grado verso 
il supremo; se noi ragioniamo di scendere, noi intendiamo andar dal supremo 
verso il più basso: similmente, se noi abbiamo due numeri disegnali, come otto 
o quattro, so noi ragioniamo di maggioranza o di tutto o di multiplice, noi 
riguardiamo dall’otto verso il quattro; se noi ragioniamo (li parte e di mino¬ 
ranza, noi riguardiamo dal quattro verso 1’ otto. Questa cosa manifestamente ci 
dimostra Euclide, quando, nel principio del quinto libro, definendo la parte, dice: 
Pars est magnitudo magnitudinis minor maioris, cioè un rispetto della minore 
verso la maggiore ; e poi, definendo il multiplice, dice: Multiplex autem, maior 
minoris, cioò un rispetto della maggiore verso la minore. 11 medesimo appunto so 
va replicando nel principio del settimo libro, dove parla de’ numeri : Pars est 
numcrus numeri minor maioris ; multiplex vero , maior minoris. In somma la mag¬ 
gioranza importa andare dal maggiore al minore, e la minoranza importa an¬ 
dare dal minore verso il maggiore. 

Dipoi io piglio le parole del Sig. Galilei, dette da lui nella prima scrittura 
mandatami da V. S., nella quale era posta la decisione del nostro dubbio se¬ 
condo la sua sentenza: dove dice così: < Egualmente deviano dal giusto quei 
due che stimano, uno il doppio più, e 1’ altro la metà meno, uno il decuplo, e 
1’ altro la decima parte > : e per questa ragiono vuole che qui sia proporzione 
geometrica, perché come si ha il mille al cento, così si ha il cento al dieci. so 

Ora, per lo contrario, io dico così : Quando io considero la prima stima, che 
è di maggioranza, cioè del decuplo più, io vo dal maggiore al minore, cioò dal 
mille al cento ; ma quando io considero la seconda stima, che ò di minoranza e 
della decima parte, io vo dal minore al maggiore, cioò dal dieci verso il cento : 
ma se la cosa sta così, dove si ò mai trovato che proporzione alcuna geometrica 
si ritrovi tra due processi, de’quali uno vadia dal maggiore al minore, e V altro 
dal minore al maggiore ? Questo non si troverà mai. Piglinsi tutte le spezie di 
proporzione geometrica raccontate da Euclide nel principio del quinto libro, e 
guardisi la omologa, V alterna, la inversa, la composita, la divisa, la conversa, 
la ex acquali, la ordinata, la perturbata, e se altre ve ne sono : in tutte mani- 40 
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fastamente si vedrà, che se nel primo processo si va dal maggiore al minore, 
nel secondo si ha da lare il medesimo ; so nel primo dal minore al maggiore, 
nel secondo si fa il medesimo. Ma qui, noi caso nostro, se nel processo della 
prima stima si considera il decuplo pivi di maggioranza, cioè si va dal mille al 
cento, e nel processo della seconda stima, che è di decima parte e di minoranza, 
si va (lai dicci al cento, come si può dire elio sia geometrica proporzione nel 
dire: Come si ha il mille al conto, così si ha il dieci al cento? Questo non sarà 
mai vero. 

Se voi vorrete dire che la proporzione geometrica si salvi disponendo i nu¬ 
lo meri così < mille, cento, dieci >, e col dire < Come si ha il mille al cento, così 
si ha il cento al dieci >, rispondo che questa non sarà la nostra disputa. Noi ra¬ 
gioniamo di due stime di una cosa, delle quali ci sia una del meno, cioè vadia 
dal minore al maggiore ; ma nel modo predetto ambedue sono del più : quando 
si va dal mille al cento, questa è del più ; quando dal cento al dieci, questa è 
del più. Quando saranno due stime di cose diverse, che ambidue pendano nel 
più ovvero ambedue nel manco, confesso che vi si possa trovare la proporzione 
geometrica; ma nelle stime di una cosa sola, delle quali una penda nel più e 
l’altra nel meno, so vi si trova mai proporzione geometrica, voglio che mi sieno 
cavati gli occhi. 

20 Nella proporzione aritmetica non dà fastidio alcuno che una stima sia del più 
e una del meno, perchè quivi non si guarda se non la lontananza, e tanto è an¬ 
dare dal maggiore al minore, quanto dal minore al maggiore : tanta lontananza 
ò dall’ otto al quattro, quanta dal quattro all’ otto ; tanto è da casa mia a casa 
vostra, quanto da casa vostra a casa mia. Ma nella proporzione geometrica non 
è così : non è vero che così si abbia l’otto al quattro, come il quattro all’ otto, 
perchè 1’ uno è doppio e 1’ altro è metà. E questo mi basti intorno a questa ra¬ 
gione: la quale se mi sarà soluta e abbattuta, prometto di non voler più diro 
una parola. 


vi. 


v 
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Io ho un ferraiolo che vale scudi cento ; qual ferraiolo m’ è stato stimato da 
due, uno de’ quali 1’ ha stimato scudi dieci, e 1’ altro scudi mille : si domanda 
chi meglio di loro l’abbia stimato, e chi abbia fatto maggiore stravaganza. 


Affermo io Galileo Galilei, per lo ragioni addotte nella mia scrit¬ 
tura, li due stimatori nel soprascritto caso aver egualmente deviato 
dalla vera stima, ed aver commesse stravaganze eguali. 
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ATTENENTI ALL’IDRAULICA. 





AVVERTIMENTO. 


Con decreto del 20 dicembre 1630 (,) Galileo, quale Matematico primario del 
Granduca di Toscana, veniva invitato, a nome del Granduca stesso, ad interve¬ 
nire, insieme con Giulio Parigi, architetto di Sua Altezza, e con gli ingegneri Ales¬ 
sandro Bartolotti e Stefano Fantoni, in una visita del fiume Bisenzio, per poter 
poi, col Parigi, riferire intorno allo proposte elio i detti ingegneri avevano pre¬ 
sentate con V intendimento di rimediare alle frequenti inondazioni di quel corso 
d’acqua. Tal visita fu dipoi differita per pili cagioni, tra cui una fu Pessersi voluto 
che Galileo cd il Parigi esaminassero prima le scritture fatto dai due inge¬ 
gneri; dei quali il Bartolotti pensava che l’ottimo provvedimento fosse di levare 
le tortuosità del fiume, riducendolo in un canale diritto, laddove il Fantoni giudi¬ 
cava questo spediente di nessun utile effetto o proponeva invece altri restaura¬ 
meli. Galileo, che inclinava nella sentenza del Fantoni, adempì l’incarico ricevuto 
esponendo V opinione sua intorno a questa materia in una lunga lettera diretta 
il 1G gennaio 1630, di stile fiorentino, a Raffaello Staccoli, auditore della Camera 
del Granduca, la quale, già più volte stampata {t> , qui riproduciamo. 

Alla lettera del 1G gennaio 1631 abbiamo però fatto precedere alcuni appunti, 
attenenti a questo medesimo argomento, elio si leggono, autografi di Galileo, nel 
Tomo III (car. 13 r. — 15£.) della Par. V dei Manoscritti Galileiani presso la Bi¬ 
blioteca Nazionale di Firenze. Essi rappresentano molto probabilmente le osser- 


Mss. Galilei Ani nella Biblioteca Nazionale di 
Firenze, Par.V,T. Ili, car. 45. Il decreto del 20 di¬ 
cembre fu provocato da un « memoriale » presentato 
noi sottombre a S. A. o « soseritto da numero 168 
persone », lo quali ai lagnavano dolio disastroso inon¬ 
dazioni a cui soggiacevano i torroni da esse posse¬ 
duti, per causa del Bisenzio e di altri corsi d’acqua. 
Detto memoriale ò nell’Archivio di Stato in Fi¬ 


renze, Capitani di parte ed Uffxtiali de'Fiumi, Filza 00 
di Suppliche, 1080, 800, car. 288 c seg. ; noi citato 
Tomo dei Mss. Galileiani vi sono poi anche altri 
documenti relativi a questa materia. 

<*> Por la prima volta nello Opere di Galileo 
Galilei, In Firenze, MDCCXVI1I, T. Ili, pag. 7-22. 
Venne anche inserita in alcune edizioni della celebre 
Raccolta d'autori che trattano del moto dell' acque ecc. 
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vazioni clic al Nostro suggeriva 1’ esame dello scritture del Bartolotti e del Fan- 
toni, o ch’egli, secondo il suo costume, segnava sulla carta di mano in mano gli 
si affacciavano alla mente, preparando così la materia per la lettera allo Staccoli 
elio aveva in animo di stendere* 0 . 

Di questa lettera ò pervenuta (ino a noi la minuta autografa, che, col titolo, 
pur autografo, di < Scrittura sopra Bisenzio >, è nel citato Tomo (car. 3r. — \2t.) 
dei Manoscritti Galileiani; inoltre noi no conosciamo tre copio del secolo XVII: 
una, nello stesso Tomo che contiene 1’ autografo (car. 18r. — 25 L ); un’altra, in un 
quaderno di sedici carte non numerate, appartenente all’Archivio Bichi-Ruspoli- 
Forteguerri in Siena; ed una terza, nel cod. 293 (car. 45 e seg.) della Libreria 
del Comune e dell’ Accademia Etnisca di Cortona. Questo copie, confrontate con 
l’autografo, presentano non solo di quelle leggiere differenze, fonetiche grafiche 
morfologiche, che ò impossibile non incontrare tra manoscritto e manoscritto, ma 
anche diversità più gravi, concernenti ora la forma ora la sostanza, che dobbiamo 
considerare corno correzioni, o modificazioni, ed aggiunte introdotto dall’autore 
stesso e delle quali l’abbozzo non serba traccia. A noi parve pertanto clic doves¬ 
simo, ripubblicando la lettera sopra il Bisenzio, attenerci, bensì, alla sicura scorta 
della bozza autografa per tutto quel clic risguarda quelle minori varietà, ma accet¬ 
tare, ad un tempo, dalle copie quanto apparisce frutto di posteriori correzioni 
attribuibili a Galileo. Nelle varianti e nei passi nei quali abbiamo seguito le copie, 
abbiamo dato la preferenza, per regola, al codice Senese, clic dei tre ci parve il 
migliore 10 . Coiulucendo in tal modo la nostra edizione, e, forse per i primi, ap¬ 
profittando dell’autografo, che altri editori, a quanto sembra, si limitarono a citare, 
abbiamo però registrato appiò di pagina, con la sigla G, quelle lezioni dell’abbozzo 
che non furono introdotte nel testo, e insieme alcune varianti, alquanto notevoli, 
delle copie, che non abbiamo osato sostituire alla lezione dell’autografo, perchè 
dubitammo che fossero dovute non, come le altre, al Nostro, ma a trascuratezza 
o ad arbitrio dei copisti. Nel segnare tali varianti, indicammo con la sigla A 
la copia che ò nei Manoscritti Galileiani, con B il codice Senese, con G il Cor- 
tonese, e con Z 1’ accordo di A, B e (3. Anche il testo (li questa scrittura pos¬ 
siamo sicuramente affermare che ha guadagnato di molto sulle precedenti edizioni. 

Alla lettera sopra il Bisenzio facciamo seguire tre altre brevi scritture, pure 


Questi appunti furono dati por la prima rolta 
alla luco negli Inedita Galilaeiann, Frammenti tratti 
dalla Bibliotoca Nazioualo di Firenze, pubblicati od 
illustrati dal prof. Antonio Fa varo, nelle Memorie del 
R. Istituto Veneto di eoienze, lettere ed arti, voi. XXI, 
Vonozin, 1880, pag. 454-459. 

Il cod. -4 o il cod. D concordano nella lo- 
ziono quasi sempre, ma B è più corrotto. Il cod. G 
offro nn testo molte volto raffazzonato, a quanto 
sombra, arbitrariamente : singolarità notevoli di esso 


sono, com’ è indicato ai rospottivi luoghi tra lo va¬ 
rianti, Fomissiono delle lin. 16-18 doli a pag. 030, o, 
in conseguenza, la sostituziono di due a tre alla lin. 7 
(lolla stessa pagina,o l’omissione del tratto da pag.636, 
liu. 11, a pag. 639, lin. 33. Il cod. G potrobbo ossoro 
qnollo stesso cho è ricordato dal Takoioni Tozzktti, 
Notizie degli aggrandimcntx delle ecienze Jieiche OCC., 
Tomo primo, In Firenzo, MDCCLXXX, pag. 137, noi 
quale la lettora allo Staocoli portava l’erronea 
data c 1640 », come appunto noi cod. C. 
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attenenti all idraulica, le Quali stimiamo (sebbene due siano prive di data) che non 
si debbano allontanar troppo da quella nemmeno per il tempo della composizione. 

Abbiamo trovato la prima, scritta di mano di Galileo, nel più volte citato 
Tomo dei Manoscritti Galileiani, subito dopo gli appunti autografi relativi alla 
lettera allo Staccoli (car. 16 ;*.-£.). Con questi però non ha altro rapporto che 
quello di riferirsi pur essa a provvedimenti da prendere circa il Bisenzio e altri 
corsi d’acqua elio col Bisenzio hanno attinenza, intorno a’ quali provvedimenti 
Galileo espone il proprio parere, secondo che ne era stato ricercato (t) . 

La seconda è la relazione, più volte pubblicata (1) , che Galileo presentò il 
22 luglio 1631, in forma di lettera, al Granduca Ferdinando, essendo stato ricer¬ 
cato del suo parere sopra l’invenzione di ridurre il fiume d’Arno in canale, no- 
vamente proposta da Gismondo Coccapani, pittore e architetto fiorentino, e in-' 
torno alla quale il Coccapani aveva anche steso una particolareggiata scrittura (S) . 
Della relazione di Galileo, di cui inanca V autografo, sono note a noi tre copie: 
una, che chiamiamo C, è di mano dello stesso Coccapani c si trova tra i Ma¬ 
noscritti Galileiani, nel volume 9° dei Contemporanci , a car. Ir. — 9r.; un’al¬ 
tra Gl) si leggo nel Tomo III (car. 67r. — 68A) della Par. VI pur dei Mano¬ 
scritti Galileiani, e la terza (iì) nel codice Riccardiano2411,a car. 182r. — 184r. 
Anche A ed li sono del secolo XVII, sebbene forse un po’più recenti di C; A 
poi è molto scorretto, o C'è più completo delle altre due copie. Noi pertanto ci 
siamo attenuti al cod. C; «li questo però non abbiamo riprodotto le spropositate 
grafie, le quali fanno credere elio il Coccapani maneggiasse meglio il pennello 
e le seste che non la penna. Qualche volta abbiamo corretto, con 1’ aiuto degli 
altri codici, anche più gravi trascorsi del bravo artefice, e in questi casi abbiamo 
registrata la lezione di C appiè di pagina, dove sono notate altresì le varianti più 
osservabili di li ed A. 

L’ultima scrittura che pubblichiamo è stata data in luce per la prima volta 
nella prima edizione fiorentina delle Opere di Galileo (V) ; e da questa noi la fi¬ 


rn Sul tergo dui foglio elio contiono questa scrit¬ 
tura (car. 17 t.) sono sognato, non di mano di Gali¬ 
leo, queste parole, quasi a modo di titolo: « circa 
il niottur il fosso in Bisenzo >. Forso talo scrittura, 
la quale fu pubblicata por la prima volta negli Inedita 
Qalilaeiana cit., png. 459-461, potrobbo aver rela¬ 
ziono con un disogno di lavori che fu proposto agli 
Uffizioli doi Fiumi noi 1631, o intorno al qualo venne 
deliberato il 3 luglio di quell’anno (Archivio di Stato 
in FircilZO, Ojjìziali dei Fiumi, Rapporti 1631, Filza 
1042, o Giornale de (/li Offìziali dei Fiumi, 1630-1632, 
Filza 201, car. 36 1. o 37 r.). 

(lì Per la prima volta dal Taroioni Tozzetti, 
op. cit., Tomo II, Par. I, pag. 13G-138. fe molto pro¬ 
babile che il Taroioni si sia giovato dol codice che 


noi chiamiamo C, però ritoccandolo. Vedi anche ciò 
cho il Taroioni scrive, a proposito del codico da lui 
adoprato, nel Tomo I, pag. 137, dovo riporla il ti¬ 
tolo della scrittura, elio ò qualo si leggo noi cod. C. 

(3) II Trattato dì ridurre il fiume di Amo in ca¬ 
nale, inventato da me Gismondo Coccapani Pittore et 
Architetto fiorentino, di nation lombarda, ò, autografo, 
tra i Manoscritti Galileiani, noi volume 9° dei Con¬ 
temporanei, car. 62 — 121 r. Circa la proposta del 

Cocoapani o P intervento di Gammco, invitato dal 
Granduca, vedi Alcune lettere inedite di Galileo Ga¬ 
lilei pubblicate ed illustrate da Gilbkrto Govi, nel 
lìullcttino di bibliografia e di storia delle scienze ma¬ 
tematiche e fisiche, Tomo XVI, 1881, pag. 374—879. 

m Tomo lì, pag. 719-722. 
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produciamo, non essendocene nota alcuna fonte manoscritta. Gli editori del 1718 
la intitolarono < Lettera di Galileo Galilei in risposta al Bertizzolo », perchè il 
Nostro risponde in essa ad alcune considerazioni di un < Sig. Bertizzolo >, che 
noi ignoriamo chi fosse, le quali contrariavano allo opinioni di Galileo circa il 
moto dell’acque: del resto, non è, a quanto pare, in forma di lettera, e, se mai 
ò indirizzata a qualunque altri che al Bertizzolo, di cui si parla in terza persona 
Essa tratta di una questione di cui discorre anche la lettera sul Bisenzio, e noi 
pensiamo che possa aver attinenza con le discussioni che le nuove dottrine di Ga¬ 
lileo in materia d’idraulica devono certamente aver suscitato, 



È da considerarsi elio nel canale ac l’impeto e velocità si rappre¬ 
senta maggiore che nell’ ad. Ma a chi ciò 
paresse, domandisi quanta è maggiore la co¬ 
pia dell’ acqua che carica sopra lo sbocco d, 
che quella che carica sopra il c; la quale 
senz’ altro è tanta più, quanto il canale ad è 
più lungo dell Vie, ondo tanto è il carico nell’uno quanto nell’altro canale. 

Figuriamoci una campagna allagata, la quale, cessato il concorso 
dell’ acque, si vadia asciugando e scolando : è manifesto che gli ultimi 
io residui resteranno ne’luoghi più bassi; in modo che l’acqua per sè 
stessa si elegge il sito più opportuno per fare inondazioni al resto 
della campagna, o elio quel luogo per dove ella cominciò a scolare 
l’acque ultime, è quello che è il più naturale per smaltire tutte le 
altre acque sopravvenenti. 

Che ’l fiume ritorni indietro per lungo spazio, non importa nulla, 
se già non ritornasse per l’istesso canale. 

Circa P inegualità del fondo e ’l correr più veloce in questa parte 
che in quella, il considerarlo mentre l’acqua è bassa poco importa: 
ma quando il letto è colmo (che in tal tempo è il pericolo), le ine¬ 
gualità in gran parte si pareggiano, e fassi la superficie dell’acqua 
spianata ed uniforme ; e P esperienza mostra che quasi si ascondono 
le gran cadute delle pescaie. 
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I cespugli, inegualità e altri intoppi delle ripe ritarderebbero il 
corso alle materie solide elio vi urtassero dentro ; ma sondo l’acqua 
fluida e di parti non coerenti, ella stessa, riempiendo i cavi delle 
inegualità delle sponde, come anco del fondo, si fabbrica un alveo 
così terso o pulito, come se fusse di lame di argento bene spianato 
e più che brunito. 

Si domanda se dopo che fu allargato il letto, già 44 anni sono, 
il fiume foco manco danno per qualche tempo, o pure continuò di 
danneggiare come so non si lusso fatto niente. So il danno sciemò, 
adunque non viene il nocumento dalla tortuosità, la quale non si io 
rimosse : ma il benefizio ricevuto venne dal rimedio applicato, che 
fu 1’ allargamento del letto ; e forse fin ohe il letto si mantenne largo, 
i danni furon minori. Stante questo, veggasi chi ristrigne l’alveo, 
e se tal causa si può rimuovere ; che credo di no, perchè penso che 
le torbide lo riempino, le quali è impossibile il levare : e però sarà 
necessario andar di tempo in tempo levando quel soverchio che causa 
l’inondazione. 

Per ciò bisogna informarsi se per qualche tempo, dopo il rimedio 
fatto, lo inondazioni si mitigorno. 

Informarsi se Bisenzio rimane mai senza acqua corrente. £( 


"Ricordarsi che si dove considerare quello che fa il fiume cpiando 
è pieno e minaccia il trabocco, e non mentre ò basso, perchè l’ine¬ 
gualità di fondo e di declività allora vanno a monte. 

11 declive va misurato non nel fondo del fiume, ma nella superficie 
superiore dell’acqua; il che è manifesto, perchè nel letto livellato una 
palla vi sta ferma, e 1’ acqua vi corre e si fa il declive da sè stessa. 

In oltre, ne’ fluidi non va la regola della declività rispetto alla 
velocità come no’ solidi ; come si vede in Arno, clic aggiugnondo- 
gli 4 braccia di declivo in 100000 di lunghezza, che per la scesa di 


una palla solida accrescerebbe insensibilmente la velocità, nell’acqua so 


la cresce a 4 doppi e più : poco dunque ini che fare il declive nella 
ragione dell’ accelerazione. 

Mettasi in considerazione che la velocità vicino al principio del 
moto che comincia dalla quiete, cresco con gran proporzione ; sì che 
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lo spazio passato nel secondo minuto m , è 3plo del passato nel primo, 
ma lo spazio passato, v. gr., nel 21esiino minuto, è insensibilmente 
più del passato nel ventesimo ; od il contunesimo accresce poco più 
della centesima, e manco della OOcsima parte sopra lo spazio passato 
nel minuto centesimo: tal che la velocità dopo un notabile accresci¬ 
mento si riduce vicinissima all’equabilità. Onde ne seguo clie entrando 
la piena con velocità somma nell’ uno e nell’ altro canale, non cresce 
la sua velocità nel più declive cosa sensibile sopra quello clic la cre¬ 
sco nel mon declive. 


io Considera, nello svolto curvo gli urti essere ad angoli più che 
ottusissimi, o però non differire dal semplice contatto fatto senza 
reilessione alcuna. 


L’ essere il letto dove più e dove men declivo non altera il corso 
dell’ acqua mentre il fiume è pieno, perchè 1’ acqua stessa, col riem¬ 
piere le bassure, si spiana il letto e se lo rende uniforme. 

Domandisi al Bartolotti so 1’ acqua, scendendo per un canale, si 
muove sempre con la medesima velocità. Bisogna rispondere che sul 
principio va più lenta ; e però noi muover diversi edifizii si fa scen¬ 
derò da grand’ altezza. Come dunque dice che dove è maggior pen¬ 
so denza, è maggior velocità? non possiam noi nel canal lungo trovar 
luogo dove il moto sia più veloco elio nel breve ? cioè verso ’l fine 
del lungo, rispetto al principio del breve ? non (i) 


Dico il Sig. Andrea Arrighetti : Nel canale diritto ab il moto è 
più voloco elio noi torto aedb ; sì che presa una parte del torto eguale 

al diritto, qual sarebbe aed, essendo di a_ 

egual tenuta o passando l’acqua per ab 
più presto, necessariamente si alzerà più 
nel torto, e vi bisogneranno argini più 
alti etc. Si risponde clic le velocità per li 2 canali saranno assai diffe- 
3o retiti quando il principio del moto sia in a, ma se l’acqua averà in a 


(1) Da prima Galileo aveva scritto 
♦ tempo * : e poi, senza cancellare quosta 


parola, sostituì in margine « minuto 

(*> Rimane così in tronco nell’autografo 
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una gran velocità acquistata per moto precedente, i movimenti seguenti 
per i 2 canali torto e diritto saranno meno differenti in velocità, e 
meno e meno secondo che il moto precedente sarà più e più veloce. 


Si deve considerare quel che può accadere nel maggior colmo de 
i canali, cioè quando stanno per traboccare, perchè quello che segue 
nell’ acque basse non importa niente al presente caso. Ora, nel colmo 
dell’ acque, entrando velocissimamente nell’ uno e nell’ altro canale, 
conservano quasi la medesima velocità. 

La velocità nell’ acqua non cresco solo per 1’ alzamento che dia 
maggior declività, perchè alzandosi l’acqua, v. gr., d’Arno qui 10 brac- io 
eia, poco più velocemente scorrerebbe al mare, lontano (>0 miglia; 
tuttavia la velocità cresce assaissimo. Bisogna dunque investigar la 
causa del cacciarsi con tanto impeto le parti dell’ acqua, oltre a la 
velocità che depende dal declive. 


Vedere quello che importino gl’ intoppi opposti al corso del fiume, 
e considerare che possono impedire solamente quella poca acqua che 
tra le loro scabrosità si ritrova ; ma 1’ altra gran quantità si serve 
per canale egualissimo della stessa sua acqua ambiente, sì clic scorre 
per un letto e condotto sommamente terso c pulito. 


Considera 1’ equivoco del Bertolotti, o come il canale corto arre- 20 
olierebbe vantaggio grande nello scaricare una palla dopo 1’ altra, 
sì che non si desse 1’ andare alla seconda se non dopo 1’ arrivo della 
prima al fine del canale, perchè così il canale che fusse lungo 10 volto 
più doli’ altro arebbe scaricata una palla sola mentre 1’ altro ne avesse 
scaricate 10 ; tal che nel corto si scaricherebbono 1000 palle, mentre 
nel lungo si scaricassero 100 solamente. Ma se lo scarico si farà con 
palle che scorrano toccandosi 1’ una 1’ altra, posto, per esempio, che 
la lunghezza del minor canale fusse capace di 10 palle, e l’altro 
canale di 100, nel minore si sarebbero scaricate 90 palle quando nel 
maggiore si coinincerebbe a scaricarne la prima ; ma continuandosi so 
lo scarico, e clic gli sbocchi si facessero con pari velocità, nel tempo 
che nel minore si scaricassero le rimanenti 910 palle, si scarichereb¬ 
bero nel grande pur altrettante 910 ; tal che finito lo scarico nel 
canal corto, resterebbero nel lungo da scaricarsi solamente 90 palle, 
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le quali portano noi loro scarico mono che la decima parte del tempo 
passato nello scarico della somma intera delle 1000 nello scarico fatto 
nel canal corto. Ma lo scarico dell’ acquo è simile a questo secondo 
delle palle elio si toccano : tal che lo scarico del canal lungo non 
trattiene più, nello scaricar tutta V acqua della piena, che si sia quella 
piccola quantità che si conterrebbe di acqua stagnante nell’ eccesso 
del canal lungo sopra ’1 canal corto ; il quale è avanzo piccolissimo, 
anzi ben considerato, è assolutamente nullo, atteso che questa tale 
acqua non può traboccare, sondo contenuta nel letto stesso del gran 
io canale: e più presto apparisco che il trabocco sia tanto men peri¬ 
coloso nel canal lungo che nel corto, quanto il suo proprio letto è 
capace di contener più acqua che ’l lotto del corto. 

Mettasi per tanto in considerazione quanti canali di acqua pas¬ 
sino in una piena, e quanto poco sarebbe il guadagno di rispiar- 
juarsene un solo, quando puro questo si avanzasse con 1’ aiuto del 
canal corto, il elio, conio si ò detto, non si avanza. 

Dico il Bartolotti : Su bene il Fantoni suppone che Bisenzio abbia 
auto le medesime tortuosità, e elio con tutto ciò 50 anni fa non dan¬ 
neggiava, veggasi elio 44 anni fa fu allargato, e con tutto ciò in 
20 breve è tornato conio prima o peggio; perché la svolta vien sempre 
più acuta, tal che il supposto diversifica dal vero. 

Dice il Bartolotti : Dove ò maggior pendenza, ò maggior velocità. 
Questo è falso ; perché può esser velocità non minore anco dove non 
è pendenza: nell’ orizontalo (w non e minor 
velocità che nel declive ca, anzi in tempo 
eguale si passa doppio spazio. E pei'ò nota 
che sarebbe bene dar maggior pendenza 
alle parti più remote dallo sbocco ; con 1’ esempio dell’ arco che si 

passa più presto che la corda, se ben la pen¬ 
so denza è la medesima e F arco più lungo. 

Nota che il Bartolotti dice, esser contra natura 
che dove è maggior viaggio o manco pendenza, lusso maggior \ elocità 
di corso, e sogghigno, sopra ciò doversi far gran reflessione, perché 

qui consiste il tutto. 
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Dice il Sig. Arrighetti per il Bartolotti, prima che gl’impedi¬ 
menti alterano gli eventi delle cose dimostrate. Bene : ma chi vi assi¬ 
cura che le alterazioni caschino più a favor vostro elio mio? 2", io 
dico contro a quello che afferma il Bartolotti, mostrando lo ragioni 
addotte da esso non concludere ; e tra le ragioni che egli allega non 
ci fa mai menzione di impedimenti, ma dice puramente che nel canal 
corto e più declive si fa maggior gotto per la maggior declività, nè 
mai introduco impedimenti aceidentarii. 3°, la fune nel passar tra 
gl’ impedimenti vien ritardata incomparabilmente più dell’ acqua, per¬ 
chè, per essere solida, impedita la superficie, è impedito tutto ’l corpo; io 
ma le parti dentro alla superficie dell’ acqua si fanno tersissimo canale 
di essa superficie aquea ; e quell’ impedimento che potesse essere in un 
cannone sottile è grande rispetto a quello di un canale di un fiume, 
perché i solidi non seguon la proporzione delle superficie, etc. 4°, nel 
caso di Bisenzio non si tratta mai dal Bartolotti che ’l tortuoso e ’l 
retto siano nel medesimo piano. 5°, gl’ impedimenti detraggono con 
maggior proporzione al moto quanto più è veloce, come è manifesto; 
perchè se io vorrò muover per 1’ acqua un solido scabroso con gran 
velocità, P impedimento che vien dall’ acqua tanto sarà maggiore 
quanto il moto si farà più veloce. E nota elio i medesimi impedi- 20 
menti trova una trave scabrosa per il canal dell’ acqua, che 1’ acqua 
del canale per le scabrosità della superficie di esso canale ; e però 
nel canal più declive, dovendo essere il moto più veloce, più viene 
impedito dalle sponde scabrose. 


Si cerca di sfuggir le spese da farsi, e non le già fatte : però 
domando se quando fu restaurato Bisenzio, fu proveduto alle svolte, 
sì che non traboccassero. Bisogna dir di sì, tal che la spesa è già 
fatta ; ma i ripari hanno patito ; basta dunque resarcire il danno. 
Già in quel tempo furono alzati gli argini tanto più nelle svolte, 
quanto bisognava ; e non è da credere che ora sian così demoliti, 30 
che sien ridotti al pari do i più bassi, che bastavano fuor delle svolte. 

In oltre domando al Bartolotti s’ e’ credo che minore spesa fusse in 
cavare un nuovo letto e arginarlo etc., ci volesse manco spesa che 
a restaurare il patimento de i vecchi ; o pur se quella sarebbe una 
spesa 10 volte maggioro. 
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Al Sig. Arrighetti dico elio il rialzamento che fa 1’ acqua impe¬ 
dita da svolte o altri ostacoli non cagiona alzamento in tutta la lun¬ 
ghezza dell’ acqua seguente, ma in piccola parte, come si vede lungo 
le imposte de gli archi do’ ponti molto manifestamente, che mostrano 
un tale effetto ab: che se l’alzamento 
si compartisse per tutte le seguenti 
parti conforme alla linea cd, non 
si discernerebbe differenzia nessuna 
lungo le imposte ; ma si vede la sciesa distintamente. Si spianerebbe 
loia superficie cd se 1’ acqua stessi forma; ma nel corso veloce veggasi 
quel che fanno i cavalloni, e come si alzano molto c abbassano molto 

in brevissimi spazii, così, —— -- 7 v - 

effetto che non farà mai 1' acqua stagnante o lentamente mossa. 







AL MOLTO ILLUSTRE ED ECCELLENTISSIMO 


SIG. RAFFAELLO STACCOL1 


auditor della camera del serenissimo gran duca. 


Molto Illustro od Eccellentissimo Signore Colendissimo, 

Sotto ’1 dì 22 di Dicembre mi fu significato da V. S. molto Illustre 
ed Eccellentissima, esser volontà del Serenissimo Gran Duca nostro Si¬ 
gnore, die per li 26 detto, insieme col Sig. Giulio Parigi e con li 2 in¬ 
gegneri Bartolotti e Fan toni, io dovessi intervenire in una visita del 
fiume di Bisenzio, per sentire le relazioni de i detti ingegnieri e poter 
io poi col Sig. Parigi referire quanto ci paresse giusto in questa mate¬ 
ria, che verte intorno alla resoluzione da pigliarsi per rimediare a i 
danni che detto fiume apporta a i terreni adiacenti etc. Tale visita 
fu poi differita per le cause ben note a V. S. Eccellentissima : tra le 
quali una fu, che per avventura dal vedere ed esaminare alcune scrit¬ 
ture fatte da i detti ingegneri e sopra di esse dir nostro parere, si 
potrebber sopire quelle difficoltà e controversie che rendono dubbii 
quelli a i quali sta il determinare e risolvere quanto si deliba fare. 
Per lo che, avendo io veduto quali siano i pareri delli 2 ingegneri, 
dirò, con quella più chiarezza e brevità che mi sarà possibile, 1’ opi- 
20 niou mia intorno a questa materia, stata sempre da me tenuta per 
difficilissima e piena di oscurità, e nella quale sono stati commessi 
molti equivoci ed errori, e massime avanti che i professori fossero 
stati resi cauti da gli avvertimenti del M. R. P. Abate Don Benedetto 

5. Sotto li 20 Dicembre, 0 — 13. poi manca in G. — Eccellentissima manca iti G. 

14. «mi è, che, G — 17. quelli a chi sta, G — 19- con quanta più chiarezza c brevità mi sarà, G — 
20. siala tenuta sempre da me, G — 
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Castelli, in quel suo libretto veramente aureo che Sua Paternità scrisse 
e pubblicò 3 anni sono intorno alle misure dell’ acque correnti. 

È stato il parere dell’ ingegner Bartolotti, ed in una sua scrittura 
P espone, di ridurre una parte del fiume, che corre con molte tor¬ 
tuosità, in un canal diritto, stimando di potere in questa maniera 
ovviare alle inondazioni. Esamina P ingegner Fantoni tale scrittura, 
e molto avvedutamente gli oppono : replica P ingegner Bartolotti alle 
opposizioni, cercando di sostenere esser il consiglio suo P ottimo che 
prender si possa in questo partito. Ora, perchè io inclino nell’ altra 
opinione, che è di lasciar in loro essere le tortuosità e far quei restau- io 
ramenti che propone P ingegner Fantoni, anderò esaminando P ultima 
replica del Bartolotti, mostrando, per quanto potrò, quanto facil sia 
P abbagliare in questi oscurissimi movimenti dell’acque. 

Persisto dunque P ingegner Bartolotti in reprovar come inutile 
ogni provedimento elio si facesse, fuor che quello del levar le tor¬ 
tuosità, riducendo il fiume in un canal diritto, con dire, il rimedio pro¬ 
posto dall’ ingegner Fantoni esseri» stato fatto altre volto, cioè 44 anni 
fa, ed essersi pur ritornato al medesimo stato di prima. 

Ma io vorrei sapere se la restaurazione fatta in quel tempo nel 
fiume così tortuoso fu di qualche profitto, o pur del tutto inutile ed 20 
infruttuosa. Non credo clic si possa dire che ella fusse totalmente 
vana, perchè nè P altro ingegnere la proporrebbe, nè ci sarebbe al¬ 
cuno del paese che non reclamasse a tal proposta. Se dunque i prov¬ 
vedimenti furou giovevoli, e furon fatti senza rimuover le tortuosità, 
adunque P esser dopo qualche tempo ritornati i medesimi danni non 
depende dalle torture, ma da altra cagione ; elio in somma si trova 
esser che il letto si è ripieno e ristretto, c questo mediante le tor¬ 
bido che vanno deponendo : c perchè il rimediare alle torbide e lor 
deposizione è impossibile, però bisogna contentarsi ed accomodarsi a 
dovere di tempo in tempo rimuovere il deposto. In oltre, se già si 30 
vede che le provisioni fatte nelle tortuosità giovano, e di questo siamo 


1. suo manca in G. — 1-2. scrisse e manca in G.— 7-8. replica a tali opposizioni Vin¬ 
gegner Bartolotti, G 8 9 Vottimo che far si possa in questo proposito, G; V ottimo che prender 
si possa in questo particolare .0 — 11. esaminando questa ultima, G — 13. Vabbagliare nell’in¬ 
telligenza di questi , G — dell' acqua, G — 14. dunque inanca in G e C. — 14-15. inutile c vano 
ogni* G—15. si faccia , G —15-16, tortuosità e ridurre il fiume in un canal dritto, dicendo, 
il rimedio, G — in canal, f — 19-21. le restaurazioni fatte ... furono ... inutili ed infruttuose, G — 
21-22. che le fussero in tutto vane, G — 22. wè V ingegner Fantoni le proporrebbe, G — 23. a una 
tal, Lt 28-29. e lor deposizione manca in G; e loro deposizioni, C — 
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fatti sicuri dall’ esperienza, perchè si deve tentare un rimedio dubbio 
e che potrebbe, oltre al non apportar giovamento maggiore allo sfogo 
dell’ acque, arrecar altri accidenti dannosi, itili quali l’antiveder nostro 
non ha potuto forse arrivare? 

Ma dirà qui il Bartolotti, avei’e esso scorti vantaggi tali nel canal 
diritto o breve, che l’inducono ad attenersi a tal partito : e però noi 
anderomo conseguentemente esaminando essi vantaggi, cioè quelli che 
egli stesso produce. E perchè il medesimo afferma, di più, ne i vantaggi 
che appresso siamo per esaminare consister tutta la somma di questo 
io negozio, e le altre coso esser tutte pannicelli caldi (che così le nomina) 
e altorcazioni di poco momento e da non lo finir mai, però in questi 
ci fermeremo, o gli andererno resecando al vivo con flemma e curio¬ 
sità, e non senza speranza di poter arrecar qualche giovamento, col 
mostrar, conio pur di sopra ho detto, quanto sia facile l’equivocare 
o l’ingannarsi. 

l)a quanto scrive l’ingegner Bartolotti circa questa materia, si 
raccoglie due esser le principali o massime imperfezzioni le quali egli 
attribuisce al canale tortuoso, e delle quali, per suo parere, manca 
il canale diritto, mentre amendue si partano dal medesimo principio 
20 e vadano a terminare e sboccare nel medesimo fine, sì che la total 
pendenza e declività sia l’istessa in quello ed in questo. La prima 
delle quali è, che dovendosi distribuire l’istessa pendenza in un canal 
lungo, quale necessariamente è il tortuoso in comparazion del retto, 
le parti di esso vengono meno inclinate, ed in consequenza il moto 
fatto in esse più lento, o lo scarico dell’ acqua più tardo. La seconda 
è, che 1 ’ acqua, ripercotendo nelle svolte del canal tortuoso, vien ribat¬ 
tuta e grandemente impedita nel suo corso : tal che venendo ritar¬ 
data doppiamente, cioè per la poca pendenza e per gl’ incontri delle 
torture, più facilmente rigonfia e trabocca sopra gli argini, o gli 
so rompe ed allaga le campagne adiacenti. Ora, per più chiara intelli¬ 
genza di ciò che in tal materia mi occorre dire, andrò separando e 

3. dell’acqua, G — 4. no» ha forse potuto arrivare, G — 5. Dirà qui l’ingegner Bartolotti, G 
-5-6. canal retto e breve, (i — 6-7. a cotal partito: e noi onderemo, G /-8. che esso mede¬ 
simo produce. E perche egli stesso afferma, ne i vantaggi, G —11. e alterazioni di poco, A 
16. scrive ’l Bartolotti circa questo particolare, G — 21. ?» questo ed in quello, A, 13 25. in 

esse riesce più lento, G — e lo scarico dell’acqua piu tardo manca in G ; e lo scarico del- 
V acque, A, G —27-28. doppiamente ritardata, G — 30. Galileo nel cod. G prima scrisse le 
campagne adiacenti, poi, avendo dovuto trascrivere il medesimo passo sul margine del loglio, 
trascrisse i campi adiacenti. — 31. di quello che, G — andererno separando, G 
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dividendo 1’ una dall’ altra di questo duo imperfezioni, considerando 
prima quello olio arrechi di tardità al moto la sola istessa declività, 
ma compartita in un canal lungo, in comparazione della velocità che 
F istessa pendenza induce in un canal corto, posto che amendue fosser 
diritti ; di poi andremo esaminando quali e quanti siano gl’ impedi¬ 
menti delle tortuosità. 

Quanto al primo, io produrrò tre proposizioni, le quali non dubito che 
nel primo aspetto parrei.)bon gran paradossi a chiunque le udisse dire: 
tuttavia procurerò di renderle credibili, sì come in effetto son veraci. 

E prima, dico che in 2 canali de i «piali la total pendenza sia io 
eguale, lo velocità del moto saranno eguali, ancor che 1’ un canale 
sia lunghissimo e 1' altro breve. 


Dico secondariamente, che in questi medesimi canali con egual 
verità si può diro, il moto esser più veloce nel meno inclinato, cioè 
nel più lungo, che nel più corto e più inclinato. 

Terzo, dico che le diverse velocità non seguitano la proporzione 
delle diverse pendenze, come par che l’ingegner Ihirtolotti stimi, ma 
si diversificano in infiniti modi anco sopra le medesime pendenze. 

Vengo alla prima proposizione: per dichiarazione e confermazione 
della quale non credo elio dall’ ingegner Bartolotti nò da altri mi 20 
sarà negato, verissimo essere il pronunziato di colui che dirà, le velo¬ 
cità di due mobili potersi chiamare eguali non solamente quando essi 
mobili passano spazii eguali in tempi eguali, ma quando ancora gli 
spazii passati in tempi disegnali avessero tra di loro la proporzione 
de i tempi de’ lor passaggi ; e così, per esempio, quello che in 4 ore 
andasse da Firenze a Pistoia non si può chiamar più pigro di un 
altro che in 2 ore andasse da Firenze a Prato, tutta volta che Pistoia 
fusse lontana 20 miglia o Prato solamente 10, perchè a ciascheduno 
tocca sottosopra ad aver fatto 5 miglia per ora, cioè avere in tempi 
eguali passati spazii eguali. E però qualunque volta 2 mobili, scen- 30 
dendo per 2 canali diseguali, gli passassero in tempi che avessero la 
medesima proporzione che le lunghezze de gli stessi canali, si potranno 
veracemente chiamare, essere egualmente veloci. Ora bisogna che 


2. 1’istessa sola declività, G — 4. corto, rimosse le tortuosità, cioè posto, G—7. io pro¬ 
durrò due proposizioni, C. (Jfr. lin. lli-18, in queste varianti. — 7. le quali credo che, G — 
8. dire manca in G. — 10. la totale inclinazione sia, G — 13-14. con non minor verità, G — 
16-18. Manca in 0. — 23. mobili passassero spazii, G —27. andasse a Prato, G — 32. di essi 
canali, G — 32-33. si potranno veramente [veramente si potranno, 0] chiamare, A, 0 —33. essere 
stuli egualmente, G — Ora qui bisogna, G — 
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quelli a i quali sin qui è stato ignoto, sappiano che 2 canali, quanto 
si voglia diseguali in lunghezza, pur che le totali pendenze loro siano 
eguali, vengono dall’ istesso mobile passati in tempi proporzionali alle 
loro lunghezze : come, per esempio, posto che la linea retta BD sia 
il livello o piano orizontale sopra il quale si elevino i 2 canali diritti 
e diseguali BA, maggiore, e CA, minore, do i 
quali le totali pendenze siano eguali, cioè mi¬ 
surate dalla medesima perpendicolare AD, dico 
che il tempo nel quale un mobile scenderà dal 
io termine A sino in B, al tempo nel quale il me¬ 
desimo scenderà da A in C, arà la propor- 
zioue medesima che gli stessi canali, cioè sarà 
tanto più lungo (pianto il canale AB è più lungo dell’AG: e questa 
è proposizione da me dimostrata ne i libri do i moti naturali e do i 
proietti : ondo resta manifesto, le velocità pur amendue i canali esser 
sottosopra eguali, lo ben comprendo donde ha origine l’ equivoco che 
altri piglia ntdlo stimar falso quello che io affermo per vero; per lo 
che in’ ingegnerò di rimuoverlo. 

Dico uno : Come non si muove più velocemente, v. g\, una palla 
20 per il declivo AG elio una simile per l’AD, se, quando quella, par¬ 
tendosi dal punto A, sarà arrivata al termine G, questa non averà 
passata una parte della AB a gran segno grande quanto AC? Ma 
questo concedo io por verissimo, e consequentementc concedo ancora 
che quando la velocità nel resto della linea AB fusse quale nella prima 
parte verso il principio A, il moto resolutamente e con assoluta verità 
si dovrebbe chiamar più lento per AB che per AC. Ma per levar le 
tende all’ equivocazione, dico che la fallacia del discorso depende dal 
figurarsi con errore i movimenti fatti sopra esse linee AB, AC come 
equabili ed uniformi, e non come inequabili e continuamente acce¬ 
so levati, quali sono in effetto : ma se noi gli apprenderemo quali sono 
di 2 mobili che, partendosi dalla quiete nel punto A, vanno succes¬ 
sivamente aqquistando maggiori e maggiori gradi di velocità, secondo 
la proporzione che veramente osservano, troveremo esser vero quanto 
io affermo. In dichiarazione di che, è primieramente da sapersi che 
un mobile grave, partendosi dalla quieto e scendendo per un canale 

2-3. in lunghetta, ma di total pmdenta eguale, G— 22-23. quanto AG? E questo, G 
27-28. depende dal pigliar con errore , G — 31-32. vanno necessariamente aggiustando, Z 
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diritto, in qualsivoglia modo pendente, o vero cadondo a perpendi¬ 
colo si va con tal proporzione accelerando, che dividendo il tempo 
della sua sciesa in quali e quanti si voglino tempi eguali, come, v. gr., 
in minuti di ora, so lo spazio passato nel pi imo minuto sarà, por 
esempio, una picca, il passato nel secondo minuto sarà 3 picche, nel 
terzo minuto passerà 5 picche, nel quarto 7 ; e così successivamente 
gli spazii passati ne i sussequenti minuti andranno crescendo secondo 
i numeri dispari 9, 11, 13, 15 etc. E questa pure ò delle proposi¬ 
zioni vere e da me dimostrate. 

Ripigliamo adesso la medesima figura di sopra, nella quale il io 
canale AR sia, per esempio, lungo il doppio dell’ altro AC ed inten- 
dansi 2 mobili, quali sarebber 2 palle, scender liberamente per essi, 

e ponghianio, il mobile nel più 
declive AC in un minuto d’ ora 
avere sceso una picca: (u ara, nel 
secondo minuto, passato 3 picche, 
nel terzo 5, nel quarto 7, come di¬ 
mostrano gli spazii notati e se¬ 
gnati con i numeri 1, 3, 5, 7 ; 
e così in 4 minuti averà passato tutto ’l canale AC, posto che sia 20 
lungo picche 16. Ma P altra palla nel canal AB, pivi lungo il dop¬ 
pio, ed in consequenza la metà men declive, pongasi essersi mossa 
la metà men veloce (c questo conforme al vero ed all’ opinione del- 
l’ingegnerò), sì che nel primo minuto abbia passato meza picca ; ma 
continuando di accelerarsi conforme alla regola assegnata e dimo¬ 
strata, passerà nel secondo minuto 3 meze picche, nel terzo 5, e con- 
sequentemcnte negli altri minuti, 7, 9, 11, 13, 15 meze picche. E per¬ 
chè nel canale AC si contengono picche 1, 3, 5, 7, che fanno la sopra 
detta somma di picche 16, nell’ altro AB, che è doppio dell’AC, con¬ 
viene elio in numero sieno picche 32, cioè meze picche 64, quante 30 
appunto sono le notate 1, 3, 5, 7, 9, 11, 13, 15, passate in 8 minuti 
di tempo; e le 16, contenute in AC, passate in minuti 4; dal che 
è manifesto, le velocità ne i 2 canali interi esser sottosopra eguali, 

1. modo inclinato, 0 vero, G— 3-4. eguali, quali sarebbero, v. g., minuti, G — 4-5. per 
esempio, una canna, G —5 .3 canne, G — 6. 5 canne, G —8. 13 etc., G— 14. d’ora manca 
in G. — 17. e nel quarto, A,B — 28-29. che in tutto son sedici, G — 29. doppio di esso AC, G — 
30-31. 64, e tante sono, G — 33. le velocità de i 2, G — 

U) Cfr. voi. Vili, pag. 401. 
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poi die nell’ uno si passano 16 picche in 4 minuti, e nell’ altro 32 
in 8 : se bene è anche vero, per sodisfazion della parte, che la velo¬ 
cità nell’AC è maggiore, poi che nel tempo che il mobile partendosi 
da A ha passate le 16 picche AC, 1’ altro passa solamente le 16 supe¬ 
riori meze picche. Ma è ancor vero, all’ incontro, che in altrettanto 
tempo si passano le 48 meze picche, cioè le 24 intore, inferiori verso B ; 
sì che con altrettanta verità si potrà dire, il moto per AB esser più 
veloce che per AC, che era la seconda proposizione che io avevo 
proposto di voler dimostrare. Concludiamo per tanto, che pigliandosi 
io i canali interi, le velocità in amendue sono eguali ; ma nella parte 
superiore del canal lungo (che in questo esempio è solamente la sua 
quarta parte) il moto è più tardo, ma nelli 8 / 4 rimanenti è altrettanto 
più veloce, passandosi nell’ istesso tempo spazio una volta e mezo mag¬ 
giore di tutto ’l canale AC. E perchè per lo scarico di una piena si 
ha da considerare il corso dell’ acqua per tutta la lunghezza del 
canale, non mi par che resti più luogo all’ ingegnere di dubitare che 
(per quanto depende dalla maggiore o minor lunghezza, minore o 
maggior pendenza delle parti de i canali) tanto scarica il più lungo 
e men declive, quanto il più corto e più pendente, cioè tanto il tor- 
» tuoso quanto il diritto. 

E qui non voglio lasciar di mettere in considerazione a V. S. Eccel¬ 
lentissima, come potrebbe essere che alcuno, equivocando per un altro 
verso, prendesse errore, mentre si persuadesse non esser possibile che 
passando un mobile con tanta maggior velocità il canal più corto 
e più pendente, non si avesse per esso a scaricar maggior quantità 
della medesima materia, ed in più breve tempo, che per il più lungo 
e meno inclinato. 

Al che io rispondo, e con particolare esempio dichiaro, che dovendo 
noi scaricar, v. gr., m /io palle d’ artiglieria con farle passare per questo 
so o per quel condotto, ed essendo che una palla scorre il breve in un 
minuto di tempo, ma il lungo in 2 minuti, è vero e manifesto che 
quando lo scarico s’ avesse a far d’ una palla per volta, sì che non 
si lasciasse andar la seconda sin che la prima non fusse giunta al 
fine del condotto, nè la terza se non scaricata che fusse la seconda, 
e così conseguentemente tutte, 1’ una con tale intervallo dopo 1’ altra, 

19. e men declive manca in G. — e pia pendente manca in G. —33-34. non fusse condotta 
ai fine , A, Li ; non fosse al line . 0 — 
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torno a replicarci die è vero die lo scarico per il condotto breve si 
farebbe nella metà del tempo die per il lungo : ma se le palle si 
lasciassero andare 1’ una dopo 1’ altra senza spazio intermedio, sì die si 
toccassero, il fatto succederebbe d'altra maniera. Perchè posto, v. gr., 
che la lunghezza del canal corto funse capace di una fila di 100 palle 
solamente, ed il canal lungo di 200, è vero che il corto arebbo sca¬ 
ricate le sue prime 100 palle quando il lungo comincerebbo a scaricar 
la sua prima ; ma continuandosi poi lo scarico, e deponendosi le rima¬ 
nenti palle con egual getto da amendue i condotti, si troverà il canal 
breve non si essere avvantaggiato in tutto lo scarico salvo che di 100 io 
delle "'/io palle, perchè 100 sole resteranno da scaricarsi nel canal 
lungo, finito che sia tutto lo scarico nel corto : e così P avanzo del 
tempo non sarà della metà, ma di un centesimo; e di meno ancora 
sarebbe, quanto maggiore fusse il numero delle palio da deporsi o 
scaricarsi. Ora, lo scarico dell’ acque si fa in questa seconda maniera, 
cioè con esser perpetuamente le succedenti parti contigue alle prece¬ 
denti ; talmente che lo scarico fatto per il canal corto non si van¬ 
taggia (essendo la metà del lungo) di altro che di una sola sua tenuta 
d’ acqua, e duri la piena quanto si voglia. Veggasi ora quante di tali 
tenute passano nel tempo che dura essa piena, e si conoscerà P avanzo 20 
esser tenuissimo, anzi pure esser nullo e di nissun rilievo, sì la prima 


tenuta che scarica anticipatamente il canal corto, come di nessun 
danno P ultima che resta nel canal lungo, perchè i danni non ven¬ 
gono dalle prime acque die cominciano a alzare, nè dall’ultime che 
si partono, ma da quelle di mezo, mentre il fiume è nel suo maggior 
colmo. Anzi, quando si 111 il civanzo fusse di considerazione, P utile si 
trarrebbe dal canal maggiore, essendo che P acqua che in esso si con¬ 
tiene, come più lontana dal trabocco, quanta più sarà, tanto ci scan¬ 
serà dui danno. 

Da quanto sin qui ho detto, panni elio assai manifestamente si 30 
scorga che il vantaggio il quale l’ingegnerò si prometteva dalla bre¬ 
vità del canale e dalla maggior pendenza, non sia so non debolis¬ 
simo, anzi nullo. Ma la sua nullità molto più ancora si estenua (se 
però il niente è capace di diminuzione) mentre che io leverò certa 


2. nella metà meno del tempo , G — 3-4. si toccassero, il caso succederebbe, (r —10-11. di 
100 pai le delle perche, G —14. sarebbe, quando maggior, Z—14-15. e scaricarsi manca in G. — 
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supposizione ammessa sin qui a favor della parte, la quale nel nostro 
caso non lia luogo. Ed il supposto ammesso gratis è tale. 

Si è couceduto come universalmente vero, che nel canale la metà 
più corto, e di parti il doppio più pendenti, il moto sia, almeno nello 
prime parti del canal lungo, più tardo il doppio che nel canal corto ; 
poi che si è veduto che nel tempo che ’l mobile passa le 10 picche 
assegnate per la lunghezza del canal corto, nel lungo non si passano 
più che 10 meze picche. Ma ciò non avviene se non quando il suo 
moto comincia dalla quiete : ma se i mobili entreranno ne i 2 canali 
io mentre amendue abbiano già impresso un comune grado di velocità, 
1’ accelerazione che se li aggiugnerà, mercè delle pendenze diseguali 
de i due canali, non saranno altramente più tra di loro differenti, 
come se si partissero dalla quiote ; e lo spazio che si passerà nel 
canale lungo, nel tempo che si passa tutto il corto, non sarà sola¬ 
mente la metà della lunghezza del corto, ma più e più secondo che 
T impeto e la velocità comune precedente sarà stata maggiore e mag¬ 
giore : nella maniera che segue. 

Ripigliamo la precedente figura, dove si era concluso che, posti i mo¬ 
bili nel termine A in quiete, e di lì scendendo per i canali AG, AB, nel 
20 tempo elio il mobile per AC .avesse pas¬ 
sato tutto lo spazio AG, 1’ altro per AB 
non arebbe passato più che la quarta 
parte di esso AB, che è la metà di AG ; 
cioè, come allora si esemplificò, in AC 
si passavano 1G picche in 4 minuti, ed 
in AB 8 solamente. Ora ponghiamo elio 
i mobili entrando, per il comun ter¬ 
mine A, 1’ uno nel canale AB, e 1’ altro 
nell’AC, si trovino non in quiete, ma, per aver già scorso per altro 
30 canale AE o per qualsivoglia altra cagione, già impressi di tal grado 
di velocità, che con quello passassero, v. gr., 10 picche per minuto, 
che sarebbe il passar comunemente 40 picche in 4 minuti : aggiun¬ 
gaci al mobile che scorrerà per AG le 16 picche da passarsi, mercè 
della nuova pendenza, in que’ 4 minuti, ed al mobile per AB le 8, 

8-9. Ma ciò non accade se non quando il moto, G — 24-25. in AG si passe)anno 16pic¬ 
che, 7, — 33-34. mercé della nuova pendenza manca in G. — 34. ed al mobile AB le 8 clic, B ; 
e al mobile AB otto picche che, 0; ed al mobile che scorrerà per AB le otto che, A 
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che passerebbero quando partissero dalla quiete in A ; ed averemo 
che 1’ un mobile per il declive di AC passerebbe 56 picche, mentre 
P altro por la pendenza simile alla AB ne passerebbe 48 : e cosi 
si fa manifesto che la velocità per AC non sarà più doppia della 
per AB, ma sesquisesta, cioè la sesta parte solamente di più. E se noi 
faremo la precedente comune velocità essere ancor maggiore, la dif¬ 
ferenza per i canali si farà ancor minore ; si come è manifesto che 
ponendo, v. gr., che nell’ entrare i mobili per i canali AB, AC si tro¬ 
vassero aver impeto di far 50 picche al minuto, la velocità per AC 
non differirà dalla velocità per AB più di quello che differisca 216 io 
da 208, o vogliàn dire 27 da 26. Veggasi adesso, se nel tempo delle 
piene, cioè de i colmi altissimi, P entrata dell’ acqua per il canale, o 
corto e più pendente, o lungo o di minor pendenza, si faccia come 
dall’ uscita d’ un lago quieto, o pur se tal ingresso sia impetuoso e 
velocissimo, che senz’ altro lo troveremo sommamente veloce, e però 
di guadagno o scapito o nullo o insensibile, il quale possa provenire 
dalla maggiore o minor pendenza, la quale anco non può esser se 
non pochissima rispetto alla lunghezza de i canali. 

Di qui si vegga quanto sia sottile il filo di queste pendenze, dal 
quale pendeva la soma o la somma di questo negozio. Ma voglio che 20 
con altra sottilità P assottigliamo ancor più, mostrando come questa 
decantata pendenza non ha quella assoluta autorità di decretare in 
questa causa, quale comunemente mi par che gli venga attribuita, 
e spezialmente dall’ ingegner Bartolotti, mentre egli regola il più e ’l 
men veloce corso de i fiumi dalla sola maggiore e minor pendenza. 
La quale limitazione io stimo non esser interamente adequata all’ef¬ 
fetto, nè tale che (come scrive P ingegnerò) oltre a quella non si possa 
assegnar altro : perchè, se, come egli asserisce, i laghi mancano di 
moto, ed i fiumi si muovono, perchè questi hanno pendenza, e quelli 
ne mancano ; ed oltre a ciò alcuni fiumi corrono con velocità mag- 30 
giore, ed altri più lenti, solo per esser quelli più e questi men declivi, 
e non per altro ; ne seguiterebbe che dove non è pendenza, già mai 

1. clic passerelle quando partisse, A —11. Dopo lo parole 27 da 26 il cocì. C continua: 
Altre considerazioni poterci produrre : via mi pare che il detto fin qui sia assai ecc., proseguendo 
con quel che si legge a pag. 640, lin. 1 e seg., e omettendo tutto il tratto intermedio. — 

12. l'entrata per il, A, B — 14. d’un lago quiescente, G — o pur l’ingresso, A, B —16. o nullo 
o insensibilissimo, che possa, G — 17-18. o minor declività, la quale anco non può tutta insieme 
esser se non, G —19. Veggasi adunque quanto sia, G — 
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non fu sso moto, e dove la pendenza non è maggiore, mai non fosse 
maggior velocità, e dove le pendenze lusserò eguali o la medesima, 
quivi fusse sempre la velocità eguale, ed in somma che le velocità 
gì andassero regolando secondo la proporzione delle pendenze : le quali 
consequenze ben seguono ne i mobili solidi, ma ne’ fluidi credo che 
procedano assai differentemente. Dichiarerò quello che trovo accadere 
ne i solidi, per vedere se l’istesso accaggia ne’ fluidi. 

E prima, per solido voglio che intendiamo una palla di metallo 
durissimo, perfettamente rotonda e pulitissima, e che ci figuriamo il 
io canale, dove si deve fare il moto, pur di materia solida ed esquisi- 
tamente pulito e terso. In questo canale, se sarà locato in perfetto 
livello orizzontale, si che manchi del tutto di pendenza, non è dubbio 
elio posatavi la detta palla, resterà in quiete, trovandosi indifferente 
al muoversi più innanzi che in dietro, o vogliamo dire perchè moven¬ 
dosi non aqquista migliore stato, poi che non si appressa al centro, 
dove la natura sua, come grave, la tira. Ma così non avverrà del- 
1’ acqua : perchè so noi ci immagineremo esser quella palla una mole 
di acqua, si dissolverà, e verso 1’ una parte e 1’ altra scorrerà spia¬ 
nandosi ; e se le bocche del canale saranno aperte, scolerà fuora tutta, 
20 salvo che quella minima particella che riman, solamente bagnando 
il fondo del canale. Ecco dunque che anco nel canale che manca di 
pendenza, e dove i corpi solidi stanno fermi e quieti, i fluidi si muo¬ 
vono. È anco assai manifèsta la cagione del muoversi, essendo che 
l’acqua nello spianarsi aqquista, avvicinandosi più le sue parti al 
centro, ed ella stessa si fa in certo modo pendenza ; servendo le sue 
parti inferiori per letto declive alle superiori, o vogliàn dire sdruc¬ 
ciolando le parti superiori sopra le inferiori. E qui comincia a farsi 
manifesto come non è la pendenza del letto o fondo del canale quella 
che regola il movimento dell’ acqua. Veggiamo ora quello che avviene 
so ne i canali di pendenze varie, e quali siano le differenze di velocità 
in ossi. 

Di sopra si è esaminato quello che accade di 2 canali di lunghezza 
diseguale, ma di egual pendenza, dichiarando che i tempi de’ pas¬ 
saggi per ossi hanno fra di loro l’istossa proporzione che le loro lun- 

2-3. la medesima, sempre fusse la velocità, (1 —12. manchi totalmente di pendenza, G — 
13. che postavi la detta, A, B —18. e verso Vana e V altra parte, G <— 32-33. Ai lunghezza 
disegnali, A, B — 
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ghezze. Ora convien determinare de i canali egualmente lunghi, ma 
di pendenze diseguali: ne i quali dico che i tempi de i movimenti 
fatti per essi hanno la proporzione suddupla di quella che hanno le 
lor pendenze contrariamente prese. Ma perchè questi termini son forse 
alquanto oscuri, è ben dichiarargli. Però segneremo due canali egual¬ 
mente lunghi AB, AD, ma di pendenze disuguali, 
sì che il più inclinato sia l’AD ed il meno AB, 

. / e sia la pendenza dell’ AD determinata dalla per- 

B * .. /- c pendicolare AE, e quella di AB dalla pei’pendi- 

/ f colare AO ; o pongasi, per esempio, tutta la io 
pendenza di AD, cioè la perpendicolare AE, im- 
11 h portare 9 soldi, e la pendenza di AB, cioè la 

perpendicolare AG, esser soldi 4 : dico, che essendo le pendenze tra di 
loro nella proporzione di 9 a 4, la proporzione do i tempi ne i quali 
i mobili passeranno i canali AB, AD esser non come 9 a 4, ma come 9 
a 6, pigliando tra 9 e 4 il numero medio proporzionale, che è 6 
(perchè sì come il 9 contiene il 6 una volta e mezo, così il 6 con¬ 
tiene il 4 ; e questa proporzione del primo numero a quel di mezo 
si chiama appresso i geometri suddupla della proporziono del primo 
al terzo numero) ; dico per tanto che la proporzione de i tempi de i ao 
passaggi per i canali AB, AD sarà come 9 a 6, ma contrariamente 
presi ; cioè che il numero 9, pendenza del canaio AD, determina il 
tempo della sciesa non per esso AD, ma per AB, ed il numero medio, 
cioè il 6, determina il tempo della sciesa per AD ; sì che il tempo 
per AB al tempo per AD sarà come 9 a 6, quando le pendenze di 
AD e di AB siano come 9 a 4. 

La dimostrazione di questa proposizione è pur posta da me nel 
mio trattato del moto, e tanto si rincontrerà puntualmente accadere 
nel moto de i corpi solidi ; ma non già così risponderà ne i fluidi, 
ne i quali si vede far grandissime variazioni di velocità non sola- so 
mente per piccolo accrescimento di pendenza che si faccia nel letto 
del canale, ma ancor che questa non si accresca punto, e pochissimo 
quella della superficie superiore dell’ acqua. Imperò che se conside¬ 
reremo qual accrescimento di pendenza possa arrecare al nostro fiume 


4. forse sono, G — 10-12. per esempio, tutta la perpendicolare di AD, cioè AE, impor¬ 
tare, B; per esempio, tutta la perpendicolare AI' importare, A — ltì. e 4 un numero, (ì — 
21. come i numeri 9 e 6, G— 33-34. so noi considereremo, G — 
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d’Arno 8 o 10 braccia che egli si alzi qui da noi, da compartirsi 
in CO miglia di lunghezza, quale è quella del suo alveo sino alla sua 
foce, non ha dubbio che piccolo dovrebbe esser 1’ agumento della 
velocità sopra quella che le sue acque hanno mentre son basse, le 
quali forse non si conducono al mare in 50 ore, dove nelle piene alte 
arrivano per avventura in manco di 8 ; che regolandoci secondo la 
ragione della semplice pendenza accresciuta, tal differenza di tempo 
dovrebbe esser pochissima: perchè, posto che la pendenza del letto 
del fiume nel tratto di G0 miglia, che sono braccia "'iso, sia, v. gr., 
io braccia 100, e tale sia della superficie dell’acqua bassa, nelle piene 
sarà 108 ; onde, conforme alla regola dell’ accrescimento di velocità, 
pigliando fra 108 e 100 il numero proporzionale di mezo, che è meno 
di 104, la velocità nella piena dovrebbe avanzar quella dell’ acque 
basse di manco di 4 per 100 ; e così se l’acqua bassa corre al mare 
in 50 ore, nella piena dovrebbe mettervene 48 e più ; ma ella ve ne 
metterà meno di 8. Bisogna dunque ricorrere ad altro, per causa 
del grande agumento nella velocità, che al solo accrescimento di pen¬ 
denza, e dire che per una delle potenti cagioni è che, nell’ accrescer 
in tal modo la pendenza, si accresce sommamente la mole e ’l cumulo 
20 dell’ acqua, la quale, gravando e premendo sopra le parti precedenti 
col peso delle sussequenti, le spinge impetuosamente : cosa che non 
accade ne’ corpi solidi, perchè quella palla sopranominata è sempre 
la medesima in tutte le pendenze, e non avendo agumento di mate¬ 
ria sopravegnente, tanto solo più speditamente si muove nel canale 
più inclinato, quanto il meno inclinato gli detrae più del suo peso, 
ed in consequenza del momento, che la spigne a basso. 

Ora, perchè nell’ accelerazione del corso delle acque più colmo 
poca parte vi ha la maggior pendenza, e molta la gran copia dei- 
fi acqua sopravegnente, considerisi che, nel canal corto se ben vi è 
so maggior pendenza che nel lungo, fi acque inferiori del lungo si trovali 
ben tanto più caricate dalla maggior copia dell’ acque superiori pre¬ 
menti e spingenti, dal quale impulso può soprabbondantemente esser 
compensato il benefizio che potrebbe derivare dalla maggior pendenza. 

Altre considerazioni potrei produrre per dichiarar maggiormente 
ancora, la brevità del canale non essere apportatrice di quel bene- 

2. del suo canale sino, G — 12. che sarà meno, G — 15. mettervene più di 48, G — 16. manco 
di ti, G — 17. che all’accrescimento, A, 13 — 26. che lo spigne, G — 28. poca parte ve n’ ha, A, B 
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fizio elio altri si immagina ; ma mi pare che il dotto sin qui sia assai 
quanto a questa prima parte. Per lo che verrò alla seconda, esaminando 
gl’ incomodi elio molti stimano provenire dalle tortuosità del canale. 

Quanto alle tortuosità e flessioni del canale, io non sarei spu¬ 
gnante a concedere, che quando elle fusser fatte di angoli rettilinei, 
e massime se fussero acuti o retti o anco presso che rotti, il ritar- 
damonto del corso fusso considerabile, o anco notabile ; ma quando 
gli angoli fussero ottusi, ancor che contenuti da linee retto, erodo 
bene che ’l ritardamelo sarebbo poco ; ma quando il fiume andasse, 
conio si dice, serpeggiando, e che le storto fussero in arco, credo io 
resolutamente che l 1 arresto sarebbe quasi che impercettibile : o quello 
che mi muove a così credere ò questo. 

Nel canale diritto, per concessione dell’ ingegner Bartolotti, o 
credo di ogu’ altro, nissuno ostacolo trova 1’ acqua corrente ove per- 
quotero, e però non vien doviata o impedita dal suo corso. Ma so il 
canale si romperà, piegandosi ad angolo acuto o retto, come dimo¬ 
stra la presente prima figura, nella sponda ABC, 
non ò dubbio che 1’ acqua che scorreva lungo 
la riva Ab, intopperà nell’ opposta BC, rice¬ 
vendo notabil ritardamento nel reflottere il suo 20 
corso lungo la bC ; ma è anche manifesto, clic 
so la flessione AbO fusse ad angolo ottuso, come 
dimostra la seconda figura, per venir l’acqua 
men deviata dal precedente corso lungo la ripa Ab, assai più age¬ 
volmente si svolgerà secondando la bC ; e di mano in mano, quanto 

più 1’ angolo che la sponda bt' la sopra la AB sarà 
ottuso, tanto più facile sarà il volgersi l’acqua, attalchè 
il piegarsi per un angolo ottusissimo sarebbe senza 
vermi contrasto o renitenza, e però senza diminuzione 
alla velocità. Ora notisi, prolungando la linea AB in 1), so 
che l’angolo acuto Obi) è quello che determina la 
deviazione della linea Cb dalla dirittura di ABI); il 
quale angolo quanto più sarà stretto, tanto più 1’ ot¬ 
tuso AbC sarà largo, e la flessione più dolco e facile. Notisi per 

2. parie. Però verrò, G — 11. l’arresto e ritardamento sarebbe, <ì — quasi che nel cod. G 
fu aggiunto in margina da Galileo, e manca in Z. — 19. intopperà nella HI', G — 19-20. rice- 
t tendo qualche ritardamento, Z. Così aveva scritto dapprima anche Galileo in G, ma poi 
corresse qualche in notabil. — 29. ed in consequenza senza, G H4. sarà aperto, e In, G — 
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tanto il terzo canale ABC, piegato in arco sopra ’l punto B secondo 
la circonferenza BC, e prolungando a dirittura la retta AB in D, si 
osservi quanto sia grande l’angolo CBD, il quale, 
come è noto a chi possiede i primi elementi della 
geometria, è minor di qualsivoglia angolo acuto 
rettilineo; per lo che resta chiaro, l’inflessione che 
si fa nel punto B dall’arco BC sopra la retta AB, 
esser più ottusa di tutti gli angoli ottusi rettilinei, 
ed in somma il passaggio per il punto B dalla 
io retta AB nell’ arco BC non esser sensibilmente 
differente dal cammino diritto. E se noi piglie¬ 
remo qualsivoglia altro punto nell’arco BC, qual 
sia, per esempio, il punto E, tirando la retta tan¬ 
gente EF, aremo parimente 1’ angolo CEF minor 
rettilinei, e la flessione delle 2 parti di arco BE, CE nel punto E 
niente differente dal camino per BE e per la retta EF. E perchè 
questo medesimo accade in ogni punto della circonferenza BEC, però 
possiamo concludentemente affermare, insensibile esser la difficultà 
nella conversion del corso dell’ acqua dal 'canal retto AB per il 
20 curvo ABEC, e però impercettibile il ritardamento. 

Qui potrebbe per avventura far difficoltà 1* ingegnerò, opponen¬ 
dosi con dire che il mio discorso sia concludente solamente in quella 
parte d’ acqua che vien rasentando la sponda ABEC, ma non già 
nelle parti di mezo, quali sono le GE, le quali, venendo impetuosa¬ 
mente a dirittura percuotono nella parte opposta E, e sopra la tan¬ 
gente FE costituiscono 1’ angolo rettilineo GEF, al quale si può dir 
che sia eguale il misto GEO, e però apportatore di impedimento al 
corso. A questo si risponde che ciò potrebbe accadere nel tempo che 
1’ acqua fusse bassissima, sì che qualche rivoletto separato scorresse 
so per mezo del canale ; ma quando 1’ alveo sia pieno (che è quello 
stato che noi solo consideriamo), nel piegarsi che fanno le parti del- 
1’ acqua prossime alla sponda ABE, conviene che le propinque sue 
laterali si pieghino esse ancora e vadano cedendo ed accomodandosi 
alla medesima svolta. Ma quando pure l’impeto e l’incontro le ren¬ 
desse alquanto contumaci, che danno ne potrebbe seguire ? Io non 

15-1G. nel punto E non punto differente, G — 22. concludente solo in, G — 26. costituiscono 
angolo, G — 30. V alveo sarà pieno, G — 



di tutti gli acuti 


642 


SCRITTURE 


veggo altro, che il fare alquanto più violenza nella sponda opposta 
circa ’1 punto E, ondo fusse bisogno fortificarsi un poco più con gli 
argini in quel luogo cho ne gli altri : e forse potrebbe accadere che 
l’acqua regurgitando rigonfiasse alquanto su la svolta ; ma questo 
nou diminuirà punto la sua velocità, perché tal alzamento gli ser¬ 
virà per far divenir la sua pendenza maggiore nella parte del canale 
seguente EC, dove, col crescer velocità, verrà a compensare il ritar- 
damento patito sul principio della svolta, operando un effetto simile 
a quello che noi giornalmente veggiamo accadere ne i fiumi assai 
colmi, mentre noi passar sotto gli archi de i ponti, urtando nelle io 
pile o imposte di essi archi, gli convien ristrigner 1’ acque, lo quali, 
rialzandosi nello parti di sopra, si fanno pendenza tale sotto li archi, 
che, correndovi velocissimamente, senza scapito alcuno continuano il 
corso loro, nò consumano un sol momento di tempo di più nel loro 
intero viaggio, che se avessero auto il canaio libero. 

Io so, Eccellentissimo Signore, cho in questa mia scrittura sono 
alcune proposizioni, le quali, per aver nel primo aspetto sembianza 
di paradossi e di impossibili, mi manterranno, anzi mi accresceranno, 
nel concetto di molti 1’ attributo che mi vien dato, di cervello stra¬ 
vagante e vago di contrariare alle opinioni e dottrine comunemente 20 
ricevute anco da gli stessi professori delle arti; e per questo non mi 
è ascoso che meglio sarebbe (conforme a quell’ utile documento) tacer 
quel vero che ha faccia di menzogna, cho, pronunziandolo, esporlo 
alle contradizioni e impugnazioni, e tal volta anco alle derisioni, di 
molti. Tutta via in questo ancora sono di parer diverso dal comune, 
e stimo più utile il proporre ed esporre allo contradizioni pensieri 
nuovi, che, per assicurarsi da i contradittori, empier le carte di coso 
trascritte in mille volumi : ed in questa occasione V. S. mi riceva 0 
mi spacci per censore, offizio che pur viene ammesso nella repub¬ 
blica, e forse tra i più utili e necessarii ; e quollo cho ho detto e so 
quel che son per dire sia ricevuto non come parto della mia ambi¬ 
zione, acciò che ’1 mio consiglio sia anteposto a i pareri do i più 
intelligenti di me, ma come nato dal desiderio di essere a parte nelle 
migliori deliberazioni se non positivamente, almeno negativamente, 
cioè con 1’ avere additati quelli inconvenienti che si devono fuggire ; 

4. rigonfiasse gualcite poco su la svolta, G — 20. Tutta via anco i n questo sono, G — 
30-31. e questo che ho detto e son per dire, G — 
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e vagliami il protesto e la dichiarazione che fo, d’ esser meno intel¬ 
ligente de gli altri, a poter più liberamente portare in mczo le mie 
fantasie. 

Tornando dunque su le tortuosità del fiume, dirò un altro mio 
concetto, il quale penso che sia per giugner nuovo ed anco esorbi¬ 
tante all’ ingegnerò, e forse a de gli altri ; ed è questo : che, posta 
l’istessa pendenza tra due luoghi tra i quali si abbia a far passare 
un mobile, affermo, la più spedita strada e quella che in più breve 
tempo si passa non esser la retta, ben che brevissima sopra tutte, 
io ma esservene delle curve, ed anco delle composte di più linee rette, 
le quali con maggior velocità ed in più breve tempo si passano. E per 
dichiarazione di quanto dico, segniamo un piano orizontale secondo 
la linea Ali, sopra ’1 quale intendasi elevata una parte di cerchio non 
maggiore di un quadrante, o sia OFED, sì che la parte del diame¬ 
tro DC, che termina nel toccamento C, sia 
perpendicolare, o vogliamo diro a squadra, 
sopra la orizontale Ali ; e nella circonfe¬ 
renza CFE prendasi qualsivoglia punto E : 
dico adesso, che posto che E fusse il luogo 
20 sublime di dove si avesse a partire un mo¬ 
bile, e che C fusse il termine basso al quale 
avesse a pervenire, la strada più spedita e 
che in più breve tempo si passasse non sa¬ 
rebbe per la linea o vogliati dire per il canale brevissimo EC, ma 
preso qualsivoglia punto nella circonferenza F, segnando i 2 canali 
diritti EFC, in più breve tempo si passeranno questi che il solo EC; e 
se di nuovo no gli archi EF, FC si noteranno in qualsivoglia modo 2 altri 
punti G, N, e si porranno 4 canali diritti EGFNC, questi ancora si pas¬ 
seranno in tempo pili breve che li 2 EFC; e continuando di descrivere 
so dentro alla medesima porzion di cerchio un condotto composto di più 
e più canali retti, sempre il passaggio per essi sarà più veloce, e 
finalmente velocissimo sopra tutti sarebbe quando il canale fusse curvo 
secondo la circonferenza del cerchio EGFNC. Ecco dunque trovati 
canali che hanno la medesima pendenza (essendo compresi tra i mede¬ 
simi termini E, C), e che son di differenti lunghezze, ne i quali i tempi 

5. concetto che penso che sia, G —6. all’ingegner Barlolotli, G —18-19. punto E: dico, G, Z 
23. in manco tempo, G — 27. si notassero, G — 28. e si ponessero, G — 28-29. si passerebbero, G — 
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de’ passaggi sono (al contrario di quello che comunemente si stime¬ 
rebbe) sempre più brevi ne i più lunghi elio ne i più corti, e final¬ 
mente lunghissimo è il tempo nel brevissimo, e brevissimo nel canale 
lunghissimo. E queste son conclusioni vere, e da me dimostrate ne i 
sopradetti libri del moto. 

Questo che io dico è vero universalmente, non solo quando la 
superficie del quadrante DCFE frisse eretta a squadra sopra 1’ ori- 
zonte AB, ma anco quando fusse quanto si voglia inclinata, pur che 
il punto E sia elevato più del C, acciò vi sia qualche pendenza, e 
che la EI), perpendicolare alla CD, sia posta parallela all’ orizon- io 
tale AB. Ma per levar in parte 1’ ombra che nel primo pronunziare 
di tal concetto forse occupò la mente dell’ uditore, rappresentandolo 
come paradosso e manifesto impossibile, consideriamo quello che ac¬ 
cade ne i canali segnati, e come nel principio loro, sotto ’l punto E, 
l’inclinazione del canale EF è maggiore che quella del canale EC, 
sì che l’impeto per quella deve esser maggiore che per questa : e 
tale ancora deve continuarsi per tutto il tratto FC ; che se ben poi 
la pendenza nella parte FC è minore della pendenza EC, tutta via 
la velocità già concepita, per il vantaggio di EF, è più potente per 
conservar 1’ aqquisto fatto, che non è la declività della rimanente 20 
parte di EC a ristorare il danno della perdita già fatta. Vedesi pari¬ 
mente che nelle altre figure, composte di più linee, la pendenza supe¬ 
riore è sempre maggiore, e finalmente nell’ istesso quadrante è mag¬ 
giore che in tutte le altre figure. 

Avevo pensato in questo luogo di tacer altro accidente più strano 
in aspetto, e che maschera il vero con faccia di menzogna più che 
1’ altre cose dette ; ma già che mi viene in taglio, dicasi, e gl’ incre¬ 
duli aspettinne in breve la dimostrazione concludente con necessità, 
onde essi restino appagati ed io sincerato e conosciuto per veridico. 

È parsa esorbitanza il pronunziare che i due canali EFC si so 
passino in manco tempo che ’l solo EC ; ma quale assurdo parrà il 
sentire che amendue si passino più presto che un solo di loro ? cioè 

2. ne i più lunghi c più lunghi che ne i più corti, G — 2-4. e finalmente tardissimo nel 
cortissimo, e velocissimo nel lunghissimo, Z — 18. paradosso e grande esorbitanza, conside¬ 
riamo, G — In luogo delle lin. 25 e seg. lino a tutta la lin. 3 della pag. 645, uel cod. G si 
legge: Avevo pensato di tacere che il medesimo mobile passa in più breve tempo i 2 canali FF, FG 
partendosi da JS, che tl solo FC partendosi da C [sic], come pure io dimostro: ma già che mi 
è scappato della penna, restici, c siami ascritto tra le altre stravaganze . — 27. già che ne viene 
■il taglio, C — 30. È parso esorbitante, G — 32. che uno di loro, A — 
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che partendosi il mobile dal termine E, in tempo più breve si con¬ 
duca al termine C per li due canali EFC, che per il solo FG parten¬ 
dosi dal punto F ? E pure tal accidente è vero. 

I)a quanto ho di sopra detto, voi’rei che i signori ingegneri e 
periti ne cavassero un avvertimento (ma forse di già 1 ’ hanno osser¬ 
vato) circa il compartir la pendenza ne i canali e letti de i fiumi : 
che è di non la distribuire egualmente per tutto, ma andarla sempre 
diminuendo verso il fine del corso. Come, per esempio, dovendosi 
cavare un alveo di fiume dal principio À sino al termine C, tra i 
io quali estremi sia la pendenza notata AB, io 
non giudicherei P ottimo compartimento di 
essa pendenza esser il distribuirla per tutto 
egualmente, cavando il fondo del letto se¬ 
condo la linea ÀDC, sì che le sue parti tutto 
fussero egualmente inclinate, la qual linea 
non sarebbe retta, ma colma in mezo, do¬ 
vendo quasi secondare la curvità del globo terrestre ; ma crederei 
esser meglio fare il compartimento secondo la circonferenza ÀEC, 
cioè dando maggior pendenza nelle parti verso A o diminuendola 
20 sempre verso il fine C, dove non arei per disordine quando bene per 
qualche spazio P acqua dovesse andar senza pendenza, nè temerei 
che olla fusse per allentare il suo corso, essendo sicuro che nel piano 
orizontale (quando non vi siano impedimenti esterni ed accidentarii) 
la velocità concepita dal mobile nel moto precedente sopra un piano 
declive si conserva uniforme, e tale che nel piano passerà spazio doppio 
del passato nell’ inclinato in tempo eguale al tempo del passaggio per 
P inclinato, mentre il suo principio fu dallo stato di quiete, come io 
dimostro nel mio sopranominato libro del moto. 

E qui voglio mettere in considerazione, come il temere che un’ acqua 
so corrente, nel passare per una parte del suo canale la quale avesse 
minor pendenza che le parti precedenti, possa ritardare il suo corso 
e farla rigonliare e finalmente traboccare, è, s’io non m’inganno, 
timore soverchio e vano, perchè io stimo che non solo la minor pen- 

2-3. partendo dal punto F, C — 4. Da quanto ho detto, G — 5. V hanno di già, G — 7. non 
la compartire egualmente, G — 8-9. dovendo cavare, G — 9-10. di fiume dal termine A sino 
al G, tra i giudi termini sia, G —17. secondare quasi, G—19. cioè manca in G. — 21. senza 
pendenza alcuna, nè, G — 27. mentre ... quiete manca in G. — 27-28. come io pur dimostro del 
mio, G — 32. e finalmente farla traboccare, A — 33. e vano manca in G. — perchè io credo che, G — 
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(lonza non ritardi l’impeto concepito nella precedente maggiore, ma 
che nò anco il puro livello sia bastante a ritardarlo. E per dichia¬ 
rarmi, posto il canale inclinato AB, per il quale sia scorso il mobile, 
e che oltre al B deva passare nella parte BC meno inclinata, dico 

A . che la velocità concepita per AB non si 
diminuirà altramente nel seguente ca¬ 
nal BC, anzi continuerà di crescere so vi 
sarà punto di pendenza, o si conserverà 
quando sia posto a livello. Dubito bene 
che potrebbe forse accadere che alcuno io 
con un poco di equivoco si persuadesse 
che diminuendosi la pendenza in BC in 
relazione ad AB, si dovesse anco diminuir la velocità; cosa cho è falsa 
in relazione al corso precedente per il medesimo canaio AB, ma ben è 
vera in relazione a quello che seguirebbe nel canale BD, continuato 
all’AB con l’istessa pendenza. Ritarderà dunque il mobile il corso che 
farebbe per BD, ma non il fatto per AB, anzi seguiterà di accrescerlo, 
ma ben con proporzion minore. Però il dubitare che per le svolte, lo 
quali nel canale che va serpeiulo possono aver minor pendenza che 
altre parti cho più si distendono, secondo la inclinazione del piano ao 
suggetto, si possa far tal diminuzione di velocità, cho l’acqua trat¬ 
tenuta rigonfi e trabocchi, 1’ ho per evento da non temersi, perché 
non è vero cho la velocità si scemi, anzi siva sempre agumentando; 
se già la svolta non fusse tale, che convertisse la pendenza in salita, 
al qual caso converrebbe provedere : ma non credo che ciò avvenga 
nel fiume di Bisenzio, nel quale l’acqua, ancor che bassa, si muove 
sempre : oltre che il colmo alto trova ben esso modo di farsi la pen¬ 
denza, dove ne fusse scarsità o mancamento. 

Io arei alcune altre considerazioni da proporre intorno ad altri 
particolari ; ma perchè la somma del presente negozio, come pruden- 8° 
temente nota l’ingegner Bartolotti, consiste in questo punto princi¬ 
palissimo, sin qui assai ventilato, mi riserberò ad altra occasione a 
discorrer circa tal materia più copiosamente, non convenendo anco 


3. sia corso il mobile, Z—4. nella parte men declive BC, G — 5-6. non diminuirà, G — 
7. anzi crescerà , G — 13. velocità: il che è falso, G — 14. precedente per AB, G — 14 15. e vero 
in, G — 15-16. in relazione al conseguente che seguirebbe per la BD, continuata alla AB, G — 
18. con minor proporzione, G — 20. distendano, G — 20. ancor che bassissima, G — 30. del 
negozio, G — 32. sin qui assai ventilato manca iu G. — 
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il tener V. S. Eccellentissima, occupata sempre in negozii gravissimi, 
più impedita in cose meno importanti. Dirò solo, per concluder qual¬ 
cosa intorno alla deliberazione da prendersi per il restauro del fiume 
di Bisenzio, che io inclinerei a non lo rimuovere del suo letto antico, 
ina solo al nettarlo, allargarlo, e, per dirlo in una parola, alzar gli 
argini dove trabocca e fortificargli dove rompe. E quanto alle tor¬ 
tuosità, se ve n’ è alcuna oltremodo cruda, e che con qualche taglio 
breve e di poco incomodo e danno alle possessioni adiacenti si possa 
levare, la leverei, ben che il benefizio che si possa ritrarne non sia 
di gran rilievo. 

Ci sono molte altre incomodità e difficoltà quasi insuperabili, pro¬ 
mosse e messe in considerazione dall 1 ingegner Fantoni nella sua scrit¬ 
tura, le quali non mi è parso di dover replicare, ma solo confermarle 
come importantissime nel presente negozio. 

Questo che ho dotto è stato per obbedire al cenno del Serenissimo 
Gran Duca nostro Signore, significatomi da Y. S. molto Illustre ed 
Eccellentissima, alla quale, dedicandomi e confermandomi servitore, 
con reverente affetto bacio le mani e prego felicità. 

Da Bellosguardo, li 16 di Gennaio 1630. 

1. occupatissima, G —3. circa la deliberazione, G — 7. alcuna che sia oltremodo, G — 
9. ancor che il benefizio, G — Nel cod. G mancano le lin. 11-14, e dopo di gran ri¬ 
lievo (lin. 10) continua: Ho detto guanto al presente mi è parso oportuno per obbedire al cenno 
del Serenissimo Gran Duca nostro Signore, significatomi per lettera da V. S. molto Illustre ed 
Eccellentissima, alla quale confermandomi servitore devotissimo, con reverente affetto bacio le 
mani [e] prego felicità. Da Bellosguardo, li 13 <’> di Gennaio 1630. G. G. —19. Nel cod. C 
la lettera ha, per errore, la data il dì 16 Gennaro 1640. — 


IO A quanto sembra, prima Galileo aveva scritto * Il » che poi corresse in *13 ». 





Veduti li G punti che si propongano, e ricercato del mio parere 
intorno di essi ; quanto al primo, nel quale si propone di metter il 
fosso reale in Bisenzio vicino alla bocca d’Arno, dove al presente 
egli vi entra assai più alto, e questo acciò che abbia maggior caduta 
e maggiore scolo ; dico che non mi pare altramente che se gli accre¬ 
sca nulla di caduta oltre a quella che ha di presente : imperò che 
quella caduta che averà dal principio del suo taglio alto sino al- 
1 ’ entrata bassa in Bisenzio, la medesima ha egli dal medesimo taglio 
sino alla medesima entrata scorrendo per Bisenzio ; tal che quella 
io caduta che par che se gli accrescessi col nuovo taglio, non è altra 
che quella che di presente egli ha nell’ istesso Bisenzio. E tutta volta 
che in quel pezzo di fosso che resta tra Bisenzio e ’l principio del 
nuovo taglio, ha la sua pendenza a proporzione di quello che ave- 
rebbe il nuovo fosso sino alla bocca bassa, dove si rimetterebbe in 
Bisenzio, non si può dire che se gli cresca pendenza, poi che se gli 
cresce lunghezza con la medesima proporzione. 

Quanto al secondo punto, concorro che le cateratte fatte all’ en¬ 
trata del fosso in Bisenzio rimuovino il danno delle torbide d’Arno; ma 
questo è un rimediare a uno inconveniente che seguirebbe allora, che 
20 è cosa diversa da i disordini presenti. 

Circa ’l terzo, mi occorre due che il ponte canale (invenzione 
veramente bellissima) servirà per dare il transito all’ acqua del fosso 
reale sotto ’l fosso di S. Moro ; ma che questo possa dare maggiore 
scolo all’ acque dell’ Ormannoro, mi resta assai dubbio. 
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Intorno al quarto, concorro al tutto; cioè di restaurare gli argini 
ed alzargli, anche manco di quello che si propone, con allargar 
1* alveo etc. 

Approvo, intorno al quinto punto, tagliar gli alberi delle sponde 
e rimuover gli altri impedimenti nominati, fuori che il levar la pescaia 
del mulino, atteso che il danno che nel presente caso possa derivar 
da lei lo reputo piccolissimo. Imperò che è vero che la pescaia trat- 
tien P acqua o la fa rialzare mentre il fiume è basso, e per ciò in tal 
tempo se ne cava benefizio per il macinare, sostenendo P acqua poca 
e bassa e facendola rigonfiar quelle 2 o 3 braccia, onde poi, cadendo, io 
acquista forza per fare andar le roste del mulino ; ma quando il fiume 
è colmo, e che di assai altezza sopraffà la pescaia, non credo che 
P intoppo di quella progiudichi cosa di momento al corso del fiume : 
ed il caso nostro verte solamente in cercar di rendere il corso spe¬ 
dito nell’ acque altissime. 

Quanto al sesto, P ovviare che sopraggiugnendo le piene di Bisen- 
zio, proprio non trovino occupato parte dell’ alveo loro da P acque 
dell’ Ormannoro, possa esser di qualche poco di profitto, come si pro¬ 
pone, concorro a dire che tal giovamento sarebbe poco, anzi pochis¬ 
simo, e quasi insensibile. E qui è da notarsi quel gravissimo errore 20 
non stato avvertito da alcuno degl’ ingegneri antichi e moderni, ma 
scoperto dal M. II. Padre D. Benedetto Castelli nel suo trattato del 
corso de’fiumi : il quale errore era, che entrando un fiume in un 
altro con acqua che sia, v. gr., la terza parte di quella del princi¬ 
pale, debba accrescergli la terza parte di più della prima altezza ; 
cosa che è falsissima, imperò che P acqua sopravveniente, con alzar 
la prima, gli dà tanto maggior pendenza ed impeto, cioè velocità, 
che amendue si smaltiscono e scaricano con poco più di alzamento. 
Onde, al nosti’o proposito, quell’ acqua dell’ Ormannoro la quale averà 
alzato quella di Bisenzio avanti P arrivo della sua piena, per essem- so 
pio, un braccio, non importerà talvolta in far ricrescer la soprave¬ 
gnente piena di Bisenzio 4 dita : con tanta furia correrà quella di 
Bisenzio, e porterà seco quella dell’ Ormannoro. 



Serenissimo Gran Duca, 

In esecuzione del comandamento di V. A. S. ho veduto la scrittura 
di M. Gismondo Coccapani, fatta in esplicazione di quanto egli pre¬ 
tende d’ aver nuovamente trovato in proposito di poter ridurre il 
fiume d’Arno in canale, sì che sia navigabile dalla sua foce sino a 
Fiorenza, ed insieme liberar lo campagne adiacenti dalle inondazioni 
non solo che da esso derivano, ma ancora da quei fiumi e torrenti 
che in lui si scaricano ; ed oltre alla scrittura ho sentito il medesimo 
autore in voce, e veduto in modello parte dei suoi pensieri. E perchè 
io l’Altezza Vostra ricerca sopra tale invenzione il mio parere, questo 
liberamente e sinceramente gli espongo. 

Quattro mi si rappresentano esser i punti principali che nel pre¬ 
sente caso ò necessario che siano esaminati. Il primo è se l’invenzione 
sia nuova, sì che il privilegio conceduto all’ autore sia valido. Il se¬ 
condo è se si possa restar sicuri, che dal mottei’la in atto no seguino 
i promessi e desiderati effetti e benefizii. Il terzo è vedere se, nell’ ef- 

Iu capo alla scrittura, noi cod. 0 si leggo: Copia della scrittura che detto il Sig. Ga¬ 
lileo Galilei sin sotto li 22 di luglio 1631. Al Sig. Raffaello auditore Staccoli; e nei cod. R 
od A: Relazione del Sig. Galileo Galilei a Sua Altezza Serenissima sopra [di Galileo Galilei 
fatta a Sua Altezza sopra, cod. A] il modo di ridurre Arno in canale, ritrovalo [trovato, cod. A] 
da Gismondo Coccapani, pittor [pittore, cod. A] fiorentino. 

1. Manca in R o in A. — (i. ed insieme liberi le, C — 9. e veduto il modello c parte, R, A. 
Nel cod. A pare che e davanti a parte sia cancellato. —10. sopra di ciò il mio, R — 13. è 
necessario esaminarsi, R; è necessario essere esaminati, A — Il primo, se, R, A — 14-15. Il se¬ 
condo, se, R, A —15. se possa, G — restar sicuro, R, A — 16. Il terzo, vedete [sic] se, A — 


vi. 
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fettuarla, si debba o non debba temere intoppi e diffieultà insu¬ 
perabili, sì per causa dell’ artifizio stesso, sì ancora per la spesa, se 
fusse di tanto superiore all’utile elio non mettesse conto l’applicar¬ 
vi, e finalmente per i reclami e aggravi de’ particolari, sopra i 
quali la benignità del principe non usa esercitar l’assoluto imperio. 
Nel quarto luogo vi è da considerarsi il tempo nel quale coniet- 
turalmento si potrebbe sperare che l’opera lusso ridotta all’intera 
perfezione, in modo che i promessi comodi ed utili si potesser godere. 

Quanto al primo, essendo che i mezzi dei quali l’autore si serve 
per effettuar 1’ opera sono molti o varii, e pure in tutti i tempi pas- io 
sati si è atteso alla restaurazione e correzione dei fiumi, ò impossibile 
elio alcuno dei detti mezzi non sia stato altre volte e da altri ado¬ 
perato : ma perchè alcuni, e tra questi il principale, sopra ’l quale 
vien fatto il maggior fondamento, a me giungono nuovi, stimo che 
1’ autore sia meritamente stato privilegiato. 

Quanto al secondo, facendomi prima scudo del detto ricevuto da 
tutti i sapienti, elio (le fiduris coniingcnlibus non est determinata veritas, 
e liberamente dicendo clic non terrei ad assicurar nessuno di quello 
che sia per operare un morso sopra un torrente, forse per natura 
indomito e sfrenato, dirò che il pensiero dell’autore, tra quelli che 20 
dall’ artifizio umano possono essere effettuati, mi si rappresenta più 
riuscitale di ogn’ altro, come quello che veramente mi par che cor- 
regga errori importanti, sin qui (che io sappia) non avvertiti da 
alcuno. 

Quanto al terzo, nel quale 3 punti vengono in considerazione ; 
circa ’l primo, non iscorgo nell’artifizio stesso incontri o impedimenti 
insuperabili, poi che non si hanno a tagliar montagne, o riempier 
valli, o seccar laghi ; intorno poi alla spesa, o a i reclami degli aggra¬ 
vati, non so ne può recar giudizio so prima, sopra una pianta esat¬ 
tamente di tutto ’l fiume levata 0 disegnata, non si notano e misurano no 
tutti i luoghi dove si devono far alterazioni, con aggiugnere, levare, 
fortificare ed altre mutazioni. 

Resta il quarto punto, per mio parere principalissimo, atteso che 
so in nessuna impresa da mettersi in esecuzione si ricerca prestezza, 


1. intoppo o dif/icultà, R, A — 4. e se finalmente, C — di particolari, 0 — 6. Il quarto r 
considerare [ti considerare, A] il tempo, R, A -9-10. l’autore si vale per, R, A — 16. riceuto, 0 
— 25. nel quale manca in 11. — 80. notorio, C — 32. e fare altre mutazioni, R — 
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questa del correggere il corso di un fiume quale è questo, mi pare 
che’l richiegga più che molte altre: e sì come quando si potessero 
mettere al lavoro, come potettero in fabriche immense antichi signori 
di regni amplissimi, centinaia di migliaia di schiavi, io non ci penserei 
punto di mettermi all’impresa e ne spererei felice esito, così l’avere 
a esporre a moltissimi assalti del lìuine iracondo ripari imperfetti, 
mi arreca qualche spavento. 

E con questa occasiono mi viene considerato, come il tempo con¬ 
ceduto all’ autore, di dover dentro al termine di 2 anni aver dato 
io saggio della riuscita della sua invenzione, altramente il privilegio 
a’ intenda annullato, ò veramente spazio troppo breve, perchè appena 
credo che possa bastare a levar la pianta e diligentemente livellare 
l’alveo e ietto di un fiume die pur si stende intorno a 00 miglia: 
le quali due operazioni vengono rese difficultose e prolisse dal non 
potere esser esercitate fuor che in alcuni mesi dell’ anno, o quelli 
anco incomodi rispetto a i caldi. Aggiugnesi che noi tempo presente 
il porsi a tale impresa è molto pericoloso, dovendo per necessità pas¬ 
sare, ed anco fermarsi ed alloggiare, in luoghi contagiosi, onde non 
si possa talmente sfuggire il commercio, che non si resti in pericolo. 
20 E se, doppo levata la pianta e livello, si vorrà sopra la pianta dise¬ 
gnare tutte lo mutazioni da farsi, per ritrarre il giudizio dello spese, 
e dei danni e degli acquisti, e poi sperimentar la riuscita dell’inven¬ 
zione sopra una parte del fiume, che sarà cominciando sopra la pescaia 
di Rovezzano sin sotto quella della Porta al Prato, non credo che tal 
fattura possa spedirsi in manco di 5 o G anni, perchè li anni di 
questo negozio sono di 3 mesi l’uno. 


2. richiegga molto giù, A — 3. gli antichi signori, Il — 4. io non penserei, R, A 5-6. cosi 
avendo a esporre, R, A — 8. occasione vie» da me considerato, R —12. bastare per levar, II, A 
—13. si estende, R, A — circa a sessanta, R; circa CO, A — 15-16. anno, incomodi, R, A — 
16-19. Dii Aggiugnesi a, pericolo malica in 11 e in A. — 20. la pianta e (o, A) livelli, 11, A — 
20 -21. si verrà sopra la pianta a disegnare, 11, A — 21. per ridurre il giudizio, 11, A — 25. in 
meno di, 11, A — Tra fi anni e perche nel cod. 0 si leggo o mesi, ma queste ultime parole 
sono distinte con un segno, elio, a quanto sembra, indica clic si debbano levare. — 
25-26. perchè ... l ’uno manca in R e in A. — 











Molto vivamente e con gran sottigliezza risponde il Sig. Bertizzolo 
alle mie difficoltà per mantenere in piede la sua conclusione, che 
secondo che cresce l’altezza dell’ acqua sopra il medesimo declive, o 
per conseguenza la gravità, debba ancora crescere la celerità del suo 
moto ; il che era stato da me messo in dubbio, pigliando occasione 
di dubitare da quello che vedo per esperienza farsi nelli altri movi¬ 
menti naturali, ne’ quali i mobili omogenei, ancorché disegualissimi 
in mole, e per conseguenza in peso, si muovono tuttavia con pari 
velocità, come ciascheduno può ad ogn’ ora vedere in due palle di 
io ferro o d’altra materia grave, delle quali una sia grandissima e l’altra 
piccolissima, che cadendo a perpendicolo, ovvero sopra il medesimo 
piano inclinato, si muovono colla medesima velocità: del quale effetto, 
come altra volta dissi, ne ho ancora trovate due dimostrazioni, lo 
quali però tralascio al presente, potendosene tanto facilmente vedere 
mille esperienze, le quali prego il Sig. Bertizzolo a vedere, acciò non 
abbia a negare quello che è più chiaro che il sole. Ma perchè, rispon¬ 
dendo, sottilmente soggiugne che i predetti mobili diseguali, quando 
non avessero l’impedimento dell’ aria, non pure si muoveriano dise- 
gualmente, ma che manterrebbero anco nelle loro velocità la propor- 
20 zione medesima che fosse tra le gravità loro, quasi che dal mezzo 
detta proporzione venga alterata ; avendo io opinione in ciò molto 
diversa, e facendo questa considerazione molto a proposito al moto 
dell’ acque, il quale non ha repugnanza d’altro mezzo, mi ci fermerò 
alquanto : e dirò che indubitatamente stimo che in uno spazio dove 
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non fusse resistenza alcuna del mezzo, non solamente i gravi disegnali 
ed omogenei, ma ancora gli eterogenei, si niuoveriano colla medesima 
prestezza, sicché non più velocemente discenderebbe una gran palla 
di piombo, che una di leggiero legno. 

Al che credere mi muovo per due ragioni, fondate pure sopra 
l’esperienza. E la prima è questa: che io vedo mobili eterogenei, 
come sariano due palle, una di piombo o 1’ altra di pietra, muoversi 
con velocità disuguale, e tal disugualità esser maggiore ne i mezzi più 
gravi e resistenti che ne i più sottili o leggieri ; e così il piombo e la 
pietra con gran disegualità vanno al basso nell’acqua, e con pochissima io 
differenza nell’ aria, e con minore, per conseguenza, amleriano in un 
mezzo più raro, c filialmente con nessuna nel vacuo. L’altra mia 
ragione è questa, clie è pur fondata sopra l’esperienza: clic se funse 
vero che le velocità no’ movimenti naturali seguitassero la proporzione 
della gravità de’ mobili, ogni volta elio l’impedimento del mezzo non 
P alterasse, adunque tutta volta die si potesse levare tale alterazione 
del mezzo, seuz’ alcun dubbio si doveria coll' esperienza poter vedere 
la detta proporzione: ora, tanto è vero elio si levi assolutamente 
l’impedimento del mezzo, quanto il fare elio i mobili non ne vengano 
impediti più P uno che P altro ; il che (piando fusso, dovriano detti ai 
mobili diseguahneute gravi mostrar nella loro velocità la proporzione 
die hanno in gravezza : al che però non accorda P esperienza. La 
quale potremo fare pigliando due palle di mole uguali, ma di peso 
inuguale, come saria una di piombo e l'altra di legno, le quali, quando 
sieno in grandezza uguali, saranno di [teso disuguali, sicché quella di 
piombo potrà pesare talvolta trenta volte più di quella di legno : se 
dunque queste due palle uguali in mulo si lasceranno cadere da 
un’ altezza, v. g., di cento braccia, già il contrasto dell' aria sarà 
il medesimo all una ed all’ altra, sicché saranno come denudate 
dall’ impedimento esterno e solo prevaierà in loro la virtù motiva so 
che viene dalla gravezza ; per lo che se fusse vero P assunto del 
Sig. Bertizzolo, doveria quella di piombo muoversi 30 volte più veloce 
dell’ altra, sicché quando quella di piombo avesse finito il suo moto, 

P altra dovria essersi mossa per poco più di tre braccia : il che è 
tanto falso, che non pure, mentre che il piombo averà camminato le 
cento braccia, il legno ne averà camminate tre o quattro, ma ne averà 
anco passate più di 98, ed in somma con pochissimo intervallo sarà 
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prevenuto dal piombo. Onde io concludo, potersi senza fallacia affer¬ 
mare, la proporzione delle velocità de’ diversi mobili, omogenei o ete¬ 
rogenei, o uguali o disuguali, non aver clic far niente colla proporzione 
delle gravità loro, ed esser grandemente minor di quella; e perché 
è piccolissima tal differenza ne’ mezzi pieni, dove il mezzo impedisce 
un poco più il men grave, stimo che nel vacuo, o dove non fusse tal 
impedimento, quella non saria cosa alcuna, ma di tutti i mobili saria 
la velocità medesima. Nè sono li esempi di pietre e colonne tagliate 
addotti da me fuori di proposito; perchè, essendo stato profferito dal 
io Sig. Bertizzolo 1’ assioma universalmente, che crescendo la gravità 
debba crescere il moto, doveria verificarsi in tutti i particolari, il che 
non fa nelli esempi addotti : anzi dirò di più, non si verificare nè 
anco nell’acqua, nè accadere a quella altro da quello che accada agli 
altri mobili naturali, cioè die sopra il medesimo declive con tanta 
velocità anderà un’ acqua alta 100 braccia, con quanta una che sia 
alta un solo. Ma perchè (come anco accennai nell’altro mio discorso) 
mi si potria instare coll’esempio del corso de’ fiumi, i quali, crescendo 
l’altezza dell’acque, vanno sempre più rapidamente, e vedo che il 
Sig. Bertizzolo si riduce a questa esperienza,, però son contento di 
so allargarmi un poco più e scoprire quale sia la causa di questo effetto, 
da me molto bene osservato. 

Dico, dunque, die le acque de’ fiumi, quando o per pioggie o per 
nevi disfatte si alzano, non crescono per tutto ugualmente ; anzi se 
lontano dal mare, dove si scaricano, 20 o SO miglia si alzano 10 o 
12 braccia, intorno alla foce, dove entrano in mare, non si alzano 
nè anco un sol braccio, come ciascuno può aver osservato. Il che se 
è così, chi non conoscerà che questo è un accrescer grandemente il 
declive ? e crescendo tanto questo, non sarà necessario che cresca 
ancora il moto? certamente sì. Però se alcuno vorrà pervia d’espe- 
8o rienze mostrare che alzandosi l’acque, ancorché si muovano nel mede¬ 
simo declive, debba crescer la loro velocità, bisognerà ricorrere ad 
altro esempio che a quello de’ fiumi, ne i quali non è possibile alzar 
1’ acque per tutto ugualmente, come dovria farsi se si ha da man¬ 
tenere la medesima decaduta e provare clic l’altezza dell’acqua faccia 
crescere la velocità sopra il medesimo declive. E per avventura un’espe¬ 
rienza opportuna per veder ciò saria la seguente. Sieno due canali 
serrati AB, CD larghi ugualmente, ma sia il CD due volte più alto 
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dell’AB, ed abbiano la medesima inclinazione, e da vene inessiccabili 
passino per essi acque dalle pai’ti B, D verso A, C : è manifesto che 

se 1’ altezza maggior dell’ acque 
accresce sopra il medesimo de¬ 
clive la velocità del moto, doverà 
il canale Cl) render quattro botti 
d’acqua in quel tempo che l’al¬ 
tro AB ne butta una ; imperocché 
se l’acqua per esser nel canale CI) 
due volte più alta che nell’AB, io 
dee muoversi con doppio moto, 
essendo inoltre il canale CD due volte più capace dell’AB, ne seguirà 
di necessità che, come ho detto, 1’ uno porti fuori quattro volte più 
acqua dell’altro. La qual cosa indubitatamente non si troverà esser 
così, nè si vedrà buttare il canale DC una goccia più che il doppio 
di BA: segno necessarissimo che 1’acque nell’uno e nell'altro vanno 
con pari corso. 


FINE DEL VOLUME SESTO. 
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AVVERTIMENTO (1 \ 


In conseguenza del ritrovamento di un Codice assai importante del Fondo 
Conventi Soppressi nella Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze, viene un 
poco a modificarsi resposto dell’Avvertimento da pag. 5 e seg. ; dobbiamo 
(piindi riassumere in breve quanto è necessario allo studio comparativo fra 
i nuovi elementi ed il testo degli scritti concernenti questo volume, ed in par¬ 
ticolare del Discorso delle Comete e della Lettera al Padre Tarquinio Galluzzi. 

Il Codice in parola porta oggi la segnatura SS. Annunziata 1443. A. 5, 
e rindicazione Elementi di geometria d'Euclide , e Teme volgarizzato di Benedetto 
Varchi ; Sfera di Giovanni del Sacro-Busco ed altri opuscoli. Cod. cari, in fol. 
con fig. 

La semplice lettura di questa indicazione, non potendo menomamente su¬ 
scitare il sospetto di racchiudere scritture galileiane, spiega perchè tali docu¬ 
menti fino ad oggi fossero sfuggiti alle ricerche di quegli studiosi che non 
avevano esaminato dirottamente il codice stesso. 

Lo scritture che hanno richiamata la nostra attenzione sono per la mas¬ 
sima parte di Mario Guiducci, discepolo affezionatissimo di Galileo, o quasi 
coadiutore nella stesura di buona parte dei lavori riflettenti la vertenza sulle 
comete. 

Dal Codice stralciamo un elenco dei manoscritti guiducciani, per estrarre 
da questi ciò che interessa gli argomenti trattati in questo volume, e faro una 
cernita di (pianto, a nostro giudizio, riguarda con sicurezza argomenti trat¬ 
tati da Galileo, e può quindi servire di illustrazione al testo adottato. 

n. 1, da car. 24r a car. 25r : Due proposizioni sul moto rettilineo uniforme c 
quattro proposizioni geometriche di mano del Guiducci, tutte in lingua 
italiana ; hanno una certa attinenza con proposizioni dei volumi VII 
e Vili. Saranno prose in considerazione a suo tempo. 

,I1 Dalla Direziono proposta alla Ristampa Pietro Pagnini al qnalo si dove anche il ritrovamento 
la revisiono di quosto volume, come quella dei del manoscritto guiducciano del Fondo Conventi 
procedenti li, III, IV, V, è stata affidata al sig. Soppressi. 
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il. 2, ria car. 28r a car. 29r : Otto proposizioni sulla sfera, di mano del Gui- 
ducei. 

n. 3, ila car. 33r a car. 33t : Proposizione geometrica di mano del Guiducci 
con la segnatura Del tir. Galileo. Più. un’altra dimostrazione della stessa 
proposizione. 

n. 4, car. 34r : Proposizione geometrica di mano forse di Andrea Arriglietti. 
n. 5, da car. 35r a car. 45r : Diverse proposizioni geometriche di mano del 
Guiducci. 

n. 0, car. 46r : Proposizione geometrica, testo latino, mano ignota ; è parte 
della dimostrazione che si trova nel voi. Vili, pag. 262. 
n. 7, da car. 47r a car. 49r : Proposizioni geometriche, parte di mano del Gui¬ 
ducci e parte di mano ignota. 

n. 8, da car. Gir a car. 84t : Copia del tempo di mano ignota della lettera di 
Galileo alla S. ma Madama la Granduchessa Madre, 
u. 9, da car. 8Gr a car. 90r : Due abbozzi di un discorso di stilo accademico 
nel quale, con la finzione della favola del topo dolla rana e del falco, 
si viene a mettere in contrasto le dottrine astronomiche di Aristotile, 
Ticone e Galileo sulla natura delle comete. Ì5 di mano del Guiducci. 
n. IO, da car. 91r a car. lOOr : Una stesura della lettera al P. Tarquinio Gal- 
luzzi, col testo assai differente da quello pubblicato. Di mano del 
Guiducci. 

u. 11, da car. lOlr a car. 108r : Altra stesura della stessa ; ma con minori va¬ 
rianti del testo pubblicato. Di mano del Guiducci. 
n. 12, da car. 109r a car. 122t : Frammento assai lungo del Discorso delle Co¬ 
mete, corrispondente agli argomenti che in questo volume si trovano 
da pag. 52, lin. 28 a pag. 91, liu. 18, cioè da Ma è tempo clic sentiamo.... 
a comunemente da loro ; porta molto varianti, è di mano del Guiducci, 
ma con correzioni ed aggiunte di mano di Galileo, 
n. 13, da car. 123r a car. 138r : Altro frammento dello stesso Discorso corri¬ 
spondente al testo di questo volume da pag. 64, lin. 8 a pag. 105, lin. 20, 
cioè da tiara dunque il restante.... a secondo certissime dimostrazioni...., 
con varianti e lacune notevoli rispetto al testo definitivo ; di mano del 
Guiducci, ma con correzioni o aggiunte di mano di Galileo, e correzioni 
di quella mano ignota che corresse il Ms. P. Ili, T. XI (1) . 
n. 14, da car. 140r a car. 149r : Discorso che per l’identità di molti passi ri¬ 
corda la lettera al P. Tarquinio Galluzzi ; ò una replica del Guiducci 
al Sarsi, e forse, in una prima intenzione, dovova sostituire la lettera ; 
è tutta di mano del Guiducci. 


m Vedi questo volume, pag. 8. 
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n. 16, (la car. 150r a car. 161r : Postillo alla Ratio ponderum del Sarsi ; sono 
di mano del Guiducci. 

n. 16, da car. 162r a car. 155r : Discorso di stilo accademico in cui si com¬ 
batto Ticono ; è di mano del Guiducci. 

n. 17, da car. 166r a car. 171t : È una compilazione molto differente da quella 
del Ms. Gal. P. VI, T. IV, la quale porta l’indicazione « Opposizioni di 
» Mario Guiducci a certa prefazione fatta nel Collegio Romano intorno 
» all’anno 1625 e 26, copia piuttosto moderna di pag. 37. Questo oppo- 
» sizioni si credono di Galileo, e sono inedite ». Questa scrittura è invoco 
di mano del Guiducci (l) . 

n. 18, da car. 172r a car. 181t : Osservazioni sul disegno e referto del Barto- 
lotti circa il fiume Bisenzio, tutto di mano del Guiducci. 
n. 19, da car. 182r a car. 186t : Altra copia delle medesime con qualche dif¬ 
ferenza dalla prima ; è di mano del Guiducci. 
n. 20, da car. 189r a car. 192r : Esordio al discorso dello Comete in forma 
alquanto differente ; è di mano del Guiducci. 

Anche dalla lettura di questo elenco possiamo rilevare l’importanza dei 
nuovi documenti, soprattutto di quelli che riguardano la questione dello Co¬ 
mete, apertasi, come è noto, nel 1619 colla De tribus eometis Disputatio , e chiusa 
nel 1626 colla Ratio ponderum , lasciando strascico di passioni sopite ma non 
spente. Anche le altro scritture di argomento geometrico, o quello attinenti 
alla sistemazione del Bisenzio, ci sono apparse degne di considerazione ; ma 
mentre por le prime ne abbiamo rimesso l’esame più accurato neH’occasione 
della ristampa dei volumi seguenti VII e Vili, per quelle relative al fiume 
Bisenzio non ci e stato possibile, per quanto ricerche fatte, trovare prove con¬ 
vincenti per far prendere una decisione differente da quella adottata nella 
precedente Edizione. 

Tralasciando dunque Tesarne dei documenti segnati coi nn. 1, 2, 3, 4, 6, 
6, 7, 8, 17, aggiungiamo queste poche osservazioni sui numeri restanti. 

N. 9. Ha relazione molto indiretta col Discorso delle Comete e non porta 
tracco della mano di Galileo. 

N. 10 c 11. Della lettera al Padre Tarquinio Galluzzi finora non si cono¬ 
sceva nessun manoscritto e lo stesso l'avaro (2) ne lamentava la perdita insieme 
a quella dello carte guiducciano. Di qui Timportanza non trascurabile di questi 
documenti per la storia della vertenza. Ma per non accrescere eli troppo la 


n Vedi Antonio Favaro, Amici c corrispon¬ 
denti di Galileo, XXVII, Mario Guiducci. Estratto 
dagli atti del Reale Istituto Veneto di Scienze, 


Lcttcro cd Arti. Anno Accademico 1915-1916, da 
pag. 1395 (39) a pag. 1418 (62). 

<*> Antonio F avaro, loo. cit. 
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molo doli 'Appendice con ripetizioni superflue, non abbiamo credulo opportuno 
riportare ciò che in sostanza non altera il tosto, stampato dalPautoro stesso. 

N. 12 o 13. Di questi duo frammenti del Discorso abbiamo riportato solo 
quelle correzioni ed aggiunto ohe con sicurezza si possono attribuire alla mano 
di Galileo, perché nella forma non dànno nessuna differenza col tosto già 
conosciuto. 

N. 14. Non è scritto in forma di lotterà, ricorda più il n. 10 ohe il n. 11 
od il testo definitivo; non presenta interesse diverso dal n. 10, nè porta nessun 
nuovo contributo alla vertenza. 

N. 16. Queste postille del Guiducci si completano e si aggiungono alle sue 
già pubblicate insieme con quelle di Galileo : lo riportiamo a corredo di alcuni 
passi della Balio richiamati con note opportune. 

N. 16. Non reca nessun segno di mano di Galileo, ha solo un legame molto 
indiretto cogli argomenti (li questo volume. 

N. 17. Sarebbe, Be mai, da pubblicarsi in confronto coll’altro del Ms. Gal. 
P. IV, T. VI, ma ci sembra addirittura superfluo in questo luogo. 

N. 18 e 11). Queste due copie di mano del Guiducci hanno richiamato la 
nostra particolare attenzione, in ispecie per mettersi in contrasto con quanto 
ò dichiarato nell’indice del Ms. Gal. P. V, T. Ili che assegna al Puntoni la rela¬ 
zione da car. 26r a car. 29r. E di fatti le frequenti correzioni, alcuno varianti 
o pentimenti che si riscontrano in queste due stesure guiducciane, fanno piut¬ 
tosto ritener questi essere gli originali, e copia l’altra più calligrafica e scritta 
senza pentimenti e correzioni. Ma per quante ricerche abbiamo fatte, anche 
nell’Archivio di Casa Ginori-Lisci, non ci ò stato possibile trovar nessun indizio 
ebe accertasse una corta influenza diretta di Galileo, e completare con questa 
relaziono quanto già è pubblicato a pag. 619 o seg. in riguardo alla sistema¬ 
zione dello acque del Bisenzio. Pino ad oggi riteniamo che questa relazione, 
attribuita al Fantoni, sarebbe estranea all’opera di Galileo. 

N. 20. Questo breve frammento, esordio al Discorso , è di poca importanza. 

L’esame accurato dei documenti ai nn. 12, 13, 20 ci ha portato a conclu¬ 
dere che, la successione cosi ordinata nel codice non debba corrispondere a 
quella naturale cronologica, ma che queste scritturo vengano ad inserirsi con 
le altre del Ms. Gal. P. Ili, T. XI, con le quali, c con altro a noi non perve¬ 
nute, costituiscono tutta la trasformazione di un Discorso di cui forse ci manca 
la forma primitiva. 

La presenza di correzioni e aggiunte, autografi di Galileo, porta ad asse¬ 
gnare ai nn. 12 e 13 un valore non trascurabile, perchè, anche se non possono 
alterare il testo della Edizione, (la quei frammenti si riconferma, che il Discorso 
intero è stato compilato, non solo sotto l’ispirazione del Maestro, ma per la 
massima parte col suo intervento diretto. 
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11 frammento al n. 20 è tutto di mano del Guiducci, e porta pochissime 
correzioni della sua stessa mano ; la calligrafia è rapida senza pentimenti ed 
arresti ; si può ritenere fosse una trascrizione da altra preesistente. È scritta 
in quattro carte retto o tergo, formato piccolo, e si riferisce all’esordio del 
Discorso da pag. 44 a pag. 47, linea 28, ma alquanto differente dalla copia, 
del Ms. Gal. P. Ili, T. XI, la quale alla fine del capoverso dopo la parola mo¬ 
strarci (vedi questo volume, pag. 47, linea 28) porta un segno j>) forse di 
mano di Galileo. 

A differenza degli altri due frammenti nn. 12 e 13, riportati solo in quello 
che ò di inano di Galileo, questo n. 20 lo abbiamo trascurato, anche se nella 
prima parto presenta varianti tanto da quei due come dal testo definitivo, 
perchè non ci resulta l’intervento della inano di Galileo. 

Onde stabilire una probabile successione di questi nn. 12,13, 20, con i fram¬ 
menti già noti del Ms. Gal. P. ili, T. XI, ci è sembrato necessario separare 
questi ultimi in tre gruppi : 

B) da car. 13r a car. 19 a t del Ms. Gal. P. Ili, T. XI, tutto autografo di 
Galileo ; 

D) la sola car. llr del Ms. Gal. P. Ili, T. XI, autografo del Guiducci ; 

E) da car. 3r a car. lOt del Ms. Gal. P. Ili, T. XI, autografo del Gui- 
ducci con correzioni di Galileo. 

Se indichiamo colle lettere A, 0, E , rispettivamente i frammenti ai nn. 20, 
12, 13 del Ms. Convoliti Soppressi citato, e con O il testo definitivo pubblicato 
dal Guiducci, riteniamo probabile quest’ordine dei suddetti frammenti che ri¬ 
guardano quanto si trova in questo volume : 


A) da pag. 

44 

a pag. 

47 

linea 

cc 

cq 



B) 

» 

57 

» 

O 

oo 

** 





0) 

» 

52 

linea 28 a 

pag. 

91 linea 

. 18, 

V) 

» 

64 

» 

8 

» 

66 

» 

12, 

■ E) 

» 

44 

» 

7 

» 

64 

» 

7, 

F) 

» 

64 

» 

8 

» 

105 

» 

20, 

0) 

» 

44 

» 

1 

» 

105 

» 

22. 


Considerato il problema nuovo sorto col ritrovamento di questo codice, 
ben ponderate tutte le ragioni rispetto al lavoro guiducciano del Discorso delle 
Comete , siamo venuti nella conclusione seguente : Siccome si tratta solo di 
scritture da Galileo preparate per la stampa di una scrittura che prese già 
forma definitiva, lui vivente, nel testo pubblicato, sarebbe stato temerario 
modificare il testo del Discorso secondo postille ancorché sue. D’altra parte, 
essendo queste autografe, e costituendo un’altra prova del contributo diretto 
di Galileo nel lavoro che passa sotto il nome del Suo discepolo, non si po¬ 
tevano trascurare : da ciò l’opportunità di riprodurle nell ’Appendice : perchè 
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non sarebbe stato conveniente allegarlo a piò <li pagina insieme colle altro per 
quelle ragioni altrove specificate <1 ‘. 

In accordo a questa conclusione, per i mi. .12 o 13, abbiamo ordinato un 
elenco di correzioni ed aggiunte galileiane, dando il numero della carta del 
manoscritto citato, seguito, fra parentesi quadra, dal numero della pagina e 
della linea di questo volume al quale si riferiscono. Per precisare meglio il 
luogo indicato abbiamo spesso fatto procedere e seguire la correzione o rag¬ 
giunta galileiana da alcune parole del testo del Discepolo ; si capisco che lo 
parole autografe di Galileo sono in corpo 11, quelle di mano del Guidacci 
in corpo 9. 

Nelle primo pagine del Saggiatore (2 ' Galileo intende portare le prove, a 
dimostrazione del plagio e della frodo di Simone Mario nella scoperta dei 
Satelliti di Giove, con argomenti tratti dal Mundus Joviatis del Mario stesso. 
A corredo di questa vertenza, come fu fatto nel voi. 11J per i detrattori del 
Nnncius Sidcreus , e nel voi. II por il plagio del Capra, abbiamo creduto utile, 
per il confronto dello accuse di Galileo, dovesse qui trovarsi quanto afferma il 
Mario nella sua prefazione, cd in quelle sette proposizioni fondamentali della 
teoria dei Satelliti esposta nel Mundus loviali* t31 . 


oi Vedi gli Avvertimenti delle Appendici ni 
volumi li, c III, in proposito del criterio seguito 
por le correzioni, modificazioni od aggiunto. 


<•> Vedi questo volume «la pag. 2M linea 21 
a pag. 217 linea 33. 

<•> Vedi le affermazioni sulla latitudine. 
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AL 
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MAEIO aUIDUCCI. 






Frammento a. 12. 

car. 109r [Pag. 53 lin. 10] bassi ascenda un alito, 
car. 109t [Pag. 53 lin. 26] portata in giro dalla circolazione celeste, 
car. 113r [Pag. 65 lin. 9] lo consideriamo metodo esso ancora esposto 
alle fallacie. 

car. lldr, 114t e 115 [Pag. 69 dalla lin. 14 alla lin. 19] .... parte del fir¬ 
mamento che ò l’istesso che esser senza paralasse. E pure tal lume prodotto in 
luogo a lor vicinissimo. E si come in questo caso si ritrova il sole ele¬ 
vato, e bassa la superficie del mare, noi ci immaginassimo il Sole 
sotto l’orizonte, et una superficie invece di quella del mare elevata 
in alto, potremmo in essa scorgere una simil reflessione del lume so¬ 
lare ; rimanendo tutto il restante indistinto dall’ istesso cielo, già che 
anco la superficie del mare talvolta si confonde in modo col cielo 
che nissuna distinzione ci si scorge ll> . 

car. 114t [Pag. 71 lin. 1] non ha Forza la paralasse, 
car. 117r [Pag. 71 lin. 16] Pitagorici nell’iRtessa guisa 
car. 117r e 116 [Da pag. 72 lin. 13 a pag. 73 lin. 8].... reflettere la vista 
verso ’l solo. A far che la cometa benché generata dentro alla sfera 
elementare apparisca a tutti i riguardanti senza paralasse, basta che 
in alto sia diffuso il vaporo atto a rifletterci il lume del Sole per 
regioni e spazii eguali, et anco alquanto minori delle provincie dalle 
quali la cometa si scorge : perchè immaginandoci noi da qualche 
stella fissa o altro punto del firmamento tirate linee rette a quali e 
quanti si voglino luoghi della superficie terrestre, e posto die in 
alto sia una distesa di vapori atti a reflettere il lume del sole la 
quale tagli in traverso la piramide compresa tra esso linee rette, 
potranno tutte le viste de riguardanti, che secondo alcuna di tali 
linee caminano, voder la cometa, e tutte vederla sotto la medesima 


11 * Questo passo ò in foglietto a parte alla segnatura attuale c. 115 ed è incollato a car. 114t. 
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stella, e punto del firmamento, lo non dico resolutamente che la 
cometa si faccia in cotal modo, ma dico bene che come di questo 
così sen dubbio degl’altri modi assegnati da gl’altri autori: i quali 
se pretenderanno di poter indubitatamente stabilir lor parere sa¬ 
ranno in obbligo di dimostrar questa e tutte l’altre opinioni vane, 
e fallaci. 

Resta dunque da queste.... Ir 

car. 117t [Pag. 74 lin. 4] .... materia, come da quei dottissimi Matematici 
vien fatta tanta stima.... 

car. 117t [Pag. 74 lin. 15] .... di proporre a voi S. Uditori e forse a quei 
dotti, e religiosi Matematici, se man¬ 
car. 118r [Pag. 75 lin. 6], non so a qual cagione attribuiranno l’esserci (2 ’. 

car. 118t [Pag. 77 lin. 9 c 10], immensamente lontano. 0 pino se possa 
esser che essendo vere amcndue lo proposizioni il loro connettimonto sia 
falso, nel modo che.... 

car. 119r [Pag. 80 lin. 22], non ci paiono neanco la.... 

car. 120t [Pag. 84 lin. 3 c 4] per loro confessione si accresce assai, per ve¬ 
dere poi gl’oggetti più lontani 

car. 120t, [Pag. 84 lin. 40] (dopo «risiede» si trova un segno ^ ripetuto 
in margine, sembra di mano di Galileo ; si riferisce forse a qualche postilla a 
noi non pervenuta) 

car. 12.1r [Pag. 85 lin. 27 c 28] o principi loro e di essi con ragione far 
quel giudizio, che essi di noi senza ragione fatto haveano ,3) 

car. 121t [Pag. 87 Un. 1] .... segava l’Eclittica intorno al ventunesimo 
grado del Sagittario.... 

car. 122r [Pag. 89 lin. 23] resa manco mostruosa dall’altra de Matematici 
del Collegio.... <4) ~~ 

car. I22r [Pag. 89 lin. 12 o 13]. ... necessario il converso come ricerche¬ 
rebbe il bisogno di Ticone, e de Matematici del Collegio, cioè che 
qualunque moto 

Frammento n. 13. 

car. 123r [Da pag. 65 lin. 27 a pag. 66 lin. 21] da.... « poiché in natura si 
trovano».... a.... «nello sottili nuvole a noi vicinissime», tutto il passo in 
questa copia è di mano del Guiducci, ed è cancellato e posto in testa con sogno 
di richiamo (p a ) di mano di Galileo. 


Tutto il passo di Galileo si trova in un lo- L’aggiunta di Galileo si trova in margine 

glictto incollato colla sognatura car. 116. della ear. 121r. 

<*> Corretto da Galileo da «attribuiscano*. Aggiunto in margino da Galileo. 
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ear. 124r [Pag. 68 lin. 4 o 5] .... discendine) compresi dentro un deter¬ 
minato angolo, oltre al quale angolo nuli’altro di splendido si ri¬ 
mira (1 '. Simile apparenza ò ben.... 

car. 124r [Pag. 68 lin. 8 e 9] .... rappresenta ricontro al Sole : si che 
quando.... 

car. 124r [Pag. 08 lin. 10, 11, 12 e 13] .... direbbe avere in quell’ora ve¬ 
duto por aria grandissimi raggi luminosi drizzati verso ’l Sole. E perché 
tra ’l Sole et divei’si luoghi in terra altre et altre aperture di nugole 
s’interpongono, altri et altri sono i raggi da diversi riguardanti 
veduti. 

car. 125r [Pag. 71 lin. 1, 2, 3, 4, 5, 6] .... per poter determinare di lor lon¬ 
tananza, poiché alla mutazione di luogo del riguardante, esse ancora 
si mutano, e non sol di lugo, [sic] ma di essenza ancora. Io credo 
elio olla veramente non sia por avere efficacia nelle Comete, se prima non 
vien determinato, che olle non siono di queste cotali reflessioni di lume, 
ma oggetti uni, fissi, reali, e permanenti. E tanto maggiore 

car. 125t [Pag. 72 da lin. 13 a lin. 18] .... luogo atto a reflettere verso il 
solo la vista altrui. Et avvenga che dei sopranominati simulacri in al¬ 
cuni la paralasso sia nulla, et in altri operi molto diversamente da 
quello che ella fa negli oggetti reali per ( ~’ far clic la Cometa, benché 
generata dentro alla sfera elementare, apparisca a tutti i riguardanti senza pa- 
ralassc, basta clic in alto sia diffuso il vaporo o la materia qual ella si sia 
atta a rifletterei il lume del Sole.... 

car. 125t [Pag. 72 lin. 23] .... reflettere o refrangere il lume 
car. 126r [Pag. 73 lin. 14 e 15] .... mentre per molte centinaia di volte 
aggrandisce.... 

car. 127r [Pag. 77 lin. 8 c 9] .... immensamente lontano, e parali che 
possa essere.... 

car. 127r [Pag. 77 lin. 15 e 16] .... lontanza necessariamente dependa 
car. 128r [Da pag. 78 lin. 14 a pag. 79 lin. 10] Di più quando tal con¬ 
clusione fosse vera mirabile effetto vedremmo tallior seguire. Imperò 
che messo in qualche distanza un’oggetto come per esempio un cer¬ 
chio nero, et un’altro di color bianco alla dirittura medesima 4 o 
6 volte più lontano, e tanto maggior del primo che per la sua in¬ 
terposizione non però ne rimanesse del tutto ricoperto, ma che in- 


(*) Galileo avova scritto «scorge* o la mano (*) Passo aggiunto in margine da Galileo, 

ignota corresse « rimira *. 
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torno intorno restasse apparentò una circonferenza bianca : preso 
poi il telescopio e drizzatolo verso i cerchi, se il vicino s’ingrandisce 
più del lontano, sicuramente il lontano ne doverà restar del tutto 
coperto, et ascoso, e nulla si scorgerà della circonferenza bianca: il 
qual’effetto, quando vero fosse potrebbe talvolta, con nostra inlinit a 
meraviglia, interporsi la vicina Luna tra l’occhio nostro, et il Sole 
lontanissimo, et eclissandone una parte all’occhio libero, eclissarlo 
del tutto al Telescopio, si che guardando con l’occhialo trovassimo 
notte oscura, mentre gl’ altri godessero con 1’ occhio libero la chia¬ 
rezza del giorno. Ma non pur questo non accederà, ma de i due so¬ 
pradetti cerchi, quando del più remoto ne apparisca all’occhio libero 
solamente quanto è un sottil filo, l’istesso si Bcuopre con l’occhiale 
per appunto: argomento necessario gl’ ingrandimenti di tali oggetti 
esser fatti puntualmente con la medesima proporziono (l) . 

car. 129r [Pag. 82 lin. 11] Ma sonto opporrai per atterrar tutto questo 
discorso 


car. 130r [Pag. 84 da lin. 11 a lin. 19] Concludiamo dunque verissimo 
esser gl’oggetti tutti venir dal medesimo Telescopio con la mede¬ 
sima proporzione ingranditi; e se i vicinissimi sembrano ingrandirsi 
di più, ciò avviene dall’usare strumento più lungo; o quanto a i lon¬ 
tanissimi solo gli splendidi mostrano ingannevolmente ingrandirsi 
meno, mercè dello splendore accidentario, ma non già per la somma 
lontananza : del quale effetto non ne essendo sin’ora da altri stata 
assegnata la vera cagiono, voglio creder S. ri uditori che grato vi 
possa essere il sentirla ; imperò che non par che sia senza meraviglia 
come esser possa, olio accrescendoci sommamente il telescopio.... ’ 2 ' 

car. 132r [Pag. 85 da lin. 13 a lin. 19] Con altra evidentissima espe¬ 
rienza si prova l’istesso, imperò elio se riguardando tali razi an¬ 
dremo inclinando la testa hor verso la destra hor verso la sinistra 


spalla, et in conseguenza piegando nell’ istesso modo gl’ occhi, ve¬ 
dremo far l’istesso a i razzi, ma non già alla fiammella della can¬ 
dela la quale resta immobile, argomento che tanto necessariamente 
conclude quolli esser no gl’occhi, quanto è vero questa esserne fuori, 
e lontana t3 \ 


,1 ' E un foglietto incollato a oar. 127t. 1,1 Anche questa postilla ò scritta su un Io- 

È un loglietto incollato alla c. 131r. giretto incollalo alla c. 1011. 
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car. I33r [Pag. 8(> Un. 10] .... rispetto a i movimenti di quelle tra di 
loro in maniera diversi 

car. 134r [Pag. 89 lin. 13] .... qualunque moto ci appare.... 
car. 134t [Pag. 91 liu. 8, 9, 10, 11, 12] .... ve ne sono dcgl’altri, la proba¬ 
bilità de quali tanto più manifesta si scorge, quanto essi molto ag¬ 
giustatamente si adattano al moderare gl’assurdi che par che seguino 
al por quest’orbe Cometario, e per chiara intelligenza del tutto 
seguendo dico l’avere tanti.... 

car. 135r [(Pag. 93 lin. 2] .... clic consuona con la posizion.... 
car. 135r [Pag. 93 lin. 0] .... che quei dello Collegio si sieno 
car. 135r [Pag. 93 Un. 7-8].... bisognerà farla abitatrice del Cielo.... 

car. 135r [Pag. 93 lin. 21] A me, cui mai non ha nel.... 

car. 135t [Pag. 94 lin. 6].... candida Aurora, e non lontana allo spuntar 

car. 135t [Pag. 94 lin. 8] .... daU’essersi parte dell’aria vaporosa 

car. 135t [Pag. 94 da liu. 17 a Un. 24] Ma per più propinqua coniet- 
tura ricordiamoci che per alcuni giorni avanti’l comparir della no¬ 
stra Cometa fu veduta la mattina avanti giorno mentre si osservava 
il trave tutta la parte orientale ripiena assai più del solito di va¬ 
pori molto luminosi anzi tanto poco meno risplendenti dell’ istessa 
cometa, che ella sul principio pareva quasi più tosto distinta dal re¬ 
sto del cielo, per due strisce laterali alquanto mel [sic] lucide, che 
per che ella grandemente superasse di luce tutto ’l rimanente del 
cielo (1) . 

car. I36r [Pag. 94 Un. 29, 30, 31 e 32] Hora venendo a moderar gl’in¬ 
convenienti che seguir si veggono nell’assegnata sfera delle Comete, 
dico che assai probabilmente e con agevolezza con un solo, c sempUce 

movimento viene ogni repugnanza rimossa .... 

car. 13(ir [Pag. 95 lin. 7] E per più chiara intelligenza etc. (qui è in tronco, 
e in margino si trova il segno « 2 a » di chiamata di mano di Galileo). 

car. 136r [Pag. 98 alle prime lince] Ricordarsi di notare che il moto 

della cometa dovrebbe apparire verso il zenit (2; . 

car. 136r [Pag. 98 Un. 7 e 8].... verificati nelle due comete delle quaU si 
parla ,s) 

car. 136r [Pag. 99 Un. 5] che facciamo alcuna considerazione 

(*) Aggiunta in margino. i*' Qui c’ò una chiamata di mano ili 

Questa osservazione marginale ò stata can- Galileo o poi il Ms. è in tronco o riprendo « 1*5 gii! 
celiata da Galileo. che abbiamo * a pag. 99 linea 3. 
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car. 137r [Pag. 100 da lin. 29 a lin. 32] più alta, e più larga ohe verso 

l’estremità, per lo che il suo termino superiore apparirà inclinarsi 

verso gl’estremi. Della nullità.... 111 

car. 137t [Pag. 101 lin. 2] simil figura si elio la loro superficie 

car. 1371 [Pag. 101 lin. 7] .... rappresenti, (qui ò in tronco ed in margino 

una chiamata col segno [J) 4“ questo di mano di Galileo) lal . 


<*» Aggiunta in margine. linea 20 •certissimo dimostrazioni*, dove termina 

11 Ms. riprendo a pag. 105 linea 4 tino alla collo parole Lqum Deo. 
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Si ò sentito la dichiarazione dell’Anagramma, nella quale l’autore si fa non 
da Savona, città nobilissima, ma do Grassi da Salone, la qual patria secondo 
Strabono si confà non tanto al casato quanto alla dottrina, pronostico di essa. 
Vedasi il [... ] fl) . 

A niuno si disdiceva per avventura più che a lui Io stampare in Parigi contro 
a un opera stampata in Roma e dedicata al Papa (2) . 

Ha imparato dal Galileo quanto è di buono nella sua opera perchè, da quanto 
si comprende dal primo discorso non sapeva ne anche geometria, come af¬ 
ferma il Cavalier Chiaramonti. 

La digressione della cometa per linea ovale non può tornare con il moto 
della medesima verso il vertice. 

La cometa ha influito più gagliardamente negli ingegni, che in quest’ altro 
cose materiali, poiché se denotò le guerre d’Italia, come molti vogliono, queste; 
sono quietate, essendosi ridotti sotto le gloriose insegne delle Api i forti di 
Valtellina cagione di tutti i romori, ma le dispute della cometa non sono state 
così, non si essendo acquietate col ridursi sotto l’insegna delle medesime Api, 
come era seguito mediante il Saggiatore, ma sono ricorse ad un Drago, et 
dalle stampe di Francia implorasi soccorso contro all’edizione Romana (3Ì . 

Dice che la cometa è cosa degna d’inferno e d’abitar tra le furie, mentre 
l’ha posta in cielo. Se si volesse usare il suo modo di fare, si potrebbe dire al 
Sarsi, che biasima tacitamente la natura, poiché erra a mettere in cielo quello 
che meritava l’inforno (4 ’. 

I 

Il telescopio è invenzione di Galileo. Di quel tedesco o fiammingo non si 
sa ne anche il nome. Il Sirturi di mento di tutti i tramontani l’attribuisce al 
Galileo. Il Porta stampò la sua Magia più di sessanta anni fa, e non dimeno nò 
lui nò altri hanno fabbricato tale strumento. Vedasi come egli insegna tal 
modo (5) . 


11 ' Seguo parola inintelligibile. Vedi anche pa¬ 
gina 386 lince 27-29. 

<») Vedi il frontespizio a pag. 375, e la dedica 
a pag. 201. 


Vedi lettera dedicatoria a pag. 377. 
««> Pag. 379 lineo 2-5 o la nota [2]. 
Pag. 411 linee 26, 27 , 28. 
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L'autore seguita in qualche parte l’opinione di Tioone che fu calvinista 
nò però si debbo dire che egli seguiti [sia seguace al ] i Calvinisti. Epicuro lo¬ 
dato da Seneca (2 \ 

170. la palla di cera non si strugge se ne vede resperienza. In oltre se si 
struggesse romperebbe una tavola, ma vi farebbe uno straccio, come fa racqua, 
quando l'arehibuso si carica con l'acqua, ma ella vi fa un foro tondo coni ella 
ò [solida] (8 ’. 

174. S’ò stampato in Roma con permissione de’ superiori, rivista Peperà 
anche da quelli, che eccmbant incorruytae fidai tutelar , et essendo stata appro¬ 
vata, avranno anche pensato alla soluzione del vostro argomento, ne si sgomen¬ 
teranno per vostro dire, che chi presume sia ingegno lubrico e vomito. Ma¬ 
niera di parlare da persona, clic stampa come avete fatto voi in Francia, senza 
licenza di superiori, e che si dimostra male affetto alle stampe di Roma t4) . 

144. Il Galileo non nega rattaocamento dell’aria a corpi lisci, o tersi, dice 
bene non esser tale che lo due superficie cioè del solido, e dell'aria, strisciandosi 
insieme non possano muoversi runa contro l'altra lM . Qui il Sarsi non dico 
se non bugie. In fino della faccia si attacca a un’errore di stampa chiarissimo 
per far dire il Galileo a suo modo, e por most rare che si contraddica : Del #o- 
Ht&nersi adunque detti arg inetti altra ne è la cagione ; lo stampato altra non è 
la cagione l6) . 

14B. Se l’aria non aderisco alla lamina bagnata, ma all'acqua, non si dovria 
anche dire che una pietra aderisca a un'altra pietra, ma alla calcina ; e quando 
voi dite ch'avete attaccato lo conclusioni al muro, non ò vero, ma sono attac¬ 
cate alla colla; sciocca considerazione 17) . 

146. So è vero quello che dite che, guitae in orbcm coactae comixlunt , ma 
madidas frondes nactae disperguntur si potrà inferire anche delParia aderente 
a’ corpi lisci, che trovando altr’aria, si confonderà ad essa, e cosi non seguiterà 
il moto del corpo liscio lM . 

151. E pure o lo comete o altre impressioni che siano nell’aria non si muo¬ 
vono più tarde, ma molte volte più veloci del cielo della Luna. Tutta l'esperienza 
del catino ò falsa (0) . 

114. Vedasi il Discorso il quale non dice che abbiano la medesima paral¬ 
lasse, ma che apparisca così 10 ’. Notisi che il P. Gio. Batta. Oisati Matematico 
di Ingolstadio osservò la cometa esser congerie ili stelle. Notisi che il Sarsi 
stampa in altro carattere per parole del Saggiatore molte che non sono, e. av- 


<M aggiunto tra lo righe. 

1,1 Pag. 476 nota (138). 

483 linea 31 o pag. 484 lin. 1-2. 
e) Pag. 486 lin. 14 o scg. 

Pag. 468, lin. 27. 


Pag. 469 nula [124]. 

m Pag. 469 nota [126]. 

<•' Pag. 470 nota [127]. 

Pag. 473 nota [131]. 

«>•) Pag. 450 lin. 10. 
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vertasi il lettore, che quando non le cita nella lingua, clic sono scritte, sono 
falsificate. 

f. 22. cita il Discorso delle comete e cita il Problema. Vedasi l’uno e l’altro (1) . 

f. 41. Vedasi il Problema se dice come qui. E vedasi anche il Nuncio Si¬ 
dereo (2 ’. Nota che il Sarsi difende in qualche modo Simon Mario, ma il Ga¬ 
lileo dimostra clic è posteriore a lui molto tempo in vedere le stelle. Qui dicasi 
di Apelle che ebbe fretta di dar fuora le macchie solari scoperte prima dal Ga¬ 
lileo, ma dal medesimo indugiate a pubblicarsi con le stampe per considerare 
maturamente le loro qualità, c non avere a fare come il detto Apelle, che avendo 
detto molte cose intorno a esse, s’ebbe poi a disdire. Come ancora della stella 
Velsera, quac nimis properc minus prospere . 

Nota. Facciasi in principio clic quando si dirà, la tale vostra proposizione 
è falsa, non s’intende di dar mentite nò ingiuriare il Sarsi, perche egli a ogni 
parola rinfaccia, mentivi me asserii. 

So un religioso dicesse di volersi astenere da. correre por le strade, dal tirar 
sassi, e anche dal correr lance, o simili leggerezze, ohe ne parrebbe a’ anima¬ 
tici? dall’andare in maschera. 

Nella Libra (come nel Saggiatore a 20) si dice : praeter argumentandi tnodos 
ac rationes quibus cometae locus inquireretur , nihil aliud in Disputationc nostra 
reperiatur quo Tyeonem sccutis, e nella scrittura nuova ex Tycone praeter hypo - 
tìiesim , id unum desumpsimus , ut per paraUaxi exiguitatem , et motum in circulo 
maximo apparentem , cometae distantiain metiremur : haec tamen , ipsa dertxon- 
strandi loiuje aliud inivimus viani Nella Libra non disse di aver tenuto 
altra strada ma lo dice bora dopo d’essere stato dal Galileo mostrato falso il 
modo di Ticone, il quale egli però non vuol confessare, che abbia errato. 

pudet me impudentiae tuae cuius te ipsum non pudet dice Cic. nella 2 a Filipp. 
a Marcantonio. 


in Pag. BUG lin. 22 o lin. 23. (a) Pag. 304 lin. 28, 29, 30 c la Libra 

cn Pag. 407 lin. 20. giim 116. 
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DAL 


“MUNDUS JOVIALIS” 

DI 


STMONE MARIO. 




Mumlus - Jovialis - Anno MDCIX - Detcctus opo - Perspicilli - Belgici; 
Hoc est, - Quatuor Jo viali - una Planetaruin, cuna - Tlieoria, tum tabulae, 
propriis ob - servationibus maxime lundatae, ex quibus - situa illorum ad 
Jovem, sui quoti vis tompus datum - promptissime et facilóne supplì - tari 
potest. - Inventore et Autliore - Simone Mario Guntzen - lituano, Marchionum 
Branden - BurgenBium in Franconid matlie - malico, puriorisque Medici - 
mie studioso. - Gum gratia et privil. Sac. Caes. Majest. - Sumptibus et Typis 
Job anni s Lauri Civis et Bibliopolac - Uorinbergensis, Anno - MDOXIV. 

Dopo viene la dedica. 

Illustrissimis Principibua sic Domino Obriatia.no, ac Domino Ioachimo Erne¬ 
sto, Pratribus, Marcliionibns Brandcrburgiois. 

Dopo 

Praefolio ad Candidimi lectorcm. Constitueram apud me, candide lector, 
pluribus in liac praefatione teciim agere, et de iis omnibus, qusie bactenus, 
per instrumentum belgicum, vulgo perpicillum vocatum a me in Sole, Luna, 
caeterisque sideribus atque adeo in loto coelo, observata snnt, longam ora- 
tionem instituere, prout diversia in locis buina libelli videre licet. Veruni cum 
non tantum adversa valetudo aliaque negocia intervenientia a proposito 
me detinuerint, sed et nundinae francofurtenses appropinquarent, et libellus 
ipso iam sub praelo versarefcur, promissis stare non potili, sed in alimi tempus 
lume observationum mearum publicationem praeter voluntatem meam dif- 
fenc coactus sum. In sequentibus nunc, quando et quomodo in cognitionem 
et usum buius instrumenti inciderim, paueis expbcabo. 

Anno 1608, quando eelebrabantur nundinae frsmcofurtenses autumnales, 
versabatur etiam ibidem nobilissimi^, fortissinius, maximeqne strenuus vir 
Joannes Philippus Fuchsius de Bimbacb in Mòbrn, Dominus et Eques Auratus, 
intrepidus belli Dux, ete., lllustrissimorum meorum Principimi Consiliarius 
intimus, totius Matheseos, aliarumque similium scientiarura non saltelli fautor 
et amator, sed et eultor maximus. Intel* alia quae tunc ibi gerebantur, aecidit, 
ut mercato!* quidam modo nomination nobilissimum virum convenirci, euius 
notitiam ante babuerat, et referret quondam belgam nunc Francofurti esse in 
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nundinis, qui excogitarit instrumentum quoddam, quo mediante remotissima 
quaeque obiecta, quasi proxima essent, intueri liceret. Quo cognito multum roga- 
vit dictum mercatorem, ut belgam illuni ad se adducerot, quod tandem obti- 
nuit. Multum igitnr disputans cum belga primo inventore, et de inventi novi 
veri tate nonnihil dubitane nobilissimus vir, tandem belga producto instrumento, 
quod seenni attulorat, et cuius alterimi vitrum rimani egerat, rei veritatem 
experiri iussit. Accopto itaque instrumento in manus, et ad obiecta directo, ea 
aliquot vicibus ampliali et multiplicari vidit. Deprehensa itaque ventate in- 
strumenti, quaesivit ex ilio, prò quanta pecuniae summa simile instrumentum 
parare vellet ; belga magnani pecuniae summam poposcit ; cum vero intel- 
lexerit, quod primum habere nou possi!, ideo rebus infectis invicem discessum 
est. Bediens ergo Onoltzbacliiuin dictus nobilissimus vir, mihi ad se vocato 
retulit, excogitatuili esso istrumentum, quo remotissima quasi proxima eer- 
norentur. Quao nova ego cmn summa admiratione audivi. Curnque liac de 
re post eoenam saepius meeuin dissereret, tandem conclusi!, necessum sci- 
lieet esse ut instrumentum tale duobus coustaret vitris, quorum unum esset 
coucavum, alterum vero convoxum, et creta aceepta a propriis manibus in 
mensa, quae et qualia intelligeret vitrea, delineavit. 

Accepimus post vitra duo e perspicillis communi bus, concavum et con- 
vexnm, et unum post alterimi in conveniente distantia eollocavimus, et rei 
yeritatem aliquomodo deprehondimus. Veruni cum convoxitas vitri amplian- 
tis nimis alta esset, ideo veram convexi vitri figuram gypso impressam Norim- 
bergam misit, ad artifices illos, qui perspicilla communia conficiunt, ut similia 
pararcnt vitra, at frustra, destituebantur enim instrumentis idoneis, et veram 
conficiendi rationem illis revelare noliiit. Hac ratione nullis interim pareens 
sumptibus, elapsi sunt mcnses aliquot. Si modus poliendi vitra nobis cognitus 
l’uisset, statini post roditum a Francofurto, perspicilla optima paravissemus. 
Interim divulgantur in belgio einsinodi ])erspicilla, et transm itti tur unum 
satis boiium, quo valile delectabamur, quod factum est in aestato Anni 1609. 
Ab hoc tempore caopi cum hoc instrumento inspieere codimi et sidera ; quando 
noctu apud saepius memoratum nobilissimum virum fui, iterdum dabatur 
mihi potestas portandi domum, praesertim circa finem novembris, ubi prò 
more in meo observatorio considerabam astra. Time primum aspexi Jovem, 
qui versabatur in opposito Solia, et deprekendi stellulas exiguas, modo post, 
modo ante Iovem in linea recta cmn love. Primum ratus sum, illas esse ex 
numero illarum fixarum, quae alias absque instrumento hoc cerni nequeimt, 
quales in via lactea, pleiadibus, hyadibus, Orione, aliisque in locis a me depre- 
hendebantur. Cum autem lupiter timi esset retrogradus, et ego nihilominus 
liane stellarum concomitanti am viderem per decembrem primum valde ad- 
miratus sum, post vero palliatili! in liane descendi opinionem, vidolicet quod 
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steli ac haec circa lovem ferrentur, prout quinquc solare» pianeta© $ 2 c? % 
et li circa Solein circumaguntur, itaque coepi annotare observationes, quarum 
prima fuit die 29 decembris, quando tres eiusmodi stellae in linea recta a love 
versus occasuni cernebantur. Hoc tempore quod ingenue fateor, credebam 
saltem tres eiusmodi stella» esse, quae lovem comitentur, cum aliquoties tres 
ordine collocata» eiusmodi steli as prope lovem viderim. Interini ctiam mitte- 
bantur o Venetiis duo vitra egregie polita, convexum et concavum, a Claris- 
simo et prudentissimo viro domino Iohanne Baptista Lenccio, qui e Belgio 
post factam pacem reversus Venetias conccsserat, et cui instrumentum hoc 
jam notisaimum fuerat. Haec vitra tubo ligneo coaptata fuerunt, et a prius no¬ 
minato nobilissimo maximeque strenuo viro mihi tradita, ut quid in astris, 
stellisquo prope lovem praestaret, experirer. Ab boc itaque tempore usque 
in 12 janua. diligcntius attendebam bis iovialibus sideribus, et deprehendi 
aliquo modo quatuor eiusmodi corpora esse, quae lovem sua circuitione spec- 
tarent. Tandem circa finem februarii et initium martii do certo numero bo¬ 
rimi siderum oninino eonfirmatns sum. A decimo tertio januarii usque in 
8 februarii fui Halae suevorum, et instrumentum domi reliqui, veritus ne in 
itinere damnum aliquod acciperet. Postquam igitur domum redii, ad consueta» 
observationes me accomodavi, et ut exactius et diligcntius sidera jovialia ob- 
scrvare possem, ex singulari affectiono erga haec studia mathematica saepius 
citatus celeberrimus et nobilissimus vir, milii plenam instrumenti copiam 
fecit. Ex lioc itaque tempore usque in praesens cum hoc instrumento et aliis 
postmodum constructis, observationes continuavi. Haec est historia veris¬ 
sima : non eiiim do tanto viro, vivo praesente, sic in publico scripto mentili 
impune mihi liceret, ut qui non saltem ob stemma nobiiissimum et antiquis- 
simum, sed etiam imprimis ob rea fortissime gestas, li eroica facta, et summam 
belli pcritiam, per Galliam, Ungariam, Belgium et Germaniam sit celeberri- 
mus. Ideo quidquid bac in parto a me observatum, elaboratum et jam publici 
iuris est factum, illud totum buie excellcntissimo et nobilissimo viro, patrono 
et promotori meo suinmo colendo accoptum refero. Non autern haec a me 
eo recensentur, quasi ego existimationem Galilaei extenuarc et inventionem 
borum siderum jovialium apud suos italos ipsi praeripere velini, neutique 
sed potius ut intelligatur, liaec sidera a nullo mortalium mihi ulla ratione com- 
monstrata sed propria indagine sub ipsissimum fere tempus, voi aliquanto citius 
quo Galiiaeus in Italia ca primum vidit, a me in Germania adinventa et obser- 
vata fuisse. Merito igitur Gaiilaeo tribuitur et manet lans primae inventionis 
horum siderum apud italos. An autem inter ineos Germanos quispiam ante 
me ea invenerit et viderit, hactenus intelligere non potili, nec facile credidero : 
quin potius piane contrarium expertus sum, nempe fuere, qui Galilaeiun mequo 
errori» impudentor accusare non erubuerunt. Veruni non dubito, quin ilio»- 
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melip,sos iam fui erroris et praecocis judicii de aliorum laboribus pocniteat 
pudeafcque. Si itaque meus bic libellus ad Galilaeum Fiorenti am vonerit, rogo 
ut eo animo haec a me accipiat, quo sunt a me scripta. Tantum enim abest, 
ut per mo aliquid ipsius autboritati et inventis decedere velini, ut potins ipsi 
magnas agam gratina prò publicatione sui Ntmoii Siderei, eo enim ipso plu- 
rimum confirmatus sum : Inprimis autom ipsius observationes mibi utiles 
fuere, quia emetipso quasi tempore factae sunt, quo ego Halao suaevorum 
fui, et ab observationibus vacavi, licot mihi illae non undiquaque exaetao 
videantur, tamen quo ad orientahtatem voi occidentalitatem, et liabitudinem 
borum siderum inter scmetipsa, me plurimum juvarunt. Modus ipsius Gali- 
laei acoipiendi distantias a Tovo mihi non successi!-, sed retinui meum modum, 
quem etiam ante notitiam Siderei Nuncii sum usua, quemque alibi, in publi¬ 
catione praecipuarum mearum observationum explicabo. 

Acturus mmc oram de maoulis in Sole, uti ante hac proposueram, quid- 
quid etiam in eia a 3 augusti anno 1611 usquo bue obsorvavi manifestare. 
Veruni non saltem ob causas ab initio indicatas in praesenti nil do eia certo 
determinare volo nee possum, sed quia etiam doctissimos de iis dissentire, et 
egometipse mibi satifacere nequeam. Quare relictis iis, quatuor aba mine su- 
biungam, de quibus in dedicationibus meis annuornm prognosticorum hacto- 
nns nullara feci mcntionem. Inter illa primum est, quod mediante pcrspicillo a 
die 15. decemb. anni 1612, invenerim et viderim fixam vel stellam quandam • 
admirandae figurae, qualem in toto cacio depreliendere non possum. Ea au- 
tem est prope tertiam et borealiorem in cingulo Andromedae. Absque instru- 
mento cernitur ibidem quasi nubeeula: at cum instrumento nullae videntur 
stellae distinctae, ut in nebulosa Cancri et aliis stelli» nebulosis, sed saltem radii 
albicantcs, qui quo propriores sunt centro eo clariores evadimi, in centro est 
lumen obtusum et pallidum, in diametro quartana fere gradus partem occupai. 

Similis fere splendor appare!, si a longinquo candela ardons, per cornu 
pellucidum de nocte cernatur ; uon absimilis esse videtur Cometae illi, quem 
Tyclio Brabo Amio 1586 observavit mense septembri anni suporioris, quando 
mecum erat doctissimus vir M. Lucas Brunnius Illustrissimi Electoris Saxouici 
Mathematicus, inter alia timo mathematica colloquia, quia se offerebat grata 
serenitas, etiam hanc ipsi stellam monstrosam commonstravi, quam summa 
cum admirationc vidit. An autem nova sit nec ne, certo asseverare nequeo, di- 
spiciant- et judicent id alii. De oculatissimo domino Tychonc miror, qui bor- 
ealiori fixae cingulo Andromedae, instrumentis suis loeum secundum longum 
et latrun praefinivit, banc tamen nobulosam intactam reliquit, quao tamen 
proxima est illi. 

Secundum est, do quo omnes pbysici et astronomi inter se dissentiunt : 
uimirum quae sit causa, voi qui modus seintillationis stellarum. Autecessores 
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nostri fere omnes existimarunt scintillati onom solis fixis competere, pia¬ 
neti» vero minime. Ad hoc falsum esse experientia et observatio per instru¬ 
mentum belgicum convincit. Omnes enim stellae in cacio scintillanti, etiam ipse 
Sol, Luna sola excepta, at quaedam plus quaedam minus. Inter planetas om¬ 
nium minime scintillat Saturnus, post Iupiter, tertio Mara, bmic sequitur 9 : 
Morcurius vero validissime scintillat, quod cura et absque perspicillo manifeste 
deprelienditur. De Sole post agam. Hic iterum non deerunt scioli, qui pieni» 
buccia inclamabunt, et insania© ac crassissimi erroris me accusabunt : faciant 
sane quod illis libuerit, ego nihilominus, quae oculis meis vidi, quaeque di¬ 
ligentissime observavi, candido lectori communioabo. Cui igitur perpicillum 
bonum ad manus est, quique rei veritatem explorare cupit, is c perspicillo 
vitrum concavum exirnat, partem instrumenti vitro vacuam oculis admo- 
veat, et porspicillum dirigat in stellam vel planètam, euius scintillationein 
considerare vult. Tunc cura admiratione videbit ea, de quibus hic ago, modo 
eoolum sit clarissimum et aer defaccatissimus. Licct enim corpora fixarum et 
planetarum appaTeant multis perforata foraminibus, quod fit ob materiam vitri 
convexi, nihilominus maximae fiunt moles corporum fixariun et planetarum et 
scintillatio videbitur esse quasi quaedam fulminatio sive ebullitio materiae stel- 
larum, interim (amen apparcbunt ordine per vices certi et distincti colores, in 
aliis plus, in aliis minus. Et quae stellae hact-enus creditae sunt natura© Marti», 
in illis cantori» praecellit color rubeus, utpote in Marte, Aldebaran et aliis fixis 
similibus. In Cane vero maiore omnes colores, viridis, aureus, sanguineus et cae- 
ruleus in eodemque vigore et copia eadem ordine sibi succedunt, ita ut intuenti 
maximam pariant admiratìonem cum summa delectatione coniunctam. Hos 
colores liberi» oculis se vedisse scribit dominus Koiilerus in opticis, idemque 
Bali sbollire post coenam Illustri Viro, Domino, D. Iohanni Matthiae Wackero 
a Wackenfels, S. C. Maiest. Consiliario Imperiali Aulico, etc. et mihi confir- 
mavit, cum liao eadem de re verba fiebant inter nos. Non ego liic sontentiam 
rneam dico de scintillatione, qua ragione ea fiat, sed quid viderim fideliter 
ostendo, aliisque subtilioribus ingeniis discutiendum id et explicandum re- 
linquo. Luto tamen naturam et qualitatem fixarum hac ratione securius et 
cortius explorari et definiri posse, quam liactcnus factum est. 

Tertium est, quod non ita pridem, videlicet post reditum a lìatisbona mihi 
pararim instrumentum, quo non solum planetae, sed etiam omnes fixae in- 
signiores oxquisitae rotundae cernuntur, inprimis autem Canis maior, minor, 
luci diore» in Orione, Leone, Ursa maiore, etc. quod antehac numquam mihi 
videro contigit. Miror equidem Galilacum cum suo instrumento admodum 
oxcellente idem non vidisse. Scribit enim in suo Sidereo Nuncio, fixas stollas 
periphaeria circolari nequaquam terminatos apparerò, id quod quidam postea 
maximi argumenti loco liabuerunt, nimirum hoc ipso sistema mundauum Co- 
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pernioanum confirmari, nempo quod ob immensam distantiam fixarum a 
Terra-, figura globosa fixarum stellarli ni nequaquam in Terris ullo modo porci pi 
possit. Cum vero nunc certissime constet, etiam fixas orbiculari in Terris hoc 
porspioillo videri, cadit profecto haec argumentatio, et piane contrarium astrui- 
tur, nimirum sphaeram stellarum fixarum nequaquam adeo incredibili di- 
stantia a Terris removeri, uti fert speculatio Copernici, sed potius talem esse 
segregationem sphaerae fixarum a Terris, ut nihilominus moles corporum il- 
larum hoc instrumento figura circulari distincte videri possit, consentiento 
ordinationo spliaerarum coelestium, tychonica et propria, ut inferius parte 
secunda huius libelli, pliaenomeno quinto confirmabitur. Veruni liaec alibi 
disputanda et explicanda sunt. Quod autem fixae proprio luceant lumino, 
Qalilaeo facile concessero, quia longe excellentiore splendore et claritate sunt 
praeditae, quam planetae. 

Quartum est peculiaris quaedam observatio in Sole, praeter macula», de 
qua inter me et Dominum Davidem Fabricium tlieologum in Frisia orien¬ 
tali, et astronomum excellentissimum amicum menni singularem, per literas 
aliquotios disceptatum est. A multis cnim jam anni» vidi in tempiis aliisque 
locis obscuris, ubi per foramen, voi orbem vitreum fractum incidebat radili» 
Soli» in oppositum parietem, satis longo intervallo a dicto foramine distantem, 
tremulum admodum radii Solaris, ita ut non aequaliter progrederetur, sed 
tremendo, undulando et saliondo quasi provenerotur. Cumquo modo norni- 
natus Dominus Fabrieiu» niihi semper contradixerit, affirmando liunc motum 
radii non a Sole ipso existere, sed in aero intermedio : ideo diligentius luiic 
rei attendi, adliibito etiam perspicillo, quod ad foramen parietis fixum et 
immobile adaptavi, ita quidem ut nullus alius radius in cameram obscuram, 
nisi per perspicillum intrare posset. Excepi etiam radium in tabula radio e 
satis longo intervallo opxiosita, et charta alba obduct-a, quae etiam fixa nianc- 
bat. Quibus sic ordinati.» diligentissime observavi radium cum maculis sola- 
ribus, et deprehendi tres distinctos motus in ipso radio : Unum in superficie 
radii, quasi fulminantem quandam alterationem splendoris Solaris, quali» 
fere apparet in fixis, praecipue in Cane maiore, ut antea ostensmn est. Hunc 
motum ego scintillationem Solis esse credo, et milii persuadeo, si qui» Solem 
ex Saturno intuerotur, timo procul dubio Solem validissime scintillare videret-. 
Nani lumen et moles Solis ibidem non est tanta, quanta apud no» in terris 
exliibetur, cum diameter ipsius trium saltelli minutorum circiter appareat, 
et praeterea angulus huius fnlminantis et ebullientis niotus longe maior apud 
Satiunum fiat, quam apud no». Eundem hunc motum absque instrumento 
non raro liberi» oculi», et quidem melius quam per instrumentum, vidi, quando 
Sol declivior erat, por ebartam nigram oblique convolutam, cuius angustum 
foramen ad oculum dirigebatur, amplum vero ad Solem. Hae ratioue vidi su- 
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perficiem Solis cominoveri, non aliter ac aurum a summo calore liquefactum, 
in quo fluxu similis commotio et quasi fulminatio existit in superficie miri, 
ubi tamen superficies sernper manet eadem, noe ita ebullit ut aliae res liquida© 
vel aqueao. 

Secundus motus est et observatur in extrema circumferentia radii Solaris, 
quem proprie ondulationem aliquam vocari jiosse puto. Hicque meo iudicio 
existit ab acre moto extra forameli. Similis commotio supra segete» aestivo 
tempore observatur, quando calor est intensissimus. Idem etiam cum perspi- 
cillo deprehendi liac nevosissima et frigidissima liieme, in campis et silvis tem¬ 
pore serenissimo et frigidissimo. 

De tertio motu valde miror, qui admodum inaequalis deprehenditur. Nani 
qui diligente!* attendit, licet radius paulatim provehatur, ea tamen promotio 
non aequalis existit, sod admodum sibi dissimilis. Interdum enirn quasi stare 
videtur radius, quo ad rnotuin illuni, qui alias diurnus vocatur, interdum vero 
quasi in momento saltu quodam facto in consequentia ferri. Eidein motui inac¬ 
quali etiam obnoxiae sunt maculae solarcs, lume saltimi motus radii Solaris, 
post multiplicem experimentationem, deprehendi ducentesimam partem dia¬ 
metri radii non attingere. Sit autom sane pars radii ducentesima. Hic igitur 
motus aut iuest Soli, aut Terrae, aut denique aeri. Ab aere existere non posse 
puto, quia hic motus piane diversus est ab ilio altero, quem ondulationem 
aliquam vocavi. A Terrae motu diurno liane inaequalitatem motus existere 
dicent forsan Copernicani, quod tamen ego nego, ductus liac probabili ratione. 
Si diamoter Solis est 8876 mill. gemi, qualem inferius parte tertia usurpo, 
duaequo lineae ex centro Terrae ad contactum Solis ducantur, tunc duae liac 
lineae comprehendent de superficie Terrae 7 mill. germ. et passus geometrico» 
3595, qui arcua est diameter radii in camera obscura aceepti : buina ducente¬ 
sima pars sunt geometrici passus 192, vel pedos 960, quibus turris aiiqua in 
momento quasi ab occasu in ortum proveberetur. Quia aliena motus inaequalis 
superficiei Terrae procul dubio scntiretur in altissimis montibus, si vera esset 
speculatio Copernici. Praeterea si liic motus inesset Terrae, deprelienderetur 
etiam in radio Lunae licet difficilior sit observatio, sed id non fit, ergo inest 
Soli. Yerum baec a me non ideo jiroponimtur, quasi paradoxum esse velini, 
sed ut et alii in liane diligenter attendant, cum neminem adirne sciam, qui 
lume motum radii Solaris vel Solis ipsius observàrit. 

Ilaec ita sunt de quibus hoc tempore atque per liane occasionem te, candide 
Lector, commonefacere volili, simul rogans, ut ea omnia, quac in hoc libello 
bono animo et summa fide a ine publicantur, candide interpreteris, atque 


ita accipias, ut prima fundamenta Mundi Iovialis, super quae sempor correc- 


tore aedificare licebit. Bene vale, et bis moia vigiliis et laboribus feliciter fruere. 
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«Primmn phaenomenum seu apparenza in bis planetis osi, quod non fixa 
» imo in loco et in lina a iovo distantia perpetuo versantur, sed movenlnr circa 
» lovem, modo orientales, modo ocoidentales al) ilio existentcs. 

II 

» Quilibet ex liis quatuor Ioyialibus pcoiiliarem sivo maximao olongationis 
» a love terminimi utrinquo agnoscit. Id inde observatum est, quia nunqnam 
» duos vel plures congrodi vidi circa maximam distantiam quarti. Quanta 
» autem uniuscuiusque vel elongatio, partim ex iam supra elicti» constati, et 
» paolo post ea de re pluribus agam. 


ITI 


» Prope lovem sunt velocissimi, in terminis vero maximao distantiao, tardi 
i> et quasi station arii. 


IV 


» Periodicas restitutiones circa lovem inaequales depreliendi, prò prioria 
» celeriorem, remotioris tardiorem. 


V 

» Post plnrimas observationes factas, atque post deprehensas cuiuslibet 
»qnam proxime pcriodos revolutionnm, animadverti etiam alimi phaenomenon. 
t Nimirum quod aequalitate motus sui principali ter quidem lovem, cimi Tove 
» autem non Temoli sed Solerà respiciant. 

VT 

»Moventur quidem hi secuudarii loviales pianeta© in linea ad eclipticam 
» parallela, quoad totani revolutionem, interim tarnen al) hac parallela deflec- 
» tunt, modo in boream, modo in austrum, differentia peneptibili, praecipuo 
» quando duo coniuncti cemuntur, altcrquo est iu accesali, alter vero in discesali 
» a love. 

VII 

»Non semper acquali magnitudine cemuntur hi loviales erronea, sed modo 
» maiores, modo minores. 
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AVVERTIMENTO. 


Il < Dialogo sopra i due massimi sistemi del mondo > ò fra le opere più celebri 
che si hanno alle stampe in ogni ordine di letteratura, e forse assai più a motivo 
delle vicende che per causa di esso l’autore sostenne, per il metodo d’indagine 
scientifica che vi è così luminosamente insegnato, e per lo splendor della forma, 
che non per l’intrinseco valore, il quale è superato da altri scritti del sommo 
filosofo. Come ci attesta il Viviani (,) , Galileo lo andava volgendo nella mente 
fin dai primi tempi del suo soggiorno in Padova : ed infatti molti e molti degli 
argomenti, la trattazione dei quali trovasi coordinata nel Dialogo , hanno stret¬ 
tissime attinenze con quegli studi di cui egli si occupò mentr’ era agli stipendi 
della Serenissima (S) . Scrivendo al Keplero, nel 1597, che ormai < multis abbine 
annis > egli aveva abbracciato P opinione Copernicana, aggiunge : « multas con- 
scripsi et rationes et argumentorum in contrarium eversiones.... Auderem pro- 
fecto meas cogitationes promere, si plures, qualis tu es, extarent; ac cum non 
sint, huiusmodi negotium supersedebo > (3) ; e fra i titoli delle opere che stava 
meditando, come scriveva a Belisario Vinta il 7 maggio 1G10, e divisava di 
pubblicare quando una condizione più tranquilla di quella che occupava nello 
Studio di Padova gliene avesse concesso agio, sono in prima linea < 2 libri 
de sistemate seti constitutione universi , concetto immenso e pieno di filosofia, 
astronomia e geometria > (k) . La pubblicazione di un < Systema mundi > era 
stata del resto ripetutamente promessa da Galileo nel Sidereus Nuncius ' o) , ed 
a questa promessa egli si era richiamato nelle prime linee del Discorso in¬ 
torno alle cose che stanno in su V acqua o che in quella si muovono {b) e nella 
corrispondenza col Principe Cesi (7) . Ma, mentre questi lo confortava a rivelare al 
mondo il « sistema massimo >, da altri invece, che aveva penetrato coni’ egli 
avrebbe affermata e dimostrata la mobilità della Terra, ne era trattenutoe 
quantunque nelle varie scritture che andavano uscendo dalla sua penna, e che 
furono date in luce o fatte correre manoscritte per le mani degli amici e dogli 


(il J ?((sti consolari dell'Accademici Fiorentina di 
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scolari, non aia dilìicile seguirò lo svolgimento successivo «lei suo pensiero a questo 
proposito, pure egli differì dall’occuparsi ex professo di tale materia e dal mani¬ 
festare pienamente in pubblico le suo idee, nò compì per allora quel lavoro spe¬ 
dalo elio meditava : o questo fu gravo danno, perchè nel frattempo andarono 
accumulandosi diiìicottA ed opposizioni più o meno aperte, che resero tanto più 
malagevole, ed anzi impedirono, l’esplicita od incondizionata sua adesione al nuovo 
sistema del mondo. Ad ogni modo, noi crediamo di non cadere in errore argo¬ 
mentando elio quelle medesime cause che lo indulsero a rispondere, dopo lungo 
silenzio, alla I)c siiti et quiete Tenue centra Copernici si/stema disputai io di Fran¬ 
cesco Ingoli abbiano puro contribuito a fargli riprendere la intermessa, ma 
non mai pretermessa, fatica. 

Della forma dialogica e del titolo < Del flusso o reflusso > elio Galileo in¬ 
tendeva di dare al ripreso lavoro, troviamo per la prima volta menzione in una 
lettera a Cesare Mnrsili del 7 dicembre 1024"'; o sembra elio il Nostro ai pro¬ 
ponesse allora di recarsi a Roma e di presentare per l’approvazione soltanto una 
bozza dell'opera, o di ottenere in generalo elio non si avversassero le dottrine in 
essa professato: dal qual partito lo distolsero il Cesi o il Ciampuli 

Il lavoro, elio nell’agosto del lt»25 egli scrive di andar tirando innanzi ", appa¬ 
risce intermesso nel dicembre dell’anno successivo ‘ ; ed anello Bei mesi dopo gli 
amici sentono che procelle con lentezza, la qual cosa dà argomento alle loro 
doglianze 1 ". Nonostante che, in occasione della gravissima malattia dalla quale 
Galileo fu colto nel marzo ilei 1628 e clic lo condusse in fin di vita, preso da timore 
ebe l’opera rimanesse incompiuta, egli facesse risoluzione ili portarla a tino nel più 
breve tempo possibile^ tuttavia nel 1629, per ragioni a noi sconosciute, il lavoro 
soffrì un nuovo ritardo. Fu ripreso nell'ottobre, c il 24 dicembre Galileo partecipava 
al Cesi d’averlo < condotto vicino al porto» 1 * 1 : al principio dell’anno successivo 
i dialoghi erano < felicemente terminati > si leggevano in casa del cano¬ 
nico Cini i,#> , e 1’autore ne incominciava la revisione, dandone avviso agli amici 
ed aggiungendo che in breve li avrebbe avuti < in pronto per dargli alla luce 
o la stampa si proponeva di farla in Roma, dov’egli stesso si sarebbe recato a 
curarla, < per non affaticar altri nelle correzioni > In questa determinazione 
egli era venuto, come par molto probabile, perchè, dovendo l’opera esser pubbli¬ 
cata per cura dell’Accademia dei Lincei, cioè a spese del Principe Cesi lU| , fossi! 
evitato il pericolo di troppe scorrezioni e d’interpolazioni, coni’ era avvenuto per il 
Saggiatore l,4) . Contemporaneamente però Galileo faceva tastare in Roma il terreno 
per prepararsi all’accoglienza ch’egli ed il suo libro vi avrebbero ricevuto, e ne 
scriveva in proposito, in una lettera elio lamentiamo smarrita, sotto il di 28 gen¬ 
naio 1630 al fido Castelli, il quale si era giù abboccato intorno a questo parti- 
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coiaio col Padre Maestro dol Sacro Palazzo, Niccolò Riccardi (quello stesso da 
cui era stato dato il nulla osta alla stampa del Saggiatore ), ed aveva anche 
scandagliato V animo dol Card. Francesco Barberini, nipote del Papa e, come 
allora dicevasi, Cardinal Padrone. Quanto al P. Riccardi, partecipa il Castelli a Ga¬ 
lileo « che era tutto suo o che sempre averebbe fatta la dovuta stima della virtù 
di V. S., o che non no dovesse dubitare » ; o quanto al Card# Barberini, che taceva 
delle difficoltà, ma pure, quando Galileo avesse provato che la Terra non ora una 
stella, « noi resto lo cose, potevano passare » (1) . Questa lettera incoraggiò il 
nostro filosofo nella correzione del suo lavoro ; ond’egli scriveva, nel febbraio al 


Marsili U) o nell’aprilo a Gio. Francesco Buonamici l3) , ch’era occupatissimo nel 
rivederlo e elio lo faceva copiavo, con intenzione di trasferirsi a Roma por pubbli¬ 
carlo subito. Viepiù fiducioso nello sorti della sua diuturna fatica dovette poi sen¬ 
tirsi dopo la famosadichiaraziono clic, circa la proibizion del Copernico, il Pontefice 
stesso ebbe a fare a Tommaso Campanella e della quale il Castelli dava notizia 


al suo Maestro, cioè elio: «Non fu mai nostra intenzione, o so fosse toccato a 
noi, non si sarebbe fatto quel decreto » 14> . 

Il 28 aprile del 1630 Galileo partiva da Firenze (5) e due giorni dopo giun¬ 
geva a Roma* 6 ’, dovo, per ordino del Granduca, era ospitato dal Marchese Fran¬ 
cesco Niccoli ni, ambasciatore di Toscana, il quale, per antiche relazioni di fa¬ 


miglia (7) , era già disposto a favorirlo nelle pratiche ch’era venuto ad intrapren¬ 
dere, ed in ciò era aiutato assai efficacemente dalla moglie Caterina Riccardi, pa¬ 
rente del Padre Maestro del Sacro Palazzo. Nessuna delle lettere che Galileo avrà 


scritto e alla Corte c agli amici, per informare sull’ andamento delle trattative 
iniziate con la consegna del manoscritto, eh’ era stato affidato per la lettura al 
P. Raffaello Visconti (t> , giunse insino a noi: soltanto i dispacci diplomatici ci 
danno notizia di difficoltà che si andavano sollevando rispetto alla licenza di 
stampa, a togliere le quali si stimò opportuno di agire, oltre che sul P. Riccardi, 
anche sul Visconti, interponendo altresì la mediazione del Principe Gio. Carlo 
de’ Medici (9) . Alcune modificazioni furono infatti concordate tra Galileo ed il 
P. Visconti, e questi sotto il dì 16 giugno scriveva al Nostro che il Dialogo era 
piaciuto ai P. Maestro, il quale all’indomani avrebbe parlato al Papa < per il 
frontispizio dell’opera >, e che del resto, < accomodando alcuno podio cosette, si¬ 
mili a quelle che accommodammo insieme >, il P. Maestro gli avrebbe restituito 


il libro (,0) . 

Addì 26 giugno Galileo partiva da Roma e, secondo apprendiamo da un di¬ 
spaccio di tre giorni dopo del Niccolini al Gioii, < con intera sua satisfazione, o 
con la spedizione intera, inerita dal suo valore e dalle sue gentilissime maniere, 
di quel suo aromatico negozio > (n) . Ed infatti riebbe Galileo il suo libro « sot¬ 
toscritto e licenziato > di mano del P. Maestro <12) : licenza e sottoscrizione però 
tutt’altro che definitive, e delle quali sembra che Galileo dovesse servirsi appresso 
il Granduca e per poter cominciare a trattar col tipografo. 
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Qual parto in tutto ciò abbia avuta Federico Cesi, non risulta affatto: certo 
è che, se Galileo contava sull’ appoggio (li lui, questo gli venne meno improv¬ 
visamente, poichò il 1° d'agosto il Principe dei Lincei mancava ai vivi. K di 
appoggi por condurrò a felice conclusione lo iniziate trattative Galileo avera gran¬ 
dissimo bisogno, chò le coso non erano cosi lisce come avrebbero potuto far cre¬ 
derò il surriferito dispaccio dell 1 ambasciatore e la ottenuta licenza. Galileo stesso 
no doveva essere convinto, se, partendo da Roma, aveva annunziato agli amici 
die presto vi sarebbo tornato : di tornarvi infatti aveva preso impegno col 
1\ Riccardi, per accomodare con lui < alcune coselle nel proemio ! e dentro l'opera 
stess*a > ' 8) . E forse con questi ragionevoli timori si connette il tentativo fatto da 
Galileo appresso il Italiani, nelPagosto del per far stampare il suo libro a 
Genova (k> . 

Intanto, che dopo la partenza del Nostro da Roma nuove difficoltà fossero sorte, 
appare da quello clic il 24 agosto 1(530 il Castelli scriveva a Galileo: < l’or molti 
degni rispetti, che io non voglio mettere in carta ora..., crederei die fosse ben 
fatto che V. S. M. 1. facesse stampare il suo libro costi in Firenze, e lo facesse 
quanto prima >. Il Castelli aggiungo d’aver trattato in proposito eoi 1\ Visconti, 
c d’aver ricevuto in risposta che a ciò non v’ era < difficoltà ili sorte alcuna, o 
elio desidera sopra modo die venga alla luce questa opera > '. Galileo rispondeva 
con una lettera, la quale ne accompagnava un’altra per il I\ Maestro: in queste 
lettere (oggi ambedue perdute) doveva egli pregare d’essere esonerato dal recarsi 
a Roma, allegando il motivo della peste elio andava serpeggiando, e chieder l’as¬ 
senso (li stampare il libro in Firenze; poichò il P. Maestro gli faceva sapere, esser 
necessario, prima die fosse data tale licenza, < mandare una copia del libro qui 
in Roma, per agiustare insieme con Mons. Ciampoli quanto bisogna >, ed il ('astelli 
aggiungeva, da parto sua, stimare tale invio < assolutamente necessario > i# . Tal 
cosa però non piaceva a Galileo, ed era inoltre resa malagevole dalla difficoltà 
dei passi, a motivo del contagio. Qui entra direttamente in campo la ('aterina Ric¬ 
cardi Niccolini, la cui mediazione Galileo interpose appresso il P. Riccardi, otte¬ 
nendo, almeno in parte, Feffetto desiderato; poichò l’ambasciatrice di Toscana 
gli scrive, sotto il dì 19 ottobre, elio il Padre Maestro < ò veramente, al solito, 
tutto suo, e per servirla in quel che può, dice che si contenterà elio V. 3. non 
mandi il libro intero da rivedersi, ma solo il principio ed il fino, con questa condi¬ 
zione però, die il medesimo libro sia rivisto da un Padre teologo della sua religione 
costì in Firenze, il quale sia solito di riveder libri ed adoperato a quest'effetto 
da’ Superiori di cotcsta città > (71 . Il revisore, scelto da Galileo, fu il I\ Giacinto Ste¬ 
fani, e la scelta fu, dopo qualche difficoltà w , ratificata dal P. Riccardi, il quale 
però insistè per vedere egli stesso il proemio e la fino del libro e per mandare al 
revisore < un poco d’instruzzione in questo proposito > \ So non che, non ostante lo 
promesse fatte all’ambasciatrice e ripetute anche al Castelli 10 , l'ordine al P.Stefani, 
col quale tali promesso avrebber dovuto aver seguito, non giungeva da Roma. Con 
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siffatto ordine o senza, ebbe effetto ad ogni modo la revisione dello Stefani 10 : ma 
il proemio ed il fine, che il P. Riccardi s’era riservato di accomodare a sua intera 
sodisfazione, non venivano, cosicché al principio del marzo del successivo anno 1631 
Galileo si risolse ad invocare l’intervento del Granduca < 2) ; e questi ordinò « di 
scrivere efficacemente al Sig. ambasciatore Niccolini, acciò l'accia con ogni vivezza 
e quanto prima V offizio col Padre Maestro del Sacro Palazzo > (3) . 

Il 19 aprile 1631 partivano da Roma due lettere : una del Castelli a Galileo, 
nella quale si diceva che il P. Riccardi « in ristretto vorrebbe il libro nelle mani, 
e promette che assolutamente lo licenziarli 05 >; l’altra del Niccolini al Gioii, in 
cui si legge: < Fu combattuto lunedì prossimo in questa casa assai a lungo il 
Padre Maestro del Sacro Palazzo dall’ambasciatrice e da me per l’interesse del 
Sig. Galileo, e finalmente fu accordato che ordinarebbe che ella {V opera) si stam¬ 
passe, però con ceri’ ordine o dichiarazione per suo discarico, del quale restò in 
appuntamento di scrivermene una poliza, perchè io potessi riferirlo puntualmente, 
e senza alcuna alterazione di parole, a V. S. Illustrissima » ; e il Niccolini conclude: 

< Ma vero è che queste opinioni qua non piacciano, in particolare a’ Superiori > ,r) . 
Ma la < poliza > annunziata non compariva, ed in luogo di essa il P. Riccardi man¬ 
dava, sotto il dì 28 aprile, all’ ambasciatore una lettera, nella quale, riservandosi 
pur sempre di vedere da sé il proemio e la fino, promette di scrivere all’Inquisitore 
di Firenze, < significandoli quello clic ha da osservar nel libro, distendendo quello 
che mi è stato commandato, acciochè, vedendo che si sia osservato, lo lasci cor¬ 
rere e stampar liberamente > (fl) . Circa un mese dopo il P. Riccardi, che in questo 
affare andava < un poco di male gambe >, come scriveva il Niccolini (7) , spediva al- 
P Inquisitore di Firenze le sue istruzioni, dalle quali risulta, anzitutto, che il titolo 

< Del flusso e reflusso > non era stato approvato, e che era mente del Pontefice clic 
il titolo o soggetto proposto fosse < assolutamente della matematica considerazione 
della posizione Copernicana intorno al moto della Terra, con fine di provare che, 
rimossa la rivelazione di Dio o la dottrina sacra, si potrebbono salvare le apparenze 
in questa posizione, sciogliendo tutte le persuasioni contrarie che dall’esperienza 
e filosofia peripatetica si potessero addurre, sì che non mai si conceda la verità 
assoluta, ma solamente la ipotetica e senza le Scritture, a questa opinione. Deve 
ancora mostrarsi clic quest’ opera si faccia solamente per mostrare che si sanno 


tutte le ragioni che per questa parte si possono addurre, e che non per mancamento 
di saperle si sia in Roma bandita questa sentenza, conforme al principio e fine del 
libro, che di qua mandarò aggiustati. Con questa cauzione il libro non averà im¬ 
pedimento alcuno qui in Roma, e Y. P. M. R. potrà compiacere l’autore e servir 
la Serenissima Altezza, che in questo mostra sì gran premura > (8) . Erano state 
compiute infatti, in via diplomatica, nuove sollecitazioni, causate da nuove istanze 
del Nostro <9) , il quale aveva già spedito al P. Riccardi, col mezzo del Nicco- 
lim (,0) , il proemio c il fino dell’opera. Ma intanto Galileo, insofferente dei ri¬ 


in Nella lotterà a Elta Diodati o Pietro Gas- 
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tardi, faceva por mano alla stampa : e così, mentre il 5 luglio 1031 egli comuni¬ 
cava al Marsili elio erano già stampati dei fogli del Dialogo ll \ di che questi 
si congratulava come so ogni ostacolo fosso ormai tolto di mozzo ’, ancora il 
giorno 12 il Niccolini scriveva al Nostro che il P. Riccardi poneva sempre nuove 
dilazioni a consegnavo il proemio c la lino aggiustati 3| , e soltanto il Itigli par¬ 
tecipava che il Padre Maestro, < tirato, conio si suol dire, per i capelli >, aveva 
acconsentito a liberare il proemio e sotto la medesima data lo stesso P. Ric¬ 
cardi inviava ali’Inquisitore di Firenze il < principio o prefazione da mettersi nel 
primo foglio, ma con libertà dell’autore di mutarlo e fiorirlo quanto alle parole, 
come si osserva la sentenza del contenuto >, ed aggiungeva: < 11 fine dovrà es ier 
dell’ istesso argomento > 

Tale a noi risulta dai documenti pervenutici la narrazione dei fatti occorsi 
circa la licenza di stampa del Dialogo ; non interamente conforme, per verità, alle 
due contenute nel volume del famoso processo, a cui la pubblicazione del libro 
diede luogo 

Superati tutti gli ostacoli, si proseguì con maggiore alacrità la stampa, che 
fu compiuta il 21 febbraio 1632 (7) . Nel proemio dell’opera ft data ragione della 
forma dialogica preferita dall’autore; nulla ù detto del tempo nel quale si Un¬ 
gono tenuti i ragionamenti; quanto al luogo, è la città di Venezia, e precisa- 
mente il palazzo Sagredo sul Canal Grande. Tre sono gl’interlocutori, Salviati, 
Sagredo c Simplicio: in due di essi Galileo volle immortalare amici carissimi, 
rapiti al suo alletto nel fiore degli anni; il terzo ù un personaggio immaginario; 
e di essi, e della parte che nel Dialogo rappresentano, accenneremo brevemente, 
prima di venir a discorrere della nostra ristampa. 

Filippo d’Averardo Salviati era nato di nobile famiglia in Firenze il 29 gen¬ 
naio 1583: si crede sia stato discepolo di Galileo in Padova, e certamente con 
lui si legò in intima amicizia, tanto da volerlo a suo diuturno ospite nella Villa 
ilolle Selve, dalla quale sono date la prima e la terza dello Lettere al Volsero sulle 
macchie solari, e dove, come egli stesso scrive in tale occasione, proseguiva in 
compagnia dell’ospite le osservazioni celesti. Dietro proposta di Galileo il Sal¬ 
viati venne aggregato all’Accademia dei Lincei nel 1612, e morte immatura lo 
coglieva il 22 marzo 1611 in Barcellona, mentre viaggiava por distrarsi da un’ umi¬ 
liazione sofferta in una questione di precedenza, avuta con un principe di Casa 
Medici. Nel Dialogo il Salviati rappresenta Galileo stesso, il quale soltanto in al¬ 
cuni casi, c dove più esplicitamente si accenna alle scoperte da lui fatte od alla 


O) Archivio Marbigli in Bologna. 

Lettera di Cesare M ausili a Galileo del* 
1* 8 luglio 1C31 (Mas. Gal., Par. V, T. VI, car. ISO). 

Mas. Gal., Par. 1, T. IX, car. 260. 
ni Mss. Gal., Par. T, T. IX, car. 262. 
ni Mss. Gal., Par. I, T. II, car. 49. — Nel volume- 
dei Processo di Galileo è allegata copia dol proe¬ 
mio (vedi D. Berti, op. cifc., pag. 168*171); ma il tosto 
dell’edizione dol 1632 non prosenta differenze da sif¬ 
fatta copia, tranne alcuno lievissimo varietà attenenti 
unicamente alla forma {prole, a pag. 30, lin. 18, della 
presente edizione, in luogo di parto, elio si legge nella 
copia allegata al Processo; (ìiovun Francesco, a lin. 36 
della stessa pagina, in luogo di Francesco; o rag¬ 
giunta, a pag. 31, lin. 10, dell’ inciso per quanto va¬ 
gliano le tuie (Ubili forze, che manca nella copia dol 
Processo), o che non si può crederò siauo stato intro¬ 
dotte dai revisori ecclesiastici, mu probabilmente rap¬ 
presentano correzioni fatto dall’autore all’atto della 


stampa, socondo chu gliene era stata concessa li¬ 
barti). 

t6) I). Berti, Il processo originale ccc., pag. 117* 
116, 162*165. 

,7 > Lotterà sotto questa data dol tipografo 
Gio. Battista I,andini a Cesare Marnili (Archivio 
Marioli in Bologna). Vedi A. Kavaro, Nuovi contri¬ 
buti alta storia i/d processo (/* Galileo, Venezia, tip. Fer¬ 
rari, J89t>, pag.lt). — In Ano dei dialoghi avrebbe 
dovuto essere stampata una canzono di Iacopo Cico¬ 
gnini in lodo di Galileo, secondo die Annunziava il 
tipografo 1.andini, che pubblicava questa canzono in 
ULl opuscolo a parto {Alla Sacra Maestà Cesarea dell'Im¬ 
peratore. In lode ilr.1 famoso Signor Galileo Galilei 
Matematico del •Serenissimo Gran Duca di Toscana. 
Canzono del dottoro Laoopo Cicognini. —-Jn Firenze, 
nella Stamperia di Gio. Batista Landini, 1631), moti* 
tro i Dialoghi erano «di con tino vo ... sotto il tor¬ 
chio * : ma poi non fu aggiunta nltiimouti. 
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sua persona, ò indicato col nomo di Accademico Linceo , o anche semplicemente 
Accademico , o, talora, nostro amico comune , ecc. 

Giovanfrancesco di Niccolò Sagredo, di famiglia patrizia veneta, nacque in 
Venezia il li) giugno 1571, o fu in Padova scolaro di Galileo, c poscia a lui stretto 
della più cordiale amicizia, cementata da altissima e reciproca stima: gli venne 
pure frequentemente in aiuto, sia con potenti raccomandazioni appresso la Se¬ 
renissima, ogniqualvolta a Galileo occorressero anticipazioni od aumenti di sti¬ 
pendio, sia ancora nelle frequenti circostanze in cui era molestato o da pai-enti 
o da plagiari o da avversari. Egli vive immortale non solo nelle pagine di Ga¬ 
lileo, ma anche nel copioso carteggio col Maestro, carteggio in cui si palesa 
osservatore finissimo ed una dello menti più acute del tempo, tale insomma 
da meritare il titolo di c suo idolo > datogli da Galileo 11 ’, che assai probabil¬ 
mente non avrebbe effettuato il disegno di abbandonare lo Studio di Padova, se 
quand’egli prendeva tale determinazione, il Sagredo non fosso stato console per 
la Repubblica in Seria. Nel Dialogo il Sagredo si dico talvolta < semplice ascol¬ 
tatore >, ma in verità fa lo parti del cólto profano fra i duo competenti Salviati 
o Simplicio : ò disposto favorevolmente allo nuove dottrine, e non mette alcun 
limite al suo entusiasmo quando ne rimane convinto; spesso riassume gli argo¬ 
menti più difficili, già addotti, o li espone di nuovo in forma più piana; aggiunge 
anche ragioni proprie, c soprattutto vengono messe in bocca a lui quelle idee dello 
quali l’autore non vuole assumere la piena responsabilità, ma elio tuttavia stima 
opportuno siano introdotte nella discussione. 

Filippo Salviati e Giovanfrancesco Sagredo, il primo con la. soda dottrina e con 
la stringatezza delle argomentazioni, il secondo con l’acume delle osservazioni e 
con l’umore arguto c talvolta satirico, integrano con sintesi mirabile il carattere 
cd il personaggio di Galileo. 

Il terzo interlocutore, Simplicio, che col suo nome ricorda il famoso interprete 
degli scritti Aristotelici, ò il rappresentante della scienza conservatrice, clic pone 
il suo fondamento nell’ autorità degli scrittori e che non riconosce altri argo¬ 
menti se non quelli che dalie opero loro possono desumersi; ma non sembra 
clic in esso il Nostro abbia voluto rappresentare una determinata persona, e 
tanto meno il Papa Urbano Vili, corno i nemici del sommo filosofo vollero far 
credere ( % prendendone occasiono da ciò, che Simplicio ripete nel Dialogo l’argo¬ 
mento del quale il Pontefice soleva servirsi quando si discuteva innanzi a lui il 
moto della Terra. 

Passando ora a parlare dei modi tenuti da noi nel riprodurre quest’opera, di¬ 
remo anzitutto clic abbiamo seguito 1’ edizione originale (3) , poiché nessun auto- 


in Lettera di Galileo a Fra Fulgenzio Mioan- 
zjo del 12 aprilo 1G3G (Biblioteca Marciana, Cl.X Ital., 
cuci. Xl/Vll, car. G). 

Lettera di Benedetto Cartelli a Galileo del 
22 dicembre IG85 (Mss. Gal., Par. i,T. XI, car. 161). 

< 8 > Diulotjo ili Galileo Galilei Linceo, Matcmn- 
l i*co aopraonlinario dello Studio di Pian c Filosofo e 
Mi tematico primario del Sere ni a.si tuo Or. Duca di J'o- 
Benna. /Ione ne i congressi di quattro <pomate ni di¬ 
scorro sopra i line mussimi sistemi ilei mondo, Tole¬ 
maico e Copernicano, proponendo indeterminatamente 
le ragioni filosofiche e naturali tanto per Tinta quanto 
per V altra parte. Con privilegi. In Fiorenza, por 
Gio. Batista Landini, MPCXXX1I. Con licenza do’Su¬ 
periori. — Negli esemplari completi dulPcdmouo ori¬ 


ginale, elio non sono molto comuni, procede al fronte¬ 
spizio un’ incisione in ramo di Stefano della Bella, 
dio noi abbiamo riprodotta a png. 23. 

Il Diulotjo fu ben tosto tradotto in latino por 
cura di Mattia Bkiint.goku, e la traduzione latina 
fu stampata nel 1G35 col titolo: Sistema coattiicum, 
authoro Galilaeo Gali la fi Lynceo, A cado mino ri¬ 
sanno Matliematico oxtraordinario, Serenissimi Mn- 
gni-l)ucis lletruriao Pliilosoplio ot Alatilo in ati co pri¬ 
mario: in quo quatuor dialogis do duobti.s maximis 
mundi systoimitilnis, Pfeolomaico ot Copernicano, 
utriusquo rationibua pliilosophieis ac naturalibus in¬ 
donnito propositi.*?, ilissorilur. Ex italica lingua latino 
conversimi, eco. Angus tao Troboc., Impelisi* Elisevi- 
riorum, Typis David is llautti. Anno 1035. 
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grafo nò copia manoscritta, elio non derivi da quell’edizione ^ son giunti, per 
quanto ò a nostra conoscenza, infino a noi. 

Di un breve tratto soltanto, o precisamente di quella parto della Giornata 
terza elio concerne lo stello nuove del 1572 e del 1004 (pag. 301, liti. 04 — 
pag. 340, lin. 26, della presente edizione), e che forma una digressione dalla ma¬ 
teria principale del Dialogo , ci è stata conservata, nelle car. 3i\ — 13r. del T. II 
della Par. IV dei Manoscritti Galileiani presso la Biblioteca Nazionale di Firenze, 
una stesura autografa, poco diversa da quella definitiva della stampa: e, allenen¬ 
doci nel testo a quest’ultima, abbiamo raccolto appiù di pagina le varianti più 
notevoli (e insieme i più notevoli tratti cancellati) della lezione manoscritta, la 
quale ci fu preziosa anche per correggere, col suo sussidio, molti degli errori 
che, in siffatte pagine pieno di numeri o calcoli, sono india stampa più frequenti 
che nelle altre parti. Nell’apparato critico abbiamo chiamato 1*autografo con la 
lettera Or, quando era necessario contrapporlo alla stampa: ma si deve inten¬ 
dere che derivino dal manoscritto anche tutte quelle varianti di cui non ò «letto 
espressamente che siano della stampa, della quale abbiamo notato lo lezioni 
erronee, ogni volta che ce ne siamo discostati per seguir G ; in note a’singoli 
passi abbiamo poi reso conto di altro correzioni di errori, concernenti numeri, 
che si riscontrano anche nell’autografo, ma elio manifestamente si devono con¬ 
siderare come materiali trascorsi di penna del grande uomo. Abbiamo proceduto 
in questo però con somma prudenza, c conserviamo, pur facendone nota, altri 
errori clic dovonsi attribuire a inavvertenza o inesattezza dell’autore, e a’quali 
si collegano gli ulteriori svolgimenti do’ calcoli, clic altrimenti avremmo dovuto 
troppo alterare (3) . 

Un certo numero di correzioni, in tutto il Dialogo , ci fu fornito da un esem¬ 
plare dell’edizione originale, che forma ora il cod. 352 della Biblioteca del Se¬ 
minario eli Padova, e clic appartenne un tempo a Galileo 13 , della cui mano sono 
alcuno aggiunte o alquanto correzioni marginali { ‘ ! . La maggior parte dello cor¬ 
rezioni riguardano quelle medesimo sviste della stampa che sono corretto nel fo¬ 
glio di Errata posto in lino dell’edizione stessa; ma alcuno emendano altri errori, 
die in quel foglio non furono registrati: e di quest*ultime, introducendolo nel 
testo, abbiamo fatto parola in note ai singoli passi. L’autore però, il quale, come 
sa chi ha pratica de* suoi autografi, non era molto accurato no’ minuti particolari, 
lasciò passare inosservati, anche in questo esemplare, molti più errori della stampa 
che non ne correggesse; perciò fummo costretti non di rado a ricorrere ad emenda¬ 
menti, il che facemmo tuttavia soltanto quando la correzione era manifestamente 
necessaria (8) , e sempre studiandoci di toccaro il meno clic fosse possibile il testo 
della stampa. Gli emendamenti da noi introdotti sono i seguenti : 


O) Alcuno copio manoscritto, della fino ilo! so- 
colo XVII o elio derivano dalla stampa originala, 
sono registrato da A. Favaro noi Materiali per un 
indice dei manoscritti c documenti galileiani non pò»- 
seduti dalla Ilihlioteca Nazionale di Firenze, negli Atti 
del II. Istituto Veneto di scienze, lettere td arti, Tomo V, 
Serio VII, 1S93-94-, pag. 437-438. 

m Vedi la nota 1 a pag. 323. — Nella stesura au¬ 
tografa mancano le postillo marginali, elio sono nella 
stampa. 

<Sl Vedi minuti particolari su quost 1 esemplare in 
t.c aggiunte autografe di Galileo al Dialogo sopra i duo 
massimi sistemi, nell* esemplare posseduto dalla Itili intera 
del Seminario dì Padana, pubblicato ed illustrato da 


A. Fa va no, negli Atti della II. Accademia tli scienze, 
lettere ed arti di Modena, Tullio XIX, pag. 245-275. 

m Non sono invoco autografo di Uai.ii.ko. conio 
fu creduto, lo corrosioni manoscritto iieUVs-mpluro 
doli’edizione originalo donato da A. Wiu.ynski al 
U. Musco Copernicano ed Astronomico in Roma. 

Appunto porchò la corroziono era necessaria 
(altrimenti il senso sarobbo stato gravamento turbato) 
ci siamo indotti a correggere anche alcuno sviale, olio 
non crediamo siano da attribuirò al tipografo, ma 
piuttosto aU'nutoro stesso, al qualo veniva fatto, scri¬ 
vendo, di scambiare da un termino a quello diametral¬ 
mente opposto. Un esempio di siffatti scambi, elio ci ò 
offerto dall’edizione e dall'autografo concordi, si può 
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Pag. 85, lin. 17, tutti in luogo di tutte, che si legge nell’edizione originale — pag. 95, 
li». 19, sesto in luogo di resto — pag. 10G, lin. 21, Figuratevi in luogo di Figuratemi M — 
pag. 109, lin. 24, che in luogo di chi — pag. 116, lin. 15, offuscala in luogo di offuscato — 
pag. 145, lin. 54, minori in luogo di minore — pag. 150, lin. 32, e del tutto c naturalmente in 
luogo di è del tutto, e naturalmente — pag. 154, lin. 27, quanti in luogo di quanto — pag. 159, 
lin. 21, dimostrazioni in luogo di dimostrazione — pag. 180, lin. 22, della in luogo di dalla — 
pag. 200, li». 21, medesimo in luogo di mudano W — pag. 208, lin. 27, alti , e bassi in luogo 
di bassi, cd alti (cfr. pag. 205, lin. 34-36) —■ pag. 213, li». 29, parte in luogo di parete (eli*, 
lin. 3, 6, 28, eco. della stessa pagina, e, più ancora, pag. 548, lin. 22, del voi. Vi di quest’ edi¬ 
zione) — pag. 228, lin. 14, languide in luogo di segante — pag. 275, lin. 32, adoperarlo in luogo 
di adoperarla (sic) — pag. 295, lin. 20, presa in luogo di preso — pag. 364, lin. 27, tale in 
luogo di tali — pag. 367, lin. 7, maggiori in luogo di maggiore — pag. 587, liti. 17-18, dicci- 
milioncsima in luogo di ccntoscimilioncsima (vedi la nota 1 alla stessa pagina)—pag. 387, 
lin. 22, semidiametri in luogo di semidiametro — pag. 389, lin. 84, fac. in luogo di cap. 0) — 
pag. 396, lin. 22, non in luogo di noi — pag. 418, lin. 12-13, inclinato dal perpendicolo sopra 
in luogo di inclinato sopra (cfr. pag. 419, lin. 6)—pag. 452, lin. 15, dalV in luogo di dell* — 
pag. 455, lin. 2, librazioni in luogo di vibrazioni (clr. pag. 384, lin. 29, del voi. V di que¬ 
st’edizione) — pag. 461, lin. 20, primarie in luogo di secondarie (non ostante elio a lin. 18 
si legga terza cagione; cfr. pag. 392, lin. 12, del voi. V) — pag. 464, li». 18, le in luogo di la 
— pag. 475, lin. 2, i in luogo di in — pag. 476, lin. 33, ADB in luogo di A 'BD (cfr. lin. 10 
o 37 della medesima pagina). 


Inoltre, a pag. 53, lin. 37, c a pag. 08, lin. 20, giudicando che la stampa ori¬ 
ginale abbia omesso qualche cosa clic dovesse essere nel manoscritto dell’autore, 
abbiamo indicato la congetturata lacuna con dei puntolini, racchiusi tra paren¬ 
tesi quadre. 

Buon numero di correzioni abbiamo pure introdotto nelle postille marginali 
e nell’indice delle principali materie trattate nell’opera, il quale ò in fine del 
Dialogo: siccome perù le rubriche cicli’indice ripetono, perlopiù letteralmente, 
talora con varietà di forma, le postille marginali, così, mentre abbiamo rispet¬ 
tato tali varietà, il confronto delle diciture ci ha permesso, d’altra parte, di 
correggere con maggior sicurezza quei materiali errori che nella stampa origi¬ 
nale erano occorsi o nelle postille o nell’indico. 

Ilare volte l’errore si riscontrava tanto nella postilla marginale quanto nel- 
T indice, e abbiam dovuto emendarlo qui e colà, e cioè: 


À pag. 45, post. 2*, c a pag. 506, lin. 19, retto, elio ò nella stampa originale, fu corretto 
in circolare — a pag. 387, post. 2 ft , e a pag. 515, lin. 35, ccntoseimilioni fu corretto in dieci- 
milioni (eli*, pag. 387, nota 1). 


L’indice liliale corresse invece le postille marginali ne’seguenti luoghi: 


Pag. 48, post. l a , per l*inclinala in luogo di per inclinata, che si legge nella stampa 
originalo (cfr. pag. 506, lin. 22, della presente edizione) — pag. 58, post. 3", mondani d 9 an¬ 
dare in luogo di mondani andare (cfr. pag. 510, lin. 15-16) — pag. 128, post. V\ dall* in luogo 
di dell*, o montuoso in luogo di montuosa (cfr. pag. 503, lin. 37) — pag. 130, post. 1 R , dal in 


vedere notato nell'apparato critico a pag. 824, lin. 1-2; 
un altro esempio, pur dall’autografo, ò registrato nella 
nota 1 a pag. 18; o si possono torso ascrivere al¬ 
l’autore anche lo svisto della stampa che, corno in¬ 
dichiamo, abbiamo corrotto a pag. 208, lin. 27, a 
pag. 228, lin. 14, e noi passo ripetuto a pag. 45, 
postilla 2 U o a pag. 500, lin. 19. 

in Questa correzione ò indicata, a penna, anche 
nel ci Ulto esempi uro del R. Musco Copernicano. 
cn Questa forma, più che altro cancelleresca, non 


ò dell’uso di GAi.ir.KO (cfr. voi. V della presento edi¬ 
zione, pag. 1S, nota 1). Qui poi accado che nell’edi¬ 
zione originalo (pag. 108, Jiu. G—7) mede sia in fino 
di linea o -«»#> in principio della linea seguente, onde 
ò più facile che la sillaba ni mauchi per orroro di 
stampa. 

< S| Infatti il passo a cui Gai.ii.ro ivi allude ò a 
pag. 1G7 dell’opera Tyciionis Braue ecc. Epùtolurum 
Aulronomicarvm libri ecc. Imprimcbantur Yraniburgi 
Daniao ecc. M. DCX. 
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]in. 38) —pag. 292, post. 2>, nell 9 in luogo ili nel (ofr. pftg. 496, Un. 29) - pag. 2'U, post. 1* 
<feZ in luogo di dal (cfr. pag. 499, lin. 1)— pag. 407, post. 3\ lnstan:a in luogo di Instarne 


(cfr. pag. 500, lin. 12) — pag. 445, post. 2*. del in luogo di dal (tir. pag. 199, Un. 34) ~ 
pag. 407, post. l a , Dimostrasi in luogo di Dimostranti (ofr. pag. 5U9, lin. 28) — pag. 482, 
post. 1% detta disegualità in luogo di (fatta disegualità (clr. pag. 519, lin. 20). 


Abbiamo anello corretto: 


A pag. 208, post. 1*, della in luogo di dalla — a pag. 450, pu. t. 2\ in poi in luogo di ii eque; 

le quali postille non sono registrate noli’ indico finale. 

Le postille marginali hanno, da ultimo, corretto l’indico tinaie ne’seguenti luoghi: 


Pag. 496, lin. 26, operazioni in luogo di opposizioni, elio ò nella stampa originalo — 
pag. 497, lin. (>, apparisce in luogo di apparisele — pag. 497, lin. 20, e illutazione c perfezion 
in luogo di c alterazione, e perfezion — pag. 498, lin. 10, parte in luogo di parti — pag. 500, 
lin. 38, eclisse del Sole non in luogo di eclisse, non — pag. 501, lin. 8, le più chiare montuose 
in luogo di le più oscure montuose — pag. 505, lin. 28 21, lucido non m n in luogo di lucido 
mcn — pag. 505, lin. «32, osservarono in luogo di ossi nano — pag. 50(1, lin. 25, y rpduamcnle 
in luogo di per natura — pag. 507, lin. 28, Moto retto pur in luogo di Moto jui r- - pag. 508, 
lin. 27, dell 9 animale in luogo di de gli alterabili — pag. 509, lin. 5, nelle in luogo di alle— 
pag. 509, lin. 12, molo annuo della in luogo di moto della — pag. 512, lin. 18, per la linea in 
luogo di per linea — pag. 511, lin. 11, assi mobili tutti in luogo di ossi tutti (<-ii\ lo post. 4* 
o 5 31 della pag. 288)—pag. 514, lin. 18-14, facilmente in luogo di naturalmente pag. 516, 
lin. 30, nelle parti in luogo di nella parte — pag. 516, lin. 35, può reciprocamente operare, in 
luogo ili più reciprocamente opera — pag. 517, lin. 1, dal mure che dalla in luogo di del mitre 
che della —pag. 517, lin. 11, La in luogo di Le — pag. 517, lin. 28, Si in luogo ili Mi — 
pag. 519, lin. 17, inescusabile in luogo di scusabile. 


Mentre stimammo dì dover sanare, in questi modi diversi, quei trascorsi del- 
1 edizione principe clic, a nostro giudizio, sono da attribuire al poco accurato 
tipografo, abbiamo, per contrario, restituito in tutto il resto la lezione originale, 
clic, più o meno, era stata ritoccata nello precedenti ristampe, specialmente 
quanto alla lingua: non abbiamo poi avuto alcun dubbio circa la legitti¬ 
mità di molti altri passi, no’ quali ben si avverto clic per la limpida espressione 
del pensiero manca qualche parola, oppure si desidererebbe una sintassi più 
ìegolare; poichò siamo d’avviso, clic certo procedere men preciso o addirit¬ 
tura un po’ negletto, certi anacoluti viziosi, elio in altri autori non verrebbe 
tatto il incontrare e che nella prosa moderna sarebbero incomportabili, siano 
invece propri della prosa di Galileo, la quale, o in ciò sta molta parto del suo 
valore artistico, tiene assai (in questo Dialogo più forse che in altre opere) degli 
atteggiamenti bonari e punto aristocratici con cui potrebbe configurare il proprio 
pensiero una colta persona nella conversazione, non avendo nò tempo nò voglia 
di ricercare una forma di perfezione squisita**. Dall’edizione principe ci siamo 


L’indice dolio materie, cho ò in fino del¬ 
l’opera, è stato in parti colar modo alterato nollo pre¬ 
cedenti edizioni. — In quel tratto della Giornata quarta 
nel quale Galii.ro si giovò del suo Diacono ilei Jt M »o 
C. njluHKo <1(1 mare G no trascrisse quasi alla lettera 
dei lunghi brani (cfr. specialmente da png. 454, lin. S, 
ii» poi di questo volume con pag. 8S3, lin. 33 e seg.] 
df'l \o]. \ ) } i| confronto col iJiscorso ci suggerì qual* 


cho emendamento elio abbiamo indicato piò sopra; 
ma dove non era necessario correggo ro, ri spot toni mo 
lo differenze di lezione offerto dal Dialogo. 

'* A pag. 8'J, lin. 86, conserviamo tanto, sobbollo 
correlativo di quantu (lin. 35), avvisando che sia stato 
attratto dal genero doi seguenti quanto (lin. UT) o 
(auto (pag. 90, lin. 1). A pag. 215, lin. 3, rispettiamo 
la singolare omissione di cominciò davanti ad a dir, 
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distaccati invece (conforme al già fatto nei precedenti volumi) per ciuci che 
risguarda la punteggiatura, la quale abbiamo resa più razionale, sì che tenesse, 
lino a un certo punto, le veci d’un commento continuo; e nel collocar le po¬ 
stille marginali (omesse per lo più nello ristampe) di fronte alle linee del testo 
a cui si riferiscono, abbiamo altresì usata maggior esattezza che non si vegga 
fatto nell’ edizione originale. 

Por tali cure la nostra edizione si avvantaggia, come a noi sembra, su tutte le 
anteriori, mentre è riproduzione ragionevolmente fedele della stampa assistita 
dall’autore medesimo. E per rispetto a questa stampa non abbiamo voluto inserire 
nel testo, diversamente dai precedenti editori, le aggiunte che Galileo stese più 
tardi e che si leggono, autografe di lui, nel già citato esemplare del Dialogo , che 
appartiene al Seminario di Padova: ma quelle aggiunte, e quelle che meglio 
si possono chiamare esplicazioni o postille, delle quali Galileo indica precisa¬ 
mente i luoghi a cui attengono, le abbiamo pubblicate in note a 5 respettivi 
passi (l) ; invece altri pensieri che hanno relazione col Dialogo , e talora sono anche 
in forma dialogica, ma de’ quali forse neppure l’autore stesso aveva determinato, 
nonché abbia indicato, in qual posto dovessero essere inseriti, poiché sono più 
che altro appunti di materie da svolgersi, segnati alla rinfusa, per ricordo, su 
alcune carte legate dinanzi al frontespizio dei libro, li abbiamo raccolti tra i 
Frammenti attenenti al Dialogo sopra i due massimi sistemi del mondo, che fac¬ 
ciamo seguire al Dialogo stesso. E questo ci parve partito migliore che disse¬ 
minarli arbitrariamente qua e colà nell’opera, con la sola guida incertissima 
dell' alìinità, talora lontana, degli argomenti. 

Sotto tale titolo di Frammenti abbiamo infatti riunito dei materiali che deri¬ 
vano da fonti diverse, e non sono d* un medesimo tempo, ma die tutti si rife¬ 
riscono al Dialogo , c perciò ne formano naturale appendice. Vengono in primo 
luogo (pag. 523-536) alcuni appunti o calcoli che si trovano, autografi di Galileo, 
nelle car. 14r.-24<t>. del T. II della Par. Ili dei Manoscritti Galileiani (2) , e in cui è fa¬ 
cile riconoscere una raccolta di materiali messi insieme dal Nostro quando si pre¬ 
parava a stendere quella parte della Giornata terza che tratta (lolle stelle nuove 
Sono infatti ricordi di pensieri che troviamo poi svolti nel Dialogo , dimostrazioni 
abbozzate o lasciate a metà, calcoli di varie specie, cose eterogenee (3) , scritte ma¬ 
nifestamente sotto ispirazioni diverse c come si fa quando si profitta del primo 


o pensiamo cito così sia avvenuto (por virtù (lolla 
locuzione contestuale o chi altro si J'ussc il primo) 
all’autoro (li scriverò; o notisi elio la postilla mar¬ 
ginalo suggerirebbe la Tacilo correzione. A pag. 227, 
lin. 35-30, si aspetterebbe la parola volte; a pag. 228, 
liti. 20, dopo 'trave desidereremmo che pesi, o a pag. 177, 
lin. 18, il confronto con pag.474, lin.32, e con pag. 478, 
lin. 13, indurrebbe ad aggiungere monti dopo mobili; a 
pag. 251, liti. 35, o a pag. 272, lin. 3, in luogo di tempo 
accelerato ed error del Copernico lo oppressioni preciso 
sarebbero tempo del moto accelerato ed errar del «c- 
yuace del Copernico (efr. pag. 271, lin. 4-6,13, 21-22); 
o poco accurata ò l’elocuzione a pag. 254, lin. 3-5 (ti 
mobile ... conduce il mobile ), a pag. 2S2, lin. 4-6 (ma 
con ìstrumenti diversi . ., ma con istrumenti diversi), 
a pag. 283, lin. 36-37 (nel muover l'animale uno delle 
sue membra non lo separa dall'altro suo conterminale ): 
tuttavia in questi ed altri passi non potevamo che 
conservare la lo/.iono della stampa originalo, la qualo 
del resto giudichiamo che sia prodotto non di errori 
del tipografo, ma di trascuratezza dell'autore. Costru¬ 
zioni che possiamo chiamare anacolutiche, o elio al¬ 


tresì abbiamo creduto di dover rispettare, sono a 
pag. 70, lin. 7-10 (che si sanerebbe facilmente sop¬ 
primendo si a lin. 9, conio consiglierebbe il conciti’ 
delo di lin. 13), a pag. 205, lin. 10-13, a pag. 220, 
lin. 20-22, a pag. 221, lin. 7-10, a pag. 238, lin. 9-12, 
a pag.239, lin. 31-35, a pag.278, lin. 13-15, a pag. 231, 
lin. 13-14, a pag. S77, lin. 3-8, a pag. 383, lin. 15-20, 
a pag. 392, lin. 26-30, a pag. 419, lin. 28-30, a 
pag. 421, lin. 25-33, occ. 

U) Nell’ aggiunta «litografa elio pubblichiamo 
nella nota a pag. 54-55 abbiamo corrotto, alla lin. 31 
della pag. 55, maygiori in luogo di minori, cito a Ga¬ 
lileo venne fatto (li scrivere. 

a) Duo facce di questo autografo sono grave¬ 
mente deteriorato da una macchia giallastra (vedi a 
pag. 524 o 525 della nostra riproduzione); o inoltre 
in alcuni luoghi la carta ò stata forata dall’ inchiostro, 
o questo traspare in modo sonsibile dall’una all’al¬ 
tra faccia del foglio. 

C*b Vi sono anche degli appunti elio uou riguar¬ 
dano lo stollo nuovo,ina altri argomenti; vedi, per es.,a 
pag.531 o a pag. 536. 
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pezzo di carta bianca che viene fra le moni : materiale greggio » quavi infurine, e 
certamente anteriore anche a quella stesura autografo, e non definitiva, «li cui ab¬ 
biamo parlato più sopra. Una distribuzione di siffatta materia in un ordine qual¬ 
siasi, quand’ anche fosso stata tempre poeaibile, avrebbe tolto a questi franitw 
quel carattere cho era bene conservare; perciò preferimmo, ad alti * maniera 
di riproduzione, quella a facsimile. Tuttavia nella dwp>->izn>ne di tali ripr >lu 
zioni non credemmo opportuno di seguire quell’ordinamento atlntrarm •• ad¬ 
ii quale i fogli autograti, in origine l’uno stuccato dall*altro, f i. . i: . o nel 

manoscritto clic ora li accoglie; che anzi, prendendo p> r norma d< .a n a d:-(*> 
8Ìzione, per quanto era possibile, il contenuto delle singoi» pagine, e pr j- : • mi 
di accostare quello tra le quali vi fosse maggior affinità di matrrm, abbiamo 
talora separato anche il redo dal versa di una stessa carta, giudo andò « - la 
circostanza dell’essere scritto certo coso sulle due facce del m»d -in». bigio 
tesse essere del tutto casuale. lai pagine della nostra riproduzione ri*p o.dono 
pertanto nel seguente modo allo sedici facce scritto ' del codice: pa.;. àj.i 
car. 15t>.; pag. 524 — car. 23r. ; pag. 52.'i car. .. in.; psg. 52tì car. tr. ; pag. & , 
car. 24».; pag. 528 = car. U;\ ; pag.529 — car. lt./\; ]>ag. 530 car. 1'/.; pag. 531' 
car. 19».; pag. 532 = car. 17r. ; pag. 533 car. 17r. ; pag. !.:t| - c ir.. ; p.,g . »:» 
car. 19r. ; pag. 536 = car. 22r. ; pag. 5.37 car. 1 ■ ; I,e 

pag. 523-527, cho formano corno un primo gruppo, comprendono -p- talmente il 
confronto dello osservazioni di osservatori diversi, pr» ■ a du» a dii», » il v ai- 
plico calcolo della parallasse cho ne risulta (cfr. nel Duil xjo dalla lui. -<'< della 
pag. 309 in giù) : lo poche righe della pag. 527 ripetono quasi alla lette» il con¬ 
tenuto della parte superiore della prima colonna della p ig. 5JC. I.» p i». . 

costituiscono un secondo gruppo, che comprende i calcoli trigoiiomrt; a i p i lunghi 
o complicati, fatti da Galileo per un certo numero delle O'ialnru. ; m binari» 
indicato nel primo gruppo, 0 da’quali deduce la distanzi dell» «Iella (cfr. da 
pag. 320, lin. 10 in poi) : ma vi sono mescolate materie ct»ri-„u in e, appai ' n»nti in 
parto al gruppo primo, c non mancano ripetizioni, cosi elio ri» » » imp. ululo sta¬ 
bilire un ordino assoluto tra i fogli elio lo comi «ingoilo. Noi abbiamo (.ut» pi 
dere la pag. 528, perché nella parto inferiore vi -i legge una sp»ci» d’iiitr.Mlu/mnc 
<ii (alcoli d»i fogli seguenti, india disposiziono do quali abbiamo pi so p r b.L » 
l’ordine dello combinazioni binario tenuto nel catalogo che ónci primo gruppo: 
la pag. 534 contiene, in sostanza, le stesse cose che la seconda metà delta p i». Vìi. 
Da ultimo, le pag. 5.i(i-.».ì8 formano un terzo gruppo, eli» comprende i (ab olì tri¬ 
gonometrici quali si possono dedurre dalle altezze della .Iella pr» • da un s»lo 
osservatore, sopra e sotto il polo : a pag. 537 il Nostro aveva cominciato a scriver» 
ciò che poi, correggendo, trascrisse a pag. 536. 

Alle riproduzioni in facsimile lien dietro (pag. 519) un frammento . he -, legge, 
di mano di Galileo, a car. 19T. del T. VI della Par. IV d»i Meno ertiti Gali 
leiaiii » c elio ha attinenza alle cose di cui si discorre nel Itialoyo, alla pur 
hn. 19 e seg ; e vengono quindi (pag. MiMMG) i frammenti scritti suluTcurti’ 
premesse aU esentare del Dialogo che è posseduto dal Seminari.. ,1, Padova ’ 
Noi li abbiamo pubblicati nella loro integrità, e ci parve opportuno ripr.alarli so- 


O) Sono bianche le car. 15r., 18 p., 20p., 21r 
2Ir.» 22j7. 

(5> Appiè di pagina abbiamo registrato alcune 
particolarità cidi* autografo. 

Questi frammenti occupano il vergo d’una 
catta (bianca sul retto) o il rrrto o il vergo di duo 
altro, cho sono legato, in quell’esemplale, davanti 


ffiirantiporta taci** da STaravo dilla Bau.*. Inol- 
tr**, in alto a tinutra del trr«# delia prima di qur 
sto tre carte è luco’.'sto par un lombo un nrlolhno, 
rhe è Kritto pure di proprio pugno (UUaLIM,. tanto 
sul recto (chcconticne ciò che pubblichiamo a paf. MO, 
jm. 1-11) quanto *ut t» w a qu«.U> propano 
la nota 1 a pag. 540). 
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concio il medesimo ordino con cui si seguono nell’autografo; ma por la tristissima 
condizione) di alcuno di quelle carte, le quali vanno ogni giorno più deperendo, la 
no^tia lezioni) presenta qualche lacuna, nò potò sempre esser sicura. 11 lettore ò 
peio avvertito d ogni incertezza: poiché lo parole o lettere che non si leggono 
piu nel manoscritto, almeno intere, ina elio o si ricostruiscono con sicurezza sullo 
reliquie rimaste, o, ad ogni modo, si congetturano senza che possa rimanere alcun 
dubbio ((piando sia andata perduta una sola lettera tra altre conservate), le 
abbiamo racchiuse tra parentesi (punire, stampandole in carattere tondo ; quello 
paiole invece che oggi nò si leggono nò si possono congetturare per indizi di fatto, 
ma die noi accogliamo sulla baie di altri studiosi, i quali si giovarono di quel ma¬ 
noscritto prima di noi, furono stampate in carattere corsivo o pur racchiuso tra 
parentesi quadre, o per ciascun frammento fu avvertito in nota sull*autorità di 
chi furono supplite quelle lacune* 11 ; da ultimo, abbiamo indicato con puntolini 
altre, lacune elio non potemmo in alcun modo riempire, o perchè neppure a coloro 
che ci precedettero riuscì di legger nulla in quei luoghi, o anche perchè non ci 
parvo probabile che essi avessero letto esattamente. Appiè di pagina annotiamo 
qualche materiale errore caduto dalla penna ili (laiileo o che correggiamo nel 
testo, nonché qualche altra particolarità dell 9 autografo. 


Al Dialogo sopra i due massimi sistemi del mondo o ai frammenti elio gli ap¬ 
partengono, seguono nel presento volume due scritturo di due oppositori del 
sistema Copernicano, elio fornirono materia a note e postillo ili Galileo. 

Mentre infatti questi attendeva alla sua opera, andava raccogliendo, col mezzo 
degli amici, ciò che su quegli stessi argomenti s’era pubblicato c si pubblicava: 
quindi i suoi corrispondenti Elia Diodati e Pietro Gasseiuli, avendo saputo da 
Giovanili Battista Moria, professore di matematiche in Parigi w , ch’egli pre¬ 
parava una scrittura sulla questiono della quiete e del moto della Terra, accetta¬ 
rono ben volentieri la sua proposta, di mandarne un esemplare a Galileo. Il Morin, 
il quale pretendeva di addurre ragioni nuovo contro il Copernico o ambiva che 
lessero veduto quanto prima da Galileo, si affrettò a inviare l’opera mentre ancora 


non era per intero stampata: ma, nonostante che la Famosi et antiqui próblmatis 
de Tcllnris mota vel quiete hactcnus optata solatio siastata pubblicata nel 1031 (5) , 
hi copia spedita al Nostro non pervenne nelle suo mani che quando da sei mesi 
il Dialogo era uscito alla luce; del clic Galileo mostrò rincrescimento,.dichia¬ 
rando, in una lettera del 15 gennaio 1633 al Diodati ed al Gassendi, elio se il 
libro del Morin gli fosse giunto in tempo, no avrebbe tenuto conto < 4) . Allorché 


Di NeU'odiziono padovana dui 1744 [Opere di Ga- 
lii.ro Galilei occ. Tomo IV. In Padova, MDCCXLIV. 
Nulla Stamporia dol Seminario, appresso dio. Manfrò), 
procurata dall’ah. Giuseppe Toaldo, che por primo 
si giovò doli’ esomplnro dol Sommario di Padova, fu¬ 
rono omessi alcuni frammenti. 1/ edizioni posteriori 
seguirono la padovana, ma non ripresero in osarne 
quell'esemplare, anzi trascurarono taluno aggiunto 
elio nella padovana si loggono. Tutti i frammenti au¬ 
tografi furono pubblicati por la prima volta noi 1870 
da A. Favaro nolla citata memoria Le aggiunte «u- 
togra/e occ. Por quei frammenti che furono dati nel- 
Podiziono del 1711 o poi riprodotti dal Fa varo, ci¬ 
tiamo tutt' u duo P edizioni quando alcuno paro lo 
o lettore, oggi illeggibili, poterono ossor lotto anche 
dal più mento editoro; quando invoco questi già si 
riporta aU'odizione dol 1744, citiamo quest'ultima 
senz'altro. 


Intorno al Morin puoi vedere La vìe de maiatre 
Jean Paplistc Morin, nati/ de Ville—Franche en 7/a- 
violai a, ecc. A Paris, eboz Jean Honault, M.DC. LX. 

Di Fot notti et antiqui prttblematis de Teliuria motti 
vel quiete h attenua opiniu solatio. Ad Fmincntissimum 
Cardinalom Itichelium, Uuconi et Franciao Parem. A 
Ioannk Battista Morino, apud Gallo» o Belloiocon- 
sibila Francopolitauo, Dottoro Medico ntquo Regio 
Parisii*8 Matlieiiiatum Professore. Terra ntul in neter- 
wumi, Sol oritur ri acculit. Kccleaiaat. cap, J. Parisiis, 
apud Authorcin, iuxta Pontein novum, in platea Del- 
pbinn, domi cui nomen l'Fscu de Frante. M. DU.XXX1. 
— LM pprohatio aperte, iu fino del libro, ò dol 2 set¬ 
tembre 1G31 ; il Privilege. du Roy, del IO novembre; la 
dedica al card. Bionrci.TRU, doli 1 8 dicombre. 

Di Biblioteca dTnguiinbert a Carpontras, Coll. 
PoirosCjXLI, II. — Il Morin in una lettera a Galileo 
dol 15 novembre 1684 (Mss. Gal., Par. IV, T. V, car. 84) 
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scriveva questa lettera, il Nostro aveva già letta l’opera dal professore parigino ; e 
possiamo credere eli’ egli stendesse allora certo iWo per il Morino , «!• Ile quali ò 
pervenuto sino a noi 1*autografo. Consisto questo in un quadernetto, ;q p irtnu nto 
alla Biblioteca Nazionale di Firenze o legato in c;ilce all* inpiare della Sdutia 
elio giìl fu di Galileo e elio porta oggi la segnatura IL A. 6. IL /. ». /- : a pag. - 

ili quest’esemplare è puro scritta, di mano del Nostro, una pnstiil.i ; o di fronte 
ai passi a cui si riferiscono lo Note del quadernetto, ^i veggono d« i ^-gni mar¬ 
ginali di richiamo, pur dovuti a Galileo c che si ripetono alcune volte di fronte .ilio 
Note stesso, o talora altri segni grafici mon elio onesti, traducibili in t*piu*tt di 
scherno triviali accoccati all'avversario; i quali segni accompagnano anche altri 
passi elio non sono presi in considerazione nello Note. 

Per riguardo unicamente a queste Note noi abbiamo dovuto dar luogo nella 
nostra edizione al libro del Moria: siccome |>erò la Solatio contradie * in geli* rale 
al sistema Copernicano, ma non ad alcuna opera di Galileo, il quale vi ò ap|>eria 
ricordato poche volto (,) , o meno che mai al biologo sopra i ila uni r mi ji'frurj, 
elio ò posteriore alla scrittura Moriniaim, e d’altra parte i jw di questa -ti’ quali 
il Nostro fermò la sua attenzione sono, relativamente, a* ai p->clu; i M m* Inumo 
sufficiente presentare al lettore alcuni estratti della Solatio , coi quali non 
intendiamo in nessun modo ili damo un’idea compiuta, chi* quieto imn appar¬ 
teneva airullicio nostro, ma abbracciamo, con larghe//-! bastante p«*n lu N |«Mi*ano 
essere capiti, i luoghi da Galileo postillati sia con le Note, sia anche «dLanto con 
quei segni fallici a cui accennavamo poco fa 11 ’. A questi iati atti facciamo seguire 


scrivo: < cnm... DD. Gasse tidus ot Duodatus, lui «?t 
mei ornici, ino mouuiwHjut, to tua^num prò Telluri» 
mota moliri opus, quoti Torto Inni tvjd» mandatimi 
ossot, dixi illis ino altorum tjpls mandalo prò Tel¬ 
luri* quieto, noria rationi bua inatructum, qua* auto 
libri tui oUitioiiom porpendero molesto minima Torre*; 
Ulule inoatll /Vi musi illitis J’raUemntìt .WN|i»a«ai Ubi 
foro traiismittomlftin rati, primum «xomplar, nequidun 
abaolutuin, illis «lenii in oum linoni : quoti Umori lut 
postoa didici) non prilla accepiatl, quaui tui Iiialo/i 
doctiasimi in lucoin prodiiasent, indoquo non panini 
dolui ». K in un’altra dello stesso Mori* a iìalilko, in 
data del 4 aprile 1G35 (Mas. Gai., Par. IV, T. V, car.HJ) : 
« l tinaia vidisses Sotulionrm in cui» auto lhah>^oruin 
tuoruin editionem ». Nell’opera poi ICee/Hmtio /*n# T.l- 
/uriJ quieto mi Incolti I.ttnaiergix /fortori* Mulini Apo- 
loffiam prò Tellurit niotu, PaVÌ»iÌM ere, M. DC.XXXIV, 
pajf. 64, il Mori* scrive: c Primum esemplar rnoi libri 
adversue Terrae motnui mUsutn fuit II. tìalilaeo, ili • 
neqnidem integro impresso, id neinpo offla/itantihu * 
diarissimo li. Uu-s-mlo et l>. Diodato, utrivjm- Uà- 
lilaeo uecossltudluo devinoti», ut, quia, vulysrib^ 
spreti» rationlbus, nova* prò Telluri* quieto att il* 
rum, Gallinomi, illis visi», mature sibi couxuleret auto 
sui libri publieam editionem, «piod oliata pero pia* 
bara. Tardius vero quara par esst?t ad Illuni porvonit 
mea Soluti o, indoquo doluit, ut testa tu» «*t littori i ad 
l». Gassondum postoa «cripti» in ibi quo u tenda; qui- 
bus aiobat, quod si auto sui libri editionem nwum 
vidissot, bonorificam in ipso feciaset nud meutionem *. 

,l * quost’esemplare presenta alcune particolari! i 
bibliografiche, elio devono forse la loro ragiono al- 
Pcssore stato spedito a Galileo prima che l’edUiono 
fosso pubblicata. Il frontespizio, elio abbiamo ripro¬ 
dotto a pag. 549, è alquanto diverso da quello dejrli 
esemplari comuni, citato poco fa; altre differenze sono 


nello ultime paria* del volarne. XoUnbo pare che 
nel front.- (.ino «Il altre r«p » delie \ lutto il lu re 
e la data di «tamps sono coperti c a un cartelline incoi, 
lato, su cni è stampato : « Parisi!*, ape*! Petrosi Me- 
nani, vià Voleri* Knodatmm». lotta t. rairmm ponti* 
II. MichselU, *ub Ufn * ti ni Pastori*, I! Ih* 1.V1I »: 
V ed ir ione però è sempre qe-lls del IftJl. 

*** Pif. 16: « et «ipUrat (K#^j4«r%»| in appen¬ 
dice et Tnatinator* Uslilaei ». Pif 1(0: * tofana* 
confesso* est ( Ktpyiero*] in appendice et Tmtiaatore 
Galilei ». I‘af. od • « Porro, q j <l in suse sentnntise 
conflrroationsm Kepplru», Ualitseu*, Campanella et 
alii diruti!, Luna* f lobati» »it«d»« eese nsturse rum 
Terra bar ». Mentre il nome di Galili*» comparisce 
co*l di raro, e per inridenrs, nella SJmtio, 4 Invece 
un fatto curioeo che il « manavriptum viri equid^m 
inguaio*!, in quo Innominstut totbor duplìrein catt«am 
alfert Huxus «l rvfutas aequoris », da rei il Moain 
riferisca, per cnmbaiirrli, alcuni argomenti a psir. 67 
• •*•€. • a pat. IVI e s. «f. |ne| pss«i che riportiamo in 
parte a pt*. 667, lin. 29 e sefo a ptc. IM, lin. 24 
•» sr^., di questo volume), altro H'»n Sia che il />| *r.*rott 

'tri flutto 9 rc/fu«.-• </#d H.ir« «|i «UULtO: efr. quei p«U| 

cd /b«.v»r«o A*l Ao—a ere., nel voi \ d* Ila preeente 
edirione, patf. nn| e s*f e paf. SUI e se*. : inn U 
Aaura a pajr. .’»8 della Stimilo ripro*loca quella che e 
nel /*,»«• .r*o a pap. Sh- 2 . 

' ,l Conforme a quello che abbiamo fatto nei ro* 
lumi precedenti, stampiamo in caratteri spaii« /fiali 
quei 1 murili rho furono v.ttolin ali da Galilm.» U»r 
reagiamo poi, a | ir. Wl, lin. lu. TVrm. che si I* .*<.» 
neirediiiono originale, in alla stenta pairiua, 

lin. ;i:i, d.ffc in tùtolo; a paf. 666 , lin. SO, in 

imfinit* ; a pac. * r *60, Ito. S4, in ofretami. 

{% Colali ictfni acmmpsfnano i pa*«i che pubbli¬ 
chiamo a ptf.649,Ilo. 16*18, a pajr.W»D, lm. j:t e ***., 
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le Note {ì \ pubblicate di su l’autografo (,) , del (piale si registra appiè di pagina 
qualche materiale errore di penna, elio abbinili corretto nel testo. Dove poi Galileo, 
indicando i passi della Sdutto prosi in esame, cita lo pagine della stampa del 1631, 
noi, per agevolare i riscontri, aggiungiamo tra parentesi quadre la citazione 
delle pagine e linee della nostra edizione allo quali quei passi si leggono; ag¬ 
giunta questa, che abbiamo stimato opportuno di fare anche, in tutti i casi ana¬ 
loghi, nello altre scritture elio tengono dietro alla Solatio. 

Diversamento da quello che ci fu concesso di fare con l’opera del Morin, do¬ 
vemmo procedere con lo Esercitazioni Filosofiche di Antonio Rocco, poiché queste, 
come già nel titolo annunziano, < versano in considerare lo posizioni ed obiez- 
zioni che si contengono nel Dialogo del Signor Galileo Galilei Linceo contro la 
dottrina d* Aristotile >, e furono argomento non solo di brevi postille, ma anche 
di una distesa risposta (sebbene non compiuta) da parte del Nostro; onde siamo 
stati costretti a riprodurle per intero. 

Lo Esercitazioni Filosofiche l3) del peripatetico Antonio Roccosono una tra 
lo parecchio scritture degli Aristotelici clic furono suscitate dalla pubblicazione 
del Dialogo, in cui la loro dottrina era con tanto armi oppugnata. Uscite alla 
luce in sulla line del 1G33 (la dedica ad Urbano Vili ò del 7 dicembre), Bona¬ 
ventura Cavalieri in una lettera del 10 gennaio dell’anno seguente ne dava notizia 
a Galileo 131 , elio si affrettava a leggerle e ne riceveva subito la più sinistra im¬ 
pressiono [t \ sia per le insulso argomentazioni dell’avversario, sia per i termini 
con cui questi parla di lui. Il Nostro, che sempre era stato assai sensitivo alle 
contradizioni e lo era più elio mai in questo momento, in cui, penitenziato 
dall’ Inquisizione, avrebbe voluto clic gli avversari si astenessero da qualunque 
opposizione la quale potesse ritardare la grazia attesa da Roma, deve aver subito 
formato il concetto di rispondere: e alla risposta s’aiulava preparando nel modo 
eh’ (‘gli soleva, cioè col postillare sui margini il libro del Rocco. Fra Fulgenzio 
Micanzio scriveva su tal proposito a Galileo il 25 febbraio 1G34: < Il pensiero 
di V. S. di non far altro che note brevi o marginali al libro mi piace, e si potrà 
far ristampare con quelle. Ma perchè in alcuni luoghi la margine non bastarà, 
direi che facesse legare il libro con alcune carte bianche fra mezo li fogli, oliò 
così averà comodità di notare il puoco o ’1 molto, e puoi si risolverà > [1) . Pos¬ 
siamo diro che Galileo si attenesse appunto al consiglio di Fra Fulgenzio ; poiché, 
oltre allo note marginali alla scrittura del Peripatetico, stese alcuni tratti di 
una più ampia risposta, alla quale però mantenne il carattere di postillo (e così 
egli stesso lo chiamava {< 0 a singoli passi delle Esercitazioni: postillo non di 
poche parole o di poche linee, ma che si allargano per più pagine e in cui sono 


a pa^.55!, liti. 38 — pag. 555, lin.4, o clic sono presi in 
considerazione nelle Note; o inoltro i seguenti passi, 
a' quali non si riferisco alcuna Nota: pag. 553, Un. 30 o 
sog M pag. 551, liti. 1-7 e liu. 13-14, pag. 550, lin. 11- 
14, pag. 5511, lin. 23-24. 

tu Furono pubblicato per la prima volta da 
B. BoNCOil PAONI, Note (ti Galileo 0aitici ad un'opera 
di Giovanni Lottista Morin , noi lì allettino di Jiihlio - 
grafia e di Storia delle ecietiMC matematiche e fisiche. 
Tomo VI, 1873, pag. 52-00. 

<*> Abbiamo racchiuso tra parentesi quadro lo pa¬ 
role o lettore elio non si possono più leggero por guasti 
del manoscritto, ma elio si suppliscono con sicurezza. 

Ideereit<ttioni filosòfiche di 1). Antonio Hocco, 
filosofo poripatetico. Le gitali vcr*auo in comi derare 
le jiOBÌtioni ti’ ola'ettioni che fi contengono nel Dialogo 


dii Signor Galileo Galilei Linceo contro la dottrina 
d'Aristotile. Alla Santità di N.S. Papa Urbano Vili. 
In Venetia, M. DC. XXXIII. Appresso Francesco Babà. 
Con licenza do* Superiori o privilegio. 

m Intorno al Rocco vedi A. Fava ito, Gli oppositori 
di Galileo-1.- Antonio Rocco, negli Atti del II. Istituto Ve¬ 
neto di sciente, lettere cd arti, Tomo 111, Serio VII, 1802, 
pag.C15-086. 

(») Mss. (lai., Par. VI, T. XU, car. 48. 

Apparisce chiaramente dalla lotterà dol Ca- 
vai.ikhi a Gaui.f.o del 14 fobbraio 1G34 (Mss. Gal., 
Par. VI, T. XII, car. 53). 

i 7 > Mss, Gal., Par. VI, T. XII, car. 55. 

Vedi in questo volume, pag. 721, lin. 15. Anche 
il Micanzio, nollo lettore a Galileo, lo chiama sempre 
postille 0 apostille. 


« 


VII. 
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svolte a lungo le dottrino che nelle noto marginali sono appena accennate; 
destinato aftaputàlicazionc, c per questo un po io ri lento i lei prei ioni; 
tali, ingomma, clic si possono assomigliare, quanto al piurr, ai piragniti del 
Saggiatore o della liisjmta al Discorso apologetico di I/mìo vico il ile Colombe. 
Ai primi di marzo del 34 Galileo spediva al Mie.t!i/iu un tratto ili hifl.itt- po¬ 
stille^, cd altri gliene inviava appresso nel corso di queir unno 1 ; tua poi, sia 
olio gli stesse a cuore raffrettarsi al compimento dei dialoghi dello -V»< n t Snn\zr y 
sia che giudicasse non valere il pregio dell* opera insi t«*r<* con t.de uvv« r um», no 
distolse il pensiero : di che più tardi doleva^ Fra Fulgeluio, scrivendogli: < Tutte 
le cose di V.S., anco i fragtnenti, sono come le minucciole d'uro.... Quell.* due 
apostille del Rocco mi fecero ben conoscere il gran piacere e profitto tl» 'virtuali 
se ella le seguitava» 1 ”. Di mano in mano che il Micanzio rie» vevu i tratti di lla 
risposta, della quale egli era ghiottissimo, li andava coniunic.ind » agli amici in 
Venezia c li partecipò allo stesso Rocco, che pres»* a ^t nd» r >ul ito, alla sua 
volta, una replica*”: questa però fu poi forse intornierà , e Jioi n *n ne ab¬ 
biamo notizia die dalle lettere di Fra Fulgenzio. 

Le Esercitazioni del Rocco furono da noi riprodotto di sull’edi/iuiu* originale. 
Questa ò scorrettissima: tuttavia le strane forme linguistiche elio s incontrano 
molto di frequente, furono per regola da noi rispettate , poich»’* può ben darsi 
che siano da attribuire all’Autore stesso, nato nrir.Vhriiz/o, rdm.it-» a Roma, a 
Perugia ed a Padova, c vissuto la maggior parte d»*lla sua vit t n \ » m/i.i : » guai- 
mente abbiamo rispettato i singolari e viziosi co trulli, e soltanto abbiamo cor¬ 
retto quelle forme e quei passi nei quali ci parve di jK»ter, con sutlicirnU* sicu¬ 
rezza, riconoscere errori di stampa: spesso anche siamo stati incerti, com’era 
naturale, se dovessimo conservare o piuttosto emendare la t ■•stu.il dicitura. Dell»* 
correzioni da noi introdotto ci limitiamo a registrare 1»* seguenti : 

Pag. 675, lin. 21, ed i costumi in luogo di e di cacumi, r!»»* si I»-,v •» urli' rdìnnne ori¬ 
ginale— pag. 576, 1 in. 1, addottemi in luogo di allottami - p.ig. VO, lm » .'H .» rnnn u • • 
dola in luogo di aggiungendole — pag. 58-1, lin. 21, inferite in luogo di inferir* p »g ■ r **T», 
1 in. 14, delle cose in luogo di dall-' cose — pag. M), lin. 36, moto retti* ì m luogo di Moto è 
(cfr. pag. H», lin. 12)—pag. 690, lin. 21, quella m luogo di quello j ; In». 5, massi 
in luogo di messi — pag. 507, lin. 24, disordini in luogo di diserri tne pag. »«oò, lin. 36, 
aggiunto 5. (cfr. pag. (ili, lin. 38) — pag. 607, lin. 31, della in lungo di dilla (etr. | »g (‘*7, 
lin. 1) — pag. 60S, lin. 23, viant<nimento in luogo di mancamento (cfr. pag. i»'.\ lui. 2P)— 
pag. Gl2, lin. 4, hi in luogo di le — pag. GI I, lin. G, no in ln«»go di *»i (cfr. pag. lifff, 
lin. 33-34) — pag. 620, lin. 5, nobile in luogo di mobile (cfr. pag. «vi, lin 17) pag. 62», 
lin. 34, ammettete in luogo di am mette — pag. 631, lin. 27, c»*rrn.libile in lungo ili incorrutti¬ 
bile — pag. G34, lin. 25, vi in luogo di ve —• pag. 63 , lin. 33, del in tango di dal pag. 615, 


(i1 Lottora di F. Micanzio a Galileo dell' 11 mar¬ 
zo 1634 (Mss. Gal., l’or. VI, T. XII, car. 50). 

Lettore di F. Micanzio a 0 a liceo del 2 set¬ 
tembre (Biblioteca Estense di Modena, A litografo toc a 
Cam pori, Busta LXXX, 110) o 23 settembre 1031 
(Mss. Gal., Far. VI, T. XII, car. 81). 

Lottora del 13 giugno 1037 (Mss. Gal., Par. VI, 
T. XIII, car. 27). 

m Lettera di F. Micanzio a Galileo del 5 ago¬ 
sto 1034 (Autografotoca Campori cit., Gusta LXXX, 
101 ). 

<5) Lettere di F. Micanzio a Galileo del 12 ago. 
Sto (Autografotecn Campori cit., Busta LXXX, 114), 
10 agosto (Mss. Gal., Far. VI, T. XII, car. 77) e 0 set¬ 
tembre 1034 (Autografoteca Campori, Busta cit., 111). 
<c ‘ Lettera di V. Micanzio a Galileo del 20 gen¬ 


naio 103.» |M *. Gal , Par. VI, 1. XII. cu. M). 

Abbiamo cou««rvat<», per citar** eoltanto qual¬ 
che esempi-», i r^\*j*t**rr (Alter¬ 

nato con r**gyimrt) 9 ttmm*rktHi (p»g. **00, lui. 84, 
«sebbene accanto accanto a mmctAi»), •nr.». Ai ir, fra- 
uHUUrann, luterani», ir'iiV/o, dteatpji, y/«*A4o, nrrAi* 
trito, eiartuinn, itelo (per d,r.,, pag. 008, Ini. 2*1, de 
(per <ii), ere. K froquontWdnio, c fu da noi ri*|M>ttato, 
d'» o di per dti. Audio doro il Kfu'Cu traecrif® «lai 
Dialogo galileiano, e non di rado i»<* natala la dici¬ 
tura, abbiamo creduto opportuno cmserYir» le alte¬ 
razioni dui Boero. 

,H ' Non metterebbe conto toner n-»ta «lei piti 
sconci orrori di stunpa (come •!•»»*» por •tmn i, con- 
irevortia por controvent i, OCC.), che, n a tu ral meli te, ab¬ 
biamo corrotto. 
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lin. 21, quelle della Terra in luogo di quella Terra (cfr. lin. 25-26) — pag, 653, lin. 33, sfere 
in luogo di schiere (cfr. pag. 146, lin. 20) — pag. 654, lin. 3, 11. Di più in luogo di 12. Di 
pia — pag. 658, lin. 24, s* impedissero in luogo di Vimpedissero (cfr. pag. 652, liu. 23) — 
pag. 659, lin. 14, lungo in luogo di breve (cfr. pag. 652, lin. 28) — pag. 661, lin. 2, farcirono 
in luogo di sarebbono — pag. 666, lin. 6, del in luogo di dal (cfr. pag. 158, lin. 20) — pag. 666, 
lin. 29, moli in luogo di modi —■ pag. 668, lin. 34, solo non impossibile in luogo di solo im¬ 
possibile — pag. 670, lin. 40, cotal in luogo di total (cfr. pag. 16 J, lin. 13) — pag. 671, liu. 23, 
esclude in luogo di escluda — pag. 674, lin. 29, grossa in luogo di grosse — png. 681, lin. 34, 
essa in luogo di esso — pag. 681, lin. 22, molo in luogo di modo — pag. 688, lin. 18, scesa in 
luogo di stesa — pag. 699, lin. 37, fuoco venire. Il Mole (< lite poi) in luogo di fuoco, fi Sole venire 
(dite poi) — pag. 702, lin. 27, dalV in luogo di dell* (cfr. lin. 24) — pag. 703, lin. 2, dall 9 in 
luogo di dell 9 (cfr. lin. 3) — pag. 703, liu. 9, situala in luogo di situato — pag. 704, lin. 32, 
del in luogo di dal — pag. 706, lin. 28, trattate in luogo di tratte (eli*, pag. 452, lin. IO) — 
pag. 711, lin. 37, precipitalo in luogo di prccipatalc (sic) — pag. 711, lin. 39, seguano tali in 
luogo di seguano in tali — pag. 712, lin. 23, offendervi in luogo di offendermi. 


Le postille brevi di Galileo ci furono conservate, autografe di lui, su’ margini del¬ 
l'esemplare che gli appartenne e elio forma ora il T. Ili della Par.IV dei Manoscritti 
Galileiani ; e noi le riproducemmo a’ piedi de’ singoli passi delle Esercitazioni a’rjuali 
si riferiscono. Nel testo di queste abbiamo stampato in carattere spazieggiato i luoghi 
che in quell’esemplare furono sottolineati da Galileo; c di altri segni, i quali pure 
sono, con tutta verosimiglianza, da attribuire a lui, rendiamo conto in singole note. 

Delle postille più ampie, invece, non conosciamo 1’ autografo, ma soltanto al¬ 
cune copie : 1’ una, di mano di Vincenzio Viviani, è nelle car. 3r. — 22t\ del T. IV 
della Par. IV dei citati Manoscritti; è però mutila, arrivando soltanto lino alla 
parola panico , a pag. 733, lin. 24, della presente edizione; un’altra occupa lo 
car. 88 r. — 120. del cod. Magliabecliiano XXV. IO. 360 (!> , ed una terza le car. Ir. — 
62r. (non numerate) del cod. 436 della Biblioteca Pubblica di Lucca. 

Noi abbiamo preso a base della nostra edizione il codice di mano del Vi- 
viani, che indichiamo con la sigla F, poiché ci parve di lezione quasi sempre 
corretta, senza che per questo dia segno di modificazioni arbitrario o eli concieri 
saccenti : dal momento poi che ci venne a mancare la guida di V, abbiamo se¬ 
guito a preferenza il codice Magliabechiano, che distinguiamo con la lettera il/, 
il quale è bensì molto meno corretto di V, ma le suo scorrezioni sono eli natura 
tale che si può credere dipendano da ignoranza o poca accuratezza dell’amanuense, 
piuttosto che da deliberata intenzione di ritoccare il testo; laddove nel codice 
Lucchese ( L) appai* chiaro che la lezione originale ò stata quasi ad ogni linea 
alterata, talvolta anzi parafrasata (2) , da un copista semierudito, elio ha preteso 
di migliorare il dettato di Galileo, forse anche in certi passi perchè, avendo di¬ 
nanzi a sè una copia già scorretta, non riuscì ad afferrare il pensiero dell’ au¬ 
tore. S’aggiunga che il cod. M è del secolo XVII, laddove L ò del XVIII. Dal 
codice preferito (fosse V, fosse il/), del quale rispettammo di volta in volta le 
forme linguistiche, ci siamo allontanati, per correggerlo con V appoggio degli al¬ 
tri, soltanto quando la sua lezione era manifestamente errata, o quando per 
gravi motivi la lezione degli altri giudicammo migliore: in siffatto giudizio però 
procedemmo con somma cautela e, perchè fosse conservata maggior unità al no¬ 
stro testo, sacrificammo talora l’impressione soggettiva all’autorità del codice 
preso per guida (3) , del quale ad ogni modo annotammo sempre appiè di pagina 


0» È questo il codice citato (non però esatta- i 2 > Vedi, por esempio, la lozione di £ riferita tra 

monto) dal Targioni Tozzetti, Notizie (ic^li aggrandì- le varianti a pag. 722, lin. 17-20. 
menti delle scienze fatiche ccc. In Fironze, MDCCLXXX. 11 lettore potrà rodere dogli esempi di ciò 

Tomo I, pag. 112. confrontando lo varianti col testo. 
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la lezione scartata (l) , insieme con lo altro varianti di ciuci passo elio non fossero 
state accolte nel testo, cosi clic il lettore è messo in irmelo di rifare da per sò 
la critica del luogo controverso. Anche dove abbinili potuto essere fedeli al co¬ 
dice proferito, annotammo lo più osservabili varianti degli altri ' ; siamo stuli 
però assai parchi a registrare le singolari varietà del codice L, perchè spesso 
questo si riconoscono a prima fronte per correzioni arbitrario, o perciò quel co¬ 
dice merita scarsissima fede. 

Della prima stampa di questa scrittura, elio è nella prima edizione fiorentina 
delle Opero del Mostro (,1) , non tenemmo conto por quel tratto clic ci è conservato 
dal codice V, parendoci probabile elio essa derivi appunto da questo codice o 
clic, dove se nc allontana, lo differenze possano dipendere o da false letture del ca¬ 
rattere, non facile, del Vivami 15 ’, o da arbitrario correzioni degli editori: invece 
per la parto clic manca in V abbiamo avuto riguardo anche alla stampa fioren¬ 
tina ( F ), la quale certamente non ha alcun rapporto nò con Al nè con L, o 
perciò no abbiamo annotato le principali varianti, o qualche volta accolto anzi la 
lezione nel testo. Ben di rado siamo stati costretti a correggere per congettura, 
come dalle varianti risulta, la lezione di tutti i codici e della stampa fiorentina in¬ 
sieme W. Quest’ultima clic, qualunque no sia il fondamento, lascia moltissimo a 
desiderare, era stata riprodotta, salvo lievi ed arbitrari ritocchi, nelle seguenti ri¬ 
stampo; così elio il testo di tale scrittura era in più luoghi privo di senso, ed ora 
soltanto rivedo la luce restituito a sò medesimo o degno veramente degli elogi che 
a queste postillo tributava Fra Fulgenzio Alicauzio, quando le chiamava < gemme 
preciose >, 


< oro puro >, < cosa divina >. 


<*> Soltanto abbiamo trascurato di notaio alcuno 
formo conio prccìpilarcte,longhÌ8*imo, forti,dio s’incon¬ 
trano, ma di rado, in V, o andnrete, tegtuirebbono, ecc., 
elio si leggono noi cod. M, lo quali abbiamo corrotto, 
sapendo, por la pratica degli autografi di Galileo, cho 
non orano da lui usate (cfr. voi. V, pag. 18). Noppure 
abbiamo registrato cresci elido, crete te, conoicùre, tc ten¬ 
dere, elio non sono rari nel cod. M. 

<*> Nel registrare lo varianti ci siamo attenuti 
sposso allo norme indicato nel voi. V, pag. 200, nota i. 

< H > Opere di Galileo Galilei ecc. In Firen¬ 
ze, MDCCXVIII. Nolla Stamp. di 8. A. K. Per Gio. Gae¬ 
tano Tartiui e Santi Franchi. Tomo III, pag. 91-110. 

Gli editori si giovarono, per lo scritture elio, 
conio questo Postille, non erano stato pubblicato per 
lo innanzi, appunto di manoscritti dol Vivi asci : vedi 
nel Tomo I di quolP odi/.iouo, pag. XIII. 

16 'Possono dipondore,por esempio, da falso letture, 
come Posarne dei singoli passi nel cod. V fa pensare, lo 
seguenti lezioni della stampa fiorentina: pag. 713, 
lin. 12, della nostra odiziono, e fosse in luogo di c forte; 
pag. 714, lin. 2, vista ec.per in luogo di vinta per, e,alla 
stessa pagina, lin. 12, immaginabili in luogo di mi* 


maginabili, o, lin. IH, rettissimi in luogo di certissimi; 
pag. 715, lin. 11, ricavo in luogo di ti rara, e, lin. 26, 
seguaci in luogo di tue seguaci; pag. 716, lin. 11, spe¬ 
cificarvi in luogo di specificarci, o, lin. 31, «u in luogo 
di ma; pag. 718, lin. 10, prora h lo ili luogo di mo- 
girando, a, lin, 14, affaticarmi in luogo di a flati dirvi; 
pag. 720, lin. 0, Ah in luogo di Peh, ©, lin. 11, le 
collaterali in luogo di de* collaterali (o forse Favor 
lotto le persuaso quegli editori ad aggiungerò poi 
quelle davanti fi della curie di Giove), *», Iin. 15, conci¬ 
tarne in luogo di coNfiWm», e, lin. 18, varie in luogo 
di rane, o deducessi in luogo di deducevo, o, lin. 22, 
penetrano in luogo di pescano; pag. 721, liti. 1, spac • 
ccrete ora in luogo di spaecrrete loro («• può ben darsi 
che essendo stato lotto Wn in luogo di loro, sia poi 
stato aggiunto g'i davanti a spaierete), e, lin. 11, 
scemarvi in luogo di schivarvi, ecc. 

Vedi, por os., a pag. 734, Un. 5 (cfr. pag. 741, 
lin. 2); a pag. 737, liu. 4 (dorè la lezione do* codici 
potrebbe essere bene un trascorso di penna doli*au¬ 
tore, da confrontare con quolli di cui nolla nota 6 di 
pag. IO); a pag.711, lin.27 (cfr.pag.721, lin. 19-20, nel¬ 
le varianti); e a pag.748, lin.22 (cfr. pag.GS8, lin. 2). 
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GALILEO GALILEI LINCEO 

MATEMATICO SOPRAORDINARIO 

DELLO STVDIO DI PISA. 

E Filo [ufo , c Matematico primario del 

SERENISSIMO 


GRJDVCA DI TOSCANA- 


Doue ne i congreffi. di quattro giornate fi difeorre 

fopra i due 

MASSIMI SISTEMI DEL MONDO 

TOLEMAICO, E COPERNICANO; 


Troponenào indeterminatamente le ragioni Filofojiche , e Naturali 
tanto per l’vna , quanto per l’altra parte . 



IN FIORENZA, Per Gio:Batifta Landìni MDCXXXII* 
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Imprimatur , 


Imprimatur. 


Imprimatur 


Imprimatur. 


stampisi. 


si indebitar Reverendissimo I 1 - Magistro Hatri Solatii Apostolici. 

A. Episoopus Bellioa»tcn*i» Vietfiffrivnii. 


Fr. Nicolaua Riocariliu» Sucri l'alatii AjioMnlici MagiAter. 


Fiorenti ae , or dini bus con* tot in servatis. Il SrpUmbr òr 1630. 
Petrus Nicolinua Vicaria» (funerali» Fiorentine. 

Die 11 Septembris 1630. 

Fr. Clementi Elidili» Inquisitor Omerali» Fiorentine. 


A d) 12 di Settembre 1630. 


NieColÒ dell'Aliteli.!. 



Serenissimo Gran Duca, 


La differenza che è tra gli uomini e gli altri animali, per gran¬ 
dissima elio ella sia, chi dicesse poter darsi poco dissimilo tra gli 
stessi uomini, forse non parlerebbe fuor di ragione. Qual proporziono 
ha da uno a mille? e pure ò proverbio vulgato, che un solo uomo 
vaglia per mille, dove mille non vagliano per un solo. Tal differenza 
depende dalle abilità diverse degl’ intelletti, il che io riduco all’ es¬ 
sere o non esser filosofo ; poiché la filosofia, come alimento proprio 
di quelli, chi può nutrirsene, il separa in effetto dal comune esser 
io del volgo, in più e men degno grado, come che sia vario tal nutri¬ 
mento. Chi mira più alto, si differenzia più altamente ; e ’1 volgersi 
al gran libro della natura, che è ’l proprio oggetto della filosofia, è 
il modo per alzar gli occhi : nel qual libro, benché tutto quel che si 
legge, come fattura d’Artefice onnipotente, sia per ciò proporziona¬ 
tissimo, quello nientedimeno è più spedito e più degno, ove maggiore, 
al nostro vedere, apparisce 1’ opera e 1’ artifizio. La costituzione del- 
P universo, tra i naturali apprensibili, per mio credere, può mettersi 
nel primo luogo : che se quella, come universal contenente, in gran¬ 
dezza tutt’ altri avanza, come regola o mantenimento di tutto debbe 
20 anche avanzarli di nobiltà. Però, se a niuno toccò mai in eccesso 
differenziarsi nell’intelletto sopra gli altri uomini, Tolomeo o ’l Coper¬ 
nico furon quelli che sì altamente lessero s’affisarono e filosofarono 
nella mondana costituzione. Intorno all’ opere de i quali rigirandosi 
principalmente questi miei Dialoghi, non pareva doversi quei dedi¬ 
care ad altri che a Vostra Altezza ; perchè posandosi la lor dottrina 
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su questi due, eli’ io stimo i maggiori ingegni ohe in simili specula¬ 
zioni ci abbian lasciate loro opere, per non far discapito di maggio¬ 
ranza, conveniva appoggiarli al favore di Quello appo di me il mag¬ 
giore, onde possan ricevere e gloria e patrocinio. E so quoi due hanno 
dato tanto lume al mio intendere, che questa mia opera può dirsi loro 
in gran parte, ben potrà anche dirsi di Vostr’Altezza, per la cui liberal 
magnificenza non solo mi s’ è dato ozio o quiete da potere scrivere, 
ma per mezo di suo efficace aiuto, non mai stancatosi in onorarmi, 
s’ è in ultimo data in luce. Accettila dunque FA. V. con la sua solita 
benignità ; e se ci troverrà cosa alcuna onde gli amatori del vero io 
possan trar frutto di maggior cognizione o di giovamento, riconoscala 
come propria di Sè medesima, avvezza tanto a giovare, che però nel 
suo felice dominio non ha niuno che dell’universali angustie, che son 
nel mondo, ne senta alcuna che lo disturbi. Con che pregandole pro¬ 
sperità, per crescer sempre in questa sua pia e magnanima usanza, 
le fo umilissima reverenza. 

Dell’Altezza Vostra Serenissima 

Umilissimo e Devotissimo Servo e Vassallo 
Galileo Galilei. 


AL DISCRETO LETTORE. 


Si promulgò a gli anni passati in Roma un salutifero editto, che, 
per ovviare a’ pericolosi scandoli dell’ età presente, imponeva oppor¬ 
tuno silenzio all’ opinione Pittagorica della mobilità della Terra. Non 
mancò chi temerariamente asserì, quel decreto essere stato parto non 
di giudizioso esame, ma di passione troppo poco informata, e si udi¬ 
rono querele che consultori totalmente inesperti delle osservazioni 
astronomiche non dovevano con proibizione repentina tarpar l’ale a 
gl’ intelletti speculativi. Non potò tacer il mio zelo in udir la teme- 
io rità di sì fatti lamenti. Giudicai, come pienamente instrutto di quella 
prudentissima determinazione, comparir pubicamente nel teatro del 
mondo, come testimonio di sincera verità. Mi trovai allora presente 
in Roma ; ebbi non solo udienze, ma ancora applausi de i più emi¬ 
nenti prelati di quella Corte ; nè senza qualche mia antecedente infor¬ 
mazione seguì poi la publicazione di quel decreto. Per tanto è mio 
consiglio nella presente fatica mostrare alle nazioni forestiere, che di 
questa materia se ne sa tanto in Italia, e particolarmente in Roma, 
quanto possa mai averne imaginato la diligenza oltramontana ; e rac¬ 
cogliendo insieme tutte le speculazioni proprie intorno al sistema 
20 Copernicano, far sapere che precedette la notizia di tutte alla cen¬ 
sura Romana, e che escono da questo clima non solo i dogmi per la 
salute dell’anima, ma ancora gl’ingegnosi trovati per delizie de¬ 
gl’ ingegni. 

A questo fine ho presa nel discorso la parte Copernicana, proce¬ 
dendo in pura ipotesi matematica, cercando per ogni strada artifiziosa 
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di rappresentarla superiore, non a quell» della fermezza «Iella Terra 
assolutamente, ma secondo elio si difende da alcuni che, di profue- 
siono Peripatetici, no ritengono solo il nome, contenti, n-nza pas- 
seggio, di adorar V ombre, non filosofandoceli l’avvertenza propria, 
ma con solo la memoria di quattro principii mal iut -ù. 

Tre capi principali si tratteranno. Prima cercherò di mostrare, 
tutto l’esperienza fattibili nella Terra essero mezi insufficienti a con¬ 
cluder la sua mobilità, ma indifferentemente [Hitersi adattare così alla 
Terra mobile, conio anco quiescente ; o spero dio in questo caso si 
paleseranno molte osservazioni ignoto all’ antichità. Secondariamente io 
si esamineranno li fenomeni celesti, rinforzando 1* ipotesi copernicana 
come se assolutamente dovesse rimaner vittori»'-a, aggiungendo nuove 


speculazioni, le quali però servano per facilità d'astronomia, non per 
necessità di natura. Noi terzo luogo proporrò una fantasia ingegnosa. 
Mi trovavo aver detto, molti anni sono, che l’ignoto problema del 
flusso del maro potrebbe ricever qualche luce, anmv"'> il moto ter¬ 
restre. Questo mio detto, volando per lo bocche degli uomini, aveva 
trovato padri caritativi che se l’adottavano per prole «li proprio in¬ 
gegno. Ora, perchè non possa mai comparire alcuno -trainerò che, 
fortificandosi con 1’ armi nostre, ci rinfacci la poca avvertenza in uno » 
accidente cosi principale, ho giudicato palesare quelle probabilità cho 
lo renderebbero persuasibile, dato che la Terra si move-se. Spero che 
da questo considerazioni il mondo conoscerà, che ;»> altro nazioni 
hanno navigato più, noi non abbiamo speculato meno, e che il rimet¬ 
tersi ad asserir la fermezza della Terra, e prender il contrario sola¬ 
mente per capriccio matematico, non nasce da non aver contezza di 
qua ut’altri ci abbia pensato, ma, quando altro non funse, «la quello 
ragioni cho la pietà, la religione, il conoscimento della divina onni¬ 
potenza, o la coscienza della debolezza dell’ ingegno umano, ci som¬ 
ministrano. 80 


Ho poi pensato tornire molto a proposito lo spiegare questi con¬ 
cetti in forma di dialogo, cho, per non esser ristretto alla rigorosa 
osservanza delle leggi matematiche, porgo campo ancora a digres¬ 
sioni, tal ora non meno curiose del principale argomento. 

Mi trovai, molt’ anni sono, più volte nella maravigliosa città di 
Venezia in conversazione col Sig. Giovali Francesco Sagredo, illustris¬ 
simo di nascita, acutissimo d’ingegno. Venne là di Firenze il Sig. Fi- 
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lippo Salviati, nel quale il minore splendore era la chiarezza del 
sangue e la magnificenza delle ricchezze ; sublime intelletto, che di 
ninna delizia più avidamente si nutriva, che di specolazioni esquisite. 
Con questi due mi trovai spesso a discorrer di queste materie, con 
l’intervento di un filosofo peripatetico, al quale pareva che niuna 
cosa ostasse maggiormente per l’intelligenza del vero, che la fama 
acquistata nell’ interpretazioni Aristoteliche. 

Ora, poiché morte acerbissima ha, nel più bel sereno do gli anni 
loro, privato di quei due gran lumi Venezia e Firenze, ho risoluto 
io prolungar, per quanto vagliono le mie debili forze, la vita alla fama 
loro sopra queste mie carte, introducendoli per interlocutori della 
presente controversia. Nò mancherà il suo luogo al buon Peripate¬ 
tico, al quale, pel soverchio affetto verso i conienti di Simplicio, è 
parso decente, senza esprimerne il nome, lasciarli quello del reverito 
scrittore. Gradiscano quelle due grand’ anime, al cuor mio sempre 
venerabili, questo publico monumento del mio non mai morto amore, 
e con la memoria della loro eloquenza mi aiutino a spiegare alla 
posterità le promesse speculazioni. 

Erano casualmente occorsi (come interviene) varii discorsi alla 
20 spezzata tra questi Signori, i quali avevano più tosto ne i loro ingegni 
accesa, che consolata, la sete dell’ imparare : però fecero saggia riso¬ 
luzione di trovarsi alcune giornate insieme, nello quali, bandito ogni 
altro negozio, si attendesse a vagheggiare con più ordinate specula¬ 
zioni le maraviglie di Dio nel cielo e nella terra. Fatta la radunanza 
nel palazzo dell’ Illustrissimo Sagrodo, dopo i debiti, ma però brevi, 
complimenti, il Sig. Salviati in questa maniera incominciò. 
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INTERLOCUTORI 


SALVI ATI, SAGÙ EDO e SIMPLICIO. 


Salv. Fu la conclusione e 1’ appuntamento di ieri, die noi doves¬ 
simo in questo giorno discorrere, quanto più distintamente e parti¬ 
colarmente per noi si potesse, intorno alle ragioni naturali e loro 
efficacia, che per V una parte e per 1’ altra sin qui sono state pro¬ 
dotte da i fautori della posizione Aristotelica e Tolemaica e da i 
seguaci del sistema Copernicano. E perchè, collocando il Copernico 
io la Terra tra i corpi mobili del cielo, viene a farla essa ancora un 
globo simile a un pianeta, sarà bene che il principio delle nostre 
considerazioni sia 1’ andare esaminando quale e quanta sia la forza 
e F energia de i progressi peripatetici nel dimostrare come tale as¬ 
sunto sia del tutto impossibile ; attesoché sia necessario introdurre 
iu natura sustanze diverse tra di loro, cioè la celeste e la elemen¬ 
tare, quella impassibile ed immortale, questa alterabile e caduca. 11 
quale argomento tratta egli ne i libri del Cielo, insinuandolo prima 
con discorsi dependenti da alcuni assunti generali, e confermandolo 
poi con esperienze e con dimostrazioni particolari. Io, seguendo l’istesso 
20 ordine, proporrò, e poi liberamente dirò il mio parere ; esponendomi 
alla censura di voi, ed in particolare del Sig. Simplicio, tanto strenuo 
campione e mantenitore della dottrina Aristotelica. 

È il primo passo del progresso peripatetico quello dove Aristotile 
prova la integrità e perfezione del mondo coll’ additai'ci corn’ ei non 
è una semplice linea nè una superficie pura, ma un corpo adornato 


V 


Copernico reputa 
la Terra esser un glo¬ 
bo simile ad un pia¬ 
neta. 


Sustanzo celesti 
inalterabili, ed ele¬ 
mentari alterabili, ne¬ 
cessarie in natura, di 
mente d*Aristotile. 
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Aristotile f«il mon- di lunghezza, (li larghezza e di profondità ; »* ix-n-kt* le dimensioni 
In trina dimensione. noli BOI1 J)ÌÙ dlO qUOiito trO, aVOlldolo egli, 1'* Ila tutto, *'d ilVtTldo il 

tutto, ò perfetto. Clio poi, venendo dalla semplice lunghe/*» costi¬ 
tuita quella magnitudine elio si chinina linea, aggiunta la larghezza 
si costituisca la superficie, o sopragiunta 1’ alte/z.i o profondità no 
risulti il corpo, c elio doppo questo tre dimensioni non ni dia paesag¬ 
gio ad altra, sì che in questo tre sole si termini 1' integrità n per 
cosi dire la totalità, averci hen decide rat*» che da \n-ti>iile mi fiiHge 
stato dimostrato con necessità, o massime putendi -i ciò < ■ quire as¬ 
sai chiaro o speditamente. io 

Dimostrazioni d'A ri- SlMP. ManCIlllO lo (lÌlIH)'trazÌonÌ bellissimi» Ind 2', 3’e J te To, doppo 

siotilo por prò varo, lo , . , . 

dìmonsioni essoro tro la definizione del continuo? Non avete, ])riimeraniente, eli.- oltre alle 

o non più. t i 

tre dimensioni non vo n v altra, perche il tri' v ogni n«;i, »•'1 tre 6 

Numero tornarlo ìior tutte lo bande? e ciò non vieti egli confi nn.it » rim r autorità 0 
celebre appresso i Pi¬ 
tagorici. dottrina do i Pittagorici, (‘ho dicono eli*' tutle rose -<>11 determi¬ 

nate da tre, principio, mezo o fine, elio ò il numero d« l tutto? K dove 
lasciate voi l’altra ragione, cioè elio, quasi jht leggo naturale, rotai 
numero si usa ne'sacrifizi degli Dei? e che, dettante pur così la 
natura, alle coso elio son tre, o non a meno, attribuiscono il titolo 
di tutto? perche di duo si dico amentiuè, «• non si dice tulle; ma» 
di tre, sì bene. E tutta questa dottrina Pavete nel te-to 2’. Nel 3° 
poi, ad plcniorcm scientiam , si legge ehe 1* ogni cosa, il tutto, t* '1 per¬ 
fetto, formalmente son V istesso ; e elio però solo il corpo tra le gran¬ 
dezze e perfetto, perché essi) solo è determinato da 3, che ò il tutto, 
ed essendo divisibile in tre modi, h divisibile per tutti i versi: ma 
dell’ altre, chi è divisibile in un modo, e chi in dua, perche secondo 
il numero che gli è toccato, cosi hanno la divisione o la continuità; 
e cosi quella e continua per un verso, questa per due, ina quello, 
cioè il corpo, por tutti. I)i più nel tosto I , dopj>o alcuno altro dote 
trino, non prov’ egli ristesse» con un’altra dimostrazione, cioè che» 
non si facendo trapasso se non secondo qualche mancamento (e così 
dalla linea si passa alla superficie, porche la linea è manchevole di 
larghezza), ed essendo impossibile che il perfetto manchi, essendo egli 
pei tutte lo bande, però non si può passare dal corpo ad altra magni¬ 
tudine ? Or da tutti questi luoghi non vi par egli a sufficienza provato, 
coni oltie alle tre dimensioni, lunghezza, larghezza e profondità, non 
si dà transito ad altra, e che però il corpo, che lo ha tutte, è perfetto? 
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Saia-. Io, per dire il vero, in tutti questi discorsi non mi son sen¬ 
tito strignere a concedere altro so non che quello che ha principio, 
inezo e fine, possa e deva dirsi perfetto : ma che poi, perchè prin¬ 
cipio, mezo e fine son 3, il numero 3 sia numero perfetto, ed abbia 
ad aver facultà di conferir perfezione a chi 1’ averà, non sento io 
cosa che mi muova a concederlo ; e non intendo e non credo che, 
v. g., per lo gambe il numero 3 sia più perfetto che ’l 4 o il 2 ; nò 
so che’l numero 4 sia d’imperfezione a gli elementi, eolie più per¬ 
fetto fusse eh’ e’ fusser 3. Meglio dunque era lasciar queste vaghezze 


•o a i retori o provar il suo intento con dimostrazione necessaria, clic 
così convien fare nelle scienze dimostrative. 

Simf. Par che voi pigliate per ischerzo queste ragioni : e pure è 
tutta dottrina de i Pitagorici, i quali tanto attribuivano a i numeri ; 
o voi, che sete matematico, e, credo anco, in molte opinioni filosofo 
Fittagorico, pare che ora disprezziate i lor misteri. 

Saly. Che i Pittagorici avessero in somma stima la scienza de i 
numeri, e che Platone stesso ammirasse l’intelletto umano e lo sti¬ 
masse partecipe di divinità solo per l’intender egli la natura de’nu¬ 
meri, io benissimo lo so, nè sarei lontano dal farne l’istesso giudizio ; 
20 ma che i. misteri per i quali Pittagora e la sua setta avevano in tanta 
venerazione la scienza de’ numeri sieno le sciocchezze che vanno per 
le bocche e per le carte del volgo, non credo io in veruna maniera ; 
anzi perchè so che essi, acciò le cose mirabili non fussero esposte 
alle contumelie e al dispregio della plebe, dannavano come sacrilegio 
il publicar le più recondite proprietà de’ numeri e delle quantità in¬ 
commensurabili ed irrazionali da loro investigate, e predicavano che 
quello che le avesse manifestate era tormentato nell’ altro mondo, 
penso che tal uno di loro, per dar pasto alla plebe e liberarsi dallo 
sue domande, gli dicesse, i misterii loro numerali esser quelle legge- 
30 rezze che poi si sparsero tra il vulgo ; e questo con astuzia ed accor¬ 
gimento simile a quello del sagace giovane che, per torsi dattorno 
l’importunità non so se della madre o della curiosa moglie, che l’as¬ 
sediava acciò le conferisse i segreti del senato, compose quella favola 
onde essa con molte altre donne rimasero dipoi, con gran risa del 
medesimo sonato, schernite. 

Simp. Io non voglio esser nel numero de’ troppo curiosi de’ misterii 
de’ Pittagorici : ma stando nel proposito nostro, replico che le ragioni 


In t oli otto umano 
partecipe di divinità 
porchò intende i nu¬ 
meri, oppimeli di Pla¬ 
tone. 


Misteri do' numori 
Pitagorici, favolosi. 



Dimostrazione g 
metrica (lolla trina 
mensiono. 


[>o- 

di- 



30 DIALOGO SOPRA I DUE MASSIMI SISTEMI DEL MONDO. 

prodotte da Aristotile per provare, lo dimensioni non esser, nè poter 
esser, più di tre, mi paiono concludenti ; e credo che quando ci funse 
stata dimostra/,ione più necessaria, Aristotile non 1 ’ avrebbe lasciata 
in dietro. 

Sagù. Aggi tigne te vi almanco, se l’avesse saputa, o se la gli lusso 
sovvenuta. Ma voi, Sig. Salviati, mi farete ben gran piacere di ar¬ 
recarmene qualche evidente ragione, se alcuna no avete cosi chiara, 
elio possa esser compresa da me. 

Salv. Anzi, o da voi e dal Sig. Simplicio ancora ; e non pur com¬ 
presa, ma di giù anche saputa, so ben forse non avvertita. 13 por io 
più facile intelligenza piglieremo carta e penna, che già veggio qui 

per simili occorrenze apparecchiate, e ne fa¬ 
remo un poco di figura. E prima noteremo 
questi due punti A, II, e tirate dall’uno al- 
1 ’ altro le linee curve AGII, ADII o la retta 
AI 1 , vi domando quid di osso nella monte vo¬ 
stra ò quella che determina la distanza tra i termini A, B, e perché. 

Sàgr. Io direi la retta, e non le curve; sì perché la rotta è la più 
breve; sì perchè l’è una, sola e determinata, dove lo altro sono infi¬ 
nito, ineguali o più lunghe, o la determinazione mi paro che bì deva so 
prendere da, quel che ò uno o certo. 

Sai.v, Noi dunque aviamo la linea retta per determinatrice della 
lunghezza tra due termini : aggiungiamo adesso un’ altra linea retta 

e parallela alla AB, la quale sia CIT, sì che 
tra esse resti frapposta una superficie, della 
quale io vorrei che voi mi assegnaste la lar¬ 
ghezza. Però partendovi dal termino A, ditemi 
dove e corno voi volete andare a terminare 
nella linea Cl) per assegnarmi la larghezza 
tra esse lineo compresa; dico se voi la determinerete secondo la quan- so 
tità della curva AE, o pur della retta AF, o puro.... 

Simp. Secondo la retta AF, o non secondo la curva, essendosi già 
escluse le curve da simil uso. 

Sagr. Ma io non mi servirei nè dell’ una nò dell’ altra, vedendo 
la ietta AI andare obliquamente; ma vorrei tirare una linea che 
fusse a squadra sopra la CD, perchè questa mi par che sarebbe la bre¬ 
vissima, ed unica delle infinite maggiori, e tra di loro ineguali, che 






GIORNATA PRIMA. 


37 


dal termine A si possono produrre ad altri ed altri punti della linea 
opposta CD. 

Salt. Farmi la vostra elezione, e la ragione che n’ adducete, per¬ 
fettissima : talché sin qui noi abbiamo, che la prima dimensiono si 
determina con una linea retta ; la seconda, cioè la larghezza, con 
un’ altra linea pur retta, e non solamente retta, ma, di più, ad angoli 
retti sopra l’altra che determinò la lunghezza; e così abbiamo definite 
le due dimensioni della superficie, cioè la lunghezza e la larghezza. 
Ma quando voi aveste a determinare un’altezza, come, per esempio, 
io quanto sia alto questo palco dal pavimento che noi abbiamo sotto 
i piedi ; essendo che da qualsivoglia punto del palco si possono tirare 
infinito linee, o curve e l'ette, o tutte di diverse lunghezze, ad infiniti 
punti del sottoposto pavimento, di quale di cotali linee vi servireste voi? 

Sagr. Io attaccherei un filo al palco, e con un piombino, che pen¬ 
desse da quello, lo lascerei liberamente distendere sino che arrivasse 
prossimo al pavimento ; e la lunghezza di tal filo, essendo la retta 
o brevissima di quante linee si potessero dal medesimo punto tirare 
al pavimento, direi che fusse la vera altezza di questa stanza. 

Salv. Benissimo. E quando dal punto notato nel pavimento da 
20 questo filo pendente (posto il pavimento a livello, e non inclinato) 
voi faceste partire due altre linee rette, una per la lunghezza e F altra 
per la larghezza della superficie di esso pavimento, che angoli con¬ 
terrebbe!’ elleno con esso filo ? 

Sagr. Conterrebbero sicuramente angoli retti, cadendo esso filo a 
piombo ed essendo il pavimento ben piano e ben livellato. 

Salv. Adunque se voi stabilirete alcun punto per capo e termine 
delle misure, e da esso farete partire una retta linea come deter- 
minatrice della prima misura, cioè della lunghezza, bisognerà per 
necessità che quella che dee definir la larghezza si parta ad angolo 
so retto sopra la prima, e che quella che ha da notar F altezza, che è la 
terza dimensione, partendo dal medesimo punto 
formi, pur con le altre due, angoli non obliqui, 
ma retti: o così dalle tre perpendicolari avrete, 
come da tre linee une e certe e brevissime, 
determinate le tre dimensioni, AB lunghezza, 

AC larghezza, AI) altezza. E perchè chiara cosa è, che al medesimo 
punto non può concorrere altra linea cho con quelle faccia angoli 
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retti, e le dimensioni dalle sole linee r.-tte che tra di l<ro fanno angoli 
retti donno esser determinate, adunque !«• dini'-nsium non sono più 
elio 3 ; e chi ha lo 3 lo ha tutte, e chi 1<* ha tutto è divisibile per 
tutti i versi, o chi è tale è perfetto, ete. 

Simp. E chi lo dico elio non si po>»an tirare altre linee?© jwrchè 
non posa’io far venir di sotto un'altra linea sino al punto A, che 
sia a squadra con 1’altre? 

Salv. Voi non potete sicuramente ad un i>t- i punto far concor¬ 
rere altro elio tre linee retto sole, che fra di loro costituiscano an¬ 


goli retti. io 

Saor. Sì, perché quella che vuol dire il Sig. Simplicio par a me 
che sarebbe ristessa DA prolungata in giù: ed in questo modo si po¬ 
trebbe tirarne altro due, ma sarebbero le medesime prime tre, non 
differenti in altro, che dove ora si toccano solamente, all’ora si se¬ 
gherebbero, ma non apporterebbero nuove dimensioni. 

Sivir. Io non dirò elio questa vostra ragione non p>» <a esser con- 
r«u non ilXvo Hcl"! clluIenfce > ma dirò beno con Aristotile elio nelle cosi- naturali non si 
ir a i r J. CSRUczza g00,n0 ‘ deve 8eni P ro ricercare una necessità di dimostrazion matematica. 

Saor. Sì, torse, dove la non si può avere ; ma se qui ella ci è, 
perché non la volete voi usare? Ma sarà bene non ispender più pa- ao 
role in questo particolare, perché io credo rhe il Sig.Salviati ari Ari- 
stotilo ed a voi senza altre dimostrazioni avrebbe conceduto, il mondo 

csspi* corpo, ed esser perfetto e perfettissimo, come opera massima 
di Dio. 

S.u.i, Così é veramente. Però lasciata la generai contemplazione 
del tutto, vengliiamo alla considerazione dell*' parti, le quali Aristo- 
por Arisulùió”c'òfeste ne ^ a I ,r *ina divisione fa due, o tra di loro diversissime ed in certo 
ioro^Tt" a U H: ,tra dimodocontrar ie; dico, la celeste o la elementare: quella, ingenera- 

bile, incorruttibile, inalterabile, impassibile, ete. ; o questa, esposta ad 
una continua alterazione, mutazione, etc. La qual differenza cava ao 

egli, come da suo principio originario, dalla diversità ile i moti locali: 
o camina con tal progresso. 

Uscendo, por così dire, del mondo sensibile o ritirandosi al inondo 
ideale, comincia architettonicamente a considerare, che essendo la 
natura principio di moto, conviene che i corpi naturali siano mobili 
neri,retto,Circolareo ] ni °t'° locale. Dichiara jìoi, i movimenti locali esser di tre generi, 
ms c ^ rco ^ are > retto > 0 misto del retto e del circolare; e li duoi primi 
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chiama semplici, perché (li tutte lo linee la circolare e la retta solo 
son semplici. E di qui, ristringendosi alquanto, di nuovo definisce, 
de i movimenti semplici uno esser il circolare, cioè quello che si fa 
intorno al mezo, ed il retto all’insù ed all’ingiù, cioè all’insù quello 
elio si parte dal mezo, all’ ingiù quello che va verso il mezo : e di 
qui inferisce come necessariamente conviene che tutti i movimenti 
semplici si ristringano a queste tre spezie, cioè al mezo, dal mezo 
ed intorno al mezo ; il che risponde, dice egli, con certa bella pro¬ 
porzione a quel che si è detto di sopra del corpo, che esso ancora 
io è perfezionato in tre cose, e cosi il suo moto. Stabiliti questi movi¬ 
menti, segue dicendo che, essendo, de i corpi naturali, altri semplici ed 
altri composti di quelli (e chiama corpi semplici quelli che hanno da 
natura principio di moto, come il fuoco o la terra), conviene che i mo¬ 
vimenti semplici sieno de i corpi semplici, ed i misti de’composti, in 
modo però che i composti seguano il moto della parto predominante 
nella composiziono. 

Saab. Di grazia, Sig. Salviati, fermatevi alquanto, perchè io mi 
sento in questo progresso pullular da tante bande tanti dubbi, che 
mi sarà forza o dirgli, s’io vorrò sentir con attenzione le cose che 
20 voi sogghignerete, o rimuover 1’ attenzione dalle cose da dirsi, so 
vorrò conservare la memoria de’ dubbi. 

Sai,v. Io molto volentieri mi fermerò, perchè corro ancor io simil 
fortuna, e sto di punto in punto per perdermi, mentre mi conviene 
veleggiar tra scogli ed onde così rotte, che mi fanno, come si dice, 
perder la bussola : però, prima che far maggior cumulo, proponete 
le vostre difficoltà. 

Sagr. Voi, insieme con Aristotile, da principio mi separaste al¬ 
quanto dal mondo sensibile per additarmi 1’ architettura con la quale 
egli doveva esser fabbricato, e con mio gusto mi cominciaste a dire 
3o che il corpo naturale è per natura mobile, essendo che si è diffinito 
altrove, la natura esser principio di moto. Qui mi nacque un poco 
di dubbio ; e fu, per qual cagiono Aristotile non disse che de’ corpi 
naturali alcuni sono mobili per natura ed altri immobili, avvengacliò 
nella definizione vien detto, la natura esser principio di moto e di 
quiete ; che se i corpi naturali hanno tutti principio di movimento, o 
non occorreva metter la quiete nella definizione della natura, o non 
occorreva indur tal definizione in questo luogo. Quanto poi al dichia- 


Moti rotto o circo- 
laro, «duplici, porchò 
si fanno por lineo sem¬ 
plici. 




T)cfinizion della na¬ 
tura o difettofm,o fuor 
di tempo indotta da 
Aristotile. 
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rarmi, quali egli intenda esser i movimenti semplici v come ei gli 
determina da gli spazi, chiamando semplici quelli che si l'anno per 
lineo semplici, che tali sono la circolare e la retta solamente, lo ri- 
•cevo quietamente, nò mi curo di «ottilizargli l’instanza della elica 
Elica intorno «1 ci- intorno al cilindro, che, per esser in ogni sua parte simile a hò stessa, 

1 Indro può dirai linea • . ì • % i • » 

semplice par elio si potesse annoverar tra lo linee semplici. Ma un risento lume 

alquanto nel sentirlo ristrignere. (mentre pur che con altre parole 
voglia replicar le medesime definizioni) a chiamarti quello, movimento 
intorno al mezo, o questo, sur suiti et dcorsum, cioè in su o in giù ; li 
quali termini non si usano fuori del mondo fabbricato, ma lo sup- io 
pongono non pur fabbricato, ma di già abitato da noi. Che so il 
moto retto ò semplice per la semplicità della linea retta, e se il moto 
semplice è naturalo, sia pur egli fatto per qualsivoglia verso, dico 
in su, in giù, innanzi, in dietro, a destra ed a sinistra, e se altra dif¬ 
ferenza si può immaginare, purché sia retto, dovrà convenire a qual¬ 
che corpo naturale semplice; o se no, la supposizione d'Àristotile è 
manchevole. Vedesi in oltre che Aristotile accenna, un soli) esser al 
mondo il moto circolare, ed in conseguenza un solo centro, al quale 
solo si riferiscano i movimenti retti in su e in giù; tutti indizi che 
Aristoiiioaccomoda egli ha mira di cambiarci le carte in mano, e di volere accomodar 20 
tura alla fabbrica doi 1 » architettura alla fabbrica, e non costruire la fabbrica conforme a 

mondo, o non la fab¬ 
brica a* precotti. i precetti dell’ architettura : clic so io dirò elio nell'università della 

natura ci posson essere mille movimenti circolari, od in conseguenza 
mille centri, vi saranno ancora mille moti in su e in giù. In oltro 
ci pone, come e dotto, moti semplici o moto misto, chiamando sem¬ 
plici il circolare ed il retto, e misto il compoeto di questi ; (lo i corpi 
naturali chiama altri semplici (cioè quelli elio hanno principio natu¬ 
rale al moto semplice), ed altri composti ; ed i moti semplici gli attri¬ 
buisce a’ corpi semplici, ed a' composti il composto : ma por moto com¬ 
posto e non intende più il misto di rotto o circolare, elio può essere al 30 
inondo, ma introduce un moto misto tanto impossibile, quanto ò impos¬ 
sibile a mescolare movimenti opposti fatti nella medesima linea rotta, 
sì die da essi no nasca un moto che sia parte in su o parte in giù; 
o per moderalo una tanta sconvenevolezza e impossibilità, si riduce 
a dire che tali corpi misti si muovono secondo la parto semplice prc- 
861)1 pi ice, o tal volta dominante ; elio finalmente necessita altrui a diro elio anco il moto 
misto, Aristotile, fatto per la medesima linea retta è alle volte semplice e tal ora an- 






GIORNATA PRIMA. 


41 


che composto, sì elio la semplicità del moto non si attende più dalla 
semplicità della linea solamente. 

Simp. Oh non vi par ella differenza bastevole se il movimento 
semplice ed assoluto sarà più veloce assai di quello elio vien dal pre¬ 
dominio ? e quanto vien più velocemente all’ ingiù un pezzo di terra 
pura, che un pezzuol di legno ? 

Sagr. Bene, Sig. Simplicio : ma se la semplicità si ha da mutar 
per questo, oltre che ci saranno centomila moti misti, voi non mi 
saprete determinare il semplice ; anzi, di più, se la maggiore e minor 
io velocità possono alterar la semplicità del moto, nessun corpo semplice 
si inoverà mai di moto semplice, avvengachè in tutti i moti retti 
naturali la velocità si va sempre agumentando, ed in conseguenza sem¬ 
pre mutando la semplicità, la quale, per esser semplicità, conviene 
che sia immutabile ; e, quel che più importa, voi graverete Aristotile 
d’una nuova nota, come quello che nella definizione del moto com¬ 
posto non ha fatto menzione di tardità nè di velocità, la quale ora 
voi ponete per articolo necessario ed essenziale. Àggiugnesi che nè 
anco potrete da cotal regola trar frutto veruno ; imperocché ci sa¬ 
ranno de’ misti, e non pochi, de’ quali altri si moveranno più lenta- 
20 mente, ed altri più velocemente, del semplice, come, per esempio, il 
piombo e ’l legno in comparazione della terra : e però tra questi mo¬ 
vimenti quale chiamerete voi il semplice, e quale il composto ? 

Simp. Chiamerassi semplice quello che vien fatto dal corpo sem¬ 
plice, e misto quel del corpo composto. 

Sagr. Benissimo veramente. E che dite voi, Sig. Simplicio? poco 
fa volevi che il moto semplice e il composto ni’ insegnassero quali 
siano i corpi semplici e quali i misti ; ed ora volete che da i corpi 
semplici o da i misti io venga in cognizione di qual sia il moto sem¬ 
plice e quale il composto : regola eccellente per non saper mai cono- 
ao scer nò i moti nè i corpi. Oltre che già venite a dichiararvi come 
non vi basta più la maggior velocità, ma ricercate una terza condi¬ 
zione per definire il movimento semplice, per il quale Aristotile si 
contentò d’ una sola, cioè della semplicità dello spazio ; ma ora, se¬ 
condo voi, il moto semplice sarà quello che vien fatto sopra una linea 
semplice, con certa determinata velocità, da un corpo mobile sem¬ 
plice. Or sia come a voi piace, e torniamo ad Aristotile, il qual mi 
definì, il moto misto esser quello che si compone del retto e del cir- 


VII. 
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colaro ; ma non mi trovò poi corpo alcuno cho fuKM< naturalmente 
mobile (li tal moto. 

Sai,y. Torno dunque ad Aristotile, il (pialo, avendo molto bone e 
metodicamente cominciato il suo discorso, ina avendo più la mira di 
andare a terminare o colpire in uno scopo, prima nella mente sua 
stabilitosi, che dove dirittamente il progresso lo comlueeva, inter¬ 
rompendo il lìlo ci esce tra vernalmente a portar come cosa nota e 
manifesta, elio quanto a i moti retti in su e in giù, questi natural¬ 
mente convengono al fuoco od alla terra, e che però ò necessario cho 
oltre a questi corpi, che sono appresso di noi, no sia un altro in natura io 
al quale convenga il movimento circolare, il quale sia ancora tanto 
più eccellente, quanto il moto circolare è più perfetto del moto retto: 

Linea circolare por- quanto noi quello sia più perfetto di questo lo determina dalla per- 

fotta, 8ocomlo Ariato- 1 1 . . . . . . 

tuo, « la rotta impor-fozion della linea circolare sopra la retta, chiamando «Mirila perfetta, 

fotta, o perché. . 

ed imperfetta questa ; imperfetta, perche se e infinita, manca di tuie 
o di termine ; se ò finita, fuori di lei ci è alcuna co-a dove ella si 
può prolungare. Questa è la prima pietra, buse e fondamento di tutta 
la fabbrica del mondo Aristotelico, sopra la quale si appoggiano tutto 
1 ’ altre proprietà di non grave nè leggiero, d'ingeiierabile, incorrut¬ 
tibile ed esente da ogni mutazione, fuori della locale, ctc. : e tutte 20 
queste passioni afferma egli esser proprie ilei cori>o semplice e mo¬ 
bile di moto circolare; e le condizioni contrarie, di gravità, legge¬ 
rezza, corruttibilità etc., le assegna a* corpi mobili naturalmente di 
movimenti retti. Là onde qualunque volta nello stabilito sin qui si 
scuopra mancamento, si potrà ragionevolmente dubitar di tutto il 
resto, che sopra gli vien costrutto. Io non nego cho questo, elio sin 
qui Aristotile lui introdotto con discorso generale, dependente (la 
principi universali e primi, non venga poi noi progresso riconfer¬ 
mato con ragioni particolari e con esperienze, le quali tutto è neces¬ 
sario che vengano distintamente considerate e ponderato; ma già30 
clic nel detto sin qui si rappresentano molto, e non picciolo, diffi- 
culta (e pur converrebbe che i primi principi e fondamenti funsero 
sicuri fermi e stabili, acciocché più risolutamente si potesse sopra (li 
quelli fabbricare), non sarà forse se non ben fatto, prima che si ac¬ 
cresca il cumulo do i dubbi, vedere se per avventura (sì come io 
stimo) incamminandoci per altra strada ci imbuzzassimo a più diritto 
e sii ino cammino, e con precetti il architettura meglio considerati 
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potessimo stabilire i primi fondamenti. Però, sospendendo per ora il 
progresso d’Aristotile, il quale a suo tempo ripiglieremo e partita- 
niente esamineremo, dico elio, delle cose da osso dette sin qui, con¬ 
vengo seco ed ammetto che il mondo sia corpo dotato di tutto le 
dimensioni, e però perfettissimo ; ed aggiungo che come tale ei sia Momio si suppone 

711 i ^ dall minore esser por- 

necessariamente ordinatissimo, cioè di parti con sommo e perfettis- rettamente ordinato, 
siino ordine tra di loro disposte : il quale assunto non credo elio sia 
per esser negato nò da voi nò da altri. 

Sun 1 . E chi volete voi elio lo neghi? la prima cosa, egli è d’Ari- 
ìo stotile stesso ; e poi, la sua denominazione non par che sia presa d’ al¬ 
tronde, che dall’ ordine che egli perfettamente contiene. 

Salv. Stabilito dunque cotal principio, si può immediatamente con¬ 
cludere che, se i corpi integrali del mondo devono esser di lor natura Moto rotto ìmpos- 

. . . sibilo esser nel mondo 

mobili, è impossibile che i movimenti loro siano retti, o altri clic ben ordinato, 
circolari : e la ragione è assai facile e manifesta. Imperocché quello 
che si muove di moto retto, muta luogo ; e continuando di muoversi, 
si va più e più sempre allontanando dal termine ond’ ei si partì o 
da tutti i luoghi per i quali successivamente ei va passando ; e so 
tal moto naturalmente se gli conviene, adunque egli da principio 
20 non era nel luogo suo naturale, e però non erano lo parti del mondo 
con ordine perfetto disposte : ma noi supponghiamo, quelle esser per¬ 
fettamente ordinate: adunque, come tali, è impossibile che abbiano da 
natura di mutar luogo, ed in conseguenza di muoversi di moto retto. 

In oltre, essendo il moto retto di sua natura infinito, perchè infinita Moto rotto di sua 
o indeterminata ò la linea retta, ò impossibile che mobile alcuno Moto rotto impossi- 
abbia da natura principio di muoversi per linea rotta, cioè verso bll ° 1>er nntm ' 11, 
dove è impossibile di arrivare, non vi essendo termine prefinito ; o 
la natura, come ben dice Aristotile medesmo, non intraprende a fare Natura non intrn- 
qucllo che non può esser fatto, nè intraprende a muovere dove è im- olio'* 6 impossibile 11 * 
so possibile a pervenire. E se pur alcuno dicesse, che se bene la linea 
retta, ed in conseguenza il moto per essa, ò producibile in infinito, 
cioè interminato, tuttavia però la natura, per così dire, arbitraria¬ 
mente gli ha assegnati alcuni termini c dato naturali instinti a’ suoi 
corpi naturali di muoversi a quelli, io risponderò che ciò per avven¬ 
tura si potrebbe favoleggiare che fusse avvenuto del primo caos, dove 
confusamente ed inordinatamente andavano indistinte materie vagando, Moto retto forse nei 
per le quali ordinare la natura molto acconciamente si fusse servita pnm ° ca ° 8 ‘ 
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do i movimenti rotti, i quali, sì come movendo i corpi ben costituiti 
Moto rotto nccomo. <rli disordinano, cosi sono acconci a ben ordinare i pravamente dispo- 
mUriliiuitr 1C0 ‘ 1,1 sti ; ma dopo rottiina distribuzione e eolloeazione è impossibile cho 

in loro resti naturale inclinazione di più muoverci di moto retto, dal 
quale ora solo ne seguirebbe il rimuoversi dal proprio e naturai 
luogo, cioò il disordinarsi. Possiamo dunque dire, il moto retto servire 
a condur lo materie per fabbricar l’opera, ma fabbricata eh’eli’è, 
o restaro immobile, o, so mobile, muoversi solo circolarmente; rq 
però noi non volessimo dir con Platone, cho anco i corpi mondani, 
Corpi mondani mos- { | 0 p 0 p essere stati fabbricati o del tutto stabiliti, furon per alcun io 

mento 0 8ocondo°pu- ^ em P° dal su0 Pittore mossi di moto rotto, ma che dopo l’esser per- 
tono - venuti in certi e determinati luoghi, furon rivolti a uno a uno in 

giro, passando dal moto retto al circolare, dove ]h»ì si son mantenuti 
o tuttavia si conservano: pensiero altissimo e degno ben di Platone, 
intorno al qualo mi sovviene aver sentito discorrerò il nostro comune 
amico Accademico Linceo ; o se ben mi ricorda, il discorso fu tale. 
Ogni corpo costituito per qualsivoglia causa in istato di quieto, ma 
che per sua natura sia mobile, posto in libertà si moverà, tutta volta 
ii mobile posto in però eli 5 egli abbia da natura inclinazione a qualche luogo nartico- 

quieto non si movo- 1 e . 1 

ih, quando non abbin lare ; oliò quando e’ lusso indiff erente a tutti, resterebbe nella sua 20 

menu aziono a qual- # 

dio luogo particolare, quiete, non avendo maggior ragione di muoversi a questo che a 
n mobile accelera quello. Dall 5 aver questa inclinazione ne nasce necessariamente che 

il moto andando verso 

ii luogo dove ìm in- egli nel suo moto si ululerà continuamente accelerando ; o comin- . 

ciinazioiio. ^ 

ciando con moto tardissimo, non acquisterà grado alcuno di velocità, 
che prima e 5 non sia passato per tutti i gradi di velocità minori, o 
vogliamo dire di tardità maggiori : perchè, partendosi dallo Btato 
della quieto (cho ò il grado di infinita tardità di moto), non ci è 
ai^aTia quiet^pnssa ra 8^ one nissuna por la quale c’ debba entrare in un tal determinato 
tardità. 111 * Bradl dl S ra d° di velocità, prima cho entrare in un minore, ed in un altro 

ancor minore prima che in quello; anzi par molto ben ragionevole so 
passar prima per i gradi più vicini a quello donde ei si parte, c da 
quelli a i più remoti ; ma il grado di dove il mobile piglia a muo- 

tai Q du e à t i„Vni?n Rd0 di versi è <l ue110 della BOmma tardità, cioè della quieto. Ora, questa 
Mobile non ti acce-accelerazion di moto non si farà so non quando il mobile nel muo- 

lem se non quando . . 1 

aquìsta vicinità al ter- versi acquista ; nò altro ò V acquisto suo so non V avvicinarsi al luogo 

mine. # x a 

desiderato, cioò dove Pinelinazion naturale lo tira; o là si condurrà 
egli per la piu breve, cioò por linea retta. Possiamo dunque ragio- 



GIORNATA PRIMA. 


45 


fievolmente dire che la natura, per conferire in un mobile, prima 
costituito in quiete, una determinata velocità, si serva del farlo muo¬ 
ver, per alcun tempo e per qualche spazio, di moto retto. Stante 
questo discorso, figuriamoci aver Iddio creato il corpo, v. g\, di Giove, 
al quale abbia determinato di voler conferire una tal velocita, la 
quale egli poi debba conservar perpetuamente uniforme : potremo 
con Platone dire che gli desse di muoversi da principio di moto retto 
ed accelerato, e che poi, giunto a quel tal grado di velocità, conver¬ 
tisse il suo moto retto in circolare, del quale poi la velocità natural- 
10 monte convien esser uniforme. 

Sagr. Io sento con gran gusto questo discorso, e maggiore credo 
che sarà doppo che mi abbiate rimossa una difficultà : la quale è, 
che io non resto ben capace come di necessità convenga che un mo¬ 
bile, partendosi dalla quiete ed entrando in un moto al quale egli 
abbia inclinazion naturale, passi per tutti i gradi di tardità prece¬ 
denti, che sono tra qualsivoglia segnato grado di velocità e lo stato 
di quiete, li quali gradi sono infiniti; si che non abbia potuto la na¬ 
tura contribuire al corpo di Giove, subito creato, il suo moto circo¬ 
lare, con tale e tanta velocità. 

20 Salv. Io non ho detto, nò ardirei di dire, che alla natura e a Dio 
fusse impossibile il conferir quella velocità, che voi dite, immediata¬ 
mente ; ma dirò bene che de facto la natura non lo fa; talché il farlo 
verrebbe ad esser operazione fuora del corso naturale, e però mi¬ 
racolosa <u . 

Sagr. Adunque voi credete che un sasso, partendosi dalla quiete, 
ed entrando nel suo moto naturale verso il centro della Terra, passi 

O Nell’ esemplare dell’ edizione origi- margino inferiore della pag. 13, la quale 
naie posseduto dalla Biblioteca del Semi- termina con le parole ■* e però miracolosa», 
nario di Padova (intorno al qual esemplare si legge, scritto di mano di Galileo, quanto 
veggasi l’Avvertimento), e precisamente sul appresso : 

« Muovasi con qual si voglia velocità qual si sia poderosissimo 
mobile, ed incontri qual si voglia corpo costituito in quiete, ben che 
debolissimo e di minima resistenza ; quel mobile, incontrandolo, già 
30 mai non gli conferirà immediatamente la sua velocità : segno evidente 
di che ne è il sentirsi il suono della percossa, il quale non si senti¬ 
rebbe, o per dir meglio non sarebbe, se il corpo che stava in quieto 
ricevesse, nell’arrivo del mobile, la medesima velocità di quello.» 


Natura por inclur 
noi mobile qualche 
gradi di velocitai lo fa 
muover di moto rotto. 


Velocitò uniformo 
conviene ni moto cir¬ 
colare. 


Tra la quiotooqual- 
sisia grado di velocitò 
mediano infiniti gradi 
di velocitò minori. 


Natura non confe¬ 
risce i m med ultamente 
un determinato grado 
di velocitò, so ben po¬ 
trebbe. 
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per tutti i gradi di tardità inferiori a qualsivoglia grado di ve¬ 
locità ? 

Salv. Crodolo, anzi ne son sicuro, «» sicuro con tanta certezza, che 
posso renderne sicuro voi ancora. 

Sagù. Quando in tutto il ragionamento d'oggi io non guada¬ 
gnassi altro che una tal cognizione, me lo reputerei per un gran 
capitale. 

Salv. Per quanto mi par di comprenderò dal vostro ragionare, 
gran parte della vostra diitieultà consiste in quel dover passare in 
un tempo, ed anco brevissimo, per quelli infiniti gradi di tardità prò- io 
cedenti a qual si sia velocità aquistata dal mobile in quel tal tempo: 
o però, prima elio venire ad altro, cercherò di rimovervi questo seni¬ 
li mobile più-tondo- polo ; elio doverà esser agevol cosa, mentre io vi replico che il mo- 
por tutti i gradi (libilo passa per i detti gnidi, ma il passaggio o fatto senza dimorare 

velocità, 86 BZA (limo- . ,11% • 1 ., . , 

raro in alcuno. m veruno, talché, non ricercando il passaggio piti di un solo instante 

di tempo, e contenendo qualsivoglia piccol tempo infiniti instanti, 
non co no mancheranno per assegnare il suo a ciascheduno de gl’in¬ 
finiti gradi di tardità, o sia il tempo quanto si voglia breve. 

Sagk. Sin qui resto capace : tuttavia mi par gran cosa elio quella 
palla d’ artiglieria (elio tal mi figuro esser il mobile cariente), che pur» 
si vedo scondero con tanto precipizio che in manco ili dieci battuto 
di polso passerà più di dugento braccia di altezza, si sia nel suo moto 
trovata congiunta con sì picciol grado di velocità, che, se avesse con¬ 
tinuato di muoversi con quello senza più accelerarsi, non 1’ averebbo 
passata, in tutto un giorno. 

Salv. Dite puro in tutto un anno, nò in dieci, nò in mille, sì come 
io m’ingegnerò di persuadervi, ed anco forse senza vostra conti-adi¬ 
zione ad alcune assai semplici interrogazioni eli’ io vi farò. Però di¬ 
temi se voi avete difficultà nessuna in concedere che quella palla, nello 
scendere, vadia sempre aquistanrio maggior impeto o velocità. » 

Sàgr. Sono di questo sicurissimo. 

Salv. E se io dirò che l’impeto aquistato in qualsivoglia luogo 
del suo moto sia tanto che basterebbe a ricondurla a quell' altezza 
donde si partì, me lo concedereste? 

Bcondondo^quUtPm! Sagr - Concedere’ lo senza contradizione, tuttavolta elio la potesse 
S u rs ì*ì n^iiuot t» n t ani - a PP^ car > senz ’ esser impedita, tutto il suo impeto in quella sola ope- 

iazione, di ricondur sé medesima, o altro eguale a sò, a quella me- 


Il mobile grave 
scendendo a (|iiistn i al¬ 


tezza. 
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desima altezza : come sarebbe se la Terra fusse perforata per il cen¬ 
tro, o che, lontano da esso cento o mille braccia, si lasciasse cader 
la palla ; credo sicuramente che ella passerebbe oltre al centro, sa¬ 
lendo altrettanto quanto scese : e così mi mostra 1’ esperienza acca¬ 
dere d’ un peso pendente da una corda, che rimosso dal perpendicolo, 
che è il suo stato di quiete, e lasciato poi in libertà, cala verso detto 
perpendicolo e lo trapassa per altrettanto spazio, o solamente tanto 
meno quanto il contrasto dell’ aria e della corda o di altri accidenti 
l’impediscono. Mostrami l’istesso 1’ acqua, che scendendo por un si- 
io fono, rimonta altrettanto quanto fu la sua scesa. 

Sai/v. Voi perfettamente discorrete. E perch’ io so che non avete 
dubbio in conceder che 1’ acquisto dell’ impeto sia mediante 1’ allon¬ 
tanamento dal termine donde il mobile si parte, e 1’ avvicinamento 
al centro dove tendo il suo moto, arete voi difficultà nel concedere che 
due mobili eguali, ancorché scendenti per diverse linee, senza veruno 
impedimento, facciano acquisto d’impeti eguali, tutta volta elio rav¬ 
vicinamento al centro sia eguale? 

Sagr. Non intendo bene il quesito. 

Salv. Mi dichiarerò meglio col segnarne un poco di figura. Però no- 
20 terò questa linea AB, parallela all’ orizonte, e sopra il punto B driz¬ 
zerò la perpendicolare BC, e poi congiugnerò questa inclinata CA. 

Intendendo ora la linea CA esser un piano /ic 

inclinato, esquisitamente pulito e duro, so- 

pra il quale scenda una palla perfetta- s' 

mente rotonda e di materia durissima, ed 

una simile scenderne liberamente per la 

. x _l 11 

perpendicolare CB, domando se voi con- A 

cedereste che l’impeto della scendente per il piano CA, giunta che 
la fusse al termine A, potesse essere eguale all’impeto acquistato dal- 
30 1’ altra nel punto B, doppo la scesa per la perpendicolare CB. 

Sagr. Io credo risolutamente di sì, perchè in effetto amendue si impeti sono eguali 
sono avvicinate al centro egualmente, e, per quello che pur ora ho avvicinatisi ai centro, 
conceduto, gl’impeti loro sarebbero egualmente bastanti a ricondur 
loro stesse alla medesima altezza. 

Sat/v. Ditemi ora quello che voi credete che facesse quella mede¬ 


sima palla posata sul piano orizontale AB. 


Sopra il piano ori- 
zontalo il mobilo sta 


Sagr. Starebbe ferma, non avendo esso piano veruna inclinazione. ferm0 


W 
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Salv. Ma sul piano inclinato C'A scenderebbe, ma con muto più 
lento che per la perpendicolare C lì. 

Sagr. Sono stato por risponder risolutamente ili si, parendomi pur 
necessario che il moto por la perpendicolare CU debba esser più ve¬ 
loce che per l’inclinata CA : tuttavia, so questo è, come putrii il ca¬ 
dente por l’inclinata, giunto al punto A, aver tanto iinjwto, cioè» taL 
grado ili velocità, quale o quanto il cadente per la perpendicolare 
avrà nel punto B? Queste due proposizioni par diesi eontradicano. 

Sai.v. Adunque molto più vi parrà falso se io dirò che assoluta- 
Voiocìtà por il piano mente lo velocità de’cadenti per la perpendicolare o per l’inclinata io 

incl imito ctgun lo alla , ,, * • • •• % . 

velocità poi* in por- siano uguali. L pur questa o proposizione verissima; si conio vera è 
pendlool we,ed II molo itimi • 1 

por la porpondlcolaro (j^uefita ancora Clic) (llCC CUO il cariente si UlUOVO pili Velocemente J)Gr 
più veloce elio por l'in- ti i . , .. 

dittala. la perpendicolare che per la inclinata. 

Sagù. Queste al mio orecchio suonano proposizioni con trai littorie; 
ed al vostro, Sig. Simplicio ? 

Simi». Kil a me par l’istesso. 

Sai.v. Credo che voi mi burliate, Ungendo di non capire quel elio 
voi intendete meglio di me. Perù ditemi, Sig. Simplicio: quando voi 
v’immaginate un mobile esser più veloce d’un altro, che concetto vi 
lìgurate voi nella mente? so 

Simp. Figuromi, P uno passar noli’ istesso tempo maggiore 8]>azio 
dell’altro, o vero passare spazio eguale, ina in minor tempo. 

Salv. Benissimo: e per mobili egualmente veloci, che concetto vi 
lìgurate ? 

Simp. Figuromi che passino spazi eguali in tempi eguali. 

Salv. E non altro concetto che questo ? 

Simp. Questo mi par che sia la propria definizione de’ moti eguali. 

Sagr. Aggiunghiamoci pure quest' altra di più : cioè chiamarsi 
egu«ìVqunndo^giDipn* ancora velocità esser eguali, quando gli spazi passati hanno la 

zionTa inedesiraa proporziono clini tempi ne’ quali son passati, e sarà defi-« 

nizione più universale. 


Salv. Così è, perchè comprende gli spazi eguali passati in tempi 
eguali, e gl ineguali ancora, passati in tempi ineguali, ma propor¬ 


zionali a essi spazi, 
il concetto che vi 


Ripigliate ora la medesima figura, eil applicandovi 
figurate del moto più veloce, ditemi perchè vi 


P al 'o ohe la velocita del cadente per tilt sia maggioro della velocità 
dello scendente per la CA. 
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Simp. Parmi, perché nel tempo che ’1 cadente passerà tutta la GB, 
lo scendente passerà nella CA una parte minor della GB. 

Sapv. Così sta; e così si verifica, il mobile muoversi più veloce¬ 
mente per la perpendicolare che per l’inclinata. Considerate ora se 
in questa medesima figura si potesse in qualche modo verificare l’altro 
concetto, e trovare che i mobili fussero egualmente veloci in amendue 
le linee CA, GB. 

Simp. Io non ci so veder cosa tale, anzi pur mi par contradizione 
al già detto. 

io Salv. E voi che dite, Sig. Sagredo? Io non vorrei già insegnarvi 
quel che voi medesimi sapete, e quello di che pur ora mi avete arre¬ 
cato la definizione. 

Sagù. La definizione che io ho addotta è stata, che i mobili si possali 
chiamare egualmente veloci quando gli spazi passati da loro hanno 
la medesima proporzione che i tempi ne’ quali gli passano : però a 
voler che la definizione avesse luogo nel presente caso, bisognerebbe 
che il tempo della scesa per CA al tempo della, caduta per GB avesse 
la medesima proporzione che la stessa linea CA alla GB ; ma ciò non 
so io intender che possa essere, tuttavolta che il moto per la GB sia 

20 più veloce che per la CA. 

Sai,v. E pur è forza che voi l’intendiate. Ditemi un poco : questi 
moti non si vann’ eglino continuamente accelerando ? 

Sagù. Vannosi accelerando, ma più nella perpendicolare che nel- 
l’inclinata. 

Salv. Ma questa accelerazione nella perpendicolare è olla però tale, 
in comparazione di quella dell’ inclinata, che prese due parti eguali 
in qualsivoglia luogo di esse linee, perpendicolare e inclinata, il moto 
nella parte della perpendicolare sia sempre più veloce che nella parte 
dell’ inclinata ? 

so Sagù. Signor no, anzi potrò io pigliare uno spazio nell’ inclinata, 
nel quale la velocità sia maggiore assai che in altrettanto spazio preso 
nella perpendicolare ; e questo sarà, se lo spazio nella perpendicolare ' 
sarà proso vicino al termine C, e nell’ inclinata molto lontano. 

Salv. Vedete dunque che la proposizione che dice « Il moto per la 
perpendicolare è più veloce che per 1’ inclinata » non si verifica uni¬ 
versalmente se non de i moti che cominciano dal primo termine, cioè 
dalla quiete ; senza la qual condizione la proposizione sarebbe tanto 


VII. 
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difettosa, che anco la sua contradittoria potrebbe esser vera, cioè che 
il moto nell’ inclinata è più veloce che nella perpendicolare, perchè è 
vero che nell’inclinata possiamo pigliare uno spazio passato dal mobile 
in manco tempo che altrettanto spazio passato nella perpendicolare. 
Ora, perchè il moto nell’inclinata è in alcuni luoghi più veloce ed in altri 
meno che nella perpendicolare, adunque in alcuni luoghi dell’ inclinata 
il tempo del moto del mobile al tempo del moto del mobile per alcuni 
luoghi della perpendicolare avrà maggior proporzione che lo spazio 
passato allo spazio passato, ed in altri luoghi la proporzione del tempo 
al tempo sarà minore di quella dello spazio allo spazio. Come, per esem- io 
pio, partendosi due mobili dalla quiete, cioè dal punto C, uno per la 
perpendicolare CB e 1’ altro per l’inclinata CA, nel tempo che nella 



perpendicolare il mobile avrà passata tutta 
la CB, l’altro avrà passata la CT, minore; 
e poro il tempo per CT al tempo per CB 
(che gli è eguale) ara maggior proporziono 
che la linea TC alla CB, essendo che la me¬ 
desima alla minore ha maggior proporzione 
che alla maggiore : e per l’opposito, quando 


nella CA, prolungata quanto bisognasse, si prendesse una parte eguale 20 


alla CB, ma passata in tempo più breve, il tempo nell’inclinata al 


tempo nella perpendicolare arebbo proporzione minore che lo spazio 
allo spazio. Se dunque nell’ inclinata e nella perpendicolare possiamo 
intendere spazi e velocità tali che le proporzioni tra essi spazi siano e 
minori e maggiori delle proporzioni de’ tempi, possiamo ben ragio¬ 
nevolmente concedere che vi sieno anco spazi per i quali i tempi de i 
movimenti ritengano la medesima proporzione che gli spazi. 

Sa.gr. Già mi sent’ io levato lo scrupolo maggiore, e comprendo 
esser non solo possibile, ma dirò necessario, quello che mi pareva un 
contradittorio : ma non però intendo per ancora che uno di questi so 
casi possibili o necessari sia questo del quale abbiamo bisogno di 
presente, sì che vero sia che il tempo della scesa per CA al tempo 
della caduta per CB abbia la medesima proporzione che la linea CA 
alla CB, onde e’ si possa senza contradizione diro che le velocità per 
la inclinata CA e per la perpendicolare CB sieno eguali. 

Salv. Contentatevi per ora eh’ io v’ abbia rimossa l’incredulità ; 
ma la scienza aspettatela un’ altra volta, cioè quando vedrete le cose 
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dimostrate dal nostro Accademico intorno a i moti locali : dove tro¬ 
verete dimostrato, che nel tempo che ’l mobile cade per tutta la CB, 
1’ altro scende per la CA sino al punto T, nel quale cade la perpen¬ 
dicolare tiratavi dal punto B ; e per trovare dove il medesimo cadente 
per la perpendicolare si troverebbe quando 1’ altro arriva al punto A, 
tirate da esso A la perpendicolare sopra la CA, prolungando essa o 
la CB sino al concorso, e quello sarà il puuto cercato. Intanto vedete 
come è vero che il moto per la CB è più veloce che per l’incli¬ 
nata CA (ponendo il termine C per principio de’ moti de’ quali fac- 
ìo damo comparazione); perchè la linea CB è maggiore della CT, o 
T altra da C sino al concorso della perpendicolare tirata da A sopra 
la CA è maggiore della CA, e però il moto per essa è più veloce 
che per la CA. Ma quando noi paragoniamo il moto fatto per tutta 
la CA, non con tutto ’l moto fatto nel medesimo tempo per la per¬ 
pendicolare prolungata, ma col fatto in parte del tempo per la sola 
parte CB, non repugna che il mobile per CA, continuando di scen¬ 
dere oltre al T, possa in tal tempo arrivare in A, che qual propor¬ 
zione si trova tra le linee CA, CB, tale sia tra essi tempi. Ora, ripi¬ 
gliando il nostro primo proposito, che era di mostrare come il mobile 
20 grave, partendosi dalla quiete, passa, scendendo, per tutti i gradi di 
tardità precedenti a qualsivoglia grado di velocità che egli acquisti, 
ripigliando la medesima figura, ricordiamoci che eramo convenuti che 
il cadente per la perpendicolare CB ed il descendente per l’incli¬ 
nata CA, ne i termini B, A si trovassero avere acquistati eguali gradi 
di velocità. Ora, seguitando più avanti, non credo che voi abbiate 
difficultà veruna in concedere che sopra 
un altro piano meno elevato di AC, qual 
sarebbe, v. g., DA, il moto del descen¬ 
dente sarebbe ancora più tardo che nel 
so piano CA : talché non è da dubitar 
punto che si possano notar piani tanto 
poco elevati sopra l’orizonte AB, che ’l 
mobile, cioè la medesima palla, in qualsivoglia lunghissimo tempo si 
condurrebbe al termine A, già che per condurvisi per il piano BA 
non basta tempo infinito, ed il moto si fa sempre più lento quanto 
la declività è minore. Bisogna dunque necessariamente confessare, po¬ 
tersi sopra il termine B pigliare un punto tanto ad esso B vicino, che 
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tirando da osso al punto A un piano, la palla non lo passasse nò anco 
in un anno. Bisogna ora elio voi sappiate, elio l’impeto, cioè il grado 
di velocitò, elio la palla si trova avero acquistato quando arriva al 
punto A ò tale, dio quando ella continuasse di muoversi con questo 
medesimo grado uniformemente, cioè senza accelerarsi o ritardarsi, 
in altrettanto tempo in quanto ò venuta per il piano inclinato pas¬ 
serebbe uno spazio lungo il doppio del piano inclinato; cioè (per 
esempio) se la palla avesse passato il piano DA in un'ora, continuando 
di muoversi uniformemente con quel grado di velocità che ella si 
trova avere nel giugnere al termine A, passerebbe in un’ora uno io 
spazio doppio della lunghezza DA : e perchè (conio dicevamo) i gradi 
di velocità acquistati ne i punti B, A da i mobili che ai partono da 
qualsivoglia punto preso nella perpendicolare CI1, o che scendono 
l’uno per il piano inclinato o 1’ altro per essa perpendicolare, son 
sempre eguali, adunque il cadente per la perpendicolare può partirsi 
da un termine tanto vicino al D, elio '1 grado di velocità acquistato 
in B non fusso bastante (conservandosi sempre l’iste.>?><>) a condurre 
il mobile per uno spazio doppio della lunghezza del piano inclinato 
in un anno nò in dieci nò in cento. Possiamo dunque concludere che 
so è vero che, secondo il corso ordinario di natura, un mobile, rimossi «o 
tutti gl’ impedimenti esterni ed accidentarii, si muova sopra piani in¬ 
clinati con maggioro e maggior tardità secondo elio P inclinazione 
sarà minore, sì che finalmente la tardità si conduca a essere infinita, 
che ò quando si finisco P inclinazione e s’ arriva al piano orizontale; 
e so è vero parimente elio al grado di velocità acquistato in qualche 
punto del piano inclinato sia eguale quel grado di velocità elio si 
trova avere il cadente per la perpendicolare nel punto segato da una 
parallela all’orizonte che passa per quel punto del piano inclinato; 
bisogna di necessità confessare che il cadente, partendosi dalla quiete, 
passa per tutti gl’ infiniti gradi di tardità, e che, in conseguenza, per so 
acquistar un determinato grado di velocità bisogna eli’ e’ si muova 
prima per linea retta, descendendo per breve o lungo spazio, se¬ 
condo che la velocita da acquistarsi dovrà essere minore o maggioro, 
e secondo che ’l piano sul qualo si scende sarà poco o molto incli¬ 
nato : talché può darsi un piano con sì poca inclinazione, che, per 
acquistarvi quel tal grado di velocità, bisognasse prima muoversi per 
lunghissimo spazio ed in lunghissimo tempo; sì che noi piano orizontale 
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qual si sia velocità non s’acquisterà naturalmente mai, avvenga die il 
mobile già mai non vi si muoverà. Ma il moto per la linea orizontale, 
che non è declive nè elevata, è moto circolare intorno al centro : adun¬ 
que il moto circolare non s’acquisterà mai naturalmente senza il moto 
retto precedente, ma bene, acquistato che e’ si sia, si continuerà egli 
perpetuamente con velocità uniforme. Io potrei dichiararvi, ed anco 
dimostrarvi, con altri discorsi queste medesime verità; ma non voglio 
interromper con sì gran digressioni il principal nostro ragionamento, 
e più tosto ci ritornerò con altra occasione, e massime che ora si ò 
io venuto in questo proposito non per servirsene per una dimostrazion 
necessaria, ma per adornare un concetto Platonico : al quale voglio 
aggiugnere un’ altra particolare osservazione, pur del nostro Accade¬ 
mico, che ha del mirabile. Figuriamoci, tra i decreti del divino Archi¬ 
tetto essere stato pensiero di crear nel mondo questi globi, che noi 
veggiamo continuamente muoversi in giro, ed avere stabilito il centro 
delle lor conversioni ed in esso collocato il Sole immobile, ed aver poi 
fabbricati tutti i detti globi nel medesimo luogo, e di lì datali incli¬ 
nazione di muoversi, discendendo verso il centro, sin che acquistas¬ 
sero quei gradi di velocità che pareva alla medesima Mente divina, 
20 li quali acquistati, fussero volti in giro, ciascheduno nel suo cerchio, 
mantenendo la già concepita velocità : si cerca in quale altezza o 
lontananza dal Sole era il luogo dove primamente furono essi globi 
creati, e se può esser che la creazion di tutti fusso stata nell’ istesso 
luogo. Per far questa investigazione bisogna pigliare da i più periti 
astronomi le grandezze de i cerchi ne i quali i pianeti si rivolgono, 
e parimente i tempi delle loro revoluzioni : dalle quali due cognizioni 
si raccoglie quanto, v. g., il moto di Giove è più veloce del moto di 
Saturno ; e trovato (come in effetto è) che Giove si muove più velo¬ 
cemente, conviene che, sendosi partiti dalla medesima altezza, Giove 
30 sia sceso più che Saturno, sì come pure sappiamo essere veramente, 
essendo l’orbe suo inferiore a quel di Saturno. Ma venendo più avanti, 
dalla proporzione che hanno le due velocità di Giove e di Saturno, 
o dalla distanza che è tra gli orbi loro e dalla proporzione dell’ ac- 
celerazion del moto naturale, si può ritrovare in quanta altezza e 
lontananza dal centro delle lor revoluzioni fusse il luogo donde e’ si 
partirono. Ritrovato e stabilito questo, si cerca se Marte scendendo 
di là sino al suo orbe [.] si trova che la grandezza dell’ orbe e la 


Moto circolare non 
si può acquistare» nini 
naturai m ente senza 
il moto rotto prece- 
dento. 

Moto circolare per¬ 
petuamente uniforme. 
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Orandozzo do gli or¬ 
ili o velocità dei moti 
dei pianoti rispondo¬ 
no proporzionatftmon- 
to al Tesser discesi dal 
medesimo luogo. 


velocità del moto convengono con quello che dal calcolo ci vion dato; 
ed il similo si fa della Terra, di Venere e di Mercurio, de 1 quali le 
grandezze do i cerchi e le velocitò ile i moti s*accontano tanto pro«- 
Bimamente a quel elio no danno i computi, che è cosa maraviglioea. 

Saor. Ho con estremo gusto sentito questo pensiero, e s.* non ch’io 
erodo elio il far quoi calcoli precisamente sarebbe impresa lunga e 
laboriosa, e forse troppo difficile da esser compresa da me, io yc ne 
vorrei faro instanza. 

Sai.v. L’operazione è veramente lunga •• difficile, e<l anco non m'as* 
sicureroi di ritrovarla così prontamente; jktò la riserberemo ad un’al-w 
travolta"', o per ora ritorneremo al n»*tro primo proposto, ripigliando 


Nell’esemplare dell’edizione uncinale 
posseduto dalla Biblioteca del Seminario di 
Padova, dopo lo parole «ad un’altro volta», 
che cadono in principio della pftg.23, (tAidi.Ko 
annotò di buo pugno: « Vedi dopo hi fac. 98, a 


questo *rgno 1 J 4 » ; © dopo U pag. 98 , sulla 
quale termina U (iionuU prima del Dia¬ 
logo, sono marrite, sempre tn quell*esem¬ 
plare, alcune carte che c«»ritengono, pur di 
mano di (ìaulko, quest aggiunta: 


* fac. 23. 

Srar. I)i grazia, sia conceduto alla mia jmea pratica nelle scienze 
matematiche dir liberamente conio i vostri discorsi, fondati sopra 
proporzioni maggiori o minori o sopra altri termini da me non intesi 
quanto bisognerebbe, non mi hanno rimosso il dubbio, o, per meglio 
dire, 1 incredulità, dell esser necessario che quella gravissima palla 
di piombo di 100 libre di peso, lasciata cadere da alto, partendosi 
dalla quiete passi per ogni altissimo grado di tardità, mentre si vede 
in quattro battute di polso aver passato più di 100 braccia di spazio: 
effetto che mi rende totalmente incredibile, quella in alcuno momento a 
essersi trovata in stato tale di tardità, che continuandosi di muover 
con quella, non avesse nè anco in mille anni passato lo spazio di 
mezo dito. E pure se questo è, vorrei esserne fatto capace. 

Saor. Il Sig. Salviati, coinè di profonda dottrina, stima bene spesso 
che quei termini che a sè medesimo sono notissimi e familiari, deb¬ 
bano parimente esser tali per gli altri ancora, e però tal volta gli 
esce di mente che parlando con noi altri convien aiutar la nostra 
incapacità con discorsi manco reconditi : e però io, che non mi elevo 
*nto, con 8ua licenza tenterò di rimuover almeno in parte il Sig. Sim- 
P icio dalla sua incredulità con mezo sensato. E stando pure buI caso 30 
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là di dove digredimmo, che, se ben mi ricorda, eramo sul determi¬ 
nare come il moto per linea retta non può esser di uso alcuno nelle 
parti del mondo bene ordinate ; e seguitavamo di dire che non così 
avviene de i movimenti circolari, de i quali quello che è fatto dal 


della palla d’artiglieria, ditemi in grazia, Sig. Simplicio: non conce¬ 
derete voi che nel far passaggio da uno stato a un altro sia natu¬ 
ralmente più facile e pronto il passare ad uno più propinquo che ad 
altro più remoto ? 

Simp. Questo lo intendo e lo concedo : e non ho dubbio clic, v. gr., 
io un ferro infocato, nel raffreddarsi, prima passerà da i 10 gradi di 
caldo a i 9, che da i 10 a i G. 

Sagù. Benissimo. Ditemi appresso: quella palla d’artiglieria, cac¬ 
ciata in su a perpendicolo dalla violenza del fuoco, non si va ella 
continuamente ritardando nel suo moto, sin che finalmente si conduce 
al termine altissimo, che è quello della quieto ? e nel diminuirsi la ve¬ 
locità, o volete dire nel crescersi la tardità, non è egli ragionevole 
che si faccia più presto trapasso da i 10 gradi a gli 11, che da i 10 
a i 12? e da i 1000 a i 1001, che a’ 1002? ed in somma da qualsi¬ 
voglia grado ad un suo più vicino, che ad un più lontano? 

20 Simi». Così è ragionevole. 

Sagr. Ma qual grado di tardità è così lontano da qualsisia moto, 
che più lontano non ne sia lo stato della quiete, eli’è di tardità in¬ 
finita ? per lo che non è da metter dubio che la detta palla, prima 
che si conduca al termine della quiete, trapassi per tutti i gradi di 
tardità maggiori e maggiori, e per conseguenza per quello ancora 
che in 1000 anni non trapasserebbe lo spazio di un dito. Ed essendo 
questo, sì come è, verissimo, non dovrà, Sig. Simplicio, parervi im¬ 
probabile che, nel ritornare in giù, la medesima palla partendosi dalla 
quiete recuperi la velocità del moto col ripassare per quei medesimi 
so gradi di tardità per i quali ella passò nell’ andare in su, ma debba, 
lasciando gli altri gradi di tardità maggiori e più vicini allo stato di 
quiete, passar di salto ad uno più remoto. 

Simp. Io resto per questo discorso più capace assai che per quelle 
sottigliezze matematiche ; e però potrà il Sig. Salviati ripigliare e 
continuare il suo ragionamento. 

Salv. Ivi torneremo dunque al nostro primo proposito. * 
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mobile in bò stesso, giti lo ritien sempre nel mediano luogo, e quello 
che conduce il mobile per la circonferenza d' un cerchio intorno al 
Moti circolari finiti suo centro stabile e iisso, non mette in disordine nè se nè i circoli- 
tiimmo lo parti doi vicini. Imperocché tal moto, primieramente, e Imito e terminato, anzi 

non pur finito e terminato, ma non ò punto alcuno nella circonfe- 
Noi moto circolari) reuza, che non sia primo ed ultimo termine della circolazione ; e con- 

ogni punto della cir- # ... 

conforouzaòprincipio tinuandosi nella circonferenza agognatagli, Ijikcui tutto il risto, dentro 

o fuori di quella, libero per i bisogni d'altri, seuz’ imjHxlirgli o di- 
tì ordinargli già mai. Questo, essendo un movimento che fu che il mo¬ 
bile sempre si parto e sempre arriva al termino, può, primieramente, io 
Moto circolare solo esso solo essere uniforme: impernecbè 1'accelerazione del moto si fa 

nel mobile quando e’ va verso il termino dove egli ha inclinazione, ed 
il ritardamelo accade per la repugnanza di’ egli ha di partirsi ed al¬ 
lontanarsi dal medesimo termine; e perchè nel moto circolare il mobile 
sempre si parte da termine naturale, e sempre si muove vei -o il mede¬ 
simo, adunque in lui la repugnanza e l'inclinazione soli sempre di eguali 
forze; dalla quale egualità ne risulta una non ritardata uè accelerata 
velocità, cioè l’uniformità del moto. Da questa uniformità e dall’esser 
Moto oirooiaro può terminato ne può seguire la eontinuazion perpetua, col reiterar sempre 

continuum perpetua- * 41 

■ ne “t e - le circolazioni,la quale in una linea interminata ed in un moto continua- » 

mente ritardato o accelerato non si può naturalmente ritrovare: o dico 
Moto rotto no» può naturalmente, perchè il moto retto che si ritarda, è il violento, elio non 

mituralimmto ogaor 

perpetuo. può esser perpetuo, e l’accelerato arriva necessariamente al termine, so 

vi è; e se non vi è, non vi può nò anco es-er moto, perchè la natura non 
muove dove è impossibile ad arrivare. Concludo per tanto, il solo 
movimento circolare poter naturalmente convenire a i corpi naturali 
integranti l’universo e costituiti nell’ottima disposizione ; ed il retto, 
al c ^ 10 81 P ossa dire, essere assegnato dalla natura a i suoi corpi 

perfetto, r 1,u8ndo di ne 0 P arti ess b qualunque volta si ritrovassero fuori do’ luoghi loro, 

siano rimoni. costituite in prava disposizione, e però bisognose di ridursi perlai 

più breve allo stato naturale. I)i qui mi par che assai ragionevol¬ 
mente si possa concludere, che per mantenimento dell’ordine perfetto 
tra le parti del mondo bisogni dire che lo mobili siono mobili solo 
circolarmente, e se alcune ve no sono che circolarmente non si muo¬ 
vano, queste di necessità sieno immobili, non essendo altro, salvo che 
moto ‘‘circolare 1 ' 1 «tu la q uiete c >l moto circolare, atto alla conservazione dell’ ordine. Ed 
r or<w 8rvazion d °i' io 11011 I )OCO 1111 maraviglio che Aristotile, il quale pure stimò cho’l 
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globo terrestre fusse collocato nel centro del mondo e che quivi im¬ 
mobilmente si rimanesse, non dicesse che do’corpi naturali altri erano 
mobili per natura ed altri immobili, e massime avendo già definito, 
la natura esser principio di moto e di quiete. 

Simp. Aristotile, come quello che non si prometteva del suo inge¬ 
gno, ancorché perspicacissimo, più di quello che si conviene, stimò, 
nel suo filosofare, che le sensate esperienze si dovessero anteporre a 
qualsivoglia discorso fabbricato da ingegno umano, e disse che quelli 
che avessero negato il senso, meritavano di esser gastigati col levar¬ 
lo gli quel tal senso: ora, chi è quello così cieco che non vegga, le parti 
della terra e dell’ acqua muoversi, come gravi, naturalmente all’ in¬ 
giù, cioè verso il centro dell’ universo, assegnato dall’ istessa natura 
per fine e termine del moto retto deorsum; e non vegga parimente, 
muoversi il fuoco e 1’ aria all’ insù rettamente verso il concavo dei- 
fi orbe lunare, come a termine naturale del moto sursum ? e veden¬ 
dosi tanto manifestamente questo, ed essendo noi sicuri che eadem est 
ratio totius et partimi, come non si deve egli dire, esser proposizion 
vera e manifesta che il movimento naturale della terra ò il retto ad 
medium, e del fuoco il retto a medio ? 
io Salv. In virtù di questo vostro discorso, al più al più che voi 
poteste pretendere che vi fusse conceduto ò che, sì come le parti della 
terra rimosse dal suo tutto, cioè dal luogo dove esse naturalmente 
dimorano, cioè, finalmente, ridotte in prava e disordinata disposizione, 
tornano al luogo loro spontaneamente, e però naturalmente, con mo¬ 
vimento retto, così (conceduto che cadevi sit ratio totius et partimi ) si 
potrebbe inferire che rimosso per violenza il globo terrestre dal luogo 
assegnatogli dalla natura, egli vi ritornerebbe per linea retta. Que¬ 
sto, come ho detto, è quanto al più vi si potesse concedere, fattavi 
ancora ogni sorte d’ agevolezza : ma chi volesse riveder con rigore 
so queste partite, prima vi negherebbe che le parti della terra nel ri¬ 
tornare al suo tutto si movessero per linea retta, e non per circolare 
o altra mista ; e voi sicuramente avcreste che fare assai a dimostrare 
il contrario, come apertamente intenderete nelle risposte alle ragioni 
ed esperienze particolari addotte da Tolomeo e da Ai’istotile. Secon¬ 
dariamente, se altri vi dicesse che le parti della terra si muovono 
non per andar al centro del mondo, ma per andare a riunirsi col 
suo tutto, e che per ciò hanno naturale inclinazione verso il centro 


Lo sensato osperion- 
/.osi devono anteporrò 
a i discorsi umani. 

Chi noga il senso 
moritn d'osseine pri¬ 
vato. 

li sonso mostra, i 
gravi muoversi al me* 
zo, e i leggieri al con¬ 
cavo. 


I gravi descendent» 
ò dubbio se .si muova¬ 
no di moto rotto. 
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Torra sferica por la del globo terrestre, per 1» quale inclinazione colisi tirano a formarlo 

coapirazion dello parti 

ni auo centro. o conservarlo, qual altro tutto o qual altro contro trovereste voi al 

inondo, al quale l’intero globo terreno, co elidono rimosso, cercasse 
di ritornare, ondo la ragion del tutto funse simile a quella dello parti? 
Aggiugnete che nò Aristotile nè voi proverete già mai che la Terra 
de facto sia nel centro dell* universo ; ma, se si può n- -gnare centro 
Soie più probabii. alcuno all’ universo, troveremo in quello es.-er più presto collocato il 

mento noi centro dol- 

r universo cho u Solo, conio nel progresso intenderete*. 

Ora, si conio dal cospirare concordemente tutto lo parti della 
terra a formare il suo tutto ne segue che esse da tutte le partilo 
con eguale inclinazione vi concorrano, e, per unirsi al più che 
sia possibile insieme, sfericamente vi si adattano ; perchè non do- 
Nflturai#inolinolo-viamo noi credere che la Luna, il Stile e eli altri corni mondani 

no dello parti di tutti , 9 ° * 

dfìo b aTTòr a còntr? n ‘ siail ° 08S * allC0ra di ligurn rotonda non |n*r altro chi* per un con¬ 
corde instinto o concorro naturale di tutto le loro parti compo¬ 
nenti? dello quali ho tal ora alcuna per qualche violenza fusse dal 
suo tutto separata, non è egli ragionevole il crederi* che sponta¬ 
neamente e per naturale instinto ella vi ritornerebbe ? ed in questo 


modo concludere che 1 moto retto competa egualmente a tutti i corpi 
mondani ? 20 

Simi*. K non è dubbio alcuno che come voi volete negare non so¬ 
lamente i principi nelle scienze, ma esperienze manifeste ini i sensi 

stessi, voi non potrete già mai tesser convinto o rimosso da veruna 

oppimene concetta; e io più tosto mi quieterò perche conira negati- 
(es pi bici pia non est (lisjtuiantlum, che persuaso in virtù delle vostre 

lagioni. E stando su le cose da voi pur ora pronunziato (già cho 

mettete in dubbio insino nel moto do i gravi «e sia retto o no), come 
potete voi inai ragionevolmente negare che lo parti della terra, cioè 
chele materie gravissime, doscendauo verso il centro con moto retto, so, 

compr^da&oy 1 lasciate da UIia altissima torre, le cui parete sono dirittissime e fcb-« 

bricate a piombo, esse gli vengono, per così dire, lambendo, e per- 
cotendo in terra in quel medesimo punto a capello dove verrebbe a 
tu minai e il piombo elio pendesse da uno spago legato in alto ivi 
per 1 appunto onde si lasciò cadere il sasso ? non ò questo argomento 
più che evidente, cotal moto esser retto e verso il centro ? Nel secondo 
luogo, voi revocate in dubbio se le parti della terra si muovano per 
andai, come afferma Aristotile, al centro del mondo, (piasi che egli 
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non l’abbia concludentemente dimostrato per i movimenti contrari, 
mentre in cotal guisa argomenta : Il movimento de i gravi è contra¬ 
rio a quello de i leggieri; ina il moto de i leggieri si vede esser di¬ 
rittamente all’ insù, cioè verso la circonferenza del mondo ; adunque 
il moto de i gravi è rettamente verso il contro del mondo, ed accade 
per accidens che e’ sia verso il centro della Terra, poiché questo si 
abbatto ad essere unito con quello. Il cercar poi quello che facesso 
una parte del globo lunare o del Sole, quando fusse separata dal suo 
tutto, è vanità, perchè si cerca quello che seguirebbe in conseguenza 
io d’un impossibile, atteso che, come pur dimostra Aristotile, i corpi 
celesti sono impassibili, impenetrabili, infrangibili, sì che non si può 
dare il caso ; e quaudo pure e’ si desse, e che la parte separata ri¬ 
tornasse al suo tutto, ella non vi tornerebbe come grave o leggiera, 
chè pur il medesimo Aristotile prova che i corpi celesti non sono nè 
gravi nò leggieri. 

Salv. Quanto ragionevolmente io dubiti, se i gravi si muovano per 
linea retta e perpendicolare, lo sentirete, come pur ora ho detto, 
quando esaminerò questo argomento particolare. Circa il secondo 
punto, io mi meraviglio che voi abbiate bisogno che ’l paralogismo 
20 d’Aristotile vi sia scoperto, essendo per se stesso tanto manifesto, o 
che voi non vi accorgiate che Aristotile suppone quello che è in que¬ 
stione. Però notate — 

Simp. Di grazia, Sig. Salviati, parlate con più rispetto d’Aristotile. 
Ed a chi potrete voi persuader già mai che quello che è stato il 
primo, unico ed ammirabile esplicator della forma silogistica, della 
dimostrazione, de gli elenchi, de i modi di conoscere i sofismi, i pa¬ 
ralogismi, ed in somma di tutta la logica, equivocasse poi sì gravemente 
in suppor per noto quello che è in quistione ? Signori, bisogna prima 
intenderlo perfettamente, e poi provarsi a volerlo impugnare, 
so Sai.v. Sig. Simplicio, noi siamo qui tra noi discorrendo familiar¬ 
mente per investigar qualche verità ; io non arò mai per male che 
voi mi palesiate i miei errori, e quando io non avrò conseguita la 
mente d’Aristotile, riprendetemi pur liberamente, che io ve ne arò 
buon grado. Concedetemi in tanto che io esponga le mio difficultà, 
e eh’ io risponda ancora alcuna cosa a le vostre ultime parole, dicen¬ 
dovi che la logica, come benissimo sapete, è l’organo col quale si 
filosofa ; ma, sì come può esser che un artefice sia eccellente in fab- 


Argomento cV Ari¬ 
stotile per provar che 
i gravi ai muovono 
por andare al centro 
doli' universo. 


I gravi si muovono 
al centro doli a Terra 
j per accidens. 

Corcar quello elio 
seguirebbe doppo un 
impossibile, ò vanità. 


Corpi celosti non 
«on nò gravi nò leg- 
giori, por Aristotile. 


Aristotile non può 
equivocare, essendo 
inventor della logica. 
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bricnre organi, ma indotto nel sapergli sonare, così può esser un 
gran logico, ma poco esperto nel sapersi servir della logica ; sì come 
ci son molti che sanno por lo senno a mente tutta la poetica, e son 
poi infelici nel eonipor quattro versi solamente ; altri posseggono 
tutti i precotti del Vinci, o non saprebber poi dipignere uno sga¬ 
bello. Il sonar 1’ organo non s’impara da quelli che sanno far organi, 
ma da chi gli sa sonare; la poesia s’impara dalla continua lettura 
do’ poeti ; il dipignero s’apprende col continuo disegnare e dipignere; 
il dimostrare, dalla lettura do i libri pieni di dimostrazioni, che sono 
i matematici soli, u non i logici. Ora, tornando al proposito, dico» 
elio quello elio vede Aristotile del moto de i corpi leggieri, è il par¬ 
tirsi il fuoco da qualunque luogo della superficie del globo terreatro 
o dirittamente discostarsene, salendo in alto ; e questo é voramonte 
muoversi verso una circonferenza maggioro di quella della Terra, 
anzi il medesimo Aristotile lo fa muovere al concavo della Luna: 


paralogismo d’Ari- ma che tal circonferenza sia poi quella del mondo, o concentrica 
Terra esser nei contro a quella, si che il muoversi verso questa sia un muoversi anco 

del mondo. nii i • \ » /*»» . 

verso quella del mondo, ciò non si può anernmro so prima non m 
suppone che ’1 centro della Terra, dal quale noi vediamo diacostarsi 
i leggieri ascendenti, sia il medesimo che ’l centro del mondo, dieso 
è quanto diro che ’l globo terreatro sia costituito nel centro ilei 
mondo; elio è poi quello di che noi dubitiamo o che Aristotile in¬ 
tendo di provare. E questo diruto elio non sia un manifesto para¬ 
logismo ? 

Sagr. Questo argomento d’ Aristotile mi era parso, anco per un 
altro rispetto, manchevole o non concludente, quando beno so gli 
concedesse elio quella circonferenza alla quale si muovo rettamente 
il fuoco, fusse quella elio racchiudo il inondo. Imperocché, preso den¬ 
tro a un cerchio non solamente il contro, ina qualsivoglia altro punto, 
ogni mobile che partendosi da quello camminerà per linea retta, e so 
verso qualsivoglia parte, senz’ alcun dubbio andrà verso la circonfe¬ 
renza, e continuando il moto vi arriverà ancora, sì che verissimo 
sarà il dire che egli verso la circonferenza si muova ; ma non sarà 
già vero che quello che por lo medesimo lineo si movesse con movi¬ 


mento contrario, vadia verso il centro, so non quando il punto preso 
lusse 1 istesso centro, o che ’l moto fusse fatto por quella sola linea 
che, prodotta dal punto assegnato, passa per lo centro. Talché il 
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dire : « Il fuoco, movendosi rettamente, va verso la circonferenza del Souopi-osj il paralo- 

1 1 % giamo d Aristotile por 

mondo ; adunque le parti della terra, lo quali per le medesime lineo un nitro verso, 
si muovono di moto contrario, vanno verso ’l centro del mondo », 
non conclude altrimenti, se non supposto prima che le linee del fuoco, 
prolungate, passino per il centro del mondo : e perchè di esse noi 
sappiamo certo che le passano per il centro del globo terrestre (es¬ 
sendo a perpendicolo sopra la sua superficie, e non inclinate), adun¬ 
que, per concludere, bisogna supporre che il centro della Terra sia 
T istosso che il centro del mondo, o almeno che le parti del fuoco e 
io della terra non ascendano e descendano se non per una linea sola 
che passi per il centro del mondo ; il che ò poi falso e repugna ai- 
fi esperienza, la qual ci mostra che le parti del fuoco non per una 
linea sola, ma per le infinite prodotte dal centro della Terra verso 
tutte le parti del mondo, ascendono sempre per linee perpendicolari 
alla superficie del globo terrestre. 

Salv. Voi, Sig. Sagredo, molto ingegnosamente conducete Aristo¬ 
tile al medesimo inconveniente, mostrando fi equivoco manifesto; ma 
aggiugnete un’ altra sconvenevolezza. Noi veggiamo, la Terra essere Provasi, piìi ragio- 

_ . * • • i ii i j -n nevolmente dirsi cho 

sferica, e pero siamo sicuri che ella ha il suo centro; a quello veg- i gravi tendono ai con- 

. iiii J--1* * * • -«• tro della Terra, cho a 

20 giamo elio si muovono tutte le sue parti, che cosi e necessario dire quei doU'universo, 
mentre i movimenti loro son tutti perpendicolari alla superficie ter¬ 
restre ; intendiamo come, movendosi al centro della Terra, si muo¬ 
vono al suo tutto ed alla sua madre universale ; e siamo poi tanto 
buoni, che ci vogliam lasciar persuadere che fi instinto loro naturalo 
non è di andar verso il centro della Terra, ma verso quel dell’uni¬ 
verso, il quale non sappiamo dove sia, nè se sia, e che quando pur 
sia, non è altro eli’ un punto imaginario cd un niente senza veruna 
facilità. All’ ultimo detto poi del Sig. Simplicio, che il contendere se 
le parti del Sole o della Luna o di altro corpo celeste, separate dal 
30 suo tutto, ritornassero naturalmente a quello, sia una vanità, per es¬ 
sere il caso impossibile, essendo manifesto, per dimostrazioni di Ari¬ 
stotile, che i corpi celesti sono impassibili, impenetrabili, imparabili etc., 


rispondo, niuna delle condizioni per le quali Aristotile fa differire i Condizioni por io 

. i » • t ti i • i, . . , ,, quali i corpi celesti 

corpi celesti da gli elementari avere altra sussistenza che quella differiscono dagli eie- 
eh’ ei deduce dalla diversità de ì moti naturali di quelli e di questi ; ì moti assegnatigli da 
in modo che, negato che il moto circolare sia solo de i corpi celesti, * 1 


ed affermato eh’ ei convenga a tutti i corpi naturali mobili, bisogna 


% 
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per necessaria conseguenza dire che gli attributi ili generabile o in¬ 
generabile, alterabile o inalterabile, partibile o impartibilo, etc., egual¬ 
mente e comunemento convengano a tutti i corpi mondani, cioè tanto 
a i celesti (pianto a gli elementari, o elio malamente e con orrore 
abbia Aristotile dedotti dal moto circolare (pu lii che ha assegnati a 
i corpi celesti. 

Simi*. Questo modo di filosofare tendo alla sovverxion di tuttala 
filosofìa naturale, ed al disordinare o mettere in compni—.i il cielo e 
la Terra e tutto 1’ universo. Ma io credo che i fondamenti de i Po- 
ripatetici sieri tali, dio non ci sia da temere che con la rovina loro u 
si possano construire nuove scienze. 

Saly. Non vi pigliato già pensiero del cielo nè della Terra, nè 
temiate la lor sovversione, come nè anco della filosofìa; perchè, quanto 
al cielo, in vano o che voi temiate di (ptdln che voi medesimo re¬ 
putato inalterabile o impassibile ; (pianto alla Terra, noi cerchiamo 
di nobilitarla o perfezionarla, mentre proccurmino di farla simile ai 
corpi celesti o in certo modo metterla (parsi in cielo, di dove i vostri 


Ln filosofi» può ri- filosofi l’hanno bandita. La filosofia medesima non inni se nou ricever 

cover nccresci monto t X 4IVW,U 

tradizionide°ì filosofi' benefizio dallo nostro disputo, perchè so i nostri pensieri saranno veri, 

nuovi acquisti si saranno fatti, so falsi, col ributtargli, maggiormente» 


vorranno confermato lo prime dottrino. Pigliatevi più tosto pensiero 
di alcuni filosofi, e vedete di aiutargli o sostenergli, che quanto alla 
scienza, stessa, olla non può se non avanzarsi. K ritornando al nostro 


proposito, producete liberamente quello che vi sovvieni 1 por mantc- 
nimonto della somma differenza elio Aristotile pone tra i corpi cele¬ 
sti o la parto elementare, noi far quelli ingeneraliili, incorruttibili, 
inalterabili, etc., e questa corruttibile, alterabile, otr. 

SiMr. Io non veggo per ancora die Aristotile sia bisognoso di soc¬ 
corso, restando egli in piede, saldo e forte, anzi non essendo per an¬ 


cora pure stato assalito, non che abbattuto, da voi. E qual sarà il 

1 ©provaiMUncor- V0str ° 8chermo iri ^esto primo assalto ? Scrivo Aristotile : Quello che 
ruttibiiìtà del ciclo, si genera, si fa da un contrario in qualche subietto, o parimente si 

corrompe in qualche subietto da un contrario in un contrario, siche 
raziono ò solamente bene) l a corruzzione e generazione non è so non no i contrari; 

stotiio. 1 A llltl 1 contrari i movimenti son contrari; se dunque al corpo ce- 

niunaiteo^otoTcon-^ 8 ^ 6 11011 81 P lU) asse g nar contrario, imperocché al moto circolare 
trmo ‘ niun altro movimento è contrario, adunque benissimo ha fatto la 


trario. 
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natura a fare esente da i contrari quello che doveva essere ingene¬ 
rabile ed incorruttibile. Stabilito questo primo fondamento, spedita- 
mente si cava in conseguenza eli’ ei sia inaugumentabile, inalterabile, 
impassibile, e finalmente eterno ed abitazione proporzionata a gli Dei cielo abitnzion por 
immortali, conforme alla opinione ancora di tutti gli uomini che de 
gli Dei hanno concetto. Conferma poi l’istesso ancor per il senso; immutabilità dai 
avvenga che in tutto il tempo passato, secondo le tradizioni e me-sons°o. coinpi 101 ’ 
morie, nissuna cosa si vede essersi trasmutata, nò secondo tutto l’ul¬ 
timo cielo nè secondo alcuna sua propria parte. Che poi al moto Piova dio n moto 

circolare non lia con- 

io circolare niuno altro sia contrario, lo prova Aristotile in molte ma- trailo, 
niere ; ma senza replicarle tutte, assai apertamente resta dimostrato, 
mentre che i moti semplici non sono altri che tre, al mezo, dal mezo 
e intorno al mezo, de i quali i dua retti sursum et cleorstm sono ma¬ 
nifestamente contrari, e perchè un solo ha un solo per contrario, 
adunque non resta altro movimento che possa esser contrario al cir¬ 
colare. Eccovi il discorso di Aristotile argutissimo e concludentissimo, 
per il quale si prova l’incorruttibilità del cielo. 

Sa.lv. Questo non è niente di più che il puro progresso d’Aristo¬ 
tile, già da me accennato, nel quale, tuttavolta che io vi neghi che 

20 il moto, che voi attribuite a i corpi celesti, non convenga ancora 
alla Terra, la sua illazione resta nulla. Dicovi per tanto che quel 
moto circolare, che voi assegnate a i corpi celesti, conviene ancora 
alla Terra : dal che, posto che il resto del vostro discorso sia con¬ 
cludente, seguirà una di queste tre cose, come poco fa si è detto ed 
or vi replico, cioè, o che la Terra sia essa ancora ingenerabile e in¬ 
corruttibile, come i corpi celesti, o che i corpi celesti sieno, come gli 
elementari, generabili, alterabili, etc., o che questa differenza di moti 
non abbia che far con la generazione e corruzione. Il discorso di 
Aristotile e vostro contiene molte proposizioni da non esser di leg- 

30 giero ammesse, e per poterlo meglio esaminare, sarà bene ridurlo più 
al netto ed al distinto che sia possibile ; e scusimi il Sig. Sagredo se 
forse con qualche tedio sente replicar più volte le medesime cose, e 
faccia conto di sentir ripigliar gli argomenti ne i publici circoli de 
i disputanti. Voi dite : « La generazione e corruzione non si fa se 
non dove sono i contrari ; i contrari non sono se non tra i corpi 
semplici naturali, mobili di movimenti contrari ; movimenti contrari 
sono solamente quelli che si fanno per linee rette tra termini con- 
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Più facile ò accor¬ 
gersi so la Terra si 
muova, elio so la cor¬ 
ruzione si faccia da i 
contrari. 



trari, e questi sono solamente dua, cioè dal uu*zo **d al inezo, o tali 
movimenti non sono ili altri corpi naturali che della terra, del fuoco 

o de gli altri due elementi ; adunque la genera/iuno e corruzione non 

ò so non tra gli elementi. E perchè il terzo movimento semplioe, cioè 
il circolare intorno al mezo, non ha contrario (jierchè contrari sono 
gli altri dua, o un solo ha un solo per contrario), però quel corpo 
naturalo al quale tal moto compete, manca di contrario; o non 
avendo contrario, resta ingenerabile e incorruttibile efcc., perchè dove 
non ò contrarietà, non è generazione nè corruzione etc.: ma tal moto 
compete solamente a i corpi celesti: adunque soli questi sono inge-io 
nerabili, incorruttibili, etc. • K prima, a me si rappresenta assai più 
agevol cosa il poterei assicurare se la Terra, corpo vastissimo e per 
vicinità a noi trattabilissimo, si muova di un movimento massimo, 
qual sarebbe por ora il rivolgerei in se stessa in ventiquattro ore, 
che non ò l’intendere ed assicurarsi se la generazione e corruzione si 
tacciano da i contrari, anzi pure se la corruzione e la generazione 
od i contrari sieno in natura : o se voi, Sig. Simplicio, mi sapeste as¬ 
segnare qual sia il modo ili operare della natura nel generare in 
brevissimo tempo centomila moscioni da un poco di fumo di mosto, 
mostrandomi quali sieno quivi i contrari, qual cosa si corrompa e» 
come, io vi reputerei ancora più di quelle di’ io fu, perchè io nes¬ 
suna di questo cose comprendo. In oltre arei multo caro d’intenderò 
come e perchè questi contrari eorruttivi sieno così benigni verso lo 
cornacchie e così lìeri verso i colombi, così tolleranti verso i cervi 
cd impazienti contro a i cavalli, che a quelli concedano più anni di 
vita, cioè d’incorruttibilità, che settimane a questi. 1 peschi, gli ulivi, 
hanno pur radico no i medesimi terreni, sono esposti a i medesimi 
freddi, a i medesimi caldi, alle medesime pioggia e venti, ed in somma 
alle medesime contrarietà; e pur quelli vengono destrutti in breve 
tempo, o questi vivono molte centinaia d’anni. I>i più, io non son» 
mai restato ben capace di questa trasmutazione sostanziale (restando 
sempre dentro a i puri termini naturali), per la quale una materia 
venga talmente trasformata, che si deva per necessità dire, quello 
ossei si del tutto destrutta, sì che nulla del suo primo essere vi ri¬ 
manga e di’ un altro corpo, diversissimo da quella, se no sia 
dotto ; ed il rappresentarmisi un corpo sotto un aspetto o di lì a 
sotto un altro differente assai, non ho per impossibile che possa se- 






pro¬ 
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guire per una semplice trasposizione di parti, senza corrompere o sompiico trnspoai- 
generar nulla di nuovo, perchè di simili metamorfosi ne vediamo noi presentar? corpi sotto 
tutto il giorno. Sì che torno a replicarvi che come voi mi vorrete tlv01! ’ 1 aspottl ‘ 
persuader che la Terra non si possa muover circolarmente per via di 
corruttibilità e generabilità, averete che fare assai più di me, che 
con argomenti ben più difficili, ma non men concludenti, vi proverò 
il contrario. 

Sagr. Sig. Salviati, perdonatemi so io interrompo il vostro ragio¬ 
namento, il quale, sì come mi diletta assai, perchè io ancora mi trovo 
io involto nelle medesime difficultà, così dubito che sia impossibile il 
poterne venire a capo senza deporre in tutto e per tutto la nostra 
principal materia ; però, quando si potesse tirare avanti il primo di¬ 
scorso, giudicherei che fusse bene rimettere ad un altro separato ed 
intero ragionamento questa quistione della generazione e corruzione, 
sì come anco, quando ciò piaccia a voi ed al Sig. Simplicio, si jiotrà 
fare di altre quistioni particolari, che il corso de’ ragionamenti ci 
porgesse avanti, delle quali io terrò memoria a parte, per proporle 
un altro giorno e minutamente esaminarle. Or, quanto alla presente, 
già che voi dite che, negato ad Aristotile che il moto circolare non 
20 sia della Terra, come de gli altri corpi celesti, ne seguirà che quello 
che accade della Terra, circa P esser generabile, alterabile, etc., sia 
ancora del cielo, lasciamo star se la generazione e corruzione sieno 
o non sieno in natura, o torniamo a veder d’investigare quel che 
faccia il globo terrestre. 

Simp. Io non posso accomodar P orecchie a sentir mettere in dub¬ 
bio se la generazione e corruzione sieno in natura, essendo una cosa 
che noi continuamente aviamo innanzi a gli occhi, e della quale Ari¬ 
stotile ha scritto due libri interi. Ma quando si abbiano a negare i Negandosi i princì- 
prmcipn nello scienze e mettere in dubbio le cose manifestissime, può sostenere qual si 
so chi non sa che si potrà provare quel che altri vuole e sostener V °° m P " at 
qualsivoglia paradosso ? E se voi non vedete tutto il giorno ge¬ 
nerarsi e corrompersi erbe, piante, animali, che altra cosa vedete 
voi ? come non vedete perpetuamente giostrarsi in contro le contra¬ 
rietà, e la terra mutarsi in acqua, P acqua convertirsi in aria, P aria 
in fuoco, e di nuovo P aria condensarsi in nuvole, in piogge, gran¬ 
dini e tempeste? 

Sagr. Anzi veggiamo pur tutte queste cose, e però vogliamo con- 
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codervi il discorso d’Aristotile, quanto a questa parto dulia genera- 
alone o corruzione fatta da i contrari ; ma se io vi concluderò, in 
virtù delle medesimo proposizioni conceduto ad Aristotile, che i corpi 
celesti sieno essi ancora, non meno che gli elementari, generabili e 
corruttibili, che cosa direte voi ? 

Simp. Dirò olio voi abbiate fatto quello clu* è impossibile a farsi. 

Sagr. Ditemi un poco, Sig. Simplicio : non -ono queste affezioni 
contrarie tra di loro ? 

Simp. Quali ? 

Saur. Eccovele : alterabile, inalterabile, pa sibilo, impassibile, ge-u 
nerabile, ingenerabile, corruttibile, incorruttibile ? 

Simp. Sono contrarissime. 

Sagr. Come questo sia, o sia vero ancora che i corpi celesti sieno 
ingenerabili o incorruttibili, io vi provo che di necessità bisogna che 
i corpi celesti sien generabili o corruttibili. 

Simp. Questo non potrà esser altro che un soflisma. 

Sagr. Sentito 1 ’argomento, e poi nominatelo u solertelo. I corpi 
Corpi colesti gono-celesti, perchè sono ingenorabili ed incorruttibili, hanno in natura 

rubili o corruttibili, , , _ 

perchò sono ingunoru- do i contrari, elio sono i corpi generabili e corruttibili; ma dove è 

bili © incorruttibili. . . . 

contrarietà, quivi ò generazione e corruzione ; adunque i corpi celesti 20 
son generabili e corruttibili. 

Simp. Non vi diss’ io che non poteva esser altro eh’ un sofisma? 
Argumonto comu-Questo è un di quelli argomenti cornuti, che si chiamano soriti: come 

to, dotto altrimenti * . 

30lit0 * quello del Candiotto, elio diceva elio tutti i Cani botti orano bugiardi, 

però, essendo egli Candiotto, veniva a dir la bugia, mentre diceva 
elio i Candiotti erano bugiardi ; bisogna adunque elio i Candiotti fos¬ 
sero veridici, ed in conseguenza esso, come Candiotto, veniva ad esser 
veridico, g però, nel dir che i Candiotti erano bugiardi, diceva il 
vero, e comprendendo sò, come Candiotto, bisognava che e* fusse bu¬ 
giardo. E così in questa sorte di soffiami si durerebbe in eterno a» 
rigirarsi, senza concluder mai niente. } 

Sagk. Voi sin qui V avete nominato : resta ora che lo sciogliete, 
mostrando la fallacia. 

Simp. Quanto al solverlo e mostrar la sua fallacia, non vedete voi, 
pi ima, la contradizion manifesta? i corpi celesti sono ingenerabili 


Tra 
non ò 


• • A U 

e incorruttibili; adunque i corpi celesti son generabili e corruttibili? 
contnuìotà. ® l )<J b ^ lì contrarietà non 0 tra i corpi celesti, ina ò tra gli elementi, 
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li quali hanno la contrarietà de i moti sursmn et deorsum e della leg¬ 
gerezza e gravità ; ma i cieli, che si muovono circolarmente, al qual 
moto niun altro è contrario, mancano di contrarietà, e però sono 
incorruttibili etc. 

Sagr. Piano, Sig. Simplicio. Questa contrarietà, per la quale voi 
dite alcuni corpi semplici esser corruttibili, risied’ ella nell’ istesso 
corpo che si corrompe, o pure ha relazione ad un altro ? dico se 
V umidità, per esempio, per la quale si corrompe una parte di terra, 
risiede nell’ istessa terra o puro in un altro corpo, qual sarebbe 1’ aria 
io o l’acqua. Io credo pur che voi direte elio, sì come i movimenti in 
su e in giù, e la gravità e la leggerezza, che voi fate i primi con¬ 
trari, non posson essere nel medesimo suggetto, così nò anco 1’ umido 
o ’l secco, il caldo e ’l freddo : bisogna dunque che voi diciate, che 
quando il corpo si corrompe, ciò avvenga per la qualità che si trova 
in un altro, contraria alla sua propria. Però, per far che ’l corpo 
celeste sia corruttibile, basta che in natura ci sieno corpi che abbiano 
contrarietà al corpo celeste ; e tali sono gli elementi, se è vero che 
la corruttibilità sia contraria all’ incorruttibilità. 

Simi*. Non basta questo, Signor mio. Gli elementi si alterano e si 
20 corrompono perchè si toccano e si mescolano tra di loro, e così pos¬ 
sono esercitare le lor contrarietà ; ma i corpi celesti sono separati 
da gli elementi, da i quali non son nò anco tocchi, se ben essi toc¬ 
cano gli elementi. Bisogna, se voi volete provar la generazione e cor¬ 
ruzione ne i corpi celesti, che voi mostriate che tra loro riseggano 
le contrarietà. 

Sagr. Ecco eh’ io ve le trovo tra di loro. Il primo fonte dal qualo 
voi cavate le contrarietà de gli elementi, è la contrarietà de’moti 
loro in su e in giù ; adunque è forza che contrari sieno parimente 
tra di loro quei principii da i quali dependono tali movimenti ; e 
30 perchè quello è mobile in su per la leggerezza, e questo in giù per 
la gravità, è necessario che leggerezza e gravità sieno tra di loro 
contrarie ; nè meno si deve credere che sien contrari quegli altri 
principii che son cagioni che questo sia grave, e leggiero quello. Ma, 
per voi medesimi, la leggerezza e la gravità vengono in conseguenza 
della rarità e densità ; adunque contrarie saranno la densità e la 
rarità : le quali condizioni tanto ampiamente si ritrovano ne i corpi 
celesti, che voi stimate le stelle non esser altro che parti più denso 


I contrari elio son 
causa di corruzione, 
non riseggono nel- 
l'istesso corpo elio si 
corrompo. 


Corpi col osti tocca¬ 
no, ma non son toc¬ 
cati da gli elementi. 


Oravità o leggerez¬ 
za, rarità o densità, 
son qualità contrario. 
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Stollo superano in 
densità la sustanza 
(lol rosto dol cielo in- 
finitamente. 


Rarità o densità 
no*corpi celesti diver¬ 
so da quelle do gli ele¬ 
menti. Cromo- 


nino. 


Aristotile si mostra 
diminuto nell’ asse¬ 
gnare lo cause dol- 
r ossor gli elementi 
generabili e corrutti¬ 
bili. 


del lor ciolo ; o quando ciò sia, bisogna cln* la d usiti delle stollo 
superi quasi d’infinito intervallo quella del iv?>t«> del ciclo; il che è 
manifesto dall’ essere il cielo sommamente trasparente, e le -t.-lle som¬ 
mamente opache, o dal non si trovare la-sii altre qualità elio ’1 più 
o ’l meno denso o raro, che della maggiore o minor trasparenza pos¬ 
sano esser principii. Essendo dunque tali contrarietà tra i corpi ce¬ 
lesti, è necessario che essi ancora sion generabili o corruttibili, in 
quel medesimo modo che son tali i corpi elementari, o vero che non 
la contrarietà sia causa della corruttibilità, etc. 

Simp. Non è necessario nò l’un nè l’altro: perchè la densità e io 
rarità no i corpi colesti non son contrarie tra h>r<>, conio ne i corpi 
elementari; imperocché non dependono dalle prime qualità, caldo e 
freddo, che sono contrarie, ma dalla molta o poca materia in propor¬ 
zione alla quantità ; ora il molto o '1 poco dicono solamente una oppo¬ 
sizione relativa, che è la minor elio sia, o non ha che fare con la 
generazione e corruzione. 

Sagr. Talché a voler elio il denso e ’l raro, che tra gli dementi devo 
ossei cagione di gravità c leggerezza, le «piali possali «■- mt emme di moti 
contrari sursum et deorsum, da i quali dependano poi le contrarietà 

pei la generazione o corruzione, [.], non basta che siono di quei to 

densi e rari che sotto la medesima «piantiti!, o vogliam dir mole, con¬ 
tengono molta o poca materia, ma è necessario che e’ siano densi o 
ìaii mcicò dello prime qualità, freddo o caldo ; altramente, non si fa- 
ìebbe niente. Ma, se questo è, Aristotile ci ha ingannati, perchè do¬ 
veva dircelo da principio, e lasciare scritto che son generabili e cor- 
luttibili quei corpi semplici che son mobili «li movimenti semplici in 
su e m giù, dependenti da leggerezza e gravità, causate da rarità o 
densità, fatta da molta o poca materia, mercè del calilo o del freddo, 
e non si feimaio buI semplice moto sur su tu et dcorsum; perchè io vi 
assiemo clic quanto al laro i corpi gravi e leggieri, ondo e’ sien poi» 
mo 11 di movimenti contrari, qualsivoglia densità o rarità basta, 
venga ella per caldo e freddo o per quel che pili vi piace, perchè il 

a o e 1 fluido non hanno cho far niente in questa operazione, e voi 

ìete che un leuo infocato, cho pur si può chiamar caldo, pesa il 
medesimo e si muove nel medesimo modo cho freddo. Ma lasciato 

ì coi questo, che sapete voi cho il denso e ’l raro celeste non depen¬ 
nano dal freddo e dal caldo? 





J 


GIORNATA PRIMA. 60 

Simp. Sollo, perchè tali qualità non sono tra i corpi celesti, li quali 
non son caldi nè freddi. 

Salv. Io veggo che noi torniamo di nuovo a ingolfarci in un pelago 
infinito da non ne uscir mai, perchè questo è un navigar senza bus¬ 
sola, senza stelle, senza remi, senza timone, onde convien per necessità 
o passare di scoglio in scoglio o dare in secco o navigar sempre per 
perduti. Però, so conformo al vostro consiglio noi vogliamo tendere 
avanti nella nostra principal materia, bisogna che, lasciata per ora 
questa generai considerazione, se il moto retto sia necessario in na- 
10 tura e convenga ad alcuni corpi, venghiamo alle dimostrazioni, os¬ 
servazioni ed esperienze particolari, proponendo prima tutte quelle 
che da Aristotile da Tolomeo e da altri sono state sin qui addotte 
per prova della stabilità della Terra, cercando secondariamente di 
solverle, e portando in ultimo quelle per le quali altri possa restar 
persuaso che la Terra sia, non men che la Luna o altro pianeta, da 
connumerarsi tra i corpi naturali mobili circolarmente. 

Sagr. Io tanto più volentieri mi atterrò a questo, quanto io resto 
assai più sodisfatto del vostro discorso architettonico e generalo che 
di quello d’Aristotile, perchè il vostro senza intoppo veruno mi quieta, 
20 e l’altro ad ogni passo mi attraversa qualche inciampo; o non so 
come il Sig. Simplicio non sia restato subito persuaso dalla ragione 
arrecata da voi per prova che il moto per linea retta non può aver 
luogo in natura, tuttavoltachè si supponga che lo parti dell’ universo 
sieno disposte in ottima costituzione e perfettamente ordinate. 

Salv. Fermate, di grazia, Sig. jSagrcdo, chè pur ora mi sovviene il 
modo di poter dar sodisfazione anco al Sig. Simplicio, tuttavolta però 
che e’ non voglia restar talmente legato ad ogni detto d’Aristotile, che 
egli abbia per sacrilegio il discostarsene da alcuno. E’ non è dubbio 
che per mantener 1 ’ ottima disposizione e 1 ’ ordine perfetto delle parti 
so dell’ universo, quanto alla locai situazione, non ci è altro che il movi¬ 
mento circolare e la quiete ; ma quanto al moto per linea retta, non 
veggo, che possa servire ad altro elio al ridurre nella sua naturai costi¬ 
tuzione qualche particella di alcuno de’ corpi integrali che per qualche 
accidente fusse stata rimossa e separata dal suo tutto, come di sopra 
dicemmo. Consideriamo ora tutto il globo terrestre e veggiamo quel 
che può esser di lui, tuttavoltachè ed esso e gli altri corpi mondani si 
devano conservare nell’ ottima e naturai disposizione. Egli è necessario 
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dire, o elio egli resti o si conservi perpetuamente immobile nel luogo 
buo o che, restando pur sempre nell’ istigo luogo, si rivolga in sè 

. % • i • 


- 7 / * 

stesso, o che vadi a intorno ad un centro, movendosi per la circonfe¬ 
renza di un cerchio: do i quali uccidenti, eil ArUtotilu u Tolomeo e 
Avistotile o Telo- tutti i lor seguaci dicou pure che egli ha osservato sempre, ed è per 

te?rMtròTmmob!i l e. b ° mantenere in eterno, il primo, cioè una perpetua quiete nel mede- 
Naturalo doi globo simo luogo. Or, perché dunque in buon’ora non si dev’egli diro che 

lorrustro dovei dirsi . ^ • % *i \ ’i ir 

più tosto la quieto che sua naturalo affezione e il restare immobile, piu tosto che far buo 

il moto retto all'ingiù. ... , « • ì ■ • 

naturale il moto all 5 ingiù, del qual moto egli già inni non hi e mosso 
ned è per muoversi? o quanto al movimento per linea retta, lascisiit 
che la natura se ne serva per ridar ni suo tutto lo particelle della 
terra, dell’ acqua, dell’ aria o del fuoco, e di ogni altro corpo integrale 
mondano, quando alcuna di loro, per qualche caso, se ne trovasse 
separata, o però in luogo disordinato trasposta ; se pure anco per far 
questa restituzione non si trovasse elio qualche moto circolare fusso 
più accomodato. Panni che questa primaria posizione risponda molto 
meglio, dico anco in via d’Aristotile medesimo, a tutte le altre conse¬ 
guenze, che l’attribuire come intrinseco e naturai principio de gli 
clementi i movimenti retti. Il che è manifesto : perchè a’ io domanderò 
al Peripatetico, se, tenendo egli che i corpi celesti sieno incorruttibili» 
od eterni, ei crede che ’l globo terrestre non sia tale, ma corruttibile e 
mortale, sì clic egli abbia a venir tempo che, continuando suo essere 
o sue operazioni il Solo e la Luna e le altre stello, la Terra non si 
ritrovi pili al mondo, ma sia con tutto il resto do gli elementi de¬ 
strutta e andata in niente, son sicuro elio egli risponderà di no; 
adunque la corruzione e generazione ò nello parti, o non nel tutto, 
e nelle parti ben minime e superficiali, le quali son come insensibili 
in comparazion di tutta la mole : o perché Aristotile argumonta la 
generazione e corruzione dalla contrarietà de’ movimenti retti, la- 
ragione Attribuiti Z scinsi toU movime nti alle parti, che solo si alterano e corrompono, ed » 

elementi? “ gU interi aU ’ intero globo e sfera de elementi attribuiscasi o il moto circo¬ 
lale o una perpetua consistenza nel proprio luogo, affezioni che solo 
sono atte alla perpetuazione ed al mantenimento dell’ ordine perfetto. 
Questo che si dice della terra, può dirsi con simil ragion del fuoco o 
della maggioi parte dell aria ; a i quali elementi si son ridotti i 
Peripatetici ad assegnare per loro intrinseco e naturai moto uno del 
quale mai non si sono mossi nè sono per muoversi, o chiamar fuor 
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della natura loro quel movimento del quale si muovono, si son mossi, 
e son per muoversi perpetuamente. Questo dico, perchè assegnano 
all’ aria ed al fuoco il moto all’ insù, del quale già mai si è mosso 
alcuno de i detti elementi, ma solo qualche lor particella, e questa non 
per altro che per ridursi alla perfetta costituzione, mentre si ti’ovava 
fuori del luogo suo naturale ; ed all’ incontro chiamano a lor preter¬ 
naturale il moto circolare, del quale incessabilmente si muovono, 
scordatisi in certo modo di quello che più volte ha detto Aristo¬ 
tile, che nessun violento può durar lungo tempo, 
io Simp. A tutte queste cose abbiamo noi lo risposte accomodatissime, 
le quali per ora lascerò da parte per venire alle ragioni più parti¬ 
colari ed esperienze sensate, le quali finalmente devono anteporsi, come 
ben dice Aristotile, a quanto possa esserci somministrato dall’ umano 
discorso. 

Sagù. Scrvanci dunque le cose dotte sin qui por averci messo in 
considerazione qual de’ due generali discorsi abbia più del probabile : 
dico quello di Aristotile, per persuaderci, la natura de i corpi sul- 
lunari esser generabile e corruttibile, etc., e però diversissima dal- 
1’ essenza de i corpi colesti, per esser loro impassibili, ingenerabili, 
20 incorruttibili, etc., tirato dalla diversità de i movimenti semplici ; o pur 
questo del Sig. Salviati, che, supponendo le parti integrali del mondo 
essere disposte in ottima costituzione, esclude per necessaria conse¬ 
guenza da i corpi semplici naturali i movimenti retti, come di niuno 
uso in natura, e stima la Terra esser essa ancora uno de i corpi ce¬ 
lesti, adornato di tutte le prerogative che a quelli convengono : il 
qual discorso sin qui a me consuona assai più che quell’ altro. Sia dun¬ 
que contento il Sig. Simplicio produr tutte le particolari ragioni, espe¬ 
rienze ed osservazioni, tanto naturali quanto astronomiche, per le quali 
altri possa restar persuaso, la Terra esser diversa da i corpi celesti, 
30 immobile, collocata nel centro del mondo, e se altro vi è che T escluda 
dall’ esser essa ancora mobile come un pianeta, come Giove o la 
Luna etc. : ed il Sig. Salviati per sua cortesia si contenterà di rispon¬ 
dere a parte a parte. 

Simp. Eccovi, per la prima, due potentissime dimostrazioni per 
prova che la Terra è differentissima da i corpi celesti. Prima, i corpi 
che sono generabili, corruttibili, alterabili, etc., son diversissimi da 
quelli che sono ingenerabili, incorruttibili, inalterabili, etc. : la Terra 


Poripatotici asse¬ 
gnano con poca ragio¬ 
ne por naturali quei 
moti a gli elementi 
do* quali non si muo- 
von mai, e por pre¬ 
ternaturali quelli 
do' quali si muovon 
sempre. 


Esperienze sensato 
devono anteporsi a i 
discorsi lumini. 
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Corpi Incieli por un 
tura, divorai da i 
nebrosi. 


è generabile, corruttibile, alterabile, etc., e i corpi celesti, ingenera¬ 
bili, incorruttibili, inalterabili, etc. : adunque la Terra è diversissima 
da i corpi celesti. 

Sagù. Per il primo argomento, voi riconducete in tavola quello che 
ci è stato tutt* oggi ed a pena si ò levato pur ora. 

Simi\ Piano, Signore; Bentite il resto, e vedrete quanto e’ ma dif¬ 
ferente da quello. Nell’ altro si provò la minore a priori, ed ora vela 
voglio provare a posteriori; guardate se quieto è essere il medesimo. 
Provo dunque la minoro, essendo la maggiore manifestissima. La sen¬ 
sata esperienza ci mostra corno in Terra si fanno continue genera-» 
n oieio immutami, zioni, corruzioni, alterazioni, etc., delle quali nè per senso nostro n» 

porche non si ò veduta ... . . > 

mutazione in osso già per tradizioni o memorie de’nostri antichi, se »’ è veduta veruna in 

mai. # u 

cielo ; adunque il cielo ò inalterabile eto., e la 'ferra alterabile etc., o 
però diversa dal cielo. 11 secondo argomento cavo io da un princi- 
. pale ed essenziale accidente ; ed è questo. Quel corpo che è per sua na¬ 
tura oscuro e privo di luce, ò diverso da i corpi luminosi e risplen¬ 
denti: la 1 erra è tenebrosa o senza luce ; ed i corpi colesti, splendidi 
o pieni di luce: adunque etc. Hisj>onda.si a questi, per non far troppo 
cumulo, o poi no addurrò altri. 

Salv. Quanto al primo, la forza del quale voi cavate dall’ espe- » 
rienza, desidero che voi più distintamente mi produciate le altera¬ 
zioni che voi vedete farsi nella Terra e non in cielo, per lo quali voi 
chiamate la Terra alterabile ed il cielo no. 

Simi\ Veggo in 1 erra continuamente generarsi e corrompersi erbe, 
piante, animali, suscitarsi venti, pioggie, tempeste, procelle, ed in 
somma esser questo aspetto della Terra in una perpetua metamor¬ 
fosi, niuna delle quali mutazioni si scorge no’ corpi celesti, la costi¬ 
tuzione e figurazione de 1 quali è puntualissimmuente conforme a quello 

di tutte le memorie, senza osservisi generato cosa alcuna ili nuovo, nè 
corrotto delle antiche. » 

Salv. Ma, come voi vi abbiate a quietare su queste visibili, o, per 
in meglio, vedute, esperienze, è forza che voi reputiate la China e 
melica tssei corpi celesti, perché sicuramente in essi non avete 
vedute mai queste alterazioni che voi vedete qui in Italia, e che però, 
quanto alla vostra apprensione, e’ sieno inalterabili. 

iMP. Ancorché io non abbia vedute queste alterazioni sensata- 
in quei luoghi, ce ne son però le relazioni sicure: oltre clic, 
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am eadem sit ratio totius et partkm, essendo quei paesi parti della Terra 
come i nostri, è forza che o’ sieno alterabili come questi. 

Salv. E perchè non P avete voi, senza ridurvi a dover credere al- 
P altrui relazioni, osservate e viste da per voi con i vostri ocelli propri ? 

Simp. Perchè quei paesi, oltre al non esser esposti a gli occhi no¬ 
stri, son tanto remoti che la vista nostra non potrobbo arrivar© a 
comprenderci simili mutazioni. 

Salv. Or vedete come da per voi medesimo avete casualmente 
scoperta la fallacia del vostro argomento. Imperocché se voi dite cho 
io le alterazioni, che si veggono in Terra appresso di noi, non le potreste, 
per la troppa distanza, scorger fatte in America, molto meno le po¬ 
treste vedere nella Luna, tante centinaia di volte più lontana : e so 
voi credete le alterazioni Messicane a gli avvisi venuti di là, quai 
rapporti vi son venuti dalla Luna a significarvi che in lei non vi è 
alterazione ? Adunque dal non veder voi le alterazioni in cielo, dove, 
quando vi fossero, non potreste vederle per la troppa distanza, e dal 
non ne aver relazione, mentre che aver non si possa, non potete ar¬ 
guir che elle non vi sieno, come dal vederle e intenderle in Terra 
bene arguite che le ci sono. 

20 Simp. Io vi troverò delle mutazioni seguite in Terra così grandi, 
che se di tali se ne facessero nella Luna, benissimo potrebbero esser 
osservate di qua giù. Noi aviamo, per antichissime memorie, che già, 
allo stretto di Gibilterra, Abile e Calpe erano continuati insieme, con 
altre minori montagne le quali tenevano 1’ Oceano rispinto ; ma es¬ 
sendosi, qual se ne fosse la causa, separati i detti monti, ed aperto 
1’ adito all’ acque marine, queste scorsero talmente in dentro, che ne 
formarono tutto il mare Mediterraneo ; del quale se noi considere¬ 
remo la grandezza, e la diversità dell’ aspetto che devon fare tra di 
loro la superficie dell’ acqua e quella della terra, vedute di lontano, 
so non ha dubbio che una tale mutazione poteva benissimo esser com¬ 
presa da chi fosse stato nella Luna, sì come da noi abitatori della 
l'erra simili alterazioni dovrebbero scorgersi nella Luna : ma non ci 
è memoria che mai si sia veduta cosa tale : adunque non ci resta 
attacco da poter dire cho alcuno de i corpi celesti sia alterabile etc. 

Saly. Che mutazioni così vaste sieno seguite nella Luna, io non 
ardirei di dirlo ; ma non sono anco sicuro che non ve ne possano esser 
seguite : e perchè una simil mutazione non potrebbe rappresentarci 
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altro che qualche variazione tra le parti più chiare e le più oscure 
di essa Luna, io non so elio ci sieno stati in Terra Bolinografi curiosi, 
elio per lunghissima serio di anni ci abbiano tenuti provvisti di se- 
linografìe così esatto, che ci possano render sicuri, nissuna tal mu¬ 
tazione esser già mai seguita nella faccia della Luna ; della figura¬ 
zione della quale non trovo più minuta descrizione, che il dire alcuno 
che la rappresenta un volto umano, altri che l’ò simile a un ceffo 
di leone, ed altri clic 1’ ò Caino con un fascio di pruni in spalla. 
Adunque il diro « Il cielo ò inalt- rubile, perchè nella Luna o in altro 
corpo celeste non si veggono lo alterazioni che si scorgono in Terra*» 
non ha forza di concluder cosa alcuna. 

Sagù. Ed a me resta non so cho altro scrupolo in (presto primo 
argomento del Sig. Simplicio, il quale desidero che mi sia levato. Però 
io gli domando so la Terra avanti 1* innondazione mediterranea era 
generabile o corruttibile, o pur cominciò allorn ad esst-r tale. 

Simp. Era senza dubbio generabile e corruttibile ancora avanti; 
ma quella fu una mutazione tanto vasta, cho anche nella Lunari 
sarebbe potuta osservare. 

Sagr. Oh se la Terra fu, pure avanti tale alluvione, generabile o 
corruttibile, perchè non può esser tale la Luna parimente Bonza una so 
simile mutazione? porche è necessario nella Luna quello che non im¬ 
portava nulla nella Terra? 

Salv. Argutissima instanza. Ma io vo dubitando cho il Sig. Sim¬ 
plicio alteri un poco l’intelligenza de i testi d’Aristotile e de gli altri 
1 eiipatetici, li quali dicano di tenere il cielo inalterabile, perchè in 
esso non si ò veduto generare nò corromper mai alcuna stella, che 
forse è del cielo parto minore che una città della Terra, o pur in¬ 
numerabili di queste si son dostrutte in modo che nò anco i vestigli 
ci son rimasti. 

Sagr. Io certo stimava altramente, e credeva elio il Sig. Simplicio» 
dissimulasse questa esposizione di testo per non gravare il Maestro 
ed i suoi coudiscopoli di una nota assai più deforme dell’ altra. E qual 
vanità ò il dii e. « La parte celeste ò inalterabile, perché in essa non 
si generano e conompono stello»? ci ò forse alcuno che abbia ve- 
cu o corrompersi uu globo terrestre o rigenerarsene un altro? e non 
eg i ricevuto da tutti i filosofi, che pochissime stello sieno iu cielo 
ìmnon ella Terra, ma bene assaissimo molto e molto maggiori? 
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Il corrompersi dunque una stella in cielo non è minor cosa clie de- È non mono impos- 

. • j jj t i j i > i j sibilo corromperà 4 un a 

struggersi tutto il globo terrestre : pero, quando per poter con ve- stella, dio tutto il 

, n, • i . . 1 . . globo terrestre. 

nta nitrodur nell universo la generazione e corruzione sia necessario 
che si corrompano e rigenerino corpi così vasti come una stella, to¬ 
glietelo pur via del tutto, perchè vi assicuro che mai non si vedrà 
corrompere il globo terrestre o altro corpo integrale del mondo, sì 
che, essendocisi veduto per molti secoli decorsi, ci si dissolva in ma¬ 
niera, che di sè non lasci vestigio alcuno. 

Sai/v. Ma per dar soprabbondante soddisfazione al Sig. Simplicio 
io e torlo, se è possibile, di errore, dico che noi aviamo nel nostro se¬ 
colo accidenti ed osservazioni nuove e tali, eh’ io non dubito punto 
che se Aristotile fusse all’ età nostra, muterebbe oppinione. Il che ma- Aristotile mntoreb. 

. i - -| ., p. p . be opinione vedendo 

infestamente si raccoglie dal suo stesso modo di nlosoiare : impcroc- le novità dei nostro 
ohe mentre egli scrive di stimare i cieli inalterabili etc., perchè nis- 
suua cosa nuova si è veduta generarvisi o dissolversi dello vecchie, 
viene implicitamente a lasciarsi intendere che quando egli avesse ve¬ 
duto uno di tali accidenti, averebbe stimato il contrario ed antepo¬ 
sto, come conviene, la sensata esperienza al naturai discorso, perchè 
quando e’ non avesse voluto fare stima de’ sensi, non avrebbe, almeno 
20 dal non si vedere sensatamente mutazione alcuna, argumentata l’im¬ 
mutabilità. 

Simp. Aristotile fece il principal suo fondamento sul discorso a 
priori, mostrando la necessità dell’ inalterabilità del cielo per i suoi 
principii naturali, manifesti e ciliari ; e la medesima stabilì doppo a 
posteriori, per il senso o per le tradizioni de gli antichi. 

Salv. Cotesto, che voi dite, è il metodo col quale egli ha scritta 
la sua dottrina, ma non credo già che e’ sia quello col quale egli la 
investigò, perchè io tengo per fermo eh’ e’ proccurasse prima, per via 
de’ sensi, dell’ esperienze e delle osservazioni, di assicurarsi quanto 
ao fusse possibile della conclusione, e che doppo andasse ricercando i 
mezi da poterla dimostrare, perchè così si fa per lo più nelle scienze 
dimostrative : e questo avviene perchè, quando la conclusione è vera, La cortezza <ioiia 

. _ _ , . ' . . li conclusione aiuta a 

servendosi del metodo resolutivo, agevolmente si incontra qualche ritrovar coi metodo 

. ' . ... x rosolutivo la dinio- 

proposizione già dimostrata, o si arriva a qualche principio per sestrazione, 
noto ; ma se la conclusione sia falsa, si può procedere in infinito senza 
incontrar mai verità alcuna conosciuta, se già altri non incontrasse 
alcun impossibile o assurdo manifesto. E non abbiate dubbio che Pi- 
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Pittagorn foco l'oca, fcagora gran tempo avanti che e’ ritrovasse lu dimostrazione perla 
So« or goSmotrica quale fece 1’ ecatombe, si era assicurato che '1 quudrato del lato op- 
ntrovata. p 0s to all’angolo retto noi triangolo rettangolo era eguale a i q Ua - 

tirati do gli altri duo lati; o la certezza dellsi conclusione aiuta non 
poco al ritrovamento della dimostrazione, intendendo sempre nelle 
scienze domostrativo. Ma fosso il pmgr.-o di Aristotile in qualsivo¬ 
glia modo, sì elio il discorso a priori precede--' il senso o posteriori, 
o por 1’opposito, assai ò che il medesimo Aristotile antepone (come 
più volto s’ò dotto) 1’ esperienze sensato a tutti i discorsi; oltre che, 
quanto a i discorsi « priori, già si è esaminato (pianta sia la forza » 
loro. Or, tornando alla materia, dico che lo co.-e scoperte no i cieli 
a i tempi nostri sono o sono state tali, clic pò.son ilare intera sod¬ 
disfazione a tutti i filosofi: imperocché e no i corpi particolari o nel- 
l’universale espansione del ciclo si son visti o si veggono tuttavia 
accidenti simili a quelli che tra di noi chiamiamo generazioni e cor¬ 
ruzioni, essendo che da astronomi eccellenti sono atat- ('•'.servato molte 
comete generate e disfatto in parti più alte doli’orbe lunare, oltre alle 
stelle nuovo appa-duo stello nuovo dell’anno 157‘J e del 160-1, s>nza veruna contradi¬ 
zione altissime sopra tutti i pianeti; ed in faccia doli’ istesso Sole si 
Macchie cho bì g0 -veggono, mercè del telescopio, produrre e di - livore materie denso ed» 
in faccia del Soie, oscure, in sembianza molto simili allo nugola intorno alla Terra, o 

molte di queste sono così vaste, che superano di gran lunga non solo 
Macchie solari mag- il sino Mediterraneo, ma tilt t ii PAflrica e l'Asia aurora. Ora, quando 

giori di tutta l'Asia ed , . . .. -, . 

Affrica. Aristotile vedesse queste cose, che credete voi, Sig. Simplicio, ciré*di¬ 

cesse o facesse? 


Sirp. Io non so quello che si facesse nò dicesse Aristotile, che era 
padrone delle scienze, ma so bene in parte ([nello elio fanno e dicono, 
o elio conviene che facciano e dicano, i suoi seguaci, per non rimaner 
senza guida senza scorta g senza capo nella filosofia. Quanto alle co¬ 
mete, non son eglino restati convinti quei moderni astronomi, che le 
Astronomi convìnti volevano far celesti, dall’Àntiticono, o convinti con lo loro medesimo 

daH'Antiticone. . 

armi, dico per via di paralassi e di calcoli rigirati in cento modi, 
concludendo finalmente a favor d Aristotilo cho tutte sono elementari? 
c spiantato questo, che era quanto fondamento avevano i seguaci dolio 
novità, che altro più resta loro per sostenersi in piedi ? 

Salv. Con flemma, Sig. Simplicio. Cotesto moderno autore che cosa 
dice egli delle stelle nuove del 72 o del 604 e delle macchie solari ? 
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perchè quanto alle comete, io, quant’ a me, poca difficultà farei nel 
porle generate sotto o sopra la Luna, nè lio mai fatto gran fonda¬ 
mento sopra la loquacità di Ticone, nè sento repugnanza alcuna nel 
poter credere che la materia loro sia elementare, e che le possano 
sublimarsi quanto piace loro, senza trovare ostacoli nell’ impenetra¬ 
bilità del cielo peripatetico, il quale io stimo più tenue più cedente 
e più sottile assai della nostra aria ; e quanto a i calcoli delle para¬ 
lassi, prima il dubbio se le comete sian soggette a tale accidente, o 
poi P inconstanza dolio osservazioni sopra le quali son fatti i coni¬ 
lo putì, mi rendono egualmente sospette queste opinioni e quelle, e mas¬ 
sime che mi pare che l’Antiticone talvolta accomodi a suo modo, o L’AntìUoono anco- 

. . . , - moda le osservazioni 

metta per fallaci, quelle osservazioni che repugnano al suo disegno, astronomiche a i suoi 

Suir. Quanto alle stelle nuove, PAntiticone se ne sbriga benissimo 
in quattro parole, dicendo che tali moderne stelle nuove non son parti 
certe de i corpi celesti, e che bisogna che gli avversari, se voglion 
provare lassù esser alterazione e generazione, dimostrino mutazioni 
fatte nelle stelle descritte già tanto tempo, delle quali nissuno dubita 
che sieno cose celesti, il che non possono far mai in veruna maniera. 

Circa poi alle materie che alcuni dicono generarsi e dissolversi in 
20 faccia del Sole, ei non ne fa menzione alcuna ; ond’ io argomento 
eh’ e’ P abbia per una favola, o per illusioni del cannocchiale, o al più 
per affezioncello fatte per aria, ed in somma per ogni altra cosa che 
per materie celesti. 

Salv. Ma voi, Sig. Simplicio, che cosa vi sete immaginato di ri¬ 
spondere fili’ opposizione di queste macchie importune, venute a in¬ 
torbidare il cielo, e più la peripatetica filosofia? egli è forza che, 
come intrepido difensor di quella, vi abbiate trovato ripiego e solu¬ 
zione, della quale non dovete defraudarci. 

Simp. Io ho intese diverse opinioni, intorno a questo particolare, 
so « Chi dice che le sono stelle, che ne’ loro propri orbi, a guisa di Ve- Opinioni diverse 

t • • i •. t o i i circa le macchie so- 

» nere e di Mercurio, si volgono intorno al Sole, e nel passargli sotto lari. 

» si mostrano a noi oscure, e per esser moltissime, spesso accade che 
» parte di loro si aggreghino insieme e che poi si separino ; altri lo 
» credono esser impressioni per aria ; altri, illusioni de’ cristalli ; ed 
» altri, altre cose. Ma io inclino assai a credere, anzi tengo per fermo, 

» che le sieno un aggregato di molti o vari corpi opachi, quasi casual- 
» mente concorrenti tra di loro : e però veggiamo spesso che in una 
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Nello scienze urtili» 
vali è ineflìcnco l'arto 
oratoria. 


niALono som i ite massimi sistemi pei. mondo. 


» macchia si posson numerare dieci e pi»» 'li tali corpieelli minuti, che 
» sono eli figure irregolari e ci si rappresentano corno fiocchi di neve 
» o di lana o di mosche volanti ; variano sito tra di loro, ed or si di». 

» grogano ed ora si congregano, e massimamente -otto il Solo, intorno 
» al quale, come intorno a suo centro, si vanno movendo. Ma non però 
» ò di necessità dire elio lo si generino o si corrompano, ma che alcune 
» volto si occultano doppo il corpo del Sole, ed altre volte, benehò allon- 
» tanate da quello, non si veggono per la vicinanza della smisurata 
» luce del Solo: imperocché nell’orbo eccentrico del Sole vi ò costi- 
» tuita una quasi cipolla composta di molte grò- •>•//.*», una dentro 19 
» all’altra, ciascheduna dello quali, e-sendo tempi -tata di alcune pic- 
» colo macchie, si muove; e benché il movimento loro da principio sia 
» parso inconstante ed irregolare, nulla dimeno si dice »•-sorsi ultima- 
» mento osservato elio dentro a tempi determinati ritornano le mede- 
» sime macchie per 1 ’ appunto. • Questo paro a me il più accomodato 
ripiego che sin qui si sia ritrovato per render ragione di cotale appa¬ 
renza, ed insieme mantenere la incorruttibilità ed ingene rabilità del 
cielo ; 0 quando questo non bastasse, non inanelleranno ingegni più 
elevati che ne troveranno de gli altri migliori. 


Salv. Se questo di elio si disputa fusse qualche punto di logge 020 
di altri studi umani, no i quali non è nè verità nò falsità, si potrebbe 
confidare assai nella sottigliezza dell’ ingegno e nella prontezza del 
diro e nella maggior pratica ne gli scrittori, e sperare che quello che 
eccedesse in queste coso, fusse por far apparirò o giudicar la ragion 
sua superiore; ina indio scienze naturali, le conclusioni delle (piali son 
vero e necessario nò vi ha che far nulla l’arbitrio umano, bisogna 
guai darsi di non si porro alla difesa del falso, perché mille Demosteni 
e mille Aristoteli resterebbero a piedi’ contro ad ogni mediocre inge¬ 
gno che abbia auto ventura di apprendersi al vero, l’ero, Sig. Sim¬ 
plicio, toglietevi pur giù dal pensiero e dalla speranza che voi avete, no 
che possano esser uomini tanto più dotti, eruditi e versati ne i libri, 
che non siamo noi altri, che al dispetto della natura sieno per far 
divenit veio quello che è falso. E già che tra tutte le opinioni che 
sono state prodotte sin qui intorno all’ essenza di queste macchie so¬ 
lari, questa esplicata pur ora da voi vi par la vera, resta (se questo 
è) che 1 altre tutto sieri false; ed io, per liberarvi ancora da questa, 
che pure è falsissima chimera, lasciando miU’ altre improbabilità che 


GIORNATA PRIMA. 


79 


vi sono, due sole esperienze vi arreco in contrario. L’una è, che Argomento elio ne- 

A t eessnriamonto prova, 

molte di tali macchie si veggono nascere nel mezo del disco solare, e lo macchie solari g o- 

00 ' iterarsi o dissolversi. 

molte parimente dissolversi e svanire pur lontane dalla circonferenza 
del Sole ; argumento necessario che le si generano e si dissolvono : cliè 
se senza generarsi e corrompersi comparissero quivi per solo movi¬ 
mento locale, tutte si vedrebbero entrare e uscire per la estrema 
circonferenza. L’altra osservazione a quelli che non son costituiti Dimostrazione con- 

. . . in €Ì1i4®lSit©f lo macchio 

nell’infimo grado d’ignoranza di prospettiva, dalla mutazione del- esser contigue ai <w- 

. t ., . po solare. 

V apparenti figure, e dall’ apparente mutazion di velocità di moto, si 
10 conclude necessariamente che le macchie son contigue al corpo solare, 
e che, toccando la sua superficie, con essa o sopra di essa si muo¬ 
vono, e che in cerchi da quello remoti in verun modo non si raggi¬ 
rano. Concludalo il moto, che verso la circonferenza del disco solare Moto delio macchio 

. . .»i -i-ii-irx vorao la circonferen- 

appansce tardissimo, e verso il mezo piu veloce ; concludonio le figure za dei soie apparisco 
delle macchie, le quali verso la circonferenza appariscono strettissime Figura (lolle inno 

• • t ni • . n chie stretta verso la 

in comparazione di quello che si mostrano nelle parti di mezo, e que- circonferenza del <3i- 

. i ' n i* t • . t ii «co solare, e perchò 

sto perche nelle parti di mezo si veggono in maestà e quali elle vera ~ apparisca tuie, 
mente sono, e verso la circonferenza, mediante lo sfuggimento della 
superficie globosa, si mostrano in iscorcio : e 1 ’una c l’altra dimi- 
20 nuzione, di figura e di moto, a chi diligentemente 1 ’ ha sapute osser¬ 
vare e calculare, risponde precisamente a quello che apparir deve 
quando le macchie sien contigue al Sole, e discorda inescusabilmente 
dal muoversi in cerchi remoti, benché per piccoli intervalli, dal corpo Macchie solari non 
solare ; come diffusamente è stato dimostrato dall’ amico nostro nelle m"distésocoVe fa'iue 
Lettere delle Macchie Solari al Sig. Marco Velseri. Itaccogliesi dalla s ° ' *' 
medesima mutazion di figura che nissuna di esse è stella o altro corpo 
di figura sferica : imperocché tra tutto le figure sola la sfera non si 
vede mai in iscorcio, nè può rappresentarsi mai se non perfettamente 
rotonda ; e così quando alcuna delle macchie particolari fusse un 
so corpo rotondo, quali si stimano esser tutte le stelle, della medesima 
rotondità si mostrerebbe tanto nel mezo del disco solare quanto verso 
1 ’ estremità ; dove che lo scorciare tanto e mostrarsi così sottili verso 
tale estremità, od all’ incontro spaziose e larghe verso il mezo, ci rende 
sicuri quelle esser falde di poca profondità 0 grossezza rispetto alla 
lunghezza e larghezza loro. Che poi si sia osservato ultimamente che 
le macchie doppo suoi determinati periodi ritornino le medesime per 
1 ’ appunto, non lo crediate, Sig. Simplicio, e chi ve l’ha dotto vi 
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vuole ingannare : e che ciò sia, guardate che ni vi ha taciuto quelle 
che si generano o quelle che si dissolvono nella faccia del Solo, lon¬ 
tano dalla circonferenza ; nè vi ha anco detto parola di quello scor¬ 
ciare, elio è argomento necessario dell’esser contigue al Sole. Quello 
che ci è del ritorno dello medesimo macchie, non è altro che quel elio 
pur si legge nelle sopraddetto Lettere, cioè che alcune di esse può esser 
talvolta che siano di cosi lunga durata, che non si disfacciano per 
una sola conversione intorno al Sole, la quale si spedisce in meno 
di un meso. 

Simp. Io, per dire il vero, non ho fatto nè sì lunghe nò sì dili- w 
genti osservazioni, che mi possano bastare a exsor ben padrone del 
quod est di questa materia ; ma voglio in ogni modo farle, e poi pro¬ 
varmi io ancora so mi succedesse concordare quel che ci porge l’espe¬ 
rienza con quel che ci dimostra Aristotile, perchè chiara cosa è che 
due veri non si posson contrariare. 

Saly. Tuttavolta che voi vogliate accordar quel che vi mostrerà 
il senso con le più saldo dottrine d’Aristotile, non ri avocete una fatica 
Doi dolo per la gran al mondo. E elio ciò sia vero, Aristotile non die’ egli rho delle cose 

lontananza non si può - _ . . ri i . 

resoiutamento paria- del cielo, mediante la gran lontananza, non ho no può inolio mo¬ 
ro, por Aristotile. 

lutameli te trattare? m 

Simp. Dicelo apertamente. 

Saly. Il medesimo non afferm’ egli elio quello che 1’ esperienza o 
ii senso provale ai il senso ci dimostra, si deve anteporre ad ogni discorso, ancorché ne 

discorso, por Aristo- 

tue. paresse assai ben fondato? o questo non lo ilio’ egli resoiutamento6 

senza punto titubare? 

Simp. Dicelo. 

Saia. Adunque di queste due proposizioni, elio sono ambedue dot¬ 
trina d Aristotile, questa seconda, che dici* che bisogna anteporrò il 
senso al discorso, è dottrina molto più ferina e risoluta elio l’altra, 
Ciclo può dirsi ai-clie stima il cielo inalterabile; e perù più aristotelicamente filosofo-^ 

BtotUod^queiif^it rete dlcendo * 11 ciel ° ò alterabile, perchè così mi mostra il senso », 
quale si fa inaltera- che se direte « 11 cielo è inalterabile, perchè così persuado il discorso 

ad Aristotile ». Aggiugnete che noi possiamo molto meglio di Ari- 
Possiamo, mercè dot stotile discorrer delle cose del cielo, perchè confessando eirli cotal 

telescopio, discorrer . . » i » © 

dcìfó i cod\k V r i ci t Gio ìle c0 £ nizicme esser a hu difficile por la lontananza da i sensi, viene a 

concedere che quello a chi i sensi meglio lo potessero rappresentare, 

con sicureza maggiore potrebbe intorno ad esso filosofare : ora noi, 
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mercè del telescopio, ce lo siam fatto vicino trenta e quaranta volte 
più clie vicino non era ad Aristotile, sì che possiamo scorgere in esso 
cento cose che egli non potette vedere, e tra le altre queste macchie 
nel Sole, che assolutamente ad esso furono invisibili : adunque del 
cielo e del Sole più sicuramente possiamo noi trattare che Aristotile. 

Sagr. Io sono nel cuore al Sig. Simplicio, e veggo che e’ si sento 
muovere assai dalla forza di questo pur troppo concludenti ragioni ; 
ma, dall’ altra banda, il vedere la grande autorità che si è acqui¬ 
stata Aristotile appresso l’universale, il considerare il numero de gli 
io interpreti famosi che si sono affaticati per esplicare i suoi sensi, il 
vedere altre scienze, tanto utili e necessarie al publico, fondar gran 
parte della stima e reputazion loro sopra il credito d’Aristotile, 
lo confonde e spaventa assai ; e me lo par sentir dire : « E a chi 
si ha da ricorrere per definire le nostre controversie, levato che fusse 
di seggio Aristotile ? qual altro autore si ha da seguitare nelle scuole, 
nelle accademie, nelli studi ? qual filosofo ha scritto tutte le parti 
della naturai filosofia, e tanto ordinatamente, senza lasciar indietro 
pur una particolar conclusione ? adunque si deve desolar quella fab¬ 
brica, sotto la quale si ricuoprono tanti viatori ? si deve destrugger 
yo quell’ asilo, quel Pritaneo, dove tanto agiatamente si ricoverano tanti 
studiosi, dove, senza esporsi all’ ingiurie dell’ aria, col solo rivoltar 
poche carte, si acquistano tutte le cognizioni della natura ? si ha da 
spiantar quel propugnacolo, dove contro ad ogni nimico assalto in 
sicurezza si dimora ?» Io gli compatisco, non meno che a quel signoro 
che, con gran tempo, con spesa immensa, con 1’ opera di cento e cento 
artefici, fabbricò nobilissimo palazzo, e poi lo vegga, per esser stato 
mal fondato, minacciar rovina, e che, per non vedere con tanto cor¬ 
doglio disfatte le mura di tante vaghe pitture adornate, cadute lo 
colonne sostegni delle superbe logge, caduti i palchi dorati, rovinati 
so gli stipiti, i frontespizi e le cornici marmoree con tanta spesa con¬ 
dotte, cerchi con catene, puntelli, contrafforti, barbacani o sorgoz- 
zoni di riparare alla rovina. 

Salv. Eh non tema già il Sig. Simplicio di simil cadute : io con 
sua assai minore spesa torrei ad assicurai’lo del danno. Non ci è pe¬ 
ricolo che una moltitudine sì grande di filosofi accorti e sagaci si 
lasci sopraffare da uno o dua, che faccino un poco di strepito ; anzi 
non pure col voltargli contro le punte delle lor penne, ma col solo 
vii. n 


Deci ani aziono di 
Simplicio, 


Filosofia pori pate¬ 
tica inalterabile. 
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silenzio, gli metteranno in disprezzo o ilcri.-iou» appresso l’universale, 
Vanissimo è il pensiero di chi crede*".• iuti nlur nuova tiloKotìa col 
reprovar questo o quello autore : bisogna prima imparare a rifari 
cervelli degli uomini, e rendergli atti a distinguere il vero dal falso, 
cosa elm solo Dio la può fare. Ma d’ un r.» ionaimnto in un altro 
dove siamo noi trascorsi? io non saprei ritornare in su la traccia, 
senza la scorta della vostra memoria. 

Simp. Mu no ricordo io beni; •'imo. Uranio intorno alle risposte del- 
l’Antiticone all’obbiezioni contro all’immutabilità del cielo, tra le 
quali voi inseriste questa «Ielle macchie solari, non toccata da lui ; e u 
erodo che voi voleste considerar la sua rispetta all'mstanza «Ielle stelle 
nuove. 

Salv. Or mi sovviene il restante; «• seguitando In materia, panni 
elio nella risposta dell’Antiticone sieno alcune « ■ • degne di ripren¬ 
sione. E prima, se le «lue stelle nuove, le quali «•’ non può far di 
manco di non por nelle parti altissime «lei cielo, e « h< furono «li lunga 
durata o finalmente svanirono, non gli danno fastidio nel mantener 
Pinalterabilità del cielo, jior non « *er loro parti certo «li quello nè 
mutazioni fatte nelle stelle antiche, a che propello mettersi con tanta 
ansietà ed affanno contro lo comete, per bandirle in «igni maniera» 
dalle regioni celesti? non bastav'egli il p t r «lir di lor«) quel me¬ 
desimo elio dello stello nuove? cioè ch«* per non c-v-er parti certe 
del cielo nè mutazioni fatte in alcuna dello sue stello, nessun progiu¬ 
dizio portano nè al cielo nè alla dottrina d’ Aristotile ? Secondaria¬ 
mente, io non resto ben capace dell’ interno dell’ animo suo, mentre 
che e’ confessa che le alterazioni che .-i fa«v**ero nello stelle sarebber 
destruttrici delle prerogative del cielo, cioè dell’ incorruttibilità flte,, 
o questo, perchè le stelle son cose cefi-ti, coinè p< r il concorde con¬ 
senso di tutti ò manifesto; ed all’ incontro, niente lo jierturba quando 
le medesime alterazioni si facessero fuori delle steli»*, nel resto della» 
celeste espansione. Stila’egli forse clic il cielo non sia cosa celeste: 1 
io pei me credeva che le stelli» si chiama*sero cose celesti mediante 
1 essei nel cielo o P esser fatte della materia «lei ciclo, e elio però il 
ciclo iusse più celeste di loro, in quella guisa elio non si può diro 
alcuna cosa esser più terrestre o più igima della terra o del fuoco 
stesso. Il non aver poi fatto menzione delle macchie solari, dello quali 
è stato dimostrato concludentemente prodursi «• dissolversi ed esser 
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prossime al corpo solare e con esso o intorno ad esso raggirarsi, mi 
da grand’ indizio die possa esser elio questo autore scriva più tosto 
a compiacenza di altri che a soddisfazion propria ; e questo dico, 
perchè, dimostrandosi egli intelligente delle matematiche, è impossi¬ 
bile eh’ ci non resti persuaso dalle dimostrazioni, che tali materie 
sono necessariamente contigue al corpo solare, e sono generazioni e 
corruzioni tanto grandi, che nissuna così grande se no fa mai in 
Terra: e se tali e tante e sì frequenti se ne fanno nell’istesso globo 
del Sole, che ragionevolmente può stimarsi dello più nobili parti del 
io cielo, qual ragiono resterà potente a dissuaderci che altre ne possano 
accadere ne gli altri globi? 

Sa gii. Io non posso senza grande ammirazione, e dirò gran repu- 
gnanza al mio intelletto, sentir attribuir per gran nobiltà e perfezione 
a i corpi naturali ed integranti dell’ universo questo esser impassibile, 
immutabile, inalterabile etc., ed all’ incontro stimar grande imperfe¬ 
zione V esser alterabile, generabile, mutabile etc. : io per me reputo 
la Terra nobilissima ed ammirabile per le tante e sì diverse altera¬ 
zioni, mutazioni, generazioni etc., che in lei incessabilmente si fanno ; 
e quando, senza esser suggetta ad alcuna mutazione, ella fusse tutta 
20 una vasta solitudine d’ arena o una massa di diaspro, o che al tempo 
del diluvio diacciandosi 1’ acque che la coprivano fusse restata un 
globo immenso di cristallo, dove mai non nascesse nè si alterasse o si 
mutasse cosa veruna, io la stimerei un corpaccio inutile al mondo, 
pieno di ozio e, per dirla in breve, superfluo e come se non fusse 
in natura, e quella stessa differenza ci farei che è tra 1’ animai vivo 
e il morto ; ed il medesimo dico della Luna, di Giove e di tutti gli 
altri globi mondani. Ma quanto più m’interno in considerar la va¬ 
nità de i discorsi popolari, tanto più gli trovo leggieri e stolti. E qual 
maggior sciocchezza si può immaginar di quella che chiama cose 
so preziose le gemme, T argento e T oro, e vilissime la terra e il fango ? 
e come non sovviene a questi tali, che quando fusse tanta scarsità 
della terra quanta è delle gioie o de i metalli più pregiati, non sa¬ 
rebbe principe alcuno che volentieri non ispendesse una soma di dia¬ 
manti e di rubini e quattro carrato di oro per aver solamente tanta 
terra quanta bastasse per piantare in un picciol vaso un gelsomino 

o seminarvi un arancino della Cina, per vederlo nascere, crescere o 

% 

produrre sì belle frondi, fiori così odorosi e sì gentil frutti ? E, dun- 


La generabili^ o 
alterazione ò perfe- 
zion maggiore ne’cor- 
pi mondani cho Top- 
poste condizioni. 


Torra nobilissima 
per lo tanto mutazioni 
cho in loi si fanno. 


Terra inutile o pie¬ 
na di ozio, levate lo 
alterazioni. 


Torra più nobile 
deiroro o dello gioie. 
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Penuria ed abbon- que, la penuria e F abbondanza quella che inette in prezzo ed avvilisce 
prozo' 1 oii"a v vii'iseo no le cose appresso il volgo, il quale dirà poi quello e> -re un bellissimo 
,0 cose - diamante, perchè assimiglia 1* acqua pura, •• poi non lo cambierebbe 

con dieci botti d’ acqua. Questi che esaltano tanto V incorruttibilità, 

F inalterabilità etc., credo elio si riduehino a dir queste coso per il 
Tncorruttibiiitii co- desiderio grande di campare assai e por il terrore che hanno della 
«mor^oiin mortoì 1or morte ; o non considerano elio quando gli uomini funsero immortali, 
i dot ruttori doli» a loro non toccava a venire al mondo. Questi raoriterebbero d’in- 

corruttibilità merito- . .. i i*a a • • , . 

robbor d’osser can-contrarsi in un capo di Medusa, elio gli triimiutuxso m ìstatue di 
giati diaspro o di diamante, per diventar più perfetti elio non sono. » 

Salv. E forso anco una tal metamorfosi non sarebbe so non con 
qualche lor vantaggio; oliò meglio creilo io elio sia il non discorrere, 
che discorrere a rovescio. 

Simp. E’ non ò dubbio alcuno che la Terra è molto più perfetta 
essendo, come ella è, alterabile, mutabile etc., cho se la fusse una 
massa di pietra, quando ben anco fusse un intero diamante, duris¬ 
simo ed impassibile. Ma quanto queste condizioni arrecano di nobiltà 
alla Terra, altrettanto renderebbero i corpi celesti più imperfetti, nei 
Corpi colesti, ordi- quali esse sarebbero suporllue, essendo che i corpi celesti, cioè il Solo 

nati por servìgio della r . ni , , . . , 

Terra, non hanno bi-la Luna o 1 altre stelle, elio non sono ordinati ad altro uso che al 20 

sogno d’altro cho del . . 

moto © del lume. servizio della terra, non hanno bisogno d’ altro pt*r conseguire il lor 

fine, che del moto e del lume. 

Sagr. Adunque la natura ha prodotti od intirizzati tanti vastissimi 
perfettissimi o nobilissimi corpi celesti, impassibili, immortali, divini, 
non ad altro uso che al servizio della Terra, passibile, caduca e mor¬ 
tale? al servizio di quello cho voi chiamate la feccia del mondo, la 
sentina di tutte lo immondizie ? e a elio proposito far i corpi celesti 
immortali etc., per servire a uno caduco etc.? Tolto via questo uso 
di servire alla Terra, l’innumerabile schiera di tutti i celesti corpi 
Corpi colesti nmn-resta del tutto inutile e superflua, già che non hanno, nò possono» 

cano di operazione * 

scnmbieY 01 © tra di avere, alcuna scambievole operazione fra di loro, poiché tutti sono 

inalterabili, immutabili, impassibili : chò se, v. g., la Luna è impas¬ 
sibile, che volete che il Solo o altra stella operi in lei? sarà senz’alcun 
dubbio operazione minoro assai che ([nella di chi con la vista o col 
pensiero volesse liquefare una gran massa cV oro. In oltre, a me pare 
che mentre che i corpi celesti concorrano alle generazioni ed altera¬ 
zioni della ferra, sia forza che essi ancora sieno alterabili; altramente 
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non so intendere clie l’applicazione della Luna o del Sole alla Terra 
per far le generazioni fusse altro che mettere a canto alla sposa una 
statua di inarmo, e da tal congiugnimento stare attendendo prole. 

Simp. La corruttibilità, l’alterazione, la mutazione etc. non son nel- 
l’intero globo terrestre, il quale quanto alla sua integrità è non 1 /aUorabUitjinon è 

. ... ., noli’intero globo ter- 

meno eterno che il Sole o la Luna, ina e generabile e corruttibile rostro, ma iu alcuno 
quanto alle sue parti esterne; ma è ben voro che in esse la genera- rutl 
zione e corruzione són perpetue, e eome tali ricercano 1’operazioni 
celesti eterne ; e però è necessario che i corpi celesti sieno eterni, 
io Sagr. Tutto cammina bene ; ma se all’ eternità dell’ intero globo 
terrestre non è punto progiudiziale la corruttibilità delle parti super¬ 
ficiali, anzi questo esser generabile, corruttibile, alterabile etc. gli ar¬ 
reca grand’ ornamento e perfezione, perchè non potete e dovete voi 
ammetter alterazioni, generazioni etc. parimente nelle parti esterne Corpi colesti nUora- 

. . ii* i . • . -, , . ...... bili nello parti ostorno. 

de i globi celesti, aggiugnendo loro ornamento, senza diminuirgli per¬ 
fezione o levargli l’azioni, anzi accrescendogliele, col far che non solo 
sopra la Terra, ma che scambievolmente fra di loro tutti operino, o 
la Terra ancora verso di loro ? 

Simp. Questo non può essere, perchè le generazioni, mutazioni etc. 

20 clic si facesser, v. g., nella Luna, sarebber inutili e vane, et natura 
miài frustra facit. 

Sagr. E perchè sarebbero elleno inutili e vano? 

Simp. Perchè noi chiaramente veggiamo e tocchiamo con mano, 
che tutte le generazioni, mutazioni etc. che si fanno in Terra, tutte, Generazioni « imi- 

t i i • -»• , i 1 lozioni fnHe in Torni 

o mediatamente o immediatamente, sono indirizzate all uso, al co- son tutto per benofì- 

n ili p • i in iti* •• • ^io doli uomo* 

modo ed al benefizio dell nomo : per comodo de gli uomini nascono 1 
cavalli, per nutrimento de’ cavalli produce la Terra il fieno, e le nu¬ 
gole 1’ adacquano ; per comodo e nutrimento de gli uomini nascono 
le erbe, le biade, i frutti, le fiere, gli uccelli, i pesci ; ed in somma, 

30 se noi anderemo diligentemente esaminando e risolvendo tutte queste 
cose, troveremo, il fine al quale tutte sono indrizzate esser il biso¬ 
gno, 1’ utile, il comodo e il diletto de gli uomini. Or di quale uso po- 
trebber esser mai al genere umano le generazioni che si facessero 
nella Luna o in altro pianeta ? se già voi non voleste dire che nella 
Luna ancora fussero uomini, che godesser de’ suoi frutti ; pensiero, 
o favoloso, o empio. 

Sagr. Che nella Luna o in altro pianeta si generino o erbe o 
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L„n, «... sì «► piante o animali simili a i nostri, o vi ». ravvi,.no pioggie, venti, 
SStltJtfUKwom, come intorno alla Terra, io non lo so e non io vivilo, o molto 
da uomini. men0 c j 10 e p a g j a abitata (la uomini : ma non int< mio gin come tutta* 

volta che non vi si generino coso simili allo nostro, si dova di neces¬ 
sitò concludere che niuna alterazione vi si faccia, nò vi possano essere 
Nella Luna possono altro coso cho si mutino, ai generino 0 M ih.* -Ivano, non solamente 
Se dtóìii no. diverse dallo nostro, ma lontani limo dall» nostra immaginazione, ed 
str0 - in somma dol tutto a noi inescogitabili. K si conio io son sicuro che 

a uno nato e nutrito in una solva immoli a. tra fioro od uccelli, e die 
non avesso cogniziouo alcuna dell’elemento doli’acquo, mai non gli» 
chi m «nc«s»o delia potrebbe cadere nell’ immaginaziono ersero in natura un altro mondo 
to^doU'»(^pìa, # noìr*ìdiverso dalla terra, pieno di animali li quali s nza gambe e senza 
]nn?nùVpesci n#r ale velocemente camminano, e non sopra lo superficie solamente, come 

lo fiero sopra la terra, ma por entro tutto In profondità, e non so¬ 
lamente camminano, ma dovunque piace loro immobilmente si fer¬ 
mano, cosa che non posson fare gli uccelli per aria, e che quivi di 
più abitano ancora nomini o vi fabbricano palazzi o città, ed hanno 
tanta comodità nel viaggiare, che senza niuna fatica vanno con tutta 
la famiglia c con la casa o con le città intere in lontanissimi paesi; 
sì come, dico, io son sicuro che un tale, ancorché di perspicacissima» 
immaginazione, non si potrebbe già mai figurare i p«sc.i, l’oceano, 
le navi, le flotte o le armate di mare ; così, e molto più, può acca¬ 
dere che nella Luna, per tanto intervallo remota da noi o di ma¬ 
teria per avventura molto diversa dalla Terra, sietio sostanze e si 
facciano operazioni non solamente lontane, ma del tutto fuori, d’ogni 
nostra immaginazione, come quello che non abbiano similitudine 
alcuna con le nostre, o perciò del tutto inescogitabili, avvengaci^ 
quello che noi ci immaginiamo bisogna che sia o una delle cose già 
vedute, o un composto di coso o di parti delle cose altra volta ve¬ 
dute ; che tali sono le sfingi, le sirene, le chimere, i centauri, etc. * 
SAhv. Io son molte volto andato fantasticando Rnprii questo coso, 
c finalmente mi pare di poter ritrovar bene alcuno dolio cose che non 
siano nò possan esser nella Luna, ma non già veruna di quelle cho 
io creda che vi sieno e possano essere, se non con una larghissima 
gè nei alita, cioè coso che Y adornino, operando e movendo e vivendo 

sir\suitanzo^efivei-io e? forse con modo diversissimo dal nostro, vergendo od ammirando la 

giandezza c bellezza del mondo e del suo Facitore e Rettore, e con 


Ghiior 

dalle nostro. 
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encomii continui cantando la Sua gloria, ed in somma (che è quello 
che io intendo) facendo quello tanto frequentemente da gli Scrittoi’ 
Sacri affermato, cioè una perpetua occupazione di tutte le creature 
in laudare Iddio. 

Sagii. Queste sono delle cose che, generalissimamente parlando, vi 
possono essere ; ma io sentirei volentieri ricordar di quelle che ella 
crede che non vi sieno nè possano essere, lo quali è forza che più 
particolarmente si possano nominare. 

Salv. Avvertite, Sig. Sagredo, che questa sarà la terza volta che 
io noi così di passo in passo, non ce n’ accorgendo, ci saremo deviati 
dal nostro principale instituto, e che tardi verremo a capo de’ nostri 
ragionamenti, facendo digressioni ; però se vogliamo differir questo 
discorso tra gli altri che siam convenuti rimettere ad una particolar 


sessione, sarà forse ben fatto. 

Sagk. Di grazia, già che siamo nella Luna, spediamoci dalle coso 
elio appartengono a lei, per non avere a fare un’ altra volta un sì 
lungo cammino. 

Salv. Sia come vi piace. E per cominciar dalle cose più generali, 
io credo che il globo lunare sia differente assai dal terrestre, ancor- 
ao chè in alcune cose si veggano delle conformità : dirò le conformità, 
e poi le diversità. Conforme è sicuramente la Luna alla Terra nella 
figura, la quale indubitabilmente è sferica, come di necessità si con¬ 
clude dal vedersi il suo disco perfettamente circolare, e dalla maniera 
del ricevere il lume del Sole, dal quale, se la superficie sua fusse piana, 
vei’rebbe tutta nell’ istesso tempo vestita, e parimente poi tutta, pur 
in un istesso momento, spogliata di luce, e non prima le parti che 
riguardano verso il Sole e successivamente le seguenti, sì che giunta 
all’ opposizione, e non prima, resta tutto T apparente disco illustrato ; 
di che, all’ incontro, accaderebbe tutto l’opposito quando la sua vi¬ 
so sibil superficie fusse concava, cioè la illuminazione comincierebbe dalle 
parti avverse al Sole. Secondariamente, ella è, come la Terra, per sè 
stessa oscura ed opaca, per la quale opacità è atta a ricevere ed a ri- 


Prima conformità 
tra la Luna o la Tor¬ 
ni, elio ò quella (lolla 
figura : il elio si prova 
dal modo doli'essere 
illuminata dal Solo. 


Seconda con fornii là 
ò Tesser la Luna te¬ 
nebrosa coni o la 'Ton a. 


percuotere il lume del Sole, il che, quando ella non fusse tale, far 

non potrebbe. Terzo, io tengo la sua materia densissima e solidis- Terza > la materia 

. 1 n rn ,. , . , .... dolla Luna densa co- 

sima non meno della ferra ; di che mi e argomento assai chiaro V es- me ,a 'Terra o mon- 

i p a . , , tuosa. 

ser la sua superitele per la maggior parte ineguale, per le molte emi- 
nenze e cavità che vi si scorgono mercè del telescopio : delle quali 
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eminenze vo ne son molte in tutto e per tutto simili alle nostre più 
aspre e scosceso montagne, o vi se ne scorgono alcune tirate e con¬ 
tinuazioni lunghe (li centinaia di miglia; altro sono in gruppi più 
raccolti, o sonvi ancora molti scogli staccati o solitari, ripidi assai 
o dirupati ; ma quello (li che vi è maggior frequenza, sono alcuni 
argini (userò questo nome, per non me ne sovvenir altro che più gli 
rappresenti) assai rilevati, li quali racchiudono o circondano pianure 
di diverse grandezze, e formano varie figure, ma la maggior parte 
circolari, molte dello quali hanno nel mezo un monte rilevato assai 
ed alcune podio son ripiene di materia alquanto oscura, cioè simile» 
a quella delle gran macchie che si veggon con l’occhio libero, c 
queste sono dello maggiori piazze ; il numero poi dello minori e mi- 
Quarta, Lonndistin- nori ò grandissimo, e pur quasi tutte circolari. Quarto, sì come la 

ta in dua partì diffe- . . . . 

rontì por chiare/.» O superitele del nostro globo è distinta in duo imissime Darti cioè rifili A 

oscurità,conio il globo 

lorrostro noi maro o terrestre e nell acquatica, cosi nel disco lunare vccuiamo una (listiti 

noi Ir superficie ter- . . 

'«»*>• zion magna di alcuni gran campi più risplendenti e di altri meno' 

all’ aspetto do i quali credo che sarebbe quello della Terra assai si- 
superiicie ad maro migliante, a dii dalla Luna o da altra simile lontananza la noterà 

apparirebbe da lolita- 1 .... 4 * 

r°J i na^Si , ii dlquel " vedere J ^ U8 trata dal bolo, ecl apparirebbe la superficie del mare più 
Quinta, mutazioni oscura, g più chiara quella (lolla terra. Quinto, hi come noi dalla Terrai 

di figuro nella Terra . , T . ., . 

simili a quello delia reggiamo la Luna or tutta luminosa, or ineza, or più, or meno talor 

so periodo. talenta, o talvolta ci rosta del tutto invisibile, cioè quando è sotto i 

raggi solari, sì elio la parto che riguarda la Terra resta tenebrosa; 
così appunto si vedrebbe dalla Luna, coli* istcsso periodo a capello 6 
sotto le medesime mutazioni di figure, V illuminazione fatta dal Sole 
sopra la faccia della Terra. Sesto .... 


Sagù. Piano un poco, Sig. Salviati. Che V illuminazione della Terra, 

quanto alle diverse figure, si rappresentasse, a chi fusso nella Luna, 

simile in tutto a quello che noi scorgiamo nella Luna, V intendo 

io benissimo; ma non resto giù capace come olla si mostrasse fatta» 

coll istesso periodo, avvenga che quello che fa V illuiuinazion del 

Sole nella superficie lunare in un mese, lo fa nella terrestre in ven- 
tiquattr’ ore. 

Sàlv. L vero che V effetto del Sole, circa V illuminar questi due 
coipi e riccicar col suo splendore tutta la lor superficie, si spedisce 
nella lena in un giorno naturale, e nella Luna in un mese; ma non 
da questo solo depende la variazione delle figure, sotto lo quali dalla 
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Luna si vedrebbero lo parti illuminate della terrestre superficie, ma 
da i diversi aspetti che la Luna va mutando col Sole : sì che quando, 
v. g., la Luna seguitasse puntualmente il moto del Sole, e stesse per 
caso sempre linearmente tra esso e la Teri’a in quell’ aspetto che noi 
diciamo di congiunzione, vedendo ella sempre il medesimo emisferio 
della Terra che vedrebbe il Sole, lo vedrebbe perpetuamente tutto 
lucido ; come, per 1 ’ opposito, quando ella restasse sempre all’ oppo¬ 
sizione del Sole, non vedrebbe mai la Terra, della quale sarebbe con¬ 
tinuamente volta vei’so la Luna la parte tenebrosa, e perciò invisi- 
10 bile ; ma quando la Luna è alla quadratura del Sole, dell’ emisfero 
terrestre esposto alla vista della Luna, quella metà che è verso il 
Sole è luminosa, e 1 ’ altra verso 1 ’ opposto del Sole è oscura, e però 
la parte della Terra illuminata si rappresenterebbe alla Luna sotto 
figura di mezo cerchio. 

Sagr. Resto capacissimo del tutto ; ed intendo già benissimo che 
partendosi la Luna dall’ opposizione del Sole, di dove ella non vedeva 
niente dell’ illuminato della terrestre superfìcie, e venendo di giorno 
in giorno verso il Sole, incomincia a poco a poco a scoprir qualche 
particella della faccia della Terra illuminata, e questa vede ella in 
20 figura di sottil falce, per esser la Terra rotonda ; ed acquistando pur 
la Luna col suo movimento di dì in dì maggior vicinità al Sole, viene 
scoprendo più e più sempre dell’ emisfero terrestre illuminato, sì che 
alla quadratura ne scuopre la metà giusto, sì come noi di lei veg- 
giamo altrettanto ; continuando poi di venir verso la congiunzione, 
scuopre successivamente parte maggiore della superficie illuminata, 
e finalmente nella congiunzione vede l’intero emisferio tutto lumi¬ 
noso. Ed in somma comprendo benissimo che quello che accade a gli 
abitatori delia Terra, nel veder le varietà della Luna, accaderebbe a 
chi fusse nella Luna nel veder la Terra, ma con ordine contrario : 
so cioè che quando la Luna è a noi piena ed all’ opposizion del Sole*, a 
loro la Terra sarebbe alla congiunzion col Sole e del tutto oscura ed 
invisibile ; all’ incontro, quello stato cho a noi è congiunzion della 
Luna col Sole, o però Luna silente e non veduta, là sarebbe opposi¬ 
zion della Terra al Sole, e per così dire Tei’ra piena, cioè tutta lumi¬ 
nosa ; o finalmente quanta parte a noi, di tempo in tempo, si mostra 
della superficie lunare illuminata, tanto dalla Luna si vedrebbe esser 
nell’ istesso tempo la parte della Terra oscura, e quanto a noi resta 


vii. 
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della Luna privo ili lume, tanto alla Luna ò 1 illuminato della Terra; 
si elio solo nello quadrature questi veggono mrao cerchio della Ltu» 
luminoso, e quelli altrettanto della Terra. In una cosa mi par che 
differiscano queste scambievoli operazioni : ed che, dato o non con¬ 
cesso che nella Luna fusso chi di là potere rimirar la Terra, vedrebbe 
ogni giorno tutta la superficie terrestre, mediante il moto di essa Luna 
intorno alla Terra in ventiquattro o venticinque ore ; ma noi lumeg¬ 
giamo mai altro che la metà della Luna, ixiichè ella non si rivolge 
in sè stessa, come bisognerebbe per potercLi tutta mostrare. 

Salv. Purché questo non aceaggia p- r il contrario, cioè che il ri-» 
girarsi olla in sò stessa sia cagione che noi non veggiamo mai l’altra 
metà; elio così sarebbe necessario elio fu-se, quando ella avesse l’epi¬ 
ciclo. Ma dove lasciate voi un'altra differenza, in contraccambio di 


questa avvertita da voi ? 

Sagk. E qual è? che altra por ora non mi vien in monte. 

Tutta la Torri» vedo Salv. È che, so la Terra (corno lume avete notato) non vede altro 
<{eiu!"uunn, S o iu'm'otA die la metà della Luna, dove che dalla Luna vien vista tutta la Terra, 
vodo'tutu''laToVr'». 0 all’incontro tutta la Terra vede la Luna, ma della Luna solo la 


metà vede la Terra; perchè gli abitatori, p<r cosi dire, dell’emisfero 
superiore della Luna, che a noi è invisibile, soli privi della vista della a 
Terra, e questi sou forse gli antictoni. Ma qui mi «ovvien ora d’un 
particolare accidente, nuovamente osservato dui nostro Accademico 
nella Luna, por il quale si raccolgono due conseguenze necessarie; 
Daiin Terra sì vede P una è, elio noi veggiamo <i uniche cosa di più della metà della Luna, 

più che la metà del 

yiobo lunare, e 1 altra e, elio il moto della Luna ha giustamente relazione al contro 

della Terra: e l’accidente o V osservazione e tale. (Quando la Luna 
abbia una corrispondenza e naturai simpatia con la Terra, verso la 
quale con una tal sua determinata parte olla riguardi, e necessario 
che la linea retta che congiugne i lor centri passi sempre per ristesso 
punto della superficie della Luna, tal che quello che dal centro della# 
Terra la rimirasse, vedrebbe sempre ristessi) disco della Luna, pun¬ 
tualmente terminato da una medesima circonferenza : ma di uno co¬ 


stituito sopra la superficie terrestre, il raggio che dall occhio suo 
andasse sino al centro del globo lunare non passerebbe per l’istcsso 
punto della superficie di quella per il quale passa la linea tirata dal 
centro della terra a quel della Lima, se non (piando ella gli lusso 
verticale; ma posta la Luna in oriente o in occidente, il punto del- 
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1’ incidenza del raggio visuale resta superiore a quel della linea che 
congiugne i centri, e però si scuopre qualche parto dell’ emisferio 
lunare verso la circonferenza di sopra, e si nasconde altrettanto dalla 
parte di sotto ; si scuopre, dico, e si nasconde rispetto al? emisfero 
che si vedrebbe dal vero centro della Terra : e perchè la parte della 
circonferenza della Luna che è superiore nel nascere, è inferiore nel 
tramontare, però assai notabile dovrà farsi la differenza dell’ aspetto 
di esse parti superiore o inferiore, scoprendosi ora, ed ora asconden¬ 
dosi, delle macchie o altre cose notabili di esso parti. Una simil va¬ 
io riazione dovrebbe scorgersi ancora verso l’estremità boreale ed australe 
del medesimo disco, secondo che la Luna si trova in questo o in quel 
ventre del suo dragone ; perchè, quando ella è settentrionale, alcuna 
delle sue parti verso settentrione ci si nasconde, e si scuopre delle 
australi, e per l’opposito. Ora, che queste conseguenze si verifichino 
in fatto, il telescopio ce ne rende certi. Imperocché sono nella Luna 
due macchie particolari, una delle quali, quando la Luna è nel me¬ 
ridiano, guarda verso maestro, e 1’ altra gli è quasi diametralmente 
opposta, e la prima è visibile anco senza il telescopio, ma non già 
1’ altra : è la maestrale una macchietta ovata, divisa dall’ altre gran- 
20 dissime ; l’opposta è minore, e parimente separata dalle grandissime, 
e situata in campo assai chiaro : in amendue queste si osservano molto 
manifestamente le variazioni già dette, e veggonsi contrariamente 
l’una dall’ altra, ora vicine al limbo del disco lunare, ed ora allonta¬ 
nato, con differenza tale, che l’intervallo tra la maestrale e la cir¬ 
conferenza del disco è più che il doppio maggiore una volta che 
T altra ; e quanto all’ altra macchia (perchè 1’ è più vicina alla cir¬ 
conferenza), tal mutazione importa più che il triplo da una volta al- 
1’ altra. Di qui è manifesto, la Luna, come allettata da virtù magne¬ 
tica, constantemente riguardare con una sua faccia il globo terrestre, 
so nè da quello divertir mai. 

Sagù. E quando si ha a por termine alle nuove osservazioni o 
scoprimenti di questo ammirabile strumento? 

Salv. Se i progressi di questa son per andar secondo quelli di altre 
invenzioni grandi, è da sperare che col progresso del tempo si sia 
per arrivar a veder cose a noi per ora inimmaginabili. Ma tornando 
al nostro primo discorso, dico, per la sesta congruenza tra la Luna e 
la Terra, che, sì come la Luna gran parte del tempo supplisce al man- 


Duo macelli© nella 
Luna, por lo quali si 
osserva loi aver ri¬ 
guardo al contro della 
Terra noi suo moto. 


Sesta, la Terra o la 
Luna scambievolmen¬ 
te si illuminano. 
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camento del lume del Sole e ri rende, con la refl.-snione del suo, fc 
notti assai chiare, cosi la Terra ad i -a in ricompensa rende, quando 
olla n’ ò più bisognosa, col refletterle i raggi solari, una molto ga¬ 
gliarda illuminazione, o tanto, per mio parere, maggior di quella che 
a noi vien da lei, quanto la superficie della Terra ò più grande di 
quella della Luna. 

Sagù. Nou più, non più, Sig. Saivinti ; lasciatemi il gusto dimo¬ 
strarvi come a questo primo cenno ho penetrato la causa di un ac¬ 
cidente al quale mille volte ho pensato, nè mai T In» jnituto pene¬ 
trare. Voi volete dire che certa luce abbagliata che si vede nellah 


Lume r«nosso dniin Luna, massimamente quando l’è falcata, viene dal reflesso del lume 

del Solo nella superficie della terra «• del mare : o più si vede tal 


lume chiaro, quanto la falce è più -«Utile, perchè allora maggiore è 
la parto luminosa della Terra che dalla Luna è veduta, conforme a 
quello elio poco fa si concluso, cioè che sempre tanta è la parte lumi¬ 
nosa della Terra elio si mostra alla Luna, quanta l’oscura della Luna 
che guarda verso la Terra; onde quando la Luna è sottilmente fal¬ 
cata, ed in conseguenza grande è la sua parto tenebrosa, graudeòla 
parte illuminata della Terra, veduta dalla Luna, o tanto più potente 
la reflession del lume. * 

Salv. Questo è puntualmente quello ch'io voleva dire. In somma, 
gran dolcezza è il parlar con persone giudiziose o di buona appren¬ 
siva, o massime quando altri va passeggiando e discorrendo tra i 
veri. Io mi son più volte incontrato in cervelli tanto duri, che, per 
mille volte che io abbia loro replicato questo che voi avete subito 
per voi medesimo penetrato, mai non è stato possibile che e’ l’ap¬ 
prendano. 

Smr. Se voi volete dire di non averlo potuto persuadere loro sì 
che e’ 1 intendino, io molto me ne maraviglio, e son sicuro che non 
l’intendendo dalla vostra esplicazione, non l’intenderanno forse per» 
quella di altri, parendomi la vostra espressiva molto chiara ; ma se 
voi intendete di non gli aver persuasi sì che o’ lo credano, di questo 
non mi maraviglio punto, perchè io stesso confesso di esser un (li 
quelli che intendono i vostri discorsi, ma non vi si quietano, anzi mi 
i estano, in questa e in parte doli altre sei congruenze, molte difficultà, 
le quali promoverò quando avrete finito di raccontarlo tutto. 

«Salv. Il desiderio che ho di ritrovar qualche verità, nel quale 
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acquisto assai mi possono aiutare le obbiezioni di uomini intelligenti, 
qual sete voi, mi farà esser brevissimo nello spedirmi da quel clie ci 
resta. Sia dunque la settima congruenza il rispondersi reciprocamente 
non meno alle offese che a i favorì : onde la Luna, che bene sposso si 
nel colmo della sua illuminazione, per l’interposizion della Terra tra 
sè e il Sole, vien privata di luce ed ecclissata, così essa ancora, per suo 
riscatto, si interpone tra la Terra e il Sole, e con P ombra sua oscura 
la Terra ; e se ben la vendetta non è pari all’ offesa, perchè bene 
spesso la Luna rimane, ed anco per assai lungo tempo, immersa to- 
io talmente nell’ ombra della Terra, ma non già mai tutta la Terra, nè 
per lungo spazio di tempo, resta oscurata dalla Luna, tuttavia, aven¬ 
dosi riguardo alla picciolezza del corpo di questa in comparazion 
della grandezza di quello, non si può dir se non che il valore, in un 
certo modo, dell’ animo sia grandissimo. Questo è quanto alle con¬ 
gruenze. Seguirebbe ora il discorrer, circa le disparità ; ma perchè 
il Sig. Simplicio ci vuol favorire de i dubbi contro di quelle, sarà 
bene sentirgli e ponderargli, prima che passare avanti. 

Sagir. Sì, perchè è credibile che il Sig. Simplicio non sia per aver 
repugnanze intorno alle disparità e differenze tra la Terra e la Luna, 

20 già che egli stima le lor sustanze diversissime. 

Simf. Delle congruenze recitate da voi nel far parallelo tra la Terra 
e la Luna, non sento di poter ammetter senza repugnanza se non la 
prima e due altro. Ammetto la prima, cioè la figura sferica, se bene 
anco in questa vi è non so che, stimando io quella della Luna esser 
pulitissima e tersa come uno specchio, dove che questa della Terra 
tocchiamo con mano esser scabrosissima ed aspra: ma questa, attenente 
all’ inegualità della superfìcie, va considerata in un’ altra delle con¬ 
gruenze arrecate da voi ; però mi riserbo a dirne quanto mi occorre 
nella considerazione di quella. Che la Luna sia poi, come voi dite 
30 nella seconda congruenza, opaca ed oscura per sè stessa, come la Terra, 
io non ammetto se non il primo attributo della opacità, del che mi 
assicurano gli eclissi solari ; chè quando la Luna fusse trasparente, 

1’ aria nella totale oscurazione del Sole non resterebbe così tenebrosa 
come ella resta, ma per la trasparenza del corpo lunare trapasserebbe 
una luce refratta, come veggiamo farsi per le più dense nugole. Ma 
quanto all’oscurità, io non credo che la Luna sia del tutto priva di 
luce, come la Terra, anzi quella chiarezza che si scorge nel resto del 


Settima,Terra o Lu- 
i scambievolmente 
eclissano. 
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Luco secondaria suo disco, oltre allo sottili corna illustrati' dal Sole, reputo che sia 
Luna 1 " ‘ 1ell “ suo proprio e naturai lume, e noti un reflf«o della Terra, la q Ua i fl 

Terra impotonto n io stimo impotente, per la sua soiuiiui a-j*i<•/ .■ i e<l i•.■'furiti, a roflet* 
renoUo , ° I raggi doi ^ g 0 i et Nel terzo parallelo convengo ron voi in UIla 

parte, o nell’altra dissento; convengo nel giudicar il corpo della Luna 
solidissimo e duro, come la Terra, anzi più as^.ii, p< n hò *) da Ari- 
Sustanzacoleste im- stotile noi caviamo che il cielo sia di dtlP /./a impiliti rubile, (> le stella 

penetrabile, por Ari- , v , i i • i > l i • , 

stot ile. parti piu dense del cielo, » ben mve.H-.uno che le siano saldissime ed 

impenetrabilissime. 

Saok. Clio bella materia sarebbe quella ilei cielo per fabbricar pa-» 
lazzi, olii no potesse avere, così dura e tanto trasparente ! 

Sai.v. Anzi pessima, perchè sendo, per l.t soniuia trasparenza,del 
tutto invisibile, non si potrebbe, senza gran | ieri colo di urtar nogli 
stijnti e spezzarsi il capo, camuiinar per le tanze. 

Saou. Cotosto pericolo non si correrebbe egli, se è vero, comedi- 
tangibile*' coleste in ‘ coll o alcuni Peripatetici, cbt> la sia intangibile; e la non gi può 

toccare, molto meno si potrebbe urtare. 

Sai,v. Di ninno sollevamento sarebbe cotesto; couciwiachè, se ben 
la materia celeste non può esser toccata, perchè manca delle tangi¬ 
bili qualità, può ben ella toccare i corpi elementari; e jter offenderci,» 
tanto è elio ella urti in noi, ed uncor peggio, che se noi urtassimo 
in lei. Ma lasciamo star questi palazzi o per dir meglio castelli in 
aria, e non impediamo il Sig. Simplicio. 

iSimi’. La quistione che voi avete così incidentemente promossa, è 
delle diffìcili che si trattino in filosofia, tal io ci ho intorno di bel¬ 
lissimi pensieri di un gran cattedrante di Padova ; ma non è tempo 
di entrarvi adesso. Pero, tornando al nostro proposito, replico che 
stimo la Luna solidissima più della Terra, ina non 1’ argomento già, 
come fate voi, dalla asprezza e scabrosità della sua superficie, anzi 
dal contrario, cioè dall essere atta a ricevere (come veggiamo tra noi» 
nelle gemme più dure) un pulimento e lustro superiore a qual si sia 

specchi0 piÙ ters °; chò tale è necessario che sia la sua superficie, per 
poterci fare sì viva reflessione de’ raggi del Sole. Quelle apparenze 
poi che voi dite, di monti, di scogli, di argini, di valli etc., son 
tutte illusioni, ed io mi sono ritrovato a sentire in publiche dispute 
sostener gagliardamente, contro a questi introduttori di novità, che 
ai appaienze non da altro provengono che da parti inegualmente 


specchio. 
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opache e perspicue, delle quali interiormente ed esteriormente è compo¬ 
sta la Luna, come spesso veggiamo accadere nel cristallo, nell’ ambra ed 
in molte pietre preziose perfettamente lustrate, dove, per la opacità di 
alcune parti e per la trasparenza di altre, appariscono in quello varie 
concavità e prominenze. Nella quarta congruenza concedo che la su¬ 
perfìcie del globo terrestre, veduto di lontano, farebbe due diverse 
apparenze, cioè una più chiara e 1’ altra più oscura, ma stimo che 
tali diversità accaderebbono al contrario di quel che dite voi ; cioè 
credo che la superficie dell’ acqua apparirebbe lucida, perchè è liscia 
io e trasparente, e quella della terra resterebbe oscura per la sua opa¬ 
cità e scabrosità, male accomodata a riverberare il lume del Sole. 
Circa il quinto riscontro, lo ammetto tutto, e resto capace che quando 
la Terra risplendesse come la Luna si mostrerebbe, a chi di lassù 
la rimirasse, sotto figure conformi a quelle che noi veggiamo nella 
Luna ; comprendo anco come il periodo della sua illuminazione e va¬ 
riazione di figure sarebbe di un mese, benché il Sole la ricerchi tutta 
in ventiquattr’ ore ; e finalmente non ho difficultà nell’ ammettere che 
la metà sola della Luna vede tutta la Terra, e che tutta la Terra 
vede solo la metà della Luna. Nel sesto, reputo falsissimo che la Luna 
20 possa ricever lume dalla Terra, che è oscurissima, opaca ed inettissima 
a reflettere il lume del Sole, come ben lo reflette la Luna a noi ; e, 
come ho detto, stimo che quel lume che si vede nel resto della faccia 
della Luna, oltre alle corna splendidissime per l’illuminazion del Solo, 
sia proprio e naturale della Luna, e gran cosa ci vorrebbe a farmi 
credere altrimenti. Il settimo, de gli eclissi scambievoli, si può anco 
ammettere, se ben propriamente si costuma chiamare eclisse del Sole 
questo che voi volete chiamare eclisse della Terra. E questo è quanto 
per ora mi occorre dirvi in contradizione alle sette congruenze; alle 
quali instanze so vi piacerà di replicare alcuna cosa, l’ascolterò vo- 
ao lenti eri. 

Saly. Se io ho bene appreso quanto avete risposto, parmi che tra 
voi e noi restino ancora controverse alcune condizioni, le quali io 
faceva comuni alla Luna ed alla Terra; e son queste. Yoi stimatela 
Luna tersa c liscia com’ uno specchio, e, come tale, atta a refletterci 
il lume del Sole, ed all’ incontro la Terra, per la sua asprezza, non 
potente a far simile reflessione. Concedete la Luna solida e dura, e 
ciò argumontate dall’esser ella pulita e tersa, e non dall’esser mon- 


Kminoii/.o o cavità 
nella Luna sono illu¬ 
sioni di opaco o di 
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tuosa ; e dell’apparir miintuaaa no augnate jht eau*a r eeaere di 
parti più o mono opache e perspicue. K finalmente stimate, quella 
luce secondaria esser propria della Luna, e nuli per reflesaion della 
Terra; se ben par che al mare, por e**er ili HU)H*rtìcie pulita, voi non 
neghiate qualche reilessiono, Quanto al torvi ih errore, che la retta 
sion della Luna non ni faccia come da uno »|H cohio, ci ho poca spe¬ 
ranza, mentre veggo che quello che in tal proposito hì legge nel 
Saggiatore e nelle Lettere Solari del nostro amico comune non ha 
profittato nulla nel vostro concetto, se perù voi avete attentamente 
lotto quanto vi ù scritto in tal materia. . .J 

Simi*. Io r ho trascorso così Huperlicialiiieute, conformo al poco 
tempo che mi vien lasciato ozioso da .studi più nodi : j^rò, se col re¬ 
plicare alcune di quelle ragioni o coll'addurmi altre voi pensateli* 
solvermi le difficultà, le ascolterò più attentamente. 

Salv. Io dirò quello che mi viene in menti» al predente, e }>otrebbta 
sere che fusse una mistione di concetti mici propri e di quelli che già 
lessi ne i detti libri, da i quali mi sovvien bene ch'io restai interamente 
persuaso, ancorché le eonchiKioni nel primo aqn tto mi paresser gran 
paradossi. Noi cerchiamo, Sig. Simplicio, se per fare una rellession 
di lume simile a quello che ci vien dalla Luna, sia necessario chela» 
superficie da cui vien la retlessione sia coni tersa e liscia come di uno 
specchio, o pur sia più accomodata una superficie non tersa o non 
liscia, ma aspra e mal pulita. Ora, quando a noi venisser due refles- 
sioni, una più lucida e 1 altra meno, da due superficie opposteci, io 
vi domando, qual delle due superficie voi credete che si rappresen¬ 
tasse a gli occhi nostri più chiara e qual più ose*ura. 

Simp. Credo senza dubbio che quella clic più vivamente mi reflet¬ 
tesse il lume, mi si mostrerebbe in appetto più chiara, e V altra più 
oscura. 

Saia. Pigliate ora in cortesia quello specchio che è attaccato 
< I il e l muro, ed usciamo qua nella corte. Venite, Sig. Sagredo. Attac¬ 
cate lo specchio la a cpiel muro, dove batte il Sole ; discostianiocio 
ì iteriamoci qua alP ombra, ficco la duo superficie percosse dal Sole, 
cioL il muro e lo specchio. Ditemi ora qual vi si rappresenta più 
chiaia. quella del muro o quella dello specchio? voi non rispondete? 

Sagr. Io lascio rispondere al Sig. Simplicio, che ha la difficultà; 
clic io, quanto a me, da questo poco principio di esperienza son 
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persuaso die bisogni per necessità die la Luna sia di superfìcie molto 
mal pulita. 

Salv. Dite, Sig. Simplicio : se voi aveste a ritrar quel muro, con 
quello specchio attaccatovi, dove adoprercste voi colori più oscuri, 
nel dipignere il muro o pur nel dipigner lo specchio ? 

Simp. Assai più scuri nel dipigner lo specchio. 

Salv. Or se dalla superficie che si rappresenta più chiara vien la 
retìession del lume più potente, più vivamente ci refletterà i raggi del 
Sole il muro che lo specchio. 

io Simp. Benissimo, Signor mio ; avete voi migliori esperienze di que¬ 
ste ? Voi ci avete posti in luogo dove non batte il reverbero dello 
specchio ; ma venite meco un poco più in qua : no, venite pure. 

Sagù. Cercate voi forse il luogo della refiessione che fa lo specchio ? 

Simi\ Signor sì. 

Sagù. Oh vedetela là nel muro opposto, grande giusto quanto lo 
specchio, e chiara poco meno che se vi battesse il Sole direttamente. 

Simp. Venite dunque qua, e guardate di lì la superficie dello spec¬ 
chio, e sappiatemi dire se 1’ è più scura di quella del muro. 

Sagù. Guardatela pur voi, chò io per ancora non voglio accecare ; 
so e so benissimo, senza guardarla, che la si mostra vivace e chiara 
quanto il Sole istesso, o poco meno. 

Simp. Che dite voi dunque che la reflession di uno specchio sia 
men potente di quella di un muro ? io veggo che in questo muro op¬ 
posto, dove arriva il reflesso dell’ altra parete illuminata insieme con 
quel dello specchio, questo dello specchio è assai più chiaro ; e veggio 
parimente che di qui lo specchio medesimo mi apparisce più chiaro 
assai che il muro. 

Salv. Voi con la vostra accortezza mi avete prevenuto, perchè di 
questa medesima osservazione avevo bisogno per dichiarar quel che 
so resta. Voi vedete dunque la differenza che cade tra le due reflessioni, 
fatto dalle due superfìcie del muro e dello specchio, percosse nel- 
F istesso modo per 1’ appunto da i raggi solari ; e vedete come la re¬ 
flession che vien dal muro si diffonde verso tutte le parti opposteli, 
ma quella dello specchio va verso una parte sola, non punto maggioro 
dello specchio medesimo ; vedete parimente come la superficie del 
muro, riguardata da qualsivoglia luogo, si mostra chiara sempre 
egualmente a so stessa, e per tutto assai più chiara che quella dello 
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specchio, eccettuatone quel piccolo luogo solamente dove batte il 
Deflesso dello specchio, che di lì apparisce lo specchio molto più chiaro 
del muro. Da queste così sensato o palpabili esperienze mi par elio 
molto speditamente si possa venire in cognizione, so la Deflessione elio 
ci vien dalla Luna venga corno da uno specchio, o pur conio da un 
muro, cioè se da una superficie liscia o puro aspra. 

Sagr. Se io fussi nella Luna stessa, non credo elio io potessi con 
mano toccar più chiaramente 1’ asprezza della sua superfìcie di quel 
eli’ io me la scorga ora con 1’ apprensione del discorso. La Luna, 
veduta in qualsivoglia positura, rispetto al Solo o a noi, ci mostra io 
la sua superficie tocca dal Sole sempre egualmente chiara ; effetto elio 
risponde a capello a quel del muro, che, riguardato da qualsivoglia 
luogo, apparisce egualmente chiaro, e discorda dallo specchio, che 
da un luogo solo si mostra luminoso o da tutti gli altri oscuro. In 
oltre, la luce che mi vien dalla reflession del muro è tollerabile e 
debile, in comparazion di quella dello specchio gagliardissima ed offen¬ 
siva alla vista poco meno della primaria e diretta del Sole : e così 
con suavità riguardiamo la faccia della Luna; che quando ella fusse 
come uno specchio, mostrandocisi anco, per la vicinità, grande quanto 
l’istesso Sole, sarebbe il suo fulgore assolutamente intollerabile, e ci 20 
parrebbe di riguardare quasi un altro Solo. 

Salv. Non attribuite di grazia, Sig. Sagredo, alla mia dimostrazione 
più di quello che le si perviene. Io voglio muovervi contro un’ in¬ 
stanza, che non so quanto sia di agevolo scioglimento. Voi portate 
per gran diversità tra la Luna e lo specchio, clic ella rimandi la 
reflessione verso tutte le parti egualmente, corno fa il muro, dove 
che lo specchio la manda in un luogo solo determinato ; 0 di qui con¬ 
cludete, la Luna esser simile al muro, e non allo specchio. Ma io vi 
danoTa’il^Moi^Tn ^ ico c ^° specchio manda la Deflessione in un luogo solo, per- 

sferlcTpor' tutto ‘ K sU sua su P ei ’ficie ò piana, e dovendo i raggi reflessi partirsi ad so 

angoli eguali a quelli de’ raggi incidenti, è forza che da una su¬ 
perfìcie piana si partano unitamente verso il medesimo luogo ; ma 
essendo che la superficie della Luna è non piana, ma sferica, ed 
i raggi incidenti sopra una tal superficie trovano da Deflettersi ad 
angoli eguali a quelli dell’ incidenza verso tutte le parti, mediante 
la infinità delle inclinazioni che compongono la superficie sferica, 
adunque la Luna può mandar la reflessione per tutto, e non è ne- 
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cessitata a mandarla in un luogo solo, come quello specchio elio 
è piano. 

Simp. Questa è appunto una delle obbiezioni che io volevo fargli 
contro. 

Sagù. Se questa è una, è forza elio voi ne abbiate delle altre ; però 
ditele, che quanto a, questa prima mi par che ella sia per riuscire 
più contro di voi che in favore. 

SiMr. Voi avete pronunziato come cosa manifesta, che la relìession 
latta da quel muro sia così chiara ed illuminante come quella che ci 
vien dalla Luna, ed io la stimo come nulla in comparazion di quella : 
imperocché « in questo negozio dell’ illuminazione bisogna aver ri- 
» guardo e distinguere la sfera di attività ; e chi dubita che i corpi 
» celesti abbiano maggiore sfera di attività che questi nostri elemen- 
» tari, caduchi e mortali ? e quel muro, finalmente, che è egli altro 


Sfora di attività no 
i corpi colasti mag¬ 
gioro elio nogli ele¬ 
mentari. 


» che un poco di terra, oscura ed inetta all’ illuminare ? » 

Sagù. E qui ancora credo che voi vi inganniate di assai. Ma vengo 
alla prima instanza mossa dal Sig. Salviati : e considero che per far 
che un oggetto ci apparisca luminoso, non basta che sopra esso ca¬ 
schino i raggi del corpo illuminante, ma ci bisogna che i raggi re¬ 
so flessi vengano all’occhio nostro; come apertamente si vede nell’esempio 
di quello specchio, sopra il quale non ha dubbio che vengono i raggi 
luminosi del Sole, con tutto ciò ei non ci si mostra chiaro ed illustrato 
se non quando noi mettiamo 1’ occhio in quel luogo particulare dove 
va la reflessione. Consideriamo adesso quel che accaderebbe quando 
lo specchio fusse di superficie sferica : che senz’ altro noi troveremo 
che della reflessione che si fa da tutta la superficie illuminata, pic¬ 
colissima parte è quella che perviene all’ occhio di un particolar ri¬ 
guardante, per esser una minimissima particella di tutta la superficie 
sferica quella l’inclinazion della quale ripercuote il raggio al luogo 
so particolare dell’ occhio ; onde minima convien che sia la parte della 
superficie sferica cl e all’ occhio si mostra splendente, rappresentan¬ 
dosi tutto il rimanente oscuro. Quando dunque la Luna fusse tersa 
come imo specchio, piccolissima parte si mostrerebbe a gli occhi di 
un particulare illustrata dal Sole, ancorché tutto un emisferio fusse 
esposto a’ raggi solari, ed il resto rimarrebbe all’ occhio del riguar- 
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la ritiossione, por la sua piccolezza o gran lontananza si perderebbe; 
e sì conio all’occhio ella resterebbe invisibile, così la sua illumina¬ 
zione resterebbe nulla, che bene è impossibile che un corpo luminoso 
togliesse via lo nostre tenebre col suo splendore e che noi non lo 
vedessimo. 

Sat.v. Fermate in grazia, Sig. Sagredo, perché io veggo alcuni 
movimenti nel viso o nella persona del Sig. Simplicio, elio mi sono 
indizi ch’ei non resti o ben capace o soddisfatto di questo elio voi 
con somma evidenza od assoluta verità avete detto ; e pur ora mi 
è sovvenuto di potergli con altra esperienza rimuovere ogni scrupolo, io 
Io ho veduto in una camera di sopra un grande specchio sferico: 
facciamolo portar qua, e mentre che si conduce, torni il Sig. Sim¬ 
plicio a considerare quanta ò grande la chiarezza che vien nella pa¬ 
rete qui sotto la loggia dal reflesso dello specchio piano. 

Sustr. Io veggo elio 1’ è chiara poco meno elio se vi pcrcotesse di¬ 
rettamente il Sole. 

Sai.v. Così ò veramente. Or ditemi : se, levando via quel piccolo 
specchio piano, metteremo nell’ istesso luogo quel grande sferico, qual 
effetto credete voi che sia per far la sua retlesxiono nella medesima 
parete ? 

Suur. Credo che gli arrecherà lume molto maggiore e molto più 
ampio. 

Sai.v. Ma se l’illuminazione sarà nulla, o così piccola che appena 
vo ne accorgiate, elio direte allora ? 

Simp. Quando avrò visto 1’ effetto, penserò alla risposta. 

Saly. Ecco lo specchio, il quale voglio che sia posto accanto al- 
1’altro. Ma prima andiamo là vicino al refiosso di (pud piano, o rimi¬ 
rate attentamente la sua chiarezza : vedete come è chiaro qui dovo 
e’batte, e come distintamente si veggono tutte queste minuzie del muro. 

Simp. Ilo visto e osservato benissimo: fate metter 1’ altro specchio» 
a canto al primo. 

Salv. Eccolo là. Vi fu messo subito che cominciaste a guardare 
le minuzie, e non ve ne sete accorto, sì grande é stato 1’ accresci¬ 
mento del lume nel resto della parete. Or tolgasi via lo specchio 
piano. Eccovi levata via ogni reliessione, ancorché vi sia rimasto il 
grande specchio convesso. Rimuovasi questo ancora, e poi vi si ri¬ 
ponga quanto vi piace : voi non vedrete mutazione alcuna di luce 
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in tutto il muro. Eccovi dunque mostrato al senso come la refles¬ 
sione del Sole fatta in ispeccliio sferico convesso non illumina sensi¬ 
bilmente i luoghi circonvicini. Ora che risponderete voi a questa espe¬ 
rienza ? 

Simp. Io ho paura che qui non entri qualche giuoco di mano. Io 
veggo pure, nel riguardar quello specchio, uscire un grande splen¬ 
dore, che quasi mi toglie la vista, e, quel che più importa, ve lo 
veggo sempre da qualsivoglia luogo eh’ io lo rimiri, e veggolo andar 
mutando sito sopra la superficie dello specchio, secondo eh 5 io mi 
io pongo a rimirarlo in questo o in quel luogo : argomento necessario, 
che il lume si reflette vivo assai verso tutte le bande, ed in conseguenza 
così potente sopra tutta quella parete come sopra il mio occhio. 

Sai/v. Or vedete quanto bisogni andar cauto e riservato nel pre¬ 
stare assenso a quello che il solo discorso ci rappresenta. Fon ha 
dubbio che questo che voi dite ha assai dell’ apparente ; tuttavia 
potete vedere come la sensata esperienza mostra in contrario. 

Simp. Come dunque cammina questo negozio ? 

Salv. lo vi dirò quel che ne sento, che non so quanto vi sia per 
appagare. E prima, quello splendore così vivo che voi vedete sopra 
20 lo specchio, e che vi par che ne occupi assai buona parte, non è così 
grande a gran pezzo, anzi è piccolo assai assai ; ma la sua vivezza 
cagiona nell’ occhio vostro, mediante la reflessione fatta nell’ umido 
de gli orli delle palpebre, la quale si distende sopra la pupilla, una 
irradiazione avventizia, simile a quel capillizio che ci par di vedere 
intorno alla fiammella di una candela posta alquanto lontana, o vo¬ 
gliate assimigliarla allo splendore avventizio di una stella; che se voi 
paragonerete il piccolo corpieello, v. g., della Canicola, veduto di giorno 
col telescopio, quando si vede senza irradiazione, col medesimo veduto 
di notte coll’ occhio libero, voi fuor di ogni dubbio comprenderete Corpieello dello 
;so che l’irraggiato si mostra più di mille volte maggiore del nudo e reai risco mille vo 11o'niag- 
corpieello: ed un simile o maggior ricrescimento fa l’immagine del gloro 
Sole che voi vedete in quello specchio ; dico maggiore, per esser ella 
più viva della stella, come è manifesto dal potersi rimirar la stella 
con assai minor offesa alla vista, che questa reflession dello specchio. 

Il reverbero dunque, che si ha da participare sopra tutta questa 
parete, viene da piccola parte di quello specchio ; e quello che pur 
ora veniva da tutto lo specchio piano, si participava e ristrigneva 
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Lume reflesso do i 
corpi aspori più uni¬ 
versa lo elio quello do 
i torsi, o porchò. 


Luna so lusso tersa 
o liscia, sarebbe invi¬ 
sibile. 


a piccolissima parte della medesima parete : (piai meraviglia è dun¬ 
que che la reflcssiono prima illumini molto vivamente, o che quest’al- 
tra resti quasi impercettibile ? 

Simp. Io mi trovo più inviluppato elio mai, e mi sopraggiugno 
l’altra difficultà, corno possa essere elio quel muro, essendo di mate¬ 
ria così oscura e di superficie così mal pulita, abbia a ripercuoter 
lume più potente e vivace elio uno specchio ben terso o pulito. 

Salv. Più vivace no 11 ’, ma ben più universale ; che, (pianto alla vi¬ 
vezza, voi vedete che la reflessiono di quello specchietto piano, dovo 
ella ferisce lù sotto la loggia, illumina gagliardamente, od il restante io 
della parete, elio riceve la refiession del muro, dove è attaccato lo 
specchio, non è a gran segno illuminato come la piccola parte dovo 
arriva il refiosso dello specchio. E so voi desiderate intender l’intero 
di questo negozio, considerate come l’esser la superficie di (pici muro 
aspra, è l’istesso elio l’esser composta di innummibili superficie pic¬ 
colissime, disposto secondo innumerabili diversità di inclinazioni, tra 
le quali di necessità accade clic no sieno molte disposte a mandare 
i raggi, reflessi da loro, in un tal luogo, molte altre in altro ; ed in 
somma non è luogo alcuno al (piale non arrivino moltissimi raggi 
reflessi da moltissime superliciettespar.se per tutta l’intera superficie ao 


del corpo scabroso, sopra il quale cascano i raggi luminosi : dal che 
segue di necessità cho sopra qualsivoglia parte di qualunque super¬ 
ficie opposta a quella cho riceve i raggi primarii incidenti, perven¬ 
gano raggi reflessi, ed in conseguenza l’illuminazione. Seguene ancora, 
che il medesimo corpo sul quale vengono i raggi illuminanti, rimi¬ 
rato da qualsivoglia luogo, si mostri tutto illuminato e chiaro: e però 
la Luna, per esser di superficie aspra o non tersa, rimanda la luce 
del Sole verso tutte le bande, ed a tutti i riguardanti si mostra egual¬ 
mente lucida. Che se la superficie sua, essendo sferica, fusso ancora 
liscia come uno specchio, resterebbe del tutto invisibile, atteso che so 
quella piccolissima parte dalla quale potesse venir reflessa l’immagine 
del Sole, all’ occhio di un particolare, per la gran lontananza, reste¬ 
rebbe invisibile, come già abbiam detto. 


01 L’edizione originalo leggo « abbia a 
ripercuoter maggior lume che uno specchio 
ccc ‘ * 0* n * 6-7), e « Salv. Maggior lume no* ; 
ma nell’esemplare che di detta edizione è 


posseduto dalla Biblioteca del Seminario di 
Padova, Galileo corresse di sua mano, nel¬ 
l’uno o nell 1 altro luogo, come noi abbiamo 
stampato. 
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Simp. Resto assai ben capace del vostro discorso ; tuttavia mi par 
di poter risolverlo con pochissima fatica, e mantener benissimo che 
la Luna sia rotonda e pulitissima e che refletta il lume del Sole a noi 
al modo di uno specchio : nò perciò l’immagine del Sole si deve ve- 
dor nel suo mezo ; avvengachè « non per le spezie dell’ istesso Sole 
» possa vedersi in sì gran distanza la piccola figura del Sole, ma sia 
» compresa da noi per il lume prodotto dal Sole l’illuminazione di tutto # 

» il corpo lunare. Una tal cosa possiamo noi vedere in una piastra 
» dorata e ben brunita, che, percossa da un corpo luminoso, si mostra, 
io » a chi la guarda da lontano, tutta risplendente ; e solo da vicino si 
» scorge nel mezo di essa la piccola immagine del coi-po luminoso. » 

Saly. Confessando ingenuamente la mia incapacità, dico che non 
intendo di questo vostro discorso altro che di quella piastra dorata ; 
e se voi mi concedete il parlar liberamente, ho grande opinione che 
voi ancora non 1* intendiate, ma abbiate imparate a mente quelle 
parole scritte da qualcuno per desiderio di contraddire e mostrarsi 
più intelligente dell’ avversario, mostrarsi, però, a quelli che, per ap¬ 
parir eglino ancora intelligenti, applaudono a quello che e’ non in¬ 
tendono, e maggior concetto si formano delle persone secondo che 
20 da loro son manco intese; e pur che lo scrittore stesso non sia (come ai clini scrivono 

. quel elio non inton- 

inolti ce no sono) di quelli che scrivono quel che non intendono, o dono, operò non s*in- 

' tendo quel che essi 

che però non s’intende quel che essi scrivono. Però, lasciando il resto, scrivono, 
vi rispondo, quanto alla piastra dorata, che quando ella sia piana e 
non molto grande, potrà apparir da lontano tutta risplendente, men¬ 
tre sia ferita da un lume gagliardo, ma però si vedrà tale quando 
l’occhio sia in una linea determinata, cioè in quella de i raggi reflessi ; 
e vedrassi più fiammeggiante che se fusse, v. g., d’argento, mediante 
1’ esser colorata cd atta, per la somma densità del metallo, a ricevere 
brunimento perfettissimo : e quando la sua superficie, essendo benis- 
so simo lustrata, non fusse poi esattamente piana, ma avesse vario in¬ 
clinazioni, allora anco da più luoghi si vedrebbe il suo splendore, cioè 
da tanti a quanti pervenissero le varie reflessioni fatte dalle diverse 
superficie * che però si lavorano i diamanti a molto facce, acciò il lor Diamanti sì lavora- 

1 7 1 -, i • ± ^ no a mo,to tacco, o 

dilettevol fulgore si scorga da molti luoghi : ma quando la piastra perché, 
fusse molto grande, non però da lontano, ancorché ella fusse tutta 
piana, si vedrebbe tutta risplendente. E per meglio dichiararmi, in¬ 
tendasi una piastra dorata piana e grandissima esposta al Sole: ino- 
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strerassi a un occhio lontano l’immagine del Sole occupare una parte 
di tal piastra solamente, cioè quella donde viene la reflessione de i 
raggi solari incidenti; ma è vero che per la vivacità dol lume tal 
immagino apparirà inghirlandata di molti raggi, e però sembrerà 
occupare maggior parte assai della piastra che veramente ella non 
occuperà. E che ciò sia vero, notato il luogo particolare della piastra 
donde viene la reflessione, e figurato parimente quanto grande mi si 
rappresenta lo spazio risplendente, cuoprasi di esso spazio la maggior 
parte, lasciando solamente scoperto intorno al mezo: non però si di¬ 
minuirà punto la grandezza dell’ apparento splendore a quello che io 
di lontano lo rimira, anzi si vedrà egli largamente sparso sopra il 
panno o altro con che si ricoperse. Se dunque alcuno col vedere una 
piccola piastra dorata da lontano tutta risplendente, si sarà imma¬ 
ginato che l’istesso dovesse accadere anco di piastre grandi quanto 
la Luna, si è ingannato non meno elio so credesse, la Luna non es¬ 
ser maggiore di un fondo di tino. Quando poi la piastra fusse di su¬ 
per ticie sferica, vedrobbesi in una sola sua particella il reflesso ga¬ 
gliardo, ma ben, mediante la vivezza, si mostrerebbe inghirlandato 
di molti raggi assai vibranti : il resto della palla si vedrebbe come 
colorato, e questo anco solamente quando e’ non fusse in sommo grado» 
pulito; che quando e’fusse brunito perfettamente, apparirebbe oscuro. 

Argento brunito Esempio di questo aviauio giornalmente avanti gli occhi no i vasi 

apparisce piu oscuro ° 

die il non brunito, e ( p argento, li quali, mentre sono solamente bolliti nel bianchimento, 

perché. ... ' 

son tutti candidi come la neve, nò punto rendono V immagini ; ma 
so in alcuna parte si bruniscono, in quella subito diventano oscuri, 
e di lì rendono P immagini come specchi: e quel divenire oscuro non 
procede da altro elio dall’ essersi spianata una finissima grana che 
taceva la superficie dell’ argento scabrosa, e però tale clic rifletteva 
il lume verso tutte le parti, per lo che da tutti i luoghi si mostrava 
egualmente illuminata; quando poi, col brunirla, si spianano esqui-w 
sitamente quelle minimo inegualità, sì che la reflessione de i raggi 
incidenti si drizza tutta in luogo determinato, allora da quel tal luogo 
si móstra la parte brunita assai più chiara e lucida dol restante, che 
ò solamente bianchito, ina da tutti gli altri luoghi si vede molto 

aicune n vodute 1 'a.p}>ar oscura - ^ noto clie la diversità delle veduto, nel rimirar superficie 

chiarissimo o da altre brunite, cagiona differenze tali di apparenze, che per imitare e rap- 

oscurissimo. # * x 7 x 

presentare in pittura, v. g\, una corazza brunita, bisogna accoppiare 
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neri schietti e bianchi, 1’ uno a canto all’ altro, in parti di essa arme 
dove il lume cade egualmente. 

Sagr. Adunque, quando questi Signori filosofi si contentassero di 
conceder che la Luna, Venere c gli altri pianeti fussero di superfìcie 
non così lustra e tersa come uno specchio, ma un capello manco, cioè 
quale è una piastra di argento bianchita solamente, ina non brunita, 
questo basterebbe a poterla far visibile ed accomodata a ripercuoterci 
il lume del Sole ? 

Salv. Basterebbe in parte ; ma non renderebbe un lume così po¬ 
lo tonte, come fa essendo montuosa ed in somma piena di eminenze o 
cavità grandi. Ma questi Signori filosofi non la concederanno mai 
pulita meno di uno specchio, ma bene assai più, se più si può im¬ 
maginare, perchè stimando eglino che a’ corpi perfettissimi si con¬ 
vengano figure perfettissime, bisogna che la sfericità di quei globi 
celesti sia assolutissima ; oltre che, quando e’ mi concedessero qualche 
inegualità, ancorché minima, io me ne prenderei senza scrupolo alcuno 
altra assai maggiore, perchè consistendo tal perfezione in indivisibili, 
tanto la guasta un capello quanto una montagna. 

Sagr. Qui mi nascono due dubbi : 1’ uno è l’intendere, perchè la 
20 maggior inegualità di superficie abbia a far più potente reflession di 
lume ; l’altro è, perchè questi Signori Peripatetici vogliali questa 
esatta figura. 

Salv. Al primo risponderò io, ed al Sig. Simplicio lascerò la cura 
di rispondere al secondo. Devesi dunque avvertire che le medesime ^ Superficie più scn- 
superficie vengono dal medesimo lume più e meno illuminate, secon- flessione dUume’Vifo 

I IX • , In meno scabrosa. 

dochè i raggi illuminanti vi cascano sopra piu o meno obliquamente, 
sì che la massima illuminazione è dove i raggi son perpendicolari. Ka sg‘ perpondico- 
Ed ecco eh’ io ve lo mostro al senso. Io piego questo foglio tanto obbli< * ui > 0 

che una parte faccia angolo sopra 1’ altra ; ed esponendole alla re¬ 
so tìession del lume di quel muro opposto, vedete come questa faccia, 
che riceve i raggi obliquamente, è manco chiara di quest’altra, dove 
la reflessione viene ad angoli retti ; e notate come secondo che io gli 
vo ricevendo più e più obliquamente, l’illuminazione si fa più debole. 

Sagr. Veggo 1’ effetto, ma non comprendo la causa. 

Salv. Se voi ci pensaste un centesimo d’ora, la trovereste; ma por 
non consumare il tempo, eccovene un poco di dimostrazione in que¬ 
sta figura. 


VII. 


14 
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Sacir. La sola vista della figura mi ha chiarito il tutto, però 
Beguite. 

Simi\ Dite in grazia il resto a me, che non sono di sì veloce ap¬ 


I raggi più ohbliqui 
illuni inailo mono, o 
porclià. 


prensiva. 

Salv. Fate conto che tutte le lineo parallele elio voi vedete par¬ 
tirsi da i termini A, B, sieno i raggi che sopra la linea CD vengono 

ad angoli retti: inclinate ora la medesima CD, 
sì che penda come DO : non vedete voi elio 
buona parte di quei raggi che ferivano la CD, 
passano senza toccar la DO ? Adunque se la DO io 
è illuminata da manco raggi, ti ben ragione¬ 
vole che il lume ricevuto da lei sia più debole. 
Torniamo ora alla Luna, la quale, essendo di 
figura sferica, quando la sua superficie fusse pulita quanto questa carta, 
le parti del suo emisferio illuminato dal Sole che sono verso l’estremità, 
riceverebbero minor lume assaissimo che le parti di mezo, cadendo 
sopra quelle i raggi obliquissimi, e sopra questo ad angoli rotti; per 
lo che nel plenilunio, quando noi veggiamo quasi tutto 1’ emisferio 
illuminato, le parti verso il mezo ci si dovrebbero mostrare più ri- 
splendenti, che 1’ altre verso la circonferenza : il che non si vede. 20 
Figuratevi ora la faccia della Luna piena di montagne ben alte: 
non vedete voi come le piagge e i dorsi loro, elevandosi sopra la 
convessità della perfetta superfìcie sferica, vengono esposti alla vista 
del Sole, ed accomodati a ricevere i raggi, assai meno obliquamente, 
e perciò a mostrarsi illuminati (pianto il resto ? 

Sagr. Tutto bene : ma se vi sono tali montagne, è vero che il Sole 
le ferirà assai più direttamente che non farebbe l’inclinazione di una 
superfìcie pulita, ma è anco vero che tra esse montagne resterebbero 
tutte le valli oscure, mediante l’ombre grandissimo che in quel tempo 
verrebber da i monti ; dove che le parti di mezo, benché piene di 30 
valli e monti, mediante l’avere il Sole elevato, rimarrebbero senz’om¬ 
bre, e però più lucide assai che le parti estreme, sparse non men di 
ombre che di lume : e pur tuttavia non si vede tal differenza. 

Simp. Una simil difficultà mi si andava avvolgendo per la fantasia. 

Salv. Quanto è più pronto il Sig. Simplicio a penetrar le difficultà 
che favoriscono lo opinioni d’ Aristotile, che le soluzioni ! Ma io ho 
qualche sospetto che a bello studio e’ voglia anco talvolta tacerle : 




GIORNATA PRIMA. 


107 


e nel presente particulare, avendo da per sè potuto veder l’obbiezione, 
che pure è assai ingegnosa, non posso credere che e’ non abbia an¬ 
cora avvertita la risposta, ond’ io voglio tentar di cavargliela (come 
si dice) di bocca. Però ditemi, Sig. Simplicio : credete voi che possa 
essere ombra dove feriscono i raggi del Sole? 

Simp. Credo, anzi son sicuro, che no, perchè essendo egli il mas¬ 
simo luminare, clic scaccia con i suoi raggi le tenebre, è impossibile 
che dove egli arriva resti tenebroso ; e poi aviamo la definizione, che 
tenebrae sunt privatio luminis. 

io Salv. Adunque il Sole, rimirando la Terra o la Luna o altro corpo 
opaco, non vede mai alcuna delle sue parti ombrose, non avendo altri 
occhi da vedere che i suoi raggi apportatori del lume ; ed in con¬ 
seguenza uno che fusse nel Sole, non vedrebbe mai niente di adom¬ 
brato, imperocché i raggi suoi visivi andrebbero sempre in compagnia 
de i solari illuminanti. 

Simi*. Questo è verissimo, senza contradizione alcuna. 

Salv. Ma quando la Luna è all’opposizion del Sole, qual diffei’enza 
è tra il viaggio che fanno i raggi della vostra vista, e quello che 
fanno i raggi del Sole ? 

20 Simp. Ora ho inteso ; voi volete dire che caminando i raggi della 
vista e quelli del Sole per le medesime linee, noi non possiamo sco¬ 
prir alcuna delle valli ombrose della Luna. Di grazia, toglietevi giù 
di questa opinione, eh’ io sia simulatore o dissimulatore ; e vi giuro 
da gentiluomo che non avevo penetrata cotal risposta, nè forse V avrei 
ritrovata senza l’aiuto vostro o senza lungo pensarvi. 

Sagr. La soluzione che fra tutti due avete addotta circa quest’ul¬ 
tima difficultà, ha veramente soddisfatto a me ancora ; ma nel me¬ 
desimo tempo questa considerazione del camminare i raggi della vista 
con quelli del Sole, mi ha destato un altro scrupolo circa l’altra parte : 

so ma non so se io lo saprò spiegare, perchè, essendomi nato di presente, 
non l’ho per ancora ordinato a modo mio ; ma vedremo fra tutti di 
ridurlo a chiarezza. E’ non è dubbio alcuno che le parti verso la cir¬ 
conferenza dell’ emisferio pulito, ma non brunito, che sia illuminato 
dal Sole, ricevendo i raggi obliquamente, ne ricevono assai meno che 
le parti di mezo, le quali direttamente gli ricevono; e può essere che 
una striscia larga, v. g., venti gradi, che sia verso 1’ estremità del- 
l’emisferio, non riceva più raggi che un’altra verso le parti di mezo, 
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larga non più di quattro gradi ; onde quella veramente sarà assai 
più oscura di questa, e tale apparirà a chiunque le rimirasse amendue 
in faccia o vogliane dire in maestà. Ma quando 1’ occhio del riguar¬ 
dante fusse costituito in luogo tale che la larghezza de i venti gradi 
della striscia oscura se gli rappresentasse non più lunga d’ una di 
quattro gradi posta sul mezo dell’ emisferio, io non ho per impossi¬ 
bile che se gli potesse mostrare egualmente chiara e luminosa come 
1’ altra, perchè finalmente dentro a due angoli eguali, cioè di quattro 
gradi 1’ uno, vengono all’ occhio le reflessioni di due eguali moltitu¬ 
dini di raggi, di quelli, cioè, che si retìottono dalla striscia di mezo, io 
larga gradi quattro, e de i reflessi dall’ altra di venti gradi, ma ve¬ 
duta in iscorcio sotto la quantità di gradi quattro : ed un sito tale 
otterrà 1’ occhio, quando e’ sia collocato tra ’l detto emisfero e ’l corpo 
che l’illumina, perchè allora la vista e i raggi vanno per lo mede¬ 
sime linee. Par dunque che non sia impossibile elio la Luna possa 
esser di superficie assai fieno eguale, e che non dimeno noi plenilunio 
si mostri non men luminosa nell’ estremità che nelle parti di mezo. 

Salv. La dubitazione è ingegnosa e degna d’esser considerata: e 
comechè ella vi è nata pur ora improvisamente, io parimente rispon¬ 
derò quello che improvisamente mi cade in mente, e forse potrebb’es- 20 
sere che col pensarvi più mi sovvenisse miglior risposta. Ma prima 
che io produca altro in mezo, sarà bene che noi ci assicuriamo con 
V esperienza se la vostra opposizione risponde così in fatto, come par 
che concluda in apparenza. E però, ripigliando la medesima carta, 
inclinandone, col piegarla, una piccola parte sopra il rimanente, pro¬ 
viamo se esponendola al lume, sì che sopra la minor parte caschino 
i raggi del lume direttamente, e sopra 1’ altra obliquamente, questa 
che riceve i raggi diretti si mostri più chiara : ed ecco già 1’ espe¬ 
rienza manifesta, che 1’ è notabilmente più luminosa. Ora, quando la 
vostra opposizione sia concludente, bisognerà che, abbassando noi so 
1’ occhio tanto che, rimirando l’altra maggior parte, meno illuminata, 
in iscorcio, ella ci apparisca non più larga dell’altra più illuminata, 
e che in conseguenza non sia veduta sotto maggior angolo che quella, 
bisognerà, dico, che il suo lume si accresca sì, che ci Bembri così lu¬ 
cida come l’altra. Ecco che io la guardo, e la veggo sì obliquamente 
che la mi apparisce più stretta dell’altra; ma con tutto ciò la sua oscu¬ 
rità non mi si rischiara punto. Guardate óra se l’istesso accade a voi. 
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Sagr. Ilo visto, nè, perchè io abbassi 1 ’ occhio, veggo punto illu¬ 
minarsi o rischiararsi davvantaggio la detta superficie ; anzi mi par 
più tosto che ella si imbrunisca. 

Salv. Siamo dunque sin ora sicuri dell’inefficacia dell’opposizione. 

Quanto poi alla soluzione, credo che, per esser la superficie di que¬ 
sta carta poco meno che tersa, pochi sieno i raggi che si re flettano 
verso gl’ incidenti, in comparazione della moltitudine che si reflette 
verso le parti opposte, e che di quei pochi se ne perdano sempro 
più quanto più si accostano i raggi visivi a essi raggi luminosi in- 
10 cidenti ; e perchè non i raggi incidenti, ma quelli che si reflettono 
all’occhio, fanno apparir l’oggetto luminoso, però, nell’abbassar l’oc¬ 
chio, più è quello che si perde che quello che si acquista, come anco 
voi stesso dite apparirvi nel vedere il foglio più oscuro. 

Sagr. Io dell’esperienza e della ragione mi appago. Resta ora 
che ’l Sig. Simplicio risponda all’ altro mio quesito, dichiarandomi 
quali cose muovano i Peripatetici a voler questa rotondità ne i corpi 
celesti tanto esatta. 

Simp. L’ essere i corpi celesti ingenerabili, incorruttibili, inaltera- sfeneitò perfetta 

* . .perché si ponga 

bili, impassibili, immortali etc., fa che e’ sieno assolutamente perfetti ; p®^p^ ti “ ,C8ti - da 1 
20 e P essere assolutamente perfetti si tira in conseguenza che in loro 
sia ogni genere di perfezione, e però che la figura ancora sia per¬ 
fetta, cioè sferica, e assolutamente e perfettamente sferica, e non 
aspera ed irregolare. 

Salv. E questa incorruttibilità da che la cavate voi ? 

Simp. Dal mancar di contrari immediatamente, e mediatamente 
dal moto semplice circolare. 

Salv. Talché, per quanto io raccolgo dal vostro discorso, nel co¬ 
stituir 1 ’ essenza de i corpi celesti incorruttibile, inalterabile etc., non 
v’ entra, come causa o requisito necessario, la rotondità ; che quando 
so questa cagionasse l’inalterabilità, noi potremo ad arbitrio nostro far 
incorruttibile il legno, la cera ed alti’e materie elementari, col ridurle 
in figura sferica. 

Simp. E non è egli manifesto che una palla di legno meglio e più s /^ 1 ?' i , " 0 n r ®" t è ti c b n ^; 
lungo tempo si conserverà che una guglia o altra torma angolare, ^mn^di più lunga 
fatta di altrettanto del medesimo legno ? 

Salv. Cotesto è verissimo, ma non però di corruttibile diverrà ella 
incorruttibile ; anzi resterà pur corruttibile, ma ben di più lunga du- 
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Il corruttibile .ice- rata. Però è da notarsi che il corruttibile ò capace di più e di meno 
manou ù rtncomTuUale, potendo noi dire: « Questo ò men corruttibile di quello », come, 
hile ' per esempio, il diaspro è men corruttibile della pietra serena; ma 

P incorruttibile non l'icevo il più e ’l meno, sì che si possa dire : 

« Questo è più incorruttibile di quell’ altro », se amenduo sono in- 
Laperfezion diftgu. corruttibili ed eterni. La diversità dunque di figura non può operare 
nu 0 ubnl n ma°non C già so non nelle materie elio son capaci del più o del meno durare ; ma 
Mogi, oienu. nelle eterne, clic non posson essere se non egualmente eterne, cessa 

1’ operazione della figura. E per tanto, già che la materia celeste non 
per la figura è incorruttibile, ma per altro, non occorre esser così io 
ansioso di questa perfetta sfericità, perché, quando la materia sarà 
incorruttibile, abbia pur che figura si voglia, ella sarà sempre tale. 

Sagù. Ma io vo considerando qualche cosa di più, e dico che, con- 
so i.i figura sforici, ceduto che la figura sferica avesse facilità di conferire 1’ incorrut- 
tutta corpi sarebbero’tibilità, tutti i coi-pi, di qualsivoglia figura, sarebbero eterni e in¬ 
corruttibili. Imperocché, essendo il corpo rotondo incorruttibile, la 
corruttibilità verrebbe a consistere in quelle parti che alterano la 
perfetta’ rotondità : come, per esempio, in un dado vi ò dentro una 
palla perfettamente rotonda, e come tale incorruttibile ; resta dunque 
che corruttibili sieno quelli angoli che ricuoprono ed ascondono la 20 
rotondità ; al più dunque che potesse accadere, sarebbe che tali angoli 
e (per così dire) escrescenze si corrompessero. Ma se più internamente 
andremo considerando, in quelle parti ancora verso gli angoli vi son 
dentro altre minori palle della medesima materia, e però esse ancora, 
per esser rotonde, incorruttibili ; e così ne’ residui che circondano 
queste otto minori sferette, vi se ne possono intendere altre ; talché 
finalmente, risolvendo tutto il dado in palle innumerabili, bisognerà 
confessarlo incorruttibile. E questo medesimo discorso ed una simile 
resoluzione si può far di tutte le altre figure. 

Salv. Il progresso cammina benissimo : sì elio quando, v. g., un so 
cristallo sferico avesse dalla figura 1’ esser incorruttibile, cioè la fa¬ 
cilità di resistere a tutte le alterazioni interne ed esterne, non si vede 
che l’aggiugnerli altro cristallo e ridurlo, v. g., in cubo l’avesse 
ad alterar dentro, nè anco di fuori, sì che ne divenisse meno atto 


a resistere al nuovo ambiente, fatto dell’ istessa materia, che non 
era all’ altro di materia diversa, e massime se è vero che la corru¬ 
zione si faccia da i contrari, come dice Aristotile ; e di qual cosa si 
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può circondare quella palla di cristallo, che gli sia manco contraria 
del cristallo medesimo ? Ma noi non ci accorgiamo del fuggir del- 
1’ ore, e tardi verremo a capo de’ nostri ragionamenti, se sopra ogni 
particulare si hanno da fare sì lunghi discorsi ; oltre che la memoria 
si confonde talmente nella multiplicità delle cose, che difficilmente 
posso ricordarmi delle proposizioni che ordinatamente aveva proposte 
il Sig. Simplicio da considerarsi. 

Simp. Io me ne ricordo benissimo ; e circa questo particulare della 
montuosità della Luna, resta ancora in piede la causa che io addussi 
io di tale apparenza, potendosi benissimo salvare con dir eh’ ella sia 
un’illusione procedente dall’esser le parti della Luna inegualmente 
opache o perspicue. 

Sagr. Poco fa, quando il Sig. Simplicio attribuiva le apparenti 
inegualità della Luna, conforme all’ opinione di certo Peripatetico 
amico suo, alle parti di essa Luna diversamente opache e perspicue, 
conforme a elio simili illusioni si veggono in cristalli e gemme di più 
sorti, mi sovvenne una materia molto più accomodata per rappresen¬ 
tar cotali effetti, e tale che credo certo che quel filosofo la paghe¬ 
rebbe qualsivoglia prezo ; e queste sono le madreperle, le quali si la- 
20 vorano in varie figure, e benché ridotte ad una estrema liscezza; 
sembrano all’ occhio tanto variamento in diverse parti cave e colme, 
che appena al tatto stesso si può dar fede della loro egualità. 

Salv. Bellissimo è veramente questo pensiero ; e quel che non è 
stato fatto sin ora, potrebbe esser fatto un’ altra volta, e se sono 
state prodotte altre gemme e cristalli, che non han che fare con 
P illusioni delle madreperle, saran ben prodotte queste ancora. Intanto, 
per non tagliar 1’ occasione ad alcuno, tacerò la risposta che ci an¬ 
drebbe, e solo procurerò per ora di sodisfare alle obbiezioni portato 
dal Sig. Simplicio. Dico per tanto che questa vostra è una ragion 
so troppo generale, e come voi non 1’ applicate a tutte le apparenze ad 
una ad una che si veggono nella Luna, e per le quali io ed altri si 
son mossi a tenerla montuosa, non credo che voi siate per trovaro 
chi si soddisfaccia di tal dottrina ; nè credo che voi stesso nò 1’ autor 
medesimo trovi in essa maggior quiete, che in qualsivoglia altra cosa 
remota dal proposito. Delle molte e molte apparenze varie che si scor¬ 
gono di sera in sera in un corso lunare, voi pur una sola non ne po- 
■ trete imitare col fabbricare una palla a vostro arbitrio di parti più 


Madreperle atto a 
imitar Tapparonto 
inegualità della su¬ 
perfìcie della Luna. 


Lo apparenti ine¬ 
gualità della Lumi 
non si possono imitar 
por via di più o meno 
opaco e perspicuo. 
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Veduto varie della 
Luna imitabili con 
qualsivoglia materia 
opaca. 

Apparonzo vario 
dallo quali si argo¬ 
menta la montuosità 
nella Luna. 


« 


e meno opache e perspicue e che sia di superficie pulita; dove che, al- 
F incontro, di qualsivoglia materia solida o non trasparente si fabbri¬ 
cheranno palle le quali, solo con eminenze e cavità e col ricevere va¬ 
riamente F illuminazione, rappresenteranno F istesso viste e mutazioni 
a capello, che d’ ora in ora si scorgono nella Luna. In esse vedrete i 
dorsi dell’ eminenze esposte al lume del Sole chiari assai, o doppo di 
loro le proiezioni dell’ ombre oscurissime ; vedretele maggiori e mi¬ 
nori, secondo che esse eminenze si troveranno più o mono distanti 
dal confine che distingue la parte della Luna illuminata dalla tene¬ 
brosa ; vedrete F istesso termine e confine, non egualmente disteso io 
qual sarebbe so la palla fusse pulita, ma anfrattuoso e merlato ; ve¬ 
drete, oltre al detto termine, nella parte tenebrosa, molte sommità 
illuminate e staccate dal resto già luminoso ; vedrete F ombre sopra¬ 
dette, secondochè F illuminazione si va alzando, andarsi elleno dimi¬ 
nuendo, sinché del tutto svaniscono, nè più vedersene alcuna (piando 
tutto F emisferio sia illuminato ; all’incontro poi, nel passare il lume 
verso F altro emisfero lunare, riconoscerete F istesso eminenze osser¬ 
vate prima, e vedrete le proiezioni dell’ ombre loro farsi al contrario 
ed andar crescendo : delle quali coso torno a replicarvi che voi pur 
una non potrete rappresentarmi col vostro opaco e perspicuo. 20 

Sagr. Anzi pur se ne imiterà una, cioè quella del plenilunio, quando, 
per esser il tutto illuminato, non si scorge più nò ombre nò altro 
che dalle eminenze 0 cavita riceva alcuna variazione. Ma di grazia, 
Sig. Salviati, non perdete più tempo in questo particolare, perchè uno 
che avesse avuto pazienza di far V osservazioni di una o due luna¬ 
zioni e non restasse capace di questa sensatissima verità, si potrebbe 
ben sentenziare per privo del tutto di giudizio; e con simili, a che 
consumar tempo e parole indarno ? 

Simp. Io veramente non ho fatte tali osservazioni, perchè non ho 
avuta questa curiosità, nò meno strumento atto a poterle fare; ina so 
voglio per ogni modo farle : e intanto possiamo lasciar questa que¬ 
stione in pendente e passare a quel punto che segue, producendo i 
motivi per i quali voi stimate che la Terra possa reflettere il lume 
del Sole non men gagliardamente che la Luna, perchè a me par ella 

tanto oscula ed opaca, che un tale effetto mi si rappresenta del tutto 
impossibile. 

Salv. La causa per la quale voi reputate la Terra inetta all’illa- 
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ininazione, non è altramente cotesta, Sig. Simplicio. E non sarebbe 
bella cosa che io penetrassi i vostri discorsi meglio che voi medesimo ? 

Simp. Se io mi discorra bene o male, potrebb’ esser che voi meglio 
di me lo conosceste ; ma, o bene o mal eh’ io mi discorra, che voi 
possiate meglio di me penetrar il mio discorso, questo non crederò 
io mai. 

Sai.v. Anzi vel farò io creder pur ora. Ditemi un poco : quando 
la Luna è presso che piena, sì che ella si può veder di giorno ed anco 
a meza notte, quando vi par ella più splendente, il giorno o la notte ? 

io SrMP. La notte, senza comparazione, e parrai che la Luna imiti L»n* apparisce più 

’ x ’ -r risplendente In notte 

quella colonna di nugole e di fuoco che fu scorta a i figliuoli di 01,0 ’i giorno. 
Isdraele, che alla presenza del Sole si mostrava come una nugoletta, 
ma la notte poi era splendidissima. Così ho io osservato alcune volte 
di giorno tra certe nugolette la Luna non altramente che una di J^mavwhrtaaigtor- 
esse biancheggiante ; ma la notte poi si mostra splendentissima. 

Sai.v. Talché quando voi non vi foste mai abbattuto a veder la 
Luna se non di giorno, voi non 1’ avreste giudicata più splendida di 
una di quelle nugolette. 

Simp. Così credo fermamente. 

so Salv. Ditemi ora : credete voi che la Luna sia realmente più lu¬ 
cente la notte che ’1 giorno, o pur che per qualche accidente ella 
si mostri tale? 

Simp. Credo che realmente ella risplenda in sé stessa tanto di 
giorno quanto di notte, ma che T suo lume si mostri maggiore di 
notte perchè noi la vediamo nel campo oscuro del cielo ; ed il giorno, 
per esser tutto 1’ ambiente assai chiaro, sì che ella di poco lo avanza 
di luce, ci si rappresenta assai men lucida. 

Sai.v. Or ditemi : avete voi veduto mai in su la meza notte il globo 
terrestre illuminato dal Sole ? 

so Simp. Questa mi pare una domanda da non farsi se non per burla, 
o vero a qualche persona conosciuta per insensata affatto. 

Salv. No, no, io v’ho per uomo sensatissimo, e fo la domanda sul 
saldo : e però rispondete pure, e poi se vi parrà che io parli a spro¬ 
posito, mi contento d’ esser io l’insensato ; chò bene è più sciocco 
quello che interroga scioccamente, che quello a chi si fa interro¬ 
gazione. 

Simp. Se dunque voi non mi avete per semplice affatto, fate conto 
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eh’ io v’ abbia risposto, o detto che è impossibile che uno che sia 
in Terra, come siamo noi, vegga di notte quella parte della Terra 
dove è giorno, cioè che è percossa dal Solo. 

Salv. Adunque non vi ò toccato mai a veder la Terra illuminata 
se non di giorno ; ma la Luna la vedete anco nella più profonda 
notte risplendere in cielo : o questa, Sig. Simplicio, è la cagione che 
vi fa credere che la Terra non risplenda come la Luna; che se voi 
poteste veder la Terra illuminata mentrechò voi fuste in luogo tene¬ 
broso come la nostra notte, la vedreste splendida più elio la Luna. 
Ora, se voi volete che la comparazione proceda bene, bisogna far io 
parallelo del lume della Terra con quel della Luna veduta di giorno, 
e non con la Luna notturna, poiché non ci tocca a veder la Terra 
illuminata se non di giorno. Non sta così ? 

Simi*. Così è dovere. 

Salv. E perchè voi medesimo avete già confessato d’aver veduta 
la Luna di giorno tra nugolette biancheggianti e similissima, quanto 
all’ aspetto, ad una di esse, già primamente venite a confessare che 
Nugolo ulte ad os- quelle nugolette, che pur son materie elementari, son atte a ricever 

Solo non mono eh© la 1 illuminazione quanto la Luna, ed ancor piu, se voi vi ridurrete m 

fantasia d ! aver vedute talvolta alcune nugole grandissime, o candì- 20 
dissime come la neve ; e non si può dubitare che so una tale si po¬ 
tesse conservar così luminosa nella più profonda notte, ella illumine¬ 
rebbe i luoghi circonvicini più che cento Lune. Quando dunque noi 
fussimo sicuri che la Terra si illuminasse dal Solo al pari di una di 
quelle nugolette, non resterebbe dubbio che ella fusse non meno ri- 
splendente della Luna. Ma di questo cessa ogni dubbio, mentre noi 
veggiamo le medesime nugole, nell’ assenza del Sole, restar la notte 
così oscure come la Terra ; e, quel che è più, non è alcuno di noi al 
quale non sia accaduto di veder più volte alcune tali nugole basse 
e lontane, e stare in dubbio se le fussero nugole 0 montagne : segno 00 
evidente, le montagne non esser men luminose di quelle nugole. 

Sagr. Ma che più altri discorsi? Eccovi là su la Luna, che è più 
Muro illuminato dai di meza ; eccovi là quel muro alto, dove batte il Sole : ritiratevi in 

Solo.© paragonato con x 1 

la Luna, lucido non qua, si che la Luna si vegga accanto al muro: guardate ora: che 

meno di quella. . , x . 7 0 

vi par piu chiaro ? non vedete voi che, se vantaggio vi è, l’ha il 
muro ? Il Sole percuote in quella parete ; di lì si reverbera nelle pa¬ 
reti della sala; da quelle si reflette in quella camera, sì che in essa 
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arriva con la terza reflessione : e ad ogni modo son sicuro elio vi ò illumina più la tor- 

• % i -ì v ij . . • •» i _ za roilessiono d'un 

piu lume, che se direttamente vi arrivasse il lume della Luna. muro che in prima 

Si mi’. 0 questo non credo io, perchè quel della Luna, e massime ' ' una- 
quando eli’ è piena, è un grande illuminare. 

Sagk. Par grande per l’oscurità de i luoghi circonvicini ombrosi, 
ina assolutamente non è molto, ed è minore clie quel del crepuscolo Lume della Luna 
di mez’ ora doppo il tramontar del Sole ; il che è manifesto, perchè oroputcoio.* 11 quel <lcl 
non prima che allora vedrete cominciare a distinguersi in Terra le 
ombre de i corpi illuminati dalla Luna. Se poi quella terza refles- 
ìo sione in quella camera illumini più che la prima della Luna, si potrà 
conoscere andando là, col legger quivi un libro, e provar poi stasera 
al lume della Luna se si legge più agevolmente o meno, che credo 
senz’ altro che si leggerà meno. 

Salv. Ora, Sig. Simplicio (se però voi sete stato appagato), potete 
comprender come voi medesimo sapevi veramente che la Terra risplen¬ 
deva non meno che la Luna, e che il ricordarvi solamente alcune 
cose sapute da per voi, e non insegnate da me, ve n’ha reso certo: 
perchè io non vi ho insegnato che la Luna si mostra più risplen¬ 
dente la notte che ’l giorno, ma già lo sapevi da per voi, come anco 
20 sapevi che tanto si mostra chiara una nugoletta quanto la Luna ; 
sapevi parimente che l’illuminazion della Terra non si vede di notte, 
ed in somma sapevi il tutto, senza saper di saperlo. Di qui non doverà 
di ragione esservi difficile il conceder che la reflessione della Terra 
possa illuminar la parte tenebrosa della Luna, con luce non minor 
di quella con la quale la Luna illustra le tenebre della notte, anzi 
tanto più, quanto che la Terra è quaranta volte maggior della Luna. 

Simp. Veramente io credeva che quel lume secondario fosse pro¬ 
prio della Luna. 

SaIìV. E questo ancora sapete da per voi, e non v’accorgete di sa¬ 
io perlo. Ditemi : non avete voi per voi stesso saputo che la Luna bì mostra 
più luminosa assai la notte che il giorno, rispetto all’oscurità del campo 
ambiente ? ed in conseguenza non venite voi a sapere in genere, elio i corpi illuminati 
ogni corpo lucido si mostra pili chiaro quanto l’ambiente è più oscuro? noframbienti oscuro. 

Simp. Questo so io benissimo. 

Salv. Quando la Luna ò falcata e vi mostra assai chiaro quel lume 
secondario, non è ella sempre vicina al Sole, ed in conseguenza nel 
lume del crepusculo? 
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Simi’. Èvvi ; e molte volte ho desiderato che 1’ aria si facesse più 
fosca per poter veder quel tal lume più chiaro, ma 1’ è tramontata 
avanti notte oscura. 

Salv. Voi dunque sapete benissimo che nella profonda notte quel 
lume apparirebbe più? 

Simp. Signor sì, ed ancor più se si potesse ter via il gran lume 
delle corna tocche dal Sole, la presenza del quale offusca assai l’altro 
minore. 

Salv. Oh non accad’ egli talvolta di poter vedere dentro ad oscu¬ 
rissima notte tutto il disco della Luna, senza punto essere illuminato io 
dal Sole? 

Simp. Io non so elio questo avvenga mai, so non ne gli eclissi to¬ 
tali della Luna. 

Salv. Adunque allora dovrebbe questa sua luco mostrarsi vivis¬ 
sima, essendo in un campo oscurissimo e non offuscata dalla chiarezza 
delle corna luminose : ma voi in quello stato come 1’ avete veduta 
lucida ? 

Simp. Eolia veduta talvolta del color del rame ed un poco albi¬ 
cante ; ma altre volte è rimasta tanto oscura, che l’ho del tutto 
persa di vista. 20 

Salv. Come dunque può esser sua propria quella luce, che voi così 
chiara vedete nell’ albor del crepuscolo, non ostante l’impedimento 
dello splendor grande e contiguo delle corna, e cho poi nella più 
oscura notte, rimossa ogni altra luce, non apparisce punto ? 

SiMr. Intendo esserci stato chi ha creduto cotal lume venirle par- 
ticipato dall’ altre stelle, ed in particolare da Venere, sua vicina. 

Sai.v. E cotesta parimente ò una vanità, perchè nel tempo della 
sua totale oscurazione dovrebbe pur mostrarsi più lucida che mai, 
chè non si può dire che l’ombra della Terra gli asconda la vista 
di Venere nè dell’ altre stelle ; ma ben ne riman ella del tutto priva so 
allora, perchè 1’ emisferio terrestre che in quel tempo riguarda verso 
la Luna è quello dove è notte, cioè un’ intera privazion del lume 
del Sole. E se voi diligentemente andrete osservando, vedrete sensa¬ 
tamente che, sì come la Luna, quando è sottilmente falcata, pochis¬ 
simo illumina la Terra, e secondochè in lei vien crescendo la parto 
illuminata dal Sole, cresce parimente lo splendore a noi, che da quella 
vienci reflesso ; così la Luna, mentre è sottilmente falcata e che, per 
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esser tra ’l Sole e la Terra, scuopre grandissima parte dell’ emisferio 
terreno illuminato, si mostra assai chiara, c discostandosi dal Sole o 
venendo verso la quadratura, si vede tal lume andar languendo, ed 
oltre la quadratura si vedo assai debile, perchè sempre va perdendo 
della vista della parte luminosa della Terra : e pur dovrebbe acca¬ 
dere il contrario quando tal lume fusse suo o comunicatolo dalle stelle, 
perchè allora la possiamo vedere nella profonda notte e nell’ ambiento 
molto tenebroso. 

Simp. Fermate, di grazia, chò pur ora mi sovviene aver letto in un 
io libretto moderno di conclusioni, pieno di molte novità, « che questo 

» lume secondario non è cagionato dalle stelle nè è proprio della Luco secondaria 

7 . - . - „ della Luna cagionata 

» Luna e men di tutti comunicatogli dalla lena, ma che deriva dalla dai Solo, secondo ai- 
» medesima illuminazion del Sole, la quale, per esser la sustanza del 
» globo lunare alquanto trasparente, penetra per tutto il suo corpo, 

» ma più vivamente illumina la superficie dell’ emisfero esposto a i 
» raggi del Sole, e la profondità, imbevendo e, per così dire, inzup- 
» pandosi di tal luce a guisa di una nugola o di un cristallo, la 
» trasmette e si rende visibilmente lucida. E questo (se ben mi ri- 
» corda) prova egli con 1’ autorità, con T esperienza e con la ragione, 

20 » adducendo Cleomede, Vitellione, Macrobio e qualcli’ altro autor mo- 
» derno, e soggiugnendo, vedersi per esperienza eli’ ella si mostra 
» molto lucida ne i giorni prossimi alla congiunzione, cioè quando 
» è falcata, e massimamente risplende intorno al suo limbo ; e di più 
» scrive ohe negli eclissi solari, quando ella è sotto il disco del Sole, 

» si vede tralucere, e massime intorno all’ estremo cerchio : quanto 
» poi alle ragioni, panni eh’ e’ dica che non potendo ciò derivare nò 
» dalla Terra nè dalle stelle nè da sè stessa, resta necessariamente 
» eh’ e’ venga dal Sole ; oltreché, fatta questa supposizione, benissimo 
» si rendono accomodate ragioni di tutti i particolari che accascano. 
so » Imperocché del mostrarsi tal luce secondaria più vivace intorno al- 
» T estremo limbo, ne è cagione la brevità dello spazio da esser pe- 
» netrato da i raggi del Sole, essendoché delle linee che traversano 
» un cerchio, la massitna è quella che passa per il centro, e delle 
» altre le più lontane da questa son sempre minori delle più vicine. 

» Dal medesimo principio dice egli derivare che tal lume poco di- 
» minuisce. E finalmente, per questa via si assegna la causa onde 
» avvenga che quel cerchio più lucido intorno all’ estremo margine 
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» della Luna si scorga nell’ eclisse solaro in quella parte che sta sotto 
» il disco del Sole, ma non in quella che è fuor del disco ; prove- 
» nendo ciò, perchè i raggi del Sole trapassano a dirittura al nostro 
» occhio per le parti della Luna sottoposte, ma per lo parti che son 
» fuori, cascano fuori dell’ occhio. » 

Salv. Se questo filosofo fusse stato il primo autore di tale opi¬ 
nione, io non mi maraviglierei che e’ vi fusse talmente affezionato, 
che e’ 1’ avesse ricevuta por vera ; ma ricevendola da altri, non sa¬ 
prei addur ragione bastante per iscusarlo dal non aver comprese lo 
sue fallacie, e massime doppo l’aver egli sentita la vera causa di tale io 
effetto, ed aver potuto con mille esperienze o manifesti riscontri as¬ 
sicurarsi, ciò dal reflesso della Terra, o non da altro, procedere ; e 
quanto questa cognizione fa desiderar qualche cosa nell’ accorgimento 
di questo autore e di tutti gli altri che non lo prestano 1’ assenso, 
tanto il non l’avere intesa o non esser loro sovvenuta mi rende scu¬ 
sabili quei più antichi, i quali son ben sicuro che se adesso l’in¬ 
tendessero, senza una minima repugnanza 1’ ammetterebbero. E se 
io vi devo schiettamente dire il mio concetto, non posso creder che 
quest’ autor moderno internamento non la creda, ma dubito che il 
non poterseli’ egli fare il primo autore, lo stimoli un poco a tentaro di 20 
supprimerla o smaccarla almanco appresso a i semplici, il numero de 
i quali sappiamo esser grandissimo ; e molti sono che godono assai 
più dell’ applauso numeroso del popolo, che dell’ assenso do i pochi 
non vulgari. 

Sagk. Fermate un poco, Sig. Salviati, chè mi par di vedere che 
voi non andiate drittamente al vero punto nel vostro parlare ; perchè 
questi, che tendono le pareti al comune, si sanno anco fare autori 
dell’ invenzioni di altri, purché non sieno tanto antiche e fatte pub¬ 
bliche per le cattedre e per le piazze, che sieno più che notorie 
a tutti. so 


Salv. Oh io son più cattivo di voi. Che dite voi di pubbliche 0 
È risteMo ©ssor io di notorie ? non è egli T istesso l’esser 1’ opinioni e l’invenzioni nuove 

opinioni nuove a gli x 4 

u o m ! ninno v falle opi- a uomm b c ^ e ^ esser gli uomini nuovi a loro ? so voi vi conten¬ 
taste della stima do’ principianti nelle scienze, che vengon su di tempo 

in tempo, potreste farvi anco inventore sin dell’ alfabeto, e così ren¬ 
dervi ad essi ammirando ; e se ben poi col progresso del tempo si 
scoprisse la vostra sagacità, ciò poco pregiudica al vostro fine, perchè 


uioiu. 
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altri sottentrano a mantenere il numero de i fautori. Ma torniamo 
a mostrare al Sig. Simplicio la inefficacia de i discorsi del suo mo¬ 
derno autore, ne i quali ci sono falsità e cose non concludenti ed ino¬ 
pinabili. E prima, è falso che questa luce secondaria sia più chiara Luco secondaria 

1 , . . i. , ! . n . della Luna apparisce 

intorno all’ estremo margine che nelle parti di mezo, si che si tonni in forma dì anello, 

_ cioè chiara noli'estre¬ 

mi asi un anello o cerchio più risplendente del resto del campo. Ben e ma circonferenza o 

M xx _ non noi mezo, o por- 

vero che guardando la Luna posta nel crepuscolo, si mostra, nel citò, 
primo apparire, un tal cerchio, ma con inganno che nasce dalla di¬ 
versità de i confini con i quali termina il disco lunare, sparso di 
io questa luce secondaria : imperocché dalla parto verso il Sole confina 
con le corna lucidissime della Luna, e dall’ altra ha per termine con¬ 
finante il campo oscuro del crepuscolo, la relazion del quale ci fa pa¬ 
rere più chiaro 1’ albore del disco lunare, il quale nella parte opposta 
viene offuscato dallo splendor maggiore delle corna. Che se 1’ autor 
moderno avesse provato a farsi ostacolo tra 1’ occhio e lo splendor 1( dom 

primario col tetto di qualche casa o con altro tramezzo, sì che visibile Luna, 
restasse solamente la piazza della Luna fuori delle corna, Y avrebbe 
veduta tutta egualmente luminosa. 

Simt. Mi par pur ricordare che egli scriva d’ essersi servito di un 
20 simile artifizio per nascondersi la falce lucida. 

Salv. Oh come questo è, la sua, che io stimava inavvertenza, di¬ 
venta bugia ; la quale pizzica anco di temerità, poiché ciascheduno 
ne può far frequentemente la riprova. Che poi nell’ eclisse del Sole lie ® i *°° 8S d e 0,, d “,^ 
si vegga il disco della Luna in altro modo che per privazione, io ne "°« può 
dubito assai, e massime quando 1’ eclisse non sia totale, come neces¬ 
sariamente bisogna che siano state le osservate dall’autore ; ma quando 
anco e’ si scorgesse come lucido, questo non contraria, anzi favorisce, 

1’ opinion nostra, avvengacele allora si oppone alla Luna tutto l’emi- 
sferio terrestre illuminato dal Sole, chè se bene 1’ ombra della Luna 
ao ne oscura una parte, questa è pochissima in comparazione di quella 
che rimane illuminata. Quello che aggiugne di più, elio in questo 
caso la parte del margine che soggiace al Sole si mostri assai lucida, 
ma non così quella che resta fuori, e ciò derivare dal venirci diret¬ 
tamente per quella parte i raggi solari all’ occhio, ma non per questa, 
è bone una di quelle favole che manifestano le altre finzioni di colui 
che le racconta ; perchè, se per farci visibile di luce secondaria il 
disco lunare bisogna che i raggi del Sole vengano direttamente al 
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nostro occhio, non vede il poverino che noi mai non vedremmo tal 
luce secondaria so non nell’ eclisse del Sole ? u so 1’ essor una parte 
della Luna remota dal disco solare solamente manco assai di messo 
grado può deviare i raggi del Sole, sì che non arrivino al nostro oc¬ 
chio, elio sarà quando ella so ne trovi lontana venti o trenta, quale 
ella ne è nella sua prima apparizione ? o come verranno i raggi del 
Sole, che hanno a trapassar per jl corpo della Luna, a trovar l’oc- 
l* autor dei libretto chio nostro ? Quest’uomo si va di mano in mano figurando le cose 

accomodando i» coso quali bisognerebbe eh’ elle fossero per servire al suo proposito, e non 

a i suoi propositi, o . • », • t • ,, 

non i propositi allo va accomodando i suoi propositi di mano m mano allo cose (piali io 

elle sono. Ecco : per far che lo splendor del Solo possa penetrar la 
sustanza della Luna, ei la fa in parte diafana, quale è, v. g l a 
trasparenza di una nugola o di un cristallo ; ma non so poi quello 
eh’ ei si giudicasse, circa una tal trasparenza, quando i raggi solari 
avessero a penetrare una profondità di nugola di più di dua mila miglia. 
Ma ammettasi che egli arditamente rispondesse, ciò potere esser be¬ 
nissimo ne i corpi celesti, che sono altro faccende cho questi nostri 
elementari, impuri c fecciosi, o convinchiamo l’error suo con mezi 
che non ammettono risposta o, per dir meglio, sutterfugii. Quando 
ei voglia mantenere che la sustanza della Luna sia diafana, bisogna 20 
eh’ei dica che ella ò tuie mentrechè i raggi del Solo abbiano a 
penetrar tutta la sua profondità, cioè ne abbiano a penetrar più di 
dua mila miglia, ma che opponendosiglione solo un miglio ed anco 
meno, non la penetreranno più che e’ si penetrino una delle nostre 
montagne. 

Sage. Voi mi fate sovvenire di uno che mi voleva vendere un se- 
Buria fatta a uno greto di poter parlare, per via di certa simpatia di aghi calamitati, 

elio voleva vender ir , ... . . 

certo segreto da poter a uno che lusso stato lontano due o tre mila miglia: e dicendoli io 

parlar con uno in lon- 0 7 

tanni)za di miiio mi- clie volentieri 1 avrei comprato, ma che volevo vederne V esperienza, 

e che mi bastava farla stando io in una delle mie camere, ed egli in 30 
un altra, mi rispose che in sì piccola distanza non si poteva veder 
ben V operazione : ondo io lo licenziai, con dire che non mi sentivo 
per allora di andare nel Cairo o in Moscovia per veder tale espe¬ 
rienza ; ma se pure voleva andare esso, che io arei fatto l 7 altra 
parte, restando in Venezia. Ma sentiamo conio va la conseguenza del- 
T autore, e come bisogni clf egli ammetta, la materia della Luna 
esser permeabilissima da i raggi solari nella profondità di dua mila 
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miglia, ma opacissima più di una montagna delle nostre nella gros¬ 
sezza di un miglio solo. 

Sai.y. L’istesse montagne appunto della Luna ce ne fanno testimo¬ 
nianza, le quali, ferite da una parte dal Sole, gettano dall’ opposta 
ombro negrissime, terminate e taglienti più assai dell’ ombre delle 
nostre ; cbe quando elle fussero diafane, mai non avremmo potuto 
conoscere asprezza veruna nella superficie della Luna, nò veder quelle 
cuspidi luminose staccate dal termine die distingue la parte illumi¬ 
nata dalla tenebrosa ; anzi nè meno vedremmo noi questo medesimo 
io termine così distinto, se fusse vero che ’l lume del Sole penetrasse la 
profondità della Luna ; anzi, per il detto medesimo dell’ autore, bi¬ 
sognerebbe vedere il passaggio e confine tra la parte vista e la non 
vista dal Sole assai confuso e misto di luce c tenebre, cliè bene è 
necessario che quella materia che dà il transito a i raggi solari nella 
profondità di dua mila miglia, sia tanto trasparente che pochissimo 
gli contrasti nella centesima o minor parte di tal grossezza: tutta¬ 
via il termine che separa la parte illuminata dalla oscura è tagliento 
e così distinto quanto è distinto il bianco dal nero, e massime dove 
il taglio passa sopra la parte della Luna naturalmente più chiara e 
20 più aspra ; ma dove sega le macchie antiche, le quali sono pianure, 
per andare elle sfericamente inclinandosi, sì che ricevono i raggi del 
Sole obliquissimi, quivi il termine non è così tagliente, mediante la 
illuminazione più languida. Quello finalmente eh’ ei dice del non si 
diminuire ed abbacinare la luce secondaria secondo che la Luna va 
crescendo, ma conservarsi continuamente della medesima efficacia, è 
falsissimo ; anzi, poco si vede nella quadratura, quando, per 1’ oppo- 
sito, ella dovrebbe vedersi più viva, potendosi vedere fuor del cre¬ 
puscolo, nella notte più profonda. Concludiamo per tanto, esser la 
reflession della Terra potentissima nella Luna ; e, quello di che do¬ 
so vrete far maggiore stima, cavatene un’ altra congruenza bellissima : 

cioè, che se è vero che i pianeti operino sopra la Terra col moto e La Terra pu& recì- 

1 x x . procnmente operare 

col lume, forse la Terra non meno sarà potente a operar reciproca- ; i °’ n ° or P i culc:,li co1 
mente in loro col medesimo lume e per avventura col moto ancora ; 
e quando anco ella non si movesse, pur gli può restare la medesima 
operazione, perchè già, come si è veduto, 1’ azione del lume è la me¬ 
desima appunto, cioè del lume del Sole reflesso, e ’l moto non fa altro 
che la variazione de gli aspetti, la quale segue nel modo medesimo 
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facendo muover la Terra e star fermo il Solo, che so si faccia por 
T opposito. 

Simi\ Non si troverà alcuno de i filosofi elio abbia dotto che questi 
corpi inferiori operino no i celesti, ed Aristotile dico chiaro il con¬ 


trario. 

Salv. Aristotile e gli altri che non han saputo che la Terra e la 
Luna si illuminino scambievolmente, son degni di scusa ; ma sarebber 
ben degni di riprensione se, mentre vogliono che noi concediamo e 
crediamo a loro che la Luna operi in Terra col lume, 0’ volessin poi 
a noi, che gli aviamo insegnato che la Terra illumina la Luna, negare 10 
T azione della Terra nella Luna. 

Simi>. In somma io sento in me un’ estrema repugnanza nel potere 
ammettere questa società che voi vorreste persuadermi tra la Terra 
e la Luna, ponendola, come si dico, in ischiera con lo stelle ; chè, 
quando altro non ci fusse, la gran separazione 0 lontananza tra essa 
e i corpi celesti mi par che necessariamente concluda una grandis¬ 
sima dissimilitudine tra di loro. 

Salv. Vedete, Sig. Simplicio, quanto può un inveterato affetto ed 
una radicata opinione ; poiché è tanto gagliarda, che vi fa parer fa¬ 
vorevoli quello cose medesime che voi stesso producete contro di voi. 20 
Che se la separazione e lontananza sono accidenti validi per persila- 


Affinità tra la Terra 
0 la Luna rispetto alia 
vicinanza. 


dervi una gran diversità di nature, convien che per T opposito la 
vicinanza e contiguità importino similitudine: ma quanto è più vi¬ 
cina la Luna alla Terra che a qualsivoglia altro de i globi celesti? 
Confessate dunque, per la vostra medesima concessione (od averete 
anco altri filosofi per compagni), grandissima affinità esser tra la 
Terra e la Luna. Or seguitiamo avanti, e proponete se altro ci resta 
da considerare circa le difficultà che voi moveste contro le congruenze 
tra questi due corpi. 

Simf. Ci resterebbe non so che in proposito della solidità della so 
Luna, la quale io argumentava dall’ esser ella sommamente pulita c 
liscia, e voi dall’ esser montuosa. Un’ altra difficultà mi nasceva por 
il credere io che la reflessiou del mare dovesse esser, por 1 ’ egualità 
della, sua superficie, più gagliarda clic quella della terra, la cui su¬ 
perficie è tanto scabrosa ed opaca. 

Salv. Quanto al primo dubbio, dico che, sì come nelle parti della 
I erra, che tutte per la lor gravità conspirano ad approssimarsi quanto 
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più possono al centro, alcune tuttavia ne rimangono più remote elle 
1’ altre, cioè le montagne più delle pianure, e questo per la lor so¬ 
lidità c durezza (che se fusser di materia fluida si spianerebbero), 
così il veder noi alcune parti della Luna restare elevate sopra la sfe¬ 
ricità delle parti più basso arguisco la loro durezza, perchè è credi¬ 
bile che la materia della Luna si figuri in forma sferica per la con¬ 
cordo conspiraziono di tutte le sue parti al medesimo centro. Circa 
l’altro dubbio, parmi che per le cose che aviamo considerate accader 
negli specchi, possiamo intender benissimo che la reflession del lume 
io che vien dal maro sia inferiore assai a quella che vien dalla terra) 
intendendo però della reflessione universale ; perchè quanto alla par¬ 
ticolare che la superficie dell’ acqua quieta manda in un luogo de¬ 
terminato, non ha dubbio che chi si constituirà in tal luogo, vedrà 
nell’ acqua un reflesso potentissimo, ma da tutti gli altri luoghi si 
vedrà la superficie dell’ acqua più oscura di quella della terra. E per 
mostrarlo al senso, andiamo qua in sala e versiamo un poco di acqua 
sul pavimento : ditemi ora, non si mostr’egli questo mattone bagnato 
più oscuro assai degli altri asciutti ? Certo sì, e tale si mostrerà egli 
rimirato da qualsivoglia luogo, eccettuatone un solo, e questo è quello 
20 dove arriva il reflesso del lume che entra per quella finestra : tira- 


•Solidità del globo 
lunare si argomenta 
dall* esser montuoso. 


Roflession del lume 
più debile dal mare 
elio dalla terra. 


Esperienza che mo¬ 
stra la reflession del- 
l'acqua men chiara 
di quella dolla terra. 


tevi adunque indietro pian piano. 

Simp. Di qui veggo io la parte bagnata più lucida del resto del 
pavimento, e veggo che ciò avviene perchè il reflesso del lume, cho 
entra per la finestra, viene verso di me. 

Salv. Quel bagnare non ha fatto altro che riempier quelle piccole 
cavità che sono nel mattone e ridur la sua superficie a un piano 
esquisito, onde poi i raggi reflessi vanno uniti verso un medesimo 
luogo : ma il resto del pavimento asciutto ha la sua asprezza, cioè 
una innumerabil varietà di inclinazioni nelle sue minime particelle, 
30 onde le reflessioni del lume vanno verso tutte le parti, ma più debili 
che se andasser tutte unite insieme ; e però poco o niente si varia 
il suo aspetto per riguardarlo da diverse bande, ma da tutti i luoghi 
si mostra l’istesso, ma ben men chiaro assai che quella reflession della 
parte bagnata. Concludo per tanto che la superfìcie del mare, veduta 
dalla Luna, sì come apparirebbe egualissima (trattorie le isole e gli 
scogli), così apparirebbe men chiara che quella della terra, montuosa 
e ineguale. E se non fusse eh’ io non vorrei parer, come si dice, di 
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Luco secondaria 
dolla Luna più chiara 
innanzi la congiuri¬ 
no no elio doppo. 


volerne troppo, vi dirci d aver osservato nella Luna quel lume secoli- 
(lario, ch’io dico venirle dalla rcflession del globo terrestre, esser nota- 
b il monte più chiaro due o tre giorni avanti la congiunzione elio doppo, 
cioè quando noi la veggiamo avanti 1 alba in oriente elio quando si 
vede la sera, doppo il tramontar del Sole, in occidente ; della qual dif¬ 
ferenza ne è causa che 1’ emisferio terrestre che si oppone alla Luna 
orientale ha poco mare ed assaissima terra, avendo tutta l’Asia, dovecliò, 
quando ella è in occidente, riguarda grandissimi mari, cioè tutto 
l’Oceano Atlantico sino allo Americhe : argomento assai probabile del 
mostrarsi meno splendida la superficie dell’ acqua che quella della terra, io 

Simp. Ma credete voi forse che quello gran macchio elio si veg¬ 
gono nella faccia della Luna, siano mari, c ’l resto più chiaro, terra 
o cosa tale?’” 

Saly. Questo che voi domandate è il principio dello incongruenze 
eh’ io stimo esser tra la Luna e la Terra, dallo quali sarà tempo che 
noi ci sbrighiamo, elio pur troppo siamo dimorati in questa Luna. 
Dico dunque che quando in natura non fosse altro che un modo solo 
per far apparir due superficie, illustrate dal Sole, una più chiara del- 
1’ altra, e che questo fosse por esser una di terra o 1’ altra di acqua, 
bisognerebbe necessariamente dire che la superficie della Luna fosse 20 
parte terrea e parte aquea ; ma perchè vi sono più modi conosciuti 
da noi, che posson cagionare il medesimo effetto, ed altri por avven¬ 
tura ne posson essere incogniti a noi, però io non ardirei di affer¬ 
mare, questo più che quello esser nella Luna. Già si è veduto di sopra 
come una piastra d’ argento bianchito, col toccarlo col brunitoio, di 
candido si rappresenta oscuro ; la parte umida della Terra si mostra 
più oscura della arida ; ne i dorsi delle montagne, lo parti silvose ap¬ 
pariscono assai più fosche delle nude e sterili ; ciò accade, perchè tra 

ll) Le lin. 11-13 erano state omesse, per Ma nell' esemplare posseduto dalla Biblio- 
errore di stampa, nell’ edizione originale, 0 teca del Seminario di Padova, in vece del 
in molti esemplari di questa si trovano ag- cartellino stampato, è scritto di mano di 
giunte su di un cartellino stampato, che è Galileo, pur sul margine, quanto ap- 
incollato sul margine sinistro della pagina, presso : 

« Simp. Adunque, per vostro credere, ella farebbe un aspetto si¬ 
mile a quello che noi veggiamo nella Q)> delle 2 parti massime. Ma «o 
credete voi forse tee. 

continuando poi come nel cartellino stampato. 
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lo piante casca gran quantità di ombra, ed i luoghi aprici son tutti 
illuminati dal Sole ; e questa mistione di ombre opera tanto, che voi 
vedete ne i velluti a opera il color della seta tagliata mostrarsi molto 
più oscuro che quel della non tagliata, mediante le ombre dissemi¬ 
nate tra pelo e pelo, ed il velluto piano parimente assai più fosco che 
un ermisino fatto della medesima seta : sì che quando nella Luna fos¬ 
sero cose che imitassero grandissime selve, l’aspetto loro potrebbe 
rappresentarci le macchie che noi vcggiamo ; una tal differenza fa¬ 
rebbero s’elle fusser mari ; e finalmente non repugna che potesse 
io esser che quelle macchie fosser realmente di color più oscuro del rima¬ 
nente, che in questa guisa la neve fa comparir le montagne più chiare. 

Quello che si vede manifestamente nella Luna è che le parti più oscure Le parti più oscuro 

. , , , dolili Luna son piane, 

son tutte pianure, con pochi scogli e argini uentrovi, ma pur ve ne « >•> ciliare mon- 

• • • % t . , tuono. 

son alcuni : il restante più chiaro è tutto pieno di scogli, montagne, 

arginetti rotondi e di altre figure ; ed in particolare intorno alle mac- intorno alio m« c - 

° . - Ghie delle Luna sono 

chie sono grandissime tirate di montagne. Dell’ esser le macchie su- iungho tirato in mon- 

. . . . . . . taglio. 

perfide piane, ce ne assicura il veder come il termine che distingue 
la parte illuminata dall’ oscura, nel traversar le macchie fa il taglio 
eguale, ma nelle parti chiare si mostra per tutto anfrattuoso e merlato. 

20 Ma non so già se questa egualità di superficie possa esser bastante 
per sè sola a far apparir 1’ oscurità, e credo più tosto di no. Reputo, 
oltre a questo, la Luna differentissima dalla Terra, perchè, se bene 
io mi immagino che quelli non sien paesi oziosi e morti, non affermo Ndk Lun11 

° x A ... generano coso simili 

nero che vi sieno movimenti e vita, e molto meno che vi si generino a . lle . «ostie, m» divor- 

a 1 w sissimo, quando pur 

piante, animali o altre cose simili alle nostre, ma, se pur ve n’ è, fus- vi sin generazione, 

sero diversissime, e remote da ogni nostra immaginazione : e muo- 
vorni a così credere, perchè, primamente, stimo che la materia del 
globo lunare non sia di terra e di acqua, e questo solo basta a tor Luna non composi» 
via le generazioni e alterazioni simili alle nostre ; ma, posto anco che 
so lassù fosse acqua e terra, ad ogni modo non vi nascerebbero piante 
ed animali simili a i nostri, e questo per due ragioni principali. La 
prima è, che per le nostre generazioni son tanto necessarii gli aspetti ce ^f i tt p i 0 r°]e“Joit“ó 
variabili del Sole, che senza essi il tutto mancherebbe: ora le abi-f® 1 , ? 0 “f l i “ , ^° n nsono 
tudini del Sole verso la Terra son molto differenti da quelle verso 
la Luna. Noi, quanto all’ illuminazion diurna, abbiamo nella'maggior 
Dar te della Terra ogni ventiquattr’ore parte di giorno e parte di Giorni naturali noi- 

1 ° ... la Luna sono di un 

notte, il quale effetto nella Luna si la in un mese ; e quello abbas- mone r uno. 
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samouto ed alzamento annuo per il quale il Sole ci apporta lo diverso 
stagioni o la disegualità de i giorni e dello notti, nella Luna si finisco 
Aiin Luna il Solo pur in un mese ; e dove il Solo a noi si alza ed abbassa tanto, olio 
divoraitò cu gradi io, dalla massima alla minima altezza vi corre circa quarantasette gradi 
ed Mia rena d t grn-di ^j£f erenza> c i 0 è quanta è la distanza dall’uno all’altro tropico, 

nella Luna non importa altro che gradi dieci o poco più, che tanto 
importano le massime latitudini del dragone di qua o di là dall’eclit¬ 
tica. Considerisi ora qual sarebbe l’azion del Sole dentro alla zona 
torrida quando e’ durasse quindici giorni continui a ferirla con i 

suoi raggi, elio senz’altro s’intenderà che tutto le piante lo erbe o io 

gli animali si dispergerebbero; o so pur vi si facessero generazioni 
sarebber di erbe piante ed animali diversissimi da i presenti. Secon- 
Noiia Luna non so-dariamente, io tengo per fermo elio nella Luna non siano uioo-fre 

no piogge. # # 1 oc ) 

perchè quando in qualche parte vi si congregassero nugole, conio 

intorno alla Terra, ci verrebbero ad asconderò alcuna di quelle coso 
che noi col telescopio veggiamo nella Luna, od in somma in qualcho 
particella ci varierebbe!’ la vista ; effetto elio io per lunghe o dili¬ 
genti osservazioni non ho veduto mai, ma sempre vi ho scorto una 
uniforme serenità purissima. 

Sagr. A questo si potrebbe rispondere, o elio vi fossero grandis- 20 
sime rugiade, 0 che vi piovesse ne i tempi della lor notte, cioè quando 
il Solo non la illumina. 

Salv. Se per altri riscontri noi avessimo indizii che in essa si fa- 
cesser generazioni simili allo nostre, e solo ci mancasse il concorso 
delle piogge, potremmo trovarci questo o altro temperamento che 
supplisse in vece di quelle, come accade nell’ Egitto dell’ inondazione 
del Nilo ; ma non incontrando accidente alcuno che concordi co i 


nostri, de’ molti che si ricercherebbero per produrvi gli effetti simili, 
non occorre afifaticai’si per introdurne un solo, e quello anco non 
perchè se n’ abbia sicura osservazione, ma per una semplice non re- 30 
pugnanza. Oltre che, quando mi fosse domandato quello che la prima 
apprensione ed il puro naturale discorso mi detta circa il prodursi là 
cose simili o pur differenti dalle nostre, io direi sempre, differentis¬ 
sime ed a noi del tutto inimmaginabili, chè così mi pare che ricerchi 
la x’icchezza della natura e 1’ onnipotenza del Creatore e Governatore. 

Sagr. Estrema temerità mi è parsa sempre quella di coloro che 
voglion far la capacità umana misura di quanto possa e sappia operar 
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la natura, dove che, all’ incontro, e’ non è effetto alcuno in natura, 
per minimo che e’ sia, all’ intera cognizion del quale possano arrivare 
i più specolativi ingegni. Questa cosi vana presunzione d’intendere 
il tutto non può aver principio da altro che dal non avere inteso 
inai nulla, perchè, quando altri avesse esperimentato una volta sola 
a intender perfettamente una sola cosa ed avesse gustato veramente 
come è fatto il sapere, conoscerebbe come dell’ infinità dell’ altre con¬ 
clusioni niuna ne intende. 

Saly. Concludentissimo è il vostro discorso ; in confermazion del 
io quale abbiamo 1’ esperienza di quelli che intendono o hanno inteso 
qualche cosa, i quali quanto più sono sapienti, tanto più conoscono 
e liberamente confessano di saper poco; ed il sapientissimo della Gre¬ 
cia, e per tale sentenziato da gli oracoli, diceva apertamente conoscer 
di non saper nulla. 

Simf. Convien dunque dire, o che 1’ oracolo, o l’istesso Socrate, 
fusse bugiardo, predicandolo quello per sapientissimo, e dicendo questo dì 
conoscersi- ignorantissimo. 

Saly. Non ne seguita nè 1’ uno nè 1’ altro, essendo che amendtie 
i pronunziati posson esser veri. Giudica 1’ oracolo sapientissimo So- 
20 crate sopra gli altri uomini, la sapienza de i quali è limitata ; si co¬ 
nosce Socrate non saper nulla in relazione alla sapienza assoluta, clic 
è infinita ; e perchè dell’ infinito tal parte n’ è il molto che ’l poco e 
che il niente (perchè per arrivar, per esempio, al numero infinito 
tanto è 1’ accumular migliaia, quanto decine e quanto zeri), però ben 
conosceva Socrate, la terminata sua sapienza esser nulla all’infinita, 
clic gli mancava. Ma perchè pur tra gli uomini si trova qualche sa¬ 
pere, e questo non egualmente compartito a tutti, potette Socrate 
averne maggior parte de gli altri, e perciò verificarsi il responso del- 
l’oracolo. 

30 Sagr. Panni di intender benissimo questo punto. Tra gli uomini, 
Sig. Simplicio, è la potestà di operare, ma non egualmente partici- 
pata da tutti : e non è dubbio che la potenza d’un imporadore è 
maggiore assai che quella d’una persona privata ; ma e questa e 
quella è nulla in comparazione dell’ onnipotenza divina. Tra gli uo¬ 
mini vi sono alcuni che intendon meglio 1’ agricoltura che molti altri ; 
ma il saper piantar un sermento di vite in una fossa, che ha da far 
col saperlo far barbicare, attrarre il nutrimento, da quello scierre 


Il non avor mai in¬ 
toso nulla perfetta¬ 
mente fu elio alcuni 
erodono d’intender il 
tutto. 


Responso doli’ ora¬ 
colo voro in giudicar 
Socia tosnpientissimo. 
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questa parte buona per farne lo foglio, quest’ altra per formarne i 
viticci, quella per i grappoli, quell’altra por l’uva, ed un’altra per 
i fiocini, che son poi l’opere della sapientissima natura? Questa ò una 
sola opera particolare dello innumerabili elio fa la natura, ed in essa 
Sapor divino infili!- sola si conosce un’infinita sapienza, talché si può concludere, il saper 

lo volto infinito. ... . . n .. . n 

divino esser infinite volte infinito. 

Sady. Eccone un altro esempio. Non direni noi elio ’l sapere sco- 
Buonmruoti d'ingo- prire in un marmo una bellissima statua ha sublimato l’ingegno del 

gno subbi imo. , , . i** • *ii*ia_* , , * 

Buonatruoti assai assai sopra gli ingegni comuni degli altri uomini? 

E questa opera non è altro elio imitare una sola attitudine o dispo- io 
sizion di membra esteriore e superficiale d’ un uomo immobile ; o però 
elio cosa è in comparazione d’ un uomo fatto dalla natura, composto 
di tante membra esterne ed interne, do i tanti muscoli, tendini, nervi, 
ossa, che servono a i tanti o sì diversi movimenti ? Ma elio diremo 
de i sensi, dello potenze dell’ anima, e finalmente dell’ intenderò ? non 
possiamo noi dire, e con ragione, la fabbrica d’una statua cederò 
d’infinito intervallo alla forinazion d’ un uomo vivo, anzi anco alla 
formazion d’ un vilissimo verme? 

Sagr. E qual differenza crediamo elio fosso tra la colomba d’Àr- 
chita ed una della natura ? 20 

Simp. 0 io non sono un di quegli uomini che intendano, o ’n que¬ 
sto vostro discorso ò una manifesta contradizione. Voi tra i mag¬ 
giori encomii, anzi pur per il massimo di tutti, attribuito all’uomo, 
fatto dalla natura, questo dell’ intendere ; 0 poco fa dicovi con So¬ 
crate che 1 suo intendere non era nulla ; adunque bisognerà diro 
che nè anco la natura abbia inteso il modo di fare un intelletto 
che intenda. 

Salv. Molto acutamente opponete ; e per rispondere all’ obbiezione, 
convien ricorrere a una distinzione filosofica, dicendo elio l’intendere 
si può pigliare in due modi, cioè intensive o vero extensivc : e che exten- 20 
l uomo intendo «s- sive, cioè quanto alla moltitudine degli intelligibili, elio sono infiniti, 
extensive. 1 intender umano è come nullo, quando bene egli intendesse mille 

proposizioni, perchè mille rispetto all’ infinità è conio un zero ; ma 
pigliando V intendere intensive, in quanto cotal termine importa inten¬ 
sivamente, cioè perfettamente, alcuna proposizione, dico che V intel¬ 
letto umano ne intende alcune così perfettamente, e ne ha così asso¬ 
luta certezza, quanto se n’abbia l’istessa natura ; e tali sono le scienze 
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matematiche pure, cioè la geometria e l’aritmetica, delle quali 1* in¬ 
telletto divino ne sa bene infinito proposizioni di più, perchè le sa 
tutte, ma di quelle poche intese dall’ intelletto umano credo che la 
cognizione agguagli la divina nella certezza obiettiva, poiché arriva 
a comprenderne la necessità, sopra la quale non par che possa esser 
sicurezza maggiore. 

Simp. Questo mi pare un parlar molto resoluto ed ardito. 

Salv. Queste son proposizioni comuni e lontane da ogni ombra di 
temerità o d’ ardire e che punto non detraggono di maestà alla di¬ 
io vina sapienza, sì come niente diminuisce la Sua onnipotenza il diro 
che Iddio non può fare che il fatto non sia fatto. Ma dubito, Sig. Sim¬ 
plicio, che voi pigliate ombra per esser state ricevute da voi le mie 
parole con qualche equivocazione. Però, per meglio dichiararmi, dico 
che quanto alla verità di che ci danno cognizione le dimostrazioni 
matematiche, ella è l’istessa che conosce la sapienza divina ; ma vi 
concederò bene che il modo col quale Iddio conosce le infinite prò- Modo dì conosco™ 

. . # diDiodivorsoda quel- 

posizioni, delle quali noi conosciamo alcune poche, e sommamente piu io de gii uomini, 
eccellente del nostro, il quale procede con discorsi e con passaggi di intenderò umano 

^ x t . . fatto por discorso. 

conclusione in conclusione, dove il Suo è di un semplice intuito : e 
20 dove noi, per esempio, por guadagnar la scienza d’ alcune passioni 
del cerchio, che ne ha infinite, cominciando da una delle più semplici 
e quella pigliando per sua definizione, passiamo con discorso ad un’ al¬ 
tra, e da questa alla terza, e poi alla quarta etc., l’intelletto divino 
con la semplice apprensione della sua essenza comprende, senza tem- 

lo quali anco Definizioni com¬ 
prendono virtualmen- 

poi in effetto virtualmente si comprendono nelle definizioni di tutte to tutto io passioni 

1 x dello coso definite. 

le cose, e che poi finalmente, per esser infinite, forse sono una sola Passioni infinite so- 

1 % .. . .. no forse una sola. 

nell’ essenza loro e nella mente divina. Il che ne anco all intelletto 
umano è del tutto incognito, ma ben “da profonda e densa caligine 
so adombrato, la qual viene in parte assottigliata e chiarificata quando 
ci siamo fatti padroni di alcune conclusioni fermamente dimostrato 
e tanto speditamente possedute da noi, che tra esse possiamo velo¬ 
cemente trascorrere : perchè in somma, che altro è 1’ esser nel trian¬ 
golo il quadrato opposto all’ angolo retto eguale a gli altri due che 
gli sono intorno, se non 1’ esser i parallelogrammi sopra base co¬ 
mune e tra le parallele, tra loro eguali ? e questo non è egli final¬ 
mente il medesimo, che essere eguali quelle due superficie cho adat- 

17 


poraneo discorso, tutta la infinità di quelle passioni ; 
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tate insieme non si avanzano, ma si raccliiuggono dentro al medesimo 
Pnssiij’j'i fatti co» termine? Or questi passaggi, elio 1 intelletto nostio fa con tempo q 
umano,l’intoilèttocii° con moto di passo in passo, l’intelletto divino, a guisa di luce, tra- 
oioè gii hu ‘"omino scorre in un instante, elio è l’istesso che dire, gli ha sempre tutti 
piesontl ‘ presenti. Concludo per tanto, l’intender nostro, e cpianto al modo e 

quanto alla moltitudine delle cose intese, esser d’infinito intervallo 
superato dal divino ; ma non però 1’ avvilisco tanto, eli’ io lo reputi 
assolutamente nullo; anzi, quando io vo considerando quante e quanto 
maravigliose cose hanno intese investigato ed operato gli uomini, pur 
troppo chiaramente conosco io ed intendo, esser la mente umana opera io 
di Dio, e delle più eccellenti. 

Sagù. Io son molte volte andato meco medesimo considerando, in 

ingegno umano mi- proposito di questo che di pi esente dite, quanto grande sia 1 acu¬ 
itilo m acute/n. £ ez;za c ] e q> ingegno umano ; e mentre io discorro per tante o tanto 

maravigliose invenzioni trovate da gli uomini, sì nelle arti come nelle 
lettere, e poi fo reflessione sopra il saper mio, tanto lontano dal po¬ 
tersi promettere non solo di ritrovarne alcuna di nuovo, ma anco di 
apprendere delle già ritrovate, confuso dallo stupore ed afflitto dalla 
disperazione, mi reputo poco meno che infelice. S’io guardo alcuna 
statua delle eccellenti, dico a me medesimo : « E quando sapresti 20 
levare il soverchio da un pezzo di marmo, e scoprire sì bella figura 
che vi era nascosa? quando mescolare e distendere sopra una tela 
o parete colori diversi, e con essi rappresentare tutti gli oggetti vi¬ 
sibili, come un Michel agnolo, un Raffaello, un Tiziano ?» S’io guardo 
quel che hanno ritrovato gli uomini nel compartir gl’ intervalli 
musici, nello stabilir precetti e regole per potergli maneggiar con 
diletto mirabile dell’ udito, quando potrò io finir di stupire ? Che dirò 
de i tanti e sì diversi strumenti ? La lettura de i poeti eccellenti di 
qual meraviglia riempie chi attentamente considera l’invenzion de’ con¬ 
cetti e la spiegatura loro ? Che diremo dell’architettura? che dell’arte so 
navigatoria ? Ma sopra tutte lo invenzioni stupende, qual eminenza 
di mente fu quella di colui che s’immaginò di trovar modo di co- 

h c h voi-')uì“Z<la e àò° mun * care i suoi più reconditi pensieri a qualsivoglia altra persona, 

pia tutto l’altro. benché distante per lunghissimo intervallo di luogo e di tempo ? par¬ 
lare con quelli che son nell’ Indie, parlare a quelli che non sono 

ancora nati nè saranno se non di qua a mille e dieci mila anni? e 

con qual facilità ? con i vari accozzamenti di venti caratteruzzi sopra 
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una carta. Sia questo il sigillo di tutte le ammirande invenzioni umane, 
e la cliiusa de’ nostri ragionamenti di questo giorno : ed essendo pas¬ 
sate le ore più calde, il Sig. Salviati penso io che avrà gusto di an¬ 
dare a godere de i nostri freschi in barca; o domani vi starò atten¬ 
dendo amendue per continuare i discorsi cominciati, etc. 
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Salv. Le diversioni di ieri, elio ci torsero dal dritto filo de 9 nostri 
principali discorsi, furon tante o tali, eh’ io non so se potrò senza 
Y aiuto vostro rimettermi su la traccia, per poter procedere avanti. 

Sagù. Io non mi meraviglio che voi, che avete ripiena e ingom¬ 
brata la fantasia tanto delle cose dette quanto di quelle che restali 
da dirsi, vi troviate in qualche confusione; ma io, che per esser 
semplice ascoltatore altro non ritengo che le cose udite, potrò per 
avventura, col ricordarle sommariamente, rimettere il ragionamento 
su ’l suo filo. Per quello dunque che mi è restato in mente, fu la io 
somma de i discorsi di ieri Y andar esaminando da i fondamenti loro, 
qual delle due opinioni sia più probabile e ragionevole: quella elio 
tiene, la sustanza de i corpi celesti esser ingenerabile, incorruttibile, 
inalterabile, impassibile, ed in somma esente da ogni mutazione, fuor 
che dalla locale, e però essere una quinta essenza diversissima da 
questa de i nostri corpi elementari, generabili, corruttibili, altera¬ 
bili etc.; o pur l’altra che, levando tal difformità di parti dal mondo, 
reputa la Terra goder delle medesime perfezioni che gli altri corpi 
integranti dell’ universo, ed esser in somma un globo mobile e va¬ 
gante non men che la Luna, Giove, Venere o altro pianeta. Lecersi 20 
in ultimo molti paralleli particolari tra essa Terra e la Luna, e più 
con la Luna che con altro pianeta forse per aver noi di quella mag¬ 
giore e più sensata notizia, mediante la sua minor lontananza. Ed 
avendo finalmente concluso, questa seconda opinione aver più del 
verisimile dell’altra, panni che ’l progresso ne tirasse a cominciare 



GIORNATA SECONDA. 


133 


a esaminare se la Terra si deva stimare immobile, come da i più è 
stato sin qui creduto, o pur mobile, come alcuni antichi filosofi cre¬ 
dettero ed altri da non molto tempo in qua stimano, e se mobile, qual 
possa essere il suo movimento. 

Sacv. Già comprendo e riconosco il segno del nostro cammino ; 
ma innanzi che si cominci a procedere più oltre, devo dirvi non so 
che sopra queste ultime parole che avete detto, dell’essersi concluso 
la opinione che tien la Terra dotata delle medesime condizioni de i 
corpi celesti esser più verisimile della contraria : imperocché questo 
io non ho io concluso, sì come non son uè anco per concludere verun’al¬ 
tra delle proposizioni controverse ; ma solo ho auta intenzione di 
produrre, tanto per 1 ’ una quanto per l’altra parte, quelle ragioni 
e risposte, instanze o soluzioni, che ad altri sin qui sono sovvenute, 
con qualche altra ancora che a me, nel lungamente pensarvi, è ca¬ 
scata in mente, lasciando poi la decisione all’ altrui giudizio. 

Sagù. Io mi era lasciato trasportare dal mio proprio sentimento, 
e credendo che in altri dovesse esser quel che io sentiva in me, feci 
universale quella conclusione che doveva far particolare ; e veramente 
ho errato, e massime non sapendo il concetto del Sig. Simplicio qui 
20 presente. 

Simp. Io vi confesso clic tutta questa notte sono andato ruminando 
le cose di ieri, e veramente trovo di molte belle nuove e gagliarde con¬ 
siderazioni ; con tutto ciò mi sento stringer assai più dall’autorità di 
tanti grandi scrittori, ed in particolare.... Voi scotete la testa, Sig. Sa¬ 
gralo, e sogghignate, come se io dicessi qualche grande esorbitanza. 

Sagù. Io sogghigno solamente, ma crediatemi eh’ io scoppio nel 
voler far forza di ritener le risa maggiori, perchè mi avete fatto 
sovvenire di un bellissimo caso, al quale io mi trovai presente non 
sono molti anni, insieme con alcuni altri nobili amici miei, i quali 
30 vi potrei ancora nominare. 

Salv. Sarà ben che voi ce lo raccontiate, acciò forse il Sig. Simplicio 
non continuasse di creder d’ avervi esso mosse le risa. 

Sagr. Son contento. Mi trovai un giorno in casa un medico molto 
stimato in Venezia, dove alcuni per loro studio, ed altri per curiosità, 
convenivano tal volta a veder qualche taglio di notomia per mano 
di uno veramente non men dotto che diligente e pratico notomista. 
Ed accadde quel giorno, che si andava ricercando l’origine e nasci- 


Risposta ridicola di 
un filosofo nel deter¬ 
minar dove sili l’ori¬ 
gino do i nervi. 
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mento de i nervi, sopra di che è famosa controversia tra i medici 
Galenisti ed i Peripatetici ; e mostrando il notomista come, partendosi 
dal cervello e passando per la nuca, il grandissimo ceppo de i nervi 
si andava poi distendendo per la spinale e diramandosi per tutto il 
corpo, e che solo un filo sottilissimo come il refe arrivava al cuore, 
voltosi ad un gentil uomo eh’ egli conosceva per filosofo peripatetico, 
e per la presenza del quale egli aveva con estraordinari a diligenza 
Origino <io i nervi scoperto e mostrato il tutto, gli domandò s’ ei restava ben mo-o p 

secondo Aristotile e. . - . *11 n . _ 1 0 

secondo i medici. sicuro, I origine de 1 nervi venir dal cervello e non dal cuore ; al 

quale il filosofo, doppo essere stato alquanto sopra di se, rispose : io 
« Voi mi avete fatto veder questa cosa talmente aperta e sensata, 
che quando il testo d’Aristotile non fusse in contrario, che aperta¬ 
mente dice, i nervi nascer dal cuore, bisognerebbe per forza confes¬ 
sarla per vera ». 

Simp. Signori, io voglio che voi sappiate che questa disputa del- 
1’ origine de i nervi non è miga così smaltita e decisa come forse 
alcuno si persuade. 

Sagr. Nè sarà mai al sicuro, come si abbiano di simili contradit- 
tori ; ma questo che voi dito non diminuisce punto la stravaganza 
della risposta del Peripatetico, il quale contro a così sensata espe- 20 
rienza non produsse altre esperienze 0 ragioni d’Aristotile, ma la sola 
autorità ed il puro Ipse dixit. 

Srnr. Aristotile non si è acquistata sì grande autorità se non per 
la forza delle sue dimostrazioni e della profondità de i suoi discorsi: 

Requisiti per poter ma bisogna intenderlo, e non solamente intenderlo, ma aver tanta 

ben filosofare in via 

d'Aristotile. gran pratica ne’ suoi libri, che se ne sia formata un* idea perfettis¬ 

sima, in modo che ogni suo detto vi sia sempre innanzi alla mento; 
perchè e 5 non ha scritto per il volgo, nò si ò obligato a infilzare i 
suoi silogismi col metodo triviale ordinato, anzi, servendosi del per¬ 
turbato, ha messo talvolta la prova di una proposizione fra testi che so 
par che trattino di ogni altra cosa : e però bisogna aver tutta quella 
grande idea, o saper combinar questo passo con quello, accozzar que¬ 
sto testo con un altro remotissimo ; eli’ e’ non è dubbio che chi averà 
questa pratica, saprà cavar da’ suoi libri le dimostrazioni di ogni sci¬ 
bile, perchè in essi è ogni cosa. 

Sagr. Ma, Sig. Simplicio mio, come 1’ esser le cose disseminate in 
qua e in là non vi dà fastidio, e che voi crediate con 1’ accozzamento 
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e con la combinazione di varie particelle trarne il sugo, questo che Artifizio arguto por 
voi e gli altri filosofi bravi farete con i testi d’Aristotile, farò io con vògUaUbro! 

i versi di Virgilio o di Ovidio, formandone centoni ed esplicando con 
quelli tutti gli affari de gli uomini e i segreti della natura. Ma che 
dico io di Virgilio o di altro poeta ? io ho un libretto assai più breve 
d’Aristotile e d’Ovidio, nel quale si contengono tutte le scienze, e 
con pochissimo studio altri se ne può formare una perfettissima idea : 
e questo è 1’ alfabeto ; e non è dubbio che quello che saprà ben ac¬ 
coppiare e ordinare questa e quella vocale con quelle consonanti o 
io con quell’ altre, ne caverà le risposte verissime a tutti i dubbi e ne 
trarrà gli insegnamenti di tutte le scienze e di tutto le arti, in quella 
maniera appunto che il pittore da i semplici colori diversi, separata¬ 
mente posti sopra la tavolozza, va, con 1’ accozzare un poco di questo 
con un poco di quello e di quell’ altro, figurando uomini, piante, fab¬ 
briche, uccelli, pesci, ed in somma imitando tutti gli oggetti visibili, 
senza che su la tavolozza sieno nè occhi nè penne nè squamme nè fo¬ 
glie nè sassi : anzi pure è necessario che nessuna delle cose da imi¬ 
tarsi, o parte alcuna di quelle, sieno attualmente tra i colori, volendo 
che con essi si possano rappresentare tutte le cose ; chè se vi fossero, 

20 v. g., penne, queste non servirebbero per dipignore altro che uccelli 
o pennacchi. 

Sary. E’ son vivi e sani alcuni gentil uomini che furon presenti 
quando un dottor leggente in uno Studio famoso, nel sentir circo¬ 
scrivere il telescopio, da sè non ancor veduto, disse che l’invenzione invenzione <iei te- 

* 1 t - 1 esco pio cavata da 

era presa da Aristotile ; e fattosi portare un testo, trovo certo luogo Aristotile, 
dove si rende la ragione onde avvenga che dal fondo d’un pozzo 
molto cupo si possano di giorno veder le stelle in cielo ; e disse a i 
circostanti : « Eccovi il pozzo, che denota il cannone ; eccovi i vapori 
grossi, da i quali è tolta P invenzione de i cristalli ; ed eccovi tìnal- 
30 mente fortificata la vista nel passare i raggi per il diafano più denso 


e oscuro ». 

Sagr. Questo è un modo di contener tutti gli scibili assai simile a 
quello col quale un marmo contiene in sè una bellissima, anzi mille 
bellissime statue ; ma il punto sta a saperle scoprire : o vogliam dire 
che e’ sia simile alle profezie di Giovacchino o a’ responsi degli oracoli 
de’ gentili, che non s’intendono se non doppo gli eventi delle cose 
profetiate. 
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Alchimisti interpre 
tnno lo favole do’ poeti 


Salv. E dove lasciate voi le predizioni de’ genetliaci, elle tanto 
chiaramente doppo 1’ esito si veggono nel tema o vogliam dire nella 
figura celeste ? 

Sagù. In questa guisa trovano gli alchimisti, guidati dall’umor 
j>or segreti da far melanconico, tutti i piu elovati ingegni del mondo non aver veramente 

scritto mai d’ altro che del modo di far 1’ oro, ma, per dirlo senza 
palesarlo al volgo, esser andati ghiribizando chi questa e chi quel- 
P altra maniera di adombrarlo sotto varie coperto : e piacevolissima 
cosa è il sentire i conienti loro sopra i poeti antichi, ritrovando i 
misteri importantissimi che sotto le favole loro si nascondono, e quello io 
che importino gli amori della Luna, o ’l suo scendere in Terra per 
Endimione, P ira sua contro Atteone, e quando Giove si converte in 
pioggia d’ oro, e quando in fiamme ardenti, e quanti gran segreti 
dell’ arte sieno in quel Mercurio interprete, in quei ratti di Plutone, 
in quei rami d’ oro. 

Simf. Io credo, e in parte so, che non mancano al mondo de’ cer¬ 
velli molto stravaganti, le vanità de’ quali non dovrebbero ridondare 
in pregiudizio d’Aristotile, del quale mi par che voi parliate talvolta 
con troppo poco rispetto ; e la sola antichità, e ’l gran nome che 
si è acquistato nelle menti di tanti uomini segnalati, dovrebbe bastar 20 
a renderlo riguardevole appresso di tutti i lettorati. 

_ . Saly. Il fatto non cammina così, Sig. Simplicio : sono alcuni suoi 

piatoti lo sciamano la . 

reputazione di quello seguaci troppo pusillanimi, che danno occasione, o, per dir meglio 

col troppo volargliela , , ,, . ,. . \ . , . ’ 

che darebbero occasione, di stimarlo meno, quando noi volessimo 
applaudere alle loro leggereze. E voi, ditemi in grazia, sete così sem¬ 
plice che non intendiate che quando Aristotile fusse stato presente 
a sentir il dottor che lo voleva far autor del telescopio, si sarebbe 
molto più alterato contro di lui che contro quelli che del dottore 
e delle sue interpretazioni si ridevano ? Avete voi forse dubbio che 
quando Aristotile vedesse lo novità scoperto in cielo, e’ non fusse so 
per mutar opinione e per emendar i suoi libri e per accostarsi alle 
più sensate dottrine, discacciando da sò quei così poveretti di cer¬ 
vello che troppo pusillanimamente s’inducono a voler sostenere ogni 
suo detto, senza intendere che quando Aristotile fusse tale quale essi 
se lo figurano, sarebbe un cervello indocile, una mente ostinata, un 
animo pieno di barbarie, un voler tirannico, che, reputando tutti gli 
altri come pecoi'e stolide, volesse che i suoi decreti fussero anteposti 


Alcuni 8oguapi d’A* 


accrescerò. 
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«a i sensi, alle esperienze, alla natura istessa? Sono i suoi seguaci che 
hanno data 1’ autorità ad Aristotile, e non esso che se la sia usur¬ 
pata o presa ; e perchè è più facile il coprirsi sotto lo scudo d’un 
altro che ’l comparire a faccia aperta, temono nè si ardiscono d’ al¬ 
lontanarsi un sol passo, e più tosto che mettere qualche alterazione 
nel cielo di Aristotile, vogliono impertinentemente negar quelle cho 
veggono nel cielo della natura. 

Sagù. Questi tali mi fanno sovvenire di quello scultore, che avendo 
ridotto un gran pezzo d i marmo all’ immagine non so se d’ un Ercole 
io o di un Giove fulminante, e datogli con mirabile artifizio tanta vi¬ 
vacità c fierezza che moveva spavento a chiunque lo rimirava, esso 
ancora cominciò ad averne paura, se ben tutto lo spirito e la mo¬ 
venza era opera delle sue mani ; e ’l terrore era tale, che più non si 
sarebbe ardito di affrontarlo con le subbie e ’l mazzuolo. 

Salv. Io mi son più volte maravigliato come possa esser che questi 
puntuali mantenitori d’ ogni detto d’Aristotile non si accorgano di 
quanto gran progiudizio e’sieno alla reputazione ed al credito di quello, 
e quanto, nel volergli accrescere autorità, gliene detraggano ; perchè, 
mentre io gli veggo ostinati in voler sostener proposizioni le quali 
2 o io tocchi con mano esser manifestamente false, ed in volermi persua¬ 
dere che così far convenga al vero filosofo e che così farebbe Ari¬ 
stotile medesimo, molto si diminuisce in me 1’ opinione che egli abbia 
rettamente filosofato intorno ad altre conclusioni a me più recon¬ 
dite : che quando io gli vedessi cedere e mutare opinione per le ve¬ 
rità manifeste, io crederei che in quelle dove e’ persistessero, potessero 
avere salde dimostrazioni, da ine non intese o sentite. 

Sagh. 0 vero, quando gli paresse di metter troppo della lor re¬ 
putazione o di quella d’Aristotile nel confessar di non aver saputa 
questa o quella conclusione ritrovata da un altro, non sarebb’ ei 
30 manco male il ritrovarla tra i suoi testi con 1’ accozzarne diversi, 
conforme alla prattica significataci dal Sig. Simplicio ? perchè se vi 
è ogni scibile, è ben anco forza che vi si possa ritrovare. 

Salv. Sig. Sagredo, non vi fate beffe di questo avvedimento, cho 
mi par che lo proponghiate burlando ; perchè non è gran tempo che 
avendo un filosofo di gran nome composto un libro dell’ anima, nel 
quale, in riferir l’opinione d’Aristotile circa l’esser o non essere 
immortale, adduceva molti testi, non già de i citati da Alessandro, 

VII. 18 


Caso ridicolo di cer¬ 
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perchè in quelli diceva che Aristotile non trattava nè anco di tal 
materia, non che determinasse cosa veruna attenente a ciò, ma altri 
da sè ritrovati in altri luoghi reconditi, che piegavano al senso per- 
nizioso, e venendo avvisato che egli avrebbe avute delle difficultà nel 
Oportuna vosoiu-farlo licenziare, riscrisse all’amico che non però restasse di procu- 

ziono <ìi un filosofo / , 1 

poripatetico. rame la spedizione, perchè, quando non se gli intraversasse altro osta¬ 

colo, non aveva cìilftcultà niuna circa il mutare la dottrina d’Aristo- 
tile, e con altre esposizioni e con altri testi sostener l’opinion contraria, 
pur conforme alla mente d’Aristotile. 

Sagr. 0 questo dottor sì, che mi può comandare, che non si vuol io 
lasciar infinocchiar da Aristotile, ma vuol esso menar lui per il naso 
e farlo dire a suo modo ! Vedete quanto importa il saper pigliar il 
tempo opportuno ! Ei non si deve ridurre a negoziar con Ercole men¬ 
tre è imbizarrito e su le furie, ma quando sta favoleggiando tra le 
Pusillanimità di al- Meonie ancelle. Ah viltà inaudita d’ingegni servili ! farsi spontanea- 

cuni seguaci d’Ari- 0 ° 1 

stotiie. niente mancipio, accettar per inviolabili decreti, obligarsi a chiamarsi 

persuaso e convinto da argomenti che sono tanto efficaci e chiara¬ 
mente concludenti, clic gli stessi non sanno risolversi s’ e’ sien pure 
scritti in quel proposito e se e’ servano per provar quella tal con¬ 
clusione ! Ma dichiamo la pazzia maggiore : che tra lor medesimi sono 20 
ancor dubbi, se ristesso autore abbia tenuto la parte affermativa 0 
la negativa. È egli questo un far loro oracolo una statua di legno, 
ed a quella correr per i responsi, quella temere, quella riverire, quella 
adorare ? 


Simp. Ma quando si lasci Aristotile, chi ne ha da essere scorta 
nella filosofia ? nominate voi qualche autore. 

Salv. Ci è bisogno di scorta ne i paesi incogniti e selvaggi, ma 
ne i luoghi aperti e piani i ciechi solamente hanno bisogno di guida ; 
e chi è tale, è ben che si resti in casa, ma chi ha gli occhi nella 
fronte e nella mente, di quelli si ha da servire per iscorta. Nò perciò 30 
dico io che non si dova ascoltare Aristotile, anzi laudo il vederlo e 
AriltoTii^'ò ^iashue- diligentemente studiarlo, e solo biasimo il darsegli in preda in ma- 
vol °* nicra che alla cieca si sottoscriva a ogni suo detto e, senza cercarne 

altra ragione, si debba avere per decreto inviolabile ; il che ò un 
abuso che si tira dietro un altro disordine estremo, ed è che altri non 
si applica più a cercar d’intender la forza delle sue dimostrazioni. 

L qual cosa ò più vergognosa che ’1 sentir nelle publiche dispute, men- 
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tre si tratta di conclusioni dimostrabili, uscir un di traverso con un 
testo, e bone spesso scritto in ogni altro proposito, e con esso serrar 
la bocca all’ avversario ? Ma quando pure voi vogliate continuare in 
questo modo di studiare, deponete il nome di filosofi, e chiamatevi 
o istorici o dottori di memoria ; che non conviene che quelli che non Non conviono elio 
filosofano mai, si usurpino 1’ onorato titolo di filosofo. Ma è ben ritor- «ì'UurpMrtitotedi 
nare a riva, per non entrare in un pelago infinito, del quale in 
tutt’ oggi non si uscirebbe. Però, Sig. Simplicio, venite pure con le 
ragioni e con le dimostrazioni, vostre o di Aristotile, o non con testi 
io e nude autorità, perchè i discorsi nostri hanno a essere intorno al 
mondo sensibile, e non sopra un mondo di carta. E perchè nel di¬ 
scorso di ieri si cavò dalle tenebro e si espose al cielo aperto la 
Terra, mostrando che ’1 volerla connumerare tra quelli che noi chia¬ 
miamo corpi celesti non era proposizione talmente convinta e pro¬ 
strata che non gli restasse qualche spirito vitale, seguita che noi 
andiamo esaminando quello che abbia di probabile il tenerla fissa e 
del tutto immobile, intendendo quanto al suo intero globo, e quanto 
possa avere di verisimilitudine il farla mobile di alcun movimento, 
e di quale : e perchè in tal quistione io sono ambiguo, ed il Sig. Sim- 
20 plicio risoluto, insieme con Aristotile, per la parte dell’ immobilità, egli 
di passo in passo andrà portando i motivi per la loro opinione, ed io 
le risposte e gli argomenti per la parte contraria, ed il Sig. Sagredo 
dirà i moti dell’ animo suo ed in qual parte e’ si sentirà tirare. 

SiYGTt. Io son molto contento, con questo però che a me ancora 
resti libertà di produrre quel che mi dettasse talora il discorso sem¬ 
plice naturale. 

Salv. Anzi di cotesto io in particolare ve ne supplico ; perchè 
delle considerazioni più facili e, per così dire, materiali, credo elio 
poche ne sieno state lasciate indietro da gli scrittori, talché solamente 
so qualcuna delle più sottili e recondite può desiderarsi e mancare ; e 
per investigar queste, qual altra sottigliezza può esser più atta di 
quella dell’ ingegno del Sig. Sagredo, acutissimo e perspicacissimo ? 

Sagr. Io son tutto quel che piace al Sig. Salviati, ma di grazia 
non mettiam mano in un’ altra sorte di diversioni di cerimonie, per¬ 
chè ora son filosofo, e sono in scuola e non al Broio. 

Salv. Sia dunque il principio della nostra contemplazione il con¬ 
siderare che qualunque moto venga attribuito alla Terra, è neces- 
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sario elio a noi, come abitatori di quella ed in conseguenza partecipi 
i moti delia Tona del medesimo, oi resti del tutto impercettibile e corno s’ o’ non fusse, 
gii abitatori in quella, mentre elio noi riguardiamo solamente allo coso terrestri j ma e bene, 

all’ incontro, altrettanto necessario elio il medesimo movimento ci si 
rappresenti comunissimo di tutti gii altri corpi ed oggetti visibili che, 
DoiiaTonanonpos-essendo separati dalla Iona, mancano di quello. A tal elio il vero 
vimeuti dio quelli olio metodo por investigare so moto alcuno si può attiibuiro alla terra, 
M?°oom un unta tt o° i e, potendosi, quale e’ sia, è il considerare ed osservare so ne i corpi 
trattone la Tomi, separati dalla Terra si scorge apparenza alcuna di movimento, il 

quale egualmente competa a tutti ; perche un moto che solamente io 
si scorgesse, v. g., nella Luna, e che non avesse che. far niente con 
Venere o con Giove nè con altre stello, non potrebbe in veruna ma- 
Molo diurno si mo- mera esser della Terra, nè di altri che della Luna. Ora, ci è un moto 
tutto l’universo, trat- generalissimo e massimo sopra tutti, ed e quello per u quale il Sole, la 

tono il globo terrestre. T ■* . n n i • i> • ... 

Luna, gli altri pianeti e le stelle nsse, od m somma 1 universo tutto, 
trattane la sola Terra, ci appariscono unitamente muoversi da oriente 
verso occidente dentro allo spazio di venti quatti-’ ore, o questo, in 
quanto a questa prima apparenza, non lui repugnauza di potere esser 
tanto della Terra sola, quanto di tutto il resto del mondo, trattone 
la Terra ; imperocché le medesime apparenze si vedrebbero tanto 20 
AristotileoToiomoo nell’ una posizione quanto nell’ altra. Quindi è che Aristotile e Tolo- 

argomentano contro n* ì . . , . 

al moto diurno attri-meo, come quelli che avevano penetrata questa considerazione, nel 

Imito alla Terra. , i m • i , 

voler provare la terra esser immobile, non argumentano contro ad 
altro movimento clie a questo diurno ; salvo però che Aristotile tocca 
un non so che contro ad un altro moto attribuitogli da un antico, 
del quale parleremo a suo luogo. 

Sagk. Io resto molto ben capace della necessità con la quale con¬ 
clude il vostro discorso, ma mi nasce un dubbio, del quale non so 
liberarmi : e questo è, che attribuendo il Copernico alla Terra un 
altro movimento oltre al diurno, il quale, per la regola pur ora di- 30 
chiarata, dovrebbe restare a noi, quanto all’ apparenza, impercetti¬ 
bile nella Terra, ma visibile in tutto il resto del mondo, panni di 
poter necessariamente concludere, 0 che egli abbia manifestamente 
errato nell’ assegnare alla Terra un moto del quale non apparisca in 
cielo la sua generai corrispondenza, o vero che, se la rispondenza vi è, 
altrettanto sia stato manchevole Tolomeo a non reprovar questo, 
sì come reprovò 1’ altro. 
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Salv. Gioito ragionevolmente avete dubitato ; e quando verremo a 
trattare dell’ altro movimento, vedrete di quanto intervallo abbia il 
Copernico superato di accortezza e perspicacità d’ingegno Tolomeo, 
mentre egli lia veduto quello che esso non vedde, dico la mirabil 
corrispondenza con la quale tal movimento si reflette in tutto il resto 
de i corpi celesti. Ma per ora sospendiamo questa parte e torniamo 
alla prima considerazione ; intorno alla quale andrò proponendo, co¬ 
minciandomi dalle cose più generali, quelle ragioni che par che favo¬ 
riscano la mobilità della Terra, per sentir poi dal Sig. Simplicio le 
jo repugnanti. E prima, se noi considereremo solamente la molo im¬ 
mensa della sfera stellata, in comparazione della piccolezza del globo Moto .diamo pereto 

. . . piti pròbabUmón tede- 

terrestre, contenuto da quella per tanti milioni di volte, e piu pen- va esser delia Tona 

7 _ . . . «ola, che del resto dei- 

seremo alla velocità del moto che devo in un giorno e in una notte rumverso, 
fare una intera conversione, io non mi posso persuadere che trovar 
si potesse alcuno che avesse por cosa più ragionevole e credibile che 
la sfera celeste fusse quella che desse la volta, ed il globo terrestre 
restasse fermo. 

Sagr. Se per tutta V università degli effetti che possono aver in 
natura dependenza da movimenti tali, seguissero indifferentemente 
20 tutte le medesime conseguenze a capello tanto dall’ una posizione 
quanto dall’ altra, io, quanto alla mia prima e generale apprensione, 
stimerei che colui che reputasse più ragionevole il far muover tutto 
l’universo, per ritener ferma la Terra, fusse più irragionevole di quello 
che, sendo salito in cima della vostra Cupola non per altro che per 
dare una vista alla città ed al suo contado, domandasse che se gli 
facesse girare intorno tutto il paese, acciò non avesse egli ad aver 
la fatica di volger la testa : e ben vorrebbero esser molte o grandi 
le comodità che si traesser da quella posizione e non da questa, che 
pareggiassero nel mio concetto e superasser questo assurdo, sì che mi 
3o rendesser più credibile quella che questa. Ma forse Aristotile, l olo- 
meo e il Sig. Simplicio ci devono trovare i lor vantaggi, li quali 
sarà bene che sien proposti a noi ancora, se vi sono, o mi sia dichia¬ 


rato come e’ non vi sieno nè possano essere. 

Salv. Io sì come, per molto che ci abbia pensato, non ho potuto 
trovar diversità alcuna, così mi par d’ aver trovato che diversità al¬ 
cuna non vi possa essere ; onde io stimo il più cercarla esser in vano. 
Però notate : il moto in tanto è moto e come moto opera, in quanto 
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Il moto por lo coso 
olio di osso egualmen¬ 
te si muovono ò conio 
so noi» fosso,ed in tan¬ 
to opera in quanto lm 
relazione a cose elio 
di osso mancano. 


Proposiziono presa 
da Aristotile da gli an¬ 
tichi, ma altorata. 


Primo discorso per 
provar,il moto diurno 
esser della Terra. 


ha relazione a cose che di esso mancano ; ma tra le cose clic tutte 
ne partecipano egualmente, niente opera ed ò come s’ e’ non fusse: 
e cosi lo mercanzie dello quali ò carica la nave, in tanto si muo¬ 
vono, in quanto, lasciando Venezia, passano per Corfù, por Candia, 
per Cipro, o vanno in Aleppo, li quali Venezia, Corfù, Candia etc. 
restano, nò si muovono con la nave ; ma per lo hallo, casse od altri 
colli, de’ quali è carica c stivata la nave, e rispotto alla nave mede¬ 
sima, il moto da Venezia in Soria è corno nullo, c niente altera la 
relazione che ò tra di loro, e questo, perchè ò comune a tutti od egual¬ 
mente da tutti è participato ; o quando delle robe che sono in nave io 
una balla si sia discostata da una cassa un sol dito, questo solo sarà 
stato per loi movimento maggiore, in relaziono alla cassa, che ’l viag¬ 
gio di dua mila miglia fatto da loro di conserva. 

Sin?. Questa è dottrina buona, soda o tutta peripatetica. 

Sai,v. Io l’ho per più antica; e dubito elio Aristotile, nel pigliarla 
da qualche buona scuola, non la penetrasse interamente, e elio però, 
avendola scritta alterata, sia stato causa di confusione, mediante quelli 
che voglion sostenere ogni suo detto : e quando ('gli scrisse che tutto 
quel che si muove, si muove sopra qualche cosa immobile, dubito che 
equivocasse dal dire elio tutto quel clic si muove, si muovo rispetto 20 
a qualche cosa immobile, la qual proposizione non patisce difficoltà 
veruna, e 1’ altra ne ha molte. 

Sagr. Di grazia, non rompiamo il filo, 0 seguite avanti il discorso 
incominciato. 

SaIìV. Essendo dunque manifesto che il moto il quale sia comune 
a molti mobili, è ozioso e come nullo in quanto alla relazione di essi 
mobili tra di loro, poiché tra di essi niente si muta, e solamente è 
operativo nella relazione che hanno essi mobili con altri che man¬ 
chino di quel moto, tra i quali si muta abitudine ; ed avendo noi di- 
A r iso l’universo in due parti, una delle quali ò necessariamente mobile, so 
0 1 altra immobile ; per tutto quello che possa depender da cotal 
movimento, tanto ò far muover la Terra sola quanto tutto ’l resto 
del mondo, poiché 1 operazione di tal moto non è in altro che nella 
relazione che cade tra i corpi celesti e la Terra, la qual sola relaziono 
ò quella che si muta. Ora, se per conseguire il medesimo effetto ad 
unguem tanto fa se la sola Terra si muova, cessando tutto il resto 
dell universo, che se, restando ferma la Terra sola, tutto l’universo 
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si muova di un istesso moto, chi vorrà credere che la natura (che i» natura non opo. 

,, . . . ,. , . rft con molto coso 

pur, per commi consenso, non opera con 1 intervento di molte cose quello cho può oporar 
quel che si può fare col mezo di poche) abbia eletto di far muovere 1 
un numero immenso di corpi vastissimi, e con una velocità inestima¬ 
bile, per conseguir quello che col movimento mediocre di un solo 
intorno al suo proprio centro poteva ottenersi ? 

Simp. Io non bene intendo come questo grandissimo moto sia come 

# 

nullo per il Sole, per la Luna, per gli altri pianeti e per l’innume¬ 
rabile schiera delle stelle fisso. E come direte voi esser nulla il pas- 
10 sare il Sole da un meridiano all’ altro, alzarsi sopra questo orizonte, 
abbassarsi sotto quello, arrecare ora il giorno ora la notte, simili 
variazioni far la Luna e gli altri pianeti o le stelle fisso ancora? 

Salv. Tutte coteste variazioni raccontate da voi non son nulla, se Dai movimento 

. . _ - diurno nissmm muta- 

non m relazion alla terra. E che ciò sia vero, muovete con Pimma- z«°ne nasce tra tutti i 

corpi colesti, ma tutto 

orinazione la 1 erra : non resta più al mondo nè nascere nè tramon- si reforiscono alla 

& . . . ... . Terra. 

tar di Sole o di Luna, nè orizonti nè meridiani, nè giorni nè notti, 
nè in somma per tal movimento nasce mai mutazione alcuna tra la 
Luna e ’1 Sole o altre qualsivoglino stelle, sian fisse o erranti ; ma 
tutte le mutazioni hanno relazione alla Terra; le quali tutte in somma 
20 non importano poi altro che ’1 mostrare il Sole ora alla Cina, jioi alla 
Persia, dopo all’Egitto, alla Grecia, alla Francia, alla Spagna, all’Ame¬ 
rica etc., e far l’istesso della Luna e del resto de i corpi celesti, la 
qual fattura segue puntualmente nel modo medesimo se, senza im¬ 
brigar sì gran parte dell’ universo, si faccia rigirare in se stesso il 
globo terrestre. Ma raddoppiamo la difficoltà con un’ altra grandis¬ 
sima : la quale è, che quando si attribuisca questo gran moto al ciclo, ^.^acoiici» c^mfVnm- 
bisogna di necessità farlo contrario a i moti particolari di tutti gli 110 sia dolIa Terra. 


oi'bi de i pianeti, de i quali ciascheduno senza controversia ha il 
movimento suo proprio da occidente verso oriente, e questo assai 
30 piacevole e moderato, e convien poi fargli rapire in contrario, cioè 
da oriente in occidente, da questo rapidissimo moto diurno ; dove 
che, facendosi muover la Terra in sè stessa, si leva la contrarietà 
de’moti, ed il solo movimento da occidente in oriente si accomoda 
a tutte le apparenze e sodisfà a tutte compiutamente. 

Simp. Quanto alla contrarietà de i moti, importerebbe poco, per¬ 
chè Aristotile dimostra che i moti circolari non son contrarii fra di 
loro, e che la loro non si può chiamar vera contrarietà. 


Moti circolari non 
son contrarii, per Ari- 
stotilo. 
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Sa.lv. Lo dimostra Aristotile, o pur lo (lice solamente perchè così 
compliva a certo suo disegno ? So contrarii son quelli, come egli stesso 
afferma, che scambievolmente si destruggono, io non so vedere come 
due mobili che s’incontrino sopra una linea circolare, si abbiano a 
offender meno che incontrandosi sopra una linea rotta. 

Sagr. Di grazia, fermate un poco. Ditemi, Sig. Simplicio, quando 
due cavalieri si incontrano giostrando a campo aperto, o pure quando 
due squadre intere o duo armate in mare si vanno ad investire e si 
rompono e si sommergono, chiameresti voi cotali incontri contrarii 
tra di loro ? 

Simp. Diciamoli contrarii. 

Sagr. Come dunque ne i moti circolari non è contrarietà? Questi, 
essendo fatti sopra la superficie della terra o dell’ acqua, che sono, 
come voi sapete, sferiche, vengono ad esser circolari. Sapete voi, 
Sig. Simplicio, quali sono i moti circolari che non son tra loro con¬ 
trarii? son quelli di due cerchi elio si toccano per di fuora, che, 
girandone uno, fa naturalmente muover l’altro diversamente; ma so 
uno sarà dentro all’altro, è impossibil che i moti loro fatti in diverse 
parti non si contrastino 1’ un 1’ altro. 

Salv. Ma contrarii o non contrarii, queste sono altercazioni di 20 
parole ; ed io so che in fatti molto più semplice e naturai cosa è il 
poter salvare il tutto con un movimento solo, elio l’introdurne due, 
se non volete chiamarli contrarii, ditegli opposti : nè io vi porgo 
questa introduzione per impossibile, nè pretendo di trar da essa una 
dimostrazione necessaria, ma solo una maggior probabilità. Si rin- 
Torxa conformazìo- terza l’inverisiiuile col disordinare sproporzionatissimamente l’ordine 

ne pei* il mcaosimo. . x L 

che noi veggiamo sicuramente esser tra quei corpi celesti la circola¬ 
toli de’quali non ò dubbia, ma certissima. E l’ordine è, clic secondo 
Gii orbi mnggìori in clic un orbe ò maggiore, finisce il suo rivolgimento in tempo più lungo, 
io loro conversioni, ed i minori in più breve: e così Saturno, descrivendo un cerchio mag- so 

gioì* di tutti gli altri pianeti, lo complisce in trent’ anni ; Giove si 
rivolge nel suo minore in anni dodici, Marte in dua ; la Luna passa 
il suo, tanto più piccolo, in un sol mese ; e non men sensibilmente 

sionT*do’filinou 1 Mo- v °diamo, dello stelle Medicee la più vicina a Giove far il suo rivol- 
dice1, gimento in brevissimo tempo, cioè in ore quarantadua in circa, la 

seguente in tre giorni e raezo, la terza in giorni sette, e la più re¬ 
mota in sedici: e questo tenore assai concorde non punto verrà al- 


■V 
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tarato mentre si faccia die il movimento delle venti quatti*’ ore sia 
del globo terrestre in se stesso; che quando si voglia ritener la Terra 
immobile, ò necessario, dopo T esser passati dal periodo brevissimo 
della Luna a gli altri conseguentemente maggiori, fino a quel di 
Marte in due anni, e di lì a quel della maggiore sfera di Giove in 
anni dodici, e da questa all’ altra maggiore di Saturno, il cui periodo 
è di trent’ anni, è necessario, dico, trapassare ad un’ altra sfera in¬ 
comparabilmente maggiore, e farla finire un’ intera l’evoluzione in 
vintiquattr’ ore. E questo poi è il minimo disordinamento che si possa 
io introdurre ; perchè se altri volesse dalla sfera di Saturno passare alla Moto delio 21 oro 

n . _ _. n attribuito alla sfera 

stellata, e tarla tanto piu grande di quella di saturno quanto a prò- altissima disordina il 

‘ . 1 » . periodo dolio inferiori. 

porzione converrebbe rispetto al suo movimento tardissimo di molte 
migliaia d’anni, bisognerebbe con molto più sproporzionato salto 
trapassar da questa ad un’altra maggiore, e farla convertibile in ven- 
tiquattr’ ore. Ma dandosi la mobilità alla Terra, T ordine de’ periodi 
vien benissimo osservato, e dalla sfera pigrissima di Saturno si tra¬ 
passa alle stelle fisse, del tutto immobili, e viensi a sfuggire una quarta 
difficoltà, la qual bisogna necessariamente ammettere quando la sfera Quarta conferma- 
stellata si faccia mobile : e questa è la disparità immensa tra i moti Difformità grande 
20 di esse stelle, delle quali altre verranno a muoversi velocissimamente stelle fisJé par eco 1 ari* 
in cerchi vastissimi, altre lentissimamente in cerchi piccolissimi, se- à"» mobile. lor ° af ° ln 
condo che queste e quelle si troveranno più o meno vicine a i poli ; 
che pure ha dell’ inconveniente, sì perchè noi veggiamo quelle, del 
moto delle quali non si dubita, muoversi tutte in cerchi massimi, sì 
ancora perchè pare con non buona determinazione fatto il constituir 
corpi, che s’ abbiano a muover circolarmente, in distanze immense 
dal centro, e fargli poi muovere in cerchi piccolissimi. E non pure le 
grandezze de i cerchi ed in conseguenza le velocità de i moti di queste 
stelle saranno diversissimi da i cerchi e moti di quell’ altre, ma le 
so medesime stelle andranno variando suoi cerchi e sue velocità (e sarà Moti dalie stollo 

, _ _ _ . p fisse accelerano o 

11 quinto inconveniente), avvengachò quelle che due nul anni la erano ritardano in diversi 

. . , . , . , , , . tempi,quando la sfera 

nell equmoziale, ed in conseguenza descrivevano col moto cerchi mas- stellata sia mobile. 

simi, trovandosene a i tempi nostri lontane per molti gradi, bisogna 

che siano fatte più tarde di moto e ridottesi a muoversi in minori 

cerchi ; e non è lontano dal poter accader che venga tempo nel quale 

alcuna di loro, che per 1 ’ addietro si sia mossa sempre, si riduca, 

congiugnendosi col polo, a star ferma, c poi ancora, dopo la quiete 

VU. 19 
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di qualche tempo, torni a muoversi : dove che 1’ altre stelle, che si 
muovono sicuramente, tutte descrivono, come si è detto, il cerchio 
massimo dell’ orbe loro, ed in quello immutabilmente si mantengono. 

^Sostn conformftzio-Accresce l’inverisimile- (e sia il sesto inconveniente), a chi più salda¬ 
mente discorre, 1’ essere inescogitabilo qual deva esser la solidità di 
quella vastissima sfera, nella cui profondità sieno così tenacemente 
saldate tante stelle, che senza punto variar sito tra loro, concorde¬ 
mente vengono con sì gran disparità di moti portate in volta : o se 
pure il cielo è fluido, come assai più ragionevolmente convien cre¬ 
dere, sì che ogni stella per sè stessa per quello vadia vagando, qual io 
legge regolerà i moti loro ed a che tino, per far che, rimirati dalla 
Terra, appariscano come fatti da una sola sfera ? A me pare che por 
conseguir ciò, sia tanto più agevole ed accomodata maniera il costi¬ 
tuirle immobili che T farle vaganti, quanto più facilmente si tengono 
a sogno molte pietre murato in una piazza, che lo schiere de’fan- 


. Settima conferma- ciulli che sopra vi corrono. E finalmente, per la settimainstanza.se 

zione. ... L * 

noi attribuiamo la conversimi diurna al cielo altissimo, bisogna farla 
di tanta forza e virtù, che seco porti Pinnumerabil moltitudine delle 
stelle fisse, corpi tutti vastissimi e maggiori assai della Terra, e di 
più tutte le sfere de i pianeti, ancorché e questi o quelle per lor 20 
natura si muovano in contrario; ed oltre a questo è forza concedere 
che anco 1’ elemento del fuoco e la maggior parte dell’ aria siano 
parimente rapiti, e che il solo piccol globo della Terra resti contu¬ 
mace e renitente a tanta virtù: cosa che a me pare che abbia molto 
Tona, pensilo e li- del difficile nè saprei intender come la Terra, corpo pensile e librato 

brata in un mezo fini- 7 L A 

do, «on pur ci.e possn sopra ’l suo centro, indifferente al moto ed alla quiete, posto e cir- 

resisterò a) rapimento ... x 7 x 

doi moto diurno. condato da un ambiente liquido, non dovesse cedere ella ancora ed 

esser portata in volta. Ma tali intoppi non troviamo noi nel far muo¬ 
ver la Terra, corpo minimo ed insensibile in comparazione dell’ uni¬ 
verso, e perciò inabile al fargli violenza alenila. so 

Sagk. Io mi sento raggirar per la fantasia alcuni concetti, così in 
confuso destatimi da i discorsi fatti ; che s’io voglio potermi con 
attenzione applicar alle cose da dirsi, è forza eli’ io vegga se mi suc¬ 
cedesse meglio ordinargli e trarne quel costrutto che vi è, se però 
ve ne sarà alcuno : e per avventura il pi’ocedere per interrogazioni 
mi aiuterà a più agevolmente spiegarmi. Però domando al Sig. Sim¬ 
plicio, prima, se e’ crede che al medesimo corpo semplice mobile pos- 
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por pnrticipnziono. 


Il moto non ò senza 


sano naturalmente competere diversi movimenti, o pure clie un solo 
convenga, che sia il suo proprio e naturale. 

Simp. D’un mobile semplice un solo, e non più, può essere il moto num mobile som- 
die gli convenga naturalmente, c gli altri tutti per accidente e per Jmturaio, 0 «u altri 
participazione ; in quel modo che a colui che passeggia per la nave, 
suo moto proprio è quello del passeggio, e per participazione quello 
che lo conduce in porto, dove egli mai col passeggio non sarebbe 
arrivato, se la nave col moto suo non ve 1’ avesse condotto. 

Sagù. Ditemi, secondariamente : quel movimento che per partici- 
ìo pazione vien comunicato a qualche mobile, mentre egli per sè stesso 
si muove di altro moto diverso dal participato, è egli necessario clic 
risegga in qualche suggetto per sò stesso, o pur può esser anco in 
natura sena’ altro appoggio ? 

Simp. Aristotile vi risponde a tutte queste domande, o vi dice che 
sì come d’ un mobile uno ò il moto, ‘così di un moto uno è il mobile, 
ed in conseguenza die senza l’inerenza del suo suggetto non può nè 

» . . • il suggetto mobile. 

essere ne anco immaginarsi alcun movimento. 

Sagr. Io vorrei che voi mi diceste, nel terzo luogo, se voi credete 
che la Luna e gli altri pianeti e corpi celesti abbiano lor movimenti 
20 proprii, e quali e’ siano. 

Simp. Hannogli, e son quelli secondo i quali e’ vanno scorrendo il 
zodiaco: la Luna in un mese, il Sole in un anno, Marte in dua, la 
sfera stellata in quello tante migliaia ; e questi sono i moti loro pro¬ 
prii e naturali. 

Sagr. Ma quel moto col quale io veggo lo stelle fisse, e con esse 
tutti i pianeti, andare unitamente da levante a ponente e ritornare 
in oriente in ventiquattr’ore, in che modo gli compete? 

Simp. Hanuolo per participazione. 

Sagr. Questo dunque non risiede in loro ; e non risedendo in loro, 
so nè potendo esser senza qualche suggetto nel quale e’ risegga, è forza 
farlo proprio e naturale di qualche altra sfera. 

Simp. Per questo rispetto hanno ritrovata gli astronomi ed i filosofi 
un’ altra sfera altissima senza stelle, alla quale naturalmente compete 
la conversion diurna, e questa hanno chiamata il primo mobile, il 
quale poi rapisce seco tutto le sfere inferiori, contribuendo e parti- 
cipando loro il movimento suo. 

Sagr. Ma quando, senza introdurr’ altre sfere incognite e vastis- 
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siine, senza altri movimenti o rapimenti participati, col lasciare a 
ciascheduna sfera il suo solo e semplice movimento, senza mescolar 
movimenti contrarii, ma fai’gli tutti per il medesimo verso, come ò 
necessario di’ e’ sieno dependendo tutti da un sol principio, tutte le 
cose calumano e rispondono con perfettissima armonia, perchè rifiutar 
questo partito, e dar assenso a quelle così strane o laborioso condi¬ 
zioni ? 

Simp. Il punto sta in trovar questo modo così semplice o spedito. 

Sagù. Il modo mi par bell’ e trovato. Fato che la Terra sia il 
primo mobile, cioè fatela rivolgere in sè stessa in ventiquattr’ ore e io 
per il medesimo verso che tutte le altre sfere, elio senza participar 
tal moto a nessun altro pianeta o stello, tutte avranno i lor orti, 
occasi ed in somma tutte 1 ’ altre apparenze. 


Simp. L’ importanza è il poterla muovere senza mille inconvenienti. 

Salv. Tutti gli inconvenienti si torranno via secondo clic voi gli 
andrete proponendo : e lo cose dette sin qui sono solamente i primi 
c più generali motivi per i quali par che si renda non del tutto 
improbabile che la diurna conversione sia più tosto della Terra che 
di tutto ’l resto dell’ universo ; li quali io non vi porto come leggi 
infrangibili, ma come motivi che abbiano qualche apparenza. E per- 20 
Una soia esperienza chè benissimo intendo che una sola esperienza o* concludente dimo- 

o forma dimoatrazio- , . . 

ne abbatto tutto lo ra-strazione che si avesse in contrario, basta a battere in terra questi 

gioni probabili. . , 

ed altri centomila argomenti probabili, però non bisogna fermarsi qui, 
ma procedere avanti e sentire quel che risponde il Sig. Simplicio, e 
quali migliori probabilità o più ferme ragioni egli adduce in con- 
trario. 


Simp. Io dirò prima alcuna cosa in generale sopra tutte questo 
considerazioni insieme, poi verrò a qualche particolare. Panni che 
universalmente voi vi fondiate su la maggior semplicità e facilità di 
produrre i medesimi effetti, mentre stimate che quanto al causargli so 
tanto sia il muover la Terra sola quanto tutto ’l resto del mondo, 
trattone la Terra, ma quanto all’ operazione voi reputate molto più 
facilo quella che questa. Al che io vi rispondo che a me ancora par 
l’istesso, mentre io riguardo alla forza mia, non pur finita, ma de¬ 
bolissima ; ma rispetto alla virtù del Motore, che è infinita, non è 
meno agevole il'muover l’universo, che la Terra e ebe una paglia. 

E se la virtù è infinita, perchè non se ne deve egli esercitare più 
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tosto una gran parte che una minima? Per tanto pormi che il di- LP una virtù infinita 

. i . rtf» par elio si clobba csor- 

scorso in goner&ie non sia onicacG. citarne più tosto una 

rt ri . • i i j i • • gran parto che poca. 

Saly. oc io avessi mai detto che 1 universo non si muove per man¬ 
camento di virtù nel Motore, io avrei errato, e la vostra correzzione 
sarebbe oportuna ; e vi concedo che a una potenza infinita tanto è 
facile il muover centomila, quanto uno. Ma quello che ho detto io 
non ha riguardo al Motore, ma solamente a i mobili, ed in essi non 
solo alla loro resistenza, la quale non è dubbio esser minore nella 
Terra che nell’ universo, ma a i molti altri particolari pur ora con¬ 
io siderati. Al dir poi che d’una virtù infinita sia meglio esercitarne 
una gran parte che una minima, vi rispondo che dell’ infinito una Doli’infinito non è 

. una parte maggior 

parte non e maggior aelr altra, quando amendue sien finite; nò si dell'altra, bonchò esso 

1 . ,. , ,, . , . siano tra di loro di- 

può dire che del numero infinito il centomila sia parte maggiore seguali, 
che’l due, se ben quello ò cinquantamila volte maggior di questo; o 
quando por muover l’universo ci voglia una virtù finita, benché gran¬ 
dissima in comparazione di quella che basterebbe per muover la Terra 
sola, non però se n’ impiegherebbe maggior parte dell’ infinita, nè 
minore sarebbe che infinita quella che resterebbe oziosa; talché l’ap¬ 
plicar per un effetto particolare un poco più o un poco meno virtù 
20 non importa niente : oltre che 1’ operazione di tal virtù non ha per 
termine e fine il solo movimento diurno, ma sono al mondo altri 
movimenti assai che noi sappiamo, e molti altri più ve ne posson 
essere incogniti a noi. Avendo dunque riguardo a i mobili, e non si 
dubitando che operazione più breve e spedita è il muover la Terra 
che 1’ universo, o di più avendo 1’ occhio alle tante altre abbreviazioni 
ed agevolezze che con questo solo si conseguiscono, un verissimo as¬ 
sioma d’ Aristotile che c’ insegna che Frustra fit per plura quoti potest 
fieri per pancioni ci rende più probabile, il moto diurno esser della 
Terra sola, che dell’ universo, trattone la Terra, 
so Smr. Voi nel referir 1’ assioma avete lasciato una clausula che 
importa il tutto, e massime nel presente proposito. La particola la¬ 
sciata è un aeque bene : bisogna dunque esaminare se si possa egual¬ 
mente bene sodisfare al tutto con questo e con quello assunto. 

Sai.y, Il vedere se l’una e l’altra posizione sodisfaccia egualmente 
bene, si comprenderà da gli esami particolari dell’ apparenze alle 
quali si ha da sodisfare, perchè sin ora si è discorso, e si discorrerà, 
ex hypothesi, supponendo che quanto al sodisfare all’ apparenze amen- 
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Noli* assioma Fru¬ 
stra fit per piura ole. 
l’aggiuguoro «eque be¬ 
ne ò superfluo. 


Ragioni fi'Aristotile 
per la quieto della 
Terra. 


due le posizioni siono egualiniiilo accomodate. La particola poi, clic 
voi dite essere stata lasciata ila me, ho più tosto sospetto che sia 
superfluamente aggiunta da voi : perchè il dire « egualmente bone » 
è una relazione, la quale necessariamente ricerca duo termini almeno, 
non potendo una cosa aver relaziono a sò stessa, e dirsi, v. g., la 
quiete esser egualmente buona come la quiete; e perchè quando si 
dice « Invano si fa con più mezi quello che si può fare con manco 
mezi », s’intende che quel elio si ha da fare deva esser la medesima 
cosa, e non due cose differenti, e perchè la medesima cosa non può 
dirsi egualmente ben fatta come sè medesima, adunque 1’ aggiunta io 
della particola « egualmente bene » è superflua od una relazione che 
lia un termine solo. 

Sagr. Se noi non vogliamo che ci intervenga come ieri, ritornisi 
di grazia nella materia, ed il Sig.'Simplicio cominci a proibir quello 
difficoltà che gli paiono contrariane a questa nuova disposizione del 
mondo. 


Simp. La disposiziono non è nuova, anzi antichissima ; e che ciò sia 
vero, Aristotile la confuta, e le sue confutazioni son queste. « Prima, 

» se la Terra si movesse o in sè stessa, stando nel centro, o in cer- 
» chio, essendo fuor del centro, è necessario che violentemente ella si 20 
» movesse di tal moto, imperò che 0’ non è suo naturalo ; che s’ e’ fus.se 
» suo, P avrebbe ancora ogni sua particella ; ma ognuna di loro si 
» muove per linea retta al centro : essendo dunque violento e pre- 
» ternaturale, non potrebbe essere sempiterno: ma l’ordine del mondo 
» è sempiterno : adunque etc. Secondariamente, tutti gli altri mobili 
» di moto circolare par che restino indietro e si muovano di più di 
» un moto, trattone però il primo mobile : per lo che sarebbe neccssa- 
» rio elio la Terra ancora si movesse di due moti ; e quando ciò fosse, 

» bisognerebbe di necessità che si facessero mutazioni nelle stelle fisse: 

» il che non si vede, anzi senza variazione alcuna le medesime stelle 30 
» nascono sempre da i medesimi luoghi, e ne i medesimi tramontano. 

» Terzo, il moto delle parti e del tutto è naturalmente al centro del- 
» P universo, e per questo ancora in esso si sta. Muove poi la dubi- 
* tazione se il moto dello parti è per andare naturalmente al centro 
» dell’ universo, 0 pure al centro della Terra ; e conclude, esser suo 
» instinto proprio di andare al centro dell’ universo, e per accidente 
» al centro della Terra : del qual dubbio si discorse ieri a lungo. 
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» Conforma finalmente l’istesso col quarto argomento preso dall’ espe- 

* x’ienza de’ gravi, li quali, cadendo da alto a basso, vengono a per- 
» pendicolo sopra la superficie della Terra ; e medesimamente i proietti 
» tirati a perpendicolo in alto, a perpendicolo per le medesime linee 
» ritornano a basso, quando bene fussero stati tirati in immensa al- 
» tozza : argomenti necessariamente concludenti, il moto loro esser 
» al centro della Terra, clic senza punto muoversi gli aspetta c ri- 
» ceve. Accenna poi in ultimo, esser da gli astronomi prodotte altre 
» ragioni in confermazione dell’ istesse conclusioni, dico dell’ esser la 

io » Terra nel centro dell’ universo ed immobile ; ed una sola ne pro- 
» duce, clic è il risponder tutte le apparenze, che si veggono ne’ mo- 
» vimenti delle stelle, alla posizione di essa Terra nel centro, la qual 

* rispondenza non avrebbe quando ella non vi fusse. » Le altre, pro¬ 
dotte da Tolomeo e da altri astronomi, le potrò arrecare ora, se così 
vi piace, o dopo die arete detto quanto vi occorre in risposta di 
queste di Aristotile. 

Sai.v. Gli argumenti die si producono in questa materia, son di 
due generi : altri hanno riguardo a gli accidenti terrestri, senza re¬ 
lazione alcuna alle stelle, ed altri si cavano dalle apparenze ed osser- 

20 vazioni delle cose celesti. Gli argomenti d’Aristotile son per lo più 
cavati dalle cose intorno a noi, e lascia gli altri alli astronomi ; però 
sarà bene, se così vi pare, esaminar questi presi dalle esperienze di 
Terra, e poi verremo all’ altro genere. E perchè da Tolomeo, da Ti- 
cone e da altri astronomi e filosofi, oltre a gli argomenti d’Aristo- 
stile, presi confermati e fortificati da loro, ne son prodotti do gii 
altri, si potranno unir tutti insieme, per non aver poi a replicar le 
medesime o simili risposte due volte. Però, Sig. Simplicio, o vogliate 
referirgli voi, o vogliate ch’io vi levi questa briga, son per com¬ 
piacervi. 

30 Simp. Sarà meglio che voi gli portiate, che, per averci fatto mag¬ 
giore studio, gli arete più in pronto, ed anco in maggior numero. 

Sai.v. Per la più gagliarda ragione si produce da tutti quella de 
i corpi gravi, che cadendo da alto a basso vengono per una linea retta 
e perpendicolare alla superfìcie della Terra ; argomento stimato irre¬ 
fragabile, che la Terra stia immobile : perchè, quando ella avesse la 
conversion diurna, una torre dalla sommità della quale si lasciasse 
cadere un sasso, venendo portata dalla vertigine della Terra, nel 


Argomenti eli dim 
generi intorno alla 
<juistiono del moto o 
(j(lieto della Terra. 


Argomenti di Tolo- 
moo, di Ticono o d'al¬ 
tri, oltre a quelli d’Ari- 
stotilo. 


Primo argomento, 
preso dai gravi caden¬ 
ti da alto a basso. 
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tempo clic ’l sasso consuma nel suo cadere, scorrerebbe molte centinaia 
di braccia verso oriento, e per tanto spazio dovrebbe il sasso percuo- 
Confermasi con tere in Terra lontano dalla radice della torre. Il quale effetto con- 

1*esempio del cadente „ , . • « « « • i .. 

daiiacimadoir albero fermano con un’altra esperienza, cioè col lasciar cadere una palla di 

piombo dalla cima dell’ albero di una nave che stia ferma, notando il 
segno dove ella batte, clic è vicino al piè dell’ albero ; ma se dal me¬ 
desimo luogo si lascerà cadere la medesima palla quando la nave 
cammini, la sua percossa sarà lontana dall’ altra per tanto spazio 
quanto la nave sarà scorsa innanzi nel tempo della caduta del piombo, 
o questo non per altro se non perchè il movimento naturale della io 
palla posta in sua libertà è per linea rotta verso ’l centro della Terra. 
Secondo argomento, Fortificasi tal argomento con l’esperienza d’un proietto tirato in 

!uto°in grnnd'aito/.zà. alto per grandissima distanza, qual sarebbe una palla cacciata da 

una artiglieria drizzata a perpendicolo sopra 1’ orizonte, la quale nella 
salita e nel ritorno consuma tanto tempo, che nel nostro parallelo 
1’ artiglieria e noi insieme saremmo per molte miglia portati dalla 
Terra verso levante, talché la palla, cadendo, non potrebbe mai tor¬ 
nare appresso al pezzo, ma tanto lontana verso occidente quanto la 
Terzo argomento, Terra fosse scorsa avanti. Aggiungono di più la terza e molto efficace 

proso da i tiri d’arti- . , . . .. ,. . 

giiena verso levante esperienza, che e : tirandosi con una colubrina una palla di volata 20 

0 verso ponente. . 

verso levante, e poi un’altra con egual carica ed alla medesima eie- 
vazione verso ponente, il tiro verso ponente riuscirebbe estremamente 
maggiore dell’ altro verso levante ; imperocché mentre la palla va 
verso occidente, e 1’ artiglieria, portata dalla Terra, verso oriente, la 
palla verrebbe a percuotere in Terra lontana dall’ artiglieria tanto 
spazio quanto è 1’ aggregato de’ due viaggi, uno fatto da sè verso 
occidente, e 1’ altro dal pezzo, portato dalla Terra, verso levante ; e 
per 1’ opposito, del viaggio fatto dalla palla tirata verso levante biso¬ 
gnerebbe detrarne quello che avesse fatto 1’ artiglieria seguendola : 
posto dunque, per esempio, che ’l viaggio della palla per se stesso fosse so 
cinque miglia, e che la Terra in quel tal parallelo nel tempo della 
volata della palla scorresse tre miglia, nel tiro di ponente la palla 
cadrebbe in Terra otto miglia lontana dal pezzo, cioè le sue cinque 
verso ponente e le tre del pezzo verso levante ; ma il tii’o d’ oriente 
non riuscirebbe più lungo di due miglia, chè tanto resta detratto 
dalle cinque del tiro le tre del moto del pezzo verso la medesima 
parte : ma 1’ esperienza mostra i tiri essere eguali ; adunque 1’ arti- 
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glieria sta immobile, e per conseguenza la Terra ancora. Ma non 
meno di questi, i tiri altresì verso mezo giorno o verso tramontana 
confermano la stabilità della Terra : imperocché mai non si correbbe 
nel segno che altri avesse tolto di mira, ma sempre sarebbero i tiri 
costieri verso ponente, per lo scorrere che farebbe il bei’saglio, por¬ 
tato dalla Terra, verso levante, mentre la palla è per aria. E non 
solo i tiri per le linee meridiane, ma nè anco i fatti verso oriente 
o verso occidente riuscirebber giusti, ma gli orientali riuscirebbero 
alti, e gli occidentali bassi, tuttavolta che si tirasse di punto in 
io bianco ; perchè sendo il viaggio della palla in amendue i tiri fatto 
per la tangente, cioè per una linea parallela all’orizonte, ed essendo 
che al moto diurno, quando sia della Terra, l’ orizonte si va sempre 
abbassando verso levante ed alzandosi da ponente (che però ci appa¬ 
riscono le stelle orientali alzarsi, e le occidentali abbassarsi), adunque 
il bei’saglio orientale s’ andrebbe abbassando sotto il tiro, onde il tiro 
riuscirebbe alto, e T alzamento del bersaglio occidentale ronderebbe 
basso il tiro verso occidente. Talché mai non si potrebbe verso nis- 



dire che la Terra sta immobile. 

20 Simp. Oli queste son ben ragioni, alle quali è impossibile trovar 
risposta che vaglia. 

Sai/v. Vi giungono foi’se nuove ? 

Simp. Veramente sì. Ed ora veggo con quante belle esperienze la 
natura ci è voluta esser .cortese per aiutarci a venire in cognizione 
del vero. Oh come bene una verità si. accorda con l’altra, e tutte 


Conformasi l’argo¬ 
mento con i tiri vorao 
mezo giorno o verso 
tramontana. 


Confermasi l’istosso 
por i tiri verso lavante 
o vor«o ponente. 


conspirano al rendersi inespugnabili ! 

Sa.gr. Che peccato che 1’ artiglierie non fussero al tempo di Ari¬ 
stotile ! Avrebbe ben egli con esse espugnata l’ignoranza, e parlato 
senza punto titubare delle cose del mondo, 
so Sat/v. Ho avuto molto caro che queste ragioni vi sien giunte nuove, 
acciò che voi non restiate nell’opinione della maggior parte de i Peri¬ 
patetici, che credono che se alcuno si parte dalla dottrina d’Aristo¬ 
tile, ciò avvenga da non avere inteso nè penetrate ben le sue dimo¬ 
strazioni. Ma voi sentirete sicuramente dell’ altre novità, e sentirete 
da questi seguaci del nuovo sistema produr contro a se stessi osser¬ 
vazioni esperienze e ragioni di forza assai maggiore clic le prodotte 
da Aristotile e Tolomeo o da altri oppugnatori delle medesime con- 
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T .sognaci dol Coper¬ 
nico non son mossi 
per ignoranza dolio 
ragioni contrario. 


Cristiano Vuratisio 
lesso alcune lezioni 
intorno all* opinione 
del Copernico, o quol- 
lo che no avvonno. 


I sognaci dol Coper¬ 
nico tutti sono stati 
prima contrarii a talo 
opinione, ma i seguaci 
d’Aristotile o di To¬ 
lomeo non sono stati 
mai della contraria. 


elusioni, o così verrete a certificarvi elio non per ignoranza o inespe¬ 
rienza si sono indotti a seguir tale opinione. 

Sagr. Egli è forza che con epiesta occasione io vi racconti alcuni 
accidenti occorsimi da poi in qua eh’ io cominciai a sentir parlare 
di questa opinione. Essendo assai giovanetto, che appena avevo finito 
il corso della filosofia, tralasciato poi per essormi applicato ad altre 
occupazioni, occorso che corto oltramontano di Rostochio, e credo 
che ’l suo nome fosse Cristiano Vuratisio, seguace dell’ opinione del 
Copernico, capitò in questo bande, ed in una Accademia fece dua o 
ver tre lezzioni in questa materia, con concorso di uditori, e credo io 
più per la novità, dol soggetto che per altro: io però non v’inter¬ 
venni, avendo fatta una fissa impressione elio tale opinione non po¬ 
tesse essere alti'o che una solenne pazzia. Interrogati poi alcuni cho 
vi erano stati, sentii tutti burlarsene, eccettuatone uno che mi disse 
che ’l negozio non era ridicolo del tutto ; e perchè questo era repu¬ 
tato da me per uomo intelligente assai e molto circospetto, pentitomi 
di non vi essere andato, cominciai da quel tempo in qua, secondo 
che m’incontravo in alcuno che tonesso 1 ’ opinione Copernicana, a 
domandarlo se egli era stato sempre dell’ istesso parere ; nò per molti 
ch’io n’abbia interrogati, ho trovato pur un solo cho non ni’ abbia 20 
detto d’essere stato lungo tempo dell’ opinion contraria, ma esser 
passato in questa mosso dalla forza delle ragioni che la persuadono : 
esaminatigli poi ad uno ad uno, por veder quanto bene e’ possedesser 
le ragioni dell’ altra parte, gli ho trovati tutti avorio prontissime, 
tal che non ho potuto veramente dire che per ignoranza o per va¬ 
nità o per far, come si dice, il bello spirito si sieno gettati in que¬ 
sta opinione. All’ incontro, di quanti io abbia interrogati de i Peri- 
patetici e Tolemaici (che per curiosità ne ho interrogati molti), quale 
studio abbiano fatto nel libro del Copernico, I10 trovato pochissimi 
che appena 1 ’ abbiano veduto, ma di quelli eh’ io creda clic P abbiano 30 
inteso, nessuno : e de i seguaci pur della dottrina peripatetica ho 
cercato d’intendere se mai alcuno di loro ha tenuto l’altra opinione, 
e parimente non ne ho trovato alcuno. Là onde, considerando io come 
nessun è che segua P opinion del Copernico, che non sia stato prima 
della contraria e che non sia benissimo informato delle ragioni di 
Aristotile e di Tolomeo, e che all’ incontro nissuno è de’ seguaci di 
Tolomeo e d’Aristotile, che sia stato per addietro dell’ opinione del 
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Copernico e quella abbia lasciata per venire in quella d’Aristotile, 
considerando, dico, queste cose, cominciai a credere che uno che la¬ 
scia un’ opinione imbevuta col latte e seguita da infiniti, per venire 
in un’ altra da pochissimi seguita, e negata da tutte le scuole e che 
veramente sembra un paradosso grandissimo, bisognasse per necessità 
che fusse mosso, per non dir forzato, da ragioni più efficaci. Per que¬ 
sto son io divenuto curiosissimo di toccar, come si dice, il fondo di 
questo negozio, e reputo a mia gran ventura l’incontro di amcndue 
voi, da i quali io possa senza veruna fatica sentir tutto quel eli’ è 
io stato detto, e forse che si può dire, in questa materia, sicuro di dover 
esser, in virtù de’ vostri ragionamenti, cavato di dubbio e posto in 
i stato di certezza. 

Smf. Ma purché 1’ opinione e la speranza non vi vadia fallita, e 
che in ultimo non vi troviate più confuso che prima. 

Sagr. Mi par d’ esser sicuro che cotesto non possa intervenire in 
veruna maniera. 

SiMr. E perchè no ? Io son buon testimonio a me medesimo, che 
quanto più si va avanti, più mi confondo. 

Sagr. Cotesto è indizio che quelle ragioni che sin qui vi erano 
20 parse concludenti, e vi tenevano sicuro della verità della vostra opi¬ 
nione, cominciano a mutare aspetto nella vostra mente ed a lasciarvi 
pian piano, se non passare, almeno inclinare verso la contraria. Ma 
io, che sono, e sono stato sin ora, indifferente, confido grandemente 
d’avermi a ridurre in quiete e in sicurezza; e voi stesso non melo 
negherete, se volete sentir qual cosa mi persuada a così sperare. 

Simp. La sentirò volentieri, e non men grato mi sarebbe che in 
me operasse il medesimo effetto. 

Sagr. Favoritemi dunque di rispondere alle mie interrogazioni. 
E prima, ditemi, Sig. Simplicio : non è la conclusione della quale noi 
so cerchiamo la cognizione, se si deva tener, con Aristotile e Tolomeo, 
che stando ferma la Terra sola nel centro dell’ universo, i corpi celesti 
si muovano tutti ; o pur se, stando ferma la sfera stellata cd il Sole 
nel centro, la Terra ne sia fuori, e siano suoi quei movimenti che ci 
appariscono esser del Sole e delle stelle fisse ? 

Si&ir. Queste son le conclusioni delle quali si disputa. 

Sagr. Queste due conclusioni non son ellen tali, che per necessità 
bisogna che una sia vera e 1’ altra falsa ? 
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Simp. Così è : noi Binino in un dilemma, una parto del quale biso¬ 
gna per necessità elio sia vera, e l’altra falsa ; perchè tra ’l moto o 
la quieto, elio son contradittorii, non si dà un terzo, sì che si possa 
dire : « La Terra non si muove, e non sta ferma ; il Sole o le stelle 
non si muovono, nò stanno formo *. 

Sagr. La Terra, il Sole e le stollo olio cosa sono in natura? son 
cose minime, o pur considerabili ? 

Simp. Son corpi principalissimi, nobilissimi, integranti dell’uni¬ 
verso, vastissimi, considerabilissimi. 

Sagù. E ’l moto e la quieto quali accidenti sono in natura? io 
Moto o quioto acci- Simp. Tanto grandi e principali, che la natura stossa per quelli 

dotiti principali in nn- 1 

tura. si definisce. 

Sagr. Talché il muoversi eternamente e 1 ’ esser del tutto immo¬ 
bile sono due condizioni molto considerabili in natura ed indicanti 


grandissima diversità, e massime attribuite a corpi 
dell’ universo, in conseguenza delle quali non possali 
eventi dissimilissimi. 


principalissimi 
venire se non 


Simp. Così è sicuramente. 


Sagr. Or rispondetemi ad un altro punto. Credete voi che in dia¬ 
lettica, in rettorica, in fisica, in metafisica, in matematica, e finalmente 20 
nell’ università de’ discorsi, sieno argomenti potenti a persuadere e 
dimostrare altrui non meno le conclusioni false che le vere ? 


Non possono esser Simp. Signor no ; anzi tengo per forino e son sicuro che per la 

i falsi dimostrabili co- . ... , 

mo i voti. prova di una conclusioii vera e necessaria sieno in natura non solo 

Perprovadoiiooon- una ma molte dimostrazioni potissime, e che intorno ad essa si possa 

clusionl vere possono ... ... , 

esser molto ragioni discorrere c rigirarsi con mille e nullo riscontri, senza intoppar mai 

concludenti, ma per . 

io falso uo. in veruna repugnanza, e che quanto piu qualche sofista volesse intor¬ 

bidarla, tanto più chiara si farebbe sempre la sua certezza ; e che, 


all’ opposito, per far apparir vera una proposizion falsa e per per- 



equivocazioni e discorsi vani, inconsistenti 0 pieni di repugnanze e 


contradizioni. 


Sagr. Ora, se il moto eterno e la quiete eterna sono accidenti 
tanto principali in natura, 0 tanto diversi che da essi non posson 
dependere se non diversissime conseguenze, e massime applicati al 
Sole ed alla Terra, corpi tanto vasti ed insigni nell’ universo, ed es¬ 
sendo di più impossibile che l’una delle due proposizioni contradittorie 
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non sia vera e l'altra falsa, e non si potendo* 1 ' per prove della falsa pro¬ 
durr’ altro clie fallacie, ed essendo la vera persuasibile per ogni genere 
di ragioni concludenti e dcrnostrative ; come volete che quello di voi 
che si sarà appreso a sostener la proposizion vera non mi abbia a 
persuadere ? Bisognerebbe bene eh’ io fussi d’ingegno stupido, di giu¬ 
dizio stravolto, e stolido di mente o d’intelletto, e cieco di discorso, 
eh’ io non avessi a discernere la luce dalle tenebre, le gemme da i 
carboni, il vero dal falso. 

Simp. Io vi dico, e vi ho detto altre volte, che il maggior maestro 
io per insegnare a conoscere i sofismi e paralogismi ed altre fallacie è 
stato Aristotile, il quale in questa parte non si può mai esser in¬ 
gannato. 

Sagr. Voi 1’ avete pur con Aristotile, che non può parlare ; ed io 
vi dico che se Aristotile fosse qui, e’ rimarrebbe da noi persuaso, o 
sciorrebbe le nostre ragioni e con altre migliori persuaderebbe noi. 
Ma che ? voi medesimo nel sentir recitar 1’ esperienze dell’ artiglierie, 
non l’avete voi conosciute ed ammirate e confessate più concludenti 
di quelle d’Aristotile ? con tutto ciò non sento che ’l Sig. Salviati, il 
quale le ha prodotte e sicuramente esaminate e scandagliate pun- 
20 tualissimamente, confessi d’ esser persuaso da quelle, nè meno da altre 
di maggiore efficacia ancora, che egli accenna d’esser per farci sen¬ 
tire. E non so con che fondamento voi vogliate riprender la natura, 
come quella che per la molta età sia imbarbogita ed abbia dimen¬ 
ticato a produrre ingegni specolativi, nè sappia farne più se non di 
quelli che, facendosi mancipii d’Aristotile, abbiano a intender col suo 
cervello e sentir co i suoi sensi. Ma sentiamo il rimanente delle ra¬ 
gioni favorevoli alla sua opinione, per venir poi al lor cimento, cop¬ 
pellandole e ponderandole con la bilancia del saggiatoli. 

Salv. Prima che proceder più oltre, devo dire al Sig. Sagredo cho 
so in questi nostri discorsi fo da Copernichista, e lo imito quasi sua 
maschera ; ma quello che internamente abbiano in me operato le 
ragioni che par eh’ io produca in suo favore, non Voglio che voi lo 
giudichiate dal mio parlare mentre siamo nel fervor della rappre- 

0) L’ Errata corrige che ò in fine del- ma nell’ esemplare posseduto dalla Biblio- 
T edizione originale, emendando un errore teca del Seminario di Padova, nel quale la 
occorso in questo passo, indica che si debba correzione è eseguita di mano di Galileo, 
togliere l’c davanti a «non si potendo»5 siffatto e non ò cancellato. 


Aristotile o scior- 
rebbe gli argomenti 
contrarii o muterebbe 
opinione. 
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Argomento preso 
dallo nugole o da gli 
uccelli. 


Argomento preso 
dal vento elio ci par 
ferirci mentre corria¬ 
mo a cavallo. 


Argomento proso 
dalla vertigine,che ha 
facilità di estrudere o 
dissipare. 


sentnzione della favola, ma dopo che avrò deposto 1’ abito, elio forse 
mi troverete diverso da quello elio mi vedete in scena. Ora segui¬ 
tiamo avanti. Produco Tolomeo ed i suoi seguaci un’ altra esperienza 
simile a quella de i proietti, ed è dello coso elio, separato dalla Terra 
lungamente si trattengono per aria, (piali sono le nugole o gli uccelli 
volanti ; o come elio di quelle non si può dir che sieno portate dalla 
Terra, non essendo a lei aderenti, non par possibile eli’olio possili 
seguire la velocità di quella, anzi dovrebbe parere a noi che tutto 
velocissimamente si movessero verso occidente : o se noi, portati dalla 
Terra, passiamo il nostro parallelo in vintiqnattr’ ore, che pure è al-io 
mono sedici mila miglia, come potranno gli uccelli tener dietro a un 
tanto corso? dove, all’incontro, senza veruna sensihil differenza gli 
vediamo volar tanto verso levante quanto verso occidente o verso 
qualsivoglia parte. Oltre a ciò, se mentre corriamo a cavallo sen¬ 
tiamo assai gagliardamente ferirci il volto dall’ aria, qual vento do¬ 
vremmo noi perpetuamente sentir dall’ oriento, portati con sì rapido 
corso incontro all’ aria ? o pur nulla di tale effetto si sento. Ècci 
un’altra molto ingegnosa ragione, presa da certa esperienza, ed è tale. 

Il moto circolare ha facoltà di estrudere dissipare o scacciar dal suo 
centro le parti del corpo elio si muove, qualunque volta o ’l moto 20 
non sia assai tardo o esse parti non sian molto saldamente attaccato 
insieme ; che per ciò, quando, v. g., noi facessimo velocissimamento 
girare una di quelle gran ruote dentro le quali calumando uno 0 
dua uomini muovono grandissimi pesi, come la massa delle gran pie¬ 
tre del mangano, 0 barche cariche che d’ un’ acqua in un’ altra si 
traghettano strascinandole per terra, quando lo parti di essa ruota 
rapidamente girata non fossero più che saldamente conteste, si dis¬ 
siperebbero tutte, nò, per molto che tenacemente fossero sopra la sua 
esterior superficie attaccati sassi 0 altre materie gravi, potrebbero 
resistere all’impeto, che con gran violenza lo scaglierebbe in diverse 30 
parti lontane dalla ruota, ed in conseguenza dal suo contro. Quando 


dunque la Terra si movesse con tanto e tanto maggior velocità, qual 
gravita, qual tenacità di calcine 0 di smalti, riterrebbe i sassi, le 
fabbriche e le città intere, che da sì precipitosa vertigine non fusser 
lanciate verso ’l cielo ? e gli uomini e le fiero, che niente sono attac¬ 
cati alla Terra, come resisterebbero a un tanto impeto ? dove che, al- 
1 opposito, 0 queste ed assai minori resistenze, di sassetti, di rena, di 
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foglie, vediamo quietissimamente riposarsi in Terra, e sopra quella 
ridursi cadendo, ancorché con lentissimo moto. Eccovi, Sig. Simpli¬ 
cio, le ragioni potissime, prese, per così dire, dalle cose terrestri : re¬ 
stano quelle dell’ altro genere, cioè quelle che anno relazione all* ap¬ 
parenze celesti, le quali ragioni tendon veramente più a dimostrar 
l’esser la Terra nel centro dell’universo, ed a spogliarla in conseguenza 
del movimento annuo intorno ad esso, attribuitogli dal Copernico ; le 
quali, come di materia alquanto differente, si potranno produr dopo 
che averemo esaminata la forza di queste sin qui proposte, 
io Sagr. Che dite, Sig. Simplicio ? parv’ egli che ’l Sig. Salviati pos¬ 
segga e sappia esplicare le ragioni Tolemaiche e Aristoteliche ? cre¬ 
dete voi che nissuno Peripatetico sia altrettanto posseditore delle 
dimostrazioni Copernicane ? 

Simp. Se non fusse il gran concetto che per i discorsi avuti sin 
qui mi son formato della saldezza di dottrina del Sig. Salviati e del- 
P acutezza d’ingegno del Sig. Sagredo, io, con lor buona grazia, mi 
vorrei partire senza più sentir altro, parendomi impossibil cosa che 
contradir si possa a sì palpabili esperienze, e vorrei senza sentir altro 
restar nella mia opinione antica, perché mi par che quando bene ella 
20 fusse falsa, 1 ’ essere appoggiata su tanto verisimili ragioni la rende¬ 
rebbe scusabile : e se queste son fallacie, quali vere dimostrazioni 
furon mai così belle ? 

Sagù. È pur bene che noi sentiamo le risposte del Sig. Salviati : 
le quali se saranno vere, è forza che sieno ancora più belle e infinita¬ 
mente più belle, e che quelle sien brutte, anzi bruttissime, se è vera 
la proposizion metafisieale che ’l vero e ’l bello sono una cosa mede- Voro o bollo sono 
sima, come ancora il falso e ’l brutto. Però, Sig. Salviati, non per- falso o brutto, 
diamo più tempo. 

Salv. Fu, se ben mi ricorda, il primo argomento prodotto dal 
io Sig. Simplicio questo : La Terra non si può muover circolarmente, • 
perchè tal moto gli sarebbe violento, e però non perpetuo : dell’ esser 
poi violento la ragione era, perchè quando fosse naturale, le parti 
sue ancora si moverebbero naturalmente in giro, il che è impossibile, 
perchè naturale delle parti è il muoversi di moto retto all’ ingiù. Qui 
rispondo che averei auto caro che Aristotile si fosse meglio dichia- Risposta ni primo 

• ,, . , v nrgomonto d'Aristo- 

rato, quando disse « Le parti ancora si moverebber circolarmente », telo, 
imperocché questo muoversi circolarmente può intendersi in due 
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Quello elio ò violen¬ 
to non può Gaserò 
eterno, o quello elio 
non può essoro eterno 
non potrà, ©ssor na¬ 
turalo. 


modi : uno è, olio ogni particella separata dal suo tutto si movesse 
circolarmente intorno al suo proprio centro, descrivendo i suoi pic¬ 
coli cerchiettini ; 1 * altro ò, che movendosi tutto ’l globo intorno al 
suo contro in ventiquattr’ ore, lo parti ancora girassero intorno al 
medesimo centro in ventiquattr* ore. Il primo sarebbe una imperti¬ 
nenza non minore che se altri dicesse che di una circonferenza di 
cerchio ogni parte bisogna elio sia un cerchio, o vero perchè la Terra 
è sferica, ogni parto di Terra bisogna che sia una palla, perchè così 
richiedo 1 * assioma JEadem est ratio totius et partimi. Ma s’ egli intese 
nell’ altro, cioè che le parti, a imitazion del tutto, si moverebbero io 
naturalmente intorno al centro di tutto il globo in ventiquattr’ ore, 

10 dico che lo fanno ; od a voi, in vece d’Aristotilo, toccherà a provar 
che no. 

Simp. Questo è provato da Aristotile nel medesimo luogo, mentre 
dice che naturale dello parti è il moto retto al centro dell’ universo, 
ondo il circolare non gli può naturalmente competere. 

Saly. Ma non vedete voi che nello medesime parole vi è anco la 
confutazione di questa risposta? 

Simp. In che modo ? e dove ? 

Saly. Non die’egli che ’l moto circolare alla Terra sarebbe vie-20 
lento ? e però non eterno ? 0 che questo è assurdo, perchè 1 ’ ordine 
del mondo è eterno ? 

Simp. Dicelo. 

Salv. Ma se quello che è violento non può esser eterno, pel con¬ 
verso quello che non può esser eterno non potrà esser naturale : ma 

11 moto della Terra all’ ingiù non può essere altramente eterno : adun¬ 

que meno può esser naturale, nò gli potrà esser naturale moto alcuno 
che non gli sia anco eterno. Ma so noi faremo la Terra mobile di 
moto circolaro, questo potrà esser eterno ad essa od alle parti, e però 
naturale. 30 

Simp. Il moto retto è naturalissimo delle parti della Terra e gli 
è eterno, nè mai accaderà che di moto retto non si muovano, inten¬ 
dendo però sempre, rimossi gli impedimenti. 

Salv. Voi equivocato, Sig. Simplicio, ed io voglio pur vedere di 
liberarvi dall’equivoco. Però ditemi: credete voi che una nave che 
dallo stretto di Gibilterra andasse verso Palestina, potesse eternamente 
navigare verso quella spiaggia, movendosi sempre con egual corso ì 



GIORNATA SECONDA. 


1C1 


Simp. Non altramente. 

Sarv. E perche no? 

Simp. Perchè quella navigazione è ristretta e terminata tra le Co¬ 
lonne e ’1 lito di Palestina, ed essendo la distanza terminata, si passa 
in tempo finito : se già altri non volesse, col ritornare in dietro con 
movimento contrario, tornar poi a replicar il medesimo viaggio ; ma 
questo sarebbe un moto interrotto, e non continuato. 

Sai.v. Verissima risposta. Ma la navigazione dallo stretto di Maga- 
glianes per il mar Pacifico, per le Molucche, per il capo di Buona 
io Speranza, e di lì per il medesimo stretto e di nuovo per il mar Pa¬ 
cifico etc., credete voi ch’ella si potesse perpetuare? 

Simp. Potrebbesi, perchè essendo questa una circolazione, che ri¬ 
torna in sè stessa, col replicarla infinite volte si potrebbe perpetuare 
senza veruno interrompimento. 

Sai.v, Adunque una nave in questo viaggio potrebbe durare a na¬ 
vigare in eterno. 

Simp. Potrebbe, quando la nave fusse incorruttibile ; ma dissolven¬ 
dosi la nave, si terminerebbe di necessità la navigazione. 

Salv. Ma nel Mediterraneo, quando anco la nave fusse incorrut- 
20 tibile, non però potrebbe muoversi perpetuamente verso Palestina, 

ner esser tal viaggio terminato. Due cose adunque si ricercano, ac- coso sì ri«. 

Jt 00 x cftiio accio il moto 

ciò che un mobile senza intermissione possa muoversi eternamente: po*»» perpetuarsi: io 
P una e che il moto possa di sua natura essere interminato e infi-0 ^mobile inconutti- 
nito; e l’altra, che il mobile sia parimente incorruttibile ed eterno. 

Simp. Tutto questo è necessario. 

Salv. Adunque già per voi stesso venite ad aver confessato, esser e ^ 
impossibile che mobile alcuno si muova eternamente di moto retto, non può ^ nata- 
essendo che il moto retto, o vogliatelo in su o vogliatelo in giù, voi 
stesso lo fate terminato dalla circonferenza e dal centro: siche quando 
30 bene il mobile, cioè la Terra, sia eterna, tuttavia, per non essere il 
moto retto di sua natura eterno, ma terminatissimo, non può natu¬ 
ralmente competere alla Terra, anzi, come pure ieri si disse, Aristo¬ 
tile medesimo è costretto a far il globo della Terra eternamente 
stabile. Quando poi voi dite che le parti della Terra sempre si mo¬ 
veranno all’ingiù rimossi gli impedimenti, equivocate gagliardamente, 
perchè all’incontro bisogna impedirle contrariarle e violentarle, so 
voi volete ch’elle si muovano ; perchè, cadute ch’elle sono una volta, 
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Risposta al secondo 
argomento. 


bisogna con violenza rigettarle in alto, acciò tornino a cader la se¬ 
conda: c quanto a gli impedimenti, questi gli tolgono solamente 
l’arrivare al centro; eliè quando ci fossi; un pozzo dio passasse oltre 
al centro, non però una zolla di terra si moverebbe oltre a quello, 
so non in quanto traportata dall’ impeto lo trapassasse, per ritor¬ 
narvi poi e finalmente fermarvisi. Quanto dunque al poter sostenero 
che il movimento per linea retta convenga o possa convenir natu¬ 
ralmente nò alla Terra nò ad altro mobile, mentre l’universo resti 
nel suo ordino perfetto, toglietevcne pur giù del tutto, e fate pur 
forza (se voi non le volete concedere il moto circolare) di mante-io 
nerle e difenderlo l’immobilità. 

Simp. Quanto all’immobilità, gli argomenti di Aristotile, e più gli 
altri prodotti da voi, mi par elio la concludano necessariamente sin 
ora, e gran coso ci vorranno, per mio giudizio, a confutargli. 

Salv. Vcnghiamo dunque al secondo argomento : che era che quei 
corpi de i quali noi siam sicuri clic circolarmente si muovono, hanno 
più d’ un moto, trattone il primo mobile; e però quando la Terra si 
movesse circolarmente, dovrebbe muoversi di due moti, dal che ne 
seguirebbe mutazione circa gli orti e gli occasi delle stelle fisse; il 
che non si vede seguire; adunque etc. La risposta semplicissima o 20 
propizissima a questa instanza è nell' argomento stesso, ed Aristotile 
medesimo ce la mette in bocca, e non può essere die voi, Sig. Sim¬ 
plicio, non T abbiate veduta. 

Simp. Nò 1 ’ I10 veduta, nò ancor la veggo. 

Sai/v. Non può essere, perchè ella vi è troppo chiara. 

Simp. Io voglio, con vostra licenza, darò un’ occhiata al testo. 

Sagk. Faremo portare il testo adesso adesso. 

Simp. Io lo porto sempre in tasca. Eccolo qui ; e so per appunto 
il luogo, che è nel secondo del Cielo, al cap. 14 tn . Eccolo : testo 97 : 
Praeterea, omnia quae feruntur latione circolari, svibdcficere videntur, ac so 
moveri pluribus una latione, praetcr prhnam spliaeram ; quare et Terram 
necessarium est, sive circa medium sive in medio posita feratur, duabus 
moveri lationibus : si autori hoc acciderit, necessarium est fieri mutationes 
ac conversiones fixorum astrorum: hoc autem non videtur fieri ; sed semper 

b edizione originale ha al cap. 6 • ma non è ben certo bo di mano di Galileo. E 
nell esemplare posseduto dalla Biblioteca il testo citato ò appunto nel lib. TI, cap. 14, 
del Seminario di Padova il G è corretto iu H, del De coelo di Aristotile. 


GIORNATA SECONDA. 


1G3 


cadem apud eadem loca ipsiits et oriuntm et ocddunt. Or qui non veggo 
io fallacia nissuna, e panni 1’ argomento concludentissimo. 

Sai,v. Ed a me questa nuova lettura ha confermata la fallacia nel- 
1’ argumentare, e di più scoperto un’ altra falsità. Però notate. Duo 
posizioni, o vogliam diro due conclusioni, son quelle che Aristotile 
vuole impugnare : 1’ una è di quelli che, collocando la Terra nel mezo, 
la facesser muovere in se stessa circa T proprio centro ; 1’ altra è di 
quelli che, costituendola lontana dal mezo, la facessero andar con 
moto circolare intorno ad esso mezo : ed amendue queste posizioni 
io impugna congiuntamente con l’istesso argomento. Ora io dico che 
egli erra nell’ una e nell’ altra impugnazione, e che 1’ errore contro 
la prima posizione ò di uno equivoco o paralogismo, e contro alla 
seconda ò una conseguenza falsa. Venghiamo alla prima posizione, che 
costituisce la Terra nel mezo e la fa mobile in sè stessa circa il pro¬ 
prio centro, ed affrontiamola con l’istanza d’Aristotile, dicendo : Tutti 
i mobili che si muovono circolarmente, par che restino indietro, e si 
muovono di più d’una lazione, eccettuata la prima sfera (cioè il primo 
mobile) ; adunque la Terra, movendosi circa il proprio centro, essendo 
posta nel mezo, bisogna che si muova di due lazioni, e resti in dietro : 
20 ma quando questo fusse, bisognerebbe che si variassero gli orti e gli 
occasi delle stelle fisse ; il che non si vede fare : adunque la Terra non 
si muove etc. Qui è il paralogismo ; per Scoprirlo, discorro con Ari¬ 
stotile in tal modo. Tu di’, o Aristotile, che la Terra posta nel mezo 
non può muoversi in sè stessa, perchè sarebbe necessario attribuirlo 
due lazioni : adunque, quando non fusse necessario attribuirle altro 
che una lazion sola, tu non avresti per impossibile che di una tal 
sola ella si movesse, perchè fuor di proposito ti saresti ristretto a ripor 
l’impossibilità nella pluralità delle lazioni, quando anco di una sola 
ella muover non si potesse. E perchè di tutti i mobili del mondo tu 
so fai- cho un solo si muova d’una lazion sola, e tutti gli altri di più 
d’ una ; e questo tal mobile affermi che è la prima sfera, cioè quello 
per il quale tutte le stelle fìsse ed erranti ci appariscono muoversi 
concordemente da levante a ponento ; quando la lerra potesse esser 
quella prima sfera, che col muoversi d’ una lazion sola facesse ap¬ 
parir le stello muoversi da levante in ponente, tu non gliela neghe¬ 
resti : ma chi dice che la Terra posta nel mezo si volge in sè stessa, 
non gli attribuisce altro moto che quello per il quale tutte le stelle 
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argomento. 


Risposta 

argomento. 


appariscono muoversi da levante a ponente, o così ella viene a esser 
quella prima sfera elio tu stesso concedi muoversi d’ una laziono sola: 
bisogna dunque, o Aristotile, so tu vuoi concluder qual cosa, che tu 
dimostri elio la Terra posta nel mezo non possa muoversi nè anco 
di una sola lazione, o vero elio nè mono la prima sfera possa aver 
un sol movimento ; altrimenti tu nel tuo medesimo silogismo com¬ 
metti la fallacia e ve la manifesti, negando ed insieme concedendo 
l’istcssa cosa. Vengo ora alla seconda posizione, che è di quelli elio 
ponendo la Terra lontana dal mezo, la fanno mobile intorno ad esso, 
cioè la fanno un pianeta ed una stella errante ; contro alla qual po- io 
sizione procedo 1 ’ argomento, e quanto alla forma 6 concludente, ma 
pecca in materia : imperocché, conceduto che la Terra si muova in 
cotal guisa, e che si muova di due lazioni, non però ne segue di neces¬ 
sità che, quando ciò sia, s’ abbiano a far mutazioni no gli orti o ne 
gli occasi delle stelle fisso, come a suo luogo dichiarerò. E qui voglio 
scusar bene T error d’Aristotile, anzi lo voglio lodar d’ aver egli arre¬ 
cato il più sottile argomento contro alla posizion del Copernico, che 
arrecar si possa ; e se l’instanza ò acuta, ed in apparenza concluden¬ 
tissima, vedrete tanto più esser sottile ed ingegnosa la soluzione, e da 
non esser ritrovata da ingegno mcn acuto di quello del Copernico; 20 
e dalla difficultà noli’ intenderla potrete argomentare la difficultà, 
tanto maggiore, del ritrovarla. Lasciamo in tanto per ora la risposta 
in pendente, la quale a suo luogo e tempo intenderete, dopo l’aver 
replicata l’instanza medesima d’Aristotele, e di più fortificata gran- 
1 terzo clemente a favor suo. Or passiamo all’ argomento terzo, pur d’Aristo¬ 
tile, intorno al quale non fa bisogno replicar altro, essendosegli a 
bastanza risposto tra ieri e oggi : imperocché e’ replica che ’l moto 
de’ gravi è naturalmente per linea retta al centro, 0 cerca poi se «al 
centro della Terra 0 pur dell’ universo, e conclude che naturalmente 
1 quarto al centro dell’ universo, ma per accidente a quel della Terra. Però so 
possiamo passare al quarto, nel quale converrà che ci trattenghiamo 
assai, per esser fondato sopra quella esperienza dalla quale prendo 
poi forza la maggior parte degli argomenti che restano. Dice dunque 
Aristotile, argomento certissimo dell’ immobilità della Terra essere il 
veder noi i proietti in alto a perpendicolo ritornar per l’istessa linea 
nel medesimo luogo di dove furon tirati, e questo, quando bene il 
movimento fusse altissimo ; il che non potrebbe accadere quando la 
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Terra si movesse, perchè uel tempo che ’1 proietto si muove in su 
e ’n giù, separato dalla Terra, il luogo dove ebbe principio il moto 
del proietto scorrerebbe, mercè del rivolgimento della Terra, por 
lungo tratto verso levante, e per tanto spazio, nel cadere, il proietto 
percuoterebbe in Terra lontano dal detto luogo : sì che qui s’ acco¬ 
moda 1’ argomento della palla tirata iu su coll’ artiglieria, sì ancora 
T altro usato da Aristotile e da Tolomeo, del vedere i gravi cadenti 
da grandi altezze venir per linea retta e perpendicolare alla super¬ 
ficie terrestre. Ora, per cominciar a sviluppar questi nodi, domando 
io al Sig. Simplicio, quando altri negasse a Tolomeo e ad Aristotile che 
i gravi nel cader liberamente da alto venissero per linea retta e per¬ 
pendicolare, cioè diretta al centro, con qual mezo lo proverebbero. 

Simp. Col mezo del senso, il quale ci assicura che quella torre è 
diritta e perpendicolare, e ci mostra quella pietra nel cadere venirla 
radendo, senza piegar pur un capello da questa o da quella parte, 
e percuotere al piede giusto sotto ’l luogo donde fu lasciata. 

Salv. Ma quando per fortuna il globo terrestre si movesse in giro, 
ed in conseguenza portasse seco la torre ancora, e che ad ogni modo 
si vedesse la pietra nel cadere venir radendo il filo della torre, qual 
20 bisognerebbe che fusse il suo movimento? 

Simp. Bisognerebbe in questo caso dir più tosto « i suoi movi¬ 
menti », perchè uno sarebbe quello col quale verrebbe da alto a 
basso, e un altro converrebbe eh’ ella n’ avesse per seguire il corso 
della torre. 

Salv. Sarebbe dunque il moto suo un composto di due, cioè di 
quello col quale ella misura la torre, e dell’ altro col quale ella la 
segue : dal qual composto ne risulterebbe che ’1 sasso descriverebbe 
non più quella semplice linea retta e perpendicolare, ma una trasver¬ 
sale, e forse non retta. 

30 Simp. Del non retta non lo so ; ma intendo bene che di necessità 
sarebbe trasversale, e differente dall’altra retta perpendicolare, che 
ella descrisse stando la Terra immobile. 

Salv. Adunque dal solamente vedere la pietra cadente rader la torre, 
voi non potete sicuramente affermare che ella descriva una linea retta 
e perpendicolare, se non supposto prima che la Terra stia ferma. 

Simp. Così è; perchè quando la Terra si movesse, il moto della 
pietra sarebbe trasversale, e non a perpendicolo. 
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Paralogismo d’Ari- SaLV. IjCCO duiMJUO il pOTlllogisilK) (1 Àl’istotilo 0 (li loloillCO QVÌ- 

stotile o di Tolomeo . -, -» -t * 

noi snppor por noto (loiltrO 0 cIlLTPO, 0 SCOpCTlO (All VOI 1116CÌC811110, 1101 (JIUMO Si SUppOll pCV 
quello elio ò in qui- . -, 

stiono. noto quello elio s intonilo ui diniostnirt.\ 

Simp. In elio modo? A me si dimostra silogismo in buona forma, 


e non una petizion di principio. 

Salv. Eccovi in elio modo. Ditemi un poco: nella dimostrazione 
non si pon egli la conclusione ignota? 

Simf. Ignota, perchè altrimenti il dimostrarla sarebbe superfluo. 
Salv. Ma il mozo termine non conviene egli elio sia noto? 

Simv. È necessario, perdio altramente sarebbe un voler provare io 
ignotnm per acque ignottm. 

Salv. La nostra conclusiono da provarsi, o elio è ignota, non è la 


stabilità della Terra ? 

Simp. Cotesta è. 

Salv. Il mozo, elio deve esser noto, non è la caduta del sasso retta 
o perpendicolare ? 

Simp. Questo è il niezo. 

Salv. Ma non s’ è egli poco fa concluso, die noi non possiamo 
aver notizia elio tal caduta sia retta e perpendicolare, se prima non 
ci è noto che la Terra stia ferma? Adunque nel vostro silogismo la 20 
certezza del mezo si cava dall’incertezza della conclusione. Vedete 
dunque quale e quanto è il paralogismo. 

Sagb. Io vorrei, in grazia del Sig. Simplicio, difender, se fusse pos¬ 
sibile, Aristotilo, o almeno restar io meglio capace della forza della 
vostra illazione. Voi dite : Il veder rader la torre non basta per assi¬ 
curarsi che T moto del sasso sia perpendicolare, che è il mezo ter¬ 
mine del silogismo, so non si suppone elio la Terra stia ferma, che 
è la conclusione da provarsi ; perchè, quando la torre si movesse in¬ 
sieme con la Terra, ed il sasso la radesse, il moto del sasso sarebbe 
trasversale, e non perpendicolare. Ma io risponderò, elio quando la so 
torre si movesse, sarebbe impossibile che ’l sasso cadesse radendola, 
e però dal cader radendo s’ inferisce la stabilità della Terra. 

Simp. Così è ; perchè a voler elio T sasso venisse radendo la torre, 
quando ella fusse portata dalla Terra, bisognerebbe che ’l sasso avesse 
due moti naturali, cioè ’l retto verso ’l centro e ’l circolare intorno 
al centro, il elio è poi impossibile. 

Salv. La difesa dunque d’Aristotile consiste nell’ esser impossibile, 
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o almeno nell’ aver egli stimato impossibile, die ’l sasso potesse muo¬ 
versi di un moto misto di retto e di circolare ; perchè quando e’ non 
avesse avuto per impossibile che la pietra potesse muoversi al centro 
e ’ntorno al centro unitamente, egli averebbe inteso che poteva acca¬ 
dere che ’l sasso cadente potesse venir ràdendo la torre tanto moven¬ 
dosi ella quanto stando ferma, e in conseguenza si sarebbe accorto 
che da questo radere non si poteva inferir niente attenente al moto 
o alla quiete della Terra. Ma questo non iscusa altramente Aristotile, 
non solamente perchè doveva dirlo, quando egli avesse auto tal con¬ 
io cetto, essendo un punto tanto principale nel suo argumento, ma di 
più ancora perchè non si può dir nè che tale effetto sia impossibile 
nè che Aristotile T abbia stimato impossibile. Non si può dire il primo, 
perchè di qui a poco mostrerò eh’ egli è non pur possibile, ma neces¬ 
sario : nè meno si può dire il secondo, perchè Aristotile medesimo ^mietile ammette 
concede al fuoco l’andare in su naturalmente per linea retta e ’l nettamente in "n'pe? 
muoversi in giro col moto diurno, participato dal cielo a tutto l’eie- 1 >»>' pmticipazionf. 1 ™ 
mento del fuoco ed alla maggior parte dell’ aria ; se dunque e’ non 
ha per impossibile mescolare il retto in su col circolare, comunicato 
al fuoco ed all’ aria dal concavo lunare, assai meno dovrà reputare 
20 impossibile il retto in giù del sasso col circolare, che fusse naturalo 
di tutto ’l globo terrestre, del quale il sasso è parte. 

Simp. A me non par cotesta cosa, perchè quando T elemento del 
fuoco vadia in giro insieme con 1’ aria, facilissima anzi necessaria 
cosa è che una particella di fuoco, che da Terra sormonti in alto, 
nel passar per 1’ aria mobile riceva l’istesso movimento, essendo corpo 
cosi tenue e leggiero e agevolissimo ad esser mosso ; ma che un 
sasso gravissimo o una palla d’ artiglieria, che da alto venga a basso 
e sia già posta in sua balìa, si lasci trasportar nè da aria nè da 
altro, ha del tutto dell’ inopinabile. Oltre che ci è T esperienza tanto 
so propria, della pietra lasciata dalla cima dell’ albero della nave, la 
qual, mentre la nave sta ferma, casca al pie dell’ albero, ma quando 
la nave camma, cade tanto lontana dal medesimo termine, quanto 
la nave nel tempo della caduta del sasso è scorsa avanti ; che non 
son poche braccia, quando ’l corso della nave è veloce. 

Salv. Gran disparità è tra ’l caso della nave e quel della Terra, 
quando ’l globo terrestre avesse il moto diurno. Imperocché mani- 
festissima cosa è che ’1 moto della nave, sì come non è suo naturale, doli» terrò. 
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così ò accidentario di tutte le coso che sono in essa ; onde non ò 
meraviglia che quella pietra, clic era ritenuta in cima doli’ albero 
lasciata in libertà scenda a basso, senza obligo di seguire il moto 
della nave. Ma la conversimi diurna si dà per moto proprio e natu¬ 
rale al globo terrestre, ed in conseguenza a tutte le sue parti, o 
conio impresso dalla natura ò in loro indelebile ; o però quel sasso 
che ò in cima della torre, ha per suo primario instiate 1’ andare in¬ 
torno al centro del suo tutto in ventiquattr’ oro, o questo naturai 
talento esercita egli ctoniamente, sia pur posto in qualsivoglia stato. 

E per restar persuaso di questo, non avete a far altro elio mutar io 
un’ antiquata impressione fatta nella vostra mente, e diro : « Sì come, 
per avere stimato io sin ora che sia proprietà del globo terrestre lo 
stare immobile intorno al suo centro, non ho mai auto difficoltà o 
repugnanza alcuna in apprendere elio qualsivoglia sua particella resti 
essa ancora naturalmente nella medesima quiete ; così ò ben dovero 
che quando naturale instinto fusse del globo terreno 1’ andare intorno 
in ventiquattr’ oro, sia d’ ogni sua parte ancora intrinseca e natu¬ 
rale inclinazione non lo star ferma, ma seguire il medesimo corso » : 
o così senza urtare in veruno inconveniente si potrà concludere, elio 
per non esser naturale, ma straniero, il moto conferito alla nave dalla 20 
forza de’remi, e per essa a tutte le cose (die in lei si ritrovano, sia 
ben dovere che quel sasso, separato che e’ sia dalla nave, si riduca 
alla sua naturalezza 0 ritorni ad esercitare il puro 0 semplice suo 
infório^aUo'plìi alte lia ^' Ura ^ talento. Aggiuguosi elio è necessario elio almeno quella parte 
nìoto^doUn Tonn° ** ai ’' a ohe ò inferiore allo maggiori altezze de i monti, venga dal- 

1’ asprezza della superficie terrestre rapita e portata in giro, 0 pure 
che, come mista di molti vapori ed esalazioni terrestri, naturalmente 
séguiti il moto diurno ; il che non avviene dell’ aria elio ò intorno 
alla nave cacciata da i remi : per lo elio 1’ argomentare dalla nave 
alla torre non ha forza d’illazione ; perchè quel sasso che vien dalla so 
cima dell’ albero, entra in un mezo che non ha il moto della nave ; 
ma quel che si parte dall’ altezza della torre, si trova in un mezo 
che ha l’istesso moto che tutto ’l globo terrestre, talché, seuz’esser 
impedito dall’ aria, anzi più tosto favorito dal moto di lei, può se¬ 
guire l’universal corso della Terra. 

n portar seco coaoieg- Simp. Io non resto capace, clic 1’ aria possa imprimere in un gran- 
gravìssimc. dissimo sasso o in una grossa palla di ferro o di piombo, che pas- 
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sasse, v. g., dugento libre, il moto col quale essa medesima si muovo 
e che per avventura ella comunica alle piume, alla neve ed altre 
cose leggierissime ; anzi veggo die un peso di quella sorte, esposto 
a qualsivoglia più impetuoso vento, non vien pur mosso di luogo un 
sol dito : or pensate se 1’ aria lo porterà seco. 

Salv. Gran disparità è tra la vostra esperienza e ’l nostro caso. 
Yoi fate sopraggiugnere il vento a quel sasso posto in quiete ; e noi 
esponghiamo nell’ aria, che già si muove, il sasso, che pur si muove 
esso ancora con l’istessa velocità, talché 1’ aria non gli ha a conferire 
io un nuovo moto, ma solo mantenerli, o per meglio dire non impe¬ 
dirli, il già concepito : voi volete cacciar il sasso d’ un moto straniero 
e fuor della sua natura ; e noi, conservarlo nel suo naturale. Se voi 
volevi produrre una più aggiustata esperienza, dovevi dire che si 
osservasse, se non con 1’ occhio della fronte, almeno con quel della 
mente, ciò che accaderebbe quando un’ aquila portata dall’ impeto 
del vento si lasciasse cader da gli artigli una pietra ; la quale, per¬ 
chè già nel partirsi dalle branche volava al pari del vento, e dopo 
partita entra in un mezo mobile con egual velocità, ho grande opi¬ 
nione che non si vedrebbe cader giù a perpendicolo, ma che, se¬ 
co guendo ’l corso del vento ed aggiugnendovi quel della propria gca¬ 
vità, si moverebbe di un moto trasversale. 

Simp. Bisognerebbe poterla fare una tale esperienza, e poi secondo 
l’evento giudicare ; in tanto 1’ effetto della nave sin qui mostra di 
applaudere all’ opinion nostra. 

Salv. Ben diceste, sin qui ; perchè forse di qui a poco potrebbe 
mutar sembianza. E per non vi tener, come si dice, più su le bac¬ 
chette, ditemi, Sig. Simplicio: parv’ egli internamente che 1’ esperienza 
della nave quadri così bene al proposito nostro, che ragionevolmente 
si debba credei-e che quello che si vede accadere in lei, debba an¬ 
so cora accadere nel globo terrestre ? 

Simp. Sin qui mi è parso di sì ; e benché voi abbiate arrecate al¬ 
cune piccole disuguaglianze, non mi paion di tal momento che basti 
a rimuovermi di parere. 

Salv. Anzi desidero che voi ci continuiate, e tengliiato saldo che 
1’ effetto della Terra abbia a rispondere a quel della nave, purché 
quando ciò si scoprisse progiudiziale al vostro bisogno, non vi ve¬ 
nisse umore di mutar pensiero. Voi dito : Perchè, quando la nave 
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sta ferma, il sasso cade al piò doli’ albero, e quando oli’ è in moto 
cade lontano dal piede, adunque, per il converso, dal cadere il sasso 
al piede si inferisce la navo star ferma, o dal cadérne lontano s’ar¬ 
gomenta la nave muoversi ; e perchè quello che occorre della nave 
deve parimente accader della Terra, però dal cader della pietra al 
piè della torre si inferisco di necessità l’immobilità del globo ter¬ 
restre. Non è questo il vostro discorso? 

Simi>. È per appunto, ridotto in brevità, che lo rende agevolis¬ 
simo ad apprendersi. 

Salv. Or ditemi : se la pietra lasciata dalla cima dell’ albero, quando io 
la nave cammina con gran velocità, cadesse precisamente nel mede¬ 
simo luogo della nave nel quale casca (piando la nave sta ferma 
qual servizio vi presterebbe!’ queste cadute circa V assicurarvi se ’l 
vassello sta fermo o pur so cammina ? 

Simp. Assolutamente nissuno : in quel modo che, per esempio, dal 
batter del polso non si può conoscere se altri dorme o ò desto, poi¬ 
ché il polso batte nell’ istesso modo no’ dormienti che ne i vegghianti. 

Salv. Benissimo. Avete voi fatta mai l’esperienza della nave? 

Simp. Non l’ho fatta; ma ben credo che quelli autori elio la pro¬ 
ducono, T abbiano diligentemente osservata: oltre che si conosce tanto 20 
apertamente la causa della disparità, che non lascia luogo di dubitare. 

Salv. Che possa esser che quelli autori la portino senza averla 
fatta, voi stesso ne sete buon testimonio, che senza averla fatta la 
recate per sicura e ve ne rimettete a buona fedo al detto loro : sì 
come è poi non solo possibile, ma necessario, che abbiano fatto essi 
ancora, dico di rimettersi a i suoi antecessori, senza arrivar mai a 
uno che 1’ abbia fatta ; perché chiunque la farà, troverà 1’ esperienza 
. .P'® 1 ™. «adonto mostrar tutto ’l contrario di quel che viene scritto : cioè mostrerà 

«all albero «olla nave x 

go ni! o v ^ jT°iì a ve c ^ e P* e ^ ra casca sempre nel medesimo luogo della nave, stia ella 
o stia forma. ferma o muovasi con qualsivoglia velocità. Onde, per esser la mede- 30 

siina ragione della Terra che della nave, dal cader la pietra sempre 
a perpendicolo al piè della torre non si può inferir nulla del moto 
o della quiete della Terra. 


Simi\ So voi mi rimetteste ad altro mezo elio all’ esperienza, io 
credo bene che le dispute nostre non finirebbe!* per fretta; perché 
questa mi pare una cosa tanto remota da ogni uman discorso, che 
31011 lasci minimo luogo alla credulità 0 alla probabilità. 
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Salv. E pur r hit ella lasciato in me. 

Simp. Ohe dunque voi non n’ avete fatte cento, non che una prova, 
e 1’ affermate così francamente per sicura ? lo ritorno nella mia in¬ 
credulità, e nella medesima sicurezza cho 1’ esperienza sia stata fatta 
da gli autori principali che se ne servono, e che ella mostri quel che 
essi affermano. 

Salv. Io senza esperienza son sicuro che P effetto seguirà come vi 
dico, perchè così è necessario che segua ; e più v’ aggiungo che voi 
stesso ancora sapete che non può seguire altrimenti, se ben fingete, 
io o simulate di fingere, di non lo sapere. Ma io son tanto buon cozzon 
di cervelli, che ve lo farò confessare a viva forza. Ma il Sig. Sagredo 
sta molto cheto : mi pareva pur di vedervi far non so che moto, per 
dir alcuna cosa. 

Sagh. Volevo veramente dir non so che ; ma la curiosità cho mi 
ha mossa questo sentir dire di far tal violenza al Sig. Simplicio, che 
palesi la scienza che e’ ci vuole occultare, mi ha fatto deporre ogni 
altro desiderio : però vi prego ad effettuare il vanto. 

Salv. Purché il Sig. Simplicio si contenti di rispondere alle mie 
interrogazioni, io non mancherò. 

20 Simp. Io risponderò quel che saprò, sicuro che avrò poca briga, 
perchè delle cose che io tengo false non credo di poterne saper nulla, 
essendoché la scienza è de’ veri, e non de’ falsi. 

Salv. Io non desidero che voi diciate o rispondiate di saper niente 
altro che quello che voi sicuramente sapete. Però ditemi : quando 
voi aveste una superficie piana, pulitissima come uno specchio e di 
materia dura come P acciaio, e che fusse non parallela all’ orizonte, 
ma alquanto inclinata, e che sopra di essa voi poneste una palla per¬ 
fettamente sferica e di materia grave e durissima, come, v. g., di 
bronzo, lasciata in sua libertà che credete voi cho ella facesse ? non 
so credete voi (sì come credo io) che ella stesse ferma ? 

Simp. Se quella superficie fusse inclinata ? 

Salv. Sì, chè così già ho supposto. 

,Simp. Io non credo che ella si fermasse altrimente, anzi pur son 
sicuro eli’ ella si moverebbe verso il declive spontaneamente. 

Salv. Avvertite bene a quel che voi dite, Sig. Simplicio, perché 
io son sicuro eh’ ella si fermerebbe in qualunque luogo voi la posaste. 

Simp. Come voi, Sig. Salviati, vi servite di questa sorte di sup- 
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posizioni, io comincierò a non mi maravigliar elio voi concludiate 
conclusioni falsissimo. 

Salv. Avete dunque per sicurissimo di’ ella si moverebbo verso il 
declivo spontaneamente ? 

Simp. Clio dubbio? 

Salv. E questo lo tenete per fermo, non perchè io ve l’abbia inse¬ 
gnato (perché io cercavo di persuadervi il contrario), ma per voi 
stesso e per il vostro giudizio naturale. 

Simp. Ora intendo il vostro artifizio: voi dicevi così per tentarmi 
o (conio si dico dal vulgo) per isealzanni, ma non che in quella guisa io 
credeste veramente. 

Salv. Cosi sta. E quanto durerebbe a muoversi quella palla, e con 
che velocità? E avvertito che io ho nominata una palla porfottissi- 
mamento rotonda ed un piano esquisitamonte pulito, per rimuover 
tutti gli impedimenti esterni ed accidentarii : e cosi voglio che voi 
astragghiate dall’impedimento dell’aria, mediante la sua resistenza 
all’ essere aperta, e tutti gli altri ostacoli accidentarii, se altri ve ne 


potessero essere. 

Simp. Ho compreso il tutto benissimo : e quanto alla vostra do¬ 
manda, rispondo che ella continuerebbe a muoversi in infinito, se 20 
tanto durasse la inclinazione del piano, e con movimento accelerato 
continuamente ; che tale è la natura de i mobili gravi, che vires 
acquirant eundo : e quanto maggior fosse la declività, maggior sa¬ 
rebbe la velocità. 


Sai.y. Ma quand’altri volesse elio quella palla si movesso all’insù 
sopra quella medesima superficie, erodete voi che ella vi andasse? 

Simp. Spontaneamente no, ma ben strascinatavi o con violenza 
gettatavi. 

Salv. E quando da qualche impeto violentemente impressole ella 
fusse spinta, quale e quanto sarebbe il suo moto ? 

Simp. 11 moto andrebbe sempre languendo e ritardandosi, per esser 
contro a natura, e sarebbe più lungo o più breve secondo il mag¬ 
giore o minore impulso e secondo la maggiore 0 minore acclività. 

Salv. Parafi dunque sin qui elio voi ini abbiate esplicati gli acci¬ 
denti d’ un mobile sopra due diversi piani ; 0 che nel piano inclinato 
il mobile grave spontaneamente descende o va continuamente acce¬ 
lerandosi, e che a ritenervelo in quiete bisogna usarvi forza; ma sul 
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piano ascendente ci vuol forza a spignevvelo ed anco a fermarvelo, 
e che ’l moto impressogli va continuamente scemando, sì che final¬ 
mente si annichila. Dite ancora di più che nell’ un caso e nell’ altro 
nasce diversità dall’ esser la declività o acclività del piano, maggiore 
o minore ; sì che alla maggiore inclinazione segue maggior velocità, 
e, per 1’ opposito, sopra ’l piano acclive il medesimo mobile cacciato 
dalla medesima forza in maggior distanza si muovo quanto 1’ eleva¬ 
zione è minore. Ora ditemi quel che accaderehbe del medesimo mo¬ 
bile sopra una superficie che non fusse nè acclive nè declivo. 

io Smr. Qui bisogna ch’io pensi un poco alla risposta. Non vi es¬ 
sendo declività, non vi può essere inclinazione naturale al moto, e 
non vi essendo acclività, non vi può esser resistenza all’ esser mosso, 
talché verrebbe ad essere indifferente tra la propensione e la resi¬ 
stenza al moto : panni dunque che e’ dovrebbe restarvi naturalmente 
fermo. Ma io sono smemorato, perchè non è molto che ’l Sig. Sa- 
gredo mi fece intender che così seguirebbe. 

Sai/v. Così credo, quando altri ve lo posasse fermo ; ma se gli 
fusse dato impeto verso qualche parte, che seguirebbe? 

Simp. Seguirebbe il muoversi verso quella parte. 

20 Salv. Ma di che sorte di movimento ? di continuamente accele¬ 
rato, come ne’ piani declivi, o di successivamente ritardato, come 
negli acclivi ? 

Simp. Io non ci so scorgere causa di accelerazione nè di ritarda- 
mento, non vi essendo nè declività nè acclività. 

Salv. Sì. Ma se non vi fusse causa di ritardamento, molto meno 
vi dovrebbe esser di quiete : quanto dunque vorreste voi che il mo¬ 
bile durasse a muoversi? 

Simp. Tanto quanto durasse la lunghezza di quella superficie nè 
erta nè china. 

30 Salv. Adunque se tale spazio fusse interminato, il moto in esso 
sarebbe parimente senza termine, cioè perpetuo ? 

Simp. Panni di sì, quando il mobile fusse di materia da durare. 

Salv. Già questo si è supposto, mentre si è detto che si rimuo¬ 
vano tutti gli impedimenti accidentarii ed esterni, e la fragilità del 
mobile, in questo fatto, è un degli impedimenti accidentarii. Ditemi 
ora : quale stimate voi la cagione del muoversi quella palla spontanea¬ 
mente sul piano inclinato, e non, senza violenza, sopra l’elevato ? 
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Simp. Perchè V inclimizion do’ corpi gravi è di muoversi verso ’1 
centro della Terra, o solo per violenza in su verso la circonferenza ; 
e la superficie inclinata ò quella elio acquista vicinità al centro, e 
l’acclive discostamento. 

Salv. Adunque una superficie elio dovesse esser non declive e non 
acclive, bisognerebbe che in tutto lo suo parti lusso egualmente di¬ 
stante dal centro. Ma di tali superficie ve n’ ò egli alcuna al mondo? 

Simp. Non ve ne mancano : ùcci quella del nostro globo terrestre, 
se però ella fusso ben pulita, e non, quale ella è, scabrosa e mon¬ 
tuosa ; ma vi è quella dell’ acqua, mentre è placida o tranquilla. io 

Salv. Adunque una nave che vadia movendosi per la bonaccia 
del mare, è un di quei mobili che scorrono per una di quelle super¬ 
ficie che non sono nè declivi nò acclivi, o però disposta, quando le 
fusser rimossi tutti gli ostacoli accidentarii od esterni, a muoversi, con 
l’impulso concepito una volta, incessabilmente o uniformemente. 

Simp. Par che deva esser così. 

Salv. E quella pietra eli’è su la cima dell’ albero non si muov’ella, 
portata dalla nave, essa ancora per la circonferenza d’ un cerchio 
intorno al centro, e per conseguenza d’ un moto indelebile in lei, 
rimossi gli impedimenti esterni ? o questo moto non è egli così ve- 20 
loce come quel della nave ? 

SiMr. Sin qui tutto cammina bene. Ma il resto ? 

Salv. Cavatene in buon’ ora 1’ ultima conseguenza da por voi, so 
da per voi avete sapute tutto le premesse. 

Simp. Voi volete dir per ultima conclusione, che movendosi quella 
pietra d’un moto indelebilmonte impressole, non P è por lasciare, 
anzi è per seguire la nave, ed in ultimo per cadere nel medesimo 
luogo dove cade quando la nave sta forma ; e così dico io ancora 
che seguirebbe quando non ci fussero impedimenti esterni, che stur¬ 
bassero il movimento della pietra dopo esser posta in libertà : li quali so 


impedimenti son due ; 1’ uno ò P essere il mobile impotente a romper 
P aria col suo impeto solo, essendogli mancato quello della forza 
de’ remi, del quale era partecipe, come parte della nave, mentre era 
su 1’ albero ; 1’ altro è il moto novello del cadere a basso, che pur 
bisogna che sia d’impedimento all’ altro progressivo. 

Salv. Quanto all’ impedimento dell’ aria, io non ve lo nego ; e 
quando il cadente fusse materia leggiera, come una penna 0 un fiocco 
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di lana, il ritardamento sarebbe molto grande ; ma in lina pietra 
grave, è piccolissimo : e voi stesso poco fa avete detto die la forza 
del più impetuoso vento non basta a muover di luogo una grossa 
pietra ; or pensate quel che farà 1’ aria quieta incontrata dal sasso, 
non più veloce di tutto ’l navilio. Tuttavia, come ho detto, vi con¬ 
cedo questo piccolo effetto, che può depcndere da tale impedi¬ 
mento ; sì come so che voi concederete a me che quando 1’ aria si 
movesse con l’istessa velocità della nave e del sasso, l’impedimento 
sarebbe assolutamente nullo. Quanto all’ altro, del sopra vegnente moto 
io in giù, prima è manifesto che questi due, dico il circolare intorno 
al centro o ’1 retto verso ’l centro, non son contrarii nò destruttivi 
1’ un dell’ altro nè incompatibili, perchè, quanto al mobile, ei non 
ha repugnanza alcuna a cotal moto : cliè già voi stesso avete conce¬ 
duto, la repugnanza esser contro al moto che allontana dal centro, 
e l’inclinazione, verso il moto che avvicina al centro ; onde neces¬ 
sariamente segue che al moto che non appressa nè discosta dal cen¬ 
tro, non ha il mobile nè repugnanza nè propensione nè, in conse¬ 
guenza, cagione di diminuirsi in lui la facultà impressagli : e perchè 
la causa motrice non è una sola, che si abbia, per la nuova opera- 
20 zione, a inlanguidire, ma son due tra loro distinte, delle quali la 
gravità attende solo a tirare il mobile al centro, e la virtù impressa 
a condurlo intorno al centro, non resta occasione alcuna d’impe¬ 
dimento. 

SiMv. 11 discorso veramente è in apparenza assai probabile, ma 
in essenza turbato un poco da qualche intoppo mal agevole a supe¬ 
rarsi. Voi in tutto ’l progresso avete fatta una supposizione, che dalla 
scuola peripatetica non di leggiero vi sarà conceduta, essendo con- 
trariissima ad Aristotile : e questa è il prender come cosa notoria e 
manifesta che ’l proietto separato dal proiciente continui il moto per 
so virtù impressagli dall’ istesso proiciente, la qual virtù impressa è tanto 
esosa nella peripatetica filosofia, quanto il passaggio d’ alcuno acci¬ 
dente d’ uno in un altro sugget.to : nella qual filosofìa si tiene, come n proietto, secondo 
credo clic vi sia noto, clic ’l proietto sia portato dal mezo, che nel so da virtù impressa, 

, N , i • j i n 11111 ^ moz °* 

nostro caso viene ad esser 1’ aria ; e pero se quel sasso, lasciato dalia 
cima dell’ albero, dovesse seguire il moto della nave, bisognerebbe 
attribuire tal effetto all’ aria, e non a virtù impressagli : ma voi sup¬ 
ponete che 1’ aria non séguiti il moto della nave, ma sia tranquilla. 
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Oltre che colui clie lo lascia cadere, non 1' ha a scagliare nò dargli 
impeto col braccio, ma dove semplicemente aprir la mano e la¬ 
sciarlo : e così, nò per virtù impressagli dal proibente, nò per be¬ 
nefizio dell’aria, potrà il sasso seguirò '1 moto della nave, e però 
resterà indietro. 

Sai.v. Panni dunque di ritrai' dal vostro parlare, che non venendo 
la pietra cacciata dal braccio di colui, la sua non venga altrimenti 
ad essere una proiezione. 

Simil Non si può propriamente chiamar moto di proiezione. 

Salv. Quello dunque elio dice Aristotile del moto, del mobile e del io 


motore de i proietti, non ha elio fare nel nostro proposito ; e se non 
ci ha che fare, perché lo producete ? 

Simil Producolo per amor di quella virtù impressa, nominata ed 
introdotta da voi, la quale, non essendo al mondo, non può operar 
nulla, percliò non entium nnllae su ut operationes : e però non solo del 
moto de i proietti, ma di ogn* altro che non sia naturale, bisogna 
attribuirne la causa motrice al messo, del quale non si è avuta la 
debita considerazione ; e però il detto sin (pii resta inefficace. 

Salv. Orsù tutto in buon’ ora. Ma ditemi : già elio la vostra in¬ 
stanza si fonda tutta su la nullità della virtù impressa, quando io 20 
vi abbia dimostrato che ’1 niozo non ha che fare nella continuazion 
del moto de’ proietti, dopo che son separati dal proicieute, lascierete 
voi in essere la virtù impressa, 0 pur vi moverete con qualch’ altr’ as¬ 
salto alla sua destiamone V 

Simp. Rimossa 1’ azione del mezo, non veggo elio si possa ricorrere 
ad altro elio alla facilità impressa dal movente. 

Salv. Sarà bene, pur levare il più elio sia possibile le cause del- 
P andarsene in infinito con le altorcazioni, che voi quanto si può di¬ 
stintamente spianiate qual sia l’operazione del mezo nel continuar 
il moto al proietto. 8(1 

Operazione <ioi me- Simp. Il proicieute ha il sasso in mano ; muove con velocità 0 

7.0 nel continuare il « ... , # . 

moto ai proietto. forza il braccio, al cui moto si muovo non più il sasso elio 1’ aria 


circonvicina, onde il sasso, nell’ esser abbandonato dalla mano, si 
trova nell’ aria che già si muove con impeto, o da quella vien por¬ 
tato : che se 1’ aria non operasse, il sasso cadrebbe dalla mano al 
piede del proicieute. 

Salv. IR voi sete stato tanto credulo che vi sete lasciato persila- 



GIORNATA SECONDA. 


177 


der queste vanità, mentre in voi stesso avevi i sensi da confutarle o 
da intenderne il vero ? Però ditemi : quella gran pietra e quella palla 
d’ artiglieria che, posata solamente sopra una tavola, restava immo¬ 
bile contro a qualsivoglia impetuoso vento, secondo che voi poco fa 
affermaste, se fusse stata una palla di sughero o altrettanta bam¬ 
bagia, credete che il vento V avesse mossa di luogo ? 

Simp. Anzi so certo che Y averebbe portata via, e tanto più velo¬ 
cemente, quanto la materia fusse stata più leggiera; cliè per questo 
veggiamo noi le nugole esser portate con velocità pari a quella del 
io vento stesso che le spigne. 

Salv. E ’l vento che cosa c ? 

Simp. Il vento si definisce, non esser altro che aria mossa. 

Salv. Adunque 1’ aria mossa molto più velocemente e ’n maggior 
distanza traporta le materie leggierissime che le gravissime ? 

Simp. Sicuramente. 

Salv. Ma quando voi aveste a scagliar col braccio un sasso, e poi 
un fiocco di bambagia, chi si moverebbe con più velocità e in mag¬ 
gior lontananza ? 

Simp. La pietra assaissimo ; anzi la bambagia mi cascherebbe a 
20 i piedi. 

Salv. Ma se quel che muove il proietto, doppo 1’ esser lasciato dalla 
mano, non è altro che 1’ aria mossa dal braccio, e 1’ aria mossa più 
facilmente spigne le materie leggiere che le gravi, come dunque il 
proietto di bambagia non va più lontano e più veloce di quel di 
pietra ? bisogna pure che nella pietra resti qualche cosa, oltre al 
moto dell’ aria. Di più, se da quella trave pendessero due spaghi 
lunghi egualmente, e in capo dell’ uno fusse attaccata una palla di 
piombo, e una di bambagia nell’ altro, ed amendue si allontanassero 
egualmente dal perpendicolo, e poi si lasciassero in libertà, non ò 
so dubbio che 1’ una e 1’ altra si moverebbe verso ’l perpendicolo, e che 
spinta dal proprio impeto lo trapasserebbe per certo intervallo, e poi 
vi ritornerebbe. Ma qual di questi due penduli credete voi che du¬ 
rasse più a muoversi, prima che fermarsi a piombo ? 

Simp. La palla di piombo andrà in qua e ’n là mille volte, e quella 
di bambagia dua o tre al più. 

Salv. Talché quell’ impeto e quella mobilità, qualunque se ne sia 
la causa, più lungamente si conserva nelle materie gravi che nelle 
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leggieri. Vengo ora a un altro punto, o vi domando : perché 1’ aria 
non porta via adesso quel cedro eh’ è su quella tavola ? 

Simp. Perchè ella stessa non si muove. 

Salv. Bisogna dunque clic il proiciente conferisca il moto all’ aria, 
col quale olla poi muova il proietto. Ma se tal virtù non si può im¬ 
primere, non si potendo far passare un accidente d’ un subbietto in 
un altro, come può passare dal braccio nell’ aria ? non è forse 1’ aria 
un subbietto altro dal braccio ? 

Simp. Rispondcsi che 1’ aria, per non esser nò gravo nò leggiera 
nella sua regione, è disposta a ricevere facilissimamento ogni impulso io 
ed a conservarlo ancora. 

Salv. Ma se i penduli adesso adesso ci hanno mostrato che il mo¬ 
bile, quanto meno participa di gravità, tanto ò meno atto a conser¬ 
vare il moto, come potrà essere che 1’ aria, che in aria non ha punto 
di gravità, essa sola conservi il moto concepito ? Io credo, e so clic 
voi ancora credete al presente, che non prima si ferma il braccio, 
che 1’ aria attornogli. Entriamo in camera, e con uno sciugatoio agi¬ 
tiamo quanto più si possa 1’ aria, e fermato il panno conducasi una 
piccola candeletta accesa nella stanza, o Inselvisi andare una foglia 
d’ oro volante ; che voi dal vagar quieto dell’ una e dell’ altra v’ ac- 20 
corgerete dell’ aria ridotta immediatamente a tranquillità. Io potrei 
addurvi mille esperienze, ma dove non bastasse una di queste, si po¬ 
trebbe aver la cura per disperata affatto. 

Sagr. Quando si tira una freccia contr’ al vento, quanto è incre- 
dibil cosa che quel filetto d’ aria, spinto dalla corda, vadia al dispetto 
della fortuna accompagnando la freccia ! Ma io ancora vorrei sapere 
un particolare da Aristotile, per il quale prego il Sig. Simplicio che 
mi favorisca di risposta. Quando col medesimo arco fussero tirato 
due freccie, una per punta al modo consueto, e 1’ altra per traverso, 
cioè posandola per lo lungo su la corda, e così distesa tirandola, ao 
voi’rei sapere qual di esse andrebbe più lontana. Favoritemi in grazia 
di risposta, benché forse la dimanda vi paia più tosto ridicola che 
altrimenti ; e scusatemi, perchè io, che ho, come voi vedete, anzi del 
grossetto che no, non arrivo più in alto con la mia speculativa. 

Simp. Io non ho veduto mai tirar le freccie per traverso : tutta¬ 
via credo che intraversata non andrebbe nè anco la ventesima parte 
di quel eh’ ella va per punta. 
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Sagr. E perchè io ho creduto Pistesso, quindi è che mi è nata 
occasione di metter dubbio tra ’l detto d’Aristotile e l’esperienza. 

Perchè, quanto all’ esperienza, s’io metterò sopra quella tavola duo 
treccie in tempo che spiri vento gagliardo, una posata per il filo del 
vento e P altra intraversata, il vento porterà via speditamente que¬ 
sta e lascierà star P altra : ed il medesimo par che dovesse accadere, 
quando la dottrina d’Aristotile fusse vera, delle due tirate con P arco ; 
imperocché la traversa vien cacciata da una gran quantità dell’ ai'ia 
mossa dalla corda, cioè da tanta quanta è la sua lunghezza, dove 
io che P altra freccia non riceve impulso da più aria che si sia il pic¬ 
colissimo cerchietto della sua grossezza: ed io non so immaginarmi 
la cagione di tal diversità, e desidererei di saperla. 

Siali 1 . La causa mi par assai manifesta, ed è perchè la freccia 
tirata per punta ha a penetrar poca quantità d’ aria, o P altra ne 
ha da fender tanta quanta è tutta la sua lunghezza. 

Sagr. Adunque le treccie tirato hanno a penetrar P aria ? Oh so 
l’aria va con loro, anzi è quella che le conduce, che penetrazione 
vi può essere ? non vedete voi che a questo modo bisognerebbe che 
la freccia si movesse con maggior velocità che P aria ? e questa mag- 
20 gior velocità, chi la conferisce alla freccia ? vorrete voi dir che P aria 
le dia velocità maggiore della sua propria ? Intendete dunque, Sig. Sim¬ 
plicio, che ’l negozio procede per P appunto a rovescio di quel che 
dice Aristotile, e che tanto è falso che ’l mezo conferisca il moto al n mozo impedisce ’! 
proietto, quanto è vero che egli solo è che gli arreca impedimento : non io conferisce.’ 
e inteso questo, intenderete senza trovar difficultà che quando P aria 
si muovo veramente, molto meglio porta seco la freccia per traverso 
che per lo dritto, perchè molta è P aria che la spigne in quella po¬ 
stura, e pochissima in questa ; ma tirate con P arco, perchè P aria 
sta ferma, la freccia traversa, percotendo in molt’ aria, molto viene 
so impedita, e P altra per punta facilissimamente supera P ostacolo della 
minima quantità d’ aria che se le oppone. 

Salv. Quante proposizioni ho io notate in Aristotile (intendendo 
sempre nella filosofia naturale), che sono non pur false, ma false in 
maniera, che la sua diametralmente contraria è vera, come accado 
di questa! Ma seguitando il nostro pi’oposito, credo che il Sig.Sim¬ 
plicio resti persuaso che dal veder cader la pietra nel medesimo luogo 
sempre, non si possa conietturare circa il moto o la stabilità della 
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Accidente mare vi 
glioaonel moto do'prò 
ietti. 


nave ; e quando il dotto sin qui non gli bastasse, ci è l’esperienza 
di mezo, che lo potrà del tutto assicurare : nella quale esperienza, 
ni più che e’ potesse vedere, sarebbe il rimanere indietro il mobile 
cadente, quando e’ lusso di materia assai leggiera o che 1’ aria non 
seguisse il moto della nave ; ma quando 1’ aria si movesse con pari 
velocità, ninna innnaginabil diversità si troverebbe nò in questa nò 
in qualsivoglia altra esperienza, come appresso son per dirvi. Or, 
quando in questo caso non apparisca diversità alcuna, die si deve 
pretender di veder nella pietra cadente dalla sommità della torre, 
dovo il movimento in giro ò alla pietra non avventizio e accidon- io 
tario, ma naturale ed eterno, o dove 1’ aria seguo puntualmente il 
moto della torre, e la torre quel del globo terrestre? Avete voi, 
Sig. Simplicio, da replicar altro sopra questo particulare ? 

Simp. Non altro, se non elio non veggio sin qui provata la mobi¬ 
lità della Terra. 

Salv. Nò io tampoco ho preteso di provarla, ma solo di mostrare 
come dall’ esperienza portata da gli avversami per argomento della 
fermezza non si può cavar nulla ; sì come credo mostrar dell’ altre. 

Sagr. Di grazia, Sig. Salviati, prima che passare ad altro, conce¬ 
detemi che io metta in campo certa difficultà che mi si è raggirata 20 
per la fantasia mentre voi stavi con tanta flemma sminuzolando al 
Sig. Simplicio questa esperienza della nave. 

Sacy. Noi siam qui per discorrere, ed ò bone clic ogn’ uno muova 
le difficultà che gli sovvengono, chè questa ò la strada per venir in 
cognizion del vero. Però dite. 

Sagr. Quando sia vero che l’impeto col quale si muove la nave 
resti impresso indelebilmente nella pietra, dopo che s’ò separata dal- 
]' albero, e sia in oltre vero clic questo moto non arrechi impedi¬ 
mento o ritardainento al moto retto all’ ingiù, naturale alla pietra, 
ò forza che ne segua un effetto meraviglioso in natura. Stia la nave 30 
ferma, e sia il tempo della caduta d’ un sasso dalla cima dell’ albero 
due battute di polso : muovasi poi la nave, 0 lascisi andar dal me¬ 
desimo luogo P istesso sasso, il quale, per le cose dotte, metterà pur 
il tempo di due battute ad arrivare a basso, nel qual tempo la nave 
avrà, v. g., scorso venti braccia, talché il vero moto della pietra sarà 
stato una linea trasversale, assai più lunga della prima retta e per¬ 
pendicolare, che è la sola lunghezza dell’ albero : tuttavia la palla 
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1’ avrà passata nel medesimo tempo. Intendasi di nuovo il moto della 
nave accelerato assai più, sì che la pietra nel cadere dovrà passare 
una trasversale ancor più lunga dell’ altra ; ed insomma, crescendosi 
la velocità della nave quanto si voglia, il sasso cadente descriverà 
le sue trasversali sempre più e più lunghe, e pur tutte le passerà 
nelle medesime due battute di polso : ed a questa similitudine, quando 
in cima di una torre fusse una colubrina livellata, e con essa si ti¬ 
rassero tiri di punto bianco, cioè paralleli all’ orizonte, per poca o 
molta carica che si desse al pezzo, sì che la palla andasse a cadere 
io ora lontana mille braccia, or quattro mila, or sei mila, or dieci 
mila etc., tutti questi tiri si spedirebbero in tempi eguali tra di loro, 
e ciascheduno eguale al tempo che la palla consumerebbe a venire 
dalla bocca del pezzo sino in terra, lasciata, senz’ altro impulso, ca¬ 
dere semplicemente giù a perpendicolo. Or par meravigliosa cosa cho 
nell’istesso breve tempo della caduta a piombo sino in terra dal- 
1’ altezza, v. g., di cento braccia, possa la medesima palla, cacciata 
dal fuoco, passare or quattrocento, or mille, or quattromila, ed or 
diecimila braccia, sì che la palla in tutti i tiri di punto bianco si 
trattenga sempre in aria per tempi eguali. 

20 Sai.v. La considerazione per la sua novità è bellissima, e quando 
1’ effetto sia vero, è meraviglioso : e della sua verità io non ne du¬ 
bito ; e quando non ci fusse l’impedimento accidentario dell’ aria, io 
tengo per fermo che se nell’ uscir la palla del pezzo si lasciasse cader 
un’ altra dalla medesima altezza giù a piombo, amendue arrivereb¬ 
bero in terra nel medesimo instante, ancorché quella avesse cammi¬ 
nato diecimila braccia di distanza, e questa cento solamente; inten¬ 
dendo che il piano della Terra fusse eguale, che per sicurezza si 
potrebbe tirare sopra qualche lago. L’impedimento poi cho potesso 
venir dall’ aria, sarebbe nel ritardar il moto velocissimo del tiro. Or, 
so se così vi piace, venghiamo alle soluzioni degli altri argomenti, già 
che il Sig. Simplicio resta (per quanto io mi creda) ben capace della 
nullità di questo primo, preso da i cadenti da alto a basso. 

Simp. Io non mi sento rimossi tutti gli scrupoli ; e forse il difetto 
è mio, per non esser di così facile e veloce apprensiva come il Sig. Sa- 
gredo. E parmi che quando questo moto participato dalla pietra, 
mentre era su 1’ albero della nave, s’ avesse, come voi dite, a con¬ 
servar indelebilmente in lei, dopo ancora che si trova separata dalla 
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nave, bisognerebbe clic similmente quando alcuno, sondo sopra un 
cavallo che corrosso velocemente, si lasciasse cader di mano una 
palla, quella, caduta in terra, continuasse il suo moto o seguitasse 
il corso del cavallo senza restargli a dietro : il quale effetto non credo 
io che si vegga, se non quando colui di’ è sul cavallo la gettasse con 
forza verso la parte del corso ; ma senza questo, erodo eh’ ella re¬ 
sterà in terra dov’ ella percuoto. 

Sai.v. Io credo elio voi v’ inganniate d’ assai, o son sicuro che 
l’esperienza vi mostrerà il contrario o cho la palla, arrivata che sia 
in terra, correrà insieme col cavallo, nò gli resterà indietro se non io 
quanto 1’ asprezza ed inegualità della strada l’impedirà : o la ragiono 
mi par puro assai chiara. Imperocché, quando voi, stando fermo, 
tiraste per terra la medesima palla, non continuerebbe ella il moto 
anco fuor della vostra mano ? o per tanto più lungo intervallo, quanto 
la superfìcie fusse più eguale, sì clic, v. g., sopra il ghiaccio andrebbe 
lontanissima ? 

Simp. Questo non ha dubbio, quando io gli do impeto col brac¬ 
cio ; ma nell’ altro caso si suppone cho colui che ò sul cavallo la lasci 
solamente cadere. 


Sauv. Così voglio io che segua. Ma quando voi la tirato col brac- 20 
ciò, che altro rimano alla palla, uscita che ella vi è di mano, che il 
moto concepito dal vostro braccio, il quale, in lei conservato, con¬ 
tinua di condurla innanzi ? ora, cho importa che quell’ impeto sia 
conferito alla palla più dal vostro braccio che dal cavallo? mentre 
che voi sete a cavallo, non corro la vostra mano, ed in conseguenza 
la palla, così veloce come il cavallo stesso ? corto sì ; adunque, nel- 
1’ aprir solamente la mano, la palla si parte col moto già concepito 
non dal vostro braccio per moto vostro particolare, ma dal moto 
dependonte dall’ istesso cavallo, che vien comunicato a voi, al brac¬ 
cio, alla mano, e finalmente alla palla. Anzi voglio dirvi di più, che 30 
se colui nel correre getterà col braccio la palla al contrario del corso, 
ella, arrivata che sia in terra, talvolta, ancorché scagliata al contrario, 
pur seguiterà il corso del cavallo, e talvolta resterà ferma in terra, e 
solamente si muoverà all’ opposito del corso, quando il moto ricevuto 
dal braccio superasse in velocità quello della carriera. Ed è una va¬ 
nità quella di alcuni che dicono, potersi dal cavaliere lanciare una 
zagaglia per aria verso la parte del corso, e col cavallo seguirla e rag- 
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giugnerla o finalmente ripigliarla : c dico una vanità, perchè a far che 
il proietto vi torni in mano, bisogna tirarlo all’ insù, nel modo me¬ 
desimo che se altri stesse fermo ; perchè, sia pure il corso quanto si 

voglia veloce, purché sia uniforme ed il proietto non sia una cosa leg- < 

gierissima, sempre ricaderà in mano al proiciente, e sia pur gettato in 
alto quanto si voglia. 

Sagr. Da questa dottrina io vengo in cognizione di alcuni prò- Problemi divorai 0 

blemi assai curiosi, in materia di questi proietti; il primo de’quali ti do'proietti, 

dovrà parer molto strano al Sig. Simplicio. E il problema è questo : 

10 eh’ io dico che è possibile che lasciata cader semplicemente la palla 
da uno che in qualsivoglia modo corra velocemente, arrivata che ella 
sia in terra, non solo segua il corso di colui, ma di assai lo anticipi ; 
il qual problema è connesso con questo, che il mobile lanciato dal 
proiciente sopra il piano dell’ orizonte. può acquistar nuova velocità, 
maggioro assai della conferitagli da esso proiciente. 11 quale effetto 
ho io più volte con ammirazione osservato nello stare a veder costoro 
che giuocano a tirar con le ruzzale, le quali si veggono, uscite che 
son della mano, andar per aria con certa velocità, la qual poi se gli 
accresce assai nell’ arrivare in terra ; e se ruzzolando urtano in qual- 
20 elio intoppo elio le faccia sbalzare in alto, si veggono per aria andar 
assai lentamente, e ricadute in terra pur tornano a muoversi con 
velocità maggiore : ma quel che è ancora più stravagante, ho io 
ancora osservato che non solamente vanno sempre più veloci per terra 
che per aria, ma di due spazi fatti amendue per terra, tal volta un 
moto nel secondo spazio è più veloce che nel primo. Or che direbbe 
qui il Sig. Simplicio? 

Simp. Direi, la prima cosa, di non aver fatta cotale osservazione ; 
secondariamente, direi di non la credere ; direi poi, nel terzo luogo, 
che, quando voi me ne accertaste e che demostrativamente me l’in¬ 
so segnaste, voi fuste un gran demonio. 

Sagù. Di quelli però di Socrate, non di quei dell’ Inforno. Ma voi 
pur tornate su questo insegnare : io vi dico che quando uno non sa 
la verità da per sè, è impossibile che altri gliene faccia sapere; posso 
bene insegnarvi delle cose che non son nò vere nè false, ma le vere, 
cioè le necessarie, cioè quelle che è impossibile ad esser altrimenti, 
ogni mediocre discorso 0 le sa da sò 0 è impossibile che ei le sappia 
mai : e così so che crede anco il Sig. Salviati. E però vi dico che 
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(le i presenti problemi lo ragioni son saputo da voi, ma forse non 
avvertite. 

Simp. Lasciamo por ora (presta disputa, e concedetemi cip io dica 
che non intendo nè so questo coso che si trattano, e vedete pur di 
farmi restar capace de’ problemi. 

Sagr. Questo primo doponde da un altro ; il quale è, onde avvenga 
che, tirando la ruzzola con lo spago, assai più lontano ed in conse¬ 
guenza con maggior forza va, che tirata con la semplice mano. 

Simp. Aristotile ancora fa non so elio problemi intorno a questi 
proietti. io 

Saia-, Sì, e molto ingegnosi, ed in particolare quello onde avvenga 
che lo ruzzolo tonde vanno meglio che lo quadro. 

Sagk. E di questo, Sig. Simplicio, non vi darebbe 1’ animo di sa¬ 
pere la ragione, sonza altrui insegnamento ? 

Simv. Sì bene, sì bene ; ma lasciamo le beffe. 

Sagù. Tanto sapete ancora la ragion di quest’altro. Ditemi dunque: 
sapete che una cosa che si muova, quando vien impedita si ferma? 

Simp. Sollo ; quando però l’impedimento ò tanto che basti. 

Sagr. Sapete voi che maggiore impedimento arreca al mobile 
1’ avere a muoversi per terra elio per aria, essendo la terra scabrosa 20 
e dura, e 1’ aria molle e cedente ? 

Simp. E perchè so questo, so che la ruzzola andrò più veloce per 
aria che per terra ; talché il mio sapere è tutto all’ opposito di quel 
che voi stimavi. 

Sagr. Adagio, Sig. Simplicio. Sapete voi che nello parti di un mo¬ 
bile che giri intorno al suo centro, si ritrovano movimenti verso 
tutto le bande ? sì che altre ascendono, altre descendono, altre vanno 
innanzi, altre all’indietro? 

Simp. Lo so, ed Aristotile me 1’ ha insegnato. 

Sagr. E con qual dimostrazione ? ditemela di grazia. 80 

Simp. Con quella del senso. 

Sagr. Adunque Aristotile vi ha fatto vedere quel che senza lui 
non avereste veduto ? avrebbev’ egli prestato mai i suoi occhi ? Voi 
volevi dire che Aristotile ve T aveva detto, avvertito, ricordato, e 
non insegnato. Quando dunque una ruzzola, senza mutar luogo, gira 
in sè stessa, non parallela, ma eretta all’ orizonte, alcune sue parti 
ascendono, le opposte descendono, le superiori vanno pei’ un verso, 
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l’inferiori per il contrailo. Figuratevi ora una ruzzola che, senza 
mutar luogo, velocemente giri in sè stessa e stia sospesa in aria, e 
che, in tal guisa girando, sia lasciata cadere in terra a perpendi¬ 
colo : credete voi che arrivata che ella sarà in terra, seguiterà di 
girare in sè stessa senza mutar luogo, come prima? 

Simp. Signor no. 

Sagr. Ma che farà? 

Simp. Correrà per terra velocemente. 

Sagù. E verso qual parte? 

io Simp. Terso quella dove la porterà la sua vertigine. 

Sagr. Nella sua vertigine ci son delle parti, cioè le superiori, che 
si muovono al contrario delle inferiori ; però bisogna dire a quali 
ella ubidirà : chè quanto alle parti ascendenti e descendenti, 1’ uno 
non cederanno all’ altre, nè ’l tutto andrà in giù, impedito dalla terra, 
nè in su, per esser grave. 

Simp. Andrà la ruzzola girando per terra verso quella parte dove 
tendono le parti sue superiori. 

Sagù. E perchè non dove tendono le contrarie, cioè quelle che 
toccan terra? 

20 Simp. Perché quelle di terra vengono impedito dall’ asprezza del 
toccamento, cioè dall’istessa scabrosità della terra; ma le superiori, 
che sono nell’ aria tenue e cedente, sono impedite pochissimo o niente, 
e però la ruzzola andrà per il loro verso. 

Sagr. Talché quell’ attaccarsi, per così dire, le parti di sotto alla 
terra, fa eh’ elle restano, e solo si spingono avanti le superiori. 

Salv. E però quando la ruzzola cadesse sul ghiaccio o altra super¬ 
ficie pulitissima, non cosi bene scorrerebbe innanzi, ma potrebbe per 
avventura continuar di girare in sè stessa, senza acquistar altro moto 
progressivo. 

so Sagr. È facil cosa che così seguisse; ma almeno non così spedi¬ 
tamente andrebbe ruzzolando, come cadendo su la superficie alquanto 
aspra. Ma dicami il Sig. Simplicio : quando la ruzzola, girando velo¬ 
cemente in sè stèssa, vien lasciata cadere, perchè non va ella anche 
per aria innanzi, come fa poi quando è in terra ? 

Simp. Perchè, avendo aria di sopra e di sotto, nè queste parti nè 
quelle hanno dove attaccarsi, e non avendo occasione di andar più 
innanzi che indietro, cade a piombo. 

21 


VII. 
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Sagù. Talché la sola vertigine in sò «tossa, senz’ altro impeto, può 
spigner la ruzzola, arrivata cho sia in terra, assai velocemente. Or 
venghianio al resto. Quello spago che il ruzzolante si lega al braccio, 
e col quale, avvolto intorno alla ruzzola, e’la tira, elio effetto fa 
in essa ? 

Simi\ La costringe a girare in sò stessa, per {svilupparsi dalla corda. 

Sagù. Talché quando la ruzzola arriva in terra, ella vi giugno 
girando in sé stessa, mercè dello spago. Non ha ella dunque cagione 
in sè stessa di muoversi più velocemente per terra, che ella non fa¬ 
ceva mentre era per aria? io 

Simp. Certo sì : perchè per aria non aveva altro impulso che quel 
del braccio del proiciento, o se ben aveva ancor la vertigine, questa 
(come si è detto) per aria non spigne punto ; ina arrivando in terra, 
al moto del braccio s’ aggiugne la progressione della vertigine, onde 
la velocità si raddoppia. E già intendo benissimo che rimbalzando 
la ruzzola in alto, la sua velocità scemerà, perchè 1 ’ aiuto della cir¬ 
colazione gli manca ; e nel ricadere in terra lo viene a racquistare, 
e però torna a muoversi più velocemente cho per aria. Restami solo 
da intender che iu questo secondo moto per terra olla vadia più velo¬ 
cemente che nel primo, perchè così ella si moverebbe in infinito, 20 
accelerandosi sempre. 

Sagù. Io non ho detto assolutamente cho questo secondo moto 
sia più veloce del primo, ma cho può talvolta accader eli’ e’ sia più 
veloce. 

Simp. Questo è quello eli’ io non capisco e eli’ io vorrei intendere. 

Sagr. E questo ancora sapete per voi stesso. Però ditemi : quando 
voi vi lasciate cader la ruzzola di mano senza elio ella girasse in sè 
stessa, ehe farebbe percotendo in terra? 

Simp. Niente, ma resterebbe quivi. 

Sagr. Non potrebb’ egli accadere che nel percuotere in terra ella 30 
acquistasse moto? pensateci meglio. 

Simp. Se noi non la lasciassimo cadere su qualche pietra cho avesse 
pendio, come fanno i fanciulli con lo chioso, e che battendo a sbiescio 
su la pietra pendente acquistasse movimento in sè stessa in giro, col 
quale poi ella seguitasse di muoversi progressivamente in terra, non 
saprei in qual altra maniera ella potesse far altro che fermarsi dove 
ella battesse. 
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Sagr. Ecco pure che in qualche modo ella può acquistar nuova 
vertigine. Quando dunque la ruzzola sbalzata in alto ricade in giù, 
perchè non può ella abbattersi a dare su lo sbiescio di qualche sasso 
fitto in terra o che abbia il pendio verso dove è il moto, ed acqui¬ 
stando, per tal percossa, nuova vertigine, oltre a quella prima dello 
spago, raddoppiar il suo moto, e farlo più veloce che non fu nel suo 
primo battere in terra ? 

Suir. Ora intendo che ciò può facilmente seguire. E vo conside¬ 
rando che quando la ruzzola si facesse girare al contrario, nell’ arri- 
10 vare in terra farebbe contrario effetto, cioè il moto della vertigine 
ritarderebbe quel del proiciente. 

Sagr. E lo ritarderebbe, e l’impedirebbe tal volta del tutto, quando 
la vertigine fusse assai veloce. E di qui nasce la soluzione di quel- 
1 ’ effetto che i giuocatori di palla a corda più esperti fanno con lor 
vantaggio, cioè d’ingannar l’avversario col trinciar (che tale è il 
lor termine) la palla, cioè rimetterla con la racchetta obliqua, in 
modo che ella acquisti una vertigine in sè stessa contraria al moto 
proietto ; dal che ne seguita che, nell’ arrivare in terra, il balzo che, 
quando la palla non girasse, andrebbe verso 1 ’ avversario, porgendoli 
20 il consueto tempo di poterla rimettere, resta come morto, e la palla 
si schiaccia in terra, 0 meno assai del solito ribalza, e rompe il tempo 
della rimessa. Per questo anco si veggono quelli che giuocano con 
palle di legno a chi più s’ accosta a un segno determinato, quando 
giuocano in una strada sassosa e piena d’intoppi, da far deviar in 
mille modi la palla nò punto andar verso il segno, per «sfuggirli 
tutti, gettar la palla non ruzzolando per terra, ma di posta per aria, 
come se avessero a gettare una piastra piana ; ma perchè nel gettar 
la palla ella esce di mano con qualche vertigine conferitalo dalle dita, 
tuttavoltachè la mano si tenesse sotto la palla, come comunemente 
so si tiene, onde la palla, nel percuotere in terra presso al segno, tra ’l 
moto del proiciente e quel della vertigine scorrerebbe assai lontana, 
per far eh’ ella si fermi, abbrancano artifiziosamente la palla, tenendo 
la mano di sopra e la palla di sotto, alla quale nello scappar vien 
conferita dalle dita la vertigine al contrario, per la quale, nel bat¬ 
tere in terra vicino al segno, quivi si ferma 0 poco più avanti scorre. 
Ma per tornar al principal problema, che è stato causa di far nascer 
questi altri, dico che è possibile che uno mosso velocissimamente si 
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lasci uscir una palla di mano la quale, giunta che sia in terra, non 
solo séguiti il moto di colui, ma lo anticipi ancora, movendosi con 
velocità maggiore. E per vedere un tal effetto, voglio che il corso 
sia d’ una carretta, alla quale per banda di fuori sia formata una 
tavola pendente, sì che la parte inferiore resti verso i cavalli e la 
superiore verso le ruote di dietro. Ora, so nel maggior corso della 
carretta alcuno, elio vi sia dentro, lascerà cadere una palla giù per 
il pendio di quella tavola, ella nel venir giù ruzzolando acquisterà 
vertigine in sè stessa, la quale, aggiunta al moto impresso dalla car¬ 
retta, porterà la palla per terra assai più velocemente della carretta: io 
e quando si accomodasse un’ altra tavola pendente all’ opposito, si 
potrebbe temperare il moto della carretta in modo, che la palla scorsa 
giù por la tavola, nell’ arrivare in terra, restasse immobile, ed anco 
talvolta corresse al contrario della carretta. Ma troppo lungamente 
ci siam partiti dalla materia ; o se il Sig. Simplicio resta appagato 
della soluzione del primo argomento contro alla mobilità della Terra, 
preso da i cadenti a perpendicolo, si potrà venire a gli altri. 

Salv. Le digressioni fatto sin qui non son talmente aliene dalla 
materia elio si tratta, elio si possan chiamar totalmente separate da 
quella ; oltreché dependono i ragionamenti da quello cose che si vanno 20 
destando per la fantasia non a un solo, ma a tre, che anco, di più, 
discorriamo per nostro gusto, nò siamo diligati a quella strettezza che 
sarebbe uno elio ex professo trattasse metodicamente una materia, 
con intenzione anco di publicarla. Non voglio che il nostro poema si 
astringa tanto a quella unità, che non ci lasci campo aperto per gli 
episodii, per l’introduzion do’ quali dovrà bastarci ogni piccolo attac¬ 
camento, e quasi che noi ci fossimo radunati a contar favole, quella 
sia lecito dire a me, che mi farà sovvenire il sentir la vostra. 

Sàgr. Questo a me piace grandemente : e già che noi siamo in 
questa larghezza, siami lecito, prima che passare più innanzi, ricercar 30 
da voi, Sig. Salviati, se mai vi è venuto pensato qual si possa cre¬ 
dere che sia la linea descritta dal mobile grave, naturalmente cadente 
dalla cima della torre a basso ; e se vi avete fatto sopra reflessione, 


ditemi in grazia il vostro pensiero. 

Salv. Io ci ho talvolta pensato : e non dubito punto che quando 
altri fusse sicuro della natura del moto col quale il grave descende 
per condursi al centro del globo terrestre, mescolandolo poi col mo- 
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vimento comune circolare della conversimi diurna, si troverrebbe 
precisamente qual sorte di linea sia quella che dal centro della gra¬ 
vità del mobile vien descritta nella composizion di tali due movimenti. 

Sagr. Del semplice movimento verso il centro, dependente dalla 
gravità, credo che si possa assolutamente senza errore credere che 
sia per linea retta, quale appunto sarebbe quando la Terra fusse 
immobile. 

Sai.v. Quanto a questa parte, non solamente possiamo crederla, 
ma 1’ esperienza ce ne rende certi. 

io Sagr. Ma come ce ne assicura 1’ esperienza, se noi non veggiaino 
mai altro moto che il composto delli due, circolare ed in giù? 

Sat.v. Anzi pur, Sig. Sagredo, non veggiamo noi altro che il sem¬ 
plice in giù, avvenga che 1’ altro circolare, comune alla Terra alla 
torre ed a noi, resta impercettibile e come nullo, e solo ci resta no¬ 
tabile quello della pietra, non participato da noi; e di questo il senso 
dimostra che sia per linea retta, venendo sempre parallelo alla stessa 
torre, che sopra la superficie terrestre è fabbricata rettamente ed a 
perpendicolo. 

Sagr. Avete ragione, e ben troppo dappoco mi son dimostrato, 
20 mentre non m’ è sovvenuto una cosa sì facile. Ma già che questo è no¬ 
tissimo, che altro dite voi di desiderare per intender la natura di que¬ 
sto movimento a basso? 

Sai,v. Non basta intender che sia retto, ma bisogna sapere se sia 
uniforme o pure difforme, cioè se mantenga sempre un’ istessa velo¬ 
cità o pur si vadia ritardando o accelerando. 

Sagr. Già è chiaro che si va accelerando continuamente. 

Salv. Nè questo basta, ma converrebbe sapere secondo qual pro¬ 
porzione si faccia tal accelerazione : problema, che sin qui non credo 
che sia stato saputo da filosofo nè da matematico alcuno, ancorché 
so da filosofi, ed in particolare Peripatetici, sieno stati volumi intieri, 
e grandissimi, scritti intorno al moto. 

Simp. I filosofi si occupano sopra gli universali principalmente ; 
trovano le definizioni ed i più comuni sintomi, lasciando poi certe 
sottigliezze e certi tritumi, che son poi più tosto curiosità, a i ma¬ 
tematici : ed Aristotile si è contentato di definire eccellentemente che 
cosa sia il moto in universale, e del locale mostrare i principali attri¬ 
buti, cioè che altro è naturale, altro violento, che altro è semplice, 
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altro ò composto, elio altro ò equabile, altro accelerato ; o dell’ accele¬ 
rato si ò contentato ili render la ragiono dell’ accelerazione, lasciando 
poi l’investigazione della proporzione di tale accelerazione e di altri 
più particolari accidenti al mecnnico o ad altro inferiore artista. 

Sa rat. Tutto bene, Sig. Simplicio mio. Ma voi, Sig. Salviati, calan¬ 
dovi talvolta dal trono della maestà peripatetica, avete mai scherzato 
intorno all’ investigazione di questa proporziono dell’accelerazione del 
moto ile' gravi descenilonti V 

Sakv. Non mi è stato bisogno di pensarvi, attesoché l’Accademico, 
nostro commi amico, ini mostrò già un suo trattato del moto, dove io 
era dimostrato questo, con molti altri accidenti ; ma troppo gran 
digressione sarebbe se per questo volessimo interromper il presente 
discorso, elio pure esso ancora è una digressione, o far, come si dice, 
una commedia in commedia. 

Sa or. Mi contento il’ assolvervi da tal narrazione per al prosente, 
con patto però elio questa sia una dello proposizioni riservata da esa¬ 
minarsi tra le altro in altra particolar sessione, perchè tal notizia ò 


da me desideratissima: od intanto torniamo alla linea descritta dal 
grave cadente dalla sommità della torre sino alla sua base. 

Sakv. Quando il movimento rotto verso il centro della Terra fusse 20 
uniforme, essendo anco uniforme il circolare verso oriente, si ver¬ 
rebbe a comporre di amendue un moto per una linea spirale, di 
quelle definite da Àrchimedo ned libro delle sue spirali, che sono 
quando un punto si muovo uniformemente sopra una linea retta, 
mentre essa pur uniformemente si gira intorno a un de i suoi estremi 
punti, fisso come centro del suo rivolgimento, àia perchè il moto 
retto ilei grave cadente è continuamente accelerato, ò forza che la 
linea del composto de i due movimenti si vailia sempre con maggior 
proporzione allontanando successivamente dalla circonferenza di quel 
cerchio che avrebbe disegnato il centro della gravità della pietrai 
quando ella fesse restata sempre sopra la torre ; 0 bisogna die que¬ 
sto allontanamento sul principio sia piccolo, anzi minimo, anzi pur 
minimissimo, avvongachè il grave ilescendento, partendosi dalla quiete, 
cioè dalla privaziou del moto a basso, ed entrando nel moto retto in 
giu, è forza che passi per tutti i gradi di tardità che sono tra la 
quiete e qualsivoglia velocità, li quali gradi sono intìniti, sì come 
già a lungo si è discorso e concluso. 
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Stante dunque clie tale sia il progresso dell’ accelerazione, ed cs- La 1 inoa descritta 

. . N i -| . , dal cadente naturale, 

sondo oltre di ciò vero che il grave descendente va per terminare supposto ii moto dei- 
nel centro della Terra, bisogna che la linea del suo moto composto prio^wuro^ar&bo 

. . . . ,, probabilmente circon- 

sia tale, che ben si vadia sempre con maggior proporzione allonta- ferenza di cerchio, 
nando dalla cima della torre, o, per dir meglio, dalla circonferenza 
del cerchio descritto dalla cima della torre per la conversimi della 
Terra, ma che tali discostamenti sieno minori e minori in infinito, 
quanto meno e meno il mobile si trova essersi scostato dal primo 
termine dove posava. Oltre di ciò è necessario che questa tal linea 
io del moto composto vadia a terminar nel centro della Terra. Or, fatti 
questi due presupposti, venni già descrivendo intorno al centro A 
col semidiametro AB il cerchio BI, rappresentantemi il globo terre¬ 
stre ; e prolungando il semidiametro AB in C, descrissi V altezza della 
torre BC, la quale, portata dalla Terra sopra la circonferenza BI, 
descrive con la sua sommità 1 ’ arco CD ; divisa poi la linea CA in 
mezo in E, col centro E, intervallo EC, descrivo il mezo cerchio CIA, 
per il quale dico ora che assai proba¬ 
bilmente si può credere che una pietra, 
cadendo dalla sommità della torre C, 

20 venga movendosi del moto composto del 
comune circolare e del suo proprio retto. 

Imperocché, segnando nella circonferenza 
CD alcuno parti eguali CF, FG, GH, HL, 
e da i punti F, G, H, L tirate verso il 
centro A linee rette, le parti di esse inter- 
cette fra le due circonferenze CD, BI ci 

rappresenteranno sempre la medesima torre CB, trasportata dal globo 
terrestre verso DI, nelle quali linee i punti dove esse vengono segate 
dall’ arco del mezo cerchio CI sono i luoghi dove di tempo in tempo 
so la pietra cadente si ritrova ; li quali punti si vanno sempre con mag¬ 
gior proporzione allontanando dalla cima della torre, che è quello 
che fa che il moto retto fatto lungo la torre ci si mostra sempre 
più e più accelerato. Yedesi ancora come, mercè della infinita acu¬ 
tezza dell’ angolo del contatto delli due cerchi DC, CI, il discosta¬ 
mento del cadente dalla circonferenza CFD, cioè dalla cima della 
torre, è verso il principio piccolissimo, che è quanto a dire il moto 
in giù esser lentissimo, e più o più tardo in infinito secondo la vici- 
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nitìi al termine C, cioè allo stato della quiete ; o finalmente s’intendo 
come in ultimo tal moto andrebbe a terminar nel centro della Terra A. 

Sagr. Intendo perfettamente il tutto, nò posso credere che ’l mo¬ 
bile cadente descriva col centro della sua gravità altra linea che 
una simile. 

Sai,v. Ma piano, Sig. Sagredo ; chò io ho da portarvi ancora tre 
Mobile cadente < 1 » 1 : mie meditazioncelle, che forse non vi dispiaceranno. La prima delle 
mulve p d ef ta^"con- quali è, che se noi ben consideriamo, il mobile non si muove real- 
foreuza d-un cerchio. <p altro che di un moto semplice circolare, sì come quando 

posava sopra la torre pur si muoveva di un moto semplice o circo- io 
Non si muovo più lare. La seconda è ancora più bella : imperocché egli non si muovo 
r« 8 uto n n C su. 80 fu3S,e punto più o meno che so fosso restato continuamente su la torre, 

essendo che a gli archi CF, FG, GII otc., che egli avrebbe passati 
stando sempre su la torro, sono precisamente eguali gli archi della 
circonferenza CI rispondenti sotto gli stessi CF, FG, GII otc. Dal che 
Si muove di moto ne seguita la terza meraviglia : che il moto vero e reale della pietra 
wato. Ue ’ ° " on ncc °' non vien altrimenti accelerato, ma è sempre equabile ed uniforme, 

poiché tutti gli archi eguali notati nella circonferenza CD ed i loro 
corrispondenti segnati nella circonferenza CI vengono passati in tempi 
eguali. Talché noi venghiamo liberi di ricercar nuove cause di acce- » 
lerazione o di altri moti, poiché il mobile, tanto stando su la torre 
quanto scendendone, sempre si muovo nel modo medesimo, cioè cir¬ 
colarmente, con la medesima velocità e con la medesima uniformità. 
Or ditemi quel che vi paro di questa mia bizzarria. 

Sagr. Dicovi che non potrei a bastanza con parole esprimer quanto 
ella mi par maravigliosa : e per quanto al presente mi si rappre¬ 
senta all’ intelletto, io non credo che il negozio passi altrimenti ; e 
volesse Dio che tutte le dimostrazioni de’ filosofi avesser la metà della 
probabilità di questa. Vorrei bene, per mia intera sodisfazione, sentir 
la prova come quelli archi sieno eguali. 30 

Salv. La dimostrazion è facilissima. Intendete esser tirata questa 
linea IE ; ed essendo il semidiametro del cerchio CD, cioè la linea CA, 
doppio del semidiametro CE del cerchio CI, sarà la circonferenza 
doppia della circonferenza, ed ogn’ arco del maggior cerchio doppio 
di ogni arco simile del minore, ed in conseguenza la metà dell’ arco 
del cerchio maggiore eguale all’ ai*co del minore : e perchè 1’ angolo 
CE1, fatto nel centro E del minor cerchio e che insiste su 1’ arco CI, 


GIORNATA SECONDA. 


193 


è doppio dell’ angolo CAD, fatto noi centro A del cerchio maggiore, 
al quale suttendo 1’ arco CI), adunque 1’ arco CD è la metà dell’ arco 
del maggior cerchio simile all’ arco CI, e però sono li due archi CD, 
CI eguali: e nell’istesso modo si dimostrerrà di tutte le parti. Ma 
che il negozio, quanto al moto de i gravi descendenti, proceda cobì 
puntualmente, io per ora non lo voglio affermare ; ma dirò bene che 
se la linea descritta dal cadente non è questa per 1’ appunto, ella gli 
è sommamente prossima. 

Sagù. Ma io, Sig. Salviati, vo pur ora considerando un’ altra cosa 
io mirabile : e questa è, che stanti queste considerazioni, il moto retto 
vadia del tutto a monte e che la natura mai non se ne serva, poiché 
anco quell’ uso che da principio gli si concedette, che fu di ridurre tu 
al suo luogo le parti de i corpi integrali quando fussero dal suo tutto 
separate e però in prava disposizione costituite, gli vien levato, ed 
assegnato pur al moto circolare. 

Salv. Questo seguirebbe necessariamente quando si fusse concluso, 
il globo terrestre muoversi circolarmente, cosa che io non pretendo 
che sia fatta, ma solamente si è andato sin qui, e si andrà, consi¬ 
derando la forza delle ragioni che vengono assegnate da i filosofi 
20 per prova dell’ immobilità della Terra : delle quali questa prima, 
presa da i cadenti a perpendicolo, patisce le difficultà che avete sen¬ 
tite ; le quali non so di quanto momento sieno parse al Sig. Simpli¬ 
cio, e però, prima che passare al cimento de gli altri argomenti, sa¬ 
rebbe bene eh’ ei pi'oducesse se cosa ha da replicare in contrario. 

Si mi*. Quanto a questo primo, confesso veramente aver sentito varie 
sottigliezze alle quali non avevo pensato, e come che elle mi giun¬ 
gono nuove, non posso aver le risposte così in pronto. Ma questo, 
preso (la i cadenti a perpendicolo, non l’ho per de i più gagliardi 
argomenti per l’immobilità della Terra, e non so quello che acca¬ 
so derà de i tiri dell’ artiglierie, e massime di quelli contro al moto 
diurno. 

Sagr. Tanto mi desse fastidio il volar de gli uccelli, quanto mi 
fanno difficultà le artiglierie e tutte le altre esperienze arrecate di 
sopra ! Ma questi uccelli, che ad arbitrio loro volano innanzi e ’n die¬ 
tro e rigirano in mille modi, e, quel che importa più, stanno le ore 
intere sospesi per aria, questi, dico, mi scompigliano la fantasia, nò 
so intendere come tra tante girandole e’ non ismarriscano il moto 
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della Terra, o conio e’ possili tener dietro a una tanta velocità, elio 
finalmente supera a parecchi o parecchi doppi il lor volo. 

Salv. Veramente il dubitar vostro non ò senza ragione, e forse 
il Copernico stesso non no dovette trovar scioglimento di sua intera 
sodisfazione, e perciò per avventura lo tacque ; se ben anco nell’esa¬ 
minar 1’ altre ragioni in contrario fu assai conciso, erodo per altezza 
d’ingegno, o fondato su maggiori e più alte contemplazioni, nel modo 
die i leoni poco si muovono per l’importuno abbaiar de i picciol 
cani. Sei-beremo dunque l’instanza de gli uccelli in ultimo, e ’n tanto 
cercheremo di dar sodisfazione al Sig. Simplicio nell’ altre, col nio- io 
strargli, al modo solito, che egli stesso ha le soluzioni in mano, se 
bone non se n’ accorge. E facendo principio da i tiri di volata, fatti, 
col medesimo pezzo polvere e palla, l’uno verso oriente o l’altro 
verso occidente, dicami qual cosa sia quella che lo muove a credere 
che ’1 tiro verso occidente (quando la revoluzion diurna fosse del 
globo terrestre) dovrebbe riuscir più lungo assai che 1’ altro verso 
levante. 

Motivo per il quale Simp. Muovomi a così credere, perchè nel tiro verso levante la 

pur elio f \ tiro d* ar- . v t ^ i ili . . 

tigiieria verso ponon- palla, mentre che e iuori dell artiglieria, viene seguita dall’ istessa 

lungo ci»o quello ver- artiglieria, la quale, portata dalla Terra, pur velocemente corre verso 20 

so levante. . 

la medesima parte, onde la caduta della palla in terra vien poco 
lontana dal pezzo. All’ incontro nel tiro occidentale, avanti elio la 
palla percuota in terra, il pezzo si ò ritirato assai verso levante, 
onde lo spazio tra la palla e ’l pezzo, cioè il tiro, apparirà più lungo 
dell’ altro quanto sarà stato il corso dell’ artiglieria, cioè della Terra, 
ne’ tempi che amendue le palle sono state per aria. 

Salv. Io vorrei che noi trovassimo qualche modo di far una espe¬ 
rienza corrispondente al moto di questi proietti, come quella della 
nave al moto de i cadenti da alto a basso, e vo pensando la maniera. 

Esperienza di una Saqh. Credo che prova assai accomodata sarebbe il pigliare una 30 

carrozza corrente, por io 

vodoro la differenza carrozzetta scoperta, ed accomodare in essa un balestrane da bolzoni 

do tiri. # ' 

a meza elevazione, acciò il tiro riuscisse il massimo di tutti, e men¬ 
tre i cavalli corressero, tirare una volta verso la parte dove si corre, 
e poi un’ altra verso la contraria, facendo benissimo notare dove si 
trova la carrozza in quel momento di tempo che ’l bolzone si ficca 
in terra, sì nell uno come nell’ altro tiro ; che così potrà vedersi per 
appunto quanto l’lino riesce maggior dell altro. 
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Simp. Panni che tale esperienza sia molto accomodata ; c non ho 
dubbio che ’l tiro, cioè che lo spazio tra la freccia o dove si trova 
la carrozza nel momento che la freccia si ficca in terra, sarà minore 
assai quando si tira verso il corso della carrozza, che quando si tira 
per 1’ opposito. Sia, per esempio, il tiro in sè stesso trecento braccia, 
e ’l corso della carrozza, nel tempo che il bolzone sta per aria, sia 
braccia cento : adunque, tirandosi verso il corso, delle trecento brac¬ 
cia del tiro la carrozzetta ne passa cento, onde nella percossa del 
bolzone in terra lo spazio tra esso e la carrozza sarà braccia dugento 
io solamente ; ma all’ incontro nell’ altro tiro, correndo la carrozza al 
contrario del bolzone, quando il bolzone arà passate le sue trecento 
braccia e la carrozza le sua cento altre in contrario, la distanza tra¬ 
posta si troverà esser di braccia quattrocento. 

Sai.v, Sarebbec’ egli modo alcuno per far che questi tiri riuscissero 
eguali ? 

Simp. Io non saprei altro modo che col far star ferma la carrozza. 

Sai,v. Questo si sa : ma io domando, facendo correr la carrozza 
a tutto corso. 

Simp. Chi non ingagliardisse 1’ arco nel tirar secondo il corso, e 
20 poi l’indebolisse per tirar contro al corso. 

Salv. Ecco dunque che pur ci è qualch’ altro rimedio. Ma quanto 
bisognerebbe ingagliardirlo di più, e quanto poi indebolirlo ? 

* Simp. Nell’ esempio nostro, dove aviamo supposto che l’arco ti¬ 
rasse trecento braccia, bisognerebbe, per il tiro verso il corso, in¬ 
gagliardirlo sì che tirasse braccia quattrocento, e per l’altro inde¬ 
bolirlo tanto che non tirasse più di dugento, perchè così 1’ uno e 
1’ altro tiro riuscirebbe di braccia trecento in relazione alla carrozza, 
la quale col suo corso di cento braccia, che ella sottrarrebbe al tiro 
delle quattrocento e 1’ aggiugnerebbe a quel delle dugento, verrebbe 
so a ridurgli amendue alle trecento. 

Salv. Ma che effetto fa nella freccia la maggior o minor gagliar- 
dia dell’ arco ? 

Simp. L’ arco gagliardo la caccia con maggior velocità, e ’l più 
debole con minore ; e l’istessa freccia va tanto più lontano una volta 
che 1’ altra, con quanta maggior velocità ella esce della cocca 1’ una 
volta che 1’ altra. 

Salv. Talché per far che la freccia tirata tanto per l’uno quanto 
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per 1’ altro verso s’ allontani egualmente dalla carrozza corrente, bi¬ 
sogna che se nel primo tiro dell’ esempio proposto ella si parte, v. g. } 
con quattro gradi di velocità, nell’ altro tiro ella si parta con due 
solamente. Ma se si adopra il medesimo arco, da esso ne riceve sem¬ 
pre tre gradi. 

Simf. Così è ; e per questo, tirando con l’arco medesimo, nel corso 
della carrozza i tiri non posson riuscire eguali. 

Salv. Mi oro scordato di domandar con che velocità si suppone, 
pur in questa esperienza particolare, che corra la carrozza. 

Simp. La velocità della carrozza bisogna supporla di un grado, in io 
comparazione di quella dell’ arco, che è tre. 

Salv. Sì, sì, così torna il conto giusto. Ma ditemi : quando la car¬ 
rozza corre, non si muovono ancora con la medesima velocità tutte 
le cose che son nella carrozza ? 

Simp. Senza dubbio. 

Salv. Adunque il bolzone ancora, e 1’ arco, e la corda su la quale 
ò teso. 

SiMr. Così è. 


Salv. Adunque, nello scaricare il bolzono verso il corso della car¬ 
rozza 1’ arco imprime i suoi tre gradi di velocità in un bolzone che 20 
ne ha già un grado, mercè della carrozza che verso quella parte con 
tanta velocità lo porta, talché nell’ uscir della cocca e’ si trova con 
quattro gradi di velocità ; ed all’ incontro, tirando per 1’ altro verso, 
il medesimo arco conferisce i suoi medesimi tre gradi in un bolzone 
che si muove in contrario con un grado, talché nel separarsi dalla 
corda non gli restano altro che dua soli gradi di velocità. Ma già 
voi stesso avete deposto che per fare i tiri eguali bisogna che il bol¬ 
zone si parta una volta con quattro gradi e 1’ altra con due : adun¬ 
que, senza mutar arco, l’istesso corso della carrozza è quello che 
aggiusta le partite, e 1 ’ esperienza ò poi quella che le sigilla a coloro 30 
che non volessero o non potessero esser capaci della ragione. Ora 


Sciogiìosi r argo- applicate questo discorso all’ artiglieria, e troverete che, muovasi la 
a’nrtigHeria verro io- Terra o stia ferma, i tiri fatti dalla medesima forza hanno a riuscir 

vanto© verso ponente. ... . 

sempre eguali, verso qualsivoglia parte mdrizzati. L’ errore di Ari¬ 


stotile, di Tolomeo, di Ticone, vostro, e di tutti gli altri, ha radice 
in quella fissa e inveterata impressione, che la Terra stia ferma, della 


quale non vi potete o sapete spogliare nè anco quando volete filo- 
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sofare di quel che seguirebbe, posto che la Terra si movesse ; e così 
nell’ altro argomento, non considerando che mentre che la pietra è 
su la torre, fa, circa il muoversi o non muoversi, quel che fa il globo 
terrestre, perchè avete fisso nella mente che la Terra stia ferma, di¬ 
scorrete intorno alla caduta del sasso sempre come se si partisse dalla 
quiete, dove che bisogna dire : Se la Terra sta ferma, il sasso si parte 
dalla quiete e scende perpendicolarmente ; ma so la Terra si muove, 
la pietra altresì si muove con pari velocità, nè si parte dalla quiete, 
ma dal moto eguale a quel della Terra, col quale mescola il sopra- 
10 vegnente in giù e ne compone un trasversale. 

Stmp. Ma, Dio buono, come, se ella si muove trasversalmente, la 
veggo io muoversi rettamente e perpendicolarmente? questo è pure 
un negare il senso manifesto ; e se non si deve credere al senso, per 
qual altra porta si deve entrare a filosofare? 

Salv. Rispetto alla Terra, alla torre e a noi, che tutti di conserva 
ci moviamo, col moto diurno, insieme con la pietra, il moto diurno 
è come se non fusse, resta insensibile, resta impercettibile, è senza 
azione alcuna, e solo ci resta osservabile quel moto del quale noi 
manchiamo, che è il venire a basso lambendo la torre. Voi non sete 
20 il primo che senta gran repugnanza in apprender questo nulla operar 
il moto tra le cose delle quali egli è comune. 

Sagr. Ora mi sovviene di certo mio fantasticamente», che mi passò Cnso notabiio dei 

. . . . , . . t * i fingredo per mostrar 

un giorno per l’immaginativa mentre navigava nel viaggio di Aieimo. il nulla operar© dei 

° L ° . moto conmno. 

dove andava consolo della nostra nazione ; e forse potrebb’ esser di 
qualche aiuto, per esplicar questo nulla operare del moto comune 
ed esser come se non fusse per tutti i partecipanti di quello : e voglio, 
se così piace al Sig. Simplicio, discorrer seco quello che allora fan¬ 
tasticava da me solo. 

Simp. La novità delle cose che sento mi fa curioso, non che tol- 
ao lerante, di ascoltare : però dite pure. 

Sagr. Se la punta di una penna da scrivere, che fusse stata in 
nave per tutta la mia navigazione da Venezia sino in Alessandretta, 
avesse avuto facilità di lasciar visibil segno di tutto il suo viaggio, 
che vestigio, che nota, che linea, avrebb’ ella lasciata ? 

Simp. Avrebbe lasciato una linea distesa da Venezia sin là, non 
perfettamente diritta o, per dir meglio, distesa in perfetto arco di 
cerchio, ma dove più e dove meno flessuosa, secondo che il vassello 
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fusso andato or più or meno fluttuando ; ma questo inflettersi in al¬ 
cuni luoghi un braccio o due, a destra o a sinistra, in alto o a basso 
in una lunghezza di molto centinaia di miglia piccola alterazione 
arebbe arrecato all’ intero tratto della linea, si che a pena sarebbe 
stato sensibile, o senza error di momento si sarebbo potuta chiamare 
una parte d’ arco perfetto. 

Sagù. Sì clic il vero, vero, verissimo moto di quella punta di penna 
sarebbo anco stato un arco di cerchio perfetto, quando il moto del 
vassello, tolta la fluttuazion dell’onde, fusso stato placido e tran¬ 
quillo. E so io avessi tenuta continuamente quella medesima penna io 
in mano, e solamente 1’ avessi talvolta mossa un dito o due in qua 
o in là, qual alterazione arei io arrecata a quel suo principale e 
lunghissimo tratto ? 

Simp. Minoro di quella che arrecherebbe a una linea retta lunga 
mille braccia il declinar in varii luoghi dall’assoluta rettitudine quanto 


è un occhio di pulce. 

Sagk. Quando dunque un pittore nel partirsi dal porto avesse co¬ 
minciato a disegnar sopra una carta con quella penna, e continuato 
il disegno sino in Alessandretta, avrebbe potuto cavar dal moto di 
quella un’ intera storia di molte figure perfettamente dintornate c 20 
tratteggiate per mille e mille versi, con paesi, fabbriche, animali ed 
altro cose, se ben tutto il vero, reale ed ossenzial movimento segnato 
dalla punta di quella penna non sarebbe stato altro che una ben 
lunga ma semplicissima linea ; c quanto all’ operazion propria del 
pittore, l'ist.esso a capello avrebbe delineato quando la nave fusse 
stata ferma. Che poi del moto lunghissimo della penna non resti al¬ 
tro vestigio che quei tratti sognati su la carta, la cagione ne è l’es¬ 
sere stato il gran moto da Venezia in Alessandrotta comune della 
carta e della penna e di tutto quello che era in nave ; ma i moti 
piccolini, innanzi 0 ’n dietro, a destra ed a sinistra, comunicati dalle so 
dita del pittore alla penna e non al foglio, per esser proprii di quella, 
potettero lasciar di sè vestigio su la carta, che a tali movimenti re¬ 
stava immobile. Così parimente è vero, che movendosi la Terra, il 
moto della pietra, nel venire a basso, è stato realmente un lungo tratto 
di molte centinaia ed anco di molte migliaia di braccia, e se avesse 
potuto segnare in un’ aria stabile o altra superficie il tratto del suo 
corso, averebbe lasciata una lunghissima linea trasversale ; ma quella 
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parte di tutto questo moto die è comune del sasso, della torre e di 
noi, ci resta insensibile e come se non fusse, e solo rimane osservabile 
quella parte della quale nè la torre nè noi siamo partecipi, che è in 
fine quello con che la pietra, cadendo, misura la torre. 

Sai.v. Sottilissimo pensiero per esplicar questo punto, assai diffi¬ 
cile per esser capito da molti. Or, se il Sig. Simplicio non vuol re¬ 
plicar altro, possiamo passare all’ altre esperienze, lo scioglimento 
delle quali riceverà non poca agevolezza dalle cose dichiarate sin qui. 

Simp. Io non ho che dir altro, ed era mczo astratto su quel dise- 
10 gno, e sul pensare come quei tratti tirati per tanti versi, di qua, di 
là, in su, in giù, innanzi, in dietro, e strecciati con centomila ri¬ 
tortole, non sono, in essenza e realissimamente, altro che pezzuoli di 
una linea sola tirata tutta per un verso medesimo, senza verun’ altra 
alterazione che il declinar dal tratto dirittissimo talvolta un pochet- 
tino a destra e a sinistra e il muoversi la punta della penna or più 
veloce ed or più tarda, ma con minima inegualità : e considero che 
nel medesimo modo si scriverebbe una lettera, e che questi scrittori 
più leggiadri, che, per mostrar la scioltezza della mano, senza staccar 
la penna dal foglio, in un sol tratto segnano con mille e mille rav- 
20 volgimenti una vaga intrecciatura, quando fussero in una barca che 
velocemente scorresse, convertirebbero tutto il moto della penna, che 
in essenza è una sola linea tirata tutta verso la medesima parte e 
pochissimo inflessa o declinante dalla perfetta drittezza, in un ghi- 
rigoi’o : ed ho gran gusto che il Sig. Sagredo m’ abbia destato questo 
pensiero. Però seguitiamo innanzi, chè la speranza di poterne sentir 
de gli altri mi terrà più attento. 

Sagk. Quando voi aveste curiosità di sentir di simili arguzie, che 
non sovvengono così a ognuno, non ce ne mancano, e massime in que¬ 
sta cosa della navigazione. E non vi parrà un bel pensiero quello SottigHozo assai in- 

. . - . sipiclo ironicamente 

3o che mi sovvenne pur nelLa medesima navigazione, quando mi accorsi «lotto, o cavato da cor- 

1 17 11 tu ... r ,, ta onciclopodin. 

che 1’ albero della nave, senza rompersi o piegarsi, aveva tatto piu 
viaggio con la gaggia, cioè con la cima, che col piede? perchè la 
cima, essendo più lontana dal centro della Terra che non è il piede, 
veniva ad aver descritto un arco di un cerchio maggiore del cerchio 
per il quale era passato il piede. 

SiMi 1 . E così, quand’ un uomo cammina, fa più viaggio col capo 
che co i piedi ? 
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Sagù. L’ avoto da por voi stesso e di vostro ingegno penetrata 
benissimo. Ma non interrompiamo il Sig. Salviati. 

Sài/v. Mi piace di veder che il Sig. Simplicio si va addestrando, 
se però il pensiero è suo, e non 1* ha imparato da corto libretto di 
conclusioni, dove ne sono parecchi altri non mon vaghi e arguti. 
Distanza contro al Segue che noi parliamo dell’artiglieria eretta a perpendicolo sopra 

moto diurno della . . . , , .. .. n % ' 

Terra, presa dui tiro r orizonte, cioè del tiro verso il nostro vertice, o finalmente del ri- 

Pm’tfgì ior in!' r ° ' torno della palla por l’istessa linea sopra l’istesso pezzo, ancorché 

nella lunga dimora elio olla sta separata dal pozzo, la Terra 1’ abbia 
per molte miglia portato verso levante, e par elio por tanto spazio io 
dovrebbe la palla cader lontana dal pezzo verso occidente ; il che 
non accade ; adunque 1’ artiglieria, Bonza essersi mossa, 1’ ha aspet- 
sì rispondo aii* in- tata. La soluzione è l’istessa elio quella della pietra cadente dalla 

.si aimi, mostrando l’u- 

quìvoco. torre, e tutta la fallacia e r equivocazione consiste nel suppor sempre 

per vero quello clic è in quistione ; perchè T avversario ha sempre 
fermo nel concetto che la palla si parta dalla quieto, nel venir cac¬ 
ciata dal fuoco fuor del pezzo, o partirsi dallo stato di quiete non 
può esser se non supposta la quiete del globo terrestre, che ò poi la 
conclusione di che si quistioneggia. Replico per tanto che quelli che 
fanno la Terra mobile, rispondono che l’artiglieria e la palla che vi è 20 
dentro participano il medesimo moto che ha la Terra, anzi che questo, 
insieme con lei, hann’ eglino da natura, e che però la palla non si 
parte altrimenti dalla quiete, ma congiunta co ’l suo moto intorno al 
centro, il quale dalla proiezione in su non le vien nò tolto nò impe¬ 
dito, ed in tal guisa, seguitando il moto universale della Terra verso 
oriente, sopra l’istesso pezzo di continuo si mantiene, sì nell’alzarsi 
come nel ritorno : 0 l’istesso vedrete voi accadere facondo l’esperienza 
in nave di una palla tirata in su a perpendicolo con una balestra, 
la quale ritorna nell’ istesso luogo, muovasi la nave o stia ferma. 

Sagù. Questo sodisfa benissimo al tutto : ma perchè ho veduto che 80 
il Sig. Simplicio prende gusto di corte arguzie da chiappar (come si 

nmicsTina'inatanza 11 " ^ compagno, gli voglio domandare se, supposto per ora che la 

Terra stia ferma, e sopra essa 1’ artiglieria eretta perpendicolarmente 
o drizzata al nostro zenit, egli ha diifuuiltà nessuna in intender che 
quello è il vero tiro a perpendicolo, e elio la palla nel partirsi e nel 
ritorno sia per andar per T istessa linea retta, intendendo sempre 
rimossi tutti gli impedimenti esterni ed accidentarii. 
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Sinp. Io intendo che il fatto deva succeder così per appunto. 

Sagù. Ma quando 1’ artiglieria si piantasse non a perpendicolo, ma 
inclinata verso qualche parte, qual dovrebbe essere il moto della 
palla? andrebbe ella forse, come nell’altro tiro, per la linea perpen¬ 
dicolare, e ritornando anco poi per l’istessa ? 

Simp. Questo non farebb’ ella, ma uscita del pezzo seguiterebbe il 
suo moto per la linea retta che continua la dirittura della canna, 
se non in quanto il proprio peso la farebbe declinar da tal dirittura 
verso Terra. 

io Sagù. Talché la dirittura della canna è la regolatrice del moto rioiottì continuano 
della palla, nè fuori di tal linea si muove, o innoverebbe, se ’l peso lotta 0 e°ho P fiòguo i» lui 

. * li r./iòiin del moto che 

proprio non la tacesse decimare in giu: e pero, posta la canna a fecero insieme coi 
perpendicolo g cacciata la palla in su, olla ritorna por V istessa linea osso orano congiunti, 
retta in giù, perchè il moto della palla dependente dalla sua gravità 
è in giù per la medesima perpendicolare. Il viaggio dunque della 
palla fuor del pezzo continua la dirittura di quella particella di viag¬ 
gio che ella ha fatto dentro al pezzo : non sta cosi ? 

Simp. Così pare a me. 

Sagù. Ora figuratevi la canna eretta a perpendicolo, e che la Terra 

20 si volga in sè stessa co ’l moto diurno e seco porti 1’ artiglieria : di¬ 
temi qual sarà il moto della palla dentro alla canna, dato che si 
sia fuoco? 

Simp. Sarà un moto retto e perpendicolare, essendo la canna driz¬ 
zata a perpendicolo. 

Sagù. Considerate bene, perch’io credo eh’e’non sarà perpendi¬ 
colare altrimenti. Sarebbe bene a perpendicolo se la Terra stesso 
ferma, perchè così la palla non avrebbe altro moto che quello elio 
le venisse dal fuoco ; ma quando la Terra giri, la palla elio è nel Posta in vertigine 

i , * iti?* «lolla Terra, la palla 

pezzo lia essa ancora il moto diurno, talché, sopravvenendole 1 ini- neir artiglieria oretta 

. - . ni n i t a perpendicolo non si 

so pulso del fuoco, ella cammina, dalla culatta del pezzo alla bocca, di muovo por lineaper- 

. _ _ , i , t • li , /‘ii ni pendio©! are, ma per 

due movimenti, dal composto de quali ne risulta, il moto latto dal una inclinata. 

centro della gravità della palla essere una linea inclinata. E per più 

chiara intelligenza, sia 1’ artiglieria AC eretta, cd in essa la palla B : 

è manifesto che stando il pezzo immobile, e datogli fuoco, la palla 

uscirà per la bocca A, ed avrà co ’l suo centro, camminando per il 

pezzo, descritta la linea perpendicolare BA, e quella dirittura andrà 

seguitando fuor del pezzo, movendosi verso il vertice. Ma quando la 


VII. 


20 
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Terra andasse in volta, ed in conseguenza seco portasse 1’ artiglieria, 
nel tempo che la palla cacciata dal fuoco si muovesse por la canna, 




l’artiglieria portata dalla Terra passerebbe nel 
sito DE, e la palla 11 nullo sboccare sarebbe alla 
gioia 1), ed il moto del centro della palla sarebbe 
stato secondo la linea DD, non più perpendico¬ 
lare, ma inclinata verso levante : e dovendo (come 
già s’ò concluso) continuar la palla il suo moto 
per V aria secondo la direzion del moto fatto nel 
pezzo, il moto seguirà conforme all’ inclinazion io 
della linea DI) ; e cosi non sarà altrimenti perpen¬ 
dicolare, ma inclinato verso levante, verso dove 
ancora cammina il pezzo, onde potrà la palla 


seguire il moto della Terra o del pezzo. Or eccovi, Sig. Simplicio, 
mostrato conio il tiro che pareva dover esser a perpendicolo, non è 


altrimenti. 

Simp. Io non resto ben capace di questo negozio ; e voi, Sig. Salviati? 

Salv. Io no resto in parte ; ma vi ho non so clic scrupolo, che Dio 
voglia eli’ io lo sappia spiegare. E’ mi paro che, conforme a questo 
che si ò detto, quando il pezzo sia a perpendicolo o la Terra si muova, 20 
la palla non solo non avrebbe a ricader, come vuole Aristotile 0 Ti- 
cone, lontana dal pezzo verso occidente, ma nò anco, come volete 
voi, sopra il pezzo, anzi assai lontano verso levante ; perchè, con¬ 
forme alla vostra esplicazione, ella avrebbe due moti, li quali con¬ 
cordemente la cacccrebbero verso quella parte, cioè il moto comune 
della Terra, che porta 1’ artiglioria e la palla da CA verso ED, ed 
il fuoco, che la caccia per la linea inclinata BD, moti amendue verso 
levante, e però superiori al moto della Terra. 

Sagr. No, Signore. Il moto che porta la palla verso levante vien 
tutto dalla Terra, ed il fuoco non ve ne ha parto alcuna ; il moto che so 
spigne la palla in su, è tutto del fuoco, nè vi ha che far punto la 
Terra : e che sia vero, non date fuoco, che mai non uscirà la palla 
fuor del pezzo, nè pur si alzerà un capello : come ancora, fermate 
la Terra e date fuoco ; la palla, senza punto inclinarsi, andrà per la 
perpendicolare. Avendo dunque la palla due moti, uno in su e 1’ altro 
in giro, de’ quali si compone il traversale BD, l’impulso in su è tutto 
del fuoco, il circolare vien tutto dalla Terra ed a quel della Terra 
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è eguale ; e perchè gli è eguale, la 'palla si mantien sempre a per¬ 
pendicolo sopra la bocca dell’ artiglieria, e finalmente in quella ri¬ 
cade ; e mantenendosi sempre sopra la dirittura del pezzo, apparisce 
ancora continuamente sopra il capo di chi è vicino al pezzo, e però 
ci pare che ella giusto a perpendicolo salga verso il nostro vertice. 

Simp. A me resta un’ altra difficoltà, ed è che, per esser il moto 
della palla nel pezzo velocissimo, non par possibile che in quel mo¬ 
mento di tempo la trasposizion dell’artiglieria da CA in ED confe¬ 
risca inclinazion tale alla linea trasversale CD, che mercè di essa la 
io palla poi per aria possa tener dietro al corso della Terra. 

Sagr. Voi errate in più conti. E prima, l’inclinazion della tras¬ 
versale CD credo che sia molto maggiore di quello che voi vi im¬ 
maginate, perchè tengo senza dubbio che la velocità del moto ter¬ 
restre, non solo sotto 1’ equinoziale, ma nel nostro parallelo ancora, 
sia maggior che quella della palla, mentre si muove dentro al pezzo ; 
sì che l’intervallo CE sarebbe assolutamente maggiore che tutta la 
lunghezza del pezzo, e l’inclinazione della traversale maggiore, in 
conseguenza, di mezzo angolo retto. Ma, o sia poca o sia molta la 
velocità della Terra in comparazione di quella del fuoco, questo non 
20 importa niente, perchè, se la velocità della Terra è poca, ed in con¬ 
seguenza poca l’inclinazione della trasversale, di poca inclinazione 
ci è anco di bisogno per far che la palla continui di mantenersi nella 
sua volata sopra il pezzo : ed insomma, se voi attentamente andrete 
considerando, comprenderete che il moto della Terra, co ’l trasferir 
seco il pezzo da CA in ED, conferisce alla trasversale CD quel di 
meno o di più inclinazione che si ricerca per aggiustare il tiro al 
suo bisogno. Ma errate secondariamente, mentre voleste riconoscer 
la facultà del tener dietro la palla al moto della Terra dall’ impeto 
del fuoco, e ricadete nell’ errore in che pareva esser incorso poco fa 
so il Sig. Salviati ; perchè il tener dietro alla Terra è 1’ antichissimo e 
perpetuo moto participato indelebilmente ed inseparabilmente da essa 
palla, come da cosa terrestre e che per sua natura lo possiede e lo 
possederà in perpetuo. 

Salv. Quietiamoci pur, Sig. Simplicio, perchè il negozio cammina 
giustamente così. Ed ora da questo discorso vengo a intender la ra¬ 
gione di un problema venatorio di questi imberciatori che con 1’ ar¬ 
chibuso ammazzano gli uccelli per aria : e perchè io mi era, imma- 


I 


Imberciatovi corno 
ammazzino gli uccelli 
por avia. 
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ginato die per còito 1’ uccello formassero la mira lontana dall’ uccello, 
anticipando per certo spazio, e più o meno secondo la velocità del 
volo e la lontananza dell’uccello, acciò che sparando ed andandola 
palla a dirittura della mira venisse ad arrivar nell’ istesso tempo al 
medesimo punto, ossa co ’l suo moto o 1’ uccello co ’! suo volo, e così 
si incontrassero ; domandando ad uno di loro so la lor pratica fusse 
tale, mi rispose di no, ma elio 1’ artifizio era assai più facile o sicuro, 
o die operano nello stesso modo per appunto clic (piando tirano al- 
1’ uccello fermo, cioè che aggiustano la mira all’ necci volante, e quello 
co’l muover 1’ arcliibuso vanno seguitando, mantenendogli sempre la io 
mira addosso sin elio sparano, e elio così gli imberciano come gli 
altri fermi. Bisogna dunque clic quel moto, benché lento, elio Parchi- 
buso fa nel volgersi, secondando con la mira il volo dell’ uccello, si 
comunichi alla palla ancora e elio in essa si congiunga con l’altro 
del fuoco, sì che la palla abbia dal fuoco il moto diritto in alto, e 
dalla canna il declinar secondando il volo dell’ uccello, giusto come 
pur ora si è detto del tiro d’ artiglieria ; dove la palla ha dal fuoco 
P andare in alto verso il vertice, e dal moto della Terra il piegar 
verso oriente e di amendue farne un composto elio segua il corso 
della Terra e che a chi la guarda apparisca solo di andare a dritto 20 
in su, ritornando per la medesima linea di poi in giù. Il tener dun¬ 
que la mira continuamente indirizzata verso lo scopo fa che il tiro 
va a ferir giusto : e per tener la mira a segno, se lo scopo sta fermo, 
anco la canna converrà che si tenga ferma ; e so il bersaglio si rnuo- 
verà, la canna si terrà a segno co ’l moto. E di qui depende la pro¬ 
si sdogiio r instan- pria risposta all’altro argomento del tirar con l’artiglieria al ber- 

za presa (la i tiri d’ar- i . ' . , 

tiglioria verso mezo zaglio posto verso mezogiorno o verso settentrione; dove si instava 

giórno « tramontana. _ . ...... . .. 

che quando la ferra si movesse, 1 tiri riuscirebber tutti costieri verso 
occidente, perchè nel tempo che la palla, uscita del pezzo, va per aria 
al segno, quello, portato verso levante, si lascia la palla per ponente, so 
Rispondo dunque domandando se, aggiustata che si sia P artiglieria al 
segno e lasciata star così, olla continua a rimirar sempre Pistesso segno, 
muovasi la Terra 0 stia ferma. Convien rispondere che la mira non si 
muta altrimenti, perchè, se lo scopo sta fermo, P artiglieria parimente 
sta ferma, e se quello, portato dalla Terra, si muove, muovesi con 
Pistesso tenore l’artiglieria ancora; e mantenendosi la mira, il tiro 
riesce sempre giusto, come per le cose dette di sopra è manifesto. 
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Sagr. Fermate un poco in grazia, Sig. Salviati, sin che io pro¬ 
ponga alcun pensiero che mi si ò mosso intorno a questi imberciatori 
il’ uccelli volanti : il modo dell’ operar de’ quali credo che sia qual 
voi dite, e credo che l’effetto parimente segua del ferir l’uccello ; 
ma non mi par già che tale operazione sia del tutto conforme a que¬ 
sta de i tiri dell’ artiglieria, li quali debbon colpire tanto nel moto 
del pezzo e dello scopo, quanto nella quiete comune di amendue : e 
le difformità mi paion queste. Nel tiro dell’ artiglieria, essa e lo scopo 
si muovono con velocità eguale, sendo portati amendue dal moto del 
io globo terrestre ; e se ben tal volta 1’ esser il pezzo piantato più verso 
il polo che il berzaglio, ed in conseguenza il suo moto alquanto più 
tardo, come fatto in minor cerchio, tal differenza ò insensibile, per 
la poca lontananza dal pezzo al segno : ma nel tiro dell’ imbercia¬ 
tone il moto dell’ archibuso, col quale va seguitando 1’ uccello, è tar¬ 
dissimo in comparazion del volo di quello ; dal che mi par che ne 
séguiti che quel piccol moto che conferisce il volger della canna alla 
palla che vi è dentro, non possa, uscita che ella è, multiplicarsi per 
aria sino alla velocità del volo dell’ uccello, in modo che essa palla 
se gli mantenga sempre indirizzata, anzi par eli’ e’ debba anticiparla 
20 e lasciarsela alla coda. Aggiugnesi che in questo atto 1’ aria per la 
quale debbe passar la palla non si suppone che abbia il moto dcl- 
l’uccello ; ma ben nel caso dell’ artiglieria essa e ’l berzaglio e 1’ aria 
intermedia participano egualmente il moto universal diurno. Talché 
del colpire dell’ imberciatone crederei che ne fusser cagioni, oltre al 
secondar il volo col moto della canna, 1’ anticiparlo alquanto, con 
tener la mira innanzi, ed oltr’ a ciò il tirar (coni’ io credo) non con 
una sola palla, ma con buon numero di palline, le quali, allargan¬ 
dosi per ari'a, occupano spazio assai grande, ed oltre a questo l’estrema 
velocità con la quale dall’ uscita della canna si conducono all’ uccello, 
so Salv. Ed ecco di quanto il volo dell’ ingegno del Sig. Sagredo an¬ 
ticipa e previene la tardità del mio, il quale forse arebbe avvertite 
queste disparità, ma non senza una lunga applicazion di mente. Ora, 
tornando alla materia, ci restano da considerar i tiri di punto bianco Risposta «ir nr g o- 

. . . _ . monto proso da i tiri 

verso levante e verso ponente: 1 primi de quali, quando la terra si dipuntobianco, orion- 

* . . lì . tali ed occidentali. 

muovesse, dovrebbon riuscir sempre alti sopra il berzaglio, e 1 se- 
condi bassi, avvengachè le parti della Terra orientali, per il moto 
diurno, si vanno continuamente abbassando sotto la tangente parai- 
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lela all’ orizonte, che però ci appariscono lo stelle orientali elevarsi, 
e<l all’ incontro lo parti occidentali si vengono alzando, onde le stelle 
occidentali mostrano di abbassarsi ; e però i tiri che son aggiustati 
secondo la detta tangente allo scopo orientale, il qual, mentre la 
palla vien per la tangente, si abbassa, doverci)ber riuscir alti, o gli 
occidentali bassi, mediante 1 ’ alzamento del berzaglio mentre la palla 
Soluzione doli; in- corre per la tangente. La risposta è simile all’ altre : perchè, sì come 
verao ft ievnnto e verso lo scopo orientale per il moto della Terra si va continuamente ab- 
i>o,l0Ul ' 0 ' bussando sotto una tangente elio restasse immobile, così anco il pezzo 

per la medesima l’agiono si va continuamente inclinando, e segui- io 
tando di rimirar sempre l’istosso scopo, ondo i tiri no riescon giusti. 

I sognaci del Coper- Ma qui mi par opportuna occasiono di avvertir certa larghezza che 

nicotroppolargamen- , n . 1M . . « 

to ammettono come vien fatta, torso con soverchia liberalità, da 1 seguaci del Copernico 
zioni assai dubbioso, alla parto avversa : dico di concedergli come sicuro o certe alcuno 

esperienze che gli avversarli veramente non hanno mai fatte, come, 
v. g., quolla de i cadenti dall’ albero della nave mentre è in moto, ed 
altre molte ; tra le quali tengo per fermo che una sia questa del far 
prova se i tiri d’artiglieria orientali riescon alti, o gli occidentali bassi. 

E perchè credo elio non 1 ’ abbiano mai fatta, vorrei elio mi dicessero 
qual diversità e’ credono che si dovrebbe scorgere tra i medesimi tiri, 20 
posta la Terra immobile o postala mobile ; e per loro risponda adesso 
il Sig. Simplicio. 

Simp. Io non mi voglio arrogere di risponder così fondatamente 
come forse qualche altro più intendente di me, ma dirò quello che 
penso così all’ improviso che risponderebbero, che ò in effetto quello 
che già è stato prodotto : cioè che quando la Terra si movesse, i tiri 
orientali riuscirebbe!’ sempre alti etc., dovendo, come par verisimile, 
muovei’si la palla per la tangente. 

Salv. Ma s’io dicessi che così segue in effetto, come faroste a re¬ 
provare il mio detto ? - so 

Simp. Converrebbe venir all’ esperienza per chiarirsene. 

Salv. Ma credete voi che si trovasse bombardici’ così pratico, che 
togliesse a dar nel berzaglio ogni tiro nella distanza, v. g., di cin¬ 
quecento braccia? 


Simp. Signor 110 : e credo che non sarebbe alcuno, per esperto che 

fusse, che si promettesse di non errar ragguagliatamente più d’un 
braccio. 
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Salv. Come dunque ci potremmo con tiri così fidiaci assicurar in 
quello di che dubitiamo? 

Simf. Potremmoci assicurar in due modi : 1’ uno, co ’l tirar molti 
tiri ; e 1’ altro, perchè rispetto alla gran velocità del moto della Terra 
la deviazion dallo scopo sarebbe, per mio parer, grandissima. 

Salv. Grandissima, cioè assai più d’ un braccio ; già che il variar 
di tanto, ed anco di più, si concede che accascili ordinariamente anco 
nella quiete del globo terrestre. 

Simp. Credo fermamente che la variazion sarebbe assai maggiore, 
io Salv. Or voglio che per nostro gusto facciamo così alla grossa Calcolo dì quanto 

...... » . . . . , .. i tiri d’ai'tigliorin. <lo- 

un poco di calcolo, se cosi vi piace, che ci servirà anco (se il com- vrobbero svariar dai 

. _ . sogno, posto il moto 

puto batterà, come spero) per avvertimento di non se ne andar in delia Terra, 
altre occorrenze, come si dice, così facilmente preso alle grida, e por¬ 
ger 1’ assenso a tutto quello clie prima ci si rappresenta alla fanta¬ 
sia. E per dare ancora tutti i vantaggi a i Peripatetici e Ticonici, 
voglio che ci figuriamo esser sotto 1’ equinoziale, per tirar con una 
colubrina di punto bianco verso occidente al berzaglio in cinque¬ 
cento braccia di distanza. Prima cerchiamo, così (come ho detto) a 
un dipresso, quanto può essere il tempo nel quale la palla, uscita 
20 dal pezzo, ghigne al seguo, che sappiamo esser brevissimo, ed al si¬ 
curo non ò più di quello nel quale un pedone cammina due passi ; 
e questo è ancor manco di un minuto secondo d’ ora, perchè, posto 
che il pedone cammini tre miglia per ora, che sono braccia novemila, 
essendo che un’ ora contiene tremila seicento minuti secondi, vengono 
a farsi in un secondo passi dua e mezo : un secondo dunque è più 
che il tempo del moto della palla. E perchè la rivoluzion diurna ò 
ventiquattr’ ore, P orizonte occidentale si alza quindici gradi per ora, 
cioè quindici minuti primi di grado per un minuto primo di ora, 
cioè quindici secondi di grado per un secondo d’ ora ; e perchè un 
so secondo è il tempo del tiro, adunque in questo tempo si alza P ori- 
zonte occidentale quindici secondi di grado, e tanto ancora il berza¬ 
glio : quindici secondi però di quel cerchio, del quale il semidiametro 
sia di braccia cinquecento (che tanta si è posto esser la lontananza 
del berzaglio dalla colubrina). Or guardiamo nella tavola de gli archi 
e corde (che ecco qui appunto il libro del Copernico), qual parte ò 
la corda di quindici secondi del semidiametro che sia braccia cin¬ 
quecento : qui si vede, la corda di un minuto primo esser manco di 
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trenta parti di quello olio il semidiametro è centomila ; adunque delle 
medesimo la corda di un minuto secondo sarà manco di mezo, cioè 
manco di una parto di quali il semidiametro sia dugentomila, e però 
la corda di quindici secondi sarà manco di quindici delle medesime 
dugentomila parti. Ma quello elio di dugentomila ò manco di quindici, 
ò ancor più di quello che di cinquecento ò quattro contosimi ; adun¬ 
que 1 ’ alzamento del bersaglio nel tempo del moto della palla è manco 
di quattro centesimi, cioè di un venticinquesimo ili braccio ; sarà 
dunque circa un dito : ed un sol dito, in conseguenza, sarà lo svario 
di ciascun tiro occidentale, quando il moto diurno lusso della Terra, io 
Ora s’io vi dirò elio questo svario effettivamente accado in tutti i 
tiri (dico di dar più basso un dito di quel elio darobbono se la Terra 
non si movesse), corno fareste, Sig. Simplicio, a convincermi, mostran¬ 
domi con T esperienze ciò non accadere ? non vedete voi che non ò 
possibile ributtarmi, se prima non trovate una maniera di tirar a 
segno tanto esatta, che mai non s' erri d’ un capello? perchè, mentre 
che i tiri riusciranno variabili di braccia, come de facto sono, io dirò 
sempre che in ciascheduno di quelli svari! vi è contenuto quello di 
un dito, cagionato dal moto della Terra. 

Saur. Perdonatemi, Sig. Sai vinti ; voi sete troppo liberale ; perchè 20 
Con gmn sottigiiez- io direi a i Pei’i patetici, che quando bone ogni tiro investisse il centro 

7.a si mostra, che pò- 

sto a moto doli a To r rn, stesso del bcrzaglio, ciò non contrarierebbe punto al moto della Terra: 

l'artiglieria non devo # ... A 

viiHnr più die nella imperocché i bombardieri si sono esercitati sempre in aggiustar ha 

mira al berzaglio, ed hanno fatto la pratica di mettere il pezzo a 
sogno in modo elio ci dien dentro, stante il moto della Terra; e dico 
che se la Terra si fermasse, i tiri non riuscirebbon giusti, ma gli 
occidentali riuscirebbon alti, o bassi gli orientali. Or convincami il 


Sig. Simplicio. 

Salv. Sottigliezza degna del Sig. Sagredo. Ma abbiasi a vedere que¬ 
sta variazione nel moto o nella quiete della Terra, non potendo ella so 
esser se non piccolissima, non può so non rimaner sommersa nelle 
grandissime ebe per molti accidenti cont i imamente aecascano. E tutto 
questo sia detto e conceduto per buona misura al Sig. Simplicio, e 
Conviene ossei-jnoi-solo per avvertimento di quanto bisogni andar cauto nel conceder 

to cauto nel concodor t ° 

per vere le esperienze come vere molte esperienze a quelli che mai non P hanno fatte, ma 

a quelli elio mai non . x 

r hanno fatte. animosamente le producono quali bisognerebbe che frissero per servir 

alla causa loro. Dico che questo si dà per giunta al Sig. Simplicio, 
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porcile la verità schietta è che circa gli effetti di quésti tiri il mede¬ 
simo deve accadere puntualmente tanto nel moto quanto nella quiete 
del globo terrestre : si come accaderà di tutte 1’ altre esperienze ad- Esporionzeoragìoni 

. . , i* contro al moto della 

dotte e die addur si possono, le quali in tanto hanno nel primo Tona in tanto appari- 

, . scono concludenti, in 

aspetto qualche sembianza di vero, in quanto V antiquato concetto quanto ci tengono tra 

x gli equivochi. 

dell’ immobilità della Terra ci mantiene tra gli equivoci. 

Sagr. Io per la parte mia resto sin qui sodisfatto a pieno, ed in¬ 
tendo benissimo che chiunque si imprimerà nella fantasia questa ge¬ 
nerai comunicanza della diurna conversione tra tutte le cose terrestri, 
io alle quali tutte ella naturalmente convenga, in quel modo che nel 
vecchio concetto stimavano convenirgli la quiete intorno al centro, 
senza veruno intoppo discernerà la fallacia e 1’ equivocazione che fa¬ 
ceva parer gli argomenti prodotti esser concludenti. Restami sola¬ 
mente qualche scrupolo, come di sopra lio accennato, intorno al volar 
de gli uccelli ; i quali, avendo, come animati, facilità di muoversi a 
lor piacimento di centomila moti, e di trattenersi, separati dalla Terra, 
lungamente per aria, e qui con disordinatissimi rivolgimenti andar 
vagando, non resto ben capace come tra sì gran mescolanza di mo¬ 
vimenti non si abbia a confondere e smarrir il primo moto comune, 

20 ed in qual modo, restati che ne sieno spogliati, e’ lo possano com¬ 
pensare e ragguagliar co ’l volo, e tener dietro alle torri ed a gli 
alberi che di corso tanto precipitoso fuggono verso levante : dico 
tanto precipitoso, che nel cerchio massimo del globo è poco meno 
di mille miglia per ora, delle quali il volo delle rondini non credo 
che ne faccia cinquanta. 

Salv. Quando gli uccelli avessero a tener dietro al corso de gli 
alberi con T aiuto delle loro ali, starebbero freschi ; e quando e’ ve- 
nisser privati dell’ universal conversione, resterebbero tanto in dietro, 
e tanto furioso apparirebbe il corso loro verso ponente, a chi però 
so gli potesse vedere, che supererebbe di assai quel d’ una freccia ; ma 
credo che noi non gli potremmo scorgere, sì corno non si veggono 
le palle d’ artiglieria, méntre, cacciate dalla furia del fuoco, scorron 
per aria. Ma la verità è che il moto proprio do gli uccelli, dico del 
lor volare, non ha che far nulla co ’l moto universale, al quale nò 
apporta aiuto nè disaiuto ; e quello che mantiene inalterato coiai 
moto ne gli uccelli, è 1’ aria stessa per la quale e’ vanno vagando, 
la quale, seguitando naturalmente la vertigine della Terra, sì come 


VII. 


27 
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conduce seco le nugole, così porta gli uccelli ed ogn’ altra cosa che 
in essa si ritrovasse pendente : talché, (pianto al seguir la Terra, gli 
uccelli non v' hanno a pensare, e per questo servizio potrebbero dor¬ 
mir sempre. 

Saoii. Che T aria possa condor seco le nugole, come materie faci¬ 
lissime per la lor leggerezza ad esser mosse o come spogliate d’oga’al¬ 
tra inclinazione in contrario, anzi pur conio materie participanti esse 
ancora dello condizioni e proprietà terreno, capisco io senza diffi- 
cultà veruna ; ma che gli uccelli, che, per esser animati, posson muo¬ 
versi di moto anco contrario al diurno, interrotto che T abbiano, io 
l’aria lo possa loro restituire, mi pare alquanto dimetto: e massime 
che son corpi solidi e gravi ; e noi, come di sopra s’ è detto, ver¬ 
giamo i sassi o gli altri corpi gravi restar contumaci contro all’ im¬ 
peto dell’ aria, e quando puro si lascino superare, non acquistano 
mai tanta velocità quanto il vento elio gli conduce. 

Salv. Non diamo, Sig. Sagredo, sì poca forza all’ aria mossa, la 
qual è potente a muovere o condurre i navili ben carichi od a sbar¬ 
bar le solve e rovinar le torri, quando rapidamente ella si muovo; 
nè però in queste sì violenti operazioni si può diro che il moto suo 
sia a gran lunga così veloce come quello della diurna revoluzione. 20 

Simp. Ecco dunque che T aria mossa potrà ancora continuar il 
moto a i proietti, conforme alla dottrina d’Aristotile : 0 ben mi pa¬ 
reva strana cosa che egli avesse auto a errare in questo particolare. 

Salv. Potrebbe senza dubbio, quando ella potesse continuarlo in 
sè stessa ; ma, sì come cessato il vento nò le navi camminano nè gli 
alberi si spiantano, così non si continuando il moto nell’ aria doppo 
che la pietra è uscita della mano e fermatosi il braccio, resta che 
altro sia che 1’ aria quel clic fa muover il proietto. 

Simp. E come, cessato il vento, cessa il moto della nave? anzi si 
vede che fermato il vento, ed anco ammainate le vele, il vassello dura 30 
a scorrer le miglia intere. 

Salv. Ma questo ò contro di voi, Sig. Simplicio, poiché fermata 
1 ’ aria, che ferendo le velo conduceva il navilio, ad ogni modo senza 
P aiuto del mezo ei continua il corso. 

Simp. Si potrebbe dire che fusse l’acqua il mezo che conducesse 
la nave e le mantenesse il moto. 

Salv. Potrebbesi veramente dire, per dir tutto P opposito del vero ; 
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perche la verità è che 1’ acqua, con la sua gran l’esistenza all’ esser 
aperta dal corpo del vassello, con gran fremito gli contrasta, nè gli 
lascia concepir a gran pezzo quella velocità che il vento gli confe¬ 
rirebbe, quando 1’ ostacolo dell’ acqua non vi fusso. Voi, Sig. Simpli¬ 
cio, non dovete mai aver posto mento con qual furia 1’ acqua venga 
strisciando intorno alla barca, mentre ella, velocemente spinta da i 
remi o dal vento, scorre per 1’ acqua stagnante ; che quando voi ave¬ 
ste badato a un tal effetto, non vi verrebbe ora in pensiero di produr 
simil vanità: e vo comprendendo che voi siate sin qui stato del gregge 
io di coloro che per apprender come passino simili negozi e per acqui¬ 
star le notizie de gli effetti di natura, e’ non vadano su barche o 
intorno a balestre e artiglierie, ma si ritirano in studio a scarta¬ 
bellar gl’ indici o i repertori per trovar se Aristotile ne ha detto 
niente, ed assicurati che si sono del vero senso del testo, nè più oltro 
desiderano, nè altro stimano che saper se ne possa. 

Sàgr. Felicità grande, e da esser loro molto invidiata ; perchè se Foli 
il sapere è da tutti naturalmente desiderato, e se tanto è 1’ essere quoiu 
quanto il darsi ad intender d’essere, essi godono di un ben gran- eoan. 
dissimo, e posson persuadersi d’intendere e di saper tutte le cose, 
so alla barba di quelli che conoscendo di non saper quel eh’ e’ non sanno, 
ed in conseguenza vedendosi non saper nè anco una ben minimis¬ 
sima particella dello scibile, s’ ammazzano con le vigilie, con le con¬ 
templazioni, e si macerano intorno a esperienze ed osservazioni. Ma 
di grazia torniamo a’ nostri uccelli : nel proposito de’ quali voi avevi 
detto che 1’ aria mossa con grandissima velocità poteva loro restituir 
quella parto del movimento diurno che tra gli scherzi de’ lor voli 
potessero avere smarrita ; sopra di cho io replico che 1’ aria mossa 
non par che possa conferire in un corpo solido e grave una velocità 
tanta quanta è la sua propria; e perchè quella doli’aria è quanto 
so quella della Terra, non pareva che l’aria fusse bastante a ristorar il 
danno della perdita nel volo de gli uccelli. 

Salv. 11 discorso vostro ha in apparenza molto del probabile, ed 
il dubitar a proposito non è da ingegni dozinali ; tuttavia, levatane 
1’ apparenza, credo che in esistenza e’ non abbia un pelo più di forza 
che gli altri già considerati e sciolti. 

Sagù. E’ non è dubbio alcuno, che quando e’non sia'concludente 
necessariamente, la sua efficacia non può esser se non nulla assoìu- 


e ita gran do, e da 
invidiata, di 
elio si pormi li¬ 
di sapore ogni 
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tamente, perdio quando la conclusione è necessariamente in questo 
modo solo, non si può produr per 1’ ultra parte ragion che vaglia, 
Sai/V. L’ aver voi maggior difìieultà in questa elio nell’ altre in¬ 
stanze, [iure a mo elio doponda dall’ esser gli uccelli animati, e poter 
per ciò usar forza a lor piacimento contro al primario moto ingenito 
nelle cose terrene, nel modo appunto che gli veggiamo, mentre son 
vivi, volar anco all’ insù, moto impossibile ad essi come gravi, dove 
che morti non posson so non cadere a basso ; e perciò stimate voi 
che le ragioni che hanno luogo in tutto le sorti de i proietti detti 
di sopra, non possano averlo no gli uccelli ; o quest’ ò verissimo, e io 
perchè è vero, però non si vede, Sig. Sagredo, faro a quei proietti 
quel elio fanno gli uccelli : elio se voi dalla cima della torre lasco- 
rete cadere un uccol morto o un vivo, il morto farà quell’ istesso che 
fa una pietra, cioè seguiterà prima il moto generale diurno, e poi 
il moto a basso, corno gravo ; ma so 1’ uccello lasciato sarà vivo, chi 
gli vieta che, restando sempre in lui il moto diurno, o’ non si getti, 
co ’l batter le ale, vorso qual parto dell’orizonte più gli piacerà? e 
questo nuovo moto, come suo particolare o non participato a noi, 
ci si deve far sensibile. E quando o’ si sia co ’l suo volo mosso verso 
occidente, chi gli ha da vietare che con altrettanto batter di penne 20 
sì risolvo l’nvgo-0’ non ritorni in su la torre? Perchè, finalmente, lo spiccar il volo 

£°,.J Mccmiì* contro verso ponente non fu altro che un detrar dal moto diurno, che ha, 

al moto della Terra. -, . vt , i n . 

v. g., dieci gradi di velocita, un sol grado, onde glie ne rimanevano 
nove, mentre volava; e quando si fusso posato in Terra, gli ritorna¬ 
vano i dieci comuni, a i quali co '1 volar verso levante poteva ag- 
giugnerne uno, e con li undici ritornar su la torre : ed in somma, 
se noi ben considereremo e più intimamente contempleremo gli effetti 
del volar de gli uccelli, non differiscono in altro da i proietti verso 
tutte le parti del mondo, salvo che noli’ esser questi mossi da un 
Esperienza con la proiciento esterno, e quelli da un principio interno. E qui, per ultimo so 

qiml sola si mostra la . ... .. .. ..... .. - . , _ . . 

nullità di tutto lo prò. sigillo della nullità di tutte le esperienze addotte, mi par tempo e 

dotte contro ni moto . .. .. . .. . . «n* 

dalia Temi. Juogo di mostrar il modo di sperimentarle tutte facilissimamente. di¬ 

serratevi con qualche amico nella maggiore stanza che sia sotto co¬ 
verta di alcun gran navilio, e quivi fate <1’ aver mosche, farfalle e 
simili animaletti volanti ; siavi anco un gran vaso d’ acqua, e den¬ 
tinovi de pascetti ; sospendasi anco in alto qualche secchiello, che a 
goccia a goccia vadia versando dell* acqua in un altro vaso di an- 
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gusta bocca, elio sia posto a basso : e stando ferma la nave, osser¬ 
vate diligentemente come quelli animaletti volanti con pari velocità 
vanno verso tutte le parti della stanza; i pesci si vedranno andar 
notando indifferentemente per tutti i versi ; le stille cadenti entre¬ 
ranno tutto nel. vaso sottoposto ; e voi, gettando all’ amico alcuna 
cosa, non più gagliardamente la dovrete gettare verso quella parte 
che verso questa, quando le lontananze sieno eguali ; e saltando voi, 
come si dice, a piò giunti, eguali spazii passerete verso tutte le parti. 
Osservate che avrete diligentemente tutte queste cose, benché niun 
io dubbio ci sia che mentre il vassello sta fermo non debbano succeder 
così, fato muover la nave con quanta si voglia velocità ; oliò (pur 
che il moto sia uniforme e non fluttuante in qua e in là) voi non 
riconoscerete una minima mutazione in tutti li nominati effetti, nò 
da alcuno di quelli potrete comprender se la nave cammina o pure 
sta ferma : voi saltando passerete nel tavolato i medesimi spazii che 
prima, nè, perchè la nave si muova velocissimamente, farete maggior 
salti verso la poppa che verso la prua, benché, nel tempo che voi 
state in aria, il tavolato sottopostovi scorra verso la parte contraria 
al vostro salto ; e gettando alcuna cosa al compagno, non con più 
20 forza bisognerà tirarla, per arrivarlo, se egli sarà verso la prua e voi 
verso poppa, che se voi fuste situati per 1’ opposito ; le gocciole ca¬ 
dranno come prima nel vaso inferiore, senza cadérne pur una verso 
poppa, benché, mentre la gocciola è per aria, la nave scorra molti 
palmi ; i pesci nella lor acqua non con più fatica noteranno verso 
la precedente che verso la sussequente parto del vaso, ma con pari 
agevolezza verranno al cibo posto su qualsivoglia luogo dell’ orlo del 
vaso ; e finalmente le farfalle e le mosche continueranno i lor voli 
indifferentemente verso tutte le parti, nò mai accaderà che si ridu- 
cliino verso la parte che riguarda la poppa, quasi che fussero strac¬ 
co clic in tener dietro al veloce corso della nave, dalla quale per lungo 
tempo, trattenendosi per aria, saranno state separate ; e se abbru¬ 
ciando alcuna lagrima d’ incenso si farà un poco di fumo, vedrassi 
ascender in alto ed a guisa di nugoletta trattener visi, e indifferen¬ 
temente muoversi non più verso questa che quella parte. E di tutta 
questa corrispondenza d’effetti ne è cagione 1’ esser il moto della 
nave comune a tutte le cose contenute in essa ed all' aria ancora, 
che per ciò dissi io che si stesse sotto coverta ; cliò quando si stesse 
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di sopra o noli’ aria aperta o non seguace del corso della nave, dif¬ 
ferenze più e men notabili si vedrebbero in alcuni do gli effetti no¬ 
minati : e non è dubbio che il fumo resterebbe in dietro, quanto 
l'aria stessa; lo mosche, parimente o le. farfalle, impedite dall’aria, 
non potrei)ber seguir il moto della nave, quando da essa per spazio 
assai notabile si separassero; ma trattenendovisi vicine, perchè la 
nave stessa, come di fabbrica anfrattuosa, porta seco parte dell’aria 
sua prossima, senza intoppo o fatica soguirebbon la nave, o per 
simil cagiono veggiamo tal volta, nel correr la posta, le mosche im¬ 
portune e i tafani seguir i cavalli, volandogli ora in questa ed ora io 
in quella parto del corpo ; ma nelle gocciole cadenti pochissima sa¬ 
rebbe la differenza, o no i salti e ne i proietti gravi, del tutto im¬ 
percettibile. 

Sauu. Queste osservazioni, ancorché navigando non mi sia caduto 
in mente di farle a posta, tuttavia son più elio sicuro che succede¬ 
ranno nella maniera raccontata : in confermazione di che mi ricordo 
essermi cento volte trovato, essendo nella mia camera, a domandar 
se la nave camminava o stava ferma, e tal volta, essendo sopra fan¬ 
tasia, ho creduto elio ella andasse por un verso, mentre il moto era 
al contrario. Per tanto io sin (pii resto sodisfatto e capacissimo della 20 
nullità del valore di tutte 1’ esperienze prodotte in provar più la parte 
negativa che P affimiativa della conversion della Terra. Resta ora 
P instanza fondata su’l veder per esperienza come una vertigine ve¬ 
loce ha facilità (li estrudere e dissipare lo materie aderenti alla ma¬ 
china che va in volta ; per lo che pareva a molti, od anco a Tolomeo, 
che quando la Terra si rigirasse in sò stessa con tanta velocità, i 
sassi e gli animali dovessero esser scagliati verso lo stelle, e che le 
fabbriche non potessero con sì tenace calcina esser attaccate a i fon¬ 
damenti, che esse ancora non patissero un tale eccidio. 

Salv. Prima che voniro allo scioglimento di questa instanza, non so 
posso tacer quello che mille volto ho osservato, 0 non senza riso, 
cadere nella mente quasi di tutti gli uomini nel primo motto che 
sentono di questo muoversi la Terra, creduta da loro talmente fissa 
ed immota, che non solamente di tal quiete mai non hanno dubitato, 
ma fermamente creduto che tutti gli altri uomini insieme con loro 
P abbiano stimata creata immobile e tale mantenutasi in tutti i se¬ 
coli decorsi ; e fermatisi in questo concetto, stupiscono poi nel sen- 
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tire clic alcuno le conceda il moto, quasi che, dopo averla egli tenuta stupidità di alcuni 

. _ . . • n • • n die «limitilo, Ir Torni 

immobile, scioccamente pensi, allora, e non prima, essersi ella messa onerai cominomhi n 

. , i -pv i • u . n -a• -, niuovero quando Più 

in moto, quando Pitagora o chi altro si lasse il primo a dir clic ella tagoracominciò a diro 
si muoveva. Ora, che tale stoltissimo pensiero (dico di credere che C ' u 
quelli che ammettono il moto della Terra, l’abbiano prima creduta 
stabile dalla sua creazione sino al tempo di Pitagora, e solo fattola 
poi mobile dopo che Pitagora la stimò tale) trovi luogo nelle menti de 
gli uomini vulgari e di senso leggiero, io non me ne maraviglio ; 
ma che gli Aristoteli e i Tolomei siano essi ancora incorsi in questa 
io puerizia, mi par veramente assai più strana ed inescusabil sem¬ 
plicità. • 

Sagr. Adunque, Sig. Salviati, voi credete che Tolomeo pensasse di 
dover, disputando, mantener la stabilità della Terra contro a uomini 
li quali, concedendo quella essere stata immobile sino al tempo di 
Pitagora, allora solamente affermassero essersi ella fatta mobile, 
quando esso Pitagora le attribuì il moto ? 

Salv. Non si può credere altrimenti, se noi ben consideriamo la Aristotile o Toio- 
maniera eh e tiene in confutare il dotto loro: la confutazione del in mobilità delia Ter- 
quale consiste nella demolizion delle fabbriche, e nello scagliamento creduto ciie, essendo 

a m . . a • t i t . . . . , ellastata lungo tempo 

20 delle pietre de gli ammali e de gli uomini stessi verso il cielo; e ferma, cominciasse a 
perchè tal rovina e sbalestramento non si può fare di edilìzii e di Piiagoru! " '"" P ° 
animali che prima non sieno in Terra, nè in Terra possono collo¬ 
carsi uomini e fabbricarsi edifizii se non quando ella stesse ferma, 
di qui dunque è manifesto che Tolomeo procede contro a quelli che 
avendo per alcun tempo conceduto la quiete alla Terra, cioè allora 
che gli animali le pietre e i muratori potetter dimorarvi, e fabbricar 
i palazzi e le città, la fanno poi precipitosamente mobile, alla rovina e 
distruzione delle fabbriche e de gli animali etc. Chò quando egli avesse 
preso assunto di disputar contro a chi avesse attribuito alla Terra 
30 tal vertigine dalla sua prima creazione, P avrebbe confutata co ’l diro 
che se la Terra si fusse sempre mossa, mai non si sarebbe potuto 
costituir in essa nè fiere nè uomini nè pietre, e molto meno fabbri¬ 
care edifizii e fondar città etc. 

Simp. Non resto ben capace di questa Aristotelica e Tolemaica 
sconvenevolezza. 

Salv. Tolomeo o arguisce contro a quelli che hanno stimata la 
Terra mobile sempre, o contro a chi ha stimato che ella sia stata 
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por alcun tempo ferina e elio poi si è messa in moto : so contro a 
i primi, doveva dire : « La Terra non si ò mossa sempre, perchè mai 
non sarebbero stati uomini nè animali nè edilìzi i in Terra, non per¬ 
mettendo loro la terrestre vertigine il dimorarvi » ; ma già che egli 
argomentando dico: «La terra non si muove, perchè le fiere gli 
uomini e le fabbriche, già posto in 'ferra, precipiterebbono », suppone 
la Terra essersi una volta trovata in tale stato, che abbia ammesso 
alle bere e a gli uomini il dimorarvi e ’l fabbricarvi ; il che si tira 
in conseguenza V essere stata ella alcun tempo forma, cioè atta alla 
dimora de gli animali ed alla fabbrica de gli editizii. Restate voi ora io 
capace di quanto io ho voluto dire ? 

Simp. Resto e non resto : ma questo poco importa al inerito della 
causa, nè un erroruzzo di Tolomeo, commesso per inavvertenza, può 
esser bastante a muover la Terra, quando ella sia immobile. Ma la¬ 
sciati gli scherzi, vanghiamo pure al nervo dell’argomento, elio a ine 
pare insolubile. 

Salv. Ed io, Sig. Simplicio, lo voglio ancora annodare e strigner 
da vantaggio, co ’l mostrar ancor più sensatamente come sia vero 
La vertigine veloce che i corpi gravi, girati con velocità intorno a un contro stabile, 

lui faciliti «li oslriulo- . , .. . , . , . . , 

ve e dissipalo. acquistano impeto di muoversi allontanandosi da (pici centro, quando 20 

anco e’ siano in stato di aver propensione di andarvi naturalmente. 
Leghisi in capo di una corda un secchiello, dentrovi dell’acqua, e 
tenendo forte in mano V altro capo, e fatto semidiametro la corda 
e ’l braccio, e centro la snodatura della spalla, facciasi andare intorno 
velocemente il vaso, sì che egli descriva la circonferenza di un cer¬ 
chio ; il quale 0 sia parallelo all’ orizonte, o siagli eretto, 0 in qual¬ 
sivoglia modo inclinato, in tutti i casi seguirà che 1’ acqua non ca¬ 
scherà fuori del vaso, anzi colui che lo gira sentirà sempre tirar la 
corda e far forza per allontanarsi più dalla spalla ; e so nel fondo 
del secchiello si farà un foro, si vedrà T acqua zampillar fuori non 30 
meno verso il cielo che lateralmente e verso la terra ; e se in cambio 
d’ acqua si metteranno pietruzze, girando nell’ istesso modo, si sentirà 
far loro l’istessa forza contro alla corda ; e. finalmente si veggono i 


fanciulli tirar i sassi in gran lontananza co ’l muover in giro un pezo 
di canna, in cima della quale sia incastrato il sasso : argomenti tutti 
della verità della conclusione, cioè che la vertigine conferisce al mo¬ 
bile impeto verso la circonferenza, (piando il moto sia veloce; e per- 
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chè, quando la Terra girasse in sè stessa, il moto della superficie, o 
massime verso il cerchio massimo, come incomparabilmente più ve¬ 
loce che i nominati, dovrebbe estruder ogni cosa contro al cielo. 

Simf. L’instanza mi par molto bene stabilita e annodata, e gran 
cosa ci vorrà, per mio credere, a rimuoverla e sciorla. 

Salv. Lo scioglimento suo depende da alcune notizie non meno 
sapute e credute da voi che da me ; ma perchè elle non vi sovven¬ 
gono, però non vedete lo scioglimento. Senza dunque eli’ io ve lo in¬ 
segni, perchè già voi le sapete, co T semplice ricordarvele farò che 
io voi stesso risolverete l’instanza. 

Simf. Io ho posto mente più volte al vostro modo di ragionare, 
il quale mi ha destato qualche pensiero che voi incliniate a quella 
opinion di Platone, che nostrum scire sit quoddam reminisci : però, di 
grazia, cavatemi di questo dubbio, dicendomi ’l vostro senso. 

Salv. Quel eh’ io senta dell’ opinion di Platone, posso significar- 
velo con parole ed ancora con fatti. Già ne’ ragionamenti avuti sin 
qui mi son io più d’ una volta dichiarato con fatti : seguirò l’istesso 
stile nel particolare che aviamo per lo mani, che potrà poi servirvi 
come esempio a più agevolmente comprendere il mio concetto circa 
20 P acquisto della scienza, quando però ci avanzi tempo per un altro 
giorno e non sia di noia al Sig. Sagredo che noi facciamo questa 
digressione. 

Sagr. Anzi mi sarà gratissimo, perchè mi ricordo che quando stu¬ 
diavo logica, mai non potetti restar capace di quella tanto predicata 
dimostrazion potissima di Aristotile. 

Salv. Seguitiamo dunque : e dicami il Sig. Simplicio qual sia il 
moto che fa quel sassetto stretto nella cocca della canna, mentre il 
fanciullo la muove per tirarlo lontano. 

Simp. Il moto del sasso sin che è nella cocca è circolare, cioè va 
so per un arco di cerchio, il cui centro stabile è la snodatura della 
spalla, e il semidiametro la canna co ’l braccio. 

Salv. E quando la pietra scappa dalla canna, qual è il suo moto r 
séguit’ ella di continuare ’l suo precedente circolare, o pur va per al¬ 
tra linea? 

Simf. Non séguit’ altrimenti di muoversi in giro, perchè così non 
si discosterebbe dalla spalla del proiciente, dove che noi la veggiamo 
andar lontanissima. 


Il nostro sapore ò 
un corto ricordarsi, so- 
conilo Plalonu. 


VII. 


29 
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Sai.v. Di die moto dunque bì muove ella? 

Simp. Lasciate di’ io ci pensi un poco, perchè non ci ho più fatto 
fantasia. 

Saly. Sig. Sngredo, udito all’ orecchio : ecco il quoddam reminìsci 
in campagna, bene inteso. Voi ci pensate molto, Sig. Simplicio 1 

Simp. Secondo me il moto concepito nell’ uscir della cocca non può 
esser se non per linea retta ; anzi pur è egli necessariamente per 
linea retta, intendendo del puro impeto avventizio. Mi dava un poco 
di fastidio il vedergli descriver un arco ; ma perchè tal arco piega 
sempre all’ ingiù, e non verso altra parte, comprendo elio quel de- io 
clinare vion dalla gravità della pietra, elio naturalmente la tira al 
basso. L’impeto impresso dico senz’ altro di’ è per linea retta. 

Saly. Ma per qual linea retta? perchè infinito o verso tutte le 
bande so ne posson produrre dalla cocca della canna e dal punto 
della separazion della pietra dalla canna. 

Simp. Muovosi per quella che è alla dirittura del moto che ha 
fatto la pietra con la canna. 

Saly. Il moto della pietra, mentre era nella cocca, già avete detto 
che è stato circolare ; ora repugna l'esser circolare e a dirittura, 


non essendo nella linea circolare parte alcuna di retto. 20 

Simp. lo non intendo che ’l moto proietto sia a dirittura di tutto 
il circolare, ma di queir ultimo punto dovo terminò il moto circo¬ 
lare. Io mi intendo dentro di me, ma non so ben esplicarmi. 

Sai.v. Ed io ancora mi accorgo che voi intendete la cosa, ma non 
avete i termini proprii da esprimerla : or questi ve gli posso ben 
insegnar io ; insegnarvi, cioè, delle parole, ma non delle verità, che 
son coso. E per farvi toccar con mano che voi sapete la cosa e solo 
vi mancano i termini da esprimerla, ditemi : quando voi tirate una 
palla con 1’ archibuso, verso che parto acquist’ ella impeto di andare? 

Simp. Acquista impeto di andare per quella linea retta che segue so 
la dirittura della canna, cioè che non declina nè a destra nè a sini¬ 
stra, nè in su nè in giù. 

Sai.y. Che in somma è quanto a dire, elio non fa angolo nessuno 
con la linea del moto retto fatto per la canna. 

Simp. Così ho voluto dire. 


Saly. Se dunque la linea del moto del proietto si ha da continuar 
senza far angolo sopra la linea circolare descritta da lui mentre fu 
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co ’1 proidente, e se da questo moto circolare deve passar al moto 
retto, qual dovrà esser questa linea retta? 

Simp. Non potrà esser se non quella clie tocca il cerchio nel punto 
della separazione, perchè tutte 1’ altre mi par che, prolungate, seghe- 
rebbono la circonferenza, e però conterrebber con essa qualche angolo. 

Salv. Voi benissimo avete discorso, e vi sete dimostrato mezo geo¬ 
metra. Ritenete dunque in memoria che il vostro concetto reale si 
spiega con queste parole : cioè che il proietto acquista impeto di 
muoversi per la tangente l’arco <n descritto dal moto del proiciento 
io nel punto della separazione di esso proietto dal proiciente. 

Smr. Intendo benissimo, e quest’ è quel eh’ io volevo dire. 

Salv. D’ una linea retta che tocchi un cerchio, quale do’ suoi punti 
è il più vicino di tutti al centro di quel cerchio ? 

Simp. Quel del contatto senza dubbio ; perchè quello è nella cir¬ 

conferenza del cerchio, e gli altri fuora, ed i punti della circonfe¬ 
renza son tutti egualmente lontani dal centro. 

Salv. Adunque un mobile partendosi dal contatto e movendosi 
per la retta tangente, si va continuamente discostando dal contatto 
ed anco dal centro del cerchio. 

20 Simp. Così è sicuramente. 

Salv. Or, se voi avete tenuto a mente le proposizioni che mi avete 
dette, ricongiugnetele insieme, e ditemi ciò che se ne raccoglie. 

Simp. Io non credo però d’ esser tanto smemorato, eh’ io non mo 

n’ abbia a ricordare. Dalle cose dette si raccoglie che il proietto, Proietto si muovo 

, ,..11 . . . 1 . i ii . por In tangente il cor- 

mosso velocemente in giro dal proiciente, nel separarsi da quello ri- chio dei moto preco. 

, 1V ,, i , dente nel punto doli» 

tiene ìmpeto di continuare il suo moto per la linea retta che tocca separazione, 
il cerchio descritto dal moto del proiciente nel punto della separa¬ 
zione ; per il qual moto il proietto si va sempre discostando dal cen¬ 
tro del cerchio descritto dal moto del proiciente. 
so Salv. Voi dunque sin ora sapete la ragione del venir estrusi i 
gravi aderenti alla superficie d’una ruota mossa velocemente ; estrusi, 
dico, e lanciati oltre alla circonferenza, sempre più lontani dal centro. 

Simp. Di questo mi par di restar assai ben capace ; ma questa 


Nell’esemplare dell’edizione origi¬ 
nale posseduto dalla Biblioteca del Semina¬ 
rio di Padova Varco è corretto a penna in 
dell’arco; ma questa correzione non è di 


mano di Galileo. Ofr. nella postilla margi¬ 
nale a lin. 24 della presente pag. 219, per la 
tangente il cerchio, e a pag. 220, lin. 9, per la 
retta tangente il cerchio. 
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nuova cognizione più tosto ini accresce elio mi scemi F incredulità 
che la Terra possa muoversi in giro con tanta velocità, senza estru¬ 
der verso il cielo lo pietre, gli animali, etc. 

Saly.- Nell’ istesso modo elio voi avete saputo sin qui, saprete, anzi 
sapete, anco il resto : e co ’l pensarvi sopra vo ne ricordereste an¬ 
cora da per voi ; ma, per abbreviar il tempo, vi aiuterò io a ricor- 
darvelo. Sin qui avete per voi stesso saputo che il moto circolare del 
proiciente imprime nel proietto impeto di muoversi (quando avvione 
eli’ e’ si separino) per la retta tangente il cerchio del moto nel punto 
della separazione, e, continuando per essa il moto, vien sempre al- io 
lontanandosi dal proiciente ; ed avete detto elio per tal linea retta 
continuerebbe il proietto di muoversi, quando dal proprio peso non 
gli fusse aggiunta inclinazione all’in giù, dalla quale deriva l’incur- 
vazione della linea del moto. Farmi ancora che voi abbiate saputo 
da per voi che questa piegatura tendo sempre verso il centro della 
Terra, perchè là tendon tutti i gravi. Ora passo un poco più avanti, 
e vi domando se il mobile dopo la separazione, nel continuar il suo 
moto retto, si va sempro allontanando egualmente dal centro, o volete 
dalla circonferenza, di quel cerchio del qual il moto precedente fu 
parte ; che tanto è a dir se un mobile che partendosi dal punto della 20 
tangente, e movendosi por essa tangente, si allontani egualmente dal 
punto del contatto 0 dalla circonferenza del cerchio. 

Snir. Signor no, perchè la tangente vicino al punto del contatto 
si scosta pochissimo dalla circonferenza, con la quale ella contiene 
un angolo strettissimo, ma nell’ allontanarsi più e più, l’allontana¬ 
mento cresce soinpre con maggior proporzione : sì che in un cer¬ 
chio che avesse, v. g., dieci braccia di diametro, un punto della tan¬ 
gente che fusse lontano dal contatto due palmi, si troverebbe lontano 
dalla circonferenza del cerchio tre o quattro volto più che un punto 
che fusse discosto dal toccamente un palmo ; e '1 punto che fusse lon- 30 
tano mezo palmo, parimente credo che a pena si discosterebbe la 
quarta parte della distanza del secondo ; sì che vicino al contatto per 
un dito o due, appena si scorge che la tangente sia separata dalla 
circonferenza. 

Saly. Talché il discostamento del proietto dalla circonferenza del 
precedente moto circolare in su ’l principio è piccolissimo ? 

Smp. Quasi insensibile. 
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Salv. Or ditemi un poco : il proietto che dal moto del proiciente 
riceve impeto di muoversi per la retta tangente, e che vi andrebbe 
ancora se il proprio peso non lo tirasse in giù, quanto sta, doppo 
la separazione, a cominciar a declinare a basso ? 

Simp. Credo che cominci subito, perchè non avendo chi lo sostenti, Proietto grave, su- 

. bito dm è separato 

non può esser che la propria gravita non operi. dai proiciente, comin- 

Salv. Talché, se quel sasso che scagliato da quella ruota mossa 
in giro con velocità grande, avesse così propension naturale di muo¬ 
versi verso il centro dell’ istessa ruota sì come e’ T ha di muoversi 
io verso il centro della Terra, sarebbe facil cosa che e’ ritornasse alla 
ruota, o più tosto che e’ non se ne partisse ; perchè essendo, su ’1 
principio della separazione, T allontanamento tanto minimissimo, me¬ 
diante V infinita acutezza dell’ angolo del contatto, ogni poco poco 
d’inclinazione che lo ritirasse verso il centro della ruota, basterebbe 
a ritenerlo sopra la circonferenza. 

SiMr. Io non ho dubbio alcuno che, supposto quello che non è nò 
può essere, cioè che l’inclinazione di quei corpi gravi fusse di andare 
al centro di quella ruota, e’ non verrebbero estrusi nè scagliati. 

Salv. Nè io ancora suppongo, nè ho bisogno di supporre, quel che 
20 non è, perchè non voglio negare che i sassi vengano scagliati ; ma 
dico così per supposizione, acciò voi mi diciate il resto. Figuratevi 
ora che la Terra sia la gran ruota, che, mossa con tanta velocità, 
abbia a scagliar le pietre. Già voi mi avete molto ben saputo dire 
che il moto proietto dovrà esser per quella linea retta che toccherà 
la Terra nel punto della separazione : e questa tangente come si va 
ella allontanando notabilmente dalla superficie del globo terrestre ? 

Simp. Credo che in mille braccia non s’ allontani un dito. 

Salv. Ed il proietto non dite voi che, tirato dal proprio peso, de¬ 
clina dalla tangente verso il centro della Terra ? 
so Simp. IIollo detto : e dico anco il resto, e intendo perfettamente elio 
la pietra non si separerà dalla Terra, poiché il suo allontanarsene 
su ’l principio sarebbe tanto e tanto minimo, che ben mille volte più 
vien ad esser l’inclinazione che ha il sasso di muoversi verso il cen¬ 
tro della Terra ; il qual centro in questo caso è anco il centro della 
ruota. E veramente è forza concedere che le pietre, gli animali e gli 
altri corpi gravi non posson esser estrusi : ma mi fanno ora nuova 
difficultà le cose leggierissime, le quali hanno debolissima inclina- 



222 


DIALOGO SOPRA I DUE MASSIMI SISTEMI DEL MONDO. 


7,ione rii calare al centro, onde, mancando in loro la facilità di riti¬ 
rarsi alla superficie, non veggo che elle non avessero a esser estruse- 
voi poi sapete che ad destrueudum sufficit unum. 

Salv. Daremo sodisfazione anco a questo. Però ditemi in prima 
quel che voi intendete per cose leggiere, cioè so voi intendete mate¬ 
rie così leggiere veramente che vadano all’ insù, o pur non assolu¬ 
tamente leggiere, ma così poco gravi elio bea vengano a basso, ma 
lentamente; perché so voi intendete dello assolutamente leggiere, ve 
le lascerò esser estruse più che voi non volete. 

Simp. Io intendo di questo secondo, quali sarebbono penne, lana, io 
bambagia e simili, a sollevar lo quali basta ogni minima forza : tut¬ 
tavia si veggono starsene in Terra molto riposatamente. 

Salv. Come questa penna abbia qualche naturai propensione di 
scender verso la superficie della Terra, per minima eli’ ella sia, vi 
dico che oli’è bastante a non la lasciar sollevare; e questo non è 
ignoto nè anco a voi. Però ditemi : quando la penna fusse estrusa 
dalla vertigine della Terra, per che linea si moverebb’ ella ? 

Simp. Per la tangente nel punto della separazione. 

Salv. E quando olla dovesse tornar a riunirsi, per qual linea si 
muoverebbe ? 20 

Simp. Per quella che va da lei al centro della Terra. 

Salv. Talché qui cascano in considerazione duo moti : uno della 
proiezione, che comincia dal punto del contatto e segue per la tan¬ 
gente ; e P altro dell’ inclinazione all’ ingiù, elio comincia dal proietto 
e va per la segante verso il centro : od a voler elio la proiezione se¬ 
gua, bisogna che l’impeto per la tangente prevaglia all’inclinazione 
per la segante : non sta così ? 

Simp. Così mi pare. 

Salv. Ma che cosa pare a voi che sia necessaria che si trovi nel 
moto proiciente, acciò che 0’prevaglia a quel dell’inclinazione, onde 30 
ne segua lo staccamento 0 1 ’ allontamento della penna dalla Terra ? 

Simp. Io non lo so. 

Salv. Come non lo sapete ? qui il mollilo è il medesimo, cioè la 
medesima penna ; or come può il medesimo mobile superare nel moto 
e prevalere a sè stesso ? 

Simp. Io non intendo che e’ possa prevalere o cedere a sè mede¬ 
simo nel moto, se non co ’l muoversi or più veloce e or più tardo. 
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Salv. Ecco dunque che voi pur lo sapevi. Se dunque deve seguii- 
là proiezione della penna e prevalere il suo moto per la tangente al 
moto per la segante, quali bisogna che sieno le velocità loro ? 

Simp. Bisogna che il moto per la tangente sia maggior di quel- 
r altro per la segante. Oh povero a me ! o non è egli anco centomila 
volte maggiore, e non solamente del moto in giù della penna, ma 
anco di quello della pietra? ed io, ben da semplice davvero, mi ero 
lasciato persuadere che le pietre non potrebber esser estruse dalla 
vertigine della Terra ! Torno dunque a ridirmi, e dico che quando 
io la Terra si muovesse, le pietre, gli elefanti, le torri e lo città vole¬ 
rebbero verso il cielo per necessità ; e perchè ciò non segue, dico 
che la Terra non si muove. 

Salv. Oh, Sig. Simplicio, voi vi sollevate così presto, eh’ io comin- 
cerò a temer più di voi che della penna. Quietatevi un poco, e ascol¬ 
tate. Se per ritener la pietra o la penna annessa alla superficie della 
Terra ci fusse di bisogno che ’l suo descender a basso fusse più o 
tanto quanto è il moto fatto per la tangente, voi aveste ragione a 
dir che bisognasse che ella si movesse altrettanto o più velocemente 
per la segante all’ ingiù che per la tangente verso levante : ma non 
20 mi avete voi detto poco fa, che mille braccia di distanza per la tan¬ 
gente dal contatto non rimuovono appena un dito dalla circonfe¬ 
renza ? Non basta, dunque, che il moto per la tangente, che è quel 
della vertigine diurna, sia semplicemente più veloce del moto per la 
segante, che è quel della penna all’ingiù; ma bisogna che quello sia 
tanto più veloce, che ’l tempo che basta a condur la penna, v. g., 
mille braccia per la tangente, sia poco per il muoversi un sol dito 
all’ ingiù per la segante : il che vi dico che non sarà mai, fate pur 
quel moto veloce, e questo tardo, quanto vi piace. 

Simp. E perchè non potrebbe esser quello per la tangente tanto 
so veloce, che non desse tempo alla penna d’arrivar alla superfìcie 
della Terra? 

Salv. Provate a mettere il caso in termini, ed io vi risponderò. 
Dite adunque quanto vi par che bastasse far quel moto più veloce 
di questo. 

Simp. Dirò, per esempio, che quando quello fusse un milion di 
volte più veloce di questo, la penna e anco la pietra verrebbero 
estruse. 
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Saly. Voi dito così, o dito il falso, solo per difetto non di logica 
o di fisica o di metafisica, ma di geometria : perché, se voi inten¬ 
deste solo i primi elementi, salireste che dal centro del cerchio si 
può tirare una retta linea sino alla tangente, che la tagli in modo 
che la parte della tangente tra ’l contatto e la segante sia uno, due 
o tre milioni di volte maggior di quella parte della segante che 
resta tra la tangente e la circonferenza; e ili mano in mano chela 
segante sarà più vicina al contatto, questa proporzione si fa mag¬ 
giore in infinito : ondo non è da temere che, per veloce che sia la 
vertigine e lento il moto in giù, la penna, o altro più leggiero, possa io 
cominciare a sollevarsi, perchè sempre 1* inclinazione in giù supera 
la velocità della proiezione. 

Sacri. Io non resto interamente capace di questo nogozio. 

Dimostrazione geo- Salv. Io ve no farò una dimostrazione universalissima, e anco assai 

metrica por provare 

l’impossibilità dei- facile. Sia data proporziono quella che ha la BA itila C, e sia BA 

Testrusione niouinnto 

la vertigine terrestre, maggior di C quanto esser si voglia ; o sia il cerchio il cui centro D, 

dal quale bisogni tirare una segante, sì che la tangente ad essa se¬ 
gante abbia la proporzione elio ha BA alla C : prendasi delle due 

,• o BA, C la terza proporzionale AI, e come BI 

jc i —rx ad IA, così si faccia il diametro FE ad EG, e 20 

\ dal punto (1 tirisi la tangente GII <l) : dico esser 

a \ fatto quanto bisognava, e come BA a C, così 

essere 1IG a GK. Imperocché, essendo comeBI 
/ ad IA così FE ad EG, sarà, componendo, come 
BA ad AI così EG a GE ; e perchè la C è me- 
“ r dia proporzionale tra BA, AT, e la GII è me¬ 

dia tra FG, GE, però come BA a C così sarà FG a GII, cioè HG 
a GE, che è quel elio bisognava fare. 

Saor. Resto capace di questa dimostrazione ; tuttavia non mi si 
toglie interamente ogni scrupolo, anzi mi sento rigirar per la mente so 
certa confusione, la quale, a guisa di nebbia densa ed oscura, non mi 
lascia discerner, con quella lucidità che suole esser propria delle ra¬ 
gioni matematiche, la chiarezza e necessità della conclusione. E quello 
in che io mi confondo, è questo. È vero che gli spazii tra la tan- 


(l > La lettera H, la quale nell’edizione già più volte citato, di detta edizione, olio 
originale manca nella figura, è stata aggiunta è oggi posseduto dalla Biblioteca del Semi- 
fi penna di mono di Galileo nell’ esemplare, nario di Padova 
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gente e la circonferenza si vanno diminuendo in infinito verso ’l con¬ 
tatto ; ma è anco vero, all’ incontro, che la propensione del mobile 
al descendere si va facendo in esso sempre minore quanto egli si 
trova più vicino al primo termine della sua scesa, cioè allo stato di 
quiete, sì come è manifesto da quello che voi ci dichiaraste, mo¬ 
strando che il grave descendente partendosi dalla quiete debbe pas¬ 
sar per tutti i gradi di tardità rnezani tra essa quiete e qualsivoglia 
segnato grado di velocità, li quali sono minori e minori in infinito. 
Aggiugnesi che essa velocità e propensione al moto si va per un’altra 
io ragione diminuendo pure in infinito, e ciò avviene dal potersi in in¬ 
finito diminuire la gravità di esso mobile : talché le cagioni che di¬ 
minuiscono la propensione allo scendere, ed in conseguenza favori¬ 
scono la proiezione, son due, cioè la leggerezza del mobile e la vicinità 
al termine di quiete, ed amendue agumentabili in infinito; le quali 
hanno, all’ incontro, il contrasto di una sola causa del far la proie¬ 
zione, la quale, benché essa parimente agumentabile in infinito, non 
comprendo come essa sola non possa restar vinta dall’ unione ed ac¬ 
coppiamento dell’ altre, che son due pure agumentabili in infinito. 

Salv. Dubitazione degna del Sig. Sagredo ; e per dilucidarla, sì 
20 che più chiaramente venga da noi compresa, poiché voi ancora dite 
d’ averla in confuso, la verremo distinguendo con ridurla in figura, 
la quale anco forse ci arrecherà agevolezza nel risolverla. Segniamo 
dunque una linea perpendicolare verso il centro, e sia questa AC, 
ed ad essa sia ad angoli retti la orizontale AB, sopra la quale si fa¬ 
rebbe il moto della proiezione e vi continuerebbe d’ andare il proietto 
con movimento equabile, quando la gravità non lo inclinasse a basso. 
Intendasi ora dal punto A prodotta una linea retta, la quale con la 


AB contenga qualsivoglia angolo, e sia questa 
AE, e notiamo sopra la AB alcuni spazii eguali 
so AF, FH, 1IK, e da essi tiriamo le perpendicolari 
FG, HI, KL sino alla AE. E perchè, come altra 
volta si è detto, il grave cadente, partendosi 
dalla quiete, va acquistando sempre maggior 
grado di velocità di tempo in tempo, secondo 



che l’istesso tempo va crescendo, possiamo figurarci gli spazii AF, FH, 


IIK rappresentarci tempi eguali, e le perpendicolari FG, HI, KL gradi 


di 


velocità acquistati in detti tempi, sì che il grado di velocità acqui¬ 


vi!. 


23 
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stato in tutto il tempo AK sia come la linea KL rispetto al grado HI 
acquistato noi tempo All, o ’l grado I-'G nel tempo AI*’, li quali 
gradi KL, III, FG hanno (conio ò manifesto) la medesima proporziono 
cho i tempi KA, IIA, FA; o bo altre perpendicolari si tireranno da 
i punti ad arbitrio notati nella linea FA, sempre si troveremmo gradi 
minori e minori iti infinito, procedendo verso il punto A, rappresen¬ 
tante il primo instante del tempo e il primo stato di quiete : e questo 
ritiramento verso A ci rappresenta la prima propensione al moto in 
giù, diminuita in infinito per ravvicinamento del mobile al primo 
stato di quiete, il quale avvicinamento è agumentabile in infinito, io 
Troveremo adesso 1’ altra dimiuuzion di velocità, che pure si può faro 
in infinito per la dimiuuzion della gravità del mobile; o questo si 
rappresenterà col produrre altre linee dal punto A, le quali conten¬ 
gano angoli minori dell’angolo HAK, quid sarebbe questa AD, la 
quale, segando lo parallelo KL, HI, FG ne’punti M, N, 0, ci figura 
i gradi FO, UN, KM acquistati ne i tempi AF, All, AK, minori de 
gli altri gradi FG, III, KL acquistati ne i medesimi tempi, ma questi 
come da un mobile più grave, e quelli da un più leggiero. Ed è ma¬ 
nifesto che col ritirar la linea FA verso AH, ristrignendo l’angoloEAB 
(il che si può fare in infinito, sì come la gravità in infinito si può 20 
diminuire), si vien parimente a diminuire in infinito la velocità del 
cadente, ed in conseguenza la causa che impediva la proiezione: e però 
paro che dall' unione di questo duo ragioni contro alla proiezione, 
diminuite in infinito, non possa ella esser impedita. E riducendo tutto 
l’argomento in brevi parole, diremo: Col riatrigner l’angolo EAB 
si diminuiscono i gradi di velocità LK, III, Gl*' ; ed in oltre col ritirar 
lo parallele KL, III, FG verso l’angolo A si diminuiscono pure i me¬ 
desimi gradi, e 1’una e l’altra diminuzione si estende in infinito: 
adunque la velocità del moto in giù si potrà ben diminuir tanto e 
tanto (potendosi doppiamente diminuire in infinito), elio ella non basti so 
por restituire il mobile sopra la circonferenza della ruota, e per fare, 
in conseguenza, che la proiezione venga impedita 0 tolta. All’ incontro 
poi, per far che la proiezion non segua, bisogna cho gli spazii per 


i quali il proietto deve scendere por riunirsi alla ruota, si facciano 
così brevi ed angusti, che per tarda, anzi pur diminuita in infinito, 
che sia la scesa del mobile, ella pur basti a ricondurvelo ; e però 
bisognerebbe che si trovasso una diminuzione di essi spazii non solo 
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fatta in infinito, ma di una infinità tale che superasse la doppia in¬ 
finità che si fa nella diminuzion della velocità del cadente in giù. 
Ma come si diminuirà una magnitudine più di un’ altra che si dimi¬ 
nuisce doppiamente in infinito ? Ora noti il Sig. Simplicio quanto si 
possa ben filosofare in natura senza geometria ! I gradi della velocità 
diminuiti in infinito, sì per la diminuzion della gravità del mobile 
sì per 1’ avvicinamento al primo termine del moto, cioè allo stato di 
quiete, sempre son determinati, e proporzionatamente rispondono alle 
parallele comprese tra due lince rette concorrenti in un angolo, con¬ 
io forme all’ angolo BAE o BÀI) o altro in infinito più acuto, ma però 
sempre rettilineo ; ma la diminuzione degli spazii per li quali il mo¬ 
bile ha da ricondursi sopra la circonferenza della ruota è proporzio¬ 
nata ad un’ altra sorte di diminuzione, compresa dentro a linee che 
contengono un angolo infinitamente più stretto ed acuto di qualsivo¬ 
glia acuto rettilineo, quale sarà questo. Piglisi nella perpendicolare AC 
qualsivoglia punto C, e fattolo centro, descrivasi con l’ intervallo CA 
un arco AMP, il quale taglierà le parallele determinataci de i gradi 
di velocità, per minime che elle siano e comprese dentro ad angustis¬ 
simo angolo rettilineo ; delle quali parallele le parti che restano tra 
20 1’ arco e la tangente AB sono le quantità de gli spazii e de i ritorni 
sopra la ruota, sempre minori, e con maggior proporzione minori 
quanto più s’ accostano al contatto, minori, dico, di esse parallele, 
delle quali son parti. Le parallele comprese tra le linee rette, nel 
ritirarsi verso 1’ angolo, diminuiscono sempre con la medesima pro¬ 
porzione, come, v. g., essendo divisa la AH in mezo nel punto F, la 
parallela III sarà doppia della FG, e suddividendo la FA in mezo, 
la parallela prodotta dal punto della divisione sarà la metà della FG, 
e continuando la suddivisione in infinito, le parallele sussequenti sa¬ 
ranno sempre la metà delle prossime precedenti : ma non così avviene 
so delle linee intercette tra la tangente e la circonferenza del cerchio ; 
imperocché, fatta l’istessa suddivisione nella FA e posto, per esem¬ 
pio, che la parallela che vien dal punto H fusse doppia di quella che 
vien da F, questa sarà poi più che doppia della seguente, e conti¬ 
nuamente quanto verremo verso il toccamento A troveremo le pre¬ 
cedenti linee contenere le prossime seguenti tre, quattro, dieci, cento, 
mille, centomila, e cento milioni, e più in infinito. La brevità, dun¬ 
que, di tali linee si riduce a tale, che di gran lunga supera il bisogno 
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per far che il proietto, per leggerissimo che sia, ritorni, anzi pur si 
mantenga, sopra la circonferenza. 

Sagk. Io resto molto ben capace di tutto il discorso o della forza 


con la quale egli striglie : tuttavia mi paro che chi volesse trava¬ 
gliarlo ancora, potrebbe muoverci qualche diiìieultà, con dire che delle 
due cause elio rendono la scesa del mobile più e più tarda in in¬ 
fluito, ò manifesto che quella elio dependo dalla vicinità al primo 
termino della scesa, cresce sempre con la medesima proporzione, sì 
conio sompro mantengono l’istessa proporzione tra di loro le paral¬ 
lele etc. ; ma elio la diminuzion della medesima velocità dependentc io 
dalla diminuzion della gravità del mobile (elio era la seconda causa) 
si faccia essa ancora con la medesima proporzione, non par così ma¬ 
nifesto. E chi ci assicura che olla non si faccia secondo la propor¬ 
zione delle linee intercetto tra la tangente o la circonferenza, o pur 
anco con proporzion maggioro ? 

Sàly. Io avevo preso come per vero elio le velocità do i mobili 
naturalmente descendenti seguitassero la proporzione dello loro gra¬ 
vità, in grazia del Sig. Simplicio e d’Aristotile, elio in più luoghi l’af¬ 
ferma come proposizione manifesta ; voi, in grazia dell’ avversario, 
ponete ciò in dubbio, ed asserito poter esser elio la velocità si ac- 20 
cresca con proporzion maggiore, ed anco maggioro in infinito, di quella 
della gravità, onde tutto il discorso passato vadia per terra ; resta 
a me, per sostenerlo, il diro che la proporziono dello velocità è molto 
minore di quella dello gravità, 0 così non solamente sollevare, ma 
fortificare, quanto si è detto : 0 di questo ne adduco per prova 1 ’ espe¬ 
rienza, la quale ci mostrerà che un gravo anco ben trenta e qua¬ 
ranta volte pili di un altro, qual sarebbe, per esempio, una palla di 
piombo ed una di sughero, non si moverà nè anco a gran pezzo più 
veloce il doppio. Ora, se la proiezione non si farebbe quando ben la 
velocità del cadente si diminuisse secondo la proporzione della gra- 20 
vità, molto meno si farà ella tutta volta elio poco si scemi la velo¬ 
cità per molto, che si detragga del peso. Ma posto anco elio la ve¬ 
locità si diminuisse con proporzione assai maggiore di quella con che 
si scemasse la gravità, quando ben anco ella fusso quella stessa con 
la quale si diminuiscono quelle parallele tra la tangente e la circon¬ 
ferenza, io non penetro necessità veruna che mi persuada doversi far 
la proiezione di materie quanto si vogliano leggierissime, anzi affermo 
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pure che ella non si farà, intendendo però di materie non propria¬ 
mente leggierissime, cioè prive di ogni gravità e che per lor natura 
vadano in alto, ma clic lentissimamente descendano ed abbiano pochis¬ 
sima gravità : e quello che mi muove a così credere ò che la dimi¬ 
nuzione di gravità, fatta secondo la proporzione delle parallele tra 
la tangente e la circonferenza, ha per termino ultimo ed altissimo la 
nullità di peso, come quelle parallele hanno per ultimo termine della 
lor diminuzione l’istesso contatto, che è un punto indivisibile ; ora 
la gravità non si diminuisce mai sino al termine ultimo, perchè così 
io il mobile non sarebbe grave; ma ben lo spazio del ritorno del proietto 
alla circonferenza si riduce all’ultima piccolezza, il che è quando il 
mobile posa sopra la circonferenza nell’istesso punto del contatto, 
talché per ritornarvi non ha bisogno di spazio quanto : e però, sia 
quanto si voglia minima la propensione al moto in giù, sempre è 
ella più che a bastanza per ricondurre il mobile su la circonferenza, 
dalla quale ei dista per lo spazio minimo, cioè per niente. 

Sagr. Veramente il discorso è molto sottile, ma altrettanto con¬ 
cludente ; ed è forza confessare che il voler trattar le quistioni natu¬ 
rali senza geometria è un tentar di fare quello che ò impossibile ad 
20 esser fatto. 

Salv. Ma il Sig. Simplicio non dirà così ; se bene io non credo 
eli’ ei sia di quei Peripatetici che dissuadono i lor discepoli dallo 
studio delle mattematiche, come quelle che depravano il discorso e lo 
rendono meno atto alla contemplazione. 

Simp. Io non farei questo torto a Platone, ma direi bene con Ari¬ 
stotile che ei s’immerse troppo e troppo s’invaghì di quella sua geo¬ 
metria ; perchè finalmente queste sottigliezze mattematiche, Sig. Sal¬ 
viate son vere in astratto, ma applicate alla materia sensibile e fisica 
non rispondono : perchè dimostrerranno ben i mattematici con i lor 
so principii, per esempio, che sphaera tangit pìanum in puncio, proposi¬ 
zione simile alla presente ; ma come si viene alla materia, le cose 
vanno per un altro verso : e così voglio dire di quest’ angoli del con¬ 
tatto e di queste proporzioni, che tutte poi vanno a monte quando 
si viene alle cose materiali e sensibili. 

Salv. Adunque voi non credete altrimenti che la tangente tocchi 
la superficie del globo terrestre in un punto ? 

Smr. Non solo in un punto, ma credo che molte e molte decine 
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«In 
(1 


e forse centinnia di braccia, vadia una linea retta toccando la super¬ 
ficie anco dell’aequa, non che della Terra, prima elio separarsi da lei 
Sai.v. Ma h' io vi concedo questa cosa, non v’accorgete voi cho 

tanto poggio è per la causa vostra ? perchè, se posto cho la tangonto 

da un sol punto in fuori, lusso separata dalla superficie della Terra 
si ò ad ogni modo dimostrato elio per la granilo strettezza dell’an¬ 
golo della contingenza (se però si deve chiamar angolo) il proietto 
non si separerebbe, quanto meno avrà egli causa di separarsi se quel- 
T angolo si chiuda affatto o la superficie o la tangente procedano 
unitamente? Non vedete voi elio a questo modo la proiezione si fa- io 
rebbe su V istossa superficie della Terra, cho tanto ò quanto a diro 
n vero uioj a acqui-che ella non si farebbe? Vedete adunque qual sia Inforza del vero 

la forse dallo contro* 

ìzio,li - che mentre voi cercato il’ atterrarlo, i vostri medesimi assalti lo sol¬ 

levano e T avvalorano. Ma già che vi ho tratto di questo errore, non 
vorrei già lasciarvi in quest’altro, che voi stimaste che una sfera 
materiale non tocchi un piano in un sol punto; e vorrei pur che la 
conversazione, ancor che di poche ore, avuta con persone cho hanno 
qualche cognizion di geometria vi facesse comparir un poco più in¬ 
telligente tra quei che non no sanno niente. Or, per mostrarvi quanto 
sia grande P error di coloro che dicono che una sfera, v. g. di bronzo, 20 
non tocca un piano, v. g. d'acciaio, in un punto, ditemi qual concetto 
voi vi formeresti di uno che dicesse e costantemente asseverasse cho 
la sfera non fusse veramente sfera. 

Simp. Lo stimerei per privo ili discorso affatto. 

Sai.v. In questo stato è colui che dico che la sfera materiale non 

orinV.' l tocca°’i' C )iii ^ occa pi ail0 > P ur materiale, in un punto, perchè il dir questo è 
nnteri’nie in un sol p istesso che dire che la sfera non è sfera. E che ciò sia vero, ditemi 

ito. / 

in quello elio voi costituito V essenza della sfora, cioè elio cosa ò quella 
che ia differir la sfera da tutti gli altri corpi solidi. 

Simp. Credo che V essere sfera consista nell’ aver tutte le linee rette, so 
prodotte dal suo centro sin alla circonferenza, eguali. 

Salv. Talché quando tali linee non funsero eguali, quel tal solido 
non sarebbe altrimenti una sfera. 

Simp. Signor no. 

Salv. Ditemi appresso, se voi credete che «lolle molte linee che si 
posson tirar tra due punti, ve ne possa essere altro che una retta sola. 
Simp. Signor no. 


L 

inni 
no ma 
punto. 


Definizione della 
sfera. 
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Saly. Ma voi intendete pure che questa sola retta sarà poi per 
necessità la brevissima di tutte 1 ’ altre. 

Simp. L’intendo, e ne lio anche la dimostrazion chiara, arrecata 
da un gran filosofo poripatetico; e parmi, se ben mi ricorda, ch’ei 
la porti riprendendo Archimede, che la suppone come nota, poten¬ 
dola dimostrare. 

Salv. Questo sarà stato un gran matematico, avendo potuto dimo¬ 
strar quel che nè seppe nè potette dimostrare Archimede ; e se ve 
ne sovvenisse la dimostrazione, la sentirei volentieri, perchè mi ri¬ 
io cordo benissimo che Archimede ne i libri della sfera e del cilindro 
mette cotesta proposizione tra i postulati, e tengo per fermo che 
l’avesse per indimostrabile. 

Siili’. Credo che mi sovverrà, perdi’ ella è assai facile e breve. 

Salv. Tanto sarà maggior la vergogna d’Archimede, o la gloria 
di cotesto filosofo. 


Simp. Io farò la sua figura. Tra i punti A, B tira la linea retta AB Dimostrazione a’tm 

, Peripatetico por pro- 

e la curva AOB, delle quali ei vuol prò- -^ var cho la linea retta 

è la brevissima di 

vare la retta esser più breve ; e la prova / \ tutto. 

è tale. Nella curva piglia un punto, che / _——■'—‘X 

20 sarebbe C, e tira due altre rette AC, CB, J _— - _Ab 

le quali due sono più lunghe della sola 

AB, che così dimostra Euclide ; ma la curva ACB è maggiore delle due 
rette AC, CB ; adunque a fortiori la curva ACB sarà molto maggiore 
della retta AB, che è quello die si doveva dimostrare. 

Salv. Io non credo che a cercar tutti i paralogismi del mondo si Paralogismo dei 

_ . medesimo Peripateti- 

potesse trovare il più accomodato di questo per dare un esempio co, che prova ìgnoium 
della più solenne fallacia che sia tra tutte le fallacie, cioè di quella p 9 
che prova ignotwn per ignotius. 

Simp. In che modo? 


30 Salv. Come in che modo? la conclusione ignota, ohe voi volete 
provare, non è che la curva ACB sia più lunga della retta AB ? il 
mezo termine, che si piglia per noto, non è che la curva ACB sia 
maggior delle due AC, CB, le quali è noto esser maggior della AB ? e 
se vi è ignoto che la curva sia maggiore della sola retta AB, come non 
sarà egli assai più ignoto che ella sia maggiore delle due rette AC, 
CB, che si sa esser maggiori della sola AB ? e voi lo prendete per noto ? 

Simp. Io non intendo ancor bene dove consista la fallacia. 
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Salv. Corno lo due rette sien maggiori della All (sì come è noto 
per Euclide), tuttavoltu che la curva sia maggior delle due rette ACB, 
non sarà ella molto maggiore della sola retta AB? 

Simp. Signor sì. 

Salv. Esser maggiore la curva ACB della retta AB è la conclu¬ 
sione, più nota del mezo termine, che è 1’ esser la medesima curva 
maggior delle due retto AU, CB : ora, quando il mezo è manco noto 
della conclusione, si domanda provare ignotum per ignotius. Or tor¬ 
niamo al nostro proposito : basta che voi intendete, la retta esser la 
brevissima di tutte le lineo elio si posson tirare fra due punti, io 
E (pianto alla principal conclusione, voi dite che la sfera materiale 
non tocca il piano in un sol punto: qual è dunque il suo contatto? 

Simp. Sarà una parto della sua superficie. 

Salv. E il contatto parimente (l’un’ altra sfera eguale alla prima, 
sarà pure una simil particella della sua superfìcie ? 

Simf. Non ci è ragiono che non dova esser così. 

Sai.v. Adunque ancor lo due sfere, toccandosi, si toccheranno con 
le duo medesime particelle di superficie, perchè, adattandosi ciasche¬ 
duna di esse all’ istesso piano, è forza che si adattino ancor fra di 
Dimo#irR7.ton*como loro. Ini aginate vi ora le due sfere, i cui centri A, B, che si tocchino, e 20 

1a sfera tocca *1 piano . . . , . . , . . ,. ahi i v 

in un «ci punto. eoiigiungami i lor centri con la retta linea AH, la (inalo passera per il 

^-toccamente». Passi por il punto C, 

r \ e preso nel toccamente un altro 

\/ \ punto I), congiungansi le due retto 

— ( 1 -I AD, BI), sì che si constituisca il 

-7 ' triangolo ADB, del quale i duo 

\ N lati AD, DB saranno eguali all’al¬ 

tro solo ACB, contenendo, tanto 
quelli quante questi, due semidiametri, che per la definizion della 
sfera sono tutti eguali : e così la retta AB, tirata tra i due contri A, B, so 
non sarà la brevissima di tutte, essendoci le due AI), DB eguali a lei; 
il che per le vostre concessioni ò assurdo. 

Simp. Questa dimostrazione conclude dello sforo in astratto, e non 
delle materiali. 


Salv. Assegnatemi dunque in che cosa consiste la fallacia del mio 
argomento, già che non conclude nelle sfere materiali, ma sì bene 
nelle immateriali e astratto. 
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Simp. Le sfere materiali son soggette a molti accidenti, a i quali Perciò la sfora in 

astratto tocchi il pia¬ 
nori soggiacciono le immateriali. E perchè non può esser che, po- no in un punto, ma 

00 # . . il* non l * 1 ma tornilo o in 

sandosi una sfera di metallo sopra un piano, il proprio peso non calchi concreto, 
in modo die il piano ceda qualche poco, o vero che l’istossa sfera nel 
contatto si ammacchi? In oltre, quel piano difficilmente potrà esser per¬ 
fetto, quando non per altro, almeno per esser la materia porosa ; e 
forse non sarà men difficile il trovare una sfera così perfetta, che abbia 
tutte le linee dal centro alla superficie egualissime per 1 ’ appunto. 

Salv. Oh tutte queste cose ve le concedo io facilmente, ma elle 
10 sono assai fuor di proposito ; perchè mentre voi volete mostrarmi 
che una sfera materiale non tocca un piano materiale in un punto ( 
voi vi servite d’una sfera che non è sfera e d’un piano che non ò 
piano, poiché, per vostro detto, o queste cose non si trovano al mondo, 
o se si trovano si guastano nell’applicarsi a far l’effetto. Era dunque 
manco male che voi concedeste la conclusione, ma condizionatamente, 
cioè che se si desse in materia una sfera e un piano che l'ussero e 
si conservassero perfetti, si toccherebber in un sol punto, e negaste 
poi ciò potersi dare. 

Simp. Io ci’edo che la proposizione de i filosofi vadia intesa in cotesto 
20 senso, perchè non è dubbio che 1 ’ imperfezion della materia fa elio le 
cose prese in concreto non rispondono alle considerate in astratto. 

Sa t/v. Come non si rispondono? Anzi quel che voi stesso dite al 
presente prova che elle rispondon puntualmente. 

Simp. In che modo ? 

Salv. Non dite voi clic per l’imperfezion della materia quel corpo 
che dovrebbe esser perfetto sferico, e quel piano che dovrebbe esser 
perfetto piano, non riescono poi tali in concreto quali altri se gli 
immagina in astratto ? 

Simp. Così dico. 

so Salv. Adunque, tuttavolta che in concreto voi applicate una sfera 
materiale a un piano materiale, voi applicate una sfera non perfetta 
a un piano non perfetto ; e questi dite che non si toccano in un 
punto. Ma io vi dico che anco in astratto una sfera immateriale, che 
non sia sfera pei’fetta, può toccare un piano immateriale, che non 
sia piano perfetto, non in un punto, ma con parte della sua super¬ 
ficie ; talché sin qui quello che accade in concreto, accade nell’istesso Lo coso in astratto 

1 ± x . . 1 riowcono procisnmon* 

modo in astratto : e sarebbe ben nuova cosa che i coiti putì e le ra- to quali in concreto. 


VII. 


30 
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Toccarsi in un pun¬ 
to non ù proprio ilo Ilo 
«foro porfotto so¬ 
lamente, ma di tutto 
lo figuro curvo. 

È più diflicilo il 
trovar figuro, elio si 
tocchino con parte di 
lor superficie, elio con 
un punto .solo. 


gioni fatto in numeri astratti, non rispondessero poi allo monete 
d’oro e d’argento e allo mercanzie in concreto. Ma sapete, Sig.Sim¬ 
plicio, quol elio accade? Si conio a voler elio i calcoli tornino sopra 
i zuccheri, le sete o le lane, bisogna elio il computista faccia lo sue 
tare di casso, invoglio ed altro bagaglio, così, quando il filosofo geo¬ 
metra vuol riconoscere in concreto gli effetti dimostrati in astratto, 
bisogna elio difalcbi gli impedimenti della materia ; che se ciò saprà 
fare, io vi assicuro che lo cose si riscontreranno non meno aggiusta¬ 
tamente che i computi aritmetici, (ili errori dunque non consistono 
nò nell’ astratto nò nel concreto, nò nella geometria o nella fisica, io 
ma nel calcolatore, che non sa fare i conti giusti. Però, quando voi 
aveste una sfera ed un piano perfetti, benché materiali, non abbiate 
dubbio che si toccherebbero in un punto ; o so questo era ed è im¬ 
possibile ad aversi, molto fuor di proposito fu il diro che spliaera 
aenea non tangit in puncto. Ma più vi aggiungo, Sig. Simplicio : con¬ 
cedutovi che non si possa dare in materia una figura sferica perfetta 
nò un piano perfetto, credete voi che si possano dare duo corpi ma¬ 
teriali di superficie in qualche parte e in qualche modo incurvata, 
anco quanto si voglia irregolatamente ? 

Simp. Di questi non credo che ce ne manchino. 20 

Sai.v. Come ve ne siano di tali, questi ancora si toccheranno in 
un punto, che il toccarsi in un sol punto non ò miga privilegio par¬ 
ticolare del perfetto sferico e del perfetto piano. Anzi chi più sot¬ 
tilmente andasse contemplando questo negozio, troverebbe che più 
difficile assai ò il trovar due corpi elio si tocchino con parte dolio 
lor superficie, che con un punto solo : perchè a voler che duo super¬ 
fìcie combagino bene insieme, bisogna o che amendue sieno esatta¬ 
mente piane, o che se una è colma, 1’ altra sia concava, ma di una 
incavatura che per appunto risponda al colmo doli’ altra ; le quali 
condizioni son molto più difficili a trovarsi, per la lor troppo stretta «0 
determinazione, che le altre, che nella casual larghezza son infinite. 

Simp. Adunque voi credete che due pietre 0 due ferri, presi a caso 
e accostati insieme, il più dello volte si tocchino in un sol punto ? 

Salv. Ne gli incontri casuali 1,1 credo di 110, sì perchè per lo più 


(l) L’edizione originale ha causali; ma 
già Gai.ileo, nell’esemplare posseduto ora 


dalla Biblioteca del Seminario di Padova, 
corresse a penna casuali. 
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sopra essi sarà qualche poco d’ immondizia cedente, sì perchè non si 
usa diligenza in applicargli insieme senza qualche percossa, ed ogni 
poca basta a far che 1’ una superficie ceda qualche poco all’ altra, sì 
che scambievolmente si figurino, almeno in qualche minima parti- 
cella, 1’ una all’ impronta dell’ altra : ma quando le superficie loro fus- 
sero ben torse, e che posati amendue sopra una tavola, acciocché 
P uno non gravasse sopra all’ altro, si spingessero pian piano P uno 
verso P altro, io non ho dubbio che potrebbero condursi al semplice 
contatto in un sol punto. 

io Sagr. Egli è forza che con vostra licenza io proponga certa mia 
difficoltà, natami nel sentir proporre al Sig. Simplicio la impossibi¬ 
lità che è nel potersi trovare un corpo materiale e solido che abbia 
perfettamente la figura sferica, e nel veder il Sig. Salviati prestargli 
in certo modo, non contradicendo, P assenso. Però vorrei sapere se la 
medesima difficoltà si trovi nel figurare un solido di qualche altra 
figura, cioè, per dichiararmi meglio, se maggior difficultà si trovi in 
voler ridurre un pezzo di marmo in figura d’una sfera perfetta, elio 
d’una perfetta piramide o d’un perfetto cavallo o d’una perfetta 
locusta. 

20 Sai,v. Per questa prima, risposta la darò io : e prima mi scuserò 
dell’assenso che vi pare ch’io abbia prestato al Sig. Simplicio, il 
quale era solamente per a tempo, perchè io ancora avevo in animo, 
avanti che entrare in altra materia, dir quello che per avventura 
sarà P istesso o assai conforme al vostro pensiero. E rispondendo alla 
vostra prima interrogazione, dico che se figura alcuna si può dare Figura sferica più 

A . .. , * . facilmonte s'imprimo 

a un solido, la sferica e la. facilissima sopra tutte 1 altre, si come è di ogn'aitra. 
anco la semplicissima e tiene tra le figure solide quel luogo che il 
cerchio tiene tra le superficiali : la descrizion del qual cerchio, come 
più facile di tutte le altre, essa sola è stata giudicata da i matema- 

30 tici degna d’esser posta tra i postulati attenenti alle descrizioni di Figura circolare, po- 

0 1 x . fttft soia tra i postu- 

tutte T altre figuro. Ed è talmente facile la formazion della sfera, che i»ti. 
se in una piastra piana di metallo duro si caverà un vacuo circo¬ 
lare, dentro al quale si vadia rivolgendo casualmente qualsivoglia 
solido assai grossamente tondeggiato, per se stesso senz’ altro arti¬ 
fizio si ridurrà in figura sferica, quanto più sia possibile perfetta, 
purché quel tal solido non sia minore della sfera che passasse per 
quel cerchio ; o quel che ci è anche di più degno di considerazione 
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Figuro «fericho di è che dentro a quel medesimo incavo si formeranno sforo ili diverso 

Josoono& d »“° C on grandezze. Quello poi che ci voglia por formare un cavallo o (come 
un solo strumento. uua i ocus t aj \ 0 lascio giudicare a voi, elio sapete che po¬ 

chissimi scultori si troverranno al mondo atti a poterlo faro; e credo 
elio il Sig. Simplicio in questo particolare non dissentirà da me. 

Simi\ Non so se io dissenta punto da voi. li’ oppinion mia è che 
nessuna dello nominato figure si possa perfettamente ottenere ; ma 
per avvicinarsi quanto si possa al più perfetto grado, creilo che in- 
comparabilmente sia più agevole il ridurre il solido in figura sferica, 
che in forma di cavallo o di locusta. 

Sagr. E quosta maggior difficilità da che credete voi elio ella de¬ 
penda ? 

Simil SI come la grand’agevolezza nel formar la sfera deriva dalla 
Formo irregoinri sua assoluta semplicità ed uniformità, così la somma irregolarità rende 

aifhcili n introdursi. ^jfg c j]' sg j m0 p intTOdUT 1’ altre. figUl’0. 

Sagr. Adunque, come l’irregolarità è causa di difticultà, anco la 
figura di un sasso rotto con un martello a caso sarà dello difficili 
a introdursi, essendo essa ancora irregolare forse più di quella del 
cavallo ? 

Suip. Così deve essere. 


Sàgr. Ma ditemi : quella figura, qualunque ella si sia, che ha quel 
sasso, hall’ egli perfettissimamente o pur no ? 

Simp. Quella che egli ha, l’ha tanto perfettamente, che nessun’altra 
le si assesta tanto puntualmente. 

Sagr. Adunque, se delle figuro irregolari, e perciò difficili a conse¬ 
guirsi, pur se uè trovano infinite perfettissimamente ottenute, con 
qual ragione si potrà dire che la semplicissima, c por ciò facilissima 
più di tutte, sia impossibile a ritrovarsi? 

Salv. Signori, con vostra pace, mi par che noi siamo entrati in 
una disputa non molto più rilevante che quella della lana caprina, so 
o dove che i nostri ragionamenti dovrebber continuar di esser in¬ 
torno a cose serie e rilevanti, noi consumiamo il tempo in altera¬ 
zioni frivole e di nessun rilievo. Ricordiamoci in grazia che il cercar 
Costituzione dei- la costituzione del mondo è de’ matreriori e de’ più nobil problemi 

1 univerno ò dei più . 00 1 1 

nobili problemi. che sieno m natura, e tanto maggior poi, quanto viene indrizzato 

allo scioglimento dell’ altro, dico della causa del flusso e reflusso 
del mare, cercata da tutti i grand’ uomini che sono stati sin qui e 
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forse da niun ritrovata : però, quando altro non ci resti da produrre 
per P assoluto scioglimento dell’ instanza presa dalla vertigine della 
Terra, che fu V ultima portata per argomento della sua immobilità 
circa il proprio centro, potremo passare allo scrutinio delle cose che 
sono in prò e contro al movimento annuo. 

Sagr. Non vorrei, Sig. Salviati, che voi misuraste gl’ingegni di 
noi altri con la misura del vostro: voi, avvezzo sempre ad occuparvi 
in contemplazioni altissime, stimate frivole e basse tal una di quello 
che a noi paiono degno cibo de’ nostri intelletti ; però talvolta, per 
io sodisfazione nostra, non vi sdegnate di abbassarvi a concedere qual¬ 
cosa alla nostra curiosità. Quanto poi allo scioglimento dell’.ultima 
instanza, presa dallo scagliamento della vertigine diurna, per sodi¬ 
sfare a me bastava assai meno di quello che si ò prodotto ; tuttavia 
le cose elio si son dette soprabbondantemente, mi son parse tanto 
curiose, ebe non solo non mi hanno stancata la fantasia, ma me 
V hanno con le loro novità trattenuta sempre con diletto tale che 
maggior non saprei desiderarne : però se qualche altra specolazione 
resta a voi da aggiugnervi, producetela pure, eh’ io per la parte mia 
molto volentieri la sentirò. 

20 Salv. Io nelle cose trovate da me ho sempre sentito grandissimo 
diletto, e doppo questo, che è il massimo, provo gran piacere nel 
conferirle con qualche amico che le capisca e che mostri di gustarle : 
or, poiché voi sete uno di questi, allentando un poco la briglia alla 
mia ambizione, che gode dentro di se quando io mi mostro più per¬ 
spicace di qualche altro reputato di acuta vista, produrrò, per colmo 
e buona misura della discussion passata, un’ altra fallacia de i se¬ 
guaci di Tolomeo e d’Aristotile, presa nel già prodotto argomento. 

Sagr. Ecco che io avidamente mi apparecchio a sentirla. 

Salv. Noi aviamo sin qui trapassato e conceduto a Tolomeo come 
so effetto indubitabile, che procedendo lo scagliamento del sasso dalla 
velocità della ruota mossa intorno al suo centro, tanto si accresca 
la causa di esso scagliamento, quanto la velocità della vertigine si 
agumenta ; dal che si inferiva che essendo la velocità della terrestre 
vertigine sommamente maggiore di quella di qualsivoglia macchina 
che noi artifiziosamente possiam far girare, l’estrusione in conse¬ 
guenza delle pietre e de gli animali etc. dovesse esser violentissima. 
Ora io noto che in questo discorso è una grandissima fallacia, mentre 
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noi indifferentemente od assolutamente paragoniamo lo velocità tra di 
loro. È vero elio s’io fo comparazione dello velocità della medesima 
ruota o di duo ruoto eguali tra di loro, quella che più velocemente 
sarà girata, con maggior impeto scaglierà lo pietre, e crescendo la 
velocità, con la medesima proporziono crescerà anco la causa della 
i.n c««sn <ioiin pr«-proiezione ; ma quando la velocità si facesse maggiore non con V ac- 

iozione non cresco «<?* , 

rondo in proporziono crescer velocità nelr ìstessa ruota, elio sarebbe co 1 fargli dar numero 

della velocita acoro* ... 

scinta per far la ruota maggioro di conversioni in tempi eguali, ma co '1 ercscoro il diametro 

e. far la ruota maggioro, sì elio ritenendo il medesimo tempo di una 
c onversione tanto nella piccola quanto nella gran ruota, o solo nella io 
grande la velocità fusso maggioro per esser la sua circonferenza mag¬ 
giore, non sia dii creda elio la causa dello scagliamento nella gran 
ruota crescesse secondo la proporzione della velocità della sua cir¬ 
conferenza verso la velocità della circonferenza della minor ruota 
perché questo è falsissimo, conio per adesso una speditissima espe¬ 
rienza ci potrà mostrar così alla grossa : chò tal pietra potremmo 
noi scagliare con una canna lunga un braccio, che con una lunga 
sei braccia non potremo, ancorché il moto dell’estremità della canna 
lunga, cioè della pietra incastratavi, fusso più veloce il doppio del 
moto della punta della canna più corta ; elio sarebbe quando le ve- 20 
locità fussero tali, elio noi tempo di una conversione intera della canna 
maggiore, la minoro no facesse tre. 

Sagr. Questo, Sig. Salviati, che voi mi dite, già comprendo io do¬ 
vere necessariamente succeder così ; ma non mi sovvien già pronta¬ 
mente la causa perchè eguali velocità non abbiano a operare egual¬ 
mente in estruder i proietti, ma assai più quella della ruota minore 
che 1' altra della ruota maggiore : però vi prego a dichiararmi come 
il negozio cammina. 

Simp. Voi, Sig. Sagredo, questa volta vi sete dimostrato dissimile 
a voi medesimo, che solete in un momento penetrar tutte le cose, so 
ed ora trapassate una fallacia posta nell’ esperienza delle canne, la 
quale ho io potuto penetrare ; e questa è la diversa maniera di ope¬ 
rare nel far la proiezione or con la canna breve ed or con la lunga: 
perchè a voler che la pietra scappi fuor della cocca, non bisogna 
continuar uniformemente il suo moto, ma allora eh’ egli è velocis¬ 
simo, convien ritenere il braccio e reprimer la velocità della canna, 
perlochè la pietra, che già è in moto velocissimo, scappa e con im- 
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peto si muove ; ma tal ritegno non si può far nella canna maggiore, 
la quale, per la sua lunghezza o flessibilità, non ubbidisce intera¬ 
mente al freno del braccio, ma, continuando di accompagnare il sasso 
per qualche spazio, co ’l dolcemente frenarlo se lo ritien congiunto, 
e non, come se in un duro intoppo avesse urtato, da sè lo lascia fug¬ 
gire : che quando amendue le canne urtassero in un ritegno che le 
fermasse, io credo che la pietra parimente scapperebbe dall’una e 
dall’ altra, ancorché i movimenti loro l'ussero egualmente veloci. 

Sagk. Con licenzia del Sig. Salviati, risponderò io alcuna cosa al 
io Sig. Simplicio, poiché egli a me si è rivoltato : e dico che nel suo 
discorso vi è del buono e del cattivo ; buono, perchè quasi tutto è 
vero ; cattivo, perchè non fa in tutto al proposito nostro. Verissimo 
è, che quando quello che con velocità porta le pietre, urtasse in un 
ritegno immobile, esse con impeto scorrerebbero innanzi, seguendone 
quell’ effetto che tutto il giorno si vede accadere in una barca che, 
scorrendo velocemente, arreni o urti in qualche ostacolo, che tutti 
quelli che vi son dentro, colti all’ improvviso, repentinamente traboc¬ 
cano e cascano verso dove correva il navilio ; e quando il globo ter¬ 
restre incontrasse un intoppo tale che del tutto resistesse alla sua 
20 vertigine e la fermasse, allora sì eh’ io credo che non solamente le 
fiere, gli edifìzii e le città, ma le montagne, i laghi e i mari si sov¬ 
vertirebbero, e pur che il globo stesso non si dissipasse : ma niente 
di questo fa al proposito nostro, che parliamo di quel che possa se¬ 
guire al moto della Terra girata uniformemente e placidamente in 
sè stessa, ancorché con velocità grande. Quello parimente che voi 
dite delle canne, è in parto vero, ma non fu portato dal Sig. Salviati 
come cosa che puntualmente si assesti alla materia di cui trattiamo, 
ma solamente come un esempio che così alla grossa possa destarci 
la mente a più accuratamente considerare, se crescendosi la velocità 
80 in qualsivoglia modo, con l’istessa proporzione si accresca la causa 
della proiezione, sì che, v. g., se una ruota di dieci braccia di dia¬ 
metro, movendosi in maniera che un punto della sua circonferenza 
passasse in un minuto d’ ora cento braccia, e perciò avesse impeto 
di scagliare una pietra, tale impeto si accresce centomila volte in una 
ruota che avesse un milion di braccia di diametro : il che nega il 
Sig. Salviati, ed io inclino a creder l’istesso ; ma non ne sapendo la 
ragione, 1’ ho da esso richiesta, e con desiderio la sto attendendo. 


Dato che In verti¬ 
gine diurna fusse del¬ 
la Terra, o che ella 
por qualche repentino 
ostacolo o intoppo si 
formnsso, lo fabbriche 
o lo montagne stesso 
o forse tutto '1 globo 
si dissolverebbe. 
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Saly. Kccomi por darvi quella sodisfazione elio dalle mie forzo mi 
sarà conceduta; o benché nel mio primo parlare vi sia per parer 
oli’ io vadia ricercando cose alieno dal proposito nostro, tuttavia credo 
che nel progresso dol ragionamento troverremo elio pur non saranno 
tali. Però dicami il Sig. Sagredo in quali cose egli ha osservato con¬ 
sister la resistenza di alcun mobile all* esser mosso. 

Sagr. Io per adesso non veggo esser nel mobile resistenza interna 
all’ esser mosso se non la sua naturale inclinazione o propensione al 
moto contrario, come ne’ corpi gravi, che hanno propensione al moto 
in giù, la resistenza è al moto in su : ed ho detto resistenza interna, io 
perchè di questa credo che voi intendiate, e non dell’ esterne, che 
sono accidentali o molto. 

Salv. Così ho voluto dire, e la vostra perspicacia ha prevalso al 
mio avvedimento. Ma s’io sono stato scarso nell’ interrogare, dubito 
che il Sig. Sagredo non abbia, con la risposta, adequata a pieno la 
domanda, o che nel mobile, oltre alla naturale inclinazione al ter¬ 
mine contrario, sia un’ altra pure intrinseca »! naturale qualità che 
lo faccia renitente al moto. Però ditemi di nuovo : non credete voi 


L’ inclinarono do i che P inclinazione, v. g., de i gravi di muoversi in giù sia eguale alla 

gravi al moto in giù „ 

oguuie alla roaiatenai resistenza de i medesimi all essere spinti m sui* 20 

Sagr. Credo che ella sia tale per P appunto ; 0 per questo veggo 
nella bilancia due pesi eguali restar fermi nell’equilibrio, resistendo 
la gravità dell’ uno all’ esser alzato alla gravità con la quale 1’ altro, 
premendo in giù, alzar lo vorrebbe. 

Salv. Benissimo ; sì elio a voler che P uno alzasse V altro, bisogne¬ 
rebbe accrescer peso al premente, o scemarlo all’ altro. Ma se nella sola 
gravità consiste la resistenza al moto in su, ondo avviene che nella bi¬ 
lancia di braccia diseguali, cioè nella stadera, talvolta un poso di cento 
libbre, co ’1 suo gravare in giù, non è bastante a alzarne uno di quat¬ 
tro libbre, che gli contrasterà; e potrà questo di quattro, abbassandosi, so 
alzare quello di cento ? chè tale è P effetto del romano verso il grave 
peso che noi vogliam pesare. Se la resistenza all’ esser mosso risiede nella 
sola gravità, come può il romano, co ’l suo peso di quattro libbre sole, 
resistere al peso di una balla di lana o di seta, che sarà ottocento 0 
mille, anzi pure potrà egli vincere co ’l suo momento la balla e solle¬ 
varla? Bisogna pur, Sig. Sagredo, dire che qui si lavori con altra re¬ 
sistenza e cou altra forza, che con quella della semplice gravità. 
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Salv. Eccomi per darvi quella sodi staziono che dalle mio forze mi 
sarà conceduta; e benché nel mio primo parlare vi sia per parer 
oh’ io vadia ricercando cose aliene dal proposito nostro, tuttavia credo 
che nel progresso del ragionamento troverremo dio pur non saranno 
tuli. Però dicami il Sig. Sagredo in quali cose egli ha osservato con¬ 
sister la resistenza di alcun mobile all’ esser mosso. 

Saor. Io per adesso non veggo esser nel mobile resistenza interna 
all’ esser mosso se non la sua naturale inclinazione e propensione al 
moto contrario, come ne’ corpi gravi, che hanno propensione al moto 
in giù, la resistenza è al moto in su : ed ho detto resistenza interna, io 
perchè di questa credo che voi intendiate, e non dell’ esterne, che 
sono accidentali e molto. 

Sai.v. Così ho voluto dire, o la vostra perspicacità ha prevalso al 
mio avvedimento. Ma s’io sono stato scarso nell’ interrogare, dubito 
che il Sig. Sagredo non abbia, con la risposta, adequata a pieno la 
domanda, o che nel mobile, oltre alla naturalo inclinazione al ter¬ 
mine contrario, sia un’ altra pure intrinseca e naturale qualità che 
lo faccia renitente al moto. Però ditemi di nuovo : non credete voi 
1/ inciinaziono do i cho P inclinazione, v. g., de i gravi di muoversi in giù sia eguale alla 

gravi al moto in giù , , . . . .. . « 

oguaio alia reaiatonza resistenza de i medesimi all essere spinti in su t 20 

Sagr. Credo che ella sia tale por P appunto ; 0 per questo veggo 
nella bilancia due pesi eguali restar fermi nell’equilibrio, resistendo 
la gravità dell’ uno all’ esser alzato alla gravità con la (piale P altro, 
premendo in giù, alzar lo vorrebbe. 

Salv. Benissimo ; sì cho a voler che P uno alzasse P altro, bisogne¬ 
rebbe accrescer peso al premente, o scemarlo all’ altro. Ma se nella sola 
gravità consiste la resistenza al moto in su, ondo avviene che nella bi¬ 
lancia di braccia diseguali, cioè nella stadera, talvolta un peso di cento 
libbre, co ’l suo gravare in giù, non è bastante a alzarne uno di quat¬ 
tro libbre, che gli contrasterà ; e potrà questo di quattro, abbassandosi, so 
alzare quello di cento ? che tale è P effetto del romano verso il grave 
peso che noi vogliam pesare. Se la resistenza all’ esser mosso risiede nella 
sola gravità, come può il romano, co ’l suo peso di quattro libbre sole, 
resistere al peso di una balla di lana 0 di seta, che sarà ottocento 0 
mille, anzi pure potrà egli vincere co ’l suo momento la balla e solle¬ 
varla ? Bisogna pur, Sig. Sagredo, dire che qui si lavori con altra re¬ 
sistenza e cou altra forza, che con quella della semplice gravità. 
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Sagr. È necessario elio sia così : però ditemi qual è questa se¬ 
conda virtù. 

Sai.v. È quello che non era nella bilancia di braccia eguali. Consi¬ 
derate qual novità è nella stadera, ed in questa di necessità consiste 
la causa del nuovo effetto. 

Sagr. Credo che ’l vostro tentare mi abbia fatto sovvenir non so 
che. In amendue gli strumenti si lavora co ’l peso e co ’l moto : nella 
bilancia i movimenti sono eguali, e però l’un peso bisogna che su¬ 
peri 1’ altro in gravità per muoverlo ; nella stadera il peso minoro 
io non moverà il maggiore se non quando questo si muova poco, essendo 
appeso nella minor distanza, e quello si muova molto, pendendo da 
distanza maggiore : bisogna dunque dire che ’l minor peso superi 
la resistenza del maggiore co ’l muoversi molto, mentre 1’ altro si 
muova poco. 

Salv. Clio tanto è quanto a dire che la velocità del mobile meno 
grave compensa la gravità del mobile più grave e meno veloce. 

Sagr. Ma credete voi che la velocità ristori per 1’ appunto la gra¬ 
vità ? cioè che tanto sia il momento e la forza di un mobile, v. g., 
di quattro libbre di peso, quanto quella di un di cento, qualunque 
20 volta quello avesse cento gradi di velocità e questo quattro gradi 
solamente ? 

Sai/v. Certo sì, come io vi potrei con molte esperienze mostrare : 
ma per ora bastivi la confermazione di questa sola della stadera, 
nella quale voi vedrete il poco pesante romano allora poter soste¬ 
nere ed equilibrare la gravissima balla, quando la sua lontananza 
dal centro, sopra il quale si sostiene e volgesi la stadera, sarà tanto 
maggiore dell’ altra minor distanza dalla quale pende la balla, quanto 
il peso assoluto della balla è maggior di quel del romano. E di que¬ 
sto non poter la gran balla co ’l suo peso sollevare il romano, tanto 
so men grave, altro non si vede poterne esser cagione che la disparità 
de i movimenti clic e quella e questo far dovrebbero, mentre che la 
balla con 1’ abbassarsi un sol dito facesse alzare il romano cento dita 
(posto che la balla pesasse per cento romani, e la distanza del romano 
dal centro della stadera fusse cento volte più della distanza tra ’l me¬ 
desimo centro e ’l punto della sospension della balla) : il muoversi 
poi lo spazio di cento dita il romano, nel tempo che la balla si muovo 
per un sol dito, è l’istesso che ’l dire, esser la velocità del moto del 
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romano conto volte maggior della velocità del moto della balla. Ora 
fermatevi bene nella fantasia, come principio vero e notorio, che la 
resistenza elio viene dalla velocità del moto compensa quello che de¬ 
pendo dalla gravità d’ un altro mobile : sì elio, in conseguenza, tanto 
resiste all’ esser frenato un mobile d’ una libbra, che si muova con 
cento gradi di velocità, quanto un altro mobile di cento libbre, la 
cui velocità sia d’ un grado solo ; ed all’ esser mossi due mobili eguali 
resisteranno egualmente, se si avranno a far muovere con ogual ve¬ 
locità ; ma se uno doverà esser mosso più velocemente dell’ altro, farà 
maggior resistenza, secondo la maggior velocità elio se gli vorrà con- io 
ferire. Dichiarate queste cose, vanghiamo all’ esplicazion del nostro 
problema; e por più facile intelligenza facciamone un poco di figura. 

E siano duo ruoto diseguali intorno a questo centro A, o della minore 
sia la circonferenza BG, e della maggioro CEH, od il semidiametro 
ABC sia eretto all’ orizonte, o per i punti B, C segniamo lo rette linee 

tangenti BF, CD, o no gli archi BG, CE sieno prese 
due parti eguali BG, CE ; ed intendasi le due ruote 
esser girate sopra i lor centri con eguali velocità, 
sì che due mobili, li quali sariano, v. g., duo pietre, 
poste no’ punti B e C vengano portate per le cir- 20 
conferenze BG, Chi con eguali velocità, talché nel- 
1’ istesso tempo elio la pietra B scorrerebbe per 
1’ arco BG, la pietra C passerebbe 1’ arco CE : dico 
adesso ebo la vertigine (lolla minor ruota è molto 
più potente a far la proiezion della pietra B, elio non è la vertigine 
della maggior ruota della pietra C. Imperocché dovendosi, come già 
si è dichiarato, far la proiezione per la tangente, quando lo pietre 
B, C dovessero separarsi dalle lor ruote e cominciare il moto della 
proiezione da i punti B, C, verrebbero dall’ impeto concepito dalla 
vertigine scagliate per le tangenti BF, CD : per le tangenti dunque 30 
Bh, CD hanno, le due pietre, eguali impeti di scorrere, e vi scorre¬ 
rebbero se da qualche altra forza non ne fussero deviate. Non sta 
così, Sig. Sagredo ? 

Sagr. Così mi par che cammini il negozio. 

Salv. Ma qual forza vi par che possa esser quella che devii le 
pietre dal muoversi per le tangenti, dove l’impeto della vertigine 
veramente le caccia ? 
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Sagiì. È o la propria gravità, o qualche colla che le ritien posate 
o attaccate sopra le ruote. 

Salv. Ma a deviare un mobile dal moto dovo egli ha impeto, non 
ci vuol egli maggior forza o minore, secondo che la deviazione ha 
da esser maggiore o minore? cioè, secondochè nella deviazione egli 
dovrà nell’ istesso tempo passar maggiore o minore spazio ? 

Sagr. Sì, perchè già di sopra fu concluso che a far muovere un 
mobile, con quanta maggior velocità si ha da far muovere, tanto 
bisogna che sia maggiore la virtù movente, 
io Sai/v. Ora considerate come per deviar la pietra della minor ruota 
dal moto della proiezione, che ella farebbe per la tangente BF, e 
ritenerla attaccata alla ruota, bisogna che la propria gravità la ritiri 
per quanto è lunga la segante FG, o vero la perpendicolare tirata 
dal punto G sopra la linea BF ; dove che nella ruota maggiore il 
ritiramento non ha da esser più che si sia la segante DE, o vero la 
perpendicolare tirata dal punto E sopra la tangente DO, minor assai 
della FG, e sempre minore e minore secondo che la ruota si facesse 
maggiore : e perchè questi ritiramenti si hanno a fare in tempi eguali, 
cioè mentre che si passano li due archi eguali BG, CE, quello della 
20 pietra B, cioè il ritiramento FG, doverà esser più veloce dell’ altro 
DE, e però molto maggior forza si ricercherà per toner la pietra B 
congiunta alla sua piccola ruota, che la pietra C alla sua grande ; 
eh’ è il medesimo che dire, cho tal poca cosa impedirà lo scaglia¬ 
mento nella ruota grande, che non lo proibirà nella piccola. E mani¬ 
festo, dunque, che quanto più si cresce la ruota, tanto si scema la 
causa della proiezione. 

Sagr. Da questo che ora intendo mercè del vostro lungo sminuz¬ 
zamento, mi par di poter far restar pago il mio intelletto con assai 
breve discorso : perchè, venendo dalla velocita eguale delle due ruote 
so impresso impeto eguale in amendue le pietre per le tangenti, si vede 
la gran circonferenza, co ’l poco separarsi dalla tangente, andar se¬ 
condando in un certo modo e con dolce morso suavemente raffre¬ 
nando nella pietra 1’ appetito, per così dire, di separarsi dalla circon¬ 
ferenza, sì che qualunque piccol ritegno, o della propria inclinazione 
o di qualche glutine, basta a mantenervela congiunta ; il quale poi 
resta invalido a ciò poter fare nella piccola ruota, la quale, co ’l poco 
secondare la direzione della tangente, con troppa ingorda voglia cerca 
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che egli fa in grazia d’Aristotile e della sua opinione intorno all’inal¬ 
terabilità del cielo, dove ei prova che non pur le comete, ma anco 
le stelle nuove, cioè quella del settantadua in Cassiopea e quella del 
seicentoquattro nel Sagittario, non erano altrimenti sopra le sfere de 
i pianeti, ma assolutamente sotto il concavo della Luna nella sfera 
elementare ; e ciò dimostra egli contro a Ticone, Keplero e molti 
altri osservatori astronomi, e gli abbatte con le loro armi medesime, 
cioè per via delle parallassi. Io, se vi è in piacere, produrrò le ra¬ 
gioni dell’ uno e dell’ altro, perchè lo ho lette più d’una volta con 
io attenzione ; e voi potrete esaminar la lor forza e dirne il vostro 
parere. 

Saly. Essendoché il nostro principal fine è di produrre e ponderar 
tutto quello che è stato addotto in prò e contro a i due sistemi To¬ 
lemaico o Copernicano, non è bene passar cosa alcuna delle scritto 
in cotal materia. ♦ 

Simp. Comincerò dunque dall’ instanze contenute nel libretto dello 
conclusioni, e poi verrò all’ altre. Primieramente, dunque, l’autore 
con grand’ acutezza va calcolando quante miglia per ora fa un punto 
della superficie terrestre posto sotto 1’ equinoziale, e quante si fanno 
20 da altri punti posti in altri paralleli ; e non contento di investigar 
tali movimenti in tempi orarii, gli trova anco in un minuto d’ ora, 
nè contento del minuto, lo ritrova sino a uno scrupolo secondo ; ma 
più, e’ va insi no a mostrar aportissimamente quante miglia farebbe 
in tali tempi una palla d’artiglieria, posta nel concavo dell’ orbo 
lunare, suppostolo anco tanto grande quanto l’istesso Copeimico se lo 
figura, per levar tutti i sutterfugii all’ avversario : e fatta quest’ in¬ 
gegnosissima ed esquisitissima supputazione, dimostra che un grave 
cadente di lassù consumerebbe assai più di sei giorni per arrivar sino 
al centro della Terra, dove naturalmente tendono tutte le cose gravi. 
30 Ora, quando dall’ assoluta potenza divina o da qualche angelo fusse 
miracolosamente trasferita lassù una grossissima palla di artiglieria, 
e posta nel nostro punto verticale e di lì lasciata in sua libertà, è 
ben, per suo e mio parere, incredibilissima cosa che ella nel descen¬ 
dere a basso si andasse sempre mantenendo nella nostra linea verti¬ 
cale, continuando di girare con la Terra intorno al suo centro per 
tanti giorni, descrivendo sotto l’equinoziale una linea spirale nel 
piano di esso cerchio massimo, e sotto altri paralleli linee spirali intorno 
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a coni, e sotto i poli cadendo per una semplice linea retta. Stabilisce 
poi e conferma questa grand’improbabilità co ’l promover, per modo 
di interrogazioni, molte difbcultà impossibili a rimuoversi da i seguaci 
del Copernico ; e sono, se ben mi ricorda.... 

Saly. Piano un poco : di grazia, Sig. Simplicio, non vogliate av¬ 
vilupparmi con tante novità in un tratto ; io ho poca memoria, 
e però mi bisogna andar di passo in passo. E perchè mi sovviene 
aver già voluto calcolare in quanto tempo un simil grave, cadendo 
dal concavo della Luna, arriverebbe nel centro della Terra, e mi 
par ricordare che il tempo non sarebbe sì lungo, sarà bene che io 
voi ci dichiato con qual regola quest’ autore abbia fatto il suo 
computo. 

Simp. Hallo fatto, per provare il suo intento a fortùiti, vantaggioso 
assai per la parto avversa, supponendo elio la velocità del cadente 
per la linea verticale verso il centro della Terra fusso eguale alla 
velocità del suo moto circolare fatto nel cerchio massimo del concavo 
dell’ orbo lunare, al cui ragguaglio verrebbe a fare in un’ ora dodi¬ 
cimila seicento miglia tedesche, cosa elio veramente ha dell’impossi- 
bile ; tuttavia, per abbondare in cautela e dar tutti i vantaggi alla 
parte, ei la suppone per vera, o conclude il tompo della caduta do- 20 
vere ad ogni modo esser più di sei giorni, 

Salv. E quest’ ò tutto il suo progresso ? e con questa dimostra¬ 
zione prova, il tempo di tal cascata dover esser più di sei giorni ? 

Sagr. Panni che e’ si sia portato troppo discretamente, poiché es¬ 
sendo in poter del suo arbitrio dar qual velocità gli piaceva a un 
tal cadente, ed in conseguenza farlo venire in Terra in sei mesi ed anco 
in sei anni, si è contentato di sei giorni. Ma di grazia, Sig. Salviati, 
racconciatemi un poco il gusto co ’l dirmi in qual maniera procedeva 
il vostro computo, già che voi dite averlo altra volta fatto ; chè ben 
son sicuro che se ’l quesito non ricercava qualche operazione spiri- so 
tosa, voi non vi areste applicata la mente. 

Sai-v. Non basta, Sig. Sagredo, che la conclusione sia nobile e grande, 
ma il punto sta nel trattarla nobilmente. E chi non sa che nel re¬ 
secar le inombra di un animale si possono scoprir meraviglie infinite 
della provida e sapientissima natura? tuttavia, per uno che il noto¬ 
mista ne tagli, mille ne squarta il beccaio ; ed io, nel cercar ora di 
sodisfare alla vostra domanda, non so con quale delli due abiti sia 
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per comparire in scena: pur, preso animo dalla comparsa dell’autor 
del Sig. Simplicio, non resterò di recitarvi (se mi sovverrà) il modo 
che io tenevo. Ma prima eh’ io metta mano ad altro, non posso la¬ 
sciar di dire che dubito grandemente che il Sig. Simplicio non abbia 
fedelmente referito il modo co ’l quale questo suo autore trova che 
la palla d’ artiglieria, nel venir dal concavo della Luna sino al centro 
della Terra, consumerebbe più di sei giorni ; perchè, s’ egli avesse 
supposto che la sua velocità nello scendere fusse stata eguale a quella 
del concavo (come dice il Sig. Simplicio che e’ suppone), si sarebbe 
io dichiarato ignndissiino anco delle prime e più semplici cognizioni di 
geometria : anzi ini maraviglio che P istesso Sig. Simplicio nell’ am¬ 
metter la supposizione eli’ egli dice, non vegga P esorbitanza immensa 
che in quella si contiene. 

Smr. Oh’ io abbia equivocato nel riferirla, potrebbe essere ; ma 
che io vi scuopra dentro fallacia, non è sicuramente. 

Saly. Forse non ho ben appreso quel che avete riferito. Non dite 
voi che quest’ autore fa la velocità del moto della palla nello scen¬ 
dere eguale a quella eli’ eli’ aveva nello andare in volta, stando nel 
concavo lunare, e che calando con tal velocità si condurrebbe al 
20 centro in sei giorni? 

Simp. Così mi par eli’ egli scriva. 

Sat.v. E non vedete un’ esorbitanza sì grande ? Ma voi certo la 
dissimulate : che non può esser che non sappiate che ’l semidiametro 
del cerchio è manco che la sesta parte della circonferenza ; e che in 
conseguenza il tempo nel quale il mobile passerà il semidiametro, sarà 
manco della sesta parte del tempo nel quale, mosso con la medesima 
velocità, passerebbe la circonferenza ; c che però la palla, scendendo 
con la velocità con la quale si muoveva nel concavo, arriverà in 
manco di quatti 1 ’ ore al centro, posto che nel concavo compiesse una 
so revoluzione in ore ventiquattro, come bisogna eh’ ei supponga per 
mantenersi sempre nella medesima verticale. 

Simp. Intendo ora benissimo l’errore ; ma non glie lo vorrei attri¬ 
buire immeritamente, ed è forza eh’ io abbia errato nel recitar il suo 
argomento : e per fuggir di non gli n’ addossar de gli altri, vorrei 
avere il suo libro, e se ci fusse chi andasse a pigliarlo, 1 ’ averei 
molto caro. 

Sagr. Non mancherà un lacchè, che anderà volando; ed appunto 
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si farà senza perdimento di tempo, chò intanto il Sig. Salviati ci fa¬ 
vorirà del suo computo. 

Simp. Potrà andare, che lo troverà aperto su ’l mio banco insieme 
con quello dell’ altro cho pur argomenta contro al Copernico. 

Sagr. Faremo portar quello ancora, per più sicurezza ; ed in tanto 
il Sig. Salviati farà il suo calcalo. Ho spedito un servitore, 
computo fatto del Sai.v. Avanti di ogni altra cosa, bisogna considerare come il mo- 

<1*òn n °p « il a' Ir a r t ì g ì'i o- vimonto de i gravi descendenti non è uniforme, ma partendosi dalla 

Urna «ino ai contro quiete vanno continuameli te accelerandosi ; edotto conosciuto ed ossei-- 

vato da tutti, fuor che dal prefato autore moderno, il quale, non io 
parlando di accelerazione, lo fa equabile. Ma questa generai cogni¬ 
zione ò di niun profitto, quando non si sappia secondo qual propor¬ 
zione sia fatto questo accrescimento di velocità, conclusione stata sino 
a i tempi nostri ignota a tutti i filosofi, e primieramente ritrovata 
o dimostrata dall’Accademico, nostro comun amico: il quale, in al¬ 
cuni suoi scritti non ancor pubblicati, ma in confidenza mostrati a 
Accalorarono dot me ed ad alcuni altri amici suoi, dimostra come 1 ’ accelerazione del 

moto naturale de i . . . , .. . 

gravi si fa secondo i moto retto de i gravi si fa secondo 1 numeri impari ab umtate, cioè 

numeri impari, cornili- . -. ....... . 

ciaiuio dall'unita. che segnati quali e quanti si voghilo tempi eguali, se nel primo 

tempo, partendosi il mobile dalla quiete, averà passato un tale spa- 20 
zio, come, per esempio, una canna, nel secondo tempo passerà tre 
canne, nel terzo cinque, nel quarto sette, c così conseguentemente 
secondo i succedenti numeri caffi ; elio in somma è l’istesso che il 
dire che gli spazii passati dal mobile, partendosi dalla quiete, hanno 
tra di loro proporzione duplicata di quella che hanno i tempi ne’quali 
Gii spazii passati tali spazii son misurati, o vogliam dire che gli spazii passati son tra 

dni grave cadente so- . 

no come i quadrati cu loro come i quadrati de tempi. 

mp * Sagr. Mirabil cosa sento dire. E di questo dito esserne dimostra¬ 

toli matematica ? 

Sàlv. Matematica purissima, e non solamente di questa, ma di 30 
molte altre bellissime passioni attenenti a i moti naturali e a i proietti 
ancora, tutte ritrovate e dimostrate dall’ amico nostro: ed io le ho ve¬ 
dute e studiate tutte con mio grandissimo gusto e meraviglia, vedendo 
intera o nuova suscitata una nuova cognizione intera, intorno ad un suggetto del 

scienza doli'Accado- , . ... . , 

mico intorno al moto quale si sono scritti centinaia di volumi; e nè pur una sola dell in¬ 
finite conclusioni ammirabili che vi son dentro, è stata osservata e 
intesa da alcuno prima che dal nostro amico. 
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Sagr. Voi mi fate fuggir la voglia d’intender più oltre de i no¬ 
stri cominciati discorsi, e solo sentire alcuna delle dimostrazioni elio 
mi accennate : però, o ditemelo al presente, o almeno datemi ferma 
parola di farne meco una particolare aessione, ed anco presente il 
Sig. Simplicio, se avrà gusto di sentire le passioni cd accidenti del pri¬ 
mario effetto della natura. 

Simp. Averollo indubitatamente, ancorché, per quanto appartiene 
al filosofo naturale, io non credo che il descendere a certe minute 
particolarità sia necessario, bastando una generai cognizione della 
io definizion del moto e della distinzione di naturale e violento, equa¬ 
bile o accelerato, e simili ; cliè quando questo non fusse bastato, io 
non credo che Aristotile avesse pretermesso di insegnarci tutto quello 
che fusse mancato. 

Sai,v. Tuo essere. Ma non perdiamo più tempo in questo, eh’ io 
prometto spenderci una mezà giornata appartatamente per vostra 
sodisfazione, anzi pur ora mi sovviene avervi un’ altra volta promesso 
di darvi questa medesima sodisfazione. E tornando al nostro comin¬ 
ciato calcolo del tempo nel quale il grave cadente verrebbe dal con¬ 
cavo della Luna sino al centro della Terra, per proceder non arbi- 
20 trariamente e a caso, ma con metodo concludentissimo, cercheremo 
prima di assicurarci, con 1 ’ esperienza più volte replicata, in quanto 
tempo una palla, v. g., di ferro venga in Terra dall’ altezza di cento 
braccia. 

Sagr. Pigliando però una palla di un tal determinato peso, e quella 
stessa sopra la quale noi vogliamo far il computo del tempo della 
scesa dalla Luna. 

Sai.v. Questo non importa niente, perchè palle di una, di dieci, di 
cento, di mille libbre, tutte misureranno le medesime cento braccia 
nell’ istesso tempo. 

30 Simp. Oh questo non cred’ io, nè meno lo credo Aristotile, che 
scrive che le velocità de i gravi descendenti hanno tra di loro la me¬ 
desima proporzione delle loro gravità. 

Salv. Come voi, Sig. Simplicio, volete ammetter cotesto per vero, 
bisogna che voi crediate ancora, che lasciate nell’ istesso momento 
cader due palle della medesima materia, una di cento libbre e l’altra 
d’ una, dall’ altezza di cento braccia, la grande arrivi in Terra prima 
che la minore sia scesa un sol braccio : ora accomodate, se voi po- 

VII. 22 


Errore d’Aristotilo 
neirafrerinaro,i gravi 
cadenti muoversi se¬ 
condo la proporziono 
dello gravità loro. 
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tote, il vostro cervello a imaginarsi di vedor la gran palla giunta in 
Terra quando la piccola sia ancora a men d’un braccio vicina alla 
sommità della torre. 

Sacir. Che questa proposizione sia falsissima, io non ne ho un dub¬ 
bio al mondo ; ma che anco la vostra sia totalmente vera, non ne son 
ben capace: tuttavia la credo, poiché voi risolutamente l’affermate; 
il che son sicuro che non fareste quando non ne aveste certa espe¬ 
rienza o ferma dimostrazione. 

Saly. Honne l’una e 1* altra, e quando tratteremo la materia de i 
moti separatamente, ve la comunicherò : intanto, per non avere occa- io 
sione di più interrompere il filo, ponghiamo di voler fare il computo 
sopra una palla di ferro di cento libbre, la quale per replicate espe¬ 
rienze scendo dall’ altezza di cento braccia in cinque minuti secondi 
d’ora. E perchè, come vi ho detto, gli spazii che si misurano dal 
cadente, crescono in duplicata proporzione, cioè secondo i quadrati 
de’ tempi, essendoché il tempo di un minuto primo è duodeclupo del 
tempo di cinque secondi, se noi multipliclieremo le cento braccia per 
il quadrato di 12, cioè per 144, averemo 14400, che sarà il numero 
delle braccia che il mobile medesimo passerà in un minuto primo 
d’ ora ; e seguitando la medesima regola, perchè un’ ora è 60 minuti, 20 
multiplicando 14400, numero delle braccia passate in un minuto, per 
il quadrato di CO, cioè per 3600, ne verrà 51840000, numero delle 
braccia da passarsi in un’ ora, che sono miglia 17280. E volendo sa¬ 
pere lo spazio che si passerebbe in 4 ore, multiplicheremo 17280 per 16 
(che’ è il quadrato di 4), e ce ne verranno miglia 276480 : il qual nu¬ 
mero è assai maggiore della distanza dal concavo lunare al centro 
della Terra, che è miglia 196000, facendo la distanza del concavo 
56 semidiametri terrestri, come fa 1’ autor moderno, ed il semidia¬ 
metro della Terra 3500 miglia di braccia 3000 1’ uno, quali sono le 
nostre miglia italiane. Adunque, Sig. Simplicio, quello spazio dal con- so 
cavo della Luna al centro della Terra, che il vostro computista di¬ 
ceva non potersi passare se non in assai più di sei giorni, vedete 
come, facendo il computo sopra 1’ esperienza e non su per le dita, si 
passerebbe in assai meno di 4 ore ; e facendo il computo esatto, si 
passa in ore 3, minuti primi 22 e 4 secondi. 

Sagr. Di grazia, caro Signor, non mi defraudate di questo calculo 
esatto, perchè bisogna che sia cosa bellissima. 
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588000000 
C 25 


Sat,v. Tale è veramente. Però, avendo (come lio detto) con dili¬ 
gente esperienza osservato come un tal mobile passa, cadendo, V al¬ 
tezza di 100 braccia in 5 secondi d’ ora, diremo : Se 100 braccia si 
passano in 5 secondi, braccia 588000000 (che tante sono 56 semidia¬ 
metri della Terra) in quanti secondi si passeranno ? La regola per 
quest’ operazione è che si multiplichi il terzo numero per il quadrato 
del secondo; ne viene 14700000000, il quale si deve dividere per il 
primo, cioè por 100, e la radice quadrata del quoziente, che è 12124, 
è il numero cercato, cioè 12124 minuti secondi d’ ora, che sono ore 3, 
io minuti primi 22 e 4 secondi. 

Sagr. Ho veduta l’operazione, ma non in- 

, 100 5 588000000 

tendo monte della ragione del cosi operare, p q 05 

nè mi par tempo adesso di domandarla. --—— 

Salv. Anzi ve la voglio dire, ancorché non * 14700000000 

n y n ~ p 

la ricerchiate, perchè è assai facile. Segniamo 22 

questi tre numeri con le lettere A primo, B se- 241 _^__ 

condo, C terzo; A, G sono i numeri de gli 2492” ^ 12124 

spazii, B è ’l numero del tempo : si cerca il - 202 

quarto numero, pur del tempo. E perchè noi 24240 3 

20 sappiamo, che qual proporzione ha lo spazio A allo spazio C, tale deve 
avere il quadrato del tempo B al quadrato del tempo che si cerca, però, 
per la regola aurea, si multiplicherà il numero C per il quadrato del 
numero B, ed il prodotto si dividerà per il numero A, ed il quoziente 
sarà il quadrato del numero che si cerca, e la sua radice quadrata 
sarà l’istesso numero cercato. Or vedete come è facile da intendersi. 


1 

14700000000 

22 

35956 

241 

10 



60 

12124 

2422 

24240 


202 

3 


Sagr. Tali sono tutte le cose vere, doppo che son trovate; ma il 
punto sta nel saperle trovare. Io resto capacissimo, e vi ringrazio ; 
e se altra curiosità vi resta in questa materia, vi prego a dirla, per¬ 
chè, s’io debbo parlar liberamente, dirò, con licenzia del Sig. Sim- 
30 plicio, che da i vostri discorsi imparo sempre qualche bella novità, 
ma da quelli de’ suoi filosofi non so d’ aver sin ora imparato cose di 
gran rilievo. 

Salv. Pur troppo ci resterebbe da dire in questi movimenti locali ; 
ma conforme al convenuto ci riserberemo ad una sessione appartata, 
e per ora dirò qualche cosa attenente all’ autor proposto dal Sig. Sim¬ 
plicio : al quale par d’ aver dato un gran vantaggio alla parte nel 
concederle che quella palla d’ artiglieria, nel cader dal concavo della 



252 


DIALOGO SOPRA I DUE MASSIMI SISTEMI DEL MONDO. 


Il mobile cadente, 
quando hi movesse, 
col grado di velocita 
acquistato, por altret¬ 
tanto tempo con moto 
uniforme, passerebbe 
spazio doppio dol pas¬ 
sato col moto accele¬ 
ra lo. 


Luna, possa venir con velocità eguale alla velocità con la quale si 
sarebbe mossa in giro restando lassù o movendosi alla conversion 
diurna. Ora io gli dico elio quella palla, cadendo dal concavo sino al 
centro, acquisterà grado di velocità assai più che doppio della velocità 
dol moto diurno del concavo lunare ; o questo mostrerò io con sup¬ 
posti verissimi, e non arbitrarli. Dovete dunque sapere, conio il grave 
cadendo, cd acquistando sempre velocità nuova secondo la proporzione 
già dotta, in qualunque luogo egli si trovi della linea del suo moto, 
ha in sò tal grado di velocità, che so ei continuasse di muoversi con 
quella uniformemente, senza più crescerla, in altrettanto tempo quanto io 
ò stato quello della sua scesa passerebbe spazio doppio del passato 
nella linea del precedente moto in giù : o cosi, per esempio, so quella 
palla nel venir dal concavo della Luna al suo centro ha consumato 
ore 3, minuti primi 22 e 4 secondi, dico che giunta al centro si trova 
costituita in tal grado di velocità, elio se con quella, senza più cre- 
scei’la, continuasse di muoversi uniformemente, passerebbe in altro 
oro 3, minuti primi 22 o 4 secondi il doppio di spazio, cioè quant’ è 
tutto ’l diametro intero dell’ orbe lunare. E perche dal concavo della 
Luna al centro sono miglia 19G000, lo quali la palla passa in ore 3, 
minuti primi 22 e 4 secondi, adunque (stanto quollo eh’ ò detto) con- 20 
tinuaudo la palla di muoversi con la velocità che si trova avere nol- 
P arrivare al centro, passerebbe, in altre ore 3, minuti primi 22 e 4 se¬ 
condi, spazio doppio del detto, cioè miglia 392000: ma la medesima, 
stando nel concavo della Luna, che ha di circuito miglia 1232000, 0 
moveudosi con quello al moto diurno, farebbe nel medesimo tempo, 
cioè in ore 3, minuti primi 22 e 4 secondi, miglia 172880, che sono 
assai manco che la metà delle miglia 392000. Ecco dunque come il 
moto nel concavo non è qual dice P autor moderno, cioè di velocità 
impossibile a participarsi dalla palla cadente, etc. 

Sagr. 11 discorso camminerebbe benissimo e mi quieterebbe, quando so 
mi fusse saldata quella partita del muoversi il mobile per doppio 
spazio del passato cadendo, in .altro tempo eguale a quel della scesa, 
quando e’ continuasse di muoversi uniformemente co ’l massimo grado 
della velocità acquistata nel descendere : proposizione anco un’ altra 
volta da voi supposta per vera, ma non dimostrata. 

Salv. Quest’ è una delle dimostrate dal nostro amico, e la vedrete 
a suo tempo ; ma intanto voglio con alcune conietture, non insegnarvi 
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cosa nuova, ma rimuovervi da una certa opinione contraria, mostran¬ 
dovi clie forse così possa essere. Sospendendosi con un filo lungo e 
sottile, legato al palco, una palla di piombo, se noi la allontaneremo 
dal perpendicolo, lasciandola poi in libertà, non avete voi osservato 
elio ella declinando passerà spontaneamente di là dal perpendicolo 
poco meno che altrettanto? 

Sagù. L’ ho osservato benissimo, e veduto (massime se la palla Bara 
gravo assai) che ella sormonta tanto poco meno della scesa, cho ho 
talvolta creduto che 1’ arco ascendente sia eguale al descendente, e 


io però dubitato che lo sue vibrazioni potessero perpetuarsi ; o crederò 
che lo farebbero se si potesse levar l’impedimento dell’ aria, la quale, 
resistendo all’ esser aperta, ritarda qualche poco ed impedisce il moto 


Il moto de i pen¬ 
dali gravi hì perpetue¬ 
rebbe, rimossi gl'im¬ 
pedimenti. 


del pendolo : ma l’impedimento è ben poco ; di che è argomento il 


numero grande delle vibrazioni che si fanno avanti che il mobile si 


fermi del tutto. 


Salv. Non si perpetuerebbe il moto, Sig. Sagredo, quando ben si 
levasse totalmente l’impedimento dell’ aria, perchè ve n’ è un altro 
più recondito assai. 

Sagr. E qual è ? chè altro non me ne sovviene. 

20 Salv. Vi gusterà il sentirlo, ma ve lo dirò poi ; intanto seguitiamo. 

10 vi ho proposta 1’ osservaziono di questo pendolo, acciò che voi in¬ 
tendiate che l’impeto acquistato nell’ arco descendente, dove il moto 
è naturale, è per sò stesso potente a sospignere di moto violento la 
medesima palla per altrettanto spazio nell’ arco simile ascendente ; 
è tale, dico, per sè stesso, rimossi tutti gl’ impedimenti esterni. Credo 
anco che senza dubitarne s’intenda, che sì come nell’ arco descen¬ 
dente si va crescendo la velocità sino al punto infimo del perpendi¬ 
colo, così da questo per 1’ altro arco ascendente si vadia diminuendo 
sino all’ estremo punto altissimo, e diminuendo con l’istesse propor- 

8o zioni con le quali si venne prima agumentando, sì che i gradi delle 
velocità ne i punti egualmente distanti dal punto infimo sieno tra 
di loro eguali. Di qui parmi (discorrendo con una certa convenienza) 
di poter credere, che quando il globo terrestre fusse perforato per Quando il globo ter- 

7 . rostro fusse perforato, 

11 centro, una palla d’artiglieria scendendo per tal pozzo acquiste- un grave deacondente 

° # per tal foro pusserob- 

rebbe sino al centro tal impeto di velocità, elio trapassato il centro bo, ascendendo poi oi- 

. . r # tre al contro, per al- 

la spignerebbe in su per altrettanto spazio quanto fusse stato quello trettantoagiuioquan- 
della caduta, diminuendo sempre la velocità oltre al centro con decro- 


i 
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monti simili a gl’ incrementi acquistati nello scendere ; ed il tempo che 
si consumerebbe in questo secondo moto ascendente credo olio sarebbe 
eguale al tempo della scesa. Ora, se il mobile co ’l diminuir successiva¬ 
mente, sino alla totale estinzione, il sommo grado della velocità 1 
che ebbe nel contro, conduco il mobile in tanto tempo per tanto 2 
spazio per quanto in altrettanto tempo era venuto con l'acquisto di 3 
velocità dalla total privazione di essa sino a quel sommo grado ; par 4 
ben ragionevole che quando si movesso sempre co ’l sommo grado 5 
di velocità, trapassasse in altrettanto tempo amondue quelli spazii: 6 
perchè se noi andremo con la mente dividendo quelle volocità in 7 io 
gradi crescenti e calanti, come, v. g., questi numeri, sì che i primi 8 
sino al 10 sieno i crescenti, o gli altri sino all’ 1 i calanti, e quelli, 9 
del tempo della scesa, e gli altri, del tempo della salita, si vede 10 
che, congiunti tutti insieme, fanno tanto quanto se una dello due 10 
parti di loro fusse stata tutta di gradi massimi ; e però tutto lo 9 
spazio passato con tutti i gradi delle velocità crescenti e calanti 8 
(che è tutto il diametro intero) dev’ esser eguale allo spazio pas- 7 
sato dalle velocità massime che in numero sono la metà dell’ ag- 6 
gregato delle crescenti e delle calanti. Io mi conosco essermi assai 5 
duramente spiegato, e Dio voglia eh’ io mi lasci intendere. 4 20 

Sagù. Credo d’avere inteso benissimo, ed anco di poter in 3 
brevi parole mostrar eh’ io I 10 inteso. Voi avete voluto dire, che 2 
cominciando il moto dalla quiete ed andando successivamente ere- 1 
scendo la velocità con agumenti eguali, quali sono quelli de’ numeri 
conseguenti, cominciando dall’unità, anzi dal zero, che rappre- 0 
senta lo stato di quiete, disponendogli così, e conseguentemente 1 
quanti no piacesse, sì che il minimo grado sia il zero e ’l mas- 2 
simo, v. g., 5, tutti questi gradi di velocità, con i quali il mobile 3 
si è mosso, fanno la somma di 15 ; ma quando il mobile si mo- 4 
vesse con tanti gradi in numero quanti son questi, e che ciasche- 5 30 
duno fusse eguale al massimo, che è 5, 1’ aggregato di tutte queste 
velocità sarebbe doppio dell’ altre, cioè 30 : e però movendosi il mo¬ 
bile per altrettanto tempo, ma con velocità equabile e qual è quella 
del sommo grado 5, doverà passare spazio doppio di quello che passò 
nel tempo accelerato, che cominciò dallo stato di quiete. 

Salv. \ oi, conforme alla vostra velocissima e sottilissima appren¬ 
siva, avete spiegato il tutto assai più lucidamente di me, e fattomi 



GIORNATA SECONDA. 


255 


anco venire in mente di aggiugnere alcuna cosa di più. Imperocché, 
essendo nel moto accelerato 1’ agumento continuo, non si può com¬ 
partire i gradi della velocità, la quale sempre cresce, in numero al¬ 
cuno determinato, perchè, mutandosi di momento in momento, son 
sempre infiniti : però meglio potremo esemplificare la nostra inten¬ 
sione figurandoci un triangolo, qual sarebbe questo ABC, pigliando 
nel lato AC quanto parti eguali ne piacerà, AI), DE, EF, FG, e ti¬ 
rando per i punti D, E, F, G linee rette parallele alla base BC ; dove 
voglio che ci ima-giniamo, le parti sognate nella linea AC esser tempi 
io eguali, e le parallele tirate per i punti D, E, F, G rappresentarci i 
trradi delle velocità accelerate e crescenti egualmente 
in tempi eguali, ed il punto A esser lo stato di quieto, 
dal quale partendosi il mobile abbia, v. g., nel tempo 
AD acquistato il grado di velocità DII, nel seguente 
tempo aver cresciuta la velocità sopra il grado DH 
sino al grado EI, e conseguentemente fattala mag¬ 
giore ne i tempi succedenti, secondo i crescimenti 
delle linee FK, GL, etc. Ma perchè l’accelerazione si 
fa continuamente di momento in momento, e non 
20 intercisamente di parte quanta di tempo in parte 
quanta, essendo posto il termine A come momento 
minimo di velocità, cioè come stato di quiete o come primo instante 
del tempo susseguente AD, è manifesto che avanti l’acquisto del grado 
di velocità DII, fatto nel tempo AD, si è passato per altri infiniti gradi 
minori e minori, guadagnati ne gli infiniti instanti che sono nel tempo 
DA, corrispondenti a gli infiniti punti che sono nella linea DA : però 
per rappresentare la infinità de i gradi di velocità che precedono al 
grado DH, bisogna intendere infinite linee sempre minori e minori, 
che si intendano tirate da gl’infiniti punti della linea DA, parallele 
30 alla DII, la qual infinità di linee ci rappresenta in ultimo la superficie 
del triangolo AHD ; e così intenderemo, qualsivoglia spazio passato dal 
mobile con moto che, cominciando dalla quiete, si vadia uniforme- 
mente accelerando, aver consumato ed essersi servito di infiniti gradi 
di velocità crescenti, conforme all’infinite linee, che, cominciando dal 
punto A, si intendono tirate parallele alla linea IID ed alle IE, KF, 
LG, BC, continuandosi il moto quanto ne piace. 

Ora finiamo l’intero parallelogrammo AMBO, e prolunghiamo sino 


A 



1/accelerazione do 
i gravi naturalmente 
descendonti cresce di 
momento in momento 
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al suo lato BM non solo lo parallelo sognate noi triangolo, ma la 
infinità di quelle elio si intendono prodotto da tutti i punti del 
lato AC. E sì conio la BC ora massima delle infinito del triangolo, 
rappresentanteci il massimo grado di velocità acquistato dal mobile 
nel moto accelerato, o tutta la superficie di esso triangolo era la 
massa e la somma di tutta la velocità con la quale nel tempo AC 
passò un tale spazio, così il parallelogrammo viene ad esser una massa 
ed aggregato di altrettanti gradi di velocità, ma ciascheduno eguale 
al massimo BC, la qual massa di velocità viene a esser doppia della 
massa delle velocità crescenti del triangolo, sì come esso parallelo- io 


grammo è doppio del triangolo; e però, se il mobile elio cadendo 
si è servito de i gradi di velocità accelerata, conforme al triangolo 
ABC, ha passato in tanto tempo un tale spazio, ò ben ragionevole 
e probabile che servendosi delle velocità uniformi, e rispondenti al 
parallelogrammo, passi con moto equabile nel medesimo tempo spazio 
doppio al passato dal moto accelerato. 

Sagr. Itesto interamente appagato. E se voi chiamate questo un 
discorso probabile, quali saranno le dimostrazioni necessario ? Volesse 
Ilio che in tutta la comune filosofia se ne trovasse pur una delle sì 
concludenti ! 20 

Nello scienza nntu- Simp. Non bisogna nella scienza naturale ricercar 1’ esquisita evi- 

rali non si deve ri* 

cercar r evidenza ma- denza matematica. 

tematica. , , _ 

Sagr. Ma questa del moto non è quistion naturale ? e pur non 
trovo che di esso Aristotile mi dimostri pur un minimo accidente. 
Ma non divertiamo più il nostro ragionamento ; e voi, Sig. Salviati, 
non mancate in grazia di dirmi quello che mi accennaste esser ca¬ 
gione del fermare il pendolo, oltre alla resistenza del mezo all’ esser 
aperto. 

u pendonto d» cor- Sai.v. Ditemi : di due pendenti da distanze diseguali, quello che è 

dii più lunga fa le sue .. o on 

vibrazioni più rado, attaccato a piu lunga corda non fa le suo vibrazioni piu rare r 60 

dà°breve ndo1 dn101 Sagù. Sì, quando si movessero per eguali distanze dal perpendicolo. 

Salv. Cotesto allontanarsi più o meno non importa niente, perché 
Vibrazioni dei me- il medesimo pendolo fa le sue reciprocazioni sempre sotto tempi eguali, 

desiino pendolo si fan- . li i i • • , . . . , . A i 

no con la medesima sieno quelle lunghissime o brevissime, cioè rimuovasi il pendolo as- 

frequenza, siano esse . , 

gnindi o piccole. saissimo o pocliissimo dal perpendicolo ; e se pur non sono del tutto 

eguali, son elleno insensibilmente differenti, come 1’ esperienza vi può 
mostrare ; ma quando ben le lusserò molto diseguali, non disfavori 
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rebbe, ma favorirebbe la causa nostra. Imperocché segniamo il per¬ 
pendicolo AB, e penda dal punto A nella corda AC un peso C, ed un 
altro pur nella medesima più alto, che sia E ; e discostata la corda 
AC dal perpendicolo, e lasciata poi in libertà, i pesi C, E si move¬ 
ranno per gli archi CBI), EGF : ed il peso E, come pendente da minor 
distanza, ed anco come (per vostro detto) allontanato meno, vuol ri- 



Cflgioiìo elio impe¬ 
disco il pendolo e lo 
riduce alla quiete. 


tornare indietro più presto e far le sue vibrazioni 
più frequenti che il peso C, e però gli impedirà il 
trascorrere tant’ oltre verso il termine D quanto fa- 
io rebbe se fusse libero ; e così, recandogli in ogni vi¬ 
brazione continuo impedimento, finalmente lo ridurrà 
alla quiete. Ora, la corda medesima (levando i pesi 
di mezo) è un composto di molti pendoli gravi, cioè 
ciascheduna delle sue parti è un tal pendolo, attaccato 
più e più vicino al punto A e però disposto a far le 
sue vibrazioni sempre più e più frequenti ; ed in conseguenza è abile 
ad arrecare un continuo impedimento al peso C. Segno di questo ne 
è, che se noi osserveremo la corda AC, la vedremo distesa non ret- n p f°; 

tamente, ma in arco; e se noi in cambio di corda piglieremo una^ 1 , 0 ^^/^ 
20 catena, vedremo tale effetto assai più manifesto, e massime con 1 ’ al- Xndo dirRumènte!' 
lontanar assai il grave C dal perpendicolo AB : imperocché, per esser 
la catena composta di molte particelle snodate, e ciascheduna assai 
grave, gli archi AEC, AFD si vedranno notabilmente incurvati. Per 
questo dunque, che le parti della catena, secondo che son più vicino 
al punto A, voglion far le lor vibrazioni più frequenti, non lasciano 
scorrer le più basse quanto naturalmente farebbero; e con il con¬ 
tinuo detrar dalle vibrazioni del peso C, finalmente lo fermano, quando 
ben P impedimento dell’ aria si potesse tor via. 

Sagr. Appunto sono arrivati i libri. Pigliate, Sig. Simplicio, e tro- 


30 vate il luogo del quale si dubita. 

Simp. Eccolo qui, dove egli incomincia ad argumentar contro al 
moto diurno della Terra, avendo egli prima confutato P annuo : Mo- 
tus Terrae annuus asserere Copcrnicanos cogit conversionem eiusdem quo- 
tidianam; alias idem Terrae hemispherium continenter ad Solevi esset 
conversavi, obuvibrato setnper averso ; e così la metà della Terra non 
vedrebbe mai il Sole. 

Salv. Panni, per questo primo ingresso, che quest’ uomo non si 
vii. sa 


\ 
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sia ben figurata la posizion del Copernico ; perchè s’ egli avesse avver¬ 
tito come o’ fa star 1’ asse del globo terrestre perpetuamente parallelo 
a sè stesso, non arebbe detto che la metà della Terra non vedrebbe 
mai il Solo, ma elio 1’ anno sarobbe stato un sol giorno naturale cioè 
che per tutte le parti della Terra si sarebbe auto sei mesi di giorno 
e sei mesi di notte, come ora accado a gli abitatori sotto ’l polo. Ma 
questo siagli perdonato, e venghiamo al resto. 

Simp. Segue : Hanc autem gyrationem Terrae impossibilem esse, sic de- 
monstramus. Questo appresso è la dichiarazione della seguente figura, 
dove si veggono dipinti molti gravi descendenti, o leggieri ascen- io 
denti, e uccelli che si trattengono per aria, etc. 

Saqr. Mostrate, di grazia. Oh che bello figure, che uccelli, che palle, 
e che altre belle cose son queste? 

Simp. Queste son palle che vengono dal concavo della Luna. 

Sagr. E questa che è ? 

Simp. È una chiocciola, che qua a Venezia chiamau buovoli, che 
ancor essa vien dal concavo della Luna. 

Sagr. Sì, sì : quest’ è che la Luna ha così grand’ efficacia sopra 
questi pesci ostreacei, che noi chiamiamo pesci armai. 

Simp. Quest’ è poi quel calcolo eli’ io dicevo, di questo viaggio in 20 
un giorno naturale, in un’ ora, in un minuto primo ed in un secondo, 
che farebbe un punto della Terra posto sotto 1’ equinoziale, ed anco 
nel parallelo di 48 gradi. E poi segue questo, dov’ io dubito non 
avere errato nel referirlo ; però leggiamolo : His positis, nccesse est, 
'Terra ciroulariter mota, omnia ex aere eidern etc. Quod si hasce pilas 
aequales ponemus pondere, magnitudine, gravitate, et in concavo spherac 
lunaris posilas libero descensui permittamus, si motum deorsum aequemus 
celcriiatc mùtui circum (quod tamen secus est, non pila A etc.), elabentnr 
minimum {ut multimi cedamus adversariis ) dies sex: quo tempore sexics 
circa Terram etc. 30 

Salv. Voi pur troppo avevi fedelmente roforita l’instanza di 
quest’ uomo. Di qui potete comprender, Sig. Simplicio, con quanta 
cautela dovrebber andar quelli elio vorrebber dar a credere al¬ 
trui quelle cose che forse non credono essi medesimi : perchè mi 
pare impossibil cosa che quest’ autore non si avesse ad accorgere 
eh’ e’ si figurava un cerchio, il cui diametro, che appresso i mate¬ 
matici è manco che la terza parte della circonferenza, fusse più di 
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12 volte maggiore della medesima; errore che pone esser assai più 
di 36 quello eh’è manco d’ uno (,) . 

Sagr. Forse che queste proporzioni matematiche, che son vere in 
astratto, applicate poi in concreto a cerchi fisici ed elementari non 
rispondon così per appunto : se ben mi pare che i bottai, per tro¬ 
vare il semidiametro del fondo da farsi per la botte, si servono della 
regola in astratto de’ matematici, ancorché tali fondi sien cose assai 
materiali e concrete. Però dica il Sig. Simplicio la scusa di quest’ au¬ 
tore, e se gli pare che la fisica possa differir tanto dalla matematica, 
io Simf. La ritirata non mi par suffiziente, perchè lo svario è troppo 
grande ; e in questo caso non saprei che dire altro, se non che quan- 
doque bonus etc. Ma posto che il calcolo del Sig. Salviati sia più giusto, 
e che il tempo della scesa della palla non fusse più di tre ore, panni 
ad ogni modo che venendo dal concavo della Luna, distante per sì 
grand’ intervallo, mirabil cosa sarebbe che ella avesse instinto da na¬ 
tura di mantenersi sempre sopra’l medesimo punto della Terra al 
quale nella sua partita ella soprastava, e non più tosto restar in die¬ 
tro per lunghissimo intervallo. 

Saly. L’ effetto può esser mirabile, e non mirabile, ma naturale 
20 e ordinario, secondo che sono le cose precedenti. Imperocché, se la 
palla (conforme a’ supposti che fa 1’ autore) mentre si tratteneva nel 
concavo della Luna aveva il moto circolare delle ventiquattr’ ore in¬ 
sieme con la Terra e co ’l resto del contenuto dentro ad esso con¬ 
cavo, quella medesima virtù che la faceva andare in volta avanti lo 
scendere, continuerà di farla andar anco nello scendere ; e tantum 
àbest che ella non sia per secondare il moto della Terra, ma debba 
restare indietro, che più tosto dovrebbe prevenirlo, essendoché nel- 
1’ avvicinarsi alla Terra il moto in giro ha da esser fatto continua- 
mente per cerchi minori : talché, mantenendosi nella palla quella 


(^Nell’edizione originale (pag. 2'28,lin.l2 
e 13), in luogo di « 12 volte maggiore » si 
legge a 72 volte maggiore », e in luogo di 
« più di 36 » si legge « più di 200 », e tale 
errore non è corretto ae\VErratacorrige. Nel- 
l’esemplare dell’edizione originale posse¬ 
duto dalla Biblioteca del Seminario di Pa¬ 
dova, Galileo aggiunse di proprio pugno 
nell’ Erratacorrige la correzione di « 72 » in 
« 36», e di « 200 » in « 100 ». Ma nella lettera 


a Benedetto Castelli del 17 maggio 1632 
(Manoscritti Galileiani presso la Biblioteca 
Nazionale di Firenze, Par. I, T. IV, car. 80; 
autografa), Galileo così scrive riguardo a 
questo stesso passo : « Nel rileggerlo [ti mio 
libro ] mi sono incontrato in un error di 
stampa tralasciato, che è alla faccia 228, 
versi 12 e 13, dove li numeri 72 e 100 [sic] 
devono correggersi in 12 e 36 ». Ofr. pag. 247, 
lin. 16-31. 
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medesima velocità elio eli* aveva noi concavo, dovrebbe anticipare, 
come ho dotto, la vertigine della Terra. Ma se la palla nel concavo 
mancava della circolazione, non ò in obbligo nello scenderò di man¬ 
tenersi perpendicolarmente sopra quel punto della Terra elio gli era 
sottoposto quando la scesa cominciò; nò il Copernico nè alcuno de’suoi 
aderenti lo dirà. 

Simi\ Ma T autore farà instanza, come voi vedete, domandando da 
qual principio dependa questo moto circolare de’ gravi o de’ leggieri, 
cioè se da principio interno o esterno. 

Salv. Stando nel problema di che si tratta, dico che quel pria- io 
cipio che faceva andar la palla in volta mentre era nel concavo 
lunare, è il medesimo che gli mantiene la circolazione anco nello 
scendere : lascerò poi che 1’ autoro lo faccia interno o esterno a 
modo suo. 


Simp. L’ autoro proverà che non può esser nò interno nè esterno. 

Salv. Ed io risponderò che la palla nel concavo non si muoveva, 
e sarò libero dal dover dichiarare come discendendo resti sempre ver¬ 
ticale al medesimo punto, attesoché ella non vi resterà. 

Simp. Bene ; ma come i gravi e i leggieri non possono aver prin¬ 
cipio nè interno nè esterno di muoversi circolarmente, nò anco il 20 
globo terrestre si muoverà di moto circolare ; e così avremo V intento. 

Salv. Io non ho detto che la Terra non abbia principio nò esterno 
nè interno al moto circolare, ma dico che non so qual de’ dua olla si 
abbia ; ed il mio non lo sapere non ha forza di levarglielo. Ma se questo 
autore sa da che principio sieno mossi in giro altri corpi mondani, 
che sicuramente si muovono, dico che quello che fa muover la Terra 
è una cosa simile a quella per la quale si muove Marte, Giove, e che 
e’ crede che si muova anco la sfera stellata ; e se egli mi assicurerà 
chi sia il movente di uno di questi mobili, io mi obbligo a sapergli 
dire chi fa muover la Terra. Ma più, io voglio far l’istesso s’ ei mi 30 
sa insegnare chi muova le parti della Terra in giù. 

Simp. La causa di quest’ effetto è notissima, 0 ciaschedun sa che 


è la gravità. 

cognizione dichj muo* Salv. Voi errate, Sig. Simplicio ; voi dovevi dire che ciaschedun 
cho* df "Su muovà 8 To' sa ch’ella si chiama gravità. Ma io non vi domando del nome, ma 

stello in giro, nè di i 11, -, . . . , . * 

questo cause sappia- dell essenza della cosa : della quale essenza voi non sapete punto piu 

mo altro che i nomi, v,n i • . .. , 

impostigli da noi. quello che voi sappiate dell essenza del movente le stelle m giro, 
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eccettuatone il nome, che a questa è stato posto e fatto familiare e 
domestico per la frequente esperienza che mille volte il giorno no 
veggiamo ; ma non è che realmente noi intendiamo più, che prin¬ 
cipio o che virtù sia quella che muove la pietra in giù, di quel che 
noi sappiamo chi la muova in su, separata dal proiciente, o chi muova 
la Luna in giro, eccettocliè (come ho detto) il nome, che più giugu¬ 
lare e proprio gli abbiamo assegnato di gravità, dovecliè a quello con 
termine più generico assegnamo virtù impressa, a quello diamo intel¬ 
ligenza, o assistente, o informante, ed a infiniti altri moti diamo loro per 
io cagione la natura. 

Simp. Parrai che quest’ autore domandi assai manco di quello a 
che voi negate la risposta ; poiché e’ non vi chiede qual sia partico¬ 
larmente e nominatamente il principio che muove i gravi e i leg¬ 
gieri in giro, ma, qualunque e’ si sia, cerca solamente se voi lo sti¬ 
mate intrinseco o estrinseco: che se bene, v. g., io non so che cosa 
sia la gravità, per la quale la Terra descende, so però eh’ eli’ ò prin¬ 
cipio interno, poiché, non impedito, spontaneamente muove ; ed all’ in¬ 
contro so che il principio che la muove in su, è esterno, ancorché io 
non sappia che cosa sia la virtù impressale dal proiciente. 

20 Salv. In quante quistioni bisognerebbe divertire, se noi volessimo 
decidere tutte le difficultà che si vengono attaccando 1’ una in con¬ 
seguenza dell’ altra ! Voi chiamate principio esterno, ed anco lo chia¬ 
merete preternaturale e violento, quello che muove il proietto grave 
all’ insù ; ma forse non è egli meno interno e naturale che quello che La virtù che con- 

. . , duce i proietti gravi 

lo muove in giu : può chiamarsi per avventura esterno e violento >n aito, non gii 0 men 

. . . n naturale che la gra- 

mentre il mobile è congiunto co ’l proiciente ; ma separato, che cosa, via cho gii muovo ni 
esterna rimane per motore della freccia o della palla ? Bisogna pur 
necessariamente dire che quella virtù che la conduce in alto, sia non 
meno interna che quella che la muove in giù ; ed io ho così per na¬ 
so turale il moto in su de i gravi per T impeto concepito, come il moto 
in giù dependente dalla gravità. 

Simp. Questo non ammétterò io mai ; perchè questo ha il principio 
interno naturale e perpetuo, e quello, esterno violento e finito. 

Salv. Se voi vi ritirate dal concedermi che i principii de i moti 
de i gravi in giù ed in su sieno egualmente interni e naturali, che 
fareste s’io vi dicessi che e’ potessero anco essere il medesimo in 
numero ? 
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Simp. Lo lascio giudicare a voi. 

Principi! conirnrii Salv. Anzi voglio io voi stesso por giudice. Però ditemi: credete 

non possono riseder - . 

naturalmente nei me- voi che nel medesimo corpo naturale possano riseder principn interni 

deaimo suggotto. _ . . ^ 


che siano tra di loro contrarii? 
Simp. Credo assolutamente di no. 


Salv. Della terra, del piombo, dell’ oro, ed in somma delle mnterio 
gravissime, quale stimate voi che sia la lor naturale intrinseca inclina¬ 
zione, cioè a qual moto credete voi che ’l lor principio interno le tiri ? 

Simp. Al moto verso il centro delle cose gravi, cioè al centro del- 
V universo e della Terra, dove, non impedite, si condurrebbero. io 

Salv. Talché, quando il globo terrestre fusse perforato da un pozzo 
che passasse per il centro di esso, una palla d’artiglieria lasciata 
cader por esso, mossa da principio naturale ed intrinseco, si condur¬ 
rebbe al centro ; o tutto questo moto farebbe ella spontaneamente o 
per principio intrinseco : non sta così ? 

Simp. Così tengo io per fermo. 

Salv. Ma giunta al centro, credete voi eli’ ella passasse più oltre, 
o pur che quivi cesserebbe immediatamente dal moto ? 

Simp. Credo che ella continuerebbe di muoversi per lunghissimo 


spazio. 20 

il moto naturalo si Salv. Ma questo moto oltre al contro non sarebb’egli all’insù e, 

converto por sò «totwo . • _ .. ... 

in quello ohe si chia- per vostro detto, preternaturale o violento? e da qual altro principio 

ma preternaturnlo © ., , . , _ ... . in 

violento. lo farete voi dependere, salvoche da queir istesso che ha condotta la 

palla al centro, e che voi avete chiamato intrinseco e naturale ? tro¬ 
vate voi un proiciente esterno, che gli sopraggiunga di nuovo per 
cacciarla in su. E questo che si dice del moto per il centro, si vede 
anco quassù da noi : imperocché l’impeto interno di un grave ca¬ 
dente per una superficie declive, se la medesima, piegandosi da basso, 
si refietterà in su, lo porterà, senza punto interrompere il moto, anco 
all’ insù. Una palla di piombo pendente da uno spago, rimossa dal so 
perpendicolo, descende spontaneamente, tirata dall’ interna inclina¬ 
zione, e senza interpor quiete trapassa il punto infimo, e senz’ altro 
sopravvegnente motore si muove in su. Io so elio voi non negherete 
che tanto è naturale ed interno de i gravi il principio che gli muove 
in giù, quanto de i leggieri quello che gli muove in su : onde io vi 
metto in considerazione una palla di legno, la quale scendendo per 
aria da grande altezza, e però movendosi da principio interno, giunta 





GIORNATA SECONDA. 


263 


sopra una profondità d’ acqua, continua la sua scesa, e senz’ altro 
motore esterno per lungo tratto si sommerge ; e pure il moto in giù 
per 1’ acqua gli è preternaturale, e con tutto ciò depende da prin¬ 
cipio che è interno, e non esterno della palla. Eccovi dunque dimo¬ 
strato come un mobile può esser mosso, da uno stesso principio in¬ 
terno, di movimenti contrarii. 

Simp. Io credo che a tutte queste instanze ci sieno risposte, benché 
per ora non mi sovvengano. Ma comunque ciò sia, continua 1’ autor 
di domandar da qual principio dependa questo moto circolare de i 
io gravi e de i leggieri, cioè so da principio interno o esterno, e se¬ 
guendo dimostra che non può esser nè l’uno nè 1’ altro, dicendo : Si 
al externo, Deus ite Uhm excìtat per continuum miraculum ? an vero an¬ 
gelus ? an acr ? Et hunc quidem multi assignant. Sed contro.... 

Sai/v. Non vi affaticate in legger l’instanze, perdi’ io non son di 
quelli che attribuisca tal principio all’ aria ambiente. Quanto poi al 
miracolo o all’ angelo, più tosto inclinerei in quella parte ; perchè 
quello che comincia da divino miracolo o da operazione angelica, 
qual è la trasportazione d’ una palla d’ artiglieria nel concavo della 
Luna, non ha dell’ improbabile che in virtù del medesimo principio 
20 faccia anco il resto. Ma quanto all’ aria, a me basta che ella non 
impedisca il moto circolare de i mobili che per essa si dice che si muo¬ 
vono ; e per ciò fare, basta (nè piiv si ricerca) che essa si muova del- 
l’istesso moto, e che con la medesima velocità finisca le sue circola¬ 
zioni che il globo terrestre. 

Simf. Ed egli insurgerà parimente contro a questo, domandando 
chi conduce intorno l’aria, la natura o la violenza? e confuta la na¬ 
tura, con dire che ciò è contro alla verità, all’ esperienza, all’ istesso 
Copernico. 

Sai.y. Contro al Copernico non è altrimenti, il quale non scrive 
so tal cosa, e quest’ autor glie 1’ attribuisce con troppo eccesso di cor¬ 
tesia : anzi egli dice, e per mio parer dice bene, che la parte dell’ aria 
vicina alla Terra, essendo più presto evaporazion terrestre, può avel¬ 
la medesima natura, e naturalmente seguire il suo moto, o vero, per 
essergli contigua, seguirla in quella maniera che i Peripatetici dicono 
che la parte superiore e 1’ elemento del fuoco seguono il moto del 
concavo della Luna ; sì che a loro tocca a dichiarare se cotal moto 
sia naturale o violento. 
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La propensione de 
i corpi elementari in 
seguir la Terra ha una 
limitata sfora. 


Simp. Replicherà l’autore, che ku ’l Copernico fa muovere una parte 
dell’ aria inferiore solamente, mancando di cotal moto la superiore, 
non potrà render ragione come quell’ aria quieta bùi per poter condur 
seco i medesimi gravi e fargli secondare il moto della Terra. 

Salv. Il Copernico dirà che questa propunsion naturale de i corpi 
elementari di seguire il moto 'terrestre ha una limitata sfera, fuor 
della quale cesserebbe tal naturale inclinazione: oltreché, come ho 
detto, non è 1’ aria quella che porta seco i mobili, i quali, sondo se¬ 
parati dalla Terra, seguano il suo moto ; sì elio cascano tutte le in¬ 
stanze che questo autor produce per provar che 1’ aria può non cagio- io 


nar co tali effetti. 


Simp. Come dunque ciò non sia, bisognerà diro che tali effetti 
dependano da principio interno ; contro alla qual posizione oboriuntur 
difficillmae, immo inextricàbiles, quaestiones secundae, che sono le se¬ 
guenti : Prìndpium illud intermm vel est aeddens , vel substantia : si 
prìmum, quale nani illud? navi qualitas loco motiva circum hadenus nulla 
videtur esse agnita. 

Sai„y. Como non si ha notizia di alcuna ? non ci sono queste, che 
muovon intorno tutte questo elementari materie, insieme con la Terra? 
Vedete come quest’autore suppon per vero quello eh’è in quistione. 20 
Simp. Ei dice che ciò non si vede, e panni che abbia ragione in 



questo. 

Salv. Non si vede da noi, perchè andiamo in volta insieme con loro. 
Simp. Sentite 1’ altra instanza : Quae di am si cssd, quomodo tamen 


inveniretur in relms tam contranis ? in 


igne ut in aqua ? in aere ut in 


terra? in viventibus ut in anima carentibus? 


SaTìY. Posto per ora che 1’ acqua o il fuoco sion contrarii, come 
anche P aria e la terra (che pur ci sarebbe da dire assai), il più elio 
da questo ne possa seguire, sarà elio ad essi non possono esser co¬ 
muni i moti che tra loro sion contrarii ; sì che, v. g., il moto in su, so 
che naturalmente compete al fuoco, non possa competere all’ acqua, 
ma che, sì come essa è per natura contraria al fuoco, così a lei con¬ 
venga quel moto che è contrario al moto del fuoco, che sarà il moto 
deorsum : ma il moto circolare, che non ò contrario nè al sursum uè 
al deorsum, anzi che si può mescolare con amendue, come il mede¬ 
simo Aristotile afferma, perchè non potrà egualmente competere a i 
gravi ed a i leggieri? I moti poi che non posson esser comuni a i 
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viventi ed a i non viventi, son quelli che dependon dall’anima ; ma 
quelli che son del corpo, in quanto egli è elementare, ed in conse¬ 
guenza participante delle qualità degli elementi, perchè non hanno 
ad esser comuni al cadavero ed al vivente ? E però, quando il moto 
circolare sia proprio degli elementi, dovrà esser connine de i misti 
ancora. 

Sagk. È forza che quest’ autor creda, che cadendo una gatta morta 
da una finestra, non possa esser che anco viva ci potesse cadere, non 
essendo cosa conveniente che un cadavero partecipi delle qualità che 
io convengono ad un vivente. 

Sat.v. Non conclude, dunque, il discorso di quest’ autore contro a 
chi dicesse, il principio del moto circolare de i gravi e de i leggieri 
esser un accidente interno. Non so quanto e’ ,sia per dimostrare che 
non possa esser una sustanza. 

Simp. Insurge contro a questo con molte opposizioni, la prima delle 
quali è questa : Si secundum (riempe si dicas, tale principimi esse sub- 
stantiam), illud est aut materia, aut forma, awt compositivi : sed repugnant 
iterimi tot diversae rerrnn naturae, quales sunt aves, limaces, saxa, sagittae, 
nives, fumi, grandines, pisces, ctc., quae tamen omnia, specie et genere 
20 differentia, moverentur a natura sua circidariter, ipsa naturis diversis¬ 
sima, ctc. 

Salv. Se questo cose nominate sono di nature diverse, e le cose 
di nature diverse non possono aver un moto comune, bisognerà, 
quando si debba sodisfare a tutte, pensar ad altro che a due moti 
solamente in su e in giù ; e so se ne deve trovar uno per le freccie, 
uno per le lumache, un altro per i sassi, uno per i pesci, bisognerà 
pensare anco a i lombrichi e a i topazii e all’ agarico, che non son 
men differenti di natura tra di loro che la gragnuola e la neve. 

Simp. Par che voi ve ne burliate di questi argomenti, 
so Salv. Anzi no, Sig. Simplicio ; ma già si è risposto di sopra, cioè 
che se un moto in giù o vero in su può convenire alle cose nomi¬ 
nate, potrà non meno convenir loro un circolare. E stando nella dot¬ 
trina peripatetica, non porrete voi diversità maggiore tra una cometa 
elementare e una stella celeste, che tra un pesce e un uccello ? e pur 
quelle si muovono amendue circolarmente. Or seguite il secondo ar- 
gumento. 

Simp. Si Terra starei per voluntatem Dei, rotarentne caetera annon ? si 
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hoc, falsum est a natura gyrari : si illud, rccleunt priores quaestiones ; et 
sane miruin esset, quoti gavia pisciculo, alauda nidulo suo .et corvus limaci 
petraeque, etiam volcns, imminerc non posset. 

Saly. Io per me darei una risposta generale : che, dato per volontà 
di Dio che la Terra cessasse dalla vertigine diurna, quegli uccelli fa- 
rebber tutto quello che alla medesima volontà di Dio piacesse. Ma 
se pur cotesto autore desiderasse una più particolar risposta, gli direi 
che e’ farebber tutto l’opposito di quello che e’ facessero quando, men¬ 
tre eglino separati dalla Terra si trattenesser per aria, il globo ter¬ 
restre per volontà divina si mettesse inaspettatamente in un moto io 
precipitosissimo : tocca ora a quest’ autore ad assicurarci di quello che 
in tal caso accaderebbe. 

Sagr. Di grazia, Sig. Salviati, concedete a mia richiesta a quest’ au¬ 
tore, che fermandosi la Terra per volontà di Dio, 1 ’ altre cose da quella 
separate continuasser d’ andar in volta del naturai movimento loro, 
e sentiamo quali impossibili o inconvenienti ne seguirebbero : perchè 

10 per me non so veder disordini maggiori di questi che produce 
1 ’autor medesimo, cioè che l’allodolo, ancorché lo volessero, non si 
poti’ebber trattener sopra i nidi loro, nè i corbi sopra le lumache o 
sopra i sassi ; dal che ne seguirebbe che a i corbi converrebbe pa- 20 
tirsi la voglia delle lumache, 0 gli allodolini si morrebber di fame 

e di freddo, non potendo esser nè imbeccati nò covati dalle lor ma¬ 
dri : questa è tutta la rovina eh’ io so ritrar che seguirebbe, stante 

11 detto dell’ autore. Vedete voi, Sig. Simplicio, se maggiori inconve¬ 
nienti seguir ne dovessero. 

Simp. Io non ne so scorger di maggiori, ma è ben credibile che 
1’ autore ci scorga, oltre a questi, altri disordini in natura, che forse 
per suoi degni rispetti non ha volsuti produrre. Seguirò dunque la 
terza instanza : Insuper, qui fit ut istae rcs timi varine tantum moveantur ab 
occasu in ortum parallelae ad aequalorem ? ut seniper moveantur, numquam so 
quiescant ? 

Sai/v. Muovonsi da occidente in oriente, parallele all’ equinoziale, 
senza fermarsi, in quella maniera appunto che voi credete che le 
stelle fìsse si muovano da levante a ponente, parallele all’ equinoziale, 
senza fermarsi. 

Simp. Quare quo sunt altiores célerìus, quo hmiliores tardius ? 

Sai,v. Perchè in una sfera o in un cerchio che si volga intorno 
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al suo centro, le parti più remote descrivono cerchi maggiori, e lo 
più vicine gli descrivono nell’ istesso tempo minori. 

Simp. Queir e quae aequinoctiali propiares in malori, quae remotiores in 
minori, cimilo feruntur? 

Salv. Per innnitar la sfera stellata, nella quale lo più vicino al- 
P equinoziale si muovon in cerchi maggiori che le più lontane. 

Simf. Quare pila cadevi sub aequinoctiali tota circa centrwn Terrae am- 
Utu maximo , celeritate incredibili, sub polo vero circa ceni rum propr imi 
gyro nullo, tarditate suprema, volveretur ? 
io Salv. Per immitar le stelle del firmamento, che farebbon V istesso 

se ’l moto diurno fusse loro. 

Simf. Quare cadevi res, pila v. g. plumbea, si semel Terram circuivit 
descripto circulo maximo, eamdem ubique non circummigret secundum cir- 
culum maximum, sed translata extra aequinoctialem in circulis minoribus 

agetur ? 

Salv. Perchè così farebbero, anzi pure hanno fatto in dotti-ina di 
Tolomeo, alcune stelle fisse, che già erano vicinissime all’ equinoziale 
e descrivevan cerchi grandissimi, ed ora, che ne son lontane, gli de- 
scrivon minori. 

20 Sagr. Oh s’io potessi tenere a mente tutte queste belle cose, mi 
parrebbe pur d’ aver fatto il grand’ acquisto ! Bisogna, Sig. Simpli¬ 
cio, che voi me lo prestiate questo libretto, perchè egli è forza che 
perentro vi sia un mare di cose peregrine ed esquisitissime. 

Simp. Io ve ne farò un presente. 

Sagr. Oh questo no, io non ve ne priverei mai. Ma son finite an¬ 
cora le interrogazioni ? 

Smr. Signor no ; sentite pure : Si latio drcularis gravibus et levibus 
est naturalis, qualis est ca quae fit secundum lineavi rectam? nani si na- 
turalis, quomodo et is moius qui circuiti est, naturalis est, cum specie dif- 
30 ferat a recto ? si violentus, qui fit ut missile ignitum, sursum evolans, scin- 
tillosum caput sursum a Terra, non autem circum, volvatur, etc. ? 

Salv. Già mille volte si è detto che il moto circolare è naturalo 
del tutto e delle parti, mentre sono in ottima disposizione : il retto 
è per ridurr’ all’ ordine le parti disordinate ; se ben meglio è dire 
che mai, nè ordinate nè disordinate, non si muovon di moto retto, 
ma di un moto misto, che anco potrebb’ esser circolare schietto ; ma 
a noi resta visibile e osservabile una parte sola di questo moto misto, 


> 


Dol moto misto, noi 
non veggiamo la par¬ 
te circolare, porchò di 
quella siamo parte¬ 
cipi. 
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cioè la parto ilei rotto, restandoci 1 ’ altra parto del circolare imper- 
cettibilo, perchè noi ancora lo participiamo : e questo rispondo a i 
razzi, li quali si muovono in su e in giro, ma noi non possiamo di¬ 
stinguer il circolare, perchè di quello ci moviamo noi ancora. Ma 
quest’ autore non credo elio abbia mai capita questa mistione, poiché 
si vede conio egli resolutamonto dico elio i razzi vanno in su a di¬ 
ritto o non vanno altrimenti in giro. 

Simp. Quare centrum spherae delapsae sub aequatore spiravi describit 
in eiics plano, sub aliis parallclis spiravi describit in cono ? sub polo de- 
scendit in axe, lineavi gyralem decurrens in superfìcie cylindrica consi- io 
guatavi ? 

Salv. Perché dello linee tirate dal centro alla circonferenza della 


sfera, elio son quello per lo quali i gravi descendono, quella elio ter¬ 
mina nell’ equinoziale disegna un cerchio, o quello elio terminano in 
altri paralleli descrivon superficie coniche, o 1 ’ asso non descrive altro, 
ma si resta nell’ esser suo. E so io vi debbo diro il mio parer libe¬ 
ramente, dirò cho non so ritrarre da tutte queste interrogazioni co¬ 
strutto nissuno che rilievi contro al moto della Terra; perchè s’io 
domandassi a quest’ autore (concedutogli che la Terra non si muova) 
quello che accaderebbe di tutti quosti particolari, dato che ella si 20 
movesse come vuole il Copernico, son ben sicuro che e’ direbbe che 
ne seguirebbon tutti questi effetti, che egli adesso oppone come in¬ 
convenienti per rimuover la mobilità; talché nella mente di que¬ 
st’ uomo le conseguenze necessarie vengon reputate assurdi. Ma, di 
grazia, se ci è altro, spediamoci da questo tedio. 

Simp. In questo che segue, ci è contro al Copernico e suoi seguaci, 
che voglion che il moto delle parti, separate dal suo tutto, sia solo 
per riunirsi al suo tutto, ma che naturalo assolutamente sia il muo¬ 
versi circolarmente alla vertigine diurna ; contro a i quali insta di¬ 
cendo che, conforme all’oppinion di costoro, si tota Terra, una cum 30 
aqua, in nihilum redigeretur, nulla grando aut pluvia e nube deciderei, 
sed naturaliter tantum drcumferretur ; neque ignis villus aut igneum ascen¬ 
derei, cum, illorum non improbabili sententia, ignis nullus sit supra. 

Sai.v. La previdenza di questo filosofo è mirabile e degna di gran 
lode, attesoché e’ non si contenta di pensare alle cose che potrebbon 
accadere stante il corso della natura, ma vuol trovarsi provvisto in 
occasione che seguissero di quelle cose che assolutamente si sa che 
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non sono mai per seguire. Io voglio dunque, per sentir qualche bella 
sottigliezza, concedergli che quando la Terra e 1’ acqua andassero in 
niente, nè le grandini nè la pioggia cadessero più, nè le materie 
ignee andasser più in alto, ma si trattenesser girando : che sarà poi ? 
e che mi opporrà il filosofo ? 

Simp. L’ opposizione è nelle parole che seguono immediatamente ; 
eccole qui : Quibus tamen experìentia et ratio adversatur. 

Salv. Ora mi convien cedere, poiché egli ha sì gran vantaggio 
sopra di me, qual è 1* esperienza, della quale io manco ; perchè sin 
io ora non mi son mai incontrato in vedere che ’1 globo terrestre, con 
1’ elemento dell’ acqua, sia andato in niente, sì eli’ io abbia potuto 
osservare quel che in questo piccol finimondo faceva la gragnuola e 
1’ acqua. Ma ci die’egli almanco, per nostra scienza, quel che facevano? 

Simp. Non lo dice altrimenti. 

Salv. Pagherei qualsivoglia cosa a potermi abboccar con questa 
persona, per domandargli, se quando questo globo sparì, e’ portò via 
anco il centro comune della gravità, sì coni’ io credo ; nel qual caso, 
penso che la grandine e 1’ acqua restassero come insensate e stolide 
tra le nugole, sonza saper che farsi di loro. Potrebbe anco esser che, 
20 attratte da quel grande spazio vacuo, lasciato mediante la partita 
del globo terrestre, si rarefacesser tutti gli ambienti, ed in particolar 
P aria, che è sommamente distraibile, e concorressero con somma ve¬ 
locità a riempierlo ; e forse i corpi più solidi e materiali, come gli 
uccelli, che pur di ragione ne dovevano esser molti per aria, si riti¬ 
rarono più verso il centro della grande sfera vacua (che par ben 
ragionevole che alle sustanze che sotto minor mole contengono assai 
materia, sieno assegnati i luoghi più angusti, lasciando alle più rare 
i più ampli), e quivi, mortisi finalmente di fame e risoluti in terra, 
formassero un nuovo globettino, con quella poca di acqua che si tro- 
30 vava allora tra’ nugoli. Potrebbe anco essere che le medesime mate¬ 
rie, come quelle che non veggon lume, non s’accorgessero della partita 
della Terra, e che alla cieca scendessero al solito, pensando d’incon¬ 
trarla, e a poco a poco si conducessero al centro, dove anco di pre¬ 
sente andrebbero se l’istesso globo non l’impedisse. E finalmente, per 
dare a questo filosofo una meno irrisoluta risposta, gli dico che so 
tanto di quel che seguirebbe dopo 1’ annichilazione del globo terre¬ 
stre, quanto egli avrebbe saputo che fusse per seguir di esso ed in- 
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torno ad esso avanti che fusse creato : e perchè io son sicuro eli’ e’ di¬ 
rebbe che non si sarebbe nò anco potuto immaginare nissuna delle 
cose seguite, delle quali la sola esperienza P ha fatto scienziato, do¬ 
vrà non mi negar perdono e scusarmi s’io non so quel che egli sa 
delle cose che seguirebbero doppo P annichilazione di esso globo, at¬ 
teso che io manco di quest’ esperienza che egli ha. Dite ora se ci è 
altra cosa. 

Simp. Ci è questa figura, che rappresenta il globo terrestre con 
una gran cavità intorno al suo centro, ripiena d’ aria ; e per mo¬ 
strare che i gravi non si muovono in giù per unirsi co ’l globo ter- io 
rostro, come dice il Copernico, costituisce questa pietra nel centro, 
e domanda, posta in libertà quel che ella farebbe ; ed un’ altra ne 
pone nella concavità di questa gran caverna, o fa P istessa interro¬ 
gazione, dicendo quanto alla prima : Lapis in centro constitutus aut 
ascenclet ad Terram in punctum aliquod, ani non: si secundwn, falsum 
est partes oh solavi seiunctioncin a toto adillud moveri ; si primum, omnis 
ratio et caper ientia renititur, ncque gravia in suac gravitatis centro conquic- 
scent. Itevi, si suspensus lapis liberal us decidat in centravi, separabit se a 
toto, contra Copernicani ; si pcndeat, ref'ragatar omnis expcricntia, cum 
videamus integros fornices corraere. 20 

Salv. Risponderò, benché con mio disavvantaggio grande, già che 
son alle mani con chi ha veduto per esperienza ciò che fanno questi 
sassi in questa gran cavorna, cosa che non ho veduta io, e dirò che 
Primi» sono io cose credo che prima siano le cose gravi che il centro comune della gra- 

gravi che il contro ¥ • .... 

doli» grnvith. vit-à, sì che non un centro, che altro non è che un punto indivisibile, 

o però di nessuna efficacia, sia quello che attragga a se le materie 
gravi, ma che esse materie, cospirando naturalmente all’ unione, si 
formino un comun centro, che è quello intorno al quale consistono 
parti di eguali momenti : onde stimo, che trasferendosi il grande ag¬ 
gregato de i gravi in qualsivoglia luogo, le particelle che dal tutto so 
Trasponendosi il fusser separate lo seguirebbero, e non impedite lo penetrerebbero sin 

grand'aggregato de i t 7 1 L 

gravi, io particelle so- dove trovassero parti men gravi di loro, ma pervenute sin dove s’in- 

parato da easo lo se- .... 

guirebbono, contrassero in materie più gravi, non scenderebber più. E però stimo 

che nella caverna ripiena d* aria tutta la volta premerebbe, e solo 
violentemente si sostenterebbe sopra queir aria, quando la durezza 
non potesse esser superata e rotta dalla gravità ; ma sassi staccati 
credo che scenderebbero al centro, e non soprannoterebbero all 1 aria : 
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nè per ciò si potrebbe dire che non si movessero al suo tutto, mo¬ 
vendosi là dove tutte le parti del tutto si moverebbero, quando non 
fussero impedite. 

SiMr. Quel che resta è certo errore eh’ ei nota in un seguace del 
Copernico, il quale, facendo che la Terra si muova del moto annuo 
e del diurno in quella guisa che la ruota del carro si muove sopra 
il cerchio della Terra ed in sè stessa, veniva a fare o il globo ter¬ 
restre troppo grande o l’orbe magno troppo piccolo ; attesoché 3G5 re- 
voluzioni dell’ equinoziale son meno assai che la circonferenza del¬ 
io T orbe magno. 

Sai.v. Avvertite che voi equivocate, e dite il contrario di quello 
che bisogna che sia scritto nel libretto : imperocché bisogna dire che 
quel tale autore veniva a fare il globo terrestre troppo piccolo o 
l’orbe magno troppo grande, e non il terrestre troppo grande o 
1’ annuo troppo piccolo. 

Simf. L’ equivoco non è altrimenti mio : ecco qui le parole del 
libretto : Non videt quod vel circuitivi annuum acquo minorem, vel orbem 
t errami insto multo fabrìcet maiorem. 

Salv. Se il primo autore abbia errato, io non lo posso sapere, poi- 
20 chè 1’ autor del libretto non lo nomina ; ma ben è manifesto e ine¬ 
scusabile 1’ error del libretto, abbia o non abbia errato quel primo 
seguace del Copernico, poiché quel del libretto trapassa senza accor¬ 
gersi un error sì materiale, e non lo nota e non lo emenda' 1 ’. Ma 
questo siagli perdonato, come errore più tosto d’inavertenza che 
d’altro. Oltre che, se non eh’ io sono ornai stracco e sazio di più lun¬ 
gamente occuparmi e consumare il tempo con assai poca utilità in Non ropugna n pò- 

° * , tersi con la circonfe- 

queste molto lcnarieri altercazioni, potrei mostrare come non è impos- i-cnza di un cerchio 

A OD 1 L piccolo, o poche volto 

sibilo che un cerchio, anco non maggior d’ una ruota d’un carro, rivoltato, misuraro o 

7 00 # . descrivere una linea 

co’l dar non pur 865, ma anco meno di 20 revoluzioni, può descn- mng^oro di qual si 

x 7 . voglia grandissimo 

30 vere o misurare la circonferenza non pur dell’ orbe magno, ma di cerchio. 


W Nell 7 esemplare dell 7 edizione origi- nario di Padova si legge, di pugno di Gà- 
naie posseduto dalla Biblioteca del Semi- lileo, la seguente postilla: 

« Qui è attribuito l’errore ali’autor del libretto, ma veramente l’er¬ 
rore non vi è * 

la quale è riferita, mediante un segno mar- si legge dalla lin. 11 alla lin. 23 della pre¬ 
giale, a ciò che in questa nostra edizione sente pagina. 
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uno mille volte maggiore : e questo dico per mostrare che non man¬ 
cano sottigliezze assai maggiori di questa, con la quale quest’ autore 
nota 1’ error del Copernico. Ma, di grazia, respiriamo un poco, per 
venir poi a quest’ altro filòsofo, oppositor del medesimo Copernico. 

Saok. Veramente ne ho bisogno io ancora, benché abbia solamente 
affaticato gli orecchi ; e quando io pensassi di non aver a sentir cose 
più ingegnose in quest’ altro autore, non so s’io mi risolvessi a an¬ 
darmene a i freschi in gondola. 

Simp. Credo che sentirete cose di maggior polso, perchè quest’è 
filosofo consumatissimo, e anco gran matematico, ed ha confutato Ti- io 
cone in materia delle comete e delle stelle nuove. 

Salv. È egli forse 1’ autor medesimo dell’Antiticono ? 

Simi 1 . È quello stesso : ma la confutazione contro alle stelle nuove 
non è nell’Antiticone, se non in quanto e’ dimostra che elle non erano 
progiudiziali all’ inalterabilità ed ingenerabilità del cielo, sì come già 
vi dissi ; ma doppo l’Antiticone, avendo trovato per via di parallasse 
modo di dimostrare che esso ancora son cose elementari e contenute 
dentro al concavo della Luna, ha scritto quest’ altro libro : De tribus 
novis stellis etc., ed inseritovi anco gli argomenti contro al Copernico. 

Io 1’ altra volta vi produssi quello eh’ egli aveva scritto circa queste 20 
stelle nuove ncll’Antiticone, dove egli non negava che le fussero nel 
cielo, ma dimostrava che la lor produzione non alterava l’inaltera¬ 
bilità del cielo, e ciò facev’ egli con discorso puro filosofico, nel modo 
eh’ io vi dissi ; e non mi sovvenne di dirvi come di poi aveva tro¬ 
vato modo di rimuoverle dal cielo, perchè, procedendo egli in questa 
confutazione per via di computi e di parallassi, materie poco o niente 
comprese da me, non 1’ avevo lette, e solo avevo fatto studio sopra 
queste instanze contro al moto della Terra, che son pure naturali. 

Salv. Intendo benissimo, e converrà, doppo che avremo sentite le 
opposizioni al Copernico, che sentiamo, o veggiamo almeno, la ma- 80 
niera con la quale per via di parallasse dimostra essere state elemen¬ 
tari quelle nuove stelle, che tanti astronomi di gran nome costituiron 
tutti altissime e tra le stelle del firmamento ; 0 come quest’ autore 
conduce a termine una tanta impresa, di ritirar di cielo le nuove 
stelle sin dentro alla sfera elementare, sarà ben degno d’ esser gran¬ 
demente esaltato e trasferito esso tra le stelle, o almeno che per fama 
Bia tra quelle eternato il suo nome. Però spediamoci quanto prima 
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da questa parte, elie oppone all’ oppinion del Copernico, e comin¬ 
ciate a portare le sue instanze. 

Simf. Queste non occorrerà leggerle ad verhum, percliò sono molto 
prolisse ; ma io, come vedete, nel leggerle attentamente più volte, ho 
contrassegnato nella margine le parole dove consiste tutto il nervo 
della dimostrazione, e quella basterà leggere. 11 primo argomento 
comincia qui : Et primo, si opimo Copernici redpiatur, criterium natu- Nella opinion del 
ralis philosophiae, ni prorsus tollatur, vchcmenter saltem labcfactari vulctur. il criterio (lolla fllo- 
II qual criterio vuole, secondo l’opinione di tutte le sette de’ filosofi , H " ' 
io che il senso e 1’ esperienza siano le nostre scorte nel filosofare ; ma 
nella posizion del Copernico i sensi vengono a ingannarsi grande¬ 
mente, mentre visibilmente scorgono da vicino, in mezi purissimi, i 
corpi gravissimi scender rettamente a perpendicolo, nè mai deviar 
un sol capello dalla linea retta ; con tutto ciò per il Copernico la vi¬ 
sta in cosa tanto chiara s’inganna, e quel moto non è altrimenti 
retto, ma misto di retto e circolare. 

Salv. Questo è il primo argomento che Aristotile e Tolomeo e tutti 
i lor seguaci producono : al quale si è abbondantemente risposto, e 
mostrato il paralogismo, ed assai apertamente dichiarato come il 
20 moto comune a noi ed a gli altri mobili è come se non fusse. Ma n moto comune ò 
perchè le conclusioni vere hanno mille favorevoli rincontri che le con¬ 
fermano, voglio, in grazia di questo filosofo, aggiunger qualche altra 
cosa ; e voi, Sig. Simplicio, facendo la parte sua, rispondetemi alle 
domande. E prima, ditemi : che effetto fa in voi quella pietra la sì confuta in altra 
quale, cadendo dalla cima della torre, è cagione che voi di tal mo- preso <ia ì cadenti a 
vimento vi accorgiate ? perchè se ’l suo cadere nulla di più o di nuovo I>e,IK)ndu ' ol °' 
operasse in voi di quello che si operava la sua quiete in cima della 
torre, voi sicuramente non vi accorgereste della sua scesa, nè distin¬ 
guereste il suo muoversi dal suo star ferma, 
so Simp, Comprendo il suo discendere in relazione alla torre, perchè 
or la veggo a canto a un tal segno di essa torre, poi ad un basso, 
o così successivamente, sin che la scorgo giunta in Terra. 

Salv. Adunque, se quella pietra fusse caduta da gli artigli d’una 
volante aquila e scendesse per la semplice aria invisibile, e voi non 
aveste altro oggetto visibile e stabile con chi far parallelo di quella, 
non potreste il suo moto comprendere? 

Simf. Anzi pur me n’ accorgerei, poiché, per vederla mentre è al- 


VII. 


35 


) 



274 DIALOGO SOPRA I DUE MASSIMI SISTEMI DEL MONDO. 

Ondo si comprenda tissima, mi converrebbe alzar la testa, e secondo eh’ olla venisse ca- 

il moto di un cadente. , , . . . . , ... , 3 • 

landò, mi bisognerebbe abbassarla, ed m somma muover continua- 
mente o quolla o gli ocelli, secondando il suo moto. 

Sàlv. Ora avete data la vera risposta. Voi conoscete dunque la 
quinte di quel sasso, mentre senza muover punto P occhio ve lo ve¬ 
li moto doirocchio deto sempre avanti, e conoscete eli’ ei si muove, (piando, per non lo 
doiroggetto veduto." perder di vista, vi convien muover P organo della vista, cioè P occhio. 

Adunque, tuttavoltacliè senza muover mai P occhio voi vi vedeste 
continuamente un oggetto nell’ istesso aspetto, sempre lo giudiche¬ 
reste immobile. io 

Simp. Credo che così bisognasse necessariamente. 

Sa.lv. Figuratovi ora d’ esser in una nave, e d’ aver fissato P occhio 
alla punta dell’ antenna : credete voi clic, perchè la nave si muovesse 
anco velocissimainente, vi bisognasse muover P occhio per mantener 
la vista sempre alla punta dell’ antenna e seguitare il suo moto ? 

Simi>. Son sicuro che non bisognerebbe far mutazion nessuna, e 
che non solo la vista, ma quando io v’ avessi drizzato la mira d’ un 
archibuso, mai por qualsivoglia moto della nave non mi bisognerebbe 
muoverla un pelo per mantenervela aggiustata. 

Salv. E questo avviene perchè il moto che conferisce la nave al- 20 
P antenna, lo conferisce anche a voi ed al vostro occhio, sì che non 
vi convien muoverlo punto por rimirar la cima dell’ antenna ; ed in 
conseguenza ella vi apparisce immobile'”. Ora trasferite questo discorso 
alla vertigine della Terra ed al sasso posto in cima della torre, nel 
quale voi non potete diseernere il moto, perchè quel movimento che 
bisogna per seguirlo, P avete voi comunemente con lui dalla Terra, 
nò vi convien muover P occhio ; quando poi gli sopraggiugne il moto 
all’ ingiù, che è suo particolare, e non vostro, e che si mescola co ’l 
circolare, la parte del circolare che è comune della pietra e dell’ oc¬ 
chio, continua d’ esser impercettibile, e solo si fa sensibile il retto, so 


(1) Nell’esemplare dell'edizione origi- rio di Padova, Galileo annotò, in margine, 
naie posseduto dalla Biblioteca del Semina- di buo pugno : 

* E tanto è che il raggio della vista vadia dall’ occhio all’ antenna, 
quanto se una corda fusse legata tra due termini della nave : ora, 
cento corde sono a diversi termini fermate, e negli stessi posti si 
conservano, muovasi la nave o stia ferma ». 
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perchè per seguirla vi convien muover 1’ occhio abbassandolo. Vor- Esperienza cho ma- 
rei, per tor d error questo tilosoio, potergli dire che, una volta an- mimo 0 imporoeui- 
dando in barca, facesse d’ avervi un vaso assai profondo pieno d’acqua, 
ed avesse accomodato una palla di cera o d’altra materia che 
lentissimamente scendesse al fondo, sì che in un minuto d’ ora ap¬ 
pena calasse un braccio, e facendo andar la barca quanto più velo¬ 
cemente potesse, talché in un minuto d’ ora facesse più di cento brac¬ 
cia, leggiermente immergesse nell’ acqua la detta palla e la lasciasse 
liberamente scendere, a con diligenza osservasse il suo moto : egli 
10 primieramente la vedrebbe andare a dirittura verso quel punto del 
fondo del vaso dove tenderebbe quando la barca stesse ferma, ed 
all’ occhio suo ed in relazione al vaso tal moto apparirebbe perpen¬ 
dicolarissimo e rottissimo ; e pure non si può dir che non fusse com¬ 
posto del retto in giù e del circolare intorno all’ elemento dell’ acqua. 

E se queste cose accaggiono in moti non naturali, ed in materie cho 
noi possiamo farne 1’ esperienze nel loro stato di quiete e poi nel 
contrario del moto, e pur, quanto all’ apparenza, non si scorge di¬ 
versità alcuna e par cho ingannino il senso, elio vogliamo noi distin¬ 
guere circa alla Terra, la quale perpetuamente ò stata nella medesima 
20 costituzione, quanto al moto o alla quiete ? ed in qual tempo vogliamo 
in essa sperimentare se differenza alcuna si scorge tra questi acci¬ 
denti del moto localo ne’ suoi diversi stati di moto e di quiete, so 
ella in un solo di questi due eternamente si mantiene ? 

Sagk. Questi discorsi m’hanno racconciato alquanto lo stomaco, 
il quale quei pesci e quelle lumache in parte mi avevano contur¬ 
bato ; ed il primo m’ha fatto sovvenire la correzione d’un errore, 
il quale ha tanto apparenza di vero, che non so se di mille uno non 
l’ammettesse per indubitato. E questo fu, che navigando in Soria, Considerazione Rot¬ 
ei trovandomi un telescopio assai buono, statomi donato dal nostro s'uVn edoslopio^on 

. . .. la meriosinm facilità 

so comune amico, che non molti giorni avanti 1 aveva investigato, prò- tanto in cima deii’ai- 

. . . , _ . , r . ,, . boro della nave quun- 

posi a quei marinari che sarebbe stato di gran benefizio nella navi-to ai piede, 
gazione 1’ adoperarlo su la gaggia della nave per iscoprir vasselli da 
lontano e riconoscergli : fu approvato il benefizio, ma opposta la dif- 
ficultà del poterlo usare mediante il continuo fluttuar della nave, o 
massime in su la cima dell’ albero, dove 1’ agitazione è tanto mag¬ 
giore, e che meglio sarebbe stato chi 1’ avesse potuto adoperare al 
piede, dove tal movimento è minore che in qualsivoglia altro luogo 
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del vassello. Io (non voglio ascondere F error mio) concorsi nel me¬ 
desimo parere, e per allora non replicai altro, nè saprei dirvi da che 
mosso, tornai tra me stesso a ruminar sopra questo fatto, e finalmente 
m’ accorsi della mia semplicità (ma però scusabile) nell’ ammetter per 
vero quello elio è falsissimo : dico falso, che F agitazion massima della 
gaggia, in comparazion della piccola del piede doli’ albero, dobba 
render più difficile F uso del telescopio nell’ incontrar l’oggetto. 

Salv. Io sarei stato compagno do i marinari ed anche vostro, su ’l 
principio. 

Simp. Ed io parimente sarei stato, e sono ancora ; nè crederei co ’l io 
pensarvi cent’ anni intenderla altrimenti. 

Sagr. Potrò dunque io questa volta farvi a tutti duo (come si dice) 
il maestro addosso : e perchè il proceder per interrogazioni mi par 
cho dilucidi assai le cose, oltre al gusto che si ha dello scalzare il 
compagno, cavandogli di bocca quel che non sapeva di sapere, mi 
servirò di tale artifizio. E prima io suppongo che lo navi, fuste o 
altri legni, che si cerca di scoprire e riconoscere, sieno lontani assai, 
cioè 4, 6, 10 o 20 miglia, perchè per riconoscer i vicini non c’è bi¬ 
sogno d’ occhiali ; ed in conseguenza il telescopio può, in tanta di¬ 
stanza di 4 o 6 miglia, comodamente scoprire tutto ’l vassello, ed 20 
anco machina assai maggiore. Ora io domando, quali in ispezie e 
quanti in numero siano i movimenti cho si fanno nella gaggia, de¬ 
pendenti dalla fluttuazion della nave. 

Salv. Figuriamoci cho la nave vadia verso levante : prima, nel 
mar tranquillissimo, non ci sarebbe altro moto che questo progres- 
Movimontidiffcron-sivo ; ma aggiunta 1’ agitazion dell’onde, ce ne sarà uno che, alzando 
fluttuazione doiu ed abbassando vicendevolmente la poppa e la prua, fa che la gaggia 

inclina innanzi e indietro ; altre onde, facendo andare il vassello alla 
banda, piegano F albero a destra e a sinistra ; altre posson girare 
alquanto la nave e farla defletter, diremo con 1’ artimone, dal dritto so 
punto orientale or verso greco or verso sirocco ; altre, sollevando per 
di sotto la carina, potrebber far che la nave, senza deflettere, sola- 
Duomufazioni fatte mente si alzasse ed abbassasse: ed in somma parrai cho in spezie 

noi telescopio, depen* . i ì ji* 

denti dairagita/.ion questi movimenti sien due, uno, noe, elio muta per angolo la dire- 

zion del telescopio, e 1’ altro cho la muta, diremo, per linea, senza 
mutar angolo, cioè mantenendo sempre la canna dello strumento pa¬ 
rallela a sé stessa. 


dolla nave. 
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Sagù. Ditemi appresso : se noi, avendo prima drizzato il telescopio 
là a quella torre di Bnrano, lontana di qua sei miglia, lo piegassimo 
per angolo a destra o a sinistra, o vero in su o in giù, solamente 
quanto è un nero d’ugna, die effetto ci farebbe circa l’incontrar 
essa torre ? 


Salv. Ce la farebbe immediate sparir dalla vista, perchè una tal 
declinazione, benché piccolissima qui, può importar là le centinaia e 
le migliaia delle braccia. 

Sagr. Ma se senza mutar 1’ angolo, conservando sempre la canna 
io parallela a sè stessa, noi la trasferissimo 10 o 12 braccia più lon¬ 
tana, a destra o a sinistra, in alto o a basso, che effetto ci cagio¬ 
nerebbe ella quanto alla torre ? 

Salv. Assolutamento impercettibile ; perchè, Bendo gli spazii qui e 
là contenuti tra raggi paralleli, le mutazioni fatto qui e là convien 
che sieno eguali ; e perchè lo spazio che scuopre là lo strumento è 
capace di molte di quello torri, però non la perderemmo altrimenti 
di vista. 


Sagr. Tornando ora alla nave, possiamo indubitabilmente affermare, 
che il muovere il telescopio a destra o a sinistra, in su o in giù, ed 
20 anco innanzi o indietro, 20 o 25 braccia, mantenendolo però sempre 
parallelo a sè stesso, non può sviare il raggio visivo dal punto os¬ 
servato nell’ oggetto più che le medesime 25 braccia ; e perchè nella 
lontananza di 8 o 10 miglia la scoperta dello strumento abbraccia 
spazio molto più largo che la fusta o altro legno veduto, però tal 
piccola mutazione non me lo fa perder di vista. L’impedimento dunque 
e la causa dello smarrir 1’ oggetto non ci può venire se non dalla 
mutazion fatta per angolo, già che per 1’ agitazion della nave la tra- 
sportazion del telescopio in alto o a basso, a destra o a sinistra, non 
può importar gran numero di braccia. Ora supponete d’ aver due te¬ 
so lescopii fermati uno all’ inferior parte dell’ albero della nave, e 1’ altro 
alla cima non pur dell’ albero, ma anco dell’ antenna altissima, quando 
con essa si fa la penna, e che amendue sien drizzati al vassello di¬ 
scosto 10 miglia : ditemi se voi credete che, per qual si sia agitazion 
della nave e inclinazion dell’ albero, maggior mutazione, quanto al- 
l’angolo, si faccia nella canna altissima che nella infima. Alzando 
un’onda la prua, farà ben dare indietro la punta dell’antenna 30 
o 40 braccia più che il piede dell’ albero, e verrà a ritirar indietro 


* 
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la canna superiore per tanto spazio, e la inferiore un palmo sola¬ 
mente ; ma 1* angolo tanto si altera nell’ uno strumento quanto nel- 
T altro : e parimente un’ onda che venga por banda, trasporta a de¬ 
stra ed a sinistra cento volte più la canna alta elio la bassa ; ma gli 
angoli o non si mutano o si alterano egualmente : ma la muta¬ 
zione a destra o a sinistra, innanzi o in dietro, in su o in giù, non 
reca impedimento sensibile nella veduta de gli oggetti lontani, ma 
sì bene grandissima 1’ alterazione dell’ angolo : adunque bisogna ne¬ 
cessariamente confessare che 1’ uso del telescopio nella sommità del- 
P albero non è più difficile che al piede, avvenga che le mutazioni io 
angolari son eguali in amendue i luoghi. 

Salv. Quanto bisogna andar circospetto prima che affermare o ne¬ 
gare una proposizione ! Io torno a dire, che nel sentir pronunziar 
resolutamente che per il movimento maggioro fatto nella sommità 
dell’ albero che nel piede, ciascuno si persuaderà che grandemente 
sia più difficile 1’ uso del telescopio su alto che a basso. E così anco 
voglio scusar quei filosofi elio si disperano e si gettan via contro a 
quelli che non gli voglion concedere elio quella palla d’artiglieria, 
che e’ veggon chiaramente venire a basso por una linea rotta e per¬ 
pendicolare, assolutamente si muova in quel modo, ma voglion che ’l 20 
moto suo sia per un arco, ed anco molto e molto inclinato 0 trasver- 
sale. Ma lasciamogli in quest’ angustia, e sentiamo 1* altro opposizioni 
che l’autore che sviamo a mano fa contro al Copernico. 

Simf. Continua pur l’autore di mostrare conio in dottrina del Co¬ 
pernico bisogna negare i sensi, 0 le sensazioni massimo, qual sarebbe 
Molo nnnuo delia se noi, che sentiamo il ventilar d’una leggierissima aura, non abbiamo 

1 erra dovrebbe engio- ... • 

nar vento perpetuo e poi a sentire l’impeto d’ un vento perpetuo elio ci ferisce con una 

gagliardi Mimo. . A A 

velocità che scorre più di 2529 miglia per ora; chò tanto è lo spazio 
che il centro della Terra co ’l moto annuo trapassa in un’ ora per 
la circonferenza dell’ orbe magno, corno egli diligentemente calcola, so 
e perchè, come ei dice pur di parer del Copernico, curri Terra mo- 
vetur circumposilus aèr ; motus tamen cius, velocior licet ac rapidior ce¬ 
lerrimo quocumque vento, a nobis non sentiretur, sed stimma tutti tranquil- 
litas reputaretur, nisi alias motus accederet. Quid est vero decipi sensum, 
nisi haec esset deceptio ? 

Salv. È forza che questo filosofo creda che quella Terra che il 
Copernico fa andare in giro, insieme con l’aria ambiente, per la cir- 
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conferenza dell’orbe magno, non sia questa dove noi abitiamo, ina 
un’altra separata, perchè questa nostra conduce seco noi ancora, con 
la medesima velocità sua e dell’aria circostante: e qual ferita pos- 
siam noi sentire, mentre fuggiamo con egual corso a quello di chi 
ci vuol giostrare ? Questo Signore s’ è scordato che noi «ancora siamo, 
non inen che la Terra e l’aria, menati in volta, e che in conseguenza 
sempre siamo toccati dalla medesima parte d’ aria, la quale però non v aria toccandoci 

sempre con la modo- 

CÌ fei'ÌSCG. .sima parto, non ci fo- 

risco. * 

Smr. Anzi no : eccovi le parole die immediatamente seguono: Prae- 
10 Urea nos quoque rotamur ex circunductione Terrae ctc. 

Salv. Ora non lo posso più nò aiutare nè scusare ; scusatelo voi 
e aiutatelo, Sig. Simplicio. 

Simp. Per ora, così improvvisamente, non mi sovvien difesa di mia 
sodisfazione. 

Sai.v. Ombè, ci penserete stanotte, e difenderotelo poi domani : in¬ 
tanto sentiamo 1’ altre opposizioni. 

Simp. Séguita pur l’istessa instanza, mostrando die in via del Co- In via dei Copor- 

* ... . n ‘ eo hisogun negar lo 

permeo bisogna negar le sensazioni proprie. Imperocché questo prin- sensazioni, 
cipio, per il quale noi andiamo intorno con la Terra, o è nostro 
20 intrinseco, o ci è esterno, cioè un rapimento di essa Terra : e se 
questo secondo è, non sentendo noi cotal rapimento, convien dire 
che ’1 senso del tatto non senta il proprio obietto congiunto, nè la 
sua impressione nel sensorio ; ma se il principio è intrinseco, noi non 
sentiremo un moto locale derivante da noi medesimi, e non ci accor¬ 
geremo mai di una propensione perpetuamente annessa con esso noi. 

Salv. Talché l’instanza di questo filosofo batte qua, che, sia quel 
principio, per il quale noi ci moviamo con la Terra, o esterno o in¬ 
terno, dovremmo in ogni maniera sentirlo, e non lo sentendo, non è 
nè l’uno nè l’altro, e però noi non ci moviamo, nè in conseguenza 
so la Terra. Ed io dico che può essere nell’un modo e nell’ altro, senza 11 m °to nostro può 
che noi lo sentiamo. E del poter esser esterno, 1’ esperienza della osterno, senz’esser <ia 

L . noi compreso o son- 

barca rimuove ogni difficultà soprabbondantemente : e dico soprab- tit0 - 
bondantemente, perchè, potendo noi a tutte 1’ ore farla muovere ed 
anco farla star ferma, e con grand’ accuratezza andare osservando se 
da qualche diversità, che dal senso del tatto possa esser compresa, 
noi possiamo imparare ad accorgerci se la si muova o no, vedendo 
che per ancora non si è acquistata tale scienza, a che maravigliarsi 
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se P istesso accidente ci resta incognito nella Torra, la quale ci può 
aver portati perpetuamente, senza potere mai sperimentar la sua 
Moto doiia barca in- quieto ? Voi sete pur, Sig. Simplicio, per quel eli’io credo, andato 
ci’"on'(i"ntro'qùanto mille volto nelle barche da Padova, e se voi volete confessar il vero 

ni Bonao ilo! tatto. . ... . , L . i . . , 

non avete mai sentita in voi la participazione eli quel moto, se non 
quando la barca, arrenando o urtando in qualcho ritegno, si è fer¬ 
mata, e che voi con gli altri passeggieri, colti all’ improvviso, sete 
con pericolo traboccati. Bisognerebbe che il globo terrestre incon¬ 
trasse qualche intoppo che 1’ arrestasse, che vi assicuro che allora 
vi accorgereste dell’ impeto elio in voi risiede, mentre da esso sareste io 
Moto dolio bnrea scagliato verso le stello. Ben è vero die con altro sonso, ma accoin- 

sensibile alla vista, -li 1 lì 1 

congiuntacoidiscorso. pugnato co 1 discorso, potete accorgervi clol moto della barca, cioè 

con la vista, mentre riguardato gli alberi e le fabbriche poste nella 

campagna, le quali, essendo separate dalla barca, par che si muovano 

in contrario : ma se per una tale esperienza volosto restare appagato 

Moto terrestre oom- del moto terrestre, direi che riguardaste le stelle, che per ciò vi ap¬ 
prendasi nello stelle. . . . -ri 

panscono muoversi in contrario. Il maravigliarsi poi di non sentir 
cotal principio, posto che lusso nostro interno, ò pensiero men ragio¬ 
nevole; perchè se noi non sentiamo un simile che ci vieti di fuori o 
che frequentemente si parte, per qual ragione dovremmo sentirlo 20 
quando immutabilmente risedesse di continuo in noi ? Ora ècci altro 
in questo primo argomento ? 

Simp. Ecci questa esclamazioncella : Ex hac itaque opinione necessc 
est dif/idere nostris sensibile, ut penitns fallacibus vel stupidis in sensibi- 
libus, etiam comune! issimis, diiudicandis ; quam ergo veritatem sperare pos- 
sumus, a facilitate adeo fallaci orimi trahentem ? 

Salv. Oli io no vorrei dedur precetti più utili e più sicuri, impa¬ 
rando ad esser più circospetto e men confidente circa quello che a 
prima giunta ci vien rappresentato da i sensi, che ci possono facil¬ 
mente ingannare ; e non vorrei elio questo autore si affannasse tanto so 
in volerci far comprender co ’l senso, questo moto de i gravi descen- 
denti esser semplice retto e non di altra sorte, nò si risentisse ed 
esclamasse perchè una cosa tanto chiara manifesta e patente venga 
messa in difficultà; perchè in questo modo dà indizio di credere clic 
a quelli che dicon, tal moto non esser altrimenti retto, anzi più 
tosto circolare, paia di veder sensatamente quel sasso andar in arco, 
già che egli invita più il lor senso che il lor discorso a chiarirsi di 
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tal effetto : il che non è vero, Sig. Simplicio, perchè, sì come io, che 
sono indifferente tra queste opinioni e solo a guisa di comico mi im¬ 
maschero da Copernico in queste rappresentazioni nostre, non ho mai 
veduto, nè mi è parso di veder, cader quel sasso altrimenti che a 
perpendicolo, così credo che a gli occhi di tutti gli altri si rappre¬ 
senti V istesso. Meglio è dunque che, deposta V apparenza, nella quale 
tutti convenghiamo, facciamo forza co ’l discorso, o per confermar 
la realtà di quella, o per iscoprir la sua fallacia. 

Sagk. Se io potessi una volta incontrarmi in questo filosofo, che 
io pur mi pare che si elevi assai sopra molti altri seguaci dell’ istesse 
dottrine, vorrei in segno di affetto ricordargli un accidente che as¬ 
solutamente egli ha ben mille volte veduto, dal quale, con molta con¬ 
formità di questo che trattiamo, si può comprendere quanto facilmente 
possa altri restar ingannato dalla semplice apparenza o vogliamo dire 
rappresentazione del senso. E 1 ’ accidente è il parere, a quelli che di 
notte camminano per una strada, d’ esser seguitati dalla Luna con 
passo eguale al loro, mentre la veggono venir radendo le gronde de 
i tetti sopra le quali ella gli apparisce, in quella guisa appunto che 
farebbe una gatta che, realmente camminando sopra i tegoli, tenesse 
20 loro dietro : apparenza che, quando il discorso non s’interponesse, 
pur troppo manifestamente ingannerebbe la vista. 

Simp. Veramente non mancano 1’ esperienze le quali ci rendono 
sicuri delle fallacie de i semplici sensi : però, sospendendo per ora 
cotali sensazioni, sentiamo gli argomenti che seguono, che son presi, 
come e’ dice, ex rerum natura. Il primo de’ quali è, che la Terra non 
può muoversi di sua natura di tre movimenti grandemente diversi, 
o vero bisognerebbe rifiutare molte dignità manifeste : la prima delle 
quali è, che ogni effetto depende da qualche causa ; la seconda, che 
nessuna cosa produce sè medesima, dal che ne segue che non è pos¬ 
so sibile che il movente e quello che è mosso siano totalmente l’istessa 
cosa : e questo non solo nelle cose che son mosse da motore estrin¬ 
seco è manifesto, ma si raccoglie anco da i principii proposti l’istesso 
accadere nel moto naturale dependente da principio intrinseco ; al¬ 
trimenti, essendo che il movente, come movente, è causa, e ’l mosso, 
come mosso, è effetto, il medesimo totalmente sarebbe causa ed ef¬ 
fetto ; adunque un corpo non muove tutto sè, cioè che tutto muova 
e tutto sia mosso, ma bisogna nella cosa mossa distinguere in qual- 

VII. 38 


Argomenti contro 
al moto della Tomi 
presi ex rerum natura. 


Tro dignità elio si 
suppongono manife¬ 
sto. 
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che modo il principio ciuciente della mozione, e quello che di tal 
mozione si muove. La terza dignità è che, nelle cose suggotte a i 
sensi, uno, in quanto uno, produce una cosa sola; cioè l’anima nel- 
V animale produce ben diverso operazioni, ma con istrumenti diversi, 
cioè la vista, 1’ udito, l’odorato, la generazione, ma con istrumenti 
diversi: ed in somma si scorge, nelle cose sensibili le diverse opera¬ 
zioni derivar da diversità che sia nella causa. Ora, se si congiugne- 
<i imi i" 6 °ÌaT mrn’non rann0 queste dignità, sarà cosa chiarissima elio un corpo semplice, 
motiverai 0 ™ '* U ° d ua ^ è l a Terra, non si potrà di sua natura muover insieme di tre 

movimenti grandemente diversi. Imperocché, por le supposizioni fatte, io 
tutta non muove sè tutta ; bisogna dunque distinguerò in lei tre prin- 
cipii di tre moti, altrimenti un principio medesimo produrrebbe più 
moti : ma contenendo in sò tre principii di moti naturali, oltre alla 
parte mossa, non sarà corpo semplice, ma composto di tre principii 
moventi e della parte mossa : se dunque la Terra è corpo semplice, 

la Terra non si può non 8 i moverà di tre moti. Anzi, pur non si moverà olla di alcuno 
muovere a alcuno noi 

moti attribuitigli d»i di quelli che le attribuisce il Copernico, dovendosi muover d’un solo- 

Copernico. A 1 > 

essendo manifesto, per lo ragioni di Aristotile, che ella si muove al 
suo centro, come mostrano le sue parti, che scendono ad angoli retti 
itila superficie sferica della Terra. 20 

menti*ccmtro*ài moto Salv. Molte cose sarebbon da dirsi e da considerarsi intorno alla 

w testura di questo argomento ; ma già che noi lo possiamo in brevi 
parole risolvere, non voglio per ora senza necessità diffondermi, e 
tanto più, quanto la risposta mi vien dal medesimo autore sommi¬ 


nistrata, mentre egli dice, nell’ animale da un sol principio esser pro¬ 
dotto diverse operazioni : onde io per ora gli rispondo, con un simil 
modo da un sol principio derivare nella Terra diversi movimenti. 

Simp. A questa risposta non si quieterà punto 1’ autore dell’ in¬ 
stanza, anzi vien pur ella totalmente atterrata da quello che ei sog- 
giugne immediatamente per maggiore stabilimento doli’ impugnazion 30 
fatta, sì come voi sentirete. Corrobora, dico, 1’ argomento con altra 
tro ll a\ l motosa e Ua dignità, che è questa: che la natura non manca, nè soprabbonda, 
lerrn - nelle cose necessarie. Questo è manifesto a gli osservatori delle cose 

naturali e principalmente degli animali, ne’ quali, perchè dovevano 
mui^nacossàrie'poriii muovers i di molti movimenti, la natura ha fatte loro molte flessure, 
mentiVort. d m ° v l " 6 c l u ivi acconciamento ha legate le parti per il moto, come alle gi¬ 
nocchia, a i fianchi, per il camminar de gli animali e per coricarsi 
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a lor piacimento ; in oltre nell’ uomo ha fabbricate molte flessioni o 
snodature al gomito ed alla mano, per poter esercitar molti moti. 
Da queste cose si cava 1* argomento contro al triplicato movimento 
della Terra : o vero il corpo uno e continuo, senza essere snodato da 
flessura nessuna, può esercitar diversi movimenti, o vero non può 
senza aver le flessure ; se può senza, adunque indarno ha la natura 
fabbricate le flessure negli animali, che è contro alla dignità ; ma se 
non può senza, adunque la Terra, corpo uno e continuo e privo di 
flessure e di snodamenti, non può di sua natura muoversi di più moti, 
io Or vedete quanto argutamente va a incontrar la vostra risposta, che 
par quasi che 1* avesse prevista. 

Saly. Dite voi su ’l saldo, o pur parlate ironicamente? 

SiMr. Io dico dal miglior senno eh’ i’ m’abbia. 

Salv. Bisogna dunque che voi vi sentiate d’ aver tanto buono in 
mano, da poter anco sostener la difesa di questo filosofo contro qual¬ 
che altra replica che gli fusse fatta in contrario : però rispondetemi, 
vi prego, in sua grazia, già che non possiamo averlo presente. Yoi 
primieramente ammettete per vero che la natura abbia fatti gli arti¬ 
coli, le flessure e snodature a gli animali, acciocché si possano muover 
20 di molti e diversi movimenti ; ed io vi nego questa proposizione, e 
dico che le flessioni son fatte acciocché 1’ animale possa muovere una 
o più delle sue parti, restando immobile il resto, e dico che quanto 
alle spezie e differenze de’ movimenti, quelli sono di una sola, cioè 
tutti circolari : e per questo voi vedete, tutti i capi de gli ossi mo¬ 
bili esser colmi o cavi ; e di questi, altri sono sferici, cho son quelli 
che hanno a muoversi per tutti i versi, come fa nella snodatura della 
spalla il braccio dell’ alfiere nel maneggiar l’insegna, e dello stroz¬ 
zare nel richiamar co ’1 logoro il falcone, e tal è la flessura del go¬ 
mito, sopra la quale si gira la mano nel forar col succhiello ; altri 
30 son circolari per un sol verso e quasi cilindrici, che servono per le 
membra che si piegano in un sol modo, come le parti delle dita 
b' una sopra 1’ altra, etc. Ma senza più particolari incontri, un solo 
generai discorso no può far conoscer questa verità ; e questo è, cho 
di un corpo solido che si muova restando uno de’ suoi estremi senza 
mutar luogo, il moto non può esser se non circolare : e perchè nel 
muover 1’ animale uno delle sue membra non lo separa dall’ altro suo 
conterminale, adunque tal moto è circolare di necessità. 


Altro argomento 
contro ni triplicato 
moto della Terra. 


Lo flessioni no gli 
animali non son fatto 
per la diversità de i 
movimenti. 


Moti degli animali 
son tutti d’una sorte. 

I capi do gii ossi 
mobili sono tutti ro¬ 
tondi. 


Si mostra la neces¬ 
sità dell' esser i capi 
de gli ossi mobili ro¬ 
tondi, ed i moti del- 
Tanimale tutti circo¬ 
lari. 
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Simil Io non l’intendo por questo verso ; anzi veggo io V animalo 
muoversi di cento moti non circolari o diversissimi tra loro, e cor¬ 
rere e saltare e salire e scendere e notare e molt’ altri. 

Moti fecondarli doi- Saly. Sta bone: ma cotesti son moti secondarii, dependenti da i 

daTprimL °^ 0,u '° n * 1 primi, che sono de gli articoli e dello flessure. Al piegar delle gambo 

alle ginocchia e dello cosce a i fianchi, che son moti circolari delle 
parti, ne viene in conseguenza il salto o il corso, che son movimenti 

Por ii moto delia di tutto ’l corpo, e questi posson esser non circolari. Ora, perchè del 

Terrn non si ricerca . . _ 

flossuro. globo terrestre non si ha da muovere una parte sopra un altra im- 

mobile, ma il movimento deve esser di tutto il corpo, non ci è biso- io 
gno di flessure. 

Smr. Questo (dirà la parte) potrebbe esser quando il moto fusse 
un solo ; ma 1 ’ esser tre, e diversissimi tra di loro, non è possibile 
ebo s’ accomodino in un corpo inarticolato. 

Salv. Cotesta credo veramente elio sarebbe la risposta del filosofo ; 
contro alla quale io insurgo per un’ altra banda, o vi domando se 
voi stimate che per via di articoli e flessure bì potesse adattare il 
globo terrestre alla participazione di tre moti circolari diversi. Voi 
non rispondete ? Già che voi tacete, risponderò io per il filosofo : il 
quale assolutamente direbbe di sì, perchè altrimenti sarebbe stato 20 
superfluo e fuori del caso il metter in considerazione che la natura 
fa le flessioni acciocché il mobile possa muoversi di moti differenti, 

0 che però, non avendo il globo terrestre flessure, non può aver i 
tre moti attribuitigli ; perchè, quando egli avesse stimato che nè anco 
per via di flessure si potesse render atto a tali movimenti, arebbe 
liberamente pronunziato, il globo non poter muoversi di tre moti, 
si desidern sapero Ora, stante questo, io prego voi. e per voi, se fusse possibile, il filo- 

per mezo di quali - 1 

flessure il globo tor- soto autor dell argomento, ad essermi cortese d’insegnarmi in qual 

rostro potrebbe mo- . 0 

versi di 8 moti di- maniera bisognerebbe accomodar le flessure, acciocché i tre moti co- 

versi. 

modamente potessero esercitarsi ; o vi concedo tempo per la risposta 30 
Un solo principio quattro e anco sei mesi. Intanto a me pare che un principio solo 

può cagionar più moti , iti A 

nella Terra. possa cagionar nel globo terrestre più moti, in quella guisa appunto, 

come dianzi risposi, che un sol principio, co ’l mezo di varii stru¬ 
menti, produce moti multiplici e diversi nell’ animale : e quanto al- 
1 articolazione, non ve n’ è bisogno, dovendo esser i movimenti del 
tutto, e non di alcune parti ; e perchè hanno ad esser circolari, la sem¬ 
plice figura sferica è la più bella articolazione che domandar si possa. 
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Simi\ Al più che vi si dovesse concedere, sarebbe che ciò potesso 
accader d’ un movimento solo ; ma di tre diversi, al parer mio e del- 
1» autore, non ò possibile, come egli pur continuando, e corroborando 
P instanza, segue scrivendo : Figuriamoci co ’l Copernico che la Terra Altra instanza con- 
si muova, per propria taciuta e da principio intrinseco, da occidente delia Terra, 
in oriente nel piano doli’ eclittica, od oltre a ciò che ella si rivolga, 
pur da principio intrinseco, intorno al suo proprio centro da oriento 
in occidente, e per il terzo moto eli’ ella per propria inclinazione si pie¬ 
ghi da settentrione in austro ed all’ incontro ; essendo ella un corpo 
io continuo e non collegato con flessioni e giunture, potrà mai la nostra 
stimativa e ’l nostro giudizio comprendere che un medesimo principio 
naturale e indistinto, cioè che una medesima propensione, si distragga 
insieme in diversi moti e quasi contrarii ? Io non posso credere che 
alcuno sia per dir tal cosa, se non chi a dritto e a torto avesse preso 
a sostenere questa posizione. 

Salv. Fermato un poco, o trovatemi questo luogo nel libro ; mo¬ 
strate. Fingamus modo cum Copernico, l'erram aliqua sua vi et ab indilo 
principio impelli ab occasu ad ortuin in eclipticae plano, tum rursns re- 
volvi al) indito ctiam principio circa suimet centrimi ab orlu in occasum, 

20 tedio deflccti rursns suopte nutu a septentrione in austrum et vicissìm. Io Error g™ vo <lo|1 ’ im - 

... . pugnato* dol Copor- 

dubitavo, Sig. Simplicio, elio voi non aveste preso errore nel riferirci nico - 
le parole dell’ autore ; ma veggo che egli stesso, e pur troppo gra¬ 
vemente, si inganna, e con mio dispiacere comprendo eh’ e’ si è posto 
ad impugnar una posizione la quale e’ non ha ben capita : imperoc¬ 
ché questi non sono i movimenti che ’l Copernico attribuisce alla 
Terra. E donde cava egli che ’l Copernico faccia il moto annuo per 
l’eclittica contrario al moto circa il proprio centro ? bisogna elio 
e’ non abbia letto il suo libro, che in cento luoghi, ed anco no i 
primi capitoli, scrive tali movimenti esser amendue verso le medesimo 
so parti, cioè da occidente verso oriente. Ma senza sentirlo da altri, 
non dovev’ egli per sè stesso comprendere, che attribuendosi alla 
Terra i movimenti che si levano V uno al Solo e 1’ altro al primo 
mobile, bisognava che fussero necessariamente fatti pel medesimo 
verso ? 

SiMr. Guardate pur di non errar voi, ed il Copernico insieme. Il Arguta od insìome 
moto diurno del primo mobile non è egli da levante a ponente ? ed tro'ni Copernico. 00 " 
il moto annuo del Sole per 1’ ecclittica non è, per 1’ opposito, da po- 
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nonte a levante ? come dunque volete che i medesimi, trasferiti nella 
Terra, di contrarii divengan concordi ? 

Sagr. Certo che il Sig. Simplicio ci ha scoperta T origine dell’ error 
di questo filosofo : ò forza che esso ancora abbia fatto P istesso di¬ 
scorso. 

Salv. Or elio si può, caviamo d’ errore almanco il Sig. Simplicio. 
sì manifesta l’or- Il quale, vedendo le stelle noi nascere alzarsi sopra P orizonte orien- 

d?ohiarondo p ooma r °i tale, non ara difficultà nell’ intendere, che quando tal moto non fusse 

moti annuo o diurno, , , • , % . 

essendo doiin Terra, delle stelle, bisognerebbe necessariamente dire che P orizonte con 

sono por il medesimo . * . . , j* iirn . , 

Torsolo non contrnrii. moto contrario si abbassasse, ed m conseguenza che la I erra si voi-io 

gesse in sò stessa al contrario di quel che ci sembrano muoversi le 
stelle, cioè da occidente verso oriente, che è secondo P ordine de’ se¬ 
gni del zodiaco. Quanto poi all’ altro moto, essendo il Sole fisso nel 
centro del zodiaco o la Terra mobile per la circonferenza di quello, 
por far che il Sole ci apparisca muoversi per esso zodiaco secondo 
P ordine de i segni, è necessario che la Terra cammini secondo il me¬ 
desimo ordine, attesoché il Sole ci apparisce sempre occupar nel zo¬ 
diaco il grado opposto al grado nel quale si trova la Terra : e così, 
scorrendo la Terra, v. g., l’Ariete, il Solo apparirà scorrer la Libra, 
e passando la Terra per il segno del Toro, il Sole scorrerà per quello 20 
dello Scorpione ; la Terra per i Gemini, il Sole per il Sagittario : ma 
quest’ è muoversi per il medesimo verso amendue, cioè secondo P or¬ 
dine de’segni, come anco era la revoluzion della Terra circa il pro¬ 
prio centro. 

Simp. Ho inteso benissimo, nè saprei qual cosa produr per Sgra¬ 
vio d’un tanto errore. 

Un un altro più gin- Sxi,v. Ma piano, Sig. Simplicio, chè ce 11’ è un altro maggior di que- 

roppoaitore aver fatto sto ed è, eli’ e’ fa muover la Terra per il moto diurno intorno al 

poco studio nel Copor- . , n . . _ _ . 

nico. proprio centro da oriente verso occidente, e non comprende che 

quando questo fusse, il movimento delle 24 ore dell’ universo ci ap- so 
patirebbe fatto da ponente verso levante, per P opposito giusto di 
quel che noi veggiamo. 

Simp. Oh io, che appena ho veduti i primi elementi della sfera, 
son sicuro che non arei errato sì gravemente. 

Salv. Giudicate ora quale studio si può stimare che abbia fatto 
questo oppositore ne i libri del Copernico, se e’ prende al rovescio 
questa principale e massima ipotesi, sopra la quale si fonda tutta la 
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somma dello cose nelle quali il Copernico dissente dalla dottrina 
d’Aristotile e di Tolomeo. Quanto poi a questo terzo moto che 1’ au¬ 
tore, pur di monte dol Copernico, assegna al globo terrestre, non so 
di quale e’si voglia intendere: quello non è egli sicuramente che il 
Copernico gli attribuisce congiuntamente con gli altri due, annuo o 
diurno, che non ha che fare co ’l declinare verso austro e setten¬ 
trione, ma solo serve per mantener 1’ asse della revoluzion diurna 
continuamente parallelo a sè stesso ; talché bisogna dire, o che 1’ op¬ 
positore non abbia compreso questo, o 1’ abbia dissimulato. Ma beli¬ 
lo chè questo solo grave mancamento bastasse a liberarne dall’ obbligo 
di più occuparci nella considerazione delle sue opposizioni, tuttavia 
voglio ritenerle in stima, sì come veramente meritano di esser ap¬ 
prezzate asuai più che mille altro di altri vani oppositori. Tornando 
dunque all’ instanza, dico che i due movimenti annuo e diurno non 
sono altrimenti contrarii, anzi son per il medesimo verso, e però pos- 
son dependere da un medesimo principio ; il terzo vien talmente in 
conseguenza dell’ annuo, da per se stesso e spontaneamente, che non 
vi bisogna chiamar principio interno nò esterno (come a suo luogo 
dimostrerò) dal quale, come da causa, venga prodotto. 

20 Sagr. Voglio pur io ancora, scorto dal discorso naturale, dire a 
questo oppositore qualche cosa. Il qual vuol condennare il Coper¬ 
nico se io non gli so puntualmente risolvere tutti i dubbii e rispon¬ 
der a tutto le opposizioni che ei gli fa, quasi che in conseguenza 
della mia ignoranza segua necessariamente la falsità della sua dot¬ 
trina : ma se questo termine di condennar gli scrittori gli par iuri- 
dico, non dovrà parergli fuor di ragione so io non approverò Ari¬ 
stotile e Tolomeo, quando egli non risolva meglio di me le difficultà 
medesime eh’ io gli promuovo nella loro dottrina. E’ mi domanda 
quali siano i principii, per i quali il globo terrestre si muove del moto 
so annuo nel zodiaco, e del diurno per l’equinoziale in sè stesso. Dico¬ 
gli che e’ sono una cosa simile a quelli per i quali Saturno si muovo 
per il zodiaco in 30 anni, ed in sè stesso in tempo molto più breve 
secondo 1’ equinoziale, come lo scoprirsi ed ascondersi de i suoi globi 
collaterali ci mostra ; e una cosa simile a quella per la quale ei con¬ 
cederebbe senza scrupolo che il Sole scorresse 1’ eclittica in un anno, 
cd in sè stesso si rivolgesse parallelo all’ equinoziale in manco d’ un 
mese, come sensatamente mostrano le sue macchie ; o una cosa simil 


Si dubita elio rop¬ 
positore non ubbia in¬ 
toso il terzo moto at¬ 
tribuito dal Copernico 
alla Terra. 


Risol vosi la medesi¬ 
ma instai»za con esem¬ 
pi (li movimenti simili 
di altri corpi celesti. 
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a quella per la quale le stelle Medicee scorrono il zodiaco in 12 anni, 
e tra tanto si volgono in cerchi piccolissimi ed in tempi brevissimi 
intorno a Giovo. 

SiMr. Quest’autore vi negherà tutte queste cose, coinè inganni 
della vista, mediante i cristalli del telescopio. 

Sagr. Oh questo sarebbe un volerne troppo per sé, mentre e’ vuole 
che l’occhio semplice non si possa ingannare nel giudicar il moto retto 
de’ gravi descendenti, e vuol elio e’ si inganni nel comprendere questi 
altri movimenti, mentre la sua virtù vien perfezionata ed accresciuta 
a trenta doppii. Diciamogli dunque che la Terra partecipa la pluralità io 
di movimenti in un modo simile e forno il medesimo, co ’1 quale la ca¬ 
lamita ha il muoversi in giù, come grave, e due moti circolari, uno 
orizontale e 1’ altro verticale, sotto il meridiano. Ma che più ? ditemi, 
Sig. Simplicio : tra chi credete voi che quest’ autore mettesse maggior 
diversità, tra il moto retto e ’l circolare, o tra il moto e la quiete ? 
pìù differente ò u Simp. Tra il moto e la quiete sicuramente. E quest’ è manifesto : 

il moto retto dni’eir- perchè il moto circolaro non ò contrario al retto per Aristotile, anzi 

e’ concede che si possano mescolare ; il che è impossibile del moto e 
della quieto. 

Sagr. Adunque proposiziono meno improbabile è il porro in un 20 
corpo naturale due principii interni, uno a’l motorette e 1’altro al 
circolare, che due, pur interni, uno al moto e T altro alla quiete. 
pìù ragionoroimon-()ra, della naturale inclinazione che risegga nelle parti della Terra, 

to si possono attribuì- t 00 x 

re alia Terra due prin- di ritornar al suo tutto quando per violenza ne vengono separate. 

cipii interni al moto # A 0 L 1 

rotto od ni eircoinro concordano insieme amendue le posizioni ; e solo dissentono nell’ ope- 

che due al moto od ir 1 x 

alia quiete. razion del tutto, citò questa vuole che per principio interno stia im¬ 

mobile, e quella gli attribuisce il moto circolare : ma per la vostra 
concessione e di questo filosofo, due principii, uno al moto e 1’ altro 
alla quiete, son incompatibili insieme, sì come incompatibili sono gli 
effetti ; ma non già accade questo de i due movimenti retto e circo- so 
lare, che nulla repugnanza hanno fra di loro. 

Moto dolio partidoi- Salv. Aggiugnete di più, che probabilissimainente può essere che 

la Terra, ritornando ir . 

ni suo tutto, può es- il movimento che la la parte della Terra separata, mentre si ricon- 

ser circolaro. . # r 7 . t , 

duce al suo tutto, sia esso ancora circolare, come di già si è diclna- 
rato : talché per tutti i rispetti, in quanto appartiene al presente caso, 
la mobilità sembra più accettabile che la quiete. Ora seguite, Sig. Sim¬ 
plicio, quello che resta. 
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Simi\ Fortifica 1’ autore l’instanza con additarci un altro assurdo, 
cioè clie gli stessi movimenti convengano a nature sommamente di¬ 
verse : ma P osservazione ci insegna, P operazioni e i moti di nature 
diverse esser diversi ; e la ragiono lo conferma, perchè altrimenti non Diversità di moti 

— w # conremoe a oonosoer 

avremmo ingresso per conoscere e distinguer le nature, quando elle io diversità di nature, 
non avessero i lor moti ed operazioni che ci scorgessero alla cogni¬ 
zione delle sustanze. 


Sagr. Io ho dua o tre volto osservato no i discorsi di quest’au¬ 
tore, elio per prova che la cosa stia nel tale e nel tal modo, e’ si 
io serve del diro che in quel tal modo si accomoda alla nostra intelli¬ 
genza, o che altrimenti non avremmo adito alla cognizione di questo 
o di quell’ altro particolare, o che il criterio della filosofia si guaste¬ 
rebbe, tpiasi che la natura prima facesse il cervello a gli uomini, o 
poi disponesse le cose conformo alla capacità de’ loro intelletti. Ma 
io stimerei più presto, la natura aver fatte prima le cose a suo modo, Natura prima foco 
e poi fabbricati ì discorsi umani abili a poter capire (ma pero con e poi fabricb i discorsi 

r , • i \ i n . *• do gli uomini, abili a 

fatica grande) afeuna cosa de suoi segreti. intenderlo. 

Sai.y. Io son dell’ istessa opinione. Ma dite, Sig. Simplicio : quali 
sono queste nature diverse, alle quali, contro all’ osservazione ed alla 
20 ragione, il Copernico assegna moti ed operazioni medesime ? 

Simp. Eccole : P acqua e P aria (che pur sono nature diverse dalla n Copernico asso- 
terra), e tutte le cose che in tali elementi si trovano, aranno ciasche- desime operazioni a 
duna quei tre movimenti elio il Copernico finge nel globo terrestre. 

E segue di dimostrar geometricamente come in via del Copernico 
una nugola che sia sospesa in aria, e che per lungo tempo ci sopra¬ 
stia al capo senza mutar luogo, bisogna necessariamente eh’ eli’ ab¬ 
bia tutti tre que’ movimenti che lia il globo terrestre : la dimostra¬ 
zione è questa, e voi la potete legger da per voi, eh’ io non la saprei 
riferir a mente. 


Saly. Io non istarò altrimenti a leggerla, anzi stimo superfluo 
P avercela posta, perdi’ io son sicuro che nessuno de gli aderenti del 
moto della Terra glie la negherà. Però, ammessagli la dimostrazione, 
parliamo dell’ instanza : la qual non mi pare elve abbia molta forza 
di concluder nulla contro alla posizione del Copernico, avvengachè 
mente si deroga a quei moti e a quelle operazioni per i quali si viene 
in cognizione delle nature etc. Rispondetemi in grazia, Sig. Simpli¬ 
cio : quelli accidenti ne’ quali alcune cose puntualissimamente con- 
vu. 


37 
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vengono, ci posson eglin servire per farci conoscer le diverse naturo 
di quello tali cose ? 


Da gli accidenti co¬ 
muni non hì possono 
conoscerò le naturo 
diverso. 


Smi*. Signor no, anzi tutto P opposito, perchè dall’ identità delle 
operazioni o degli accidenti non si può argomentare salvo che una 
identità di nature. 


Salv. Talché le diverse nature dell’acqua, della terra, dell’aria, 
c dell’ altre cose che sono per questi elementi, voi non 1* arguite da 
quelle operazioni nelle quali tutti questi elementi o loro annessi con¬ 
vengono, ma da altro operazioni : sta così ? 

Simp. Così è in effetto. io 


Salv. Talché quello che lasciasse ne gli elementi tutti quei moti 
operazioni ed altri accidenti per i quali si distinguono le lor nature, 
non ci priverebbe del poter venire in cognizione di esse, ancorché 
e’ rimovesse poi quella operazione nella quale unitamente convengono, 
o che perciò non serve nulla per la distinzione di tali nature. 

Simi*. Credo che il discorso proceda benissimo. 

Sai.v. Ma che la terra, l’acqua e l’aria siano da natura egualmente 
costituite immobili intorno al centro, non è opinione vostra, dell’ au¬ 
tore, di Aristotile, di Tolomeo e di tutti i lor seguaci ? 

Simp. E ricevuta come verità irrefragabile. 20 

Salv. Adunque da questa comune naturai condiziono, di quietare 
intorno al centro, non si trae argomento delle diverse nature di questi 
elementi e cose elementari, ma convien apprender tal notizia da altre 
qualità non comuni ; e però chi levasse a gli elementi solamente questa 
quiete comune e gli lasciasse loro tutte T altre operazioni, non im¬ 
pedirebbe punto la strada che ne guida alla cognizione delle loro 
essenze : ma il Copernico non leva loro altro che questa comune 
quiete, e glie la tramuta in un comunissimo moto, lasciandogli la 
gravità, la leggierozza, i moti in su, in giù, più tardi, più veloci, la 
rarità, la densità, le qualità di caldo, freddo, secco, umido, ed in so 
somma tutte T altre cose : adunque un tal assurdo, qual s’immagina 
11 convenir gii eie- questo autore, non è altrimenti nella posizion Copernicana ; nè il con- 

monti in un moto co- .... L 

mune non importa più venire in una identità di moto importa più o meno che il convenire 

o meno che il con ve- , . # 17 , * 

nire in unu quiete oo- in una identità di quiete, circa '1 diversificare o non diversificar na- 

muno. A * 

ture. Or dite se ci è altro argomento in contrario. 

Corpi doi medesimo Simp. Séguita una quarta instanza, presa pur da una naturale os- 

convengono in genere, servazione, che e elio i corpi del medesimo genere hanno moti che 
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„„„ vp ri crono in genere, o vero convengono nella quiete : ma nella po- Altro argomento 

cuiiv n # c - pur contro al Coper- 

sizione del Copernico, corpi elio convengono in genere, e tra di loro nico. 

similissimi, arebbono in quanto al moto una somma sconvenienza, 
anzi una diametral repugnanza; imperocché stelle tanto tra di loro 
simili, nulladimeno nel moto sarebbero tanto dissimili, poiché sei pia¬ 
neti andrebbono in volta perpetuamente, ina il Solo e tutte le stelle 
fisse perpetuamente starebbero immote. 

Salv. La forma dell’ argomentare mi par concludente, ma credo 
bene che 1’ applicazione o la materia sia difettosa ; e purché 1’ au- 
io tore voglia persistere nel suo assunto, la conseguenza verrà senz’ altro 
direttamente contro di lui. Il progresso dell’argomento è tale: Tra 
i corpi mondani, sei co ne sono elio perpetuamente si muovono, o 
sono i sei pianeti ; de gli altri, cioè della Terra, del Sole e delle stello 
fisse, si dubita chi di loro si muova e chi stia fermo, essendo neces¬ 
sario che so la Terra sta forma, il Sole o le stelle fisso si muovano, o 
potendo aneli’essere che il Solo e lo fisse stessero immobili, quando 
la Terra si muovesse ; cercasi, in dubbio del fatto, a chi più convo- 
nientemento si possa attribuire il moto, ed a chi la quiete. Dotta il a rgumentasi, dui- 

. -ili ,• • i* « . . v • l'òHsor por natura te- 

naturai discorso, che il moto debba stimarsi essere di chi piu in ge- nobro*» la Terra e iu- 

_ . . . • i • i i •» . • tìdo il Solo o lo afeli e 

sonere ed m essenza conviene con quei corpi che indubitatamente si fiaae, quella esse» mo- 

, . . , , , »>ilo o questi immo- 

muovono, e la quiete di chi da ì medesimi piu dissente ; ed essendo bili, 
che un’ eterna quiete e perpetuo moto sono accidenti diversissimi, è 
manifesto che la natura del corpo sempre mobile convien che sia di¬ 
versissima dalla natura del sempre stabile ; cerchiamo dunque, mentre 
stiamo ambigui del moto e della quiete, se per via di qualche altra 
rilevante condizione potessimo investigare chi più convenga con i 
corpi sicuramente mobili, o la Terra, o pure il Sole e le stello fisse. 

Ma ecco la natura, favorevole al nostro bisogno e desiderio, ci som¬ 
ministra due condizioni insigni, e differenti non meno che ’1 moto e 
so la quiete, e sono la luce e le tenebre, cioè 1’ esser per natura splen¬ 
didissimo, e 1’ esser oscuro e privo di ogni luce. Son dunque diver¬ 
sissimi d’ essenza i corpi ornati d’un interno ed eterno splendore, da 
i corpi privi d’ogni luce : priva di luce è la Terra ; splendidissimo 
per sé stesso è il Sole, e non meno le stelle fisse ; i sei pianeti mobili 
mancano totalmente di luce, come la Terra; adunque l’essenza loro 
convien con la Terra, e dissente dal Sole e dalle stelle fisse : mobile 
dunque è la Terra, immobile il Sole e la sfera stellata. 
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Simp. Ma P autore non concederà che i sei pianeti sien tenebrosi, 
e su tal negativa si terrà saldo, o vero egli argomenterà la confor¬ 
mità grande di natura tra’ sei pianeti e il Sole e lo stelle fisse, e la 
difformità tra questi e la Terra, da altre condizioni che dalle tenebro 
o dalla luce ; anzi, or eli’ io m’ accorgo, nell’ instanza quinta, che 
Altra differenza tra seguo, ci è posta la disparità somma tra la Terra e i corpi celesti: 

je*ti,°pro«a'da'ìu'pu- nella quale egli scrivo, die gran confusione e intorbidamento sarebbe 

riti» « impuntii. ^ g j g £ ema un j ver80 e tra le sue parti secondo P ipotesi del Co¬ 
pernico ; imperocché tra corpi celesti immutabili ed incorruttibili, 
secondo Aristotile e Ticone ed altri, tra corpi, dico, di tanta nobiltà, io 
per confessione di ognuno o dell’ istesso Copernico, che afferma quelli 
esser ordinati e disposti in un’ ottima costituzione o che da quelli 
rimuove ogni inconstanza di virtù, tra corpi, dico, tanto puri, cioè 
tra Venere e Marte, collocar la sentina di tutto le materie corrut¬ 
tibili, cioè la Terra, P acqua, P aria o tutti i misti ! Ma quanto più 
prestante distribuzione e più alla natura conveniente, anzi a Dio stesso 
architetto, sequestrar i puri da gl’ impuri, i mortali da gl’ immor¬ 
tali, come insegnano P altre scuole, elio ci insegnano come queste ma¬ 
terie impure e caduche son‘contenute nell’ angusto concavo dell’ orbe 
lunare, sopra ’l quale con serie non interrotta s’ alzano poi le cose 20 
celesti ! 

Copernico motte Salv. È vero che ’l sistema Copernicano mette perturbazione nel- 

perturhn/iono nell’u- . _ . . 

mvorso d'Aristotiie. r universo cr Aristotile ; ma noi trattiamo deir universo nostro, vero 

e reale. Quando poi la disparità d’ essenza tra la Terra e i corpi ce¬ 
lesti la vuol quest’ autore inferire dall’ incorruttibilità di quelli e cor¬ 
ruttibilità di questa, in via d’Aristotiie, dalla qual disparità e’ con¬ 
cluda il moto dover esser del Sole e delle fisse e P immobilità della 
Paralogismo dei- Terra, va vagando nel paralogismo, supponendo quel che è in qui- 

v autor dell’ A otiti* ® , , . , 

eone. stione ; perche Aristotile inferisce 1 incorruttibilità de’ corpi celesti 

dal moto, del quale si disputa se sia loro o della Terra. Della vanità so 
poi di queste retoriche illazioni, se n’ è parlato a bastanza. E qual 
stoltamente par cosa più insulsa che dire, la Terra 0 gli elementi esser relegati e 

(ietto, ni 1 erra esser 

ruor dei cioio. separati dalle sfere celesti, e confinati dentro all’orbe lunare? ma 

non è P orbe lunare una delle celesti sfere, e, secondo il consenso 
loro, compresa nel mozo di tutte P altre ? nuova maniera di separare 
i puri da gl’impuri e gli ammorbati da’sani, dar a gl’infetti stanza 
nel cuore della città ! io credeva che il lazeretto se le dovesse sco- 
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stare più che fusse possibile. Il Copernico ammira la disposizione dello 
parti dell’ universo per aver Iddio costituita la gran lampada, che 
doveva rendere il sommo splendore a tutto il suo tempio, nel centro 
di esso, e non da una banda. Dell’ esser poi il globo terrestre tra 
Venere e Marte, no tratteremo in breve ; o voi stesso, in grazia di 
quest’ autore, farete prova di rimuovornelo. Ma, di grazia, non intrec¬ 
ciamo questi fioretti rettorici con la saldezza dello dimostrazioni, o 
lasciamogli a gli oratori o più tosto a i poeti, li (piali hanno saputo 
con lor piacevolezze inalzar con laudo cose vilissime ed anco tal volta 
io perniziose ; e se altro ci resta, spediamoci quanto prima. 

Simp. Ci 6 il sesto ed ultimo argomento : nel qual ei pone per cosa 
molto inverisimile che un corpo corruttibile e dissipabile si possa 
muovere d’un moto perpetuo e regolare ; c questo conferma con 
Y esempio de gli animali, li quali, movendosi di moto a loro natu¬ 
rale, pur si straccano, ed hanno bisogno (li riposo per restaurare 
le forze ; ma che ha da fare tal movimento con quel della Terra, 
immenso al paragon del loro? ma, più, farla muovere di tre moti 
discorrenti e distraenti in parti diverse ? chi potrà mai asserir tali 
cose, salvo che quelli che si fussero giurati lor difensori ? Nò vale in 
20 questo caso quel che produco il Copernico, che per essere questo 
moto naturale alla Terra, e non violento, opera contrarii effetti da 
i moti violenti ; e che si dissolvon bene, nè posson lungamente sus¬ 
sister, le cose alle quali si fa impeto, ma le fatte dalla natura si 
conservano nell’ ottima loro disposizione ; non vai, dico, questa rispo¬ 
sta, che vien atterrata dalla nostra. Imperocché 1’ animale è pur corpo 
naturale, e non fabbricato dall’ arte, ed il movimento suo è naturale, 
derivando dall’ anima, cioè da principio intrinseco ; e violento è quel 
moto il cui principio è fuori, cd al quale niente conferisce la cosa 
mossa : tuttavia, se 1’ animai continua lungo tempo il suo moto, si 
so stracca, ed anco si muore, quando si vuole sforzare ostinatamente. 
Vedete dunque come in natura si incontrano da tutte le bande ve¬ 
stigli contrarianti alla posizione del Copernico, nè mai de’ favorabili. 
E per non aver a ripigliar più la parte di questo oppositore, sentite 
quel eh’ ei produce contro al Keplero (co ’l quale ei disputa), in pro¬ 
posito di quello che esso Keplero istava contro a quelli a i quali pare 


inconveniente, anzi impossibil cosa, V accrescer in immenso la sfera 
stellata, come ricerca la posizion del Copernico. Insta dunque il Ke- 


Argomento proso 
(la gli Animali, elio 
hanno bisogno ili ri¬ 
poso, benché il moto 
loro sin imtunilo. 



204 


DIALOGO SOPRA I I>UK MASSIMI SISTEMI DEL MONDO. 


lornico. 


L'autor doli 
cono insta coni 
Keplero. 


Argomento d.>i Ko- pierò dicendo : Difficilius est accidenspraeter modulum subiedi intendere 

pieni Ji favor del ( '<»• , » . . . , . é , .... ) 

quam subircitun me accidente augere: Copermeus tgiiur vermmilius facit 
qui auget orbem stdlanm fìxarum absque motu, quam Ptolaemeus, qui auget 
'Auliti- inolimi fìxarum immensa velocitate. La qual instanza scioglie l’autore 
maravigliandosi di quanto il Keplero s’ inganni nel diro che noli’ ipo¬ 
tesi di Tolomeo si cresca il moto fuor del modello del subietto, im¬ 
perocché a lui paro che non si accresca se non conformo al modello, 
o cho secondo il suo accrescimento si agumonti la velocità del moto : 

Orosco la voiocitii il che prova egli con figurarsi una macina che dia una revoluziono 

noi moto circolar© so- # , . , # # 

condo cho erose» il m 24 ore, il qual moto si chiamerà tardissimo ; intendendosi noi il io 

diametro dol cerchio. , , 1 

suo semidiametro prolungato sino alla distanza dol Solo, la sua estro- 
mità agguaglierà la velocità del Sole ; prolungatolo sino alla sfera 
stellata, agguaglierà la velocità delle fisse, benché nella circonferenza 
della macina sia tardissimo. Applicando ora questa considerazione 
della macina alla sfera stellata, intendiamo un punto nel suo semi- 
diametro vicino al centro quant’ è il semidiametro della macina ; il 
medesimo moto, elio nella sfera stellata ò velocissimo, in quel punto 
sarà tardissimo : ma la grandezza dol corpo é quella che di tardis¬ 
simo lo fa divenir velocissimo, ancorché e’ continui d’ esser il mede¬ 
simo ; o così la velocità cresce non fuor dol modello del subietto, anzi 20 
cresce secondo quello 0 la sua grandezza, molto diversamente da quel 
che stima il Keplero. 

Salv. Io non credo che quest’ autore si sia formato concetto del 
Keplero così tenue e basso, che e’ possa persuadersi che e’ non abbia 
inteso che il termine altiasimo d’ una linea tirata dal contro sin al- 


1’ orbe stellato si muove più velocemente cho un punto della mede¬ 
sima linea vicino al centro a duo braccia : e però è forza che e’ ca- 
Espiìca/.ione dei ve pisca e comprenda che il concetto e l’intenzione del Keplero è stata 

ro senso del (lotto del . 

Kopien», o sua difesa, di dire, minoro inconveniente esser V accrescer un corpo immobile a 

somma grandezza, che 1’ attribuire una somma velocità a un corpo so 
pur vastissimo, avendo riguardo al modulo, cioè alla norma ed al- 
V esempio, de gli altri corpi naturali, no i quali si vede cho crescendo 
la distanza dal centro, si diminuisce la velocità, cioè che i periodi 
i,a grande*» n pie- delle lor circolazioni ricercano tempi più lunghi ; ma nella quiete, 

coiezadol corpo fanno , # , A .° 

diversità nei moto, che non è capace (li farsi maggioro o minore, la grandezza o picco- 

ma non nella quiete. , . . # > °° j o . 

lezza del corpo non fa diversità veruna. Talché, se la risposta del- 
1 autore debbe andar ad incontrar 1’ argomento del Keplero, è neces- 
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savio che esso autore stimi elio al principio movente l’istesso sia 
muover dentro al medesimo tempo un corpo piccolissimo ed uno 
immenso, essendo che 1’ augumento della velocità vien senz’ altro in 
conseguenza dell’ accrescimento della mole : ma quest’ è poi contro 
allo regolo architettoniche della natura, la quale osserva nel modello orni no della natura 

, . „ \ . . . . . . è il far circolare gli 

delle minori sfere, si come veggiamo no 1 pianeti e seiisatissnnamente orbi minori in tempi 
nelle stelle Medicee, di far circolare gli orbi minori in tempi più gion br fiì'' uhiiIì"' pili 
brevi, onde il temilo della revoluzion di Saturno è più lungo di tutti 
i tempi dell’ altro sfere minori, essendo di 30 anni : ora il passar da 
io questa a una sfera grandemente maggioro, e farla muover in 24 ore, 
può ben ragionevolmente dirsi uscir delle regole del modello. Sì die, 
se noi attentamente considereremo, la risposta dell’ autore va non 
contro al concetto e scuso dell’ argomento, ma contro alla spiegatura 
e ’l modo del parlare ; dove anco 1’ autore lia il torto nè può negare 
di non aver ad arte dissimulato l’intelligenza dello parole, per gravar 
il Keplero d’ una troppo crassa ignoranza : ma l’impostura ò stata 
tanto grossolana, che non ha potuto con si gran tara difalcar del 
concetto che ha della sua dottrina impresso il Keplero nelle menti 
do i litterati. Quanto poi all’ instanza contro al perpetuo moto della 
20 Terra, presa dall’ esser impossibil cosa clic; ella continuasse senza strac¬ 
carsi, essendo che gli animali stessi, che pur si muovon naturalmente 
e da principio interno, si straccano ed hanno bisogno di riposo per 
relassar le membra.... 

Sagr. Mi par di sentire il Keplero rispondergli, che pur ci sono Risposta finta del 
de gli animali che si rinfrancano dalla stanchezza co ? 1 voltolarsi per coperta, 
terra, e che però non si dove temer che il globo terrestre si strac¬ 
chi ; anzi ragionevolmente si può dire che e’ goda d ! un perpetuo e 
tranquillissimo riposo, mantenendosi in un eterno rivoltolainento. 

Saly. Voi, Sig. Sagredo, sete troppo arguto e satirico : ma lasciamo 
so pur gli scherzi da una banda, mentre trattiamo di cose serie. 

Sagr. Perdonatemi, Sig. Salviati : questo eh’ io dico non è miga così 
fuor del caso quanto forse voi lo fate ; perchè un movimento che 
serva per riposo e per rimuover la stanchezza a un corpo defatigato 
dal viaggio, può molto più facilmente servire a non la lasciar venire, 

> L . . .. .. . , , . Gli animali non si 

si come più. facili sono i rimedii preservativi che 1 curativi. tej io tengo st!inchcrobboi»o,quan- 

x . do il lor moto proco- 

per fermo, che quando il moto de gli animali procedesse come questo dosso come quello die 

. . . ° . viene attribuito al glo¬ 

rie viene attribuito alla Terra, e’ non si stancherebbero altrimenti, bu terrestre. 
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cagiono dolio «tan- avvenga che lo stancarsi il corpo doli* animale deriva, per mio cre- 
uum gii amm.iii. j ere> ( ] u ]p impiegare una parte Boia per muover sé «tessa e tutto il 

resto del corpo : come, v. g., per camminare si impiegano le cosce e 
le gambe solamente, per portar loro stesse e tutto il rimanente ; al- 
1* incontro vedrete il movimento del cuore esser come infatigabile, 
Moto do»'Mnmaio perchè muove sò solo. In oltre, non so quanto sia vero che il movi- 

più tosto ò da chia- . n ... , . . , , • -v , , • i , . , 

maral violento chena- mento dell allunalo sia naturalo, e non piu tosto violento ; anzi credo 

che si possa dir con verità che 1’ anima muove naturalmente le mem¬ 
bra dell’ animale di moto preternaturale : perchè, se il moto all’ insù 
è preternaturale a i corpi gravi, 1’ alzar le gambe o lo coscio, che io 

son corpi gravi, per camminare, non si potrà far senza violenza, e 

però non senza fatica del movente ; il salir su por una scala porta 
il corpo grave, contro alla sua naturale inclinazione, all’ in su, onde 
ne segue la stanchezza, mediante la naturai repugnanza della gra¬ 
vità a cotal moto. Ma per muover uu mobile di un movimento al 
quale e’ non ha repugnanza nissuna, qual lassezza o diminuzion di 

Non sì scoma la for- virtù e di forza si deve temer nel movente ? e perchè si deve scemar 

zu dove non «o no 

osercita punto. la forza dove non se n’ esercita punto ? 

Simi*. Sono i moti contrarii, do i quali il globo terrestre si figura 
muoversi, quelli sopra i quali 1’ autore fonda la sua instanza. 20 
Sagk. Già si è detto clic non sono altrimenti contrarii, e che in 
questo P autore si ò grandemente ingannato, talché il vigore di tutta 
L'instanza dei cuia-p insta nza si volge contro P ini pugnator medesimo, mentre e’voglia 

ramonte ai ritorce con- .... 1 

tro a lui stosso. che il primo mobile rapisca tutte le sfere inferiori contro al moto il 

quale esse nell’ istesso tempo e continuamente esercitano. Al primo 
mobile, dunque, tocca a stancarsi, che, oltre al muovere sè stesso, 
devo condur tant’ altre sfere, le quali, di più, con movimento con¬ 
trario gli contrastano. Talché quell’ ultima conclusione che P autor 
inferiva, con dir che discorrendo per gli effetti di natura s’incon¬ 
trano sempre coso favorabili per P opinion d’Aristotilo e Tolomeo, e so 
non mai alcuna che non contrarii al Copernico, lia bisogno d’ una 
gran considerazione ; e meglio è dire, che scudo una di queste due 
Per io proposizioni posizioni vera, e P altra necessariamente falsa, è impossibile che per 

vore hi incontrano ai -. ri)* ... . 

gomonti concludenti, Ja talsa s incontri mai ragione, esperienza o retto discorso che le sia 

ma non por lo false. r 1 01 

iavorevole, si come alla vera nessuna di queste cose può esser repu¬ 
gnante. Gran diversità dunque convien che si trovi tra i discorsi e 
gli argomenti che si producono dall’ una 0 dall’ altra parte in prò e 
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contro a queste duo opinioni, la forza de i quali lascerò clic giudi¬ 
chiate voi stesso, Sig. Simplicio. 

Salv. Voi, Sig. Sagredo, traportato dalla velocità del vostro ingogno, 
mi tagliaste dianzi il ragionamento, mentre io volevo dire alcuna 
cosa in risposta di quest’ultimo argomento dell’autore; e benché 
voi gli abbiate più elio a sufficienza risposto, voglio ad ogni modo 
aggiugner non so che, elio allora avevo in mente. Egli pone per 
cosa molto inverisimilo clic un corpo dissipabile e corruttibile, qual 
è la Terra, possa perpetuamente muoversi d’ un movimento regolare, 
io massime vedendo noi gli animali finalmente stancarsi ed aver neces¬ 
sità di riposo ; o gli accresce l’inverisimilo il dover essere tal moto 
di velocità incomparabile o immensa, rispetto a quella de gli ani¬ 
mali. Ora io non so intenderò perchè la velocità dolla Terra 1’ abbia 
di presente a perturbare, mentre quella della sfera stellata, tanto o 
tanto maggiore, non gli arreca disturbo più considerabile che se gli 
arrechi la velocità d’ una macino, la quale in 24 oro dia una sola 
revoluzione. Se per esser la velocità della conversimi della Terra su ’l 
modello di quella della macine non si tira in conseguenza cose di 
maggior efficacia di quella, cessi l’autoro di temer lo stancarsi della 
20 Terra, perchè nè anco qualsivoglia ben fiacco e pigro animale, dico nò 
anco un camaleonte, si straccherebbe col muoversi non più di cinquo 
o sei braccia in 24 oro; ma so e’vuol considerar la velocità non più ri» ò Sa temersi la 
su ’l modello della macine, ma assolutamente, ed in quanto in 24 ore il stellata ohe nei globo 
mobile ha da passaro uno spazio grandissimo, molto più si dovrebbe 
mostrar renitente a concederla alla sfera stellata, la quale con velocità 
incomparabilmente maggiore di quella della Terra deve condur seco 
migliaia di corpi, ciaschedun grandemente maggiore del globo terrestre. 

Resterebbe ora che noi vedessimo le prove per le quali T autoro 
conclude, le stelle nuove del 72 e del 604 essere state sublunari, o 
so non celesti, come comunemente si persuasero gli astronomi di quei 
tempi, impresa veramente grande ; ma ho pensato, per essermi tale 
scrittura nuova, e lunga per i tanti calcoli, che sarà più espediente 
che io tra stasera e domattina ne vegga quel più eh’ io potrò, e do¬ 
mani poi, tornando a i soliti ragionamenti, vi referisca quello che 
avrò ritratto : e se ci avanzerà tempo, verremo a discorrere del movi¬ 
mento annuo attribuito alla Terra. Intanto, se voi avete da dire al¬ 
cuna cosa, ed in particolare il Sig. Simplicio, intorno alle cose atte- 

VIL 


« 
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nenti al moto diurno, assai lungamente da ine esaminato, ci avanza 
ancora un poco di tempo da poter discorrere. 

Simp. A me non resta altro che dire, se non che i discorsi auti 
in questo giorno mi son ben parsi ripieni di pensieri molto acuti e 
ingegnosi, prodotti per la parte del Copernico in confermazion del 
moto della Terra, ma non mi sento già persuaso a crederlo ; perchè 
finalmente le cose dette non ooncludon altro so non elio lo ragioni 
per la stabilità della Terra non son necessario, ma non però si è pro¬ 
dotta dimostrazione alcuna per la parte contraria, la quale necessa¬ 
riamente convinca e concluda la mobilità. io 

Salv. Io non ho mai preso, Sig. Simplicio, a rimuovervi dalla vo¬ 
stra opinione, nò meno ardirei di definitivamente sentenziar sopra sì 
gran litigio ; ma solamente ò stata, e sarà anco nello deputazioni 
seguenti, mia intenzione di farvi manifesto, che quelli elio hanno cre¬ 
duto che questo moto velocissimo dello 24 oro sia della Terra sola, 
e non dell’ universo trattane la sola Terra, non si erano persuasi che 
in cotal guisa potesse e dovesse essere, come si dice, alla cieca, ma 
che benissimo avevano vedute sentite ed esaminate le ragioni della 
contraria opinione, ed anco non leggiermente rispostole. Con questa 
medesima intenzione, quando così sia di gusto vostro e del Sig. Sa- 20 
gredo, potremo passare alla considerazione dell’altro movimento, prima 
da Aristarco Samio e poi da Niccolò Copernico attribuito al mede¬ 
simo globo terrestre, il quale è, come credo che voi già abbiate sen¬ 
tito, fatto sotto il zodiaco, dentro allo spazio d’ un anno, intorno al 
Sole, immobilmente collocato nel contro di osso zodiaco. 

Simp. La quistione è tanto grande e tanto nobile, che molto cu¬ 
riosamente sentirò discorrerne, presupponendo d’ aver a sentir tutto 
quello che in tal materia si possa dire. Andrò poi meco medesimo 
facendo con mio comodo reflession maggiore sopra le cose sentite e 
da sentirsi ; e quando altro io non guadagni, non sarà poco il po- so 
terne con più fondamento discorrere. 

Sagù. Adunque, per non stancar più il Sig. Salviati, faremo punto 
a i ragionamenti d’ oggi, e domani ripiglieremo, conformo al solito, 
i discorsi, con isperanza d’ aver a sentir gran novità. 

Simp, Io lascio il libro delle stelle nuove, ma riporto questo delle 
conclusioni, per riveder quello che vi è scritto contro al moto annuo, 
che deve esser la materia de’ ragionamenti di domani. 
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Sagb. Il desiderio grande con che sono stato aspettando la venuta 
di V. Signoria, per sentir le novità de i pensieri intorno alla con¬ 
versione annua di questo nostro globo, mi ha fatto parer lunghis¬ 
sime le ore notturne passate, ed anco queste della mattina, benché 
non oziosamente trascorse, anzi buona parte vegliate in riandar con 
la mento i ragionamenti di ieri, ponderando le ragioni addotte dallo 
parti a favor delle due contrarie posizioni, quella d’Aristotile e To¬ 
lomeo, e questa di Aristarco e del Copernico. E veramente panni, 
io che qualunque di questi si è ingannato, sia degno di scusa ; tali sono 
in apparenza le ragioni che gli possono aver persuasi, tuttavolta però 
che noi ci fermassimo sopra lo prodotte da essi primi autori gravis¬ 
simi : ma, come che 1’ opinione peripatetica per la sua antichità ha 
auti molti seguaci e cultori, e 1’ altra pochissimi, prima per l’oscu¬ 
rità e poi per la novità, mi pare scorgerne tra quei molti, ed in 
particolare tra i moderni, esserne alcuni che per sostentamento del- 
1’ oppinione da essi stimata vera abbiano introdotte altre ragioni assai 
puerili, per non dir ridicole. 

Salv. L’ istesso è occorso a me, e tanto più che a V. S., quanto 
20 io ne ho sentite produrre di tali, che mi vergognerei a ridirle, non 
dirò per non denigrare la fama de i loro autori, i nomi de i quali 
si posson sempre tacere, ma per non avvilir tanto 1’ onore del ge¬ 
nere umano. Dove io finalmente, osservando, mi sono accertato esser 
tra gli uomini alcuni i quali, preposteramente discorrendo, prima si 
stabiliscono nel cervello la conclusione, e quella, o perchè sia propria 


Alcuni, discorren¬ 
do, prima si fissano 
nella mento la con¬ 
clusione da lor cre¬ 
duta, o poi adattano 
a quella i discorsi 
loro. 
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loro o ili persona ad essi molto accreditata, sì fissamente a’ imprimono 
elio dol tutto ò impossibile 1’ eradicarla giammai ; od a quelle ragioni 
elio a lor medesimi sovvengono o elio da altri sentono addurre in 
confermazione dello stabilito concetto, per semplici ed insulse che elio 
siano, prestano subito assenso ed applauso, ed all’ incontro, quelle che 
lor vengono opposto in contrario, quantunque ingegnose o conclu¬ 
denti, non pur ricevono con nausea, ma con isdegno ed ira acerbis¬ 
sima : o taluno di costoro, spinto dal furore, non sarebbe anco lon¬ 
tano dal tentar qualsivoglia machina per supprimero e far tacer 
P avversario ; ed io no ho veduta qualche esperienza. io 

Saor. Questi dunque non deducono la conclusione dallo premesse, 
nè la stabiliscono per le ragioni, ma accomodano, o per dir meglio 
scomodano e travolgon, le premesse o lo ragioni alle loro già stabi¬ 
lite e inchiodato conclusioni. Non è ben adunque cimentarsi con simili, 
e tanto meno, quanto la pratica loro è non solamente ingioconda, 
ma pericolosa ancora. Per tanto seguiteremo col nostro Sig. Simplicio, 
conosciuto da mo di lunga mano per uomo di somma ingenuità o 
spogliato in tutto e per tutto di malignità ; oltre che è assai pratico 
nolla peripatetica dottrina, sì elio io posso assicurarmi che quello elio 
non sovverrà ad esso per sostentamento dell’opiniono d’Aristotile, 20 
non potrà facilmente sovvenire ad altri. Ma eccolo appunto tutto ane¬ 
lante, il qualo questo giorno si è fatto desiderare un gran pezzo. Sta¬ 
vamo appunto dicendo mal di voi. 

Simp. Bisogna non accusar me, ma incolpar Nettunno, di questa 
mia così lunga dimora, che nel reflusso di questa mattina ha in ma¬ 
niera ritirate 1’ acque, che la gondola che mi conducova, entrata non 
molto lontano di qui in certo canale dove non son fondamenta, è re¬ 
stata in secco, e mi ò bisognato tardar lì più d’ una grossa ora in 
aspettare il ritorno del mare. E quivi stando così senza potere smon¬ 
tar di barca, che quasi repentinamente arrenò, sono andato ossei’- so 
valido un particolare che mi ò parso assai maraviglioso : ed è elio 
nel calar P acque, si vedevan fuggir via molto velocemente per diversi 
t rìn re/lusso o" f <1 1 ^ v °l°tti, sendo già il fango in più parti scoperto ; o mentro io at- 
quietc" interrotto dn tendo a considerar quest’ effetto, veggo in un tratto cessar questo 

moto, e senza intervallo alcuno di tempo cominciar a tornar la 
medesima acqua in dietro, e di retrogrado farsi il mar diretto, 
senza restar pure un momento stazionario : effetto, che per tutto 
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il tempo che ho praticato Y'enezia, non mi è incontrato il vederlo 
altra volta. 

Sagr. Non vi debbe anco esser molte volte accaduto il restar cosi 
in secco tra piccolissimi rivoletti, per li quali, per aver pochissima 
declività, F abbassamento o alzamento solo di quanto è grossa una 
carta, che faccia la superficie del maro aperto, è assai per fare scor¬ 
rere e ricorrer F acqua per tali rivoletti per ben lunghi spazii ; sì 
come in alcune spiagge marino F alzamento del maro di 4 o 6 braccia 
solamente fa sparger F acqua por quelle pianure per molte centinaia 
io e migliaia di pertiche. 

Simp. Questo intendo benissimo; ma avrei creduto clic tra l’ultimo 
termine dell’ abbassamento o primo principio doli’ alzamento dovesse 
interceder qualche notabile intervallo di quiete. 

Sagr. Questo vi si rappresenterà quando voi porrete mente alle 
mura o a i pali dove queste mutazioni si fanno a perpendicolo; ma 
non è che veramente vi sia stato di quiete. 

Simf. Mi pareva, che per esser questi due moti contrarii, dovesse 
tra di loro esser in mezo qualche quiete ; conforme anco alla dot¬ 
trina d’Àristotile, elio dimostra che in putido regressus mediai quies. 

20 Sagr. Mi ricordo benissimo di cotesto luogo, ma mi ricordo ancora 
che quando studiavo filosofia, non restai persuaso della dimostrazione 
d’Aristotile, anzi che avevo molte esperienze in contrario; le quali vi po¬ 
trei anco addurre, ma non voglio che entriamo in altri pelaghi, es¬ 
sendo convenuti qui per discorrer della materia nostra, se sarà possibile, 
senza interromperla, come abbiamo fatto quest’altri giorni passati. 

Simp. E pur converrà, se non interromperla, almanco prolungarla 
assai, porche, ritornato iersera a casa, mi messi a rileggere il libretto 
delle conclusioni, dove trovo dimostrazioni contro a questo movimento 
annuo, attribuito alla Terra, molto concludenti; e perchè non mi fidavo 
so di poterle così puntualmente riferire, ho voluto riportar meco il libro. 

Sagr. Avete fatto bene : ma se noi vogliamo ripigliare i ragiona¬ 
menti conforme all’ appuntamento di ieri, converrà sentir prima ciò 
che avrà da riferirci il Sig. Salviati intorno al libro delle stelle nuove, 
e poi senz’ altri interrompimenti verremo al moto annuo. Ora, che dice 
il Sig. Salviati in proposito di tali stelle? son ellen veramente state 

34-35. Il frammento autografo, del quale è parola nell’Avvertimento, comincia : Saor. Ma 
che ci dice il Sig. Salviati in proposito delle stelle nuove? son ellen .— 
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traportate di ciclo in queste più basso regioni in virtù de’ calcoli 
dell’ autore prodotto dal Sig. Simplicio ? 

Sai.v. Io mi messi iersera a logger i suoi progressi, e questa mat¬ 
tina ancora gli ho data un’ altra scorsa, per veder pure se quel elio 
mi pareva aver letto la sera, vi era scritto veramente, o so erano 
state mie larve e imaginazioni fantastiche della notte: ed in somma 
trovo con mio gran cordoglio esservi veramente scritto o stampato 
quello che per riputazion di questo filosofo non avrei voluto. Che 
e’ non conosca la vanità della sua impresa, non mi par possibile, sì 
perché 1 ’ è troppo scoperta, sì perchè mi ricordo averlo sentito no- io 
minar con laude dall’Accademico amico nostro ; parrai anco cosa 
troppo inverisimile che egli a compiacenza di altri si possa esser in¬ 
dotto ad aver in così poca stima la sua riputazione, eli’ o’ si sia in¬ 
dotto a far pubblica un’ opera, della quale non poteva attenderne 
altro che biasimo appresso gl’intelligenti. 

Sagr. Soggiugnete che saranno assai manco elio un per cento, a 
ragguaglio di quelli che lo celebrerranno ed esalteranno sopra tutti 
i maggiori intelligenti che sieno o sieno stati già mai. Uno elio abbia 
saputo sostener la peripatetica inalterabilità del cielo contro a una 
schiera d’ astronomi, e clic, per lor maggior vergogna, gli abbia atter- 20 
rati con le lor proprie armi ! E che volete che possano quattro 0 sei 
per provincia, che scorgano le Bue leggierezze, contro a gl’innume¬ 
rabili che, non sendo atti a poterle scoprire nò comprendere, se ne 
vanno presi alle grida, e tanto più gli applaudono quanto manco 
l’intendono ? Aggiugnete che anco quei pochi che intendono, si aster¬ 
ranno di dar risposta a scritture tanto basse e nulla concludenti ; e 
ciò con gran ragione, perchè per gl’ intendenti non ce n’ è bisogno, 

0 per quelli che non intendono è fatica buttata via. 

Salv. Il più proporzionato gastigo al lor demerito sarebbe vera¬ 
mente il silenzio, se non fusser altre ragioni per le quali è forse quasi 30 


G. immaginazioni — 8, 13. reputai non, reputazione. Quanto alla desinenza -azione, si av¬ 
verta che siffatto raddoppiamento della z è, in questo autografo, frequentissimo e quasi 
costante : e così troviamo contradizzione, dissimulazione, correzzione , dimostrazioni, confu - 
t azioni, o8servazzioni, interrogazzioni, mutazioni, approssimo azioni, ecc. ecc. ; o anche, a 
pag. 303, lin. 33, pazzienza, a pag, 311, lin. 31, giudiziosi. — 12. a compiacenza di chi che sta 
si possa — 10-17. che uno per migliaio, a ragguaglio — 17. celebreranno — 18. t maggiori in¬ 
telletti che siano o sieno stati — 21-22. che j?ossino uno o due per provincia — 22. leggerezze 
23. scoprire nò intendere, se ne — 29. castigo — 
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necessario il risentirsi : 1* una dello quali è, che noi altri Italiani ci 
facciamo spacciar tutti per ignoranti e diamo da ridere a gli oltra¬ 
montani, e massimo a quelli che son separati dalla nostra religione ; 
ed io potrei inostrarvene di tali assai famosi, che si burlano del no¬ 
stro Accademico e di quanti matematici sono in Italia, per aver la¬ 
sciato uscire in luce e mantenervisi senza contradizione le sciocchezze 
di un tal Lorenzini contro gli astronomi. Ma questo pur anco si po¬ 
trebbe passare, rispetto ad altra maggior occasione di risa che si po¬ 
tesse porger loro, dependente dalla dissimulazione de gl’ intelligenti 
io intorno alle leggerezze di questi simili oppositori alle dottrine da loro 
non intese. 


Sagù. Io non voglio maggior esempio della petulanzia di costoro 
e dell’ infelicità d’ un pari del Copernico, sottoposto ad esser impu¬ 
gnato da chi non intende nè anco la primaria sua posizione, per la 
quale gli è mossa la guerra. 

Salv. Voi non meno resterete maravigliato della maniera del con¬ 
futar gli astronomi che affermano, le stello nuove essere state supe¬ 
riori a gli orbi de’ pianeti, e per avventura nel firmamento stesso. 

Sagr. Ma come potete voi in sì breve tempo aver esaminato tutto 
so cotesto libro, che pure è un gran volume, ed è forza che le dimo¬ 
strazioni sieno in gran numero? 

Salv. Io mi son fermato su questo prime confutazioni sue, nelle 
quali con dodici dimostrazioni, fondate sopra le osservazioni di do¬ 
dici astronomi, che tutti stimarono che la stella nuova del 72, ap¬ 
parsa in Cassiopea, fusse nel firmamento, prova per l’opposito lei 
essere stata sullunare, conferendo a due a due l’altezze meridiane 
prese da diversi osservatori in luoghi di differente latitudine, proce¬ 
dendo nella maniera che appresso intenderete : e perchè mi par, nel- 
l’esaminar questo primo suo progresso, d’avere scoperto in quest’ au- 
30 tore una gran lontananza dal poter concluder nulla contro a gli 
astronomi, in favor de’ filosofi peripatetici, e che molto e molto più 
concludentemente si confermi l’opinion loro, non ho volsuto appli¬ 
carmi con una simil pazienza nell’esaminar gli altri suo’ metodi, ma 
gli ho dato una scorsa assai superficiale, sicuro che quella inefficacia 


4. potrei mostrarvi autori oì travi ontani, che si burlano — 7. contro a gli —13. Copernico, 
soggetto ad— 17. che affermarono t le — 21. siano — 24-26. stimarono, la stella ... Cassiopea, 
esser nel firmamento, prova ella per ropposito essere — 
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fatar 
dal 
tur lui. 


ohe ù in queste prime impugnazioni, sia parimente nell’ altre : e sì 

come vodroto in fatto, pochissime parole bastano a confutar tutta 

quest’ opera, benché construtta con tanti o tanti laboriosi calcoli, 

Metodi osservati <ini conio voi vedete. Però sentite il mio progresso. Piglia quest’autore 
Chiaramente in con* .. è, .. . * 

r gii astronomi, o per trafigger, come dico, gli avversarli con le lor proprio anni un 

Snlviati in oonfu- , ,, . . , , , . . , 

* ’ numero grande d osservazioni tatto da lor medesimi, che pur sono 

da 12 o 13 autori in numero, o sopra una parte di quello fa suoi 
calcoli, e conclude tali Btelle essero stato inferiori alla Luna. Ora, 
perchè il proceder per interrogazioni mi piace assai, già che non ci 
è l’autore stesso, rispondami il Sig. Simplicio, alle domando ch’io farò, io 
quel eh’ e’ crederà che fusse per rispondere esso. E supponendo di 
trattar della già detta stella del 72, apparsa in Cassiopea, ditemi, 
Sig. Simplicio, se voi credete elio ella potesse esser nell’ istesso tempo 
collocata in diversi luoghi, cioò esser tra gli elementi, ed anco tra 
gli orbi do’ pianeti, ed anco sopra questi e tra lo stelle fìsse, ed anco 
infinitamente più alta. 

Simp. Non è dubbio cho bisogna dire che ella fusse in un sol luogo, 
ed in una sola e determinata distanza dalla Terra. 

Sa.lv. Adunque, quando le osservazioni fatte da gli astronomi fus- 
ser giuste, e clic i calcoli fatti da questo autore non fussero errati, 20 
bisognerebbe necessariamente che da tutto quello e da tutti questi 
se ne raccogliesse la medesima lontananza sempre per appunto : non 
è vero ? 

Si mi 1 . Sin qua arriva a ’ntendere il mio discorso, cho bisognerebbe 
che fusse così di necessità ; nò credo che 1’ autore contradicesse. 

Salv. Ma quando do’ molti e molti computi fatti non no riuscissero 
pur due solamente che s’accordassero, che giudizio ne fareste? 

Smr. Giudicherei che tutti fussero fallaci, o per colpa del computista 
o per difetto de gli osservatori ; ed al più che si potesse dire, direi che 
un solo, e non più, fusse giusto, ma non saprei già elegger quale, so 
Salv. Vorreste voi dunque da fondamenti falsi dedurre e stabilir 
per vera una conclusione dubbia ? certo no. Ora i calcoli di questo 
autore son tali, che nessuno confronta con un altro : vedete dunque 
quant’ è da prestar lor fede. 


2. come voi vedrete — 3-4. calcoli, che voi vedete — fi. come dico, per trafigger — 7. e sopra 
quelle 15-16. ed anco ... alta manca in G. — 24-25. che così bisognerebbe che fusse di ne- 
cessila — 31. Vorresti — 33, nissuno — 
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Simp. Veramente, come la cosa sia così, questo è un mancamento 
notabile. 

Sagù. Voglio puro aiutare il Sig. Simplicio e 1 ’ autore, con diro al 
Sig. Salviati che il suo motivo concluderebbe ben necessariamente, 
quando l’autore avesse intrapreso a volor determinatamente ritro¬ 
vare quanta fosse la lontananza della stella dalla Torra ; il che non 
credo che sia stato il suo intento, ma solo di dimostrare che da quelle 
osservazioni si traeva, la stella essere stata sullunare : talché, se dalle 
dette osservazioni e da tutti i computi fatti sopra di esse si racco- 
10 glie l’altezza della stella sempre minor di quella della Luna, tanto 
basta all’ autore per convincer d’una crassissima ignoranza tutti 
quelli astronomi che, per difetto di geometria o d’ aritmetica, non 
avevano saputo dallo lor medesime osservazioni dedurre vere con¬ 
clusioni. 

Salv. Sarà dunque conveniente eh’ io mi volga a voi, Sig. Sagredo, 
che tanto accortamente sostenete la dottrina (li questo autore. E per 
veder di fare che anco il Sig. Simplicio, benché inesperto di calcoli 
e dimostrazioni, resti capace almeno della non concludenza delle di¬ 
mostrazioni di questo autore, prima metto in considerazione come ed 
20 esso e gli astronomi tutti con i quali egli è in controversia conven¬ 
gono che la stella nuova fusse priva di moto proprio, e solo andasse 
in giro al moto diurno del primo mobile ; ma dissentono circa il 
luogo, ponendola quelli nella region celeste, cioè sopra la Luna, e per 
avventura tra le stelle fìsse, o questi giudicandola vicina alla Terra, 
cioè sotto al concavo dell’ orbe lunare. E perchè il sito della stella 
nuova, della quale si parla, fu verso settentrione e non in gran lon¬ 
tananza dal polo, in modo che a noi settentrionali ella non tramon¬ 
tava mai, fu agevol cosa il poter prendere con istrumenti astrono¬ 
mici le sue altezze meridiane, tanto le minime sotto il polo, quanto 
so le massime sopra ; dalla conferenza delle quali altezze, fatte da di¬ 
versi luoghi della Terra posti in varie distanze dal settentrione, cioè 
tra di loro differenti quanto all’ altezze polari, si poteva argomen¬ 
tare la lontananza della stella. Imperocché, quando ella fusse stata 

12. di geometria e d’aritmetica — 18-19. dette sue dimostrcizzioni, prima — 24. e questo giu¬ 
dicandola - 25. Dopo lunare, in G si legge, cancellato, quanto segue : In oltre, concordano 
le parti, la distanza delle fisse in comparazzion della piccolezza del globo terrestre esser tanto 
grande, che le mutazzioni fatte da noi sopra la superficie della Terra siano come se fusser 
fatte nel centro. — 33 Imperò che — 

VII. 


89 
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Lo elevazioni mini¬ 
me e massime «lolla 
stella nuova non dif¬ 
feriscono tra di loro 
piu. ohe lo altozzo po¬ 
lari, se la nuova sa¬ 
rà nel firmamento. 


noi firmamento tra lo altre finse, le sue altezze meridiane prese in 
diverse elevazioni di polo conveniva che funsero tra di loro differenti 
con le medesime differenze che tra esso elevazioni si ritrovavano; 
cioè, per esempio, so .1’ elevazione delia stella sopra P orizonte era 
30 gradi, presa nel luogo dove P altezza polare era, v. g., gradi 45, 
conveniva che P elevazione della medesima stella fusse cresciuta 4 
o 5 gradi in quei paesi più settentrionali no’ quali il polo lusso più 
alto gli stessi 4 o 5 gradi: ma quando la lontananza della stella dalla 
Terra fusse assai piccola in comparazion di quella del firmamento, 
le altezze sue meridiano convien che, accostandoci al settentrione, ere- io 
Beano notabilmente più che P altezze polari ; e da quel maggiore ac¬ 
crescimento, cioè dall’eccesso dell’accrescimento dell’ elevazion della 
stella sopra P accrescimento dell’ altezza polare (che si chiama diffe¬ 
renza di parallasse), si calcola prontamente, con metodo chiaro e si¬ 
curo, la lontananza della stella dal centro della Terra. Ora, questo 
autore piglia le osservazioni fatto da 13 astronomi in diverse eleva¬ 
zioni di polo, e conferendo una particella di quelle a sua elezione, 
calcola, con dodici accoppiamenti, P altezza della stella nuova essere 
stata sempre sotto la Luna; ma ciò conseguisce egli con promettersi 
tanto crassa ignoranza in tutti quelli alle mani do’ quali potesse per- ai 
venire il suo libro, che veramente m’ ha fatto nausea : ed io sto a 
vedere come gli altri astronomi ed in particolare il Keplero, contro 
al quale principalmente inveisco quest’ autore, si contenga in silen¬ 
zio, che pur non gli suol morir la lingua in bocca, so già ogli non ha 
stimato tale impresa troppo bassa. Ora, per farne avvertiti voi, ho tra¬ 
scritte sopra questo foglio le conclusioni che e’ raccoglie dalle sue 
12 indagini. Delle quali la prima è delle due osservazioni 

1*, del Maurolico o dell’ Ilainzelio; onde si rac¬ 
coglie, la stella essere stata lontana dal centro 

manco di 3 semidiametri terrestri, essendo la dif- so 

ferenza di parallasse gr. 4.42 m. p. e 30 sec. . 3 semidiametri; 

2“, e calculata dall’osservazioni dell’Ilainzelio 
e dello Schulero, con parallasse 8 m. p. e 30 sec. ; 
e si raccoglie la sua lontananza dal centro più di 25 semidiametri ; 

4. orizzonte 10-11. creschino — 28. La stampa: 1. ; e così ti liu. 32, 2.\ a pag. 307, 
1™- 1 - S - ecc - T avoco in G- si legge p.\ 2 -, 3% ecc. — 30. zernlo — 32. b calcolata - 33. n dello 
(deluderò, che si legge in (r, manca nella stampa. Gir. pag. 320, lin. 11. — 34. zi raccoglie 
esser più di — 
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S®, o sopra le osservazioni di Ticone e del- 
l’Hainzelio, con parallasse di 10 m. p. ; o si rac¬ 
coglie la distanza dal centro poco meno di. . . 19 semidiametri ; 

4®, e sopra l’osservazioni di Ticone o del Land¬ 
gravio, con parallasse di 14 tu. p. ; e rende la 

distanza dal contro circa.10 semidiametri ; 

5®, e sopra V osservazioni dell’Hainzelio e di 
Gemma, con parallasse di 42 m. p. o 30 sec. ; per 

la quale si raccoglie la distanza circa. 4 semidiametri ; 

io 6", e sopra l’osservazioni del Landgravio e del 
Camerario, con parallasse di 8 in. p. ; e si ritrae 

la distanza circa. 4 semidiametri ; 

7®, e sopra l’osservazioni di Ticone o delNIage- 
cio, con parallasse di 6 m. p. ; e si raccoglie la 
distanza. 32 n) semidiametri; 


8®, e con T osservazioni dell’ Ilagecio e del- 
l’Ursino, con parallasse di 43 m. p. ; e rende la 
distanza della stella dalla superficie della Terra Va semidiametro ; 

9®, e sopra le osservazioni del Landgravio e 
20 del Buscliio, con parallasse di 15 m. p.; e rendo 
la distanza dalla superficie della Terra.V-ts di semidiametro ; 

10®, e sopra l’osservazioni del Maurolico e del 
Munosio, con parallasse di 4 gr. e 30 in. p . lì) ; 
e rende la distanza dalla superficie della Terra Ve di semidiametro ; 

11®, e con le osservazioni del Munosio o di 
Gemma, con parallasse di 55 m. p. ; e rendono 

la distanza dal centro circa.13 semidiametri ; 

2-3. e raccoglie — 3. La stampa: la disianza del centro poco meno. Il coti. G leggo : la 
distanza poco meno. — Riguardo alle indagini 2* e 3*, Gai,ileo annota nel coti. G : la 2* in¬ 
dagine dà anco la stella nuora sopra le fisse. E la 3“ fa l’istesso. lìivcdi il luogo. — 4. c con 
Vosservazioni — 5-fi. rende la distanza intorno a 10 semidiametri — 8-9. per la quale si cava 
la distanza —14. In G la parallasse non è registrata; ma Galileo nota: riredi, perchl: la 
dà sopra e sotto. — 14-15. si raccoglie esser la distanza —16. di Hagccio .— Nelle indagini 
8* e seguenti la parallasse non è notata in G. —18. della stella manca in G. — 21. la distanza 
della + dalla superficie — 26. Gemma, che rendono — 27. dal centro manca in G. — 

6* Così l’autografo corno l’edizione origi- (,) La stampa originale legge 4 ni. p. e 

naie leggono 31 invece di 32; uia cl'r. pag. 328, 30 sec. ; ma cfr. pag. 333, lin. 5. Nell’ auto- 

lin. 9. grafo la parallasse non è registrata. 
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12*, o con le osservazioni del Munosio e del- 
1’ Ursino, con parallasse di gr. 1 e 3G in. p. ; e si 
ritrae la distanza dal centro meno di. 7 semidiametri. 

Queste sono 12 investigazioni fatte doli’ autore a sua elezione, tra 
moltissimo che, come egli dice, potevano farsi con le combinazioni 
dello osservazioni di questi 13 osservatori ; le quali 12 ò credibile 
che sieno le più favorevoli por provare il suo intento. 

Saur. Ma io vorrei sapere se tra le altre tante indagini preter¬ 
messe dall’ autore ve ne sono di quello cho {‘ussero in buo disfavore, 
cioè dallo quali calcolando si raccogliesse, la stella nuova essere stata io 
sopra la Luna, sì come mi par, così a prima fronte, di poter ragio- 
novolmente dubitare, mentre io veggo queste prodotte esser tanto 
tra di loro differenti, che alcune mi danno la lontananza della stella 
nuova da Torni 4, 6, 10, 100, e mille, e millecinquecento volte mag¬ 
giore 1’ una che 1’ altra ; talché posso ben sospettare cho tra le non 
calcolato ve no fusse qualcuna in favor della parte avversa, o tanto 
più mi pare di poter creder ciò, quanto io non ponsò che quelli 
astronomi osservatori mancassero della intelligenza e pratica di que¬ 
sti computi, che non penso che dependano dalle più astruse cose del 
mondo. E ben mi parrà cosa più cho miracolosa se, mentre in que- 20 
ste 12 sole indagini ce ne sono di quelle che rendono la stella vicina 
alla Terra a poche miglia, ed altre cho por piccolissimo intervallo 
la rendono inferiore alla Luna, non se ne trovi alcuna che, a favor 
della parte avversa, la renda almanco per 20 braccia sopra l’orbe 
lunare, e, quel che sarà poi più stravagante, che tutti quelli astro¬ 
nomi siano stati così ciechi, che non abbiano scorta una lor fallacia 
tanto patente. 

Salv. Cominciato ora a prepararvi 1’ orecchie a sentir con infinita 
ammirazione a quali eccessi di confidenza della propria autorità e 
dell’ altrui balordaggiuo trasporta il desiderio di contradire e mo- so 
strarsi più intelligente de gli altri. Tra le indagini tralasciate dal- 
P autore ce ne sono di quelle cho rendono la stella nuova non pur 
sopra la Luna, ma sopra le stelle fisso ancora ; e queste non son po¬ 
che, ma la maggior parte, come vedrete in quest’ altro foglio, dove 
io P ho registrato. 

3. dal centro manca in (t.— 11-12. di poter con ragione dubitare [ragione è di lettura 
incerta] — 15. che un’ altra — 32. ce ne tono — 
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Sagr. Ma che dice 1’ autore di queste ? forse non lo ha considerate ? 

Salv. Le ha considerate pur troppo, ma dice che le osservazioni 
sopra le quali i calcoli rendon la stella infinitamente lontana, sono 
errate, e che non possono tra di loro combinarsi. 

Suir. Oh questa mi par bene una ritirata debole, perché la parte 
potrò, con altrettanta ragione dire che errate siano quelle onde egli 
sottrae, la stella essere stata nella regione elementare. 

Salv. Oh, Sig. Simplicio, se mi succedesse di farvi restar capace 
dell’ artifizio, benché non gran cosa artifizioso, di questo autore, vorrei 
io destarvi meraviglia ed anco sdegno, mentre scorgeste come ogli, pal¬ 
liando la sua sagacità co ’1 velo della vostra semplicità e de gli altri 
puri filosofi, si vuole insinuare nella vostra grazia co ’1 grattarvi le 
orecchie e co ’1 gonfiar la vostra ambizione, mostrando d’ aver con¬ 
vinti e resi muti questi astronometti elio hanno voluto assalire l’ine¬ 
spugnabile inalterabilità del cielo peripatetico, e, quel che ò più, 
ammutitigli e convinti con le lor proprie armi. Io ne voglio fare 
ogni sforzo ; ed intanto il Sig. Sagredo condoni al Sig. Simplicio ed 
a me il tediarlo forse un po’ troppo, mentre con soverchio circuito 
di parole (soverchio, dico, alla sua velocissima apprensiva) anderò 
20 cercando di far palese cosa, che è beno che non gli resti ascosa e 
incognita. 


Sagr. Io, non solo senza tedio, ma con gusto, sentirò i vostri di¬ 
scorsi ; e così ci potessero intervenire tutti i filosofi peripatetici, acciò 
potessero comprendere quanto devano restar obbligati a questo lor 


protettore. 

Salv. Ditemi, Sig. Simplicio, se voi sete ben restato capace, come, 
sendo la stella nuova collocata nel cerchio meridiano là verso setten¬ 
trione, a uno che da mezzo giorno camminasse verso tramontana tanto 
se gli andrebbe elevando sopra l’orizonte l’istessa stella nuova quanto 
so il polo, tuttavolta che ella fusse veramente collocata tra le stelle 
fisse ; ma che quando ella fusse notabilmente più bassa, cioè più vi¬ 
cina a Terra, ella apparirebbe elevarsi più del medesimo polo, e sem¬ 
pre più quanto la vicinanza fusse maggiore? 

Simp. Parrai d’ esserne capacissimo, in segno di che mi proverò a 


11. col velo. E così a lin. 12 e 13, a pag. 312, lin. 3 e 4, eco., nell’autografo col. 
—14. han volsuto —15. quel che è più manca in G.—16. La stampa: ammutitogli. In G 
prima aveva scritto ammutitogli, e poi corresse ammutitigli. — 28. da mezogion\o camino*.*e. 
E così a pag. 310, lin. 5, noli 1 autografo, cambiando, a lin. 19, cambiare. — 29. onderebbe — 
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farne una figura matematica : ed in questo cerchio grande noterò il 
polo P, e in questi due cerchi più bassi noterò duo stelle vedute da 
un punto in Terra, che sia A, e lo due stelle sieno queste B, C, ve¬ 
dute por la medesima linea ABC incontro a una 
Btolla fissa D; camminando poi in Terra sino al 
termine E, lo duo stelle mi appariranno sepa¬ 
rate dalla fissa I) e avvicinatesi al polo P, e più 
la più bassa B, elio mi apparirà in G, e manco 
la C, che apparirà in F ; ma la fissa D aveva 
mantenuta la medesima lontananza dal polo, io 

Sàlv. Veggo che voi intendete benissimo. Credo che voi compren¬ 
diate ancora, come, per esser la stella B più bassa della C, 1 ’ angolo 
che vien costituito da i raggi della vista elio partendosi da i due 
luoghi A, E si congiungono in C, cioè quest’ angolo ACE, ò più stretto, 
o vogliam dir più acuto, dell’ angolo costituito in B da i raggi AB, EB. 

Simv. Si vede al senso benissimo. 

Salv. Ed anco, per esser la Terra piccolissima o quasi insensibile 
rispetto al firmamento, ed in conseguenza per esser brevissimo lo 
spazio AE, che si può camminare in Terra, in comparazion dell’ im¬ 
mensa lunghezza delle lineo EG, EF da Terra sino al firmamento, ve- 20 
nite a intendere che la stella C si potrebbe alzare o allontanar tanto e 
tanto dalla Terra, che 1 ’ angolo costituito in essa da i raggi elio par¬ 
tono da i medesimi punti A, E divenisse acutissimo e come assolu¬ 
tamente insensibile e nullo. 

SiMr. E questo ancora intendo io perfettamente. 

Sai.v. Ora sappiate, Sig. Simplicio, che gli astronomi e matema¬ 
tici hanno trovate regolo infallibili, per via di geometria e d’aritme¬ 
tica, da potere, mercè della quantità di questi angoli B, C 0 delle 
loro differenze, congiugnendovi la notizia della distanza de i due 
luoghi A, E, ritrovare a un palmo la lontananza delle cose sublimi, 3® 
tuttavolta però che detta distanza 0 detti angoli siano presi giusti. 

Simp. Talché, se le regolo dependenti dalla geometria e dall’ aritme¬ 
tica son giuste, tutte le fallacie ed errori che s’incontrassero nel 
volere investigar tali altezze di stelle nuove o di comete o di altro, 
convien che dependano dalla distanza API e da gli angoli B, C, non 

9-10. arà mantenuta —18. in consequema. E così, nolTaatograib, a pag. 312, lin.9 6 33, ecc.— 
27-28. La stampa: ed aritmetica; ma l’autografo : e d’aritmetica. — 30. subbiimi — ‘àb.dejmndino — 
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ben misurati. E così tutto quelle diversità che si veggono in que¬ 
ste 12 indagini, dependono non da difetti delle regolo de i calcoli, 
ma da errori commessi nell’ investigar tali angoli e tali distanze per 
mczo delle osservazioni istrumentali. 

Salv. Così è, nè di questo casca difficoltà veruna. Ora convien 
clie attentamente notiate, come nell*allontanar la stella da B in C, onde 
1’ angolo si fa sempre più acuto, il raggio EDO si va continuamente 
allontanando dal raggio AI3D dalla parte di sotto 1’ angolo, come 
mostra la linea ECF, la cui parte inferiore EC è più remota dalla 
io parte AC che non ò la EH : ma non può già mai accadere che, per 
qualunque immenso allontanamento, le linee Al), EF totalmente si 
disgiunghino, dovendosi finalmente andare a congiugner nella stella ; 
e solamente si potrebbe dire che le si separassero o si riducessero ad 
esser parallelo, quando 1’ allontanamento fusse infinito, il qual caso 
non si può dare. Ma perchè (notate bene) la lontananza del firma¬ 
mento, in relazione alla piccolezza della Terra, come già s’ ò detto, 
si reputa come infinita, però T angolo contenuto da i raggi che tirati 
da i punti A, E andassero a terminare in una stella fissa, si stima 
come nullo, ed essi raggi come due linee parallele ; o però si con- 
20 elude, che allora solamente si potrà affermare, la stella nuova essere 
stata nel firmamento, quando dalla collazione dello osservazioni fatte 
in diversi luoghi si raccolga co ’l calcolo, 1’ angolo detto esser insen¬ 
sibile e le linee come parallele. Ma quando 1’ angolo sia di notahil 
quantità, convien necessariamente la stella nuova esser jnù bassa delle 
fisse, ed anco della Luna, quando però V angolo ABE fusse maggiore 
di quello che si costituirebbe nel centro della Luna. 

Simp. Adunque la lontananza della Luna non è tanto grande che 
un simil angolo in lei resti insensibile ? 

Salv. Signor no ; anzi è egli sensibile non solo nella Luna, ma nel 
3o Sole ancora. 

Simp. Ma se questo ò, potrà anco essere che tale angolo sia osser¬ 
vabile nella stella nuova senza che ella sia inferiore al Sole, non che 
alla Luna. 

Salv. Cotesto può essere, ed è anco ne i presenti casi, come ve¬ 
drete a suo luogo, cioè quando averò spianata la strada in maniera, 

2. dependano — 4. mezzo — instrumentali — 5. difficoltà — 9-10. la cui ... la Eli manca 
in G. — 2G. Dopo Luna, continua in G: ogni volta che ella fusse nell’altezza della stella .— 
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che voi ancora, benché non intelligente di calcoli astronomici, pos¬ 
tdato restar capaco e toccar con mano quanto quest’ autore ha avuto 
più la mira di scrivere a compiacenza de i Peripatetici, co ’l palliare 
e dissimular vario cobo, che a stabilimento del vero, co ’l portarle 
con nuda sincerità. Però seguiamo oltre. Dalle coso dichiarate sin qui 
credo elio voi restiate capacissimo come la lontananza della stella 
nuova non si può mai far tanto immensa, che ’l più volte nominato 
angolo interamente svanisca e che li due raggi de gli osservatori da 
i luoghi A, E divengano linee parallelo ; e venite in conseguenza a 
comprender perfettamente, che quando il calcolo ritraesse dallo osser- io 
vazioni, tal angolo esser totalmente nullo o le linee esser veramente 
parallele, saremmo sicuri 1’ osservazioni esser, almeno in qualche mi¬ 
nimo che, errate ; ma quando il calcolo ci desse, le medesime lineo 
essersi disseparate non solamente sino all’ equidistanza, cioè sino al- 
1’ esser parallelo, ma aver trapassato oltre al tonnine, ed essersi al¬ 
largato più ad alto che a basso, allora bisogna risolutamente con¬ 
cludere, le osservazioni essere state fatte con meno accuratezza, ed in 
somma essere errate, come quelle che ci conducono ad un manifesto 
impossibile. Bisogna poi che voi mi crediate, e supponghiate per cosa 
verissima, che due linee rette che si partono da due punti segnati 20 
sopra un’ altra retta, allora son più larghe in alto che a basso, quando 
gli angoli compresi dentro di esso sopra quella retta son maggiori 
di due angoli retti ; e quando questi fussero eguali a duo retti, esse 
linee sarebbero parallele ; ma se bisserò minori di due retti, le linee 
sarebbero concorrenti, e prolungate serrerebbero il triangolo indu¬ 
bitabilmente. 

Simp. Io, Benza prestarvi fede, no ho scienza, 0 non son tanto nudo 
di geometria, eli’ io non sappia una proposizione che mille volte ho 
avuto occasione di leggere in Aristotile, cioè che i tre angoli d’ ogni 
triangolo sono eguali a duo retti : talché, s’io piglio nella mia figura ao 
il triangolo ABE, posto elio la linea EA bisso retta, comprendo be¬ 
nissimo come i suoi tre angoli A, E, B sono eguali a due retti, e che 
in conseguenza li due soli E, A son minori di due retti tanto quanto 
è 1’ angolo B ; onde allargando le linee AB, EB (ritenendole però ferme 
ne’ punti A, E) sin che 1’ angolo contenuto da esse verso le parti B 

2. auto — 9. divenghino — 14. Galileo aveva scritto in G essersi allargate; d’altra 
iuauo allargate fu corretto in disseparate. — Uì. rtsolut amente —2!ò. auto-—di leggeri’in — 
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svanisca, li due da basso resteranno eguali a due retti, ed esse linee 
saranno ridotte all’ esser parallele ; e se si seguitasse di slargarle più, 
gli angoli a i punti E, A diverrebbero maggiori di due retti. 

Salv. Voi sete un Archimede, e mi aveto liberato dallo spender 
più parole in dichiararvi, come tuttavolta che da i calcoli si cavasse 
li due angoli A, E esser maggiori di due retti, 1’ osservazioni senz’ al¬ 
tro vengono ad essere errate. Quest’ ò quel tanto eh’ io desideravo 
che voi capiste perfettamente, e eh’ io dubitavo di non aver a poter 
dichiarar in modo che un puro filosofo peripatetico ne acquistasse 
io sicura intelligenza. Ora seguitiamo quel che resta. E ripigliando quello 
che poco fa mi concedeste, cioè che, non potendo esser la stella nuova 
in più luoghi, ma in un solo, tuttavoltachè i calcoli fatti sopra le osser¬ 
vazioni di questi astronomi non ce la rendono nel medesimo luogo, è 
forza che sia errore nello osservazioni, cioè o nel prender l’altezze po¬ 
lari, o nel prender l’elevazioni della stella, o nell’una e nell’altra ope¬ 
razione; ora, perchè nelle molto indagini, fatte con le combinazioni a 
due a due dell’osservazioni, pochissime sono che si rincontrino a render 
la stella nel medesimo sito, adunque queste pochissime solo potrebbero 
esser le non errate, ma le altre tutte sono assolutamente errate. 

20 Sagr. Bisognerà dunque credere a questo pochissime sole più clic 
a tutte P altre insieme ; e perchè voi dite che queste che si concor¬ 
dano son pochissime, ed io tra queste 12 ne veggo due che rendon 
la distanza della stella dal centro della Terra alnendue 4 semidiame¬ 
tri, che sono questa quinta e la sesta, adunque più probabile è che 
la stella nuova sia stata elementare che celeste. 

Salv. Non sta così : perchè, se voi notate bene, non ci è scritto la 
distanza essere stata puntualmente 4 semidiametri, ma circa 4 semi- 
diametri ; ma però voi vedrete che tali due distanze differivano tra 
di loro per molte centinaia di miglia. Eccovele qui : vedete che que- 
3o sta quinta, che è 13389 miglia, supera la sesta, che è miglia 13100, 
quasi di 300 miglia. 

Sagr. Quali son dunque queste poche che s’ accordano in por la 
stella nel medesimo luogo ? 

Salv. Son, per disgrazia di questo autore, cinque indagini, che 
tutte la ripongono nel firmamento, come voi vedrete in quest’ altra 

9. aqquistasse —13. questi 13 astronomi. — 24. La stampa: questa, la quinta; ma l’au¬ 
tografo : questa 5". — 


va. 
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Strumenti Astrono¬ 
mici soli sottoposti a 
errar facilmente. 


nota, riove io registro molto altre combinazioni. Ma io voglio con¬ 
cedere all’ autore più di quello che per avventura mi domanderebbe 
che è insemina che in ciascuna combinazione delle osservazioni sia 
qualche erroro : il elio credo elio assolutamente sia necessario ; per¬ 
chè, sondo 4 in numero le osservazioni elio servono per una indagine, 
cioè due diverso altezze di polo o due diverso elevazioni di stella, fatte 
da diversi osservatori, in diversi luoghi o con diversi strumenti, chiun¬ 
que abbia qualche cognizione di tal pratica dirà non potere essere 
che tra tutte 4 non sia caduto qualche errore, e massime mentre che 
noi veggiamo cho nel prender una sola altezza di polo, co ’l mede- io 
simo strumento, nel medesimo luogo o dal medesimo osservatore, che 
1’ ha potuta far mille volte, tuttavia si va titubando di qualche mi¬ 
nuto, e spesso anco di molti, conio in questo medesimo libro potete 
vedere in diversi luoghi. Supposte questo cose, io vi domando, Sig. Sim¬ 
plicio, so voi credete cho questo autore tenga i 13 osservatori in con¬ 
cetto d’uomini accorti, intelligenti e destri nel maneggiare tali stru¬ 
menti, o pur per uomini grossolani e inesperti. 

Simi\ Non può esser eli’ e’ gli reputi se non molto cauti ed in¬ 
telligenti ; perchè quando e’ gli stimasse inetti a tal esercizio, potrebbe 
dar bando al suo stesso libro, come nulla concludente, por esser fon- 20 
dato sopra supposizioni pieno di errori ; e per troppo semplici spac- 
cerebbe noi, mentre e’ credesso con l’inesperienza di quelli persuaderci 
por vera una sua falsa proposiziono. 

Sa.lv. Adunque, come questi osservatori sien tali, 0 elio pur con tutto 
ciò abbiano errato e però convenga emendar loro errori, per poter dalle 
loro osservazioni ritrar quel più di notizia che sia possibile, conveniente 
cosa è ebe noi gli applichiamo le minori 0 più vicino emende e correzioni 


che si possa, purch’ello bastino a ritirar l’osservazioni dall’impossibilità 
alla possibilità; sì che, v. g., se si può temperar un manifesto errore ed 
un patente impossibile di una loro osservazione con l’aggiugnere o de- so 
trar 2 0 ver 3 minuti, e con tale emenda ridurlo al possibile, non si 
deva volerlo aggiustare con la giunta o suttraziono del 15 0 20 o 50. 

Simp. Non credo che 1’ autore contradicosse a questo ; perchè, con¬ 
ceduto che e’ siano uomini giudiziosi ed esperti, si deve creder più 
presto che egli abbiano errato di poco che d’ assai. 


1. registro tutte le altre 15. autore abbia i 13 — pur che le bastbio — 31-32. non si 
deve — 32. di 15 — 35. che gl'abbiano — 
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Salv. Or notate appresso. De i luoghi dove collocar la stella nuova, 
alcuni son manifestamente impossibili, ed altri possibili. Impossibile 
assolutamente è die ella fusso per infinito intervallo superiore allo 
stelle fìsse, perchè un tal sito non è al mondo, o quando fusso, la stella 
posta là a noi sarebbe stata invisibile ; è anco impossibile che ella 
andasse serpendo sopra la superfìcie della Terra, o molto più che ella 
fusse dentro all’ istesso globo terreno. Luoghi possibili sono questi 
do’ quali si ò in controversia, non repugnando al nostro intelletto che 
un oggetto visibile, in aspetto di stella, potesse esser sopra la Luna, 
io non men che sotto. Ora, mentre si va cercando di ritrar per via 
d’osservazioni e di calcoli, fatti con quella sicurezza alla quale la 
diligenza umana può arrivare, qual veramente fusse il suo luogo, si 
trova elio la maggior parte di essi calcoli la rendon più che per in¬ 
finito intervallo superiore al firmamento, altri la rendon prossima alla 
superficie della Terra, ed alcuni anco sotto tal superficie, e de gli 
altri, che la ripongono in luoghi non impossibili, nissuni si concor¬ 
dano tra di loro, dimodoché convien dire, tutte le osservazioni esser 
necessariamente fallaci ; talché, so noi vogliamo pur da tante faticlio 
ritrar qualche frutto, bisogna ridursi alle correzioni, emendando tutto 
20 1 ’ osservazioni. 

Simp. Ma T autore dirà, che delle osservazioni che rendono la stella 
in luoghi impossibili, non si deve far capitale alcuno, come quelle 
che infinitamente sono errate e fallaci ; e solo si debbono accettar 
quelle che la costituiscono in luoghi non impossibili, e tra queste 
solamente andar ricercando, per via de i più probabili e più numerosi 
rincontri, se non il sito particolare e giusto, cioè la sua vera distanza 


8. all’intelletto nostro— 10 . Dopo correzioni, Galileo scrisse in G, dapprima, quanto 
appresso: Cominciando dunque a lavorare, già chiara cosa è che tutte le indagini le quali ci 
rendono la stella nuova per iti/ìnito intervallo sopra le stelle fìsse, errano nel porla troppo alla, 
onde la correzione si ha da fare col moderar quelli eccessi o mancanze di gradi o minuti presi 
con errore nell’ osservare, in maniera che il calcolo ritiri la stella nuova da una lontananza 
impossibile ad una non impossibile. Ora, mentre che noi onderemo pian piano ritirando ed ab¬ 
bassando la stella, assai prima la condurremo nel firmamento che sotto la J), dove ella non 
può scendere senza passar per gli orbi delle fìsse e di tutte le stelle erranti. Però, se giudicar 
si debbe che tanti astronomi abbiano, nell’osservare, più presto errato di poco che di molto, tutte 
le indagini che subblimavano esorbitantemente la stella nuova, emendate, applaudono all’opinione 
di quelli che la stimano essere stata nel cielo c altissima; e le indagini a favor di questa parte 
sono molte più in numero che le contrariatiti, cd anco fatte da i più stimati astronomi, come 
vedremo appresso. Poi Galileo cancellò questo tratto, e dopo correzioni scrisse: emendando 
tutte V osservazioni. 
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dal centro della Terra, almeno di venire in cognizione se ella fu tra 
gli elementi o pur tra i corpi celesti. 

Saly. Il discorso che fate voi adesso, è quell’ intenso che ha fatto 
1’ autore a favor della causa sua, ma con troppo irragionevol disav¬ 
vantaggio della parte ; o quest’ è quel punto principale elio mi ha 
fatto sopramodo maravigliare della troppa confidenza eli’ o’ ni ò presa, 
non men della propria autorità, che della cecità ed inavvertenza de 
gli astronomi : per i quali io parlerò, u voi risponderete per 1’ autore. 

E prima io vi domando, so gli astronomi nell’ osservare con loro stru¬ 
menti, o cercar, v. g., quanta sia T elevazione d’ una stella sopra l’ori- io 
zonto, possono deviar dal vero tanto nel più quanto nel meno, cioè 
ritrar con errore elio ella sia talvolta più alta del vero o talvolta 
più bassa, o pure se 1’ errore non può mai esser se non d’ un genere, 
cioè che, errando, sempre pecchino nel soverchio e non mai noi meno, 
o sempre nel meno nè già mai nel soverchio. 

Simf. Io non ho dubbio elio sia egualmente pronto 1’ emiro nel- 
1’ uno che nell’ altro modo. 

Saly. Credo cho 1’ autore risponderebbe il medesimo. Ora, di questi 
duo generi d’errori, che son coutrarii e ne’ quali possono essero egual¬ 
mente incorsi gli osservatori della stella nuova, applicati al calcolo, 20 
l’un genere renderà la stella più alta del vero, e l’altro più bassa: 

0 perchè già noi convenghiamo che tutto le osservazioni son errate, 
per qual ragione vuol quest’ autore che noi accettiamo per più con¬ 
gruenti co ’l vero quelle cho mostrano la stella essero stata vicina, 
che 1’ altre che la mostrano soverchiamente lontana? 

SiMr. Per quel che mi pare aver ritratto dalle cose dette sin qui, 
io non veggo che 1’ autore ricusi quelle osservazioni ed indagini che 
potesser render la stella lontana più che la Luna ed anco più del 
Sole, ma solamente quelle che la fanno remota (come voi stesso avete 
detto) più che per un infinito intervallo ; la qual distanza perchè voi so 
ancora recusate come impossibile, però egli trapassa, come per infinita¬ 
mente convinte di falsità e di impossibilità, cotali osservazioni. Panni 
dunque, che se voi volete convincer 1’ autore, voi debbiate produrre 
indagini più esatte, o più in numero, o di più diligenti osservatori, 
le quali costituiscano la stella in tanta e tanta lontananza sopra la 
Luna 0 sopra al Sole, in luogo insomma possibile ad esservi, sì come 

6.soprammodo — diesi è presa —16-17.n«W’MMoe nell'altro — 35 .costituischino—3tì.sopra ’IQ— 
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egli produce queste 12 che tutte rendono la stella sotto la Luna, in 
luoghi che sono al mondo e dovo ella poteva essere. 

Salv. Maaa, Sig. Simplicio, qui consiste l’equivoco vostro e dell’ au¬ 
tore ; vostro per un rispetto, o dell’ autore per un altro. Io scorgo 
dal vostro parlare, elio voi vi sete formato concetto elio 1’ esorbitanze 
che si commettono nollo stabilir la lontananza della stella, vadano 
crescendo secondo la proporzione do gli errori che si fanno sopi'a lo 
strumento nel far 1’ osservazioni, o che, per il converso, dalla gran¬ 
dezza delle esorbitanze si possa argomentar la grandezza do gli er- 
ìo rori, e che però, sentendo dire, ritrarsi dalla tale osservazione la lon¬ 
tananza della stella esser infinita, sia necessario l’error nell’osservare 
essore stato infinito, e perciò inemendabile c come tale recitabile : 
ma il negozio, Sig. Simplicio mio, non cammina così ; e del non aver 
compreso come stia questo fatto, ne scuso voi, come inesperto di tali 
maneggi, ma non posso già sotto simil mantello palliar 1’ error del- 
1’ autore, il quale, dissimulando l’intelligenza di questo, che si è per¬ 
suaso che noi veramente non fussimo per intendere, ha sperato ser¬ 
virsi della nostra ignoranza per accreditar maggiormente la sua 
dottrina appresso la moltitudine de i poco intelligenti. Però, per av- 
20 vertimento di quelli che son più creduli che intendenti, e por trar 
voi d’errore, sappiate che può essere (e che il più delle volte acca- 
derà) che una osservazione la quale vi dia la Btella, per esempio, nella 
lontananza di Saturno, con 1’ accrescere o detrarre un sol minuto dal- 
1’ elevazione presa con lo strumento la farà divenir in distanza in¬ 
finita, e però di possibile impossibile ; e per il converso, quei calcoli 
che fabbricati sopra tali osservazioni vi rendono la stella infinita¬ 
mente lontana, molte volte può essere che con 1’ aggiugnere o sce¬ 
mare un sol minuto la ritirino in sito possibile : e questo eh’ io dico 
d’un minuto, può accadere ancora con la correzione d’ un mezo, e 
30 d’ un sesto, e di manco. Ora fissatevi ben nella mente, che nelle di¬ 
stanze altissime, qual è, v. g., l’altezza di Saturno o quella delle stelle 
fisse, minimissimi errori fatti dall’ osservatore sopra lo strumento ren¬ 
dono il sito di terminato e possibile, infinito ed impossibile. Ciò non 
così avviene delle distanze sublunari e vicine alla Terra, dove può 

3. Maa, qui consiste, Sig. Simplicio, l’equivoco — 3-4. autore; ma vostro — 12. inemen¬ 
dabile c recusabile — 16. di questo, eh’e’si b —23. accrescier —24-25. strumento farà divenir 
la distanza delia stella infinita — 33. La stampa: il sito determinato ; ma l’autografo: il sito 
di terminalo — 
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accadere elio 1' osservazione dalla quale si sia raccolto, la stella esser 
lontana, v. g., 4 semidiametri terrestri, si potrà crescere o diminuire 
non solamente d’ un minuto, ma di dieci e di cento e di assai più, 
senza che il calcolo la renda non pur intinitamonto remota, nni nè 
anco superiore alla Luna. Comprendete da questo, che la grandezza 
do gli errori, per così dire, strumentali non si ha da stimare dal- 
1’ esito del calcolo, ma dalla quantità stessa do i gradi e do’ minuti 
clic si numerano sopra lo strumento ; o quelle osservazioni s’hanno 
a chiamar q>iù giusto o mon errato, lo quali con la giunta o sottra¬ 
zione di manco minuti restituiscono la stella in luogo possibile ; e tra io 
i luoghi possibili, il vero sito convien credere che fusse quello intorno 
al quale concorre numero maggiore delle distanze, sopra le più giuste 


osservazioni calcolate. 

Simf. Io non resto ben capace di questo che voi dite, nè so per 
me stesso comprendere conio possa essere elio nello distanze massime 
maggior esorbitanza possa nascere dall’ error d' un sol minuto, elio 
nelle piccolo da 10 o da 100 ; o però arei caro di intenderlo. 

Salv. Voi, so non per teorica almeno per pratica, lo vedrete da 
questo breve sunto eli’ io ho fatto di tutte lo combinazioni e di parte 
dello indagini tralasciate dall’ autore, lo quali io ho calcolate, e no- 20 
tate sopra questo medesimo foglio. 

Sagr. Convien dunque che voi da ieri in qua, che pur non sou 
passate più di 18 ore, non abbiate fatto altro che calcolare, senza 
prender nè cibo nò sonno. 

Salv. Anzi ho io preso l’uno e l’altro ristoro: ma io fo simili calcoli 
con gran brevità; e s’io debbo diro il vero, mi son maravigliato non 
poco che quest’ autore vadia così per la lunga ed interponendo tante 
computazioni non punto necessarie al quesito che si cerca. E per piena 
intelligenza di questo, ed anco acciò speditamente si possa conoscer 
quanto dalle osservazioni de gli astronomi, do i quali si servo l’autore, so 
più probabilmente si raccolga, la stella nuova potere essere stata su¬ 
periore alla Luna ed anco a tutti i pianeti, 0 tra lo stelle fisse 0 più alta 
ancora, ho trascritte sopra questa carta tutte l’osservazioni registrate 
dal medesimo autore, che furon fatte da 13 astronomi, dovo son notate 
le elevazioni polari e le altezzo della stella nel meridiano, tanto le mi¬ 
nime sotto il polo, quanto le massime e superiori : e son queste. 


2. terrestri manca in G.— 6-7. La stampa legge dell’esito; l’autografo, dall’esito ,— 
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Ticone. 

Altezza del polo gr. 55. 58 ni. p. 

Altezza della ^ gr. 84. 0 la massima ; 

27. 57 ni. p. la minima. 

E queste sono del pri¬ 
mo scritto ; ma del 
secondo la minima è 27.45 ni. p. 

Ainzelio. 

Altezza polare gr. 48. 22 in. p. 
io Altezza della gr. 76.34 m. p. 

76.33 m. p. e 45 sec. 

76. 35 ni. p. 

20. 9 ni. p. e 40 sec. 

20. 9 m. p. e 30 sec. 

20. 9 ni. p. e 20 sec. 

Peucero e Sculero. Landgravio. 

Altezza polare 61.54 m. p. Altezza polare 51. 18 m. p. 

Altezza della stella 79.56 in. p. Altezza della stella 79. 30 m. p. ( ” 

23. 33 in. p. 

20 Camerario. 

Altezza polare gr. 52.24 m. p. 
della stella 80. 30 m. p. 

80. 27 m. p. 

80. 26 m. p. 

24. 28 m. p. 

24. 20 ni. p. 

24.17 m. p. 

3, 4. la massima . la minima mancano in G.—7. La starnila legge la massima; ma 
l’autografo, la minima. — 

(1) Così, senz’altro, l’autografo e l’edi- notata l’altezza della stella di gr. 23.3 m. p,, 
zione originale: nè in quello nè in questa è registrata a pag. 321, lin. 23 e 29. 
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Agocio. 

Altezza polare gr. 48. 22 in. p. 
della stella 20. 15 m. p. 


Munosio. 

Altezza polare 39. 30 ni. p. 

Stella 07. 30 m. p. 

11. 30 ni. p. 


Ursiuo. 


Altezza polare 
Stella 


49. 24 m. p. 
79. 

22 . 


Maurolico. 

Altezza polare gr. 38. 30 m. p. 
della stella 62. 


Gemma. 

Altezza polare 90. 90 m. p. 

Stella 79.45 ni. p. 


B liscino. 

Altezza polare 91.10 m. p. 

Stella 79. 20 m. p. io 

22. 40 m. p. 


Roinoldo. 

Altezza polare 91. 18 in. p. 

Stella 79.30 ni. p. 

23. 2 ni. p. 

Ora, per veder tutto il mio progresso, potremo cominciar da questi 
calcoli, che son 5 trapassati dall’ autore, forse perchè fanno contro tli 
lui, atteso che costituiscono la stella sopra la Luna per molti semi¬ 
diametri terrestri. Il primo do’ quali è questo, calcolato sopra l’os¬ 
servazioni del Landgravio d’Assia o di Ticone, che sono, anco perso 
concessimi dell’ autore, do i più esquisiti osservatori : ed in questo 
primo dichiarerò 1’ ordine che tengo nell’ investigazione, la qual no¬ 
tizia vi servirà per tutti gli altri, atteso che vanno con la medesima 
regola, non variando in altro che nella quantità del dato, cioè ne i 
numeri do i gradi dell’ altezze polari o dello elevazioni sopra 1’ ori- 
zonte della stella nuova, della quale si cerca la distanza dal centro 
della Terra in proporziono al semidiametro del globo terrestre ; del 
quale in questo caso niente importa il saper quante miglia sia, onde 
il risolver quello e la distanza de’ luoghi dove furon fatte l’osserva¬ 
zioni, come fa quest’ autore, ò fatica e tempo gettato via, nè so per- 30 
chè 1’ abbia fatto, e massimo che in ultimo e’ torna a riconvertir le 
miglia trovate in semidiametri del globo terrestre. 

17. L’edizione originalo: die son 4 trapassati; ina l’nntogrufo ha 5 .— 
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Simi*. Forse fa questo per ritrovar, con tali misure più piccole e 
con lo loro frazioni, la distanza della stella determinata sino a 4 dita ; 
perchè noi altri, che non intendiamo lo vostro regole aritmetiche, re¬ 
stiamo stupefatti nel sentir lo conclusioni, mentre leggiamo, v. g. : 
« Adunque la cometa, o la stella nuova, era lontana dal centro della 
Terra trecento settanta treni ila ottocentosette miglia, e più dugent’un¬ 
dici quattromilanovantasettesimi 373807 ^ », e sopra queste tanto 
precise puntualità, dove si registrano tali minuzie, formiamo concetto 
che sia impossibil cosa che voi, che ne’ vostri calcoli tenete conto d’un 
io dito, poteste in ultimo ingannarci di 100 miglia. 

Salv. Questa vostra ragione e scusa sarebbe accettabile, quaudo 
in una distanza di migliaia di miglia un braccio di più o di meno 
russe di gran rilievo, e quando le supposizioni che noi pigliamo per 
vere fusser così certe, che ci assicurassero che noi fussimo per ritrarre 
in ultimo un’indubitabil verità: ma qui voi vedete, nelle 12 inda¬ 
gini dell’ autore le lontananze della stella, che da esse si raccolgono, 
esser differenti 1’una dall’altra (e però lontane dal vero) di molte 
centinaia c migliaia di miglia ; ora, mentre io sia più che sicuro che 
quel eh’ io cerco deve necessariamente differir dal giusto di centinaia 
20 di miglia, a che proposito affannarsi nel calcolo, per la gelosia di non 
ismagliar d’un dito? Ma venghiamo finalmente all’operazione, la qual 

10 risolvo in tal modo. 

Ticone, come si vede nella nota, osservò la stella nell’altezza polare 
di gr. 55.58 m. p. ; e l’altezza polare del Landgravio fu 51.18 m. p.: 
l’altezza della stella nel meridiano, presa da Ticone, fu gr. 27.45 m.p.; 

11 Landgravio la trovò alta gr. 23. 3 m. p.: le quali altezze son queste 
notate qui appresso, come vedoto. 

Ticone Polo 55.58m.p. 

Landgravio Polo 51.18m.p. 

3o Fatto questo, sottraggo 
le minori dalle maggio¬ 
ri, e restano queste dif¬ 
ferenze qui sotto: 4.40m.p. 

Parallasse 2 m. p. 

21. Dopo d’un dito nell’autografo si legge, cancellato, quanto seguo: Ma più, quanto 

VII. Il 


>|c 27.45 m.p. 
sfe 23. 3 m.p. 


4. 42 m.p. 
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dove la differenza dell’ altezze polari, 4. 40 m. p., è minore della dif¬ 
ferenza dell’altezzo della sfc, 4.42 m. p., e però c’è differenza di pa¬ 
rallasse gr. 0.2 m. p. Trovato queste cose, piglio ristessa ligura del¬ 
l’autore, cioè que¬ 
sta'”, nella quale il 
punto B è il luogo 
del Landgravio, D 
il luogo di Ticone, 

C luogo della A 
centro della Terra, io 
ABE linea vertica¬ 
le del Landgravio, 
ADE di Ticone, o 
l’augolo BOI) diffe¬ 
renza di parallasse. 

E perchè l’angolo 
BAD, compreso tra 
le verticali, è egua¬ 
le alla differenza 
dell’ altezze polari, 20 
sarà gr. 4.40 m.p., 
e lo noto qui da 
parte ; e di esso tro¬ 
vo la corda, dalla 
tavola de gli archi e 
corde, 0 la noto ap¬ 
presso, che è 8142 
parti di quali il semidiametro AB è 100000. Trovo poi l’angolo BDC 
facilmente: imperocché la metà dell’angolo BAD, che è 2.20 m.p., 
giunta a un retto dà l’angolo BI)F 92.20 ni. p., al quale giugnendo «o 
l’angolo CDF, elio è la distanza dal vertico della maggiore altezza 

sarebbe più vana ed inutile una tal fatica quando, senza risolver la comune misura, con lun¬ 
ghezza di tempo e tedio nelVoperare, in miglia o in braccia , noi, servendoci dell 1 intero semi- 
diametro, ritrovassimo la lontananza cercata più sicura assai e con le medesime approssimazzioni 
ài braccia e di dita ? — 

( l) La retta BD non è segnata nella ligura deir edizione originale, ma bensì nell’autografo. 


Ang.BAD 4.40 in. p. Corda sua 8142 parti 

quali il semid.AB ò 100000. 

BDF 92.20 m.p. 

BDC 154.45 m.p. ) . . 42057 
BCD 0. 2 m.p. 1 8im 58 

58 42657 8142 

8142 

85314 
170628 
42657 
341256 • 

59 

58|3473 113294 
571 
5 
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della stella, che qui è 62. 15 in. p., ci dà la quantità dell’ angolo 
BDC 154.45 in. p. il quale noto insieme co ’l suo sino, preso 
dalla tavola, il quale ò 42G57, e sotto questo noto l’angolo della pa¬ 
rallasse BCD 0.2 m. p., co ’l suo sino 58. E perchè nel triangolo 
BCD il lato I)B al lato BC è come il sino dell’ angolo opposto BCD 
al sino dell’ angolo opposto BDC, adunque quando la linea BD fusse 58, 
BC sarebbe 42657 ; o perchè la corda DB è 8142 di quali il semi¬ 
diametro BA è 100000, e noi cerchiamo di sapere quante delle me¬ 
desime parti sia BC, però diremo, per la regola aurea : Se quando 
io BD è 58, BC è 42657, quando la medesima DB fusse 8142, quanto sa¬ 
rebbe la BC ? Però multiplico il secondo termine per il terzo ; mi 
viene 347313294 il quale si deve dividere per il primo, cioè per 58, 
od il quoziente sarebbe il numero delle parti della linea BC di quali il 
semidiametro AB è 100000 : e per sapere quanti semidiametri BA con¬ 
tenesse la medesima linea BC, bisognerebbe di nuovo dividere il me¬ 
desimo quoziente trovato per 100000, od aremmo il numero de’ semi- 
diametri compresi in BC. Ora, il numero 347313294 diviso per 58 
dà 5988160 ; j, come si vedo qui: 

5988160 j 

20 58 | 347313294 

5717941 
54 3 


c questo diviso per 100000 ci dà 59 


88160 

100000 


1(00000 | 59 |88160 


7. L’edizione originalo ha de 1 quali ; ma 1’ autografo, di quali .—* 


154°. 45' leggono, o qui e preceden¬ 
temente, così T autografo come V edizione 
originale; ma è evidente che dovrebbe cor¬ 
reggerai in 154°. 35 : e la tavola che si trova 
nel Copernico alla fine del duodecimo ca¬ 
pitolo del primo libro delle Revolutiones, 
usata da Galileo già altre volte in questo 
Dialogo (pag. 207, lin. 34-35), dà appunto 
per P angolo BDC 154°. 35’, e quindi 42920 
per il respettivo seno, in luogo di 42657 


(lin. 3). Ma nò in questo, nò in altri luoghi 
appresso, ne’ quali siffatti errori di calcolo 
si riscontrano anche nell’ autografo, non era 
a noi lecito correggere, perchè ed è manifesto 
che l’errore non è di penna, ma devesi attri¬ 
buire a inavvertenza o inesattezza dell’ au¬ 
tore, e ad esso si collega 1’ ulteriore svolgi¬ 
mento del calcolo. 

<*) L’autografo e l’edizione originale 
leggono 3473294. 



324 DIALOGO SOPI1A I DUE MASSIMI SISTEMI DEL MONDO. 

Ma noi possiamo abbreviare assai 1’ operazione, dividendo il primo 
prodotto trovato, cioè 347313294, per il prodotto della multiplica- 
zione delli due numeri 58 e 100000, che è 

59 

58|00000 | 3473|13294 

571 


5113294 

e ne vien parimente 59 à^xxx»' 

E tanti semidiametri son contenuti nella linea BC, a i quali ag¬ 
giuntone uno per la linea AB, averemo poco meno che 61 semidia-io 
metri por le duo linee ABC, e però la distanza rotta dal centro A 
alla stella C sarà più di 60 semidiametri ; adunque viene ad esser 
superiore alla Luna, secondo Tolomeo più di 27 semidiametri, e se¬ 
condo il Copernico più di 8, posto che la lontananza della Luna dal 
centro della Terra in via di esso Copernico sia, «piai dico T autore, 
semidiametri 52. 

Con questa simile indagine trovo, dall’ osservazioni del Camerario 
e del Munosio, la stella tornar situata in una simil lontananza, cioè 
essa ancora più di 60 semidiametri: o queste sono lo osservazioni, e 
questo appresso il calcolo. 20 

Altezza (Camerario 52.24m.p. altezza ^ 24.28 m.p. 
polaredeUMunosio. . 39.30m.p. della5<c( 11.30m.p. 

Differenza dell’altezze 12.58 m.p. differenza dell’al- 

polari 12.54 m.p. tezze della >j< 

12.54m.p. 

Differenza di parallasse 0. 4 m.p. ed angolo BCD. 

f BAD 12. 54 m. p. ; e la sua corda 22466 
Angoli j BDC 161.59 m.p. } . . 30930 

( BCD 0. 4 m.p. 1 Sim 116 

1-2. L’autografo e l’edizione originale leggono il primo quoziente trovato. — 19-20. e que¬ 
sto appresso è il —23-24. L'edizione originale ha Differenze dell’altezze polari; 1' autografo. 
Differenza. L’edizione originale ha della alt. della l’autografo, dell’altezze .— 
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Regola aurea 
22466 

116 30930 22466 

673980 

202194 

67398 

59 distanza BO semidiametri 59 e 

116 | 6948 (73380 quasi 60. 

1144 


La indagine appresso è fatta sopra due osservazioni di Ticone o 
del Munosio ; dalle quali si calcola, la stella essere stata lontana dal 
centro della Terra semidiametri 478 e più. 

Altezze Ticone 55.58 m.p. altezze \ 84. Om.p. 
poiaridi Munosio 39.30 m.p. della ^ 1 67.30 m.p. 

Differenza dell’al- 16.30 m.p. differenza dell’al- 

tezze polari 16.28 m.p. tozze della 

16.28 m.p. 

Differenza di parallasse 0. 2 m.p. ed angolo BCD. 


20 f BAD 16.28 m. p. ; la sua corda 28640 

Angoli | BDC 104.14 in. p. | . . 96930 

( BCD 0. 2 m. p. ) sini 58 

Regola aurea 

58 96930 28640 

28640 

387720 0~ 

58158 

77544 

19386 

so 478 ’ 

58| 27760|75200 
4506 
53 

14-15. L’edizione originale: altezza della a)c; l’autografo: altezze. —16-17. L’edizione 
originale: differenze dell’altezze polari; l’autografo: differenza. — L’ edizione originalo: della 
alt. della % ; l’autografo : dell’altezze. — 


326 


DIALOGO SOPRA I DDK MASSIMI SISTEMI DHL MONDO. 


Quest’ indagine die segue, dà la stella remota dui contro più di 
358 semidiametri. 

Altezze ( Peucero 51.54 m. p. altezza \ 70. 56 m. p. 

polari ( Munosio 39.30 ni. p. della jfc 1 67. 30 in. p. 

12. 24 m. p. 12. 26 m. p. 

12. 24 m. p. 

0. 2 m. p. 

/ BAD 12.24 m. p. ; corda 21600 
Angoli ' RDC 106. 16 ni. p. ) . . 95996 

( BCD 0. 2 m. p. ' hUU 58 io 

Regola aurea 

58 95996 21600 

21600 

57597600 

95996 

191992 

357 

58| 20735113600 
3339 

42 20 


Da quest’ altra indagine la stella si ritrova esser lontana dal cen 
tro più di 716 semidiametri. 


Altezzo \ Landgravio 51. 18 ni. p. della 
polari ( Ainzelio . . 48. 22 m. p. stella 

2. 56 m. p. 


BAD 2. 56 m. p. ; corda 5120 

BDC 101. 58 m. p. < . . ^7845'' , 

BCD 0. 0 15 sec. \ 8im 7 


79. 30 in. p. 

76. 33 m. p. e 45 sec. 

2. 56 m. p. e 15 sec. 
2. 56 m. p. 

0. 0 15 sec. 


so 


3. altezza manca in G. — 


(l) Il seno è veramente 97827, non 97846, 
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Regola aurea 

7 97845 5120 

5120 


1956900 

97845 

489225 



715 

5009 

134 


CG400 


i) 



io Queste, coinè vedete, son cinque indagini le quali rendon la stella 
assai superiore alla Luna : dove voglio clic voi facciate considerazione 
sopra quel particolare che poco fa vi dissi, cioè che nello distanze 
grandi la mutazione, o vogliam dir correzione, di pochissimi minuti 
rimuove la stella per grandissimi spazii ; come, per esempio, nella 
prima di queste indagini, dove il calcolo rese la stella 60 semidia¬ 
metri remota dal centro, con la parallasse di 2 minuti, chi volesse 
sostenere che ella fusse nel firmamento, non ha a corregger nelle os¬ 
servazioni altro che 2 minuti o anco meno, perchè allora cessa la 
parallasse, o divien così piccola che rende la stella in lontananza im- 
20 mensa, quale si riceve da tutti esser quella del firmamento. Nella se¬ 
conda indagine l’emenda di manco di 4 in. p. fa l’istesso. Nella terza 
o nella quarta, pur come nella prima, due minuti soli ripongon la 
stella anco sopra le fisse. Nella precedente un quarto d’ un minuto, 
cioè 15 secondi, ci danno l’istcsso. Ma non così avverrà nelle altezze 
sublunari : imperocché figuratevi pure qual lontananza più vi piace, 
e fate prova di voler corregger le indagini fatte dall’ autore ed ag¬ 
giustarle sì che tutte rispondano nella medesima determinata lonta¬ 
nanza ; voi vedrete quanto maggiori emende vi bisognerà fare. 

Sagr. Non sarà se non bene, per nostra piena intelligenza, veder 
so qualche esempio di questo che dite. 

Sai.y. Stabilite voi a vostro beneplacito qual si sia determinata 
lontananza sublunare, dove costituir la stella ; chè con poca briga 
potremo assicurarci se correzioni simili a queste, che abbiamo veduto 
bastar per ridurla tra la fisse, la ridurranno nel luogo da voi stabilito. 

14. rimuovon la stella — 17. non ha (la corregger — 31-32. qual più vi piace lontananza — 


(l) L’ autografo e 1’ edizione originale hanno 4 in luogo di 134. 
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Sauk. Per pigliare la più favorevole distanza per l’ autore, por¬ 
remo elio sia quella che è la maggiore di tutte le investigate da esso 
nello suo 12 indagini ; imperocché, mentre si è in controversia tra gli 
astronomi ed esso, e che quelli dicono la stella essere stata superiore 
alla Luna, e questo inferiore, ogni poco spazio elio o’ la provi essere 
stata sotto, gli dà la vittoria. 

Salv. Pigliamo dunque la settima indagine, fatta sopra le osser¬ 
vazioni di Ticone e di Taddeo Agecio, per le quali trova P autore la 
stella essere stata lontana dal centro 32 semidiametri, il qual sito è 
il più favorevole per la parto sua ; e per dargli ogni vantaggio, vo- io 
glio che, oltre a questo, la ponghiumo nella più disfavorevole lonta¬ 
nanza per gli astronomi, (piai è il collocarla anco sopra il firma¬ 
mento. Posto dunque ciò, anditun ricercando quali correzioni sarebber 
necessarie applicare all’altro sue 11 indagini, acciò sublimassero la 
stella sino alla distanza di 32 semidiametri ; e cominciamo dalla prima, 
calcolata sopra P osservazioni dell’ Ainzelio e del Maurolico, nella 
quale 1’ autore trova la distanza dal centro circa 3 semidiametri, con 
la parallasse di gr. 4.42 m. p. e 30 sec. : veggiamo ora se co ’l ri¬ 
tirarla a 20 m. p. solamente, si eleva sino alli 3‘2 semidiametri. Ecco 
P operazione, brevissima e giusta : multiplico il sino dell’ angolo BPC 20 
per la corda BD, e parto P avvenimento, detrattone le 5 ultime 
figure, per il sino della parallasse; ne viene 28 semidiametri e mezo: 
talché né anco per la correzione di gr. 4.22 m. p. 0 30 secondi, tolti 
da gr. 4.42 m. p. 0 30 secondi, si eleva la stella sino all’altezza (li 
32 semidiametri; la qual correzione, per intelligenza del Sig. Simplicio, 
è di m. p. 262 e mezo. 

Ainzelio Poi. 48. 22 * 76. 34 m. p. e 30 soc. 

Maurolico Poi. 38. 30 ^ 62 

9- 52 14. 34 in. p. 0 30 sec. 

9.52 a» 

Parallasse 4. 42 m. p. 0 30 sec. 

BAD 9.52 m.p. corda 17200 

BDG 108. 21 m. p. e 30 sec. sino 94910 

BCD 0.20 m.p. sino 582 

14. subblimassero 19. solamente, la stella si eleva sino alli 32. Ecco — 21. L’edizione ori¬ 
ginalo ha per il sino della corda JiD; ma l’autografo, per la corda BI). — 27. L’edizione 
originale ha 48. 32; ma l’autografo, 4B. 22. - 
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94910 

17200 

18982000 

66437 

9491 

28 ‘ 

582| 16324|52000 
4688 
2 

)0 Nella seconda operazione, fatta sopra l’osservazioni dell’Ainzelio 
e dello Sculero, con parallasse di gr. 0. 8 m. p. e 30 sec., trovasi la 
stella in altezza di 25 semidiametri in circa, come si vede nella se¬ 
guente operazione. 

BD corda 6166 97987 

BDC \ . . f 97987 6166 

BCD j ( 247 587922 

587922 

97987 

587922 

20 24 

247 | 6041|87842 
1103 
11 

E ritirando la parallasse 0. 8 m. p. e 30 sec. a 7 m. p., il cui sino 
ò 204, si eleva la stella a 30 semidiametri in circa : non basta dunque 
la correzione di 1 ni. p. e 30 sec. 

29 

204 | 6041 | 87842 
1965 

so 12 

Or voggiamo qual correzione bisogna per la terza indagine, fatta 
su 1’ osservazioni dell’Ainzelio e di Ticone, la qual rende la stella alta 
circa 19 semidiametri, con la parallasse 10 m. p. Gli angoli soliti e 
lor sini e corda, trovati dall’ autore, son questi ; e rendono (come anco 
nell’ operazione dell’ autore) la stella lontana circa 19 semidiametri ; 

10. Nella seconda dimostrazione, fatta — 25-26. non basta ... e 30 sec. manca in Or. — 
27. L’edizione originale ha 20; ina l’autografo, 21 ).— 
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bisogna dunque, por alzarla, scemar la parallasse, conformo alla regola 
che egli ancora osserva nella nona indagine : ponghi amo per tanto 
la parallasse esser 6 m. p., il cui sino è 17o ; o fatta la divisione, 
si trova ancor meno di 31 semidiametri per la distanza della stella. 
È dunque la correzione di 4 in. p. poca por il bisogno dell’ autore. 


(BAI) gr. 7.3G corda 13254 

Angoli]BDC 155.52 m.p. sino 40886 
(bOD 0.10 m.p. sino 291 


13254 

4088G 

79524 

106032 

10G032 

53016 


18 

2911 5419|03044 
2501 
18 





175|5419 
16 


io 


Vengliiamo alla quarta indagine ed alle rimanenti con la mede¬ 
sima regola, o con le cordo o sini ritrovati dall’ autor medesimo. In 20 
questa la parallasse è 14 m. p., e l’altezza trovata manco di 10 se¬ 
midiametri ; e diminuendo la parallasse da 14 m. p. a 4 m. p., ad ogni 
modo vedete come la stella non si eleva nò anco sino a 31 semidia¬ 
metri : non basta dunque la correzione di 10 m. p. sopra 14 m.p. 


BD corda 8142 
BDC sino 43235'” 
BCD sino 407 


43235 

8142 

86470 

172940 

43235 

345880 

30 

116| 3520|19370 
4 


1. sciemar —G. Nell’autografo dopo BAD, in luogo di gr. 7.36, si veggono dei pun- 
t clini.—17-18. L’edizione originale ha 250 e 181; ma l’autografo, 2501 e 18 .— 


<l! 13235 si legge anche nell'autografo; ma il sono è per verità 43231. 
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Nella quinta operazione dell’ autore abbiamo i sini e la corda 
come vedete : 


ED corda 4034 10 
BDC sino 97998 
BCD sino 1236 


io 


97998 

4034 

391992 

293994 

391992 

27 

1451 3953|23932 
1058 
3 


e la parallasse è 0.42 m. p. e 30 sec., la quale rende 1’altezza della 
stella circa 4 semidiametri ; e correggendo la parallasse, con ridurla 
da i 42 m. p. e 30 sec. a 5 m. p. solamente, non basta per alzarla 
nè anche sino a 28 semidiametri: l’emendazione dunque di 37 m.p. 
e 30 sec. è poca. 

Nella sesta operazione la corda, i sini e la parallasse son tali: 


BD corda 1920 

BDC sino 40248 

20 BCD 8 m.p. sino 233 


t 


40248 

1920 


804960 

362232 

40248 


26 

29| 772|76160 
198 
1 


e la stella si trova esser alta circa 4 semidiametri : vegghiamo dove 
la si riduce calando la parallasse da 8 a un solo m. p. Ecco l’opera¬ 
zione, e la stella non più alzata che sino a 27 semidiametri in circa : 
so non basta dunque la correzione di 7 m. p. sopra 8 m. p. 

15. nè anco sino — 


l!) Così l’autografo come l’edizione ori- che è di 2° 2S\ corrisponde per verità la 

finale leggono 4034 ; ma all’angolo BAD, corda BD 4304. 
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Nell’ottava operazione la corda, i siili e la parallasse, come ve 
dote, son tali : 


131) corda 1801 
BDC Bino 36643 m 
BCD sino 29 


36643 

1804 

146572 

293144 

36643 

22 

29 I 661103972 

83 io 

2 


o di qui calcola l’ autore l’altezza della stella semidiametri 1 e mezo, 
con la parallasse di 43 m. p. ; la quale ridotta a 1 in. p. dà tuttavia 
la stella lontana manco di 24 semidiametri : la correzion dunque di 
42 m. p. non basta. 

Veggiamo ora la nona. Ecco la corda, i sini e la parallasse, elio 
è 15 m. p. : onde 1’ autor calcola, la lontananza della stella dalla su¬ 
perficie della Terra esser manco di un quarantasettosimo di semidia¬ 
metro. Ma questo è con error del calcolo ; imperocché la vien vera¬ 
mente, come noi vedremo qui adesso, più di un quinto : ecco che 20 
vengono circa — , che 6on più di un quinto. 

BD corda 232 39046 

BDC sino 39046 232 

BCD sino 436 78092 

117138 

78092 

436 | 90|58672 

Quello che sogghigno poi 1‘ autore in emenda dello osservazioni, 
cioè che non basta ritirar la differenza della parallasse nè a un sol 
minuto, nè anco all’ottava parte di 1 m. p., è vero. Ma io dico dieso 
nè meno la decima parte di 1 m. p. ridurrà 1’ altezza della stella a 
32 semidiametri : imperocché il sino della decima parte di 1 m. p., 

1. Prima di Nell ottava operazione si legge in G : La 7* con la corrczzion di 1* torva 
in 38 semidiametri d'altezza. — 30. Dopo è vero si legge in G, cancellato, quanto segue: Equi 
si vede come l'emenda di 14’. 53" sopra 15' non basta a ridur la stella sopra la 

W Così Pantografo come l’edizione ori- che è di 158° 31', corrisponde veramente 
ghiaie leggono 36643 ; ma all’angolo BDC, il seno 36623. 
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cioè di 6 secondi, è 3, per il quale se nella nostra regola noi 
divideremo 90, o vogliam dire so noi divideremo per 300000 
9058672, ne verrà 30 cioè poco più di 30 semidiametri e mezo <n . 

La decima dà l’altezza della stella un quinto di semidiametro, con 
quest’angolo, sini e parallasse, che è gr. 4. 30 m. p. : la quale veggo 
che ridotta da gr. 4. 30 m. p. a 2 m. p., ad ogni modo non promuove 
la Btella sino a 29 semidiametri. 


pi) corda 1746 

PDC sino 92050 

PCD 4.30 m.p. sino 7846 


1746 

92050 

87300 

3492 

15714 


27 

58| 1607|19300 
441 
4 


L’undecima rende la stella all'autore remota circa 13 semidia¬ 
metri, con la parallasse di 55 m. p. : veggiamo, riducendola a 20 m. p., 
dove innalzerà la stella. Ecco il calcolo : 1’ oleva a poco meno di 33 se- 
20 midiametri : la correzione dunque è di 35, poco meno, sopra 55 m. p. 


PD corda 19748 

PDC sino 96166 

BCD 0.55 m.p. sino 1600 


30 


2. vogliati dire. —5. parallasse, la quale è 

(1) Così legge, con l’edizione originale, 
anche V autografo: ma il denominatore della 
frazione dovrebbe essere 300000, o non 
100000; no risulterebbe quindi non poco più 
di 30 semidiametri e tnezo, ma poco meno di 
30 semidiametri e - g . 


96166 

19748 

769328 (5) 
384664 
673162 
865494 
96166 

~~32 

582 | 18990 1 86168 (3) 
1536 
36 (i> 

19. Tasco clic 7 calcolo Velerà — 


(*) In luogo di 769328, V autografo ha 
739328, e 1’ edizione originale 639328. 

W In luogo di 1899086X68,. .l’autografo 
e l’edizione originale hanno 1099036168. 

<*> In luogo di 36, Tautografo e l’edi¬ 
zione originale hanno 56. 
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La duodecima, con la parallasse dì gr. 1.36 m. p., rende la stella 
alta meno di G semidiametri : ritirando lu parallasse a 20 m. p., con¬ 
duce la stella a meno di 30 semidiametri di lontananza ; non basta 
dunque la correzione di gr. 1. 16 tu. p. 

BD corda 17258 17258 

BDC sino 96150 96150 

BGD 1.36 m.p. Bino 2792 862900 

^ 17258 

103548 

155322 



28; 


582 

16593 

56700 


4957 

29 


io 


Queste sono le correzioni delle parallasse * dello 

10 indagini dell’autore, por 

ridur la stella in altezza 

di 32 semidiametri. 




Gr. I II 

Gr. I II 


4. 22 m. p. e 30 sec. . . 

. . . . sopra 

4. 42. 30 


4. 

. . . . sopra 

0. 10 


10. 

. . . • sopra 

0. 14 


37. 

. . . . sopra 

0. 42. 30 


7. 

. . . . sopra 

0. 8 


42. 

. . . . sopra 

0.43 


14 ... e 50 sec. . 

. . . . sopra 

0. 15 


4. 28. 

. . . . sopra 

4. 30 


35. 

. . . . sopra 

0. 55 


1. 16. 

. . . . sopra 

1. 36 


216 


296 

60 

540 


540 

9 

756 


836 

540 


Di qui si vede corno per ridur la all’altezza di 
32 semidiametri, bisogna dalla somma delle paral¬ 
lassi 836 detrarne 756 o ridurle a 80, nò anco basta 
tal correzione. 

<0 Anche l’autografo legge 17258; ma 1,1 Nell'autografo mancano oggi la tavola 

la corda BD, che corrisponde ad un augolo delle correzioni delle parallassi e le lin. 32-35; 

di 9° 54 . è veramente 1725 7. ma sul margine sinistro del foglio si vedono 
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Di qui si vede (sì come ho notato qua dreto) che quando l’autore 
stabilisse di voler ricever per vero sito della stella nuova la distanza di 
32 semidiametri, la correzione dell’altre sue 10 indagini (e dico 10, 
perchè la seconda, essendo assai ben alta, si riduce all’altezza di 32 se¬ 
midiametri con 2 m. p. di correzione), per far elio tutte restituissero 
detta stella in tal distanza, ricercherebbe un ritiramento di parallassi 
tale, che tra tutte lo sottrazioni importerebbero più di 756 m. p.: dove 
che nelle 5 calcolate da me, che rendono la stella sopra la Luna, por 
correggerle sì che la costituiscano nel firmamento, basta la correzione 
io di minuti 10 e un quarto solamente. Ora aggiugnete a queste, altro 
5 indagini che rendono la stella precisamente nel firmamento senza 
bisogno di veruna correzione, ed avremo 10 indagini concordi a costi¬ 
tuirla nel firmamento, con la sola correzione di 5 di loro (come s’è ve¬ 
duto) di minuti 10 e un quarto: dove che per la correzione dell’altre 10 
dell’autore, per ridurla in altezza di 32 semidiametri, vi bisogneranno 
l’emendazioni di minuti 756 sopra minuti 836; cioè bisogna che dalla 
somma di 836 se ne detraggano 756, a voler che la stella si elevi 
all’ altezza di 32 semidiametri, ed anco tal correzione non basta. 

Le indagini poi, che immediatamente senz’ altra correzione ren- 
20 don la stella senza parallasse, e perciò nel firmamento ed anco nelle 
più remote parti di esso, ed in somma alta quanto l’istesso polo, son 
queste 5 notate qui. 


Camerario . ) . . ( Gr. 52.24 m.p. ) ... 111 ^ ( 80.26 

Peucero . . ! Alta6 P ° larl t Or. 51.54 I A ' tMZe fW ' a * ì 79.06 


Landgravio; ... . . 

A . Altezze polari 

Amzelio . . ) 


0.30 

Gr. 51.18 
Gr. 48.22 
2.56 


0.30 


( 79. 30 

Altezze della ^ j ^ ^ 


2.5G 


3-5. (e dico IO, perchè la 7 a , essendo prossima alli 32 semidiametri, non ricerca coi rczzione), 
per far — 9. coslitinsellino —15. vi bisognano — 17. detraggano 


ancora tracce d’un cartellino, che doveva 
esservi incollato, o che probabilmente con¬ 
teneva siffatta tavola, poiché dopo le parole 
Di qui si vede (pag. 335, lin. 1) Y autografo, 
in luogo di (sì come ho notato qua dreto), 
legge: (sì come ho notato qui da parie). Nella 
tavola, alla lin. 23, l’edizione originale legge 
0* 18, che abbiamo corretto in 0.8, come ri¬ 
sulta da pag. 331, lin. 30; o con questa cor¬ 


rezione torna esatto il totale 290. Alla lin. 22 
dovrebbe pure correggersi 37 m.p. in 37 m.p. 
e30 sec. (cfr. pag. 331, Un. 15-1G), e alla lin.25, 
a quanto sembra, 50 sec. in 54 sec. (cfr.pag.332, 
lin. 30 — pag. 333, lin. 3); ma nò con le ci¬ 
fre che si leggono nell 1 edizione originalo 
e che abbiamo riprodotto, nè con alcuno di 
siffatti emendamenti, riesce poi esatto il to¬ 
tale 216. 
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Ticone , . ( Gr. 55. 

, ! Altezze polari „ _, 

Peucero . . ) r (Gr. 51. 


Altezze della 3 ^ 


4. 4 


JEtomoldo . . ) ... , . Gr. 51.18 1 

A . Altezze polari n ta nn \ Altezze della 3k 

Ainzelio . . ) Gr. 48.22 ) 


Camerario . 1 . \ ur. oa. ** 

. . 1 Altezze polari , 

Agecio . . . ) ( Gr. 48.22 


2.56 


. * Gr. 52. 24 


4. 2 


)- ( 79.5G 

_4. 4 


! Altezze della 79,30 
) _ ^ ( 76.3 4 

_ 2.56 


| Altezze della 3k j 2 ^‘ ^ 

) __J 20,15 

4. 2 


Del resto de gli accoppiamenti che si posson fare delle osserva -10 
zioni di tutti questi astronomi, quelli che rendon la stella per infinito 
spazio sublime son molti più in numero, cioè circa 30 di più, che 
gli altri che danno, calcolando, la stella sotto la Luna ; e perchè (sì 
come siam convenuti) è da credere che gli osservatori abbiano errato 
più presto di poco che d’ assai, manifesta cosa è che le correzioni da 
applicarsi all’ osservazioni che danno la 3^c alta in infinito, nel riti¬ 
rarla a basso, prima e con emenda minore la condurranno nel fir¬ 
mamento che sotto la Luna : talché tutte queste applaudono all’ opi¬ 
nione di quelli che la mettono tra le fìsse. Aggiugnete che le correzioni 
che si ricercano per tali emendo, sono assai minori che quelle per le 20 
quali la stella dall’ inverminii vicinità si può ridurre all’ altezza più 
favorevole per questo autore, come per gli esempi passati si è ve¬ 
duto : tra le quali impossibili vicinità ce no son 3 che par che rimuo¬ 
vano la stella dal centro della Terra per manco distanza d’un semi- 
diametro, facendola in certo modo andar in volta sotto Terra ; e 
queste son quelle combinazioni nelle quali, essendo 1’ aitozza polare 
d’ uno de gli osservatori maggiore dell’ altezza polare dell’ altro, 1’ ele- 
vazion della stella presa da quello è minore dell’ elevazione della 
stella di questo. E sono tali combinazioni le notate qui appresso. 

Questa prima è del Landgravio con Gemma: dove l’altezza po-so 
lare del Landgravio, 51. 18 m. p., è maggiore dell’altezza polare (li 
Gemma, che è 50. 50 m. p. ; ma 1’ altezza della stella del Landgra¬ 
vio, 70. 30 m. p., è minore di quella della stella di Gemma, 79. 45 m. p. 

5. L’ edizione originale ha 36.34; ma l’autografo, 76.34. — 12. subbiime — 23-24. che 
rimuovon la stella — 21 25. semidiametro , si che la fanno andar in volta — 
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Landgravio ) 
Gemina. . . \ 


Altezza polare 


51.18 
50. 50 


Altezza della >|c 


79. 30 
79.45 


Le altre due sono queste di sotto. 


Buschio . . 
Gemma. . . 
Reinoldo . . 
Gemma. . . 


Altezza 

Altezza 


polare 

polare 


51. 10 ) 
50.50 ) 
51. 18 | 
50.50 ) 


Altezza 

Altezza 


della 5$e 
della >)c 


79. 20 
79.45 
79. 30 
79. 45 


Da quello clie sin qui v’ ho mostrato, potete comprendere quanto 
questa prima maniera d’investigar la distanza della stella e provarla 
io sublunare, introdotta dall’ autore, sia disfavorevole por la causa sua, 
e quanto più probabilmente e chiaramente si raccolga, la lontananza 
di quella esser stata tra le più remote stelle fisso. 

Smr. Sino a questa parte mi par che assai manifestamente sia 
scoperta la poca efficacia delle dimostrazioni dell’ autore ; ma io veggo 
che tutto questo vien compreso in non molte carte del libro, e po- 
trebb’ esser che altre sue ragioni fusser più concludenti che non son 
queste prime. 

Salv. Anzi non posson esser se non men valide, se vogliamo che 
le passate ci siano esempio per le rimanenti ; attesoché (sì come è 
20 manifesto) 1’ incertezza e poca concludenza di quelle chiaramente si 
comprende derivar da gli errori commessi nelle osservazioni strumen¬ 
tali, dalle quali si è creduto le altezze polari e della stella essere 
state prese giustamente, essendo in effetto errate facilmente tutte ; 
o pur per trovar 1’ altezze del polo hanno avuto gli astronomi secoli 
di tempo da impiegarvisi a lor agio, e le altezze meridiane della stella 
sono le più agevoli da osservarsi, come quelle che sono terminatissime 
e concedono qualche spazio all’osservatore di poterle continuare, come 
quelle che non si mutano sensibilmente in tempo brevissimo, come 
fanno le remote dal meridiano : e se questo è, sì come è, verissimo, 


L’autografo nel passo che è alla lin. 23 della pag. 336 legge: ce nc son 4 che; alla lin. 3 
della presente pagina, Le altre 3 sono; e dopo la lin. 7: 


Ursino 

Agecio 


Altezza polare 


49.24 

48.22 


Altezza 


22.0 

22.15 


10. sullunare — 24. auto — 26. L’edizione originale legge sono più agevoli; ma l’autografo, 
sono le più agevoli. — 


VII. 
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qual fedo vorrem noi prestare a calcoli fondati sopra osservazioni 
più in numero, più difficili a farsi, più momentanee nel variarsi, con 
la giunta appresso di strumenti più incomodi e più fallaci ? Per una 
semplice occhiata che ho data alle dimostrazioni seguenti, i computi 
son fatti sopra altezze della stella preso in diversi cerchi verticali, 
che chiamano con voco arabica a eimutti : nelle quali osservazioni si 
adoprano strumenti mobili non solo no i cerchi verticali, ma nol- 
P orizonte ancora nel medesimo tempo ; in modo che convien, nel- 
l’istosso momento che si prendo 1’ altezza, aver nell’ orizonte osser¬ 
vata la distanza del verticale, nel qual ò la stella, dal meridiano ; in io 
oltre dopo notabile intervallo di tempo convien reiterar 1’ operazione, 
e toner minuto conto del tempo decorso, fidandosi o d’orivuoli o 
d’ altre osservazioni di stelle : una tal matassa di osservazioni va poi 
conferendo con un’ altra simile, fatta da un altro osservatore, in un 
altro paese, con diverso strumento ed in diverso tempo ; o da questa 
cerca P autore di ritrar quali sarebbono stato 1’ altezze della stella 
e le latitudini orizontali accadute nel tempo ed ora dell’ altro prime 
osservazioni, e sopra un tale aggiustamento fabbrica in ultimo il suo 
calcolo. Lascio ora giudicar a voi quanto sia da prestar fede a ciò 
che da simili indagini si ritrae. Oltre elio io non dubito punto che so 
quando altri si volesse martirizare sopra tali lunghissimi computi, 
si troverebbe, sì come ne i passati, esser più quelli che favorissero 
la parte avversa, che P autore : ma non mi par che metta conto pren¬ 
dersi una tal fatica per cosa che non è tra le primario intese da noi. 

Sagr. Io son dalla vostra in questa parto ; ma sendo questo nego¬ 


zio circondato da tante confusioni incertezze ed errori, sopra qual 
confidenza hanno tanti astronomi asseverantemente pronunziato, la 
nuova stella essere stata altissima? 

Salv. Sopra due sorte di osservazioni, semplicissimo facilissime o 
verissime, una sola delle quali ò più che a bastanza per assicurarne so 
dell’ essere stata locata nel firmamento, o almeno per lunghissimo 
tratto superiore alla Luna : una delle quali ò presa dall’ egualità o 
poco differente inegualità dello sue lontananze dal polo, tanto mentre 
eli’ era nell’ infima parte del meridiano, quanto nella suprema ; l’altra 
ò T aver lei conservato perpetuamente le medesime distanze da alcune 
stelle fisse, sue circonvicine, ed in particolare dall’ undecima di Cas- 


4 . dato 8 . immodo che — 12 . orinoli — 10 . sarebbero — 29 . sorti — 31 . esser ella stuta — 
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siopea, non più da essa remota di gradi 1 o mozo : dalli quali duo capi 
indubitabilmente si raccoglie o 1* assoluta mancanza di parallasse, o 
una piccolezza tale, elio ne assicura con calcoli speditissimi della sua 
gran lontananza dalla Terra. 

Sagr. Ma queste cose non sono state comprese da questo autore ? 
o se egli le lia vedute, in che modo so ne difende? 

Salv. Noi sogliamo dire che quando altri, non trovando ripiego 
elio vaglia contro a i suoi falli, produco frivolissimo scuse, corca di 
attaccarsi allo funi del cielo ; ma quest’ autore ricorre non alle corde, 
io ma alle fila de’ ragliateli del cielo, conio apertamente vedrete nel- 
l’andare esaminando questi duo punti pur ora accennativi. E prima, 
quello che ci mostrino le distanze polari ad uno ad uno de gli osser¬ 
vatori, T ho io notato in questi brevi calcoli ; per piena intelligenza 
de’ quali devo primamente avvertirvi, come, tuttavolta che la stella 
nuova o altro fenomeno sia vicino a Terra, girando al moto diurno 
intornio al polo, più distante si mostrerà da esso mentre si trovi nella 
parte di sotto nel meridiano, elio quando è nella supcriore, come in 
questa figura si vede : nella quale il punto T denota il centro della 
Terra, 0 il luogo dell’ osservatore, il firmamento 1’ arco VPC, il polo P ; 
20 il fenomeno, muovendosi per il cerchio ES, vedesi or sotto il polo, per 
il raggio OFC, ed or sopra, secondo il raggio OSD, 
sì che i luoghi veduti nel firmamento siano D, C ; 
ma i veri, rispetto al centro T, sono E, A, lon- 
• tani egualmente dal polo : dovo già è manifesto, il 
luogo apparente del fenomeno S, cioè il punto D, 
esser più vicino al polo che non ò P altro appa¬ 
rente luogo 0, veduto per il raggio OFC; che è la 
prima cosa da notarsi. Conviene che nel secondo 
luogo voi notiate, come 1’ eccesso della apparente inferior distanza dal 
ao polo sopra l’apparente superiore distanza, pur dal polo, è maggiore 
che non è la parallasse inferiore del fenomeno ; cioè dico che l’eccesso 
dell’ arco CP (distanza inferiore apparente) sopra l’arco I J D (distanza 
apparente superiore) è maggiore dell’ arco CA (che ò la parallasse 
inferiore). Il che si raccoglie facilmente : imperocché di più eccede 
l’arco CP il PD che il PB, essendo PB maggiore di PD ; ma PB 
è eguale a PA, e 1’ eccesso di CP sopra PA è 1’ arco CA ; adunque 
5 - 6 . comprese da lui? e se egli — 29 . inferior distanza apparente — 
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1’ eccesso dell 5 arco CP sopra P arco PI) ò maggioro dell’ arco CA, che 
è la parallasse del fenomeno posto in F : che è quel che bisognava 
sapere. E per dar tutti i vantaggi all’ autore, voglio che suppon- 
ghiaino, la parallasse della stella in F esser tutto P eccesso dell’ arco CP 
(cioè della distanza inferiore dal polo) sopra P arco PI) (distanza su¬ 
periore), Vengo adesso ad esaminare quel che ci danno le osserva¬ 
zioni di tutti gli astronomi prodotti dall’ autoro : tra le quali non ce 
n’ ò pur una che non gli sia in disfavore o contraria al suo intento. 

E facciamo principio da queste del Buscliio, il qualo trovò la distanza 
della stolla dal polo, quando gli era superiore, esser gr. 28. 10 m. p., io 
o la inferiore esser gr. 28. 30 m. p., sì che l’eccesso è gr. 0. 20 m. p., il 
quale voglio elio prendiamo (a favor dell’ autore) come so tutto fusse 
parallasse dolla stella in F, cioè P angolo TFO ; la distanza poi dal 
vertice, cioè Parco CV, è gr. 67. 20 m. p. Trovato queste due cose, 
prolunghisi la linea CO, e sopra essa caschi la perpendicolare TI, o 
consideriamo il triangolo TOI, del quale l’angolo I ò retto, el’IOT 
noto, per esser alla cima dell’ angolo VOC, distanza della stella dal 
vertice ; inoltro nel triangolo TIF, pur rettangolo, è noto P angolo F, 
preso per la parallasse : notinsi dunque da parto li due angoli IOT, 
IFT, e di essi si prendano i sini, che sono come si vede notato. E per- 20 
che nel triangolo IOT di quali parti il sino tutto TO è 100000, di 
tali il sino TI ò 92276, e di più nel triangolo IFT di quali il sino 
tutto TF ò 100000, di tali il sino TI è 582, per ritrovar quante parti 
sia TF di quelle che TO è 100000, diremo, per la regola aurea: 
Quando TI è 582, TF ò 100000 ; ma quando TI fusse 92276, quanto 
sarebbe TF? Multiplichiamo 92276 per 100000; ne viene 9227600000: 

0 questo si deve partire per 582 ; ne viene, come si vedo, 15854982 : 0 
tante parti saranno in TF di quelle che in TO sono 100000. Onde 
per voler sapere quante lineo TO sono in TF, divideremo 15854982 
per 100000 ; no verrò 158 e mezo prossimamente : e tanti semidiame- so 
tri sarà la distanza della stella F dal contro T. E per abbreviar P opera¬ 
zione, vedendo noi come il prodotto del multiplicato di 92276 per 100000 
si deve divider prima per 582 e poi il quoziente per 100000, po¬ 
tremo, senza la multiplicazione di 92276 per 100000 e con una sola 
divisione del sino 92276 per il sino 582, conseguir subito Pistesso, 
come si vede lì sotto; dove 92276 diviso per 582 ci dà Pistesso 158 
21-22. di tali è il sino TI VM76 — 
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e mezo in circa. Tenghiamo dunque memoria, corno la sola divisione 
del sino TI, come sino dell’ angolo TOT, diviso per il sino TI, come 
sino dell’ angolo IFT, ci dà la distanza cercata TF in tanti semidia¬ 
metri TO. 


Angoli 

( IOT 67. 20 m. p. ) . . 

( IFT 0. 20 m. p. ' 8im 

92276 

582 

TI 

TF 

TI 

TF 

582 

100000 

92276 

0 


582 


15854982 

9227600000 

3407002246 

49297867 

325414 


100000 I 158 I 54982 


582 


158 

92276 

34070 

492 

3 


Vedete ora quel che ci danno le osservazioni del Peucero : del 
quale la distanza inferior dal polo è gr. 28. 21 m. p., e la superiore 
gr. 28. 2 m. p., la differenza gr. 0. 19 m. p., e la distanza dal vertice 
gr. 66. 27 m. p.; dalle quali cose si raccoglie la distanza della stella 
«0 dal centi’O quasi 166 semidiametri. 


Angoli 


IAC 66. 27 m.p. ) . . 91672 
IEC 0. 19 m.p. ) 81111 553 


553 


1 n r 427 
165 553 


91672 

36397 

312 

4 


Ecco quel che ci mostra 1’ osservazione di Ticone, presa la più 
favorevole per l’avversario: cioè, la distanza inferiore dal polo, gr. 28. 
13 m.p.; e la superiore, 28.2 in. p., lasciando la differenza, che è 
0.11 m. p., come se tutta fusse parallasse ; la distanza dal vertice, 
so gr. 62.15 m.p. Ecco qui sotto l’operazione, e la lontananza della 
stella dal centro ritrovata semidiametri 276 ~. 

7. L’edizione originale ha 3407002746; nm l’autografo, 3407002246 .— 19. L’edizione 
originale ha gr. 66.22 m.p.; ma l’autografo, gr. 66.27 '.— 
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Angoli 


IAC 62. 15 ni. p. '/ . . 88500 
IEC 0. 11 m. p. ) 320 


320 


276 f 6 
88500 
2418 
21 w 


Tj’ osservazione dui Reinoldo, eh e la seguente, ci rendo la distanza 
della stella dal contro semidiametri 793. 


Angoli 


IAC 66. 58 m. p. I . . 92026 
IEC 0. 4 m. p, ) ' 116 


116 


700 38 

IJii ile 
92026 

10888 

33 


io 


Dalla seguente ossorvazion ilei Landgravio si ritrae la distanza della 
stella dal contro semidiametri 1057. 


Angoli 


IAC 66. 57 m.p. / . . 92012 
IEC 0. 3ni.ii.) Sim 87 



1057 | 
92012 
5663 
5 


Prose dal Camerario due delle suo osservazioni più favorevoli per 
l’autore, si trova la lontananza della stella dal centro semidia¬ 
metri 3143. 


Angoli 


IAC 65. 43 m.p. ) . . 91152 
IEC 0. lrn.p. j 29 


29 


3143 

91152 

4295 

I* 


20 


L’osservazione del Munoeio non dà parallasse, e però rende la 
stella nuova tra lo fisse altissime: quella dell’Ainzolio ce la dà re¬ 
mota per infinito spazio, ma con emendazion di un mezo minuto 
primo la ripon tra le fisso : o 1* istesso si ritrae dall* Ursino con la 
correzione di 12 m. p. De gli altri astronomi non ci sono le distanze 

12. dal centro manca in G. — 


<*> L’autografo e T edizione originale in W 1 manca così nell’autografo conio 

luogo di 21 hanno U nell'edizione originale. 
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sopra e sotto il polo, onde non si può ritrar cosa veruna. Or vedete 
come tutte le osservazioni di tutti convengono, in disfavor dell’ au¬ 
tore, in collocar la stella nelle regioni celesti e altissime. 

Sagù. Ma che difesa trov’ egli contro a sì patenti contrarietà ? 

Sai,y. Uno di quei debolissimi fili : dicendo che le parallassi ven¬ 
gono diminuite mercè delle refrazioni, le quali, operando contraria¬ 
mente, sublimano il fenomeno, dove lo parallassi V abbassano. Ora, 
quanto vaglia questo miserabil refugio, giudicatelo da questo, che 
quando quest’ effetto delle refrazioni fusse di quella efficacia elio da 
io non molto tempo in qua alcuni astronomi hanno introdotto, al più 
che potesse operar circa 1’ elevar più del vero un fenomeno sopra 
l’orizonte, mentre egli sia di già alto 23 o 24 gradi, sarebbe il di¬ 
minuirgli circa 3 minuti di parallasse ; il qual temperamento è scar¬ 
sissimo per ritrar la stella sotto la Luna, ed in alcuni casi è minoro 
che non è il vantaggio conceduto da noi nell’ ammetter che l’eccesso 
della distanza inferior dal polo sopra la superiore sia tutto paral¬ 
lasse, il qual vantaggio è cosa assai più chiara e palpabile che l’ef¬ 
fetto della refrazione, della grandezza del quale io dubito, e non senza 
ragione. Ma più, io domando quest’ autore s’ oi crede che quelli astro- 
20 nomi, dello osservazioni dei quali egli si serve, avessero cognizione 
di questi effetti delle refrazioni e vi facessero sopra considerazione, 
o no : se gli conobbero e considerarono, è ragionevol credere elio di 
essi tenesser conto nell’ assegnare le vere elevazioni della stella, fa¬ 
cendo a quei gradi di altezze, che sopra gli strumenti si scorgevano, 
quelle tare che erano convenienti mercè dell’ alterazioni delle refra¬ 
zioni, immodo che le distanze pronunziate da loro fussero poi le 
corrette e giuste, e non lo apparenti o false ; ma s’ ei crede che tali 
autori non facessero reflessione sopra le dette refrazioni, convien con¬ 
fessare che eglino abbiano parimente errato in determinar tutto quello 
so cose le quali non si possono perfettamente aggiustare senza la mo¬ 
dificazione delle refrazioni : tra le quali cose una è l’investigazione 
precisa delle altezze polari, le quali comunemente si prendono dallo 
due altezze meridiane di alcuna delle stelle fisse sempre apparenti, 
le quali altezze verranno alterate dalla refrazione, nell’ istesso modo 

3. c allissime manca in G. — 7. subbimano —14. per ritirar la stella — 19. 11 tratto da 
Ma più, io domando a però ditemi (pag. 314, lin. 18-19) manca nell’autografo, che dopo e non 
senza ragione continua; Sagh. In (piai maniera si liberi egli poi da qucWaver mantenuta ... fisse 
sue circonvicine ? ecc. — 
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appunto cho quello della stella nuova ; talché 1’ altezza polare, che 
da esse si deduce, verrà difettosa, e partecipe dell’ istesso mancamento 
che quest’ autore ascrivo alle altezze assegnate alla stella nuova, cioè 
o quella o queste poste, con pari errore, più sublimi del vero. Ma tale 
(?rrore, per quanto appartiene al nostro presente negozio, non pro¬ 
giudica punto, perchè non avendo noi bisogno di saper altro che la 
differenza tra le duo distanze della stella nuova dal polo, mentre ella 
gli fu inferiore e poi superiore, chiara cosa è che tali distanze saran 
l’istesso posta 1’ alterazion della refrazione comunemente per la stella 
e per il polo, eli’ è comunemente emendata por questo e per quella, io 
Arebbe qualche momento, benché debolissimo, l’argomento dell’au¬ 
tore, se egli ci avesse assicurati che 1’ altezza del polo fusse stata 
assegnata precisa e emendata dall’error dependente dalla refrazione, 
dal quale non si fossero poi guardati i medesimi astronomi nell’asse- 
gnarci 1’ altezze della stella nuova ; ma egli di ciò non ci ha fatti 
sicuri, ne forse ce ne poteva fare, e forse (e questo ò più credibile) 
tal cautela è stata tralasciata da gli osservatori. 

Sagù. Farmi soprabbondantemente annullata questa instanza ; però 
ditemi in qual maniera e’si libera poi da quell’aver mantenuta sempre 
la medesima distanza dallo stelle fisse suo circonvicine. m 

Salv. Apprendendosi similmente a due fili ancor più deboli del- 
1’ altro : l’uno do’ quali è pur legato alla refrazione, ma tanto men 
saldamente, quanto e’ dice che, pur la refrazione operando nella stella 
nuova e sublimandola sopra il vero sito, rende incerto le distanze 
veduto dalle vere, comparate allo stello fisse sue vicino ; nè posso a 
bastanza maravigliarmi come e’ dissimuli d’ accorgersi che la mede¬ 
sima refrazione lavorerà nell’ istesso modo nella stella nuova che nel- 
1’ antica, sua vicina, sublimando amondue egualmente, onde da tale 
accidente l’intervallo tra esse resti inalterato. L’altro refugio è an¬ 
cora più infelice e tiene assai del ridicolo, fondandosi sopra 1’ errore so 
che può nascere nell’operazione stessa strumentale, mentre che l’os¬ 
servatore, non potendo costituire il contro della pupilla dell’ occhio 
nel centro del sestante (strumento adoprato nell’ osservare gl’ inter¬ 
valli tra due stelle), ma tenendolo elevato sopra detto centro quant’ è 
la distanza di essa pupilla da non so che osso della gota, dove s’ap- 
poggia il capo dello strumento, si vieno a formar nell’ occhio un an- 

21 . debili — 24 . 8ubblimandola — 28 . subblitnando — 
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golo più acuto (li quello che si forma da i lati del sestante ; il qual 
angolo de’ raggi differisce anco da se stesso, mentre si riguardano 
stelle poco elevate sopra V orizonte e le medesime poi poste in grande 
altura. Si fa, dice, tal angolo differente, mentre si vadia elevando lo 
strumento, tenendo ferma la testa : ma se nell’ alzar il sestante si 
piegasse il collo indietro e si andasse elevando la testa insieme con 

10 strumento, 1* angolo allora si conserverebbe 1’ istesso : suppone 
dunque la risposta dell’ autore che gli osservatori, nell’ uso dello stru¬ 
mento, non abbiano alzato la testa conforme al bisogno, cosa che 

io non ha del verisimile. Ma posto anco che cosi fusse seguito, lascio 
giudicare a voi qual differenza può essere tra due angoli acuti di due 
triangoli equicruri, i lati dell’ uno de i quali triangoli siano lunghi 
ciascuno quattro braccia, e quelli dell’ altro quattro braccia meno 
quant’ è il diametro d’ una lente ; cliò assolutamente non maggiore 
può essere la differenza tra la lunghezza delli due raggi visivi mentre 
la linea vien tirata perpendicolarmente dal centro della pupilla sopra 

11 piano dell’ aste del sestante (la qual linea non è maggiore cho la 
grossezza del pollice), e la lunghezza de i medesimi raggi mentre, 
elevandosi il sestante senza alzar insieme la testa, tal linea non cade 

20 più a perpendicolo sopra detto piano, ma inclina, facendo 1’ angolo 
verso la circonferenza alquanto acuto. Ma per liberare in tutto e per 
tutto questo autore da queste infelicissime mendicità, sappia (già cho 
si vede che egli non ha molta pratica nell’ uso de gli strumenti astro¬ 
nomici) che ne i lati del sestante o quadrante si accomodano due 
traguardi, uno nel centro o l’altro nell’ estremità opposta, i quali sono 
elevati un dito o più dal piano dell’ aste, e per le sommità di tali 
traguardi si fa passar il raggio dell’ occhio, il quale occhio si tiene 
anco remoto dallo strumento un palmo o due o più ancora ; talché 
nè pupilla, nè osso di gota, nè di tutta la persona, tocca nè si ap- 

3° poggia allo strumento ; il quale strumento nè meno si sostiene o si 
eleva a braccia 01 , e massime se saranno di quei grandi, come si co- 

21. la circonferenza del sestante alquanto — Dopo alquanto acuto nell’autografo continua 
E con questi miserandi suttcrfugii, che non lo possano sollevare di un centesimo di un minuto, 
si persuade di darci a credere ccc. (cfr. pag. 346, lin. 5), mancando il tratto da Ma per li¬ 
berare a svanisce (pag. 346, lin. 3). — 


(1 ) L’edizione originale legge si eleva del Seminario di Padova, Galileo corres- 

in braccia; ma nell’esemplare di quest’edi- se di suo proprio pugno in braccia in a 

zione, eh’ è oggi posseduto dalla Biblioteca braccia. 
vu. 
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starna, li quali, pesando le decine e le centinaia ed anco lo migliaia 
delle libbre, si sostengono sopra basi saldissime : talché tutta 1> in¬ 
stanza svanisce. Questi sono i sutterfugii di questo autore, i quali, 
quando ben fussero tutto acciaio, non lo potrebbero sollevare d’un 
centesimo di minuto : o con quosti si persuade di darci a credere 
d’ aver compensata quella differenza che importa più di conto mi¬ 
nuti, dico del non bì esser osservata notabil diversità nelle distanze 
tra una fissa e la nuova stella in tutta la lor circolazione, che, quando 
ella fusso stata prossima alla Luna, doveva farsi grandemente cospicua 
anco alla semplice vista, senza strumento veruno, o massime parago- io 
nandola con l’undecima di Cassiopea, sua vicina a gr. 1 e mezo; 
che di più di due diametri della Luna doveva variarsi, come ben av¬ 
vertirono i più intelligenti astronomi di quei tempi. 

Saqr. Mi par di vedere quell’ infelice agricoltore, che dopo l’es¬ 
sergli state battute e destrutte dalla tempesta tutte lo suo aspettate 
ricolte, va con faccia languida e china raggranellando reliquie così 
tenui, che non son per bastargli a nutrir nò anco un pulcino per un 
sol giorno. 

Salv. Veramente che con troppo scarsa provisiono d’ arme s’è le¬ 
vato quest’autore contro a gl’impugnatori della inalterabilità del20 
cielo, e con troppo fragili cateno ha tentato di ritirar dalle regioni 
altissime la stella nuova di Cassiopea in queste basse ed elementari. 

E perchè mi pare che assai chiaramente si sia dimostrata la diffe¬ 
renza grande che è tra i motivi di quelli astronomi 0 di questo loro 
oppugnatore, sarà bene che, lasciata questa parto, torniamo alla no¬ 
stra principal materia ; nella quale segue la considerazione del mo¬ 
vimento annuo comunemente attribuito al Solo, ma poi, da Aristarco 
Samio in prima, e dopo dal Copernico, levato dal Sole e trasferito 
nella Terra : contro alla qual posizione sento venir gagliardamente 
provisto il Sig. Simplicio, ed in particolare con lo stocco e con lo scudo so 
del libretto delle conclusioni o disquisizioni matematiche, l’oppugna¬ 
zioni del quale sarà bene cominciare a proporre. 

Simp. A oglio, quando così vi piaccia, riserbnrle in ultimo, come 
quelle elio sono le ultime ritrovate. 

Salv. Sarà dunque necessario che voi, conforme al modo tenuto 

11. sua prossima a 16-17. coal scarse, die —19. provvisione. — 25-26. Con le parolo 
alla nostra pnnctpal materia termina il frammento autografo. — 
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sin qui, andiate ordinatamente proponendo lo ragioni in contrario, 
sì d’Aristotile come di altri antichi, il die son per far io ancora, acciò 
non resti nulla indietro senza esser attentamente considerato ed esa¬ 
minato ; e parimente il Sig. Sagredo con la vivacità del suo ingegno, 
secondochò si sentirà svegliare, produrrà in mezo i suoi pensieri. 

Sagr. Lo farò con la mia solita libertà ; e perchè voi così coman¬ 
date, sarete anco in obbligo di scusarla. 

Saly. Il favore obblighei*à a ringraziarvi, e non a scusai’vi. Ma 
cominci or mai il Sig. Simplicio a promuover quelle difficultà che lo 
io respingono dal poter credere che la Terra, a guisa de gli altri pia¬ 
neti, si possa muover in giro intorno ad un centro stabile. 

Sinr. La prima e massima difficultà è la repugnanza ed incompa¬ 
tibilità che ò tra l’esser nel centro e l’esserne lontano : perchè, quando 
il globo terrestre si abbia a muover in un anno per la circonferenza 
di un cerchio, cioè sotto il zodiaco, ò impossibile che nell’ istesso tempo 
e’ sia nel contro del zodiaco ; ma che la Terra sia in tal centro, è in 
molti modi provato da Aristotile, da Tolomeo e da altri. 

Saly. Molto bene discorrete; e non è dubbio alcuno che chi vorrà 
far muover la Terra per la circonferenza di un cerchio, bisogna prima 
20 che e’ provi che ella non sia nel centro di quel tal cerchio. Seguita 
dunque ora che noi vegghiamo se la Terra sia o non sia in quel 
centro, intorno al quale io dico che ella si gira, e voi dite eli’ eli’ è 
collocata ; e prima che questo, è necessario ancora che ci dichiariamo 
se di questo tal centro abbiamo voi ed io l’istesso concetto o no. 
Però dite quale e dove è questo vostro inteso centro. 

Simp. Intendo per centro quello dell’ universo, quello del mondo, 
quello della sfera stellata, quel del cielo. 

Saly. Ancorché molto ragionevolmente io potessi mettervi in con¬ 
troversia, se in natura sia un tal centro, essendo che nè voi nè altri 
so ha mai provato se il mondo sia finito e figurato, o pure infinito e in¬ 
terminato ; tuttavia, concedendovi per ora che ei sia finito e di figura 
sferica terminato, e che per ciò abbia il suo centro, converrà vedere 
quanto sia credibile che la Terra, e non più tosto altro corpo, si ri¬ 
trovi in esso centro. 

Simp. Che il mondo sia finito e terminato e sferico, lo prova Ari¬ 
stotile con cento dimostrazioni. 

Saly, Le quali si riducono poi tutte ad una sola, e quella sola al 


Non ò ain ora stato 
provato da alcuno se 
il mondo aia finito o 
infinito. 
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Lo dimostrazioni 
d’Aristotilo per pro¬ 
var che l'universo sia 
finito calcano tutto 
negandoci che e' aia 
mobile. 


Àrihtotil® fa contro 
dell’universo quel 
punto intorno al qua- 
lo tutto lo sforo cele¬ 
sti si girano. 


Si dubita, di il pro¬ 
posizioni repugnanti 
alla sua dottrina, qua¬ 
le nnimetterobho Ari¬ 
stotile, necessitato a 
riceverne una. 


niente ; perchè so io gli negherò il suo assunto, cioè che l’universo 
sia mobile, tutto lo suo dimostrazioni cascano, perchè e’ non prova 
esser finito e terminato se non quello dell’ universo che è mobile 
Ma por non multiplicar lo dispute, concedasi per ora elio il mondo 
sia finito, sforico, ed abbia il suo centro : o già che tal figura e cen¬ 
tro si è argomentato dalla mobilità, non sarà se non molto ragione¬ 
vole se da gl’ «tessi movimenti circolari de’ corpi mondani noi an¬ 
dremo alla particolar investigaziono del sito proprio di tal centro- 
anzi Aristotile medesimo ha egli pur nell’ istessa maniera discorso o 
determinato, facendo centro dell’ universo quell’ istesso intorno al io 
quale tutte le celesti sfero si girano e nel quale ha creduto venir 
collocato il globo terrestre. Ora ditemi, Sig. Simplicio : quando Ari¬ 
stotile si trovasse costretto da evidentissime esperienze a permutar 
in parte questa sua disposizione ed ordine dell’ universo, ed a con¬ 
fessare d’ essersi ingannato in una di questo due proposizioni, cioè o 
nel por la Terra nel centro, o nel dir che le sforo celesti si moves¬ 
sero intorno a cotal centro, qual dello duo confessioni credete voi 
eh’ egli eleggesse ? 


Simi\ Credo elio quando il caso accadesse, i Peripatetici.... 

Salv. Non domando do i Peripatetici, domando d’Aristotilo mede- 20 
situo ; chè quanto a quelli so benissimo ciò che risponderebbero. Essi, 
come reverentissimi ed umilissimi mancipii d’Aristotilo, neghereb¬ 
bero tutte P esperienze e tutto P osservazioni del mondo, e rechereb¬ 
bero anco di vederle, per non le avere a confessare, e direbbero che 
il mondo sta come scrisse Aristotile, 0 non conio vuol la natura; 
perchè, toltogli P appoggio di quell’ autorità, con che vorreste che 
comparissero in campo ? E però ditemi puro quel che voi stimato 
che fusso per far Aristotile medesimo. 

Simp. Veramente non mi saprei risolvere, qual de’due inconve¬ 
nienti e’fusso per reputar minoro. 30 

Salv. Non usate, di grazia, questo termino di chiamar inconve¬ 
niente quel che potrebb’ esser necessario elio fusse così. Inconveniente 
fu il voler por la Terra nel centro dolio celesti revoluzioni. Ma già 
che voi non sapete in qual parte e’ fusse per incliuare, stimandolo 

io uomo di grand’ ingegno, andiamo esaminando qual delle due eie- 
• ... , ^ 

/ioni sia Ja piu ragionevole, e quolla reputiamo elio fusse la ricevuta 
da Aristotile. Ripigliando dunque il nostro ragionamento da pria- 
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cipio, e posto, in grazia d’Aristotile, elio il mondo (della grandezza 
del quale non abbiamo sensata notizia oltre allo stelle fisse), come 
quello die è di figura sferica o circolarmente si muove, abbia neces¬ 
sariamente, e rispetto alla figura e rispetto al moto, un centro, ed 
essendo noi oltre a ciò sicuri che dentro alla sfora stellata sono molti 
orbi, l’uno dentro all’ altro, con loro stelle, che pur circolarmente 
si muovono, si cerca quel che sia più ragionevol credere e dire, che 
questi orbi contenuti si muovano intorno all’ istesso centro del mondo, 
o pure intorno ad altro assai lontano da quello. Dite ora, Sig. Sfili¬ 
lo plicio, il parer vostro circa questo particolare. 

Siair. Quando noi potessimo fermarci sopra questo solo presuppo¬ 
sto, e che fussimo sicuri di non poter incontrar qualche altra cosa 
che ci disturbasse, io direi che molto più ragionevol fusse il diro che 
il continente o le parti contenute si movesser tutte circa un comun 
centro, che sopra diversi. 

Salv. Ora, quando sia vero che ’l centro del mondo sia l’istesso 
che quello intorno al quale si muovono gli orbi do i corpi mondani, 
cioè de’ pianeti, certissima cosa è che non la Terra, ma più tosto il 
Sole, si trova collocato nel centro del mondo : talché, quanto a questa 
20 prima semplice e generale apprensione, il luogo di mezo è del Sole, 
e la Terra si trova tanto remota dal centro, quanto dall’ istesso Sole. 

Simp. Ma da che argumentate voi che non la Terra, ma il Sole, 
sia nel centro delle conversioni de’pianeti? 

Salv. Concludesi da evidentissime, e perciò necessariamente con¬ 
cludenti, osservazioni ; delle quali le più palpabili, per escluder la 
Terra da co tal centro e collocarvi il Sole, sono il ritrovarsi tutti i 
pianeti ora più vicini ed ora più lontani dalla Terra, con differenze 
tanto grandi, che, v. g., Venere lontanissima si trova sei volte più 
remota da noi che quando eli’ è vicinissima, e Marte si inalza quasi 
so otto volte più in uno che in un altro stato. Vedete intanto se Ari¬ 
stotile s’ingannò di qualche poco in creder che e’ fussero sempre 
egualmente remoti da noi. 

Simp. Quali poi sono gl’ indizii che i movimenti loro sieno intorno 
al Sole? 

Salv. Si argomenta ne i tre pianeti superiori, Marte Giove e Sa¬ 
turno, dal trovarsi sempre vicinissimi alla Terra quando sono all’ op- 
posizion del Sole, e lontanissimi quando sono verso la congiunzione ; 


Più conveniente f> 
che il contenente o il 
contenuto ni muovano 
intorno a 11’istesso con¬ 
tro, elio sopra diversi. 

So il contro del 
mondo ò l’istesso elio 
quello intorno al qua- 
lo si muovono i pia¬ 
neti, il Solo o non la 
Terra, ò collocato in 
osso. 


Osservazioni dallo 
quali «i raccoglie, il 
Sole, e non la Terra, 
esser noi contro dolio 
revoluzioni colesti. 



350 


DIALOGO SOPRA I DUE MASSIMI SISTEMI DEL MONDO. 


o questo avvicinamento ed allontanamento importa tanto, che Marte 
vicino si vede ben 60 volte maggiore che quando è lontanissimo. Di 
Venero poi e di Mercurio si ha cortezza del rivolgersi intorno al 
Sole dal non si allontanar mai molto da lui e dal vedersegli or sopra 
La nmtnzion ai fi- tì d or sotto, come la mutazion di figuro in Venero conclude iipw>s- 

guro in Venero argo* # couj 

menta, il *uo moto sanamente. Dolla Luna è vero che ella non si può in vorun morìn 

esser intorno al Sole, t 1 ** muuu 

La Luna no» può separar dalla Terra, per le ragioni che più distintamente nel prò- 

sonarnrsi dalla Terra. , . * 

grosso si produrranno. 

Sagr. Io mi aspetto d’ aver a sentir cose ancor più meravigliose 
dependenti da questo movimento annuo della Terra, che non sono io 
state le dopendenti dalla conversione diurna. 

Salv. Voi non v’ ingannate punto : perché, quanto all’ operar il 
moto diurno no’ corpi celesti, non fu nò potetto esser altro che il 
farci apparir 1’ universo precipitosamento scorrer in contrario ; ma 
Moto annuo doiia questo moto annuo, mescolandosi con i moti particolari di tutti i pia- 

Terra, mescolandosi . . * 

con i moti do gii altri neti, produco iiioltissuno stravaganze, le quali hanno fatto sin ora 

pianeti, produce ap- , . 

paroline stravaganti, perder la scherma a tutti i maggiori uomini del mondo. Ma ritor¬ 
nando alle primo apprensioni gonorali, replico che il centro delle 
celesti conversioni do i cinque pianeti, Saturno, Giove, Marte, Venere 
o Mercurio, ò il Sole ; e sarà del moto della Terra ancora, se ci sue- 20 
cederà di metterla in cielo. Quanto poi alla Luna, questa Ita un moto 
circolare intorno alla Terra, dalla quale (corno ho già detto) in jnodo 
alcuno non si può separare ; ma non però rosta ella d’ andare intorno 
al Sole insieme con la Terra co ’l movimento annuo. 

Simp. Io non resto ancora ben capace di questa struttura ; e forse 
co ’l farne un poco di disegno s’intenderà moglio, e più agevolmente 
si potrà discorrere intorno ad essa. 

Salv. E cosi sia: anzi, per vostra maggior sodisfazione e meraviglia 
insieme, voglio che voi stesso la disegniate, e veggiate come, non cre¬ 
dendo d’intenderla, ottimamente la capite; e solo co ’l risponder alle 30 

doU'umversodRiioap* U1 *° interrogazioni la descriverreto puntualmente. Pigliate dunque un 

paranze. loglio e le seste : e sia questa carta bianca l’immensa espansione del- 

l’universo, nella quale voi avete a distribuire ed ordinar lo sue parti 
conforme a che la ragione vi detterà. E prima, essendo che senza mio 
insegnamento voi tenete per fermo la Terra esser collocata in questo 
universo, però notate un punto a vostro beneplacito, intorno al quale voi 
intendete ella esser collocata, c contrassegnatelo con qualche carattere. 
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Simp. Sia questo, segnato A, il luogo del globo terrestre. 

Sat/v. Bene sta. So, secondariamente, che voi sapete benissimo cho 
essa Terra non è dentro al corpo solare, nè meno a quello contigua, 
ma per certo spazio distante ; e però assegnate al Sole qual altro 
luogo più vi piace, remoto dalla Terra a vostro beneplacito, e questo 
ancora contrassegnate. 

Simp. Ecco fatto : sia il luogo del corpo solare questo, segnato 0. 

Salv. Stabiliti questi due, voglio 
che pensiamo di accomodar il corpo 
io di Venere in tal maniera, cho lo stato 
e movimento suo possa sodisfar a ciò 
che di essi ci mostrano le sensate ap¬ 
parenze ; e però riducetevi a memo¬ 
ria quello che, o per i discorsi pas¬ 
sati o per vostre proprie osservazioni, 
avete compreso accadere in tale stel¬ 
la ; e poi assegnatele quello stato che 
vi parrà convenirsele. 

Simp. Posto che sieno vero le appa- 
20 renze narrate da voi, e che ho lette ancora nel libretto delle conclusioni, 
cioè che tale stella non si discosti mai dal Sole oltre a certo determinato 
intervallo di 40 e tanti gradi, si che ella già mai non arrivi non sola¬ 
mente all’ opposizion del Sole, ma nò anco al quadrato, nè tampoco al- 
1’ aspetto sestile ; e più, che ella si mostri in un tempo quasi 40 volte 
maggiore che in altro tempo, cioè grandissima quando, sendo retro¬ 
grada, va alla congiunzion vespertina del Sole, e piccolissima quando 
con movimento diretto va alla congiunzion mattutina ; e di più, sendo 
vero che quando ella appar grandissima, si mostri di figura cornicolata, 
e quando appar piccolissima, si vegga rotonda perfettamente ; sendo, 
so dico, vere cotali apparenze, non veggo che si possa sfuggire di affer¬ 
mare, tale stella raggirarsi in un cerchio intorno al Sole, poiché tal 
cerchio in ninna maniera si può dire che abbracci e dentro di sè 
contenga la Terra, nè meno che sia inferiore al Sole, cioè tra esso 
o la Terra, nè anco superior al Sole. Non può tal cerchio abbracciar 
la Terra, perchè Venere verrebbe talvolta all’ opposizion del Sole ; 
non può esser inferiore, perchè Venere circa l’una e l’altra congiun¬ 
zione co ’l Sole si mostrerebbe falcata ; nè può esser superiore, per- 



Vonore grandissima 
verso la congiunzion 
vespertina, e piccolis¬ 
sima vorso la mattu¬ 
tina. 


Si conci mio neces¬ 
sariamente, Venero 
raggirarsi intorno ni 
Solo. 
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elio hì mostrerebbe sempre rotonda, nè mai cornicolata. E però per 
il incetto di lei segnerò il cerchio Cll intorno al Sole, senza che egli 
abbracci la Terra. 

Sài,v. Accomodata Venere, è bene che pensiate a Mercurio, il 
quale, come sapete, trattenendosi sempre intorno al Sole, molto meno 
da lui si allontana che Venero : però considerate qual luogo con¬ 
venga assegnargli. 

il rivolgimento <u Simp. Non è dubbio che, minutando egli Venere, accomodatissima 

Mercurio *i concludo # t 

os»or ìnti.mo ai solo, stanza sarà per lui un minor cerchio dentro a questo di Venere, o 

dentro all'orbe di Ve- x ...... 

«««•«• pure intorno al Sole, essendo, massimo della sua vicinità al Sole, ar- io 

gomento ed indizio assai concludente la vivacità del suo splendore 
sopra quello di Venere e de gli altri pianeti : potremo dunque con 
tal fondamento segnare il suo cerchio, notandolo con li caratteri BG. 

Salv. Marte poi dove lo metteremo? 

Mario nooosanrìa- Simp. Marte, porche viene all’ opposizion del Sole, ò necessario che 

mento comprendo 1 *■ * 4 

Contro al suo orbe u co >1 SU o cerchio abbracci la Terra : ma veggo eh’ e’ bisogna per ne- 

Terra o anco il Solo. 00 or 

cessità eli’ egli abbracci il Sole ancora ; imperocché, venendo alla con- 
giunzion co ’1 Sole, se e’ non gli passasse di sopra, ina gli fusse inferiore, 
apparirebbe cornicolato, conio fa Venere e la Luna ; ma egli si mo¬ 
stra sempre rotondo ; adunque è necessario che egli includa dentro 20 
al suo cerchio non meno il Sole che la Terra. E perché mi sovviene 

Marte ali’ opposi-che voi abbiate detto che quando esso è all’opposizion del Sole si 

zion del Solo ni mostra • 

BOHimntn volto mag- mostra 00 volto maggiore elio quando ò verso la congiunzione, parmi 

giore olio verso la con- , . 

giunzione. che molto bene si accomoderà a queste apparenze un cerchio intorno 

al centro del Solo e che abbracci la Terra, quale io noto adesso e 
contrassegno DI : dove Marte nel punto D ò vicinissimo alla Terra, 
ed è opposto al Sole ; ma quando è nel punto I, ò alla congiunzion 
co ’l Sole, ma lontanissimo dalla Terra. E perchè l’istesse apparenze 
si osservano in Giove ed in Saturno, so ben con assai minor diver¬ 
sità in Giove che in Marte, 0 con minor ancora in Saturno che in so 
Giove, mi par comprendere che molto acconciamente sodisfaremo 
Giove o Saturnooìr- anco a questi due pianeti con duo cerchi pur intorno al Sole, e que- 

la Terra o Soie, sto primo per Giove segnandolo EL, ed un nitro superiore per sa¬ 
turno notato FM. 

L’appressa mento o Salv. Voi sin qui vi sete portato egregiamente. E perchè (come 

discoatumonto doi tro * x 00 * t , 

pianeti superiori im-vedete) V appressamento e discostamento de’tre superiori vien misu- 

• porta il doppio della # L r 

distanza dot Solo, rato dal doppio della distanza tra la Terra e ’l Sole, questa la mag- 
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grior diversità in Marte che in Giove, per essere il cerchio DI di Marte Diversità deii'appn- 

° -rxr v n* . rente grandezza nii- 

minore del cerchio EL di Giove : e similmente perchè questo EL è in Saturno che in 

-.1 i- mf c , , . C ^ Giove, e in Giove ohe 

minore del cerchio rM di Saturno, la medesima diversità è ancor >» Marte, o perché, 
minore in Saturno che in Giove : o ciò puntualmente risponde al- 
l’apparenze. Resta ora che pensiate di assegnare il luogo alla Luna. 

Simp. Seguendo l’ istesso metodo, che mi par concludentissimo, poi¬ 
ché veggiamo che la Luna viene alla congiunzione ed all’ opposizione 
del Sole, è necessario dire che il suo cerchio abbracci la Terra ; ma Orbe delia Luna ah- 
non bisogna già che egli abbracci il Sole, perchè quando ella fusse non il Solo, 
io verso la congiunzione, non si mostrerebbe falcata, ma sempre rotonda 
e piena di lume ; oltre elio già mai non potrebbe ella farci, corno 
spesse volte fa, l’eclisse del Solo, con l’interporsi tra esso e noi. 

È dunque necessario assegnarle un cerchio intorno alla Terra, qual 
sarebbe questo NP, sì che costituita in P ci apparisca dalla Terra A 
congiunta co ’l Sole, onde possa talora eclissarlo, e posta in N si 
vegga opposta al Sole, ed in tale stato possa cadere nell’ ombra della 
Terra ed oscurarsi. 

Salv. Ora che faremo, Sig. Simplicio, delle stelle fisso ? Voglia¬ 
mole por disseminate per gl’ immensi abissi dell’ universo, in diverso 
20 lontananze da qualsivoglia determinato punto, o pur collocate in una 
superficie sfericamente distesa intorno a un suo centro, sì che cia¬ 
scheduna di loro sia dal medesimo centro egualmente distante? 

Simp. Più tosto torrei una strada di mezo, e gli assegnerei un situaziononrobabiio 

. ’ ° ° dello stelle fisso. 

orbe descritto intorno a un determinato centro e compreso dentro 
a due superficie sferiche, cioè una altissima concava e 1 ’ altra infe¬ 
riore e convessa, tra le quali costituirei l’innumerabil moltitudine 
delle stelle, ma però in diverse altezze ; e questa si potrebbe chiamar 
la sfera dell’universo, continente dentro di sé gli orbi de i pianeti, Qunio debba stimarsi 

. x _ , la sfora delruni'verso. 

già da noi disegnati. 

80 Salv. Adunque già aviamo noi, Sig. Simplicio, sin qui ordinati i 
corpi mondani giusto secondo la distribuzion del Copernico, e ciò si 
è fatto di propria mano vostra : e di più a tutti avete voi assegnati 
movimenti proprii, eccettuatone il Sole, la Terra e la sfera stellata ; 
ed a Mercurio con Venere avete attribuito il moto circolare intorno 
al Sole, senza abbracciar la Terra; intorno al medesimo Sole fate 
muover li tre superiori, Marte, Giove e Saturno, comprendendo la 
Terra dentro a i cerchi loro ; la Luna poi non può muoversi in altra 
vn. 
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maniera cho intorno alla 1 erra, senza abbracciar il Sole : e pure in. 
questi moti convenite voi ancora co ’l medesimo Copernico, ltestano 
La quioto il moto ora da decidere, tra il Sole la Terra e la sfera stellata, tre cose : cioè 
vono°<H h trihuìr»i°ir»la quiete, che apparisce esser della Terra; il movimento annuo sotto 
flmauJuo Terra 0 1 il zodiaco, che apparisce esser del Sole ; e il movimento diurno, che 

apparisce esser della sfera stellata, con participarlo a tutto il resto 
dell’universo, eccettuatone la Terra. Ed essendo vero che tutti gli 
orbi de’pianeti, dico di Mercurio, Venere, Marte, Giove e Saturno, 
si muovono intorno al Solo, come centro loro, di esso Sole par tanto 
dì unn sfera mobiio, più ragionevole che siala quiete cho della Terra, quanto di sfere io 
ipp«riwL on ohe 0l u C auS mobili ò più ragionevole che il centro stia fermo, che alcun altro 
“Jii'^fvògUa^nra luogo da esso contro remoto : alla Terra, dunque, la qual resta co- 
»,m Stituita in mezo a parti mobili, dico tra Venere e Marte, che l’una 

fa la sua revoluzione in novo mesi e 1’ altro in due anni, molto accon¬ 
ciamente si può attribuire il movimento d’un anno, lasciando la 
Damiosi il molo an- quiete al Solo. E quando ciò sia, seguo por necessaria conseguenza 
vìone'oasegnaHi anco* che anco il moto diurno sia della Terra : imperocché se, stando fermo 
ii diurno. ^ Sole, ] a Terra non si rivolgesse in sò stessa, ma solo avesse il mo¬ 

vimento annuo intorno al Sole, il nostro anno non sarebbe altro che 
un giorno ed una notte, cioè sei mesi di giorno e Bei mesi di notte, so 
com’ altra volta s’ ò detto. Vedete poi quanto acconciamente vien 
levato dall’ univorso il precipitosissimo moto delle 24 ore, e come le 
stelle fìsse, che sono tanti Soli, conforme al nostro Sole godono una 
perpetua quiete. Vedete in oltre quanta agevolezza si trovi in questo 
primo abbozzamento, per render le ragioni di apparenze tanto grandi 
ne’ corpi celesti. 

Sagr. Io la scorgo benissimo ; ma sì come voi da questa simplicità 
raccogliete gran probabilità per la verità di cotal sistema, altri forse 
per 1’ opposito ne potrobbo far contrarie deduzioni, dubitando, non 
senza ragione, come, essendo tal costituziono antichissima de’ Fitta- 
gorici e tanto bene accomodata all’ apparenze, abbia poi nel pro¬ 
gresso di migliaia d’ anni auto così pochi seguaci, o sia sin da Ari¬ 
stotile medesimo stata rifiutata, e doppo l’istesso Copernico vadia 
continuando nell’istessa fortuna. 

Salv. Se voi, Sig. Sagredo, vi foste alcuna volta abbattuto, sì com’ io 
molte e molte volte incontrato mi sono, a sentir quali sorte di scem- 
piezze bastano a render contumace ed impersuasibile il vulgo al p re_ 
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star 1’ orecchio, non clic 1* assenso, a queste novità, credo che assai 
in voi si diminuirebbe la meraviglia del trovarsi così pochi seguaci 
di tale opinione ; ma poca stima, per mio parere, si deve fare di 
cervelli a i quali, per confermargli e fissamente ritenergli nell’ immo¬ 
bilità della Terra, concludentissima dimostrazione è il vedere come Discorsi più olio può- 

, , ' n , «i. . rili bastanti por rito- 

stamam non saranno a desinar m Costantinopoli nò stasera a cena nor gr idioti neir©pi- 

, m . . niono (lolla stabilità. 

nel Giappone, e che son certi che la terra, come gravissima, non delia Terra, 
può montar su sopra il Sole e poi a rompicollo calare a basso. Di 
questi tali, il numero de’ quali ò infinito, non bisogna tener conto, 
io nè registrar le loro sciocchezze e cercar di fare acquisto d’ uomini 
nella cui difinizione entra solo il genere e manca la differenza, per 
avergli per compagni nelle opinioni sottilissime e delicatissime. In 
oltre, qual guadagno credereste voi di poter mai fare con tutte lo 
dimostrazioni del mondo in cervelli tanto stolidi, che non sono per 
sé stessi bastanti a conoscer le lor così estreme pazzie? Ma la mia, 

Sig. Sagredo, è molto differente dalla vostra meraviglia : voi vi ma¬ 
ravigliate che così pochi siano seguaci della opinione de’ Pitagorici ; 
ed io stupisco come si sia mai sin qui trovato alcuno che 1’ abbia 
abbracciata e seguita, nò posso a bastanza ammirare 1’ eminenza del- 
20 1’ingegno di quelli che 1’ hanno ricevuta e stimata vera, ed hanno 
con la vivacità dell’ intelletto loro fatto forza tale a i proprii sensi, 
che abbiano possuto antepor quello che il discorso gli dettava, a 
quello che le sensate esperienze gli mostravano apertissimamente in 
contrario. Che le ragioni contro alla vertigine diurna della Terra, Mostrasi quanto sia 

^ w ^ improbabile 1 opinion 

già esaminate da voi, abbiano grandissima apparenza, già 1’ abbiamo dei Copernico, 
veduto, e 1’ averle ricevute per concludentissime i Tolemaici, gli Ari¬ 
stotelici e tutti i lor seguaci, è ben grandissimo argomento della loro 
efficacia ; ma quelle esperienze che apertamente contrariano al movi¬ 
mento annuo, son ben di tanto più apparente repugnanza, che (lo 
30 torno a dire) non posso trovar termine all’ ammirazion mia, come 
abbia possuto in Aristarco e nel Copernico far la ragion tanta vio- Da ragiono e a di- 
lenza al senso, che contro a questo ella si sia fatta padrona della noi Copernico provn- 

7 **■ glinno al sonso roani- 

loro credulità. »»to. 

Sagr. Adunque siamo per avere altri contrasti gagliardi contro a 
questo movimento annuo ancora ? 

Salv. Siamo ; e tanto evidenti e sensati, che se senso superiore e 
più eccellente de i comuni e naturali non si accompagnava con la 
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ragiono, dubito grandemente elio io ancora sarei stato assai più ri¬ 
troso contro al sistema Copernicano, di quello elio stato non sono 
doppo elio più chiara lampada elio la consueta mi ha fatto lume. 

Saor. Or dunque, Sig. Salviati, vegnanio, conio bì dice, alle stretto, 
chè ogni parola che si spende in altro mi par gettata via. 

Salv. Eccomi a servirvi"'. Giù vi ho disegnato la forma del sistema 

Nell’esemplare dell’edizione originalo quale termina la Giornata terza, sono inse- 
posseduto dalla Biblioteca del Seminario di rito alcuno carte che contengono, di mano di 
Padova, dopo le parole «Eccomi a servirvi », (ìai.i uso, la seguente aggiunta, a cui prece- 
clie sono a png. 325, si vedo un segno di quo- dono lo parole pur di Gaui.ko: « A a fac. 325 
sta forma « A »; e dopo la pag. 408, sulla va il seguente discorso, al sogno A »: 

« SiMr. Di grazia, Signori, permettetemi cito io riduca a tranquillità 
la mia monte, elio ora mi ritrovo molto fluttuante por certo parti¬ 
colare pur ora tocco dal Sig. Salviati, acciò elio io possa poi, spianato 
che siano V ondo, più distintamente ricever lo vostro specolazioni : io 
imperò che non ben s’imprimano lo spezio nello spaccio ondeggiante, 
corno il Poeta latino graziosamente ci espresso dicendo : 

.r»w/xr me in littore vidi, 

Cum pìaeidum venti* staret mare. 

Salv. Voi avete molto ben ragione, e però dito i vostri dubbii. 

Simp. Voi avete ultimamente spacciati per egualmente d’ingegno 
ottuso quelli che negano alla Terra il moto diurno, perchè non si 
veggono da quello trasportare in Persia o nel Giappone, e quelli che 
son contrarianti al moto annuo per la repugnanza che sentono nel 
dovere ammettere che la vastissima e gravissima molo del globo ter- 20 
restre possa sollevarsi in alto e quindi calare abasso, come conver¬ 
rebbe che facesse quando intorno al Sole con tal movimento si rigi¬ 
rasse : ed io, non prendendo rossore d’ essere annumerato tra questi 
sciocchi, sento P istessa repugnanza nel mio cervello, quanto però a 
questo secondo punto che oppone al moto annuo, e massimamente 
mentre veggo quanta resistenza faccia all'esser mossa anco per piano, 
non dirò una montagna, ma una pietra che piccola parte sia d’una 
rupe alpestre. Però, non disprezzando affatto simili instanze, vi prego 
a risolverle, e non solo per me, quanto per altri, a i quali sembrano 
concludentissime; perchè ho per assai diffìcile cho alcuno, per seni- so 
plice che sia, conosca e confessi la sua semplicità, mosso dal solo sen¬ 
tirsi reputare per tale. 
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Copernicano : contro alla verità del quale muove prima fierissimo a “, r 0 to c % 0 a I'i° 
assalto Marte istesso, il quale, quando fusse vero che variasse tanto 8t0,na Copernicano, 
le sue distanze dalla Tei’ra che dalla minima alla massima lontananza 


Sagr. Anzi, quanto più semplice l *’, tanto pili sarà egli impersuasi¬ 
bile del suo difetto. E con questa occasiono vo considerando come 
non solamente per sodisfare al Sig. Simplicio, ma per altro rispetto 
ancora, non meno importante, è bene risolver questa ed altro instanzo 
di simil sorte; poiché si vede che non mancano uomini, nella comune 
filosofia ed in altre scienze versatissimi, che, per mancamento o del¬ 
io l’astronomia o delle matematiche o di qual altra facoltà si sia che 
acuisce l’ingegno alla penetrazion del vero, restano persuasi da di¬ 
scorsi tanto vani : per lo che mi par degna di commiserazione la 
condizione del povero Copernico, il quale non si può tener sicuro che 
la censura delle sue dottrine non possa per avventura cadere in mano 
di persone, che non sendo abili a restar capaci delle sue ragioni sot¬ 
tilissime e per ciò difficili ad esser comprese, ma ben di già persuasi 
da simili vane apparenze della falsità di quelle, per false e per er¬ 
ronee le vadano predicando. Per lo che, quando non si potessero 
render capaci di quelle più astruse'**’, è bene procurare che conoscano 
20 la nullità di queste altre, dalla qual cognizione venga moderato il 
giudizio e la condanna**** 1 della dottrina che ora tengano per erronea. 
Recherò dunque due altre obiezzioni, ma contro al moto diurno, lo 
quali non è molto che sentii produrre da persone di gran litteratura, 
o poi verremo al moto annuo. La prima fu, che quando fusse vero 
che non il Q e 1’ altre stelle si sollevassero sopra P orizonte orien¬ 
tale, ma che la parte orientale della Terra se gli abbassasse sotto, 
restando quelle immobili, bisognerebbe che di lì a poche ore le mon¬ 
tagne situate a levante, declinando in giù mediante la conversion del 
globo terrestre, si riducessero in tale stato, che dove poco fa per 
30 ascendere al lor giogo conveniva caulinare all’ erta, convenisse di poi, 
per condursi lassù, scendere ( ****’ alla china. L’altra fu, che quando il 
moto diurno fusse della Terra, doverebbe esser tanto veloce, che uno 

Dapprima Galilko aveva scritto « quanto più semplice sarà », poi sottolineò « sarà ». 

( * %1 1/autografo: pi astruse. 

( ** 0Ì L’autografo: c.ondtnna. 

(****> Prima Galileo, qui e alla lin. 24 della pag. 358, aveva scritto « sciendere », cho poi corresse, 
in tutt’o due i luoghi, in « scendere ». Invoce a pag. 358, lin. 36, o a pag. 859, lin. 8, lasciò, senza cor» 
reggerò, « sciendoro ». 
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ci fusse differenza quanto è due volte dalla Terra al Sole, sarebbe 
necessario che quando è a noi vicinissimo si mostrasse il suo disco 
più di CO volte maggiore di quello che si mostra quando è louta- 

costituito nel fondo di un pozzo non potrebbe se non per un mo¬ 
mento di tempo vedore una stella che gli fusse sopra ’1 vertice, non 
la potendo egli vedere se non quel brevissimo tempo nel quale passa 2 
o 3 braccia della circonferenza della Terra, chè tanta sarà la lar¬ 
ghezza del pozzo: tutta via si vede per esperienza che il passaggio 
apparente di tale stella, nel traversare il pozzo, consuma assai lungo 
tempo ; argomento necessario che la bocca del pozzo non si muove io 
altramente con quella furia elio converrebbe alla diurna conversione, 
e, per consequenza, che la Terra è immobile. 

Simp. Di questi 2 argomenti, il secondo veramente mi pare assai 
concludente : ma quanto al primo, crederei di potormi da per me 
stesso disbrigare, mentre considero elio 1* istesso è elio il globo ter¬ 
restre, rivolgendosi intorno al proprio centro, porti una montagna 
verso levante, che se, stando ferino il globo, la montagna, svelta dalla 
radice, fusse strascicata sopra la Terra; ed il portare il monte sopra 
la superficie della Terra non veggo che sia differente operazione dal 
condurre una nave por la superficie del mare: onde, tuttavolta chea) 
T instanza del monte valesse, ne seguirebbe parimente che, conti¬ 
nuando la nave il suo viaggio, discostata che ella si fusse da i nostri 
porti per molti gradi, ci convenisse per andare sopra T suo albero 
non più salire, ma muoversi per la piana e poi ancora scendere ; il 
che non accade, nè io ho mai sentito alcun marinaro, etiam di quelli 
che hanno circondato tutto ’l globo, che ponga differenza veruna 
circa tale operazione, nè intorno ad alcun altro ministerio che si fac¬ 
cia in nave, per ritrovarsi il vassello più in questa che in qualsivo¬ 
glia altra parte. 

Salv. Voi molto ben discorrete: e se all’autore di quella instanza 30 
fusse mai caduto in mente di considerare che la sua vicina monta¬ 
gna, postagli a levante, quando il globo terrestre girasse, di lì a 2 ore 
per tal moto si troverebbe condotta colà dove ora si trova, v. g., il 
monte Olimpo o ’l Carmelo, arebbe compreso corno dal suo proprio 
modo di argomentare si costrigneva a credere e confessare che per 
andare nel vertice di detti monti, de facto conviene sciendere. Questi 
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nissimo ; tuttavia tal diversità di apparente grandezza non ci si 
scorge, anzi nella opposizione al Sole, quando è vicino alla Terra, 
non si mostra nè anco 4 o 5 volte più grande che quando, verso la 


sono di quei cervelli atti a negar gli antipodi, atteso che non si può 
caulinare col capo all’ ingiù e coi piedi attaccati al palco ; questi 
da concetti veri, ed anco perfettamente intesi da loro, non sanno poi 
dedur soluzioni facilissime a i lor dubbi : voglio dire che benissimo 
intendono che il gravitare e lo sciendere è tendere verso ’1 centro 
del globo terrestre, e che ’l salire è il discostarsene ; si perdono poi 
io nell’ intendere che gli antipodi nostri per sostenersi e caulinare non 
hanno difficoltà veruna, perchè fanno giusto come noi, cioè tengono 
le piante de’ piedi verso ’l centro della Terra e ’l capo verso ’l cielo. 

Sagr. E pur sappiamo, uomini in altre dottrine di subbiimi in¬ 
gegni essersi abbagliati in tali cognizioni ; dal che tanto maggior¬ 
mente vien confermato quello che pur ora dicevo, cioè che è bene 
rimuover tutte le obbiezzioni, ancor che debolissime : e però rispon¬ 
dasi pur ancora a quei del pozzo. 

Sai.v. Questo secondo argomento ha bene in apparenza un non so 
che più del concludente ; tutta via io tengo per fermo che quando 
20 si potesse interrogare quell’ istesso a chi e’ sovvenne, acciò meglio si 
spiegasse con dichiarare qual sia precisamente 1’ effetto che dovrebbe 
seguire, e che gli par che non segua, posta la conversion diurna esser 
della Terra, credo, dico, che egli si avvilupperebbe nell’ espor la sua 
difficoltà con le sue conseguenze, forse non meno di quel eh’ e’ fa¬ 
rebbe nello svilupparsene col pensarvi. 

Simp. S’io debbo dire ’l vero, stimo certo che così accaderebbe, 
imperò che io ancora di presente mi trovo nella medesima confu¬ 
sione : perchè mi pare che 1’ argomento stringa, quanto alla prima 
apprensione ; ma all’ incontro veggo come per nebbia che se il di¬ 
so scorso procedesse rettamente, quella immensa rapidità di corso che 
si dovrebbe scorger nella stella quando il moto fusse della Terra, si 
doverebbe ancora, anzi molto più, scorger nella medesima quando il 
moto fusse suo, dovendo esser molte migliaia di volte più veloce nella 
stella che nella Terra. All’ incontro poi, T aversi a perder la vista 
della stella per il solo trapasso della bocca del pozzo, che sarà poi 2 
o tre braccia di diametro, mentre il pozzo con la Terra ne trapas- 
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Apparonzo di Ve¬ 
nere ai mostrano di¬ 
scordi dal sistema Co¬ 
pernicano. 


congiunzione, viene occultato sotto i raggi del Sole. Altra e mag¬ 
gior difficultà ci fa Venere, che so girando intorno al Sole, come 
afferma il Copernico, gli fusse ora sopra ed ora sotto, allontanandosi 

sano assai più di 2000000 in un’ ora, par ben che abbia da esser cosa 
tanto momentanea, che nò anco possa esser compresa ; e pur dal 
fondo del medesimo pozzo por assai lungo spazio di tempo vien ella 
veduta. Però vengo in desiderio d’ esser ridotto in chiaro di questo 
negozio. 

Salv. Ora mi confermo io maggiormente nel credere la confusione 
dell’ autor dell’ instanza, mentre veggo che voi ancora, Sig. Simpli- io 
ciò, adombrate, nò ben possedete, quello che dir vorreste : il che rac¬ 
colgo io principalmente dal tralasciar voi una distinzione, che è un 
punto principalissimo in questa faccenda. Però ditemi se nel far que¬ 
sta esperienza, dico di questo trapasso di stella sopra la bocca del 
pozzo, voi fate differenza veruna dall’ essere il pozzo più o men pro¬ 
fondo, cioè dall’esser quello che osserva più o men distante dalla 
bocca ; perché non vi ho sentito far caso sopra ciò. 

Simp. Veramente non ci ho applicato il pensiero, ina ben la vostra 
interrogazione mi sveglia la mente, e mi accenna, tal distinzione do¬ 
vere esser necessarissima ; e già comincio a comprendere che per 20 
determinare il tempo di tal passaggio, la profondità del pozzo può 
per avventura arrecar diversità non minore che la larghezza. 

Sai.v. Anzi pur vo io dubitando che la larghezza non ci abbia che 
far niente, 0 pochissimo. 

Smr. E pur mi pare che dovendo scorrer 10 braccia di larghezza 
ricerchi dieci volte più tempo che il trapasso di un braccio: e son 
sicuro che una barchetta lunga 10 braccia prima mi trapasserà in¬ 
nanzi alla vista, che una galera lunga cento. 

Salv. E pur persistiamo ancora in quello inveterato concetto, di 
nou ci muover se non tanto quanto le nostre gambe ci portano. Que- *> 
sto che voi dite, Sig. Simplicio mio, è vero quando P oggetto ve¬ 
duto si muove stando voi ferino a osservarlo ; ma se voi sarete nel 
pozzo quando il pozzo e voi insieme siate portati dalla terrestre con¬ 
versione, non vedete voi elio nò in un’ ora nò in mille nè in eterno 
sarete trapassato dalla bocca del pozzo ? Quello che in tal caso operi 
in voi il muoversi o non muoversi la Terra, non può riconoscersi 
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ed appressandosi a noi quanto verrebbe ad esser il diametro del cer¬ 
chio da lei descritto, quando fusse sotto il Sole e a noi vicinissima, 
dovrebbe il suo disco mostrarcisi poco meno di 40 volte maggiore 

nella bocca del pozzo, ma in altro oggetto separato e che non par¬ 
tecipi della medesima condizione, dico di moto o di quieto. 

Simp. Tutto sta bene : ma posto che io, stando nel pozzo, sia por¬ 
tato di conserva con esso dal moto diurno, e che la stella da me 
veduta sia immobile, non essendo l *’ l’apertura del pozzo, che sola dà 
il passaggio alla mia vista, più di tre braccia de i tanti milioni di 
io braccia del resto della superficie terrestre, che la vista m’ impedisce, 
come potrà essere il tempo della veduta sensibil parte di quello del- 
P occultazione ? 

Salv. E pur ricadete nel medesimo equivoco : ed in effetto sete 
bisognoso di chi v’ aiuti a uscirne. Non è, Sig. Simplicio, la larghezza 
del pozzo quella che misura il tempo dell’ apparizion della stella, per¬ 
chè così la vedreste perpetuamente, essendo che perpetuamente la 
bocca del pozzo dà il transito alla vostra vista ; ma tal misura si 
deve prenderò dalla quantità del cielo immobile, che per 1’ apertura 
del pozzo vi resta visibile. 

-o Simp. Ma quello che mi si scuopre del cielo non è egli tal parte 
di tutta la sfera celeste, quale è la bocca del pozzo di tutta la ter¬ 
restre ? 

Salv. Voglio che vi rispondiate da voi medesimo ; però ditemi, se 
la bocca del medesimo pozzo è sempre la medesima parte della su¬ 
perficie terrena. 

Simp. È senza dubbio la medesima sempre. 

Salv. E la parte del cielo veduta da quello che è nel pozzo, è ella 
sempre la medesima quantità di tutta la sfera celeste ? 

Simp. Ora comincio a disottenebrarmi la mente e a intender quello 
so che poco fa mi accennaste, e che la profondità del pozzo ha che fare 
assai nel presente negozio ; perchè non è dubbio che quanto più 
si allontanerà 1’ occhio dalla bocca del pozzo, minor parte del cielo 
si scoprirà, la qual poi, in consequenza, più presto verrà trapassata 
e persa di vista da colui che dal profondo dol pozzo la rimirerà. 

bALv. Ma èvv’ egli luogo alcuno nel pozzo dal quale si scoprisse 

Dapprima Galileo aveva scritto « o non ossendo >, ina poi cancellò « e ». 
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che quando è superiore al Sole, vicina all’ altra sua congiunzione; 
tutta via la differenza ò quasi impercettibile. Aggiugnesi un’altra 
Alt™difBoaitàmoc- difficultà : che quando il corpo di Venere sia per sé stesso tenebroso 
ni Copernico. o solo rispleiida, come la Luna, per 1 uluinmazion del Sole, come par 

ragionevole, quando ella si ritrova sotto il Sole, dovrebbe mostrar- 
cisi falcata, come la Luna quando parimente eli’ ò vicina al Sole: 
venere, eeeomio u accidente che in lei non apparisce ; per lo elio il Copernico pronun- 
per P «™Btei«a% d? *u- ziò che ella o fusse lucida por so medesima, o che la sua materia 
nuuu« trasparente. £ Qgge c ] l0 potesse imbeversi del lume solare e quello trasmettere 

per tutta la sua profondità, si che potesse mostrarcisi sempre risplen- io 

dente : ed in questo modo scusò il Copernico il non mutar figura in 

il Copernico taco Venere ; ma della poco variata grandezza di lei non disse cosa ve¬ 
lo poco variata gran- , t • i 

<iezza in venere od in runa, e di Marte assai meno del suo bisogno, credo por non poter 

a sua sodisfazion salvare un’ apparenza tanto repugnauto alla sua 
posizione : e pur, persuaso da tanti altri rincontri, ci si mantenne, 
o l’ebbe per vera. Oltre a questo cose, il far che tutti i pianeti, in¬ 
sieme con la Terra, si muovano intorno al Solo, come centro delle 
La Luna perturba lor conversioni, e che la Luna sola perturbi cotale ordine, ed abbia 

nsaui r ordino do gli . . . n m ,. . . . , 

uitn pianeti. il suo movimento proprio intorno alla forra, o che insieme insieme ed 

essa e la Terra e tutta la sfora olemontaro si muova in un anno in- 20 
torno al Sole, par che alteri in guisa 1’ ordine, che lo renda inverisi- 
mile e falso. Questo son quello d itile ulti elio mi fanno maravigliare 
come Aristarco 0 il Copernico, che non può esser che non 1’ abbiano 
osservato, non le avendo poi potute risolvere, ad ogni modo abbiano 
per altri mirabili riscontri confidato tunto in quello elio la ragione gli 
dettava, che pur confidentemente abbiano affermato, non poter la 

tal parte appunto della celeste sfora, quale ò la bocca del pozzo della 
superficie terrena? 

Simi’. Farmi che quando si profondasse il pozzo sino al centro della 
Terra, forse di là si scoprirebbe una parte di cielo, che sarebbe di») 
lui quale ò il pozzo dolla Terra. Ma discostandosi dal centro e sa¬ 
lendo verso la superficie, si vieti sempre scoprendo parto maggiore 
di esso cielo. 

Salv. E finalmente, posto 1’ occhio nel piano della bocca del pozzo, 
si scuopre la metà del cielo 0 pochissimo meno, por la qual passare 
(dato che noi fussimo sotto 1’ equinoziale) ci vuol 12 oro di tempo. » 
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struttura dell’ universo avere altra forma che la da loro disegnata. Ci 
sono poi altre gravissime e bellissime difficultà, non così agevoli da 
esser risolute da gli ingegni mediocri, ma però penetrate e dichiarate 
dal Copernico, lo quali noi rimetteremo più di sotto, doppo che ave- 
remo risposto ad altre opposizioni di altri, che si mostrano contrarie 
a questa posizione. Ora venendo alle dichiarazioni e risposte alle tre 
addotte gravissime obiezioni, dico che lo due prime non solamente non 
contrariano al sistema Copernicano, ma grandemente ed assoluta¬ 
mente lo favoriscono ; perchè o Marte e Venero si mostrano diseguali 
io a sè stessi, secondo lo proporzioni assegnate, e Venere sotto il Sole si 
mostra falcata, e va puntualmente mutando suo figure nello stesso 
modo che fa la Luna. 

Sagù. Ma coni’ è stato questo occulto al Copernico, e manifesto 
a voi ? 

Salv. Queste cose non possono esser comprese se non co ’l senso 
della vista, il quale da natura non è stato conceduto a gli uomini 
tanto perfetto, che sia potuto arrivare a discerner tali differenze ; 
anzi pur lo strumento stesso del vedero a sè medesimo reca impedi¬ 
mento : ma doppo che all’ età nostra è piaciuto a Dio di concedere 
20 all’ umano ingegno tanto mirabil invenzion, di poter perfezionar la 
nostra vista co ’l multiplicarla 4, 6, 10, 20, 30 e 40 volte, infiniti og¬ 
getti che, o per la loro lontananza o per la loro estrema piccolezza, ci 
erano invisibili, si sono co ’l mezo del telescopio resi visibilissimi. 

Sagr. Ma Venere e Marte non sono de gli oggetti invisibili per¬ 
la lor lontananza o piccolezza, anzi pur gli comprendiamo noi con 
la semplice vista naturale : perchè dunque non distinguiamo noi le 
differenze delle grandezze e figure loro? 

Sai.v. In questo ci ha gran parte l’impedimento del nostro occhio 
stesso, come pur ora vi ho accennato, dal quale gli oggetti risplen- 
3o denti e lontani non ci vengono rappresentati semplici e schietti ; ma 
ce gli porgo inghirlandati di raggi avventizii e stranieri, così lunghi 
e folti, che il lor nudo corpicello ci si mostra ingrandito 10, 20, 100 
e mille volte più di quello che ci si rappresenterebbe quando se gli 
levasse il capellizio radioso non suo. 

Sagr. Ora mi sovviene d’ aver letto non so che in questa materia, 
non so se nelle Lettere Solari o nel Saggiatore del nostro amico co¬ 
mune ; ma non sarà se non bene, sì per ridurlo in memoria a me 


Sì rispondo allo pri¬ 
me tre opposizioni 
contro al sistema Co¬ 
pernicano. 


Ragiono ondo av¬ 
venga elio Venero e 
Marte non ci appari¬ 
scano variar grandez¬ 
za quanto conviene. 
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sì por intelligenza dol Sig. Simplicio, che forse non ha viste tali scrit¬ 
ture, dichiararci più distintamente come sta questo negozio, la cui 
cognizione penso che sia molto necessaria per ben restar capace di 
quello che ora si tratta. 

Simp. A me veramente giugno nuovo tutto quello che di presente 
vien portato dal Sig. Salviati ; che, per diro il vero, non ho auto 
curiosità di legger cotesti libri, nò ho sin qui prostato molta fede 
Operazioni <ioi io- all’ occhiale nuovamente introdotto, anzi, soguondo le pedato de gli 
Inc^&aiPerSpauuoÌ! altri filosofi peripatetici miei consorti, ho creduto esser fallacie e in¬ 
ganni de i cristalli quelle che altri hanno ammirate per operazioni io 
stupende : o però, quando io sia sin qui stato in errore, mi sarà caro 
d’esserne cavato; e allettato dall’altro novità udito da voi, starò più 
attentamente a sontire il resto. 

Saly. La confidenza che hanno questi tali uomini del proprio loro 
accorgimento è non meno fuor di ragione di quel che sia la poca 
stima che fanno del giudizio altrui ; ed è gran cosa che si stimino 
atti a poter giudicar meglio d’ un talo strumento senza averlo mai 
sperimentato, che quelli che mille o mille esperienze ne hanno fatte 
e ne fanno ogni giorno. Ma lasciamo, di grazia, questa sorta di per¬ 
vicaci, che non si possono nè anco tassare senza onorargli più elio non 20 
Oggcitì rispiondonti meritano : 0 tornando al nostro proposito, dico che gli oggetti risplen- 
u di raggi awoutizii. denti, o sia che il lor lume si refranga nella umidita che e sopra le 

pupille, o si refletta no gli orli dello palpebre, spargendo i suoi raggi 
reflessi sopra lo medesime pupille, o sia pur per altra cagione, si 
mostrano all’ occhio nostro circondati di nuovi raggi, e perciò mag¬ 
giori assai di quello che ci si rappresenterebbero i corpi loro spo- 
Ragiona por in quale gliati di tale irradiazione ; 0 questo ingrandimento si fa con maggioro 

i corpi luminosi si mo- . . . , . ,, . 

strano ingranditi tan- e maggior proporzione secondo elio tali oggetti lucidi son minori o 

to più quanto aon più ... n • , . . , . 

pìccoli. minori ; m quella guisa appunto che se noi supponessimo che il ncre- 

scimento de’ crini risplendenti fusso, v. g., quattro dita, la qual giunta so 
fatta intorno a un cerchio che avesse quattro dita di diametro accre¬ 
scerebbe nove volte la sua apparente grandezza, ma.... 


Simp. Dubito che voi abbiate voluto dir tre volte ; perchè aggiunto 
quattro dita di qua e quattro di là al diametro d’ un cerchio che 
sia pur quattro dita, si viene a triplicar la sua quantità, e non a 
crescerla nove volte. 

Saly. Un poco di geometria, Sig. Simplicio. È vero che ’1 diame* 
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tro cresce tre volte, ma la superficie, che è quella della quale noi 
parliamo, cresce nove volte ; perchè, Sig. Simplicio, le superficie de i Lo figuro supera- 
cedili son fra di loro come ì quadrati de ì lor diametri, ed un cer- pordon duplicatadoi- 
chio che abbia quattro dita di diametro ad un altro che ne abbia 
dodici ha quella proporzione che ha il quadrato di quattro al qua¬ 
drato di dodici, cioè che ha 1G a 144, e però sarà maggior di quello 
nove volte, e non tre : che sia per avvertimento al Sig. Simplicio. 

E seguendo avanti, se noi aggiugnoremo la capellatura medesima di 
quattro dita a un cerchio che avesse due dita di diametro solamente, 
io già il diametro della ghirlanda sarebbe dieci dita, e la piazza del 
cerchio all’ area del nudo corpicello sarebbe come 100 a 4, chè tali 
sono i quadrati di 10 e di 2 ; 1’ ingrandimento dunque sarebbe di 25 
volte tanto : e finalmente le 4 dita di crini aggiunte a un picciol 
cerchio d’ un dito di diametro l’ingrandirebbero 81 volta : e così con¬ 
tinuamente i ricrescimenti si fanno con maggior e maggior propor¬ 
zione, secondo che gli oggetti reali, che si ricrescono, son minori o 
minori. 

Sagr. La difficultà che ha dato fastidio al Sig. Simplicio, veramente 
non 1’ ha dato a me, ma son bene alcuno altre cose delle quali io 
20 desidero più chiara intelligenza ; ed in particolare vorrei intendere 
sopra qual fondamento voi affermate che tale ricrescimento sia sem¬ 
pre eguale in tutti gli oggetti visibili. 

Salv. Già mi son io in parte dichiarato, mentre ho detto ricrescer 
solamente gli oggetti lucidi, e non gli oscuri ; ora aggiungo il rima¬ 
nente : che degli oggetti risplendenti quelli che son di luce più viva, oh oggetti, quanto 

i , i sono di luce più viva, 

maggior fanno e più forte la reflessione sopra la nostra pupilla, onde tanto piu mostrano di 

molto più mostrano cV ingrandirsi che i manco lucidi. E per non mi 

distender più lungamente sopra questo particolare, venghiamo a 

quello che la vera maestra ci insegna. Guardiamo questa sera, quando Esperienza faciio, 

, 'it . elio mostra il ricresci- 

80 T aria sia bene scurita, la stella di Giove ; noi la vedremo raggiante mento nelle stelle mo- 

7 . _ elianto i roggi avvon- 

assai e molto grande : facciamo poi passar la vista nostra per un tìzii. 
cannello, o anco per un piccolo spiraglio che, strigneudo il pugno 
ed accostandocelo all’ occhio, lasceremo tra la palma della mano e le 
dita, o veramente per un foro fatto con un sottile ago in una carta; 
vedremo il disco del medesimo Giove spogliato de i raggi, ma così 
piccolo che ben lo giudicheremo minore anco della sessantesima parto 
di quello che ci apparisce la sua gran fiaccola veduta con T occhio 
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libero : potromo doppo riguardare il Cane, stella bellissima e maggior 
di tutte 1’ altro fisse, la quale all’ occhio libero si rappresenta non 
gran fatto minor di Giove ; ma toltagli poi nel modo detto la capel¬ 
latura, si vedrà il suo disco così piccolo, che ben non si giudicherà 
la ventesima parto di quel di Giove, anzi chi non ò di vista perfet¬ 
tissima a gran fatica lo scorgerà: dal che si può ragionevolmente 
Qioverìcreioomeno concludere che tale stella, come quella che è di un lume grandemente 
noi c»ne. più vivo che quel di Giove, fa la sua irradiazione maggiore che Giovo 

Il Sole e lo Luna la sua. L’irradiazion poi del Sole o della Luna è come nulla, me- 
ricrescono poco. j a g ran dozza loro, la quale occupa por sò sola tanto spazio io 

nell’occhio nostro, che non lascia luogo por i raggi avventizii; tal 
che i dischi loro si veggono tosi o terminati. Potremo assicurarci 
Mosti-Mi con e vìden- della medesima verità con un’ altra esperienza, da me più volte fatta; 
pi<\°r mpipn'den ù in'ng- assicurarci, dico, co me i corpi splendenti di luce più vivace si irrag- 
mnneo^ìlicid* sal <io ‘ giano assai più che quelli che sono di luce più languida. Io ho più 

volte veduto Giove e Venore insieme, lontani dal Solo 25 o 30 gradi, 
ed essendo V aria assai imbrunita, Venero pareva bene 8 ed anco 
10 volte maggior di Giove, mentre però si riguardavano con l’occhio 
libero ; ma guardati poi co ’l telescopio, il disco di Giove si scor¬ 
geva veramente maggior quattro e più volte di quel di Venere, ma 20 
la vivacità dello splendor di Venore era incomparabilmente maggiore 
della luce languidissima di Giove : il che da altro non procedeva elio 
dall’ esser Giovo lontanissimo dal Sole e da noi, e Venere vicina a 
noi ed al Solo. Dichiarato queste coso, non sarà difficile a intender 
come possa esser che Marte, quand’ è all’ opposizion del Sole, e però 
vicino a Terra sette volto 0 più cho quando ò verso la congiunzione, 
appena ci si mostri maggiore 4 o 5 volto in quello stato cho in que¬ 
sto, mentre lo doverennno vedere più di 50 volto tanto : di che la 
sola irradiazione è causa ; chò so noi lo spoglieremo de i raggi av¬ 
ventizii, lo troveremo procisamento ingrandito con la debita propor- 20 
Telescopio ottimo zione : per levargli poi la chioma, il telescopio ò 1’ unico e 1’ ottimo 
palatura Mio stelle, mezo, il quale, ingrandendo il suo disco 900 o millo volte, ce lo fa 

veder nudo 0 terminato come quel della Luna, e differente da sò 
stesso nello duo posizioni secondo la debita proporzione a capello. In 
Venere poi, cho nella sua congiunzion vespertina, quando è sotto il 
Sole, si dovrebbe mostrar quasi 40 volte maggiore che nell’ altra con¬ 
giunzion mattutina, 0 pur non si vede nò anco raddoppiata, accade, 
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oltre all’effetto della irradiazione, eli’eli’ò falcata, e le sue corna, ah™ soconda cn- 
oltre all’osser sottili, ricevono il lume del Sole obliquamente, e però sót’inentoappnroiVtodi 
assai languido, talché, per esser poco e debile, meno ampia e vivace 
si fa la sua irradiazione che quando si mostra a noi co ’l suo emi- 
sferio tutto lucido ; ma però il telescopio apertamente ci mostra le 
sue corna così terminate e distinte come quelle della Luna, e veg- 
gonsi come di un cerchio grandissimo, ed a proporzione maggiori 
quelle quasi 40 volte del suo medesimo disco, quando ò superiore al 
Solo nell’ ultima sua apparizion mattutina, 
io Sagr. Oli Niccolò Copernico, qual gusto sarebbe stato il tuo nel 
veder con sì chiare esperienze confermata questa parte del tuo si¬ 


stema ! 

Saly. Sì; ma quanto minoro la fama della sublimità del suo inge¬ 
gno appresso a gl’ intendenti ! mentre si vede, come pur dissi dianzi, 
aver egli costantemente continuato nell’ affermare, scorto dalle ra- copor nico persuaso 

. . ,, . , . . . Mi- diilleragionicontroal- 

gioni, quello di cui le sensate esperienze mostravano il contrario : ] 0 «onsute esperienze, 
che io non posso finir di stupire eh’ egli abbia pur costantemente 
voluto persistere in dir che Venere giri intorno al Sole, ed a noi sia 
meglio di sci volte più lontana una volta che un’ altra, e pur sempre 
20 si mostri eguale a sò stessa, quando ella dovrebbe mostrarsi qua¬ 
ranta volte maggiore. 

Sagù. In Giove, in Saturno ed in Mercurio credo pur che si de¬ 
vano veder ancor le differenze delle lor grandezze apparenti puntual¬ 
mente rispondere alle lor variate lontananze. 

Salv. Ne’ due superiori le ho io precisamente osservate quasi ogni 
anno da ventidua anni in qua : in Mercurio non si può fai’e osser- Mercurio non am- 

. . _ motto chiaro osservu- 

vazione di momento, per non si lasciar egli vedere se non nelle sue zioni. 
massime .digressioni dal Sole, nelle quali le sue distanze dalla Terra 
sono insensibilmente diseguali, e però tali differenze inosservabili, 
so come anco le mutazioni di figure, che assolutamente bisogna che 
seguano come in Venere ; e quando lo vediamo, dovrebbe mostrarsi 
in figura di mezo cerchio, come fa Venere ancora nelle sue massime 
digressioni ; ma il suo disco è tanto piccolo e ’1 suo splendore tanto 
vivace, per esser egli così vicino al Sole, che non basta la virtù del . , , 

7 L ° ; Rimuovasi la difS- 

telescopio a radergli il crine, sì che egli apparisca tutto tosato. Ite- cuita natu dai muo- 

° 7 ° versi la Terra intorno 

staci da rimuover quella die pareva grande sconvenevolezza nel moto ai solo non solitaria, 

... . . ma in coinpagniu del- 

della Terra, cioè che, volgendosi tutti i pianeti intorno al Sole, ella la Luna. 
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Stelle Medicee sono 
come quattro Lune in¬ 
torno a Giovo. 


solamente non solitària come gli altri, ma in compagnia della Luna, 
insieme con tutta la sfera elementare, andasse in un anno intorno 
al Sole, ed insieme insieme si movesse 1* istessa Luna ogni mese intorno 
alla Terra. Qui è forza esclamar un’ altra volta ed esaltare P ammi- 
rabil perspicuità del Copernico ed insieme compiagner la sua disav¬ 
ventura, poiché egli non vive al nostro tempo, quando, per tor via 
P apparente assurdità del movimento in conserva della Terra e della 
Luna, vediamo Giove, quasi un’ altra Terra, non in conserva di una 
Luna, ma accompagnato da quattro Lune, andare intorno al Sole in 
12 anni, con tutto quello elio può esaor contenuto dentro a gli orbi io 
delle quattro stollo Medicee. 

Saor. Per qual cagione chiamate voi Lune i quattro pianeti Gioviali? 

Salv. Tali si rappresentan elleno a chi stando in Giove le riguar¬ 
dasse. Imperocché esse per sò stesse son tenebroso, o dal Sole rice¬ 
vono il lume, il elio è manifesto dal suo rimaner eclissate quando 
entrano nel cono dell’ ombra di Giove ; e perché di esso vien sola¬ 
mente illuminato P emisferio che riguarda verso il Sole, a noi, che 
siamo fuor de i loro orbi e più vicini al Sole, si mostrano sempre 
tutto lucide ; ma a chi fusso in Giove si mostrerebbero tutte lumi¬ 
noso quando fussero nello parti superiori de i lor cerchi, ma nelle oo 
parti inferiori, cioò tra Giovo o '1 Sole, da Giove si scorgerebbon fal¬ 
cate : ed in somma farebbero a i Gioviali le mutazioni stesse di figure 
che a noi Terrestri fa la Luna. Vedete ora quanto mirabilmente si 
accordano co ’l sistema Copernicano queste tre primo corde, elio da 
principio parevan sì dissonanti. l)i qui potrà intanto il Sig. Simpli¬ 
cio vedere con quanta probabilità si possa concludere che non la 
Terra, ma il Sole, sia nel centro dello conversioni de i pianeti : e 
poiché la Terra vien collocata tra i corpi mondani che indubitata¬ 
mente si muovono intorno al Sole, cioò sopra Mercurio e Venere, e 
sotto a Saturno Giove e Marte, come parimente non sarà probabi- 30 
lissimo e forse necessario concedere che essa ancora gli vadia intorno? 

Simv. Questi accidenti son tanto grandi o cospicui, che non è pos¬ 
sibile che Tolomeo e gli altri suoi seguaci non no abbiano avuto co¬ 
gnizione ; ed avendol auta, ò pur necessario elio abbiano ancor tro¬ 
vata maniera di render di tali e così sensato apparenze sufficiente 
ragione, ed anco assai congrua e verisimile, poiché per sì lungo tempo 
è stata ricevuta da tanti e tanti. 
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Salv. Voi molto ben discorrete ; ina sappiate che il principale scopo Principale scono <io 

. , i , . . in gli astronomi è il ren¬ 

de i puri astronomi e il render solamente ragione delle apparenze dei- ragione deir n P - 

ne i corpi celesti, ed ad esse ed a i movimenti delle stelle adattar pnronzo ‘ 
tali strutture e composizioni di cerchi, che i moti secondo quelle cal¬ 
colati rispondano alle medesime apparenze, poco curandosi di am¬ 
metter qualche esorbitanza che in fatto, per altri rispetti, avesse del 
difficile : e l’istesso Copernico scrive, aver egli ne’ primi suoi studii Copernico restami) 

. . , , . ...... l'astronomia sopra Io 

restaurata la scienza astronomica sopra le medesime supposizioni di supposizioni <u To- 
Tolomeo, e in maniera ricorretti i movimenti de i pianeti, che molto 
io aggiustatamente rispondevano i computi all’ apparenze e 1 ’ apparenze 
a i calcoli, tuttavia però che si prendeva separatamente pianeta per 
pianeta; ma soggiugne che nel voler poi comporre insieme tutta la 
struttura delle fabbriche particolari, ne risultava un mostro ed una 
chimera composta di membra tra di loro sproporzionatissime e del 
tutto incompatibili, sì clic, quantunque si sodisfacesse alla parte del¬ 
l’astronomo puro calcolatore, non però ci era la sodisfazione e quiete 
dell’astronomo filosofo. E perchè egli molto ben intendeva, che se Quello che mosse u 

, , Copernico n stabilirò 

con assunti falsi in natura si potevan salvar le apparenze celesti, u suo sistema, 
molto meglio ciò si sarebbe potuto ottenere dalle vere supposizioni, 

20 si messe a ricercar diligentemente se alcuno tra gli antichi uomini 
segnalati avesse attribuita al mondo altra struttura che la comune¬ 
mente ricevuta di Tolomeo ; e trovando che alcuni Pitagorici ave¬ 
vano in particolare attribuito alla Terra la conversion diurna, ed 
altri il movimento annuo ancora, cominciò a rincontrar con queste 
due nuove supposizioni le apparenze e le particolarità de i moti do 
i pianeti, le quali tutte cose egli aveva prontamente alle mani, e ve¬ 
dendo il tutto con mirabil facilità corrisponder con le sue parti, ab¬ 
bracciò questa nuova costituzione ed in essa si quietò. 

Simp. Ma quali esorbitanze sono nella costituzione Tolemaica, che 
so maggiori non ne sieno in questa Copernicana ? 

Salv. Sono in Tolomeo le infermità, e nel Copernico i medica¬ 
menti loro. E prima, non chiameranno tutte le sette de i filosofi grande ch f ^ g""™*Tautlma 
sconvenevolezza che un corpo naturalmente mobile in giro si muova di Tolomeo, 
irregolarmente sopra il proprio centro, e regolarmente sopra un altro 
punto ? e pur di tali movimenti difformi sono nella fabbrica di To¬ 
lomeo ; ma nel Copernico tutti sono equabili intorno al proprio cen¬ 
tro. In Tolomeo bisogna assegnare a i corpi celesti movimenti con- 


VII. 
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trarii, o far che tutti si muovano da levante a ponente ed insieme 
insieme da ponente verso levante ; che nel Copernico son tutte le 
revoluzion celesti por un sol verso, da occidente in oriente. Ma che 
diremo noi dell’ apparente movimento de i pianeti, tanto difforme 
che non solamente ora vanno veloci ed ora più tardi, ma talvolta 
del tutto si formano, ed anco dopo per molto spazio ritornano in 
dietro? per la quale apparenza salvare introdusse Tolomeo grandis¬ 
simi epicicli, adattandone un per uno a ciaschedun pianeta, con al¬ 
cune regole di moti incongruenti, li quali tutti con un semplicissimo 
moto della Terra si tolgono via. K non chiamereste voi, Sig. Sim- io 
plicio, grandissimo assurdo se nella costruzion di Tolomeo, dove a 
ciascun pianeta sono assegnati proprii orbi, 1’ uno superior all’altro, 
bisognasse bone spesso dire che Marte, costituito sopra la sfera del 
Sole, calasse tanto che, rompendo 1’ orbo solare, sotto a quello scen¬ 
desse, ed alla Terra più che il corpo solare si avvicinasse, e poco 
appresso sopra il medesimo smisuratamente si alzasso? e pur questa 
ed altre esorbitanze dal solo e semplicissimo movimento annuo della 
Terra vengono medicate. 


Saqr. Queste stazioni, regressi e direzioni, che sempre mi son parso 
grandi improbabilità, vorrei io meglio intendere come procedano nel 20 
sistema Copernicano. 


Grandissimo ftr R o- Sai.y. Voi, Sig. Sagredo, le vedrete proceder talmente, che questa 

mento a favor del Co- , j , . 1 

nemico è il rimuover sola coniottura dovrebbe esser bastante, a chi non fusse più che uro- 

le stazioni odi regressi ...... , L 

da i moti do'pianeti, tervo o indisciplinabile, a farlo prestar 1’ assenso a tutto il rimanente 

di tal dottrina. Yi dico dunque che, nulla mutato nel movimento di 
Saturno di 30 anni, in quel di Giove di 12, in quel di Marte di 2, 
in quel di Venero di 9 mesi, e in quel di Mercurio di 80 giorni in- 
u solo moto annuo circa, il solo movimento annuo della Terra tra Marte e Venere ca- 

della Terra cagiona le . . .... . 

grandi ineguaiith di giona le apparenti inegualità no’ moti di tutto lo 5 stelle nominate : 

moto ne’cinque pia- p , 

noti. e pei' tacile e piena intelligenza del tutto no voglio descriver la sua so 

figura. Per tanto supponete nel centro 0 esser collocato il Sole, in¬ 
torno al quale noteremo 1’ orbe descritto dalla Terra co ’l movimento 
annuo BGM, ed il cerchio descritto, v. g., da Giovo intorno al Solo 
in 12 anni sia questo bgm, e nella sfera stellata intendiamo il zodiaco 


Dimostrazione dello 
inegualità do i 3 pia¬ 
neti superiori, depen- 
denti dal moto animo 
della Terra. 


yus; in oltre nell’orbe annuo della Terra prenderemo alcuni archi 
eguali BC, CD, DE, EF, FG, GII, HI, IK, KB, LM, e nel cerchio di 
Giove noteremo altri archi passati ne’medesimi tempi ne’quali la 
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Terra passa i suoi, che sieno he, cd, de, ef, fg, gh, hi, ik, kl, Un, che sa¬ 
ranno a proporzione ciascheduno minor di quolli notati nell’orbe 
della Terra, sì come il movimento di Giove sotto il zodiaco è più 
tardo dell’annuo. Supponendo ora, che 
quando la Terra è in B, Giove sia in b, 
ci apparirà a noi nel zodiaco essere 
in p, tirando la linea retta B bp : in¬ 
tendasi ora la Terra mossa da B in C, 
e Giove da b in c nell’ istesso tempo ; 
io ci apparirà Giove esser venuto noi zo¬ 
diaco in q, e mosso direttamente se¬ 
condo l’ordine de’ segni p, q: passando 
poi la terra in I), e Giove in d, si vedrà 
nel zodiaco in r; e da E, Giove arri¬ 
vato in c apparirà nel zodiaco in s, 
mosso pur sempre direttamente. Ma 
cominciando poi la Terra a interporsi 
più dirittamente tra Giove e ’l Sole, 
venuta che ella sia in F, e Giove in f, 

20 ci apparirà in t già aver cominciato 
a ritornare apparentemente in dietro 
sotto il zodiaco; ed in quel tempo che 
la Terra averà passato 1’ arco EF, Giove si sarà trattenuto dentro a i 
punti s,t, e mostratosi a noi quasi fermo e stazionario. Venuta poi la Terra 
in G, e Giove in g all’opposizion del Sole, si vedrà nel zodiaco in u, e 
grandemente ritornato in dietro per tutto l’arco del zodiaco tu, ancor 
che egli, seguendo sempre il suo corso uniforme, sia veramente andato 
innanzi non solo nel suo cerchio, ma nel zodiaco ancora, rispetto al 
centro di esso zodiaco ed al Sole, in quello collocato: continuando poi e 
30 la Tei*ra e Giove i movimenti loro, venuta che sia la Terra in H e Giove 
in li, si vedrà grandemente tornato indietro nel zodiaco per tutto 
l’arco ux: venuta la Terra in I e Giove in i, nel zodiaco si sarà apparen¬ 
temente mosso per il piccolo spazio xy, ed ivi apparirà stazionario. 
Quando poi conseguentemente la Terra sarà venuta in K e Giove in k, 
nel zodiaco avrà passato l’arco yn con moto diretto; e seguendo il corso 
suo, la Terra da L vedrà Giove in l nel punto z; e finalmente Giove 
in m si vedrà dalla Terra M passato in a, con moto pur diretto; e tutta 
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la sua apparente retrogradazione noi zodiaco sarà quanto è 1’ arco sy 
fatta da Giove mentre che egli nel proprio cerchio passa l’ arco ei e 
la Terra nel suo 1’ arco EI. E questo che si è dotto di Giove, intendasi 
Regressi pii» fre- di Saturno e di Marte ancora, ed in Saturno tali regressi esser alquanto 
no e !n‘ uVot-e'o'niè'no più frequenti che in Giovo, per esser il moto suo più tardo di quel 
anco» »»n Marte,« por- Qj oye ^ c h e ] a T erra j n più b r0V e Bpazio di tempo lo raggiugne ; 

in Marte poi son più rari, per essere il moto suo più veloce che quel 
di Giove, onde la Terra più tempo spende in racquistarlo. Quanto poi 
Rogrewi di Venoro a Venero ed a Mercurio, i cerchi de i quali son compresi da quel 
strati da Apollonio « della Terra, appariscono pur le loro stazioni e regressi cagionati non io 
llnl Coporulo ° - da j moti (li quelli, che realmente sien tali, ma dal moto annuo di 

ossa Terra, come acutamente dimostra il Copernico con Apollonio 
Pergeo, nel libro 5 delle suo Revoluzioni, al cap. 35. 

Moto nnnuo doiu Voi vedete, Signori, con quanta agevolezza e simplicità il moto 

Terra attissimo a ren- , r , ,, m . 

dor ragiono delie esor- annuo, quando tusse (iella 1 erra, sì accomoda a render ragione dello 
pianoti. apparenti esorbitanze che si osservano no ì movimenti de ì cinque 

pianeti, Saturno, Giovo, Marto, Venere e Mercurio, levandole via 
tutte o riducendolo a moti equabili e regolari ; e di questo maravi- 
glioso effetto è stato Niccolò Copernico il primo cho ci ha resa ma¬ 
nifesta la cagione. Ma di un altro, non men di questo ammirandolo 
e cho con nodo forse di più diftìcilo scioglimento strigno l’intelletto 
umano ad ammetter questa annua conversione e lasciarla al nostro 
n soie istosso testi- globo tcrrestro, nuova ed inopinata coniettura ce n’ arreca il Sole 
so r* dò ì ìà° Torni ! " ° e *" stesso, il quale mostra di non aver voluto esso solo sfuggir 1’ atte¬ 
stazione di una conclusione tanto insigno, anzi, come testimonio mag¬ 
gior di ogni eccezione, ci è voluto ossore a parto. Sentite dunque 
P alta e nuova maraviglia. 

1 /Accademico Lin- Fu il primo scopritore ed osservatore delle macchio solari, sì come 

ceo primo scopritore 

dolio macchie solari di tutto V altro novità celesti, il nostro Academico Linceo; e questo 

© di tutte l'altro no- 

vìtà colasti. scoperà’ egli r anno 1610, trovandosi ancora alla lettura delle Mate- w 

Istoria do i progres- . 

si doirAcademico per maticlie nello Studio di Padova, e quivi ed in Venezia ne parlò con 
alia osservazioni delie diversi, de i quali alcuni vivono ancora: ed un anno dopilo le fece 

vedere in Roma a molti Signori, come egli «asserisce nella prima delle 
sue Lettere al Sig. Marco Velsero, Duumviro d’Augusta. Esso fu il 
primo che, contro alle opinioni de i troppo timidi e troppo gelosi 
dell’ inalterabilità del cielo, affermò tali macchie esser materie che in 
tempi brevi si producevano o si dissolvevano ; che, quanto al luogo, 
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erano contigue al corpo del Sole, e che intorno a quello si rigira¬ 
vano, o vero, portate dall’ istesso globo solare, che in sè stesso circa 
il proprio centro nello spazio quasi di un mese si rivolgesse, finivano 
loro conversioni : il qual moto giudicò sul principio farsi dal Sole 
intorno ad un asse eretto al piano dell’ eclittica, atteso che gli archi 
descritti da osse macchie sopra il disco del Sole apparivano all’ oc¬ 
chio nostro lineo rette ed al piano dell’ eclittica parallele ; le quali 
però venivano alterate in parte di alcuni movimenti accidentarii, va¬ 
ganti ed irregolari, a i quali ellono son sottoposte, e per i quali 
jo tumultuariamente e senza ordine alcuno si vanno tra di loro mutando 
di sito, ora accozzandosi molte insieme, ora disseparandosi, ed alcuna 
in più dividendosi, e grandemente mutandosi di figure, per lo più 
molto stravaganti. E benché tali incostanti mutazioni alterassero in 
parte il poriodico primario corso di esse macchie, non fecero però 
mutar pensiero all’ amico nostro, sì che ei credesse che di tali devia¬ 
zioni fusse alcuna cagione essenziale e ferma, ma continuò di credere 
che tutta 1’ apparente alterazione derivasse da quelle accidentarie mu¬ 
tazioni ; in quella guisa appunto elio accaderebbe a chi da loutane 
regioni osservasse il moto delle nostre nugole, le quali si scorgereb- 
20 bero muoversi di moto velocissimo, grande e costante, portate dalla 
vertigine diurna della Terra (quando tal moto fusse suo) in vonti- 
quattr’ ore per cerchi paralleli all’ equinoziale, ma però alterati in 
parte da i movimenti accidentarii cagionatigli da i venti, li quali 
verso diverse parti del mondo casualmente le spingono. Occorse in 
questo tempo che il Sig. Velsero gli mandò alcune lettere scritte da 
certo finto Apelle in materia di queste macchie, ricercandolo con in¬ 
stanza che gli volesse liberamente dire il suo parere sopra tali let¬ 
tere, e di più significargli qual fusse 1’ opinion sua circa 1’ essenza 
di tali macchie : al che egli sodisfece con tre Lettere, mostrando 
so prima quanto fissero vani i pensieri di Apelle, e scoprendogli se¬ 
condariamente le proprie opinioni, con predirgli appresso che asso¬ 
lutamente Apelle, consigliatosi meglio col tempo, era per venire nella 
sua opinione, sì come poi seguì. E perchè parve al nostro Academico 
(sì come parve anco ad altri intelligenti delle cose della natura) d’avere 
investigato e dimostrato nelle dette tre Lettere se non quanto si po¬ 
teva dalla curiosità umana desiderare e ricercare, almeno quanto si 
poteva per umani discorsi conseguire in cotal materia, intermesse per 
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alcun tempo (occupato in altri studii) lo continuato osservazioni e 
Bolo per compiacere a qualche amico, faceva seco tal volta alcuna 
osservazione alla spezzata ; sin che incontratosi meco, doppo alcuni 
anni, essendo noi nella min villa delle Selve, in una dello solari mac¬ 
chio solitaria, assai grande e densa, invitati anco da una chiarissima 
e continuata serenità di cielo, si fecero a mia richiesta osservazioni 
di tutto il transito di quella, appuntando diligentemente sopra la 
carta i luoghi di giorno in giorno, nell’ ora che il Sole si trovava nel 
meridiano; ed accortici come il viaggio suo nou era altrimenti por 
linea retta, ma alquanto incurvata, venimmo in pensiero di fare altre io 
osservazioni di tempo in tempo: alla qualo impresa gagliardamente 
Concetto repentina- ci stimulò un concetto che repentinamente cascò in mente all’ospite 
ìo""doir'AcMtomTóo mio, e con tali parole mel conferì : « Filippo, a gran conseguenza 
grJnTOnwguenzache mi par che ci si apra la strada. Imperocché, so 1’ asso intorno al quale 
moT<' n (i«u« l ’ r macohiò si rivolgo il Sole non è eretto perpendicolarmente al piano dell’eclit- 
solm1 ' tica, ma sopra di quello ò inclinato, come il pur ora osservato pas¬ 

saggio incurvato mi accenna, tal coniettura avremo degli stati del 
Sole e della Terra, quale nò sì forma nè sì concludente da verun altro 
rincontro non no è sin qui stata somministrata. ». Io, risvegliato da 
sì alta promossa, gli feci instanza acciò apertamente mi scoprisse il so 
Mutazioni «trnvn- suo concetto. Ed egli : « Quando il moto annuo sia dolla Terra por 
mortment?deUemn^ l’eclittica intorno al Solo, o che il Sole sia costituito nel centro di 

chie, provodute dui* « •,, * ^ ♦ « • » , • • ni 

l’Acaaemico, quando QSSft eclittica, ed 111 quello 81 VOlga ITI 80 stesso non ìntOVIlO all aS80 

doU«°Terrn!* u ° U88,> di essa eclittica (che sarebbe 1* asso del movimento annuo della Terra), 

ma sopra uno inclinato, strane mutazioni converrà che a noi si rap¬ 
presentino no i movimenti apparenti dello macchie solari, quando ben 
si ponga tale asse del Sole persister perpetuamente ed immutabil¬ 
mente nella medesima inclinazione ed in una medesima direzione 


verso l’istesso punto dell’ univorso. Imperocché, camminandogli in¬ 
torno il globo terrestre al moto annuo, primieramente converrà che so 
a noi, portati da quello, i passaggi dello macchie ben talvolta appa¬ 
riscano fatti per linee rette, ma questo duo volte 1’ anno solamente, 
ed in tutti gli altri tempi si mostreranno fatti per archi sonsibilmente 
incurvati. Secondariamente, la curvità di tali archi per una metà 
dell’ anno ci apparirà inclinata al contrario di quello che si scorgerà 
nell’ altra metà ; cioè por sei mesi il convesso do gli archi sarà verso 
la parte superiore del disco solare, e per gli altri 6 mesi verso l’in- 
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feriore. Terzo, cominciando ad apparire, e, per così dire, a nascere, 
all’occhio nostro le macchie dalla parte sinistra del disco solare, ed 
andando ad occultarsi e a tramontare nella parte destra, i termini 
orientali, cioè delle prime comparite, per sei mesi saranno più bassi 
de i termini opposti delle occultazioni, o per altri sei mesi accaderà 
per T opposito, cioè che nascondo esso macchie da punti più elevati 
e da quelli descendendo, ne i corsi loro verranno ad ascondersi in 
punti più bassi, e per due giorni soli di tutto T anno saranno tali 
termini, de gli orti e de gli occasi, equilibrati ; doppo i quali libra¬ 
io menti cominciando pian piano T inclinazione de i viaggi delle mac¬ 
chie, e di giorno in giorno facendosi maggiore, in tre mesi ghignerà 
alla somma obbliquità, e di lì cominciando a diminuirsi, in altrettanto 
tempo si ridurrà all’ altro equilibrio. Accaderà, por la quarta mara¬ 
viglia, che il giorno della massima obbliquità sarà T istesso che quello 
del passaggio fatto per linea retta, o nel giorno della librazione ap¬ 
parirà T arco del viaggio più che mai incurvato ; ne gli altri tempi 
poi, secondo che la pendenza si andrà diminuendo e incamminandosi 
verso 1’ equilibrio, l’incurvazione de gli archi de i passaggi, per 1’ op¬ 
posito, si andrà agumentando. » 

20 Sagr. Io, Sig. Salviati mio, conosco che l’interrompervi il discorso 
è mala creanza ; ma non men cattiva stimo che sia il lasciarvi dif¬ 
fonder più lungamente in parole, mentre elle vengano, come si dice, 
buttate al vento. Imperocché, a dirla liberamente, io non mi so for¬ 
mar concetto alcuno distinto pur di una delle conclusioni che avete 
pronunziate : ma perchè, apprese così in generale ed in confuso, mi 
si rappresentano cose di ammirabili conseguenze, vorrei pure in qual¬ 
che maniera esserne fatto capace. 

Sai.v. L’ istesso che accade a voi, avvenne a me ancora, mentre con 
nude parole mi furon portate dal mio ospite ; il quale mi agevolò poi 
so l’intelligenza col figurarmi il fatto sopra uno strumento materiale, 
che non fu altro che una semplice sfera, servendosi di alcuni de’ suoi 
cerchi, ma in altro uso di quello al quale comunemente sono ordi¬ 
nati. Ora, in difetto della sfera, supplirò con farne disegni in carta, 
secondo che bisognerà. E per rappresentare il primo accidente da Primo accidente da 

, i i i i ij. li scorgersi noi moto del¬ 

itto proposto, il quale fu che 1 passaggi delle macchie due volte 1 anno le macchio solari ; o 

. . „ . .. ,. •« f* • . , conseguentemente si 

solamente potevano apparir latti per linee rette, hguriamoci questo esplicano tutti gii ui- 
punto 0 esser centro dell’ orbe magno, o vogliali! dire dell’ eclittica, 
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e parimente ancora del globo dell’ istesso Sole, del quale, mediante 
la gran distanza che è tra esso e la Terra, possiamo suppor noi ter¬ 
reni di vederne la metà ; però descriveremo questo cerchio ABCD in¬ 
torno al medesimo centro 0, il quale ci rappresenti il termine estremo 
che divide e separa 1’ emisferio del Sole a noi apparente dall’ altro 
occulto. E perchè T occhio nostro, non meno che ’l centro della Terra, 
s’intende esser nel piano dell’eclittica, nel quale è parimente il cen¬ 
tro del Solo, però, so ci rappresenteremo il corpo solare esser segato 
dal detto piano, la sezione all’ occhio nostro apparirà una linea retta, 
quale sia la BOI); o posta sopra di ossa la perpendicolare AOC, sarà io 
1’ asso di essa eclittica e del moto annuo del globo terrestre. Inten¬ 
diamo ora il corpo solare (senza 



u 




\ 

lo 

^ I 
/ 


mutar centro) rivolgersi in sò stesso, 
non già intorno all’asse AOC (che 
ò 1’ erotto al piano dell’ eclittica), 
ma intorno ad uno alquanto incli¬ 
nato, qual sia questo EOI, il quale 
asse fisso ed immutabile si mantenga perpetuamente nella medesima 
inclinazione e direziono verso i medesimi punti del firmamento e del- 
l’universo ; e perchè nello revoluzioni del solar globo ciaschedun so 
punto della sua superficie (trattone i poli) descrive la circonferenza 
d’ un cerchio, o maggioro o minore secondo eh’ e’ si ritrova più o men 
remoto da ossi poli, preso il punto F egualmente distante da quelli, 
segniamo il diametro FOG, che sarà perpendicolare all’ asse EI e sarà 
diametro del cerchio massimo descritto intorno a i poli E, I. Posto 
ora che la Terra, e noi con lei, sia in tal luogo dell’ eclittica che l’emi¬ 
sferio del Sole a noi apparente venga terminato dal cerchio ABCD, 
il quale, passando (come sempre fa) per i poli A, C, passi ancora per 
li E, I, è manifesto che il cerchio massimo il cui diametro ò FG, sarà 
eretto al cerchio ABCI) ; al quale è perpendicolare il raggio che dal- so 
P occhio nostro casca sopra il centro 0 ; onde il medesimo raggio 
cade nel piano del cerchio il cui diametro è FG, e però la sua cir¬ 
conferenza ci apparirà una linea retta, e P istessa che FG : per lo 
che qualunque volta nel punto F fusso una macchia, venendo poi por¬ 
tata dalla solar conversione, segnerebbe sopra la superficie del Sole 
la circonferenza di quel cerchio che a noi appare una linea retta. 
Retto dunque apparirà il suo passaggio ; e retti ancora appariranno 
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i movimenti di altre macchie le quali nell’ istessa revoluzione descri¬ 
vessero minor cerchi, per esser tutti paralleli al massimo, e 1’ occhio 
nosti’o posto in distanza immensa da quelli. Ora, se voi considererete 
come, doppo che avrà scorso la Terra in sei mesi la metà dell’ orbe 
magno e si sarà costituita incontro all’ emisferio del Sole che ora 
ci è occulto, sì elio il terminator della parte che allor sarà veduta 
sia l’istesso cerchio ABCD, che pur passerà per li poli E, I, inten¬ 
derete che l’istesso accaderà de i viaggi delle macchie, cioè che tutti 
appariranno fatti per linee rette: ma perchè tale accidente non ha 
io luogo se non quando il terminator passa per i poli E, I, ed esso ter- 
minatore di momento in momento, mediante il moto annuo della 
Terra, si va mutando, porò momentaneo è il suo passar per i poli 
fissi E, I, ed in conseguenza momentaneo è il tempo dell’ apparir di¬ 
ritti i moti di esse macchie. Da questo che sin qui si è detto, si viene 
a comprendere ancora come, essendo 1’ apparizione e principio del 
moto dello macchie dalla parte F, procedendo verso G, i passaggi 
loro sono dalla sinistra, ascendendo verso la destra ; ma posta la 
Terra nella parto diametralmente opposta, la comparsa delle mac¬ 
chie intorno a G sarà bene alla sinistra del riguardante, ma il pas¬ 
so saggio sarà descendente verso la destra F. Figuriamoci ora, la Terra 
esser situata per una quarta lontana dal presente stato, e segniamo 
in quest’ altra figura il terminatone ABCD e 1’ asse, come prima, AC, 
per il quale passerebbe il piano del nostro meridiano, nel qual piano 
sarebbe ancora 1’ asse della revoluzion del Sole, con i suoi poli, uno 
verso di noi, cioè nell’ emisferio apparente, il qual polo rappresen¬ 
teremo col punto E, e l’altro caderà nell’ emisferio occulto, e lo 
noto I. Inclinando dunque 1’ asse EI con la superior parte E verso 
noi, il cerchio massimo descritto dalla conversion del Sole sarà que¬ 
sto BFDG, la cui metà da noi veduta, cioè BFD, non più ci apparirà 
ao una linea retta, per non esser i poli E, I nella circonferenza ABCD, 
ma si mostrerà incurvata e col suo convesso verso la parte infe¬ 
riore C ; ed è manifesto che l’istesso apparirà di tutti i cerchi mi¬ 
nori paralleli al massimo BFD. Intendesi ancora, che quando la Terra 
sarà diametralmente opposta a questo stato, sì che vegga l’altro 
emisferio del Sole, il quale ora è occulto, vedrà del medesimo cer¬ 
chio massimo la parte DGB incurvata col suo convesso verso la parte 
superiore A ; e i corsi delle macchie in queste costituzioni saranno 
vu. 43 


i 
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prima per l’arco BFD e poi per V altro DGB, e le lor prime appa¬ 
rizioni e 1’ ultime occultazioni, fatte intorno a i punti B, D, saranno 
equilibrate, e non quelle più o meno elevato di queste. Ma se noi 
porremo la Terra in tal luogo dell’ eclittica, che nò il finitore ABCD 
nò il meridiano AC passi por i poli dell’ asso EI, come adesso vi mo¬ 
stro disegnando questa terza figura, dove il polo apparente E casca 
tra 1’ arco del torminatoro AB e la seziono del meridiano AC, il dia¬ 
metro del cerchio massimo sarò FOG, ed il semicerchio apparento FNG 



ò T occulto GSF: quello, incurvato col suo 
convesso N verso la parte inferiore ; e que- io 
sto, piegato col suo colmo S verso la parte 
superiore del Solo: gl’ingressi e l’uscite delle 
macchie, cioè i termini F, G, non saranno 
librati, come i passati B, I), ma l’F più basso 
e’IG più alto, ma ben con minor differenza 
che nella prima figura; l’arco ancora FNG 
sarà incurvato, ma non tanto quanto il prece¬ 


dente BFD: onde in tal costituzione i passaggi dello macchie saranno 


ascendenti dalla parto sinistra F verso la destra G, e saranno fatti per 


linee curve. Ed intendendo la Terra esser collocata nel sito diametral- 20 


mente opposto, sì che l’emisferio del Sole adesso occulto sia il veduto, e 
dal medesimo finitore ABCD terminato, manifestamente si scorge che il 
corso dello macchio sarà per l’arco GSF, cominciando dal punto sub¬ 
biime G, che pur sarà dalla sinistra del riguardante, ed andando a 
terminare, descendondo verso la destra, noi punto F. Intaso quanto 
sin qui ho esposto, non credo che resti difficultà veruna in compren¬ 
der come dal passare il terminatore dei solari emisferi per i poli 
della conversion del Sole o a quelli vicino 0 lontano, nascono tutte 
le diversità ne gli apparenti viaggi dello macchie, sì che quanto più 
essi poli saranno lontani da esso terminatore, tanto più i detti viaggi so 
saranno incurvati e meno obbliqui: onde nella massima lontananza, 
che è quando detti poli sono nella sezion del meridiano, la curvità 
ò ridotta al sommo, ma 1’ obbliquità al minimo, cioò all’ equilibrio, 
come dimostra la seconda figura ; all’ incontro, quando i poli sono 
nel terminatore, come mostra la prima figura, l’inclinazione è mas¬ 
sima, ma la curvità è minima e ridotta alla rettitudine ; parten¬ 
dosi il terminator da i poli, comincia la curvità a farsi sensibile, con 
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andar sempre crescendo, e 1’ obbliquità e inclinazione si va facendo 
minore. 

Queste sono le stravaganti mutazioni che mi diceva 1* ospite mio 
che sarebbero apparso di tempo in tempo ne i progressi delle mac¬ 
chie solari, tuttavolta che fusse stato vero che il movimento annuo 
fusse della Terra, e che il Sole, costituito nel centro dell’ eclittica, si 
fusse girato in sè stesso sopra un asse non eretto, ma inclinato, al 
piano di essa eclittica. 

Sagk. Io resto assai ben capace di queste conseguenze, e meglio 
io credo che me P imprimerò nella fantasia nell’ andarle riscontrando 
con accomodar un globo con tale inclinazione, riguardandolo poi da 
diverse bande. Rosta ora che ci diciate quello che di poi seguì circa 
gli eventi delle immaginate conseguenze. 

Salv. Seguinne, che continuando noi per molti e molti mesi a far Gii eventi che si os- 

. . . , , . . sorvaroiiu furon ri¬ 

dili genti SS11116 osservazioni, notando con somma accuratezza 1 passaggi spondonti alio prodi- 

di varie macchie in diversi tempi dell’ anno, si trovarono gli eventi 

puntualmente rispondere alle predizioni. 

Sagr. Sig. Simplicio, come questo che dice il Sig. Salviati sia vero 
(nò già conviene por dubbio sopra le sue parole), di saldi argomenti 
20 e di gran conietture e di fermissime esperienze aranno bisogno i To¬ 
lemaici e gli Aristotelici per bilanciare un incontro di tanto peso, 
e far sì che la loro opinione non dia 1’ ultimo tracollo. 

Simp. Piano, Signor mio, che forse voi non sete ancora dove per 
avventura vi persuadete d’ essere pervenuto : imperocché io, se ben 
non mi sono interamente impadronito della materia del discorso fatto 
dal Sig. Salviati, non trovo elio la mia logica, mentre riguardo alla 
forma, m’insegni che tal maniera d’ argomentare m’induca necessità 
veruna di concludere a favor dell’ ipotesi Copernicana, cioè della sta¬ 
bilità del Sole nel centro del zodiaco e della mobilità della Terra 
so sotto la di lui circonferenza. Perchè, se bene è vero che posta la tal Benché n moto an- 

• rt . . . irim -iti nuo, attribuito alla 

conversimi del Sole e la tal circuizion della Terra si debban neces- Terra, risponda nii© 

. . apparenze delle mao- 

sariamente scorger nelle macchie solari le tali e tali stravaganze, non chie solari, non però 

° .no seguo ehq, per il 

però ne séguita che, argomentando per il converso, dallo scorgersi converso^daiie »pj>a- 
nelle macchie tali stravaganze si debba necessariamente concludere, si debba inferire, u 
la Terra muoversi per la circonferenza e 1 Sole esser posto nel cen- la-xerra. 
tro del zodiaco : imperocché chi m’ assicura che simili stravaganze 
non possano anco esser vedute nel Sole mobile per 1’ eclittica da gli 
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abitatori della Terra stabile nel centro di quella ? Se voi non mi di¬ 
mostrate prima die di tale apparenza non si possa render ragione 
quando si faccia mobile il Sole e stabile la Terra, io non mi rimo¬ 
verò dalla mia opinione o dal credere che ’l Sole si muova e la Terra 
stia immobile. 

Saor. Strenuamente si porta il Sig. Simplicio, e molto acutamente 
s’oppone e sostien la parte d’Aristotile e di Tolomeo ; e, s’io debbo 
diro il vero, mi par che la conversazione del Sig. Salviati, ancor che 
sia stata di tempo brevo, l’abbia addestrato assai nel discorrer con¬ 
cludentemente, effetto che intendo essere stato cagionato in altri an- io 
cora. Quanto poi all’ investigare e giudicare se delle apparenti esorbi¬ 
tanze no i movimenti delle macchie solari si possa render competente 
ragiono lasciando la Terra immobile e mantenendo mobile il Sole, 
aspetterò che ’l Sig. Salviati ci manifesti il suo pensiero; chè ben è 
credibile che egli v’ abbia fatto sopra reflessione e ritrattone quanto 
in tal proposito si può produrre. 

Salv. Io ci ho più volte pensato, ed anco discorsone con l’ amico 
od ospite mio : e circa quello che siano per produrrò i filosofi e gli 
astronomi in mantenimento dell’ antico sistema, per una parte siamo 
i puri niosofi pori- sicuri, sicuri dico, che i veri e puri Peripatetici, ridendosi di chi s’im- 20 
(\eu°e tl macchio"ò‘‘lóro piega in tali, al gusto loro, insipido sciocchezze, spaccieranno tutte 
mòn7ti^cHs°tnm dei questo apparenze por vane illusioni de’ cristalli, ed in questa maniera 
toioscopio. oon poca fatica si libereranno dall’obbligo di pensar più oltre ; quanto 

poi a i filosofi astronomi, doppo aver noi con qualche attenzione spe¬ 
colato ciò che si potesse addurre in mezo, non abbiamo investigato 
ripiego che basti per sodisfare unitamente al corso delle macchie eri 
al discorso della monte. Io vi esporrò quello che ci è sovvenuto, e 
voi ne farete quel capitale che il giudizio vostro vi dotterà. 

Quando la Torr» si» Posto che gli apparenti movimenti delle macchie solari siano quali 
doi"zodiaco“ bisogni» di sopra si è dichiarato, e posta la Terra immollilo nel centro del- so 
tro movimenti divor- 1’eclittica, nella cui circonferenza sia collocato il centro del Sole, è 

si, corno si dichiara ... . • 1; 

allungo. necessario che di tutte le diversità che si scorgono in essi movimenti 

le cagioni riseggano iu moti che siano nel corpo solare : il quale 
primieramente converrà che in sè stesso si rivolga portando seco le 
macchio, le quali si ò supposto, anzi pur dimostrato, essere aderenti 
alla solar superficie. Bisognerà, secondariamente, dire che 1’ asse della 
solar conversione non sia parallelo all' asse dell’ eclittica, che è quanto 
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a diro che non sia eretto perpendicolarmente sopra ’l piano dell’ eclit¬ 
tica, perchè, se fusse tale, i passaggi di esse macchie ci apparirebber 
fatti per linee rette e parallele all’ eclittica : è dunque tale asse in¬ 
clinato, poiché i passaggi per lo più appariscon fatti per linee curve. 
Sarà, nel terzo luogo, necessario dire che 1’ inclinazion di questo asse 
non sia fissa e riguardante di continuo verso il medesimo punto del¬ 
l’universo, anzi che di momento in momento vadia mutando dire¬ 
zione ; perchè quando la pendenza riguardasse continuamente verso 
l’istesso punto, i passaggi delle macchie non cangei’ebbero già mai 
io apparenza, ma, retti o curvi, piegati in su o in giù, ascendenti o 
descendenti, che apparissero una volta, tali apparirebber sempre. 
È forza dunque dire, tale asse esser convertibile, o talora trovarsi 
nel piano del cerchio estremo terminator dell’ emisferio apparente, 
allora, dico, quando i passaggi delle macchie appariscono fatti per 
linee rette e più che mai pendenti, il che accade due volte 1’ anno ; 
altre volte poi trovarsi nel piano del meridiano del riguardante, in 
modo tale che 1’ uno de’ suoi poli caschi nel solare emisferio appa¬ 
rente e 1’ altro nell’ occulto, ed amendue lontani da i punti estremi, 
o vogliam dire da i poli, d’ un altro asse del Sole, il quale sia pa- 
20 rallelo all’ asse dell’ eclittica (il qual secondo asse converrà necessa¬ 
riamente assegnare al globo del Sole), lontani, dico, tanto quanto 
importa l’inclinazione dell’ asse della revoluzione delle macchie ; e di 
più, che il polo cadente nell’ emisferio apparente una volta sia nella 
parte superiore e 1’ altra nell’ inferiore, perchè del così accadere ne¬ 
cessario argomento ce ne danno i passaggi quando sono equilibrati 
e nello lor massime curvità, ora col convesso loro verso la parte in¬ 
feriore, ed altra volta verso la superiore del disco solare. E perchè 
tali stati si vanno continuamente mutando, facendosi le inclinazioni 
e le incurvazioni or maggiori ed or minori, e talora riducendosi quelle 
so all’ equilibrio perfetto e queste alla perfetta dirittezza, convien ne¬ 
cessariamente porre, l’istesso asse della revoluzione mestrua delle mac¬ 
chie avere una sua propria conversione, per la quale i suoi poli 
descrivano due cerchi intorno a i poli d’ un altro asse, il quale per 
ciò conviene (come ho detto) assegnare al Sole, il semidiametro de i 
quali cerchi risponda alla quantità dell’inclinazione del medesimo 
asse ; ed è necessario che il tempo del suo periodo sia d’ un anno, 
avvengachè tale è il tempo nel quale si restituiscono tutte 1’ appa- 
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ronzo e diversità ne i passaggi delle macchie : o del farsi la conver¬ 
sione di questo asso sopra i poli dell’ altro asso parallolo a quel del- 
r eclittica, o non intorno ad altri punti, no son manifesto indizio lo 
massime inclinazioni e le massime incurvazioni, le quali son sempre 
della medesima grandezza. Talché, finalmente, per mantener la Terra 
stabile nel centro, sarà necessario attribuire al Solo duo movimenti 
intorno al proprio centro, sopra due differenti assi, P uno de i quali 
finisca la sua conversione in un anno, o 1’ altro la Bua in manco di 
un mese : il quale assunto all’ intelletto mio si rappresenta molto 
duro e quasi impossibile ; e questo depondo dal doversi attribuire al- io 
ristesso corpo solare du’altri movimenti intorno alla Terra sopra 
diversi assi, descrivendo con 1’ uno l’eclittica in un anno, e con l’altro 
formando spiro o cerchi paralleli all’ equinoziale uno per giorno; onde 
quel terzo movimento, il qual si debbo assegnare al globo del Sole 
in 8Ò stesso (non parlo di quello quasi mestruo elio conduco lo mac¬ 
chie, ma dico dell’ altro che devo trasferir 1' asso ed i poli di questo 
mestruo), non si vede ragion nessuna per la quale ei debba finire il 
suo periodo più tosto in un anno, come depcndonte dal moto annuo 
per l’eclittica, cho in ventiquattr’ ore, come dependente dal moto 
diurno sopra i poli dell’ equinoziale. So che questo che dico, al pre- 20 
sente è assai oscuro, ma vi si farà manifesto quando parleremo del 
terzo moto annuo assegnato dal Copernico alla Terra. Ora, quando 
questi quattro moti, tanto tra di loro incongruenti (li quali tutti por 
necessità converrebbe attribuire all’ istesso corpo del Sole), si possano 
ridurre a un solo 0 semplicissimo, assegnato al Sole sopra un asse 
non mai alterabile, e cho, senza innovar cosa veruna ne i movimenti 
per tanti altri rincontri assegnati al globo torrestro, si possa così 
agevolmente salvar tante stravaganti apparenze ne i movimenti delle 
macchie solari, par veramente che il partito non sia da recusarsi. 

Questo, Sig. Simplicio, è quanto sin ora è sovvenuto all’ amico no- »> 
stro ed a me da potersi produrre, in esplicazion di questa apparenza, 
da i Copernicani e da i Tolemaici per mantenimento delle loro opi¬ 
nioni. Yoi fatene quel capitale che il giudizio vostro vi persuade. 

Simp. Io mi conosco inabile a potermi intromettere in una deci¬ 
sione tanto importante ; e quanto al concetto mio, mq ne starò neu¬ 
trale, con isperanza però che sia per venir tempo che, illuminati da 
più alte contemplazioni che non sono questi nostri umani discorsi, 
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ci debba essere svelata la mente, o tolta via quella caligine che ora 
ce la tiene offuscata. 

Sagr. Ottimo e santo è il consiglio al quale si attiene il Sig. Sim¬ 
plicio, e degno d’ esser da tutti ricevuto e seguito, come quello che, 
derivando dalla somma sapienza e suprema autorità, solo può con 
sicurezza essere abbracciato. Ma per quanto è permesso di penetrare 
al discorso umano, contenendomi dentro a i termini delle conietture 
e delle ragioni probabili, dirò bene, un poco più resolutamente che 
non fa il Sig. Simplicio, non aver, tra quante sottigliezze io mai mi 
io abbia sentite, incontrato mai cosa di maggior maraviglia al mio in¬ 
telletto, nè che più strettamente m’ abbia allacciata la mente (trat¬ 
tone le pure geometriche ed aritmetiche dimostrazioni), di queste due 
conietture, preso l’una dalle stazioni e retrogradazioni de i cinque 
pianeti, e 1’ altra da queste stravaganze de i movimenti delle macchie 
solari : e perchè mi pare che elleno tanto facilmente e lucidamente 
rendan la vera cagione di apparenze tanto stravaganti, mostrando 
come un solo semplice moto, mescolato con tanti altri pur semplici, 
ma tra di loro differenti, senza introdur difficultà alcuna, anzi con 
levar tutte quelle eh’ accompagnano 1’ altra posizione, vo meco ille¬ 
so desimo concludendo, necessariamente bisognare che quelli che restano 
contumaci contro a questa dottrina, o non abbiali sentite o non ab¬ 
biano inteso queste tanto manifestamente concludenti ragioni. 

Sai,v. Io non gli attribuirò titolo nò di concludenti nè di non con¬ 
cludenti, attesoché, come altre volte ho detto, l’intenzion mia non è 
stata di risolver cosa veruna sopra così alta quistione, ma solo di 
proporre quello ragioni naturali ed astronomiche le quali per 1’ una 
e per 1’ altra posizione possono da me addursi, lasciando ad altri la 
determinazione : la quale non dovrà in ultimo esser ambigua, atte¬ 
soché, convenendo una delle due costituzioni esser necessariamente 
so vera e 1’ altra necessariamente falsa, impossibil cosa è che (stando 
però tra i termini delle dottrine umane) le ragioni addotte per la 
parte vera non si manifestino altrettanto concludenti, quanto le in 
contrario vane od inefficaci. 

Sagr. Sarà dunque tempo che sentiamo le opposizioni del libretto 
delle conclusioni o disquisizioni, che il Sig. Simplicio ha riportato. 

Simp. Ecco il libro ; ed ecco il luogo dove 1’ autore prima breve¬ 
mente descrive il sistema mondano conforme alla posizion del Coper- 
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nico, dicendo : Terroni xyilur una cum Luna totoque hoc dementati 
munito Copcrincus eie. 

Saly. Formate un poco, Sig. Simplicio, cbò mi pare che questo 
autore in questo primo ingresso si dichiari molto poco intelligente 
della posizione la quale egli intraprendo a voler confutare, mentre 
dice che il Copernico fa che la Terra insieme con la Luna va descri¬ 
vendo in un anno l’orbe magno, movendosi da oriente verso occi¬ 
dente : cosa che, si come è falsa ed impossibile, così non fu mai proffe¬ 
rita da quello; ma ben la fa egli andare al contrario, dico da occidente 
verso oriente, cioè secondo 1’ ordine de i segni, ondo tale apparisce io 
poi esser il moto annuo del Sole, costituito immobile nel centro del 
zodiaco. Vedete troppa ardita confidenza di uno ! mettersi alla con¬ 
futazione della dottrina di un altri», od ignorare i suoi primi fonda¬ 
menti, sopra i quali s’ appoggia la maggioro e più importante parte 
di tutta la fabrica. Questo è un cattivo principio per guadagnarsi 
credito appresso il lettore. Ma seguitiamo più avanti. 


Distanze «lì cerio li- Simp. Esplicato 1’ universal sistema, comincia a propor sue instanze 

Inetto,proposto ironl* 1 1 

camonte contro al co. contro a questo movimento annuo : o lo prime son quoste, eli’e’prof- 

ferisce ironicamente ed in derisione del Copernico e de’ suoi seguaci, 
scrivendo elio in questa fantastica costituzione del mondo convieni» 
dir solennissimo sciocchezze ; cioè che ’l Sole, Vonere e Mercurio son 
sotto alla Terra, e che lo materie gravi vanno naturalmente all’in 
su e le leggiero all’ ingiù, e che Cristo, nostro Signore e Redentore, 
salì a gli inferi e scese in cielo, quando s' avvicinò al Sole, e che 
quando Iosuò comandò al Sole elio si fermasse, la Terra si fermò o 
vero il Sole si mosse al contrario della Terra, e che quando il Sole 
ò in Cancro, la Terra scorro por il Capricorno, e che i sogni iemali 
lamio la state e gli estivali il verno, e che non lo stello alla Terra, 


ma la Terra alle stelle nasce o tramonta, o che 1’ orionte comincia 
in occidente e l’occidente in oriente, ed in BOimna elio quasi tutto ’i so 
corso del mondo si travolge. 

Saly. Ogni cosa mi piace, fuor che 1’ aver mescolati luoghi della 
Sacra Scrittura, sempre veneranda o tremenda, tra queste puerizie 
pur troppo scurrili, e volsuto ferire con coso sacrosante chi, per 
ischerzo e da burla filosofando, non afferma nò nega, ma, fatti alcuni 
presupposti o ipotesi, familiarmente ragiona. 

Simp. A eramente ha scaudalozato me ancora o non poco, e mas- 
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sime co ’l sogghignar poi, clic se bene i Copernichisti rispondono, 
benché assai stravoltamente, a queste e simili altre ragioni, non però 
potranno sodisfare e rispondere alle cose che seguono. 

Sai.v. Quest’ ò poi peggio di tutto, perchè mostra d’ aver cose più 
efficaci e concludenti che le autorità delle Sacre Lettere. Ma, di gra¬ 
zia, riveriamo queste, o passiamo a i discorsi naturali ed umani : 
anzi pure, quando e’ non produca tra le ragioni naturali cose di mi¬ 
glior senso che queste sin qui addotte, potremo lasciar da banda tutta 
questa impresa, perchè io sicuramente non son per spender parola 
io in rispondere a inezzie così scempie ; o quello clic egli dice, che i 
Copernichisti rispondono a queste instanze, è falsissimo, nè si può 
credere che uomo alcuno si mettesse a consumar il tempo tanto inu¬ 
tilmente. 

Simp. Concorro io ancora nell’ istesso giudizio : però sentiamo 1’ al¬ 
tre instanze, che egli arreca per molto più gagliardo. Ed ecco qui, 
come voi vedete, egli con calcoli esattissimi conclude, che quando 
l’orbe magno della Terra, nel quale il Copei'nico fa che ella scorra 
in un anno intorno al Sole, fusse come insensibile rispetto all’im¬ 
mensità della sfera stellata, secondo che l’istesso Copernico dice che 
20 bisogna porlo, converrebbe di necessità dire e confermare che le 
stelle fisse fussero per una distanza inimmaginabile lontane da noi, 
e che le minori di loro fussero più grandi che non è tutto l’istesso 
orbe magno, ed alcune altre maggiori assai di tutta la sfera di Sa¬ 
turno ; moli veramente pur troppo vaste, ed incomprensibili ed in¬ 
credibili. 

Saly. Io già ho veduto una cosa simile portata da Ticone contro 
al Copernico, e non è ora che ho scoperta la fallacia, o per dir meglio 
le fallacie, di questo discorso, fabbricato sopra ipotesi falsissime e 
sopra un pronunziato del medesimo Copernico preso da i suoi con¬ 
ati tradittori con una puntualissima strettezza, come fanno quei litiganti 
che, avendo il torto nel merito principale della causa, si attaccano 
a una sola paroluzza incidentemente profferita dalla parte, e su quella 
strepitano senza prender sosta. E per vostra più chiara intelligenza, 
avendo il Copernico dichiarato quelle mirabili conseguenze che deri¬ 
vano dal movimento annuo della Terra ne gli altri pianeti, cioè le 
direzioni e retrogradazioni de i tre superiori in particolare, soggiunse 
che questa apparente mutazione (che più in Marte che in Giove, per 

VII. 13 


Ponendosi il moto 
animo osser della Ter¬ 
ra, bisogna oho una 
stella fissa sin mag¬ 
giora di tutto Torbe 
magno. 


Argomento di Ti¬ 
cone fondato sopra 
ipotesi falso. 

Litiganti die hanno 
il torto, si attaccano 
mina parola della par¬ 
te, dotta uccidonto- 
monto. 
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esser Giove più lontano, e meno ancora in Saturno, per esser più lon- 
L’apparento di™» tono ili Giove, si scorgeva) nelle stelle fisse restava insensibile noria 

hitk di moto de i pi»- . , ... . , „ ) 1 « 

noti rosta ìnsttntibiie loro immensa lontananza da noi in comparazion della distanza di 

Giove o di Saturno. Qui si levano bu gli avversarli di questa opi¬ 
nione, e presa quella nominata insensibilità del Copernico come posta 1 " 
da lui per cosa che realmente ed assolutamente sia nulla, e soggiu- 
gnendo che una stella fissa anco dello minori è pur sensibile, poiché 
ella cade sotto il senso della vÌBta, vengono calcolando, con l’inter¬ 
vento di altri falsi assunti, e concludendo, bisognare in dottrina del 


Copernico ammetterò elio una stella fu sa sia maggioro assai che tutto io 
1’ orbe magno. Ora io, per discoprir la vanità di tutto questo pro¬ 
posto cho un» fi**» grosso, mostrerò elio dal porre che una stella (issa della sesta gran- 

«lolla soatn grandezza , ««ni « , , 

non aia maggior del dezza non 8ia maggior del Solo, ni conclude fon (limostTiizion verace 

h» i pianeti 6 grondo, che la distanza di esse stelle fisse da noi viene ad esser tanta, che 
nolle tìnse resta corno , n , «•••«« 

insensibile. basta per lar elio in osso non apparisca notabile il movimento annuo 


della Terra, che ne i pianeti cagiona si grandi od osservabili varia¬ 
zioni ; ed insieme paratamente mostrerò le gran fallacie ne gli as¬ 
sunti do gli avversarli del Copernico. 

E prima, suppongo con P istesso Copernico, e concordemente con 
Distanza «lui Soie gli avversarli, che il semidiametro dell’orbe magno, eli’è la distauza 20 
n«m“«li»%*orr». lia della Terra al Sole, contenga 1208 semidiametri di essa Terra; secon¬ 
dariamente pongo, con P assenso de i medesimi 0 con la verità, il 


Diametro del Sole 
niezo grado. 


Diametro di una fis¬ 
sa della prima gran¬ 
dezza, o d' una della 
sesta. 


Diametro apparente 
del Sole quanto mag¬ 
giore di quel d' una 
fissa. 

Distanza d’una fUsa 
della sesta grandezza 
quanto sin, posto la 
stella gaso r eguale al 
Solo. 


diametro apparente del Solo nella sua mediocre distanza esser circa 
un mezo grado, cioè minuti primi 30, che sono 1800 secondi, cioè 
108000 terzi. E perché il diametro apparento d’ una stella fissa della 
prima grandezza non ò più di 5 secondi, cioè 300 terzi, ed il diame¬ 
tro di una fìssa della sesta grandezza 50 terzi (e (pii e il massimo 
orrore de gli avversarli del Copernico), adunque il diametro del Solo 
contiene il diametro d’una fissa della sesta grandezza 2160 volte; 
e però quando si ponesse, una fìssa della sesta grandezza esser reai- 30 
mente eguale al Solo, e non maggioro, che ò il medesimo che diro, 
quando si allontanasse il Sole tanto che il suo diametro si mostrasse 


m L* edizione originale legge e presa 
quella nominala insensibilità del Copernico 
come presa y cho V Erralacorrige in fine dol- 
T opera indica di correggere in e posta quella 
nominata insensibilità del Copernico come presa. 


Ma noli’esemplare di quell’ edizione, clic e 
oggi posseduto dalla Biblioteca del Semi¬ 
nario di Padova, GàLILKO corresse invece 
di buo pugno presa in posta nella seconda 
sede. 
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una. delle 2160 parti di quello che ci si mostra adesso, la distanza 
sua converrebbe esser 2160 volte maggiore di quello che è ora in 
effetto ; elio è quanto dire elio la distanza delle fìsso della sosta gran¬ 
dezza sia 2160 semidiametri doli’ oi'bc magno. E perché la distanza 
del Solo dalla Terra contiene di comune assenso 1208 semidiametri 
di essa Terra, e la distanza delle fisse (come si è detto) 2160 semidia¬ 
metri dell’ orbe magno, adunque molto maggiore (cioè quasi il dop¬ 
pio) è il semidiametro della Terra in comparazione dell’ orbe magno, 
che ’l semidiametro dell’ orbe magno in relazione alla distanza della 
io sfera stellata ; e por ciò la diversità di aspetto nelle fisse, cagionata 
dal diametro dell’ orbo magno, poco più osservabile può esser di 
quella che si osserva nel Sole, derivante dal semidiametro della Terra. 

Sagr. Questa, per il primo scalino, fa un gran calare. 

Salv. Fallo veramente; poi che una stella fissa della sesta grandezza, 
che al computo di questo autore bisognava, per mantenimento del detto 


Nello stollo fisso la 
diversità d’aspetto,ca¬ 
gionata dall’orbo ma¬ 
gno, poco maggioro 
(lolla cagionata dalla 
Terra nel Solo. 


Stella dollft sosta 
grandezza posta da 
Ticono o dall’autor 
del libretto dieci mi- 


del Copernico, che fusse grande quanto tutto l’orbo magno, co ’l porla Hom «u volta maggio- 

* 1 ° x • 1 v • -1* redcl bisogno. 

solamente eguale al Sole, il qual Sole è minore assai della diecimilione- 
sima parte di esso orbe magno, rende la sfera stellata tanto grande e 
alta, che basta per rimuovere l’instanza fatta contro esso Copernico. 

20 Sagr. Fatemi, di grazia, questo computo. 

Salv. Il computo ò facile e brevissimo. Il diametro del Sole è undici Compuwdeiiagrsn- 

1 dezza della fissa ri- 

semidiametri della Terra, ed il diametro dell’orbe magno contiene, «rotto all’orbo magno, 
do i medesimi, 2416, per detto comune delle parti ; talché il diame¬ 
tro dell’oi'he contiene quel del Sole 220 volte prossimamente: e perché 
le sfere sono tra di loro come i cubi de i lor diametri, facciamo il cubo 
eli 220, che è 10648000, ed avoremo 1’ orbe magno maggior del Sole 
dieci milioni seicentoquarant’ottomila <n volte; al qual orbe magno di¬ 
ceva quest’autore dover essere eguale una stella della sesta grandezza. 

Sagr. L’ error dunque di costoro consiste nell’ ingannarsi somma¬ 
si) mente nel prender il diametro apparente delle stelle fisse. 

Salv. Cotesto è l’errore, ma non è solo : e veramente io resto 
grandemente ammirato come tanti astronomi, e pur di gran nome, 


IV'ediz. originale legge, alle lin. 17-18, 
centoseiinilioncsima ; nella postilla marginale 
di fronte alla lin. 14, ccntoseiìnilioni ; alla 
lin.26, 106480000, o alla lin. 27, centosei milioni 
c (juattrocent* ottantamila. In questi duo ultimi 
luoghi però Galileo stesso corresse di sua 


mano, nell’esemplare posseduto dalla Biblio¬ 
teca del Seminario di Padova, 10648000 o 
dicci milioni seicentoquarant’ ottomila^ sebbene 
omettesse di correggere negli altri due pas¬ 
si, a’ quali pure noi abbiamo estesa la cor¬ 
rezione. 
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inganno comune di quali sono Allegrano, Albategno, Tobizio, c più modernamente i Ti- 

torno^niio grandezze coni, i Glavii, od in somma tutti i predecessori al nostro Accademico 

delie «tulio. 8 } on cos \ altamente ingannati nel determinar lo grandezze di tutte 

le stollo, tanto fisso quanto mobili, trattine i dua luminarli, nò ab¬ 
biano posto cura alla irradiazione avventizia, cho ingannovolmcnto 
lo mostra cento o più volto maggiori che quando si veggono senza 
crini. E non si può scusare questa loro inavvertenza, perchè ora in 
lor potestà il vederle a lor piacimento senza i crini, chò basta guar¬ 
darlo nolla lor prima apparizion della sera o ultima occultazion del- 
vonoro rondo ino- 1 ’ aurora ; o bo non altro, Venere, cho pure spesse volte si vede di io 

nouaobile l'error dogli . . . , , . . 

Mtronomi, pr«wo noi mozo giorno cosi piccola elio ben bisogna aguzzar la vista, e che nur 

«U t.•riniiiar li |d» , „ 1 1 

a«zzo dolio atoiic. poi nella seguente notte comparisco una grandissima liaccola, gli do- 

veva fare accorti della lor fallacia : chò non crederò già che eglino 
stimassero, il vero disco esser quello che si mostra nelle profonde 
tenebre, e non quello cho si scorgo noli’ ambiento luminoso, perchè 
i nostri lumi, che veduti la notte di lontano appariscon grandi, o da 
vicino mostrano la lor vera fiammella terminata o piccola, potevano 
a sufficienza fargli cauti. Anzi, s’io devo liberamente diro il mio pa¬ 
rere, credo assolutamente che nessun di costoro, nò anco Ticono stesso, 
tanto accurato noi maneggiare strumenti astronomici, e che tanto 20 
grandi od esatti, senza rispiarmo di speso grandissimo, 110 fabbricò, 
si sieno messi mai a voler prenderò 0 misurare 1 ’ apparente diame¬ 
tro d’ alcuna stella, trattone il Solo o la Luna ; ma ponso elio arbi¬ 
trariamente, o come si dice a occhio, uno di loro do i più antichi 
pronunziasse la cosa esser così, 0 cho i seguaci poi senza altro riscon¬ 
tro so ne sieno stati al primo detto : chò quando alcuno di loro si 
fussG applicato al farne qualche riprova, si sarebbe senza dubbio ac¬ 
corto dell’ inganno. 

Sagr. Ma se eglino mancavano del telescopio, e voi di già avete detto 
che l’amico nostro con tale strumento ò venuto in cognizione della so 
verità, dovono gli altri restare scusati, o non accusati di negligenza. 

Salv. Questo seguirebbe, quando Bonza ’l telescopio non si potesse 
ottenere l’intento. È vero che tale strumento, co ’l mostrar il disco 
della stella nudo ed ingrandito conto 0 mille volto, rende l’opera¬ 
zione più facile assai, ma si può anco senza lo strumento conseguir, 
se ben non così esattamente, l’istesso ; ed io più volto 1’ bo fatto, 
e ’l modo che bo tenuto è questo. Ho fatto pendere una cordicella 
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verso qualche stella, ed io mi sou servito della Lira, elio nasce tra Modo per misurare 
u -li . . il diàmetro apparento 

settentrione e greco, o poi con 1 appressarmi o slontanarim da essa «runa ateiin. 

corda, traposta tra me o la stella, ho trovato il posto dal quale la 
grossezza della corda puntualmente mi nascondo la stella ; fatto que¬ 
sto, ho preso la lontananza dall’ occhio alla corda, che viono a esser 
un de’ lati che comprendon 1’ angolo elio si forma nell’ occhio e che 
insiste sopra la grossezza della corda, e che ò simile, anzi l’istesso, 
che 1’ angolo che nolla sfera stellata insiste sopra il diametro della 
stella, e dalla proporzione della grossezza della corda alla distanza 
io dall’ occhio alla corda, con la tavola de gli archi o corde, ho imme¬ 
diatamente trovata la quantità dell’ angolo ; usando però la solita 
cautela che si osserva nel prendere angoli cosi acuti, di non formare 
il concorso de’ raggi visuali nel contro dell’ occhio, dove non vanno 
se non refratti, ma oltre all’ occhio, dove realmente la grandezza della 
pupilla gli manda a concorrere. 

Sagr. Capisco questa cautela, se ben vi ho un non so che di dub¬ 
bio; ma quel che mi dà più fastidio è che in questa operazione, 
quando si faccia nelle tenebre della notte, mi par che si misuri il 
diametro del disco irraggiato, e non il vero e nudo della stella. 

20 Sai-v. Signor no, perchè la corda nel coprir il nudo corpicello della 
stella leva via i capelli, che non son suoi ma del nostro occhio, de i 
quali riman privo subito che se gli nascondo il vero disco ; e voi, nel 
far 1’ osservazione, vedrete come inaspettatamente vi si cuopre da una 
sottil cordicella quella assai gran fiaccola elio pareva non doversi 
nascondere se non doppo ostacolo assai maggiore. Por misurar poi 
esattissimamente o ritrovar quante di tali grossezze di corda entrino 
nella distanza doli’ occhio, piglio non un solo diametro della corda, 
ma accoppiando molti pezzi della medesima sopra una tavola, si che 
si tocchino, prendo con un compasso tutto lo spazio occupato da 15 
80 o 20 di loro, e con tal misura misuro la lontananza, già con altro pili 
sottil filo presa, dalla corda al concorso de’ raggi visuali. E con que¬ 


sta assai esatta operazione trovo, il diametro apparento d’ una fissa Dinmoirod'unn fis- 

. , . . . . 0 • i* • • i sa dolla prima ginn- 

delia prima grandezza, stimato comunemente 2 minuti primi, eil anco <i G za non più <n om- 
3 minuti primi da Ticone nelle sue Lettere Astronomiche, fac. 167, qu ° mmutl suoo,uh ' 


non esser più di 5 secondi, che è ima dello 24 o delle parti di 


quello che essi lian creduto : or vedete sopra che gravi errori son 


fondate le lor dottrine. 


890 


DIALOGO SOPRA I PUR MASSIMI SISTEMI DEL MONDO. 

Sàgr. Veggo o comprendo benissimo; ma prima che passar più 
oltre, vorrei proporre il dubbio che mi nasce nel ritrovare il con¬ 
corso do’ raggi visuali oltre all’ occhio, quando si rimirano oggetti 
compresi Botto angoli molto acuti. E la difficultà mia procede dal 
parermi che tal concorso possa essere or più lontano ed or meno e 
questo non tanto mediante la maggiore o minor grandezza dell’ og¬ 
getto che si riguarda, quanto elio nel riguardare oggetti dell’ istessa 
grandezza mi paro che ’l concorso do’ raggi per certo altro rispetto 
dova farsi più e meno remoto dall’ occhio. 

Saly. Giù veggo dove tende la pewpicacità del Sig. Sagredo, dili- io 
gentissimo osservatore delle cose della natura : o farei ben qualsivo¬ 
glia scommessa, che tra mille cho hanno osservato ne’ gatti strignersi 
ed allargarsi assaissimo la pupilla dell’ occhio, non ve ne sono due, 
Foro dolio pupillo nè forco uno, che abbia osservato, un simile effetto farci dalle nunillc 

dell’occhio si allarga n .. . . . - , * 

o si ristriguo. de gli uomini nel guardare, mentre il mezo sia molto o poco illu¬ 
minato, e elio nella aperta luce il cerchietto della pupilla si diminuisco 
assai, sì cho nel riguardare il disco del Sole si riduce a una picco¬ 
lezza minore di un grano di panico, che noi mirare oggetti non ri¬ 
splendenti, o dentro a mezo inen chiaro, si allarga alla grandezza di 
una lonto o più ; ed in somma questo allargamento o strignimento 20 
si diversifica più assai elio in decupla proporzione : dal che è mani¬ 
festo che quando la pupilla è dilatata molto, è necessario che l’an¬ 
golo del concorso de’ raggi sia più remoto dall’ occhio ; il che accado 
nel riguardare gli oggetti poco luminosi. Dottrina somministratami 
nuovamente dal Sig. Sagredo : per la quale, quando si abbia a fare 
un’ osservazione esattissima e di gran conseguenza, vonghiamo avver¬ 
titi a dover faro l’investigazione di tal concorso nell* atto dell’istessa 
o di molto simile operazione ; ma in questa, por manifestar 1’ errore 
de gli astronomi, non vi è necessaria tanta accuratezza, perchè, (piando 
anco a favor della parto noi supponessimo tal concorso farci sopra so 
1 istessa pupilla, poco importerebbe, por esser la fallacia loro tanto 
grande. Non so, Sig. Sagredo, so questo voleva ossere il vostro motivo. 

Saob. Quest’ è per appunto, od ho caro che non sia stato bragio- 
novole, come m’assicura l’essermi incontrato con voi; ma bon con 
questa occasiono sentirei volentieri in cho modo bì possa investigare 
la distanza del concorso de’ raggi visuali. 

Salv. 11 modo è assai facile, ed ò tale. Io piglio due strisce di 
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carta, una nera e l’altra bianca, e fo la nera larga per la metà della 
bianca ; attacco poi la bianca in un muro, e lontana da essa fermo 
l’altra sopra una bacchetta o altro sostegno, in distanza di 15 
o 20 braccia : e allontanandomi da questa seconda per altrettanto 
spazio per la medesima dirittura, chiara cosa è che in tal lontananza 
concorrerebbono le linee rette che, partendosi da i termini della lar¬ 
ghezza della bianca, passassero toccando la larghezza dell’ altra stri¬ 
scia posta in mozo ; onde ne seguita, che quando in tal concorso si 
ponesse 1’ occhio, la striscia nera di mezo asconderebbe precisamente 
io la bianca opposta, quando la vista si facesse in un sol punto ; ma 
se noi troveremo che 1’ estremità della striscia bianca apparisca sco¬ 
perta, sarà necessario argomento che non da un punto solo escono 
i raggi visuali. E per far che la striscia bianca resti occultata dalla 
nera, bisognerà avvicinar 1’ occhio : accostatolo, dunque, tanto che la 
striscia di mezo occupi la remota, e notato quanto è bisognato avvi¬ 
cinarsi, sarà la quantità di tale avvicinamento misura certa di quanto 
il vero concorso de’ raggi visuali si fa remoto dall’ occhio in tale ope¬ 
razione, ed averemo di più il diametro della pupilla, o vero di quel 
foro onde escono i raggi visuali ; imperocché tal parte sarà egli della 
20 larghezza della carta nera, qual è la distanza dal concorso delle linee 
che si produssero per 1’ estremità delle carte al luogo dove stette 1’ oc¬ 
chio quando prima vedde occultarsi la carta remota dall’intermedia, 
qual è, dico, tal distanza della lontananza tra le due carte. E però, 
quando volessimo con esquisitezza misurare il diametro apparente 
d’ una stella, fatta 1’ osservazione nel modo sopradetto, bisognerebbe 
far paragone del diametro della corda co ’l diametro della pupilla ; 
e trovato, v. g., il diametro della corda esser quadruplo di quel della 
pupilla, e la distanza dell’ occhio alla corda esser, per esempio, 30 brac¬ 
cia, diremo il vero concorso delle linee prodotte da i termini del dia- 
so metro della stella per i termini del diametro della corda andare a 
concorrer lontane dalla corda 40 braccia : che così sarà osservata 
come si deve la proporzione tra la distanza della corda al concorso 
delle dette linee e la distanza da tal concorso e ’l luogo dell’ occhio, 
che debbe esser la medesima che cade tra ’l diametro della corda e’ 1 
diametro della pupilla. 

Sagr. Ho inteso benissimo ; e però sentiamo quel che adduce il 
Sig. Simplicio in difesa de gli avversarli del Copernico. 


I 


Como bì trovi la di¬ 
stanza del concorso de 
i raggi dalla pupilla. 
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Simp. Ancorché quello inconveniente maasiuio e del tutto incre¬ 
dibile, indotto da questi avversarii del Copernico, sia per il discoreo 
del Sig. Saivinti modificato assai, non però mi pnr tolto via in ma¬ 
niera, che non gli rimanga ancora tanto di vigore che basti per atter¬ 
rar cotal opinione : perchè, se ho ben capito la somma ed ultima con¬ 
clusione, quando si pomle stelle della s< tu grandezza esser grandi 
quanto il Solo (che pur mi par gran cosa a crederai), tuttavia reste¬ 
rebbe vero che l’orbe magno avesse a cagionar nella sfera stellati 
mutazione o diversità tale qual è quella che il semidiametro della 
Terra produce nel Solo, che puro è osservabile ; onde, non si scor- io 
gendo nè una tale nè tampoco una minore nelle fisse, panni che 
per questo il movimento annuo della Terra resti pur desolato o 
distrutto. 


Salv. Voi ben concludereste, Sig. Simplicio, quando non ci fusso 
altro da produr por la parte del Copernico ; ma molt’ altro cose ci 
restano ancora. E quanto alla replica fatta da voi, nessuna cosa ci 
osta elio noi non possiamo suppor la lontananza delle fisse esser ancor 
molto maggiore di quello che si è fatto ; e voi BtesBO, e chi si sia 
altro che non voglia derogare alle proposizioni ammesse da i seguaci 
di Tolomeo, bisognerà che ammetta per convenientissima cosa il por 20 
la sfera stellata assaissimo maggiore ancora di quello che pur ora 

Antrouorni convoli- abbiamo detto doversi stimare. Imperocché, convenendo tutti gli astro¬ 
filo che della umg- . , , .. . ....... 

gior tardanza delio no mi che della maggior tardanza delle conversioni de pianeti ne sia 

conversioni no aia ca- . , . , „ , . , 0 , 

ginmi la maggior gran- cagione la maggioranza delle loro sfere, e che per ciò saturno sia 

più tardo di Giove, e Giove del Sole, perchè quello ha a descriver 
cerchio maggiore di questo, e questo di quest’ altro, etc. ; conside¬ 
rando che Saturno, v. g., 1’ altezza del cui orbe è nove volte mag¬ 
gioro elio quella del Sole, e che per ciò il tempo di una reYoluzione 
di Saturno è 30 volte più lungo elio quello di una conversion del 
Solo; essendo che nella dottrina di Tolomeo una conversion della sfera so 


stellata si finisca in 36000 anni, dove quolla di Saturno si fornisce 
in 30, e quella del Sole in uno ; urgumentando con simile propor¬ 
celi altra suppo- rione, o dicendo : Se l 1 orbe di Saturno, per esser 9 volto maggiore 

siziono, presa da gli -i «|, , , . „ . 1 . In 

astronomi, bì calcola, orbe del ode, si rivolge in tempo 30 volte maggiore, per la ni- 

la lontananza dolio - f 1 

fo8oo d ° ve * re 088er ” k rione eversa quanto doverà esser gronde quell* orbe che si rivolge 
doirorbo magno. .iGOOO volte più tardo?; si troverà, la distanza della sfora stellata do¬ 
vere esser 10800 semidiametri dell'orbe magno, che sarebbe 5 volte 
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appunto maggiore di quello che poco fa la calcolammo dovere esser 
quando una fissa della sesta grandezza fosso quanto è il Sole. Or 
vedete quanto minore ancora dovrebbe, per tal rispetto, esser la di¬ 
versità cagionata in esse dal movimento annuo della Terra. E quando 
con simil relaziono noi volessimo argumentar la lontananza della Con u proporziono 

11 itti iPAnn di Giovo o di Marto 

sfera stellata da Giove e da Marte, quello ce la darebbe 15000, e si trova la sfora stei- 

.... • lata ancora assai piti 

questo 27000, semidiametri dell 5 orbe magno, cioè ancora maggior, lontana, 
quello 7 e questo 12 volte, che non ce la dava la grandezza della 
fissa supposta eguale al Solo. 

io Simp. Mi par che a questo si potrebbe rispondere che ’l moto della 
sfera stellata si è doppo Tolomeo osservato non esser così tardo come 
esso lo stimò ; anzi mi paro avere inteso che V istesso Copernico ò 
stato T osservatore. 


Sat.v. Voi dite benissimo, ma non producete cosa che favorisca 
punto la causa do i Tolemaici, li quali non hanno mai rocusato il 
moto de i 36000 anni nella sfera stellata, perchè tanta tardità la 
facesse troppo vasta ed immensa ; elio se tal immensità non era da 
concedersi in natura, dovevano prima che ora negare una conver¬ 
sione tanto tarda, che non potesse con buona proporzione adattarsi 
20 se non ad una sfera di grandezza intollerabile. 

Sagù. Di grazia, Sìg. Salviati, non perdiana più tempo in proceder 
per via di tali proporzioni con gente che sono accomodate ad am¬ 
metter coso sproporzionatissime, talché assolutamente con loro per 
questa strada non è possibile guadagnar nulla. E qual più spropor¬ 
zionata proporzione si può immaginare di quella clie questi tali tra¬ 
passano ed ammettono, mentre che, scrivendo non ci esser più conve¬ 
niente modo di ordinar le celesti sfere che ’l regolarsi con le diversità 
de’ tempi de’ periodi loro, mettendo di grado in grado lo più tarde 
sopra le più veloci, costituita che hanno altissima la sfera stellata, 
so come tardissima più di tutte, glie ne costituiscono una superiore, e 
per ciò maggiore, e la fanno muovere in ventiquattr’ ore, mentre che 
la sua inferiore si muove in 36000 anni? Ma di queste sproporzio¬ 
nalità so ne parlò a bastanza il giorno passato. 

Sat.v. Vorrei, Sig. Simplicio, che sospesa per un poco 1’ affezione 
che voi portate a i seguaci della vostra opinione, mi diceste since¬ 
ramente se voi credete che essi nella mente loro comprendano quella 
grandezza che dipoi giudicano non poter, per la sua immensità, al¬ 


vi i. 


DO 
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tribuirsi all’ universo : perchè io, quanto a me, credo di no, e mi 
GnuuieMoemimeri pare che, sì corno nell’ apprension de’numeri, come si comincia a 
],n3imi"i n's°t?o' passar quelle migliaia di milioni, l’immaginazion si confonde nè può 
munito. più formar concetto, così avvenga ancora nell’ apprender grandezze 

c distanze immense ; sì che intervenga al discorso effetto simile a 
quello che accado al seu-o, che mentre nella notte serena io guardo 
verso le stelle, giudico al Benso la lontananza loro esser di podio 
miglia, nò esser le stelle fisse punto più remote di Giove o di Sa¬ 
turno, anzi pur nè della Luna. Ma, senza più, considerate le contro¬ 
versie passate tra gli astronomi od i filosofi peripatetici per cagione io 
della lontananza delle stelle nuove di Cassiopea e del Sagittario, ri¬ 
ponendolo quelli tra le fisse, o questi credendolo più basso della Luna: 
tanto ò impotente il nostro senso a distinguere le distanze grandi 
dalle grandissime, ancor elio questo in fatto siano molte migliaia di 
volte maggiori di quelle. E finalmente io ti domando, oh uomo sciocco: 
Comprendi tu con l’immaginazione quella grandezza dell’ universo, 
la quale tu giudichi poi esser troppo vasta? so la comprendi, vor¬ 
rai tu stimar che la tua apprensione si estenda più che la potenza 
divina, vorrai tu dir d’immaginarti cose maggiori di quelle che Dio 
possa operare ? ma se non la comprendi, perchè vuoi apportar giu- so 
dizio delle cose da te non capite ? 

Simp. Questi discorsi camminali tutti benissimo, o non si nega 
che ’l cielo non possa superare di grandezza la nostra immaginazione, 
conio anco 1’ aver potuto Dio crearlo mille volte maggiore di quello 
che è : ma non deviamo ammettere, nessuna cosa esser stata creata 
in vano ed esser oziosa nell’universo; ora, mentre elio noi veggiamo 
questo bell’ordine di pianeti, disposti intorno alla Terra in distanze 
proporzionato al produrre sopra di quella suoi effetti per benefizio 
nostro, a che fino interpor di poi tra 1’ orbe supremo di Saturno e 
la sfera stellata uno spazio vastissimo senza stolla alcuna, superfluo 30 
o vano? a che fine? per comodo ed utile di chi? 

Saly. Troppo nii par elio ci arroghiamo, Sig. Simplicio, mentre 
vogliamo che la sola cura di noi sia 1’ opera adequata ed il termine 
oltre al quale la divina sapienza e potenza niuna altra cosa faccia 
r,a natura o dìo hì ° ^ 8 l )ori g a : llia i° non vorrei che noi abbreviassimo tanto la sua 
de U gu uomìrd'come *o inano > ma ci contentassimo di esser corti che Iddio e la natura tal- 
nitro non curassero, mente si occupa al governo delle coso umane, elio più applicar non 
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ci si potrebbe quando altra cura non avesso elio la sola elei genere 
umano ; il elio mi pare con un accomodatissimo e nobilissimo esem- Esempio delia cu™ 
pio poter dichiarare, preso dall’ operazione del lume dol Sole, il quale, m'nanottono ’cLS Soia 
mentre attrae quei vapori o riscalda quella pianta, gli attrae e la 
riscalda in modo, come so altro non avesse che fare ; anzi noi ma¬ 
turar quel grappolo d’ uva, anzi pur quel granello solo, vi si applica 
che più efficacemente applicar non vi si potrebbe quando il termino 
di tutti i suoi affari fusso la sola maturazione di quel grano. Ora, se 
questo grano ricevo dal Sole tutto quello che ricever si può, nò gli 
io viene usurpato un minimo che dal produrre il Sole nell’ istesso tempo 
mille o mill’ altri ottetti, d’invidia o di stoltizia sarebbe da incolpar 
quel grano, quando e’ credesse o chiedesse che nel suo prò solamente 
si impiegasse 1 ’ azione de’ raggi solari. Son certo che niente si lascia 
indietro dalla divina Providenza di quello che si aspetta al governo 
dotte cose umane ; ma che non possano essere altre cose nell’ universo 
dependenti dall’ infinita sua sapienza, non potrei per me stesso, per 
quanto mi detta il mio discorso, accomodarmi a crederlo : tuttavia, 
quando pure il fatto stesse in altra maniera, nessuna renitenza sa¬ 
rebbe in me di credere alle ragioni che da più alta intelligenza mi 
20 venissero addotto. In tanto, quando mi vien detto che sarebbe inu¬ 
tile e vano un immenso spazio intraposto tra gli orbi de i pianeti 
o la sfera stellata, privo di stelle ed ozioso, corno anco superflua tanta 
immensità, per ricetto delle stello fisse, che superi ogni nostra appren¬ 
sione, dico elio è temerità voler far giudice il nostro debolissimo di- ù gran temerità il 

_ __ . . n i ii n chiamarneH’universo 

scorso delle opere di Dio, o chiamar vano o superfluo tutto quello suportiuo tutto quoiio 

. . cho non intorniiamo 

dell universo che non serve per noi. esser fatto por noi. 

Sa.gr. Dite pure, o credo che direte meglio, che noi non sappiamo 
che serva per noi : ed io stimo una delle maggiori arroganze, anzi paz¬ 
zie, che introdur si possano, il diro « Perch’ io non so a quel che mi 
so serva Giove o Saturno, adunque questi son superflui, anzi non sono 
in natura »; mentre che, oli stoltissimo uomo, io non so nè anco a quel 
che mi servano lo arterie, le cartilagini, la milza o il fele, anzi nò 
saprei d’ avere il fele, la milza o i reni, se in molti cadaveri tagliati 
non mi fussero stati mostrati, ed allora solameute potrei intender 
quello che operi in me la milza, quando olla mi fusse levata. Per Col privalo il cioio 

. _ . . . , . ^ di qualche stella si po- 

intender quali cose operi in me questo o quel corpo celeste (già che trebbo venire in co* 

. . . . . . , . , .. , . gniziono di quello che 

tu vuoi che ogni loro operazione sia murizzata a noi), bisognerebbe ella opera in noi. 
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por qualche tempo rimuover quel tal corpo, o quell’ effetto, eh’ io sen¬ 
tissi mancare in me, dire che dependeva da quella stella. I)i più, chi 
vorrà dire che lo spazio che costoro chiamano troppo vasto ed inu¬ 
tile, tra Saturno e lo stelle ti so, sia privo d’altri corpi mondani? 
Molte 00*0 powonn forse perchè non gli vediamo? adunque i quattro pianoti Medicelo 
ibui u „oi. i compagni di Saturno vennero in cielo quando noi cominciammo a 

vedergli, e non prima? o così le altre innuinerabili stelle fisse non 
vi erano avanti che gli uomini le ve* lessero ? le nebulose erano prima 
solamente piazzette albicanti, ma poi noi co ’l telescopio l’aviamo 
fatte diventare drappelli di molte stello lucide e bellissime ? Prosun- io 
tuoaa, anzi temeraria, ignoranza de gli uomini ! 

Saly. Non occorro, Sig. Sagredo, distenderei più in queste infrut¬ 
tuose esagerazioni : seguitiamo il nostro instituto, che 6 di esaminare 
i momenti dello ragioni portato dall’ una e dall’ altra parte, senza 
determinar cosa alcuna, rimettendone poi il giudizio a chi ne sa più 
di noi. E tornando su i nostri discorei naturali ed umani, dico che 
Grand*, pUcoio, im• questo grande, piccolo, immenso, minimo, etc., son termini non assoluti, 
ni*"outivi! 80n t l "' ma relativi, sì che la medesima cosa, paragonata a diverse, potrà 

ora chiamarsi immensa, e tal ora insensibile, non che piccola. Stante 
Vanità del dìacoroo questo, io domando in relazione a chi la sfera stellata del Copernico 20 
oano n iftrfera 0 *u*n«u si può chiamare troppo vasta. Questa, per mio parere, non può pa- 
aUton°dóT Copernico! ragonarsi nò dirsi tale se non in relazione a qualche altra cosa del 

medesimo genere : or pigliamo la minima del medesimo genere, che 
sarà 1 ’ orbo lunare ; 0 so 1 ’ orbo stellato si deve sentenziare per troppo 
vasto rispetto a quel della Luna, ogn’ altra grandezza che con simile 
o maggior proporzione ecceda un’ altra del medesimo genere, doverà 
dirsi troppo vasta, ed anco, per questa ragione, negarsi che ella si 
ritrovi al mondo : e così gli elefanti 0 lo baleno saranno scnz’ altro 
chimere 0 poetiche immaginazioni, perchè quelli, come troppo vasti 
in relazione allo formiche, le (piali sono animali terrestri, e quelle 30 
rispetto allo spillancole, che sono pesci, e veggonsi di sicuro essere 
in rerum natura, sarebbono troppo smisurati, perchè assolutamente 
V elefante e la balena superano la formica e la spillancola con assai 
maggior proporziono che non fa la sfera stellata quella della Luna, 


figurandoci noi detta sfera tanto grande quanto basta per accomo¬ 
darsi al sistema Copernicano. Di più, quanto è grande la sfera di 
Giove, quanto quella di Saturno, assegnate per recettucolo di una 
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stella sola, o ben piccola in comparazione di una fissa ? certo che se 
a ciascuna fissa si dovesse consegnar per suo ricetto tal parte dello 
spazio mondano, bisognerebbe far l’orbe, dove stanzia l’innumerabil 
moltitudine di quelle, molto e molte migliaia di volte maggiore di 
quello che basta per il bisogno del Copernico. In oltre, non chiamato 
voi una stella fissa, piccolissima, dico anco delle più apparenti, non 
che di quelle che l’uggono la nostra vista ? e lo chiamiamo così in 
comparazione dello spazio circonfuso. Ora, quando tutta la sfera stel¬ 
lata fusse un corpo solo risplendente, chi è che non capisca che nello 
io spazio infinito si può assegnare una distanza tanto grande, dalla quale 
tale sfera lucida apparisse così piccola ed anco minore di questo che 
dalla Terra ci pare adesso una stella fissa ? di lì dunque giudiche¬ 
remmo allora piccola quella medesima cosa, che ora di qui chiamiamo 
smisuratamente grande. 

Sagr. Grandissima mi par l’inezzia di coloro che vorrebbero elio 
Iddio avesse fatto T universo più proporzionato alla piccola capacità 
del lor discorso, che all’ immensa, anzi infinita, Sua potenza. 

Simp. Tutto questo che voi dite va bene : ma quello sopra di che 
la parte fa instanza, è 1 ’ avere a concedere che una stella fissa abbia 
20 ad esser non pure eguale, ma tanto maggioro del Solo, che pure 
amendue sono corpi particolari situati dentro all’ orbe stellato. E ben 
panni che molto a proposito interroghi quest’ autore e domandi : 
« A che fine ed a benefizio di chi sono macchine tanto vaste ? pro- 
» dotte forse per la Terra, cioè per un piccolissimo punto ? e perchè 
» tanto remote, acciocché appariscano tantino e niente assolutamente 
» possano operaro in Terra ? a che proposito una spropositata im- 
» mensa voragine tra esse e Saturno ? frustratone sono tutte quelle 
» cose che da ragioni probabili non son sostenute ». 

Sai.v. Dall’ interrogazioni che fa quest’ uomo mi par che si possa 
so raccòrrò, che quando si lasci stare il cielo, le stelle e le distanze, 
della quantità e grandezze eli’ egli ha sin ora creduto (benché nis- 
suna comprensibil grandezza egli già mai non se ne sia sicuramente 
figurata), oi penetri benissimo e resti capace de i benefizii che da 
esse provengano sopra la Terra, la quale non più sia una cosetta 
minima, nè che esse sien più tanto remote che appariscano così pic¬ 
coline, ma tanto grandi quanto basta per potere operare in Terra, 
e che la distanza tra esse e Saturno sia proporzionata benissimo, e 


J.o spazio assegnato 
por una fissa ò molto 
minoro di quollo tl'un 
pianola. 


Una stella si chiama 
piccola rispotto alla 
grandezza dolio spa¬ 
zio elio la circonda. 


Tutta la sfera stel¬ 
lala da lontananza 
grande potrebbe ap¬ 
parir piccola quanto 
una sola stella. 


Instando doli’autor 
dol libretto por inter¬ 
rogazioni. 


Risposto allo intor- 
rogazioni doli' autor 
dol libretto. 
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elio egli ili tutte queste coho ubbia molto probabili ragioni, dello 
quali no avoroi volentieri sentito qualcuna ; ma il vedere che egli 
L'auior «IH ui.retu» in questo podio parole si confonde o si contraddico, mi fa credere 
imilieu nello >ue in-eli o’aia molto ponunoso o scarso di queste probabili ragioni, e che 

11 " .. quelle elio ci chiama ragioni, bìouo più tosto fallacie, anzi ombre di 

int«rroc*ilantfeito vano immaginazioni. Imperocché io domando adesso a lui, se questi 
con'u!riunii 1 in.o'Ara corpi celesti operano veramente sopra la Terra, e se por tale effetto 
i inodic»cin dolio suo. gfcati prodotti (lidie tali o tali grandezze, ed in tali e tali di¬ 
stanze disposti, o puro se non hanno (dio faro con lo coso terrene. 
So non han elio furo con la Terra, sciocchezza grande ò il voler noi io 
terroni esser arbitri delle grandezze, e regolatori dello loro locali di¬ 
sposizioni, mentre siamo ignorantissimi di tutti i loro affari o inte¬ 
ressi : ma so dirà che operano o che a questo fino siano indrizzati, 
viene ad affermare quello che per un altro verso egli medesimo nega 
ed a laudar quello elio pur ora ha dannato, mentre dicova che i corpi 
celesti, locati in tanta lontananza elio dalla Terra appariscan tantini, 
non possono in lei operar cosa alcuna. Ma, uomo mio, nella sfera 
stellata, già stabilita nella distanza elio (dia si trova o che da voi 
vicn giudicata por ben proporzionata per gl’ influssi in questo coso 
terrene, moltissimo stollo appariscono piccolissime, o conto volto tante 20 
ve ne sono del tutto a noi invisibili (cho ò un apparire ancor mi¬ 
nori elio iantine) : adunque bisogna cho voi (contradicendo a voi me¬ 
desimo) neghiate ora la loro operazione in Terra ; o vero cho (con¬ 
tradicendo puro a voi stesso) concodiato cho l’apparir tantino non 
iletrao della loro operazione ; o sì veramente (0 questa sarà più sin¬ 
cera e modesta concessione) concediate o liberamente confessiate che ’1 
giudicar nostro circa lo loro grandezze 0 distanze sia una vanità, per 
non dir presunzione o temerità. 

Simv. Veramente vedili ancor io subito, nel legger questo luogo, 
la contradizion manifesta, nel dir che lo stelle, per così dire, del Co-so 
permeo, apparendo tanto piccoline, non potrebbero operare in Terra, 
o non si accorgere d’ aver conceduto 1’ aziono sopra la Terra a quello 
di Tolomeo e sue, cho appariscono non pur tantino, ma sono la mag¬ 
gior parte invisibili. 

ci>e gii oggotti ioti- ^ ALV ‘ ven S° a( l un altro punto. Sopra che fondamento dice 
con, è d?fotto a <"en^ c * ie s ^ e ^ e appariscano così piccole ? forse perchè tali le veg¬ 
etilo,comosi dimostra. giamo noi ? e non sa egli che questo viene dallo strumento cho noi 
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adoperiamo in riguardarle, cioè dall’ occhio nostro ? E che ciò sia 
vero, mutando strumento le vedremo maggiori e maggiori, quanto 
ne piacerà : e chi sa che alla Terra, che le rimira senza occhi, elio 
non si mostrino grandissime o quali realmente tdle sono? Ma è tempo 
che, lasciate queste leggerezze, vanghiamo a cose di più momento : 
e però, avendo io già dimostrato queste due cose, prima, quanto basti 
por lontano il firmamento sì che in lui il diametro dell’ orbe magno 
non faccia maggior diversità di quella che fa 1’ orbe terrestre nella 
lontananza del Sole, c poi dimostrato parimente come per far che 
io una stella del firmamento ci apparisca della grandezza che noi la 
veggiamo, non è necessario porla maggioro del Sole, vorrei saper se 
Ticone o alcuno de’suoi aderenti ha tentato mai di investigare in 
qualche modo se nella sfera stellata si scorga veruna apparenza per 
la quale si possa più resolutamente negare o ammettere il moto annuo 


della Terra. 

Sagr. Io per loro risponderei di no, nè tampoco averne avuto 
bisogno ; già che il Copernico stesso è che dice, tal diversità non vi 
essere, ed essi, argomentando ad hominem , glie T ammettono, e sopra 
questo assunto mostrano l’improbabilità che no segue, cioè che sa- 
20 rebbe necessario far la sfera tanto immensa, che una stella fissa, per 
apparirci grande come ci apparisce, converrebbe che in realtà fusse 
una mole così immensa che eccedesse la grandezza di tutto 1’ orbe 
magno : cosa che è poi, come essi dicono, del tutto incredibile. 

Salv. lo son del medesimo parere, e credo appunto eh’ egli argo¬ 
mentino contro all’ uomo più per difesa d’ un altro uomo, che per 
brama di venire in cognizion del vero ; e non solamente non credo 
che alcun di loro si sia applicato al far tal osservazione, ma non son 
sicuro ancora se alcuno di essi sappia quale diversità dovesse produr 
nelle fisse il movimento annuo della Terra, quando la sfera stellata 
30 non fusse in tanta distanza che in esse tal diversità per la sua pic¬ 
colezza svanisse : perchè il cessai’e da tal inquisizione e rimettersi al 
semplice detto del Copernico, può ben bastare a convincer 1’ uomo, 
ma non già a chiarirsi del fatto, potendo esser che la diversità ci 
sia, ma non cercata, o, per la sua piccolezza o per mancamento di 
strumenti esatti, non compresa dal Copernico ; che non sarebbe que¬ 
sta la prima cosa che egli, per mancanza di strumenti o per altro 
difetto, non ha saputa, e pur, fondato sopra altre saldissime coniet- 


Ti co no o suoi ado- 
rollì i non hanno ton¬ 
iate di vedere so nel 
firmamento sia lippa- 
ronza alcuna contro o 
in lavoro del moto 
annuo. 


Astronomi Torso non 
hanno avvertito quali 
apparenze seguano al 
moto annuo della 
Terra. 


Alcuno coso non 
comproso il Copernico 
por mancamento di 
strumenti. 
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turo, affermò quello a cui parevano contrariare le cose non comprese 
da lui : chè, come già hì disse, senza il telescopio nò Marte poteva 
comprenderai crescer Gl) volt ', o Venere 40, più in quella che in que¬ 
sta positura, anzi le differenze loro appariscono minori assai del vero ; 
tuttavia si è poi venuto in cortezza, tali mutazioni esservi a capello 
quali ricercava il sistema Copernicano. Or così sarebbe ben fatto ri¬ 
cercare, con quella (‘squisitezza elio si potesse maggiore, se una tal 
mutazione clic dovrebbe scorgersi nelle fisse, posto il moto annuo 
della Terra, effettivamente si osservasse ; cosa che assolutamente credo 
non esser sin ora stata fatta da alcuno, e non solamente fatta, ma io 
forse (come ho detto) nè anco da molti ben inteso quel che cer- 
Tieono <*i altri ai- car si dovrebbe. Nè mi muovo a caso a dir così ; perchè già veddi 

mou annuo por u in-certa scrittura a penna di uno di questi antieopermcam, che di- 

nuitUti eUtixioii . , . , , . . r 

ad polo. cova, necessariamente dover seguire, quando tal opinion fusse vera, 

un continuo alzamento ed abbassamento del polo di G mesi in G mesi, 
secondo elio la Terra in tanto tempo, per tanto spazio quant’ ò il dia¬ 
metro dell’orbo magno, si ritira or verso settentrione or verso austro; 
o pur gli pareva ragionevole, anzi necessario, che seguendo noi la 
Terra, quando fossimo verso settentrione, dovessimo avere il polo più 
elevato che quando siamo verso il mezo giorno. In questo medesimo 20 
erroro incorse uno per altro assai intelligente matematico, pur seguace 
del Copernico, secondo che riferisce Ticone ne’ suoi Proginnasmi a 
1 ac.684, il quale diceva aver osservato mutarsi l’altezza polare ed esser 
diversa la state dal verno: e perchè Ticone nega il merito della causa, 
ma non danna l’ordine, cioè nega il vedersi mutazione nell’altezza po¬ 
lare, ma non condanna tale inquisizione come non accomodata a con¬ 
seguir quel die si cerca, viene a dichiararsi che egli ancora stima, l’al¬ 
tezza polare, variata o non variata di G mesi in G mesi, esser buona 
riprova per escludere o introdurre il movimento annuo della Terra. 

Simp. Veramente, Sig. Salviati, che a me ancora par che dovesse 30 
seguir l’istesso. Imperocché io non credo che voi mi negherete, che 
se noi camminiamo solamente GO miglia verso tramontana, il polo 
ci si alzerà un grado, ed accostandosi parimente per altro 60 miglia 
al settentrione, ci si alzerà il polo un altro grado, etc. : ora, se l’ac¬ 
costarsi e discostarsi 60 miglia solamente fa sì notabil mutazione nel- 
1 altezze polari, che doverà fare il trasportarvi la Terra, e noi insieme, 
non dirò 60 miglia, ma 60 migliaia ? 
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Salv. Coverà fare (se si dove seguir cotesta proporzione) elio il 
polo ci si alzerà mille gradi. Vedete, Sig. Simplicio, quanto può un’ in¬ 
veterata impressione ! Voi, per esservi fissato nella fantasia per tanti 
anni che il cielo sia quello che si rivolga in venti quatta*’ ore, e non 
la Terra, e che in conseguenza i poli di tal revoluzione siano nel 
cielo e non nel globo terrestre, non potete nè anco per un’ ora spo¬ 
gliarvi quest’ abito o mascherarvi del contrario, figurandovi che la 
Terra sia quella che si muova solamente per tanto tempo quanto 
basta per concepir quello che ne seguirebbe quando questa bugia 
io fusse vera. Se la Terra, Sig. Simplicio, è quella che si muove in sò 
stessa in ventiquattr’ ore, in lei sono i poli, in lei è T asse, in lei è 
l’equinoziale, cioè il cerchio massimo descritto dal punto egualmente 
distante da i poli, in lei sono gli infiniti paralleli, maggiori e minori, 
descritti da i punti della sua superficie più e meno distanti da i poli ; 


in lei sono tutte queste cose, e non nella sfera stellata, che, per essere 
immobile, manca di tutte, e solo con T imaginazione vi si possono 
figurare, prolungando T asso della Terra sin là dove terminando se¬ 
gnerà duo punti sopraposti a i nostri poli, ed il piano dell’ equino¬ 
ziale disteso figurerà in cielo un cerchio a se corrispondente. Ora, so 
20 il vero asse, i veri poli, il vero equinoziale tei’restri non si mutano 
in Terra tuttavolta che voi ancora resterete nel medesimo luogo in 


Terra, trasportate pure la Terra dove vi piace, che voi già mai noia 
cangerete abitudine nè a i poli nè a i cerchi nè ad altra cosa terrena ; 
e questo, per esser cotal trasportamelo comune a voi ed a tutte le 
cose terrestri, ed il moto, dove è comune, è come se non vi fusse: e sì n moto,dove, 
come voi non muterete abitudine a i poli terreni (abitudine, dico, si vi russo, 
che vi si alzino o vi s’abbassino), così parimente noia la muterete a i 
poli figurati in cielo, tuttavoltachè per poli celesti intenderemo (come 
già si è definito) quei due punti che dall’asse terrestre, prolungato sin la, 
so vi vengono segnati. È vero che si mutano tali punti nel cielo, quando 
il trasportamento della Terra vien fatto in tal modo, che il suo asse 
va (li a a ferire in altri ed alti'i punti della sfera celeste immobile; ma 
non si muta la nostra abitudine ad essi, sì che il secondo ci si elevi più 
che il primo. Chi vuole che de i punti del firmamento, rispondenti a i 
poli della Terra, l’uno se gli alzi e l’altro se gli abbassi, bisogna cam¬ 
minare in Terra verso l’uno, allontaaaandosi dall’altro; claè il trasportar 
la Terra, e con lei noi medesimi (come ho già detto), ìaon opera aaiente. 


i co¬ 
ncili 


VII. 


DI 
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Esempio accomoda¬ 
to por dichiarar corno 
1'altozzA dol polo non 
si devo variar median¬ 
te il moto umilio della 
Terra. 


Saqr. Concedetemi in grazia, Sig. Salviati, eh’ io spiani assai chia¬ 
ramente questo negozio con un esempio, se ben grossolano, altret¬ 
tanto però accomodato a questo proposito. Figuratevi, Sig. Simpli¬ 
cio, d’ essere in una galera, e che stando in poppa abbiate drizzato 
un quadrante o altro strumento astronomico alla sommità dell’al¬ 
bero del trinchetto, come se voi voleste prender la sua elevazione, 
la quale funse, v. g., 40 gradi : non è dubbio, che camminando voi 
per corsia verso 1* albero 25 o 30 passi, tornando a drizzare il mede¬ 
simo strumento alla medesima sommità dell’ albero, troverete la sua 
elevazione esser maggiore, ed esser cresciuta, v. g., 10 gradi ; ma se io 
in cambio di camminar i detti 25 o 30 passi verso 1’ albero, voi, re¬ 
stando fermo in poppa, faceste muover tutta la galera verso quella 
parte, credereste voi che, mediante il viaggio che ella avesse fatto de 
i 25 o 30 passi, 1’ elevozion del trinchetto vi si mostrasse di 10 gradi 
accresciuta ? 

Simp, Credo ed intendo che olla non si vantaggierebbe nè anco 
un sol capello per il viaggio di mille nè di centomila miglia, non 
che di 30 passi ; ma credo bene che, se traguardando la sommità 
del trinchetto si fusse incontrato una stella fissa ad esser nella mede¬ 
sima dirittura, credo, dico, che tenendo fermo il quadrante, doppoai 
aver navigato verso la stella 60 miglia, la mira batterebbe bene alla 
punta del trinchetto come prima, ma non già più alla stella, la quale 
mi si sarebbe elevata un grado. 

Sagb. Ma voi non credete già qhe ’l traguardo non battesse a quel 
punto della sfera stellata che risponde alla dirittura della sommità 
del trinchetto? 

Simp. Questo no, ina il punto sarebbe variato, o rimarrebbe sotto 
alla stella prima osservata. 

Saor. Così sta per appunto. Ma sì come quello che in quest’ esem¬ 
pio rispoude all’ elevazion della sommità dell’ albero non è la stella, so 
ma il punto dol firmamento che si trova nella dirittura dell’ occhio 
e della cima dell’ albero, così nel caso esemplificato quello che nel 
firmamento risponde al polo della Terra, non è una stella o altra 
cosa fissa del firmamento, ma e quel punto nel (piale va a terminar 
1’ asse terrestre dirittamente prolungato sin là, il qual punto non è 
fisso, ma ubbidisce alle mutazioni che facesse il polo terreno : e però 
1 icone o altri, che avevano portato questa instanza, dovevano dire 
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rlio a tal movimento della Terra, quando vero fusse, si dovrebbe co- Ai moto annuo doli# 

U . Torni può seguir mu* 

nnscero ccl osservar qualclio diversità nell’ alzamento ed abbassamento temono in qunicho 

ilu ' , . . _ sfolla (Isso, non nel 

non del polo, ma di alcuna stella fissa verso quella parte che risponde polo, 
al nostro polo. 

Simi’. Già intendo benissimo 1 ’ equivoco preso da costoro, ma non 
però mi si toglie la forza, che mi par grandissima, dell’ argomento 
portato in contrario, quando si riferisca alla mutazion delle stelle, e 
non più del polo : atteso che, so il movimento della galera, di 60 mi¬ 
glia solamente, mi fa alzarsi una stella fissa per un grado, come non 
io potrà molto più venirmi una simil mutazione, ed anco maggiore as¬ 
saissimo, quando la galera si trasportasse verso la medesima stella 
per tanto spazio quant’ è il diametro dell’ orbe magno, che voi dite 
esser il doppio di quello elio è dalla Terra al Solo ? 

Sagr. Qui, Sig. Simplicio, ci è un altro equivoco, il quale vera- sì rivolgo l’oqui- 

. . . _ . . . i voco di olii erodo oho 

mente voi intendete, ma non vi sovviene 1 intenderlo ; ed io cercherò ai moto annuo si do' 

far gran mutazione 
circa l’elovaziono 

. n ii i i • d* una stella fissa. 

quadrante a una stella iissa, e trovato, v. g., la sua elevazione esser 
40 gradi, voi, senza muovervi di luogo, inclinaste il lato del qua¬ 
drante, sì che la stella rimanesse elevata sopra quella dirittura, diroto 
20 voi perciò la stella aver acquistato maggior elevazione ? 

Simp. Certo no, perchè la mutazione si è fatta nello strumento, 
e non nell’ osservatore, che abbia mutato luogo movendosi verso 
quella. 

Sagr. Ma quando voi navigato o camminato sopra la superficie 
della Terra, direste voi che nel medesimo quadrante non si facesse 
mutazione alcuna, ma si conservasse sempre la medesima elevazione 
rispetto al cielo, tuttavolta che voi stesso non l’inclinaste, ma lo la¬ 
sciaste stare nella prima costituzione? 

Simp. Lasciate eh’ io ci pensi un poco. Direi senz’ altro che non 
so la conservasse, per esser, il viaggio eh’ io fo, non in piano, ma sopra 
la circunferenza del globo terrestre, la quale di passo in passo muta 
indi nazione rispetto al cielo, ed in conseguenza la fa mutare allo 
strumento che sopra di lei la conserva. 

Sagr. Voi benissimo dite ; ed anco intendete, che «pianto maggiore 
e maggiore fusse quel cerchio sopra il quale voi vi moveste, tanto 
più miglia bisognerebbe camminare per far che quella stella vi si 
alzasse quel grado di più, e che finalmente, quando il moto verso 


di ricordarvelo. Però ditemi: Se quando, doppo avere aggiustato il 
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cosa. 


la stella fosso i>er linea r. tt a, più ancora converrebbe muoversi clie 
per la circonferenza di qualsivoglia grandissimo cerchio. 

Lino» retta o cir. Sai.v. Sì, perché finalmente la circonferenza dol cerchio infinito o 

conferenza del aorcbio • 

infinito »ou riatoMa una linea retta sono 1 wtessa cosa. 

Saor. Oh questo non inondo io, nè credo che l’intenda anco il 
Sig. Simplicio ; e bisogna elio ci sia sotto qualche misterio ascosto, 
perchè sappiamo che il Sig. Saivinti non parla mai a caso, nè mette 
in campo paradosso che non riesca in qualche concetto non punto 
triviale : però a luogo e tempo vi ricorderò la dichiarazion di questo 
esser la linea retta l’istesso che la circonferenza del cerchio infinito, io 
chò por adesso non voglio che interrompiamo il discorso elio aviam 
por lo mani. E tornando al caso, inetto in considerazione al Sig. Sim¬ 
plicio come 1’ accostamento e discostamento che fa la Terra a quella 
stella fissa elio è vicina al polo, si fa come por una linea retta, che 
è il diametro dell’ orbe magno ; talché il voler regolare l’alzamento 
ed abbassamento della stella polare co ’l moto per tal diametro come 
pe ’l moto sopra il cerchio piccolissimo della Terra, è gran segno di 
poca intelligenza. 

Suir. Ma pur restiamo ancora nelle medesime difficultà, già che 
nè anco quella poca diversità che esser vi dovrebbe, si scorge esservi ;20 
0 so questa ò nulla, nullo ancora bisogna confessar che sia il moto 
annuo per l’orbo magno, attribuito alla Terra. 

Sauk. Or qui lascio seguire al Sig. Salviati : il quale mi par che 
non trapassava por nullo 1’ alzamento o abbassamento della stella po¬ 
lare o di altra dello fisso, ancorché non compreso da alcuno, 0 dal- 
l’istcsso Copernico posto non dirò por nullo, ma per inosservabile 
per la sua piccolezza. 

sì cere»,quali mata- Saly. Giù ho detto di sopra, elio non credo che alcuno si sia messo 

zioni,ed in quali «lidio, ..... , . 1 

ni debimn*corgoremo« ad osservare so ne i diversi tempi dell anno si scorga mutazione ai- 

dianto il moto annuo . i 11 

doli» Terra. cuna nelle 11886, cho possa dupendere dal movimento annuo aeJiaso 

Terra ; e soggiunto di più, che ho dubbio so forse alcuno abbia bene 

• I ES 

inteso, quali sieno le mutazioni, e tra quali stelle debbano apparire : 
però ò bene cho andiamo con diligenza esaminando questo punto, 
n non aver gii astro- L’ aver trovato scritto solamente in genere, non si dovere ammettere 

nomi spooifloÉto quali . 0 ^ 111 

mutazioni possano do- il movimento annuo della Terra nell’orbe magno, perche non na nei 

rivar dui moto annuo ... 0 « I 

delia Terra dà segno verisimile che per esso non si vedesse alcuna apparente mutazione 

0h6 essi non 1 abbiano A x . 

nelle stelle fisse, e il non sentir poi diro quali dovessero esser in per¬ 


bene inteso. 



GIORNATA TERZA. 


405 


ticolare cottili apparenti mutazioni ed in quali stelle, mi fa molto 
ragionevolmente stimare clic costoro che su quel generico pronun¬ 
ziato si fermano, non abbiano inteso, nè anco forse cercato di inten¬ 
dere, come cammini il negozio di queste mutazioni, nò che cose siano 
quelle che dicono che veder si dovrebbero ; ed a così giudicare mi 
muove il sapere, che il movimento annuo attribuito dal Copernico 
alla Terra quando debba farsi sensibile nella sfera stellata, non ri¬ 
spetto a tutte le stelle egualmente ha da farsi apparente mutazione, 
ma tale apparenza in alcune deve farsi maggiore, in altre minore, 
io in altre ancor minore, e finalmente in altre assolutamente nulla, per 
grandissimo che si ponesse il cerchio di questo moto annuo. Le mu¬ 


tazioni poi, che veder si dovrebbero, sono di duo generi : 1’ uno è il 
mutar esse stello T apparente grandezza, e 1’ altro il variar altezze 
nel meridiano ; che si tira poi in conseguenza il mutar gli orti e gli 
occasi, e le distanze dal vertice, otc. 

Sagr. Mi par di vedermi apparocchiare una matassa di questi ri- 
volgimenti, che Dio voglia eh’ io me ne sia per poter distrigar mai ; 
perchè, a confessare il mio difetto al Sig. Salviati, io ci ho tal volta 
pensato, nè mai ne ho potuto ritrovare il bandolo, e non dico tanto 
20 di questo che appartiene alle stelle fisse, quanto di un 1 altra più ter- 
ribil faccenda, che voi mi avete fatta sovvenire co ’l ricordar questo 
altezze meridiane, latitudini ortive e distanze dal vertice, etc. : e ’l 
mio ravvolgimento di cervello nasce da quello ch’io vi dirò adesso. 
11 Copernico pone la sfera stellata immobile, ed il Sole nel centro 
di essa, parimente immobile ; adunque ogni mutazione che a noi ap¬ 
parisca farsi nel Sole o nelle stelle fisse, è necessario che sia della 
Terra, cioè nostra : ma il Sole si alza e si abbassa nel nostro meri¬ 
diano per un arco grandissimo, quasi di 47 gradi, e per archi ancora 
maggiori e maggiori varia le sue larghezze ortive ed occidue ne gli 
30 orizonti obliqui : or come può mai la Terra inclinarsi e rilevarsi tanto 
notabilmente al Sole, e nulla alle stelle fisse, o per sì poco che sia 
cosa impercettibile ? Questo è quel nodo che non è possuto mai pas¬ 
sare al mio pettine ; e se voi me lo scioglierete, vi stimerò più che 
un Alessandro. 

Salv. Queste sono difficultà degno dell’ingegno del Sig. Sagredo; 
ed è tale il dubbio, che sino T istesso Copernico diffidò quasi di po¬ 
terlo dichiarare in maniera che lo rendesse intelligibile, il che si vede 


Lo mutazioni uollo 
si olle (isso dovono os¬ 
sei* in alcuno maggio¬ 
ri, in altro minori ed 
in altro nulle. 


Difficoltà massima 
contro ni Copernico 
per quollo cho appa¬ 
risce nel Sole o nollo 
fisso. 
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sì dal confessare egli stesso la sua oscurità, sì dal rimettersi due volto 
in due diverso maniere per dichiararlo : od io ingenuamente confesso 
di non avere capita la sua spiegatura so non doppo che con altro di¬ 
verso modo, assai piano e chiaro, lo resi intelligibile, ma non però 
senza una lunga e laboriosa applicazion di mento. 

Argomento d'Ari- Simp. Aristotile voddo la difficultà medesima, e se no servì per 

tichi'ci.ov" lovanichò redarguir alcuni antichi i quali volevano che la Terra fusse un pia- 

nou!™ !una ° "" 1,1 neta : contro a i quali argomenta, che se ciò fusso, converrebbe che 

ossa parimente, come gli altri pianeti, avesse più di un movimento, 
dal che no seguirebbe questa variazione ne gli orti od occasi delle io 
Btelle fisse, e nell’ altezze meridiane parimente. E poiché ei promosse 
la difficultà e non la risolvette, ò forza che ella sia, se non d’impos¬ 
sibile, almeno di difficile scioglimento. 

Saly. La grandezza o forza dell’ annodamento rende lo sciogli¬ 
mento più bello e ammirando ; ma io non ve lo prometto per oggi, 
e vi prego a dispensarmi sino a domani, e per ora andremo consi¬ 
derando e dichiarando quelle mutazioni e diversità che per il movi¬ 
mento annuo dovriano scorgersi nelle stelle fisso, sì come pur ora 
dicevamo, nell’ esplicazion delle quali vengono a proporsi alcuni punti 
preparatorii per lo scioglimonto della massima difficultà. Ora, ripi- so 
gliando i due movimenti attribuiti alla Terra (o dico due, perchè il 
terzo non è altrimenti un moto, come a suo luogo dichiarerò), cioè 
Moto annuo fatto 1’ annuo ed il diurno, quello bì devo intendere fatto dal centro della 

dftl centro della Terra r „ „ ' m imi . , . . 

«ottoreclittica,omo- IciTa nella circonferenza dell’orbe magno, cioè di un cerchio mas- 

to diurno fatto dalla . . , . 

Terra circa il proprio anno descritto nel piano dell eclittica, fissa ed immutabile; 1 altro, 

contro. 

cioè il diurno, è fatto dal globo della Terra in sò stesso circa il pro¬ 
prio centro o proprio asse, non eretto, ma inclinato al piano dol- 
1’ eclittica, con inclinazione di gradi 23 o mezo incirca, la quale in¬ 
clinazione si mantiene per tutto 1’ anno e, quello che sommamente 
si deve notare, si conserva sempre vor.so la medesima parto del cielo, 30 
1 /asso deli» Terra tal mentechè l’asse del moto diurno si mantien perpetuamente pa- 

si mantion sempre pa- ^ x x i l 

miioio a «è «tosso, o rallelo a sè stesso : sì che, se noi ci immagineremo tale asse prolungato 

descrivo una su nord- . 7 ° _ 

ciò cilindrica ed Indi- sino alle stello fisse, mentre che il centro della Terra circonda in un 

nata all orbo magno. 7 ... 

anno tutta V eclittica, V istesso asse descrive la superficie di un cilin¬ 
dro obliquo, che ha per una delle sue basi il detto cerchio annuo, 


e pei’ T altra un siimi cerchio iin&gin&ri&mente descritto dalla sua 
estremità, o vogliamo dir polo, tra le stelle fìsse ; ed ò tal cilindro 
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obliquo al piano dell’ eclittica secondo l’inclinazion dell’ asse che lo 
descrive, che aviamo dotto esser gradi 23 e mezo, la quale, conser¬ 
vandosi perpetuamente l’istessa (se non quanto in molte migliaia di 
anni fa qualche piccolissima mutazione, che al presente negozio niente 
importa), fa che ’l globo terrestre nè più s’inclina già mai nè si sol¬ 
leva, ma immutabile si conserva: dal che ne seguita che, per quanto 
appartiene alle mutazioni da osservarsi nelle fisse, dependenti dal solo 
movimento annuo, l’istesso accadeva a qualsivoglia punto della su¬ 
perficie terrena, elio all’ istesso centro della Terra ; e però nelle pre¬ 
io senti esplicazioni ci serviremo del contro, come di qualsivoglia punto 
della superficie. E per più facile intelligenza del tutto, ne disegne¬ 
remo le figuro lineari : o prima segniamo nel piano dell’ eclittica il 
cerchio ANBO, ed intendiamo i punti A, B essere gli estremi verso 
borea e verso austro, cioè il principio di Cancro e di Capricorno, ed 
il diametro AB prolunghiamolo indeterminatamente per D e C verso 
la sfera stellata : dico ora, primieramente, che niuna delle stelle fisse 
poste nell’eclittica, per qualsivoglia mutazion fatta dalla Terra per 
esso piano dell’ eclittica, varierà mai elevazione, ma sempre si scor¬ 
gerà nella medesima superficie; ma bene so gli avvicinerà ed allon- 
20 tanerà la Terra per tanto spazio quanto — 
è il diametro dell’ orbe magno. Il che sen¬ 
satamente si vede nella figura: imperoc¬ 
ché, sia la Terra nel punto A o sia in B, 
sempre la stella C si vede per la medesima 
linea ABC ; ma bene la lontananza BC si 
è fatta minore della CA per tutto il dia¬ 
metro BA : il più dunque che si possa j\ 
scorgere nella stella C, ed in qualsivoglia 
altra posta nell’eclittica, è la accresciuta o diminuita apparente gran- 
so dezza, per 1’avvicinamento o allontanamento della Terra. 

Sagù. Fermate un poco, in cortesia, perchè sento non so che scru¬ 
polo che ini dà fastidio, ed è questo. Che la stella C venga veduta 
per la medesima linea ABC tanto quando la Terra sia in A quanto 
se ella sia in B, l’intendo benissimo; come anco di più capisco che 
l’istesso avverrebbe da tutti i punti della linea AB, mentre che la 
Terra passasse da A in B per essa linea : ma passandovi, come si 
suppone, per T arco ANB, è manifesta cosa che quando ella sarà nel 



L'orbo della Ton a 
gi h mai non «'inclina, 
imi immutabilmente 
si consor va. 


Lo stollo fisse poste 
nell'eclittica inni non 
si alzano nò abbassa¬ 
no per causa del mo¬ 
to annuo della Terra, 
ma ben si avvicinano 
od allontanano. 


Listar za contro ni 
moto annuo della Ter- 
ra presa dalle stollo 
fisso posto noi]'eclit¬ 
tica. 


d08 


DIALOGO SOPRA I DUE MASSIMI SISTEMI DEL MONDO. 

punto N, od in qualunque altro fuori che li due A, B, non più )er 
la linea AB, ma per altre ed altre, si scorgerà: talché se il mostrarsi 
sotto diverse linee devo cagionar apparente mutazione, qualche diver¬ 
sità converrà che si scorga. Anzi più dirò, con quella libertà filoso¬ 
fica che tra i filosofi amici debbo esser permessa, parermi che voi 
contrariando a voi stesso, neghiate ora quello che pur oggi ci avete' 
con nostra maraviglia, dichiarato esser cosa verissima e grande: dito 
di quello che accade ne i pianeti ed in particolare ne i tre superiori 
che ritrovandosi continuamente nell’ eclittica o a quella vicinissimi 
non solamente si mostrano ora a noi propinqui ed ora remotissimi io 
ma tanto, nei regolati lor movimenti, difformi, che talvolta immo¬ 
bili, e tal ora, per molti gradi, retrogradi, ci si rappresentano ; o 
tutto non per altra cagione, elio per il movimento annuo della Terra. 

Salv. Ancorché por mille riscontri io sia stato fatto corto dell’ac¬ 
cortezza del Sig. Sagredo, pur ho voluto con quest’ altro cimento as¬ 
sicurarmi maggiormente di quanto io possa promettermi dell’ingegno 
suo ; e tutto pjor util mio, che quando le mie proposizioni potranno 
star saldo al martello o alla coppella del suo giudizio, potrò star si¬ 
curo che olio sien di lega buona a tutto paragone. Dico per tanto, 
che a bello studio avevo dissimulata cotosta obiezzione, ma non ai 
però con animo di ingannarvi e di persuadervi alcuna falsità, come 
sarebbe potuto accadere quando l’instanza da me dissimulata, e da 
voi trapassata, fusse stata talo in offetto quale in apparenza si mo¬ 
stra, cioè veramente gagliarda e concludente ; ma ella non è tale, 
anzi dubito io adesso che voi, per tentar me, Unghiate di non cono¬ 
scer la sua nullità. Ma voglio in questo particolare esser più mali¬ 
zioso di voi, co ’l cavarvi a forza di bocca quello che artifiziosamente 
volevi nasconderci : e però ditemi, che cosa ò quella onde voi cono¬ 
scete la stazione o retrogradazione de’ pianeti derivante dal moto 
annuo, e che ò così grande che pure almeno qualche vestigio di si- 30 
mile effetto dovrebbe vedersi nelle stelle dell’ eclittica. 

Sagr. Due quesiti contien questa vostra domanda, a i quali con- 
vien eli’ io risponda : il primo riguarda l’imputazione, che mi date, 
di simulatore ; 1’ altro ò di quello che possa apparir nelle stelle etc. 
Quanto al primo, dirò con vostra pace che non è vero eh’ io abbia 
simulato di non intender la nullità di quella instanza ; e per assicu¬ 
rarvi di ciò, vi die’ ora che benissimo capisco tal nullità. 
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Sai.v. Ma non capisco già io come possa essere che voi non par¬ 
laste simulatamente, quando dicevi di non intender quella tal falla¬ 
cia la quale confessate ora di intender benissimo. 

Sagù. La confessione stessa di intenderla può assicurarvi ch’io non 
simulavo, mentre dicevo di non l’intendere ; perchè quando io avessi 
voluto e volessi simulare, chi potria tenermi eli’ io non continuassi 
nella medesima simulazione, negando tuttavia di intender la fallacia? 
Dico dunque che non l’intendevo allora, ma che ben la capisco al 
presente, mercè dell’ avermi voi destato l’intelletto, prima co ’l dirmi 
io risolutamente che ella non è nulla, e poi co ! 1 cominciare a interro¬ 
garmi così alla larga, che cosa fusse quella per la quale io conosceva 
la stazione e retrogradazione de’ pianeti : e perche questo si conosce 
dalla conferenza che si fa di essi con lo stelle fisse, in rolazion delle 
quali si veggono variare lor movimenti or verso occidente ed or verso 
oriente e tal ora restar come immobili, e perchè sopra la sfera stel¬ 
lata non ve n’ è altra immensamente più remota, ed a noi visibile, 
con la quale possiamo conferir le nostre stelle fìsse, però vestigio 
niuno possiamo noi scorger nelle fisse, che risponda a quello che ci 
apparisce ne’ pianeti. Questo penso io che sia quel tanto che voi mi 
20 volevi cavar di bocca. 

Salv. Questo è, con la giunta da vantaggio della vostra sottilis¬ 
sima arguzia. E se io con un piccol motto vi apersi la mente, voi 
con un altro fate sovvenire a me, non esser dol tutto impossibile che 
qualche cosa in qualche tempo si trovasse osservabile tra le fisse, per 
la quale comprender si potesse in olii risegga 1’ annua conversione, 
talché esse ancora, non men de i pianeti e del Sole stesso, volesser 
comparire in giudizio a render testimonianza di tal moto a favor della 
Terra : perch’ io non credo che le stelle siano sparse in una sferica 
superficie, egualmente distanti da un centro, ma stimo che le loro 
fio lontananze da noi siano talmente varie, che alcuno ve ne possano 
esser 2 e 3 volte più remote di alcune altre ; talché, quando si tro¬ 
vasse co ’l telescopio qualche piccolissima stella vicinissima ad alcuna 
delle maggiori, e che però quella fusse altissima, potrebbe accadere 
che qualche sensibil mutazione succedesse tra di loro, rispondente a 
quella de i pianeti superiori. E tanto sia detto per ora circa il par¬ 
ticolare dello stelle poste nell’ eclittica : venghiamo ora alle fisse poste 
fuora dell’ eclittica, ed intendiamo un cerchio massimo eretto al piano 


Stazione, direziono 
o retrogradazione de i 
pianeti si conosco in 
relaziono allo stollo 
fisso. 


Indizio nollo stollo 
fisso, simile a quel che 
si vedo ne’pianoti, per 
argomento del moto 
annuo doli a Terra. 
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Lo fisso fuori doi-di quella, e sia, por esempio, un cerchio che nella sfera stellai 
oj abbassano più o mo-si. loiula al colare t lo solstizi!, o segniamolo db fi, che verrà insiomn 

no, secondo la lor ai- 1 v „ > oieme 

stanza da «bau eeiit- ad esser un meridiano, ou m esso pigliamo una stella Inori cieli’ eclit- 
llL U tica, qual sarebbe la E. Or questa al movimento della Terra varierà 

bene elevazione ; perchè (Ialiti Terra in A sarà veduta secondo il rag¬ 
gio ÀE, con T elevazione dell’angolo EAC; ma dalla Terra posta in 
B si vedrà ella per il raggio HE, con elevazione dell’angolo EBC 
maggiore dell’ altro EAC, per esser quello esterno, e questo interno 
ed opposto, nel triangolo EAB : vedrassi dunque mutata la distanza 
della stolla E dall’ eclittica ; ed anco la sua altezza nel meridiano sarà m 
fatta maggiore nello stato B che nel luogo A, secondo clic l’angolo EBC 
supera 1 * angolo EAC, che è la quantità dell’ angolo AEB : imperoc¬ 
ché, essendo del triangolo EAB prolungato il lato AB in C, l’este¬ 
riore angolo EBC (por esser eguale siili due interiori ed opposti E, A) 
supera esso A per la quantità dell’ angolo E. E se noi piglieremo 
un’ altra stella nel medesimo meridiano, più remota dall’ eclittica, 
qual sarebbe, v. g., la stella li, maggiore anco sarà in essa la diver¬ 
sità dall’ esser vista dalli due luoghi A, B, secondo che l’angolo AHB 
si fa maggiore dell’altro E ; il quale angolo nuderà sempre crescendo, 
secondo che la stella osservata più sarà lontana dall’eclittica, sin che20 
finalmente la massima mutazione apparirà in quella stella che fusso 
posta nell’ istesso polo dell’ eclittica, corno, per totale intelligenza, po¬ 
tremo dimostrar così : Sia il diametro dell’ orbe magno AB, il cui 
centro G, ed intendasi prolungato sino alla sfera stellata ne i punti D,C; 
e sia dal centro G eretto T asse doli’ eclittica GÈ sino alla medesima 
sfera, nella quale s’intenda descritto un meridiano DFC, che sarà 

eretto al piano dell’ eclittica ; e 


presi nell’ arco FC qualsivoglino 
punti li, E, come luoghi di stelle 
fìsso, congiungaiisi le linee FA, FB, so 
AH, HG, HB, AE, GE, BE, sì che 
l’angolo della diversità 0 vogliali 
dire la parallasse della stella posta 
nel polo E sia ÀFB, quello della 
stella posta in H sia l’angolo AIIB, 0 della stella in E sia l’angolo 
ATbB : dico 1 ’ angolo della diversità della stella polare F essere il mas¬ 
simo, e do gli altri il più vicino al massimo esser maggiore del piò 
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remoto, cioè l’angolo F esser maggiore dell’ angolo II, e questo mag¬ 
giore dell’ angolo E. Intendasi intorno al triangolo FAB descritto un 
cerchio ; e perché 1 ’ angolo F è acuto (per esser la sua base AB mi¬ 
nore del diametro DO del mezo cerchio DFC), sarà posto nella por¬ 
zione maggiore del circoscritto cerchio tagliata dalla base AB ; o 
perchè essa AB è divisa in mezo ed ad angoli retti dalla FG, sarà il 
centro del cerchio circoscritto nella linea FG : sia il punto I. E per¬ 
chè delle linee tirate dal punto G, che non è centro, sino alla cir¬ 
conferenza del cerchio circoscritto, la massima è quella che passa 
io per il centro, sarà la GF maggiore di ogn’ altra che dal punto G si 
tiri sino alla circonferenza del medesimo cerchio ; e però tal circon¬ 
ferenza taglierà la linea GII (che è eguale alla linea GF), e tagliando 
la GH taglierà ancora la AH : taglila in L, e congiungasi la linea LB : 
saranno dunque li due angoli AFB, ALE eguali, per esser nella mede¬ 
sima porzione del cerchio circoscritto : ma ALB, esterno, è maggioro 
dell’ interno H : adunquo l’angolo F è maggiore dell’ angolo H. E con 
l’istesso metodo dimostreremo, 1 ’ angolo II esser maggiore dell’ an¬ 
golo E, perchè del cerchio descritto intorno al triangolo AIIB il centro 
è nella perpendicolare GF, al quale la linea GII ò più vicina della GE, 
20 e però la circonferenza di esso taglia la GE ed anco la AE : onde ò 
manifesto il proposito. Concludiamo per tanto, che la diversità di ap¬ 
parenza (la quale con termine proprio dell’ arte potremo chiamar pa¬ 
rallasse delle stelle fisse) è maggiore e minore secondo che le stello 
osservato sono più o meno vicino al polo dell’ eclittica ; sì che final¬ 
mente delle stelle che sono nell’ eclittica stessa, tal diversità si riduce 
a nulla. Quanto poi all’ avvicinarsi o allontanarsi per tal moto la 
Terra alle stelle, a quelle che sono nell’ eclittica si avvicina ella e 
si discosta per quanto è tutto il diametro dell’ orbo magno, come pur 
ora vedemmo ; ma alle stelle intorno al polo dell’ eclittica tale ac- 
80 costamento o allontanamento è quasi nullo, ed all’ altre questa diver¬ 
sità si fa maggiore secondo che elle sono più vicine all’ eclittica. Pos¬ 
siamo, nel terzo luogo, intendere, come quella diversità d’ aspetto si 
fa maggiore o minore, secondo che la stella osservata fussc a noi più 
vicina o più remota ; perchè, se noi segneremo un altro meridiano 
men lontano dalla Terra, qual sarebbe questo DFI, una stella posta 
in F e veduta per il medesimo raggio AFE, stante la Terra in A, 
quando poi si osservasse dalla Terra in B, si scorgerebbe secondo il 


La Terra si accosta 
edallontamidalle fìsso 
dolToclittica quanto ò 
'1 diametro dell* orbo 
magno. 


Maggior diversità 
fanno lo stelle più vi- 
c ine che le più romoto. 
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raggio BF, o farebbe T angolo della diversità, cioè BFA, maggiore 
dell’ altro primo AEB, essendo esteriore del triangolo BFE. 

Sagb. Con gran gusto, ed anco profitto, 
lio sentito il vostro discorso ; e per assi¬ 
curarmi s’io ben 1 ’ abbia capito, dirò la 
somma dello conclusioni sotto brevi pa¬ 
rdo. Tarmi elio voi ci abbiate spiegato 
duo sorte di diverse apparenze esser quelle 
che mediante il moto annuo della Terra 
possiamo noi osservare nelle stelle fisse : io 
T una ò delle lor variate grandezze appa¬ 
renti, secondo elio noi, portati dalla Terra, a quelle ci avviciniamo 
o ci allontaniamo ; T altra (elio pur depende dal medesimo allonta¬ 
namento o avvicinamento) ò il mostrarcisi nel medesimo meridiano 
ora più elevate ed ora mono. Di più, voi ci dite (ed io benissimo 
T intendo) elio l’una e l’altra di tali mutazioni non si fa egualmente 
in tutte le stello, ma in altro maggiore ed in altre minore ed in 
altro niente. li’ appressamento e discostamento per il quale la me¬ 
desima stella ci debba apparire or più grande ed or più piccola, 
ò insensibile e quasi nullo nello stelle vicino al polo dell’eclittica, 20 
ma è massimo nello stello poste in essa eclittica, mediocre nelle in¬ 
termedie ; il contrario accade dell’ altra diversità, cioè clie nullo è 
T alzamento o abbassamento nelle stello poste nell’ eclittica, massimo 
nello circonvicine al polo di essa eclittica, mediocre nelle intermedie. 
Oltre di ciò, amendue queste diversità sono più sensibili nelle stelle 
che fussoro più vicine, nelle più lontane son sensibili meno, e final¬ 
mente nelle estremamente lontane svanirebbero. Questo è quanto alla 
parte mia : resta ora, per quel eh’ io mi avviso, di sodisfare al Sig. Sim¬ 
plicio, il quale non credo cl.10 facilmente si accomoderà a passar come 
cose insensibili cotali diversità, derivanti da un movimento della Terra») 
tanto vasto e da una mutazione che trasporti la Terra in luoghi tra 
di loro distanti per due volto tanto quanto è da noi al Sole. 

Stop. Tu vero io, liberamente parlando, sento gran repugnanza 
nell’ avere a conceder, la distanza delle fisse dovere esser tanta, che 
in esse le dichiarate diversità devano esser del tutto impercettibili. 

Sai,v. Non vi gettate del tutto al disperato, Sig. Simplicio, che forse 
ci è ancora qualche temperamento per le vostre difficultà. E prima, 
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che l’apparente grandezza delle stelle non si vegga alterar sensibil- No gii oggetti molto 
m pii te non vi deve parer punto improbabile, mentre che voi vedete pìccolo avvicinameli- 

v, * * - 1 * # , to o discostamonto ò 

Y estimativa de gli uomini in cotal fatto tanto altamente ingannarsi, imporcetubii©. 
e massime nel riguardare oggetti risplendenti : e voi stesso rimirando, 
v. g., una torcia accesa dalla distanza di 200 passi, nell’ appressar¬ 
vi®. ella 3 o 4 braccia, credereste di accorgervene, perchè maggiore 
vi si mostrasse ? Io per me non me ne accorgerei sicuramente, quando 
ben mi se n’ avvicinasse 20 o 30 : anzi tal volta mi sono incontrato 
a vedere un simil lume in una tal lontananza, nè sapermi risolvere 
io se e’ veniva verso me o pur si allontanava, mentre egli realmente 
mi si avvicinava. Ma che? se il medesimo appressamento e allonta¬ 
namento (dico del doppio della distanza dal Sole a noi) nella stella 
di Saturno è quasi totalmente impercettibile, ed in Giove poco os¬ 
servabile, che doverà essere nelle stelle fisse, che non credo che voi 
foste renitente a porle più lontane il doppio di Saturno ? In Marte, 
che per avvicinarsi a noi.... 

Simp. V. S. non si affatichi più in questo particolare, chè già resto 
capace, poter benissimo accadere quanto si è detto circa la non al¬ 
terata apparento grandezza delle stelle fisse : ma che diremo dell’ altra 
20 difficoltà, che nasco da non si scorger variazione alcuna nella muta- 
zion di aspetto ? 

Sai,v. Diremo cosa per avventura da potervi quietare anco in questa 
parte. E por venire alle brevi, non sareste voi sodisfatto quando real¬ 
mente si scorgesser nelle stelle quelle mutazioni che vi par necessario 
che scorger vi si dovessero quando il movimento annuo fusse della 
Terra ? 

Simp. Sarei senza dubbio, per quanto appartiene a questo par¬ 
ticolare. 

Salv. Vorrei che voi diceste, che quando una tal diversità si scor- Quando nella stelle 

, _ i i i • 1 i • f lsso 31 scorgesse alcu- 

30 eresse, niuna cosa resterebbe più che potesse render dubbia la niobi- na mutazione annua, 

® r r . . il moto della Terra 

lità della Terra, atteso che a cotal apparenza mssun altro ripiego non patirebbe conti»- 

.. . dizione. 

assegnar si potrebbe. Ma quando bene anco ciò sensibilmente non 
apparisse, non però la mobilità si rimuove, nè la immobilità neces¬ 
sariamente si conclude, potendo esser (come afferma il Copernico) che 
l’immensa lontananza della sfera stellata renda inosservabili cotali 
minime apparenze ; le quali, come già bì è detto, può esser che sin 
ora non sieno state nè anco ricercate, o, se pur ricercate, non ricer- 


l 
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cate nella maniera cho si dove, cioò con quella esattezza che q AA > 
minute puntualità sarebbe necessaria : la quale esattezza è difficile a 
conseguirsi, sì per difetto do gli strumenti astronomici, suggetti a 
molte alterazioni, sì ancora per colpa di quelli che gli maneggiano 
con minor diligenza di quello cho sarebbe necessario. Argomento ne- 

Prnvnsì corno poco cessariamonte concludente di quanto poco sia da fidarsi di tali nssov 

è da fidarsi do gli sfcru* ... , i , . . .. 

monti astronomici vaziom, siane la diversità che noi troviamo tra gli astronomi tipI 

noli o minuto ossor vii- .11 

zionì. r assegnaro 1 luoghi, non diro dello stello nuove e dello comete ma 

delle stelle fisse medesimo, Bino anco all’ altezze polari, nelle quali 
il più delle volto por molti minuti si trovano tra di loro discordanti io 
E per vero dire, chi vuole in un quadrante o sestante, cho al più avena 
il lato di 3 o 4 braccia di lunghezza, assicurarsi nell’ incidenza del 
perpendicolo o nel taglio della diottra di non si ingannare di dua o 
tre minuti, che nella sua circonferenza non saranno maggiori della 
larghezza di un grano di miglio ? oltre all’ esser quasi impossibile 
che lo strumento sia con assoluta giustezza fabbricato e conservato. 

Toiomoo non si fida Tolomeo mostra diffidenza di un strumento armillare fabbricato dal- 

d’uno strumento fatto . , 

da Archi mede. 1 istesso Archimede por prender r ingresso del Sole nell’equinoziale. 

SiMr. Ma se gli strumenti son così sospetti e le osservazioni tanto 
dubbiose, come potremo noi già mai costituirci in sicurezza e libe- » 
rarci dalle fallacie ? Io avevo sentito predicare gran coso de gli stru- 

sirumontidiTioono menti di Ticone, fatti con immense spese, e della sua singoiar dili- 

fatti con grandi sposo. ' 171 0 

genza nelle osservazioni. 

Salv. Tutto questo vi ammetto ; ma nò quelli nè questa bastano 

quali strumenti sin- per assicurarci in un negozio di tanta importanza. Io voglio che ci 

no atti por lo esser- , ... . 

vazioni esattissimo, serviamo di strumenti maggiori assai assai di quelli di Ticone, esattis- 

simi e fatti con pochissima sposa, il lato de i quali sia di 4, 6, 20,30 
e 50 miglia, sì cho un grado sia largo un miglio, un minuto primo 
50 braccia, un secondo poco mono di un braccio : ed in somma gli 
potremo avere, senza spender nulla, di qual grandezza più ci piacerà, so 

Esquisit» osserva- Io, stando in una mia villa vicino a Firenze, osservai manifestamente 

zionodoll arrivoopar- , # J 

tita del Soie dai sol-1 arrivo o la partita del Solo dal solstizio estivo, mentre che una sera 

b tizio estivo. A J 

nel suo tramontare si addopò a una rupe dello montagne di Pietra- 
pana, lontana circa GO miglia, lasciando di sè scoperto un sottil filo 
verso tramontana, la cui larghezza non era la centesima parte del 
suo diametro, e la seguente sera in simil occaso mostrò pur di sè 
scoperta una simil parte, ma notabilmente più sottile, argomento 
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necessario dell’ aver egli cominciato a discostarsi dal tropico ; ed il 
regresso del Sole dalla prima alla seconda osservazione non importò 
sicuramente un minuto secondo nell’ orizonte : 1’ osservazione poi fatta 
con telescopio esquisito, e che multiplica il disco del Sole più di mille 
volte, riesce facile e insieme dilettevole. Ora, con simili strumenti 
voglio che facciamo le nostre osservazioni nelle stello fisse, servendoci 
di alcuna di quelle nelle quali la mutazione dovrebbe esser più co¬ 
spicua, quali sono, come già si è dichiarato, le più remote dall’ eclit¬ 
tica, tra lo quali la Lira, stella grandissima e vicina al polo dell’ eclit- 
10 tica, sarebbe molto opportuna ne i paesi assai settentrionali, operando 
nella maniera che dirò appresso, ma co ’l servirmi di altra stella; o già 
meco medesimo ho appostato un luogo assai accomodato per tale 
osservazione. 11 luogo è un’ aperta pianura, sopra la quale si alza 
verso tramontana una montagna molto eminente, nel vertice della 
quale è fabbricata una piccola chiesetta, situata da occidente verso 
oriente, sì che la schiena del suo coperto può segare ad angoli retti 
il meridiano di qualche abitazione posta nella pianura. Voglio fer¬ 
mare una travetta parallela alla detta schiena o colmo del tetto, o 
da esso distante un braccio in circa : fermata questa, cercherò nel 
20 piano il luogo dal quale una delle stelle del Carro, nel passar per il 
meridiano, venga ascondendosi doppo la trave già collocata; o vero, 
quando la trave non fusse tanto grossa che bastasse ad occultar la 
stella, troverò il posto di dove si vegga la medesima trave tagliare 
in mezo il disco di essa stella, effetto che con telescopio esquisito si 
discerne esquisitamonte : e se nel luogo di dove tale accidente si scor¬ 
gerà fusse qualche abitazione, sarà tanto più comodo ; quando che 
no, farò piantare un palo ben fermo in terra, con nota stabile per 
indice dove si debba ricostituir 1’ occhio qualunque volta si voglia 
reiterar 1’ osservazione : la prima delle quali osservazioni farò intorno 
so al solstizio estivo, per continuar poi di mese in mese, o quando più 
mi piacerà, sino all’ altro solstizio ; con la quale osservazione si potrà 
scoprir 1’ alzamento ed abbassamento della stella, per piccolo che egli 
sia. E se in tal operazione succederà il poter comprender mutazione 
alcuna, quale e quanto acquisto si farà in astronomia ? poiché con 
tal mezo, oltre all’ assicurarci del moto annuo, potremo venire in co¬ 
gnizione della grandezza e lontananza della medesima stella. 

Sagù, lo comprendo benissimo tutto il progresso, e panni 1’ opera- 
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zione tanto facile e accomodata al bisogno, che molto ragionevolmente 
si potrebbe credere che dall’ istesso Copernico o da altro astronomo 
tasse stata mossa in atto. 

Saly. A mo par tutto 1’ opposito, perchè non ha del verisimile 
che, se alcuno 1’ avesse sperimentata, non avesse fatto menzione del- 
1’ esito, se succedeva in favore di questa o di quella opinione ; oltre 
che nè per questo nè per altro fino si trova che alcuno si sia valso 
di tal modo di osservare, il quale anco, senza telescopio esatto, mala¬ 
mente si potrebbe effettuare. 

Sagù. Resto interamente quieto di quanto dite. Ma già che ci io 
avanza gran tempo a notte, se voi desidorate eh’ io possa trapassarla 
con quiete, non vi sia grave esplicarci quei problemi, la dichiara- 
xiono de i quali poco fa domandaste di poter differire a dimane ; ren¬ 
deteci in grazia il giù conceduto indulto, e lasciati tutti gli altri 
ragionamenti da banda, venite dichiarandoci come, posti i movimenti 
elio il Copernico attribuisce alla Terra, e ritenendo immobile il Sole 
o le stello fisse, ne possano seguire quei medesimi accidenti circa gli 
alzamenti ed abbassamenti del Sole, circa le mutazioni delle stagioni 
e le disequalitù de i giorni e delle notti etc., nel medesimo modo 
appunto che nel sistema Tolemaico assai facilmente si apprendono. 20 

Saly. Non si deve nè si può negare cosa che sia ricercata dal 
Sig. Sagredo : 0 la proroga da me domandata non era ad altro effetto, 
che per aver tempo di riordinarmi nella fantasia quelle premesse che 
servono per una larga ed aperta dichiarazione del modo col quale 
i nominati accidenti seguono tanto nella posizione Copernicana quanto 
nella Tolemaica, anzi con assai maggiore agevolezza e semplicità in 
quella che in questa ; onde manifestamente si comprenda, quella ipo- 
Sistomn Copornica-tesi altrettanto esser facile ad effettuarsi dalla natura, quanto difficile 

no diflicilo n inton- , , , ,, ,, 

dm-ai 0 fucilo ad effet-ad esser compresa dall ? intelletto. Tuttavia spero, con servirmi d altra 

tuam. . t * i M 

spiegatura die dell’usata dal Copernico, rendere anco la sua appren- so 
Proposizioni nccos- sione assai meno oscura ; per lo che fare proporrò alcune supposi- 

sarie per bori capire le , 7 * * J * 

conseguenza da i mo- zioni per sè noto e manifeste, e saranno le seguenti : 

vnnenti dolla Terra. 7 7 . . . n • 

Prima. Posto elio la Terra, corpo sferico, si volga circa 1 proprio 
asse e poli, ciaschedun punto segnato nella sua superficie descrive 
la circonferenza di un cerchio, maggiore o minore secondo elio il 
punto segnato sarà più o meno lontano da i poli ; e di questi cerchi, 
massimo è quello clie vien disegnato da un punto egualmente lon- 
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tano da essi poli : e tutti questi cerchi sono tra di loro paralleli ; o 
paralleli li chiameremo. 

Seconda. Essendo la Terra di figura sferica e di sustanza opaca, 
vien continuamente illuminata dal Sole secondo la metà della sua 
superficie, restando 1’ altra metà tenebrosa : ed essendo il termine che 
distingue la parte illuminata dalla tenebrosa un cerchio massimo, lo 
chiameremo cerchio terminator della luce. 

Terza. Quando il cerchio terminator della luce passasse per i poli 
della Terra, taglierebbe (essendo cerchio massimo) tutti i paralleli in 
io parti eguali ; ma non passando per i poli, gli taglierà tutti in parti 
diseguali, trattone il solo cerchio di mezo, che, per esser massimo, 
vien pur segato in parti eguali. 

Quarta. Volgendosi la Terra intorno a i proprii poli, le quantità 
de i giorni e delle notti vengono determinate da gli archi de i pa¬ 
ralleli segati dal cerchio terminator della luce ; e V arco che resta 
nell’ emisferio illuminato prescrive la lunghezza del giorno, e il rima¬ 
nente è la quantità della notte. 

Proposte queste cose, per più chiara intelligenza di quello che 
resta da dirsi verremo a descriverne una figura : e prima segneremo 
20 la circonferenza di un cerchio, che ci rappresenterà quella dell’ orbe 
magno, descritta nel piano dell’ eclittica, o questa divideremo in quat¬ 
tro parti eguali con li due diametri, Capricorno Granchio, Libra e 
Ariete, che nell’ istesso tempo ci rappresenteranno i quattro punti 
cardinali, cioè li due solstizii e li due equinozii ; e nel contro di tal 
cerchio noteremo il Sole 0, fisso ed immobile. Segnamo ora circa i 
quattro punti Capricorno, Granchio, Libra e Ariete, come centri, 
quattro cerchi eguali, li quali ci rappresentino la Terra, in essi in 
diversi tempi costituita ; la quale co ’l suo centro nello spazio di un 
anno cammini per tutta la circonferenza Capricorno Ariete Gran- 
so chio e Libra, muovendosi da occidente verso oriente, cioè secondo 
1’ ordine de’ sogni. Già è manifesto che mentre la Terra sia in Capri¬ 
corno, il Sole apparirà in Granchio, e movendosi la Terra per P arco 
Capricorno e Ariete, il Sole apparirà muoversi per 1’ arco Granchio e 
Libra, ed in somma scorrere il zodiaco secondo 1’ ordine de i segni 
nello spazio di un armo ; e con questo primo assunto vien senza con- 
trovei’sia sodisfatto all’ apparente movimento annuo del Sole sotto 
l’eclittica. 


VII. 


03 


I 


Disegno semplicis¬ 
simo olio rappresenta 
la costituzione Coper¬ 
nicana e le suo coli- 
sequenze. 


Moto annuo del .Solo 
conio segua in via del 
Copernico. 
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Ora venendo all’ altro movimento, cioè al diurno della Terra in 
sò stessa, bisogna stabilire i suoi poli ed il suo asse, il quale si ha 
da intendere esser non eretto a perpendicolo sopra il piano dell’ eclit¬ 
tica, cioò non parallelo all’ asse dell’ orbe magno, ma declinante dal- 
T angolo retto gradi 23 e mezo in circa, co T suo polo boreale verso 

1’ asse dell’ orbe magno, stante 
il centro della Terra nel punto 
solstizialo di Capricorno. Inten¬ 
dendo dunque il globo terrestre 
avere il suo contro nel punto io 
1 Capricorno, segneremo i poli od 
il suo asse AB, inclinato dal per- 
pendieolo sopra ’1 diametro Ca¬ 
pricorno e Granchio gradi 23 e 
mezo, sì clic l’angolo A Capri¬ 
corno e Granchio venga ad essere 
il complimento di una quarta, cioò gradi GG e mezo, e tale inclinazione 
bisogna intendere esser immutabile; ed il polo superiore A intenderemo 
essere il boreale, e l’altro B l’australe. Immaginandoci ora la Terra ri¬ 
volgersi in sò stessa circa 1’ asse AB in ore ventiquattro, pur daocci-M 
dente verso oriente, verranno da tutti i punti notati nella sua super¬ 
fìcie descritti cerchi tra di loro paralleli : sogneremo, in questo primo 
posto della Terra, il massimo CD e li duo da esso lontani gradi 23 
e mezo, EF sopra e GN sotto, o gli altri due estremi IK, LM, lontani 
per simile intervallo da i poli A, B ; e sì conio aviaino notati questi 
cinque, così ne possiamo intendere altri innumerabili, paralleli a que¬ 
sti, descritti da gl’ innumerabili punti della terrestre superficie. Inten¬ 
diamo ora, la Terra co T moto annuo del suo centro trasferirsi ne gli 



altri luoghi già notati, ma passarvi con tal legge : che il proprio 
asse AB non solamente non muti inclinazione sopra il piano del-so 
1’ eclittica, ma non varii anco già mai direzzione, sì che, mantenen¬ 
dosi sempre parallelo a sò stesso, riguardi continuamente verso le 
medesime parti dell’ universo o vogliamo dire del firmamento ; dove 
se noi l’intendessimo prolungato, verrebbe co ’l suo altissimo temine 


a disegnare un cerchio parallelo ed eguale all’ orbe magno Libra 
Capricorno Ariete e Granchio, come base superiore di un cilindro 
descritto da sè medesimo nel moto annuo sopra l’inferior base Libra 
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Capricorno Ariete e Granchio : o però, stante questa immutabilità 
<T inclinazione, segneremo quest’ altre tre ligure intorno a i centri 
Ariete, Granchio e Libra, simili in tutto e per tutto alla descritta 
prima intorno al centro Capricorno. 

Consideriamo adesso la prima figura della Terra: nella quale, per 
esser 1* asse AB declinante dal perpendicolo sopra il diametro Capri¬ 
corno Granchio gradi 23 e mezo verso il Sole 0, ed essendo l’arco Al 
pur gradi 23 e mezo, V illuminazion del Sole illustrerà l’emisferio del 
globo terrestre esposto verso il Sole (del quale qui se ne vede la metà), 
io diviso dalla parte tenebrosa per il terminator della luce IM ; dal quale il 
parallelo CD, per esser cerchio massimo, verrà diviso in parti eguali, ma 
gli altri tutti in parti diseguali, essendo che il terminator della lucelM 
non passa per i lor poli A, B; ed il parallelo IIv, insieme con tutti gli 
altri descritti dentro di esso e più vicini al polo A, resteranno interi 
nella parte illuminata, come, all’ incontro, gli opposti verso il polo B, 
contenuti dentro al parallelo LM, resteranno nelle tenebre. Oltre a ciò, 
per esser 1’ arco AI eguale all’ arco FD e 1’ arco AF comune, saranno 
li due IKF, AFD eguali, e ciascheduno una quarta ; e perchè tutto 
1’ arco IFM è mezo cerchio, sarà 1’ arco MF una quarta, ed eguale 
20 all’ altra FKI : e però il Sole 0 sarà, in questo stato della Terra, 
verticale a chi fusse nel punto F. Ma por la revoluzione diurna in¬ 
torno all’ asse stabile AB tutti i punti del parallelo EF passano per 
il medesimo punto F ; e però in tal giorno il Sole nel mezo dì sarà 
verticale a tutti gli abitatori del parallelo EF, e gli sembrerà descriver 
nel suo moto apparente il cerchio che noi chiamiamo il tropico di 
Cancro : ma a gli abitatori di tutti i paralleli che sono sopra ’1 pa¬ 
rallelo EF, verso il polo boreale A, il Sole declina dal lor vertice 
verso austro ; ed all’ incontro, tutti gli abitatori de i paralleli che 
sono sotto l’EF, verso 1’ equinoziale CD e ’1 polo austrino B, il Sole 
so meridiano è elevato oltre al lor vertice verso ’l polo boreale A. Vodesi 
appresso, come di tutti i paralleli il solo massimo CD è tagliato in 
parti eguali dal terminator della luce IM ; ma gli altri, che sono 
sotto e sopra il detto massimo, son tutti tagliati in parti diseguali : 
e de i superiori, gli archi semidiurni, che sono quelli della parte della 
superficie terrestre illustrata dal Sole, son maggiori de i seminot¬ 
turni, che restano nelle tenebre ; ed il contrario accade de i rima¬ 
nenti, che sono sotto il massimo CD verso il polo B, de i quali gli 
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archi semidiurni son minori do i ueminotturni. Vodesi ancora mani¬ 
festamente, che lo differenze di essi archi bì vanno agumontando se¬ 
condo che i paralleli son più vicini a i poli, sin tanto cho il parallelo 
IK resta tutto intero nella parte illuminata, e gli abitatori di osso 
hanno un giorno di ventiquattr’ore senza notte, ed all’incontro il 
parallelo LM, restando tutto nelle tenebre, ha una notto di venti- 
quattr’ oro senza giorno. 

Vanghiamo ora alla terza figura della Terra, posta co ’l suo centro 
nel punto Granchio, di dove il Sole apparisce essere nel primo pulito di 
Capricorno: già manifestamente si vede, come por non aver l’asse Alilo 
mutato inclinazione, ma per essersi conservato parallelo a sè stesso, 
l’aspetto e situazion della Terra e l’istesso a capoilo che quel della prima 
figura, salvo che quell’emisferio che nella prima era illuminato dal Sole, 
in questa resta nelle tenebre, e viene illuminato quello che nel primo 
posto era tenebroso; onde quello che accadeva prima circa le differenze 
de i giorni e delle notti, circa l’esser quelli maggiori o minori di queste, 
ora accade il contrario. E prima si vede, che dove nella prima figura il 
cerchio IK era tutto nella luce, ora è tutto nelle tenebre, o l’opposto LM 
ora è tutto nella luce, cho prima era tutto tenebroso: dei paralleli tra ’l 
cerchio massimo CD e ’l polo A, sono ora gli archi semidiurni minori 20 
do i seminotturni, che prima erano il contrario ; de gli altri pari¬ 
mente verso il polo B, sono ora gli archi semidiurni maggiori de i 
seminotturni, l’opposto di che accadeva nell’altro stato della Terra : 
vedesi ora il Sole fatto verticale a gli abitatori del tropico GN, ed 
essersi abbassato verso austro a quelli del parallelo EF per tatto 
l’arco ECO, cioè gradi 47, ed essere in somma passato dall’uno al¬ 
l’altro tropico traversando l’equinoziale, con alzarsi ed abbassarsi 
ne’ meridiani il detto spazio di gradi 17 : e tutta questa mutazione 
deriva non dall’ inclinarsi o elevarsi la Terra, ma all’ incontro dal 
non si inclinare o elevar già mai, ed in somma dal conservarsi ella » 
sempre nella medesima costituzione rispetto all’universo, solo co ’l 
circondare il Sole, situato nel mozo dell' istesso piano nel quale cir¬ 
colarmente se gli muove ella intorno co ’l movimento annuo. E qui 

"Accidente moravi- ò da notare un accidente iuaraviglioso, che ò, che sì come il con- 

1 1090 rio noi itimi In (lai O 


glioso dependonto dal 
non inclinarsi l'asse 


della Tt*rra. 


servar 1’ asse della Terra la medesima direziono verso 1’ universo, 0 
vogliamo dire verso la sfera altissima delle stelle fisse, fa che il Sole 
ci appare elevarsi ed inclinarsi per tanto spazio, cioè per gradi 47, e 
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mente inclinarsi o elevarsi le stello fìsse, così all’ incontro, quando il 
medesimo asse della Terra si mantenesse continuamente con la mede¬ 
sima inclinazione verso il Sole, o vogliaci dire verso 1’ asse del zo¬ 
diaco, nissuna mutazione apparirebbe farsi nel Solo circa 1’ alzarsi o 
abbassarsi, onde gli abitatori dell’ istesso luogo sempre avrebbero le 
medesime diversità do i giorni e dolio notti o la medesima costitu¬ 
zione di stagioni, cioè altri sempre inverno, altri sempre state, altri 
primavera etc., ma all’ incontro grandissima apparirebbe la muta¬ 
zione nello stollo fisse circa 1’ elevarsi ed inclinarsi a noi, che impor¬ 
lo terebbe i medesimi 47 gradi. Per intelligenza di elio, torniamo a 
considerar lo stato della Terra nella prima figura, dove si vedo 
1’ asse AB co ’l polo superiore A inclinare verso il Sole ; ma nella 
terza figura, avendo il medesimo asse conservata l’istessa direzione 
verso la sfera altissima, co ’l mantenersi parallelo a sè stesso, non più 
inclina verso ’l Sole co ’l polo superiore A, ma all’ incontro reclina 
dal primiero stato gradi 47 ed inclina verso la parte opposta : sì che, 
per restituir la medesima inclinazione dell’ istesso polo A verso ’1 Sole, 
bisognerebbe, co ’l girar il globo terrestre secondo la circonferenza 
ACBD, trasportarlo verso E i medesimi 47 gradi ; e per tanti gradi 
20 qualsivoglia stella fissa osservata nel meridiano apparirebbe essersi 
elevata o inclinata. 

Venghiamo adesso all’esplicazione di quel che resta, e conside¬ 
riamo la Terra collocata nella quarta figura, cioè co ’1 suo centro nel 
punto primo della Libra, onde il Sole apparirà nel principio del- 
P Ariete : e perchè 1’ asse della Terra, che nella prima figura s’in¬ 
tende esser inclinato sopra il diametro Capricorno Granchio, e però 
esser nel medesimo piano che, segando il piano dell’ orbe magno se¬ 
condo la linea Capricorno Granchio, a quello fusse eretto perpen¬ 
dicolare, trasportato nella quarta figura, e mantenuto, come sem- 
30 pre si è detto, parallelo a sè stesso, verrà ad esser in un piano pur 
eretto alla superficie dell’ orbe magno e parallelo al piano che ad an¬ 
goli retti sega la medesima superficie secondo ’1 diametro Capricorno 
Granchio ; e però la linea che dal centro del Sole va al centro della 
Terra, quale è la 0 Libra, sarà perpendicolare all’ asse BA : ma la 
medesima linea che dal centro del Sole va al centro della Terra è 
sempre perpendicolare ancora al cerchio terminator della luce : però 
questo medesimo cerchio passerà per i poli A, B nella quarta figura, 
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o nel suo piano sarà l’asso AB. Ma il cerchio massimo passando 
i poli do i paralleli, gli divide tutti in parti eguali ; adunque gli 
archi IK, EF, CD, (IN, LM saranno tutti raezi cerchi, e l’emisferio illu¬ 
minato sarà questo che riguarda verso noi o ’l Sole, e ’1 terminator 
della luce sarà l’istesso cerchio ACMI), e stante la Terra in questo 
luogo, farà 1’ equinozio a tutti li suoi abitatori. E ’l medesimo accade 
nella seconda figura, dove la Terra, avendo 1’ emisferio suo illuminato 
verso il Sole, mostra a noi 1’ altro oscuro con li suoi archi notturni 
che pur son tutti tuezi cerchi ; ed in conseguenza qui ancora si fa 
l’equinozio. E finalmente, essendo che la linea prodotta dal centro del io 
Sole al centro della Terra perpendicolare all’risse All, al quale ò pari¬ 
mente eretto il cerchio massimo de i paralleli CI), passerà la medesima 
linea 0 Libra necessariamente per T istc-so piano del parallelo CD, 
segando la sua circonferenza nel me/.o dell’ areo diurno CI) ; e però 
il Sole sarà verticale a quello che in tal segamento si trovasse: ma 
vi passano, portati dalla diurna conversion della Terra, tutti gli abi¬ 
tatori di tal parallelo : adunque tutti questi in tal giorno averanno 
il Sole meridiano sopra il vertice loro, ed il Sole intanto a tutti gli 
abitatori della Terra apparirà descrivere il massimo parallelo, detto 
equinoziale. In oltre, essendo elio, stante la Terra in ainendue ipunti a> 
solstiziali, do i cerchi polari 1K, LM l’uno resta intero nella luce e 
1’ altro nello tenebro ; ma quando In Terra è ne i punti equinoziali, 
la metà de i medesimi cerchi polari si trovano nella luco, restando 
il rimanente nelle tenebre; non doverà esser difficile a intendersi, come 
passando la Terra, v. g., dal Granchio (dove il parallelo IIv è tutto 
nelle tenebre) nel Leone, cominci una parte del parallelo IK verso il 
punto I a entrar nella luce, e che il terminator della luce IM co¬ 
minci a ritirarsi ver o i poli A, B, segando il cerchio ACBI) non più 
in I, M, ma in due altri punti cadenti tra i termini I, A, M, B degli 
archi IA, MB, onde gli abitatori del cerchio IK comincino a goder® 
del lume, e gli altri abitatori del cerchio LM a sentir della notte. 
Ld ecco, con due semplicissimi movimenti, fatti dentro a tempi pro¬ 
porzionati allo grandezze loro o tra sò non contrarianti, anzi fatti, 
come tutti gli altri de’ corpi mondani mobili, da occidente verso 
oriente, assegnati al globo terrestre, reso adequate ragioni di tutto 
quelle medesime apparenze, per le quali salvare con la stabilità della 
ferra è necessario (renunziando a quella simmetria che si vede tra 
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le velocità e le grandezze de i mobili) attribuire ad una sfera vastis¬ 
sima sopra tutte le altre una celerità incomprensibile, mentre le altre 
minori sfere si muovono lentissimamente, e più far tal moto contrario 
al movimento di quelle, e, per accrescere l’improbabilità, far che da 
quella superiore sfera sieno, contro alla propria inclinazione, rapite 
tutte le inferiori. E qui rimetto al vostro parere il giudicar quello 
che abbia più del verisimile. 

Sagù. A me, per quello che appartiene al mio senso, si rappresenta 
non piccola differenza tra la semplicità e facilità dell’ operare effetti 
io con i mezi assegnati in questa nuova constituzione, e la multiplicità 
confusione e diffìcultà elio si trova nell’ antica e comunemente rice¬ 
vuta ; chè quando secondo questa multiplicità fosse ordinato questo 
universo, bisognerebbe in filosofia rimuover molti assiomi comune¬ 
mente ricevuti da tutti i filosofi, come che la natura non moltiplica 
le cose senza necessità, e che ella si serve de’ mezi più facili e sem¬ 
plici nel produrre i suoi effetti, e che ella non fa niente indarno, ed 
altri simili. Io confesso non aver sentita cosa più ammirabile di questa, 
nò posso credere che intelletto umano abbia mai penetrato in più sot¬ 
tile speculazione. Non so quello che ne paia al Sig. Simplicio. 

20 Simp. Queste (se io devo dire il parer mio con libertà) mi paiono di 
quelle sottigliezze geometriche, le quali Aristotile riprende in Platone, 
mentre 1’ accusa che per troppo studio della geometria si scostava dal 
saldo filosofare : ed io ho conosciuti e sentiti grandissimi filosofi peri- 
patetici sconsigliar suoi discepoli dallo studio delle matematiche, come 
quelle che rendono l’intelletto cavilloso ed inabile al ben filosofare ; 
instituto diametralmente contra a quello di Platone, che non ammet¬ 
teva alla filosofia se non chi prima fusse impossessato della geometria. 

Salv. Applaudo al consiglio di questi vostri Peripatetici, di distorre 
i loro scolari dallo studio della geometria, perchè non ci è arte alcuna 
30 più accomodata per scoprir le fallacie loro ; ma vedete quanto co- 
testi sien differenti da i filosofi matematici, li quali assai più volen¬ 
tieri trattano con quelli che ben son informati della comune filosofia 
peripatetica, che con quelli che mancano di tal notizia, li quali, per 
tal mancamento, non posson far parallelo tra dottrina e dottrina. Ma 
posto questo da banda, ditemi, di grazia, quali stravaganze o troppo 
sforzate sottigliezze vi rendon meno applausibile questa Copernicana 
costituzione. 


Assiomi uni mossi 
eoniunoniontedu tutti 
i filosofi. 


Aristotile tassa Pla¬ 
tone por troppo stu¬ 
dioso dellu geometri.^. 


Filosofi peripatetici 
dannano lo studio dol- 
la geometria. 
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Snu*. Io invero non 1’ ho interamente capita, forse perchè non ho 
nè anco ben in pronto le ragioni che de i medesimi effetti vengon 
prodotte da Tolomeo, dico di quelle stazioni, retrogradazioni, acco¬ 
stamenti e allontanamenti de’ pianeti, accrescimenti o scorciamenti 
de’ giorni, mutazioni delle stagioni, otc. : ma, lasciate le conseguenze 
che dependono dallo prime supposi/ioni, sento nelle supposizioni stesse 

non piccole diflìcultà; le quali supjwdizioni quando vengon atterrate 

si tiran dietro la rovina di tutta la fabbrica. Ora, perchè tutta la 
machina del Copernico mi par che si fondi sopra instabili fonda¬ 
menti, poiché si appoggia su la mobilità della Terra, quando questa io 
sia rimossa, non accade pesare ud altre (Imputazioni ; e por rimuover 
questa panni che l’tiviom» d’Aristotile sia sufficientissimo, chedi 
un corpo semplice un solo moto semplice pensa esser naturalo; ma 
Quattro moti dìv*r-qui alla Terra, corpo semplice, vengono assegnati 3, se non 4 mo- 

aiftttubuitinlUTcrrn. * . . , * , ’ ’ 

vanenti, e tra di loro molti» differenti ; poiché, oltre al moto retto, 
come grave, verso il centro, che non se gli può negare, se gli attri¬ 
buisce un moto circolare in un gran cerchio intorno al Solo in un 
anno, ed una vertigine in sé stessa in ventiquattr’ ore, e, quello poi 
che è più esorbitante e che forse per ciò voi lo tacevi, un* altra ver¬ 
tigine intorno al proprio centro, contraria alla prima delle venti-» 
quattr’ oro, e che si compie in un anno. A questo l’intelletto mio 
sente repugnanza grandissima. 

i **•* giil non ’’ Saly. Quanto al moto in giù, già s’ò concluso non esser altrimenti 

uol globot*rr«*»tre,ma r> y n 

dulia me parti. del globo terrestre, che mai di tal movimento non s’ò mosso nè già 

mai s’è per muovere ; ma è (se pure è) delle parti, per riunirsi al 
Moto annuo a molo suo tutto. Quanto poi al movimento annuo ed al diurno, questi, es- 

tinnii 1 ' compatibili , . . 

nella Terra. Bendo lutti per il medesimo verso, sono benissimo compatibili, m quella 

maniera die so noi hiseia.vdmo andare una palla giù por una super- 
lìcio declive, ella, nello scondere per quella spontaneamente, girerà in 
sò 8tessa. Quanto poi al terzo moto attribuitole dal Copernico in sò so 
stessa in un anno, solamente per conservare il suo asse inclinato e 
diretto verso hi medesima parte del firmamento, vi dirò cosa degna 
di grandissima considerazione ; cioè, elio tantum abest elio (benché fatto 
Ogni corpo poimio al contrario dell altro annuo) in esso sia reimgnanza o diflìcultà al- 

ehbratOjportatoin gì- - 7 * ° 

ro nella circoiiferonia cuna, che egli naturalisìmnainente e senza veruna causa motrice com- 

<1 un cerchio, acquata 

in r sf infimo a ( l ua kivoglia corpo sospeso e librato, il quale, se sarà portato 

trAno a quello. in giro per la circolifereiiza di un cerchio, immediate per sò stesso 
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acquista una conversione circa ’l proprio centro, contraria a quella 

che lo porta intorno, e tale in velocità, che araenduo finiscono una 

conversione nell’ istesso tempo precisamente. Potrete veder questa mi- Esperienza la quale 

1 . . ili* sensatamente mostra, 

rabilo ed accomodata al nostro proposito esperienza, mettendo in im due moti contraili nn- 

, ii • . _ .. . turalinonto convenirti 

catino d’acqua una palla che vi galleggi, e tenendo il vaso m mano: noi medesimo niobi io. 
se vi andrete rivolgendo sopra le piante de’ piedi, vedrete immedia¬ 
tamente cominciar la palla a rivolgersi in se stessa con moto con¬ 
trario a quel del catino, e finir la sua revoluto ne quando finirà quella 
del vaso. Ora, che altro è la Terra che un globo pensile e librato 
io in aria tenue e cedente, il quale, portato in giro in un anno per la 
circonferenza di un gran cerchio, ben deve acquistar senz’ altro mo¬ 
tore una vertigine circa ’l proprio centro, annua e contraria all’ altro 
movimento pur annuo ? Voi vedrete quest’ effetto ; ma se poi andrete 
più accuratamente considerando, vi accorgerete quest’ esser non cosa 
reale, ma una semplice apparenza, e quello che vi assembra essere t orzo molo atlri- 

x x , . bui lo alla Terra ò più 

un rivolgersi in sò stesso, essere un non si muovere ed un conservarsi prosto un restare ìm- 

. . ..... 1 imitabile. 

del tutto immutabile rispetto a tutto quello che fuor di voi o del vaso 
resta immobile : perchè, so in quella palla segnerete qualche nota, e 
considererete verso qual parte del muro della stanza dove sete, o della 
20 campagna o del cielo, ella riguarda, vedrete tal nota, nel rivolgi¬ 
mento del vaso e vostro, riguardar sempre verso quella medesima 
parte ; ma paragonandola al vaso ed a voi stesso, che sete mobili, 
ben apparirà ella andar mutando direzione, e con movimento con¬ 
trario al vostro e del vaso andar ricercando tutti i punti del giro 
di quello ; talché con maggior verità si può dire che voi ed il vaso 
giriate intorno alla palla immobile, che eh’ essa si volga drento al 
vaso. In tal guisa la Terra, sospesa e librata nella circonferenza del- 
l’orbe magno, e situata in tal modo che una delle sue note, qual 
sarebbe per esempio il suo polo boreale, riguardi verso una tale stella 
so o altra parte del firmamento, verso la medesima si mantien sempre 
diretta, benché portata co ’l moto annuo per la circonferenza di esso 
orbe magno. Questo solo è bastante a far cessare la maraviglia e ri¬ 
muovere ogni diftìcultà : ma che dirà il Sig. Simplicio se a questa non 
indigenza di causa coonerante aggiugneremo una mirabile virtù in- Virtù mirabile in- 

, A ooo , . terna ilei globo terre- 

trmseca del globo terrestre, di riguardar con sue determinate parti «tre,di riguardarsene 

" 7 ° % prole medesima parto 

verso determinate parti del firmamento? Parlo della virtù magnetica, dei cielo, 
partieipata costantissiinamente da qualsivoglia pezzo di calamita. .E se 
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ogni minima particella (li tal pietra ha in sé tal virtù, chi vorrà 
dubitare, la medesima più altamente risedere in tutto questo globo 
Globo terrestre f»t-terreno, abbondante di tal materia, o che forse egli Btesso quanto 

alla sua interna o primaria sustanza, altro non e che un’ immensa 
mole di calamita ? 


Filosofia magnetica Simi*. Adunque voi sete di quelli elio aderiscono alla magnetica 
di Guglielmo a berti. £j 0B0 £ a Guglielmo Gilberto? 

Sai/v. Sono per certo, e credo d’aver per compagni tutti quelli 
che attentamente avranno letto il suo libro e riscontrate le suo espe¬ 
rienze ; nò sarei fuor di speranza che quello che è intervenuto a me io 
in questo caso, potesse accadere a voi ancora, tuttavolta che una 
curiosità simile alla mia ed un conoscere che infinite cose restano 
in natura incognite a gl' intelletti umani, con liberarvi dalla scliia- 
vitudine di questo o di quel particolare scrittore delle cose naturali, 
allentasse il freno al vostro discorso e rammorbidisse la contumacia 
e renitenza del vostro senso, si che ei non negasse tal ora di dare 
orecchio a voci non più sentite. Ma (siami permesso d'usar questo 
Pusillanimit& do termine) la pusillanimità de gl’ ingegni comuni è giunta a segno, che 

gl' ingogni popolari. il • r a . 

non solamente alla cieca tanno dono, anzi tributo, del proprio as¬ 
senso a tutto quello che trovano scritto da quelli autori che nella 20 
prima infanzia de’ loro studii gli furono accreditati da i lor precet¬ 
tori, ma recusano di ascoltare, non che di esaminare, qual si sia 
nuova proposiziono o problema, benché non solamente non sia stato con¬ 
futato, ma nò pure esaminato nè considerato, da i loro autori : de’ quali 
uno è questo, di investigare qual sia la vera, propria, primaria, in¬ 
terna e generai materia e sustanza di questo nostro globo terrestre ; 
che, benché nè ad Aristotile nò ad altri, prima che al Gilberto, sia 
caduto in mente di pensare se possa esser calamita, non che nè Ari¬ 
stotile nò altri abbiano confutata una tale opinione, tuttavia mi son 
io incontrato in molti che al primo motto di questo, quasi cavallo so 
che adombri, si sono ritirati in dietro e sfuggito di trattarne, spac¬ 
ciando un tal concetto per una vana chimera, anzi per una solenne 
pazzia : 0 forse il libro del Gilberto non mi sarebbe venuto nelle 
mani, se un filosofo peripatetico (li gran nomo, credo per assicurar 
la sua libreria dal contagio, non me n’ avesse fatto dono. 

Simp. Io, che liberamente confesso essere stato uno de gl’ ingegni 
comuni, e solamente da questi pochi giorni in qua, che mi è stato 
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conceduto d’intervenire a i ragionamenti vostri, conosco di essermi 
alquanto sequestrato dalle strado trite e popolari, non però mi sento 
per ancora sollevato tanto, elio lo scabrosità di questa nuova fanta¬ 
stica opinione non mi sembrino molto ardue e difficili da superarsi. 

Salv. Se quello elio scrivo il Gilberti è vero, non è opinione, ma 
soggetto di scienza ; non ò cosa nuova, ma antichissima quanto la 
Terra stessa ; nò potrà (essendo vera) ossor aspra nò difficile, ma piana 
ed agevolissima : ed io, quando vi piaccia, vi farò toccar con mano 
corno voi da per voi stesso vi fate ombra, cd avete in orrore cosa 
io che nulla tiene in sò di spaventoso, quasi piccolo fanciullo che ha 
paura della tregenda senza sapere di lei altro cho il nomo, conio 
quella che oltre al nomo non è nulla. 

Simp. Avrò piacere d’ esser illuminato e tratto d’errore. 

Salv. Rispondetemi dunque alle domande eh’ io vi farò. E prima, 
ditemi se voi credete cho questo nostro globo, cho noi abitiamo o 
nominiamo Terra, consti di una sola e semplice materia, o pur sia 
un aggregato di materie diverso tra di loro. 

Simp. Io lo veggo composto di sustanze e corpi molto diversi ; o 
prima, per le maggiori parti componenti, veggo 1’ acqua o la terra, 
20 sommamente tra di loro differenti. 


Globo torrcM ro com¬ 
posto di matorio di¬ 
verso. 


Salv. Lasciamo da parte per ora i mari e 1’ altr’ acque, e consi¬ 
deriamo le parti solide ; e ditemi s’ elle vi paiono tutte una cosa stessa, 
o pur cose diverse. 

Simp. Quanto all’ apparenza, io lo veggo diverse, trovandosi gran¬ 
dissime campagne di infeconda arena, ed altre di terreni fecondi o 
fruttiferi ; veggonsi infinite montagne sterili ed alpestri, ripiene di 
duri sassi e pietre di diversissime sorte, come porfidi, alabastri, 
diaspri e mille e mill’ altre sorte di marmi ; ci sono le minierò 
vastissime de i metalli di tante spezie, ed in somma tante diver¬ 
so sita di materie, che un giorno intero non basterebbe a numerarle 
solamente. 


Salv. Ora, di tutte queste diverse materie, credete voi che nel 
compor questa gran massa concorrano porzioni eguali, o pur che tra 
tutte ce ne sia una parto che di gran lunga superi le altre e sia 
come materia e sustanza principale della vasta molo ? 

Simp. Credo che le pietre, i marmi, i metalli, le gemme, e l’altro 
tante materie diverse, sieno appunto come gioie ed ornamenti este- 
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riori e superficiali del primario globo, che in mole penso clie smisu¬ 
ratamente superi tutto quest’ altre cose. 

Saly. E questa principale o vasta mole, della quale le nominate 
cose son quasi escrescenze ed ornamenti, di elio materia credete che 
sia composta ? 

Snir. Penso che sia il semplice, o meno impuro, elemento della 
terra. 

Saly. Ma per terra elio cosa intendete voi? forse questa eh’è 
sparsa per lo campagne, la quale si rompe con le vanghe e con gli 
aratri, dove si seminano i grani e si piantano i frutti, e dove spon- io 
taneamonte nascono boscaglie grandissimo, e che in somma è 1’ abi¬ 
tazione di tutti gli animali e la matrice di tutti i vegetabili? 

Simp. Cotesta direi io che fusso la primaria sustanza di questo no¬ 
stro globo. 

Saly. Oh questo non pare a me elio sia bon detto ; perchè questa 
terra, che si rompe, si semina, e elio è fruttifera, è una parte, e ben 
sottile, della superficie del globo, la quale non si profonda salvo che 
per breve spazio, in comparazione della distanza sino al centro: e 
P esperienza ci mostra elio non molto si cava al basso, che si trovano 
materie diverse assai da questa esterior corteccia, più sode e non 20 
buone alle produzioni de i vegetabili ; oltre che lo parti più interne, 
come premute da gravissimi pesi che a loro soprastanno, è credibile 
che siano costipate e dure quanto qualsivoglia durissimo scoglio. Ag- 
giugnete a questo, elio indarno sarebbe stata contribuita la fecon¬ 
dità a quello materie che già mai non erano per produr frutto, ma 
per restare eternamente sepolte ne’ profondi o tenebrosi abissi della 
Terra. 

Simp. E ehi ci assicura che le parti più interne e vicine al centro 
siano infeconde ? forse hanno esse ancora le lor produzioni di cose 
ignote a noi. 30 

Salv. Voi, quanto qualsisia altri, potreste di ciò esser certo, come 
quello che ben potete comprendere, che so i corpi integranti del- 
1’ universo son prodotti solo per benefizio del genere umano, questo 
sopra tutti gli altri deve esser destinato a i soli comodi di noi abi¬ 
tatori suoi : ma qual benefizio potremo ritrarre da materie talmente 
a noi recondite e remote, che già mai non siamo per farcele trat¬ 
tabili ? Non può dunque l’interna sustanza di questo nostro globo 
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essere una materia frangibile dissipatile e nulla coerente, come questa 

superficiale che noi chiamiamo terra ; ma convien che sia corpo den- Pm-tì intorno del 

1 ,, globo tri'i'i -str.» con- 

gissimo e solidissimo, ccl in somma una durissima pietra. Iti se ella vie» che siano soli- 
pur debbe esser tale, qual ragione vi ha da far più. renitente al creder 
che ella sia una calamita, che un porfido, un diaspro o altro marmo 
duro ? Forse quando il Gilberto avesse scritto che questo globo è in¬ 
teriormente fatto di pietra serena o di calcidonio, il paradosso vi sa¬ 
rebbe parso meno esorbitante ? 

Suip. Che le parti di questo globo più interne siano più compresse, 
io e per ciò più costipate e solide, e più e più tali secondo die elle si 
profondan più, lo concedo, e lo concede anco Aristotile ; ma che olle 
degenerino, e sieno altro che terra della medesima sorta che questa 
delle parti superficiali, non sento cosa che mi necessiti a concederlo. 

Saly. Io non ho intrapreso questo ragionamento a fine di conclu¬ 
dervi demostrativamente che la primaria e reai sostanza di questo 
nostro globo sia calamita, ma solamente per mostrarvi, niuna ragione 
ritrovarsi per la quale altri deva esser più renitente a conceder che 
ei sia di calamita, che di qualche altra materia. E voi, se andrete 
ben considerando, troverete, non esser improbabile che un solo puro 
20 ed arbitrario nome abbia mossi gli uomini a creder che ei sia di 
terra ; e questo è P essersi serviti comunemente da principio di questo 
nome terra per significar tanto quella materia che si ara e si se¬ 
mina, quanto per nominar questo nostro globo; la denominazion del il nostro globo si 

, _ chiamerebbe pietra, 

quale se si tusse presa dalla pietra, come non meno poteva prendersi in voce di terra, se tal 

1 . . ••*!•/* nomo gli fll886 stato 

da quella che dalla terra, il dir che la sustanza primaria di esso lusse posto da principio, 
pietra non arebbe sicuramente trovato renitenza o contradizione in 
alcuno : e questo ha tanto più del probabile, quanto io tengo per 
fermo, clie quando si potesse scortecciar questo gran globo, levan¬ 
done un suolo grosso mille o duanaila braccia, e separar poi le pietre 
30 dalla terra, molto e molto maggior sarebbe il cumulo de i sassi, che 
quello del terreno fecondo. Dello ragioni poi che concludentemente 
provino, de facto, questo nostro globo esser di calamita, io non ve ne 
ho prodotte nessuna, nò questo ò tempo di produrle, e massimo che 


con vostra comodità le potrete vedere nel Gilberto ; solo, per inani¬ 
mirvi a leggerlo, vi voglio esporre con certa mia similitudine il pro¬ 
gresso che egli tiene nel suo filosofare. So che voi sapete benissimo Progresso dei au- 
quanto la cognizione de gli accidenti conferisca alla investigazione fare. 
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della sustanza ed essenza dello coso : poro voglio clic usiate diligenza 
Proprietà multipli- di ben informarvi di molti accidenti o proprietà elio singolarmente 
:i della Cttlamitn ‘ B i trovano nella calamita, e non in altra pietra nò in altro corpo, 

conio sarebbe, per esempio, dell’ attrarre il ferro, del conferirgli, solo 
con la Bua presenza, la medesima virtù, di comunicargli parimente 
proprietà di riguardar verso i poli, sì conio una tale ritiene ella in 
8 Ò medesima ; cd oltre a questa, fato di veder per prova come in lei 
risiede virtù di conferire all’ ago magnetico non solamente il dri: 


« 1 (fri a 


sotto un meridiano verso i poli con moto orizontalo (proprietà già 
più tompo fa conosciuta), ma un nuovamente osservato accidente di io 
declinare (stando bilanciato sotto il meridiano già segnato sopra una 
sferetta di calamita), declinar, dico, sino a’ determinati segni più e 
meno, secondo che tal ago si terrà più o meno vicino al polo, sin 
che sopra l’istesso polo si pianta cretto a perpendicolo, dove che 
sopra le parti di mezo sta parallelo all’ asse. Di più, proccurate di 
far prova, corno risedendo la virtù di attrarre il ferro vigorosa assai 
più verso i poli elio circa le parti di mezo, tal forza è notabilmente 
più gagliarda nell’ uno cho nell’ altro polo, e questo in tutti i pezzi 
di calamita, il polo più gagliardo de’ quali ò quello cho riguarda 
verso austro. Notato appresso, clic in una piccola calamita questo 20 
polo australe, 0 più valoroso doli’ altro, diventa più dobile qualunque 
volta e’ deva sostcnoro il ferro alla presenza del polo boreale di un’altra 
calamita assai maggioro : e per non far lungo discorso, assicuratevi 
con 1 ’ esperienza di queste cd altro molte proprietà descritte dal Gil¬ 
berto, le quali tutte sono talmente proprie della calamita, che nes- 
Argomenio condii- suna di loro competo a veruna altra materia. Ditemi ora, Sig. Sim- 

dento, il globo torre- . - « a . . 

stro esser una caia- plicio : quando vi lusserò proposti mille pezzi di diverse materie, ma 

ciascheduno coperto e rinvolto in un panno sotto il quale ei si oc¬ 
cultasse, e vi fosse domandato che, senza scoprirgli, voi faceste opera 
d’indovinare da segni esteriori la materia di ciascheduno, e che, nel 30 
tentare, voi vi incontraste in uno il quale mostrasse apertamente di 
aver tutte le proprietà da voi già conosciute risedere nella sola ca¬ 
lamita e non in veruna altra materia, che giudizio fareste voi del- 
1 ’ essenza di tal corpo ? direste voi che potesse essere un pezo d’ebano 
o di alabastro o di stagno? 

Simp. Direi, senza punto dubitare, clie fosse un pezzo di calamita. 

Saly. Quando ciò sia, dite pur risolutamente che sotto questa co- 
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verta e scorza, di terra, di pietre, di metalli, di acqua etc., si nasconde 
una gran calamita, poiché intorno ad essa si riconoscono, da chi di 
osservargli si prendo cura, tutti quei medesimi accidenti che ad un 
verace e scoperto globo di calamita competer si scorgono : chè quando 
altro non si vedesse che quello dell’ ago declinatorio, che, portato in¬ 
torno alla Terra, più e più s’inclina con 1’ avvicinarsi al polo boreale, 
e meno declina verso 1’ equinoziale, sotto il quale si riduce finalmente 
all’ equilibrio, dovrebbe bastare a persuadere ogni più renitente giu¬ 
dizio. Taccio quell’ altro mirabile effetto che sensatamente si vede in 
io tutti i pezzi di calamita : de i quali a noi, abitatori dell’ emisferio 
boreale, il polo meridionale di essa calamita è più gagliardo dell’al¬ 
tro, e la differenza si scorge maggiore quanto più altri si allon¬ 
tana dall’ equinoziale ; e sotto 1’ equinoziale amendue le parti sono 
di forze eguali, ma notabilmente più deboli ; rna nelle regioni meri¬ 
dionali, lontano dall’ equinoziale, si cangia natura, e quella parte che 
a noi era più debile, acquista vigore sopra 1’ altra : o tutto questo 
confronta con quello che voggiamo farsi da un piccol pezzetto di 
calamita alla presenza di un grande, la virtù del quale, prevalendo 
al minore, se lo rende obbediente, e secondo eh’ e’ si terrà di qua 
20 o di là dall’ equinoziale della grande, fa le mutazioni medesime che 
ho detto farsi da ogni calamita portata di qua o di là dall’equino- 
zial della Terra. 

Sagr. Io rimasi persuaso alla prima lettura del libi'O del Gilberto ; 
ed avendo incontrato un pezzo di calamita eccellentissima, feci per 
lungo tempo molte osservazioni, e tutte degne d’estrema meraviglia; 
ma sopra a tutte a me pare stupenda quella dell’ accrescergli tanto 
la facultà del sostenere un ferro, con 1’ armarla nel modo che ’l me¬ 
desimo autore insegna : ed io, con armare quel mio pezzo, gli mul- 
tiplicai la forza in ottupla proporzione, e dove disarmata non soste- 
so neva appena nove once di ferro, armata ne sosteneva più di sei libbre ; 
o forse voi arete veduto questo medesimo pezzo nella Galleria del 
Sei’enissimo Gran Duca vostro (al quale io la cedetti), sostenente due 
ancorette di ferro. 

Salv. Io molte volte la veddi, e con gran meraviglia, sin che altro 
assai maggior stupore mi porse un piccolo pezzetto che si ritrova in 
inano del nostro Accademico; il quale, non essendo più che once sei 
di peso, né sostenendo disarmato altro che once dua appena, armato 


i 


Calamita armala so- 
sileno assaissimo più 
farro elio disarmata. 
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no sostiene 1GO, sì elio viene a regger 80 volte più armato che di¬ 
sarmato, ed a regger peso 26 volte maggiore del suo proprio: ma¬ 
raviglia assai maggioro di quello che aveva potuto incontrare il Gil- 
berti, che scrive non aver potuto incontrar calamita che arrivi a 
sostenere il quadruplo del proprio peso. 

Sacil Gran campo di filosofare mi par cho porga questa pietra a 
gl’ intelletti umani : ed io 1’ ho ben mille volto meco medesimo spe- 
colato, come possa esser che ella porga a quel ferro, che l’arma, 
forza tanto superiore alla sua propria, e finalmente non trovo cosa 
che mi quieti ; nè molto costrutto cavo da quel che circa questo par- io 
ticolare scrive il Gilberto. Non so se 1’ istesso avvenga a voi. 

Salv. Io sommamente laudo ammiro ed invidio questo autore, per 
essergli caduto in mente concetto tanto stupendo circa a cosa ma¬ 
neggiata da infiniti ingegni sublimi, nò da alcuno avvertita; panni 
anco degno di grandissima laude per le molte nuovo e vere osserva¬ 
zioni fatte da lui, in vergogna di tanti autori mendaci e vani, che 
scrivono non sol quel che sanno, ma tutto quello che senton dire dal 
vulgo sciocco, senza cercare di assicurarsene con esperienza, forse per 
non diminuire i lor libri : quello che avrei desiderato nel Gilberti, è 
che fusse stato un poco maggior matematico, ed in particolare ben 20 
fondato nella geometria, la pratica della quale 1’ avrebbe reso men 
risoluto nell’ accettare por concludenti dimostrazioni quelle ragioni 
eli’ ei produce per vere cause delle vero conclusioni da se osservate ; 
le quali ragioni (liberamente parlando) non annodano e stringono 
con quella forza che indubitabilmente debbon fare quelle che di con¬ 
clusioni naturali, necessarie ed eterne, si possono addurre: e io non 
dubito che co ’l progresso del tempo si abbia a perfezionar questa 
nuova scienza, con altro nuove osservazioni, e più con vere e neces- 
1 primi osservatori sarie dimostrazioni. Nò per ciò deve diminuirsi la gloria del primo 

ed inventori degni di , . . . „ n 

essere ammirati. osservatore ; ne 10 stimo meno, anzi ammiro piu assai, il pruno 111- 30 

ventor della lira (benché creder si debba che lo strumento fusse ro- 


zissimamente fabbricato, e più rozamente sonato), che cent’ altri artisti 
che ne i conseguenti secoli tal professione ridussero a grand’ esqui- 
sitezza : e parnii che molto ragionevolmente 1’ antichità annumerasse 
tra gli Dei i primi inventori dell’ arti nobili, già che noi veggiamo 
il comune de gl’ ingegni umani esser di tanta poca curiosità, e così 
poco curanti delle cose pellegrine e gentili, che nel vederle e sentirle 
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esercitar da professori esquisitamente non per ciò si muovono a de¬ 
siderar <1’apprenderle ; or pensate se cervelli di questa sorta si sa¬ 
riano giamai applicati a volere investigar la fabbrica della lira o 
all’ invenzion della musica, allettati dal sibilo de i nervi secchi di una 
testuggine o dalle percosso di quattro martelli. L’applicarsi a grandi 
invenzioni, mosso da piccolissimi principii, e giudicar sotto una prima 
e puerile apparenza potersi contenere arti maravigliose, non è da 
ingegni dozinali, ma son concetti e pensieri di spiriti sopraumani. 

Ora, rispondendo alla vostra domanda, dico che io ancora lungamente Cagione vera delia 

, . .. , i . , gran multinlicaziono 

lobo pensato por ritrovar qual possa essere la cagione di questa cosi di virtù nella calamita 

. . . . p mediali to l’armatura. 

tenace e potente congiunzione che noi veggiamo tarsi tra F un ferro, 
che arma la calamita, e 1’ altro che a quello si congiugne : e prima 
mi sono assicurato che la virtù e forza della pietra non si agumenta 
punto per essere armata, per ciò che nè attrae da maggior distanza, 
nè meno sostiene più validamente un ferro tra ’l quale e 1’ armadura 
s’interponga una sottilissima carta, sino a una foglia d’ oro battuto ; 
anzi con tale interposizione più ferro sostiene l’ignuda che l’armata : 
non ci è dunque mutazione nella virtù, e pure ci è innovazione nel- 
l 5 effetto : e perchè è necessario che di nuovo effetto nuova sia la ca- dì nuovo effetto 

1 nuova couvien che si» 

20 gione, ricercando qual novità si introduca nell’atto del sostener con i* cagione. 

F armadura, altra mutazione non si scorge che nel diverso toccamente, 
che dove prima ferro toccava calamita, ora ferro tocca ferro ; adun¬ 
que bisogna necessariamente concludere, i diversi toccamenti esser 
causa della diversità de gli effetti. La diversità poi tra i contatti, 
non veggo che possa derivar da altro che dall’ esser la sustanza del 
ferro di parti più sottili, più pure e più costipate, che quelle della 
calamita, che son più grosse, inen pure e più rare ; dal che ne se¬ 
gue, che le superficie de’ due ferri che s’ hanno da toccare, mentre 
sieno esquisitamente spianate forbite e lustrate, tanto esattamente si 

30 congiungono, che tutti gl’ infiniti punti dell’ una si incontrano con 
gl’ infiniti dell’ altra, sì che i filamenti (per così dire) che collegano 
i due ferri, sono molti più di quelli che collegano calamita con ferro, 
per esser la sustanza della calamita più porosa e men sincera, che 
fa che non tutti i punti e filamenti della superficie del ferro trovino 
nella superficie della calamita riscontri con chi unirsi. Che P oi }* 
sustanza del ferro (e massimo del ben purificato, qual è 1 acciaio finis- 
simo) sia di parti grandemente più dense sottili e pure che la ma- 

55 
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Mostra*! al senso 
l’impurità della cala¬ 
mita. 


teria della calamita, si vede dal potersi ridurre il suo taglio ad una 
sottigliezza estrema, qual è il taglio del rasoio, alla quale mai non 
si condurrebbe a gran segno quel d’ un pezzo di calamita. L’impu¬ 
rità poi della calamita, e 1’ esser mescolata con altro qualità di pie¬ 
tre, prima sensatamente si scorge dal colore di alcune macchiette, 
per lo più biancheggianti, e poi dal presentargli un ago pendente 
da un filo, il quale sopra tali piotruzze non si può posare, ma, at¬ 
tratto dalle parti circonfuse, par che sfugga quello e salti sopra la 
calamita contigua ad esso ; e come alcuno di tali parti eterogenee 
son per la grandezza loro molto visibili, così possiamo credere altre io 
in gran copia, per la lor piccolezza incospicue, esserne disseminate 
por tutta la massa. Conformasi quanto io dico (cioè che la moltitu¬ 
dine de’ toccamenti che si fanno tra ferro o ferro è causa del tanto 
saldo congiugnimento) da una esperienza : la qual è, che se noi pre¬ 
senteremo 1’ aguzza punta d’ un ago all’ armatura della calamita, non 
più validamente se gli attaccherà che alla medesima ignuda ; il che 
da altro non può derivare che dall’ esser i due toccamenti eguali, 
cioè amendue di un sol punto. Ma che più ? prendasi un ago e pon¬ 
gasi sopirà la calamita sì che una delle sue estremità sporga alquanto 
infuori, ed a quella si apipresonti un chiodo, al quale subito l’ago si 20 
attaccherà, in maniera che ritirando in dietro il chiodo, 1’ ago si ri¬ 
durrà sospeso, ed attaccato con le sua estremità alla calamita ed al 
ferro, e ritirando ancora più il chiodo, staccherà 1’ ago dalla cala¬ 
mita, se però la cruna dell’ ago sarà unita al chiodo e la punta alla 
calamita ; ma se la cruna sarà verso la calamita, nel rimuovere il 
chiodo 1’ ago resterà attaccato con la calamita, 0 questo (per mio 
giudizio) non per altro, se non che, per esser 1’ ago più grosso verso 
la cruna, tocca in molti più piunti che non fa 1’ acutissima piunta. 

Sagr. Tutto il discorso mi è piarso molto concludente, e quest’espe¬ 
rienze dell’ ago me lo rendon di pioco inferiore a una dimostrazion so 
matematica : ed ingenuamente confesso di non avere in tutta la filo¬ 
sofia magnetica sentito 0 letto altrettanto, che con simil efficacia renda 
ragione di alcun altro de’ suoi tanti meravigliosi accidenti ; de i quali 
se avessimo le cause con tanta chiarezza spiegate, non so qual più 
suave cibo potesse desiderare l’intelletto nostro. 

Salv. Nell’ investigar le ragioni delle conclusioni a noi ignote, bi¬ 
sogna aver ventura d’indirizzar da principio il discorso verso la strada 


» 
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del vero; per la quale quando altri si incammina, agevolmente ac¬ 
cade che s’incontrino altre ed altre proposizioni conosciute per vere, 
o per discorsi o per esperienze, dalla certezza delle quali la verità 
della nostra acquisti forza ed evidenza, come appunto è accaduto a 
me del presente problema : del quale volendo io con qualche altro 
riscontro assicurarmi se la ragiono da me investigata fusse vera, cioè 
che la sustanza della calamita fusse veramente assai men continuata 
che quella del ferro o dell’acciaio, feci, da quei maestri che lavorano 
nella Galleria del Gran Duca mio Signore, spianare una faccia di 
io quel medesimo pezzo di calamita che già fu vostro, e poi quanto più 
fu possibile pulire e lustrare ; dove con mio contento toccai con 
mano quel eh’ io cercavo. Imperocché si scopersero molte macchie 
di color diverso dal resto, ma splendide e lustre quanto qualsivoglia 
più densa pietra dura ; il resto del campo era pulito, ma al tatto so¬ 
lamente, non essendo punto lustrante, anzi come da caligine anneb¬ 
biato : e questa era la sustanza della calamita ; e la splendida, di 
altre pietre mescolate tra quella, sì come sensatamente si conosceva 
dall’ accostar la faccia spianata sopra limatura di ferro, la quale in 
gran copia saltava alla calamita, ma nè pure una sola stilla alle dette 
20 macchie: lo quali erano molte ; alcune, grandi quanto la quarta parte 
di un’ ugna ; altre, alquanto minori ; moltissime poi le piccole ; e le 
appena visibili, quasi che innumerabili. Onde io mi assicurai, veris¬ 
simo essere stato il mio concetto, quando prima giudicai dover la 
sustanza della calamita esser non fissa e serrata, ma porosa o per 
meglio dire spugnosa, ma con questa differenza, che dove la spugna 
nelle sue cavità e cellule contiene aria o acqua, la calamita ha le sue 
ripiene di pietra durissima e grave, come ci dimostra 1’ esquisito lu¬ 
stro che esse ricevono : onde, come da principio dissi, applicando la 
superfìcie del ferro alla superficie della calamita, le minime pai’ticelle 
30 del ferro, benché continuatissime forse più di quelle di qualsivoglia 
altro corpo (sì come ci mostra il lustrarsi egli più di qualsivoglia 
altra materia), non tutte, anzi poche, incontrano sincera calamita, 
ed essendo pochi i contatti, debile è 1’ attaccamento ; ma perchè l’ar¬ 
madura della calamita, oltre al toccar gran parte della sua super¬ 
ficie, si veste anco della virtù delle parti vicine, ancorché non toc¬ 
che, essendo esattamente spianata quella sua faccia alla quale si 
applica 1’ altra, pur similmente bene spianata, del ferro da esser so- 
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stonuto, il toccamente si fa di innuinevabili minime particelle, ee non 
forse de gl’infiniti punti di amenduo lo superficie, per lo che l’at¬ 
taccamento no riesce gagliardissimo. Questa osservazione, di spianar 
le superficie de i ferri elio si hanno a toccare, non fu avvertita dal 
Gilberti ; anzi egli fa i ferri colmi, sì elio piccolo è il lor contatto, 
ondo avviene che minor assai sia la tenacità con la quale essi ferri 
si attaccano. 


Sagù. Itesto dall’ assegnata ragione, come dissi pur ora, poco meno 
appagato che se ella fusse una pura dimostrazion geometrica ; e per¬ 
chè si tratta di problema fìsico, stimo che anco il Sig. Simplicio si io 
troverà sodisfatto, per quanto comporta la scienza naturale, nella 
quale ei sa cho non si deve ricercar la geometrica evidenza. 

Simp. Panni veramente elio il Sig. Salviati con bel circuito di pa¬ 
role abbia sì chiaramente spiegata la causa di quest’ effetto, che qual¬ 
sivoglia mediocre ingegno, ancorché non scienziato, ne potrebbe restar 
Simpatia o antinn- capace : ma noi, contenendoci dentro a’ termini dell’ arte, riduchiarao 

filosofi per remi or fn- JcX causa di questi c simili altri eitotti naturali alla simpatia, enee 

cilmenta lo ragioni di . . , . , ... i . 1 i 

molti cimiti naturati, certa convenienza e scambievole appetito che nasce tra le cose che 

sono tra di loro simigliatiti di qualità ; sì come, all’ incontro, quel- 
l’odio e nimicizia per la quale altre cose naturalmente si fuggono e 20 
si hanno in orrore, noi addimandiamo antipatia. 

Sagù. E così con questi duo nomi si vengono a render ragioni di 
un numero grande di accidenti ed effetti, cho noi veggiamo, non senza 
Pìncovoie esempio maraviglia, prodursi in natura. Ma questo modo di filosofare mi par 

per dichiarar la poca , , , . . .. . • -,. t 

efficacia di alcuni di-che abbia gran simpatia con certa maniera di dipignere che aveva 

un amico mio, il quale sopra la tela scriveva con gesso : * Qui vo¬ 
glio che sia il fonte, con Diana e sue ninfe ; qua, alcuni levrieri : in 
questo canto voglio che sia un cacciatore, con testa di cervio ; il resto, 
campagna, bosco e collinette » ; il rimanente poi lasciava con colori 
figurare al pittore : e così si persuadeva d’ avere egli stesso dipinto 30 
il caso d’Àtteone, non ci avendo messo di suo altro che i nomi. Ma 
dove ci siamo condotti con sì lunga digressione, contro alle nostre 
già stabilite costituzioni? Quasi mi è uscito di mente qual fusse la 
materia che trattavamo allora che deviammo in queste magnetico 
discorso ; e pure avevo per la mente non so che da dire in quel pro¬ 
posito. 

Sai/v. Eramo su ’l dimostrare, quel terzo moto attribuito dal Co- 
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permeo alla Terra non esser altrimenti un movimento, ma una quiete, 
ed un mantenersi immutabilmente diretta con sue determinate parti 
verso le medesime o determinate parti dell’ universo, cioè un conser¬ 
var perpetuamente 1 ’ asse della sua diurna l'evoluzione parallelo a sò 
stesso e riguardante verso tali stelle fisse : il qual costantissimo stato 
dicevamo competer naturalmente ad ogni corpo librato e sospeso 
in un mezo fluido e cedente, che, benché portato in volta, non mu¬ 
tava direzione rispetto alle cose esterne, ma pareva solamente girare 
in sè stesso rispetto a quello che lo portava ed al vaso nel quale era 
io portato. Aggiugnennno poi, a questo semplice e naturale accidente, 
la virtù magnetica, per la quale il globo terrestre tanto più salda¬ 
mente poteva contenersi immutabile, etc. 

Sagr. Già mi sovvien del tutto : e quel che allor mi passava per 
la mente, e che volevo produrre, era certa considerazione intorno 
alla difficoltà e instanza del Sig. Simplicio, la quale egli promoveva 
contro alla mobilità della Terra, presa dalla multiplicità de’ moti, 
impossibile ad attribuirsi ad un corpo semplice, del quale, in dot¬ 
trina d’ Aristotile, un solo e semplice movimento può esser naturale ; 
e quello eli’ io volevo mettere in considerazione, era appunto la ca- 
20 lamita, alla quale noi sensatamente veggiamo competer naturalmente 
tre movimenti : l’uno, verso il contro della Terra, come grave ; il 
secondo è il moto circolare orizontale, per il quale restituisce e con¬ 
serva il suo asse versò determinate parti dell’ universo ; il terzo è 
questo, nuovamente scoperto dal Gilberto, d’inclinar il suo asse, stante 
nel piano di un meridiano, verso la superficie della Terra, e questo 
più e meno secondo che ella sarà distante dall’ equinoziale, sotto ’l 
quale resta parallelo all’ asse della Terra. Oltre a questi tre, non ò 
forse improbabile che possa averne un quarto, di rigirarsi intorno 
al proprio asse, qualunque volta ella fusse librata e sospesa in aria 
so o altro mezo fluido e cedente, sì che tutti gli esterni ed accidentarii 
impedimenti fussero tolti via ; ed a questo pensiero mostra di applau- 
dere ancora T istesso Gilberto. Talché, Sig. Simplicio, vedete quanto 
resti titubante l’assioma d’Aristotile. 

Soie. Questo non solo non va a ferire il pronunziato, ma nè pure 
è drizzato alla sna volta, avvenga che egli parli d’ un corpo sem¬ 
plice e di quello che ad esso possa naturalmente convenire, e voi 
opponete ciò che avviene ad un misto ; nè dite cosa nuova in dot- 


Tre moti diversi na¬ 
turali dalla calamita. 



438 


DIALOGO SOPRA 1 DUE MASSIMI SISTEMI DEL MONDO. 


Aristotile» concedo trilla d’Aristotile, pOFClltì egli i®OOI11 concedo a i misti moto COITI¬ 
SI i misti movimenti , 

composti. posto OtC. 


Sagr. Fermato un poco, Sig. Simplicio, o rispondetemi all’ interro¬ 
gazioni eli’ io vi farò. Voi dite elio la calamita non è corpo semplice 
ma è un misto : ora io vi domando quali sono i corpi semplici che 
si mescolano nel compor la calamita. 

Simp. Io non vi saprò dire gl’ ingredienti nò la doso precisamente 
ma basta elio sono corpi elementari. 

Sagr. Tanto basta a me ancora. E di questi corpi semplici ele¬ 
mentari quali sono i moti loro naturali ? 

Simp. Sono i due semplici retti, sursum et deorsum. 

Sagr. Ditemi appresso : credete voi elio ’l moto che resterà natu¬ 
rale di tal corpo misto debba essere uno che possa risultare dal com¬ 
ponimento de i due moti semplici naturali de i corpi semplici com¬ 
ponenti, o pur che possa esser anco un moto impossibile a comporsi 
di quelli? 


io 


Moto do i misti con¬ 
vieni che sia tale, elio 
possa risultare dalla 
composiziono do’moti 
do’corpi somplici com¬ 
ponenti. 

Con duo moti retti 
non si compongono 
moti circolari. 


Si costringono i filo¬ 
sofi n confessar che la 
calamita sia composta 
di susta nzo celesti odi 
elementari. 


Fallacia di quelli 
che chiamano la cala¬ 
mita corpo misto, e '1 
globo terrestre corpo 
semplice. 


Smr. Credo che si moverà del moto risultante dal componimento 
de’ moti de’ corpi semplici componenti, e che d’un moto impossibile 
a comporsi di questi impossibil sia elio si possa muovere. 

Sagr. Ma, Sig. Simplicio, con duo moti retti semplici voi non coni- so 
porrete mai un moto circolare, quali sono li due o i tre circolari 
diversi che ha la calamita. Vedete dunque in quali angustie condu¬ 
cono i mal fondati principii, o, per dir meglio, le mal tirate conso- 
quenze da principii buoni : che adesso sete costretto a dire che la 
calamita sia un misto composto di sostanze elementari e di celesti, 
se volete mantenere che ’l moto retto sia solo de gli elementi, e ’l 
circolare de’ corpi celesti. Però, so volete più sicuramente filosofare, 
dite che de’ corpi integranti dell’ universo, quolli che son per natura 
mobili, si muovon tutti circolarmente, e che però la calamita, come 
parte della verace primaria ed integrai sustanza del nostro globo, 30 
ritien della medesima natura ; ed accorgetevi con questa fallacia, elio 
voi chiamate corpo misto la calamita, e corpo semplice il globo ter¬ 
restre, il quale si vede sensatamente esser centomila volte più com¬ 
posto, poiché, oltre il contenere mille e mille materie tra sè diver¬ 
sissime, contien egli gran copia di questa che voi chiamate mista, 
dico della calamita. Questo mi paro il medesimo, che se altri chiamasse 
il pane corpo misto, e corpo semplice 1’ ogliopotrida, nella quale eu- 



GIORNATA TERZA. 


439 


trasse anco non piccola quantità di pane, oltre a cento diversi com¬ 
panatici. Mirabil cosa mi sembra invero, tra l’altre, questa de i 
Peripatetici, li quali concedono (nè posson (,) negarlo) elio il nostro globo 
terrestre sia de facto un composto di infinite materie diverso ; con¬ 
cedono appresso, de i corpi composti il moto dovere esser composto ; 
i moti elio si posson comporre sono il retto e ’l circolare, atteso che 
i due retti, per esser contrarii, sono incompatibili tra di loro ; affer¬ 
mano, P elemento puro della terra non si ritrovare ; confessano che 
ella non si è mossa già mai di verun movimento locale : e poi vo¬ 
lo glion porre in natura quel corpo che non si trova, e farlo mobile di 
quel moto che mai non ha egli esercitato nò mai ò per esercitare; 
ed a quel corpo che è ed è stato sempre, negano quel moto che prima 
concedettero dovergli naturalmente convenire. 

Sai/v. Di grazia, Sig. Sagredo, non ci affatichiam più in questi 
particolari, e massime che voi sapote che il fin nostro non è stato 
di determinar risolutamente o accettar per vera questa o quella opi¬ 
nione, ma solo di propor per nostro gusto quelle ragioni o risposte 
che per P una e per P altra parte si possono addurre ; e il Sig. Sim¬ 
plicio risponde questo in riscatto de’ suoi Peripatetici : però laseia- 
20 mone il giudizio in pendente, e la determinazione in mano di chi ne 
sa più di noi. E perchè mi pare che assai a lungo si sia in questi 
tre giorni discorso circa il sistema dell’ universo, sarà ormai tempo 
che venghiamo all’ accidente massimo, dal quale presero origine i no¬ 
stri ragionamenti ; parlo del flusso e reflusso del mare, la cagione del 
quale pare che assai probabilmente si possa referire a i movimenti 
della Terra : ma ciò, quando vi piaccia, riserberemo al seguente gionio. 
In tanto, per non ine lo scordare, voglio dirvi certo particolare, al 
quale non vorrei che il Gilberto avesse prestato orecchio ; dico dei- 
fi ammettere che quando una piccola sferetta di calamita potesse esat- 
so tamente librarsi, ella fusse per girare in sè stessa : perchè nissuna 
ragione vi è per la quale ella ciò far dovesse. Imperocché, se tutto 
il globo terrestre ha da natura di volgersi intorno al propino centro 
in ventiquattr’ ore, c ciò aver debbono ancora tutte le sue parti, dico 
di girare, insieme co ’l suo tutto, intorno al centro di quello in ven- 


(1) L’edizione originale legge posso; ma Seminario di Padova, concesse di suo pugno 
Galileo, nell’esemplare più volte citato del posso in posson. 


Discorso poripaf li¬ 
tico pieno di fallacie 
e contradmoiii. 


Effetto improba bile 
ammesso dal Gilberto 
nella calamita. 
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tiquattr’oro, già effettivamonto 1’ hami’ elleno mentre, stando sopra 
la Terra, vanno insieme con essa in volta ; e P assegnar loro un rivol¬ 
gimento intorno al proprio centro sarebbe un attribuirgli un secondo 
movimento, molto diverso dal primo, perchè cosine aver ebbero due, 
cioè il rivolgersi in vontiquattr’ orti intorno al centro del suo tutto, 
ed il girare intorno al suo proprio : or questo secondo è arbitrario, 
nò vi è ragione alcuna d’introdurlo. Se nello staccarsi un pezzo di 
calamita da tutta la massa naturalo se gli togliesse il seguirla, come 
faceva mentre gli era congiunto, sì che così restasse privo del rigirare 
intorno al centro universale del globo terrestre, potrebbe per avven- io 
tura con qualche maggior probabilità crederò alcuno che quello fusse 
per appropriarsi una nuova vertigine circa’l suo particolar centro ; 
ma se esso, non mono separato che congiunto, continua pur tuttavia 
il suo primo eterno o naturai corso, a che volere addossargliene un 
altro nuovo ? 


Sauii. Intendo benissimo, e ciò mi fa sovvenire d’ un discorso assai 
simile a questo, nell’ esser vano, posto da certi scrittori di sfera, e 
Discorso vnno dì ni- credo, se ben mi ricordo, tra gli altri dal Sacrobosco: il quale, per 

«•uni por provar, IVk- . , , . , 1 

monto(leii'ncquaesser dimostrar conio i elemento deir acqua si figura, insieme con la Terra. 

di superficie sferici». . 

di superficie sierica, onde di amendue si costituisce questo nostro 20 
globo, scrive, di ciò esser concludente argomento il veder le minute 
particelle dell’ acqua figurarsi in forma rotonda, come nelle gocciole 
nella rugiada e sopra le foglio di molto erbe giornalmente si vedo, 
e perchè, conforme al trito assioma « La medesima ragione è del 
tutto che delle parti », appetendo le parti cotal figura, è necessario 
che la medesima sia propria di tutto P elemento. Ed invero mi par 
cosa assai sconcia che questi tali non si accorgano di una pur troppo 
patente leggerezza, 0 non considerino elio quando il discorso loro 
fusse retto, converrebbe die non solo le minute stillo, ma che qual¬ 
sivoglia maggior quantità d’ acqua, separata da tutto 1’ elemento, si 30 
riducesse in una palla, il che non si vede altrimenti : ma ben si può 
veder co ’1 senso, e intender con P intelletto, che amando P elemento 
dell’ acqua di figurarsi in forma sferica intorno al commi centro di 


gravità, al quale tendono tutti i gravi (che è il centro del globo ter¬ 
restre), in ciò vien egli seguito da tutte le sue parti, conforme ai- 
fi assioma ; sì elio tutte le superficie de i mari, de i laghi, de gli sta¬ 
gni, ed in somma di tutte le parti dell’ acque contenute dentro a 
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vasi, si distendono in figura sferica, ma di quella sfera che per cen¬ 
tro ha il centro del globo terrestre, e non fanno sfere particolari di 
lor medesime. 

Salv. L’ errore è veramente puerile, e quando non fusse d’ altri 
che del Sacrobosco, facilmente glie lo ammetterei ; ma 1’ averlo a per¬ 
donare anco a suoi comentatori ed ad altri grand’ uomini, e sino a 
Tolomeo stesso, non posso farlo senza qualche i-ossore per la repu- 
tazion loro. Ma è tempo di pigliar licenza, send’ or mai l’ora tarda, 
per esser domani al solito per 1’ ultima conclusione di tutti i passati 
io ragionamenti. 


J 

M 


MI. 
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Saor. Non so 8G il ritorno vostro a i soliti ragionamenti sia real¬ 
mente stato più tardo del consueto, o pur se ’1 desiderio di sentire 
i pensieri del Sig. Salviati intorno a materia tanto curiosa me l’abbia 
fatto parer tale. Mi sono por una grossa ora trattenuto alla finestra, 
aspettando di momento in momento di vedere spuntar la gondola, che 
avevo mandato a levarvi. 

Salv. Credo veramente che 1* imaginazion vostra, più che la nostra 
tardanza, abbia allungato il tempo ; e per non lo prolungar più, sarà 
bene che, senza interporrò altre parole, venghiamo al fatto, e mo- io 
striamo come la natura ha permesso (o sia che la cosa in rei ventate 
Laimturaperisohor- stia così, o pur per ischerzo e quasi per pigliarsi giuoco de’nostri 

zo fa ohe il flusso e re- . . . ,, 

flusso aura «p. ghiribizzi), ha, dico, permesso, che 1 movimenti, per ogni altro n- 

doìl'f Tor'ra. m ° ' Bpetto che per sodisfare al flusso e reflusso del mare, attribuiti gran 

tempo fa alla Terra, si trovino ora tanto aggiustatamente servire alla 
Flusso o reflusso, o causa di quello, e come vicendevolmente il medesimo flusso e reflusso 

mobilità torreatro, 

scambievolmente si comparisca a confermare la terrestre mobilità : gli indizii della quale 

confermano. t ° 

sin ora si son presi dallo apparenze celesti, essendo che delle cose 
che accaggiono in Terra, nessuna era potente a stabilir più questa 
che quella sentenza, sì come a lungo abbiamo già esaminato, con 20 
Effetti torroni indif- mostrare che tutti gli accidenti terreni, per i quali comunemente si 

ferenti tutti a confer- . . , , 7 L A , 

maro il moto o in tiene la stabilità della Terra e mobilità del Sole e del firmamento, 

quiete della Tomi, - ' . # # , i 

trattone il flusso e ve-devono apparire a noi farsi sotto le medesime sembianze posta ia 

flusso del mare. , _ ,, _ _ 

mobilita della Terra e fermezza di quelli ; il solo elemento dell acqua, 
come quello che ò vastissimo e che non è annesso e concatenato al 
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globo terrestre, come sono tutte 1’ altre sue parti solide, anzi che per 
la sua fluidezza resta in parte sui iuris e libero, rimane, tra le coso 
sullunari, nel quale noi possiamo riconoscere qualche vestigio ed in¬ 
dizio di quel che faccia la Terra in quanto al moto o alla quiete. 

Io, doppo aver più e più volte meco medesimo esaminati gli effetti 
ed accidenti, parte veduti c parte intesi da altri, che no i movimenti 
dell’ acque si osservano, e più lette e sentite le gran vanità prodotte 
da molti per cause di tali accidenti, mi son quasi sentito non leg¬ 
giermente tirare ad ammettere queste due conclusioni (fatti però i 
io presupposti necessari) : clic quando il globo terrestre sia immobile, ri •ima "onorai con- 

n n -| -| i clusione dol non po- 

non si possa naturalmente lare il lliisso e reflusso del mare ; e che torsi far flusso o re- 

-, ,, . flusso stando il «lobo 

quando al medesimo globo si conieriscano 1 movimenti già assegna- tonestre immobile, 
tili, è necessario che il mare soggiaccia al flusso e reflusso, conformo 
a tutto quello che in esso viene osservato. 

Sagù. La proposiziono è grandissima, sì per sè stessa, sì per quello 
eh’ ella si tira in conseguenza ; ondo io tanto più attentamente no 
starò a sentire la dichiarazione e confermazione. 


Sat,v. Perchè nelle questioni naturali, dello quali questa, che ab¬ 
biamo alle mani, ne è una, la cognizione de gli effetti è quella clic 
20 ci conduce all’ investigazione e ritrovamento dello cause, e senza 
quella il nostro sarebbe un camminare alla cieca, anzi più incerto, 
poiché non sapremmo dove riuscir ci volessimo, che i ciechi almeno 
sanno dove e’ vorrebber pervenire ; però innanzi a tutte 1’ altre cose 
è necessaria la cognizione de gli effetti de’ quali ricerchiamo le ca¬ 
gioni : de’ quali effetti voi, Sig. Sagredo, e più abbondantemente e più 
sicuramente dovete esser informato che io non sono, come quello che, 
oltre all’ esser nato e per lungo tempo dimorato in Venezia, dove i 
flussi e reflussi sono molto notabili per la lor grandezza, avete ancora 
navigato in Soria, e, come ingegno svegliato e curioso, dovete aver 
so fatte molte osservazioni ; dove che a me, che solamente ho potuto 
osservare per qualche tempo, benché breve, quello che accade qui 
in quest’ estremità del golfo Adriatico e nel nostro mar di sotto, in¬ 
torno alle spiagge del Tirreno, conviene di molte cose starmene alle 
relazioni di altri, le quali, essendo per lo più non ben concordi, e 
per conseguenza assai incerte, confusione più tosto che confermazione 
possono arrecare alle nostre specolazioni. Tuttavia da quelle che aviamo 
sicure, e clic son anco le principali, panni di poter pervenire al ritro- 


Cogniziono do gli ef¬ 
fetti conduco all' inve¬ 
stigazione dello cause. 
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vamento dello vere causo o primarie ; non mi arrogando di potere 
addur tutte lo ragioni proprie ed adequato di quelli effetti che mi 
giugnesser nuovi, e elio in conseguenza io non potessi avervi pensato 
sopra. E quello cho io son per diro, lo propongo solamente come una 
chiave elio apra la porta di una strada non mai più calpestata da 
altri, con ferma speranza che ingegni più specolativi del mio siano 
per allargarsi o penetrar più oltre assai di quello che avrò fatto io 
in questa mia prima scoperta : ed ancor cho in altri mari, da noi 
remoti, possano accadere de gli accidenti cho nel nostro Mediterraneo 
non accaggiono, non per questo resterà di esser vera la ragione e io 
la causa eh’ io produrrò, tuttavoltachè ella si verifichi e pienamente 
sodisfaccia a gli accidenti che seguono nel mar nostro ; perchè final¬ 
mente una sola ha da esser la vera e primaria causa de gli effetti che 
son del medesimo genere. Dirò dunque l’istoria de gli effetti ch’io so 
esser veri, e assegneronne la cagiono da me creduta vera ; e voi altri, 
Signori, ne produrrete de gli altri noti a voi, oltre a i miei, e poi 
faremo prova se la causa da me addotta possa a quelli ancora so¬ 
disfare. 

Tre periodi dei flussi Dico dunque, tre esser i periodi clic si osservano ne i flussi e re¬ 

struo od annuo. tìussi dell’ acque manne. Il primo e principale è questo grande e no- 20 

tissimo, cioè il diurno, secondo il quale con intervalli di alcune ore 
1’ acque si alzano e si abbassano ; e questi intervalli sono per lo più 
nel Mediterraneo di 6 in 6 ore in circa, cioè per 6 ore alzano e per 
altre 6 abbassano. Il secondo periodo è mestruo, e par che tragga 
origine dal moto della Luna ; non che ella introduca altri movimenti, 
ma solamente altera la grandezza de i già detti, con differenza nota¬ 
bile secondo che ella sarà piena o scema o alla quadratura co ’l Sole. 

Il terzo periodo è annuo, e mostra depender dal Sole, alterando pur 
solamente i movimenti diurni, con rendergli, ne’ tempi de’ solstizii, di¬ 
versi, quanto alla grandezza, da quel che sono ne gli equinozii. 50 
Parleremo prima del periodo diurno, come quello che è il prin¬ 
cipale, e sopra ’l quale par che secondariamente esercitino loro azione 
Diversità cim acen- la Luna e’l Sole, con loro mestrue ed annue alterazioni. Tre diver- 

senno nel periodo 
diurno. 

luoghi le acque si alzano ed abbassano, senza far moto progressivo ; 
in altri, senza alzarsi nè abbassarsi, si muovono or verso levante ed 
or ricorrono verso ponente ; ed in altri variano 1’ altezze e variano 


sita si osservano in queste mutazioni orarie : imperocché in alcuni 
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il corso ancora, come accade qui in Venezia, dove 1’ acque entrando 
alzano, e nell’ uscire abbassano : e questo fanno nell 5 estremità delle 
lunghezze de i golfi che si distendono da occidente in oriente e ter¬ 
minano in ispiagge, sopra lo quali 1’ acqua nell’ alzarsi ha campo di 
potersi spargere ; che quando il corso gli fusse intercetto da mon¬ 
tagne o argini molto rilevati, quivi si alzerebbero ed abbasserebbero 
. senza moto progressivo. Corrono poi e ricorrono, senza mutare al¬ 
tezza, nelle parti di mezzo, come accade notabilissimamente noi Faro 
di Messina tra Scilla e Cariddi, dove le correnti, per la strettezza 
io del canale, sono velocissimo ; ma ne i mari più aperti e intorno al- 
l’isole di mezo, come sono lo Baleariclie, la Corsica, la Sardigna, 
l’Elba, la Sicilia verso la parte di Affrica, Malta, Candia etc., le mu¬ 
tazioni di altezza sono piccolissime, ma ben notabili le correnti, e 
massime dove il mare tra l’isole, o tra esse o ’l continente, si ristrigne. 

Ora, questi soli effetti veraci e certi, quando altro non si vedesse, 
panni che assai probabilmente persuadano, a chiunque voglia star 
dentro a i termini naturali, a conceder la mobilità della Terra ; im¬ 
perocché ritener fermo il vaso del Mediterraneo, c far che 1’ acqua, 
che in esso si contiene, faccia questo che fa, supera la mia immagi- 
20 nazione, e forse quella di ogn’ altro che oltre alla scorza s’internerà 
in tale specolazione. 

Simp. Questi accidenti, Sig. Salviati, non cominciano adesso ; sono 
antichissimi, e stati osservati da infiniti, e molti si sono ingegnati 
di renderne chi una e chi un’ altra ragione ; e non è molte miglia 
lontano di qui un gran Peripatetico, che ne adduce una causa nuo¬ 
vamente espiscata da certo testo di Aristotile, non bene avvertito 
da’ suoi interpreti, dal qual testo ei raccoglie, la vera causa di que¬ 
sti movimenti non derivar d’ altronde che dalle diverse profondità 
de’ mari : imperocché 1’ acque delle più alte profondità, essendo mag- 
so giori in copia, e per ciò più gravi, discacciano 1’ acque de’ minor 
fondi, le quali poi, sollevate, voglion descendere ; e da questo continuo 
combattimento deriva il flusso e reflusso. Quelli poi che referiscon 
ciò alla Luna, son molti, dicendo che ella ha particolar dominio 
sopra 1’ acqua : ed ultimamente certo prelato ha pubblicato un trat- 
tatello, dove dice che la Luna, vagando per il cielo, attrae e solleva 
verso di sé un cumolo d’ acqua, il quale la va continuamente segui¬ 
tando, sì che il mare alto è sempre in quella parte che soggiace alla 


Causa del flusso o 
reflusso prodotta da 
corto filosofo moder¬ 
no. 


Causa del flusso e 
reflusso attribuita alla 
Luna da corto prelato. 
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Luna ; o perchè quando essa è sotto 1’ orizonto, pur tuttavia ritorna 
1’ alzamento, dico elio non si può dir altro, per salvar tal effetto, so 
non che la Luna non solo ritiene in sò naturalmente questa facilità, 
ma in questo caso ha possanza di conferirla a quel grado del zodiaco 
Girolamo Borro mi che gli è opposto. Altri, come credo elio sappiate, dicono pur elio 

altri Poripatotici la . . , ,. . 

roforìscono ni caldo la Luna ha possanza, co 1 suo temporato calore, di rarefar l’acqua 

temperatodollaLunn. . • XT • V , , . ’ 

la quale, rarefatta, viene a sol levarsi. iNon ci o mancato anco cln.... 

Sagù. Di grazia, Sig. Simplicio, non co ne riferite più, elio non mi 
pare che metta conto di consumare il tempo noi referirle, nè meno 
lo parole per confutarle ; e voi, quando ad alcuna di questo o simili io 
leggerezze prestaste 1’ assenso, fareste torto al vostro giudizio, che 
pur lo conosciamo per molto purgato. 

Salv. Io, elio sono un poco più flemmatico di voi, Sig. Sagredo, 
spenderò pur cinquanta pardo in grazia del Sig. Simplicio, se forse 
egli stimasse, nollo cose da lui raccontato ritrovarsi qualche probabi- 
sì rispondo alio va- lità. Dico per tanto: L’acquo, Sig. Simplicio, che hanno più alta la 

nitii addotto por ea- * . . . 1 1 

É>iom dei flusso « re- loro superficie esteriore, discacciano quello clic gli sono inferiori o 

più basse; ma ciò non fanno già le più alto di profondità; e le più 
alte, scacciate che hanno le più basse, in breve si quietano e si li¬ 
brano. bisogna elio questo vostro Peripatetico creda che tutti i laghi 20 
del mondo che stanno in quiete, 0 tutti i mari dove il flusso e re¬ 
flusso è insensibile, abbiano i letti loro egualissimi ; ed io era sì sem¬ 
plice, che mi persuadevo clic, quando altro scandaglio non ci fusse, 

delia d’Doguuiitò'da! P i s °l G > C ^ G sopravanzano sopra P acque, funsero assai manifesto in¬ 
fondi dei mare. dizio dell’ inegualità do i fondi. A quel prelato potreste diro che la 

Luna scorre ogni giorno sopra tutto ’l Mediterraneo, nè però si sol¬ 
levano le acque salvo che nelle sue estremità orientali e qui a noi 
in Venezia. A quelli del calor temperato, potente a far rigonfiar 
1’ acqua, dite che pongano il fuoco sotto di una caldaia piena d’acqua, 

0 che vi tengali dontro la man destra Bin che 1’ acqua per il caldo so 
si sollevi un sol dito, e poi la cavino, e scrivano del rigonfiamento 
del mare ; o dimandategli almeno che vi insegnino come fa la Luna 
a rarefar certa parte dell’ acque e non il rimanente, come dir queste 
qui di Venezia, e non quelle d’Ancona, di Napoli o di Genova. È forza 
due'fpo/ìo ,wetici 1,1 ( ^ re °^ ie gP ingegni poetici sieno di due spezie : alcuni, destri ed atti 

ad inventar le favole ; ed altri, disposti ed accomodati a crederle. 

Sun*, lo non penso che alcuno creda le favole mentre che per tali 
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le conosce : e delle opinioni intorno alle cagioni del flusso e reflusso, 
che son molte, perchè so che di un effetto una sola è la cagione pri¬ 
maria e vera, intendo benissimo e son sicuro che una sola al più po¬ 
trebbe esser vera, ma tutto il resto so che son favolose e false ; e 
forse anco la vera non è tra quelle che sin ora son state prodotte : 
anzi cosi credo esser veramente, perchè gran cosa sarebbe che ’l vero 
potesse aver sì poco di luce, che nulla apparisse tra le tenebre di 
tanti falsi. Ma dirò bene, con quella libertà che tra noi è permessa, 
che l’introdurre il moto della Terra e farlo cagione del flusso e re¬ 
io flusso mi sembra sin ora un concetto non men favoloso di quanti 
altri io me n’ abbia sentiti ; e quando non mi fusser porte ragioni 
più conformi alle cose naturali, senza veruna repugnanza passerei 
a credere, questo essere un effetto sopra naturale, e per ciò miraco¬ 
loso e imperscrutabile da gl’ intelletti umani, come infiniti altri ce 
ne sono, dependenti immediatamente dalla mano onnipotente di Dio. 

Salv. Voi discorrete molto prudentemente, e conforme anco alla 
dottrina d’Aristotile, che sapete come nel principio delle sue Quistioni 
Meccaniche attribuisce a miracolo le cose delle quali le cagioni sono 
occulte : ma che la causa vera del flusso e reflusso sia delle impene- 
20 trabili, non credo che no abbiate indizio maggiore che il vedere come, 
tra tutte quelle che sin qui sono state prodotte per vere cagioni, 
nessuna ve ne è con la quale, per qualunque artifizio si adoperi, si 
possa rappresentar da noi un simile effetto ; attesoché nè con lume 
di Luna o di Sole, nò con caldi temperati, nè con diverse pro¬ 
fondità, mai non si farà artifiziosamente correre e ricorrere, alzarsi 
ed abbassarsi, in un luogo sì ed in altri no, 1’ acqua contenuta in 
un vaso immobile. Ma se co ’l far muovere il vaso, senza artifizio 
nessuno, anzi semplicissimamente, io vi posso rappresentar puntual¬ 
mente tutte quelle mutazioni che si osservano nell’ acque marine, per¬ 
so cliè volete voi ricusar questa cagiono e ricorrere al miracolo ? 

Simp. Voglio ricorrere al miracolo se voi con altre cause naturali 
che co ’l moto de i vasi dell’ acque marine non me ne rimovete, per¬ 
chè so che tali vasi non si muovono, essendo che tutto l’iutero globo 
terrestre è naturalmente immobile. 

Salv. Ma non credete voi che il globo terrestre potesse soprana- 
turalmente, cioè per l’assoluta potenza di Dio, farsi mobile ? 

Simp. E chi ne dubita? 


Non lm il vero sì 
poca luce, elio non si 
scorga tra lo tenebro 
ilo i falsi. 


Aristotile attribui¬ 
sco a miracolo gli ef¬ 
fetti de i quali «'igno¬ 
rano lo causo. 
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Salv. Adunque, Sig. Simplicio, già elio per fare il flusso e reflusso 
del mare ci è bisogno d’introdurre il miracolo, facciamo miracolo¬ 
samente muover la Terra, al moto della quale si muova poi natural¬ 
mente il mare : o questa operazione sarà anco tanto più semplice, o 
dirò naturale, tra lo miracolose, quanto il far muovere in giro un 
globo, de’ quali ne veggiamo tanti altri muoversi, è mon difficile che ’1 
fare andar innanzi o in dietro, dove più velocemente e dove meno, 
alzarsi ed abbassarsi, dove più e dove meno o dove niente, una im¬ 
mensa molo d’ acqua, o tutte queste diversità farle nell’ istesso vaso 
che la contiene ; oltre elio questi son molti miracoli diversi, e quello è io 
un solo. Ed aggiugnote di più, che ’l miracolo del far muover l’acqua 
se ne tira un altro in conseguenza, che è il ritener ferma la Terra 
contro a gli impulsi dell’ acqua, potenti a farla vacillare or verso 
questa ed or verso quella parte, quando miracolosamente non venga 
ritenuta. 


Sagk. Di grazia, Sig. Simplicio, sospendiam per un poco il nostro 
giudizio circa il sentenziar per vana la nuova opinione che ci vuol 
esplicare il Sig. Salviati, e non la mettiamo così presto in mazzo con 
le vecchio ridicoloso : e quanto al miracolo, ricorriamovi parimente 
doppo che avremo sentito i discorsi contenuti dentro a i termini na- 20 
turali ; se ben, per dire il inio senso, a me si rappresentano miraco¬ 
lose tutte 1’ opere della natura e di Dio. 

Salv. Ed io stimo il medesimo ; nò il dire elio la cagion naturale 
del flusso e reflusso sia il movimento della Terra, toglie che questa 
sia operazion miracolosa. Ora, ripigliando il nostro ragionamento, re¬ 
plico e raffermo, esser sin ora ignoto come possa essere che 1’ acque 
contenute dentro al nostro seno Mediterraneo facciano quei movi¬ 
menti che far se gli veggono, tuttavoltachè l’istesso seno e vaso con¬ 
tenente resti immobile ; e quello che fa la difficultà, e rende questa 
materia inestricabile, sono le cose che dirò appresso, e che giornal- 30 
mente si osservano. Però notate. 


Mosto! l'impiiiBi. Siamo qui in Venezia, dove ora sono Tacque basse, ed il mar 

^ro'flusao^sUndo*]» 6 ^ ai ’i a tranquilla : comincia 1’ acqua ad alzarsi, ed in termine 

Terra immobile. di 5 o 6 ore ricresce dieci palmi e più : tale alzamento non è fatto 


dalla prima acqua, che si sia rarefatta, ma è fatto per acqua nuo¬ 
vamente venutaci, acqua della medesima sorte clic era la prima, della 


medesima salsedine, della medesima densità, del medesimo peso : i na- 
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vilii, Sig. Simplicio, vi galleggiano come nella prima, senza demer- 
gersi un capello di più ; un barile di questa seconda non pesa un sol 
grano più nè meno che altrettanta quantità dell’ altra ; ritiene la me¬ 
desima freddezza, non punto alterata : è in somma acqua nuovamente 
e visibilmente entrata per i tagli e bocche del Lio. Trovatemi ora 
voi come e donde eli’ è qua venuta. Son forse qui intorno voragini 
o meati nel fondo del mare, per le quali la Terra attragga e rin- 
fonda T acqua, respirando quasi immensa e smisurata balena ? Ma se 
questo è, come nello spazio di G ore non si alza 1’ acqua parimente 
io in Ancona, in Ragugia, in Corfù, dove il ricrescimento è piccolissimo 
e forse inosservabile? chi ritroverà modo di infondere nuova acqua 
in un vaso immobile, e far che solamente in una determinata parte 
di esso ella si alzi ed al trovo no ? Direte forse, questa nuova acqua 
venirgli prestata dall’Oceano, porgendogliela per lo stretto di Gibel- 
terra ? questo non torrà le difficoltà già dette, ed arrecheranno delle 
maggiori. E prima, ditemi qual deva essere il corso di quell’ acqua, 
che, entrando per lo stretto, si conduca in G ore sino all’ estreme 
spiaggie del Mediterraneo, in distanza di due e tremila miglia, e che 
il medesimo spazio ripassi in altrettanto tempo nel suo ritorno ? che 
20 faranno i navilii sparsi pe ’l mare ? elio quelli che fussero nello stretto, 
in un precipizio continuo di un’ immensa copia di acque, che, en¬ 
trando per un canale largo non più di 8 miglia, abbia a dare il 
transito a tant’ acqua che in G ore allaghi uno spazio di centinaia 
di miglia per larghezza e migliaia per lunghezza ? qual tigre, qual 
falcone, corse o volò mai con tanta velocità ? con velocità, dico, da 
far 400 e più miglia per ora. Sono (nè si nega) le correnti per la 
lunghezza del Golfo, ma così lente che i vasselli da remi le superano, 
se ben non senza scapito del lor viaggiare. In oltre, se quest’acqua 
viene per lo stretto, resta pur 1’ altra difficoltà, cioè come si conduca 
so ad alzar qui tanto, in parti così remote, senza prima alzar per simile 
o maggiore altezza nelle parti più propinque. In somma non credo 
che nè ostinazione nò sottigliezza d’ingegno possa ritrovar mai ri¬ 
piego a queste difficoltà, nè in conseguenza sostener contro di esso 
la stabilità della Terra, contenendosi dentro a i termini naturali. 

Sagr. Di questo resto io sin ora benissimo capace, e sto con avidità 
attendendo di sentire in qual modo queste maraviglie possono seguire 
senza intoppo da i moti già assegnati alla Terra. 


VII. 


67 
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Salv. Come questi effetti abbiano a venire in conseguenza de i mo¬ 
vimenti cbo naturalmente convengano alla Terra, è necessario che 
non solamente non trovino repugnanza o intoppo, ma che seguano 
facilmente, e non solo elio seguano con facilità, ma con necessità, sì 
Gii offotti naturali che impossibil sia il succedere in altra maniera ; cliò tale è la pro- 

difflcwitA? 110 " 0 Hull/ l prietà e condizione delle coso naturali o vero. Stabilita dunque l’im¬ 
possibilità del poter render ragione de i movimenti che si scorgono 
nell’ acque, ed insieme mantenero T immobilità del vaso che le con¬ 
tiene, passiamo a vedere so la mobilità del contenente possa ella pro¬ 
durre T effetto condizionato nella maniera che si osserva seguire, io 
Duo sorti di movi- Due sorto di movimenti posson conferirsi ad un vaso, per li quali 

monti dol vaso conto-,, . . « , , . , 

nente posson faro alza-1 acqua, elio in esso lussa contenuta, acquistasse laculta di scorrere 

ro od abbassi»r 1*acqua . ,, 1 , , .. . .. , 

contenutavi. in osso or verso I una or verso 1 altra estremità, o quivi ora alzarsi 

ed ora abbassarsi. Il primo sarobbo quando or l’una or l’altra di 
esse estremità si abbassasse, perché allora 1’ acqua, scorrendo verso 
la parto inclinata, vicendevolmente ora in questa ed ora in quella 
s’ alzerebbe ed abbasserebbe. Ma perchè questo alzarsi ed abbassarsi 
non è altro che discostarsi ed avvicinarsi al centro della Terra, tal 
ConcnvitàdoUaTor. sorta di movimento non può attribuirsi allo concavità della medesima 

ra non ai possono nv. . .... . , , .. 

vicinare o allontanare terra, che sono i vasi contenditi Tacque, lo parti de quali vasi, per 20 

dal «entro di quella. ...... , , ’ , , \ 

qualunque moto che si attribuisse al globo terrestre, nè si possono 
avvicinare nè allontanare dal centro di quello. L’ altra sorta di 1110 - 
Moto progressivo ed viiiiento è quando il vaso si muovesse (senza punto inclinarsi) di moto 

inegtiftlopuòfaroscor- . . . . . 

ror l'acqua contenuta progressivo, non uniforme, madie cangiasse velocità, con accelerarsi 

talvolta ed altra volta ritardarsi : dalla qual difformità seguirebbe 
elio 1’ acqua, contenuta sì nel vaso, ma non fissamente annessa, come 
P altre sue parti solido, anzi, per la sua fluidezza, quasi separata e 
libera e non obbligata a secondar tutto le mutazioni del suo conti¬ 
nente, nel ritardarsi il vaso, ella, ritenendo parte dell’ impeto già con¬ 
cepito, scorrerebbe verso la parto precedente, dovo di necessità ver- so 
rebbe ad alzarsi ; ed all’ incontro, quando sopraggiugnesse al vaso 
nuova velocità, ella, con ritener parto della sua tardità, restando 
alquanto indietro, prima elio abituarsi al nuovo impeto resterebbe 
verso la parte susseguente, dove alquanto verrebbe ad alzarsi : i quali 
effetti possiamo più apertamente dichiarare e manifestare al senso 
con 1’ esempio di una di queste barche lo quali continuamente ven¬ 
gono da Lizzafusina, piene d’ acqua dolce per uso della città. I* igu- 
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riamoci dunque una tal barca venirsene con mediocre velocità per la 
Laguna, portando placidamente 1’ acqua della quale ella sia piena, 
ma che poi, o per dare in secco o per altro impedimento che le sia 
opposto, venga notabilmente ritardata ; non perciò 1’ acqua contenuta 
perderà, al pari della barca, l’impeto già concepito, ma, conservan¬ 
doselo, scorrerà avanti verso la prua, dove notabilmente si alzerà, 
abbassandosi dalla poppa : ma se, per l’opposito, all’ istessa barca nel 
mezo del suo placido corso verrà con notabile agumento aggiunta 
nuova velocità, l’acqua contenuta, prima di abituarsene, restando 
io nella sua lentezza, rimarrà indietro, cioò verso la poppa, dove in 
conseguenza si solleverà, abbassandosi dalla prua. Questo effetto è 
indubitato e chiaro, e puossi a tutte 1’ ore esperimentare ; nel quale 
voglio che notiamo per adesso tre particolari. Il primo è, che per 
fare alzar 1’ acqua in una dell’ estremità del vaso, non ci è bisogno 
di nuova acqua, nò che ella vi corra partendosi dall’ altra estremità. 
Il secondo è, che 1’ acqua di mezo non si alza nè abbassa notabil¬ 
mente, se già il corso della barca non fusse velocissimo, e 1’ urto o 
altro ritegno che la ritenesse, gagliardissimo e repentino, nel qual 
caso potrebbe anco tutta 1’ acqua non pure scorrer avanti, ma per 
20 la maggior parte saltar fuor della barca ; e l’istesso anco farebbo 
quando, mentre ella lentamente camminasse, improvvisamente gli so- 
praggiugnesse un impeto violentissimo : ma quando ad un suo moto 
quieto soppraggiunga mediocre ritardamento o incitazione, le parti 
di mezo (come ho detto) inosservabilmente si alzano e si abbassano ; 
e le altre parti, secondo che son più vicine al mezo, meno si alzano, e 
più le più lontane. Il terzo ò, che dove le parti intorno al mezo poca 
mutazione fanno nell’alzarsi ed abbassarsi rispetto all’acque delle parti 
estreme, all’incontro scorron molto innanzi e in dietro, in comparazion 
dell’estreme. Ora, Signori miei, quello che fa la barca rispetto all’acqua 
30 contenuta da essa, e quello elio fa l’acqua contenuta rispetto alla barca, 
sua contenente, è l’istesso a capello che quel che fa il vaso Mediter¬ 
raneo rispetto l’acque da esso contenute, e che fanno l’acque contenute 
rispetto al vaso Mediterraneo, lor contenente. Séguita ora che dimo¬ 
striamo, come ed in qual maniera sia vero che il Mediterraneo e tutti 
gli altri seni, ed in somma tutte le parti della Terra, si muovano di 
moto notabilmente difforme, benché movimento nessuno che regolare 
ed uniforme non sia, venga a tutto l’istesso globo assegnato. 


Lo parli (lol globo 
torrostre si aocolorauo 
o si ritardano noi lor 
moto. 
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Simil Quosto, noi primo aspetto, a ino che non sono nò matema¬ 
tico nè astronomo, ha sembianza (li un gran paradosso ; e quando sia 
vero elio, sondo il movimento del tutto regolare, quel dello parti, re¬ 
stando sempre congiunte al suo tutto, possa essoro irregolare, il para¬ 
dosso distruggerà 1’ assioma che afferma, tandem esse ralionm tolius 
d yaiiinm. 

Saly. Io dimostrerò il mio paradosso, ed a voi, Sig. Simplicio, la- 
scerò il carico di difender 1’ assioma da esso, o di mettergli daccordo ; 
o la mia dimostrazione sarà brevo e facilissima, dependente dallo coso 
lungamente trattate ne i nostri passati ragionamenti, senza indur nè io 
pure una minima sillaba in grazia del flusso o reflusso. 


Dimostrasi conio I© 
parti del globo torre- 
at ro hi Accelerano o si 
ritardano. 


Lo parti di un cer¬ 
chio regola rmen lo 
mosso intorno al pro¬ 
prio contro si muo¬ 
vono in diversi tempi 
di moti contrarii. 


Duo aviamo detto essoro i moti attribuiti al globo terrestre: il 
primo, annuo, fatto dal suo centro por la circonferenza dell’ orbe ma¬ 
gno sotto l’ecclittica secondo 1’ ordine do'sogni, cioè da occidente verso 
oriente; l’altro, fatto dall’iste so globo, rivolgendosi intorno al pro¬ 
prio centro in ventiquattr’ ore, o questo parimente da occidente verso 
oriente, benché circa un asse alquanto inclinato o non equidistante 
a quello della conversione annua. Dalla comimsizione di questi duo 
movimenti, ciascheduno per sò stesso uniforme, dico resultare un moto 
difforme nelle parti della Terra: il che, acciò più facilmente s’in-so 
tenda, dichiarerò facendone la figura. E prima, intorno al contro A 
descriverò la circonferenza dell’ orbo magno BC, nella quale preso 
qualsivoglia punto B, circa esso, come centro, descriveremo questo 
minor cerchio DEFG-, rappresentante il globo terrestre; il quale inten¬ 
deremo discorrer por tutta la circonferenza dell’ orbe magno co ’l suo 

centro B da jmnento verso levante, cioè dalla 
parte B verso 0 : ed oltre a ciò intenderemo il 
globo terrestre volgersi intorno al proprio cen¬ 
tro B, pur da ponente verso levante, cioè secondo 
la successione de i punti I), E, F, 0, nello spazioso 
di ventiquattr’ore. Ma qui doviamo attentamente 
notare, come rigirandosi un cerchio intorno al 
proprio centro, qualsivoglia parto di esso con- 
vien muoversi in diversi tempi di moti con¬ 
trarii : il che è manifesto considerando che mentre le parti della 
circonferenza intorno al punto I) si muovono verso la sinistra, cioè 
verso E, le opposte, che sono intorno all’ F, acquistano verso la 
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destra, cioò voitio G, talché quando lo parti I) saranno in F, il moto 
loro sarà contrario a quello cho era prima, quando era in 1) ; in oltre, 
nell’ istesso tempo cho lo parti E descondono, por così diro, verso F, 
le G ascondono verso 1). Stante dunque tal contrarietà di moti nelle 
parti della superficie terrestre, montro che (dia si rigira intorno al pro¬ 
prio contro, è forza che, nell’accoppiar questo moto diurno con 1’ altro 
annuo, risulti un moto assoluto per lo parti di essa superficie terrestre 
ora accelerato assai ed ora altrettanto ritardato : il che è manifesto 
considerando prima la parto intorno a 1), il cui moto assoluto sarà 
io velocissimo, come quello cho nasco da due moti fatti verso la mede¬ 
sima banda, cioò verso la sinistra ; il primo de’ quali ò parto del moto 
annuo, comuno a tutte lo parti del globo, 1’ altro ò dell’ istesso puntoD, 
portato pur verso la sinistra dalla vertigine diurna ; talché in questo 
caso il moto diurno accresco ed accelera il moto annuo : 1’ opposito 
di cho accado alla parte opposta F, la quale, mentro dal comune moto 
annuo ò portata, insieme con tutto il globo, verso la sinistra, vicn 
dalla convei*8Ìon diurna portata ancor verso la destra ; talché il moto 
diurno viene a detrarre all’ annuo, per lo clic il movimento assoluto, 
resultante dal componimento di amenduo, no riman ritardato assai : 
20 intorno poi a i punti E, G il moto assoluto viene a restaro come 
eguale al semplice annuo, avvenga cho il diurno niente o poco gli 
accresco o gli detrae, per non tendere nò a sinistra nò a destra, ma 
in giù ed in su. Concludiamo per tanto, che sì come è vei'o che il 
moto di tutto il globo o di ciascuna dello sue parti sarebbe equabilo 
ed uniformo (piando elle si movessero d’un moto solo, o fusso il sem¬ 
plice annuo o fusso il solo diurno, così ò necessario che, mescolandosi 
tali duo moti insieme, no risultino por le parti di esso globo movi¬ 
menti difformi, ora accelerati ed ora ritardati, mediante gli addita¬ 
meli o suttrazioni della conversimi diurna alla circolazione annua. 


La nmtion» doi dua 
moti annuo © diurno 
causa l’inegualità nel 
moto dolio parti dol 
globo torrostro. 


3o Onde se ò vero (corno è verissimo, e V esperienza no dimostra) cho 
V accelerazione e ritardamento del moto del vaso faccia correre o ri¬ 
correre nella sua lunghezza, alzarsi ed abbassarsi nelle sue estremità, 
l’acqua da esso contenuta, chi vorrà por difficoltà nel concedere cho 
tale effetto possa, anzi pur debba di necessità, accadere all’ acque 
marine, contenute dentro a i vasi loro, soggetti a cotali alterazioni, 
c massime in quelli che per lunghezza si distendono da ponente verso 
levante, cho ò il verso per il quale si fa il movimento di essi vasi i 
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Potissimi» e prima- Or questa sia la potissima o primaria causa dal flusso o reflusso, senza 
1,01 ° la quale nulla soguirebbo di talo effetto. Ma perché multiplici e varii 

sono gli accidonti particolari che in diversi luoghi e tempi si osser¬ 
vano, i quali ò forza elio da altro divorso cause concomitanti depen¬ 
dano, so ben tutto devono aver connessione con la primaria, però fa 
di mestiero andar proponendo ed esaminando i diversi accidenti che 
di tali diversi effetti possano esser cagioni. 

Accidenti diversi II primo do’ quali è, che qualunque volta l’acqua, mercè d’un 
«in r è li a' oc ut ente notabile ritardamento o accelerazione di moto del vaso suo conte- 
vntTin unn Mtromiu neuto, avrà acquistata cagiono di scorrere verso questa o quella estre- io 
l'equilibrio. mità, o si sarà alzata nell’una ed abbassata nell’altra, non però re¬ 

sterà in tale stato, quando ben cessasse la eagion primaria, ma, in 
virtù del proprio poso o naturale inclinazione di livellarsi e librarsi, 
tornerà per sò stessa con velocità in dietro ; e, come gravo o fluida, 
non solo si moverà verso l’equilibrio, ma, promossa dal proprio im¬ 
peto, lo trapasserà, alzandosi nella parte dove prima era più bassa ; 
nò qui ancora si fermerà, ma di nuovo ritornando in dietro, con pivi 
reiterate reciprocazioni di scorrimenti ci darà segno conio ella non 
vuole da una concepita velocità di moto ridursi subito alla privazion 
di quello ed allo stato di quieto, ma successivamente ci si vuole, man- 20 
cando a poco a poco, lentamente ridurrò : in quel modo appunto elio 
vediamo alcun peso pendonto da una corda, doppo essere stato una 
volta rimosso dal suo stato di quiete, cioè dal perpendicolo, per sò 
medesimo ricondurvisi 0 quietanzisi, ma non prima elio molto volto 
1 ’ avrà di qua 0 di là, con sue vicendevoli corse 0 ricorso, trapassato. 

No* vasi più corti lo II secondo accidente da notarsi ò, elio le pur ora dichiarate reci- 

reciprocazioni flou più ..... 

frequenti. procaziom di movimento vengon fatto e replicate con maggiore o 

minor frequenza, cioè sotto più brevi o più lunghi tempi, secondo lo 
diverse lunghezze de’ vasi contenenti 1 ’ acque ; sì elio negli spazii più 
brevi lo reciprocazioni son più frequenti, 0 più raro no’ più lunghi : so 
come appunto nel medesimo esempio do’ corpi pendoli si veggono lo 
reciprocazioni di quelli elio sono appesi a più lungho corde esser men 
frequenti cho quelle de i pendenti da fili più corti. 

La maggior profon- E qui, per il terzo notabile, vien da sapersi, che non solamente la 

ita fa lo reciproca- , 1 1 

acf i ua maggiore o minor lunghezza del vaso è cagiono di far elio 1 ’ acqua 
sotto diversi tempi faccia le suo reciprocazioni, ma la maggiore o 
minor profondità opera V isteaso ; ed accade che dell’ acquo contenute 


dità 
ioni 
frequenti. 
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in ricetti di eguali lunghezze, ma di diseguali profondità, quella elio 
sarà più profonda faccia le buo librazioni sotto tempi più brevi, o 
men frequenti siano le reciprocazioni dell’ acque mon profonde. 

Quarto, vengon degni d’ esser notati o diligentemente osservati i<* ncqun alza o<l nli- 

^ ^ . . n H . , 1 . • 1*1 T » . ,, t , bah*tt nollo od rum it& 

due effetti che fa l’acqua in tali suoi libramenti. L’uno ò 1’ alzarsi dei vn*o, » corro noiio 

. ,, parti di BM*Q> 

ed abbassarsi alternatamente verso questa o quella estremità ; 1’ altro 
è il muoversi e scorrere, per così dire orizontalmente, innanzi e in 
dietro : li quali duo moti differenti differentemente riseggono in di¬ 
verse parti dell’ acqua. Imperocché lo sue parti estremo son quello 
io che sommamente si alzano e si abbassano ; quelle di mezo niento 
assolutamente si muovon in su o in giù ; dell’ altre, di grado in grado 
quello che son più vicine a gli estremi si alzano ed abbassano pro¬ 
porzionatamente più delle più remote : ma, per 1’ opposito, dell’ altro 
movimento progressivo innanzi o ’ndiotro assai si muovono, andando 
e ritornando, lo parti di mezo, o nulla acquistano 1’ acque elio si tro¬ 
vano nell’ ultime estremità, se non so in quanto nell’ alzarsi elleno 
superassero gli argini o traboccassero fuor del suo primo alveo o ri¬ 
cetto; ma dove è l’intoppo do gli argini eho le raffrenano, solamente 
si alzano e si abbassano ; nò però restali 1’ acque di mezo di scorrer 
20 innanzi o indietro, il elio fanno anco proporzionatamente 1’ altre parti, 
scorrendo più o mono secondo che si trovali locate più remote o vi¬ 
cine al mezo. 


Il quinto particolare accidente dovrà tanto più attentamente esser Accidente dei mo* 

. . «. .. violenti della Terra 

considerato, quanto che a noi ò impossibile il rappresentarne con espe- impossibile a rappre- 

, . sentarsi con mio in 

nenza e pratica il suo effetto ; e 1’ accidente ò questo. Ne ì vasi fatti pratica. 

• da noi per arte, o mossi, come lo soprannominate barche, or più ed 
or meno velocemente, 1’ accelerazione e ritardamento vien sempre par- 
ticipato nell’ istesso modo (la tutto il vaso e da ciascheduna sua parto : 
sì che, mentre, v. g., la barca si raffrena dal moto, non più si ritarda 
so la parte precedente elio la susseguente, ma egualmente tutte parte¬ 
cipano del medesimo ritardamento ; o l’istesso avviene dell’ accele¬ 
razione, cioè clic, contribuendo alla barca nuova causa di maggior 
velocità, nell’ istesso modo si accelera la prora e la poppa. Ma ne’ vasi 
immensi, quali boho i letti lunghissimi de’ mari, benché essi ancora 
altro non siano elio alcune cavità fatte nella solidità del globo ter¬ 
restre, tuttavia mirabilmente avviene che gli estremi di quelli non 
unitamente, egualmente o ne gl’ istessi momenti di tempo, accreschino 


« 
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o scemino il lor moto ; ma accado che quando 1* una dello sue estre¬ 
mità si trova avere, in virtù dol componimento do i due moti diurno 
ed annuo, ritardata grandemente la sua velocità, 1’ altra estremità 
si ritrovi ancora affetta e congiunta con moto velocissimo: il che, 
por più facile intelligenza, dichiareremo ripigliando la figura pur 
ora disegnata. Nella quale se intenderemo un tratto di mare esser 
lungo, v. g., una quarta, qual è 1* arco BC, perché lo parti B sono, come 
di sopra si dichiarò, in moto velocissimo, per 1’ unione do’ due movi¬ 
menti diurno ed annuo verso la medesima banda, ma la parte C al- 


n lora si ritrova in moto ritardato, come quello che io 

O ò privo della progressione dopendente dal moto 

diurno ; se intenderemo, dico, un seno di mare 
lungo quant’ò l’arco BC, già vedremo come gli 
estremi suoi si muovono nell’ istesso tempo con 
molta disugualità. E sommamente differenti sa¬ 
rebbero lo velocità d’ un tratto di mare lungo 
mezo cerchio e posto nello stato dell’arco BCD, 
avvengachò 1’ estremità B si troverrebbe in moto 


velocissimo, l’altra I) sarebbe in moto tardissimo, e le parti di 


mezo verso C sarebbero in moto mediocre : o secondo che essi tratti di 20 


mare saranno più brevi, participeranno meno di questo stravagante 
accidente, di ritrovarsi in alcune oro del giorno con le parti loro diver¬ 
samento affetto da velocità 0 tardità di moto. Sì che se, come nel primo 
caso, veggiamo per esperienza l’accelerazione e ’l ritardamento, benché 
partici pati egualmente da tutto lo parti del vaso contenente, esser pur 
cagione all’acqua contenuta di scorrer innanzi o ’n dietro, che dovremo 
stimare che accader debba in un vaso così mirabilmente disposto, che 
molto disegualmente venga contribuita allo sue parti ritardanza di 
moto ed acceleraziono ? Certo che noi dir non possiamo altro, se non 
che maggioro 0 più maravigliosa cagione di commozioni nell’acqua, so 
0 più strane, ritrovar si debbano. E benché impossibil possa parer a 
molti che in machine e vasi artifìziali noi possiamo esperimentare gli 
effetti di un tale accidente, nulla dimeno non è però del tutto impos¬ 
sibile ; od io ho la costruzione d’ una machina, nella quale partico¬ 
larmente si può scorgere l’effetto di queste meraviglioso composizioni 
di movimenti. Ma per quanto appartiene alla presente materia, basta 
quello che sin qui potete aver compreso con l’immaginazione. 



GIORNATA QUARTA. 


457 


Sagr. Io, por la parto mia, molto ben capisco, cpiosto maraviglioso 
accidente doversi necessari amento ritrovare no i seni de i mari, o 
massime in quelli elio per gran distanze si distendono da occidente 
in oriente, cioè secondo il corso do i movimenti del globo terrestre ; 
o come che oi sia in certo modo inescogitabile e senza esempio tra 
i movimenti possibili a farsi da noi, cosi non mi ò difficile a crederò 
che da esso possano derivar effetti non imitabili con nostre artificiali 
esperienze. 

Salv. Dichiarate questo coso, ò tempo che venghiamo a esaminare R 0 mirm*ì ragioni a* 

io i particolari accidenti, o loro diversità, che no’ flussi o reflussi del- !,^e r r vati la nò uuìlaì'V- 

Tacque per esperienza si osservano. E prima, non dovremo aver dif- r ‘ !nuB "'- 

Acuità nell’ intendere, onde accaggia clic ne i laghi, stagni, ed anco Causo aucoml© por- 
. . . «« . » .« » • • ehè n»' i mari piceo!! 

ne ì mari piccoli, non sia notami ilusso o reflusso : il elio ha uno con- © no i ingiù n«'« si 

, , .. . . T i i , ,,, . fanno Hossi e reflussi. 

cludentissimo ragioni. L una o, elio, por la brevità del vaso, noli acqui- 
stare egli in diverse ore del giorno diversi gradi di velocità, con poca 
differenza vengano acquistati da tutte le sue parti; ma tanto le pro¬ 
cedenti quanto le susseguenti, cioè T orientali e 1* occidentali, quasi 
nell’istesso modo si accelerano o si ritardano; facendosi, di più, (alo 
alterazione a poco a poco, o non con P opporre un repentino intoppo 
20 e ritardamento o una subitanea o grande accelerazione al movimento 
del vaso contenente, od esso e tutte le sue parti vengon lentamente 
ed egualmente impressionandosi do i medesimi gradi di velocità: dalla 
quale uniformità no seguita elio anco 1’ acqua contenuta, con poca 
contumacia o renitenza riceva lo medesimo impressioni, e per conse¬ 
guenza molto oscuramente dia segno d’ alzarsi o abbassarsi, scorrendo 
verso questa o verso P altra estremità ; il quale effetto si vede ancora 
manifestamente ne’ piccoli vasi artitìziali, ne i quali 1’ acqua conte¬ 
nuta si va impressionando de gl’ istessi gradi di velocità, tuttavoltachò 
P accelerazione o ritardamento si faccia con lenta ed uniforme propor- 
30 zione. Ma ne i soni de i mari che per grande spazio si distendono 
da levante a ponente, assai più notabile e difforme è P acceleraziono 
o ’l ritardamento, mentre una delle sue estremità si troverà in un 
moto assai ritardato, e P altra sarà ancora di moto velocissimo. La 
seconda causa è la reciproca librazion dell’ acqua, proveniente dal- 
P impeto che ella puro avesse concepito dal moto del suo continente, 
la qual librazione ha, come si è notato, le sue vibrazioni molto fre¬ 
quenti ne i vasi piccoli : dal che ne risulta, che risedendo ne i movi- 

VII. 68 
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menti terrestri cagione di contribuire all’ ncque movimento solo di 
dodici in dodici ore, poi elio una volta sola il giorno sommamente 
si ritarda e sommamente si accelera il movimento de i vasi conte¬ 
nenti, nientedimeno 1’ altra seconda cagione, dependento dalla gra¬ 
vità. dell’acqua, che cerca ridursi all’equilibrio, e, secondo la brevità 
del vaso, ha le sue reciprocazioni o di un’ ora o di due o di tre etc., 
questa mescolandosi con la prima, elio anco por sè ne i vasi piccoli 
resta piccolissima, la vien del tutto a render insensibile ; imperocché, 
non si essendo ancora finita di imprimer la commozione procedente 
dalla cagion primaria, elio ha i periodi di 12 ore, sopravvien, con- io 
trariando, 1’ altra secondaria, dependente dal proprio peso dell’ acqua, 
la quale, secondo la cortezza e profondità del vaso, ha il tempo delle 
sue vibrazioni di 1, 2, 3 o 4 ore etc., e, contrariando alla prima, la 
perturba e rimuove, senza lasciarla giugnere al sommo nò al mezo 
del suo movimento. E da tal contrapposizione resta annichilata in 
tutto, o molto oscurata, 1’ evidenza del flusso o reflusso. Lascio stare 
1’ alterazion continua dell’ aria, la quale, inquietando 1’ acqua, non ci 
lascorobbo venire in certezza d’un piccolissimo ricroscimento o abbas¬ 
samento di mezo dito o di minor quantità, che potesse realmente rise¬ 
derò ne i seni o ricetti di acquo non più lunghi di un grado o duo. 20 
Romitìsì la ragiono Vengo, nel secondo luogo, a sciorro il dubbio, come, non risedendo 

(lussi porlo più si fno-nel primario principio cagione di commuover 1’acque se non di 12 

eiatto di 0 oro in 0 or®,, . , . -- 

in 12 ore, cioè una volta per la somma velocita di moto e 1 altra 

per la massima tardità, nulladimeno apparisce comunemente il pe¬ 
riodo do i flussi e reflussi esser di sei in sei oro. Al che si rispondo 
che tale detenni nazione non si può in verun modo avere dalla cagion 
primaria solamente, ma vi bisogna inserire le secondarie, cioè la lun¬ 
ghezza maggioro o minoro de i vasi, e la maggiore o minor profon¬ 
dità dell’ acquo in essi contenute : le quali cagioni, so ben non hanno 
azione veruna no i movimenti dell’ acquo, essendo tale aziono della no 
sola cagion primaria, senza la quale nulla seguirebbe de’ flussi o re¬ 
flussi, tuttavia l’hanno principalissima nel terminar i tempi delle 
reciprocazioni, e così potente, che la cagion primaria convien che 
gli resti soggetta. Non è dunque il periodo dello 6 oro più proprio 
o naturale di quelli d’ altri intervalli di tempi, ma ben forse il più 
osservato, per esser quello che compete al nostro Mediterraneo, che 
solo per lunghi secoli fu praticabile ; ancor che nò tal periodo si 
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osserva in tutto lo suo parti, atteso che in alcuni luoghi più ristretti, 
qual è 1’ Ellesponto o 1* Egeo, i periodi son assai più brevi, ed anco 
tra di loro molto differenti : per la qual varietà o sue cagioni, in¬ 
comprensibili ad Aristotile, dicono alcuni elio, dopo V averla egli lun¬ 
gamente osservata sopra alcuni Bcogli di Negroponte, tratto dalla 
disperaziono si precipitasse in mare e spontaneamente s’ annegasse. 

Avremo nel terzo luogo, molto spedita la ragione, onde avvenga Causnporci.i-«UMni 

7 o a . ' ninri, bmohè lunghi*- 

rhe alcun mare, benché lunghissimo, qual è il Mar Rosso, nulladi- *imi,non»«nt<>noflu*- 

u 1 . . so o reflusso, 

meno è quasi del tutto esente da i flussi e reflussi. La qual cosa ac¬ 
ro cade, perché la sua lunghezza non si distendo dall’ oriente vorso 
Y occidente, anzi traversa da sirocco verso maestro : ma essendo i 
movimenti della Terra da occidente in oriente, gli impulsi dell’ acquo 
vanno sempre a ferire no i meridiani, e non si muovono di parallelo 
in parallelo ; ondo no i mari elio traversalmento si distendono verso 
i poli, e elio por 1’ altro verso sono angusti, non resta cagiono di 
flussi c reflussi se non per la participazione di altro mare co ’l quale 
comunicassero, elio fussc soggetto a movimenti grandi. 

Intenderemo, nel quarto luogo, molto facilmente la ragione, per- fihmU refluii per- 

. . chò ninnimi negli ©- 

chò i flussi e reflussi siano massimi, quanto all’alzarsi ed abbassarsi «tremi <ioìgoin,« mi- 

. ... t1 , nimi nello parti di 

20 le acquo, ne gli estremi de’ golfi, o minimi nelle parti di mezo : come mozo. 
la quotidiana esperienza no mostra qui in Venezia, posta nell’ estremità 
dell’Adriatico, dove comunemente tal diversità importa 5 o 6 piedi ; 
ma ne i luoghi del Mediterraneo distanti da gli estremi tal muta¬ 
zione è piccolissima, corno nell’ isole di Corsica e Sardigna e nello 
spiaggio di Roma o di Livorno, dove non passa mezo piede. Inten¬ 
deremo anco come, all’ incontro, dove gli alzamenti od abbassamenti 
son piccoli, i corsi ed i ricorsi son grandi. Agovol cosa, dico, è l’in¬ 
tender la cagion di questi accidenti, poiché di ossi ne aviamo riscon¬ 
tri manifesti in ogni sorto di vasi artifizialincnte da noi fabbricati, 
so no i quali i medesimi offetti si veggono naturalmente seguire dal 
muovergli noi con movimento difforme, cioè ora accelerato cd ora 
ritardato. 

In oltre, considerando, noi quinto luogo, corno la medesima quan- Perchè 11 G* luoghi 

. . stretti il corso dol¬ 

uta d acqua. mossa, benché lentamente, per un alveo spazioso, nei r acquo 0 più veloce 

, # a 7 j ^ ^ c ho negli spaziosi. 

dover poi passare per luogo ristretto, per necessità scorre con ìmpeto 
grande, non avremo diffìcultà d’intendere la causa delle gran cor¬ 
renti che si fanno nello stretto canale che separa la Calabria dalla 
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Si discorro di alcuni 
più roconditiaccidonti 
elio si osservano no i 
(lussi o ruftUMÌ. 


Sicilia; poiché tutta l’acqua elio dall’ampiezza dell’isola e dal golfo 
Ionico vion sostenuta nella parte del mare orientale, benché in quello 
per la sua ampiezza lentamente descenda verso occidente, tuttavia 
nel ristrignorsi nel bosforo tra Scilla e Cariddi rapidamente cala e 
fa grandissima agitazione : simile alla quale, e molto maggiore, s’in¬ 
tende esser tra l’Affrica e la grand’ isola di S. Lorenzo, mentre lo 
acque de i duo vasti mari Indico ed Etiopico, che la mettono in 
mezo, devono, scorrendo, ristrignorsi in minor canaio, tra essa o la 
costa d’Etiopia. Grandissime conviene che sieno le correnti nello 
stretto di Magalianes, che comunica gli oceani vastissimi Etiopico e io 
del Sur. 

Seguita adesso, nel 6° luogo, che per render ragion di alcuni 
più reconditi ed inopinabili accidenti che in questa materia si osser¬ 
vano, andiamo facendo un’ altra importante considerazione sopra 
le duo principali cagioni do i flussi e reflussi, componendolo poi e 
mescolandolo insieme. La prima e più semplice delle quali è (come 
più volte si è detto) la determinata accelerazione e ritardamonto dolio 
parti della Torra, dalla quale arebbon 1’ acque un determinato pe¬ 
riodo di scorrere verso levante e ritornar verso ponente dentro al 
tempo di ventiquattr’ ore. L’ altra è quella che depende dalla propria 20 
gravità doli’ acqua, che, commossa una volta dalla causa primaria, 
cerca poi di ridursi all’ equilibrio con iterato reciprocazioni, le quali 
non sono determinate da un tempo solo e prolisso, ma hanno tante 
diversità di tempi quanto sono lo diverse lunghezze e profondità de 
i ricetti e seni de i mari ; o per quanto dependo da questo secondo 
principio, scorrerebbero e ritornerebbero altro in un’ ora, altre in 2, 
in 4, in 6, in 8, in 10 etc. Ora, so noi comincereino a congiugner 
la cagion primaria, che ha stabilmente il suo periodo di 12 in 12 ore, 
con alcuna delle secondario che avesse il suo periodo, v. g., di 5 in 5, 
accaderà che in alcuni tempi la cagion primaria c la secondaria si so 
accordino a far gli impulsi amendue verso la medesima parto, ed in 
questo congiugnimento, e por così diro unanime cospirazione, i flussi 
saranno grandi : in altri tempi accadendo elio l’impulso primario 
venga in un certo modo a contrariare a quello elio porterebbe il 
periodo secondario, ed in cotal raffronto togliendo 1’ uno de’ principii 


quello che 1’ altro ne darebbe, si debiliteranno i moti dell’ acque, 0 
ridurrassi il mare in uno stato assai quieto e quasi immobile : ed 
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altre volte, secondo elio i duo medesimi principii nò del tutto si con¬ 
trarieranno nò del tutto andranno uniformi, si faranno altre muta¬ 
zioni circa 1* accrescimento o diminuzion de’ flussi e reflussi. Può anco 
accadere che due mari assai grandi e comunicanti per qualche angu¬ 
sto canale s’incontrino ad aver, mediante la mistione do i duo prin¬ 
cipe di moto, P uno causa di llusso nel tempo elio 1’ altro abbia causa 
di movimento contrario ; nel qual caso nel canale dove essi mari co¬ 
municano, si fanno agitazioni straordinarie, con movimenti opposti 
e vortici o bollimenti pericolosissimi, de i quali so ne hanno continuo 
io relazioni ed esperienze in fatto. Da tali discordi movimenti, depen¬ 
denti non solamente dallo diverso positure o lunghezze, ma grande¬ 
mente ancora dalle diverso profondità de i mari comunicanti, nasce¬ 
ranno in alcuni tempi varie commozioni nell’ acque, sregolato ed 
inosservabili, lo ragioni dello quali hanno assai perturbato o tuttavia 
perturbano i marinari, mentre lo incontrano senza vedere che nò 
impeto di venti o altra grave alterazion dell’ aria no possa esser ca¬ 
gione. Della qual perturbazion d’ aria debbiamo in altri accidenti far 
gran conto, e prenderla come terza cagione ed accidentaria, potente 
a grandemente alteraro 1’ osservazione do gli effetti dependenti dallo 
20 primario e più essenziali cagioni. E non ò dubbio elio continuando 
a soffiar venti impetuosi, per esempio, da levante, sosterranno 1’ acque, 
proibendoli il reflusso, ondo, sopraggiugnendo all’ oi*e determinate la 
seconda replica, o poi la terza, del llusso, rigonfieranno molto ; e così, 
sostenuto per alcuni giorni dalla forza del vento, si alzano più del 
solito, facendo straordinario inondazioni. 

Dobbiamo ancora (e sarà come il settimo problema) avere avver- Causa por «piale 

in alcuni canali nn- 

tenza d’ un’ altra cagione di movimento, dopendente dalla copia grande «usti sì vedo rncqu» 

° m . del maro correr «em- 

dell’acque de i fiumi che vanno a scaricarsi ne’man non molto va- pr<> por il medesimo 
sti : dovo no i canali o bosfori che con tali man comunicano, V acqua 


so si vede scorrer sempre per l’intenso verso, come accade nel Bosforo 
Tracio sotto Costantinopoli, dove 1’ acqua scorre sempre dal Mar Ne¬ 
gro verso la Propontide. Imperocché in esso Mar Negro, per la sua 
brevità, di poca efficacia sono lo cause principali del flusso e reflusso ; 
ma all’incontro, scaricandosi in esso grandissimi fiumi, nel dover 
passare e sgorgar tanto profluvio d’acquo per lo stretto, quivi il 
corso è assai notabilo e sempre verso mezo giorno. Dove, di più, de¬ 
viamo avvertire che tale stretto e canaio, benché assai angusto, non 
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ò sottoposto allo perturbazioni come lo stretto di Scilla o Cariddi: 
imperocché quello lift il Mar Nogro sopra verso tramontana, e la Pro- 
pontide e P Egeo co ’l Mediterraneo postogli, benché per lungo tratto, 
verso mezogiorno ; ma già, come abbiamo notato, i mari quanto si 
voglino lunghi da tramontana verso mezogiorno non soggiacciono 
a i flussi e reflussi : ma porche lo stretto di Sicilia è traposto tra le 
parti del Mediterraneo disteso por gran distanze da ponente a le¬ 
vante, cioè secondo la corrente do’ flussi e roflussi, però in questo le 
agitazioni son molto grandi : o maggiori sarebbero tra lo Colonne, 
quando lo stretto di Gibilterra s’ aprisso mono ; o grandissimo rife- io 
riscono essor quelle dello stretto di Magaiianes. 

Questo ò quanto per ora mi sovviene di poter dirvi intorno allo 
cause di questo primo periodo diurno del flusso e reflusso e suoi varii 
accidenti, dove se hanno da propor cosa alcuna, potranno farlo, por 
passar poi a gli altri due periodi, mostrilo ed annuo. 

Simp. Non mi par che si possa negare elio il discorso fatto da voi 
proceda molto probabilmente, argumcntando, corno noi dichiamo, ex 
suppositionc, ciòò posto che la Terra si muova do i duo movimenti 
attribuitigli dal Copernico : ma quando si escludano tali movimenti, 
il tutto resta vano od invalido ; 1’ osclusion poi di talo ipotosi ci viene 20 
sì opponente ipotesi dall’ istesso vostro discorso assai manifestamente additata. Voi con la 

della mobilità «lolla , , _ , 

Torra, presa in grazia supposizion eie i duo movimenti terrestri rendete ragione del flusso 

dol flusso o reflusso . , 

doi mare. e rotìusso, ed all’ incontro, circolarmente discorrendo, dal flusso e re¬ 

flusso traete l’indizio o la confermazione di quei medesimi movimenti: 
o passando a più specifico discorso, dite che 1’ acqua per esser corpo 
fluido, e non tonacemonto annesso alla Terra, non ò costretta ad ubbi¬ 
dir puntualmento ad ogni suo movimento, dal che inducete poi il suo 
flusso o reflusso. Io su le vostro stesso pedate arguisco in contrario, 
o dico : L’ aria ò assai più tenuo o fluida dell’ acqua, o mono annessa 
alla superficie terrena, alla quale T acqua, se non per altro per la so 
sua gravità, co ’l premergli sopra assai più che 1’ aria leggierissima, 
aderisce ; adunque molto meno dovrebbo 1’ aria secondar i movimenti 
della Terra ; o però quando la Terra si movesse in quella maniera, 
noi, abitatori di quella e da lei con simile velocità portati, dovremmo 
perpetuamente sentir un vento da levante, che con intollerabil forza 
ci ferisse : e del così dover seguire 1’ esperienza ci fa cotidianamente 
avvertiti ; che se nel correr la posta solamente con velocità di 8 
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o 10 miglia per ora, nell’ aria tranquilla, l’incontrarla noi con la 
faccia ci rassembra un vento elio non leggiermente ci percuota, elio 
dovrebbe faro il nostro rapido corso di 800 o 1000 miglia per ora, 
contro 1’ aria libera da tal moto ? tuttavia nulla di tale accidente 

sentiamo noi. 

Salv. A questa instanza, elio ha assai dell’ apparente, rispondo che sì rispondo airin- 

1 , % . . stanza falla contro ni- 

è vero che 1’ aria è più tenue e piu leggiera, e per la sua leggerezza in verticillo doi globo 

, torrefairo, 

meno aderente alla Terra, elio l’acqua, tanto più grave o corpu¬ 
lenta; ma ò poi falsa la conseguenza che voi deducete da questo 
io condizioni, cioè elio per tal sua leggerezza tenuità e minore aderenza 
alla Terra ella dovesse esentarsi più dell’ acqua dal secondare i movi¬ 
menti terrestri, onde a noi, che totalmente gli partecipiamo, tal sua 
inobbedienza si facesse sensibile e manifesta : anzi accade tutto T op¬ 
posto. Imperocché, so voi ben vi ricordate, la causa del flusso e re¬ 
flusso dell’ acqua, assegnata da noi, consiste nel non secondar T acqua 
la disegualità del moto del suo vaso, ma ritener l’impeto concepito 
per avanti, senza diminuirlo o crescerlo con quella precisa misura 
clic si accresce o diminuisco nel suo vaso : perchè dunque nella con¬ 
servazione e mantenimento dell’impeto concepito prima consiste l’inob- 
20 bedienza ad un nuovo agumento o diminuzion di moto, quel mobile 
che sarà più atto a tal conservaziono, sarà anco più accomodato a 
dimostrar 1’ effetto che a tal conservazione viene in conseguenza. Ora, 
quanto sia 1’ acqua disposta a mantenere una concepita agitazione, L'noqua più «un a 

, , , . . , ,, . ,, . -ì • • li. conservare un'ini poto 

benché cessi la causa elio 1 impresse, 1 esperienza de ì mari alta- concepito, dio non ò 

mento commossi da venti impetuosi ce lo dimostra, 1’ onde do i quali, 

benché tranquillata 1’ aria o cessato il vento, per lungo tempo restano 

in moto, come leggiadramente cantò il Poeta sacro: Qual Volto Egeo de. : 

ed il continuar in tal guisa nella commozione deponde dalla gravità 

dell’ acqua ; imperocché, come altra volta s’ è detto, i corpi leggieri Corpi leggieri più 

, „ ... , . , . ii, fauili atl c- sse *' mossi 

30 son ben piu facili ad esser mossi che ì piu gravi, ma son ben tanto ci>o i gravi, ma son 

. , manco atti a conser- 

meno atti a conservar il moto impressoli, cessante la causa movente ; varo a moto, 
onde 1’ aria, come in sé stessa tenuissima e leggierissima, è agevo- 
lissimamente mobile da qualsivoglia minima forza, ma è anco inet¬ 
tissima a conservare il moto, cessante il motore. Però quanto all’ aria 
che circonda il globo terrestre, direi elio, por la sua aderenza, non 
meno che 1’ acqua venga portata in giro, e massime quella parte che 
è contenuta da i vasi, i quali vasi sono le pianure circondate da i 
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Più ragionevole f> monti ; e questa tal porzione possiamo noi molto più ragionevolmente 

che l'nria sia rapita . . . , , 10 

dalla superficie aspra atteri mire elio sia portata in volta, rapita dall’asprezza della Ter™ 

dèlta Terra, ohe Otti . . 

moto cotesto. che la supcriore, rapita dal moto coleste, corno asserito voi Peri- 

patetici. 

Quanto sin qui ho dotto mi pare assai competente risposta all’ in¬ 
staura del Sig. Simplicio ; tuttavia voglio con nuova obbiezione e con 
nuova risposta, fondata sopra una mirabile esperienza, soprabbon- 
dantemente dar sodisfazione ad esso, e confermare al Sig. Sagredo la 
Confurmnsi la v«r- mobilità del globo terrestre. Ilo detto, l’aria, od in particolare duella 

tiglno della Terra eon ...... . . . . 1 

nuovo argomento pre-parte di lei elio non 8i eleva sopra la somnntù delle più alte mon-io 

so dall' orlo. . iU . » . . 

taglie, esser dall asprezza della terrestre superficie portata in giro; 
dal che pare che in conseguenza ne venga, che quando la superficie 
dolla Terra non fusso ineguale, ma tersa e pulita, non resterebbe 
cagione per tirarsi in compagnia 1’ aria, o almeno per condurla con 
tanta uniformità. Ora, la superficie di questo nostro globo non ò tutta 
scabrosa ed aspera, ma vi sono grandissimo piazze ben lisce, cioè lo 
superficie di mari amplissimi, le quali, Bendo anco lontanissimo da i 
gioghi do i monti elio le circondino, non par che possano aver fa¬ 
cilità di condur seco l’aria sopreminente; o non la conducendo, si do¬ 
vrebbe in quei luoghi sentir quello che in conseguenza ne viene. 20 

Simp. Questa medesima difiieultà volevo io ancora promuovere, la 
qual mi pare esser di grand’ efficacia. 

Sai/v. Voi parlato benissimo: di maniera che, Sig. Simplicio, dal non 
si sentir nell’ aria quello che in conseguenza accadorebbe quando 
questo nostro globo andasse in volta, voi argomentate la sua immo¬ 
bilità. Ma quando questo, elio vi par che per necessaria conseguenza 
sentir si dovesse, in fatto 0 per esperienza si sentisse, 1’ accettereste 
voi per indizio ed argomento assai gagliardo per la mobilità del me¬ 
desimo globo? 

Simp. In questo caso non bisogna parlar con me solo, perchè quando so 
ciò accadesse, e che a mo no fusse occulta la causa, forse ad altri 
potrebbe esser nota. 

Salv. Talché con esso voi non si può mai guadagnare, ma sempre 
si sta su ’l perdere, e però sarebbe meglio non giocare ; tuttavia, per 
non piantare il terzo, seguirò avanti. Dicevamo pur ora, e con qual- 
clie aggiunta replico, che 1’ aria, come corpo tenue e fluido e non 
saldamente congiunto alla Terra, pareva che non avesse necessità 
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d’obbedire al suo moto, se non in quanto 1’asprezza della superficie 
terrestre ne rapisce e seco porta una parto a sò contigua, che di non 
molto intervallo sopravanzi le maggiori altezze delle montagne : la 
aual norzion d’ aria tanto meno dovrà esser renitente alla conversimi r ft rto vaporo»» vi- 
terrestre, quanto elio ella è ripiena di vapori fumi ed esalazioni, ma-«ip» »!»'*>«* l,1,,vi - 
terie tutte participanti delle qualità terreno, o per conseguenza atte 
nate per lor natura a i medesimi movimenti. Ma dove mancassero 
le cause del moto, cioè dove la superficie dol globo avesse grandi 
spazii piani e meno vi fusso dolla mistione de i vapori terreni, quivi 
io cesserebbe in parto la causa per la quale 1’ aria ambiento dovesse 
totalmente obbedirò al rapimento della couvorsion terrestre ; sì elio 
in tali luoghi, mentre che la Terra si volge verso oriente, si dovrebbe 
sentir continuamente un vento elio ei ferisse spirando da levante verso 
ponente, e tale spirainento dovrebbe farsi più sensibile dove la ver¬ 
tigine dol globo fusse più veloce ; il che sarebbe no i luoghi più i’e- 
moti da i poli e vicini al cerchio massimo della diurna conversione. 

Ma già de facto V esperienza applaude molto a questo filosofico di¬ 
scorso : poiché no gli ampi mari o nello lor parti lontane da terra o 
sottoposto alla zona torrida, cioè comprese da i tropici, dove anco Auro perpetui» don- 

tra a 1 tropici uj))i 

20 T evaporazioni terrestri mancano, si sente una perpetua aura muo- vorso oceuhmto. 
vero da oriente, con tenor tanto costante, che le navi mercè di quella Navigazioni verso 
prosperamento se no vanno all’ Indie Occidentali, e dalle medesimo, «in ,j diffioti» u ri- 
sciogliendo da i lidi messicani, solcano co ’l medesimo favor il Mar 
Pacifico verso l’Indio, orientali a noi, ma occidentali a loro ; dove 
che, per 1’ opposito, lo navigazioni di là verso oriente son difficili ed 
incerte, nè si possono in maniera alcuna far per le medesime strado, 
ma bisogna costeggiar più verso terra, per trovare altri venti, per 
così dire, accidentali e tumultuarli, cagionati da altri principii, sì 
come noi abitanti tra terra ferma continuamente sentiamo per prova: 
so delle quali generazioni (li venti molto o diverse son le cagioni, che 
al presente non accade produrrò ; e questi venti accidentarii son quelli 
che indifferentemente spirano da tutte le parti della Terra, e che v» n ti d» t»rr» par- 

, . . . , , . . . .. turbuno i uiuri. 

perturbano ì mari remoti dall’ equinoziale e circondati dalla super¬ 
ficie aspra della Terra, che tanto è quanto a dire sottoposti a quelle 
perturbazioni d’aria che confondono quella primaria espirazione, la 
quale, quando mancassero questi impedimenti accidentarii, si dovrebbe 
perpetuamente sentire, e massime sopra mare. Or vedete, come gli 

VÌI. 59 
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Altra o*4orrA7-Ìoiu« 
pro«n (InU'aria, in con* 
forinarlone dui moto 
dtillu Terra. 


L« navigazioni nel 
Mediterraneo da le- 
vanto verno ponente 
ai fanno in tempi più 
brevi che da ponente 
▼orso levante. 


effetti ileir acqua e dell’aria par ohe maravigliosamente b’ accordino 
con 1’ osservazioni celesti a confermar la mobilità nel nostro globo 
terrestre. 

Saur. Voglio pur io ancora, i>or ultimo sigillo, dirvi un partico¬ 
lare, che mi par che vi eia incognito, e che pur viene in conferma- 
zion della medesima conclunione. Voi, Sig. Saivinti, avete prodotto 
quell’accidente che trovano i naviganti dentro a i tropici, dico quella 
costanza perpetua del vento che gli vion da levante, del quale io ho 
relazione da chi più volte ha fatto quel viaggio ; e di più (eh’ è cosa 
notabile) intendo che li marinari non lo chiamano vrnto, ma con altro io 
nome che ora non ini sovviene. preso form dal suo timore tanto fermo 
o costante, che, quaudo 1’ hanno incontrato, legano le sarte e l’altro 
corde dello vele, e sema mai più aver bisogno di toccarle, ancora 
dormendo, con sicurezza pomon far lor cammino. Ora, questa aura 
perpetua è stata conosciuta |**r tale dal mio continuo spirare senza 
interrompimenti ; chè quaudo da altri venti fu-+e interrotta, non sa¬ 
rebbe stata conosciuta per effetto singolari* o differente da gli altri : 
dal che voglio inferire che potrebbe e-s. r che anche il mar nostro Medi- 
terraneo fusse partecipe d’ un tale accidente, ma non osservato, come 
quello che frequentemente vicn alterato ila altri venti sopra vegnenti, so 
E questo dico io non senza gran fondamento, anzi con molto pro¬ 
babili conietture, le quali mi vengono da quello che ho avuto occa¬ 
sione d’intender mediante il viaggio che feci in Soria, audaudo con¬ 
solo della Nazione in Aleppo : e qm-t’è, che tenendosi particolar 
registro e memoria de i giorni delle partenze e de gli arrivi delle 
navi ne i porti di Ale-Mandria, d’Aie«-.indr> tta e qui di Venezia, nel 
riscontrarne molti e molti, il che feci per mia curiosità, trovai che 
ragguagliatainente i ritorni in qua, rii*'* le navigazioni da levante 
verso ponente, p. r il Mediterraneo ~i fanno in manco tempo chele 
contrarie, a ragion di 'Jó p r cento; talché i vede che sottosopraiso 
venti da levante son più |>otcnti che quei da ]>onente. 

Saiy. Ho caro d’aver imputo quatto particolare, che arreca non 
piccola confermazione j r la mobilita della Terra. K se bene si po¬ 
trebbe dire che 1*acqua tutta del Mediterraneo cali perpetuamente 
verso lo Stretto, come quella che debb* andare a scaricar nell Oceano 
1 acque de i tanti fiumi che dentro vi sgorgano, non credo che tal 
corrente possa esser Lauta, che p-r sà noia bastasse a far sì notabil 
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differenza : il elio ò anco manifesto dal vedersi nel Faro ricorrer 
1 > acqua non meno verso levante che correr verso ponente. 

Sagr. Io, elio non ho, come il Sig. Simplicio, stimolo di sodisfare 
ad altri elio a me stesso, resto da quanto si è detto appagato circa 


questa prima parto; però, Sig. Salvia!i, quando vi sia comodo di seguir 
più, sono apparecchiato ad ascoltarvi. 


Salv. Farò quanto mi comandate ; ina vorrei pur sentire anco il 
parer del Sig. Simplicio, dal giudizio del quale posso argumentar 
quanto io mi potessi prometter, circa questi miei discorsi, dalle scuoio 
io poripatetiche, se mai gli pervenissero all’ orecchie. 

Simi>. Non voglio che T mio parer vi vaglia o sorva per coniet- 
tura do’ giudizi d’ altri, perchè, come più volto ho detto, io son do’ mi¬ 
nimi in questa sorte di studii, e tal cosa sovverrà a quelli che si 
sono internati ne gli ultimi penetrali della lìlosolìa, che non può 
sovvenire a me, elio 1’ ho (come si dico) salutata a pena dalla soglia : 
tuttavia, per parer vivo, dirò che de gli effetti raccontati da voi, ed 
in particolare in quest’ ultimo, mi paro ohe senza la mobilità della 
Terra so no possa rendere assai suffiziento ragiono con la mobilità 
del cielo solamente, senza introdur novità veruna, fuor che il con- 
20 verso di quella che voi stesso producete in campo. È stato ricevuto 
dalle scuole peripatetiche, 1’ elemento del fuoco ed anco gran parto 
dell’ aria esser portati in giro, secondo la conversimi diurna, da oriento 
verso occidente dal contatto del concavo dell’ orbo lunare, come da 
vaso lor contenente. Ora, senza discostarmi dallo vostre vestigio, vo¬ 
glio che determiniamo, la quantità dell’ aria partecipante di tal moto 
abbassarsi sin presso allo sommità dello più alto montagne, e che 
anco sino in Terra arriverebbe, quando gli ostacoli delle medesimo 
montagne non l’impedissero : cho corrisponde a quello cho dite voi, 
cioè che sì come voi affermato, 1’ aria circondata da i gioghi de i 
so monti esser portata in giro dall’ asprezza della Terra mobile, noi per 
il converso diciamo, 1’ elemento dell’ aria tutto esser portato in volta 
dal moto del cielo, trattone quella parte che soggiace a i gioghi, 
che viene impedita dall’ asprezza della Terra immobile ; e dove voi 
dicevi, che quando tale asprezza si togliesse, si torrebbe anco all’ aria 
Tesser rapita, noi possiam dire cho rimossa la medesima asprezza, 
T aria tutta continuerebbe suo movimento : onde, perchè le super¬ 
ficie de gli ampli mari sono lisce e terse, sopra di quelle si continua 


Dimostrasi, conver¬ 
tendo rargomento, il 
moto perpotuo del- 
r aria «In lovanto a 
ponente provenir dal 
moto dol cielo. 
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il moto dell’ aura, che perpetuamente spira da levante ; e questo si 
fa più sentire nello parti sottoposto all’equinoziale e dentro a i fro¬ 
llici, dove il moto del cielo ò più veloce. E si come tal movimento 
celeste ò potonte a portar seco tutta 1’ aria libera, cosi possiamo molto 
Motodoii#equa<n-ragionevolmente diro che contribuisca il medesimo moto all’acqua 
cie"o. PMtoili,lmolj l 1 mobile, por esser fluida o non attaccata all’immobilità della Terra; 

e tanto pili possiamo noi ciò affermare con confidenza, quanto, per 
vostra confessione, tal movimento dove esser pochissimo, rispetto alla 
causa sua efhcionte, la quale, circondando in un giorno naturale 
tutto T globo terrestre, passa molte centinaia di miglia per ora, e io 
massime verso T equinoziale, dovo che nello correnti del maro aperto 
è di pochissimo miglia per ora. E così lo navigazioni verso occidente 
vorranno ad esser comodo o spedite non solamonto mercò dell’ aura 
perpetua orientale, ma del corso ancora dell’ acquo : dal qual corso 
fiursoo reflusso puf. potrà anco por avventura procedere il flusso o reflusso, mediante le 
mento°diuriio tl doi diverse posture do i lidi terrestri, ne i quali andando a percuoter 

1’ acqua, può anco ritornare in dietro con movimento contrario, sì 
come 1’ esperienza ci mostra del corso de i fiumi ; elio secondo che 
l’acqua, nella disegualità delle rivo, incontra qualche parte che sporga 
in fuori o cho di sotto faccia qualche seno, qui 1’ acqua si raggira, 20 
e si vedo notabilmente ritornare in dietro. Per questo mi paro cho 
de i medesimi effetti da i quali voi argomentato la mobilità della 
Terra, 0 la medesima adducete per cagiono di quelli, si possa allegar 
causa concludente abbastanza, ritenendo la Terra stabile e resti¬ 
tuendo la mobilità al ciolo. 

Sai.v. Non si può negare che il vostro discorso non sia ingegnoso 
ed abbia assai del probabile ; dico però, probabile in apparenza, ma 
non già in esistenza e realtà. Egli ha due parti : nella prima rende 
ragione del moto continuo dell’aura orientale, ed anco di un siimi 
moto nell’ acqua ; nella seconda vuol anco dal medesimo fonte atti- 80 

Piu probabiimentt- gner la causa del flusso e reflusso. La prima parte ha (come ho detto) 

In rendè ragione del . . 

moto contìnuo del- qualche sembianza di probabilità, ma però sommamente minore di 

1 aria è dell acqua eoo 

fa.- in Torm mobile, quella che noi prendiamo dal moto terrestre ; la seconda è del tutto 

non solo improbabile, ma assolutamente impossibile e falsa. E venendo 
alla prima, dove si dice che ’l concavo lunare rapisce 1’ elemento del 
fuoco e tutta 1’ aria sino alla sommità delle più alte montagne, dico, 
prima, che è dubbio se ci sia 1’ elemento del fuoco ; ma posto che ci 
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sin, si dubita grandemente dell’ orbo della Luna, conio anco di tutti 
gli altri, cioè ho ci ninno tali corpi solidi o vastissimi, o puro so oltre 
all’ aria si estenda una continuata espansione di una sustanza assai 
più tenue o pura della nostra aria, per la quale vadiano vagando i 
pianeti, conio or mai comincia mi esser tenuto anco da buona parte 
do i medesimi filosoli: ma sia in questo o in quid modo, non ci ò ra¬ 
giono per la quale il fuoco da un semplice contatto d’ una superficie, lì improbabile che 
® ... ..... 7 l*demonio del faòoo 

che per voi ri stima esser tersissima o liscia, possa esser, secondo «u rapito «ui concavo 

tutta la sua profondità, portato in volta di un moto alieno dalla sua 
io naturalo inclinazione, conio diffusamente è stato provato e con sen¬ 
sate esperienze dimostrato dal Saggiatore ; oltre all’altra improbabi¬ 
lità del trasfondersi tal moto dal fuoco sottilissimo por 1’ aria assai più 
densa, o da questa anco poi noli’ acqua. Ma elio un corpo di super¬ 
ficie aspra o montuosa, nel volgersi in sò stesso, conduca seco 1’ aria 
a sò contigua o nella quale vanno percotcndo lo suo prominenze, ò 
non pur probabile, ma necessario, o si può tuttavia vederne l’espe¬ 
rienza, benché, senza vederla, non credo che sia intelletto elio ci ponga 
dubbio. Quanto all’ altra parto, posto elio dal moto del cielo fosso Fiu«ioer.>nuBaonon 
condotta 1’ aria cd anco 1’ acqua, non però tal moto avrebbe elio far mo 0 to d dJì 0 cì«ioì'' <lrl 
20 nulla co’l flusso o reflusso. Imperocché, essendo elio da una causa 
una od uniforme non può seguire altro elio un effetto solo od uni¬ 
forme, quello che nell’ acqua si dovrebbe scorgore, sarebbe un corso 
continuato od uniforme da levante verso ponente, ed in quel maro 
solamente elio, ritornando in sò stesso, circonda tutto ’l globo ; ma 
ne i mari terminati, come è il Mediterraneo, racchiuso da oriente, 
non vi potrebbe esser tal moto, perchè se l’acqua sua potesse esser 
cacciata dal corso del cielo verso occidente, son molti secoli che sa¬ 
rebbe restalo asciutto : oltre che la nostra acqua non corre solamente 
verso occidente, ma ritorna in dietro verso levante, e con periodi 
so ordinati. E so ben voi dite, con l’esempio de i fiumi, che benché il 
corso del maro fusse originariamente il solo da oriente in occidente, 
tuttavia la diversa postura de i lidi può far rigurgitare parte dei- 
fi acqua in dietro, ciò vi concedo ; ma bisogna, Sig. Simplicio mio, 
che voi avvertiate, che dove 1’ acqua per tal cagione ritorna in die¬ 
tro, vi ritorna perpetuamente, o dove ella corre a dirittura, vi corre 
sempre nell’ istesso modo, chè così vi mostra 1’ esempio de i fiumi ; 
ma nel caso del flusso e reflusso, bisogna trovare e produr ragione 
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di far elio nell’ istesso luogo ora corra per un verso ed ora per l’op- 
posito, effetti elio, essendo contrarii e difformi, voi non potrete mai 
dedurre da una causa uniforme e costante. E questo cou che s’at¬ 
terra questa posizione del moto contribuito al mare dal movimento 
diurno del cielo, abbatte ancora quella di chi volesse ammetter il 
moto solo diurno della Terra, e credesse con quello solo poter render 
ragione del flusso e reflusso ; del qual effetto, perchè è difforme, bi¬ 
sogna necessariissimamente che difforme ed alterabile sia la cagione. 

Simp. Io non ho che replicare, nè del mio proprio, per la debo¬ 
lezza del mio ingegno, nò di quel d’ altri, per la novità dell’ opinione ; io 
ma credorei beno, che quando la si spargesse per lo scuole, non man¬ 
cherebbero filosofi che la saprebbero impugnare. 

Saor. Aspetteremo dunque una tale occasiono : o noi tra tanto, 
se così vi piace, Sig. Salviati, procederemo avanti. 

Salv. Tutto quello che sin qui si è detto, appartiene al periodo 
diurno del flusso e reflusso, del quale prima si è dimostrata in genere 
la cagion primaria od universale, senza la quale nulla di tale effetto 
seguirebbe ; di poi, passando a gli accidenti particolari, varii ed in 
corto modo sregolati, elio in esso si osservano, si son trattate le cause 
secondarie e concomitanti, ondo ossi dependono. Seguono ora gli altri 20 
due periodi, mestruo ed annuo, li quali non arrecano accidenti nuovi 
o diversi, oltro a i già considerati nel periodo diurno, ma operano 
ne i medesimi con rendergli maggiori e minori in diverse parti del 
mese lunare ed in diversi tempi dell’ anno solare, quasi elio e la Luna 
e il Solo entrino a parto nell’ opera 0 nella produzion di tali effetti : 
cosa che totalmente repugna al mio intelletto, il quale, vedendo conio 
questo do i mari è un movimento localo 0 sensato, fatto in una molo 
immensa d’ acqua, non può arrecarsi a sottoscrivere a lumi, a caldi 
temperati, a predomina per qualità occulto ed a simili vano imma¬ 
ginazioni, le quali tantum ahest elio siano o possano esser cause del 30 
flusso, che per 1’ opposito il flusso è causa di quelle, cioè di farlo 
venire ne i cervelli atti più alla loquacità ed ostentazione, che alla 
specolazione ed investigazione dell’ opero più segreto di natura ; li 
quali, prima che ridursi a profferir quella savia ingenua e modesta 
parola Non lo so, scorrono a lasciarsi uscir di bocca, ed anco della 
penna, qual si voglia grande esorbitanza. Ed il veder solamente che 
la medesima Luna 0 ’I medesimo Solo non operano, co ’l lor lume, 



GIORNATA QUARTA. 


471 


co ’l moto, co’l caldo grande o col temperato, no i minori ricotti 
d’acqua, anzi, che a volerla per caldo far sollevare bisogna ridurla 
poco meno elio al bollire, ed in somma non poter noi artifiziosamento 
immitar in vermi modo i movimenti del flusso, salvo elio co ’l moto 
del vaso, non dovrebbe egli assicurare ogn’uno, tutto l’altro coso 
prodotte per cause di tale effetto esser vane fantasie o del tutto alieno 
dal vero? Dico por tanto, elio so è vero elio di un effetto una sola 
sia la cagion primaria, e elio tra la causa e l’effetto sia una ferma 
e costante connessione, necessaria cosa è die qualunque volta si vegga i.onitornzioni nogii 
io alterazione forma o costante nell’ effetto, ferma o costante alterazione "orazioni? nello causo* 
sia nella causa : o perché le alterazioni che accaggiono a i flussi e re- sì «sanammo diffu. 

•amento cause de* 

flussi in diverso parti (Idratino e del mese hanno lor periodi fermi e perìodim^n-uo«dati. 

. nuo ilo i flussi o re- 

costanti, ò forza dire elio regolata alterazione ne 1 medesimi tempi ac- 
caggia nella cagion primaria do i flussi e reflussi. L’ alterazione poi 
elio si trova ne i detti tempi ne i flussi o reflussi, non consiste in altro 
che nella lor grandezza, cioè nell’ alzarsi ed abbassarsi più o meno 
le acque, e nel correr con impeto maggiore o minore ; adunque ò 
necessario che quello che è cagion primaria del flusso o reflusso, no 
i detti tempi determinati accresca o diminuisca la sua forza. Ma giù 
20 si è concluso, la disugualità e difformità del moto do i vasi conte¬ 
nenti 1 ’ acqua esser causa primaria do i flussi e reflussi ; adunque bi¬ 
sogna che tal difformità di tempo in tempo corrispondentemente si 
difformi più, cioè si faccia maggiore e minore. Ora convien che ci 
ricordiamo come la difformità, cioè la diversa velocità di moto de i 
vasi, cioè dolio parti della superficie terrestre, depende dal muoversi 
loro del movimento composto resultante dall’ accoppiamento de i due 
moti annuo e diurno proprii dell’ intero globo terrestre ; de i quali 
la vertigine diurna, co ’l suo ora aggiugnere ed or detrarre al mo¬ 
vimento annuo, è quella che produce la difformità nel moto compo¬ 
so sto; talché no gli additamenti e suttrazioni che fa la vertigine diurna 


al moto annuo, consiste l’originaria cagione del moto difforme dei 
vasi, ed in conseguenza del flusso e reflusso : in guisa tale, che quando 
questi additamenti e suttrazioni si facesser sempre con la medesima Alterazioni mestruo 

od minilo de'ltussioro- 

proporzione verso ’l moto annuo, continuerebbe ben la causa del flusso flussi non pomo» <ie- 

7 , pondero da altro elio 

e reflusso, ma però di farsi perpetuamente nell’istcsso modo. Ma noi Jan; alterazione degli 

7 1 xx- .... additamenti o suttra- 

abbiala bisogno (li trovar la cagione del farsi i medesimi flussi e reflussi, aloni dei periodo diur- 

° ° # no sopra 1 annuo. 

in diversi tempi, maggiori e minori ; adunque bisogna (se vogliamo 
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ritener l’identità della causa) ritrovar alterazione in questi aildi- 
tamenti e sottrazioni, che gli faccia più o meno potenti nel produr 
quelli effetti che da loro dependono. Ma tal potenza od impotenza 
non veggo che si possa indurre se non co ’l fare i medesimi addita- 
menti e suttrazioni or maggiori ed or minori, sì che 1 ’ accelerazione 
e ’l ritardamento del moto composto si faccia or con maggiore ed or 
con minor proporzione. 

Saor. Io ini sento molto placidamente guidar per mano ; e ben¬ 
di’ io non trovi intoppi per la strada, tuttavia, a guisa di cieco, non 
veggo dove la vostra scorta mi conduca, nò so immaginarmi dove io 
tal viaggio abbia a terminare. 

Sai.v. Ancorché gran differenza bìu tra ’l mio lento filosofare e il 
vostro velocissimo discorso, tuttavia in questo particolare, che ora 
abbiamo alle mani, non voglio maravigliarmi elio la porspicacità del 
vostro ingegno resti ancora offuscata dalla caligine alta ed oscura 
che ci nasconde il termine al quale noi camminiamo: e cessa la mia 
maraviglia nel rimembrarmi quant* ore, quanti giorni, o più quante 
notti, abbia io trapassate in questa specolazione, o quanto volto, di¬ 
sperato di poterne venire a capo, abbia, per consolazion di me me¬ 
desimo, fatto forza di persuadermi, a guisa dell’ infelice Orlando, che 20 
potesso non easer vero quello che tuttavia la testimonianza di tanti 
uomini degni di fede mi rappresentava innanzi a gli occhi. Non vi ma¬ 
ravigliate dunque se questa volta, contro al vostro consueto, non pre¬ 
vedete il segno ; e so pur vi maravigliate, credo che la riuscita, per 
(pianto posso giudicare assai inopinata, vi farà cessar la maraviglia. 

Saor. Ringrazio dunque Iddio dell’ avere Egli ovviato, che tal di¬ 
sperazione non traesse voi all’ esito elio si favoleggia del misero Or¬ 
lando, nò a quello che forse non men favolosamente b’ intende d’Ari- 
stotile, acciocché nò io nò altri restasse privo del ritrovamento di 
cosa tanto recondita quanto desiderata. Pregovi dunque che, quanto so 
prima si possa, satolliate la mia famelica avidità. 

Sai.v. Eccomi a sodisfarvi. Bramo ridotti a ritrovare in qual ma¬ 
niera gli additamenti e suttrazioni della vertigine terrestre sopra’l 
moto annuo potessero fami or con maggiore ed or con minore pro¬ 
porziono, la qual diversità, 0 non altra cosa, poteva assegnarsi per 
cagion delle alterazioni mestrue ed annue che si veggono nella gran¬ 
dezza de i Russi e reflussi. Considero adesso eome questa proporzione 
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de gli additameli e suttrazioni della vertigine diurna e del moto 
annuo può farsi maggiore e minore in tre maniere. L’ una è co ’l ere- 
scere e diminuire la velocita del moto annuo, ritenendo gli addita- moto annuo, 
menti e euttrazioni, fatte dalla vertigine diurna, nella medesima 
grandezza; perché, per essere il moto annuo circa tre volte mag¬ 
giore, cioè più veloce, del moto diurno (considerato anco nel cerchio 
massimo), se noi di nuovo 1’ accresceremo, minore alterazione gli arre¬ 
cheranno le giunte o sottrazioni del moto diurno ; ma, per 1’ opposito, 
facendolo più tardo, verrà con proporzion maggiore alterato dal me¬ 
lo desimo moto diurno: in quel modo che l’accrescere o detrarre quattro 
gradi di velocità a quello che si muove con venti gradi, altera meno 
il suo corso che non farebbero i medesimi quattro gradi aggiunti o 
detratti a uno che si movesse solamente con 10 gradi. La seconda 
maniera sarebbe con far maggiori o minori gli additamenti e le sottra¬ 
zioni, ritenendo il moto annuo nell’ istessa velocità : il che è tanto fa¬ 
cile da intendersi, quanto è manifesto che una velocità, v. g., di 20 gradi 
più si altera con 1’ aggiunta o sottrazione di 10 gradi, che con la 
giunta o sottrazione di 4. La terza maniera sarebbe quando queste 
due si congiugnessero insieme, diminuendo il moto annuo e crescendo 
20 le giunte e suttrazioni diurne. Sin qui, come voi vedete, non ò stato 
difficile il pervenire ; ma ben ò egli stato a me laborioso il ritrovare 
in qual maniera ciò possa effettuarsi in natura. Pur finalmente trovo 
che ella mirabilmente so ne servo, e con modi quasi inopinabili : dico 
mirabili ed inopinabili a noi, ma non a lei, la quale anco le cose 
all’ intelletto nostro d’infinito stupore opera ella con somma facilità 
e semplicità; e quello che a noi è difficilissimo a intendersi, a quella Quello che a noi è 
è agevolissimo a fax-si. Passando ora più avanti, ed avendo dimo- dorsi, alia natura ò 
strato come la proporzione tra gli additamenti e suttrazioni della 
vertigine e ’l moto annuo si può far maggiore e minore in due mu¬ 
so mere (e dico in due, porche la terza vien composta delle due prime), 
aggiungo elio la natura di amendue si sei've ; o di più soggiungo, 
che quando ella si servisse di una sola, bisognerebbe tor via una 
delle due alterazioni periodiche: cesserebbe quella del periodo me- Sa u movimento an- 

i -, . _ _ , uno non si alterasse, 

situo, se i movimento annuo non si alterasse ; e quando le giunte cossorebbe u periodo 

.. . . mostrilo. 

6 suttrazioni della vertigine diurna si mantenesse!* continuamente Se 'i moto diurno 
eguali, mancherebbero le alterazioni del periodo annuo. serebbe il periodo an- 

Sagr. Adunque P alterazione mestrua de’ flussi e reflussi depende 
vn. «o 


nuo. 
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dall’ alterazion del moto annuo della Terra ? e 1 ’ alterazione annua 
de’ medesimi flussi e reflussi deriva da gli additamenti e suttrazioni 
della vertigine diurna ? Ora mi ritrovo io più confuso che mai, e più 
fuori di speranza d’ avere a poter restar capace come stia questo in¬ 
tralciamento, più intrigato, al mio parere, del nodo Gordiano; ed 
invidio il Sig. Simplicio, dal cui silenzio argomento che ei resti capace 
del tutto, e libero da quella confusione che grandemente a me in¬ 
gombra la fantasia. 

Simp. Credo veramente, Sig. Sagredo, che voi vi ritroviate confuso, 
e credo di sapere anco la causa della vostra confusione ; la quale, io 

por mio avviso, misce, dìe delle coso portate da poco in qua dal 

% 

Sig. Salviati, parto ne intendete e parto no. E anche vero eh’ io mi 
trovo fuori di confusione, ma non per quella causa che voi credete, 
cioè perchè io resti capace del tutto, anzi ciò mi avviene dal con¬ 
trario, cioè dal non capir nulla ; e la confusione è nella pluralità 
dello cose, e non nel niente. 

Sauu. Vedete, Sig. Salviati, conio alcuno sbrigliatello che si son 
dato ne i giorni passati al Sig. Simplicio, 1 ’ hanno roso mansueto, e 
di saltatore cangiato in una chinoa. Ma, di grazia, senza più indugio 
cavateci ainendue di travaglio. 20 

Sat.y. Farò forza quanto potrò alla mia dura espressiva, alla cui 
ottusità supplirà 1 ’ acutezza del vostro ingegno. Duo sono gli acci¬ 
denti do’ quali doviamo investigar le cagioni : il primo riguarda le 
diversità elio accascano no’ flussi 0 reflussi nel periodo mestruo ; e 
1 ’ altro appartiene al periodo annuo : prima parleremo del mestruo, 
poi tratteremo dell’ annuo ; e tutto convion elio risolviamo secondo 
i fondamenti 0 ipotesi già stabilite, senza introdur novità alcuna, nè 
in astronomia nè nell’ universo, in grazia de i flussi e reflussi, ma 
dimostriamo che di tutti i diversi accidenti elio in essi si scorgono, 
lo cause riseggono nelle coso già conosciute, e ricevute per vero ed ao 
ipotesi verissima, >n indubitate. Dico per tanto, cosa vera, naturale, anzi necessaria, essere 
«lìmi io rovoiuzioni no elio un medesimo mobile, fatto ìiiuovero in ^iro dalla medesima virtù 

i corchi minori cho , 1 0 

ne i maggiori: il ©ho movente, 111 pili lunijo tempo faccia suo corso per un cerchio mag¬ 
ai dichiara con dua . . . . * 

e * em r i - giore che per un minoro ; e questa e verità ricevuta (la tutti, e con¬ 

fermata da tutte V esperienze, dello quali ne produrremo alcuna. Ne 
Pnmo esempio. gli oriuoli da ruote, ed in particolare ne i grandi, per temperare il 

tempo accomodano i loro artefici certa asta volubile orizontalmente, 
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e nollo sue estremità attaccano duo pesi di piombo ; o quando il tempo 
andasse troppo tardo, co ’l solo avvicinare alquanto i detti piombi 
al centro dell’ asta, rendono lo sue vibrazioni più frequenti ; ed al- 
p incontro, per ritardarlo, basta ritirare i medesimi pesi più verso 
l’estremità, porche cobi lo vibrazioni si fanno più rade, ed in con¬ 
seguenza gl’ intervalli dell’ ore si allungano. Qui la virtù movente ò 
la medesima, cioè il contrappeso, i mobili sono i medesimi piombi, 
e le vibrazioni loro son più frequenti quando sono più vicini al centro, 
cioè quando si muovono por minori cerchi. Sospondansi pesi cquali Esempio secondo, 
io da corde disoguali, e rimossi dal perpendicolo laschmi in libertà ; ve¬ 
dremo gli appesi a cordo più brevi fare lor vibrazioni sotto più brevi 
tempi, come quelli che si muovono per cerchi minori. Ma più : attac¬ 
chisi un tal poso a una corda la quale cavalchi un chiodo fermato 
nel palco, e voi tenete 1’ altro capo della corda in mano, ed avendo 
data 1’ andata al pendente peso, mentre ci va facendo sue vibrazioni, 
tirate il capo della corda elio avete in mano, sì che il peso si vadia 
alzando ; vedrete nel suo sollevarsi crescer la frequenza delle suo vi¬ 
brazioni, come quelle che si vanno facendo continuamente per cerchi 
minori. E qui voglio elio notiate due particolari, degni d’esser sa- nup pm-ttooinri *c- 
20 putì. Uno ò, che lo vibrazioni di un tal pendolo si fanno con tal ne- pendoli o loro vibm- 
cessità sotto tali determinati tempi, che è del tutto impossibile il far¬ 
gliele far sotto altri tempi, salvo che con allungargli o abbreviargli 
la corda : del che potete anco di presente con 1’ esperienza accertarvi, 
legando un sasso a uno spago e tenendo 1’ altro capo in mano, ten¬ 
tando so mai, per qualunque artifizio si usi, vi possa succederò di 
farlo andare in qua ed in là sotto altro che un determinato tempo, 
fuor che con allungare o scorciar lo spago ; che assolutamente ve¬ 
drete essere impossibile. L’ altro particolare, veramente maraviglioso, 
è che il medesimo pendolo fa le sue vibrazioni con l’istessa frequenza, 
so o pochissimo e quasi insensibilmente differente, sien elleno fatte per 
archi grandissimi o per piccolissimi dell’ istessa circonferenza. Dico 
che se noi rimoveremo il pendolo dal perpendicolo uno, due o tre 
gradi solamente, o pure lo rimuoveremo 70, 80, ed anco sino a una 
quarta intera, lasciato in sua libertà farà nell’ uno e nell’ altro caso 
le sue vibrazioni con la medesima frequenza, tanto le prime, dove 
ha da muoversi per un arco di 4 o 6 gradi, quanto le seconde, dove 
ha da passare archi di 160 o più gradi : il che più manifestamente 
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ai vedrà con sospender due pesi eguali da due fili egualmente lunghi, 
rimovendone poi dal porpendicolo uno per piccola distanza e 1’ altro 
per grandissima, li quali, posti in libertà, andranno e torneranno 
sotto gl’stessi tempi, quello per archi assai piccoli, e questo per 
Problemi nmravigiio- grandissimi. Dal che ne seguita la conclusione d’un problema bei- 
dènti per’unatunrin lissimo : elio è che, data una quarta di cerchio (ne segnerò qui in 
.òend^MU ’i>«r d tutt» le terra un poco di figura), qual sarebbe questa AB, eretta all’ orizonte 
chio. 0 11 tutt ° 11 °° r ' sì che insista su ’l piano toccando nel punto B, e fatto un arco con 

una tavola ben pulita e liscia dalla parto concava, piegandola se¬ 
condo la curvità della circonferenza ADB, sì che io 
una palla ben rotonda e tersa vi possa liberamente 
scorrer dentro (la cassa di un vaglio è accomodata 
a tale esperienza), dico che posta la palla in qual¬ 
sivoglia luogo, o vicino o lontano dall’ infimo ter¬ 
mine B, come sarebbe mettendola nel punto C o 
vero qui in D o in E, e lasciata in libertà, in 
tempi eguali o insensibilmente differenti arriverà al termine B, par¬ 
tendosi dal C o dal D o dall’ E o da qualsivoglia altro luogo ; 
accidente veramente maraviglioso. Aggiugneto un altro accidente, 
non men bello di questo : che ò che anco per tutte le corde tirate 20 
dal punto B a i punti C, D, E ed a qualunque altro, non sola¬ 
mente preso nella quarta BA, ma in tutta la circonferenza del cer¬ 
chio intero, il mobile stesso scenderà in tempi assolutamente eguali ; 
talché in tanto tempo scenderà per tutto ’l diametro eretto a per¬ 
pendicolo sopra il punto B, in quanto scenderà per la BC, quando 
bene ella suttendesso a un sol grado o a minore arco. Aggiugneto 
l’altra meraviglia, qual ò che i moti de i cadenti fatti per gli archi 
della quarta AB si fanno in tempi più brevi che quelli che si fanno 
per le corde de i medesimi archi : talché il moto velocissimo e fatto 
nel tempo brevissimo da un mobile per arrivare dal punto A al ter- 30 
mino B sarà quello che si farà non per la linea retta AB (ancor che 
sia la brevissima di tutte quelle che tirar si possono tra i punti A, B), 
ma per la circonferenza ADB ; e preso anco qualsivoglia punto nel 
medesimo arco, qual sia, v. g., il punto D, e tirate due corde AD, DB, 
il mobile, partendosi dal punto A, in manco tempo giugnerà al B 
venendo per le due corde AD, DB, che per la sola AB ; ma brevis¬ 
simo sopra tutti i tempi sarà quello della caduta per 1’ arco ADB : 
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e gli stessi accidenti intendaci di tutti gli altri archi minori, presi 
dall’infimo termine B in su. 

Sagr. Non più, non più, chè voi mi ingombrate sì di maraviglia, 
ed in tanto bande mi distraete la mente, eh’ io dubito elio piccola 
parte sarà quella elio mi resterà libera o sincera per applicarla alla 
materia principale elio si tratta, o elio pur troppo ò per sò stessa 
oscura o difficile. Vi pregherò bene clic vogliate favorirmi, spedita 
elio aviamo la spoliazione do i flussi o reflussi, di esser altri giorni 
ancora a onorar questa mia c vostra casa, ed a discorrerò sopra tanti 
io altri problemi che aviamo lasciati in pendente, e che forse non son 
men curiosi o bolli (li questo che si ò trattato ne i passati giorni o 
elio oggi dovrà terminarsi. 

Sai/v. Sarò a servirvi ; ma più di una e di due sessioni bisognerà 
elio facciamo, se, oltre all’ altre quistioni riserbato a trattarsi appar¬ 
tatamente, vorremo aggiugnerci le tanto attenenti al moto locale, 
tanto de i mobili naturali quanto de i proietti, materia diffusamente 
trattata dal nostro Accademico Linceo. Ma tornando al nostro primo 
proposito, dove eravamo su il dichiarare come de i mobili circolar¬ 
mente da virtù motrice, elio continuamente si conservi la medesima, 
20 i tempi delle circolazioni erano prefissi o determinati, ed impossibili 
a farsi più lunghi o più brevi, avendone dati esempi e portate espe¬ 
rienze sensate e fattibili da noi, possiamo la medesima verità con¬ 
fermare con lo esperienze do i movimenti colesti de i pianeti, ne i 
quali si vede mantener l’istessa regola : che quelli che si muovono 
per cerchi maggiori, più tempo consumano in passargli. Speditissima 
osservazione di questo abbiamo da i pianeti Medicei, che in tempi 
brevi fanno lor revoluzioni intorno a Giove. Talché non è da metter 
dubbio, anzi possiamo tener per fermo e sicuro, che quando, per 
esempio, la Luna, seguitando di esser mossa dalla medesima facoltà 
so movente, fusse ritirata a poco a poco in cerchi minori, ella acqui¬ 
sterebbe disposizione di abbreviare i tempi de i suoi periodi, conformo 
a quel pendolo del quale, nel corso delle sue vibrazioni, andavamo 
abbreviando la corda, cioè scorciando il semidiametro delle circon¬ 
ferenze da lui passate. Sappiate ora che questo, che della Luna ho 
portato per esempio, avviene e si verifica essenzialmente in fatto. 
Rammemoriamoci che già fu concluso da noi, insieme co ’l Copernico, 
non esser possibile separar la Luna dalla Terra, intorno alla quale, 


Moto annuo dolln 
Terra per 1* eclittica 
ineguale, mediante il 
moto della Lune. 
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senza controversia, bì muove in un mese : ricordiamoci parimente che 
il globo terrestre, accompagnato pur sempre dalla Luna, va per la 
circonferenza dell’ orbe magno intorno al Solo in un anno, nel qual 
tempo la Luna bì rivolge intorno alla Terra quasi 13 volte; dal qual 
rivolgimento seguita elio essa Luna talor si trovi vicina al Solo, cioè 
quando ò trai Sole o la Terra, e talora assai più lontana, che è 
quando la Terra riman tra la Luna e il Sole : vicina, in somma, nel 
tempo della sua congiunzione o novilunio ; lontana, nel plenilunio ed 
opposizione; e la massima lontananza e la massima vicinità differi¬ 
scono per quanto ò grande il diametro dell’ orbo lunare. Ora, se è io 
vero che la virtù che muovo la Terra e la Luna intorno al Sole si 
mantenga sempre del medesimo vigore ; e bo è vero che il medesimo 
mobile, mosso dalla medesima virtù, ma in cerchi disoguali, in tempi 
più brevi passi archi simili do i cerchi minori ; bisogna necessaria¬ 
mente diro che la Luna quando ò in minor distanza dal Sole, cioè 
nel tempo della congiunzione, archi maggiori passi dell’ orbe magno, 
che quando ò in maggior lontananza, cioè nell’ opposizione e pleni¬ 
lunio : o questa lunare inegualità convien che sia partecipata dalla 
Terra ancora. Imperocché, so noi intenderemo una linea retta pro¬ 
dotta dal centro del Sole per il centro del globo terrestre, e prò- 20 
lungata sino all’orbe lunare, questa sarà il semidiametro dell’orbo 
magno, nel quale la Terra, quando fusse sola, si moverebbe uniforme- 
mente ; ma se nel medesimo semidiametro collocheremo un altro corpo 
da esser portato, ponendolo una volta tra la Terra e il Sole, ed un’al¬ 
tra volta oltre alla Terra in maggior lontananza dal Solo, ò forza 
che in questo secondo caso il moto comune di amenduo secondo la 
circonferenza dell’ orbe magno, mediante la lontananza della Luna, 
riesca alquanto più tardo che nell’ altro caso, quando la Luna è tra 
la Terra e ’l Sole, cioè in minor distanza : talché in questo fatto ac¬ 
cade giusto quel che avviene nel tempo dell’ oriuolo, rappresentan- ao 
doci la Luna quel piombo che s’ attacca or più lontano dal centro, 
per far le vibrazioni dell’ asta men frequenti, ed ora più vicino, per 
farle più spesse. I)i qui può esser manifesto, come il movimento annuo 
della Terra nell’orbe magno e sotto l’eclittica non è uniforme, e 
come la sua difformità deriva dalla Luna ed ha suoi periodi e resti¬ 
tuzioni mestrue. E perchè si ora concluso, le alterazioni periodiche, 
mestrue ed annue, de i flussi e reflussi non poter derivare da altra 
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cagione che dall’ alterata proporzione tra il moto annuo e gli addi¬ 
tameli e Buttrazioni della vertigine diurna ; o tale alterazione poteva 
farsi in due modi, cioè con 1’ alterare il moto annuo, ritenendo ferma 
la quantità de gli additameuti, o co ’l mutar la grandeza di questi, 
mantenendo 1’ uniformità del moto annuo ; già abbiamo ritrovato il 
primo di questi due modi, fondato Bopra la difformità del moto annuo, 
dependente dalla Luna e che ha i suoi periodi mestrui : ò dunque 
necessario elio per tal cagiono i llussi e reflussi abbiano un periodo 
mestruo, dentro al quale si facciano maggiori e minori. Ora vedete 
io come la causa del periodo mestruo risiede nel moto annuo, ed in¬ 
sieme vedete ciò che ha che far la Luna in questo negozio, e corno 
ella ci entra a parto senza aver che fare niente nò con mari nò 
con acquo. 

Saqr. So a uno che non avesso cognizione di veruna sorto di scalo 
fusse mostrata una torre altissima, o domandatogli so gli desse 1’ animo 
d’arrivare alla sua suprema altezza, credo assolutamente elio direbbe 
di no, non comprendendo che in altro modo elio co ’l volare vi si po¬ 
tesse pervenire ; ma mostraudosegli una pietra non più alta di mezo 
braccio ed interrogandolo so sopra quella credessi di poter montare, 
20 son certo elio risponderebbe di sì, ed anco non negherebbe che non 
una sola, ma 10, 20 o 100 volte, agevolmente salir vi potrebbe: per 
lo che, quando se gli mostrassero le scale, co ’l mezo delle (piali, con 
l’agevolezza da lui conceduta, si poteva pervenire colà dove poco 
fa aveva affermato esser impossibile di arrivare, credo che, ridendo 
di sò stesso, confesserebbe il suo poco avvedimento. Voi, Sig. Salviati, 
mi avete di grado in grado tanto soavemente guidato, che non senza 
meraviglia mi trovo giunto con minima fatica a quell’ altezza dove 
io credeva non potersi arrivare ; è ben vero che, per esser stata la 
scala buia, non mi sono accorto d’ essermi avvicinato nè pervenuto 
so alla cima se non dopo che, uscendo all’ aria luminosa, ho scoperto 
gran mare e gran campagna : o come nel salire un grado non è 
fatica veruna, così ad una ad una delle vostre proposizioni mi son 
parse tanto chiare, che, sopraggiugnendomi poco o nulla di nuovo, 
piccolo o nulla mi sembrava essere il guadagno ; onde tanto mag¬ 
giormente si accresco in me la maraviglia per l’inopinata riuscita 
di questo discorso, che mi ha scorto all’ intelligenza di cosa eli’ io 
stimava inesplicabile. Una diilìcultà mi rimane solamente, dalla quale 
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desidero di esser liberato ; e questa è, che 86 ’1 movimento della Terra 
insieme con quel della Luna sotto ’l zodiaco sono irregolari, dovrebbe 
tale irregolarità essere stata osservata e notata dagli astronomi, il 
che non so che sia seguito: però voi, elio più di me sete di queste 
materie informato, liberatemi dal dubbio, o ditemi come sta il fatto. 

Sai.v. Molto ragionevolmente dubitate : od io ali’ instanza rispon¬ 
dendo, dico che benché Tastronomia nel corso di molti secoli abbia 
fatto gran progressi, nell’investigar la constituzione e i movimenti de 
i corpi celesti, non però è ella sin qui arrivata a sogno tale, che niol- 
Moitocosepo*»onro- tissime cose non restino indecise, e forse ancora molt’ altre occulte, io 

staro ancora in nutro* j «••• i • j i • i ■« 

nomta non o*serv«te. fc, da credere che i pruni osservatori del ciclo non conoscessero altro 

0 

che un moto comune a tutte le stelle, quale è questo diurno: cre¬ 
derò bene che in pochi giorni si accorgessero che la Luna era inco¬ 
stante nel tener compagnia all’ altre stelle, ma che scorressero ben 
poi molti anni prima che si distinguessero tutti i pianeti ; ed in par- 
saturno, por in tnr- ticolare penso elio Suturilo, per la sua tardità, e Mercurio, per il 
u vederti <n rado, fu-vedersi di rado, lusserò de gli ultimi ad esser conosciuti per vaga- 
eisèr oXervati. bondi ed erranti. Molti più anni è da credere elio passassero avanti 

che fossero osservate le stazioni e retrogradazioni de i tre superiori, 
conio anco gli accostamenti e discostamenti dalla Terra, occasioni ne- 20 
cessarie dell’ introdur gli eccentrici e gli epicicli, cose incognite sino 
ad Aristotile, già che ei non no fa menzione. Mercurio e Venere con 
le loro ammirando apparizioni quanto hanno tenuto sospesi gli astro¬ 
nomi nel risolversi, non che altro, circa il sito loro ? Talché qual sia 
1’ ordine solamente de i corpi mondani 0 la integrale struttura delle 
parti dell’ universo da noi conosciute, ò stata dubbia sino al tempo 
del Copernico, il quale ci ha lilialmente additata la vera costituzione 
ed il vero sistema secondo il quale esse parti sono ordinate; sì che 
noi siamo certi che Mercurio, Venere o gli altri pianeti si volgono 
intorno al Sole, e che la Luna si volge intorno alla Terra. Ma come so 
strutturo particoi*- poi ciascun pianeta si governi nel suo rivolgimento particolare e come 
noti ancora non \>un stia precisamente la struttura dell’ orbo suo, che è quella che volgar¬ 
mente si chiama la sua teorica, non possiamo noi per ancora indu¬ 
bitatamente risolvere : testimonio ce ne sia Marte, elio tanto trava¬ 


glia i moderni astronomi ; ed alla Luna stessa sono stato assegnate 
variate teoriche, dopo 1’ averla il medesimo Copernico mutata assai 
da quella di Tolomeo. E per descender più al nostro particolare, cioè 
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al moto apparente del Sole e della Luna, di quello è stato osservato 
certa grande inegualità, per la quale in tempi assai differenti e’ passa 
li due mezi cerchi dell’ eclittica, divìsi da i punti de gli equinozii ; nel 
passar l’uno de i quali egli consuma circa a nove giorni di più che 
nel passar 1’ altro, differenza, come vedete, molto grande e notabile. 
Ma se nel passare archi piccoli, quali sarebbono, per esempio, i 12 se¬ 
gni, e’ mantenga un moto regolarissimo, o pure proceda con passi 
or più veloci alquanto ed or più lenti, come è necessario che segua 
quando il movimento annuo sia solo in apparenza del Sole, ma in 
io realtà della Terra accompagnata dalla Luna, ciò non è stato sin qui 
osservato, nè forse ricercato. Della Luna poi, le cui restituzioni sono 
state investigato principalmente in grazia do gli eclissi, per i quali 
basta aver esatta cognizione del moto suo intorno alla Terra, non si 
è parimente con intera curiosità ricercato qual sia il suo jjrogresso 
per gli archi particolari del zodiaco. Che dunque la Terra o la Luna 
nello scorrer per il zodiaco, cioè per la circonferenza dell’ orbe ma¬ 
gno, si accelerino alquanto no’ novilunii e si ritardino ne’ plenilunii, 
non deve mettersi in dubbio perchè tal inegualità non si sia mani¬ 
festata : il che per due ragioni è accaduto ; prima, perchè non è stata 
20 ricercata ; secondariamente poi, perchè ella può essere non molto 
grande. Nò molto grande fa di bisogno che ella sia per produr 1’ ef¬ 
fetto che si vedo nell’ alterazione delle grandezze de i flussi e reflussi, 
perchè non solamente tali alterazioni, ma gli stessi flussi o reflussi, 
son piccola cosa rispetto alla grandezza de’ suggetti in cui si eserci¬ 
tano, ancor che rispetto a noi ed alla nostra piccolezza sembrino 
cose grandi. Imperocché 1’ aggiugnere o scemare un grado di velo¬ 
cità dove ne sono naturalmente 700 o 1000, non si può chiamar 
grande alterazione nò in chi lo conferisce nè in chi lo ricevo : l’acqua 
del mar nostro, portata dalla vertigine diurna, fa circa 700 miglia 
so per ora (clic è il moto comune alla Terra ed ad essa, e però imper¬ 
cettibile a noi) ; quello che nelle correnti ci si fa sensibile, non è di 
un miglio per ora (parlo nel mare aperto, e non ne gli stretti), e 
questo è quello che altera il movimento primo, naturale e magno : 
e tale alterazione è assai rispetto a noi ed a i navilii, perchè a un 
vassello che dalla forza de i remi ha di fare nell’ acqua stagnante, 
v. g., 3 miglia per ora, in quella tal corrente dall’ averla in favore 
all’ averla contro importerà il doppio del viaggio ; differenza notabi- 


Il Sole passa una 
metà dol zodiaco nove 
giorni piu presto elio 
1’ ultra. 


Moto della Luna ri¬ 
cercato principalmen¬ 
te in grazia do gli 
eclissi. 


Flussi o reflussi son 
piccolissimo coso, ri¬ 
spetto alla VAHtitft 
do'muri od alla veloci¬ 
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lissima nel moto della barca, ma piccolissima nel movimento del mare, 
che viene alterato per la sua settecentesima parte. L’istesso dico del- 
1’ alzarsi ed abbassarsi uno due o tre piedi, ed a pena quattro o 
cinque nell’estremità del seno lungo due mila o più miglia e dove 
sono profondità di centinaia di piedi : questa alterazione è assai meno, 
che se, in una delle barche che conducon 1’ acqua dolce, essa acqua, 
nell’ arrestarsi la barca, s’alzasse alla prua quant’ è la grossezza d’ uu 
foglio. Concludo por tanto, piccolissime alterazioni rispetto all’im¬ 
mensa grandezza e somma velocità dii i mari esser bastanti per fare 


in essi mutazioni grandi in relazione alla piccolezza nostra o di no-io 
Btri accidenti. 

Saoh. Rimango pienamente sodisfatto quanto a questa parte : resta 
da dichiararci corno quelli additamenti e sottrazioni derivanti dalla 
vertigine diurna si facciano or maggiori ed or minori ; dalla qualo 
alterazione ci accennaste elio dependova il periodo annuo do gli ac¬ 
crescimenti e diminuzioni do’ flussi o reflussi. 

Sai.v. Farò ogni possibile sforzo per lasciarmi intemlore ; ma la 
difficoltà dell’accidente stesso, o la grand’nstrazion di niente che ci 
Causodoiiadiiesun- vuol per capirlo, mi sgomentano. La disugualità do gli additamenti 
o l so d g| 1 i l ' l naaiumott n t! o 8uttrazioni che la vertigine diurna fa sopra’l moto annuo, depende 20 
«oprVTmuu>°annuo! dall’ inelinnzion dell* asse del moto diurno sopra’l piano dell’orbe 

magno 0 vogliamo diro dell’ eclittica, mediante la quale inclinazione 
1’ equinoziale sega essa eclittico, restando sopra di lei inclinato ed 
obbliquo secondo la medesimo inclinazion dell’ asse : 0 la quantità 
do gli additamenti viene a importar quanto è tutto il diametro di 
esso equinoziale, stante il centro della Terra ne i punti solstiziali; 
ma fuor di quelli importa manco e manco, secondo che osso centro 
si va avvicinando a i punti degli equinozi!, dove tali additamenti son 


minori che in tutti gli altri luoghi. (Questo è il tutto, ma involto in 
quella oscurità che voi vedete. 

Saur. Anzi puro in quella eli’ io non veggo, perchè sin ora non 
comprendo nulla. 

Saly. Già l’ho io predetto : tuttavia proveremo so co ’l disegnarne 
un poco di figura si potesse guadagnar qualche lume, se bene me¬ 
glio sarebbe il rappresentarla con corpi solidi che con semplici dise¬ 
gni ; pure ci aiuteremo con la prospettiva e con gli scorci. Segnalilo 
dunque, couie di sopra, la circonferenza dell’ orbe magno, nella quale 
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intendasi il punto A esser© uno de i solstiziali, ed il diametro AP la 
eomun sezione del coluro do’ solstizi e del piano dell’ orbe magno 
o vogliam dir dell’ eclittica, ed in esso punto A esser locato il centro 
del globo terrestre, 1’ asso del (pialo CAB, inclinato sopra il piano 
dell’ orbo magno, cade nel piano del detto coluro, elio passa per 
amenduo gli assi dell’ equinoziale e dell’ eclittica ; e per minor con¬ 
fusione segneremo il solo cerchio equinoziale, notandolo con questi 
caratteri DCfEF, del quale la eomun sezione col piano dell’orbe 
magno sia la linea DE, si elio la metà di esso equinoziale I)FE ri¬ 
io marra inclinata sotto il piano del- 
l’orbe magno, o l’altra metà DGE q, 
elevata sopra. Intendasi ora, la rovo- 
luzione di esso equinoziale farsi se¬ 
condo la conseguenza de i punti I), 

G, E, F, ed il moto del centro da A 
verso E : o perchè, stante il centro 
della Terra in A, l’asso Oli (elio è 

eretto al diametro dell’ equinoziale DE) cade, come si è detto, nel 
coluro de’solstizii, la eomun seziono del quale o dell’orbe magno è 
20 il diametro PA, sarà essa linea PA perpendicolare alla medesima DE, 
per esser il coluro eretto all’orbe magno, e però essa I)E sarà la tan¬ 
gente dell’ orbe magno nel punto A ; talché in questo stato il moto 
del centro per 1’ arco AE, che è di un grado per giorno, pochissimo 
differisce, anzi è come so lusso fatto per la tangente DAE. E perchè 
per la vertigine diurna il punto D portato per G in E accresce al 
moto del centro, mosso quasi per la medesima linea DE, tanto quanto 
è tutto il diametro DE, ed all’ incontro altrettanto diminuisce mo¬ 
vendosi per 1’ altro mezo cerchio EFD, saranno gli additamenti e sot¬ 
trazioni in questo luogo, cioè nel tempo del solstizio, misurati da tutto 
so il diametro DE. 

Passiamo ora a vedere se ne i tempi de gli equinozii e’ siano della 
medesima grandezza : e trasportando il centro della Terra nel punto I, 
lontano per una quarta dal punto A, intendiamo il medesimo equi¬ 
noziale GEFD, la sua eomun sezione con l’orbe magno DE, Passe 
con la medesima inclinazione CB ; ma la tangente dell’ orbe magno 
nel punto I non sarà più la DE, ma un’ altra che la segherà ad an¬ 
goli retti, e sia questa notata HIL, secondo la quale verrà ad essere 
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incamminato il moto del contro I, procedente per la circonferenza 
dell’ orbe magno. Ora in questo stato gli additameli e suttrazioni 
non si misurano più nel diametro DE, come prima si fece, perchè, 
non si distendendo tal diametro secondo la linea del moto annuo UT. 
anzi segandola ad angoli retti, niente promuovono o detraggono essi 
termini 1), E ; ma gli additamenti o suttrazioni s’ hanno a prendere 
da quel diametro che cade nel piano eretto al piano dell’ orbe ma¬ 
gno e che lo sega secondo la linea 1IL, il qual diametro sarà adesso 
questo GF : od il moto addiettivo, per così dire, sarà il fatto dal 
punto G per il mezzo cerchio GEF, e l’ablativo sarà il restante, fatto io 
per 1’ altro mezo cerchio FDG. Ora questo diametro, por non esser 
nella medesima linea IIL del moto annuo, anzi perchè la sega, come 
si vede, nel punto I, restando il termine G elevato sopra ed F de¬ 
presso sotto il piano dell’ orbe magno, non determina gli additamenti 
e suttrazioni secondo tutta la sua lunghezza ; ma devesi la quantità 
di quelli prendere dalla parto della linea HL cho rimano intercetta 
tra lo perpendicolari tirate sopra di lei da i termini G, F, quali sono 
queste due GS, FV : sì che la misura de gli additamenti è la linea SV, 
minore della GF o vero della I)E, che fu la misura de gli addita¬ 
menti nel solstizio A. Secondo poi che si costituirà il centro della 20 
Terra in altri punti del quadrante AI, tirando le tangenti in essi 
punti e le perpendicolari sopra esse cadenti da i termini de i dia¬ 
metri dell’ equinoziale segnati da i piani eretti per esse tangenti al 
piano dell’orbe magno, le parti di esse tangenti (che saranno sempro 


minori verso gli equinozii 


e maggiori verso i solstizii) ci daranno le 


quantità de gli additamenti o suttrazioni. Quanto poi diflerischino 


i minimi additamenti da i linissimi, 


è facile a sapersi, perchè tra essi 


è la differenza medesima che tra tutto 1’ asso o diametro della sfera e 


la parto di esso che restii tra i cerchi polari, la quale è minor di 
tutto ’l diametro la duodecima parte prossimamente, intendendo però so 
de gli additamenti e suttrazioni fatte nell’ equinoziale ; ma negli altri 
paralleli son minori, secondo che i lor diametri si vanno diminuendo. 

Questo è quanto io posso dirvi in questa materia e quanto per av¬ 
ventura può comprendersi sotto una nostra cognizione, la quale, corno 
ben sapete, non si può aver se non di quelle conclusioni che son 
ferme e costanti, quali sono i tre periodi in genere de’ flussi e re¬ 
flussi, come quolli che dependono da cause invariabili, une ed eterne. 
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Ma perchè con questo cagion primario ed universali si mescolano poi 
lo secondario e particolari, potenti a lar molte alterazioni, o sono, 
queste secondarie, parto inosservabili ed incostanti, qual è, per esem¬ 
pio, l’alterazion de i venti, o parte, benché determinate e ferme, non 
però osservate por la loro multiplicità, come sono lo lunghezze de i 
seni, lo loro diverse inclinazioni verso questa o quella parte, le tante 
e tanto diverse profondità dell’ acque ; chi potrà, so non forse doppo 



spedite, che possano servir corno ipotesi e supposizioni sicure a chi 
io volesse con le lor combinazioni render ragioni adequate di tutte le 
apparenze, e dirò anomalie e particolari difformità, cho ne i movi¬ 
menti dell’acque possono scorgersi? Io mi contenterò d’avere avver¬ 
tito come le cause accidentarie sono in natura, e son potenti a pro- 
dur molto alterazioni : le minute osservazioni lo lascorò fare a quelli 
che praticano diversi mari; e solo, per chiusa di questo nostro di¬ 
scorso, metterò in considerazione come i tempi precisi do i flussi e 
reflussi non solamente vengono alterati dalle lunghezze de i seni e 
dalle profondità varie, ma notabile alterazione ancora penso io che 
possa provenire dalla conferenza di diversi tratti di mari, differenti 
20 in grandezza ed in positura o vogliam dire inclinazione : qual diver¬ 
sità cade appunto qui nel golfo Adriatico, minore assai del resto del 
Mediterraneo, o posto in tanta diversa inclinazione, che dove quello 
ha il suo termine che lo serra dalla parte orientale, cho sono le rive 
della Soria, questo è racchiuso dalla parte più occidentale ; e perchè 
nelle estremità sono assai maggiori i flussi e reflussi, anzi quivi so¬ 
lamente sono grandissimi gli alzamenti ed abbassamenti, molto veri- 
similmente può accadere che i tempi de i flussi in Venezia si facciano 
ne i reflussi dell’ altro mare, il quale, come molto maggiore e più di¬ 
rettamente disteso da occidente in oriente, viene in certo modo ad 
so aver dominio sopra l’Adriatico ; e però non sarebbe da maravigliarsi 
quando gli effetti dependenti dalle cagioni primarie non si verificas¬ 
sero ne i tempi debiti, e rispondenti a i periodi, nell’Adriatico, ma 
sì bene nel resto del Moditerraneo. Ma queste particolarità ricercano 
lunghe osservazioni, le quali nè io ho sin qui fatte, nè meno son per 
poterle fare per 1 ’ avvenire. 

Sagr. Assai mi par che voi abbiate fatto in aprirci il primo in¬ 
gresso a così alta specolazione : della quale quando altro non ci 
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aveste arrecato che quella prima generai proposizione, che a me par 
elio non patisca replica alcuna, dovo molto concludentemente bì di¬ 
chiara, che stando fermi i vasi contenenti le acque marine, impos- 
sibil sarchilo, secondo il commi corso di natura, che in esse seguis¬ 
sero quei movimenti che seguir reggiamo, o che, all’ incontro, posti 
i movimenti per altri rispetti attribuiti dal Copernico al globo ter¬ 
restre, debbano necessariamente seguire simili alterazioni ne i mari 
(piando, dico, altro non ci fosse, questo solo mi par cho superi eli 
tanto intervallo le vanite introdotte da tanti altri, che il ripensar 
solamente a quelle mi muove nausea; e molto mi maraviglio che tra io 
uomini di sublime ingegno, cho pur ve no sono stati non pochi, non 
sia ad alcuno cascato in monto la incompatibilità che è tra il reci¬ 
proco moto dell' acqua contenuta o la immobilità del vaso contenente, 
la quale repugnanza ora mi par tanto manifesta. 

Salv. Più ò da maravigliarsi, che essendo pur caduto in pensiero 
ad alcuni di referir la causa de i flussi e reflussi al moto della Terra, 
onde in ciò hanno mostrato perspicacità maggiore della comune, nello 
strigner poi il negozio non abbiano afferrato nullo, per non avere 


in 
yatn. 


Non Su*!* per pm- avvertito elio non basta un semplice moto ed uniforme, quale è. v. e 

Olirò il fiutino 6 re- 1 7 * * 9 > 

flusso un semplice ino- il semplice duinio del globo terrestre, ina si ricerca un movimento 20 

to del globo torroatre». . 

ineguale, ora accelerato ed ora ritardato ; perchè quando il moto de 
i vasi sia uniforme, l’acquo contenute si abitueranno a quello, nè mai 
Opinione di Seieaoo faranno mutazione alcuna. Il dire anco (come si roferisce d’unoan- 

tico matematico) che il moto della Terra, incontrandosi col moto del¬ 
l’orbe lunare, cagiona, per tal contrasto, il flusso e reflusso, resta 
totalmente vano, non solo perchè non vien dichiarato nè si vede 
come ciò debba seguire, ma si scorge la falsità manifesta, atteso che 
la conversione della Terra non è contraria al moto della Luna, ma 
è per il medesimo verso : talché il detto e imaginato sin qui da gli 
altri resta, al parer mio, del tutto invalido. Ma tra tutti gli uomini so 
grandi che sopra tal mirabile effetto di natura hanno filosofato, più 

rispetto*«w«u!ato! eon ra * meraviglio del Keplero che di altri, il quale, d’ingegno libero ed 

acuto, e che aveva in mano i moti attribuiti alla Terra, abbia poi 
dato orecchio ed assenso a predominii della Luna sopra l’acqua, ed 
a proprietà occulte, e simili fanciullezze. 

Sagr. Io son d’ opinione che a questi più specolativi sia avvenuto 
quello che di presente accade a me ancora, cioè il non potere inten- 
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dere il viluppo do i tre periodi, annuo mestruo o diurno, e come lo 
cause loro mostrino di dependere dal Sole e dalla Luna, senza elio 
nè il Solo nè la Luna abbiano che far nulla con 1* acqua ; negozio, 
per piena intelligenza del quale a me fa di moBtiero una più fissa o 
lunga applicazione di mente, la quale sin ora dalla novità e dalla 
diffidiltà mi resta assai offuscata : ma non dispero, col tornar da ino 
stesso, in solitudine e silenzio, a ruminar quello che non ben digesto 
mi rimane nella fantasia, d’ esser por farmene possessore. Aviamo dun¬ 
que da i discorsi di questi 4 giorni grandi attestazioni a favor del 
io sistema Copernicano; tra le quali questo tre, prese, la prima, dallo 
stazioni e retrogradazioni de i pianeti o da i loro accostamenti e al¬ 
lontanamenti dalla Terra, la seconda dalla rovoluzion del Solo in sò 
stesso e da quello elio nelle suo macchio si osserva, la terza da i 
flussi e reflussi del maro, si mostrano assai concludenti. 

Sai/v. Ci si potrebbe forso in breve aggiugner la quarta, e per av¬ 
ventura anco la quinta: la quarta, dico, presa dalle stelle fìsse, mentro 
in loro per esattissimo osservazioni apparissero quelle minimo muta¬ 
zioni elio il Copernico pone per insensibili. Surge di presento una 
quinta novità, dalla quale si possa arguir mobilità nel globo terre- 
20 stre, mediante quello che sottilissimamente va scoprendo l’Illustris¬ 
simo Sig. Cesare dulia nobilissima famiglia de i Marsilii di Bologna, 
pur Accademico Linceo, il quale in una dottissima scrittura va espo r 
nendo come ha osservato una continua mutazione, benché tardissima, 
nella linea meridiana ; della quale scrittura, da me ultimamente con 
stupore veduta, spero che doveri farne copia a tutti gli studiosi dello 
maraviglie della natura. 

Sagù. Non è questa la prima volta che io ho inteso parlar del- 
l’esquisita dottrina di questo Signoi’e, e (li quanto egli si mostri an¬ 
sioso protettor di tutti i litterati ; e se questa o altra sua opera uscirà 
30 in luco, già possiamo esser sicuri che sia per esser cosa insigne. 

Salv. Ora, perchè è tempo di por fine a i nostri discorsi, mi resta 
a pregarvi, che se nel riandar più posatamente le cose da me arre¬ 
cate incontraste delle difficultà o dubbii non ben resoluti, scusiate il 
mio difetto, sì per la novità del pensiero, sì per la debolezza del mio 
ingegno, sì per la grandezza del snggetto, e sì finalmente perchè io 
non pretendo nè ho preteso da altri quell’ assenso eh’ io medesimo 
non presto a questa fantasia, la quale molto agevolmente potrei am- 


Sig. Cesare 'Marsilii 
osserva, In meridiana 
esser mobile. 
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metter por una vanissima chimera e per un solennissimo paradosso • 
e voi, Sig. Sagredo, so ben ne i discoidi avuti avete molte volte cou 
grand’ applauso mostrato di rimaner appagato d’alcuno de’ miei pen¬ 
sieri, ciò stimo io che sia provenuto, in jiarte, più dalla novità che 
dalla certezza di quelli, ma più assai dalla vostra cortesia, che ha 
creduto e voluto co ’l suo assenso arrecarmi quel gusto che natural¬ 
mente sogliamo prendere dall’ approvazione e laude delle cose pro¬ 
prie. E come a voi mi ha obbligato la vostra gentilezza, così m’ò 
piaciuta l’ingenuità del Sig. Simplicio ; anzi la sua costanza nel so¬ 
stener con tanta forza e tanto intrepidamente la dottrina del suo io 
maestro, me gli ha reso affezionatissimo: e come a V. S., Sig.Sagredo, 
rendo grazie del cortesissimo affetto, così al Sig. Simplicio chieggio 
perdono se tal volta co ’l mio troppo ardito e resoluto parlare P ho 
alterato ; e sia certo che ciò non ho io fatto mosso da sinistro af¬ 
fetto, ma solo per dargli maggior occasione di portar in mezo pen¬ 
sieri alti, onde io potessi rendermi più scienziato. 

Simh. Non occorre che voi arrechiate queste scuse, che son super¬ 
flue, e massime a me, che, Bendo consueto a ritrovarmi tra circoli e 
pubbliche dispute, ho cento volte sentito i disputanti non solamente 
riscaldarsi e tra di loro alterarsi, ma prorompere ancora in parole 20 
ingiuriose, o talora trascorrere assai vicini al venire a i fatti. Quanto 
poi a i discorsi avuti, ed in particolare in quest’ ultimo intorno alla 
ragione del flusso e reflusso del mare, io veramente uon ne resto in¬ 
teramente capace ; ma per quella qual si sia assai tenue idea che 
me no son formata, confesso, il vostro pensiero parermi bene più inge¬ 
gnoso di quanti altri io me n’abbia sentiti, ma non però lo stimo 
verace e concludente : anzi, ritenendo sempre avanti a gli occhi della 
mente una saldissima dottrina, che già da persona dottissima ed emi¬ 
nentissima appresi ed alla quale è forza quietarsi, so che amendue 
voi, interrogati se Iddio con la Sua infinita potenza e sapienza po- so 
teva conferire all’ elemento dell’ acqua il reciproco movimento, che 
in esso scorgiamo, in altro modo che co ’l far muovere il vaso conte¬ 
nente, so, dico, che risponderete, avere egli potuto 0 saputo ciò fare 
in molti modi, ed anco dall’ intelletto nostro inescogitabili. Onde io 
immediatamente vi concludo, che, stante questo, soverchia arditezza 
sarebbe se altri volesse limitare e coartare la divina potenza e sa¬ 
pienza ad una sua fantasia particolare. 
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Sai«v. Mirabile e veramente angelica dottrina : alla quale molto 
concordemente risponde quell’ altra, pur divina, la quale, mentre ci 
concede il disputare intorno alla costituzione del mondo, ci soggiu- 
gne (forse acciò che l’esercizio delie menti umane non si tronchi o 
anneghittisca) che non siamo per ritrovare 1’ opera fabbricata dalle 
riue mani. Vaglia dunque 1’ esercizio permessoci ed ordinatoci da Dio 
per riconoscere e tanto maggiormente ammirare la grandeza Sua, 
quanto meno ci troviamo idonei a penetrare i profondi abissi della 
Sua infinita sapienza. 

io Sagù. E questa potrà esser 1’ ultima chiusa de i nostri ragiona¬ 
menti quatriduani : dopo i quali se piacerà al Sig. Salviati prendersi 
qualche intervallo di riposo, conviene che dalla nostra curiosità gli 
sia conceduto, con condizione però che, quando gli sia meno inco¬ 
modo, torni a sodisfare al desiderio, in particolare mio, circa i pro¬ 
blemi lasciati indietro, o da me registrati per proporgli in una o due 
altre sessioni, conforme al convenuto ; e sopra tutto starò con estrema 
avidità aspettando di sentire gli elementi della nuova scienza del no¬ 
stro Accademico intorno a i moti locali, naturale e violento. Ed in 
tanto potremo, secondo il solito, andare a gustare per un’ ora de’ no- 

20 stri freschi nella gondola che ci aspetta. 


Ir, Fink. 


vn. 
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A 

Accademico Linceo primo scopritor dello macchie solari e di tutte 

F altre novità colesti.372 

Accelerazione do i gravi naturalmente descondenti cresce di mo¬ 
mento in momento.255 

Acciaio brunito da alcune vedute apparisco chiarissimo o da altro 

oscurissimo.104 

Accidente maraviglioso nel moto de i proietti.180 

Da gli accidenti comuni non si posson conoscer le nature diverse. 290 
io Accidente maraviglioso dependente dal non inclinarsi F asse della 

Terra.420 

Accidente de i movimenti della Terra impossibile a rappresentarsi 

con arte in pratica.455 

Due particolari accidenti notabili ne i pendoli e loro vibrazioni. 475 

Acqua sollevata in una estremità torna per sò stessa all’equi¬ 
librio .454 

Ne i vasi più corti le reciprocazioni dell’ acqua son più frequenti. 454 
La maggior profondità dell’ acqua fa le reciprocazioni più fre¬ 
quenti.454 

20 Acqua alza ed abbassa nell’ estremità del vaso, e corre nelle parti 

di mezo.455 

Corso dell’ acqua ne’ luoghi stretti più veloce che negli spaziosi, e 

perchè.459 

Acqua più atta a conservar F impeto concepito, che non è F aria. 403 

Alchimisti interpretano le favole per segreti da far oro.130 

Alcuni scrivono quel che non intendono, e però non s’intende quel 

che essi scrivono.103 

Alcuni, discorrendo, prima si fissano nella mento la conclusione da 
lor creduta, o poi adattano a quella i discorsi.299 
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Alterazioni negli effetti arguiscono alterazioni nelle cause. ... 471 
L’Antiticone accomoda le osservazioni astronomiche a i suoi 

disegni. 77 

Animali non si stancherebbero, quando il lor moto procedesse 

come quello che viene attribuito al globo terrestre.295 

Argento brunito apparisce più oscuro che il non brunito, e 

perché.104 

Appressamento e discostamento do i tre pianeti superiori importa 

il doppio della distanza del Sole.352 

L’aria toccandoci sempre con la medesima parte, non ci ferisce. 279 io 
Più ragionevole è che l’aria sia rapita dalla superficie aspra della 

Terra, che dal moto celeste.4G4 

Argomento. 

Argomento cornuto, detto altrimenti sorite. 66 

Argomento elio necessariamente prova, lo macchie solari gene¬ 
rarsi e dissolversi. 79 

Argomento terzo, preso da i tiri d'artiglieria verso levante e 

verso ponente.152 

Argomenti di due generi intorno alla quistione del moto o quiete 

della Terra.151 20 

Argomenti di Tolomeo, di Ticone e d’altri, oltre a quelli d’Ari- 

stotile.151 

Primo argomento, preso da i cadenti da alto a basso.151 

Secondo argomento, preso dal proietto tirato in grande altezza. 152 

Argomento preso dalle nugole e da gli uccelli.158 

Argomento preso dal vento che ci par ferirci mentre corriamo a 

cavallo. . , ... 158 

Argomento preso dalla vertigine, che ha facoltà d’estrudere e dis¬ 
sipare .158 

Sciogliesi l’argomento preso da i tiri verso levante 0 verso po- so 
nente.196 

Si confuta in altra maniera l’argomento preso da i cadenti a per¬ 
pendicolo .273 

Argomenti contro al moto della Terra presi ex rerum natura. . 281 

Argomento contro al triplicato moto della Terra.28o 

Argomento preso da gli animali, che hanno bisogno di riposo, 
benché il moto loro sia naturale.293 
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Argomento del Keplero a favor del Copernico.294 

Argomento di Ticone fondato sopra ipotesi falso.38B 

Argomento concludente, il globo terrestre esser una calamita. . 430 

Aristotile. 

Sustanze celesti inalterabili, ed elementari alterabili, necessarie 

in natura, di mento d’Aristotile. 33 

Aristotile fa il mondo perfetto, perchè ha la trina dimensione . 34 

Dimostrazione d’Aristotile per provar, le dimensioni esser tre. . 34 

Parti del mondo dua por Aristotile, celeste ed elementare, tra 

io di loro contrarie. 38 

Aristotile accomoda i precetti dell’architettura alla fabrica, e non 

la fabrica a i precetti. 40 

Definizion della natura o difettosa, o indotta fuor di tempo da 

Aristotile. 39 

Linea circolare perfetta, secondo Aristotile, e la retta imperfetta, 

e perchè. 42 

Argomento d’Aristotile por provar che i gravi si muovono per 

andare al centro dell’ universo. 59 

Aristotile non può equivocare, essendo inventor della logica . . 59 

20 Paralogismo d’Aristotile nel provar, la Terra esser nel centro del 

mondo. 60 

Scuopresi il paralogismo d’Aristotile per un altro verso. 61 

Discorso d’Aristotile per provar l’incorruttibilità del cielo ... 62 

Aristotile si mostra diminuto nell’ assegnar le cause dell’ esser 

gli elementi generabili e corruttibili. 68 

Aristotile e Tolomeo pongono il globo terrestre immobile. ... 70 

Aristotile muterebbe opinione vedendo le novità del nostro secolo. 75 

Sustanza celeste impenetrabile, per Aristotile. 94 

Invenzione del telescopio cavata da Aristotile.135 

so Alcuni seguaci d’Aristotile scemano la reputazion di quello col 

troppo volergliela accrescere.136 

Il troppo aderire ad Aristotile è biasimevole.138 

Aristotile e Tolomeo argomentano contro al moto diurno attri¬ 
buito alla Terra.140 

Ragioni d’Aristotile per la quiete della Terra.150 

Aristotile o sciorrebbe gli argomenti contrarii o muterebbe opi¬ 
nione .157 
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Argomento d’A ristatile contro al moto della Terra pecca in dna 

maniere.1G3 

Paralogismo d’Aristotile e di Tolomeo nel suppor per noto quello 

che ò in quistione.166 

Aristotile ammetto che il fuoco si muova rettamente in su per 

sua natura, ed in giro per participazione. 167 

Il proietto, secondo Aristotile, non ò mosso ila virtù impressa, ma 

dal ..175 

Esperienze e ragioni molte contro alla causa del moto do i proietti 

posta da Aristotilo.177 io 

Aristotile e Tolomeo par che confutino la mobilità della Terra 
contro a chi avesse creduto che, essendo ella stata lungo tempo 

ferma, cominciasse a muoversi al tempo di I’ittagora.215 

Error d’Aristotile nelPaffermure, i gravi cadenti muoversi secondo 

la proporzione delle gravità loro.249 

Si dubita, di dua proposizioni repugnanti alla sua dottrina, quale 

ammetterebbe Aristotile, necessitato a riceverli’una.348 

Aristotile fa centro dell’universo quel punto intorno al quale tutte 


le sfere celesti si girano.348 

Le dimostrazioni d’Aristotile per provar che l’universo sia finito 20 

cascano tutte negandosi che sia mobile.348 

Argomento d’Aristotile contro a gli antichi che volevano elio 

la Terra fosse un pianeta.406 

Aristotilo tassa Platone per troppo studioso della geometria . . 423 

Aristotile concede a i misti movimenti composti.438 

Aristotile attribuisce a miracolo gli effetti do i quali s’ignorano 

le cause.447 

Artifizio arguto per apprender la filosofia da qualsivoglia libro. 135 

Assiomi ammessi comunemente da tutti i filosofi.423 

Astronomi. so 

Astronomi convinti dall’Àntiticone.76 

Principale scopo de gli astronomi render ragiono dell’ apparenze. 369 

Inganno comune di tutti gli astronomi intorno alle grandezze 
delle stelle.388 

Astronomi convengono che della maggior tardanza delle conver¬ 
sioni ne sia cagione la maggior grandezza de gli orbi. . . . 392 
Astronomi forse non hanno avvertito quali apparenze seguano al 
moto annuo della Terra.399 
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Il non aver gli astronomi specificato quali mutazioni possali (le- 

A 

rivar dal moto annuo della Terra dà segno che essi non 1’ ab¬ 
biano bene intese.404 

Molte cose posson restare in astronomia non osservate ancora . 480 

Aura perpetua dentro a i tropici verso occidente.4G5 

Autore. 

L’autore del libretto dello disquisizioni (che è il P. Cristoforo 
Scheiner Gesuita) va accomodando le cose a i suoi propositi, 

. e non i propositi alle cose.120 

io L’autor dell’Antiticone insta contro al Keplero.294 

Prima opposizione dell’autor moderno del libretto dello disqui¬ 
sizioni .245 

L’autor del libretto si confonde e si contradice nelle sue in¬ 
terrogazioni .398 

B 

Buonarruoti (l’ingegno subbiime.128 

Burla fatta a uno che voleva vender certo segreto da parlar con 
uno in lontananza di mille miglia.120 

Calamita. 

20 Calamita armata sostiene assaissimo più ferro che disarmata . . 431 
Cagione vera della gran inultiplicazione di virtù nella calamita 

mediante 1’ armatura.433 

Si mostra come il ferro è di parti più sottili, pure e constipate, 

che la calamita.433 

Mostrasi al senso l’impurità della calamita.434 

Tre moti diversi naturali della calamita.437 

Si costringono i filosofi a confessare che la calamita sia composta 

di sustanze celesti o di elementari.438 

Fallacia di quelli che chiamano la calamita corpo misto, e ’1 

so globo terrestre corpo semplice.438 

Effetto improbabile ammesso dal Gilberto nella calamita .... 439 
Calcolo di quanto i tiri d’ artiglieria dovrebbero svariar dal se¬ 
gno, posto il moto della Terra.207 
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Cagione cho impedisce il pendolo e lo riduce alla quieto .... 257 

Cagiono dello stancarsi gli animali.296 

Causa per la quale in alcuni canali angusti si vede 1* acqua del 

mare correr sempre per il medesimo verso. 461 

Caso ridicolo di certo scultore. 137 

Caso notabile por mostrare il nulla operare del moto comune . 197 
Cercar quello cho seguirebbe dopo un impossibile, è vanità. . . 59 
Certezza della conclusione aiuta a trovar la dimostrazione ... 75 
Che gli oggetti lontani appariscano più piccoli, è difetto del- 

l’occhio, come si dimostra. 398 io 

Chi nega il sonso merita d’esserne privato. 57 

Chi mancasse della cognizione dell’ elemento dell’ acqua, non si 

potrebbe imaginare lo navi nò i pesci. 86 

Copernico. 

Copernico reputa la Terra essere un globo Bimile a un pianeta. 33 
1 seguaci del Copernico non son mossi per ignoranza delle ra¬ 
gioni contrarie.154 

I seguaci del Copernico tutti sono stati prima contrarii a tale opi¬ 
nione, ma i seguaci d’Aristotile non sono stati mai della contraria. 154 

I seguaci del Copernico troppo largamente ammettono come vere 20 

alcune proposizioni assai dubbie.206 

Altre opposizioni di dua autori moderni contro al Copernico. . 244 
Nell’ opinione del Copernico si guasta il criterio della filosofia . 273 

In via del Copernico bisogna negar le sensazioni.. . 279 

Arguta ed insieme semplice instanza contro al Copernico. . . . 285 

II Copernico assegna con errore le medesime operazioni a na¬ 

ture diverse.289 

Altro argomento pur contro al Copernico.291 

Copernico mette perturbazione nell’universo d’Aristotile .... 292 
La ragione e ’l discorso in Aristarco e nel Copernico prevagliono so 

al senso manifesto.355 

Mostrasi quanto sia improbabile 1’ opinion del Copernico .... 355 
Il Copernico tace la poco variata grandezza in Venere e Marte. 362 
Copernico restaurò T astronomia sopra l’ipotesi di Tolomeo. . . 369 

Quello che mosse il Copernico a stabilire il suo sistema.369 

Grandissimo argomento a favor del Copernico è il rimuover le 
stazioni e i regressi da i moti de i pianeti.370 
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Copernico persuaso dalle ragioni contro alle sensate esperienze. 367 
Instanze di certo libretto, proposto ironicamente contro al Co¬ 
pernico.384 

Alcune cose non comprese il Copernico per mancamento di stru¬ 
menti.399 

Difficoltà massima contro al Copernico per quel che apparisce 

nel Sole e nelle fisse.405 

Disegno semplicissimo che rappresenta la costituzione Coperni¬ 
cana e le suo conseguenze.417 

io Corpi. 

Corpi mondani mossi da principio di moto retto e poi circolar¬ 
mente, secondo Platone. 44 

Corpi celesti non sono nò gravi nè leggieri, per Aristotilo ... 59 

Condizioni per le quali i corpi colesti differiscono da gli elemen¬ 
tari dependono da i moti assegnatigli da Aristotile. Gl 

Corpi celesti generabili e corruttibili, perchè sono ingenerabili 

e incorruttibili. G6 

Corpi celesti toccano, ma non son toccati da gli elementari . . 67 

Corpi lucidi jier natura, diversi da i tenebrosi. 72 

20 La generabilità e alterazione è perfezion maggiore nei corpi mon¬ 
dani, che P opposte condizioni. 83 

Corpi celesti, ordinati per servizio della Terra, non hanno biso¬ 
gno d’altro che del moto e del lume. 84 

Corpi celesti mancano d’ operazione scambievole tra di loro . . 84 

Corpi celesti alterabili nelle parti esterne. 85 

Corpicello delle stelle irraggiato, apparisco mille volte maggior 

che nudo.101 

I corpi illuminati appariscon più chiari nell’ambiente scuro . . 115 
Ogni corpo pensile e librato, portato in giro nella circonferenza 
so d’un cerchio, acquista per sè stesso un moto in sè medesimo, 

contrario a quello.424 

Corpi leggieri più facili ad esser mossi che i gravi, ma meno 
atti a conservare il moto.463 


VII. 


t 


63 
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E 

Le elevazioni minime e massime della stella nuova non differi¬ 
scono tra di loro più che le altezze polari, se la stella nuova 

sarà nel firmamento.. 

Elica intorno al cilindro può dirsi linea semplice.40 

È gran temerità il chiamar nell' universo superfluo quello non 

intendiamo esser fatto per noi.395 

È 1’ istesso esser 1’opinioni nuovo a gli uomini, ed esser gli uo¬ 
mini nuovi all’opinioni.118 

È più difficile trovar figure, che si tocchino con parte di loro 10 

superficie, che con un punto solo.234 

Error grave dell’ iinpugnator del Copernico.285 

Esplicazione del vero bciiso del detto dol Keplero, e Rua difesa . 294 
Esempio dellu cura di Dio sopra ’l genero umano, tolto dal Sole. 395 
Esorbitanza immensa nell’ argomento preso dalla palla cadente 

dal concavo della Luna.247 

Esperienze sensato devóuo anteporsi a i discorsi umani . . 57 e 71 
Esperienza che mostra, la reflession dell’ acqua esser men chiara 

di quella della Terra.123 

Esperienze e ragioni contro al moto della Terra in tanto appa- 20 
riscono concludenti, in quanto ci mantengono tra gli equivoci. 209 
Esperienza con la qual sola si mostra la nullità di tutte le pro¬ 
dotte contro al moto della Terra.212 

Esperienza che mostra come il moto comune ò impercettibile .275 
Esperienza facile, che mostrali ricroscimento nello stelle mediante 

i raggi avventimi.365 

Esperienza la quale sensatamente mostra, due moti contrarii na¬ 
turalmente convenire nel medesimo mobile.425 

F 

La filosofia può ricevere accrescimento dalle dispute e contradi- so 
zioni de i filosofi. 62 

l'elicità grande, e da essere invidiata, di quelli che si persuadono 
di sapere ogni cosa.211 
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Figura sferica più facilmente s’imprime rii ogn’ altra.235 

Figura circolare posta sola fra i postulati.235 

Figure sferiche di diverse grandezze si posson formare con un 

solo strumento.236 

Le figuro superficiali croscono in proporzion duplicata delle lor 

linee.365 

Filosofia peripatetica inalterabile. 81 

La figura non è causa d’incorruttibilità, ma di più lunga du- 

razione.109 

io La perfezion di figura opera no i corpi corruttibili, ma non ne¬ 
gli eterni.HO 

Se la figura sferica conferisse l’eternità, tutti i corpi sarebbero 

eterni.HO 

Filosofi peripatetici dannano lo studio della geometria.423 

Filosofia magnetica di Guglielmo Gilberto.426 

Flessure negli animali necessarie per la diversità de i movi¬ 
menti loro.282 

Le flessure negli animali non son fatte per la diversità de i mo¬ 
vimenti.283 

20 Formo irregolari difficili a introdursi.236 

Foro della pupilla dell’occhio si allai'ga o si ristrigne.390 

Flusso. 

La natura per ischerzo fa che il flusso e reflusso del mare ap¬ 
plaude alla mobilità della Terra.442 

Flusso e reflusso, e mobilità della Terra, scambievolmente si con¬ 
fermano .442 

Effetti terreni indifferenti tutti a confermare il moto o la quiete 

della Terra, trattone il flusso e reflusso del mare.442 

Prima generai conclusione del non potersi far flusso e reflusso 

30 stando il globo terrestre immobile.443 

Tre periodi de’ flussi e reflussi, diurno, mestruo ed annuo.... 444 

Diversità che accaggiono nel periodo diurno.444 

Causa del flusso e reflusso prodotta da certo filosofo moderno . 445 
Causa del flusso e reflusso attribuita alla Luna da certo prelato. 445 
Girolamo Borro ed altri Peripatetici referiscono la causa del flusso 

e reflusso al calor temperato della Luna.446 

Si risponde alle vanità addotte per cagioni del flusso e reflusso. 446 
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Mostrasi l’impossibilità del poter naturalmente farsi il flusso o 

reflusso, stando la Terra immobile.. 

Potissima o primaria causa del flusso e reflusso. 454 

Accidenti diversi che accascano ne i flussi e reflussi. 454 

Pendolisi ragioni de i particolari accidenti osservati ne i flussi 

e reflussi. 457 

Cause secondarie perchè ne i mari piccoli e ne i laghi non si 

fanno flussi o reflussi. 457 

Rendasi la ragiono perchè i flussi e reflussi por lo più si facciano 

di sei ore in sei ore. 458 10 

Causa perchè alcuni mari, ben elio lunghissimi, non sentono flusso 

o reflusso. 459 

Flussi 0 reflussi perchè massimi ne gli estremi de i golfi, e mi¬ 
nimi nello parti di mozo. 459 

Si discorro di alcuni più reconditi accidenti che si osservano 

ne i flussi e reflussi.460 

Flusso e reflusso può deponder dal movimento diurno del cielo. 4G8 

Flusso e reflusso non può depender dal moto del cielo.469 

Si assegnano diffusamente lo cause do i periodi mestruo ed an¬ 
nuo de i flussi e reflussi.471 20 

Alterazioni mestrue ed annuo de’ flussi e reflussi non posson de¬ 
pender da altro elio dall’ alterazione de gli additamenti e sot¬ 
trazioni del periodo diurno sopra l’annuo.471 

Flussi e reflussi son piccolissime cose, rispetto alla vastità de’ mari 

ed alla velocit-à del moto del globo terrestre.481 

Non basta, per produrre il flusso e reflusso, un semplice moto del 
globo terrestre.486 


G 

Grandezze de gli orbi e velocità de’ moti de’ pianeti rispondono 

proporzionatamente all’ esser discesi dal medesimo luogo . . 54 so 
Generazione e corruzione è solamente tra i contrarii, per Aristotile. 62 
Generazioni e mutazioni fatte in Terra son tutte per benefizio del- 
l’uomo. 85 

Giove e Saturno circondano essi ancora la Terra e il Sole . . . 352 
Giove ricresce manco del Cane.366 
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Quando il globo terrestre funse perforato, un grave descendente 
per tal foro passerebbe, ascendendo poi oltre al centro, per 

altrettanto spazio quanto fu quel della scesa.253 

Globo terrestre fatto di calamita.420 

Globo terrestre composto di materie diverso.427 

Parti interne del globo terrestre convien che siano solidissime . 429 
Il globo nostro si chiamerebbe pietra in vece di terra, se tal 

nome gli fosso stato posto da principio.429 

Argomento concludente, il globo terrestre essere una calamita. 430 
io Si rispondo all’ instanza fatta contro alla vertigine del globo ter¬ 
restre.463 

Grandezze e numeri immensi sono incomprensibili dal nostro 

intelletto.394 

Grande, piccolo, immenso, son termini relativi.396 

La grandezza e piccolezza del corpo fanno diversità nel moto, 

ma non nella quiete.294 

Guglielmo Gilborti. 

Filosofia magnetica di Guglielmo Gilberti.426 

Progresso del Gilberti nel suo filosofare.429 

ao Effetto improbabile ammesso dal Gilberto nella calamita .... 439 

L’inclinazione de i gravi al moto in giù eguale alla resistenza 


al moto in su.240 

Ingegni poetici di due spezie.446 

L’instanza del Chiaramente si ritorce contro a lui stesso. . . . 296 

Isole sono indizio della disegualità de’ fondi del mare.446 

Invenzione dello scrivere stupenda sopra tutte 1’ altre.130 

Intelletto umano partecipe di divinità perchè intende i numeri, 

secondo Platone. 35 

Il senso mostra, i gravi muoversi al mezo, e i leggieri al concavo. 57 
so I gravi descendenti è dubbio se si muovano di moto retto ... 57 

I gravi si muovono al centro della Terra per accidens . 59 

I contrarii che son causa di corruzione non riseggono nell’istesso 

corpo che si corrompe. 67 

Incorruttibilità celebrata dal vulgo per timor della morte ... 84 

I raggi più obbliqui illuminano meno, e perchè.106 

II corruttibile riceve il più e’l meno, ma non l’incorruttibile. 110 
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I detrattori della corruttibilità moriterebber d’ esser cangiati in 

statue.. 

II non aver mai intoso nulla perfettamente fa che alcuni credano 

d* intendere il tutto. 

Intendere umano fatto per discorso. 

Ingegno umano mirabile per acutezza. 

Imberciatovi come ammazzino gli uccelli per aria. 

Il nostro sapere è un certo ricordarsi, secondo Tlatone. 

11 vero tal ora acquista forzo dallo contradizioni. 

11 pendente da corda più lunga fa le suo vibrazioni più rade, 
che il pendente da corda più breve. 

I capi do gli ossi mobili son tutti rotondi. 

II convenir gli elementi in un moto comune non importa più 

o meno elio il convenire in una quiete comune. 

Il rivolgimento di Mercurio si conclude essere intorno al Solò, 

dentro all’ orbe di Venero. 

Instanze dell’ autor del libretto per interrogazioni. 

Interrogazioni fatte all’ autor del libretto, con le quali si mostra 

l’inefficacia delle sue. 

Ipotesi verissima, in più breve tempo spedirsi le revoluzioni ne 
i cerchi minori che ne i maggiori : il elio si dichiara con 
dua esempi. 



127 

129 

130 
203 
217 
230 

256 

283 

290 


352 

397 

398 


474 


K 

Il Keplero vien con rispetto accusato.486 

Luna. 

Luna manca di generazioni simili alle nostro, ed è inabitata da 

uomini.86 

Nella Luna posson esser generazioni di cose diverse dalle nostre. 86 

Nella Luna posson esser sustanze diverse dalle nostre. S6 

Prima conformità tra la Luna e la Terra, che ò quella della 
figura: il che si prova dal modo dell’essere illuminata dal Sole. 87 
Seconda conformità è 1’ esser la Luna tenebrosa come la Terra. 87 
Terza conformità è la materia della Luna densa come la Terra 
e montuosa. 87 
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Quarta conformità, Luna distinta in due parti differenti per chia¬ 
rezza ed oscurità, come il globo terrestre nel mare e nella 

superficie terrena. 88 

Quinta, mutazioni di figure nella Terra simili a quelle della Luna, 

fatte con T istesso periodo. 88 

Sesta, la Luna o la Terra scambievolmente s’illuminano. 91 

Settima, la Luna e la Terra scambievolmente si eclissano.... 93 

Dalla Terra si vede più che la metà del globo lunare. 90 

Due macchio nella Luna, por lo quali si osserva lei aver riguardo 

io al centro della Terra nel suo moto. 91 

Luce secondaria stimata propria della Luna. 94 

Eminenze e cavità nella Luna sono illusioni di opaco e di per¬ 
spicuo . 95 

Superficie della Luna tersa più d’ uno specchio. 94 

Provasi, la Luna esser di superficie aspra. 96 

La Luna, so fusse come uno specchio sferico, sarebbe invisibile. 99 

Luna, se fusse tersa e liscia, sarebbe invisibile.102 

Apparenze varie dalle quali si argumenta la montuosità della 

Luna.112 

20 Lo apparenti inegualità della Luna non si possono imitar per 

via di più e mono opaco o perspicuo.Ili 

Vedute varie della Luna imitabili con qualsivoglia materia ojiaca. 112 

Luna apparisce più risplendente la notte che il giorno.113 

Luna veduta di giorno simile a una nugola.113 

Illumina più la terza reflession d’un muro che la prima della 

Luna.115 

Lume della Luna più debole di quel del crepuscolo.115 

Nuvolette atte ad essere illuminate dal Sole non meno che la 

Luna.114 

ao Luce secondaria della Luna cagionata dal Sole, secondo alcuni. 117 
Luce secondaria della Luna apparisce in forma di anello, cioè 

chiara nella circonferenza e non nel mezo, e perchè.119 

Disco della Luna nell’ eclisse del Sole non può vedersi se non per 

privazione.119 

Modo di osservar la luce secondaria della Luna. ...119 

Affinità tra la Terra e la Luna rispetto alla vicinanza.122 

Solidità del globo lunare s’ argomenta dall’ esser montuoso ... 123 
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Luce secondaria della Luna più chiara inanzi la congiunzione 

che doppo.124 

Lo parti della Luna più oscure son piane, e le più chiare montuose. 125 
Aspetti del Sole, necessnrii per le generazioni, non sono nella Luna. 125 
Alla Luna il Sole si alza e s’abbassa con diversità di gradi 10, ed 


alla Terra di gradi 47.126 

Luna non composta di terra e d’ acqua.125 

Nella Luna non si generano cose simili alle nostro, ma diversis¬ 
sime, quando pur vi bì generino.125 

Nella Luna non son pioggie.126 io 

Giorni naturali nella Luna son di un mese l’uno.125 

Intorno alle macchio della Luna son lunghe tirate di monti . . 125 

La Luna non può separarsi dalla Terra.350 

La Luna perturba assai 1’ ordine dogli altri pianeti.362 

Il Sole e la Luna ricrescon poco.366 

È improbabile che T elemento del fuoco sia rapito dal concavo 
della Luna.469 


Moto della Luna ricercato principalmente in grazia degli eclissi. 481 
La linea descritta dal cadente naturale, supposto il moto della 

Terra circa ’l proprio centro, sarebbe probabilmente circon- 20 
ferenza di cerchio.191 


La linea retta e circonferenza di cerchio intiuito son ristesse cosa. 404 


M 

Materia celeste intangibile.94 

Madreperle atte a imitar l’apparenti inegualità della Luna. . . Ili 
Marte necessariamente comprende dentro al suo orbe la Terra 

e anco il Sole.352 

Marte all’ opposizion del Solo si mostra Ut) volte maggiore che 

verso la-cougiunzione. 352 

Mediterraneo fatto per la divisione fra Abila e Calpe. 73 30 

Mercurio non ammetto chiare osservazioni.367 

Metodi osservati dal Chiaramonte in confutar gli astronomi, 0 dal 

Salviati in confutar lui.304 

Misterii de’ numeri Pitagorici, favolosi.35 

Mobile non s’accelera se non quando acquista vicinità al termine. 44 
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Mobile cadente dalla cima della torre si muove per la circon¬ 
ferenza d’ un cerchio : non si muove più nè meno che se fusse 
restato lassù : e si muove di moto equabile, e non accelerato . . 192 

Il mobile sopra il piano orizontale sta fermo. 47 

Modo di conoscer di Dio, divorso da quello dogli uomini .... 129 
Mondo si suppone dall’ autore esser perfettamente ordinato... 43 

Il mobile posto in quiete non si moverà, quando non abbia indi- o 

nazione a qualche luogo particolare. 44 

Il mobile accelera il moto andando verso il luogo dove ha indi¬ 
lo nazione. 44 

Il mobile partendosi dalla quiete passa per tutti i gradi di tardità. 44 
Il mobile partendosi dalla quiete passa per tutti i gradi di ve¬ 
locità, senza dimorare in alcuno. 46 

Il mobile gravo scendendo acquista impeto bastanto a ricondurlo 

in altrettanta altezza. 46 

Impeti do i mobili egualmente avvicinatisi al centro sono eguali. 47 
Non è fin ora stato provato da alcuno se il mondo siafìnitoo infinito. 347 
Mostrasi con evidente esperienza, i corpi più risplendenti irrag¬ 


giarsi più de i manco lucidi.366 

20 Motivo per il qualo par che il tiro d’ artiglieria verso ponente 

debba riuscir più lungo che quello verso levante.194 

Movimenti differenti dependenti dalla fluttuazion della nave . . 276 
Muro illuminato dal Sole, e paragonato con la Luna, lucido non 

men di quella.114 

Macchie solari. 

Dimostrazione concludente, le macchie esser contigue al corpo 

solare. 79 

Figura nelle macchie stretta verso la circonferenza del disco so¬ 
lare, e perchè apparisca tale. 79 

so Istoria de i progressi dell’ Accademico per lungo tempo intorno 

alle osservazioni delle macchie solari.372 

Gli eventi che si osservarono nelle macchie furon rispondenti alle 

predizioni.379 

I puri filosofi peripatetici si rideranno delle macchie solari e loro 

apparenze, come illusioni de’ cristalli del telescopio.380 

Macchie che si generano e si dissolvono in faccia del Sole ... 76 

Macchie solari maggiori di tutta l’Asia ed Affrica. 76 

VU. 64 
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Macchie solari non sono di figura sferica, ma distese come falde 

sottili.79 

Mutazioni stravaganti da osservarsi no i movimenti delle mac¬ 
chie, prevedute dall’Accademico, quando il moto annuo fusse 

della Terra.374 

Opinioni diverso circa le macchie solari.77 

Primo accidente da scorgersi nel moto delle macchie solari; e 

conseguentemente si esplicano tutti gli altri.375 

Concetto repentinamente venuto in mente dell’Accademico Linceo 

intorno alla gran conseguenza che veniva appresso al moto io 
delle macchio solari.374 


Moto. 

Moto retto talvolta semplice, e talvolta misto, per Aristotile . . 

Moto retto impossibile esser nel mondo ben ordinato. 

Moto retto di sua natura infinito. 

Moto retto impossibile per natura. 

Moto retto forse nel primo caos. 

Moto retto accomodato a ordinare i corpi mal ordinati. 

Velocità uniforme conviene al moto circolare. 

Velocità per il piano inclinato eguale alla velocità por la per¬ 
pendicolare, ed il moto per la perpendicolare più veloce che 

per l’inclinata. 

Moto circolare non si può acquistar mai naturalmente senza il 

moto retto precedente. 

Moto circolare perpetuamente uniforme. 

Moti circolari finiti e terminati non disordinano le parti del mondo. 
Moto circolare solo uniformo. 


• • * • • 


Moto circolare può continuarsi perpetuamente . . . 

Moto retto non può naturalmente esser perpetuo. . 

Moto l'etto assegnato a i corpi naturali per ridursi all’ ordine 

perfetto, quando ne siano rimossi. 

Nel moto circolare ogni punto della circonferenza è principio e fine 

Moto retto de i gravi compreso da i sensi. 

Al moto circolare niuuo altro moto ò contrario. 

Prova che il moto circolare non ha contrario. 

Moti retti, con più ragiono attribuiti alle parti elio a gl’ interi 
elementi. 


40 

43 

43 

43 

43 

44 

45 
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5G 

5G 

5G 

5G 

58 

G‘2 

G3 

70 
























DIALOGO SOl’KA I DUE MASSIMI SISTEMI DEL MONDO. 


507 


Moto dolio macchie verso la circonferenza del Sole apparisce tardo 79 
Moto diurno si mostra comunissimo a tutto l’universo, trattone 

il globo terrestre.140 

Moto diurno perché più probabilmente dova esser della Terra 

sola, elio del resto dell’ universo.141 

I moti della Terra sono impercettibili a gli abitatori di quella. 140 
Dal movimento diurno nessuna mutazione nasce tra tutti i corpi 

celesti, ma tutto si riferiscono alla Terra.143 

Moti circolari non son contrarii, per Aristotile.143 

io Moto delle vontiquattr’oro attribuito alla sfera altissima disor¬ 
dina il periodo dell’inferiori.145 

Moti dello stello lisse si accelerano o ritardano in diversi tempi, 

quando la sfera stellata sia mobile.145 

D’un mobile semplice un solo è il moto naturale, e gli altri per 

participazione.147 

il moto per le cose elio di esso egualmente si muovono ò come 
se non fus.se, ed in tanto opera in quanto ha relazione a cose 
che di esso mancano.142 


Il moto non è senza suggetto mobile.147 

20 Moto e quiete accidenti principali in natura.156 

Due cose si ricercano acciò il moto possa pez-petuarsi : lo spazio 

interminato, e ’l mobile incorruttibile.161 

Moto retto non può essere eterno, e però non può esser naturale 
alla Terra.161 


Moto dell’aria atto a portar seco le cose leggerissime, ma non 

le gravissime.168 

Il mezo impedisce il moto de’ proietti, e non lo conferisce . . . 179 

Moto retto par del tutto escluso in natura.193 

Instanza contro al moto diurno della Terra, presa dal tiro per¬ 
so pendicolare dell’artiglieria.200 

Moto impresso dal proiciente è solo per linea retta.218 

Accelerazione del moto naturale de i gravi si fa secondo i nu¬ 
meri impari, cominciando dall’unità.248 

Intera e nuova scienza dell’Accademico intorno al moto locale. 248 


Il mobile cadente, quando si movesse col grado di velocità acqui¬ 
stato, per altrettanto tempo con moto uniforme, passerebbe 
spazio doppio del passato col moto accelerato.252 
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Il moto de i penduli gravi si perpetuerebbe, rimossi gl’ impedi¬ 
menti.253 

Il moto naturalo si converte per sò stesso in quello che si chiama 

preternaturale e violento.262 

Del moto misto noi non veggiamo la parte circolare, perchè di 

quella siamo partecipi.267 

Il moto comune è come se non funse.273 

Il moto dell’ occhio ci arguisco il moto dell’ oggetto veduto . . 274 
Moto annuo della Terra devrebbo cagionar vento perpetuo e gran¬ 


dissimo . 278 io 

Moto della barca insensibile a quei che ci son dentro, quanto al 

senso del tatto.280 

Moto della barca sensibile alla vista, congiunta col discorso. . . 280 

Moto terrestre comprendesi nelle stelle.280 

Onde si comprenda il moto di un cadente.274 

Il moto nostro può essere interno ed esterno, son/.’esser da noi 

compreso.279 

Moti degli animali son tutti d’una sorte.283 

Moti secondarii dell’ animalo dopondonti da i primi.284 

I*er il moto della Terra non si ricercano flessure. 284 20 

Altra instanza contro al triplicato moto della Torra.285 

Più differente è il moto dalla quiete, che il moto retto dal circolare. 288 
Moto delle parti della Terra, ritornando al suo tutto, può esser 

circolare.288 

Cresce la velocità nel moto circolare secondo elio cresco il dia¬ 
metro del cerchio.294 

Moto dell’ animalo più tosto è da chiamarsi violento che na¬ 
turale.296 

Moto dell’ acqua tra ’1 flusso e reflusso non interrotto da quiete. 300 
Moto annuo della Terra, mescolandosi con i moti degli altri pia- so 

neti, produce apparenze stravaganti.350 

La quiete, il moto annuo ed il diurno devono distribuirsi tra ’l 

Sole, la Terra e ’l firmamento.354 

11 solo moto annuo della Terra cagiona le grandi inegualità 

de’ moti, apparenti ne i 5 pianeti.370 

Moto annuo della Terra attissimo a render ragione dell’ esorbi¬ 
tanze de i 5 pianeti.372 
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Benché il moto annuo, attribuito alla Terra, risponda allo appa¬ 
renze dello macchie solari, non poro no seguita che, per il 
converso, dallo apparenze dello macchio si debba inferire il 

moto annuo esser della Terra.379 

L’ apparento diversità di moto do i pianeti resta insensibile nello 

stelle fisso.386 

Tico e suoi aderenti non hanno tentato di vedere so nel firma¬ 
mento sia apparenza alcuna contro o in favor del moto annuo. 399 
Tico ed altri argomentano contro al moto annuo per 1’ divaria¬ 
lo bile elevazion del polo.400 

Il moto, dove è comune, è come so non vi fusse.401 

Instanza contro al moto annuo della Terra presa dallo stelle fìsse 

poste nell’ eclittica.407 

Moto annuo fatto dal centro della Terra sotto 1’ eclittica, e moto 

diurno fatto dalla Terra circa ’l proprio centro.406 

Al moto annuo della Terra può seguir mutazione in qualche stella 

fissa, ma non nel polo.403 

Sesta confermaziono o 

Settima del moto diurno.146 

20 Moto annuo del Sole come segua in via del Copernico.417 

Moto in giù non è del globo terrestre, ma delle sue parti . . . 424 

Moto annuo e moto diurno compatibili nella Terra.424 

Terzo moto attribuito alla Terra è più presto un restare im¬ 
mobile .425 

Moto de i misti convien che sia tale, che possa resultare dalla 
composizion de i moti do i corpi semplici componenti. . . . 438 

Con due moti retti non si compone un moto circolare.438 

Dimostrasi, convertendo l’argomento, il moto perpetuo dell’aria 

da levante a ponente provenir dal moto del cielo.467 

30 Moto dell’ acqua dependente dal moto del cielo.468 

Più probabilmente si rende ragione del moto continuo dell’ aria 
e dell’ acqua con far la Terra mobile, che con farla stabile. 468 
Se il moto annuo non si alterasse, cesserebbe il periodo mestruo. 473 

Se ’l moto diurno non s’ alterasse, cesserebbe il periodo annuo . 473 

Moto annuo della Terra per 1’ eclittica ineguale, mediante il 
moto della Luna 


477 
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N 

Natura non intraprende a far quollo cho è impossibile a esser 

fatto.43 

Natura per indur nel mobile qualche grado di velocità lo fa 

muover di moto rotto.45 

Natura non conferisco immediatamente un determinato grado di 

velocità, so ben potrebbe.45 

Natura non opera con molto coso quello cho può con poche . . 143 
Natura prima foce lo coso a modo buo, e poi fabbricò i discorsi 

degli uomini, abili a intenderle. 289 io 

La natura e Dio si occupano nella cura degli uomini come se 

altro non curassero.394 

Quello che a noi è difficilissimo a intendersi, alla natura è age¬ 
volissimo a farsi.473 

Naturale inclinazione dello parti di tutti i globi mondani d’an¬ 
dare a i lor centri. 58 

Navigazione verso l’Indio occidentali facile, o difficile il ritorno. 465 
Le navigazioni nel Mediterraneo da levante verso ponente si 
fanno in tempi più brevi che da ponente verso levante . . . 466 
Negandosi i principii nelle scienze, si può sostenere qualsivoglia 20 

paradosso. 65 

Negli oggetti molto lontani e luminosi un piccolo avvicinamento 

o discostamento è impercettibile.413 

Nelle scienze naturali è inefficace 1' arte oratoria. 78 

Nell’ assioma Frustra fit per plura etc. 1’ aggiugnere acque bene 

è superfluo.150 

Nelle scienze naturali non si deve ricercar l’evidenza matematica. 256 
Non conviene che chi non fdosofa mai, si usurpi il titolo di filosofo. 139 
Non ha ’l vero sì poca luce, che non si scorga tra lo tenebre de i falsi. 447 

Non posson essere i falsi dimostrabili come i veri.156 so 

Non repugna il potersi con la circonferenza d’un cerchio piccolo, 
e poche volte rivoltato, misurare e descrivere una linea mag¬ 
giore di qualsivoglia grandissimo cerchio.271 

Non si scema la forza dove non se n’ esercita punto.296 

Numero ternario celebre appresso i Pitagorici. 34 
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0 

Gli oggetti, quanto son di luce più viva, tanto più mostrano di 

ricrescere.365 

Oggetti risplendenti si mostrano circondati da raggi avventi?,ii. 364 

Opinione di Selouco matematico reprovata.486 

Operazione del mezo nel continuare il moto al proietto.176 

Operazioni del telescopio reputate fallacie da i Peripatetici. . . 364 

Oportuna resoluzione d’un filosofo peripatetico.138 

Orbe della Luna abbraccia la Terra, ma non il Sole.353 

io Ordine della natura è il far circolare gli orbi minori in tempi più 

brevi, ed i maggiori in tempi più lunghi.295 

Origine de i nervi secondo Aristotile e secondo i medici .... 134 
Osservazioni dalle quali si raccoglie, il Sole, e non la Terra, esser 
nel centro dello revoluzioni celesti.349 

P 

Paralogismo d’un Peripatetico, che prova ignotum per ignotius . 231 

Paralogismo dell’autor dell’ Antiticone.292 

Paralogismo d’Aristotile scuopresi per un altro verso. 61 

Passioni infinite son forse una sola.129 

20 Passaggi fatti con tempo dal discorso umano, l’intelletto divino 

fa in instante, cioè gli ha sempre presenti.130 

Penuria e abbondanza mettono in prezzo e avviliscono le cose. 84 
Peripatetici assegnano con poca ragione per naturali quei moti 
a gli elementi de i quali non si muovono mai, e per preter¬ 
naturali quelli de i quali si muovon sempre. 71 

Per le proposizioni vere s’incontrano argomenti concludenti, ma 

non per le false.296 

Ter prova delle conclusioni vere posson esser molte ragioni con¬ 
cludenti, per le false no.156 

30 Piacevole esempio per dichiarar la poca efficacia di alcuni di¬ 
scorsi filosofici.436 

La pietra cadente dall’albero della nave batte nell’istesso luogo, 
muovasi la nave o stia ferma.170 
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La propensione de i corpi elementari in seguir la Terra ha una 

limitata sfera.264 

Provasi, più ragionevolmente dirsi che i gravi tendono al centro 

della Terra, che a cpiollo dell’universo.61 

Più conveniente è che il contenente e ’l contenuto si muovano 

intorno all’ istesso centro, che Bupra diversi.349 

Pitagora fece P ecatumbe per una dimostrazion geometrica ri¬ 
trovata.76 

Più facile ò accorgersi se la Terra si muova, che se la corruzione 

si faccia da i contrarii.64 io 

Prima sono le cose gravi che il contro di gravità.270 

Primi osservatori ed inventori degni d’ essere ammirati.432 

Principii contrarii non posson riseder naturalmente nel mede¬ 
simo suggetto.262 

Problemi diversi o curiosi intorno al moto do* proietti.183 


Problemi meravigliosi, di mobili descendenti per una quarta di 
cerchio, o de i descendenti por tutte le corde di tutto il cerchio. 476 
Proietti continuano il moto perla linea retta che segue la direzion 
del moto che fecero insieme col proiciente, mentre con esso 

erano congiunti.201 20 

Proietto si muovo per la tangente il cerchio del moto precedente 

nel punto della separazione.219 

Proietto grave, subito che è separato dal proiciente, comincia a 

declinare.221 

Proposizione presa da Aristotilo da gli antichi, ma alterata. . . 142 

Proprietà multiplici della calamita.430 

Pusillanimità d’ alcuni soguaci d’ Aristotile.138 

Pusillanimità degl’ ingegni popolari.426 

Q 


Quello che è violento non può essere eterno, e quello che non so 

può essere eterno non può esser naturale.160 

Quiete è il grado di tardità infinita. 44 

Tra la quiete e qualsivoglia grado di velocità mediano infiniti 
gradi di velocità minori.45 
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R 

Raggi perpendicolari illuminano più. elio gli obbliqui, o perchè. 105 
Ragione per la quale i corpi luminosi si mostrano ingranditi 

tanto più quanto sono più piccoli.3G4 

Rarità o densità ne i corpi celesti diverso da quelle degli elementi. G8 
Regressi più frequenti in Saturno, meno in Giove e meno an¬ 
cora in Marte, o perchè.372 

Regressi di Venere e di Mercurio dimostrati da Apollonio e dal 

Copernico.372 

io Requisiti per poter ben filosofare in via d’Aristotile.134 

Responso dell’oracolo vero in giudicar Socrate sapientissimo . . 127 
Risolvesi la medesima instanza con esempi di movimenti simili 

di altri corpi celesti.287 

Risposta ridicola d’ un filosofo nel determinar dove sia l’origine 

de i nervi.133 

Risposta al primo argomento d’Aristotile.159 

Risposta al secondo argomento.162 

Risposta al terzo argomento.164 

Risposta al quarto argomento.164 

20 Risposta all’ argomento preso da i tiri di punto bianco, orientali 

ed occidentali.205 

Risposte a gli argomenti contro al moto della Terra presi ex 

rerum natura .282 

Risposta finta del Keplero, con certa arguzia coperta.295 

S 

% 

Saper divino infinite volte infinito.128 

Saturno, per la tardità, e Mercurio, per il vedersi di rado, furon de 

gli ultimi ad esser osservati.480 

Sconvenevolezze che sono nel sistema di Tolomeo.3G9 

so Se il centro del mondo è l’istesso che quello intorno al quale si 

muovono i pianeti, il Sole, e non la Terra, è collocato in esso. 349 
Il Sole passa una metà del zodiaco nove giornate più presto che 
1’ altra.;.481 

VII. 65 
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Semplice trasposizion di parti può rappresentarci i corpi sotto 

diversi aspetti.G5 

La sfora, benché materiale, tocca ’l piano materiale in un sol 

punto.230 

Perchè la sfera in astratto tocchi il piano in un punto, ma non 

la materiale e in concreto.233 

Qualo debba stimarsi la sfera dell’ universo.353 

Sfera di attività ne i corpi celosti maggiore che negli elementari. 99 
Sfericità perfetta perchè si ponga da i Peripatetici no i corpi 

celesti.109 io 

Si mostra la necessità dell’essere i capi degli ossi mobili tutti 

rotondi, od i moti degli animali tutti circolari.283 

Simpatia o antipatia termini usati da i filosofi per render facil¬ 
mente le ragioni di molti effetti naturali.436 

Si risponde all’ instanza, mostrando 1’ equivoco.200 

Si risolve P instanza presa da i tiri d’artiglieria verso mezogiorno 

e tramontana.204 

Si risponde allo primo tre opposizioni contro al sistema Coper¬ 
nicano .363 

Sistema Copernicano difficile a intendersi e facile a effettuarsi . 416 20 

Soluzione dell’ instanza presa da i tiri verso levante e verso po¬ 
nente.206 

Sottigliezze assai insipide ironicamente dette, cavato da corta en¬ 
ciclopedia .199 

Gli spazii passati dal gravo cadento sono come i quadrati do i 

tempi.248 

Lo spazio assegnato per una fìssa è molto minore di quello d’un 

pianeta.397 

Specchi piani mandano la reflessiono in un luogo solo, ma gli 

sferici per tutto.98 so 

Stazione, direziono e retrogradazione do i pianoti si conosce in 

relazione allo stollo fisse.409 

Provasi come poco è da fidarsi dogli strumenti astronomici nello 

minute osservazioni.414 

Quali strumenti siano atti per 1’ osservazioni esattissime . . • • 414 

Strumenti astronomici son sottoposti a errar facilmente .314 

Strumenti di Ticone fatti con grandi spese.414 
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Strutture particolari dogli orbi do i pianeti ancora non ben re- 

solute.480 

Superficie del maro apparirebbe da lontano più oscura di quella 

della Terra. 88 

Superficie più scabrosa fa maggior reflession di lume cho la meno 

scabrosa.105 

Sustanze celesti inalterabili, ed elementari alterabili, necessarie 

in natura, di mente d’Aristotile. 33 

Stella. 

io È non meno impossibile corrompersi una stella, che tutto il globo 

terrestre. 75 


Le mutazioni nello stello fisse devono essere in alcune maggiori, 

in altre minori, in altre nulle.405 

Le stello fìsso poste nell’ eclittica mai non s’ alzano nè abbassano 
per causa del moto annuo della Terra, ma ben s’avvicinano 

e s’allontanano.407 

Le stelle fuori dell’ eclittica si elevano e si abbassano più o meno, 

secondo la lor distanza da essa eclittica.4.10 

Modo per misurare il diametro apparente d’una stella.389 


20 Maggior diversità fanno le stelle più vicine che le più remote. 411 
Non si ha maggior cognizione di chi muovo i gravi all’ ingiù, 
che di chi muove le stelle in giro, nè di queste cause sap¬ 


piamo altro che il nome.260 

Stelle Medicee son come 4 Lune intorno a Giove.368 


Nelle stelle fisse la diversità d’ aspetto, cagionata dall’ orbe ma¬ 
gno, poco maggiore della cagionata dalla Terra nel Sole . . 387 
Posto cho una fìssa della sesta grandezza non sia maggior del 
Solo, la diversità, elio ne i pianeti è grande, nelle fisse resta 


come insensibile.386 

30 Stelle superano in densità la sustanza del resto del cielo infini¬ 
tamente . 68 

Stelle nuove apparite in cielo. 76 

Situazione probabile delle stelle fisse.353 

Stella della sesta grandezza posta da Ticone e dall’ autor del li¬ 
bretto dieci milioni di volte maggiore del bisogno.387 

Si risolve 1’ equivoco di chi crede che al moto annuo si dova far 
gran mutazione circa 1’ elevazion d’ una stella fissa 


403 
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Tutta la sfora stellata (la lontananza grande potrebbo apparir 

piccola quant’ una stolla.. 

Col privare il cielo di qualche stolla si potrebbe venire in co¬ 
gnizione di quello elio olla operi in noi. 395 

Una stella si chiama piccola rispetto alla grandezza dello spazio 
che la circonda. 397 

T 


Telescopio ottimo mezo por levar la capellatura allo stollo ... 366 

Tempi dello conversioni de i pianoti Medicei. 144 

Quattro moti diversi attribuiti alla Terra. 424 10 

Toccarsi in un punto non ò proprio delle sfere perfetto solamente, 

ma di tutte le figure curve.234 

Trasponendosi il grand’ aggregato do i gravi, lo particelle sepa¬ 
rato da osso lo seguirebbero.270 

Tro dignità si suppongono manifeste.281 

Si oppono all’ ipotesi della mobilità della Terra, presa in grazia 

del flusso e reflusso.462 

Confermasi la vertigine della Terra con nuovo argomento preso 

dall’ aria.464 

Parto vaporosa vicina alla Terra participa de’ suoi movimenti. 465 20 

Altra osservaziono presa dall’ aria, in conformazione del moto 
della Terra.466 


Terra. 

Terra sferica per la coBpirazion delle parti al suo centro.... 58 
Naturalo del globo terrestre deve dirsi più tosto la quieto che il 


moto all’ ingiù.70 

Terra nobilissima por le tante mutazioni che in lei si fanno . . 83 

Terra inutile e piena di ozio, levato le alterazioni.83 

Terra più nobile dell’ oro e delle gioie.83 

IT alterabilità non è nell’ intero globo, ma nelle parti della Terra. 85 so 
Tutta la Terra vede la metà solamente della Luna, 0 la metà 

solamente della Luna vede tutta la Terra...90 

Lume della Terra reflesso nella Luna.92 

1 erra impotente a roflettero i raggi del Sole. 94 


La leiTa può reciprocamente operare no i corpi celesti col lume. 121 
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deflessione del lume più debolo dal mare die dalla Terra. . . . 123 
Della Terra non posson essere altri movimenti che quelli che a 
noi appariscono esser comuni di tutto T resto dell’ universo, 

trattone la Terra.140 

Primo discorso por provare, il moto diurno esser della Terra. . 142 
Seconda confermazione elio’1 moto diurno sia della Terra. . . . 143 

Terza confermazione per il medesimo.144 

Quarta confermazione, il moto diurno esser della Terra.145 

Terra, pensile o librata in inezo fluido, non par che possa resi- 

io stero al rapimento del moto diurno.146 

La parte dell’ aria inferiore alle più alte montagne segue il moto 

della Terra.168 

Si risolvo P argomento contro al moto della Terra, preso dal 
volar degli uccelli.212 


Stupidità di alcuni che stimano, la Terra essersi cominciata a 
muovere quando Pittagora cominciò a dir che ella si moveva. 215 
Dato che la vertigine diurna fesse della Terra, e che olla per 
qualche repentino ostacolo o intoppo si fermasse, le fabbriche 
c le montagne stesso e forse tutto il globo si dissolverebbe. 239 
20 Un corpo semplice, quale ò la Terra, non si può muover di tre 


moti diversi.282 

La Terra non si può muovere d’ alcuno de i moti attribuitigli 

dal Copernico.282 

Quarta dignità contro al moto della Terra.282 

Si desidera sapere per mezo di quali flessure il globo terrestre 

si potrebbe muover di tre moti diversi.284 

Un solo principio può cagionar più moti diversi nella Terra. . 284 


Si manifesta P error dell’ oppositore, dichiarando come i moti 


annuo e diurno della Terra son per il medesimo verso, o non 

so contrarii.286 

Si dubita che P oppositore non abbia inteso il terzo moto attri¬ 
buito dal Copernico alla Terra.287 


Argomentasi, dall’ esser per natura tenebrosa la Terra e lucido il 
Sole e le stelle fisse, quella esser mobile e questi immobili . 291 
Altra differenza tra la Terra o i corpi celesti, presa dalla purità 


e impurità.292 

Stoltamente vicn detto, la Terra esser fuor del cielo.292 
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Più ragionevolmente si possono attribuirò alla Terra duo prin- 
cipii interni al moto rotto od al circolare, cho due al moto ed 

alla quiete.. 

Più è da temersi la stanchezza nella sfera stellata cho noi globo 

terrestre.. 

Dandosi il moto annuo alla Terra, conviene assegnarne anco il 

diurno.. 

ltimuovcsi la difiìcultà nata dal muoversi la Terra intorno al 

Sole non solitaria, ma in compagnia della Luna. 367 

Dimostrazione dello inegualità de i tre pianeti superiori, depon- 

denti dal moto annuo della Terra. 370 

Il Sole stesso testifica, il moto annuo esser della Terra.372 

Quando la Terra sia immobile nel contro del zodiaco, bisogna 

attribuirò al Solo quattro movimenti diversi.380 

Ponendosi il moto annuo esser della Terra, bisogua che una sfolla 

fissa sia maggioro dell’ orbo magno.385 

Esempio accomodato por dichiarar come P altezza del polo non 

si deve variare mediante il moto annuo della Terra.402 

vSì corca, quali mutazioni, ed in quali stelle, si debbano scorgere 


mediante il moto annuo della Terra. 404 20 

L’ asse della Terra si mantiene sempre parallelo a sè stesso, e 

descrive una superfìcie cilindrica, otc.406 

L’ orbe della Terra già mai non s’inclina, ma immutabilmente 

si conserva.407 

Indizio nelle stelle fisse, simile a quel cho si vede no i pianeti, 

per argomento del moto annuo della Terra.409 

La Terra si accosta e allontana dallo fisse dell’ eclittica (pianto 

ò il diametro dell’orbe magno.411 

Quando nello stelle fisse si scorgesse qualche mutazione annua, 

il moto della Terra non patirebbe contradiziono.413 so 

Luogo accomodato per l’osservazione dello fisso in quanto appar¬ 
tiene al moto annuo della Terra.415 

Proposizioni necessarie per ben capire le conseguenze do i moti 
della Terra.416 

Accidente maraviglioso dependente dal non inclinarsi l’asse 
della Terra,.420 
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Vanità del discorso di quelli che giudicano la sfera stellata troppo 

vasta nella posizion del Copernico.396 

La velocità maggiore compensa precisamente la maggior gravità. 241 
Velocità diconsi eguali quando gli spazii passati son proporzio¬ 
nali a i tempi. 48 

Venti da terra perturbano i mari.465 

Venere grandissima verso la congiunzione vespertina, e piccolis¬ 
sima verso la mattutina.351 

io Si conclude necessariamente, Venere raggirarsi intorno al Sole. 351 

Altra difficoltà mossa da Venere contro al Copernico.362 

Ragione onde avvenga che Venere o Marte non ci appariscon 

variar grandezza quanto conviene.363 

In Venere la mutazion di figura argomenta, il suo moto essere 

intorno al Sole.350 

Altra seconda cagione del poco ricrescer di Venere.367 

Venere rende inescusabile l’error degli astronomi nel determinar 

le grandezze delle stelle.388 

Venere, secondo il Copernico, è lucida por sò stessa, e di sustanza 

trasparente.362 

20 Apparenze di Venere si mostrali discordi dal sistema Copernicano. 360 

Vero e bello son l’istesso, come anco falso o brutto.159 

La vertigine veloce ha facultà d’estrudere e dissipare.216 

Posta la vertigine della Terra, la palla nell’ artiglieria eretta a 
perpendicolo non si muove per linea perpendicolare, ma per 

una inclinata.201 

Cause della disegualità delle suttrazioni e degli additamenti della 

vertigine diurna sopra ’1 moto annuo.482 

Vibrazioni del medesimo pendolo si fanno con la medesima fre¬ 
quenza, siano esse grandi o piccole.256 

so La virtù che conduce i proietti gravi in alto, non gli è men na¬ 
turale che la gravità che gli muove abbasso.261 

Virtù mirabile interna del globo terrestre di riguardar sempre 
la medesima parte del cielo.425 

Il fine della tavola delle cose più notabili 
che si contengono in questo libro. 
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la circunferenza al semidiametro è come 44 a 7 ; la corda di un 
grado (che è insensibilmente minore del suo arco) sarà contenuta nel 
semidiametro volte 57 prossimamente ; la corda d’un minuto primo 
entra nel semidiametro 3436 volte ; la corda d’ un minuto secondo 
entra nel semidiametro 208454 ; adunque, posto il diametro visuale 
del O 30', entrerà nella sua distanza dalla Terra 114 volte, ed il 
diametro intero dell’orbe magno conterrà 228 diametri del 0. 

E posto che il diametro visuale del 0 contenga 360 diametri vi¬ 
suali d’ una stella della 2 a grandezza (che sarà quando il diametro 
io visuale della stella fissa sia 5 minuti secondi), adunque (quando si 
ponesse che le stelle della 2“ grandezza fusser grandi quanto ’l Sole) 
la distanza di tali stelle dalla Terra conterrebbe ... 

Sarà dunque la distanza delle stelle fisse 360 semidiametri del- 
V orbe magno. 

2. sarà sarà contenuta — IL le stella della — 12. Dopo conterrebbe si leggo; 82080 dia¬ 
metri del © o di essa stella; ma queste parole sono cancellate. — 
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In materia doli’ introdur novità. 

E chi dubita che la nuova introduzziono, del voler che gl’ intel¬ 
letti croati liberi da Dio si facciano schiavi dell’ altrui volontà, non 
sia per partorire Beandoli gravissimi? 

e che il volere che altri neghi i proprii sensi e gli posponga al- 
1’ arbitrio di altri 

e che 1’ ammettere che persone ignorantissimo d’una scienza o 
arto abbiano ad esser giudici sopra gl’ intelligenti, e per 1’ autorità 
concedutagli siali potenti a volgergli a modo loro 

Queste sono le novità potenti a rovinare le republicho e sovver- io 
tire gli stati.*'’ 

Sopra alcune scritture umili o di poca sustanza (Sacrobosco, ed 
altre) cementatori arguti fanno esposizioni e trovano sensi mirabili, 
in quel modo elio cuochi esquisiti con lor saporetti rendono una vi¬ 
vanda, per sè stessa insipida, gratissima a chiunque la gusta. 


Molti si pregiano d’aver molte autorità di uomini per conferma¬ 
zione delle loro opinioni ; od io vorroi essere stato il primo e solo a 
trovarle. 


(l ’ Sul tergo del cartellino (cfr. a questo 
proposito 1‘Avvertimento) nel cui recto ai leg¬ 
gono questi frammenti, sono, pur di inano 
di Galileo, duo operazioni aritmetiche e il 
seguente appunto, che potrebbe essere uun 

Camp. — 4 
Rosici. — 2 
Magai. 1 — 1 
Rinuc. — 1 
Guid. — 1 
Confes. — 1 

Forse dopo trovarle era scritto rte. 
Riguardo allo lacune che indichiamo con 
puntolini, o a quelle alle quali suppliamo 


nota di persouo allo quali (Campanella, Re¬ 
sidente, Magalotti, Einuccini, Guiducci, Con¬ 
fessore) l’Autore avesse mandato, o volesse 
mandare, una o più copio del Dialogo o di 
altra sua opera: 


con parole o lettere chiuse tra parentesi 
quadre, o stampate in carattere tondo o 
corsivo, vedi rAvvertimento. 


SOPRA I DUE MASSIMI SISTEMI DEL MONDO. 


541 


Avvertite, teologi, che, volendo fare materia di fede le proposi¬ 
zioni attenenti al moto ed alla quiete del © e della Terra, vi espo¬ 
nete a pericolo di dover forse col tempo condennar d’ eresia quelli 
che asserissero, la Terra star ferma e muoversi di luogo il © : col 
tempo, dico, quando sensatamente o necessariamente si fusse dimo¬ 
strato, la Terra muoversi e T © star fisso. Etc. 

Il moto di un cerchio, che si muova dentro a un altro, si devo 
stimare farsi conforme al moto o alla divisione dell’ ambiente, se¬ 
condo che le parti dell’interno fanno in relazione delle parti del¬ 
io 1’ ambiente riguardate dalle parti dell’ incluso: e così l’interno abcd si 
dirà muoversi secondo l’ordine delle parti dell’ ambiente efgh, quando 
la conversione sarà dal punto d verso [a] e da a 
verso b, elio sono le parti che riguardano verso 
l’arco lief ; e non si dirà, tal moto esser contrario 
all’ ordine lief perchè il moto delle parti bed sia 
contrario all’ lief, perchè bccl riguarda fgh e se¬ 
condo l’ordine di quelle cammina. Questo si nota 
in grazia della convorsion delle macchie solari, che 
si deve chiamare da ponente a levante, a confusione dello Scheiner. 

20 Nota nel Fromondo a f. 10, al segno n p, come egli dico aver dal 
Keplero e da me la conversion delle macchie, e non da Apelle. 

Per quelli che si perturbano per avere a mutar tutta la filosofia, 
mostrar come non è così, e che resta la medesima dottrina del¬ 
l’anima, della generazione, delle meteore, degli animali. 

Per quelli che non si accomodano al moto annuo per 1’ avere a 
far salire e scendere il [globó]"\ domandar se quando non avesse a sa¬ 
lire, si quieterebbero. Si dichiari che l’istesso [djovrebb[ero] dire della 
nave che circonda la Terra. E perchè essi capiscono per moto che 
non salga nè scenda q[«c//]o che si facesse per cerchi i cui poli fus- 

24. dell meteore — 


{,) Cfr. Opere di Galileo Galilei ecc. del Seminario, appresso Gio. Manfrè. To- 
In Padova, MDCCXLIV. Nella stamperia ino IV, pag. 236, nota 1. 
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Boro in nostro zenit, sogghigni che tutti i cerchi hanno per polo 
qualche zenit, e che noi Toscani non doviamo esser privilegiati nel 
nostro zenit rispotto a i Portughesi o i Persiani, e che sì come il 
moto intorno al globo terrestre per ogni cerchio non sale e non sciende 
così ne i cerchi celesti. Etc. 


Domando : il flusso etc. o ò fattibile in un modo solo, o in più 
modi. Se in un.... adunque è fatto col moto della Terra, perchè così 
è manifesto lui css...; se in molti, io cerco in quale egli è stato fatto. 

L... ruota della macina da guado p... elio [ab]bia 2 moti intorno... 
considera se ridotta in una sfora, possono farsi circa ’l suo cen... due. io 

Si sta sul guadagnare, perché perder nissuno degli aderenti non 
ò possibile. 

Dimmi, Coc.°, che credi cho sia più facile, o [che] io guadagni 
do i contrarii, o perda do gli aderenti? 

Sol stetti ; e fermando il [suo] rivolgimonto, si forni., tutto il si¬ 
stema, o allungo (,) il giorno. 

lo stazioni, appressamenti, moti delle [macc]hio, mutaz... nello fisso, 
flusso nel mare, effetti tanto diversi a i quali satisfa il moto della 
Terra, sono argomento più che necessario. 


Dal veder lo parti della Terra con tanta resistenza rimuoversi 20 
[dal swoio]'*’, non si può argumentare che V intero globo resista alla tra- 
sposizion [del moto onnt<]o, con maggior ragione che dalla resistenza 
delle pa[ri» della pania al separarsi tra [di loro si possa inferir che 
tutto il vaso pieno di] pania [sio conside]rabilmente più renitente [uil’Jes- 
ser mosso che so fusso pieno d’ acqua [0 di altro ] : e così una bi- 

3. Dopo 0 i si leggo, cancellato, Ginpp. — 13. E molto incorto se si debba leggero 
Coc.° oppure Cac .• — li L - 22. al traspoaision — 


(t) Forse si dovrebbe leggero si fermò 
tutto il sistema, e allungò; ma la lettera dopo 
fenn è andata perduta per guasto della carta, 
o allungo non ha accentato \'o. 

(1) Cfr. Opere di Galileo Galilei cii, 
Tomo IV, pag. 236, nota 1; e Le aggiunte 


autografe di Galileo al Dialogo sopra i due 
massimi sistemi nelV esemplare posseduto dalla 
Biblioteca del Seminario di Padova, pubbli¬ 
cate od illustrato da Antonio Favaro, negli 
Atti della K. Accademia di Scienze, Lettere ed 
Arti in Modena, Tomo XIX, 1879, pag. 258. 
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goncia piena di piombo dovrebbe resistere al moto [cento] volte più 
che piena d’ argento vivo. M. Simplicio, non perchè l’arco resiste 
[tanto a] muoversi e piegarsi verso l’oncino, dovete creder che tutta 
la balestra resista] similmente all’ esser mossa verso quella parte ; nè 
[perchè] lo parti della [corda mista] no al separarsi, tirando 2, uno 
a levante e l’altro a ponente, assai più re[stsfe] la corda all’[esser] 
strascinata verso quella o questa parte. Perchè le pa [rii della] Terra 
resistono per tutto all’ esser mosse verso i zenitti e tendono verso i 
nadir, fanno [che] in conseguenza l’intero globo non repugna punto 
io all’ esser mosso verso 1’ uno o 1’ altro termine. 

Simp. Io veggo pure che un vaso pieno di visco fa una gran re¬ 
sistenza all’ essere alzato. 

Salv. Sì ; ma cotesta resistenza è diversissima da quella [per] la 
quale le parti resistono al separarsi] : questa è viscosità, che repu¬ 
gna al moto per tutti i [?;ers]i ; e [que]lla è gravità, che repugna al 
solo moto in su. Quella della pania, perchè resiste per tutti i versi, 
fa che il vaso tutto non resiste por verso nissuno: quella de i gravi, 
che resiste per tutti i versi rispetto a tutto ’l globo (perchè resiste 
verso tutti i zenitti), fa che tutto il globo non ha repugnanza nis- 
20 suna verso termine [a]lcuno. 

... o C,, devi tener grandissimo obbligo alla tua somma ignoranza : 
che se questa [n]on fusse, tu non potresti scansare o ricoprire una 
orrenda malignità o impietà, nel por mano a imp[res]e [da] (n tirarsi 
[dici] ro scandali grandissimi nella religione ... puoi dire, l’opinione del 
Copernico esser cominciata a andar serpendo in perniciem etc., perchè 
nissuno de’ suoi seguaci dice che ella sia contro alle Scritture o alla 
fede, nè mai l’ha detto. 

[77] (2) tempo d’ oriuolo [mosso] per 1’ acqua può forse servire per 
misurar 1’ ore etc. 

so [Il v]ento <3) in favore aiuta il mobile men veloce, il vento contrario 
l’impediscie ; adunque 1’ aria egualmente veloce [non] opera nulla. 

17. resiste è di lettura incerta. — 

Cfr. Le aggiunte autografe di Galileo 0) Cfr. Opere di Galileo Galilei cit., 
al Dialogo ecc., pag. 260. Tomo TV, pag. 175, nota 1 \ e Le aggiunte 

w Gir. Le aggiunte autografe eco., pag. 260. autografe ecc., pag. 260. 
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dottrine nuove, elio progiudicano, sono le vostre, che volete con non 

mai più . costringer 1* intelletto e i sensi a non intendere e non 

vodoro etc. [che facendo <n il] moto o la quiete etc. materia di fede, tu 

metti Santa Chiesa in.pericolo che po[ss« accadere una] volta ... 

[ereticai quelli [che tenessero la Terra.sta[bile] e ’l Q mobile. 

... con le novità cagionate gran rovine nella religione etc.: nè tro¬ 
verete astronomo o fìlo[so]fo alcuno (per eretico che sia in altri arti¬ 
coli), che mai abbia derogato la fede alle Scritture ... predicatole per 
false, perchè dicano che il Sole si muovo etc.; [wi]a con usitatissima 
maniera scu[son] lo scrittore, che [parla] conforme alla capacità del io 
vulgo etc. : e voi sete che cagionate l'eretta], mentre, senza cagione 
alcuna, volete che il senso delle Scritturo sia quello che piace a voi, 

[e che] i sapienti neghino i sensi proprii e le dimostrazioni necessarie. 

. ti stimi di giudizio tanto eminento sopra gli antichi, che dove 

essi ponevano tra i [De]i i trovatori di cose nuove, [tu, co]me più 
savio, gli s[e]ntenzi degni d’ esser banditi dalla repubblica ? (2) 


Lo parti della Terra hanno tal propensione al centro di essa, che 
quando ella cangiasse luogo, le dette parti (benché lontane dal globo 
nel tempo della mutazione di esso) la seguirebbero per tutto: esempio 
di ciò sia il séguito perpetuo delle Medicee, ancor elio separate con- 20 
tòmamente da Giove. 

L’istesso si dove dir della Q)j obbligata a seguir la Terra : il che 
serva per i semplici, che hanno renitenza a capire come questi 2 globi, 
non sondo legati insieme con una catena o infilzati ’n un’ asta, si con¬ 
seguitino P un P altro, sì che all’ incitarsi o ritardarsi dell’ uno, si 
acceleri o ritardi P altro. 


7. per erctì clic sia — 1G. dalla rep ea — 


{X) Gir .Le aggiunte autografe qcc. % pag.2G0- questo frammento, ò scritto, pur ili mano 

261. di Galileo, nel senso della lunghezza del 

W Sulla stessa carta, sulla quale si legge foglio, il seguente principio di lettera: 

All’111.® 0 ed Ecc. mo Sig. r Gonzal... di Cord... Generale dello Stato 
di Milauo. 

Sono al... mesi 
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Sai.v. Io dico che nissuna cosa si muove naturalmente di moto 
retto. Cominciamo a ricercar discorrendo : i moti di tutti i corpi ce¬ 
lesti son circolari ; le navi, i carri, i cavalli, gli uccelli, tutti si muo- 
von di moto circolare intorno al globo terrestre ; i moti delle parti 
degli animali son tutti circolari : ed in somma noi ci riduciamo a non 
trovare altro che graviti deorsum et levia sursum sembrino muoversi 
rettamente ; ma nè di questi siamo sicuri, se prima non si dimostra 
che il globo terrestre stia immobile. 


« 


Simp. Ancor che io non sappia produrre argomenti necessarii per 
io prova di cotal conclusione, non è però che altri non sia per po¬ 
terlo fare. 

Salv. Guardatevi pur che tal proposizione non sia falsa, perchè 
vi assicuro che nò voi nò uomo del mondo sarà già mai bastante a 
portar ragion che vaglia per dimostrarla vera. Potrebbe ben esser 
che io non fussi bastante a scoprir la fallacia della dimostrazione ; 
ma che ella fusso concludente, questo è assolutamente impossibile. 

Snir. Quando io, volto verso ’l cielo, considero l’immenso spazio 
che è dall’ oriente all’ occidente, mi par pur gran cosa che io non 
abbia a comprendere il moto d’una stella, che in sì breve tempo, 
aodi 10 o 12 ore, vi debbe trapassare. 

Sai.v. Ma se voi guardato la mostra di quell’ oriuolo che è in quel 
muro, comprendete voi il suo moto, che in 12 ore ha da passar mezo 
cerchio ? 

Simp. Signor no : ma che ha che fare un mezo cerchio che sarà 
un arco di 4 o 0 braccia, con lo spazio immenso dell’arco del firmamento 
da levante a ponente, lungo tante migliaia di migliaia di miglia? 

De’ 2 sistemi, uno è candido e l’altro nero: chi non è cieco affatto, do¬ 
vrà conoscere il bianco: però ditemi liberamente qual vi pare il bianco. 

Io vi cedo in teologia, tanto quanto in materia di sculture cedo 
so al Gran Duca; tutta via ho un solo piccolo cammeo, più bello di tutti 
quelli del Gran Duca: e così, in questo solo particolare, di conoscer 
quel che convien decretare in materia dell’ opinione del Copernico, 
credo di superar qualche, nel resto, grandissimo scritturista. 

16 . queste è — 

YU. 
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Salv. Qui, Sig. Simplicio, voi non potete sfuggire di confessare che 
per confermazione d’ una delle 2 opinioni non siano state prodotto 
altre ragioni che nulla concludenti, e per 1’ altra che possano essere 
state addotto dimostrazioni concludentissime : ora dite quali vi paiono 
le concludenti e quali le vane. 

Simp. Io non dirò altro se non che può essere elio per la parte 
che io stimo vera, non siano state prodotte nò da Aristotile nè da 
Tolomeo le vere e necessarie ; il che non deve derogare al merito 
della causa, nè fare che per vera si accetti l’altra opinione, con più 
apparenti ragioni adornata più che dimostrata. io 

Salv. Adunque concedetemi almeno che i fautori del Copernico 
abbiano ributtate le ragioni d’Aristotile e di Tolomeo, alle quali il 
mondo sin ora aveva prestato assenso, stimandole concludenti: e voi 
dovrete almeno restar neutrale, sin che vengano alla luce più chiare 
dimostrazioni di quelle elio sin ora sono uscite; ed i Copernicani, che 
hanno scoperte le fallacie d’Aristotile e di Tolomeo, non dovranno 
esser derisi in grazia della sola autorità di quei grand’uomini, li 
quali, benché cosi grandi, da gl’ istessi Copernicani sono stati fatti 
restar assai piccolini. 

Salv. Tu, Aristotile, determini i moti semplici esser quelli che si 20 
fanno per linee semplici, e chiami linee semplici la retta e la circo¬ 
lare. Ora, se la simplicità si deve attendere dalla simplicità della linea, 
il moto per una retta che passi per il centro sarà semplice, e come 
tale potrà esser naturale di qualche corpo semplice ; e tale ancora 
sarà quello che traversi il cerchio senza passar per il centro : tuttavia 
poi tu dirai che il moto per la medesima retta sino al centro sarà 
contrario al conseguente per la medesima retta oltre al centro ; e non 
vorrai più che il medesimo moto elio tu chiamavi semplice, mercè 
dell’ esser fatto per una stessa retta semplice, convenga al medesimo 
corpo semplice, e vorrai che nell’ istessa retta semplice siano moti so 
contrarii. 

Il convenirsi il moto semplice al corpo semplice bisogna che sia 
un moto la cui simplicità si attenda da altro che dalla simplicità 
della linea ; perchè così il moto al centro non sarebbe proprio e na¬ 
turale de i gravi più che il moto dal centro.... 
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Caput I. 

Opinionem de Terrae motti atque sita extra mundi centrimi , vetustissimam esse . 

.... Non est ergo nova de Terrae motu atque situ extra mundi centrum 
opinio, sed antiquissima; a maximis tamen philosophis et mathematicis, prae- 
sertim Aristotele, Ptolemaeo et aliis, contempta prorsusque repudiata tunc tam¬ 
pona, a quo ad nos usque tale figmentum oblivioni tumulo permansit absconditum. 

Caput II. 

Quis primas hoc tempore opinionem illatn in lucem revocavcrtt , 

quosque sectatores habuerit. 

Ut non omnis fert omnia tellus, sic habet mundi aetas unaquaeque suos 
illustres celebresque viros : haec reges bellique duces, illa legislatores ; haec 
philosophos, illa theologos ; haec astronomos, illa medicos ; et de aliis scientiis 
atque artibus eodem modo. Anno autem Domini 1473, die Februarii 19, nascitur 


pag. 2 dell’ ediz. 
del 1631. 


pag. 3-5. 
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Nicolaus Copernicus Torinensis, foelicissimo certo ad ingenium coeli positu, ut in 
eius genesi apud Iunctinum cernere licet. Is ergo, ingenium a natura nactus ma- 
thoraaticum, astronomiae praesertim serio excolendao operam dedit. ... ac 
Pythagoreia apud Ciceroncm et Plutarchum animadversis, qui Solem in mundi 
contro quiescontom, Torram vero mobilem extra mundi centrum, collocassent, 
inde .... occasione sumpta, et Sole Terraque similiter transpositis, univor- 
sas inotuum coelcstium apparentias tanta solortia, facilitate et mundanae ma- 
chinao concinnitate ex ea hypotbesi primus dcmonstravit, ut ... . plurimos 
. ... ad suam de Telluris motu sententiam pertraxerit .... qui etiam aliter 
sentientes non verentur supcrstitiosos, timidos et ignorantia coecos appellare: io 
ut videre est apud ipsum Kepplerurn, in fino libri I Astronomiae Copernicanae, 
bis verbis : Hodicmo tempore pracstantissimi quique philosophorum et astronomonm 
Copernico astipuhntur .... et paulo infra: Quamquam vulgus littcratorum, Jiatul 
multo àltius sapiens illiUeratis, foras quidcm authoritalcs practcndunt, secum ipsi 
vero prius absurdum et insiuium dogma falsila!is damnant, ignorantia caeci, etc.: 
quibus constat evidenter. illos non tantum animi et exercitationis gratia dogma 
istud usurpasse, sed eius quoque fidem promovere voluissc. Atque certuni est, 
quod si Tellus nullum unquam circa suum axem, saltem dogma ipsum circa Tel- 
lurem suum gyrum absolvit, toto sparsimi orbe terranno, veteri de Telluris 
quiete in mundi centro acceptius, ingeniis praesertim novitatum avidis: tanta 20 
fuit praestantissimis illis philosophis et astronomia credulitas, indeque dogmatis 
authoribus seducendi facilitas ! 

Imprimis vero notandum occurrit, buie dogmati idem prorsus quod haeresi 
in religione accidisse : quod, nempe, a volitate divismo atque alienum, neque 
etiam in se unum atque indivisum consistere potuerit, sed se ipsum subdiviserit, 
quoad imaginari licnit ; alia enim est de ilio Terrae motu sententia Copernici, 
alia Keppleri, et alia Origani atquo Longomontani, ut patebit capite proximo: tam 
bene sibi constat falsitas, parentum authoritati sic plurimum derogans. Quis 
enim Kepplero postponot Copernicuin ? et tamen hic ab ilio redarguitili vi- 
cissimque Kepplerus a Longomontano. Sed quis horum singulis postponet Aristo- 80 
telem, Ptolemaeum et Tychonem, prò Telluris quiete unanimes? .... 


Caput III. 

Quibus in genere ralionibus problema de Telluris motu fu eri t hactenus agitatum. 

Quicumque Telluris sive quietem sive motum asseverant, ex iisdem tribus 
fontibus suas rationes atque argumenta deprehenduntur deducere: quippe ex 
Sacra Scriptura, astronomia et physica. . . . 
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.... Ex hisque hypotliesibus [Gopernicus] solcrtia piane mirabili corporum 
coelestium motus apparentos geometrico demonstravit : cuius systema superius 
apponitur, adeo egregium atque concinnum motuuin et syrnmetriae uniformi- 
tate, ut mentem ipsam solo visu facile seducat; ipseque cum viris maximis 
libenter seducerer, nisi validissimae rationes infra dicendae me a tanto errore 
reYoearent. . . . 


Caput IV. 

Sacrae Luterete longe ceìiius evidentiusque Telluris quietem quarn motum asseveravi; 

protervis iamen convincendis minime suf/iciunt. 

io Ex co probatur prima pars huius capitis, quoniara duo superiora loca Psal- 
morum 95 et 97 de Terrae motu anagogice tantum, ex Sabinis et Sacrarum Lit- 
terarum interpretibus, intelligenda sunt .... alter vero locus, aptul lob, non 
de naturali, sed violento Terrae motu particolari a divina virtute, litteraliter 
intelligitur. At 4 reliqua loca, prò Telluris quiete, iuxta sensuin litteralem do 
Terrae stabilitale Solisque motu omnino accipienda sunt: nec enim bis in locis 
Scriptura metaphorice loquitur, sed per modum assertionis rei Yerbis expressae 

. . . . At quod Scriptura tot in locis et de re eadem, in sensu litterali evi¬ 
dentissimi, locuta sit non penes rei veritatem, sed apparentiam, captui nostro 
sese accommodans (ut volunt), non probatur ab ipsis nec unquam probari po¬ 
so terit, sed temerarie assumitur contra regulam D. Àugustini, libro De Doctrina 
Christiana, ubi ait, nefas esse Scripturae sensum litteralem pervertere, dum Fidei 
non repugnat ncque rationi : haereticis vero viam passim aperiunt de sacro textu 
suo exemplo ludendi iuxta cuiusque spiritum internum, erroris et mendacii ple- 
rumque spiritimi. Praeterea, an non aeque facilis est captui nostro 'Terrae motus 
atque coeli? ecquis rusticus non facile concipiat, navem moveri, non littora ? 
ut eorum exemplum in ipsos retorqueatur. Dicamus igitur, illos, e contra, Serip- 
turam Sacram suis figmentis accommodasse. 


Caput V. 

Itationibus astronomicis hadcnits clemonstrari non potuti, an Tellus quiescat 
so vel moveatur. 

.... Ego vero nequeo non mirari, quod, etsi mundani motus cunctorum 
oculis exponantur atque ad opticam pertineant, rationibus tamen astronomicis. 


pag. 8. 


pag. 11. 


pag. 18. 


pag. 14. 
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hoc est geometrici et opticis, liuc usque certo definire nequiverint hominea, ma- 
chinam illam variis instrumentia tibisque opticis attentissime speculantes, an 
Terra an vero coelum moveatur. Problema meliercle ridiculum.. . . 

Caput VI. 

Cur Telluris quies sive motus nequeat astronomico demonstrari. 

p&r. 21. Confuse rationeni attigit Lansbergius . . . . at propriam atque distinctam sic 

assignamus. 

Astronomia versatur circa motus corporuin coelestium: est autem motus sen¬ 
sibile conunune tactui et visui, ideoque opticae subiectum : at si visus etiam 
circa propriura fallitur obiectum, dum colores apparentes putat esse veros, multo io 
facilius decipietur circa conunune, qualis est motus. . . . 

Caput VII. 

Physicis tantum rationibus solubile est problema de Tellnris mota vel quiete. 

pag.24-26. .... list enira Terrae vel Solis quies in mundi centro primurn astrononiiae 

principium ei [Lansbergio] supponendum .... Cum ergo astronomia subordinetur 
physicae .... dubium non est quin .... primurn astronomie principium, cui, 
nec sensu nec simplici apprehensione cognoscibili, ipsa tota innititur, debeat a 
physica demonstrari. 

Ilunc vero sequemur ordinem, maioris doctrinae et exercitationis gratin: ut 
imprimi eorum rationes afferamus, qui Terram extra mundi centrimi collocant; 20 
tum eorum qui eamdem, sive in ipso centro sive extra, mobilem faciunt; singu- 
larumque vanitatern ostendainus, ne illis amplius ingenia fascinentur dubiisve 
coarctentur: deindo autem, e eontra, ostendamus, Tellurem esse in centro universi, 
tum illam in ipso centro quiescere, non quidem rationibus liuc usque incas3um 
adliibitis, sed novis atque reni ipsam necessario concludentibus. 

Caput Vili. , 

Complectens praccipnias rationes physicas atque mixtas , quibus Copernicani con¬ 
tendimi , Terram non esse in centro universi , cum rationum ipsarum refuta- 
tionibus. 

pag. 25-27. .... Prima igitur eorum ratio prò excentricitate Terrae, potius querelae no-80 

men meretur quam rationis. Conqueruntur enim quod Tycho, ad Solem consti- 
1 tuendum planetariorum motuum centrum et Terram in mundi centro, tantum 
inverterit systema Copernici .... 
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At quid tum? an nefas erat systema Copernici invertere? Omnino certe cre¬ 
dibile est, quod si Copernico ea inversio prius in mentem venisset, illam Tyclioni 
non reliquisset, scd amplecti maluisset, praesertim aequipollentem, quam sum- 
moruni philosophorum et astronomorum, tum ctiam Sacrae Scripturae, authori- 
tati, ipsique sensui, dogma repugnans in medium proferre; quod prius per 
quartum etiam novennium domi suae latitasse scribit, in sui operis praefatione ad 
Paulum Tortimi! Pontificem Maximum, quippe non audens illud propalare. 

Secunda ratio sumitur ab absurditate mundani systematis, si Terra in centro 
quiescat. Certum enim est, iuxta Tychonis etiam observationes, Martem Soli op- 
10 positum Terrae propinquiorem esse ipso Sole ; quod (ieri nequit in ipsius Tychonis 
systcmate, sive Terra in centro posita, qui» orbita Martis secet orbitam Solis, et 
Martis corpus certis temporibus in illud punctum mundani spatii succedat in quo 
fuit Sol aliis temporibus. Atqui hoc de primariis planetis valde est incredibile; 
sic nempe contundi ipsorum regiones quas permeant, si Kepplero credendum sit, 
libro 4 Astronomiae Copernicanae, pag. 544. Lansbergius vero ait, esseargumentum 
irrefragabile vitiosi systematis ; ergo, systema Tychonicum piane reiiciendum. 

Caeterum non est cur tantopere conquerantur de Marte, tanquam regionis 
Solis invasore, quod eius viam intersecet, cum idem elìiciant Mercurius atque 
Venus, etiam planetae (ut volunt) primarii, do quibus tamen ipsi non conque- 
20 runtur, moveanturque planetae in regione liquida, sino ullo occursus periculo. 
Praeterea, ne id in Solis orbita incredibile esse amplius perauadeant simpliciori- 
bus, nonne in systeniate Copernici Luna intersecat orbitam Terrae ? et, ne quid 
controversum assumatur, nonne certum est, 4 planetas circa Iovem mobiles eius 
orbitam secare, ut Mercurius, Venus et Mars circulum Solis ex TychoneV Dicent, 

Luriam et loviales satellites esse planetas secundarios, Ilio autem quaestionem 
esse de primariis. Atqui negatur, Lunam esse planetam secundarium, praeterquam 
in eorum hypotbesi. Praeterea, cum planetae omnes solius hominis in Tellure 
degentis gratia sint, ut ipsi concedunt et infra clarius ostendetur, hi certe tan¬ 
tum planetae dicendi videntur primarii, qui circa Tellurem primario convertun- 
30 tur: at tales sunt tantum Sol et Luna; reliqui enim omnes aut circa Solem, aut 
circa Iovem vel alios planetas, primario convertuntur, et circa Terram tantum 
secundario; umle tantum secundarii planetae merito vocabuntur, et Sol Lunaque 
primarii : idque non caret mysterio, in Astrologia Gallica, Deo dante, revelando. 

Denique, praecipua quaestio est de sectione orbis Solis, planetae primarii ; at 
lovis orbitam secavi certo constat, quem primarium esse dicunt. . . . 

Quarta ratio desumitur a fine fabricae mundi. Ait enim Lansbergius, libro suo pag. 28. 
de Terrae motu, Tellurem melius collocari in medio planetarum, quam in mundi 
centro, ne in hoc longius distet homo a coelo, tkrono Dei. 

Sed quod liaec ratio frivola sit, inde patet, quia. . . • 


vii. 


70 
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l»ag. 28 - 80 . Quinta ratio est ab eodem fine. Dicit enim Lanabergius, ibidem, Terram extra 
centrimi in medio planetarum fuisse positam, ut esset veluti scala, qua superio- 
res Bphaeras, Martis, Iovis, Saturni atque lìxarum, mensuraret homo, indeque 
certua esset quod, ut Deus dedit illi scientiam niensurandi coelum, ita post liane 
vitam eius possessionem atque usimi sit ei concessurus. Cui enim usui (ait) ista 
dimensio, nisi ut doceat hominem, quod tarn apte mensurare novit, suo tempore 
quoque occupaturum ? 

Veruni non metitur homo oa scala atque scientia tertium coelum, sive boa- 
torum sedem, sed tantum inferiores: lios ergo tantum post Lane vitam occupa- 
bit, non illud, ex Lansbergio V quod Fidei repugnat. io 

Sexta ratio est Keppleri, adirne a fine. Ait enim, libro 4 Astronomia© Coperni- 
cunae, pag. 541), quod non decuit ut homo, mundi incoia et speculator futurus, in 
uno eius loco, velut in cubiculo clauso, resideret, quo modo ad dimeiisionem et 
contemplationem syderuin tam remotoruni nunquam pervenisset, nisi dotibus aliis 
supra quam humanis fuisset praeditus; quia potius, bis quos nunc liabet oculis 
et bis mentis facultatibus instructus, in hoc aedificio amplissimo translatione annua 
Telluris, domicilii sui, circuraambulare, stationes, ut solent mensores, diversas 
capere, hoc est spatiari, debuit, ut singula domus membra tanto rectius intueri 
et dimetiri posset. 

Ad haec autem respondetur, veruni quidem esse quod si homo in mundi 20 
centro velut in clauso cubiculo resideret, nunquam eo modo ad syderum diinen- 
sionem contemplationemque pervenisset; at lalsum est, eum sic ibi residere, cuiu 
indo spectet undique sydera et planetas singulos, in aethere undequaque patente: 
nec ei opus est, motu annuo translerri et circumambulare, ut planetis fiat pro- 
pinquior ad eos mensurandos, cum ipsi propriis motibus ad hominem accedant, 
dum fiunt perigaei, ideoque in centro quiescens idem possit quod circumambu- 
lans, comniodiusquo. Et quia fatentur, hominem coelestes motus contemplandi 
gratia fuisse in Terra constitutum, etiam fateantur oportet, illuni eam oh rem 
melius in centro mundi constitui piane immobilem, quam vel extra centrum, vel 
in ipso centro mobilem. Naturalia enim contemplatio sive speculatio est simplex so 
rationis intuitus circa obiectum, et quo hic simplicior est, eo contemplatio per- 
fectior: atqui longe simplicior est intuitus rationis circa sol uni astrorum motum 
externum, quam circa hunc simulquo ipsius coutemplantis internum motum, 
quandoquidem ambos perpetuo spectari volunt Copernicani, proindeque mentem 
distraili : est igitur longe commodius congruentiusque, planetae motum circa se 
vel sui respeetu contemplanti quiescere, quam moveri; cum praesertim contem¬ 
platio sit mentis circa obiectum quies placida, quam (si esset de motu circa 
conternplantem) ipsius contemplalitis motus attendendus perturbaret. Adde quod 
ex homine in mundi centro quiescente, multo clarius elucet Dei circa illuni 
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omnipotentia, sapienti», bonitas atquo amor, quam si diurno motu agita retur ; 
nempe quod, sicut elementa, planotae atquc coeli sunt et agunt solius hominis 
gratia, co tantum recipiente divina beneficia, et non reagente, sic omnia proptcr 
ipsurn etiarn moveantur, eo quiescente. 


Caput IX. 

Compledcns praecipuas rationes physicas atqite mixlas, 
quibus Ter rum mover i astruunt, cum Ulani m refutationibus. 

. Prima igitur ratio petitur ab impossibilitate motus sphaerae fixarum, i>a a .si- 33 . 
quam ex eo infert Lansbergius in suis Commentationibus in motum Terrae diurnum, 
io controversia 1, post Origanum et alios : quoniam semidiameter orbitae Telluris, 
sive Solis, est 1498 7» semidiametrorum Telluris ipsius, et semidiameter sphae¬ 
rae fixarum ost 10302927 semidiametrorum Terree; harum autem unaquaeque 
est 859 7, milliariorum germanicorum ; undo peripheria sphaerae fixarum erit 
55628464617 milliariorum : qua divisa in 24 horas, percurret sphaera ipsa unius 
horao spatio 23178529092 milliaiia, et intra unum borae minutum primum, 

38630878 milliaria; intra unum autem borae minutum secundum, hoc est in 
momento temporis, 643848 milliaria gei manica, quod est impossibile: restat igi¬ 
tur sphaera fixarum immobilis, et, per consequens, Terra movetur. 

Veruni, quamvis darentur illae semidiametri orbitae Telluris et sphaerae fixa- 
ao rum, tamen ea negatur impossibilitas, cum infinite maioris sit potentiae coeluni 
ex nihilo creasse, quam illud movere, quantaecunque sit tìnitae magnitudinis, 
ideoque moveri queat vel a seipso, si Deus illi congiuam vira motivam dederit, 
vel ab Intelligentia proportionatae virtutis, vel a Deo solo illius volente motum, 
atquc circumvolvi non tantum in 24 horis, sed etiarn in unius nostrorum horae 
minutorum duratione : quod qui negat, Dei omnipotentiam negat. Praeterea, cum 
Sol et Terra sint corpora mobilia, determinent Copernicani ad quam usque quan- 
titatem prò corporis motu liceat ascendere, et ultra quam corpus mobile non sit 
amplius mobile, buiusque causara assignent. Nec est quod Lansbergius, de Scriptura 
Sacra passim ludendo, ipsius Dei potentiam infinitam, immensitatem atque glo- 
80 riam, magis commendare nitatur ex prope infinita vastitate sphaerae fixarum 
atque fixis ipsis, quarum alias lerrae 6phaera maiores, alias eidem aequales, 
efticit: quis enim non videt, Dei omnipotentiam magis commendaci ex eo quod 
Lansbergius falso putat impossibile, quam ex eo quod ait esse possibile ? 

Denique, posita, iuxta Tychonem, semidiametro sphaerae fixarum tantum 14000 
semidiametrorum Terrae, quarum unaquaeque sit, ut supra, fere 860 milliariorum 
germanicorum, ipsa fixarum sphaera in uno borae minuto secundo, hoc est du¬ 
ratione unius pulsus arteriae hominis temperati, tantum percurret 876 milliaria 
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germanica: quod, quamvis divina© virtutis admiratione sit dignissimum, tamen 
differt a calcalo Lansbergii fere 643000 milliaribus germanici©. 

Secunda ratio est Keppleri, dosumpta ab eadem impossibilitate, libro 1 Astro¬ 
nomia© Copernicana©, pag. 105. Mundus enim (ait) est infinitus, aut fmitus: posilo 
antera muralo extrorsum infinito, demonstravit Aristoteles, illum moveri non posse 
mota oonvolutionis totum, quatenus totus: esto iam finitus mundus; extra mundum 
igitur nihil est quod annido praestet locum, ipsura vero quiescat; ubi vero nihil 
est quod quiescat, ibi raotus nullus est; non ergo potest moveri coelum, extra 
quod nihil est. . . . 

Àtqui eodem quo supra argumento concludetur coeli motus et quies Terrae, io 
hoc modo. Esto iam finita regio planetarum : ergo extra illam nihil est quod eidem 
praestet locum, ipsum vero quiescat, ac, por consequens, cum extra illam sit 
sphaera fixavum, quae ipsi regioni praestat locum, sphaera ipsa non quiescet; 
ergo movebitur, ideoque Terra quiescet, contra ICepplerum. ... 

pag. 42-43. Decima ratio est itorum Keppleri, pag. 109 libri 1 Àstvonomiae Copernicana©, 
post Origanum, a causa motus primi, sic enim argumentatur. Omne materiatum, 
quatenus tale, aptum est ibi quiescere, ubi solitarium ponitur: oportet ergo primum 
motum adscribere vel alicui facilitati animali, subiectum motus informanti aut 
eidem assistenti, vel alicui potentiac naturali motrici intrinseca©: atqui ea causa 
movens facilius in Terra ponitur quam in coelo. Hoc enim amplissimum est et 20 
excavatum, per quod liane facultatem diffundi oporteret circulariter, cum, e con¬ 
trario, possit anima aliqua in Terrae centro poni radicata, 6ecundum naturala 
suae essentiae spiritualis indivisibilis .... Pag. autem 117 ait, manifestum esso 
globum Telluris informatura esse forma corporea rectilinea secundum tractum 
axis primi motus, hoc est, iuxta pag. 116, fibris rectilineis axi paralleli, quibus 
inest interna facultas naturalis tuendi sese, constanter directas in eandem pia¬ 
gala : praeter eas vero fibras rectilinoas, alias etiam admittit circulares, circa 
Terrae axem circulariter exporrectas, in quibus alia nidulatur facultas, Terrae 
corpus circa ipsum axem moYendi .... 

pag. 41-45. Ad liaec autem respondetur, primo, divisionem causarum motus diurni non so 
esse adaequatam .... 

Secundo, novae huius philosophiae falsitatem inde probari, quia per animam 
in centro radicatala Kepplerus intelligit animam informantem ipsum Terrae cen- 
trum, aut etiam Terrae portionem circa centrum, aut totum Terrae corpus, sed 
in centro praecipue vigentem ; vel intelligit spiritualem essentiam indivisibilem, -in 
Terrae centro rosidentem nihilque animantem, sed tantum per sui speciem in 
omnes globi' partes diffusam atque agentem. Primum vero dici non potest: nani 
anima est .actus corporis organici .... Non tertium : quia praecipui animae 
vigoris in centro nulla, haberi pos6unt indicia; habentur autem in superfìcie evi-. 
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dentis8Ìma ex * . . . rapidissimo Buperficiei motu, qui circa centrum insensibilis 
est omninoque desinit in ipso centro* . . . 

Nullo igitur modo datar in Tellure virtus sivc anima, quae Tellurem ipsam 
et gravia in aere circumvolvat. Talia autom nulla sequitur absurditas, virtute mo¬ 
trice posita in superficie mundi, quippe ertelo, ut fecit Aristoteles; quia motus 
in superficie velocissimus inde continuo remittitur usque ad centrum, ubi omnino 

V # 

desimt. . . . 

.... Responsioni praemittendum : certuni esse quod, moto globo quocunque 
circa suum centrum, partes quae sunt in superficie moventur omnium velocissime, 
io aliarum vero velocius quae ipsi superticiei sunt viciniores, ideoque omnium tar¬ 
dissime quae centro maxime appropinquant; ac propterea centrum ipsum, quod 
a superficie maxime distet, pcnitus immobile remanet. Ex quo patet evidenter, 
motum globi non esse a centro, hoc est virtute in solo centro residente: alioquin 
haec moveret per speciein, validiusque in remotum quam in propinquum, ideoque 
e6set adiva ad iniinitam distantiam. . . . 

.... quae autem densiora sunt, eo magis repugnant motui circulari .... Idque 
•' fatetur Kepplerus ipse, libro 1, pag. 118, ubi, de Terra loquens, ait: Quod ma- 
tcriac , qua plurima Terra constai , propria est incrtia , repugnans motui, euque 
tanto fortior , quanto maior est copia matcriac in angustimi coacta spatium . . . . 

20 Porro Kepplerus cum Copernico, cernens eam Terra© gravitatene suae sen- 
tentiae omnino repugnare, negat ulluin essa in natura grave aut leve absolute, 
sed haec tantum dici respective; idque probat libro 1 Astronomiae Copernicanae, 
pag. 99: quia si ignis, si fumus, absolute levia essent corpora, evolarent a Terra 
6ursum usque in extimum coelum. 

At quod hi philosophi retibus inextricabilibus magis ac magis sese implicent, 
inde liquet, quia saltem inde sequitur, quod extimum coeli sit locus absolute 
• levium, ideoque, a contrario, coeli centrum locus absolute gravium, iuxta rei ve- 
ritatem .... 

Prodiit etiam ex Italia manuscriptum viri equidem ingeniosi, in quo innomi- 
80 natus author duplicem causam atfert fiuxus et reliuxus aequoris : alterarli prima¬ 
riati, alteram secundariam. Primariati vult esse Telluris excentricae motum, ex 
annuo et diurno compositum. Ait enim, eam esse naturam aquae vase contentae, 
quod si vas progressive moveatur nunc celerius nunc tardius,, sive recto sive 
circulari motu, ipsa etiam. inde motum concipiat: ut si navicula, .aqua piena et 
quiescens, ab ipsa quiete, traducatur ad motum celeri ter, aqua elevabitur versus 


png. 46--17. 


pag. 62. 


pag. 62-53. 


png. 64. 
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png. 60. 


pag, 04-66. 


pag. 66. 


pag. 67. 


puppini, ad ipsam accedcns, ot deprimetur ©x parte prora©, hanc deserens ob 
suam fluxibilitatem, qua ex aequo obeclire excusatur motui navis solidae ; inde 
tamen rediens ad proram reciproco, aequilibrii causa, tandem obsequetur motui 
navis eine villa variatione, dum Ulti placide et uniformiter movebitur; si autem 
navicula subito sistat, ut ad arenam impingens, fìet novus motus in aqua: sicque 
acceleratione et retardationo motus vasis deferentis accidit aquae agitatio cum 
reciprocatione. . . . 

Verum, otsi conceptus hic aliquod probabilitatis specimen prao seferatapud 
incautos, qui etiam lyncei haberi volunt, tamen a veritate alienus infra demon- 
strabitur. ... io 

Adde quod, si Terrae motus esset causa primaria fluxus et refluxus oceani, 
nullus esset lacus, nullum stagnum, nullusque canalis, saltem ab ortu in occasum 
extensus, in quibus idem aquarum motus non esset conspicuus; fluviorum vero 
ab ortu in occasum aut contra tendentium (qualis est praesertim Danubius) 
diebus singulis motus semel intenderetur atquo remitteretur sensibiliter. Nec 
valet subterfugium de par vitate vasis conti nentis aquam stagni, lacus aut fluvii, 
quae parvitas, iuncta cum gravitate aquae tendente deorsum, supprimit apparen- 
tiam fluxus. Nam etsi verum sit, lacum esse valde parvum respectu maris, tamen 
eius aquam, longe lateqne extensam et natura fluxibilem, non esse susceptivam 
agitationis a motu Telluris rapidissimo, praesertim bora mediae noctis, qua eius 20 
velocitas maxime intenditur, et meridiana, qua eiusdenv velocitas maxime remittitur, 
ideo absurdum est atquo repugnans hypotbe9Ì ipsius manuscripti, quia etiam aqua 
naviculae inaequaliter motae fluxum exbibet sensibilem. . . . 

r* 

Decimaseptima ratio ab eiusdem manuscripti authore dcsumitur ex altero 
effectu naturae quoque mirabili, nempe vento semper dante ab ortu in occasum 
in zona torrida, praesertim vero sub acquatore .... Nec in sola torrida ventus 
orientali» sibi aeris dominium vendicat, sed etiam extra : quo tamen ab aequa- 
tore longius excurrit versus polos, eo magis vis eius enervatur .... Vult igitur 
author ipse, id propter Terra© motum contingere: quia aer, natura sua fluidus, 
nec Terrae adhaerens, non tenetur 'Telluris motui obedire, nisi montibus inter- so 
clusus ab bis abripiatur; ubrvero datur aequalitas superficiei 9phaericae, veluti 
in oceano, ibi, saltem ex parte, cessat aeris obedientia motui Terrae: atque 
inde fit ut naves ab ortu in occasum facillime deferantur, aere ilio ad occasum 
restante, dum globus ex Terra et aqua fertur ad ortum; impediantur autem ad 
ortum tendere ab eodem aere, qui specimen reddit aurae perpetuo flantis versus 
Terrae partes occidentales. . . . 

. . . . At ipsum aeris motum ex Terrae motu 6equi negatur. Nam si motui Terrae 
non obsequitur ex aequo elementum aquae, quod haec ab illius soliditate deb- 
ciat et fluida sit, multo magis de aere id erit asserendum respectu Terrae et 
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aquae : atque id etiam censet author ipse, dum aquam vult restare ad occasum 
Terrae, et aerem denuo ad occasum aquae, ut proinde a Terra velocius fluat «or 
quam aqua: ideoque qua proportiono aqua restat ad occasum Terrae, ratione 
fluiditatis, eadcm etiam proportione aiir, ratione propriae fluiditatis atque rari- 
tatis, restabit ad occasum aquae, aut, si volueris, Terrae. Hoc autem absurdum 
est: nam inde sequeretur, sub acquatole naYes saltem decies velocius ferri ad 
occasum, quam revera ferantur. . . . 


Caput X. 

Complectens rationes physicas atque rnixtas , quibtts Terram esse in mundi centro 
io ostenditur. 

% 

Quamvis ex supra refutatis rationibus, prò Telluris motu hactenus exeogitatis, 
constet evidenter, motum ipsum minime dari, tamen rationes alias, eundem mo- 
tum directe impugnantes minimeque vulgares, hic adiungendas censuimus, ne de 
ipso ulla posthac ingeniis supersit dubitatio. . . . 

Secunda ratio sumitur ab usu spatii inter Saturnuin et fixas. Nam, uteunque 
Copernicani spliaeram Saturni dilataverint, inter liane nihiloininus et spbaeram 
lixarum continentur Terrae semidiametri, iuxta Lansbergium, 10288046, iuxta 
Kepplerum vero 599G7010 : vustitas incredibilis .... Quoniam vero totus hic 
mundus visibilis rerum statui tantum naturali deservit, iure optimo quaeritur 
so ex Copernicanis, quis sit usus in natura vastissimae illius intercapedinis vacuae 
astris, quibus solis, post primam causam physicam, insunt virtutes influendi in 
haec inferiora, ut ipsas stellis fixis, eo spatio adirne altioribus, inesse conceditur 
ab omnibus. Respondet Lansbergius, caeteris tacentibus, spatium illud non esse 
vacuum, ut volunt Tychonici, sed plenum bonis et malis daemonibus. . . . 

.... ex ipso Kepplero et rei ventate, maculae Solis sunt tantum exhalationes 
dissipabiles, ut terrenae; vere enim inter Solem et nos dissipari deprehenduntur, 
etiam in medio disco Solis : si autem fuerint exhalationes, ergo non inhaerent 
Soli, neque sunt ex se immobiles, ut patet utrunque ex terrenis exhalationibus. 

Quod autem spectat ad virtutem Solis circumductivam, quaecunque illa po¬ 
so natur, sive lux si ve calor .... certuni est, de luce et calore, quod in Solis 
eelypsibus totalibus, frequenter occurrentibus, ipsius Solis virtute ad Terram mi¬ 
nimo tunc pertingente (ob Lunao corpus interpositum), staret omnino Tellus in 
orbe magno, oscitantibus Copernicanis; in eelypsibus vero partialibus, Telluris 
motus eo magis retardaretur, quo maior esset eclypsis ; quod sane motum Solis 


pag. G8. 


pag. 74. 


pag. 70-80. 
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pag. 80-81. 


pag. 88. 


pag. 110. 


pag. 114. 
pag. 110-110. 


apparentem maxime interturbaret, tardioremque redderet quam ex tabulis et 
observatioiiibiis colligatur. ... 

Quinta ratio valde notanda dosuinetur ab astrologia, totius phj^sicae capite, 
ad qiiam prae caeteris scientiis spectat definire, quo in mundi loco sit Terra 

omnium influentiarum coelestium receptaculiun sive passivum subiectum_lam 

vero repugnant astrologicao rationes Telluris excentricitati: quod, etsi sobrie 
tantum simu3 hic ostensuri, id tamen suilicienter praestabimns, praeniissis se- 
quentibus. . . . 

4. Planetas dupliciter agere, quippo aeorsim, et cum primo coelo, quod iam 
supra diximus primam causain physicam. Primo autem modo agunt directe or- io 
biculariter, sive undequaque, idque per se aequaliter, saltelli in eadem distantia; 
sicque Sol suo lumino ellicit Lumie pliases, easdem ante plenilunium quaa post 
plenilunium. At secundo modo tantum agunt directe versus caeli centrum: nani 
pianeta tantum agii cum ea coeli parte quam abscindit visibili sua diametro.... 
liaec autem coeli pars, quia concava, tantum ad coeli centrum, sive focum, vir- 
tutein suam primo et per se dirigit. . . . 


Caput XI. 

Complcctens ratioves physicas , quibus Tellurem quiescere demonslratur. 

• • i • 

. ... est autem vapor, sive fumila, ex gutta aquae saltem centies rarior ipsa 
aqua: olla enim aquae piena, bulliens ad ultimala usque giittani, fumum centies 20 
maiorem evaporat quam sit aqua contenta. Et crescente raritate, crescit fluxi- 
bilitas: aer vero saltem decies adbuc rarior est ipso fumo, proindeque millies 
quam aqua rarior est fluidiorque: ponatur autem tantum centies, vitandae in su- 
pradictis controversiae causa. ... ; 

• * i r 

Quarta ratio est a gravibus, per se primo mundi centrum petentibus. . . . 

.... Ad Terrae . . . centrum . . . grave deductum, in eo solo quiescet seorsim, 
Terraeque non adhaerens . . . . At grave, spreto Telluris contactu et adhae- 
sione, quiescens in centro . . . palam docebit Copernicanos, se Terrae corpus 
per se primo non petiisse vel atì’ectasso, sed ipsum centrimi, non tamen quate- 
nus est intimum et medium corporis terrestris, ut asserit Kepplerus cum aliis so 
Copernicanis. Nam si Telluris elementum virtute divina annihilavetur, concedent 
Copernicani elementum aquae successurum in Terrae locum, idemque centrum 
occupaturum quod prius Terra occupabat, quandoquidein ambo dementa idem 
centrum afiectant .... Igitur extiinae superficiei aquae superponatur lapis : 
bic vel aquae supernatabit (quod nullus sanae mentis asseret), vel, aquam su- 
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bintrans, rursus dcscendet in idem centrum, at non ut medium corporis terre- 
stria, vel ut suo toti uniatur, aut quod a Terra trahatur, quae nulla est. . . . Non 
ergo a lapide quaeritur ipsum centrum ut centrum Terrao vel aquae vel aeris ; 
neque centrum ipsum est centrum per se cuiusquam taliura corporum, sed tantum 
per accidens, ut patet valdeque notandum est: ergo tantum quaeritur ut centrum 
coeli. . . . 

.... Praeterea refert Georgius Agricola, libro 5 De natura fossilium, quod cum, in png.122. 
Franconiae fedina ferri quam magnetum vocant, operarii, definito labore perfuncti, 
cuneos et malleos do manibus in solo cuniculi (ut fieri solet) deposuissent, po¬ 
lo stero die ad eundem laborem redeuntes, instrumenta non invenerunt in solo cu¬ 
niculi in quo deposita fuerant, sed ad superiorem alterius lateris ipsius cuniculi 
partem, ex qua lapidis magnetis viribus attracta pendebant. . . . 

.... Sic enim (referente Georgio Agricola supra citato) in Alexandria Aegypti la- pag. 124-125. 
quearibus templi Serapis validi magnetes accommodati, statuam aeneam, in cuius 
capite ferruin erat inclusum, tenuere suspensam, ut nec solum nec culmen at¬ 
tingerei. . . . Quod si Tellus gravia, ut magnes ferrum, attraheret, nequidem 
pedes nudos vis hominis ex Terra avelleret: idque confirmat Kepplerus ipse 
libro 1, pag. 137 , dum lapidea, super Terrarn existentes, virtute tractoria ei 
alligavi dixit. At homo pedes nudos elevat, sine ullo resistentiae sensu: nullo 
20 igitur modo Tellus gravia attrahit. 

De materiac autem ad motuiu inertia, quae, ex Kepplero, libro 1, pag. 118 , 
inotui, hoc est Telluris tractrici, resisti!, proindeque multo magis animalium mo¬ 
trici, nihil dico, cum in comparatione vincendae tractricis Terrae, quae montem 
etiam aut quid gravius ex aere attraheret, sit piane insensibilis .... Solum addo, 
quod si veruni esset, gravia in aere ob materiae inertiam tractrici Telluris reniti, 
ibi plus esset renitentiae ubi plus materiae, proindeque maiora et densiora tar- 
dius descenderent, minora vero et rariora velocius, iuxta proportiones materiae 
gravium ; hoc est, grave centuplo maius et densius, centuplo tardius descende- 
ret, cum tractio ponatur fieri ab eadem Telluris virtute,: quod est absurdissi- 
30 mum et experientiae omnino contrarium. . . . 





NOTE PER IL MORINO. 


Alla fac. 5 [pag. 550, lìn. 28-81]. Rispondesi clie Aristotile e Tolomeo 
sarebbero stati col Copernico, se avessero auto cognizione delle osser¬ 
vazioni e ragioni che mossero il Copernico ; le quali non essendo state 
nò confutate nè anco vedute da quelli, snervano la loro autorità. 

fac. 8 [pag. 551, lin. 1-6], Voi ammirate il sistema Copernicano, e chia¬ 
mate grandissimi uomini i suoi seguaci, e confessate di avervi auto 
inclinazione ; però non doveresti chiamarlo altre volte vanità, e quivi 
ancora error grave. 

fac. 13 [pag. 551, lin. 17-27]. Nota dunque quello che dice S. Agostino, io 
cioè che non si deve pervertire il senso litterale mentre non repugni 
alla ragione : dal che si cava che prima bisogna con ragione pro¬ 
vare quello che sia del moto o quiete del 0 e della Terra, e poi 
considerare se si possa o debba alterare il senso delle parole della 
Scrittura. In quel che segue, quanto t’inganni, Morino mio, a cre¬ 
dere che al vulgo sia così facile il credere che la Terra si muova e 
stia fermo il cielo, come creder 1’ opposito ! 

fac. 25 [png. 552, lin. 19-25]. Chiama vanità le ragioni; ed altrove ha 
detto, il Copernico aver tanto esattamente reso ragioni del suo si¬ 
stema. Dice appresso, voler provar la stabilità della Terra con ragioni 20 
nuove e necessarie, e non con le usate vanamente sin qui : son dun¬ 
que convinti Aristotile e Tolomeo. 

fac. 31, 32 [pag. 555, lin.8 e 8eg.J. Per quello che qui vien detto, si ri¬ 
sponde che il moto delle fisse si reputa falso per quello che ci mo¬ 
strano gli altri corpi mobili, de i quali siamo certi che i mossi per 
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cerchi maggiori fanno le conversioni in più tempo ; e però il voler 
che la sfera altissima sia senza proporzione più veloce, pare sproposito. 

A fac. 2 [pag. 549, Un. 15-18], considera, Sier ..., quanto tu sei al di¬ 
sotto : imperò che nò Aristotile nè Tolomeo hanno pur pensato, non 
• che atterrato, alcuno de gli argomenti con i quali i Copernicani ten¬ 
gono la mobilità della Terra; ma ben questi hanno mostrata la vanità 
delle ragioni d’Aristotile e di Tolomeo (,) . 

fac. 98 [pag. 559, lin. 11-14]. prometto ragioni nuove e necessarie per 
la immobilità della Terra. 

io Fac. 4 [pag. 550, lin. 23-31]. Tu assomigli a gli eretici i Copernicani, 
perchè sono tra lor divisi etc. Ma, Sier vis de ..., tanto son tra lor 
divisi i Tolemaici ; poi che, non si potendo sostener il sistema di To¬ 
lomeo, alcuni fanno la Terra mobilo nel centro, altri immobile, ma 
mobile il 0 circa di essa con tutta la schiera de i pianeti, e già 
altri ammettono 9 0 ^ intorno al 0 : e questi son tutti Tolemaici. 
Porche di’ tu dunque, i Copernicisti esser tra lor divisi più che i 
Tolemaici ? non ti accorgi tu che tu stesso già confessi, il sistema di 
Tolomeo non poter sussistere? 

fac. 122 [pag. 561, lin. 7-12], l’Agricola resta convinto di bugia, e l’Au- 
20 tore di credulità puerile, perchè i ferramenti dovevano esser rapiti 
immediatamente che furon posati, anzi gli operarii dovevano sentir 
1’ attrazzione mentre gli avevano ancora in mano, senza aspettare al 
giorno seguente. 

124 [pag. 561, lin. 13-16]. Il medesimo Agricola si manifesta ciarlone a 
fac. 124. 


16. di’ tu du, i Copcr * l — 17 comfessi — 


Al medesimo passo al quale si rife- lilbo, sul margino inferiore della pag. 2 
risce questa Nota, è pur relativa la seguente nell’esemplare dell 5 opera del Mohin che 
postilla, che si legge, scritta di mano di Gà- appartenne allo stesso Galileo : 

sed quomodo, ini vir, repudiata, si nullum prorsus ex argumentis 
quo [sic] ipsa confirmatur, nedum resolutum, sed neque auditum ab 
Aristotele voi Ptolomaeo fuit unquam? 

w Così « fac. 98 » si legge nelPantografo A questa pagina un segno marginale, di 
galileiano; ma la Nota si riferisce alla pag. 68 mano di Galileo, indica il passo sul quale 
del Famosi et antiqui Frollematis eco., la quale egli fermò la sua attenzione con la postilla; 
nell’esemplare che appartenne a Galileo invece alla pagina che correttamente porta 
ha, per errore tipografico, il numero 98. il numero 98 nessun passo è segnato. 
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125 [pag. 561, lin. 24-80]. Questo che qui si nega dall’Autore, è vero, 
porche più velocemente si tira in giù una palla di legno di 1 libra, 
che una di piombo della medesima grandezza: dal che si conclude 
che anco il più grave resiste più al nuovo impeto. 

Fac. 4 [png. 550, lin. 23-31]. aggiugni: Se tu vuoi mostrar che al sistema 
Copernicano sia accaduto quollo elio accade a gli eretici, e non a 
quello di Tolomeo, bisogna elio tu mostri potersi conservare intatto 
quello di Tolomeo ; il che tu non fai, anzi ti getta a quel di Ticone. 

Fac. 5 [pag. 650, lin. 34-36], non è vero che da 3 fonti cavino gli argo¬ 
menti tutti quelli elio parlano del moto e della quiete dolla Terra, io 
perchè nè Aristotile nè Tolomeo, nè alcuno altro fuori che i pochi 
Catolici Cristiani, e questi anco molto inconsideratamente, si servono 
dello Scritture Sacre. 

fac. 11 [pag. 551, lin. 10-16], le Scritture dicono quello che è vero del 
moto e quiete etc. ; e non si può nè deve dir, esser vero del moto e 
quiete etc. quello elio a te paro che lo Scritture dichino di esso moto 
o quiete. 

fac. 21 [pag. 552, lin. 8-11], si dà adito di poter discorrer circa la va¬ 
nità della proposiziono, che il senso s’inganna facilmente intorno a 
i sensibili comuni, quale è il moto : oltre che, trattandosi del moto 20 
delle stelle, poca parte ci può avere il tatto. 

fac. 14 [png. 551, lin. 31 — pag. 552, lin. 3]. Come chiami problema ridicolo 
quello che appresso tanti grand’ uomini è controverso, e che tu stesso 
confessi non esser Buffizienti a risolverlo nè tutte le matematiche nè 
le Scritture Sacre? 

fac. 2G [pag. 553, lin. 1-7], Chiama dogma repugnante al senso que¬ 
sto che poco fa ha dotto essere impercettibile por il senso, come si 
vede a fac. 21 <n [pag. 552, lin. 17]. Non voleva promulgarlo, conosciendo 
quanta sia l’incapacità del vulgo indisciplinabile. 

28-29. promulgarlo, conosien quanta — 


Così « fac. 21 » si legge nell fotografo 
galileiano; ma è uno sbaglio di penna, che 
si deve correggere in « fac. 24 ». Infatti in 
margine dello stesso autografo galileiano si 
▼©de, di fronte alle parole «fac. 21 », un se¬ 
gno, con cui l’autore vuole indicare qual ò 
il passo della faccia al quale egli alludo ; e 


tale segno ò ripetuto a pag. 2*1 dell’opera 
del Mokin, nell* esemplare che appartenne a 
Galileo, di fronte al luogo al quale evi¬ 
dentemente questi voleva accennare, ma non 
a pag. 21, dove nessun passo si legge che 
abbia attinenza con ciò di cui si discorre 
in questa Nota. 
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fac. 26, 27 [pag. 653, li». 8-35], Tutte queste faccende di segarsi o non 
segarsi son bagattelle, fuori che questo, che da essi si raccoglie, la 
sustanza celeste esser fluida e tenue più che 1’ aria ; dal che si rende 
poi impossibile, lo stelle fisse esser mobili, non si potendo imaginare 
come esse si accordino a conservar ciascuna da por sò lor conver¬ 
sioni cosi proporzionate, come ricercano le distanze loro da i poli. 

fac. 29 [pag. 554, lin. 22-30]. non intende, quanto dal moto annuo e 
medianti le regressioni do i 3 superiori si trovino le loro distanze, 
fac. 30 [pag. 554, lin. 30-3G], Adunque, per il tuo medesimo discorso, 
io meglio si troveranno le distanze de i pianeti col solo moto, annuo 
della Terra, il quale leva quello degli epicicli, onde la specolazione 
resta più semplice ed una. 

fac. 3 [pag. 549, Un. 22 — pag. 550, lin. 3]. Se il cielo lo produce attissimo 
a queste specolazioni, perchè lo vuoi far tu inettissimo ? 

fac. 30 [pag.554, li».38osog.]. ... Quanto sia ...sca questa risposta, si fa 
manifesto da questo, che Iddio fa muover la Terra, e non 1’ uomo, 
per le contemplazioni celesti, e di più non costituisce Y uomo in 
quiete, anzi lo pone in continui movimenti per 1’ acquisto di cose 
frivolissime, mercantando ricchezze, cacciando fiere, e bestialissima- 
20 mente distruggendosi tra di loro in guerre. Si vede dunque che per 
non dar quell’ incomodo, del qual si parla, all’ uomo, ha fatto non 
muoversi con le proprie gambe, ma 1’ ha fatto andare in lettiga, anzi 
in letto, movendo i palazzi, le città e le provincie, sue abitazioni. 

fac. 31, 32 [pag. 555, lin. 19-33]. Qui è gran campo di discorrere. Noi 
non cerchiamo quello che Iddio poteva fare, ma quello che Egli ha 
fatto. Imperò che io vi domando, se Iddio poteva fare il mondo infi¬ 
nito o no : se Egli poteva e non 1’ ha fatto, facendolo finito e quale 
egli è de facto, non ha esercitato della Sua potenza, in farlo così, più 
che se 1’ avesse fatto grande quanto una veccia ; e se Egli, per mo- 
30 strar la Sua onnipotenza, lo fa muovere in 24, questo è come nulla, 
rispetto al poterlo far muovere in un’ ora sola molte migliaia e mi¬ 
lioni di rovoluzioni. Cercandosi dunque ciò che Egli ha fatto circa 
proposizioni a noi [occu]lte, e vedendo che nelle note a noi Egli tien 
sempre, nell’ operare, i modi più facili e semplici, ancorché nei più 
difficili si scoprisse maggiormente la Sua potenza, noi, conoscendo 
come nel far muovere alcuni corpi celesti, del moto de i quali siamo 
sicuri, fa dare in più lungo tempo le circolazioni maggiori, non do- 
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viamo (lire elio una immensamente maggiore si faccia in tempo som¬ 
mamente più breve. M. Morino, Iddio poteva far volare gli uccelli 
con le ossa d’ oro massiccio, con le vene piene d’ argento vivo, con 
la carne grave più del piombo e con ale piccolissime e gravi, e così 
arebbe maggiormente mostrata la Sua potenza ; poteva far i pesci 
più gravi del piombo, cioè 12 o più volte più gravi dell’acqua: ma 
Egli ha voluto far quelli d’ ossa di carne e di penne assai leggiere, 
e questi egualmente gravi come l’acqua, per insegnarci che Egli gu¬ 
sta della semplicità e facilità etc. 

fac. 52 [pag. 557, lin. 8-15], Assai puerilmente conclude, non poter ri-io 
seder la virtù movente nel centro del mobile, vedendosi che le parti 
più remote si muovon più velocemente ; quasi che sia possibile muo¬ 
ver in giro una sfera, senza che le parti più lontane dal centro si 
muovano più velocemente che le più vicine. Ma quando voi movete 
in giro un’ asta con la mano che la apprenda nel centro, ditemi se 
vi basterebbe 1’ animo di far che lo parti [più] vicine alla vostra 
mano movente si movesser più velocemente delle più remote? 

Considerisi in questo luogo il detto del Keplero circa la inerzia 
de’ gravi all’ esser mossi, e come questo non fa al caso, e come la 
gravità conferisce assaissimo al mantenimento del moto, come c’ in- 20 
segnano le volando etc. 

fac. 54 [pag. 557, lin. 20-28]. Dubito, M. Morino, che voi v’ intrighiate 
per non intender che il Keplero argomenta ad hominem. Esso nega 
P assolutamente leggiero, che voi tenete ; e dice che se questo si desse, 
un tal mobile ascenderebbe sino all’ estrema circonferenza del mondo, 
e ciò non per sua, ma per vostra concessione : ma perchè ciò non 
avviene, adunque nè anco in vostra dottrina si può dire darsi 1’ as¬ 
solutamente leggiero. Yoi, credendo di pigliare il Keplero in parola, 
dite : « Adunque tu concedi che 1’ altissima circonferenza sia il luogo 
dell’assolutamente leggiero», e poi inferito, il centro dovere essereso 
il luogo dell’ assolutamente grave. Ma il Keplero, quando avrà a par¬ 
lar ex propria sententia, dirà che non sa quali si siano i luoghi del- 
1’ assolutamente grave e leggiero, essendo che tali assoluti non si 
danno. E quando pure si dovesse concedere il centro per luogo del- 
P assolutamente grave, o dicesse il Keplero tale grave essere il ©, per 
esser, v. gr., una massa d’oro, che direbbe il Morino? 

6. piombo, ciò 12 
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fac. 44 [pag. 556, lin. 15-38]. Mi par pure estremamente ridicolo il ve- 
der costoro persuadersi di poter, quistionando, convincere altri circa ’l 
muoversi o non muoversi la Terra, producendo quello anime e fibre, 
e questo affannandosi in mostrar ciò non esser per questa e per que¬ 
sta ragione, e, non producendo altro cbe robe che non sono, e però 
nò dall’ una parte nè dall’ altra intese, facendosi guerra con le ombre, 
persuadersi in fino d’ aver conquistati imperii e regni : quasi cbe ei 
sappiano benissimo chi muove la 3 ° ’l 0 ° altro pianeta. 

fac. 45 e 47 [pag. 556, lin. 38 — png. 557, lin. 7]. Torna pur quest’ uomo a 
io darci indizio di crederò, non esser impossibile che in un globo le parti 
vicine al centro si movossor più velocemente che le remote, come gli 
pare che dovesse accadere se l’anima risedesse nel centro: e così questo 
filosofo, movendo le braccia o le gambe, deve muover le mani e i 
piedi più tardamente assai che le gomita e le gi[nocchia]. 
fac. 60 [pag. 558, lin. 9]. Dà a i Lincei titolo d’incauti, 
fac. 65 [pag. 558, lin. 22-23]. Nota. 

fac. 67 [pag. 559, lin. 3-5], Questo discorso tien del ...sco, come quello 
che dice : Perchè il moto de i gravi procede dalla gravità, adunque 
il piombo, 100 volte più grave del sughero, dovrà muoversi 100 volte 
20 più velocemente. 

fac. 80 [pag. 559, lin. 29 —pag. 5G0, lin. 2]. Non si può già trovar cosa pili 
sciocca, che il dire che negli eclissi solari il moto della Terra si ritarde¬ 
rebbe, se ei dependesse dal moto del ©. Tu, che giri la ruota del tornitor 
de gli stagni, non levar mai la mano dal manfano, perchè subito si 
ritarderà il moto etc. 

fac. 83 [pag. 5G0, lin. 9-1G], qui si vede che costui suppone una con¬ 
cava superficie del cielo altissimo solidissima, tersissima ed opacis¬ 
sima, dalla quale si refletta il lume de’ pianeti per influire nel centro, 
fac. 110 [pag.5G0, lin. 19-24], La proporzione tra la fiussibilità dell’acqua 
30 e quella dell’ aria si troverà empiendo uno schizzatoio d’ acqua e mi¬ 
surando. il tempo del suo efflusso per il cannello, e poi immergendo 
lo schizzatoio eretto nell’ acqua, col cannello chiuso ; aprendolo poi, 
notare il tempo dell’ uscita dell’ aria. 

Ditemi, M. Morino: poi che voi volete provar, la Terra esser nel 
centro del cielo perchè altrimenti le ragioni ed operazioni della giu- 
7. persuadevi in fine — 
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diciaria non risponderebbero e i suoi fondamenti sarobbon falsi, 
quando vi fosse demostrativamonte provato, la Terra non esser nel 
centro altramente, non sareste voi contento di concedere che quei 
tali vostri fondamenti fosser vanità ? In oltre, non vedete voi che il 
voler che 1* operazioni delle stello s’indirizzassero verso T centro de i 
loro orbi, i pianeti opererebbon sopra ’1 ©, e non sopra la Terra, 
attesoché quello, o non questa, è nel centro delle sfere de i pianeti ? (,) 

115 [png. 560, lin. 2G o Beff.]. Tu vuoi che i gravi tondino al centro del- 
T universo, e non a quel della Terra : or dimmi chi ti muove a così 
credere. Ed essendo i nostri gravi tutti tali per la participazione che 
hanno con la Tei’ra, che è grave, e non col resto dell’ universo, che 
non è nè grave nò leggiero, quale sproposito ti muove a dir che 
tendano al centro di quel corpo che non ha che far nulla con i gravi ? 

5, s ) indirizzasse verso — 


CO Galileo non indica a qual passo del¬ 
l’opera del Mokin intendesse più partico¬ 
larmente riferirsi con questa Nota: ed infatti 
il Molti n in più luoghi del Famosi et antiqui 


Froblematis ecc. adduce argomenti tolti dal- 
Tastrologia e professa per questa dottrina la 
più alta venerazione: cfr., per esempio, i 
passi riferiti qui addietro a pag. 060, lin.3-16. 
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Santissimo e Beatissimo Padre, 

E provido special effetto di Dio, alle importanti diversità de 1 fini ordinar varii, 
distinti, i mezi per conseguirgli. All’intelligenza delle cose create (come non molto 
alla nostra umanità rilevante) ha ne i decreti naturali statuito il passaggio per 
via di fantasmi, in bona parte fallaci. Il conoscimento pur nostro ver Lui mede¬ 
simo, diretto al suo culto, alla sua gloria, ed onde la somma della nostra salute 
dipendo, non ha stimato convenevole fondarlo sopra basi si frali ; gli ha prefisso 
per fondamento la conoscenza infallibile del senso ; è apparso per ciò verace Iddio 
in essenza di omo verace, sotto la cui reai sembianza (compiti i misteri dell’ umana 
io redenzione, e trionfando ricondottosi alla regia del Padre celeste) in luogo di sè 
stesso, con eterna legge immutabile, ha nella forma medesima lasciato fra noi 
chi con pari auttorità, da lui delegatagli, sostenga pienamente sua vece, talché 
solo per mezo di questo può esser conosciuto senza errore ed adorato senza impietà. 
Quindi solamente s’ entra ne i penetrali del Paradiso: chi pretende altronde V in¬ 
gresso, è ladro, che dalla beatitudine temerariamente pretesa cascherà nell’ eccidio 
giustamente meritato. Il sacro tributo di religione, che deve ciascuno a Dio, avrà 
dunque qualità di sacrilegio esecrando, se da questo unico supremo rappresen¬ 
tante, Suo sommo sacerdote e legitimo vicario in terra, non sia per autentico 
riconosciuto ed approvato; saranno infausti i voti, abominevoli i sacrifici, empi 
20 i ministri, bugiardi i profeti, sordide le cerimonie ed i riti, profani gli altari ed 
i tempii, e contumeliose le preci ed i cantici, mentre siano dal suo santissimo 
volere discordi. Io per tanto, inutile ed umilissimo suo servo (nel cui petto con 
caratteri più indelebili deli’ anima è radicato affetto purissimo di vera religione 
cd insieme d’incontaminata fede verso l’immaculata Sede Apostolica), dovendo 
per debiti grandi, infiniti, offerir queste mie povere fatiche, vestite di armi filo- 
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sofiche o pietoso alla Maestà. Sua Divina, anco alla Santità Vostra (dalla inefabil 
Sua sapienza, non senza provisiono di altissimi meriti, a beneficio universale del 
mondo esaltata al suo eccelso trono) con atto indistinto di riverentissima divo¬ 
zione in voto le presento e consacro. Degnisi a Sua imitazione gradir benigna¬ 
mente non la vii condiziono dell’ oblazione, ma la sincerità del mio cuore con 
1’ estremo delle mie forze. 

Di Venezia, li 7 Decembre lf>33. 

Della Santità Vostra 


Fidatissimo o DWotissimo Servo 

D. Antonio Rocco. 


A I LETTORI. 


Deve operar ciascuno, secondo il suo potere, entro i termini della sua professione: 
chi vilmente torpisco nell’ozio, latto per ciò ribello della natura, inerita esser 
disnaturato. Non ò cagion legitinia, nò forse tanpoco apparente, per desister 
dall’ opre, il non poter ridurle all’ assoluta perfezzione o V essere nel medesimo 
genere inferiore a gli altri ; che se ciò fusse vero, in qualsivoglia sorte di azzione 
un solo saria 1’ agente o tutti sarebbono eguali, consequenza per ambe le parti 
non men falsa che erronea. Il prospetto del manchevole, paragonato all’ intiero, 
lo fa comparir più vago ; tal è il deforme al bello, all’ armonia le pause, lo te¬ 
lo nebre alla luce : la diversità innumerabile delle cose ò, per cagion di diversità, 
risguardevole ; l’uguaglianza confonde la distinzione, e questa l’ordine, nel quale 
solo si contiene il perfetto e l’ammirabile. L’ umana essenza, mistico compendio 
di bruti, si eommunica a porzione ne i suoi individui, forse con poco dissimili diffe¬ 
renze che Fanimai generico nelle sue specie: per questo ella quasi più varia ne 
i suoi particolari, che l’istesse diverse specie di bruti tra loro ; esercita in alcuni 
ingegno e costumi di pecora, in altri di lupo, in alcuni di cavallo, in altri di 
simia, etc. Io dunque, non ambizioso di ugualità o maggioranza, ma nell’ imper- 
fezzione uguale solamente a me stesso, nelle mie professioni filosofiche mancherei 
notabilmente all’ officio ed insieme al debito mio, se alla gioventù Veneta, dotata 
20 di perspicacissimo intelletto, esponessi solo ne i modi consueti, ordinarii, la dot¬ 
trina di Aristotile ; fraudarci il lor giusto desiderio se anco all’ instanze di quei 
che 1* impugnano con ogni sforzo non cercassi di sodisfare. Fra i quali in questi 
tempi, in questa nova Atene (ove fioriscono non meno gl’ ingegni che la cristiana 
libertà, i studi e le scienze che la divinità delle leggi ed i costumi), essendo vul¬ 
gata ed esaminata da’ litterati con varii sentimenti la posizione del Sig. Galileo 
Galilei circa la struttura e condizioni d’i corpi celesti, o di più nelle publiclie 
catedrc (ove spesso da miei scolari si difende quanto nelle naturali scolastiche 
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lasciò scritto Aristotile); per obiezzioni addottemi boti stato necessitato all’im¬ 
presa di queste mie Esercitazioni Filosofiche, per le quali non intendo rispondere 
ad altro che a quel che ad esso Aristotile ripugna. 

Questo fino mi ha mosso, non gii\ perchè io creda la filosofia di esso in ogni parte 
infallibile, o i suoi discorsi totalmente e sempre dimostrativi; anzi stimo per certo, 
la verace filosofica sapienza nè a lui nò ad alcun altro de gli omini esser stata giamai 
per vie naturali pienamente concessa. L’umano sapere, effetto principale dell’anima 
nostra, non eccede il vigore della cagione ; non potrà dunque da lei, finita, ricever 
virtù d’ attingere l’infinità d’i scibili, massime del supremo, che è l’unico fonte 
di conoscenza. L’ oggetto e la potenza cognoscitiva hanno proporzione scambie- io 
vole ; se dunque ella, limitata, tende all’ attingenza dell’ immenso, attraendosi fuor 
di sè stessa, nè attingendo quello, si annienta. Oltre che ella medesima, quasi 
del tutto a sè incognita, quali conoscenze potrà aver scienziali e distinte di i suoi 
effettiV e cognizioni forse per cause senza causo? totalità di scienza col man¬ 
camento di principali principii o del tutto? La purissima intelligenza è Iddio; 
non può dunque trovarsi da Lui disgiunta, c chi la spera totale nelle creature, 
presume racchiuder l’infinito attualo in un punto. I nostri discorsi, che chiamiamo 
demostrazioni infallibili, so siano negativi, saran realmente veri; ma ne condu¬ 
cono appunto ad una verità negativa, ad una cognizione che niente abbraccia. 
Poco più vale il conoscer per sillogismi che 1 ’ elefante non 6 ia un sasso, che il 20 
non conoscerlo in modo alcuno. L’ affirmativo universalissimo sono veraci aneli’ elle, 
ma non si avvicinano al scopo, ne lasciano nel communale e nel confuso : ed è 
in vero poco laudabile la dimostrazione di colui che altro non conchiude, che 
sia animale il cavallo ed il delfino. Le più particolari, quello che si dicono imme¬ 
diate 0 potissime, se in verità si trovassero come si concepiscono con la mente, 
se riuscissero nella prattica come si proferiscono con la lingua, sarebbono senza 
dubbio approbabili e degne : ma di grazia se ne facci una sola ; io quanto a me 
non ne ho udita mai alcuna, che da intelletti elevati non sia stata conosciuta in 
qualche modo manchevole, soggetta alle censure ed all’ instanze, eccetto di cose 
singolari, sensibili, elio sono più tosto cognizioni del senso che effetto d’intei -80 
letto dimostratore. Nè è bastante numerar le condizioni della demostrazione e 
della scienza, perchè in noi si trovi scienza e dimostrazione, come non basta de¬ 
scriver la felicità di questa vita per render l’uomo felice: quella da ogni per¬ 
sona intendente può facilmente esser al vivo delineata, e pur in niun di viventi 
si trova la felicità reale, se non forse (come argutamente fu detto da alcuni) la 
sua prima sillaba fel. Non è, non è dunque in noi la pienezza totale del sapere: 
consideriamolo da gli eventi; già da’leoni non nascono conigli, nè dell’aquile 
colombe. E nulladimeno i figli di questa qualità divina, 0 più tosto de gli uomini 
che volgarmente chiamiamo scienziati, altri por lo più non sono cho l’ambizione 
la perfidia ed il fasto ; altiori, intrattabili, arroganti, d’ogni Dio sprezzatori e 40 
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(T ogni leggo : e se pur tuie di essi serbi vestigi di vera virtù, non fucata, ciò ha 
origine altronde, almanco dal riflesso di non sapere ; onde da questa conosciuta 
ignoranza nasce questa virtù modesta, non mica dalla scienza, che non esiste. 
Però dall’oracolo fu solo fra gli uomini stimato savio chi seppe di saper nulla. 
Le radici della vera sapienza hanno il lor fondo geniale nel cielo; trasportate 
per tanto in terra, degenerano, come il fromento in zizania. Lo conobbero gli 
antichi benissimo, e singolarmente Aristotile nella Posteriore, nella Metafisica ed 
altrove. Siaci però tanto concesso, che i nostri fini ne conseguiamo nel modo che 
conseguisce anco i suoi, del vedere, la nottola, con la debolezza della sua vista, 
io ed in questo fosco barlume chi è men losco de gli altri sia lince. La conoscenza 
infallibile delle cose recondite è quella solamente nell’ uomo che per fedo gli 
vien direttamente da Iddio. 

Non giudico dunque (ripiglio all’ intento principale) così indubitatamente 
certa la filosofia d* Aristotile, che non sia ancor essa soggetta all* obiezzioni 
ed a gli errori, quantunque per assenso quasi d’ ogn’ uno sia ella stata sia ora 
stimata la manco erronea, ed egli in questo genere più celebre e più conspicuo 

di tutti gli altri. È vero che la natura ò madre commune a ciascuno, anco 

alle bestie, nò si stanca giamai nello sue opere, nò è scemata di virtù nel 

produr gli uomini e gli ingegni; tuttavia nelle diversità innumerabili dello sue 

20 famiglio par che si diletti (per quanto dalla esperienza si raccoglie) di primogeni¬ 
ture impermutabili, forse per ragion di ordine, che ha dependenza da un primo, 
che ha regola da un esemplare; e nella filosofica si ò compiaciuta investirne Ari¬ 
stotile, distribuendo in minor porzione a gli altri lo reliquie a suo beneplacito. 
Non perchè stimi (dico) la sua dottrina irrefragabile, o perche abbi giurato nello 
sue parole o che sia divenuto suo mancipio (imposturo del Sig. Galileo a gli 
Aristotelici), ho preso il presente assunto, se bene ad essa dottrina io sia grande¬ 
mente obligato per averne conseguito onore commodi ed elezzione «alle più famose 
catedre filosofiche, che per rispetti maggiori (di servir immediate a quest’alma 
città di Venezia, a questa Idea delle cristiane republiche, a questa gran patria 
20 del mondo e Pritaneo inesausto di virtuosi) ho ragionevolmente rifiutate. Molto 
meno ho avuto per scopo 1 ’ oppressione di queste nove o rinovate posizioni, se 
non in quanto l’ho ritrovate lontane dal vero: anzi al primo loro apparire, io, 
stimatele venute dal cielo, non sonniate, ma visto, famelico di cibo celeste, me 
gli avventai per cibarne a sazietà la mente; ma praticatele, l’ho trovate non 
visioni, ma illusioni, non verità indubitate del cielo, ma fantasie fallaci de gli uo¬ 
mini, di sì lieve ed inabil sostanza 10 all’intellettual nutrimento, che lasciano doppo 
pasto assai più fame che pria. Non intendo però in conto alcuno, e me ne pro- 


(, i Lo parole da « ma praticatelo » a « sostanza» 
Moli' esemplare dell’ ediziono originalo postillato da 


Galileo furono sognato in margine, da Galileo stesso, 
con virgoletto o con la figura d’ uua mano. 
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testo avanti al cospetto di Dio e de gli uomini, di pregiudicar pur in un punto 
alla riputazione del Sig. Galileo, nò alla fama elio grande ha acquistata nelle 
matematiche, nò all’altre sue inclito qualità personali; e se tal ora nel progresso 
di miei discorsi contro di lui apparirà segno o realtà di mordacità o d’im- 
provero (il che sarà più rare volto ch’io possa), ciò diviene dalla naturalezza 
della controversia, dall’ officio di litigante, dal ributtar i colpi in modo che fe¬ 
riscano anco (se sia possibile) chi gli vibra. Non può esser duello (e pur è tale 
ogni disputa) se non da scherzo o ridicolo, ove non si trattan l’arme che senza 
taglio, ove mai si ferisca ma si minacci solo. E se egli, inimico fiero, implaca¬ 
bile, cerca non ferir solamente ed estinguer la dottrina di Aristotile, ma con pun- io 
ture acutissime e velenose di lingua atterrar la sua fama, e più quella di suoi 
seguaci ; perché ad altri, forse manco sproporzionato ad esso che egli ad Aristo¬ 
tile, a ragion di taglione, a giusta difesa, non sarà lecito far in parto l’istesso 
contro di lui? Io per tanto, come io, umilmente l’inchino; ma come ministro 
d’Aristotile (qual mi sia), con l’arme di Aristotile istesso, con i suoi naturali 
principii, che giudico sufficientissimi (come si vedrà nell’ esito), non mancherò a 
quanto posso. Altri di più ricco talento supplirmi forse a quanto intieramente 
si deve ; nò perciò queste mio bassezze gli saranno pregiudiciali o affatto inutili, 
poiché dal tenebroso di esse spiccherà più chiara e più fiammeggiante la vivezza 
del loro sapere. Non mi curo di applauso, non ho umore d’ esserne stimato 20 
disputante, redarguente, saputo; mi si attribuiscano pure gli umili fini predetti : 

0 chi della loro candidezza sarà contento, chi si sodisferà d’un desio di ben 
oprare, senza mirar per minuto l’opere istesse, gradirà cortesemente l’impresa; 
altri a sua voglia la sprezzi. La gentilezza che con benignità l’accoglie, la scusa 
0 la compatisce, mi sarà soave sprone ud altri impieghi ; la severità che la biasma 
0 la avvilisce, mi sarà freno tenace da non trabboccar per l’avenire in errori, 
ed incentivo potente di correggere i già commessi. Venezia, 1033. 
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LE COSE PIÙ NOTABILI. 


Nella prima Esercitazione. 

Della perfezione del mondo. 

De i numeri Pitagorici. 

Dell’ idee ed unità Platoniche. 

11 modo di procedere in diverse scienze. 

Nella seconda. 

Del ruoto circolare, retto e misto; a chi convengano. 

Se si diano corpi naturali immobili, 
io Ordino della fabrica del inondo. 

Parti principali del moto locale. 

Il centro dell’ universo. 

Iddio come sia differente dalla natura. 

Se il moto circolare convenga a gli elementi. 

Se il mobile acquisti sempre velocità maggiore. 

Petizioni di principii imputate ad Aristotile. 

Nella terza. 

S’investiga la diversità de’ cieli da gli elementi. 

Moscioni come si generino dal fumo del mosto. 

20 Se si dia in natura realmente trasmutazion sustanziale. 

Se i cieli abbino contrarietà. 

Comparazione fra il discorso d’Aristotile e quel del Sig. Galileo. 
Densità e rarità nel cielo se siano caggione di contrarietà. 

Nella quarta. 

Della corruttibilità d’i cieli. 

Di alcune comete nella region celeste. 

Stelle nove in cielo, e varie opinioni. 

Macchie variabili nel Sole. 

Via di Aristotile a provar l’incorruttibilità d’i corpi celesti. 

30 Virtù del telescopio del Sig. Galileo. 

Il cielo raro, tenue, cedente come V aria, secondo il Sig. Galileo. 
Le cose naturali più difficili che le legali. 
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Nella quinta. 

Comparazione tra la Luna o la Terra: so la lama sia sferica, oscura, densis¬ 
sima, ineguale, abitabile, con pioggie, con sereno, illuminata reciprocamente dalla 
Terra, otc. 

Perchè i corpi celesti siano sforici. 

Se la Terra operi nella Luna. 


Nella sesta. 

Argomenti per il moto della Terra e soluzioni. 

Stile confuso c perturbato imposto ad Aristotile. 

Se il moto sia relativo. io 

Disordini se i cieli si movessero, secondo il Sig. Galileo. 

Como stiano le stelle nel firmamento. 

Frustra fit per plura ctc., come vero. 

Se P ottava sfera sia il primo mobile. 

Nella settima . 

Argomenti per la quiete (lolla Terra, soluzioni, impugnazioni cd altro curiosità 
annesse. 

Moto d* i corpi similari, quale etc. 

Come la Terra sia sferica. 

Se il mezo porti i proietti, o siano mossi da virtù impressa. 20 

Sphaeru tangit planum in puncto , se sia vero. 

Se i gravi cadenti discendano sempre con maggior velocità. 

So duo moti contrarii abbino un sol principio. 

Se un sasso che discendesse al centro, perforato sino all’ altro emisfero, si 
fermasse nel centro. 


Nella ottava. 

Calcoli per le .stollo nove. 

Situazione do gli orbi celesti. 

Cagione del flusso e reflusso del maro. 

Come un corpo abbia pili moti. ' 80 

Quattro moti attribuiti alla Terra. 

La Terra so sia di natura di calamita. 

Simpatia ed antipatia come cagion di contrarii. 

11 progresso del Sig. Galileo corno per vie sensibili. 


Il Fine. 
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DI 

ANTONIO ROCCO, 

FILOSOFO PERIPATETICO, 

DE QUALI VERSANO IN CONSIDERARE} LE POSIZIONI BD OI3IEZZIONI 

CHP. 81 CONTENGONO 

NEL DIALOGO DEL SIO. GALILEO GALILEI LINCEO CONTRO LA DOTTRINA !>’ ARISTOTILE. 


Della perfezione del mondo. 
io Esercitazione Prima. 

Aristotile, doppo aver no gli otto libri della sua Fisica trattato di principii 
cagioni ed affetti communi delle cose naturali, intende ne i quattro del Ciclo 
venire a trattar delle parti principali dell’universo, cioè del cielo e do gli cle¬ 
menti : di quello (per quanto è concesso all’intelletto umano), pienamente; di 
questi, solo in quanto sono parti del mondo ed appartengono all’ordine ed inte¬ 
grità di esso, riserbandosi di ragionarne esattamente no i libri della Generazione 
e Corruzione. Prima dunque di ogni altra cosa, nel primo testo del primo libro 
assegna la ragione perché convenga al filosofo naturale trattar di questa materia, 
ed è quasi proemio dell’opra ; indi, discendendo alla narrazione, vuol dimostrare 
20 clic l’imiverso sia perfetto : il clic con ragione antepone a tant’ altre cose di quali 
ragionerà in tutti quattro i libri predetti, perchè è regola di ben ordinata scienza 
clic i principii debbano prendersi da gli oggetti più universali e più noti, ed 
essendo fra tutti notissima la mole nelle sostanze corporee, e parimente univer¬ 
sale, molto da essa meritamente comincia (coinè ho detto) il Filosofo la sua dot¬ 
trina celeste. 

Ma prima che veniamo più oltre, per procedere distintamente e con or¬ 
dine, deve avertersi che nelle cose naturali corporee si ponno considerare duo 
sorti di perfezione : 1’ una si dirà di natura ; 1’ altra, di mole o d’integrità : 
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la prima consisto nell’ eccellenza dello cagioni, de i principii, delle parti elio 
chiamano essenziali, dello proprietà, effetti, accidenti e simili ; 1’ altra, nell’ aver 
quantità convenevole, che non ve ne manchi parte alcuna. Come nel primo modo 
si direbbe perfetto un uomo che avesse l’intelletto distinto, gli organi, le potenze, 
i sensi, ben disposti all’operazioni, e l’opro istessc aggiustate e degne di persona 
ragionevole, nel secondo modo egli sarebbe perfetto mentre fusse di compita 
statura, non gli mancasse alcun membro, non fosse nano, etc. ; e secondo questa 
considerazione, mima parto può chiamarsi assolutamente perfetta, essendo or¬ 
dinata al suo tutto e, per conseguente, potenziale e manchevole, so bene, come 
parte, può aver la perfezione dovutale. Or, mentre Aristotile in questo capo pre- io 
citato vuol provar la perfezione dell’ universo, intende parlare solamente della 
sua integrità o mole, cioè che non sia parte, nò che gli manchi parte alcuna, ma 
sia tutto pienamente : dell’ altra perfeziono tratterà in tutti quattro i libri del 
Cielo, ne ha trattato nell’ ottavo della sua Fisica, ne i libri delle Meteore, della 
Generazione, e della Metafisica ancora, già che quanto in questi si tratta o quanto 
del cielo si discorre o gli si attribuisce, tutto appartiene a conoscer la perfezziono 
della sua natura. Deve parimente avertirsi, che per il nome del cielo non sempre 
s’intendo quella sostanza superna ove si veggono il Sole, la Luna o lo stelle e 
che per eccellenza vien communemente chiamato cielo, ma si prende spesso per 
il mondo tutto ; anzi in questo secondo significato Aristotile lo intende, mentre so 
vuol provare che sia perfetto. È dunque il breve e chiaro senso di questa sua que¬ 
stione, se il mondo sia perfetto di molo. 

Per venir dunque a dimostrar questo assunto, premette alcuno necessarie de¬ 
finizioni, cioè del continuo, del corpo, della linea e della superficie. Da quella del 
corpo conchiude che esso corpo sia perfetto, avendo tre dimensioni, longhezza 
(dico), larghezza e profondità, alle quali non si può aggiungere altra magnitudine, 
non se ne ritrovando più ; talché l’esser perfetto ed ornile (a questo proposito o 
in questo soggetto del corpo) è P istessa cosa, dicendosi perfetto quello a chi ninna 
cosa manca, e per consequente le contiene tutte ed è tutto : di modo tale che 
questi tre termini, omne, totum. perfedum, non hanno varietà di essenza, ma la so 
ricevono solamente nell’ applicazione a materie diverse, coneiosiachè P omne si 
adatta alle quantità discrete, il totum alle continue, ed il perfedum alle forme essen¬ 
ziali ed accidentali ancora ; ogn’ uno però di essi termini dinota pienezza di per¬ 
fezione. Aggiunge a questa dimostrazione una posizione di Pittagorici per con¬ 
fermarla : cioè che le coso abbino la lor perfezzione nel principio, mezo o fine, 
che si racchiudono nel numero ternario ; e che quosto numero sia, per naturai 
instinto, eletto corno cosa perfetta al sacrificio delli Dei (a’ quali con vittime, 
orazioni ed incensi gli antichi sacrificavano), o per corte esposizioni o locuzioni 
greche questo per eccellenza sia il numero che prima de gli altri meriti il titolo 
di perfetto, già che al binario si dico ambo , non già omne, come si fa al ternario. 10 
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Per tutte queste cagioni dunque intende aver provato Aristotile clic il corpo sia 
perfetto, contra la qual determinazione primieramente argomenta il Sig. Galileo. 
Consideraremo per tanto le sue obiezzioni, e vedremo di quanto momento siano : 
e per più familiar discorso volgerò il parlare con termini riverenti all’ istesso 
Sig. Galileo. 

Credete dunque, avanti ogni altra cosa, che Aristotile con la predetta dottrina 
abbia voluto provare la perfezzione ed integrità del mondo ? Ecco le parole vostre 
formali, a car. 2 [png. 33, lin. 23 o scg.] : < È il primo passo del progresso peripatetico 
quello dove Aristotile prova V integrità e perfezzione del mondo, coll’ additar come ei 
io non è una semplice linea nò una superficie pura, ma un corpo adornato di lunghezza, 
di larghezza e di profondità etc. >. E pure (rispondo io) è manifesto, per la lettera 
di esso Aristotile (la quale io non ho voluto rescrivere ad unguem per fuggir il 
tedio ; e sanno i dotti che non mento in queste citazioni), che quivi non intende 
egli provar sin ora in modo alcuno die il mondo sia perfetto, ina sì bene il 
corpo, che è il suo genere, e da questo metodicamente discendere alla propria 
perfezzione di esso mondo : corno che so alcuno provasse, V animale esser per¬ 
fetto, perchè è sostanza animata, non perciò avrebbe provata la perfezzione spe¬ 
ciale dell’ uomo ; anzi, persistendo in questi universali, potrebbe paralogizando 
conchiudere che V uomo ed il cane fussero egualmente perfetti, in questa maniera : 
20 La perfezzione dell’ animale consiste nell’ esser sostanza animata sensitiva ; il cane 
e 1’ uomo sono ugualmente sostanza animata sensitiva ; dunque sono egualmente 
perfetti. Così appunto, se questa fusse la propria perfezzione dell’ universo, esso 
sarebbe egualmente perfetto con un legno, un sasso e simili cose corporee vilis¬ 
sime, avendo ciascuna di esse queste tre assignate dimensioni : è dunque per¬ 
fezzione questa del genere, la quale è parziale e mancante in comparazione delle 
sue specie, come vedete nell* essempio sudetto. E mi maraviglio che, essendo 
voi così rigido censore della dottrina peripatetica ed avendo giudicato questa 
esser la dimostrazione della perfezzione del mondo, non gli abbiate fatta una 
istanza così potente ed insolubile, lasciando 1’ altre di minor vigore, o aggiun- 
30 gendola a quelle, o quelle a questa. Nò mi potrete dire, non esser vero che Ari¬ 
stotile intenda con la predetta dimostrazzione mostrar la perfezzione del corpo, 
e non quella propria del mondo, ma che sia una esposizione o difesa, perchè 
nel testo quarto del medesimo capo tutta la dottrina presente si trova, già che, 
doppo aver mostrato nel modo siuletto che il corpo sia perfetto, aggiunge, questa 
perfezzione non esser propria dell’ universo, ma di ciascun corpo clic ha forma 
o condizion di parte, ma che la propria perfezzione di esso (includendo però la 
predetta, come la specie include il genere) consiste nel contener tutte le cose, 
nel non esser terminato da altro corpo, come con tutti gli altri che da esso sono 
contenuti, onde è detto universo , quasi nella sua unità versi o si racchiudi il 
•io tutto. Come poi non aia da niun altro terminato, come rinchiuda il tutto, sì che 
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fuoru eli lui non sia cosa alcuna corporale, abondantementc lo dimostrò nel pro¬ 
gresso, o specialmente ove trattò dolla sua finità, della figura e del moto suo 
circolare; già che questo è universale assunto a cui si appoggia tutta la ma¬ 
china della seguente dottrina, onde a poco a poco regolatamente deve adattarsi 
nello suo parti. Questa, in somma, ò la ragione vera ed adequata della perfezzione 
del mondo, non quella del corpo che voi gli attribuito. Or discorriamo dell’ altre 

vostro obiezzioni circa l’istessa materia. 

Doppo aver nel modo predetto apportato le ragioni di Aristotile, per le quali 
credevate che esso provasse la perfezzione del mondo, non già del corpo, a car. 4 
Umg. 36 , liti. ì o sog.j parlate di questa maniera : < Io, per dir il voro, in tutti questi di- io 
scorsi non mi son sentito stringer a conceder altro se non che quello che ha prin¬ 
cipio, mozo o fine, possa e dova dirsi perfetto: ma che poi, perchè principio, mezo e 
fine son 3, il numero 3 sia perfetto, ed abbia facoltà di conferir perfezzione a 
chi 1’ avrà, non sento io cosa che mi muova a concederlo ; e non intendo e non 
credo che, v. g., per le gambe il numero 3 sia più perfetto che il 4 o il 2 ; nè 
so elio il numero 4 sia d’imperfezziono a gli elementi, e che più perfetto fusse 
eh’ e’ fusser 3. Meglio dunque era lasciar queste vaghezze ai retori e provar il suo 
intento con dimostrazione necessaria, chè cosi convien fare nelle scienze dimo¬ 
strative >. Fin qui sono parole vostro ad litleram; ma quanto poco offendino la 
dottrina di Aristotile, lo vedrete manifestamente. Mentre dice che quello che ha so 
principio, mezo o line sia perfetto, o che perciò (inferite) il numero 3 esser per¬ 
fetto non vaglia, ed esemplificate del numero 2 e 4 delle gambe e de gli elementi ; 
vi rispondo che commettete un paralogismo di divisione, passando dal numero 
che fu posto concretamente, insieme con le coso numerate, al numero astratto e 
quasi separato; overo credete elio così inferisca Aristotile o v’ingannate, ed è il 
vostro argomento simile a questo: < Venticinque cavalieri sarebbono in un eser¬ 
cito, fra i pedoni, bastanti ad acquistar la vittoria col combattere valorosamente ; 
dunque il numero 25 fa giornata, combatto, vince, riporta la vittoria >. Non sapete 
voi che il numero, essendo accidente o quantità discreta, non si trova separato 
dalle cose numerate? e mentre per figura di locuzione si pone solo, si riferisce, e so 
deve necessariamente riferirsi, a i pregiacenti soggetti nominati, come, per essem- 
pio < Tre soldati combattono, tre vincono, tre trionfano >, se ben si pongono più 
volte i tre soli senza quel termine di soldati, nondimeno si riferiscono a i suppo- 
aiii predetti, come è natura di ciascun termino concreto. Così il numero di 3 ai- 
fi aristotelica è perfetto, mentre è connesso con i suoi fondamenti di principio, 
mezo e fine; e da questa fomlamental perfezzione, come da più eccellente e più 
convenevole all’ universo, per singoiar attributo ha il numero ternario astratto 
ricevuto dignità venerabile, non che per sè o da sè, separato, sia tale: del che 
potrei addurvi essempi di cose sopranaturali, e credo che lo sappiate ancor voi 
senz’ altri essempi. 40 
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Le gambe, dunque (per tornar all’esame delle vostre posizioni), e gli elementi 
parimente, per esser due quelle o più, e questi quattro, hanno la perfezzione 
dalP entità misurata, non già constituita da numeri astratti ; e così la trina di¬ 
mensione del corpo, per cui si rende perfetto, non deve attribuirsi all’ astratto, 
che non ha altro esser che dall’ intelletto nostro. E mentre insinuate che in 
questi numeri astratti, secondo la dottrina mistica di Pittagora, siano rinchiusi 
altissimi sensi, a bel studio celati al volgo da’ sapienti, e che Platone stesso am¬ 
mirasse l’intelletto umano, e lo stimasse partecipe di divinità, solo per intender 
egli la natura de i numeri, io prima vi dico clic costoro non parlavano di quan- 
10 tità astratte, ma dei fondamenti loro. Pittagora per tanto poneva per principii di 
tutte le cose le unità, delle quali si compongono i numeri, c per queste unità 
intendeva principii talmente primi ed independenti, che non fussero composti di 
altri, nò in altri risolubili : e tale è veramente la natura o condizione de i veri 
principii ; di modo che la sua dottrina era che le unità overo entità prime indi- 
visibili fussero principii delle cose, proporzionate però a i lor effetti over prin¬ 
cipiati, ed in questa proporzione, secondo la diversità di gradi entrativi, si for¬ 
mava ne i composti diversa perfezzione, non già dal puro numero astratto: come, 
per essempio, che i numeri armonici faccino, in tal o tal proporzione congiunti, 
una tal consonanza o armonia, e che tante voci, con tali disposizioni di acuto o 
20 grave, meglio si convengano, ciò non avviene perchè il due o il tre astratto abbia 
virtù alcuna operativa, ma sì ben la natura di quelle voci, che nel più o meno 
aggregano virtù diversa e varia armonia ; non altrimenti di quel che occorre nelle 
medicine composte di varii liquori, ove non ha clic far nò il ternario nè il qua¬ 
ternario, se non in quanto dinotano tante nature o liquori esistenti. Nò deve 
parer maraviglia che questi numeri contenessero difficultà e misteri, perchè anco 
i principii peripatetici ciò contengono, come specialmente è noto di quei che chia¬ 
mano ultimo differenze o principii di individuazione. 

De i numeri dunque concreti, non de gli astratti, parlavano i predetti filosofi. 
Di Pittagora lo dice espressamente Aristotile nel 3° della sua Fisica, al testo 25, con 
30 queste parole : Veruni Pythagorei qtiidem in sensibilibus ; ncque enim obstractum 
faciunt numerum ; e se bene voi non credete ad Aristotile nella dottrina, questo 
però è un punto isterico, conosciuto da lui che era vicino a quei tempi ne i quali 
erano quelle dottrine in fiori, nò Aristotile l’avrebbe apportato per sua difesa, pro¬ 
nosticando forse le vostre obbiezzioni contro di lui. Pur se non volete accettarlo, non 
importa: considerate le ragioni. Platone parimente per V unità intende P idee. Ve 
ne apporterei l’istesso testimonio di Aristotile, al testo 22 del 1° della Fisica, 
il qual, essendo stato discepolo (li Platone, quantunque ragionevolmente ributti 
queste idee, però nel dire che Platone le chiamasse unità non è imaginabile che 
dica il falso, avendo scritto a i tempi che la dottrina Platonica era notissima, nò 
•io questo poteva esser punto di controversia: pur, se nè anco credete, v’apporterò 
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lu dottrina di ambidoi i predetti filosofi. Avendo essi, dunque, universalmente 
trattato di numeri come di principii delle cose, acciò si conoscesse come erano 
principii e quanti, constatai vano i loro concreti, con ordino di opposti, sino al 
numero denario, ed erano questi : Finito ed infinito, paro ed impare, semplice e 
multiplice, destro e sinistro, maschio e femina, moto e quiete, retto e curvo, lume 
e tenebre, bene e male, quadrato o di altra parte longo ; e così questi numerati, 
più tosto elio i numeri da essi astratti, erano presi per principii. E circa la posi¬ 
ziono di questi numeri concreti erano i Platonici concordi con Pittagorici, eccetto 
che nella universalità, dell’ applicazione, conciosia elio Platone estendeva queste 
unità, anco all’ idee ed allo coso tutto immateriali create, Pittagora solo l’attri- io 
buiva allo cose sensibili. Volca per tanto Platone che lo unità fussero i primi 
principii colligati all’ entità, o le semplici primo entità intese por unità, e di 
queste si facessero prima P idee, come formo dallo quali avesse a derivar l’esser 
formato o perfetto delle coso composte, ed il magnimi e panimi (come dice 
egli stesso) che fusser la lor materia ; onde sempre appare che suppone i fon¬ 
damenti a i numeri. Il elio più manifestamente si vede mentre, parlando del- 
P anima del cielo e dicendo che consti di numeri, dichiarando che cosa intenda 
per questi numeri, dice non esser altro (a questo proposito) elio i moti ed i cir¬ 
coli del cielo, e tanti esser i numeri quante sono le sfere celesti. Ma se mi dice¬ 
ste : < L’idee, detto unità da Platone, sono pur astratte ; dunque così le pone per 20 
principii, non già in concreto >, vi rispondo che l’ideo si chiamano da esso astratte 
non come il numero dal suo fondamento, ma come P universale dal particolare, 
nel quale universale si salva pienamente la natura de’ suoi particolari, come 
P umanità astratta 0 P esser animai ragionevole dice P integrità dell’ uomo, e non 
una unità senza altra natura. Chiamava, dunque, unità Platone P idea, perchè 
volea che consistesse in una quiddità over essenza indivisibile, esente da ogni 
generazione, anzi da ogni mutabilità ; chiamavano i principii, ambi questi filosofi, 
numeri, per P ordine che primieramente ne i numeri si conosce, per la varietà 
ch’apportavano nel constituir gli effetti, già elio ogni unità varia il numero, come 
ogni principio essenziale il suo composto; nel che dicevano bene, e con essi per 80 
simiglianza si accorda Aristotile, onde disse nella sua Metafisica : Specics sunt 
sicut numeri, cioò variabili da essenziali primi principii, come i numeri dalle 
unità: ed eccovi accennati i misteri do'Pittagorici e di Platone intorno all’unità 
ed a i numeri. 

11 dir loro che l’intelletto umano sia partecipe di divinità per l’intelli¬ 
genza de’ numeri, altro non ò che dire che P umana felicità, in quanto con¬ 
cerne la parte intellettiva, consiste nell’ intender le cause ed i principii delle 
cose, come anco ne fu in sentenza scritto : Felix qui potuit retimi cognoscere 
causas, e nella sua Etica lo concede anco Aristotile, e quasi tutti i più savi. 
Non sono dunque astratti i numeri, nò per tali astratti ternarii fa le sue prove io 



DI ANTONIO ROCCO. 


587 


il Filosofo, ma si intendo nel modo clic io ho esposto : e se pur volete che ne i 
numeri così astratti siano rinchiusi sensi c misteri reconditi divini, nascosi al 
volgo (come dito), volendo impugnare la dottrina di Aristotile, mirabilmente la 
confirmate. E sentite se ò vero. È cosa infallibilmente credibile che le discipline 
di Platone e di Pittagora lusserò a i tempi di Aristotile più note e più divulgate 
a gli uomini di quel che siano a*giorni nostri; so dunque così stimate (come ò 
dovere), forse in quel tempo si sapea qualche occulto misterio o recondito senso 
del numero astratto, massime del ternario, già che con tanti encomi lo celebra¬ 
vano e gli davano, per commini consentimento over uso di parlare, attributo di 
io omnc c di perfetto : già di ciò non era inventore Aristotile, ma usa i termini 
ricevuti e (da credere) approvati ; per conscguente dunque si serve di questo 
numero acconciamente, nò voi lo potete riprendere, non sapendo, secondo V in¬ 
telligenza (li quei tempi, la perfezzione del numero ternario, come la suppone 
Aristotile ; c se la sapete, fate male ad impugnarla e contradite a voi stesso, 
dicendo, non intender che il 3 sia più perfetto del 2 over del 4 etc. E se pur 
altri siano i misteri di questi numeri, e voi come provetto matematico insinuate 
sapergli, producete frutti di sapienza così singolari al mondo, a beneficio di stu¬ 
diosi, a gloria del vostro nome, e distintamente svelate gli errori di Aristotile 
col dar il suo dovere a i numeri, e non stiate, in cose importantissime filosofiche, 
uo nclT obiezzioni meno che dialettiche. Non intendo però che in verità fosse virtù 
in tali numeri astratti, ma per ritorcervi contra la vostra propria posizione. Pro¬ 
cede per tanto Aristotile nella sua dimostrazione filosoficamente dalla natura 
dello cose, non con vaghezza di retori, come voi dite, anzi, senza mancar dal 
decente e dal venerabile, è rigorosamente ristretto. 

Mentre poi più a basso, a car. 4 [pag. se, lin. 1 c sog.], dite clic le ragioni di Ari¬ 
stotile, con le quali prova tre esser le dimensioni del corpo, nè più nò meno, 
non siano sufficienti, e che voi con dimostrazione matematica le dimostrarcte 
meglio, io vi rispondo che sì come una scienza è diversa dall 9 altra, così pari¬ 
mente i principii c le dimostrazioni devono esser diverse, essendo che in que- 
so ste e quelli consista la natura ed ordine loro ; e quantunque tal ora una con¬ 
clusione si consideri in diverse facoltà, per dimostrarla poi ciascuna deve usar 
i proprii principii : altrimenti le scienze sarebbono fra loro confuse, o in una se 
ne contenerebbono molte ; e l 5 uno e V altro è falsissimo. È parimente vero che 
nelle scienze le quali hanno fra sò stesse qualche connessione o dipendenza 
(il che accade di molte, come della fisica e della medicina, della metafisica e 
dell’ altre particolari), si prende alle volte per più evidenza alcuna proposizione, 
definizione, o massima dell’ altra ; ma non ò però necessario addurvi anco i prin¬ 
cipii e ragioni, che si usano proprii in quella onde si prende. Dico ancora che 
quando una scienza precede 1* altra nell’ impararsi, le cose o posizioni della pre- 
40 cedente si suppongono per note, nè vi si apportano «altre dimostrazioni nella scienza 
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susseguente : c tutte questo coso sono per sò ovidenti. Or al proposito nostro : il 
matematico considera la mole corporea, o la considera anco il fisico; quello 
devo procederò per via di misure, di compassi e di altri stranienti e ragioni a 
ciò rispondenti ; il naturalo per i suoi, come ho detto : e di più, essendo solito 
no i tempi di Aristotile avanti ogni altra scienza impararsi la matematica, quello 
ohe era stato nella matematica insegnato, si supponeva per noto nell’ altro scienze 
o si memorava ad essompio, come osserva l’istesso Aristotile quasi in tutte le 
sue scolastiche : per queste cagioni dunque, ha pretermessa questa sorto di dimo¬ 
strazione, non giù che non la sapcsso, conio troppo liberamente gli imponete; a 
voi, elio procedete per vie matematiche, ben vi toccava. Nò ò questa dimostra- io 
zione vostra di tanta estrema sottigliezza, che abbiate da pregiarvene, come di 
miracolo novo, stupendo, inaudito ; anzi elio come non sarebbe edotto di gran lode 
che un perito architetto sapesse aggiustatamente misurar la grandezza e le parti 
principali do gli edificii, così che un celebre matematico sappia misurar o dimo¬ 
strar le tre dimensioni del corpo, essendo sì facili ed intelligibili i fondamenti, 
elio non solo ad Aristotile, ma ad ogni ordinario professore, possono esser noti, 
o con poca fatica conoscersi. Ha proceduto dunque Aristotile, nella sua dimo¬ 
strazione, ragionevolmente. 


Del moto circolare, retto c misto, ed a ijitali corpi convengano. 

Esehcitazione Seconda. so 

Dopo di aver Aristotile determinato della perfezzione integrale del mondo, 
intende venir a i particolari di esso ; il che non può più agevolmente fare, quanto 
che per via di effetti naturali sensibili : fra i quali senz’ alcun dubio è principal 
il moto, come immediato e primogenito operativo figlio della natura. Per mozo 
di questo dunque vuol, per ora, distinguere i corpi celesti da gli elementari. Ma 
perchè voi, Sig. Galileo, prima che veniate a trattar di questa importantissima 
controversia, impugnate molte cose Aristoteliche appartenenti a questi moti, io, 
per non esser prolisso e tedioso, distintamente ne addurrò le posizioni con le 
instanze fattele e le mie soluzioni, riserbando il resto a i discorsi seguenti. 

Aristotile dunque di questa materia in questo modo discorre. Trattiamo (dice so 
egli) ora dello parti speciali del mondo, posto un tal fondamento : che tutti i 
corpi naturali siano mobili di moto localo, giù che essi rinchiudono entro sò 
stessi la natura, che è principio di moto. Il moto locale si divide in circolare, 
retto e misto, de i quali il circolare ed il retto sono semplici, facendosi sopra 
linea o magnitudine semplice. Il moto circolare è quello che si fa intorno al 
centro. Il retto è di due sorti, cioè all’insù ed all’ingiù : dico esser all’ insù quello 
che vien dal centro ; all’ ingiù, quello elio va al centro. Onde segue che tre siano 
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lo specie di moti locali, come lio detto: a i quali rispondendo i corpi naturali, 
altri saranno semplici, atti a moversi in giro, come i cieli ; altri pur semplici, 
ma mobili di moto retto, come gli elementi ; ed altri misti, e questi avviene che 
si movano dal predominio de i semplici, e quei per lor propria natura. Sin qui, 
al nostro proposito, Aristotile; contra di cui voi, Sig. Galileo, adducete molte 
obiezzioni circa molti punti. 

La prima è questa. < Per qual cagione (dite) Aristotile non disse che de i corpi 
naturali altri sono mobili por natura, altri immobili, avvenga che nella defini¬ 
zione abbia detto, la natura esser principio di moto o di quieto? che se i corpi 
io naturali hanno tutti principio di movimento, o non occorreva metter la quiete 
nella definizione della natura, o non occorreva indur tal definizione in questo 
luogo. > Al che io rispondo che le cagioni naturali, come che nel lor causare o 
produr gli effetti suppongano necessariamente virtù attiva terminabile ad atto 
di perfezzione, non è possibile nò tanpoco imaginabile che si stendano subito 
alP imperfetto, al privativo, come non sarebbe possibile che la generazione lusso 
principio di morte, nò la potenza visiva di cecità, se ben a quella dopo l’atto 
positivo può seguir la corruzzione, e la privazione di vista a quest’ altra : cosi 
non può la natura esser principio di quiete solamente, essendo ella pura priva¬ 
zione del moto, la quale, non essendo entità positiva, non avrà nò meno cagiono 
20 positiva immediata. Onde la divisione di corpi in mobili cd in immobili sarebbe 
stata inutile, già che in questi non si rinchiuderebbe la natura, o sarebbe vota 
di virtù c di valore: ma che il corpo mobile, o avanti o doppo clic si mova, stia 
fermo, non è assurdo veruno, perché è sufficiente che in esso sia la virtù motiva, 
che è proprio 1’ effetto primo della natura, non già il moto attuale, di modo che 
senza questo sarebbe anco mobile, ma senza alcuna attitudine ad esso sarebbe 
in vano : e così la sola inclinazione alla quiete non gli darebbe naturalezza, perchè 
essa ò naturale secondariamente per dipendenza dal moto, che 1’ ha insegnalo 
benissimo esso Aristotile nell’ ottavo della Fisica, al testo 23, con queste parole : 
Fosita est cnim natura in naturalibus principimi sicuti motus et quietis , tamen 
so physicum tnagis motus est. 

La seconda instanza (fatto passaggio dell’ elica intorno al cilindro, come re¬ 
dimibile alla circolare, e bene) è questa: che Aristotile dalle predette assignazioni 
di moti retti e circolari per ragion di linee si riduce ad altre, cioè che il moto 
circolare sia intorno al mezo o centro, il retto all’ insù ed all’ ingiù, < i quali 
(aggiungete voi, Sig.Galileo) non si usano fuora del mondo fabricato, malo suppon¬ 
gono non pur fabricato, ma di già abitato da noi. Che se il moto retto è semplice 
per la simplicità della linea retta, e se il moto semplice è naturale, sia pur egli 
fatto per qualsivoglia verso, dico insù, ingiù, manzi, indietro, a destra, a sinistra, e 
se altra differenza si può imaginare, purché sia retto, dovrà convenire a qualche 
40 corpo naturale semplice; o se no, la supposizione di Aristotile è manchevole. > 
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Questa obiezziono ha duo parti: 1’una improvera ad Aristotile che supponga 
in queste speculazioni il mondo fabricato od abitato da noi; l’altra, la varia de- 
linizion del moto. La prima parto (vi rispondo io) cortesemente ve la concederei; 
perchè Aristotile, filosofando, non fa il mestiero dell’ architetto o del fabro, che 
contemplando disegnano ed operano, gli effetti do’ quali dipendono dalla cono¬ 
scenza, non la conoscenza da gli effetti. Esso Aristotile dallo coso naturali esi¬ 
stenti ha preso occasione di investigarne lo cause, non che dalla sua cognizione si 
avesse da prender il disegno o il modello di quello : Kc scnsibilibus facimus scien- 
tiam naturalo» , diss’ egli, et scibile cstprius natura quam scientia. Non sono scienze 
prattiche queste, Sig. Galileo mio, ma puro speculativo, che sono necessariamente io 
prevenute dall’oggetto, come l’effetto dalla propria cagiono. Potrei anco dirvi 
elio 1’ atto dipende dal suo principio, ed in luogo di quello, per nostra facilità, 
può mettersi ; e cosi, dicendo < Tali sono i moti retti o circolari > ò l’istesso cho 
dire < Cosi era nel lor naturai principio, ondo così dovea farsi nella prima ori¬ 
gine e disposizione dell’universo». Nò ad Aristotile fu incognita questa osserva¬ 
zione, anzi 1’ ha espressa al proposito della formazione della Terra, nel secondo 
del Cielo, al testo 108, con questo parole: Sive igitur facia est, hoc necessariam 
factam esse modo, sive ingenerabilis sempcr mancns eie. 

Circa la seconda parto di questa obiezziono, vi rispondo cho nel moto locale 
devono considerarsi due parti principali, per definirlo bene : l’una è il spazio, 20 
l’altra ò il fine; quella concerno la causa materiale 0 recettiva, questa la forma 
o perfezziono ; quella ò fondamento necessario, questa move all’ operazione. Dc- 
vesi anco avvertire che Aristotile parla di moti naturali, ondo ha, considerata¬ 
mente a questo effetto, premesso qui cho la natura in essi sia principio di moto. 

Sì che la sua intiera definizione è tale: Il moto retto ò quello che si fa per linea 
retta al determinato luogo naturale del mobile, all’ insù 0 all’in giù ; il circolare, 
per linea circolare, ma intorno al mezo 0 al suo centro : e così queste due con¬ 
dizioni della definizion del moto si devono prender congiunte, non disgiunte, come 
fate voi ; ed in vero se solo la linea retta bastasse, ogni moto sarebbe naturale, 
anco il violento, purché si facesse per questa linea. È retto, dunque, il moto che so 
si fa per linea retta, ma se non tendo al termine suo naturale, non sarà natu¬ 
rale; od io, nella mia filosofia, lo chiamai retto al modo di matematici, e colà 
ho portato quest’ istessa difficultà cho voi, e solutala. 

La terza obiezziono è circa il supposito cho fa Aristotile di un sol moto cir¬ 
colare e di un sol centro ; dicendo voi, Sig. Galileo, che < egli ha la mira di voler 
cambiarci le carte in mano, e di voler accomodar 1’ architettura alla fabrica, 
non construir la fabrica conforme a i precetti dell’ architettura : chè se io dirò 
che nell’ università della natura ci possono esser mille movimenti circolari, ed 
in conseguenza mille centri, vi saranno ancora mille moti in su ed ingiù. > Ho a 
questa instanza risposto in parte ; cioè che le speculazioni filosofiche dipendono io 
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dall’oggetto, con differenza notabile dalli oggetti operabili, se ben voi ve ne 
servite con opposita comparazione. Questi mille movimenti e mille centri, che 
voi ponete, saranno ponderati al suo luogo, cioè dove ne tratterete ex professo: 
vi dico nondimeno por adesso, che se ben fussero centomila circolari movimenti, 
purché siano di corpi ambienti V un V altro e perfettamente sferici (come per ora 
deve supporsi per V unità dell’ universo), misurando dall’ ultima superficie con¬ 
vessa del primo continente, uno solamente sarà il centro principale, o mezo che 
vogliala dire ; e questo ha inteso Aristotile per quel della Terra, alla cui posi¬ 
zione basta la conformità dell’ ultima superficie concava, che contien gli elementi, 

io in grazia di quali, come di parti ordinate al tutto o diverse dallo celesti, ha 
parlato; e quando con dimostrazioni veraci voi troverete altri mezi, nè esso nè 

10 negheremo di aver errato. Quanto al numero di moti, il parlar d’ Aristotile 
è generico, ondo non di un solo deve intendersi, nel modo che tutte le difinizioni 
sono universali e communi; basta che tutti i circolari siano intorno al mezo, i 
retti su e giù, per aver commune una definizione. 

La quarta vostra obiezzione è contra la posizione del moto misto, in questa 
maniera : < Ma per moto composto (dite) e’ non intende più il misto di retto e cir¬ 
colare, che può esser al mondo, ma introduce un moto misto tanto impossibile, 
quanto è impossibile a mescolar movimenti opposti fatti nella medesima linea 

20 retta, sì che da essi ne nasca un moto, che sia parte insù, parte in giù ; e per 
moderar una tanta sconvenevolezza ed impossibilità, si riduco a diro che tali 
corpi misti si movano secondo la parte semplice predominante ; che finalmente 
necessita altrui a dire che anco il moto fatto per la medesima linea retta è 
alle volte semplice e tal ora anche composto, sì che la simplicità del moto non 
si attende più dalla simplicità della linea solamente >. Così dite, Sig. Galileo, ed 

11 rispondervi è facilissimo; anzi e la risposta e la dilhcultà istessa l’ho appor¬ 
tata ancor io espressamente nel primo del Cielo, nò mi rincrescerà ripeterla. 
Mentre dunque voi dite che per moto composto non intendo più il misto di retto 
e circolare etc., ma un tanto impossibile etc., io non vedo altra impossibilità che 

30 quella che voi medesimo vi fabricate, in non voler intendere (non dirò che non 
sappiate) quel che ha da sò stesso sana facile e convenevolissima intelligenza. 
Or sentite. 


Dice Aristotile che il moto semplice naturalmente conviene a i corpi semplici, 
il composto a i composti, e poi soggiunge, i corpi misti moversi secondo il pre¬ 
dominio di semplici, come le cose gravi dal predominio dell’acqua o della terra, 
le levi dell’ aria o del fuoco : e qui vedete che alcuni misti non hanno moto na¬ 
turale diverso da quello de gli elementi, ma solo si movono dal predominio di 
alcuni di essi. Oltre di questi si trovano altri misti, che necessariamente hanno 
il moto misto di retto e circolare, o vogliam dir tortuoso. È dunque la dottrina 


40 di Aristotile tale : De i moti, altri aon 


circolari, altri retti, altri misti ; i circolari 
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convengono a i corpi celesti, i retti a gli elementi ed anco a tutti i misti ina¬ 
nimati, i quali non hanno altro moto elio dell’ elemento predominante, talché 
non solo la terra, ma ancora le pietre, l’oro, 1* argento, il piombo o l’altre cose 
tutte di terrea gravità, si movono rettamente verso il centro, così le levi verso 
il cielo; ma oltre ciò tutti gli animali si movono naturalmente di moto misto: 
tale è il moto progressivo, il volativo, il natativo, il serpitivo, e mille e mill’altri. 

Vi domando, se questi siano moti retti o no? o so non sono retti, di che escla¬ 
mate voi? dove trovate tanto sconvenevolezze, tanto impossibilità ed assurdi? 
Direte forse che questi non sono moti naturali ? o perché ? non divengono essi 
forse dall’anima, che ò ne i viventi forma o natura principalissima? non òforse io 
cosi naturalo all’ uomo ed al cavallo il cambiare, come alla terra ed al piombo 
il discendere? È ben vero elio no gli animali si trova anco il moto corporeo 
puro, che divien dalla gravità; e questo è semplice, dall’elemento predominante, 
come quel delle cose miste inanimate. Ecco dunque i moti misti di mistura ma¬ 
tematica e di naturale ; voglio dir, e per ragion del spazio sopra di cui si fanno, 
che ò tortuoso, e perché in simili moti vi ò la naturalezza dell’anima, prima 
natura in quelli, e la ripugnanza del corpo grave, che da sé stesso tenderebbe 
direttamente all’ingiù; ed eccovi manifestissima l’una e l’altra mistura, laqualo 
nella dissoluzione del misto animale si dissolve aneli’ ella, e nel cadavero resta 
il semplice moto, corno nello cose inanimate, dall’ elemento predominante. Che 20 
dito, Sig. Galileo? vi par clic questi siano moti impossibili?!'! vi pai- 
di aver parlato consideratamente mentre per conclusione dite, a car. 10 [pag.42.iin.i-2], 
che Aristotile < non vi trovò corpo alcuno che fusse naturalmente mobile di questo 
moto >? Mi direte che colà Aristotile non parla eccetto clic de’moti puri naturali, 
non stendendosi a gli animali. Io vi dico che divide il moto locale in commune, 
da applicarsi come ho detto. Torso aggiungerete che dovea esso dichiararsi. Ri- 

[,] Dico, Sig. Rocco mio, che voi vi portate meco ingratissimamente 
a odiarmi; chè dovresti tenermi in luogo di fratello, poi che con lo 
mie instanze vi ho date tante belle occasioni di mostrar la sotti¬ 
gliezza del vostro ingegno in trovar tante nuove esplicazioni di testi so 
d’Aristotile, non mai sovvenute ad alcuno de’ suoi interpreti. (,) 


Sul medesimo cartellino sul qualo ò scritta questa postilla si logge, pur di inano di Gami.ro: 

Solo il moto circolare può esser continuo e sempiterno. Aris., 
p.° Cadi, t.15. 

Nel medesimo testo : Se il fuoco va in volta, tal moto non gli è 
men contro a natura che l’in giù. 
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spondo che da gli universali posti ò facile venir da sé stessi a i particolari. 
E se nel libro De animcdium mota (che è luogo appropriato a queste dottrine) 
l’iia detto espressa e diffusamente, che direte? avrà egli parlato a caso? con 
posizioni ripugnanti V Ecco dunque V adeguata soluzione del vostro nodo gordiano, 
non già quella che fate apportar al vostro Simplicio, cioè che si dica moto misto 
naturale per la diversa velocità del mobile etc. : e per dirvela confidentemente, 
mi par che vi dilettate di indur a maraviglia coll’apparenze, nel modo che fanno 
quei die professano far straveder con artificii, che in effetto non hanno sussi¬ 
stenza soda, ma superficiale, ordinata al passatempo, non all’esattezza del vero. 

io Vi fingete risposte a vostro modo, e poi egregiamente l’impugnate, e volete dar 
a creder di aver espugnato Aristotile; a punto come coloro che offendon tal 
volta le figure, anzi 1’ ombre, credendo oltraggiare gli essemplari vivi, o come i 
cani che mordono i sassi in luogo di chi gli scaglia. 

La quinta obiezzione è circa il moto retto de gli elementi, la quale, perché 
contiene diversi punti e difficoltà, io per piti chiarezza la dividerò in molte parti, 
ponendole ordinate e continuate, e con l’istcsso ordine similmente le scioglierò. 

1. La prima è questa. < Se gli corpi integrali del mondo (dite voi) devono esser 
di lor natura mobili, è impossibile che i movimenti loro siano retti, o altri che 
circolari : e la ragione è assai facile e manifesta. Imperochè quello che si move 

20 di moto retto, muta luogo; e continuando di moversi, si va sempre più e più 
allontanando dal termine onde ei si parti e da tutti i luoghi per i quali successiva¬ 
mente va passando ; e se tal moto naturalmente se gli conviene, adunque egli da 
principio non era nel suo luogo naturale, o però non erano le parti del mondo 
con ordine perfetto disposte : ma noi suppongliiamo, quelle esser perfettamente 
ordinate : adunque, come tali, è impossibile che abbiano da natura di mutar 
luogo, cd in conseguenza di moversi di moto retto. > 

2. La seconda parte è questa. < In oltre (dite), essendo il moto retto di sua 
natura infinito, perché infinita ed indeterminata è la linea retta, è impossibile che 
mobile alcuno abbia da natura principio di moversi di moto retto, cioè verso 

so dove è impossibile di arrivare, non vi essendo termine prefmito ; e la natura, 
come ben dice Aristotile medesimo, non intraprende a fare quello che non può 
esser fatto, nò intraprende a movere dove ò impossibile di pervenire. > E chi di¬ 
cesse che la natura arbitrariamente gli abbia assignati termini, voi rispondete 
che forsi ciò si potrebbe favoleggiar elio lusso avvenuto del primo caos, dove 
confusamente andavano indistinte materie vagando, por ordinarle a’ suoi luoghi; 
ma nel mondo fabricato, ove è ottima constituzione, ciò è impossibile. Fin qui 
sono parole vostre, ed aggiungete una risposta a modo vostro. 

3. Per terza parte, concludendo contra la risposta predetta, dite che moven¬ 
dosi in questa maniera, cioè di moto retto, i corpi si disordinarebbono, rimoven- 

•10 dosi da i proprii luoghi ; però si può dire che il moto retto servi a condur le 
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materie per fabricar V opera, ma fabricata che ella è, o resti immobile, o, se mo¬ 
bile, si mova solo circolarmente. 

4. Nella quarta parto adducete a favor vostro V opinion di Platone, che vo¬ 
leva che dopo esser stati i corpi mondani fabricati e stabiliti, fussero dal suo 
Fattore per alcun tempo mossi per moto retto; ma pervenuti in certi e determi¬ 
nati luoghi, furori rivolti ad uno ad uno in giro, passando dal moto retto al cir¬ 
colare, dove poi si Bon mantenuti e tuttavia si conservano. 

5. E per stabilir questa posizione, dite (e sia la quinta parte) clic ogni corpo 
naturale costituito in stato di quiete, purché sia mobile, non impedito si mo¬ 
verà, purcli’ abbia inclinazione a qualche luogo particolare; perchè quando fusse io 
indifferente a tutti, restarebbe nella sua quiete. Da questa inclinazione egli si 
andcrà continuamente accelerando; e cominciando con moto tardissimo, non 
acquisterà grado alcuno di velocità, che prima non sia passato per tutti i gradi 
di velocità minori, o vogliam dire di tardità maggiori : perchè, partendosi dallo 
stato della quiete (elio è il grado di infinita tardità di moto), non può entrar 
nel maggior grado di velocità, che non passi per il minore, etc. E questa acce- 
lerazion si fa dalla natura per acquistar il luogo naturale; e perciò si può dire 
che la natura, per dar ad un mobile un grado di velocità determinata, lo faccia 
mover per alcun tempo di moto retto. Così concludete clic i cieli e gli clementi 
prima por moto retto siano venuti al suo luogo, e poi si movano in giro ; anzi, 20 
secondo la lontananza onde si son partiti, abbiano acquistata maggior velocità, 

e perciò V uno più velocemente dell’ altro si mova, e rispondano al calcolo di 
questa mozione. 

G. Apportate, per provare (nella sesta parte) elio si acquisti sempre velocità 
maggiore nel moto retto naturale, alcune dimostrazioni matematiche: la somma 
delle quali la toccate voi stesso nella predetta ragione, con dire che dal rimo¬ 
versi il mobile dalla tardità infinita, cioè dalla quiete, deve passar per gradi 
minori e minori, il che disegnate con linee e caratteri facili da intendersi * 1 . 
Ponete parimente diverse velocità secondo la diversità di piani più 0 meno incli¬ 
nati, pervenendo a questo, che nel piano orizontale è impossibile farsi moto, so 
giù che ci è arrivato all’estinzione dell*inclinazione. Ed essendo il moto circo¬ 
lare per linea orizontale (cioè nè declive nè elevata), ma intorno al centro, non 
potrà acquistarsi mai questo moto naturalmente, senza il moto precedente retto. 
Così Giove è più veloce di Saturno, perchè è sceso più che Saturno, etc. 

7. Soggiungete (nella settima) che con questo moto non si disordina il mondo, 
si servano ne i medesimi luoghi i corpi naturali, senza impedir altri. 

8. Di più (e sia la parte ottava), che essi elementi giamai si movono di moto 
retto, ma appena, tal ora, qualche particella di essi, quando è laura del suo luogo; 

[2J ma voi non ne avete inteso parola. 


DI ANTONIO HOCCO. 


595 


nò allora si move per linea retta, eccetto che per unirsi al suo tutto, non per 
altra cagione; non al centro, che è un punto imaginario, un niente, senza facoltà 
alcuna. Oltre di ciò, se il fuoco e l’aria nel suo luogo si movono circolarmente 
(il che confessano tutti i Peripatetici), ò ragionevole che questi moti siano lor 
naturali, essendo perpetui, già che ninna cosa violenta ò perpetua, ed è meglio 
che ciò proceda dalla natura che dalla violenza. Concludete che per manteni¬ 
mento dell’ordine perfetto tra lo parti del mondo bisogna dire che le mobili 
siano mobili solo circolarmente, e con le ragioni dette rampognate il vostro 
Simplicio, il quale difende il moto retto de gli elementi con la sperienza delle 
io lor parti. 

9. Nella nona parte dite che la Terra non sia centro dell’ universo, e perciò 
riprendete Aristotile di petizion di principio, perché 1’ abbia supposta per tale, 
il che (dite) era in quistione, o dovea provarsi. Vi stendete poi a sforzarlo ben 
bene, con dire che non sappia formar sillogismi, se bene ne ha date regole e 
scrittine volumi, ma clic a guisa di chi fa gli organi nè sa però sonargli, nò 
chi sa la poetica è però felice in far versi, e come che tali possegano tutti i pre¬ 
cetti del Vinci e non sappiano dipingere un scabbello, e che le dimostrazioni 
siano proprie di matematici, non di logici. 

10. Aggiungete (per decima) che Y argomento di Aristotile sia manchevole 
20 per uiT altra via; cioè clic, mentre egli dice < Se il fuoco por linea retta si move 

verso la circonferenza del mondo, dunque la Terra, movendosi di moto contra¬ 
rio, va verso il centro del mondo >, perchè (arguite voi) da qualsivoglia punto si- 
gnato entro la circonferenza detta si può il fuoco mover verso di essa, e por 
Topposito dalla circonferenza al punto, ed allora non anderà dalla circonferenza 
al centro. Anzi, che il fuoco da mille e mille parti por ogni linea tende verso 
la circonferenza; dir dunque che venga dal contro del mondo, o clic, per oppo- 
sit.o, colà vada la Terra, non conclude altrimenti, se non supposto che le lince 
del fuoco, prolongate, passino per il centro del mondo : e così si suppone quel 
che deve provarsi, cioè elio il centro della Terra sia in mezo del mondo, il che 
30 è in quistione; anzi (soggiongete) il Sole è in mezo del mondo, non già la Terra: 
ed in questo modo ancora dichiarate il paralogismo di Aristotile. Ma veniamo 
ormai ordinatamente alle soluzioni. 

1. Alla prima vi dico, che il moto retto a gli elementi non si conviene men¬ 
tre che sono ne i proprii luoghi, ma quando ne fussero fuora, già che questa 
sorte di moto è ordinata dalla natura per condur e collocar questi tali corpi o 
le lor x>arti a i suoi luoghi ed ivi conservargli; ed in questa maniera non si al¬ 
lontaneranno nè abandoneranno le proprie sedi, e saranno le parti del mondo 
con ordine perfetto disposte, come le colonne ne gli edificii. Ma mi potrete ra¬ 
gionevolmente soggiungere : Se non occorre, nè occorrerà mai, che questi corpi 
40 siano separati o lontani da i suoi luoghi, dunque mai secondo sè tutti si mo- 
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veranno, talché in vano saranno mobili del lor naturai moto totale; e così era 
bene chiamargli immobili, anzi che di fatto sono tali. Vi rispondo che non son 
mobili in vano, perchè basta che abbino questa facoltà, por adope¬ 
rarla quando gli bisognasse, ancor che inai ciò non accadesse 1 * 1 ; ed eccovene 
F cssempio chiaro: l’uomo col suo ardire o valore ò atto a far guerre, a domar 
lo fiere, spianar i monti, adequar le valli, o mill’ altre operazioni ; però non ò ne¬ 
cessario che venga a questo, cd allo volte possono correr i secoli intieri senza tali 
occasioni; ò perciò questa virtù in vano? non giù. Così gli clementi hanno virtù di 
moversi localmente di moto rotto naturalo, e, caso che ne abbino bisogno, si mo- 
Yono, altrimenti non è necessario. Si può ancora dire, che avondo la natura dato io 
a tutto le coso virtù per conservarsi e difendersi, la devono porro in esecuzione 
solamente quando da violenza siano agitato ; così chi la Terra o alcuna delle sue 
parti dal proprio luogo rimovesse, da sò stesse vi tornerebbono: nè in altra ma¬ 
niera ò di mestieri moversi tutti, come non si corrompono mai tutti, se bene 
sono corrottibili ed essi elementi ed anco i cicli, secondo voi, nò parimente del 
tutto altri cieli, altri elementi, si generano, sì come ancor voi confessarete. Per¬ 
chè dunque hanno da mutar loco totale? e so per esser chiamati generabili e 
corruttibili gli basta il moto di generazione o corruzziono parziale, non gli ba¬ 
sterà, nella medesima maniera per esser mobili localmente 141 ? Chi vi dicesse an¬ 
cora elio la natura è principio di ogni moto, non solo (dico) del locale, ma del 20 
generativo, correttivo, aumentativo, diminutivo, od alterativo, da ciascuno di 
quali separatamente può una cosa esser detta mobile, se ben non mutasse mai 
luogo, avrebbe anco detto qualche cosa non fuora di proposito: pur non intendo 
con questa risposta aver sodisfatto a me stesso nè ad Aristotile. 

2 . Alla seconda instanza rispondo, che la linea retta è infinita nella conside¬ 
razione matematica, ma in buona filosofia non si dà nò linea nè altra cosa at- 

lsl tal facoltà dico che ha ciascun pianeta, ancor che mai non se 
ne prevaglia; e però questo non basta per far differir la Terra da 
i pianeti. 

La 3 ancora e qual si voglia stella è credibile che, rimossa so 
dal suo luogo, vi tornerebbe, come anco le parti loro separate dal 
tutto : adunque, preso il moto retto in questo modo, non pon dif¬ 
ferenza tra i corpi mondani ; e però se la Terra deve differir dalla 3 
o da altro corpo mondano mobile circolarmente, bisogna che sia dif¬ 
ferente per la quiete. 

141 Ed io per ciò vi dico che il chiamare il globo terrestre gene¬ 
rabile e corruttibile è errore, sì che voi volete ricopiare un manca¬ 
mento con un altro simile. 
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tuale infinita, e per conseguente nè meno il moto sarebbe infinito ; e noi fra le 
principali posizioni filosofiche statuimo con ragioni Y universo terminato, nò voi 
lo ponete attualmente infinito di mole, talché ogni moto sarà al suo termine o 
al luogo naturale del suo mobile: nè so dove possiate nè anco imaginarvi linea 
infinita di reai esistenza nel mondo finito, e nell’ infinito caos sapete sognarla. 
Meglio era dir al contrario: già che appunto ove non era termine nò distin¬ 
zione, ivi no n poteva esser nè luogo nò linea finita, chi non avesse dato deter¬ 
minazione avanti alcuna cosa determinata ; e per tanto, all* opposito, la vostra 
ragione, cioè che si potesse favoleggiar linee finito nell’ infinito e nel finito, sia 
io tanto repugnante, che nè anco la favola vi trova il verisimile. 

3. Alla terza si risponde, che i corpi non si rimovono da’ proprii luoghi, come 
ho anco detto; ma dato per caso che non vi fussero, vi si ricondurrebbono, o 
essi over le sue parti, secondo che occorresse. Nè è disordine alcuno che nel 
passaggio cedesse V uno all’ altro, essendo quei corpi che cedono facili a questo, 

• come si vede dell’ aria e dell’ acqua, onde, cedendo, operano o permettono che 
altri operi circa essi, secondo la lor naturai disposizione; anzi che non si di¬ 
cono naturali perchè principalmente operino effetti naturali, ma più tosto per¬ 
ché da naturali agenti sono passibili, o in potenza (come dicono) passiva : tal¬ 
ché per quel patimento non nascerebbe disordine oltrenaturale, nè sconvenevole, 
20 tanto più che da maggiori loro disordini (per così chiamargli con voi), cioè dal 
generarsi e corrompersi, si conserva il mondo; ed è naturalezza delle cose ge¬ 
nerabili che siano in perpetua discordia ed in regolato disordine, come è mani¬ 
festo non solo per ragioni filosofiche, ma per sensato sperienze ancora. Or se il 
distruggersi (che è V ultimo de’ mali, non che di disordini) non repugna alla 
natura, non è cagione di confusione inutile nò di disordine immoderato, onde 
tante revoluzioni irreparabili tribuite voi al moto puro locale per agitarsi o com¬ 
moversi i corpi mossi? non essendo egli in niun modo, quanto è per sè stesso, 
distruggitore delle cose. 

4. Alla quarta (che è V opinion di Platone), non dico altro per ora, perchè 
so risponderò alla vostra dimostrazione, con la quale credete confirmar questa po¬ 
sizione, ed avrò in un tempo sodisfatto all’ uno ed all’ altro. 

5. Vengo dunque alla quinta. E dico, prima, che voi supponete, la quiete es¬ 
ser una tardità infinita, constituita di gradi infiniti positivi, onde da altri di ve¬ 
locità, parimente infiniti, quasi con resistenza dei predetti, abbiano da vincersi, e 
così prodursi velocità sempre maggiore. Le quali cose sono falsissime : però che 
la quiete è una pura privazione; la tardità, comunque 6i sia, anco per caso infi¬ 
nita, è passione disgiunta del moto, il cui opposito, ed altro disgiunto, è la velo¬ 
cità, sì che ogni moto è veloce over tardo; di modo che attribuendo la taidità 
alla quiete, sarebbe come chi dicesse, il vedere esser proprio di chi è cieco. Or 

40 questa tal privazione per ogni atto positivo 8Ì toglie o distrugge, come per ogni 
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lume si levano le tenebre, perchè, non avendo olla nò attività nè entità reale, 
non ha alcuna resistenza ; di modo tale che ogni grado di moto 1* ha estinta, e 
per conseguente a questo fine non accado produr velocità sempre maggiore. E 
quantunque sia dottrina di Aristotile, nel 2 0 del Cielo, che il moto naturale retto 
vada acquistando sempre maggior velocità quanto più 6Ì allontana dal luogo 
onde cominciò o si avvicina al suo naturale, non però fa tal acquisto per estin¬ 
guer i gradi che non fumo mai nella natura privativa della quiete, ma sì bene 
perchè i naturali effetti congionti alla lor cagiono operante, non impedita, pren¬ 
dono sempre maggior vigore, e massime i primogeniti della natura, quale è il 
moto locale, ministro principale o più tosto padre de gli altri. Anzi, so il rimo- lo 
ver la quiete (che chiamate tardità infinita) avesse per adeguata causa l’accre¬ 
scimento di velocità (corno dito), necessariamente ogni moto, tanto (dico) naturale 
retto, quanto circolare o violento, riccrcherebbono velocità sempre maggiore, 
già che tutti cominciano dalla quieto. E se mi direte, in questi (cioè nel cir¬ 
colavo e violento) ciò non occorrere, dunque (ripiglio) non fu la causa potis¬ 
sima la quiete, e per conseguente non dimostrato; già che la dimostrazione pro¬ 
cede per cagioni sì necessarie cd infallibili, clic sempre producono i suoi effetti. 

In oltre, so per levar via la tardità infinita, che ò nella quiete, si ricercassero 
gradi sempre maggiori ed infiniti di velocità, seguirebbe cho un moto fatto da 
un punto per linea perpendicolare, dalla sommità altissima di una torre, sarebbo 20 
meno veloce cho un altro fatto dall’ istesso punto per linea declive, grandemente 
inclinata all’istesso piano; e, per essempio, una pietra cho calasse giù a piombo 
per dritta linea, discenderebbe meno veloce assai di un uomo che per longhis- 
simo e poco arcuato ponto venisse in terra, discendendo quella e questi dalla 
medesima altezza della torre. La consequenza è chiara : perchè bisogna (secondo 
voi) levar via i gradi dell’infinita tardità con altri di rispondente velocità; so 
dunque nella linea inclinata si acquistano sempre gradi di velocità, e parimente 
nella perpendicolare, in quella tanti saranno di più, quanto che il spazio è più 
longo; 0 almeno saranno egualmente veloci quei moti, già che l’uno e l’altro hanno 
superata la quiete o tardità infinita e sono pervenuti ad un medesimo segno. Ed so 
essendo queste cose impossibili (anco secondo voi, che minuite la velocità dalla di¬ 
versità de’piani acclivi e declivi, ed in ciò dite beno l6) ), séguita che non per la cagione 
assegnata da voi si velociti il moto. Potrebbe bene la vostra dimostrazione applicarsi 
per conoscere che si passino nel moto locale parti infinite di spazio, cominciando 
sempre dalle minori; ma per ciò, indurre più e più velocità non vale, perchè le pre¬ 
dette parti si passano in ciascun moto, come vi ho detto. Ma veniamo pur alla sesta. 

163 Di grazia, Sig. Hocco, non dite eh* io dica bene, perchè non mi 
curo del vostro applauso, e stimo sempre più le cose mie quanto più 
sono da voi sprezzate. 
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G. E prima vi dico, elio la vostra applicazione e la conseguenza insieme non 
sono buone, cioè che gli elementi o altri corpi che si movono circolarmente, 
non possino moversi di questo moto se prima non si siano mossi di moto retto. 
Dite che nella linea inclinata si va sempre ritardando il moto (è vero, ed è ma¬ 
nifesto senza dimostrazion matematica), e che giunto alla linea orizontale, non 
vi essendo più moto retto, il mobile si volge in giro: e questo è falsissimo, per¬ 
chè, se quando è vicino alla linea orizontale, il moto nella linea grandemente 
inclinata è tardissimo e vicino al non essere, come può da esso procedere, come 
suo proprio naturai effetto, un moto totalmente diverso e veloce? forse un con¬ 
io trario e quasi estinto produce effettivamente 1 ’ altro contrario vigoroso? e pur, 
secondo voi, il moto retto ed il circolare sono contrari, o siano grandemente di¬ 
versi, che basta. E so bene fusso maggior e minor velocità nel moto retto, die 
La da far col circolare ? non sapete che il più ed il meno concernono V istesso 
genere? Mostratemi, vi prego, con le vostre regole matematiche la forza di que¬ 
sta conseguenza, eh’ io, quanto a me, non la saprei trovare con la cabala, nè 
con l’arte di Pietro (V Abano. Ed all’instanze che vi farò, vedrete se sia dimo¬ 
strazione o sogno. Udite. 

Se è vero che niun moto circolare può farsi senza il retto precedente, da cui 
(come dite) immediatamente dipende, in breve spazio di tempo mancherebbe il 
'20 pane e la farina a gli uomini. Già le ruote clic macinano, si movono in giro, spe¬ 
cialmente secondo le vostre posizioni, che vi basta per questo moto ogni ragi- 
razione per linea circolare, se ben non sia intorno al centro della Terra (che io, 
quanto a me, chiamo questi tali moti violenti e circolari per quantità, non per 
natura); or quando, per mover queste ruote, precede moto alcun retto? cadono 
forse elleno dal cielo, e poi si ragirano? overo, ogni volta che devono voltarsi, 
sarà mestieri levarle dalle sue asse in aria e lasciarle di moto retto cadere? nè 
anco riuscirebbe, perché non trovarebbono la linea orizontale, che è (secondo voi) 
necessaria per venir dal moto retto al circolare. Che dite ? e se dal retto tal moto 
circolare non è pervenuto, non si farebbe, e in questa maniera mai si macinerebbe 
30 il grano ; ed ecco la vostra filosofia apportatrice di fame e di disaggi. Direte forse 
che il moto dell’ acque e de i ministri suppliscono per il retto precedente. Ma ciò 
non solve: perchè voi volete che V istesso mobile, dopo arrivato alla linea orizon¬ 
tale, non potendo moversi più di moto retto, si rivolti in giro ; dunque l’istesse 
rote saranno calate per ragirarsi, e calate allora, perchè devono subito volgersi 
intorno, dall’aver compito il moto retto. E chi impedirebbe che una macina, 
intagliata da ogni verso, in uri monte, senza esser stata mai mossa da quel luogo, 
potesse rotarsi? e pur non avrebbe avuto giamai alcun moto retto. 

Ma veniamo al particolare di corpi dell’ universo, cioè de gli elementi e del 
cielo, e con un filosofar praticabile, apunto come se vedessimo fabricar e disponer 
40 questi corpi ne’ proprii luoghi (già che cosi dite doversi lare, e bene), e cornili- 
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ciamo dalla Terra, ponendo die olla fusse fuora del suo luogo, insieme con Platone 
e con voi. Vi domando: quando venne ove ora si trova, qual piano inclinato trovò 
ella, per cui si l'usse potuta movere inaino alla linea orizonlale? di grazia fingetelo, 
se sapete. E questo piano era matematico o naturale ? Il matematico è solo per 
astrazzion di mente, già elio non dassi quantità realmente separata dalla sostanza, 
conformo all’opinione e verità di ogni professione: se era naturale, dunque avanti 
il fondamento del mondo vi era altro fondamento, e di quello si possono addurre 
l’istesse difficultà. Già pariamo del primo primo; che se non volete metter la 
Terra (che io la pongo per essempio), ponete qual di corpi a voi più piace; e di¬ 
temi in cortesia sinceramente (cerco la verità por desio di sapere, non per arro- io 
ganza di contradirvi) : sopra quali piani si fondavano i cieli ? quali erano queste 
machine immense, e rette od inclinate o curve, che gli sostentavano? certo erano, 
o doveano esser, maggiori o più saldo di essi cieli, ed ecco avemo il mondo 
prima che fusse il mondo. E quel primo ove si fondava? e che si fece di' lui 
dopo la constituzion di questo nostro? Mi direte che queste vostre posizioni sono 
per modo di intendere. Vi rispondo che siamo su l’opre reali, o cerchiamo co¬ 
noscere e sapere la verità di moti veri, naturali, esistenti o possibili nella na¬ 
tura: non si dà scienza del falso, del chimerico; nò voi parlate per meri esempi, 
ma per posizioni assertivo, determinate. 

Ma ritorniamo, di grazia, pur per un poco alla Terra. Mentre ella per linea retta 20 
veniva al suo luogo, fu necessario elio sotto di lei trovasse un tal corpo ritondo, in¬ 
torno alla cui circonferenza ella potesso ragirarsi ; così supponete voi con la posi¬ 
zione di quella linea orizontale: e così dentro la Terra vi è un altro corpo; ditemi 
qual sia, se pur a guisa di un’ ombra non è svanito. In oltre, essendo ella in motte 
suo parti durissima, per ragirarsi gli fu necessario farsi in polvere, acciò uniforme¬ 
mente si acconciasse in figura sferica; talché bisognò rappezzarla per metterla nel 
proprio stato nel quale or si ritrova, e così il supremo Fattore Iacea più tosto opra 
di ciavattino che di architteto. Potreste per aventura dire che intiera si rivolgea 
intorno a quella machina fondamentale, come farebbe farsi ad una picciola palla 
nel circuito d’ un corpo sferico : nò credo che direste questa baia (ma mi imagino so 
quanto si potrebbe dire anco di imaginario), perché già dite che i corpi circolari 
si ragirano intorno a i proprii centri: oltre che, i corpi elementari non sareb- 
bono ordinati a construir il mondo, come sue parti principali e ben disposte, ma 
sarebbono disparati, o al più aramuchiati come un mucchio di zucche : cd anco 
questo sarebbe un moto violento, e forse del tutto impossibile; ed io so vera¬ 
mente che voi non dite questa cosa, nè la direste ; e pur per conseguenza dalle 
vostre posizioni potreste forse esser indotto a dirla. Ma forse direte che si volgea 
intorno alla superficie concava di altro corpo continente, come, v. g., dell’acqua, 
o dell’ aria. Questo non vale, perchè volete che riceva il moto circolare dal piano 
orizontale, e che per questo le parti si ritengano in giro ; onde se siano dentro io 
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un altro corpo o superficie, non saranno impedite, ma in sè stesse si rcstringe- 
rebbono : e poi ciò non si può supporre del primo primo corpo, il qual (dico) sia 
messo per base o prima pietra nella fabrica del mondo ; di questo si parla, ed 
io ho posto per figura la Terra, ed a voi sia lecito assignare quello che più vi 
aggrada per primo, e vedrete 1’ istesso assurdo manifesto. Ma dite meco, e con 
maggior maraviglia : se prima Iddio avesse formati i corpi mondiali fuora del 
mondo, e poi por moto retto condottigli a i suoi luoghi, sarebbe stato più il 
disfacimento che l’opra, più il disordine che 1’ ordine. Veniamo a praticarlo. Sia 
posta in primo luogo, per essempio, la Terra, o quel corpo che vi piace. Ella ve¬ 
lo ni va prima (come abbiam detto) per piani declivi retti ; finisce il moto retto, e 
resta nel suo luogo. Venga l’acqua nel medesimo modo: suppone un’altra ma¬ 
cinila che la sostenti e ritardi nella declività; questa, per mettersi in giro, deve 
diffondersi e circondar la Terra. Così 1’ aria per circondar 1’ acqua, il fuoco per 
l’aria, i cieli per gli elementi e per circondar V un l’altro. Dunque, o non 
erano formati rielle lor proprie figure, ma era una sola massa di ciascuno in¬ 
forme, nè si possono dir corpi formati atti a moversi, mancandogli la parte più 
distinta, che è la figura; overo, se erano sferici, nel voler accommodarsi in giro 
Timo dell’altro, devono disconciarsi, e di solidi diventar concavi, nè avrebbono 
di sua natura la figura, ma la riceverebbono a caso, come la cera il sigillo, ed 
20 in questo modo sarebbono indistinti, informi, non fatti, bisognosi di esser in mille 
maniere resarciti : e così nell’ acconciar, per essempio, la sfera del ciel stellato 
intorno a quella di Saturno bisognò disfar tutta quella machina, tornar ad am¬ 
massar le stelle, e poi stenderla con esse sopra la forma precedente, nel modo 
che si formano le statue a colo sopra forme di bronzo o di legno. Dunque, se 
ben quel tal corpo si fusse prima mosso di moto retto per venir al suo luogo, 
non gli poteva quello servir per il circolare, perchè bisognava disfarlo per met¬ 
terlo intorno all’ altro, e nel disfarsi il mobile non resta nè meno il suo moto; 
talché se ben si moverà di circolare, non avrà però questo per dipendenza dal 
retto precedente annullato. Che vi pare? Non vedete che nel far il mondo di 
so novo, ne supponete un altro ripieno di botteghe, di machine, di confusioni e di 
disordine? cose che non hanno punto di verisimile. Non è più convenevole ac- 
commodar il nostro intelletto alle cose intelligibili, che stirachiar quelle (anzi 
stracciarle), per puro capriccio o per vana aura di gloria, alle nostre fantasie? 
Non ò egli più ragionevole il dire, che essendo l’istesso Iddio che fu ab eterno, 
sia anco l’istessa natura che fu ? e che ella altro non sia che instromento deL- 
T istesso Dio, immutabile dalla Sua immutabilità, ordinato dalla Sua sapienza t e 
forse Iddio e la natura differiscono solo di nome, con accidental diversità negli 
effetti? cioè, che dicendo Iddio, s’intenda quella entità suprema, prima, inde- 
pendente, unica in sè stessa, infinita, ottima, felicissima, e natura sia egli me¬ 
lo desimo, con gli stromenti delle cagioni seconde che a Suo voler impiega? E se 
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ciò ò vero, perchè conseguentemente non diciamo, che come ab eterno operò la 
natura, così operi anco a i tempi nostri? e come a i tempi nostri così facesse 
al) eterno? K se noi vediamo che il luogo naturale a ciascun corpo è quello ove 
esso nasce, si conserva, vi torna, e con violenza ne sta lontano, perchè nell 9 istmo 
modo non discorriamo degli elementi o del cielo? dico, che siano naturalmente 
prodotti ne i luoghi ove sono, e quivi quei che sono atti al moto circolare, cir¬ 
colarmente si movano, e gli altri o stian quieti, o in altra maniera, come più 
pertiene alla stabilità ordinata deir edificio ed alla sua perfezione. Il filosofar 
è ricercar sinceramente la verità delle cose, non sognar chimere e difender pa¬ 
radossi inintelligibili e repugnanti alla ragione ed al sonso f 6 J. io 

Dir poi (come pur dito voi) che secondo sono discesi più a basso, così abbino 
conseguito moti più veloci dal moto retto precedente più veloce, non è credibile, 
ma repugnante al vero ed alle vostre posizioni medesime. Al vero: perchè il primo 
mobile ò velocissimo (come è concesso da tutti e suppongo per ora), e nondimeno, 
essendo sopra gli altri, sarà manco de gli altri disceso: similmente il ciel stellato 
(secondo 1 ’opinion conmiune de gli astronomi) è più tardo di moto clic molti altri 
urbi inferiori, e per la vostra posiziono dovrebbe essere più veloce. Ma potreste 
per caso dire, che questo discendere ha cominciato qui da noi (ed a voi parrà 
lecito dir tutto, ed io sto ad aspettar di udirlo), e che di qua verso il cielo sia 
apunto il discendere: onde sarebbe forza che i corpi celesti l’ussero tutti ristretti 20 
nella Terra; e chi sa che non più tosto in una cantina, a guisa di tante botti? 
Ma parliamo pur saldamente: Saturno, che è più tardo di Giove, per questa ra¬ 
gione non sarebbe giunto colà da queste nostre bande; di modo che da ogni 
verso la vostra dottrina intoppa e si rompe. Alle vostre posizioni contradicete: 
perchè, avendo detto che si volta in giio il mobile quando è giunto alla linea 
omontale, e clic, avendo persa (pur come voi dite) tutta la velocità, allora si 
raggira, dunque se la velocità passata si è persa, poco importa che fusse più 0 
meno veloce, nò che si movesse da alto più 0 meno. E poi, devo è alto, basso, più 
e manco, linee e machine, fuora del mondo 0 avanti di esso? 0 elio bel veder 
venir a piombo i corpi celesti, 0 poi ribattendo nel circolare, che riscontrano, si so 
dissolvano come tante palle di vetro 0 globbi d’aria! Povere stelle! e come poi 
si riordinorono ? lo rinasco per meraviglia, e nel studiar il vostro libro con desio 
di apprender qualche dottrina seria, mirabile, imparo a favoleggiare (l) . 

La posizione di Platone, che voi adducete per ammantar le vostre, 0 potria 

[G1 Voi sete quello che, col vostro non intender, fate le proposizioni 
vere e nobili do ventar paradossi e sogni. 


Nell esemplare postillatoda Gai.ii.eo, ili fronti) 
alle parole * io rinasco ... favoleggiare > si vede sul 


margine uu segno in forma di una mano, dovuto a 
0 ALI 1.K0 stesso. 
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in questo luogo modestamente ributtarsi, il che (difendendo io ora Aristotile, 
clic gli è in questo contrario, e lo chiama per ciò poco versato nelle cose na¬ 
turali) non mi sarebbe disdicevole; ovcro, portando riverenza alla fama ed al 
valor di uomo sì grande, potrei dire che la sua posizione circa di questo avea 
altra intelligenza. Egli era chiamato divino, perchè, astratto nella speculazione 
delle cose divine, contemplava le cose naturali nel modo che in Dio gli pare¬ 
vano o le concepiva : c perciò pone prima lubricato il mondo ideale nella divina 
mente, il elio ò un esser cognito spiritale; dapoi, per linea retta, cioè con ordine 
divino e senza errore, abbia in effetto prodotti tutti i corpi che integrano 1’ uni¬ 
to verso, no i luoghi proprii ove si trovano. 

7. Quanto al servarsi l’ordine (che è la settima parte), vi ho detto già clic 
egregiamente si serva, perchè non devono rimoversi i corpi da’ proprii luoghi, o 
nel moto che occorre non nasce confusione, ma è naturalezza. 

8. Ed all’ottava, che sarebbono mobili in vano i corpi che devono moversi 
di moto retto, se mai si movessero, ho in questa parte risposto a bastanza nella 
soluzione alla prima instanza, ove anco cascava al proposito: aggiungo però ora, 
che non è il fine di tali corpi il mutar luogo, anzi clic, in quello trovandosi sta¬ 
bili, dar integrità al mondo, concorrere poi con le loro qualità e virtù operative 
alle generazioni, corruzzioni ed all’altre naturali mutazioni che da essi dipen- 

20 dono sotto il cielo. 

Mentre dite che non si movono di moto retto, eccetto die per unirsi al suo 
tutto, non già per andar al suo luogo, e massime la Terra al centro, che è un 
punto imaginario, un niente, vi rispondo che sì come ciascuna parte del nostro 
corpo, avendo la sua totalità, aspira però primieramente alla conservazione del 
tutto ed all’ ordine di esso, onde la mano e l’altre membra si lasciano ferire per 
difender la vita, non potendo altrimenti aiutarla; così appunto nell’universo lo 
parti della Terra (e così si dica de gli altri corpi) hanno risguardo bene alla Terra 
tutta, con cui vogliono, potendo, esser unite, come il deto con la mano, ma più 
le importa 1* ordine dell’ universo, come totalmente tutto : e perciò al centro ogni 
30 parte della Terra si moverebbe, se bene ivi non fosse altra Terra, perchè quell’ è 
il suo luogo assegnatole dalla natura e corrispondente all’ ordine ed integrità 
totale del mondo. 

Mentre dite che il centro è niente, senza virtù, imaginario, sia quel che vo¬ 
lete : per esso si disegna un punto circa il quale deve ridursi la Terra col cir¬ 
condarlo, non coll’ esser contenuta da esso, e così sarà luogo suo naturale più 
che si avvicina a quel punto. Eccovene un essempio chiarissimo. Se in una acca¬ 
demia, o altrove, sia ad alcuno assegnato un luogo in mezo di una banca, ove, 
quasi con ordine continuato, anco de gli altri di qua e di là debbano sedere, 6i 
potrebbe ivi con misura geometrica giustamente segnar un punto in mezo, e 
40 quello con verità chiamarsi luogo di quel tale, talché più che a quello si avvi- 
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cinasse, più anelerebbe al suo luogo, non però che da quel punto fusse contenuto 
o circondato : o (per dirlo in altro parole) il punto ò centro e termine di appros¬ 
simazione, non di continenza. 

Che il fuoco si mova circolarmente, perciò eleva esser questo moto naturale, 
non violento, vi rispondo, corno ho risposto altre volto (già. è argomento trito 
di ogn’uno), che quel moto ò naturalissimo in rispetto del tutto, non delle parti: 
voglio dire, che essendo più naturale allo parti di soggiacere ed obedire al tutto, 
o l’inferiori allo più nobili, che di operar per sò stesse, mentre con questa di¬ 
pendenza operano, non patiscono violenza. Già la destra ferita per difesa della 
testa, per imperio dell* anima, ò ben violentata in sò stessa, ma non ha avuto io 
altro che eccessiva naturalezza nell’obedir e dipender da chi doveva: così i moti 
circolari degli elementi dipendono, come meno nobili, da i più nobili celesti, e 
perciò, al giro di quelli movendosi, non soggiacciono a vera violenza ; e solo quel 
violento non ò perpetuo, che riceve forza estranea, distruggitrice, non imperio 
de’ suoi maggiori : cosi sarebbe violentata 1’ acqua dal caldo eccessivo, il fuoco 
dal freddo; ma per ordine del suo tutto si ritirano naturalmente dalle particolari 
inclinazioni ; ondo per toglier il vacuo, che alla natura universale ripugna, lo 
cose gravi saliscono, e discendono le levi. 

9. Quanto alla nona parte, che la Terra non sia nel centro del mondo, vi 
risponderò quando voi intenderete di mostrare il contrario: per ora vi dicoche 20 
Aristotile non ha commesso errore di petizion di principio, perchè il supposito 
ò evidente, o almeno concesso quasi da tutti 0 dalla maggior parte de'profes¬ 
sori ; nè esso intendeva provar qual fusse il centro del mondo, ma in qual ma¬ 
niera da quello che era stimato tale (fusse in verità come si volesse), 0 a quello, 
si movessero gli elementi; e così non era supponer ed investigar l’istesso, come 
gli imponete. 

Dir poi che non sappia formar sillogismi, con altre mordacità simili, non ri¬ 
cerca risposta: vi dico ben che gli vostri esseinpi sono all’opposito, e mancate 
tanto di concludere contra di lui, quanto abondate di mordere. L’insegnar a 
sillogizare è far sillogismi di fatto, onde è impossibile a non sapergli, come chi so 
insegna a scrivere e cantare è impossibile che non sappia cantare e scrivere, 
nè è simile di chi fa gli organi e di chi gli suona, 0 di chi impara a mente 
regole di poetare e di dipingere con chi verseggia e dipinge ; onde variate genere 
e procedete con sofismi, troppo indiscretamente lacerandolo. Povero Aristotile, 
che essendo stato sin ora supremo prencipe di filosofi, sei diventato un informe 
scolaretto! e già parmi vederti, di età matura e venerabile, non ad instruirglo¬ 
riosamente gli Alessandri, non a legger divinamente nelle famose catedre di Atene, 
non a dar leggi al mondo e penetrar i più reconditi misteri della natura, ma 
con una cartella alla cintola, in compagnia di fanciulli, andar a scola per impa¬ 
rar a far sillogismi ! Glorioso maestro, a chi è dato in sorte di insegnar ad un io 
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tanto scolare! Infelice condizione de’tempi nostri, già che ogni cosa va alla ri¬ 
versa! I cieli stessi hanno mutata natura in peggio, si dividono, si distruggono ; 
quindi è che non tendono più al meglio, all’ottimo; hanno troppo chetare per 
difender sè medesimi da gli avversarli, per conservarsi nel lor esser manchevole; 
onde non ò maraviglia se, dove per il passato producevano giganti ed eroi, ora 
convertano i giganti in pimmei, i cigni in corvi, ed anco i lupi cervieri trasmu- 
terano in talpe. 

Che la matematica sola abbia le vere dimostrazioni, e non la logica, voi lo 
potete dire, ma gli effetti ci insegnano il contrario, conciossia che, se bene mentre 
io i matematici persistono nelle loro misure e proporzioni (come fa Euclide) non er¬ 
rano, ma mostrano quasi a dito, nel voler però applicar ad altre speculazioni non 
mancano di errori notabili. 

10. Veniamo all’ultima parte, all’altra inculcazion di potizion di principio. 
Mentre dite che in qual si voglia punto dentro la circonferenza del mondo il 
fuoco si moverebbe, non solo dal centro, dunque non è di là il moto suo ctc., 
vi rispondo elio posto in qual si voglia luogo, per linea retta anderà verso la 
circonferenza, non lateralmente, se non per violenza; ed in questo modo quella 
linea dalla parto inferiore a perpendicolo riguarderà il centro, e parimente mille 
e mille, le quali tutte terminerebbono ad un punto, chi le conducesse natural- 
20 mente ; o così come da esso centro s’intenderebbono partirò nel salire, così a 
quello avvicinarsi nel discendere. Che il Sole sia nel mezo del mondo, aspetterò 
che al suo luogo lo dimostriate. 


jS’ investiga la diversità dé cicli da gli elementi . 

Esercitazione Terza. 

Intendo Aristotile dimostrare la diversità de’ corpi celesti da gli elementari, 
il che fa egli ora per mezo della diversità de’ moti, già che questi sono effetti 
della natura ; onde essendo diversi, insinuano parimente diversità di corpi mobili 
o naturali, etc. Contra la qual dottrina argomentate voi, Sig. Galileo ; le cui 
obiezzioni, che sono molte e circa varii punti, è bene dividerle, per 1’ ordine e 
so per chiarezza, in molte parti. 

1. Primieramente dunque dite che la diversità de' cieli da gli elementi, se¬ 
condo la dottrina di Aristotile, < non ha altra sussistenza che quella eh’ ei deduce 
dalla diversità de’ moti naturali di quelli e di questi ; di modo che, negato che 
il moto circolare sia solo di corpi celesti, ed affermato che ei convenga a tutti 
i corpi naturali mobili, bisogna per necessaria conseguenza dire che gli attributi 
di generabile o ingenerabile, alterabile o inalterabile, passibile o impassibile, etc., 
egualmente e communemente convenga a tutti i corpi mondani, cioè tanto a 
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i celesti quanto a gli elementari, o clic malamente c con errore abbia Aristo¬ 
tile dedotto dal moto circolare quelli che ha assimilato a i corpi celesti >. E rispon¬ 
dendo al vostro Simplicio, che lo fate parlar per Aristotile, confermate la mede¬ 
sima obiezzione in questa maniera : 

2. < Dicovi per tanto che quel moto circolare, elio voi assegnato a i corpi cele¬ 
sti, conviene ancora alla Terra: dal che, posto che il resto del vostro discorso 
sia concludente, seguirà una di queste tre cose, cioè, clic la Terra sia ancor 
essa ingenerabile ed incorruttibile, come i corpi celesti, o elio i corpi celesti 
sieno, come gli elementari, generabili, alterabili, etc., o clic questa differenza di 
moti non abbia elio fare con la generazione e corruzziono. > Ed indi a poco sog- io 
giungete : 

3. < Voi dite che la generazione c corruzziono non si fa se non dove sono con¬ 

trarii; i contrarii non sono se non tra corpi semplici naturali, mobili di movimenti 
contrarii ; movimenti contrarii son quei solamente clic si fanno por lineo rette 
tra termini contrarii, e questi sono solamente due, cioè dal mezo ed al mezo, e 
tali movimenti non sono di altri corpi naturali elio della terra, del fuoco c 
do gli altri due elementi ; dunque la generazione e corruzzione non è se non fra 
gli elementi. E perchè il terzo movimento semplice, cioè il circolare intorno al 
mezo, non ha contrario (perchè contrarii son gli altri due, ed un solo ha un solo 
per contrario), però quel corpo naturalo a quale tal moto compete, manca di 20 
contrario ; o non avendo contrario, resta ingenerabile, incorruttibile etc., perchè 
dove non è contrarietà, non è generazione nè corruzzione : ma tal moto compete 
solamente a i corpi celesti: dunque soli questi sono ingenerabili ed incorruttibili. > 
Questa dottrina apportate voi di Aristotile e per Aristotile; a cui poscia oppo¬ 
nete in questa guisa: < A me si rappresenta assai più agcvol cosa (dite) il potersi 
assicurare se la Terra, corpo vastissimo e per vicinità a noi trattabilissimo, si 
mova di un movimento massimo, qual sarebbe per ora il rivolgersi in sè stessa 
in ventiquattr* ore, che non è V intendersi ed assicurarsi se la generazione e cor- 
ruzzionc si facciano da’contrarii, anzi pure so la generazione’e corruzzione ed i 
contrarii sieno in natura >. so 

4. < E se voi, Sig. Simplicio, mi sapeste assignare qual sia il modo di operare 
della natura nel generare in brevissimo tempo cento mila moscioni da un poco 
di fumo di mosto, mostrandomi qual sieno quivi i contrarii, qual cosa si cor¬ 
rompa e come, io vi riputerei ancora più di quello che io fo, perchè io nissuna 
di queste cose comprendo. > 

5. < In oltre avrei molto caro d’intendere perchè questi conlrarii corruttivi 
sieno così benigni verso le cornacchie, così fieri verso i colombi, così toleranti verso 
i cervi ed impazienti verso i cavalli, che a quelli concedono più anni di vita, cioè 
d’incorruttibilità, che settimane a questi. I peschi, gli ulivi, hanno i medesimi 
terreni, e sono posti a i medesimi freddi, a i medesimi caldi, alle medesime pioggie 40 
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c venti, cd in somma alle medesime contrarietà; e pur quelli vengono destrutti 
in breve tempo, e questi vivono molte centinaia d* anni. > 

G. < Di piiì, io non son restato mai ben capace di questa trasmutazione sustan- 
ziale (restando sempre dentro i puri termini naturali), perlaquale una materia 
venga talmente trasformata, clic si deva per necessità dire, quella essersi del 
tutto destrutta, sì clic nulla del suo primo esser vi rimanga e che un altro corpo, 
diversissimo da quello, se ne sia prodotto; ed il rappresentamiesi un corpo sotto 
un aspetto e de lì a poco sott’ un altro differente assai, non ho per impossibile 
clic possa seguire per una semplice trasposizione di parti, senza corrompere o ge¬ 
lo nerar nulla di novo, perchè di simili metamorfosi ne vediamo noi tutto il giorno. 
Sì che torno a replicarvi, che come voi mi vorrete persuadere elio la Terra 
non si possa mover circolarmente per via di corruttibilità c generabilità, avrete 
a fare assai piè di me, che con argomenti ben più difficili, ma non men con¬ 
cludenti, vi proverò il contrario. > 

7. Dopo questo discorso, per ini provero al già detto Simplicio, elio adduce 
darsi le generazioni e corruzzioni con 1’ esperienze, dite voler conceder il discorso 
di Aristotile quanto alla generazione e corruzzione fatta da’ contrarii, ma che in 
virtù de gli stessi contrarii provarete che anco i corpi celesti sieno corruttibili; 
e la vostra prova sommaria è questa: Quei che hanno contrarii son corruttibili; 

20 i cieli hanno contrarii ; dunque son corruttibili. La maggiore è di Aristotile 
istesso : la minore si prova, perchè alterabile, inalterabile, passibile, impassibile, 
generabile, ingenerabile, corruttibile, incorruttibile, sono affezzioni non solo contra¬ 
rie, ma contrarissime. Se dunque il ciclo è incorruttibile, ingenerabile, inaltera¬ 
bile ed impassibile, avrà per contrario il corruttibile, il generabile, l’alterabile 
ed il passibile ; c se un contrario si corrompe dall’ altro, il cielo incorruttibile 
sarà corrotto dal corruttibile, etc. 

8. Vi apponete la soluzione del vostro Simplicio: cioè che in quell’argomento 
solistico vi sia contradizzion manifesta, cioè < i corpi celesti sono ingenerabili ed 
incorruttibili; dunque son generabili e corruttibili >; e poi la contrarietà non esser 

so tra’ corpi celesti, ma tra gli elementi, i quali hanno la contrarietà di moti sursum 
et dcorsum e della leggerezza e gravità ; ma i cieli si movono circolarmente, etc. 

9. Voi, impugnando questa risposta, domandate se la contrarietà per la quale 
i corpi son corruttibili, risieda nel corpo corruttibile o in altro ; e risposto clic 
in altro, soggiungete: < Però segue che per fare clic i corpi celesti sieno corrutti¬ 
bili, basta che in natura ci siano corpi clic abbino contrarietà al corpo celeste; 
e tali sono gli elementi, se ò vero che la corruttibilità sia contraria all’ incor¬ 
ruttibilità >. Al che risponde Simplicio vostro, che non basta, ma devono i con¬ 
trarii toccarsi e mescolarsi fra loro, il elio non occorre del cielo con gli elementi ; 
perciò non sono contrarii. E voi per altra via provate questa contrarietà, ed 

40 è questa : 
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10. Il primo fonte dal qual si cava, secondo la dottrina di Aristotile, la con¬ 
trarietà de gli elementi, è la contrarietà de’moti loro in su, in giù; adunque è 
forza elio contrarii sieno parimente tra di loro quei principi da i quali pendono 
tali movimenti; e perchè quello è mobile in su per la leggerezza, e questo in 
giù per la gravità, è necessario elio leggerezza e gravità siano tra di loro con¬ 
trarie. E la leggerezza e gravità vengono dalla rarità e densità: nel cielo si trova 
raro e denso, anzi le stello son chiamate parti più dense del suo cielo e perciò 
sono opache : dunque in cielo è contrarietà, e per conseguente i corpi celesti sono 
generabili e corruttibili. Risponde Simplicio, che non dipendendo questa rarità 

e densità da caldo e freddo nel cielo, non sono causa di questi moti, nò sono io 
vere contrarietà, ma opposizioni relative (elio sono delle minori fra tutte 1’ oppo¬ 
sizioni), cioè di poco e di molto, che non hanno che fare con la generazione e 
corruzzione. A cui voi soggiungete, che Aristotile ci ha ingannati, e che dovea 
aggiunger che al moto in su ed in giù non basta aver per principio il raro e 
denso, ma ci vuole anco il caldo ed il freddo da cui dipendano, e che questo 
caldo e freddo non ha che far niente con il moversi su e giù, ma che basti il 
raro e denso, già che un ferro infocato ha il medesimo peso die freddo. 

11. Dopo ritornate di novo a voler dar bando dalla natura al moto retto, 
per dar, coll’uniformità del moto circolare, egualità a gli elementi ed al cielo; 
per il che fare portate di novo in campo quelle istesse ragioni quasi ad unr/ucm, 20 
ma nel senso totalmente ristesse, che poco avanti apportaste, ed io ho compen¬ 
diosamente recitate ed esaminate nella precedente Esercitazione: cioè, che per 
mantenimento dell’ordine dell'universo, quanto alla locai situazione, non ci sia 
altro elio il moto circolare ; che il moto per linea retta serva solo a coiulur i 
corpi al suo luogo e qualche particella di quelli, quando ne fusse separata ; che 

il globo terrestre, 0 si devo mover in cerchio, o in retto, over esser immobile : 
in retto, è impossibile, essendo nel suo luogo ; 1’ esser immobile ripugna al chia¬ 
marsi naturale, ed Aristotile dovrebbe aver detto che fra i corpi altri sono mobili, 
altri immobili; dunque deve moversi circolarmente, e solo le particelle rimosse 
dal suo luogo si movano in retto: e questo basta a Tesser mobile di moto retto, so 
nel modo che si dice generabile, e pure a pena qualche particella di essa si 
genera, e così corruttibile per alcuna delle sue picciolo parti ; e perciò questa 
contrarietà di moti si dia alle parti, ed al tutto si dia il moto circolare 0 una 
perpetua consistenza nel suo luogo : quel che si dice della terra, si dica con 
simil ragion dell' aria e del fuoco, e non assonargli moto del qual mai si son 
mossi, e quel che sempre gli conviene (che è il circolare) chiamarlo preterna¬ 
turale, scordandosi di quel che ha detto T istesso Aristotile, che nessun violento 
può durar longo tempo. 

12. Per epilogo, volete che si faccia comparazione del discorso d’Aristotile 
col vostro, qual sia più probabile, cioè quello d’Aristotile, che con la diversità io 
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de’ moti semplici investiga la diversità de’ corpi celesti ed elementari, ed il vostro, 
che supponendo le parti integrali del mondo esser disposte in ottima costitu¬ 
zione, esclude per conseguenza da i corpi semplici naturali i movimenti rotti, 
come di niun uso in natura, o stima la Terra esser essa ancora uno de’ corpi 
celesti, adornata di tutte le prerogative che a quelli convengono ; e che questo 
discorso (giudicando voi sotto il nome del vostro Sig. Sagredo) più consoni clic 
quell’altro. Questa ò la dottrina vostra: or veniamo ad esaminarla. 

1. Alla prima dico, che per via resolutiva ed inventiva non si può procedere 
altrimenti per ritrovar la diversità fra gli elementi e T cielo, che quella del 
io moto naturalo ; essendo egli principal effetto della natura, da cui le cagioni, e 
dalla cui diversità le differenze altresì delle cagioni, si conoscono. Non mancano 
però altri metodi, che questa diversità con V incorruttibilità insieme de’ cicli (già 
per questa principalmente s’intendono diversi da gli elementi) ne mostrano, i 
quali in varii luoghi il medesimo Aristotile adduce: come, nel primo del Cielo, 
è il non aver esso cielo materia di cui sia stato fatto, la quale sola è radice 
di dissoluzione e di contradizzionc, anzi, per la privazione che ha sempre seco 
indissolubilmente congiunta, inclina all’ eccidio del suo proprio composto attuale ; 
nell’ ottavo della sua Fisica, per ragion di ordine, di dipendenza, conservazione 
e perpetuità dell’ universo : conciosia che le cose corruttibili non hanno entro 
20 lor stesse principio di eternità, anzi di mancamento ; perciò se in eterno de¬ 
vono conservarsi, necessariamente da incorruttibile naturai cagione dipendono ; 
e vedendo, ciò che sotto il circuito del cielo si trova, esser dissolubile, ed i moti 
celesti con la diversità de’ tempi apportar queste varietà, a loro appoggiamo ra¬ 
gionevolmente la costanza delle coso caduche, come a causa immortale da cui 
dipendono. Nella sua Metafisica similmente vuole che in ogni operazione si abbia 
da aver ricorso e dipendenza ad una causa efficiente prima: e nell’ordine natu¬ 
rale (di cui si parla) si vedono Y une dipendenti dall’ altre con ordine essen¬ 
ziale, invariabile, e le sullunari corruttibili tutte; perciò ricorriamo alle celesti. 
Nò mancano altre ragioni, come sanno quei che sono versati nelle speculazioni 
so e dottrine Aristoteliche. Voglio solo accennarvi che quella parte nella quale 
voi, Sig. Galileo, dite, la dottrina d’Aristotile non aver altra sussistenza, per pro¬ 
var la diversità de’ cieli da gli elementi, che quella della diversità de’ moti, è 
falsa. Vi dico bene che è la più naturale dell’ altre, quasi sperimentale, e vi sog¬ 
giungo che nel suo genere è efficacissima, per quanto può 1’ umano ingegno, e 
sola bastarebbe ; sì die se voi la buttarete a terra, col provare che anco gli altri 
corpi, cioè gli elementari, di sua natura si movano circolarmente, per desio ar¬ 
dentissimo del vero mi accosterò alla vostra opinione, dirò che Aristotile abbia 
errato, e vedrò pacificamente la soversione della più bella parte della sua filo¬ 
sofia, nè mi farà niente di compassione. 

40 2. Starò per tanto aspettando al suo luogo di veder con nove dimostrazioni 

vii. 
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moversi la Terra in giro, od allora concederò qual più vi aggraderà delle tre 
indotte conseguenze, cioè che, o aneli* ella sia ingenerabile, come i cicli, o quelli 
corruttibili, come ò ella, o che la differenza di Aristotile sia nulla. E questo basti 
per questa parto. 

3. La terza instanza (premesso il fondamento della dottrina d’Aristotilo), se 
bene all’ apparenza dimostra qualche vigore, è nondimeno in verità manchevole 
aneli* ella ; perchè, quantunque la Terra sia a noi vicinissima e trattabilissima, 
tutta via il conoscerò il suo moto, essendo noi posti in mezo a molti (siano di 
cieli, per ora, o di altri), ne è quasi, o forse senza quasi, impossibile. Il moto 
locale si conosce dal variar gli spazii ed i siti ; ma quando questi per moti altrui io 
si possono variare, è variabile ed incertissima la lor cognizione. In questo modo 
nella Terra vediamo questa varietà, e cosi multiplice, che non sappiamo da chi 
deriva* ed ò sin ora stato universalmente creduto che più tosto ogni altro corpo 
ne sia cagione, che la Terra : talché è falsissimo che por la sua vicinità ne sia 
più cognoscibilc il suo moto, che le generazioni o corruzzioni continue che si fanno 
de’ contrarii; perchè, chi non sa che il caldo estinguo il freddo, il dolce l’amaro, 

il dolore il diletto, etc. ? e dall’ altro canto, non sapendo alcuno sin adesso, da che 
il mondo è stato creato, elio la Terra si mova, o pur sapendolo pochissimi (per 
non dir sognandolo), overo essendo di ciò difficilissima controversia, è vanità 
espressa dir che questo sia più noto di quello, chiamar, dico, più noto quel che 20 
da niuno è conosciuto o appena cade nell’ incertissima opinione, di quel che per 
sensata cognizione ne è consapevole ogn’ uomo ; tanto potreste diro, la notte esser 
più chiara del giorno, 0 lo tenebre della luce. E molto maggior stravaganza è 
la vostra, mentre dite non esser noto se la generazione, corruzzione e contrarii 
siano in natura: però di questo errore vi accorgete in parte, già elio poco di 
sotto chiaramente con destrezza lo ritrattate. 

4. Alla quarta sareste tanto obligato a risponder voi, quanto il vostro Sim¬ 
plicio, overo ogni Peripatetico, ogni filosofo ; poiché se vi par difficile di sapere 
come da contrarii si generino cento mila moscioni, e professando voi di filo¬ 
sofo, dovreste dichiarare secondo la vostra dottrina come da non contrarii si 30 
generino, o in qual altra maniera. È facile in vero proporre difficultà e duini ; 

il solvergli (come egregiamente diceva il sapientissimo Socrate) ha del faticoso, 
del difficile. Io nondimeno, quanto alla contrarietà in universale, ve ne abbozzerò 
il modo, ed avrò sodisfatto in qualche parte al vostro quesito : la maniera di¬ 
versa tocca a voi, e da voi si ricerca ; aspetterassi forse sentirla. La contrarietà, 
dunque, che in ogni generazione, in ogni corruzzione si ricerca, è di due sorte, 
cioè positiva e privativa : la prima è per qualità repugnanti, nemiche, le quali 
si trovano nell’ agente immediato 0 nel paziente ; la seconda è per il manca¬ 
mento e per la forma, la quale è propriamente opposizion privativa, ma secondo 
T uso delle scole vagliami chiamarla contraria. Eccovene chiaro 1’ essempio. Se io 
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il fuoco avrà da operar nell* acqua, col suo calore cercherà di vincer il freddo 
di quella, e con la sua siccità l’umidità che in lei si trova; e così ridottala a 
condizioni incompossibili, o non convenevoli alla sua natura, non può in modo 
alcuno sussistere, ma infallibilmente tende alla corruzzione : si disfà (dico) la 
forma dell’ acqua, ed in quella stessa materia, mancante della forma precedente, 
s’induce la forma del fuoco, la quale non potea esser introdotta nò prodotta 
senza il mancamento della precedente ; e così il mancamento o privazione, in¬ 
sieme con la forma, fanno opposizion privativa circa la generazione : talchò am¬ 
bedue insieme queste opposizioni a qualsivoglia generazione e corruzzione con¬ 
io vengono, supposti gli agenti e pazienti sustanziali diversi, ne i quali si fondino, 
perchè niuno ò contrario a sò stesso, nò di sò stesso generativo nè corruttivo. 
Ed al proposito di moscioni, la materia loro propinqua è il fumo del mosto, la 
quale ha però, nel suo modo, forma (tal qual si sia) informe o imperfetta di 
quella fumosità ; questo fumo ha del terreo sottile, ed il calore che trae di sua 
natura dal mosto ò anco umido grandemente, le quali disposizioni sono attissime 
alla formazione di questi imperfetti animaletti : la terrestrità gli servo per sus¬ 
sistenza stabile ; 1’ umidità, per impastargli, a punto come P acqua nella farina 
per far il pane; il caldo, per dargli principio di vita e di operazione; la rarità 
leggiera aerea, per soministrargli spiriti agili al movimento. Tali sono le dispo¬ 
so sizioni, ma però con qualche difetto, onde da gli agenti, per mezo delle qualità 
contrarie, devono ridursi all’ ultima intiera perfezzione. Il terrestre dunque, che 
nel fumo è raro e dissoluto, deve dall’ umido connettersi con P attività del caldo 
operativo, nel modo che si stringe o rapprende il latte col fuoco ; e così alla terra, 
secca e fredda, si oppongono in questa azzione i contrarii, cioè il caldo e P umido. 
La superfluità dell’ umido, repugnante alla solidezza e consistenza, a proporziono 
da temperato terreo secco coll’aiuto del calore si asciuga e si agiusta; il caldo 
inordinato da freddo aqueo si riduce a dovuta temperie, e 1’ agilità aerea di sem¬ 
plice naturalezza prende indifferenza per il moto animale. Or il fumo, fatto denso, 
temperato, mobile, indifferente, non è pili fumo, ha persa la sua forma, ed in 
so questa maniera dal suo distruggersi si è generata la natura de’moscioni; altri¬ 
menti, restando egli incorrotto, i moscioni non avrebbon ricevuto P esser vitale: 
ed eccovi P opposizion privativa, dico del non esser fumo e dell’ esser moscioni. 
A questa tal generazione concorrono immediatamente gli elementi con le loro 
qualità operatrici, sopponendo però sè stessi, o più tosto le lor materie, per fon¬ 
damento sustanziale, sì al fumo predetto, che è misto, come a i moscioni, che di 
quello si generano : P agente però principale ò il cielo, con i suoi instromenti 
communi ad ogni generazione. Ed eccovi dichiarati in universale questi contrarii. 

5. La quinta instanza ricerca per risposta il medesimo fondamento che la 
quarta precedente, ma per darle formalità compita, deve ricorrersi alle condi¬ 
lo zioni particolari delle forme proprie e de’ semi specialmente. Queste forme, dun- 
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(lue, traendo virtù dalle cagioni effettive ondo derivano, a quello si assomigliano, 
o secondo il vigore di quello formano, e quasi (per così dire) sigillano o impri¬ 
mono, la preiacento materia più o meno tenacemente. Come il pesco non solo 
dalla terra, ma più prossimamente dal suo seme, riceve la naturai perfezzione, 
cosi il fico, il cavallo, il cervo : talché la terra vicina, ove lo piante nascono e si 
nutriscono, non è la lor materia prossima, quella dico di cui devono esser ammas¬ 
sate o composte, quella dalla quale sortiscono diversi temperamenti, onde sono 
più e meno duraci ; ma essa terra ò solo ricettacolo, ministra, del nascere e del 
nutrirsi, come T utero negli animali; e perciò, benché gli ulivi ed i fichi siano 
piantati nell’ istessa terra, a i medesimi freddi e caldi, venti, pioggie etc., hanno io 
diversa varietà dalla propria semenza, non giù dal luogo, come voi supponete. 

L’istcsso a proporziono si dica de gli animali, etc. 

6. Alla sesta, che non siate restato mai ben capace di questa trasmutazion 
sostanziale, io non so che farvi : so benissimo che pienamente da Peripatetici 
vien dichiarata, e dimostrata ancora con esperienze e con ragioni. Di grazia, 
dichiaratela voi in altro modo ; e dovete assolutamente farlo, perché chi scrive 
contra alcuna posizione, o pretende dar nove dottrine contra P antiche, non basta 
clic dica < Quelle non sono buone, io non P intendo >, ma con ragioni mostrar ove 
pecchino, e poi con fondamenti più saldi produr le nove. Io per me vi confesso 
elio mi par talmente necessario, che nelle predetto trasmutazioni sostanziali 20 
niente della precedente materia 0 composto resti, che sia inintelligibile e repu¬ 
gnante il contrario. Nella corruzzione del legno che si converte in fiamme, di¬ 
temi, per cortesia, che cosa resta nelle fiamme del legno precedente? che cosa 
resta di fuoco nel cenere ? (li uomo ne i vermi ? di terra nell* aria ? e così di 
tutte T altre cose che si corrompono, eccetto che un primo commune informo 
subietto, principio materiale a tutte lo coso generabili, da cui debbano prodursi, 
giù che il farsi del niente eccedo il naturai potere. Che voi non abbiate per im¬ 
possibile, un corpo rappresentar visi sotto varii aspetti differenti assai per sem¬ 
plice trasposizion di parti, senza corruzzione 0 generazione, e die simili meta¬ 
morfosi si veggano tutto il giorno ; se non parlate di mascherate over di mutazioni so 
favolose di Proteo, in sogno però, 0 di stravestimenti di Mercurio, di inorpella- 
menti 0 incrostature, io per me non ne veggo, non ne ho viste, nè credo da 
vederne mai. (,) Dovevate dir dove e quali sono, apportarne essempi 0 altre cer¬ 
tezze; le scienze hanno i suoi principii, e le ragioni non si contentano delle pure 
asserzioni. Eh volesse Iddio, Sig. Galileo mio, che (secondo l’opinion d’Anasagora) 
non fusse il corrompersi altro che un occultarsi, il nascere altro che un novello ap¬ 
parire, ed a voi fusse concesso dal cielo esser di ciò fausto annuncio a gli uomini, 

ftell 1 esemplare dell’ edizione originalo pestìi- sogno marginalo in figura di una mano, elio ò do¬ 
tato da Galileo ò richiamata l’attenzione sullo pa- vnto allo stesso Galileo. Cfr. pag. 577, nota 1, o 
role « so non parlato .... da yodoruo mai > con uu pag. 602, nota 1. 
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acciò eglino, all’ importantissimo fatto reale aggiungendo la verità indubitata, 
colmi di letizia c di gioia, liberi da gli orribili orrori di morte, e nella certezza 
di eternità variabile, stimando sò stessi felici, ergessero a voi trofei di gloria 
incomparabile, immortale ! Ma la cosa è del tutto diversa dal vostro dire : così 
non fusso ! Potreste forse dire, che restando tal ora gli accidenti medesimi della 
cosa corrotta nella generata di novo (come P istesso odoro dell’ acqua rosa che 
fu prima nel fiore), si argomenti l’istesso soggetto o natura. Questo è argomento 
d’intricata conseguenza ; ed io, nel primo della Generazione, gli ho risposto a ba¬ 
stanza, nò voglio qui replicar altro, tanto meno quanto che voi non 1’ appor¬ 
lo tate. Che si abbia da far più assai a provar che la Terra non si mova circolar¬ 
mente perchè è corruttibile, di quel che avrete a far voi, clic con altri argomenti 
più difficili e non men concludenti proverete il contrario, vi dico che la corrut¬ 
tibilità ò una delle cagioni perchè la Terra abbia naturalmente il moto rotto 
e non il circolare, cioè, clic essendo corruttibile, risguarda per opposito il suo 
contrario corruttivo, o V uno e P altro avranno moti contrarii, i quali non pos¬ 
sono esser eccetto elio retti; ma oltre di questa non mancano altre ragioni, elio 
l’istesso Aristotile apporta nel secondo del Ciclo. 

7. La settima parte non è realmente obiezzione alcuna, ma un semplice 
ritrattarsi di quel che avete detto di sopra. Deli, Sig. Galileo, come poco fa non 
20 sapevi in qual guisa i contrarii concorrano alla generazione, nò se si trovino in 
natura, ma dicevi che si faccino generazioni sustanziali solo per apparenza, ed 
ora in un tratto queste generazioni e questi contrarii cortesemente ammettete V 
Dove è la stabilità delle vostre posizioni ? ove l’immutabilità e sodezza della 
vostra dottrina ? scio voi contrario e ripugnante a voi stesso ? Ma veniamo al- 
l 1 altra parte. Dite che i cieli sarebbono corruttibili, perchè hanno per contrari 
i corpi corruttibili, alterabili, etc. Dove (por vita vostra) avete trovato o cono¬ 
sciuto mai che il corruttibile e l’incorruttibile, 1’ alterabile e l’inalterabile etc., 
siano contrarii, anzi contrariissimi? sarà forse Iddio, sommo benefattore univer¬ 
sale e total bene dell’ universo, essendo incorruttibile impassibile ed inaltera¬ 
to bile, contrariissimo a noi ? sarà 1’ anima nostra immortale, nemica al proprio 
corpo, a cui dà e conserva la vita e l’essere? l’intelligenze avranno contrarietà 
con i corpi che muovono ? la materia con le forme? Vi dà tanto travaglio un ter¬ 
mine con quella dizzioncella in, che ovunque ella si apponga, ivi vi sforzi a poncr 
contrarietà? Eli che importa solo diversità che appena inferiscono contradizzionc, 
come corruttibile, non corruttibile, etc. E secondo il vostro intendere, per questa 
cagione in tutti i simili a i predetti sarebbe vera contrarietà, onde il colore sarebbe 
contrario all’ odore o al suono, perchè quello è visibile, ed invisibili questi. Non ò 
dunque contrarietà di natura, no: altri sono i requisiti di contrarii, altri di disparati, 
di contradittorii e di diversi, i quali bene talvolta, per penuria (li voci, per distin¬ 
to gucrgli fra di loro proferimo l’uno con dizzione affirmativa, V altro con negativa. 
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8. Di aui passo all 1 ottava, dicendo che la soluzione del vostro Simplicio non 
e buona: ma ciò non importa nò a voi nò a me, ed io F accenno solamente per 
non interromper 1* ordine. 

9. Mentre poi dico elio la contrarietà ò tra corpi corruttibili, elio si muovono 
di moto retto, non di circolare, e yoì soggiungete (e sia nella nona parte), se risieda 
la contrarietà nel corpo corruttibile, o rispostovi di no, aggiungete < Dunque l’in¬ 
corruttibilità elio risiede (secondo voi) nel cielo, avendo per contraria la corrut¬ 
tibilità do gli elementi, farà che il cielo (posto pur da voi incorruttibile) sia 
corruttibile > ; al che è stato risposto a pieno di sopra, ed ora replico non nugato- 
riamentc, ma por mostrar confermato il vostro argomento così efficace e far io 
veder F espressa vostra intenzione, acciò chi non ha letto il vostro libro non 
pensasse che fusse posto per modo di argumentarc, come si suole nello materie 
scolastiche. Risponde di più Simplicio, che non basta V esser contrario, ma biso¬ 
gna che i contrarii si tocchino ; al che non occorre dir altro, nè in ben nè in male. 

10. La decima è, elio per cagion di rarità o densità dovrebbono esser corrut¬ 
tibili i cieli, essendo questo affezzioni contrarie, già che sono principii di moti 
contrarii etc. Io vi rispondo, che se di sua natura fussero questi affetti cagiono 
di contrarii effetti, io non sarei restivo in concedervi che ancor essi fussero con¬ 
trarii, ed il vostro argomento non mi dispiacerebbe; anzi mille volte clic in simili 
occasioni V ho sentito apportare, mi è parso più efficace di molti i quali a que- 20 
sto proposito si sogliono addurre : ma la verità ò che tali sorti di accidenti non 
sono per sua natura cagione di movimenti contrarii, ma accidentalmente solo. 

E mi dichiaro. La quantità di mole non ha in sè stessa attività alcuna, anzi, a 
guisa di informo materia, dopo aver terminato i corpi naturali, ed elementari c 
celesti, presta solo capacità a gli accidenti elio in tali corpi devono soggettarsi: 
per questo è communissima a tutti, nò induce (come tale) distinzione da corpo 

a corpo; essi accidenti però, che in quella si ricevono, possono più o meno esser 
intensi o vigorosi, conforme alla mole maggiore o minore, più o meno densa. La 
densità, dunque, e la rarità sono pure quantità con vario sito, cioè con minore o 
maggiore approssimazione delle parti: denso è quello che ha le parti più unite ; 80 
raro, che le ha più disperse : perciò non è possibile che abbino operazione alcuna, 
nò per conseguente siano attivi principii di moto, ma accidentalmente solo e di 
essi moti e de gli altri accidenti ancora, massime de gli attivi : sì elio le ope¬ 
razioni provengono dalle forme, e nella quantità, sia rara o densa, si fondano, 
e secondo che più o meno in tal quantità possono unirsi, sono più o meno effi¬ 
caci nell’ operare ; ed in questa maniera il raro e denso sono disposizioni senza 
azzione, nelle quali la virtù operativa si fonda; talché se non ci sarà tal virtù, 
siano pur rari o densi i corpi, non perciò avranno operazione: ed eccovene gli 
essempi manifesti. Sia, quanto esser si voglia, denso un globo di fuoco; non de¬ 
scenderà giamai, anzi più salirà che il men denso o che non farà una favilla, 40 
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se pur da terrestre mistura non sia ritardato: così il caldo in materia più densa 
sarà più veemente, il freddo, il dolce, V amaro etc., perchè in quella più rac¬ 
colta quantità quelli operativi accidenti più si uniscono e sono necessariamente 
più forti. Il moto per tanto, agente singolare fra gli altri accidenti, dipende effet¬ 
tivamente dalla virtù motrice, o sia dalla forma del corpo mobile o da altro 
(chò non voglio ora entrare in questa disputa), quella indrizza al termine, al 
luogo prefisso, e secondo che il corpo che dove moversi è più raro o più in¬ 
tenso, così più potentemente vi si imprime esso moto, la potenza o virtù del 
quale è la velocità e tardità : ed in questo modo quelle virtù motive che di lor 
io natura inclinano al moto retto, in questa disposizion di mole più o manco facil¬ 
mente lo proseguiscono ; quelle tali che ad altro, parimente stabiliscono la sua 
virtù sopra di queste machine : onde dirci, e dico in effetto, che sono indifferenti ad 
ogni moto, e fondamentalmente servono a tutti; e si vede che i moti circolari 
artificiali e gli altri, come di ruote o simili, si eseguiscono meglio o peggio con¬ 
forme alla densità e rarità della materia ; onde in questa maniera sono cause 
accidentali, indifferenti, indeterminate, e nel cielo si accommodano al moto cir¬ 
colare, ne gli elementi al retto, come credo aver dichiarato a bastanza. Ed in 
questo senso ha parlato Aristotile, nel quarto della Fisica, al testo 86, mentre ha 
detto : Densum enim et rarum secundtm lume contrarietatcm Icitionis fadiva sunt , 
20 parlando del moto de gli elementi o del sursirn e dcorsum , se si potesse far nel 
vacuo, chò del circolare non ha dubio, movendosi (secondo lui) il primo mobile 
non contenuto da corpo alcuno ; e la contrarietà che accenna fra il raro e denso, 
è parimente occasionale e dispositiva passiva, e tale qual può bastare al moto 
per virtù principale della forma operante, non che per sò stessa basti nò serva 
alla corruzzione : di modo tale che, quantunque sia nel cielo il raro e denso, non 
sarebbe per questo corruttibile, non essendo per sò stesse queste passioni ope¬ 
rative, ma sole quantità, come Lo ancor detto. Ben sì che il grave e leve pro¬ 
ducono immediatamente il moto retto all’ ingiù ed all’ insù, e per lo più il grave 
è col denso ne i corpi elementari, il levo ne gli medesimi col raro ; ma ciò di- 
30 viene dalla virtù supposta e ricevuta nella quantità predetta, onde le virtù at¬ 
tive più o manco s’imprimono. Alcuno cose però sono più dense e men gravi, 
come è manifesto del piombo e del ferro : dal che anco appare che dalla densità 
non dipende, come effetto proprio, la gravità, nè dalla rarità la leggerezza; altri¬ 
menti sarebbono invariabili. 

11. La undecima obiezzione, essendo altrove stata indotta o soluta, avrebbe qui 
inutile repetizione. 

12. La comparazione che pretendete fra il discorso d’Aristotile ed il vostro, 
io la faccio in un tratto ragionevolmente a favor di Aristotile. Egli per mezo di 
moti investiga la natura de’ corpi mobili, nò meglio può farsi, già che lo cagioni 

40 remote da i nostri sensi ed incognite, da gli effetti propinqui o conosciuti de- 
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vono investigarsi : così fa il saggio medico, V esperto nocchiero, e gli altri che 
regolatamente procedono. Voi dito coso non conosciute dal senso, non capite dalla 
ragione, non conformi all’ esperienze e non concordi al vero. La confusione che 
credete levar da gli elementi col privargli dal moto retto (comunque gli con¬ 
venga, o allo parti o al tutto), la ponete nell’ordine essenziale del mondo, perché 
quelle confusioni elementari sono vie allo mistioni, alle generazioni, ed a tutte le 
mutabilità che nella diversità del mondo sullunaro si richiedono, come ho anco 
detto altro volte; di modo tale che, por salvare o ordinare un effetto di alcune 
parti, che nulla importa, volgete sossopra il mondo. Ohe voi stimiate, la Terra 
esser un de’ corpi celesti, adornata etc., staremo a sentire. io 


Della corruttibilità de 1 cicli, di alcune comete , stelle nove 
e macchici che in essi sono state osservate . 

Esercitazione Quarta. 

Che i corpi celesti siano differenti da gli elementari, e specialmente per esser 
quei incorruttibili ed impassibili, e questi passibili e caduchi, oltre molti modi con 
i quali Aristotile lo prova, uno ne trae dall’ esperienza, dicendo egli che per sen¬ 
sata cognizione, nè da noi nè per memoria de’ nostri antichi, si è veduto mai in 
cielo alcuna generazione nò corruzzionc, nè altra mutabilità, come del continuo 
si veggono in Terra. E questa posizione viene spiritosamente impugnata da voi, 
Sig. Galileo, la somma delle cui ragioni è fidelmente questa : 20 

Per la distanza grande (dite) clic è fra noi ed il cielo, non sarebbe possi¬ 
bile veder colà generazione nò corruzzione alcuna, come di qui non vedrcssimo 
queste cose se si facessero in America, ancorché ci fusso posta dirimpetto e che 
ci sia tanto più vicina del cielo 171 . Nè ci basterebbe dire, per salvar questa celeste 
incorruttibilità, che non si sia corrotta alcuna stella giamai ; poiché, essendo così 
grandi che pochissime sono minori della Terra, non ò ragionevole (se bene nel 
cielo sieno delle corruzzioni) elio una di esse si corrompa, come mai si corrompe 
il globo della Terra intero: talché questo non è argomento di vigore, perchè ci 
possono esser dell’altre corruzzioni a noi insensibili; e così per via di esperienze 
o memorie antiche nulla conclude Aristotile: e che voi non credete esser statico 
in terra selinografi così curiosi, che per lunghissima serie d’ anni ci abbiano te¬ 
nuti provisti di selinografie così esatte, che ci possano render sicuri, niuna tal 

171 Questo non è mai da me stato detto, ma ben non intendete voi 
quel ch’io dico <n . 


U L:i postilla ò riferita (come indicano doi segni marginali nell*esemplare postillato) allo liti* 21*24. 
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mutazione esser seguita giamai nella faccia della Luna: ecco per tanto invalidis¬ 
simo il fondamento d’Aristotile. 

2. Di più dito, elio abbiamo nel nostro secolo accidenti ed osservazioni nove 
e tali, circa il cielo, elio se Aristotile fusse all 5 età nostra, mutarebbe opinione : 
sia clic il suo filosofare ba per base la cognizione sensitiva o esperimentale, la 
(piale se ora gli mostrasse P opposito di quel che egli stimava, senza dubbio 
aneli’ ei P opposito concluderla, cioè che i cieli fussero corruttibili etc. 

3. E soggiungendo dite, che < le cose scoperto ne i cieli a’ tempi nostri sono 
e sono state tali, che possono dare intera sodisfazione a tutti i filosofi : imperò 

io che e nei corpi particolari e nell’ universale espansione del cielo si soli visti e 
si veggono tuttavia accidenti simili a quelli che tra noi chiamiamo generazioni 
e corruzzioni, essendo cho da astronomi eccellenti sono state osservate molte co¬ 
mete generate e disfatte in parti più alte dell’ orbe lunare, 

4. oltre alle due nuovo stelle dell’ anno 1572 e del 1604, senza veruna contra- 
dizzione altissime sopra tutti i pianeti ; 

5. ed in faccia dell’ istesso Sole si veggono (mercè del telescopio) produrre 
e dissolvere materie dense ed oscure, in sembianza molto simili alle nugole in¬ 
torno alla Terra; e molte di questo sono così vaste, che superano di gran lunga 
non solo il sino Mediterraneo, ma tutta PAfrica o l’Asia ancora. Or quando Ari- 

20 stotile vedesse queste cose, che credete voi (dite), Sig. Simplicio, eli’ e’ dicesse e 
facesse? > Così discorrete. A cui risponde il vostro Simplicio, che dall’Antiticone 
sono stati convinti tutti gli astronomi che ponevano quelle stelle celesti, col 
provar egli che bisserò elementari. A cui rispondendo dite, cho desiderate sa¬ 
pore clic cosa dica questo moderno auttore delle stelle nuove del 72 e del 604, e 
delle macchio solari ; < perchè quanto alle comete (dite) poca difficoltà farei nel 
ponerle generate sopra o sotto la Luna; nè ho fatto mai fondamento sopra la 
loquacità di Ticone, nè sento repugnanza nel poter credere che la materia 
loro sia elementare, e che le possano sublimarsi quanto piace loro, senza trovar 
ostacoli nell’ impenetrabilità dei cielo peripatetico, il quale io stimo più tenue 

so più cedente e più sottile assai della nostra aria. 

6. E quanto a i calcoli delle parallassi, prima il dubio se lo comete siano sog¬ 
gette a tali accidenti, o poi l’inconstanza dell’osservazioni sopra le quali sono 
fatti i computi, mi rendono egualmente sospette questo opinioni e quelle, etc. >. 
Adducete poi, per soluzioni di questo apparenze, diverse opinioni ; le quali io, per 
servar P ordine e per curiosità di chi leggerà, voglio brevemente recitare. 

7. Prima, circa le stelle nove, l’Antiticone dice che non sono parti certe di 
corpi celesti, e che se gli avversarii d’Aristotile vogliono provar, là su esser alte¬ 
razione e generazione, devono dimostrar mutazioni fatte nelle stelle descritte già 
tanto tempo, delle quali niiino dubita che siano cose celesti; il che non possono 

40 far mai in veruna maniera. Circa poi lo materie che alcuni dicono generarsi in 
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faccia del Solo o dissolversi, non dice altro costui; ma forse Favea per favola o 
per illusione del cannocchiale, o al più per affezzioncollo fatte por aria, ed in 
somma per ogni altra cosa che per materie celesti. 

8 . « Altri dice che questo macchie siano stelle, elio ne i lor proprii orbi, a guisa 
di Venere o di Mercurio, si volgano intorno al Sole, e nel passargli sotto si mostrano 
a noi oscure; e per esser moltissime, spesso accade elio parte di loro si aggre¬ 
ghino insieme o poi si separino; altri lo crede impressioni por aria, altri illu¬ 
sioni di cristalli. > 

9 . Ed esso Simplicio inclina a crederò < elio sia un aggregato di molti e varii 
corpi opachi, quasi casualmente concorrenti tra di loro: o perciò veggiamo spesso io 
che in una macchia si possono numerar dieco o più di tali corpi minuti, che 
sono eli iigura irregolari o ci si rappresentano come bocchi di nove o di lana 

o di mosche volanti ; variano sito tra di loro, ed or si congregano, or si disgre¬ 
gano, e massimamente sotto al Sole, intorno al quale, come intorno al suo centro, 
si vanno movendo. Ma non è però necessità dire che lo si generino o corrom¬ 
pano, ma clic alcune volte si occultino doppo il corpo del Sole; ed altre volte, 
benché allontanate da quello, non si veggono per la vicinanza della smisurata 
luce pur del Sole. Imperò elio nell’orbo eccentrico del Sole vi ò constituita una quasi 
cipolla, composta di molte grossezze, una dentro dell’ altra, ciascuna delle quali, 
essendo tempestata di alcune piccole macchio, si move; e benché il movimento 20 
loro da principio sia parso incostante ed irregolare, nulladimeno si dice essersi 
novellamente osservato che dentro a tempi determinati ritornano le medesime 
macchie per F appunto. > E questo pare al Sig. Simplicio il più accommodato ri¬ 
piego per salvar lo macchio e F incorruttibilità de’ cieli. 

10 . Impugnate questa posizione : ma pria elio venghiato a questo, dite che 
se questa disputa lusso di qualche punto di legge 0 di altri studi umani, ne i 
quali non è né verità nè falsità, si potrebbe confidare assai nella sottigliezza del- 
F ingegno, nella prontezza del diro e nella prattica di scrittori, etc. ; ma nelle 
scienze naturali, le conclusioni delle quali son vere e necessarie, non ha die far 
nulla F arbitrio umano, sì elio mille Demosteni, mille Aristotili, se si apponessero so 
al falso, restarebbono a piedi contra ogni mediocre ingegno. Venite poi all’im¬ 
pugnazione in questa maniera, recando (come dite) due sperienze solo in contrario. 

11 . c L’ima ò, che molte di tali macchie si vedono nascere nel mezo del disco 
solare, e molte parimente dissolversi e svanire pur lontane dalla circonferenza 
del Solo; argomento necessario che le si generano 0 si dissolvono: chè se senza 
generarsi e corrompersi comparissero quivi per solo movimento locale, tutte si 
vedrebbono entrare ed uscire per F estrema circonferenza. > 

12. < L’ altra osservazione a quelli che non sono costituiti nell’ infimo grado 
d’ignoranza di prospettiva, dalla mutazion delle apparenti figure, e dall’ appa¬ 
rente mutazion di velocità di moto, si conclude necessariamente che lo macchie 40 
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sono contigue al corpo solare, e ohe, toccando la sua superficie, con essa o sopra 
di essa si movano, e che in cerchi da quello rimoti in niun modo si raggi¬ 
rino. Concludelo il moto, che verso la circonferenza dei disco solare apparisce 
tardissimo, e verso il mezo più veloce ; concludelo le ligure delle macchie, le quali 
verso la circonferenza appariscono strettissime in comparazione di quello che si 
mostrano nelle parti di mezo, e questo perchè nelle parti di mezo si veggono in 
maestà e quali elle veramente sono, e verso la circonferenza, mediante lo sfug¬ 
gimento della superficie globbosa, si mostrano in iscorcio : e V una e V altra di¬ 
minuzione, di figura e di moto, a chi diligentemente V ha saputa osservare e cal¬ 
lo culare, risponde precisamente a quello che apparir deve quando lo macchie sian 
contigue al Sole, e discorda inescusabilmente dal moversi in cerchi remoti, benché 
per piccolo intervallo, dal corpo solare, come diffusamente è stato dimostrato dal- 
T amico nostro nelle Lettere delle Macchie Solari al Sig. Marco Vclsori. Raccogliesi 
dalla medesima mutazion di figura che nessuna di esse è stella o altro corpo 
di figura sferica : imperò che tra tutte lo figure solo la sfera non si vede mai 
in iscorcio, nè può rappresentarsi mai se non perfettamente rotonda; e così quando 
alcuna dello macchie particolari fusse un corpo rotondo, quali si stimano esser 
tutte le stelle, della medesima rotondità si mostrarebbe tanto nel mezo del disco 
solare quanto verso V estremità; dove che lo scorciare tanto e mostrarsi sottili 
20 verso di tale estremità, ed all’ incontro spaziose e larghe verso il mezo, ci rende 
sicuri, quelle esser falde di poca profondità o grossezza rispetto alla lunghezza 
e larghezza loro. Che le macchie dopo i determinati periodi ritornino le mede¬ 
sime per l’appunto, non lo crediate, Sig. Simplicio, e chi ve l’ha detto vi vuole 
ingannare: e che ciò sia, guardate eli’ ei vi ha taciuto quelle che si generano e 
quelle che si dissolvono nella faccia del Sole, lontano dalla circonferenza; nòvi 
ha anco detto parola di quello scorciare, elio è argomento necessario dell’ esser 
contigue al Sole. Quello che ci è del ritorno delle medesime macchie, non è altro 
che pur quel che si legge nelle sopradette Lettere, cioè che alcune di esse siano 
tal volta di cosi lunga durata, che non si disfacciano per una sola conversione 
30 intorno al Sole, la quale si spedisce in meno di un mese. » Poi, rivoltato al Sig. Sim¬ 
plicio, gli dite che secondo Aristotile bisogna anteporre il senso al discorso; e 
però, essendo questa cognizion sensitiva, deve, con Aristotile, stimarla più ferma 
che la proposizione la quale asserisce, il cielo esser incorruttibile, già che è in¬ 
certissima e falsa. 

13 . Aggiungete, elio per virtù del telescopio il cielo si è fatto trenta e qua¬ 
ranta volte più vicino a noi che non era ad Aristotile, onde, per questa maggior 
vicinanza, gli è più facile conoscerlo sensibilmente o con certezza, e che esso Ari¬ 
stotile non vedeva le macchie predette. Rivolto in nome del &ig. Sagredo a Sim¬ 
plicio, lo compatite, che, mosso dalla forza di questo vero, sia sforzato lasciar 
40 Aristotile, e dall’ altro canto vaccilli etc. Consolandolo poi, dite che non tema la 
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caduta (lolla filosofia Aristotelica, perché bisogna riformar i cervelli, non basta 
apportar nova dottrina ; o elio i Regnaci (li Aristotile metteranno in dispregio 
questa vostra col silenzio, non coll’ aguzzargli lo penne contro, otc. 

14. Per confirmazion della corruttibilità de’ cieli, aggiungete che questa sa¬ 
rebbe in essi perfezzione, corno nella Terra, la quale perciò ò nobile, perchè 
coll’esser generabile e corruttibile ne produce tante sì belle e varie cose; clic 
se incorruttibile fussc, sarebbe inutile ed oziosa, a guisa d’ una gran massa di 
ghiaccio, di diaspro o di altro : anzi che ella è più degna per questo effetto del- 
P oro o dello gioie, perchè queste si stiman solo per esser rare, ed ella per sò 
stessa ; dimodoché se vi fusse così carestia di terra corno di oro e gemme, niun io 
prcncipe saria che non spendesse volentieri una somma di diamanti e di rubbini 

e quattro carrate (V oro per aver solamente tanta terra quanta bastasse per pian¬ 
tare in un picciol vaso un gelsomino o seminarvi un arancino della Cina, per 
vederlo nascere, crescere, e produr sì bello frondi, e fiori così odorati, e sì gentil 
frutti. Ecco dunque la sua perfezzione dalla sua corruttibilità, come per l’op¬ 
posto sarebbe imperfettissima ed inutile. E così sarebbono da niente i corpi ce¬ 
lesti, se impassibili lusserò. 

15. E questi che esaltano tanto l’incorruttibilità cd impassibilità, credo (dite) 

< si riducliino a dir queste cose per il desiderio grande di campar assai e per il 
terrore che hanno della morto > etc. Risponde Simplicio, che ancor che la Terra 20 
sia più perfetta per esser corruttibile etc., ciò non converrebbe a i cieli, i quali, 
non essendo ordinati ad altro uso che al servizio della Terra, non hanno bisogno 
di altro, per conseguir il suo line, elio (lei moto e del lume. 

10. Impugnato questa risposta, dicendo non esser ragionevole die corpi sì 
vasti e sì nobili non siano ordinati ad altro uso che d’ un caduco, mortale, feccia 
del mondo, sentina di immondizie, quale è la Terra, di modo che, tolta ella via, 
essi cieli restassero inutili etc.; già clic, essendo essi impassibili, niuno operarebbe 
nell’altro, ed eccoli oziosi, in vano, etc. 

17. < Anzi a me pare (dito) che, mentre i corpi celesti concorrono alle gene¬ 
razioni ed alterazioni della Terra, sia forza che anco essi siano alterabili; altri- 30 
menti 1’ applicazione del Sole e della Luna alla Terra per far le generazioni non 
sarebbe altro che metter a canto alla sposa una statua di marmo, e da tal con¬ 
giungimento star attendendo prole. > E poi soggiungete, che se all’ eternità del 
globbo terrestre non apporta pregiudizio la corruttibilità delle parti, anzi perfez¬ 
zione ed ornamento, perchè non possiamo dir così de’ corpi celesti ? aggiungendo 
. lor ornamento senza diminuirgli perfezzione o levargli l’azzioni, anzi accrescen- 
doglile, col far che non solo sopra la Terra, ma che scambievolmente fra di loro 
tutti operino, e la Terra ancora verso di loro. Risponde Simplicio, che queste mu¬ 
tazioni nel cielo e nella Luna sarebbono inutili e vane, già che tutte le genera¬ 
zioni e mutazioni che si fanno in Terra, 0 mediata 0 immediatamente, sono in- 40 
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drizzate all’ uso, al commodo, al beneficio dell’uomo ; dunque in cielo, nella Luna 
o in altri pianeti sarebbono inutili, chi non volesse dire che ancora in quei luoghi 
siano uomini che godano di quei frutti. Al che rispondete che non sapete che 
nella Luna si faccino pioggie, venti, nuvole, e molto meno uomini etc. ; ma però 
non si deve concludere che non vi siano e vi si generino altre cose diverso 
dalle nostre, e lontanissime dalla nostra imaginazione e del tutto da noi ine¬ 
scogitabili. E come un che sia nato in una selva immensa tra fiere ed uccelli, 
che non avesse cognizion alcuna dell’ elemento dell’ acqua, non gli potrebbe ca¬ 
dere nell’ imaginazione che si trovasse in natura un altro mondo diverso dalla 
io terra, pieno di animali li quali senza gambo e senz’ ali velocemente camminino 
non solamente sopra la superficie, come le fiere sopra la terra, ma per entro 
tutta la profondità, e si fermino ove lor piace, il che non possono faro gli uccelli 
in aria, e che quivi, di più, abitano ancor uomini, vi fabricano palazzi e città, 
hanno commodità nel viaggiare, che senza ninna fatica vanno con tutta la fami¬ 
glia, e con la casa e con le città intere, in lontanissimo paese, nè questo tale 
si potrebbe mai imaginare i pesci, L’ oceano, le navi, le botte, V armate, etc.; così 
molto più nella Luna possono esser sostanze diverse, etc. Fin qui voi : è ormai 
tempo di rispondere con ordine. 

1 . Per risposta, dunque, della prima posizione vostra, io pongo questo fonda- 
20 monto: che se il cielo fusse corruttibile, sarebbe di più facile corruzzione, quasi 
in infinito, di quel che sia la Terra ; perchè, essendo egli sopra la sfera del fuoco, 
sarebbe senza dubbio più tenue più cedente e più sottile assai della nostra aria 
(argomento preso da voi, Sig. Galileo, e son vostre istesse tutte le parole), onde 
in esso si farebbono corruzzioni amplissime, come quelle (che pur dite di veder 
voi) maggiori del sino Mediterraneo, dell’Asia e dell’Africa ancora, tal che sa¬ 
rebbono senza fallo visibili^: il che non accade della Terra, che, per esser den¬ 
sissima, tenacissima e durissima, difficilmente soggiace alla corruzzione, ed appena 
in qualche sua picciolissima parte si corrompe a fatto: e così la vostra comparazione 
non corre. In oltre, se fusse corruttibile il cielo, sarebbe anco dissiparle come 
30 l’aria, e tanto più quanto fusse più tenue, e gli accaderebbe dissiparsi di fatto 
continuamente per le generazioni continue che ivi si facessero, le quali non pos¬ 
sono esser eccetto che per contrarii eccitanti e violenti : cd in questa maniera 
sarebbono le stelle agitate qua e là, mutarebbono sito, nò serverebbono egual 
distanza fra loro nè alcun moto regolare, appunto come accado delle comete 
overo di altre impressioni ignite che si fanno nell’ aria. Nè mi opponiate la va¬ 
stità della lor mole, perchè all’ ampiezza de’ cieli agitati ed agitanti son picco¬ 
lissime e tenui ancor esse. Nè dentro a corpo sì raro e sì cedente (quale sarebbe 

[8] quasi che le corruzzioni che si fanno nell’ aria e nell’ acqua 
siano molto visibili. 
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il cielo) potrcbhono elle esser ordinatamente portate, come si vede da noi: per 
tanto bisognerebbe dire, che o tutte bisserò immobili (se pur non cedessero al- 
P agitazioni violente), o elio di moto egualmente veloco si corressero appresso 
P una all* altra, rotandosi non intorno al suo centro (conio dovrebbe un corpo 
circolare elio per sò stesso si movo), ma a guisa di palle da giuocare. Dire elio 
stessero tutte immobili, è posizione ripresa da voi contra Aristotile, por non dir 
repugnante alla natura ed al senso. Vederle corrersi appresso nel modo predetto, 
sareblie un bel spasso: non voglio dirvi stravaganze ripugnantissime a voi me¬ 
desimo, al vero, al verisimile, o quasi alP imaginario ancora. Oltre di ciò, in ma¬ 
teria sì tenue o cedente, non sarebbe alcun inconveniente che una stella intera io 
si corrompesse : perchè, essendo ella della natura del suo orbe (come voi stesso 
elite contra P Àlititicono), sarebbe sottoposta alle istesso mutazioni; e so ben sia 
più densa, la sua densità però non potrebbe esser tale elio si facesse diversa dal 
cielo (nel modo che Paria densa non è del tutto diversa dalla pura); per consc¬ 
guente si potria corrompere come P istesso cielo. Anzi sarebbono le stelle più 
facilmente dissolubili che le comete, quanto il cielo fusse più tenue dell’ aria, o 
quanto elio nelle comete si racchiude materia terrea e tenace che le rende du¬ 
revoli, la quale nelle stelle, a porzione del loro orbe, non potrebbe contenersi. Nò 
la similitudine elio voi apportato della Terra (cioft che mai si veda corrotto P in¬ 
tero suo globo) è. di momento alcuno: perchò si corromperanno più facilmente 20 
cento mila parti di un corpo tenue e dissipabile, che una minima di un denso 
e tenace. Eccovene Pesseinpio a pennello: sarà un stagno grandissimo di acqua : 
questo nel mese solo di agosto facilmente del tutto si secca; ed in diece anni, 
ed in cento, non si sarà corrotta una piccola zolla di dura terra. E se questo ò 
vero delP acqua, sarà senza comparazione più vero delP aria, elio ò più tenue 
della terra, se ben non così agevolmente si conosce da noi ; e molto più savia 
del cielo, elio (per voi) è tenuissimo più delP aria: talché non sarebbe inconve¬ 
niente, anzi forse necessario, che alcuna stella si corrompesse e Paltre si gene¬ 
rassimo e forse anco tutte, militando con P istessa ragione che ciascuna di esse. 
Sarebbe anco impossibile che questo non si vedesse da noi, essendone il cielo so 
posto in prospettiva, e le stelle visibili e luminose. Di più, secondo la vostra 
posizione sarebbe necessario, elio in verità se ne fussero generate 0 corrotto di 
novo ; perchè se a 5 tempi nostri si generano e si corrompono (come dite), ed è 
Pistessa natura celeste ora che fu sempre, avranno per il passato fatto Pistesso 
continue mutazioni ; nel modo che Paltro cose generabili e corruttibili sono sempre 
sottoposte a queste vicissitudini, e la natura (come è noto a ciascun intendente) 
opera sempre nell’istessa maniera: e pur niuna di queste mutazioni si è osser¬ 
vata giamai, e tutte lo stelle numerate da gli antichi si numerano anco da noi 
senza diversità di sito fra loro, corno ancor voi confessate : qual varietà dunque 
si sarà latta nel cielo? o qual non potrà esser stata osservata? Il dire che in 40 
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Terra non siano stati selinografi, è un detto voluntario. Credete voi, Sig. Galileo, 
esser il primo inventore ed unico de gli stromenti con i quali si veggono gli 
affetti celesti?credete che (,) quei famosi astronomi, che così minutamente hanno 
numerato le quasi innumerabili stelle del cielo, formatele così acconciamente in 
figure distinte, divisa la celeste machina così ordinatamente nelle sue parti e 
gradi, che per tanti secoli ne hanno data cognizione così esatta a gli uomini, 
non siano giunti alla pienezza della cognizione alla quale sete giunto voi? Io, 
quanto a me (perdonatemi), non lo credo, nò uomo alcuno sensato se lo potrà 
persuadere. Anzi ò più tosto credibile, elio avendo essi sì acutamente penetrato 
io la celeste struttura (per quanto è concesso all’ intelletto umano), abbiano avuto 
ed instromenti ed ingegno da veder V impressioni che voi dite, ma di vederle 
ancor tanto meglio di voi, elio ne abbino chiaramente conosciuta la loro posi¬ 
zione fuora del cielo ; e però ragionevolmente dica Aristotile che ninna muta¬ 
zione si è mai vista in esso: il che si ha da intendere conforme alla maniera 
scienziate del suo (lire, non già volgarmente; cioè che, usate le diligenze ed arti- 
fidi clic a tal cognizione celeste e filosofica si richiede, e da lui e da innumo- 
rabili egregi professori non si sia vista cosa alcuna variata. Aggiungo che, come 
le scienze matematiche (qual se ne sia la cagione) non sono ora in Europa di gran 
lunga in quella eccellenza che furono ne i tempi antichi [10] , anzi che appena se 
20 ne serbano i vestigi (per quanto dicono e scrivono omini degni di fede, e per quel 
che ne mostra V esperienza, i pochi professori e le catedre quasi derelitte), così 
i matematici do’ tempi nostri (siano pur singolari quanto possono, fra’ quali sin¬ 
golarissimo stimo voi) non hanno egualità con quei famosissimi antichi. E come 
sarebbono stati tali senza i dovuti instrumenti ? come si dirà veloce al volare un 
ucello senz’ ali ? Sia dunque da voi ed a vostra gloria rinovato F uso, risuscitata 
la forma, di essi (il che nò anco è concesso da ogn’ uno ; io però mi contento), 
ma non ritrovata cognizione diversa nel cielo, da quella elio ne ebbero quei tanto 
diligenti scrutatori de’ misteri della natura [n K E quando dal fato vi fusse stato 
concesso di aver voi ritrovato prima il telescopio, e veduto cose non viste da 

30 191 non ò stata registrata stella alcuna da gli antichi che non 

sia visibile col semplice occhio naturale. 

d°j Yen le misurate col vostro compasso, secondo ’l quale poco, 
anzi niente, ò quello che ora si sa delle matematiche. 

[11] adunque Aristotile ebbe cognizione degli effetti di Venere, e 
la pose sopra 1 Sole ? Oh come lo fate ignorante ! E così taqque, con 
gli altri astronomi, le Medicee, le nebulose, etc. 

U> Di fronte allo parole « con i quali si veg- segno in figura d’una mano, die è dovuto allo stesso 
gono gli affetti celesti ? credote che» si vede sul Galileo. Cfr. pag. 577, nota 1, pag. 002, nota 1, 
inargino doli’ esemplarti postillato da Galileo un pag. 612, nota 1, occ. 
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altri noi cielo, avreste il pregio di operare e vedere, ma non di più egregiamente 
filosofare: anzi avendo por vantaggio o per scorta la vista, imm vostro errore 
sarebbe, intorno a questo, escusabile, e grande la lodo de gli altri, che in cose non 
visto discorrano egregiamente e meglio anco di voi, come si può vedere dal 
paragone. 

2 . La comparazione è fra le posizioni Aristoteliche e le vostre, che io intendo 

esser per nulla. Quanto a gli accidenti ed osservazioni che sverno nel nostro se¬ 
colo circa il cielo, se voi realmente con dimostrazione infallibile proverete elio 
siano successi nell’ interno de’ corpi celesti, non ha dubbio alcuno che Aristotile 
muterebbe opinione: giù esso non intende ricercar altro che il vero, e quello io 
specialmente che ha per fondamento la cognizione del senso ; egli stesso in molti 
luoghi lo dice, come sapete benissimo. Anzi non solo bisognerebbe mutar opinione 
circa l’incorruttibilità de’corpi celesti, ma rivolger sossopra i primi principii delle 
cose naturali, e dire (all’ opposito di quel che a piena bocca diciamo, cioè che 
operi la natura ordinatamente sempre nell’ istessa maniera) che sia essa natura 
più variabile, più incostante, più cieca, più capricciosa, della fortuna medesima : 
già fa corpi vastissimi celesti (dico dello nuovo stelle), e poi di lì a poco tempo 
gli distrugge; il che non ha fatto mai per il passato. Voi però durarete fatica a 
dimostrarlo; dalle instanze lo conoscerete: già lo dimostrazioni sono insolubili, 
nò patiscono instanze. Veniamo pur alla prattica. 20 

3 . Dite che nel cielo si sian visti, e si veggan tuttavia, accidenti simili a quelli 
elio noi chiamiamo generazioni, e da gli astrologi siano state osservate molte co¬ 
mete generate e disfatte in parti più alte dell’ orbe lunare. Al che rispondo (salvo 
ogni miglior giudizio, a cui sempre mi rimetto; già questo mio fatiche sono 
puri esercizii [l2J ), elio queste tali osservazioni siano state alluccinazioni, cagionate 
dalla distanza, dalla debolezza della potenza visiva, dalla deformità 
ed indisposizione del mezo, dall’insufficienza dell’instrumento 0 di 
altro Ma veniamo a’particolari. Quanto alle comete, elle si producono in molti 
modi e si posano in diversi siti, come a pieno discorre Aristotile nelle Meteore; ma 
al nostro proposito se ne deve addurre un solo, degno di esser osservato per la pre- SO 
sente difficultà, ed ò questo. L’esalazione, di cui si producono le comete, può esser 
attratta all’ insù da alcuna stella del cielo, o fissa 0 errante (aggiongo io), sino al- 

[121 Voi qui ed in molti altri luoghi vi rimettete a i più intelli¬ 
genti, e chiamate questa vostra maniera di scrivere esercitazioni per 
discorrere e imparare; e poi trattate meco tanto imperiosamente e 
con tanto vilipendio ! 

[13J ma queste distanza, debolezza di vista, deformità etc. non 
erano forse al tempo d 5 Aristotile ? e se erano, perché non potetter 
dare occasione di errare a quelli, come a noi ? 
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l’ultima superficie concava dell’orbe lunare, ed indi per virtù dell’istessa stella può 
seguirò il moto di lei [u \ talché apparirà quasi una coda senza far parallasse, tal 
ora situata sopra gli altri orbi o stelle, conio la medesima stella conduttiera; e ciò 
dà occasione di errare circa 1’ altezza, sito, etc. E so si sian viste queste tali co¬ 
mete 05 per sorte sopra le stello vere, di modo che da questo stelle siano esse comete 
state offuscato o ricoperte, e perciò sia argomento che la lor situazione sia stata 
realmente nel cielo c sopra i pianeti, onde la mia risposta non vaglia nulla, io 
dico che anco in questa apparizione può esser errore: perchè un lume più debile, 
unito col più potente, perde ogni vigore, quasi elio fusse estinto; così di giorno 
io lo perdono le stelle nel cielo, etc.; or la cometa ha picciolo e fosco lume in 
comparazione delle stelle; perciò se nel suo moto passerà sotto alcuna di esse 
direttamente, restarà offuscata ed invisibile: e chi rimirasse questo passaggio 
senza specularne la cagione, direbbe che la cometa fusse passata sopra la stella, 
e per conseguente avesse anco la sua situazione più alta di lei; e pur non gli 
passò di sopra, ma restò offuscata, come ho detto. Mi si potrebbe però opporre, 
che se le comete fussero contigue all’ orbe lunare, si oonsumerebbono in breve 
dalla voracità del fuoco. ÀI che rispondo, clic la tenacità della materia con la 
crassizie restaurata può per alcun tempo conservarle, come lo legna accese nel 
nostro fuoco; e massime per non esser il fuoco elementare, per la sua gran ra- 
20 rità, di attività eccessiva, in comparazione a materie di resistenza notabile, conio 
sono quelle di cotali comete. Del resto attinente alle comete ho discorso a ba¬ 
stanza nella mia Filosofia. 

4. Delle due stelle nuove, con 1* istesso fondamento potrei rispondere che in 
effetto non fussero vere stello, ma comete ancor esse, le quali seguivano le sue 
stelle veraci con più congiunzione e vicinità, però senza parallasse, che non fa 
l’alone o corona intorno al Sole ed alla Luna; le quali comete, consumata la lor 
materia, si corruppero poi, come dicono gli osservatori : perchè se fussero state 
vere, situate nel cicl stellato, l’una nell’ imagine di Cassiopea, l’altra nell’Escu- 
lapio, ed oltre di questo un’altra (dicono) del 1600 nel Cigno, e poi si fussero 
30 corrotte, io argomentarci una facilissima corruttibilità nelle stelle, e nelle più 
grandi, quali affermano fussero le predette, sì die anco 1’ altre stelle durerebbono 
pochissimo, essendo della medesima sostanza; onde non solo alcuna delle anti¬ 
che, ma le imagini intiere ed i pianeti parimente, massime i più piccioli, si sa- 
rebbono, già tempo, disfatti. E pur voi ammettete invariabilità in queste antiche 

[U1 Delle comete osservate da astronomi e da loro descritte, nes¬ 
suna ha seguito il moto di stella veruna, nè fissa nè errante. 


O) Di fronte allo lineo elio comprendono lo pa- finale postillato da óalii«ko, (lolle virgolette, con 
rolo « medesima stella conduttiera ... comete » sono lo quali Gai.ii.ko richiama 1 attenzione su quelle 
segnate in margine, noli’esemplare doli* edizione ori- linee. 
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stelle, ed avote per assurdo clic un intiero lor globo si corrompa ; ed ora casche¬ 
rete a dire, che stelle sì grandi o sì bolle si siano in breve tempo consumatee 
disfatte del tutto t'® 1 . Di grazia, tornate a dar una ricercatina all’armonia dissonante 
di questa vostra dottrina, ed accordate bene le corde, che una non guasti il 
suon dell’altra. Potroi ancora dirvi (ma parlo con timore di non errare, e 
volontieri sentirei più tosto gli altri, ma che dicessero a proposito; 
pur so commetterò errore, son apparecchiato all’emenda, mi sotto¬ 
pongo alla correzzioneche essendo i cieli in alcuno parti più densi, in 
altre più rari (come senza controversia ammetto ciascuno), ed essendo grande la 
diversità de’ moti con velocità differentissima tra loro, non sarebbe inconveniente io 


che qualche stella vera e reale per alcun tempo, mossa però nel suo orbe ove si 
trova fissa, scorresse sopra laide o striscio dense dell’orbe inferiore, talché alla 
nostra vista la occultassero, e poi, capitando nelle parti più rare, ci si rendesse 
visibile, tornando di novo ad immergersi in altre densità e farsi invisibile, nella 
maniera giusto che fa il Sole nell’entrar ed uscir dalle nubi; e questi accidenti 
non accadano così regolati nò osservabili in determinati periodi di tempi per la 
multiplicità deforme di moti celesti e per l’irregolarità del raro c del denso ch’ivi 
potrebbe essere : ed in questo modo (che da più accurato esame potria ridursi a 
perfezzione più puntuale), senza dar dissoluzioni no i cicli, senza negar il senso, 
nò ponere altre posizioni inintelligibili e ripugnanti, si troverebbe concordia stabile 20 
nella peripatetica filosofia t 17 ). Delle stelle Medicee direi elio siano vere stelle ce¬ 
lesti, ingenerabili, impassibili (presagio di felicità impermutabile all’augustissima 
Casa di Medici), e se mai non si occultano, ciò avvenga per non aver gli intoppi 
predetti di densità diverse: e se da gli antichi non siano annoverate fra l’altre 
stello, questo è perchè non sono visibili a tutti, ma ci bisogna l’instromcnto atto 
per vederle 11,J ; ed essi solo delle conosciute commnnemente han parlato, accen¬ 
nando dell’altre col nome di nubilose e di oscure. 


[is] Nè io nè altri mai hanno detto (o elefantissimo) che le dette 
stelle nuove fussero vere stelle, di nuovo generate e poi dissolute ; 
onde tu gracchi alla nebbia e getti le parole al vento. 

no] p ur torni, ignorantone, a confessar la tua ignoranza ; e pur 
tutta via parli meco con tanta sprezzatura ! 

ll7) Aristotile disse, il cielo essere in generabile, perchè non si era 
visto generarvisi cosa alcuna ; sì che dal non si generare argomen¬ 
tava l’ingenerabilità etc. : ma tu, per 1’ opposito, tenendo salda l’in- 
generabilità, vuoi che le generazioni che vi si veggono, o non siano 
nel cielo o non siano generazioni. 

(lh] poco sopra volevi che gli antichi avessero sti’umenti migliori 
de i nostri. 
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5. Ricorrerci anco più volentieri a quei tanti epicicli, come fate voi per lo 
stelle Medicee, anzi che poner corruttibile il cielo: e son sicuro che, diversamente 
considerate, salvercbbono tali apparenze; c voi, se voleste, so che sapreste farlo, 
se ben, per altre cagioni, altrove non mi sono piaciuti; e con questo posizioni, 
i tanti calcoli, con tutto che dimostrassero quelle stelle esser state nel cielo, non 
però concludine elio si siano generate di novo, nò poi corrotte, ma novamente 
apparse ed indi occultate. Le materie che dito prodursi in faccia del Sole, dense, 
oscuro etc., io stimo parimente che siano solo nella regione elementare, contiguo 
al concavo dell* orbe lunare, attratto dal Sole, e per virtù di esso aguagliate al 
io suo moto, a proporzione però della distanza che ò fra lui e quelle ; e per esser 
direttamente in faccia di esso nell’ altezza predetta eccessiva, c forse non misu¬ 
rabile dal nostro intendimento, paiano vicine, anzi congiunte a lui: così due monti, 
per lungo spazio distanti l’uno dall’altro, superando l’uno di altezza, rimirati 
per linea retta, appariscono totalmente congiunti. E quanti errori commetta la 
nostra vista nel riguardar gli oggetti lontani, ne siano testimoni mille continuo 
esperienze^. I monti paiono svelti dalla Terra, e sospesi in aria; i corpi angolari 
si mostrano sferici, gli diafani opachi, gli verdi neri, etc. Non s’inganna nel pro¬ 
prio oggetto, quando ò convenevolmente vicino, ben disposto e, nel spazio, non im¬ 
pedito. Gli instromenti voglio che gli porgano qualche aiuto, come in effetto si vedo 
20 do gli occhiali, non già totale indeficienza; sono ancor essi manchevoli, e tanto 
più quanto 1’ arte è più imperfetta della natura : pure, congiunte insieme, non 
lia dubbio che meglio operino, non però impeccabilmente C?0J . E per venir al nostro 
punto, il vostro telescopio è quello elio vi mostra queste novelle cose in cielo, 
queste macchie nel Sole; però voi per stabilir saldamente la vostra dottrina 
avrete da far tre cose: la prima, mandar per il mondo il vostro libro insieme 
col telescopio, acciò si abbi la medicina e la ricetta, perchè molti non credono 
queste vostro visioni, il che vi apporta pregiudizio o discapito non mediocre; nò 
si potrà dire che sia fondata nella cognizione sensitiva quella scienza il cui og¬ 
getto dal senso universalmente non è compreso e che solo dipende dalla rela- 
so zione di pochi ; la credulità non è scienza, so bene ha qualche supposito ragio¬ 
nevole; io nondimeno, quanto a me, vi credo: la seconda, dovete provare che 
questo instromento non possa errare, e sudarete a farlo: la terza, che l’arte di 
misurar distanze in spazii immensi sia certa ed infallibile ; e qui trovarete non 
il difficile solo, ma l’impossibile istesso. Già in brevissimi intervalli, in espedizioni 
importantissime, per affari grandi di stato ordinate da prencipi supremi, poten¬ 
tissimi, ed eseguito da’più periti dell’arte di prospettiva, si sono commessi cr- 

[10] le quali da noi altri balordi non sono osservate. 
m Ma secondo i vostri detti, sareste in obbligo di confutar le di¬ 
mostrazioni con le quali io provo, le macchie esser contiguo al ©. 
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rori notabili e perniciosissimi ; ed ardisco di diro clic un matematico di primi 
dell’universo non sia buono di misurar con rocchio, aiutato da gli stromenti 
ancora, trenta miglia di spazio, con lo distanze di corpi che ivi sono, senza er¬ 
rore: or elio diremo del misurar il ciclo? 1 ' 11 

6. Quanto a quel elio dite, di stimare il cielo peripatetico più tenue più sot¬ 
tile e più cedente della nostra aria, non occorro dire altro particolare. Giù vi 
ho mostrato di sopra quel elio ne seguirebbe, o corno sarebbono sensate le cor- 
ruzzioni elio ivi accadessero, elio si corromperebbono le stelle intere; ed ora ag¬ 
giungo solo che si ha da aggregar questa parte con la diflìcultà universale della 
corruttibilità o incorruttibilità del ciclo, circa la qual controversia si aggira quasi io 
tutto il stame di quest’ opera ; nò voi apportate altra ragiono a prò vostro, a 
cui io ora debba rispondere. 

7. Circa 1’ opinioni addutte, erra V Àntiticonc, o voi assai bene lo confutate, 
perchè in effetto, o elio le antiche) o elio le moderne stelle si siano variate, ge¬ 
nerate o corrotte, essendo tutte celesti, il cielo si potrà dire, nelle suo parti più 
degne, variabile. 

8. Quei che stimano queste macchio esser stelle, c che si aggreghino e disgre¬ 
ghino sotto il Sole, pongono moti disordinati ed incerti nei corpi naturali cele¬ 
sti; anzi par che gli attribuiscano un movimento capriccioso, a salti e senza 
conveniente regolarità, il quale non si devo ammettere in niun modo per natu- 20 
rale, ma più tosto sarebbe misto col violento. 

9. Erra finalmente il vostro Simplicio, massimo intendendo di parlar con fon¬ 

damenti di Aristotile, il quale ha bandito dal cielo ogni effetto casuale e fortuito, 
no ha levato via ogni passibilità e penetrabilità, ogni irregolarità e disconcio; e 
nondimeno esso Simplicio casualmente vuol clic concorrine), variino sito, penetrino 
il cielo. La constituzione nell’ eccentrico del Solo quasi di una cipolla, credo 
che si abbia da riferir all’opinion di Simplicio, la quale, non essendo accettata 
da voi, si potrebbe intender reietta: pur se anco questo è pensier vostro, è bello 
e capriccioso conio gli altri ; ma altro è dirlo 0 invaginarlo, altro ò farlo credi¬ 
bile 0 scibile. 30 

10. Dite, per stabilimento delle vostre posizioni, che essendo questa disputa 

1211 So ’l vostro discorso deve esser concludente, bisogna che voi 
diciate che nel misurarsi una distanza di 30 miglia sia impossibile 
il non errare al meno di 29, se volete poter concludere contro al 
misurator della lontananza delle macchie, il qual le pone contigue 
al 0, mentre elle lusserò sotto la 3 . 

lo non misuro mai la distanza delle macchie, ma dico che son 
contigue al 0, la distanza del quale lascio in arbitrio vostro di porla 
quanta vi piace. 
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non di qualche punto di legge o di altri studi umani, ina di conclusioni naturali 
e necessarie, non gli vai l’arbitrio umano, non sottigliezza d’ingegno etc. Ed io 
dico die in ogni controversia una sola è la verità ; ed in questa presente, per 
esser di cose naturali, ma remotissime in mille maniere da noi e dalla nostra 
conoscenza, la sua risoluzione è più incerta e più intrigata che gli enimmi della 
sfinge Tebana: in modo che fi asserirne per indubitato (eccetto alcune cose coin- 
munissime, come che i cieli sien quanti, visibili, le stello lucide, lucidissimo il 
Sole etc.) è più tosto specie d’indovinare che di filosofare; salvo se non staremo 
ne gli universali, chò all’ora se ne potrà aver cognizione probabile, nel modo 
io appunto che ce la dà Aristotile. Anzi, nelle materie più difficili, olii lia più bei- 
T ingegno fa apparir i cieli a suo modo, non potendo alcuno mostrargli con 
evidenza l’opposito: ed io ho sentito un galant’uomo, che in nobil congresso di 
litterati si prese a difender per scherzo, il ciclo esser composto di latte, e lo 
fece (mercè del suo nobil ingegno) egregiamente, e rispose anco a fortissimi ar¬ 
gomenti, senza assurdi notabili e senza veruna contradizzione. Ben sì che delle 
leggi e delle azzioni umane (come che da cagioni finite, a noi congiunte c da noi 
dipendenti, provengano), al dispetto d’ ogni fecondissimo oratore, sedato però il 
moto delle passioni, non solamente so ne conosce il vero, ma ne sa dar sentenza 
risoluta quasi ciascuno. E chi è, per vita vostra, che sentita distintamente una 
20 controversia civile, con le ragioni d’ambe le parti, non sappia, presso a poco, 
scorgere il vero dal falso? e chi, dall’altro canto, frale innumerabili schiere do 
gli uomini intelligenti, ha saputo determinar cosa alcuna di certo dello condizioni 
recondite del ciclo? c se ciò fusse, onde nascerebbono tante dispute? tante con¬ 
troversie? È anco in quelli (noi nego) una verità necessaria, ma non vi è chi 
degli uomini la conosca: nò basta che sia cognoscibile ed infallibile; cbè anco 
Iddio supremo è sommamente cognoscibile, e quasi niente conosciuto da noi. È la 
nostra povera mente più losca nell’ intelligenza delle nature più degne, di quel 
clic siano gli occhi d’una nottola nel veder i raggi del Sole. Ma orsù, se ò una 
verità e conclusion necessaria, talché sia anco evidente, come voi dite, mostrate 
so P evidenza, apportate le ragioni e le cause, lasciate il persuader al modo di ret¬ 
tori, e ninno vi contradirà. 

11. Ma ò tempo che discorriamo di altro. Mentre dunque dite, che molte di 
tali macchio si vedono nascere in mezo del Sole etc., vi ho risposto che sia al¬ 
lucinazione, e per qual cagione: già la lontananza non lascia distinguer de’siti, 
la direzzione ed il moto ci apportano errori, etc. Possono per tanto essere vere 
nell’esistere, sì che il Sole con la sua virtù ne attragga del continuo sino ai- 
fi ultima superficie concava dell’ orbe lunare, e ne dissolva ancora, come che 
siano dissolubili ; ma fi errore stia nel conoscere i siti, e per fi attrazzione uni¬ 
forme non possino far parallasse: il che affermo solo probabilmente, non con 
40 alcuna temerità nè pertinacia, e confesso giuocar con voi al giuoco della cieca; 
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ina a me tocca aver bendati gli occhi; voi dito di vedere, ed a me tocca indo¬ 
vinare che cosa sia quel che vedete voi. Non ò però la mia, colpa di negligenza: 
pur troppo mi sono affaticato per giungere a conoscenza prattica, per usar (dico) 
di simili strumenti visivi ; o per questo effetto, con persona di sapere compiono, 
di opinioni simili alle vostre, ebbi per alcun tempo, spesso, discordi sì ma pla¬ 
cidi e gravi congressi: però le sensato esperienze che prometteva, o dall’impo¬ 
tenza o da altro, non si ridussero mai all’ cssecuzionc ; ed egli, forse più incerto 
nelle suo che io nelle mio posizioni, è andato a ricercarne la verità esatta nel 
cielo. 

12. All’altra osservazione, oppongo parimente V incertezza della prospettiva io 
nella distanza grandissima, come ho ancor detto ; talché voglio o concedo clic 
voi vediate le macchio predette, ma io non le stimo nel cielo. E quando senza 
illusioni le vedeste, preporrei la cognizion sensata ad ogni altra; anzi giudicherei 

il discorso non opra di ingegno ragionevole, ma chimere di confusa ed irrego¬ 
lata imaginativa. 

13. Che poi per virtù del telescopio il cielo vi si sia fatto trenta o quaranta 
volte più vicino di quello che fusso ad Aristotile, io già ho detto clic, se bene 
per sorte a i tempi di Aristotile non si trovava questo instromento di tal forma, 
ve no potevano esser do gli equivalenti, o forse anco migliori. Ma supponiamo 
con voi che non vi fussero: io vi domando: Il ciclo, che per conoscenza si è av- 20 
vicinato trenta o quaranta volte più a voi elio non era ad Aristotile, in qual 
distanza determinata volete figurarvclo? voglio dire che, se ad Aristotile ap¬ 
pariva lontano, per essempio, quarantamila miglia, a voi sia mille solamente, 
anzi pur cinquecento e meno. Or ditemi, qual certa o distinta cognizione visiva 
nella distanza di cento miglia potete aver voi delle cose che ivi si trovano? 
ditelo pur sinceramente. Io, quanto a me, e gli uomini anco di acutissima vista, 
non discernono appena le gran montagne. E se in verità, secondo lo vostre as¬ 
serzioni, i cieli, e massimamente il Sole, anco col vantaggio del telescopio, è lon¬ 
tano migliaia di miglia, che giudizio ne potrete dar voi? l22J Se con reale evidenza 
mostrarote quel elio pretendete di fare, ruinerà in questa parto la dottrina pc- 30 
ripatotica, riformarete anco i cervelli de gli uomini, la cui genial forma è l’evi¬ 
denza del vero ; sì che non aguzzeranno le penne contra di voi, nè metteranno 
in dispreggio i vostri scritti, ma più tosto, convinti dalla forza invincibile della 
verità, ergeranno a voi altari di gloria entro i lor cuori, le loro lingue saranno 
trombe sonore della vostra fama, e quasi novello Atlante sarete tenuto unico c 
singoiar sostegno della cadente filosofia celeste. 

14. Che i cieli fussero più perfetti se fussero corruttibili, con l’essempio 

C22] Pezzo di bue, non lio io detto, e tu stesso referito, taluna delle 
macchie esser maggior di tutta V Asia? 
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della Terra, elio per questa cagiono è utile, producitrice di frutti etc. (lasciando 
«rimproverarvi di novo, che poco fa non volevi alcuna vera corruzzione sustan- 
ziale nel mondo, ecl adesso ponete non solo corruttibili gli elementi, ma anco i 
cicli), vi rispondo che le perfezzioni delle cose hanno proporzione con la natura 
di esse, a cui devono conformarsi ; di modo che tal attributo è convenevole o 
perfettivo di tal supposto, che ad un altro disconverrebbe, come all’ uomo V esser 
ragionevole, elio al cavallo ripugna per l’incompossibilità delle forme diverse. La 
Terra è materia ondo le coso generabili devono prodursi ; perciò ò necessario 
che ella sia soggetta a variabilità e corruzzioni, quasi a guisa del seme nella 
io generazione de’ viventi, o il cibo nel ristorar le sostanze animate. L’ altre coso 
naturali, essendo differenti dalla Terra, non è mestieri che abbino la corruttibi¬ 
lità a questo fino; anzi la corruttibilità, secondo la propria formalità, ò anco 
ella imperfezzione alla Terra, ed ovunque si sia, essendo formalmente o essen¬ 
zialmente imperfezzione overo mancamento. Di più, chi può operare senza suo 
danno o ruina, è senza dubio più nobile e più vigoroso di quello che con suo 
eccidio concorre all’opre; la Terra col corrompersi concorre alla generazione; 
dunque in questa parte ò impotente, imperfetta e manchevole: se dunque per 
altra via altro agente naturale senza alcun patimento concorra a gli stessi ef¬ 
fetti, non sarà egli più nobile ? e se il cielo, senza patir nulla in genere di causa 


20 principale effettiva (degnissima incomparabilmente sopra la materiale), produca 
tutti gli effetti della Terra, che avrà bisogno per tal fine di esser corruttibile, 
acciò sia più perfetto? Non vedete che nel vostro discorso variato le cagioni, 
che applicate le condizioni delle cause materiali vili alle efficienti supreme? può 
forse la materia operar da sò sola? una fendila concepirà senza il maschio? 
Nell’ effetto dunque di produr fiori e frutti, più operarà il cielo elio la Terra, o 
senza alcun suo detrimento : dunque è meglio e ragionevolissimo che non sia 
corruttibile. Ma sento qual sia il vostro pensiero: è intenzion vostra che i cieli 
non solamente nella Terra produchino frutti, ma, acciò in comparazion di lor 
stessi non siano oziosi cd inutili, anco fra essi ciò facciano, di modo che, sì come 
30 nella Terra, così in un orbe nascano varie cose, e parimente in un altro, ed in 
tutti; il che non può farsi senza lor corruzzione, giachè altra Terra corruttibile 
non è fra essi, o senza la corruzzione niuna cosa si genera. Qui volete battere, 
l’ho già visto da principio; ma pria di venir a questo, per levar ogni perples¬ 
sità, giudicai bene esprimer anco la maniera dell’ operar de i cieli qui in Terra. 
E secondo questa posizione, vi rispondo che 1’ argomento vostro non è di simi¬ 
litudine o comparazione, ma di dissimili ed all’opposito, ed ha un vigore simile 
n questo : < Come nella Terra si generano erbe, piante, òmini, cavalli etc., così si 
devono generar nell’acqua» ; overo <Come le mosche, i vermi, i moscioni e simili 
nascono di putredine, così deve nascer Puomo, il leone, l’elefante». Non vaglion 


40 (dico) questi argomenti a simili , 


essendo fra i suppositi dissimiglianza e divora 
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sità; onde si dovrebbe argomentare alla riversa, e riuscirebbe bene così: «Nella 
Terra si generano uomini e cavalli, dunque non si potranno generar nell’acqua, 
essendo luoghi e corpi diversi ; gli venni si generano di putrefazzione, dunque 
gli uomini (per la diversità grande della loro natura da quella di vermi) si generano 
altrimenti»; ed al proposito: < Nella Terra si producono fiori, frondi, frutti etc. 
per via di correzione; dunque nel cielo non si produranno cose in questa ma¬ 
niera, e por conseguente non sarà necessario elio ei sia corruttibile, ma più tosto 
l’opposito >. E quando dite, il cielo non esser diverso da gli elementi (oltre elio 
avria bisogno di prova), potresto ancor dire, e più probabilmente, che nò meno 
gli elementi siano differenti fra di loro ; e così sia l’istesso acqua e fuoco, ed io 
una cosa medesima il scottarsi ed il bagnarsi: cd essendo questo falsissimo, anzi 
elio gli elementi, quanto più sono lontani, tanto più sono differenti (come ò ma¬ 
nifesto della Terra e del fuoco), il ciclo, eli’ è lontanissimo pur dalla Terra, avrà 
da lei diversissimi inescogitabilmente i suoi effetti (come voi stesso dite), e pa¬ 
rimente la maniera di produrgli, conciò sia clic tale è la proporzione fra le coso 
fatte e la produzzione di esse. Quando dite che sarebbe inutile, come una massa 
di ghiaccio, di diaspro etc., mi meraviglio di questa illazione, nò so come pos¬ 
siate darvi a credere che non abbia altro modo di operare che col corrompersi. 
Ve T imaginato pur massa o materia, di cui abbino da formarsi varie cose, corno 
i vasi di creta o cP altro : e pur ciò ò più tosto repugnante che verisimile, e do- 20 
vrebbe dirsi elio come, nobilissimo agente, qui fra noi alle generazioni concorre, 
così là in altre maniero, forse divine ed a noi inescogitabili, come era inescogi¬ 
tabile il maro a quel vostro abitator di boschi. Nè, per esser efficiente di gene¬ 
razioni e corruzzioni, devo esser generabile e corruttibile : già il lume, il caldo, 
il Sole, non corrompendosi, producono molte cose. 

15. Per queste, dunque, e per altre simili cagioni esaltano i Peripatetici l’in¬ 
corruttibilità de’ cieli, non per il desiderio grande di esser anco essi incorrutti¬ 
bili ; anzi per questa ragione (se non fussero pazzi) dovrebbono più tosto biasmarla 
e spregiarla, essendo cosa da uomini savii fuggir e tener anco a vile quel che, 
desiderato, non è possibile da conseguirsi, quel elio al desio irragionevole ap- 30 
porterebbe pena, non gioia : ce V insegna la volpe di Esopo, che biasma 1* uva 
che non può cogliere. 

16. Mentre rispondete a Simplicio, non esser ragionevole elio 1 corpi celesti 
non siano ordinati ad altro uso che della Terra, io son con voi: dite benissimo. 
Ma però da questa posizione voi attribuite a’ cieli altre operazioni di quelle clic 
esercitano circa la Terra, e, per conseguente, non di generazione e corruzzione, 
quali sono le terrestri, ma diverse ; e così se ben non siano i cieli generabili, 
non sarebbono però oziosi ed inutili, corno di sopra intendevate concludere. 

17. Mentre pur dite, che quando i cieli concorrono alla generazione ed alte¬ 
razione della Terra, siano ancor essi alterabili etc., già vi ho risposto che, con- 40 
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correndo effettivamente, e non come cause materiali, non è necessario che siano 
soggetti alle passioni che producono in altri ; a guisa del lume che illumina, il 
calor che scalda e liquefà il ghiaccio, senza che tal ora ripatiscano in conto al¬ 
cuno: e così non è statua di marmo, ma operantissimo, il cielo, senza repati¬ 
mento. E mentre di novo tornate a dire, clic sì come non porta pregiudizio alla 
Terra V esser corruttibile, così nè anco al cielo, torno a rispondervi clic Y argo¬ 
mento corre all’ opposito. Quando ancora dite che V un corpo celeste operi nel- 
T altro, io non sono renitente a concedervelo ; ma che queste siano azzioni cor¬ 
rettive, non lo ammetterei, se la dimostrazione non mi sforzasse: dimostratelo, 
io dunque, e sarò con voi. Ed in vero, Sig. Galileo, elio volendo voi ponere queste 
cose nel cielo perchè si ritrovano in Terra, non è un constituire la machina 
dell’ universo vaga e perfetta per la varietà delle sue parti, ma è un farla in¬ 
forme, indistinta, come una casa tutta di paglia o di terra: corruttibile la Terra, 
corruttibile il cielo ; nel modo che produce frutti 1 ’ una, nell’ istesso gli produce 
quell’ altro : e se le cause e le azzioni sono V istesse, perchè non sono gli mede¬ 
simi effetti ? e così animali e piante in Terra, ed animali e piante nel cielo. Clic 
tutte 1 ’ operazioni celesti siano ordinate all’ uso dell’ uomo, non è naturalmente 
credibile, anzi, più. tosto, che sia per ogni parte abitato Y immenso palagio del 
cielo, nè che sia latto e sì pomposamente ornato per esser inutile, ozioso, o por 
20 servire solo alla più infima, più immonda e quasi insensibil parte di lui, quale 
è la Terra con i suoi abitatori : ma che ricevano 1 ’ essere, e si conservino nel 
modo nostro con le opposizioni predette, mi oppongo, perchè possono esser so¬ 
stanze e nature più spiritali, incorruttibili e di altra forma, che eccoda ogni 
umano pensiero, come voi stesso dite. E la vostra propria posizione vi impugna: 
poi che, se sono sostanze totalmente diverse od a noi inescogitabili, perchè af¬ 
fermate (non clic escogitate) che si generino come le nostre? in oltre, voi po¬ 
nete il mondo perfetto, mirabilmente disposto, e dall’ altro canto l’avvilite, e lo 
fate tutto feccia, tutto sentina d’immondizie. Sentite : per qual cagione chia¬ 
mate voi, o perchè è in edotto, la Terra feccia del mondo e sentina d’immon- 
30 dizie V non per altro in vero, che per le putredini e per le corruzzioni che in 
lei si fanno: discorrete pur di quante cose si ritrovano in essa, e vedrete che vi 
dico puntualmente il vero. L’ uomo, per il suo essere, è creatura assai nobile e 
degna ; così, nel suo genere, il cavallo, il leone, l’aquila etc. : i loro mali pro¬ 
vengono dalle infermità, dalli infortuni!, dalla vecchiaia, da i difetti della natura 
e dell’ arte, dalle corruttele, dalla morte etc. Le guerre, le pestilenze, i cattivi 
odori, i sapori mortiferi e 1 ’ altre calamità (discorretene pur di quante ve no 
vengono in mente), che altro sono realmente che corruzzioni o totali o parziali ? 
e se niun di questi mali lusserò in Terra, sarebbe ella feccia del mondo ? non 
certo. Dunque, o dovrete dire, ponendo il ciclo corruttibile, che anco esso sia 
40 leccia del mondo ; ed ecco l’immensa unica botte di Dio, cioè Y universo, piena 


vii. 


so 
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solo di feccia: «vero elio esso non sia corruttibile; e direte bene: o direte, al¬ 
meno, che i mali non divengano dallo correzioni; e parlerete contermini ripu¬ 
gnanti, conciossiachò male e corruzzione sono poco men che sinonimi, e vi op¬ 
porrete in oltro ad ogni sensata esperienza. 

Comparazione tra la Luna e la Tara. 

Esercitazione Quinta. 

Questa controversia trattata diffusamente da voi, Sig. Galileo, se bene non 
totalmente ripugna alla dottrina di Aristotile, pure, per seguir 1’ ordino e per¬ 
ché molte cose vi si contengono le quali non si confanno alla commune intelli¬ 
genza de’ Peripatetici, ho determinato, conforme allo precedenti, esaminarla. io 

Dite per tanto : < E per cominciar dalle cose pii! generali, io credo che il 
globo lunare sia assai differente dal terrestre, ancorché in alcune cose si veggano 
delle conformità : dirò le conformità, e poi le diversità >. 

1. Prima, convengono nella figura sferica, già che il disco della Luna si vede 
perfettamente circolare, e circolarmente o per porzioni arcuali riceve il 
lume dal Sole (S3] : che se fusse piana, lo riceverebbe tutto in un tratto, ed in 
un tratto parimente ne resterebbe spogliata, almeno di una totale super¬ 
ficie; e pur vediamo l’opposito lJ4] . 

2. Seconda, < ella ò, come la Terra, per sé stessa oscura ed opaca ; per la quale 

opacità ò atta a ricevere e ripercuotere il lume del Sole >. 20 

3. Terza, < la sua materia ò densissima e solidissima, non meno della Terra; 
del che è argomento P esser la sua superficie, la maggior parte, ineguale, per le 
molte eminenze e cavità che vi si scorgono mercè del telescopio : delle quali 
eminenze ve ne sono molte in tutto e per tutto simili alle nostre più aspre o 
più scoscese montagne, e vi se ne scorgono alcune tirate e continuazioni lunghe 
per centinaia di miglia; altre sono in groppi più raccolti, o sonvi ancora molti 
scogli staccati e solitarii, ripidi assai e dirupati ; e vi sono alcuni argini assai 
rilevati, che racchiudono e circondano pianure di diverse grandezze, e formano 
varie figure, la maggior parte circolari, molte delle quali hanno in mezo un 
monte rilevato assai, ed alcune poche sono ripiene di matoria alquanto oscura, so 
cioè simile a quella delle gran macchie che si veggono con occhio libero, e que- 

t2ai queste parole non sono nel Dialogo, nò da esse altro si cava 
fuor che un chiaro argomento del non saper voi quello che vi di¬ 
ciate, e del non capir punto come dalla maniera del ricever la 3 
il lume dal Q si arguisca la sfericità sua. 

[>1) uè anco queste si leggono nel Dialogo. 
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ste sono delle maggiori piazze ; il numero poi delle minori e minori ò grandis¬ 
simo, e pur quasi tutte circolari >. 

4. Quarta, < sì come la superficie del nostro globo è distinta in due massime 
parti, cioò nella terrestre e nell’ acquatica, così nel disco lunare vediamo una 
distinzion magna di alcuni gran campi più risplendenti e di altri meno; all’aspetto 
di quali credo che sarebbe quel della Terra assai simigliale, a chi dalla Luna 
o da altra simile lontananza la potesse vedere illustrata dal Sole, cd appari¬ 
rebbe la superficie del mare più oscura, e più chiara quella della terra ». 

5. Quinta, < sì come noi dalla Terra veggiamo la Luna or tutta luminosa, or 

io più, or meno, tal or falcata, o tal ora ci resta del tutto invisibile, cioè quando 

è sotto i raggi solari, sì che la parte che risguarda la Terra resta tenebrosa; 
così appunto si vedrebbe dalla Luna, coll’ istesso periodo a capello e sotto le 
medesime mutazioni di figure, 1* illuminazioni fatte dal Sole sopra la faccia della 
Terra >. 

6. Sesta, sì come la Luna di notte illumina la Terra con i raggi che riflette 
del Sole, così la Terra gli rendo i medesimi raggi quando no 6 più bisognosa, 
con più gagliarda illuminazione, quanto la Terra è maggior della Luna. 

7. La settima ò il rispondersi reciprocamente non meno all’ offese clic ai fa¬ 
vori ; perchè sì come la Luna ò ecclissata dall’ ombra della Terra, così la Terra 

20 resta oscura per la interposizion della Luna fra la Terra ed il Sole. 

8. In oltre, con longo discorso intendete provare che la Luna sia scabra cd 
ineguale, acciò possa a noi riflettere il lume del Sole ; perciò che dall* esser 
tersa e pulita non si può fare questa riflessione per ogni parte: anzi, che da un 
luogo solo si riflotto V imagine del corpo luminoso, e dall’ aspro ed ineguale si 
riflette egualmente per tutto. L’essempio è del muro e del specchio ; quello 
rende i raggi ed i lumi solari per tutto, e questo da una sola parte mostra 
l’istesso Sole, nel resto si mostra oscuro : onde, vedendo noi tutta la Luna illu¬ 
minata, non deve stimarsi liscia o tersa come un specchio, ina scabra ed aspra 
come un muro, o come la Terra. Al che si aggiunge, che il riflesso del spec- 

30 chio è grande quanto il lume deir istesso Sole, anzi come il Sole medesimo; e 
quel del muro è debile e tolerabile, come quel della Luna: è dunque ella inequale 
ed aspra, non tersa e pulita. 

9. Soggiungete che nel corpo sferico terso si fa picciola e quasi impercetti¬ 
bile reflessione, per esser una minimissima particella di tutta la superficie sferica 
quella V inclinazion della quale ripercuote il raggio al luogo particolare dell’ oc¬ 
chio; onde minima convien che sia la parte della superficie sferica che all’occhio 
si mostra risplendente, rappresentandosi tutto il rimanente oscuro. Lo confermate 
con esperienza di un specchio, parimente sferico, da cui, in comparazion del piano, 
poco lume riflesso si scorge : ed al proposito, la Luna tersa, per la sua roton- 

40 diti, non egualmente per tutto ci renderebbe i raggi solari, ma più tosto resta- 
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rebbo invisibile, o (la una particella solo visibile ; talché, reflettendocili da ogni 
banda, é necessariamente aspra. 

10. La cagione perché nel scabro si vegga il lumo per tutto e nel torso no, 
ò (dite voi) questa : perché < 1’ esser aspra la suporlicio, è l’istesso che esser com¬ 
posta d’innumerabili superficie piccolissime, disposte secondo innumerabili diver¬ 
sità. d’inclinazioni, tra le quali diversità accado che no siano molto disposto a 
mandar i raggi, riflessi da loro, in un tal luogo, molt’ altro in un altro ; ed in 
somma non ò luogo alcuno al quale non arrivino moltissimi raggi riflessi da 
moltissime superficiette sparso per tutta l’intiera superficie del corpo scabroso, 
sopra il quale cascano i raggi luminosi » : dal che nasco che da ogni parte in cui io 
si ricevono i raggi incidenti, vongono anco i riflessi. Ma la sferica o liscia li 
raccoglie quasi in un punto; c perciò ne i corpi bruniti si vede per tutto oscuro, 
eccetto elio da una minima parte, non essendo ivi la diversità dolio super¬ 
ficie, etc. 

11. Proponete inoltre duo dubbi curiosi. L’uno é, perché la maggior inegua¬ 
lità di superficie abbia da far più potente riflessione di lume. 

12. L’ altro, perché i Peripatetici vogliano questa esatta figura circolare ne i 

corpi celesti ; ed al proposito, nella Luna. Al primo rispondete, che ciò avviene 
per cascar i raggi retti sopra di quelle parti, e nell’ altre obliqui, con una vostra 
dimostrazione. 20 

13. E della Luna aggiungete, che se ella fusse tersa, nel plenilunio le parti 
verso il mezo ci si dovrebbono mostrar più illuminato che l’altre verso la cir¬ 
conferenza, essendo quello per angoli retti, e queste per obliquissimi riguardate; 
il che non si vede ; dunque le sue parti sono inequali. Onde secondo diverse ele¬ 
vazioni possono opporsi direttamente a i raggi del Sole, come varie montagne, c 
perciò apparir tutte ugualmente illuminate: nò perciò si vedrebbono oscurità di 
valli, overo ombre di montagne fraposte, perchè ovunque direttamente rimira il 
Sole, ivi non può esser ombra di sorte alcuna : dunque la Luna, così rimirata, 
non mostrerebbe queste ombre. 

14. All’ altro dubio rispondete, in persona di Simplicio, che Tesser i corpi ce- 30 
lesti ingenerabili, incorruttibili, inalterabili, impassibili, immortali etc., fa che 
siano assolutamente perfetti in ogni genere di perfezzione; e perciochè la figura 
sferica é anco ella perfetta, devo questa perfezzione attribuirsi a i cieli. La qual 
risposta è impugnata da voi, insinuando, prima, che perciò la figura sferica non 

si mostri come causa o requisito necessario di questa incorruttibilità. Al cho ri¬ 
sponde Simplicio, accostandosi alla parte affirmativa : e voi argutamente soggiun¬ 
gete, che se ciò fusse vero, sarebbe in poter nostro il fare incorruttibili i legni, 
la cera ed ogn’ altra materia ridotta in figura sferica ; anzi, che in ogni figura 
ritrovandosi inclusa la sferica, già che per ogni parte può designarsi, potrebbe 
ogni cosa rendersi incorruttibile. io 


DT ANTONIO HOCCO. 


«37 


15. Indi tornando all’ inegualità della Luna, che tale si mostra por lo diverse 
mutabili ombro che in lei (mcrcò del tolescopio) si veggono, rispondete a Sim¬ 
plicio (il quale ciò attribuisce a diversità di opaco o di perspicuo, come si vede 
ne i cristalli triangolari o in altro materie diafane), che abbassarsi od alzarsi 
l’ombra, crescere o minuirsi, svanire all’apparir del Sole c nel suo dilongarsi 
apparire, non può avvenire da diversità di opaco o di perspicuo, ma da reali 
prominenze ed inequalità, come si vede fra noi. 

16. In oltro intendete provar elio la Luna non abbia più lume por sò stessa 
che la Terra, con un essempio e paralello fra essa Luna ed una nuvola; già che 

io di giorno, vista la Luna fra lo nuvole, ella apparisce una di esse, lo quali rice¬ 
vono lume dal Sole più elio la Luna, e senza tal lume restano oscure, onde tal ora 
le stimiamo montagne ; dunque così parimente la Luna ò per sè stessa più oscura 
che le nugole, e dal Sole solamente ha il lume, e senza di lui è men chiara o 
splendida elio la Terra. Ed in effetto, un muro illuminato dal Sole si mostra di 
giorno più risplendente elio la Luna nel tempo di notte, pienamente e senza im¬ 
pedimento irradiata dall’istesso Sole; anzi da i ridessi del lume del muro si ha 
maggior splendore assai, sì che vi si legge e fanno altro operazioni dipendenti 
dal lume, le quali non si possono fare al lume della Luna. 

17. Dunque da questo segue, che il lume della Terra, il quale ella riceve dal 
20 Sole, e che è maggior assai di quello della Luna, possa illuminar essa Luna, 

come la Luna di notte illumina la Terra ; e tanto maggiormente, quanto questo 
ò maggior di quello della Luna, e quanto la Terra è maggior quaranta volte di 
essa Luna: e quanto meno la Luna è illuminata dal Sole, tanto più si vede il 
suo cerchio con qualche lume, che è quello che gli riflette la Terra, non impe¬ 
dito all’ ora dal lume maggior del Sole, già che apparisce più il lume e più spicca 
ove meno ò impedito ed ove ha d’intorno più di oscuro o di opaco. È dunque 
della Terra il lume che ivi in quel tempo si scorge : che se fusse proprio della 
Luna, si vedrebbe distinto nel tempo del suo eclisse, essendo in campo oscuro e 
non impedito da altro luminare; e pur all’ ora poco o niente luminosa si mostra, 
so anzi tal volta sì oscura, che si perde di vista. Non ha ella dunque più lume 
della Terra. 

18. Apportate poi c riprendete 1’ opinion di un tale, che non nomate, cioè che 
il lume debole che si vede nelle parti della Luna non illuminata direttamente 
dal Sole, sia il penetrar che fa il Sole essa Luna, come farebbe di una nuvola ; o 
concludete, ciò non esser vero, ma sì bene accader dalla riflessione del lume della 
Terra, come è stato detto. 

19. Ed aggiungete, per consequeute, che se è vero che i pianeti operino sopra 
la Terra col moto o col lume, forse la Terra non meno sarà potente di operar 
reciprocamente in loro col medesimo lume e per aventura col moto ancora ; e 

•io quando anch’ella non si movesse, pur gli può restar la medesima operazione, 
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cioò del lume del Solo rcflosso, e ’1 moto non fa altro elio la variazione (le pii 
aspetti, la quale seguo nel modo medesimo facendo mover la Terra o star fermo 
il Sole, elio si faccia per Vopposito; ed ò ragiono che so la Luna opera nella 
Terra col lume, coll’ istesso operi ella nella Luna. 

20. Aggiungete di più, coll’occasione del discorso, la Luna esser durissima 
dall’inegualità delle sue parti: che se fusso flussibile, sarebbono tutto eguali, 
come accado dell’acqua; od all’opposito, sono ineguali i monti ed i colli per la 
durezza loro. 

21. Confermate, il lume debile nella parte non illuminata dal Sole provenir 
dalla Terra, con una osservazione: cioò, che avanti la congiunzione due o tre io 
giorni ella si vede, prima doli* alba, in oriente più chiara elio la sera in occi¬ 
dente ; il elio avviene clic V emisferio terrestre s’ oppone alla Luna orientale, elio 
ha poco mare ed assaissima terra, avendo tutta 1’ Asia; ed in occidente risguarda 
grandissimi mari, cioò tutto l’Oceano Atlantico sino all’Americhe: argomento 
assai probabile del mostrarsi mono splendida la superficie dell’ acqua che quella 
della terra. Da questo, o altro diverso o pur simili, condizioni può la Luna ap¬ 
parir in alcune parti più chiara, in altre meno. Già 1’ acqua o l’umido si mostra 
più oscuro cho il secco over arido, eccetto in una parte sola, da cui riflette a 
pieno il lume infusogli. Il piano anco si mostra più oscuro che l’erto, ondo le 
macchie della Luna sono pianure, V illuminate erti montuosi, merlati, anfrattuosi, 20 
ineguali. Non sapete però se questa pura inegualità sia per sò sola bastante a 
far questa oscurità ; credete più tosto di no. 

22. Stimate ia Luna differentissima dalla'ferra : perchè se bene v’imaginateche 
quei paesi non siano oziosi o morti, non affirmate però che vi siano movimenti 
c vita, e molto meno che vi si generino piante, animali, o altre cose simili alle 
nostre; ma se pur vi fussero, sariano diversissime e remote da ogni nostra ima¬ 
ginazione, perchè credete che il globo lunare non sia di terra e di acqua, c questo 
solo basti a tor via le generazioni e corruzzioni simili alle nostre. 

23. E posto che vi fusse acqua e terra, ad bgni modo non vi nascerebbono 
animali simili alli nostri, nè piante od altro, per due ragioni principali. La prima, so 
che alle nostre generazioni sono necessari gli aspetti variabili del Sole, e questi 
sono diversi nella Terra e nella Luna, per la diversità di moti e per la inegua¬ 
lità della distanza del Sole* già che dalla massima alla minima altezza del Solo 
alla Iena vi corre circa quaranta setto gradi di differenza, cioè quanta è la 
distanza dall’uno all’altro tropico, e nella Luna non importa altro che gradi 
diece o poco più. che tanto importano le massime latitudini del dragone di qua 

e di là dall eclittica ; onde nella zona torrida, quando durasse quindeci giorni 

il Sole a ferir la Luna con i suoi raggi, considerisi, per la vicinità, quali azzioni 
vi si farebbono. 

21. Secondariamente, che nella Luna non sono pioggia, perchè le nugole ci 40 
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asconderebbono alcuno parti della Luna, che si vedono col telescopio ; e pur ap¬ 
paiono sempre in un modo ed in un eterno sereno purissimo. Nò ò ragionevole 
elio vi suppliscano le rugiade o le inondazioni, come del Nilo in Egitto, non es¬ 
sendo nella Luna accidente alcuno elio concordi con i nostri, di molti che si 
ricercherebbono per produr effetti simili. « E sempre direi che colà non si produ- 
cliino coso simili, ma differentissime ed inimaginabili dalle nostre; oliò così mi 
pare che ricerchi la ricchezza della natura e 1’ onnipotenza dei Creatore e Go¬ 
vernatore. > Queste cose principali ho brevemente raccolte da i vostri discorsi dif¬ 
fusi a questo proposito: ò tempo ormai di esaminarle ordinatamente, comin- 
10 ciando dalla prima. 

1. Che dunque la Luna sia sferica, è concesso e dimostrato indifferentemente 
da filosofi o da cosmografi ancora; c le ragioni che voi adducete per provar 
questo, sono universali e di Aristotile e di altri molti che di tal materia hanno 
scritto. Mi resta solo un dubbio contra di voi, che chiamate il disco della Luna 
perfettamente circolare, avendo pur detto che contiene vastissime inegualità, erti, 
scoscesi, valli, anfratti merlati, etc., quasi che tali situazioni non ripugnino imnto 
alla rotondità perfetta: e già si dice con verità solo perfetto quello a cui, nel 
suo genere, ninna cosa manca, ovcro che in ciò non può ricevere addizione, onde 
non si direbbe perfettamente piano quel che avesse dell’ elevato o del declive. 
20 Anzi per questa istessa cagione, da coloro che sanamente intendono e regolata¬ 
mente parlano, la Terra non vien detta perfettamente sferica, ma che fra lei o, 
T acqua integrino una cotal figura, lasciando però alla Terra mille inequalità e 
diversità di siti, alla rotondità perfetta direttamente opposti. Ma lasciamo da 
parte queste minuzie, chè son sicuro non mancare da diverse bande risposte ;; 
pur voi, così rigoroso censore di ogni punto appunto delle asserzioni Aristoteliche,, 
essendo così diffuso e prolisso nell’ esaminar con mille digressioni le sue posizioni, 
doveato in questo passo di controversia fermar meglio il piede, esser più puntuale, 
e non dar campo di esser tassato 1253 . 

[25] Voi non intendete che differenza sia da superficie perfetta- 
30 mente sferica e disco perfettamente circolare. La superficie è piena 
di piani e di cavi e di eminenze, delle quali non se ne veggono 
nella circonferenza del disco, per le ragioni note a chi ha qual¬ 
che giudizio, e che il dirle a voi sarebbe tempo buttato, perchè non 
le capireste. In oltre, se io avessi scritto per i pedanti, arei parlato, 
come voi, da pedante ; ma scrivendo per quelli che son usi a leg¬ 
gere autori gravi, ho parlato come parlano essi. E se voi aveste me¬ 
glio considerate le mie parole, o, per dir meglio, 1’ avessi legittima¬ 
mente citato (anzi pure inteso), aresti detto che io chiamo il corpo 
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2. Olio por la opacità sia la Luna atta a ricevere e ripercuotere il lume del 
Sole, io per ora non dirò altro ; ma di sotto, per corrispondenza alle vostre prove, 
dirò quel che mi parrà più probabile ed in qual maniera. 

3. Che la materia della Luna sia densissima e solidissima, è dottrina delle 
sede poripatetiche, con distinzione di più e di meno in diverse parti di essa, e 
specialmente in quanto concernono la densità, perchè non vogliono che sia uni¬ 
formemente densa per tutto, per diverse cagioni elio essi apportano, come ancor 

10 ho detto nel secondo del Cielo. Ma se bene questa ò verità ricevuta e da gli 
Aristotelici e da voi parimente, cioè elio sia densissima e solidissima (non toc¬ 
cando queste sottigliezze del più o del meno), tuttavia la posizione e V assenso io 
vostro non corrisponde all’ordine dell’altro vostre posizioni, ma più tosto gli ri¬ 
pugna. Dite che i cieli sono più rari, più cedenti e più flussibili che la nostra 
aria; o le stelle e la lama sono cose celesti ; perciò (aggiungo io) avranno V istesse 
condizioni e qualità, con poca differenza, che i medesimi cieli : e so quelli sono 
rarissimi, cedenti e flussibili, come la Luna sarà densissima e solidissima? Chi 
ha visto mai addensarsi talmente V aria, che diventi, a guisa di inpenetrabile 
diamante, densissima? non contraviene ciò forse alla sua essenza, alla sua natu¬ 
ralezza? È ben vero che alcuni corpi congelati, di liquidi diventano duri e solidi, 
come si vedo dell’ acqua; ma questo occorre per esser ella, o simili, di parti assai 
solido e dense : ma i corpi più rari e più dissipatali, non sono atti a ricevere 20 
così fisse impressioni, corno è manifesto doli* aria 0 del fuoco; dunque molto meno 

11 cielo, essendo, secondo voi, più raro e più cedente dell’aria: e, per consequente, 
so la Luna è cosa celeste, non avrà ella quella tal densità e solidità che voi pia¬ 
le attribuite. Già, conforme alla buona filosofia, le parti hanno conformità 0 pro¬ 
porzione col tutto, massime ne i corpi principali dell’ universo, ove non ricercan¬ 
dosi diversità d’ organi e di figure, come accade nei viventi inferiori, non gli sarà 
nò meno bisogno di estremità cosi fatte, dico di eccessivo raro e di supremo 
denso, quantunque negli animali si vegga qualche diversità tale di parti, per 
varii oflicii e per il sostegno, quale è della carne e dell’ossa; ma, nè con questo 
eccesso, nè da essi, ò giusta la similitudine per applicarsi al cielo, essendo di so 
altra struttura ed alieno da queste necessità e dissimiglianze. Ed anco quando 
non fusse la Luna parte del cielo, nè men cosa celeste, ma per sò stessa corpo 
diverso e disparato, per la contiguità che ha con i cieli, non è ragionevole che 
in queste qualità sia ella da loro così estremamente diversa. Già si vede che la 
provida natura ha servato un ordine e quasi una giustizia commutativa fra vi- 

lunare sferico (e non perfettamente sferico), adducendone poi per ra¬ 
gione il vedersi il suo disco perfettamente circolare. La balordag¬ 
gine dunque è vostra, che non conoscete che differenzia sia tra su¬ 
perficie sferica e disco circolare. 
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cini corpi totali generabili c corruttibili, onde possano scambievolmente aiutarsi 
e ripararsi nelle discordie dall 1 offese: caldo, love, raro, agile, lucido, il fuoco; e 
di simili accidenti è dotata 1’ aria sua propinqua^: che se fussero di tali estreme 
differenze, sarebbe troppo inegual la pugna ; si estinguerebbe V uno, e restarebbe 
l’altro solo signore: onde essendo (per voi) i cieli corruttibili, ed insieme con 
essi la Luna, non possono esser tanto eccessivamente diversi, quanto più che alle 
predette condizioni seguono accidenti ed effetti ripugnantissimi. Ma gli Peripa¬ 
tetici, con ragionevole avedimento, se ben pongono solidissimo e densissimo 
il cielo, e, vicino a lui, raro e dissiparlo il fuoco, gli fanno essenti di contra¬ 
io rietà e di pugna, ponendo quello incorruttibile, amico e conservator di questo, 
e questo dependente e beneficiato da quello; onde alle lor posizioni non seguono 
contradizzioni o ripugnanze, come alle vostre. Questo ò il modo infallibile di filo¬ 
sofar senza errore dalle cose inferiori alle supreme, col passaggio dei mezo, dal- 
P elementari alle celesti, dalle più note all* incognite, non per salto ed a ca¬ 
priccio. Voi ponete i cieli corruttibili più de gli elementi, e dall’altro canto le 
condizioni di scambievole corruttibilità gli levate. 

4. Che nella Luna siano apparenti distinzioni di parti, a guisa della nostra 
Terra e dell’acqua, non ha dubbio alcuno, stando massime nella pura similitu¬ 
dine, cioè che alcune parti appariscano più oscure, altre più chiare; come più 

20 oscura si mostra P acqua, per il suo profondo diafano, di quel che faccia la Terra, 
per la sua superficie solida, mentre siano illuminate ugualmente : non però che le 
parti della Luna abbino convenienza totale con quelle della Terra e dell’ acqua, 
sì che non deve ponersi così densissima la Luna senza distinzione come voi fate ; 
conoiosiacliò P esser penetrato più o meno un corpo da i raggi luminosi diviene 
dall’ esser più raro o denso, come è noto a ciascuno, e singolarmente ove è qual¬ 
che condizione di opaco, come si vede nelle nubi ed altrove. 

5. La quinta convenienza è da concedervisi totalmente, già clic 
non porta seco difficoltà, come nè anco dottrina nova [27J . 

0. La sesta, se bene non ripugna alle posizioni peripatetiche, pure circa quella 

30 t 26 i ma come ò 1’ aria, calda ed umida, contigua alla Terra, fredda 
o secca? 

[27] questo ammalacelo non ha sicuramente inteso parola di quello 
eli’ io dico quivi; e però se la passa con dir che non ò dottrina nuova. 
Ma dove hai tu letto che dalla 3 si vedrebbe la Terra, prima, re¬ 
flettere il lume del Sole, come a noi fa la 3? e più av ® re il periodo 
della sua illuminazione, in figure ed in tempo, simile a quello di 
essa 3 ? Ma sono un cavallo, se egli ha ciò inteso nè se è abile a ca¬ 
pirlo inai. 


vii. 
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parte, die la Terra rifletta i raggi del Sole nella Luna con più gagliarda illu¬ 
minazione che non fa la Luna nella Terra, ricerca qualche esame; e lo farò nel 
progresso, per quanto mi parerà possibile e ragionevole. 

7. La settima non è di controversia iuiaginabile. 

8. Nell’ ottava si contiene qualche punto di differenza, per star voi sul severo, 
non usando distinzione ove dovrebbe usarsi, come vedrete. Ohe dunque la Luna 
sia scabra ed ineguale, acciò possa a noi riflettere i raggi del Sole, non giù tersa 
e pulita come un specchio, in cui da una sola parte si fa il riflesso totale, re¬ 
stando F altre suo parti oscure, io vi rispondo, che nò scabra, nè ineguale, nè 
perciò tersa e pulita, dovrà esser per questo effetto ; ma basterà, e sarà forse io 
anco necessario, che essendo liscia ugualmente, non però diafana, produca 1’ef¬ 
fetto di questa riflessione di lume. L’ esser totalmente tersa e pulita come un 
specchio, impedisce indubitatamente la riflessione totale; il die ò notissimo, senza 
elio voi con tante fatiche cerchiato di farlo manifesto. L’esser del tutto scabra 
ed ineguale toglie V uniformità del riflesso, quale è quello che viene a noi dalla 
Luna. Voi dunque dite che non è liscia, pulita e diafanacome un specchio; 
sono con voi : dite che sia aspra come un muro overo come la Terra, acciò rifletta 

il lume del Sole; ed intorno a questa asprezza dissento da voi, c pongo una 
lisciezza meza fra quella dello specchio o V asprezza del muro o della Terra, quale 
sarebbe, per essempio, quella di un liscio alabastro, di una perla, o simile. Mi so 
dichiaro: si riflette il lume da i corpi o dalle lor superficie aspre od opache, ed 
e grande il rillesso da ogni parte, come si vede; ma però questo lume, riflesso 
alquanto da lontano, languisce o degenera dalla vivezza del primo lume origina¬ 
rio, non rende distinte e spiccate 1’ombre, ma confuse e quasi invisibili: ma se 
questo riflesso si faccia da un corpo liscio sì, ma non già trasparente, come sa¬ 
rebbe pur l’alabastro o altra materia solida, avremo il riflesso sufficiente e la 
distinta apparenza dell’ombre, come appunto accade del lume della Luna: e così 
la via di mezo in questa determinazione era bene di eleggere, e non venir a due 
estremi di puro aspro e di puro diafano. È dunque (conchiudo) la Luna, per il 
determinato riflesso del lume solare, nò diafana nè meno aspra ed ineguale, ma 30 
egualmente liscia senza reai trasparenza. 

9. Da questa decisione V altre vostre ragioni restano probabilmente solute. 

R volontieri vi si concede, dal corpo sferico farsi piceiolissima riflessione : e voi 
combattete gratis contra chi non vi ò contrario ; vibrate la spada al vento, fìn¬ 
gete chimere e mostri a vostra voglia, e da voi stesso, come veramente finti, gli 
dissolvete in fumo; ma ve ne gloriate, come aveste superati i veri od insuperabili (1 '. 

[28] il diafano è vostra giunta. 


O' Di fronte allo paiolo « e voi combattete ... 
insuperabili > si voiìo, noi cituto esemplare postil¬ 


lato da Galii.ko, un segno marginalo in figura (Turni 
uiano, dovuto a Galii.ko stesso. 
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10. Clio la cagiono por cui nel corpo scabro si vegga il lume per tutto, sia 
Tesser la sua superficie composta d’innumerabili superiiciette piccolissime, dispo¬ 
ste secondo innumerabili diversità d’inclinazioni etc., io non so come possiate 
ciò con ragione imaginarvi. Ditemi per cortesia: queste piccolissime superficietto 
sono fra loro continuate o no? se sono continuate, saranno una sola, onde è mero 
placito chiamarlo molte e diverse; se non sono continuato, la totale non sarebbe 
una superficie, ma una aggregazione di molte diverse c discrete, a guisa di una 
quantità di scagliette insieme unite. Mi direte, esser continuate corto, ma però 
di sito o di rilievo ineguale; secondo la qual situazione diversa possono chiamarsi 
io superiiciette diverse, come accaderebbe in un muro riccio, in una carta rustica, etc. 
Siavi pur concesso questo, ed a vostro beneplacito in tali corpi si facciano queste 
reflessioni per le vostre molte superiiciette, dalla diformità delle quali nasce la 
uniformità del riflesso, e sia la cagione deterior delT effetto : ad ogni modo voi 
non discorrete dottrinalmente; poi che, dovendo parlar in universale, vi ristringete 
ad alcuni particolari, a guisa di chi volesse provar, tutti gli uomini di una città 
esser ciechi, perchè ve ne abbia visti tali al numero di otto o diece. Nelle su¬ 
perficie, dunque, liscio e non trasparenti, delle quali se ne trovano innumera¬ 
bili, non potrete assignare queste diverse superficiette nè per discontinuazione nò 
pei* inegualità, o pur in esse si fa per ogni parte pienamente il riflesso ; dunque 
20 non fu la causa adeguata questa numerosità di finte superficietto, e per conse¬ 
guente i vostri discorsi non sono scienziati. Ed io direi (rimettendomi sempre a 
chi sa dire ed intender meglio), che il non riflettersi il lume, eccetto che da una 
parte, ne i corpi tersi e trasparenti, non divenga in conto alcuno dalla unità della 
superficie totale, perchè ciò accaderebbe a molti altri corpi, che non accade, come 
ho detto ; ma di ciò sia la cagione T esser di sua natura permeabili dal lume, 
talché passando esso lume non si vegga fuor che in quella parte nella quale 
direttamente il corpo luminoso o colorato si rappresenta, quasi che per la sua 
presenza diretta più vigoroso e senza languidezza insieme penetri, e non sia su¬ 
perato dal tenebroso del corpo diafano, ma pienamente lo avanzi, specialmente 
so se sia il corpo representante terminato da opaco, altrimenti no, e questa virtù 
non si conceda a lume più debole o rappresentato lateralmente : e per ciò nel 
specchio rimirato per coltello non si dà il riflesso, o malamente; e voi sapete 
benissimo che i prospettivi vogliono che T oggetto visibile si rappresenti o in 
tutto o in miglior modo per linea retta, onde per loro più chiava intelligenza 
descrivono quella lor piramide trilinealc, attribuendo alla linea di mezo il punto 
dell’effetto principale della virtù visiva ed insieme dell’oggetto visibile. Talché 
nel corpo diafano i lumi o colori più deboli, concorrendo debilmente ed insieme 
con i più potenti e lateralmente appresentati, e per la diafaneità e per 1 obliquità 
o non si riflettono o pur non facilmente, se bene nella superficie non diafana 
40 avrebbono la sua visibilità e reflessione, ancorché non così diretta, come ho 
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detto, perchè non hanno la penetrazione, da cui restino (per un certo modo 
tV intendere) quasi occultati. Ma forse mi dirà alcuno, quali trasparenze si gene¬ 
rino, ed in qual maniera, in un argento, in uno acciaio, o altrove, dall’esser bru¬ 
niti? Dico che da quella confricazione si fa una disposizione più atta alla pene- 
trazione del lume, o questo basta ; essendo esso lume un accidente meraviglioso, 
di attività indicibile, onde, con modo difficilissimo da intendersi, penetra i corpi 
lucidi, ancorché durissimi, e da loro si riflette, purché s’incontri in opaco ter¬ 
minante. 

11. De i duo dubbi proposti, il primo non porta controversia, anzi conferma la 

mia posizione dell’ apparir per raggi retti il corpo luminoso etc. lo 

12. Già che per questa causa volete che apparisca maggior lume, onde (ag¬ 
giungo) non per le molte superficicttc, ed eccovi un altro punto di incostanza ne 
i vostri detti. 

13. All’aggiunta dico, che in un corpo piccolo dominato o riguardato total¬ 
mente da un luminoso grandissimo, non possono cadere cotesto differenze, o non 
possono esser sensibili ; conciosia che la nostra vista in fondamento materiale 
organico ricerca l’oggetto con proporzione di quantità conforme. Che poi non si 
vedessero oscurità di valli over ombre di montagne fraposte, perchè direttamente 
sono rimirate dal Sole, ed ovunque esso così rimira è illuminato, e non vi può 
esser ombra di sorte alcuna, vi rispondo che nè men questa è posiziono evidente; 20 
conciosia che, quantunque il Sole risguardi direttamente tutto il disco della Luna, 

r inegualità nondimeno delle sue parti (come asserite voi) e la loro obliquità si 
oppone a i diretti raggi del Sole, e fa ombra all’altre parti, e questa potrebbe 
vedersi, come il Sole, all’ ora che più direttamente risguarda in qualche monte 
ineguale c ripieno di valli e di boschi, produce ombre diverse fra i colli, fra gli 
alberi, fra i rami, fra gli edificii, se però tutte le loro parti non fussero a linea 
direttissima rivolte verso la faccia del Sole, clic è cosa ridicola da pensare; e se 
pur a qualche ora ciò potesse accadere, indi a poco, con la declinazion del Sole, 
si vedrebbono pur l’ombre: ed in questa maniera accederebbe nel disco lunare, 
ed in varie parti di essa. E così non doveato assolutamente affirmare, nel pieni- 30 
lunio non apparir quest’ombre; oltre che, avendole voi vedute col vostro telesco¬ 
pio, vi si vedoiio certo, se non diceste averle viste all’ oscuro, 0 in una parte solo 
di essa. Anzi clic non stimo maggior ragione veder in parte o in tutto illuminata 
la Luna, correndo per ogni parte di essa illuminata la medesima causa, di esser 
(dico) vista dal Sole, ed ove egli rimira non si trova ombra : a tal che torno ad 
inferire, 0 che voi mai avete visto ombra alcuna nella Luna; 0 la vedeste nelle 
sue parti non illuminate, ove è impossibile di vedersi, eccetto che la confusa in¬ 
distinta di sè medesima per mancamento dell’ aspetto del Sole; 0 finalmente, che 
ella non abbia parti ineguali, anfrattuose, merlate etc. 

14. Al secondo dubbio, luscierei volontieri rispondere a ciascuno che sia ver- io 
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sato nelle scolo peripatetiche: nondimeno, avendo io per lo cagioni sud ette preso 
questo assunto, dico che grandemente mi meraviglio di voi, che con imposturo, 
over intelligenze malamente stirate, vogliate dire che la figura sferica, secondo 
la dottrina di Aristotile, sia cagione dell’incorruttibilità de’corpi celesti. Dove, 
di grazia, dove giamai ha egli ciò detto? 1 - 9 ) apportate pur chiaramente i suoi 
testi, le sue parole, nò vogliate esser trascurato in materia di così fatta controversia. 
Lo improveraresti per certo bene, tirando in consequenza che ogni cosa corporea 
potrebbe rendersi incorruttibile, se questa incorruttibilità dalla rotondità dipen¬ 
desse. Ma non tirate a sì fatto inconveniente Aristotile, anzi pur solo voi mede- 
io siino, che ciò affirmate. Vi fingete imagini di cartone sotto il sembiante d’Ari¬ 
stotile; quinci ò die con tanta facilità l’impugnate e Pespugnate ancora. Dice 
ben egli che la figura sferica convenga a i corpi celesti, non già elio gli faccia 
incorruttibili: la loro incorruttibilità altronde ha origine, come egli ed i suoi 
seguaci espongono, ed io parimente al suo luogo. 

15. Circa V ombre che per virtù del vostro telescopio si veggono (come dite) 
nella Luna, io non vorrei affirmare alcuna cosa temerariamente: altro non bramo 
che di conoscere il vero, a cui pospongo ogni altro fine, ogn’altro interesse. Vi 
dico per tanto, elio se cotali ombre siano vere, e che il vostro telescopio non sia 
soggetto all’inganno, e elio si abbia da creder al vostro detto, esser mestieri 
20 concedervi in conseguenza che le parti della Luna siano ineguali, con erti, sco¬ 
scesi etc., come quelle della Terra, o in modo tale. Perciò non vi arrogate di dir 
gran cosa con tra Aristotile. Egli non parla mai di tal inegualità della Luna; ma per 
V illuminazioni arcuali, che ella riceve dal Sole, conchiude che sia sferica, il che 
fate ancor voi: onde queste inequalità tanto per esso quanto per voi non si 
oppongono alla sua rotondità, come nò quelle de’ monti e delle valli a quella 
della Terra, essendo forse poco sensibili in comparazione della vastità di questi 
due corpi totali; si opporrebbono però alla semplice perfetta rotondità e nella 
Luna e nella Terra, come vi ho toccato di sopra. Or in questa maniera, accet¬ 
tata anco da’ Peripatetici (per ipotesi) questa inegualità, niuno inconveniente se- 
ao guirebbe, nulla si pronuncierebbe contra Aristotile, a niuno avreste espressamente 
contradetto ; quantunque questa nova osservazione vi recherebbe lode, ed io vo¬ 
lentieri ve la darei. Dico di più, che essendo il pianeta della Luna stimato in¬ 
fimo fra tutti i corpi celesti, onde contiguo a gli elementi, non sarebbe lontano 
dal verisimile che anco della perfezzione di tal figura fusse in qualche maniera 
manchevole. Nò porciò seguirebbe veruno assurdo, cioè che nel girarsi lasciasse 
spazii or pieni or voti, come discorre Aristotile del primo mobile ; nò meno che 

[29] o maligno e ignorantissimo ! e dove ho io mai detto che Ari¬ 
stotile dica, la figura sferica esser cagione d’incorruttibilità, che molte 
volte replico il contrario? Yeggasi nel Dialogo a fac. 77 [pag.109, lin.27-32], 
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facesse rotture deir altre parti celesti o elementari a lei congiunte: perchè, essendo 
fissa nel proprio orbe, da cui vien portata, nò avendo moto suo proprio, se ben 
per caso fosse, non che rotonda malamente, ma anco quadrata o triangolare, 
non apporterebbe disconcio, e sarebbe come una figura designata* e distinta di 
qual si voglia forma, non già però svelta o separata da un legno o da altra 
materia, tale che niente lascierebbe di voto o d’ineguale. Salverebbe anco 1*om¬ 
bre supposto, essendo ella opaca ed il suo orbe diafano, che nessun impedimento 
a queste distinzioni recherebbe. Questa tal inegualità non però farebbe che ella 
lusso aspra o scabra, cliò ben può darsi V un senza V altro ; come se i monti ed 
i colli della Terra fussero tutti lisci, non sarebbe ella scabra, ma sì bene ineguale: io 
onde non sarà necessaria o conseguente la posizione delle super lì ciotte piccolis¬ 
sime ineguali, per questa supposita concessione. 

16. Che poi la Luna per sè stessa non abbia più lume che la Terra, ancorché 
poco alla contraversia tra’ Peripatetici importerebbe, sostenendo eglino clic lo 
riceva dal Sole, tuttavia nella sua totale eclisse mostrando qualche poco di lume, 
or debile, or fosco (il che credo io avvenga per la interposizione di vapori, come 
per la medesima cagione apparisca in diversi tempi diversamente colorata), io 
giudicherei che non fusse totalmente oscura come la Terra; e la comparazione, 
che voi fate fra essa Luna e le nubbi, conchiude direttamente (secondo il mio 
parere) P opposito di quel che voi intendete conchiudere : conciosia che le nuvole 20 
non hanno in sè stesse alcun colore vero e reale, ma si mostrano più chiare c 
più oscure secondo che sono più dense 0 meno; talché se la Luna apparisce di 
giorno quasi una nuvola, non segue che ella sia più oscura che la Terra, ma 
senza colore come le nubbi, e tanto più lucida, quanto che in effetto non appare 
nuvola oscura, ma chiara e biancheggiante ; e pur le nuvole, quando sono dense, 
dimostrano opacità ed oscurità, non ostante che siano illuminate l30] . Anzi il lume, 
che illuminando non produco realmente i colori, ma solo fa che siano attualmente 
visibili, non potrebbe trar un colore all'apparenza dell'altro direttamente e del 
tutto opposto, e specialmente al più perfetto, al positivo, dal privativo, come un 
drappo negro, ancorché illuminato dai Sole 0 da altro luminare, non apparirà 30 
mai bianco, ed i boschi negregianti per la folta quantità de gli alberi fronzuti, 
irradiati, non si veggono di altro coloro: ed in questo modo la Luna riguardata 
dal Sole non comparirebbe mai bianca, se fusse negra, se pur non volessivo 
dire che l’istessa cagione naturale, invariata ed unica, produca di sua natura 
effetti contrarii; ed all’ora vi sarebbe lecito affirmare che il calore sia effettivo 
anco del freddo, la febre della sanità, e della morte la vita. E se diceste, questa 
varietà di colori, che nella Luna si scorgono, divenire dalla distanza che è fra 

L30J castrone ! le nugole appariscono oscure, dove i raggi del Sole 
non le feriscono, 
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essa e noi che la rimiriamo, io vi dico che la distanza può ben mostrar dene¬ 
gati gli altri colori, ma mostrar bianchi i negri, non è possibile. L’ acque lim¬ 
pidissime, per la lor profondità, (in cui s’inchiude spazio e distanza) si mostrano 

• 

in maniera cerulee, che par quasi negreggino ; il verde, il flavo, il purpureo, in 
lontananza, appaiono quasi del tutto negri, E la cagione universale ò, che la 
lontananza apporta perdita e privazion nella conoscenza dell’ oggetto visibile, 
tanto per parte delle suo specie, che languiscono, quanto per la potenza visiva, 
che è terminata di virtù e defettiva; ed essendo il color negro quasi una priva¬ 
zione do gli altri colori, come le tenebre della luce, quelli, rimirati da lontano, 
jo necessariamente nel negro degenerano ; ma che esso apparisca bianco, sarebbe 
un acquistar vigore nel mancamento : di modo che se la Luna in cielo sarà, ne¬ 
gra, per niuna cagione vedrassi bianca; e se voi bianca la vedete fra lo nuvole, 
errate dicendo esser negra, e tanto più è inescusabile il vostro errore, quanto 
che ogni sforzo delle vostre nove dottrine è fondato nella certezza, della potenza 
visiva; sì clic se vi farete convenevole dir negro a quel che vedete bianco, noi 
altri, con più ragione, diremo esser larve ed imaginazioni fantastiche quelle che 
vi si mostrano dal vostro telescopio. Già, ò cosa indubitata che il senso meno 
s’inganna circa l’oggetto proprio che circa il cominune; conosce meglio rocchio 
il colore, che la quantità o il numero: e pur in grande approssimazione nel co- 
20 lore, secondo voi, s’inganna (o pur non conformate l’intelletto col senso nella 
cognizion sensitiva, che è peggio) ; e nel veder inegualità, e scoscesi clic sormon¬ 
tano, o almeno non così appartengono al suo potere, avrà operazioni infallibili 
c senza errore? Che sia la Luna men lucida che la Terra (essendo ambe due 
riguardate dal Sole), perchè il suo lume riflesso ò più debile di quello che sia 
riflesso dalla Terra o dal muro, è argomento che pecca in proporzione, perciò 
che voi ponete il lume riflesso dal muro vicinissimo, e lontanissimo quel della 
Luna; e sarebbe il simile che diceste : Una stella ci si mostra men lucida e men 
grande di una taccila, dunque ò di lei men grande e men lucida. E ditemi, per 
vostra fè, se vi aliontanarete anco per mediocre distanza dal lume riflesso del 
so muro, non diviene egli debolissimo e quasi insensibile ? se in una gran sala, ove 
non entri egli eccetto che per un’ ampia fenestra, reflessogli da vicino parete 
lustro c sopramodo illuminato dal Sole, vi ritrarete nell’estremo, nella maggior 
lontananza (dico) della fenestra, avrete qui lume intenso, o piu tosto un barlume 
e forse anco tenebro pure? e nella somma distanza, dalla Luna alla lerra, vo- 
restc die si servasse quasi senza diminuzione il lume solare, con proporzione 
così sproporzionata dal sommo propinquo al sommo distante ? e vi paiono questi 
argomenti da fondar nove dottrine V 

17. La conseguenza che inducete, parto naturale delle sue premesse, ò non 
meno difettosa di loro. Io per tanto direi, che, sì come la ferra è più oscura 
40 della Luna, così il lume che ad essa rifletto sia più debile c men distinto, c 
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per ciò non produca ombre formate, come quel della Luna produce in Terra. E già, 
nella riflession più vicina si conosco; poiché qual chiaro riflesso, quali ombre determi¬ 
nato si veggono, ove non giungono i raggi del Sole? Or che sarebbe in egual distanza 
con la Luna? Pur non ardirei negare ogni riflesso, e quel poco che nella Luna nova 
sottilmente falcata si vede, convengo insieme con voi esser probabilmente dalla Terra. 

18. L’ opinione da voi ripresa ò da me parimente stimata poco vera. 

19. Che la Terra operi nella Luna col lume e con il moto, come la Luna nella 
Terra, a me non pare nò vero nò verisimile: non giù perché non creda che il 
lume non sia di sua natura operativo, ondunque altrove si rifletta, riserbando 
egli (almeno in parte) la virtù originaria del suo fonte inesausto, ma per esser io 
la Luna (corno gli altri corpi celesti) di passioni corruttivo impassibile, con la 
diversità e diminuzione di questo riflesso, che assolutamente scemerebbe non poco 
di attività che a tali effetti si converrebbe. 

20. Che la Luna sia durissima, è da i Peripatetici tenuto per corto, ed è mo¬ 
tivo più suo che vostro. 

21. La confirmazione, con i segni addotti, della illuminazione della Luna nelle 
parti ove non ò rimirata dal Sole, sia dal reflesso della Terra, vi si è concesso. 
Parimente, che i corpi umidi si mostrino più oscuri che i secchi, gli erti clic i 
piani, senza die tanto vi affatichiate in damo, non vi si nega. 

22. Che nella Luna non si trovino nè animali nè piante, noi, che da lei ri- 20 
movemo ogni generazione e corruzzione, più probabilmente di voi lo possiamo 
affirmare ; ma voi, che la statuite generabile e corruttibile come la Terra, non 
so in qual modo la possiate, in bona consequenza, privare di questi effetti pro¬ 
pri o naturalissimi di queste prime passioni. E se bene lusserò di altre specie 
(come anco nella Terra in diverse parti diverso specie si producono), non per 
questo potresto levargli via del tutto ; anzi nelle parti principali converrebbono 
con i nostri, cioè neiravere anima e corpo, onde sarebbono pur animali e piante. 

23. Che non fossero simili a i nostri, posto che vi fusse acqua e terra, per 
i varii aspetti del Sole etc., dico che tal variazione apporterebbe sì bene diver¬ 
sità di cose generabili, ma, essendo la cagione principale la medesima, cioè il 30 
Sole agente e la Luna passiva, atta alle generazioni e corruzzioni (come voi 
dite), i viventi non sarebbono di genere eccessivamente diversi da i nostri, ma 
avrebbono communi almeno le parti essenziali sudette. Nè la semplice vicinità 
del Sole farebbe incendii o sterilità in quei luoghi, a simiglianza de 5 paesi situati 
sotto i tropici; perchè voi sapeto benissimo (se pur anco in questo non sete 
discordante da ogn’ uno), che non la pura vicinanza, ma 1’ aspetto per linea retta 

ò quello che causa ardori ed incendii [3l] , onde dicono gli intendenti, che se bene 

1,11 Se tu intendessi fiato, vedresti che io dico quello die dici tu 
stesso, e non quello che per tua ignoranza nv imponi. 
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l’inverno si trovi il Sole più vicino a noi elio V estate, nondimeno, perchè no 
risguarda per linea obliqua, poco calore produce : o tali obliquità, con le diver¬ 
sità di siti e di climi, stimo rispondano cosi a capello nella Luna come fra noi; 
ed il Sole, per la sua immensa mole, non credo attenui la sua virtù col giunger 
dal cielo in Terra, più che coir arrivar solo alla Luna; anzi, essendo cagione 
universale dello cose caduche, è ragionevole che dal supremo Motore abbia fa¬ 
cilità sufficientissima di operar proporzionatamente per tutto, o forse tanto me¬ 
glio nella Luna (se, parlando con voi, la ponessimo corruttibile), quanto gli è più 
vicina, non essendo ragionevole die il primo, nobilissimo, di tutti i corpi moli¬ 
lo diali, che conformo alla natura ha sempre per scopo Y ottimo, con la sua pro¬ 
pinquità apporti più tosto danno che utile, ed anzi incenerisca che avvivi. Oltre 
die il lume forso per sò stesso non è attualmente caldo, ma solo producitor di 
caldo por i raggi retti o riflessi ; onde, torno a dire, quella vicinità più tosto 
gioverehhe che non pregiudicarebbe alle generazioniQuesto dico per mio di¬ 
scorso e secondo lo ragionevoli posizioni filosofiche; ma discorrendo contra di 
voi, con i vostri medesimi principii vi dico, non esser vero (anzi lo dite voi) che 
la Luna sia più vicina al Sole che la Terra per sempre, conciosiachè, raggirata 
nel proprio orbe circa la Terra, per la metà del suo corso è lontana da esso più 
che la Terra quanto è il semidiametro della Terra, dell’ acqua, dell’ aria e del 
20 fuoco, ovo.ro di tutto quel spazio che si chiude ira la sfera terrestre o 1’ orbe 
lunare: il che intendete di mostrar con la vostra figura nel terzo vostro Dialogo 
a car. 320 [pag. 339]; onde per questa causa in essa Luna meglio che nella Terra, 
almeno in qualche tempo, si farebbono generazioni. Non voglio improperarvi il 
contradirvi [33] . 

24. Che finalmente (per vostra seconda ragione) nella Luna non si facciano 
nubbi, perchè si vedrebbono, o asconderebbono alcune parti di essa etc., è ve¬ 
rissimo (rispondo) che ivi non si producono nubili ; ma che si potessero da noi 
conoscere, o che fussero d’impedimento per veder le parti di questo pianeta, 
quanto a lor stesse solamente, non lo tengo per certo, perchè so le nuvole sa- 
30 ranno attratte dal Sole dalla parte di sopra, cioè verso il Sole medesimo, al no¬ 
stro zenit supremo 1311 , oltre la Luna, dalla Luna medesima, posta fra noi c 
quello nubi, si oconltarebbono ; se lateralmente, non ci impedirebbono la vista; se 
direttamente verso noi, si accosterebbono verso le nostre, ed in questo modo non 
le distingueressimo, ancorché fussero più alte o più lontane da noi che le nostre 

[s2] ma giovare alla generazione vuol dir produr cose di spezie più 
eccellenti, come aromati in vece di ghiande e di gallozzole. 

m] Ma quando ho io posta la causa delle diversità delle genera¬ 
zioni nella vicinanza o lontananza del 0 ? 

[a4] non intende il ineschino che cosa sia zenit. 


VII. 


83 



650 


ESERCITAZ IONI FILOSOFICHE 


ordinarie, già che, rimirato per linea rotta con lo nostre, non potrebbono lasciar 
conoscere la distanza, ondo lo stimaressimo nuvolo attratte dalla Terra ed, in 
una parola, non sapressinio distinguerlo, e perciò o elio non vodressimo la Luna, 
o quando la vedessimo sarebbe necessariamente sereno e dello nostro nuvolo e 
dello suo; ed ecco il vostro eterno sereno della Luna, elio non ò mai tale 
se anco non è sereno a noi. Conseguente a ciò, vi risponderei delle rugiade e 
de’fiumi. Dello differenze do gli animali, ho detto quanto a questo proposito mi 
è parso a bastanza. Olio nella Luna non sia accidente alcuno che si confaccia 
con i nostri, che si ricercherebbono per produr effetti simili, secondo le vostre 
precedenti asserzioni sarebbe falsissimo, essendo ivi (pur secondo voi) V attitu- io 
dine alle generazioni e corruzzioni, elio sono capo e radice legitima de gli altri 
effetti conseguenti, conio ho mostrato di sopra; quantunque alla vostra intelli¬ 
genza forse non parrà inconveniente nò ripugnante dar cagioni oziose, inutili 
o totalmente da niente nell* ordine divino deir universo. 


Argomenti pò- il moto della Terra c soluzioni. 

Esercitazione Sesta. 

Nel principio del vostro secondo Dialogo, doppo aver detto ed esagerato molto 
ed in molto maniere, più con invettive elio con ragioni, contra la dottrina e più 
contro i seguaci di Aristotile, toccato un punto da non trapassarlo con silenzio, 
per esser fonte e radice di molte conseguenze importanti alle controversie, e prò- 20 
giudiziali alle posizioni peripatetiche: cioè che esso Aristotile, 

1 . servendosi dei perturbato, ha messo tal volta la prova di una proposizione 
tra testi che par che trattino di ogni altra cosa: e però bisogna saper accozzar 
ben questo testo con un altro remotissimo; e chi avrà questa prattica, saprà 
cavar da’suoi libri le dimostrazioni di ogni scibile, perchè in essi ò ogni cosa. 

E soggiungete, impugnando questa posizione (che fate dirla al vostro Simplicio), 
che se ciò bastasse, voi con i versi di Virgilio 0 di Ovidio, formandone centoni, 
esplicherete con questi tutti gli affari de gli uomini cd i segreti della natura; 
anzi, che questo farete col libretto dell’alfabeto, nel quale si contengono tutte 
le scienze ; e chi saprà ben accoppiare ed ordinare questa e quella vocale, con 30 
quelle consonanti o con quell’altre, ne cavarà le risposte verissime a tutti i 
dubbi e gli insegnamenti di tutte le scienze, come il pittore da varii colori (ne 
i quali niuna figura è attuale 0 distinta) dipinge uomini, fabriche, animali, 
ucelli etc. Talché, per questa via, Aristotile niente avrebbe insegnato di espresso 
più di quel che si faccia un alfabeto, ctc. ; e che i suoi seguaci, troppo pusilla¬ 
nimi, per ricuoprirsi con 1 ’ arme di altri, non avendo ardire di comparir con le 
proprie, gli hanno data auttorità che egli non si avrebbe arrogata giamai, etc. 
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Ma tralasciamo, di grazia (per fuggir ogni tedio e prolissità), queste alterazioni 
di parole ingiuriose, e veniamo alle filosofiche. Intendete provare che non il 
cielo, ma la Terra sia quella che si move in giro, restando esso cielo immobile 
o fermo, massime il Sole e lo stellato 185 ! : del che apportate tutte quelle ragioni ed 
esperienze che possono conchiudere la vostra intenzione; le quali io, al solito, 
compendiosamente (senza pregiudicar all’ essenziale) con ordine recitari), per esa¬ 
minarle poi. La vostra prima ragione dunque è questa. 

2. L’immensità della sfera stellata, che contiene la Terra per tanti milioni 
di volte, non è ragionevole che con moto velocissimo di una intera conversione 

io di 24 ore si mova, stando la Terra ferma. E se potessero seguir gli stessi effetti 
tanto dal poner mobile il cielo quanto la Terra, ed alcuno dicesse che questa 
stia immota ed il cielo si aggiri, sarebbe come se uno, salito nella cima della 
cuppola per veder la città ed il contado, domandasse che se gli facesso girar 
intorno tutto il paese, acciò non avesse egli ad aver la fatica di volger la 
testa, etc. 

3. Supponete poi per fondamento delle cose che avrete da dire, clic il moto 
in tanto ò moto e come moto opera, in quanto ha relazione a cose ohe di esso 
mancano ; ma tra le cose che tutte no participano egualmente, niente opera, 
come s’ ei non fusse : come il moto di una nave, carica di robbe diverse, in com- 

20 parazione fra esse robbe non è moto, perché elle non si sono fra lor punto mosse 
o discostate ; anzi quel moto è commune a tutte, con equalità di participa- 
zione etc. : onde il moto è di quel che si move rispetto a qualche cosa immo¬ 
bile, non già sopra qualche immobile, come malamente ha detto Aristotile ; il 
quale, avendo da qualche buona scuola presa questa proposizione (detta da voi, 
cioè che il moto sia rispetto a qualche cosa immobile), nè avendola interamente 
penetrata, anzi avendola scritta alterata, sia stato causa (li confusione, mediante 
quelli che vogliono sostenere ogni suo detto. Indi tornate alP intento vostro prin¬ 
cipale ; e per provare che la Terra si mova, adducete la prima confirmazione tale, 
che chiamate primo discorso. 

so 4. < Essendo (dite) dunque manifesto che il moto il quale sia commune a molti 
mobili, è ozioso e come nullo in quanto alla relazione di essi mobili tra loro, 
poi che tra di essi niente si muta, e solamente è operativo nella relazione che 
hanno essi mobili con altri che manchino di quel moto, tra i quali si muta abi¬ 
tudine ; ed avendo noi diviso l’universo in due parti, una (le quali necessa¬ 
riamente è mobile, l’altra immobile; per tutto quello che possa dipender da tal 
movimento, tanto è far mover la Terra sola quanto tutto il resto del mondo, 
poiché r operazione di tal moto non è in altro clic nella relazione che cade tra 

[35] non ho mai inteso di provar ciò, ma di mostrare che le ragioni 
addotte in contrario non soli concludenti. 
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i corpi celesti o la Terra, la qual sola relaziono è qui Ila che ni mula. Ora, bo 
poi- conseguir il medesimo effetto cui unguem tanto fa ho la Terra sola si mova, 
cessando tutto il resto dell’universo, elio se, restando ferma la Terra sola, tutto 
1’ universo si mova di un istesso moto, chi vorrà crederò che la natura (clic 
pur, per commun consenso, non opera con l’intervento di molto cose quel clic si 
può far col mezo di podio) abbia eletto di far movere un numero immenso di 
corpi vastissimi, o con una velocità inestimabile, per conseguir quello che col 
movimento mediocre di un solo intorno al suo proprio centro poteva ottenersi ? > 
Le variazioni (soggiungete in risposta a Simplicio) di meridiani, di orizonti, di 
giorni e delle notti, sono solo in comparazion della Terra; la quale rimossa conio 
l’imaginazione, tutto queste apparenze restano nullo. 

5. Seconda confirnmziono. < Quando si attribuisca questo gran moto al cielo, 
bisogna di necessità farlo contrario a i moti particolari di tutti gli orbi de’pia¬ 
neti, do i quali senza controversia ciascheduno ha il suo movimento proprio da 
occidontc verso oriento, o questo assai piacevole e moderato, e comica poi far¬ 
gli rapire in contrario, cioè da oriente in occhi» lite, da questo rapidissimo moto 
diurno ; dove che, facendosi mover la Terra in sé stessa, si leva la contrarietà 
de’ moti, ed il solo movimento da occidente in oriente si accommoda a tutte 
Papparenze c sodisfà a tutto compiutamente. > Nò è vero (rispondete a Simplicio), 
elio i moti circolari (come dice Aristotile) non sien contrarii; anzi, come due ca-» 
valicri giostrando a campo aperto, o due squadre intere, o due armate in mare, 
si vanno ad investire e si rompono, sono contrarii; così due moli fatti all’in¬ 
contro sopra una linea circolare si contrastano, impediscono, e sono contrarii, non 
mono di quei due che si fanno all’incontro sopra una linea ietta. lui in somma 

è più semplice e più naturai cosa il poter salvar il tutto con un movimento solo, 
che coll’ introdurne due, siano contrarii over opposti. In oltre : 

6. Secondo che un orbe è maggiore, finisce il suo rivolgimento in tempo più 
lungo, ed i minori in più breve: onde Saturno, descrivendo un cerchio maggiore 
di tutti gli altri pianeti, lo compisce in trent’ anni, Giove in dodici, etc. ; delle 
stelle Medicee, la più vicina a Giove fa il corso in ore 24, la seguente in tre so 
giorni, etc.: però, mentre si faccia il movimento della Terra in ventiquattro oro, 
quest’ordine si serverà inalterato; altrimente, dal rivolgimento di Saturno in 
trout’ anni si farebbe un passaggio eccessivo ad uno di una sfera immensa di 
24 ore. E questo poi ò il minimo disordinamento; perchè dalla sfera di Saturno 
bì passa alla stellata, assai più vasta di quella, tardissima (come dicono) di molte 
migliaia d’anni; ed indi, d’un eccesso all’altro, passar al primo mobile che si 
aggiri in 24 ore. 

7. < Ma dandosi la mobilità della Terra, l’ordine de’ periodi viene benissimo 
osservato, e dalla sfera pigrissima di Saturno si trapassa alle stelle fisse, del tutto 
immobili, e vieusi a fuggire una quarta dilficultà, la quale necessariamente bi- ® 
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sognerebbe ammettere quando la sfera stellata si faccia mobile : e questa è la 
disparità, immensa tra i moti di esse stelle, dello quali altre verranno a mo¬ 
versi velocissi mani ente in corchi vastissimi, altro Ientissimamente in cerchi pic¬ 
colissimi, secondo che queste e quelle si trovano più o meno vicino a i poli; elio 
pur ha dell’ inconveniente, sì perchè noi veggiain quelle, del moto delle quali 
non si dubita, moversi tutto in cerchi massimi, sì ancora perchè pare con non 
buona doterminazion fatto il constituir i corpi, che si abbino a mover circolar¬ 
mente, in distanze immenso dal centro, e fargli poi movere in cerchi picco¬ 
lissimi. » 

io S. < E non puro le grandezze di cerchi ed in conseguenza le velocità de i moti 
di queste stelle saranno diversissimi da i cerchi e moti di quell’ altre, ma le. 
medesime stelle anderanno variando i suoi cerchi e sue velocità (e sarà il quinto 
inconveniente), avvenga che quelle che due mil’anni fa erano nell’ equinozzialc, 
ed in consequenza descrivevano col moto cerchi massimi, trovandosene a’ tempi 
nostri lontane per molti gradi, bisogna che siano fatte più tarde di moto e ri¬ 
dottesi a movete in minori cerchi; e col tempo potrebbe alcuna di loro ridursi 
a star ferma col polo, e poi tornar a moversi : dove che 1’ altre stelle, che si 
movono sicuramente, tutto descrivono (come si è detto) il cerchio massimo del- 
l’orbo loro, ed in quello immutabilmente si mantengono. > 

20 9. < Sesto inconveniente è l’esser inescogitabile qual deva esser la solidità di 

quella vastissima sfera, nella cui profondità siano così tenacemente saldate tante 
stello, che senza punto variar sito tra loro, concordemente vengono con sì gran 
disparità di moti portate in volta: o se pur il cielo è fluido (come più ragio¬ 
nevolmente convien credere), sì che ogni stella per sè stessa per quello vada va¬ 
gando, qual legge regolerà i moti loro? ed a che fine, per far che, rimirati dalla 
Terra, appariscano come fatti da una sola sfera? A me pare che per conseguir 
ciò, sia tanto più agevole ed accommodata maniera il constituirlo immobili 
clic ’l farle vaganti, quanto più facilmente si tengono a segno molte pietre mu¬ 
rate in una piazza, che le schiere di fanciulli che sopra vi corrono. > 
so 10. < E finalmente, per la settima instanza, se noi attribuiremo la conversion 
diurna al cielo altissimo, bisogna farla di tanta forza e virtù, che seco porti 
T innumerabil moltitudine delle stelle fisse, corpi tutti vastissimi ed assai mag¬ 
giori della Terra, e di più tutte le sfere di pianeti, ancorché questi e quelli 
di lor natura si movino in contrario; ed oltre a questo è forza concedere elio 
anco l’elemento del fuoco e la maggior parte dell’aria siano parimente rapiti, 
e che il solo piccol globo della Terra resti contumace e renitente a tanta virtù: 
cosa che a me pare che abbia molto del difficile, essendo la Terra corpo pen¬ 
sile, librato sopra il suo centro, indifferente al moto ed alla quiete, e circondato 
da un ambiente liquido ; onde dovrebbe cedere essa ancora, ed esser portata in 
40 volta. Ma tali intoppi non troviamo noi nel far mover la Terra, corpo minimo 
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ed insensibile in comparazione dell 1 universo, e perciò inabile a fargli violenza 
alcuna. 

11. Di piti, secondo Aristotile un corpo semplice ha un moto semplice natu¬ 
ralo, e non piò ; dunque, se ciascun do gli orbi celesti con questo moto naturale 
può moversi senza aver do gli estranei, non è meglio o più conveniente che 
cosi sia, elio ricever moti altrui ? e se col ponor mobile la Terra e fermo il 
ciel stellato o il primo mobile, ciò giustamente accade senza alcuno inconve¬ 
niente, perchè non deve farsi? I quali motivi (dite questa volta modestamente) 
non portate come leggi infrangibili, ma che abbiano qualcho apparenza, e che 
una esperienza o concludente dimostrazione in contrario basti a batter in terra io 
questi cd altri cento mila argomenti probabili. Poi, rispondendo al vostro Sim¬ 
plicio, dite che non in comparazione alla virtù infinita del primo Motore dato 
la diflìcultà del mover il cielo più clic la Terra, ma per congruenze naturali ed 
avendo riguardo ai mobili, essendo operazione più breve e più spedita mover la 
Terra che V universo, e di più avendo V occhio alle tante altre abbreviazioni ed 
agevolezze che con questo solo si conseguiscono. 

12. Aggiungete che un verissimo assioma di Aristotile, che ci insegna che 
Frustra fit per plura quodpotest fieri per pauciara, ci rende più probabile, il moto 
diurno essere della Terra sola, che dell’ universo, trattone la Terra. Al qual as¬ 
sioma di Aristotile rispondendo Simplicio che si deve aggiunger un acque bene , 20 
instate con dire che sia superfluo ciò aggiungere; perchè il diro egualmente 
bene è una relazione, la quale necessariamente ricerca duo termini almeno, non 
potendo una cosa aver relazione a sè stessa, e dirsi, v. g., la quiete esser ugual¬ 
mente buona come la quiete; e perchè quando si dice: < In vano si fa con più 
mezi quello che si può far con manco mezi», s’intende che quello che si ha da 
fare deva esser la medesima cosa, e non due cose differenti, c perché la mede¬ 
sima cosa non può dirsi egualmente ben fatta come sè medesima, adunque rag¬ 
giunta della particola egualmente bene è superflua ed una relazione che ha un 
termine solo. Indi passate a portar le ragioni d 1 Aristotile, de i Peripatetici e 
d’ altri, per le quali si prova che la Terra stia ferma e si mova il cielo, per 30 
confutarle e far che la vostra posizione resti corroborata. Ma pria clic veniamo 

a queste, sarà bene essaminar le precedenti con ordine, ad una ad una. 

1. E prima, quanto alla imputazione clic voi stiratamente date ad Aristotile, 
lo vegga chi ha mai con osservazione letta la sua dottrina, e specialmente la 
filosofica, che fa ora al proposito. In tutte le sue opere naturali (che io per più 
di vinticinque anni continui, con la scorta di buoni lettori prima, poi con ottimi 
libri e con assidui essercizii di insegnarla, ho con ogni possibile accuratezza stu¬ 
diata ed osservata) ho trovato solamente tre over quattro trasposizioni di testi; 
la quale (dato che non sia stata trascuraggine de gli più antichi compilatori, 
per fuggir ogni scusa vile) non toglie mai il senso, nè T ordine, nè la dottrina 40 
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regolata e conseguente, come son pronto di far veder a dii si sia, o pure come 
ogni intelligente non appassionato può veder da sè stesso. E per questo, imrno- 
deratamente amplificare che nell’ istessa maniera si contengano i sensi ne i suoi 
scritti come tutte le cose nell* alfabeto o tutte le pitture ne i colori, non è da 
persona amica sinceramente dell’ investigazion del vero, ma più tosto da mordace 
ed invida dell’altrui gloria. L’esser egli recondito e succinto è virtù e gravità 
venerabile, conveniente a si alto soggetto di cui si tratta, alla fama di chi no 
scrive, o forse allo stile di quei tempi, alla greca filosofica elocuzione ; sarchiamo 
l’acuità communali, se al modo triviale da gli uomini grandi si conferissero. li 
io voi stesso, nel principio del vostro primo Dialogo, non commendate Pittagora 
che abbia servato circa i numeri questo medesimo stile, por le medesime ca¬ 
gioni? perche dunque lo biasimate in Aristotile? Non sono per tanto i seguaci 
di esso pusillanimi, ma vivacemente modesti ; seguono quelle insegne che vitto¬ 
riose trionfano gloriosamente de gli altri. E quantunque in molte materie appa¬ 
risca dubbio, ciò avviene per esser elleno, per la loro altezza, dall’ intelligenza 
nostra remote, e perchè forse in effetto per vie naturali sono problematiche, e 
come tali disputabili da ambe le parti. E qual altro determinatamente con di¬ 
mostrazioni infallibili le risolve? trovatene pur uno voi, ed avrà in ciò séguito 
più di Aristotile. Non è dato a gli uomini saper distintamente i misteri recon- 
20 diti della natura ; ma assai è degno di lode e metodicamente procede chi de¬ 
termina nella maniera che esse sono da noi intelligibili o che il nostro intelletto 
le capisce. Che alcuni poi si siano ribellati da Aristotile e che mai siano più 
ritornati alle sue dottrine, come ancora dite poco di sotto nel medesimo Dialogo, 
ciò nulla rilievo, ; già che essendo questi tali nella famosissima scola peripate¬ 
tica di niun grido e forse del tutto incogniti, gli è più di capitale esser cono¬ 
sciuti ne gli errori che sprezzati nelle dottrine, come colui elio abbruggiò il 
tempio di Diana : ed è di sì bassa liga questo vostro argumento, che se valesse 
punto (e pur gli argomenti buoni in ogni soggetto son tali), se ne farebbono di 
simili innumerabili, di ribellanti dalle umane e dalle divine leggi, che verreb- 
30 hono le leggi istesse in esterminio, o almeno in compromesso di esser buone o rie. 
Ma torniamo pure alle controversie filosofiche. 

2. Che la sfera stellata, vastissima di mole e per milioni di volto maggior 
della Terra, non debba per questo moversi, ma si bene la Terra, che è piccola, 
vai tanto quanto sarebbe a dire che un fuoco grande non scaldi o non abbrugi 
per la sua immensità, ma una favilla efficacemente ciò facci : poiché non è più 
naturale di scaldare ed abbruggiare al fuoco, che di moversi a i corpi naturali, 
e più a i più perfetti, essendo (come sapete e supponete ancora) il moto elletto 
principale della natura; sì che ove ella in modo più nobile si ritrova, indi que¬ 
sto effetto più potente da lei diviene. Ma voi misurate 1’ opre della natura inde- 
40 fessa con quelle de gli uomini deficienti e debili ; vi par che sia grande affare, 
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pesante e faticoso, il movere 1 * eccelsa mole del ciel supremo ; onde, compassio¬ 
nando il primo Motore, elio l’aggira, volete elio stia in riposo, e credo che v’in¬ 
durreste anco a pensar eli’ ei dorma, perchè patisca mono e sia più da questi 
travagli lontano. Pietoso filosofo ! Conviene dunque, dall’ eccellenza di quel corpo 
celeste aver somma operazione, la quale a gli altri tutti in varie maniere dif¬ 
fonde, e specialmente col moto: che se ben pare all’umana capacità impercet¬ 
tibile, è tanto più alla sua sopra umana condizione conveniente, e dalla viltà 
della Terra remoto. 

3 . 11 vostro supposito ò totalmente falso, onde non fio maraviglia se falsi an¬ 
cor siano i conseguenti. Non ò (dico) vero in conto alcuno, che il moto in tanto io 
sia moto, in quanto ha relazione a cose che di esso inanellino, etc. ; anzi è egli 
entità assoluta, operativa, la quale, cessando ogni relazione ed ogni compa¬ 
razione a qual si voglia altro mobile (appunto V opposito di quel che voi sup¬ 
ponete), sarà sempre moto ; come so il primo mobile, entro sè stesso agirandosi, 
ancor che niuna altra cosa si trovasse nò dentro nè fuora della sua circonfe¬ 
renza, sarebbe però vero moto il suo moto: ed il contrario non è vero, nè 
meno imaginabile. Così le robbe che sono in una nave, e elio egualmente parte¬ 
cipano il moto di lei, si movono realmente, se bone non si allontanano V una 
dall’altra; e voi commettete un paralogismo molto spaccato, mentre dite: < Non 
si movono overo non si allontanano l’una dall’altra; dunque non si movono, 20 
o pure quel moto non è moto > ; come chi dicesse: < Due palle di piombo, 
(ratte da un medesimo archibugio con egual velocità, nell* istessa distanza ed 
ad un medesimo segno, perchè hanno participato l’istessa violenza, non si son 
mosse >. L’ egualità suppone il suo fondamento : come se dicessimo < La torre 
ed il campanile sono uguali di altezza >, dunque bisogna inferire < Ambulilo 
sono alti, 0 quanti >, e non (come fate voi) < Dunque non hanno quantità >. 
Così appunto : < Si movono di equal velocità e dell’ istessa participazione di 
moto le robbe di una nave, dunque non si movono >; anzi si movono, dico, già 
che hanno il moto uguale, etc. È vero che, facendo comparazione tra loro, que¬ 
sto moto non le distingue, e per l’uniformità non si conosce ; ma che per questo 30 
non vi sia 0 non sia moto (che ò ristesso), è, non dirò, falsissimo, ma ridicolo 
ancora. Da questo seguita parimente, quanto egregiamente (secondo il suo solito) 
abbia detto Aristotile, che il moto ò sempre sopra qualche cosa immobile, e non 
in rispetto (come voi dito) di altra cosa immobile; conciosia che il rispetto non 
ha che far con il moto, o l’immobile (che sarà almeno il principio 0 fine di 
esso ) gli è assolutamente necessario, lo so però che la vostra intenzione nel far 
questo novello supposito è stata per mostrare, che tanto col moversi il primo 
cielo e star ferma la Terra, quanto col moversi la Terra 0 star fermo il cielo, 
avressimo ristesse apparenze, aspetto 0 siti, ondo sarebbe difficile conoscer se 
il moto fusse dei cielo o della Terra: il clic gratis vi si concede, specialmente 40 
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se si faccia comparazione di un moto solo, non discendendo alla varietà di molti 
o diversi. E chi non sa che così bene si vedrebbono tutte le parti di una ruota 
se ella si raggirasse intorno a chi la vuol vedere, come se egli si volgesse attorno 
di essa? come anco per V uniformità del moto, e per V acquisto ad ungami do 
gli medesimi siti senza alcuna minima variazione o irregolarità o difformità, 
ò forse impossibile distinguere se il moto sia di questa o di quello. Ma per que¬ 
sto riletto dire, il moto non esser moto se non in rispetto, non è al proposito. 
Le dottrine che mancano di verità, di distinzione e di ordine, mancano di esser 
dottrine. 

io 4. Dall’ aver fatto conoscere che il supposito non è buono, casca per sè stesso 
tutto il vostro primo discorso; poscia che non poniamo il moto del cielo e la 
quiete della Terra per quel puro rispetto che voi dite, nò per la semplice ap- 
parizion di siti, orizonti o de gli aspetti etc., elio sarebbono (come ho pur anco 
detto) i medesimi col moto tanto del cielo quanto della Terra, ina perchè l’ope¬ 
razioni maggiori ed universali convengono allo cagioni ed a i corpi più nobili: 
sì che se la Terra avesse ella il moto ed il cielo si stesse immobile, ella sa¬ 
rebbe più operatrice e più nobile di quello, già che noi non abbiam altra via 
più spedita e sicura (li conoscer la differenza delle cose, che quella delle opera¬ 
zioni, delle quali tutte principalissima fra le naturali è il moto: onde la Terra 

20 (che pur chiamate, nel primo vostro Dialogo, sentina d’immondizie, 
feccia del mon(lo [afil ) sarebbe il primo mobile, operatrice somma, inde¬ 
fessa, primo instromento del Divino Architetto, e dovrebbe per conseguente esser 
la sua sede regale, non stanza di animali miserabili ed immondi. Ha dato per 
tanto il moto rapidissimo al primo mobile, perchè conveniva alla nobiltà della 
sua natura, e l’ha tolto alla Terra, perchè n’ era incapace ; onde, transferendolo 
voi da quello a questa, fate come chi togliesse la ragionevolezza all’nonio e l’at¬ 
tribuisse ad un verme. Ed in questa maniera la natura opera conforme alle sue 
leggi eterne e giustissime ; nò è molto nè poco, nè eccessivo o mancante, quel che 
a misura dà ella a ciascuno, conforme alla sua abitudine, pur da lei medesima- 

80 mente, come per base del retto, concessagli. 

5. Quello poi die voi nella seconda confimi azione adducete per inconve¬ 
niente, è congruenza, necessità grande ed opportuna a i misteri, a i lini diversi, 
della natura. Dal primo mobile, come da prima corporea cagione, è ragionevole 
che nolli altri inferiori corpi si diffondano i bencficii e le grazie di esso : già la 
sua primità non deve esser oziosa, di ordino puro, a stampa, ma di dipendenza 
e di azzioni, e le cause essenzialmente ordinate hanno anco connessi gli effetti, 
specialmente l’inferiori con le più degne, senza le quali non possono operare, 

1301 chiamola per detto di altri, e non per mio : anzi quando parlo 
di mio pensiero, V antepongo alT oro ed alle gemme. 


vii. 


sa 
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ancorché quello potrebbono senza questo. Por tanto ò convenevole, che avendo 
gli orbi inferiori il loro naturai moto, anco di quel del primo partecipino: ed 
in questa maniera qua giù fra noi diviene la diversità dello cose con la varietà 
ammirabile de’ modi loro, oltre quelle che, del tutto a gli uomini sconosciute ed 
in maniero parimente incognite, forso altrove si fanno. Nò sono però questi moti 
talmente tra sò stessi contrarii o pur opposti, elio abbino o quella ripugnanza o 
quella incompossibilità clic alla vera contrarietà si richiede, ed all’ esser in un 
medesimo soggetto contradichi. Contrarii veramente si dicono quei moti, i ter¬ 
mini de i quali sono contrarii ed impossibili ad esser uniti, come il caldo sommo 
col freddo, il su con Pin giù, ctc.; ma quei che da un istesso principio ad un me- io 
desimo punto ancora son terminati, non hanno veruna Ripugnanza, eccetto che 
tal ora diversa occupazione locale di mobili, che non fa contrarietà in modo al¬ 
cuno. Mi dichiaro. 11 moto fatto sopra una superficie, linea, o corpo circolare, 
da qual si voglia parte che si cominci, si può terminare ad un istesso segno, e 
può il principio ed il fine segnarsi in qual si voglia parte, ondo se ben mille 
moti sopra l’istessa sfera si facessero, non avrebbono perciò condizione di vera 
contrarietà; come mille calefazzioni, perché hanno P istesso fine o termine di ca¬ 
lore, non saranno contrarie giamai, ancorché P una dal freddo, V altra dal tepido 
cominciasse ; cosi mille aumentazioni, mille moti all’ insù, avendo, o potendo 
avere, P istesso termine ; ma sì bene il moto fatto all’ insù con quello che tende 20 
all’ingiù, la calefazziono con la frigcfazzionc, ctc.: di modo che, non essendo que¬ 
sta varietà 0 repugnanza ne i termini acquisibili nel corpo circolare, non saranno 
contrarii. E se bene duo mobili sopra d’ un cerchio medesimo s’ incontrassero c 
s’impedissero, sarebbe un impedimento corporeo, di mole, di varie occupazion di 
luoghi, non ripugnanza do i moti; anzi in questa maniera ogni corpo sarebbe a 
qual si voglia altro corpo contrario, conciosia elio dove ò V uno non può esser 
Paltro: o così voi dall’incompossibilità de’corpi passate alla contrarietà de’moti, 
che ò fallo notabile. E vedete ancora, non esser P istessa ragione di contrarietà 
fra due moti fatti V un contra P altro sopra una linea retta, con quella di quei 
clic si fanno sopra la circolare, e più, particolarmente discendendo a i moti ce- 30 
lesti, poiché non si fanno sopra i medesimi poli, onde anco si fuggirebbe que¬ 
sto apparente incontro. Né ò simile l’incontro di due cavalieri 0 di due armate 
in mare, essendo fra costoro contrarietà per cagion di vita e di morte, di vit¬ 
toria 0 di perdita, non già per 1 ’ acquisto di un medesimo luogo. Oltre che nella 
diversità de’ moti celesti non avemo due mobili contrarii sopra P istessa distanza 
circolare, poiché ogni corpo celeste si movo nel suo proprio giro 0 luogo, senza 
occupar quel dell’altro; ma sì bene in un mobile solo avemo più moti : 0 questo 
niun assurdo contiene, come che non sia inconveniente in un medesimo soggetto 
esser diversissimi accidenti, massime non repugnanti, e come non sarebbe im¬ 
possibile che un sasso tondo, cadendo da alto a basso, si rivoltasse insieme, ca- * 10 
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dendo in giro ; e pur maggior repugnanza è fra il moto retto ed il circolare, clic 
ira r un circolare o 1 altro. E voi stesso concedete alla Terra tre moti insieme, 
non meno oppositi che i predetti del cielo. Di modo che (tornando a riconclu¬ 
dere in universale), nè por causa di termini, nè per unità pura di spazio, nò por 
opposizion di mobili, nò por identità di poli, hanno i celesti moti contrarietà fra 
loro ; ed all’ opposito, per communicazione di beni, per diversità di effetti, per 
connessione di operare, per dipendenza ed ordine ad un primo, gli inferiori de¬ 
vono partici pare il moto del più nobile: e cosi esso, e non la Terra, è ragionevo¬ 
lissimo clic si mova, o che i cieli dalla Terra dipendano ed ella sia il primo 
10 mobile. Or dite pur voi. 

6. L’ ordine che, dite, si scrvarebbe ponendo la Terra mobile, non è di alcun 
momento, nò convenevole al fatto presente de i moti celesti, nè concordante con 
r altre vostre posizioni. Già voi dite che secondo che un orbe è maggiore, fini¬ 
sce il suo rivolgimento in tempo più lungo, etc. Ciò (dico) non è universalmente 
vero, e perciò Y ordine non è invariabile, nè da voi si potrà tirar giusta la con¬ 
seguenza del vostro intento. Venere e Mercurio (come riferiscon di commini 
consentimento gli astronomi) si movono in tanto tempo in quanto si move il 
Solo; ovoro in tempo uguale fra loro, che basta, già che voi ponete il Sole im¬ 
mobile : e pure non sono questi orbi eguali, ma di gran mole ineguali, ed ccce- 
20 denti o eccessi, come sapete benissimo. Meglio sarà per tanto poncrc V ordine 
che Aristotile assegna, non perù del tutto invariabile, ma assai men fallace del 
vostro. Dice egli, dunque, che per ciò il moto di Saturno sia più tardo, perchè, 
come più vicino ai primo mobile, viene dalla rapidissima velocità di quello (che 
lo rivolta dal suo naturale altrove) più potentemente impedito, e secondo che gli 
altri più da tal impedimento o ritardanza, da quel primo causata, si allontanano, 
così hanno il moto lor naturale più celere: la qual ragione assai confacevole e 
probabile, quantunque forse patisca qualche obiezzione (già egli in materie così 

oscure c difficili non pretende far dimostrazioni evidenti), è però assai più veri- 

* 

simile della vostra, e suppone miglior ordine ne i corpi e moti colesti; E ben 
so vero che esso, insieme con Platone ed altri famosi filosofi, pone per primo mo¬ 
bile V ottava sfera stellata, alla qual posizione non si farebbono facilmente tante 
opposizioni quante possono farsi a coloro che sopra di essa pongono altri orbi 
pur mobili: e (per dirla) mi è sempre questo pensiero sommamente piaciuto, per 
una special congruenza della nobiltà del primo cielo, stimato sede di Dio, corpo 
divino ed alla vera divina grandezza (per quanto può sustanza corporea finita 
all’ infinito purissimo immateriale attarsi) proporzionato ; e già a questo gli filo¬ 
sofi e gli astrologi attribuiscono i principali influssi e le più nobili operazioni. 
Egli, quasi regai teatro, al cospetto di quell’ onnipotentissimo Monarca, fa pom¬ 
posa mostra di lampadi innumerabili, eterne, inestinguibili ; egli x^r meraviglia 
40 attrae, e quasi rende stupidi, gli occhi e la mente de’ risguardanti ; di lui son 



GGO 


ESERCITAZIONI FILOSOFICHE 


quasi tutti i stupori: talché non altro più nobile, nò altro primo, di esso più pro¬ 
pinquo a Iddio, massimo un elio fusse senza stollo (corno dicono di quel che pon¬ 
gono primo), dovrebbe ponersi. È re de’pianeti il Sole, ò padre do’viventi e 
rocchio principale deir universo ; son pieni di virtù e di opere gli altri pianeti: 
ma la loro unità dalla numerosità innumerabile delle stelle, dalla velocità del 


moto incomparabile è in mille guise superata da questo primo corpo celeste c 
divino. E chi sa che la cagiono per cui gli astrologi hanno sonniati altri cieli 
sopra di esso, non sia appunto un sogno? o clic il moto di settemila anni, elio 
da loro gli vien attribuito por proprio, oltre il diurno di 21- ore, sia vero? 
qual età, qual spoliazione, sarà senza errore giunta a tal conoscenza? Uhi sa (anco io 
quando ciò fusse vero indubitato), clic avendo un moto solo semplice naturale 


(come conviene a i semplici corpi), non avesse gli altri due (che gli atribuiscono, 


del ciel cristallino e d’ un altro elio dicono primo mobile) per special preroga¬ 


tiva da intelligenze o da altre causo non conosciuto ? o che egli, come fra gli 


altri nobilissimo o men de gli altri semplice (come lo mostra la varietà gran¬ 


dissima delle stelle), lusso anco di moti più abondevole? Di quanti ò partecipe 
l’uomo, se ben un solo ò il suo primiero naturale? Ninna cosa però di questo 
asserisco irretrattabilmcnte ; insinuo solo, c desiderarci che altri, più do gli ar¬ 
cani celesti (per altre professioni aggiunto alle filosofiche) intendente, si immer¬ 
gesse più oltre. E voi, Sig. Galileo (che anco insinuato poner la sfera stellata 20 
per primo cielo, ancorché immobile), con le vostre matematiche ponderandola e 
dandolo il moto che le conviene, propalatela con ragioni per manifesta al mondo, 
se pur sapete, e riceverete più gloria che dell’ esservi messo contro alla potentissima 
veemenza dell’acque che impetuose corrono per vie naturali al suo centro. Ma 
da questa poca di digressione torno al segno onde partii, concludendovi clic 
dalla sfera pigrissima di Saturno non deve pervenirsi alla total immobile del 
ciol stellato, ma ben a lei, sì che per la somma velocità faccia pigrissima la 
prenominata di Saturno, per le ragioni di Aristotile sudette. 

7. La quarta difficultà che voi apportate, é stata da Aristotile istesso, nel se¬ 
condo del Cielo, apportata e adeguatamente solata. Dico egli per tanto, c bene, 30 
che essendo le stelle fisse nel proprio orbe, secondo la distanza die hanno da i 
poli, così fanno 0 disegnano cerchi maggiori, ancorché esso stelle non fossero 


tutte eguali ; il che non solo non ò inconveniente, ma congruo e necessario. Sa¬ 
rebbe forse verisimile, che le maggiori in maggior circolo con maggior velocità si 
movessero, mentre ciascuna da sé stessa avesse il proprio moto, aggiungendovi 
la proporzion del vigore, nel modo che diciamo esser più veloce un veltro grande 
e gagliardo di un debile e piccolo; ma essendo il moto altrui, e di altri Fobiez¬ 
ione, non vostra, non occorre diffondersi in più prolissa risposta. Se quelle delle 
quali non si dubita (che credo intendiate de’ pianeti) si movono in cerchi mas¬ 
simi, ciò avviene perché sono situate lontane da i poli, il che è manifesto dal 40 
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non uscir esse dal spazio del zodiaco; che se a i poli più vicine l’ussero poste, 
farebbono giri minori, o così V essempio ècontra voi, più tosto elicili favore. Nò 
so imaginarmi, nò voi credo sappiate dirla, elio non la tacereste, qual sia non 
buona determinazione, che corpi distanti per immensità grandi dal centro non si 
possano movere in cerchi piccolissimi circa i poli. Forse alla distanza immensa 
avrà da rispondere la immensità di cerchi nel proprio orbe? e perché? ltendeto, 
rendete le ragioni delle vostre asserzioni, oliò in queste consiste la formalità del 
sapere; e pur ne sete sempre sì scarso, che appena in mille ne assegnate una, 
o questa per lo più dialettica o forse imaginaria. 
io 8. Non so, quanto al quinto inconveniente che voi inducete, da quali priu- 
cipii caviate la consequenza contra di noi. Come, di grazia (secondo le nostre 
posizioni) lo medesimo stello aneleranno variando i suoi cercini, se noi le poniamo 
fisse ed immutabili da i proprii siti, c che solo si aggirino col suo orbe? Clic 
i cerchi di alcune, insieme con i moti loro, siano diversissimi da quei de gli altri, 
pur che si movano connesse o portato ne i proprii orbi, già vi ò stato detto esser 
senza alcun inconveniente vero. E se quelle elio due mila anni fa erano nell’equi- 
nozziale, ed a’ tempi nostri (secondo che voi dite) se ne trovano lontane per molti 
gradi, ciò adiviene (se pur sia vera l’ipotesi), clic quel ciclo ragirato col moto 
tardissimo di sette mila anni (supposto quando si statuisse per primo mobile 
20 l’altro suo primo moto naturale e semplice in 24 ore, come ho accennato di 
sopra) si fa sopra poli diversi ; onde è necessario che in tanto tempo si varii 
sito dello parti celesti, non già della stella sola, quasi clic per sò calumasse per 
il cielo: e perciò non seguita nè anco per imaginazione che finalmente si abbia 
da ridur vicino al polo del suo orbe, ma ne sarà egualmente sempre distante. 
Che se poi al moto di altro orbe superiore, al cui polo si approssimasse, descri¬ 
vesse circolo minore, e poi più picciolo, conforme all’ approssimazione che avesse 
a i poli di questo, niuno assurdo sarebbe ; anzi di fatto ciò occorre nel moto 
de’ pianeti, i quali, di suo naturai movimento correndo per il zodiaco ed essendo 
sempre in un medesimo modo da i poli de i proprii orbi lontani, per il ratto del 
30 primo mobile a i poli di esso or si accostano or si dilongano. Supponete anco 
in questa induzzione tre cose, clic sono o del tutto false o almeno hanno bisogno 
di stirata esposizione. L’una, che le stelle fisse si movino da sua posta, altrimenti 
P approssimarsi a i proprii poli del suo orbe sarebbe ridicolo, ed a i poli de gli altri 
orbi ò necessario : ond’il discorso vostro ò nullo; nè il moto della Terra potrebbe 
ad ogni stella rispondere, se pur non avesse ella tanti moti, quante ha stelle la 
sfera stellata: ed il moto delle stelle da sè stesse è da voi nel sesto inconve¬ 
niente deriso. Secondo, che, negando voi il moto del ciel stellato e delle stelle 
medesime di lui, or concedete (se pur parlate di propria mente) che già due mila 
anni erano vicine all’ equinozziale, ed ora ne siano lontane per molti gradi : ecco 
40 dunque si movono, e le ponete immobili; overo tutti son moti della Terra, quanti 
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son dello stello, come ho pur detto. Terzo, ohe F altre stollo descrivono immuta¬ 
bilmente il cerchio massimo dell’orbe loro, già che, corno si ò detto e si concede 
da ogn’uno, anco F altro stello (che sono i pianeti) variano circolo dal movimento 
del ratto, e nel proprio orbe non sono mono immobili dolio fisso, salvo che so 
non vi metteste a dire che anco i moti loro siano della Terra: ed io aspettorò 
ancor questo, ed all’ ora vi risponderò, so questi placiti ricercan risposta. 

9. Che sia inescogitabile (il elio adducete por sesto inconveniente) qual siala 
solidità di quella massima sfera, non ò da maravigliarsi, essendo parimente quasi 
inescogitabile la natura totale de’ corpi celesti; de i quali i più intendenti ne par¬ 
lano con grandissima circonspczziono, eccetto che di alcune cose, corno del moto, io 
del lume, della quantità, della figura. Sarebbe però più inescogitabile il poncrla 
in qual si voglia altra maniera di quella clic la pongono i Peripatetici, c spe- 
cialfnento immobile, oziosa, fluida, come la fingete voi, c con le stollo vaganti cd 
immobili, raggirate in mille modi e pur quiete, con altro contradizzioni manife¬ 
stissime, con gli inconvenienti elio per conseguenza ne seguirebbono contra voi, 
addutti da voi medesimo. Nè per tener a segno le stelle deve quella sfera esser 
immobile, ma basta che vi sian fisse dentro, aggirandosi pur ella. 

10. Nò la settima instanza è di vigor alcuno, già elio appunto a quel corpo 

supremo deve attribuirsi suprema invincibil forza e dominio sopra gli altri, quasi 
nel modo che Fonnipotente Iddio l’ha sopra lui e sopra tutto il resto dell’uni- 20 
verso, sì che sarà convenevolissimo che seco rapisca gli altri corpi inferiori, per 
conferirgli virtù, la qual diffonda a proporzione e con ordine al fine; onde se 
sino alla Terra non si estenda, ciò deve esser non per mancamento di potere, ma 
per altri fini da noi non conosciuti e perchè poco a questo infimo elemento una 
cotal participazione sia di mestieri. Già gli ordini e l’opro tutto della natura 
hanno il principio, la ìegola e la misura, da' fini a’ quali sono ordinato, e con 
questi pili tosto che con la vastità della mole 0 con la imperfezzione della ma¬ 
teria si conformano. Gli intoppi clic si trovano nel far mover la Terra e star 
fermo il cielo divengono da più alta cagione che da questa vostra fievole, i quali 
ho accennati e forse toccati a bastanza di sopra. 20 

11. Che un corpo semplice abbia naturalmente un moto semplice, è vero; ma 
non repugna, anzi per diversi effetti (come ho detto ancora) e necessario, clic 
partecipi de gli altri. E poi per questa ragione avreste da coustituir immobili 
anco Paltre sfere celesti, o dargli un moto solamente; e pur F uno e l’altro ò 
falsissimo, e si vede con manifesta esperienza, non clic con dottrine universali 
degli astrologò ricevute da ogn’ uno : 0 finalmente avreste da dire, che di tanti 
movimenti si mova la Terra sola, quanti si ricerchercbbono per salvare tutti quei 
moti che in tutti gli corpi celesti si veggono e si osservano. E perchè ella non 
ha un semplice moto? come gli ne tribuite tanti, più tosto che a i corpi celesti? 
j)erchè la fate diventar il fac totum , e tutti gli altri da poco 0 da niente? For- 80 


DI ANTONIO ROCCO. 


663 


tunata Terra, esaltata cosi egregiamente dal Sig. Galileo, non ricordandosi forse 
di averti altre volte avvilita, chiamandoti sentina d’immondizie, feccia del mondo ; 
e pur ora sei la sola o la principale operatrice ! Ma in qual maniera tanti e sì 
diversi e contrarii moti potreste assegnare alla Terra, avendo voi per impossi¬ 
bile, o almanco per inconveniente, di darne due ad un solo, e stimandogli con¬ 
trarii e repugnanti? Non dunque nè ancor noi in comparazione alla pura omni- 
potenza divina poniamo quest’ ordine, ma, quella posta per principio, con l’unione 
della sua sapienza infinita e con ordine alle cose naturali, rispondendo a ragio¬ 
nevole umana intelligenza, in questa maniera parliamo : onde nò più breve no 
io più spedita, ma repugnante ed assurda, operazione sarebbe dar alla Terra quel 
che conviene al cielo, come ad un sguattero quel che conviene al prencipe, ad 
una latrina le ricchezze regali c pompose della camera reggia. 

12. È bella 1’ obbiezzione finalmente che voi fate ali’ aggiunta dell’ assioma di 
Aristotile, dico a quel acque bene. Per vita mia, che sete un speculativo profon¬ 
dissimo; non è da maravigliarsi che, sopra l’intelligenza de gli altri, facciate cosi 
alto pescagioni nel ciclo. È vero (rispondo sul serio) che il dire aeque bene ò una 
relazione elio ricerca duo termini : ma questi non sono la cosa medesima che si 
fa, la quale è veramente una sola, ma sono i modi diversi con i quali può farsi, 
alcuni de’ quali non saranno bastanti a farla cosi bene, come altri o più; ed ec- 
20 covi quanti termini di relazione volete voi. Ma veniamo alla prattica. Uno può 
da Venezia andar in Roma a piedi ed a cavallo, ma a piedi non vi arnioni aeque 
bene come a cavallo: ed un marinaro potrà di qui andar per mare in Ancona 
con una barca di quattro remi e di otto ; vi anderà sì, ma non aeque bene con i 
quattro come con gli otto: e cosi è uno il viaggio o la navigazione, ma i modi 
son molti, e questi pertengono a \V acque bene . Sì che voi, senza distinzion di modi 
alla cosa, il tutto confondete in uno : ma vi si può perdonare, perchè il cono¬ 
scere la forza de gli argomenti, le distinzioni e le fallacie, tocca alla logica, la quale 
voi dispreggiate, chiamandola incerta e attribuendo ogni certezza ed ogni dimo¬ 
strazione alla matematica. Ed al vostro proposito della Terra e del cielo, ancorché 
ao ella si potesse movere c star ferma la sfera prima, ciò non sarebbe acque bene; 
perchè ripugnarebbe alla condizione e virtù di quei supremi corpi, ed alla viltà 
parimente della Terra, ed all’ altre cose delle quali già si è detto a bastanza. 

Argomenti per la quiete della Terra , soluzioni , impugnazioni ed altre curiosità annesse. 

Esercitazione Settima. 

Ponete, Sig. Galileo, gli argomenti di Aristotile e di altri, con i quali si in¬ 
tende provare che la Terra stia ferma e si movano i cieli ; i quali argomenti, 
in favor della vostra opinione, vi afiaticate di sciogliere: ed io, sì perchè da chi 
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non sono stati più visti ai veggano, come por poter con ordine e distinzione pon¬ 
derar e confutar le loro soluzioni, giudico spediento di mettergli quivi tutti. 

1. Il primo dunque è questo: < Se la Terra si movesse o in sò stessa, stando 
nel centro, o in cerchio, essendo fuor del centro, è necessario che ella violente¬ 
mente si movesse di tal moto, imperochè non ò suo naturale; oliò so fosse suo, 
ravrebbo anco ogni sua particella; ma ogn’una di loro si move per linea rotta 
al centro: essendo dunque violento e preternaturale, non potrebbe esser sempi¬ 
terno: ma l’ordine del mondo è sempiterno: adunque etc. >. 

2. < Secondo, tutti gli altri mobili di moto circolare par che restino indietro 

e si movano di più di un moto, trattone però il primo mobile : per lo che sa- io 
rebbe necessario che la Terra ancora si movesse di due moti; e quando ciò fosse, 
bisognerebbe di necessitò, che si facessero mutazioni nelle stelle fisse : il che non 
si vede, anzi senza variazione alcuna lo medesime stello nascono ila i medesimi 
luoghi, e ne i medesimi tramontano. > 

3. < Terzo, il moto dello parti e del tutto ò naturalmente al centro dell’ uni¬ 
verso, e per questo ancora in esso si sta. > 

4. Quarto, i corpi gravi, buttati all’ insù, cascano a perpendicolo sopra la su¬ 
perficie della Terra ; il che non potrebbe essere se la Terra si movesse, conciosia 
che ella col suo moto velocissimo trapasserebbe, e così il cadente peso anderobbe 

a cascar lontano da chi lo buttò, e non a perpendicolo. 2o 

5. In oltre, il risponder tutte 1’ apparenze, che si veggono ne i movimenti dello 
stelle, alla posizione di essa Terra nel centro, è argomento che ella nel contro 
dell’ universo sia, ed immobile ancora. 

G. Sesto, mentre un grave casca dalla cima di una torre, viene per linea retta 
a perpendicolo alla superficie della Terra; dunque essa Terra sta immobile: per¬ 
chè quando ella avesse la conversimi diurna, quella torre venendo portata dalla 
vertigine della Terra, nel tempo che il sasso consuma nel suo cadere, scorrerebbe 
molte centinaia di braccia verso oriente; e per tanto spazio dovrebbe il sasso 
percuotere in Terra lontano dalla radice dellp, torre. 

7. Si conferma con un sasso lasciato cadere dalla cima dell’ albero di una so 
nave la quale cammini, che aiulerù a cader tanto lontano dall’ albero, per quanto 
avrà scorso la nave ; o se ella stia forma, cascherà il detto sasso giustamente alla 
radice dell’albero. 

8. < Fortificasi tal argomento con 1’ esperienza di un proietto tirato in alto 
per grandissima distanza, qual sarebbe una palla cacciata da una artiglieria 
drizzata a perpendicolo sopra 1’ orizonte, la quale nella salita e nel ritorno con¬ 
suma tanto tempo, che nel nostro paralello l’artiglieria e noi insieme saremmo 
per molte miglia portati dalla Terra verso levante, talché la palla, cadendo, non 
potrebbe mai tornare appresso al pezzo, ma tanto lontana verso occidente quanto 
la Terra fosse scorsa avanti. > 


40 
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9, < Aggiungono di più la terza e molto efficace esperienza, che è : tirandosi 
con una colubrina una palla di volata verso levante, e poi un’ altra con egual 
carica ed alla medesima elevazione verso ponente, il tiro verso ponente riusci¬ 
rebbe estremamente maggiore dell’altro verso levante; imperochò mentre la 
palla va verso occidente, e 1’ artiglieria, portata dalla Terra, verso oriente, la palla 
verrebbe a percuotere in Terra lontano dall’ artiglieria tanto spazio quanto è 
l’aggregato di due viaggi, uno fatto da sè verso occidente, e l’altro dal pezzo, 
portato dalla Terra, verso levante ; e per T opposito, del viaggio fatto dalla palla 
tirata verso levante bisognerebbe detrarne quello che avesse fatto T artiglieria 
io seguendola: posto dunque, per essempio, che il viaggio della palla fosse cinque 
miglia, e che la Terra in quel tal paralello nel tempo della volata della palla 
scorresse tre miglia, nel tiro di ponente la palla caderebbe in Terra otto miglia 
lontana dal pezzo, cioè le sue cinque verso ponente e le tre del pezzo verso le¬ 
vante ; ma il tiro d’ oriente non riuscirebbe più lungo di due miglia, chè tanto 
resta detratto dalle cinque del tiro le tre del moto del pezzo verso la medesima 
parte: ma l’esperienza mostra i tiri esser eguali; adunque l’artiglieria sta im¬ 
mobile, e per conseguente la Terra ancora. Ma non meno di questi, i tiri altresì 
verso mezo giorno o verso tramontana confermano la stabilità, della Terra : ini- 
perocliò mai non si correbbe nel segno che altri avesse tolto di mira, ma sempre 
20 sarebbono i tiri costieri verso ponente, per lo scorrere che farebbe il bersaglio, 
portato dalla Terra, verso levante, mentre la palla è portata per aria. E non solo 
i tiri per le linee meridiane, ma nè anco i fatti verso oriente o verso occidente 
riuscirobber giusti, ma gli orientali riuscirebbero alti, e gli occidentali bassi, tutta 
volta che si tirasse di punto in bianco; perchè sendo il viaggio della palla in am¬ 
bedue i tiri fatto per la tangente, cioè per una linea paralella all’ orizonte, cd 
essendo che al moto diurno, quando sia della Terra, l’orizonte si va sempre ab¬ 
bassando verso levante ed alzandosi da ponente (che però ci appariscono lo stello 
orientali alzarsi, e 1’ occidentali abbassarsi), adunque il bersaglio orientale si an¬ 
elerebbe abbassando sotto il tiro, onde il tiro riuscirebbe alto, e l’alzamento del 
so bersaglio occidentale renderebbe basso il tiro verso occidente. Talché mai non si 
potrebbe verso ninna parte tirar giusto : e perchè 1’ esperienza è in contrario, è 
forza dire che la Terra sta immobile. > 

10. Di più, le nuvole e gli ucelli non essendo aderenti alla Terra, non si 

moveriano al moto di essa, se ella si movesse ; e per conseguente, non potendo 

seguir col suo moto o col suo volo la velocità della Terra, parrebbe a noi che 

tutti velocissimamente si movessero verso occidente: « e se noi, portati dalla Terra, 
passiamo il nostro paralello in vinti quatti-’ ore, che pur è almeno sedici mila 
miglia, come potranno gli ucelli tener dietro ad un tanto corso ? dove, all’ in¬ 
contro, senza veruna sensibil differenza gli vediamo volar tanto verso levante 
•io quanto verso occidente e verso qual si voglia parte >. 

VII. 64 
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11. < Oltre a ciò, se mentre corriamo a cavallo sentiamo assai gagliardamente 
ferirci il volto dall’ aria, quid vento dovressimo perpetuamente sentire noi dal- 
1’ oriente, portati con sì rapido corso incontro all’ aria V pur nulla di tale effetto 

si sente. > 

12. Finalmente, <il moto circolare ha virtù e forza di distruggerò e dissipare 
e scacciar del suo centro le parti del corpo che si movo, qualunque volta o il 
moto non sia assai tardo o esse parti non siano saldamente attaccato insieme; 
che per ciò, quando noi facessimo girare una di quelle gran ruote velocissima- 
mente dentro le quali calcinando uno o duo uomini movono grandissimi pesi, 
come la massa delle gran pietre del mangano, quando lo parti di essa ruota io 
rapidamente girata non fossero più che saldamente conteste, si dissiperebbero 
tutte, nò, per molto che tenacemente fossero sopra la sua esterior superficie at¬ 
taccati sassi o altre materie gravi, potrebbono resistere all’ impeto, che con gran 
violenza le scagliarebbe in diverse parti lontane dalla ruota, ed in conseguenza 
dal suo centro. Quando adunque la Terra si movesse con tanto e tanto maggior 
velocitò,, qual gravità, qual tenacità di calcina o di smalti, riterrebbe i sassi, le 
lubriche, le città intere, che da sì precipitosa vertigine non fussero lanciate verso 

il cielo ? e gli uomini e le fiere, che niente sono attaccati alla Terra, come resi- 
stcrobbono a un tanto impeto ? dove che, all’ opposito, e queste ed assai minori 
resistenze, di sassetti, di rena, di foglio, vediamo quietissimamente riposarsi in 20 
Terra, e sopra quella ridursi cadendo, ancorché con lentissimo moto. > 

Ecco (soggiungete) le ragioni potissime prese (per così dire) dalle cose ter¬ 
restri: restano quelle dell’ altro genere, cioè quelle clic hanno relazione all’appa¬ 
renze celesti, dello quali ragionerete (dito) poi che avrete esaminata la forza di 
queste. Or venite all’ esamino delle predette ; le cui posizioni acciò più chiara¬ 
mente siano intese, devo osservarsi che il vostro fine (conio espressamente dite) 
ò di provare che la Terra si mova circolarmente e che il Sole e la sfera stel¬ 
lata siano del tutto immobili, di modo che essa Terra con il suo moto ha da 
supplire a tutte 1’ apparenze e moti che a questi duo orbi si attribuiscono : il 
moto de gli altri pianeti non è da voi negato. Or sentiamo le vostre soluzioni, 30 
con le confutazioni che io apporterò immediato ad una per una, conforme al fine 
propostomi nell’ assunto di questa opera, che fu mera esercitazion filosofica. 

ì. Rispondete per tanto così al primo. Quando Aristotile disse che il moto 
circolare alla Terra sarebbe violento e perciò non perpetuo, e che anco le parti 
dovrebbono moversi di questo moto circolare, questo moversi circolarmente si 
può intendere in due modi: «uno, che ogni particella separata dal suo tutto si 
movesse circolarmente intorno al suo proprio centro, descrivendo i suoi piccoli 
cerchiottini ; 1 altro è, che movendosi tutto il globo intorno al suo centro (1) in ven- 


L'edizione originaloilollo Esercitazioni logge 
inforno al suo cerchio. (Jamlko, in margino doli’esem¬ 


plare da lui postillato, corresse cerchio in centrot 
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tiquattro ore, le sue parti ancora girassero intorno al medesimo centro in vinti- 
quatti' 7 ore. Il primo sarebbe una impertinenza non minore che se altri dicesse 
che di una circonferenza di cerchio ogni parte bisogna che sia un cerchio, overo 
perchè la Terra è sferica, ogni parte di Terra bisogna che sia una palla, perchè 
così richiede 1’ assioma Eadcm est ratio totius et partium. Ma se egli intende nel- 
l’altro, cioè elio le parti, ad imitazion del tutto, si moverebbero naturalmente 
intorno al centro di tutto il globo in vinti quatti*’ ore, io dico che lo fanno ; ed a 
voi (rivolto al vostro Simplicio), in vece d’Aristotile, toccherà a provar che no. > 
Rispondo Simplicio, che già Aristotile V ha provato, con dire che il moto delle 
1.0 parti è retto, e che il circolare non gli può naturalmente competere, perchè è vio¬ 
lento, ed il violento non è eterno, e pur 1’ ordine del mondo è eterno. A cui fate 
instanza, dicendo che < se quel che è violento non può esser eterno, pe ’1 converso 
quel che non può esser eterno non potrà esser naturale ; ma il moto della Terra 
all* ingiù non può esser altrimenti eterno ; dunque meno può esser naturale, nè 
gli potrà esser naturale moto alcuno che non gli sia anco eterno: ma se noi fa¬ 
remo la Terra mobile di moto circolare, questo potrà esser eterno ad essa ed 
alle parti, e però naturale >. E soggiungendo Simplicio che il moto retto sarebbe 
eterno alla Terra o alle sue parti, levato via ogni impedimento, instate gagliar¬ 
damente dicendo, e provando con essempi, niun moto poter esser eterno, mentre 
co sia fatto per spazio finito e terminato: così sarebbe il moto retto della Terra ter¬ 
minato sempre dal centro, e per riflessione non è un sol moto (dottrina vera in 
questa parte, o di Aristotile nell 7 ottavo della Fisica) ; dunque mai sarebbe il retto 
eterno : onde, acciocliè il moto sia eterno, deve esser il spazio interminato, ed il 
mobile incorruttibile ; e cosi nessun moto retto può esser eterno, nè la Terra si 
moverà mai eternamente di tal moto : dunque o bisogna darle il moto circolare, o 
forzarsi di mantenerla immobile. Sin qui voi. 

Or sentite, Sig. Galileo, a parte per parte, quanto questa vostra opposizione 
responsiva vaglia. Mentre dite che questo moversi circolarmente si può intendere 
in due modi, l’uno che ogni particella separata dal suo tutto si movesse circo- 
30 lamento da sè etc., e che ciò sia una impertinenza etc., vi rispondo che a punto 
è una impertinenza ed impossibilità manilèsta che queste particelle così si ino. 
vesserò, e pure a ragion di supposito sarebbe necessario : e voi prendete 1’ argo¬ 
mento di Aristotile per estensivo, essendo ad impossibile ; il vigor del quale è 
tale : Le parti del corpo totalmente similare, attualmente separate da esso, hanno 
la medesima natura ed il medesimo moto del suo tutto ; dunque se le parti della 
Terra, separate da lei, si movono di movimento retto, la Terra tutta avrà il mo¬ 
vimento retto ; e sì come è impossibile ed immaginabile che quelle parti si movano 
circolarmente, così è impossibile che la Terra tutta in questa maniera si mova. 
Talché quanto più voi indurrete clic sia impossibile per qual si voglia via il moto 
do circolare convenire allo parti separate dalla Terra, tanto accrescerete forza alla 
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ragion di Aristotile : or vedete quanto sete lontano dal scioglierla, clic, volendo 
scioglierla, la continuato! Quel che aggiungete, che le parti non possono 
aver questo moto circolare, perchè non hanno la ligura circolare che 
a tal moto si ricerca (17J , sarebbe a proposito so si parlasse di corpi che hanno 
necessariamente determinata figura, come (secondo noi) sono i celesti, gli animali c 
le piante; ma di quelli i quali tale figura non hanno, la vostra considerazione è fal¬ 
lace: e tale appunto ò la Terra, con gli altri elomenti o rnolt’altre cose naturali an¬ 
cora. Mi dichiaro. Si dicono corpi similari e senza determinata figura quei che in 
tutte le lor parti sono simili in ogni conto di qual si voglia condizione ed accidenti, 
clic possono salvarsi sotto ogni figura, tanto circolare, quanto longa, quadrata, pira- io 
nudale etc., senza punto scemarsi nò patir in cosa alcuna delle lor dovuto natura¬ 
lezze, anco minime; le parti de’ quali ritengono la natura commune, ed il nome pari¬ 
mente, del suo tutto. Così ciascuna parte della Terra si chiama Terra od ha tutte le 
condizioni dovute alla Terra, in mole o grande o piccola, in figura tonda o qua¬ 
drata : il medesimo dico dell’ aria etc. Or questi, come non si prefìggono alcuna 
figura, ma sotto qualsivoglia possono con integrità pienissima conservarsi, così 
sotto ciascuna hanno il lor primo effetto della natura, cioè il moto ; e per con¬ 
scguente, so il circolare lusse naturale alla Terra, come la totale natura di essa 
si contiene in ciascuna dello suo parti, senza altra determinata figura, così vi si 
includerebbe anco il moto circolare : il che vedendosi falso ed impossibile, bisogna 20 
concludere che il moto circolare non gli convenga, 0 puro che olla non sia corpo 
similare ; ed essendo questo falsissimo, sarà vero il suo disgiunto, cioè che il moto 
circolare non li convenga. Solo dunque i corpi che hanno certa immutabile figura, 
non hanno il moto senza la totalità di quella ; ma quei che indeterminati sono, in 
ogni parte il lor naturai moto ritengono, e così lo dovrebbe ritener la Terra nelle 
sue parti. Ma se alcun mi dicesse elio anco la Terra ha la sua figura determinata 
sferica, e necessariamente, corno vuole anco Aristotile (ipsam autein figuravi habcrc 
spliaericam, necessarìum est, dice egli nel secondo del Cielo, al testo 104), rispondo 
che ella ha questa figura di fatto e di necessità suppositale, non di necessità di 
natura, come il medesimo filosofo soggiungendo dichiara che in tal figura ella 30 
si riduce per tender al centro per linee più brevi, onde tal forma prende per que¬ 
sto effetto, come gli altri corpi similari per altre esterne cagioni. Quanto all’ altro 
modo di moversi le parti della Terra circolarmente unite col tutto, sarebbe non 
solo non impossibile, ma necessario, dato che ella di questo moto si movesse; ma 
noi abbiam provato di no, dalla uniformità dello parti con i lor corpi similari : 
a voi tocca a provar l’opposito. Mentre fate instanza dicendo : < Se quel eh’ ò vio¬ 
lento non può esser eterno, pe ’l converso quel che non può esser eterno non 
potrà esser naturale >, vi rispondo che la conversione vostra non vale, già che 

[31J e quando, capo grosso, ho io mai detto tal cosa? 
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molte cose sono naturali e pur non sono eterne, stando anco permanente 
e stabile il lor fondamento. Ed al proposito nostro, è naturale il generare ed il cre¬ 
scere a i viventi ; o pur essi restando, cjuesti moti non sono perpetui: è anco natu¬ 
rale a tutti quei che si movono di moto retto di giungere al termine loro, e 
nulladimeno questi moti non sono eterni ; ed in universale ogni moto (dal cir¬ 
colare in poi), sia di qualsivoglia genere, può esser naturale, ed è terminato 
ciascuno : dunque non è vero che ogni naturale sia eterno, ancorchò sia eterno 
il suo mobile. Avresti meglio detto che nelle cose eterne si trova eterna inclina¬ 
zione all’ opre, non essendo nell’ ordine della natura cosa alcuna oziosa ; ma clic 
io quest’ opre siano attualmente eterne, o sempre in fieri attuale, ò falsissimo [as] . Così 
è eternamente mobile la Terra, come ogni corpo naturale; ma elio perciò eter¬ 
namente si mova, non è di alcuna necessità, già che alcune attitudini sono date 
dalla natura da ridursi all’ effetto opportunamente, come a bastanza ho detto 
innanzi : e per ciò è anco falso quello che inferite, che non gli possa esser natu- 

l38] Qui dito che pur sia vero, che anco quello che non può essere 
eterno, può esser naturale, stando anco permanente il lor fondamento; 
e l’esemplificate col generare o crescer de’viventi, che non è perpetuo: 
ma V esempio non sta nel proposito, se voi prima non provate, il cre¬ 
scere non potere esser perpetuo, e, di più, che eterni possano essere 
so i viventi. Il mio asserto dice: « Quello che non può essere eterno, non 
può esser naturale » : se voi volete destruggerlo, bisogna che voi in¬ 
troducili ate cosa che possa essere naturale senza potere essere eterna ; 
o però dovete mostrare, non che il crescere non sia de facto eterno, ma 
che non possa essere eterno, e, di più, che non possa essere eterno quando 
anco il vivente fusse eterno: e questo non proverete voi già mai; talché 
il vostro esempio è difettoso e fuori del caso, perchè mostra solamente 
non esser de fatto eterno il crescere nel vivente che nè anco è eterno. 

E Be voi considererete meglio il mio detto, vedrete che io non 
affermo che nelle coso eterne quello che gli è naturale sia eterno, 
so ma solamente che gli può essere eterno, ciò è che hanno eterna di¬ 
sposizione a quello operare, benché eternamente non 1’ operino ; che 
è poi P istesso ad unguem che voi medesimo dite che io, per dir bene, 
avrei auto a dire. Scorgesi dunque pur troppo chiara la vostra brama 
di farmi comparire ignorante appresso i meno accurati lettori, mentre 
offuscandogli !,) 


(l ' La postilla, la qualo ò scritta su di un 
fogliottino insorito uell* esemplare dolio Esercita¬ 


zioni, ò stata lasciata (laU’Autoro così senza com 
pimento. 
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ralo moto alcuno elio non sia eterno. Il far mobile la Terra perciò di moto cir¬ 
colare, nò ad ossa nò alle parti sarà naturalo nè eterno, anzi violento (già cho 
ha il suo moto naturalo retto) e perciò non eterno, essendo bon voro che niun 
moto violento ò eterno, con T intelligenza sana che parimente ho apportata nel 
primo libro; e cosi il suo moto è terminato, non per impedimento (come fate 
risponderò al vostro Simplicio), ma per mera naturalezza, e vi si concede cor- 
tcsemento che niun moto terminato e niun rodesse sia eterno, e per conseguente 
nè eterno quello della Terra: sì cho noi, levandogli il moto circolare, come a lei 
repugnante, la statuirne immota, ma però mobile nel modo che alla sua natura 
conviene ed io pur nel detto luoco ho dichiarato. io 

2. Al secondo argomento dite, cho Aristotile, istesso vi metto la risposta in 
bocca, già cho nel secondo del Cielo, al testo 97, ove dice : Pradcrea, omnia quac 
feruntur lationc circuliiri, subdeficcrc videntur, ac tnoveri pluribus una lattone,prae- 
ter primam sphaeram ; quare et Terram necessarium est, sive circa medium sive 
in medio posita feraiur, dttabus moneti lationilnts: si aulem hoc acciderit, neces¬ 
sarium est fieri nwtationes ac convcrsiones fixorum astrorum: hoc aulem non vi- 
dotar fieri; sed semper eadctn apud eadem loca ipsius et oriuntur et occidunt, due 
posizioni vuole Aristotile impugnare : l’una, che la Terra si mova in sè stessa 
circa il proprio centro ; l’altra, cho essendo lontana dal centro andasse intorno 
ad esso, nel modo che fa un pianeta ; od egli erra nell’ una e nell’ altra. Nella 20 
prima, perchè assumo che ogni corpo il qual si move circolarmente, è necessario 
che si mova di duo moti, eccetto la prima sfera; dunque, quando non fusse ne¬ 
cessario attribuirlo altro cho una lazion sola, con salvar l’istesse apparenze delle 
stello fisse, tu, 0 Aristotile, non avresti per impossibile che di una tal sola ella 
si movesse. < E perchè di tutti i mobili del mondo tu fai clic un solo si mova 
di una lazion sola, e tutti gli altri di più di una, 0 questo affermi esser la 
prima sfera stellata, so la Terra potesse esser quella prima sfera, che col mo¬ 
versi di una lazion sola facesse apparir le stelle moversi da levante in ponente, 
tu non glie la negheresti: ma chi dico clic la Terra è posta nel mezo, non gli 
attribuisce altro moto cho quello per il quale tutto le stelle appariscono moversi so 
da levante a ponente, e così ella viene ad esser quella prima sfera che tu stesso 
concedi moversi di una lazion sola: bisogna dunque, 0 Aristotile, se tu vuoi con¬ 
cludere qual cosa, che tu dimostri che la Terra posta nel mezo non possa mo¬ 
versi nè anco di una sola lazione, overo cho nò meno la prima sfera possa aver 
un sol movimento ; altrimenti tu nel tuo medesimo sillogismo commetti la fal¬ 
lacia e ve la manifesti, negando ed insieme concedendo l’istessa cosa. Vengo 
alla seconda posizione, cioè cho la Terra, lontano dal mezo, si mova, come un 
pianeta, intorno ad esso; contra la qual posizione procede l’argomento, e quanto 
alla forma è concludente, ma pecca in materia: imperochò, conceduto che la 
Terra si mova in cotal guisa, e che si mova di due lazioni, non però ne segue di io 
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necessità che, quando ciò sia, si abbian da far mutazioni ne gli orti e ne gli 
occasi delle stelle fìsse, come a suo luogo dichiarerò ; però lasciamo per ora la 
risposta in pendente. > Sin qui voi. 

Or vi rispondo, prima negandovi che egli erri nell 5 assunto, mentre dice che 
ogni corpo che si move circolarmente, ò necessario elio si mova di due moti, 
eccetto la prima sfera ^ ; ed a voi toccherebbe mostrar la cagione dell* errore, 
avendo egli altrove assignata la ragione di quanto dice, cioè che per il moto 
proprio, e per la participazion del primo, ciò sia necessario, etc. È anco falsa la 
vostra consequenza, mentre dite < Dunque, quando non fusse necessario attribuirle 
io altro che una lazion sola, non avresti per impossibile che ella si movesse, etc. >, 
conciosiachè esso Aristotile, nell’ ottavo della Fisica, nel secondo del Cielo e nella 
sua Metafisica ancora, ha provato, il primo mobile essere un de’ corpi celesti in 
cui risiede il primo motore, che porta seco innumerabili corpi divini, clic esso 
intendo per le stelle, onde resta manifesto che la Terra non sia ella il primo 
mobile; e perciò segue ottimamente, che se circolarmente si movesse, si move¬ 
rebbe di due moti, come occorro de gli altri corpi che in giro parimente si mo¬ 
vono; il che non essendo vero, séguita che ella non abbia il movimento circolare. 
E elio non sia vero che di due moti si mova, lo prova per 1’ uniformità dell’ ap¬ 
parenze nelle stelle fisse: ed a voi toccherà provare che queste uniformità diven¬ 
go gano altronde, col moto della Terra; chè sin ora non avete fatto cosa alcuna. 
Prova dunque Aristotile in diversi luoghi, all’ occasioni opportune, che la Terra 
non può aver moto alcuno circolare, ed ora, al proposito del suo discorso, due 
il’ esclude insieme, che potrebbono per imaginazione attribuirsele : or vedete qual 
fallacia c qual contradizzione egli mostra! L’impugnazione dell’altra posizione 
T aspetterò nel luogo ove la promettete : fra tanto però non posso passar con 
silenzio un punto logicale. Dite che l’argomento d’Aristotile quanto alla forma 
ò concludente, ma pecca in materia, cioè che, conceduto che la Terra si mova, 
e di due lazioni etc., non segue di necessità etc. chiamate materia sillogistica la 
consequenza; forma, le premesso: or chi ha udito mai che le premesse siano 
so forma o pertinenti alla forma del sillogismo, e la conseguenza materia o alla 
materia spettante ? 

3. Ai terzo argomento dite di aver risposto : però si veda quel che avete detto 

voi ed io ; e si vedrà se avete risposto in effetto, o no. Veniamo per tanto al quarto. 

» 

4. Era dunque il quarto fondato nella caduta di cosa grave a perpendicolo 
sopra la Terra, già che torna nell’ istesso punto, il che non potrebbe essere se 
la Terra si movesse, etc. Prima dite che si potrebbe negare che tali gravi cadenti 
descendano a perpendicolo, e che la sperienza istessa del senso, che ciò conosce, 

[89] Questo animale vuol rispondere dove ei non intende nulla. 

’ E quando lio io mai detto che egli erri nclP assunto etc.? 
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sarebbe fallace. Poiché, posto che la Terra si movesse e portasse seco una torre, 
dalla sommità della quale fusse lasciato cader per dritto, strisciando il muro di 
essa torre, un sasso sino a Terra, avrebbe all’ ora quel sasso cadente due moti, 
l’uno di cadere all’ingiù, l’altro di rader e misurar giustamente la torre, o 
pur sarebbe un misto di retto e laterale, con T uno de’ quali misura la torre c 
con V altro la segue. So questo ò così, dunque dal solamente veder la pietra ca¬ 
dente rader la torre, noi non poterne sicuramente affermare elio ella descriva 
una linea retta o perpendicolare ; si elio Aristotile, volendo con questa ragione 
della caduta a perpendicolo provare elio la Terra stia ferma, faun paralogismo, 
poiché suppone per noto quel elio devo dimostrare, cioù elio il sasso cadente ca- io 
sdii a perpendicolo per una sola linea retta, della qual caduta non possiamo noi 
aver notizia elio sia rotta o perpendicolare, se prima non ci ò noto elio la Terra 
stia ferma: e cosi suppone quel clic deve provare. Sin qui voi. 

Ed io rispondo per ora a questo (riserbandomi di rispondere a parte per parte 
al resto delio vostre risposte, posizioni, obiezzioni o digressioni, clic circa questo 
argomento son molte con varia e poco distinta tessitura), che Aristotile suppone 
quel elio è notissimo, cioè clic 1 ’ aria, tenue e cedente, non sia in alcun modo ba¬ 
stante ritener nè impedir nè ritardar per un solo instante una macinila grave, 
o per conseguente ella casca di moto retto senza alcuna participazione di tran¬ 
sversale: e perciò (come pur questa volta fate rispondere bene al Sig. Sagredo, 20 
0 poi non T impugnate bene, conio vedrete) dal cadere un sasso radendo la torre, 
dalla cui sommità sia fatto cadere a perpendicolo, a’ inferisce la stabilità della 
Terra, non la pluralità de’moti elio voi intendete; e quantunque non sia impos¬ 
sibile, nè repugnante, la mistione di moto retto 0 circolare insieme in un mede¬ 
simo mobile, nel modo elio di fatto può vedersi in più cose, nel caso però sup¬ 
posto, per la ragiono predetta, è impossibile, c sarà carico vostro provar di no; 
nè sarà simile la mistura dell’aria col fuoco (come anco pur questa volta dice bene 
il vostro Simplicio) con questa di una machina cadente. Torniamo per tanto alle 
vostre posizioni. Apportate, in nome di Simplicio vostro per Aristotile, V essempio 
della pietra cadente dalla cima dell’ albero della nave, la quale, movendosi essa 30 
nave, resta per alcun spazio indietro, e così accaderebbe movendosi la Terra, nel 
discendere parimente di una pietra 0 di altro corpo grave. Dito < esser gran dispa¬ 
rità tra T caso della nave e quel della Terra, quando il globo terrestre avesse 
il moto diurno. Imperocliè manifestissima cosa è che il moto della nave, sì come 
non è suo naturale, così è accidentario di tutte le cose die sono in essa; onde 
non è meraviglia che quella pietra, che era ritenuta in cima dell’ albero, lasciata 
in libertà scenda a basso, senza obligo di seguir il moto della nave. Ma la con- 


llì 1/edizione originale dello Eterciiaxioni Filo- esemplare da lui postillato, ha corrotto di sua mano 
tofiche ha moto, che Galiuo, nel più volto citato in noto. 
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version diurna si dà por moto proprio o naturale al globo terrestre, ed in conse¬ 
guenza a tutte le sue parti, e come impresso dalla natura è in loro indelebile; 
e però quel sasso che ò in cima della torre, ha per suo primario instinto V andar 
intorno al centro del suo tutto in vintiquattr’ ore, e questo naturai talento eser¬ 
cita egli eternamente, sia pur posto in qual si voglia stato. Talché, sì come per 
antiquata impressione stimando che la Terra stia immobile intorno al suo centro, 
credono anco esser ivi immobili le suo parti, così è ben dovere che quando naturai 
instinto fusse del globo terrestre P andar intorno in vintiquattr’ ore, sia d’ ogni 
sua parte ancora intrinseca e naturale inclinazione non lo star ferma, ma sc¬ 
io guire il medesimo corso : e così senza urtare in veruno inconveniente si potrà 
concludere, che per non esser naturale, ma straniero, il moto conferito alla nave 
dalla forza di remi, e per essa a tutte le cose elio in lei si trovano, sia ben do¬ 
vere che quel sasso, separato eh’ oi sia dalla nave, si riduca alla sua naturalezza 
e ritorni ad essercitar il puro e semplice suo naturai talento. Àggiungesi che è 
necessario che almeno quella parto di aria che ò inferiore alle maggiori altezze 
de’ monti, venga dall’ asprezza della superficie terrestre rapita e portata in giro, 
o pure che, come mista di molti vapori ed esalazioni terrestri, naturalmente sé¬ 
guiti il moto diurno; il che non avviene dell’aria che è intorno alla nave cacciata 
da i remi: per lo che l’argomentare dalla nave alla torre non ha forza d’illa- 
20 zione ; perchè quel sasso che vien dalla cima dell’ albero, entra in un mezo che 
non ha il moto della nave ; ma quel che si parto dall’ altezza della torre, si 
trova in un mezo che ha Pistesso moto che tutto il globo terrestre, talché, senz’es¬ 
ser impedito dall’ aria, anzi più tosto favorito dal moto di lei, può seguire P uni- 
versal corso della Terra. > 

Se voi, Sig. Galileo, aveste nella memoria quel che poco fa, nella risposta del 
primo argomento, voleste dir contra Aristotile dell’ impertinenza del moto circo¬ 
lare delle parti terrestri, ora avreste rossore non poco di cascar così inaveduta- 
mente ne i lacci e nelle reti che avevate tese altrui. Quanto avete stimato 
assurdo, impertinente ed irragionevole, che ogni parte separata dal 
80 suo tutto si movesse circolarmente intorno ad esso? ed ora, dando il 
moto circolare alla Terra, concedete anco P istesso alle parti sue separate, in qual¬ 
sivoglia stato che elle si trovino? 1401 Adducete pur contra voi medesimo Pinstanze 
e le ragioni che credevi indur contra Aristotile, che, per esser qui a proposito, e già 
apportate di sopra a bastanza, io non voglio inutilmente ripeterle. La similitudine 
che apportate delle parti che stiano ferme con la Terra, secondo l’antiquata stima¬ 
zione di coloro che credono essa Terra star ferma, corre all’ opposito, ed ò anzi 

c*i°i Ignorantissimo bue ! stimai assurdo il dire che le parti della 
Terra separate girassero in loro stesse; ed ammessi che girassero 
intorno al centro, seguendo il moto del lor tutto. 

VII. 85 


» 



674 


ESERCITAZIONI FILOSOFICHE 


espressa dissimilitudine : conciosia che dicono die quelle parti stiano ferme mentre 
son congiunte con la l'erra, elio parimente sta ferma ; ma se fussero separate, non 
impedite si moverebbono ad essa; e così hanno diversi effetti separate e con¬ 
giunte: e se la Terra si movesse in giro (come voi dite), ben potreste inferire 
che insieme con essa si movessero le suo parti, ma separate da lei che in niun 
modo di questo moto potrebbono moversi; conciosia che quali cerchi elleno di¬ 
scri verebbono ? o forse una parto di cerchio è cerchio? Dovreste anco rammen¬ 
tarvi clic in tanti luoghi, nel vostro primo Dialogo, avete detto che si movono 
di moto retto gli elementi, specialmente la Terra, per andar al suo luogo, e che 
poi quivi si movono circolarmente ; come or dito che lo parti in qual si voglia io 
stato si movino in giro ? Che siano portate dall’ aria, è falso, e non concorda con 
la vostra posizione. Falso, dico : già che se ella le portasse, col moversi parimente 
in giro dell’ istesso moto e dell 9 istessa velocità della Terra, quello parti terree 
non descenderebbono mai; il che se sia ridicolo, lascio considerarlo a voi: e se 
discendono (come pur si vede in effetto), non sono portato regolarmente, ma nel 
loro discenso P aria e la Terra si avanzano nel moto, come si vede nell’ acqua 
rapidissima, in cui un sasso buttato non è portato in tutto da quella, ma cala 
al fondo; e così si vedrebbono le variazioni di siti che voi negate. È contra la 
vostra posizione, già che volete che si movino per loro naturalezza. In oltre, se 
P aria agirata porta, tanto fa clic un grave si ponga in aria quanto in Terra, per 20 
star saldo; e potrebbono fabricarsi castelli e città in aere. L’imaginazione che 
por esser l’aria, più vicina alla Terra, vaporosa e grossa (che ò vero), si raggiri 
dalla asprezza di essa Terra e de’ monti, e perciò segui il moto diurno della 
Terra, onde conferisca a portar uniformemente questi proietti, ò parimente ar¬ 
bitraria e senza fondamento: diventa perciò ella forse sì grossa che sia impe¬ 
netrabile? che vi nuotili le pietre come nel lago Asfaltide? potria dunque senza 
periglio alcuno precipitarsi dall’ eccelso di rupe altissima chi gli piace, che non 
percuoterà in Terra nò riceverà offesa veruna. Oltre che se quest’aria confi¬ 
nante con la Terra, por lo predette condizioni grossa, sia bastante a sostentar i 
gravi, l’altra sublime, che ò purgata e sottile, non avrà questa facoltà; e così so 
Pesperienze di proietti, dell’artiglierie e d’altri non avranno verità conforme. 
Anzi, che secondo la diversità delle stagioni 0 de’ luoghi si vedrebbono variar 
questi siti e queste sperienze : già che in tempi piovosi e turbidi i vapori vicini 

alla Terra sono più grossi e gravi che ne gli estivi 0 sereni ; ne i luoghi alti e 

montuosi l’aria v’ è sottilissima e purgata : bisognerà per tanto con più aggiu¬ 
stato compasso misurar più cose, variar esperienze ed essempi ; overo (che sa¬ 
rebbe più giusto) accomodar P ingegno al vero. La disparità che fate tra la nave 
e P aria di altro luogo poco rideva, perchè sarebbe variazione accidentale di più 
e di meno : oltre che si potrebbe il moto della nave drizzar col corso della Terra, 

ed all’ ora il proietto, da questo e dal suo naturai corso aiutato, anticiparebbo 40 
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quel della nave stessa, non che restasse indietro ; il che se così sia, lascio che 
ogn’ uno lo giudichi. Col rispondere a Simplicio che gli par impossibile che l’aria 
possa imprimere ad un sasso grandissimo il moto col quale ella si move, confir¬ 
mate la stravagante posizion vostra, elio si mova il sasso per l’aria da sua posta 
con l’istessa velocità dell’ aria, talché 1’ aria non ha da conferirgli un novo moto, 
ma solo mantenergli, o per dir meglio non impedirgli, il già concepito. Ed io vi 
torno a domandare, perchè dunque quel sasso non va sempre con l’istesso moto 
c velocità intorno alla Terra, stando l’istesse cagioni, naturalezze ed aiuti, senza 
discendere nè unirsi con essa ? e per qual cagione un sasso portato dall’ acque 
io correnti, ed aiutato più potentemente dal lor moto naturale quanto elleno più 
dense lo possono più facilmente sostentare, e supposto che corrano verso occi¬ 
dente overo per donde si fa il moto diurno della Terra, perchè egli (dico) con 
lince traversali discende al fondo? e per l’aria non vi descenderà per più dritte 
e più brevi? Tornate all’essempio della caduta d’un grave dall’albero della nave, 
attenuando che stando essa nave ferma o movendosi, sarà la medesima caduta 
sempre al piè dell’albero, e che cosi dicano quei che ne han fatto esperienza; 
dunque l’istesso accaderà movendosi la Terra, cioè che caderanno i gravi nel- 
P istesso segno per le ragioni predette : quasi (vi rispondo) che la disparità che 
pria apportaste tra questo moto della nave con P aria che la circonda e quel 
20 della Terra, ora sia risoluta in nulla. Ma non importa; vi si ammetta come vi 
piace : seguite pure. Dite dunque, ripigliando il vostro discorso, che sopra una 
superficie piana, pulitissima come un specchio, di materia dura come V acciaio, 
paralella del tutto all’orizonte, senza alcuna sorte d’impedimento, una palla per¬ 
fettamente sferica, spinta, non avrebbe occasione di fermarsi mai nè di variar 
velocità (già nel piano acclive o declive sarebbe tutto P opposito, cioè ritardazione 
o accelerazione), e per conseguente potria far perpetuo il suo moto: delle quali 
superficie so ne trovano molte, come quella dell’acqua in bonaccia e quella del- 
l’aria non turbata: or dunque (doppo longo dialogare) inferite: Se la palla 
che casca dall’albero della nave s’incontra in una tal superficie 
so dell’aria™ che occasione avrà ella di ritardar il suo moto? perchè in giro non si 
volterà sempre regolatamente, nel modo che fa la Terra, di cui il sasso partecipa la 
natura ed il movimento ? Risponde Simplicio, ciò avvenir per due impedimenti : 
P uno, per la resistenza dell’ aria; l’altro, per il moto retto che fa la pietra all’ ingiù, 
che a questo circolare s’oppone. Replicate voi che il primo impedimento è poco ed 
insensibile; ed in questo io non voglio dir altro, chè poco importa: il secondo voi 
non l’avete per impedimento, già che si è visto di sopra che il moto retto e cir¬ 
colare non sono incompossibili ; onde, anco cadendo, la palla sempre è (secondo 
voi) in giro egualmente portata coll’aria o dall’aria, ed avete 1 uniformità de 

[411 non si trova tal cosa nel mio Dialogo 
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i proietti col moto della Terra. Ma vediamo quanto abbino di efficacia questi 
vostri discorsi. Prima voi ponete por fondamento del mobile, che si ha da mo¬ 
vere, una superficie di materia dura corno V acciaio, e poi passate noli’applica¬ 
zione ad una molle, rara e cedente come è l’aria all’aria istessa; o volete che 
nella medesima maniera sia qui la vostra palla di artiglieria sostentata, come 
sopra quella superficie durissima d’ acciaio. Di più, forse non sarebbe nè anco 
vero (so ben questo poco importa per ora) che quel mobile si movesse in eterno, 
essendo egli il motore, o V impeto impressogli di virtù finita o defettibile, nè es¬ 
sendo quel moto naturale; giù clic so bene fusse naturale alla Terra tutta la 
circolazione, la parto sua separata, di qual si voglia figura si fusse, non avrebbe io 
questo potere, come voi medesimo intendesti di dire centra Aristotilo. Ma pas¬ 
siamo più oltre. Che il moto retto non sia incompossibile col circolare, ò in buon 
senso vero; ma che non sia grandemente ritardativo di esso, e specialmente se 
l’uno sia intorno al centro o F altro diretto all’ istesso, è falsissimo, implicante 
di contradizzione e repugnante alle sensate esperienze. Pratichiamlo. Sia una gran 
ruota, anzi pur F orbo della Luna; o poniamo, per essempio, elio si aggiri intorno 
alla Terra, come intorno al suo centro, senza approssimarsi mai, nò più nè meno, 
ad esso, e con F istessa velocità raggiri il fuoco e F aria sino alla Terra. Pongasi 
nella Luna medesima un gran sasso elio debba venir in Terra ed unirsi con lei ; 
lascisi cadere a piombo ; io vi domando : Si approssimerà niente alla Terra, o no ? 20 
Se non si approssimerà, dunque mai arriverà in Terra, ma sarà sempro nel se¬ 
gno ove fu posto. Se si avvicinerà coi suo moto cadente, mentre egli viene a 
basso, la Luna in giro avrà scorso più oltre senza dubio immaginabilo; ed ecco 
che il moto circolare non è del tutto compossibile col retto : altrimenti F istesso 
cadente sarebbo egualmente veloce e non egualmente veloce nell’istesso tempo e 
circa Fistesso segno, che è impossibile e contraddente. Or se, cadendo giù, quel che 
si volta in giro s’avanza, non avranno F istesso velocità circolari, ancorché ammet¬ 
tessimo il discenso per linee traversali con voi, e per conseguente non si salvereb- 
bono Fegualità di moti cadenti, se la Terra non stesse ferma. È ben vero che può il 
moto retto participar del circolare, 0 divcrebbe all’or misto 0 tortuoso, come si vede so 
di una nuvola, che da sè stessa va all’ insù direttamente e da i venti è in altra 
banda raggirata. All’ora il moto retto ed il circolare sono più compossibili, quando 
non concernano F istesso segno 0 centro, come una palla cadente può, cadendo, 
ruotar in sè stessa, ed ecco il moto circolare intorno al suo proprio centro, ed 
il retto al centro della Terra, senza impedimento 0 ritardamento. Ma non è al 
vostro proposito già che voi volete quel moto del sasso circolare intorno alla 
Terra, acciò adegui il suo moto, ed in oltre F altro col quale s’avvicini al cen- 

[42) ed al proposito di chi posson esser le cose che son fuor di tutti 
i propositi? 
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tro; non considerando die 1 ’ avvicinarsi ed il star egualmente distanti in un tempo 
da un sogno, o 1 ’ esser portato intorno e direttamente in un modo medesimo, 
contradice, come ho anco accennato. Essendo dunque assolutamente impossibile, 
anzi immaginabile, che possa una gran machina di pietre esser per un istante 
sostentata dall’ aria, cadentissima e quasi di niuna resistenza, non potrà nè anco 
esser portata in giro con velocità egualo al moto della Terra. E se direte che 
la sostenta e clic la porta, sopra questa vostra sostentazione e portata io con 
consequenza buona fabricai castelli e città in aria, stabili quanto sono i vostri 
fondamenti sopra i quali son fondati sì ammirandi edificii. Che un sasso cadente 
io dall’ albero della nave corrente venga direttamente al piede dell’ albero, io non 
lo credo ; c quando lo vedessi, in’ ingegnerei trovargli altra cagione che la rivo- 
luzion della Terrai, e questa sarebbe la immensa velocità di quel sasso, non co¬ 
nosciuta distintamente in sì breve spazio dalla tarda facilità sensitiva, con qual¬ 
che aiuto del striscio che farebbe la pietra circa 1 ’ albero, etc. Per venir poi ad 
un vostro disegno di impugnar la dottrina di Aristotile, tirate il vostro Simplicio 
ad imporvi un supposito che non faceste mai, cioè che quel sasso, clic casca da 
alto a basso, riceva il moto da virtù impressa dal proiciente, < la qual virtù (dice 
l’istesso Simplicio) è tanto esosa nella peripatetica filosofia, quanto il passaggio 
di alcuno accidente d’uno in un altro soggetto; ma ben è vero che, secondo l’istessa 
20 peripatetica filosofia, il proietto vien portato dal mezo ; e però se quel sasso, 
lasciato dalla cima dell’albero, dovesse seguire il moto della nave, bisognarebbe 
attribuire tal effetto all’ aria, e non a virtù impressagli : ma voi supponete che 
P aria non seguiti il moto della nave, ma sia tranquilla. Oltre che colui che lo 
lascia cadere, non lo ha da scagliare nè dargli impeto col braccio, ma deve 
semplicemente aprir la mano e lasciarlo: e così, nè per virtù impressa dal proii- 
ciente, nè per beneficio dell’ aria, potrà il sasso seguire il moto della nave, e però 
resterà in dietro. > Sin qui Simplicio. 

Or qui (dico io) consideriamo alcune cose. Prima, voi non avete mai suppo¬ 
sto che il sasso cadente sia scagliato, ina che semplicemente cada, onde non gli 
30 avete mai attribuita virtù impressa dal proiiciente ; sì che vi prendete un suppo¬ 
sito falso e fuora cV ogni proposito. Seconda, che fate imponere ad Aristotile 
che il mezo porti le cose proiette; anzi, per impugnar questa posizione (che avete 
stimato facile da fare), son state fatte da voi tante stirature, e con molte ragioni 
rendete quasi esausta la vostra faretra di quadrella e di dardi. Ed io intorno a 
questo vi rispondo, che non è dottrina altrimenti d’Aristotile che i proietti siano 
portati dal mezo, ma sì bene da virtù impressagli dal proiiciente, come ho chia¬ 
ramente mostrato con sua dottrina nell’ ottavo della Fisica; e più ampiamente sono 
apparecchiato di mostrare in qual maniera concorra il mezo, e per sentenza di 


C43j E chi, balordone, introduce qui la revolution della Terra? 
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chi osso sia stimato il principale, o conio tal ora sia anco d’impedimento, e come 
ciò si faccia senza passaggio dell 9 accidente da soggetto in soggetto (già elio non 
passa, ma si produce) : nò mi mancherebbe 1’ animo (non crediate che io fugga 
rincontro) di scioglier le vostro ragioni, parte de quali ho addotte ancor io nel 
precitato luogo, come potrà veder ciascuno; ma essendo alla dottrina d’A ristatilo 
od alla mia opinione conformi, stiano in buon’ ora intatte. La terza cosa da con¬ 
siderarsi ò la vostra inavertenza, il non sapervi valer dell’ occasione opportuna 
por avantaggiarvi o ferir facilmente il vostro aversario con lo sue proprie arme. 
Voi per più fondata ragione, fra V altre, adducete che i proietti cadenti seguino 
il corso diurno della Terra in giro, sì per esser di natura terrea, onde anco se- io 
parati ritengono il medesimo moto, sì perchè sono aiutati dall’ aria, che circo¬ 
larmente si move. Ecco, fra gli altri vostri luoghi, qui le vostre parole, che ora 
lo ho avanti gli occhi nel vostro libro: < Ma quando 1’ aria si movesse con pari 
velocità, niuna imaginabil diversità si troverebbe>. E seguendo soggiungete: < Alla 
pietra cadente dalla torre il movimento in giro non ò avventizio ed accidenta- 
rio, ma naturale ed eterno, e dove l’aria seguo naturalmente il moto della torre, 
e la torre quel del globo terrestre >. Ora voi sapete, per vostro inculcazioni ad Ari¬ 
stotile, che lo parti del corpo circolare non sono corchi c non possono moversi 
in giro da sè sole o ciò vi sarebbe malagevolissimo da provare; sì che agevole 
yì sarebbe stata la strada col tralasciar questo punto e prender quel che faceva 20 
per voi. Quanto facile e sicuro dunque era, per salvar che quei cadenti si 
movano in giro al pari della Terra, il dire con Aristotile che siano portati dal 
mezo, c (a questo proposito) dall’aria ! chè non era gran fatto provar per molti 
capi non impossibili, che ella circolarmente si mova. Or non avreste qui fatto 
un colpo notabile e da maestro con tra Aristotile, assalendolo e ferendolo con la 
sua propria dottrina? in qual vigore sarebbe restato il suo famoso argomento 
di proietti cadenti a perpendicolo, per provar la quiete della Terra, se con le 
sue posizioni gli aveste potuto improverare che siano al pari eli essa portati in 
giro dal mezo ? ondo quantunque ella si mova, potrebbono nondimeno cascare a 
perpendicolo. Oh come avreste conchiuso, più tosto che ributtar quest’ armi, che 30 
vi erano tanto favorevoli ! 

La quarta cosa è, che supponete il vento esser nient*altro che Paria mossa, 
opinione di molti antichi filosofi, ma non già di Peripatetici: però voi, che contra 
questi parlate, doveate apportarne qualche ragione, aspettando indubitatamente 
elio vi sarebbe negata ; c ricever le negazioni in filosofia senza difesa, è quasi 
oltraggio: nò mancano essi a sò stessi di provar che il vento non sia aria com¬ 
mossa, ma da quella totalmente diverso; ed anco ciò dovevi avvertire e confu¬ 
tare; ogni punto che giova a i vostri avversarli fa pregiudizio notabile a voi. Gli 
accidenti meravigliosi che dite seguir da i proietti, cioè che il moto della pietra 
cadente dall’ albero della nave che camina, facendo una linea trasversale, si faccia 40 
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in tempo uguale con quel che si fa dalla medesima pietra cadente dall’albero 
che stia quieto; e così i tiri di colubrina verso l’orizonte di mille braccia o 
quattro mila etc., posta sopra una torre alta cento braccia, siano in tempo uguale 
con la caduta di una palla dalla torre al suo fondo; come che siano contra 
l’esperienza, ed in falsi suppositi, del vostro doppio moto retto e circolare, fon¬ 
dati, e di nissun rilievo alle nostre controversie, non voglio più che tanto con¬ 
siderargli, tanto più clic si solvono dallo determinazioni precedenti : ho voluto 
però accennargli, e per non romper il filo, e per tirargli in conseguenza al giu¬ 
dizio di discreti lettori. Fa instanza Simplicio con dire, che se fusse vero quel 
jo che avete detto di tali ugualità di moti, sarebbe anco vero che una palla ca¬ 
scata di mano da un cavalier che corresse velocemente sul cavallo, seguirebbe 
ella quel corso. A cui rispondete, che in effetto lo segue, pur che non abbia 
impedimento dalla scabrosità della Terra, nel modo che lanciata dalla mano lo 
seguirebbe, già che niente importa che quel moto sia alla pietra conferito im¬ 
mediatamente dalla mano del proibente, overo dal moto del cavallo, il quale 
è conferito al cavaliero, al suo braccio, alla palla che porta seco ed a quanto 
è congiunto con esso lui. E qui noto due cose: Puna è il vostro passaggio dal- 
P una sorto di spazio all’altro, che non fa punto a proposito vostro. Negli 
accidenti maravigliosi (che pur sono imaginarii) dell’ equalità de’ moti sudetti 
co voi ponevate il retto col circolare, nella caduta per aria, così compossibili elio 
non si impedissero, e perciò la distanza del spazio non rendesse sensibili le 
lor diverse velocità; cd ora date il séguito del moto alla palla caduta già in 
Terra, che per conseguente ninna participazione ha di moto retto. IP altra, che 
una palla lasciata solo cadere dalla inano aperta di un cavalier corrente, senza 
spingerla punto, riceva il moto da seguirlo poiché sia giunta in Terra, è tanto 
lontano dal vero e dalla sensata esperienza, quanto è V essere dal niente. Nè 
voglio più improverarvi questi vostri moti circolari, ed in aria ed in Terra, 
secondo che par vi caggi&no in acconcio, senza osservar repugnanze o con- 
tradizzioni ne i vostri detti. I vostri problemi di varie velocità di moti, cagio¬ 
no nato o dalla difformità di spazii, o dal modo d’imprimergli da i proicionti, o dalla 
diversità de gli stromenti, da voi per digressione apportati, non già soluti, non 
essendo punto nò importanti o repugnanti alle posizioni Aristoteliche, gli tra¬ 
lascio. Dite che la linea descritta dal grave cadente dalla sommità della torre 
sino alla sua base riuscirebbe in giro con circonferenza minore di quella che 
descriverebbe la sommità di detta torre, e lo designate in una vostra figura; o 
sarebbe vero, quando tre ipotesi fussero vere: l’una che la Terra si movesse 
circolarmente ; l’altra, che l’aria la seguisse con pari velocità ; e la terza, 
che essa aria fusse bastante a proporzione di sostentar corpi gravi tanto che 
si aggirassero : le quali essendo in controversie principalissime, a queste do- 
40 vete attendere, e poi tirar le consequenze ; altrimente late petizioni di principio 
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notabilità. Sono anco ingegnoso lo tro meditazioncelle clic vi aggiungete, le quali 
da gli supponiti non concessevi restano, per conseguenza, mancanti; e date anco (per 
occasion di discorrere) tutte tro l’ipotosi vere, non mi par che riescano tutte giuste 
ugualmente a capello, come voi intendete tirarle. La prima, elio il mobile cadente da 
detta torre non si moverebbe altro elio di un moto semplice circolare, come quando 
posava sopra la torre: e questa patisco manco istanza doli’altre: gifl per i sup¬ 
posti (corno si vedo nella vostra figura) esso si moverebbe in giro; nondimeno al 
moto che avea stando posato sopra la torre si aggiunge quel della gravità pro¬ 
pria, il proprio cerchio minore ed il communo dell’ aria, onde partecipa di questo 
o di quello ; talché, se beno non si pregiudicasse alla circolarità, non sarebbe nò io 
così semplice nò così circolare a punto come quando posava sopra la torre. Oltre 
che (come ancor voi poco di sotto instate) il moto retto anderebbe del tutto a 
monte, che già in molti luoghi 1* avete ammesso. Ma questo non sia per istanza, 
conciosia che il vostro Sig. Salviati la scioglie, con diro che ciò sarebbe vero 
quando si fusse concluso il globo terrestre moversi circolarmente ; cosa che voi 
non pretendete che sia fatta, ma che si esamina le ragioni di filosofi, delle quali 
questa presa da i cadenti a perpendicolo patisco le difficultà clic avete sentite. 
La seconda meditazione ò, che quel mobile non si move punto più o meno che 
se fusse restato continuamente su la torre, essendo che gli archi che avrebbe 
passati stando sopra la torre sono precisamente eguali a gli archi della circon- 20 
ferenza minore e propria, che ei passa sotto di essa: e questa io non la giudico 
vera, perchè (ciò che sia dell’ egualità do gli archi, che forse son più tosto pro¬ 
porzionati che eguali) il moto proprio del cadente, con cui si va avvicinando al 
centro, sarebbe proprio inutile e nullo. La terza meditazione 0 maraviglia è, che 
il moto vero e realo della pietra non vien altrimenti accelerato, ma ò sempre 
equabile ed uniforme, poiché tutti gli archi equali notati nella circonferenza CD 
(cioè nella descritta dalla sommità della torre) ed i loro corrispondenti, segnati 
nella circonferenza CI (che è la descritta dal mobile cadente), vengono passati in 
tempi eguali. Questa ha da provarsi, massimo che risponda il tempo equale senza 
accelerazione di moto, tanto più quanto ripugna alle vostre posizioni de i moti, so 
i quali dito che, venendo della quiete, hanno proporzioni e velocità diverse con 
augmento, tal clic a car. 217 [pag.248, lin. 17 - 22 ] avete queste parole: <L’accelerazion 
del moto retto de i gravi si fa secondo i numeri impari ab imitate , cioè che segnati 
quali e quanti si vogliono tempi eguali, se nel primo tempo, partendosi il mobile 
dalla quiete, avrà passato un tal spazio, come, per essempio, una canna, nel se¬ 
condo tempo passerà tre canne, nel terzo cinque, nel quarto sette etc. ; cd è 
1 istesso elio dire che i spazii passati dal mobile, partendosi dalla quiete, hanno 

] adunque quello che argomenta ex stippositione, fa petizion di 
principio? 
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tra loro proporzion. duplicata di quella che siano i tempi ne i quali tali spazii 
son misurati >. Sin qui voi. A gli altri argomenti che sono fondati sopra i tiri di 
artiglierie e sopra il volar de gli ucelli, rispondete con gli fondamenti predetti : 
cioè che movendosi la Terra, e V aria insieme con essa, la qual conferisce il suo 
moto e porta quei mobili con la medesima velocità, che ha ella in sè stessa, e 
di più che gli mobili seguendo per lor naturalezza il moto della Terra circolare, 
niuna variazione farebbono in comparazione di tali moti aerei e terrestri, ma sì 
bene in rispetto di mobili particolari. Ed è V essempio chiaro : se in un grande 
navilio ben chiuso, onde non potesse esalar l’aria nè entrarvi altra di novo, si 
io facessero diversi moti, sì che due uomini, v. g., si corressero alTopposito, o l’un 
corresse, V altro stesse fermo, e diverse mosche o tafani volassero per il navilio, 
non si conoscerebbe qui altra differenza che la diversa approssimazione overo 
elongazione fra loro ; ma nel moto della nave e dell’ aria commune a tutti, e da 
tutti ugualmente participàto, non vi sarebbe alcuna differenza, a punto come se 
la nave stesse ferma: così il moto della Terra e dell’aria, communicato indiffe¬ 
rentemente a tutte le cose, non pone distinzione nè conoscenze diverse. E che 
l’aria possa col suo moto portar questi proietti, si vede in altre esperienze, spe¬ 
cialmente mentre, agitata, move e spinge impetuosamente vascelli smisurati in 
mare, sbarbica gli antichissimi e grandissimi arbori, scuote ed abbatte torri ed 
20 edificii validissimi, etc. Ma quanto vagliano queste risposte, si può conoscere (ri¬ 
spondo io) da quel che è stato detto di sopra: conciosia che sempre supponete 
e che la Terra si mova e che l’aria insieme con essa, e che questa porti i proietti 
col suo moto naturale, ed in oltre anco che essi, separati dalla Terra, intorno 
a quella si aggirino: le quali cose essendo tutte falsissime e dichiarate per tali, 
ed alcune anco ripugnanti fra loro, come che i proietti siano portati dall’ aria ed 
anco si movano del medesimo moto circolare naturalmente, essendo la vezzione 
moto violento alla cosa portata, e pur dite l’uno e l’altro ; overo (per concedervi 
quanto più posso) avendo bisogno estremo di esser provate o fatte almen veri¬ 
simili, e voi ponendole per ricevute e per note; commettete consequenze erronee 
so e petizioni di principii manifeste, e non è altro che discorrer condizionalmente, 
che niente rileva, niuna cosa assertivamente determina, come chi dicesse < Se 
1’ uomo avesse 1’ ali, volarebbe, sarebbe un uccello, sarebbe irragionevole, etc. >, 
le quali illazioni minano dalla falsità dell’ antecedente. Nè V essempio della nave 
6 al proposito : perchè se bene quel moto di essa, conferito a tutte le cose che vi 
son dentro, non apporta fra loro diversità, nè di essere nè di conoscenza, e T aria 
rinchiusa è portata col medesimo moto, ad ogni modo un grave proietto in quel- 
P aria non sarà da lei sostentato nè portato, ma cascherà nel fondo della nave 
e non seguirà il moto dell’aria rinchiusa, come è manifesto; così, ancor che V aria 
intorno alla Terra si movesse o fusse dal suo movimento portata, come quella 
40 die è rinchiusa nella nave, non perciò porterebbe seco nè sostenterebbe i gravi, 
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nò essi hanno, nò possono avere, quel moto circolare intorno alla Terra, mentre 
sono da lei separati, sì conto si ò visto di sopra. Che poi Faria(o siasi il vento) 
spinga i navilii, spezzi e spianti gli alberi e lo torri, non è simile per imagina¬ 
zione. Spingo i navilii, ma non gli sostenta; sono essi sostentati dall’acqua, di 
cui sono naturalmente più levi : tal che all’ esser sostentati ò facil cosa in un 
elemento fluido aggiunger il moto, il qualo non ò così veloce come è quel de i 
venti che gli lo conferiscono, onde non lo agitano nò anco del pari. Dir < Spin¬ 
gono, dunque portano » non è vero : come lo spingere non è portare, così gli im¬ 
peti fatti alle torri ed agli alberi non sono portamenti ; e per consequente, argo¬ 
mentar da questi moti violenti, irregolati, ad un che sarebbe regolato, equale, io 
eterno nell’ aria, nella Terra e no i mobili, ogn’ un vedo quanto conchiuda. L’altro 
argomento, cito se la Terra si movesse, anderebbono in mina gli cdificii e le città, 
con quello che le parti agitato si scaglierebhono con violenza, quantunque tena¬ 
cemente conteste, io non l’ho avuto mai per argumento di alcun valore, ma di 
niun momento e falso, sì per la regolarità, uniformità o naturalezza clic sarebbe 
nel moto circolare terrestre piacevole, come per le consequenzo violenti e repu¬ 
gnanti che no seguirebbono, le quali voi apportate distintamente con vaghe di¬ 
mostrazioni, ed io sono con voi ; non ò però di Aristotile, come credo sappiate 
benissimo. Nello vostre domostrazioni geometriche che intorno a questa parte pei 
digressione adducete, non voglio tralasciar di ricercar di un punto che sempre 20 
ho stimato difficile ed inintelligibile, per non dir falso: 0 questo ò circa quel 
vostro communissimo detto, Sphaera tangit planimi in pimelo. Iinperciocliè se 
questo fusse vero, seguirebbe che la linea potria esser composta di punti, e la 
sfera parimente ; anzi la sfera non sarebbe sfera, nò sferica, ma del tutto indi- 
visibile. Conciosia che, posta la sfera sopra un piano perfettissimo, tirata a stri¬ 
scio, segnerebbe una linea, e pur sempre tocca in un punto ; ecco che le parti 
della linea sarebbono punti, e di essi verrebbe ad esser composta : la qual cosa 
ed in filosofia ed in matematica ò stimata falsissima, già che vogliono, ogni quan¬ 
tità continua costare diparti sempre divisibili Anco la sfera saria pur 


f45] Il dire che il continuo consta di parti sempre divisibili, importa 30 
che, suddividendo, non si arriverà mai ai primi componenti : i primi 
componenti dunque son quelli cho non son più divisibili; ed i non 
più divisibili sono gl’ indivisibili, i quali son quelli che si chiamano 
punti : adunque il continuo si coinpon di punti : e però, Sier Peripa¬ 
tetico, mentre tu di’ che il continuo si compone di parti sempre di¬ 
visibili, vieni, non te n’accorgendo, a dire che la prima composizione 
del continuo è di indivisibili. 

nota : le parti prime componenti devono essere incomposte, alioquin 
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di punti c di muna quantità; perchè voltando in giro la sfora sopra V istcsso piano, 
senza variar sito o distanza, sempre toccherebbe in un punto, e così i punti contigui, 
inizi continui, a i punti la constituirebbono ; overo bisognerebbe venir a dar altro 
contatto che di punti, e così non toccherebbe in un punto. Ed essendo il punto 
indivisibile, non può conferir esser divisibile, nè quanto, nò circolare; perciò se¬ 
guirebbe finalmente che la sfera saria indivisibile, non quanta, non sfera, non 
sferica. Nò la vostra dimostrazione può levar questi evidentissimi assurdi, anzi 
sarebbe meno inconveniente (secondo il mio giudizio) dire che una linea retta 
tirata tra duo punti non sia sola la brevissima: e questo concluderete con la 
io vostra dimostrazione in questo senso, che ella sia brevissima sì che non ve no 
sia alcuna altra più breve; ma altre ugualmente brevi, non sia alcuno inconveniente, 
come mostrate : ed in questa maniera non supponereto una falsità manifesta per 
salvar una proposizione che ha diverse interpretazioni ; già i superlativi nell 5 espo- 
sizion negativa admettono gli eguali, e così sarebbe al proposito. Io so però be¬ 
nissimo che la ragione per la quale sia stimata vera la predetta proposiziono, 
Sphaera tangit planum in putido , ò perchè il circolare s 5 adeguerebbe al piano, 
onde non saria circolare (cd ha buona apparenza) : ma chi dicesse (rimettendomi 
per sempre a miglior intelligenza), che nella brevità del piano, ove accade il 
contatto con la sfera, si trovi in quantità reale respettiva indifferenza all’ esser 
20 piano e circolare, avrebbe forse detto meglio che in altra maniera, nè si sarebbe 
forzato a diro che nel punto fusso curvatura, come bisognerebbe dire se toccasse 
in punto, poiché per levarsi dal piano doverebbe il punto subito far parte di 
arco. Nè io intendo usar la distinzione di sfere astratte o materiali, come fa il 
vostro Simplicio; anzi essendo le matematiche scienze reali, hanno da verificarsi 
realmente e da esser applicate alle cose esistenti, come dite ancor voi, onde pos- 
sino trovarsi e piani perfetti e figure sferiche perfettissime. Avrei per minor as¬ 
surdo che lo superficie piane tra loro si toccassero in un punto, che la sfera il 
piano. Di queste e simili difficilità avrei ben caro aver le evidenze infallibili che 
vantano i matematici. 

so Resta che diciamo alcuna cosa particolare circa la risposta che fate al decimo 
argomento, delle nuvole e de gli ucelli. Dite per tanto, cho perciò queste varia- 

non sarebbon le prime; ma le parti quante son divisibili, adunque 
composte, adunque non primo. 

tu stesso, oli Peripatetico, affermi o pronunzii, il continuo esser 
composto d’indivisibili, mentre dici esser composto di parti sempre 
divisibili. 

le vere componenti son quelle che compongono senz’esser composte. 

non sono le 100 parti che compongono la linea, perchè le 200 com- 
pongon la medesima linea ed anco le 100 sincutcgorevuitice . 
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zioni in essi non si conoscono, perchè, oltro il moto loro proprio, sono portati 
con egual velocità dall’aria; nel modo che son portato tutto lo cose ugualmente 
elio sono entro una nave, facciano pur osso, dentro, qual moto particolare e pro¬ 
prio lo piace. Segno di questo dito esser il tiro do gli iniherciatori, conciosia 
che costoro, mentre prendono di mira con 1’ archibugio gli ucolli volanti, non 
prendono il punto o la mira distante da gli ucelli per aggiustarsi al volo di 
essi, ma che tirano a questi come se tirassero a quei clic stanno fermi, segui¬ 
tandoli con l’archibugio o mantenendogli sempre la mira adosso ; il che avvieno 
elio nel moto communo participuno uniformemente a capello tanto gli ucelli 
quanto gli imborciatori, il che non potrebbe essere se non avessero il moto eguale io 
nell* aria con quello della Terra; ondo il moto della palla, dell’ ucello e dell’ucel- 
latore, quanto al giro universale, è indifferente ed uno solo [491 . < E di qui (dite) di¬ 
pende la propria risposta all’ altro argomento del tirar coll’ artiglieria al berzaglio 
posto verso mezo giorno o verso settentrione ; dove s’instava che quando la Terra 
si movesse, riuscirebbono tutti costieri verso occidente, otc. > Or qui io vi faccio lo 
medesime instanze che ho fatte di sopra, e conseguenti a quelle vo ne aggiungo 
dell’ altre. Vi dico dunque che, secondo questa posiziono vostra, ò assolutamente 
necessario che e gli ucelli predetti e le nuvole o lo palle d’ artiglieria (oltra il 
lor moto proprio col qualo volano, sono portate da i venti o dalla lor levità, o 
sono tirate dalle bombarde) abbino il moto commune ed equabilissimo a quel 20 
della Terra, sì che al pari di essa nell’ istesso giro siano raggirati : e ciò non può 
esser dalla Terra medesima, per esserne lontani ; dunque dall’ aria, che ha il moto 
istesso della Terra, e così appunto dite voi in più luoghi con varie frasi. Or udite. 
Prima vi torno ad addurvi l’impossibile che a questo proposito vi ho addutto 
altre volte, cioè che 1’ aria possi portar quei pesanti mobili, nè per natura, nè 
per violenza, nè per sua celerità 0 vertigine. Poi vi aggiungo l’esperienza in con¬ 
trario certissima, quella (dico) che yoì apportate in favor vostro, de gli imber- 
ciatori : già che essi dicono che per coglier di mira l’ucello volante, è necessario 
che col dritto dell’ archibugio s’ avantaggino, sì che Be vogliono ferir verso il fin 
dell’ ale, si tengono alla testa, se alla testa alquanto avanti, altrimenti la palla so 
tirata resta indietro; del che diligentemente ho domandato a molti, e tutti con¬ 
cordemente ciò dicono, oltre al spazio 0 giro che fanno le palline, che pur im¬ 
porta : talché non è vero che noi siamo di ugual moto portati con essi. Di più, 
non rammentandovi di quanto avete detto, a car. 233 [pag. 264, lin. 7-9] dite queste 
parole: «Oltre che, come ho detto, non è l’aria quella che porta seco i mobili, i 
quali, sendo separati dalla Terra, seguono il suo moto > ; e qui (oltre l’indurvi in 

[40] Capo durissimo, inetto a intender nulla, d’onde cavi tu che io 
abbia detto mai che per il moto comune dell’aria e della Terra gl’im- 
berciatori colgano gli uccelli volanti ? 
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contradizzione manifestissima) vi argomento in questa foggia. Se i mobili sepa¬ 
rati dalla Terra non son portati dall’aria, ma naturalmente seguono il suo moto, 
seguirebbe (oltre 1’ altre cose che ho detto contra di voi e con verità, e con le 
repugnanze delle vostre posizioni) che un istosso mobile nell’istesso tempo si 
moverebbe di due moti per 1* istessa linea direttamente opposti, come sarebbe 
avanti ed indietro per linea retta, senza fermarsi e senza esser portati : già che 
potrà il proietto esser tirato direttamente contra al moto della Terra, cioè verso 
occidente, dato che ella si mova verso oriente; or secondo quella proiezione 
il mobile di moto violento va verso occidente, e per seguir il naturai della Terra, 
io non portato dall’aria, corre verso oriente; e così è manifesto quanto dico. Che 
se pur poteste mantenere che fusse sostentato e portato dall’ aria, questa con¬ 
tradizzione non accaderebbe : già è sicuro che uno, portato in nave, dentro di 
essa dalla prora alla poppa può correr quanto gli piace, correndo la nave dalla 
poppa alla prora ; ed avrà nell’ istesso tempo due moti opposti per Y istessa linea, 
1’ uno avanti, dalla nave, l’altro indietro, da sè stesso ; e non è alcuno inconve¬ 
niente, essendogli quel della nave accidentale e comimme. Ma che quell’istessa 
persona, o sia sasso o legno, vada insieme per diretta linea in un tempo inanzi 
ed indietro, non è nè anco imaginabile, perchè sarebbe un’ istessa cosa avvici¬ 
narsi ed allontanarsi, essere e non essere in un medesimo termine, con altre con- 
20 tradizioni indubitate: così accaderebbe de i vostri mobili proietti, non portati dal- 
1’ aria e seguaci del moto terrestre circolare. E se siano portati, voi avete visto 
quante difficultà e ripugnanze al vero ed a voi stesso ne seguono. 

Rispondete all’ undecimo, nel quale si dice che se la Terra si movesse, sen- 
tiressimo ferirsi dall’ aria, come ci occorre andando correndo a cavallo, che ciò 
non sia vero, perchè anco l’aria è portata coll’ istesso moto : ed in effetto, quando 
ciò fusse, T argomento sarebbe sciolto, ed accaderebbe giusto come all’ acqua che 
queta sia portata entro una barca o altrimenti, perché i pesci che ivi matas¬ 
sino, non avrebbono quel moto dell’ acqua in nissuna maniera per opposito o 
repugnante, ma quanto se ella fusse stabile da ogni movimento. Con tutto ciò 
so voi non avete apportata soluzione se non supposi tale, o con supposito falso, onde 
ò più tosto nugacità. Supponete che la Terra si mova, e non lo avete mai nè 
dimostrato, nò provato, nè reso verisimile ; e sopra questo fabricate le soluzioni 
Supponete parimente che 1’ aria abbia l’istosso movimento ; e pure non apportate 
ragione, congruenza o apparenza da confirmarlo. Ed in oltre, concessovi che la 
Terra si mova in giro e che circolarmente si mova anco 1’ aria, qual ragion 
vuole che si movi dell’ istesso movimento totale della Terra ? non è ella corpo 
naturale, agile, diversissimo in mille modi dalla Terra? perchè non avrà il pro¬ 


ni Di fronte alle parole « Supponete cho la postillato da Galileo, un sogno marginalo in figura 

Terra ... soluzioni » si vede, nel citato esemplarti d 1 una mano, dovuto allo stesso Galileo. 
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prio moto distinto o diverso da quello di essa ? e so lo ha, ò necessario che, agi¬ 
tata, si faccia gagliardamente sentire in faccia a quei che vi corrono all 1 oppo¬ 
sto, come un fiume rapidissimo ad una nave che va contro la sua corrente. Se 
diroto elio ? aria sia priva di moto, assonatene la ragione. Dito anco qual sia 
la virtù della Terra, nel rapir così giustamente col suo moto quest’ aria. Diceste 
giù. di sopra che la scabrosità di essa Terra con l’inegualità de’ monti possono 
rapire l’aria bassa, umida, pesante; dunque nell*altissime sommità do’monti 
non ci sarà questo ratto, e per conseguente, movendosi colà solo la Terra, si 
sentirebbe questo veemente soffio dell’ aria, con tutto che da venti e da altri 
esterni accidenti fusso tranquilla. La consequenza è manifesta : ma quanto sia io 
falso che così si senta, dimandatene pur a chi volete ; a voi medesimo, chò non 
credo non vi sia occorso più volte, no i viaggi, trovarvi nell’ altezze de’ monti 
con 1’ aria quieta ed immota. Mi direte con qualche apparenza, che nel modo 
con cui dicono i Peripatetici ragirarsi il fuoco nella sua sfora dalla velocità del 
cielo, così l’aria da quella della Terra; ed io vi rispondo in due modi: l’uno, 
che il fuoco non ritiene la medesima velocità elio l’orbe agitato, come si mo¬ 
stra per tante impressioni ignito che nella sua sfera si veggono; o così l’aria 
non avrebbe moto equabile con quel della Terra; il clic sarebbe contra tutte le 
vostre posizioni a questo proposito, ed in niente si dissolvcrebbono le vostre ri¬ 
sposto a gli argomenti fatti per la stabilità della Terra, con gli essempi di i»o 
proietti, di tiri, di ucelli, nuvolo etc. L’altra risposta ò, che voi ponendo i 
corpi naturali mobili di moto circolare, ò convenevole che anco questo convenga 
all’ aria, o elio non sarebbe corpo naturale, ma vano ed ozioso ; e so gli con¬ 
viene, essendo essa aria diversa dalla Terra, avrà tal moto da lei diverso non 
impedito, già che movendosi in giro a diversi segni, non già V un contra l’altro 
ad un solo, non avranno impedimento, sì clic 1’ un teglia 1’ altro, quantunque vi 
potesse esser qualche ritardazione: c per questa causa l’aria avria indubitata¬ 
mente il suo moto diverso da quel della Terra, e così olii incontro lei corresse 
sentirebbe la sua agitazione gagliarda. Perchè private anco di moto l’acqua? 
che peccato hanno fatto questi due elementi contra di voi, clic li disnaturalizato, ao 
con dar varii moti alla Terra sola? e se l’acqua ha il suo proprio moto diverso 
da quel dell’ aria e della Terra, quante altre difficultà alle predette si aggiun¬ 
geranno contra lo vostre posizioni ? Nè io voglio stendermi ad indurle, sì per non 
uscir dal metodo, che ho proposto, di esser breve, come perchè coll’accennarne 
lasci arò campo a’ studiosi di speculare più oltre. 

Secondo vario occasioni ponete diversi detti (li Aristotile e gli impugnate: 
primo de’quali è, che le velocità di gravi descendenti hanno tra di loro la medesima 
proporzione delle loro gravità, cioè che il più grave discende più velocemente o in 
minor tempo, e secondo che è maggiore, il tempo della caduta è più breve; contra la 
qual posizione argomentate in questa maniera a car. 218 [pag.249, iin.88 — pag.260, iin.8] : io 
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Se questo fusse vero, seguirebbe che, < lasciato nell’ istesso momento cader due 
palle della medesima materia, una di cento libre, l’altra (li una, dall’altezza 
di cento braccia, la grande arrivi in Terra prima che la minore sia scesa un sol 
braccio; al clic non può accomodarsi l’imaginazione, cioè che la grande sia giunta 
in Terra quando la picciola sia ancora a mcn d’un braccio vicina alla som¬ 
mità della torre >. Alla quale obiezzione io rispondo chela posizione 
d’Aristotile è buona, e voi dovreste solver la sua ragione [47J , e poi ar- 
gumentargli contra. Ditemi, per vita vostra, se l’effetto reale inseparabile della 
gravità è tender all’ ingiù, perchè, ove più gravità si trova, ivi non ha da accelerarsi 
io più il moto del corpo cadente, e così sempre a porzione, eccetto se occorresse 
estraneo impedimento? sopra quali ragioni più certe sono fondate tutte le ve¬ 
rità delle misure infallibili de’pesi, che sopra di questa irrefragabile ? Nò la 
vostra instanza è di momento alcuno, ma è manchevole per il difetto del senso, 
conciosia che il tempo nel quale si passa il spazio da i due gravi predetti è sì 
breve, che non può dalla vista esser con sì fatte proporzioni diviso [48] ; anzi, per es¬ 
ser ella debile, nella velocità di moti velocissimi tal ora per spazio grande e 
notabile non scorge diversità alcuna di tempo, come si vede chiaramente nel tiro 
di un archibugio o bombarda, che ha con la palla toccato il segno quando ap¬ 
pena si ò vista scoccare. Così per la tardità non vediamo il moto che fa un rag- 
20 gio de gli orologii clic mostrali 1’ ore, quantunque alle volte sia di quantità non 
mediocre; e per distanza convenevole le navi velocemente mosse da i venti e da 
i remi si mostrano parimente immoto. E voi vorreste le predette velocità in spa¬ 
zio tanto breve misurarle così agiatamente, come se quei mobili si movessero col 
passo della testuggine? Quanta poi sia questa velocità, quanto, per conseguente, 
brevissimo o quasi impercettibile, e difficile o più tosto impossibile da misurarsi 
o distinguersi da noi, il tempo de’ (lue predetti cadenti, lo cavo dalla dottrina 
vostra medesima [19j . Dite che la distanza dal concavo lunare al centro della Terra 
sia di miglia 106000, e che si passerebbe in ore 3, minuti 22, e 4 secondi : or 
cento braccia di spazio, che sono meno della decima parte di un miglio, in qual 
so momento di tempo (per così dire) secondo il vostro computo si passeranno ? e 
come dividerete l’impercettibile ? Ben sono in sè stesse ammirando 1’ opre della 
natura, ed eccede la ragione la cognizione tardissima del senso ! È vera (dico) 
per tanto secondo la ragione dimostrativa la proposizion d’ Aristotile, ma non 
ò misurata adequatamente dal senso ; nel modo appunto che i matematici, con 
la miglior parte de’ filosofi, vogliono che in ogni continuo siano parti infinite, c 

[47] la ragione addotta da Aristotile ò V esperienza ; e con V espe¬ 
rienza si mostra la sua falsità. 

[i8] Ma come fece Aristotile a dividerlo con sì fatte proporzioni? 

[49] se voi lo cavasti dalla mia dottrina, direste che ò assai lungo. 



688 


ESERCITAZIONI FILOSOFICHE 


lo tengono per indubitato, o pur repugna al senso e quasi alla capacità istessa 
deir intelletto. Nondimeno in alcuni gravi di materia men terrea o mcn pesante, 
come sono tavolo ed altro, se no vede, se non a pieno (per il difetto sudetto del 
senso), almeno a porzione, esperienza sensata e convenevole ; ed io già con il 
prenominato parziale di queste vostre dottrine lo pratticai di vista, e la dottrina 
di Aristotile vi corroborai. 

Dito (a car. 230 [w- 261 , lin. 29-31]), di aver così per naturale il moto in su di 
gravi per l’impeto concepito, come il moto in giù dependente dalla gravità, anzi 
clic de’due moti, 1’ uno chiamato naturale, 1* altro violento, siaun solo principio 
naturale, e, per conseguente, quel che vien detto violento, non sia tale in effetto; io 
c no apportate essempi diversi, come del grave percosso in Terra, che dall’istessa 
virtù che giù lo spinse, per riflessione lo ribalza in su. Parimente, se la Terra 
fosse perforata per un pozzo elio passasse per il centro di essa, una palla di ar¬ 
tiglieria, lasciata cader in giù, da principio intrinseco naturale si condurehbe al 
centro, e colà giunta continuerebbe di moversi, e sarebbe andare all’insù, cioè 
verso il cielo dall’altra banda, e questo è detto moto violento: dunque proviene 
da principio naturale etc. In oltre, una palla di legno, descendendo impetuosa 
dall’aria nell’acqua, continuando la sua scesa per longo tratto si sommerge; e 
pur ò contra la natura del legno, la quale è di nuotar sopra V acque. Ed in una 
parola (aggiungo io), tutti i proietti che cominciano col moto naturale, e per 20 
quel che diciamo violento si riflettono, hanno da un intrinseco principio solo 
l’uno e l’altro moto; dunque sono ambi naturali. Onde sarà anco falsissimo 
quel che dice Aristotile, elio sia violento quello il cui principio è esterno, essendo 
questi tali moti, detti da noi violenti, da interno principio. 

Or io con brevità vi rispondo, che propriamente solo quel moto deve dirsi 
naturale, che immediate da principio naturale senza concorso di alcuno estraneo 
agente o impedimento proviene, ed è ordinato dalla natura del mobile a conse¬ 
guir il line overo il termine naturalmente dovutogli; che se poi trova impedi¬ 
mento, per quello (che è ed al mobile ed al moto medesimo estrinseco) dege¬ 
nera e s 1 imbastardisce, anzi muta natura e diventa violento, talché non ha il 30 
principio medesimo che aveva: e così non è l’istesso principio del moto naturale 
e del violento, come voi stimate. Il violento, all’ opposito, nò immediate dall’ in¬ 
terno principio proviene, nò al termine naturale è ordinato, ma sempre estraneo, 
sempre repugnante all’ acquisto di esso termine. Meglio però sarò inteso, se di¬ 
scenderò a i particolari de’ vostri essempi. 

A quel dunque del grave cadente riflesso, come una palla da giuocare che 
percossa in Terra ribalza, vi dico che quel moto all’ insù non procede dall’istesso 
principio da cui procedette quello all’ingiù; poiché quello fu causato dalla gra¬ 
vità naturale del proietto, aiutata forse dall’ impeto del proiciente (che poco però 
importa), ma quello all’ insù del ribalzo viene dall’ estrinseco riverberante, che io 
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è la Terra o altro talo: o quella virtù che naturalmente operava nel discenso, 
impedita e conturbata, cessa dall’ opra naturale, ed in suo luogo succede dalla 
predetta cagione la violenza con gli suoi proprii effetti ; e perché nel riflesso tra- 
meza la quiete, diventano due moti diversi, e da diverse cagioni lio h ed in questa 
maniera non è P istesso principio di due contrarii moti, se bene gran forza prende 
il violento dal naturale, che suppone per base e per fondamento, corno il calor 
estraneo di febro sopra il nativo si fonda e si avanza, anzi dalla corruzzione o 
alterazione di esso riceve P essere. Chi dicesse anco, che un principio naturale è 
causa di naturale effetto por sè stesso, ma accidentalmente o por intoppo è anco 
io causa del suo contrario, non avrebbe detto cose diverse molto dalle predette, 
ma avrebbe metodicamente parlato con la dottrina di Aristotile istesso, nell’ot¬ 
tavo della Fisica, al testo ottavo, ove ha queste parole formali : Alia cnim mo- 
vmt singulariter, alia autem secundum contrarios motus, ut ignis quidetn cale- 
facit, frigefacit antem non: scicntia autem videtur contrariorum esse una. Vidctur 
igitur Mie esse aliquid eiusmodi; frigidum cnim calefacit (e qui notate) versimi 
quodammodo et abscedcns; e nel secondo della Fisica, testo 30: Amplius autem 
eadem est causa contrariorum. Il che ho voluto apportarvi, acciò si veda che que¬ 
sta vostra considerazione è stata dal medesimo Aristotile fatta, non per impu¬ 
gnarvi con P arme sue, chè sarebbe nugacità e petizione pi] . 

20 All’ essempio della terra forata, io negherei liberamente e senza scrupulo al¬ 
cuno che, giunta la palla al centro, seguisse il suo moto dalla parte dell’altro 
emisfero verso il cielo; e voi nè con ragioni nè con esperienze potreste pro¬ 
varlo. Quel che mi induce a negarvelo, non è ostinazione nè fuga, ma una na¬ 
turalezza di questa sorte : che non saprei invaginarmi chi la spingesse, e per qual 
cagione fuggisse da quel suo luogo a cui aspirava di giungere : quivi non sono 
impedimenti, non contrarii, non ribattenti ; il moto ha il suo termine naturale. 

[50] nel passar da un contrario all’ altro, bisogna che medii (par- 
lando de i moti) la quiete ; ma se nel punto del regresso intercede la 
quiete, chi dopo di quella spigne ’l grave in su ? 
so se intercede la quiete, chi caccia poi in su il mobile ? 

t61] Quale sproposito è questo, dir di non mi voler impugnar con 
P arme d’Aristotile ? non vedete dunque che quest’ arme favoriscon la 
causa mia ? E che altro dico io se non che, con Aristotile, contrariorum 
eadem est causa, mentre dico, i moti naturale e violento, da voi tenuti 
contrarii, derivar dall’istessa causa? 

Questo poveretto s’ annaspa. Prima vorrebbe che i miei concetti 
fusser falsi, e poi, se gli conosce aver qualche spirito, cerca di fargli 
d’ altri. 
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Nè gli essenti» (li pendoli, elio voi apportate, sono simili : perchè in questi (come 
potete osservare) sono sempre violenze ed impedimenti, che non trovarete nel- 
1’altro caso; nè mai, per quanta osservazione potrà fare ciascun cu¬ 
rioso intelligente, si troverà diversità ne gli effetti della natura 
senza qualche diversità nelle cagioni 1 *' 1 , o pure sarohbono effetti senza causa; 
e questa diversità in tal caso non apparisce; dunque nè novo nò diverso moto 
ardirei di imaginarmi. All’ essempio della palla che si sommerge cadendo in acqua, 
dico elio ella con la sua gravità operatrice cerca di avvicinarsi quanto più può 
al centro, e coll’ impoto concepito nel discendere fende 1’ acqua senza interrom¬ 
pere il suo moto; la quale, essendo di natura più grave del legno, va sempre re- io 
sistcndo, e si avanza di modo che nel discenderò vince, e la palla con la sua le¬ 
vità finalmente sovrastò ; onde non avendo il legno prodetto per suo luogo ultimato 
1’ acqua, nè essendo semplicemente leve, ma rispective, con gravità congiunta e 
con mistura varia de gli elementi, non ò alcun inconveniente che in una pugna 
ed opposizione di altri corpi sortisca diversità di moti, tanto più che i moti ed 
altri accidenti simili sono facilissimamente producibili e variabili, e molto più 
secondo voi che gli annoverate tra i respcttivi. 

Tornate pur di novo (a car. 244 fpag. 275, lìn. i o sog.]) ardentemente ad inculcare 
1’ esperienze del senso, ove si fonda la dottrina Aristotelica e Tolemaica, con 
dire che commettono equivoci e paralogismi, come credete aver mostrato di so- 20 
prn, o la vostra, con quella di Aristarco Samio già e poi di Nicolò Copernico, 
abbia sensate infallibili esperienze; e dall’altro canto dite che il senso non co¬ 
nosce i moti circolari dell’ aria e della Terra, sopra i quali è fabricata tutta la 
vostra machina, con essempi di quei che sono rinchiusi in una barca; e da i 
suppositi insensibili, incerti, non dimostrati, non venite nò anco a niuna cogni¬ 
zione sensitiva, ma dalla supposita arguite che quel che si vede e crede esser 
moto retto di cadenti, sia circolare non conosciuto : e così ne i progressi delle 
vostre speculazioni non procedete da principii noti, nè dagli ignoti ed imaginarii 
concludete alcuna cosa evidente. Or vedete che vaghe dottrino, che cognizioni 
sensitive son queste vostre ? su qual sodi fondamenti fondate la fabrica del vo- so 
stro filosofare sensibile ? Or con quanta ragione potete improverare a i segnaci 
di Aristotile (come fate nel primo Dialogo), che se esso Aristotile avesse avuto 
le cognizioni sensitive, che avete e che mostrerete voi, delle cose naturali, 
avrebbe mutata opinione, ceduto alle suo determinazioni, ed accostatosi alle vo¬ 
stre? Ma, di grazia, si faccia fine di questo: nondimeno l’iterazioni vostre sì 
spesse m’invitano a risentirmene. 

In molte altre cose vi diffondete, nel vostro secondo Dialogo, massime nel re- 

[52] Ma se questo è, come sarà vero il detto poco di sopra, cadetti 
est causa contrariar uni ? 
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citar cd impugnare prolissamente un libretto di conclusioni; nella quale lettura 
non scorgendo io cosa alcuna di nova repugnanza alle posizioni di Aristotile 
(che solo mi ho assunto in questi brevi esercizii di difendere), giudico bene di 
tralasciarle. 


Calcoli per le stelle nove , situazione de gli orbi celesti, 
cagione del flusso c reflusso del mare. 

Esercitazione Ottava. 

Tre importantissime controversie intendete discutere, Sig. Galileo, nel terzo 
e nel quarto vostro Dialogo; le quali se bene voi diffusamente trattate, io non¬ 
io dimeno, senza pregiudicare alle vostre ragioni fondamentali, attraendone fidel- 
mente il punto circa il quale s’ aggira la trama delle dissenzioni, con brevità le 
ridurrò a capo ed a leale legitima intelligenza. La prima, dunque, è delle stelle 
che già (come si ò detto ancora) sono state viste per alcun tempo notabile nel 
ciel stellato; la seconda è della situazione o struttura de gli orbi celesti ed ele¬ 
mentari; la terza, del flusso e reflusso del mare, con altre difficoltà meno im¬ 
portanti inserte con vario occasioni in varii luoghi, che parimente, in conse¬ 
guenza deir ordine, non saranno da me pretermesse, per quanto perteneranno 
alla controversia tra voi e gli Aristotelici. 

La prima per tanto, delle stelle, s’aggira intorno a questa difficultà, se elleno 
20 abbino avuto il suo sito reale nella region celeste e (come dicono universalmente) 
nel ciel stellato, o pure fra gli elementi; circa la quale ogni vostro sforzo e la totale 
vostra intenzione è di provare che siano state nel cielo : il che volete che sia certis¬ 
simo per via di calcoli esattissimi di dodeci astronomi, i quali calcoli puntualmente 
registrate nel vostro terzo Dialogo, e dite che malamente, anzi con modi ed osserva¬ 
zioni più tosto ridicole che dimostrative, siano stati impugnati da un tal Peripatetico, 
il cui fino era mostrare, cotali stelle esser state sublunari. Volete dunque risoluta- 
mente che le predette stelle siano state nel cielo, e che ciò con universa! assenso 
de’più periti astronomi sia da’buoni intelligenti di questa professione ricevuto 
per vero indubitato ; e voi specialmente, con pensiero costante ed immutabile, 
so assicurato dalle vostre osservazioni, da i calcoli pretesi da voi infallibili, lo affer¬ 
mate e difendete per evidentissimo. Dalla qual posizione ne inducete per conse¬ 
guenza due altre : l’una, che quelle stelle fossero di natura celeste ; l’altra, che 
i cieli siano generabili e corruttibili. Or discorriamo prima del sito, e poi ordi¬ 
natamente discenderemo alle conseguenze. Intorno a questa difficultà io non in¬ 
tendo, con calcoli ed osservazioni ripugnanti alle vostre ed a quelle di coloro che 
la intendono con voi, provare o dimostrar l’opposito di quello che voi ed essi 
hanno creduto provare o dimostrare, cioè che quelle stelle non siano state nella 
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region celeste, ma solo fra gli elomenti; e questo faccio per due cagioni. L’una, 
perchè non protendo concorrer con voi nello professioni matematiche, ondo con 
altre opposite dimostrazioni nell’istesso genere voglia espugnar le vostre: il clic 
però non saria bastante per la mia causa, se fusso assolutamente questo con¬ 
corso necessario, anzi avrei inappellabilmente persa la lite, e non avrei assunta 
Pimpresa o ne desisterei; ma perchè giudico, ed è vero in effetto, che gli prin- 
cipii filosofici sono por sò stessi sufficientissimi alla difesa di ogni oppugnazione 
di quanto da loro dipende, come tutti i prinoipii dell’ altre scienze sono in quelle 
totalmente bastovoli, se pur non fossero di subalternate, il che non occorre al 
proposito. L’altra, perchè non credo pregiudichi in niun modo alle dottrine Ari- io 
stotcliclie 1’ apparenza di queste nove stelle, anco so nella region celeste e nel 
firmamento stesso siano realmente state esistenti. Talché questo primo punto 
cortesemente per ipotesi voi concedo : se ben potrei anco ragionevolmente incul¬ 
carvi, che nella diversità, fallace e variabile di tanti calcoli E “', che voi medesimo 
mostrato nello particolari e puntuali descrizzioni di essi, siano parimente fallaci 
i vostri o do gli altri che seguono il vostro parere, non meno che quei di coloro 
che per T istessa via hanno assegnata allo sudette stelle sedo o situazione sotto 
la Luna; o almeno argomenterei in universale, e bene, che quell’oggetto circa 
il quale diligentemonto impiegandosi gli intelletti di molti intendenti e versati, 
non è uniformemente da loro conosciuto, non sia dimostrativamente (ondunque 20 
divenga il difetto) cognoscibile, di modo che se alcuno in tali cognizioni defi¬ 
cienti, e forse appena probabili, si arroga sopra gli altri esser il vero ed unico 
dimostratore, meriti di esser stimato più tosto compagno d’Icaro che di Alcide. 

Io però non ho pur minimo pensiero di detrarre alle vostre fatiche, di scemare 
un punto di quanto giustamente vi si conviene; discorro solamente, e vi concedo 
quanto circa di questo volete. Siano state dunque assertivamente e senza con¬ 
troversia nella region celeste lo stelle nove: che perciò voi pretendete da questo? 
che fossero (dite) di natura celeste ; ed è la prima consequenza. Circa la quale 
io non sento nè repugnanza nò disconcio alcuno alle nostre dottrine in conce- 
dervela; anzi, supposto che quelle stelle fossero realmente in cielo, io tengo per 30 
certissimo che fossero di natura celeste, e di quella istessa condizione che sono 
l’altre, come le cose che sono in Terra ritengono del terrestre, ed ogni corpo 
naturalmente locato ha in qualche modo convenienza col suo proprio luogo. Ol¬ 
tre che, essendo state del tutto simili all’ altre, se l’altre sono celesti, anco que¬ 
ste dovranno ossor tali ; la qual simiglianza (per quanto dicono) è stata cono¬ 
sciuta dal lume, dal moto, dalla figura, dal sito, etc. : il qual modo di filosofare 
a posteriori è vero, unico e concludente, e senza di cui non distingueressimo il 

[53] Sono, M. Rocco, fallaci alcuni; ma ve ne sono de i concludentis¬ 
simi, come quello della immutabil lontananza da stelle vicinissime, etc. 
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cavallo dal Icone, il bue dal cervo, etc. Non siamo per tanto, circa lo sudetto 
opinioni, discordi : l’importanza sta nella conseguenza seconda, circa la qualo 
se ben ho parlato ancora più avanti, non sarà però inutile supplire a quanto 
resta. Con questa, dunque, credete atterrar e distruggere una dello più nobili 
parti della peripatetica filosofia. Se le predette stelle (inferite) sono stato situate 
nel cielo e sono parimente stato di natura celeste, od apparvero per un tempo 
e poi disparvero, dunque si erano generate novamente nell’ apparire, e nel di¬ 
sparir si corruppero, onde la loro natura è generabile o corruttibile, anzi di fatto 
generata pria o poi corrotta; sarà anco generabile e corruttibile il ciclo, già clic 
io il tutto partecipa la natura e condizione dello sue parti, massime dell’ integrali, 
e specialmente circa questi affetti di generabilità e corruttibilità: anzi se lo 
stelle, parti del ciclo più nobili, più dense, più tenaci, e per conseguente di mag¬ 
gior resistenza, così facilmente si generano e si corrompono, con più agevolezza 
F altre parti più ignobili, più rare, men tenaci e di minor resistenza, saranno 
soggette a questa variabilità ; ed in somma sarà tutta la celeste machina cor¬ 
ruttibile, non trovandosi il tutto fuor delle sue parti, nò potendosi assignar parto 
clic non sia, per le ragioni allegate, corruttibile. Al che io rispondo che questo 
conseguenze non sono di alcuna necessaria illazione. E chi direbbe mai giudi¬ 
ziosamente : < La tal cosa si è da noi novamente vista, dunque si è novamente ge- 
20 aerata? si ù tolta di vista, dunque si è corrotta? » ò forse indistintamente l’istesso 
il comparire col generarsi, il disparire col dissolversi? mancano forse i modi di 
occultarsi senza disfacimento, e di scuoprirsi a noi senza novella nascita? Non 
date voi queste medesime apparizioni e nascondimenti alle stelle Medicee, senza 
che si generino o si corrompano, ma solamente col volgersi nell’ epiciclo intorno 
a Giove, e col restare ora luminose dal Sole, ora dalla assenza di esso tenebrose 
ed invisibili? E per qual cagione non ci potremo imaginare altri epicicli nella 
sfera stellata, che con moto proprio e più tardo, in anni o secoli, raggirino le 
stello elio già comparvero, e poi le ascondino, e che per la tardità del moto 
poco ne resti osservato e conservato nelle memorie de gli uomini ? [MJ Qual diver¬ 


so t5t] Ma olii è stato quello che v’ ha fatto accorto che le Medicee 
s’ occultano o si scuoprono, altri che io ? ed essendo a me notissima 
questa maniera di comparire e sparire, perchè volete credere, che 
quando ella si potesse accomodare alle aparizioni ed occultazioni 
delle stelle nuove, io non ce 1’ avesse adattata ? 


Noi citato esemplare postillato da Galileo, 
di fronte allo parole «Al elio io rispondo ... illa¬ 
zione > (lin. 17-18) si vode, in margine, un segno 
in figura di una mano, dovuto allo stesso Gamlko. 
Anche sui duo tratti « E chi direbbo mai giudizio¬ 
samente ... il disparire col dissolversi? » o « man¬ 
cano Torso i mudi ecc. * Q aulico fermò in modo par¬ 


ticolare la sua attenzione, e, proponendosi di farli 
partitauiento argomonto di speciali considerazioni, 
indicò, per sua memoria, il primo con una lotterà, a, 
segnata avanti lo parole « E chi direbbe mai », c il 
socondo con la lettera b, segnata avanti lo pnrolo 
« mancano forse ». Cfr. pag. 713, liu. 4- e sog., o 
pag. 714, liu. 17 c scg. 
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sità di cagioni concede a vostro arbitrio le nasconderle alle stelle che voi vo¬ 
lete, e F altre più grandi e più belle, poste nel più conspicuo cielo di tutti, non 
siano degne di giuochi sì dilettevoli, ma comparse appena una volta, quasi esuli 
con pena capitale avendo rotti i confini, ne siano perciò dannate a morte? Di¬ 
rete forso che il moto delle stelle Medicee, per esser celere e di tempo sola¬ 
mente di ore, non può ammettere queste repentine generazioni di corpi così vasti 
e noi medesimo sito. Non sapete (ripiglio io) che il più ed il meno non variano, 
in quanto tali, la natura de’ loro soggetti, e singolarmente mentre questo più e 
questo meno concernano solo la durazione? non ò forse così fiore un fiore che 
duri solamente per un giorno, come sarà un altro della medesima specie, che io 
duri per diece e per cento ? Talché il vedersi più spesso e più spesso ascondersi 
le Medicee che F altre, non arguisco nò anco in sogno che quelle si corrompano, 
e queste solo si appresentino e si occultino. L’argomento reale ò questo : si veg¬ 
gono lo stello Medicee in tanto tempo, e per tanto non si veggono, mercè del 
moto proprio dell’ epiciclo da cui sono raggirate ; dunque le stelle che appar¬ 
vero nel firmamento e per longo tempo, nè, a memoria di uomini, si son viste 
altre volte e poi sono sparite, hanno epiciclo di altro moto, e tale qual può ra¬ 
gionevolmente bastare a mostrarle nel modo predetto: ed in questa maniera 
argoinentarete per similitudine fra le cose simili, e non fra simili dal dissimile, 
che racchiude termini impertinenti e ripugnanti anco ad imaginaria conseguenza. 20 
In oltre, è cosa probabile che quelle che apparvero fussero assai maggiori delle 
Medicee, e per conseguente più difficili al generarsi ed al corrompersi, sì che per 
proporzione queste in p)iù breve tempo, e giusto quando si veggono e si occul¬ 
tano, potriano sortir novo essere e tornarlo a perderlo, come dite di quelle: la 
qual cosa però non volete voi, e molto meno i Peripatetici, anzi (come ho pur 
detto), che solo dal vario lume ciò accaggia, come io stimo per certo : e perchè 
non così in quell’ altro ? di grazia venitene alle cagioni particolari, se non volete 
che siano i vostri dogmi fregiati col titolo più tosto di vana loquacità che di 
ponderata filosofia (1> . Dovreste con fondamenti esplicare in qual maniera si gene- 
rorno e si corruppero quelle stelle celesti. È cosa indubitata da esperienze sen- so 
sate, che niuna cosa si genera senza precedente disposizione, nò senza di questa 
si corrompe : quelle stelle, dunque, di mole sì smisurata fu necessario che prima 
avessero le sue convenienti disposizioni, ed in tal modo fusse una massa che a 
poco a poco crescesse [55J , ed indi ricevesse similmente F essere in questa maniera ; 

C55] qui va P osservazione della prima comparita in forma di nu- 
goletta di color verdegiallo. 


(! * I)i fronte allo pardo « di graziti... filosofia > 
si vodo, sul margino dol citato osompiare postillato 
ila Galileo, il seguo yry, di mano dolio stesso Ga¬ 


lileo, col qualo egli dà a vedere il’aver formato iu 
modo particolare la sua attenzione su questo passo. 
Cfr. pug. 712, liti. 26 o seg. 
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onde doveano vedersi nella lor produzione da picciolo divenir grandi e nella 
corruzione V opposito. Già una machina immensa, avendo le sue naturali resi¬ 
stenze, non nasce e non perisce intieramente in un istante; rimirate puro in tutte lo 
cose naturali, e massime ne’ fenomeni sublunari durevoli, a’ quali dovrebbono assi- 
migliarsi le stello vostre corruttibili, e le loro generazioni e corruzzioni alle genera¬ 
zioni e corruzzioni di questi l ' ,7] . Or dii ha visto questo progresso nelle stelle sudctte ? 
e perchè non dichiarate voi il modo della lor produzzione o corruzzione ?troppo 
vi arrogate, credendo col dir solo < Si sono generate e corrotte, perchè si son viste 
e disparse > vi si abbia a credere, senza die ne apportiate una minima imaginaria va¬ 
io gione lft9] ; e tanto dite a punto, come chi dicesse elio alcuno nasce mentre va fuora 
di casa, e nell’ entrar dentro muore. E qual inconveniente dall’ altra parte fora 
di poner gli epicicli col moto sudetto ? forse repugnerebbe a queir orbe che ò 
tardissimo, almeno (come dicono) di un moto di settemila anni? che disconcio 
sarebbe se, a varii fini della natura incogniti ed impenetrabili dall’ umano intel¬ 
letto, qualch’ una delle suo parti partecipi a porzione tal tardità di moto ? Mo¬ 
stratemi, vi priego, caro Sig. Galileo (chè non ho in verità, non ho, per Dio, altro 
fine che d 5 imparare), mostratemi [co] i grandi assurdi di questa posizione (che ab¬ 
bozzo, che accenno solamente, e ne lascio il compimento a chi più sa [GIj ), e perchè 

[56] io potrò molto meglio render ragione del subito apparir gran¬ 
dissime, che voi del comparir tali per l’approssimazione. Non potevi 

dir concetto che più vi progiudicasse. 

[57] le nugole, moli immense, talvolta in poche ore si generano, e 
molti giorni restano : simile a questo modo di comparire e dissolversi 
può esser quello delle stelle nuove. 

[58] Yoi non dichiarerete mai il modo della lor comparsa e spari¬ 
zione, e massimo sendosi vedute maggiori che mai nella lor prima 
comparizione. 

[59] non occorre aggiugner altro, mentre Aristotile dice: «Il cielo 
e ingenerabile, perchè non si è visto comparir cosa nuova », perchè in 

so consequenza viene che, comparendo cosa nuova, e’sia generabile etc. 

[OOJ e che volete che io intraprenda a mostrare a uno che è tanto 
cieco, che non vede che una palla di ferro di cento libro non an¬ 
ticipa il moto d’ una di 4 oncie un mezo braccio delle 200 d’altezza, 
ma ostinatamente crede e afferma che la grande va G00 volte più 
veloce della piccola ? 

[61] Alla fac. 56 [pag.612, lin. 16-19] dite che chi scrive contro alcuna 
posizione, o pretende dar nuove dottrine contra le antiche, non basta 
che dica « Quelle non son buone, io non l’intendo », ma con ragioni 
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tanti giri nello stollo Mediceo V perchò tanti cerchi a guisa di scorzi di cipolla 
intorno al Sole, come pur dito voi ?e per salvar la vita a corpi sì nobili o sì 
degni non si trova nello ricchezze della sfera stellata un cerchietto ove le mi¬ 
sero possano ricuperarsi senza periglio? poverette, quanto vi compatisco! Ma 
aggiungo di più, che le coso nove sogliono esser più salde e più vigorose clic le 
vecchie 1631 ; e pur di quell’altre, giù numerate da gli antichi, non si è vista tal cor- 
ruzzione giamai : lo confessate voi stesso, anzi burlate chi dicesse elio una stella 
intiera si possa corrompere, come non si corrompe mai tutto il globo total della 
Terra; ricordateveno un poco, Sig. Galileo, e considerato lo vostre ordinarie con- 
tradizzioni ad ogni passo [wl , nè crediate abbiano da esser interpretato io 
corno i responsi de gli oracoli. Ma so ben io donde può divenir questa diversità fra 
le antiche e le moderno stelle, dal difetto della natura o dell’ artefice : quella non 
avrà più materia sì salda por queste stelle nove, sinulo a quella delle vecchie; 
è esausto il suo erario, il tempo gli l’ha tarmata : e 1’ artefice sarà fatto vec¬ 
chio, inabile, impotente, non saprà formar (come già faceva) le sue strutture in¬ 
gegnose. Che peccato ! Queste son le più belle cose che poteste mai dire [W1 : 
e forse non le dite per non far vulgari sì alti misteri, onde stimate meglio tacere; o 
volete publicar voi le conclusioni, che altri ve le difenda (,) . Vedete or¬ 
mai con occhio lucido e con la mente tranquilla, aliena dall’ amor disordinato di 
gloria, se sia o no corruttibile il cielo, o (per dir meglio) quanto abbiate in ciò mo- 20 
strato ingegno e sapere. Io però non intendo, nò che voi, nè che Aristotile, nè che 
altr’ uomo del mondo, penetri questi arcani ; ma a gli animi docili e moderati 
basta di ridur al più congruo, al non implicante, al verisimilo; al vero esatto, 
adeguato, in niun modo : è pensiero verace e modesto d’Aristotile, è verità reale; 
e tanto sarebbe a dire che uno si desse a credere come sia fatto il cielo, per- 

mostrare ove pecchino, e poi con fondamenti più saldi produr le nuove ; 
ed ora voi stesso dite che abbozzate e accennate solamente, lasciando 
il compimento a chi più sa. E poco dopo [pag. 696, liu. 18] m’incolpate 
che io voglio publicar le conclusioni e che altri me le difenda. 

[62) lo dico referendo il detto d’un altro. so 

[8S1 e perchò volesti altra volta che gl’ingegni nuovi fusser tanto 
men vigorosi de i vecchi ? 

[64] ricordatevi che pur ora vi sete contradetto. 

[65] d i nuovo contradite a voi stesso, che altra volta m’ avete im¬ 
posto eh’ io dica, la natura e Dio non aver consumata la facoltà di 
produrr’ ingegni eccellenti. 


Su quest* ultimo pardo Gaui.ro ha riohin- ancho con un sogno in margino. Cfr. in questa stossa 
unito 1 uttùii/.iono non soltanto col sottolinearlo, ma pagina, liu. 28-29. 
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chè (la lontano lo vedo e lo contempla, come che un temerario nato in una 
grotta, che non avesse mai visto umane abitazioni, vedendo dalla cima d* un 
monte fra dense caligini una gran città, pretendesse sapore ciò che vi si con¬ 
tenga dentro, anco nello case nelle sale o nelle camere de gli abitanti [GO b E se il 
nostro corpo, tanto vicino a noi stessi, che è parte di noi, con tante anotoinie 
di uomini sì grandi nell’ arte, non ò ancor in parte pienamente conosciuto, e ne 
resta in controversia F essenza istessa di lui, conosceremo il celeste ? [07J Oli con 
quanta sapienza hanno simboleggiato i più savii, che alcuni, misurando il cielo c 
credendo entrare ne’ penetrali del Paradiso, non veggono la fossa che in Terra 
io hanno pericolosa avanti gli occhi ! [G!<1 

Non voglio trascurar un punto che, quasi con digressione, voi toccate contra 
Aristotile, cioè che non sia stato provato da alcuno sin ora, che il mondo sia 
Imito ; conciosia che avendolo creduto di provar Aristotile per via del moto cir¬ 
colare, il quale non può esser di altro che di corpo finito, se gli negherete (dite) 
l’assunto, cioè che l’universo sia mobile, tutte le sue dimostrazioni cascano. Al 
che io vi dico, che Aristotile nel terzo della sua Fisica non per via solamente 
di moto, ma anco per altre ragioni evidentissime, lia mostrato esser impossibile 
cho alcun corpo o altra quantità permanente possa trovarsi attualmente infinita, 
onde vi si comprende anco il cielo. L’ha provato ancora puntualmente nel sesto 
20 pur della Fisica, e specialmente in varie maniere nel suo primo del Cielo. Ed in 
vero, Sig. Galileo (siami pur concesso per gentilezza la libertà del dire, che cor¬ 
risponda la lingua al cuore), io vi stimo per uomo prudente, che non operiate 
a caso, che drizzate le operazioni al fine, al sortimento de’vostri disegni, che 
non senza mistero abbiate scritto il vostro libro in lingua nostrana, ma con di¬ 
segno di farvi capo popolare nelle dottrine, con speranza che avendo da esser letto 
dalla maggior parte do gli uomini che non hanno lingua latina, dall’ applauso di 
'«ssi, che non hanno pescato ne gli profondi reconditi del Liceo, vi sia ammesso 
per vero ciò che vi piace [69] . Pensiero elevato in vero, o forse non fallace nella 

[C6] ma se questo è, Sier bestia, perchè volete per sì grand’ inter- 
30 vallo anteporre i placiti d’Aristotile a quelli di un altro ? 

M. Rocco, queste esaggerazioni vanno prima contro Aristotile che con¬ 
tro di me, perchè esso va cercando di penetrare i cieli assai prima di me, 
nò io cerco se non d’ assicurarmi delle cose da esso cercate e stabilite. 

[C7] ma se voi non conoscete il cielo meglio di me, con quale au¬ 
dacia anteponete i vostri giudizii a i miei ? 

[08] E questa nota parimente va più sopra Aristotile che sopra di 
me, che mancò di tante osservazioni e strumenti che io ho. 

[G9] che io delle persone idiote e che poco a fondo peschino, faccia 
poco aqquisto, nissuno meglio che voi stesso ve ne può render certo. 


VII. 


88 



698 


ESERCITAZIONI FILOSOFICHE 


prattica: il numero di balordi, corrivi o pertinaci ò senza numero, da 
gli impeti inconsiderati di quali si danno tal ora gli onori ed i prin¬ 
cipati non a chi più merita, ma a chi più a loro gradisce (70J . Che se intendevi 
parlare con gl’ intendenti, con i versati nelle dottrine le quali pretendete impu¬ 
gnare ed espugnare, potevate credere che dicendo voi < Aristotile non ha detto, 
non ha provato >, vi sarebbe improverato per falso. 11 dir parimente, che si po¬ 
trebbe negare l’assunto di quel proposito, è vero (rispondo io) con la voce: il 
fatto sta di parlar filosoficamente, assignar il perchè, poner dottrine oppositc 
o roborarle con le ragioni. Ma veniamo all’ altra controversia, alla situazione 
de gli orbi celesti. io 

In questa vostra nuova struttura del mondo, procedete in questa maniera. 
Ponete nel centro dell’ universo il Sole immobile, designato col suo carattere e 
con la lettera 0 ; intorno a lui Mercurio, col proprio carattere e con due lettere B,G 
in varii siti; sopra di esso Venere, col carattere e con C, II; sopra di lei ò un altro 
orbe senza caratteri e con la lettera P, la qual lettera servirebbe anco all’orbe 
della Luna secondo l’ordine de gli altri, ai quali tutti ne assignate due; sopra 
di questo ponete l’orbe di Marte, col carattere suo, con le lettere D,I; e fra 

Torbe di Marte e quel di Venere è si¬ 
tuato, come un epiciclo, Torbe della Luna 
col proprio carattere e con le lettere P, N ; 20 
in mezo al quale è in distanza la Terra 
col spazio inteso per gli altri elementi 
che la circondano, la sua lettera è un A; 
il centro del qual orbe è secato dalla 
circonferenza convessa dell’orbe senza ca¬ 
ratteri, sì che viene questo orbe della Luna 
e de gli elementi insieme ad esser mezo 
nell’ orbe di Marte e mezo in questo al¬ 
tro elio secondo i Peripatetici sarebbe 
T orbe del Sole, e voi lo chiamate orbo so 
magno; sopra di Marte, il qual circonda Torbe magno, è situato Torbe di Giove 
col suo carattere e con le lettere E,L, la circonferenza convessa del quale seca 
un epiciclo nel centro, il qual epiciclo ha cinque cerchietti 0 piccioli orbi con¬ 
centrici, ed in quattro di essi un punto per ciascuno, che designano i quattro pianeti 

[7 ° 3 e chi vi assicura che gli onori offertivi delle cattedre non ve¬ 
nissero da persone di questa sorte? Eccettuatene almanco quelli che 
volevano onorar voi di catedre etc.; altrimenti dirò che fussero del 
gregge che dite voi, de i balordi, e che voi foste un di quelli che 
non meritano d’ essere onorati. 
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Medicei; quel di mezo non ha punto o stella, talché detto epiciclo ha una sua 
metà nell’orbo di Giove, l’altra in quel di Saturno, e vicino a lui è il carattere 
Budetto di Giove; in ultimo è V orbe di Saturno col suo carattere e con lettere F,M. 
Ecco la figura, ritratta puntualmente. 

Circa la qual situazione consideraremo lo coso che più importano o che più 
sono di controversia; e prima che il Sole sia nel centro dell’universo, il che dite 
concludersi < da evidentissime, e perciò necessariamente concludenti, osservazioni : 
delle quali la più palpabile, per escluder la Terra da cotal centro e collocarvi il 
Sole, è il ritrovarsi tutti i pianeti ora più vicini ora più lontani dalla Terra, con 
io differenze tanto grandi, che, v.g., Venero lontanissima si trova sei volte più rimota 
da noi che quando ella ò vicinissima, e Marte si alza quasi otto volte più in uno 
che in un altro stato. E elio i movimenti loro siano intorno al Sole, si argomenta 
da i tre pianeti superiori, Marte Giove e Saturno, dal ritrovarsi sempre vici¬ 
nissimi alla Terra quando sono all’opposizion del Sole, e lontanissimi quando 
sono verso la congiunzione; e questo allontanamento ed avvicinamento importa 
tanto, elio Marte vicino si vede ben 60 volto maggiore che quando è lontanis¬ 
simo. Di Venere poi e di Mercurio si ha certezza del rivolgersi intorno al 
Sole dal non si allontanar mai da lui e dal vedergliesi or sopra or sotto, come 
la mutazion di figuro in Venere conclude necessariamente. Della Luna è vero 
20 che olla non si può in niun modo separar dalla Terra, per le raggioni che più 
distintamente nel progresso si produranno. > Queste raggioni, che adducete (dico 
io) per stabilimento della vostra posizione, non si può negare che in questa parte 
non siano vaghe, degno e molto probabili, stanti i suppositi delle predette vario 
apparenze; e conosco anco le conseguenze evidentissime che ne seguirebbono, 
quando non fusso altra via per salvarle, c massime che la Terra si movesse in¬ 
torno a l’orbe magno, ma non già del moto onde stimate che provenga il flusso 
o reflusso, come vedrete al suo luogo. Con tutto ciò altri egreggi professori di sì 
fatte speculazioni, lasciando il mondo nell’ ordine che vien communemento sta¬ 
tuito da gli Aristotelici e Tolemaici, le salvano anco tutte benissimo, quanto fate 
so voi con queste rivoluzioni dell’ universo, ed il Copernico istesso altre volto le salvò 
pienamente, come attestate voi stesso, se bene trovò difiicultà nella struttura, ma 
non forse insuperabile, se il suo genio avesse voluto accomodarsi alla dipendenza: 
talché trovandosi altre vie per venir a questo termine, e voi ponendone una sola, 
cascate in errore di conseguente, nel modo a punto che farebbe chi argomentasse 
in questa maniera : < Costui sente calore, è dunque necessario che abbia vicino il 
fuoco > ; non varrebbe la consequenza, potendo il calore da altre cause che dal 
fuoco venireIl Solo (dite poi) è in mezo del mondo por esser più nobile de gli 

m Voi peccate per non intender quello che vi diciate. Sono in na¬ 
tura molti modi di scaldare, cioè col fuoco, col Sole, con la confrica- 
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altri corpi, corno nel mezo di un palazzo si servano le cose piti preziose, non le 
immonde, le sordide, qual è la Terra ; anzi che queste si riducono ne i cantoni o 
ne i più infuni luoghi. L’ argomento è meno elio dialettico, onde poco accaderebbe 
affaticarsi per scioglierlo : nondimeno vi dico, che altro è mezo di virtù, altro di 
mole; a quello deve aversi riguardo, non a questo, come notò l’istesso Aristotile: 

1 ’ occhio è più nobil sentimento de gli altri, e pur non è fisso in mezo del corpo; 
il cuore istesso non otticn centro puntuale, e la tosta è situata nell’ estremo. Il 
fine necessita il resto. È il Solo in mezo a i pianeti, con distanza tale dalla Terra, 
die può agevolmente, conforme alla capacitò e bisogni di lei, operare; ed essendo 
il Sole nel mezo, dite clic deve esser immobile a guisa di un centro, intorno al io 
quale fisso ed immoto il corpo si aggira. Al che rispondo, che non è ragione di 
alcun vigore, giù, che ogni corpo sferico, per esser mobile, basta che si aggiri 
intorno al proprio centro, e voi stesso ponete in questo modo mobil la Terra; 
ed ò accessorio a qualunque moto circolare elio il centro sia di altro corpo, e 
non del suo proprio ; oltre che il ponere immobile il Sole, nobilissimo sopra tutti 
i corpi dell’ universo, sarà ponerlo in natura senza natura, privo delle più degne 
operazioni, e quasi un cor inanimato. L’istesso si può dir delle stelle del fir¬ 
mamento, le quali anco ponete immobili, come tanti Soli, quantunque altrove 
abbiate insinuato l’opposito, mentre gli attribuiste diverse approssimazioni ed 
elongazioni notabili dalla Terra e dalli poli, che non possono riferirsi a moti di 20 
altro sfere, come anco colà toccai. Non concludete, dunque, che sia immobile il 
Sole nè che sia centro dell’ universo, e molto meno conseguite l’intento di ab¬ 
battere in questa parte la dottrina di Aristotile. La Terra poi insieme coll’orbe 
lunare, non so come, posta meza nell’ orbe magno e meza in quello di Marte, 
possa aver il moto annuo dall’ orbo magno : quel di Marte dunque non vi avrà 
parte alcuna ? 0 come partecipa di ambedue questi moti ? 0 in qual maniera 
resta esente da uno ? 0 come si mischiano insieme ? son cose da non esser la¬ 
sciate intatte da chi voi dar dottrine uniformi e distinte ; e pur non fate di ciò 
parola. L’istesse difiicultà sono dell’ epiciclo Mediceo fra Saturno e Giove, se pur 
non aveste errato nel disegno della figura, 0 che non poneste qualche orbe senza so 
corpo, ma pura superficie, che saria peggio. Vi vantate di metter la Terra in 
cielo ed onorarla; così parlate col vostro Simplicio nel primo Dialogo: ed io 
(scherzando in questo) vi dico anco che ciò fanno meglio i Peripatetici, consti- 
tuendola in mezo del cielo, e voi solamente verso gli estremi, circondato, 0 in 
un luogo 0 nell’altro, sempre da gli elementi ed indi dall’orbe della Luna. Col- 

zione, col litanie, con l’acqua e calcina, con la febre ; e tutti questi 
sono in atto sempre : ma l’ordine del mondo è un solo, nè mai è 
stato altrimenti : però chi cerca altro che quel solo che è, cerca il 
falso e 1’ impossibile. 
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locata però in questo o in quel L’altro modo, non seguirofabono gli inconvenienti 
che inettamente inferiscono alcuni (secondo che voi riferite); cioè che si potrebbe 
dire, essendo nell’ orbe magno la Terra o nel centro del mondo il Sole, che esso 
Sole, Venere e Mercurio sono sotto la Terra, o che le materie gravi vanno na¬ 
turalmente all 1 insù e le leggiere alP ingiù, e che Cristo, nostro Signore e Reden¬ 
tore, salì a gli inferi e sceso in ciclo, quando partì da noi: non vagliono, dico, 
giachè tanto verso i detti pianeti quanto verso altra parte P allontanarsi dalla 
• Terra è sempre salire ed avvicinarsi al cielo. Non sono però argomenti da esser 
nominati, e mi meraviglio di voi clic ne fate menzione, e per tal maraviglia ne 
io accenno. 

Dite elio la Terra abbia quattro moti: uno, in un gran cerchio intorno al Sole 
in un anno ; P altro, di una vertigine in sè stessa di 24 ore ; in oltre, il moto 
all’ingiù come grave, ed un’altra vertigine circa il proprio centro, contraria alla 
prima delle 24 ore, che si compie in un anno, e questo è il riguardare le parti 
celesti come fa la calamita: e forse essa Terra altro non è che calamita, la quale 
naturalmente si volta intorno a i poli ed ha più moti ; onde non è vero quel che 
dice Aristotile, clic un corpo semplice abbia un semplice moto, nè che questo moto 
divenga dall’elemento predominante, o che bisognarebbe (lire che anco il cielo 
entrasse in questo mistioni, per salvar i movimenti predetti circolari. Nè basta, 
20 secondo i Peripatetici, che la simpatia ed antipatia delle cose sia sufficiente per 
far simili o contrarie operazioni ; chè questo è refugio communale, c simile ad 
una tal facezia di un galant’uomo, che si gloriava aver dipinto un gran quadro 
por aver scritto, solo col gesso, qui una Diana con i cani, qui un fonte, qui un 
bosco, ctc. Accollato in oltre, ma non risolutamente, che non si dia la sfera del 
fuoco: le quali difFicultà voglio esaminare, pria che veniamo alla più importante 
del flusso e reflusso del mare, ed alla cagione clic voi stimate di esso. E prima, 
quanto a i quattro moti della Terra, quello che voi gli attribuite dell’ orbe ma¬ 
gno è totalmente irraggionevole ed inintelligibile. Voi volete che ella sia da quel- 
1’ orbo portata noi spazio di un anno, forse nel modo che noi diciamo che sono 
so dalle proprie sfere portati i pianeti e l’altre stelle. Se vi ricordaste di qual con¬ 
dizione abbiate statuito i vostri cieli, pensereste meglio a dar tal moto, con tal 
fondamento, alla Terra, ed insieme all’ orbe della Luna ed a gli elementi. Come 
potete imaginarvi, non che tener per certo, che da un corpo tenue, rarissimo e 
cedente più dell’aria, sia spinto e portato un corpo solidissimo, qual è quel della 
Terra e della Luna? chi potria sognarsi giamai che l’aria portasse seco in giro 
regolarmente un sasso sospeso in essa ? ^ e pur questo sarebbe meno inconveniente 

[72] o gran bue ! (1) 

O) La postilla ò riferita, con una grappa in impossibile * (1 in. 30 della presento pagina lin. 1 
margino, alle parolo * So vi ricordaste ... e meno della pag. 702). 
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e meno impossibile : coneiosiachò il sasso pensile, fuora del proprio luogo, non 
avrebbe molta resistenza all’altrui agitazione; ma la Terra, trovandosi nel suo 
luogo naturale determinato (già anco secondo voi son tutti i corpi naturali nel sito 
ove gli è dalla natura prefisso), non sarebbe alla vertigine di tal, più raro c per 
conseguente men vigoroso di essa, mobile. Un carro nella velocità del suo corso 
eccita parimente V aria ; ma mai, o poco o difficilmente, occorre P opposito. La 
Terra istessa (pur come avete detto voi) rapisce seco Paria, per esser più dell’aria 
soda; ma non avete saputo dir gianiai che Paria sia bastante a mover la Terra * 
e portarla : e pur è seco contigua, o pur più denza, onde più efficace, de i cieli ; 
come dunque quell’ orbe, più raro e più debile, ò atto a far questo? Io non dico io 
elio ciò sia difficile perché la Terra si opponghi col peso, tendendo all’ingiù come 
il sasso, già che, essendo nel proprio luogo, è lontana da questa azzione; ma ciò 
riferisco alla sua mole, alla sua resistenza, alla solidità grande di essa. Ma mi 
accorgo clic faccio errore, che non scorgo, non che non ferisca, il bersaglio a cui 
indrizzo i miei dardi. Mi risponderete voi, che quell’ orbe magno non tocca im¬ 
mediato la Terra, ma P orbo della Luna, clic ò pur di natura celeste e cielo 
istesso, onde non ritiene questo disparità così immense, e dal svolgimento di 
questo la Terra con gli altri elementi si raggira: così anco ò designato nella 
vostra figura. Benissimo ; ho torto ; condonatemi per cortesia la digressione, che 
è proceduta da desio (li dir tutto: non voglio però ritrattarmi; ne i discorsi di- 20 
visivi, por concluder adeguatamente, si pongono anco i membri dividenti possi¬ 
bili ed imaginarii, almeno per escluderli e per toccar ciò che si possa 0 ri¬ 
trovar in effetto 0 pensarsi o anco fantasticarsi. Sia dunque come volete voi; e 
rispondetemi, vi priego. L’ orbe della Luna, toccato immediatamente da P orbe 
magno, non è anco egli cielo ? (non parlo della Luna istessa, che la statuite 
dura come la Terra) Sì certo; è dunque raro e cedente: or quando è toccato 
con moto celere dall’ orbe magno (ed egli altresì ha il suo moto), come questo ò 
spinto regolatamente (la quello ? come non si mischiano e non si confondono in 
uno, nel modo che occorre fra i venti e P aria? 0 in qual maniera, se ben quello 
che porta sia più potente, le parti più ime del portato rispondono ad equal moto so 
e velocità ? conciosia che ciò solo accade di corpi solidissimi. Chi scuote impe¬ 
tuosissimamente la superficie del mare, non move nè conquassa per questo il 
fondo, nè tutto il resto dell* acqua; ed i venti che tal ora scorrono per la som¬ 
mità dell’ aria, come si vede dal moto dello nubi, non perciò giungono in Terra, 
nè quell’ aria, da essi commossa, commove però la nostra: nè il moto nel supremo 
de gli elementi si stende sino all’ imo, per questa cagione ; e tale è la natura di 
tutti i corpi fluidi e cedenti, come sapete e come credo possa veder per sensata 
esperienza ciascuno. Talché, concessovi, per non esser litigioso, che se quell’orbe 
contenesse entro sè stesso la sfera della Luna tenue, agitarebbe col suo moto la 
superficie convessa di quella, ma che si coinmunicasse a tutto il resto del corpo,. 40 
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c poi anco do gli elementi e della Terra, non 6 imaginabile nò vero ; oltre che 
vorrebbe per ordine ad esser la Terra immediate portata e mossa dall’aria, anzi 
dall’acqua, non da quel cielo; o questo sarebbe l’ordine: l’orbe magno move¬ 
rebbe la sfera della Luna, quella il fuoco, questo l’aria, l’aria l’acqua, e l’acqua la 
Terra; e pur voi diceste di sopra che la Terra move l’aria col suo moto, se ben 
solo le parti contiguo e crasse, non già al contrario. Direte forse che quel vostro 
orbe magno penetra sino alla Terra: ed io attenderò che altro non sia questo 
vostro orbe orbo che acqua aria e fuoco, penetrativo dell’orbe lunare etc. ; e poi, 
perché Marte non ha parto in questo moto della Terra e della Luna, se è situata 
10 l’intiera sfera di questi corpi egualmente in questo che in quello? se pur non 
errate nella figura. E so vi lia parte, essendo il moto di Marte diverso ed in 
due anni (come volete ancor voi), in qual guisa si accorda con 1’ annuo ? o in 
qual modo fa circa ciò il suo officio ? o per qual cagione ne è esente, o perchè 
voi nel dite? Direte forse che Marte non ha da far niente : ina se ciò sia vero, 
a chi rimira bene la vostra figura sarà necessario dire che il ciel di Marte non 
sia corpo, ma una sola superficie; e cosi avremo superficie separate, esistenti a 
guisa di sostanze, e le vostre matematiche non saranno di cose astratte, ma in¬ 
differenti dalle naturali, e gli accidenti saranno soli, separati dalle sostanze, mo¬ 
bili, e parti principali del mondo: e se liberate Marte da questa pena, sarete 
20 forzato ciò imputar a Giove o a Saturno, overo al vostro orbe magno. Nò voglio 
lasciar intatto un punto importantissimo e di gran conseguenza, cioè che i cieli, 
posti da voi rari e cedenti (mi occorre spesso far menzione di queste vostre pre¬ 
tesse qualità celesti, perchè sono in gran parte per base o per colonne, sì che 
sarò scusato se tal ora appaiono i discorsi tediosi e molesti), non solo non pos- 
sino rapirsi, ma nò meno aver moti e natura diversa: già (pur come è stato detto) 
essendo di tali condizioni, diventano misti, e convengono in un moto medesimo 
indistinto, se ben forse confuso. Così intraviene all’ aria ed a i venti, alle nubbi 
ed alle procelle, ed in somma a tutti i corpi flussibili, rari e cedenti; o così saria 
impossibile dar varii moti al cielo, nè anco ammetter cieli diversi, onde l’altro 
30 vostre consequenze e posizioni periscono. Direte forse che siano più o meno tali, 
che basta alla distinzione di essi e d’i lor moti. Già vi è stato detto altrove che 
il più ed il meno non variano essenzialmente la natura lor sustanziale. L’altro 
moto della vertigine in 24 ore si è impugnato a bastanza, ove si è provato dif¬ 
fusamente che non abbia naturalmente eccetto che il moto retto ; e parimente, 
che ne abbia due contrarii per l’istessa linea nell’ istesso tempo, perchè inclu¬ 
derebbe contradizzion manifestissima, di moversi verso il termine e di non mo¬ 
versi, di acquistar o di non acquistar spazio, etc. Del moto retto, che procede 
dalla gravità, all’ ingiù, non occorre dir altro. Che la Terra sia calamita o della 
natura di essa, non dirò altro, solo che seguirebbe che la lerra fosse la minor 
•io parte sò stessa, già che, in comparazione della sua vasta mole, io credo che po~ 
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diissima sia la calamita ; onde sarebbe cosa ridicola, coinè chi dicesso: Nell’acqua 
la minima parto ò acqua. E so voi diceste che nello viscere della Terra e ne i 
luoghi più riconditi ve no sia in copia grandissima, e forse tutta la massa, io 
vi dirò di no, o sarà più credibile; nò voi lo confirmarete con esperienze nò 
con ragioni più di quel che potrò far io. Che la calamita naturalmente si aggiri 
intorno a i poli, io vi dico che ò più proballile assai che il cielo nelle parti 
polari abbia virtù di attrar quella, che non quella di moversi a lui, nel modo 
appunto che diciamo clic ella attrae il ferro, non elio il ferro si mova a lei, che 
il Sole attraa i vapori, etc. ; o così uno solo sia il suo moto naturale semplice di 
gravitò, dall’ elemento predominante ; gli altri siano estranei e quasi violenti, io 
come pur quei del ferro o de i vapori. Nè per far varietà di questi moti è ne¬ 
cessario che, a guisa di un altro elemento, concorra alla composizione di misti 
il cielo ; basta che sia causa effottiva, la quale per sò stessa, o per virtù im¬ 
pressa nel medesimo genere, opera e movo ; e si vedo in tutti gli moti animali, 
no i quali gli elementi non hanno parte alcuna, se non forse recettiva e fonda- 
mentale, ma vicn direttamente dall’anima, e la virtù fu dal seme : a simiglianza 
di quali anco nelle cose inanimate sono virtù innumerabili operative ed efficacis¬ 
sime, che da più alta origine dipendono che da gli elementi; e non ha dubio 
alcuno che, parlando genericamente e da persone a cui lo proprie cagioni ade¬ 
guato sono incognite, non si può ridur ad altro principio la diversità e conve- 20 
nevolezza dell’ opre, dell’ unione e della discordia, die ad una simpatia over an¬ 
tipatia fra gli agenti e pazienti. È quasi nulla, ò vero, lo confesso; ma dica meglio 
chi può: nò vi gloriate in alcun modo voi, sprezzando mordacemente questi modesti 
ricovri, pretendendo di averne trovato il capo o il fonte verace (l) ; perchò nelle vostre 
longhe dicerie, ripiene eccessivamente di vanti, non vi è cosa che sia disposizione 
pur minima, non che occasiono, non che causa adeguata, di predetti moti della 
calamita. Il puro armarla, il vario toccamento, ed altre cose con le quali dite 
che diversamente move e sostiene, non è mostrar la causa delle sue operazioni, 
anzi nò meno insinuarla, ma più tosto, scorgendo varii effetti, far che restino 
difficultà maggiori nell*investigarne i principiò Leggansi pur a littera i vostri scritti 30 
nel terzo Dialogo a car.402 ed oltre [pag.434,iin.S6 — pag.486, iin.7], e si faccia giudizio di 
questi vostri profondi ritrovi. Circa la sfera del fuoco, non sete il primo voi a bandirla 
dell’ universo ; fra i quali egregiamente, al pari e forse meglio di ogn’ uno, ne 
discorre Alessandro Tassoni, le cui raggioni, so ben sottilissime e degne del suo 
divino ingegno, non sono però disperatamente insolubili : anzi in un puhlico con¬ 
gresso filosofico fatto da i PP. Cassinesi, nel suo monastero qui di San Giorgio 
Maggiore (ove anco per un’ ora del giorno vo ad esercitar il carico di Lettore 


O) Nell’ esemplare postillato ila Galileo, di vedo in margine un segno in forma d’una inano, 

fronte alle parole « uè vi gloriate ... verace » si dovuto a Galileo stesso. 
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in quelle scienze), apportate vivacemente da chi le stima insolubili, fumo da 
quei PP. studenti (che sotto i felici auspicii ed il paterno zelo del M. li. P. D. Al¬ 
vise Squadroni, veneto, non meno risplendono nell’ osservanza di santa austera 
religione, che nel studio e profitto delle scolastiche discipline) con universa! so- 
disfazione ed applauso di molti litterati, che ivi erano presenti, al possibile, delle 
difficultà e sottigliezze che contengono, egregiamente soluto. Ma io intendo eser¬ 
citarmi per ora solo con voi, sì che non parlando voi intorno a questo asserti¬ 
vamente, nò di mente propria, nè con alcuna prova, non occorro che mi affatichi 
in altro. 

io Circa il flusso e reflusso del mare, dal quale effetto intendete demostrare la 
mobilità, anzi il moto attuale, della Terra, io vi confesso che non si è apportata 
sin ora, nè da Aristotile nè da altri auttori che io abbia letto, raggione alcuna 
nè adeguata nè che si accosti al vero. Che Tacque marine, dall’ampiezza del 
pelago ristrette ed angustiate dal continente in più breve spazio, perciò quindi 
e quinci con alterna vicissitudine si librino, come dice Aristotile, è cosa inintel¬ 
ligibile, ed apporta seco più difficultà che parole. Che la lama nc sia cagione, 
potrebbe esser : ma P affirmarlo per indubitato è più tosto specie di cieca cre¬ 
dulità che di probabile opinione, massime se risguardiamo i varii accidenti di 
tale affetto ; ed il filosofar senza fondamenti è irragionevole. Onde io giudicavo 
20 la cagione di ciò quasi impercettibile ; pur speravo, dalle vostre posizioni si po¬ 
tesse raccoglier qualche convenevole determinazione, se bene con pregiudizio in 
molte cose della peripatetica filosofia : ina avendole sinceramente, con animo in¬ 
differente, a guisa di puro arbitro, con ogni diligenza lette e ponderatele, vi trovo 
più assurdi e più repugnanze che in alcuna dell’ altre, non annoverando fra que¬ 
ste la disconvenevolezza che per construer una capanna rumate una città, e pure 
nè anco la capanna sortisce la sua struttura. Or veniamo alla prattica. È la vostra 
opinione sommaria, clic il flusso e reflusso del mare sia causato dal moto della 
Terra, e diffusamente, pria con essempi e poi col venire alla cosa istessa, cercate 
di renderla credibile ed indubitata. Sono gli esempi di una barca piena di acqua, 
so come sono quelle che del continuo vengono da Lizza Fusina a Venezia. Questa 
tal barca così piena, se regolatamente, senza agitazioni, senza scosse e senza urti, 
per il mare tranquillo cammini, non avrà moto proprio, distinto da quel della 
barca che la porta ; ma se per caso la barca dia in secco con impeto, o da altra 
barca o in altra maniera sia urtata e rispinta, oltre tal moto violento della barca, 
si causa grande agitazione nell’ acqua che vi è dentro, qual dura fluttuante in 
varie maniere, anco che la barca si fermi, anzi può andar e tornar dalla prora 
alla poppa della barca più volte, ed altre simili agitazioni per varie bande e se¬ 
condo l’urto più o meno sconcio. Così si vede anco che il mare istesso, conturbato 
da i venti, ritiene per qualche tempo 1 ’ agitazione impressagli, quantunque essi 
40 venti siano del tutto cessati. Intorno alla qual osservazione vi stendete a dichiarar 
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varii accidenti, elio dalla diversa forma di vasi ove è rinchiusa V acqua proven¬ 
gono : cose tutte veraci, notissimo al senso, e perciò da ammettervisi cortesissi- 
mamente. Volete anco, dalla predetta similitudine, elio la Terra sia come la barca, 
il maro sia V acqua che dentro vi si contiene : ed anco questo vi si conceda. La 
clifficultà, sta nell* urto, nell* agitazione della Terra, e nel modo ; o qui consiste 
la vostra invenzione, il vostro novo astrologico filosofare. Volete per tanto che la 
Terra riceva quest* urto, per agitar il mare, dall* orbe magno, onde siegua, come 
da propria reai cagion naturale, infallibilmente 1* effetto del flusso e del reflusso: 
e perché la controversia ò importantissima, e la vostra posizione non ò molto 
prolissa, voglio a littera recitarla, acciò ciascuno giudichi dell’ efficacia o ineffi- io 
cacia di essa. Doppo dunque di aver apportato varie mutazioni dell* acqua nella 
barca agitata o urtata, a car. 418 [pag.451, Hn.29 e se*.] parlate in questa} forma: < Ora, 
Signori miei, quello che fa la barca rispetto all’acqua contenuta da essa, e quello 
che fa T acqua contenuta rispetto alla barca, sua contenente, ò 1* istesso a capello 
che quel che fa il vaso Mediterraneo rispetto 1* acque da esso contenute, e che 
fanno l’acquo contenute rispetto al vaso Mediterraneo, lor contenente. Séguita ora 
che dimostriamo, come ed in qual maniera sia vero che il Mediterraneo e tutti gli 
altri seni, ed in somma tutte le parti della Terra, si movano di moto notabil¬ 
mente difforme, benché movimento nessuno clic regolare ed uniforme non sia, 
venga a tutto 1* istesso globo assegnato. > 20 

1. Risponde il vostro Simplicio: < Questo, nel primo aspetto, a me che non sono 
nè matematico nò astronomo, ha sembianza di un gran paradosso ; e quando sia 
vero che, essendo il movimento del tutto regolare, quel delle parti, restando sem¬ 
pre congiunte al suo tutto, possa esser irregolare, il paradosso distruggerà l’as¬ 
sioma che afferma, eandem esse rutionem totius et partiwn >. 

Rispondete voi : < Io dimostrerò il mio paradosso, ed a voi, Sig. Simplicio, la- 
scerò il carico di defender T assioma da esso, o di mettergli d’accordo; e la mia 
dimostrazione sarà breve e facilissima, dependente dalle cose lungamente trattate 
ne i nostri passati ragionamenti, senza indur nò pur una minima sillaba in gra¬ 
zia del flusso e reflusso >. 80 

< Due aviamo detto esser i moti attribuiti al globo terrestre (aveto anco detto 
quattro, a car. 391 [pag.424, lin.uj ; ma non importa): il primo, annuo, fatto dal suo 
centro per la circonferenza dell’orbe magno sotto l’eclittica secondo l’ordine 
de’segni, cioè da occidente verso oriento; l’altro, fatto dall’istesso globo, rivol¬ 
gendosi intorno al proprio centro in 24 ore, e questo parimente da occidente 
verso oriente, benché circa un asse alquanto inclinato o non equidistante a quello 
della conversione annua. Dalla composizione di questi due movimenti, ciascheduno 
per sé stesso uniforme, dico resultare un moto difforme nello parti della Terra: 
il che, acciò più facilmente s’intenda, dichiarerò facendone la figura. E prima, 
intorno al centro A descriverò la circonferenza dell* orbo magno BC, nella quale io 
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preso qual si voglia punto B, circa esso, come centro, descriveremo questo minor 
cerchio DEFG, rappresentante il globo terrestre; il quale intenderemo discorrer 
per tutta la circonferenza dell’ orbe magno col suo centro B da ponente verso 
levante, cioè dalla parte B verso C: ed oltre a ciò intenderemo il globo terrestre 
volgersi intorno al proprio centro B, pur da ponente verso levante, cioè secondo 
la successione d’i punti D, E, F, G, nello spazio di 24 ore. > 

2. < Ma qui doviamo attentamente notare, come rigirandosi un cerchio intorno 
al proprio centro, qualsivoglia parte di esso convien moversi in diversi tempi di 
moti contrarii : il che è manifosto considerando che mentre le parti della cir- 
io conferenza intorno al punto D si movono verso la sinistra, cioè verso E, le opposte, 
che sono intorno alP F, acquistano verso la destra, cioè verso G, talché quando 
lo parti D saranno in F, il moto loro sarà contrario a quello che era prima, 
quando era in I) ; in oltre, nell’ istesso tempo che le parti E discendono, per così 
dire, verso F, le G ascendono verso D. Stante dunque tal contrarietà di moti nello 
parti della superfìcie terrestre, mentre che ella si raggira intorno al proprio cen¬ 
tro, è forza che, nell’accoppiar questo moto diurno coll’altro annuo, risulti un 
moto assoluto per le parti di essa superficie terrestre ora accelerato assai ed 
ora altre tanto ritardato : il che è manifesto considerando prima la parte intorno 
a D, il cui moto assoluto sarà velocissimo, come quello che nasce da. due moti 
20 fatti verso la medesima banda, cioè verso la sinistra ; il primo de’ quali è parte 
del moto annuo, commune a tutte le parti del globo, 1’ altro è dell’istesso punto 
D, portato pur verso la sinistra dalla vertigine diurna; talché in questo caso il 
moto diurno accresce ed accelera il moto annuo : l’opposito di che accade alla 
parte opposta F, la quale, mentre dal commune moto annuo è portata, insieme 
con tutto il globo, verso la sinistra, vien dalla conversion diurna portata, ancor 
verso la destra ; talché il moto diurno viene a detrar all’ annuo, per lo che il 
movimento assoluto, resultante dal componimento di amendue, ne riman ritar¬ 
dato assai : intorno poi a i punti E, G il moto assoluto viene a restare come eguale 
al semplice annuo, avvenga che il diurno niente o poco gli accresce o gli detrae, 
so per non tendere nè a sinistra nè a destra, ma in giù ed in su. Concludiamo per 
tanto, che sì come è vero che il moto di tutto il globo e di ciascuna delle sue 
parti sarebbe eguabile ed uniforme quando elle si movessero di un moto solo, 
o fusse il semplice annuo o fusse il solo diurno, così è necessario che, mescolan¬ 
dosi tali due moti insieme, ne resultino per le parti di esso globo movimenti dif¬ 
formi, ora accelerati ed ora ritardati, mediante gli additamenti o suttrazzioni 
della conversion diurna alla circolazione annua. Onde se è vero (come è veris¬ 
simo, e T esperienza ne dimostra) che 1’ accelerazione e ritardamento del moto 
del vaso faccia correre e ricorrere nella sua lunghezza, alzarsi ed abbassarsi nelle 
sue estremità, V acqua da esso contenuta, chi vorrà por difficultà nel credere che 
40 tal effetto possa, anzi pur debba di necessità, accader nell’acque marine, conte- 
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mito dentro i vasi loro, soggetti a tali alterazioni, o massime in quelli che por 
longhezza si stendono da ponente verso levante, che ò il verso per il quale si fa 
il movimento di essi vasi ? Or questa sia la potissima o primaria causa del flusso 
o reflusso, senza la qualo nulla Seguirebbe di tal effetto. Ma perchè multiplici e 
varii sono gli accidenti particolari elio in diversi luoghi e tempi si osservano, i 
quali è forza che da altre cause diverse concomitanti dipendano, se ben tutte 
devono aver connessione con la primaria, però fa di mestiere andar proponendo 
od esaminando i diversi accidenti che di tali diversi effetti possano esser cagioni. > 
Fin qui parlate voi di questo cagioni universali del flusso: e perchè gli parti¬ 
colari accidenti, di quali anco pienamente ed in conseguenza discorrete, dipendono io 
totalmente dalle predetto cause, esaminando quelle, resterà anco bastevolmente 
determinato di questi ; c se quelle caderanno, essi non avranno alcuna sussistenza, 
onde anco sarà vano trattarne por riferirgli a loro e per considerargli in ordine 
a i vostri suppositi fondamenti. Veniamo dunque a ponderar quanto intorno a 

ciò si conviene; o per maggior intelligenza e più since- 

Ò rità, avanti di ogni altra cosa sia qui registrata la vo¬ 
stra figura. 

1. Prima dunque mi si appresonta il detto elio < tutte 
le parti della Terra si movano di moto notabilmente dif¬ 
forme, benché movimento nessuno, che regolare ed uni- 20 
forme non sia, venga a tutto V istesso globo assignato > ; 
il quale, ancorché voi intendiate di dimostrarlo, ed a me 
basterebbe rispondere a parte a parte alla vostra dimo¬ 
strazione, come in effetto farò, voglio prima in universale 
considerare qual verità possa contenere questa vostra asserzione, e poi gradual¬ 
mente discenderò al resto. Tutte dunque (secondo voi) le parti della Terra si movono 
di moto notabilmente difformo, ed a tutta la Terra non convien movimento alcuno, 
che non sia regolare ed uniforme. Ditemi, per vita vostra: qual è quella cosa 
elio possa chiamarsi tutta, se non in ordine e dependenza dallo sue parti? 
e qualo denominazion totale può darsi ad alcun tutto, da cui siano le parti so 
escluse ? so niuna parte del cigno è negra, come si dirà egli tutto negro ? e se 
ninna parto della Terra si move di moto regolare ed uniforme, corno è uniforme 
e regolare il moto del suo tutto ? Io trovo, e 1’ approverà ogn’ uno, che unifor¬ 
mità non sia altro che forma indivisamente ed una communicata al tutto ed alle 
parti; è relativo che corrisponde all’altro, nè mai alcuno sarà uniforme se non 
ad altri ed in comparazione di che si dice tale. È uniforme il moto totale della 
Terra per voi: e con chi ha questa uniformità? forse con la difformità? 0 con 
moti che non si trovano ? Io non niego che in un mobile regolare si dia diffor¬ 
mità di moto, come le parti circonferenziali della sfera difformemente si movono 
dalle centrali, cioè più velocemente; e per tal difformità quel moto vien detto 40 
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difforme: ma chiamarlo uniforme dalla difformità, fa tanto quanto chi chiamasse 
amaro il miele dalla dolcezza. Parimente il moto regolare è quello che non am¬ 
mette alcuna inegualità di velocità, ma dal principio al fine e sempre con una 
medesima celerità e regola procede; onde dal regolare il tutto con l’irregolarità 
di ciascuna parto è parimente constituir un tutto chimerico, un tutto ideale, alla 
platonica, impossibile, tutto o non tutto. Non ò inconveniente nè anco che alcun 
moto possa esser regolare e difforme, come il celeste in rispetto a diverse parti ; 
nò che alcuno sia uniforme ed irregolare, come quello di cadenti o proietti, che 
hanno diversa velocità nel tutto, e ritengono in questa diversità uniformità nello 
io parti : ma elio uno sia dalle parti irregolari regolare, dalle difformi uniforme, non 
ò possibile nè imaginabile ; e so bene in alcuni casi ed in qualche parte del tutto 
secondo varii rispetti potesse ciò intravenire, non sarebbe mai secondo il vostro 
intento ed al proposito di quel clic pretendete. Mi esplico. Se un corpo fluido, 
come di acqua o di nubi, fusse per regolata linea, o retta o circolare, portato, 
potrebbe senza dubio, non variando il regolato viaggio, ricovero varie agitazioni cd 
ondegiamenti nelle parti, come se il mare tutto, portato in giro per linea rego¬ 
lare, ondeggiasse ; o forse qui volete battere voi. Ma ciò non vi è di refugio. 
Prima, pcrcliò se tutte le parti (come dite della Terra) si movessero difforme ed 
irregolarmente tutte tutte, uscirrebbon del segno, e vi toccherebbe a dire e mo- 
20 strare quel tutto senza parti, cho avesse altro moto distinto da loro. Ma il mio 
cssempio caderebbo di alcune che non variassero notabilmente sito e velocità, anzi 
con proporzionata alternativa l’una ricompensasse il mancamento dell’altra : nel 
modo che possiam dire, un bracciale da pallone esser rotondo, colle sue parti ine¬ 
guali per la proporzione ; ma se tutto lusserò inequali cd irregolari, ogni unifor¬ 
mità e regolarità si leverebbe. L’altra, che se ben questo eh’ io dico abbia parzial 
verità ne i corpi fluidi, per esser le parti divisibili e mobili distintamente (già chi 
move un poco d’ acqua nel mare, non è necessario nè possibile che la commova 
tutta), ma ne i corpi solidi, duri e continuati e resistenti, qual ò la Terra, quel 
che dite è assolutamente falso e chimerico. Chi ha visto mai volger da una parte 
so una macina da molino, over una ruota di orlogio, di'carrozza o di altro, e che 
l’altre parti non si sian mosse ? e chi ha visto ritenerne o ritardarne una parte, 
che non si sia fermata tutta tutta la ruota, se pur non si è rotta in pezzi? Ve¬ 
niamo anco a gli altri essempi, che si assomigliano naturalmente alle vostre posi¬ 
zioni. Le ruote esterne di ruolini da una parto toccano Tacque di fiumi, e sono da 
esse acquo agitate e rivoltate ; dunque dalla parte dell’ aria, ove non hanno questo 
intoppo, sono più veloci che da quella dell’ acqua, ove sono urtate ? chi lo di¬ 
rebbe? chi non vede l’opposito? Ed appunto la Terra nella vostra figura è a 
guisa della ruota, e Torbe magno dell’acqua, o con poca differenza : le cose simili 
non si hanno da intendere per istesse. Non è dunque possibile che in un corpo 
40 solido si dia irregolarità nelle parti, ebo anco non risulti nel tutto. 
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2. Puri mento nò anco ò vero elio un cerchio movendosi intorno al proprio 
contro, qualsivoglia parte di esso convenga moversi di moti contrarii in diversi 
tempi. Conciosia elio dove è una indivisa continuazione, ivi è vera unità, nò è 
altro esser uno, che indiviso; onde essendo lo parti predette ed il moto loro simil¬ 
mente continuato, ò un solo attuale, elio è impossibile clic sia contrario a sò 
stesso, essendo la contrarietà fra duo c repugnanti: e perciò volle ragionevol¬ 
mente Aristotele, nell’ ottavo della sua Fisica, che niun moto contrario fusse con 
l’altro continuato, e diede per questo la quiete no i moti retti rodessi; nè vi 
apporto questa dottrina per auttorità, elio P abbiate da ammettere, ma per mo¬ 
strar la conformità del suo dire alla verità dello cose. Il moversi verso la destra io 
e verso la sinistra senza discontinuazione non fa contrarietà nò tanpoco plura¬ 
lità. L’istesso diremo dell* ascondere o discendere, elio per somiglianza si dicono 
nel moto circolare. 

3. Ora, essendo falsi questi suppositi, séguita elio sia falsissimo quel che da 
essi inferite, cioè che, < stante tal contrarietà di moti nelle parti della superficie 
terrestre, mentre che ella si aggira intorno al proprio centro, è forza che, nel- 
P accoppiar questo moto diurno coll’ altro annuo, risulti un moto assoluto per le 
parti di essa superficie terrestre ora accelerato assai ora altre tanto ritardato > ; 
già die (corno ho detto) questi moti dello parti non son contrarii, nè si può dar 
discontinuazione nel corpo solido, ondo cade tutto il rimanente del vostro di- 20 
scorso, come clic il moto gigliato nella parte I) sia velocissimo, nel EG eguale, etc. 
Così dunque, sia eguabile o difforme, regolare o non, impeditivo o contrario, il 
moto deir orbe magno, sopra il quale si aggira la Terra, o per sè stessa o por¬ 
tata, come vi piace (chè nè anco in questo vi esplicate ; o pur in posizioni nove, 
inintelligibili, ci vorrebbe altra distinzione, altro metodo), ninna irregolarità ca¬ 
gionerà nello parti della Terra, come nò anco in tutta, per le cagioni sudettc, 
vere ed ©sperimentali. Ma preveggo una risposta ingegnosissima, adeguata, irre¬ 
fragabile; cioè, che essendo le parti che son toccate dall’orbe magno, flussibili, 
tenui e cedenti, possono aver moto irregolare c difforme dal tutto, come io stesso 
ho concesso. E che siano così tenue e rare, è noto per i vostri precedenti sup- 30 
positi, cioè che tale sia il cielo ; o quell’ orbe magno non tocca immediate la 
ferra, ma l’orbe della Luna, come si vedo dalla figura maggiore della struttura 

e situazione de i corpi celesti e dalla verità dedotta da i vostri principii ; non 
già che sia tale assoluta, perchè non direte inai che questa aria ed acqua clic 
tocca la nostra Terra sia orbe magno, ma volete che questi nostri elementi siano 
circondati dall’orbe della Luna. Avete ragiono, io non avevo ponderato tant’ oltre; 
dovrò dunque disdirmi, sì: ma perchè quell’orbe lunare nominate sempre Terra? 
foise lo fato per carestia di voci? sì, se non avessero il proprio nome, se toc¬ 
casse a voi dargli la prima imposizione. So però quel che direte di meglio : che 
1 orbe magno tocchi immediate quel della Luna, o per conseguente la Terra, 40 
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onde venga poi a sortir gli effetti del moto predetto, ed indi provenga anco il 
flusso e riflusso. Ma qui vi voglio: e cominciamo pur a filosofar intorno a ciò 
saldamente. L’orbe magno è cielo, l’orbo della Luna ò cielo: son dunque rari 
e cedenti, ondo nell’ urto si mischiano e si confondono, più tosto che regolata¬ 
mente si aggirino. Di più, se l’orbe della Luna è quello che riceve immediata¬ 
mente le ritardazioni (come avete necessariamente da dire, e come è ritratto 
nella figura cd espressamente si tira per conseguenza), dall’orbe della Luna ha 
da venir in Terra questa ritardazione per mezo de gli elementi, che gli son più 
vicini, onde l’ultima a parteciparne sarà la Terra: e così prima da questi urti, 
io intoppi o ritardamene, sarà agitata l’acqua che la Terra, e l’acqua più tosto 
moverà la Terra, se sia possibile, elio all’opposito; oltra F impossibilità toccata 
poco di sopra, di coraraiuiicarsi dal sommo all’ imo questa fluttuazione ne i corpi 
fluidi e rari, che ò considerazione non di poco momento. Nè similmente 1’ effetto 
che pretendete succederebbe ; conciosia che la Terra scossa, solida e continuata, 
non si agiterebbe difformemente nelle parti, come è stato detto, se fusse toccata 
immediate dall’ orbe magno, perchè in ciò nulla sarebbe la differenza. Tralascio 
di dire perchè in sei ore sia il flusso ordinario, almeno in questo nostro Mare 
Adriatico, e sci il reflusso, essendo la ragion dell’ impedimento e la distanza del- 
l’orbe magno impeditivo eguale in due metà, onde dovrebbe esser di dodeci ore 
20 F uno o di dodeci 1’ altro. E se con tanta piacevolezza nel flusso scorre F acqua 
verso il continente, ed ivi è nel luogo suo naturale come prima, e l’altro intoppo 
non è successo, perchè qui non si ferma? Quella della barca agitata, non avendo 
deposto F impeto impresso, torna in dietro per il termine o legno che l’impedisce : 
ma qual impedimento troverà l’acqua marina nella vastità dell’oceano? Non 
direi che quelle imaginarie scosse della Terra, che sono atte a commover così 
impetuosamente F acque del mare, fussero bastanti a scuoter gli edificii, e fos¬ 
sero state già impeditive per fargli (già è moto di agitazione, anzi violento che 
no) ; pur a qualch’ uno forse ciò parrebbe anco verisimile. Così gli accidenti 
varii che in questi flussi e riflussi si scorgono, come di alzarsi più o meno, esser 
30 più o manco veloci o frequenti in un luogo che nell’ altro etc., non si possono 
ridurre allo cagione universali poste da voi; onde restano privi, per le vostre 
posizioni, di ogni ragionevole determinazione. Avreste pur fatto meglio (nel modo 
che può esser il meglio nel male) spedirvi con quattro parole, cioè che un’ intel¬ 
ligenza o anima, o la propria virtù naturale della Terra, l’agita di moto di tre¬ 
pidazione e di tale qual si raccoglie dal flusso, onde adeguatamente gli si adatti, 
che, salendo nel cielo con Fetonte per regger questo corso, più disgraziatamente 
clic esso non fece il carro del Sole, l’abbiate precipitato nel profondo della nul¬ 
lità: o pur potevi facetamente favoleggiar con le donne, che gli quattro Vange¬ 
listi, portando la Terra sopra le spalle, a vicenna si mutino, e ne seguano tali 
40 mutazioni ; e quattro scosse o agitazioni farebbono appunto per lo flusso e reflusso 
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di sei in sei ore: o con quell’altro filosofo che, stimando animato il mondo di 
anima estensa e corporea, sì che fusse anco organica, ponendo il sito delle nari 
nel mare, dall’ espiro volea che procedesse il flusso, o dal respiro il reflusso : opi¬ 
nioni tutte ridicole, ed in questo poco inferiori alla vostra. 

Ecco la somma dello vostro dottrine, con quello osservazioni che più sincera¬ 
mente, per intelligenza del vero, non per detrarre al vostro sapere, da me si sono 
potuto addurrò: per ultima chiusa delle quali voglio memorar di novo un punto, 
che ad altre occasioni ho altre volte toccato, ed ò questo. Nel principio vantaste 
spesso di voler proceder talmente por vie sensibili, che Aristotile (il quale in 
questa maniera promise ed insegnò che si procedesse) avrebbe mutato opinione, io 
avendo visto che così avete osservato voi e non egli ; e nondimeno nel progresso 
sete sempre così stato lontano ed estraneo da questo stil di procedere, che (tolta 
via una posiziono sola, solo credibile, non scienzialo, cioè dello cose che affirmate 
veder in cielo col telescopio) tutte le controversali direttamente ripugnano alla 
cognizion sensitiva, come può ciascun veder da sò stesso o come espressamente 
dite voi medesimo a car. 325 [p»g. 855, lin. 28-88J parlando della dottrina del Copernico 
(che è questa istessa che voi suscitate o commentate), elio si sia resa credibile 
e maravigliosa a molti contra ogni sensata esperienza, ma con le pure raggioni. 
Alcune vostre dimostrazioni, che non mancano di speculazioni bellissime, perchè 
non fanno contro 1’ assunto Aristotelico (il quale solamente, per esercizio alla 20 
mia professione convenevole, mi ho preso ad esaminare e difendere), non ho vo¬ 
luto toccare: già non intendo pregiudicare al giusto, a quanto dite di buono e 
fuora dell’intrapresa controversia; nò ho alcun fine di offendervi, anzi di ono¬ 
rarvi per quanto so 0 posso, con ogni candidezza di cuore e di opere. 

Il Fine. 


Voi, Sig. Rocco, mi forzate a darvi ogni satisfazione in molti luoghi 
del vostro libro, ma in particolare alla fac. 195 [pag. G94, lin. 27-29], dove, 
con certa quasi comminazione, mi dito così : Di grazia , venite alle ca¬ 
gioni particolari, se non volete che i vostri dogmi siano fregiati col tìtolo 
più tosto di vana loquacità che di ponderata filosofia ; e nolla seguente fac- ao 
eia [pag. G95, lin. 15-18] con termine più modesto più mi provocate a ri¬ 
spondervi, dicendo : Mostratemi, vi prego, caro Sig. Galileo (che non ho 
in verità, non ho, per Dio, altro fine che d’imparare), mostratemi i grandi 
assurdi di questa posizione (che abbozzo, che accenno solamente, e ne lascio 
28. mi dite : Di grazia, M — 
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il compimento a chi più sa), e perchè tanti gin etc. Però, per vostra 
satisfazione, state attento ed imparate, perchè veramente ne avete 
bisogno grande. 

Avendo voi in questa ottava Esercitazione conceduto, le due ap¬ 
parenze del 72 o del 604 (dette comunemente stelle nuove) essere 
state veramente nella parte celeste e tra le stelle del firmamento, e 
volendo pur mantenere che dall’esser loro improvisamente comparite, 
e poi dopo molti mesi sparite, non si possa ragionevolmente inferire, 
la sostanza celeste esser soggetta all’ alterazioni, generazioni, corru- 
ìo zioni etc., scrivete così a fac. 193 [pag. G93, lin. 18-21], verso il fine : E chi di¬ 
rebbe mai giudiziosamente: « La tal cosa si è da noi nuovamente vista, adunque 
si è nuovamente generata ? si è tolta di vista, adunque si è corrotta ? » è forse 
indistintamente V istesso il comparire col generarsi, il disparire col dissol¬ 
versi ? Adunque, Sig. Hocco, voi spacciate per persona priva di giu¬ 
dizio quella che dal solamente veder comparire e sparire simili novità 
nel cielo argomenta, quelle esser nuovamente prodotte e poi disso¬ 
lute. Ora, perchè io so che voi (come io ancora) non avete Aristo¬ 
tile per privo di giudizio, e so ancora che voi sapete che egli produco 
per testimoni di tali accidenti gli occhi proprii, quelli de’ suoi con- 
20 temporanei e quelli de gli antichi, però è forza che altro ricercasse 
Aristotile da’ suoi occhi, che il veder comparire e poi sparire simili 
novità, onde ei potesse poi giudiziosamente inferire la generazione 
e la corruzione etc. : e però io, che non men desidero d’imparare 
da voi che non voi da me, vi prego a dirmi quali fussero quelli accidenti 
che Aristotile, secondo il vostro credere, andava ricercando con la 
vista, per i quali poi ei potesse giudiziosamente inferire 1’ alterabilità 
nel cielo, perchè io anche nelle materie qui prossime a noi, nelle quali 
i sensi, o per la mutazione del sapore o dell’ odore o della risonanza 
o di alcuna tangibil qualità, mi porgono argumento di alterabilità 
so e di corruzione, dal senso della vista non mi vien somministrato testi¬ 
monio più valido, che il presentarmisi di nuovo all’ occhio e da quello 
dopo qualche tempo sparire. Vedete, Sig. Rocco, a quali sconvene¬ 
volezze vi traporta 1’ odio immeritamente contro di me concepito, 
che già mai non vi offesi; chè per gravar me non la perdonate nè 

2. chè veramente, M, L — 6-7. le stelle fisse, e volendo, M — 7. comparse, M — 9-10. altera¬ 
zione, gencrazioyxe e corruzione, scrivete, M —14-15, giudizio quello che, M, L — 16. argumen- 
tasse, M — 22. potesse giustamente inferirne, M — 24. che voi da me, L. In V non è aggiunto 
tia le linee; in M manca da che a me. — 27. io ancora nelle, M — 

VII. 


oo 
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anco al vostro Maestro, o lo spacciato por poco giudizioso, mentre 
ricorreva al testimonio della vista per venire in cognizione se nel 
cielo si facessero generazioni e corruzioni : o qui calzerebbe assai 
meglio 1’ esclamazioncella che voi ponete, commiserando le stelle, alla 
fac. 196 [ptvg.69f>, lìn.4J, e con miglior proposito potrei dire: Poveretto 
Aristotile, quanto vi compatisco ! Ed avvertito a non voler ricoprire 
la nota, ebe già gli avete imposta, con qualche distinzione o con 
altro mendicato refugio, chè v’ assicuro che lo precipiterete senza 
sua colpa in baratri sempre maggiori ; ma da vero filosofo, e filo¬ 
sofo peripatetico, confessate, che se Aristotile vedesse queste e le altre io 
mutazioni che si fanno in cielo, le quali ad esso furono ignote ed 
immaginabili, riceverebbe assai più volentieri me per suo scolare o 
seguace che voi, poiché io antepongo i suoi dogmi certissimi alle sue 
proposizioni opinabili, e voi per mantener queste refiutate quelli, cioè 
posponete le sensate esperienze alle opinabili conietturo. Ma segui¬ 
tiamo avanti. 

Yoi, parendovi di avor trovato la inchiodatura di sostenere quello 
che Aristotile assolutamente deporrebbe, dite elio non mancano ma¬ 
niere di saivaro la comparsa e Y occultazione di esse stelle nuove, e 
per mia maggior mortificazione dite elio io medesimo P avevo alle 20 
mani, 0 scrivete cosi : Non date voi queste medesime apparizioni e nascon¬ 
dimenti alle stelle Medicee, senza che si generino e si corrompano, nm 
solamente col volgersi nell’ epiciclo intorno a Giove, e col restare ora lumi¬ 
nose dal Sole, ora dall’ assenza di esso tenebrose ed invisibili ? È vero, 
Sig. Rocco, che io do P apparizione e P occultazione alle stello Me¬ 
dicee ; e per questo, sapendo voi che tal cosa non mi era ignota, 
dovevi con termine più cortese dedurne in conseguenza elio io co¬ 
noscevo, simile apparizione ed occultazione non si poter adattare 
alle due stelle nuove, e non più presto che, come poco avveduto, io 
non avessi penetrato colà dove arriva la vostra perspicacità : la quale so 
in questo caso (e siami lecito parlare con libertà, mentre voi da me, 
come da maestro, cercate di imparare) ha gran bisogno d’esser as¬ 
sottigliata, perchè, per quanto mostra il vostro modo di parlare, voi 
sin qui non bene avete penetrato come vada il negozio delle Medicee 

1. lo spacciate di poco giudizio, M — 7-8. o qualche altro, M; o altro, L — 8. lo preci¬ 
piteresti, L 10. cd altre, M— 11 . le quali allora furono, M — 21-22. apparizioni ed occulta¬ 
zioni alle, Y 22. Medicee, che non si generano o si corrompono, Y — 25. ed occultazione, M — 
25-26. alle Medicee, M, L — 32. ricercate, M — 34. avete inteso come, M — 
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circa lo scoprirsi od ascondersi; il quale, quando 1’ averete compreso, 
vedrete quanto sia lontano al potersi adattare al fatto delle stelle 
nuove. 

E prima, conietturo il bisogno vostro circa l’intelligenza delli 
accidenti delle Medicee dal vostro modo di parlare, mentre dite : Le 
Medicee col volgersi solamente nell’ epiciclo intorno a Giove, e con restare 
ora luminose dal Sole (credo che vogliate dire illuminate), ora dall’assenza 
di esso tenebrose ed invisibili. Qui, primieramente, mostrate di credere 
che del comparire ora luminose ed ora restar tenebrose ed invisibili 
io ne sia causa 1* avvicinarsi ed assentarsi dal Sole, che tal senso, e non 
altro, si cava dal vostro discorso : il qual detto è vanissimo, attesoché 
un oggetto per sò stesso tenebroso, e che da uno splendentissimo 
venga, in distanza, v. g., di cento miglia, reso lucido e visibilis¬ 
simo, cosa molto semplice sarebbe il diro che 1’ allontanarsi da quello 
che l’illumina un braccio o due di più, lo privasse dell’illumina¬ 
zione o lo rendesse invisibile ; nò più che in tal proporzione appres¬ 
sano ed assentano le Medicee al Sole i diametri de’lor cerchietti. 
E non v’ aspettate, Sig. Rocco, di potere glosare il vostro detto o 
ridurlo a buon senso dopo che averovvi dichiarato come cammina 
20 1’ occultazione di tali stelle, perchè voi nò pur nominato i termini 
principali, anzi unichi e singolari, che in tale operazione intervengono. 
Voi non accennate, non elio specifichiate, nò interposizione di Giovo 
tra le sue stelle od il Sole ; voi non dite, Giove esser per sè stesso 
opaco e privo di luce, e però spargere il cono della sua ombra al- 
l’opposto del Solo ; nò parimente dito che questo medesimo fanno le 
medesime stelle sue seguaci, nò mai in somma nominate eclisse: e pur 
questa ò la sola cagione della occultazione di quelle. Per tanto sap¬ 
piate, Signor mio, che, essendo il corpo di Giove non meno tenebroso 
della Luna e della Terra, e splendido solamente in quella parte che 
30 i raggi solari percuotono, dalla parte opposta, non meno della Terra 
e della Luna, distende in forma di cono la sua ombra ; per il qual 
cono tenebroso dovendo passare le quattro stellette, mentre sono nella 

9. dal comparire, V — 10-11. che tal senso si trae, e non altro, dal vostro modo di parlare : 
il qual, M; chò tal senso, c non altro, si trac dal vostro modo di parlare : il qual, L — 31. V al¬ 
lontanarlo, M, L — 14-18. Vallontanarlo un braccio o due più da quel che Villumina {che in 
tal proporzione appressano e allontanano le Medicee al Sole i diametri de 1 loro cerchietti) do¬ 
vesse renderlo al tutto invisibile e tenebroso. E non aspettale, L — 16-17. s'appressano cd assen¬ 
tano le Medicee dal Sole di diametri de'lor, M —17. Sole il diametro de’, V 30. lo percuo¬ 
tono, M. Iu. L manca da c della Terra (lin. 29) a e della Luna (lin. 31) — 32. stelle, M 
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parte sublime de’ loro cerchi, entrando nell’ ombra di Giove, restano 
prive della vista, e perciò dell’ illuminazione, del Sole, cioè restano 
eclissato ; e simili eclissi si fanno elleno anco tal volta fra di loro, 
come io altrove ho a bastanza dichiarato. 

Ora che averete imparato come procede questo negozio, essendo 
vostra opinione, come in più luoghi scrivete, che quello che confata 
una dottrina d’altri sia in obligo di dichiarare puntualissimamente 
come stia il fatto realmente della conclusione che oi dico, male essere 
stata intesa dall’ altro, sete in obligo (già che dite, le apparizioni 
e nascondimenti delle stelle nuove poter esser come quelle delle Me- io 
dicee, come quelle de gli epicicli, etc.) di specificarci puntualmente 
come stiano tali epicicli, per salvare tale apparizione ed occultazione 
insieme con l’ingcnerabilità ed incorruttibilità del cielo. Ma forse 
sarà bone, ed anco opera di carità, che io vi schivi qualche dispen¬ 
dio di tempo ed affaticamento di monto, con dichiararvi e partici- 
parvi quelli avvertimenti che persuasero me a rimuovere il pensiero 
dal cercare di salvare dette apparizioni ed occultazioni per via di 
epicicli, e, quel che è più, per via di qualsivoglino movimenti cir¬ 
colari, che soli (come voi con Aristotile affermate) possono trovarsi 
tra i corpi celesti. 20 

Sappiate per tanto che la comparsa di questa novella luce dcl- 
P anno 1604 fu del tutto improvisa ed inaspettata, e si mostrò la 
bella prima sera della maggior grandezza che ella ritenesse in tutto 
il tempo che fu veduta ; cominciò poi a mostrarsi minore e minore, 
sin che in 18 mesi incirca restò affatto invisibile: nò in tutto questo 
tempo cangiò ella sito, ma sempre ritenne il medesimo aspetto con le 
stello del firmamento, e, come una di loro, solo participava del moto 
diurno, restando esente da ogn’ altra mutazione 0 per lunghezza o per 
larghezza del cielo; talché, se di moto nessuno fu mobile, quello non 
fu nè potò esser altro che retto dal. centro della Terra verso la sfera 30 
stellata, ma in parti altissime, alla lontananza delle quali il semidiame¬ 
tro del globo terrestre fusse di insensibile considerazione, poiché in lei 


2. privi, V, M — 5. avete, M, L — 7. sia obbligato, M — 8. che si dice, M —10-11. come 
questi delle Medicee, INI, L —11. come quelli degli, M—12. come siano, V — 15. col dichia¬ 
rarvi, M — 17. le dette, M, L — 18. di movimenti, M ; di qual si siano movimenti, L — 19. che 
ao h V affermate manca in V.—23. Dopo ritenesse si logge in V mai, ma sembra sia 
cancellato. 24. vista, M, L — 25. sì che in 15 mesi, L — 28. e per lunghezza e per, M, L — 
30. potette, M, L — 
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non si scorse inai veruna mutazione di aspetto. Stante queste sensazioni, 
è cosa impossibile, Sig. Rocco, il mantenere che ella fusse una delle stelle 
eterne, che per movimento di un suo epiciclo o altro cerchio avvicinan¬ 
dosi comparisse, e poi allontanandosi si perdesse di vista; imperò che 
impossibil cosa è il far muovere in un particolar cerchio una stella, 
senza che ella muti aspetto con le fisse. Inoltre, bisogna che sappiate, 
che quando per un moto circolare la stella avvicinandosi si fa visibile 
e poi allontanandosi si asconde, il modo del comparire bisogna elio 
sia simile a quello dell’ occultarsi. Or come averebbe potuto tal stella 
io presentarsi, in un subito ed alla prima vista, grandissima, so poi così 
lentamente si andò diminuendo, che non prima che in molti mesi si 
estenuò all’ ultima esinanizione ? e tanto più che la sua diminuzione 
fu tale, e tale la differenza della sua massima e minima osservabile 
grandezza, che così differente non si mostra Marte vicinissimo da sè 
medesimo lontanissimo, benché allora sia ben (50 volte maggiore il 
suo apparente disco. 

Voglio dirvi un altro punto più sottile, o scoprirvi un grande incon¬ 
veniente al quale dareste luogo in questo vostro modo di salvare la ve¬ 
nuta e la partita di questa nuova stella. Voi liberamente ammettete che 
20 potrebbe esser un epiciclo che, portandola, per alcun tempo ce la ren¬ 
desse visibile, e per altro ce la allontanasse in modo che restasse occulta; 
e perchè il tempo del ritorno è lunghissimo, voi largamente ammettete 
che il periodo di una sua conversione possa essere, anzi necessariamente 
debba essere, di molte migliaia di anni : or sia de i settemila che voi 
concedete ; ed essendo che il tempo della sua veduta fu di un anno 
e mezzo, facciamo il calcolo qual parte del suo cerchio ella in tanto 
tempo veniva a passare; che la troveremo esser manco di cinque mi¬ 
nuti di un grado, cioè manco di una delle quattromila trecento parti 
di tutto il cerchio. E perchè io cr.edo che voi pur concederete che visibile 
so ci fusse ella mentre si trovava nella parte del suo cerchio più a noi vi¬ 
cina, dunque apparve solamente mentre passò la 4300' parte piu bassa 
del suo cerchio: ma in una sì piccola parte di circonferenza non è punto 
alcuno che sia nè anco venti braccia più vicino a noi di un altro: come 
dunque potette variar tanto la sua visibile grandezza con l’avvicinarsi 

8. il moto ilei, M, L —11-12. mesi s’estremò all’ultima svanizione, M — 13. della sua 
massima e la sua minima, V ; della sua massima e della sua minima, L 25-2G. ed essendo 
il tempo della sua veduta di un anno [solo d’un anno, LJ e mezzo, M, L 29. concedereste, \ 
— 31. 1300" parte, V, L — 
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od allontanarsi solo poche braccia, mentre nò anco centomila miglia 
basterei)bono? Vedete, Sig. Rocco, quanto vi manca per potere fondata¬ 
mente discorrere di simile materia. Fate, Sig. Rocco, a modo di un vo¬ 
stro servitore: studiate un poco poco i primi principii di sfera, ed anco 
qualche cosetta di geometria, cioè tanto che vi basti per conoscere che 
voi di queste materie sete lontanissimo da intenderne nulla, perchè tal 
cognizione vi schiverà per 1’ avvenire V aprir mai più bocca di cicli 
e di elementi e di lor moti circolari o retti ; cognizioni, che V istesso 
Aristotile confessa di torlo in presto da’ matematici. Io vorrei aiu¬ 
tarvi con qualche risposta ingegnosa, mostrando che pure senza servirsi io 
d’ altri moti che circolari, si potrebbe far calare per linea retta la 
stella, ed alzarsi ed abbassarsi per qualsivoglia intervallo, e più re¬ 
stare occulta per lunghissimo tempo e palese per breve ; ma non 
voglio affaticarvi tanto la mento, perchè è cosa di matematica al¬ 
quanto sottile, e, quel che più importa, non sodisfà a quel compa¬ 
rire ex abrupto grandissima, consumando poi tanti mesi in diminuirsi 
o tornare ad occultarsi. 

Or ecco, Sig. Rocco, mostrati gl’ inconvenienti (se però per voi mi 
sono a bastanza dichiarato), anzi l’impossibilità di potere per via 
di epiciclo o altro moto circolare render ragione do i particolari acci- 20 
denti che furono osservati nell’ apparizione ed occultazione della nuova 
stella del 604, similissimi in tutto a quelli dell’altra del 72: e così 
penso di potere aver sodisfatto a quanto con instanza mi domandate 
in questo proposito alla fac. 196 [pag.695, lin.ll osog.J. Dove poi seguendo 
dite, come concetto creduto 0 trovato da me : Perchè tanti cerchi, a 
guisa di scorze di cipolle, intorno al Sole, come pur dite voi?, qui 0 voi 
non avete inteso quello che io scrivo, o, se 1’ avete inteso, a torto 
m’imponete quel che non solamente non è mio pensiero, ma nel- 
l’istesso luogo come vanissima opinione la confuto. In quello che 
scrivete appresso, ponete una mia contradizione, e dopo quella una so 
fraterna correzione, dicendo : Ricordatevi un poco, Sig. Galileo , e con¬ 
siderate le vostre ordinarie contradizioni ad ogni passo, nè crediate abbino 
ad essere interpretate come i responsi dclli oracoli: la contradizione poi 

2-3. per fondamento di poter discorrere, Y ; per fondamento, cioè per fondatamente discor¬ 
rere, L — 8. o d’elementi, M, L — 0 di lor, L — 8-9. cognizione, che ... di torta, V—12. per 
guanto si voglia intervallo, M; per guai si sia intervallo, L — 21. nell’ apparizioni ed occulta¬ 
zioni, Y, M. Nel cod. V era stato scritto apparizione, e poi l ’e finale fu corretto in i. — 
24. della fac., Y — 
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die mi imponete è, elio io voglio die queste stelle di nuovo generate 
si corrompino, mentre all’ opposito altre volto (come voi dite) mi son 
burlato di dii dicesse che una delle vecchie e delle già numerate 
dalli antichi si possa corrompere. È vero che io ho proferito e V una 
e 1’ altra proposizione ; ma di dove cavate voi che io abbia mai sti¬ 
mato o detto elio una di queste nuove impressioni abbia che fare o 
convenga con le antiche o vere stelle altro che nel nomo ? Il nome, 
dunque, appresso di voi si tira in conseguenza l’identità della so¬ 
stanza ? Oh, Signor mio, non chiamate voi ancora stella quella pic- 
10 cola macchietta bianca per la quale un cavallo si dice stellato in 
fronte ? non si nomina stella la girella dello sperone ? niuna di queste 
è che differisca più da una reale stella del cielo, di quel che diffe¬ 
riscono le due dette stelle nuove. Se io dico dunque, ed ho detto, 
che apparisce farsi delle generazioni e delle corruzioni, non ho però 
detto generarsi reali stello, e molto meno corrompersi ; anzi ho detto, 
e replico ancora, che qualsivoglia materia niente o poco trasparente, 
cioè in somma che sia visibile, esposta in cielo a i raggi del Sole, 
ci apparirà splendente come una stella. Levate dunque a me 1’ attri¬ 
buto di contradittore a me stesso, ed a voi applicate quello che più 
so convenga, chò io non intendo disgustarvi. 

Seguite poi, o con piacevolezza portato la diversità che io potrei 
addurrò tra le antiche e le moderne stelle, come cosa delle più belle 
che io potessi mai dire : il qual pensiero, benché veramente non mi 
sia mai caduto in mente, tuttavia è tanto saporito che non lo voglio re- 
cusare; e benché il sale col quale voi lo condite sia alquanto austeretto, 
ad ogni modo sento che fa in me quell’ effetto che fa il solletico, 
che, se bene con qualche repugnanza si sopporta, tuttavia più con 
piacere provoca il riso. Nè con minor gusto ricevo la seguente cor- 
rezzione fraterna, dopo la quale liberamente dite che non intendete 
so che nè io nè Aristotile nè altro uomo del mondo penetri gli arcani 


del cielo, ma a gli animi docili e moderati basta di ridurre al più 
congruo, al non implicante, al verisimile. Ma se questo è, che cosa 


vi muove a volere per sì grande intervallo anteporre i placiti di Ari¬ 
stotile a quelli di un altro ? Se poi nel presente caso voi sete ridotto 


9-10. chiamale voi stella quella ancora piccola, V ; chiamate ancor voi stella quella pie¬ 
mìa, L — 11. si chiama stella ,M - 14. apparisce forsi delle, V - e corruzioni, M ; e correzioni, I, 
-17-18. Sole, apparirà, M—25. alquanto austero,Y ; alquanto austretto, L - 27. si comporta, M,L 
— 27-28. tuttavia pur con piacere, M; tuttavia con qualche piacere, L—31. dc’cieh, M — 
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al non implicante od al più congruo, potrete ora conoscer meglio 
che prima. Quello parimente che inserite contro quel temerario che 
si desse a credere d’intendere come sia fatto il cielo, perchè da lon¬ 
tano lo vede e lo contempla, casca prima sopra Aristotile che sopra 
di me, perchè esso assai prima di me va cercando di penetrare i 
cieli, nè io cerco se non di assicurarmi delle cose da esso cercate e 
stabilite ; le quali so sono così incerte come voi confessate, perchè 
con tanto livore vi inacerbite contro chi non 1’ ammette, o come false 
le refuta ? Deh non avessi io mai scoperte queste novità in cielo, di 
tante innumerabili non prima vedute stelle fisse, di quel che siano io 
le nebulose, la Via Lattea, de’ collaterali di Saturno, della corte di 
Giove, la immensa mutazione di grandezza in Marte, le importune 
macchie nel Sole, le gran mutazioni di figura e grandezza in Venere, 
le scabrosità grandissime nella Luna ; deh mai io non 1’ avessi pale¬ 
sate al mondo, poi che dovevano concitarmi l’odio del Sig. Antonio 
Rocco e di tanti altri Signori filosofi ! Consolatevi, Signore ; che il 
tempo, scopritore della verità, in breve è per estirpare queste fal¬ 
lacie, e più le vane conseguenze che io stoltamente ne deducevo, e 
i vostri scritti, pieni di dottrina ferma e soda, viveranno immortali, 
ad onta delle mie esorbitantissime chimere. 20 

Dove voi dite che non senza mistero ho scritto in lingua nostrana 
per farmi capo popolare appresso i poco intendenti e che non pescano 
ne i profondi reconditi del Liceo, e soggiugnete che questo mio pen¬ 
siero non è forse fallace in pratica, errate in tutto e per tutto, e 
voi stesso potete a voi medesimo essoro ottimo testimonio, il quale, 
essendo così poco intendente delle cose scritte da me che ben si può 
dire che poco più che niente ne capite, pure non solamente non vi 
sete fatto mio seguace, ma mi avete posto un odio capitale. E sog- 
giuguendo appresso, che il numero de’ balordi e corrivi, che inconsi¬ 
deratamente conferiscono gli onori, è infinito, dovevi, per mio parere, so 
eccettuarne quelli che a voi hanno offerto gli onori delle cattedre 
principali, perchè se voi gli lasciate tra quella infinita moltitudine, 


2. Tra parimente che e contro in V è una lacuna, occupata da puntolini; il cod M 
legge che inserite contro; il cod. L, che voi dite contro —contro a quel, M, L — 9. le refiuta, V 

— 14-15. mai non l'avessi io palesate, M, L — 17-18. quelle fallacie, M — 21. lingua toscana, L 

— 25. esserne testimonio verissimo, L—26-27. da me (che ... capite) pure, V — 27. capite, 
e pure, M, L — lin. 32-lin. 1 della pag. 721. gli lasciate tra ... voi spacciate loro per balordi 
e corrivi c voi stesso, M ; li lasciassi tra ... voi spaccieresti ... e sentenzieresti voi stesso, L — 
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voi spaccercte loro por balordi e corrivi, e sentenzierete voi stesso 
per imineritovole de gli onori offertivi. 


Per la fac. 173 o 183 <l! [png.686, lin. 3G — pag. 6Ì&, Un. 6]. 

Voi, Sig. Rocco, mi schernite, anzi strapazzate e predicate per igno¬ 
rante in tanti luoghi di questo vostro libro, che forse sareste andato 
con più riservo se vi foste immaginato che potesse accadero che io 
vi avesse a palesare per assai meno intelligente di me ; perchè 1’ esser 
vinto in materia di dottrina da uno che sappia più di voi, è assai 
men vergogna che il ridursi a dover cedere ad uno da voi medesimo 
io reputato o sentenziato per debolissimo. Nè in questo caso conosco che 
possa schivarvi il cordoglio altro che quella medesima cosa che vi 
mosse a scrivermi contro, cioè il non mi essere io saputo ne’ miei 
discorsi cosi bene dichiarare, che voi poteste intendere qualcuna delle 
mie più essenziali proposizioni ; e perchè l’istesso indubitabilmente 
vi è per accadere se mai vedrete queste mie postille, resta per vostro 
scampo l’incapacità e l’impersuasibilità, le quali non vi lasciano sen¬ 
tire il dolore. Dell’ esser poi voi veramente impersuasibile, evidente 
esempio ne porgete nel pretender di mantenere vera la presente pro¬ 
posizione di Aristotile : e Dio vi guardi che di tal vostra pretensione 
20 altro che una fissa ostinazione ne fusse cagione, perchè questa final¬ 
mente non è infirmità incurabile, come è la stupidità di niente e na¬ 
turai torbidezza di cervello. 

Voi dite, verissima esser la proposizione di Aristotile, che le ve¬ 
locità de’ gravi descendenti ritengono tra di loro la proporzione me¬ 
desima che la gravità di essi; sì che una palla di artiglieria di 100 lib¬ 
bre, venendo dall’ altezza di cento braccia, arriverà in Terra quando 
che una di moschetto di una libbra, partendosi dalla medesima al¬ 
tezza, nell’ istesso tempo sia scesa un solo braccio : e la verità di tale 
effetto soggiugnete doversi trarre dalla ragione, e non dalla esperienza, 
so la quale dite non esser di momento alcuno, ma ben manchevole per 
difetto del senso, conciosiachè il tempo nel quale si passa lo spazio 

3. Nella fac., V — 8. di dottrine, M, L — 1G. non vi lascieranno, M, I< —19-20. pretensione 
ne fosse causa altro che un /isso stabilimento di voler far credere a » semplici quello che forse 
non credete voi stesso, perche questa, L — 23 24. la velocità, V, L; la velocità corretto in le 
velocità (oppure le velocità corretto in la velocità?), M — 29. dalla mia esperienza, M, Li 

<» La pag. 183 dell’ediz. orig. delle Esei citazioni filosofiche ha, per errore, il ninnerò 173. 


* 
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da i due gravi predetti è sì breve, che non può dalla vista esser con 
sì fatte proporzioni diviso, etc. Sin qui, ed in quel che segue appresso, 
commettete voi tanti errori, che, per trarvene, non so quasi da qual 
incominciare. 

Or sia il primo considerato quello dove voi con certa esclamazion- 
cella mostrato di maravigliarvi elio io non capisca la forza della ra¬ 
gione che a voi paro cho chiaramente concluda la proposizione di 
Aristotile ; ed è che se V effetto reale inseparabile della gravità è tendere 
all’ingiù, perchb ove più gravità si ritrova, ivi non ha da accelerarsi più il 
moto del corpo cadente, e così sempre a porzione (a proporzione, Sig. Hocco, io 
si dice), eccetto se occorresse estraneo impedimento? 

Qui, la prima cosa, equivocate, nel dedurre dallo premesse non 
quel che direttamente ne viene, ma una conseguenza falsa, che con 
quelle non ha connessione veruna ; perchè, posto che effetto della gra¬ 
vità sia il tendere all’ in giù, dove è più gravità, ivi si deve tendere 
più in giù, e non con maggior velocità, poiché nell’assunto non si 
parla della velocità, ma solo dell’in giù: e questa conseguenza è ve¬ 
rissima ; e per questo un sasso va tanto in giù, che un legno non vi 
va, cioè quello, come più grave, scende nel fondo del mare, dove un 
legno, come men grave, non si profonda. Ed avvertite, secondaria- 20 
mento, che il più 0 men grave si devo intendere non assolutamente, 
ma in specie, perché una trave che pesi mille libbre non anderà così 
in giù come un sasso di una libbra e anco di un’ oncia; sì come nel- 
1’ aria, dove ambedue discendono, più velocemente si moverà la pie¬ 
tra che l’immensa trave, por esser la pietra in specie più grave del 
legno. 

2. E qui devo, nel secondo luogo, avvertirvi acciò inutilmente non 
vi attaccassi, per difesa di Aristotile, a dire che egli intese nella sua 
proposizione de’ mobili di gravità in specie diverse, perchè, prima, 
ei non lo dice, come sarebbe stato necessario ; anzi manifestamente so 
parla egli de’ gravi differenti in peso non per diversità di materia, 
ma solamente per la differente grandezza, come ò manifesto nel 
testo 74 del 4° della Fisica, così scrivendo : Videmns enim, ea quae 

1. de’Am gravi, V — 9.1 cod. V ed M leggono ivi ha, ed a lin. 11 mettono punto fermo dopo 
impedimento. —17-20. è verissima; perchè posto un sasso c un legno, ambidue cadenti nel mare 
da qualche altezza determinata, il sasso, come più grave del legno, se ne scende al fondo, e il 
legno, come men grave, nella sua superficie s’acquieta e sopranuota. Ed avvertite, L — 29. di 
gravità diverse in specie, M; di gravità diversa in specie, L — 
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maiorem impetum habent aut gravitatis ani levitatiti, si quo ad alia si- 
mililer se habcant figuris, citius ferri per acquale spalimi, et secundum 
rationm qaam habent magnitudines ad invicem : ed avendo, in altro luogo 
di sopra, dotto quam habent gravitates, si vede apertamente che ogli 
parla dello materie egualmente gravi in specie; perchè aver la me¬ 
desima proporziono in gravità che in grandezza, non accade se non 
a i corpi di egual gravità in specie. 

3. Oltre che (e sia por il vostro terzo avvortimento) neanche le ma¬ 
terie di diverse gravità in specie ritengono nelle velocità loro la pro- 

10 porzione do’ pesi, sì che una palla, v. g., d’oro, che pesasse 40 volte 
più di una di aboto di molo eguale, dova muoversi quaranta volte più 
veloce di quella, passando un’ altezza di 200 braccia nel tempo che 
1’ altra a pena no avesse scese cinque, onde 1’ oro avesse anticipato 
il legno di 195 braccia; porche, Sig. Rocco mio, non solo non l’an- 
teciporà di 195 nella scesa di 200 braccia, ma sicuramente nè anche 
di due, nò forse d’uno; e questo sì che vi ghignerà molto nuovo: 
ina so saranno della medesima materia, o di materie di egual gravità 
in specie, delle quali parla Aristotile, pesi pur l’una 40 libbre e l’altra 
una sola, che nelle velocità saranno pari, se altra cagione che gravità 
20 non s’interpone. 

4. E qui, per il quarto scandaglio, conviene esaminar la ritirata che 
voi fate in difesa d’Aristotilo. E prima voi dite, che il ridursi, per assi¬ 
curarsi del fatto, al farne 1’ esperienza non è di momento alcuno, ma 
assai manchevole per il difetto del senso, perchè il tempo nel quale si 
passa lo spazio da i due gravi è così breve, che non può dalla vista 
esser con sì fatte proporzioni diviso, etc. Ma, Sig. Rocco mio dolce, 
dato e non concesso che il tempo per la sua brevità non ammet¬ 
tesse una divisione nelle proporzioni delle velocità, conforme all’ as¬ 
serto d’Aristotile, questo che voi dite averebbe loco quando tal di¬ 
so visiono si avesse a fare ; ma io dico che non si ha a dividere nè tempo 

nò spazio nè altro, perchè i due mobili cadenti percoteranno in Terra 
nell’ istesso momento, nò il maggiore anticiperà il minore di due dita, 
cadendo anco dalla altezza di 200 braccia. Ed acciò che voi re- 

2. habent, V, L — 7. ne’corpi, M; a corpi, L — 8. e serva per, L— 14-16. braccia nella 
scesa di 200, ma sicuramente nè anche di due, Y ; braccia nella scesa di 200, perchè, Sig. Hocco 
mio, l’oro in tale scesa non anticiperà l’abeto di 195 braccia, ma nè anche di 3, L 18. l’una 
400 libbre, L — 22-23. il ridursi ad assicurarsi del fatto con fame, L 23. a farne, M 
30. ha da dividere, M, L — 
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stiate non dirò persuaso, ma libero dal più affaticar la mente por 
sostenere il vostro detto invano, pigliate due pietre, una per mano, 
o tenondo una alta dal pavimento un sol braccio e 1’ altra un brac¬ 
cio e mezzo, lasciatele cadere, aprendo le mani nell’ istesso momento 
o notate con l’udito le percosse loro, che assolutamente e sensatamente 
lo sentirete distinte 1’ una dall’ altra : e veduta questa esperienza, se 
poi vorrete persistere in asserire che i tempi dello caduto da 100 brac¬ 
cia di altezza di due mobili, de’ quali, quando l’uno percuote in 
Terra, l’altro, secondo voi ed Aristotile, si trova alto braccia 99, siano 
tanto brevi che non si possa notare so siano eguali o sommamente io 
disuguali, tal sia di voi. 

5. Ma che diremo, per il quinto notando, dell’ impeto che vi trae a 
smaccar me tanto precijntoso, che vi fa prima dar di urto ad Aristo¬ 
tile ? Voi scrivete che il volere osservare e distinguere le proporzioni 
di queste diverse velocità è cosa manchevole o di nessun momento, 
perchè la vista non basta a dividerle per la brovità del tempo. Ma 
Aristotile, Signor mio bello, è stato quello che, prima di me, con la 
vista, e non con altro mezzo, ha fatto tal compartimento ; eccovi le 
sue parole: Videmus eniin, idem pondm atque corpus velocius ferripropter 
duas causas : aut quia id differt per quod, ut per aquam ani terram aut no 
aerem, aut quia id differt quod, fertur, si alia siiit eadem, propter exces- 
sum f/ravìtatis aut levitatis. E più a basso comincia pur dal senso 
della vista: Videmus enim, ea quae maiorem impetum habent aid gravi- 
tatis aut levitatis, si quo ad alia smiliter se hàbeant figiiris, citius ferri per 
acquale spatium, et secundum rationem qua/m habent magnitudines ad in¬ 
viceli. Non son dunque, in questo, più manchevole d’Aristotile: anzi 
pur ad esso solo riguarda la vostra saetta, che dice aver con la vista 
osservato, il compartimento della disugualità delle velocità seguire la 
proporzione delle gravità : che io non ho avuto mai bisogno di fare, 
nè di dire che si faccia, cotali compartimenti, e solo ho detto che 30 
tali mobili passano il medesimo spazio nell’ istesso tempo ; esperienza, 
che non solo la vista, ma 1’ udito e il tatto ancora possono perfetta¬ 
mente conoscerla. 

1. non voglio dir persuaso, M— 3. tenendo l’una, M — 3- 4. e l’altra lasciatele, M ; e 
l’altra uno e mezzo, lasciatele, L — 7. persistere che i tempi, V —19-20. propter secundas 
causas, V, M, L. Il testo citato di Aristotile ha duas causas (Aristotelis ... De physico 
auditu ... Venetiis, apud Plinium Petrainsanctnni, M.D.LII1I, lib. IV, tex. 71). — 22. co¬ 
mincia prima dal, V — 23. vista, t. 74: Videmus, M—26. son dunque io, M ; sono io dunque, L — 

30. tali, AI, L —« solamente, M, L — 
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Io sin qui vi ho prodotti duo luoghi dove Aristotile afferma, il 
sonso della vieta avergli mostrato, la proporzione delle velocità de’ mo¬ 
bili ineguali esser l’istessa che quella delle gravità loro ; tocca ora 
a voi a insegnarmi i luoghi dove non dalla esperienza, ma dalla ra¬ 
gione, ha appreso tal dottrina, la qual ragione dite che io doveva 
prima solvere, e poi argomentarli contro : perchè se voi non mi pa¬ 
lesato il luogo nel quale tal ragione si contiene, io vi stimerò men 
pratico sopra i testi di Aristotile di quello che voi vorreste esser te¬ 
nuto ; o vero che mi abbiate voluto ingannucciare, col dissimulare 
io quello esperienze che vi sono, adducendo quelle ragioni che non vi si 
trovano ; o vero stimerò (e questo senza fallo è il più vero concetto) 
voi pieno di mal talento contro di me, che trascorriate senza molta 
considerazione a far, come si dice, d’ogni erba fascio, e, perchè spe¬ 
riate di oscurare quella gloria, quale ella si sia, che le mie molte 
nuovo osservazioni mi hanno acquistato appresso quelle nazioni dove 
por la lontananza, non arriva il dente dell’ invidia a destare la mali- 
gnità, fatto cieco dall’ ira meniate a traverso non pure ad Aristotile, 
ma bene spesso a voi medesimo. Quanto poi a quel che voi dite, che 
io dovevo addur le ragioni che, oltre all’ esperienza (per vostro detto, 
20 fallace), mi persuadono 1’ egual velocità de’ mobili, quanto si voglia 
diseguali, non mancherò di farvele sentire più a basso. 

6. In tanto, per il vostro sesto mancamento, faremo un poco di 
reflessione sopra quelle cose che voi medesimo producete corno ra¬ 
gioni di questa reciproca corrispondenza di gravità e di velocità. 
Già di sopra vi ho scoperto la indiretta conseguenza che voi cavate 
dalle premesse, mentre dite: « L’effetto della gravità è tendere 
all’ ingiù ; dunque, ove più gravità si trova, ivi deve accelerarsi 
più il moto del corpo cadente » ; la qual conseguenza non si può 
cavare dalle premesse, nelle quali non si è fatto menzione di ve- 
so locità, ma sì bene dell’ ingiù, perlochò 1’ argomento dovea cammi¬ 
nare così : « L’ effetto della gravità è tendere all’ ingiù ; dunque, ovo 
è maggiore gravità, ivi maggiormente si deve tenderle all’ingiù » ; e 
così era vero e camminava bene. E se, per sorte, col mutar 1’ assunto 
voi stimaste di poter direttamente concludere, dicendo : « Effetto della 

6. contro, M, JL — 6-7. non ci ■palesale, M, L — 9. che ci abbiate, M, L — voluto ingan¬ 
nare, M —13. Nel coti. V la lezione originale e per che fu mutata in e par che; il cod. M 
legge fascio per che ; il cod. L altera l’intero periodo. — 17. menate, M — 30. bene di ingiù. 
M, L — 31. adunque, M, L — 
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gravità è indurre velocità ; adunque, dove è maggior gravità, ivi sarà 
maggior velocità », dubito che non incorriate in una altra sorte di 
equivoco, cioè in quella che prova idem per idem, perchè a voler poter 
con Aristotile inferire che la velocità cresca secondo la proporzione delle 
gravità, non basta supporre indeterminatamente che la gravità in¬ 
duca la velocità, ma convion supporre che la velocità cresca secondo 
1’ accrescimento della gravità ; ma questa è poi la medesima conclu¬ 
sione che s’intende di dimostrare: et sic novissimus errar esset peior priore. 

7. Voi, seguendo di voler pur corroborare la medesima proposizione, 
incorrete nel settimo orrore, con diro che tutte le verità delle misure io 
infallibili de’ pesi son fondate sopra questa irrefragabile. Qui la prima e 
la più congrua risposta sarebbe il domandarvi che mi andaste dichia¬ 
rando ad una ad una quali siano queste che voi chiamate verità di 
misure de’ pesi, mostrandomi di più come siano fondate sopiva la irre¬ 
fragabile etc. ; ma la mia clemenza non vuole elio io vi induca a mar¬ 
tirizzarvi in cercare quello che già mai non trovereste, perchè non 
è al mondo. Vi scuserò bene in parte di proferire simil concetto non 
falso nò vero, perchè è senza senso, essendo voi, per quello elio si 
scorge dalla vostra dicitura, ed anco per vostra propria confessione, 
assai ignudo delle scienze matematiche, delle quali quella parte che so 
considera i momenti della gravità e della velocità de’ corpi, che si 
chiama meccanica, è membro assai nobile e principale. Userò bene, 
a vostro benefizio, questo atto di carità, di trarvi d’ errore, se saprò 
esplicarmi a bastanza, con dichiararvi quello che è vero e che voi 
averoste dovuto e forse volsuto dire, ma vi sete confuso. Però sappiate 
che le gravità, le velocità e loro momenti entrano nelle contempla¬ 
zioni mecaniche, ma però senza mai apprender per vero che le ve¬ 
locità do’ gravi liberamente cadenti seguano la proporzione delle gra¬ 
vità di quelli, perchè questo è falsissimo. Voi, per quel che io vo 
conietturando, avete trovato scritto (e forse nell’ introduzione di Ari- so 
stotile alle Questioni Mecaniche) di gravità, di velocità maggiore e 
minore, e di certo rispondere proporzionatamente questa a quella ; e 
venutovi il bisogno, per mantenimento dell’ opinione di Aristotile e 
vostra, avete accozzato insieme cotali parole con ordine tale, che for¬ 
mino la proposizione che dico, le maggiori e minori velocità de i mo- 

3. in quello che, M, L — 4-5. della gravità , M, L — 25-26. sappiate che le velocità de’gravi 
c loro movimenti entrano, M — 31-32. maggiori e minori, V ; maggiore minore, M — 35. la pro¬ 
porzione che dice, V — 
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bili rispondere proporzionatamente alle loro maggiori e minori gra¬ 
vità, in guisa tale che la velocità del mobile più grave alla velocità 
del men grave abbia la medesima proporzione che la gravità di quello 
alla gravità di questo : e qui vi sete ingannato in digrosso. Onde, 
per disingannarvi, sappiate, Sig. Rocco, che quella ragione certa sopirà 
la quale sono fondate tutto le verità delle misure infallibili do’ pesi 
(uso la vostra frase, benché di parole mal congruenti), cioè, volete 
dir voi, che è il primario fondamento della scienza meccanica, resulta 
da quello sopradetto parole nel seguente modo ordinate, cioè: Quando 

io di due corpi differenti in gravità la velocità dell’ uno alla velocità 
dell’ altro averà la medesima proporzione che la gravità dell’ uno alla 
gravità dell’altro, i momenti loro saranno compensati e pareggiati: 
o però (per darvene uno esempio) vediamo noi nella stadera il piccolo 
romano, non più. grave di 10 libbre, sostenere una balla di mille 
libbre, cioè cento volte più grave di lui, tutta volta che dovendosi 
questa e quello muovere, la velocità del romano riuscisse 100 volte 
maggiore di quella della balla ; il che accaderà quando il romano si 
allontanerà nell’ ago della stadera cento volte più dal sostegno di 
quella, che non è la piccola lontananza dove è appesa la balla : e 

20 questo si dimostra concludentemente negli elementi meccanici. E più 
potete notare, per vostro ammaestramento, quanto sia falso die nella 
da voi circonscritta ragione, sopirà la quale dite fondarsi le misure do i 
pesi, si assuma per fondamento che le velocità seguitino la propor¬ 
zione delle gravità ; chò, per 1’ opposito, conviene che quelle abbino 
contraria proporzione, e che quanto un mobile ò più grave dell’ altro, 
tanto la sua velocità sia più tarda. Vedete, Sig. Rocco, se è possibile 
allontanarsi dal vero più di quello che fanno i vostri discorsi. Ma se¬ 
guitiamo pure di ventilare la vostra ottava vanità, con due compagne 
appresso. 

so 8. Voi dite che lo spazio delle cento braccia vien passato da i duo 
mobili, 1’ uno cento volte più veloce dell’ altro, in così breve tempio, 
che non può dalla vista esser con sì fatte proporzioni diviso ; anzi 
che, pier esser ella debole, ne i moti velocissimi, qual sarebbe quello 
di una pialla di una bombarda, non scorge diversità alcuna di tempio 
tra l’uscita del pezzo e l’arrivo allo scopo, ancorché pier grande 

1. proporzionalmente, M, L — 6. tutte le virtù delle, V — 8. di tutta la scienza, M, L — 1G. riu¬ 
scisse dieci volte, V, M —18. del sostegno,V —18-19. di lineilo che, L — 20-21. ì’ giti potete, M, L — 



728 


ESERCITAZIONI FILOSOFICHE 


spazio lontano. CJoncedavisi questo, o più elio la velocità è tanta, che 
la palla noi suo corso fugge totalmente la vista : ma sentite, in gra¬ 
zia, ciò che ha da fare questa vostra considerazione col proposito del 
quale si tratta ; e ditemi so quella palla che, spinta dal fuoco, resta, 
per la sua velocità, inosservabile e del tutto invisibile, sarebbe ancor 
tale nel cadere dall’ altezza di cento braccia, partendosi dalla quiete 
e scendendo col moto semplice, suo naturale. Bisogna che diciate di 
no, se non volete avere in contrario gli occhi di tutti gli altri uomini, 
elio senza dubbio la veggono, e conviene anco che confessiate, il tempo 
della sua caduta esser molto ben considerabile e partibilo: e però voi io 
ancora nel camminare di buon passo, ed anco nel correre, potete, 
come qualunque altr’ uomo, distinguere, ed anco numerare, i passi 
che fate. Ora sappiate che una palla di artiglieria di 100 libbre di 
peso, nel venir dall’ altezza di cento braccia, non consuma minor 
tempo di quello che facciate voi nel camminare cinque o sei passi 
o nel correre otto o nove : e se il tempo della caduta di una palla 
di cento libbre ò tanto, quello di una che pesi una sola libbra, che 
per la dottrina di Aristotile e vostra deve esser cento più, sarà eguale 
a quello del cammino di 500 o 600 passi ; e voi con franchezza lo 
chiamerete, per la brevità, incompartibile ? 20 

Sogghignate poi, per maggiore dichiarazione della debolezza ed 
inabilità della vista, due altri esempi : l’uno, preso dal moto tardis¬ 
simo dell’orivuolo; e l’altro, dal moto della nave lontanissima, benché 
assai velocemente mossa : i quali esempi io veramente non intendo 
come abbino da fare col nostro proposito ; perchè nè il moto dello 
nostre palle ha nè anco la centomilesiina parte della tardità del 
raggio dell’ orologio ; nè si domanda che vi constituiate, nel fare la 
osservazione, lontano dalla torre nè anco la centesima parte di quello 
che è la nave allora che il suo moto, benché veloce, apparisce inos¬ 
servabile. E qui noto che voi, per sostenere in piedi la vostra mal so 
fondata proposizione, avete bisogno che nessuno de’ moti del mondo 
sia nè osservabile nè partibile ; onde, fattovi adito da i moti delle ar¬ 
tiglierie e delli orologi, quelli incomprensibili per la somma velocità, 
e questi per la soverchia tardità, prendete animo di metter tra questi 
quei de’ gravi cadenti, ancorché il movimento loro sia egualmente lon¬ 
tanissimo dalle inosservabili velocità e tardità. Di più, se il tempo del 
5. inosservabile, V — 9i veggano, V —12. come ciascheduno altr’, M ; come ciascun altr’, L — 
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moto (lolla palla dell’artiglieria ò inosservabile ed impartitole, e questo 
per la sua estrema velocità, par bene che ragionevolmente si possa 
concludere che, all’ incontro, la molta tardità renda il tempo del mo¬ 
bile ed osservabile e compartitale ; e ciò bene si vede accadere, mentre 
lo spazio, che dal raggio si passa, si divide in 24 parti ed anco tal 
volta in 96 e in 1440, ed in conseguenza il tempo medesimo in ore, 
in quarti ed anco in minuti. Ma che dico io della facilità del misurare 
i moti tardi e i spazi loro ? voi stesso lo avete prima di me avvertito 
e scritto, mentre dite che io da, semplice vorrei misurare le predette 
io velocità cosi agiatamente, come se quei mobili cadenti si movessero 
con i passi della testuggine. 

9. Consideriamo adesso il vostro 9° errore, nato per non aver av¬ 
vertito, o forse non inteso, il computo che io fo nel ritrovare il tempo 
della caduta di una palla di artiglieria dal concavo della Luna sino al 
centro della Terra : o perchè io pongo che tal distanza sia 196000 mi¬ 
glia, ed il tempo della scesa ore 3.22'. 4", sopra tale ipotesi con¬ 
cludete, il tempo nel quale la medesima palla passerebbe 100 brac¬ 
cia solamente, che sono (dite voi) meno della decima parte di un 
miglio (ma io vi concedo, esser anco a pena la trentesima), dover vera- 
20 mente esser momentaneo ed impercettibile : il che io liberamente vi 
concedo delle ultime cento braccia, prossime al centro, ed anco delle 
cento terminate su la superficie della Terra, ma non già delle prime, 
contigue all’ orbe lunare, di dove, partendosi dalla quiete, comincia 
la caduta della palla. Voi avete preso il moto come se fusse equabile 
ed in tutto lo spazio uniforme, nè vi è sovvenuto che ei va conti¬ 
nuamente accelerandosi. Concedovi per tanto (ma senza veruna vostra 
utilità) che le cento braccia della Terra sarebbero passate in un bre¬ 
vissimo momento dalla palla che si fusse mossa dal concavo della 
Luna ; ma quando ella avesse a cominciare il moto nella sommità di 
30 essa torre, il tempo della sua caduta sarebbe di quei 5 minuti secondi 
che io scrissi e che dovevano esser da voi considerati : e se non che 
veramente io credo che l’error vostro sia nato per non aver inteso 
quanto io scrivo, bisognerebbe con più grave nota affermare che voi 
avete voluto ingannare il lettore, ed a me appostatamente imporre 
una troppo puerile inconsideratezza. 

7. quarti, in minuti, M; quarti e in minuti, L — 7-8. della falsità del misurare e compartire 
» moti, M; della facilità di compartire i moti, L — 11. col [con il, L] passo, M, L — 2(5. Con¬ 
cedami, M, L — 30-31. minuti, secondo che, M, L — 33-34. voi aveste, M, L — 
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10. Dalle cose dette sin qui vedete, per il vostro 10° errore, quanto 
sia fuori del caso quello che soggiugnete per confermazione che nel 
giudicare delle pretese proporzioni di tempi e di velocità non si debba 
ricorrere al senso, ina alla ragione, debole e fallace, confermando ciò 
con T esempio della composizione del continuo, creduta, per vostro 
detto, da’ matematici e dalla miglior parte de’ filosofi esser di parti 
infinite, le quali in verun modo possono esser comprese dal senso, 
ma a pena dall’ intelletto, e non senza qualche repugnanza. Lascio 
stare che al vostro intento meglio e più sicuramente quadrava la in¬ 
commensurabilità delle linee che la loro composizione di parti infi- io 
nite, per esser quella totalmente incomprensibile dal senso, non meno 
che l’infinità delle parti, ma bene all’ intelletto comprensibilissima, 
e per chiare e necessarie dimostrazioni resa certa ; dove che l’infinità 
delle parti anco all’ intelletto è grandemente ambigua. Imperò che 
se vogliamo che le parti componenti siano quante, ò impossibile che 
siano infinite, perchè infinite parti quante fanno estensione infinita, 
e non una linea terminata ; e se la vorrete compor di punti, cioè 
di parti non quante, che così potrcbbono esser infinite, vi leverete 
su voi con Aristotele con esclamazioni sino alle stello. Ma siano quante 
o non quanto, finite o infinite, comprese o non comprese dal senso o 20 
dall’ intelletto, non capisco come tal cosa possa accomodarsi a ren¬ 
dere il vostro senso inabile a conoscere se due mobili cadenti dall’al¬ 
tezza di 100 braccia percuotano in Terra nell’ istesso punto, o pur 
Tuno resti in dietro 99 braccia quando l’altro arriva in Terra, come 
ha scritto Aristotile e voi volete veramente sostenere ; e dite aver 
fatto vedere, se non a pieno almeno a porzione (a proporzione si dice), 
con materie mon terree o men pesanti, come sono tavole, a un certo 
mio parziale l’effetto, e corroborata la dottrina di Aristotile. Ma poco 
avete voi corroborata questa dottrina, mentre elio Aristotile parla in 
generale, senza restringersi più ad una che ad un’altra materia, purché 30 
nel resto de’mobili Paltre cose sien pari, cioè le figure siano simili; 
nè distingue le palle dai dadi nè dalle tavole, e sopra tutto dice 
l’effetto comprendersi con la vista, nè, che io sappia, già mai ne 
adduce ragione, alla quale crederei pienamente poter rispondere, non 
potendo ella, come di conclusione falsa, essere concludente. 

7. modo non possono, M —17. la vorremo, M — 25. c voi volete vanamente, M, L — 27-28. a cei'ti 
mia parziali, V; a certo mio parziale, L. Cfr. pag. G88, lin. 4-5. — 31. nel resto delle altre cose 
i mobili siano pari, M, L — 
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Resta finalmente, per sodisfare all’ altra parte dell’ obbligo che 
m’imponete, che io produca le ragioni ancora che, oltre alla espe¬ 
rienza, confermano la mia proposizione, se bene, per assicurare l’in¬ 
telletto, dove arriva 1’ esperienza non ò necessaria la ragione : la quale 

10 pure produrrò, sì per vostro benclizio, sì ancora perchè prima fui 
persuaso dalla ragione che assicurato dal senso. Incontratomi nel testo 
di Aristotile, nel quale egli por manifesta suppone la sua proposi¬ 
ziono, subito sentii gran repugnanza nell’ intelletto, come potesse es¬ 
sere che un corpo 10 o 20 volto più grave dell’ altro dovesse ca¬ 
lo dere a basso con decupla o vigecupla velocità ; c mi sovvenne aver 

veduto nello tempesto mescolatamente cadere piccioli grani di gran¬ 
dine con mezzani o con grandi dieci e più volte, e non questi anti¬ 
cipare il loro arrivo in Terra, nò meno esser credibile che i piccioli 
si fussero mossi un pezzo avanti de’ grandissimi. Di qui passando col 
discorso più oltre, mi formai un assioma da non esser revocato in 
dubio da nessuno, e supposi, qualsivoglia corpo grave descendente 
aver nel suo moto gradi di velocità, dalla natura limitati ed in 
maniera prefìssi, che il volergli alterare, col crescergli la velocità o 
diminuirgliela, non si potesse fare senza usargli violenza per ritar¬ 
so dargli o concitargli il detto suo limitato corso naturale. Fermato que¬ 
sto supposto, mi figurai con la mente due corpi eguali in mole e in 
peso, quali fussero, per esempio, due mattoni, li quali da una mede¬ 
sima altezza in un medesimo instante si partissero : questi non si può 
dubitare che scenderanno con pari velocità, cioè con l’assegnata loro 
dalla natura ; la quale se da qualche altro mobile deve loro esser 
accresciuta, è necessario che esso con velocità maggiore si muova : 
ma se si figureranno i mattoni, nello scendere, unirsi ed attaccarsi 
insieme, quale di loro sarà quello che, aggiugnendo impeto all’ altro, 
gli raddoppi la velocità, stante che ella non può esser accresciuta 
30 da un sopravenente mobile se con maggior velocità non si muove ? 
Convien dunque concedere che il composto de’ due mattoni non alteri 
la lor prima velocità. Da questo primo discorso passai ad un’ altra 
più serrata dimostrazione, provando che quando si supponesse che 

11 mobile più grave si movesse più velocemente, si concluderebbe che 
il mobile men grave si movesse più velocemente, nella seguente forma. 

7. Aristotile, dove egli, M, L — 20-21. questo discorso, mi, V — 23. nel medesimo, M, L — 
27. se ci figureremo, M, L» — 32-33. ad una più, M, L — 34-35. che il men grave, M, L — 
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Ritenendo, Sig. Rocco, por vere le supposte dignità, le quali non 
credo elio voi siate per negare, cioè che ogni grave descendente abbia 
da natura determinati gradi di velocità, o che non possino essergli 
accresciuti so non con violentare la detta sua naturale constituzione, 
intendansi i due mobili A maggioro e B minore, de’ quali, se è pos¬ 
sibile, A sia naturalmente più veloce e B meno : e perchè, per il sup¬ 
posto, la naturale velocità di B non può esser accresciuta se non 
per violonza, se noi vorremo crescerla con unirgli l’A più 
veloce, converrà che la velocità di esso A, nel violentare B, 
in parte si diminuisca, non essendo maggior ragione clic io 
la maggioro velocità di A operi nella minore di B, che la 
tardità di B rioperi nella velocità di A. Risulterà, dunque, dall’unione 
de i due A, B un composto di velocità maggior di quella del B solo, 
ma minore di quella dell’A solo; ed essendo che il composto de i 
due A, B è maggiore di A solo, adunque il mobile AB maggiore si 
moverà men veloce che il solo A minore: che è contro il supposto. 

Questi, Sig. Rocco, son progressi matematici, son conseguenze, per 
quanto stimo, non aspettate da voi ; e perchè io son certo che per¬ 
sistendo voi nel credere che, cresciuta in A la gravità per l’aggiunta 
di B, si debba pur crescere la velocità, se non secondo la propor- 20 
zione del peso, come sin qui avete voluto con Aristotile, almeno in 
qualche parte, quanto vi ghignerà nuovo se io vi mostrerò che la 
giunta di B non accresce un capello la gravità di A, nè la cresce- 
rebbono le giunte di mille B, e che in conseguenza, non gli crescendo 
peso, non gli deve crescer velocità, facendovi toccar con mano come 
in cotal discorso altamente equivocate ! So che voi direte : Come sarà 
mai vero che, essendo A e B due pezzi di piombo, questo sopra¬ 
posto a quello non gli accresca gravità? Ed io vi aggiungo che, quando 
B fusse anco di sughero, crescerà il peso, e concorro con esso voi in 
ammettere che A, posto su la bilancia, peserà più con la giunta di B, 30 
che fusse non solamente di sughero, ma un fiocco di bambagia 0 un 
pennecchio di stoppa ; e se A pesasse cento libbre, e B un’ oncia di 
piuma, in bilancia il lor composto peserà cento libbre ed un’oncia: 
ma il servirsi di tale esperienza nel proposito che trattiamo, è di¬ 
scorso vanissimo e fuori del caso. Però notate, e ditemi, Sig. Rocco : 

3. dalla natura, M, L—5. maggiore, B minore ,V —17. matematici, con conseguenze ,M ; mattema- 
tici, conseguenze, L — 26. voi dite, M, L — 31. solamente un sughero, M—31-32. o pennecchio, Y — 
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se ad una palla «li artiglieria di 100 libbre di peso, sospesa o soste¬ 
nuta da una corda, voi poneste sotto una palma della mano e sola¬ 
mente la toccaste, ditemi, dico, so voi sentireste aggravarvi. So ohe 
risponderete di no, per esser il poso di quella rotto dalla corda, ed 
impeditoli interamente lo scendere : il quale effetto so, tagliata la 
corda, voi volete con la forza del vostro braccio vietargli, allora sì 
che sentireste gravarvi sopra la nmno, che doverebbe far P offizio 
della corda, proibendo alla palla la naturalo scesa. Ma quando alla 
palla posta in libertà voi non contrastaste, ma andaste cedendo al¬ 
io l’impeto di ipiella, con abbassar la inano con la medesima velocità 
con la (pialo la palla scenderebbe, ditemi di nuovo so voi, oltre al 
toccarla, sentireste dal suo peso gravarvi. Bisogna assolutamente ri¬ 
spondere clic no, perchè ninna resistenza fate alla premura di quel 
peso. Cavato ora da questo chiaro e breve discorso, che non potendo 
dirsi esser aggravato so non quello elio al grave desccndente con¬ 
trasta, l’unire e soprapporre l’uno all’altro de’sopranominati mat¬ 
toni, che, por osser eguali, anco voi concedete che con pari velocità 
scendino, non accresco l’uno gravità all’altro, e però nè anco velocità. 

Ma sondo voi di già convinto, e necessitato a confessare la falsità 
20 del pronunziato generalo di Aristotele, che afferma, le velocità de’ mo¬ 
bili di diverse gravità seguire la proporzione di esse gravità, panni 
sentirvi insurgero contro il mio detto, che dico muoversi tutti con 
l’istessa velocità, ed oppormi 1’ esperienza di due palle di piombo, 
l’una di 100 libbre, l’altra non maggiore d’un granel di panico; 
delle quali, scendendo dall’ altezza di cento braccia, se bene la mi¬ 
nima, quando la grande arriverà in Terra, arà calato più della ven- 
timilesima parte di tutta la torre, tutta via non giungerà a basso nel- 
T istosso momento elio la grande, ma gli resterà per avventura due o 
tre braccia in dietro : e così nò la mia nè la sua proposizione è vera, 
so Prima che rispondere alla vostra istanza, la voglio ingrandire a mille 
doppi, od oppormi lo particole di un sasso ridotto in minutissima poi- 

2-3. voi ponendogli sotto la palma della mano solamente, M; voi ponendoli sotto la palma 
di una mano, solamente, L — 7. mano, che doveresti fare, M; mano, dovendo ella fare, L — 
11. quale essa palla , M, L —13. poi che ninna, M, L—16. V unire o sopraporre , M, L — 
17. eguali, anco voi stesso , M ; eguali, voi stesso, L —19-20. falsità pronunziato, V — 21-22. mi 
par sentirvi , M, 1 i — 22. sentirmi, V — contro di me, che, M; verso di me, che, L — 23. d’unapalla 
di, Y— 24. Con panico termina in tronco il coti. V. — 26. la grave arriverà in terra avendo 
calato, F — 27. torre, e tutta via , M — 27-28. con V(stesso momento che il grande, M — 29. c così 
la mia proposizione non sarà vera, L ; c così nè anco la proposizion mia è vera, F — 
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vere, le quali scenderanno bene nell’acqua, ma quello spazio che una 
pietra di duo o tre libbre passerà in una battuta di polso, quelle non 
passeranno in molte ore e tal volta in molti giorni, come le acque 
torbide per la mistione di simili atomi impalpabili tutto il giorno ci di¬ 
mostrano, nel non deporgli e chiarirsi se non doppo assai lungo tempo ; 
o di più, contradicendo più apertamente a me medesimo, vi dico che 
realmente un sasso di 100 libbre si muove più velocemente che uno 
di 50 o vero 60, ancor che dell’istessa materia o di simile figura, 
e soggiungo che così è necessario che segua. E so il Sig. Rocco 
avessi un poco di matematica, mi rincorerei di poter dichiararmi in io 
modo, elio restasse capace della mia demostrazione, che sarà pura 
geometrica e necessaria ; nella quale io entro con quella medesima 
limitazione della quale si serve Aristotile, mentre dico che per quello 
che depende dalla gravità, le velocità seguono la proporzione de’ pesi, 
o soggiunge si edera sint parìa: ed io, pigliando parimente la limita¬ 
zione dell’ esser le altre cose del pari, dico che, per quello che de¬ 
pende dalla gravità, tutti i mobili, quanto si vogliano disuguali in 
grandezza, si moveranno con la medesima velocità ; ma se ab extra 
si interporrà qualche ostacolo, sì come sempre di necessità s’inter¬ 
pone, allora la regola, per altro sicura, della gravità vien perturbata 20 
tal volta 0 più che sommamente alterata. 

Ora, per intelligenza di questo negozio, bisogna, Sig. Rocco, che 
voi sappiate, che tutti gli impedimenti che alterano e perturbano la 
semplicissima regola de’ movimenti naturali, la quale sarebbe che 
tutti i mobili di qualsivoglia gravità grandezza e figura si movessero 
con gli istessi gradi di velocità, dependono dal mezzo, il quale, per 
esser materiale e corporeo, nel dovere essere penetrato dal mobile se 
gli oppone con qualche resistenza, e la velocità di quello in più ma¬ 
niere ritarda ; delle quali una è la maggiore o minore coerenza delle 
parti di esso mezzo, le quali, nel dover distrarsi 0 separarsi per dare 30 
il transito al mobile, resistono, e più le più viscose : e così maggior 
impedimento arrecherà alla scesa di una pietra la viscosità della pa¬ 
nia, che quella del miele. Resiste il mezzo, ancor che in tutto privo 

2-3. non lo passeranno, L — 4, per la constiti! zione di simili, F — 5. nel deporgli, M; nel 
depoi li, L, F e rischiararsi solamente doppo, L — 8. e dell' istessa figura, F —10. di po¬ 
termi dichiarar, 1' — 14. le proporzioni, F — 15. pigliando similmente la, F —17. per quanto si 
voglia disuguali, L ; quanto si voglia disuguali, F — 26. dipendendo, F — 29. ritardala, M — 

30. nel voler distrarsi, M — 31. resistono più le viscose, M, L — 
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di viscosità, con la sua gravita, la quale toglie totalmente il calare 
a basso alle materie che non siano in specie più gravi di esso mezzo, 
ed alle più gravi lo concede più e men veloce, secondo l’eccesso 
maggiore e minore della lor gravità sopra la sua propria ; onde 
veggiamo la maggior parte de’legni scender nell’aria, men grave di 
quelli, ma non già nell’ acqua, e non perchè in essa sia viscosità, ma 
per essere il legno men grave di quella, come diffusamente dimostro 
nel trattato delle cose che galleggiano. E qui, per intelligenza di 
quello che ho da soggiungere, si deve notare, che quelle materie che o 
io da natura hanno una determinata velocità di moto, o pure son costi¬ 
tuite in stato di quiete, fanno resistenza alla forza che altro moto gii 
vuol sopragiungere, e maggiore la fanno secondo che maggiore e 
maggiore deve esser la velocità del sopraveuente moto ; o perchè il 
corpo mobile deve, nell’ aprirsi il transito per il mezzo, spingere le parti 
di esso lateralmente, queste, rimosse dalla lor quiete, resisteranno al 
novo moto che devono fare ; ma ben minima e quasi tal volta insen¬ 
sibile sarà la resistenza se minima sarà la velocità, e grandissima e 
massima se con grandissima velocità doveranno muoversi : e però nel 
muovere lentamente la mano per l’acqua o il ventaglio per aria, quasi 
20 ninna resistenza sentiamo, che bene assai notabile si trova nel voler 
movergli con velocità; ed una fusta nel mar quieto cederà, ma con 
moto tardissimo, ad un picciolo fanciullo che con un sottil refe la tiri a 
sè, che poi la forza di 100 schiavi non basterà per superare il contrasto 
dell’ acqua, se con troppa velocità dovrà aprirsi per dar luogo alla 
barca. Con questa sorte di resistenza ha connessione quella che s’at¬ 
tribuisce alla figura del mobile, perchè mobili della istessa materia 
o gravità si muoveranno più o meno velocemente secondo che gli spazii 
da aprirsi per il lor passaggio saranno meno o più larghi ; anzi anco 
un istesso mobile, di figura larga per un verso e stretta per 1’ altro, 
io scenderà per taglio più velocemente che per piatto, essendo che in quel 
modo le parti del mezzo poco si hanno a movere per fargli strada, e 
molto in quell’altro. Èvvi una nuova resistenza, da tutte le dichiarate 
differente, e, che io sappia, fin qui non osservata, e principalissima 
per risolvere le difficultà del problema che trattiamo : questa consiste 

1. colla quale toglie, F — 10. dalla natura, F —16. che dchhesi fare, F — 10-20. quasi 
minima resistenza, M, L —21. quieto cedere, M - 23-24. superar V acqua, F—26. perchè i 
mobili, F — 
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nel toccamente del mezzo fluido e della superficie del corpo mobile, 
la quale pare clie non possa esser mai così densa e liscia, che le sue 
porosità e scabrosità non trovino qualche intoppo nel soffogarsi col 
mezzo, come sensatamente si vede in un solido, il quale, ridotto sul 
torno a rotondità quanto più perfetta si possa, nel girar velocemente 
sopra i medesimi poli del torno mena qualche poco di vento, e non 
per altro che per gli urti della scabrosità e porosità sua che si fanno 
nel mezzo ambiento ; e questa tal resistenza è tal volta tanta, che nel- 
p acqua ritarderebbe il moto delle barche assai notabilmente, e però 
usano con materie bituminose spalmare. Tale impedimento è ben ne- io 
cessario che sia piccolissimo, poi che ei non è potente a proibire in¬ 
teramente il moto di verun mobile, benché, per il suo minimo eccesso 
di gravità sopra il mezzo, non abbia se non languidissima propensione 
allo scendere : e dico piccolissimo e quasi nullo, mentre il movimento 
sia tardissimo ; ma quando ei debba esser veloce, la resistenza di quello 
si accresce. 

Da questi nominati impedimenti del mezzo derivano tutte le alte¬ 
razioni e deviazioni de’ movimenti de’ nostri mobili materiali dal- 
P unica e semplice naturai regola, a tutti comunissima, la quale sa¬ 
rebbe che tutti, partendosi dalla quiete, scendessero verso il centro 20 
della Terra con moto continuamente accelerato in duplicata propor¬ 
zione de’ temili, come io dimostro nella mia nuova scienza del moto. 
Ma cotal regola vien, primieramente, in modo tale alterata dal mezzo, 
che a moltissimi mobili vien totalmente levato il moversi vei’so il 
centro, cioè a tutti quelli la gravità in specie de’ quali non sia mag¬ 
giore della gravità del mezzo; e tutti i men gravi vengono dalla 
gravità del mozzo (intendendo sempre de’ moti ne i fluidi) estrusi e 
scacciati insù. A quelli poi che, superando la gravità del mezzo, di¬ 
scendono in virtù dell’ eccesso del lor peso, vien perturbata la regola 
della loro accelerazione, la quale non può perpetuarsi secondo la prò- so 
porzione de’ numeri impari ; e ciò proviene dal crescere sempre l’osta¬ 
colo e resistenza del mezzo all’essere aperto, secondo che cresce la 
velocità del mobile : però ne’ mobili di materie molto gravi, in mo¬ 
vimenti non molto lunghi, la detta proporzione quasi inosservabil- 

1. dalla superfìcie, M — 2. cosi tersa e liscia, L — 6. medesimi posti mena, M — 7. della sua 
scabrosità o porosità che, F ; della sua scabrosità che, L — 10. spalmarle, L — 13. se non mi¬ 
nima propensione, L ; se non languidezza, ma propensione, F — 27. sempre de* moti fluidi ) 
estrusi, M; sempre di corpo /luido) estrusi, L — 31. ciò previene , M — 32. o resistema, F — 
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mento si porturba ; la quale, continuando di crescere la velocità e però 
anco la resistenza del mezzo, si riduce finalmente a egualità, clic poi 
perpetuamente si mantiene. Il medesimo accade ancora ai mobili raen 
gravi ; ma questi, come superanti con minore eccesso la gravità del 
mezzo, maggiormente vengono impediti, ed in più breve tempo ri¬ 
dotto il lor moto accelerato ad egualità: onde l’altro mobile più 
grave, elio più tardi finisce la sua accelerazione, si trova avere anti¬ 
cipato il men gravo, ed avere acquistato grado maggiore di velocità ; 
perlocliò, continuando amendue di moversi di movimenti ciascuno 
io per se stesso uniforme, ma questo più veloce di quello, crescendo il 
tempo e gli spazii che conseguentemente vengono passati, cresce an¬ 
cora la distanza tra mobile e mobile, e sempre con F istessa propor¬ 
zione. Ma perchè il parlare così in universale è alquanto oscuro per 
esser ben capito dal Sig. Rocco, ed io desidero di essere inteso, acciò 
che ei non si abbia a dibattere in vano per contradirmi, come ben 
cento e più volte ha già fatto in questa sua operetta, solo per non 
avore inteso le cose scritte da me, voglio esemplificarli e dilucidargli 
con un raccolto parlare il mio concetto. 

Son dunque, Sig. Rocco, d’oppinione, che pigliando qualsivoglia mo- 
20 bile grave, come, per esempio, tre palle, una di legno, una di pietra o 
F altra di piombo, che pesassero, di gravità assoluta, la pietra 4 volte 
più del legno, ed il piombo B volte più della pietra, sono, dico, 
d’oppinione, che, venendo da qualsivoglia altezza, si moverebbono 
con i medesimi gradi di velocità per appunto ; talché, partite dalla 
quiete nell’ istesso tempo, si troverebbono sempre di conserva ne¬ 
gli stessi momenti, tanto nella distanza di 10 braccia dal primo ter¬ 
mine, quanto nella distanza delle 100 e delle 1000, e così in tutte le 
altre ; e ciò seguirebbe quando se gli potesser levare gl’ impedimenti 
del mezzo : ma se il mezzo, quale nel nostro caso sia, v. g., F acqua, 
30 sarà più grave del legno, la palla di tal materia non solamente verrà 
ritardata nello scendere, ma del tutto impedita, e dal peso dell’ am¬ 
biente estrusa insù, nel modo che tutte le materie comunemente 
credute leggiere si muovono in su per estrusione, e non in altra ma¬ 
niera, Sig. Rocco. Ecco dunque F impedimento massimo. Alla pietra 
poi ed al piombo ritarda F acqua la loro assoluta velocità, la quale 

1. continovando, IVI — 2,6. equabilità , L—4. superati con minore eccesso dalla gravità, M, L, F 
— 8-9. velocità; parlo che continovando, M — 10. ma quanto j più, M —11. accrescie , M — 
12-13. mobile con V istessa proporzione e semine, L, F — 26. istessi movimenti, F — 
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figuriamoci die fusse tale che passassero la profondità di 1000 braccia 
in 24 battute di polso ; o posto clie la pietra fusse 4 volte più grave 
che l’acqua, ed il piombo tre volto più grave della pietra, e 12 del- 
1’ acqua, posti ambi due nell’ acqua, la quale alla pietra detrae la 
quarta parte del peso ed al piombo la duodecima, detrarrà alla pietra 
la quarta parte della velocità ed al piombo la duodecima : onde le 
1000 braccia di profondità verrebbono passate dalla pietra in 30 bat¬ 
tute, e dal piombo in 2G. Ma perchè, crescendo la velocità del mo¬ 
bile, cresce sempre la resistenza del mezzo, questa finalmente divieti 
tale, elio proibisce a’ mobili il continuar più l’accrescimento di nuova io 
velocità, e prima lo proibisco a’ meno validi ; onde prima sarà ridotta 
la pietra alla privazione del nuovo acquisto, che il piombo, il quale, 
continuando ancora per qualche tempo di augumentare la sua velo¬ 
cità, si ritroverà per qualche intervallo anteriore alla pietra e con 
qualche grado maggiore di velocità: ed essendo in tal tempo la 
profondità passata dal piombo, v. g., braccia 100, o la passata dalla 
pietra braccia 90, continuando ambi dua di moversi, ciascuno per se 
stesso uniformemente, sarà sempre il piombo anteriore alla pietra, 
cioè sarà sempre lo spazio passato dal piombo al passato dalla pietra 
come 100 a 90 ; sì che in ultimo, quando il piombo sarà sceso lo 20 
1000 braccia, la pietra ne nverà passate 900. 

Ma facciamo, Sig. Rocco, per vostra maggior maraviglia, l’esame 
di quello che accaderà tra questi medesimi mobili in un mezzo men 
grave, qual sia, per esempio, 1’ aria, della quale ponghiamo, v. g., la 
pietra esser 1000 volte più grave e il piombo 3000, del quale, se¬ 
condo la regola d’Aristotile, il moto doverebbe essere tre volte più 
veloce, e veggiamo quel che ne darà la regola mia, col supporre che, 
quando si togliesse l’impedimento del mezzo corporeo (il che forse 
accadrebbe nel vacuo), le velocità del piombo e della pietra fussero 
egualissime ; acciò che voi possiate conoscere con qual delle due op- 20 
pinioni meglio s’ accordi l’esperienza. E perchè l’aria detrae dal vero 
peso della pietra delle 1000 parti una, ma al peso del piombo delle 
3000 una, però, diminuite le velocità con simil proporzione, voi tro¬ 
verete che, cadendo tali mobili dall’ altezza di 100 braccia, nella 

2-3. più grave dell’ acqua, L, F — 5, fi. ed al piombo la dodici, F —10. continovar, M — 

11. prima lor proibisce, M; prima la proibisce, L — onde sarà, F —13,17. continovando, M — 
16-17. della pietra, M — 25. grave, il piombo, M — 28. si toglie V impedimento del moto corporeo, M 
— 30. acciò voi, L, F — 
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quale l’impedimento dell’aria cedente assai poco può avere alterata 
la regola assoluta del peso, il piombo nel tempo che senza l’impe¬ 
dimento dell’ aria arebbe passato le 100 braccia, no arà passate 
un 3000 mo manco, ma la pietra un millesimo, cioò tre tremilesimi; 
ma un tremilesimo di cento braccia è circa a un dito ; per lo che do¬ 
vrà in tale altezza il piombo aver preceduto la pietra, la quale avrà 
fatto un millesimo manco, di circa due dita. Fate, Sig. Rocco, tale espe¬ 
rienza con due palle di notabil grandezza, quali sarebbono di un fal¬ 
conetto, e resterete chiaro : o se piglierete la palla di piombo ed una di 
io sughero, del piombo 100 volte men grave, quando il piombo, secondo la 
mia regola, arà passato le 100 braccia, il sughero ne ara scese circa 97, 
e non un solo, che sarebbe secondo la regola d’Aristotile. Ma qui la re¬ 
sistenza dell’aria, che al gran peso del piombo leggier contrasto fa nel 
principio del moto, ma doppo breve spazio molto progiudica all’accele¬ 
razione del sughero leggiero, è causa che il sughero doppo non molto 
spazio si riduce all’ equabilità del moto, ma non già il piombo, se non 
molto doppo ; e però accaderà che negli spazii grandissimi si potrebbe 
vedere il piombo aver di molto anticipato il sughero. 

Cotali sono gli accidenti della gravità del mezzo e della sua resi- 
20 sterna all’ essere aperto e lateralmente mosso, con i quali possiamo 
congiungere quello che depende dalla figura, più o men dilatata ed 
in questo o in quei modo posta in uso ; perchè una falda che per 
piatto debba scendere, più lenta sarà che scendendo per taglio, do¬ 
vendo in quel modo far maggiore apertura nel mezzo che in questo. 
Resta ora che consideriamo ciò che operi la aderenza del mezzo alle 
porosità e scabrosità delle superficie de’ mobili, il quale impedimento, 
ancor che debolissimo, è pur potente a cagionare grandissime diffe¬ 
renze nolle velocità e tardità. Tale impedimento non par che si 
possa dubitare che sia maggiore in quei corpi che, ccteris paribus, 
30 hanno maggior superfìcie, e che però in un cubo o dado di pietra, 
che pesi una libbra, tal resistenza sarà maggiore che in una palla 
della medesima materia e peso, quanto la superficie del cubo è mag¬ 
giore della superfìcie della palla. A questo aggiungo, che ne’ corpi 
della medesima materia e simili di figura, cotale impedimento non 

3. ne averà passato, I.; ne avrà passato, F — 4. ma ... millesimo manca in M.—4-5. ciob 
tremillesimi; ma tre di cento braccia, M — 5. circa un, L, F — 6-7. la quale avrà fatto un mil¬ 
lesimo manco manca in L, F. — 10,18. sugaro, M —11. sceso sino 97, F — 14. ma ben doppo, L, F 
—15. il sugaro doppo, M — 31. maggiore che una, M — 
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riceverebbe augumento nò diminuzione per crescirnento o diminuzione 
di grandezza, tutta volta che le loro superficie crescessero e calassero 
con la medesima proporzione ; ma perchè le superficie de’ solidi simili 
non nella medesima proporzione, ma in minore, cioè in subsesquial- 
tera, di quella di essi solidi crescono e calano, però, diminuendo assai 
più la grandezza e peso del solido che non diminuisce la superficie, 
l’impedimento vien tutta via crescendo a proporzione della virtù, 
cioè della gravitò, del solido, dalla quale l’impedimento dell’ aderenza 
della superficie deve essere superato. Eccomi, Sig. Rocco, a voi con un 
esempio più intelligibile di questo mie matematiche (uso la vostra io 
frase). Figuratevi un dado, che ciascheduno de’ sua lati sia lungo 
due dita ; sarà ciascheduna delle suo faccio dita 4 quadre, e tutta la 
sua superficie 24 dita quadre : segate poi quel dado con tre tagli in 
8 dadi, i quali saranno lunghi un dito per ogni verso, e, quanto alla 
grandezza solida ed il peso, ciascheduno sarà l’ottava parto del primo ; 
ma la sua superficie sarà molto più che l’ottava parte della superficie 
del primo, perchè sarà di sei quadrati, dei quali la superficie del primo 
era 24: il peso dunque è l’ottava parte, ma la superficie è la quarta; 
cioè l’impedimento, dependente dall’ aderenza della superficie con il 
mezzo, è il doppio più di quello che doverebbe per esser superato 20 
dal peso del dado minore con quella proporziono con la quale il primo 
e maggior dado superava l’impedimento simile con la sua propria 
gravità. Che se voi di nuovo subdividerete uno di questi minori dadi 
in 8, sarà il solido ed il peso di uno di questi la 64 ma parto del 
primo ; ma la sua superficie sarà la 16™“, e non la sessantaquattre- 
siina, cioè quattro volte più del bisogno per mantenere la propor¬ 
zione della resistenza. E così se noi anderemo subdividendo e sce¬ 
mando sempre con proporzione maggiore la mole corporea che la 
superficie, cioè diminuendo quella in sesquialtera proporzione di questa, 
ci ridurremo a una polverizzazione di particole così minimo, che la so 
mole e gravità loro diverrà piccolissima in comparazione delle loro 
superficie, le quali potranno essere mille volte maggiori di quello che 
converrebbe acciò fusse l’impedimento della aderenza con la medesima 
proporzione superato dalla gravità de’loro corpuscoli: e questi saranno 

4. non nell’{stessa, L, F — 9-10. con esempio, M —12. sue set facete, F — 12-13. la super¬ 
ficie, F — 13. questo dado, L, F — 15. ed al peso, F — 17. dì sedici quadrati, M — 23. suddivide¬ 
rete, L, F — 24. in 26, sarà, M, F — 27. suddividendo, L, F — 28-29. che la superficiale, F ; 
della superficiale, L — 



DI ANTONIO ROCCO. 


741 


quei minimi atomi della sottilissima arena che intorbida 1 ’ acqua, o 
che non calano se non in molte ore quello spazio che un sassetto 
quanto una noce passa in una battuta di polso. 

Qui mi par, Sig. Rocco, vedervi insurgere contro a tutto il mio 
passato discorso, e sogghignando far gran meraviglia come io mi sia 
preso ardire di faro un supposto tanto repugnante al senso ed alla 
ragione e non meno alla dottrina d’Aristotile, mentre pare che io 
supponga come proposizione assolutamente vera che tutti i mobili, 
di qualsivoglia materia grandezza e figura, rimossi gl’impedimenti 
io del mezzo materiale, dovessero moversi con gli stessi gradi di velo¬ 
cità, accennando io in certo modo che tale effetto seguirebbe nel 
vacuo, dove pare che il medesimo Aristotile, fondato parimente sulla 
resistenza del mezzo, demostri che il moto doverebbo essere o istan¬ 
taneo o più tosto nullo. Io vi confesso che inclino al primo supposto, o 
vi produrrò i miei motivi doppo che vi arò mostrato la fallacia d’Ari¬ 
stotile nel voler distruggere il moto nel vacuo. Consiste l’inganno suo 
nell’ assunto elio ei fa, supponendo che il medesimo corpo mobile di¬ 
scenda per diversi mezzi con velocità proporzionali alle sottilità e ce¬ 
denze di essi mezzi; sì che sendo, v. g., la sottilità dell’aria 10 volte 
20 più cedente, o men resistente, della corpulenza e crassizie dell’acqua, 
quel mobile elio scendesse con 20 gradi di velocità per l’aria, nel¬ 
l’acqua scenderebbe con due solamente: e perchè la sottilità del vacuo, 
come infinita e nulla resistente, supera d’infinito intervallo quella del¬ 
l’aria e di qualsivoglia spazio pieno, però la velocità nel vacuo sarebbe 
infinita, cioè il moto istantaneo, cioè finalmente nullo, repugnando il 
darsi il moto in instanti Tale è il progresso d’Aristotile, fabricato sopra 
falso fondamento, perchè falso è che un medesimo mobile ritenga in 
diversi mezzi le suo velocità proporzionali alle crassizie e sottilità di 
essi mezzi ; perchè, se ciò fusse vero, tutte lo materie che scendessero 
30 in un mezzo, dovorebbono scendere in tutti, atteso che non ci è pro¬ 
porzione alcuna tra le corpulenze di due mezzi, che qualsivoglia grado 
di velocità non l’abbia a qualche altro; e però quello che scende in un 
mezzo, scenderebbe in tutti. Mi dichiaro per il Sig. Rocco. Sia l’acqua 
10 volte più crassa e resistente dell’ aria, e scenda una palla d’abeto 

1-2. Vacque, e non calano, F — 5. e soghiozzando far, M — farvi, L, F — 11. in un certo, F 
— 13. dovrebbe esservi, L, F —16. vacuo, e in conseguenza Visiesso vacuo. Consiste, F —18. pro¬ 
porzionale, L, F—18-19. cedenzie, M — 19. aria venti volte, F — 25. cioè in moto stantalico, M — 
25-26. il darsi moto, L, F — 26. in istante, F — 
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con venti gradi di velocità per l’aria; e perchè tal velocità è de¬ 
cupla della velocità di due gradi, sì conio decupla è la corpulenza 
dell’ acqua di quella dell’ aria, adunque la palla d’ abeto scenderà 
per l’acqua con dna gradi di velocità : ma non scende con alcuno : 
adunque 1’ assunto d’Aristotile è falso. Sento la ritirata dol Peripa¬ 
tetico, che dice che Aristotile parla di quei mobili elio scendono nel- 
V un mezzo e nell’ altro, e non di quelli che scendono in un mezzo 
sì e nell’altro no : ritirata che par qualche cosa in vista, ma in effetto 
è nulla. E lascio star di dichiarare come Aristotile non potrebbe con- 
cludere il moto istantaneo nel vacuo, di quei mobili che scendessero io 
nell’aria o nell’acqua galleggiassero, e domando se si potrebbe trovare 
un mobile che nell’ acqua scendesse con due gradi di velocità. Credo 
pure che converrà dire di sì, o confessare appresso che tal mobile sa¬ 
rebbe più grave dell’ abeto : sia, per esempio, una palla d’ebano. 
Ora, se la velocità di questa palla nell’ acqua, che ha 10 di corpu¬ 
lenza, è di due gradi, qual sarà la velocità sua nell’ aria, 10 volte 
men grossa dell’ acqua ? Convien rispondere, dover essere, per la re¬ 
gola d’Àristotile, 20 gradi : ma 20 gradi si suppone esser per aria 
anco la velocità dell’ abeto : adunque le due palle d’ebano ed’abeto, 
tanto differenti in gravità, si moveranno nell’ istesso mezzo, cioè nel- 20 
P aria, con pari velocità. Vedete, Sig. Rocco, a che passi conducono 
le zoppicanti supposizioni : e però concludete che le velocità del me¬ 
desimo mobilo in diversi mezzi si regolano non con lo corpulenze 
de’ mezzi, ma con gli eccessi della gravità assoluta del mobile sopra 
la gravità de’ mezzi, li quali detraggono sempre dalla gravità del mo¬ 
bilo, e però dalla sua velocità ; la qual velocità nel mezzo che nulla 
gli sottraesse di gravità resterebbe non infinita, ma' bone intera e non 
diminuita ; e però tutti i mobili esorcitorebbono la loro naturale ve¬ 
locita solo nel vacuo, e non in alcuno degli spazii pioni, li quali, de¬ 
traendo sempre della gravità do’ mobili, scemano la lor velocità, e con 30 
gli altri sopranominati impedimenti la conturbano. 

Restaci finalmente da spuntar lo scoglio più duro, e mostrare da 
quali sorte di conietturo (già elio 1’ esperienza è forse impossibile a 
farsi) io mi sia lasciato indurre a poter credere, le innate velocità di 

( Ascenderà nell’acqua, F — 7. e non in quelli , M — 8. e in un altro, F —par qual cosa, F — 

fascù »»do stare — < 7 alleggiassero, domando solamente se, 1< — 15. palla che, M — 17. me» 
grave dell’, M — 21. conducano, F — 23. colla corpulenza, F — 28. le loro naturali, F - 
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tutti i mobili dovere essere nel vacuo tra di loro tutte simili ed eguali, 
crescenti però continuamente in duplicata proporziono de’ tempi. Ha 
la mia coniettura auto fondamento sopra certo effetto che si osserva 
tra le velocità de’ mobili di diversa gravità ne’ mezzi pieni : il quale 
è, che le velocità detto si fanno più e più differenti, secondo che i 
mezzi .si fanno più gravi. L’ oro, gravissimo sopra tutte le materie da 
noi conosciute, esso solo descende nell’argento vivo, dove tutti gli altri 
metalli galleggiano ; però è manifesto potersi fare un misto d’ oro e 
d’ argento tale, che lentissimamente scenda nel mercurio, sì che la 
io profondità, per esempio, d’un braccio, che 1’ oro puro passa in una 
battuta di polso, il misto non la passasse in manco di 50 o di 100 : 
ma poi se noi faremo scendere li medesimi mobili nell’acqua, l’oro 
schietto non arriverà al fondo di 4 braccia la decima parte del tempo 
prima del misto ; nell’aria poi, in 100 braccia d’altezza, non si potrà 
distinguere anticipazione alcuna di tempo o d’intervallo. Nel mezzo 
dell’ acqua, dove la cera schietta non va al fondo, possiamo farne 
una palla, quale con aggiunta di pochi grani di piombo o altra ma¬ 
teria grave descenda la profondità di 4- braccia in 20 battute di polso, 
la quale una palla di marmo scenderà in 2 battute di polso solamente : 
20 ma questo medesime passeranno altrettanta profondità d’aria in tempi 
inosservabilmente diseguali. Piglio due palle eguali in mole, una d’oro 
e l’altra di sughero, quella oltre a 100 volto più grave di questa: 
lo quali se io lascierò cadere dall’altezza di 100 braccia d’aria, è vero 
che 1’ oro anticiperà il sughero di due o tre braccia e forse di più ; 
ma nell’altezza di un braccio o di dua la differenza di velocità sarà 
quasi insensibile: e quelle differenze che ne’lunghi intervalli si fanno, 
tra 1’ oro ed il sughero, grandemente notabili, non dependono dallo 
diverso gravità, ma dalli impedimenti de’ mezzi, come di sopra ho 
dichiarato ; clic se l’oro traesse la superiorità di velocità sopra al su¬ 
so ghero dalla gravità, pare molto ragionevole che, rimosse tutte le al¬ 
terazioni che dal mezzo o da altro potessero provenire, dovesse 1’ oro 
superare il sughero in velocita con la proporzione con la quale 
lo supera nella gravità, e che però anco nell’altezza di 4 braccia 

1. tutti simili, M, F —4. la velocità, F — di mobili diversi di gravità, L, F — 7. descende 
nel mezzo dell’argento vivo, F — 9. descende nel, M ; scenda dentro il, F — 12. i due medesimi, L, F 
-12-13. l’oro puro, F - 15. alcuna. Nel, L—16. possiamo fare, M — 24. braccia forse, M — 
24-25. braccia ; ma nell’, L — 25. dua di differenza, M — delle velocità, L — 2tt. dall’ impedi¬ 
mento, F, L — 29. sopra il, L, F — 29-30. sugavo, M 
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l’oro si movesse 100 volte più veloce del sughero. Quando dunque si fac¬ 
ciano simili esperienze in piccole altezze, por fuggir più che si può gli 
accidentali impedimenti dei mezzi, tuttavolta che noi voggiamo che 
con F attenuare e alleggierire il mezzo, anco nel mezzo dell’aria, che 
pure è corporeo e però resistente, arriviamo a vedere due mobili som¬ 
mamente differenti di peso, per un breve spazio, muoversi di velocità, 
niente o pochissimo differenti, le quali poi siamo certi farsi diverse 
non per le gravità, che sompro sono l’istesse, ma per gl’ impedimenti 
e ostacoli del mezzo, che sempre si agumentano ; perchè non deviamo 
tener per fermo, che rimosso del tutto la gravità la crassizie e tutti io 
gli altri impedimenti del mezzo pieno, nel vacuo i metalli tutti, le 
pietre, i legni ed in somma tutti i gravi, si movesser con l’istessa 
velocità ? 


E tanto basti per ora aver notato sopra a queste poche conclusioni 
d’Aristotile e vostre, tra le moltissime attenenti al moto locale: e 
doppo che avrete, Sig. Rocco, bene bone esaminati ponderati e para¬ 
gonati insieme i vostri discorsi con i miei, e ridottovi a memoria il 
detto del Filosofo, che ignorato motu ignoratur natura, giudicate con 
giusta lance qual de’ dua modi di filosofare cammini più a segno, o 
il vostro, fìsico puro e semplice bene, o il mio, condito con qualche 20 
spruzzo di matematica ; e nell’ istesso tempo considerate chi più giu¬ 
stamente discorreva, 0 Piatone, nel dire elio senza la matematica non 
si poteva apprender la filosofia, 0 Aristotile, nel tassare il medesimo 
Platone per troppo studio nella geometria. 


Per la fac. 17G 0 177 [pag. 682, lin. 19 - pag. G83, liu. 29]. 

Ma passiamo pure a considerare quello elio scrivete, Sig. Rocco 
mio, nello 2 seguenti facciate : concetti composti di parole matema¬ 
tiche, ma tali che io, che ne fo pi’ofessione o che ho inteso quello 
che scrivono Euclide, Apollonio, Archimede, Tolomeo ed altri molti 
celebri autori, non ne so trar costrutto alcuno. E perchè io credo so 

1. l’oro si mostrasse 100, L, F — 2. sfuggire, I,; sfuggir, F—3. accidentarii, L, F — 6. è 
corpulento e, M — e perciò resistente, L, F — 6. per non breve, L — 8-9. per V impedimento osta¬ 
coli, M 11, » metalli tutte le, M — 21-22. più giudiziosamente, L, F — 23. nel toccare il, F 
“ 24. troppo studioso nella, L,F — 25. Nel cod. M manca e 177 . — 27. nelle seconde seguenti 
1 seguente , M], M, L, B' — facciate, dove ponete concetti, F — 29. Appollonio, M — 


DI ANTONIO ROCCO. 


745 


che voi concorriate meco in ammettere che uno che voglia parlare 
di un’ arte difficile in sè stessa e da sò mai non studiata non possa 
fuggire il dir cose fuor del caso ed inintelligibili da chi lo ascolta, 
però, se voi vi metterete le mani al petto e, facendo un soliloquio, 
v’ anderete rammemorando ed esaminando lo studio che averete fatto 
intorno a queste matematiche scienze, certo non mi attribuirete ad 
ottusità di cervello il non trar costrutto dalle cose da voi in cotal 
materia proferite. Con tutto ciò mi anderò ingegnando di penetrar 
qualche cosetta con vostro guadagno, poi che nel fine di questa parte 
io dite che avresti ben caro d’avere l’evidenze infallibili che vantano i 
matematici di simil difficultà. 

Però, dove voi dite d’aver sempre stimato difficile, inintelligibile 
c per avventura falso, un nostro comunissimo detto, Sphaera tangìt 
planimi in puncto ; e che a così credere vi muove il manifesto assurdo 
e conseguenza falsissima, per tale stimata da’ filosofi e matematici, che 
ne seguirebbe, che la linea verrebbe ad esser composta di punti, dove, 
all’ incontro, e questi e quelli vogliono tutti che ogni quantità con¬ 
tinua costi di parti sempi'e divisibili ; vi rispondo concedendo esser 
difficile e sin qui stata quasi inintelligibile, ma non già mai falsa, la 
20 composizion della linea di punti e del continuo d’indivisibili. Ed av¬ 
vertite che voi mostrate poco studio degli autori matematici, mentre 
gli mettete in schiera con i filosofi, non avendo quelli trattata mai 
tal questione, se non forso qualche matematico della seconda o d’altra 
inferior classe. 

Io, Sig. Rocco, di parere diverso da gli altri, stimo vera 1 ’una e 
l’altra proposizione : essendo certo che il continuo costa di parti 
sempre divisibili, dico che è verissimo e necessario che la linea sia com¬ 
posta di punti, ed il continuo d’indivisibili ; e cosa forse più inopinata 
vi aggiungo, cioè che, essendo il vero un solo, conviene che il dire 
so che il continuo costa di parti sempre divisibili, col dire che il con¬ 
tinuo costa d’indivisibili, siano una medesima cosa. Aprite, di grazia, 
gli occhi a quella luce stata forse celata fin qui, e scorgete chia- 

1. ammettere clic voglia, M — 3. sfuggire , L, F — 4. la mano, F — 5. che avete fallo, li, F — 
fi. m*ascriverete ad, L, F — 9. in vostro guadagno, L — 11. in simil, M —13. un vostro, F — 
13-14. tangit in, M—14. e perchè a così, F — 15. e la conseguenza, F — 15-16. mattematici , 
perchè ne, F —18. concedendovi, L, F — 20. linea de punti, M — 23. cotal questione, L, F — 
23-24. seconda d’altra, M; seconda o inferior, L — 2G. proposizione : cd essendo, 1 j— essendo 
vero clic, F — 29. essendo un solo il vero, L, F — 32. e scorgerete, F — 

vii. 
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rumente che il continuo è divisibile in parti sempre divisibili, sol 
perchè costa d’indivisibili : imperò che se la divisione e suddivisione 
si ha da poter continuar sempre, bisogna necessariamente che la mol¬ 
titudine delle parti sia tale che già mai non si possa superare ; e sono 
dunque le parti infinite, altrimenti la divisione si finirebbe ; e se sono 
infinite, bisogna che non siano quante, perchè infiniti quanti compon¬ 
gono un quanto infinito, e noi parliamo di quanti terminati : e però gli 
altissimi ed ultimi, anzi primi, componenti del continuo sono indivisibili 
infiniti. Non vedete voi che il dire che il continuo costa di parti sem¬ 
pre divisibili, importa che, dividendo e suddividendo, non si arrivi mai io 
a’ primi componenti? I primi componenti, dunque, sono quelli che non 
sono più divisibili, ed i non più divisibili sono gl’ indivisibili. 

Qui sogliono farsi innanzi i filosofanti, con atti e con potenze, 
dicendo, le parti divisibili nel continuo essere infinite in potenza, ma 
sempre finite in atto : fuga elio può essere che essi l’intendino e vi 
si quietino, ma io veramente non no so cavar costrutto veruno ; ma 
forse il Sig. Rocco me ne farà capace. Onde io domando, in qual ma¬ 
niera in una linea lunga quattro palmi siano contenute quattro parti, 
cioè quattro linee di un palmo l’una; dico so vi sono contenute in 
atto, o in potenza solamente. Se mi dirà, contenersi in potenza so- so 
lamento, mentre non sono divise o segnate, ed in atto poi quando si 
tagliano, io pur gli proverrò che parti quante nè in atto nè in po¬ 
tenza possono essere infinite nella linea. Imperò che io domando di 
liel nuovo, se nell’ attuar, col dividerle, le quattro parti, la linea di 
4 palmi cresce o scema, o pur non muta grandezza. Credo che mi 
sarà risposto che ella resta della medesima quantità per appunto ; 
adunque, concluderò io, se una linea resta sempre della medesima 
grandezza, contenga ella le sue parti quante in atto o abbiale in po¬ 
tenza, non potendo olla contenerne infinite in atto, nè meno le potrà 
ella contenere in potenza : e così parti quante infinite nè in atto nè 30 
in potenza possono essere nella linea terminata. 

Vengo ora ad un altro punto: ed ammettendo questa fuga o tro¬ 
vato d’ atto o di potenza, dico che nel medesimo modo appunto ap¬ 
punto che voi fate contenere 4 linee di un palmo l’una alla linea di 


4. superare; sotto, L — 7. e non parliamo, M — 8. ami i primi, P—9-10. di sempre 
parti divisibili, M — 20. dirà, contenute in, F — 24. nuovo, che nell’, M — 26. resta nella me¬ 
desima, M — 28-21). quante in atto abbiale o in potenza, M; (piante, abbiale in atto o in po¬ 
tenza, L — 33. d’atto e di, F — 33-34. modo appunto che, L, F — 
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4 palmi, e 8 di mezzo palmo, e 400 di un centesimo di palmo, e 4 mi¬ 
lioni d’ un milionesimo, ella contiene infiniti punti ; e se voi dite che 
col segnarle e dividerle potete dalla potenza ridurlo all’ atto, ed io 
vi dico che con simile artificio, anzi che con più spedito, attuerò i miei 
infiniti punti. E qui non credo già che ricerchiate che io cominci a 
segare la linea in due parti, e poi in 4, e poi in 8, e in 16 etc., sin 
clic io arrivi all’infiniti punti, perchè nè anco voi con simil progresso 
arriverete mai alla risoluzione delle parti divisibili sempre, non po¬ 
tendo voi varcare oltre al sempre : nè meno credo che voleste vedere 
io in tavola i punti, distinti e separati l’uno dall*altro, perchè ci biso¬ 
gnerebbe una tavola lunga in infinito, per capire non tanto i punti 
che dico essere infiniti, quanto gl’intervalli infiniti tra l’uno e l’altro; 
nò forse voi ancora potreste mostrarmi le parti divisibili, separato 
tutte : però conviene trovare qualche altra maniera di attuazione. 
Ditemi per tanto se voi chiamereste, attuare a vostra satisfazione 
le sopradette 4 linee, quando, senza staccarne l’una dall’altra, si 
piegassero ad angoli e se ne formasse un quadrato. Confido che tale 
attuazione vi basterebbe : e quando ciò sia, il piegarla in 8 angoli, 
formandone un ottagono, pur doverà bastare per attuare le sua otto 
20 parti, di mezzo palmo l’una; ed in somma inflettendola in poligoni 
di 100, mille e cento milioni di lati e di angoli, si verranno ad at¬ 
tuare le centesime, millesime, le centomillionesime parti quante: ed 

10 col piegarla ed incurvarla in un cerchio ne formerò, assai più 
speditamente d’ altri poligoni rettilinei, il poligono di lati infiniti, e 
così arò attuato i punti infiniti della medesima linea ; il qual cerchio 
ara tutti i requisiti di tutti gli altri poligoni, ed altri appresso assai più 
maravigliosi. Il poligono di 100 lati, eretto sopra un piano, lo tocca 
con uno de’ sua lati, cioè con la centesima parte del suo perimetro ; 

11 cerchio, postovi nel medesimo modo, lo tocca parimente con uno 
so de’ suoi infiniti lati, cioè in un punto. Quel poligono, nel voltarsi, im¬ 
prime nel piano, in una sua conversione, una linea retta continuata, 
composta delle 100 parti del suo ambito; il cerchio in una sua con¬ 
versione disegna una linea retta composta degl’ infiniti suoi punti ed 

1. e 4000 di un centesimo ili un palmo, M — 4. anzi con, L, F — 6. e in IO, sin, M — 
7. nè manco voi, L, F — 9. voi valicare oltre, L, F—14. altra maniera di attuarle, M ; altra sorte 
d’attuazione, L —15. chiamereste attuate, L, F —17. ad angoli retti e se ne formasse un quadran¬ 
golo, L —19. ottangolo, L, F —20. in somma infletterla, M, L — 21. mille centomila e cento mil- 
lioni, L — 22. millesime, centomillesime e centomillionesime, L; millesime e centomillesime e cen- 
tomilionesime, F — 22-23. quante di lei: ed io, F — 25. attuato punti, M — 2f>. appresso più, L, F 
— 30. cioè con un, L —31. continovata, M — 32-33. Da delle 100 a composta manca in F. — 
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eguale alla sua circonferenza. Altre conseguenze poi ed ammirande 
le sentirete altra volta, dove spero dimostrarvi che la strada che si 
tiene comunemente nel voler comprendere i progressi della natura, in¬ 
cammina così bene i filosofi suoi verso il termine desiderato, col ban¬ 
dire dalla lor mente gl’ infiniti, gl’ indivisibili, i vacui, come concetti 
vani e perniciosi ed esosi ad essa natura, come bene incamminerebbe 
il suo scolare quel pittore o quel fabro il quale gli desse per i primi 
principii il dar bando ai colori, ai pennelli, alle incudini, a i martelli, 
alle lime, come materie c strumenti inutili, anzi dannosi, a simili 
esercizii. io 

Ma facciamo qualche altra considerazioncella sopra il vostro testo : 
e dove voi ponete per il primo e massimo inconveniente che segui¬ 
rebbe, se la sfera toccasse in un punto, Tesser la linea composta di 
punti, già potete vedere da quanto ho detto, che T assurdo non è così 
sicuro come voi lo fate; nè meno è vero quello che soggiungete, che 
tal composizione sia stimata falsissima in filosofìa e matematica, per¬ 
chè da i matematici celebri tal proposiziono non è trattata, non che 
conclusa o negata. Soggiungete poi (e sia detto con vostra pace) un 
masticaticcio di cose inconseguenti ed, al mio corvello, senza senso, 
con dire che la sfera saria di punti e di niuna quantità, perchè voltan- 20 
dola in giro, senza variar sito 0 distanza (distanza da chi, Sig. Rocco?), 
sempre toccherebbe in un punto. Credo che abbiate voluto dire, che 
rivolgendo la sfera in sè stessa, ma sempre sopra l’istesso punto del 
piano, si segnerebbono sulla superficie di essa sfera cerchi 0 altre 
linee curve infinite, delle quali essa superficie sferica sarebbe com¬ 
posta ; ed essendo esse linee composte di punti, verrebbe in conse¬ 
guenza anco ad esser di punti composta la sferica superfìcie : il che 
voi reputate impossibile, ma io no ; e stimo, che sì come la linea è 
composta di punti, così la superficie sia composta di linee ; ma 0 
quella e questa, di punti infiniti e di linee infinite. so 

Le conseguenze che soggiungete poi, son ben verissime, ma non 

1. conseguenze del cerchio c ammirande, L; conseguenze poi del cerchio cd ammirande, F 
— 3-4. natura non incammina, F — 6. bene non incamminerebbe, F — 7. pittore il quale, M — 
7-8. primi precetti, F — 8-9. pennelli, come, M — 11. considerazione, M — 13. toccasse un piano 
in, I j —14. potrete, F— 19. cose incongruenti e, L, F — 20. sfera sarà di, F — 20-21. voltando, M — 

22. sempre in un punto, M, li, F. Cfr. pag. G83, lin. 2. — Equi credo, F — 28-29. linea sia coni- 
jfosta, M 29. cosi la superficie o le superficie siano composte di lince, L; così le superficie sien 
comjmste di linee, F — linee infinite; ma, M — 29-30. ma questa e quella di linee infiniti (sic) e 
di punti infiniti, L; ma è quella e queste di punti infiniti e di linee infinite, F — 30. In M 
manca c di linee infinite — 
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pregiudicano a nessuno. Vero è che il punto, por essere indivisibile, 
non può conferire esser divisibile nò quanto nò circolare, nè far clic 
la sfera sia divisibile nò quanta nè sfera nò sferica; e tutte queste 
faccende chi volessi dire che nascono da un punto, stimo che non 
avesse punto di giudizio: ma chi con giudizio compone la linea di 
punti, non ne piglia un solo nè due nè mille nè millioni, ma infiniti ; 
sì che il conferire divisibilità e quantità è virtù della infinità, la quale 
è una materia lontanissima dall’ esser capace di quelli attributi e con¬ 
dizioni allo quali soggiaciono i nostri numeri o grandezze comprese dal 
io nostro intelletto : là non entra maggioranza, minoranza, nò equalità, 


non vi ha luogo nò il pari nò il dispari ; ogni parte (se parte si può 
chiamare) dell’ infinito è infinita ; sì che, se bene una linea di cento 
palmi è maggiore d’una d’un palmo solo, non però i punti di quella 
sono più do’ punti di questa, ma e questi e quelli sono infiniti. 11 resto 
che aggiungete, elio il punto non può conferire P esser circolare, e 
però la sfera sarebbe indivisibile, non quanta, non sfera, non sferica, 
veramente son con voi ; anzi tengo che nò il punto nè altra cosa del 
mondo faccia che la sfera sia sfera e sferica, e più tengo per cosa 
certa che nè meno sia potente a fare, per 1’ opposito, che la sfora 
20 non sia sfera nè sferica. Dottrina bella e sicura: ma sappia il Sig. Hocco 
che i matematici, quando vogliono costituire una sfera, non ricorrono 
agl’ indivisibili, ma vanno al torniaio, se la vogliono di legno, al fon¬ 
ditore, se la vogliono di metallo. Dove poi, seguendo, mettete in dub¬ 
bio, anzi pur dannate, la demostrazione mia, e che, per evitar quelli 
evidentissimi assurdi, dite che minore inconveniente sarebbe (ma sap¬ 
pia V. S. che appresso i geometri tutti gl’ inconvenienti sono eguali, 
cioè massimi) il dire che delle linee tirate tra due punti non la sola 
retta sia brevissima, ma che altre così brevi ve ne possano essere, 
ciò mi giunge inaspettatissimo ; e quando sia vero, rallegratevi, per- 
30 chè sovvertirete in maniera non solo la presente questione, ma tutte 
le mattematiche insieme, che mai più non moveranno assalti alle de¬ 
terminazioni filosofiche ; ed io, quando vi piaccia di additarmene una 


1. Vero che, M — 2. conferire V esser, L — 5. giudizio pone la, M — 6. due ne cento ne 
mille millioni, L — mille o milioni , F — 9. soggiacciono i non numeri e grandezze, F — IO. mag¬ 
gioranza nc minoranza, L — 12. infinito è infinità, M — 15-16. e che però, L, F —18. sia sfera 
c sferica insieme, e più, M; sia sferica , c più, L; sia sfera insieme, e più, F — 19. sia cosa 
potente, L, F — 23. poi, segregando, mettete, M — 25-26. sarebbe ( sappia, Sig. Hocco, che, F — 
27. tirate da due, M — 29-60. perche convertirete in, F — 
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sola che non sia maggior della retta, mi rinquoro di trovarne più 
di 1000 altro appresso: ma bisogna che troviate altra demostrazione 
elio la mia medesima, con la quale dite che io concluderò in questo 
senso, perchè io veramente non ne so cavar tal conclusione. Che poi 
io supponga una falsità manifesta per salvare una proposizione che 
ha diverse interpetrazioni, non so quello che voi vogliate dire : forse 
P intenderò doppo che mi avrete insegnato, non esser sola brevissima 
la . retta, proposizione che fin ora mi par falsissima, ed introdotta per 
levare il contatto puntuale, certissimo, della sfera. 

Quello che soggiungete per rimo vero quella ragione per la quale io 
si dice, la sfera toccare in un punto, e che vi pare che abbia buona 
apparenza, con dire che nella brevità, ove accade il contatto con la sfera, 
si trovi in quantità reale respcttiva indifferenza all’ esser piano e circolare, 
confesso la mia ignoranza, non intendo niente, non ne so cavar senso, 
c però non posso vedere come ciò schivi P esser forzato a dire che 
nel punto sia curvatura : ma ben senza P aiuto dell’ enigma dotto mi 
libero io dal por curvità in un punto, essendo quello che si curva, 
doppo il contatto, nel cerchio una parte di circonferenza, composta di 
punti infiniti, e nella sfera una parte della sua superficie, contenente 
infinite circonferenze, o infiniti archi dall’ istesso contatto derivati. Fi- 20 
nalmente, nel burlarvi del mio Simplicio circa le sfere materiali mo¬ 
strate di ricordarvi poco d’Àristotile, oliò è esso, c non Simplicio, che, 
concedendo che la sfera in astratto tocchi in un punto, dice che 
Sphera aenea non tangit planimi in puncto ; e voi ora lo negate anco 
dell’ astratta, c, per crescere errore sopra errore, soggiungete che 
avreste per minore assurdo che le superfìcie piane si toccassero in 
un punto. 


4-5. Che poi come io, M, L — li. toccare il piano in, L —14. non intendendo niente, F ; 
non ne intendo nulla, L — 15. sforzato, F —16. enigma mi, F — 19. punti, c, M —20. cir¬ 
conferenze, infiniti, F — derivanti, L, F — 22-23. cliè esso è, non Simplicio, che concedendo, L; 
che esso, e non Simplicio, concedendo, F — 23. concedendo, la sfera, M — 24. aenea tangit, M — 
24-25. anco all'astratta, M — 25. e, per essere errore, M — 
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AVVERTIMENTO 


Quando Galileo, giunto presso al termine dei suoi giorni, giudicava i migliori 
di tutta la sua età i diciotto anni consumati a Padova (,) , egli dovè, insieme con 
le caro memorie della più forte virilità, confortata da tutte le gioie della vita, 
ricordare che in quegli anni felici aveva fatte le sue maggiori scoperte e posti 
i fondamenti di tutti i lavori ai quali legava il nome immortale. Imperocché 
anche di quello da lui stesso designato come suo capolavoro (l) e generalmente 
conosciuto sotto il titolo di Dialoghi delle Nuove Scienze, che fu V ultimo ch’egli 
potò vedere stampato, aveva gittate lo basi in Padova (#) ; e le moltissime con- 
chiusioni, alle quali era già pervenuto, conferite quivi ed in Venezia < a’suoi 
amici, che si trovarono a varie esperienze ch’egli di continuo faceva intorno all’esa¬ 
mina di molti curiosi problemi e proposizioni naturali (k) >, avevano siffattamente 
destata V ammirazione di tutti, che Fra Paolo Sarpi era uscito a dire, che alla 
cognizione del moto, Dio e la Natura avevano formato V intelletto di Galileo (5) . 


<0 Lotterà di Galileo a Fortijnio Licr.Tr del 6 
luglio IMO. — Cfr. De secundo-quaeaitis per episto¬ 
la* a duri* viri «, ardua, varia, pulchra et nolilia 
•piacque petcntibue in medicina ecc., responsa Fortumi 
Lickti. Utini, ex typ. Nicolai Schiratti, MDCXLY1, 
pag. 64. 

Lettere di Galileo ad Elia Diodati del 25 
luglio 1634(Bibl. d'Ingnimbert aCarpeutras, Reg.XLI, 
voi. II, car. 23) e del 9 giugno 1035 (Mas. Gal., Par. V, 
T. VI, car. 28 r.); e lettera di Galileo a Mattia Ber* 
nkggkr dei 15 luglio 1636 ( Epistolaris commerci ì 
M. Bf.rneqgf.ri cui» viri e eruditone Claris. Fasciculus 
secundus. Argentorati, 1670, pag. 115). 

W Ciò è dimostrato da una grandissima quantità 
di documenti desunti dal suo carteggio. Cfr., p. o., 
le lettere di Galileo: a Guidobaldo del Monte dei 
29 novembre 1602 (Mas. Gal., Par. VI, T. VI, car. 10); 
a Fra Paolo Sarci, dei 1G ottobre 1604 (Bibl. del¬ 


l’Università di Pisa); ad Antonio df.’Medici, degli 
11 febbraio 1609 (Mss. Gal., Par. VI, T. V, car. 19); 
a Belisario Vinta, dei 7 maggio 1610 (Mss. Gal., 
Par. VI, T. V, car. 34); o a Giovanni Kbplkii, dei 
19 agosto 1610 (Bibl. Palatina di Vienna, cod. 10702, 
car. 65). E Paolo Afrotko nella sua lettera a Ga¬ 
lileo del 3 marzo 1635 (Mss. Gal., Par. VI, T. XII, 
car. 129) ricorda, come i dotti Dialoghi contengano 
cose che in parte egli aveva « imbovute già tanto 
tempo dalla sua bocca », cioè mentre era scolaro di 
Galileo in Padova. 

D) Fusti consolari dell' Accademia Fiorentina di 
Salvino Salvisi. In Firenze, ALDCC.XVII, pag.421. 

< 5 ) Lotterà di Fulgenzio Micanzio a Galileo 
dell’ 11 novembre 1634 (Mss. Gal., Par. VI, T. XII, 
car. 95), del 25 ottobre 1G86 (Bibl. Estense di Mo¬ 
dena, Autogr. Campori, Busta LXXX, 133) e del 7 
marzo 1637 (Mss. Gal., Par. VI, T. XIII, car. 12). 
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AVVERTIMENTO. 


Alla prossima pubblicazione di questo suo lavoro Galileo accenna ripetuta¬ 
mente noi Dialogo dei Massimi Sistemi w : ma sebbene anche dopo il suo rimpa¬ 
triare egli fosso tornato, e a varie riprese, sopra gli argomenti trattati nell opera 
eh’ egli ideava, come fanno fedo i frammenti, che ad essa attengono, pervenuti 
insino a noi e che evidentemente risalgono a tempi diversi della sua vita, pure 
non sembra che alla elaborazione ed all’ordinamento dei materiali raccolti egli 
si sia applicato di proposito, prima della pubblicazione del famoso Dialogo e 
avanti che fosse passato il periodo più gravo delle sventure a motivo di esso toc¬ 
categli. Scorrendo pertanto il suo carteggio, troviamo cho appena nell'ottobre 
del 1630 egli informa l’Aggiunti degli acquisti conseguiti nella dottrina del 
moto (5) ; e che nel settembre del 1632, in occasione di dolersi con Cesare Marsili 
per la indiscrezione commessa dal Cavalieri intorno alla linea dei proietti, ac¬ 
cenna ad un libro di prossima pubblicazione, nel quale avrebbe trattato anche 
di questa materia (,) ; e un anno dopo, rispondendo ad una lettera d’Andrea Ar- 
righetti, che gli inviava, in seguito a richiesta avutane, due proposizioni concer¬ 
nenti le resistenze dei solidi, scrive d’aver per le mani un trattato intorno a que¬ 
st’ argomento Con maggior precisione sotto il 7 marzo 163-1 scriveva ad Elia 
Diodati d’ essersi trattenuto cinque mesi in casa dell’Arcivescovo di Siena, < trat¬ 
tato da padre da Sua Signoria Illustrissima, ed in continue visite della nobiltà 
di quella città ; dove composi un trattato di un argomento nuovo, in materia di 
mecaniche, pieno di molte specolazioni curiose ed utili (,) > ; e gli amici, venutine 
in cognizione, lo sollecitavano a pubblicarlo w . Finalmente, pochi mesi dopo scri¬ 
veva a Fra Fulgenzio Micanzio : < Il trattato del moto, tutto nuovo, sta all’ ordine ; 
ma il mio cervello inquieto non può restar d’andar mulinando, e con gran dispen¬ 
dio di tempo, perchè quel pensiero che ultimo mi sovviene circa qualche novità, 
mi fa buttare a monte tutti i trovati precedenti (,) >. 

La notizia degli studi ai qunli stava attendendo Galileo aveva varcato i con¬ 
tini d’Italia ed era giunta a Giovanni Pieroni, già suo familiare e fors’ anco disce- 


<*> Le Opere di Galileo Galilei. Ediziono Na¬ 
zionale, voi. VII, Firenze, tip. di G. Barbèra, 1897, 
pag. 477, 489. 

<*> Lettera di Niccolò Aggiunti a Galileo del 
28 ottobro 1030 (Mss. Gal., Par. VI, T. XI, car. 148). 

Archivio Marbigli in Bologna. 

Lettola dei 27 settembre 1683. Cfr. Opere di 
Galileo Galilei. In Padova, nella Stamporia dol Se¬ 
minario, appresso Gio. Mar.frè, MDCCXLIV, T. II, 
pag. 346. 

W Nuovi *tudì galileiani per Antokio Favauo. 
Venezia, tip. Antonolli, 1891, pag. 251-252 (Bibl. 
Nazionale di Parigi, Fond Peircsc, 9581, car. 113). 
— Vedi anello la lettera di Mario Guiducci a Ga¬ 
lileo doli 1 8 ottobre 1633 (Mss. Gal., Par. VI, T. XII, 
car. 35). Col Guiduoci paro che Galileo inantencsso 


corrispondenza intorno al lavoro cho andava pro¬ 
seguendo : questo almono risulterebbe dalle lotterò 
del Guiducci stesso al Maestro dol 3, 10 e 24 set¬ 
tembre 1633 (Mss. Gal., Par. VI, T. XII, car. 28, 
27, 31). 

l6) Lotterò a Galileo di Mario Guiducci del 15 
ottobro 1633 (Bibl. Estense di Modona, Autogr. Can¬ 
tori, Busta LXXY1I, 187); di Francesco St«lldti 
dol 22 novembro 1633 (Ibidem, Busta XC, 140); di 
Bonaventura Cavalieri del 10 gennaio 1634 (Mss. 
Gal., Par. VI, T. XII, car. 43), e di Fulgenzio Migak- 
zio del 28 gennaio 1634 (Mss. Gal., Par. VI, T. XII. 
car. 49). 

l,) Lettera di Galileo a Fulgenzio Micanzio 
del 19 novembro 1634 (Bibl. Marciana, Cl. XI It., 
cod. XLVJI, car. 1). 
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polo, che si trovava in Germania al servizio dell’ Imperatore. Infatti in una sua 
lettera a Galileo del 4 gennaio 1635, dopo aver toccato dei travagli ai quali aveva 
dato occasione la pubblicazione del Dialogo, accennando al < libro del moto > 
il Pieroni scrive : < e porchè in’ ò venuto pensiero elio V. S. in publicarlo possa 
forse avere qualche ditìicultà o rispetto, ho risoluto di significarle che, se li pa¬ 
ressi bene ed a proposito che si stampassi qua in qualche città, potrebbe questo 
venirli fatto molto facilmente, se ella volessi fidarsi a mandarlo a me ; perchè, 
senza alcuna briga nè spesa di V. S., io mi prenderei volentieri 1’ assunto di ciò, 
e lo farei stampare di buon carattere, con le figure e forma che ella m’impo¬ 
nessi, puntualmente (,) >. Ma, prima ancora che questa lettera giungesse a Galileo, 
egli aveva interpellato il Micanzio intorno alla possibilità di stampare i Dialoghi 
in Venezia, e no aveva avuto in risposta che non credeva si sarebbero incontrate 
difficoltà; e con tale affidamento incominciò a mandarne dei fogli, i quali fu¬ 
rono accolti dal Micanzio con quell’entusiasmo, nel quale può dirsi ch’egli non 
sia stato superato da alcuno degli ammiratori del sommo filosofb (,) . E anche della 
stampa dei medesimi Dialoghi pare che Galileo avesse personalmente trattato 
con Pietro Carcaville, consigliere al parlamento di Tolosa, nella occasione in cui 
questi gli si era profferto di far curare la pubblicazione in Francia di una raccolta 
di tutte le opere di lui, prendendo sopra di sè la spesa relativa ( *> : nè è fuori di luogo 
il pensare che Galileo, valendosi della mediazione e degli ufficii d’ un suo parente 
che viveva a Lione, avesse anco agitato il partito di farli stampare colà (,) . 

In mezzo a questi varii tentativi, il Nostro andava riducendo al netto e 
trascrivendo l’opera sua w , del cui definitivo compimento giungeva notizia anche 
al Cavalieri m . 

L’aver Galileo saggiato da diverse parti il terreno per la stampa dei Dialoghi 
sta a dimostrare coni’ egli avesse concepito il sospetto di difficoltà che si sarebbero 
sollevate contro tale pubblicazione : e che questo sospetto fosse fondato, lo prova 
un’ informazione mandatagli dal Micanzio, il quale, volendo far ristampare la 
scrittura sulle Galleggianti, ed avendone conferito con l’Inquisitore di Venezia, 
n’aveva avuto in risposta, esservi < espressa comissiono da Roma in contrario >, 
e che vi era < divieto generale de editis omnibus et edendis m ». E poiché qualche 


01 Mss. Gal., Par. VI, T. XII, car. 107. 

Lotterà di Fulgenzio Micanzio a Galileo 
del 0 gonnnio 1635 (Bibl. Estense di Modona, Àutogr. 
Càmpori, Busta LXXX, 116). 

< 3 > Lettero dol Micanzio a Galileo dol 27 gon¬ 
naio o 3 febbraio 1G35 (Mss. Gal., Par. VI, T. XII, 
car. Ili, 113). Dal Micanzio ebbe comunicazione di 
tali fogli audio Paolo Aproino feit. lotterà di que¬ 
sto a Galileo dol 3 marzo 1635). 

(V * Lotterò di Pietro Carcaville a Galileo del 
28 gennaio, 3 aprilo, 6 luglio e 26 ottobre 1635 
(Mss. Gal., Par. I, T. XI, car. 109; Par. VI, T. XII, 


car. 112, 154, 173). 

< 6 > Lotterà di Roberto Galilei n Galileo del 
19 marzo 1635 (Bibl. Nazionale di Firenze, filza Fa- 
varo A, car. 82). 

Lotterà di Pier Battista Borghi a Galileo 
dol 9 febbraio 1635 (Mss. Gal., Par. I, T. XI, car. Ili); 
o lettera di Galileo ad Elia Diodati del 15 marzo 
1635 (Mss. Gal., Par. V, T. VI, car. 270). 

< 7 > Letteradi Bonaventura Cavalieri a Galileo 
dol 24 giugno 1685 (Mss.Gal., Par. VI, T. XII, car. 160). 

^ Lettera del 10 febbraio 1635 (Mss.Gal., Par. VI, 
T. XII, car. 119). 
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dubbio venne sollevato intorno a questo particolare, aggiungeremo che il Micanzio 
riferì a Galileo, avergli l’Inquisitore mostrato < 1’ ordine rigorosissimo, di stam¬ 
pati, da stamparsi, in scritto ( '> >, c che tale ordine era stato mandato non sol¬ 
tanto a Venezia, ma < anco in tutti gli altri luochi, nullo excepto 1,1 >. Il Micanzio 
era anche trattenuto dal timore di danneggiare Galileo, ch’ora in continua attesa 
della grazia da Roma ; o per quanto la risposta di questo alla dimanda fattagli 
su ciò dall’ amico (,) non sia giunta insino a noi, argomentiamo tuttavia che, ap¬ 
punto per tali rispetti, egli devo averlo pregato di desisterò da pratiche ulte¬ 
riori, ed essersi risoluto senz’altro a valersi dello offerte del l’ieroni. Troviamo 
infatti che sotto il 9 giugno 1G35 egli scriveva al Diodati " : < l’arto oggi il 
Serenissimo Principe Mattia per Alemagna, c porta seco una copia do i due 
primi dialogi, de i quattro che mi restano da stampare >. Egli soggiungo poi : 
< Ed ha S. A. risoluto di volerò egli stesso prendersi questa cura, o dedicargli a 
chi più gli piacerli > : ma questa seconda parte non ora interamente conformo al 
vero; ed ò più vefisimilo che il manoscritto sia stato semplicemente affidato al 
Principe, od al Marchese Guicciardini che con lui viaggiava e dal quale fu fatto 
trasmettere al Pieroni, nelle cui mani pervenne addi 10 agosto. La lettera con la 
quale Galileo lo accompagnava non è pervenuta insino a noi; ma dalla replica ap¬ 
prendiamo che il Nostro non gli aveva taciuta la proibizione della quale ora stato 
informato dal Micanzio: gli scrive infatti il Pieroni w : < Io stimo che l’opera non 
si dova stampar qui in Vienna, ma in Praga o altrove, perchè qui le coso vanno un 
poco più osservate e ordinate, c potrebbe forse esserci necessaria qualche licenza, 
clic hi o non occorrerti o io l’avrò a mio arbitrio: sì che non la cimenterò più, por 
non avere un’ esclusiva, se per sorte l’ordine, elio ella mi avvisa, fusso penetrato 
insin qua ». Proseguo poi a dire corno egli fosso propenso a preferire, per la stampa, 
la Boemia in confronto di Vienna, non solamente a cagiono del trovarsi quivi il 
P. Scheiner, giù, così malo affetto al Nostro e che si preparava alla riscossa contro 
la rivendicazione che della prima scoperta delle macchie solari aveva fatta a sò 
Galileo nel Dialogo dei Massimi Sistemi, ma anche perchè credeva che in Boemia, 
e particolarmente a Praga, si stampasse meglio che a Vienna. Nella lettera alla 
quale risponde il Pieroni, devo Galileo aver pure toccato della dedicatoria del- 
l’opera o accennato alla intenzione sua di farla o all’Imperatore o al Ile di 


Polonia, poiché il Pieroni, esprimendo a tale proposito il suo parere, gli scrive 
che la gì an potenza dei Gesuiti alla corte imperialo doveva piuttosto far inclinare 
verso l’altro partito, tanto più che Galileo ora giù. noto al Ro di Polonia », od 


• 'I Lettola del 10 marzo 1685 (Mss. Gal., Par. VI, 
T. XII, car. 133). 

< s > Lotterà del 17 marzo 1635 (Mss. Gal., Par. VI, 
T. XII, car. 136). 

,3 > Lettera del 24 marzo 1635 (Mss. Gal., Par. VI, 
T. XII, car. 188). 


<*’ Squarcio di lettera del 9 giusriio 1685 (Mss. 
Gal., Par. V, T, VI, car. 28r.). 

|S) Lotterà dell’11 agosto 1886 (Mss. Gal., Par. I, 
T. XI, car. 131). 

(6) Iìclationi di Galileo Galilei colla Polonia, 
etpotle, accori lo i documenti per la maggior /tarla non 
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il Pieroni stesso si riprometteva di potersene conciliare il favore. Queste cose 
ribadisce il Pieroni in altra sua del 15 dicembre 1(335 a Galileo, scrivendo altresì 
d’aver ottenuto dall’Imperatore una tipografia e che intanto faceva intagliar le 
figure (n . Ma poiché la effettiva concessione della tipografia andava per le lun¬ 
ghe, si rivolse il Pieroni, col mezzo del Barone Miniati, al Card. Dietrichstein (t) , 
vescovo di Olmiitz; il quale poneva a disposizione due tipografie esistenti nella 
sua diocesi,* < con questo però, che il libro da stamparsi sia prima visto ed ap¬ 
provato da due dottissimi teologi.... dicendo che senza tale aprovazione non si 
può, nè è lecito, stampare qua cosa alcuna (3) > : e la condizione fu, con qualche 
cautela, dal Pieroni accettataIl 1° marzo 1 (>3G, anche se l’approvazione eccle¬ 
siastica non era stata ottenuta, pareva che il principio della stampa dovesse 
esser imminente, essendosi ormai intagliate tutte le figure (n) ; ma, o fosse per 
queste varie difficoltà, o perchè il Pieroni scriveva che forse non avrebbe potuto 
vegliare personalmente l’impressione, Galileo stabilì di chiedere la restituzione 
del suo manoscritto (0) . 

Il carteggio, già così frequente fra Galileo ed il Pieroni, tacque, a motivo 
delle peregrinazioni di questo, per circa quindici mesi : le pratiche fatte a fine di 
ottenere la licenza di stampa in Moravia non avevano dapprima approdato ad 
alcun risultato, nè sembrava opportuno di chiederla a Vienna, sempre a motivo 
della presenza quivi dello Scheiner; sicché, mancata da parte dell’Imperatore la 
concessione della promessa tipografia, si rivolse novamente il Pieroni al Card. 
Dietrichstein, il quale, prendendo la cosa sopra di sè e consentendo che la stampa 
si facesse in Olmiitz, diede da rivedere il libro ad un frate dell’Ordine Dome¬ 
nicano, ottenendone l’approvazione. Ma, non ostante che alla morte del Cardinale, 
avvenuta di lì a poco, il nuovo vescovo di Olmiitz avesse senz’altro sottoscritto 
ed approvato il libro, con la sola riserva del titolo, pure, sia a motivo di que¬ 
sta eccezione, per quanto lieve, sia ancora perchè la tipografia non sodisfaceva 
completamente il Pieroni, questi, approfittando d’ un’ assenza dello Scheiner da 
Vienna, ottenne che il libro fosse letto e licenziato da un Gesuita, aggiungendo- 
visi, conforme prescrivevano le norme della stampa vigenti colà, P approvazione 
del rettore dell’ Università (7) . 


pubblicali, dal dott. Arturo Wolynski {Archivio Sto¬ 
rico Italiano, Serie 111, T. XVI, pag. 88-04). FirODZCi 
tip. di M. Cellini o C., 1872. 

rn Mss. Gal., Par. VI, T. XII, car. 187. 

(*) Parecchi personaggi della famiglia Dietrich- 
stkin erano stati allo Studio di Padova al tempo 
doli’ iusognamento di Galileo. Cfr. Galileo Galilei « 
ìo Studio di Padova per Antonio Favaro, voi. I. 
Firenze, Successori Le Mounier, 1883, pag. 189. 

Lettol a di Antonio Miniati a Giovanni Piumoni 
dei 28 gennaio 1630 (Mss. Gal., Par.I, T.Xl.car. 178). 


f4 ' Lettera di Giovanni Pieroni a Galilko del 
9 febbraio 1636 (Msa. Gal., Par. I, T. XI, car. 180). 

C*i Lettera di Giovanni Pieroni a Galileo dol 
1» marzo 1636 (Mss. Gai., Par. I, T. XI, car. 186). 

<*> Lettere di Galileo a Fulgenzio Mioaxzio 
del 15 marzo 1G3G (Bibl. Marciana, Gl. X It., cod. 
XLV1I, car. 5), o di Giovanni Pieroni a Gali¬ 
leo del 19 aprile 1G36 (Mss. Gal., Par. I, T. XI, 
car. 194). 

0\ Lettera di Giovanni Pieroni a Galileo del 
9 luglio 1637 (Mss. Gal., Par. VI, T. XIII, car. 33). 
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Ma giti parecchio tempo innanzi col mezzo del Principe Mattias aveva Ga¬ 
lileo fatto sapere al Pieroni che, senza suo nuovo ordine, non procedesse alla 
stampa (,) ; e ciò perchè può dirsi che egli, approfittando della presenza di Lo¬ 
dovico Elzeviro in Venezia e della mediazione di l'ra Lulgenzio Micanzio, fino dal 
maggio 1036 avesse determinato valersi di quella celeberrima tipografia per la 
stampa dei Dialoghi e per la ristampa di altre suo opere ', intorno al quale ar¬ 
gomento egli ebbe agio di conferire personalmente con l’Elzeviro stesso, eh’ era 
stato a visitarlo in Arcetri<’> : e poiché egli non aveva riavuto dal Pieroni il ma¬ 
noscritto inviatogli ( ‘>, provvide a far ricopiare anche i primi due dialoghi, affin- 
chè l’Elzeviro, che stava per rimpatriare, potesse portar seco l’opera intera 1 *'. 
Addì 26 luglio 1636 il Micanzio aveva giti ricevuto i < primi due dialoghi >, ed 


il 23 agosto successivo < li due tanto aspettati libri del moto l ' >, che 1 Elzeviro 
portò seco, partendo da Venezia a mezzo settembre w . Questi due ultimi dialoghi 
però non erano completi, perchè Galileo stesso scrive al Diodati, il quale gli co¬ 
municava d’aver visto in mano dell’ Elzeviro il manoscritto della nuova opera : 
< Vi manca la 3* parte, attenente al moto de’ proietti, che non ebbi tempo di 
ricopiare, sollecitando egli la partita, e giudicai meglio il consegnargli quella 
parte, acciò quanto prima si desse principio alla stampa, con mandar poi il re¬ 
sto, col titolo e la dedicazione, la quale non ho per ancora stabilita: ma ciò si 


termina presto. Sono attorno al trattato de’proietti, materia veramente mirabile, 
e nella quale quanto più vo speculando, tanto più trovo cose nuove, nè mai state 
osservate, nonché dimostrate, da nessuno. E se bene anco in questa parto apro 
l’ingresso a gl’ ingegni speculativi di diffondersi in immenso, vorrei io ancora 
ampliarmi un poco più ; ma provo quanto la vecchiaia tolga di vivezza e di ve¬ 
locità agli spiriti, mentre duro fatica ad intendere non poche delle cose nell’ età 
più fresca ritrovate e dimostrate da me. Manderò quanto prima questo trattato 
de’ proietti, con una appendice d’alcune dimostrazioni di certe conclusioni (le 
centro yravilalis sólidorum, trovate da me essendo d’età di 22 anni e di 2 anni 
di studio di geometria, le quali è bene che non si perdino :#! >. A riprova dello 


(!) Cfr. In lettera citata nella nota procedente. 

Lettere di Fulgenzio Micanzio a Galileo 
del 7 giugno (Bibl. Estense di Modena, Autogr. Cam- 
pori, Busta LXXX, 127) e dui 5 luglio 1688 (Mss. 
Gal., Par. I, T. XI, car. 214). 

l 3 ) Epistolari a commerci* M. Beiineggeri ecc,, 
loc. cit. 

< 4 > Questo, con le due approvazioni di Olmfltz 
e di Vienna o con uu esemplare delle figure, ora an¬ 
cora presso il Pieroni nell’ottobre 1637 (cfr. Mss. 
Gal., Par. VI, T. XIII, car. 58); ma Galileo lini col 
riaverlo. Oggi, come dirorno più innanzi, è noli» Bi¬ 
blioteca Nazionale di Firenze. Una copia delle due 
approvazioui, di mano del Pieroni, si ha pure nei 


Mss. Gal., Par. VI, T. XIII, car. 52. 

Lettore di Galileo a Fulgenzio Micanzio 
del 21 o 28 giugno, 12 e 20 luglio, e 16 agosto 1630 
(Bibl. Marciana, CI. X It., cod. XLVII, car. 7, 2,8, 
9 , 10 ). 

rfl| Lettera di Fulgenzio Micanzio a Calile*) 
sotto questa data (Bibl. Estense di Modena, Autogr. 
Campoiu, Busta LXXX, 129).* 

Ci Lettera di Fulgenzio Micanzio a Galileo 
sotto questa data (Mss. Gal., Par. VI. T. XII, car. 239). 

(iJ Lettera di Fulgenzio Micanzio a Galileo del 
20 settembre 1636 (Mss.Gal., Par. VI, T. XII, car. 241). 

Lettera del 0 dicembre 1636 (Mss. Gal., Par. V 
T. VI, car. 85t.). 
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stesso fatto addurremo pure, che Lodovico Elzeviro, nel partecipare al Mican- 
zio di aver posto mano alla stampa, sollecitava l’invio del compimento del- 
P opera; e anche da altre parti sappiamo che nel gennaio, nel febbraio e nel 
marzo del 1637 Galileo attendeva sempre allo studio del moto dei proietti m . 
Infatti parte del manoscritto da spedirsi agli Elzeviri era mandata da Galileo an¬ 
cora al principio del maggio al Micanzio (3> , il quale accusa ricevuta del compi¬ 
mento sotto il dì 20 giugno 1637 (t) . 

Addì 9 maggio 1637 Galileo riceveva avviso da Venezia ch’era in viaggio il 
primo foglio stampato dei Dialoghi (5) , ai quali, per essere compiutamente impressi, 
non mancava più al 25 gennaio 1638 se non la tavola finale delle cose piti notabili, 
il frontespizio e la dedica (8) : della tavola veniva fatta richiesta a Galileo, ed il 
titolo e la dedicatoria si attendevano dal Diodati. Quanto al titolo, dobbiamo 
limitarci a dire che non piacque a Galileo, e che anzi avrebbe voluto < ricorreg¬ 
gerlo 1,1 > ; ma rispetto alla dedicatoria possiamo, con la scorta dei documenti, 
entrare in qualche particolare. 

Fra i più cospicui scolari privati che Galileo aveva avuti a Padova, era stato 
il conte Francesco di Noailles, il quale aveva udito da lui lezioni intorno all’uso 
del compasso geometrico e militare ed alle fortificazioni (8) . Questi, mandato 
nel 1634 ambasciatore di Francia a Roma, rinnovò quivi conoscenza col Castelli, 
già suo condiscepolo ; ed avuta da lui notizia della triste sorte del loro comune 
Maestro, gli manifestò subito il proposito di adoperarsi in suo favore. Andato a 
vuoto un primo tentativo, fatto con la mediazione del Card. Antonio Barberini, il 


Lotterò dol 1C marzo o 4 aprile 1637 (Ms9. 
Gal., Par. VI, T. XIV, car. 6S o 69), e lotterà (li 
Fulgenzio Micanzio a Galileo del 2 aprile 1G37 
(Mss. Gal., Par. VI, T. XIII, car. 18). 

Lettera di Galileo ad Alessandro Marsjlt dei 
10 gennaio 1637 (Bibl. Nazionale di Firenze, cod. Ma- 
gliabechiano Vili, 832, car. 182); lotterò a Galileo 
di Dino Peri, senza data, ma tra la fine dol gennaio 
ed il principio del febbraio 1637 (Mss. Gal., Par. VI, 
T. XII, car. 209), e di Fulgenzio Micanzio dol 7 feb¬ 
braio (Mss. Gal., Par. VI, T. XIII, car. 8); di Galileo 
ad Klia LIiodati del 7 marzo (Mss. Gal., Par. V, T. VI, 
car. 70*.), o di Haekakllo Magiotti a Galileo del 
21 marzo 1637 (Mss. Gal., Par. VI, T. XIII, car. 14). 

Lettera di Fulgenzio Micanzio a Galileo 
del 9 maggio 1637 (Bibl. Estense di Modena, Autogr. 
Campori, Busta LXXX, 122). Di questa stessa data 
è una lettera di Galileo a Benedetto Gukurini, 
dalla quale risulta, a quanto pare, che per il com¬ 
pimento del suo lavoro il Nostro si sia giovato del 
suo scolaro Dino Peri, l’aiuto del quale, concesso¬ 
gli dal Granduca, « in pochi giorni », egli scrive « mi 
condurrà in porto ». Cfr. Memorie e lettere inedite 
finora o disperge di Galileo Galilei, ordinate ed illuntrate 

Vili. 


con annotazioni del cat>. Giàmbatista Venturi. Par. 11. 
Modena, per G. Viucenzi e Comp., M. DCCC. XXI, 
pag. 220. 

Mss. Gal., Par. VI, T. XIII, car. 29. 

Lofc. cit. di Galileo a Benedetto Gukrrini. 

Lettera di Lodovico Elzeviro a Galileo 
(Mss. Gal., Par. VI, T. XIII, car. 76). 

Lettera di Galileo ad Elia DioDATidel H 
agosto 1638: cfr. Venturi, op. cit., Par. II, png. 288. 
A questo proposito scrive il Nelli ( Vita e commercio 
letterario di Galileo Galilei occ., voi. II, Losanna, 1793, 
pag. 620): < Gli Elzeviri, editori di questa colcbre 
opera, dettero occasiono di lagnarsi del loro contegno 
al Sig. Galileo...., per essersi.... preso l’arbitrio di mu¬ 
tare il titolo, con averne sostituito un vile o plebeo 
al nobile o maestoso che portava in fronte ». Non 
sappiamo sopra quali documenti abbia il Nelli fon¬ 
data tale asserzione, oliò la lettera al Diodàti, da 
lui pure addotta, nulla dice di più di quanto abbiamo 
riferito. Cfr. XVII, 370, Un. 26-30. XVII, 373, Un. 
21 - 22 . 

Antonio Favaro, Galileo Galilei e lo Studio 
di Padova, Voi. I, pag. 187-188, 209, 229; voi. II, 
pag. 175, 196-197. 
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Conte di Noailles, a mezzo luglio dell’anno 1036, ripetè personalmente gli ufliei 
presso il Ponteiice, ottenendone soltanto risposte evasive; finalmente addì 8 agosto, 
colta P occasione dell’ udienza di congedo, reiterò lo pratiche, non riuscendo però 
ad avere se non la promessa che la cosa sarebbe portata nella Congregazione del 
Santo Uffizio (,) : promessa invero di poca importanza, ove si villetta che la com¬ 
pleta liberazione di Galileo, la quale veniva chiesta, dipendeva dalla sola volontà 
(l’Urbano Vili. L’ unico favore, che non fu rifiutato all’Ambasciatore di Francia, 
fu che la Congregazione del Santo Uffizio concedesse a Galileo il permesso di 
recarsi a I’oggibonsi, allo scopo d’incontrarvi il Noailles, il quale doveva pren¬ 
dere la via più breve di Pisa e Livorno per far ritorno in Francia e non poteva 
venire fino a Firenze, per dove non avrebbe potuto passare senza inchinare il 
Granduca. L’ abboccamento, preparato dal Castelli, ebbe effetto in Poggibonsi 
addì 16 ottobre 1636 : ed in esso Galileo presentò al Conte di Noailles il 

manoscritto dei quattro suoi Dialoghi, la massima parte dei quali, come abbiamo 
veduto, era stata già consegnata all’Elzeviro per la stampa. 11 pretesto di tale 
consegna, che Galileo accenna nella Dedicatoria, non aveva alcun fondamento; 
e probabilmente il Nostro non ebbe altro scopo nel far omaggio del suo libro 
al Conte di Noailles, da quello in fuori di mostrargli la sua gratitudine e com¬ 
piacere al desiderio che il Conte aveva manifestato d’aver copia dei Diuloghi 
volgendo forse fin d’allora nell’ animo il pensiero di propiziarselo maggiormente 
con la dedica dell’ opera stampata. La profferta formale di tale dedica fu fatta, 
con la mediazione del Diodati, sul finire dell’anno 1637 (kl ; ed ò del primo 
giorno dell’ anno successivo la lettera del Conte di Noailles a Galileo, con la quale, 
accettando quella profferta, gli scrive : < ce sera donc, Monsieur, avec beaucoub 
de joye et d’honeur que ie verray mon nom a la teste du livre duquel Monsieur 
Deodati m’a parie : en recognoissance dequoy il n’y a chose au monde que vous 
puissies desirer de moy, que ie ne sois prest de vous rendre (,) >. La Dedicatoria, 
stampata in capo ai Dialoghi, reca la data del 6 marzo 1638 

Nel luglio del 1638 i Dialoghi erano completamente stampati (7) ; ma soltanto 
nel dicembre di questo medesimo anno ne arrivarono esemplari a Romanel- 


<*) Lettera di Benedetto Castelli a Galileo 
del 9 agosto 1G8G (Mas. Gal., Par. I, T. XI, car. 222). 

<*> Mas. Gal., Par. V, T. VI, car. 76/. 

< 3 > Dalla lettera or ora citata del Castelli ab¬ 
biamo elio il Conto di Noailles gli aveva coman¬ 
dato di scrivere al Nostro < che in tutti i modi li 
mandi una copia do* suoi discorsi de modi, promet¬ 
tendoli tenerli cari conio tesori preciosi ». 

1 4 » Lettere di Elia Diodati a Galileo del 22 
dicembre 1637, e di Galileo al Diodati del 2 gen¬ 
naio 1638 (Mas. Gal., Par. V, T. VI, car. 33r., 83-34). 

(*> Mìs. Gal., Par. I, T. XV, car. 22. 


< 8) Il Conto di Noailles uo ringraziò Galileo 
con lettera del 20 luglio 1688 (Mss. Gal., Par. 1, T. XII, 
car. 77). 

,7 > Cfr. le citate Ietterò del Conto di Noailles 
a Galileo de) 20 luglio 1638, e di Galileo ad Elia 
Diodati del 14 agosto 1638. 

(8> Lettera di Benedetto Castelli a Galileo 
dell'8 gennaio 1639 (Bibl. Estonie di Modena, Autogr. 
Campo rj, Busta LXX, 36). —Intorno all’accoglienza 
che in Roma ricevettero i Dialoghi, cfr. la lettela 
del Castelli a Galileo del 12 febbraio 1689 (Mss. 
Gal., Par. VI, T. XIII, car. 123). 
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l'aprile dell’anno successivo a Venezia 10 , e non prima del giugno pervennero in 
mano dell' Autore 


La stampa di Leidadella quale abbiamo riassunto la storia, è stata ripro¬ 
dotta fedelmente, nella presente edizione ; ma abbiamo altresì profittato del co¬ 
pioso materiale manoscritto che giunse fino a noi, per correggere buon numero 
d’errori di quella stampa, e per arricchirla d’aggiunte, dall’ Autore stesso vo¬ 
lute, e di riscontri importanti per vari riguardi. 

La dedicatoria al Conte di Noailles e la prefazione Lo stampatore a i lettori, 
che tien dietro alla Dedicatoria, sono state da noi pubblicate in quel corpo di 
carattere che riserbiamo alle scritture delle quali non ò facile determinare quanta 
parte, nello stenderle, vi abbia avuto Galileo e quanta altri : e abbiamo inteso 
con questo di esprimerò il nostro dubbio, che Galileo abbia inviato o agli Elze¬ 
viri o, più probabilmente, ad Elia Diodati (dal quale, come abbiam detto, gli 
Elzeviri attendevano la dedicazione), soltanto gli appunti dei pensieri che desi¬ 
derava fossero esposti in quei due scritti preliminari (l) , e che poi tali abbozzi siano 
stati liberamente rimaneggiati, almeno quanto alla forma. Conforme a questo con¬ 
cetto, abbiamo riprodotto esattissimamente la lezione della stampa, trattenendoci 
anche da quelle correzioni che sarebbero state suggerite dal confronto col ma¬ 
noscritto, del sec. XVII, che della Dedicatoria e della Prefazione abbiamo nel 
Tomo II della Par. V dei Manoscritti Galileiani posseduti dalla Biblioteca Na¬ 
zionale di Firenze: e della lezione manoscritta, la quale è a car. 28 r-t. e 31r.-32r. 
di questo Tomo (che abbiamo chiamato cod. A), ci siamo limitati a registrare 
appiè di pagina le varianti. 

Con ragione anche più forte abbiamo stampato nello stesso corpo di carattere 
della Dedicatoria e della Prefazione la Tavola (che segue alla Prefazione) delle 
materie principali che si trattano nella presente opera. Non v’ ha dubbio che nei 
titoli I e II di questa Tavola è incorso errore : il titolo II < Qual potesse esser¬ 
la causa di tal coerenza > accenna alla coerenza come se prima ne fosse stata 


**» Lettera di Fulgenzio Micanzio a Galileo 
dei 80 aprilo 1639 (Bìbl. Estense di Modena, Autogr. 
CAMroiu, Busta LXXX, 146). 

l*) Voggansi lo lagnanze di Galileo por il ri¬ 
tardo nella citata lettoraad Elia Diodati del 14 ago¬ 
sto 1638 o in quella al P. Vincenzio Renikri del 
28 marzo 1639 (cfr. Venturi, op. cit., Par. II, pag. 273); 
le scuso degli oditori, nella lottoradi Lodovico Elze¬ 
viro a Galileo del 7 marzo 1639 (Mss. Gal., Par. VI, 
T.XIII, car. 131); i ringraziamenti di coloro ai quali 
furono subito spediti esemplari dei nuovi Dialoghi , 
nelle lettore di Bonaventura Cavalieri del 28 giu¬ 
gno (Mss. Gal., Par. VI, T. XIII, car. 144), di Gio. 
Battista Baliani del 1° luglio (Mss. Gal., Par. VI, 


T. XIII, car. 145), di Daniele Spinola del 3 agosto 
1639 (Bibl. Estense di Modena, Autogr. Campori, Bu¬ 
sta XC, 761, ccc. 

< s > Discorai c dimostrazioni matematiche intorno 
a due nuove scienze attenenti alla mccanica <b i mo¬ 
vimenti locali, del Signor Galileo Galilei Linceo, Fi¬ 
losofo e Matematico primario del Serenissimo Grand 
Duca di Toscana. Con una appendice del centro di 
gravità d'alcuni solidi. In Leida, appresso gli Else- 
virii. M.D.C.XXXVIII. 

Possiamo congetturare che quell’ appunto, 
relativo alla Dedicatoria, che pubblichiamo a pag. 865 
od ha carattere, per così diro, confidenziale, fosse 
procisamonto destinato al Diodati o agli Elzeviri. 
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fatta menzione, laddove nel titolo precedente non ò nominata, e, quello elio an¬ 
cora è più grave, alla Giornata prima è dato il titolo che spetta alla seconda, 
c viceversa (1> . Possiamo ben credere pertanto elio, se pur Galileo inviò agli El¬ 
zeviri la Tavola, per colpa d’ altri siano state introdotto tali confusioni. 

Per la prima Giornata e per quasi tutta la seconda abbiamo tratto largo 
partito da un manoscritto veramente prezioso: vogliamo dire la copia che di quei 
due Dialoghi Galileo mandò al Fioroni, o che ora, dopo varie vicende è nella 
Biblioteca Nazionale di Firenze, dove porta la segnatura Banco Rari , A. 5, p. 2 t 
n. 13 . Questo apografo, che chiamiamo G, ò nitidamente trascritto, ed è ricco di 
correzioni (interlineari, marginali o su fogli inseriti) di inano di Galileo 5 , di cui 
pugno sono poi per intero le ultimo carte, a partire dalle parole Saor. Intendo 
benissimo , a pag. 177, lin. 29, della nostra edizione: ò mutilo pur troppo di circa 
una pagina in fine della seconda Giornata, rimanendo in tronco con lo parole 
c più c meno evacuati della pag. 188, lin. 7. Poiché l’apografo dal quale deriva 
T edizione di Leida è diverso dal cod. G , così su di questo collazionammo la 
stampa, correggendone buon numero d’ errori ( * ) : lo lezioni errate della stampa 
annotammo poi, secondo il nostro istituto, appiè di pagina, distinguendole con la 
lettera s; o dove non è altra indicazione, deve sempre intendersi elio la corre¬ 
zione introdotta nel testo è ricavata dal cod. G (#) . Si danno anche molti passi 
ne’ quali il cod. G presenta una lezione originale per sò stessa buona, ma tut¬ 


to La resistenza infatti dei corpi solidi all'os- 
sero spezzati © bensì proposta corno soggetto della 
Giornata prima a pag. 54, lin. 13 o sog. ; ma ben 
tosto il ragionamento diverto ad altro spoliazioni, 
od anzitutto a ricorcaro lo cagioni della cooronza 
dello parti doi corpi (pag. 55, lin. 24 ; pag. 50, lin. 6; 
pag. 65, lin. 25, occ.): così cho, andando di digres¬ 
sione in digressione, i personaggi dol Dialogo non 
vengono più in questa sossione alla materia primie¬ 
ra mento intesa, o questa è differita al giorno dopo 
(pag. 135, lin. 12-32, e pag. 151, lin. 2 o seg.). S’av¬ 
verta ancora cho nella Tavola delle cose più notabili. 
la qualo è in fine dell* opera, come argomento di 
« tutta la seconda Giornata » è appunto indicato: 
« Delia resistenza do i solidi a spezzarsi, aggravati 
dal proprio peso > (pag. 315, lin. 21-22). 

lli II Nelli (op. cit., voi. II, pag. 617), la vide 
nel 1760 nella Libreria dei P. Teatini di Fireuze, 
della quale porta infatti tuttora il bollo. 

(3) Abbiamo tenuto conto, appiè di pagina, di 
tutte lo correzioni dovute alla mano di Galileo, 
quando avessero qualche importanza; ma sarebbe 
stato superfluo notare dove Galileo corregge un ma¬ 
teriale errore di ponna, o una materiale omissione 
del copista, che non ò molto accurato. 

(l) Non solo abbiamo corretto gli errori certis¬ 
simi della stampa Leidense, ma anche altri passi 


ne'quali la lezione di G era soma dubbio migliore, n, 
rnontre ora facile fosse penetrato errore nella atampa, 
(per colpa vuoi dol copista che traacrisse l'apografo 
da cui derivò la Leidense, vuoi del tipografo), non 
pareva invoco probabile che il copista di O avesse 
alterato l’autografo o che Galilko avesse posteriore 
mento corretto il proprio originale. Citiamo por esem¬ 
pio i seguenti luoghi: pag. 50, lin. 22, distruttori 
della stampa corretto in distruttivi di G ; pag. 56, 
lin. 29-30, comprimenti corrotto In comprimenti (cfr. 
pag. 57, lin. 22) ; pag. 78, lin. 24-25, proverò corretto 
in procurerò ; pag. 83, lin. 35, andranno corretto in 
cadranno; pag. 120, lin. 25-26, cinquanta o di venti, eh 
dieci, di quattro corrotto in cinquanta, diventi, di dieci 
e di quattro (cfr. pag. 139, lin. 16-17) ; ecc. A pag. 69, 
lin. 26, a pag. 70, lin. 25, e a pag. 75, lin. 29, abbiamo 
corretto di della stampa in di' di G; e a pag. 70 , 
lin. 12, a pag. 81, lin. 82, a pag. 82, lin. 22, a pag. 83^ 
lin. 11, a pag. 180, lin. 21 e 29, abbiamo aggiunto, con 
1 autorità di G, un ite., che nella stampa è omesso. 

li) Rarissimo volte ci ò occorso di dover cor¬ 
reggere la lezione così di « corno di G : vedi, p. e., 
a pag. 82, lin. 18, e a pag. 130, lin. 23. A pag. 122, 
lin. 22, dopo agevolmente si desidererebbe in su, cho 
non si leggo uè in G nè nella stampa Loìdcnse, o che 
male si ricava dal procedente in giù: tuttavia non 
abbiamo toccato il passo. 
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tavia corretta di pugno di Galileo, e la stampa Leidense concorda con la lezione 
originale di G: e manifesto allora che l’autografo, dal quale sono derivati il 
cod. 6rei’ «apografo della Leidense, conteneva quella lezione originale, che poi 
Galileo migliorò in Cr, mentre rimase non corretta nell’ apografo della Leidense, 
sia perchè 1* Autore dimenticasse di ripeter qui la correzione, sia perchè egli non 
rivedesse questa nuova copia. Iti tali casi noi accettammo noi testo la correzione 
die ci era imposta dalla mano di Galileo, ancorché la lezione della Leidense non 
fosse errata, poiché ci parve che il cod. Cr rappresentasse meglio l’ intenzione 
esplicita dell’ Autore e tenesse, per così dire, il luogo di un’ edizione emendata e 
corretta dallo stesso Galileo (,) . Di ogni altra particolarità notevole offerta dal 
cod. Cr è reso conto minuto appiè di pagina {i) : dove s’ avverta che con la nota¬ 
zione Cr questo apografo è indicato ogni volta che per la chiarezza è neces¬ 
sario; ma anche tutte le lezioni che non portano altra indicazione, e di cui 
non è detto espressamente che sono della stampa, s’intendano ricavate da esso 
codice. 

Nella prima Giornata cadono due aggiunte e due correzioni alla stampa di 
Leida, volute da Galileo, delle quali nel cod. G non è, nè poteva essere, traccia, 
perchè sono posteriori alla pubblicazione della Leidense. Sono state dettato 
infatti da Galileo al P. Clemente Settimi, o P. Clemente delle Scuole Pie, clic 


0) Si ricordi, a questo proposito, elio Galileo 
non rivide lo bozzo di stampa doli’ediziono di Leida. 
Como csompi di luoghi no'quali non solo la lezione 
corrotta in 0 dalla mano di Galileo ò evidontemonto 
miglioro di quella originalo, che ritorna poi nella 
stampa Leìdenso e di qui è passata nolla Volgata, 
ma audio si riconosco senza difficoltà la ragiono della 
correzione voluta dall’Autore, citiamo i seguenti : 
pag. 51, Un. 8; pag. 65, lin. 28-29 ; pag. 66, lin. 21 
(cfr. pag. 72, lin. 9, o pag. 80, lin. 27, no’ quali passi 
la lezione da noi accettata noi tosto è già originai- 
monto in (7); pag. 101, lin. 17 ; pag. 145, lin. 13, ecc. 

Per osompio, di tratti che non si leggono nella 
stampa, e elio noi non accettammo nel testo, perchè 
possono essere stati deliberatamente omessi, più 
tardi, da Galileo (vedi, p. o., pag. 50, lin. 9-10, o 
lin. 27) ; delle stesure di alcuui luoghi, le quali si de¬ 
vono considerare come precedenti a quelledellastampa 
(cfr., p. e., pag. 101, lin. 23 e seg., e pag. 176, lin. 6- 
26), occ. Teniamo conto anche di quello lozioni di G 
nelle quali la differenza a confronto della stampa 
consisto soltanto in trasposiziono di parole, ma non, 
per contrario, degli errori certi e manifesti del co¬ 
dice, vuoi ortografici, vuoi d’altra maniera, nò delle 
forme dialettali dovute al copista (p. o., soggiùnte, 
longhi, pomo, occ.), o spesso corrotte dalla mano 
di Galileo, o nemmeno dello varianti puramente 
ortografiche o fonetiche, soprattutto quando la forma 


del codico o quella della stampa sono buono del 
pari, o dal trovaro noi codico l’un a forma in luogo dol- 
Paltra non si può concludere elio Galileo avesse 
scritto in quel modo nell’autografo o invece, piut¬ 
tosto, che in quel modo sia avvenuto al copista di tra¬ 
scriverò. Così non toniamo nota di forme apostrofato 
o tronche in luogo dolio formo intere, o viceversa: e 
neppure registriamo pr attica, doppo del cod. O per 
pratica, dopo della stampa; proferì , caminaste per 
profferì, camminasse ; argomentar, volgo, foste, moltipli¬ 
cano, corpuscoli, insorge per argumentar, vulgo, fosse , 
multiplicano, corpusculi, insorge; nessuna, resoluzione, 
dna, giovine, altrimenti, volentieri per nissuna, risolu¬ 
zione, due , giovane, altripiente, volentieri ; secreti, risigo, 
fra, conseguenza, abbiamo, dobbiamo per segreti, risico, 
tra, conseguenza, apiamo, doviamo; subdivisione, subdu - 
plorar suddivisione, sudduplo ; istante per in «tanto ; 
lustramenti per strumenti; stringe per strigli e ; drcnto 
per dentro ; scicma por scema ; augumenta per agii- 
menta ; oriolo per orinolo ; avuti por auli ; averebbe, 
averemo per avrebbe, aremo ; diciate per dichiate ; 
tendo per essendo, ecc. Il fatto die codice e stampa 
sono talora inconseguenti a se stessi in quanto ri- 
sguarda siffatte varietà grafiche e fonetiche, toglie 
ad esse ogni importanza. Abbiamo notato però ancho 
lo varianti di questo genere nolle ultime pagine dolla 
seconda Giornata, nello quali, come abbiamo avver¬ 
tito, il cod. G ò autografo di Galileo. 
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soleva visitare feyesso il Nostro in Arcctri, c scritte su’ margini, o in polizzini 
attaccati in margine, (l’un esemplare dell’edizione di Leida: o noi le ab¬ 
biamo pubblicate in note a’ respottivi passi a cui si riferiscono (pag. 104, 107, 
112, 126). Andiamo debitori di siffatte aggiunto e correzioni a Vincenzio Viviani, 
che dagli originali del P. Clemente le trascrisse in un foglio legato oggi in calce 
al T. IX della Par. V dei Manoscritti Galileiani (ear. 188 e 189) l " : dell’ ultima, 
o più ampia, rimessa ò giunto fino a noi perù anche 1’ originalo, di mano di detto 
Padre, che ò in un mezzo foglio, inserito ora nello stesso Tomo IX (car. 49), e 
da quest’originalo preferimmo, com’era ragionevole, riprodurla, anziché dalla 
copia di mano del Viviani<*>, dovuta necessariamente seguire per le tre precedenti. 

In molti luoghi della terza e della quarta Giornata, per le quali ci mancava 
il sussidio del cod. G, abbiamo potuto, in quella vece, arricchire il testo della 
stampa Lcidense di altri e non meno interessanti riscontri. È noto che le due 
ultime Giornate constano di due parti : la parto italiana, dialogizzata, e i teoremi 
in latino, inseriti nel dialogo ; e ben possiamo credere che tutta la parte latina 
appartenga a studi che Galileo era venuto di lunga mano preparando, come di¬ 
mostrano i Frammenti dei quali discorreremo ampiamente tra poco, cosi elio 
quando, al momento della stampa, Galileo scriveva di lavorare sempre intorno 
alla Giornata terza e quarta, intendesse soltanto di alludere o a nuove elabo¬ 
razioni di quello vecchie proposizioni, o alla stesura della parto dialogizzata, o 
al computo delle tavole numeriche della quarta Giornata. E poiché molti di quei 
Frammenti altro non sono che addirittura prime bozze, o stesure anteriori e di 


G> Scrivo il Yivjaxi (car. 188r. o 189r.): € In 
un osomplaro ilo’ Diaconi e Dimostrazioni matemati¬ 
che iloI Sig. Galileo, stampati in Leida ... vi ò scritto, 
di dottatine del medesimo Galileo, quanto segue; o 
quosto osomplaro si trova approsso il Sig. Cosimo ... 
A fac. 60, rimossa in un polizzino di mano del P. ele¬ 
mento dello Squolo Pio: » o qui appresso trascrivo, 
prima, raggiunta eho noi pubblichiamo n pag. 101, 
nota 1, o poi, indicando por ciascuna il luogo in 
cui cade, lo duo correzioni (la prima, « rimossa in 
margine, di mano dol dotto P. Clouionte *; la se¬ 
conda, « rimessa in un polizzino attaccato in mar¬ 
gino, di mano di dotto Padre») o l’aggiunta («in 
un mezzo foglio, scritto di mano del detto Padre >), 
ubo abbiamo riprodotto nello note a pag. 107, 112, 
126. Ignoriamo quale sorte abbia corso l'esoinplaro 
già stato di Cosimo di Vincenzio Gai,ilei, al qpalo 
accenna il Viviani ; sono però giunto fino a noi 
parecchie dello carte elio erano inserite in quel- 
l’esemplare o elio contenevano coso di Galileo: pos¬ 
sediamo infatti non solo, conio tosto diremo, il 
« mezzo foglio > di mano dol P. Clemente, sul quale 
o scritta P ultima aggiunta, ina ancho « lo guardie 
avanti al frontispizio », elio il Viviani dice elio con¬ 


tenevano altro scritture, di mauo di Pirk Ferri, 
servitore di Galileo, u di Vincenzio Galilei iati. 
Vedi a questo proposito imi pro*fnto volume, pag- 
*137, nota 1, e pag. 631, nota 2. 

{i) In quest’aggiunta (pag. 126-127) abbiamo 
corretto la leziono di mano del 1’. Clementr no’ se¬ 
guenti passi : pag. 127, liti. 23, qutUo medesimo in 
quel medesimo; pag. 127, li». 30, mettendo in met¬ 
temmo; pag. 126, lin. 22, e pag. 127, lin. 22 e 23, 
altretanta in altrettanta. Altro correzioni, oltre a quo- 
ste, introduce il Viviani, trascrivendo osta aggiunta: 
p. c. egli muta la gravità in la quantità del peso 
(pag. 126, lin. 19), accompagnato con in accomjMgnalo 
da (pag. 127, li». 21-2*2), a parte in da parte (pag. 127, 
lin. 30), Trovar in II trovar (pag. 127, Un. 81, occ.; 
omette dell'aria a pag. 126, lin. 27; avrorta in mar¬ 
gine, rolativamonto all’intera aggiunta, che « quo¬ 
sto discorso ha bisogno di esser riveduto e raggiu¬ 
stato », e segna con puutoliui i tro Quando dunque 
con cui cominciano tre periodi successivi (pag. 1*26, 
lin. 27-28, e lin. 33; pag. 127, lin. 24). K invero 
l’elocuzione di quosto tratto lascia non poco a desi- 
doraro; il elio tuttavia non ci dava il diritto di cor¬ 
reggerò arbitrariamente. 
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poco diverse, T una dall’ altra staccate, dei teoremi che nei Dialoghi trovansi 
distribuiti in un tutto organico, cosi il luogo più opportuno e il modo più acconcio 
per renderne conto era il metterle a riscontro delle stesure definitive contenute 
ne’ Dialoghi stessi, e registrarne, appiè di queste, lo differenze in l’orma di va¬ 
rianti. In tal modo infatti abbiamo proceduto : e con ciò conseguimmo anche 
un altro vantaggio, cioè clic il confronto di queste prime bozze ha messo in ri¬ 
lievo alcune lezioni errate della stampa Leidense, che abbiamo perciò corrette 
e notate appiè di pagina. Anche però in altri luoghi, latini e italiani, per i 
quali non ci soccorreva il riscontro delle stesure anteriori, correggemmo qualche 
volta, sempre tenendone nota, la lezione della stampa, quando V errore e la cor¬ 
rezione erano ben sicuri (,) . 

Nella terza Giornata non abbiamo dimenticato una notevolissima aggiunta, 
della quale Galileo intendeva che fosse arricchita la stampa originale, quando 
si ripubblicassero i suoi Dialoghi : abbiamo però riprodotto quest’aggiunta in nota, 
nel luogo in cui cade (pag. 214, nota 1), come abbiamo fatto per quelle della 
prima Giornata, appunto perchè anche questa è posteriore all’edizione Leidense ; 
e V abbiamo stampata in corpo di carattere minore, perchè essa fu distesa da 
Vincenzio Viviani. Scrive (o piuttosto fa scrivere) Galileo a Benedetto Castelli 
il 3 dicembre 1G39 : < L’opposizioni fattemi, son giù molti mesi, da questo gio¬ 
vane, al presente mio ospite e discepolo, contro a quel principio da me sup¬ 
posto nel mio trattato del moto accelerato.... mi necessitarono in tal maniera a 
pensarvi sopra, a fine di persuadergli tal principio per concedibile e vero, che mi 
sortì finalmente, con suo e mio gran diletto, d’incontrarne, s’io non erro, la di¬ 
mostrazione concludente, che da me fin ora è stata qua conferita a più d’ uno. 
Di questa egli ne ha fatto adesso un disteso per me, che, trovandomi affatto 
privo degli occhi, mi sarei forse confuso nelle figure e caratteri che vi bisognano. 
È scritta in dialogo, come sovvenuta al Salviati, acciò si possa, quando inai si 
stampassero di nuovo i miei Discorsi c Dimostrazioni , inserirla immediatamente 
doppo lo Scolio della seconda Proposizione del suddetto trattato, a fac. 177 di 
questa impressione (a) , come teorema essenzialissimo allo stabilimento delle scienze 
del moto da mo promosse > (3) . Di tale disteso dialogizzato, dovuto al giovane 
ospite e discepolo di Galileo, non è giunta a noi alcuna copia manoscritta (k> : così 


U> In qualche rarissimo caso abbiamo dovuto 
correggere la lozione della stampa, nonostante fosse 
confermata dal riscontro della stesura anteriore: vedi, 
p. pag. 239, lin. 0. 

(*i Cioè dell’impressione di Leida. 

Opere di Galileo Galilei ecc. In Bologna, 
per gli UH. del Bozza, MDCLV-MDCLVI. Tomo II, 
pag. 105. — Cfr. Quinto libro degli Elementi d'Euclide, 
ovvero Sdenta Universale delle proporzioni, spiegata 
colla dottrina del Galileo , con nuov'ordine distesa e per 


la prima volta pubblicata da Vincenzio Viviani ecc. In 
Firenze, alla Condotta, M.DC. LXX.1V, pag. 99-100; 
e il Racconto i storico della IT la del Sig. Galileo Ga¬ 
lilei steso dal Viviani, noi Fasti consolari dell'Acca¬ 
demia Fiorentina ecc., pag. 421-22. 

(*) Possediamo invece, di mano del Viviani, la 
stesura, non dialogizzata, probabilmente dettata da 
Galileo al suo discepolo, e che in molti luoghi pre¬ 
senta strettissima affinità con quella in dialogo; e 
la pubblichiamo a pag. 442-445 di questo volume. 
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die abbiamo dovuto riprodurlo dall* edizione di Bologna del 1050, dove vide per 
la prima volta la luce col titolo di Aggiunta postuma dell 1 autore M , ed alla quale 
fu somministrato dallo stesso Viviani (, \ La lezione della stampa bolognese fu 
(la noi corretta in pochi luoghi, manifestamente errati 

Ai quattro Dialoghi nell’edizione di Leida tien dietro l’ Appendi# in qua con - 
tinentur theoremata eorumque deinonstrationeSy quae ab eodem Autore circa ccntrum 
(jravitatis solidorum olim conscripta fuemnt. Questi Teoremi però non furono qui 
da noi riprodotti, perchè, essendo essi lavoro giovanile di Galileo, e del quale 
possiamo determinare con precisione la data (k) , furono giil pubblicati, di sulla 
stessa edizione di Leida, nel voi. I della presente edizione, png. 187-208, nel posto 
che loro cronologicamente spettava. Compie poi la stampa Leidense la Tavola 
delle cose più notabili , la quale abbiamo pubblicata nello stesso corpo di carat¬ 
tere che la Dedicatoria, la Prefazione e la Tavola in principio dell’opora : infatti 
anche di essa possiamo ragionevolmente dubitare se, e in quanta parte, sia stata 
compilata da Galileo, sebbene a lui, che però era purtroppo ormai del tutto cieco, 
ne facessero richiesta, come abbiamo accennato, gli Elzeviri, i quali gli inviavano 
per questo i fogli del libro, a mano a mano che si andavano stampando {, \ 

Le numerose ligure che illustrano i Dialoghi , le abbiamo riprodotte in facsi¬ 
mile da quelle dell’ edizione originale, perchè alcune di esse non sono puramente 
geometriche, ma hanno altresì qualche cosa di artistico, che ci piacque conser¬ 
vare ; tanto più che si può anche congetturare che siano state disegnate dallo 
stesso Galileo, il quale, come è noto, era valentissimo in quell'arte. 

Così il lettore nella presente edizione trova la stampa di Leida fedelmente 
seguita in ogni particolarità, ma corretta di molti orrori e accresciuta di riscontri 
attinti a manoscritti che noi abbiamo messo a profitto per i primi. Oltre a quelli 
fin qui indicati, altri manoscritti ancora furono da noi presi in esame, ma senza che 
ne potessimo trarre alcun partito, o perchè non hanno veruna importanza (<> , o per¬ 
chè contengono illustrazioni, correzioni e ulteriori svolgimenti dovuti ad altri^ delle 


Tomo li, pag. 132-134 della ristampa dei Di • 
jnora» e Dimostrazioni. 

(*1 Quinto libro degli Elementi d'Euclide ecc., 
loc. cit. 

Sono i sognanti: png. 214, lin. 21, detto 2 di¬ 
mostrato corretto in detto e dimostrato; pag.215, lin. 14, 
dimimiiHse. corretto in diminuisce ; pag. 216, lin. 19, 
de piani corrotto in di piani ; pag. 218, lin. 28, rin¬ 
verrà corretto in arerà, o, lin. 85, Di questo corrotto 
in Da questo ; pag. 219, lin. 25, inclinata A lì corretto 
in inclinata A E. Inoltre abbiamo stampato altrettanto 
in luogo di altrettanto (pag. 217, lin. 28) della stampa 
bolognese. 

Vedi nel voi. I della presento edizione, pag. 181 

e seg. 

< Bl Lettera di Lonovrco Ki/zkviko a Gamlho 


del lo novembro 1637 (Bibl. Estense di Modena, 
Autogr. Camporj, Busta LXXIV, 111). 

Il T. Vili dolla Par. V doi Manoscritti Or. 
liloinni conticno una copia, di mano del sec. XVII, 
dolio primo duo Giornate o di squarci della terza e 
dolla quarta: ma probabilmente è trascritto dall’edi¬ 
zione di Leida (corno si può desumerò da certi er¬ 
rori), la quale è anche citata (car. 74r. o 77t.). Il 
cod. Riccardiano 3141, del soc. XVII, intitolato « De 
resistcntia solidorum. Kx Galileo. Altera ex novi* 
scientiis >, è mi ostratto, senza importanza, di al¬ 
cuni enunciati e figuro attenenti allo Proposizioni 
della Giornata seconda. 

M II T. X della Par. V dei Manoscritti Gali¬ 
leiani ò un esemplare della stampa Leideime con po* 
stille di mano del sec. XVII. Talora il postillatore 
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dottrine trattato nell’ opera di Galileo; dei quali svolgimenti noi, secondo il nostro 
istituto, non potevamo tener conto. Accenniamo in particolare al già citato T. IX 
della Par. V dei Manoscritti Galileiani, che consiste in un esemplare dell’edizione 
di Leida amplissimamente postillato da Vincenzio Viviani. Di quest’esemplare fu 
scritto che sia stato corretto ed accresciuto dal Viviani con approvazione dello 
stesso Galileo, e che ciò in quelle marginali postille sia avvertito più d’una volta: 
noi però, dopo aver minutamente esaminato tali postille, correzioni ed aggiunte, 
che si leggono e su’ margini e su numerosi fogli inseriti, e per la maggior parte 
sono inedite, possiamo affermare che i detti indizi dell’ approvazione del Nostro 
non vi si trovano (i) . Crediamo invece eh’ esse rappresentino studi personali del 
Vivianiposteriori, almeno in parte, alla morte di Galileo (3) , coi quali il disce¬ 
polo continuava, e forse non sempre conforme alla mente del Maestro, le specu¬ 
lazioni di questo. 


nou fa elio indicaro in margino, a mo T di rubricho, 
gli argomenti discorsi nel testo; nm altro volto com¬ 
batto lo dottrino di Galileo, oppure nota: «però 
convion provarlo » ; « si nioga clic si possa faro », occ. 
Al Thcor. Ili, Propoli. Ili della quarta Giornata po¬ 
stilla: c Est iiioa 5“ 2 l ». Audio un altro oscmplaro 
dollalioidonso, posseduto dalla Biblioteca Nazionale di 
Firenze (Banco Ilari, A. 8,p. 8, n. 8: fu già della Bi¬ 
blioteca del Convento di S. Maria Novella, o dolla Ric- 
cardiana), conticno dolio postillo di mano ignota, le 
quali sono di ben poco conto; oliò sposso riportano 
Sù*margini lo correzioni indicato nella Tavola de gli 
errori della nlampa, — In una busta dolla Biblioteca 
Nazionale di Firenze, intitolata * Nelli Gio. Batta 
Clem. Filza 1. Appunti coi quali furono da lui croato 
lo prime bozzo dolla Vita di Galileo Galilei >, sì com¬ 
prendono (car. 643 o sog., car. 678 o sog.) dogli studi 
autografi del Viviani sulle Nuovo Scienze. Cfr. An¬ 
tonio Favaro, Intorno ad alcuni documenti galileiani 
recentemente ecojìerti nella Biblioteca Nazionale di 
Firenze, nel Ballettino di bibliografia e di storia 
delle scienze matematiche c fisiche, Tomo XIX, 1880, 
pag. 17. 

L’unica postilla del Viviani della quale si 
potrebbe sospettare elio avosso ottenuto 1* approva- 
ziono dì Galileo, è quella inedita elio si leggo a 
car. 54*.~r., relativa al passo elio nella nostra edizione 
ò a pag. 134, lin. 81. Postilla il Viviani, elio dopo 
quello parole di SiMPLIOIO concludentemente dimostrano 
« si potria aggiugner quanto appresso io dimostro, 
così contentandosene il medesimo Sig. Galileo » ; o 
appresso soggiungo una dimostrazione elio si estendo 
por ben duo carte, delle quali la prima è ossa car. 64, 
o la seconda fu separata, por erroro di chi ordinò i 
Manoscritti Galileiani, o compresa nel T. IV dolla 
Par. V (car. 88). Se non che, lasciando elio le pa- 

VAL 


role contentandosene il medesimo Sig. Galileo sono di 
significato ambiguo/ s’ avverta che il Viviani riven¬ 
dica espressamelite a sò questa dimostrazione anche 
in un appunto che si leggo noi citato T. IV dolla 
Par. V, car. 83*., dove egli nota a proposito di essa 
che fu « da ino trovata ». 

<*) Al luogo elio nella nostra edizione ò a pag. 67, 
lin. 83-34 (nel codice, a car. 17r.), il Viviani postilla: 
« so sono influiti, ò necessario elio non siano quanti... 
o pure poco avanti ... gli fa quanti». Dopo lo pardo 
la nostra maraviglia, a pag. 76, lin. 26, dolla nostra 
odiziono (car.22r.) nota: « E questa prova del Galileo 
somministrò forse al Torricelli il metodo, cosi fre¬ 
quentemente da osso usato, di risolver i solidi rotondi 
e scavati nelle lor infinito armillo ». Altrove (car. 70*.) 
difendo Galileo da certa obbiezione del « Reve¬ 
rendo Padre G. » ; parla (car. 76*.) di esperienze sug¬ 
geritegli c da i discorsi avuti con chi ha navigato » ; 
cita lo proposizioni dimostrato da Galileo : « por la 4» 
dol Galileo » (car.78*.), « per primam Galilaoi do motu 
aequabili » (car. 129*.). Potremmo addurrò molti altri 
osompi, che provano conio si tratti di osservazioni 
personali dol Viviani. Alcuno volto il Viviani emenda 
dolio inesattozzo nello quali Galileo ò caduto (p. e., 
noi luogo elio nella nostra edizione è a pag. 140, 
lin. 4, correggo proporzione in proporzione reciproca; 
a pag. 149, lin. 30, nove in sette c un nono, o a lin. 38 
quarta vibrazione in 2 vibrazioni , mostrando in una 
postilla conio, dati i numeri dello vibrazioni « conio 
gli pone il Sig. Galiloo », questi commetto « errore 
di calcolo » ; a pag. 176, lin. 14, correggo sta in sta 
reciprocamente ; ccc.) ; ma non por questo ci parve 
locito compenetraro noli’ opera del Maostro, fosso 
puro per migliorarla, quella del discepolo. 

< a > A car. 72r. il Viviani cita la ristampa doi 
Dialoghi fatta a Bologna noi 3656. 
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Nella mente di Galileo i Dialoghi delle Nuove Scienee non erano compiuti con 
le quattro Giornate e con 1’ appendice del contro di gravità dei solidi, che bì com¬ 
prendono nell’ edizione di Leida : e mentre gli Elzeviri tiravano innanzi con la 
stampa e ne affrettavano, per quanto era da loro, il compimento, Galileo parlava 
invece di un’altra Giornata, oltro la quarta, così che gli stampatori rimanevano 
incerti o perplessi. Scriveva infatti Giusto Wiffeldich, agente degli Elzeviri in 
Venezia, a Galileo sotto il 2G settembre 1687: < Il Sig. Elzevir mi scrive elio debba 
scrivere a V. S. I. et informarvi si il libro vostro, quale loro stampano, sia diviso 
in più di quatro Giornate, et in quante Giornate l’liavete partito. Loro hanno 
comminciato la 3* Giornata al trattato De molti locali, et dicono non trovar la 
5 4 Giornata, si la non è avanti l’Appendice: ot di più desiderano saper si V. S. I. 
ha mandato tuta la copia, et pregano d’esser avisati quanto prima; altramente 
bisogna che aspettino con la stampa > (l) . Ma la nuova Giornata, della quale, 
conio si vede, Galileo doveva aver dato alcun cenno, si faceva desiderare : onde 
Lodovico Elzeviro scriveva a Galileo sotto la data del 1° novembre 1G37, che 
avrebbe continuata la stampa, e aspettato la quinta Giornata < si sarà possi¬ 
bile » w ; e più risolutamente il 1° gennaio del 1638: < In quanto al trattato della 
percossa e dell’uso della catenella, se V. S. non lo puoi condurre a perfezzione, farò 
il compimento, conforme al suo ordine > w . Apprendiamo da queste parole quale 
doveva essere l’argomento della Giornata da aggiungersi ; e vediamo altresì come 
ormai, avvicinandosi la stampa alla fine, il tipografo era impaziente di licenziare 
il libro, senza più oltre attendere: o perciò in termini più chiari replicava il 
25 gennaio, quando rimanevano a stampare soltanto la tavola finale delle ma¬ 
terie, il frontespizio e la dedicatoria: < In quanto il trattato della percossa, bì V. S. 
non lo puoi condurre in breve a perfezzione, le piacerà mandarmi in che modo 
lo significarò al lettore dopo l’Appendice, acciochò non si commetti errore > (l) . 
1 Discorsi e Dimostrasioni infatti finirono con l’uscire alla luce con le sole quattro 
Giornate, e con VAppendice della quale abbiamo tenuto parola, nonostante che 
nell’aprile del 1638 Galileo si fosse più che mai internato < nella profondissima 
speculazione della percossa >, e ne avesse anzi < acquistato la sua quasi intera sodi- 
sfazione > p) . I risultati però di tali speculazioni non andarono perduti, e, in parto al¬ 
meno, furono trovati tra le carte del Nostro dopo la sua morte, come or ora diremo. 

Nell’aprile del 1G41 Don Benedetto Castelli ebbe occasiono di visitare il Mae¬ 
stro in Arcetri ; e < considerando che per la compassionevole cecità e per l’età 
ormai cadente del Galileo si correva pericolo di perder quel residuo delle di lui 


<•) Mss. Gai., Par. VI, T. XIII, car. 47“ o 47*. 0) Lettera ili Lodovico Kuivibo citata a pAtf. 17, 

Bibl. Estense di Modena, Àutogr. Campori, nota C. 

Busta LXXIV, 111. (*) Lettera di Bino Pkri a Galilko del 21 apri- 

<»' Mss. Gal., Par. V, T.VJ, car. Gf> lo 1039 (Mss. Gal., Par. I, T. XII, car. 58). 
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speculazioni, non pubblicate, che egli sapeva non esser ancora poste in carta >, 
gli propose Evangelista Torricelli < per aiuto a farne il disteso ». Galileo ben vo¬ 
lentieri accettò; ina soltanto il 10 ottobre 1041 il Torricelli potè trovarsi in Ar- 
cetri. < Immantinente cominciò il Galileo a comunicar al Torricelli ciò che allora 
ei meditava di spiegar in dialogo in altre Giornate > ; ma pur troppo men che 
tre mesi più tardi il Nostro non era più. Dentro sì breve tempo il Torricelli tut¬ 
tavia < potò faro ... la bozza del disteso > del principio (V una nuova Giornata, 
che aveva per argomento le definizioni 5 a e 7* nel 5° libro d’ Euclide (,) . Questo 
disteso essendo pervenuto alle mani del Viviani, fu da lui pubblicato nel 1074, 
nel suo più volte citato Quinto libro degli Elementi cVEuclide (,) , quale Principio 
della Quinta Giornata del Galileo; e giù come Giornata Quinta da aggiungersi 
nel libro delle Nuove Scienti e era stato designato dal Torricelli (s) . 

Sorte meno felice corsero gli studi di Galileo sulla percossa, poiché rimasero 
più a lungo inediti. Dopo la morte del Nostro, il Viviani ebbe permesso da Vin- > 
cenzio Galilei, che aveva ereditato le carte del padre, di prenderne copia, che anzi 
molte gliene dettò Vincenzio < da sò stesso > ; e tra le dettate fu < un altro prin¬ 
cipio di nuovo congresso, intitolato Ultimo ... Tal principio è disteso in dialogo, in 
sei fogli in circa, dove si spiegano alcune sperienze fatte dal Galileo fin ne’tempi ^ 
eh’ egli era ... lettore (in Padova ), allora che andava investigando la misura della 
forza della percossa ». Il Viviani potò più tardi, con l’aiuto di Cosimo di Vincenzio 
Galilei, anche riscontrare sull’ originale la propria copia dell’ Ultimo congresso , 

< in alcuni luoghi (lov’ egli aveva qualche diflìcultà > (4) : egli però non fece di pub¬ 
blica ragione questa scrittura, la quale vide la luce per la prima volta soltanto 
nella prima edizione fiorentina delle Opere del Nostro (5) , e non è ben certo so * 
quegli editori potessero profittare dell’originale, oppure si valessero della copia 


Gì Quinto libro dei/li Elementi d'Euclide CCC., 
pag. 101. —Di quest'argomento poro Galileo si 
ora occupato anebo per lo innanzi, come si può 
dedurre dall'aver egli consigliato al Cavalieri di 
« lasciar staro » corta « appendice intorno alla de¬ 
finizione 5 del quinto », ch’egli desiderava pubbli¬ 
care: vedi lottora di Bonavkntura Cavalieri a Ga¬ 
lileo dal G febbraio 1G35 (Mss. Gai., Par. VI, T. XII, 
car. 115). Scrive poi il Viviani ( Quinto libro ecc., 
pag. 100), cho avondo egli mosso alcuni dubbi a Ga¬ 
lileo intorno a quollo definizioni, già prima ch’ogli 
fosso ospito di lui in Arcotri, gli aveva « conferito 
il Galileo lo dimostrazioni di quello difinizioni del 
quinto Libro, sonza però applicarlo a figuro, che, 
formatomi poi in Arcetri, egli mi dottò in dialogo, 
assai prima della venuta quivi dol Torricelli, quando 
ancora il Galileo non avova risoluto di porla nella 
quinta Giornata, ma pensava tuttavìa d’aggiugncrla 
alla quarta, n facco 153 dell’impressiono di Leida, dopo 
la prima proposizione de’ moti equabili, noi caso del 


ristamparsi, con 1*altro opere suo, quell*ultima dello 
duo Nuovo Scienze. Questa tal dettatura diede poi 
qunlcho facilità al medesimo Galiloo ed al Torricolli 
per fare quel più ampio distoso in dialogo, che si ò 
veduto: o la medesima, conio imitilo, rimnso a me, od 
ancora la consorvo ». Il luogo della stampa di Leida 
citato dal Viviani è nella nostra odizione a pag. 103, 
Un.9; cado però nella Giornata terza. Cfr. pag. 349, 
lin. 20. Non sappiamo qualo sorto abbia corso questa 
«dettatura» più brovo intorno allo proporzioni. 
a) Pag. Gl-77. 

< 8 > Il Torricelli noi suo manoscritto autografo, 
elio citiamo più innanzi, intitola (car. 10r.) quosta 
scrittura: «Trattato del Galileo sopra la definizione 
dolio proporzioni d* Euclide. Giornata Quinta da ag¬ 
giungersi nel libro dello Nuove Scionzio ». 
a) Quinto libro ecc., pag. 102-104. 

<*ì Opere di Galileo Galilei ecc. In Firenze, 
MDCCXVlli. Nella Stamp. di S. A. R. Por Gio. Gae¬ 
tano Taitini o Santi Franchi, Tomo II, pag. 698-710. 
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del Viviani (l) . Nell’edizione fiorentina del 1718 il Congresso ultimo venne dietro 
a quella che ormai era conosciuta conio Quinta Giornata, e però prese nome di 
Giornata Sesta : e <1’allora in poi lo edizioni dei Dialoghi delle Nuove Sciame 
compresero sei Giornate. Anello noi, coni’ ora di ragione, facemmo seguire alla 
riproduzione della stampa Lcidonso le due Giornate aggiunto ; ma ci parve che 
la successione nella quale comunemente si leggono, e i titoli di quinta e di sesta 
Giornata, non fossero abbastanza giustificati, e elio inoltre dovesse farsi ben diffe¬ 
renza. tra le due Giornate per riguardo alla parte clic nello tenderle ebbe Galileo. 

Quanto alla ragione cronologica, paro ben certo che la Giornata sesta (chia¬ 
miamolo anche noi così) sia anteriore alla quinta. Lasciando che intorno alla forza 
della percossa Galileo foco esperienze e scrisse fin dal tempo del suo insegnamento 
in Padova (,) , abbiamo già visto corno a questa speculazione egli fosse tutto intento 
nel 1638, dopo che nel quarto Dialogo delle Nuove Sciame aveva espressamente pro¬ 
messo al pubblico un’ altra Giornata, da aggiungersi appunto su tale materia ' ; è 
corto inoltre che almeno qualche parto doli’originale della percossa era autografa l *\ 
e perciò anteriore alla totale cecità dell’Autore : nessun cenno, invece, ch’egli si 
occupasse di qticst’argomento negli ultimi tempi della sua vita. Per contrario, 
il disteso della quinta Giornata essendo stato dettato da Galileo al Torricelli, 
cade precisamente tra il 10 ottobre 1641 ed i primi del gennaio 1642. Ognun 
vede poi, essere poco men elio impossibile che dentro sì breve tempo, < del quale 
la malattia stessa del Galileo portò via la parto maggiore > w , egli dopo la Gior¬ 
nata sulle proporzioni (rimasta, ben s’avverta, incompiuta) incominciasse 1’ altra 
Giornata sulla percossa. 


<*> Scrivo il P. Bknkdktto Bkksciani al P. duino 
Grandi, elio con luì attoso alla odiziono fiorentina 
dol 1718, in dato dol 17 gennaio 1713: « Nolle mani 
dol modosimo Sig. Abato [Panxanini] ò il dialogo 
dolto forza (lolla percossa, e erodo elio sla copiato 
dall’ originalo, elio può cssore elio sia appresso agli 
orodi dol Sig. Lodovico Scrollai, i quali hanno pro¬ 
mosso di darò tutto ciò elio si trovano avoro di fogli 
appartenenti a oporo dol Galiloo » (Mas. Gai., Par. VI, 
T. XVIII, car. 15»*.). L’abato Iacopo Pakzakiki fu 
oredo dol Viviani. 

I*' Vedi noi voi. II di quest’edizione, pag. 168— 
154 e pag. 188-191. 

Vedi pag. 293, lin. 7-10, o pag. 812, lin. 27-80. 

II Viviani più volto cita « l’originalo dol 
Galileo De molli e della percola », o la « bozza De 
motu e della percosea »; o da tale originalo, o dalla 
coperta di osso, trascrivo dei frammenti od appunti: 
vedi in questo volume pag. 334, nello varianti, pag. 446, 
nota 1, pag. G30, nota 1, e pag. 634, noto 1. l)i un 
frammento attenente appunto alla forza (lolla per¬ 
cossa, il Viviani avverte d’avorio trascritto « da uu 


foglio originalo del Galileo, di sua mano, tra lo coso 
(lolla percossa»: vedi pag. 343. nello varinoti. Voro 
ò elio, trattandosi d'un frammento atoccato, sobbollo 
si riferisca st rottameli te al Dialogo sulla percossa 
(cfr. pag. 348, lin. 20), potrebbe anche essereanterioro 
alla stesura dol Dialogo stesso. Ludovico iSkrrnai in 
un certo suo appunto autografo, che 6 noi Mano¬ 
scritti Galileiani, a car. 2r. dol Tomo 39 dei DUeepoli, 
ricorda che gran parto dolio coso spiegato dal Torri- 
culli nolle Lozioni Della forvi della perenta « oran 
già stote detto o scritto dal Oaliloo, e ai leggono di 
sua mano no’ fragmonti doli’ opere suo appresso al 
figliuolo, elio disegna di stamparli una volto ». Quanto 
finora abbiamo veduto dimostra abbastanza, non ossor 
vera Passorziono di Alfonso Borrlli, cho dopo la 
morto di Galii.ko non ?i trovasse tra le suo carto 
nulla di attinente alla forza della percossa: vedi 
De vi perenni otite, Liber lo. ÀLVBOKSI Borklli OCC., 
Bononiao, MDCLXYII, ex typographia Iacobi Montii 
(in fine dol Proemium). 

ia ' Quinto libro deyli Elementi d'Euclide eco., 
pag. 101. 
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È vero però che, se la Giornata della percossa ò cronologicamente anteriore 
a quella delle proporzioni, tuttavia nella compagine dell’opera potrebbe questa, 
secondo la concezione dell’ Autore, dover precedere a quella : vediamo dunque 
quali siano le relazioni delle due Giornate fra loro e con le precedenti. 

Nella quarta Giornata Galileo promette, come abbiamo toccato, un altro dia¬ 
logo sulla percossa, e lo promette in termini tali, che il nuovo congresso debba 
attendersi immediatamente dopo il quarto : < gli do parola che, spedita che avremo 
la lettura di questo trattato de iproietti, gli spiegherò tutte quello fantasie [intorno 
alla forza della percossa] ... che de i discorsi dell’Accademico mi son rimaste nella 
memoria > (pag. 293, lin. 7-10) ; c potrà il Sig. Salviati, conforme alla promessa, 
esplicarci qual sia 1’ utilità che da simile catenella si può ritrarre, c, dopo questo, 
arrecarci ciucile specolazioni che dal nostro Accademico sono state fatte intorno alla 
forza della percossa > (pag. 312, lin. 27-30). Invece, nessun accenno nella quarta 
Giornata all’ argomento delle proporzioni. S’ avverta, in secondo luogo, che tra la 
sesta Giornata o quella che ad essa deve precedere sono corsi < quindici giorni » 
(pag. 321, lin. 3) : ma nella quinta Giornata gl’interlocutori rinnovano l’adunanza 
< dopo l’interposizione di qualch’ anno » (pag. 349, lin. 3-5) (,) . Per quanto la 
scena del dialogo sia una finzione, ad ogni modo chi legge lo introduzioni delle 
due Giornate, direbbe di sentire in esse come un’eco della diversa condiziono di 
spirito con cui 1’ Autore dopo breve intervallo faceva seguire alle quattro prime 
Giornate quella sulla percossa, e dopo più altri anni ripigliava, non senza grande 
consolazione, gli usati discorsi per trattare delle proporzioni. Un’ altra circostanza, 
al contrario, che risguarda i personaggi del dialogo, richiederebbe che alla quarta 
Giornata tenesse dietro anzitutto quella sulle proporzioni. In questa infatti si 
trovano insieme, come il solito, il Salviati, il Sagralo e Simplicio ; ma nella sesta 
Giornata Simplicio più non interviene, o invece prende parte al colloquio Paolo 
Aproino, stato uditore di Galileo in Padova e suo intrinsechissimo (,) : così che 
potrebbe parer singolare che Simplicio, dopo l’assenza, della qualo è addotta por 
cagione la grande oscurità eh’ egli ha incontrato in alcune dimostrazioni mate¬ 
matiche, fosse di nuovo introdotto, senza che del suo intervenire si rechi alcuna 
giustificazione, e precisamente in quel giorno in cui l’argomento de’ discorsi ò 


(i) Cho i « quindici giorni » doi quali ò men¬ 
ziono in principio della sosta Giornata, non si pos¬ 
sano intondero conio quindici giorni a partire dalla 
sessione sullo proporzioni, lo dà a vedere la ma¬ 
niera conio gl* interlocutori della sesta si richiamano 
allo coso discorso nella quarta Giornata, dicendo cho 
furono dimostrato «no*passati giorni » (pag. 887, 
lin. 28, o pag. 838, lin. 19): la qualo espressione 
sarebbe poco conveniente, so i « quindici giorni » 
venissero « dopo l’interposizione di qualch* anno *. 

È introdotto qualo intorlocutorc TApeoino 


come quegli cho ora intervenuto a molto osporionzo 
intorno alla forza dolla percossa fatto in casa di 
Galileo, noi tempo del soggiorno di questo in Pa¬ 
dova, dolio quali esperienze I’Apuoino discorre nella 
sosta Giornata. E forse a Galileo suggorì l’idea 
d’introdurre il nuovo interlocutore la più volto ci¬ 
tata lettera a lui scritta il 8 marzo 1635 dall’AritoiNO, 
che, dopo aver visto alcuni fogli manoscritti dei 
Dialoghi delle Nuove Scinole (cfr. pag. 18, nota 8), 
gli ricordava d' avor « imbovute già tanto tempo 
dalla sua bocca » molte di quolle dottriue. 
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del tutto matematico. Tutt’ e ilue le Giornate si richiamano poi, nei primi discorsi 
dei personaggi, alla quarta come a immediatamente precedente : poiché nel prin¬ 
cipio della sesta leggiamo che nei quindici giorni interposti dopo 1’ ultimo ab¬ 
boccamento il Sagredo ha veduto lo proposizioni attenenti a centri di gravita 
de’ solidi e riletto quelle del moto, cioè si è applicato agli argomenti della quarta 
Giornata e a quelle dimostrazioni che il Saivinti gli aveva lasciato in sullo scorcio 
di questa stessa Giornata, appunto perchè lo studiasse nel tempo che doveva 
passare prima del futuro congresso; ma nel principio della quinta puro è detto 
che in quegli anni in cui i tro valentuomini non si sono trovati insieme, il Sa¬ 
gredo « non avrà mancato di fare ... qualche reflessiono sopra le dottrine del 
moto, lo quali furon letto nell’ ultima giornata do’ nostri passati colloqui > (pag. 349, 
lin. 6-8). Invece, nè nella sesta Giornata v’ ha pur un accenno all’ argomento dello 
proporzioni, nè nella quinta a quello della percossa. 

Da tutto questo risulta, a nostro giudizio, come nè l'una nè l’altra dello co¬ 
sidette quinta o sesta Giornata possa in verità chiamarsi sesta, ma tutt’ v due 
siano soltanto Giornate aggiunte (tutt’e duo quinte, per così dire), ciascuna delle 
quali si riappicca direttamente alla quarta, e che tra di loro non si può vera¬ 
mente stabilire un ordine di successione. Galileo le ha dettato in tempi diversi : 
quando stendeva la Giornata sulla forza della percossa, non aveva in pensiero 
di aggiungerne altre, o perciò chiamò quella Congresso ultimo ; quando poi mise 
mano alla Giornata sullo proporzioni, chi può dire secondo qual concezione egli 
meditava di condurre a termino l’ima o l’altra, ritornando forse a stendere di 
nuovo quel principio di dialogo sulla percossa, eh’egli aveva lasciato imperfetto V 
Tale essendo la condiziono vera dello cose, a noi non restava che diserro lo due 
Giornate secondo 1’ ordine cronologico di composizione, o conservare i titoli di 
Giornata sesta e Giornata quinta soltanto come nomi divenuti ormai storici. 

Della Giornata relativa alla forza della percossa non ci è pervenuto alcun 
manoscritto, o perciò abbiamo dovuto ripubblicarla dalla citata edizione fioren¬ 
tina del 1718. In questa, al principio della Giornate tien dietro un altro tratto 
(pag. 339, lin. 30 — pag. 342, lin. 33, della nostra ristampa), pure dialogizzato, ina 
che non bene è connesso con la parte precedente, com’è avvertito anche nel- 
l’edizione fiorentina (l) ; e viene appresso (pag. 343-346) una serie di appunti o 
frammenti, sempre attenenti all’argomento della percossa. Noi, riproducendo tutto 
queste scritture fedelmente dall’ ediziono originale (della quale volemmo conser¬ 
vato 1’ ordine in cui sono disposti i frammenti, sebbene si sarebbe potuto miglio¬ 
rare), ne abbiamo però corretto gli errori manifesti, che annotammo appiè di 
pagina con la lettera s ; non abbiamo toccato invece altri passi in cui la forma 
lascia pure a desiderare, sia perchè l’Autore non conducesse a perfezione queste 


Vedi uolla nostra ediziono, pag. 830, nota 1. 
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scrittura, sia per colpa degli editori. A correggere alcuni errori della stampa 
ci fu di sussidio anche l’aver trovato, nel Tomo IV (car. 16r.-17r.) della Par. V 
dei Manoscritti Galileiani (il qual codice chiamiamo cod. 2?), due tratti atte¬ 
nenti a questa Giornata (pag. 334, lin. 33 — pag. 335, lin. 18, e pag. 343, lin. 1 — 
pag. 344, lin. 7), trascritti, di pugno del Viviani, dall’ < originale del Galileo >, anzi, 
un di essi, dall’originale < di sua mano >, come il Viviani avverte (,) . Abbiamo 
raccolto appiè di pagina le varianti che presentano le copie del Viviani, come 
pure quelle offerte, per il secondo di questi stessi tratti, da un’ altra copia del 
secolo XVII, e per la maggior parte dei frammenti (pag. 344, lin. 8 —pag. 346, 
lin. 19) da una copia moderna e, per vero dire, molto scorretta. 

Quanto alla così detta Quinta Giornata, scrive il Viviani che, dovendosi Ga¬ 
lileo servire negli ultimi anni della sua vita degli occhi altrui per distendere le 
sue speculazioni, « non quegli di ciascheduno eran atti a supplire alla di lui im¬ 
potenza, ma si richiedevano quei di persona, la quale ... fosse ... erudita e ben 
instrutta nelle matematiche e nelle filosofiche discipline, affinchè, appena eli’ egli 
avesse spiegato il concetto suo, 1’ amico poi nel distenderlo fosse abile a dargli 
forma convenevole e perfezione > (ì) ; e dopo aver narrato, come abbiamo visto, che 
il Castelli propose a Galileo il Torricelli < per aiuto > a quest’ uopo, soggiunge che 
Galileo < ben volentieri accettò uomo così degno e per aiuto e per compagno > (3) . 
Queste parole, le quali descrivono, a nostro avviso, la realtà del fatto con quella 
precisione, e, diremo altresì, con quella sicura intuizione del vero, che poteva avere 
soltanto chi della < nobil copula di quei due gran lumi > era stato in Arcetri testi¬ 
monio, ci possono dare un’adeguata idea della collaborazione del grande discepolo 


O) il fatto che il Viviani trascriva, staccati, 
questi due tratti, si spiega, quanto al secondo, con 
ciò, elio osso ò uno di quoi frammenti elio abbiamo 
dotto essere aggiunti alla Giornata dialogizzata, o 
noli’originalo di Galileo era in un foglio separato; 
noi primo caso poi crediamo siano esistito duo sto- 
auro divorso, ed entrambe provonionti dairAutoro, 
dello quali la seconda sia rappresentata dalla co¬ 
pia del Viviani. Questa copia ci ha servito a resti¬ 
tuire il senso ad una pagina, elio nell’ edizione fio¬ 
rentina ò corrotta in modo curioso e gravissimo. 
Studiando, le lezioni della stampa fiorentina e della 
copia Viviani nel tratto dopo la salita di un brac¬ 
cio ... il qual grave, a pag. 884, lin. 88 — pag. 385, 
lin. 18 (dello quali lezioni abbiamo data notizia pre¬ 
cisa appiò di pagina), c tenendo conto delle parolo 
(pur da noi riferite) elio il Viviani scrive in capo 
alla sua copia, ci pare di poter concludere : 1°, che 
csistotto di questo tratto una prima stesura, più 
breve, la quale diceva : dopo la salita di un braccio 
del peso ascendente, in quel modo che ora mi sovviene 
accadere in un grave pendente da un filo che sia fer¬ 


mato tu alto; il qual grave; od una seconda stosura, 
elio ò quella elio noi pubblichiamo nel tosto: cosi che 
lo due stesuro differivano in quosto, che la seconda 
sostituiva il brano che sarebbero due braccia ... fer¬ 
mato in alto (pag. 335, lin. 1-18) alle parole della pri¬ 
ma : tu quel modo che ora mi sovviene accadere in 
un grave pendente da un filo che sia fermato in alto ; 
2°, elio la stampa fiorentina insorì nella prima ste¬ 
sura il brano della seconda che dovova ossoro so¬ 
stituito, ma non cancellò il corrispondente bruno 
dolla prima, o, per di più, insorì quel brano della se¬ 
conda avanti allo parolo del peso ascendente (pag. 384, 
lin. 33), mentre il Viviani aveva chiaramente indi¬ 
cato che dovevasi inserire dopo quello parole stos¬ 
se, lo quali vonnoro cosi a trovarsi, nella stampa 
predetta, dopo il brano della seconda stesura inseri¬ 
to, o avauti il brano della prima indobitainontc con¬ 
servato; risultandone un intoilorabilo turbamento 
del senso. 

(*> Quinto libro degli Elementi d*Euclide QOC., 
pag. 87. 

< 8 ) Quinto libro ecc., pag. 101. 
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o del sommo Maestro, collaborazione reverente o affettuosa, ma pur Bempre colla¬ 
borazione, e ci persuadono che la Quinta Giornata, specialmente per quel che 
concerne il disteso o la forma, ò frutto in parte del Torricelli; olio ad ogni modo 
sarebbe impossibile distinguere l’opera dell’ uno da quella dell’ altro autore, anche 
se noi possedessimo quello stesso manoscritto che dalla mano del Torricelli sarà 
stato vergato in quei colloqui. Ora, noi abbiamo bensì, nel T. V (car. 10r.-23/., e 
4r.-9r.) della Par. V dei Manoscritti Galileiani, un testo della Quinta Giornata 
che ò autografo del Torricelli e cho consta di duo parti ben distinte anche nel- 
l’aspetto esteriore: ma nella prima parte (car. 10r.-23<.), che comprendo molto 
più che la prima metà della scrittura (pag. 349-359 della nostra edizione), esso è 
sicuramente copia che il Torricelli ha fatto da una bozza anteriore ; o della se¬ 
conda parte (car. 4r.-9r.), che è appunto un frammento della bozza da cui il Tor¬ 
ricelli esemplò la prima parte, non abbiamo indizio veruno per poter dire che 
abbia appartenuto al codice scritto in Arcetri in sullo scorcio del 1641. Bensì 
sappiamo, per testimonianza del Viviani, che dopo la morte di Galileo il Torri- 
celli si ritenne la bozza della Quinta Giornata por ridurla a perfezione ; e lo 
studio del manoscritto autografo dimostra che il Viviani scrisse, anche in questo 
particolare, il vero (,) . D’altra parte, l’edizione fatta dal Viviani nel 1674 è con¬ 
dotta sopra due manoscritti originali del Torricelli Date queste circostanze, 
ci parve che lo studio dell’autografo torricelliano sino a noi pervenuto e delle 
altre copie < ‘ l , in confronto con 1’ edizione del Viviani, se avrebbe potuto, tutt’ al 


Gl Quinto libro ecc., png. CO e 101. 

L’autografo torricolliano infatti ò ricco, tanto 
nell’ una elio noli'altra parto, di correzioni numero¬ 
sissimo, di mano dello stesso Torricelli. Yi ha poi 
un piccolo tratto della scrittura, il quale si leggo 
tanto nella tozza elio forma P ultima parto (dovo è 
cancellato), quanto nulla copia elio forum la prima: 
lo studio di quosto tratto dimostra cho la copia de¬ 
riva appunto, corno abbinili dotto, da quolla bozza, 
o cho audio noli’ atto del trascriverò il Torricelli 
correggeva. 

Scrive il ViviA.vr, cho venticinque anni prima 
del 1G74 egli ubbo dal Principe Leopoldo dk' Me¬ 
dici un manoscritto della Quinta Giornata, eli’era 
di pugno del Torricelli, o dal Torricelli era stato 
poco prima presentato al Principe ; e il Viviani no 
prose copia (Quinto libro ecc., nolla prefazione ai 
Nobili geometri }>rincipienti). Questo manoscritto era 
« tronco o imperfetto ... quale e' riuiaso quando, so¬ 
praggiunta il Galileo da malattia, che fu P ultima, 
P nudava egli dettando a Evangelista Torricelli»: 
ma « paroudo ancora convenevole il darlo fuori tal 
quale poi lo lasciò alla sua morto lo stesso Torri- 
celli, o sapendo io, tutti gli scritti matematici di 
osso, non pubblicati, esser appresso il Sig. Dottor 
Lodovico Serenai ..., ò proccurato di riscontrare tal 


mia copia con la bozza originalo d! qnolla che ò nello 
mani dot predotto Slg. Seronai; ed avendola ritro¬ 
vata verso il fino con qual cosa di più, aggiuntavi, 
00111 * io credo, dallo stesso Torricelli, non ho voluto 
mancare di unirla a questa Quinta Giornata ... in 
carattere corsivo, e quale, dopo un dillgonte riscontro 
del rimanente, mi ha dettata il mudoMiuo Sig. Lo¬ 
dovico > (op. cit., pag. CO). 

Gl Nello stesso T. V della Par. V dei Manoscritti 
Galileiani trovansi, dopo Pantografo torricelliano, 
una copia di mano del Serenai (car. 2or.-88(.|, un'al¬ 
tra copia di mano di Carlo Dati (car. 40r.-Clr.), 
una terza copia intora (car. G2r.-74r.) e il principio 
d 1 una quarta (car. 75r.-7i)/.), puro scritto noi se¬ 
colo XVII. Un’altra copia anoora è a car. 202 r,- 
212*. del T. VI della Par. V, tra lo bozzo doli*opera 
dol VlV IANI, Qui nio libro degli Elementi d’Euclide OCC.: 
questa copia ha correzioni di mano dol Viviani ; o 
pur di pugno dui Viviani ha quel tratto che questi 
nella sua edizione stampa in carattere corsivo, o 
inoltro lo postillo marginali e alcuno indicazioni, do- 
stiuato al tipografo, circa lo figure: è certamente 
il manoscritto cho sorvl alla slampa fatta noi 1674. 
Nel T. V della Par. V (car. 82r. 83L) vi ò puro un rias¬ 
sunto, non dialogizzato, di parto della Quinta Gior¬ 
nata, di mano di Uobf.bto Southwki.l. 




AVVERTIMENTO. 


83 


più, avvicinarci alcun poco a quella forma in cui la scrittura fu stesa in Arcetri, 
non ci avrebbe però condotto mai a conseguirla con sicurezza, specialmente per 
il fatto accennato, che all’autografo torricelliano rimastoci precedette, per il tratto 
più lungo, altro autografo, che si desidera : e poiché non si potrebbe in niun modo 
nutrire speranza di separare la parte che già, in quel disteso primitivo ebbe il 
discepolo da quella del Maestro, e noi dobbiamo quindi considerare questo prin¬ 
cipio di Giornata più che altro come un rendiconto del pensiero di Galileo, anche 
se fatto talora con le sue stesse parole, giudicammo non ci sarebbe stato mosso 
rimprovero se ci limitavamo a riprodurre 1’ edizione del Viviani, lasciando a chi 
vorrà di proposito occuparsi delle opere del Torricelli (e questa è, almeno un 
poco, sua) il compito delicato di rintracciare come tale scrittura fosse successi¬ 
vamente elaborata per la mano non solo del Torricelli, ma forse anco del Viviani 
o di Lodovico Serenai (,) . 

Al testo edito dal Viviani, che abbiamo dunque ristampato, assegnammo quel 
corpo di carattere che riserbiamo alle scritture in cui non è possibile distinguere 
la parte che devesi attribuire a Galileo da quella che si possa ascrivere ad altri. 
Il Viviani ha pubblicato in carattere corsivo un tratto, verso il fine della Gior¬ 
nata, aggiunto, egli dice < com’ io credo, dallo stesso Torricelli > ; il qual tratto 
abbiamo anche noi riprodotto in corsivo (pag. 360, lin. 25 — pag. 361, lin. 11). 
Infine, se non abbiamo riscontrato per intero il testo del Viviani sull’ autografo 
del Torricelli, ci siamo però giovati di questo per correggere qualche raro errore 
della stampa da noi seguita (1) . 


Alle due Giornate aggiunte tengono dietro i Frammenti attenenti ai Discorsi 
e Dimostrazioni matematiche intorno a due Nuove Scienze, i quali in gran parte 
veggono ora per la prima volta la luce. 

Che Galileo si sia occupato a più riprese, e fin da’suoi anni giovanili, degli 
argomenti trattati nei Dialoghi delle Nuove Scienze, non soltanto lo provano i 
numerosi documenti epistolari che abbiamo citato più sopra e quelle scritture 
intorno al moto che pubblicammo in altri volumi della presento edizione, collo¬ 
candole al posto die loro spetta nell’ ordine cronologico e fin d’ allora avver¬ 
tendo com’esse mostrino i fiori allegati in frutti nei Dialoghi (3) ; ma altresì lo 
confermano numerosi frammenti, dei quali alcuni sono appunti notati con 1 evi- 


0) L’autografo torricolliano contiene correzioni 
scritto dal Serenai; « ebo il Viviani pure mettesse 
le inani nel testo che pubblicò, ò provato dalla copia 
or ora citata, che servì alla stampa del 1674. Ma 
non sappiamo donde il Serenai o il Viviani cavassero 
le loro corrozioni, cioè se lo attingessero da altro au¬ 
tografo del Torriorlli, o se invece ritoccassero ar¬ 
bitrariamente la lezione. 


(*> Le lezioni corrette sono notato appiè di pagina 
con la lettera a. Tra le rarissime correzioni da noi in¬ 
trodotte avvertiamo quella di comjjarazione in campo- 
dizione, a pap. 362, lin. 18, suffragata dall’autografo o 
dallo tre copio del T. V della Par. V: invece la copia 
che servì alla stampa del Viviani ha comparazione. 

<3) Jjè Opere di Galileo Galilei. Kdizioue Na¬ 
zionale. Voi. 1, pag. 240 ; voi. Il, pag. 269. 


Vili. 
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dente intenzione die ricevessero un ulteriore svolgimento, altri rappresentano 
tentativi di giungere per vie diverse alle medesime conchiusioni registrate nei 
Dialoghi o ad analoghe, ed altri ancora, come già abbiamo accennato, non sono 
che anteriori stesure dello proposizioni che si leggono nei Dialoghi medesimi. La 
maggior parte di questi frammenti sono autografi, e in alcuni di essi ò agevole 
riconoscere sia la scrittura giovanile di Galileo 0 ’, sia la mano di lui negli anni 
della virilità, od ancora la mano della età tarda, che talvolta pur modifica od 
emenda il dettato giovanile (,) ; non mancando nemmeno i casi ne’ quali del disteso 
sia possibile affermare, che non fu anteriore ad un determinato giorno ". Scritti da 
due discepoli del Nostro, Mario Guiducei o Niccolò Arrighetti ", si leggono altri 
frammenti, alcuni dei quali portano correzioni ed aggiunto di Galileo: è poi fre¬ 
quente il caso in cui gli scolari copiano autografi del Maestro fino a noi perve¬ 
nuti 01 ; cosicché, anche quando possediamo un dato frammento soltanto per la 
mano dei discepoli, sia lecito congetturare che essi si siano limitati a trascrivere 
da un originale di Galileo oggi smarrito. Vincenzio Viviani ci ha pure conservato 
di suo pugno alcuni frammenti; tre sono di mano del figlio di Galileo; ed uno fu 
scritto da un suo servo, < in tempo che già il Sig. Galileo era divenuto cieco > w . 

La massima parte di tali frammenti fu stesa su carte originariamente stac¬ 
cate (sulle quali talvolta erano stati prima, o furono poi, notati dallo stesso 
Galileo pensieri ed appunti attenenti ad altri argomenti), senza alcun cenno od 
indizio di qualsifosse successione fra l’una e l’altra. L’annotazione < Attinenza 
ad motum >, che di mano di Galileo troviamo segnata sopra un foglio può sol¬ 
tanto far supporre eh’ egli trascegliesse deliberatamente questa fra altre carte ; 
e certi cartellini incollati, e portanti dei numeri, potrebbero far sospettare che 


Il potere stabilire elio alcuni di questi fram¬ 
menti sono della mano giovanile di Galileo (e par¬ 
lando della inano piovanilo, intontimmo di riferirci 
agli anni che precedettero la scoperta dol telesco¬ 
pio), è d’importanza massima alia storia dolla scien¬ 
za; poichò, in particolare por ciò che concerno la 
Giornata quarta, ci permette di porro fuor di dub¬ 
bio, che le principali proposkioni della teoria dei 
proietti, ed anzitutto quella dio la linea da essi de¬ 
scritta sia parabolica, appartengono al tempo della 
prima gioventù del Nostro. K questo ogli vollo ospli- 
citamente affermato, aggiungendo cho il primo iu- 
tendimonto a spocolnro sopra il moto fu quello di 
ritrovare tal linea filetterà di Galileo a Cebark Mar- 
bili dell’li settembre IG82, nuU’Archivio Marsigli 
in Bologna); ancorché, pur comunicando ciò agli 
amici o discepoli, si astonesso per oltre quarant’nnni 
dal darne pubblica dimostrazione, correndo per tal 
modo il pericolo di vodersono levata la primizia. 

Tre di siffatti frammenti, relativi al moto dei 
proietti, e noi quali ancho a prima vista si riconosco 
la mano di Galilko in età notovoluioute diverse dolla 


sua vita, furono da noi riprodotti in facsimile. 

Una bozza della Proposizione XXXIV della 
Giornata terza (vedi pag. 255-2.S7) ò uoritta «ul tenj» 
dolla lettera di Cebark Galletti a Galileo del 21» 
gennaio 1G81 : questo però prova soltanto che delle 
successivo stesure di quella Proposi/.iono, alla qualo 
sono relativi parecchi dei Frammenti ( pag. 412-418), 
e alcuni tra essi dolla mano giovatolo del Nostro, 
quella appunto fu scritta posterie munì te alla data 
della suaccennata lettera. 

(4 ' Ci sembra di poter orA affermare che siano 
della inano dolio stesso Aiiricihrtti lo correzioni ed 
OSSOrvazioili agli Errori di Giorgio Cor mio raccolti 
da D. JienedeMo Gattelli ed al Ditcortn delle Comete , 
che avovamo attribuito ad un incognito rovisoro: 
vodi voi. IV, pag. Il, o voi. VI, pag. 8. 

<8) Alcuni materiali orrori, cho sì spiegano corno 
false lotturo doli’ originalo, od altro particolarità, 
offerto dai frammenti scritti dal Gumrooi e daU’AR- 
biguktti, confermano trattarsi di copio. 

(8) Vedi a pag. 487, nota 1. 

<7) Vedi a pag. 411, nota J. 
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di alcuni di questi fogli eia stato forse tentato in altri tempi un ordinamento, 
del quale però quanto rimane non permette di formarsi verun concetto: cosicché 
possiamo affermare che, quali pervennero insino a noi, questi frammenti non of¬ 
frono la benché minima traccia nè di un ordinamento qualsiasi, e nemmeno di 
volontà alcuna a tal proposito manifestata dall’Autore (l) . Questi logli, che in 
origine devono essere stati in molto maggior numero, parteciparono alla sorte 
di quei manoscritti del Nostro che appartennero al Viviani; e quando buona 
parte di questi venne ordinata nell’antica Biblioteca Palatina de’ Pitti, quel tanto 
che di essi era rimasto fu rilegato in due Tomi, che tra i Manoscritti Galileiani, 
entrati poscia nella Biblioteca Nazionale di Firenze, furono segnati con i numerili 
e IV della Parte V : ma in questi Tomi essi fogli furono riuniti in modo affatto 
tumultuario ed insieme con altre scritture galileiane attenenti alle Meccaniche. 

L’indole di questi scritti, molti dei quali, presi singolarmente, perdono si¬ 
gnificato e valore, e l’essere stato qualcuno di essi, come testé avvertimmo, steso, 
modificato o completato, da Galileo in tempi della sua vita diversi e non esat¬ 
tamente determinabili, escludeva a priori la possibilità e la convenienza di spar¬ 
pagliarli, secondo un ordine cronologico puramente ipotetico e che sarebbe riuscito 
assai dubbio, nei varii volumi dell’Edizione Nazionale; così che fin da principio 
risolvemmo di raccoglierli in appendice ai Dialoghi delle Nuove Sciente, ai quali 
principalmente si riferiscono, pur non mancando qualche caso in cui la comu¬ 
nanza di taluni argomenti trattati in questi Dialoghi ed in quelli dei Massimi 
Sistemi possa far sorgere il dubbio se un dato frammento sia relativo agli uni 
o agli altri. 

Accingendoci ora alla pubblicazione di questi Frammenti , ci parve anzitutto 
opportuno tener separati quelli contenuti nel Tomo II da quelli conservati nel 
Tomo IV ; e ciò perchè, mentre i primi, ad eccezione di qualche rarissimo caso 
incerto, sono antecedenti per tempo alla stampa dei Dialoghi, i secondi, invece, 
lo sono, in generale, posteriori. 

Quanto ai criterii coi quali abbiamo proceduto nell’ordinamento dei fram¬ 
menti del Tomo II (pag. 365-436), diremo come, dopo matura riflessione, abbiamo 
creduto doverli, secondo le materie in essi contemplate, distribuire in varii gruppi, 
corrispondenti ai temi delle Giornate dei Dialoghi : e perciò, dopo un frammento 
che ha relazione con la Dedicatoria (pag. 365), disponemmo in un primo gruppo 
(pag. 366-370) i frammenti attenenti alla seconda Giornata, cliò di relativi alla 
prima il manoscritto non ne conserva; in un secondo (pag. 371-375), quelli 
che riguardano la prima parte della Giornata terza, cioè il moto equabile ; i 
concernenti la seconda parte della terza Giornata, cioè il moto naturalmente 
accelerato, formano il gruppo terzo (pag. 376-423); e quelli finalmente che atten¬ 


ui Si dà porfino il caso elio 1* enunciazione di tiva dimostrazione sopra un altro, legato in tntt’al- 
un teorema sia scritta sopr’ un foglio, e la rispet- tra parte del codice. 
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gono alla quarta Giornata, il quarto (pag. 424-436). In ciascun gruppo dispo¬ 
ne mino i singoli frammenti seguendo l’ordino con cui le materie si succedono 
nella Giornata ad esso corrispondente, quando con questo materie appariva una 
diretta attinenza: quando, per contrario, tale diretta attinenza non ci sembrò 
abbastanza evidente, dovemmo limitarci ad ordinare i frammenti secondo ragie- 
ne voli relazioni eli concetto. 

Riguardo a quei frammenti, o sono i più numerosi, che si riferiscono alla 
seconda parte della Giornata terza, il lettore avvertirò corno noi abbiamo alle 
mani frammenti appartenenti a tre trattazioni diverse; le quali, sebbene incom¬ 
plete, pure nel loro complesso c disponendone gli elementi secondo l’ordine razio¬ 
nale di successione, manifestano assai chiaramente a quali concetti Galileo si 
era andato ispirando in momenti diversi della sua vita, per creare quella scienza 
del moto che a pieno diritto egli intitolò < nuova >. Dei frammenti pertanto ap¬ 
partenenti a queste tre trattazioni, che noi stimiamo successive, come in qual¬ 
che parte dimostra anche la forma della scrittura, formammo tre partizioni 
(pag. 376-382, pag. 383-386, pag. 387-423) del terzo gruppo, seguendo per quelli 
dell’ ultima trattazione, più delle altre sorniglicvole alla forma definitiva della 
stampa, l’ordine stesso che dalle relazioni con questa veniva suggerito. 

Venendo ai frammenti contenuti nel Tomo IV (pag. 437-448), sebbene per al¬ 
cuni non manchi l’indicazione del posto che dovrebbero occupare nei Diàloghi, 
ed in forma dialogica si trovino pure distesi, tuttavia abbiamo tenuto raccolti 
anche questi con gli altri, nè li abbiamo inseriti nei Dialoghi, perchè non è ab¬ 
bastanza chiaro se l’intenzione di accrescere con essi in una ristampa il testo 
delle Giornate, fosse di Galileo, oppure del Viviani, il quale di sua mano scrisse 
la maggior parte dei frammenti di esso Tomo IV. Rispetto poi alla loro origine, 
questi, di mano del Viviani, possono distribuirsi in tre categorie : alla prima ap¬ 
partengono quelli che egli afferma di possedere nell’ originalo di Galileo, dal quale 
trascrisse, e cita talvolta anello precisi particolari concernenti quest’originale; alla 
seconda, quelli altri ch’egli dice d’avere steso < ad montoni Guidaci > ; alla terza, 
infine, quelli che contengono cose evidentemente del Viviani sfosso, con lo quali 
egli andava correggendo e svolgendo concetti enunciati nei Dialoghi. Conforme 
alle norme con cui viene condotta la presente edizione, noi abbiamo stimato op¬ 
portuno di tener conto soltanto dei frammenti appartenenti alla prima cate¬ 
goria (e di questi, anche so furono poi cancellati* 11 ), non rifiutando fede in tal 
modo all’esplicite affermazioni dell’ultimo discepolo di Galileo, ma evitando in¬ 
sieme il pericolo di attribuire a questo i trovati del suo scolaro. Ai frammenti 
che il Viviani afferma aver trascritto da originali del Maestro, abbiamo unito i 
pochi di mano del figlio e del servo di Galileo: e tutti li abbiamo disposti secondo 

(') Quostn particolarità abbiamo volta per volta vedersi alcuni frammenti cancellati aia soltanto in¬ 
avvertita nello note; e erodiamo che, in generalo.il dizio dell’essere stati poi trascritti altrove. 



AVVERTIMENTO. 


37 


i criterii seguiti per quelli del Tomo II, cioè nell* ordine delle materie in corri¬ 
spondenza coi temi dei Dialoghi , distribuendoli in tre gruppi, respettivamente 
costituiti dai frammenti relativi alla Giornata prima (pag. 437-440), alla terza 
(pag. 441-445), ed alla quarta (pag. 446-447). 

Non tutti però i frammenti raccolti nei Tomi li c IV della Parte V bau potuto 
trovare il loro posto nell’ordinamento da noi fattone conforme ai sopraccennati 
criterii. Alcuni, racchiudenti di quei pensieri staccati che Galileo andava frequen¬ 
temente notando qua e là fra le sue carte, o che almeno non hanno diretta atti¬ 
nenza con veruna delle scritture scientifiche di Galileo, sono da noi inseriti tra i 
Frammenti di vario argomento, elio pubblichiamo in fine di questo stesso volume: 
ma altri ne esistono nel Tomo II, dei quali in nessun modo abbiamo potuto 
giovarci. Si tratta in questi casi, quasi sempre, di poche linee, contenenti parti 
di dimostrazioni, troppo brevi da poter comprenderne il significato o V argo¬ 
mento a cui si riferiscono, ed ancora il più delle volte mancanti delle relative 
figure, le quali sarebbero indispensabili per penetrare il pensiero che ha guidato 
l’Autore; oppure di figure geometriche mancanti delle rispettive considerazioni, o 
di abbozzi di esempi numerici, o di operazioni aritmetiche isolate ovvero che 
concernono il calcolo delle tavole numeriche annesso alla Giornata quarta e che 
sarebbe stato affatto superfluo di riprodurre. È infine lecito argomentare che a 
questo Tomo II, messo insieme in tal guisa, siano stati anche assegnati fogli 
di cui, per essere senza alcun significato nella lor contenenza, non fu saputo in 
quale altro Tomo della collezione collocarli. Da parte nostra abbiamo tenuto 
conto di tutto ciò che, per ritenere comecchessia alcuna traccia del pensiero 
dell’Autore, avesse anche la minima importanza; e crediamo poter esser piut¬ 
tosto rimproverati di aver voluto troppo conservare, che non dell’ aver fatto getto 
di cose le quali meritassero d’essere raccolte. 

Alle pazienti cure adoperate nel mettere insieme e ordinare questi Frammenti , 
rispondono quelle con cui abbiamo provveduto alla loro pubblicazione. Conforme 
alla norma prefissaci, di nulla trascurare che contenesse pur il minimo vestigio 
del pensiero di Galileo, abbiamo notato appiè di pagina anche i tratti o le parole 
che nei manoscritti si leggono sotto le cancellature; se qualche parola o qual¬ 
che tratto ò aggiunto in margine o fra le linee, lo abbiamo avvertito ; quando 
d’uno stesso frammento esisteva, oltre all* autografo, una copia di mano del 
Guiducci o dell’Arrighetti, notammo lo varianti della copia, che non fossero pu¬ 
ramente grafiche (,) . Avendo proceduto con tanto scrupolosa esattezza, e anche 
perchè questi frammenti hanno carattere di materiali che l’Autore serbava per 
uso proprio, senza destinarli al pubblico, rispettammo, soprattutto negli autografi, 
certe grafie che non sono certamente corrette, ma delle quali, ad ogni modo, ci 


<n Abbiamo trascurato, p. o. t di notaio varianti 
quali horizon, quoteunque, comuni9, eco. delle copie 


in confronto di orizon, quoteumque, communi9, occ. 
dog-li autografi. 
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possiamo darò spiegazione o, trattandosi di forme latine, per l’influenza delle cor¬ 
rispondenti forme italiane, o corno prodotti di falso attrazioni, o in altra ma¬ 
niera : e soltanto giudicammo ci fosse lecito correggere i materiali errori di 
penna, o quelle grafie alle quali non crediamo che, nel caso nostro, possa annet¬ 
tersi vermi valore <*>. Pochissimo volte abbiamo tenuto necessario toccare più 
gravemente la lezione dei manoscritti m ; del resto, anche se le relazioni sintat¬ 
tiche non erano osservate, rispettammo la forma, quasi diremmo rudimentale, 
in cui Y Autore ha lasciato questi greggi materiali ‘. Quando correggemmo, re¬ 
gistrammo tra le varianti la forma o la lezione da noi corretta. In nota indi¬ 
cammo, di volta in volta, in qual carta, o di qual mano, il frammento si legge 
ne’ codici, nonché ogni altra particolarità che questi presentano, e, se era oppor- 
tuno, richiamammo il luogo dei Dialoghi dello Nuove Sciente che con lo squarcio 
ivi pubblicato avesse attinenza. Con la lettera A chiamiamo (come già fu ac¬ 
cennato) il Tomo II della Parto V, e con la lettera B il Tomo IV ; e con queste 
lettere abbiamo designato i duo manoscritti anche quando di certi frammenti 
raccogliemmo le varianti appiè de’corrispondenti luoghi dei Dialoghi. Con lo 
sigle Quid, e Aita, indichiamo le varianti delle copie, di mano, rispettivamente, 
del Guiducci e dell’ Arriglietti : ogni volta che con queste varianti se no alter¬ 
nano altro che non portino alcuna sigla, b’ intenda che queste provengono dagli 
autografi di Galileo. 


(l) Rispettammo, p. o., orùwnlw, ex eubblimi, 
connettatur, rettangulum , punti* (sobbono, a pag. 888, 
liti. 15, accanto accanto h punctia), pervencturum, con- 
leìictum (da conlineo), dixtantia (a pag. 886, lin. 7-8, 
accanto a diatantìa), exibent, ecc. 

(ì) P. o., correggemmo valicate , cho ò scritto 
por velocitate; lina, homogena, movatur, che stanno 
per linea, homogenea, moveatur; demontratur, per de- 
monstratur, occ,; o Correggemmo altresì que, quedam, 


queritur, "quatte tur, parwium , dieta naia, almnionc, 
scritti per quae, qua edam, quaeritur, tequrretur, par- 
hum, dittando, elevatone, lo formo scorretto essendo 
ben rare, montro tono frequentissimo lo formo cor¬ 
retto. 

<S) Yodi, p. e., a psg.874, Un. 18-19,* n pag. 887 
lin. 3. 1 

Conservammo, p. e., conduci»im & pag. 887, 
lin. 2, nonostante il confronto di cvmcquantium s lin.9. 
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ALLO ILLUSTRISSIMO SIGNORE 


IL SIGNORE 

CONTE DI NOAILLES 

CONSIGLIERI T)T SUA MAESTÀ CRISTIANISSIMA, OAVALIEU DELL’ORDINE DI SANTO SPIRITO, 
MARISCALOO DE’SUOI CAMPI ED ESSEROITI, SINISCALCO E GOVERNATORE IH ItOERGA 
35 LUOGOTENENTE PER SUA MAESTÀ IN OVKRGNA, 

MIO SIGNORE E PADRONE COLENDISSIMO. 


Illustrissimo Signore, 

Riconosco per uno effetto della magnanimità di V. S. Illustrissima 
io quanto gli è piaciuto disporre di questa opera mia : non ostante che 
(come ella sa), confuso e sbigottito da i mal fortunati successi di altre 
mie opere, avendo meco medesimo determinato di non esporre in pu- 
blico mai più alcuna delle mie fatiche, ma solo, acciò del tutto non re¬ 
stassero sepolte, essendomi persuaso di lasciarne copia manuscritta in luogo 
oonspicuo al meno a molti intelligenti delle materie da me trattate, e per 
ciò avendo fatto elezzione, per il primo e piu illustre luogo, di deposi¬ 
tarle in mano di V. S. Illustrissima, sicuro che, per sua particolare affez- 
zione verso eli me, averebbe avuto a cuore la conservazione de’ miei studii 
o fatiche ; e per ciò nel suo passaggio di qua, ritornando dalla sua am- 
20 basciata di Roma, fui a riverirla personalmente, si come più volte avevo 
fatto per lettere ; e con tale incontro presentai a V. S. Illustrissima la co¬ 
pia di queste due opere che allora mi trovavo avere in pronto, le quali 
benignamente mostrò di gradire molto e di essere per farne sicura con¬ 
serva, e, col participarle in Francia a qualche amico suo, perito di questo 
scienzie, mostrare che, se bene tacevo, non però passavo la vita del tutto 

Di questa Dedicatoria si ha un manoscritto, di carattere (a quanto sembra, non ita¬ 
liano) del sec. XVII, nel cod. A, a car. 2 8r.-t. Il manoscritto presenta le seguenti varianti 
a confronto della stampa: 

6. luogotenente generale per — pag. 44, lin. 12. aver avuto — 20. di accrescere la —• 
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ooiosamente. Andavo dipoi apparecchiandomi di mandarne alcuni altre 
copie in Germania, in Fiandra, in Inghilterra, in Spagna, e forno anco in 
qualche luogo d’Italia, quando improvisamente vengo da gli Elzovirii 
avvisato come hanno sotto il torchio queste mio opere, e che però io deva 
prendere risoluzione circa la dedicatoria e prontamente mandargli il mio 
concetto sopra di ciò. Mosso da questa inopinata ed inaspettata nuova, 
sono andato meco medesimo concludendo che la brama di V. S. Illustrissima 
di suscitare ed ampliare il nome mio, col participare a diversi i miei 
scritti, abbia cagionato che sieno pervenuti nelle mani de’detti stampa- 
patori, li quali, essendosi adoperati in publicare altro mio opere, abbiano io 
voluto onorarmi di mandarle alla luco sotto le loro bollii ime ed ornatis¬ 
sime stampe. Per ciò questi miei scritti debbono risentirsi per aver avuta 
la sorte d’ andar nell’ arbitrio d’un si gran giudice, il quale, nel maravi- 
glioso concorso di tante virtù che rendono V. S. Illustrissima ammirabile 
a tutti, ella con incomparabile magnanimità, per zelo anco del ben pu- 
blico, a cui gli è parso che questa mia opera dovesse conferire, ha voluto 
allargargli i termini ed i confini dell’onore. Sì che, essendo il fatto ridotto 
in cotale stato, è ben ragionevole che io con ogni segno più compiono 
mi dimostri grato riconoscitore del generoso nffetto di V. S. Illustrissima, 
che ha avuto a cuore di accrescermi la mia fama con farli spiegar le ale 20 
liberamente sotto il cielo aperto, dove che a me pareva assai dono che ella 
restasse in spazii più angusti. Per tanto al nome vostro, Illustrissimo Si¬ 
gnore, conviene che io dedichi e consacri questo mio parto ; al che fare 
mi strigue non solo il cumulo de gli oblighi che gli tengo, ma l'inte¬ 
resse ancora, il quale (siami lecito così dire) mette in obligo V. S. Illu¬ 
strissima di difendere la mia riputazione contro a chi volesse offenderla, 
mentre ella mi ha posto in steccato contro a gli avversarii. Onde, fa¬ 
cendomi avanti sotto il suo stendardo e protezzione, umilmente me lo 
inchino, con augurarle per premio di queste sue grazie il colmo d’ogni 
felicità e grandezza. 80 

D’Arcetri, li 6 Marzo 1638. 

Di V. S. Illustrissima 

Devotissimo tservilore 

Galileo Galilei, 

21 . dove a me — 33 . devotissimo ed umilissimo servitore — 
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Trattenendosi la vita civile mediante il mutuo e vicendevole soccorso 
de gli uomini gli uni verso gli altri, ed a ciò servendo principalmente 
V uso delle arti o delle scionzie, per questo g.l’ inventori di esse sono sem¬ 
pre stati tenuti in grande stima, e molto riveriti dalla savia antichità; e 
quanto più eccellente o utile e stata qualche invenzione, tanto maggior 
laude ed onore ne è stato attribuito a gl’ inventori, fin ad essere stati dei¬ 
ficati (avendo gli uomini, per commini consenso, con tal segno di supremo 
onore voluto perpetuare la memoria de gli autori del loro bene essere). Pa¬ 
io rimente quelli i quali con l’acutezza de i loro ingegni hanno riformato 
le cose già trovate, scoprendo lo fallacie o gli errori di molte e molto 
proposizioni portate da uomini insigni o ricevute per vere per molte età, 
sono degni di gran lode ed ammirazione ; atteso medesimamente che tale 
scoprimento e laudabile, se bene i medesimi scopritori avesseno solamente 
rimossa la falsità, senza introdurne la verità, por se tanto difficile a con¬ 
seguirsi, conforme al dotto del principe do gli oratori : Utinam tara facile 
possem vera reperire, quam falsa convincere . {v Ed in fatti il merito di questa 
lodo ò dovuto a questi nostri ultimi secoli, ne i quali le arti o le scien- 
zie, ritrovate da gli antichi, per opera di perspicacissimi ingegni sono, 
20 por molto prove ed esperionzie, state ridotte a gran perfezzione, la quale 
ogni dì va augumentandosi : ed in particolare questo apparisce nelle scien- 
zie matematiche, nello quali (lasciando i diversi che ci si sono adoperati 
con gran lode e gran successo) al nostro Signore Galileo Galilei, Accade¬ 
mico Linceo, senza alcun contrasto, anzi con V applauso e l’approbazione 

Di questa Prefazione si ha un manoscritto, dello stesso carattere di quello della De¬ 
dicatoria, nel cod. A, a car. 31r.-32r. Tale manoscritto presenta le seguenti varianti a 
confronto della stampa: 

1. Prefazione. Lo stampatore a i lettori — 6. più utile o eccellente è stata — 11. le cose di 
già —15-16. difficile da conseguirsi — 17-18. infatti questa lode è dovuta a — 18-19. scicnzìe, 
che furono trovate da — 22-23. che si ci sono esercitati con — 23. al Signore — 24. Linceo e 
meritamente primario Matematico del Serenissimo Granduca di Toscana, con grandissima 


(l) Cicerone . De natura Dcorum, I, 91. 



46 


DISCORSI E DIMOSTRAZIONI MATEMATICHE, ECC. 


universale di tutti i periti, meritamente sono dovuti li primi gradi, sì per 
aver mostrato la non concludenza di molte ragioni intorno a varie con¬ 
clusioni, con salde dimostrazioni confermate /come ne sono piene le opere 
suo già publicate), si anco per aver col telescopio (uscito prima di queste 
nostre parti, ma da esso ridotto poi a perfezione molto maggiore) sco¬ 
perto e data, primo di tutti, la notizia delle quattro stelle satelliti di 
Giove, della vera e certa dimostrazione della Via Lattea, delle macchio 
solari, delle rugosità e parti nebulose della Luna, di Saturno tricorporeo, 
Venere falcata, della qualità e disposizion dello comete; tutte cose non 
conosciute mai da gli astronomi nò da i filosofi antichi, di maniera che io 
puote dirsi, esser per esso con nuova luco comparsa al mondo e ristorata 
V astronomia : dall’eccellenza della quale (in quanto ne’cieli e ne i corpi 
celesti con maggiore evidenza ed ammirazione che in tutte le altre crea¬ 
ture risplende la potenza sapienzia e bontà elei supremo Fattore) risulta 
la grandezza del merito di chi ce ne ha aperta la conoscenza, con aversi 
resi tali corpi distintamente conspicui, non ostante la loro distanza, quasi 
infinita, da noi; poi che, secondo il dire volgalo, 1* aspetto insegna assai 
più e con maggior certezza in un sol giorno che non potriano fare i pre¬ 
cetti, quantunque mille volte reiterati, la notizia intuitiva (come disse un 
altro) andando del pari con la definizione. Ma molto più si fa manifesta 20 
la grazia concedutagli da Dio e dalla natura (per mozzo però di molte 
laticho e vigilie) nella presente opera, nella quale si vede, lui essere stato 
ritrovatore di due intere scienzie nuove, o da i loro primi principii e fon¬ 
damenti concludentemente, cioè geometricamente, dimostrate : o, quello che 
deve rendere più maravigliosa questa opera, una delle due scienze è in¬ 
torno a un suggetto eterno, principalissimo in natura, speculato da tutti 
i gran filosofi, o sopra il quale ci sono moltissimi volumi scritti ; parlo del 
moto locale, materia d’ infiniti accidenti ammirandi, nessuno de’ quali ò sin 
qui stato trovato, non che dimostrato, da alcuno: l’altra scienzia, puro da 
i suoi principii dimostrata, e intorno alla resistenza che fanno i corpi solidi 80 
all essere por violenza spezzati ; notizia di grande utilità, e massime nello 
scienzie od arti mocaniche, ed essa ancora piena d J accidenti e proposizioni 
sin qui non osservate. Di queste duo nuove scienzie, piene di proposizioni 
che in infinito saranno accresciute col progresso del tempo da gl’ ingegni 
specolativi, in questo libro si aprono lo prime porte, e con non piccolo nu¬ 
mero di pioposizioni dimonstrate si addita il progresso e trapasso ad altre 
infinite, sì come da gl’intelligenti sarà facilmente inteso e riconosciuto. 


preminenza, senza alcun contrasto — 1. meritamente è dovuto uno de* primi — 5. ma ridutto poi 
da esso a una perfezzione — 5-6. scoperta e data — 8-9. incorporeo , di Venere - 9-10. non mai 
intese nè conosciute da gli — 11. per esso Sig. Galilei con - 12. in quanto che ne' — 14. del sommo 

7, , , , ia ccn t l averci "ri — aa materia piena d'infiniti — 28-29. de'quali non è sin qui 

stato toccato, non che — 36. tl progresso cd il trapasso — 
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TAVOLA 

DELLE MATERIE PRINCIPALI CHE SI TRATTANO NELLA PRESENTE OPERA 01 . 


L 

Scienzia nuova prima, intorno alla resistenza de i corpi sòlidi all’ essere 
spezzati. * Giornata prima, pag. 49. 

IL 

Qual potesse esser la causa eli tal coerenza. Giornata seconda, pag. 151. 

III. 

Scienzia nuova altra, do i movimenti locali. Giornata terza, pag. 190. 
Cioè dell’equabile, pag. 191. 

Del naturalmente accelerato, pag. 197 . 

IV. 

Del violento, o voro de i proietti. Giornata quarta, pag. 208. 

V. 

Appendice di alcune proposizioni e dimostrazioni attenenti al centro di 
gravità de i solidi, pag. 313. 


0) Per la rettificazione (lolla presento Tavola vedi l’Av ver ti mento. 
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GIORNATA PRIMA. 


INTERLOCUTORI 

SALVI ATI, SAGRERÒ E SIMPLICIO. 


Salv. Largo campo di filosofare a gl* intelletti specolativi parmi 
che porga la frequente pratica del famoso arsenale di voi, Signori Ve¬ 
neziani, ed in particolare in quella parte che mecanica si domanda ; 
atteso che quivi ogni sorto di strumento e di machina vien conti¬ 
nuamente posta in opera da numero grande d’ artefici, tra i quali, 
e per 1’ osservazioni fatte da i loro antecessori, e per quelle che di 
io propria avvertenza vanno continuamente per sè stessi facendo, è forza 
che ve ne siano de i peritissimi e di finissimo discorso. 

Sagk. V. S. non s’inganna punto : ed io, come per natura curioso, 
frequento per mio diporto la visita di questo luogo e la pratica di 
questi che noi, per certa preminenza che tengono sopra ’l resto della 
maestranza, domandiamo proti ; la conferenza de i quali mi ha più 
volte aiutato nell’ investigazione della ragione di effetti non solo ma- 
ravigliosi, ma reconditi ancora e quasi inopinabili. È vero che tal 
volta anco mi ha messo in confusione ed in disperazione di poter 
penetrare come possa seguire quello che, lontano da ogni mio con- 
20 cetto, mi dimostra il senso esser vero. E pur quello che poco fa ci 
diceva quel buon vecchio è un dettato ed una proposizione ben assai 
vulgata; ma però io la reputava in tutto vana, come molte altre 
che sono in bocca de i poco intelligenti, credo da loro introdotte 

3. Sagredo, Simplicio — 7-8. continuamente messa in — 10. vanno per sè stessi continua- 
mente facendo — 12. s’inganna: ed — 17-18. che anco tal volta m } ha — 


vili. 


1 
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per mostrar di saper dir qualche cosa intorno a quello di che non 
son capaci. 

Salv. Y. S. vuol forse dire di quell’ ultimo pronunziato eh’ ei prof¬ 
ferì mentre ricercavamo d’intendere per qual ragione facevano tanto 
maggior apparecchio di sostegni, armamenti ed altri ripari o forti¬ 
ficazioni, intorno a quella gran galeazza che bì doveva varare, che non 
si fa intorno a vasselli minori ; dove egli rispose, ciò l’arsi per evi¬ 
tare il pericolo di direnarsi, oppressa dal gravissimo peso della sua 
vasta mole, inconveniente al quale non son soggetti i legni minori ? 

Sagr. Di cotesto intendo, e sopra tutto dell’ultima conclusione io 
eh’ ei soggiunse, la quale io ho sempre stimata concetto vano del 
vulgo ; cioè che in queste ed altre simili machine non bisogna argo¬ 
mentare dalle piccole alle grandi, perchè molte invenzioni ili machine 
riescono in piccolo, che in grande poi non sussistono. Ma essendo che 
tutte le ragioni della mecanioa hanno i fondamenti loro nella geo¬ 
metria, nella quale non veggo ohe la grandezza o la piccolezza faccia 
i cerchi, i triangoli, i cilindri, i coni e qualunque altre ligure solide, 
soggette ad altre passioni queste e ad altre quello ; quando la ma¬ 
china grande sia fabricata in tutti i suoi membri conforme allo pro¬ 
porzioni della minore, che sia valida e resistente all’ esercizio al quale 20 
ella è destinata, non so vedere perchè essa ancora non sia esente 
da gl’ incontri che sopraggiugner gli possono, sinistri 0 destruttivi. 

Sai,v. Il detto del vulgo è assolutamente vano ; e talmente vano, 
che il suo contrario si potrà profferire con altrettanta verità, dicendo 
che molte machine si potranno far più perfette in grande che in 
piccolo : come, per esempio, un oriuolo, che mostri e batta le ore, 
più giusto si farà d’una tal grandezza elio di un’ altra minore. Con 
miglioi fondamento usurpano quel medesimo detto altri più intelli¬ 
genti, i quali della riuscita di tali machine grandi, non conforme a 
quello che si raccoglie dalle pure ed astratte dimostrazioni geome- so 
triche, ne rimettono la causa nell imperfezzione della materia, che 


u. Vuol forse dii V. S. di nudi' 8. oppressa da quel grave peso — 9 10. soggetti legni mi- 
nori benché dell tstesse materie e con le medesime proporzioni fabbricati ? Sta* —12. in queste 

it” U j , 6 ° r ma<X . ,W f art 'fi z ‘ a l‘ ,l0n 13-14. molte invenzioni riescono — 14. in grandi, a — 
■’ rrf *’ * cow f» f cilindri e 18. passioni quelle e ad altre queste; quando — 20. minore, 
0 „ . Sin ' s,Msl, i e distruttori, a 24. si potrà con altrettanta verità profferire — 

riescono r Con - 1 ^ C><e>a & ^ astronomici, quanto più grandi, tanto più sicuri 
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soggiace a molte alterazioni ed imperfezzioni. Ma qui non so s’io 
potrò, senza inciampare in qualche nota di arroganza, dire che nò 
anco il ricorrere all’ imperfezzioni della materia, potenti a contami¬ 
nare le purissime dimostrazioni matematiche, basti a scusare l’inob¬ 
bedienza delle machine in concreto alle medesime astratte ed ideali : 
tuttavia io pure il dirò, affermando che, astraendo tutte, l’imper¬ 
fezzioni della materia e supponendola perfettissima ed inalterabile e 
da ogni accidental mutazione esente, con tutto ciò il solo esser mate¬ 
riale fa che la machina maggiore, fabbricata dell’istessa materia e con 
io l’istesse proporzioni cho la minore, in tutte 1’ altre condizioni rispon¬ 
derà con giusta simmetria alla minore, fuor che nella robustezza e 
resistenza contro alle violente invasioni ; ma quanto più sarà grande, 
tanto a proporzione sarà più debole. E perchè io suppongo, la ma¬ 
teria essere inalterabile, cioè sempre l’istessa, è manifesto che di lei, 
come di affezzione eterna e necessaria, si possano produr dimostra¬ 
zioni non meno dell’ altre schiette e pure matematiche. Però, Sig. Sa- 
gredo, revochi pur 1’ opinione che teneva, e forse insieme con molti 
altri che nella mecanica han fatto studio, che le machine e le fab¬ 
briche composte delle medesime materie, con puntuale osservanza 
20 delle medesime proporzioni tra le loro parti, debban esser egualmente, 
o, per dir meglio, proporzionalmente, disposte al resistere ed al cedere 
alle invasioni ed impeti esterni, perchè si può geometi’icamente di¬ 
mostrare, sempre le maggiori essere a proporzione men resistenti che 
le minori ; sì che ultimamente non solo di tutte le machine e fab¬ 
briche artifiziali, ma delle naturali ancora, sia un termine necessa¬ 
riamente ascritto, oltre al quale nè 1’ arte nè la natura possa tra¬ 
passare : trapassar, dico, con osservar sempre l’istesse proporzioni 
con l’identità della materia. 

Sagr. Io già mi sento rivolgere il cervello, e, quasi nugola dal 
so baleno repentinamente aperta, ingombrarmisi la mente da momen¬ 
tanea ed insolita luce, che da lontano mi accenna e subito confonde 
ed asconde imaginazioni straniere cd indigeste. E da quanto ella ha 
detto parmi che dovrebbe seguire che fusse impossibil cosa costruire 

7-8. inalterabile ed esente da ogni accidental mutazione, tuttavia il solo. Così era stato scritto 
in G dal copista; ma di mano di Galileo fu sostituito con tutto ciò a tuttavia. Nella stampa 
si legge tuttavia. —12. violenti —17-18. con tutti gli alivi, b. E cosi era stato scritto in G 
dal copista; ma Galileo di sua mano sostituì molti a tutti gli . — 29. sento rivoglicr il — 
33. cosa il costruire — 
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due fabbriche dell’ istessa materia simili o diseguali, e tra di loro con 
ogual proporzione resistenti ; e quando ciò sia, Barò anco impossibile 
trovar due sole aste dell’ istesso legno tra di loro simili in robustezza 
e valore, ma diseguali in grandezza. 

Salv. Così ò, Sig. Sagredo : e per meglio assicurarci che noi con- 
venghiamo nel medesimo concetto, dico che se noi ridurremo un’ asta 
di legno a tal lunghezza e grossezza, che fitta, v. g., in un muro ad 
angoli retti, cioè parallela all’ orizonte, sia ridotta all’ ultima lun¬ 
ghezza che si possa reggere, sì che, allungata un pelo più, si spez¬ 
zasse, gravata dal proprio peso, questa sarò unica al mondo ; tal elio io 
essendo, per esempio, la sua lunghezza centupla della sua grossezza, 
nissuna altra asta della medesima materia potrò ritrovarsi che, essendo 
in lunghezza centupla della sua grossezza, sia, come quella, precisa- 
mente abile a sostener sè medesima, e nulla di più ; ma tutte le 
maggiori si fiaccheranno, o le minori saranno potenti a sostener, oltre 
al proprio peso, qualch’ altro appresso. E questo che io dico dello 
stato di regger sò medesimo, intendasi detto di ogni altra costitu¬ 
zione ; e così se un corrente potrà reggere il peso di dioci correnti 
suoi eguali, una trave simile a lui non potrà altramente regger il 
peso di dieci sue eguali. Ma notino in grazia V. S. e ’l Sig. Simplicio 2 u 
nostro, quanto le conclusioni vere, benché nel primo aspetto sem¬ 
brino improbabili, additate solamente qualche poco, depongono le 
vesti che le occultavano, e nude e semplici fanno do’ lor segreti gio¬ 
conda mostra. Chi non vede come un cavallo cadendo da un’ altezza 
di tre braccia o quattro si romperà l’ossa, ma un cane da una tale, 
e un gatto da una di otto o dieci, non si farà mal nissuno, come nò 
un grillo da una torre, nè una formica precipitandosi dall’ orbe lu¬ 
nare? i piccoli fanciulli restare illesi in cadute, dove i provetti si 
rompono gli stinchi o la testa ? E come gli animali più piccoli sono, 
a proporzione, piu robusti e forti de i maggiori, così le piante mi- 30 
nori meglio si sostentano : e già credo che amendue voi apprendiate 
che una quercia dugento braccia alta non potrebbe sostenere i suoi 
rami sparsi alla similitudine di una di mediocre grandezza, e che la 

10. mondo ; sì che, 8. In G si leggo mondo; tal che, e tal è stato sostituito, probabil¬ 
mente di mano di Galileo, ad un’ altra parola che più non si distinguo. — 28-29. fanciulli 
restano illési.... la testa. E come, s. In G si legge conformo abbiamo stampato nel testo; 
ma in luogo di restare forse dapprima era stato scritto restano; certamente però Galileo 
corresse le ultime lettere di tale parola, cosi che ora si legge restare. — 
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natura non potrebbe fare un cavallo grande per venti cavalli, nè un 
gigante dieci volte più alto di un uomo, se non o miracolosamente 
o con P alterar assai le proporzioni delle membra ed in particolare 
dell’ ossa, ingrossandole molto e molto sopra la simmetria dell’ ossa 
comuni. Il creder parimente die nelle machine artifiziali egualmente 
siano fattibili e conservabili le grandissime e le piccole, è errore 
manifesto : e così, per esempio, piccole guglie, colonnette ed altre 
solide figure, sicuramente si potranno maneggiare distendere e riz¬ 
zare, senza risico di rompersi, die le grandissime per ogni sinistro 
io accidente andranno in pezzi, e non per altra cagione che per il lor 
proprio peso. E qui è forza che io vi racconti un caso degno vera¬ 
mente di esser saputo, come sono tutti gli accidenti che accascano 
fuori dell’ aspettazione, e massime quando il partito preso per ovviare 
a uno inconveniente riesce poi causa potissima del disordine. Era una 
grossissima colonna di marmo distesa, e posata, presso alle sue estre¬ 
mità, sopra due pezzi di trave ; cadde in pensiero dopo certo tempo 
ad un mecanico che fusse bene, per maggiormente assicurarsi che 
gravata dal proprio peso non si rompesse nel mezzo, supporgli anco 
in questa parte un terzo simile sostegno : parve il consiglio gene¬ 
si) Talmente molto oportuno, ma 1’ esito lo dimostrò essere stato tutto 
P opposito, atteso che non passarono molti mesi che la colonna si 
trovò fessa e rotta, giusto sopra il-nuovo appoggio di mezzo. 

Simp. Accidente in vero maraviglioso e veramente practer spera, 
quando però fusse derivato dall’aggiugnervi il nuovo sostegno di mezzo. 

Salv. .Da quello sicuramente derivò egli, e la riconosciuta cagion 
dell’ effetto leva la maraviglia : perchè, deposti in piana terra i due 
pezzi della colonna, si vedde che P uno de i travi, su ’l quale appog¬ 
giava una delle testate, si. era, per la lunghezza del tempo, infraci¬ 
dato od avvallato, e, restando quel di mezzo durissimo e forte, fu 
so causa che la metà della colonna restasse in aria, abbandonata dal- 
P estremo sostegno ; onde il proprio soverchio peso gli fece fare quello 
che non avrebbe fatto se solo sopra i due primi si fusse appoggiata, 
perchè all’avvallarsi qual si fusse di loro, ella ancora l’arebbe seguito. 
E qui non si può dubitare che tal accidente non sarebbe avvenuto 
in una piccola colonna, benché della medesima pietra e di lunghezza 

5. In (r Galileo corresse di sua mano comuni in luogo d’ una parola oggi assoluta- 
mento illeggibile. — 8-0. e drizzare, senza — 15. posata, appresso le sue — 24-25. derivato dalla 
giunta del nuovo sostegno. Salv. — 25. la conosciuta cagion — 29. mezzo duro e — 
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rispondente alla sua grossezza con la proporzione medesima della 
grossezza e lunghezza della colonna grande. 

Sagù. Già sin qui resto io assicurato della verità dell’effetto, ma 
non penetro già la ragione come, nel crescersi la materia, non dova 
con l’istesso ragguaglio multiplicarsi la resistenza o gagliardia; e 
tanto più mi confondo, quanto per l’opposito veggo in altri casi cre¬ 
scersi molto più la robustezza e la resistenza al rompersi, che non 
cresce l’ingrossamento della materia: che se, v. g., saranno duo chiodi 
fitti in un muro, 1 ’ uno più grosso il doppio dell’ altro, quello reggerà 
non solamente doppio peso di questo, ma triplo e quadruplo. io 

Salv. Dite pur ottuplo, nò direte lontano dal vero: nò questo effetto 
contraria a quello, ancor che in sembiante apparisca così diverso. 

Saqr. Adunque, Sig. Salviati, spianateci questi scogli e dichiarateci 
queste oscurità, se ne avete il modo, oliò ben conietturo, questa ma¬ 
teria delle resistenze essere un campo pieno di belle ed utili contem¬ 
plazioni ; e se vi contentato che questo sia il soggetto de i nostri 
ragionamenti di oggi, a me, e credo al Sig. Simplicio, sarà gratissimo. 

Salv. Non posso mancar di servirle, purché la memoria serva me 
in sumministrarmi quello che già appresi dal nostro Accademico, che 
sopra tal materia aveva fatto molte speculazioni, e tutte, conforme so 
al suo solito, geometricamente dimostrate, in modo che, non senza 
ragione, questa sua potrebbe chiamarsi una nuova scienza ; perchè 
se bene alcune delle conclusioni sono state da altri, e prima di tutti 
da Aristotele, osservate, tuttavia nè sono delle più belle, nè (quello 
che più importa) da i loro primarii e indubitati fondamenti con ne¬ 
cessarie dimostrazioni provate, hi perchè, come dico, voglio dimostra¬ 
tivamente accertarvi, e non con solamente probabili discorsi persua¬ 
dervi, supponendo che abbiate quella cognizione dello conclusioni 
mecaniche, da altri sin qui fondatamente trattate, che per il nostro 
bisogno sarà necessaria, conviene che avanti ogni altra cosa consi- 30 
deriamo qual effetto sia quello che si opera nella frazzione di un 
legno o di altro solido, le cui parti saldamente sono attaccato ; per¬ 
chè questa è la prima nozione, nella qual consiste il primo e semplice 
principio che come notissimo conviene supporsi. Per più chiara espli¬ 
cazione di. che, segniamo il cilindro o prisma AB di legno o di altra 

7. robustezza alla resistenza, s —8. cresce il ringrossamento della— 12. apparisca tanto di- 
verso 18. serva a me — 27. e non solamente con probabili — 


INTORNO A DUE NUOVE SCIENZE. — GIORNATA PRIMA. 55 

materia solida e coerente, fermato di sopra in A e pendente a piombo, 
al quale nell’ altra estremità B sia attaccato il peso C : è manifesto 
che, qualunque si sia la tenacità e coerenza tra di 
loro delle parti di esso solido, pur che non sia in¬ 
finita, potrà esser superata dalla forza del traente 
peso C, la cui gravità pongo che possa accrescersi 
quanto ne piace, e esso solido finalmente si strap¬ 
perà, a guisa d’una corda. E sì come nella corda 
noi intendiamo, la sua resistenza derivare dalla inol¬ 
io titudine delle fila della canapa che la compongono, 
così nel legno si scorgono le sue fibre e filamenti 
distesi per lungo, che lo rendono grandemente più 
resistente allo strappamento che non sarebbe qual¬ 
sivoglia canapo della medesima grossezza : ma nel 
cilindro di pietra o di metallo la coerenza (che an¬ 
cora par maggiore) delle sue parti dependa da altro 
glutine che da filamenti o fibre ; e pure essi ancora da valido tira¬ 
mento vengono spezzati. 

Simf. Se il negozio procede come voi dite, intendo bene che i fila- 
20 menti nel legno, che son lunghi quanto l’istesso legno, posson ren¬ 
derlo gagliardo e resistente a gran forza che se gli faccia per rom¬ 
perlo ; ma una corda composta di fili di canapa non più lunghi di 
due o tre braccia 1’ uno, come potrà ridursi alla lunghezza di cento, 
restando tanto gagliarda ? In oltre vorrei anco sentire la vostra opi¬ 
nione intorno all’ attaccamento delle parti de i metalli, delle pietre 
e di altre materie prive di tali filamenti, che pur, s’io non m’in¬ 
ganno, è anco più tenace. 

Salv. In nuove specolazioni, e non molto al nostro intento neces¬ 
sarie, converrà divertire, se dovremo delle promosse difficoltà portar 
so le soluzioni. 

Sagr. Ma se le digressioni possono arrecarci la cognizione di nuove 
verità, che pregiudica a noi, non obbligati a un metodo serrato e 
conciso, ma che solo per proprio gusto facciamo i nostri congressi, 
digredir ora per non perder quelle notizie che forse, lasciata l’incon¬ 
trata occasione, un’ altra volta non ci si rappresenterebbe ? anzi chi 

22-23. lunghi di braccia 2 o 3 Vuno — 24. gagliardo f s — 32. progiudica, s. Cobi era stato 
scritto anche in G, ma poi fu corretto, probabilmente da Galileo, in pregiudica .— 
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sa che bene spesso non si possano scoprir curiosità più belle delle 

primariamente cercate conclusioni ? Pregovi per tanto io ancora a 

dar sodisfazione al Sig. Simplicio ed a me, non men di esso curioso e 

desideroso d’intender qual sia quel glutine che sì tenacemente ritien 

congiunto le parti de i solidi, che pur finalmente sono dissolubili : 

cognizione che pur anco è necessaria per intender la coerenza delle 

parti de gli stessi filamenti, de i quali alcuni de i solidi son composti. 

% 

Saly. Eccomi a servirvi, poiché così vi piace. E la prima difficoltà, 
come possano i filamenti d’una corda lunga conto braccia sì salda¬ 
mente connettersi insieme (non essendo ciascheduno di essi lungo più io 
di due o tre), che gran violenza ci voglia a diaseparargli. Ma ditemi, 
Sig. Simplicio : non potreste voi d’un sol filo di canapa tener P una 
dell’ estremità talmente stretta fra le dita, che io, tirando dall’ altra, 
prima che liberarlo dalla vostra mano, lo rompessi? Certo sì. Quando 
dunque i fili della canapa fusser non solo nell’ estremità, ma in tutta 
la lor lunghezza, con gran forza da chi gli circondasse tenuti stretti, 
non è manifesta cosa che lo sbarbargli da chi gli strigne sarebbe 
assai più difficile che il rompergli ? Ma nella corda P istosso atto del- 
P attorcerla strigne le fila scambievolmente tra di loro in maniera, 
che tirando poi con gran forza la fune, i suoi filamenti si spezzano, so 
e non si separano P uno dall’ altro ; come manifestamente si conosce 
dal vedersi nella rottura i filamenti cortissimi, e non lunghi almeno 
un braccio P uno, come dovria vedersi quando la division della corda 
si facesse non per lo strappamento delle fila, ma per la sola separa¬ 
zione dell’ uno dall’ altro strisciando. 

Sagr. Aggiungasi, in confermazion di questo, il vedersi tal volta 
romper la corda non per il tirarla per lo lungo, ma solo per il so¬ 
verchiamente attorcerla: argomento, par a me, concludente, le fila 
esser talmente tra di loro scambievolmente compresse, che lo com¬ 
primenti non permettono alle compresse scorrer quel minimo che, che so 
sarebbe necessario per allungar le spire, acciò potessero circondar la 
fune che nel torcimento si scorcia ed in consequenza qualche poco 
s’ingrossa. 

Salv. Voi benissimo dite : ma considerate appresso come una ve- 

0. come possono », s — 10-11. ciascheduno insieme lungo 3 o 3 — 14. prima di liberarlo — 
2J-30. comprementi, s — 30-31. minimo che sarebbe, s. Cosi era stato Bcritto anche in li 
ma tra minimo e che Galileo aggiunse di suo pugno che. _ 
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rità si tira dietro 1’ altra. Quel filo che stretto tra le dita non segue 
clii, con qualche forza tirandolo, vorrebbe di tra esse sottrarlo, resiste 
perchè da doppia compressione vien ritenuto ; avvenga che non meno 
il dito superiore preme contro all’inferiore, che questo si prema con¬ 
tro a quello. E non è dubbio che quando di queste due premure se 
ne potesse ritenere una sola, resterebbe la metà di quella resistenza 
che dalle due congiunte dependeva ; ma perchè non si può con l’alzar, 
v. g., il dito superiore levar la sua pressione senza rimuover anco 
1’ altra parte, conviene con nuovo artifizio conservarne una di loro, 
io e trovar modo che l’istesso filo comprima sè medesimo contro al 
dito o altro corpo solido sopra ’l quale si posa, e far sì che l’istessa 
forza che lo tira per separamelo, tanto più ve lo comprima, quanto 
più gagliardamente lo tira : e questo si conseguirà con 1’ avvolgere 
a guisa di spira il filo medesimo intorno al solido ; il che acciò me¬ 
glio s’intenda, ne segnerò un poco di figura. E questi AB, CD siano 
due cilindri, è tra essi disteso il filo EF, die 
per maggior chiarezza ce lo figureremo essere 
una cordicella: non è dubbio, che premendo 
gagliardamente i due cilindri 1’ uno contro al- 
20 1’ altro, la corda FE, tirata dall’ estremità F, 
resisterà a non piccola violenza prima che scor¬ 
rere tra i due solidi comprimentila ; ma se 
rimuovemmo l’uno di loro, la corda, benché 
continui di toccar l’altro, non però da tal toc¬ 
camente sarà ritenuta che liberamente non 
scorra. Ma so ritenendola, benché debolmente 
attaccata verso la sommità del cilindro A, rav¬ 
volgeremo intorno a quello a foggia di spirai 
AFLOTR, o dal capo R la tireremo, è manifesto 
so che ella comincerà a striglierò il cilindro ; e se 
le spire e volute saranno molte, sempre più, nel 
validamente tirare, si comprimerà la corda ad¬ 
dosso al cilindro ; e facendosi, con la multiplicazione delle spire, più 
lungo il toccamente, ed in consequenza men superabile, difficile si 
farà sempre più lo scorrer della corda e 1’ acconsentir alla traente 

6. potesse tener una — 13 . In G- era stato scritto amoglierc, che Gaulico corresse di 
3un mano in avvolgere. — 19 - 20 . contro Valtro ~ 



Vili. 


8 



58 DISCORSI E DIMOSTRAZIONI MATEMATICHE 

forza. Or chi non vedo che tale è la resistenza dello filamonta, che 
con mille e indio simili avvolgimenti il grosso canapo contessono? 
Anzi lo strignimento di simili tortuosità collega tanto tenacemente, 
che di non molti giunchi, nò anco molto lunghi, sì che poche son le 
spire con le quali tra di loro s’intrecciano, si compongono robustis¬ 
simo funi, che mi par che domandino suste. 

Sagr. Cessa por il vostro discorso nella mia mento la maraviglia 
di due effetti, de i quali le ragioni non bone erano comprese da me. 
Uno era il vedero come due o al più tre rivolte del canapo intorno 
al fuso dell’ argano potevano non solamente ritenerlo, che, tirato dal- io 
l’immensa forza del peso che ei sostiene, scorrendo non gli cedesse, 
ma che di più, girando 1’ argano, il medesimo fuso, col solo tocca¬ 
mente del canapo che lo strigne, potesse con li succedenti ravvolgi¬ 
menti tirare e sollevare vastissime pietre, mentre che le braccia d’un 
debile ragazzo vanno ritenendo e radunando 1’ altro capo del mede¬ 
simo canapo. L’ altro è d’ un semplice ma arguto ordigno, trovato 
da un giovane mio parente, per poter con una corda calarsi da una 
finestra senza scorticarsi crudelmente le palme delle mani, come poco 
tempo avanti gli era intervenute con sua grandissima 
offesa. Ne farò, per facile intelligenza, un piccolo schizzo. 20 
Intorno a un simil cilindro di legno AH, grosso come una 
canna e lungo circa un palmo, incavò un canaletto in 
forma di spira, di una voluta e mezo e non più, e di 
larghezza capace della corda che voleva adoprare ; e que¬ 
sta fece entrare per il canale dal termine A ed uscire per 
1 altro B, circondando poi tal cilindro e corda con un 
cannone pur di legno, 0 vero anco di latta, ma diviso 
per lungo ed ingangherato, sì che liberamente potesse 
aprirsi e chiudersi : ed abbracciando poi e strigliando con 
B ambe le mani esso cannone, raccomandata la corda a un so 
leimo ritegno di sopra, si sospese su le braccia; e riuscì 
tale la compressione della corda tra ’l cannone ambiente 
e 1 cilindro, che, ad arbitrio suo, strignendo fortemente le mani po¬ 
teva sostenersi senza calare, ed allentandole un poco si calava len¬ 
tamente a suo piacimento. 

Saly. Ingegnosa veramente invenzione; e per intera esplicazione 

2. avvoglimenti — 13-1 avogìimenti - 1. cilindro AB — 27 overo b — 
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della sua natura, mi par di scorgere così per ombra che qualche altra 
specolazione si potesse aggiugnere : ma non voglio per ora digredir 
più sopra di cpiesto particolare, e massime volendo voi sentir il mio 
pensiero intorno alla resistenza allo strapparsi de gli altri corpi, la 
cui testura non è di filamenti, come quella delle funi e della mag¬ 
gior parte de i legni ; ma la coerenza delle parti loro in altre cagioni 
par che consista, le quali, per mio giudizio, si riducono a due capi : 
l’uno do i quali è quella decantata repugnanza che ha la natura 
all’ ammettere il vacuo ; per 1* altro bisogna (non bastando questo 
io del vacuo) introdur qualche glutine, visco o colla, che tenacemente 
colleglli le particole delle quali esso corpo è composto. Dirò prima 
del vacuo, mostrando con chiare esperienze quale e quanta sia la 
sua virtù. E prima, il vedersi, quando ne piaccia, due piastre di 
marmo, di metallo o di vetro, esquisitamente spianato pulite e lustre, 
che, posata 1’ una su 1’ altra, senza veruna fatica se gli muove sopra 
strisciando (sicuro argumento che nissun glutine le congiugne), ma 
che volendo separarle, mantenendole equidistanti, tal repugnanza si 
trova, che la superiore solleva e si tira dietro 1’ altra e perpetua- 
mente la ritiene sollevata, ancorché assai grossa e grave, evidente- 
20 niente ci mostra 1’ orrore della natura nel dover ammettere, se ben 
per breve momento di tempo, lo spazio voto che tra di quelle rimar¬ 
rebbe avanti che il concorso delle parti dell’ aria circostante 1’ avesse 
occupato e ripieno. Yedesi anco, che quando bene tali due lastre non 
fussero esattamente pulite, e perciò che il lor contatto non fusse 
esquisito del tutto, nel volerle separar lentamente niuna renitenza 
si trova fuor di quella della sola gravità ; ma in un alzamento repen¬ 
tino l’inferior pietra si solleva, ma subito ricade, seguendo solamente 
la sovrana per quel brevissimo tempo che basta per la distrazzione 
di quella poca d’ aria che s’interponeva tra le lastre, che non ben 
so combaciavano, e per l’ingresso dell’ altra circunfusa. Tal resistenza, 
che così sensatamente si scorge tra le due lastre, non si può dubi¬ 
tare che parimente non risegga tra le parti di un solido, e che nel 
loro attaccamento non entri almanco a parte e come causa conco¬ 
mitante. 

Sagr. Fermate di grazia, e concedetemi eh’ io dica una particolar 
considerazione che pur ora mi è caduta in mente : e questa ò, che 

8-9. natura ad ammettere — 11. corpo vicn composto — 12. con chiara esperienza — 
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il vedere come la piastra inferiore seguo la superiore e che con moto 
velocissimo vien sollevata, ci rende sicuri che, contro al detto di molti 
filosofi e forse d’Aristotelo medesimo, il moto nel vacuo non sarebbe 
instantaneo ; perchè quando fusse tale, le nominato duo lastre senza 
repugnanza veruna si separerebbero, già elio il medesimo instante di 
tempo basterebbe por la loro separazione e per il concorso dell’ aria 
ambiente a riempier quel vacuo che tra esse potesse restare. Dal 
seguir dunque che fa l’inferior lastra la superiore, si raccoglie come 
nel vacuo il moto non sarebbe instantaneo ; o si raccoglie insieme 
che pur tra lo medesime piastre resti qualche vacuo, almeno per bre- io 
vissiino tempo, cioè per tutto quello che passa nel movimento del- 
P ambiente, mentre concorre a riempiere il vacuo ; che so vacuo non 
vi restasse, nè di concorso nè di moto di ambiente vi sarebbe biso¬ 
gno. Converrà dunque dire che, pur per violenza o contro a natura, 
il vacuo talor si conceda (benché 1 ’ opinion mia è che nissuna cosa 
sia contro a natura, salvo che P impossibile, il (piale poi non ò mai). 
Ma qui mi nasce un’ altra difficoltà ; ed è che, se ben P esperienza 
ni’ assicura della verità della conclusione, P intelletto non resta già 
interamente appagato della causa alla quale cotale effetto viene attri¬ 
buito. Imperò che P effetto della separazione delle due lastre è ante- 20 
riore al vacuo, che in consequenza alla separazione succederebbe : 0 
perchè mi pare che la causa debba, se non di tempo, almeno di na¬ 
tura precedere all’ effetto, e che d’un effetto positivo positiva altresì 
debba esser la causa, non resto capace corno dell’ aderenza delle duo 
piastre e della repugnanza all’ esser separate, effetti elio già sono in 
atto, si possa referir la cagione al vacuo, elio non è, ma che arebbe 
a seguire ; 0 delle cose che non sono, nissuna può esser P operazione, 
conforme al pronunziato certissimo del Filosofo. 

Simp. Ma già che concedete questo assioma ad Aristotele, non credo 
che siate per negargliene un altro, bellissimo 0 vero : e questo è, che so 
la natura non intraprende a voler faro quello che ropugna ad esser 
fatto, dal qual pronunziato mi par che deponda la soluzione del vo¬ 
stro dubbio. Perchè dunque a sè medesimo repugna essere uno spazio 
vacuo, vieta la natura il far quello in consequenza di che necessaria¬ 
mente succederebbe il vacuo ; e tale ò la separazione delle duo lastre. 

1. superiore, quando con — IH. contro natura — 20. due piastre ìs — 22-23. causa, se non 
di tempo, almeno di natura debba precedere — 32-33. del nostro dubbio, b — 


INTORNO A DUE NUOVE SCIENZE. — GIORNATA PRIMA. 61 

Sagù. Ora, ammesso per soluzione adequata del mio dubbio questo 
che produce il Sig. Simplicio, seguitando il cominciato discorso, parali 
che questa medesima repugnanza al vacuo dovrebbe esser bastante 
ritegno delle parti di un solido di pietra o di metallo, o so altre ve 
ne sono che più saldamente stiano congiunte e renitenti alla divi¬ 
sione. Perchè, se di uno effetto una sola è la cagione, sì come io ho 
inteso e creduto, o, se pur molte se n’ assegnano, ad una sola si ridu¬ 
cono, perchè questa del vacuo, che sicuramente è, non basterà per 
tutte le resistenze ? 

io Sat.v. Io per ora non voglio entrare in questa contesa, se il vacuo 
senz’ altro ritegno sia per sè solo bastante a tenere unite le parti 
disunibili de i corpi consistenti ; ma vi dico bene elio la ragione del 
vacuo, che milita e conclude nelle due piastre, non basta per sè sola 
al saldo collegamento delle parti di un solido cilindro di marmo o 
di metallo, le quali, violentate da forze gagliarde cho dirittamente 
le tirino, finalmente si separano e si dividono. E quando io trovi 
modo di distinguer questa già conosciuta resistenza, dependente dal 
vacuo, da ogni altra, qualunque ella si fusse, che con lei concorresse 
in fortificar 1’ attaccamento, e cho io vi faccia vedere come essa sola 
20 non sia a gran pezzo bastante per tale effetto, non concederete voi 
che sia necessario introdurne altra ? Aiutatelo, Sig. Simplicio, già che 
egli sta ambiguo sopra quello che debba rispondere. 

Smr. È forza che la sospensione del Sig. Sagredo sia por altro 
rispetto, non restando luogo di dubitare sopra sì chiara e necessaria 
consequenza. 

Saou. Voi, Sig. Simplicio, V avete indovinata. Andavo pensando se, 
non bastando un million d’oro l’anno, che vien di Spagna, per pagar 
l’esercito, fusse necessario far altra provisione che di danari per le 
paghe de’ soldati. Ma seguitate pur, Sig. Salviati, e supponendo eh’ io 
so ammetta la vostra consequenza, mostrateci il modo di separare 1’ ope¬ 
razione del vacuo dall’ altre, e misurandola fateci vedere come ella 
sia scarsa per 1’ effetto di che si parla. 

Salv. 11 vostro demonio vi assiste. Dirò il modo dell’ appartar la 
virtù del vacuo dall’ altre, e poi la maniera del misurarla. E por 
appartarla, piglieremo una materia continua, le cui parti manchino 
di ogni altra resistenza alla separazione fuor che di quella del vacuo, 

3. dovrebbe — 14. delle due parti — 26. V avete indovinato , a — 
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quale a lungo ò stato dimostrato in certo trattato del nostro Acca¬ 
demico esser l’acqua: talché, qualunque volta si disponesse un cilin¬ 
dro d’ acqua., e elio, attratto, si sentisse resistenza allo stuccamento 
dello sue parti, questo da altra cagione che dalla repugnanza al vacuo 
non potrebbe riconoscersi. Per far poi una tale esperienza mi son 
immaginato un artifizio, il quale con P aiuto di un poco di disegno, 
meglio che con semplici parole, potrò dichiarare. Figuro, questo CABD 

essere il profilo di un cilindro di metallo o di 
vetro, elio sarebbe meglio, voto dentro, ma giu- 
stissimamente tornito, nel cui concavo entri con io 
esquisitissimo contatto un cilindro di legno, il cui 
profilo noto EG 1 IF, il qual cilindro si possa spi- 
gnere in su e ’n giù ; e questo voglio che sia bucato 
nel mezzo, sì elio vi passi un filo di ferro, oncinato 
D nell’ estremità K, e l’altro capo I vadia ingros¬ 
sandosi in forma di cono o turbine, facondo che 
il foro fatto nel legno sia nella parte di sopra esso 
ancora incavato in forma di conica superficie, 
aggiustata puntualmente per ricevere la conica 
estremità I del ferro IK, qualunque volta si tiri 20 
in giù dalla parte K. Inserto il legno, o voglia¬ 
molo chiamar zaffo, EH nel cavo cilindro AI), non voglio ch’arrivi 
sino alla superior superficie di esso cilindro, ma elio ne rosti lon¬ 
tano due o tre dita ; e tale spazio deve esser ripieno di acqua, la 
quale vi si metterà tenendo il vaso con la bocca CI) all’ in su e cal¬ 
candovi sopra il zaffo EU, col tenere il turbine I remoto alquanto 
dal cavo del legno per lasciar l’esito all’aria, elio nel calcare il zaffo 
se n’ uscirà per il foro del legno, che perciò si fa alquanto più largo 
della grossezza dell’ asticciuola di ferro IK. Dato l’esito all’ aria e 
ritirato il ferro, che ben suggelli su ’l legno col suo turbine I, si rivol- so 
tera il vaso tutto con la bocca all’ in giù, ed attaccando all’ oncino K 
un recipiente da mettervi dontro rena o altra materia grave, si cari¬ 
cherà tanto, che finalmente la superior superficie EF del zaffo si stac¬ 
cherà dall’ inferiore dell’ acqua, alla quale niente altro la teneva con¬ 
giunta che la repugnanza del vacuo ; pesando poi il zaffo col ferro 

4. parti, questa da 33-34. In G il copisi a scrisse del zaffo si staccerà, e staccerà fu 
corretto, di mano di Galileo, iu stracccrà.— 
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col recipiente e con ciò che vi sarà dentro, aremo la quantità della 
forza del vacuo : e se, attaccato a un cilindro di marino o di cri¬ 
stallo, grosso quanto il cilindro dell’acqua, peso tale che, insieme col 
peso proprio dell’ istesso marmo o cristallo, pareggi la gravità di tutte 
le nominate bagaglio, ne seguirà la rottura, potremo senza verun 
dubbio affermare, la sola ragion del vacuo tener le parti del marmo 
e cristallo congiunte ; ma non bastando, e che per romperlo bisogni 
aggiugnervi quattro volte altrettanto peso, converrà dire, la resi¬ 
stenza del vacuo esser delle cinque parti una, e l’altra quadrupla di 
io quella del vacuo. 

Simp. Non si può negare che l’invenzione non sia ingegnosa, ma 
l’ho per soggetta a molte difficoltà, che me la rendono dubbia; per¬ 
chè, chi ci assicura che 1’ aria non possa penetrar tra ’l vetro e ’l 
zaffo, ancorché si circondi bene di stoppa o altra materia cedente ? 
e così, acciò che il cono I saldi bene il foro, forse non basterebbe 
l’ugnerlo con cera o trementina. In oltre, perchè non potrebbero le 
parti dell’ acqua distrarsi e rarefarsi ? perchè non penetrare aria, o 
esalazioni, o altre sustanze più sottili, per le porosità del legno, o 
anche dell’ istesso vetro ? 

20 Sai/v. Molto destramente ci muove il Sig. Simplicio le difficoltà, 
ed in parte ci sumministra i rimedii, quanto alla penetrazion del- 
1’ aria per il legno, o tra ’l legno e ’l vetro. Ma io, oltre di ciò, noto 
che potremo nell’ istesso tempo accorgerci, con acquisto di nuove 
cognizioni, se le promosse difficoltà aranno luogo. Imperò che, se 
1’ acqua sarà per natura, se ben con violenza, distraibile, come accade 
nell’ aria, si vedrà il zaffo calare ; e se faremo nella parte superiore 
del vetro un poco di ombelico prominente, come questo V, pene¬ 
trando, per la sustanza o porosità del vetro o del legno, aria o altra 
più tenue e spiritosa materia, si vedrà radunare (cedendogli 1’ acqua) 
so nell’ eminenza V : le quali cose quando non si scorgano, verremo assi¬ 
curati, 1’ esperienza esser con le debite cautele stata tentata ; o cono¬ 
sceremo, 1’ acqua non esser distraibile, nè il vetro esser permeabile 
da veruna materia, benché sottilissima. 

Sauk. Ed io mercè di questi discorsi ritrovo la causa di un effetto 
che lungo tempo m’ ha tenuto la mente ingombrata di maraviglia 
e vota d’intelligenza. Osservai già una citerna, nella quale, per trarne 

11. V invenzione sia —13. chi assicura — 3G. cisterna — 
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P acqua, fu fatta faro una tromba, (la chi forse credeva, ma vana¬ 
mente, di poterne cavar con minor fatica Y istessa o maggior quan¬ 
tità che con le secchie ordinarie ; od ha questa tromba il suo stan¬ 
tuffo e animella su alta, sì che P acqua si fa salire per attrazzione, 
e non per impulso, come fanno lo trombe che hanno P ordigno da 
basso. Questa, sin che nella citerna vi è acqua sino ad una determi¬ 
nata altezza, la tira abbondantemente ; ma quando P acqua abbassa 
oltre a un determinato segno, la tromba non lavora più. Io credetti, 
la prima volta che osservai tale accidente, che l’ordigno fusse guasto; 
e trovato il maestro acciò lo raccomodasse, mi disse che non vi era io 
altrimente difetto alcuno, fuor che nell’ acqua, la (piale, essendosi 
abbassata troppo, non pativa d’ esser alzata a tanta altezza ; e mi 
soggiunse, nè con trombe, nè con altra machina che sollevi P acqua 
per attrazzione, esser possibile farla montare un capello più di di¬ 
ciotto braccia : e siano lo trombe larghe o strette, questa è la misura 
dell’ altezza limitatissima. Ed io sin ora sono stato così poco accorto, 
che, intendendo che una corda, una mazza di legno e una verga di 
ferro, si può tanto e tanto allungare che finalmente il suo proprio 
peso la strappi, tenendola attaccata in alto, non mi è sovvenuto che 
P istesso, molto più agevolmente, accaderà di una corda o verga di 20 
acqua. E che altro è quello che si attrae nella tromba, che un cilin¬ 
dro di acqua, il quale, avendo la sua attaccatura di sopra, allungato 
più e più, finalmente arriva a quel termine oltre al quale, tirato 
dal suo già fatto soverchio peso, non altrimente elio se fosse una 
corda, si strappa? 

Sai.v. Così puntualmente cammina il negozio ; e perché la mede¬ 
sima altezza delle diciotto braccia è il prolisso termine dell’altezza 
alla quale qualsivoglia quantità d’ acqua, siano cioè le trombe lar¬ 
ghissime o strette o strettissime quanto un 111 di paglia, può sosten¬ 
tarsi, tutta volta che noi peseremo P acqua contenuta in diciotto brac- ®> 
eia di cannone, sia largo o stretto, aremo il valore della resistenza 
del vacuo ne i cilindri di qualsivoglia materia Bolida, grossi quanto 
sono i concavi de i cannoni proposti. E già che aviamo detto tanto, 
mostriamo corno di tutti i metalli, pietre, legni, vetri etc., si può 
facilmente ritrovare sino a quanta lunghezza si potrebbono allungare 
cilindri, Idi o verghe di qualsivoglia grossezza, oltre alla quale, gra- 

0 . cisterna — 29 - 30 . può sostenersi, tutta volta — 
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vati dal proprio peso, più. non potrebber reggersi, ma si strappereb¬ 
bero. Piglisi, per esempio, un fil di rame di qualsivoglia grossezza e 
lunghezza, e fermato un de’ suoi capi ad alto, si vadia aggiugnendo 
all’ altro maggior e maggior peso, sì che finalmente si strappi ; e sia 
il peso massimo che potesse sostenere, v. g., cinquanta libbre : è ma¬ 
nifesto che cinquanta libbre di rame, oltre al proprio peso, che sia, 
per esempio, un ottavo d’ oncia, tirato in filo di tal grossezza, sarebbe 
la lunghezza massima del filo che sè stesso potesse reggere. Misurisi 
poi quanto era lungo il filo che si strappò, e sia, v. g., un braccio : 
io e perchè pesò un ottavo d’oncia, e resse sè stesso e cinquanta libbre 
appresso, che sono ottavi d’oncia quattro mila ottocento, diremo, 
tutti i fili di rame, qualunque si sia la lor grossezza, potersi reggere 
sino alla lunghezza di quattro mila ottocento un braccio, e non più. 
E così, una verga di rame potendo reggersi sino alla lunghezza di 
quattro mila ottocento un braccio, la resistenza che ella trova depen¬ 
dente dal vacuo, rispetto al restante, è tanta, quanto importa il peso 
d’ una verga d’ acqua lunga braccia diciotto e grossa quanto quella 
stessa di rame ; e trovandosi, v. g., il rame esser nove volte più grave 
dell’acqua, di qualunque verga di rame la resistenza allo strapparsi, 
20 dependente dalla ragion del vacuo, importa quanto è il peso di due 
braccia dell’istessa verga. E con simil discorso ed operazione si po¬ 
tranno trovare le lunghezze delle fila o verghe di tutte le materie 
solide ridotte alla massima che sostener si possa, ed insieme qual 
parte abbia il vacuo nella loro resistenza. 

Sagr. Resta ora che ci dichiate in qual cosa consista il resto della 
resistenza, cioè qual sia il glutine o visco che ritien attaccate le parti 
del solido, oltre a quello che deriva dal vacuo : perchè io non saprei 
imaginarmi qual colla sia quella che non possa esser arsa e consu¬ 
mata dentro una ardentissima fornace in due, tre e quattro mesi, nè in 
so dieci o in cento ; dove stando tanto tempo argento oro e vetro lique¬ 
fatti, cavati, poi tornano le parti loro, nel freddarsi, a riunirsi e rat- 
taccarsi come prima. Oltre che, la medesima difficoltà che ho nel- 
1’ attaccamento delle parti del vetro, 1’ arò io nelle parti della colla, 
cioè che cosa sia quella che le tiene così saldamente congiunte. 

\. peso, sin che —8. lunghezza del (ilo massima che — 9. e sia un — 11. d’oncia 4801, 
diremo — 13,15. 4801 braccia — 25-2(>. della renitenza, cioè, s — 26. che tiene attacate [sic] 
28-29. consumata in una, s. In G il copista aveva trascritto consumata in un* ; ma Galileo 
sostituì di suo pugno dentro a in. — 29. 3 o 4 mesi — 30. IO o 100 
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Salv. Pur poco fa vi dissi che ’l vostro demonio vi assisteva. Sono 
io ancora nello medesime angustio ; ed ancor io, toccando con inano 
conio la repugnanza al vacuo è indubitabilmente quella che non per* 
mette, se non con gran violenza, la separazione dolio due lastre, o 
più delle due gran parti della colonna di marmo o di bronzo, non 
so vedere come non abbia ad aver luogo ed esser parimente cagione 
della coerenza delle parti minori o sino delle minime ultime delle 
medesime materie : ed essendo che d’ un effetto una sola è la vera 


e potissima causa, mentre io non trovo altro gl utino, perchè non 
debbo tentar di vedere se questo del vacuo, che si trova, può bastarci? io 

Simp. Se di già voi avete dimostrato, la resistenza del gran vacuo, 
nel separarsi le due gran parti di un solido, esser piccolissima in cora- 
parazion di quella che tien congiunte le particole minime, come non 
volete tener più che per certo, questa esser diversissima da quella? 

Sai,v. A questo rispose il Sig. Sagredo, che pur si pagavano tutti 
i particolari soldati con danari raccolti da imposizioni generali di 
soldi e di quattrini, se bene un million d’ oro non bastava a pagar 


tutto 1 ’ esercito. E chi sa che altri minutissimi vacui non lavorino 


per le minutissimo particole, sì che per tutto sia dell’ istessa moneta 
quello con che si tengono tutte lo parti congiunte ? Io vi dirò quello 20 
che tal ora mi è passato per l’imaginazione, e ve lo do non come 
verità risoluta, ma come una qual si sia fantasia, piena anco d’indi¬ 
gestioni, sottoponendola a più alte contemplazioni : cavatene se nulla 
vi è che vi gusti ; il resto giudicatelo come più vi pare. Nel consi¬ 
derar tal volta come, andando il fuoco serpcndo tra le minime par¬ 
ticole di questo e di quel metallo, elio tanto saldamente si trovano 
congiunte, finalmente le separa e disunisce ; e come poi, partendosi 
il fuoco, tornano con la medesima tenacità di prima a ricongiugnersi, 
senza diminuirsi punto la quantità nell’ oro, e pochissimo in altri 
metalli, anco per lungo tempo che restino distrutti ; pensai che ciò so 
potesse accadere perchè le sottilissime particole del fuoco, penetrando 
per gli angusti pori del metallo (tra i quali, per la loro strettezza, 
non potessero passare i minimi dell’ aria nò di molti altri fluidi), col 
riempiere i minimi vacui tra esse fraposti liberassero le minime par- 


8. una nolo è 9. e la potissima — 21. imaginazione : ve lo do, b . In Gr il copista tra- 
scrisse immaginazione : ve lo do ; ma Galileo aggiuuse di suo pugno e davanti a ve lo do. — 
29—80. la quantità dell ì oro , anco per — 
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ticole di quello dalla violenza con la quale i medesimi vacui 1’ una 
contro 1’ altra attraggono, proibendogli la separazione ; e così, poten¬ 
dosi liberamente muovere, la lor massa ne divenisse fluida, e tale 
restasse sin che gl’ ignicoli tra esse dimorassero ; partendosi poi quelli 
e lasciando i pristini vacui, tornasse la lor solita attrazzione, ed in 
consequenza 1’ attaccamento delle parti. Ed all’ distanza del Sig. Sim¬ 
plicio panni che si possa rispondere, che se bene tali vacui sarebber 
piccolissimi, ed in consequenza ciascheduno facile ad esser superato, 
tuttavia l’innuinerabile moltitudine innumerabilmente (per così dire) 
io moltiplica le resistenze : e quale e quanta sia la forza che da numero 
immenso di debolissimi momenti insieme congiunti risulta, porgacene 
evidentissimo argomento il veder noi un peso di milioni di libbre, 
sostenuto da canapi grossissimi, cedere e finalmente lasciarsi vincere 
e sollevare dall’ assalto de gl’ innumerabili atomi di acqua, li quali, 
o spinti dall’ austro, o pur che, distesi in tenuissima nebbia, si vadano 
movendo per l’aria, vanno a cacciarsi tra fibra e fibra de i canapi 
tiratissimi, nò può 1’ immensa forza del pendente peso vietargli l’en¬ 
trata ; sì che, penetrando per gli angusti meati, ingrossano le corde 
e per consequenza le scorciano, onde la mole gravissima a forza vien 
20 sollevata. 

Sagk. Ei non è dubbio alcuno che mentre una resistenza non sia 
infinita, può dalla moltitudine di minimissime forze esser superata, 
sì che anco un numero di formiche stracicherebbe per terra una nave 
carica di grano ; perchè il senso ci mostra cotidianamente che una 
formica destramente porta un granello, e chiara cosa è che nella 
nave non sono infiniti granelli, ma compresi dentro a qualche numero, 
del quale se ne può prendere un altro quattro e sei volte maggiore, 
al quale se se ne prenderà un altro di formiche eguale, e si por¬ 
ranno in opera, condurranno per terra il grano e la nave ancora, 
so È ben vero che bisognerà che il numero sia grande, come anco, per 
mio parere, quello de i vacui che tengono attaccati i minimi del 
metallo. 

Salv. Ma quando bisognasse che fussero anche infiniti, 1’ avete voi 
forse per impossibile ? 

Sagk. No, quando quel metallo fusse una mole infinita : altri¬ 
menti.... 

22. di minutissime forze, s — 27. quattro o 6 — 83. bisognasse anco che fussero infiniti — 
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Sai.y. Altrimenti che? Orsù, giù che si è messo mano a i para, 
dosai, veggiamo se in qualche maniera si potesse dimostrare, come 
in una continua estensione finita non repugni il potersi ritrovar infi¬ 
niti vacui ; e noli’ istesso tempo ci verrà, se non altro, almeno arre¬ 
cata una soluzione del più ammirabil problema elio sia da Aristotele 
messo tra quelli che esso medesimo addimanda ammirandi, dico tra 
le questioni mecaniche ; o la soluzione potrebbe esser por avventura 
non meno esplicante o concludente di quella che egli medesimo ne 
arreca, e diversa anco da quello elio molto acutamente vi considera 
il dottissimo Monsig. di Ghievara. Ma bisogna prima dichiarare una io 
proposizione non toccata da altri, dalla quale depende lo scioglimento 
della questione, che poi, s’io non in’ inganno, si tira dietro altro 
notizie nuove ed ammirande : per intelligenza di che, accuratamente 
descriveremo la figura. Però intendiamo un poligono equilatero ed 
equiangolo, di quanti lati esser si voglia, descritto intorno a questo 
centro G, e sia per ora un essagouo ABCDEF ; simile al quale, e ad 



esso concentrico, ne descriveremo un altro minore, «piale noteremo 
HIKLMN: e del maggiore si prolunghi un lato AB indeterminata¬ 
mente verso S, e del minore il rispondente lato III sia verso la mede¬ 
sima parto similmente prodotto, segnando la linea 1IT parallela all’AS, 20 
e per il centro passi 1’ altra, alle medesime equidistante, GV. Fatto 
6 . medesimo dimanda ammirandi — 16 . lati si voglia — 
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questo, intendiamo il maggior poligono rivolgersi sopra la linea AS, 
portando seco 1’ altro poligono minore. È chiaro che, stando fisso 
il punto B, termine del lato AB, mentre si comincia la l'evoluzione, 
l’angolo A si solleverà, e ’l punto C s’abbasserà descrivendo l’arco CQ, 
sì che il lato BC si adatti alla linea a sè stesso eguale BQ : ma in 
tal conversione l’angolo I del minor poligono si eleverà sopra la 
linea IT, per esser la IB obliqua sopra l’AS, nè prima tornerà il 
punto I su la parallela IT, se non quando il punto C sarà pervenuto 
in Q ; allora 1’ I sarà caduto in 0, dopo aver descritto 1’ arco IO fuori 
io della linea IIT, ed allora il lato IK sarà passato in OP : ma il cen¬ 
tro G tra tanto sempre averà caminato fuori della linea GV, su la 
quale non sarà tornato se non dopo aver descritto 1’ arco GC. Fatto 
questo primo passo, il poligono maggiore sarà trasferito a posare 
co ’l lato BC su la linea BQ, il lato IK del minore sopra la linea OP, 
avendo saltato tutta la parte IO senza toccarla, e ’l centro G per¬ 
venuto in C, facendo tutto il suo corso fuori della parallela GV, 
e finalmente tutta la figura si sarà rimessa in un posto simile al 
primo : sì che continuandosi la l’evoluzione e venendo al secondo 
passo, il lato del maggior poligono DC si adatterà alla parte QX, 
20 il KL del minore (avendo prima saltato l’arco P Y) cadorà in YZ, 
ed il centro, procedendo sempre fuori della GV, in essa caderà sola¬ 
mente in R, dopo il gran salto CR : ed in ultimo, finita una intera 
conversione, il maggior poligono avrà calcate sopra la sua AS sei 
linee eguali al suo perimetro, senza veruna interposizione ; il poligono 
minore arà parimente impresse sei linee eguali all’ambito suo, ma 
discontinuate dall’interposizione de’ cinque archi, sotto i quali restano 
le corde, parti della parallela HT, non tocche dal poligono ; e final¬ 
mente il centro G non è convenuto mai con la parallela GV, salvo che 
in sei punti. Di qui potete comprendere come lo spazio passato dal 
30 minor poligono è quasi eguale al passato dal maggiore, cioè la linea HT 
alla AS, della quale è solamente minore quanto è la corda A’ uno di 
questi archi, intendendo però la linea HT insieme con li spazii de i 
cinque archi. Ora questo, che vi ho esposto e dichiarato nell’ esempio 
di questi essagoni, vorrei che intendeste accadere di tutti gli altri 

1. In G era stato scritto rivoglierst , che Galileo corresse di sua mano in rivolgersi. — 
7-8. tornerà su la —11. frattanto averà — 21. procedendo fuori — 24. veruna intermissione ; il — 
26. interposizione di cinque, a — 
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poligoni, di quanti lati esser si voglino, pur. Itò siano simili, roncen- 
trici e congiunti, e elio alla conv.i don del maggiore ■’ in temi» ri^.i- 
rarsi anco l’altro, quanto bì voglia minor.*; che intendete, dioo, le 
lineo da ossi passate esser proammamente eguali, compuUndo nello 
spazio passato dal minore gl’intervalli sotto gli archetti, non tocchi 
da parto veruna del perimetro (li minor p.hgono. Pais-a dunque 
il gran poligono di mille lati, e misura conmquentemonte, una linea 
retta eguale al suo ambito ; o nell’ i.-t. v»o tempi il piccolo p i-m una 
prossimamente egual linea, ma interrotta mente c«>mp<> ta di mille par¬ 
ticelle eguali a i suoi millo lati con l’interposizione di mille q.axii io 
vacui, elio tali possiamo chiamargli in relazione all.- mille lineetta 
toccate da i lati del poligono: ed il detto sin qui non ha veruna dif¬ 
ficoltà o dubitazione. Ma ditemi: se intorno a un entro, qual aia, 
v. g., questo punto A, noi descriveremo due cerchi concentrici ed in¬ 
sieme uniti, e che da i punti C, B de i lor semidiametri mudo tirat 
le tangenti CE, BF, e ad esse per il centro A la parallela AD, inten¬ 
dendo girato il cerchio maggioro sopra la linea BF (punta eguale alla 
di lui circonferenza, come parimente le altro due CK, AD), compita 
che abbia una revoluzione, che averà l'atto il minor cerchio, e che 
il centro ? Questo sicuramente averà scor-a e toccata tutta la linea AI), ao 
e la circonferenza di quello averà con li moi leccamenti misurata 
tutta la CE, facondo l’ietesso che fecero i pili coni «li KJ'pra: in que¬ 
sto solamente differenti, che la linea UT non fu tocca in tutte le .me 
parti dal perimetro del minor poligono, ma ne funm lasciate tante 
intatte, con l’interposizione de’vacui saltati, quante furon le parti 
tocche da i lati; ma qui ne i cerchi mai non ei separa la circonfe¬ 
renza del minor cerchio dalla linea CE, sì che alcuna Min parto non 
venga tocca, nò mai quello che tocca della circonferenza ò manco 
del toccato nella rotta. Or come dunque può senza salti -correre il 
cerchio minore una linea tanto maggiore della ma circonferenza? 30 

Sagr. Andava pensando se si potesse dire, che si come il centro 
del cerchio, esso solo, stracicato sopra AD, la tocca tutta, essendo 
anco un punto solo, così potessero i punti della circonferenza minore, 
tirati dal moto della maggiore, andare strascicandosi per qualche par¬ 
ticella della linea CE. 

11-12. mille linee rette toccate - 14. v.g., A, «oi - 25. inUrromnont d» mcm«, « — 32. stra¬ 
scicato — 
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Sai,v. Questo non può essere, per due ragioni. Prima, perchè non 
sarebbe maggior ragione che alcuno de i toccamenti simili al C an¬ 
dassero straccando per qualche parte della linea CE, ed altri no; 
o quando questo fusse, essendo tali toccamenti (perchè son punti) 
infiniti, gli strascichi sopra la CE sarebbero infiniti, ed essendo quanti, 
farebbero una linea infinita; ma la CE è finita. L’altra ragione è, che 
mutando il cerchio grande, nella sua conversione, continuamente con¬ 
tatto, non può non mutarlo parimente il minor cerchio, non si potendo 
da altro punto che dal punto B tirare una linea retta sino al celi¬ 
lo tro A c che passasse per il punto C ; sì che mutando contatto la cir¬ 
conferenza grande, lo muta ancora la piccola, nè punto alcuno della 
piccola tocca più d’ un punto della sua retta CE. Oltre che, anco 
nella conversione de i poligoni nissun punto del perimetro del minore 
si adattava a più d’ un punto della linea che dal medesimo perime¬ 
tro veniva misurata ; come si può facilmente intendere considerando 
la linea IK esser parallela alla BC, onde sin che la BC non si schiac¬ 
cia sopra la BQ, la IK resta sollevata sopra la IP, nè prima la calca 
se non nel medesimo instante che la BC si unisce con la BQ, ed allora 
tutta insieme la IK si unisco con la OP, e poi immediatamente se 
20 gli eleva sopra. 

Sagr. Il negozio è veramente molto intrigato, nè a me sovviene 
scioglimento alcuno : però diteci quello che a voi sovviene. 

Sat.v. Io ricorrerei alla considerazione de i poligoni sopra consi¬ 
derati, P effetto de i quali è intelligibile o di già compreso : e direi, 
che sì come ne i poligoni di cento mila lati alla linea passata e misu¬ 
rata dal perimetro del maggiore, cioè da i cento mila suoi lati con¬ 
tinuamente distesi, è eguale la misurata da i cento mila lati del mi¬ 
nore, ma con P interposizione di cento mila spazii vacui traposti ; 
così direi, ne i cerchi (che son poligoni di lati infiniti) la linea pas- 
30 sata da gl’ infiniti lati del cerchio grande, continuamente disposti, 
esser pareggiata in lunghezza dalla linea passata da gl’ infiniti lati 
del minore, ma da questi con P interposizion d’ altrettanti vacui tra 
essi ; e sì come i lati non son quanti, ma bene infiniti, così gl’ inter¬ 
posti vacui non son quanti, ma infiniti: quelli, cioè, infiniti punti 
tutti pieni; e questi, infiniti punti parte pieni e parte vacui. E qui 
voglio che notiate, come risolvendo e dividendo una linea in parti 

3. strascicando — 22-23. quello che a noi conviene . Salv., a — 33-34. così i vacui ~ 
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quante, e por consequenza numerate, non è punibile diqiorle in una 
ostensione maggioro di quella dio occupavan mentre stavano conti¬ 
nuate o congiunte senza l’interposizione d'altrettanti spazii vacui; 
ma imaginandola risoluta in parti non quante, cioè ne suoi infiniti 
indivisibili, la possiamo concepire distratta in immenso senza p inter¬ 
posizione di spazii quanti vacui, ma sì bene il’infiniti indivisibili va¬ 
cui. E questo, elio si dice delle semplici linee, h’ intenderà detto delle 
superficie o do’corpi solidi, considerandogli composti di infiniti atomi 
non quanti: che mentre gli vorremo dividere in parti quante, non è 
dubbio che non potremo disporle in spazii più ampli del primo occu-io 
pato dal solido se non con l’interposizione di spazii quanti vacui, vacui, 
dico, almeno della materia del solido ; ma se intenderemo 1’ altissima 
ed ultima resoluzione fatta ne i primi componenti non quanti ed infi¬ 
niti, potremo concepire tali componenti distratti in spazio immenso 
senza l’interposizione «li spazii quanti vacui, ina solamente di vacui 
infiniti non quanti: ed in questa guisa non repugna distrarsi, v.g., 
un piccolo globetto d’ oro in uno spazio grandissimo senza ammet¬ 
tere spazii quanti vacui ; tutta volta perù che ammettiamo, 1’ uro esser 
composto di infiniti indivisibili. 

Simp. Panni che voi caminiate alla via di quei vacui disseminati di 20 
certo filosofo antico. 

Sai,v. Ma però voi non soggiugnete « il quale negava la Previ¬ 
denza divina », come in certo sfinii proposito, a-»ai poco a proposito, 
soggiunse un tale antagonista del nostro Accademico. 

Simp. Veddi bene, e non senza stomaco, il livore del mal affetto con- 
tradittore: ma io non solamente per termine di buona creanza non 
toccherei simili tasti, ma perchè so quanto sono di.-"-orili dalla mente 
ben temperata e bene organizata di V. S., non solo religiosa e pia, 
ma cattolica e santa. Ma ritornando su ’1 proposito, limite difficoltà 
sento nascermi da gli auti discorsi, dalle quali veramente io non sa- » 
prei liberarmi. E per una mi si para avanti questa, clic se le cir¬ 
conferenze de i due cerchi sono eguali alle duo rette CE. HE, questa 
continuamente presa, e quella con l’interposizione d’infiniti punti 
vacui, l’AD descritta dal contro, che è un punto solo, in qual maniera 
si potrà chiamare ad esso eguale, contenendone infiniti ? In oltre, quel 
comporre la linea di punti, il divisibile di indivisibili, il quanto di 

2. che occupava mentre, 8 — 9, quanti : mentre, 8 — 17. in tp<uw — 2;i. in un certo — 
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non quanti, mi paiono scogli assai duri da passargli ; e l’istesso dover 
ammettere il vacuo, tanto concludentemente reprovato da Aristotele, 
non manca dello medesime difficoltà. 

Sai/v. Ci sono veramente coteste, e dell’ altre : ma ricordiamoci che 
siamo tra gl’ infiniti e gl’ indivisibili, quelli incomprensibili dal nostro 
intelletto finito per la lor grandezza, e questi per la lor piccolezza. 
Con tutto ciò veggiamo che l’umano discorso non vuol rimanersi dal- 
1’ aggirarsegli attorno ; dal che pigliando io ancora qualche libertà, 
produrrei alcuna mia fantasticheria, se non concludente neeessaria- 
ìo mente, almeno, per la novità, apportatrice di qualche maraviglia. 
Ma forse il divertir tanto lungamente dal cominciato cammino po¬ 


trebbe parervi importuno, e però poco grato. 

Sagr. Di grazia, godiamo del benefizio e privilegio che s’ ha dal 
parlar con i vivi e tra gli amici, e più di coso arbitrarie e non neces¬ 
sarie, differente dal trattar co’ i libri morti, li quali ti eccitano mille 
dubbi e nissuno te ne risolvono. Fateci dunque partecipi di quelle 
considerazioni che il corso de i nostri ragionamenti vi suggerisce, che 
non ci mancherà tempo, mercè dell’ esser noi disobbligati da fun¬ 
zioni necessarie, di continuar o risolvere 1’ altre materie intraprese ; 


20 ed in particolare i dubbii toccati dal Sig. Simplicio non si trapassino 


in tutti i modi. 


Sai.v. Così si faccia, poiché tale è il vostro gusto : e cominciando 
dal primo, che fu come si possa mai capire che un sol punto sia 
eguale ad una linea, vedendo di non ci poter far altro per ora, pro¬ 
curerò di quietare o almeno temperare una improbabilità con un’altra 
simile o maggiore, come talvolta una maraviglia si attutisce con un 
miracolo. E questo sarà col mostrarvi, due superficie eguali, ed insieme 
due corpi pur eguali e sopra le medesime dette superficie, come basi 
loro, collocati, andarsi continuamente ed egualmente, e queste e quelli, 
so nel medesimo tempo diminuendo, restando sempre tra di loro eguali 
i loro residui, e finalmente andare, sì le superficie come isolidi, a termi¬ 
nare le lor perpetue egualità precedenti, l’uno de i solidi con l’una delle 
superfìcie in una lunghissima linea, e l’altro solido con l’altra super¬ 
ficie in un sol punto, cioè, questi in un sol punto, e quelli in infiniti. 


4. e delle altre difficoltà: ma — 11-12. tanto del cominciato camino potrebbe parer impor¬ 
tuno — 17. sopperisce, s —18. non mancherà — 22. Sal r. li cosi si faccia 24-2D. per ora, 
proverò di quietare, a — 27. col mostrar, due — 29. c questi e quelli — 


Vili. 


io 
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Saor. Ammirai)il proposta veramente mi par roteata : però sen- 

tiamono 1’ esplicazione e la dimostrazione. 

Sai.v. È necessario farne la figura, porche la prova è pura geo¬ 
metrica. Per tanto intendasi il mezzo cerchio AI'Iì, il cui contro C, 
ed intorno ad esso il parallelogrammo rettangolo AD I di, e dal centro 
a i punti D, E siano tirate lo rette linee CD, (T. ; figurandoci poi il 
semidiametro CF, perpendicolare a una delle due Al!, DI'., immobile, 
intendiamo intorno a quello girarsi tutta questa figura: è manifesto 
che dal rettangolo ADED verrà descritto un cilindro, dal . emicir- 

colo AFD una mezza sfera, e dal io 

- 1 triangolo CI*h un cono. Intesoque» 

i x sto, voglio elio ci immaginiamo ea- 

G V~' —-7 - p —- -r N ger levato via P emisferi) >, lasciando 

\ / Xl/ però il cono e quello che rimarrà 

yX. /A. del cilindro, il quale, dalla figura 

v~ --d che riterrà simile a una scodella, 

chiameremo puro scodella : della 
quale e del cono prima dimostreremo che sono eguali ; o poi, un 
piano tirato parallelo al cerchio che è base della scodella, il cui dia¬ 
metro è la linea DE e centro F, dimostreremo, tal piano, che pas-so 
sasse, v. g\, per la linea GN, segando la scodella ne i punti G, I, 0, N, 
ed il cono no’punti II, L, tagliare la parte del cono filli eguale 
sempre alla parto della scodella, il cui profilo ci rappresentano i 
triangoli GAI, DON ; o di più si proverà, la base ancora del mede¬ 
simo cono, cioè il cerchio il cui diametro III,, c- - r eguale a quella 
circolar superficie che ò base della parte della scodella, chi» è come 
se dicessimo un nastro di larghezza quanta è la linea (ìl (notato 
intanto che cosa sono le definizioni de i matematici, che sono una 
imposizion di nomi, o vogliam dire abbreviazioni di parlare, ordinate 
ed introdotte per levar lo stento tedioso clu* voi ed io sentiamo di *o 
presente por non aver convenuto insieme di chiamar, v. g., questa 
superficie, nastro circolare, e quel solido acutissimo della scodella rasoio 
rotondo ): or comunque vi piaccia chiamargli, bastivi intendere che il 
piano prodotto per qualsivoglia distanza, pur che sia parallelo alla 


1. cotesla: e però — 5. parellehgrammo reli angolo, s — 7. ermidiametro CF immobile — 
9. rettnngulo, s - 21. per la linea Gli, segando, s 27. di larghetta guani ,,, 34. In li era 

stato scritto paraìello, che G.vlilko corresse di sua mano in parallelo. - 
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baso, cioè al cerchio il cui diametro DE, taglia sempre i duo solidi, 
cioè la parte del cono CIIL e la superior parte della scodella, eguali 
tra di loro, e parimente le due superficie basi di tali solidi, cioè il 
detto nastro e ’l cerchio IIL, pur tra loro eguali. Dal che ne seguo 
la maraviglia accennata : cioè, che se intenderemo il segante piano 
successivamente inalzato verso la linea AB, sempre le parti de i solidi 
tagliate sono eguali, come anco le superficie, che son basi loro, pur 
sempre sono eguali ; e finalmente, alzando e alzando tanto li due solidi 
(sempre eguali) quanto le lor basi (superficie pur sempre eguali), 
io vanno a terminare 1’ una coppia di loro in una circonferenza di un 
cerchio, o l 5 altra in un sol punto, cliè tali sono l’orlo supremo della 
scodella e la cuspide del cono. Or mentre che nella diminuzione de 
i due solidi si va, sino all’ ultimo, mantenendo sempre tra essi la 
egualità, ben par conveniente il dire che gli altissimi ed ultimi ter¬ 
mini di tali menomamenti restino tra di loro eguali, e non l’uno 
infinitamente maggior dell’ altro : par dunque che la circonferenza 
di un cerchio immenso possa chiamarsi eguale a un sol punto. E que¬ 
sto cho accade ne i solidi, accade parimente nelle superficie, basi loro, 
che esse ancora, conservando nella comune diminuzione sempre la 
so egualità, vanno in fine ad incontrare, nel momento della loro ultima 
diminuzione, quella por suo termine la circonferenza di un cerchio, 
e questa un sol punto ; li quali perchè non si devon chiamare eguali, 
se sono le ultime reliquie e vestigio lasciate da grandezze eguali? 
E notate appresso, che quando ben fussero tali vasi capaci de gl’ im¬ 
mensi emisferii celesti, tanto gli orli loro supremi e le punte de i 
contenuti coni, servando sempre tra loro l’egualità, andrebbero a 
terminare, quelli in circonferenze eguali a quelle de i cerchi massimi 
de gli orbi celesti, e questi in semplici punti. Onde, conforme a quello 
cho tali specolazioni no persuadono, anco tutte le circonferenze de’ cor¬ 
so chi quanto si voglia diseguali, posson chiamarsi tra loro eguali, e 
ciascheduna eguale a un punto solo. 

Sagù. La specolazione mi par tanto gentile e peregrina, che io, 
quando ben potessi, non me gli vorrei opporre, che mi parrebbe un 
mezzo sacrilegio lacerar sì bella struttura, calpestandola con qualche 

6-7. solidi tagliali sono — 7. son le basi —12-13. diminuzione di due — 29-30. circonfe¬ 
renze di cerchi , s — 30. chiamarsi eguali tra loro, e — 32. In G era staio scritto speculazione, 
elio Galileo corresse di sua inano in specolazione . — 
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pedantesco affronto: però per intera sodisfazione recatoci pur la 
prova, che dite geometrica, del mantenersi sempre l’egualità tra 
quei solidi e quelle basi loro, che penso che non possa esser se non 
molto arguta, essendo così sottile la filosofica meditazione che da tal 
conclusione depende. 

Saly. La dimostrazione è anco breve e facile. Ripigliamo la se¬ 
gnata figura, nella quale, per esser 1’ angolo 1PC retto, il quadrato 
del semidiametro IO è eguale adii due quadrati de i lati IP, PO : ma 
il semidiametro IC è eguale alla AC, e questa alla GP, e la CP è 
eguale alla PII ; adunque il quadrato della linea GP è eguale alli io 
due quadrati delle IP, PH, e 1 quadruplo a i quadrupli, cioè il qua¬ 
drato del diametro GN è eguale alli due quadrati IO, HL : e perchè 
i cerchi son tra loro come i quadrati de’lor diametri, il cerchio il 
cui diametro GN sarà eguale alli due cerchi i cui diametri IO, HL, 
e tolto via il comune cerchio il cui diametro IO, il residuo del cer¬ 
chio GN sarà eguale al cerchio il cui diametro è HL. E questo è 
quanto alla prima parte : quanto poi all’ altra parte, lasceremo per 
ora la dimostrazione, sì perchè, volendola noi vedere, la troveremo 
nella duodecima proposizione del libro secondo De centro gravitatiti 
solidorum posta dal Sig. Luca Valerio, nuovo Archimede dell’età nostra, 20 
il quale per un altro suo proposito se ne servì, sì perchè nel caso 
nostro basta P aver veduto come le superficie già dichiarate siano 
sempre eguali, e che, diminuendosi sempre egualmente, vadano a ter¬ 
minare P una in un sol punto e P altra nella circonferenza d’ un cer¬ 
chio, maggiore anco di qualsivoglia grandissimo, perchè in questa 
consequenza sola versa la nostra maraviglia. 

Sagr. Ingegnosa la dimostrazione, quanto mirabile la rellessiono 
fattavi sopra. Or sentiamo qualche cosa circa P altra difficoltà pro¬ 
mossa dal Sig. Simplicio, se però avete alcuna particolarità da dirvi 
sopra, che crederei che non potesse essere, essendo una controversia so 
stata tanto esagitata. 

Salv. Avrò qualche mio pensiero particolare, replicando prima 
quel che poco fa dissi, cioè che P infinito è per sè solo da noi incom- 
prensibile, come anco gl’ indivisibili ; or pensate quel che saranno 

21. « ne serve, sì — 28-29. difficoltà mossa dal Sig. Simplicio — 31. In G era scritto 
fesagitata, corno si legge pur nella stampa; ma nel manoscritto fu corretto, probabilmente 
da Galileo stesso, in esagitata. — 
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congiunti insieme : e pur se vogliamo compor la linea di punti indi- 
visibili, bisogna fargli infiniti ; e così conviene apprender nel mede¬ 
simo tempo l’infinito e l’indivisibile. Le cose che in più volte mi son 
passate per la mente in tal proposito, son molte, parte delle quali, o 
forse le più considerabili, potrebb’ esser che, così improvisamente, non 
mi sovvenissero ; ma nel progresso del ragionamento potrà accadere 
che, destando io a voi, ed in particolare al Sig. Simplicio, obiezioni 
e difficoltà, essi all’incontro mi facessero ricordar di quello che senza 
tale eccitamento restasse dormendo nella fantasia : e però con la solita 
io libertà sia lecito produrre in mezzo i nostri umani capricci, che tali 
meritamente possiamo nominargli in comparazione delle dottrine so¬ 
pranaturali, sole vere e sicure determinatrici delle nostre controver¬ 
sie, e scorte inerranti ne i nostri oscuri e dubbii sentieri o più tosto 
labirinti. 

Tra le prime instanze clic si sogliono produrre contro a quelli 
che compongono il continuo d’indivisibili, suol esser quella che uno 
indivisibile aggiunto a un altro indivisibile non produce cosa divi¬ 
sibile, perchè, se ciò fosse, ne seguirebbe che anco T indivisibile fusse 
divisibile ; perchè quando due indivisibili, come, per esempio, due 
20 punti, congiunti facessero una quantità, qual sarebbe una linea divi¬ 
sibile, molto più sarebbe tale una composta di tre, di cinque, di sette 
o di altre moltitudini dispari ; le quali linee essendo poi segabili in 
due parti eguali, rendon segabile quell’ indivisibile che nel mezzo era 
collocato. In questa ed altre obbiezzioni di questo genere si dà sodi- 
sfazione alla parte con dirgli, che non solamente due indivisibili, ma 
nè dieci, nè conto, nè mille non compongono una grandezza divisi¬ 
bile e quanta, ma sì bone infiniti. 

Simp. Qui nasce subito il dubbio, che mi pare insolubile : ed è, 
che sendo noi sicuri trovarsi linee una maggior dell’ altra, tutta volta 
30 che amendue contenghino punti infiniti, bisogna confessare trovarsi 
nel medesimo genere una cosa maggior dell’ infinito, perchè la infi¬ 
nità de i punti della linea maggiore eccederà T infinità de i punti 
della minore. Ora questo darsi un infinito maggior dell’ infinito mi 
par concetto da non poter esser capito in verun modo. 

Salv. Queste son di quelle difficoltà che derivano dal discorrer che 
noi facciamo col nostro intelletto finito intorno a gl’ infiniti, dando- 

32. eccederà V infinito de i — 
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gli q Ue lH attributi elio noi diamo allo coso Unito e terminate ; il che 
penso che sia inconveniente, perchè stimo che qnosti attributi «li mag¬ 
gioranza, minorità ed egualità non convengano a gl* infiniti, de i 
quali non si può dire, uno esser maggioro o minoro o eguale all’ altro. 
Per prova di elio già mi sovvenne un si fatto discorso, il quale per 
più chiara esplicazione proporrò per interrogazioni al Sig. Simplicio, 
che ha mossa la difficoltà. 

Io suppongo che voi benissimo sappiate quali sono i numeri qua¬ 
drati, e quali i non quadrati. 

Simp. So benissimo elio il numero quadrato ò quollo che nasce dalla io 
moltiplicazione d’ un altro numero in sè medesimo : e così il quattro, 
il nove, etc., son numeri quadrati, nascendo quello dal dua, o questo 
dal tre, in sè medesimi moltiplicati. 

Salv. Benissimo: e sapete ancora, che sì come i prodotti si diman¬ 
dano quadrati, i producenti, cioè quelli che si moltiplicano, si chia¬ 
mano lati o radici ; gli altri poi, che non nascono da numeri mul- 
tiplicati in sè stessi, non sono altrimenti quadrati. Onde so io dirò, 
i numeri tutti, comprendendo i quadrati e i non quadrati, esser più 
che i quadrati soli, dirò proposiziono verissima : non è così ? 

Simp. Non si può dir altrimenti. 20 

Sat.v. Interrogando io di poi, quanti siano i numeri quadrati, si 
può con verità rispondere, loro ossor tanti quante sono lo proprie 
radici, avvenga elio ogni quadrato ha la sua radice, ogni radice 
il suo quadrato, nò quadrato alcuno ha più d’una sola radice, nò 
radice alcuna più d’un quadrato solo. 

Srar. Così sta. 

Salv. Ma se io domanderò, quante siano lo radici, non si può 
negare che elle non siano quante tutti i numeri, poiché non vi è 
numero alcuno elio non sia radice di qualche quadrato ; 0 stante 
questo, converrà dire che i numeri quadrati siano quanti tutti i mi- so 
meri, poiché tanti sono quanto lo lor radici, e radici son tutti i nu¬ 
meri : e pur da principio dicemmo, tutti i numeri ossor assai più che 
tutti i quadrati, essendo la maggior parte non quadrati. E pur tutta¬ 
via si va la moltitudine do i quadrati sempre con maggior propor¬ 
zione diminuendo, quanto a maggior numeri si trapassa ; perchè sino 

11. (V un numero — 12. il nove son, s — 23. ha la sua radice, ed ogni — 31-32. I.o parole 
poiché tanti sono quante le lor radici, e radici son tutti i numeri mancano in G. — 
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a cento vi sono dieci quadrati, che è quanto a dire la decima parte 
esser quadrati ; in dieci mila solo la centesima parte son quadrati, 
in un millione solo la millesima: e pur nel numero infinito, se con¬ 
cepir lo potessimo, bisognerebbe dire, tanti essere i quadrati quanti 
tutti i numeri insieme. 

Sagr. Che dunque si ha da determinare in questa occasione? 

Salv. Io non veggo elio ad altra decisione si possa venire, che 
a dire, infiniti essere tutti i numeri, infiniti i quadrati, infinite le 
loro radici, nò la moltitudine de’ quadrati esser minore di quella di 
io tutti i numeri, nè questa maggior di quella, ed in ultima conclu¬ 
sione, gli attributi di eguale maggiore e minore non aver luogo ne 
gl’infiniti, ma solo nelle quantità terminate. E però quando il Sig. Sim¬ 
plicio mi propone più linee diseguali, o mi domanda come possa 
essere che nelle maggiori non siano più punti che nelle minori, io 
gli rispondo che non ve ne sono nè più nò manco nè altrettanti, 
ma in ciascheduna infiniti : o veramente se io gli rispondessi, i punti 
nell’ una esser quanti sono i numeri quadrati, in un’ altra maggiore 
quanti tutti i numeri, in quella piccolina quanti sono i numeri cubi, 
non potrei io avergli dato sodisfazione col porne più in una che nel- 
20 1’altra, e pure in ciascheduna infiniti? E questo ò quanto alla prima 
difficoltà. 

Sagr. Fermate in grazia, e concedetemi che io aggiunga al detto 
sin qui un pensiero, che pur ora mi giugno : e questo è, che, stanti 
le cose dette sin qui, panni che non solamente non si possa dire, un 
infinito esser maggiore d’ un altro infinito, ma nè anco che e’ sia 
maggior d’un finito, perchè se ’l numero infinito fusse maggiore, v. g., 
del millione, ne seguirebbe, che passando dal millione ad altri e ad 
altri continuamente maggiori, si camminasse verso l’infinito ; il che 
non è : anzi, per 1’ opposito, a quanto maggiori numeri facciamo pas¬ 
so saggio, tanto più ci discostiamo dal numero infinito ; perchè ne i 
numeri, quanto più si pigliano grandi, sempre più o più rari sono 
i numeri quadrati in essi contenuti ; ma nel numero infinito i qua¬ 
drati non possono esser manco che tutti i numeri, come pur ora si 
è concluso ; adunque 1’ andar verso numeri sempre maggiori e mag¬ 
giori è un discostai’si dal numero infinito. 

Salv. E così dal vostro ingegnoso discorso si conclude, gli attri- 

19. col porre più, s — 25. che sia — 29. a guanti maggiori — 
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buti di maggiore minore o eguale non aver luogo non solamente tra 
gl’infiniti, ma nò anco tra gl’infiniti o i finiti. 

Passo ora ad un’ altra considerazione, ed è, che «tante che la linea 
ed ogni continuo sian divisibili in sempre divisibili, non veggo come 
si possa sfuggire, la composiziono essere di infiniti indivisibili, perchè 
una divisione e subdivisione che si possa proseguir perpetuamente 
suppone che le parti siano infinite, perchè altramente la «ubdivisionc 
sarebbe terminabile; o Tesser le parti infinite si tira in conseguenza 
V esser non quante, pei'cliò quanti infiniti fanno un’ estensione infi¬ 
nita: e così abbiamo il continuo composto d’infiniti indivisibili, io 
Simp. Ma se noi possiamo proseguir sempre la divisione in parti 
quante, che necessità abbiamo noi di dover, per tal rispetto, introdur 
le non quante ? 

Sav.v. L : istesso poter proseguir perpetuamente la divisione in parti 
quante, induce la necessità della composizione di infiniti non quanti. 
Imperò che, venendo più alle strette, io vi domando che resolutamente 
mi diciate, se le parti quante nel continuo, per vostro credere, son 
finite o infinite? 

Simp. Io vi rispondo, essere infinite e finito: infinite, in potenza; 
e finite, in atto: infinito in potenza, cioè innanzi alla divisione ; ma » 
finite in atto, cioè dopo elio son divise ; perchè le parti non s’inten¬ 
dono attualmente esser nel suo tutto, se non dopo esser divise o al¬ 
meno segnate ; altramente si dicono esservi in potenza. 

Salv. Sì che una linea lunga, v. g., venti palmi non si dice con¬ 
tener venti linee di un palmo T una attualmente, se non dopo la 
divisione in venti parti eguali; ma per avanti si dico contenerlo sola¬ 
mente in potenza. Or sia come vi piace ; e ditemi se, fatta l’attuai 
divisione di tali parti, quel primo tutto cresce o diminuisce, o pur 
resta della medesima grandezza? 

Simp. Non cresce, nè scema. so 

Sai,v. Così credo io ancora. Adunque le parti quante nel continuo, 
o vi siano in atto o vi siano in potenza, non fanno la sua quantità 
maggiore nè minore : ma chiara cosa è, clic parti quante attualmente 
contenute nel lor tutto, se sono infinite, lo fanno di grandezza infi¬ 
nita : adunque parti quante, benché in potenza solamente, infinite, 
non possono esser contenute se non in una grandezza infinita; adunque 
1G. Imperoehe, s — 27. piace; ditemi, s — 
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nella finita parti quante infinite, nò in atto nò in potenza possono 
esser contenute. 

Sagù. Come dunque potrà esser vero clie il continuo possa inces¬ 
sabilmente dividersi in parti capaci sempre di nuova divisione? 

Salv. Par che quella distinzione d’ atto e di potenza vi renda fat¬ 
tibile per un verso quel che per un altro sarebbe impossibile. Ma io 
vedrò d’ aggiustar meglio queste partite con fare un altro computo ; 
od al quesito che domanda se le parti quante nel continuo termi¬ 
nato sian finite o infinite, risponderò tutto P opposito di quel che 
io rispose dianzi il Sig. Simplicio, cioè non esser nè finite nè infinito. 

Simp. Ciò non arei saputo mai risponder io, non pensando che 
si trovasse termine alcuno mezzano tra ’l finito e P infinito, sì die la 
divisione o distinzione che pone, una cosa o esser finita o infinita, 
lusso manchevole e difettosa. 


Salv. à me par eh’ ella sia. E parlando delle quantità discrete, 
parafi che tra lo finite e P infinite ci sia un terzo medio termine, 
che è il rispondere ad ogni segnato numero; sì che, domandato, nel 
presente proposito, se le parti quante nel continuo siano finite o infi¬ 
nite, la più congrua risposta sia il diro, non esser nè finite nè infi- 
20 nite, ma tante che rispondono ad ogni segnato numero : per il elio 
fare è necessario che elle non siano comprese dentro a un limitato 
numero, perchè non risponderebbono ad un maggiore ; ma nè anco 
è necessario che elle siano infinite, perchè ninno assegnato numero 
è infinito : e così ad arbitrio del domandante una proposta linea gliela 
potremo assegnare segata in cento parti quante, e in mille e in cento 
mila, conforme a qual numero più gli piacerà ; ma divisa in infinite, 
questo non già. Concedo dunque a i Signori filosofi che il continuo 
contiene quante parti quante piace loro, e gli ammetto che le con¬ 
tenga in atto o in potenza, a lor gusto e beneplacito ; ma gli sog¬ 
no giungo poi, che nel modo che in una linea di dieci canne si contengono 
dieci linee d’ una canna P una, e quaranta d’ un braccio P una, e 
ottanta di mozzo braccio, etc., così contiene ella punti infiniti: chia¬ 
mateli poi in atto o in potenza, come più vi piace, che io, Sig. Sim¬ 
plicio, in questo particolare mi rimetto al vostro arbitrio e giudizio. 

Simp. Io non posso non laudare il vostro discorso : ma ho gran 


11. arei mai saputo rispcmiler — 25. segata, che si legge in (ì, manca nella stampa. — 
32. braccio , così, s — 
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paura ohe questa parità dell’ esser contenuti i punti come le parti 
quante non corra con intera puntualità, nò che a voi sarà così age¬ 
vole il dividere la proposta linea in infiniti punti, come a quei filo¬ 
sofi in dieci canne o in quaranta braccia : anzi ho per impossibile 
del tutto il ridurr’ ad effetto tal divisione, sì che questa sarà una di 
quelle potenze che mai non si riducono in atto. 

Sat.v. L’ esser una cosa fattibile se non con fatica o diligenza, o 
in gran lunghezza di tempo, non la rende impossibile, perchè penso 
che voi altresì non così agevolmente vi sbrighereste da una divisione 
da farsi d’ una linea in mille parti, e molto meno dovendo dividerla io 
in 937 o altro gran numero primo. Ma se questa, che voi per avven¬ 
tura stimate divisione impossibile, io ve la riducessi a così spedita 
come se altri la dovesse segare in quaranta, vi contentereste voi di 
ammetterla più placidamente nella nostra conversazione? 

Simp. Io gusto del vostro trattar, come fate talora, con qualche 
piacevolezza; ed al quesito vi rispondo, che la facilità mi parrebbe 
grande più ebe a bastanza, quando il risolverla in punti non fusse 
più laborioso che il dividerla in mille parti. 

Salv. Qui voglio dirvi cosa che forse vi farà maravigliare, in pro¬ 
posito del volere o poter risolver la linea ne’ suoi infiniti tenendo 20 
quell’ ordine che altri tiene nel dividerla in quaranta, sessanta 0 cento 
parti, cioè con 1’ andarla dividendo in due e poi in quattro etc. : col 
qual ordine chi credesse di trovare i suoi infiniti punti, s’ingannerebbe 
indigrosso, perchè con tal progresso nò men alla division di tutte le 
parti quante si perverrebbe in eterno ; ma de gli indivisibili tanto 
è lontano il poter giugner per coiai strada al cercato termine, che 
più tosto altri se ne discosta, e mentre pensa, col continuar la divi¬ 
sione e col multiplicar la moltitudine delle parti, di avvicinarsi alla 
infinita, credo che sempre più se n’ allontani : e la mia ragione è 
questa. Nel discorso auto poco fa concludemmo, che nel numero infi- 
«ito bisognava che tanti lusserò i quadrati o i cubi quanti tutti i 
numeri, poiché e questi e quelli tanti sono quante le radici loro, e 
radici son tutti i numeri. Vedemmo appresso, che quanto maggiori 
numeri si pigliavano, tanto più radi si trovavano in essi i lor qua- 

9. sbrigherete, s. In G era scritto sbrigarete, e poi, probabilmente da Galileo, fu aggiunto 
un s tra l’ e e il t della desinenza ete. — 11 . o in altro — 18. che in dividerla, s. In G era pure 
scritto che in dividerla, e fu corretto, probabilmente da Galileo stesso, in cliei dividerla ,— 

19 20. in proposito di volere — 21. altri ritiene in dividerla — 22. quattro: col, s — 
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diati, e più radi ancora i lor cubi : adunque è manifesto, che a quanto 
maggiori numeri noi trapassiamo, tanto più ci discostiamo dal nu¬ 
mero infinito ; dal che ne seguita che, tornando in dietro (poiché tal 
progresso sempre più ci allontana dal termine ricercato), se numero 
alcuno può dirsi infinito, questo sia 1’ unità. E veramente in essa son 
quelle condizioni e necessarii requisiti del numero infinito, dico del 
contener in se tanti quadrati quanti cubi e quanti tutti i numeri. 

Simp. Io non capisco bene come si deva intender questo negozio. 

Sat.v. Il negozio non ha in sè dubbio veruno, perchè l’unità è 
io quadrato, è cubo, è quadrato quadrato o tutte le altre dignità, nò 
vi è particolarità veruna essenziale a i quadrati, a i cubi, etc., che non 
convenga all’ uno : come, v. g., proprietà di due numeri quadrati è 
1’ aver tra di loro un numero medio proporzionale ; pigliate qualsi¬ 
voglia numero quadrato per 1’ uno de’ termini e per 1’ altro 1’ unità, 
sempre ci troverete un numero medio proporzionale. Siano due nu¬ 
meri quadrati 9 e 4 : eccovi, tra ’l 9 e 1’ uno, medio proporzionale 
il 3 ; fra ’l 4 e 1’ uno media il 2 ; e tra i due quadrati 9 e 4 vi è 
il G in mezzo. Proprietà de i cubi è 1’ esser tra essi necessariamente 
due numeri medii proporzionali : ponete 8 e 27, già tra loro son 
20 medii 12 e 18 ; e tra 1’ uno e 1’ 8 mediano il 2 e ’l 4 ; e tra 1’ uno 
e ’l 27, il 3 e ’l 9. Concludiamo per tanto, non ci essere altro numero 
infinito che l’unità. E queste sono delle maraviglie che superano la 
capacità della nostra immaginazione, e che devriano farci accorti 
quanto gravemente si erri mentre altri voglia discorrere intorno a 
gl’ infiniti con quei medesimi attributi che noi usiamo intorno a i 
finiti, le nature de i quali non hanno veruna convenienza tra di loro. 

In proposito di che non voglio tacervi un mirabile accidente che 
pur ora mi sovviene, esplicante l’infinita differenza, anzi repugnanza 
e contrarietà di natura, che incontrerebbe una quantità terminata 
30 nel trapassar all’ infinita. Segniamo questa linea retta AB di qualsi¬ 
voglia lunghezza ; e preso in lei qualsivoglia punto C, che in parti 
disegnali la divida, dico che partendosi coppie di linee da i ter¬ 
mini A, B, che, ritenendo fra di loro la medesima proporzione che 
hanno le parti AC, BC, vadiano a concorrere insieme, i punti de i 
lor concorsi cadranno tutti nella circonferenza di un medesimo cer- 

10. è cubo, c quadro quadrato e tutte — 11. a i cubi, che non, s — 17. fra d e l’uno — 
20. 4; tra— 35. concorsi andranno tutti, s — 
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chio : come, per esempio, partendosi lo AL, BL da i punti A, B, ed 


avendo tra di loro la medesima proporzione elio Inumo le parti AC, EC, 



od andando a concorrere 
nel punto L, o ritenendo 
l’istessa proporzione al¬ 
tro duo AK, BIv, concor¬ 
rendo in K, altro AI, BI, 
E AH, IIB, AG, GB, AF, 
FB, AE, EB, dico che i 
punti do i concorsi L, K, 
I, II, G, F, E cascano tutti 
nella circonferenza di un 


io 


istesso cerchio ; talché so ci immagineremo, il punto 0 muoversi con¬ 
tinuamente con tal legge, che lo linee da esso prodotto sino a i termini 
iìssi A, B mantenghino sempre la proporziono medesima che hanno lo 
primo parti AC, CB, tal punto C descriverà la circonferenza d’un cer¬ 
chio, come appresso vi dimostrerò ; ed il cerchio in cotal modo de¬ 
scritto sarà sempre maggiore o maggioro infinitamente, secondo che 
il punto C sarà preso più vicino al punto di mezzo, che sia 0, e mi¬ 
nore sarà quel cerchio cho dal punto più vicino all’ estremità B sarà 20 
descritto ; in maniera che da i punti infiniti che pigliar si possono nella 
linea OB si descriveranno cerchi (movendogli con l’esplicata legge) di 
qualsivoglia grandezza, minori della luco dell’occhio d’una pulce, 0 
maggiori dell’ equinoziale del primo mobile. Ora, se alzandosi qualsi¬ 
voglia de i punti compresi tra i termini 0, B, da tutti si descrivono 
cerchi, e immensi da i punti prossimi all’O, alzando l’istesso 0 e con¬ 
tinuando di muoverlo con l’osservanza dell’istesso decreto, cioè chele 
linee da esso prodotte sino a i termini A, B ritenghino la proporziono 
che hanno le prime linee AO, OB, cho linea verrà segnata? Segnerassi 
la circonferenza d’ un cerchio, ma d’ un cerchio maggiore di tutti gli so 
altri massimi, di un cerchio, dunque, infinito ; ma si segna anco una 
linea retta e perpendicolare sopra la BA, eretta dal punto 0 e pro¬ 
dotta in infinito senza mai tornare a riunire il suo termine ultimo 
col suo primo, come ben tornavano l’altro : imperò che la segnata per 


2. Za proporzione me esima che hanno — 18. sarà sempre e maggiore, e maggiore infini¬ 
tamente— 21. descritto; di maniera che — 28-29. la proporzione istessa che hanno —'ài. impe- 
roche, s — 
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il moto limitato del punto 0, dopo segnato il mezzo cerchio supe¬ 
riore CHE, continuava di segnare 1’ inferiore EMC, riunendo insieme 
i suoi estremi termini nel punto C ; ma il punto 0, mossosi per se¬ 
gnar, come tutti gli altri della linea AB (perchè i punti presi nel- 
p altra parte OA descriveranno essi ancora i lor cerchi, ed i massimi 
i punti prossimi all’ 0), il suo cerchio, per farlo massimo di tutti, e 
per consequenza infinito, non può più ritornare nel suo primo ter¬ 
mine, ed in somma descrive una linea retta infinita per circonferenza 
del suo infinito cerchio. Considerate ora qual differenza sia da un 
io cerchio finito a un infinito, poiché questo muta talmente P essere, elio 
totalmente perde 1’ essere o il poter essere : chè già ben chiaramente 
comprendiamo, non si poter dare un cerchio infinito ; il che si tira 
poi in consequenza, nò meno poter essere una sfera infinita, nè altro 
qualsivoglia corpo o superficie figurata e infinita. Or che diremo di 
cotali metamorfosi nel passar dal finito all’ infinito ? o perchè doviamo 
sentir repugnanza maggiore, mentre, cercando l’infinito ne i numeri, 
andiamo a concluderlo nell’ uno ? e mentre che rompendo un solido 
in molto parti e seguitando di ridurlo in minutissima polvere, riso¬ 
luto che si fusse ne gl’ infiniti suoi atomi non più divisibili, perchè 
20 non potremmo dire, quello esser ritornato in un solo continuo, ma 
forse fluido come 1’ acqua o ’l mercurio o ’l medesimo metallo lique¬ 
fatto? o non vediamo noi, le pietre liquefarsi in vetro, ed il votro 
medesimo, co ’l molto fuoco, farsi fluido più che 1’ acqua ? 

Sagr. Doviamo dunque credere, i fluidi esser tali, perchè sono ri¬ 
soluti ne i primi infiniti indivisibili, suoi componenti ? 

Sat/vt. Io non so trovar miglior ripiego per risolver alcune sensate 
apparenze, tra le quali una è questa. Mentre io piglio un corpo duro, 
o sia pietra o metallo, e che con martello o sottilissima lima lo vo 
al possibile dividendo in minutissima ed impalpabile polvere, chiara 
so cosa è che i suoi minimi, ancor che per la lor piccolezza siano imper¬ 
cettibili a uno a uno dalla nostra vista e dal tatto, tuttavia son eglino 
ancor quanti, figurati e numerabili : e di essi accade che, accumulati 
insieme, si sostengono ammucchiati ; e scavati sino a certo segno, 
resta la cavità, senza che le parti d’intorno scorrano a riempierla ; 
agitati o commossi, subito si fermano tantosto che il motore esterno 
gli abbandona : e questi medesimi effetti fanno ancora tutti gli aggre- 

14. figurata e infinita — 20. non potremo dire — 
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gati di corpusculi maggiori e maggiori, o ili ogni figura, ancor che 
sferica, come veggiamo ne i monti di miglio, di grano, di migliarle 
di piombo e d’ ogni altra materia. Ma se noi tenteremo di vedere 
tali accidenti nell’ acqua, nissuno ve no troveremo ; ma, sollevata, 
immediatamente si spiana, se da riuso o altro esterno ritegno non sia 
sostenuta; incavata, subito scorre a riempier la cavità; ed agitata, 
per lunghissimo tempo va fluttuando, o por spazii grandissimi disten¬ 
dendo le sue onde. Da questo mi par di potere molto ragionevolmente 
arguire, i minimi dell’ acqua, ne i quali ella pur sembra esser riso¬ 
luta (poiché ha minor consistenza di qualsivoglia sottilissima polvere, io 
anzi non ha consistenza nissuna), esser differentissimi da i minimi 
quanti e divisibili; nè saprei ritrovarci altra differenza, che 1 ’ esser 
indivisibili. Panni anco che la sua esquisitissima trasparenza ce no 
porga assai ferma coniettura : perchè se noi piglieremo del più tra¬ 
sparente cristallo che sia e lo cominceremo a rompere e pestare, 
ridotto in polvere perde la trasparenza, e sempre più quanto più sot¬ 
tilmente si trita ; ma P acqua, che pure è sommamente trita, è anco 
sommamente diafana. L’ oro e 1 ’ argento, con acquo forti polverizati 
più sottilmente che con qualsivoglia lima, pur restano in polvere, ma 
non divengon fluidi, nè prima si liquefarne che gl’ indivisibili del 20 
fuoco o de i raggi del Sole gli dissolvano, credo no i lor primi altis¬ 
simi componenti, infiniti, indivisibili. 

Sagr. Questo che Y. S. ha toccato doliti luco, ho io più volto veduto 
con maraviglia ; veduto, dico, con uno specchio concavo di tre palmi 
di diametro, liquefare il piombo in un instante : onde io son venuto 
in opinione, che quando lo specchio fusse grandissimo e ben terso 0 
di figura parabolica, liquefarebbe non meno ogni altro metallo in 
brevissimo tempo, vedendo che quello, uè molto grande nè ben lustro 
e di cavità sferica, con tanta forza liquefuceva il piombo ed abbru¬ 
ciava ogni materia combustibile ; effetti elio ini rondon credibili le 30 
maraviglie de gli specchi d’Archimode. 


Sai,v. Intorno a gli edotti de gli specchi d’Ai'chimede mi rese cre¬ 
dibile ogni miracolo, che si legge in più scrittori, la lettura de i 
libri dell’ istesso Archimede, già da ino con infinito stupore lotti e 
studiati ; e se nulla di dubbio mi fusse restato, quollo che ultima¬ 
mente ha dato in luce intorno allo specchio ustorio il P. Buonaven- 

11. differentissima, b — 21. gli dissolvono, credo, s—• 
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tura Cavalieri, e che io con ammirazione ho letto, è bastato a ces¬ 
sarmi ogni difficoltà. 

Sagr. Veddi ancor io cotesto trattato, e con gusto e maraviglia 
grande lo lessi ; e perchè per avanti avevo conoscenza della persona, 
mi andai confermando nel concetto che di esso avevo già preso, eh’ ei 
fnsse per riuscire uno de’ principali matematici dell’ età nostra. Ma 
tornando all’ effetto maraviglioso de i raggi solari nel liquefare i me¬ 
talli, doviamo noi credere che tale e sì veemente operazione sia senza 
moto, o pur che sia con moto, ma velocissimo ? 
io Salv. Gli altri incendii e dissoluzioni veggiamo noi farsi con moto, 
e con moto velocissimo : veggansi le operazioni de i fulmini, della 
polvere nelle mine e ne i petardi, ed in somma quanto il velocitar 
co’ i mantici la fiamma de i carboni, mista con vapori grossi e non 
puri, accresca di forza nel liquefare i metalli : onde io non saprei 
intendere che 1’ azzione della luce, benché purissima, potesse esser 
senza moto, ed anco velocissimo. 

Saur. Ma quale e quanta doviamo noi stimare che sia questa velo¬ 
cità del lume ? forse instantanea, momentanea, o pur, come gli altri 
movimenti, temporanea ? nè potremo con esperienza assicurarci qual 
20 ella sia ? 

Simp. Mostra 1’ esperienza quotidiana, 1’ espansion del lume esser 
instantanea ; mentre che vedendo in gran lontananza sparar un’ arti¬ 
glieria, lo splendor della fiamma senza interposizion di tempo si con¬ 
duce a gli occhi nostri, ma non già il suono all’ orecchie, se non dopo 
notabile intervallo di tempo. 

Sagr. Eh, Sig. Simplicio, da cotesta notissima esperienza non si 
raccoglie altro se non che il suono si conduce al nostro udito in 
tempo men breve di quello che si conduca il lume ; ma non mi assi¬ 
cura, se la venuta del lume sia per ciò instantanea, più che teinpo- 
30 ranea ma velocissima. Nè simile osservazione conclude più che 1’ altra 
di chi dice : « Subito giunto il Sole all’ orizonte, arriva il suo splen¬ 
dore a gli occhi nostri » ; imperò che chi mi assicura che prima non 
giugnessero i suoi raggi al detto termine, che alla nostra vista? 

Salv. La poca concludenza di queste e di altre simili osservazioni 
mi fece una volta pensare a qualche modo di poterci senza errore 
accertar, se l’illuminazione, cioè se 1’ espansion del lume, fusse vera- 

1-2. a levarmi ogni — 27-28. udito con tempo — 
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incute instantanea ; poiché il moto assai veloce del suono ci assicura, 
quella della luce non poter esser so non velocissima : o P esperienza 
che mi sovvenne, fu tale. Voglio elio due piglino un lume per uno, 
il quale, tenendolo dentro lanterna o altro ricetto, possino andar 
coprendo o scoprendo, con P interposizion della mano, alla vista del 
compagno, e che, ponendosi P uno incontro all’ altro in distanza di 
poche braccia, vadano addestrandosi nello scoprire ed occultare il lor 
lume alla vista del compagno, sì che quando P uno vede il lume dol- 
P altro, immediatamente scuopra il suo ; la qual corrispondenza, dopo 
alcune risposte fattesi scambievolmente, verrà loro talmente aggiu- io 
stata, che, senza sensibile svario, alla scoperta dell’ uno risponderà 
immediatamente la scoperta dell’ altro, sì che quando P uno scuopre 
il suo lume, vedrà nell’ istesso tempo comparire alla sua vista il lume 
dell’ altro. Aggiustata cotal pratica in questa piccolissima distanza, 
pongansi i due medesimi compagni con duo simili lumi in lontananza 
di due o tre miglia, o tornando di notte a far P istessa esperienza, 
vadano osservando attentamente se le risposto dello loro scoperte ed 
occultazioni seguono secondo P istesso tenore che facevano da vicino ; 
che seguendo, si potrà assai sicuramente concludere, P espansion del 
lume essere instantanea : chò quando ella ricercasse tempo, in una 20 
lontananza di tre miglia, che importano sei per P andata d’un lume e 
venuta dell’altro, la dimora dovrebbe esser ; issai osservabile. E quando 
si volesse far tal osservazione in distanze maggiori, cioò di otto 0 
dieci miglia, potremmo servirci del telescopio, aggiustandone un per 
uno gli osservatori al luogo dove la notte si hanno a mettere in pra¬ 
tica i lumi; li quali, ancor che non molto grandi, e per ciò invisibili 
in tanta lontananza all’ occhio libero, ma ben facili a coprirsi e sco¬ 
prirsi, con P aiuto de i telescopii già aggiustati e fermati potranno 
esser com modani ente veduti. 

Sagr. L’ esperienza mi pare d’invenzione non men sicura clic inge- so 
gnosa. Ma diteci quello che nel praticarla avete concluso. 

Salv. Veramente non P ho sperimentata, salvo elio in lontananza 
piccola, cioè manco d’ un miglio, dal che non ho potuto assicurarmi 
se veramente la comparsa del lume opposto sia instantanea ; ma ben, 
se non instantanea, velocissima, e direi momentanea, ò ella, e per 
ora 1’ assimiglierei a quel moto che voggiamo farsi dallo splendore 

24. miglia, potremo servirci, s — 
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del baleno veduto tra le nugole lontane otto o dieci miglia : del qual 
lume distinguiamo il principio, e dirò il capo o fonte, in un luogo 
particolare tra esse nugole, ma bene immediatamente segue la sua 
espansione amplissima per le altre circostanti ; che mi pare argo¬ 
mento, quella farsi con qualche poco di tempo ; perchè quando V illu¬ 
minazione fusse fatta tutta insieme, e non per parti, non par che si 
potesse distinguer la sua origine, e dirò il suo centro, dalle sue falde 
e dilatazioni estreme. Ma in quai pelaghi ci andiamo noi inavverten- 
temente pian piano ingolfando ? tra i vacui, tra gl’ infiniti, tra gl’ indi- 
io visibili, tra i movimenti instantanei, per non poter mai, dopo mille 
discorsi, giugnero a riva ? 

Sagr. Cose veramente molto sproporzionate al nostro intendimento. 
Ecco : l’infinito, cercato tra i numeri, par che vadia a terminar nel- 
1 ’ unità ; da gl’ indivisibili nasce il sempre divisibile ; il vacuo non 
par che risegga se non indivisibilmente mescolato tra ’l pieno : od in 
somma in queste coso si muta talmente la natura delle comunemente 
intese da noi, che sin alla circonferenza d’ un cerchio doventa una 
linea retta infinita ; che, s’io ho ben tenuto a memoria, è quella pro¬ 
posizione che voi, Sig. Salviati, dovevi con geometrica dimostrazione 
20 far manifesta. Però, quando vi piaccia, sarà bene, senza più digre¬ 
dire, arrecarcela. 

Sat.v. Eccomi a servirle, dimostrando per piena intelligenza il se¬ 
guente problema : 

Data una linea retta divisa secondo qualsivoglia proporzione in 
parti discguali, descrivere un cerchio, alla cui circonferenza 
prodotte, a qualsivoglia punto di essa, due linee rette da i ter¬ 
mini della data linea, ritengliino la proporzion medesima che 
hanno tra di loro le parti di essa linea data, sì elio omologhe 
siano quelle che si partono da i medesimi termini, 
so Sia la data retta linea AB, divisa in qualsivoglia modo in parti 
diseguali nel punto C : bisogna descrivere il cerchio, a qualsivoglia 
punto della cui circonferenza concorrendo due rette prodotte da i 
termini A, B, abbiano tra di loro la proporzion modesima che hanno 
tra di loro le parti AC, BC, sì che omologhe siali quelle che si par¬ 
tono dall’ istesso termine. Sopra ’l centro C, con P intervallo della 
minor parte CB, intendasi descritto un cerchio, alla circonferenza del 

34-35. si partano dall’ — 
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quale venga tangente dal punto A la retta AI), indeterminatamente 
prolungata verso E, e sia il contatto in I), o congiungasi la Cl), che 
sarà perpendicolare alla AE ; ed alla BA sia perpendicolare la BE, 
la qualo prodotta concorrerà con la AE, essendo l’angolo A acuto; 

sia il concorso in E, di 
dove si ecciti la perpen¬ 
dicolare alla AE, che pro¬ 
dotta vadia a concorrere 
con la AB, infinitamente 
G prolungata, in F: dico io 
primieramente, le due 
rette FE, FC esser eguali. 
Imperò che, tirata la EC, 
aremo no i due trian¬ 
goli DEC, BEC li due lati 
dell’uno DE, EC eguali 
alli due dell’ altro BE, EC, essendo le due 1 )E, EB tangenti del cer¬ 
chio DB, e le basi DC, CB parimente eguali ; onde li duo angoli DEC, 
BEC saranno eguali. E perchè all’ angolo BCE por esser retto manca 
quanto è 1 ’ angolo CEB, ed all’ angolo CEF, pur per esser retto, 20 
manca quanto è B angolo CED, essendo tali mancamenti eguali, gli 
angoli FCE, FEC saranno eguali, od in consequon/a i lati FE, FC; 
onde tatto centro il punto F, e con l’intervallo FE descrivendo un 
cerchio, passerà per il punto C. Descrivasi, e sia CECr: dico, questo 
esser il cerchio ricercato, a qualsivoglia punto della circonferenza 
del quale ogni coppia di linee che vi concorrano, partendosi da i 
termini A, B, aranno la medesima proporzione tra di loro che hanno 
lo due parti AC, BC, lo quali di già vi concorrono nel punto C. 
Questo, delle due che concorrono nel punto E, cioè dello AE, BE, 
è manifesto, essendo B angolo E del triangolo AEB diviso in mezzo 30 
dalla CE ; per lo che qual proporzione ha la AC alla CB, tale ha 



la AE alla BE. L’istesso proveremo dello due AG, BG, terminate nel 
punto G. Imperò che, essendo (per la similitudine de’ triangoli AFE, 


EFB) come AF ad FE 


così EF ad FB, cioè come AF ad FC così CF 


ad FB, sarà, dividendo, come AC a CF (cioè ad FG) 


così CB a BF, e 


tuli a AB a tutta BG come una CB ad unaBF, 0, componendo, come AG 


2. ; rolonyala, s — 4. angulo, s 
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a GB così CF ad FB, cioè EF ad FB, cioè AE ad EB, od AC a CB : 
il clic bisognava provare. Prendasi ora qualsivoglia altro punto nella 
circonferenza, e sia II, al quale concorrano le due AH, BH : dico pari¬ 
mente, come AC a CB, così essere AH ad HB. Prolunghisi KB sino 
alla circonferenza in I, e congiungasi IF : e perchè già si è visto, 
come AB a BG, così essere CB a BF, sarà il rettangolo ABF eguale 
al rettangolo CBG, cioè IBII, e però corno AB a BII, così IB a BF ; 
e sono gli angoli al B eguali ; adunque AII ad HB sta come 1F, cioè 
EF, ad FB, ed AE ad EB. 

io Dico, oltre a ciò, che è impossibile che le linee che abbiano tal 
proporzione, partendosi da i termini A, B, concorrano a verun punto 
o dentro o fuori del cerchio CEG. Imperò che, se è possibile, con¬ 
corrano duo tali linee al punto L, posto fuori, e siano lo AL, BL, e 
prolunghisi la LB sino alla circonferenza in M, e congiungasi MF. Se 
dunque la AL alla BL è come la AC alla BC, cioè come la MF alla FB, 
aremo due triangoli ALB, MFB, li quali intorno alli due angoli 
ÀLB, MFB hanno i lati proporzionali, gli angoli alla cima nel punto B 
eguali, e li duo rimanenti FMB, LAB minori che retti (imperò che 
l’angolo retto al punto M ha per base tutto il diametro CG, e non 

20 la sola parte BF ; e 1’ altro al punto A è acuto, perchè la linea AL, 
omologa della AC, è maggiore della BL, omologa della BC) ; adun¬ 
que i triangoli ABL, MBF son simili, e però come AB a BL così MB 
a BF, onde il rettangolo ABF sarà eguale al rettangolo MBL : ma il 
rettangolo ABF s’è dimostrato eguale al CBG ; adunque il rettan¬ 
golo MBL è eguale al rettangolo CBG, il che è impossibile : adunque 
il concorso non può cader fuor del cerchio. E nel medesimo modo si 
dimostrerà, non poter cader dentro : adunque tutti i concorsi cascano 
nella circonferenza stessa. 

Ma è tempo che torniamo a dar sodisfazione al desiderio del 

so Sig. Simplicio, mostrandogli come il risolver la linea ne’ suoi infiniti 
punti non è non solamente impossibile, ma nè mono ha in sè maggior 
difficoltà che ’l distinguere le suo parti quante, fatto però un sup¬ 
posto, il quale penso, Sig. Simplicio, che non siate per negarmi : e 
questo è, che non mi ricercherete che io vi separi i punti l’uno dal- 
P altro e ve li faccia veder a uno a uno distinti sopra questa carta, 

8-9. cioè CF, ad FB, cioè come EF ad FB ed AE ad EB — 10. clic linee — 26. il con• 
corso etc. non — 
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perchè io ancora mi contenterei die, senza staccar 1’ una dall’ altra 
le quattro o le sei parti d’ una linea, ini mostraste lo sue divisioni 
segnate, o al più piegate ad angoli, formandone un quadrato o un 
ossagono ; perchè mi persuado puro che allora lo chiamereste a ba¬ 
stanza distinte ed attuato. 

Simp. Veramente sì. 

Salv. Ora, se l’inllettere una linoa ad angoli, formandone ora un 
quadrato, ora un ottangolo, ora un poligono di quaranta, di cento 
o di mille angoli, è mutazione bastante a ridurre all’ atto quello quat¬ 
tro, otto, quaranta, cento e mille parti elio prima nella linoa diritta io 
erano, per vostro detto, in potenza, quando io formi di lei un poli¬ 
gono di lati infiniti, cioè quando io la indetta nella circonferenza 
d’ un cerchio, non potrò io con pari licenza diro d’ avor ridotto al- 
1’ atto quelle parti infinito, che voi prima, mentre ora retta, dicevi 
esser in lei contenuto in potenza? Nò si può nogaro, tal risoluzione 
esser fatta ne’ suoi infiniti punti non meno che quella dello suo quat¬ 
tro parti nel formarne un quadrato, o nello suo mille nel formarne 
un millagono ; imperò elio in lei non manca veruna delle condizioni 
che si trovano nel poligono di mille e di conto mila lati. Questo, 
applicato a una linea retta, so gli posa sopra toccandola con uno 20 
de’ suoi lati, cioè con una sua centomillesima parto ; il cerchio, elio 
è un poligono di lati infiniti, tocca la medesima retta con uno de’suoi 
lati, che è un sol punto, diverso da tutti i Buoi collaterali, e perciò 
da quelli diviso e distinto non meno elio un lato del poligono da i 
suoi conterminali : 0 come il poligono rivoltato sopra un piano stampa 
con i toccamenti conseguenti de’ suoi lati una linea retta eguale al 
suo perimetro, così il cerchio girato sopra un tal piano descrive con 
gl’ infiniti suoi successivi contatti una linea retta egual alla propria 
circonferenza. Non so adesso, Sig. Simplicio, so i Signori Peripatetici, 
a i quali io ammetto, come verissimo concetto, il continuo esser divi- so 
sibile in sempre divisibili, sì che continuando una tal divisione e 
suddivisione mai non si perverrebbe alla fine, si contenteranno di 
concedere a me, niuna delle tuli loro divisioni esser 1’ ultima, come 
veramente non è, poiché sempre ve ne resta un’altra, ma bene l’ultima 
ed altissima esser quella che lo risolvo in infiniti indivisibili, alla quale 
concedo che non si perverrebbe mai dividendo successivamente in 
13 . non potrò con — 21 . centom ilesini» — 32 penerebbe, b — 
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maggiore o maggior moltitudine di parti ; ma servendosi della ma¬ 
niera che propongo io, di distinguere e risolvere tutta la infinità in 
un tratto solo (artifizio che non mi dovrebbe esser negato), crederei 
che dovessero quietarsi, ed ammetter questa composizione del con¬ 
tinuo di atomi assolutamente indivisibili, e massime essendo questa 
una strada forse più d’ ogni altra corrente per trarci fuori di molto 
intrigati laberinti, quali sono, oltre a quello già toccato della coe¬ 
renza delle parti de i solidi, il comprender come stia il negozio della 
rarefazzione e della condensazione, senza incorrer per causa di quella 
io nell’ inconveniente di dovere ammettere spazii vacui, e por questa la 
penetrazione de i corpi : inconvenienti, che ainondue mi pare eh’ assai 
destramente vengano schivati con l’ammetter detta composizione d’in¬ 
divisibili. 

Simp. Io non so quello che i Peripatetici fusser per dire, atteso 
che le considerazioni fatte da voi credo che gli ghignerebbero per 
la maggior parte nuove, e come tali converrebbe esaminarle ; e po¬ 
trebbe accadere che quelli vi ritrovassero risposte e soluzioni potonti 
a sciorre quei nodi, che io, per la brevità del tempo e per la debo¬ 
lezza del inio ingegno, non saprei di presente risolvere. Però sospen- 
20 dendo per ora questa parte, sentirei ben volentieri come l’introduz- 
zione di quosti indivisibili faciliti l’intelligenza della condensazione 
e della rarefazzione, schivando nell’ istesso tempo il vacuo e la pene- 
trazion de i corpi. 

Sagù. Sentirò io ancora con gran brama la medesima cosa, al¬ 
l’intelletto mio tanto oscura; con questo però, che io non rimanga 
defraudato di sentire, conforme a quello che poco fa disse il Sig. Sim¬ 
plicio, le ragioni d’Aristotele in confutazion del vacuo, ed in conse¬ 
quenza le soluzioni che voi gli arrecate, come convien fare mentre 
voi ammettete quello elio esso nega, 
ito Salv. Faremo 1’ uno o 1’ altro. E quanto al primo, è necessario 
che, sì come in grazia della rarefazzione ci serviamo della linea de¬ 
scritta dal minor cerchio, maggiore della propria circonferenza, men¬ 
tre vien mosso alla revoluzione del maggiore, così per intelligenza 
della condensazione mostriamo come alla conversione fatta dal minor 
cerchio il maggiore descriva una linea retta minore della sua cir¬ 
conferenza ; per la cui più chiara esplicazione, porremo innanzi la 
considerazione di quello che accade ne i poligoni. 
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III una (lescrizzione simile a quell’ altra, siano due essagoni circa 
il comune centro L, elio siano questi AIJC, IIIK, con le linee paral¬ 
lele HOM, ABc, sopra le quali si abbiano a far le revoluzioni ; e fer¬ 
mato V angolo I del poligono minore, volgasi esso poligono sin che 
il lato IK caschi sopra la parallela, nel qual moto il punto lv descriverà 

l’arco KM, e ’l lato Ivi si unirà 
con la parto IÌU : tra tanto bi¬ 
sogna vedere quel che farà il 
lato CB del poligono maggiore. 

E perchè il rivolgimento si fa io 
sopra il punto 1 , la linea 1 B col 
termino suo B descriverà, tor¬ 
nando indietro, l’arco B b sotto 
alla parallela rA, tal che quando 
il lato Ivi si congiugnerà con 
la linea MI, il lato BG si unirà 
con la linea l>c, con l’avanzarsi 
per l’innanzi solamente quanto 
ò la parte Br o ritirando in die¬ 
tro la parto suttesa all’arco B b, 20 
la quale vion sopraposta alla 
linea BA. Ed intendendo conti- 
-1 nuarsi nell’ istcBso modo la con¬ 
versione fatta dal minor poli¬ 
gono, questo descriverà bone e passerà sopra la sua parallela una 
liuea eguale al suo perimetro ; ma il maggiore passerà una linea mi¬ 
nore del suo perimetro la quantità di tante linee AB quanti sono uno 
manco de’ suoi lati ; e sarà tal linea prosai linimento eguale alla de¬ 
scritta dal poligono minore, eccedendola solamente di quanto è la bR 
Qui dunque senza veruna repugnanza si scorgo la cagione per la quale so 
il maggior poligono non trapassi (portato dal minoro) con i suoi lati 
linea maggiore della passata dal minore ; che è perchè una parte di 
ciascheduno de’ lati si soprappone al suo precedente conterminale. 

Ma se considereremo i due cerchi intorno al centro A, li quali 
sopra le lor parallele posino, toccando il minoro la sua nel punto B, 
ed il maggiore la sua nel punto C, qui nel cominciar a far la revo- 
29. la linea b B — 33. ciascheduno si sovrappone, a — 



c 
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luzione del minore non avverrà che il punto B resti per qualche 
tempo immobile, sì che la linea BC dando in dietro trasporti il punto C, 
come accadeva ne i poligoni, che restando fisso il punto I sin che 
il lato KI cadesse sopra la linea IM, la linea IB riportava in dietro 
il B, termine del lato CB, sino in b, onde il lato BC cadeva in bc, so¬ 
prapponendo alla linea BA la parte B& e solo avanzandosi per B in¬ 
nanzi la parte Bc, eguale alla IM, cioè a un lato del poligono minore ; 
per le quali soprapposizioni, che sono gli eccessi de i lati maggiori 
sopra i minori, gli avanzi che restano, eguali a i lati del minor poli- 
io gono, vengono a comporre nell’ intera revoluzione la linea retta eguale 
alla segnata e misurata dal poligono minore. Ma qui dico, che se noi 
vorremo applicare un siimi discorso all’ effetto de i cerchi, converrà 
dire, che dove i lati di qualsivoglia poligono son compresi da qualche 
numero, i lati del cerchio sono infiniti : quelli son quanti e divisibili ; 
questi, non quanti e indivisibili : i termini de i lati del poligono nella 
revoluzione stanno per qualche tempo fermi, cioè ciascheduno tal 
parte del tempo di una intera conversione, qual parte esso è di tutto 


il perimetro ; ne i cerchi similmente le dimoro de’ termini de’ suoi 
infiniti lati son momentanee, perchè tal parte è un instante d’un tempo 
20 quanto, qual è un punto d’ una linea, che ne contiene infiniti : i re¬ 
gressi in dietro fatti da i lati del maggior poligono sono non di 
tutto ’l lato, ma solamente dell’ eccesso suo sopra ’l lato del minore, 
acquistando per l’innanzi tanto di spazio quanto è il detto minor 
lato ; ne i cerchi il punto o lato C, nella quiete instantanea del ter¬ 
mine B, si ritira in dietro quanto è il suo eccesso sopra ’l lato B, 
acquistando per l’innanzi quanto è il medesimo B : ed in somma 
gl’ infiniti lati indivisibili del maggior cerchio con gl’ infiniti indivi¬ 
sibili ritiramenti loro, fatti nell’ infinite instantanee dimore de gl’ infi¬ 
niti termini de gl’ infiniti lati del minor cerchio, e con i loro infiniti 
so progressi, eguali a gl’ infiniti lati di esso minor cerchio, compongono 
e disegnano una linea oguale alla descritta dal minor cerchio, con¬ 
tenente in se infinite soprapposizioni non quante, che fanno una costi¬ 
pazione e condensazione senza veruna penetrazione di parti quante, 
quale non si può intendere farsi nella linea divisa in parti quante, 


13. dire, dove, b. Cosi ora stato scritto anche in G, ma Galileo di suo pugno cor** 
resse dire, che dove. — li). momentanee, che tal, s. Così si leggeva anche in G, ma Galileo di 
sua mano corresse che in perche. — 25. si tira in dietro — 
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quale è il perimetro di qualsivoglia poligono, il quale, disteso in linea 
retta, non si può ridurre in minor lunghezza se non col far che i 
lati si soprappongliino e penetrino V un 1’ altro. Questa costipazione 
di parti non quante ma infinite, senza ponetraziono di parti quante, 
e la prima distrazzione di sopra dichiarata de gl’ infiniti indivisibili 
con l’interposizione di vacui indivisibili, credo che sia il più che dir 
si possa per la condensazione e rarefazziono de i corpi, senza neces¬ 
sità d’introdurre la penetrazione de i corpi e gli spazii quanti vacui. 
Se ci è cosa che vi gusti, fatono capitale ; se no, reputatela vana, 
e ’l mio discorso ancora, o ricercato da qualche altro esplicazione di io 
maggior quiete per l’intelletto. Solo questo duo parole vi replico, che 
noi siamo tra gl’ infiniti e gl’ indivisibili. 

Sagr. Che il pensiero sia sottile, ed a’ miei orecchi nuovo e pere¬ 
grino, lo confesso liberamente ; so poi nel fatto stesso la natura pro¬ 
ceda con tal ordine, non saprei che risolvermi : vero è che sin ch’io 
non sentissi cosa che maggiormente mi quietassi, per non rimaner 
muto affatto, m’atterrei a questa. Ma forse il Sig. Simplicio avrà (quello 
che sin qui non ho incontrato) modo di esplicare 1’ esplicazione che 
in materia così astrusa da i filosofi si arreca ; che in vero quel che 
sin qui ho letto circa la condensazione è per me così denso, e quel» 
della rarefazzione così sottile, che la mia deboi vista questo non com¬ 
prende o quello non penetra. 

Simp. Io son pieno di confusione, e trovo duri intoppi nell’ un sen¬ 
tiero e nell’ altro, ed in particolare in questo nuovo: perchè, secondo 
questa regola, un’oncia d’oro si potrebbe rarefare e distrarre in una 
mole maggiore di tutta la Terra, e tutta la Terra condensare e ri¬ 
durre in minor mole di una noce, cose che io non credo, nè credo 
che voi medesimo crediate ; e le considerazioni o dimostrazioni sin 
qui fatte da voi, conio elio son cose matematiche, astratte e separate 
dalla materia sensibile, credo che applicato allo materie fisiche e nata-*> 
rali non camminerebbero secondo cotesto regole. 

Sauv. Che io vi sia por far vedere l’invisibile, nè io lo saprei fare, 
nè credo elio voi lo ricerchiate ; ma per quanto da i nostri sensi può 
esser comproso, già elio voi avete nominato T oro, non veggiam noi 


8. de i corpi 0 (/li Spaiti, s — 9. se non, reputatela — 11. queste parole — 13-14. e. pellegrino, 
— IV. a questo. Ma — 18. che in sin qui —20. condensazione per me è cosi — 27. in mole 
d'una noce — 
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farsi immensa distrazzione delle sue parti ? Non so se vi sia occorso 
di veder le maniere che tengono gli artefici in condur 1 ’ oro tirato, 
il quale non è veramente oro se non in superficie, ma la materia 
interna è argento : ed il modo del condurlo è tale. Pigliano un cilin¬ 
dro, o volete dire una verga, d’ argento, lunga circa mezzo braccio 
e grossa per tre o quattro volte il dito pollice, e questa indorano 
con foglie d’ oro battuto, che sapete esser così sottile che quasi va 
vagando per 1 ’ aria, e di tali foglie ne soprappongono otto o dieci, 
c non più. Dorato che è, cominciano a tirarlo con forza immensa, 
io facendolo passare per fori della filiera ; e tornando a farlo ripassare 
molte e molte volte successivamente per fori più angusti, dopo molte 
e molte ripassate lo riducono alla sottigliezza d’ un capello di donna, 
se non maggiore : e tuttavia resta dorato in superficie. Làscio ora 
considerare a voi quale sia la sottigliezza e distrazzione alla quale 
si è ridotta la sustanza dell’ oro. 

Simp. Io non veggo che da questa operazione venga in consequenza 
un assottigliamento della materia dell’ oro da farne quelle maraviglie 
che voi vorreste : prima, perchè già la prima doratura fu di dieci 
foglio d’ oro, che vengono a far notabile grossezza ; secondariamente, 
so se ben, nel tirare e assottigliar quell’ argento, cresce in lunghezza, 
scema però anco tanto in grossezza, cho, compensando l’una dimen¬ 
sione con 1 J altra, la superficie non si agumenta tanto, che per vestir 
1 ’ argento di oro, bisogni ridurlo a sottigliezza maggiore di quella 
delle prime foglie. 

Salv. Y’ingannate d’assai, Sig. Simplicio, perchè l’accrescimento 
della superfìcie è sudduplo dell’ allungamento, come io potrei geome¬ 
tricamente dimostrarvi. 

Sagk. Io, e per me e per il Sig. Simplicio, vi pregherei a re¬ 
carci tal dimostrazione, se però credete che da noi possa esser 
30 capita. 

Salv. Vedrò se così improvisamente mi torna a memoria. Già è 
manifesto, che quel primo grosso cilindro d’ argento ed il filo lun¬ 
ghissimo tirato sono due cilindri eguali, essendo l’istesso argento ; tal 

1. farsi una immensa —1-2. occorso il veder, s. Così era stato scritto anche in G ; ma 
il fu corretto, probabilmente da Galileo, in di. — 2. veder la maniera che —10-11. filiera, 
tornando ... angusti, sì che dopo, s. Così si leggeva anche in G ; iua Galileo corresse di 
suo pugno conforme abbiamo stampato nel testo. — 14. a voi quanta sia — 20. cresce la lun¬ 
ghezza — 27. dimostrare — 28. Io, per me — 


vm. 
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che s’io mostrerò qual proporzione abbiano tra di loro le superficie 
de i cilindri eguali, avoremo l’intento. Dico per tanto che: 

Le superficie de i cilindri eguali, trattone le basi, son tra di loro 
in sudduplicata proporzione delle loro lunghezze. 

Siano due cilindri eguali, 1’ altezze do i quali AB, CD, e sia la li¬ 
nea E modia proporzionale tra esse : dico, la superficie del cilin¬ 
dro AB, trattone lo basi, alla superficie del cilindro CD, trattone pari¬ 
mente lo basi, aver la medesima proporzione elio la linea AB alla 
linea E, che è suddupla della proporzione di AB a CD. Taglisi la 
parte del cilindro AB in F, e sia 1’ altezza AF eguale alla CD : e perchè io 

le basi de’ cilindri eguali rispoiulon contrariamente 
alle loro altezze, il cerchio base del cilindro CD al 
C cerchio base del cilindro AB sarà come l’altezza BA 
alla DC ; e perché i corchi son tra loro come i 
quadrati de i diametri, aranno dotti quadrati la me¬ 
desima proporziono elio la BA alla CD ; ma come BA 

5_ y a CD, così il quadrato BA al quadrato della E : son 

dunque tali quattro quadrati proporzionali ; e però 
i lor lati ancora saranno proporzionali, e come la 
linea AB alla E, così il diametro del cerchio C al 20 
diametro del cerchio A. Ma come i diamotri, così 
sono le circonferenze, e come le circonferenze così 
sono ancora le superficie de’ cilindri egualmente alti : adunque come 
la linea AB alla E, così la superficie del cilindro Cl) alla superficie 
del cilindro AF. Perchè dunque l’altezza AF alla AB sta come la 
superfìcie AF alla superficie AB ; e come P altezza AB alla linea E, 
così la superficie CD alla AF ; sarà, per la perturbata, come l’altezza AF 
alla E, così la superficie CD alla superficie AB : e convortendo, come 
la superficie del cilindro AB alla superficie del cilindro CD, così la 
linea E alla AF, cioè alla CD, o vero la AB alla E, elio è proporzione ao 
suddupla della AB alla CD : che è quello che bisognava provare. 

Ora, se noi applicheremo questo, che si è dimostrato, al nostro 
proposito, presupposto che quel cilindro d’ argento, che fu dorato 

1. se io dimostrerò — 2. In Gr manca Dico per tanto che; ma dopo 2’intento orano state 
scritto altre parole, che furono accuratamente cancellate, com’ è probabile da Galileo, e 
delle quali non si distinguono più che lo prime (Ma per ptù facile dimostrazzione la fa¬ 
remo ...). 8. che ha la linea —15. aranno i detti — 24. alla linea E — 27. alla superficie Ai’ — 

30. alla linea AF — 
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mentre non era più lungo di mezzo braccio e grosso tre o quattro 
volte più del dito pollice, assottigliato alla finezza d’ un capello si sia 
allungato sino in venti mila braccia (che sarebbe anche più assai), 
troveremo, la sua superficie esser cresciuta dugento volte più di quello 
che era ; ed in consequenza quelle foglie d’ oro, che furon soprappo¬ 
ste dieci in numero, distese in superfìcie dugento volte maggiore, ci 
assicurano, P oro, che cuopre la superficie dello tante braccia di filo, 
restar non più grosso che la ventesima parte d’una foglia dell’ordi¬ 
nario oro battuto. Considerate ora voi qual sia la sua sottigliezza, e 
io se è possibile concepirla fatta senza una immensa distrazzione di 
parti, e se questa vi pare una esperienza che tenda anche ad una 
composizione d’infiniti indivisibili nelle materie fisiche : se ben di ciò 
non mancano altri più gagliardi e concludenti rincontri. 

Sagr. La dimostrazione mi par tanto bella, che quando non avesse 
forza di persuader quel primo intento per il quale è stata prodotta 
(clic pur mi par che ve P abbia grande), ad ogni modo benissimo si 
è impiegato questo breve tempo che per sentirla si è speso. 

Salv. Già che veggo che gustato tanto di queste geometriche di¬ 
mostrazioni, apportatrici di guadagni sicuri, vi dirò la compagna di 
20 questa, che sodisfà ad un quesito curioso assai. Nella passata aviamo 
quello che accaggia de i cilindri eguali, ma diversi di altezze o vero 
lunghezze : è ben sentire quello che avvenga a i cilindri eguali di 
superficie, ma diseguali d’ altezze ; intendendo sempre delle superficie 
sole che gli circondano intorno, cioè non comprendendo le due basi, 
superiore e inferiore. Dico dunque che : 

l cilindri retti, le superficie de i quali, trattone le basi, Biano 
eguali, hanno fra di loro la medesima proporzione che le loro 
altezze contrariamente prese. 

Siano eguali le superficie de i due cilindri AE, CF, ma P altezza 
30 di questo CD maggiore dell’ altezza dell’ altro AB : dico, il cilindro AE 
al cilindro CF aver la medesima proporzione che P altezza CD alla AB. 
Perchè dunque la superficie CF è eguale alla superficie AE, sarà il 
cilindro CF minore dell’AE, perchè se li fnsse eguale, la sua super¬ 
ficie, per la passata proposizione, sarebbe maggiore della superficie AE, 

7. superficie di tante — 7-8. filo, non restar più grosso — 13. concludenti incontri — 
20. guesito assai curioso. Nella — 21. accaggia ne i prismi e cilindri eguali, ma di diverse al¬ 
tezze — 22-23. a’ cilindri o prismi di superficie eguali , ma di diseguali altezze — 26. I prismi 
e cilindri — 
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o molto più se il medesimo cilindro CF fus.se maggiore dell’AE. Inten¬ 
dasi il cilindro II) eguale all’AE ; adunque, per la precedono, la super¬ 
ficie dui cilindro II) alla superficie dell’AE starà 
conio l’altezza IF alla media tra IF, AB. Ma 
essendo, per il dato, la superficie AE eguale 
alla CF, ed avendo la superficie 11) alla CF la 
medesima proporziono che l'altezza IF alla CI), 
adunque la CD è media tra le IF, AB; in oltre, 
essendo il cilindro 11) eguale al cilindro AE, 
aranno amendue la medesima proporziono al io 
cilindro CF: mal’li) al CFsta cornei’altezza IF 
alla Gl): adunque il cilindro AE al cilindro CF 
ara la medesima proporzione elio la linea IF 
alla CI), cioè che la CI) alla AB, che è l’intento. 

I)i qui s’intende la ragione d’un accidente 
che non senza maraviglia vien sentito dal po¬ 
polo ; cd è, come possa essere elio il medesimo 
pezzo di tela più lungo per un verso elio per 
1’ altro, se se no facesse un sacco da tenervi dentro del grano, come si 
costuma fare con un fondo di tavola, terrà più servendoci per l’altezza a) 


D 


del sacco della minor misura della tela e con l’altra circondando la ta¬ 
vola del fondo, che facendo per l’opposito: come se, v. g., la tela per 
un verso fusse sei braccia e per l’altro dodici, più terrà quando conia 
lunghezza di dodici si circondi la tavola del fondo, restando il sacco 
alto braccia sci, che se si circondasse un fondo di sei braccia, aven¬ 
done dodici per altezza. Ora, da quello elio si è dimostrato, alla gene¬ 
rica notizia del capir più per quel verso clic por questo, si aggiugne 
la specifica e particolare scienza del quanto ci contenga più ; che è, 
che tanto più terrà quanto sarà più basso, o tanto mono quanto più 
alto : e così, nelle misure assegnate essendo la tela il doppio più lunga so 
che larga, cucita per la lunghezza terrà la metà manco elio per l’altro 


3-4. AE sarà come — 18-19. che per un altro, chi ne facesse — 19-20. si costumano 
tare, 8. Cosi era stato scritto anche in G; ma poi costumano fu corretto, probabilmente da 
Galileo, in costuma. — 20. Dapprima in G era stato scritto servendomi, che Galileo cor¬ 
resse, di suo pugno, in servendosi. — 21-22. circondando l’asse del fondo — 22. V 0 }>posito, 
cioè facendo il sacco più alto, ma più stretto : come— 23-25. verso fosse lunga 12 braccia cper 
l’altro 6, più terrà il sacco che con le 12 braccia circondi la tavola del fondo, restando alto 
G braccia, che se circondasse — 28. ei tenga più — 29 - 30 . guanto più è alto — 31. larga, cucito 
per lunghezza — 
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verso ; e parimente avendo una stuoia, per fare una bugnola, lunga 
venticinque braccia o larga, v. g., sette, piegata per lo lungo terrà 
solamente sette misure di quelle che per 1 ’ altro verso ne terrebbe 
venticinque. 

Sagù. E così con nostro gusto particolare andiamo continuamente 
acquistando nuove cognizioni curiose e non ignudo di utilità. Ma nel 
proposito toccato adesso, veramente non credo che tra quelli che 
mancano di qualche cognizione di geometria so ne trovassero quattro 
per cento che non restassero a prima giunta ingannati, che quei corpi 
io che da superfìcie eguali son contenuti, non fussero ancora in tutto 
eguali ; sì come nell’ istesso errore incorrono parlando delle superfi¬ 
cie, che per determinar, come spesse volte accade, delle grandezze 
di diverse città, intera cognizione gli par d’ averne qualunque volta 
sanno la quantità de i recinti di quelle, ignorando che può essere un 
recinto eguale a un altro, e la piazza contenuta da questo assai mag¬ 
giore della piazza di quello : il che accade non solamente tra le super¬ 
ficie irregolari, ma tra le regolari, delle quali quelle di più lati son 
sempre più capaci di quelle di manco lati, sì che in ultimo il cer¬ 
chio, come poligono di lati infiniti, è capacissimo sopra tutti gli altri 
20 poligoni di cgual circuito ; di che mi ricordo averne con gusto par¬ 
ticolare veduta la dimostrazione studiando la Sfera del Sacrobosco 
con un dottissimo commentario sopra. 

Salv. È verissimo : ed avendo io ancora incontrato cotesto luogo, 
mi dette occasione di ritrovare, come con una sola e breve dimostra¬ 
li. incorrono anco parlando —17. regolari, tra le quali, s. Cosi era stato scritto anche 
in G, ma Galileo corresse di suo pugno tra le in delle .— 20-21. mi ricordo con gusto par- 
ticolare aver veduta — 

lin. 23 e seg. In luogo del tratto da Salv. È verissimo a che si doveva dimostrare (pag. 104, 
lin. 8) nel cod. G si eleggo, di mano del copista, il seguente brano, che fu cancellato da 
Galileo : 

Salv. È verissimo : ed avendo io ancora incontrato cotesto luogo, mi dette occasione di 
ritrovare, come con una sola c breve dimostrazzione si concluda, il cerchio esser maggiore di 
tutte le figure regolari isopcrimetre. 

Saoh. Ed io, che sento tanto diletto in certe dimostrazioni e proposizioni scelte e non tri¬ 
viali, importunandovi vi prego che me ne faciate [sic] partecipe, e massime essendo (secondo 
che dite) breve. 

Salv. In pochissime parole mi spedisco. Siano il cerchio A ed il poligono regolare lì 
isoperimetri : dico, il cerchio esser maggiore del poligono . Intendasi , intorno al cerchio esser 
descritto un p>oligono simile al B, e dal contatto d 7 uno de 9 suoi lati sia tirato il semidiame¬ 
tro AC: è manifesto, il cerchio A esser eguale al triangolo rettangolo , de 7 lati del quale che 
sono intorno all 7 angolo retto, uno sia eguale alla circonferenza, e V altro al semidiametro AC: 
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alone si concluda, il cerchio esser maggiore di tutto le figure regolari 
isoperimetre; e, dell’altro, quello di più lati, maggiori di quelle di manco. 

Saqr. Ed io, che sento tanto diletto in corte proposizioni e dimo¬ 
strazioni scelte o non triviali, importunandovi vi prego elio me ne 
facciate partecipe. 

Salv. In brevi parole vi spedisco, dimostrando il seguente teo¬ 
rema, cioò : 

Il cerchio ò medio proporzionalo tra qualsivogliuo due poligoni 
regolari tra di loro simili, do i quali uno gli sia circoscritto e 
l’altro gli sia isoperimetro. In oltre, essendo egli minore di tutti io 
i circoscritti, ò all’ incontro massimo di tutti gl’ isoperimetri. 
De i medesimi poi circoscritti, quelli elio hanno più angoli son 
minori di quelli che ne hanno manco ; ma all’ incontro, de 
gl’ isoperimetri quelli di più angoli son maggiori. 

Delli duo poligoni simili A, B sia l’A circoscritto al cerchio A, e 
1’ altro B ad esso cerchio sia isoperimetro : dico, il cerchio esser medio 
proporzionale tra essi. Imperò elio (tirato il semidiametro AC), essendo 
il cerchio eguale a quel triangolo rettangolo, do i lati del quale che 
sono intorno all’ angolo retto, uno sia eguale al seniidiamotro AC e 
1’ altro alla circonferenza ; e simihnento essendo il poligono A eguale » 

ma il poligono circoscritto esso ancora è eguale al triangolo rettangolo che intorno alVangolo 
retto abbia un lato eguale al suo perimetro , e V altro al semidiametro medesimo AC: adunque il 
poligono circonscritto ha al cerchio la medesima proporzione che il suo perimetro alla cir conferma 
del cerchio, cioè al perimetro del poligono B, che si pone eguale alla detta circonferenza. Ma il 
circonscritto al suo simile poligono B ha doppia proporzione di quella che ha il suo perimetro al 
perimetro del poligono B; adunque il cerchio è proporzionale di mezzo tra li due poligoni: ma 
il poligono circonscritto è maggiore del cerchio: adunque il cerchio è maggior del poligono B. 

A questo brano cancellato Galileo sostituì, sempre nel coti. G, su di una carta ag¬ 
giunta e scritta tutta di suo pugno, una seconda stesura, elio differisco da quella della 
stampa soltanto per le seguenti varianti : pag. 101, lin. 23 — pag. 102, lin. 3, cotesto luogo, 
e parendomi che il tutto assai più succintamente si potesse dimostrare, sotto una sola dimostra* 
sione lo ridussi, con illazioni molto da quelle differenti. Saoh Ed io, che sento; pag. 102, lin. 4 , 
scicllc; lin. 7-8, cioè che: Il cerchio; lin. 11, tutti i suoi isoperimetri ; lin. 1G, l'altro B al 
medesimo cerchio; lin. 1G—17, esser tra essi medio proporzionale. Imperò che ; lin. 20, alla sua 
circonferenza ; e similmente essendo il poligono circoscritto eguale ; pag. 103, lin. 2-4, al perime¬ 
tro suo medesimo; è manifesto; lin. 12, al poligono B ha duplicata proporzione ; lin. 15, maggiore 
dell 7 inscritto cerchio A ; lin. 15-16, cerchio esser; lin. 16, tn conseguenza ; lin. 17, poligoni suoi; 
lin. 20, ma alV incontro ; lin. 23, pongasi AD esser, per esempio, la metà ; lin. 25, e, centro 0, 
con l’intervallo; pag. 104, lin. 1-2, pentagono isoperimetro; lin. 2-3, ettagono; mentre si è 
provato ; lin. 7-8, ettagono: il che bisognava dimostrare. 

S’avverta ancora che a pag. 103, lin. 35, l’edizione originalo logge Intcndosi, corretto, 
nella Tavola de gli errori della stampa la quale è appiò dell’ edizione stessa, in Intendasi, 
e che noi abbiamo rettificato, conforme alla stesura autografa, in InUndansi. 
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al triangolo rettangolo, che intorno all’ angolo retto ha uno de i lati 
eguale alla medesima retta AC, e 1’ altro al perimetro del medesimo 


poligono; è mani¬ 
festo, il circoscrit¬ 
to poligono aver 
al cerchio la me¬ 
desima proporzio¬ 
ne che ha il suo 
perimetro alla cir- 
10 conferenza di esso 



cerchio, cioè al perimetro del poligono B, che alla circonferenza detta 
si pone eguale : ma il poligono A al B ha doppia proporzione che ’l 
suo perimetro al perimetro di B (essendo figuro simili) : adunque il 
cerchio A è medio proporzionale tra i due poligoni A, B. Ed essendo 
il poligono A maggior del cerchio A, è manifesto, esso corchio A 
esser maggiore del poligono B, suo isoperimetro, ed in consequenza 
massimo di tutti i poligoni regolari suoi isoperimetri. 

Quanto all’ altra parte, cioè di provare che de i poligoni circo- 
scritti al medesimo cerchio, quello di manco lati sia maggior di 
20 quello di più lati ; ma che all’ incontro, de i poligoni isoperimetri 
quello di più lati sia maggiore di quello di manco lati ; dimostre¬ 
remo così. Nel cerchio, il cui centro 0, semidiametro OA, sia la tan¬ 
gente AD, ed in essa pongasi, per esempio, AD esser la metà del lato 
del pentagono circoscritto, ed AC metà del lato dell’ ettagono, e tirinsi 
le retto OGC, OFD, e, centro 0, intervallo OC, descrivasi 1’ arco ECI. 
E perchè il triangolo DOC è maggiore del settore E OC, e ’l settore COI 
maggiore del triangolo COA, maggior proporzione arà il trian¬ 
golo DOC al triangolo COA, che ’l settore EOC al settore COI, cioè 
che ’l settore FOO al settore GOÀ ; e componendo e permutando, il 
so triangolo DOA al settore FOA arà maggior proporzione che il trian¬ 
golo COA al settore GOA, e dieci triangoli DOA a dieci settori FOA 
aranno maggior proporzione che quattordici triangoli COA a quat¬ 
tordici settori GOA, cioè il pentagono circoscritto arà maggior pro¬ 
porzione al cerchio che non gli ha 1’ ettagono ; e però il pentagono 
sarà maggior dell’ettagono. Intendansi ora un ettagono ed un pen¬ 
tagono isoperimetri al medesimo cerchio : dico, 1’ ettagono esser 
maggior del pentagono. Imperò che, essendo l’istesso cerchio medio 


I 
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proporzionalo tra ’l pentagono circoscritto o 1 pentagono suo isopo- 
rimetro, e parimente medio tra ’l circoscritto o l’isoperiinetro etta¬ 
gono; essendosi provato, il circoscritto pentagono esser maggiore 
del circoscritto ettagono ; avrà osso pentagono maggior proporzione 
al cerchio che Y ettagono, cioè il cerchio ara maggior proporzione 
al suo isoperimetro pentagono che all’ isoperiinetro ottagono : adun¬ 
que il pentagono è minoro dell’ isoperimetro ettagono : che si doveva 
dimostrare. 

Sagr. Gentilissima dimostrazione e molto acuta'”. Ma dove siamo 
trascorsi a ingolfarci nella geometria ? mentre oramo su ’l conside- io 
raro le difficoltà promosse dal Sig. Simplicio, che veramente son di 
gran considerazione ; ed in particolare quella della condensazione mi 
par durissima. 

Salv. Se la condensazione o la rarefazziono son moti opposti, dove 
si vegga una immensa rarefazziono, non si potrà negare una non men 
grandissima condensazione ; ma rarefazzioni immense, e, quel che ac¬ 
cresce la maraviglia, quasi che momentaneo, lo voggiamo noi tutto ’l 
giorno. E quale sterminata rarefazziono ò quella di una poca quan¬ 
tità di polvere d’ artiglieria, risoluta in una mole vastissima di fuoco ? 
e quale, oltre a questa, l’espansione, direi quasi senza termine, della20 
sua luce ? E se quel fuoco e questo lume si riunissero insieme, che 
pur non è impossibile, poiché dianzi stettero dentro quel piccolo 
spazio, qual condensamento sarebbe questo? Voi, discorrendo, tro¬ 
verete mille di tali rarefazzioni, che sono molto più in pronto ad 
esser osservate che le condensazioni, perchè lo materie dense son più 
trattabili e sottoposte a i nostri sensi, elio ben maneggiamo le legne 

9. dimostrazzione. Ma dove —12-13. condensazione, che mi par —1 1. e rarefazione — 
1G-17. che i)iìi accresce — 20. quale b, oltre — 25. In (ì il copista scrisse pcrchb ìe materie dure 
son ; Galileo aggiunse (li suo pugno e dense dopo dure. — 


(,) Dopo c motto acuta Galileo aggiunse quale parliamo noli’ Avvortimento, quauto 
all’ edizione originale, sull’ esemplare del appresso : 

e che ritiene una quasi contradizion nel primo aspetto ; poiché la ca¬ 
gione dell’ esser il poligono di più lati maggior del suo isoperimetro 
di manco lati, proviene dall’ esser il circonscritto di più lati minor 
del circonscritto di manco lati. 
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o le vediamo risolvere in fuoco e in luce, ma non così vergiamo il 
fuoco e ’l lume condensarsi a costituire il legno ; veggiamo i frutti, 
i fiori e mille altre solide materie risolversi in gran parte in odori, 
ma non così osserviamo gli atomi odorosi concorrere alla costituzione 
de i solidi odorati. Ma dove manca la sensata osservazione, si deve 
supplir col discorso, che basterà per farci capaci non men del moto 
alla rarefazzione e resoluzione de i solidi, che alla condensazione delle 
sustanze tenui e rarissime. In oltre, noi trattiamo come si possa fal¬ 
la condensazione e rarefazzione de i corpi che si possono rarefare e 
io condensare, specolando in qual maniera ciò possa esser fatto senza 
T introduzzion del vacuo e della penetrazione de i corpi ; il che non 
esclude che in natura possano esser materie che non ammettono tali 
accidenti, ed in conseguenza non danno luogo a quelli che voi chia¬ 
mate inconvenienti e impossibili. E finalmente, Sig. Simplicio, io, in 
grazia di voi altri, Signori filosofi, mi sono affaticato in spècolare 
come si possa intendere, farsi la condensazione e la rarefazzione senza 
ammetter la penetrazione do i corpi e l’introduzzione de gli spazii 
vacui, effetti da voi negati ed aborriti ; che quando voi gli voleste 
concedere, io non vi sarei così duro contradittore. Però, o ammettete 
20 questi inconvenienti, o gradite le mie specolazioni, o trovatene di più 
aggiustate. 

Sacir. Alla negativa della penetrazione son io del tutto con i filo¬ 
sofi peripatetici. A quella del vacuo vorrei sentir ben ponderare la 
dimostrazione d’Aliatotele, con la quale ei l’impugna, e quello che 
voi, Sig. Salviati, gli opponete. Il Sig. Simplicio mi farà grazia di 
arrecar puntualmente la prova del Filosofo, e voi, Sig. Salviati, la 
risposta. 

Simp. Aristotele, per quanto mi sovviene, insurge contro alcuni 
antichi, i quali introducevano il vacuo come necessario per il moto, 
30 dicendo che questo senza quello non si potrebbe fare. A questo con¬ 
trapponendosi Aristotele, dimostra che, all’ opposito, il farsi (come 
veggiamo) il moto distrugge la posizione del vacuo ; e ’l suo pro¬ 
gresso è tale. Fa due supposizioni : 1’ una è di mobili diversi in gra¬ 
vità, mossi nel medesimo mezzo ; 1’ altra è dell’ istesso mobile mosso 

1-2. il fuoco, il lume — 2-3. i frutti, e' fiori — G-7. moto della rarefazione ... solidi, che 
della condensazione —12. tintura possono esser... non umettano [sic] tali —17. introduzzione 
di spazii — 23. sentir ponderar Itene la — 


vili. 
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in diversi mezzi. Quanto al primo, suppone che mobili diversi in gra¬ 
vità si muovano nell’ istesso mezzo con disegnali velocità, le quali 
mantengano tra di loro la medesima proporzione che le gravità ; sì 
che, per esempio, un mobile dieci volte più grave di un altro si muova 
dieci volte più velocemente. Nell’ altra posizione piglia che le velo¬ 
cità del medesimo mobile in diversi mezzi ritengano tra di loro la 


proporzione contraria di quella che hanno lo grossezze o densità di 
essi mezzi ; talmente che, posto, v. g., che la crassizie dell’ acqua 
fusse dieci volte maggiore di quella dell’ aria, vuole che la velocità 
nell’aria sia dieci volte più che la velocità nell’acqua. E da questo io 
secondo supposto trae la dimostrazione in cotal forma : Perchè la 
tenuità del vacuo snpora d’infinito intervallo la corpulenza, ben che 
sottilissima, di qualsivoglia mezzo pieno, ogni mobile che nel mezzo 
pieno si movesse per qualche spazio in qualche tempo, nel vacuo do¬ 
vrebbe muoversi in uno instante ; ma farsi moto in uno instante è 
impossibile ; adunque darsi il vacuo in grazia del moto è impossibile, 
Sat.v. L’ argomento si vede che è ad hominetn, cioè contro a quelli 
che volevano il vacuo come necessario per il moto : che se io con¬ 
cederò P argomento come concludente, concedendo insieme che nel 
vacuo non si farebbe il moto, la posizion del vacuo, assolutamente so 
presa e non in relaziono al moto, non vien destrutta. Ma per dire 
quel che per avventura potrebber rispondere quegli antichi, acciò 
meglio si scorga quanto concluda la dimostrazione d’Aristotele, mi 
par che si potrebbe andar contro a gli assunti di quello, negandogli 
amendue. E quanto al primo, io grandemente dubito che Aristotele 
non sperimentasse mai quanto sia vero che due pietre, una più grave 
dell’ altra dieci volte, lasciate nel medesimo instante cader da un’ al¬ 
tezza, v. g., di cento braccia, fusser talmente differenti nelle lor velo¬ 
cità, che all’ arrivo della maggior in terra, l’altra si trovasse non 
avere nè anco sceso dieci braccia. ® 

Simv. Si vede pure dalle sue parole eli’ ei mostra d’ averlo speri¬ 
mentato, perchè ei dice : Veggiaino il più grave ; or quel vedersi ac¬ 
cenna 1’ averne fatta P espexùenza. 

Sauk. Ma io, Sig. Simplicio, che n’ lio fatto la prova, vi assicuro 


16. darsi vacuo — 20. farebbe moto — 24. contro gli — 27. In G il copista scrisse lasciali 
in medesimo, che Galileo corresse di sua mano iu lasciale in un medesimo. — 32. grave etc.; 
or — 33. V aver fatta — 31. ne lui fatta la — 
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che una palla d’ artiglieria, che pesi cento, dugento e anco più lib¬ 
bre, non anticiperà di un palmo solamente l’arrivo in terra della 
palla d’ un moschetto, che ne pesi una mezza, venendo anco dall’ al¬ 
tezza di dugento braccia. 

Salv. Ma, senz’ altre esperienze, con breve e concludente dimo¬ 
strazione possiamo chiaramente provare, non esser vero che un mobile 
più grave si muova più velocemente d’ un altro men grave, inten¬ 
dendo di mobili dell’ istessa materia, ed in somma di quelli de i quali 
parla Aristotele. Però ditemi, Sig. Simplicio, se voi ammettete che di 
io ciascheduno corpo grave cadente sia una da natura determinata ve¬ 
locità, sì che accrescergliela o diminuirgliela non si possa se non con 
usargli violenza o opporgli qualche impedimento. 

Simp. Non si può dubitare cho l’istesso mobile nell’ istesso mezzo 
abbia una statuita e da natura determinata velocità, la quale non 
se gli possa accrescere se non con nuovo impeto conferitogli, o dimi¬ 
nuirgliela salvo che con qualche impedimento che lo ritardi. 

Salv. Quando dunque noi avessimo due mobili, le naturali velocità 
de i quali fussero ineguali, è manifesto che se noi congiugnessimo 
il più tardo col più veloce, questo dal più tardo sarebbe in parto 
20 ritardato, ed il tardo in parte velocitato dall’ altro più veloce. Non 
concorrete voi meco in quest’ opinione ? 

Sibif. Panni che così debba indubitabilmente seguire. 

Salv. Ma se questo è, ed è insieme vero che una pietra grande 
si muova, per esempio, con otto gradi di velocità, ed una minore 
con quattro, adunque, congiugnendole amendue insieme, il composto 
di loro si moverà con velocità minore di otto gradi : ma le due 
pietre, congiunte insieme, fanno una pietra maggiore che quella prima, 
che si moveva con otto gradi di velocità : adunque questa mag¬ 
giore si muove men velocemente che la minore (,! ; che è contro alla 

7-8. intendendo de mobili — 11. si che V accrescer gliela, s. In G era stato scritto dal co¬ 
pista si clic accelerargliela , e Galileo corresse di suo pugno accelerargliela in accrescicigliela .— 
19-20. In G era staio scritto dal copista: questo sarebbe in parte ritardato dal piti, lardo, ed 
il medesimo in parte velocitato dal più veloce . Galileo aggiunse, di suo pugno, veloce dopo 
questo, e corresse medesimo in più tardo . — 

(1) In luogo di adunque questa maggiore le, Galileo, sull’ esemplare di questa odi¬ 
si muove men velocemente che la minore, che zione del quale parliamo nell 1 Avvertimento, 
si legge nel cod. G e nell’ edizione origina- sostituì : 

ao adunque questo composto (clxe pure è maggiore che quella prima 
sola) si muoverà più tardamente che la prima sola, che è minore. 
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vostra supposizione. Vedete dunque corno dal suppor che ’1 mobile più 
gravo si muova più velocemente del men gravo, io vi concludo, il 
più gravo muoversi men velocemente. 

Simp. Io mi trovo avviluppato, perchè mi par pure che la pietra 
minoro aggiunta alla maggioro le aggiunga peso, e, aggiugnendole 
peso, non so corno non debba aggiugnorle velocità, o almeno non 
diminuirgliela. 

Salv. Qui commettete un altro errore, Sig. Simplicio, perchè non 
è vero elio quella minor pietra accresca peso alla maggiore. 

Simp. Oh, questo passa bene ogni mio concetto. 10 

Salv. Non lo passerà altrimente, fatto eh’ io v’ abbia accorto del- 
V equivoco nel quale voi andato fluttuando : però avvertite che biso¬ 
gna distinguere i gravi posti in moto da i medesimi costituiti in 
quiete. Una gran pietra messa nella bilancia non solamente acquista 
peso maggiore col soprapporgli un’ altra pietra, ma anco la giunta 
di un pennecchio di stoppa la farà pesar più quello sei o dieci once elio 
peserà la stoppa ; ma so voi lascereto liberamente cader da un’altezza 
la pietra legata con la stoppa, credete voi elio nel moto la stoppa 
graviti sopra la pietra, onde gli debba accelerar il suo moto, o pur 
credete che ella la ritarderà, sostenendola in parto ? Sentiamo gra-20 
vitarci su le spalle mentre vogliamo opporci al moto che farebbe 
quel peso che ci sta addosso ; ma so noi scendessimo con quella velo¬ 
cità che quel tal grave naturalmente scenderebbe, in elio modo volete 
che ci prema 0 graviti sopra? Non vedete elio questo sarebbe un 
voler ferir con la lancia colui elio vi corre innanzi con tanta velo¬ 
cità, con quanta o con maggioro di quella con la quale voi lo se¬ 
guite? Concludete pertanto che nella libera e naturalo caduta la 
minor pietra non gravita sopra la maggiore, ed in cousoquenza non 
le accresce peso, corno fa nella quioto. 

Simi*. Ma chi posasse la maggior sopra la minoro ? 50 

5-6. Nell’edizione originalo era stato stampato maggiore gli aggiunga ... aggitignen- 
dogli ... aggiugnerli ; 0 nella Tavola ile gli errori della stampa, che è in fine dell’edizione 
stessa, gli fu corretto, queste tre volte, in le. Non cosi invece a lin. 15 (soprapporgli ), 0 
altrove. In G si legge maggiore gli aggiunga ... aggiungendoli ... aggiungerli. — 9. pietra 
aggiunga peso — 13. medesimi posti in — 14. Una pietra, s. Così era stato scritto anche in G; 
ma Gai.ii.eo aggiunso, di suo pugno, gran. — 15-16. anco l’aggiunta d’un — 16. quelle 8 o 10 
oncie 26-27. voi la [sic] seguitate? Concludete — 29. 1.’edizione originale ha gli accresce e, 
a pag. 109, lin. 1, Gli accrescerebbe, e nella Tavola de gli errori della stampa ò indicato, per 
tutt’e due i luoghi, di correggere gli in le. In G si legge gli accresce e Gli accrescerebbe, 
e nel primo passo gli è aggiunto di mano di Galileo stesso. — 
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Salv. Le accrescerebbe peso, quando il suo moto fosse più veloce : 
ma già si è concluso che quando la minore fosse più tarda, ritar¬ 
derebbe in parte la velocità della maggiore, tal che il lor composto 
si moverebbe men veloce, essendo maggiore dell’ altra ; che è contro 
al vostro assunto. Concludiamo per ciò, che i mobili grandi e i pic¬ 
coli ancora, essendo della medesima gravità in spezie, si muovono 
con pari velocità. 

Simp. 11 vostro discorso procedo benissimo veramente : tuttavia mi 
par duro a credere che una lagrima di piombo si abbia a muover 
io così veloce come una palla d’ artiglieria. 

Salv. Voi dovevi dire, un grano di rena come una macina da guado. 

10 non vorrei, Sig. Simplicio, che voi faceste come molt’ altri fanno, 
che, divertendo il discorso dal principale intento, vi attaccaste a un 
mio detto che mancasse dal vero quant’ è un capello, e che sotto que¬ 
sto capello voleste nasconder un difetto d’un altro, grande quant’ una 
gomona da nave. Aristotele dice: « Una palla di ferro di cento libbre, 
cadendo dall’ altezza di cento braccia, arriva in terra prima che una 
di una libbra sia scesa un sol braccio » ; io dico eh’ eli’ arrivano nel- 
P istesso tempo ; voi trovate, nel farne l’esperienza, che la maggiore 

20 anticipa due dita la minore, cioè elio quando la grande percuote in 
terra, l’altra ne è lontana due dita : ora vorreste dopo queste due dita 
appiattare le novantanove braccia d’Aristotele, e parlando solo del 
mio minimo errore, metter sotto silenzio 1’ altro massimo. Aristotele 
pronunzia che mobili di diversa gravità nel medesimo mezzo si muo¬ 
vono (per quanto depende dalla gravità) con velocitadi proporzionate 
a i pesi loro, e 1’ esemplifica con mobili ne i quali si possa scorgere 

11 puro ed assoluto effetto del peso, lasciando 1’ altre considerazioni 
sì delle figure come de i minimi momenti, le quali cose grande alte¬ 
razione ricevono dal mezzo, che altera il semplice effetto della sola 

30 gravità : che perciò si vede 1’ oro, gravissimo sopra tutte 1’ altre ma¬ 
terie, ridotto in una sottilissima foglia andar vagando per aria ; 
l’istesso fanno i sassi pestati in sottilissima polvere. Ma se voi volete 
mantenere la proposizione universale, bisogna che voi mostriate, la 

4-5. contro ’l vostro —11. grano d’arena come —12. come alcuni altri fanno, s. In G ora 
stato scritto come altri fanno, o Galileo aggiunse di suo pugno molV. — 18-19. io dico che 
le arivano [sic] in un istesso — 19. nel farne V esperienza manca nella stampa. In G è stato 
aggiunto di mano di Galileo. — 21. dita : voi ora, s. In G si leggeva pure così, ma voi fu 
cancellato, probabilmente da Galileo. — ora vorrete doppo queste — 30-31. tutte le materie — 
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proporzione dello velociti! osservarsi in tutti i gravi, e che un sasso 
di venti libbre si muova dieci volte più veloce elio uno di due; il 
che vi dico esser falso, e che, cadendo dall’ altezza di cinquanta o 
cento braccia, arrivano in terra nell’ istesso momento. 

Simp. Forse da grandissime altezze di migliaia di braccia segui¬ 
rebbe quello che in queste altezze minori non si vede accadere. 

Salv. Se Aristotele avesse inteso questo, voi gli addossereste un 
altro errore, che sarebbe una bugia ; perchè, non si trovando in terra 
tali altezze perpendicolari, chiara cosa è che Aristotele non ne poteva 
aver fatta esperienza : e pur ci vuol persuadere d’ averla fatta, men- io 
tre dice che tale effetto si vede. 

SiMr. Aristotolo veramente non si sorve di questo principio, ma 
di quell’ altro, che non credo elio patisca queste difficoltà. 

Sai.y. E 1’ altro ancora non è men falso di questo ; o mi maravi¬ 
glio che per voi stesso non penetriate la fallacia, e che non v’ accor- 
gliiate che quando fusse vero elio l’istesso mobile in mezzi di diffe¬ 
rente sottilità e rarità, ed in somma di diversa cedenza, quali, per 
esempio, son 1’ acqua o 1’ aria, si movesse con velocità nell’ aria mag¬ 
giore che nell’ acqua secondo la proporzione della rarità dell’ aria a 
quella dell’ acqua, ne seguirebbe che ogni mobile che scendesse per ai 
aria, scenderebbe anco nell’ acqua : il che ò tanto falso, quanto che 
moltissimi corpi scendono nell’ aria, che nell’ acqua non pur non de¬ 
scendono, ma sormontano all’ in su. 

Smr. Io non intendo la necessità della vostra consequenza ; e più 
dirò che Aristotele parla di quei mobili gravi che descondono nel- 
1’ un mezzo e nell’ altro, e non di quelli che scendono noli’ aria, e nel- 
1’ acqua vanno all’ in su. 

Salv. Voi arrecate per il Filosofo di quello difese che egli asso¬ 
lutamente non produrrebbe, per non aggravar il primo errore. Però 

7. Il cod. G legge : Sur. Se Aristotile avesse inteso questo, voi gli addossereste 2 diri 
errori; ed io di 3 gliene levo 2, perche veramente non gli commette. L’uno de i 2 sarebbe una 
bugia; perche ecc., come nella stampa (lin. 8 e seg.) ; o dopo ri vede (lin. 11) aggiunge: 
L’altro errore sarebbe che, introducendo egli queste considerazioni di proporzioni di velocità, chs 
acuiscano ne i mezi pieni, per venir poi a mostrar Vinconveniente che seguirebbe dal mantenerli 
nc ? mezzi vacui) non si trovando quelle fuorché ne t mezzi di smisurate profondità di migliaia 
di braccia, non potrebbe concluder altro se non che sìmili immensi sparii vacui non si trovano 
in natuia o almeno non si trovano dove i gravi hanno per costume di moversi ; conclusione cht 
gh sarebbe, per quanto stimo, conceduta da % filosofi antichi ed anco da i moderni ; dopo di cho 
seguita, come nella stampa (lin. 12) : Simp. Aristotele veramente ecc. — 10. aver fatto espi* 
rienza — 22. scendono per V aria — 



INTORNO A BUE NUOVE SCIENZE. — GIORNATA PRIMA. 111 

ditemi se la corpulenza dell’ acqua, o quel die si sia die ritarda il 
moto, ha qualche proporzione alla corpulenza dell’ aria, che meno lo 
ritarda ; ed avendola, assegnatela a vostro beneplacito. 

Siili’. Ilalla, e ponghiamo ch’ella sia in proporzione decupla; e 
che però la velocità di un grave che descenda in amendue gli ele¬ 
menti, sarà dieci volte più tardo nell’ acqua che nell’ aria. 

Sai.v. Piglio adesso un di quei gravi che vanno in giù nell’ aria, 
ma nell’ acqua no, qual sarebbe una palla di legno, e vi domando 
che voi gli assegniate qual velocità più vi piace, mentre scende 
io per aria. 

Simp. Ponghiamo che ella si muova con venti gradi di velocità. 

Sai.v. Benissimo. Ed ò manifesto che tal velocità a qualche altra 
minore può aver la medesima proporzione che la corpulenza del¬ 
l’acqua a quella dell’aria, e clic questa sarà la velocità di due soli 
gradi ; tal che veramente, a filo e a dirittura, conforme all’ assunto 
d’Aristotele, si doverebbe concludere che la palla di legno, che nel- 
P aria, dieci volte più cedente dell’ acqua, si muove scendendo con 
venti gradi di velocità, nell’ acqua dovrebbe scendere con due, e non 
venir a galla dal fondo, come fa : se già voi non voleste dire che 
20 nell’ acqua il venir ad alto, nel legno, sia l’istesso che ’l calare a 
basso con due gradi di velocità ; il che non credo. Ma già che la 
palla del legno non cala al fondo, credo pure che mi concederete 
che qualche altra palla d’ altra materia, diversa dal legno, si potrebbe 
trovare, che nell’ acqua scendesse con due gradi di velocità. 

Simp. Potrebbesi senza dubbio, ma di materia notabilmente più 
grave del legno. 

Sai.v. Questo è quel eh’ io vo cercando. Ma questa seconda palla, 
che nell’ acqua descende con due gradi di velocità, con quanta velocità 
descenderà nell’ aria ? Bisogna (se volete servar la regola d’Aristotele) 
so che rispondiate che si moverà con venti gradi : ma venti gradi di 
velocità avete voi medesimo assegnati alla palla di legno : adunque 
questa e 1’ altra assai più grave si moveranno per 1’ aria con egual 
velocità. Or come accorda il Filosofo questa conclusione con 1’ altra 
sua, che i mobili di diversa gravità nel medesimo mezzo si muovano 
con diverse velocità, e diverse tanto quanto le gravità loro ? Ma 
senza molto profonde contemplazioni, come avete voi fatto a non 

4. che la sia — 5. che descende in — 7. S*lv. Pigliamo adeso [sic] — 34. si muovono — 
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osservar accidenti frequentissimi o palpabilissimi, e non badare a due 
corpi che nell’ acqua si moveranno 1’ uno cento volte più velocemente 
dell’ altro, ma che nell’ aria poi quel più veloce non supererà l’altro 
di un sol centesimo? come, per esempio, un uovo di marmo scen¬ 
derà nell’ acqua cento volte più presto che alcuno di gallina, elle 
per 1’ aria nell’ altezza di venti braccia non 1’ anticiperà di quattro 
dita ; ed in somma tal grave andrà al fondo in tre ore in dieci brac¬ 
cia d’ acqua, elio in aria le passerà in una battuta o duo di polso, 
o tale (come sarebbe una palla di piombo) lo passerà in tempo facil¬ 
mente men che doppio 0 ’. E qui so ben, Sig. Simplicio, che voi coni-io 
prendete che non ci ha luogo distinzione o risposta veruna. Conclu¬ 
diamo per tanto, che tale argomento non conclude nulla contro al 
vacuo ; e quando concludesse, distruggerebbe solamente gli spazii 
notabilmente grandi, quali nò io nè credo che quelli antichi suppo¬ 
nessero naturalmente darsi, se ben forse con violenza si possan fare, 
come par che da varie esperienze si raccolga, le quali troppo lungo 
sarebbe il voler al presente arrecare. 

Sagù. Vedendo che il Sig. Simplicio tace, piglierò io campo di dire 
alcuna cosa. Già che assai apertamente avete dimostrato, come non 
è altrimenti vero che mobili diseguai mente gravi si muovano nel 20 
medesimo mezzo con velocità proporzionate allo gravità loro, ma con 
eguale, intendendo de i gravi dell’ istessa materia o vero dell’ istessa 
gravità in specie, ma non già (come credo) di gravità differenti in 
specie (perchè non penso che voi intendiate di concluderci eh’una 

1. osservare ccrli accidenti frequentissimi , c non badare — 5. che alcuni di — 12. per tanto, 
tale argomento non coìicluder nulla — 


(,) In luogo di c tale (come sarebbe una zione originalo, Galileo, sull’esemplare di 
palla di piombo) le passerà in tempo facilmente questa del quale parliamo nell’ Avvertimento, 
mcn che doppio , die si legge in G c nelPedi- sostituì: 

dalla quale esperienza seguirebbe che la densità dell’ acqua superasse 
a più di mille doppi quella dell’aria: ed all’incontro, un altro corpo 
(qual sarebbe una palla di piombo) passerà nell’ acqua le medesime 
10 braccia in tempo per avventura poco più che doppio del tempo 
nel quale passerà altrettanto spazio por 1’ aria ; talché da questa se¬ 
conda esperienza si dovrebbe concludere che la densità dell’ acqua » 
fosse poco più che doppia di quella dell’ aria. 
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palla di sughero si muova con pari velocità di’ una di piombo) ; ed 
avendo, di più, dimostrato molto chiaramente, come non è vero che ’l 
medesimo mobile in mezzi di diverse resistenze ritenga nelle velocità 
e tardità sue la medesima proporzione che le resistenze; a me sa¬ 
rebbe cosa gratissima il sentire, quali siano le proporzioni che nel- 
p un caso e nell’ altro vengono osservate. 

Sai.v. I quesiti son belli, ed io ci ho molte volte pensato : vi dirò 
il discorso fattoci attorno, e quello che ne ho in ultimo ritratto. Dopo 
essermi certificato, non esser vero che il medesimo mobile in mezzi 
io di diversa resistenza osservi nella velocità la proporzione delle ce¬ 
denze di essi mezzi ; nè meno che nel medesimo mezzo mobili di 
diversa gravità ritengano nelle velocità loro la proporzione di esse 
gravità (intendendo anco delle gravità diverse in specie) ; cominciai 
a comporre insieme amendue questi accidenti, avvertendo quello che 
accadesse de i mobili differenti di gravità posti in mezzi di diverse 
resistenze : e in’ accorsi, le disegualità delle velocità trovarsi tuttavia 
maggiori ne i mezzi più resistenti che ne i più cedenti, e ciò con 
diversità tali, che di due mobili che scendendo per aria pochissimo 
differiranno in velocità di moto, nell’ acqua l’uno si moverà dieci 
20 volte più veloce dell’ altro ; anzi che tale che nell’ aria velocemente 
descende, nell’ acqua non solo non scenderà, ma resterà del tutto 
privo di moto, e, quel che è più, si moverà all’ in su : perchè si potrà 
tal volta trovare qualche sorte di legno, o qualche nodo o radica di 
quello, che nell’ acqua potrà stare in quiete, che nell’ aria veloce¬ 
mente descenderà. 

Sagù. Io più volte mi son messo con una estrema flemma per veder 
di ridurre una palla di cera, che per sè stessa non va a fondo, con 
1 ’ aggiugnergli grani di rena, a segno tale di gravità simile all’ acqua, 
che nel mezzo di quella si fermasse ; nè mai, per diligenza usata, mi 
so successe il poterlo conseguire : onde non so se altra materia solida 
si ritrovi tanto naturalmente simile in gravità all’ acqua, che, posta 
in essa, iu ogni luogo potesse fermarsi. 

Salv. Sono in questo, come in mille altre operazioni, assai più 
diligenti molti animali, che non siamo noi altri. E nel vostro caso 
i pesci vi arebber potuto porger qualche documento, essendo in que¬ 
sto esercizio così dotti, che ad arbitrio loro si equilibrano non solo 


23 . o radice di — 
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con un’ acqua, ma con differenti notabilmente o per propria natura 
o per una sopravvenente torbida o per salsedine, che fa differenza 
assai grande ; si equilibrano, dico, tanto esattamente, che senza punto 
muoversi restano in quiete in ogni luogo ; o ciò, per mio credere, 
fanno eglino servendosi dello strumento datogli dalla natura a cotal 
fino, cioè di quella vescichetta che hanno in corpo, la quale per uno 
assai augusto meato risponde alla lor bocca, o per quello a posta 
loro o mandano fuori parte dell’ aria che in dette vesciche si con¬ 
tiene, o, venendo col nuoto a galla, altra ne attraggono, rendendosi 
con tale arto or più or meno gravi dell’ acqua, ed a lor beneplacito io 
equilibrali dosogli. 

Sagù. Io con un altro artifizio ingannai alcuni amici, appresso i 
quali mi ero vantato di ridurre quella palla di cera al giusto equi¬ 
librio con 1’ acqua ; ed avendo messo nel fondo del vaso una parto 
di acqua salata, e sopra quella della dolco, mostrai loro la palla che 
a mezz’ acqua si fermava, e spinta nel fondo o sospinta ad alto nò 
in questo nò in quel sito restava, ma ritornava nel mezzo. 

Salv. Non è cotesta esperienza priva di utilità : perchè trattan¬ 
dosi da i medici in particolare delle diverse qualità di acque, e tra 
F altre principalmente della leggerezza o gravità più di questa che 20 
di quella, con una simil palla, aggiustata si che resti ambigua, per 
così dire, tra lo scendere e ’l salire in un’ acqua, per minima che sia 
la differenza di peso tra due acque, se, in una, tal palla scenderà, 
nell’ altra, che sia più grave, salirà; ed è talmente esatta cotale espe¬ 
rienza, che la giunta di due grani di sale solamente, che si mettino 
in sei libbre d’ acqua, farà risalire dal fondo alla superficie quella 
palla che vi era pur allora scesa. E più vi voglio dire, in conferma¬ 
zione dell’ esattezza di questa esperienza ed insieme per chiara prova 
della nulla resistenza dell’ acqua all’ esser divisa, che non solamente 
l’ingravida, con la mistione di qualcho materia più grave di lei,» 
induce tanto notabil differenza, ma il riscaldarla o raffreddarla un 
poco produce il medesimo effetto, e con sì sottile operazione, che 
F infonder quattro gocciolo d’ altra acqua un poco più calda 0 un 
poco più fredda delle sei libbre, farà che la palla vi scenda 0 vi sor¬ 
ti. venendo con nuoto — 12. con altro — 14. messo in fondo — 1G. fondo e sospinta - 
23. se in una tale la palla — 25. che l’aggiunta di 2 grani solamente di sale, che — 23. ed 
insieme insieme per — 31. o ’l raffredarla [sic] — 
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monti : vi scenderà infondendovi la calda, e monterà per l’infusione 
della fredda. Or vedete quanto s’ingannino quei filosofi che voglion 
metter nell’ acqua viscosità o altra congiunzione di parti, che la fac¬ 
ciano resistente alla divisione e penetrazione. 

Sagb. Yeddi molto concludenti discorsi intorno a questo argomento 
in un trattato del nostro Accademico : tuttavia mi resta un gagliardo 
scrupolo, il quale non so rimuovere ; perche se nulla di tenacità e 
coerenza risiede tra le parti dell’ acqua, come possono sostenei’si assai 
grandi pezzi e molto rilevati, in particolare sopra le foglie de i ca¬ 
lo voli, senza spargersi o spianarsi ? 

Sai.v. Ancor che vero sia che colui che ha dalla sua la conclu¬ 
sione vera, possa risolvere tutte l’instanze che vengono opposto in 
contrario, non però mi arroghcrci io il poter ciò fare ; nè la mia 
impotenza deve denigrare la candidezza della verità. Io, primiera¬ 
mente, vi confesso che non so come vadia il negozio del- sostenersi 
quei globi d’acqua assai rilevati e grandi, se bene io so di certo 
che da tenacità interna, che sia tra le sue parti, ciò non deriva ; onde 
resta necessario che la cagione di cotal effetto risegga fuori. Che ella 
non sia interna, oltre all’esperienze mostrate ve lo posso confermare 
20 con un’ altra efficacissima. So le parti di quell’ acqua che, rilevata, 
si sostiene mentre è circondata dall’ aria, avessero cagione interna 
per ciò fare, molto più si sosterrebbono circondate che fussero da 
un mezzo nel quale avessero minor propensione di descendere che 
nell’ aria ambiente non hanno : ma un mezzo tale sarebbe ogni fluido 
più grave dell’ aria, come, v. g., il vino ; e però infondendo intorno 
a quel globo d’ acqua del vino, se gli potrebbe alzare intorno intorno, 
senza che le parti dell’ acqua, conglutinate dall’ interna viscosità, si 
dissolvessero : ma ciò non accad’ egli ; anzi non prima se gli acco¬ 
sterà il liquore sparsogli intorno, che, senza aspettar che molto se 
30 gli elevi intorno, si dissolverà e spianerà, restandogli di sotto, se sarà 
vino rosso ; è dunque esterna, e forse dell’ aria ambiente, la cagione 
di tale effetto. E veramente si osserva una gran dissensione tra 1 ’ aria 
e 1 ’ acqua, la quale ho io in un’ altra esperienza osservata ; e questa 
è, che,s’ io empio d’acqua una palla di cristallo, che abbia un foro an- 

4. divisione o penetrazione, s. Così era stato scritto anche in G, ma poi o fu corretto, pro¬ 
babilmente dalla mano di Galileo, in c. — 8. sostenersi in assai — 11. sia che quello clic ha — 
16. gioiti assai — 25. come ... vino manca in G. — 29-30. molto si elevi , si dissolverà — 34. è: S’io f s. 
Così era stato scritto anche in G, ma Galileo aggiunse, di suo pugno, che tra c e s } io. — 
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gusto quant’ è la grossezza d’ un fil di paglia, o cosi piena la volto con 
la bocca all* in giù, non però 1’ acqua, benché gravissima e pronta 
a scender per aria, e 1’ aria, altrettanto disposta a salire, conio leg¬ 
gerissima, per P acqua, si accordano, quella a scendere uscendo per 
il foro, e questa a salire entrandovi, ma restano amendue ritrose e 
contumaci ; all’ incontro poi, se io presenterò a quel foro un vaso 
con del vino rosso, che quasi insensibilmente è men grave dell’ acqua, 
lo vedremo subito con tratti rosseggianti lentamente ascendere per 
mezzo 1’ acqua, e 1’ acqua con pari tardità scender per il vino, senza 
punto mescolarsi, sin che finalmente la palla si empirà tutta di vino io 
e 1’ acqua calerà tutta nel fondo del vaso di sotto. Or che si deve 
(pii dire o che argumentarne, fuor elio una disconvenienza tra P acqua 
e P aria, occulta a me, ma forse.... 

Simp. Mi vien quasi da ridere nel veder la grande antipatia che 
ha il Sig. Salviati con P antipatia, che nè piar vuol nominarla ; e pur 
è tanto accommodata a scior la difficoltà. 

Salv. Or sia questa, in grazia del Sig. Simplicio, la soluzione del 
nostro dubbio : e lasciato il digredire, torniamo al nostro proposito. 
Veduto come la differenza di velocità, ne i mobili di gravità diverse, 
si trova esser sommamente maggiore ne i mezzi più e più resistenti ; » 
ma che più ? nel mezzo dell’ argento vivo P oro non solamente va in 
fondo più velocemente del piombo, ma esso solo vi descende, e gli 
altri metalli e pietre tutti vi si muovono in su e vi galleggiano, dove 
che tra pialle d’ oro, di piombo, di rame, di porfido, o di altre ma¬ 
terie gravi, quasi del tutto insensibile sarà la disegualità del moto 
p>er aria, che sicuramente una pialla d’ oro nel fine della scesa di cento 
braccia non preverrà una di rame di quattro dita ; veduto, dico, que¬ 
sto, cascai in opinione che se si levasse totalmente la resistenza del 








mezzo, tutte le materie descenderebbero con oguali velocità. 

Simp. Gran detto è questo, Sig. Salviati. Io non crederò mai che so 
nell’ istesso vacuo, se pur vi si desse il moto, un fiocco di lana si 
movesse così veloce come un pezzo di piombo. 

Sàly. Pian piano, Sig. Simplicio : la vostra difficoltà non è tanto 
recondita, ne io così inavveduto, che si debba credere che non mi 
sia sovvenuta, e che in consequenza io non vi abbia trovato ripiego. 


3. per aria f nò V aria, s. E così si leggeva anche in G, dove di mano di Galileo fu cor¬ 
retto nè in c. — 24. tra le palle — 
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Però, per mia dichiarazione e vostra intelligenza, sentite il mio di¬ 
scorso. Noi siamo su ’l volere investigare quello che accaderebhe a i 
mobili differentissimi di peso in un mezzo dove la resistenza sua fusse 
nulla, sì che tutta la differenza di velocità, che tra essi mobili si 
ritrovasse, referir si dovesse alla sola disuguaglianza di peso ; e per¬ 
chè solo uno spazio del tutto voto d’ aria e di ogni altro corpo, ancor 
che tenue e cedente, sarebbe atto a sensatamente mostrarci quello 
che ricerchiamo, già che manchiamo di cotale spazio, andremo osser¬ 
vando ciò che accaggia ne i mezzi più sottili e meno resistenti, in 
io comparazione di quello che si vede accadere ne gli altri manco 
sottili e più resistenti : chè se noi troveremo in fatto, i mobili dif¬ 
ferenti di gravità meno e meno differir di velocità secondo che in 
mezzi più e più cedenti si troveranno, e che finalmente, ancor che 
estremamente diseguali di peso, nel mezzo più d’ ogni altro tenue, 
se ben non voto, piccolissima si scorga e quasi inosservabile la di¬ 
versità della velocità, parmi che ben potremo con molto probabil 
coniettura credere che nel vacuo sarebbero le velocità loro del tutto 
eguali. Per tanto consideriamo ciò che accade nell’ aria : dove, per 
aver una figura di superficie ben terminata e di materia leggieris- 
20 sima, voglio che pigliamo una vescica gonfiata, nella quale P aria che 
vi sarà dentro peserà, nel mezzo dell’ aria stessa, niente o poco, per¬ 
chè poco vi si potrà comprimere ; talché la gravità è solo quella poca 
della stessa pellicola, che non sarebbe la millesima parte del peso 
d’una mole di piombo grande quanto la medesima vescica gonfiata. 
Queste, Sig. Simplicio, lasciate dall’ altezza di quattro o sei braccia, 
di quanto spazio stimereste che ’l piombo fusse per anticiparcela ve¬ 
scica nella sua scesa ? siate sicuro che non P anticiperebbe del triplo, 
nè anco del doppio, se ben già P aresti fatto mille volte più veloce. 

Simp. Potrebbe esser che nel principio del moto, cioè nelle prime 
so quattro o sei braccia, accadesse cotesto che dite : ma nel progresso 
ed in una lunga continuazione, credo che ’l piombo se la lascerebbe 
indietro non solamente delle dodici parti dello spazio le sei, ma anco 
le otto e le dieci. 

Sai/v. Ed io ancora credo P istesso, e non dubito che in distanze 

1-2. sentite ... discorso manca in G. — 2-3. accoderebbe a due mobili — 4-5. si trovasse — 
12-13. che i mezi — 1(5. con probabil — 17. conieclura, s —sarebbero nelle velocità — 22. àsola 
quella *— 25. Questa, Sig. Simplicio, lasciata dalV — 
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grandissime potesse il piombo aver passato cento miglia di spazio, prima 
che la vescica ne avesse passato un Bolo : ma questo, Sig. Simplicio 
mio, che voi proponete come effetto contrariante alla mia proposi¬ 
zione, è quello che massimamente la conferma. È (torno a dire) l’in¬ 
tento mio dichiarare, come delle diverso velocità di mobili di diffe¬ 
rente gravità non no sia altramente causa la diversa gravità, ma che 
ciò dependa da accidenti esteriori ed in particolare dalla resistenza 
del mezzo, sì che, tolta questa, tutti i mobili si inoverebber con i 
medesimi gradi di velocità: e questo deduco io principalmente da 
quello che ora voi stesso ammettete o che ò verissimo, cioè che di io 
mobili differentissimi di peso le velocità più o più differiscono secondo 
che maggiori e maggiori sono gli spazii che essi van trapassando; 
effetto cho non seguirebbo quando oi dependesse dalle differenti gra¬ 
vità. Imperò che, essendo esso sempre lo medesime, medesima dovrebbe 
mantenersi sempre la proporzione tra gli spazii passati, la qual pro- 
porzione noi veggiamo andar, nella continuazion del moto, sempre 
crescendo ; poiché 1’ un mobile gravissimo nella scesa d’ un braccio 
non anticiperà il leggierissimo della decima parte di tale spazio, ma 
nella caduta di dodici braccia lo preverrà della terza parte, in quella 
di cento 1’ anticiperà di etc. so 

Simp. '1 utto bene : ma, seguitando le vostre vestigio, se la diffe¬ 


renza di peso in mobili di diversa gravità non può cagionare la muta- 
zion di proporzione nelle velocità loro, atteso che le gravità non si 
mutano, nè anco il mezzo, cho sempre si suppone mantenersi l’istesso, 
potrà cagionar alterazion alcuna nella proporzione delle velocità. 

Salv. Y oi acutamente fate instanza contro al mio detto, la quale 
è ben necessario di risolvere. Dico per tanto che un corpo grave ha 
da natura intrinseco principio di muoversi verso ’l coinun centro de 
i gravi, cioè del nostro globo terrestre, con movimento continuamente 
accelerato, ed accelerato sempre egualmente, cioè che in tempi eguali» 
si fanno aggiunte eguali di nuovi momenti e gradi di velocità. E que¬ 
sto si deve intender verificarsi tutta volta che si rimovessero tutti 
gl impedimenti accidentarii od esterni, tra i quali uno ve ne ha che 
noi rimuover non possiamo, che è l’impedimento del mezzo pieno, 


1-2. spazio, che, 8 — 5-0. di differenti gravità — 7. accidenti esterni eri — 12-13. trappas- 
sanco [hicJ ; il che non 16. veggiamo, nella continuazion del violo, andar sempre — 20. eie. 
malica nella stampa. — 31. di nuovi gradi e momenti di velocità — 
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mentre dal mobile cadente deve esser aperto e lateralmente mosso : 
al (piai moto trasversale il mezzo, benché fluido cedente e quieto, si 
oppone con resistenza or minore ed or maggiore e maggiore, secondo 
che lentamente o velocemente ei deve aprirsi per dar il transito al 
mobile; il quale, perchè, come ho detto, si va per sua natura con¬ 
tinuamente accelerando, vien per conseguenza ad incontrar continua- 
mente resistenza maggiore nel mezzo, e però ritardamento e dimi¬ 
nuzione nell’ acquisto di nuovi gradi di velocità, sì che finalmente la 
velocità perviene a tal segno, e la resistenza del mezzo a tal gran- 
io dezza, che, bilanciandosi fra loro, levano il più accelerarsi, e riducono 
il mobile in un moto equabile ed uniforme, nel quale ogli continua 

V 

poi di mantenersi sempre. E dunque, nel mezzo, accrescimento di 
resistenza, non perchè si muti la sua essenza, ma perchè si altera la 
velocità con la quale ei deve aprirsi e lateralmente muoversi per 
cedere il passaggio al cadente, il quale va successivamente accele¬ 
randosi. Ora il vedere elio la resistenza dell’ aria al poco momento 
della vescica è grandissima, ed al gran peso del piombo è piccolis¬ 
sima, mi fa tener per fermo che chi la rimovesse del tutto, con 1 ’ arre¬ 
care alla vescica grandissimo commodo, ma ben poco al piombo, le 
20 velocità loro si pareggerebbero. Posto dunque questo principio, che 
nel mezzo dove, o per esser vacuo o per altro, non fusse resistenza 
veruna che ostasse alla velocità del moto, sì che di tutti i mobili le 
velocità fusser pari ; potremo assai congruamente assegnar le propor¬ 
zioni delle velocità di mobili simili e dissimili nell’ istesso ed in di¬ 
versi mezzi pieni, e però resistenti : e ciò conseguiremo col por mente 
quanto la gravità del mezzo detrae alla gravità del mobile, la qual 
gravità è lo strumento col quale il mobile si fa strada, rispingendo 
le parti del mezzo alle bande, operazione che non accade nel mezzo 
vacuo, e che però differenza nissuna si ha da attendere dalla diversa 
so gravità ; e perchè è manifesto, il mezzo detrarre alla gravità del corpo 
da lui contenuto quant’ è il peso d’ altrettanta della sua materia, sce¬ 
mando con tal proporzione le velocità de i mobili, che nel mezzo 
non resistente sarebbero (come si è supposto) eguali, aremo l’intento. • 
Come, per esempio, posto che il piombo sia dieci mila volte più grave 
dell’ aria, ma l 7 ebano mille volte solamente ; delle velocità di queste 

15-16. il quale si va successivamente accelerando . Ora — 26-27. la quale è — 29. differenza 
ninna si — 
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due materie, che, assolutamente prese, cioè rimossa ogni resistenza 
sarebbero eguali, l’aria al piombo detrae delli dieci mila gradi uno 
ma all’ ebano suttrae de’ mille gradi uno, o vogliala dire dei dieci mila 
dieci : quando dunque il piombo e l’ebano scenderanno per aria da 
qualsivoglia altezza, la quale, rimosso ’l ritardamelo dell’ aria, avreb- 


bon passata nell’ istesso tempo, 1’ aria alla velocità del piombo de¬ 
trarrà de i dieci mila gradi uno; ma all’ebano detrao de i diecimila 
dieci ; che è quanto a dire, che divisa quella altezza, dalla quale si 
partono tali mobili, in dieci mila parti, il piombo arriverà in terra 
restando in dietro l’ebano dieci, anzi pur nove, dello dette dieci mila » 
parti. E che altro è questo, salvo che, cadendo una palla di piombo 
da una torre alta dugento braccia, trovar elio ella anticiperà una 
d’ ebano di manco di quattro dita ? Pesa 1’ ebano mille volte più del- 
1’ aria ; ma quella vescica così gonfia pesa solamente quattro volte 
tanto : 1’ aria, dunque, dalla intrinseca o naturalo volocità dell’ ebano 
detrae de’ mille gradi uno ; ma a quella che pur della vescica asso¬ 


lutamente sarebbe stata l’istessa, l’aria ne toglie delle quattro parti 
una : allora dunque che la palla d’ ebano, cadendo dalla torre, ghi¬ 
gnerà in terra, la vescica ne averà passati i tre quarti solamente. 
Il piombo è più grave dell’ acqua dodici volte, ma 1’ avorio il doppioso 
solamente : 1’ acqua, dunque, alle assolute velocità loro, che sarebbero 
eguali, toglie al piombo la duodecima parte, ma all’ avorio la metà: 
nell’ acqua adunque, quando il piombo arà sceso undici braccia, l’avo¬ 
rio ne arà scese sei. E discorrendo con tal regola, credo che trove¬ 
remo, l’esperienze molto più aggiustatamente risponder a cotal com¬ 
piuto che a quello d’Aristotele. Con simil progresso troveremo la 
proporzione tra le velocità del medesimo mobile in diversi mezzi 
fluidi, paragonando non le diverse resistenze de i mezzi, ma consi¬ 
derando gli eccessi di gravità del mobile sopirà le gravità de i mezzi: 
v. g., lo stagno è mille volte più grave dell’aria, e dieci più del- 80 
1 acqua ; adunque, divisa la velocità assoluta dello stagno in mille 
gradi, nell aria, che glie ne detrae la millesima parte, si moverà con 
gradi novecento novanta nove, ma nell’ acqua con novecento sola¬ 
mente, essendo che 1’ acqua gli detrae solo la decima piarte della sua 
gravità, e 1’ aria la millesima. Posto un solido poco più grave del- 
1 acqua, qual sarebbe, v. g., il legno di rovere, una pialla del quale 

7. ebano de i 10000 — 30. aria, è dieci, 8 — 33. novecento nonanta nove, s; 999, G — 
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pesando, diremo, mille dramme, altrettanta acqua ue pesasse nove- 
cencinquanta, ma tanta aria ne pesasse due, è manifesto, che posto 
che la velocità sua assoluta fusse di mille gradi, in aria resterebbe 
di novecennovant’ otto, ina in acqua solamente cinquanta, atteso che 
p acqua de i mille gradi di gravità glie ne toglie noveoencinquanta, 
e glie ne lascia solamente cinquanta : tal solido dunque si moverebbe 
quasi venti volto più velocemente in aria che in acqua, sì come 1’ ec¬ 
cesso della gravità sua sopra quella dell’ acqua è la vigesima parte 
della sua propria. E qui voglio che consideriamo, che non potendo 
io muoversi in giù nell’ aequa se non materie più gravi in spezie di lei, 
e, per conseguenza, per molte centinaia di volte più gravi dell’ aria, 
nel ricercare qual sia la proporzione delle velocità loro in aria e in 
acqua, possiamo senza notabile errore far conto che 1’ aria non de¬ 
tragga cosa di momento dalla assoluta gravità, ed in conseguenza 
dall’ assoluta velocità, di tali materie ; onde, speditamente trovato l’ec¬ 
cesso della gravità loro sopra la gravità dell’ acqua, diremo, la velo¬ 
cità loro per aria alla velocità loro per acqua aver la medesima 
proporzione che la loro totale gravità all’ eccesso di questa sopra la 
gravità dell’ acqua. Per esempio, una palla d’ avorio pesa venti once, 
20 altrettanta acqua pesa once diciasette; adunque la velocità dell’avorio 
in aria alla sua velocità in acqua è, prossimamente, come venti a tre. 

Sagk. Grandissimo acquisto ho fatto in una materia per sè stessa 
curiosa e nella quale, ma senza profitto, ho molte volte affaticata la 
mente ; nè mancherebbe altro, per poter anche praticare questo spe- 
colazioni, se non il trovar modo di poter venire in cognizione di 
quanta sia la gravità dell’ aria rispetto all’ acqua, ed in consequenza 
all’ altre materie gravi. 

Si mi'. Ma quando si trovasse che 1’ aria, in vece di gravità, avesse 
leggerezza, che si dovrebbe dire de gli auti discorsi, per altro molto 
so ingegnosi ? 

Salv. Converrebbe dire che fussero stati veramente aerei, leggieri 
e vani. Ma vorrete voi dubitare se 1’ aria sia grave, mentre avete il 
testo chiaro d’Aristotele che l’afferma, dicendo che tutti gli elementi, 
eccetto il fuoco, hanno gravità, anco l’aria stessa? segno di che 
(soggiugne egli) ne è che 1’ oti'o gonfiato pesa più che sgonfiato. 

(>. lascia solo fiO — 23. volte affaticato la — 31. eccello il fuoco manca nella stampa. In G 
è stato aggiunto in margine, di mano di Galileo. — 
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Si mi*. Cile r otro o pallone gonfiato pesi più, crederei io che p ro - 
cedesse non da gravità elio sia nell' aria, ma ne i molti vapori grossi 
tra essa mescolati in queste nostre regioni basso ; mercè de i quali 
direi io die cresce la gravità dell’ otro. 

Salv. Non vorrei che lo diceste voi, e molto meno che lo faceste 
dire ad Aristotele ; perchè, parlando egli do gli elementi e volendomi 
persuadere che 1’ elemento dell’ aria è grave, facendomelo veder con 
1’ esperienza, se nel veniro alla prova ei mi dicesse : « Piglia un otro 
e empilo di vapori grossi, ed osserva che il suo peso crescerà », io 
gli direi che più ancora peserebbe chi l’empiesse di semola; ma aog-io 
ghignerei dopo, che tali esperienze provano che lo Remole ed i vapori 
grossi son gravi, ma quanto all’elemento dell’aria resterei nel mede¬ 
simo dubbio di prima. L’esperienza, dunque, di Aristotele ò buona, e 
la proposizion vera. Ma non direi già così di cert’altra ragione, presa 
pure a sigilo, di un tal filosofo del quale non mi sovviene il nome, 
ma so che 1’ fio letta, il quale argomenta, 1’ aria esser più grave che 
leggiera, perchè più facilmente porta i gravi all’ in giù clic i leg¬ 
gieri all’ in su. 

Saiìr. Bene, por mia fé. Adunque, per questa ragione, l’aria sarà 
molto più grave dell’acqua, avvenga che tutti i gravi son portatisi 
più facilmente in giù per aria che per acqua, e tutti i leggieri più 
agevolmente in questa che in quella ; anzi infiniti gravi scendono 
per 1’ aria, che nell’ acqua ascendono, ed infinite materie salgono 
per acqua, che per aria calano a basso. Ma sia la gravità dell’otro, 
Sig. Simplicio, o per i vapori grossi o per 1’ aria pura, questo niente 
osta al proposito nostro, che cerchiamo quel che accade a mobili che 
si muovono in questa nostra regione vaporosa. I’orò, ritornando » 
quello che più mi preme, vorrei, per intera ed assoluta instruzzione 
della presente materia, non solo restare assicurato che l’aria sia (come 
io tengo per fermo) grave, ma vorrei, se è possibile, saper quanta» 
sia la sua gravità. Però, Sig. Saivieti, se avete da sodisfarmi in que¬ 
sto ancora, vi prego a farmene favore. 

Salv. Che nell’ aria risegga gravità positiva, e non altrimente, 
come alcuni hanno creduto, leggerezza, la quale forse in veruna mate¬ 
ria uon si ritrova, assai concludente argomento ce ne porge l’espe- 

14. direi con) — 15. a siyno da un tal -22-23. infiniti .... ed manca nella stampa,- 
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ricn/.a del pallone gonfiato, posta da Aristotele ; porcile so qualità di 
assoluta e positiva leggerezza fusse nell’ aria, moltiplicata e compressa 
T aria, crescerebbe la leggerezza, e ’n consequonza la propensione di 
andare in su : ma l’esperienza mostra 1’ opposito. Quanto all’ altra 
domanda, che è del modo d’investigare la sua gravità, io l’ho pra¬ 
ticato in cotal maniera. Ho preso un fiasco di vetro assai capace e 
col collo strozzato, al quale ho applicato un ditale di cuoio, legato 
bene stretto nella strozzatura dol fiasco, avendo in capo al detto ditale 
inserta e saldamente fermata un’ animella da pallone, per la quale 
io con uno schizzatolo ho per forza fatto passar nel fiasco molta quan¬ 
tità d’aria ; della quale, perchè patisco d’esser assaissimo conden¬ 
sata, se ne può cacciare due e tre altri fiaschi oltre a quella che 
naturalmente vi capisce. In una esattissima bilancia ho io poi pesato 
molto precisamente tal fiasco con 1’ aria dentrovi compressa, aggiu¬ 
stando il peso con minuta arcua. Aperta poi 1’ animella e dato 1’ esito 
all’ aria, violentemente nel vaso contenuta, e rimossolo in bilancia, 
trovandolo notabilmente alleggerito, sono andato detraendo dal con¬ 
trappeso tant’ arena, salvandola da parte, che la bilancia resti in equi¬ 
librio col residuo contrappeso, cioè col fiasco : e qui non è dubbio 
20 che ’l peso della rena salvata è quello dell’ aria che forzatamente fu 
mossa nel fiasco e che ultimamente n’ è uscita. Ma tale esperienza 
sin qui non mi assicura d’ altro, se non che 1* aria contenuta violen¬ 
temente nel vaso pesò quanto la salvata arena ; ma quanto resolu- 
tamente e determinatamente pesi 1’ aria rispetto all’ acqua o ad altra 
materia grave, non per ancora so io, nè posso sapere, se io non 
misuro la quantità di quell’ aria compressa : ed a questa investiga¬ 
zione bisogna trovar regola, nella quale ho trovato di potere in due 
maniere procedere. L’ una dello quali è di pigliar un altro simil fiasco, 
pur, come ’l primo, strozzato, alla strozzatura del quale sia stretta¬ 
si) mente legato un altro ditale, che dall’ altra sua testa abbracci 1’ ani¬ 
mella dell’ altro, e intorno a quella con saldissimo nodo sia legato. 
Questo secondo fiasco convien che nel fondo sia forato, in modo che 
per tal foro si possa mettere uno stile di ferro, con il quale si possa, 
quando vorremo, aprir la detta animella per dar 1’ esito alla sover- 

6. in tal maniera — 13. ha poi — 17-18. detraendo del contrappeso, s. Anche in G or» Btato 
scritto, a quanto pare, del, ma poi fu corretto, probabilmente dall» mano di Galileo, 
in dal. — 
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chia aria dell’ altro vaso, pesata di' ella sia : ma deve questo secondo 
fiasco esser pieno d’acqua. Apparecchiato il tutto nulla maniera detta 
od aprendo con lo stilo 1’ animella, 1 aria, uscendo con impeto e pas¬ 
sando nel vaso dell’ acqua, la caccorà fuora por il foro del fondo ; ed 
è manifesto, la quantità dell’ acqua elio in tal guisa verrà cacciata, 
esser eguale alla molo o quantità d* aria che dall’ altro vaso sarà 
uscita. Salvata dunque tale acqua, o tornato a posare il vaso alleg¬ 
gerito dell’ aria compressa (il quale suppongo elio lusso pesato anche 
prima, con detta aria sforzata), o dotratto, al modo già dichiarato, 
l’arena superflua, è manifesto, questa essere il giusto poso di tanta io 
aria in molo, quanta ò la molo dell’ acqua scacciata o salvata ; la 
qualo poseremo, e vedremo quante volte il peso suo conterrà il peso 
della serbata arena, e. senza errore potremo affermar, tante volte esser 
più grave 1’ acqua dell’ aria : la quale non sarà dieci volte altrimenti, 
come par che stimasse Aristotele, ma ben circa quattrocento, come 
tale esperienza ne mostra. L’altro modo è più speditivo, e puossi fare 
con un vaso solo, cioè col primo, accomodato noi modo detto; nel 
quale non voglio che mettiamo altra aria oltre a quella che natural¬ 
mente vi si ritrova, ma voglio elio vi cacciamo dell’acqua Benza la¬ 
sciare uscir punto di aria, la quale, dovendo cedere alla sopravvenente a 
acqua, è forza olio si comprima. Spintavi dunque più acqua che sia 
possibile, che pure senza molta violenza vi so ne potrà mettere i tre 
quarti della tenuta del fiasco, mettasi su la bilancia, e diligentissima- 
mente si pesi ; il che fatto, tenendo il vaso col collo in su, si apra 
l’animella, dando l’uscita all’aria, della quale ne scapperà fuora giu¬ 
stamente quanta è l’acqua contenuta nel fiasco. Uscita che sia l’aria, 


si torni a metter il vaso in bilancia, il qualo per la partita dell’aria 
si troverà alleggerito ; o detratto dal cont rappeso il peso superfluo, 
da esso aremo la gravità di tant’aria quanta è l’acqua del fiasco. 
Simi\ Gli artifizii ritrovati da voi non si può dire che non siano a 


sottili e molto ingegnosi : ma mentre mi pare ohe in apparenza diano 
intera sodisfazziono all’ intelletto, mi metton per un altro verso in 
confusione. Imperò che, essendo indubitabilmente vero che gli ele¬ 
menti nelle proprie regioni non sono nè leggieri nè gravi, non posso 
intender come e dove quella porzione d’ aria che parve pesasse, 
v - »■) quattro dramme di rena, debba poi realmente aver tal già- 


12. conterà, a — 24. Unendo il /iasco col — 35. pesassi, s 
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vita nell’ aria, nella quale ben la ritiene la rena ohe la contrappeso ; 
e però mi pare che 1’ esperienza dovesse esser praticata non nell’ ele¬ 
mento dell’ aria, ina in un mezzo dove 1’ aria stessa potesse esercitare 
il suo talento del poso, se ella veramente ne possiede. 

Sarv. Acuta certo è 1’ opposizione del Sig. Simplicio, e però è ne¬ 
cessario o che ella sia insolubile o che la soluzione sia non men sot¬ 
tile. Che quell’ aria la quale, compressa, mostrò pesare quanto quella 
rena, posta in libertà nel suo elemento non sia più per pesare, ma 
sì ben la rena, è cosa chiarissima: e però per far tale esperienza 
io conveniva eleggere un luogo e un mezzo, dove 1’ aria, non men che 
la rena, potesse gravitare ; perchè, come più volte si ò detto, il mezzo 
detrae dal peso d’ ogni materia che vi s’immerge, tanto quant’ è il 
peso d’ altrettanta parte dell’ istesso mezzo, quant’ ò la mole immersa, 



fusse fatta esattamente, converrebbe farla nel vacuo, dove ogni grave 
eserciterebbe il suo momento senza diminuzione alcuna. Quando dun¬ 
que, Sig. Simplicio, noi pesassimo una porzione d’ aria nel vacuo, re¬ 
stereste allora sincerato e assicurato del fatto ? 

Simp. Veramente sì ; ma questo è un desiderare o richieder l’im- 
2 o possibile. 

Sai/v. E però grandissimo converrà che sia l’obbligo che mi dovrete, 
qual volta per amor vostro io effettui un impossibile. Ma io non voglio 
vendervi quel che già vi ho donato, perchè di già nell’ addotta espe¬ 
rienza pesiamo noi 1’ aria nel vacuo, e non nell’ aria o in altro mezzo 
pieno. Che alla mole, Sig. Simplicio, che nel mezzo fluido s’immerge, 
venga dall’ istesso mezzo detratto della gravità, ciò proviene perchè 
ei resiste all’ esser aperto, discacciato e finalmente sollevato ; segno 
di che ne dà la prontezza sua nel ricorrer subito a riempier lo spa¬ 
zio che l’immersa mole in lui occupava, qualunque volta essa ne 
so parta : che quando di tale immersione ei nulla sentisse, niente ope¬ 
rerebbe egli contro di quella. Ora ditemi : mentre che voi avete in 
aria il fiasco di già pieno della medesima aria naturalmente contenu¬ 
tavi, qual divisione, scacciamento, o in somma qual mutazione, riceve 
P aria esterna ambiente dalla seconda aria che nuovamente s’infonde 
con forza nel vaso ? Forse s’ingrandisce il fiasco, onde 1’ ambiento 


1. rettene , a — fi. no??, sia per più pesare — 17. Sig. Simplicio manca in G. — 17-19. vacuo, 
allora sì che restereste sinceralo ... fatto. Smr. — 29. che in lui V immersa mole occupava —■ 
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debba maggiormente ritirarsi per cedergli luogo ? certo no : e però 
possiam dire che la seconda aria non si immerge nell ambiente, non 
vi occupando ella spazio, ina è conio se si mettesse noi vacuo; anzi 
pur vi si mette olla realmente, o si trapono ne i vacui non ben ripieni 
dalla prima aria non condensata. E veramente non so conoscere dif¬ 
ferenza nissuna tra due costituzioni d’ ambito ed ambiente, mentre 
in questa l’ambiente niente preme l’ambito, ed in quella l’ambito 
punto non spinge contr’ all’ ambiente : e tali Bono la locazione di 
qualche materia nel vacuo o la seconda aria compressa nel fiasco. Il 
poso, dunque, che si trova in tal aria condensata, è quello che ella io 
arebbe liberamente sparsa nel vacuo. Ben ò vero che ’l peso della 
rena che la contrappcsò, come quella che era nell’ aria libera, nel 
vacuo sarebbe statò un poco più del giusto ; o però convien dire che 
1’ aria pesata sia veramente alquanto men gravo della rena che la 
contrappcsò, cioè tanto quanto poserebbe altrettanta aria nel vacuo 1 ' 1 . 

4. e. si intraponc ne % — 4-5. ripieni (Itila prima -8. contro l ambiente l i. sia alquanto 
mcn grave che la rena —15. quanto sarebbe dltrelanV — 


W Qui Galileo aggiunse all 1 edizione nell’Avvertimento, il tratto seguente, che 
originale, sull*esemplare del quale parliamo manca anche in G : 

Sagr. Acuta veramente speculazione, la quale in se comprende la 
resoluzione di un problema il quale pare avere doli’ammirando, men¬ 
tre che, ristretto in sustanza ed in podio parole, ci mostra il modo 
di trovare la gravità di un corpo posato nel vacuo, non lo pesando 
noi se non nel mezzo pieno d’aria; e l’esplicazione è tale. L’aria ad so 
ogni corpo grave che in essa è locato detrae dalla assoluta sua gra¬ 
vità tanto di peso, quanta è la gravità di altrettanta mole di aria 
quanta ò la mole del medesimo corpo : adunque chi potesse accop¬ 
piare col medesimo corpo tanta aria quanta è la sua mole senza 
punto ingrandirlo, pesandolo si avrebbe quella assoluta sua gravità 
che egli avrebbe nel vacuo, atteso che, senza crescerlo di mole, se 
gli aggiunge il peso che dal mezo dell’ aria gli veniva suttratto. Quando 
dunque nel fiasco già pieno di aria naturalmente contenutavi ci si 
infonde una quantità di acqua, senza lasciarne uscire niente dell’aria 
già contenutavi, è manifesto che questa aria naturalmente contenutavi » 
si restringe e condensa in minor mole, per dar luogo all’ acqua in¬ 
tasa, ed è manifesto che la molo dell’ aria che si restringe è eguale 
alla mole dell’acqua infusavi. Quando dunquo si posa nell’aria il vaso 
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Simp. Pur mi pareva che nell’ addotte esperienze vi fosse qualche 
cosa da desiderare ; ma ora mi quieto interamente. 

Saj/v. Le cose da me sin qui prodotte, ed in particolare questa, 
che la differenza di gravità, ben che grandissima, non abbia parte 
veruna nel diversificare le velocità de i mobili, sì che, per quanto 
da quella depende, tutti si moverebbero con egual celerità, è tanto 
nuova o, nella prima apprensione, remota dal verisimile, che quando 
non si avesse modo di dilucidarla e renderla più chiara che ’l Sole, 
meglio sarebbe il tacerla che ’l pronunziarla : però, già che me la 
io sono lasciata scappar di bocca, convien eh’ io non lasci indietro espe¬ 
rienza o ragione che possa corroborarla. 

Sagù. Non questa sola, ma molte altre insieme delle vostre pro¬ 
posizioni son così remote dalle opinioni e dottrine cominunemente 
ricevute, che spargendosi in publico vi conciterebber numero grande 
di contradittori, essendo che l’innata condizione de gli uomini non 
vede con buon occhio che altri nel loro esercizio scuopra verità o 
falsità non scoperte da loro ; e col dar titolo di innovatori di dot¬ 
trine, poco grato a gli orecchi di molti, s’ingegnano di tagliar quei 
nodi che non possono seiorre, e con mine sotterranee dissipar quelli 
20 odifìzii che sono stati, con gli strumenti consueti, da pazienti artefici 

1. nella addotta esperienza — 8. avessi, a —14. conciterebber un ninnerò — 19. sut terranee, a — 

così accommodato, è manifesto che il peso dell’acqua viene accompa¬ 
gnato con altrettanta aria; del qual peso ne è parte quello dell’acqua 
insieme di quello di altrettanta aria, che è quel medesimo peso 
che 1’ acqua sola avrebbe nel vacuo. Quando dunque, pesato tutto il 
vaso e notato da parte tutto il peso, e dando 1’ esito a 1’ aria com¬ 
pressa e ripesando tutto il rimanente, che, per 1’ esito dell’ aria, sarà 
diminuito di peso, presa la differenza di questi due pesi, avremo la 
gravità di quell’ aria compressa che in mole era eguale all’ acqua ; 
pigliando poi il peso dell’ acqua sola ed a quello aggiungendo questo 
so peso che mettemmo a parte, e che era dell’ aria compressa, avremo 
il peso della medesima acqua sola nel vacuo. Trovar poi quanto sia 
il peso dell’ acqua, sarà col cavare dal vaso 1’ acqua, e pesando il 
vaso solo, detrarre questo peso da quello che fu del vaso e dell’acqua, 
pesato innanzi; che è manifesto, il rimanente essere il peso dell’acqua 
sola in aria. 
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costrutti. Ma con esso noi, lontani da simili pretensioni, P esperienze 
e le ragioni sin qui addotto bastano a quietarci : tuttavia, quando 
abbiate altre più palpabili esperienze e ragioni più efficaci, le senti¬ 
remo molto volentieri. 

Sai.y. L’esperienza fatta con duo mobili quanto più si possa dif¬ 
ferenti di peso, col fargli scendere da un’ altezza per osservai’ se la 
velocità loro sia eguale, patisce qualche difficoltà : imperò che se 
P altezza sarà grande, il mezzo, che dall’ impeto del cadente deve 
esser aperto e lateralmente spinto, di molto maggior pregiudizio sarà 
al piccol momento del mobile leggierissimo che alla violenza del gra- io 
vissimo, per lo che per lungo spazio il leggiero rimarrà indietro;e 
nell’ altezza piccola si potrebbe dubitare so veramente non vi fusse 
differenza, o pur so ve ne fusse, ma inosservabile. E però sono andato 
pensando di reiterar tante volto la scesa da piccolo altezze, ed accu¬ 
mulare insieme tante di quelle minime differenze di tempo, che po¬ 
tessero intercedere tra 1’ arrivo al termine del grave e l’arrivo del 
leggiero, elio così congiunte facessero un tempio non solo osservabile, 
ma grandemente osservabile. In oltre, per potermi prevaler di moti 
quanto si possa tardi, ne i quali manco lavora la resistenza del mezzo 
in alterar l’effetto che depende dalla semplice gravità, sono andato# 
pensando di fare scendere i mobili sopirà un piiano declive, non molto 
elevato sopra 1’ orizontale ; oliò sopirà questo, non meno che nel per¬ 
pendicolo, potrà scorgersi quello che facciano i gravi differenti di 
pieno : e passando più avanti, Ito anco voluto liberarmi da qualche 
impedimento che potesse nascer dal contatto di essi mobili su ’l detto 
piiano declivo : e finalmente ho preso due pialle, una di piiombo ed una 
di sughero, quella ben più di cento volte più grave di questa, e cia¬ 
scheduna di loro ho attaccata a due sottili spaghetti eguali, lunghi 
quattro o cinque braccia, legati ad alto; allontanata pioi l’una e l’altra 
pialla dallo stato perpendicolare, gli ho dato 1' andare nell’ istesso mo-» 
mento, ed esse, scendendo per le circonferenze de’ cerchi descritti da 
gli spaghi eguali, lor semidiametri, passate oltre al pierpiendicolo, son 
poi per le medesime strade ritornate indietro ; e reiterando ben cento 
volte per lor medesime le andate e le tornate, hanno sensatamente 

I -2. V esperienze vostre e le ragioni bastano, s. Così era stato scritto anche in G ; in# 
poi, di mano di Gami, no, fu corretto l’esperienze e le ragioni sin (pii addotte bastano.— 
3. abbiate più esperienze o ragioni — 3-4. sentiremo volonticri — (i. scender per un' —12. 
rumente vi fusse 14. scesa di piccole — 31. circonferenze di cerchi, s —■ 
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mostrato, come la grave va talmente sotto il tempo della leggiera, 
clie nè in ben cento vibrazioni, nò in mille, anticipa il tempo d’ un 
minimo momento, ma camminano con passo egualissimo. Scorgesi 
anco l’operazione del mezzo, il quale, arrecando qualche impedi¬ 
mento al moto, assai più diminuisce le vibrazioni del sughero che 
quelle del piombo, ma non però che le renda più o men frequenti ; 
anzi quando gli archi passati dal sughero non fusser più che di cinque 
o sei gradi, e quei del piombo di cinquanta o sessanta, son eglin pas¬ 
sati sotto i medesimi tempi. 

io Simp. Se questo è, come dunque non sarà la velocità del piombo 
maggiore della velocità del sughero, facendo quello sessanta gradi di 
viaggio nel tempo che questo ne passa appena sei ? 

Salv. Ma che direste, Sig. Simplicio, quando amendue spedissero 
nelPistesso tempo i lor viaggi, mentre il sughero, allontanato dal 
perpendicolo trenta gradi, avesse a passar 1* arco di sessanta, e 5 1 
piombo, slargato dal medesimo punto di mezzo due soli gradi, scor¬ 
resse l’arco di quattro? non sarebbe allora altrettanto più veloce il 
sughero ? e pur 1’ esperienza mostra ciò avvenire. Però notate : slar¬ 
gato il pendolo del piombo, v. g., cinquanta gradi dal perpendicolo 
20 e di lì lasciato in libertà, scorre, e passando oltre al perpendicolo 
quasi altri cinquanta, descrive 1’ arco di quasi cento gradi, e ritor¬ 
nando per sè stesso indietro, descrive un altro poco minore arco, e 
continuando le sue vibrazioni, dopo gran numero di quelle si riduce 
finalmente alla quiete. Ciascheduna di tali vibrazioni si fa sotto tempi 
eguali, tanto quella di novanta gradi, quanto quella di cinquanta, 
di venti, di dieci e di quattro ; sì che, in consequenza, la velocità del 
mobile vien sempre languendo, poiché sotto tempi eguali va passando 
successivamente archi sempre minori e minori. Un simile, anzi l’istesso, 
effetto fa il sughero pendente da un filo altrettanto lungo, salvo che 
30 in minor numero di vibrazioni si conduco alla quiete, come meno 
atto, mediante la sua leggerezza, a superar V ostacolo dell’ aria : con 
tutto ciò tutte le vibrazioni, grandi e piccole, si fanno sotto tempi 
eguali tra di loro, ed eguali ancora a i tempi delle vibrazioni del 
piombo. Onde è vero che, se mentre il piombo passa un arco di cin¬ 
quanta gradi, il sughero ne passa uno di dieci, il sughero allora è 

7. più di 5 — 8. piombo cinquanta, 8 — 50 c 60 — 23. reduce , s — 25-26. cinquanta o di 
venti, di dicci, di quattro, 8— 31. del* aria, s — 32. tutte le sue vibrazioni — 


Vili. 
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più tardo del piombo ; ma accaderà ancora, all’ incontro, che il su- 
ghero passi 1’ arco di cinquanta, quando il piombo passi quel di dieci 
o di sei : e così, in divorai tempi, or sarà più veloce il piombo ed ora 
il sughero. Ma se gli stessi mollili passeranno ancora, sotto i mede¬ 
simi tempi eguali, archi eguali, ben sicuramente si potrà dire allora 
essere lo velocità loro eguali. 

Simp. Mi pare e non mi pare che questo discorso sia concludente, 
e mi sento nella mente una tal qual confusione, elio mi nasce dal 
muoversi, e 1’ uno e 1’ altro mobile, or veloce or tardo ed or tardis¬ 
simo, che non mi lascia ridurre in chiaro come vero sia che le velo- u 
cita loro sian sempre eguali. 

Sagr. Concedami in grazia, Sig. Salviati, che io dica due parole. 
E ditemi, Sig. Simplicio, se voi ammettete che dir si possa con asso¬ 
luta verità, le velocità del sughero e del piombo essere eguali ogni 
volta che, partendosi amendue nell’ istesso momento dalla quiete e 
movendosi per le medesime inclinazioni, passassero sempre spazii 
eguali in tempi eguali ? 

Simp. In questo non si può dubitare, nò se gli può contradire. 

Sagr. Accade ora ne i pendoli, che ciaschedun di loro passi or 
sessanta gradi, or cinquanta, or treuta, or dieci, or otto, or quattro,» 
or due, etc. ; e quando amendue passano l’arco di sessanta gradi, lo pas¬ 
sano nell’istesso tempo; nell’arco di cinquanta, ìuetton l’istesso tempo 
P uno clic 1’ altro mobile ; così nell’ arco di trenta, di dieci, e ne gli 
altri: e però si conclude, elio la velocità del piombo nell’arco di 
sessanta gradi è eguale alla velocità del sughero nell’ arco medesimo 
di sessanta, e che le velocità nell’arco di cinquanta son pur tra loro 
eguali, e così ne gli altri. Ma non si dico già clic la velocità che si 
esercita nell' arco di sessanta, sia eguale alla velocità che si esercita 
nell’arco di cinquanta, nè questa a quella dell’arco di trenta, etc.; 
ma son sempre minori le velocità ne gli archi minori : il che si rac-* 
coglie dal veder noi sensatamente, il medesimo mobile metter tanto 
tempo nel passar P arco grande de i sessanta gradi, quanto nel pas¬ 
sare il minor di cinquanta o ’I minimo di dieci, ed in somma nel- 
1 esser passati tutti sempre sotto tempi eguali. K vero dunque che 

8. tal confusioni — 9. muoversi, l’uno —9-10. or veloce eil or tardo ed or tardissimo~ 
20. or IO, or G, or 4 — 20-21. otto, quattro, due ; e quando, a — 23. e de gli, a, ti — 29-30. di 
trenta ; ma son - 32. grande di 60 gradi — 
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ben vanno, e ’l piombo e ’l sughero, ritardando il moto secondo la 
diminuzione de gli archi, ma non però alterano la concordia loro nel 
mantener P egualità della velocità in tutti i medesimi archi da loro 
passati. Ilo voluto dir questo più per sentire se ho ben capito il con¬ 
cetto del Sig. Salviati, che per bisogno eli’ io credessi che avesse il 
Sig. Simplicio di più chiara esplicazione di quella del Sig. Salviati, che 
è, come in tutte le sue cose, lucidissima, e tale che, sciogliendo egli 
il più delle volte questioni non solo in apparenza oscure, ma spu¬ 
gnanti alla natura ed al vero, con ragioni o osservazioni o esperienze 
io tritissime e familiari ad ogn’ uno, ha (come da diversi ho inteso) dato 
occasione a tal uno de i professori più stimati di far minor conto 
delle sue novità, tenendolo come a vile, per dependere da troppo bassi 
o popolari fondamenti ; quasi che la più ammirabile e più da stimarsi 
condizione delle scienze dimostrative non sia lo scaturire e pullulare 
da principii notissimi, intesi e conceduti da tutti. Ma seguitiamo pur 
noi d’ andarci pascendo di questi cibi leggieri : e posto che il Sig. Sim¬ 
plicio sia restato appagato nell’ intender ed ammettere come l’interna 
gravità de i diversi mobili non abbia parte alcuna nel diversificar le 
velocità loro, sì che tutti, per quanto da quella depende, si movc- 
20 rebber con l’istesse velocitadi, diteci, Sig. Salviati, in quello che voi 
riponete le sensate ed apparenti disegualità di moto, e rispondete a 
quell’ instanza che oppone il Sig. Simplicio, e eh’ io parimente con¬ 
fermo, dico del vedersi una palla d’ artiglieria muoversi più veloce¬ 
mente d’ una migliarola di piombo ; che poca sarà la differenza di 
velocità rispetto a quella che v’ oppongo io, di mobili dell’ istesRa 
materia, de i quali alcuni de i maggiori scenderanno in meno d’ una 
battuta di polso, in un mezzo, quello spazio che altri minori non lo 
passeranno in un’ ora, nè in quattro, nè in venti ; quali sono le pietre 
e la minuta rena, c massime quella sottilissima che intorbida l’acqua, 
so nel qual mezzo in molte ore non scende per duo braccia, che pie- 
truzze, nè molto più grandi, passano in una battuta di polso. 

Sai.v. Quel che operi il mozzo nel ritardar più i mobili, secondo 
che tra di loro sono in spezie men gravi, già si è dichiarato, mo¬ 
strando ciò accadere dalla suttrazzione di peso : ma come il mede¬ 
simo mezzo possa con sì gran differenza scemar la velocità ne i mobili 

1 . vanno, il piombo — 15 . notissimi e conceduti — 23 . vedersi non solamente una palla — 
29 . <iuclla che — 31 . molto grandi — 33 . son men gravi in specie, già — 34 . peso etc.: ma — 
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differenti solo in grandezza, ancor elio siano della medesima materia 
o dell’ istcssa figura, ricerca per sua dichiaratone discorso più sottile 
di quello elio basta per intender come la figura del mobile più dila¬ 
tata, o’l moto del mezzo che sia fatto contro al mobile, ritardala 
velocità di quello, lo del presente problema riduco la cagione alla 
scabrosità o porosità, che comunemente, e per lo più necessariamente, 
si ritrova nelle superficie do i corpi solidi, lo quali scabrosità nel 
moto di essi vanno urtando nell’ aria o altro mezzo ambiente: diche 
segno evidente co no porge il sentir noi ronzar i corpi, ancor che 
quanto più si possa rotondati, mentro volncissimnmente scorrono per io 
T aria ; e non solo ronzare, ma sibilare e fischiar si sentono, se qual¬ 
che più notabil cavità o prominenza sarà in essi. Vedesi anco nel 
girar sopra ’l torno ogni solido rotondo far un poco di vento. Ma che 
più? non sentiain noi notabil ronzio, ed in tuono molto acuto, farsi 
dalla trottola, mentre per terra con somma celerità va girando? 

1’ acutezza del qual sibilo si va ingrnvendo secondo die la velocità 
della vertigine va di grado in grado languendo : argomento pari¬ 
mente necessario de gl’ intoppi nell’ aria dello scabrosità, ben che 
minime, delle superficie loro. Questo non si può dubitare che, nello 
scendere i mobili, soffregandosi con l’ambiente fluido, apporteranno a 
ritardamento alla velocità, e tanto maggiore quanto la superficie sarà 
più grande, quale è quella de i solidi minori paragonati a i maggiori. 

Simp. Fermate, in grazia, perché qui comincio a confondermi. Im¬ 
però che, se bene io intendo ed ammetto che la confricazione del 
mezzo con la superficie del mobile ritardi il moto, o che più lo ritardi 
dove, ceteris paribus, la superficie sia maggioro, non capisco però con 
qual fondamento voi chiamiate maggiore la superficie de i solidi mi¬ 
nori ; ed oltre a ciò, se, come voi affermate, la maggior superficie 
deve arrecar maggior ritardamento, i solidi maggiori devriano esser 
più tardi, il che non è. Ma questa instanza facilmente si toglie con® 
dire, che se bone il maggioro ha maggior superficie, ha anco mag¬ 
gior gravità, contro la quale l’impedimento della maggior superficie 
non ha a prevalere all’ impedimento della superficie minore contro 
alla minor gravità, sì che la velocità del solido maggiore ne divenga 
minore. E però non veggo ragione per la quale si debba alterare 

fatto incontro al 7. vi trova nelle — 12, prominenza in esiti sarà. Vedesi — 14. noi# 
notabil — 29. dovriano — 
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l’egualità delle velocità, mentre che, quanto si diminuisce la gravità 
movente, altrettanto si diminuisce la facoltà della superficie ritardante. 

Sat.v. Risolverò congiuntamente tutto quello elio opponete. Per 
tanto voi, Sig. Simplicio, senza controversia ammettete, che quando 
di due mobili eguali, della stessa materia e simili di figura (i quali 
indubitabilmente si moverebber egualmente veloci), all’ uno di loro si 
diminuisse tanto la gravità quanto la superficie (ritenendo però la 
similitudine della figura), non perciò si scemerebbe la velocità nel 
rimpiccolito. 

io Simp. Veramente panni che così dovrebbe seguire, stando però 
nella vostra dottrina, che vuol che la maggiore o minor gravità non 
abbia azzione nell’ accelerare o ritardar il moto. 

Salv. E questo confermo io, e vi ammetto anco ’1 vostro detto, 
dal qual mi par che in consequenza si ritragga, che quando la gra¬ 
vità si diminuisse più che la superficie, nel mobile in tal maniera 
diminuito si introdurrebbe qualche ritardamento di moto, e mag¬ 
giore e maggiore quanto a proporzione maggior fusse la diminuzion 
del peso che la diminuzion della superficie. 

Simp. In ciò non ho io repugnanza veruna. 

20 Sai.v. Or sappiate, Sig. Simplicio, che non si può ne i solidi dimi¬ 
nuir tanto la superficie quanto ’l peso, mantenendo la similitudine 
delle figure. Imperò che, essendo manifesto che nel diminuir un solido 
grave tanto scema il suo peso quanto la mole, ogni volta che la mole 
venisse sempre diminuita più che la superficie (nel conservarsi mas¬ 
sime la similitudine di figura), la gravità ancora più che la super¬ 
ficie verrebbe diminuita. Ma la geometria c’ insegna che molto mag¬ 
gior proporzione è tra la mole e la mole, ne i solidi simili, che tra 
le loro superficie : il che per vostra maggiore intelligenza vi espli¬ 
cherò in qualche caso particolare. Però figuratevi, per esempio, un 

3 o dado, un lato del quale sia, v. g., lungo due dita, sì che una delle 
sue faccie sarà quattro dita quadre, e tutte e sei, cioè tutta la sua 
superficie, venti quattro dita quadro; intendete poi, il medesimo dado 
esser con tre tagli segato in otto piccoli dadi : il lato di ciascun 
de’ quali sarà un dito, e una sua faccia un dito quadro, e tutta la 


5. dell'(stessa materia — 8-10. nel rimpicolirlo [sic]. Siur. — 11. nella nostra dottrina, s — 
maggior,». E così il copista aveva scritto in G; ina Galileo di suo pugno corresse mag¬ 
giore — 14. si tragga -28-29. vi essempli/kluirò in — 31. tutte 6, ciò è — 
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sua superficie sei dita quadro, dolio quali 1 intero dodo ne conteneva 
venti quattro in superficie. Or vedete come la superficie del picco! 
dado è la quarta parte della superficie ilei grande (clic tanto è sei 
diventi quattro); ma l’istesso dado solido ò solamente l’ottava' 
molto più dunque cala la molo, od in consequenza il poso, che la 
superfìcie. E se voi suddividerete il piccol dado in altri otto, aremo 
per V intera superficie di un di questi un dito o mozzo quadro, che 
ò la sedicesima parte della superficie del primo dado ; ma la sua mole 
ò solamente la sessantaquattresima. Vedete per tanto come in queste 
sole duo divisioni le moli scemano quattro volte più che le loro super- a 
ficie; o se noi andremo seguitando la suddivisione sino che si riduca 
il primo solido in una minuta polvere, troveremo la gravità dei mi¬ 
nimi atomi diminuita centinaia e centinaia di volto più che le loro 
superficie. PI questo, che vi ho esemplificato ne i cubi, accade in tutti 
i solidi tra di loro simili, le moli de i quali sono in sesqninltera pro¬ 
porzione dello lor superfìcie. Vedete dunque con quanto maggior 
proporzione cresco l’impedimento del contatto della superficie del 
mobile col mezzo no i mobili piccoli che ne i maggiori; e se noi 
aggi ugneremo che le scabrosità nello superficie piccolissime delle pol¬ 
veri sottili non son forse minori di quelle dello superficie dei solidi» 
maggiori che siano con diligenza puliti, guardate quanto bisognerà 
che ’1 mezzo sia fluido o privo onninamente di resistenza all’esser 
aperto, per dover cedere il passo a così debil virtù. E in tanto no¬ 
tate, Sig. Simplicio, ch’io non equivocai quando poco fa dissi, la su¬ 
perficie de’ solidi minori esser più grande in comparazione di quella 
de i maggiori. 

Simp. Io resto interamente appagato : e mi credano certo ohe so 
io avessi a ricominciare i miei studii, vorrei seguire il consiglio di 
Piatone e cominciarmi dallo matematiche, lo quali veggo che proce¬ 
dono molto scrupolosamente, nò vogliono ammetter per sicuro fuor# 
che quello che concludentemente dimostrano. 

Sacik. Ho auto gusto grande di questo discorso ; ma prima che 
passiamo più avanti, arei caro di restar capace d’ un termine che mi 
giunse nuovo, quando pur ora diceste che i solidi simili son tra di 
loro in sesquialtera proporzione dello lor superficie : perchè ho ben 

6. in S, aremo 15. solidi simili, b. E cosi era stato scritto in (); ma Gami.ko di P 1 ' 0- 
pno pugno aggiunse tra di loro. — simili, de i quali le moli sono 16. con quanta maggior- 
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veduto e inteso la proposizione, con la sua dimostrazione, nella quale 
si prova, le superficie de’ solidi simili esser in duplicata proporzione 
de i lor lati, o F altra che prova, i medesimi solidi esser in tripla 
proporzione do i medesimi lati ; ma la proporzione de i solidi con 
le lor superficie non mi sovvien nò anco d’ averla sentita nominare. 

Salv. V. S. medesima da per sè si risponde, e dichiara il dubbio. 
Imperò che quello che è triplo d’una cosa, della quale un altro ò 
doppio, non vien egli ad esser sesquialtero di questo doppio ? certo 
sì. Or se le superficie sono in doppia proporzione delle linee, delle 
io quali i solidi sono in proporzione tripla, non possiam noi dire, i solidi 
essere in sesquialtera proporzion delle superficie ? 

Sagù. Ho inteso benissimo. E se bene alcuni altri particolari, atte¬ 
nenti alla materia di cui si tratta, mi resterebbero da domandare, 
tuttavia, quando ce n’ andassimo così di digressione in digressione, 
tardi verremmo alle quistioni principalmente intese, che apparten¬ 
gono alle diversità de gli accidenti delle resistenze de i solidi all’ esser 
spezzati : e però, quando così piaccia loro, potremo ritornare su ’l 
primo filo, che si propose da principio. 

Salv. V. S. dice molto bene : ma le cose tante e tanto varie che 
20 si sono esaminate, ci han rubato tanto tempo, che poco ce n’ avan¬ 
zerà per questo giorno da spendere nell’ altro nostro principal argo¬ 
mento, che è pieno di dimostrazioni geometriche, da esser con atten¬ 
zione considerate ; onde stimerei che fusse meglio differire il congresso 
a dimane, sì per questo che ho detto, come ancora perchè potrei 
portar meco alcuni fogli, dove ho per ordine notati i teoremi e pro¬ 
blemi- ne i quali si propongono e dimostrano le diverse passioni di 
tal soggetto, che forse alla memoria, col necessario metodo, non mi 
sovverrebbero. 

Sagù. Io molto bene mi accomodo a questo consiglio, e tanto più 
3 o volentieri, quanto che, per finire la sessione odierna, arò tempo di 
sentir la dichiarazione d’ alcuni dubbi che mi restavano nella mate¬ 
ria che ultimamente trattavamo. De i quali uno è, se si deve stimare 
che l’impedimento del mezzo possa esser bastante a por termine al¬ 
l’accelerazione a’corpi di materia gravissima, e grandissimi di mole, 

1. veduta e intesa — 5. sovviene anco — G. ila per lei si — 25-26. notati i problemi e teoremi 
ne i quali — 34. gravissima, grandissimi, s. Così si leggeva pure in G *, ma Galileo aggiunse 
di suo pugno Ve. — 
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o di figura sferica ; e dico sferica, per pigliar quella che è contenuta 
sotto la minima superficie, e però meno soggetta al ritardameli!», 
Un altro sarà circa le vibrazioni de i pendoli, o questo ha più espi' 
l’uno è, so tutte, e grandi e mediocri e minime, si fanno veramente 
e precisamente sotto tempi eguali ; ed un altro, (piai sia la propor¬ 
zione do i tempi de i mobili appesi a fili diseguali, de i tempii, dico 
delle lor vibrazioni. 

Salv. I quesiti soli belli, e, sì come avviene di tutti i veri, dubito 
che trattandosi di qualsisia di loro, si tirerà dietro tante altre vero 
e curiose consequenzo, che non so so 1’ avanzo di questo giorno ci 
basterà per discuterle tutto. 

Sagù. S’ elio saranno del sapore dello passate, più grato mi sa¬ 
rebbe l’impiegarvi tanti giorni, non che tanto ore, quante restano 
sino a notte ; e credo che il Sig. Simplicio non si ristuccherà di tali 
ragionamenti. 

Simp. Sicuramente no, e massimo quando si trattano quistioni na¬ 
turali intorno allo quali non si leggono opinioni o discorsi d’altri 
filosofi. 


Sai,v. Vengo dunque alla prima, affermando senza veruna dubi¬ 
tazione, non essere sfera sì grande, nò di materia sì grave, che la» 
renitenza del mezzo, ancor che tenuissimo, non raffreni la sua accc- 
lorazione, e elio nella continuazion del moto non lo riduca all’ equa¬ 
bilità : di che possiamo ritrai’ molto chiaro argomento dall’ esperienza 
stessa. Imperò che, se alcun mollilo cadente fusse abile, nella sua con¬ 
tinuazion di moto, ad acquistar qualsivoglia grado di velocità, nis- 
suna velocità die da motore esterno gli fusso conferita, potrebbe esser 
così grande, che egli la recusasse e so no spogliasse morcò dell’ impe¬ 
dimento del mozzo ; e così una palla d’ artiglieria dio fusse scesa per 
aria, v. g., quattro braccia, ed avesse, per esempio, acquistato dieci 
gradi di velocità, e che con questi entrasse nell’acqua, quando l’ini-* 
pedimento dell’ acqua non fusse potente a vietare alla palla un tale 
impeto, ella 1’ accrescerebbe, o almeno lo continuerebbe sino al fondo: 
il che non si vede seguire ; anzi 1’ acqua, benché non fusse più che 
poche braccia profonda, l’impedisce e debilita in modo, che legge- 

4. I U7w sarà, se, s. E così ora stato scritto in (r, dove Gai.m.eo corresse sarà in è. — 
9. che. trattando di qualsivoglia di loro — 17. non si leggano — In Or paro che prima fosse 
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rissima percossa farà nel letto del fiume o del lago. È dunque mani¬ 
festo, die quella velocità della quale 1’ acqua 1’ ha potuta spogliare 
in un brevissimo viaggio, non glie la lascerebbe già mai acquistare 
anco nella profondità di mille braccia. E perchè permettergli ’1 gua¬ 
dagnarsela in mille, per levargliela poi in quattro braccia? Ma che 
più ? non si ved’ egli, l’immenso impeto della palla, cacciata dal- 
l’istessa artiglieria, esser talmente rintuzzato dall’ interposizione di 
pochissime braccia d’acqua, che senza veruna offesa della nave appena 
si conduce a percuoterla ? L’ aria ancora, benché cedentissima, pur 
io reprime la velocità del mobile cadente, ancor che molto grave, come 
possiamo con simili esperienze comprendere : perchè se dalla cima 
d’ una torre molto alta tireremo un’ archibusata in giù, questa farà 
minor botta in terra, che se scaricheremo l’archibuso, alto dal piano 
solamente quattro o sei braccia ; segno evidente che l’impeto con 
che la palla uscì della canna, scaricata nella sommità della torre, 
andò diminuendosi nello scender per aria. Adunque lo scender da 
qualunque grandissima altezza non basterà per fargli acquistare quel- 
l’impeto, del quale la resistenza dell’ aria la priva quando già in 
qualsivoglia modo gli sia stato conferito. La rovina parimente che 
i» farà in una muraglia un colpo d’ una palla cacciata da una colubrina 
dalla lontananza di venti braccia, non credo che la facesse venendo 
a perpendicolo da qualsivoglia altezza immensa. Stimo per tanto, 
esser termine all’ accelerazione di qualsivoglia mobile naturale che 
dalla quiete si parta, e che l’impedimento del mezzo finalmente lo 
riduca all’ egualità, nella quale ben poi sempre si mantenga. 

Sagr. L’ esperienze veramente mi par che siano molto a propo¬ 
sito ; nè ci è altro se non che 1’ avversario potrebbe farsi forte col 
negar che si debbano verificar nelle moli grandissime e gravissime, 
e che una palla d’ artiglieria venendo dal concavo della Luna, o anco 
ao dalla suprema region dell’ aria, farebbe percossa maggiore che uscita 
dal cannone. 

Sai/v. Non è dubbio che molte cose si posson opporre, e che 
non tutte si possono con esperienze redarguire : tuttavia in questa 

3. glie lo lascerebbe giamai , s — 6. vede egli, s. Così si longeva puro in G, ma fu corretto, 
probabilmente dalla mano di Galileo, in ved’egli. — 10. ancor molto, s — 15. asci dalla 
canna — 21. non credo io che, s. E così si leggeva in G ; ma io fu cancellato, probabilmente 
da Galileo. — 25. nella quale poi ben sempre si mantenga — 28. si debbono, s — 28-29. nelle 
moli gravissime , e che — 
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contradizzione, alcuna cosa par che si possa metter in considerazione 
cioè che molto ha del verisimile elio ’l gravi* cadente da un’ altezza 
acquisti tanto d’impeto nell’ arrivar in terra, quanto fusse bastante 
a tirarlo a quell’ altezza ; come chiaramente si vede in un pendolo 
assai grave, che slargato cinquanta o sessanta gradi dal perpendi- 
colo, guadagna quella velocità e virtù che basta precisamente a so- 
spignerlo ad altrettanta elevazione, trattone però quel poco che gli 
vien tolto dall’ impedimento dell’ aria, l’or costituir dunque la palla 
dell’ artiglieria in tanta altezza che bastasse per 1’ acquisto di tanto 
impeto quanto è quello che gli dà il fuoco nell’uscir del pezzo, do-io 
vrebbe bastar il tirarla in su a perpendicolo con l’istessa artiglieria, 
osservando poi se nella ricaduta olla facesse colpo eguale a quello 
della percossa fatta da vicino nell’ uscire ; che credo veramente che 
non sarebbe, a gran seguo, tanto gagliardo : e però stimo che la velo¬ 
cità che ha la palla vicino all’ uscita del pezzo, sarebbe di quelle che 
l’impedimento dell’ aria non gli lascerebbe conseguire già mai mentre 
con moto naturale scendesse, partendosi dalla quiete, da qualsivoglia 


grand’ altezza. 

Vengo ora a gli altri quesiti, attenenti a i pendoli, materia che 
a molti parrebbe assai arida, e massime a quei iìlosofi che stanno» 
continuamente occupati nelle più profonde quistioni delle cose natu¬ 
rali; tuttavia non gli voglio disprezzare, inanimito dall’esempio d’Ari¬ 
stotele medesimo, nel quale io ammiro sopra tutte le cose il non aver 
egli lasciato, si può dir, materia alcuna, dogna in qualche modo di 
considerazione, che e’ non l’abbia toccata. Ed ora, mosso da i quesiti di 
V. S., penso che potrò dirvi qualche mio pensiero sopra alcuni problemi 
attenenti alla musica, materia nobilissima, della quale hanno scritto 
tanti grand’ uomini e l’istesso Aristotele, e circa di essa considera 


molti problemi curiosi ; talché se io ancora da così facili e sensate 
esperienze trarrò ragioni di accidenti maravigliosi in materia de i» 


suoni, posso sperare che i miei ragionamenti siano per esser gra¬ 


diti da voi. 


Saor. Non solamente graditi, ma da me in particolare somma¬ 
mente desiderati, come quello che, seudomi dilettato di tutti gli stru- 


1. contraduzione, par che si possa alcuna cosa mettere in — 25. che e’ non abbia toccata. 
Ed ora, da i quesiti, a. Così si leggovu pure iu G; ma Galileo di suo pugno corresse come 
abbiamo stampato nel testo. — ili. desiderati, e come — 
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menti musici, ed assai filosofato intorno alle consonanze, son sempre 
restato incapace e perplesso onde avvenga che più mi piaccia e di¬ 
letti questa che quella, e che alcuna non solo non mi diletti, ma 
sommamente in’ offenda. Il problema poi trito delle due corde tese 
all’ unisono, che al suono dell’ una 1’ altra si muova e attualmente 
risuoni, mi resta ancora irresoluto, come anco non ben chiare le forme 
delle consonanze ed altre particolarità. 

Sai,v. Vedremo se da questi nostri pendoli si possa cavare qualche 
sodisfazione a tutte queste difficoltà. E quanto al primo dubbio, che 
io è, se veramente e puntualissimamente l’istesso pendolo fa tutte le 
sue vibrazioni, massime, mediocri e minime, sotto tempi precisamente 
eguali, io mi rimetto a quello che intesi già dal nostro Accademico ; 
il quale dimostra bene, che ’l mobile che descendesse per le corde 
suttese a qualsivoglia arco, le passerebbe necessariamente tutte in 
tempi eguali, tanto la suttesa sotto cent’ ottanta gradi (cioè tutto il 
diametro), quanto le suttese di cento, di sessanta, di dieci, di due, 
di mezzo e di quattro minuti, intendendo che tutte vadano a terminar 
nell’infimo punto, toccante il piano orizontale. Circa poi i descen¬ 
denti per gli archi delle medesime corde elevati sopra 1’ orizonte, e 
20 che non siano maggiori d’ una quarta, cioè di novanta gradi, mostra 
parimente 1’ esperienza, passarsi tutti in tempi eguali, ma però più 
brevi de i tempi de’ passaggi per le cordo ; effetto che in tanto ha 
del maraviglioso, in quanto nella prima apprensione par che dovrebbe 
seguire il contrario : imperò che, sendo comuni i termini del prin¬ 
cipio e del fine del moto, ed essendo la linea retta la brevissima che 
tra i medesimi termini si comprende, par ragionevole che il moto 
fatto per lei s’ avesse a spedire nel più breve tempo ; il che poi non 
è, ma il tempo brevissimo, ed in consequenza il moto velocissimo, è 
quello che si fa per 1’ arco del quale essa linea retta è corda. Quanto 
so poi alla proporzione de i tempi delle vibrazioni di mobili pendenti 
da fila di differente lunghezza, sono essi tempi in proporzione sud¬ 
dupla delle lunghezze delle fila, o vogliam dire le lunghezze esser in 
duplicata proporzion de i tempi, cioè son come i quadrati de i tempi : 
sì che volendo, v. g., che ’l tempo d’ una vibrazione d’ un pendolo 
sia doppio del tempo d’una vibrazione d’ un altro, bisogna che la 
lunghezza della corda di quello sia quadrupla della lunghezza della 

17. di un mczo — 
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corda di questo ; ed allora, nel tempo d’una vibrazione di quello, 
un altro no farà tre, quando la corda di quello sarà nove volte più 
lunga dell’ altra : dal che no séguita che le lunghezze delle corde 
hanno fra di loro la proporzione che hanno i quadrati de’numeri 
delle vibrazioni che si fanno nel medesimo tempo. 

Sagr. Adunque, se io ho ben inteso, potrò speditamente sapere la 
lunghezza d’ una corda pendente da qualsivoglia grandissima altezza, 
quando bone il termine sublime dell’ attaccatura mi fusse invisibile 
e solo si vedesse 1’ altro estremo basso. Imperò che, se io attaccherò 
qui da basso un assai grave peso a detta corda o farò che si vada i« 
vibrando in qua e in là, e che un amico vadia numerando alcune 
delle sue vibrazioni e che io nell' istesso tempo vadia parimente con¬ 
tando le vibrazioni che farà un altro mobile appeso a un filo di lun¬ 
ghezza precisamente d’un braccio, da i numeri dello vibrazioni di 
questi pendoli, fatte nell’ istesso tempo, troverò la lunghezza della 
corda : come, per esempio, ponghiamo che nel tempo che l’amico 
mio abbia contate venti vibrazioni dolla corda lunga, io ne abbia 
contate dugenquaranta del mio filo, elio ò lungo un braccio; fatti 
i quadrati delli due numori venti o dugenquaranta, che sono 400 
e 57600, dirò, la lunga corda contener 57C00 misure di quelle chea) 
il mio filo no contien 400 ; e perchè il filo ò un sol braccio, par¬ 
tirò 57600 per 400, che ne viene 144 ; e 144 braccia dirò esser lunga 
quella corda. 

Salv. Nò vi ingannerete d’ un palmo, e massime se piglierete mol¬ 
titudini grandi di vibrazioni. 

Sagr. V. S. mi dà pur frequentemente occasione d’ ammirare la 
ricchezza ed insieme la somma liberalità della natura, mentre da cose 
tanto comuni, e direi anco in certo modo vili, ne andate traendo 
notizie molto curiose e nuove, e bene spesso remote da ogni imma¬ 
ginazione. Io ho ben mille volte posto cura alle vibrazioni, in parti-» 
colare, delle lampade pendenti in alcune chiese da lunghissime corde, 
inavvertentemente state mosse da alcuno ; ma il più che io cavassi 
da tale osservazione, fu l’improbabilità dell’ opinione di quelli che 
vogliono che simili moti vengano mantenuti e continuati dal mezzo, 
cioè dall’ aria, perchè mi parrebbe bene che 1’ aria avesse un gran 
giudizio, ed insieme una poca faccenda, a consumar le ore e le ore 

11. iti qua in là 13. uh altro mio mobile — 22-23. lunga la corda — 32. da alcuni; iM~~ 
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di tempo in sospignerc con tanta regola in qua e in là un peso 
pendente: ma che io fussi per apprenderne che quel mobile mede¬ 
simo, appeso a una corda di cento braccia di lunghezza, slontanato 
dall’ imo punto una volta novanta gradi ed un’ altra un grado solo 
o mezzo, tanto tempo spendesse in passar questo minimo, quanto in 
passar quel massimo arco, certo non credo che mai 1 ’ avrei incon¬ 
trato, chè ancor ancora mi par che tenga dell’ impossibile. Ora sto 
aspettando di sentire che queste medesime semplicissime minuzie mi 
assegnino ragioni tali di quei problemi musici, che mi possino, almeno 
io in parte, quietar la mente. 

Sai.v. Prima d’ ogni altra cosa bisogna avvertire che ciaschedun 
pendolo ha il tempo delle sue vibrazioni talmente limitato e prefisso, 
che impossibil cosa è il farlo muover sotto altro periodo che P unico 
suo naturale. Prenda pur chi si voglia in mano la corda ond’ è attac¬ 
cato il peso, e tenti quanto gli piace d’ accrescergli o scemargli la 
frequenza delle sue vibrazioni ; sarà fatica buttata in vano : ma ben 
all’incontro ad un pendolo, ancor che grave e posto in quiete, col 
solo soffiarvi dentro conferiremo noi moto, e moto anche assai grande 
col reiterare i soffi, ma sotto ’l tempo che è proprio quel delle sue 
20 vibrazioni ; che se al primo soffio P aremo rimosso dal perpendicolo 
mezzo dito, aggiugnendogli il secondo dopo che, sendo ritornato verso 
noi, comincerebbe la seconda vibrazione, gli conferiremo nuovo moto, 
o così successivamente con altri soffi, ma dati a tempo, e non quando 
il pendolo ci vien incontro (chè così gl’ impediremmo, e non aiute¬ 
remmo, il moto) ; e seguendo, con molti impulsi gli conferiremo im¬ 
peto tale, che maggior * forza assai che quella d’un soffio ci bisognerà 
a cessarlo. 

Sacr. Ho da fanciullo osservato, con questi impulsi dati a tempo 
un uomo solo far sonare una grossissima campana, e nel volerla poi 
30 fermare, attaccarsi alla corda quattro e sei altri e tutti esser levati 
in alto, nè poter tanti insieme arrestar quell’ impeto che un solo con 
regolati tratti gli aveva conferito. 

Salv. Esempio che dichiara ’l mio intento non meno acconcia¬ 
mente di quel che questa mia premessa si accomodi a render la 
ragione del maraviglioso problema della corda della cetera o del cim- 

1. tempo a sospignere — 5. o un mezo — 24-25. e non gli aiuteremmo — 30. attacarsi, s, G — 
34-35. accommodi al render ragione — 
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baio, elio muove e fa realmente sonare quella non solo che all’uni¬ 
sono gli ò concorde, ma anco all’ ottava e alla quinta. Toccata, la 
corda comincia e continua le suo vibrazioni per tutto ’1 tempo che 
si sente durar la sua risonanza : queste vibrazioni fanno vibrare e 
tremare P aria che gli è appresso, i cui tremori e increspamenti si 
distendono per grande spazio o vanno a urtare in tutte le corde del 
medesimo strumento, ed anco di altri vicini : la corda che è tesa al- 
P unisono con la tocca, essendo disposta a far le sue vibrazioni sotto T 
medesimo tempo, comincia al primo impulso a muoversi un poco ; e 
sopraggiugnendogli il secondo, il terzo, il ventesimo c più altri, e io 
tutti ne gli aggiustati e periodici tempi, ricevo finalmente il mede¬ 
simo tremore che la prima tocca, e si vede chiarissimamente andar 
dilatando le sue vibrazioni giusto allo spazio della sua motrice. Que¬ 
st’ ondeggiamento che si va distendendo per P aria, muove e fa vi¬ 
brare non solamente le corde, ma qualsivoglia altro corpo disposto 
a tremare e vibrarsi sotto quel tempo dolla tremante corda ; sì elio 
se si ficcheranno nelle sponde dello strumento diversi pozzetti di setole 
o di altre materie flessibili, si vedrà, nel sonare il cimbalo, tremare 
or questo or quel corpuscolo, secondo che verrà toccata quella corda 
le cui vibrazioni van sotto ’l medesimo tempo : gli altri non si muo- 20 
veranno al suono di questa corda, nè quello tremerà al suono d’altra 
corda. Se con P archetto si toccherà gagliardamento una corda grossa 
d’una viola, appressandogli un bicchiere di vetro sottile e pulito, 
quando il tuono della corda sia all’ unisono del tuono del bicchiere, 
questo tremerà e sensatamente risonerà. 11 diffondersi poi ampia¬ 
mente l’increspamento del mozzo intorno al’corpo risonante, aperta¬ 
mente si vede nel far sonare il bicchiere, dentro ’1 quale sia dell’ acqua, 
fregando il polpastrello del dito sopra P orlo ; imperò che P acqua 
contenuta con regolatissimo ordine si vede andar ondeggiando: e 
meglio ancora si vedrà P istesso effetto fermando il piede del bicchiere so 
nel fondo di qualche vaso assai largo, nel quale sia dell’ acqua sin 
presso all’ orlo del bicchiere ; che parimente, facendolo risonare con 
la confricazione del dito, si vedranno gl’ increspamenti nell’ acqua 
regolatissimi, e con gran velocità spargersi in gran distanza intorno 
al bicchiere : ed io più volte mi sono incontrato, nel fare al modo 

10 . sopragiugneAdovi — 12 . si vede chiaramente andar — 14 . si va stendendo per — 15 - 16 . di- 
sposto al tremare 27 , dentro al quale — 28 . fregando col polpastrello — 
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detto sonare un bicchiere assai grande e quasi pieno d’acqua, a 
veder prima le onde nell’acqua con estrema egualità formate, ed ac¬ 
cadendo tal volta che ’l tuono del bicchiere salti un’ ottava più alto, 
nell’ istesso momento ho visto ciascheduna delle dette onde dividersi 
in due; accidente che molto chiaramente conclude, la forma del¬ 
l’ottava esser la dupla. 

Sagr. A me ancora è intervenuto l’istesso più d’una volta con 
mio diletto ed anco utile : imperò che stetti lungo tempo perplesso 
intorno a queste forme delle consonanze, non mi parendo che la ra- 
10 gione che comunemente se n’ adduce da gli autori che sin qui hanno 
scritto dottamente della musica, fusse concludente a bastanza. Dicono 
essi, la diapason, cioè 1 ’ ottava, esser contenuta dalla dupla, la dia¬ 
pente, che noi diciamo la quinta, dalla sesquialtera, etc. ; perchè, di¬ 
stesa sopra il monocordo una corda, sonandola tutta e poi sonandone 
la metà, col mettere un ponticello in mezzo, si sente l’ottava, e se il 
ponticello si metterà al terzo di tutta la corda, toccando l’intera e 
poi li due terzi, ci rende la quinta ; per lo che l’ottava dicono esser 
contenuta tra ’l due e l’uno, e la quinta tra il tre e ’l dua. Questa 
ragione, dico, non mi pareva concludente per poter assegnar iuridi- 
20 camente la dupla e la sesquialtera per forme naturali della diapason 
e della diapente : e ’l mio motivo era tale. Tre sono le maniere con 
le quali noi possiamo inacutire il tuono a una corda : 1 ’ una è lo scor¬ 
ciarla ; l’altra, il tenderla più, o vogliali! dir tirarla ; il terzo è l’assot¬ 
tigliarla. Ritenendo la medesima tiratezza e grossezza della corda, se 
vorremo sentir l’ottava, bisogna scorciarla la metà, cioè toccarla 
tutta, e poi mezza : ma se, ritenendo la medesima lunghezza e gros¬ 
sezza, vorremo farla montare all’ ottava col tirarla più, non basta 
tirarla il doppio più, ma ci bisogna il quadruplo, sì che se prima 
era tirata dal peso d’ una libbra, converrà attaccarvene quattro per 
so inacutirla all’ ottava : e finalmente se, stante la medesima lunghezza 
e tiratezza, vorremo una corda che, per esser più sottile, renda 1 ’ ot¬ 
tava, sarà necessario che ritenga solo la quarta parte della grossezza 
dell’ altra più grave. E questo che dico dell’ ottava, cioè che la sua 
lorma presa dalla tensione o dalla grossezza della corda è in dupli¬ 
cata proporzione di quella che si ha dalla lunghezza, intendasi di 

13. diciamo 6“ sesquialtera ; perchè, s —14. sopra al monocordo — 23. vogliam dire il 
tirarla — 
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tutti gli altri intervalli musici : imperò elio quello elio ci dà la lun¬ 
ghezza con la proporzion sesquialtera, cioè col sonarla tutta e poi lì 
due terzi, volendolo cavar dalla tiratezza o dalla sottigliezza, bisogna 
duplicar la proporzione sesquialtera, pigliando la dupla sesquiquarta 
o se la corda grave era tesa da quattro libbre di peso, attaccamo 
all’ acuta non sei, ma nove, e quanto alla grossezza, far la corda 
grave più grossa dell’ acuta secondo la proporzione di nove a quattro, 
per aver la quinta. Stante queste verissime esperienze, non mi pareva 
scorger ragione alcuna per la quale avesser i sagaci filosofi a stabilir, 
la forma dell’ ottava esser più la dupla che la quadrupla, e della io 
quinta più la sesquialtera clic la dupla sesquiquarta. Ma perchè il 
numerar le vibrazioni d’ una corda, che nel render la voce le fa fre¬ 
quentissime, è del tutto impossibile, sarei restato sempre ambiguo se 
vero fusse che la corda dell’ ottava, più acuta, facesse nel medesimo 
tempo doppio numero di vibrazioni di quelle della più grave, se lo 
onde permanenti per quanto tempo ci piace, nel far sonare e vi¬ 
brare il bicchiere, non m’ avessero sensatamente mostrato come nel- 
l’istesso momento che alcuna volta si sente il tuono saltare all’ottava, 
si veggono nascere altre onde più minute, lo quali con infinita pu¬ 
litezza tagliano in mezzo ciascuna di quelle prime. 20 

Sat.v. Bellissima osservazione per poter distinguer ad una ad una 
le onde nate dal tremore del corpo che risuona, che son poi quelle 
che, diffuse per 1’ aria, vanno a far la titillazione su ’l timpano del 
nostro orecchio, la quale nell’ anima ci doventa suono. Ma dove elio 
il vederle ed osservarle nell’ acqua non dura se non quanto si con¬ 
tinua la confricazion del dito, ed anco in questo tempo non sono 
permanenti, ma continuamente si fanno e si dissolvono, non sarebbe 
bella cosa quando se ne potesse far con grand’ esquisitezza di quelle 
che restassero lungo tempo, dico mesi ed anni, sì che desser commo- 
dità di poterle misurare ed agiatamente numerare? 50 

Sagù. Veramente io stimerei sommamente una tale invenzione. 

Saly. L’invenzione fu del caso, e mia fu solamente 1’ osservazione 
e ’l far di essa capitale e stima come di riprova di nobil contempla¬ 
zione, ancor che fattura in sè stessa assai vilo. Raschiando con uno 

5. la corda era —5-6. peso, attacarvene [sic | 9, e quanto — 28. se ne potesse.)' far — 211. sì 
che desse, s. Così era stato scritto unclie in G ; ma Galileo corresse di suo pugno dessi 
in desser. — 
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scarpello di ferro tagliente una piastra d’ ottone per levarle alcune 
macchie, nel muovervi sopra lo scarpello con velocità, sentii una volta 
e due, tra molte strisciate, fischiare e uscirne un sibilo molto ga¬ 
gliardo e chiaro ; e guardando sopra la piastra, veddi un lungo ordine 
di virgolette sottili, tra di loro parallele e per egualissimi intervalli 
1 » una dall’ altra distanti. Tornando a raschiar di nuovo più e più 
volte m’accorsi che solamente nelle raschiate che fischiavano lasciava 
lo scarpello le ’ntaccature sopra la piastra ; ma quando la strisciata 
passava senza sibilo, non restava pur minima ombra di tali virgo¬ 
lo lette. Replicando poi altre volte lo scherzo, strisciando ora con mag¬ 
giore ed ora con minor velocità, il sibilo riusciva di tuono or più 
acuto ed or più grave ; ed osservai, i segni fatti nel suono più acuto 
esser più spessi, e quelli del più grave più radi, e tal volta ancora, 
secondo che la strisciata medesima era fatta verso ’l fine con maggior 
velocità che nel principio, si sentiva il suono andarsi inacutendo, e le 
virgolette si vedeva esser andate inspessendosi, ma sempre con estrema 
lindura e con assoluta equidistanza segnate ; ed oltre a ciò, nelle stri¬ 
sciate sibilanti sentivo tremarmi il ferro in pugno, e per la mano 
scorrermi certo rigore : ed in somma si vede e sente fare al ferro 
20 quello per appunto che facciamo noi nel parlar sotto voce e nel- 
l’intonar poi il suono gagliardo, che, mandando fuora il fiato senza 
formare il suono, non sentiamo nella gola e nella bocca farsi movi¬ 
mento alcuno, rispetto però ed in comparazione del tremor grande 
che sentiamo farsi nella laringe ed in tutte le fauci nel mandar fuora 
la voce, e massime in tuono grave e gagliardo. Ho anco tal volta tra 
le corde del cimbalo notatone due unisone alli due sibili fatti stri¬ 
sciando al modo detto, e de i più differenti di tuono, de i quali due 
precisamente distavano per una quinta perfetta ; e misurando poi 
gl’ intervalli delle virgolette dell’ una e dell’ altra strisciata, si vedeva, 
so la distanza che conteneva quarantacinque spazii dell’ una, contenere 
trenta dell’ altra, quale veramente è la forma che si attribuisce alla 
diapente. Ma qui, prima che passare più avanti, voglio avvertirvi, 
che delle tre maniere d’inacutire il suono, quella che voi referite 

5-0. intervalli una dall * — 13. e talora ancora, s. Così si leggeva pur in G, dove Galileo 
di suo pugno corresse e tal ora in e tal volta. —15. principio, sentivo il —16. virgolette si 
vedevano esser — 26. unisone a due — 30-31. delV una, contenerne 30 dell 7 altra — 32. In G dopo 
diapente continua: Non è dunque la ragion prossima ed immediata occ. (pag. 146, lin. 20), e 
manca il tratto da Ma qui, prima che passare più avanti a Ma seguitando il primo proposito, 
dico che (pag. 145, lin. 32 — pag. 146, lin. 20). 
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alla sottigliozza della corda, con più verità (leve attribuirsi al poso 
Imperò che 1’ alterazione presa dalla grossezza risponde quando le 
corde siano della medesima materia : e così una minugia per far 
1’ ottava deve esser più grossa quattro volto dell’ altra pur di minu¬ 
gia ; ed una d’ottone, più grossa quattro volte d’ un’ altra d’ ottone; 
ma s’io vorrò far l’ottava con una d’ottone ad una di minugia, 
non si lia da ingrossar quattro volte, ma sì ben farla quattro volte 
più grave ; sì che, quanto alla grossezza, questa di metallo non sarà 
altrimente quattro volte più grossa, ma ben quadrupla in gravità, 
che tal volta sarà più sottile che la sua rispondente all’ottava, piino 
acuta, che sia di minugia : onde accade clm incordandosi un cimbalo di 
corde d’ oro ed un altro d’ ottone, se saranno della medesima lun¬ 
ghezza, grossezza e tensione, per esser 1’ oro quasi il (loppio più grave, 
riuscirà 1’ accordatura circa una quinta più grave. E qui notisi come 
alla velocità del moto più resisto la gravità del mobile che la gros¬ 
sezza, contro a quello che a prima fronte altri giudicherebbe ; che ben 
pare che, ragionevolmente, più dovesse esser ritardata la velocità dalla 
resistenza del mezzo all’ esser aperto in un mobile grosso e leggiero, 
che in uno grave e sottile ; tuttavia in questo caso accade tutto l’op- 
posito. Ma seguitando il primo proposito, dico elio non ò la ragionai 
prossima ed immediata delle forme do gl’ intervalli musici la lun¬ 
ghezza delle corde, non la tensione, non la grossezza, ma sì bene la 
proporzione de i numeri delle vibrazioni o percosse dell’ onde del- 
P aria che vanno a ferire il timpano del nostro orecchio, il quale esso 
ancora sotto le medesime misure di tempi vien fatto tremare. Fer¬ 
mato questo punto, potremo per avventura assegnar assai congrua 
ragione onde avvenga che di essi suoni, differenti di tuono, alcune 
coppie siano con gran diletto ricevute dal nostro sensorio, altre con 
minore, ed altre ci feriscano con grandissima molestia ; che è il 
recar la ragione delle consonanze più o men perfette e delle disso- so 
nanze. La molestia di queste nascerà, credo io, dalle discordi pul¬ 
sazioni di due diversi tuoni che sproporzionatamente colpeggiano 
sopra ’l nostro timpano, e crudissime saranno le dissonanze quando i 
tempi delle vibrazioni fussero incommensurabili ; per una delle quali 

27. che de’suoni — 28. sensorio, ed oltre — 29-30. che ìi il cercar la ragione, s. Così si 
anche in G, ma Galileo corresse, di suo pugno, cercar in recar — 30. più e inai — 
34. /'ussero innumerabili ; per una, s — 
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sarà quella quando di due corde unisone se ne suoni una con tal 
parte dell’ altra quale ò il lato del quadrato del suo diametro : disso¬ 
nanza simile al tritono o semidiapente. Consonanti, e con diletto rice¬ 
vute, saranno quelle coppie di suoni die verranno a percuotere con 
qualche ordine sopra ’l timpano ; il qual ordine ricerca, prima, che 
le percosse fatte dentro all’ istesso tempo siano commensurabili di 
numero, acciò che la cartilagine del timpano non abbia a star in un 
perpetuo tormento d’inflettersi in due diverse maniere per acconsen¬ 
tire ed ubbidire alle sempre discordi battiture : sarà dunque la prima 
io e più grata consonanza l’ottava, essendo che per ogni percossa che dia 
la corda grave su ’l timpano, l’acuta ne dà due, tal che amendue vanno 
a ferire unitamente in una sì, e nell’ altra no, delle vibrazioni della 
corda acuta, sì che di tutto ’l numero delle percosse la metà s’ accor¬ 
dano a battere unitamente ; ma i colpi delle corde unisone giungon 
sempre tutti insieme, e però son come d’una corda sola, nè fanno 
consonanza. La quinta diletta ancora, atteso che per ogni due pul¬ 
sazioni della corda grave 1’ acuta ne dà tre, dal che ne séguita che, 
numerando le vibrazioni della corda acuta, la terza parte di tutte 
s’accordano a battere insieme, cioè due solitarie s’interpongono tra 
20 ogni coppia delle concordi ; e nella diatesseron se n’ interpongon 
tre. Nella seconda, cioè nel tuono sesquiottavo, per ogni nove pul¬ 
sazioni una sola arriva concordemente a percuotere con 1’ altra della 
corda più grave ; tutte 1’ altre sono discordi e con molestia ricevuto 
su ’l timpano, e giudicate dissonanti dall’ udito. 

Simp. Vorrei con maggior chiarezza spiegato questo discorso. 

Salv. Sia questa linea AB lo spazio e la dilatazione d’una vibra¬ 
zione della corda grave, e la linea CD quella della corda acuta, la 
quale con l’altra renda l’ottava, e dividasi la AB in mezzo in E : è ma¬ 
nifesto, che cominciando a muoversi le corde ne i termini A, C, quando 
30 la vibrazione acuta sarà pervenuta al termine D, 1’ altra si sarà di¬ 
stesa solamente sino al mozzo E, il quale, non sendo termine del moto, 
non percuote, ma ben si fa colpo in D. Ritornando poi la vibrazione 
dal D in C, 1’ altra passa da E in B, onde le due percosse di B e di C 
battono unitamente su ’l timpano : e tornando a reiterarsi le simili 
seguenti vibrazioni, si concluderà, alternatamente in una sì e nel- 

15-16. e però ... consonanza manca in G. — 20. diatessaron — 26-27. la dilatazione della 
vibraziom — 29. che cominciandosi a muover le — 32. ma ben sì fa — 
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l’altra no dello vibrazioni C, I) accadere 1’ unione dello percosse con 
quello di A, B. Ma le pulsazioni de i termini hanno sempre per com- 

B pagne una dolio C, I), e sempre la medesima: il 
che è manifesto ; perchè, posto che A, C battano 
insieme, nel passar A in B, C va in I) e torna in C, 
tal che C batte con B ; e nel tempo che B torna 
in A, C passa per D e torna in C, sì che i colpi A, C 
si fanno insieme. Ma sieno ora le due vibrazioni AB, 
CD quelle che producono la diapente, i tempi delle 
quali sono in proporzion sesquialtcra, e dividasi la AB della cordaio 
grave in tre parti eguali in E, 0, e intendaci lo vibrazioni comin¬ 
ciare nell’ istesso momento da i termini A, C : è manifesto che nella 
percossa che si farà nel termine D, la vibrazione di AB sarà giunta 
solamente in 0; il timpano dunque riceve la percossa D sola: nel 
ritorno poi da I) in C, 1’ altra vibrazione passa da 0 in B e ritorna 
in 0, facondo la pulsazione in B, che pure è sola e di contrattempo 
(accidente da considerarsi) ; perchè, avendo noi posto le prime pulsa¬ 


zioni fatte nell’ istesso momento nei termini A, C, la seconda, che fu 
sola del termine D, si fece dopo quanto importa il tempo del tran¬ 
sito CD, cioè AO, ma la seguente, che si fa in B, dista dall’altra solo 20 
quanto è il tempo di OB, che è la metà : continuando poi il ritorno 
da 0 in A, mentre da C si va in I), si viene a far le due pulsazioni uni¬ 
tamente in A e D. Seguono poi altri periodi simili a questi,- cioè con 
l’interposizione di due pulsazioni della corda acuta, scompagnate e 
solitarie, e una della corda grave, pur solitaria e interposta tra le 
due solitarie dell’ acuta. Sì che, so noi figureremo il tempo diviso in 
momenti, cioè in minime particole eguali ; posto che nei due primi 
dalle concordi pulsazioni fatte in A, C si passi in 0, D, e in D si batta; 
che nel terzo e quarto momento si torni da D in C, battendo in C, e 
che da 0 si passi per B e si torni in 0, battendosi in B ; e che final- so 
mente nel quinto e sesto momento da 0 e C si passi in A e D, bat¬ 
tendo in amendue ; avremo sopra ’1 timpano le pulsazioni distribuite 
con tal ordine, che poste le pulsazioni delle due corde nel medesimo 
instante, due momenti dopo riceverà una percossa solitaria, nel terzo 


6-7. tal che ... e torna in C manca nella stampa. — 19. sola dal termine, s — 25. S r<iw > 
solitaria — 29. momento ritorni da D, s — battendo in C manca in G. — 30. battendoci in B, s - 
31-32. D, battendosi in — 
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momento un’ altra pur solitaria, nel quarto un* altra sola, e due mo¬ 
menti dopo, cioè nel sesto, due congiunte insieme: e qui finisce il 
periodo, e, per dir così, 1’ anomalia, il qual periodo si va poi più 
volte replicando. 

Sagr. Io non posso più tacere : è forza eh’ io esclami il gusto che 
sento nel vedermi tanto adequatamente rese ragioni di effetti che 
tanto tempo m’ hanno tenuto in tenebre e cecità. Ora intendo perchè 
1 » unisono non differisce punto da una voce sola : intendo perchè 1’ ot¬ 
tava è la principal consonanza, ma tanto simile all’ unisono, che come 
io unisono si prende e si accompagna con le altre ; simile è all’ unisono, 
perchè, dove le pulsazioni delle corde unisone vanno a ferire tutte 
insieme sempre, queste della corda grave dell’ ottava vanno tutte 
accompagnate da quelle dell’ acuta, e di queste una s’interpone soli¬ 
taria ed in distanze eguali ed in certo modo senza fare scherzo alcuno, 
onde tal consonanza ne diviene sdolcinata troppo e senza brio. Ma 
la quinta, con quei suoi contrattempi, e con l’interpor tra le coppie 
delle due pulsazioni congiunte due solitarie della corda acuta ed una 
pur solitaria della grave, e queste tre con tanto intervallo di tempo 
quanto è la metà di quello che è tra ciascuna coppia e le solitarie 
20 dell’ acuta, fa una titillazione ed un solletico tale sopra la cartila¬ 
gine del timpano, che temperando la dolcezza con uno spruzzo d’ acri¬ 
monia, par che insieme soavemente baci e morda. 

Sa tv. È forza, poiché veggo che V. S. gusta tanto di queste novel- 
lizie, che io gli mostri il modo col quale 1’ occhio ancora, non pur 
1’ udito, possa recrearsi nel veder i medesimi scherzi che sente l’udito. 
Sospendete palle di piombo, o altri simili gravi, da tre fili di lun¬ 
ghezze diverse, ma tali che nel tempo che il più lungo fa due vibra¬ 
zioni, il più corto ne faccia quattro e ’l mezzano tre, il che accaderà 
quando il più lungo contenga sedici palmi o altre misure, delle quali 
so il mezzano ne contenga nove ed il minore quattro ; e rimossi tutti 
insieme dal perpendicolo e poi lasciatigli andare, si vedrà un intrec- 
ciamento vago di essi fili, con incontri varii, ma tali che ad ogni 
quarta vibrazione del più lungo tutti tre arriveranno al medesimo 
termine unitamente, e da quello poi si partiranno, reiterando di nuovo 
P istesso periodo : la qual mistione di vibrazioni è quella che, fatta 
dalle corde, rende all’ udito 1’ ottava con la quinta in mezzo. E se 

1. solitaria, e nel— 13. queste l'una — 32-33. ad ogni quattro vibrazione [sic] — 
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con simile disposizione si andranno temperando le lunghezze di altri 
fili, sì die lo vibrazioni loro rispondano a quelle di altri intervalli 
musici, ma consonanti, si vedranno altri ed altri intrecciamenti, e 
sempre tali, che in determinati tempi e dopo determinati numeri di 
vibrazioni tutti i fili (siano tre o siano quattro) si accordano a giu- 
gner nell’istesso momento al termine di loro vibrazioni, e di lì a 
cominciare un altro simil periodo. Ma quando le vibrazioni di due 
o più fili siano o incommensurabili, sì che mai non ritornino a ter¬ 
minar concordemente determinati numeri di vibrazioni, o se pur, non 
essendo incommensurabili, vi ritornano dopo lungo tempo o dopo io 
gran numero di vibrazioni, allora la vista si confondo nell’ordine 
disordinato di sregolata intrecciatura, e 1 ’ udito con noia riceve gli 
appulsi intemperati do i tremori dell’ aria, che senza ordine o regola 
vanno a ferire su ’l timpano. 

Ma dove, Signori miei, ci siamo lasciati trasportare per tanto ore 
da i vaiai problemi ed inopinati discorsi? Siamo giunti a sera, e della 
proposta materia abbiamo trattato pochissimo o niente ; anzi ce ne 
siamo in modo disviati, che a pena mi sovviene della prima intro- 
duzzione e di quel poco ingresso che facemmo come ipotesi e prin¬ 
cipio delle future dimostrazioni. 20 

Sàgr. Sarà dunque bene che ponghiamo por oggi fine a i nostri 
ragionamenti, dando commodo alla mente di andarsi nel riposo della 
notte tranquillando, per tornar poi domani (quando piaccia a V. S. di 
favorirci) a i discorsi desiderati e principalmento intesi. 

Sauv. Non mancherò d’ esser qua all’ istessa ora di oggi a servirle 
e goderle. 

8. .nano poi incommensurabili — retornino , s — 10. ritornano, ma solo cloppo lungo — 
12. di sregolata intrecciatura manca in G. — 21. ponghiamo oggi — 


Finisce la prima Giornata. 


GIORNATA SECONDA. 


Sagr. Stavamo, il Sig. Simplicio ed io, aspettando la venuta di V. S., 
e nel medesimo tempo ci andavamo riducendo a memoria l’ultima 
considerazione, che, quasi come principio e supposizione delle conclu¬ 
sioni che Y. S. intendeva di dimostrarci, fu circa quella resistenza 
che hanno tutti i corpi solidi all’ esser rotti, dependente da quel glu¬ 
tine che tiene le parti attaccate e congiunte, sì che non senza una 
potente attrazzione cedono e si separano. Si andò poi cercando qual 
potesse esser la causa di tal coerenza, che in alcuni solidi è gagliar- 
10 dissima, proponendosi principalmente quella del vacuo, che fu poi 
cagione di tante digressioni che ci tennero tutta la giornata occu¬ 
pati e lontani dalla materia primieramente intesa, che era, come ho 
detto, la contemplazione delle resistenze de i solidi all’essere spezzati. 

Sai/v. Ben mi sovviene del tutto. E ritornando su ’l filo incomin¬ 
ciato, posta qualunque ella sia la resistenza de i corpi solidi all’essere 
spezzati per una violenta attrazzione, basta che indubitabilmente ella 
in loro si trova ; la quale, ben che grandissima contro alla forza di 
chi per diritto gli tira, minore per lo più si osserva nel violentargli 
per traverso: e così vegghiamo una verga, per esempio, d’acciaio o 
20 di vetro reggere per lo lungo il peso di mille libbre, che fitta a squadra 
in un muro si spezzerà con 1 ’ attaccargliene cinquanta solamente : o 
di questa seconda resistenza deviamo noi parlare, ricercando secondo 

8. a memoria come V ultima — 8. attrazzione, non traversale, ma retta, cedono —12-13. come 
ho detto manca nella stampa. In G è stato aggiunto di mano di Galileo. — 17. contro la 
forza — 20. di vetro per lo lungo reggere il peso — 22. dobbiamo — 



152 


DISCORSI E DIMOSTRAZIONI MATEMATICHE 


quali proporzioni ella si ritrovi ne i prismi e cilindri simili o dissi¬ 
mili in figura, lunghezza e grossezza, essendo però dell’istessa materia. 
Nella quale specolazione io piglio come principio noto quello che nelle 
mecaniehe si dimostra tra lo passioni del vette, che noi chiamiamo 
leva, cioè che nell’ uso della leva la forza alla resistenza ha la pro- 
porzion contraria di quella che hanno lo distanze tra’l sostegno e le 
medesime forza e resistenza. 

Simi*. Questo fu dimostrato da Aristotile, nelle sue Mecaniehe, prima 
che da ogni alti'o. 

Sai/v. Voglio che gli concediamo il primato nel tempo ; ma nella io 
fermezza della dimostrazione panni che se gli dova per grand’inter¬ 
vallo anteporre Archimede, da una sola proposizione del (piale, di¬ 
mostrata da esso ne gli Equiponderunti, dependono le ragioni non 
solamente della leva, ma della maggior parte de gli altri strumenti 


mecanici. 

Sagù. Ma già che questo principio è il fondamento di tutto quello 
che voi avete intenzione di volerci dimostrare, non sarebbe se non 
molto a proposito l’arrecarci anco la prova di tal supposizione, quando 
non sia materia molto prolissa, dandoci una intera e compita in- 
struzzione. 20 

Salv. Come questo si abbia a fare, sarà pur meglio che io per 
altro ingresso, alquanto diverso da quello d’Archimede, v’introduca 
nel campo di tutte le future specolazioni, e clic non supponendo al¬ 
tro se non che pesi eguali posti in bilancia di braccia eguali facciano 
l’equilibrio (principio supposto parimente dal medesimo Archimede), 
io venga poi a dimostrarvi come non solamente altrettanto sia vero 
che pesi diseguali facciano l’equilibrio in stadera di braccia diseguali 
secondo la proporzione di essi pesi permutatamente sospesi, ma che 
l’istessa cosa la colui che colloca pesi eguali in distanze eguali, che 
quello che colloca pesi diseguali in distanze che abbiano permutata * 80 
mente la medesima proporzione che i pesi. 

Or per chiara dimostrazione di quanto dico, segno un prisma 0 
cilindro solido AB, sospeso dall’ estremità alla linea HI, e sostenuto 
da due fili HA, IB: è manifesto, clic se io sospenderò il tutto dal filo C, 
posto nel mezzo della bilancia III, il prisma AB resterà equilibrato, 
essendo la metà del suo peso da una banda, e l’altra dall’altra, del 
punto della sospensione (J, per il principio da noi supposto. Intendasi 
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ora il prisma esser diviso in parti disegnali dal piano per la linea D, 
o sia la parte DA maggiore, e la DB minore ; ed acciò clie, fatta tal 
divisione, le parti del prisma restino nel medesimo sito e costituzione 
rispetto alla linea HI, soccorriamo con un filo ED, il quale, fermato 
nel punto E, sosten¬ 
ga le parti del pri¬ 
sma AD, DB: non 
è da dubitarsi che, 
non si essendo fatta 
io veruna locai mu¬ 
tazione nel prisma 
rispetto alla bilan¬ 
cia HI, ella resterà nel medesimo stato dell’ equilibrio. Ma nella 
medesima costituzione resterà ancora se la parte del prisma che ora 
è sospesa dalle due estremità con li fili AH, DE, si appenda ad un 
sol filo GL, posto nel mezzo ; e parimente l’altra parte DB non 
muterà stato sospesa dal mezzo e sostenuta dal filo FM : sciolti dun¬ 
que i fili HA, ED, IB, e lasciati solo li due GL, FM, resterà l’istesso 
equilibrio, fatta pur sempre la sospensione dal punto C. Or qui voi- 
20 tiamoci a considerare come noi abbiamo due gravi AD, DB, pendenti 
da i termini G, F di una libra GF, nella quale si fa l’equilibrio dal 
punto C, in modo che la distanza della sospensione del grave AD 
dal punto C è la linea CG, e 1’ altra parte CF ò la distanza dalla 
qual pende 1’ altro grave 1)B : resta dunque solo da dimostrarsi, tali 
distanze aver la medesima proporzione tra di loro che hanno gli stessi 
pesi, ma permutatamente presi, cioè che la distanza GG alla CF sia 
come il prisma DB al prisma DA; il che proveremo così. Essendo la 
linea GE la metà della Eli, e la EF metà della EI, sarà tutta la GF 
metà di tutta la HI, e però eguale alla CI ; e trattane la parte co¬ 
so inane CF, sarà la rimanente GC eguale alla rimanente FI, cioè alla FE; 
e presa comunemente la CE, saranno le due GE, CF eguali: e però, 
come GE ad EF, così FC a CG ; ma come GE ad EF, così la doppia 
alla doppia, cioè HE ad EI, cioè il prisma AD al prisma DB; adun¬ 
que, per 1’ egual proporzione e convertendo, come la distanza GC alla 
distanza CF, così il peso BI) al peso DA : che è quello che io volevo 
provarvi. 

2 . maggiore della DB — 28 . EF la metà — 

Vili. 20 
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Inteso sin qui, non credo che voi porrete difficoltà in ammettere 
che i due prismi Al), DB facciano 1’ equilibrio dal punto C, perchè 
la metà di tutto’l solido AB è alla destra della sospensione C, e l’al¬ 
tra metà dalla sinistra, e che così si vengono a rappresentar due pesi 
eguali disposti o distesi in due distanze eguali. Che poi li due pri¬ 
smi Al), DB ridotti in duo dadi, o in duo palle, o in duo qual’altre 
si siano ligure (purché si conservino lo sospensioni medesime 6, F), 
seguitino di far 1’ equilibrio dal punto C, non credo che sia alcuno 
elio no possa dubitare, perché troppo manifesta cosa ò che le figure 
non mutano peso, dove si ritenga la medesima quantità ili materia, io 
Dal che possiamo raoeor la generai conclusione, che due pesi, qua¬ 
lunque si siano, fanno 1’ equilibrio da distanza perinutatamente re- 
spondenti allo lor gravità. 

Stabilito dunque tal principio, avanti elio passiamo più oltre, devo 
metter in considerazione conni queste forze, resistenze, momenti, ligure, 
etc., si posson considerar in astratto e separato dalla materia, ed anco 
in concreto e congiunto con la materia; ed in questo modo quelli 
accidenti che converranno alle figure considerate come immateriali, 
riceveranno alcune modificazioni mentre li aggiugneremo la materia, 
ed in consequenza la gravità. Come, por esempio, so noi intenderemo so 
una leva, qual sarebbe questa BA, la quale, posando su ’l sostegno E, 

sia applicata 
per sollevare il 
grave sasso 1), 
è manifesto, per 
il dimostrato 
principio, che 
la forza posta 

nell’ estremità B basterà per adequare la resistenza del grave I), se 
il suo momento al momento di esso 1) abbia la medesima proporzione so 
che ha la distanza AC alla distanza GB ; o questo ò vero, non met¬ 
tendo in considerazione altri momenti che quelli della semplice forza 
in B e della resistenza in D, quasi che l’istessa leva fosse immateriale 
e senza gravità: ma se noi metteremo in conto la gravità ancora 
dello strumento stesso della leva, la quale sarà talor di legno c tal 
volta anco di ferro, ò manifesto che, alla forza in B aggiunto il peso 

16. eie. manca nella stampa. — 23. solevare, s — 33. e la resistenza — 
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della leva, altererà la proporzione, la quale converrà pronunziare sotto 
altri termini. E però, prima che passar più oltre, è necessario che 
noi convenghiamo in por distinzione tra queste due maniere di consi¬ 
derare, chiamando un prendere assolutamente quello quando intende¬ 
remo lo strumento preso in astratto, cioè separato dalla gravità della 
propria materia ; ma congiugnendo con le figure semplici ed assolute 
la materia, con la gravità ancora, nomineremo le figure congiunte 
con la materia momento o forza composta. 

Sagr. È forza ch’io rompa il proposito che avevo di non dar oc- 
io casione di digredire ; ma non potrei con attenzione applicarmi al ri¬ 
manente, se non mi fusse rimosso certo scrupolo che mi nasce ; ed 
ò questo: che mi pare che V. S. faccia comparazione della forza posta 
in B con la total gravità del sasso 1), della qual gravità mi pare che 
una parte, e forse forse la maggiore, si appoggi sopra ’l piano del- 
l’orizonte ; sì che.... 

Saia. Ho inteso benissimo. V. S. non soggiunga altro ; ma sola¬ 
mente avverta che io non ho nominata la gravità totale del sasso, 
ma ho parlato del momento che egli tiene ed esercita sopra ’l punto A, 
estremo termine della leva BÀ, il quale è sempre minore dell’intero 
20 peso del sasso, ed è variabile secondo la figura della pietra e secondo 
che ella vien più o meno sollevata. 

Sagr. Resto appagato ; ma mi nasce un altro desiderio, die è, che 
per intera cognizione mi fusse dimostrato il modo, se vi è, di poter 
investigare qual parte sia del peso totale quella che vien sostenuta 
dal soggetto piano, e quale quella che grava su ’l vette nell’ estre¬ 
mità A. 

Salv. Perchè posso con poche parole dargli sodisfazzione, non vo¬ 
glio lasciar di servirla. Però, facendone un poco di figura, intenda 
V. S. il peso il cui centro di gravità sia A, appoggiato sopra l’ori- 
30 zonte co ’l termine B, e nell’altro sia sostenuto col vette CG, sopra ’l 
sostegno N, da una potenza posta in G ; e dal centro A e dal ter¬ 
mine G caschino, perpendicolari all’ orizonte, AO, CF : dico, il mo¬ 
mento di tutto il peso al momento della potenza in G aver la pro- 
porzion composta della distanza GN alla distanza NC e della FB 
alla BO. Facciasi, come la linea FB alla BO, così la NC alla X : ed 
essendo tutto il peso A sostenuto dalle due potenze poste in B e C, 

2. prima di passar —14. e forse la maggiore — 17. ho nominalo la — 
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la potenza B alla C è come la distanza FO alla OB ; e componendo, 
lo duo potenze B, C insieme, cioè il total momento di tutto ’l peso A, 

^ ^ alla potenza in C ò 

Mix come la linea FB 

-- - \L -- Al\ V MMff| Or alla BO, cioè come 

/ ■■■■vi ; 1 v v - h Nr •“» X: ®*4 

( | w iflT momento dolla po- 

' tenza in C al mo¬ 
mento della potenza in G è come la distanza UN alla NC: adunque, 
por la perturbata, il total peso A al momento della potenza in G è io 
conio la GN alla X. Ma la proporzione di GN ;ul X ò composta della 
proporzione di GN ad NO e di quella di NC ad X, cioè di FB aBO; 
adunque il peso A alla potenza che lo sostiene in G lui la proporziono 
composta della GN ad NC e di quella di FB a BO : eli’è quello che 
si doveva dimostrare. 


Or tornando al nostro primo proposito, intese tutto le cose sin 
qui dichiarate, non sarà dithcilo l’intender la ragione onde avvenga 
rrop. che un prisma o cilindro solido, di vetro, acciaio, legno o altra ma¬ 
teria frangibile, che sospeso per lungo sosterrà gravissimo peso che 
gli sia attaccato, ma in traverso (come poro fa dicevamo) da minori» 
peso assai potrà tal volta essere spezzato, secondo che la sua lun¬ 
ghezza eccederà la sua grossezza. Imperò che figuriamoci il prisma 
solido ABCD, fitto in un muro dalla parto AB, o nell’altra estremità 
s’intenda la forza del peso E (intendendo sempre, il muro esser eretto 
all’orizonte, ed il prisma o cilindro fìtto nel muro ad angoli retti): 
è manifesto che, dovendosi spezzare, si romperà nel luogo B, dove il 
taglio del muro serve per sostegno, o la BC per la parto della leva 
dove si pone la forza ; e la grossezza del solido BA ò 1’ altra parte 
della leva, nolla quale è posta la resistenza, che consisto nello stuc¬ 
camento che s’lia da fare della parto del solido BI), che è fuor del so 
muro, da quella che è dentro: e per lo cose dichiarato, il momento 
della forza posta in C al momento della resistenza, clic sta nella gros¬ 
sezza del prisma, cioè nell’ attaccamento della baso BA con la sua 
contigua, ha la medesima proporzione che la lunghezza CB alla metà 
della BA ; e però l’assoluta resistenza all’esser rotto, che è nel pri- 


proporzione GN, a — 20. gli stia attaccato — 24-25. (intendendo ... retti) 
manca in Gr. - 28. è la parte — 
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sma BD (la quale assoluta resistenza è quella che si fa col tirarlo 
per diritto, perchè allora tanto è il moto del movente quanto quello 
del mosso), all’ esser 
rotto con l’aiuto della 
leva BC, ha la mede¬ 
sima proporzione che 
la lunghezza BC alla 
metà di AB nel pri¬ 
sma, che nel cilindro 
io è il semidiametro della 
sua base. E questa sia 
la nostra prima pro¬ 
posizione. E notato, 
che questo che dico, 
si debile intendere, ri¬ 
mossa la considera¬ 
zione del peso proprio 
del solido BD, il qual 
solido ho preso come 
20 nulla pesante : ma 
quando vorremo met¬ 
tere in conto la sua gravità, congiugnendola col peso E, doviamo al 
peso E aggiugnere la metà del peso del solido BD ; sì che essendo, 
v. g., il peso di BD due libbre, e ’l peso di E libbre dieci, si deve 
pigliare il peso E come se fusse undici. 

Simp. E perchè non come se fusse dodici? 

Sai.v. Il peso E, Sig. Simplicio mio, pendente dal termine C, preme, 
in rispetto alla leva BC, con tutto ’l suo momento di libbre dieci ; 
dove se fusse appeso il solo BD, graverebbe con tutto ’l momento di 
3 o due libbre : ma, come vedete, tal solido è distribuito por tutta la 
lunghezza BC uniformemente, ondo le parti sue vicine all’estremità B 
gravano manco dello più remote ; sì cho in somma, ristorando quelle 
con queste, il peso di tutto ’l prisma si riduce a lavorai-e sotto ’l 
centro della sua gravità, che risponde al mezzo della leva BC : ma 
un peso pendente dalla estremità C ha momento doppio di quello 
che arebbe pendendo dal mezzo : e però la metà del peso del prisma 

21 . peso BJJ — 35 . ha doppio momento di — 
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si dove aggiugnere al poso E, mentre ci serviamo del momento di amen- 
due, conio locati nel termine C. 

Siui>. llesto capacissimo; e di più, b’ìo non m’inganno, panni che 
la potenza di amendue i pesi BD od E, posti cosi, arebbe l’ istesso 
momento che se tutto il peso di Bl) col doppio di E fusse appeso 
nel mezo della leva BC. 


Salv. Così è precisamente, e si devo tenere a memoria. Qui pos- 
Prop. siamo immediatamente intender, come e con che proporzione resista 
U ' più una verga, o vogliam dir prisma più largo elio grosso, all’esser 
rotto, fattogli forza secondo la sua larghezza, che secondo la gros- io 
sozza. Per intelligenza di che, intendasi una riga ad, la cui larghezza 
sia ac, e la grossezza, assai minore, cb : si cerca perchè, volendola 
romper per taglio, come nolla prima figura, resisterà al gran peso T ; 
ma posta per piatto, come nella seconda figura, non resisterà all’X, 



minore del T. Il che 
si fa manifesto, mentre 
intendiamo, il sostegno 
essere una volta sotto 
la linea bc ed un’ altra 
sotto la co, e le distanze 20 
delle forze esser nell’un 
caso e nell’altro eguali, 
cioè la lunghezza bd; 
ma nel primo caso la 


distanza della resistenza dal sostegno, che è la metà della linea ca, è 


maggiore della distanza nell’altro caso, la quale è la metà della bc; 
però la forza del peso T conviono che sia maggiore della X quanto 
la meta della larghezza ca è maggiore della metà della grossezza bc, 
servendoci quella per contralleva della ca, 0 questa della cb, per su¬ 
perare la medesima resistenza, che ò la quantità delle fibre di tutta so 
la baso ab. Concludesi per tanto, la medesima riga 0 prisma più largo 
che grosso resister più all’ esser rotto por taglio elio por piatto, se¬ 
condo la proporzione della larghezza alla grossezza, 
p- Conviene ora che cominciamo a investigare secondo qual propor¬ 
zione vadia crescendo il momento dolla propria gravità, in relazioue 


1-2. amendue, e come — 6. meso dalla leva — V. una riga, o vogliam — 1G-I7. mentre si 
fdj il sostegno — 34. clic incoili indarno a — 
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alla propria resistenza all’ essere spezzato in nn prisma o cilindro, 
mentre, stanilo parallelo all’ orizonte, si va allungando ; il qual mo¬ 
mento trovo andar crescendo in duplicata proporzione di quella del- 
l’allungamento. Per la cui dimostrazione, intendasi il prisma o cilin¬ 
dro AD fìtto saldamente nel muro dall’estremità A, e sia equidistante 
all’orizonte ; ed il medesimo intendasi allungato sino in E, aggiu- 
gnendovi la parte DE. E manifesto che l’allungamento della leva AB 
sino in C cresce 
per sè solo, cioè 
io assolutamente 
preso, il momen¬ 
to della forza 
premente con¬ 
tro alla resisten¬ 
za dello stucca¬ 
mento e rottura 
da farsi in A 
secondo la piro- 
porzione di CA 
20 a BA : ma, oltre 
a questo, il pieso 
aggiunto del so¬ 
lido DE al peso 
del solido AB cre¬ 
sce il momento 

della gravità premente secondo la proporzione del prisma AE al pri¬ 
sma AB, la qual proporzione è la medesima della lunghezza AC alla 
AB : adunque è manifesto che, congiunti i due accrescimenti delle 
lunghezze e delle gravità, il momento composto di amendue è in 
30 doppia proporzione di qualunque di esse. Concludasi per tanto, i 
momenti delle forze de i prismi e cilindri egualmente grossi, ma 
disegualmente lunghi, esser tra di loro in duplicata proporzione 
di quella delle lor lunghezze, cioè esser come i quadrati delle lun¬ 
ghezze. 

Mostreremo adesso, nel secondo luogo, secondo qual proporzione 
cresca la resistenza all’ essere spezzati ne i prismi e cilindri, mentre 

9-11. per sè ... preso non si legge in G dopo cresce, ma dopo BA (Un. 20). 
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Prop. 

IV. 



restino della medesima lunghezza e si accresca la grossezza. E qui 
dico che : 

Ne i prismi e cilindri egualmente lunghi, ma disogualmonte grossi, 
la resistenza all’ esser rotti cresce in triplicata proporzione de i 
diametri delle lor grossezze, cioè delle lor basi. 

I due cilindri siano questi A, lì ; lo cui lunghezze eguali, DG, EH; 
le basi diseguali, i cerchi i cui diametri CI), EF : dico, la resistenza 
del cilindro B alla resistenza del cilindro A, ad esser rotti, aver tri¬ 
plicata proporzione di quella che ha il diametro EE al diametro DC. 
Imperò che, se consideriamo l’assoluta e semplice resistenza che risiede io 
nelle basi, cioè ne i cerchi EF, I)C, all’ essere strappati facendogli 

forza col tirargli per diritto, 

P non ò dubbio che la resistenza 
del cilindro B ò tanto mag- 
^ giore die quella del cilindro A, 

£ quanto il cerchio EF è mag¬ 
giore del CD, perché tante più 
sono le fibre, i filamenti o le 
parti tenaci, elio tengono unite 
lo parti do i solidi. Ma so con- 20 
sideriamo che nel far forza por traverso ci serviamo di due leve, 
delle quali lo parti o distanze dove bì applicano lo forze sono le 
linee DG, FII, i sostegni sono ne’ punti 1), F, ma le altri parti 0 
distanze dovo son poste le resistenze sono i semidiametri de i cer¬ 
chi DC, EF, perchè i filamenti sparsi per tutte lo superficie de i cerchi 
è come se tutti si riducessero ne i centri ; considerando, dico, tali 
leve, intenderemo, la resistenza nel centro della base EF contro alla 
forza di 11 esser tanto maggiore della resistenza della base CD contro 
alla forza posta in G (e sono le forzo in G ed IL di leve eguali DG, FH), 
quanto il semidiametro FE è maggiore del semidiametro DC. Cresce so 
dunque la resistenza all’ esser rotto nel cilindro I» sopra la resistenza 
del cilindro A secondo amendue le proporzioni de i cerchi EF, DC 
e de i lor semidiametri, o vogliala dir diametri : ma la proporzione 
de i cerchi è doppia di quella de i diametri : adunque la proporzione 
delle resistenze, che di quelle si compone, è triplicata della proporzione 

5-ti. boni: e questo avviene tanto pigliando assolutamente le figure separate dalla gravità 
della materia, quaìito composte con essa materia. 1 due cilindri — iil. esser rotta nel, s — 
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de i medesimi diametri : che è quello che dovevo provare. Ma perchè 
anco i cubi sono in tripla proporzione de i loro lati, possiamo simil¬ 
mente concludere, le resistenze de i cilindri egualmente lunghi esser 
tra di loro come i cubi de i lor diametri. 

Da questo che si è dimostrato possiamo concludere ancora, le re- Coroi. 
sistenze de i prismi e cilindri egualmente lunghi aver sesquialtera 
proporzione di quella de gli stessi cilindri. 11 che è manifesto : perchè 
i prismi e cilindri egualmente alti hanno fra di loro la medesima 
proporzione che le lor basi, cioè doppia de i lati o diametri di esse 
io basi ; ma le resistenze (come si è dimostrato) hanno triplicata pro¬ 
porzione de i medesimi lati o diametri ; adunque la proporzione dello 
resistenze è sesquialtera della proporzione de gli stessi solidi, ed in 
consequenza de i pesi de i medesimi solidi. 

Simp. Egli è forza che, avanti che si proceda più oltre, io resti 
sincerato di certa mia difficoltà. E questa è, che sin qui non ho sen¬ 
tito mettere in considerazione cert’ altra sorte di resistenza, la quale 
mi par che venga diminuita ne i solidi secondo che si vanno più e 
più allungando, e non solo nell’ uso trasversale, ma ancora per lo 
lungo ; in quel modo appunto che veggiamo, una corda lunghissima 
20 esser molto meno atta a reggere un gran peso, che se fusse corta : 
onde io credo che una verga di legno o di ferro più peso assai potrà 
reggere se sarà corta, che se sarà molto lunga ; intendendo sempre 
usata per lo lungo, e non in traverso, ed anco messo in conto il suo 
proprio peso, che nella più lunga è maggiore. 

Sa t/v. Dubito, Sig. Simplicio, che in questo punto voi, con molti 
altri, v’ inganniate, se però ho ben compreso il vostro concetto, sì che 
voi vogliate dire che una corda lunga, v. g., quaranta braccia non 
possa sostenere tanto peso, quanto se fusse un braccio o due della 
medesima corda. 

so Si mi*. Cotesto ho voluto dire, e sin qui mi par proposizione assai 
probabile. 

Sai,v. Ma io 1’ ho per falsa, non che per improbabile ; e credo di 
potervi assai agevolmente cavar d’errore. Però ponghiamo questa 
corda AB, fermata di sopra dal capo A, e dall’ altro sia il peso G, 
dalla cui forza debba essa corda essere rotta : assegnatemi voi, Sig. Sim¬ 
plicio, il luogo particolare dove debba seguir la rottura. 

15 . di certa dilli colta — 24 . nella lunga — 


Vili. 


21 
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Simi*. Sia nel luogo 1 ). 

Sai.y. Vi domando qual sia la cagione dolio strapparsi in D. 

Simp. È la causa di ciò, perché la corda in quella parte non ora 
potente a reggere, v. g., cento libbre di peso, quanto ò la parte DB 
con la pietra C. 

Sai.y. Adunque, tutta volta che tal corda nella parte D 
venisse violentata dalle medesime cento libbre di peso, 
ella lì si strapperebbe. 

Simp. Così credo. 

Sai.y. Ma ditemi ora : chi attaccasse il medesimo peso io 
non al fine della corda lì, ma vicino al punto D, come 
sarebbe in E, o vero legasse la corda non nella altezza A, 
ma più vicina e sopra al punto medesimo D, come sa¬ 
rebbe in F, ditemi, dico, se il punto D sentirebbe il me¬ 
desimo peso delle cento libbre. 

Simi\ Sentirebbelo, accompagnando però il pezzo di 
corda EB con la pietra C. 

Sài.v. Se dunque la corda nel punto D vien tirata dalle 
medesime ceuto libbre di peso, si romperà, per la vostra 
concessione: e pure la FE ò un piccol pezzo della lunga AB; 20 
come dunque volete più dire che la corda lunga sia più 
debole della corta ? Contentatevi dunque d’ esser cavato 
d’ un errore nel quale avete auto molti compagni, ed anco per altro 
molto intelligenti ; e seguitiamo innanzi. Ed avendo dimostrato, i 
prismi e cilindri crescere il lor momento sopra le proprio resistenze 
secondo i quadrati delle lunghezze loro (mantenendo però sempre la 
medesima grossezza) ; e parimente, gli egualmente lunghi, ma diffe¬ 
renti in grossezza, crescer le lor resistenze secondo la proporzione de 
i cubi de i lati 0 diametri delle lor basi, passiamo a investigare 
quello che accaggia a tali solidi differenti in lunghezza 0 grossezza so 
insieme. Ne i quali io osservo che : 

Piop. I prismi e cilindri di diversa lunghezza e grossezza hanno le lor 
resistenze all’ esser rotti di proporzione composta della propor- 

13. ma pur vicina , s. in G k impossibile distinguerò, per causa di uno sgorbio, se si 
legga più 0 pur; forse prima era stato scritto pur, e poi fu corretto in più. — 1G-17. il pezzo 
della corda — 30. che avvenga a tali — 31. insieme manca nella stampa. In G ò stato aggiunto 
di mano di Galileo. — 
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zione de i cubi de’ diametri delle lor basi e della proporzione 
delle lor lunghezze permutatamente prese. 

Siano tali duo cilindri questi ABC, DEF : dico, la resistenza del 
cilindro AC alla resistenza del cilindro DF aver la proporzione com¬ 
posta della proporzione del cubo del diametro AB al cubo del dia¬ 
metro DE e della proporzione della lunghezza EF alla lunghezza BC. 
Pongasi la KG eguale alla BC, ^ 
c delle linee AB, DE sia terza 
proporzionale la H, e quarta 




HE 


IP 
1 - 

S" 


io la I, e come la EF alla BC cosi 
sia la I alla S. E perchè la re¬ 
sistenza del cilindro AC alla ^ 
resistenza del cilindro DG è E 
come il cubo AB al cubo DE, a ► 
cioè come la linea AB alla p,. 
linea I ; e la resistenza del ci¬ 
lindro DG alla resistenza del 
cilindro DF come la lunghez¬ 
za FE alla EG, cioè come la 
so linea I alla S ; adunque, per P egual proporzione, come la resistenza 
del cilindro AC alla resistenza del cilindro DF, così la linea AB alla S : 
ma la linea AB alla S ha la proporzion composta della AB alla I e 
della I alla S: adunque la resistenza del cilindro AC alla resistenza 
del cilindro DF ha la proporzion composta della AB alla I, cioè del 
cubo di AB al cubo di DE, e della proporzione della linea I alla S, 
cioè della lunghezza EF alla lunghezza BC : che è quello che inten¬ 
devo di dimostrare. 

Dopo la dimostrata proposizione, voglio che consideriamo quello che 
accaggia tra i cilindri e prismi simili : de i quali dimostreremo come : 
so De i cilindri e prismi simili i momenti composti, cioè risultanti Drop, 
dalle lor gravità e dalle loro lunghezze, che sono come leve, 
hanno tra di loro proporzione sesquialtera di quella che hanno 


vi. 


le resistenze delle medesime lor basi. 

Per il che dimostrare, segniamo i due cilindri simili AB, CD : 
dico, il momento del cilindro AB per superare la resistenza della sua 
base B, al momento di CD per superare la resistenza della sua D, 

10-11. alla BC, e delle linee , cosi sia, a — 30. c de i prismi — 
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aver sesquialtera proporzione di quella che ha la medesima resistenza 
della base B alla resistenza della base D. E perchè i momenti de i 



solidi AB, CD per superar 
B le resistenze delle lor 
basi B, D son composti 
delle lor gravità e delle 



forze dello lor leve, e la 
forza della leva AB è 


eguale alla forza della leva CD (e questo perchè la lunghezza AB 
al semidiametro della base B ha la medesima proporzione, per la io 
similitudine de’ cilindri, che la lunghezza CD al semidiametro della 
base D), resta che ’l momento totale del cilindro AB al momento 
totale di CD sia come la sola gravità dol cilindro AB alla sola gra¬ 
vità del cilindro CD, cioè conio l’istesso cilindro AB all’ istesso CD: 
ma questi sono in triplicata proporziono do i diametri delle basi 
loro B, D ; e le resistenze dello medesime basi, essendo tra di loro 
come l’istesse basi, sono, in consequenza, in duplicata proporziono 
de i medesimi loro diametri : adunque i momenti de i cilindri son 
in sesquialtera proporzione delle resistenze delle basi loro. 

Si mp. Questa proposizione mi è veramente giunta non solamente 20 
nuova, ma inaspettata, e nel primo aspetto assai remota dal giudizio 
che io ne averei conietturalmente fatto : imperò che, essendo tali 
figure in tutto ’l restante simili, arei tenuto per fermo che anco i 
momenti loro verso le proprie resistenze avessero ritenuta la mede¬ 


sima proporzione. 

Sagr. Questa è la dimostrazione di quella proposizione, che nel 
principio de’nostri ragionamenti dissi parermi di scorger per ombra. 

Salv. Quello elio ora accade al Sig. Simplicio, avvonne per alcun 
tempo a me, erodendo che le resistenze di solidi simili fusser simili, 
sin che certa, nè anco molto fissa 0 accurata, osservazione mi pareva so 
rappresentarmi, ne i solidi simili non mantenersi un tenore eguale 
nelle loro robustezze, ma i maggiori esser meno atti a patire gl’ in¬ 
contri violenti, come rimaner più offesi dalle cadute gli uomini grandi 


20-25. In G lo parole Questa proposizione ... proporzioyic sono attribuito al Sagiucdo, 
e dopo proporzione si legge: Swr. Ed io ancora atei creduto Vistesso. Sai.v. Aggiugyiete me 
ancora per terzo, che tale mi mantenni per molto tempo, sin che certa ecc., riprendendo poi 
conforme alla lin. 30 e seg.-—32-33. a patire gli eventi violenti, s. In G era stato scritto 
a patire gVevventi violenti, ma Galileo corresse, di suo pugno, ementi in incontri . — 
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che i piccoli fanciulli ; o, come da principio dicevamo, cadendo dalla 
medesima altezza vedesi andare in pezzi una gran trave o una co¬ 
lonna, ma non così un piccolo corrente o un piccol cilindro di marmo. 
Questa tal quale osservazione mi destò la mente all’ investigazione di 
quello che ora son per dimostrarvi : proprietà veramente ammirabile, 
poiché tra le infinito figure solide simili tra di loro, pur due non ve 
ne sono, i momenti delle quali verso le proprie resistenze ritenghino 
la medesima proporzione. 

Simp. Ora mi fate sovvenire non so che, posto da Aristotele tra lo 
io sue Quistioni Mecanicho, mentre vuol render la ragione ondo avvenga 
cho i legni, quanto più son lunghi, tanto più son deboli e più si pie¬ 
gano, ben che i più corti sieno più sottili, e i lunghi più grossi; o 
se io ben mi ricordo, ne riduco la ragione alla semplice leva. 

Sai-v. È verissimo : e perchè la soluzione non par che tolga inte¬ 
ramente la ragion del dubitare, Monsig. di Guevara, il quale veramente 
con i suoi dottissimi comentarii ha altamente nobilitata o illustrata 
quell’ opera, si estende con altre più acute specolazioni per sciorre 
tutte le difficoltà, restando però esso ancora perplesso in questo punto, 
se crescendosi con la medesima proporzione le lunghezze e le gros- 
20 sezze di tali solide figure, si deva mantenere l’istesso tenore nelle 
loro robustezze c resistenze nell’esser rotte ed anco nel piegarsi. Io, 
dopo un lungo pensarvi, ho in questa materia ritrovato quello che 
seguentemente son per apportarvi. E prima dimostrerò che : 

De i prismi o cilindri simili gravi, un solo e unico è quello che Prop. 

\ VII 

si riduce (gravato dal proprio peso) all’ ultimo stato tra lo spez¬ 
zarsi c ’l sostenersi intero (n : sì che ogni maggiore, come impo¬ 
tente a resistere al proprio peso, si romperà ; e ogni minore 
resiste a qualche forza cho gli venga fatta per romperlo. 

Sia il prisma grave AB ridotto alla somma lunghezza di sua con¬ 
so sistenza, sì che allungato un minimo di più si rompesse : dico, questo 
esser unico tra tutti i suoi simili (cho pur sono infiniti); atto ad esser 

0-10. A vistotele nelle sue — 11-12. si piegano che i più corti, ben che più sottili — 15. ragion 
di dubitare —19-20. e grossezze — 21. rotti, s — resistenze all* esser rotte ed anco nel — 22. in 
questa maniera ritrovato, s — 


0) In G, di fronte a questa prima parte postilla: «Vedi l’error del Biancano nel 
della Proposizione, si logge (della, stessa libro dei Luoghi Matematici d’Aristotele, 
mano che ha copiato il codice) la seguente alla fac. 177, etc. ». 
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ridotto in tale stato ancipite ; sì elio ogni maggiore, oppresso dal 
proprio peso, si spezzerà, od ogni minore no, anzi potrà resistere a 
qualche aggravio di nuova violenza, oltre a quella del proprio peso. 

Sia prima il prisma CE, simile e 



H 



B P 


maggiore di AB: dico, questo non 
poter consistere, ma rompersi, su¬ 
peralo dalla propria gravità. Pon¬ 
gasi la parte CI) lunga quanto AB: 
o perchè la resistenza di CD a 
quella di AB è come il cubo della grossezza di CD al cubo della io 
grossezza di AB, cioè come il prisma CE al prisma AB (('«sondo simili), 
adunque il peso di CE è il sommo cho possa esser sostenuto nella 
lunghezza del prisma CD; ma la lunghezza CE è maggiore; adunque 
il prisma CE si romperà. Ma sia FG minore : si dimostrerà simibnento 
(posta FII eguale alla BA), la resistenza di FG a quella di AB esser 
come il prisma FG al prisma AB, quando la distanza AB, cioè FH, 
fusse eguale alla FG ; ma è maggiore ; adunque il momento del pri¬ 
sma FG posto in G non basta por romper il prisma FG. 

Sagr. Chiarissima e breve dimostrazione, concludente la verità 
o necessità di una proposizione che, nel primo aspetto, sembra assai 20 
remota dal verisimile. Bisognerebbe dunque alterare assai la propor¬ 
zione tra la lunghezza e la grossezza del prisma maggiore, con P in¬ 
grossarlo o scorciarlo, acciò si riducesse allo stato ancipite tra ’l reg¬ 
gersi e lo spezzarsi ; e P investigazione di tale stato penso cho potesse 
esser altrettanto ingegnosa. 

Sai/v. Anzi più presto d’ avvantaggio, come anco più laboriosa; ed 
io Io so, che vi spesi non piccol tempo per ritrovarla, ed ora voglio 
participarvela. 

Dato dunque un cilindro o prisma di massima lunghezza da non 
esser dal suo proprio peso spezzato, e data una lunghezza mag- so 
giore, trovar la grossezza d’un altro cilindro 0 prisma che sotto 
la data lunghezza sia l’unico e massimo resistente al proprio peso. 

Sia il cilindro BC massimo resistente al proprio peso, 0 sia la DE 
lunghezza maggiore della AC : bisogna trovare la grossezza del ci- 

22. e. grossezza — 22-23. V ingrossarlo e scorciarlo — 29-30. La notazione marginale 
Prop. Vili manca in G. Nè in G poi, nè nella stampa, si leggo alcuna notazione marginalo 
allo Proposizioni ohe a questa seguono. — 
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lindro che sotto la lunghezza I)E sia il massimo resistente al proprio 
peso. Sia delle lunghezze DE, AC terza proporzionale T, e come DE 
ad I, così sia il diametro FD al diametro DA, e facciasi il cilindro FE; 
dico, questo esser il massimo ed unico, tra tutti i suoi simili, resi¬ 
stente al proprio peso. Delle lineo DE, 1 sia terza proporzionale M, 
e quarta (), e pongasi FG egualo alla AC : e perchè il diametro FD 
al diametro AB è come la linea DE alla I, c delle DE, I la 0 è 
quarta proporzionale, il cubo di FD al cubo di DA sarà come la DE 
alla 0 ; ma come il cubo di FI) al 
io cubo di DA, così è la resistenza del 
cilindro DG alla l’esistenza del ci¬ 
lindro BC ; adunque la resistenza 
del cilindro DG a quella del cilin¬ 
dro BC è come la linea DE alla 0. 

E perchè il momento del cilindro BC 
è eguale alla sua resistenza, se si mostrerà, il momento del cilindro FE 
al momento del cilindro BC esser come la resistenza DF alla resi¬ 
stenza BA, cioè come il cubo di FI) al cubo di BA, cioè come la 
linea DE alla 0, aremo l’intento, cioè il momento del cilindro FE 
20 esser eguale alla resistenza posta in FD. Il momento del cilindro FE 
al momento del cilindro DG è come il quadrato della DE al quadrato 
della AC, cioè come la linea DE alla I ; ma il momento del cilindro DG 
al momento del cilindro BC è come il quadrato DF al quadrato BA, 
cioè come il quadrato di DE al quadrato della I, cioè come il quadrato 
della I al quadrato della M, cioè come la I alla 0 ; adunque, per l’egual 
proporziono, come il momento del cilindro FE al momento del ci- 



o - 


lindro BC, così è la linea DE alla 0, cioè il cubo DF al cubo BA, 
cioè la resistenza della base DF alla resistenza della base BA : che è 
quello che si cercava. 

so Sagr. Questa, Sig. Salviati, è una lunga dimostrazione, e molto dif¬ 
ficile a ritenersi a memoria per sentirla una sola volta ; onde io vorrei 
che V. S. si contentasse di replicarla di nuovo. 

Salv. Farò quanto V. S. comanda ; ma forse sarebbe meglio arre¬ 
carne una più speditiva e breve: ma converrà fare una figura al¬ 
quanto diversa. 


2-3. DE alla 1 - 18. il cubo FD al cubo BA — 24. quadrato DE — 27. cosi la — 
32. di replicarmela di nuovo — 33-34. meglio a recarne una — 
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Sagr. Maggiore sarà il favore ; e la già dichiarata mi farà grazia 
darmela scritta, acciò a mio boli’ agio possa ristudiarla. 

Sat.v. Non mancherò di servirla. Ora intendiamo un cilindro A, il 
diametro della cui base sia la linoa DC, c sia questo A il massimo 
che possa sostenersi ; del quale vogliamo trovare un maggiore, che 
pur sia il massimo osso ancora ed unico che si sostenga. Intendia¬ 
mone un simile ad esso A c lungo quanto la linea assegnata, e que¬ 
sto sia, v. g., E, il diametro della cui base sia la KL, o dello duo 
linee DC, KL sia terza proporzionale la MN, elio sia diametro della 

base del cilindro X, di lunghezza eguale io 
all’ E : dico, questo X esser quello che cer¬ 
chiamo. E perchè la resistenza DC alla 
resistenza KL ò come il quadrato DC al 
quadrato KL, cioè conio il quadrato KL 
al quadrato MN, cioè come il cilindro E 
al cilindro X, cioè come il momento E al 
momento X ; ma la resistenza KL alla MN è come il cubo di KL al 
cubo di MN, cioè come il cubo I)C al cubo IvL, cioè conio il cilin¬ 
dro A al cilindro E, cioè come il momento A al momento E ; adun¬ 
que, per 1 ’ analogia perturbata, come la resistenza DC alla MN, così 20 
il momento A al momento X : adunque il prisma X è nella medesima 
costituzione di momento e resistenza elio il prisma A. 

Ma voglio che facciamo il problema più generale ; 0 la proposi¬ 
zione sia questa : 

Dato il cilindro AC, qualunque si sia il suo momento verso la sua 
resistenza, e data qual si sia lunghezza DE, trovar la grossezza 
del cilindro, la cui lunghezza sia DE, e ’1 suo momento verso la 
sua resistenza ritenga la medesima proporzione che il momento 
del cilindro AC alla sua. 

Ripresa l’istessa figura di sopra e quasi l’istosso progresso, di- so 
remo : perchè il momento del cilindro FE al momento della parte RG 
ha la medesima proporzione che il quadrato ED al quadrato FG, 
cioè che la linea DE alla I ; ed il momento del cilindro FG al mo¬ 
mento del cilindro AC è come il quadrato FD al quadrato AB, cioè 
come il quadrato DE al quadrato I, cioè come il quadrato I al qua- 

5. trovare imo maggiore — 9. proporzionale MX — HO Si. T„ l UO go di Hiprrsa ... perchè iu 

(t si legge: Ordinati li stessi preparamenti come sopra, perchè. — 31 . parte FG — 32-33. gita- 
drato DG, cioè — 
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(irato M, cioè come la linoa I alla 0 ; adunque, ex aequali, il momento 
del cilindro FE al momento del cilindro AC ha la medesima propor¬ 
zione della linea DE alla 0 , cioè del cubo DE al cubo I, cioè del 
cubo di FD al cubo di AB, cioè della resistenza della base FI) alla 
resistenza della base AB : eli’ è quello che si doveva fare. 

Or verghino come dalle cose sin qui dimostrate apertamente si rac¬ 
coglie l’impossibilità del poter non solamente l’arte, ma la natura stessa, 
crescer le suo macchine a vastità immensa : sì che impossibil sarebbe 
fabbricar navilii, palazzi o templi vastissimi, li cui remi, antenne, tra- 
10 vamenti, catene di ferro, ed in somma le altre lor parti, consistessero; 
come anco non potrebbe la natura far alberi di smisurata grandezza, 
poiché i rami loro, gravati dal proprio peso, finalmente si fiacchereb¬ 
bero ; e parimente sarebbe impossibile far strutture di ossa per uomini, 
cavalli o altri animali, che potessero sussistere e far proporzionatamente 
gli ullìzii loro, mentre tali animali si dovesser agumentare ad altezze 
immense, se già non si togliesse materia molto più dura e resistente 
della consueta, o non si deformassero tali ossi, sproporzionatamente 
ingrossandogli, onde poi la figura ed aspetto dell’animale ne riuscisse 
mostruosamente grosso : il che forse fu avvertito dal mio accortissimo 
Poeta, mentre descrivendo un grandissimo gigante disse : 

Non si può compartir quanto sia lungo, 

Sì Hlllisnratamente Ò tutto grosso. Aniosro, Orlamìo Furioso, XVII, 30. 

E per un breve esempio di questo che dico, disegnai già la figura 
di un osso allungato solamente tre volte, ed ingrossato con tal pro¬ 
porzione, che potesse nel 
suo animale grande far l’uf¬ 
fìzio proporzionato a quel 
dell’ osso minore nell’ ani¬ 
mai più piccolo, e le figure 
30 son queste : dove vedete 
sproporzionata figura che 
diviene quella dell’ osso in¬ 
grandito. Dal che è mani¬ 
festo, che chi volesse mantener in un vastissimo gigante le proporzioni 
che hanno le membra in un uomo ordinario, bisognerebbe o trovar 

3-4. cioè come il culo DE ai cubo 1cioè come il cubo FD al cubo AB, cioè come la 
resistenza — 9-10. travamenti e cottene [sicj — 3ò. bisognerebbe trovar — 

Vili, 
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materia molto più dura e resistente, per formarne l’ossa, o vero am¬ 
mettere che la robustezza sua fusse a proporzione assai più fiacca che 
ne gli uomini di statura mediocre ; altrimente, crescendogli a smi¬ 
surata altezza, si vedrebbono dal proprio peso opprimere e cadere. 
Dove che, all’ incontro, si vede, nel diminuire i corpi non si diminuir 
con la medesima proporzione lo forze, anzi no i minimi crescer la ga- 
gliardia con proporzion maggiore : onde io credo che un piccolo cane 
porterebbe addosso due o tre cani eguali a sè, ma non penso già che 
un cavallo portasse nè anco un solo cavallo, a sò stesso eguale. 

Simp. Ma se così è, grand’ occasiono mi danno di dubitare le moli io 
immense che vediamo ne i pesci ; che tal balena, per quanto intendo, 
sarà grande per dieci elefanti ; e pur si sostengono. 

Salv. Il vostro dubbio, Sig. Simplicio, mi fa accorgere d’ una con¬ 
dizione da me non avvertita prima, potente essa ancora a far elio 
giganti ed altri animali vastissimi potessero consistere e agitarsi non 
meno che i minori : e ciò seguirebbe quando non solo si aggiugnesse 
gagliardia all’ ossa ed all’ altre parti, ofiìzio delle quali ò il sostener 
il proprio e ’l sopravegnente peso ; ma, lasciata la struttura delle ossa 
con le medesime proporzioni, pur nell’ istesso modo, anzi più agevol¬ 
mente, consisterebbono le medesimo fabbriche quando con tal prò- 20 
porzione si diminuisse la gravità della materia dello medesime ossa, 0 
quella della carne o di altro che sopra l’ossa si abbia ad appoggiare. 

E di questo secondo artifizio si è prevalsa la natura nella fabbrica 
de i pesci, facendogli le ossa e le polpe non solamente assai leggiero, 
ma senza veruna gravità. 

Simp. Veggo bene, Sig. Salviati, dove tende il vostro discorso : voi 
volete dire, che per esser 1’ abitazione de i pesci 1’ elemento dell’ acqua, 
la quale per la sua corpulenza, 0, come altri vogliono, per la sua 
gravità, scema il peso a i corpi che in quella si demergono, per tal 
ragione la materia de i pesci, non pesando, può senza aggravio del- 20 
l’ossa loro esser sostenuta. Ma questo non basta ; perchè quando 
bene il resto della sustanza del pesce non graviti, grava però senza 
dubbio la materia dell’ ossa loro. E chi dirà che una costola di ba- 
lena, grande quanto una trave, non pesi assaissimo, e nell’ acqua 

G. ne i minori crescer, s. In G si leggo ne i minimi crescer, o lo ultime lettere rii «it- 
nimi sono state ritatte ila Galileo sopra altre lettere che non è più possibile distinguere.— 
17. i sostenere —19. anzi molto più - 32. sustanza de’pesci non — 
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non vadia al fondo? Questo dunque non deveriano poter sussistere 
in sì vasta mole. 

Sai.v. Voi acutamente opponete: e per risposta al vostro dubbio, 
ditemi se avete osservato stare i pesci, quando piace loro, sott’acqua 
immobili, e non descendere verso ’l fondo o sollevarsi alla superficie 
senza far qualche forza col nuoto? 

Siwr. Questa ò chiarissima osservazione. 

Salv. Questo, dunque, potersi i pesci fermare come immobili a 
mezz’ acqua ò concludentissimo argomento, il composto della lor mole 
io corporea agguagliar la gravità in spezie dell’ acqua ; sì che se in esso 
si trovano alcune parti più gravi dell’ acqua, necessariamente bisogna 
che ve ne siano altre altrettanto inen gravi, acciò si possa pareggiar 
l’equilibrio. So dunque lo ossa son più gravi, è necessario che le 
polpe, o altro materie che vi siano, sien più leggiere, e queste si 
opporranno con la lor leggerezza al peso dell’ ossa : talché ne gli 
aquatici avverrà 1 ’ opposito di quel che accade ne gli animali ter¬ 
restri, cioè che in questi tocchi all’ ossa a sostenere il peso proprio 
e quel della carne, e in quelli la carne regga la gravezza propria o 
quella dell’ ossa. E però deve cessar la maraviglia, come nell’ acqua 
20 possano essere animali vastissimi, ma non sopra la torra, cioè nell’aria. 

Suir. Resto appagato ; e di più noto che questi, che noi addiman- 
diamo animali terrestri, più ragionevolmente si devrobbero dimandar 
aerei, perchè nell’ aria veramente vivono, e dall’ aria son circondati 
o dell’ aria respirano. 

Saor. Piacemi il discorso del Sig. Simplicio, col suo dubbio e con 
la soluzione : e di più comprendo assai facilmente che uno di questi 
smisurati pesci, tirato in terra, forse non si potrebbe per lungo tempo 
sostenere, ma che, relassate le attaccature dell’ossa, la sua moie si am¬ 
maccherebbe. 

30 Sai.v. Io per ora inclino a creder l’istesso ; nè son lontano a cre¬ 
dere che ’l medesimo avverrebbe a quel vastissimo navilio, il quale, 

1. non dia al fondo, s. In G il copista aveva scritto non vaddia al fondo, e vaddia fu 
poi corrotto, probabilmente da Galileo, in vadia. — 16. acquatici, s. Così era stato scritto 
audio in G, dove fu corrotto, probabilmente da Galileo, in aquatici. 19-20. nell acqua 
possono esser — 22. dovrebbero — 28-29. s’ani macherebbe [sic] e si deformerebbe. Le lin. 30-31 
e lo lin. 1-3 dolln pag. 172 sono scritte in G di mano di Galileo, sn di un cartellino ag¬ 
giunto. A lin. 30-31 questo autografo legge lontano a creder parimente che; a lin.,1-2 della 
pag. 172, tante aravi merci, c a lin. 3, Ma ritornando alla nostra materia, dimostriamo come. 
Di mano del copista, dopo la lin. 29 della presente pagina sóguita immediatamente, nel co- 
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galleggiando in mare, non si dissolvo per il poso o carico di tante 
merci ed armamenti, elio in secco e circondato dall’ aria forse si apri¬ 
rebbe. Ma seguitiamo la nostra materia, e dimostriamo come : 

Dato un prisma o cilindi’o col suo peso, ed il peso massimo so¬ 
stenuto da esso, si possa trovare la massima lunghezza, oltre alla 
quale prolungato, dal solo suo proprio peso si romperebbe. 

Sia dato il prisma AG col suo proprio peso, e dato parimente il 
peso D, massimo da poter esser sostenuto dall’ estremità C : bisogna 
trovare la lunghezza massima sino alla quale si possa allungare il 
detto prisma senza rompersi. Facciasi, come il peso del prisma AC io 
al composto de i pesi AG col doppio del peso di I), così la lun¬ 
ghezza CA alla AH, tra le quali sia media proporzionale la AG: 



dico, AG esser la lunghezza 
• H cercata. Imperò che il mo¬ 
mento gravante del peso D in 
C ò eguale al momento del 
peso doppio di D che fusse po¬ 
sto nel mezo di AG, dove è 
anco il centro del momento del 


prisma AG ; il momento dunque della resistenza del prisma AG, che 20 
sta in A, equivale al gravante del doppio del peso D col poso AG, 
attaccati però nel mezo di AC. E perchè viene ad essersi fatto, conio ’l 
momento di detti pesi così situati, cioè del doppio D con AC, al mo¬ 
mento di AC, così la nA alla AC, tra le quali è media la AG, adun¬ 
que il momento del doppio I) col momento AC al momento AC è 
come il quadrato GA al quadrato AC : ma il momento premente del 
prisma GA al momento di AC è come il quadrato GA al quadrato AC : 
adunque la lunghezza AG è la massima che si cercava, cioè quella 
sino alla quale allungandosi il prisma AC si sosterrebbe, ma più oltre 
si spezzerebbe. so 


Sin qui si son considerati i momenti e le resistenze de i prismi 
e cilindri solidi, 1 ’ una estremità de i quali sia posta immobile, e solo 
nell’ altra sia applicata la forza di un peso premente, considerandolo 
esso solo, o ver congiunto con la gravità del medesimo solido, 0 vera- 


dice, con la lin. 4 della pag. 172; e alla lin. 5 della pag. 172 mancava nel codice si possa, che è 
stato aggiunto dalla mano di Galileo. Queste parole si possa mancano pure nella stampa.— 
11. peso D 22. attaccali ... AC manca in G. — perche si è fatto — 23. momento del 
peso del doppio D — 24. media proporzionale la — 
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mento la sola gravità dell’ istesso solido : ora voglio che discorriamo 
alquanto de i medesimi prismi e cilindri quando fussero sostenuti da 
ainendue l’estremità, o vero che sopra un sol punto, preso tra le estre¬ 
mità, fusser posati. E prima dico, che il cilindro che gravato dal pro¬ 
prio peso sarà ridotto alla massima lunghezza, oltre alla quale più 
non si sosterrebbe, o sia retto nel mezo da un solo sostegno o vero 
da due nelle estremità, potrà esser lungo il doppio di quello elio sa¬ 
rebbe, fitto nel muro, cioè sostenuto in un sol termine. Il che per sò 
stesso è assai manifesto : perchè se intenderemo, del cilindro che io 
io segno ABC, la sua metà AB esser la somma lunghezza potente a soste¬ 
nersi stando fissa 
nel termine B, nel- 
l’istesso modo si 
sosterrà se, posata 
sopra ’l sostegno G, 
sarà contrappesa- 
ta dall’ altra sua 
metà BC. E simil¬ 
mente, se del ci¬ 
ao lindro DEE la lunghezza sarà tale, che solamente la sua metà potesse 
sostenersi fissa nel termine D, ed in consequenza l’altra EF fisso il ter¬ 
mino F, è manifesto elio posti i sostegni H, I sotto l’estremità D, F, ogni 
momento che si aggiunga di forza o di peso in E, quivi si farà la rottura. 

Quello clic ricerca più sottile specolazione è quando, astraendo 
dalla gravità propria di tali solidi, ci fusse proposto di dovere inve¬ 
stigare se quella forza o peso che, applicato al mezo d’ un cilindro 
sostenuto nelle estremità, basterebbe a romperlo, potrebbe far l’istesso 
effetto applicato in qualsivoglia altro luogo, più vicino all’ una che 
all’ altra estremità : come, per esempio, se volendo noi rompere una 
so mazza, presola con le mani nell’ estremità ed appuntato il ginocchio 
in mezo, l’istessa forza che basterebbe usare per romperla in tal 
modo, basterebbe ancora quando il ginocchio si puntasse non nel 
mezzo, ma più vicino all’ un de gli estremi. 

Sagr. Panni che ’l problema sia toccato da Aristotele nelle sue 
Questioni Mecaniche. 

20-21. metà potrà sostenersi — 21-22. FF fissa nel termine F —24. sottile esplicazione è — 
81. basterebbe per — romperlo , s — 
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Salv. Il quesito d’Aristotele non è precisamente l’istesso, perchè 
ei non cerca altro, se non di render la ragione perchè manco fatica 
si ricerchi a romperlo tenendo le mani nell' estremità del legno, cioè 
remote assai dal ginocchio, che se le tenessimo vicino : e ne rende 
una ragione generale, riducendo la causa alle levo più lunghe, quando 
s’ allargano le braccia afferrando 1’ estremità. Il nostro quesito ag- 
giugne qualche cosa di più, ricercando se, posto il ginocchio nel 
mezo o in altro luogo, tenendo pur lo mani sempre nell’ estremità, 
la medesima forza serva in tutti i siti. 

Sagr. Nella prima apprensione parrebbe di sì, atteso che le due io 
leve mantengono in certo modo il medesimo momento, mentre che, 
quanto si scorcia l’una, tanto s’ allunga 1’ altra. 

Salv. Or vedete quanto sono in pronto l’equivocazioni, o con 
quanta cautela e circospezione convien andare per non v’ incorrere. 
Cotesto elio voi dite, e che veramente nel primo aspetto ha tanto 
del verisimile, in ristretto poi è tanto falso, che quando il ginocchio, 
che è il fulcimento delle due levo, sia posto o non posto nel mezo, 
fa tal diversità, che di quella forza che basterebbe per far la frazzione 
nel mezo, dovendola fare in qualche altro luogo, tal volta non ba¬ 
sterà 1’ applicacene quattro volte tanto, nè dieci, nò cento, nò mille. 20 
Faremo sopra ciò una tal quale considerazion gonerale, e poi ver¬ 
remo alla specifica determinazione della proporzione secondo la quale 
si vanno variando lo forze per far la frazzione più in un punto che 
in un altro. 

Segniamo prima questo legno AB, da rompersi nel mezo sopra’l 
sostegno C, ed appresso segniamo l’istesso, ma sotto i carattei’i DE, 
da rompersi sopra ’l sostegno F, remoto dal mezo. Prima, è manifesto 
che sendo lo distanze AC, CB eguali, la forza sarà compartita egual¬ 
mente nelle estremità B, A. Secondo, poi che la distanza DF dimi¬ 
nuisce dalla distanza AC, il momento della forza posta in D sciema so 
dal momento in A, cioè posto nella distanza CA, 0 scema secondo 
la proporzione della linea 1)F alla AC, ed in consequenza bisogna 
crescerlo per palleggiare o superar la resistenza di F : ma la distanza 
DF si può diminuire in infinito in relazione alla distanza AC : adunque 

11-12. mentre quanto, a. Così era stato scritto anche in G, dove fu aggiunto il clic, 
probabilmente dalla mano di Galileo. — 22. della proposizione secondo, s — HO. scema, s. 
Così era stato scritto puro in G, dove poi fu corretto in sciema, probabilmente da Ga¬ 
lileo stesso. — 31-32. e scema .... alla AC manca in G. — 
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bisogna poter crescere in infinito la forza da applicarsi in D per pa¬ 
reggiar la resistenza in F. Ma all’incontro, secondo che cresce la 
distanza FE sopra la GB, convien 
diminuire la forza in E per pa¬ 
reggiare la resistenza in F : ma la 
distanza FE in relazione alla GB 
non si può crescere in infinito 
col ritirar il sostegno F verso il 
termine I), anzi nè anco il dop- 
10 pio : adunque la forza in E per 
pareggiare la resistenza in F sarà 

sempre più che la metà della forza in B. Comprendesi dunque la 
necessità del doversi agumentare i momenti del congiunto delle forze 
in E, I) infinitamente per pareggiare o superar la resistenza posta in F, 
secondo che il sostegno F s’andrà approssimando verso l’estremità D. 

Sagr. Che diremo, Sig. Simplicio ? non convien egli confessare, la 
virtù della geometria esser il più potente strumento d’ ogni altro per 
acuir l’ingegno e disporlo al perfettamente discorrere c specolare ? 
e che con gran ragione voleva Platone i suoi scolari prima ben fon- 
20 dati nelle matematiche ? Io benissimo avevo compreso la facultà della 



leva, e come crescendo o sciemando la sua lunghezza, cresceva o ca¬ 
lava il momento della forza e della resistenza ; con tutto ciò nella 
determinazione del presente problema m’ingannavo, e non di poco, 
ma d’infinito. 

Simp. Veramente comincio a comprendere che la logica, benché 
strumento prestantissimo per regolare il nostro discorso, non arriva, 
quanto al destar la mente all’invenzione, all’acutezza della geometria. 

Sagr. A me pare che la logica insegni a conoscere se i discorsi e 
le dimostrazioni già fatte e trovate procedano concludentemente ; ma 
so che ella insegni a trovare i discorsi e le dimostrazioni concludenti, 
ciò veramente non credo io. Ma sarà meglio che il Sig. Salviati ci 
mostri secondo qual proporzione vadian crescendo i momenti delle 
forze per superar la resistenza del medesimo legno secondo i luoghi 
diversi della rottura. 


4-5. parteggiare, a — 8. sostegno verso — 19-20. scolari ben fondati prima nelle — 21. cre¬ 
scendo e sdentando. In Cr era stato scritto dapprima scemando , ma poi, probabilmente da 
Galileo stesso, fu corretto in sciemando. La stampa ha scemandò. — 28-29. e dimostrazioni — 
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Salv. La proporzione che ricercate, procede in cotal forma, che : 

>Se nella lunghezza d’un cilindro si noteranno due luoghi sopra 
i quali si voglia far la frazziono di esso cilindro, le resistenze di 
detti due luoghi hanno fra di loro la medesima proporzione che i 
rettangoli fatti dalle distanze di essi luoghi contrariamente presi. 

Siano le forze A, B minime per romperò in C, e le E, F parimente 
le minime per rompere in D : dico, le forzo A, B alle forze E, F aver 
la proporzion medesima elio ha il rettangolo ADB al rettangolo ACB. 

Imperò elio le forze A, B alle forze E, F 
J B hanno la proporzion composta delle io 
forze A, B alla forza B, della B alla F, e 
P della F alle F, E : ma come le forze A, B 
alla forza B, cosi sta la lunghezza BA 
ad AC ; e come la forza B alla F, così sta la linea DB alla BC ; e come la 
forza F alle F, E, così sta la linea DA alla AB : adunque le forze A, B 
alle forzo E, F hanno la proporzion composta delle tre, cioè della 
retta BA ad AC, della DB a BC, e della DA ad AB. Ma delle due DA 
ad AB, ed AB ad AC, si compone la proporzione della DA ad AG; 
adunque le forze A, B alle forze E, F hanno la proporzion composta 
di questa DA ad AC e dell’ altra DB a BC. Ma il rettangolo ADB 20 
al rettangolo ACB ha la proporzion composta delle medesime DA 
ad AC e DB a BC: adunque le forze A, B alle E, F stanno come il 
rettangolo ADB al rettangolo ACB : che è quanto a dire, la resistenza 
in C ad essere spezzato alla resistenza ad esser rotto in D aver la 
medesima proporziono che il rettangolo ADB al rettangolo ACB : che 
è quello che si doveva provare. 



5. contrariamente irrcse — 

In luogo delle lin. in (r si legge la seguento dimostrazione: Sia il cilindro T)E t 

ed in esso due luoghi notati in qualsivoglia modo F, ir: dico t la resistenza all 1 esser rotto in F 
alla resistenza all'esser rotto in G aver la medesima proporzione che il rettangolo DGE al 
rettangolo UFF. Imperò clic il momento minimo posto in 1), per superar la resistenza }^sta 
in F 9 al momento minimo posto in E, per superar la resistenza posta in F, lui la medesima 

proporzioiie che la lunghezza EF 
illa FU ; e il momento in D, per 
superar la resistenza in G, al mo¬ 
mento in E, per superar la mede¬ 
sima in G, è come la EG alla Gl); 
adunque i momenti in U, E per 
superar la resistenza in G hanno la proporzion composta della Uvea F,F alla FU e della EG 
alla GU: ma queste compongono ancora la proporzione del rettangolo EGU al rettangolo FFD: 
adunque etc — 
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In consequenza (li questo teorema possiamo risolvere un problema 
assai curioso ; ed è : 

Dato il peso massimo retto dal mezo di un cilindro o prisma, dove 
la resistenza è minima, e dato un peso maggior di quello, tro¬ 
vare nel detto cilindro il punto nel quale il dato peso maggioro 
sia retto come peso massimo. 

Abbia il dato peso, maggiore del peso massimo retto dal mezo 
del cilindro AB, ad esso massimo la proporzione della linea E alla E : 
bisogna trovare il punto nel cilindro dal quale il dato' peso venga 
io sostenuto come massimo. Tra le due E, F sia media proporzionale 
la G, e come la E alla G, così si 
faccia la AD alla S : sarà la S minore 
della AD. Sia AD diametro del mezo 
cerchio AHD, nel quale pongasi la AH 
eguale alla S, e congiungasi IID, e A 
ad essa si tagli eguale la DII : dico, 
il punto R essere il cercato, dal quale 
il dato peso, maggiore del massimo 
retto dal mezzo del cilindro D, ver- 
20 rebbe come massimo retto. Sopra la lunghezza BA facciasi il mezo 
cerchio ANB, e si alzi la perpendicolare RN, e congiungasi ND : e per¬ 
chè i due quadrati NR, RD sono eguali al quadrato ND, cioè al qua¬ 
drato AD, cioè alli due All, IID, e P IID è eguale al quadrato DR, 
adunque il quadrato NR, cioè il rettangolo ARB, sarà eguale al qua¬ 
drato AH, cioè al quadrato S ; ma il quadrato S al quadrato AD è 
come la F alla E, cioè come il peso massimo retto in D al dato peso 
maggiore ; adunque questo maggiore sarà retto in R come il massimo 
che vi possa esser sostenuto : che è quello che si cercava. 

Sagù. Intendo benissimo : e vo considerando che, essendo il pri- 
80 sma AB sempre più gagliardo e resistente alla pressione nelle parti 
che più e più si allontanano dal mezo, nelle travi grandissime e gravi 
se ne potrebbe levar non piccola parte verso l’estremità, con notabile 
alleggerimento di peso, che ne i travamenti di grandi stanze sarebbe 

. i 

3-4. dove ... minima manca in G. — 9-10. dal quale il retto peso massimo al massimo 
retto dal punto D abbia la medesima proporzione che la linea E alla F. Tra le — 26-27. al 
dato peso massimo maggiore ; adunque — 28. che si ricercava — 

29. A partire dalle parole Saqr. Intendo benissimo il cod. G è tutto di mano di 
Galileo. 

29 
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di commodo ed utile non piccolo. E bolla cosa sarebbe il ritrovar 
quale figura dovrebbe aver quel tal solido die in tutte le sue parti 
fusse egualmente resistente, tal che non più facile fusse ad esser rotto 
da un peso che lo premesse nel mozo, che in qualsivoglia altro 
luogo. 

Sa i.v. Già ero in procinto di dirvi cosa assai notabile e vaga in 
questo proposito. Fo un poco di figura per meglio dichiararmi. Que¬ 
sto DB è un prisma, la cui resistenza ad essere spezzato nell’ estre¬ 
mità AD da una forza premente nel termine II è tanto minore della 
resistenza che si troverebbe nel luogo CI, quanto la lunghezza CB è io 
minore della BA, come già si è dimostrato. Intendasi adesso il me¬ 
desimo prisma segato diagonalmente secondo la linea FB, sì che lo 

faccie opposte siano due triangoli, 
uno de i quali, verso noi, ò que¬ 
sto EAB : ottiene tal solido contra¬ 
ria natura del prisma, cioè che 
meno resiste all’ essere spezzato 
sopra ’l termine C che sopra l’A 
dalla forza posta in B, quanto la lunghezza CB è minore della BA. Il 
che facilmente proveremo: perchè intendendo il taglio CNO parallelo 20 
all’ altro AFD, la linea FA alla CN nel triangolo FAB arà la medesima 
proporzione che la linea AB alla BC; e però se noi intenderemo, ne 
i punti A, C esser i sostegni di due leve, le cui distanze BA, AF, BC, CN, 
queste saranno simili ; e però quel momento che ha la forza posta 
in B con la distanza BA sopra la resistenza posta nella distanza AF, 
Farà la medesima forza in B con la distanza BC sopra la medesima 
resistenza che fusse posta nella distanza CN : ma la resistenza da su¬ 
perarsi nel sostegno C, posta nella distanza CN, dalla forza in B, è 
minore della resistenza in A tanto, quanto il rettangolo CO è minore 
del rettangolo AD, cioè quanto la linea CN è minore della AF, cioè so 
la CB della BA : adunque la resistenza della parte OCB ad esser rotto 
in C è tanto minore della resistenza dell’ intero DAB ad esser rotto 
in A, quanto la lunghezza CB è minore della AB. Aviamo dunque 
nel trave 0 prisma DB levatone una parte, cioè la metà, segandolo 
diagonalmente, e lasciato il cuneo 0 prisma triangolare FBA; e sono 

1. comodo — 2. dovrebbe — 8. resistenza all’ esser — 1G. Matura da quella del — 21. FAB ha 
la medesima — 2G. l'avrà — 32. intero BAO ad, G, s— 
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due solidi di condizioni contrarie, cioè quello tanto più resiste quanto 
più si scorcia, e questo nello scorciarsi perde altrettanto di robu¬ 
stezza. Ora, stante questo, par ben ragionevole, anzi pur necessario, 
che se gli possa dare un taglio, per il quale, togliendo via il super¬ 
fluo, rimanga un solido di figura tale, che in tutte le sue parti sia 
egualmente resistente. 

Simp. E ben necessario che dove si passa dal maggiore al minore, 
s’incontri ancora 1’ eguale. 

Saqr. Ma il punto sta ora a trovar come si ha guidar la sega per 
io far questo taglio. 

Simp. Questo mi si rappresenta che dovrebbe esser opera assai fa¬ 
cile ; perchè, se col segar il prisma diagonalmente, levandone la metà, 
la figura che resta ritien contraria natura a quella del prisma intero, 
sì che in tutti i luoghi ne i quali questo acquistava robustezza, quello 
altrettanto la perdeva, panni che tenendo la via del mezo, cioè le¬ 
vando solamente la metà di quella metà, che è la quarta parte del 
tutto, la rimanente figura non guadagnerà nè perderà robustezza in 
tutti quei medesimi luoghi ne i quali la perdita e il guadagno del- 
l’altre due figure erano sempre eguali. 

20 Salv. Voi, Sig. Simplicio, non avete dato nel segno : e sì come io 
vi mostrerò, vedrete veramente che quello che si può segar del pri¬ 
sma e levar via senza indebolirlo, non è la sua quarta parte, ma la 
terza. Ora resta (che è quello che accennava il Sig. Sagredo) il ri¬ 
trovar secondo che linea si deve far camminar la sega : la quale pro¬ 
verò che deve esser linea parabolica. Ma prima è necessario dimo¬ 
strare certo lemma, che è tale : 

Se saranno due libre o leve, divise da i loro sostegni in modo, che 
le due distanze dove si hanno a costituire le potenze, abbiano 
tra di loro doppia proporzione delle distanze dove saranno le 
so resistenze, le quali resistenze siano tra loro come le lor distanze, 
le potenze sostenenti saranno eguali. 

Siano due love AB, CD, divise sopra i lor sostegni E, F talmente, 
che la distanza EB alla FD abbia doppia proporzione di quella che 

1. più resistente quanto — 9. come si deve guidar —11. Sw. Ciò mi — 14. acquistava — 
lo. altrettanto ne perdeva — via di mezo — 16. che vieti ad esser la quarta — 21-22. segar dal pri¬ 
sma — 22-23. indebolirlo è la sua terza parte. Ma resta — 24. si debba far caminar 24-25. la 
qual linea proverò che deve esser parabolica — 29. proporzione di quella che hanno le distanze — 
30. tra di loro — 30-31. distanze da i sostegni , le potenze — 31. saranno tra di loro eguali — 
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ha la distanza EA alla FC ; ed intondansi in A, C resistenze tra di 
loro nella proporzione di EA, FC : dico, le potenze che in B, D so¬ 
sterranno le resistenze di A, C esser tra loro eguali. Pongasi la EG 

R media proporzionale tra EB e FD: 

E G sarà dunque come BE ad EG, così 

, _. GE ad FD ed AE a CF ; e così si è 

C F t> posto esser la resistenza di A alla 

resistenza di C. E perchè come EG ad FD, così AE a CF, sarà, 
permutando, come GE ad EA così DF ad FC ; o però (per esser le 
due leve DC, GA divise proporzionalmente ne i punti F, E) quando io 
la potenza che posta in D pareggia la resistenza di C, fusse in G, 
pareggerebbe la medesima resistenza di C posta in A : ma, per il dato, 
la resistenza di A alla resistenza di C ha la medesima proporzione 
che la AE alla CF, cioè che la BE alla EG : adunque la potenza G, 
o vogliam dire D, posta in B, sosterrà la resistenza posta in A : che 
è quello che si doveva provare. 

Inteso questo, nella faccia FB del prisma DB sia segnata la linea 
parabolica FNB, il cui vertice B, secondo la quale sia segato esso 
prisma, restando il solido compreso dalla base AD, dal piano rettan¬ 
golo AG, dalla linea retta BG e dalla superficie DGBF, incurvata se- 20 
condo la curvità della linea parabolica FNB : dico, tal solido esser 
per tutto egualmente resistente. Sia segato dal piano CO, parallelo 
all’ AD, e intendami due leve divise e posate sopra i sostegni A, C, 

e siano dell’ una le distanze BA, 



AF, e dell’ altra le BC, CN. 

E perchè nella parabola FBA 
G la AB alla BC sta come il qua¬ 
drato della FA al quadrato di 
CN, è manifesto, la distanza BA 
dell’ una leva alla distanza BC dell’ altra aver doppia proporzione di 30 
quella che ha l’altra distanza AF all’ altra CN : e perchè la resistenza 
da pareggiarsi con la leva BA alla resistenza da pareggiarsi con la 
leva BC ha la medesima proporzione che ’l rettangolo DA al rettan¬ 
golo OC, la quale è la medesima che ha la linea AF alla NC, che sono 
1 ’ altre due distanze delle leve, è manifesto, per il lemma passato, che 


1-2. ed intendami ... FO manca nella stampa. — 3. resistenze deite di — 11. ftèsse posta 
in — 31. AF alia CN — 
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la medesima forza che sendo applicata alla linea BGr pareggerà la resi¬ 
stenza DA, pareggerà ancora la resistenza CO. Ed il medesimo si di¬ 
mostrerà segandosi il solido in qual si sia altro luogo : adunque tal 
solido parabolico è per tutto egualmente resistente. Che poi, segandosi 
il prisma secondo la linea parabolica FNB, se ne levi la terza parte, si 
fa manifesto : perchè la semiparabola FNBA e ’l rettangolo FB son basi 
di due solidi compresi tra duo piani paralleli, cioè tra i rettangoli FB, 
DG, per lo che ritengono tra di loro la medesima proporzione che 
esse lor basi ; ma il rettangolo FB è sesquialtero della semipara- 
10 boia FNBA ; adunque, segando il prisma secondo la linea parabolica, 
se ne leva la terza parte. Di qui si vede come con diminuzion di 
peso di più di trentatrè per cento si posson far i travamenti, senza 
diminuir punto la loro gagliardia ; il che ne i navilii grandi, in par¬ 
ticolare per regger le coverte, può esser d’utile non piccolo, atteso 
che in cotali fabbriche la leggerezza importa infinitamente. 

Sagr. Le utilità son tante, che lungo o impossibil sarebbe il re¬ 
gistrarle tutte : ma io, lasciate queste da banda, arei più gusto d’in¬ 
tender che 1 ’ alleggerimento si faccia secondo le proporzioni assegnate. 
Che il taglio secondo la diagonale levi la metà del peso, l’intendo 
20 benissimo ; ma che 1 ’ altro, secondo la parabolica, porti via la terza 
parte del prisma, posso crederlo al Sig. Salviati, sempre veridico, ma 
in ciò più della fede mi sarebbe grata la scienza. 

Salv. Vorreste dunque aver la dimostrazione, come sia vero che 
1 ’ eccesso del prisma sopra questo che per ora chiamiamo solido pa¬ 
rabolico, sia la terza parte di tutto il prisma. So d’ averlo altra volta 
dimostrato ; tenterò ora se potrò rimetter insieme la dimostrazione, 
per la quale intanto mi sovviene che mi servivo di certo lemma 
d’Archimede, posto da esso nel libro delle Spirali: ed è, che se quante 
linee si vogliono si eccederanno egualmente, e l’eccesso sia eguale alla 
so minima di quelle, ed altrettante siano ciascheduna eguale alla mas¬ 
sima, i quadrati di tutte queste saranno meno che tripli de i qua¬ 
drati di quelle che si eccedono ; ma i medesimi saranno ben più che 

3. in qualsivoglia altro — 6-7. perchè se noi intenderemo, esser tirata la retta diagonale BB, 
aremo 3 superficie, cioè il rettangolo FB, la semiparabola FNBA, e ’l triangolo FAB t basi 
di 3 solidi — 9. FB è doppio del triangolo FAB e sesquialtero — 16. lungo, se non impossibil — 
17-18. intender come V alleggerimento — 20. la linea parabolica— 21. posso ben crederlo al sempre 
veridico Sig. Salviati, ma — 28. da esso, se ben yni rammento, nel — 29. si vogliano — 30-31. mas¬ 
sima di quelle che si eccedotw, i quadrati — 31. queste eguali saranno — 
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tripli (li quelli altri elio, restano, trattone il quadrato della massima. 
Posto questo, sia in questo rettangolo ACBP inscritta la linea pa¬ 
rabolica AB : doviamo provare, il triangolo misto BAP, i cui lati 
sono BP, PA o base la linea parabolica BA, esser la terza parte di 
tutto ’l rettangolo CP. Imperò elio, so non è tale, sarà o più che la 
terza parto o meno. Sia, se esser può, mono, ed a quello che gli manca 
intendasi esser eguale lo spazio X. Dividendo poi il rettangolo CP 
continuatamente in parti eguali con linee parallele a i lati BP, CA, 

arriveremo finalmente a parti tali, 
p eh’ una di loro sarà minore dello io 
0 spazio X : or sia una di quelle il 
rettangolo OB, o per i punti dove 
L P altro parallele segano la linea 
K parabolica, facciansi passare le pa- 
A rallclo alla AP ; o qui intenderò 
circoscritta intorno al nostro trian¬ 
golo misto una figura composta di 
rettangoli, die sono BO, IN, HM, FL, EK, GA, la qual figura sarà pur 
ancora meno che la terza parte del rettangolo CP, essendo che l’ec¬ 
cesso di essa figura sopra ’l triangolo misto è manco assai del rettali- 20 
golo BO, il quale è ancor minore dello spazio X. 

Sagù. Piano, di grazia, eh’ io non vedo come V eccesso di questa 
figura circoscritta sopra ’l triangolo misto sia manco assai del ret¬ 
tangolo BO. 

Salv. Il rettangolo BO non è egli eguale a tutti questi rettango- 
letti per i quali passa la nostra linea parabolica ? dico di questi BI, 
IH, IIF, FE, KG, GA, de i quali una parte sola resta fuori del trian¬ 
golo misto ? cd il rettangolo BO non si è egli posto ancor minoro 
dello spazio X? Adunque, se il triangolo insieme con P X pareggiava, 
per 1 ’ avversario, la terza parte del rettangolo CP, la figura circo- so 
scritta, che al triangolo aggiugne tanto meno che lo spazio X, re¬ 
sterà pur ancora minore della terza parte del rettangolo medesimo CPj 
ma questo non può essere, perchè ella è più della terza parte : adunque 
non è vero che il nostro triangolo misto sia manco del terzo del ret¬ 
tangolo 

1. che restano manca in G. — 15 16. qmi intenderemo circoscritta — 22. non veggo come — 

29 30. con l’ X pareggia, per — 
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Sagr. Ilo intesa la soluzione del mio dubbio. Ma bisogna ora provarci 
clie la figura circoscritta sia più della terza parte del rettangolo CP, 
dove credo che aremo assai più da fare. 

Salv. Eli non ci è gran difficoltà. Imperò che nella parabola il 
quadrato della linea DE al quadrato della ZG lia la medesima pro¬ 
porzione che la linea DA alla AZ, che è quella che ha il rettangolo KE 
al rettangolo AG (per esser 1’altezze AK, KL eguali); adunque la 
proporzione che ha il quadrato ED al quadrato ZG, cioè il qua¬ 
drato LÀ al quadrato AK, 1’ ha ancora il rettangolo KE al rettan- 
10 golo KZ. E nel medesimo modo appunto si proverà de gli altri ret¬ 
tangoli LE, MH, NI, OD star tra di loro come i quadrati delle linee 
MA, NA, OA, PA. Consideriamo adesso come la figura circoscritta è 
composta di alcuni spazii che tra di loro stanno come i quadrati di 
linee che si eccedono con eccessi eguali alla minima, e come il ret¬ 
tangolo CP è composto di altrettanti spazii ciascuno eguale al mas¬ 
simo, clic sono tutti i rettangoli eguali all’ OD ; adunque, per il lemma 
d’Archimede, la figura circoscritta è più della terza parte del ret¬ 
tangolo CP : ma era anche minore, il che è impossibile : adunque il 
triangolo misto non è manco del terzo del rettangolo CP. Dico pa- 
20 rimente che non è più. Imperò che, se è più del terzo del rettan¬ 
golo CP, intendasi lo spazio X eguale all’ eccesso del triangolo sopra 
la tei’za parte di esso rettangolo CP ; e fatta la divisione e suddi¬ 
visione del rettangolo in rettangoli sempre eguali, si arriverà a tale 
che uno di quelli sia minore dello spazio X. Sia fatta, e sia il ret¬ 
tangolo DO minore dell’ X ; e descritta come sopra la figura, avremo 
nel triangolo misto inscritta una figura composta de i rettangoli V0, 
TN, SM, RL, QK, la quale non sarà ancora minore della terza parte 
del gran rettangolo CP. Imperò che il triangolo misto supera di 
manco assai la figura inscritta di quello che egli superi la terza parte 
30 di esso rettangolo CP, atteso che l’eccesso del triangolo sopra la 
terza parte del rettangolo CP è eguale allo spazio X, il quale è mi¬ 
nore del rettangolo DO, e questo è anco minore assai dell’ eccesso 
del triangolo sopra la figura inscrittagli ; imperò che ad esso rettan¬ 
golo BO sono eguali tutti i rettangoletti AG, GE, EF, FH, HI, IB, 

1. la dichiarazione del — 4. S.u.v. Non ci sarà gran — 18. ma, per V avversario, era 
20-22. Imperò che, se è, sia l’eccesso guani’è lo spazio X; e nel medesimo modo fatta la — 
23. rettangolo CP in — 25-20. e descritta la figura come sopra, aremo nel — 26. composta di ret¬ 
tangoli, s — 27. SM, NL, QK, la quale, s — 29. figura inscrittagli di — 32. è ancora minore — 
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de i quali son ancora manco che la metà gli avanzi del triangolo 
sopra la figura inscritta. E però, avanzando il triangolo la terza parte 
del rettangolo CP di più assai (avanzandolo dello spazio X) che ei 
non avanza la sua figura inscritta, sarà tal figura ancora maggioro 
della terza parte del rettangolo CP : ma ella è minore, per il lemma 
supposto ; imperò che il rettangolo CP, come aggregato di tutti i ret¬ 
tangoli massimi, a i rettangoli componenti la figura inscritta ha la 
medesima proporzione che P aggregato di tutti i quadrati delle linee 
eguali alla massima a i quadrati delle linee elio si eccedono egual¬ 
mente, trattone il quadrato della massima ; e però (come de i qua- io 
tirati accade) tutto P aggregato de i massimi (che è il rettangolo CP) 
è più che triplo dell’ aggregato de gli eccedentisi, trattone il mas¬ 
simo, che compongono la figura inscritta. Adunque il triangolo misto 
non ò nè maggiore nè minore della terza parte del rettangolo CP; 
è dunque eguale. 

Sagr. Bella e ingegnosa dimostrazione, e tanto più, quanto ella ci 
dà la quadratura della parabola, mostrandola essere sesquiterza del 
triangolo inscrittogli, provando quello che Archimede con due tra di 
loro diversissimi, ma amendue ammirabili, progressi di molte proposi¬ 
zioni dimostrò; come anco fu dimostrata ultimamente da Luca Valerio, 20 
altro Archimede secondo dell* età nostra, la qual dimostrazione è re¬ 
gistrata nel libro che egli scrisse del centro della gravità de i solidi. 

Sai,v. Libro veramente da non esser posposto a qual si sia scritto 
da i più famosi geometri del presente e di tutti i secoli passati ; il 
quale quando fu veduto dall’Accademico nostro, lo fece desistere dal 
proseguire i suoi trovati, che egli andava continuando di scrivere 
sopra ’l medesimo suggetto, già che vedde il tutto tanto felicemente 
ritrovato e dimostrato dal detto Sig. Valerio. 

Sagr. Io ero informato di tutto questo accidente dall’ istosso Ac- 

1. de i quali sono anche meno della metà — 2. figura inscritto. 1$peì'ò, b — G-10. il rettan¬ 
golo CP è V aggregalo di tutti i rettangoli fatti da tutte le lince eguali alla massima delle altret¬ 
tante che si eccedono egualmente ctc., e la figura inscritta b un aggregato di rettangoli fatti da 
tutte le medesime linee che s’ eccedono egualmente, trattone però il rettangolo della massima; li 
quali rettangoli (come s’ è dimostrato) stanno tra di loro come i quadrati delle medesime linee; e 
però — 12. aggregato di quelli delle linee eccedentesi, trattone — 14-15. CP ; gli è — 17. mostran¬ 
dola con una sola dimostrazione esser sesquiterza — 18. inscrittogli, che è quello che Archimede — 
20-21. Valerio, Archimede — 21. la cui dimostrazione — 22. centro di gravità — 24. da alcuno 
de i più famosi — 25. Accademico amico nostro — 26-29. i suoi studi, che egli andava conti¬ 
nuando sopra 7 medesimo soggetto per ritrovar quello che il Comandino aveva lasciato da de¬ 
siderarsi yiel suo trattato. Saor. Io ero *— 
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cademmo : e l’avevo anco ricercato clic mi lasciasse una volta vedere 
le sue dimostrazioni sin allora ritrovate quando ei s’incontrò nel 
libro del Sig. Valerio, ma non mi successe poi il vederle. 

Sai.v. Io ne ho copia, e le mostrerò a V. S., che averà gusto di 
vedere la diversità de i metodi con i quali camminano questi due 
autori per l’investigazione delle medesime conclusioni e loro dimo¬ 
strazioni ; dove anco alcune delle conclusioni hanno differente espli¬ 
cazione, benché in effetto egualmente vere. 

Sagr. Mi sarà molto caro il vederle, e V. S., quando ritorni a i 
io soliti congressi, mi farà grazia di portarle seco. Ma intanto, essendo 
questa, della resistenza del solido cavato dal prisma col taglio para¬ 
bolico, operazione non men bella che utile in molte opere mecani- 
che, buona cosa sarebbe per gli artefici 1’ aver qualche regola facile 
e spedita per potere sopra ’1 piano del prisma segnare essa linea pa¬ 
rabolica. 

Saia. Modi di disegnar tali linee ce ne son molti, ma due sopra 
tutti gli altri speditissimi glie ne dirò io : uno de i quali è veramente 
maraviglioso, poiché con esso, in manco tempo che col compasso altri 
disegnerà sottilmente sopra una carta quattro o sei cerchi di difife- 
20 renti grandezze, io posso disegnare trenta e quaranta linee parabo¬ 
liche, non men giuste sottili e pulite delle circonferenze di essi cer¬ 
chi. Io ho una palla di bronzo esquisitamente rotonda, non più grande 
d’ una noce ; questa, tirata sopra uno specchio di metallo, tenuto non 
eretto all’ orizonte, ma alquanto inchinato, sì che la palla nel moto 
vi possa camminar sopra, calcandolo leggiermente nel muoversi, lascia 
una linea parabolica sottilissimamente e pulitissimamente descritta, 
e più larga e più stretta secondo che la proiezzione si sarà più o 
meno elevata. Dove anco abbiamo chiara e sensata esperienza, il moto 
de i proietti farsi per linee paraboliche : effetto non osservato prima 
so che dal nostro amico, il quale ne arreca anco la dimostrazione nel 
suo libro del moto, che vedremo insieme nel primo congresso. La 
palla poi, per descrivere al modo detto le parabole, bisogna, con ma- 

1. V avevo anche ricercato — 2. le dimostrazioni che egli aveva ritrovate sin allora eh’ei — 
4. arà — 5. caminano — 8. in sustanza egualmente — 12-13. in moltissime operazioni mecaniche — 
13. artefici meccanici V aver — 16. Modi per disegnar linee tali ce ne — 19. carta 6 cerchi — 
23. d’ una piccola noce — metallo, posato non —24. inclinato — 25. caminar — 25-26. leggier¬ 
mente, vi segna una linea — 29. paraboliche: accidente non — 30. dall’ amico nostro, il quale 
ne arreca la dimostrazione ancora nel — 32. per disegnar al — 


Vili. 


24 
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neggiarla alquanto con la mano, scalciarla ed alquanto inumidirla, 
chè così lascerà più apparenti sopra lo specchio i suoi vestigli. L’altro 
modo, per disegnar la linea, che cerchiamo, sopra il prisma, procede 
così. Ferminsi ad alto due chiodi in un parete, equidistanti all’ori- 
zonte e tra di loro lontani il doppio della larghezza del rettangolo 
su ’l quale vogliamo notare la semiparabola, e da questi due chiodi 
penda una catenella sottile, e tanto lunga che la sua sacca si stenda 
quanta è la lunghezza del prisma : questa catenella si piega in figura 
parabolica, sì che andando punteggiando Ropra ’l muro la strada che 
vi fa essa catenella, aremo descritta un’intera parabola, la quale con io 
un perpendicolo, che penda dal mezo di quei due chiodi, si dividerà 
in parti eguali. Il trasferir poi tal linea sopra le faccie opposte del 
prisma non ha difficoltà nessuna, sì che ogni mediocre artefice lo saprà 
fare. Potrebbesi anco con 1’ aiuto delle linee geometriche segnate su ’l 
compasso del nostro amico, senz’ altra fattura, andar su l’istessa faccia 
del prisma punteggiando la linea medesima. 

Abbiamo sin qui dimostrate tante conclusioni attenenti alla con¬ 
templazione di queste resistenze de i solidi all’ essere spezzati, con 
1’ aver prima aperto l’ingresso a tale scienza col suppor come nota 
la resistenza per diritto, che si potrà consequentemente camminar 20 
avanti, ritrovandone altre ed altre conclusioni, e loro dimostrazioni, 
di quelle che in natura sono infinite. Solo per ora, per ultimo ter¬ 
mine de gli odierni ragionamenti, voglio aggiugnere la specolazione 
delle resistenze de i solidi vacui, de i quali 1’ arto, e più la natura, 
si serve in mille operazioni, dove senza crescer peso si cresce gran¬ 
demente la robustezza, come si vede nell’ ossa de gli uccelli ed in 
moltissime canne, che son leggiere e molto resistenti al piegarsi e 
rompersi : che se un fil di paglia, che sostien una spiga più grave 
di tutto ’l gambo, fusse fatto della medesima quantità di materia, ma 

1 - 2 ^ scaldarla c inumidirla un poco, ch>. — . 3 . per descriver la — 4 - 5 . parete, egualmente 
alti e tra — 6 - 7 . e da essi penda — 7 - 8 . si stenda quanto è. — 8 - 9 . catenella così pendente si 
figura e piega in forma di Unta parabolica — 9 - 10 . strada che ella vi fa sopra, aremo — 10 - 13 . con 
un filo che perpendicolarmente dependa da un terzo chiodo t fitto nel mezo de gli altri primi due, 
verrà divisa in 2 semiparabolc. Il trasferir poi una di esse sopra le facce opposte del trave o 
2)risma — 16 - 17 . fattura, sopra V istessa faccia del prisma andar punteggiando la medesima linea. 
Abbiamo — 18 - 10 . con aver — 19 - 20 . come data c nota la resistenza sola e naturale alla forza fatta 
per diritto — 20 - 22 . si potrà conscguentemente caulinare avanti nel ritrovarne e dimostrarne altre 
ed altre delle infinite che sono in natura. Solo — 24 - 25 . natura, con mirabile industria , si serve — 
26 - 27 . in diverse canne — 28 . se, per esempio , un — 28 - 29 . spiga di lui assai più pesante, fusse — 
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fusse massiccio, sarebbe assai meno resistente al piegarsi ed al rom¬ 
persi. E con tal ragione ha osservato V arte, e confermato 1’ espe¬ 
rienza, che un’ asta vota o una canna di legno o di metallo è molto 
più salda che se fusse, d’ altrettanto peso e della medesima lunghezza, 
massiccia, che in consequenza sarebbe più sottile ; e però 1’ arte ha 
trovato di far vote dentro le lancie, quando si desideri averle ga¬ 
gliarde e leggiere. Mostreremo per tanto, come : 

Le resistenze di due cilindri eguali ed egualmente lunghi, 1’ uno 
de i quali sia voto e l’altro massiccio, hanno tra di loro la me¬ 
desima proporzione che i lor diametri. 

Siano, la canna o cilindro voto AE, ed il cilindro IN massiccio, 
eguali in peso ed egualmente lunghi : dico, la l’esistenza della canna 



A E all’ esser rotta alla resi¬ 
stenza del cilindro solido IN 
aver la medesima proporzione 
che ’l diametro AB al diame¬ 
tro IL. Il che ò assai manife¬ 
sto : perchè, essendo la canna 
e ’l cilindro IN eguali ed egual- 
20 mente lunghi, il cerchio IL, 

base del cilindro, sarà eguale alla ciambella. AB, base della canna AE 
(chiamo ciambella la superficie che resta, tratto un cerchio minore 
dal suo concentrico maggiore), e però le loro resistenze assolute sa¬ 
ranno eguali : ma perdio nel romper in traverso ci serviamo, nel ci¬ 
lindro IN, della lunghezza LN per leva, e per sostegno del punto L, 
e del semidiametro o diametro LI per contralleva, e nella canna la 
parte della leva, cioè la linea BE, è eguale alla LN, ma la contralleva 
oltre al sostegno B è il semidiametro o diametro AB, resta mani¬ 
festo, la resistenza della canna superar quella del cilindro solido 
so secondo l’eccesso del diametro AB sopra ’l diametro IL : che è 


1 . sarebbe assai assai meno — 4 - 5 . salda che una, di altrettanto peso e di egual lunghezza , 
clic fusse massiccia, e clic in conseguenza — 5 - 6 . e però s’introdusse di far vote dentro le lance, 
quando si desidera averle — 7 - 8 . per tanto qual proporzione osservino i cilindri voti con i solidi 
di egual lunghezza. E prima dico che: Le resistenze — 10 - 11 . che i diametri delle lor grossezze. 
Siano — 11 - 12 . ed il cilindro massiccio IN, eguali ed egualmente — 19 . cilindro eguali — 
22 - 23 . (chiamo ciambella il residuo del cerchio AB, trattone il cerchio del vano), e però — 
25 . IN, per leva della lunghezza LN, e — 26 . e per contratterà del diametro o semidiametro LI, 
c nella — 27 . ma V altra parte, cioè la contralleva — 28 . c il diametro o semidiametro AB, « — 
29 . superar la resistenza del — 






188 DISCORSI E DIMOSTRAZIONI MATEMATICHE 

quello che cercavamo. S’ acquista, dunque, di robustezza nella canna 
vota sopra la robustezza del cilindro solido secondo la proporzione de 
i diametri, tutta volta però elio ameuduo siano dell’ istessa materia, 
peso e lunghezza. Sarà bone elio conseguentemente andiamo investi¬ 
gando quello che accaggia negli altri casi indifferentemente tra tutto 
le canne e cilindri solidi egualmente lunghi, benché in quantità di poso 
diseguali e più o meno evacuati. E prima dimostreremo, come : 

Data una canna vota, si possa trovare un cilindro pieno, eguale 
ad essa. 

Facilissima è tal operazione. Imperò che sia la linea AB diamo- io 
tro della canna, e OD diametro del voto : applichisi nel cerchio mag¬ 
giore la linea AE egual al diametro CD, e 
congiungasi la EB. E perchè nel mezo cer¬ 
chio AEB P angolo E è retto, il cerchio il 
cui diametro è AB, sarà eguale ahi due cerchi 
do i diametri AE, EB ; ma AE è il diametro 
del voto della canna ; adunque il cerchio il 
cui diametro sia EB, Barà egual alla ciam¬ 
bella ACBD : e però il cilindro solido, il cer¬ 
chio della cui base abbia il diametro EB, 20 
sarà eguale alla canna, essendo egualmente lungo. Dimostrato questo, 
potremo speditamente 

Trovare qual proporzione abbiano le resistenze d’ una canna e di 

pur che egualmente lunghi. 

Sia la canna ABE, ed il ci¬ 
lindro Il SM egualmente lungo : 
bisogna trovare qual proporzione 
abbiano tra di loro le lor resi¬ 
stenze. Trovisi, per la precedente, 
il cilindro 1LN eguale alla canna 30 
ed egualmente lungo, e delle li¬ 
nee IL, RS (diametri delle basi 
de i cilindri IN, RM) sia quarta 
proporzionale la linea Y : dico, 
la resistenza della canna AE a 
quella del cilindro RM esser come 

1 - 2 . quello che si cercava. L’aqquisto, dunque . solido è secondo - 3 - 4 . materia, lun - 

gli e zza e peso, cioè quantità. Sarà — 6 . quantità e peso — 

1. Con evacuati termina in tronco il cod. (i. — 


un cilindro, qualunque siano, 



B 


B 

ili® 

& L 
R 
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la linea AB alla V. Imperò che, essendo la canna AE eguale ed egual¬ 
mente lunga al cilindro IN, la resistenza della canna alla resistenza 
del cilindro starà come la linea AB alla IL ; ma la resistenza del 
cilindro IN alla resistenza del cilindro IIM sta come il cubo IL al 
cubo RS, cioè come la linea IL alla V ; adunque, ex aequali, la resistenza 
della canna AE alla resistenza del cilidro RM ha la medesima pro¬ 
porzione che la linea AB alla V : che ò quello che si cercava. 


Finisce da seconda Giornata. 


« 


i 




GIORNATA TERZA. 


DE MOTTT LOCALI. 


De subiecto vetustissimo novissima»}, promovemus sdentiam. MOTTI nil 
forte antiquius in natura, et circa eim volumina nec panca nec parva a 
philosophis conscripta rcpcriuntur ; symptomatum tamen, quae compiuta et 
scita digna insunt in co, adirne inosservata, needuin indemonsfrata, compcrio. 
Leviora quaedani adnotantur, ut, yratia exempli, naturatevi motum gradimi 
descendentium continue accelerali ; veruni, iuxta quam proportionem eius 
fiat acceleratio, proditum hucusque non est : nullus enim, quod sciavi, de- 
monstravit, spatia a mobili descendente ex quiete peracta in temporibus io 
aequalibus, cavi inter se retinere rationem, quam habent numeri imparcs ab 
imitate consequentes. Observatnvi est, missilia, seu proiecta, lineavi quali- 
ter cunque curvavi designare; vcruntamen, eam esse parabolani, verno pro- 
didit. llaec ita esse, et alia non pauca nec minus scita digna, a me dc- 
vionstrabuntur, et, quod pluris faciendum censeo, aditus et accessus ad 
amplissimam praestantissimamque sdentiam, cuius hi nostri laborcs erunt 
dementa, recludetur, in qua ingenia vico perspicaciora abditiores recessus 
penetrabunt. 

Tripartito dividimus liane tractationcm : in prima parte consideranius 
ea quae spectant ad motum aequdbilem, seu uniformem ; in secunda de 20 
viotu naturaliter accelerato scribivius ; in terlia, de viotu violento, seu de 
proiectis. 


17. elementi 1 , recludet, in, s — 
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DE MOTU AEQUABILI. 

Circa motum aequàbilcm, seti uniformem, unica opus liahcmus defini¬ 
tone, qiiam eiusmodi profero : 


DEFINITE). 

Aequalem, seu uniformem, motum intelligo eum, cuius partes quibuscun- 
que temporibus aequalibus a mobili peradae, sunl inter se acqualcs. 

ADMONITIO. 

Visum est Oddere vetcri definitioni (quae simpliciter appellai motum 
aequabilem, dum temporibus aequalibus aequalia transiguntur spatia) par- 
io ticulam quibuscunque, hoc est omnibus temporibus aequalibus : fieri cnim 
potest, ut temporibus aliquibus aequalibus mobile pertranseat spatia aequalia, 
dum tamen spatia transacta in partibus eorundem temporum mnoribus, 
licei aequalibus, aequalia non sint. Ex aliata definitione quatuor pendent 
axiomata, scilicet : 


àxioma I. 

Spalimi transactum tempore longiori in eodem motu aequabili maius 
esse spatio transacto tempore breviori. 

àxioma II, 

Tempus quo maius spatiim conficitur in eodem motu acquabili, longws 
20 est tempore quo conficitur spalimi minus. 

Àxioma III. 

Spatium a malori velocitate confectum tempore eodem, maius est spatio 
confecto a minori velocitate. 
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Axioma IV. 

Velocitas qua tempore eodem confidilir maius spatium, maxor estvelo- 
dtatc qua conficitur spatium minus. 

Titeorkma I, Puopositio I. 

Si mobile aequabilitcr latum eademque cum velocitate duo pertranseat 
spatia, tempora lationim erunt inter se ut spatia peracta. 

PeHranseat enim mobile aequabilitcr latum eodem cum vcloàtate duo 
spatia AB, BC, et sit tempus motus per AB, DE ; tempus vero motus 
per BC esto EF : dico, ut spatium AB ad spatium BC, ita esse tempus DE 

l i I l i -rl I 1 P ]* —i-1-1-- 

% - 1 ——i-1—i-1—I— I A p —ì 2 -■-1-1——HBE- 

ad tempus EF. Protràhantur utrinque spatia et tempora versus G, H et I, K, io 
et in AG sumantur quoteunque spatia ipsi AB aequalia, et totùlem tempora 
in DI, tempori DE similiter aequalia ; et rursus in CE sumantur secun- 
dum quameunque multitudinem spatia ipsi CB aequalia , et totidem tempora 
in FK, tempori EF aequalia : erunt iam spatium BG et tempus EI acque 
multiplicia spatii BA et temporìs ED iuxta quameunque multipUcationcm 
aceepta, et similiter spatium HB et tempus KE spatii CB temporisque FE 
acque multiplicia in qualibet multiplicatione. Et quia DE est tempus lationis 
per AB, crii totum EI tempus totius BG, cum motus ponatur aequabilis 
sinique in EI tot tempora ipsi DE aequalia quot sunt in BG spatia aequa¬ 
lia BA ; et similiter concludetur, KE esse tempus lationis per IIB. Cum autem 20 
motus ponatur aequabilis, si spatium GB esset acquale ipsi BH, tempus 
quoque IE tempori EK foret acquale; et si GB maius sit quam BH, diavi IE 

Delle lin. 5 e sag., fino alla 1 in. 9 della pag. 193, si ha una bozza della mano giovanile 
di Galileo nel cod. A, a car. 138r., la quale presenta le seguenti varianti : 

5-6. latum duo pertranseat spada, erunt tempora lationum inter — G. ut spada: e così le bozze 
autografe hanno, di regola, spneium, spada, ecc., in luogo di spatium, spada, ecc., della stampa.— 
7-8. latum duo spada — 8-9. et sit tempus motus ex A in B, DE; tempus vero lationis BC esto — 
10-11. ad tempus EF. Protrae tis enim utrinque spaciis et temporibus, sumantur quoteunque spada 
in AG ij)si —13. Dopo multitudinem segue, cancellato dalla mano di Galileo, tempora ip. ..— 

14. erunt itaque spadum — 16. similiter MB spacium et KE tempus spadi — 20. similiter ostcnde- 
tur, KE — 21-22. ipsi BII, et tempus IE tempori EK esset aequale — 22 e lui. 1, pag. 193. quam BH, 
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quatti EK makis erit; et si minus, mima. Sunt itaque quatuor magnitu- 
dines, AB prima, BC secuncla , DE tertìa, EF quarta, et primae et tertiae, 
n empe spatii AB et temporis DE, sumpta sunt aeque multiplicia iuxta 
quameunque multiplicationem tenypus 1E et spatium GB ; ac demonstratuin 
est, haec vel una acquari, vel una deficere, vel una excedere, tempus EK et 
spatium BH, acque multiplicia scilicet secundae et quartae: ergo prima 
ad secumlam, nempe spatium AB ad spatium BC, eandem hàbet rationem 
quam tertia et quarta, nempe tempus DE ad tempus EF : quod crai de- 
mostrandum. 


io Tdeorema n, Propositio IL 

Si mobile temporibus aeqnalibus duo pertranseat apatia, erunt ipsa apatia 
inter se ut velocitates. Et si spatia sint ut vclodtates, tempora erunt 
aequalia. 

Assumpia enim superiori figura, sint duo spatia AB, BC transatta 
aequalìbus temporibus, spatium quidein AB cum velocitale DE, et spatium BC 
cum velocitate EF : dico, spatium AB ad spatium BC esse ut I)E velocitas 
ad velocitatevi EF. Swnptis enim ulrinque, ut supra, et spatiorum et velo¬ 
citatimi acque muUiplicibus secundum quameunque multiplicationem, sci- 
licct GB et IE ipsorum AB et DE, pariterque HB, KE ipsorum BC, EF, 
20 concludetur, eodem modo ut supra, multiplida GB, IE vel una deficere, vel 
aequari, vel excedere, aeque multiplida B1I, EK. Igitur et manifestimi est 
propositum. 


Theorbma III, Proposi™ TII. 

Inaequalibus velodtalibus per idem sputimi latorum tempora, vélodta- 
fibus e contrario respondent. 

Sint velocitates inaequales A maior, B minor, et secundum utramque fiat 
motus. per idem spatium CD : dico, tempus quo A velocitas permeai spa- 

et IE quam EK. — In luogo del tratto da Sunt a tempus (lin. 1-5) si legge : Tempus igitur IE et 
spatium GB aequae [ sic| multiplicia sunt , iuxta quameumque multiplicationem accepta, temporis 
DE et spatii AB, et vel mia aequantur vel ima defìciunt vel una excednnt tempus. Lo parole 
iuxta quameumque multiplicationem accepta sono aggiunte in margine. — In luogo del tratto 
da scilicet a tempus (lin. 0-8) si legge: temporis EF et spacii BC in qualibet multi plicalionc ; 
ergo ut spatium AB ad spatium BC, ita tempus — 


VII!. 


25 


194 


DISCORSI E DIMOSTRAZIONI MATEMATICHE 


tinnì CD, ad tempus quo vélocitas B idem spatium permeat, esse ut velo- 
citas B ad velocitatevi A. Fiat enivi ut A ad B, ita CD ad CE ; crii igitur, 


Af- 


Cf- 


ex praecedenti, tempus, quo A vélocitas 
conficit CD, idem cum tempore quo B 
conficit CE : sed tempus quo vélocitas B 
conficit CE, ad tempus quo eadem 
conficit CD, est ut CE ad CD ; ergo 
tempus quo vélocitas A conficit CD, 
ad tempus quo vélocitas B idem CD conficit, est ut CE ad CD, hoc est ut 
vélocitas B ad velocitatevi A : quod erat intentimi. 


B I 


JB 


4 


X> 


io 


Theorema IY, Propositi!) IV. 

Si duo mobilia ferantur molti aequabili, inacquali tamen velocitate, spatia 
temporibus inaequalibus ab ipsis peracta habebunt rationem compositam 
ex ratime velocitatimi et ex ratione teviporuvi. 

Mola sint duo mobilia E, F mota acquabili, et ratio velocitatis mobilis E 
ad velocitatevi mobilis F sii ut A ad B ; temporis vero quo movetur E, ad 

tempus quo movetur F, ratio sit ut C 
ad D : dico, spatium peractum ab E 
cum velocitate A in tempore C, ad 
spatium peractum ab F cum veloci- 20 
tate B in tempore I), habere rationem 
compositam ex ratione velocitatis A ad velocitatevi B et ex ratione tempo¬ 
ris C ad tempus D. Sit spatium ab E cum velocitate A in tempore C 
peractum G-, et ut vélocitas A ad velocitatevi B, ita fiat G ad 1 ; ut aidem 
tempus C ad tempus D, ita sit I ad L : constai, I. esse spatium quo mo¬ 
vetur F in tempore cadevi in quo E motivai est per G, cum spatia G, I 
sint ut vélocitates A, B. Et cimi sit ut tempus C ad tempus D, ita I ad 
L; sit autem I spatium quod confìcitur a mobili F in tempore C; erit L 
spatium quod confìcitur ab F in tempore D cum velocitate B. Balio autem G 
ad L componitur ex rationibus G ad I et T ad L, nempe ex ratignibus so 
velocitatis A ad velocitatevi B et temporis C ad tempus D : ergo patet 
propusìlmn. 


E 


C 

B 


G-h 


D e 


I *■ 
LI 
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Theokemà V, Propositio Y. 


Si duo mobilia aequabili motti ferantur, sint tamen vélocitates inaequales, 
et inaequalia spalla peracta, ratio temporum composita erit ex ratime 
spatiorum et ex ratione velocitatum contrarie swnptarnm. 

Sint duo mobilia A, B, sitque velocitas ipsius A ad velocitatcm ipsius B 
ut V ad T ; spalla autem peracta sint ut S ad R : dico, rationem temporis quo 
niotum est A, ad tempus y, 

quo niotum est B, composi- 
tam esse ex ratione velo- 


C 

£ 




io cìtatis T ad velocitatcm V fX 

JD 

et ex ratione spatii S ad 

spatium 11. SU ipsius motus A tempus C, et ut velocitas T ad velocitatcm V, 
ita sit tempus C ad tempus E ; et cum C sii tempus in quo A cum ve¬ 
locitate V confidi spatium S, sitque ut velocitas T móbilis B ad veloci¬ 
tatevi V, ita tempus C ad tempus E, erit tempus E illud in quo mobile B 
conficerct idem spatium S. Fiat modo ut spatium S ad spatium R, Ua 
tempus E ad tempus G : constat, G esse tempus quo B conficeret spatium R. 
Et quia ratio C ad G componitur ex rationilms C ad E et E ad G ; est 
autem ratio C ad E cadevi cum ratione velocitatum mobilium A, B con¬ 
io trarie sumptarum, hoc est cum ratione T ad V ; ratio vero E ad G est 
eadem cum ratione spatiorum S, R ; ergo patet propositum. 


Delle lin. 2-21 si ha una bozza autografa e, a quanto pare, della mano giovanile di 
Galileo, nel c.od. A, a car. 139r., in capo alla quale si leggo, pur di mano di Galileo: 

Scritte . Essa presenta le seguenti varianti : 

3. inaequalia quoque spada — Tra ex e ratione si leggo, cancellato, velocitaiibus et spaciis 
— 4. velocitatum ò sostituito a temporum, elio era stato scritto prima, c poi fu cancellato. 
10-11. ad velocitatcm v (sic enim contrade sumitur) et —12. Sit tempus molus A cd et 

16. Fra ut e spadum leggesi, cancellato, tempus. — 

Allo lin. 8-9 la stampa logge compositum, e alla lin. 16 Fiat Urlio , ut, che abbiamo cor¬ 
retto, conforme alla bozza autografa, in compositam e Fiat modo ut. 


<*> Le rette rappresentanti i tempi dei 
moti, le quali nella figura della stampa sono 
distinte con le lettere C,E, G, sono indicate 


negli autografi respettivamonte con cd, cf, gli, 
tanto nella figura relativa alla Proposizione 
quinta, quanto in quella relativa alla sosta. 


i 
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Tueorema VI, Propositio VI. 

Si duo mobilia aequabili motte ferantur, ratio vdocitatum ipsorum com¬ 
posita erit ex ratime spatiorum peradonm et ex ratione temporim 
contrarie sumptorum. 

Sint duo 'mobilia A, B, aequabili motu lata ; sirit autem spatia db illis 

peracta in ratione V ad T, tempora vero sint ut S ad R : dico, velodtatem 

mobiiis A ad Velocita¬ 
re . - —— . • ■ - . ■ - 

terni ipsius B habere 

jj_ rationem compositam 

ex ratione spatii Y ad io 

G- spatium T et tempo- 

ris R ad tempus S. 
Sit velocitas G ea cum qua mobile A conficit spatium V in tempore S, et 
quam rationem habet spatium V ad spatium T, Itane liabeat velocitas C 
ad aliavi E ; erit E velocitas cum qua mobile B confidi spatium T in tem¬ 
pore eodem S : quod si fiat, ut tempus R ad tempus S, ita velodtas E ad 
aliavi G, erit velocitas G illa secundum quam mobile B confidi spatium T 
in tempore R. Habemns itaque velocitatevi G, cum qua mobile A conficit 
spatium V in tempore S, et velocitatevi G, cum qua mobile B confidi spatium T 
in tempore R, et est ratio C ad G composita ex rationibus C ad E et E ad G ; 20 
ratio autem C ad E piosita est eadem cum ratione spatii Y-ad spatium T ; 
ratio vero E ad G est cadevi cum ratione lì ad S : ergo patet propositum. 

Salv. Questo che abbiamo veduto, è quanto il nostro Autore ha 
scritto del moto equabile. Passeremo dunque a più sottile e nuova 
contemplazione intorno al moto naturalmente accelerato, quale è 
quello che generalmente è esercitato da i mobili gravi descendenti : 
ed ecco il titolo e P introduzione. 

Pelle lin. 2-22 si lui una bozza della ninno (giovanile, a quanto pare) di Gai.it.eo, 
nel cod. A, a car. 139r., in capo alla quale si legge, pur della mano di lui : Scritte. Essa 
presente le seguenti varianti : 

2. mobilia mota «equabili ferantur. A ferantur segue, cancellato, quorum vclocitates sint 
inaequdles. — 2-3. ratio ipsarum vdocitatum composita — 3. Tra ex e ratione spatiorum leg- 
gesi, cancellato, ratione temporuin et. — 3-4. Da et a sumptorum è scritto in margine, — 5. Tra 
mota e lata leggesi, cancellato, seti inacquali velocitate. — 13. Dopo velocitas si legge, cancel¬ 
lato : mobiiis A ut cd, et quam rationem habet spatium v ad spatium s, Itane liabeat velocitas cd 
ad aliala et — 
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DE MOTU NATURALITER ACCELERATO. 

Quae in motto aequàbili contingunt accidentia, in pr accedenti libro con¬ 
siderata stimi, : modo de motu accelerato pertractandum. 

Et primo, defìnitionem ei, quo utitur natura, apprime congruentem in¬ 
vestigare atque explicare convenit. Quamvis enim aliquam lationis spceiem 
ex arbitrio confingere, et consequentes cius passiones contemplari, non sit in- 
conveniens (ita, enim, qui helicas aut conchoides lineas ex matibus quir 
busdam exortas, licei talibus non utatur natura, sibi finxerunt, earoim 
symptomata ex suppositione demonstrarunt cum lutale), tamen, quandoqui- 
10 dem quadam accelerationìs specie gravitino descendentinm utitur natura, 
eorundcm speculari passiones decrevimus, si eam, quam allaturi sumus de 
nostro motti accelerato defìnitionem, cum essentia tnotus naturaliter accele¬ 
rati congenere conligerit. Quod tandem, post diuturnas mentis agitationes, 
repperisse eonfiditnus ; ea potissimum ducti ratione, quia symptoniatis, dein- 
ceps a nóbis demonstratis, apprime responderc atque congruerc videntur ea, 
quae naturatici experimenta sensui repraesentant. Postremo, ad investiga- 
tionem tnotus naturaliter accelerati nos quasi manti duxit animadversio con- 
suetudinis atque instituti ipsiusmet natu/rae in ceteris suis operibus omnibus, 
in quibus exercendis uti consuevit mediis primis, simplicissimis, facillimis. 
co Nemmeno enim esse arbitrar qui credat, notatomi ani, volatimi simpliciorì 
aut faciliori modo exerceri posse, quam co ipso, quo pisces et aves instinctu 
naturali utuntur. 

Bum igitur lapidem, ex sublimi a quiete descendentem, nova deinceps 
velocitatis acquirere incrementa animadverto, cur talia additamenta, simpli- 
cissima atque omnibus tnagis óbvia ratione, fieri non credano ? Quod si at¬ 
tente inspiciatnus, nullum additamentum, nullum incrementum, tnagis sim¬ 
plex inveniemus, quam illud, quod semper codem modo super addii. Quod 
facile intelligemus, maximam temporis atque tnotus affmitatem inspicientes : 
sicut enim tnotus acquabilitas et uniformitas per temporum spaiiorumque 
aequabilitates defmitur ac condpitur (lationem, enim, tunc aequabilem ap- 
àpcllamus, cum temporibus aequalibus aequalia conficiuntur spatia), ita per 
easdem aequalitates partium temporis, incrementa ederitatis simpliciter facta 

10. quibus excrcndis uti , s — 
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percipere possumus ; mente coneipientes, motum illuni uniformitcr eodemque 
modo continue accderatuni esse, dum temporibus quibuscumque aequalibus 
aequalia ei superaddantur celentatis additamenta. Adeo ut, sumptis quot- 
cirnque temporis particidis aequalibus a primo instanti in quo mobile re- 
cedit a quiete et descensum aggreditili', celeritatis gradus in prima cum 
secunda temporis particula acquisiti *s, duplus sit gradus quem acquisiva 
mobile in prima particula; gradus vero quem obtinet in tribus temporis 
particulis, triplus ; quem in quatuor, quadruplus eiusdem gradus primi tem¬ 
po) is : ita ut (clarioris intelligevtiae causa), si mobile lationem suoni conti¬ 
nuarci iuxta gradum seu momentum velocitatis in prima temporis particida io 
acquisitati, motumque suum deinceps aequabiliter cum tali grada cxtenderet, 
latio haec duplo esset tardior ea, quam iuxta gradum velocitatis in duabus 
tempo)'is particulis acquisitati obtineret. Et sic a recto rationc absonum ne- 
quaquam esse videtur, si accipiamus, intcntionem velocitatis fieri iuxta tem- 
jioris extensionem ; ex quo definitio motus, de quo acturi sumus, talis acàpi 
potest : Motum aequabiliter, seu uniformitcr, acccleratum dico illuni, qui, a 
quiete recedens, temporibus aequalibus aequalia celeritatis momeuta sibi sur 
peraddit. 

Sagh. Io, sì come fuor di ragiono mi opporrei a questa o ad altra 
definizione che da qualsivoglia autore fusse assegnata, essendo tutte 20 
arbitrarie, così ben posso senza offesa dubitare se tal definizione, con¬ 
cepita ed ammessa in astratto, si adatti, convenga e si verifichi in 
quella sorte di moto accelerato che i gravi naturalmente descendenti 
vanno esercitando. E perchè pare che l’Autore ci prometta ohe tale, 
quale egli ha definito, sia il moto naturale de i gravi, volentieri mi 
sentirei rimuover certi scrupoli che mi perturbano la mente, acciò 
poi con maggior attenzione potessi applicarmi alle proposizioni, e lor 
dimostrazioni, che si attendono. 

Salv. E bene che V. S. ed il Sig. Simplicio vadano proponendo lo 
difficoltà ; le quali mi vo immaginando che siano per essere quelle so 
stesse che a ine ancora sovvennero, quando primieramente veddi 
questo trattato, e che o dall’Autor medesimo, ragionandone seco, mi 
furon sopite, o tal una ancora da me stesso, co ’l pensarvi, rimosse. 

Sàgr. Mentre io mi vo figurando, un mobile grave desceudente 
partirsi dalla quiete, cioè dalla privazione di ogni velocità, ed entrare 

27. alle proporzioni, e, 8 — 
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nel moto, ed in quello andarsi velocitando secondo la proporzione 
che cresce ’l tempo dal primo instante del moto, ed avere, v. g., in 
otto battute di polso acquistato otto gradi di velocità, della quale nella 
quarta battuta ne aveva guadagnati quattro, nella seconda due, nella 
prima uno, essendo il tempo subdivisibilo in infinito, ne seguita che, 
diminuendosi sempre con tal ragione 1’ antecedente velocità, grado 
alcuno non sia di velocità così piccolo, o vogliamo dir di tardità così 
grande, nel quale non si sia trovato costituito 1’ istesso mobile dopo 
la partita dall’ infinita tardità, cioè dalla quiete : tal che, se quel 
io grado di velocità eh’ egli ebbe alle quattro battute di tempo, era tale 
che, mantenendola equabile, arebbe corso due miglia in un’ ora, e 
co ’l grado di velocità eh’ ebbe nella seconda battuta arebbe fatto 
un miglio per ora, convien diro che ne gl’ instanti del tempo più e 
più vicini al primo della sua mossa dalla quiete si trovasse così tardo, 
che non arebbe (seguitando di muoversi con tal tardità) passato un 
miglio in un’ ora, nè in un giorno, nè in un anno, nè in mille, nè 
passato anco un sol palmo in tempo maggiore ; accidente al quale 
pare che assai mal agevolmente s’ accomodi 1’ immaginazione, mentre 
che il senso ci mostra, un grave cadente venir subito con gran velocità. 
20 Salv. Questa è una delle difficoltà che a me ancora su ’l principio 
dette che pensare, ma non molto dopo la rimossi ; ed il rimuoverla 
fu effetto della medesima esperienza che di presente a voi la suscita. 
Voi dite, parervi che l’esperienza mostri, che a pena partitosi il grave 
dalla quiete, entri in una molto notabile velocità ; ed io dico che 
questa medesima esperienza ci chiarisce, i primi impeti del cadente, 
benché gravissimo, esser lentissimi e tardissimi. Posate un grave so¬ 
pra una materia cedente, lasciandovelo sin che prema quanto egli 
può con la sua semplice gravità: è manifesto che, alzandolo un brac¬ 
cio o due, lasciandolo poi cadere sopra la medesima materia, farà 
so con la percossa nuova pressione, e maggiore che la fatta prima co ’l 
solo peso ; e 1’ effetto sarà cagionato dal mobile cadente congiunto 
con la velocità guadagnata nella caduta, il quale effetto sarà più e 
più grande, secondo che da maggior altezza verrà la percossa, cioè 
secondo che la velocità del percuziente sarà maggiore. Quanta dun¬ 
que sia la velocità d’ un grave cadente, lo potremo noi senza errore 
conietturare dalla qualità e quantità della percossa. Ma ditemi, Si¬ 
gnori : quel mazzo che lasciato cadere sopra un palo dall’ altezza di 
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quattro braccia lo ficca in terra, v. g., quattro dita, venendo dall’ al¬ 
tezza di duo braccia lo caccerà assai manco, o meno dall’ altezza di 
uno, e manco da un palmo ; e finalmente, sollevandolo un dito, che 
farà di più. che so, senza percossa, vi fusse posto sopra? certo po¬ 
chissimo: cd operazione del tutto impercettibile sarebbe, se si ele¬ 
vasse quanto è grosso un foglio. E perchè 1’ effetto della percossa si 
regola dalla velocità del medesimo percuziente, chi vorrà dubitare 
che lentissimo sia ’l moto e più elio minima la velocità, dove l’ope¬ 
razione sua sia impercettibile ? Veggano ora quanta sia la forza della 
verità, mentre l’istessa esperienza elio pareva nel primo aspetto ino- io 
strare una cosa, meglio considerata ci assicura del contrario. Ma 
senza ridursi a tale esperienza (che Bonza dubbio è concludentissima), 
mi pare che non sia difficile co ’l semplice discorso penetrare una tal 
verità. Noi abbiamo un sasso grave, sostenuto nell’ aria in quiete ; si 
libera dal sostegno e si pone in libertà, e, come più grave dell’ aria, 
vien descendendo al basso, e non con moto equabile, ma lento nel 
principio, e continuamente dopo accelerato : ed essendo che la velocità 
è augumentabile e menomabile in infinito, qual ragione mi persua¬ 
derà che tal mobile, partendosi da una tardità infinita (che tal è la 
quiete), entri immediatamente in dieci gradi di velocità più che in 20 
una di quattro, o in questa prima che in una di due, di uno, di un 
mezo, di un centesimo? ed in somma in tutte le minori in infinito? 
Sentite, in grazia. Io non credo che voi fuste renitenti a concedermi 
che 1’ acquisto de i gradi -di velocità del sasso cadente dallo stato di 
quiete possa farsi co ’l medesimo ordino che la diminuzione e per¬ 
dita de i medesimi gradi, mentre da virtù impellente fusse ricacciato 
in su alla medesima altezza ; ma quando ciò sia, non veggo clic si 
possa dubitare che nel diminuirsi la velocità del sasso ascendente, 
consumandola tutta, possa pervenire allo stato di quiete prima che 
passar per tutti i gradi di tardità. 80 

Simp. Ma se i gradi di tardità maggioro e maggiore sono infiniti, 
già mai non si consumeranno tutti ; onde tal grave ascendente non 
si condurrà mai alla quiete, ma infinitamente si moverà, ritardandosi 
sempre : cosa che non si vede accadere. 

Saly. Accaderebbe cotesto, Sig. Simplicio, quando il mobile an¬ 
dasse per qualche tempo trattenendosi in ciaschedun grado ; ma egli 
vi passa solamente, senza dimorarvi oltre a un instante ; e perchè in 
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ogni tempo quanto, ancor che piccolissimo, sono infiniti instanti, però 
son bastanti a rispondere a gl’ infiniti gradi di velocità diminuita. 
Che poi tal grave ascendente non persista per verun tempo quanto 
in alcun medesimo grado di velocità, si fa manifesto così : perchè se, 
assegnato qualche tempo quanto, nel primo instante di tal tempo ed 
anco nell’ ultimo il mobile si trovasse aver il medesimo grado di ve¬ 
locità, potrebbe da questo secondo grado esser parimente sospinto in 
su per altrettanto spazio, sì come dal primo fu portato al secondo, 
e per l’istessa ragione passerebbe dal secondo al terzo, e finalmente 
io continuerebbe il suo moto uniforme in infinito. 

Sagù. Da questo discorso mi par che si potrebbe cavare una assai 
congrua ragione della quistione agitata tra i filosofi, qual sia la causa 
dell’ accelerazione del moto naturale de i gravi. Imperò che, mentre 
io considero, nel grave cacciato in su andarsi continuamente dimi¬ 
nuendo quella virtù impressagli dal proiciente ; la quale, sin che fu 
superiore all’ altra contraria della gravità, lo sospinse in alto ; giunte 
che siano questa e quella all’ equilibrio, resta il mobile di più salire 
e passa per lo stato della quiete, nel quale l’impeto impresso non è 
altramente annichilato, ma solo consumatosi quell’ eccesso che pur 
20 dianzi aveva sopra la gravità del mobile, per lo quale, prevalendo¬ 
gli, lo spigneva in su ; continuandosi poi la diminuzione di questo 
impeto straniero, ed in consequenza cominciando il vantaggio ad esser 
dalla parte della gravità, comincia altresì la scesa, ma lenta per il 
contrasto della virtù impressa, buona parte della quale rimane ancora 
nel mobile ; ma perchè ella pur va continuamente diminuendosi, ve¬ 
nendo sempre con maggior proporzione superata dalla gravità, quindi 
nasce la continua accelerazione del moto. 

Simp. Il pensiero è arguto, ma più sottile che saldo : imperò che, 
quando pur sia concludente, non sodisfà se non a quei moti naturali 
so a i quali sia preceduto un moto violento, nel quale resti ancora vivace 
parte della virtù esterna ; ma dove non sia tal residuo, ma si parta il 
mobile da una antiquata quiete, cessa la forza di tutto il discorso. 

Sagr. Credo che voi siate in errore, e che questa distinzione di 
casi, che fate, sia superflua, o, per dir meglio, nulla. Però ditemi, se 
nel proietto può esser tal volta impressa dal proiciente molta e tal 
ora poca virtù, sì che possa essere scagliato in alto cento braccia, 
ed anco venti, o quattro, o uno ? 
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Simp. Non è dubbio die sì. 

Sagr. E non meno potrà cotal virtù impressa di così poco superar 
la resistenza della gravità, che non 1’ alzi più d’ un dito ; e final¬ 
mente può la virtù del proiciente esser solamente tanta, che pareggi 
per 1’ appunto la resistenza della gravità, sì che il mobile sia non 
cacciato in alto, ma solamente sostenuto. Quando dunque voi reggete 
in mano una pietra, che altro gli fate voi che l’imprimerli tanta virtù 
impellente all’ in su, quanta è la facoltà della sua gravità, traente 
in giù ? e questa vostra virtù non continuate voi di conservargliela 
impressa per tutto il tempo che voi la sostenete in mano ? si dimi- io 
nuisce ella forse per la lunga dimora che voi la reggete ? e questo 
sostentamento che vieta la scesa al sasso, che importa che sia fatto 
più dalla vostra mano, che da una tavola, o da una corda dalla quale 
ei sia sospeso ? Certo niente. Concludete pertanto, Sig. Simplicio, che 
il precedere alla caduta del sasso una quiete lunga o breve o mo¬ 
mentanea, non fa differenza alcuna, sì che il sasso non parta sempre 
affetto da tanta virtù contraria alla sua gravità, quanta appunto ba¬ 
stava a tenerlo in quiete. 

Salv. Non mi par tempo opportuno d’ entrare al presente nell’ in¬ 
vestigazione della causa dell’ accelerazione del moto naturale, intorno 20 
alla quale da varii filosofi varie sentenzie sono state prodotte, ridu¬ 
cendola alcuni all’ avvicinamento al centro, altri al restar successi¬ 
vamente manco parti del mezo da fendersi, altri a certa estrusione 
del mezo ambiente, il quale, nel ricongiugnersi a tergo del mobile, 
lo va premendo e continuatamente scacciando ; le quali fantasie, con 
altre appresso, converrebbe andare esaminando e con poco guadagno 
risolvendo. Per ora basta al nostro Autore che noi intendiamo che 
egli ci vuole investigare 0 dimostrare alcune passioni di un moto ac¬ 
celerato (qualunque si sia la causa della sua accelerazione) talmente, 
che i momenti della sua velocità vadano accrescendosi, dopo la sua so 
partita dalla quiete, con quella semplicissima proporzione con la quale 
cresce la continuazion del tempo, che è quanto dire che in tempi 
eguali si facciano eguali additamenti di velocità ; e se s’incontrerà 
che gli accidenti che poi saranno dimostrati si verifichino nel moto 
de i gravi naturalmente descendenti ed accelerati, potremo reputare 
che 1’ assunta definizione comprenda cotal moto de i gravi, e che vero 

25. va spremendo e, s — 
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sia che 1’ accelerazione loro vadia crescendo secondo che cresce il 
tempo e la durazione del moto. 

Sagr. Per quanto per ora mi si rappresenta all’ intelletto, mi pare 
che con chiarezza forse maggioro si fusse potuto definire, senza va¬ 
riare il concetto: Moto uniformemente accelerato esser quello, nel 
quale la velocità andasse crescendo secondo che cresce lo spazio che 
si va passando ; sì che, per esempio, il grado di velocità acquistato 
dal mobile nella scesa di quattro braccia fusse doppio di quello ch’egli 
ebbe, sceso che e’ fu lo spazio di due, e questo doppio del conseguito 
io nello spazio del primo braccio. Perchè non mi par che sia da dubi¬ 
tare, die quel grave che viene dall’ altezza di sei braccia, non abbia 
e perquota con impeto doppio di quello che ebbe, sceso che fu tre 
braccia, e triplo di quello che ebbe alle due, e sescuplo dell’ auto 
nello spazio di uno. 

Sai/v. Io mi consolo assai d’ aver auto un tanto compagno nel- 
1’ errore ; e più vi dirò che il vostro discorso ha tanto del verisimile 
c del probabile, che il nostro medesimo Autore non mi negò, quando 
io glielo proposi, d’ esser egli ancora stato per qualche tempo nella 
medesima fallacia. Ma quello di che io poi sommamente mi mara- 
20 vigliai, fu il vedere scoprir con quattro semplicissime parole, non pur 
false, ma impossibili, due proposizioni che hanno del verisimile tanto, 
che avendole io proposte a molti, non ho trovato chi liberamente non 
me 1’ ammettesse. 

Smr. Veramente io sarei del numero de i conceditori : e che il 
grave descendente vires acquimi eundo, crescendo la velocità a ragion 
dello spazio, o che ’l momento dell’ istesso percuziente sia doppio ve¬ 
nendo da doppia altezza, mi paiono proposizioni da concedersi senza 
repugnanza o controversia. 

Sai/v. E pur son tanto false e impossibili, quanto che il moto si 
so faccia in un instante : ed eccovenc chiarissima dimostrazione. Quando 
le velocità hanno la medesima proporzione che gli spazii passati o 
da passarsi, tali spazii vengon passati in tempi eguali ; se dunque 
le velocità con le quali il cadente passò lo spazio di quattro braccia, 
furon doppie delle velocità con le quali passò le due prime braccia 
(sì come lo spazio è doppio dello spazio), adunque i tempi di tali 
passaggi sono eguali : ma passare il medesimo mobile le quattro brac¬ 
cia e le due nell’ istesso tempo, non può aver luogo fuor che nel 
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moto instautanco : ma noi veggiaino cho il grave cadento fa suo moto 
in tempo, ed in minore passa le duo braccia che le quattro ; adun¬ 
que è falso che la velocità sua cresca come lo spazio. L’ altra pro¬ 
posizione si dimostra falsa con la medesima chiarezza. Imperò che, 
essendo quello cho perquote il medesimo, non può determinarsi la 
differenza e momento delle percosse se non dalla differenza della ve¬ 
locità : quando dunque il percuziente, venendo da doppia altezza, fa¬ 
cesse percossa di doppio momento, bisognerebbe che percotesse con 
doppia velocità: ma la doppia velocità passa il doppio spazio nel- 


T istesso tempo, o noi veggiamo il tempo della scesa dalla maggior io 
altezza esser più lungo. 

Sagr. Troppa evidenza, troppa agevolezza, ò questa con la quale 
manifestate conclusioni ascoste : questa somma facilità le rende di 
minor pregio che non erano mentre stavano sotto contrario sem¬ 
biante. Poco penso io che prezzerebbe 1’ universale notizie acquistate 
con sì poca fatica, in comparazione di quelle intorno alle quali si 
fanno lunghe ed inesplicabili altercazioni. 

Salv. A quelli i quali con gran brevità e chiarezza mostrano le 
fallacie di proposizioni state comunemente tenute per vere dall’ uni¬ 
versale, danno assai comportabile sarebbe il riportarne solamente 20 
disprezzo, in luogo di aggradimento ; ma bene spiacevole e molesto 
riesce cert’ altro affetto che suol tal volta destarsi in alcuni, che, pre¬ 
tendendo ne i medesimi studii almeno la parità con chiunque si sia, 
si veggono aver trapassate per vere conclusioni che poi da un altro 
con breve e facile discorso vengono scoperte e dichiarate false. Io 
non chiamerò tale affetto invidia, solita a convertirsi poi in odio ed 
ira contro agli scopritori di tali fallacie, ma lo dirò uno stimolo e 
una brama di voler più presto mantener gli errori inveterati, che 
permetter che si ricevano le verità nuovamente scoperte ; la qual 
brama tal volta gl’ induce a scrivere in contradizione a quelle verità, 30 
pur troppo internamente conosciute anco da loro medesimi, solo per 
tener bassa nel concetto del numeroso e poco intelligente vulgo 1’ al¬ 
trui reputazione. Di simili conclusioni false, ricevute per vere e di 
agevolissima confutazione, non piccol numero ne ho io sentite dal 
nostro Academico, di parte delle quali ho anco tenuto registro. 

Sagr. E V. S. non dovrà privarcene, ma a suo tempo farcene parte, 
quando ben anco bisognasse in grazia loro fare una particolar ses- 
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sione. Per ora, continuando il nostro filo, panni che sin qui abbiamo 
fermata la definizione del moto uniformente accelerato, del quale si 
tratta ne i discorsi che seguono ; ed è : 

Motum aequabilitcr, seu uniformità', acceleratimi dicimus eum, qui, a 
quiete recedens, temporibus aequalibus aequalia celeritatis momcnta 
sibi superaddit. 

Sai.v. Fermata cotal definizione, un solo principio domanda e sup¬ 
pone per vero l’Autore, cioè : 

Accipio, gradus velocitatis eiusdem mobilis super diversas planorum iti¬ 
lo clinationes acquisitos lune esse aequales, cu/m eorumdem planorum eie- 
vationcs aequales sint. 

Chiama la elevazione di un piano inclinato la perpendicolare che 
dal termine sublime di esso piano casca sopra la linea orizontale pro¬ 
dotta per P infimo termine di esso piano inclinato : come, per intel¬ 
ligenza, essendo la linea AB parallela all’ orizonte, sopra ’l quale siano 
inclinati li due piani CA, CD, la per¬ 
pendicolare CB, cadente sopra V ori¬ 
zontale BA, chiama l’Autore la eleva¬ 
zione de i piani CA, CD ; e suppone 
20 che i gradi di velocità del medesimo 
mobile scendente per li piani incli¬ 
nati CA, CD, acquistati ne i termini A, 

D, siano eguali, per esser la loro elevazione l’istessa CB : e tanto 
anco si deve intendere il grado di velocità che il medesimo cadente 
dal punto C arebbe nel termine B. 

Sagr. Veramente mi par che tal supposto abbia tanto del proba¬ 
bile, che meriti di esser senza controversia conceduto, intendendo 
sempre che si rimuovano tutti gl’ impedimenti accidentarii ed esterni, 
e che i piani siano ben solidi e tersi ed il mobile di figura perfet- 
3u tissimamente rotonda, sì che ed il piano ed il mobile non abbiano 
scabrosità. Rimossi tutti i contrasti ed impedimenti, il lume naturale 
mi detta senza difficoltà, che una palla grave e perfettamente ro¬ 
tonda, scendendo per le linee CA, CD, CB, giugnerebbe ne i ter¬ 
mini A, D, B con impeti eguali. 

Salv. Voi molto probabilmente discorrete ; ma, oltre al verisimile, 
voglio con una esperienza accrescer tanto la probabilità, che poco 
gli manchi all’ agguagliarsi ad una ben necessaria dimostrazione. Fi- 
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guratovi, questo foglio essere una parete erotta all’ orizontc, e da un 
chiodo fitto in ossa pendere una palla di piombo d’ un’ oncia o due, 
sospesa dal sottil filo AB, lungo due o tre braccia, perpendicolare 
all’ orizonto, e nella parete segnato una linea orizontale DO, segante 
a squadra il perpendicolo AB, il quale sia lontano dalla parete due dita 
in circa ; trasferendo poi il filo AB con la palla in AC, lasciate essa 

palla in libertà : 
la quale primie¬ 
ramente vedrete 
scendere deaeri- io 
vendo l’arco CBD, 
o di tanto trapas¬ 
sare il termine B, 
che, scorrendo per 
l’arco BI), sor¬ 
monterà sino qua¬ 
si alla segnata 
parallela CD, re¬ 
stando di pervenirvi per piccolissimo intervallo, toltogli il precisa¬ 
mente arrivarvi dall’ impedimento dell’ aria o del filo ; dal che pos- -o 
siamo veracemente concludere, che l’impeto acquistato nel punto B 
dalla palla, nello scendere per 1’ arco CB, fu tanto, che bastò a ri¬ 
sospingersi per un simile arco BI) alla medesima altezza. Fatta e piti 
volte reiterata cotale esperienza, voglio che ficchiamo nella parete, 
rasente al perpendicolo AB, un chiodo, come in E o vero in F, che 
sporga in fuori cinque o sei dita, e questo acciò che il filo AC tor¬ 
nando, come prima, a riportar la palla C per 1’ arco CB, giunta che 
ella sia in B, intoppando il filo nel chiodo E, sia costretta a cam¬ 
minare per la circonferenza BG, descritta intorno al centro E ; dal 
che vedremo quello che potrà far quel medesimo impeto che, dianzi, so 
concepito nel medesimo termine B, sospinse l’istesso mobile per 1’ arco 
BD all’ altezza della orizontale CD. Ora, Signori, voi vedrete con gu¬ 
sto condursi la palla all’ orizontale nel punto G, e l’istesso accadere 
so l’intoppo si mettesse più basso, come in F, dove la palla descri¬ 
verebbe 1’ arco BI, terminando sempre la sua salita precisamente nella 



linea CD; e quando l’intoppo del chiodo fusse tanto basso che l’avanzo 
del filo sotto di lui non arrivasse all’ altezza di CD (il che accaderebbe 
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quando fusse più vicino al punto B che al segamento dell’AB con 
1’ orizontale CD), allora il filo cavalcherebbe il chiodo e se gli avvol¬ 
gerebbe intorno. Questa esperienza non lascia luogo di dubitare della 
verità del supposto : imperò che, essendo li due archi CB, DB eguali 
e similmente posti, l’acquisto di momento fatto per la scesa nel- 
1’ arco CB è il medesimo che il fatto per la scesa dell’ arco DB ; ma 
il momento acquistato in B per 1’ arco CB è potente a risospingere 
in su il medesimo mobile per 1’ arco BD ; adunque anco il momento 
acquistato nella scesa DB è eguale a quello che sospigne l’istesso 
in mobile per il medesimo arco da B in D ; sì che, universalmente, ogni 
momento acquistato per la scesa d’ un arco è eguale a quello che 
può far risalire l’istesso mobile per il medesimo arco : ma i momenti 
tutti che fanno risalire per tutti gli archi BD, BG, BI sono eguali, 
poiché son fatti dall’ istesso medesimo momento acquistato per la 
scesa CB, come mostra l’esperienza ; adunque tutti i momenti che 
si acquistano per le scese ne gli archi DB, GB, IB sono eguali. 

Saur. Il discorso mi par concludentissimo, e 1’ esperienza tanto 
accomodata per verificare il postulato, che molto ben sia degno d’ es¬ 
ser conceduto come se fusse dimostrato. 

20 Salv. Io non voglio, Sig. Sagredo, che noi ci pigliamo più del do¬ 
vere, e massimamente che di questo assunto ci abbiamo a servire 
principalmente ne i moti fatti sopra superficie rette, e non sopra 
curve, nelle quali 1’ accelerazione procede con gradi molto differenti 
da quelli con i quali noi pigliamo eh’ ella proceda ne’ piani retti. Di 
modo che, se ben 1’ esperienza addotta ci mostra che la scesa per 
1’ arco CB conferisce al mobile momento tale, che può ricondurlo alla 
medesima altezza per qualsivoglia arco BD, BG, Bl, noi non possiamo 
con simile evidenza mosti’are che l’istesso accadesse quando una per¬ 
fettissima palla dovesse scendere per piani retti, inclinati secondo le 
so inclinazioni delle corde di questi medesimi archi ; anzi è credibile 
che, formandosi angoli da essi piani retti nel termine B, la palla 
scesa per l’inclinato secondo la corda CB, trovando intoppo ne i piani 
ascendenti secondo le corde BI), BG, BI, nell’ urtare in essi perde¬ 
rebbe del suo impeto, nè potrebbe, salendo, condursi all’ altezza della 
linea CD : ma levato l’intoppo, che progiudica all’ esperienza, mi par 
bene che l’intelletto resti capace, che l’impeto (che in effetto piglia 

27. arco BC, BG, BI, noi, s — 
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vigore dalla quantità della scesa) sarebbe potente a ricondurre il 
mobile alla medesima altezza. Prendiamo dunque per ora questo come 
postulato, la verità assoluta del quale ci verrà poi stabilita dal ve¬ 
dere altre conclusioni, fabbricato sopra tale ipotesi, rispondere e pun¬ 
tualmente confrontarsi con 1’ esperienza. Supposto dall’Autore questo 
solo principio, passa alle proposizioni, dimostrativamente concluden¬ 
dole ; delle quali la prima è questa : 

Thkokema I, Propositi!) T. 

Tempus in quo aliquod sputimi a molili conficitur lutione ex quiete 
uni forni iter accelerata, est acquale tempori in quo idem spalimi con- io 
ficeretur ab eodem molili mota aequàbUi doluto, cuius velocitatis gradus 
subduplus sit ad summrnn et ultimum graduai velocitatis prioris mo- 
tus unìfonniter accelerati. 

lìepraesentetur per extensionem AB tempus in quo a mobili lattone uni¬ 
formile)- accelerata ex quiete in C con/iciatur sputimi CD ; graduimi attieni 

C velocitatis adauctae in instantibus temporis AB maximus 
et ultimiis repraesentetur per EB, ulcunque super AB 
constitutam ; iunctaque AE, lineae omnes ex smgulis 
punctis lineae AB ipsi BE aequidistanter actae, crescentes 
velocitatis gradus post instans A repraesentabunt. JDi- 20 
viso, deinde BE bifanam in F, ductisque parallelis FG, 
AG ipsis BA, BF, paraìlelogrammum AGFB erit con- 
stitutum, triangulo AEB aequale, dividens suo latore GF 
Infuriavi AE in I : quodsi parallclae triangoli AEB 
usque ad 1G extendantur, habebimus aggregatovi paral- 
lelarum omnium in quadrilatero contentarmi aequalem 
aggregatili compréhmsurum in triangulo AEB ; quae 
enim sunt in triangulo IEF, pares sant cutn contenlis 
in triangulo GIÀ ; eae vero quae hdbentur in trape¬ 
li zio AIFB, comminies sunt. Cwnque singidis et omnibus so 
instantibus temporis AB rcsjìondeant singola et omnia panda lineae AB, 
ex quibus actae parallelae in triangulo AEB comprehensae crescentes gradus 
velocitatis adauctae repraesentant, parallelae vero intra paraìlelogrammum 
contentae totidem gradus velocitatis non adauctae, sed aequabilis, itidem 

18. constitutam ; iiinclaeque, s — 25. ad IGF extendantur, s — 28. IEF, paria sunt, s — 
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repraescntcnt ; apparet, totidem velocitatiti momento absmnpta esse in motu 
accelerato naia crescentes paràllélas triangoli AEB, ac in motu acqua¬ 
viti iuxta paràllélas parallelogrammi GB : quoti enim momentonm deficit 
in prima motus accelerati medielate, (defciunt enim momento per paralle- 
las trianguli AGI repraesentata), reficitur a momentis per paràllélas trian¬ 
goli IEF repraesentatis. Patet igìtur, aequalia futura esse spatia tempore 
eodem a duobus mdbilibus peracta, quorum unum motu ex quiete uniformiter 
accelerato moveatur, alterimi vero motu aequabili iuxta momentum subdur 
jìlum momenti maximi velocitatis accelerati motus : quod erat intentimi. 


io 


Tiieorema II, ritoposiTio IL 


Si aliquod mobile motu uniformiter accelerato descendat ex quiete, spatia 
quibuscunque temporìbus ab ipso peracta, sunt inter se in duplicata 
ratione cornndem temporum, nempe ut eorundem temporu/m quadrata. 

Intélligatur, flaxus temporis ex àliquo primo instanti A AH 
rcpraesentari per cxtensionem AB, in qua sumantur duo 
quaelibet tempora AD, AE ; sitque HI linea, in qua mobile o 
ex pimelo H, tanquam primo motus principio, descendat uni¬ 
formiter acceleratimi; sitque spatium IIL peractum primo ^TJ Ìm: 
tempore AD, IIM vero sit spatium per quod descenderit in 
20 tempore AE : dico, spatium MII ad spatium HL esse, in du¬ 
plicata ratione eius quam hàbet tempus EA ad tempus AD ; 
seu dicamus, spatia MH, HL eandem habere rationem quam 
habent quadrata EA, AD. Ponatur linea AC, quemeunque 
angulum cum ipsa AB continens; ex punctis vero D, E duetae 
sint parallélae DO, EP : quartini DO repraesentabit maximum 
gradimi velocitatis acquisitine in instanti D temporis AD ; PE 
vero, maximum gradtm velocitatis acquisitile in instanti E 
temporis AE. Quia vero supra demonstratum est, quod attinet 
ad spatia peracta, aequalia esse inter se illa, quorum alterimi / c 
so conficitur a, mobìli ex quiete moki uniformiter accelerato, alte¬ 
rimi vero quod tempore eodem conficitur a mobili motu aequa¬ 
bili delato, cuius velocitas subdupla sii maxìmae in motu 
accelerato acquisitae; constai, spatia MH, LII esse eadem quae motibus 
aeqmlibus, quorum velocitates essent ut dimidiae PE, OD, confìcerentur in 
temporibus EA, DA. Si igìtur ostenswn fuerìt, haec spatia MH, LH esse in 


Vili. 


27 
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duplicata ratime tcmporum EA, DA, intentimi próbatum erit. Veruni in 
quarta proposidone primi libri demonstratum est, móbilimn aequabili motti 
latorum spatia peracta liabere inter se rationem compositam ex ratime ve¬ 
locitatimi et ex radane tcmporum : hic a idem rado velocitatimi est cadevi cimi 
ratime tcmporum (quatti enim rationem hdbet dimidiu PE ad dimidiam OD, 
seti tota PE ad totani OD, liane hubet AE ad AD) : ergo ratio spatiorum 
peradorum dupla est rationia temporum : quod end demonstrundmi. 

Patet edam bine, eandem spatiorum rationem esse duplani rationis maxi- 
marmi graduimi velocitads, nempe linearum PE, OD, cum sit PE ad OD 
ut E A ad DA. io 


CoROLLARlUM I. 

lime manifestimi est, quod si fucrint quote,unque tempora aequalia am- 
sequenter sumpta a primo instanti seu principio lationis, utputa AD, DE, 
EF, FG, quibus conficiantw spatia 11L, LM, MN, NI, ipsa spada erunt 
inter se id numeri impares ab imitate, scilicet ut 1, lì, fi, 7: haec enim est¬ 
rado excessuimi quadratorum linearum sese aequalHer excedentiimi et quarimi 
excessus est aequalis minimae ipsarum, seu dicamus quadratorum sese ab 
imitate consequendum. Bum igitur gradua velocitati s augentur iuxta serìem 
simpliccm numerarmi in temporibus aequalibus, spatia peracta iisdem tempo¬ 
ribus incrementa suscipiunt iuxta seriem numerorum imparimi ab imitate. 20 

Sagr. Sospendete, in grazia, alquanto la lettura, mentre io vo ghi- 
ribizando intorno a certo concetto pur ora cascatomi in mente ; per 
la spiegatura del quale, per mia e per vostra più chiara intelligenza, 
fo un poco di disegno. Dove mi figuro per la linea AI la continua¬ 
zione del tempo dopo il primo instante in A ; applicando poi in A, 
secondo qualsivoglia angolo, la retta AF, e congiugnendo i ter¬ 
mini I, fi', diviso il tempo AI in mezo in C, tiro la CB parallela 
alla IF ; considerando poi la CB come grado massimo della velocità 
che, cominciando dalla quiete nel primo instante del tempo A, si andò 
augumentando secondo il crescimento delle parallele alla BC, prò- so 
dotte nel triangolo ABC (che è il medesimo che crescere secondo che 
cresce il tempo), ammetto senza controversia, per i discorsi fatti sin 
qui, che lo spazio passato dal mobile cadente con la velocità accre¬ 
sciuta nel detto modo sarebbe eguale allo spazio che passerebbe il 
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medesimo mobile quando si fusae nel medesimo tempo AC mosso di 
moto uniforme, il cui grado di velocità fusse eguale all’ EC, metà 
del BC. Passo ora più oltre, e figuratomi, 
il mobile sceso con moto accelerato trovarsi 
nell’ instante C avere il grado di velocità BC, 
è manifesto, cbe se egli continuasse di muo¬ 
versi con l’istesso grado di velocità BC senza 
più accelerarsi, passerebbe nel seguente tem¬ 
po CI spazio doppio di quello die ei passò 
io nell’ egual tempo AC col grado di velocità 
uniforme EC, metà del grado BC ; ma per¬ 
chè il mobile scende con velocità accresciuta 
sempre uniformemente in tutti i tempi egua¬ 
li, aggiugnerà al grado CB nel seguente 
tempo CI quei momenti medesimi di velo¬ 
cità crescente secondo le parallele del trian¬ 
golo BFG, eguale al triangolo ABC : sì che, 
aggiunto al grado di velocità Gl la metà p ^ ft. O 

del grado FG, massimo degli acquistati nel moto accelerato e regolati 
20 dalle parallele del triangolo BFG, aremo il grado di velocità IN, 
col quale di moto uniforme si sarebbe mosso nel tempo CI ; il qual 
grado IN essendo triplo del grado EC, convince, lo spazio pas¬ 
sato nel secondo tempo CI dovere esser triplo del passato nel primo 
tempo CA. E se noi intenderemo, esser aggiunta all’AI un’ altra egual 
parte di tempo IO, ed accresciuto il triangolo sino in APO, è mani¬ 
festo, che quando si continuasse il moto per tutto ’l tempo IO col 
grado di velocità IF, acquistato nel moto accelerato nel tempo AI, 
essendo tal grado IF quadruplo dell’EC, lo spazio passato nel tempo IO 
sarebbe quadruplo del passato nell’egual primo tempo AC ; ma conti- 
30 nuando l’accrescimento dell’uniforme accelerazione nel triangoloFPQ 
simile a quello del triangolo ABC, che ridotto a moto equabile ag- 
giugne il grado eguale all’ EC, aggiunto il QR eguale all’ EC, aremo 
tutta la velocità equabile esercitata nel tempo IO quintupla dell’ equa¬ 
bile del primo tempo AC, e però lo spazio passato quintuplo del 
passato nel primo tempo AC. Yedesi dunque anco in questo semplice 
calcolo, gli spazii passati in tempi eguali dal mobile che, partendosi 
dalla quiete, va acquistando velocità conforme all’ accrescimento del 
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tempo, esser tra di loro come i numeri impari ab untiate 1, 3, 5, e, 
congiuntamente presi gli spazii passati, il passato nel doppio tempo 
esser quadruplo del passato nel sudduplo, il passato nel tempo triplo 
esser nonuplo, ed in somma gli spazii passati essere in duplicata pro¬ 
porzione de i tempi, cioè come i quadrati di essi tempi. 

SiMr. Io veramente ho preso più gusto in questo semplice e chiaro 
discorso del Sig. Sagredo, elio nella per me più oscura dimostrazione 
dell’Autore ; sì che io resto assai ben capace che il negozio deva suc¬ 
ceder così, posta e ricevuta la definizione del moto uniformemente 
accelerato. Ma se tale sia poi P accelerazione della quale si serve la io 
natura nel moto de i suoi gravi descendenti, io per ancora ne resto 
dubbioso ; e però, per intelligenza mia o di altri simili a me, panni 
die sarebbe stato opportuno in questo luogo arrecar qualche espe¬ 
rienza di quelle che si è detto esservone molte, che in diversi casi 
s’ accordano con le conclusioni dimostrate. 

Salv. Voi, da vero scienziato, fate una ben ragionovol domanda ; 
e così si costuma e conviene nelle scienze le quali allo conclusioni 
naturali applicano le dimostrazioni matematiche, come si vede ne i 
perspettivi, negli astronomi, ne i mecanici, ne i musici ed altri, li 
quali con sensate esperienze confermano i principii loro, che sono i 20 
fondamenti di tutta la seguente struttura : e però non voglio che ci 
paia superfluo se con troppa lunghezza aremo discorso sopra questo 
primo e massimo fondamento, sopra ’l quale s’ appoggia P immensa 
machina d’infinite conclusioni, delle quali solamente una piccola 
parte no abbiamo in questo libro, poste dall’Autore, il quale arà fatto 
assai ad aprir P ingresso e la porta stata sin or serrata agl’ ingegni 
specolativi. Circa dunque all’ esperienze, non ha tralasciato l’Autor 
di farne ; e per assicurarsi che P accelerazione do i gravi natural¬ 
mente descendeuti segua nella proporzione sopradetta, molte volte 
mi son ritrovato io a farne la prova nel seguente modo, in sua so 
compagnia. 

In un regolo, o vogliali dir corrente, di legno, lungo circa 12 brac¬ 
cia, e largo per un verso mezo braccio e per P altro 3 dita, si era 
in questa minor larghezza incavato un canaletto, poco più largo d’ un 
dito ; tiratolo drittissimo, e, per averlo ben pulito e liscio, incollatovi 
dentro una carta pecora zannata e lustrata al possibile, si faceva in 
esso scendere una palla di bronzo durissimo, ben rotondata e pulita ; 




INTORNO A DUE NUOVE SCIENZE. — GIORNATA TERZA. 213 

costituito che si era il detto regolo pendente, elevando sopra il piano 
orizontale una delle sue estremità un braccio o due ad arbitrio, si 
lasciava (come dico) scendere per il detto canale la palla, notando, 
nel modo che appresso dirò, il tempo che consumava nello scorrerlo 
tutto, replicando il medesimo atto molte volte per assicurarsi bene 
della quantità del tempo, nel quale non si trovava mai differenza nò 
anco della decima parte d’una battuta di polso. Fatta e stabilita 
precisamente tale operazione, facemmo scender la medesima palla so¬ 
lamente per la quarta parte della lunghezza di esso canale ; e misu- 
10 rato il tempo della sua scesa, si trovava sempre puntualissimamente 
esser la metà dell’ altro : e facendo poi 1 ’ esperienze di altre parti, 
esaminando ora il tempo di tutta la lunghezza col tempo della metà, 
o con quello delli duo terzi o de i 3 /n o in conclusione con qualun¬ 
que altra divisione, per esperienze ben cento volte replicate sempre 
s’incontrava, gli spazii passati esser tra di loro come i quadrati de 
i tempi, e questo in tutte le inclinazioni del piano, cioè del canale 
nel quale si faceva scender la palla ; dove osservammo ancora, i 
tempi delle scese per diverse inclinazioni mantener esquisitamento 
tra di loro quella proporzione che più a basso troveremo essergli 
no assegnata e dimostrata dall’Autore. Quanto poi alla misura del tem¬ 
ilo, si teneva una gran secchia piena d’ acqua, attaccata in alto, la 
(piale per un sottil cannellino, saldatogli nel fondo, versava un sottil 
filo d’acqua, che s’ andava ricevendo con un piccol bicchiero per 
tutto ’l tempo che la palla scendeva nel canale e nelle sue parti : 
le particelle poi dell’ acqua, in tal guisa raccolte, s’andavano di 
volta in volta con esattissima bilancia pesando, dandoci le diffe¬ 
renze e proporzioni de i pesi loro le differenze e proporzioni do i 
tempi ; e questo con tal giustezza, che, come ho detto, tali operazioni, 
molte e molte volte replicate, già mai non differivano d’ un notabil 
30 momento. 

Simi\ Gran sodisfazione arei ricevuta nel trovarmi presente a tali 
esperienze : ma sendo certo della vostra diligenza nel farle e fedeltà 
nel referirle, mi quieto, e le ammetto per sicurissime e vere. 

Sai,v. Potremo dunque ripigliar la nostra lettura, e seguitare 
avanti. 


33. per sicurissimi e vere, s — 
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CoKOLLARIUM II. 

Colligìkir, secando, qitod si a principio lationis summtur duo spaila quae- 
libct, qmbuslibet temporibus peracta, tempora ipsorum erunt inter se ut ab 
•‘fi termi eorum ad spatium medium proportionale inter ipsa. Sumptis 
enim a principio lationis S duobus spatiis ST, SY, quorum medium sit 
proportionale SX, tempus casus per ST ad tempus casus per SV erit 
ut ST ad SX, seu dicamus, tempus per SV ad tempus per ST esse 
T ut VS ad SX. Cu/m enim demonstratum sii, spatia peracta esse in du- 
-OC plieata rat ione temporum, seu (quod idem est) esse ut temporum qiui- 
drata; ratio autetn spatii YS ad spatium ST sit dupla rationis VS io 
ad SX, seu sit eadem quatti liabent quadrata YS, SX ; patet, rationem 
• •'V temporum lationumper SV, ST esse ut spatiorum, seu linearum, VS, SX. 

SCHO LI UM. 

Td autem quod demonstratum est in lationibus peractis in perpendiculis, 
intelligatur etiam ibidem contìngere in planis uteunque inclinatis : in iisdem 
enim assumptum est, accelerationis gradus eadem ratione augeti, nempe 
secundum temporis incrementum, seu dicas secundum simplicem ac primam 
numerorum seriem . ( 1 ’ 


W Era intenzione di Galileo (come più Proposizione Tosse inserita la seguente ag- 
particolarmente diciamo noirAvvertimento) giunta alla stampa originale; la quale ag- 
che, quando si stampassero di nuovo i suoi giunta fu distosa in dialogo da Vincenzio 
Discorsi, dopo questo Scolio della seconda Viviani: 

Salv. Qui vorrei, Sig. Sagredo, elio a me ancora fosse permesso, se ben forai 
con troppo tedio del Sig. Simplicio, il differir per un poco la presente lettura, fin 20 
eli’ io possa esplicare quanto dal detto e dimostrato fin ora, e congiuntamente 
dalla notizia d’ alcune conclusioni mecaniche apprese già dal nostro Academieo, 
sovvienimi adesso di poter sogghignerò per maggior confermazione della verità 
del principio che sopra con probabili discorsi ed esperienze fu da noi esami¬ 
nato, anzi, quello più importa, per geometricamente concluderlo, dimostrando 
prima un sol lemma, elementare nella contemplazione de gl’impeti. 

Sagù. Mentre tale deva esser l’acquisto quale V.S. ci promette, non vi è 
tempo che da me volentierissimo non si spendesse, trattandosi di confermare 
e interamente stabilire queste scienze del moto: e quanto a me, non solo vi con- 
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Theorbma III, Propositio III. 

Si super plano inclinato atque in perpendicido, quorum eadem sii alti- 
ludo, feratur ex quiete idem mobile, tempora lationum enmt inter se 
ut plani ipsius et perpendiculi longitudines. 

Sit planimi inclinatum ÀC, et perpendicuhm AB. quorum eadem sit alti- 
ludo supra korizontem CB, riempe ipsamet linea BA : dico, tempus descensus 


cedo il poter satisfarvi in questo particolare, ma di più pregovi ad appagare 
quanto prima la curiosità che mi avete in esso svegliata; e credo che il Sig. Sim¬ 
plicio abbia ancora il medesimo sentimento, 
io Simp. Non posso dire altrimenti. 

Salv. Già che dunque me ne date licenza, considerisi in primo luogo, come 
effetto notissimo, die i momenti o le velocità d’un istesso mobile son diverse 
sopra diverse inclinazioni di piani, e che la massima è per la linea perpendico¬ 
larmente sopra l’orizonte elevata, e che per 1’altre inclinate si diminuisce tal 
velocità, secondo che quelle più dal perpendicolo si discostano, cioè più obliqua¬ 
mente s’inclinano; onde P impeto, il talento, l’energia, o vogliamo dire il mo¬ 
mento, del descendere vien diminuito nel mobile dal piano soggetto, sopra il quale 
esso mobile s’appoggia e descende. 

E per meglio dichiararmi, intendasi la linea AB, perpendicolarmente eretta 
so sopra l’orizonte AC; pongasi poi la medesima in diverse inclinazioni verso l’ori- 
zonte piegata, come in AD, AE, AF, etc.: dico, l’im¬ 
peto massimo e totale del grave per descendere 
esser per la perpendicolare BA, minor di questo per 
la DA, e minore ancora per la EA, e successiva¬ 
mente andarsi diminuendo per la più inclinata EA, 
e finalmente esser del tutto estinto nella orizon- 
tale CA, dove il mobile si trova indifferente al moto 
e alla quiete, e non ha per sè stesso inclinazione HÒ| 
di muoversi verso alcuna parte, nè meno alcuna 
so resistenza all’esser mosso; poiché, sì come è impos¬ 
sibile che un grave o un composto di essi si muova naturalmente all’in su, di¬ 
scostandosi dal comun centro verso dove conspirano tutte le cose gravi, così è im¬ 
possibile che egli spontaneamente si muova, se con tal moto il suo proprio centro di 
gravità non acquista avvicinamento al sudetto centro comune: onde sopra Forizon- 
tale, che qui s’intende per una superficie egualmente lontana dal medesimo centro, 
e perciò affatto priva d’inclinazione, nullo sarà l’impeto o momento di detto mobile. 
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eiusdem móbiìis super piano AC, ad tempus casus in perpendicuh AB, eam 
Imbeve ratìonem, quam habet longitudo plani AC ad ipsius perpcndiculi AB 

longitudinem. Intélligantur enim quotlibet lincae I)G, 
EI, FL, horizonti CB parallélae : constat ex asstmpto, 
yradus velocitati mobili ex A, primo motus indio, 
in punctis G, I) acquisitos, esse aequales, cum aecessus 
ad lionzontcm aequales sint ; smiliter, gradus in 
punctis I, IO iidem erunt, nec non gradus in L et F. 
Quod si. non hae tantum parallélae, sed ex punctis 
omnibus lineae AB usque ad lineam AC protractae io 
intélligantur, momenta seu gradus velocitatimi\ in ter¬ 
mini singularum parallelarum semper erunt inter se paria. Confìciuntur 
ituque spatia duo AC, AB iidem gradilms velocitati. Sed demonstratum 

12. La stampa originale lm Confìciuntur, o nella Tavola de gli errori, elio ò in (ino della 
stampa stessa, è indicato, evidentemente a torto, di correggerlo in Conficiantur. 


Appresa questa mutazione (l’impeto, mi fa qui mestier esplicare quello che in 
un antico trattato di metaniche, scritto già in Padova dal nostro Academico sol 
per uso de’ suoi discepoli, fu diffusamente o concludentemente dimostrato, in occa¬ 
sione di considerare l’origine e natura del maraviglioso strumento della vite; ed 
è con qual proporzione si faccia tal mutazione d’impeto per diverse inclinazioni 
di piani: come, per esempio, del piano inclinato AF tirando la sua elevazione 
sopra l’orizonte, cioè la linea FC, per la quale l’impeto d’un grave ed il momento 20 
del descendere è il massimo, cercasi qual proporzione abbia questo momento al 
momento dell’ istesso mobile per P inclinata FA ; qual proporzione dico esser reci¬ 
proca delle dette lunghezze: e questo sia il lemma da premettersi al teorema, che 
dopo io spero di poter dimostrare. Qui è manifesto, tanto esser l’impeto del de¬ 
scendere d’ un grave, quanta ò la resistenza o forza minima che basta per proibirlo 
e fermarlo : per tal forza e resistenza, e sua misura, mi voglio servire della gra¬ 
vità d’ un altro mobile. Intendasi ora, sopra il piano FA posare il mobile (x, legato 
con un filo che, cavalcando sopra 1 ’ F, abbia attaccato un peso H; e consideriamo 
che lo spazio della scesa 0 salita a perpendicolo di esso è ben sempre eguale 
a tutta la salita 0 scesa dell’altro mobile G per l’inclinata AF, ma non già «0 
alla salita o scesa a perpendicolo, nella qual sola esso mobile G (sì come ogn’ altro 
mobile) esercita la sua resistenza. Il che è manifesto. Imperochò considerando, 
nel triangolo AFC il moto del mobile U, per esempio all’in su da A in F, esser 
composto del trasversale orizzontale AC e del perpendicolare CF; ed essendo che 
quanto all 5 orizontale, nessuna, come s’ è detto, è la resistenza del medesimo al- 
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est, quod si duo spatia conficiantur a mobili quod iisdern vdodtatis gradibus 
feratur, quam rationem habent ipsa spatia } eamdem hdbent tempora lationum ; 
ergo tempas lationis per AG ad tempus per AB est ut longitudo plani AC 
ad longitudinem perpendictdi AB : quod erat demostrandum . 


T esser mosso (non facendo con tal moto perdita alcuna, nò meno acquisto, in 
riguardo della propria distanza dal coinun centro delle cose gravi, che nell’ ori¬ 
zzonte si conserva sempre l’istessa) ; resta, la resistenza esser solamente rispetto 
al dover salire la perpendicolare CF. Mentre che dunquo il grave G, movendosi 
da A in F, resiste solo, nel salire, lo spazio perpendicolare CF, ma che 1’ altro 
io grave li scende a perpendicolo necessariamente quanto tutto lo spazio FA, e che 
tal proporzione di salita e scesa si mantien sempre V istessa, poco o molto che 
sia il moto de i detti mobili (per esser collegati insieme) ; possiamo assertiva¬ 
mente affermare, che quando debba seguire V equilibrio, cioè la quiete tra essi 
mobili, i momenti, le velocità, o le lor propensioni al moto, cioè gli spazii che da 
loro si passerebbero nel medesimo tempo, devon rispondere reciprocamente alle 
loro gravità, secondo quello che in tutti i casi de* movimenti mecanici si dimo¬ 
stra: sì che basterà, per impedire la scesa del G, che lo il sia tanto meri grave 
di quello, quanto a proporzione lo spazio CF è minore dello spazio FA. Sia fatto, 
dunque, come FA ad FC, così il grave G al grave li; chè allora seguirà Tequi¬ 
no librio, cioè i gravi II, G areranno momenti eguali, e cesserà il moto de i detti 
mobili. E perchè siamo convenuti, che di un mobile tanto sia l’impeto, l’energia, 
il momento, o la propensione al moto, quanta è la forza o resistenza minima che 
basta a fermarlo, c s’è concluso che il grave H è bastante a proibire il moto al 
grave G, adunque il minor peso H, che nella perpendicolare FC esercita il suo 
momento totale, sarà la precisa misura del momento parziale che il maggior 
peso G esercita per il piano inclinato FA ; ma la misura del total momento del 
medesimo grave G è egli stesso (poiché per impedire la scesa perpendicolare d’un 
grave si richiede il contrasto d’altrettanto grave, che pur sia in libertà di mo¬ 
versi perpendicolarmente) ; adunque l’impeto o momento parziale del G per l’in¬ 
so eli nata FA, all’impeto massimo e totale dell’istesso G per la perpendicolare FC, 
starà come il peso H al peso G, cioè, per la costruzione, come essa perpendico¬ 
lare FC, elevazione dell’ inclinata, alla medesima inclinata FA : che è quello che per 
lemma si propose di dimostrare, e che dal nostro Autore, come vedranno, vien sup¬ 
posto per noto nella seconda parte della sesta proposizione del presente trattato. 

Sagù. Da questo che V.S. ha concluso fin qui, parmi che facilmente si possa 
dedurre, argumentando ex acquali con la proporzione perturbata, che i momenti 
dell’istesso mobile per piani diversamente inclinati, come FA, FI, che abbino 
l’istessa elevazione, son fra loro in reciproca proporzione de’ medesimi piani. 


Vili. 


28 
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Sàgr. Panni che assai chiaramente e con brevità si poteva con¬ 
cludere il medesimo, essendosi già concluso che la somma del moto 
accelerato de i passaggi per AC, AB è quanto il moto equabile il 


Salv. Verissima conclusione. Fermato questo, passerò adesso a dimostrare il 
teorema, cioè che : 

1 gradi di velocità d’ un mobile descendente con moto naturale dalla mede¬ 
sima sublimità per piani in qualsivoglia modo inclinati, all’arrivo alTorizonte 
son sempre eguali, rimossi gl’ impedimenti. 

Qui devesi prima avvertire, che stabilito che in qualsivoglino inclinazioni il 
mobile dalla partita dalla quiete vada crescendo la velocità, o la quantità del- io 
l’impeto, con la proporzione del tempo (secondo la definizione data dall’Autore 
al moto naturalmente accelerato), onde, com’egli ha per l’antecedente proposi¬ 
zione dimostrato, gli spazii passati sono in duplicata proporziono de* tempi, e con¬ 
seguentemente de’gradi di velocità; quali furono gl’impeti nella prima mossa, 
tali proporzionai mente saranno i gradi delle velocità guadagnati nell’ istesso 
tempo, poiché e questi e quelli crescono con la medesima proporzione nel me¬ 
desimo tempo. 

Ora sia il piano inclinato AB, la sua elevazione sopra l’orizonte la perpen¬ 
dicolare AC, e l orizontale CB ; e perchè, come poco fa si è concluso, l’impeto 

d’un mobile per la perpendicolare AG, all’impeto 20 
del medesimo per P inclinata AB, sta come AB ad AC, 
prendasi nell’ inclinata AB la AD, terza proporzio¬ 
nale delle AB, AC: V impeto dunque per AC all’ im¬ 
peto per la AB, cioè per la AD, sta come la AC 
all’ AD ; e perciò il mobile nell* istesso tempo che 
passerebbe lo spazio perpendicolare AC, passerà an¬ 
cora lo spazio AD nell’inclinata AB (essendo i momenti come gli spazii), ed il 
grado di velocità in C al grado di velocità in 1) averà la medesima proporzione 
della AG alla AD. Ma il grado di velocità in B al medesimo grado in D sta come 
il tempo per AB al tempo per AD, per la definizione del moto accelerato, ed il 80 
tempo per AB al tempo per AD sta come la medesima AC, inedia tra le BA, AD, 
alla AD, per l’ultimo corollario della seconda proposizione; adunque i gradi in B 
ed in C al grado in D hanno la medesima proporzione della AC alla AD, e però 
sono eguali: che è il teorema che intesi di dimostrare. 

Da questo potremo più concludentemente provare la seguente terza proposi¬ 
zione dell’Autore, nella quale egli si vale del principio; ed è che il tempo peri 
1 inclinata al tempo per la perpendicolare ha V istessa proporzione di essa indi- 
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cui grado di velocità sia sudduplo al grado massimo CB ; essendo 
dunque passati li due spazii AC, AB con l’istesso moto equabile, già 
è manifesto, per la proposizione prima del primo, che i tempi de’ pas¬ 
saggi saranno come gli spazii medesimi. 

Corollari um. 

Hinc colligitur, tempora descensmm super planis diversìmode inclinatis, 
dim tamen eorum eadem sit elevatio, esse inter se ut eorum longitudines. Si 
entra intettigatur alitai pianura AM ex A ad eundem horizontem CB termina- 
twn, demonstrabitur paritcr, tempus descensus per AM ad tempus per AB 
io esse ut linea AM ad AB ; ut aidem tempus AB ad tempus per AC, ita linea AB 
ad AC ; ergo, ex acquali, ut AM ad AC, ita tempus per AM ad tempus per AC. 

Theokema IV, Phopositio IV. 

Tempora lationum super planis aequalibus, sed inaequaUter inclmatis, 
sunt inter se in subdupla rottone elcvatiomm eormndem planarmi 
permutatila accepta. 

Sint ex codcm termino B plana aequalia, sed inaequaliter inclinata, BA, 
BC ; et ductis AE, CD, lineis horizontalibus, ad perpendicutnm usque BD, 


nata e perpendicolare. Imperochè diciamo : quando BA sia il tempo per AB, il 
tempo per AD sarà la media tra esse, cioè la AC, per il secondo corollario della 
20 seconda proposizione ; ma quando AC sia il tempo per AD, sarà anco il tempo 
per AC, per essere le AD, AC scorse in tempi eguali ; e però quando BA sia il 
tempo per AB, AC sarà il tempo per AC ; adunque, come AB ad AC, così il tempo 
per AB al tempo per AC. 

Col medesimo discorso si proverà, che il tempo per AC al tempo per altra 
inclinata AE sta come la AC alla AE; adunque, ex acquali, il tempo per l’in¬ 
clinata AB al tempo dell’inclinata AE sta omologamente come la AB alla AE, etc. 

Potevasi ancora dall’ istesso progresso del teorema, come vedrà benissimo il 
Sig. Sagralo, dimostrar immediatamente la sesta proposizione dell’Autore: ma 
basti per ora tal digressione, che forsi gli è riuscita troppo tediosa, benché vo- 
30 ramente di profitto in queste materie del moto. 

Sagr. Anzi di mio grandissimo gusto, e necessarissima alla perfetta intelli¬ 
genza di quel principio. 

Sai.v. Ripiglierò dunque la lettura del testo. 
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osto piavi BA elevatio BE, plani vero BC elevatio sit BD ; et ipsamm cleva- 
tionum DB, BE media proportionalis sii BI : constai, rationem DB ad BI 

esse subduplam rationia DB ad BE. Dico iam, 

® rationem temponm dcscensuion seti latiomm su¬ 
per planis BA, BC me eamdem curn ratione DB 
ad BI permutatm assumpta, ut scilicet temporis 
per BA homologa sit elevatio alterius plani BC, 
nempe BD, temporis vero per BC homologa sit BI. 
Demonstrundum proinde est, tempus per BA ad 
E tempus per BC esse ut I)B ad BI. Ducatur IS, io 
I ipsi DC acquidistans : et quia iam demonstratum 
D est, tempus descensus per BA ad tempus casus 
per pcrpcndiculum BE esse ut ipsa BA ad BE, 
tempus vero per BE ad tempus per BD ut BE ad BI, tempus vero per BD 
ad tempus per BC ut BD ad BC, seti BI ad BS, ergo, ex acquali, tempus 
per BA ad tempus per BC erit ut BA ad BS, seu CB ad BS ; est auleta CB 
ad BS ut DB ad BI ; ergo patet propositum. 

Theokkma V, Piiorosirio Y. 

Ratio temporum desccnsuum super planis, quorum diversae sint indir 
natimes et longitudines, ncc non elcvationcs inaequales, eomponitur 20 
ex ratione longitudinum ipsornm planorum et ex ratione subdupla 
devationwm corumdem permutativi acccpta. 

A Sint plana AB, AC diversimode inclinata, quorum 
longitudines sint inaequales, et inaequales quoque ele- 
vationes : dico, rationem temporis descensus per AC 
ad tempus per AB compositam esse ex ratione ipsius AC 
ad AB et ex subdupla elevationum earumdem permu- 
& fativi acccpta. Ducatur enini perprndiculum AD, cui 
nccurrant horizontales BG, CD, et inter clcvatimcs DA, 

I* AG media sit AL ; ex punch vero L eluda parallda 30 
bori conti occurrat plano AC in F : erit quoque AF 
media inter CA, A Pi. Et quia tempus per AC ad 
D tempus per AE est ut linea ILA. ad ÀE, tempus vero 
per AE ad tempus per AB ut cadevi AE ad eamdem AB ; patet, tempus 
per ÀC ad tempus per AB esse ut AF ad AB : demonstrandwn itaque 
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restai, rntionem AF ad AB componi ex ratime CA ad AB et ex ratione GA 
ad AL, quac est ratio subdupla devatimum DA, AG permutativi accepta. 
Jd autem manifestimi fit, posila CA inter FA, AB : ratio mini FA ad AG 
est cadevi cum ratione LA ad AD, seu GA ad AL, quac est subdupla rationis 
elcvationum GA, AD ; et ratio CA ad AB est ipsarnet ratio longitudinum ; ergo 
potei propositum. 

Theorema YI, Profositjo YI. 

Si a pimelo sublimi vel imo circuii ad horuontem eredi ducantnr quae- 
libet plana usque ad circimferentiam inclinata, tempora dcscensuum 
io per ipsa eremi aegualia. 

Sit circulus ad horizontem GII erectus, cuius ex imo puncto, nenipe ex 
contado cum horizontali, sit creda diametcr FA, et ex punto sublimi A 
plana quaelibet inclincntur usque ad 
circum ferentiam AB, AG : dico, tempora 
dcscensuum per ipsa esse aequulia. Du- 
cantur BD, CE ad diametrum perpen- 
diculares, et inter planarmi EA, AD 
altitudincs media sit proportionalis AI : 
et quia rectangula FAE, FAD aequalia 
20 sunt quadratis AC, AB ; ut autem rectun- 
gidum FAE ad rectangulum FAD, ita 
EA ad AD ; ergo ut quadratimi CA ad 
quadratavi AB, ita EA linea ad lineavi 
AD. Vermi ut linea EA ad DA, ita qua¬ 
dratoni IA ad quadratimi AD ; ergo quadrata linearmi C A, AB sunt inter se ut 
quadrata linearum IA, AD, et ideo ut CA linea ad AB, ita IA ad AD. At in 
praeccdenti demonstratim est, rationem temporis descensus per AC ad tempus 
descensus per AB componi ex rationibus CA ad AB et DA ad AI, quac est 
cadevi cum ratione BA ad AC ; ergo ratio temporis descensus per AC ad 
so tempus descensus per AB componitur ex rationibus CA ad AB et BA ad AC ; 
est igitur ratio corumdcm temponm ratio aequalitatis : ergo palei propositum. 

Idem alitcr demonstratur ex mechanicis : nenipe, in seguenti figura, mo¬ 
bile temporibus aeqmlibus pertransire CA, DA. 

Delle lin. 32-33 della presente pagina e lin. 1-24 della pag. 222 si ha una bozza auto¬ 
grafa nel cod. A, a car. 172r.; delle lin. 1-24 della pag. 222, un’altra bozza, pure autografa 
e che apparisce posteriore, nello stesso cod. A, a car. 160r. ; e della prima bozza, una 
esatta copia, di mano del Guiducoi, nel medesimo cod. A, a car. 47r. Le bozze autografe 
presentano le seguenti varianti, che raccogliamo contrassegnando con 1 quelle di car. 
160r., e con 2 quelle di car. 172r. : 

32-33 Aliter ostendemus, inobile , 2 — pag. 222, lin. 1. Sit ba acquali s, 1 — 2. mecani- 
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SU citivi BA aequalìs ipsi 1 )A, et ducantur perpendiculares BE, DF : 
constai ex cltnnentis mcchanicis, momentum ponderis super plano secundum 

lineavi ABC elevato ad momentum 
siimi totale esse ut BE ad BA, 
ciusdemquc ponderis momentum super 
elevationc AD ad totale smini momen¬ 
tum esse ut DF ad DA vel BA ; ergo 
eiusdem ponderis momentum super 
plano secundum DA inclinato ad 
momentum super inclinatione secrn- io 
dum ABC est ut linea DF ad li¬ 
neavi BE ; ([ilare spatia, quae per- 

_ transibit idem pondus temporibus 

aequalibus super inclinationibus CA, 
DA, erunt inter se ut linea ? BE, DE, ex propositione sccunda primi libri. 
Veruni ut BE ad DF, ita demonstratur se habere AC ad DA ; ergo idem 
mobile temporibus aequalibus pertransibit Uneas CA, DA. 

Esse antem ut BE ad DF, ita CA ad DA, ita demonstratur : 

Iungatur CD, et per D et B, ipsi AF parallelae, agantur DGL, sc- 
eans CA in puncto I, et BII : critque angulus ADI aequalis angolo DCA, 20 
cuoi circnmfercntiis LA, AD aequalibus insistimi, estque angulus DAG com¬ 
munio. Ergo triangidorum aequiangulormi CAD, DAI Intera circa aequales 
angulos propoitionalia erunt, et ut CA ad AD, ita DA ad AI, id est BA 
ad AI, seu HA ad AG, hoc est BE ad DF : quod erat probandum. 

Aliter idem magis expedite demonstrabitur sic : 

Sit ad horizontem AB erectus circulus, cuius diameter CD ad horizon- 
tem sit perpcndicularis ; ex termino aidem sublimi D inclinetur ad circmn- 
fcrcntiam usque quodlibet planimi DF : dico, descensum per planum DF, 
et casum per dìametrum I)C eiusdem mobilie, temporibus aequalibus absólvi. 
JDucatur enini FG horizonti AB parallela, quae erit ad diametrum DG per- so 
pendicidaris, et connectatur FG : et quia tempus casus per DC ad tempus 

cis, 1, 2 5. eiusdemque vero ponderis, 1,2 — 6-7. momentum, eamdem ób causai», esse, 1, 2 — 

15-16. lineae be, df. Al ut, 1, 2 — 18. ita probatvr, 2 — 20. «'» i, et, 1, 2-20-21. Fra < dea » 
e culli leggesi, cancellato, nella bozza prima : e.t tensan [sic] dg usque ad circumferentiam. — 

23. ila erit da ad, 1,2. — 24. Tanto nella seconda bozza autografa, a car. 172r., quanto 
nella copia del Giiducci, a car. 47r., dopo quod erat probandum si legge: Collige, existen- 
tibus planis inaequaliter inclinatis ad, ac, atque data longitudine ad, inveniri posse in plano ac 
portionem, quae eodem tempore cum da peragatur : ducto enim perpendiculo df, et posita al) 
acquali ad, ducfoqtie perpendiculo bo, fìat ut df ad eb, ita da ad nc; critque tempus per ca acqualo 
tempori per da. 
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casus per DG est ut media proportionalis inter CD, DG ad ipsam DG ; 
media autem inter CD, DG est DF, cimi angulus DFC in semicirculo sit 
rectuS) et FG peipendicidaris ad DC ; tempus itaque casus per DC ad tem¬ 


pus casus per DG est ut linea FD ad DG. 
Sed iam demonstratum est, tempus descen- 
sus per DF ad tempus casus per DG esse 
ut eadem linea DF ad DG ; tempora igitur 
descensus per DF et casus per DC ad idem 
tempus casus per DG eamdem hdbent ra¬ 
to tionem; ergo sunt aequalia. Similiter de- 
monstrabitur, si ab imo termino C elevetur 
(borda CE, dada EH liorizotiti parallela 
et iuncta ED, tempus descensus per EC 
aequan tempori casus per diametrum DC. 



COROI.T.ARIUM I. 

Hinc colligitur, tempora descensuum per chordas onines ex termìnis C 
seti D perductas, esse inter se aequalia. 


CoRORRARIUM II. 

Colligitur etiam, quod si ab eodem■ puncto desccndant perpendiculum et 
20 planum ìndinatum, super quae descensus fiant temporibus aequalìbus, eadem 
esse in semicirculo, cuius diamder est perpendiculum ipsum. 


COROLI.ARUJM III. 

Hinc colligitur , lationim tempora super planis inclinatis lune esse aequa- 
lia, quando elevationes pwrlium acquatimi eorwndem planar uni fuerint inter 
se ut eorwndem planorum longitudines : ostensum enim est, tempora per 
CA, DA, in penultima figura, esse aequalia, dum elevatio partis AB, aequa- 
lis AI), nempe BE, ad elevationem DF fuerit ut CÀ ad DA. 

Sagr. Sospenda in grazia V. S. per un poco la lettura delle cose 
che seguono, sin che io mi vo risolvendo Bopra certa contemplazione 
so che pur ora mi si rivolge per la mente ; la quale, quando non sia 
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una fallacia, non è lontana dall’ essere uno scherzo grazioso, quali sono 
tutti quelli della natura o della necessità. 

È manifesto, che se da un punto sognato in un piano orizontale 
si faranno produr sopra ’l medesimo piano infinite linee rette per 
tutti i versi, sopra ciascuna dello quali s’intenda muoversi un punto 
con moto equabile, cominciandosi a muover tutti nell’ istesso mo¬ 
mento di tempo dal segnato punto, e che siano le velocità di tutti 
eguali, si verranno conseguentemente a figurar da essi punti mobili 
circonferenze di cerchi, tuttavia maggiori e maggiori, concentrici tutti 
intorno al primo punto segnato ; giusto in quella maniera che vediamo io 
farsi dall’ ondette dell’ acqua stagnante, dopo che da alto vi sia ca¬ 
duto un sassetto, la percossa del quale serve per dar principio di 
moto verso tutte lo parti, o rosta come centro di tutti i cerchi che 
vengon disegnati, successivamente maggiori e maggiori, da esse ondette. 
Ma se noi intenderemo un piano erotto all’ orizonte, ed in esso piano 
notato un inulto sublime, dal quale si portano infinite linee inclinate 
secondo tutte le inclinazioni, sopra le quali ci figuriamo descender 
mobili gravi, ciascheduno con moto naturalmente accelerato, con 
quelle velocità che alle diverse inclinazioni convengono; posto che 
tali mobili descendenti fusser continuamente visibili, in che sorti di 20 
linee gli vedremmo noi continuamente disposti ? Qui nasce la mia ma¬ 
raviglia, mentre le precedenti dimostrazioni mi assicurano che si ve¬ 
dranno sempre tutti nell’ istessa circonferenza di cerchi successiva¬ 


mente crescenti, secondo che i mobili nello scendere si vanno più 

e più successivamente allontanando dal 
punto subbiime, dove fu il principio della 
lor caduta. E per meglio dichiararmi, 
segnisi il punto subbiime A, dal quale 
descendano linee secondo qualisivogliano 
inclinazioni AF, All, 0 la pei’pendico- so 
lare AB, nella quale presi i punti C, D 
descrivami intorno ad essi cerchi che 
passino per il punto A, segando le linee 
inclinate ne i punti F, H, B, E, G, I : è 
manifesto, per le antecedenti dimostrazioni, che partendosi nell’istesso 
tempo dal termine A mobili Ascendenti per esse linee, quando l’uno 
saia in E, 1 altro sarà in G e l’altro in I ; e così, continuando di 
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scendere, si troveranno nell’ istesso momento di tempo in F, H, B ; e 
continuando di muoversi questi ed altri infiniti per le infinite diverse 
inclinazioni, si troveranno sempre successivamente nelle medesime 
circonferenze, fatte maggiori e maggiori in infinito. Dalle due specie 
dunque di moti, delle quali la natura si serve, nasce con mirabil 
corrispondente diversità la generazione di cerchi infiniti : quella si 
pone, come in sua sede e principio originario, nel centro d’infiniti 
cerchi concentrici ; questa si costituisce nel contatto subbiime delle 
infinite circonferenze di cerchi, tutti tra loro eccentrici: quelli nascono 
io da, moti tutti eguali ed equabili ; questi, da moti tutti sempre ine¬ 
quabili in sè stessi, e diseguali P uno dall’ altro tutti, che sopra le 
differenti infinite inclinazioni si esercitano. Ma più aggiunghiamo, che 
se da i due punti assegnati per le emanazioni noi intenderemo ecci¬ 
tarsi linee non per due superficie sole, orizontale ed eretta, ma per 
tutti i versi, sì come da quelle, cominciandosi da un sol punto, si 
passava alla produzzione di cerchi, dal minimo al massimo, così, co¬ 
minciandosi da un sol punto, si verranno producendo infinite sfere, o 
vogliam dire una sfera che in infinite grandezze si andrà ampliando, 
e questo in due maniere : cioè, o col por P origine nel centro, o vero 
20 nella circonferenza di tali sfere. 

Sai.y. La contemplazione è veramente bellissima, e proporzionata 
all’ingegno del Sig. Sagredo. 

Simp. Io, restando al meno capace della contemplazione sopra le 
due maniere del prodursi, con li due diversi moti naturali, i cerchi 
e le sfere, se bene della produzzione dependente dal moto accelerato 
e della sua dimostrazione non son del tutto intelligente, tuttavia 
quel potersi assegnare per luogo di tale emanazione tanto il centro 
infimo quanto P altissima sferica superficie, mi fa credere che possa 
essere che qualche gran misterio si contenga in queste vere ed am- 
30 mirande conclusioni ; misterio, dico, attenente alla creazione dell’ uni¬ 
verso, il quale si stima essere di forma sferica, ed alla residenza della 
prima causa. 

Salv. Io non ho repugnanza al creder P istesso. Ma simili profonde 
contemplazioni si aspettano a più alte dottrine che le nostre : ed a 
noi deve bastare d’ esser quei men degni artefici, che dalle fodine 
scuoprono e cavano i marmi, ne i quali poi gli scultori industri fanno 

13. se (le i due, s — 



226 


DISCORSI E DIMOSTRAZIONI MATEMATICHE 


apparire maravigliose immagini, che sotto roza ed informe scorza sta¬ 
vano ascoste. Or, se così vi piace, seguiremo avanti. 

Thkorkma VII, Pkopositio VII. 

Si élevationes duonm planarmi (lupiam habuerint rationem eius guani 
habeant eorumdem planonm longitudines, lationes ex quiete in ipsis, 
temporibus aequalibus absolventur. 

Sint plana inaequaliu et inaequaliter inclinata AE, AB, quorum eleva- 
tiones sint FA, I)A; et quain rationem habct AE ad AB, eamdem duplicatavi 

A habeat FA ad I)A : dico, tempora lationum 
super planis AE, AB ex quiete in A esse io 
aequulia. Dudac sint parallclae horizontales 
ad lineavi devationum EF et DB quae secet AE 
in G : et quia ratio FA ad AD dupla est 
D rationis EA ad AB, et ut FA ad AI), ita EA 
ad AG-, ergo ratio EA ad AG dupla est ra¬ 
tionis E A ad AB ; ergo AB media est inter 
J? EA, AG. Et quia tempus descensus per AB 
ad tempus per AG est ut AB ad AG, tempus autem descensus per AG ad 
tempus per AE est ut AG ad mediavi inter AG, AE, quae est AB, ergo, 
ex aequali, tempus per AB ad tempus per AE est ut AB ad se ipsam ; sunt so 
igitur tempora aequalia: quod erat demonstrandum. 

Tiieorkma Vili, Proposito) Vili. 

In planis ab eodem sectis circulo ad 

horizontem credo, in iis quae cu/m 

termino diamdrì eredi conveniunt, 

% 

sive imo sive sublimi, lationum tem¬ 
pora sunt aequalia tempori casus 
in diametro ; in illis vero quae ad 
diametrum non pertingimt, tempora 
sunt breviora ; in eis tandem quae so 
diamdmm secant, sunt longiora. 

( 'irculi ad horizontem eredi esto dia- 
B meter perpendicularis AB. De planis ex 

termi)/is A, B ad circumferentiam usque produdis, quod tempora lationum 


A 
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super eis sint acqualia, iavi d&monstratum est. De plano DF ad diametrmi 
non portili gente, quod tempus descensus in co sii brevius, demonstratm dueto 
plano DE, quod et longius erit et minus declive guani DF ; ergo tempus 
■per DF brevius quam per DB, hoc est per AB. De plano vero diametrum 
secante, ut CIO, quod tempus descensus in eo sit longius, itidem constat; est 
cnim et longius et minus declive quam GB. Ergo patct propositum. 

Tueorema IX, Propositio IX. 

Si a putido in linea horizonti parallela duo plana nteunque inclinentiir, 
et a linea secentm, quae etm ipsis angulos faciat permutatila acquales 
jo angulis ab iisdem planis et horizontali contentis, Jationes in partibus 
a dieta linea sectis, temporibus aequalibus absólvcntur. 

Expuncto G horizontalis lineae X duo plana utcmique inflectantur CD, 
CE, et in quolibet pimelo lineae CD constituaiur angulus CDF, angolo XCE 
acqualis ; secet aidem linea 1 )F 
planimi CE in F, adeo ut an- 
guli CDF, CFD angulis XCE, 

LCD permutativi smiptis sint 
aequalcs : dico, tempora dcscen- 
suum per CD, CF esse acqualia. 

20 Quod aidem (posito angolo CDF 
acquali angulo XCE) angulus 
CFD sit aequalis angulo DCL, 
manifestimi est. Dempio cnim an¬ 
gulo communi DCF, ex tribus angulis triangidi CDF, aequalibus duobus 
rectis, quibus aequantur angoli omnes ad lineavi LX in puncto C consti- 
tutis, remanent in triangolo duo CDF, CFD, duobus XCE, LCD aequales; 
positus aidem est CDF ipsi XCE aequalis ; ergo réliquus CFD reliquo DCL. 
Ponatur planavi CE acquale plano CD, et ex punctis D, E perpendiculares 
agantur DA, EB ad horizontalevi XL, ex C vero ad DF ducatur perpen- 
30 dicidaris CG ; et quia angulus CDG angulo ECB est aequalis, et redi 
sunt DGC, CBE, erunt trianguli CDG, CBE aequiavguli, et ut DC ad CG, 
ita CE ad EB : est autem DC aequalis CE : ergo CG aequalis erit BE : 
cumque triangulorum DAC, CGF anguli C, A angulis F, G sint aequales, 
erit ut CD ad DA, ita FC ad CG, et, permutando, ut DC ad CF, ita DA 
ad CG seu BE. Ratio itaque devationuvi planoru/ni aequalinm CI), CE est 
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eadem cum ratime ìmgitudinum DC, CF ; ergo, ex corollario primo pracce¬ 
denti^ propositionis sextae, tempora dcscensiium in ipsis crunt aeqmlia : 
quod eroi probandtm. 

Alitar idem : dada FS perpendicidari ad ho-rìzont aleni AS. Quia trmn- 
gidimi CSF simile est trìangulo 1 )GC, erit ut SF ad FC, ita GC ad CD ; 

et quia triangidwm CFG si¬ 
mile est. trìangulo DCA, erit 
ut FC ad CG, ita CD ad DA ; 
ergo, ex acquali, ut SF ad CG, 
ita CG ad DA : media est io 
igitur CG inter SF, DA, et 
ut DA ad SF, ita quadra¬ 
timi DA ad quadratimi CG. 
Rursus, cum triangolimi ACD 
simile sit trìangulo CGF, erit 
ut DA ad DC, ita GC ad CF, et, permutando, ut DA ad CG, ita DC 
ad CF, et ut quadratimi DA ad quadratimi CG, ita quadratimi DC ad 
quadratimi CF ; sed ostensum est, quadratimi DA ad quadratimi CG esse 
ut linea DA ad lineavi FS ; ergo, ut quadratimi DC ad quadratimi CF, 
ita linea DA ad FS ; ergo, ex praecedenti septima, cum planorum CD, CF 20 
elevationes DA, FS duplam haheant rationem eormndem planarmi, tempora 
lationum per ipsa erunt aequalia. 

Thkorkma X, Propositio X. 

Tempora lationum super diversas planorum indmationes, quorum ele¬ 
vationes sint aequales, sunt inter se ut eommdem planorum longi- 
iudines, sive fiant lationes ex quiete, sire praecedat illis latto ex eadem 
altitudine. 

Fiant lationes per ABC et per ABD usque ad, horizonteni DC, adeo ut 
latto per AB praecedat lationìbus per BD et per BC : dico, tempus lationis 
per BD ad tempus per BC esse ut BD longitudo ad BC. Ducatwr AF so 

Del tratto che va dalle parole Quia triangulum della lin. 4 fino a tutta la Un. 22 si ha 
una bozza autografa nel cod. A, a car. 89“ t., la quale presenta le seguenti varianti : 

4-5. Sangulum esf est simile 3angulo dgc, ergo ut — 6-8. Sangulum cfg est simile A 0 dea, 
ergo ut — 9-11. ut sf ad cg, ita cg ad da : ergo cg est media inter — 19. ad fs; ergo — 20. prae¬ 
cedenti, cum — 

24-25. iticlinationes, guaritili elevationes, s — 




INTORNO A DUE NUOVE SCIENZE. — («ORNATA TERZA. 229 

horizonti parallela, ad quam extendatur DB occmrens in F, et ipsarum 
DF, FB media sit FE ; et ducta EO ipsi DO parallela, erit AO media 
inter CA, AB. Quod si intelligatur, tempus per AB 
esse ut AB, erit tempus per FB ut FB, et tempus 
per totani AC erit ut media AO, per totani vero FD 
erit FE ; quare tempus per reliquam BC erit BO, 
per reliquam vero BD erit BF. : venm ut BE 
ad BO, ita est BD ad BC : ergo tempora per BD, 

BC post casus per AB, FB, seu, quod idem est, 
io per commmem AB, erunt inter se ut longitu- 
dines BD, BC. Esse miteni tempus per BD ad 35 
tempus per BC ex quiete in B ut longitudo BD ad BC, sopra demonstra- 
tum est. Sunt igitier tempora lationum per plana diversa, quorum acqualcs 
sint elevationes, inter se ut eorumdem planorum longitudines, sive motns 
fiat in ipsis ex quiete, sive latumibus iisdem praecedat alia Iodio ex eadem 
altitudine : quod erat ostendendmi. 



Theorema XI, Propositi!) XI. 

Si planimi, in quo fit motus ex quiete, dividatur utcmique, tempus la - 
tionis per priorem partem ad tempus lationis per sequentem est ut 
20 ipsamet prima pars ad excessum quo eadem pars sup&ratur a media 
propoiiionali inter totum planum et primam ea/mdem partem. 

Fiat latin per totam AB ex quiete in A, quae in C divisa sit 
utcnmque; totius antem BA et j priori,s partis AC media sit propor- 
tionalis AF ; erit CF excessus mediae FA super partem AC : dico, 
tempus lationis per AG ad tempus sequentis lationis per CB esse 
ut AC ad CF. Quod patet : nam tempus per AG ad tempus per to¬ 
tani AB est ut AC ad mediani AF ; ergo, dividendo, tempus per AG 
ad tempus per reliquam CB erit ut AC ad CF. Si ifaque intelligatur, 
tempus per AG esse ipsamet AC, tempus per CB erit CF : quod est 
30 propositum. 

Delle lin. 18-30 si ha una bozza autografa nel cod. A, a car. 4!b\, la quale presenta 
le seguenti varianti : 

18. Si linea, in qua fiat latio ex — 18-19. lationis priorie partis ad tempus lationis 2’ [sicj 
partis est — 20-21. media inter totam et ipsam primam partem — 22-23. quae utcnmque divisa 
sit in c ; totius — 23. et partis — 23-24. sit af, cf vero excessus eiusdem mediae super primam ac : 
dico — 25. ad tempus per reliquam cb esse — 29. esse ac — 29-30. quod est propositum manca 
nella bozza. — 
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Qnod si molli# non fiat per continuatala ACB, sed. per inflexas ACI) 


usqne ad horizontem BD, età ex F parallela eluda sit FE, demonstrabitar 



pariter, tempiis per AC ad tempus per re¬ 
fi exam CI) esse ut AC ad CE. Nam tempus 
per AC ad tempus per CB est ut AC ad CF ; 
tempus vero per CB post A C ad tempus per CI) 
post eumdem descensum per AC dcmomtratwm 
est esse ut CB ad CD, hoc est ut CB’ ad CE ; 
ergo, ex acquali, tempus per AC ad tempus 
per CD erit ut AC linea ad CE. 


io 


Theorema XII, Proposito) XII. 


Si pcrpcndiculum et plautini uteunque indinatum secentur inter casdem 
liorieontalcs lineas, sumanturque media proportionalia ipsorum et par- 
tium suarum a communi sectionc et horìzontali superiori comprehcn- 
sanm, tempus lationis in perpcndiculo ad tempus lationis factae in 
parte superiori perpendiculi, et consequenter in inferiori secanti# plani, 
cani hdbebit rationem, quam hahet tota perpendiculi longiiudo ad li- 
neam compositam ex media in perpcndiculo sumpta et ex excessu 
quo totum planum indinatum suam mediani superai. 

Sint horìzontes superior AF, inferior CD, inter quos secentur perpen- 20 
dictilum AC et planum indinatum DF in B, et totins perpendiculi CA et 



superiori partis AB media sit AB, totius 
vero DF et supcrioris partis BF media sit FS : 
dico, tempus casus per totum perpcndicu- 
lum AC ad tempus per suam supcriorem por¬ 
telli AB cum inferiori plano, nempc cuin BD, 
cani liaberc rationem, quam habet AC ad 
mediani perpendiculi, scilicet AB, cum SD, 
girne est excessus totius plani DF super 
suam mediani FS. Connedatur BS, quae 30 


erit horìzontalìlms parallela ; et quia tempus casus per totani AC ad tempus 


per partem AB est ut CA ad mediani AB, si inteUigamus, AC esse tempus 


casus per AC, erit AB tempus casus per AB, et BC per rcliquam BC. 
Qnod si tempus per AC ponatur, uti factum est, ipsa AC, tempus per FD 
erit FD, et pariter concluddur, DS esse tempus per BD post FB, seu post AB. 
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Tempus igitur per totani AG est ÀR cum RC ; per inflexas vero ABD erit AR 
am SD : quod erat próbandum. 

Idem acciditsi locoperpcndiculiponatur aliudpianure, quale, v. gr., NO; 
eademque est demonstrutio. 

Problema I, Propositio XIII. 

.Dato perpendiculo, ad ipsum pianura inflectere, in quo, exm ipsum habeat 
cum dato perpendiculo eandem elevationem, fìat motus post casum in 
perpendiculo eodem tempore, ac in eodem perpendiculo ex quiete. 

Sit datimi perpendiculum AB, cui, extenso in G, ponatur pars BC acqua¬ 
io lis, et ducantur horizontales CE, AG : oportet, ex B planum ncque ad hori- 
zontem CE inflectere, in quo fiat motus G 

post casum ex A eodem tempore, ac in AB 
ex quiete in A. Ponatur CD aequalis CB, 
et ducta BD, applicetur BE acqualis utris- 
que BD, DC : dico, BE esse planum quae- 
sitxrn. Producatur EB, occurrens Jiorizonti 
AG in G, et ipsarum EG, GB media sit GE ; 
erit EF ad FB ut EG ad GF, et quadra- 
tum EF ad quadratum FB ut quadratum EG ad quadratimi GF, hoc est 
20 ut lìnea EG ad GB : est autem EG dupla GB : ergo quadratum EF duplum 
quadrati FB. Verum quadratum quoque DB duplum est quadrati BC ; ergo 
xit linea EF ad FB, ita DB ad BC, et, componendo et permutando, ut EB 
ad duas DB, BC, ita BF ad BC : sed BE duabus DB, BC est aequalis : 
ergo BF ipsi BC, seu BA, aequalis est. Si igitxi/r intelligatur, AB esse 
tempus casus per AB, erit GB tempus per GB, et GF tempus per totam GE ; 
ergo BF erit tempus per reliquam BE post casum ex G, seu ex A : quod 
erat propositum. 

Delle Un. 6-27 si ha nel cod. A, a car. 145r., una bozza autografa, della quale è poi 
una copia esatta, di mano delPAnniGHETTi, a car. 39r. dello stesso codice. La bozza auto¬ 
grafa presenta le seguenti varianti: 

6-7. ail ipsum lineavi inflectere, in qua, cum ipsa habeat eandem cum dato perpendiculo 
altitudinem, fìat — 9-10. Sit datus perpendiculus ab, qui protrahatur, et ponatur bc aequalis 
ipsi ab, et ducantur orìzontes ce —10-11. ad orizontem —13-16. in a. Sumatur cd aequalis cb, 
et ponatur bo utrique bd, de aequalis: dico iam, per be post casum ab fieri motum eodem 
tempore ac in ab. Producatur —16-17. orizonti superiori in g, et. Tra </ ed et si legge, can¬ 
cellato : et secctur bf aequalis bc; erit reliqua fe ipsi bd aequalis, et Q fe duplum Q 1 fi) ; sed. — 
19-20. gf, est. ut eg ad — 20-24. dupla ad gb, quia aequales sunt ab, bc : ergo Q ef duplum 
est fb, et linea bf aequalis be, cum tota be duabus bd, bc aequalis posit a sit. Si igitur — 
25. erit gb tempus casus per gb, et — 
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Problema II, Proposito» XIV. 


Dato perpendicnlo et plano ad eum inclinato, partem in perpendieuh 
superiori reperire, quae ex quiete confidatili- tempore acquali ei, quo 
conficitur planimi inclinatimi post cosimi in parte reperla in pa¬ 
peri dicalo, 

Sit perpendicitlum DB, et planimi ad ipsum inclinatimi AC : oportet, 
in perpendicnlo AI) partem reperire, quae ex quiete confidatili • tempore 


acquali ei, quo post camiti in ea conficitur 
planimi AC. Duratili- horìzontalis GB. et ut BA 
cimi dupla AC ad AC, ita fiat CA ad AE, io 
et ut BA ad AC, ita fiat E A ad AR, et ab R 
ducatur perpendicularis IIX ad DB : dico, X 
esse pundwn quaesitum. Et quia ut BA cimi 
dupla AC ad AC, ita CA ad AE, dividendo 
crii ut BA cimi AC ad AC, ita CE ad EA; 
d quia ut BA ad AC, ita EA ad AR, erit, 
componendo, ut BA eum AC ad AC, ita ER 
ad RA: sed ut BA eum AC ad AC, ita est CE 
ad EA : ergo ut CE ad EA, ita ER ad RA, et ambo antecedentia ad ambo 
consequentia, nempe CR ad RE. Sant Uaque CR, RE, RA proportionales. 20 
Amplius, quia ut BA ad AC, ita posita est EA ad AR, d, propter simili- 
tudinem triangulornm, ut BA ad AC, ita XA ad AR, ergo ut EA ad AR, 
ita XA ad AR : su/it Uaque EA, XA aequalcs. Modo si intelligamus, tempus 
per RA esse ut RA, tempus per RC erit RE, media inter CR, RA, et AE 
erit tempus per AC post RA, sire post XA ; veruni tempus per XA est XA, 
dum RA est tempus per RA ; ostemum autem est, XA, AE esse aequales : 
ergo potei proposti uni. 



Problema III, Proposito XV. 

Dato perpendieuh et piano ad ipsum inflexo, partem in pcrpeudiculo 
infra extenso reperire, quae tempore eodem confidatiti’ ac planimi 30 
inflexum post rasimi ex dato perpendicnlo. 

Sit perpendicnUm AB, et planimi ad ipsum inflexum BC : oportet, in 
perpendicnlo infra extenso partem reperire, quae ex casa ab A confidatiti- 
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tempore eodem atipie BC ex eodem casti ab A. Ducatur horizontalis AD, 
cui occurrat CB extensa in D, et ipsarum CD, DB inedia sit DE, et BF 


ponatur aequalis BE ; deinde ipsarum BA, 
AF tedia proportionalis sit AG : dico, BG 
esse spatium quod post casum AB confìcitur 
tempo-re eodem ac planimi BC post eundem 
casum. Si mini ponamus, tempus per AB 
esse ut AB, crii tempus per DB ut DB; et 
quia DE est media inter BD, DC, erit eadem DE 
io tempus per tota-m DC, et BE tempus per re- 
liquam BC ex quiete in D, seu ex casu AB. 
Et similiter concludetur, BF esse tempus 
per BG, post casum eundem ; est autem BF 
aeqmlis BE ; ergo patet propositum. 



Thf.orema XIII, Propositio XVI. 


Si plani inclinati et perpendiculi 
partes, quorum tempora lat'wmmi 
ex quiete sint aequalia, ad idem 
punctum componantur, mobile ve- 
20 niens ex qualibet altitudine sn- 
blimiori, citius absolvet eundem 
partem plani inclinati, qumi 
ipsam partem perpendiculi. 

Sit perpendiculum EB et planimi 
inclinatimi CE, ad idem punctum E 
composita, quorum tempora lationwn 
ex quiete in E sint aequalia; et in 
perpendiculo extenso simptum sit quod- 
libet punctum sublime A, ex quo de¬ 
so mittantm mobìlia : dico, tempore bre- 
viori absolvi planum inclinatimi EC, 
quutn perpendiculum EB post casum 
AE. hmgatwr CB, et ducta horizon- 
tuli AD, extendatur CE, illi occnrrens 

32-33. post casus AK. Iungatur, s — 


A D 



B 

in D, et CD, DE media proportio - 


30 


YIII, 



234 


DISCORSI K DIMOSTRAZIONI MATEMATICHE 


nalis sit DF, ipsarum vero FA, AE media sit AG, et dimaniur FG,I)G: 
et quia tempora latiomm per EC, Eli ex quò te in E sunt aequalia, erit 
anguilla C redm, ex corollario acculalo profiositionis sextae; cstque redus A, 
et anguli ad verticali E aequales ; triangola igitur AEL), CE li sunt aequian- 
gula, et luterà circa aequales angulos proportionulia ; ergo ut BE ad EC, 
ita DE ad EA. Eedangulum ergo BEA est acquale rectangulo CED ; et 
quia rectangulum ODE superai redangulwn CED quadrato El), rectangu- 
Inm vero BAE superai rectangulum BEA quadrato EIA, excessus rectan- 
guli CDE super rectangulo BAE, hoc est quadrali ED super quadrato AG, 
erit idem cum excessu quadrati DE super quadrato AE, qui excessus est io 
quadratum DA. Est igitur quadratimi FD acquale drnbus quadratis GA, AD, 
quihus est quoque acquale quadratum Gl) ; ergo linea I)F ipsi 1)G est 
aequalis, et anguius DGF acqualis ungalo DFG, et angulus EGF minor 
angulo EFG, et latas oppositum EF minus latere EG. Modo si intdligamus, 
tempus casus per AE esse ut AE, erit tempus per DE ut DE ; cumque AG 
media sit. inter BA, AE, erit AG tempus per totani AB, et reliqua EG 
erit tempus per reliquam EB ex quide in A ; et similiter condudetur, EF 
esse tempus per EC post descensim DE, seti post casum AE : demonstra- 
tum attieni est, EF tninorem esse quam EG : ergo palei propositum. 


COROLLAKIUM. 


20 



Ex bac. atque ex praeccdenti constai, sputimi quod conficitur in per¬ 
pendicolo post casum ex sublimi, tempore eodem quo conficitur planimi in- 

A J> dinatum, minus esse eo quod conficitur tempore 

eodem atque in inclinato non praecedente casa 
ex sublimi, maius tamen quam idem planum 
inclinatum. Cum enim modo demonstratnm sii, 
quod mobilium venientium ex termino sublimi A, 
tempus conversi, per EC brevius sit tempore 
■procedentis per EB, constat, spatium quod con¬ 
ficitur per EB tempore acquali tempori per EC, so 
minus esse tolo spai io EB. Quod autem idem 
spatium perpentliculi maius sit quam EC, ma¬ 
nifestimi fit sumpta figura praecedentis propo- 
Ci sitiamo, in qua partati pcrpendiculi BG confici 

demonstratuni est tempore eodem cum RC post casum AB: bave autem BG 
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maiorem esse quam BC, sic colligitur. Cimi BE, FB aequales sint, BA vero 
minor BD, niciiorcm mtionem habet FB ad BA quam EB ad BD, et, com¬ 
ponendo, FA ad AB maiorem habet quam ED ad DB ; est auiem ut FA 
ad AB, ita GF ad FB (est enim AF inedia inter BA, AG), et, similiter, 
ut ED ad BD, ita est CE ad EB; ergo GB ad BF maiorem habet rationem 
(quam GB ad BE : est igitur GB maior BC. 

Problema IV, Proposi™ XVII. 

Unto pcrpendiculo et plano ad ipsmn mflexo, in dato plano parte-m si¬ 
gnare, in qua post cosmi in perpendicolo fiat inotus tempore acquali 
io ci, quo mobile datimi perpendiculum ex quiete confecit. 

Sit perpendiculum AB, et ad ipsum planimi j) 

inflexum BE : oportet, in BE spatium signare, per 
quod mobile post casum in AB moveatur tempore 
acquali ci, quo ipsum perpendiculum AB ex quiete 
confecit. 

Sit horizontalis linea AD, cui occurrat in D 
planimi extensum, et accipiatur FB aequalis BA, 
et fiat ut BD ad DF, ita FD ad DE : dico, tem¬ 
pus per BE post casum in AB aequari tempori 
20 per AB ex quiete in A. Si enim intelligatur, AB esse tempus per AB, 
crii DB tempus per DB ; cmnque sit ut Bl) ad I)F, ita FD ad DE, 
crii DF tempus per totum pianura DE, et BF per partem BE ex D : sed 
tempus per BE post DB est idem ac post AB : ergo tempus per BE 
post AB crii BF, acquale scilicet tempori AB ex quiete in A : quocl erat 
propositum. 

Delle lin. 8-25 si ha nel e od. A, a car. 143»'., una bozza autografa, della quale è una 
copia esatta, di mano del Guidugoi, a car. 40°r. dello stesso codice. La bozza autografa 
presenta le seguenti varianti : 

9-10. motus eodem tempore, quo mobile perpendiculum confccit. —11-12. ad tspsum [sicj 
infexa [sic] be : oportet —13-17. mobile moveatur post casum ab eodem tempore quo confecit 
ipsum ab. Kvtenso plano eb, occurrat orizonti in d, et accipiatur — 19-20. post ab aequari tem¬ 
pori per ab. Si — 20. intelligatur ab tempus — 22. per totani de, et — 24. tempori ab ; quod — 
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Problema V, Propositio XVIII. 


Dato in perpendicnlo quovis spai io a principio lationis signato, quod in 
dato tempore confidatilidatoque quocunque alio tempora minori, alimi 
spatium in perpendicnlo eodem reperire, quod in dato tempore minorì 
conficiatur. 

Sit perpendiculum A, in quo detur spatium AB, cairn tempus ex prin¬ 
cipio A sit AB, sitqne horizon CBE, et detur tempus ipso AB minus, cui 

in horìzontc notetur acquale BC : opoilct, in eodem 
perpendiculo spatium eidem AB aequale reperire, quod 
tempore BC conficiatur. Inngatur linea AC, cumque BC io 
c minor sit BA, crii angulus BAC minor angulo BCA; 
constitnatur ei aequalis CAE, et linea AE horìzonti 
occurrat in puncto E, ad quam perpendicularis po- 
natur ED, sccans perpendiculum in D, et linea DF 
ipsi BA secetur aequalis : dico, ipsam FD esse perpen- 
diculi partem, in qua latio ex principio motus in A 
absolvitur tempoi’c BC dato. Cum enim in triangido 
redangtdo AED ab angulo recto E perpendicularis 
ad latus oppostimi AD ducta sit EB, erit AE media 
inter DA, AB, et BE media inter DB, BA, seu intcr FA, AB (est enim FA 20 
ipsi DB aequalis ) ; cumque AB positum sit esse tempus per A, erit AE, seu EC, 
tempus per totani AI), et EB tempus per AF ; ergo reliqua BC crìt tempus 
per reliquam F 1 ) : quod erat intentimi. 



Delle lin. 2>23 ai lift nel cod. A, ti car. 143£., una bozza autografa, dolla quale ò una 
copia, di mano dell’AiuuonBTTl, a car. 67r. dolio stesso codice. lift copia porta due corre¬ 
zioni autografo di Galileo, 1’ una nella figura, l’altra nel testo, le quali tolgono le solo 
difformità ch’ella avesse dall’originale. La detta copia è segnata, superiormente a destra, 
col numero traccia forse d’ un ordinamento. La bozza autografa presenta le seguenti 
varianti : 

2. Dato quolibet spacio in perpendiculo a principio — 3. quocunque tempore — 3-4. aliud 
acquale spacittm , priori accepto acquale , in eodem perpendicnlo reperire — 4-5. tempore confi¬ 
ciatur — 6. perpendiculum ab, in — 7. orizon — 7-8. minus y quod sit bc: oportet — 9. acquale 
invenir e t quod — 12. constitnatur ipsi aequalis — 12-13. orinanti in e signo occurrat ì ad — 
15-17. ipsam fd ex a confici in tempore bc. Cum — 18-19. perpendicularis ducta sit ad ad. 
erit — 20-21. ba, Jioc est inter fa, ab, erit (est enim fa aequalis db); cumque — 21-22. tempus 
per ab, erit ao tempus per totani — 22-23. af ; cumque ae sit aequalis ipsi ec, ob aequalitatem 
angulorum eac, eoa, relinquitur ut bc tempus sit ipsius fd : quod crai ostcndendum .— 
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Problema VI, PropositioXIX. 


Dato in per mendicalo spatio quocimque a principio lationis paracib, daloque 
tempore casus, tempus reperire, quo aliud acquale spatium, tibicunque in 
eodem perpendicolo acceptmn, ab eodem mobili consequcnter amficiatur. 
SU in perpendicolo AB quodeunque spa- A. 


inm AC ex principio lationis in A acceptmn, 
cui acquale sit aliud spatium DB ubietmque 
acceptum, sitque datum tempus lationis per 
AC, sitque illud AC : oportet, reperire tempus 
io lationis per DB post casum ex A. Circa 
totani. AB semieirculus describatur AEB, et 
ex C ad AB parpendicularis sit CE, et iun- 
qatur AE, quae maior erit quam EC ; sece- 
twr EF ipsi EC aequalis : dico, reliquum FA 
esse tempus lationis per DB. Quia enim AE 
est media inter BA, AC, estque AC tempus 
casus per AC, erit AE tempus per totani AB ; 
cumque CE media sit inter DA, AC (est enim 
DA aequalis ipsi BC), erit CE, hoc est EF, 
20 tempus per AD ; ergo rcliqua AF est tempus 



C 

» 

B 


per reliquam DB : quod est propositum .. jj 


CoROLLÀRIUM. 

Dine colligitur, quod si alicuius spatii ponatwr, tempus ex quiete esse 
ut ipsnmmet spatium, tempus illius post aliud spatium adiunctum erit 
cxcessus medii inter adiunctum una cwn spatio, et ipsum spatium super 
medium inter primwn et adiunctum : velati, posito quod tempus per AB 
ex quiete in A sit AB, addito AS, tempus per AB post SA erit excessus 
medii inter SB, BA super medium inter BA, AS. 



Delle lin. 5-21 si ha nel coti. A, a car. 143r., una bozza autografa, della quale è una 
copia esatta, di mano del Guiduoci, a car. 89“r. dello stesso codice. In calce di questa 
copia è aggiunto, di mano di Galileo, 1’ enunciato della Proposizione (lin. 2-4). Gli auto¬ 
grafi presentano le seguenti varianti : 

3-4. in perpendiculo — 4. conficitur — 5-10. perpendicolo ab accepta pars ac, cuius tem¬ 
pus ac; accepta rersus ubietmque parte db, ipsi ac aequali, quaeritur tempus quo eadem db 
post casum ex a conficietur. Circa —11-12. et orizon ducatur ce, et — 13-15. quam ce; sit dif- 
ferentia af : dico, af esse tempus per — 16-17. tempus per ac, erit —19-21. erit ce tempus per 
totani ad ; est auteni ce aequalis ef ; ergo ae est tempus per totani ab, ef vero per ad ; ergo af 
erit tempus per db — 21. quod est propositum manca nella bozza autografa. 
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Problema VII, Propositio XX. 


tC 


+ D 


Dato quolibet spatio et parte in eo post principimi lationis, partem 
alteram versus fui cut reperire, quu e confitiutur temerne eodem ac 
prima data. 

SU sputimi CB, et in eo pars CD, data post principimi lationis 
in C : oportd, partem alteram versus fin&m B reperire, quae conficiatur 
tempore eodem ac data CI). Sumatur media inter BC, CD, cui aequalis 
Ej ponatur BA ; et ipsarum 1 JC, CA tatui propoiiìonalis sit CE: dico, EB 
esse spatium quodpost casum ex C conficitur tempore eodem oc ipsum CD. 

Si enini intdligamus, tempus per totani CB esse, ut CB, erit BA (media io 
sdlicet inter BC, CD) tempus per CD ; cumque CA media sit intei • BC, 
CE, erit CA tempus per CE: est antan tota BC tempus per totani CB; 
ergo rdìqua BA erit tempus per reliquam EB post casum ex C : eadem 
cero BA fuit tempus per CI); ergo temporibus uequalibus confidali- 
tur CD et EB ex quiete in A : quod eroi faciendum. 


Theorema IV, Propositio XXL 


Si in perpendiculo fiat casus ex quiete, in quo a principio lationis su- 
mutar pars, quovis tempore pierada, post quam sequatur motus inflexus 
A E per aliquod planimi uteunque 

indinatum, spatium quod in 20 
tali plano conficitur in tem¬ 
pore a eguali tempori casus 
iam peracti in perpendiculo, 
ad spatium iam peradum in 
perpendiculo, maius erit quam 
diiplum, minus vero guani 
triplum. 

Infra horizontem Al'] sit per- 
pendiculum AB, in quo ex princi¬ 
pio A fiat casus, cuius sumatur quadibet pars AC ; inde ex C indinetur uteun- so 
que pianimi CG, super quo post casum in AC continuetur motus : dico, quod 



Delle lin. 17 e seg., fino alla lin. 12 della pag. 239, si Ini una bozza di inano del Gin- 
pucci, con una correzione e tre aggiunte della mano di Galileo, nel cod. A, a car. 65r. 
Essa presenta le seguenti varianti : 

17. Si fiat casus in perpendiculo, in quo — 19-20. planavi indinatum — 20-21. in plano 
— 23-29. perpcndicuhis — 30-31. indinetur planimi — 31. casum ac infleclatur motus — 
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sputimi tali molu peradum per CG in tempore aequali tempori casus per AG, 
est plus quam duplum, minus vero quam tripìum, eiusdem spalti ÀC. Fo¬ 
natili' enim CF aequalis AC, et cxtensoplano GC usque ad horùontem in E, 
fiat ut CE ad EF, ita FE ad EG. Si itaque pana tur, tempus casus per AG 
esse ut linea AG, erit CE tempus per EG, et CF, seu CA, tempus motus 
per CG : ostendendum Uaque est, spatiim GG ipsius GA maius esse quam 
duplum, minus vero quam tripìum. Cum enim sit ut GE ad EF, ita FE 
ad EG, erit etimi ita CF ad FG ; minor autem est EC quam EF ; (piare 
et CF minar erit quam FG, et GC maior quam dupla ad FC, seu AC. Cumque 
io rursus FE minor sit quam dupla ad EC (est enim EC maior CA, seu CF), 
erit quoque GF minor quam dupla ad FC, et GC minor quam tripla ad CF, 
seu CA : quod crat dcmonstrandum. 

Poterai autem universalius idem proponi : quod enim accidit in perpen¬ 
dicolari et plano indinato, contingit etiam si post motum in plano quoilam 
indinato infledatnr per magie inclinatimi, ut videtur in altera figura ; 
eademque est demonstratio. 


2. Le parole <* eiusdem sparii ac » sono aggiunte di mano di Galileo. — 3-4. enim unaguaeque 
ipsarum cf, cd ipsi a e aequalis , et ut ca ad ad, ita fiat da ad ab, ut vero ce ad ef, ita lo 
ad eg : erit iam ipsa cb tripla ca, et tempus casus per ac aequabitur 
tempori casus per cb post ac. Si itaque. Le parole * unaquaeque 
ipsarum », « cd », « ca ad ad, ita fiat da ad ab, ut vero », « erit 
iam ipsa cb tripla ca, et tempus casus per ac aequabitur tempori 
casus per cb » sono sottolineate » ; « post ac » e aggiunto di mano 
di Galileo. — 5. erit cd tempus casus per cb, et ce tempus per ce, 
et d tempus motus. Le parole « cd tempus casus per cb, et » sono 
sottolineate. — 7. Le parole Cum enim sit sono rifatte di mano 
di Galileo sopra At dum sit f che prima si leggeva. — 8. erit 
et ita — 9. erit lg, et — 12. erat ostendendum. Segue di mano del 
Guiddooi: Ex his consta t, quod si inflexio post casum ac fieret 
in horizontali icx, in tempore aequali tempori ac conficeret spa- 
cium ci, duplum ad ca : positis enim eh, hi inter se et ipsi ca 
aequalibus, et extensis icx in infinitum, erit ut ix ad xh, ita hx ad xc et ili ad he : qnare 
a e tempus motus per ci erit eli, seu ca. Indi prosegue di mano di 

Galileo: Potest haec propostilo universalius proferri: idem enim 




/ : _ 


c 

/r 

d 




b 


tende quod si in inclinata cg motus acceleratur in infinitum , vi - 
detur posse demonstrari, in orizontedi extendi debere equabiliter [sic] 
etiam in infinitum; quod etiam constai, si esl equabihs [sic], esse 
etiam infinitum. — Avvertasi elio lo due ligure, die abbiamo ri¬ 
prodotto dal manoscritto, sono relativo anche a quei tratti che 
nel manoscritto sono sottolineati e che furono omessi nella 
stampa. 

Alla liti, t» rosi la bozza manoscritta come la stampa leggono rpso ca », che abbiamo 
corretto in « ipsius ca ». 
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Problema Vili, Prorositio XXII. 

Datis cìuohus temporibus inaequalibus, d spatio quoti in perpendiculo 
ex quiete conficitur tempore breviari ex dalie, a putido supremo per- 
pendiculi usque ad horizontem plautini in fieri tre, super quo mobile 
(lesemela t tempore aequali longiorì ex datis. 

Tempora inacquatili sint A maius, li trro niintts ; spatium attieni quoti 
in perpendiculo conficitur ex quiete in tempore B, sit CI) : oportet, ex ter¬ 
mino C planimi usque ad horizontem infledere, quel tempore A confidatiti-, 

C. 



’-■ b 

Fiat ut B ad A, ita CD ad aliam Umani, cui linea CX aetpualis ex C ad 
horizontem descendat : manifestimi est, planimi CX esse illud super quo 
mobile descendit tempore dato A. Demonstratum mini est, tempus per pla¬ 
nimi inclinatimi ad tempus iti sua devalione cani habere rationem, quain 
habet plani lont/itudo ad longitudinem devationis siine ; tempus igUurper CX 
ad tempus per CD est ut CX ad CI), hoc est ut tempus A ad tempus lì : 
tempus cero B est illud quo conficitur perpe.ndiculum CD ex quiete : ergo 
tempus A est illud quo conficitur planimi CX. 


Problema IX. Propositio XXIII. 

Dato spatio, quoris temqiore pcracto ex quiete in perpendiculo, ex termino 
imo huius spatii planimi infledere, super quo post disunì in perpen- 

Delle liu. 2-5 si ha una bozza autografa nel cod. A, a ear. (>’>/., la quale presenta le 
seguenti varianti : 

3. conficitur in tempore — 4. ad orientitem — 5. tempore ae quale — 

Delle lin. 18 e scg., lino alla lin. 23 della pag. 241, si ha una bozza autografa nel cod. A, 
a car. 8ór., la quale presenta le seguenti varianti : 

18. Dato spada, in quovis tempore pcracto in perpendiculo. Qui segue, cancellato, quanto 
appresso: dataque proportione quacunque alterimi spoeti ad spaoium peractum in perpendiculo, 
qitue tami a maior sit quam dupla, minor rero qiiam tripla. — 18-19. termino huius — lin. 19 e 
lin. 1 della pag. 211, quo, tempore eodem, confidatiti- spaciutn cuilibet spano dato equok [sic] 
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diculo tempore eodem confidatile sputimi cuilibet spatio dato acquale, 
quod tamen maius sit (piani duplum, minus vero (piani triplani, spatii 
peracti in perpcndiculo. 

Sit in perpendicolo AS tempore AG peradum spatium AC ex quide 
in A, cui-us Ili. maius sii qmm duplum, minus vero quam triplani : opor- 
tet, ex termino 0 piumoni infledere 
super quo mobile eodem tempore AC 
confidai post cosimi per AC spa¬ 
tium ipsi III acquale. Sint KN, NM 
io ipsi AC ucqiiaiia, et (piani rationem 
habel residuimi I.M ad MN, eamdcm 
liabeat AC linea ad aliam, evi 
aequalis applicetur CE ex C ad 
horizontem AE, quae extendatur 
versus 0, d acdpiantur CF, FG, GO aeguales ipsis KN, NM, MI : dico, 
tempus super inflexa CO post cosmi AC esse aeguale tempori AC ex 
quiete in A. Cum enim sit ut OG ad GF, ita FC ad CE, erit, compo¬ 
nendo, ut OE ad FG, seu FC, ita FE ad EC, et ut unum antccedentinm 
ad unum consequentium, ita omnia ad omnia, nempe tota OE ad EF, ut FE 
so ad EC. Sunt itaque OE, EF, EC continue proportìonales : quod cum po¬ 
stimi sit, tempus per AC esse ut AC, erti CE tempus per EC, d EF 
tempus per totani EO, et rcliquim CF per rcliqmm CO ; est autem CF 
aequalis ipsi CA ; ergo factum est quod fieri opoi'tebat. Est enim tempus CA 
tempus casus per AC ex quiete in A, CF vero (quod aequatur CA) est 
tempus per CO post descensum per EC, seu post casum per AC : quod est 
propostimi. 

Notandum autem est, quod idem aceidd, si praecedcns latto non in per¬ 
pendicolo fiat, sed in plano indinato, ut in seguenti figura, in qua latio 


2-3. Le parole sparii peracti in perpendiculo nella bozza autografa si leggono tra tamen e 
maius (lin. 2). — 4-5. spari uni ac, cuius — 8-9. con/iciat sparilo a ipsi — 11-14. eandeni liabeat ac 
ad aliam, cui aequalis sit ce, occurrens in e orizonti ae, quae — 15. versus g, et — 16. co 
esse — 16-17. tempori ac. Cum —19-20. nempe ut tota oe ad ef, ita fe ad ec. Sunt — 21-23. et cf 
tempus per co; est autem cf acquale ipsi — 23. quod /aceri: oportebat. Qui la bozza seguita: 
itine patet, quod quo magis oc accedit ad triplicitatem ipsius ca, eo planimi co vergit versus 
perpendiculum, in quo tandem sparitivi peradum tempore acquali tempori ac est triplani ipsius ac ; 
quo vero magie eodem oc accedit ad dupliritatem eiusdem ca, eo pianura oc accedit ad aequi- 
distantiain cum orizonte ae, in quo tandem cum desinet, sparitoli oc peradum tempore cu erit 
duplum sparii ac. 

Alla lin. 10 la stampa originale legge ipsi AL' aequalia, dove abbiamo corretto, con¬ 
forme alla bozza autografa, A E iu A C. 


Vili. 


si 
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praecedens facto, sit pei' piami ìii inclinatimi AlS infra horìzontcm A E ; et 
demonstratio est prorsus eadem. 


scnouuM. 


I 



Si dilìgente)' allendatur, manifestimi erit, qiiod quo minus data linea IR 
deficit a tripla ipsius AC, eo planimi inflexum, super quod facienda est 

M N R secumla latto, pota CO, 

—--- — 1 accedit vicinius ad per- 

pendiculum, in quo tan¬ 
dem in tempore aequali 
AC confidila' spatiwn ad io 
AC tripiani. Cani enim IR 
proxima fuerit ad tripli- 
citatem AC, crii IM aequa- 
Ivi fere ipsi MN ; cum- 
que ut IM ad MN, in 
S constructione, ita fiat AC 

ad CE, constai, ìpsam CE palilo maiorem reperiri quum CÀ, et, quoti con- 
sequens est, punctum E proximum reperiri putido A, et CO cum CS acu- 
tissimum angulum continere, et fere mutuo coincidere. E contro vero, si 
data IR minimum quid maior fuerit quam dupla eiusdem AC, erit IM 20 
brevissima linea; ex- quo accidet, minimum quoque futuram esse AC respectu 
CE, quae longissima erit et quam proxime accedei ad parallelam borizm- 
t aleni per C produdam. Indegne cólligere posswnus, quod si, in apposita 
figura, post descensum per planimi inclinatimi AC fiat reflexio pei' lineami 
borìzont aleni, qualis esset CT, spatium, tempore aequali tempori descensus 
per AC, per quod mobile cònsequenter moveretur, essct duplum spatii AC 
exacte. Vìdetur autem et liic accommodari consimilis ratiocinatio : appa/ret 
enim ex eo, cum OE ad EF sit ut FE ad EC, ipsam FC determinare 
tempus per CO. Quod si pars horizontalis TC, dupla CA, divisa sit bifa- 
riam in V, extensa versus X in infinitam dongata erit, dum occwrsim cum 30 
produda AE qiuicrit, et ratio infinitae TX ad infittitimi VX non erit alia 
a rat-ione infinitae VX ad infinitam XC. 

Istud idem alia aggressione concludere poterimas, consimile resmnentes 
ratiodnimi ei, quo usi- sumus in propositionis primae demonstratione. Resu- 
mentes enim trianguhm ABC, nobis repraesentans in suis par all disiasi BC 
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velocitatis gradus continue adauctos iuxta temporis incrementa, ex quibus, 
cum infinitae sint, voluti infinita sunt putida in linea AG et instantia in 
quovis tempore, exurget superficies ip>sa trianguli; si intei- d 
ligamus, motum per alterimi tantum temporis continuavi, 
sed non amplius motti accelerato, veruni aequabili, iuxta 
maximum gradum velocitatis acquisitae, qui gradus reprae- 
sentatur per lineavi BC ; ex talibus gradibus conflabitur 
aggregatimi consimile parallelogrammo ADBC, quod duplum 
est trianguli ABC : quare sputimi quod cum gradibus con¬ 
io similìbus tempore eodem conficietur, duplum erit spatii per adì B 
cum gradibus velocitatis a triangulo ABC repraesentatis. At in plano hori- 
zontàli motus est aequabilis, cum nulla ibi sit causa accelerationis ant rc- 
tardationis ; ergo concluditur, spatiwn CD peractum tempore aequali tem¬ 
pori AC, duplum esse spatii AC : hoc enim motu ex quiete accelerato, iuxta 
parallelas trianguli, conficitur ; illud vero, iuxta parallelas parallelogrammi, 
quae, dum fuerint infinitae, duplae sunt ad parallelas infnitas trianguli. 

Attendere insuper licei, quod velocitatis gradus, quicnnquc in mobili 
rcperiatur, est in ilio suapte natura indelebiliter impressus, dum externac 
causac accelerationis aut retardationis tollantur, quod in solo liorizontali 
20 plano contingit ; nani in planis declìvibus adest iam causa accelerationis 
maioris, in acclivibus vero retardationis : ex quo pariter sequitur, motum 
in liorizontali esse quoque aeternum ; si enim. est aequabilis, non debilitatur 
ant reniittitur, et multo minus tollitur. Amplius, existente gradii celeritatis 
per naturalem descensum a mobili acquisito, suapte natura indelebili atque 
aeterno, consideratimi occurrit, quod si post descensum per planimi de¬ 
clive fiat reflexio per aliud planum acclive, iam in isto occurrit causa re¬ 
tardationis : in tali enim plano idem mobile naturalitcr dcscendit; quare 
mixtio quaedam contrariarum affectionum exurgit, nempe gradus UUus cele¬ 
ritatis acquisitae in praecedenti descensu, qui per se uniformiter mobile in 
so infinitum abduceret, et naturalis propensionis ad motum deorsum iuxta Ulani 
eandem proportionem accelerationis iuxta guarn semper movetur. Quare 
admodum rationabile videbUur si, inquirentes quaenam contingant acciden- 
tia dum mobile piost descensum per aliquod planum inclinatimi refledatur 
per planum aliquod acclive, accipiamus, graduili illuni maximum in descensu 
acquisitimi, idem per se perpetuo in ascendente plano servavi ; attamen in 
ascensu ei supervenire naturalem inclinationem deorsum, motum nempe ex 

3-4. intelliyamus , motus per, u — 
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quiete acceleratimi iuxta semper acceptam proportionem. Quod si forte, liacc 
intelligere fnerit subòbscurum, clarius per aliquam delineationem cxpli- 
cabitur. 

Intdligatur itaque, factum esse descensum per planum declive AB, ex 
quo per aliud acclive BC continuetur motus reflexus, et sint, primo, plana 
C JF A aequalia, et ad aequales 

angidos super horìzontcm 
GH elevata : constai iam, 
quod mòbile ex quiete in A 
descendens per AB, gradus io 
acquirit velocitatis iuxta 
tcmporis ipsius incremcntum ; graduiti vero in B esse maximum acquisito- 
rum, et suapte natura immutabili ter impressum, sublatis scilicet causis ac- 
cderatùmis novae a/ut retardationis : accderationis, inquam, si adirne super 
extenso plano nltcrius progrederetur ; retardationis vero, dntn super planum 
acclive BC fit reflexio : in horizontali autem GII aequabilis motus, iuxta 
graduiti velocitatis ex A in B acquisitele, in infinitum extenderetur ; essct 
autem talis velocitas, ut in tempore acquali tempori descensus per AB in 
horizonte confinerei spatium duplutn ipsius AB. Modo fingamus, idem mo¬ 
bile eodetn ederitatis gradii aequahiliter movevi per planum BC, adeo ut, 20 
et iam in hoc, tempore acquali tempori descensus per AB conficeret super BC 
extenso spatium duplutn ipsius AB ; veruni intelHgamus, stativi atque ascen¬ 
dere incipit, ci suapte natura supervenire illud idem quod ci contigit ex A 
super planum AB, riempe descensus quidam ex quiete secundum gradus 
eosdem accelerationis, vi quorum, ut in AB contigit, tempore eodem tan¬ 
taindetti descendat in plano reflexo, quantum desccndit per AB : manife¬ 
stimi est, quod ex eiusmodi mixtione motus aequabilis ascendentis et acce¬ 
lerati dcscendentis perducetur mobile ad terminum C per planum BC iuxta 
eosdem velocitatis gradus, qui erunt aequales. Quod vero sumptis uteunque 
duóbus pundis D, E, aequaliter ab angui0 B renwtìs, transitus per T)B fiat so 
tempore acquali tempori reflexionisper BE, bine colligerepossumus. Dada DF, 
erit parallela ad BC ; constat enm, descensum per AD rcflcdi per DF : 
quod si post D mòbile feratur per horizontalem DE, impetus in E erit idem 
rum impetu in D ; ergo ex E ascendet in C ; ergo gradus velocitatis in D 
est aequalis gradui in E. 

Tlx his igitur rationabiliter asse/rere possumus, quod si per aliquod pla¬ 
nimi inclinatum fiat descensus, post quem sequatur reflexio per planum 
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elevatimi, mobile per impelimi conceptum ascendet usque ad eandem aUitu- 
dinem, seu elevationem ab horizonte; ut si fiat descensus per AB, feretur 

mobile per planwn re- D C' A E 

flexum BC usque ad 
horìzontalem ACD, non 
tantum si indinationes 
planorum sint acquales, 
veruni etiam si inae- 
(juales sint, qualis est plani BD : assumptum mini prius ed, gradus ve¬ 
lo locitatis esse acquales, qui super planis inaequaliter indìnatis acquirun- 
tur, dmn ipsorum planorum cadevi fuori/ supra hnrizontem elevai io. Ri 
untevi, candente cadevi inclitiatione planorum KB, BD, descensus per EB 
impellere valet mobile per planimi BI) usque ad D ; cimi talis impulsus fiat 
propter conceptum velocitatis impetum in pimelo B, sitque idem impetus 
in B, seu descendat mobile per AB seu per EB ; constai, quod expelletur 
pariter mòbile per BD post descensum per AB, atquc per EB. Accidet 
vero, quod tempus asc&nsns per BD longius erit guani per BC, prout de¬ 
scensus quoque per EB longioii fit tempore guani per AB ; ratio auteni 
eorundem temporum imi demonstrata est eadem ac longUudinum ipsorum 
20 planorum. Seguitar modo ut inquiramns proportioncni spationmi temporibus 
aequalibus peractorum in planis, quorum diversac sint indinationes, eaedeni 
tamen elevationes, hoc est, quae inter easdem parallelas horizontalcs com- 
prehendantur. Id aidem contingit iuxta seqncntem rationem. 

Theorkma XV. Propositio XXIV. 

Lato inter easdem paralldas horizontalcs perpendiculo et plano elevato 
ab eius imo termino, spatium quod a mobili, post casum in perpen- 
dieulo, super plano elevato conficiiur in tempore acquali tempori casus, 
maius est ipso perpendiculo, minus tamen guani duplum eiusdem per- 
pendiculi. 

so Inter easdem parallelas horizontales BC, HG sint perpendiculum AE 
et piantivi elevatavi EB, super quo, post casum in perpendiculo AE, ex, 
termino E fiat reflexio versus B : dico, spatium per quod mobile ascendit 
in tempore acquali tempori descensus AE, maius esse quam AE, minus 
vero guani duplum eiusdem■ AE. Ponatur ED ipsi AE acquale, et ut EB 
ad BD, ita fiat DB ad BF ; ostendetur, primo, punctum F esse signum, 
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quo mobile motu reflexo per Eli perveniet tempore aequali tempori A E ; 
deinde, EF maius esse quarti E A, minus vero qmm duplum eiusdem. Si 

intelligwnus, tempus de- 
sc&nsus per AE esse ut 
AE, erit tempus descensus 
■per BE, seti ascensus per 
EB, ut ipsa tinca BE; 


E 



ter EB, BF, sitque BE 
tempus descensus per totani BE, erit BD tempus descensus per BF, ci re- io 
liqua DE tempus descensus per reliquam FE : veruni idem est tempus per FE 
ex quiete in B, atque tempus ascensus per EF, dum in E fuerit velocitatis 
gradus per descensum BE, seu AE, acquisitus : ergo idem tempus DE erit 
id in quo mobile, post casum ex A per AE, motu reflexo per EB, pervenit 
ad signum F ; positwn autem est, ED esse acquale ipsi AE : quod eroi 
primo ostendendum. Et quia, ut tota Eli ad totani Bl), ita ablata DB ad 
aliatavi BF, erit ut tota EB ad totani BD, ita reliqua ED ad DF : est 
aidem EB inaiar BD : ergo et ED inaiar DF, et EF minor qua/tn dupla DE, 
seu AE : quod crai ostendendum. Idem autem accidet si motus praece- 
dens, non in perpendictdo, sed in plano inclinato, fiat ; eademque est de- 20 
monstratio, dummodo planimi rcflexum sit minus acclive, nempe longius 
plano declivi . 


Thkorkma XVI, Pitorosmo XXV. 

Si post casum per aliquod planimi inclinatimi sequatur motus per pla¬ 
nimi horizontis, crìi tempus casus per planimi inclinatimi ad tempus 
motus per quamlibet lineam horizontis ut dupla longitndo plani in¬ 
clinati ad lineam acceptam horizontis. 

Sit linea horizontis CB, planimi 
inclinatum AB, et post casum per AB 
sequatur motus per horizonteni, in quo 30 
sumatur quodlibet spatium BD : dico, 
tempus casus per AB ad tempus motus 
per BD esse ut dupla AB ad Iil). Sumpta enim BC ipsius AB dupla, 
constat ex praedemonstratis, tempus casus per AB acquari tempori motus 
per BC : sed tempus motus per BC ad tempus motus per DB est ut linea CB 
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ad lineavi BI) : ergo tempus motus per AB ad tempus per BD est ut du¬ 
pla AB ad Bl) : guod erat probandum. 


Problema X, Propositio XXVI. 


Dato perpendieido inter lineas parallelas horizontales, datogue spatio 
maiori eodem perpendieido, sed minori guani dnplum eiusdem, ex imo 
termino perpcndiculi planum attollere inter ea-sdem parallelas, super 
quo mota reflexo post descensum in perpendieido conficiat mobile spar 
tiam dato acquale, et in tempore aeguali tempori descensus in per- 
pendicido. 

io Inter parallelas horizontales AO, BC sit perpendiculum AB ; FE vero 
inaior sit guani BA, minor vero guani dupla eiusdem : oportet, ex B pla¬ 



num inter horizontales erigere, super quo mobile, post casum ex A in B, 
motu reflexo, in tempore aeguali tempori descensus per AB, conficiat ascen¬ 
dendo spatium aeguale ipsi EF. Ponatur ED aequalis AB; erit reliqua DF 
mino)', cum tota EF minor sit quarn dupla ad AB : sit DI aequalis DF, 
et ut EI ad ID, ita fiat DF ad aliavi FX, atque ex B reflectatur recta BO 
aegualis EX : dico, planum per BO esse illud, super quo post casum AB 
mobile in tempore aeguali tempori casus per AB pertransit ascendendo spa¬ 
tium acquale dato spatio EF. Ipsis ED, DF aequales ponantur BIl, BS : 

20 eum enivi sit ut EI ad ID, ita DF ad FX, erit, componendo, ut ED 

ad DI, ita DX ad XF ; hoc est, ut ED ad DF, ita DX ad XF, et EX 

5. qtiam duplo eiusdem, s — 

Dello lin. IO e seg., fino alla lin. 7 della pag. 248, si ha una bozza autografa nel cod. A, 
a car. 170r., la quale comincia così: Sit data ef maior ba. minor vero quatti dupla eiusdem ha; 
accipiatur ed aequalis ba, et reliquae df ponatur aequalis di, et ut ei ad id, ita fiat, df ad 

alium fx, atque ex b reflectatur planum bo, aequalc ex : dico, planum bo esse illud super quo 

post descensum ab mobile in tempore acquali tempori descensus per ab perlransit ascendendo 
spallimi equale [sic] dato ef. Cum enim ; dopo di elio continua, conformo al testo della stampa 
(lin. 20), sit ut ei ad eco., presentando lo seguenti varianti : 

lin. 21 e lin. 1 della pag. 2-18. et, permutando, ut ed ad dx, ita di’ ad fx, et, componendo, 
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ad XI) ; hoc est, ut DO ad OD, ita HO ad OS. Quod si pmamus, tempus 
per AB esse AB, erit tempus per OB ipsa OB, et liO tempus per OS, 
et rdiqua BIl tempus per rdiquum SB, descendendo ex 0 in B : sed tem¬ 
pus descensus per SB ex quiete in 0 est acquale tempori ascensus ex B 
in S post descensum AB : ergo BO est planimi ex B elevatimi, super quo 
post descensum per AB confidili )' tempore BR, scu BA, spatium BS, acquale 
spatio dato E F : quod facere opoiiébat. 


Tiieokkma XVII, Pkoi'Ositio XXVII. 


idi in planis inaequalibus, quorum eadem sii elevatio, descendat inolile, 
sputimi quod in ima parte longioris conficilur in tempore uequali ei io 
■in quo conficitur totani planimi brevius, est acquale spatio quod com- 
ponitur ex ipso breviari plano et ex parte ad quum idem brevius 
planimi eatn habet rationem, quam hdbet planimi longius ad exces- 
sum quo longius brevius superai. 

A SU planimi AG longius, AB vero 
brevius, quorum eadem sit elevatio 
Al), et ex ima parte AG sumatur CE 
acquale ipsi AB, et quam rationem 
habet totum GA ad AE, nempe ad 
excessum plani GA super AB, Itane 20 
r> habeat CE ad EF : dico, spatium FG 
esse illud quod conficitur, post discessum ex A, tempore acquali tempori 
descensus per AB. Cimi enim totum GA ad totum AE sit ut ublatum CE 
ad abilitimi EF, erit, rdiquum EA ad rdiquum AF ut totum GA ad totum AE; 
sunt itaque tres GA, AE, AF continue proportionales : quod si ponatur, 
tempus per AB esse ut AB, erit tempus per AG ut AG ; tempus vero 



per AF erit ut AE, et per rdiquum FC erit ut EC : 


est miteni EG ipsi AB 


aeguale : ergo patct proposìtum. 


ttl ex mi xd, ila dx ad xi ; hoc est — 5. .1 ra ergo e < bo » lesesi, cancellato, « br, seti ba, est 
tempus, bs est sp. — 7. Dopo oporleba! l’autografo seguita : Si post cosimi in perpen- 

iliculo fiat reflexus motus in linea oritonlali _ 

Dello li». 9-28 si ba una bozza autografa nel cod. A, a car. 87r., in capo alla quale bì 
legge, di mauo di Galileo : Scritta. Lssa presenta le seguenti varianti : 

9. descendat inabile è stato sostituito a fiat motus, che Galileo aveva scritto e poi 
cancellò. 10-11. con fiat u r tempore acquali tempori quo — 11. Tra brevius ed est leggesi, 
cancellato, ad planimi brevius eandem liabet rationem. — La parola spatio è scritta sopra 
plano, che non è cancellato. — 14. 1 ra lonfiitis e brevius leggesi, cancellato, planum. — 22. con¬ 
fidila- ex disceseti ex— 27. reliquian fé tempus erit — 

Alla lin. 28 la stampa originale legge ergo fit proposìtum, che abbiamo corretto, con¬ 
forme alla bozza autografa, in ergo palei proposìtum. 
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Problema XI, Puopositio XXVIII. 

Tangat horizantalis linea AG ciraduni, et a contactu sit diameter AB, 
ti dime chordae utcunque AEB : determinando, sit ratio temporis casus 
per AB ad tempus descensus per ambas AEB. Extendatur BE usque ad 
tangenlem ,in G, et angulus BAE bifarium q 

secetwr, ducta AF : dico, tempus per AB ad 
tempus per AEB esse ut AE ad AEF. Cum 
enim angulus FAB aeqmlis sit angolo FAE, 
angulus vero EAG angolo ABF, erit totus 
io GAF duobus FAB, ABF aeqmlis; quibus 
aequatur quoque angulus GFA; ergo line,a 
GF ipsi GA est aequalis : et quia rectan- 
gulum BGE aequatur quadrato GA, erit 
quoque acquale quadrato GF, et tres li- B 

neae BG, GF, GE proportionales. Quod si ponatur, AE esse tempus per AE. 
erit GE tempus per GE, et GF tempus per totani GB, et EF tempus 
per EB, post descensum ex G seu ex A per AE : tempus igitur per AE, 
seti per AB, ad tempus per AEB est ut AE ad AEF : quod erut deter- 
minandum. 

20 Aliter brevius. Secctwr GF aequalis GA ; constai, GF esse mediani 
proportitmale.ni inter BG, GE. Reliqua ut supra. 



Tjikokkma XVIII, Proposito XXIX. 

Baio quólibcl spatio horizontali, ex ciiius termino credimi sit pcrpendi- 
culum, in quo sumatur pars aequalis dimidio spatii in horizontali dato, 
■mobile ex tali altitudine descendens et in horizontali conversimi con- 

Nella stampa originale la Propositio XXVIII e intitolata, per errore, Theorema XVIII 
o la Propositio XXIX è intitolata Problema XI. 

Delle lin. 2 21 si lui una bozza autografa nel cod. A. a car. 84?*.. in capo alla quale 
si legge, di inano di Galileo : Scrìtta. Essa presenta le seguenti varianti : 

2. horieonialis ag circulum — 3. et 2 cordae — 18-11). quod erat delenninandum manca 
nella bozza autografa. — 20-21. mediani inter — 

Delle lin. 23 e seg., tino alla lin. 2 della pag. 250, si ha una bozza autografa nei cod. A, 
a car. 73 r., e delle lin. 3-31 della pag. 250 si ha un’altra bozza, pure autografa, nel me¬ 
desimo codice, a car. 78r.: in capo a quest 1 ultima si legge, di mano di Galileo: Scritta. 
t ali bozze presentano le seguenti varianti : 

23. Dato in horizontali quolibet spatio, ex — 24-25. horizontali signati, mobile — 

Si 


Vili, 
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ficid horizontale spatium una cum per pendìi: uh breviari tempore, quam 
quodemque aliud sputium perpendiculi cum eodem spatio horizontalì. 

Sit planimi horizontale, in quo datum sit quodlibet spatium BC, et ex 
termino JB sit peipendiculum, in quo BA sit dimidium ipsius BC : dico, 

tv inpus, quo mobile ex A demis- 
sum conficiet ambo spatia AB, 
BC, esse temporum omnium bre- 
rissimurn, quibus idem spatium 
BC cum parte perpendiculi, 
sive marni sire minori parte io 
AB, conficeretur. Sit sumpta 
ma iiir, ut in prima figura, vcl 
minar, ut in secunda, EB : 
ostcndendum est, tempus quo 
eonfieiuntur spatia EB, BC, longius esse tempore quo conficiuntur AB, BC. 
Intelligutur, tempus per AB esse ut Al? ; crii quoque tempus motus in hori- 
zontali BC, cum BC dupla sit ad AB, et per ambo spatia ABC tempus 
erit dupla BA. Sii BO media inter EB, BA; crii BO tempus casus per EB: 
sit praeterea horizontale spatium BD duplum ipsius BK ; constai, tempus 
ipsius post rasimi EB esse idem BO. Fiat ut I)B ad BC, seti ut EB ad BA, 20 
ita OB ad BN, et cum motus in horizontali sit aequubilis, sitque OB tem¬ 
pus per BD post casum ex E : erit NB tempus per BC ]>ost casum ex eadem 
altitudine E. Ex quo constai, OB cum BN esse tempus per EBC ; cumquc 
dupla BA sit tempus per ABC, ostcndendum relinquitur, OB cum BN 
malora esse quam dupla BA. Cum autem OB media sit inter EB, BA, 
ratio EB ad BA dupla est rationis OB ad BA ; et cum EB ad BA sit 
ut OB ad BN, erit quoque ratio OB ad BN dupla rationis OB ad BA : ve¬ 
runi ipsa ratio OB ad BN componitur ex rationibus OB ad BA et AB 
ad BN : ergo ratio AB ad BN est eadem cum ratione OB ad BA. Smt 
igitur BO, BA, BN tres continue proportionales, et OB cum BN maiores so 
quam dupla BA : ex quo patct propositum. 

3. Sit horizontale planum, in. Tra planum ed in lesesi, cancellato, « bd ». — 4. perpendicu- 
lum be in — dimidium bc— 11-14. Sit sumpta inaior rei minor eb : ostendendum. Tra Bit e 
sumpta leggesi, cancellato, primum . — 17-18, tempus erit ut bc. Sit — 20-21. Fiat t ti eb ad ha, 
ita — 23-24. cumque bc, nempe dupla ba, sit. Le paiole riempe dupla ba sono aggiunte fra 
le righe. — 25. Dopo dupla ba leggesi, cancellato : Cum autem db dupla sit he, et eh dupla 
ba, erit ut. — 27. ut ob ad bn, ratio autem be ad ba dupla sit rationis ob ad ba, erit — 
30. igitur 4 eb, bo, ha, bn continue —31. Le parole ex quo patct propositum mancano nella 
bozza autografa. — 
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Theorema XIX, Puoposmo XXX. 

Si ex aliquo puncto lineae horizontalis descendat pcrpendkulum, ex alio 
vero putido in eadem horizontali sumpto duccndum sit planum usque 
ad perpendicidum, per quod mobile tempore brevissimo usque ad per- 
pendieuhm descendat; tale planum erit illud quod de perpendiculo 
abscindit par lem acquatevi distantiae pandi accepti in horizontali a 
termino perpendiculi. 

Sit pcrpendicidum BD, ex putido B horizontalis lineae AC descendens, 
in qua sit quodlihct pundutn C, et in perpendiculo ponatur distantia BE 
io aequalis distantiae BC, et ducatur CE : 
dico, planorum omnium ex pimelo C 
usque ad perpendiculum inclinatorum, 

CE esse illud super quo tempore omnium 
brevissimo fit descensus usque ad per- 
pendiculum. Inclinentur enim, supra et ^ 
infra, plana CF, CG, et ducatur IK, 
circulutn semidiametro BC descriptum 
tangens in C, quae erit perpendiculo 
aequidistans ; et ipsi CF parallela si£EK, 

20 usque ad tangentem protrada, secano 
cireimferentiam circuii in L : constat, 
tempus casus per LE esse acquale tempori 
casus per CE : sed tempus per KE est lon- 
gius quam per LE : ergo tempus per KE 
longius est quam per CE. Sed tempus 
per KE aequutur tempori per CF, cum 
sint aequales et secundum eandem inclinationcm ductae ; similiter, cum CG 
et IE sint aequales et iuxta eandem inclinationcm inclinatae, tempora la- 
tixmum per ipsas erunt aequalia : sed tempus per ILE, breviorem ipsa IE, 
so est brevius tempore per IE : ergo tempus quoque per CE (quod acquatur 
tempori per HE) brevius erit tempore per IE. Patet ergo propositum. 

Theorema XX, Proposito XXXI. 

Si lìnea recto, super horizontalem fuerit utcwnque inclinala, planum a 
dato puncto in horizontali usque ad inclinatavi extensum, in quo de- 



C 

K 
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sccnsus fit tempore omnium brevissime, est illud quod bifariam dividit 
angulum contentimi a duabus pcrpcndiadaribus a dato puncto eoctemis, 
una ad horizontalem lineam, altera ad inclinatam. 

Sit CD linea supra horizontalem Al! utcunque indinata, datoque in 
horizontaU quocunque punch A, educantur ex, eo AC perpendicularis ad AB, 

A R vero perpendicularis ad CD, 
et a ugni uni CAE bifariam dividat 
FA linea : dico, planorum omnium 
ex quibuslibet pmnctia Un eoe CD ad 
pundum A hidinatorum, extensmn io 
per FA esse in quo, tempore omnium 
brevissimo fiat descensus. Ducatur 
FG ipsi AI'] parallela ; erunt an- 
gali GFA, FAE coalterni acqua¬ 
les : est antem EAF ipsi FAG 
aequalis : ergo trianguU luterà FG, 
GA aequalia erunt. Si itaque cen- 
A B tro G, intervallo GA, circulus de- 

scrihatur, transibit per F, et horizontalem et inclinatam tanget in pwictis 
A, F ; est cnim angulus GFC redus, cimi GF ipsi AE sit acquidistans : ex 20 
quo constai, lineas omnes usque ad inclinatam ex punch A productas extra 
dr curii fcrcntiam extendi, et, quod consequcns est, lationes per ipsas lori giovi 
tempore absolui quam per FA. Quod crai demonstrandum. 



LEMMA. 



Si duo circuii se se intus contingant, 
(inorimi intcriorem quadibet linea 
veda contingat, exteriorem vero se¬ 
ti et, tres lincile a contactu circulorum 
ad tria panda rectae lineile tangen- 
tis, riempe ad contacturn interioris 30 
circuii et ailsectiones exterioris, pro- 
tractae, angulos in contadu circu- 
lorum aequales continebunt. 

Tangant se intus in puncto A duo cir¬ 
cuii, quorum centra, B minoris, C maioris; 


24- end. A. a car. 33f., si trova, disegnata di mano di Galileo (come si arguisce 
dalla forma delle lettere), la figura relativa a quosto Lemma. 
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intcriorcm vero circuitivi contingat, veda quaelibet linea FG in pimelo II, 
■maiorem aidem secet in punctis F, G; et connectantur tres lineac AF, All, 
AG : dico, angulos ab illis contentos FAH, GAH esse aequales. Extcndatur ATT 
usque ad dremnferentiam in I, et ex centrai producmtur BII, CI, et per 
eadem centra ducta sit BC, quae extensa cadet in contactum A et in cir- 
cimferentias circulormn in 0 et N : et quia anguli ICN, HBO aequales 
sunt, cmn quilibet ipsorum duplus sit anguli LAN, enmt lineac BII, CI pa- 
rallclac. Cimque BII, ex centro ad contactum, sit perpendicularis ad FG, 
crii quoque ad eandem perpendicularis CI, et arcus FI arcui IG aeqtudis, 
io et, quod consequens est, angulus FAI angulo IAG. Quod crai ostendendum. 


Thkokema XXI, Propositio XXXII. 

Si in horizontc sumantur duo panda, et ab altero ipsorum quaélihd 
linea versus alterimi inclindur, ex quo ad inclinatavi veda linea du- 
catur, ex ca parte/m abscindens acquaioli ei quae inter panda hori- 
zontis intercipitur, casus per liane ductam citius absolvctur quam per 
quascunque alias rectas ex eodeni putido ad eandem inclinatavi pro¬ 
ti'actas. In aliis autem, quae B A 

per angulos aequales lime inde 
ab hac distiterint, casus fiunt 
20 temporibus inter se aequalibus. 

Sint in Jiorizonte duo panda A, 

B, et ex B inclindur recta BC, in 
qua ex termino B sumatur BD, ipsi 
BA aequalis, et iungatur AD: dico, 
casoni per AD velocius fieri quam 
per quamlibet ex A ad inclinatam BC 
productam. Ex punctis enim A, D 

Delle lin. 12 e seg., fino alla lin. 13 della pag. 254, si ha nel coti. A, a car. 168r., della 
mano giovanile di Galileo, una bozza autografa, della quale è una copia esatta, di mano 
del Guiduoct, a car. 33r. dello stesso codice. La bozza autografa presenta le seguenti varianti : 

12-14. quaelibet linea inclinetur, ad quam ex altero puncto orieontis altera recta ducatur, ex 
ea secane partem aequalem. Tra inclinetur e ad si legge, cancellato: in qua sumatur a termino in 
orizonte pars aequalis ei quae inter puncta in orizonte signata intercipitur, et ad. —14-15. ori- 
zontis — 15. absolvitur —16. eandem lineavi inclinatavi — 18-19. aequales supra et infra ab. 
Tra infra ed ab si legge, cancellato, liane. — 20. temporibus aequalibus — 21. in linea orieon- 
tali duo — 22. et a b inclinetur — 24. Dopo « iungatur ad » leggesi, cancellato, a qua per 
angulos aequales dirimantur duae ag, ac. — 27. Dopo productam si legge, cancellato, et in¬ 
super tempora casuum per ag, ac essa aequalia. — pag. 254, lin. 3. inter callo autem ea — 
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ad ipsas BA, BD perpcndicidares ducantur AE, DE, se se in E secantes: 
et quia in triangulo aequicruri ABI) anguii BAD, BDA sunt aeqmles, erunt 
rcliqui ad rectos DAE, EDA acquale» ; ergo, emiro E, intervallo EA, dc- 
scriptus circulus per D quoque transilnt . et linea» BA, BI) tanget in pmctis 
A, D. Et cum A sit terminus perpendicoli AE, casus per AI) ciUus absol- 
vetur quam per quamcmqne aliavi ex eoilem termino A usque ad lineami BG 
ultra circumferentiam circuii erte risani: quod eroi primo ostendendtm. 

Quod si, extenso perpcndiculo AE, in eo sumutur quod vis centrimi F 
et secondimi intervallimi FA circulus ABC descrihalur, tangentem lineami 
in pundis G, C secane, iunctae AG, AC per angidos aeqmles a media AD, io 
ex ante demonstratis, dirimentur; et per ipsas, lationcs temporibus acqualibus 
absolventur, cum ex punch sublimi A ad circumferentiam circuii AGC tcr- 
ininentur. 


Problema XII, Propositio XXXIII. 

Dato perpcndiculo et plano ad ipsum inclinato, quorum eodem sit alti- 
ludo idemque terminus sublimis, punctum in perpcndiculo supra ter¬ 
minimi communem reperire, ex quo si ilemittatur mobile, quod posteri 
convertatur per planimi inclinutum, ipsum planimi conficiat tempore 
codoni, equo ipsum perpendiculum ex quiete confìceret. 

Si ut perpendiculum et pian uni inclinutum, quorum eadem sit alti- 20 
ludo, AB, AC: oportet, in perpcndiculo BA, producto ex parte A, punctum 
reperire, ex quo clesccndens mobile conficiat spalimi AC codoni tempore, 
quo confic.it datimi perpendiculum AB ex quidc in A. Ponatur DCE cui 
angidos rectos ad AC, et secetur CD acquaiis AB, et iungatur AD: crit 
angulus ADC maior angolo CAD ( est enim CA mador quam AB, seu CD). 
Fiat angulus DAE acquaiis angulo ADE, et ad ipsum AE perpcndieularis 

G. quamcuntquc — 7-8. primo denionstrandum. Quod si in perpcndiculo ae sumutur infra o 
quodeumque cmtrum — 0-10. lUscributur, lineato l>c ni pundis . Tra dcscribatur o lineavi si 
cancellato, iunctis . — 10-13. aequaìes, ex antrdemonstratis, a media ad dirimentur ; et 
palei, per ipsas eodem tempore fieri motum, cum ex apice psrpendkuìi ad circumferentiam agc 
smt ductae. — 

Alla lin. 12 la stampa originalo leggo, por errore, circuii AGO. 

Dello lin. 15 e sog., fino alla lin. 21 della pag. 255, ai ha noi cud. A, a car. 161$., una 
bozza autograia, la (pialo presenta le seguenti varianti : 

18-19, ipsum jdanum inclinatavi conficiat eodem tempore, quo — 20. perpendiculus — 
21-22. ex a in h, punctum in venire, ex quo demissum mobile — 23. confidi perpendiculum — 
23-24. ad redos angulus ad — 24-26. iungatur ad, quae maior ent ipsa de, et angulus adc 
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sit EF, plano inclinato et utrinque extemo occurrens in F, et utrague AI, AG 
ponatur ipsi CF aequalis, et per G ducatur GII, horizonti aequididans : 
dico, H esse puntimi quod 
qmeritur. 

Intclligatur enim, tem- 
pus casus per perpendi- 
culum AB esse AB; crii 
tempus per AC ex quiete 
in A ipsamet AC : emu¬ 
lo que in triangido redangulo 
AEF ab angolo recto E 
pcrpendicularis ad basini 
AF sit acta EC, erit AE 
media inter FA, AC, et CE 
inedia inter AC, CF, hoc 
est inter CA, AI : et cum 
ipsius AC tempus ex A sit AC, erit AE tempus tot-ius AF, et EC tempus 
ipsius AI. Quia vero in t riangido aeqmcrurì AED latus A E est acquale 
latori ED, erit ED tempus per AF : et est EC tempus per AI : ergo CD, 
20 hoc est AB, erit tempus per 1 F ex quiete in A: quod idem est ac si dicamus, 
AB esse tempus per AC ex G, seu ex II : quocl erat faciendum. 

Problema XIII, Propositio XXXIV. 

Dato plano inclinato et perpendiculo, quorum idem sit sublimìs terminus, 
puntimi sublimius in perpendiculo extenso reperire, ex quo mobile de- 
cidens, et per planimi indi natimi conversimi, utrumque confìciat tempore 
eodem ac solum planimi inclinatimi ex quiete in eius superiori termino. 

Sint planimi inclinatimi et pcrpcndicidum AB, AC, quorum idem sit ter¬ 
minus A : oportet, in perpendiculo ad partes A extenso puntimi sublime repe- 

maior angulo end. Fiat — 1. inclinato et extenso — 2-3. per g orìzonti aequidistans gli : dico — 
8-10. ex a ipsa ac : cumque — 21. quod erat detenninaìulum. 

Delle Un. 23 e seg., fino alla lin. 33 della pag. 257, si ha, nel cod. A, a car. 93 1., una 
bozza autografa, la quale porta, sempre della mano di Galileo, V indicazione « Scritta»; 
e delle lin. 23-20 di questa pag. 255 si ha una bozza, pure autografa, nel medesimo cod. A, 
a car. 74f., con premessavi V intitolazione « Propositio ». Le due bozze sono, nella parte 
comune, interamente conformi, e presentano le seguenti varianti a confronto della stampa: 

23-24. quorum eadem sit elevatio, punctum sublime in perpendiculo reperire — 27-28. quo¬ 
rum eadem sit elevatio, riempe ac: oportet — pag. 25G, lin. 2-3. ac si ex quiete m a per 
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rire, ex quo mobile deciderle et per planum AB conversimi, partem assumptam 
perpendiculi et planimi AB confìciat tempore eodem ac solum planum AB ex 
quiete in A. SU ìmizmtaUs linea BC, et secetur AN acquali* AC; et ut AB ad 
1IN, ita fiat AI. ad LC ; et ipsi AL ponatur aequalis Al, et ipsarum AC, BI 



tedia proportionalis sit CE, in perpendkulo AC produdo signata : dico, CE 
esse spiatimi quaesitum, adeo ni, esterno pcrpr.ndiculo supra A et assumpta 
parte AX ipsi CE acquali, mobile ex X confidai utrumque spalimi XAB 
acquali tempore ae solum AB ex A. 

Ponatur liorizontalis XR aequidistans BC, cui occurrat BA extensa in R; 
deinde , prodi tela AB in D, ducatur ED aequidistans CB, et supra AD semi- io 
drculus describatur, et ex B ipsi DA perpendictdaris erigatur BF usque ad 
circumferentiam : patri, FB esse mediani inter AB, BI), et ductam FA mediani 
inter DA, AB. Ponatur BS aequalis BI, et FII aequalis FB: et quia ut AB 


solum planum ni) descendcret. Sit — 4. Tra et ed ipsarum ai leggo, cancellato, quam propor- 
tionem habei ac ad l)i. — (1. Tra « supra a » ed et si legge, cancellato, et in eo posila parte. — 
1). lift parole da Ponatur a « extensa in r > sono sostituite a queste altre, die leggonsi 
cancellate: Ponatur bs aequalis he, seu cg (constai enim, eas esse inter se aeqmles, cuoi sint 
medine inter ac, ce). — 10-11. supra ad semicirculus describatur è sostituito a supra ad, ae 
semicirculi describantur, che leggeri cancellato. — 12. 'fra circumferentiam e patet leggesi, 
cancellato: extendaturque bc usque ad alternili circumferentiam in g: constai, cg esse medialo 
inter ac, ce, et ideo aequalem ipsi hi. Dopo patet segue, cancellato, similiter. 13. Dopo « bi » 
segue, cancellato, seu cg.— pag. 257, liti. 2. Tra « ita fh ad » e « bs » leggesi, cancellato, 
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ad BD, ita AC ad CE, esigue BF inedia inter AB, BD, et BI media inter AC, CE, 
erit ut BA ad AC, ita FB ad BS; et cum sit ut BA ad AC, seu ad AN, ita FB 
ad BS, erit, per conversionem rationis, BF ad FS ut AB ad BN, hoc est Ali 
ad LC. lledangulum igitur sidi FB, CL acquetar rectmgulo sub AL, SF ; hoc 
aidem redangulum AL, SF est excessus rectanguli sub AL, FB, seu Al, BF, 
super redangulo AI, BS, seu AIB ; rectangulmn vero FB, LC est excessus 
rectanguli AC, BF super redangulo AL, BF ; redangulum autem AC, BF 
aequatur redangulo ABI {est enim ut BA ad AC, ita FB ad BI) : excessus 
igitur rectanguli ABI super redangulo AI, BF, seu AI, FII, aequatur 
io excessai rectanguli AI, FU super redangulo AIB : ergo bina rectangula AI, FH 
aequantur duobus ABI, AIB, riempe binis AIB cum quadrato BI. Commune 
sumaiur quadratimi AI : erunt bina rectangula AIB cum duobus quadra¬ 
ta AI, IB, nempe quadratum ipsum AB, acquale binis redangulis AI, FII 
cum quadrato AI. Communiter rursus assumpto quadrato BF, erunt duo 
quadrata AB, BF, riempe unicum quadratum AF, acquale binis redan¬ 
gulis AI, FII cum duobus quadratis AI, FB, id est AI, FII. Veruni idem 
quadratum AF acquale est binis redangulis AHF cum duobus quadra¬ 
tis AH, IIF ; ergo bina rectangula AI, FII cum quadratis AI, F1I acqua- 
ila sunt binis redangulis AHF cum quadratis AH, HF ; et dempto coni¬ 
no mimi quadrato IIF, bina rectangula AI, F1I cum quadrato AI erunt 
aequalia binis redangulis AHF cum quadrato AH. Curnque redangnlorum 
omnium FII sit latus commune, erit linea AH aequalis lineae AI : si enim 
inaiar vel minor csset, rectangula quoque FlIA et quadratum HA malora vel 
minora essent redangulis FH, IA et quadrato IA, contra id quod demonstra- 
tum est. Modo si intclligamus, tempus casus per AB esse ut AB, ternpus 
per AC erit ut AC, d ipsa IB, media inter AC, CE, erit tempus per CE, seti 
per XA ex quiete in X : cumque inter DA, AB, seu BB, BA, media sit AF, 
inter vero AB, BD, id est RA, AB, inedia sit BF, cui aequatur FII, erit, 
ex praedemonstratis, excessus AH tempus per AB ex quiete in R, seu post 
so casim ex X, cium tempus eiusdem AB ex quiete in A fuerit AB. Tempus 
igitur per XA est IB ; per AB vero post RA, seu post XA, est AI ; ergo 
tempus per XAB erit ut AB, idem nempe cum tempore per solavi AB ex 
quiete in A. Quocl eroi propositum. 

« cg et ad p. — 2. seu an, ita — 8. Tra « ita fb ad » e « bi p loggesi, cancellato, <t cg, idest 
ad ». — 11. nempe cluobus aib cum — Comune —14. Comuni ter — 22. comune — aequalis ipsi 
ai: si —26. per ac erit ac, et — 31. seu xa, est — 31-33. ergo patet propositum — 


Vili. 


ss 
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Problema XIV, Pnorosrao XXXV. 

Luta inflexa ad datimi perpendiculum, partem in inflexa accipere, in 
qua sola, ex quiete, fìat motus eodem tempore atque in eiulem cimi 
perpendiculo. 

Sit perpendiculum AB, et ad ipsum inflexa BC: oportct, in BC partem 
accipere, in qua sola, ex quiete, fiat motus eodem tornirne ac in eadem rum 

^ perpendiculo AB. I)u- 
catur fiorimi AD, cui 
e> inclinata CB extensa 
occurrat in E, pona- io 
turque BF aequalis BA, 
et, centro E, intervallo 
EF, circuita describa- 
tur FIG, et FE ad 
rircumf'ercntiam nsquc 
protrahatnr in G, et id 
GB ad BF, ita fiat BH 
M ad HF, et HI circulmi 

tangat in I ; deinde ex 
B perpendicularis ad 20 
FC erigatur BK, cui 
occurrat in L linea EIE ; tandem ipsi EL perpendicularis ducatur LM, 
occurrens BC in M: dico, in litica BM ex quiete in B fieri motim eodem 
tempore ac ex quiete in A per umbas AB, BM. Ponatnr EN aequalis EL ; 
cntnque ut GB ad BF, ita sit BII ad IIF, erti, permutando,ut GB ad BH,itoBF 
ad FH, et, dividendo, GII ad IIB, ut BII ad IIF ; quarc rectangulum GHF qua¬ 
drato HB erti acquale : sed idem rectangulum acquatta quoque, quadrato HI : 
ergo BH ipsi HI est aequalis. Cumgue in quadrilatero ILBII lederà IIB, PII 
sint aequulia, et angoli B, I recti, erti latus quoque BL ipsi LI acquale: 

Delle lin. 2 e seg., fino «Ila lin. 12 della pag. 259, si ha nel cud. A, a car. 142r., una bozza 
autografa, della quale è, di mano del Guiduoci, una copia, diversa soltanto in due luoghi, 
nello stesso cod. A, a car. 51r. Questi manoscritti presentano le seguenti varianti a con¬ 
fronto della stampa : 

3 ■ sola fiat — 5. jycrperulictdus — G. sola fiat — 8. orizon — 9-10. eh occurrat. Nella copia 
del CriiiDocoi tra « cb » o occurrat è aggiunto fra le linee, della sua stessa mano, extensa .— 
11-12. ira « ha » ed et si legge, cancellato, et e.rtensa fo, fiat eg aequalis ef. Et ut gb ad bf, 
ita fiat bc ad hf — 22. in 1 eil ; tandem — 23. ex b fieri — 24. ex a per ainbas abili. Ponatur — 
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' est autem EI aequalis EF : ergo tota LE, scu NE, dualms LB, EF est 
aequalis. Auferatur commuuis EF ; erti rclìqua FN ipsì LB aequalis : at 
posila est FB aequalis ipsi BA : ergo LB duabns AB, BN aequatur. Rursus, 
si intélligatur, tempus per AB esse ipsam AB, crii teinpus per EB ipsi EB 
acquale ; tempus autem per totani EM erti EN, media scilicet inter ME, EB ; 
quare reliquae BM tempus casus post EB, scu post AB, crìi ipsa BN : po- 
situm autem est , tempus per AB esse AB : ergo tempus casus per ambas ABM 
est ABN. Cum aidem tempus per EB ex quiete in E sii EB, tempus per BM 
ex quiete in B crìi media proportimalis inter BE, BM ; haec autem est BL ; 
io tempus igitur per ambas ABM ex quiete in A est A BN : tempus vero per BM 
solavi ex quiete in B est BL ; ostensum autem est, BL esse acquatevi dua- 
ìms AB, BN ; ergo patet propositim. 

Aliter, niagis expedite. 

SU BC planavi inclinatum, BA pcrpendknhm. Dada perpendiculari 
per B ad EC, et utrinque extensa, ponatur B1I aequalis excessui BE su- 
per BA, et angolo BUE po¬ 
natur aequalis angulus HEL ; 
ipsa vero EL extensa occur- 
rat BK in li, et ex L exci- 
20 tetur perpendbeidarts ad EL, 

LM, occurrens BC in M : 
dico, BM esse spatium in 
plano BC quaesitum. Quia 
enim angulus MLE rectus 
est, erit BL media inter MB, 

BE, et LE media inter ME, EB, cui EL sccetur aequalis EN ; et ermi tres 
lineae NE, EL, LH aequales, et I1B erit exccssus NE super BL : venivi 
cadevi HB est diavi excessus NE super NB, BA : ergo duae NB, BA 
aequales sunt BL. Quod si ponatur, EB esse tempus per EB, erit BL 
so tempus per BM ex quiete in B, et BN erit tempus ciusdem post EB, scu 
post AB, et AB erit tempus per AB : ergo tempora per ABM, nempe ABN, 
aequalia sunt tempori per solavi BM ex quiete in B : quod est intentimi. 

2. Auferat [sic] communis ef; ergo religua fn ipsi lb aerit [sic] aequalis —3. est fi) ipsi ba 
aequalis: ergo — 6. Tra tempus e casus leggasi> cancellato, erit bn. — Tra « eb > e seu si 
legge, cancellato, erit ipsa bn, seu. — 6-7. positura est autem, tempus . La copia del Guiducgi 
è conforme alla stampa. — 11-12. acqualem duobus — 
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LKMMA. 


A 



B ci 


SU DC ad dìamdrum BA perpendicularis, 
et a termino B educatur BED utcunque, et 
cmnedatur FB : dico, FB inter DB, BE esse 
mediani. Gonnedatur EF, et per B ducatur 
tangens BG, quae erit ipsi CD parallela; 
quare angulus DBG angolo FDB erit acquar 
lis : al eulem GBD aequatur quoque angulus 
EFB in portione alterna : ergo simili a simt 
triangola FBD, FEB, et ut BD ad BF, ita FB io 
ad BE. 


LKMMA. 


SU linea ÀC maior ipsa DF, et habeat AB ad BC maiorem rationcm 
quam DE ad EF : dico, Ali ipsa DE esse maiorem. Quia enim AB ad BC 
A B C maiorem rationcm habet quam DE ad EF; guani 

ratimcm habet AB ad BC, hanc habcbit DE ad 

^-5—5—n minorem quam EF. Habeat ad EG : et quia AB 

ad BC est ut DE ad EG, erìt, componendo et per conversionem rationis, ut CA 
ad AB, ita Gl) ad DE: est aidem CA maior GD : ergo BA ipsa DE maior erU. 


LKMMA. 20 

Sit circuii quadrane ACIB ; et ex B, ipsi AC parallela, BE ; et ex qnovis 
centro in ea sumpto circtdus BOES descriptus, tangens AB in B, et secans 

Delle lin 1-11 si ha una bozza autografa, interamente conformo alla stampa, nel 
cod. A, n car. 172 1. 

Delle lin, 12-19 si ha una bozza nel cod. A, a car. I85r., ed un’altra nello stesso codice, 
a car. 172*. Tutt* e due sono della mano giovanile di Galileo; ma per la forma del ca¬ 
rattere, e soprattutto per il fatto clic a car. 185r. si legge soltanto tale Lemma, mentre a 
car. 172*. esso è scritto di séguito all 1 altro Lemma che anche nella stampa gli precede, si 
può tenere questa bozza come posteriore a quella. Esse sono tra di loro conformi (fuorché 
la bozza a car. I85r. presenta, come noteremo, due cancellature, che non sono nell’altra), 
ed offrono le seguenti varianti a confronto della stampa : 

14. ipsa de maiorem esse. (Juia — 15-16. Nella prima bozza, dopo € ad ef > si logge, can¬ 
cellato, quam rationem haìtebit, e dopo rationcm (lin. 16) « ripetuto (e pur cancellato) habebit. 

—17. quam ef. Sit eg: et — 18. erit ut ca—19. ergo et ha ipsa — 

Delle lin. 21-22 della presente pagina e 1-28 della pag. 261 si ha una bozza autografa 
nel cod. A, a car. 163r., la quale presenta le seguenti varianti : 

lin. 21-22 c lin. 1-3 della pag. 261. parallela, ducatur he; et in ea asstnnpto cmtro, circulus 
boes describat [sic], ila ut secet circumferentiam quadrantis, quod sit in i ; et connectatur cb 
et c», quae usque ad s extendatur: duo, lincam ci ipsa co semper esse mino rem. lungatur — 
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drcumferentiam quadranti « in I; et iuncta sii CB, et CI usque ad S 
extensa : dico, lineam CI minorem semper A. B 

esse ipsa CO. Iimgatur AI, quae circu- *\~ 

limi BOE tanget. Si enim ducatur DI, \ / / / \ 

crit aequalis ipsi DB ; cum vero DB qua- \ f / / \ 

d/rantem tangat, tanget etiam eim,detti DI Vfo / ^ ® S 

et ad diametrum AI erit perpendicidaris ; / J 

quare et ipsa AI circulum BOE tanget / 

in I. Et quia angulus AIC maior est an- 

\ Ili 

io gulo ABC, cum maiori insistat peripheriae, \ 

ergo angulus quoque SIN ipso ABC maior n\ 

erit : quare podio IES maior est portione BO, \ 

et linea CS, centro vicinior, maior ipsa CB : ' 

quare et CO maior CI, cum SC ad CB sit 
ut OC ad CI. 

Idem aidem magis accidet, si (ut in 
altera figura) BIC quadrante fuerit mi¬ 
nor. Nani perpendicularis DB circulum 
secabit CIB ; quare DI quoque, cum ipsi 

20 DB sit aeqiuilis; et angulus DIA erit ^ 
oblusus, et ideo AIN circulum quoque 
BIE secabit. Crnnque angulus ABC mi¬ 
nor sit angolo AIC, qui aequatur ipsi 
SIN ; iste autem est adirne minor co 
qui ad contaetmn in I fiord per lineam 
SI ; ergo podio SEI est longe maior por- 
tione BO : linde eie. Quod erat denion- 
strandum. 



Tueorema. XXII, Propositio XXXVI. 


so Si in circulo ad liorizontem erecto ab imo putido elevdur planimi non 
maiorem subtendens circumferentiam quadrante, a termini is cuius duo 

i-5. enim iungatur di, erit — 5-7. vero db tangat quadrantem, tanget etiam di ; ergo ad — 8-9. tanget. 
Et — IO. periferiae — 14-16. maior ci, cum Q beo sit aequale sci. Idem. Si noti che le parole 
da cum a sci x> sono cancellate, e che dopo « maior ci » è richiamata un’aggiunta marginale, 
la quale forse conteneva il testo della stampa, ma è così cancellata da non potersi leggere. — 
Alla liti. 22 abbiamo corretto BIE in luogo di BIN, che si legge nella stampa. Anche 
la bozza autografa ha « bin », ma nella figura della bozza la lettera « n » designa 1* in¬ 
tersezione del prolungamento di < ai » col cerchio. 
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alia plana ad quodlibet circunferentiae punctum inflcctantur, de&cen- 
sus in planis ambóbus infierii breviari tempore absolvetur, quam in 
solo priori plano elevato, vet quam in altero tantum ex illis duobus, 
nenipe in inferiori. 

Sit circuii ad horizontem credi ab imo puncto C drcunfcrentia CBD, 
non maior quadrante, in qua sit plautini elevatimi CD , et duo plana a ter- 

X) A winis D, C inflexa ad quodlibet 

| ^ punctum B, in circunferentia 

sumptum : dico, tcrnpus descen- 
sus per ambo plana DBC bre- io 
viufi esse tempore descensm per 
solum DC, vel per unicum BC 
ex quiete, in B. Ditela sit per D 
horizontiUis MDA, cui CB ex- 
tcnsa occurrat in A ; sintque 
DN, MC ad MI), et BN ad BD 
perpendiculares, et circa trian- 
gulum redangulum DBN sc- 
micirculus describatur DFBN, sccans DC in F ; et ipsarum CD, DF media 
sit proportionalis DO, ipsurum autem CA, AB media sii AV. Sit autem PS 20 
tempus quo peragitw tota DC, vel BC (constai enim, tempore codem peragi 
utramque), et quam rationem habet CD ad DO, liane habeat tempus SP ad 
tempus PR: crii tempus PR id, in quo mobile ex I) peragit DF ; RS vero 
id, in quo reliquum FC. Cimi vero PS sit quoque tempus quo mobile ex B 
peragit BC, si fiat ut BC ad CD, ita SP ad PT, crìi PT tempus casus 
ex A in C, cum DC media sit inter AC, CB, ex ante demonstratis. Fiat 
tandem ut CA ad AV, ita TP ad PG : crii PG tempus quo mòbile ex A 
venit in B, GT vero tempus residuimi motus BC conscquentis post molmn 
ex A in B. Cum vero DN, circuii DFN diameter, ad horizontem sit creda, 
temporibus aequalibus peragcntur DF et DB lineae : quare si demonstratum 30 

Delle lin. 5 e seg., fino alla lin. 19 della pag. 268, si lia nel eod. A, a car. 163r., una 
bozza autografa, della quale è una copia esatta, di mano del Guiducoi, a car. 59r. e t. dello 
(stesso codice. La bozza autografa presenta le seguenti varianti: 

5-14. Sit circuii circumferenlia ebd, et diameter me ad on.on/em creda, et ducatur de, non 
maior subtendente quadranlem, et a termini.s d, c aliae duae ad quodcumque punctum b: dico, 
mobile ex termino d ferri [tra « d » o ferri leggesi, cancellato, tWoctUi] per duas db, bc ìineas 
tempore brevion quam per de ex eodem termino d, rei per so/am bc ex termino b. Dada sit per d, 
ipsi cm perpendicularù, mda, cui —15-17. in a ; sitque da ipsi me parallela, et bn ad bd per¬ 
pendicolo.) is, et 20. autem ca, ab, av. Sit —21. enim, eodem tempore perapi — 30. df, db — 
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fuerit, mobile citius permeare BC post casum DB, quam FC post pcrctr 
dam DF, habébimus intentmi. At cadevi temporis celerilate confidi mobile 
veniens ex D per DB ipsam BC, ac si venerit ex A per AB, cum ex utro- 
que casti DB, AB acquatta accìpiat vdocilatis moni onta ; ergo demonstran- 
dutn erit, breviari tempore peragi BC post AB, quatti FC post DF. Expli- 
catum est autem, tempus quo peragUur BC post AB, esse GT ; tempus vero 
ipsius FC post DF esse RS: ostendendum itaqne est, KS maius esse quam GT. 
Quod sic ostcnditur : quia ut SP ad PII, ita CD ad DO, per conversionem 
rationis et convertendo, ut RS ad SP, ita OC ad CD, ut autem SP ad PT, 
io ita DC ad CA ; et quia est ut TP ad PG, ila CA ad AV, per conver¬ 
sionem rationis erit quoque ni PT ad TG, ita AC ad CV ; ergo, ex acquali, 
ut RS ad GT, ita OC ad CV : est autem OC maior quam CV, ut inox demon- 
stràbitur : ergo tempus RS maius est tempore GT : quod demonstrare oportebat. 
Cum vero CF maior sii CB, FD vero minor BA, habebit CD ad DF maiorem 
ratimern quam CA ad AB ; ut autem CD acl DF, ita quadratum CO ad 
quadratum OF, cum sint CD, DO, DF proportionales ; ut vero CA ad AB, ita 
quadratimi CV ad quadratum VB ; ergo CO ad OF maiorem ralionem habet 
quam CV ad VB : igiiur, ex lemmatepraedido, CO maior est quam CV. Constai 
insaper, tempus per DC ad tempus per DBC esse ut DOC ad DO cum CV. 


20 


SCHOLIUM. 


Ex bis quae demonstrata sunt, colligi 
posse mdetwr, latimem omnium velocissimam 
ex termino ad terminimi non per brevis- 
simam lineami, nempe per reda/m, sed per 
circuii portionem, fieri. In quadrante enim 
BAEC, cuius latus BC sii ad liorizontem 
erectum, divisus sii arcus AC in quoteun- 
quepartes acquales, AD, DE, EF, FG, GC, 
et ductae sint rectae ex C ad panda A, D, 
30 E, F, G, et iundae sint rectae quoque AD, 
DE,EF,FG, GC : manifestimi est, latimem 



1. citius conjkere bc — 2-3. celeri tate conficiet mobile bc veniens ex db, ac si venirci ex ab, 
cum —8. sic demonstratw : quia enim «I — IO. ita od acl ca; et —12. Tra « cv » ed est si legge, 
cancellato : oste ... cum itero ct'sit maior cb — 14. sit quam cb —18. lemmate praedemonstrato, 
co — 18-19. Constai igiiur, tempus — 



264 


DI8COR8I E DIMOSTRAZIONI MATEMATICHE 


per duas ADC citius absolvi quam per mani AC, vel I)G ex quiete in D 
Sed ex quiete in A citius absolvitur DC guani dune ADC : sed per duas 
DEC ex quiete in A verisimile est, citius absolvi descenstm quam per 
solam CD : ergo descensus per tres ADEC absolvitur citius quam per 
duas ADC. Verum similiter, praecedente descensu per ADE, citius fit Mio 
per duas EFC quam per solam EG ; ergo per quatuor ADEFC citius 
fit motus quam per tres ADEC. Ac tandem per duas FGC, post praece- 
dentem descensum per ADEF, citius absolvitur latio quam per solavi FC ; 
ergo per quinque ADEFGG breviori adhuc tempore fit descensus quam 
per quatuor ADEFC. Quo igitur jier inscriptos pdygonos magie ad cir- io 
cumferentiam acccdimus, eo citius absolvitur motus intcr duos terminos si- 
gnatos A, C. 

Quod aidem in quadrante cxplicatum est, contingit etiam in circimfe- 
rentia quadrante minori; et idem est ratiocinium. 

Problema XV, Proposito XXXVII. 

Dato perpendicido et plano inclinato, quorum eadem sii elevatio, partem 
in inclinato reperire, quae sit aequalis perpendicolo et conficiatw 
eodem tempore ac ipsum pcrpendiculum. 

Sint AB perpcndiculim et AC piatimi inclinatimi: oportet, in inclinato 
partem reperire aequalem perpendicolo AB, quae post quietem in A con- 20 

ficiatur tempore acquali tempon quo 
conficilur pcrpendiculum. Ponatur AD 
aequalis AB, et reliqua DC bifarìam 
sccetur in I ; et ut AC ad CI, ita 
fiat CI ad aliavi AE, cui ponatur 
aequalis DG : palei, EG aequalem esse 
^ AD et ADv Dico insuper, liane EG 
cavi esse, quae- con/ìcitur a mòbili, ve¬ 
niente ex (quiete in A, temjxyrc acquali tempori quo mobile cadit per AB. 
Quia, enim, ut AC ad CI, ita CI ad AE, seu II) ad I)G, crìi, per con- so 

6. solam FC ; ergo, r — 

Dello lin. 16 e seg., fino alla lin. IH! della pag. 266, si ha una bozza autografa nel 
cod. A, a car. 79r., la quale porta superiormente, sempre della mano di Galileo, la indi¬ 
cazione : «Scritta», e presenta le seguenti varianti! 

18-22. eodem tempore . Sint ac, ab, et ponatur — 24-30. ita sit ci ad ae, cui ponatur 
aequalis dg: erit eg aequalis ad et ab. Dico, hanc confici tempore acquali tempori ab. Quia — 
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versione-m rationis, ut CA ad AI, ita DI ad IG : ami itaque sit ut totum CA 
ad totum AI, ita aliatimi CI ad aliatimi IG, crii reliquum IA ad reli- 
quu-m AG ut totum CA ad totum AI. Est itaque AI media inter CA, AG, 
et CI media inter CA, AE. Si itaque ponatur, tempus per AB esse ut AB, 
erit AC tempus per AC, et CI, seu ID, tempus per AE ; cmnque AI me¬ 
dia sit inter CA, AG, sitque CA tempus per totani AC ; erit AI tempus 
per AG, et reliquum IC per reliquum GC : fuit aatem DI tempus per AE : 
sant itaque DI, IC tempora per utrasque AE, CG : ergo reliquum DA erit 
tempus per EG, acquale riempe tempori per AB. Quod fadendum fuit. 

10 CoiiOLLARlUM. 

Ex liis constai, spatium quaesitum esse intermedium inter partes su¬ 
peravi et inferam, quae temporilus aequalibus conficiuntur. 


Problema XVI, Proposito XXXVIII. 

Datis duobus planis liorizontalibus a pcrpendiculo sectis, in perpen- 
diculo punctum sublime reperire, ex quo cadentia mobilia, et in planis 
liorizontalibus reflexa, confidavi, in temporibus aequalibus temporibus 
commi, in iisdem liorizontalibus, in superiore nempe atque in infe¬ 
riore, spatia quae inter se habeant quameunque datavi rationein niimnis 
ad maiorem. 

Secta sint plana horizontalia CD, BE a perpendiculo ACB, sitque data 
■rat-in minoris ad maiorem, N ad FG : oportet, in perpendiculo AB punctum 
sublime reperire, ex quo mobile cadens, et in plano CD reflexum, tempore 
acquali tempori sui casus spatium conficiat, quod ad spatium confeetum 
ab altero mobili, ex eodem puncto sublimi veniente, tempore aequali tempori 
sui casus, motu reflexo per BE planimi, habeat rationem eamdem cimi 

1. ig, seu ci ad ig : cum — 6. sit eng, sitque — 9. tempus eg — Le parole Quod fadendum 
/uit mancano nella bozza. —11. quaesitum mediare inter — 

Delle lin. 14 e seg., lino alla lin. 9 della pag. 2GG, si ha una bozza autografa nel eod. A. 
a cui*. 162r., la quale presenta le seguenti varianti : 

14. orizontalibus — sectis, dataque qualibet proportione minoris ad maiorem, oportet in — 
15-20. quo mobilia cadentia, et in liorizontalibus re/lexa, temporibus casuuin suorum spatia in 
liorizontalibus conficiant datavi inter se habentia rationem. Secentur plana — 20-21. data proporlio 
u minoris ad maiorem fg. Tra maiorem ed « fg » si legge, cancellato, « n ad ». — 21. perpen¬ 
diculo punctum — 22. cadens, in — 24. puncto subbiimi venienti — 25. Tra piantim ed habeat si 
legge, sottolineato, confìceret. — pag. 2GG, lin. 2. punctum quaesitum — 2-3. dupla cl, ducatur — 


viu 


84 
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data N ad FG. Ponatur GII aequalis ipsi N ; et ut FH ad HG, ita fìat BC 
ad CL : dico, L esse punctum sublime quaesitum. Accepta cnim CM dupla 
ad CL, ducatur LM, plano BE occurrens in 0 ; crit BO dupla BL : et 
quia ut FH ad HG, ita BC ad CL, erit, componendo et convertendo, ut IIG, 



hoc est N, ad GF, ita CL ad LB, hoc est CM ad BO. Orni autnn CM 
dupla sit ad LC, potei, sputimi CM esse illud quod a mobili veniente ex L 
post casum LC confìcitur in plano CI), et eadem ratione BO esse, illud 
quod. confìcitur jtost casum LB in tempore, acquali tempori casus per LB, 
cum BO sit dupla ad BL. Ergo palei propositum. 


Sagr. Panni veramente elio conceder si possa al nostro Accade- io 
miro, che egli senza iattanza abbia nel principio di questo suo trat¬ 
tato potuto attribuirsi di arrecarci una nuova scienza intorno a un 
suggetto antichissimo. Ed il vedere con quanta facilità e chiarezza 
da un solo semplicissimo principio ei deduca le dimostrazioni di tante 
proposizioni, mi fa non poco maravigliare come tal materia sia pas¬ 
sata intatta da Archimede, Apollonio, Euclide e tanti altri matema- 

4-5. componendo, ut fg od gli, ùlest ad n, ita bl ad le, et l>o ad cni. Cum — 6. venienti — 

7. casum lo [aie] confìcitur — 9. Nella bozza autografa, dopo Ergo palei propositum con¬ 
tiima: Quod si intelli/jamus, cm et bo esse circuìorum circumferentias circa centrum quo grave 
tendit descriptorum, habehimus distantiam 1, nude deducitur ratio velocitatilin in illis circulis la¬ 
tomia: ex qua et ex ratione conversionum distantia centri elici... E così in tronco Unisce.— 
Alla lin. 6 la stampa originale legge LC,fit, spatium, che abbiamo corretto, coiiiorme 
alla bozza autografa, in LC, patet, spatium. 
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tici e filosofi illustri, e massime che del moto si trovano scritti volumi 
grandi e molti. 

Sai/v. Si vede un poco di fragmento d’ Euclide intorno al moto, 
ma non vi si scorgo vestigio che egli s’inoaminasse all’ investigazione 
della proporzione dell’ accelerazione e delle sue diversità sopra le di¬ 
verse inclinazioni. Tal che veramente si può dire, essei'si non prima 
che ora aperta la porta ad una nuova contemplazione, piena di con¬ 
clusioni infinite ed ammirande, le quali ne i tempi avenire potranno 
esercitare altri ingegni. 

io Sagr. Io veramente credo, che sì come quelle poche passioni (dirò 
per esempio) del cerchio, dimostrate nel terzo de’ suoi Elementi da 
Euclide, sono l’ingresso ad innumerabili altre più recondite, così le 
prodotte e dimostrate in questo breve trattato, quando passasse nelle 
mani di altri ingegni specolativi, sarebbe strada ad altre ed altre 
più inaravigliose ; ed è credibile che così seguirebbe, mediante la no¬ 
biltà del soggetto sopra tutti gli altri naturali. 

Lunga ed assai laboriosa giornata è stata questa d’ oggi, nella 
quale ho gustato più delle semplici proposizioni che delle loro dimo¬ 
strazioni, molte delle quali credo che, per ben capirle, mi porteranno 
20 via più d’ un’ ora per ciascheduna : studio che mi riserbo a farlo con 
quiete, lasciandomi V. S. il libro nelle mani, dopo che avremo veduto 
questa parte che resta intorno al moto de i proietti ; che sarà, se 
così gli piace, nel seguente giorno. 

Salv. Non mancherò d’ esser con lei. 



Finisce la terza Giornata. 



GIORNATA QUARTA. 


Saia*. Attempo arriva ancora il Si^. Simplicio; però, Kenza interpol' 
quiete, vanghiamo al moto : ed ecco il testo del nostro Autore. 


DE MOTU PROIECTORUM. 


Qua e in motti acquabili contiti guai acddculiu, ilemque in motti tintu- 
raliter accelerato super qiutscunque planorum inclinaliones, supra conside¬ 
ra eimus. In hac, qiiam modo aggredior, contemplaiione, praecipua quacdam 
symptomata, eaque scita dignu, in medium afferre con attor, qademque fìrmis 
demonstrationibus stabilire, quae mobili acddunt dum motti ex duplici la¬ 
ttone composito, acquaiòli riempe et naturalUcr accelerata, mondar : huiusmodi io 
antem videtur esse motus illc, quem de proiectis dicimus ; cuius gencratio- 
nem totem constano. 

Mobile quoddam super plantm horincitale proiectum mente concipio, 
orniti seduso impedimento: iam constai, ex bis quae ftisitis alibi dieta sunt, 
illius motti-m aequabUcm et perpetuum super ipso plano futnrum esse, si 
planimi in infìn itimi extendatur ; si vero terminatimi et in sublimi posiitm 
intdligamus, mobile, quod gravitate praeditum concipio, ad plani terminimi 
delatum, ulterius progrediens, aequabili atque indelebili priori lattoni siir 
peraddet illam quam a propria gravitate habet deorsum propensionem, in¬ 
degne motus quidam emerget rompositus ex aequabili horizontali et ex deor- 20 
su/m naturalitcr accelerato, quem prniertionem voco. Cuius accidentia nonnulla 
demonstrabimus : quorum primum sii. 

2 . però, senta, s — 
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TnEOREMA I, Puotositio I. 

Proiettimi, dim fertur indù composito ex horinontali aeqnabili et ex 
naturaliter accelerato deorsum, lineavi semiparabolicam describit in 
sua lattone. 

Sagù. È forza, Sig. Salviati, in grazia di me, ed anco, credo io, del 
Sig. Simplicio, far qui un poco di pausa ; avvenga che io non mi son 
tanto inoltrato nella geometria, che io abbia fatto studio in Apol¬ 
lonio, se non in quanto so eli’ ei tratta di queste parabole e dell’ altre 
sezzioni coniche, senza la cognizione delle quali e delle lor passioni 
io non credo che intendersi possano lo dimostrazioni di altre proposi¬ 
zioni a quelle aderenti. E perchè già nella bella prima proposiziono 
ci vien proposto dall’Autore, doversi dimostrare, la linea descritta dal 
proietto esser parabolica, mi vo imaginando che, non dovendosi trat¬ 
tar d’ altro che di tali linee, sia assolutamente necessario avere una 
perfetta intelligenza, se non di tutte le passioni di tali figure dimo¬ 
strate da Apollonio, almeno di quelle che per la presente scienza son 
necessarie. 

Sai,v. V. S. si umilia molto, volendosi far nuovo di quelle cognizioni 
le quali non è gran tempo che ammesse come ben sapute, allora, dico, 
20 che nel trattato delle resistenze avemmo bisogno della notizia di certa 
proposizione d’Apollonio, sopra la quale ella non mosse difficoltà. 

Sagr. Può essere o che io la sapessi per ventura o che io la sup¬ 
ponessi per una volta tanto che ella mi bisognò in tutto quel trat¬ 
tato : ma qui, dove mi imagino d’avere a sentir tutte le dimostrazioni 
circa tali linee, non bisogna, come si dice, bever grosso, buttando 
via il tempo e la fatica. 

Simp. E poi, rispetto a me, quando bene, come credo, il Sig. Sa- 
gredo fusse ben corredato di tutti i suoi bisogni, a me cominciano 
già a giugner come nuovi gli stessi primi termini ; perchè, se bene 
:io i nostri filosofi hanno trattata questa materia del moto de’ proietti, 
non mi sovvien che si siano ristretti a definire quali siano le linee 
da quelli descritte, salvo che assai generalmente sian sempre linee 
curve, eccetto che nelle proiezzioni perpendicolari sursum. Però, quando 

22-23. supponesse, s — 
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quel poco di geometria che io ho appreso da Euclide, da quel tempo 
in qua che noi avemmo altri discorsi, non sia bastante per rendermi 
capace delle cognizioni necessario per l’intelligenza delle seguenti 
dimostrazioni, mi converrà contentarmi delle sole proposizioni cre¬ 
dute, ma non sapute. 

Salv. Anzi voglio io che le sappiate mercè dell’ istesso Autor del- 
l’opera, il quale, quando già mi concesse di veder questa sua fatica, 
perchè io ancora in quella volta non aveva in pronto i libri di Apol¬ 
lonio, 8’ ingegnò di dimostrarmi due passioni principalissime di essa 
parabola, senza veruna altra precognizione, delle quali sole siamo bi- io 
sognosi nel presente trattato: lo quali son ben anco provate da Apol¬ 
lonio, ma dopo molte altre, che lungo sarebbe a vederle ; od io voglio 
che abbreviamo assai il viaggio, cavando la prima ini mediatamente 
dalla pura e semplice generazione di essa parabola, e da questa poi 
puro immediatamente la dimostrazione della seconda. Venendo dun¬ 
que alla prima : 

Intendasi il cono rotto, la cui baso sia il cerchio ibkc, e vertice il 
punto l, nel quale, segato con un piano parallelo al lato Ik, nasca 
la sezzione bue, detta parabola; la cui base he soghi ad angoli retti 

il diametro ik del cerchio ibkc, e sia 1* asse 20 
della parabola ad parallelo al lato Ik; e preso 
qualsivoglia punto f nella linea bfa, tirisi la 
retta fc parallela alla bd : dico che il qua¬ 
drato della bd al quadrato della fe ha la me¬ 
desima proporzione elio 1* asse da alla parte ae. 
Per il punto e intendasi passare un piano pa¬ 
rallelo al cerchio ibkc, il quale farà nel cono 
una sezzione circolare, il cui diametro sia la 
& linea geli: e perchè sopra il diametro ik del 
cerchio ibk la bd è perpendicolare, sarà il qua- so 
drato della bd equale al rettangolo fatto dalle 
parti id, dk; e parimente nel cerchio superiore, che s’intende passare 
per i punti g, f, h, il quadrato della linea fc è eguale al rettangolo 
delle parti gài; adunque il quadrato della bd al quadrato della fc 
ha la medesima proporzione che il rettangolo idk al rettangolo geli. 

E perchè la linea cd è parallela alla lik, sarà la ài eguale alla dk, 
che pur son parallele : e però il rettangolo idk al rettangolo gài arà 
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la medesima proporzione che la id alla ge, cioè che la da alla ae : 
adunque il rettangolo idk al rettangolo gch, cioè il quadrato bd al 
quadrato fe, ha la medesima proporzione che l’asse da alla parte ae : 
che bisognava dimostrare. 

L’altra proposizione, pur necessaria al presente trattato, così fa¬ 
remo manifesta. Segniamo la parabola, della quale sia prolungato fuori 
l’asse ca in d, e preso qualsivoglia punto b, per esso intendasi pro¬ 
dotta la linea he, parallela alla base di essa parabola; e posta la da 
eguale alla parte dell’ asse ca, dico che la retta tirata per i punti d, b 
io non cade dentro alla parabola, ma fuori, sì che solamente la tocca 
nell’ istesso punto b. Imperò che, se è 
possibile, caschi dentro, segandola so¬ 
pra, o, prolungata, segandola sotto, ed 
in essa sia preso qualsivoglia punto g, 
per il quale passi la retta /ir/e. E perchè 
il quadrato fe è maggiore del qua¬ 
drato ge, maggior proporzione avrà 
esso quadrato fe al quadrato bc che ’l 
quadrato ge al medesimo bc; e perchè, 

20 per la precedente, il quadrato fe al 
quadrato bc sta come la ea alla ac, 
adunque maggior proporzione ha la ea 
alla ac che ’l quadrato ge al quadrato bc, 
cioè che ’l quadrato ed al quadrato de 
(essendo che nel triangolo dge come 
la ge alla parallela bc, così sta ed a de) : 
ma la linea ea alla ac, cioè alla ad, 
ha la medesima proporzione che 4 ret¬ 
tangoli ead a 4 quadrati di ad, cioè al quadrato ed (che è eguale a 
so 4 quadrati di ad): adunque 4 rettangoli ead al quadrato cd aranno 
maggior proporzione che il quadrato ed al quadrato de : adunque 
4 rettangoli ead saranno maggiori del quadrato ed : il che è falso, 
perchè son minori; imperò che le parti ea, ad della linea ed non sono 
eguali. Adunque la linea db tocca la parabola in b, e non la sega : 
il che si doveva dimostrare. 

Simp. Voi procedete nelle vostre dimostrazioni troppo alla grande, 
ed andate sempre, per quanto mi pare, supponendo che tutte le 
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proposizioni ili Euclide mi siano così familiari e pronto, come gli 
stossi primi assiomi, il die non è. E pur ora l'uscirmi addosso, 
che 4 rettangoli end son minori del quadrato de, perchè le parti 
cu, ad della linea ed non sono equali, non mi quieta, ma mi lascia 
sospeso. 

Sat.v. Veramente tutti i matematici non vulgari suppongono che 
il lettore abbia prontissimi al mono gli Elementi di Euclide : e qui, 
per supplire al vostro bisogno, basterà ricordarvi una proposizione 
del secondo, nella quale si dimostra, clu; quando una linea ò segata 
in parti eguali ed in diseguali, il rettangolo dello parti disegnali è io 
minore del rettangolo delle parti eguali (cioè del quadrato della metà) 
quanto è il quadrato della linea compresa tra i segamenti; onde è 
manifesto elio il quadrato di tutta, il quale contiene 4 quadrati della 
metà, ò maggiore di 4 rettangoli dello parti diseguali. Ora, di questo 
due proposizioni dimostrate, prese da gli elementi conici, conviene 
che tenghiamo memoria per l'intelligenza delle cose seguenti nel pre¬ 
sente trattato : chè di queste sole, e non di più, si serve l’Autore. 
Ora possiamo ripigliare il testo, per vedere in qual maniera ei vien 
dimostrando la sua prima proposizione, dove egli intende di provarci 
la linea descritta dal mobile grave, clic' mentre ci descende con moto 20 
composto dell’ equabile orizontalo e del naturale descendento, sia una 
semiparabola. 


Intolligatur horizontalis linea seti plenum ab in sublimi posilum, super 
quo ex a in b mota aequabili feratur mobile ; deficiente, vero plani ftdeir 

mento in b, super veniat ipsi 
mobili, a propria gravita¬ 
te, motus naturalis deormn 
ùnta perpcndicularem lm. 
fnteiligatur insuper plano al) 
in directum posila linea be, 30 
tanquam temporis effluxus 
sen mcnsura, super qua ad 
libitum notentur partes quot- 
libet temporis aequales, bc, 
cd, de , atque ex punctis b, c, il, e intrlligantur prodndae lineae perpen- 
diculo bn (teqnidistantes : in quorum prima accipiatur quuefibet pars ci ; 
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cu ius quadrupla sumatur in seguenti, df ; nonupla, eh ; ci consequenter in 
reliquie secundmn rationem quadrato)'imi ipsanm cb, db, eb, seu dica-mas 
in ratime earundem linearmi duplicata. Quod si mobili ultra b versus c 
aequabili latione lato descensum perpendicularem secundum quantitatcm ci 
superadditum intelligamus, repcrietur tempore bc in termino i constitutum. 
TJltenus aidem procedendo, tempore db, duplo sdlicet bc, sputimi descensus 
dcorsum erit spatii primi ci quadruplum ; demonstratmn enim est in primo 
tradotti, spatia peritata a gravi, mota naturalitcr accelerato, esse in duplicata 
ratìone temponm : pariterque consequenter spatium eh, peraetmn tempore he, 
io erit ut 9: adeo ut manifeste constét, spatia eh, tlf, ci esse inter se ut quadrata 
linearmi eb, db, cb. Ducantur modo a pundis i, f, li redae io, fg, hi, 
ipsi eb aequidistante s : erunt hi, fg, io lineac lincis eb, db, cb, singidae 
singulis, acquales; nec non ipsae bo, bg, bl ipsis ci, df, eli aequales; eritque 
quadratimi hi ad quadratoni fg ut linea lb ad bg, et quadratimi fg ad 
quadratura io ut gb ad bo ; ergo puncta i, f, li sunt in una eademque 
linea parabolica. Similiterque demonstr abitar, assmiptis quibuscunque tem- 
poris particulis aequalibus cuiuslibd niagnitudinis, loca mobilis simili motu 
composito lati iisdem temporibus in eadem linea parabolica repenri. Ergo 
patet propositum. 

20 Sat.v. Questa conclusione si raccoglie dal convello della prima delle 
due proposizioni poste di sopra. Imperò che, descritta, per esempio, 
la parabola, per li punti b, li, se alcuno delli 2 f, i non fusse nella 
descritta linea parabolica, sarebbe dentro o fuori, e, per conseguenza, 
la linea fg sarebbe o minore o maggiore di quella che andasse a 
terminare nella linea parabolica ; onde il quadrato della hi non al 
quadrato della fg, ma ad altro maggiore o minore, arebbe la mede¬ 
sima proporzione che ha la linea lb alla bg : ma la ha al quadrato 
della fg: adunque il punto /'è nella parabolica : e così tutti gli altri, etc,. 

Sagù. Non si può negare che il discorso sia nuovo, ingegnoso e 
so concludente, argomentando ex suppositìone, supponendo cioè che il 
moto traversale si mantenga sempre equabile, e che il naturale deor- 
sum parimente mantenga il suo tenore, d’andarsi sempre accelerando 
secondo la proporzion duplicata de i tempi, e che tali moti e loro 
velocità, nel mescolarsi, non si alterino perturbino ed impediscliino, 
sì che finalmente la linea del proietto non vadia, nella continuazion 
del moto, a degenerare in un’ altra spezie : cosa che mi si rappresenta 


via. 
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come impossibile. Imperò che, stante che 1’ asse della parabola no¬ 
stra, secondo ’1 quale noi supponemmo farsi il moto naturale de i 
gravi, essendo perpendicolare all’ ori/onte, va a terminar nel centro 
della Terra; ed essendo elio la linea parabolica si va sempre slar¬ 
gando dal suo asse; niun proietto andrebbe già mai a terminar nel 
centro, o, so vi andrebbe, come par necessario, la linea del proietto 
tralignerebbe in altra, diversissima dalla parabolica. 

Simf. Io a queste difficoltà no aggiungo dell’ altre : una delle quali 
è, che noi supponghiamo che il piano orizontale, il quale non sia nè 
acclive nè declive, sia una linea retta, quasi elio una simil linea sia 
in tutte le sue parti egualmente distante dal contro, il elio non è 
vero ; perchè, partendosi dal suo mezo, va verso le estremità sempre 
più e più allontanandosi dal centro, e però ascendendo sempre; il 
che si tira in conseguenza, essere impossibile che il moto si perpetui, 
anzi che nè pur per qualche spazio si mantenga equabile, ma ben 
sempre vadia languendo. In oltre, è, per mio credere, impossibile lo 
schivar l’impedimento del mezo, sì clic non levi l’equabilità del 
moto trasversale e la regola dell’accelerazione ne i gravi cadenti. 
Dalle quali tutte difficoltà si rende molto improbabilo che le cose 
dimostrate con tali supposizioni inconstanti possano poi nelle prati¬ 
cate esperienze verificarsi. 

Salv. Tutte le promosse difficoltà e instanze son tanto ben fon¬ 
date, che stimo essere impossibile il rimuoverle, ed io, per me, le 
ammetto tutte, come anco credo che il nostro Autore esso ancora le 
ammetterebbe ; e concedo che le conclusioni così in astratto dimo¬ 
strate si alterino in concreto, e si falsifichino a segno tale, che nè il 
moto trasversale sia equabile, nè T accelerazione del naturale sia con 
la proporzion supposta, nè la linea del proietto sia parabolica, etc. : 
ma ben, all’ incontro, domando che elio non contendano al nostro 
Autor medesimo quello che altri grandissimi uomini hanno supposto, 
ancor che falso. E la sola autorità d’Arcliimede può quietare ogn’uno, 
il quale, nelle sin; Mecaniche e nella prima Quadratura della para¬ 
bola, piglia come principio vero, 1’ ago della bilancia o stadera essere 
una linea retta in ogni suo punto equalmento di-tante dal centro 
commune de i gravi, e le corde alle quali sono appesi i gravi esser 
tra di loro parallele : la qual licenza viene da alcuni scusata, perchè 
nelle nostre pratiche gli strumenti nostri e le distanze le quali ven¬ 


ia 


20 


so 
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irono da noi adoperate, son così piccole in comparazione della nostra 
gran lontananza dal centro del globo terrestre, che ben possiamo 
prendere un minuto di un grado del cerchio massimo come se fusso 
una linea retta, e due perpendicoli che da i suoi estremi pendessero, 
come se l'ussero paralleli. Che quando nelle opere praticali si avesse 
a tener conto di simili minuzie, bisognerebbe cominciare a ripren¬ 
dere gli architetti, li quali col perpendicolo suppongono d’ alzar le 
altissime torri tra linee equidistanti. Aggiungo qui, che noi pos¬ 
siamo dire clic Archimede e gli altri supposero nelle loro contem- 
10 plazioni, esser costituiti per infinita lontananza remoti dal centro, nel 
qual caso i loro assunti non erano falsi, c che però concludevano 
con assoluta dimostrazione. Quando poi noi vogliamo praticar in di¬ 
stanza terminata le conclusioni dimostrato col suppor lontananza im¬ 
mensa, doviamo diffalcar dal vero dimostrato quello che importa il 
non esser la nostra lontananza dal centro realmente infinita, ma ben 
tale che domandar si può immensa in comparazione della piccolezza 
de gli artificii praticati da noi : il maggior de i quali sarà il tiro do 
i proietti, e di questi quello solamente dell’ artiglierie, il quale, per 
grande che sia, non passerà 4 miglia di quelle delle quali noi siamo 
20 lontani dal centro quasi altrettante migliara ; ed andando questi a 
terminar nella superficie del globo terrestre, ben potranno solo in¬ 
sensibilmente alterar quella figura parabolica, la quale si concede 
che sommamente si trasformerebbe nell’andare a terminar nel centro. 

Quanto poi al perturbamento procedente dall’ impedimento del 
inezo, questo è più considerabile, e, per la sua tanto moltiplice va¬ 
rietà, incapace di poter sotto regole ferme esser compreso e datone 
scienza ; atteso che, se noi metteremo in considerazione il solo impe¬ 
dimento che arreca 1 ’ aria a i moti considerati da noi, questo si tro¬ 
verà perturbargli tutti, e perturbargli in modi infiniti, secondo che 
30 in infiniti modi si variano le figure, le gravità e le velocità de i mo¬ 
bili. Imperò che, quanto alla velocità, secondo che questa sarà mag¬ 
giore, maggiore sarà il contrasto fattogli dall’ aria; la quale anco 
impedirà più i mobili, secondo che saranno men gravi : talché, se 
bene il grave descendente dovrebbe andare accelerandosi in dupli¬ 
cata proporzione della durazion del suo moto, tuttavia, per gravis¬ 
simo che fusse il mobile, nel venir da grandissime altezze sarà tale 
l’impedimento dell’ aria, che gli torrà il poter crescere più la sua 
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velocità, e lo ridurrà ad un moto uniforme ed equabile ; e questa 
adequazione tanto più presto ed in minori altezze si otterrà, quanto 
il mobile sarà men grave. Quel moto anco che noi piano orizontale, 
rimossi tutti gli altri ostacoli, dovrebbe essere equabile e perpetuo, 
verrà dall’impedimento dell’aria alterato, o finalmente fermato: e 
qui ancora tanto più presto, quanto il mobile sarà più leggiero. De 
i quali accidenti (li gravità, di velocità, ed anco di figura, come va¬ 
riabili in modi infiniti, non si può dar ferma scienza : o però, per 
poter scientificamente trattar cotal materia, bisogna astrar da essi, 
e ritrovate e dimostrate le conclusioni astratte da gl’ impedimenti io 
servircene, nel praticarle, con quelle limitazioni che 1’ esperienza ci 
verrà insegnando. E non però piccolo sarà 1’ utile, perchè le materie 
e lor figure saranno elette le men soggette a gl’ impedimenti del mezo 
quali sono le gravissime e le rotonde, e gli spazii o le velocità per 
lo più non saranno sì grandi, che le loro esorbitanze non possano 
con facil tara esser ridotte a segno ; anzi pure ne i proietti prati¬ 
cabili da noi, che siano di materie gravi e di figura rotonda, ed anco 
di materie men gravi e di figura cilindrica, come frecce, lanciati 
con trombe o archi, insensibile sarà del tutto lo svario del lor moto 
dall’ esatta figura parabolica. Anzi (e voglio pigliarmi alquanto più 20 
di licenza), che ne gli artifizii da noi praticabili la piccolezza loro 
renda pochissimo notabili gli esterni ed accidentarii impedimenti, tra 
i quali quello del mezo è il più considerabile, vi posso io con due 
esperienze far manifesto, lo farò considerazione sopra i movimenti 
fatti per 1’ aria, che tali son principalmente quelli de i quali noi par¬ 
liamo; contro i quali essa aria in due maniere esercita la sua forza: 

1’una è coll’impedir più i mobili men gravi che i gravissimi; l’al¬ 
tra è nel contrastar più alla velocità maggiore che alla minore del- 
l’istesso mobile. Quanto al primo, il mostrarci l’esperienza che due 
palle di grandezza eguali, ma di peso 1’una 10 0 12 volte più grave 30 
dell’altra, quali sarebbero, per esempio, una di piombo e 1’altra di 
rovere, scendendo dall’ altezza di 150 o 200 braccia, con pochissimo 
differente velocità arrivano in terra, ci rende sicuri che l’impedi¬ 
mento e ritardamento dell’ aria in amendue è poco : che se la palla 
di piombo, partendosi nell’ istesso momento da alto con 1’ altra di 
legno, poco fusse ritardata, c questa molto, per assai notabile spazio 
13 . soytLlt, a — 
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dovrebbe il piombo, nell’arrivare in terra, lasciarsi a dietro il legno, 
mentre è 10 volte più grave; il che tutta via non accade, anzi la 
sua anticipazione non sarà nò anco la centesima parte di tutta 1’ al¬ 
tezza ; e tra una palla di piombo ed una di pietra, che di quella 
pesasse la terza parte o la metà, appena sarebbe osservabile la diffe¬ 
renza del tempo delle lor giunte in terra. Ora, perchè l’impeto che 
acquista una palla di piombo nel cadere da un’ altezza di 200 brac¬ 
cia (il quale è tanto, che continuandolo in moto equabile scorrerebbe 
braccia 400 in tanto tempo quanto fu quello della sua scesa) è assai 
io considerabile rispetto alle velocità che noi con archi o altre machino 
conferiamo a i nostri proietti (trattone gl’impeti dependenti dal fuoco), 
possiamo senza errore notabile concludere e reputar come assoluta¬ 
mente vere le proposizioni che si dimostreranno senza il riguardo 
dell’ alterazion del mezo. Circa poi all’ altra parte, che è di mostrare, 
l’impedimento che l’istesso mobile riceve dall’ aria, mentre egli con 
gran velocità si muove, non esser grandemente maggiore di quello 
che gli contrasta nel muoversi lentamente, ferma certezza ce ne porge 
la seguente esperienza. Sospendansi da due fili egualmente lunghi, e di 
lunghezza di 4 o 5 braccia, due palle di piombo eguali, e attaccati i 
20 detti fili in alto, si rimuovano amendue le palle dallo stato perpen¬ 
dicolare ; ma l’una si allontani per 80 o più gradi, e l’altra non 
più che 4 o 5 : sì che, lasciate in libertà, l’una scenda e, trapassando 
il perpendicolo, descriva archi grandissimi di 160, 150, 140 gradi etc., 
diminuendogli a poco a poco ; ma 1’ altra, scorrendo liberamente, 
passi archi piccoli di 10, 8, 6 etc., diminuendogli essa ancora a poco 
a poco : qui primieramente dico, che in tanto tempo passerà la prima 
li suoi gradi 180, 160 etc., in quanto l’altra li suoi 10, 8 etc. Dal 
che si fa manifesto, che la velocità della prima palla sarà 16 e 18 
volte maggiore della velocità della seconda ; sì che, quando la velo- 
30 cita maggiore più dovesse essere impedita dall’ aria che la minore, 
più rade devriano esser le vibrazioni ne gli archi grandissimi di 180 
o 160 gradi etc., che ne i piccolissimi di 10, 8, 4, ed anco di 2 e 
di 1 : ma a questo repugna P esperienza ; imperò che se due com¬ 
pagni si metteranno a numerare le vibrazioni, 1’ uno le grandissime 
e 1’ altro le piccolissime, vedranno che ne numereranno non pur le 
decine, ma le centinaia ancora, senza discordar d’ una sola, anzi d’ un 
sol punto. E questa osservazione ci assicura congiuntamente delle 2 prò- 
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posizioni, cioò cho le massime o lo minimo vibrazioni si fanno tutte a 
una a una sotto tempi eguali, e elio l’impedimento e ritardamento 
dell’ aria non opera più ne i moti velocissimi elio no i tardissimi ; 
contro a quello elio pur dianzi pareva che noi ancora comunemente 
giudicassimo. 

Sagù. Anzi, perchè non si può negare ohe 1’ aria impedisca questi 
o quelli, poi che o questi o quelli vanno languendo e finalmente fini¬ 
scono, convien dire che tali ritardamenti si facciano con la medesima 
proporzione nell’ una o nell’ altra operazione. Ma che ? L’ avere a far 
maggior resistenza una volta che un’ altra, da che altro proced’ egli io 
l'uor che dall’ esser assalito una volta con impeto e velocità maggiore, 
ed un’altra con minore? E so questo è, la quantità medesima della 
velocità del mollilo è cagiono ed insieme misura della quantità della 
resistenza. Adunque tutti i moti, siano tardi o veloci, son ritardati e 
impediti con l’istessaproporzione: notizia, par a me, non disprezzabile. 

Sai/v. l’ossiam per tanto anco in questo secondo caso concludere, 
che lo fallacie nelle conclusioni le quali astraendo da gli accidenti 
esterni si dimostreranno, siano no gli artifizii nostri di piccola con¬ 
siderazione, rispetto a i moti di gran velocità, de i quali per lo più 
si tratta, ed alle distanze, che non sono se non piccolissime in rela- 20 
zione alla grandezza del semidiametro e de i cerchi massimi del globo 
terrestre. 

Siile. Io volentieri sentirei la cagione per la quale V. S. sequestra 
i proietti dall’ impeto del fuoco, cioè, come credo, dalla forza della 
polvere, da gli altri proietti con frombe archi o balestre, circa ’l non 
essere nell’istesso modo soggetti all’ alterazione ed impedimento del- 
l’aria. 

S.u.v. Muovemi 1 ! eccessiva e, per via di dire, furia soprannaturale 
con la quale tali proietti vengono cacciati ; che bone anco fuora 
d iperbole mi par elio la velocità con la quale vien cacciata la palla 30 
inori d’un moschetto o d’ una artiglieria, si possa chiamar soprana¬ 
turale. Imperò che, scendendo naturalmente per 1’ aria da qualche 
altezza immensa una tal palla, la velocità sua, mercè del contrasto 
dell’aria, non si andrà accrescendo perpetuamente: ma quello che 
ne i cadenti poco gravi si vede in non molto spazio accadere, dico 
di ridursi finalmente a un moto equabile, accaderà ancora, dopo la 

28. soprannaturali, a — 
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scesa eli qualche migliava di braccia, in una palla di ferro o di piombo ; 
e questa terminata ed ultima velocità si può dire esser la massima 
che naturalmente può ottener tal grave per aria : la qual velocità io 
reputo assai minor di quella che alla medesima palla viene impressa 
dalla polvere accesa. Del che una assai acconcia esperienza ci può 
render cauti. Sparisi da un’ altezza di cento o più braccia un archi- 
buso con palla di piombo all’ in giù perpendicolarmente sopra un 
pavimento di pietra, e col medesimo si tiri contro una simil pietra 
in distanza d’ un braccio o 2, e veggasi poi qual delle 2 palle si 
io trovi esser più ammaccata : imperò che, se la venuta da alto si tro¬ 
verà meno schiacciata dell’ altra, sarà segno che 1’ aria gli avrà im¬ 
pedita e diminuita la velocità conferitagli dal fuoco nel principio del 
moto, e che, per conseguenza, una tanta velocità non gli permette¬ 
rebbe l’aria che ella guadagnasse già mai venendo da quanto si 
voglia subbiime altezza; elio quando la velocità impressagli dal fuoco 
non eccedesse quella elio per sè stessa, naturalmente scendendo, po¬ 
tesse acquistare, la botta all’ ingiù devrebbe più tosto esser più va¬ 
lida che meno. Io non ho fatto tale esperienza, ma inclino a crederò 
che una palla d’archibuso o d’artiglieria, cadendo da un’ altezza 
20 quanto si voglia grande, non farà quella percossa che ella fa in una 
muraglia in lontananza di poche braccia, cioè di così poche, che ’l 
breve sdrucito, o vogliam dire scissura, da farsi nell’ aria non basti 
a levar 1’ eccesso della furia sopranaturale impressagli dal fuoco. Que¬ 
sto soverchio impeto di simili tiri sforzati può cagionar qualche de¬ 
formità nella linea del proietto, facendo ’l principio della parabola 
meno inclinato e curvo del fine ; ma questo, poco o niente può esser 
di progiudizio al nostro Autore nelle praticali operazioni : tra le quali 
principale è la composizione d’una tavola per i tiri elio dicono di 
volata, la quale contenga le lontananze delle cadute delle palle ta¬ 
so rate secondo tutte le diverse elevazioni ; e perchè tali proiezzioni si 
fanno con mortavi, e con non molta carica, in questi non essendo 
sopranaturale l’impeto, i tiri segnano le lor linee assai esattamente. 

Ma in tanto procediamo avanti nel trattato, dove l’Autore ci 
vuole introdurre alla contemplazione ed investigazione dell’ impeto 
del mobile, mentre si muove con moto composto di due ; e prima, 
del composto di due equabili, l’uno orizontale c l’altro perpen¬ 
dicolare. 
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Tukorkmà II, TuorosiTio IT. 

Si alìquod mobili 1 duplici mola acquaiòli maveatur, riempe orizontalì et 
perpendicolari, impetus seu momentum lationis ex ut rogne motu com¬ 
postine erit potcntia acgualis ambóbus momentis priorum motuum. 

Muveatur mini aliquod mobile acquabilitcr duplici lai ione, et mutatimi 
perpcudiculari respondeat spatium ab, lationi vero horizontàli eodem tem- 

pare confectae respondeat bc. fìum igitur per motus 
aequdbiles confidantur eodem tempore spatia ab, bc, 
erunt lumini lationum momento inter se ut ìpsae ab, 
bc: mobile vero, quod seemdum kasce duas mutatùmes io 
movetui -, describit diar/onalcm ac ; erit momentum siine velocitata ut ac. 
Veruni ac potentiu aequa tur ìpsis ab, bc ; ergo momentum compositum ex 
utrisgue momentis ab, bc est potentiu tantum illis simul sumptis acquale: 
quod crat ostendendum. 

Simp. È necessario levarmi un poco di scrupolo clic qui mi nasce, 
parendomi che questo, che ora si conclude, repugni ad un’altra pio- 
posizione del trattato passato, nella quale si attenuava, l’impeto del 
mobile vanente dall’ a in b essere eguale al vanente dall’ a in c; ed 
ora si conclude, l’impeto in c esser maggiore che in b. 

Sai.v. Le proposizioni, Sig. Simplicio, sono amendue vere, ma molto 20 
diverse tra di loro. Qui si parla d’un sol mobile, mosso d’un sol 
moto, ma composto di due, amendue equabili ; e là si parla di 2 mo¬ 
bili, mossi di moti naturalmente accelerati, uno por la perpendico¬ 
lare ab, o V altro per l’inclinata ac. In oltre, i tempi quivi non si 
suppongono eguali, ma il tempo per l’inclinata ac è maggiore del 
tempo per la perpendicolare ab ; ma nel moto del quale si parla al 
presente, i moti per le ab, bc. ac s’intendono equabili e fatti nel- 
l’istesso tempo. 

Simp. Mi scusino, e seguano avanti, oliò resto acquietato. 

Delle lin. 2-14 si ha una bozza, della inano giovanile di Galileo, nel cod. A, a car. OD., 
la quale presenta le seguenti varianti: 

5. Tra aequnbiliter e duplici si legge, cancellato, in perpetuiiculo ab tuta motu, et eodem 
tempore feratur aequubiliter per orieontnn eb. — ti. orizontalì — 9. ipsue lini tic ab — 11-12. mo- 
vetur, describet diametrum ac eodem tempore quo facil inutationem perpendiculnrem ab et 
orizontalem bc, eritque momentum suac velocitai is ut ac ; ac nutem potentiu — 14. quod crai 
demonstiundum. — 
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Sauv. Seguita l’Autore per incaminarci a intender quel che accaggia 
intorno all’ impeto d’ un mobile mosso pur d’un moto composto di 2, 
uno cioè orizontale ed equabile, e 1’ altro perpendicolare ma natu¬ 
ralmente accelerato, de i quali finalmente è composto il moto del 
proietto e si descrive la linea parabolica, in ciaschedun punto della 
quale si cerca di determinare quanto sia l’impeto del proietto. Per 
la cui intelligenza ci dimostra l’Autore il modo, o vogliàn dir metodo, 
di regolare e misurar cotale impeto sopra P ist.essa linea nella quale 
si fa il moto del grave descendente con moto naturalmente accelerato, 
io partendosi dalla quiete, dicendo : 

Theoiiema TU, Propositio III. 

Fiat molus per linearti ab ex quiete in a, et accipiatur in ea quodlihet 
puntimi c ; et ponatur ipsamet ac esse tempus, seti tempmis -mensura, casus 
ipsius per spatium ac, nec non mensura 
quoque impctus seu momenti in putido c 
ex descensu ac acquisiti. Modo swnatur 
in cadem linea ab quodcunque alnu.1 
-pimdum, utputa b, in quo determinan- 
duni est de impelli acquisito a mobili per 
20 descensum ab, in rat-ione ad impelimi 
qiiem obtinnit in c, cuius mensura posita est ac. Ponatur as media proportiimaUs 
inter ba, ac: demonstrabimm, impelimi in b ad impetum in c esse ut linea-m sa 
ad ac. Swnantur horizontales cd, dupla ipsius ac, be vero dupla ba: constat, ex 
demonstratis, cadens per ac, conversimi in horizonte cd, atipie ìuxta impetum 

Delle Un. 12 e seg., (Ino alla lin. 13 della pag. 282, si ha nel cod. A, a car. 9D.. una 
bozza della mano giovanile di Gat.ii, no o con aggiunte posteriori, pure autografe, le quali 
indichiamo qui abbasso tra le varianti, racchiudendole tra i segui | posti il primo 
dove l’aggiunta comincia o il secondo dove iinisee. Tale bozza comincia: 

In motti ex quiete eadcin rattorte intendi!ur velocitati momentum et tempus ipsius molus; 
e appresso presenta le seguenti varianti : 

12. Fiat enim motus per ab ex — accipiatur quodlihet — 13-23. ponatur, ac esse tempus 
casus per ac, et momentum ccieritatis in c f acquisitae | esse [ pariter \ ut ac, sumalurque 
rursus quodlihet punctum b : dico, momentum velocitatis in b ad momentum in c esse ut tempus 
casus per ab acl tempus per ac. Suniatur as media inter ba, ac ; et cimi posìtum sit, tempus- 
casus per ac esse ac, erit as tempus per ab: demonstrandum ìgitur est, momentum celeritatis 
in c ad momentum caehritatis [sic] in b esse ut ac ad as. Swnantur orieontales cd, dupla ad ca, 
be vero dupla ad ba — 24 o lin. 1-2 della pag. 282. orieonte cd, cnnfìcere cd f mota aequabili [ 

se 



vai. 
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in c acquisitimi motti acquali! i delatum, con fiacre spot ium cil acquali tem¬ 
pore, atquc ifìsutn ac motn accelerato confcc.it ; similiterque, be confici eodetn 
tempore atquc ab : seti tempns ipsius descensus ab est as : ergo horizontalis be 
conficitur tempore as. Fiat ut tempns sa ad tempiis ac, ita eh ad bl ; cum- 
que motus per bo sit aequahdis, crìi spatium bl pera cium tempore ac secun- 
dum momentum celeritatis in b : sed tempore eodem ac confidine spatium cd 
secondimi momentum celeritatis in c ; momento autem celeritatis sunt inter 
se ut spalici, quae. iurta ipsa momento eodem conficiuntur tempore : ergo 
momentum celeritatis in c ad momentum celeritatis in b est ut de ad bl. 
Quia re.ro ut de ad be, ita ipsarum dimidia, nempe ca ad ab; ut autem eb io 
ad bl, ita ba ad as ; ergo, ex acquali, ut (le ad bl, ita ca ad as: hoc est, 
ni momentum celeritatis in c ad momentum celeritatis in b, ita ca ad as, 
hoc est, tempns per ca ad tempns per ab. 

Falci itaque ratio mensuranili imprimi sru celeritatis momentum super 
linea in qua fil motus descensus ; qui quide.m impctus ponitur aligeri prò 
ratione tempori*. 

Hie autem, antequam ulterius progrediamur, praemonendum est, quod 
rum de motu composito ex acquaiòli horizontali et ex naturai iter accelerato 
deorsum futurus sit senno (ex tali mini mix! ione con fiatar ac designatile 
linea proiccli, nempe parabola), neresse hahemus definire aliquam commi- 20 

e non mensuram, iurta guani utriusque motus velo- 
citatem, impelimi, sru momentum, dimetirì valeamus: 
cumque lationis aeqiuibUis innumeri sint velocitatis 
gradus, quorum non quilibet fortuito , sed unus ex 
illis innumeris. rum gradii celeritatis per motirn 
natnraliter acceleratimi acquisito sit eonferendus et 
coniungcndtis, nulla») faciliorem riunì exrogitare 
potiti prò eo eligendo atipie, determinando, guani 
alimi eìusdem generis assumendo. Ut antem clarìus 
me esplica», intelligatur perpendicularis ac ad bori- 30 
zontalem eb ; ac vero esse altitrulinem, cb autem 
amplitudinem semiparabola e. ab, quae describitur a 
compositione diiarnm lationum, quarum una est ino- 

aequali tempore atquc ipsa f confetti motu accelerato natnraliter | ac ; et similiter, be confici — 

3. ipsius ab est — orisontalis — G-7. seti secundum momentum caderitatis [sic| i» c eodem 
tempore ac conficitur spaci noi c<l ; momento — 8. ipsa f momento | eodem — IO. dimidia, 

| nempe | ca ad —13. Dopo « tempus per ab ► nella bozza autografa si legge: quoti erat 
dtmonstrundum. 
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bitte descendentis per ac motti naturaliter accelerato ex quiete in a, altera 
est motus transversalis aequabttte iuxta horizontalem ad. Impetus acquisitus 
in c per descensum ac determinatnr a quantìtate eiusdem altitudinis ac ; 
unus enim atque idem est semper impetus mobilie ex cadem altitudine ca¬ 
dente : veruni in Ìiorizontali noti unus, sed innumeri asmi guarì possunt 
gradus velocitalis motuum aequàbilium. Ex quorum multitudine ut illuni 
quetn elcgero a reliquis segregare et quasi digito monstrare possimi, altitu- 
dincm ca in sublimi cxtendam, in qua, prout opus fuerit, sublimitatem ao 
firmalo : ex qua si cadens ex quiete in e mente conripiam, potei, impetum 
io eius in termino a acquisitimi, unum esse cum quo idem mobile, per hori¬ 
zontalem ad conversimi, ferri concepcro ; eiusquc gradimi celeritatis esse 
illuni, quo, in tempore descensus per ea, spalimi in Ìiorizontali duplum 
ipsius ea conficiet. Haec praemonere neccssarium viswn est. 

Advertatur insuper, semiparabolac ab « amplitudincm » a me vocal i 
horizontalem cb ; 

« altitudinem », ac nempe, eiusdem paraholae axem : 

lineata vero ea, ex cuius descensu determinatnr itnpetus horizontalis, 
« sublimitatem » appello. 

lite declaratis ac definitte, ad demonstrandum me conferò. 

20 Sagk. Fermate, in grazia, perchè qui mi par che convenga adornar 
questo pensiero dell’Autore con la conformità del concetto di Platone 
intorno al determinare le diverse velocità de i moti equabili delle 
conversioni de i moti celesti. Il quale, avendo per avventura auto 
concetto, non potere alcun mobile passare dalla quiete ad alcun de¬ 
terminato grado di velocità, nel quale ei debba poi equabilmente 
perpetuarsi, se non col passare per tutti gli altri gradi di velocità 
minori, o vogliam dire di tardità maggiori, che tra l’assegnato grado 
e V altissimo di tardità, cioè della quiete, intercedono, disse che Iddio, 
dopo aver creati i corpi mobili celesti, per assegnar loro quelle ve- 
8o locità con le quali poi dovessero con moto circolare equabile per¬ 
petuamente muoversi, gli fece, partendosi loro dalla quiete, muover 
per determinati spazii di quel moto naturale e per linea retta se¬ 
condo ’l quale noi sensatamente veggiamo i nostri mobili muoversi 
dallo stato di quiete accelerandosi successivamente ; e soggiugne che, 
avendogli fatto guadagnar quel grado nel quale gli piacque che poi 
dovessero mantenersi perpetuamente, convertì il moto loro retto in 
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circolare, il quale solo è atto a conservarsi equabile, rigirandosi 
sempre senza allontanarsi o avvicinarsi a qualche prefisso termine 
da essi desiderato. Il concetto è veramente degno di Platone ; ed è 
tanto più da stimarsi, quanto i fondamenti taciuti da quello e sco¬ 
perti dal nostro Autore, con levargli la maschera o sembianza poe¬ 
tica, lo scuoprono in aspetto di verace istoria. E mi pare assai cre¬ 
dibile, che avendo noi per lo dottrine astronomiche assai competente 
notizia delle grandezze de gli orbi de i pianeti c delle distanze loro 
dal centro intorno al quale si raggirano, come ancora delle loro ve¬ 
locità, possa il nostro Autore (al quale il concetto Platonico non era io 
ascosto) aver talvolta per sua curiosità auto pensiero d’andare inve¬ 
stigando so si potesse assegnare una determinata sublimità, dalla 
quale partendosi, corno da stato di quiete, i corpi de i pianeti, e 
mossisi por certi spazii di moto retto e naturalmente accelerato, con¬ 
vertendo poi la velocità acquistata in moti equabili, si trovassero 
corrispondere alle grandezze de gli orbi loro c a i tempi delle loro 
revoluzioni. 

Sai.v. Mi par sovvenire che egli già mi dicesse, aver una volta 
fatto il computo, ed anco trovatolo assai acconciamente rispondere 
alle osservazioni, ma non averne voluto parlare, giudicando che le 20 
troppe novità da lui scoperte, che lo sdegno di molti gli hanno pro¬ 
vocato, non accendessero nuove scintille. Ma se alcuno avrà simil 
desiderio, potrà per sè stesso, con la dottrina del presente trattato, 
sodisfare al suo gusto. Ma seguitiamo la nostra materia, che è di 
dimostrare : 


Probi,ema I, Pnorosmo IV. 

Quomodo in dalac parabolae, a proludo de&criptac, putidi* sin fluii* ini- 
petus sii detenninandus. 

Sit semiparabola bec, cuius ampliludo cd, allitudo db, quae extensa in 
sublimi occurrat tangenti parabolani ca in a ; et per verticem b sit bori- 30 
zonti et cd parallela bi. Quoti sì amplitudo cd sit acqualis loti altitudini da, 
crii bi aequalis ba et bd ; et si temporis casus per ab, et momenti veloci- 
tatis acquisiti in b per descensum ab ex quiete in a, ponamus mensuram 
esse ipsammet ab, erit de ( dupla neinpe bi) spatium quod per impetum ab, 
per horizontaletn conversavi, conficiet eodem tempore : sed eodetn tempore 
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cadcns per bel ex quiete in b confìcit altitudinem bel : ergo mobile cadcns ex 
quiete in a, per ab conversum cum impetu ab, •per horizontalem confìcit 
spedimi acquale de. Superveniente vero casu per bel, confidi altitudinem bd, 
et parabola bc designatur, cuias impetus 
in termino c est compositus ex aequabili 
transversali, cuius momentum est ut ab, et 
ex altero momento acquisito in descensu bd 
in termino d seti c ; quae momento, aequalia 
sunt. Si ergo intdligamus, ab alterius illo- 
io rum esse mcnsuram, ut pula transversalis 
aequabilis; bi vero, quae ipsi bd est acquar 
lis, esse mensuram impetus acquisiti in d 
seu c ; subtensa ia e rii quantitas momenti 
compositi ex ambobus : crii ergo quantitas 
seu mensura integri momenti, quo proiectum veniens per parabolani be 
impetum facit in c. Bis retentis, accipiatur in parabola quodlibet punctum e, 
in quo de impetu proiecti detenninandum sit. Ducatur horizontalis ef, et 
accipiatur bg media proportionalis inter bd, bf : curnque posita sit ab, 
seu bd, me mensura temporis et momenti velocitotis in carni bd ex quiete 
20 in b, erit bg tempus seu mensura temporis et impetus in f venienti is ex b. 
Si igitur ponatur bo aequalis bg, iuncta diagonali ao erit quantitas 
impetus in puncto e : est enim ab determinatrix qmita temporis et impetus 
in b, qui conversus in horizontali semper servatwr idem ; bo vero deter¬ 
minai impetum in f seu e por descensum ex quiete in b in altitudine bf; 
his autem ab, bo potentia aequipollet ao. Bidet ergo quod quaerebatur. 

Sagr. La contemplazione del componimento di questi impeti diversi, 
e della quantità di quell’ impeto che da tal mistione ne risulta, mi 
giugno tanto nuova, che mi lascia la mente in non piccola confusione : 
non dico della mistione di due movimenti equabili, benché tra di 
so loro diseguali, fatti uno per la linea orizzontale e l’altro per la 
perpendicolare, che di questi resto capacissimo farsi un moto in 
potenza eguale ad amendue i componenti ; ma mi nasce confusione 
nel mescolamento dell’ orizontale equabile, e perpendicolare natural¬ 
mente accelerato. Però vorrei che insieme digerissimo meglio questa 
materia. 


a 
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Simp. Ed io tanto più no son bisognoso, quanto che non sono ancor 
totalmente quietato di mente, come bisogna, nello proposizioni che sono 
come primi fondamenti dell’altro che gli seguono appresso. Voglio infe¬ 
rire clic anco nella mistione de i due moti equabili, orizontale e perpen¬ 
dicolare, vorrei meglio intendere quella potenza del lor composto. Ora, 
Sig. Salviati, V. S. intende il nostro bisogno e desiderio. 

Saly. 11 desiderio è molto ragionevole, e tenterò se 1’ aver io più 
lungo tempo potuto pensarvi sopra, può agevolare la vostra intelli¬ 
genza. Ma converrà comportarmi e scusarmi, se nel discorrere andrò 
replicando buona parte delle cose sin qui poste dall’Autore. io 


Discorrer determinatamente circa i movimenti e 



velocità o 


impeti, siano quelli o equabili o naturalmente accelerati, non pos¬ 
siamo noi senza prima determinar della misura che usar vogliamo 
per misurar tali velocità, come anco della misura del tempo. Quanto 
alla misura del tempo, già abbiamo la comunemente ricevuta poi- 
tutto, delle oro, minuti primi e secondi etc. ; e come per misura del 
tempo ci ò la detta comune, ricevuta da tutti, così bisogna assegnarne 
una per le velocità, che appresso tutti sia comunemente intesa e rice¬ 
vuta, cioè elio appresso tutti sia l’istessa. Atta per tale uso ha sti¬ 
mato l'Autore, come si ò dichiarato, esser la velocità do i gravi natu- 20 
miniente descendenti, de i quali le crescenti velocità in tutte le parti 
del mondo serbano l’istesso tenore; sì che quel grado di velocità che 
(per esempio) acquista una palla di piombo d’ una libra nell’ esser, 
partendosi dalla quiete, scesa perpendicolarmente (pianto ò 1’ altezza 
di una picca, ò sempre e in tutti i luoghi il medesimo, e per ciò 
accomodatissimo per esplicar la quantità dell’ impeto derivante dalla 
scesa naturale. Resta poi il trovar modo di determinare anco la quan¬ 
tità dell’ impeto in un moto equabile in guisa tale, che tutti coloro 
che circa di quello discorrino, si formino l’istesso concetto della gran¬ 
dezza e velocità sua, sì che uno non se lo figuri più veloce e un so 
altro meno, ondo poi nel congiugnere 0 mescolar questo da sè con¬ 
cepito equabile con lo statuito moto accelerato, da diversi uomini 
ne vengano formati diversi concetti di diverse grandezze d’impeti. 
Per determinare e rappresentare cotal impeto e velocità particolare, 
non ha trovato il nostro Autore altro mezo più accomodato, che ’l 
servirsi dell’ impeto che va acquistando il mobile nel moto natural¬ 
mente accelerato; del quale qualsivoglia momento acquistato, conver- 
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tito in moto equabile, ritien la sua velocità limitata precisamente, e 
tanta, che in alti'ettanto tempo quanto fu quello della scesa passa 
doppio spazio dell’ altezza dalla quale è caduto. Ma perchè questo è 
punto principale nella materia che si tratta, è bene con qualche 
esempio particolare farsi perfettamente intendere. 

Ripigliando dunque la velocità e l’impeto acquistato dal grave 
cadente, come dicemmo, dall’ altezza d’una picca, della quale velo¬ 
cità vogliamo servirci per misura di altre velocità ed impeti in 
altre occasioni ; e posto, per esempio, che il tempo di tal caduta 
io sia 4 minuti secondi d’ ora ; por ritrovar da questa tal misura 
quanto fusse l’impeto del cadente da qualsivoglia altra altezza mag¬ 
giore o minore, non doviamo dalla proporzione la quale quest’ altra 
altezza avesse con l’altezza d’ una picca, argomentare e conclu¬ 
dere la quantità dell’ impeto acquistato in questa seconda altezza, 
stimando, per esempio, che il cadente da quadrupla altezza avesse 
acquistato quadrupla velocità, perchè ciò è falso : imperò che non 
cresce o cala la velocità nel moto naturalmente accelerato secondo 
la proporzione degli spazii, ma ben secondo quella de i tempi, 
della quale quella degli spazii è maggiore in duplicata proporzione, 
so come già fu dimostrato. Però, quando noi avessimo in una linea 
retta assegnatane una parte per misura della velocità, ed anco del 
tempo e dello spazio in tal tempo passato (che per brevità tutte 
tre queste grandezze con un’ istessa linea spesse volte vengono rap¬ 
presentato), per trovar la quantità del tempo e ’l grado di velo¬ 
cità che il mobile medesimo in altra distanza arebbe acquistato, 
ciò otterremo noi non immediatamente da questa seconda distanza, 
ma dalla linea che tra lo due distanze sarà media propoi’zionale. 
Ma con un esempio meglio mi dichiaro. Nella linea ac, perpendi¬ 
colare all’ orizonte, intendasi la parte ab essere uno spazio passato 
so da un grave naturalmente descendente di moto accelerato ; il tempo 
del qual passaggio, potendo io rappresentarlo con qualsivoglia li¬ 
nea, voglio per brevità figurarlo esser quanto la medesima linea ab ; 
e parimente per misura dell’ impeto e velocità acquistata per tal 
moto pongo pur l’istessa linea ab : sì che di tutti gli spazii che 
nel progresso del discorso si hanno a considerare, la misura sia la 
parte ab. Stabilite ad arbitrio nostro sotto una sola grandezza ab 
queste 3 misure di generi di quantità diversissimi, cioè di spazii, di 
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tempi e di impeti, siaci proposto di dover determinare, nell’assegnato 
spazio e altezza ac, quanto sia per essere il tempo della scesa del 
cadente da Va in c, e quanto l'impeto elio in esso termine c si 
troverà avere acquistato, in relazione al tempo ed all’ impeto 
k misurati per la ab. L’uno e l'altro quesito si determinerà pi¬ 
gliando delle dui* linee ac, ab la media proporzionale ad ; affer¬ 
mando, il tempo della caduta per tutto lo spazio ac esser quanto 
^ il tempo ad in relazione al tempo ab, posto da principio per la 
quantità del tempo nella scesa ab. Diremo parimente, l’impeto 
o grado di velocità elio otterrà ’l cadente nel termine c, in rela- io 
/ione all’impeto che ebbe in b. esser quale è la medesima linea ad 
in relazione alla ab, essendo ebe la velocità cresce con la mede¬ 
sima proporzione che cresce il tempo : la qual conclusione se ben 
fu prosa come postulato, pur tuttavia volse l’Autoro esplicarne l’appli¬ 
cazione di sopra, alla Proposizion terza. 

Ben compreso e stabilito questo punto, venghiamo alla conside¬ 
razione dell’ impeto derivante da 2 moti composti ; uno de i quali 
sia composto dell’ orizontale e sempre equabile, e del perpendicolare 
all’ orizonte e esso ancora equabile ; ma 1’ altro sia composto del- 
1’ orizontale, pur sempre equabile, e del perpendicolare naturalmente 20 
accelerato. Se amendue saranno equabili, già s’è visto come l’im¬ 
peto resultante dalla composizione di amendue è in potonza equalo 
ad amendue, come per chiara intelligenza esemplificheremo così. In¬ 
tendasi, il mobile descendente per la perpendicolare ab aver, per esem- 

d pio, 3 gradi d’impeto equabile, ma, trasportato 
per la ab verso c, esser tal velocità ed impeto di 
4 gradi, sì che nel tempo medesimo che scendendo 
k passerebbe nella perpendicolare, v. g., 3 braccia, 
nella orizontale ne passerebbe 4 : ina nel com¬ 
posto di amendue le velocità viene, nel medesimo tempo, dal punto a so 
nel termine c, cambiando sempre per la diagonale ac, la quale non 
è lunga 7, quanto sarebbe la composta dello 2, ab 3 e he 4, ma è 5; la 
qual 5 è in potenza equale alle due 3 e 4. Imperò che, fatti li qua¬ 
drati del 3 e del 4, che sono 9 e 1G, e questi congiunti insieme, fanno 
25 per il quadrato di ac, il quale alli due quadrati di ab e di bc è 
eguale ; onde la ac sarà quanto è il lato, o vogliam dir la radice, 
del quadrato 25, che è 5. l’er regola dunque ferma e sicura, quando 
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si debba assegnare la quantità dell’impeto resultante da 2 impeti 
dati, uno orizontale e 1’ altro perpendicolare ed amondue equabili, si 
deve di amendue fare i quadrati, e, componendogli insieme, estrar 
la radice del composto, la quale ci darà la quantità dell’ impeto com¬ 
posto di amendue quelli. E così nell’ esempio posto, quel mobile che 
in virtù del moto perpendicolare arebbe percosso sopra l’orizonte con 
3 gradi di forza, e col moto solo orizontale arebbe percosso in c con 
gradi 4, percotendo con amendue gl’ impeti congiunti, il colpo sarà 
come quello del percuziente mosso con gradi 5 di velocità e di forza: 
io e questa tal percossa sarebbe del medesimo valore in tutti i punti 
della diagonale ac, per esser sempre gl’ impeti composti i medesimi, 
non mai cresciuti o diminuiti. 

Veggiamo ora quello che accascili nel comporre il moto orizon¬ 
tale equabile con un moto perpendicolare all’orizonte, il quale, comin¬ 
ciando dalla quiete, vadia naturalmente accelerandosi. Già è manifesto 
che la diagonale, che è la linea del moto composto di questi due, 
non è una linea retta, ma semiparabolica, come si è dimostrato ; 
nella quale l’impeto va sempre crescendo, mercè del continuo cre- 
scimento della velocità del moto perpendicolare. Là onde, per deter¬ 
so minar qual sia l’impeto in un assegnato punto di essa diagonale 
parabolica, prima bisogna assegnar la quantità dell’ impeto uniforme 
orizontale, e poi investigar qual sia l’impeto del cadente nell’ asse¬ 
gnato punto, il che non si può determinare senza la considerazione 
del tempo decorso dal principio della composizione de i 2 moti, la 
qual considerazione di tempo non si richiede nella composizione de 
i moti equabili, le velocità ed impeti de i quali son sempre i mede¬ 
simi ; ma qui, dove entra nella mistione un moto che, cominciando 
dalla somma tardità, va crescendo la velocità conforme alla conti- 
nuazion del tempo, è necessario che la quantità del tempo ci mani¬ 
co festi la quantità del grado di velocità nell’ assegnato punto : che 
quanto al resto poi, l’impeto composto di questi 2 è (come nei moti 
uniformi) eguale in potenza ad amendue i componenti. Ma qui an¬ 
cora meglio mi dichiaro con un e empio. Sia nella perpendicolare 
all’ orizonte ac presa qualsivoglia parte ab, la quale figuro che serva 
per misura dello spazio del moto naturale fatto in essa perpendicolare, 
e parimente sia misura del tempo ed anco del grado di velocità, o 
vogliala dire de gl’impeti: è primieramente manifesto, che se l’im- 


VIII. 


87 



290 


mSCOlWI E DIMOSTRAZIONI MATEMATICHE 


peto del cadente in b dulia quiete in « ai convertirà sopra la bd, 
parallela all’ orizonte, in moto equabile, la quantità della sua velocità 
sarà tanta, che nel tempo ab passerà uno spazio doppio dello spazio ab; 
e tanta sia la linea bd. Posta poi la ha eguale alla ha, e tirata la 
parallela ce alla bd, e ad essa eguale, descriveremo per i punti l, c 
la linea parabolica bai. E perchè nel tempo ab con l'impeto ab si 

passa 1’ orizontnle bd o ce, doppia 
della uh, e passasi ancora in altret¬ 
tanto tempo la perpendicolare bc 
con acquisto d'impeto in c eguale io 
al medesimo orizontale ; adunque 



è ab. si troverà dal b giunto ine 
per la parabola bc con un im¬ 
peto composto di due, ciascheduno 
eguale all'impeto ab: e perchè 
l'uno di essi è orizontale e l’altro 
perpendicolare, l'impeto compo¬ 
sto di (issi sarà in potenza eguale 
ad amendue, cioè doppio di uno; 20 
ondo, posta la bf eguale alla ba e tirata la diagonale u/j l’impeto e 
la percossa in c sarà maggiore della percossa in b del cadente dal¬ 
l’altezza a, o vero della percossa dell'impeto orizontale per la bil, se¬ 
condo la proporzione di «/ ad ah. Ma quando, ritenendo pur sempre 
la ha per misura dello spazio della caduta dalla quiete in a sino in b 
e per misura del tempo 0 dell' impeto del cadente, acquistato in b, 

1’ altezza ho non fosse eguale, ma maggiore della ab, presa la bg media 
proporzionale tra esse ah, ba, sarebbe essa bg misura del tempo e del- 
l’impeto in 0, per la caduta nell' altezza bo acquistato in 0; e lo spazio 
per 1 ! orizontale, il quale passato con l’impeto ab nel tempo ab sa-so 
rebbe doppio della ab, sarà in tutta la durazion del tempo bg tanto 
maggiore, quanto a proporzione la bg è maggioro della ba. Posta 
dunque la Ib eguale alla bg, e tirata la diagonale al, avremo da essa 
la quantità composta delti 2 impeti orizontale 0 perpendicolare, da i 
quali si descrive la parabola ; de i quali P orizontale ed equabile è 
P acquistato in b per la caduta ab, e 1’ altro è P acquistato in 0, 0 

1. in b della quiete, s — 8-9. ni uUroamtu tempo, a — 
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vogliano, dire in per la caduta ho, il cui tempo fu hg, come anco 
la quantità del suo momento. E con simil discorso investigheremo 
l’impeto nel termine estremo della parabola, quando 1’ altezza sua 
fusse minore della sublimità ab, prendendo tra amendue la media ; 
la quale posta nell’ orizontale in luogo della bf, e congiunta la dia¬ 
gonale, come af } aremo da questa la quantità dell’impeto nell’estremo 
termine della parabola. 

A quanto sin qui si è considerato circa questi impeti, colpi o 
vogliano, dir percosse, di tali proietti, convien aggiugnere un’ altra 
io molto necessaria considerazione : e questa è, che non basta por niente 
alla sola velocità del proietto per ben determinare della forza ed 
energia della percossa, ma convien chiamare a parte ancora lo stato 
e condiziono di quello che riceve la percossa, nell’ efficacia della quale 
esso per più rispetti ha gran participazione e interesse. E prima, non 
è chi non intenda che la cosa percossa intanto patisce violenza dalla 
velocità del percuziente, in quanto ella se gli oppone, e frena in tutto 
o in parte il moto di quello : chè se il colpo arriverà sopra tale che 
ceda alla velocità del percuziente senza resistenza alcuna, tal colpo 
sarà nullo; e colui che corre per ferir con lancia, il suo nimico, se 
20 nel sopraggiugnerlo accederà che quello si muova fuggendo con pari 
velocità, non farà colpo, e 1’ azzione sarà un semplice toccare senza 
offendere. Ma se la percossa verrà ricevuta in un oggetto che non in 
tutto ceda al percuziente, ma solamente in parte, la percossa danneg- 
gerà, ma non con tutto l’impeto, ma solo con 1’ eccesso della velocità 
di esso percuziente sopra la velocità della ritirata e cedenza del per¬ 
cosso : sì che, se, v. g., il percuziente arriverà con 10 gradi di velo¬ 
cità sopra ’l percosso, il quale, cedendo in parte, si ritiri con gradi 4, 
l’impeto e percossa sarà come di gradi 6. E finalmente, intera e 
massima sarà la percossa, per la parte del percuziente, quando il 
so percosso nulla ceda, ma interamente si opponga, e fermi tutto ’l moto 
del percuziente ; se però questo può accadere. Ed ho detto per la 
parte del percuziente, perchè quando il percosso si movesse con moto 
contrario verso ’l percuziente, il colpo e l’incontro si farebbe tanto 
più gagliardo, quanto le 2 velocità contrarie unite son maggiori che 
la sola del percuziente. Di più, conviene anco avvertire che il ceder 
più o meno può derivare non solamente dalla qualità della materia 
più o men dura, come se sia di ferro, di piombo o di lana etc., ma 
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dalla positura del corpo elio riceve la percossa: la (piai positura se 
sarà tale che ’l moto del percuziente la vadia a investire ad angoli 
retti, l’impeto del colpo sarà il massimo ; ma se ’l moto verrà obbli- 
«piamente e, come diciam noi, a scancio, il colpo sarà più debole, e 
più e più secondo la maggiore obbliquità ; perchè in oggetto in tal 
modo situato, ancor che di materia sodissima, non si spegno o ferma 
tutto P impeto e moto del percuziente, il quale, sfuggendo, passa oltre, 
continuando almeno in qualche parte a muoversi sopra la superficie 
del resistente opposto. Quando dunque si è di sopra determinato 
della grandezza dell’impeto del proietto nell’estremità della linea io 
parabolica, si deve intendere della percossa ricevuta sopra una linea 
ad angoli retti ad essa parabolica o vero alla tangente la parabola 
nel detto punto ; perchè, so ben quel moto è composto d’ un orizon- 
tale e d’ un perpendicolare, l’impeto nò sopra Porizontale nò sopra’l 
piano eretto all’orizonte è il massimo, venendo sopra amendue rice¬ 
vuto obbliquamente. 

Sagk. 11 ricordar Y. S. questi colpi e queste percosso mi ha risve¬ 
gliato nella niente un problema o vogliam dire questione mecanica, 
della quale non ho trovato appresso autore alcuno la soluzione, nè 
cosa che mi scemi la maraviglia o al meno in parte mi quieti l’in -20 
telletto. E ’l dubbio e lo stupor mio consiste nel non restar capace 
onde possa derivare, e da qual principio possa dependere, l’energia 
e la forza immensa che si vede consistere nella percossa, mentre col 
semplice colpo d un martello, che non abbia peso maggiore d’ 8 o 
10 libre, veggiamo superarsi resistenze tali, lo quali non cederanno 
al peso d’ un grave che, senza percossa, vi faccia impeto, solamente 
calcando e premendo, benché la gravità di quello passi molte cen¬ 
tinaia di libre. Io vorrei pur trovar modo di misurar la forza di 
questa percossa ; la quale non penso però elio sia infinita, anzi stimo 
che ella abbia il suo termine da potersi pareggiare e finalmente re- so 
golare con altre forze di gravità prementi, o di levo o di viti o di 
altri strumenti mecanici, de i quali io a sodisfazione resto capace 
della multiplicazione della forza loro. 

Sai/v. V. S. non è solo, nella maraviglia dell’effetto e nella oscu¬ 
rità della cagione di così stupendo accidente. Io vi pensai per alcun 
tempo in vano, accrescendo sempre la confusione, sin elio finalmente, 
incontrandomi nel nostro Àcademico, da osso ricevei doppia conso- 
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]azione : prima, nel sentire come egli ancora era stato lungo tempo 
nelle medesime tenebre ; e poi nel dirmi che, dopo l’avervi in vita 
sua consumate molte migliava di ore specolando e filosofando, ne 
aveva conseguite alcune cognizioni lontane dai nostri primi concetti, 
e però nuove e per la novità ammirande. E perchè ormai so che la 
curiosità di V. S. volentieri sentirebbe tpiei pensieri che si allonta¬ 
nano dall’opinabile, non aspetterò la sua richiesta, magli do parola 
che, spedita che avremo la lettura di cpiesto trattato de i proietti, 
gli spiegherò tutte quelle fantasie, o vogliali dire stravaganze, che 
io de i discorsi dell’Accademico mi son rimaste nella memoria. In tanto 
seguitiamo le proposizioni dell’Autore. 


Propositio V, Problema. 

In axe exdenso datae parabclac punclum sublime reperire, ex quo caclens 
parabolani ipsam describit. 

Sit parabola ab, cuius amplitudo hb, et ascio extcnsus he, in quo repe- 
rienda sit sublimitas, ex qua cadens, et impelimi in a conceptum in horizon- 
talem convertens, parabolani ab rtc- 
scribat. Ducatur horìaonialis ag, quae 
crii parallela ipsi bh, et posita af 
20 aequali ah, ducatur recto i fb, quae pa¬ 
rabolani tanget in b, et horizontalem ag 
in g secabit; accipiaturque ipsarum fa, 
ag tedia proportionalis ae : dico, e 
esse punctum sublime quaesitum, ex 
quo cadens ex quiete in e, et con¬ 
cepirmi impetum in a in horizontalem 
convertens, super veniente ini petti desccnsus in h esc quiete in a, parabo¬ 
lani ab describet. Si enim intdligamus, ea esse mensuram temporis descensm 
ex e in a, me non impetus acquisiti in a, crii ag (media nempe inter ea, af) 
30 tempus et impetus venientis ex f* in a, seu ex a in li : et quia veniens 
ex e, tempore ea, crini impetu acquisito in a, confidi in Intime bori.tonta li, 
motti acquatili, duplam ea, ergo etimi laturn eodem impetu confieiet in 
tempore ag duplam ga, mediani nempe bh (spatia enim confeda eodem motti 
aequabili sunt inter se ut corundem nmtuum tempora), et in perpendicolari 
motu ex quiete, eodem tempore ga, conficitur ah ; ergo eodem tempore con- 
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ficiuntur a mobili amplitudo lib d altUudo ah. Describitur ergo parabola ab 
ex casa venientis a sublimitate o : quoti quaerebatur. 

Corollarium. 

/fine constai, dimidiam basini, seu amplitudine ni. semi pur abolite (quae 
est quarta pars aniplitudinis integrae parabolae) esse medium proportio- 
nalem inter altitudinem eius d subtimitatem ex qua cadens eam designai. 

I’ropositio VI, Problema. 

Data subiunilalc d altitudine semiparabolac, amplitudinem reperire. 

a Sii ad horizontalem lincanì de per- 
pmdicularm ac, in qua data sii altUudo io 
cb et sublimitus ha : opoi'td, in horizon- 
tali od amplitudinem semipurubolae re¬ 
perire, quae ex sublimitate ba cum alti¬ 
tudine bc designatili \ Accipiatur media 
b prujHjrtionalis inter cb, ba, cuius ed po- 
natur dupla: dico, cd esse amplitudinem 
quaesitam. Id autem ex praecedenti ma- 
nifestum est. 

Thkorkma, Frovositio VII. 

Tn proiedis a quìbns semiparabolae eiusdem ampliludinìs descrìbuntur, so 
minor requirìiur impctus in eo quod ilescribit Ulani cuius amplitudo 
suae altitudinis est dupla, quam in quolibd alio. 

Sii enim scmiparabola lui, cuius amplitudo cd dupla sit altitudinis suae cb, 
d in axe in sublimi extenso ponatur ba altitudini bc aeqmlis, d iunga- 
tur ad, quae semiparubolani tanget in d et horizontalem be secabit in e, 
critque be ipsi bc, seti ha, aeqnatis : constai, ipsam describi a proiedo, cuius 
impetus aequabiìis horizontalis sit. quulis est in b cailentis ex quiete in a, 
inipetus vero naturali^ deorsum qualis est venieidis in e ex quiete in b ; 
ex quo constai, impetum ex istis compositum, quodque in termino d iin- 
pingit, esse ut diagonale))! ae. potendo nempe ipsis umhdbus aegualem. Sit so 
modo quaelibd alia scmiparabola gd, cuius amplitudo miteni cd, altitudo 
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vero cg minor vel maior altitudine bc, eamque languì lid, secano horizon- 
talem per g ductani in punto k ; et fiat ut lig ad gk, ita kg ad gl : eri!, 
ex antedeinonstratis, altitudo gl, ex qua cadano describet parabolani gel. 
Inter ab et gl media proponimi alio sii gm : erit gm tenipus et momentini), 
sive impetus, in g cadentis ex 1 (posila m cnim est, ab esse mensuram tem- 


k 



poris et hnpetus). SU cursus inler bc, cg media gn, quae erit teinporis et 
impetus mensura cadentis ex g in c. Si igitur iungatur ran, erit ipsa im- 
petus immura proiecti per parabolani dg, Ulidentis in tarmino d : quem 
quidam impelimi, inameni esse dico impctu proiecti per parabolani bd, cuius 
io quantitas erat ut ae. Quia cnim gn posila est media inter bc, cg; est autem bc 
aequalis be, hoc est kg (est cnim unaquaeque subdupla de) ; erit ut cg 
ad gn, ita ng ad gk, et ut cg, seu hg, ad gk, ita quadratimi ng ad qua¬ 
dratimi gk : ut autem hg ad gk, ita facta est kg ad gl : ergo ut ng ad 
quadratimi gk, ita kg ad gl. Sed ut kg ad gl, ita quadratimi kg ad qua¬ 
dratimi gm ; inedia mini est gm inter kg, gl : ergo tria quadrata ng, kg, gm 
sunt continue proportionalia, et duo extrema ng, gm simul sumpta, id est 
quadratimi mn, niaius guani duplum quadrati kg, cuius quadratimi ae du- 
pluin est : ergo quadratimi mn niaius est quadrato ae, et linea mn inaiar 
linea ea : quod erat demonstrandum. 

S. parabolani bd, Ulidentis, a — 11. hoc est hg, a — 
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Coroi.u RIUSI. 

Jlinc apparvi, qund, emvemni, in proietto esc termino <1 per semipara- 
holam db minor imputa* requiritur , quam per quamcutique aliavi iurta eie- 
rat ionem maiorem seti minoravi devalione semiparaholae bil, qua e ed iurta 
tangentem ad, ant/ulum semirertum saprà ìuirizonte rmt in entrili. Quoti rum 
ita sii . constai quoti-, si rum rodevi impela fittili proiertiones ex termino d 
iurta diversus clevationes, maxima proie.etin, seti amplitudo semiparabolae 
sire integrae parabolar. crii quae ccmseqnitur mi eleralionem (iuguli se¬ 
ni irreti : rcliqnac vero iurta inaiare s sire miimres ungalos / urtar, minn- 
res ernnt. 


io 


Saur. Piena di maraviglia e di diletto insieme è la forza delle 
dimostrazioni necessarie, quali sono le sole matematiche. Già sapevo 
io, per fede prestata alle relazioni di più bombardieri, che di tutti 
i tiri di volata dell’ artiglieria, o del mortaro, il massimo, cioè quello 
che in maggior lontananza caccia la palla, era il fatto all’elevazione 
di inezo angolo retto, che essi dicono del sesto punto della squadra ; 
ma l’intender la cagione onde ciò avvenga, supera d’infinito inter¬ 
vallo la semplice notizia anta dalle altrui attestazioni, ed anco da 
molte replicate esperienze. 

Sacv. V. S. molto veridicamente discorre : e la cognizione d’un 20 
solo effetto acquistata per le sue cause ci apro P intelletto a ’nten- 
dere ed assicurarci d’ altri effetti senza bisogno di ricorrere alle 
esperienze, come appunto avviene nel presente caso ; dove, guada¬ 
gnata per il discorso dimostrativo la certezza dell' essere il massimo 
di tutti i tiri di volata quello dell’ elevazione dell’ angolo semirctto, 
ci dimostra l’Autore quello che forse per 1’ esperienza non è stato 
osservato : e questo è, che de gli altri tiri, quelli sono tra di loro 
eguali, le elevazioni de i quali superano 0 mancano per angoli eguali 
dalla semiretta ; sì che le palle tirate dall’orizonte, una secondo l’ele¬ 
vazione di 7 punti e 1’ altra di 5, andranno a ferir su P orizonte in so 
lontananze eguali, e così eguali saranno i tiri di « e di 4 punti, di 9 
e di 3, etc. Or sentiamone la dimostrazione. 
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Theouema, Propositio Vili. 


AmpUtuiUnes parabola-rum a proiectis codern impetu exploits fadanm, 
iuxta devationes per angulos aequaìes supra et infra a semiredo 
(listantes, aequaìes sunt inter se. 

Triangoli mcb circa augnimi redimi c sint horizontalis bc et perpen- 
dicularis cm aequaìes : sic enim angulus mbc semirectus erit : et extensa cui 
in d, supra et infra diagonalem mb constituantur 

*J 

in b duo angoli aequaìes, mbe, mbd : denwistran- 
dum est, amplitudines parabolarum a proiectis expìosis 
io rodem impetu ex termino b iuxta devationes angu- 
lorum ebc, dbc, esse aequaìes. Quia enim angulus 
externus bmc internis mdb, dbm est aequalis, iisdeni 
aequabitur quoque angulus mbc : quod si loco an- 
guli dbm ponamus mbe, erit idem angulus mbc 
duóbus mbe, bdc aequalis; et dempto communi mbe, 
reliquus bdc reliquo ebc erit aequalis : sunt igitur f 
trianguli deb, bee similes. Dividantur rectae de, ec 
bifariam in li et f, et ducantur hi, fg horizontali cb aequidistantes, et ut dii 
ad hi, ita fiat ih ad lil : erit triangulus ibi similis triangolo ihd, cui diami 
20 similis est egf ; cumque ili, gf sint aequaìes (diniidiae nempe ipsius bc), 
erit fé, id est fc, aequalis hi ; et addita communi fh, erit eli ipsi fi aequalis. 
Si itaque intelligamus, per h et b semipardbolam esse deseriptam, cuius 
altitudo erit he, sublimitas vero lil, erit amplitudo eins cb, quae dupla est 
ad hi, media scilicet inter dh, seu eh, et hi ; eamque tanget db, aequalibus 
existentibus eh, hd. Quod si, rursus, parabolani per fb deseriptam conci- 
pianius a sublimitate fi curri altitudine fc, quorum media proportionalis est fg, 



Delle lin. 2 e seg., fino alla lin. 3 della pag. 208, si ha una bozza autografa nel cod. A, 
a car. 82r., in capo alla quale, pur di mano di Galileo, si legge: « Parabolarum quorum 
anguli elevatimi uni aequalitev (lifferunt a semirecto », e un po’più sotto: «Scritta». La bozza 
comincia così: « In 3anyulo rectangulo bem sint Intera me, cb acquali a, et supra et infra li¬ 
nearti mb constituantur uteumque anguii aequaìes mbe, mbd; et quia semirectus m aequatur 
internis d, b Stingali mdb, iisdem aequabitur alter semirectus mbc : quod si loco dbm su ma- 
tur mbe, erit idem semirectus mbc aequalis duóbus d, mbe, et dempto communi mbe, erit 
reliquus ebc aequalis ipsi d. Dividantur cd, ce bifariam » ; dopo di die continua, conforme al 
testo della stampa (lin. 18), ni li et f, et ducantur ecc., presentando le seguenti varianti: 

18. fg parallelae ipsi cb, et — 22. e: b parabolani ess —23. vero hi, erit eins amplitudo oli, 
quae — 25-26. Tra concipiamus e a erano state scritte alcune parole, le quali furono poi 
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cuius dupla est horìzonlalts eb, erti purità' cb eius amplitelo, Ulamque 
tanget eb, rum ef, fc .sini aequales : distmit autem (iuguli dbc, ebc (elevar 
tiones scilicd ipsarnm) aequaJiter n semirecto : ergo patd propositum. 

Thkorkma, Propositio IX. 

Aequales sunt amplitudincs parabolani»!, quarum altitudines d subli- 
mitates e contrario sibi respondent. 

Parabolae fli aititiid» gf ad ullitudivrm cb jmrahólac. bd candem habeai 
rationm, qutnn sublimi tas ba ad subìimHatnn fc : diro, amplitudinem hg 

a a m pi il udiiii de esse acqua¬ 
lo». ('uni cuim prima gf ad io 
seciindam cb eandem habeat 
ru fiorimi qua ni tedia ba ad 
quartina f o pretini galani gfe, 

£ primae et quartae, acquale 
crii rcctungulo eba, secundae 
et tediar; ergo quadrata quae 
c hi se e redangulis acquali a 
sunt, acqualiu eruut inter se : reetangulo vero gfe acquale est quadratimi 
diluii!iuc gli ; reetangulo autem eba acquale est quadrulum dimidiae cd : 
ergo quadrata bare, et rnrum Intera, et Intentili dupla, nrqualia erutti, linee no 
autem situi ampi il tuli n es gli, cil : ergo palei pirqtosihnn. 



LEMMA I-KO SEQUISETI. 


Si roda linea seria fuerit uteumque, quadrata mediani)n inter totani 
et partes uequalia sunt quadrato totius. 

_ Siria sii ab uteunque in c : dico, quadrata li- 

ncarmn maliti rum inter totani ab et partes ac, cb, 
simili sumpfa, acqualia esse quadrato totius ab. Id 
4 autem constai, descripto scmicirculo super tota ba, et 



cancellate e quasi del tutto corrose dall 1 inchiostro. — 1 . orizontalis — 2. fc aequales sint: 
(listant — 3. semirecto mbc : ergo — 

Delle lin. 5-21 si ha una bozza, della mano giovanile di Galileo, nel cod. A, a car. 114>\, 
nella quale, essendo stato tagliato un angolo della carta, mancano alcune parole e parti 
di parola. Al di sotto della bozza leggesi l 1 indicazione : «Scritta», aggiunta posterior¬ 
mente dallo stesso Galileo. Questa bozza presenta le seguenti varianti: 

8**10. dico, amplìt udiri es hg. ile esse aequales. ('uni — Iti 17. quae ihisce [sicj rectangulis 
19. eba aequatur |J dimidiae — 
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ex c eroda perpendicolari cd, iunctisque da, db. Est enim da media inter 
ba, ac, estque db media inter ab, bc ; suntque quadrata linearum da, db, 
simul sumpta, aequalia quadrato totius ab, redo existentc angulo adb in 
semicirculo. Ergo patet propositum. 

Thf.orema, PltOI'OSITIO X. 

Impetus scu momentum cuiuslibct semiparabolae aeqnatur momento na¬ 
turante)' cadentis in perpendicolari ad horizontcm, quac tanta sit 
quanta est composita ex sublimitate cum altitudine semiparabolae. 

Sit semiparabola ab, cuius sublimitas da, altitudo vero ac, ex quibus 
io compontiur perpendi calar is de : dico, impetum semiparabolae in b esse acqua- 
lem momento naturalticr descendentis ex d in c. Ponatur 
ipsamet de mensura esse temporis et impetus, et accipìatur 
media proportionalis inter cd, da, cui aequalis ponatur cf; 
sit insuper inter de, ca media ce : erti iam cf mensura 
temporis et momenti descendentis per da ex quiete in d ; 
ce vero tempus erti et momentum descendentis per ac ex 
quiete in a ; et diagonalis ef erti momentum ex illis com¬ 
posi tum, hoc est semiparabolae in b. Et (quia de seda est 
uteunque in a, suntque cf, ce medine inter totani cd et 
20 partes da, ac, erunt harum quadrata, simul sumpta, aequa¬ 
lia quadrato totius, ex lemnate superiori : vero iisdem 
quadratis aequatur quoque quadratimi ipsius ef : ergo et linea ef ipsi de 
aequalis est. Ex quo constat, momenta per de et per semiparabolam ab, 
in c et b, esse aequalia : quod oportebat. 

COUOLLARIUM. 

Rine constat, semiparabolarum omnium, quorum altitudines cum subli- 
mitatibus iunctae pares sunt, impetus quoque aequales esse. 

Problema, Pro positio XI. 

Rato impetu et amplitudine semiparabolae, altitudinem cius reperire. 
so Impetus datus definitus sit a perpendiculo ad horizontcm ab ; ampli- 
tudo vero in horizontali sit bc : oportet, sublimitatem semiparabolae reperire, 


J 
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attua imprtus sit ab, ampli ludo cero bo. ( 'nudai ex iam dnuonstratis, di¬ 
midi ani amplìtndinem bo futuram case mediani prtqmrtmialcm inter ultitu- 
dincm et subì imitatela ipsitis unni paraimine, quitta impela s, ex praecedenti, 

a est idem rum impela cadmivi ex quiete in a per 
taluni ab; est prapterea Ita ita seconda, ut vedati- 
$ gulum a puelibus eius contentum acquale sit 
quadrato dimidiuc bo, quae sìf bd. Ulne appa¬ 
rti, accessit cium esse quoti db dimidiam ba non 
stiperei : rectangutorum cairn a partìbm conten¬ 
tar um maximum est. rum tota tinca, in pa/rtes io 
srcatnr acquates. Diridutur itaque ba bifariam 
in e: quoti si ipso, bd acquatiti ftierU bo, abso- 
1 ut tua est opus, eritqne semiparabeiac altitudo be, 

* subliniitas erro <>;t (et erre parabotac elevationis 
o semiredae amplitudinem, ut supra demonstralum 
est. omnium esse maximum ab eoi lem impela desrripttinnn). At minor sit bd 
qua ni dimidia ba, quae ita seconda est, ut n etti ugnili m sub partibus qua¬ 
drato bd sit acquate. Supra oa semicirculus dcscribatnr, in quo ex a appli- 
cctur af, aequalis bd, et iuiu/utur fe, cui secchie pars aequalis eg : crit 
iam rectanguhon bga rum quadrato og acquate quadrato ea, cui quoque, 20 
aequaìiu sant duo quadrata af, fo. Ikmptìs itaque quadratis ge, fe arqualibiis, 
r&manet redau gulum bga acquale quadrato af, nempe bd, et linea bd media 
propoliionatis inter bg, ga : ex quo quitti, semiparaboìae cuius amplitudo bc, 
impetus vero ab, alt Ululi nem esse bg, sublimitufem ga. Quest si ponatur in- 
ferius hi aequalis ga, erit linee altitudo, ia vero sublimUas semiparaboìae ic. 

Jix demonstratis hucusque jmssumus : 



Prohi.ema, Prorositio XII. 


Semipara hot a rum omnium ampi it tuli nes culculo colli pere, atque in ta¬ 
bulas exit/ere, quae a proiciiis eodem impetu exptosis dcscribuntur. 
Constai ex qiraedemonstrefis. fune parabolas a proieetis eodem impetu so 
designavi, cum illarum subiimitutes, cani altitudinibus rumine, acquates con- 


12. ipsa ba aequalis, s — 

Dello lin. 28 e seg., lino alla lin. 23 della pag. 302, ni ha nel eod. A, a car. 122r., una 
bozza autografa, nella quale si logge, pur di mano, ma alquanto posteriore, di Galileo, 
l'indicazione : « Scritta ». Essa presenta le seguenti varianti : 

2t>-31. Semiparaboltirum proiectorum ab euilem impetu iuxlti quuscionque elevatitele#, per 
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fìciunt perpcndiadarcs supra lioruontem : inter easdem ergo parxtlldas hori- 
zonlales haeperpendiculares comprehmdi debent. Fonatur Uaque horizxmtali cb 
perpendicularis ba aequulis, et connedatur diagonalis ac: erto angtdus acb 
semirectus, gr. 45 ; divisaque perpcndiculon ba bifarium in d, semipara- 
bola de erit ea, quae a sublimitate ad cum altitudine db desìgnatur, et 
impctus eius in c tantus erit, quantus est in b mobilie venientis ex quiete 
in a per lineavi ab ; et si ducatur ag 
acquidistans bc, reliquanm omnium semi- 
parabolaruvi quorum impctus futmus sit 
io idem cum modo esplicato, altitudines curi 
sublimilatibus iunctae spatium inter paral- 
lelas ag, bc explere debent. Insuper, cum 
iam demonstratum sit, semiparabolanm 
quartini tangentes aeqnaìiter, sive supra 
sive infra, uh elevatione scmirecta distant, 
amplitudines aequales esse, calculus qaem 
grò maioribus elevatimi ibus compiiubimus, 
prò minoribus quoque deserviet. Eligimus 
praeterea numerimi patitimi decem milia, 

20 10000, prò maxima amplitudine proiectionis C 

semipar abolae ad elcvationem gr. 45 faetae : Uaque tanta supponatur esse 
linea ba et amplitudo semiparabolac bc. Eligimus autem numerum 10000, 
quia utimur in calculis tabula tungentium, cuius liic numerus congruit cum 
tangente gr. 45. Iam, ad opus accedendo, ducatur ce, angtdum ecb angulo acb 
maiorem (acutum Um.cn ) compréhendens, sitque semiparabola designando, 
quae a linea ec tangatur, et cuius sublimitas cum altitudine iuncta ipsam ba 
adaequet. Ex tabula tangentimn, per anguhm datimi bee tangens ipsa bc 
accipiatur, quae bifariani dividatur in f ; deinde ipsarum bf, bi ( dimidiac bc) 
tertia proportionalis reperiatur, quae necessario maior erit quam fa. Sit igitur 

singulos gradus supra et infra 45, amplitudines calcalo colligere, et in tabulas exigcrc. (.onstal 
ex praedemonslratis, parabolarutn impetus esse aequales, cum Martini — 1. orizontem —1-2. ori- 
zontales — 2. compraehendi — orizontalì — 3-4. connedatur ac : erti acb angulus gr. 45, nempc 
semireetus ; divisaque — 5. erit, quae — 5-6. et quantitas impetus eius in c eadem erit atque 
impetus in b venientis mobilie ex — 9-10. impetus idem futurus sit cum modo — 19-20. numerum 
10000, decemmillia, partimi prò — 20-21. proiectionis ad eleva onem gr. 45: tanta Uaque sup¬ 
ponatur — 22-24. semiparabolae bc. Iam, ad opus accedentes, ducatur. Tra bc e Iam si legge, 
cancellato, cuius dupla esset, nempe 20000, integrae parabolae amplitudo. —25. maiorem com- 
praehendens — 26. altitudine ipsam — 28. accipiatur, et bi far iam — deinde ipsius bf et bi — 
29. tedia reperiatur proportionalis, quae — quam fa, cum bf maior sii quam db. Sit igitur 
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illa fo. SnuipamMae igitur in trìangulo eeb inscriptae iuxta tangentem ce, 
cuitts amplitudo est cb, reperto, est allUndo bf et sublimità» fo. Veruni tota bo 
sopra parallela» ag, cl) attolliiur, cum nnlns opus sii inter casdcm conti¬ 
neri ; sic enim tum ipsa, inm semi parabola ile, describentur a proiectis ex c 
impela eodem explom : repericnda igitur est altera link similis (innumerae 
enim intra angulum beo, maiores et minore», inter se simile», designal i pos¬ 
si/nf), cuitts composita sublimità» cum altitudine (homologa scilicet ipsi bc) 
acquetar ba. Fiat igitur ut ob ad ba, ita amplitudo bc ad cr, et inventa 
crit cr, amplitudo scilicet semiparabolae iurta clmitimem anguli bee, cuius 
suhlimitas cum altitudine iuncta spitium a paralleli.s go, cb contentimi adae- io 
quat : quod quaerehattir. Operatio Uaqne talis crìi : 

Anguli <Itili bee tangens aeeipiatnr, cuius medichiti adiungatur tedia 
proportionalis ipsius et mcdictat'is bc, qtuie sit fo ; fiat tlcinde ut ob ad ba, 
ita bc ad ali ani, quae sit cr, amplitudo nempe quaesita. 

Exemphnn ponamus. Sit angulus ecb gr. 50 ; crit eius tangens 1191$, 
alitis dimidium, nempe bf, 5959 ; dimidUi bc 5000 ; lumini dimidùmm 
tedia proportionalis 4195, quac addita ipsi bf confieit 10154 prò ipsa bo. 
Fiat cursus ut ob ad ba, nempe ut 10154 ad 10000, ita bc, nempe 10000 
(idraqnc enim gr. 45 est tangens), ad aliam, et habehimus quaesitam am- 
plitudinem re 9848, qualium bc (maxima amplitudo) est 10000. Ilarum 20 
autrm (lupine sunt amplitudine» integranim paraMarum, nempe 19696 
et 20000 ; tuntaque est elioni amplitudo parabolac iuxta devationem gr. 40, 
cum aequaliter distet a gr. 45. 


Tra qunm e « db » si legge, cancellato « lui radrm fa » ; e prima di Sit è richiamata la se- 
guentc aggiunta marginalo : id constai: quia (_j sub fh d proportionalis [sic] ipsarum fb, bd 
acquale est |J° mediac db; ai □ sub bf, la wiiniii est ( j" bd; deficit enim per Q fd.— 
2-7. cuius eli est amplitudo, bf altitudo, sublimitàs est fo. Veruni tota bo supra parallela* 
(Xlniditur: im autrm operar pretium hahemus, talem ramimi ex altitudine et sublimitate com¬ 
posita™ ipsi ba acquari ; sic enim tum ipsaj tum semiparabola de a proiectis ex c impela eodem 
tlcscribetUur : reperir nda igitur est altera semi parabola baie simili* (innumerae enim iuxta 
clcvationcm anguli ber, maiores et minore *, designari possimi, quae omnes inter se similcs 
erutti), cuius — 7. omologa — 0. crit cr, quaesita amplitudo ■—eìerationem [sicj anguli beo 
designatae , entità — KM1. iuncta intra spazium [sic] a parallelis ga, cb contenctum [sic] 
habetur : quod — 12. tangens rejuriatur bo, cuius meditali apponatur tedia — 13. io; dein 
fiat ut — 15. IJxemplum apjxmamus. Sit — gr. 55; eius — Ili. bc 2500 ; hararn — 17. ipsi bf, 
nempe 5052, dat 10154 — 19-20. hahrbimu* amplitudincm re quaesitam 9S-1S, qualium bc 10000 — 
21. sunt integrar amplitudine'! integrarum paraholarum , scilicet 111 626 —22-23. est amplitudo 
parabolac proiteti iuxta clcvationcm gr. dò, cum aequaliter disteni a — 

Alla Hn. 28 della pag. 301, la stampa originalo legge « ipsarum lif, l>c » ; alla lin. 7 
della presente pagina, « ipsi ba * ; e alla lin. 10, « a paralleli x ga, gl) > ; olio, conforme/ 
alla bozza autograia, abbiamo corretto, rispettivamente, in t ipsarum bf, bi », « ipsi bc », 
e « a parallelis ga, cb », 
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Sacìr. Mi manca, per l’intera intelligenza di questa dimostrazione, 
il saper come sia vero che la terza proporzionale delle bf, hi sia (come 
dice l’Autore) necessariamente maggiore della fa. 

Salv. Tal conseguenza mi par che si possa dedurre in tal modo. 
Il quadrato della media di tre linee proporzionali è eguale al rettan¬ 
golo dell’ altre due ; onde il quadrato della hi, o della bel ad essa 
eguale, deve esser eguale al rettangolo della prima fb nella terza da 
ritrovarsi : la qual terza è necessario che sia maggiore della fa, per¬ 
chè il rettangolo della bf in fa è minore del quadrato bel, ed il inali¬ 
lo eamento è quanto il quadrato della df\ come dimostra Euclide in una 
del secondo. Devosi anco avvertire che il punto f, che divide la tan¬ 
gente eh in mezo, altre molte volte cadrà sopra ’l punto a, ed una 
volta anco nell’ istesso a ; ne i quali casi è per sè noto che la terza 
proporzionale della metà della tangente e della hi (che dà la subbli- 
mità) è tutta sopra la a. Ma 1’ Autore ha preso il caso dove non 
era manifesto che la detta terza proporzionale fusse sempro maggiore 
della fa, e che però, aggiunta sopi’a ’l punto f, passasse oltre alla 
parallela ag. Or seguitiamo. 

Non erit imitile, ope huius tabulae, alteram componere, coinplectentem al¬ 
zo titudines ea/rundem semiparabolurum proieetorwn ab eodem impelli. Gonstru- 
ctio autem talis erit. w 


Nell’edizione originale segue, a que¬ 
sto punto, ciò elio noi pubblichiamo da 
pag. 305, lin. 1, a pag. 306, lin. 1G, a cui 
tengono dietro le due tavole di pag. 304, 
e a queste la tavola di pag. 307, conti¬ 
nuando poi con la Proposizione XIV e con 
quanto ad essa tien dietro. È però mani¬ 
festo-che tale disposizione non e secondo 
P intenzioni delPAutore, e che, conforme noi 
abbiamo stampato, le due prime tavole de¬ 
vono invece tener dietro immediatamente 
alle parole Constructio autem talis erit, e la 
terza (la quale è annunciata separatamente 
dulie altre due, con le parole Non erit mu¬ 


tile, tertiam exponere tabulam ecc., pag. 306, 
lin. 4) deve seguire allo parole Or vergiamo 
la costruzzione della tavola. Confermano la 
disposizione che abbiamo adottato le parole 
in praccedenti tabula (pag. 305, lin. 2), e ex 
precedenti tabula (pag. 305, lin. 22), con 
lo quali è richiamata la tavola prima. Vero 
ò che per il primo di questi due passi lo 
stampatore di Leida, essendosi accorto della 
coutradizione che ora tra il praccedenti e la 
disposizione seguita, indicò nella Tavola de 
gli errori della stampa di correggere praece- 
clenti in seguenti; ma dimenticò poi di indi¬ 
care simile correzione per il secondo passo. 



Gradua elevationum 
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Amplitudine» aomipnrabolarum ÀltitucUnaa Homiparubolaium 

ab eodem impeto descriptaruin. quartini impeto# sit idem.* 1 » 



(ì] l)i questa tavola si ha l’autografo nel quonte : Tabula altitudinum semipardbolarum 

cod. A, a car. 112r., con la intestazione se- a proiectis eodem impetu explosis descriptarum . 
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Problema, Proposito XIII. 

Ex doti* semiparàbólanm amplitudinibus, in praecedenti tabula digesti#, 
retmtoque communi impela quo unaquaeque describiiur, singularum 
semiparabolanm altitudines elicere. 

Sit amplitudo data bc ; impetus vero, qui semper idem intdligatur, men- 
sura sit ob, MI aggregatala nempe altitudinis et sublmitatis : reperienda est 
ac distinguenda ipsamet altitudo ; quod quidem tunc 
emsequemur, curri bo ita divisa fuerit, ut rcctangulnm 
sub eius partibus contentum acquale sit quadrato dir 
10 midiae amplitudini# bc. Inculai talis divisi/) in f ; et 
utraque ob, bc secetur bifariam in d, i. Est igitur qua¬ 
dratura ib acquale rectangulo bfo ; quadratavi vero do 
aequatur eidem rectangulo cum quadrato fd : si igitur 
ex quadrato do auferatur quadratami bi, quod reclan- c 
gaio bfo est acquale, rcmanelnt quadratum fd, cuius 
latus df additimi lineae bd daini quaesitam altitudincm bf. Componitur 
itaque sic ex datis : 

Ex quadrato dimidiae bo notae aufer quadratum bi, pariter notae ; re¬ 
sidui suine radicem quadratami, guani addc notae db, et hàbébis altitudinem 
20 quaesitam bf. 

Excmplum. Invenienda sit altitudo semiparabólac ad elevationem gr. 55 
descriptae. Amplitudo, ex praecedenti tabula, est 9396 ; eius dmidium 
est 4698; quadratum ipsius 22071204; hoc dcnipto ex quadrato dimidiae bo, 

1 . Pjiopos. Propos. XIII, s — 

Delle lin. 2-20 si ha una bozza autografa nel cod. À, a car. 122r., la quale, comincia 
con queste parole cancellate : Data amplitudine et., e presenta le seguenti varianti : 

2-3. Ex datis amplitudinibus semiparabolarum, in praecedenti tabula digestis, retenctoque 
[sic] — 3-4. singularum altitudines — 5-6. idem, oh, hoc est aggregatum altitudinis — 7-8. alti¬ 
tudo ; id autem consequemur — 8-11. ut bi, dimidia amplitudini, media fuerit inter partes 
ipsius ob. Factum iam sit, et cadat punctus divisioni in f. Est —14-15. rectangulo bfd [sic] 
est —16-18. dabil altitudinem bf quaesitam. Ex dati itaque intentimi assequimur. Operatili 
itaque tali erit. Ex — 18-19. bo da ine aufer quadratum bi notae; residui uccipe radicem, 
quae erit fd ; hanc adde — 19-20. altitudinem bf quaesitam — 

23. hoc demptum ex, s — 

l,) Nella figura dell’edizione originale, posizione la predetta edizione ha sempre o; 
al posto della lettera o è segnata (a quanto e o ha pure la bozza autografa, così nel testo 
pare ; chè la stampa è riuscita molto imper- come nella figura, nella quale pertanto ab- 
fetta) la lettera a. Nel testo però della Pro- biamo corretto in o 1’« della stampa. 

vai. 
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quod semper idem est, riempe 25000000, residuimi est 2928706, cuius rch 
dix quadrata 1710 proxime. Haec dimidiae bo, riempe 5000, addita, exhi- 
bet 6710 ; tantaquc est altitudo bf. 

Non erit inutile, tertiam exponere, tabularli, altitudines et sublmitates 
continentem s&miparàbciarum, quarum eadem futura sit amplitudo. 

Sa«k. Questa vedrò io molto volentieri, mentre che per ossa potrò 
venir in cognizione della differenza de gl’ impeti e delle forze che si 
ricercano per cacciar il proietto nella medesima lontananza con tiri 
che chiamano di volata; la (piai differenza credo che sia grandissima 
secondo le diverse elevazioni : sì che, per esempio, se altri volesse 
alla elevazione di 3 o 4 gradi, o di 87 o 88, far cader la palla dove 
fu cacciata alla elevazione di 45 (dove si è mostrato ricercarsi l’im¬ 
peto minimo), credo si ricercherebbe un eccesso immenso di forza. 

Sai,v. V. S. stima benissimo; e vedrà che per eseguire l’opera in¬ 
tera in tutte 1’ elevazioni, bisogna andar a gran passo verso l’impeto 
infinito. Or veggiamo la costruzzione della tavola. 
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Tabula con ti none nltitudines et subliiuitates semiparabolarum, quarum amplitudine» 
onodoin sinfc, partium scilicot 10000, ad aingulos gradua olevationia calculata. 


Or. 

Aita . 

Subì. 

Qr. 

Altit. 

Subì. 

1 

87 

286533 

46 

5177 

4828 

2 

176 

142450 

47 

5363 

4662 

3 

262 

95802 

48 

5553 

4502 

4 

349 

71531 

49 

5752 

4345 

5 

437 

57142 

50 

5959 

4196 

6 

525 

47573 

51 

6174 

4048 

7 

614 

40716 

52 

6399 

3906 

8 

702 

35587 

53 

6635 

3765 

9 

792 

31565 

54 

6882 

3632 

10 

881 

28367 

55 

7141 

3500 

11 

972 

25720 

56 

7413 

3372 

12 

1063 

23518 

57 

7699 

3247 

13 

1154 

21701 

58 

8002 

3123 

14 

1246 

20056 

59 

8332 

3004 

15 

1339 

18663 

60 

8600 

2887 

16 

1134 

17405 

61 

9020 

2771 

17 

1529 

16355 

62 

9403 

2658 

18 

1624 

15389 

63 

9813 

2547 

19 

1722 

14522 

64 

10251 

2438 

20 

1820 

13736 

65 

10722 

2331 

21 

1919 

13024 

66 

11230 

2226 

22 

2020 

12376 

67 

11779 

2122 

23 

2123 

11778 

68 

12375 

2020 

24 

2226 

11230 

69 

13025 

1919 

25 

2332 

10722 

70 

13237 

1819 

26 

2439 

10253 

71 

14521 

1721 

27 

2547 

9814 

72 

15388 

1624: 

28 

2658 

9404 

73 

16354 

1528 

29 

2772 

9020 

74 

17437 

1433 

30 

2887 

8659 

75 

18660 

1339 

31 

3008 

8336 

76 

20054 

1246 

32 

3124 

8001 

77 

21657 

1154 

33 

3247 

7699 

78 

23523 

1062 

34 

3373 

7413 

79 

25723 

972 

35 

3501 

7141 

80 

28356 

881 

36 

3633 

6882 

81 

31569 

792 

37 

376S 

6635 

82 

35577 

702 

38 

3906 

6395 

83 

4.0222 

613 

39 

4049 

6174 

84 

47572 

525 

40 

4196 

5969 

85 

57150 

437 

41 

4346 

5752 

86 

71503 

349 

42 

4502 

5553 

87 

95405 

262 

43 

4662 

5362 

88 

143181 

174 

44 

4828 

5177 

89 

286499 

87 

45 

5000 

5000 

90 

infinita. 
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Propositio XIV. 

Altitudines atque sublimìtates scmipardbalanm, quartini amplUudines 
acquala* futurae sint, per singulos devationis gradua repente. 

Haec omnia facili negotio consequcmur: posila enim smiparabdae am¬ 
plitudine partium semper 10000, medietas tangentis cuiuslibct gradua de- 
vationis altUudinem exhibet. Ut, excmpli gratin, semiparabolae, cuius elevatio 
sit gr. 30, amplitudo vero, ut ponUur, partium 10000, altitudo crit 3887; 
tanta enim est proxime medietas tangentis. Inventa antan altitudine, subii- 
mitatem eliciemus tali poeto. Cum dmonstralum sit, dimidiam amplitudincm 
semiparàbolae mediani esse proportionedem inter altUudinem et sublimUatem, io 
sitque altitudo iam reperla, medietas vero amplUudinis semper cadem, par¬ 
timi scilicet 6000, si huius quadratimi per altUudinem datam dimerimus, 
sublimitas quacsita exurget. Ut, in cxemplo, altitudo repella futi 3887; qua¬ 
dratimi partium 6000 est 36000000 ; quod divisimi per 3887, dat 8659 
proxime prò sublimitale quaesUa. 


Sài.v. Or qui bì vede, primieramente, come ò verissimo il concetto 
accennato di sopra, che nelle diverse elevazioni, quanto più si allon¬ 
tanano dalla media, o sia nelle più alto o nelle più basse, tanto si 
ricerca maggior impeto e violenza per cacciar il proietto nella me¬ 
desima lontananza. Imperò che, consistendo P impeto nella mistione 20 
de i due moti, orizontale equabile e perpendicolare naturalmente ac¬ 
celerato, del qual impeto vien ad esser misura P aggregato dell’ al¬ 
tezza e della sublimità, vedesi dalla proposta tavola, tale aggregato 
esser minimo nell’ elevazione di gr. 45, dove P altezza e la sublimità 
sono eguali, cioè 5000 ciascheduna, 0 P aggregato loro 10000 : che 
se noi cercheremo ad altra maggiore altezza, come, per esempio, di 
gr. 50, troveremo P altezza esser 5959, e la sublimità 4196, che giunti 
insieme sommano 10155; 0 tanto troveremo parimente esser l’im¬ 
peto di gr. 40, essendo questa e quella elevazione egualmente lontane 
dalla inedia. Dove doviamo secondariamente notare, esser vero che 30 
eguali impeti si ricercano a due a due delle elevazioni distanti egual¬ 
mente dalla media, con questa bella alternaziono di più, che 1’ al¬ 
tezze e le sublimità delle superiori elevazioni contrariamente rispon¬ 
dono alle sublimità ed aitozze delle inferiori ; sì che dove, nell’ esempio 
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proposto, nell’elevazione di 50 gr. l’altezza è 5959 e la sublimità 4196, 
nell’elevazione di gr. 40 accade all’ incontro 1’ altezza esser 4196 e la 
sublimità 5959 : e l’istesso accade in tutte 1’ altre senza veruna dif¬ 
ferenza, se non in quanto, per fuggir il tedio del calcolare, non si 
ò tenuto conto di alcune frazzioni, le quali in somme così grandi 
non sono di momento nè di progiudizio alcuno. 

Sagk. Io vo osservando, come dclli due impeti orizontale e per¬ 
pendicolare, nelle proiezzioni, quanto più sono sublimi, tanto .meno 
vi si ricerca dell’ orizontale, e molto del perpendicolare ; all’ incontro, 
io nelle poco elevato grande bisogna die sia la forza dell’ impeto ori¬ 
zontale, cbe a poca altezza deve cacciar il proietto. Ma se ben io ca¬ 
pisco benissimo, che nella totale elevazione di gr. 90, per cacciar il 
proietto un sol dito lontano dal perpendicolo, non basta tutta la forza 
del mondo, ma necessariamente deve egli ricadere nell’ istesso luogo 
onde fu cacciato ; non però con simil sicurezza ardirei di affermare, 
che anco nella nulla elevazione, cioè nella linea orizontale, non po¬ 
tesse da qualche forza, ben che non infinita, esser in alcuna lonta¬ 
nanza spinto il proietto, sì che, per esempio, nè anco una colubrina 
sia potente a spignere una palla di ferro orizontalmente, come di- 
20 cono, di punto bianco, cioè di punto niuno, elio è dove non si dà 
elevazione. Io dico che in questo caso resto con qualcho ambiguità : 
e che io non neghi resolutamente il fatto, mi ritiene un altro acci¬ 
dente, che par non meno strano, e puro ne ho la dimostrazione conclu¬ 
dente necessariamente. E 1’ accidente è 1’ esser impossibile distendere 
una corda sì, che resti tesa dirittamente e parallela all’orizonte ; ma 
sempre fa sacca e si piega, nè vi è forza che basti a tenderla rettamente. 

Salv. Adunque, Sig. Sagredo, in questo caso della corda cessa in 
voi la maraviglia circa la stravaganza dell’ effetto, perchè no avete 
la dimostrazione ; ma se noi ben considereremo, forse troveremo qual- 
30 che corrispondenza tra 1’ accidente del proietto e questo della corda. 
La curvità della linea del proietto orizontale par che derivi dalle 
due forze, delle quali una (che è quella del proiciente) lo caccia ori¬ 
zontalmente, e l’altra (che è la propria gravità) lo tira in giù a 
piombo. Ma nel tender la corda vi sono le forze di coloro che ori¬ 
zontalmente la tirano, e vi è ancora il peso dell’ istessa corda, che 
naturalmente inclina al basso. Son dunque queste due generazioni 

11. che da poca, b —- 
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assai simili. E se voi date al peso della corda tanta possanza od ener¬ 
gia di poter contrastare e vincer qual si voglia immensa forza che 
la voglia distendere drittamente, perchè vorrete negarla al peso della 
palla? Ma più voglio dirvi, recandovi insieme maraviglia e diletto, 
che la corda così tesa, e poco o molto tirata, si piega in linee, lo 
quali assai si avvicinano alle paraboliche : e la similitudine è tanta, 
che se voi segnerete in una superficie piana od eretta all’ orizonte 
una linea parabolica, e tenendola inversa, cioè col vertice in giù e 
con la base parallela all’ orizonte, facendo pendere una catenella so¬ 
stenuta nelle estremità della base della segnata. parabola, vedrete, io 
allentando più o meno la detta catonuzza, incurvarsi e adattarsi 
alla medesima parabola, e tale adattamento tanto più esser preciso, 
quanto la segnata parabola sarà men curva, cioè più distesa ; rì che 
nelle parabole descritte con elevazioni sotto a i gr. 45, la catenella 
camma quasi ad mguem sopra la parabola. 

Sagù. Adunque con una tal catena sottilmente lavorata si potreb¬ 
bero in un subito punteggiar molte linee paraboliche sopra una piana 
superficie. 

Sai.v. Potrebbosi, ed ancora con qualche utilità non piccola, come 
appresso vi dirò. ììo 

Simp. Ma prima che passar più avanti, vorrei pur io ancora restar 
assicurato almeno di quella proposizione della quale voi dite esser¬ 
cene dimostrazione necessariamente concludente; dico dell’esser im¬ 
possibile, per qualunque immensa forza, fare star tesa una corda drit¬ 
tamente (’d equidistante all’ orizonte. 

Saok. Vedrò se mi sovviene della dimostrazione : per intelligenza 
della quale bisogna, Sig. Simplicio, che voi supponghiate per vero 
quello che in tutti gli strumenti mecanici, non solo con l’esperienza, 
ma con la dimostrazione ancora, si verifica : e questo è, che la velo¬ 
cità del movente, ben che di forza debole, può superare la resistenza, 30 
ben clic grandissima, di un resistente che lentamente debba esser mosso, 
tutta volta che maggior proporzione abbia la velocità del movente 
alla tardità del resistente, che non ha la resistenza di quel che deve 
esser mosso alla forza del movente. 

Srnr. Questo mi è notissimo, e dimostrato da Aristotele nelle sue 
Quisfcioni Mecanice ; e manifestamente si vede nella leva e nella stadera, 
dove il romano, che non pesi più di 4 libbre, leverà un peso di 400, 
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mentre che la lontananza di esso romano dal centro, sopra ’1 quale si 
volge la stadera, sia più di cento volte maggiore della distanza dal 
medesimo centro di quel punto dal quale pende il gran peso : e questo 
avviene, perchè, nel calar che fa il romano, passa spazio più di cento 
volte maggiore dello spazio per il quale nel medesimo tempo monta 
il gran peso; che è l’istesso che dire, che il piccolo romano si muove 
con velocità più che cento volte maggiore della velocità del gran peso. 

Sagr. Voi ottimamente discorrete, e non mettete dubbio alcuno 
nel concedere, che per piccola che sia la forza del movente, supe- 
io rerà qualsivoglia gran resistenza, tutta volta che quello più avanzi 
di velocità, eli’ ei non cede di vigore e gravità. Or venghiamo al 
caso della corda : e segnando un poco di figura, intendete per ora, 
questa linea ab, passando sopra i due punti fissi e stabili a, b, aver 
nelle estremità sue pendenti, come vedete, due immensi pesi c, d, li 
quali, tirandola con grandissima forza, la facciano star veramente 
tesa dirittamente, essen¬ 
do essa una semplice 
linea, senza veruna gra¬ 
vità. Or qui vi soggiungo 
so e dico, che se dal mezzo 
di quella, che sia il pun¬ 
to e, voi sospenderete 
qualsivoglia piccolo pe¬ 
so, quale sia questo li, la 
linea ab cederà, ed incli¬ 
nandosi verso il punto f, 
ed in consequenza allun¬ 
gandosi, costrignerà i 
due gravissimi pesi c, d 
so a salir in alto : il che in 
tal guisa vi dimostro. 

Intorno a i due punti a, b, come centri, descrivo 2 quadranti, eig, dm; 
ed essendo che li due semidiametri ai, hi sono eguali alli due ac, eh, 
gli avanzi fi, fi saranno le quantità de gli allungamenti delle parti af, 
fb sopra le ae, eh, ed in conseguenza determinano le salite de i pesi c, d, 
tutta volta però che il peso li avesse auto facoltà di calare in f: il 
32-33. quadranti, eig, elm ; ed essendo, s — 
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che allora potrebbe seguire, quando la linea ef, che è la quantità della 
scesa di esso peso h, avesse maggior proporzione alla linea fi, che 
determina la salita de i due pesi c, d, che non ha la gravità di amendue 
essi pesi alla gravità del peso h. Ma questo necessariamente avverrà, 
sia pur quanto si voglia massima la gravità de i pesi c, d, e minima 
quella dell’ h : imperò che non è sì grande 1’ eccesso de i pesi c, d 
sopra ’l peso h, che maggiore non possa essere a proporzione l’eccesso 
della tangente ef sopra la parte della segante fi. 11 elio proveremo 
così. Sia il cerchio, il cui diametro gai; e qual proporzione ha la 
gravità de i pesi c, d alla gravità di li, tale la abbia la linea ho ad io 
un’altra, che sia c, della quale sia minore la d, sì che maggior pro¬ 
porzione arà la ho alla d elio alla c. Prendasi delle due ób, d la 
terza proporzionale he, e come oc ad eh, così si faccia il diametro gi 
(prolungandolo) all’ if, e dal termine f tirisi la tangente fn ; e perchè 
si è fatto, come oe ad eh, così gi ad if, sarà, componendo, come oh a he, 
così gf ad fi : ma tra oh e he media la d, e tra gf, fi media la vf: 
adunque nf alla fi ha la medesima proporzione che la oh alla d, la 
qual proporzione è maggiore di quella de i pesi c, d al peso h. Avendo 
dunque maggior proporzione la scesa o velocità del peso h alla salita 
o velocità dei pesi c, d, che non ha la gravità di essi pesi e, d alla 2 « 
gravità del peso h ; resta manifesto che il peso li descenderà, cioè la 
linea ab partirà dalla rettitudine orizontale. E quel che avviene alla 
retta ah priva di gravità, mentre si attacchi in e qualsivoglia minimo 
poso h, avviene all’ istessa corda ab intesa di materia pesante, senza 
1’ aggiunta di alcun altro gravo ; poiché vi si sospende il peso istesso 
della materia componente essa corda ab. 

Simp. Io resto satisfatto a pieno : però potrà il Sig. Salviati, con¬ 
forme alla promessa, esplicarci qual sia 1’ utilità che da simile cate¬ 
nella si può ritrarre, e, dopo questo, arrecarci quelle speculazioni che 
dal nostro Accademico sono state fatte intorno alla forza della percossa, ao 

Salv. Assai per questo giorno ci siamo occupati nelle contempla¬ 
zioni passate : 1’ ora, che non poco è tarda, non ci basterebbe a gran 
segno per disbrigarci dalle nominate materie ; però differiremo il 
congresso ad altro tempo più opportuno. 

Sagr. Concorro col parere di V. S., perchè da diversi ragionamenti 
auti con amici intrinseci del nostro Accademico ho ritratto, questa 
materia della forza della percossa essere oscurissima, nò di quella 
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sin ora esserne, da chiunque ne ha trattato, penetrato i suoi ricetti, 
pieni di tenebre ed alieni in tutto e per tutto dalle prime immagi¬ 
nazioni umane ; e tra le conclusioni sentite profferire me ne resta in 
fantasia una stravagantissima, cioè che la forza della percossa è in¬ 
terminata, per non dir infinita. Aspetteremo dunque la commodità 
del Sig. Salviati. Ma intanto dicami che materie sono queste, che si 
veggono scritte dopo il trattato de i proietti. 

Salv. Queste sono alcune proposizioni attenenti al centro di gra¬ 
vità de i solidi, le quali in sua gioventù andò ritrovando il nostro 
io Accademico, parendogli che quello che in tal materia aveva scritto 
Federigo Comandino non mancasse di qualche imperfezzione. Cre¬ 
dette dunque con queste proposizioni, che qui vedete scritte, poter 
supplire a quello che si desiderava nel libro del Comandino ; ed appli- 
cossi a questa contemplazione ad instanza dell’ Illustrissimo Sig. Mar¬ 
chese Guid’ Ubaldo Dal Monte, grandissimo matematico de’ suoi tempi, 
come le diverse sue opere publicate ne mostrano, ed a quel Signore 
ne dette copia, con pensiero di andar seguitando cotal materia anco 
ne gli altri solidi non tocchi dal Comandino ; ma incontratosi, dopo 
alcun tempo, nel libro del Sig. Luca Valerio, massimo geometra, e 
20 veduto come egli risolve tutta questa materia senza niente lasciar 
in dietro, non seguitò più avanti, ben che le aggressioni sue siano per 
strade molto diverse da quelle del Sig. Valerio. 

Sagr. Sarà bene dunque che in questo tempo che s’intermette 
tra i nostri passati ed i futuri congressi, V. S. mi lasci nelle mani 
il libro, che io tra tanto anderò vedendo e studiando le proposizioni 
conseguentemente scrittevi. 

Salv. Molto volentieri eseguisco la vostra domanda, e spero che 
V. S. prenderà gusto di tali proposizioni. 


APPENDIX 

so in qua continentur theoremata eorumque demonstrationcs, quae ab eodein 
Autore circa centrum gravitatis solidorum oli/m con script a fuerunt . m 


Finis. 


Questi Teoremi furono pubblicati nel voi. I della presente edizione, pag. 187-208. 


Vili 


40 
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TAVOLA DELLE COSE PIÙ NOTABILI. 


A 


Acqua alzata e attratta per tromba non si eleva più di 18 braccia. Pag . 64 

Acqua non ha resistenza alcuna all’ esser divisa.114 

Acqua sopra lo foglio de’ cavoli, formata in grosso gocciole, come si 

sostiene.116 

Alcune dimostrazioni del contro della gravità de i solidi.313 

Animali acquatici maggiori de i terrestri, e per qual cagione .... 170 

Argomento d’Aristotele contra il vacuo ò ad hominem .106 

Aria ha gravità positiva, 121. Come si possa misurar tal gravità . 122 io 
Aria compressa, e ritenuta violentemente, pesa nel vacuo, 124. Modo 

di pesarla.123 

Arsenale di Venezia, gran campo di filosofare a gl’ ingegni.49 

Asta di legno, fitta in una muraglia ad angoli retti, e ridotta a tal 
lunghezza e grossezza che si possa reggere, ma allungata un pelo 

più, si spezzi per lo proprio peso, è unica.52 

Atomi innumerabili d’ acqua, entrando ne’ canapi, tirano e alzano im¬ 
menso peso.67 

C 


Cerchio è un poligono di infiniti lati, non quanti, indivisibili .... 95 20 
Cerchio è medio proporzionale tra due poligoni, uno de’ quali li sia 

circonscritto, l’altro gli sia isoperimetro.102 

Chiodo doppio di grossezza d’ un altro, e fitto nel muro, sostiene ot¬ 
tuplo peso dell’ altro minore.64 

Cilindro o prisma di qualsivoglia materia, sospeso perpendicolarmente, 

come resista al rompersi.66 

Cilindri o fili di qualsivoglia materia sino a quanta lunghezza si possano 
tirare, oltre alla quale, gravati dal proprio peso, si strapperebbero. . 66 

15. ma allargata un pelo, s — 
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Cilindri retti, le superfìcie de’ quali, trattene le basi, sono eguali, 
hanno fra di loro la medesima proporzione che le loro altezze 

contrariamente prese.99 

Colonna grossissima di marmo spezzatasi da sè stessa, o perche ... 63 

Condensazione, secondo V opinione dell* Autore, procede da constipar 

zione di parti non quante ed indivisibili. 96 

Continuo composto di indivisibili. 77 e 93 

Corda o canapo come resista allo strapparsi. 57 o 68 

Corda di instrumento musicale, toccata, muove e fa risonare tutte le 
io corde accordate con essa all’ unisono, alla quinta e all* ottava, e 

perchè.142 

Corpi fluidi sono tali per esser risoluti ne i primi loro atomi indi- 
visibili . 85 


D 

Data una linea retta divisa utcunqttò in parti disegnali, descrivere un 
cerchio, alla cui circonferenza tirate, a qualunque punto di essa, 
quante si voglino coppie di linee dall’estremità di detta linea di¬ 
visa, ritengano tra di loro la medesima proporzione che hanno le 

parti della linea divisa. 89 

20 Data una canna vota, trovar un cilindro pieno eguale ad ossa .... 188 
Della resistenza de i solidi a spezzarsi, aggravati dal proprio 

peso. per tutta la seconda Giornata. 

Del moto locale.da 190 a 196 

Del moto naturalmente accelerato.da 197 a 267 

Del moto de i proietti.da 268 a 313 

Differenza tra ’l cerchio finito e l’infinito. 86 

Differenza, benché grandissima, di gravità de i mobili non ha parto 
nel diversificare le loro velocità.127 


E 

30 È impossibile, per qualunque immensa forza, tendere una corda dirit¬ 
tamente per linea equidistante all* orizonte.309 

Esempio di osso d’ un animale, allungato più tre volte del naturale, 
quanto dovrebbe esser più grosso per sostenersi.169 

F 


Fra Buonaventura Cavalieri, dell’ Ordino de’ Giesuati, matematico in¬ 
signe, e suo specchio ustorio. 86 

18. ritengono, s — 
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& 

Grave, cadendo da una altezza, nell’ arrivar a terra ha concepito tanto 
impeto, che verisimilmente basterebbe a ricondurlo alla medesima 
altezza onde si mosse. l J uy. 138 

I 

i 

Iucendii si fanno con moto velocissimo.87 

Instante di tempo quanto, ò quale un punto in una linea quanta . . 95 
Investigar le proporzioni della velocità di diversi mobili nell’ istesso 

e in diversi mezzi..119 

Investigare la lunghezza della corda, onde penda un mobile, dalla fro- io 

quenza delle suo vibrazioni.140 

I penduti hanno limitato il tempo delle lor vibrazioni, sì che è im¬ 
possibile fargli muovere con altro periodo.141 


L 

La quantità della velocità del mobile è insieme cagione e misura 

della quantità della resistenza del mezzo. 71 

Luca Valerio, nuovo Archimede dell’ età nostra, ha scritto da centro 
yravitatin eolidorum mirabilmente. 76 

M 

Macchine materiali grandi, benché fabbricate con l’istessa proporzione 20 


che altre minori della medesima materia, sono meno robuste e ga¬ 
gliarde a resistere contro a gli impeti esterni, che le minori ... 51 
Mobili di diversa gravità, ma della medesima materia, cadendo da 

grandi altezze, si muovono con pari velocità.107 

Mobili descendenti por le corde suttese a qualsivoglia arco del cer¬ 
chio, passano in tempi eguali tanto le corde maggiori che lo minori. 139 
Mobili e penduli descendenti per gli archi delle medesime corde, ele¬ 
vati sopra 1’ orizonte sino a 90 gradi, passano i detti archi in tempi 
eguali, ma più brevi che non sono i passaggi per le corde .... 139 
Modi varii di disegnare le parabole. 185 80 

N 

Ne i solidi non si può diminuire la superficie quanto il peso, con¬ 
servando la similitudine delle figure.133 

Numero infinito, sì come ha infinite radici di quadrati e di cubi, così 
ha infiniti numeri quadrati e cubici 


79 
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O 

Ordigno o strumento inventato da un capriccioso por calarsi da grande 
altezza giù per una corda, per non si scorticare le mani . . Pag. 58 
Oro in dorare 1’ argento si distrae o assottiglia immensamente .... 97 

Ossa di animali grandissimi oltre alla loro natura non sussisterebbono, 
mentre si dovesse conservare in esse la proporzione della grossezza 
e durezza che hanno gli animali naturali.169 


P 

Palla di cera accomodata per fare esperimento di diverse gravita di 

10 acque.113 

Parti quante nella quantità discreta nè finite nè infinite, ma rispon¬ 
denti ad ogni segnato numero. 81 

Pesci si equilibrano mirabilmente nell’ acqua, 113. E per che causa . 170 

Positiva è la causa d’ un effetto positivo. 60 

Problema ammirabile di Aristotele, di dua cerchi concentrici che si 

rivolgono, e sua vera risoluzione. 68 

Problemi di proporzioni musicali, e loro soluzioni.da 141 a 150 

Punti infiniti come si assegnino in una linea finita. 92 


Q 

20 Quadratura della parabola dimostrata con unica dimostrazione .... 183 
Qualsivoglia corpo, di qualsivoglia figura e grandezza e gravità, viene 
raffrenato dalla renitenza del mezzo, benché tenuissimo, talmente 
che, continuandosi il moto, lo riduce a equabilità.136 

E 


Rarefazione è distrazione di infiniti indivisibili, con 1’ interposizione 

di infiniti vacui indivisibili. 96 

Rarefazione immensa è quella di poca polvere d’ artiglieria in mole 

vastissima di fuoco.104 

Resistenza del mezzo levata via, tutte le materie, benché di gravità 
30 diversa, si moverebbero con pari velocità.116 


S 

Sacca da tener grano, col fondo di tavola, fatte con la medesima tela, 
ma diverse d’altezza, quali siano più capaci...100 

21. grandezza e gratuità, viene, a — 
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Scabrosità o porosità maggiore o minore nella superficie de’ mobili, 
probabile cagione dol maggior o minor ritardamonto di ossi. l\uj. 132 
Solidi simili sono tra di loro in sesquialtera proporzione delle superficie. 135 


Specola d’Archimede ammirabili.. 

Superficie eguali di dua solidi, levandone dall’ una parte e dall’ altra 
continuamente parti eguali, si riducono 1’ una in una circonferenza 

di cerchio, 1’ altra in un punto. 73 

Superficie de i cilindri eguali, trattono lo basi, sono tra di loro in 
sudduplicata proporziono delle loro lunghezze.. 


Tavola per i tiri d’artiglieria secondo le diverse elevazioni del pezzo. 304 
Tempi dello vibrazioni di più mobili pondonti da fila più 0 men 
lunghe, sono in tra di loro in proporziono suddupla delle lunghezze 
delle fila onde dopendono.J.39 

V 


Vacuo cagione in parte dell’ attaccamento fra le parti de’solidi, 60. Co¬ 
mo si misuri in ciò la sua virtù, por distinguerla dall’ altre cause 

concorrenti. 

Vacui minutissimi, disseminati e traposti tra le minime particelle de’so¬ 
lidi, causa probabile dell’ attaccamento di esse particelle fra loro. 
Velocità dol lume come possa con esperienza investigarsi so sia istan¬ 
tanea 0 temporanea. 

Velocità de’ gravi doscendenti naturalmente al centro va continua- 
mente accrescendosi, sino a che, per 1’ accrescimento della resi¬ 
stenza del mezo, diventa uniforme. 

Velocità do’ mobili simili e dissimili, nell’ istosso e in diversi mezi, 

che proporzione abbia. 

Velocità delle palle di moschetti o d’artiglieria incomparabilmente 

maggiore della velocità do gli altri proietti. 

Velocità diversa di moti diversi de i pianeti, secondo Platone, ò con¬ 
ferita ad essi dal moto per linea retta, e, continuata poi nella 
conversione per i loro orbi, molto acconciamente vorrebbe illu¬ 
strata dalle specolazioni dell’Autoro. 

Unità ha dell’ infinito. 


62 

67 20 
88 

119 

119 

278 

30 

283 

85 


30. Velocità diverse di, » — 
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INTERLOCUTORI 


SALVIATI, SAGRE DO E APRO INO. 


Sagr. L’ assenza di Y. S., Sig. Salviati, di questi quindici giorni mi 
ha dato campo di poter vedere le proposizioni attenenti a’ centri di 
gravità de’ solidi, ed anco dare un’ altra diligente lettura alle dimo¬ 
strazioni delle tante e sì nuove proposizioni de’ moti naturali e vio¬ 
lenti : e perchè ne sono tra esse non poche di assai difficile «appren¬ 
sione, di speziale aiuto mi è stata la conferenza di questo gentiluomo, 
che Y. S. qui vedo. 

io Sai/v. Io voleva «appunto domandar V. S. dell’ essere appresso di 
lei qtiesto Signore e del mancarne il nostro Sig. Simplicio. 

Sagr. Doli’ assenza del Sig. Simplicio mi vo immaginando, anzi 
lo tengo per fermo, che cagione ne sia stata la grande oscurità che 
egli ha incontrata in alcune dimostrazioni di vari problemi attenenti 
«al moto ; o più, di altre sopra le proposizioni del centro di gravità : 
parlo di quelle che, per lunghe concatenazioni di varie proposizioni 
degli elementi della geometria, vengono inapprensibili a quelli che 
tali elementi non hanno prontissimi allo mani. Questo gentiluomo 
che qui vede, è il Sig. Paolo Aproino, nobile Trivisano, stato non so- 
20 lamento uditore del nostro Accademico, mentre lesse in Padova, ma 
suo intrinsechissimo familiare e di lunga e continuata conversazione, 

La prima edizione di questa scrittura (che è nelle Opere di Galileo Galilei eco., In 
Firenze, MDUCXYIII, Nella Stamp. di S. A. K. Per trio. Gaetano Tartini e Santi Franchi, 
Tomo II, pag. 693-710) porta il seguente titolo: Giornata sesta del Galileo , Della forza 
della percossa, Da aggingnersi a i Discorsi c alle Dimostrazioni wattematiche intorno alle 
due nuove scienze appartenenti alle meccaniche ed a i movimenti locali . 
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nella quale, insieme con altri (tra’ quali fu principalissimo il Sig. Da¬ 
niello Antonini, nobilissimo d’Udine, d’ingegno e di valore sopra¬ 
umano, il quale per difesa della Patria e del suo Serenissimo Principe 
gloriosamente mori, ricevendo onori condegni al suo merito dalla 
Serenissima Repubblica Veneta), intervenne in particolare a gran nu¬ 
mero di esperienze elio intorno a diversi problemi, in casa esso Ac¬ 
cademico, si facevano. Ora, essendo circa dieci giorni fa venuto questo 
Signore a Venezia e, conforme al suo solito, a visitarmi, sentendo come 
aveva appresso di me questi trattati del comune amico, ha preso 
gusto che gli vediamo insieme : o sentendo 1 ’appuntamento del ritro-io 
varci a parlare sopra il rnaraviglioso problema della percossa, mi ha 
detto come no aveva più volte discorso, ma sempre irresolutamente 
od ambiguamente, con esso Accademico, col quale mi diceva che si 
era trovato, nel far diverse esperienze attenenti a vari problemi, a 
farne ancora alcune riguardanti alla forza della percossa ed alla sua 
esplicazione; ed ora appunto stava in procinto di arrecarne tra l’altro 
una, per quanto egli dice, assai ingegnosa o sottile. 

Salv. Io mi reputo a gran ventura l’essermi incontrato nel 
Sig. Aproino ed il poterlo conoscerò di vista e di presenza, come per 
faina e per molte relazioni del nostro Accademico già aveva cono- 20 
sciuto; e di sommo piacere mi sarà il poter sentire almeno parte delle 
varie esperienze che sopra diverse proposizioni furon fatte in casa 
l’amico nostro, coll’ intervento d’ingegni così accurati quali sono 
quelli del Sig. Aproino e del Sig. Antonini, del quale con tante lodi 
ed ammirazioni mille volte mi parlò detto amico nostro. E perchè 
siamo ora qui per discorrere sopra il particolare della percossa, po¬ 
trà V. S., Sig. Aproino, dirci quello elio in tal materia no trassero dallo 
esperienze, con promessa però di arrecarne, con altra occasione, altre 
fatte sopra altri problemi ; che so che non glie ne mancheranno, per 
la sicurezza che ho dell’*essere l’Accademico nostro stato sempre non so 
meno curioso che diligente sperimentatore. 

Ara. Se io volessi con i debiti ringraziamenti pagare il debito 
al quale la cortesia di V. S. mi obbliga, mi converrebbe spendere 
tante parole, che poco tempo o punto ci avanzerebbe di tutto il giorno 
per parlare dell’intrapresa materia. 

Sagh. No, no, Sig. Aproino : venghiamo pure a dar principio a i 
discorsi di dottrina, 0 lasciamo i complimenti di cerimonie a i cor- 
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tigiani; od io entro per sicurtà tra amendue loro della scambievole 
soddisfazione prodotta, per quanto basta, dalle brevi, ma candide e 
sincere, loro ofiziose parole. 

Apr. Ancorché io stimi di non essere per produr cosa ignota al 
Sig. Salviati, e che perciò tutta la carica del discorso doverebbe essere 
appoggiata sullo sue spalle, tuttavia, se non per altro, almeno per 
alleggerirlo in parte, andrò toccando quei primi motivi, insieme colla 
prima esperienza, che mossero 1’ amico ad internarsi nella contempla¬ 
zione di questo ammirabile problema della percossa, 
io Cercando la maniera del poter trovare e misurare la sua gran 
forza, ed insieme, se fusse possibile, risolvere ne’ suoi principi e nelle 
sue prime cause l’essenza di cotale effetto, il quale molto diversamente 
par che proceda, nell’ acquisto della sua somma potenza, dal modo 
nel quale procede la moltiplicazione di forza in tutte le altre macchino 
meccaniche (dico meccaniche per escludere l’immenso vigore del fuoco), 
nelle quali si scorge ed assai concludentemente s’intende come la velo¬ 
cità d’un debile movente compensa la gagliardi» di un forte resistente 
che lentamente venga mosso ; ma perchè si scorge pur anco nella opera¬ 
zione della percossa intervenire il movimento del percuziente, congiunto 
20 colla sua velocità, contro al movimento del resistente ed il suo poco 
o molto dovere essere mosso ; fu il primo concetto dell’Accademico 
di cercar d’investigare qual parte abbia nell’ effetto ed operazione 
della percossa, v. g., il peso del martello, e quale la velocità maggioro 
o minore colla quale vien mosso, cercando, se fusse possibile, di tro¬ 
vare una misura la quale comunemente ci misurasse ed assegnasse 
1’ una e 1’ altra energia: e per arrivare a tal cognizione s’immaginò, 
per quanto a me parve, una ingegnosa esperienza. Accomodò un’ asta 
assai gagliarda, e di lunghezza di circa tre braccia, volubile sopra 
un perno a guisa dell’ ago di una bilancia ; sospese poi nell’ estre¬ 
mo mità delle braccia di cotal bilancia due pesi eguali ed assai gravi, 
uno de’ quali era il composto di due vasi di rame, cioè di due sec¬ 
chie, 1’ una delle quali, appesa all’ estremità detta dell’ ago, si teneva 
piena d’acqua, e dalle orecchie di tale secchia pendevano due corde 
di lunghezza circa due braccia 1’ una, alle quali era, per gli orecchi, 
attaccata un’ altra simil secchia, ma vota, la quale veniva a piombo 
a risponder sotto alla prima secchia già detta e piena d’ acqua ; nel- 

14. moltiplicazione di farla in, a — 
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1’ estremo poi doli’ altro braccio della bilancia si faceva pendere un 
contrappeso di pietra o di (piai si fnsse altra materia grave, il quale 
equilibrasse giustamente la gravità di tutto il composto delle due 
secchie, dell’ acqua e delle corde. La secchia superiore era forata nel 
fondo con foro largo alla grossezza di un uovo o poco meno, e questo 
tal foro si poteva aprire e serrare. Fu la prima immaginazione e 
concetto comune di amendue noi, che fermata la bilancia in equili¬ 
brio, essendo preparato il tutto nella maniera detta, quando poi si 
sturasse la secchia superiore e si desse 1’ andare all’ acqua, la quale 
precipitando andasse a percuotere nella secchia da basso, 1* aggiunta io 
di cotal percossa dovesse aggiugnero tal momento in questa parte, 
che bisogno fusse, per restituire 1’ equilibrio, aggiugnere nuovo peso 
alla gravità del contrappeso dell’ altro braccio, la quale aggiunta ò 
manifesto che ristorerebbe e adeguerebbe la nuova forza della per¬ 
cossa dell’ acqua ; sicché potessimo dire, essere il suo momento equi¬ 
valente al peso delle 10 o 12 libbre che fusse stato di bisogno ag¬ 
giugnere all’ altro contrappeso. 

Sagr. Ingegnoso veramente mi pare cotesto macchinamento, e sto 
con avidità attendendo 1’ esito di tale esperienza. 

Ahi. La riuscita, siccome agli altri fu inopinata, così fu maravi- 20 
gliosa : imperocché, subito aperto il foro e cominciato ad uscirne 
l’acqua, la bilancia inclinò dall’altra parte del contrappeso; ma non 
tantosto arrivò 1’ acqua percuotendo nel fondo dell’ inferior secchia, 
che restando di più inclinarsi il contrappeso, cominciò a sollevarsi, e 
con un moto placidissimo, mentre 1’ acqua precipitava, si ricondusse 
all’equilibrio, e quivi, senza passarlo pur di un capello, si librò e fer- 
mossi perpetuamente. 

Sagr. Inaspettato veramente m’ è stato 1’ esito di questo caso ; e 
benché il successo sia stato diverso da quello che io mi aspettava, e 
dal quale pensava di potere imparare quanta fosso la forza di tal so 
percossa, nulladimeno mi par potere conseguirò in buona parte la 
desiderata notizia, dicendo che la forza ed il momento di cotal per¬ 
cossa equivale al momento ed al peso di quella quantità d’acqua 
cadente che si trova sospesa in aria tra le due acque delle due sec¬ 
chie, superiore ed inferiore, la qual quantità d’ acqua non gravita 
punto nè contro alla secchia superiore nè contro all’ inferiore : non 
contro alla superiore, perchè, non essendo le parti dell’ acqua attac- 



INTORNO A DUE NUOVE SCIENZE. — [.GIORNATA SESTA.] 


325 


cate insieme, non possono le basse far forza e tirar giù le superiori, 
come farebbe, v. g., una materia viscosa, come pece o pania ; non con¬ 
tro all’ inferiore, perchè, andandosi continuamente accelerando il moto 
della cadente acqua, non possono le parti più alte gravitare o pre¬ 
mere sopra le più basse : laonde ne segue che tutta l’acqua contenuta 
nella troscia è come se non fusse in bilancia. Il che anco più che 
chiaramente si manifesta : perchè se tal acqua esercitasse sua gra¬ 
vità sopra le secchie, queste colla giunta della percossa grandemente 
inclinerebbero a basso, sollevando il contrappeso ; il che non si vede 
io seguire. Confermasi anco puntualissimamente questo: perchè se noi 
ci immagineremo tutta quell’ acqua repentinamente agghiacciarsi, 
già la troscia, fatta un solido di ghiaccio, pe erebbe con tutto il resto 
della macchina, e, cessando il moto, verrebbe tolta la percossa. 

Afr. Il discorso di V. S. è puntualmente conforme a quello elio 
facemmo noi di subito sopra la veduta esperienza, ed a noi ancora 
parve di poter concludere che 1’ operazione della sola velocità acqui¬ 
stata per la caduta di quella quantità d’ acqua dall’ altezza delle duo 
braccia operasse, nell’ aggravare, senza il peso dell’ acqua quel mede¬ 
simo appunto che il peso dell’ acqua senza l’impeto della percossa ; 
20 sicché, quando si potesse misurare e pesare la quantità dell’ acqua 
compresa in aria tra i vasi, si potesse sicuramente affermare, la tal 
percossa esser potente ad operare, gravitando, quello che opera un 
peso eguale a 10 o 12 libbre dell’ acqua cadente. 

Salv. Piacemi molto l’arguta invenzione; e parmi che, senza il par¬ 
tirci dal suo progresso, nel quale ci arreca qualche ambiguità la dif¬ 
ficoltà del misurare la quantità dell’ acqua cadente, potremmo con 
una non dissimilo esperienza agevolarci la strada per arrivare all’ in¬ 
tera cognizione che desideriamo. Però, figurandoci, per esempio, uno 
di quei gran pesi che per ficcare grossi pali nel terreno si lasciano 
so cadere da qualche altezza sopra uno de’ detti pali (i quali pesi mi 
pare che gli addimandino berte), ponghiamo, v. g., il peso di una 
tal berta esser 100 libbre, l’altezza dalla quale cade essere quattro 
braccia, e la fìtta del palo nel terreno duro, fatta per una sola per¬ 
cossa, importare 4 dita : e posto che la medesima pressura e fitta delle 
4 dita, volendola noi far senza percossa, ricercasse che le fusse so- 
prapposto un peso di mille libbre, il quale, operando colla sola gra¬ 
vità, senza moto precedente, chiameremo peso morto, domando se noi 
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potremo senza equivocazione o fallacia affermare, la forza ed energia 
di un poso di 100 libbre, congiunto colla velocità acquistata nel cadere 
dall’ altezza di quattro braccia, essere equivalente al gravitare di un 
peso morto di mille libbre ; siccliò la virtù della sola velocità impor¬ 
tasse quanto la pressura di libbre novecento di peso morto, ehè tante 
ne rimangono trattene dalle mille lo cento della berta? Vodo elio 
amendue tardate la risposta, forso perchè bene non ho esplicata la 
mia domanda : però torno a brevemente dire, se possiamo per la 
detta sperienza asserire, elio 1’ aggravio del poso morto farà sempre 
il medesimo effetto sopra una resistenza, che fa il peso di 100 libbro io 
cadente dall’altezza di quattro braccia; in guisa tale, che (per più 
chiara esplicazione) cadendo l’istessa berta dalla medesima altezza, 
ma percuotendo sopra un più resistente palo, non lo cacciasse più 
che due dita, se possiamo tenerci sicuri che l’istesso effetto facesse, 
solo col gravitare, il peso morto delle mille libbre ; dico di cacciare 
il palo le due dita ? 

Aru. Io non penso che, almeno a prima fronte, ciò non fusse con¬ 
ceduto da ciascheduno. 

SaIìV. E voi, Sig. Sagredo, ci mettereste sopra qualche dubbio? 

Sa or. Per ora veramente no ; ma 1’ avore per molte e molto espe- 20 
rienze provato quanto sia facile l’ingannami, non mi rende così bal¬ 
danzoso, che del tutto mi spogli di timore. 

Saly. Ora, poi che V. S., la cui perspicacia ho in mille 0 mille 
occasioni conosciuta acutissima, si mostra inclinare ad ammettere la 
parte falsa, ben posso credere che tra mille difficile sarebbo d’in¬ 
contrarne uno o due, che in una fallacia tanto simile al vero non 
incappassero. Ma quello elio più vi farà maravigliare, sarà quando 
vedrete, la fallacia esser sotto così sottil volo ricoperta, eh’ ogni log- 
gior vento poteva esser bastante a discoprirla e palesarla; 0 pure ne 
resta ella velata e ascosa. Torniamo dunque a far cadere nel primo so 
modo sopraddetto la berta sul palo, cacciandolo sotto quattro dita, 
e sia vero che per ciò fare si ricercassero puntualmente le mille libbre 
di peso morto ; torniamo di poi a sollevare alla medesima altezza 
l’istessa berta, la quale, cadendo la seconda volta sopra il medesimo 
palo, lo cacci solamente duo dita, per avere, v. g., incontrato il ter¬ 
reno più sodo : dobbiamo noi stimare che altrettanto lo ricacciasse 
la pressura dell’ istesso peso morto dello mille libbre ? 
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àpr. Parmi che sì. 

Sagù. Ah, Sig. Paolo, miseri noi ; bisogna dire risolutamente che no. 
Imperocché, se nella prima posata il peso morto delle mille libbre 
cacciò il palo quattro dita e non più, perchè volete che P avernelo 
tolto solamente e poi rimessoglielo sopra torni a cacciarlo due altre 
dita ? e perché non lo cacciò prima che ne fusse levato, mentre già 
gli era addosso ? volete che lo smontarlo solamente e riposatamente 
riporvelo gli faccia fare quello che prima non potette? 

Apk. Io non posso se non arrossire, e dichiararmi d’ essere stato 
io in pericolo di sommergermi in un bicchier d’ acqua. 

Sai/v. Non vi sbigottite, Sig. Aproino, perchè vi assicuro che avete 
avuto molti compagni in rimanere allacciato in nodi per altro di 
facilissima scioglitura ; e non è dubbio che ogni fallacia sarebbe per 
sua natura d’ agevole scoprimento, quando altri ordinatamente P an¬ 
dasse sviluppando e risolvendo ne’ suoi principi, de’ quali esser non 
può che alcun suo contiguo o poco lontano non si scopra aperta¬ 
mente falso. Ed in questa parte, di ridurre con pochissime parole ad 
assurdi ed inconvenienti palpabili conclusioni false e state sempre 
credute per vere, ha il nostro Accademico avuto certo particolar 
20 genio : ed io ho una raccolta di molte e molte conclusioni naturali, 
state sempre trapassate per vere, e da esso poi, con brevi e facilissimi 
discorsi, manifestate false. 

Sagù. Questa veramente ne è una; e se l’altre saranno su questo 
andare, sarà bene che a qualche tempo ce le partecipiate. Ma in¬ 
tanto per ora seguitiamo l’intrapresa materia : ed essendo che noi 
siamo sul cercare il modo (se alcuno ve ne ha) di regolare ed asse¬ 
gnare misura giusta e nota alla forza della percossa, questo non mi 
par che conseguir si possa col mezzo dell’ assegnata sperienza. Impe¬ 
rocché, reiterando i colpi della berta sopra il palo, e per ciascheduno 
so ricacciandolo continuamente più e più, come la sensata esperienza 
ne mostra, si fa chiaro che ciascheduno de’ conseguenti colpi lavora : 
il che non accade nel peso morto, il quale, avendo operato quello 
che fece la prima pressura, non seguita di fare 1’ effetto della se¬ 
conda, cioè di cacciare ancor di nuovo il palo, quando vi si riponga 
sopra ; anzi apertamente si vede che per la seconda rifitta ci vuol 
peso maggiore di mille libbre, e se si vorranno pareggiare con pesi 
morti le fitte del terzo, quarto e quinto colpo etc., ci vorranno le 
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gravità di posi morti continuamente maggiori e maggiori. Or quale 
di queste doveremo noi prendere por ferma e certa misura della forza 
del colpo, che pur, quanto a sè stesso, è sempre il medesimo? 

Sarv. Questa è delle prime maraviglie che indubitabilmente credo 
die debbano avere tenuti perplessi ed irresoluti gl’ ingegni specula¬ 
tivi. E veramente a chi non ghignerà nuovo il sentire che la misura 
della forza della percossa si debba prendere non da quello che per¬ 
cuote, ma più presto da quello che la percossa riceve ? E quanto al- 
1’ addotta esperienza, pare che da lei ritrar si possa, la forza della 
percossa essere infinita, o vogliamo diro indeterminata o indeterni- io 
nubile, e farsi ora minore ed ora maggiore, secondo che ella viene 
applicata ad una maggioro o minore resistenza. 

Sagr. Già mi pare di comprendere elio vero possa essere, la forza 
della percossa essere immensa o infinita. Imperocché, stando nella 
proposta esperienza, e dato che il primo colpo cacciasse il palo quattro 
dita, e il secondo tre, e, continuandosi d’incontrare sempre il terreno 
più duro, il colpo terzo vi cacci il palo due dita, il quarto uno e 
mezzo, e conseguentemente un sol dito, un mezzo, un quarto etc., pare 
che quando per la durezza del terreno la resistenza del palo non si 
faccia infinita, che il colpo reiterato sempre caccierà perpetuamente 20 
il palo, ma bene per ispazi minori e minori : ma perchè, quanto si 
voglia lo spazio sia breve, è egli però divisibile e suddivisibile sem¬ 
pre, si continueranno le fitte ; e perchè la seguente, dovendosi fare 
coll’ aggravio di poso morto, richiede poso maggiore elio 1’ antece¬ 
dente, potrà essere che per pareggiare le forze dell’ultime percosse 
si ricerchi peso maggiore e maggiore in immenso. 

Sa t/v. Così crederei io veramente. 

Apr. Kon potrà dunque essere resistenza alcuna così grande, che 
resti salda e contumace contro al poterò di alcuna percossa, benché 
leggiera ? 80 

Salv. Penso di no, se quello in che si percuote non è del tutto 
immobile, cioè non è la sua resistenza infinita. 

Sagr. Mirabili, e per modo di dire prodigiosi, paiono questi asserti, 
e che 1’ arte in questo solo effetto superi e defraudi la natura, cosa 
che nella prima apparenza par elio facciano altri strumenti mecca¬ 
nici ancora, alzandosi gravissimi pesi con poca forza in virtù della 

18. meno, conscguentemente, s — 33. Mirabile, s — 


INTORNO A DUE NUOVK SCIENZE. — [ GIORNATA SESTA. | 329 

leva, della vite, della taglia ed altri ; ma in questo effetto della per¬ 
cossa, che pochi colpi di martello, non più pesante di 10 o 12 libbre, 
abbiano ad ammaccare, v. g., un dado di rame, il quale non infra- 
gnerebbe nè ammaccherebbe il carico non solo di una vastissima 
guglia di marmo, ma nè anco una torre altissima che sopra il mar¬ 
tello si posasse, eccede, pare a me, ogni naturai discorso che tentasse 
di tome la maraviglia. Però, Sig. Salviati, mettete mano al filo, e cava¬ 
toci di così intrigati laberinti. 

Sàlv. Da quanto essi producono, pare che il nodo principale della 
io difficoltà batta qua, che non bene si comprenda come P operazione 
della percossa, che sembra infinita, non debba di necessità procedere 
per mezzi diversi da quelli di altre macchine, che con pochissima 
forza superano resistenze immense : tuttavia io non dispero di poter 
esplicare come in questa ancora si procede nella medesima maniera. 
Tenterò di spiegarne il progresso, e benché mi paia assai complicato, 
forse il mio dire potrebbe, dal vostro dubitare ed opporre, assotti¬ 
gliarsi ed acuirsi tanto, che allargasse almeno, se non del tutto scio¬ 
gliesse, il nodo. 

E manifesto, la facultà della forza del movente e della resi- 
20 stenza del mosso non essere una e semplice, ma composta di due 
azioni, dalle quali la loro energia dee essere misurata; l’una delle 
quali è il peso, sì del movente come del resistente, e P altra è la ve¬ 
locità, secondo la quale quello dee muoversi e questo esser mosso. 
E così, quando il mosso dee muoversi colla velocità del movente, cioè 
che gli spazi passati da amendue nell’ istesso tempo sieno eguali, 
impossibile sarà che la gravità del movente sia minore di quella del 
mosso, ma sibbene alquanto maggiore, attesoché dalla puntuale egua¬ 
lità nasce P equilibrio e la quiete, come si vede nella bilancia di 
braccia eguali. Ma se noi vorremo con peso minore sollevarne un 
30 maggiore, bisognerà ordinar la macchina in modo, che il peso mo¬ 
vente minore si muova nell’ istesso tempo per ispazio maggiore del- 
P altro peso, che è quanto a dire che quello più velocemente si muova 
di questo : e così di già la ragione non meno che P esperienza ci 
mostra che, per esempio, nella stadera, acciocché il peso del romano 
possa alzare un altro 10 o 15 volte di lui più grave, bisogna che }a 
sua lontananza nell’ ago sia lontana dal centro, intorno al quale si 
fa il moto, 10 o 15 volte più che la distanza tra il medesimo centro 
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od il punto della sospensione dell’ altro poso ; die è il medesimo che 
dire, elio la velocità del movente sin 10 o 15 volto maggiore della 
velocità del mosso. E porche questo si scorge accadere in tutti gli 
altri strumenti, possiamo con sicurezza stabilire elio lo gravità e ve¬ 
locità coll’istessa proporzione, ma alternatamente prese, si rispondano. 
Generalmente dunque diciamo, il momento del inen grave pareggiare 
il momento del più grave, quando la velocità del minore alla velo¬ 
cità del maggiore abbia l’istessa proporzione che la gravità del mag¬ 
gioro a quella del minore ; al quale ogni poco vantaggio elio si con¬ 


ceda, supera 1’ equilibrio, o s’introduce il moto. io 

Fermato questo, io dico elio non solamente nella percossa la sua 
operazione paro infinita circa il superare qualsivoglia somma resistenza, 
ma tale si mostra ella in qualsivoglia altro meccanico ordigno; perchè 
non ù egli manifesto clic un piccolissimo peso di una libbra, scendendo, 
alzerà un poso di 100 o di 1000 o pivi quanto no piace, so noi lo costi¬ 
tuiremo nidi’ago della stadera conto o mille volte più lontano dal centro 
clic l’altro peso massimo, cioè se noi faremo che lo spazio, per lo quale 
scenderà quello, sia cento e mille e più volto maggioro dolio spazio 
della salita dell’ altro, cioè so la velocità di quello sia cento e mille 
volte maggioro della velocità di questo ? Ma voglio con uno più ar- 20 
guto esempio farli toccar con mano come qualsivoglia piccolissimo 
peso, scendendo, faccia salire qualsivoglia immensa e gravissima mole. 
Intenda V. S., un tal vastissimo poso essere attaccato a una corda fer¬ 
mata in luogo stabile e sublime, intorno al quale, come centro, in¬ 
tenda esser descritta la circonferenza di un cerchio che passi pel 
centro di gravità della sospesa molo; il (piai contro di gravità è noto 
che viene a perpendicolo sotto la corda della sospensione, 0 , per me¬ 
glio dire, è in quella retta linea che dal punto della sospensione va 
a terminare nel centro connine di tutti i gravi, cioè nel centro della 
Terra. Immaginatevi poi un altro Ilio sottilissimo, al quale sia attac-so 
cato qualsivoglia peso, benché minimo, in guisa che il centro di gra¬ 
vità di questo termini nella già immaginata circonferenza; e ponete, 
questo piccolo poso andare a toccare n semplicemente appoggiarsi a 
quella vasta molo : non credete voi che, aggiunto per fianco questo 
nuovo peso, spignerà alquanto quel massimo, separando il suo centro 
di gravità dalla già immaginata linea perpendicolare, nella quale prima 
si trovava, e senza dubbio si moverà per la circonferenza già detta, 
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e movendovisi si separerà dalla linea orizontale che è la tangente della 
dotta circonferenza nell’ imo punto dove si trovava esso centro di 
gravità della gran mole ? E quanto allo spazio, tanto sarà l’arco pas¬ 
sato dal gravissimo, quanto il passato dal piccolissimo peso, che al 
grandissimo si appoggiava ; ma non sarà già la salita del centro del 
peso massimo eguale alla scesa del centro del peso minimo, perchè 
questo scende per un luogo o spazio molto più inclinato elio non è 
quello della salita dell’ altro contro, che vien fatta dal contatto del 
cerchio in certo modo secondo un angolo minore di ogni acutissimo, 
io Qui, se io avessi a trattare con persone men versate di voi nella geo¬ 
metria, dimostrerei, come partendosi un mobile dall’ imo punto del 
contatto, può benissimo essere che 1’ alzamento della linea orizontale 
di qualche punto della circonferenza separato dal contatto sia se¬ 
condo qualsivoglia proporzione minore dell’ abbassamento di un asse 
a questo eguale, preso in qualsivoglia altro luogo, purché in esso 
non si contenga il contatto : ma voi son sicuro elio in ciò non avete 
dubbio. E se il semplice appoggiarsi del piccol peso alla gran mole 
può muoverla ed alzarla, che sarà se discostandolo e lasciandolo scor¬ 
rere per la circonferenza, egli vi anderà a percuotere ? 
ao Afr. Veramente non mi pare che ci resti più luogo di dubitare, 
la forza della percossa essere infinita, per quanto 1’ addotta esperienza 
ne dichiara. Ma tal notizia non basta al mio intelletto a schiarirmi 
molte oscure tenebre, le quali lo tengono offuscato in modo che non 
discerno come il negozio di queste percosse cammini, sicché io po¬ 
tessi rispondere ad ogni dubbio che mi fusso promosso. 

Saly. Ma prima che io passi più oltre, voglio scoprirvi un certo 
equivoco elio sta nascoso e come in aguato, e ci lascia stimare, tutti 
quei colpi con i quali nel soprapposto esempio si andava cacciando 
il palo, esser eguali o vogliamo dire gl’ istessi, sendo fatti dalla me- 
30 desima berta, elevata sopra il palo sempre alla medesima altezza: il 
che non è vero. Per intelligenza di che, figuratevi di andare ad in¬ 
contrare colla mano una palla che venga scendendo da alto, e ditemi : 
se nell’ arrivare ella sopra la vostra inano, voi la mano andaste ab¬ 
bassando per la medesima linea e colla medesima velocità che scende 
la palla, ditemi, dico, qual percossa voi sentireste ? certo nessuna. 
Ma se all’ arrivo della palla voi andaste solamente in parte cedendo, 
con abbassar la mano con minor velocità di quella della palla, voi 
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bono ricevereste percossa, ma non conio da tutta la velocità della 
palla, ma solamente come dall’ eccesso della velocità di quella sopra 
la velocità della cedenza della mano : sicché quando la palla scen¬ 
desse con 10 gradi di velocità o la mano cedesse con otto, il colpo 
sarebbe come fatto da due gradi di velocità della palla; e cedendo 
la mano con 4, il colpo sarebbe come di 0 ; ed essondo il cedere come 
uno, il percuoter sarebbe come di 9 ; o tutta 1* intera percossa della 
velocità do’ 10 gradi sarebbe quella elio pereotesse sopra la mano che 
nulla cedesse. Applicando ora il discorso alle percosse della berta, 
mentre il palo cede la prima volta 4 dita, o la seconda 2, e la terza io 
un sol dito, all* impeto della borta, le percosso rimangono disuguali, 
o la prima più debole della seconda, o la seconda più della terza, 
secondo elio la cedenza dello 4 dita più detrae dalla velocità del 
primo colpo che la seconda; o questa è più debole della terza, come 
quella che toglie il doppio più di questa dalla medesima velocità. Se 
dunque il molto cedere del palo alla prima percossa, cd il meno ce¬ 
dere alla seconda, e meno anco alla terza, e così sempre continuata¬ 
mente, è cagione elio meu valido sia il primo colpo del secondo, c 
questo del terzo, che maraviglia ò che manco quantità di peso morto 
si ricerchi per la prima cacciata delle 4 dita, o che maggiore ne hi- so 
sogni por la seconda cacciata delle due dita, e maggiore ancora per 
la terza, e sempre più e più continuatamente, secondo che le cacciate 
si vanno diminuendo nelle diminuzioni delle cedenze del palo, che è 
quanto a diro nell’augumonto dello resistenze? 

Da quanto ho detto mi pai'e che agevolmente si possa raccorre, 
quanto malagevolmente si possa determinare sopra la forza della per¬ 
cossa fatta sopra un resistente il quale vadia variando la cedenza, 
quale è il palo che indeterminatamente va più e più resistendo; laonde 
stimo che sia necessario l’andar contemplando sopra tale, elio, ricevendo 
lo percosse, a quelle sempre colla medesima resistenza si opponga. Ora, 30 
per istabilire tal resistente, voglio che ci figuriamo un solido grave, 
por esempio di mille libbre di peso, il quale posi sopra un piano che 
lo sostenti ; voglio poi che intendiamo una corda a cotal solido legata, 
la quale cavalchi sopra una carrucola fermata in alto, per buono 
spazio, sopra detto solido. Qui è manifesto, che aggiugnendo forza 
traente in giù all’ altro capo della corda, nel sollevar quel peso si 
averà sempre una egualissima resistenza, cioè il contrasto di mille 
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libbre di gravità ; e quando da quest’ altro capo si sospenda un altro 
solido egualmente pesante come il primo, verrà da essi fatto F equi¬ 
librio ; e stando sollevati, senza che sopra alcuno sottoposto sostegno 
si appoggino, staranno fermi, nò scenderà questo secondo grave al¬ 
zando il primo, salvo elio quando egli abbia qualche eccesso di gra¬ 
vità : e se riposeremo il primo peso sopra il soggetto piano, che lo 
sostenga, potremo far prova con altri pesi di diversa gravità (ma 
ciascheduna minore del peso che riposa in quiete) quali siano le forze 
di diverse percosse, con legare alcuno di questi pesi all’ altro capo 
io della corda, lasciandolo da qualche altezza cadere ed osservando 
quello che segue nell’altro gran solido nel sentir la strappata del- 
F altro peso cadente, la (piale strappata sarà ad esso gran peso come 
un colpo che lo voglia cacciare in su. Qui, primieramente, mi pare 
che si raccolga, che per piccola che sia la gravità del peso cadente, 
doverà senz’ altro superare la resistenza del peso gravissimo ed al¬ 
zarlo; la qual conseguenza mi par che si tragga molto concludente¬ 
mente dalla sicurezza che abbiamo, come un peso minore prevaierà 
ad uu altro quanto si voglia maggiore, qualunque volta la velocità 
del minore abbia maggior proporzione alla velocità del maggiore che 
20 non ha la gravità del maggiore alla gravità del minore : ma ciò se¬ 
gue nel presente caso, nel quale la velocità del peso cadente supera 
d’infinito intervallo quella dell’ altro peso, la quale è nulla, posando 
egli in quiete ; ma non già è nulla la gravità del solido cadente in 
relazione alla gravità dell’ altro, non ponendo noi questa infinita, nè 
quella nulla ; supererà dunque la forza di questo percuziente la resi¬ 
stenza di quello in cui si impiega la percossa. Seguita ora che cer¬ 
chiamo d’investigare, quanto sia per essere lo spazio al quale la 
ricevuta percossa lo solleverà, e se forse questo risponda a quello 
delli altri strumenti meccanici : come, per esempio, nella stadera si 
so vede, F alzamento del peso grave esser quella tal parte dello abbas¬ 
samento del romano, quale è il peso del romano dell’ altro peso mag- 
gioi’e ; e così nel caso nostro bisogna che vediamo, se essendo la gra¬ 
vità del gran solido posto in quiete, per esempio, mille volte maggiore 
della gravità del peso cadente, il quale caschi dall’ altezza, v. g., di 
un braccio, egli sia alzato da questo minore un centesimo di braccio, 
chè così pare che venisse osservata la regola degli altri istrumenti 
meccanici. Figuriamoci di fare la prima esperienza col far cadere 
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da qualche altezza, diciamo di un braccio, un peso eguale all’ altro 
clic ponghiamo posare sopra un piano, essendo amen due tali pesi 
lugati, l’uno all’un capo e l’altro all’altro capo dell’istessa corda- 
elio crediamo noi elio sia por operare la strappata del peso cadente circa 
il muovere e sollevar 1* altro, che era in quiete ? Io volentieri sentirei 
P opinione vostra. 

Ai>r. Poiché Y. S. guarda verso di me, comecché da me ella at¬ 
tenda la risposta, mi paro elio, essendo amondue i solidi egualmente 
gravi, ed avendo il cadente, di più, P impeto della velocità, l’altro no 
dovorà esser innalzato assai sopra P equilibrio ; imperocché per ri-io 
durlo in bilancio la sola gravità di quello ora bastante : sormonterà 
dunque, por mio credere, il peso ascendente per molto maggiore spa¬ 
zio di un braccio, elio è la misura della scesa del cadente. 

SaIìV. Che dico V. S., Sig. Sagredo ? 

Saor. Il discorso ini pare assai concludente nel primo aspetto; ma, 
conio poco fa dissi, lo molte esperienze mi hanno insegnato quanto 
sia facile P ingannarsi, e però quanto sia necessario P andar circo¬ 
spetto prima che risolutamente pronunziare ed affermare alcun detto. 


Dirò dunque (però sempre dubitando) che ò vero olio il peso, v. g., 
delle 100 libbre del grave descendente basta per alzare l’altro, clic 20 
puro pesi 100 libbre, infino allo equilibrio, senza elio quello venga 
instrutto 0 fornito d’altra velocità, e basterà solo P eccesso di mezza 
oncia; ma vo considerando che questa equilibruzione vorrà fatta con 


gran tardità, (love che quando il cadente sopraggiunga con gran 
velocita, con una simile bisognerà che tiri in alto il suo compagno. 
Ora, non mi paro che sia dubbio che maggior forza ci voglia a cac¬ 
ciar con gran velocità un grave all’ in su, elio a spignervclo con 
gran lentezza ; ondo possa accadere elio il vantaggio della velocità, 
guadagnata dal cadente nella libera caduta di un braccio, possa ri¬ 
maner consunto, e, per modo di diro, spento, nel cacciar l’altro con so 
altrettanta velocita ad altrettanta altezza: perlochò non sarei lontano 
dal credere che tali duo movimenti in giù ed in su terminassero in 
quieto immediatamente dopo la salita di un braccio del poso ascendente, 


Noi cod. B, a cnr. Kl/.-lTr., si lenire. sfritto ili mano dri Vi vi a:o, il tratto da del peso 

, ™ teu en,e il ,n rt ^° (P*R- •>•!.>, liti. 18): precedo la snuumte Ilota, pur di ninno del 

ivianj . 1 ( impresso ultimo, mio mnnnseriUo, n car. 8, dopo il nono verso, devo se¬ 

diti uit vosi, secondo ! originalo del Galileo De motti e della percossa; c può star ancora 
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che sarebbero due braccia di scesa dell’altro, computandovi il primo 
braccio che questo scese libero o solo. 

Salv. Io veramente inclino a credere questo stesso : perchè, seb¬ 
bene il peso cadente è un aggregato di gravitò, e di velocitò, 1’ ope¬ 
razione della gravitò nel sollevar 1’ altro è nulla, avendo a sè opposta 
o renitente altrettanta gravitò dell’ altro peso, il quale è manifesto 
che mosso non sarebbe senza 1’ aggiunta all’ altro di qualche piccola 
gravitò : 1’ operaziori dunque per la quale il peso cadente dee sollevar 
l’altro, è tutta della velocitò, la quale altro che velocitò non può 
io conferire ; nò potendo conferirne altra che quella che egli ha, e non 
avendo altra che quella che, partendosi dalla quiete, ha guadagnata 
nello spazio della scesa di un braccio, per altrettanto spazio e con 
altrettanta velocitò spignerò l’altro all’in su, conformandosi con quello 
che in varie esperienze si può riconoscere, che è che il grave cadente, 
partendosi dalla quiete, si trova in ogni sito aver tant’ impeto, che 
basta per ridur sè stesso alla medesima altezza. 

Sauk. Sovvienimi che apertamente ciò dimostra un grave pendente 
da un filo elio sia fermato in alto ; il qual grave, rimosso dal per¬ 
pendicolo per un arco di qualsivoglia grandezza, non maggiore (li 
20 una quarta, lasciato in libertà, scende e trapassa oltre al perpendicolo, 
salendo altrettanto arco quanto fu quello della scesa : dove è mani¬ 
festo, la salita derivar tutta dalla velocitò appresa nello scendere ; 
imperocché nel montare in su niuna parte vi può avere la gravitò 
del mobile, ma bene, repugnando questa alla salita, va spogliando 
esso mobile di quella velocitò della quale nella scesa lo veste. 

Salv. Se 1’ esempio di quello che fa il solido grave appeso al filo, 
del quale mi sovviene che parlammo ne’ discorsi de’ giorni passati, 

conio quivi ,pwchè W pur che il Galileo non ve lo volessi ». La copia del Viviaki è cassata 
con linee trasversali, e presenta le seguenti varianti a confronto della prima edizione : 

3-4. questo islcsso : perche, se bene — S. V operazione — riebbe sollevare —12. spazio di scesa — 
15. avere tanto impeto —18. in allo etc.: con eie. termina la copia del Viviani.— 

Avvertiamo inoltre elio le parole del peso ascendente, a pag. 334, 1 in. 33, mancano nella 
stampa, e noi le abbiamo aggiunte prendendole dallo squarcio manoscritto, che incomincia 
appunto con esse; che a lin. 13 della presente pagina abbiamo corretto Valtra, dato dalla 
stampa, in V altro, conforme si leggo nel manoscritto; e che tra in alio c il qual (/rare 
(lin. 18) la stampa inserisce le seguenti parole, che noi abbiamo levato: del peso ascendente ., 
in quel modo che ora mi sovviene accadere in un grave pendente da un filo che sia fermalo in 
alto. Intorno a queste correzioni vedi V Avvertimento. 


W perche è cassato. 
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quadrasse o si aggiustasse così bene al caso del quale noi di presente 
trattiamo, come ei si aggiusta alla verità, molto concludente sarebbe 
il discorso di V. S. ; ma non piccola discrepanza trovo io tra questo 
duo operazioni : dico tra quella del solido grave pendente dal filo, che, 
lasciato da qualche altezza, scendendo per la circonferenza del cer¬ 
chio, acquista impeto di trasportare sò medesimo ad altrettanta al¬ 
tezza ; e T altra operazione del cadente legato ad un capo della corda 
por inalzare 1’ altro a sò eguale in gravità. Imperocché lo scendente 
per lo cerchio va acquistando velocità sino al perpendicolo, favorito 


dalla propria gravità, la quale, trapassato il perpendicolo, lo disaiuta io 
nel dovere ascendere (che ò moto contrario alla gravità); sicché dello 
impoto acquistato nella scesa naturalo non piccola ricompensa è il 
ricondurlo con moto preternaturale o per altezza. Ma nell’ altro caso 
sopraggiugne il grave cadente al suo eguale, posto in quiete, non 
solamente colla velocità acquistata, ma colla sua gravità ancora, la 
(pialo, mantenendosi, leva per sò sola ogni resistenza di essere alzato 
all’ altro suo compagno ; porlocliò la velocità acquistata non trova 
contrasto di un grave che allo andare in su faccia resistenza, talché, 
sì come l’impeto conferito all’ in giù ad un gravo non trova in esso 
ragione di annichilarsi o ritardarsi, così non si ritrova in quello ao 
ascendente, la cui gravità rimane nulla, essendo contrappesata da 
altrettanta descendente. E qui mi paro elio accada per appunto quello 
che accado ad un mobile grave o perfettamente rotondo, il quale, se 
si porrà sopra un piano pulitissimo ed alquanto inclinato, da per sé 
stesso naturalmente vi scenderà, acquistando sempre velocità mag¬ 
gioro ; ma se, per l 5 opposito, dalla parto bassa si vorrà quello cac¬ 
ciare in su, ci bisognerà conferirgli impeto, il quale si anderà sem¬ 
pre diminuendo e finalmente annichilando ; ma se il piano non sarà 
inclinato, ma orizontale, tal solido rotondo, postovi sopra, farà quello 
che piacerà a noi, cioè, se ve lo metteremo in quiete, in quiete si so 
conserverà, e dandogli impeto verso qualche parte, verso quella si 
moverà, conservando sempre l’istessa velocità che dalla nostra mano 
averà ricevuta, non avendo azione nè di accrescerla nè di scemarla, 
non essendo in tal piano nò declività nò acclività : ed in simile guisa 
i due pesi eguali, pendenti da’ due capi della corda, ponendogliene in 


8-9. lo scendiate per lo cerchio, s— 18-19. talché se come , s — 2(5-27. si vorrà quella cac¬ 
ciare, s — 35. pendenti da due, & — 
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bilancio, si quieteranno, e se ad uno si darà impeto all* in giù, quello 
si andrà conservando equabile sempre. E qui si dee avvertire che 
tutte queste cose seguirebbero quando si movessero tutti gli esterni 
ed accidentali impedimenti, dico di asprezza o gravità di corda, di 
girelle e di stropicciamenti nel volgersi intorno al suo asse, ed altri 
che ve ne potessero essere. Ma perchè si è fatta considerazione della 
velocità, la quale l’uno de’ due pesi eguali acquista scendendo da 
qualche altezza, mentre l’altro posi in quiete, è bene determinare 
quale e quanta sia per essere la velocità colla quale sicno per muo¬ 
io versi poi ameudue, dopo la caduta dell’ uno, scendendo questo e sa¬ 
lendo quello. Già, per le cose dimostrate, noi sappiamo che quel grave 
che partendosi dalla quiete liberamente scende, acquista tuttavia mag¬ 
giore e maggior grado di velocità perpetuamente ; sicché, nel caso 
nostro, il grado massimo di velocità del grave, mentre liberamente 
scende, è quel che si trova avere nel punto che egli comincia a sol¬ 
levare il suo compagno ; ed è manifesto che tal grado di velocità non 
si andrà più augumentando, essendo tolta la cagione dello augumento, 
che era la gravità propria di esso gravo descendente, la quale non 
opera più, essendo tolta la sua propensione di scendere dalla repu- 
20 gnanza del salire di altrettanto peso del suo compagno. Si conser¬ 
verà dunque il detto grado massimo di velocità, od il moto, di acce¬ 
lerato, si convertirà in equabile : quale poi sia per essere la futura 
velocità, è manifesto dalle cose dimostrate e vedute ne’ passati giorni, 
cioè che la velocità futura sarà tale, che in altrettanto tempo quanto 
fu quella della scesa, si passerà doppio spazio di quello della caduta. 

Sagù. Meglio dunque di me aveva filosofato il Sig. A proino, e sin 
qui resto molto bene appagato del discorso di V. S., ed ammetto per 
verissimo quanto mi ha detto ; ma per ancora non mi sento aver 
fatto acquisto tale, che mi basti per levare 1’ eccessiva maraviglia che 
«o sento nel vedere, essere superate resistenze grandissime dalla virtù 
della percossa del percuziente, ancorché nè molta sia la sua gravita, 
nè eccessiva la sua velocità ; e quello che ne accresce lo stupore è il 
sentire che ella afferma, nessuna essere la resistenza (salvo che se fusse 
infinita) che al colpo possa resistere senza cedere, e più che di tal 
percossa non si possa in veruna maniera assegnare una determinata 
misura. Però il desiderio nostro sarebbe che V. S. mettesse mano a 
dilucidare queste tenebre. 


Vili. 


« 
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Salv. Essendo elio non si può applicare dimostrazione alcuna sopra 
una proposizione della (piale il dato non sia uno e certo, però, vo¬ 
lendo noi filosofare intorno la forza di un pereuziente e la resistenza 
di quello che la percossa riceve, bisogna che prendiamo un peri¬ 
ziente la cui forza sia sempre l’istessa, quale ò quella del medesimo 
gravo cadente sempre dalla medesima altezza, e parimente stabili- 
schiamo un ricevitore del colpo, la cui resistenza sia sempre la me¬ 
desima. E per averlo tale, voglio che (stando su l’esempio di sopra, 
do i duo gravi pendenti da’ capi dell’ istessa corda) che pereuziente 
sia il piccol grave che si lascia cadere, e che l’altro, quanto si voglia io 
maggiore, sia quello nell’alzamento del quale venga esercitato l’im¬ 
peto del piccolo cadente: dove ò manifesto, la resistenza del grande 
esser sempro ed in tutti i luoghi la medesima cosa; il elio non accade 
nella resistenza del chiodo o del palo, ne’ quali ella va sempre cre¬ 
scendo nel penetrare, o con proporzione ignotissima per gli accidenti 
vari elio s’ interpongono di variate durezze nel legno e nel ter¬ 
reno etc., ancor che il chiodo ed il palo sieno sempre i medesimi. 
Inoltre è necessario che ci riduchiamo a memoria alcune conclusioni 


vero, delle quali si parlò a’ giorni passati nel trattato del moto : e 
sia la prima di esse, che i gravi descendenti da un punto sublime 20 
sino a un soggetto piano orizontalo, acquistano eguali gradi di ve¬ 
locità, sia la scesa loro fatta o nella perpendicolare o sopra qualsi- 
vogliano piani diversamente inclinati ; come, per esempio, essendo AB 
un piano orizontalo, sopra il quale dal punto C caschi la perpendico¬ 
lare CB, e dal medesimo C altro diversamente inclinate CA, CD, CE, 



dobbiamo intendere, i gradi di velocità de’ca¬ 
denti dal punto sublime C per qualsivoglia 
delle linee che dal punto C vanno a terminare 
nell’ orizontalo, essere tutti eguali. Inoltre si 
dee, nel secondo luogo, supporre, l’impeto .10 
acquistato in A dal cadente dal punto C esser 
tanto, quanto appunto si ricercherebbe per 
cacciare in alto il medesimo cadente, 0 altro 


a lui eguale, sino alla medesima altezza ; onde possiamo intendere 


che tanta forza bisogna per sollevar dall’ orizonte sino all’ altezza C 


l’istesso grave, venga egli cacciato da qualsivoglia do’ punti A,D,E, B. 


Riduchiamoci, nel terzo luogo, a memoria, che i tempi delle scese 
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per i notati piani inclinati hanno tra di loro la medesima propor¬ 
zione che lo lunghezze di ossi piani ; sicché quando, per esempio, il 
piano AC fusse lungo il doppio del CE e quadruplo del CB, il tempo 
della scesa per CÀ sarebbe doppio del tempo della scesa per CE 
e quadruplo della caduta per CB. Inoltre ricordiamoci che per far 
montare, o vogliam dire per strascicare, l’istesso peso sopra i diversi 
piani inclinati, sempre minor forza basta per muoverlo sopra il più 
inclinato che sopra il meno, secondo che la lunghezza di questo è 
minore della lunghezza di quello. Ora, stante questi veri supposti, 

io finghiamoci il piano AC esser, v. g., dieci volte più lungo del per¬ 
pendicolo CB, e sopra esso AC esser posato un solido S, pesante cento 
libbre : è manifesto elio se a tal solido fusse attaccata una corda, la 
quale cavalcasse sopra una girella posta più alta del punto C, la qual 
corda nell’ altro suo capo avesse attaccato un 
peso di 10 libbre, qual sarebbe il poso P, ò 
manifesto che tal peso P, con ogni poco di 
giunta di forza, scendendo, tirerebbe il grave S 
sopra il piano AC. E qui si dee notare, che 
sebbene lo spazio per lo quale il maggior peso 

20 si muove sopra il suo piano soggetto è eguale 

allo spazio per lo quale si muove il piccolo descendente (onde alcuno 
potrebbe dubitare sopra la generale verità di tutte le meccaniche 
proposizioni, cioè che piccola forza non supera o muove gran resistenza 
se non quando il moto di quella eccedo il moto di questa colla pro¬ 
porziono contrariamente rispondente a i pesi loro), nel presente caso 
la scesa del piccolo peso, che è a perpendicolo, si dee paragonare 
colla salita a perpendicolo del gran solido S, vedendo quanto egli 
dalla orizontale perpendicolarmente si solleva, cioè si dee riguardare 
quanto ei monta nella perpendicolare BC. 

so <n Avendo io, Signori, fatto diverse meditazioni circa il distendere 
quello che mi resta a dire, e che è la somma del presente negozio, 
formo la seguente conclusione, per esser di poi esplicata e dimostrata. 

25. rispondente a i pari loro, s — 

La prima edizione della presente sopra, perchè l’Autore ha avuto pensiero di 
scrittura annota a questo punto: «Avverta distenderlo diversamente da quello che aveva 
il Lettore che il discorso seguente non in animo quando si notarono le sopraddette 
bene sarà connesso colle cose supposto di conclusioni ». 
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Proposizione. 


So P effetto elio fa una percossa del medesimo peso, o cadente 
dalla medesima altezza, caccierà un resistente ili resistenza sempre 
eguale per qualche spazio, e che por fare un Bòrnio effetto ci bisogni 
una determinata quantità di peso morto, che senza percossa prema, 
dico che quando il medesimo percuziente sopra un altro resistente 
maggioro, con tal percossa, lo caccorà, v. g.. por la metà dello spazio 
che fu cacciato Y altro, per far questa seconda cacciata non basta la 
pressura del detto poso morto, ma ve no vuole altro il doppio più 
grave; e così in tutto le altro proporzioni, quanto una cacciata fatta io 
dal medesimo percuziente è più breve, tanto, per l’opposito, con pro¬ 
porziono contraria vi si ricerca, per far l’istesso, gravità maggioro 
di peso morto premente. 

Intendasi la resistenza, stando nel medesimo esempio del palo, 
esser tale che non possa esser superata da mono di cento libbre 
di peso morto premente, e die il peso del percuziente sia solamente 
dieci libbre, e che cadondo dall’ altezza, v. g., di quattro braccia, 
cacci il palo quattro dita. Qui, primieramente, è manifesto che il 
peso delle dieci libbre, dovendo calare a perpendicolo, sarà bastante 
di far montare un peso di libbre cento sopra un piano inclinato 20 
tanto, che la sua lunghezza sia decupla della sua elevazione, per le 
cose dichiarate di sopra, e che tanta forza ci vuole in alzare a per¬ 
pendicolo dieci libbre di peso, che nell’ alzarne cento sopra un piano 
di lunghezza decupla alla sua perpendicolare elevazione : e però se 
l’impeto che acquista il cadonte per qualche spazio a perpendi¬ 
colo, si applichi a sollevare un altro a sò eguale in resistenza, e’ lo 
solleverà per altrettanto spazio ; ma eguale ò alla resistenza del ca¬ 
dente di dieci libbre a perpendicolo quella dell’ ascendente di cento 
libbre sopra il piano di lunghezza decuplo alla sua perpendicolare 
elevazione; adunque, caschi il peso di dieci libbre per qualsisia spa- so 
zio perpendicolare, l’impeto suo acquistato, ed applicato al peso di 
cento libbre, lo caccerà per altrettanto spazio sopra il piano incli¬ 
nato, al quale spazio risponde 1 ’ altezza perpondicolare grande quanto 
è la decima parte di esso spazio inclinato. E già si è concluso di 
sopra che la forza potente a cacciare un peso sopra un piano indi- 
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nato è bastante a cacciarlo anche nella perpendicolare che risponde 
all’ elevazione di esso piano inclinato, la qual perpendicolare, nel pre¬ 
sente caso, è la decima parte dello spazio passato sull’ inclinata, il 
quale è eguale allo spazio della caduta del primo peso di dieci lib¬ 
bre ; adunque ò manifesto che la caduta del peso di dieci libbre fatta 
nella perpendicolare è bastante a sollevare il peso di cento libbre 
pur nella perpendicolare, ma solo per lo spazio della decima parte 
della scesa del cadente di dieci libbre. Ma quella forza che può al¬ 
zare un peso di cento libbre è eguale alla forza colla quale il me¬ 
lo desiino peso delle cento libbre calca in giù, e questa era la potente 
a cacciare il palo, postavi sopra e premendo : ecco dunque esplicato, 
come la caduta di dieci libbre di peso è potente a cacciare una re¬ 
sistenza equivalente a quella che ha il peso di cento libbre per esser 
sollevato, ma la cacciata non sarà più che per la decima parte della 
scesa del percuziento. E se noi porremo, la resistenza del palo esser 
raddoppiata o triplicata, sicché vi bisogni, per superarla, la pressura 
di dugento o trecento libbre di peso morto, replicando simil discorso 
troveremo, l’impeto delle dieci libbre cadenti a perpendicolo esser 
potente a cacciare, siccomo la prima, la seconda e la terza volta il 
20 palo, e come nella prima la decima parte della sua scesa, così nella 
seconda volta la ventesima, e nella terza la trentesima parte della 
sua scesa. E così, moltiplicando la resistenza in infinito, sempre la 
medesima percossa la potrà superare, ma col cacciare il resistente 
sempre per minore e minore spazio con alterna proporzione : onde 
pare che noi ragionevolmente possiamo asserire, la forza della per¬ 
cossa essere infinita. Ma ben conviene che altresì consideriamo an¬ 
che per un altro verso, la forza del premente senza percossa essere 
essa ancora infinita : imperocché quando ella supera la resistenza del 
palo, lo caccerà non per quello spazio solo che lo averà cacciato la 
so percossa, ma seguiterà di cacciarlo in infinito. 

Sagr. Io veramente scorgo, il progresso di Y. S. camminare molto 
dirittamente all’investigazione della vera causa del presente pro¬ 
blema : ma perchè mi pare che la percossa possa essere creata in 
tante e tante maniere, ed applicata a tante varietà di resistenze, credo 
esser necessario andarne esplicando almeno alcune, l’intelligenza delle 
quali potrebbe aprirci la mente all’ intelligenza di tutte. 

9. libbre, e eguale, s — 
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Sai.v. V. S. dico bonÌ 8 sinio, od io di già mi orn apparecchiato ad 
apportarne qualche caso. Per uno de’ quali diremo, elio allo volto può 
accadere elio P operazione del percuziente si faccia paleso non sopra 
il percosso, ma nello stesso percuziente : e così, dando sopra una ferma 
incudine un colpo con un martello di piombo, P effetto cadorà nel 
martello, il quale si ammaccherà, e non nell’ incudine, che non si 
abbasserà: o non dissimile a quosto effetto è quello del mazzuolo degli 
Bcarpellini, il quale, essendo di ferro non temperato e però tenero, nel 
lungo percuotere sopra lo scarpello di acciaio di dura tempera non 
ammacca esso scarpello, ma bene incava o dilacera sò medesimo, io 
Altra volta in altro modo si rifletterà P (‘fletto pure nel percuziente ; 
siccome non di rado si vede, che volendosi continuare di cacciare un 
chiodo in un loglio durissimo, il martello ribalza indietro senza punto 
cacciare innanzi il chiodo, ed in questo coso si dice : il colpo non ò 
attaccato. Non dissimilo ò il balzo che sopra un duro o fermo pavi¬ 
mento fa il pallone gonfio, od ogu’ altro corpo di materia talmente 
disposta, elio ben cede alla percossa, ma ritorna, come facendo arco, 
nella sua prima figura: od un tal rialzamento accade quando non 
solamente quello elio percuote code e poi ritorna, ma quando ciò 
accade in quello sopra di che si percuoto ; ed in tal maniera risalta 20 
una palla, ancorché di materia durissima e nulla cedente, cadendo 
sopra la cartapecora ben tesa del tamburo. Scorgasi anco, 0 con mag¬ 
gioro maraviglia, P effetto che nasce quando allo spignoro senza per¬ 
cossa si aggiugue una percossa, facendo un composto di amendue; e 
così vediamo nelli strettoi da panni o da olio e simili, quando col 
semplice spignoro di quattro o sei uomini si ò fatta calare la vite 
quanto potevano, col ritirare un passo indietro la stanga e veloce¬ 
mente urtando con essa, moveranno ancora più 0 più la vite, e si 
ridurranno a tal segno che P urto, colla forza di quei quattro 0 sei, 
fara quello che non farebbero dodici 0 venti col solo spignoro: nel 30 
qual caso si ricerca, la stanga esser molto grossa o di logno assai 
duro, sicché poco o nulla si pieghi, perchè cedendo questa, P urto 
si spegnerebbe nel torcerla. 


1 - 2 . apparccciato ad apportarne, b 
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In ogni mobile che debba esser mosso violentemente, pare che 
aieno due spezie distinte di resistenza: l’ima, che riguarda quella re¬ 
sistenza interna per la qual noi diciamo, più difficilmente alzarsi un 
grave di mille libbre che uno di cento ; 1’ altra, che ha rispetto allo 
spazio per lo quale si ha da fare il moto ; o così maggior forza ricerca 
una pietra ad esser gettata lontano cento passi, che cinquanta, etc. 
A queste due diverse resistenze rispondono proporzionatamente li due 
diversi motori, 1’ uno de’ quali muove premendo senza percuotere, 

1’ altro opera percuotendo. Il motore che opera senza percossa, non 
io muovo se non una resistenza minore, benché insensibilmente, della 
sua virtù o gravità premente ; ma la moverà bene per ispazio infi¬ 
nito, accompagnandola sempre colla sua stessa forza : e quello clic 
muove percuotendo, muove qualsivoglia resistenza, benché immensa, 
ma per limitato intervallo : onde io stimo vere questo due proposi¬ 
zioni, il percuziente muovere infinita resistenza per finito e limitato 
intervallo, il premente muover finita e limitata resistenza per infinito 
intervallo ; sicché al percuziente sia proporzionabile l’intervallo, e non 
la resistenza, ma al premente la resistenza, e 
non l’intervallo. Le quali cose mi fanno du- 
20 bitare che il quesito del Sig. Sagredo sia 
inesplicabile, come quello che cerchi di ag¬ 
guagliar cose non proporzionabili, chè tali 
credo io che sieno l’azioni della percossa 
e quelle della pressione : siccome, nel caso 
particolare, qualunque immensa resistenza 

Alle parole In ogni mobile (lin. 1) la prima edizione annota: « Tra gli scritti originali 
del Galileo sopra la percossa, in nn foglio separato, vi è, di mano dell’istcsso Galileo, quanto 
qui ora si riferisce, che doveva essere inserito in questa sesta Giornata ». Le lin. 1 e seg., 
fino alla lin. 7 della pag. 344, si leggono, scritte di mano del Vivtanx e cassate con strisce 
trasversali, nel eod. B, a car. lGr.-f., precedute da questa nota, di mano dello stesso Vi- 
viani : « l)a un foglio originale del Galileo, di sua mano, tra le cose della percossa » ; e 
di esse si ha un’ altra copia, di mano del sec. XVII, a car. 19r. del T. II della Par. VI 
dei Mas. Galileiani. La copia del Viviant (A) e quella del T. II della Par. VI ( B ) presentano 
le seguenti varianti a confronto della prima edizione : 

1. eleva, A, B — 2. siano, A — risguarda, A, B — 3. la quale, A, B — 3-4. alzarsi una 
pietra di mille libbre che una di, A, B — 4. cento etc.; l’altra, A—5. per il quale, A, B — 
6. lontana, B — 6-7. cinquanta. A queste, B — 7. gli due, A — 8. de i quali, B — 9. perco- 
tendo, B — 9-10. non moverà se, A, B — 11. per spazio, A, B —12. con la sua. A, B — 13. per- 
cotendo, A, B —16. muovere, A, B — 17. si che, A, lì —19. cose considerate mi, B— 20. del 
Sig. Francesco sia, A, B — 21-22. agguagliare, A, B — 23. le azzioni, A ; le azioni, B — 24. si come, 
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ohe sin, noi cuneo BA, sarà mossa ila qualunque porcuziente C, ma 
per limitato intervallo, come tra i punti B, A; ma dal premente I) non 
qualunque resistenza sia noi cuneo BA sarà spinta, ma una limitata e 
non maggiore del peso I); ma questa non sarà spinta por lo limi¬ 
tato intervallo tra i punti B, A, ma in infinito, essendo sempre eguale 
la resistenza nel medesimo mobile AB, conni si ileo supporre, non si 
facendo menzione in contrario nella proposta. 


11 momento di un gravo nell’ atto della percossa altro non è che 
un composto od aggregato di infiniti momenti, ciascuno di ossi eguale 
al solo momento, o interno e naturale di se medesimo (che è quello io 
della propria gravità assoluta, elio eternamente egli esercita posando 
sopra qualunque resistente), o estrinseco e violento, quale è quello 
della forza movente. Tali momenti nel tempo della mossa del grave 
si vanno accumulando di instante in instante con eguale additamento 
o conservando in asso, nel modo appunto elio si va accrescendo la 
velocità di un gravo cadente ; che siccome negl’ infiniti instanti di 
un tempo, benché minimo, si va sempre passando da un grave per 
nuovi ed eguali gradi di velocità, con ritener sempre gli acquistati 
nel tempo precorso, così anche nel mobile si vanno conservando di 
instante in instante o componendosi quei momenti, o naturali o violenti, 20 
conferitigli o dalla natura o dall’ arto, etc. 

La forza della percossa è di infinito momento, tuttavolta che ella 
si applichi in un momento ed in uno instante dal grave porcuziente 
sopra materia non cedente ; come si dimostrerà. 


B cedere di una materia percossa da un grave mosso con qual¬ 
sivoglia velocità, non si può faro in uno instante, porche altrimenti 

A, B — 1, 3. nei curino BA, A, B — 4-5. per il limitato, A, lì — 5-G. sempre e guai resistenza, 
A, B — 6. deve, A, B — 

Avvertiamo pure che alle 1 in. 6-7 della presente pagina la stampa legge non facendo, 
che abbiamo corretto in non si facendo, come si ha nelle copie A e li. 

Le 1 in. 8 e seg., fino alla lin. 19 della pag. 346, si ledono, scritte di mano moderna e 
forse del sec. XIX, nel T. Ili della I’ar. VI dei Mas. Galileiani, car. 87r.-41r., preceduto da 
questo nota, della stessa mano: « Roba copiata da un esemplare dui Galileo che. si trova in 
mano del Sig. Vincenzio suo figliolo, di mano di questo, e tutto appresso del Sig. Cosimo». 
1 alo copia è molto scorretta; e trascurando gli evidenti strafalcioni dell’amanuense, ci li¬ 
mitiamo a notare le seguenti varianti che essa presenta a confronto della prima edizione: 
13. rie’ tempi detta mossa — 21. eie. nimica nella copia. — 23-24. pcrcuzienle in gran 
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si darebbe il moto instantaneo per uno spazio quanto, il elio si prova 
impossibile. Se dunque si fa in tempo la cedenza nel luogo della per¬ 
cossa, in tempo ancora si farà l’applicazione di quei momenti acqui¬ 
stati nel moto dal percuziente ; il qual tempo è bastante ad estinguere 
ed a smorzare in parte quell’ aggregato eie’ sopraddetti momenti, i 
quali se in uno instante di tempo si esercitassero contro il resistente 
(il die seguirebbe quando le materie sì del percosso come del per- 
cuziente non cedessero nè meno un punto), assolutamente farebbero 
effetto ed operazione assai maggiore, in muoverlo e superarlo, che 
io applicati in tempo benché brevissimo : dico effetto maggiore, perchè 
pure qualche effetto faranno eglino contro il percosso, quantunque 
minima si sia la percossa e grandissima la cedenza ; ma sarà forse 
impercettibile tale effetto a’ nostri sensi, con tutto che realmente vi 
sia, il che a suo luogo dimostreremo. Ma pure ciò manifestamente 
si scorge dall’esperienza: poiché, se con un ben piccolo martello si 
anderà, con percosse uniformi, incontrando la testa di una grandis¬ 
sima trave che sia a giacere in terra, dopo molte e molte percosse 
si vedrà finalmente essersi mossa la trave per qualche spazio percet¬ 
tibile, segno evidentissimo che ogni percossa operò separatamente, per 
20 la sua parto, nello spingere la trave ; poiché se la prima percossa 
non fusse a parte di tale effetto, tutte le altre susseguenti, come in 
luogo di prime, niente affatto opererebbero, la qual cosa è contraria 
all’ esperienza, al senso ed alla dimostrazione che si apporterà, etc. 

La forza della percossa è di infinito momento, perchè non vi è 
resistenza, benché grandissima, che non venga superata da forza di 
percossa minimissima. 

Colui che serra le porte di bronzo di S. Giovanni, invano tente¬ 
rebbe di serrarle con una sola e semplice spinta ; ma con impulso 
continuato va imprimendo in quel corpo mobile gravissimo forza tale, 
so che quando arriva a percuotere ed urtare nella soglia, fa tremare 
tutta la chiesa. Da questo si veda come si imprima ne’ mobili, e più 
ne’ più gravi, ed in essi si moltiplichi e conservi, la forza che con 
qualche tempo gli si va comunicando, etc. 

Simile effetto si vede in una grossa campana, che non con una 
materia — 9. operazione assaissimo maggiore — 22. cosa contraria — 31. si vede come — 


vnx. 
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sola tirata di conia, nò quattro nò sci, si motto in moto gagliardo 
od impetuoso, ma con molte e molto, lo quali a lungo reiterate, lo 
ultimo vanno aggiugnendo forza sopra quella acquistata dalle prime 
e precedenti strappate: o quanto più grossa o gravo sarà la campana, 
tanto maggiore forza ed impeto acquisterà, essendogli comunicato in 
più lungo tempo e da maggior numero ili strappate che non si ri¬ 
cerca ad una piccola campana, che ben presto si mette in impeto, 
ma presto ancora lo si toglie, non essendosi ella imbevuta (per così 
dire) di tanto forza quanto la più grossa. 

Il simile accado ne’ navigli ancora, i quali non allo primo vogate 
do’ remi o a i primi impulsi del vento si mettono in furioso corso, 
ma dallo continue vogato o dalla continua impressione di forza che 
fa il vento nello volo acquistano impeto grandissimo, atto a fracas¬ 
sare gl' istossi vascelli, mentre, da quello portati, dessero d’ urto in 
uno scoglio. 

L’ arco dolco, ma grande, d’ una balestra farà talvolta maggior 
passata d’ un altro assai più duro, ma di minor tratta, poiché quello, 
accompagnando per più tempo la palla, gli va continuamente impri¬ 
mendo la forza, o questo tosto 1’ abbandona. 

8. ancora rjli si — 10. tur’ navicelli ancora —14. gii stesti — 

Avvertiamo pure cho in questo tratto, trascritto nel citato T. Ili della Par. VI dei 
Man. (ialileiani, abbiamo corretto lo Brunenti lezioni, clic sono comuni cosi al manoscritto 
conio alla prima edizione: pag. 2144, lin. 12, estrinseco o violento in estrinseco e violento; liti. 14, 
accumulando in instante in accumulando di instante in instante (cfr. lin. PJ 20); pag. 345, 
lin. IO, applicato in applicati; pag. Siti, lin. 14, jmlato in portati. 
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INTERLOCUTORI 


SALVI ATI, SAGRE no E SIMPLICIO. 


Salv. Grandissima ò la consolazione eV io sento nel vedere, dopo l’in¬ 
terposizione di qualoli’ anno, rinnovata in questo giorno la nostra solita 
adunanza. So che V ingegno vivace del Sig. Sagredo è tale che non sa 
stare in ozio : però mi persuado che egli non avrà mancato di fare, nel 
tempo della nostra lontananza, qualche reflessione sopra lo dottrine del 
moto, le quali furon lette nell 7 ultima giornata do’ nostri passati colloqui. 
Io, che dalla virtuosa conversazione di V. S., ed anco del nostro Sig. Sim¬ 
plicio, ò sempre raccolto frutti di non volgare erudizione, la prego a voler 
proporre qualche nuova considerazione sopra le cose del nostro Autore già 
letto da noi : così daremo principio a gli usati discorsi, per passar questa 
giornata nell 7 occupazione di virtuoso trattenimento. 

Saghi. Non nego a V. S. che in questi anni mi sieno passati per la 
fantasia vari pensieri sopra le novità dimostrate da quel buon Vecchio 
intorno alla sua scienza del moto, sottoposta e ridotta da lui alle dimo¬ 
strazioni della geometria. Ed ora, poiché ella così comanda, proccurerò di 
rammentarmi qualche cosa, e darò a lei occasione di beneficare il inio Stel¬ 
letto co 7 suoi dotti ragionamenti. 

Per cominciar dunque per ordine dal principio del trattato do 7 moti, pro¬ 
porrò a V. S. uno scrupolo mio antico, rinnovatomi nel considerare la dimo¬ 
ia prima edizione di questa scrittura (che è nel Quinto libro degli Elementi d’Euclidc, 
ovvero Scienza universale delle •proporzioni spiegata colla dottrina del Galileo, con nuov 1 ordine 
distesa e per la prima volta pubblicata da Vincenzio Viviani, ultimo suo Diso'jwlo, aggiuntevi 
cose varie e del. Galileo e del Torricelli, occ. In Firenze, alla Condotta, M. DC. LXXIV, 
pag. (51—77) porta il titolo seguente: Principio della Quinta Giornata del Galileo. Da ag- 
giugnersi all* altre quattro de ’ Discorsi e Dimostrazioni matematiche intorno alle due nuove 
scienze appartenenti alla meccanica ed a } movimenti locali. 
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.strazione ohe l’Autore apporta nella sua prima proposizione del moto equa¬ 
bile, la quale procede (come molto altre degli antichi o moderni scrittori) 
per via degli ugualmente multiplici. Questa ò una certa ambiguità elio 
io ò sempre avuta nella mento intorno alla quinta, o corno altri vogliono 
sesta, difinizione del quinto libro d’ Euclide. Stimo mia somma prosperità 
d* aver potuto incontrare occasione di conferir questo dubbio con V. S., del 
quale spero dover restar totalmente liberato. 

Sikp. Anzi che io ancora riconoscerò questo nuovo abboccamento con 
le SS. VV. por benefizio singolare della fortuna, so mi succederà di poter 
ricever qualche luce intorno a questo punto accennato dal Sig. Sagredo. io 
Non ebbi mai il più duro ostacolo di questo in quella poca di geometria 
elio io studiai già nelle scuole da giovanetto ; però olla s’immagini quanto 
sia per dovermi esser caro, se dopo tanto tempo sentirò intorno a questo 
particolare qualche cosa di mia soddisfazione. 

Saghi. Dico dunque, che avendo sentito, noi dimostrar la prima propo¬ 
sizione dell’Autore intorno al moto equabile, adoprarsi gli ugualmente 
multiplici conformo alla quinta, ovvero sesta, difiniziono del V libro d* Eu¬ 
clide, od avendo io un poco di dubbio già antiquato intorno a questa difi- 
nizione, non restai con quella chiarezza che io avrei desiderato nella 
preciotta proposizione. Ora mi sarebbe pur caro il poter intender bene 20 
quel primo principio, per poter poi con altrettanta evidenza restar capace 
dolio coso che seguono intorno alla dottrina del moto. 

Sadv. Proccurerò di soddisfare al desiderio di V. S., con addomesti¬ 
care in qualche altra maniera quella difi iasione d* Euclide e spianar la 
strada, per quanto mi sarà possibile, all* introduzione dulie proporzionalità. 

In tanto sappia puro di aver avuto per compagni in questa ambiguità 
uomini di gran valore, i quali por lungo tempo sono stati con la mede¬ 
sima poca soddisfazione con la quale V. S. mi dice di ritrovarsi fino a 
questo giorno. 

lo poi confesso elio por qualche anno dopo aver istmi iato il V libro 30 
d’ Euclide, restai involto con la mente nulla stessa caligine. Superai final¬ 
mente la difUcultà, quando, nello studiare lo inaraviglio.se Spirali d’Archi- 
rnedo, incontrai noi bel principio del libro una dimostrazione simile alla 
predetta del nostro Autore. Quell’ occasione mi fece andar pensando, so 
P er i° r tona ni fosse altra strada più agevole, por la quale si potesse arri¬ 
vare al medesimo line ed acquistare por me, ed anco per altri, qualche 
precisa cognizione nella materia dello proporzioni: però applicai allora 
1 animo con qualohe attenzione a questo proposito, od esporrò adesso quanto 
fu da me speculato in quell’opportunità, sottoponendo ogni mio progresso 
al purgatissimo giudizio delle SS. VV. 40 
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Suppongasi primieramente (come lo suppose anco Euclide, mentre le 
difilli) clic lo gi'andezze proporzionali si trovino : cioè, elio date in qua¬ 
lunque modo tre grandezze, quella proporzione, o quel rispetto o quella 
relazione di quantità, che à la prima verso la seconda, la stessa possa 
averla una terza verso una quarta. Dico poi, che per dare una difinizione 
delle suddetto grandezze proporzionali la quale produca nell’ animo del 
lettore qualche concetto aggiustato alla natura di esse grandezze propor¬ 
zionali, dovremmo prendere una delle loro passioni, ma però la più facile 
di tutte e quella per appunto che si stimi .la più intelligibile anco dal 
io volgo non introdotto nelle matematiche. Così fece Euclide stesso in mol- 
t 7 altri luoghi. Sovvengavi che egli non disse, il cerchio essere una figura 
piana, dentro la quale segandosi due lince retto, il rettangolo sotto lo 
parti dell 7 una sia sempre uguale al rettangolo sotto lo parti doli 7 altra ; 
ovvero, dentro la quale tutti i quadrilateri abbiano gli angoli opposti 
uguali a due retti. Quand 7 anche così avesse detto, sarebbero stato buone 
difinizioni : ma mentre egli sapeva un’altra passiono del cerchio, più intel¬ 
ligibile della precedente e più facile da formarsene concetto, chi non s 7 ac¬ 
corge che egli foce assai meglio a mettere avanti quella più chiara e più 
evidente come difinizione, per cavar poi da ossa quell’ altre più recondite 
20 o dimostrarle come conclusioni ? 

Saor. Per certo elio così è : ed io credo che rari saranno gl 7 ingegni i 
quali totalmente s 7 acquetino a quosta difinizione, so io. con Euclide dirò così : 

Allora quattro grandezze sono proporzionali, quando gli ugualmente 
multiplici della prima e della torza, presi secondo qualunque multiplicità, 
si accorderanno sempre nel superare, mancare o pareggiare gli ugualmente 
multiplici della seconda e della quarta. 

E chi ò quello d 7 ingegno tanto felice, il quale abbia certezza che 
allora quando le quattro grandezze sono proporzionali, gli ugualmente 
multiplici s’accordino sempre? ovvero chi sa che quegli ugualmente mul- 
80 tiplici non s 7 accordino sempre anco quando le grandezze non sieno pro¬ 
porzionali? Già Euclide nello precedenti difinizioni aveva detto, la pro¬ 
porziono tra due grandezze essere un tal rispetto o relazione tra di loro, 
per quanto si appartiene alla quantità. Ora, avendo il lettore concepito 
già nell 7 intelletto che cosa sia la proporzione fra due grandezze, sarà 
difficil cosa che egli possa intendere che quel rispetto o relaziono che è 
fra la prima e la seconda grandezza, allora sia simile al rispetto o relazione 
che si trova fra la terza e la quarta grandezza, quando quegli ugualmente 
multiplici della prima e della terza s’ accordali sempre nella maniera pre¬ 
detta con gli ugualmente multiplici della seconda e della quarta, nell esser 
40 sempre maggiori, o minori, o uguali. 


Supposi ziono. 
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Salv. Comunque ciò sia, parmi questo d’ Euclide più tosto un teorema 
da dimostrarsi, che una difinizione da premettersi. Però, avernl’ io ’ncontrato 
tanti ingegni i quali ànno arrenato in questo luogo, mi sforzerò di secon¬ 
dare oon la difinizione dello proporzioni il concotto universale degli uomini 
anche ineruditi nolla geometria, e procederò in questo modo, 
muniziono dolio Allora noi diremo quattro grandezze esser fra loro proporzionali, cioè 
imh\tra lorò colìmion- aver la prima alla seconda la stessa proporzione che ù In terza alla quarta, 

quando la prima sarò, eguale alla seconda e la terza ancora sarà eguale 
alla quarta; ovvero quando la prima sarà tante volte multiplico della 
seconda, quante volto precisamente la terza è multiplico della quarta. Tro- io 
vera dubbio alcuno il Sig. Simplicio nell’ intender questo ? 

Simi\ Certo che no. 

Salv. Ma perchè non sempre accaderà che fra le quattro grandezze si 
trovi per appunto la predetta egualità ovvero multiplioità precisa, pro¬ 
cederemo più oltre, e domanderò al Sig. Simplicio : Intendete voi che le 
quattro grandezze allora siono proporzionali, quando la prima contenga, 
per esempio, tre volte e mozzo la seconda, ed anco la terza contenga tre 
volte e mozzo la quarta ? 

Simp. Intornio benissimo fin qui, ed ammetto elio lo quattro grandezze 
siono proporzionali non solo nel caso esemplificato da V. S., ma ancora 20 
secondo qualsivoglia altra denominazione di multiplioità, o superporziente, 
o superparticolare. 

Salv. Per raccoglier dunque ora in breve o con maggiore universalità 
tutto quello elio si è dotto od esemplificato fin qui, diremo che : 
muniziono gonornlo Allora noi intendiamo quattro grandezze esser proporzionali fra loro, 
poi^onnii”oeonnnon- quando 1’ eccesso della prima sopra la seconda (qualunque egli sia) sarà 
co In inònsu ràb ì IL simile all’ eccesso della terza sopra la quarta. 

Simt. Fin qui io non avrei difficultà : ma mi pare che V. S. in questa 
maniera non apporti la difìnizione delle grandezze proporzionali se non 
quando le antecedenti saranno maggiori delle loro conseguenti, poiché ella ao 
suppone che la prima ecceda la seconda e che anco la terza ecceda simil¬ 
mente la quarta. Ma ora interrogo io : come dovrò governarmi «piando le 
antecedenti sieno minori dello loro conseguenti? 

Salv. Rispondo, che quando V. S. avrà le quattro grandezze in tal 
modo che la prima sia minor della seconda e la terza minor della quarta, 
allora sarà la seconda maggior della prima o la quarta maggior della terza : 
però V. S. le consideri con quest’ordino inverso, o s’immagini che la se¬ 
conda sia prima e la quarta sia terza. Così avrà lo antecedenti maggiori 
delle conseguenti, e non avrà bisogno di corcare allora difinizione diversa 
dalla già apportata da noi. 40 
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Sagr. Cori è per appunto. Ma séguiti V. 8. per grazia col presupposto 
già fatto, di considerare sempre le antecedenti maggiori delle loro conse¬ 
guenti, il che mi pare elio faciliti assai a lei il discorso od «a noi l’intel¬ 
ligenza. 

Sàlv. Stabilita questa per difinizione, sogghignerò anco in qual altro 
modo s’intendano quattro grandezze esser fra loro proporzionali; ed ò questo. 
Quando la prima per avere alla seconda la medesima proporzione che la 
terza alla quarta non ò punto nò maggiore ne minoro di quello che olla 
dovrebbe essere, allora s’intende aver la prima alla seconda la medesima 
io proporzione elio à la terza alla quarta. Con questa occasione diiìniroi 
ancora la proporzione maggiore, o direi cosi : 

Ma quando la prima grandezza sarà alquanto più grande di quel elio 
olla dovrebbo essere per avoro alla seconda la medesima proporzione olio 
à la terza alla quarta, allora voglio che convengliiamo di dire che la prima 
abbia maggior proporzione alla seconda, di quella elio à la terza alla 
quarta. 

Smp. Bene : ma quando la prima fosso minore di quel die ella do¬ 
vrebbe esser per avere alla seconda quella medesima proporziono die à la 
terza alla quarta? 

20 Sàlv. Mentre la prima sia minor di quel che si ricercherebbe por aver 
alla seconda quella medesima proporzione che à la terza alla quarta, sarà 
segno evidente che la terza ò maggior del giusto per aver alla quarta 
quella tal proporzione che à la prima alla seconda : però in questo caso 
ancora V. S. si contenti di concepir 1’ ordine in altro modo, o s’ immagini 
che quello grandezze che erano terza e quarta diventino prima e seconda, 
o quell’ altre che erano prima e seconda Y. S. le riponga ne’ luoghi della 
terza e della quarta. 

Sagr. Fin ora intendo benissimo il concetto di V. S. e l’introduzione 
con la qualo ella dà principio alla speculazione delle proporzionali. Farmi 
30 ora che ella si sia messa in obbligo di adempire una delle due cose : cioè, 
o di dimostrare con questi suoi principi tutto il quinto d’Euclide, ovvero 
di dedurre da queste due difinizioni, poste da V. S., quell’ altro due che 
Euclide mette per quinta e per settima fra le difinizioni, sopra le quali 
poi egli fonda tutta la macchina del medesimo quinto libro. Se V. S. di¬ 
mostrerà queste come conclusioni, non mi resterà più che desiderare intorno 
a questa materia. 

Salv. Questa per appunto ò 1’intenzion mia: poiché quando si com¬ 
prenda con evidenza, che dato quattro grandezze proporzionali conforme 
alla medesima difìnizione, gli ugualmente multiplici della prima, e della 
40 terza s’accordano eternamente per necessità in pareggiare o mancare o 

via. . 4r> 


Altro morto di difi¬ 
lli ro lo Umidezze pro¬ 
porzionali. 


Pifìniziono dello 
gramlo/./.o non pro¬ 
porzionali, o coni m oli¬ 
sti rubi li, o incommen¬ 
surabili. 
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ecco<lero gli ugualmente multiplici della seconda o quarta, allora souz’ altra 
scorta si può entrare nel quinto libro d’ Euclide e si possono ’ntender con 
evidenza i tooromi delle grandezze proporzionali. Cosi ancora, se con la 
posta difinizione della proporzion maggiore dimostrerò che in qualche 
caso, presi gli ugualmente multiplici della prima e della terza ed anco 
della seconda e della quarta, quel della prima eccoda quel della seconda, 
ma quel della terza non ecceda quel della quarta, si potrà con questa di¬ 
mostrazione scorrere gli altri teoremi dello grandezze sproporzionali, poiché 
questa nostra conclusione sarà per appunto la difinizione della quale, come 
per principio, si serve Euclide stesso. i 0 

Simp. Quando io restassi persuaso di queste duo passioni degli ugual¬ 
mente multiplici, cioè che, mentre le quattro grandezze son proporzionali, 
quegli eternamente s’ accordano nel pareggiare o eccedere o mancare, e 
che, quando le quattro grandezze non son proporzionali, quegli iu qualche 
caso discordano, io per me non richiederei altra luce por intender con 
chiarezza tutto ’l quinto dogli Elementi geometrici. 

Sat.v. Ora ditemi, Sig. Simplicio : so noi supporremo che le quattro 
grandezze A, B, 0, D sieno proporzionali, cioè che la prima A alla se- 
\ 1) C I) cou< ^ a ^ ft kbia la stessa proporzione cho la terza (J à verso 

la quarta D, intendete voi che anco duo delle prime verso 20 
la seconda avranno la medesima proporziono che due delle terzo verso la 
quarta ? 

Simp. Io P intendo assai bene : imperoioochè mentre una prima alla 
ma piti imtversalmen* , , , , , ,, 

to .spiegato. seconda a la medesima proporziono ohe una terza alla quarta, non saprei 

immaginarmi per qual ragione due delle primo alla seconda debbano aver 

proporzion diversa da quella che ànno due delle terze alla quarta. 

Sai/v. Adunque, mentre V. S. intende questo, intenderà ancora che 
quattro, o dieci, o conto, dello prime od una soconda avranno la stessa 
proporzione che ànno quattro, o dieci, o conto, dello terze od una quarta. 

Simi». Certo che sì ; e purché i numeri delle multiplicità sieno uguali, 30 
facilmente approndo cho la prima, presa due volte o dieci o cento, avrà la 
stessa proporzione verso la seconda, che à la terza, presa aneli’essa due volte 
o dieci o cento, verso la quarta. Sarebbe ben dillicile persuadermi il contrario. 

Sàlv. Non è dunque ardua cosa il capire che il multiplice della prima 
abbia la stessa proporzione alla seconda, che à l f ugualmente multiplice 
della terza alla quarta, cioè cho la primo, multiplicata quante volte ci pare, 
abbia alla seconda quella proporzione stessa cho à la terza, multiplicata 
altrettante volte, verso la quarta. Ora tutto quello elio io ò esemplificato fin 
qui cou multiplicare le grandezze antecedenti, ma non già le conseguenti, 
33. dificile, s — 


Il inodofiimo assio- 
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immaginatevi che sia detto anco intorno al multiplicare le conseguenti 
solamente, senza punto alterare V antecedenti, o ditemi: credete voi clic 
date quattro grandezze proporzionali, la prima a due delle seconde abbia 
proporzion diversa da quella che à la terza a due delle quarto ? 

Simp. Credo assolutamente di no ; anzi quando una prima abbia ad 
una soconda la medesima proporziono che una terza à verso la quarta, 
intendo assai bene che quella stessa prima a due, o quattro, o dieci, delle 
seconde, avrà quella medesima proporziono elio à la stossa terza verso due, 
o quattro, o dieci, dolio quarte. 

io Salv. Ammettendo dunque voi questo, confessate di restar appagato e 

d 7 intender con facilità, elio date quattro grandezze proporzionali A, 13, C, D, rum*, i. 
o multiplicate egualmente la prima e la terza, quella proporzione che à d'Euolklo! Ul Ul 4 ° V 
il multiplice E della prima A alla seconda I>, la stessa ancora abbia pre¬ 
cisamente V ugualmente multiplice F della terza C alla quarta D. Imma¬ 
ginatevi dunque che queste siono le nostre quattro grandezze proporzio¬ 
nali, E, B, F, D, cioè il multiplice E della prima sia prima, la seconda 


E 


Gr 


F 


A 

B 



0 

1-1 I 

D 

-1 


H h- 


H 


stossa B sia seconda, 
il multiplice poi F 
della terza sia terza, e 
20 la quarta D sia quarta. 

V. S. mi à anco detto 
di capire, che multi- 
p beandosi egualmente 
le conseguenti B, D, 
cioè la seconda o la quarta, senza alterar punto le antecedenti, la mede¬ 
sima proporzione avrà la prima al multiplioato della seconda, che la terza 
al multiplicato della quarta. Ma queste quattro grandezze saranno por 
appunto E, F, ugualmente multiplici della prima e della terza, e G, li, 
egualmente multiplici della seconda e della quarta, 
ao Sagr. Confesso che di ciò resto interamente appagato ; ed ora intendo Couoll. 

, .. , -i -, -, n .. elio ò il converso doliti 

benissimo la necessita per la quale gli ugualmente multiplici delle quattro diiìmzion»<ioiv.dogli 
grandezze proporzionali eternamente s’ accordano noli essere o maggiori Kle,ì,01ltl ' 
o minori o eguali, eto. Poiché, mentre presi gli ugualmente multiplici 
della prima e della terza e gli ugualmente multiplici della seconda e della 
quarta, V. S. mi dimostra che il multiplice della prima al multiplice della 
seconda à la medesima proporzione che il multiplice della terza à verso 
il multiplice della quarta, scorgo manifestamente che quando il multiplico 
della prima sia maggiore del multiplice della seconda, allora il multiplico 
della terza dovrà necessariamente (per servar la proporzione) esser mag¬ 
io giore del multiplice dèlia quarta ; quando poi sia minore, ovvero uguale, 
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anello il multiplice della terza dovrà esser minore, ovvero ugualo, al mul- 
tiplice delln quarta. 

Simi’. Io ancora non sento in ciò repugnanza veruna. Resto bene con 
desiderio d’ intendere, come (supposte le quattro grandezze sproporzionali) 
sia vero che gli ugualmente multipliei non servino sempre quolla concor¬ 
danza, nell’ esser maggiori o minori o uguali. 

Salv. Io in questo ancora proccurorò olio V. S. abbia compiuta soddi¬ 
sfazione. 


Pnor. ir. Pongansi le quattro grandezze date AB, 0, D, E, o sia la prima AB 

V» V. alquanto maggiore di quello olio olla dovrebbe essere per avere alla se- io 

d ’ Kuclid0 ‘ M condaC quella me- 

f ^ ^ r.:*. 1 desima proporzio- 

.«.i J 

L .J ne che à la terza D 

3 P A D alla (quarta E : mo- 

I-1- 1 strerò, olio presi in 

certa particolar 
q K maniera gli ugual- 

I-1 j j monte multipliei 

della prima e della 

p.|_... H T j 1 terza, e presi altri 20 

N L .^ . ugualmente multi¬ 

pliei della seconda 

o quarta, quello della prima si troverà maggioro di quello della seconda, 
ma quello della terza non sarà altrimenti maggioro di quello della quarta, 
anzi lo dimostrerò esser minore. 


*b.—^— 


Intendasi dunque esser levato dalla prima grandezza AB queir eccesso 
il quale la faceva maggiore di quanto ella dovrebbe essere acciò fosse 
precisainonto proporzionale, e sia tale eccesso V FB : resteranno ora dnnquo 
lo quattro grandezze proporzionali, cioò la rimanente AF alla C avrà la 
medesima proporzione che à la D alla E. 30 

Moltiplichisi FB tanto volte, eli’ ella sia maggior della C, e sia questo 
multiplioe il segnato HI ; prendasi poi HL altrettante volto multiplice 
della AF, e la M della D, quante volte por appunto l’III sarà stata presa 
multiplice della FB. Stante questo, non ò dubbio alcuno ohe tante volte 
saia multiplice la composta LI della composta AB, quante volte 1*HI della 
FB, ovvero la M della D, ò multiplice. 

1 rendasi ora la N multiplice della C con tal legge, olio la stessa N sia 
prossimamente maggiore della LII ; od in ultimo, quanto sarà multiplice 
la N della C, altrettanto pongasi la 0 multiplice dolla E. 

Ora, essendo la multiplice N prossimamente maggiore dolla LH, so noi 10 
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dalla N intenderemo esser levata una delle grandezze sue componenti (ohe 
sarà eguale alla C), resterà il residuo non maggiore della LH. Se dunque 
alia stessa N ronderemo la grandezza eguale alla 0 (che intendemmo esser 
levata), od alla LH, che ò non minore di detto residuo, aggiugneremo la HI, 
che puro ò maggiore dell* aggiunta alla N, sarà tutta la LI maggior della N. 

Ecco dunque un caso nel quale il multiplice della prima supera il 
multiplice della seconda. Ma essendo le quattro grandezze AF, C, D, E 
fatte proporzionali da noi, ed essendosi presi gli ugualmente multiplici LH 
od M della prima e della terza ed N ed 0 della seconda e della quarta, 
io saranno essi (per le cose già stabilite di sopra) sempre concordi nell’esser 
maggiori o minori o uguali ; però, essendo il multiplice LH della prima 
grandezza, minore del multiplice N della seconda, per la nostra construzione 
sarà anco il multiplice M della terza, minore necessariamente del multi¬ 
plice O della quarta. 

Si e per tanto provato, che mentre la prima grandezza sarà alquanto 
maggiore di quello che ella dovrebbe essere per avere alla seconda la 
stessa proporzione che à la terza alla quarta, allora sarà possibile di pren¬ 
dere in qualche modo gli ugualmente multiplici della prima e della terza 
ed altri ugualmente multiplici della seconda e della quarta, e dimostrare 
20 che il multiplice della prima eccede il multiplice della seconda, ma il 
multiplice della terza non eccede quel della quarta. 

Sagr. Molto bene ò inteso quanto Y. S. à dimostrato fin qui. Resta 
ora che ella da queste dimostrato premesse deduca come necessarie con¬ 
clusioni le due controverse difinizioni d’Euclide ; il che spero gli sarà 
facile, avendo di già dimostrati due teoremi conversi di quelle. 

Salv. Facili per appunto riusciranno ; o per dimostrare la 5* difinizione , 

io procederò cosi. 

Se delle quattro grandezze A, B, G, D, gli ugualmente multiplici della Pkop ni. 

^ Q , elio 6 la difiniztone 5* 

prima e terza, presi secondo qualunque multiplicità, A <lel V. d'Euclide. 

30 sempre si accorderanno nel pareggiare o mancare | _| f O ^ 

ovvero eccedere gli ugualmente multiplici della se- t _ 

conda e della quarta respettivamenfce, io dico che (ZZZI D 

le quattro grandezze son fra di loro proporzionali. ^ 

Imperciocché sieno (se ò possibile) non proporzionali : adunque una 
delle antecedenti sarà maggior di quello che ella dovrebbe essere per 
avere alla sua conseguente la stessa proporzione che à V altra antecedente 
alla sua conseguente. Sia, per esempio, la segnata A ; adunque, per le cose 
già dimostrate, pigliandosi gli ugualmente multiplici della A e della 0 in 
una tal maniera, ò pigliandosi gli ugualmente multiplici delle B, I), nel 
io modo che si è insegnato si mostrerà la multiplice di A maggior della 
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Pnor. IV. 

dio !' la 7* <Hfinìziono 
dui V. iV Euclido. 


multiplice di B: ma la multiplice di C non sarà altrimenti maggiore ma 
minore, della multiplico di D : che ò contro al supposto fatto da noi 

Per dimostrar la settima difmizione dirò cosi. Sieno le quattro gran¬ 
dezze A, B, 0 , D, e suppongasi che presi in qualche particolar maniera 
gli ugualmente multiplici delle due antecedenti, prima e terza, o gli ugual¬ 
mente multiplici dello duo conseguenti, seconda e quarta, suppongasi, dico 
elio si trovi un caso, nel quale il multiplice di A sia maggior del nmlti- 
plice di B, ma il multiplico di 0 non sia maggior del multiplico di D- 
io dico che la A alla B avrà maggior proporzione che la 0 alla D, cioè 
elio la A sarà alquanto maggiore di quel eli’ ella dovrebbe ossore per avero io 
alla B la stessa proporziono che à la 0 alla D. 

Se è possibile, non sia A maggior del giusto : sarà dunque precisamente 
proporzionalo, ovvero minor del giusto per esser proporzionale. Quanto al 
primo, se olla fosso precisamente aggiustata e proporzionale, sarebbero, 
por lo coso già provato, gli ugualmente multiplici della prima e della terza, 
presi in qualunque modo, sempre concordi nel pareggiare o mancare o ecce¬ 
derò gli ugualmente multiplici della seconda e della quarta: il cho ò contro 
alla supposizione. Se poi la prima fosse minor del giusto per esser propor¬ 
zionalo, questo è segno che la terza sarebbe maggiore dol suo dovoro por 
avere alla quarta quella proporzione che à la prima alla seconda. Allora io 20 
direi cho si lovasso dalla terza quell’eccesso cho la fa esser maggior del 
giusto, o però la rimanente resterebbe poi per appunto proporzionalo. Ora, 
considerando quei multiplici particolari supposti da principio, ò manifesto 
che essendo il multiplico della prima maggior del multiplice della seconda, 
anco il multiplico della terza, cioè di quella rimanente, sarà maggior del 
multiplice della quarta; adunque, se in cambio di pigliar il multiplice di 
quella rimanonto ripiglieremo 1’ egualmente multiplice di tutta la terza 
intera, questo sarà maggior che non ora il multiplice di quella rhnanonte, 
o però sarà questo stesso molto maggiore di quel della quarta : il che è 
contro la supposizione. 30 


i^Aan. Resto soddisfattissimo di questa dilucidazione fattami da Y. S. in 
materia nella quale io n’avevo già lungo tempo bisogno; nò saprei espri¬ 
mere quale in mo sia maggiore, o il gusto di questa cognizione nuovamente 
acquistata, o il rammarico di non averla io proccurata col chiederla a Y. S. 
iin dal principio de’ nostri primi abboccamenti, tanto più avendo io inteso 
cho ella la conferiva a diversi amici, a’ quali por la vicinanza era lecito di 
frequentar la sua villa. Ma seguitiamo, di grazia, i discorsi, quando però il 
iSig. Simplicio non abbia cho replicare intorno alla materia fin (pii considerata. 

Siur. Io non saprei cho sogghignerò, anzi resto interamente appagato 
del discorso, 0 capace delle dimostrazioni sentite. 
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Salv. Posti questi fondamenti, si potrebbe compendiare in parte e rior¬ 
dinare tutto il quinto d’Euclide, ma ciò sarebbe una digressione troppo 
lunga e troppo lontana dal nostro principale intento; oltre che io so che 

10 SS. VV. averanno veduto di simili compendi stampati da altri autori. 

Ora, essendosi considerate fin qui, a riquisizione delle SS. VV., le difi¬ 
nizioni quinta e settima del quinto libro, spero che esso concederanno 
volentieri a me il poter proporre adesso un’antica mia osservazione sov¬ 
venutami sopra un’altra difinizione d’Euclide medesimo. Il soggetto non 
sarà diverso dall’incominciato e non parrà alieno dal nostro proposito, 

io essendo intorno alla proporzion composta, la quale vion maneggiata spesso 
volte dal nostro autore ne’ suoi libri. 

Trovasi fra le difinizioni del sesto libro d’Euclide la quinta della pro¬ 
porzion composta, la quale dico in questo modo : 

Allora una proporzione si dice comporsi di più proporzioni, quando le Difinizion© r>* <ìol 

.. ,, sosto libro d'Euclide* 

quantità di dette proporzioni multiplicate insieme avranno prodotto qualche 

proporzione. 

Osservo poi che ne il medesimo Euclide, nè alcun altro autore antico, 
si serve della stessa difinizione nel modo nel quale eli’ e stata posta nel 
libro ; onde ne seguono due inconvenienti, cioè al lottore difficultà d’in- 
20 telligenza, ed allo scrittore nota di superfluità. 

Saor. Questo è verissimo ; ma non mi par probabile elio la suprema accu¬ 
ratezza d’ Euclide abbia fra’ suoi libri posta questa dilinizione inconsidera¬ 
tamente ed in vano. Però non sarei affatto fuor di sospetto che ella vi fosso 
stata aggiunta da altri, o almeno alterata di tal sorte, che olla oggidì non si 
riconosca più, mentre dagli autori si pone in opera nel dimostrare i teoremi. 

Simp. Glie gli altri autori non se ne servano, io lo eroderò alle SS. W., 
non avendovi fatto molto studio: mi dispiacerebbe bene so da Euclide stesso, 

11 quale viene stimato da voi altri per tanto puntuale nelle sue scritturo, 
fosse stata posta indarno. Ma qui bisogna poi eli’ io confessi come l’intel¬ 
ai) letto mio, il quale non si è mai più che mediocremente inoltrato nella 

matematica, à incontrato difficultà intorno a questa difinizione, forse non 
minore che nelle già spianate dal Sig. Salviati. Mi aiutai un tempo fa con 
legger lunghissimi conienti scritti sopra queste materie, ma, per dire il 
vero, non conobbi giammai che mi si sgombrassero quelle tonebre che mi 
tenevano offuscato V intelletto. Però, se V. S. avesse qualche particolar con¬ 
siderazione che mi facilitasse questo ancora, 1’ assicuro che mi farebbe un 
favore molto segnalato. 

Salv. Porse ella si presuppone che questa sia materia di profonde spe¬ 
culazioni, e pure troverà che non consiste in altro che in un semplicissimo 
40 avvertimento. 
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S’immagini V. S. lo duo grandezze A, B dello stesso genore ; avrà la 
grandezza A alla li una tal proporzione ; e dopo concepisca esser posta fra 

di loro un’ altra grandezza C, p ur dolio 
stosso genere: si dice ohe quella tal pro¬ 
porziono che à la grandezza A allaB viene 
ad esser composta delle due proporzioni 
intermedio, cioè di quella che à la A 
alla C o ili quella che à la 0 alla B. Questo 
ò per appunto il senso secondo ’l quale 
Euclide si serve della predetta difinizione, io 

Simì\ È vero che Euclide intondo in questo modo la proporzione com¬ 
posta, ina però non intorni' io come la grandezza A alla B abbia propor- 
zion composta dolio duo proporzioni, cioè delia A alla 0 e della 0 alla B. 

Salv. Ora ditemi, Sig. Simplicio: intendete voi che la A alla B abbia 
qualche proporzione, qualunque ella sia? 

Simt. Essendo esse del medesimo genero, Signor si. 

Salv. E elio quella proporziono sia immutabile, o non possa mai essere 
altra o diversa da quella che ell’ò? 

Simp. Intendo questo ancora. 

dì funziono da porsi Salv. Vi soggiungo ora io, elio nello stesso modo per appunto l’A alla C 20 
finizione dei vi. il*Su- à una proporzione immutabile, o cosi anco la C alla B. La proporzione 

poi, che ò fra le due estreme A o B, si chiama esser composta delle due 
proporzioni che mediano fra esso estreme, cioè di quella che à la A alla C 
o di quella che ù la C alla B. 



Aggiungo di pia, che se F. S . fra queste grandezze A e B s immaginerà 
chi sia frapposta non una grandezza sola, ma jjÌù d’ una, come ella vede in 

A 0 D li Mg n * A, C, D, II, h intenderà pure, la proporzione 

della A alla B esser composta di tutte le proporzioni le quali 
sono intermedie fra di esse, cioè delle proporzioni che anno la A alla 0, la 0 
alla D e la D alla B ; e così se più /ussero le grandezze, sempre la prima 80 
all’ ultima à proporziun composta di tutte quelle proporzioni le quali mediano 
fra di esse . 

Avvertisco ora in quest' oc casi (me, che quando le proporzioni componenti 
siano uguali fra di loro, 0 per dir meglio sic no le stesse , allora la prima al- 
V ultima avrà } come di sopra ariamo detto, una tal proporzione composta di 
tutte le propoi'zioni intermedie ; ma perchè quelle j,n'oporzioni intermedie sono 
tutte uguali, potremo esprimere il medesimo nostro senso con dire, che la pro¬ 
porzione della prima all ultima iì una proporzione tanto multijdice della prò- 
porzione che a la prima alla seconda, quante per appunto saranno le propor¬ 
zioni che si frappongono fra la pi'ima e V ultima . Come, per esempio, se fossero 40 
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tre termini, e che la medesima proporzione fosse fra la prima e la seconda che 
è fra la seconda e la terza, allora sarebbe vero che la prima alla terza avrebbe 
proporzioni composta delle due proporzioni le quali sono fra la prima e la 
seconda e fra la seconda e la terza ; ma perchè queste due proporzioni si sup- 
ponqono uguali, cioè le stesse, potrà dirsi che la proporzione della prima alla 
terza è duplicata della proporzione che à la prima alla seconda. Così, quando 
le grandezze fossero quattro, si potrebbe dire che la proporzione della prima 
alla quarta è composta di quelle tre proporzioni intermedie, ccl ancora clic è 
triplicata della proporzione della prima alla seconda, venendo composta tal 
io 'proporzione, che à la prima alla quarta, della proporzione della prima alla 
seconda tre volte presa, etc. 

Ma qui finalmente non vanno contemplazioni nè dimostrazioni, imper¬ 
ciocché è una semplice imposizione di nome. Quando a Y. S. non piacesse 
il vocabolo di composta, chiamiamola incomposta, o impastata, o confusa, 
o in qualunque modo più aggrada a V. S. ; solo accordiamoci in questo, che 
quando poi avremo tre grandezze dello stesso genere, ed io nominerò la 
proporzione incomposta, o impastata, o confusa, vorrò intendere la pro¬ 
porzione che anno 1’ estreme di quelle grandezze, e non altro. 

Sagr. Tutto questo intendo benissimo: anzi ò più d’una volta osser- 
20 vato T artifizio d’ Euclide nella proposizione dove ei dimostra elio i para- 
lellogrammi equiangoli anno la proporzione composta delle proporzioni 
de’ lati. Egli si trova in quel caso aver le duo proporzioni componenti in 
quattro termini, che sono i quattro lati de’ parai ellogram ini : però comanda 
che quelle due proporzioni si mettano in tre termini solamente, sicché 
una di quelle proporzioni sia fra ’l primo termine e T secondo, l’altra sia 
fra ’l secondo o ’l terzo; nella dimostrazione poi non fa altro se non che 
e’ dimostra che 1’ un paralellogrammo all’ altro è come ’l primo termine al 
terzo, cioè à la proporziono composta di due proporzioni, di quella che 
ix il primo termine al secondo e dell’altra che à il secondo al terzo, le 
so quali sono quelle due proporzioni che prima egli aveva disgiunte ne’quattro 
lati de’ paralellognvmmi. 

Sàlv. V. S. discorre benissimo. Ora intesa e stabilita la difinizione della 
proporzione composta in questo modo (la quale non consiste in altro fuori 
che nell’ accordarsi che sorta di roba noi intendiamo sotto quel nome), si 
può dimostrare la proposizion ventitré del sesto libro d’Euclide come la 
dimostra egli stesso, perchè quivi ei non suppone la difinizione nel modo 
nel quale eli’ e divulgata, ma ben sì nel modo detto sopra da noi. Dopo 
la nominata proposizion 23 io sogghignerei, come corollario di essa, la di¬ 
vulgata difinizione quinta del sesto libro della proporzion composta, tra- 
40 mutandola però in un teorema. 
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Pnor. V. 

elio ò la 5* (li fini/ione 
dal VI. iV Euclide. 


Qui bì suppono, sa¬ 
persi quali siano lo 
quantità dolio propor¬ 
zioni, o corno B'inton- 
da il multiplionrlo fra 
loro ; ma il tutto nio- 
gl io apparisco dal e»ui- 
s fruirò o dimostrare 
la presunte proposi¬ 
zione. 
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Pongansi due proporzioni, una dolio quali sia ne’termini A, B, l’altra 
ne’ termini O, D. Dio© la di finizione vulgata, elio la proporzione composta 
di questo due proporzioni si avrà se noi multipliehoremo tra di loro le 
quantità di esse proporzioni. Io concorro col Sig. Simplicio nel credere 
che questa sin una proposta difficile da capirsi e bisognosa di prova; però 
con poca fatica noi la dimostreremo così. 

So li quattro termini dello due proporzioni non fossero in linee, ma in 
altre grandezze, immaginiamoci che e’ siano posti in linee rotte. Facciasi 

poi delle duo antecedenti A, 0 un rettan¬ 
golo, siccome delle due conseguenti B, D io 
un altro rettangolo : è chiaro, per la 23 
del sosto d’Euclide, che il rettangolo fatto 
dallo A, 0, al rettangolo dalle B, D, avrà 
quella proporzione che è composta delle 
due proporzioni A verso Bel! verso D, 
le quali sou quelle due che ponemmo da 
principio a line di ritrovare qual fosse la 
proporzione che risultava dalla composizione di esse. Essendo dunque la 
proporzione composta dello proporzioni A verso 11 e (3 verso D quella che 
à il rettangolo AU al rettangolo BD, por la suddetta proposizion 23 del 20 
sesto, io domando al Big. Simplicio come abbiamo noi latto per ritrovare 
questi duo termini, no’ quali consiste la proporziono che si cercava da noi ? 

Simp. Io non erodo ohe si sia fatt’ altro, se non formar due rettangoli 
con (piello quattro linoe poste da principio ; uno, cioè, cou le antece¬ 
denti A, 0, e 1’ altro con lo conseguenti B, D. 

Salv. Ma la formazione de’ rettangoli nelle linoe della geometria cor¬ 
rispondo per appunto alla mnltiplioazione do’ numeri nell’arimmetica, come 
sa ogni matematico anche principiante ; e lo cose che noi abbiamo multi- 
plicate sono state lo linee A, 0 e le linee B, D, cioè i termini omologhi 
delle poste proporzioni. Ecco dunque come, multiplicando insieme le qnan- 30 
tità o le valute delle dato proporzioni semplici, si produce la quantità o 
la valuta della proporzione la quale poi si chiama composta di quelle. 

9-11. antecedenti A, li un relltvtyolv, siccome Mìe due cunseyucnti C, D un altro, s — 
Iti. dalla couqjunuione di, a — 


A 

i-1 


B 


i— 


C5 

i -i 


D 


A 
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Essendo per varii emergenti, ed in particolare per la morto dell’ Im¬ 
peratore, tagliato il disegno d’intitolare la mia opera a Sua Maestà, 
ho fatto pensiero che l’Illustrissimo Sig. Conte di Novailles, tanto mio 
antico o benigno padrone, occorrendo, dica che, nel passar da queste 
parti e nell’ abboccamento che ebbe meco, io gli consegnassi questo 
opere, perchè le tenesse appresso di se e ne lasciasse copia in qualche 
libreria famosa, acciò non se ne perdesse del tutto la memoria. Mi 
figuro poi che, in qualche modo a me incognito, ne sia pervenuta 
copia in mano a gli Elzeviri!, i quali 1 ’ abbino stampata spontanea- 
10 mente, ma, come cosa mia, mi chiegghino adesso la dedicatoria e 
l’intitolazione. Alla qual richiesta io risponderei, significandoli come 
mi è giunto nuovo ed inaspettato il sentire che, senza alcuna mia sa¬ 
puta, sieno stampate opere mie ; ed insieme risolverei di far comparir 
un’ altra lettera, scritta da me al Sig. Conte di Noailles, molto dubbia 
circa il rallegrarmi o contristarmi che, senza esserne io consapevole, 
queste mie opere eschino alla stampa, avendo qualche giusta cagione 
di temere che i miei vigilantissimi nimici siano per procurarmene qual¬ 
che disgusto, e che però, sendo questo proceduto da troppo affetto 
del Sig. Conte verso di me, che a lui si conveniva il comportarne le 
20 pene : sì che il desiderio mio era che 1 ’ opera fusse dedicata alla sua 
protezzione (l) . 


<*> Cod. A, car. 30r., del medesimo ca- tiche intorno a due nuove scienze. In capo 
rattere di cui sono i manoscritti, citati a a questo frammento, e della stessa inano, 
pag. 43 o 45, della Dedicatoria e della Pre- si leggo V indicazione : « Copia ». — Dir. 
fazione ai Discorsi e dimostrazioni materna - pag. 43. 




So sia un solido sopra l’orizonto o quosto si deva alzare, è cosa 
chiara, che so piglieremo una lieva elio abbia il suo sostegno, eh’a 
volei'lo equilibrare, bisognerà, volendo prima sollevarlo, mettere dal- 
1’ altra parte della lieva potenza bile, che abbia al peso assoluto di 
dotto solido la medesima proporzione elio hanno tra loro lo parti di 
dotta liova, ma contrariamolito preso. Ma so ci contenteremo d’al¬ 
zarne una parte, o che il rimanente si posi in terra, in questo caso, 
mentre sì comincia ad alzarne una parto, sempre va scemando il peso 
sopra la lieva o va crescendo in terra: però si dimostrerà che detto 
poso alla potenza elio devo equilibrarlo, in qualsivoglia sito che sarà io 
detto solido, abbi proporzione composta di quella cho hanno tra di 
loro lo parti della lieva, cioè quella eh’è dal lulcimento verso la 
potenza a quella eh’è dal fulcimento verso il solido, e di quella ch’ha 
la linea parallela all’ orizonte, compresa tra la perpendicolare che 
casca dove tocca la lieva nel solido e dove tocca il solido in terra, 
a quella eh’è compresa tra la perpendicolare che casca a detta linea 
dal contro della gravità di detto solido o dove tocca detto solido la 
dotta linea orizontale. 


Sia il solido A, il quale sia equilibrato dalla lieva 151) sostenuta nel 
punto G, o che posi in terra nel punto G : dico che il peso assoluto 20 
di detto solido, in qualsivogli sito, ha alla potenza posta in 13 una 
proporzione composta di quella che ha la liC alla Gl) e di quella 
di EG alla GF. Facciasi corno la EG alla GK, così CD ad un’ altra, 
che sia H; 0 tirisi 11 dal centro della gravità del solido, perpendicolare 
alla GE orizontale. Perchè dunque la potenza cho sostieno il solido À 
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nel punto 1) alla potenza die sostiene il medesimo nel punto G lia la 
proporzione che ha la linea Gl alla 1D, sendo detto solido sostenuto 
nelli due punti D, G, sarà, componendo, ^ H 

tutte a due le potenze, cioè il peso as- \ ^ B 

soluto del solido A, eh’ è l’istesso, alla \ 
prop. 2 -, potenza 1) come EG alla GF, cioè come j 

lib.o. qj) a ii a H: ma la potenza di D a (piolia G F E 

di B è come BC alla CD : adunque, ex acquali in proporzion pertur¬ 
bata, il peso A alla potenza B ha la proporzione di BO alla H, che 
io è composta di quella che ha la BC alla CD e di quella di CD alla II, 
cioè EG alla GF : che è quello etc. 

Per voler poi trovare la quantità, moltiplichisi insieme le dua an¬ 
tecedenti, cioè la BC per la EG e la CD per la GF ; e così sarà nota 
che potenza ci bisogni in qualsivoglia sito 0 ’. 


Ponderimi in libra suspensorum momenta habent rationem com- 
positam ex ratione ipsorum ponderimi et ex ratione distantiarum. 

Pendeant pondera de, f ex distantiis ab, he : dico, momentino pon- 
deris de ad momentini! ponderis f habere rationem compositam ex 
rationibus ponderis de ad pondus /' et distantiae ab ad ilistantiam bc. 
20 Ut enim ab ad bc, ita fiat pondus f ad pondus do : cum ergo pon¬ 
dera f et do liabeant rationem distantiarum ab, bc permutatalo, erit 
momentum ponderis /’acqua¬ 
le momento ponderisi. Cum 
igitur sint 3 pondera uteum- o 
que ed, f et do, erit ratio pon¬ 
deris ed ad do composita ex e 
rationibus ed ad /’ et f ad do : ut autem pondus ed ad pondus do, 
ita momentum ed ad momentum do; pendent eniin ex eodem puncto : 
igitur, cum momentum do sit aequale momento f, ratio momenti ed 
30 ad momentum f erit composita ex rationibus ponderis ed ad pon¬ 
dus f et ponderis f ad pondus do. Factum est autem pondus f ad 
pondus do ut distantia ab ad distantiam bc: ergo patet, momentum 

< n Coti. A, car. 27 r. e t., di mano del S. A. 11. il Duca di Genova in Torino (già 
sec. XVII. — Se ne hanno copie del sec. XIX della biblioteca ili Cesare Saeitzzo), e nel 
nel cod. 85, car. 19r. e t., della Biblioteca di cod. 502 della Universitaria di Pavia, car. 54r. 
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ponderi» ed ad momentino ponderi» /' habore rationem compositam 
ex rationibns ponderimi ed, f et distantiarum ab, he. 

Quod si Buspendatur ex puncto s, facta distantia bs aequali distan- 
tifte he, pondus t acquale ponderi f, erit eius monientum momento f 
acqualo; et similitor ponderimi ed et / monienta habebunt rationem 
compositam ex pondoribus ed, t et ex distantiis ab, In. 

Sit modo cylinclruK etjt, respondens libra» ahed, utcumqne sectum 
in 8(f : dico, momentini! totius cylimlri pendentis ex c ad momentum 
parti» cg pendentis ex h esse ut □ dea ad L3 liba. 

Kx demonstratis enim, momentum ponderi» egt ad momentum pon- io 

a b ed rat i° neni composi¬ 

tam ex pondero egt ad pondus cg e 
disfaldine ed ad distantiam db: pon¬ 
dus autem egt ad pondus eg est ut 
linea ae ad ab : ergo momentum pon¬ 
deri» egt ad momentum ponderi» eg 
liabet rationem compositam ex cd ad db et ex ra ad ab, (pine est □' 
dea ad Q dia 

Rit parabola eba parallelogrammo rp inscripta : dico, parallelo- 
grammum parabolae esse sexquialterum ; hoc est, esse triplani reliqui 20 
spacii apb extra parabolani. 

Si onini non sit, nut erit maiiiR aut mimi». Sit, primo, maius: 
exeossus autem quo spacium pe maius est. (piani triplum spacii apb, 
voeetur .r ; divisoque parallelogrammo continue in spacia aequalia 
per lineas ipsis ae, pl> parallelas, deveniemus ad spacia, quorum unum 
ipso x erit minus, quale sit db, et per puncta ubi reliquae parallelae 
lineain parabolae secant, ducantur aequidistantas ipsi ap, donec figura 
quaedam spacio relieto extra parabolani circumscribatur, constans ex 
parallelograminis ag, ke, If, mh , ni, oh, quae figura spacium apb extra 

11-12. comjtosilum e.r ex ponile re — 

2n 21. Lo parole da hoc est a jmrnhoìitm sono aggiunto in margine, 0 richiamate dopo 
serquiaUerum con un segno di croce. — 22-23. maius : exeessus b sostituito a minus : defedili, 
clic loggesi cancellato. 2.1. In luogo di « maius ...apb » leggcvusi prima minus [?] est 

quam seaequiaiterum parabolae apb. — 27-2». fiqura quetiam sintcio. — 20. Dopo « ag » leg¬ 
gasi, cancellato, « ge, ef ». — 

(,) Lod. A, car. lOr. e 40 r. Autografo di Ualilico. — Cfr. pag. 176. 
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parabolani minori quantitate superabit quam sit x, cum superet idem 
quantitate adirne minori parallelogrammo oh. Ergo idem parallelo- 
grammum cp maius erit quam tri- a 


k 


m 


n 


o 


plum dictae fìgurae circumscrip- 


a 

Q 



- Jk 

tae : quod est impossibile. Nani est d 
illa minus quam triplum : nam 








e 


T 

c 


cum da ad az sit ut □ de ad □ zi) ; 
ut autem da ad az, ita parallelo- 



f 



t 




h 


grammum dk, seu Ice, ad paralle- 


io logrammum hz; ergo ut □ zij ad □ 





i 

\ 

de, idest □ ah ad □ al, ita paralle- 
logrammum ag ad parallelogram- 
mum he. Similiter osteudemus, re- 






\ 


v 


liqua parallelogramma If, mli, ni, oh 
esse inter se ut □“linearum ah, al, 


x 


ì 


ani, an, ao, ap, sese aequaliter excedontium et quarum excessus mini- 
mae ale est aequalis. Cum itaque sint huiusmodi spada ut □ linearum 
sese aequaliter excedentium, quarum excessus minimae est aequalis ; 
sintque alia, totidem numero, magnitudine vero unumquodque ma- 
20 ximo oh aequalia, parallelogrammum nempe cp componentia ; constat, 
liaec ad spacia sese aequaliter excedentium linearum minora esse 
quam tripla. 

Dico praeterea, non esse minus parallelogrammum cp quam triplum 
ad idem spacium apb. Si enim quia dicat esse minus, sit defectus x, 
et figura similiter inscribatur, constans ex parallelogrammis hq, Ir, 
nis, nt, ov, quae sunt ut □" linearum sese aequaliter excedentium ctc., 
quae deficiat a dicto spacio minori quantitate quam sit x, cum deficiat 
per minorem quam sit oh, quae erit adirne maior quam 3“ pars pa¬ 
rallelogrammi cp ; quod pariter est falsuin, cum sit minor (U . 


Passi la catenella per i punti f, c, e, dato lo scopo z, tira tanto 
la catena, ebe passi per z, e troverai la distanza se e 1’ angolo della 

10. Dopo ergo ut leggasi, cancellato, « etl ad g z, seu la ad ak, ita ». — 20-21. Le parole 
constai, lutee sono scritte in margine, e ad esse segue quae, cancellato. — 21. esse è sostituito 
a sunt, che leggasi cancellato. — 23. triplum è sostituito a sexquiaUerum, che leggesi can¬ 
cellato. — 27 spacio mini [sic] quantitate — 

0) Cod. A, car. 102$., autografo <li Galileo. — Cl’r. pag. 181-184. La figura fu qui 
mal riprodotta; vedi facsimile nell 1 Appendice in questo volume. 

Vili. 47 


i 
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elevazione etc. dimostrasi ohe sì come è impossibile tirar la catena in 
retto, così essere impossibile clie’l proietto vadia mai per dritto se 

non nella perpendicolare in su, 
c come anco la catena a piombo 
si stende in retto. 

Sì come la parabola del 
proietto è descritta da 2 moti, 
orizontale e perpendicolare, co¬ 
sì la catenella risulta da 2 for¬ 
ze : orizontale, da chi la tira io 
nell’estremità, e perpendico¬ 
lare deorsum, da proprio peso. 

il grave in p premo con manco forza elio in s, secondo ia pro¬ 
porzione del □ fpc al □ f’sc 

0-10. forte: ori r/\ Ha —• 

(l * Cnd. A, car. -I.Ir., autografo di Umilio. Cfr. putf. 18T» 





Distantia, per qualii mobile motu recto uaturaliter movetur, per- 
pendiculus, sou perpendicularis linea, dicatur. 

Ronzo ntalis linea, sen planimi horìzontale, appello linearli rectam, 
sen planum, cui perpendiculus ad rectos angulos incidit. 

Quae vero cuin linea horizontali inaequales angulos constituunt, 
lineile sen plana inclinata dicantur n> . 


Contempletur quod, quemadmodum gravia omnia super orizonte 
quioscunt, licet maxima voi minima, ita in lineis inclinatis eadem 
velocitate moventur, quemadmodum et in ipso quoque porpendiculo ; 
io quod bonum erit demonstrare, dicendo quod, si gravius velocius, se- 
queretur quod gravius tardius, iunctis gravibus inaequalibus, etc. 

Movebuntur autem eadem celeritate non solum gravia inaequalia 
et liomogenea, sed etiam eterogenea, ut lignum et plumbum. Cum 
enivn antea ostensum fuerit, magna et parva homogenea aequaliter 
moveri, dicas : Sit b spbacra lignea et a plumbea, ,— 

adeo magna, ut, cum in medio liabeat cavitatem prò b, 
sit tamen gravior quam spliaera solida lignea ipsi a 
aequalis, ita ut per adversarium velocius moveatur quam b: ergo si 

2. dicatur fu corretto in luogo di ducatur, che prima si leggeva.— 

8-9. eadem voìicate moventur —*10-11. sequaeretwr — 13. homogena — 15. Sit l> spera — 
18. velocius movatur — 


0) Cod. A, car. 63r., di mano del Guiddgoi. 
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in cavitato i ponatur b, tardius movebitur a quam cum erat levior- 
quod ost absurdum 

Si fuerint quotlibot Rpacia, et alia illis multitudine paria, quae 
bina suinpta eandem habeant rationeui, et per ipsa duo movoantur 
mobilia, ita ut in binis quibusque spaciis sibi respondentibus lationes 
siut aoquales et aoquabilcs, eruut ut omnia antecedentia spatia ad 
omnia consequontia, ita tempora lationuni omnium antecedontium ad 
tempora lationum omnium consequentium spaciorum. 

Sint ab, he, cd spada quoteumque, ot alia multitudine aequalia ef, 
fg, gli; ut sit ut ab ad ef, ita he ad fg ot cd ad gli: duo autom mobilia io 

i_ k _/________ m eodom motu et acqua- 

bili forantur per duo 

ci b c d « , . 

•-*--—— spana ab, ef, et tem- 

e f g h pora lationum sint ìk, 

no; kl vero et op sint 

”-2-£- % tempora lationum qua- 

rumeumque aliarum aequalium et aequabilium per he, fg ; tempora 
vero hn, pq sint aliarum lationum aequalium iuter so et aequabilium 
per cd, gh: dico, ut totum spacium ail ad totum spaoium eh, ita esse 
tempus totum im ad tompus nq. so 

Cum eniin motus per duo spacia ab, cf sint aoquales et aequabi- 
los, erit, ex praecedenti, ut spacium ab ad ef, ita tempus ik ad no; 
et similiter domonstrabitur, ut he ad fg, ita kl ad op, et ut cd ad gh, 
ita hn ad pq : et quia est ut ab ad cf, ita he ad fg et cd ad gli, erit 
ut ile ad no, ita ld ad op et Ini ad pq. Cumquo rursus sit ut ab ad ef, 
ita bc ad fg et cd ad gh, erit ut unum ab ad unum ef, ita omnia ad 
ad omnia eh ; et similiter concludetur, ut unum ik ad unum no, ita 
esse omnia ini ad omnia nq : est autem ut unum ab ad unum cf, 
ita ik ad no : ergo ut totum spacium ad ad totum spacium eh, ita 
tempus im ad tempus nq : quod erat ostemlendum «io 


6. Dapprima aveva scritto sint aequabiìes, poi corresse sint aequabiìes et acque ceìercs, e 
da ultimo corresse sint aequales et acquattila. — 11-112. toiletti motu et aequabili è stato 
corretto iu luogo di eadetn celeritalc et motu aequabili, che prima si leggeva. — 

(l) (!od. A, car. 147r., autografo di Ga- t l’aralogismus ». — Ofr. pag. 107 o seg. 
muro. Ih calce al frammento si leggo, di 0) Cod. A, car. 138t., autografo di Ga- 

mano dello stesso Galileo, l’indicazione : ulto,—O fr. pag. 192. 
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Io suppongo (e forse potrò dimostrarlo) che il grave cadente na¬ 
turalmente vada continuamente accrescendo la sua velocità secondo 
che accresce la distanza dal termine ondo si partì : come, v. g., par¬ 
tendosi il gravo dal punto a e cadendo per la linea ab, suppongo che 
il grado di velocità nel punto il sia tanto maggiore che il grado di 
velocità in c, quanto la distanza da è maggiore della ca, e così il 
grado di velocità in e esser al grado di velocità in d come ca a da, 
e così in ogni punto della linea ab trovarsi con gradi di velocità pro¬ 
porzionali alle distanze de i medesimi punti dal termine a. Questo 
io principio mi par molto naturale, e che risponda a tutte le esperienze 
che veggiamo negli strumenti e machino che operano percotendo, 
dove il percuziente fa tanto maggiore effetto, quanto da più grande 
altezza casca : e supposto questo principio, dimostrerò il resto. 

Faccia la linea ale qualunque angolo con la af, e per li punti c, 
d, e, f siano tirate lo parallele cg, dh, ci, fk : e perche le linee fk, ai, 
dh, cg sono tra di loro come le fa, sa, da, ca, adun¬ 
que le velocità ne i punti f, c, d, c sono come le 
lineo fk, ci, dh, cg. Vanno dunque continuatamente 
crescendo i gradi di velocità in tutti i punti della 
20 linea af secondo l’incremento delle parallele tirate 
da tutti i medesimi punti. In oltre, perchè la ve¬ 
locità con la quale il mobile è venuto da a in d è 
composta di tutti i gradi di velocità auti in tutti i 
punti della linea ad, e la velocità con che ha pas¬ 
sata la linea ac è composta di tutti i gradi di ve¬ 
locità che ha auti in tutti i punti della linea ac, 
adunque la velocità con che ha passata la linea ad, 
alla velocità con che ha passata la linea ac, ha quella proporzione che 
hanno tutte le linee parallele tirate da tutti i punti della linea ad 
so sino alla ah, a tutte le parallelo tirate da tutti i punti della linea ac 
sino alla ag ; e questa proporzione è quella che ha il triangolo adii 
al triangolo acg, ciò è il Q 0 ad al [_|° ac. Adunque la velocità con 
che si è passata la linea ad, alla velocità con che si è passata la linea ac, 
ha doppia proporzione di quella che ha da a ca. E perchè la velocità 
alla velocità ha contraria proporzione di quella che ha il tempo al 

26. auti a corretto in luogo di auto, che prima si leggeva. — 29. tutte linee — 


a 
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tempo (imperò elio il medesimo ò crescerò la velocitò elio sciamare 
il tempo), adunque il tempo del moto in ad al tempo dol moto in ac 
ha subduplicata proporzione di quella elio lia la distanza ad alla di¬ 
stanza ac. Le distanze dunque dal principio dol moto sono conio i qua¬ 
drati de i tempi, e, dividendo, gli spazii passati in tempi eguali sono 
conio i numeri impari ab unitale: elio risponde a quello elio ho sempre 
detto o con esperienze osservato; e così tutti i veri si rispondono. 

E so queste coso son vero, io dimostro che la velocità nel moto 
violento va decrescendo con la medesima proporzione con la quale, 
nella medesima linea retta, cresco nel moto naturalo. Imperò che sia io 
il principio del moto violento il punto l>, ed il fino il tonnine a. E per¬ 
chè il proietto non passa il termine a, adunque 1 * impeto elio ha auto 
in b fu tanto, quanto poteva cacciarlo sino al termino a; o l’impeto 
elio il medesimo proietto ha in f è tanto, quanto può cacciarlo al 
medesimo termino a; e scudo il medesimo proietto in e, d, c, si trova 
congiunto con impeti potenti a spingerlo al medesimo termine a, nè 
più nò meno: adunque l’impeto va giustamente calando secondo clic 
seieuia la distanza del mobile dal termine a. Ma secondo la mede¬ 
sima proporzione dello distanze dal termino a va crescendo la velocità 
quando il medesimo grave cadorà dal punto a, conio di sopra si è 20 
supposto e confrontato con lo altre primo nostro osservazioni e dimo¬ 
strazioni : adunque è manifesto quello che volevamo provare <l) . 


dato tempore per ab, de, quaeritur temjms per eh. Si 
tempus per ab esset ab, toni pus por ac osset af, media inter 
ha, ar, et fb esset tempus per eh : sed tempus per ab non est ab, 
d sed de: fao igitur ut ab ad fb, ita de ad eo, et erit co tempus 
per eh. Igitur primula cupo mediani inter ha, ac, nempe af, 
0 et ut tota ab ad excussuin bf, ita de ad co, et liabebis oc 
e tempus per cb ' v . 


2. Tra atìunque e il tempo lesesi, cancellato, la linfa. — 7. ni rispondano — 
18-10. la mctlesima delle disiarne — 

27. Tra < per cb » ed Ljilur leggoai, cancellato, Fac. 


(l ' Cod. A, car. 128r. e t.. autografo di <*> Ood. A, enr. Tòr., autografo di Gali- 

Gaulbo. — Gfr. pag. 108 e seg. lko. — Cfr. pag. 214. 
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Sifc ab tempus por al>, et posita cd aequali eidem ab, quaeratur 
tempus por al. Sit ac media inter ca, ab, ot af media inter ila, ab: i“ 
et quia ab est tempus per ab, erit ae tempus per ac; et quia af est 
media inter da, ab, erit af tempus per totani ad : fuit autem ae 
tempus por ac : ergo ef est tempus per cd. 

b 

sit ab 8 

cd 8 c 

he 10 

ac 18 ' 

io ad 20 « 

ae 12 
af 14 '/a 

ef 1 7a (l) . 


Mirandum. Numquid motus per perpendiculum ad velocior sit quam 
per inclinationem ab? Videtur esse; nani aequalia spa- 
cia citius conficiuntur per ad quam per ab : attamen 
videtur etiam non esso; nani, ducta orizontali he, tem¬ 
pus per ab ad tempus per ac est ut ab ad ac; ergo 
eadem momenta velocitatis por ab et per ac: est enira 
20 una eademque velocitas illa quae, temporibus inaequa- 
libus, spacia transit inaequalia, eandeni quam tempora 
rationein habentia (2> . 


3. Tra « per ac » ed et quia leggesi, cancellato, et l>o temints per ho. — 

0) Cod. A, car. 161r., autografo di Ga- W Cod. A, car. 164$., autografo di Ga¬ 
lileo. — Cfr. pag. 214. lileo. — Cfr. pag. 215 e sog. 



Momenta gravitati* eiusdem mobili» super plano inclinato et in per- 
pondiculo permutatim respondont longitudini et elevationi eiusdem 
plani. 

Sit ad orizont.om ab planimi inclinatimi ni, in quo sunmtur quod- 



cumque punctum c, et d.unissa perpendicu- 
laris ad orizontem rb sit plani ca altitudo 
finn olevatio: dico, moniontum gravitata mo¬ 
bili» d super plano ca ad totale smina mo- 
mentum in perpendiculo rb case ut altitudo eh 
ad eiusdem plani longitudine!» ca. Id au-io 


toni in mecanicis probatum est 10 . 


Momenta gravitati eiusdem mobilia super divorsas planorum in- 
clinationes babont inter so permutatim eandem rationem, quam eorum- 
dem planorum longitudine», duin eidom elevationi respondeant. 

>Sint diversao planorum inclinationes ab, ac, quao eidem elevationi ad 

respondeant : dico, momentum gravitatis eius¬ 
dem mobilia super ab ad momentum gravitatis 
super ac eandem Indierò rationem, quam lon- 
gitudo ac liabet ad longitudinem ab. Ex prae- 
cedenti, eiiiin, momentum gravitatis super ab 20 
ad totale momentum in perpendiculo ad est 
ut ad ad ab ; totale vero momentum per ad 
ad momentum per ac est ut ca ad ad: ergo, ex 

1. super planum inclinatimi, Arni. — 2. lontjiludini ri elemtionis. Anche l’AitnioiiKTTi, co¬ 
piando, scrisse thvationis, e la « liliale lu poi cancellata. — 4. Tra « inclinatimi ca » o in quo 
^*ffR ei *i) cancellato, cuius. — 1C. dico, mevirntnm i/racilalit — 

* Vedi facsimile nell Appendice in fondo n questo volume. 
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aequali in analogia perturbata, momentino per ab ad momentino per ac 
orit ut longitudo ca ad longitudinem db. Quod erat demonstrandum <n . 

Cum in planis inclinatis decrescat impetus mobilis, prout inclinatio 
minus participat de directione, et, quod consequens est, plus detrahat 
de gravitate mobili, consideretur num in mediis gravioribus, detralien- 
tibus de gravitate mobilis, decrescat pariter impetus prò ratione gravi¬ 
tati; ita ut in medio detraliente, v.g., dimidium gravitati, impetus sit 
idem atque in inclinatione similiter detraliente gravitati dimidium (2> . 

Sit ad orizontem ab perpendicularis he et 
io inclinata bd, in qua sumatur he, et ex e ad bd 
perpendicularis agatur cf, ipsi bc occurrens in f : 
demonstrandum sit, tempus per he acquari tem¬ 
pori per bf. 

Uucatur ex e perpendicularis ad ab, quae 
sit e fi : et quia impetus per bd ad impetum per bc 
est ut eg ad he (ut infra demonstratur) ; ut au- 
tem eg ad bc, ita he ad bf, ob similitudinem trian- 
gulorum geb, bef ; ergo ut bf spacium ad c 
spacium bc, ita impetus per bf ad iinpe- 
20 tum per he : ergo eodem tempore fiet 
motus per bf et per be <3> . 

Advertas cur cadentia ex a sint sem- 
per una in locis sibi respondentibus, ut 
o, s, ita ut /_ aos sit aequalis angulo bas <4) . 

1G. infra demontratur — 

W Cod. A, car. 179£., autografo di Ga- seguente avvertenza, scritta pure di mano 
li Lieo. So ne ha copia, di mano dell* Alt- deH’ÀRniGHBTTi, ma con inchiostro diverso ; 
righetti, a car. 45r., 46r. Nell’autografo le « linee prima proposi ti o est iam demonstrata, 
due parti di questo frammento sono scritte et ideo, ut dupla, demictatur »; cfr. pag. 385, 
su due strisce di carta, elio furono incollate lin. 21 e seg.; e in capo alla copia leggasi, di 
l’ima sotto l’altra, sul tergo della car. 179, pugno di G.: «Da notarsi». — Cfr. pag. 221. 
probabilmente da Galileo stesso. < 4) Cod. A. car. 147autografo di Ga- 

W Cod. A, car. GGr., di mano del GUI- lilko. Se ne ha copia, di mano deH’Aiiui- 
Dtiooi. — Cfr. pag. 119. ghetti, a car. bit. La copia termina con una 

(8) Cod. A, car. 147t., autografo di Ga- virgola e contiene anche un’altra figura, il 
lilko. So ne ha copia, di mano dell’Aula- che può far sospettare che ad «angulo bas» 
ghetti, a car. 57-r. Tu calce alla copia è la dovesse seguire qualche altra cosa. 




Vili 


48 
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Sit gd erecta ad omontem, df vero inclinata : dico, eodem tem¬ 
pore fieri motum ex g ili d et ex f in d. 

Momentum enim super fd est idem ac 
super contingente in r, quae ipai fd esset 
parallela; ergo niomentuiu super fd ad to¬ 
tale ìnonientuin erit ut ra ad ab, idest ac: 
-U veruni ut ra ad ar, ita iti ad da et dupla fd 
/ ad duplam tifi ; ergo momentum super fd 
, / ?■' ad totale moment um, scilieot per gd, est ut fd 
ad gd: ergo eodem tempore fiet motus per fd io 
et gd l ". 



Sit planum orizzonti Rocundum lineara abc, ad quam Bint duo plana 
inclinata secundum lineaa db, da: dico, idem mollile tardius moveri per 
da quam per db secundum rationem longitudinis ria ad longitudineui db. 

Erigatur enim ex l> perjiendicularis ad orizonteni, quae sit he, exd 
vero ipsi Od perpendiculariB de, occurrens he in e, et circa Ode trian- 

gulum circulus describatur, qui tangot ac 
in puncto 0 , ex quo ipsi ad parallela du- 
catnr Of, et connettatur fd. Patet, tardi- 
tatern per fb esse consimilem tarditati 20 
per da; quia vero tempore eodem move- 
tur mobile per db et fb, patet, velocitates 
per db ad velocitates per fb esse ut db 
ad fb, ita ut semper iisdem temporibus 
duo mobilia, ox punctis d, f venientia, 
linea rum db, fb partes integris lineis db, fb 
proportione rispondente* peregerint. Clini vero angulus hfd in portione 
angulo dia ad taugentem sit aequalis, angulus vero dbf alterno bda, 
aequiangula erunt triangola hfd, alni, et ut bd ad bf, ita ad ad db: ergo 
ut ad ad db, ita velocitas per db ad velocitatem por da, et, ex oppo- so 
sito, tarditas per da ad tarditàtem per db. 

2i. Ira proportione e respondente.r, corretto in luogo di re.tpondrnt che prima era stalo 
scritto, leggesi, cancellato, conficiantur .— 



1" Cod. A, car. 161r., autografo di Galileo. — Ulr. pag. 221. 


INTORNO A DUE NUOVE SCIENZE. 


37Q 


Si hoc sumatur, reliqua demonstrari possent. Ponatur igitur, aligeri 
vel iniminui motus velocitatem secundum proportionem qua augentur 
voi minuuntur gravitatis momenta ; et cum constet, eiusdein mobilia 
momenta gravitatis super plano db ad momenta super plano da esse 
ut longitudo da ad longitudine!» db, idcirco velocitatem per db ad 
velocitatem per da esse ut ad ad db (1) . 


Infra orizontem ab ex eodem puncto c duae rectae aequales ut- 
cumque inclinentur cd, ce, et ex terminis d, e ad orizontem perpen- 
diculares agantur da, eb, et lineae cd in puncto d constituatur /_ cdf 
io bce aequalis : dico, ut da ad he ita esse de ad cf. 

Ducatur perpendicularis cg: et quia cdf aequatur angolo bce, et 
rectus g recto b, erit ut de ad cg, ita ce ad cb : est autem cd ipsi ce 
aequalis : orgo cg aequatur he. Et 
cum angulus cdf angulo bce sit ~ 
aequalis, et Z. fed communis, reli- 
quus ad duos rectos dfc reliquo dea 
aequabitur, et anguli ad a et g sunt 
recti ; ergo adc f\° cgf est si¬ 
mile : quare ut ad ad de, ita cg ad cf, et, permutando, ut ad ad cg, 
20 hoc est ad he, ita de ad cf: quod erat probandum. 

Cum autem impetus per cd ad impetum per cf sit ut perpendi- 
culus ad ad perpendiculum he, constat, motus per cd et cf eodem 
tempore absolvi. Itaque distantiae quae in diversis inclinationibus 
eodem tempore conficiuntur, determinantur por lineam quae (ut 
facit df) lineis inclinatis occurrit secundum angulos aequales illis quos 
inclinatae ad orizontem constituunt, permutati»! sumptos <2) . 



9. lineae cd constituatur, Arr. —11 . et quia angulus cdf aequatur, Ali».— 20. quod est 
probandum, Ark.— 


W Cod. A, car. 172t. t «autografo di Ga- lilbo. Se ne ha copia, di mano dell’Aic- 
lilbo. Se ne ha copia, di mano del Gui- righetti, a car. 57r. ; in capo alla copia 
nuoci, a car. 34r. — Cfr. pag. 226. leggesi, scritto di mano di Galileo: « Da 

(,) Cod. A, car. 1471., autografo di Ga- notarsi ». — Cfr. pag. 227. 
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Posten quam ostensum fuerit, tempora per ab, ac esse aequalia 
demonstrabitur, tempus per ad ad tempus per rie osso ut da ad me¬ 
diani intor da, ue. Nani tempus por da ad tem¬ 
pus per ac est ut da ad ac liueam ; tempus au¬ 
tom per ac, idest per ab, ad tempus ae est ut 
linea ha ad ac, hoc est ut sa ad ad : ergo, ex 
acquali in analogia perturbata, tempus per ad 
ad tempus per ae est ut linea sa ad lineam ac. 
Cumque ac, ex demonstratis, sit media inter sa, 
ab, et ut sa ad ab, ita da ad ae, ergo tempus io 
per ad ad tempus per ae est ut da ad mediani 
intor da, ae: quod erat probandum m . 

Momonta voloeitatum cadentis ex subbiimi sunt intor se ut radices 
distantiarum peractarum, nempe in subduplieata ratione illarum (i) . 



a 



Si in linea naturalis doscensus a principio lationis 
sumantur duae distantiae inaequales, momenta veloci¬ 
tati cum quilms mollilo permeat illas distantias sunt 
inter so in duplicata proportione ipsarum distantiarum. 

Sit linea naturali doscensus ab, in qua ex prin¬ 
cipio lationis a sumantur duae distantiae oc, ad: dico, 20 
momonta velocitati cum quibus mobile permeat ad, 
ad momonta velocitati cum quibus permeat ac, esso 
in duplicata proportione distantiarum ad, ac. Ponatur 
linea ae ad ab quemlibot angulum continone... 131 


Sint ad orizontom db quotcumque linone ox eadem altitudine a 
demissao ab, ac, ad, et sumpto quolibet puucto g, per ipsum orionti 
parallela sit gfe, siique media inter ba, ag ipsa ar, et per r altera pa- 


19-20. Tra ex o icipio lcggesi, cancellato, termino. — 22 23. Tra esse ed in Jeggesi, 
cancellato, ut .— 

25. linea* ab eadem, Arni. — 


(1) God. A, car. 147r., autografo di Ga¬ 
lileo. 

(,ì God. A, car. 104*., autografo di Ga¬ 
lileo. 


God. A, car. 179*., autografo di Gamlico. 
Questo frammento mutilo è coporto da due 
strisce ili carta, su cui ò scritto ciò che abbia¬ 
mo pubblictttoapag. 376, liu.l — pag.377,lin,2. 
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rallela rtv : constat, lineas at, av esse medias inter ca, af et da, ae. 
Dico, quod si assumatur ab esse tempus (pio mobile cadit ex a in b, 
tempus rb esse illuci quo confìcitur gb, tc 
vero esse tempus ipsius cf ', et vd ipsius ed. 

Id autein constat: nam, cum ar sit media 
inter ba, ag, sitquo ha tempus casus to- 
tius ab, tempus ar erit tempus casus per ag; 
ergo reliquum temporis rb erit tempus ca¬ 
sus per gb post ag ; et idem diceturde aliis 
io temporibus tc, vd et lineis fc, ed. Patet in¬ 
super, tempora casuum per gb, fc, ed esse ut lineas gb, fc, ed; non 
tamen a magnitudinibus ipsarum linearum gb, fc, ed esse determi- 
nandas eorumdem temporum quantitates, si temporis mensura po- 
natur ab, in quo tempore conficiatur linea ab, sed desumendas esse 
a lineis rb, tc, vd <n . 

linea ab ad ac. 

tempus ba ad ac. 

ut tempus per ab ad tempus per ag, ita linea ab ad lineam ar ; 
ergo, dividendo, ut tempus per bc ad tempus per ag, ita linea br ad rg. 
so ut tempus da ad tempus ab, ita linea da ad lineam ab w . 

Sit ac perpendicularis ad orizontem cde, {J) ponaturque inclinata bd, 
fiatque motus ex a per abe et per abd: dico, tempus per bc post casum 
ab ad tempus per bd post eumdem 
casum ab esse ut linea bc ad bd. 

Ducatur af parallela de et protra- 
hatur db ad f; erit iam tempus 
casus per fbd ad tempus casus 
per abe ut fd linea ad lineam ac: 

<j!st autem tempus casus per fb ad 
so tempus casus per ab ut linea fb 
ad lineam ab : ergo tempus casus 
reliquae bc post ab ad tempus casus reliquae bd post fb erit ut re- 
liqua bc ad reliquam bd. Sed tempus casus per bd post fb est idem 

(*) Cod. A, car. 164r., autografo di Ga- < 3 > Ood. A, car. 174r., autografo di Ga¬ 
mi, ho. So ne ha copia, di mano dell’ Abbi- lileo. E qui ripetuta la figura relativa al 
GHETTI a car. 178r. frammento precedente. < 3> Cfr. pag. 395. 
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cimi tempore por bd post al), cum af ori/,oliti aoquiilistans sit : ergo 
patet propoRitum. 

Colligitur miteni ex hoc, quod tempora casuum per bc et bd, sive 
Hat principium motus ox termino b, sive praecedat motus, ex eadem 
tamen altitudine, oandem inter se servant rationem, nempe eam quae 
est linoae he ad bd m . 


Tempora easumn in planin quorum eadem sit. altitiulo, eamdem 

inter so servant rationem, «ivo illis idem impetus 
praecedat, sive ex quieto incipiant. 

Sint plana ab, ac, quorum eadem altitiulo ; ex- io 
tenso autem ha uteumquo in d, fiat casus ex d per 
ambo ac, ab: dico, tenipus per ac ad tempus per ab 
esso in eadem rationo ac si pnneipium casus foret 
in a. Sit enitn ipsarurn bd, da media df, ot ducta 
parallela ex f ipsi bc, quae sit fg, erit ge media 
inter ce, va. Kacto igitur principio lationis ex d, 
tempora casimm per or, ab erunt inter so ut ag, af: 
quod si casus incipiat ox a, erunt tempora per ac, ab 
intor se ut ac, ab lineao : ergo patet propositum 


(,) Cod. A, car. Ili Ir., autografo di Ga- <*> Cod. A. lar. 38r., di mano del Gm- 
Mbio. — Cfr. pag. 228. micci. — Cfi*. pag. 228-220. 
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Assumo, eam esse cadenfcis mobilie per lineam al accelerationem, 
ut prò ratione spacii peraeti cresoat velocitas ita, ut velocitas in c 
ad velocitatem in b sit ut spacium ca ad spacium ha, etc. 

Cum autem liaec ita se babeant, ponatur ax cum al angulum 
continens, sumptisque partibus ab, he, cd, de etc. aequalibus, protrahan- 
tur bm, cn, do, ep etc. Si itaquo cadentis per al 
velocitates in b, c, d, e locis se habent ut distan- 
tiae ab, ac, ad, ae etc., ergo se quoque habebunt 
ut lineae bm, cn, do, ep. 

io Quia vero velocitas augetur consequenter in 
omnibus punctis lineae ae, et non tantum in adno- 
tatis b, c, d, ergo velocitates illae omnes sese re- 
spicient ut lineae quae ab omnibus dictis punctis 
lineae ae ipsis bm, cn, do aequidistanter produ- 
cuntur. Istae autem infìnitae sunt, et constituunt 
triangulum aep: ergo velocitates in omnibus pun¬ 
ctis lineae ab ad velocitates in omnibus punctis 
lineae ac ita se habent ut triangulus abiti ad triangulum acn, et sic 
de reliquis, lioc est in duplicata proportione linearum ab, ac. 

20 Quia vero prò ratione incrementi accelerationis tempora quibus 
motus ipsi fiunt debent imminui, ergo tempus quo mobile permeat 
ab ad tempus quo permeat ac erit ut ab linea ad eam quae inter ab, 
ac media proportionalis existit (1 \ 


a 



Factus sit motus ex a in b naturaliter acceleratus : dico, quod si 
velocitas in omnibus punctis ab fuisset eadem ac reperitur in puncto b, 


7-8. distantia — 


Cod. A, car. 85f., di mano del Gui- celiato mediante due linee in croce. — Ofr. 
nuoci. Tutto questo frammento è stato can- pag. 203. 
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duplo citiufl fuisset peractum spacium ah; quia voloci- 
tatos onme8 in «iuguliti punctis ab lineao, ad totidem 
velocitates quarum unaquaeque esset aequalis veloci¬ 
tati bc, cani habent rationem quam triangulus ale ad 
roctangulum abed. Sequitur ex hoc, quod si ad orizon- 
tom cd fuerit planum ha elevatimi, sitquo bc dupla ad 
ha, mobile ex a in h, et successivo ex h in c, tempo¬ 
ribus aequalibus caso pervoncturum : nani postquam est 



in h, per roliquam he uniformi velo¬ 
citato et emioni movetur, qua in io 
ipsomet termino h post casum ab. 
l'ntot rursus, totum tenipus per ale 


ad toni pus per ah esse sesquialterum. 


Si post casum per aliquod planum inclinatimi sequatur motus per 
planum orizontis, erit tempus casus per planimi inclinatum ad tempus 
motus per quamlibet lineam orizontis ut dupla longitudo plani incli¬ 
nati ad lineam acccptam orizontis. Sii. linea orizontis eh, planum in¬ 
clinatum ah, et post casum per ah sequatur motus per orizontem, in 
([uo sumatur quaelibet linea hd: dico, tempus casus por ah ad tempus 
motus per hd esso ut dupla ah ad hd. Sumpta eniin he ipsius ah dupla, 20 
constat ex praedemonstratis, tempus casus por ah acquari tempori 
motus per he: sed tempus motus per he ad tempus motus per hd est 
ut linea eh ad lineam hd: ergo tempus motus per ufi ad tempus motus 
por hd est ut dupla ah linea ad lineam hd IU . 


1 onipus casus per planum inclinatimi ad tempus casus per lineam 
suae altitudinis est ut eiusdeni plani longitudo ad longitudinein suae 
altitudinis. 

Sit planum inclinatimi ha ad lineam orizontis ac, sitque linea alti¬ 
tudinis perpendiculuris he: dico, tempus casus quo mobile movetur 


22. Prima aveva scritto « seti motus per ìic ad molum per luì », o poi corresse « sed 
tempii motus per bc mi tempus motus iter lai ». — 


{i} Coti. A, car. autografo di Ga¬ 
lileo. Dolio lin. 24-25 della pug. 383 e dello 
lin. 1-ld della presente pagina si lia, a 
car. 181r., una copia di pugno dell'Anni- 
giìktti, in calce alla quale si leggo, di 


mano dello stesso Aiutimi etti, la seguente 
osservazione: « buie demoust rat ioni necessa¬ 
ri um inihi videtur ostendisse antoa, motum 
orizontaleoi imi forni iter progredì in infini- 
tum ». < Tr, pag. 208. Vedi (ig. a pag. 385. 
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per ba ad tempus in quo cadit per bc esse ut ha ad he. Erigatur 
perpendieularis ad orizontem ex a, quae sit 
ad, cui occurrat in d perpendieularis ad ab 
ducta ex b, quae sit bd, et circa triangulum 
abd circulus describatur : et quia da, bc 
ambae sunt ad orizontem perpendiculares, 
constat, tempus casus per da ad tempus casus 
per bc esse ut media inter da et bc ad ipsam bc. 

Tempus autem casus per da aequatur tem- 
10 pori casus per ba: media vero inter da et bc 
est ipsa ha: ergo patet propositum. 



Corollarium. 

Ex boc sequitur, casuum tempora per plana inclinata quorum 
eadern sit altitudo, esse inter se ut eo- 
rumdeni planorum longitudinea. Si enim 
fuerit aliud planum inclinatum bc, tem¬ 
pus casus per ha ad tempus casus per bc 
est ut ba linea ad bc : tempus vero per bc 
ad tempus casus per he ut bc ad he : ergo, ex aequali, patet pro- 
20 positura (l> . 



c d b 


Si ex eodem puncto orizontis ducantur perpendiculus et planum 
inclinatum, et in plano inclinato sumatur quodlibet punctum, a quo 
ipsi plano perpendieularis linea usque ad perpendiculum protrahàtur, 
lationes in parte perpendicoli inter orizontem et occursum perpen- 
dicularis intercepta, et in parte plani inclinati inter eandem perpen- 
dicularem et orizontem intercepta, eodem tempore absolventur. 

Siut ex eodem puncto c orizontis ab perpendiculus cd et planum 
inclinatum ce, et in ce suinpto quolibet puncto f, ex eo ad ec perpen- 
dicularis agatur fg, occurrens perpendiculo in puncto g : dico, lationes 
:io per cg et per cf eodem tempore confici. 


Cod. A, car. 163/.. autografo di Galileo. Se ne ha copia, di mano deirAiuuoHRTTi, 
a car. GOr. Questa ligula si riferisce al frammento precedente. Gir. png. 881, nota 1. 


Vili. 


49 


88G 


FRAMMENTI ATTENENTI AI DISCORSI ECC. 


Deniittatur ex eodem puncto f perpemlicularis ad orizontem fh 
quao erit perpendiculo cd parallela, et angulus hfc coalterno fcq aequa- 

b lis, et rectus chf recto cfg : quare aequiangula 
erunt triangula chf, cfg, et ut lif ad fc, ita fc 
ad cg. Ut auto in ìtf, fc, ita momentum gravi* 
tatis mobilia in plano ce ad totale suum mo¬ 
mentum in perpendiculo cd. Habet igitur dix- 
tantia cf ad distnntiam cg eandem rationem 
quam gravitati» momentum super plano ce ad 
totale momentum por perpendieulum cg; quare io 
eodem tempore conficientur lationes per cf et cg 




Yelocitates mobilium quao inacquali momento incipiunt motum, 

a sunt spinper intor se in eadem proportioue ac 
si aequabili motu progrederentur : ut, verbi 
gratin, mobile per ac incipit motum cum mo¬ 
mento ad momentum por ad ut da ad ac; 
si aequabili motu progroderetur, tempus per 
oc ad tempus por ad esset ut ac ad ad, quod in 
accelerato dubito quidem ; et ideo demonstra.... 
Alitar sic : 20 

Tempus per ac ad tempus per ab, ex prae- 
cedentibus, est ut linea ac ad linearn ab; sed 
etiam ad tempus ad habet eaindem rationem, 



cum ab sit media inter ac, ad; ergo tempora ad, ab erunt aequalia 


(») 


e> Cod. A, oar. ISOr., autografo di Ga- cedentem existinio», e poi cancellò la prima 

LiLto; a car. ì 77r., di mano dell ARRionETTi. parola « adderò », sostituendovi « necessa- 

Ood. À,oar. 177r., di nmuo dell’ÀRRi- riara ». Le lin. 12-19, die contengono lo 

quitti, il quale in testa al frammento serie- squarcio mutilo, sono state cancellate con 

se: «adderò liane propositionein ad prae- linee trasversali. 
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Spatia motus accelerati ex quiete et spati a motuum aequabilium 
ad motus acceleratos consequentia, et temporibus iisdem confecta, 
eaiidem inter se retinent rationem : sunt enim haec 
spatia dupla illorum. Tempora vero et gradus ve- 
locitatum acquisitarum eandem inter se habent ra¬ 
tionem : baec tamen ratio subdupla est rationis 
spatiorum dictorum. 

Spatia motus accelerati db, ac et motuum aequa¬ 
bilium consequentium he, cd eandem cum illis ha- 
10 bent rationem: sunt enim dupla illorum. Tempora per ab, ac sunt 
inter se ut gradus velocitatis in b et in c : ratio vero haec subdupla 
est rationis ba ad ac vel be ad cd <1> . 


si tempus per ab est ab, posita cd acquali 
db, tempus per cd erit cd, et per totani cb 
erit ce ta> . 

b 


Si in perpendiculo et in plano inclinato, quorum eadetn sit alti- 
tudo, i'eratur idem mobile, tempora lationum erunt inter se ut plani 
inclinati et perpendiculi longitudines. 

Sint ad pianura orizontis cb perpendiculus ab et planum inclina- 
20 tum ac, quorum eadem sit altitudo, nempe ipsa perpendicularis ab, et 

2. Le parole et temporibus iisdem confecta sono aggiunte in margine. — 8. accelerati 
ab, ac motuum — 

16. Tra inclinato o quortm leggeBi, cancellato, feratur. — 

{l) Coti. A, car. 79 1 ., autografo di Gali- * W Cod. A, car. 73£., autografo di Gali¬ 
leo. — Cfr. pag. 209. leo. — Cfr. pag. 214. 
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per ipsa descendat idem mobile: dico, tempra lationis per ab ad tempus 
lationis por oc osso ut longitudo ah ad longitudinem ac. 

Cum eniin aesumptum sit., in naturali 
descensu velocitatiti niomentu eadom seinper 
reperiri in punctis aequaliter ali orizonte di¬ 
stali ti bus iuxtiv perpendiculares diatantias, 
constai, quod, producta linea orizontali am, 
quao ipsi hr orit parallela, sumptisque in per- 
pendiculo ah quoteumque punctis c, rj, i, l, e t 
por ipsa ductia paralleli» ori/.onti ni, <if. ih.lk, io 
orit mobilia per ah momentum aou gradua 
velocitai is in pimelo r idem cimi gradii ve¬ 
locitatiti lati per ac in puncto d, cum puuctorum c, d eadem Bit di- 
stantia perpendicularis al) omento ani: et siiniliter concludetur, in 
punti» f ,<7 idem esso velocitatiti momentum, et cursus in punctis h, i, 
et k, l et c, h. 

Sunt igitur in linea ah quasi innamora quaodain spaciola, quibus 
multitudine quidein aequalia, et bina suinpta seennduin oandein ra- 
tionem respondentia, alia signantur in ac per linoas innumeras pa- 
rallelas ox punctis lineoe alt ad lineam tic extensas (intorcepta enim 20 
spacia ad, df, fh, etc. ad spacia ne, erj, <ji, etc. respondent singula 
singulis sccundum rationem ac ad ah) ; suntque in singulis binis sibi 
respondentibus iidem volocitutis gradus. 

Ergo, ex praocedenti,tempora omnia Rimili sumpta lationmn omnium 
per ah, ad tetnpora omnia siniiliter accoptn lationum omnium per ac, 
eandem habebunt rationem quam spacia omnia linone ab ad spacia 
omnia linone ac; hoc autom idem est, ac tempus casus por ah ad tem¬ 
pus casus por ac esse ut linea ab ad ac: quod erut demonstrandum (,) . 

4-6. Da eadem a distantias è scritto in marcino, in sostituzione a continue (iutierisccundum 
rationem elotigatmnis perpendicularis a linea orisontali, in qua fuit lationis initium , che prima 
Gai. 11 .ito aveva scritto, e poi non cancelli 1 », ma solamente sottolineò. —13-14. distatieia — 
16. Dopo * et c, 1». > se^ue: Et quia velocitai semper intenditur prò ratione elongalionis a ter¬ 
mino a, constat, in lattone ab tot esse relocitntis gradite seu momento diversa, quot sunt in eadem 
linea ab putida magie ac a termino a tlistantia; quibus tot idem in lineo ac respendent [sic], 

et per parallelas lincas determmantur, in quibus iidem sunt gradus velocitai is. Questo tratto non 
e cancellato, ma solamente sottolineato. — 18. bina sumpta ò appunto in margine. —20. ad 
ìinam ac 20-22. 11 contenuto nella parentesi è scritto in margine. — 27. omnia linac ac — 

(1 Cod. A, car. 17Ur., autografo di Ga- inano deU’ARHtanKTTi, il quale di fronte allo 
lilko. A car. 88t. e r. se ne ha copia di lin. 7-16 postillò, in margino: 
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Tempora lationuin per diversas lineas inclinatas, quarum eadem 
sit altitudo perpeudieularis, sunt inter se ut earumdem linearum 
longitudines. 

Sint ad orizontem bd diversa plana inclinata ab, ac, quorum eadem 
sit altitudo ad perpeudieularis : dico, tempus 
casus per ab ad tempus casus per ac esse ut 
ab longitudo ad longitudinem ac. 

Ex antecedenti enim, tempus casus per 
ab ad tempus casus per perpendiculum ad 
io est ut ab linea ad lineam ad, et, per eandem, 
ut ad linea ad ipsam ac, ita tempus casus b 
per ad ad tempus casus per ac: ergo, ex acquali, ut longitudo ab ad 
longitudinem ac, ita tempus casus per ab ad tempus casus ac : quod 
erat probandum (1) . 



a 


d 


B 


C 


D 


Lemma. Sint tres lineae uteumque a, d, e, et inter a, d media pro- 
portionalis sit b; inter a, e media proportio- 
nalis sit c; inter c, d tandem media sit g : 
dico, ut c ad b, ita esse g ad d. 

Quia enim b est media inter a, d, erit qua- 
20 dratum b aequale rettangulo ad ; similiter & 

quadratimi c aequale rettangulo ae ; igitur, j j G 

ut rectangulum ac ad rectangulum ad, ita ! E 

quadratino c ad quadratimi b. Ut autem rec¬ 
tangulum ac ad rectangulum ad, ita linea e 
ad d; ut vero linea e ad lineam d, ita qua¬ 
dratimi g ad quadratura d ; ergo, ut quadratum c ad quadratura b, 
ita quadratum g ad quadratum d, et ut c ad b, ita g ad d <4) . 


« credo esse utile, si non necessarium, de- 
monstrasse, mobile in d esse eiusdera momenti 
quam in c [sic] » ; ed in fine della copia an¬ 
notò : « baile propositionem non arbitror 
verain, et erodo ita debere proponi et demon- 
Btrari. Si in perpcndiculo et in plano incli¬ 
nato, quorum eadem sit longitudo, l’oratur 


idem mobile, tempora lationuin erunb inter 
se ut planum inclinatum et pars perpendiculi, 
altitudinis ipsius plani ». Tanto quella po¬ 
stilla quanto questa annotazione sono stato 
cassate. — Cfr. pag. 215. 

W Cod. A, car.l79fc., autografo di Galileo. 

W God. A, car.37r., di inano del (ìuiduooi. 
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SA 


/ 


a 


/ 


Sint plana aequalia ab, cb inaequaliter inclinata, et altitudo indi- 
nationia plani at> sit he, ipsius vero 1x Hit bd : dico, tempus casus superba 
ad tompus casus per bc esso ut media proportionalis intcr db, bc ad 
ipsam he. 

Àccipiatur fb ipsis eh, ah aequalia, et ipsarum hf, bd media sit bs- 
ipaarurn vero fb, bc inedia sit br: et quia tompus casus bf ad tempus 

b casus hi est ut sb ad bd, tempus vero casus bd 
ad tempus casus bc ut hi ad bc, ergo, ex ae- 
/ | quali, tempus casus hf ad tempus casus bc 

ut sb ad bc, et, convertendo, tompus casus io 
~y e bc ad tempus casus bf ut he ad bs. Similiter 

/ r autem demonstrabitur, ut tompus casus bf ad 

c _|j tempus casus Ini, ita liiioa rb ad ha vel bc; 

s orgo, ex acquali in analogia perturbata, ut 
^ tempus casus bc ad tempus casus ba, ita rb 
ad sb, et, conversilo, ut tempus casus ba ad 
tempus casus he, ita sb ad br. Ex lemmate vero antecedenti, ut sb 
ad br, ita media intcr db, he ad ipsam bc : quare patet propositum. 

Aliter, absque lemmate : 

Sit hi media inter bd, he, ot is parallela» 
ad de: et quia ut tempus por ba ad tempus 
por bc, ita linea ba ad li imam bc; ut autem 
tempus he ad tompus hi, ita linea bc ad hi; ut 
o autem tempus bd ad tempus bc, ita linea bd 
i ad bc, hoc est hi ad bs ; orgo, ex aequali, ut 
tompus por ira ad tompus por he, ita linea ab, 
seu cb, ad bs, hoc est db ad hi, seu ib ad bc: 



quod erat probandum 


m 


Tempora lationum in planis aequalibus, sod inaequaliter inclinatis, 
sunt intcr se in subdupla ratione olevationum ipsorum planorumso 
permutatim assumpta 


(,) Cod. A, cor. 37r. e di mano del Gei- <*> Cod. A, car. 37<., autografo di Gà- 

DU0CI * Lino. - Cfr. pag. 219. 


INTORNO A DUE NUOVE SCIENZE. 


391 


Sint plana quaecumque inclinata ab, ac, et perpendiculus ac, cui ad 


rectos angulos bg, et sit inter ca, ad inedia af : dico, 
tempus per ab ad tcmpus per ac esse ut ha ad af. 

Nam tempus per ab ad tempus per ad est ut ab 
ad ad: tempus vero per ad ad tempus por ac est ut ad 
ad af : ergo, ex aequali, tempus per ab ad tempus 
per ac. est ut ab ad af: quod erat ostendendnm (1) . 

Tempo per ac al tempo per ab è come 10 a 8. 



□ ac — 

400 — 4 


eg- 3 

□ ab — 

64— 16 


ga- 4 


64 


ae - 5 


64 


af - 10 


96 


ac - 20 

1600 

1024 


cd- 12 

10 

8 


ad - 16 

12800 

10240 

20- 2 

ha- 8 



8- 4 




40-10 




32- 8 




so Ratio temporum lationum super planis, quorum diversae sint in- 
clinationes et longitudines, nec non elevationes inaequales, componitur 
ex ratione longitudinuin ipsorum et ex subdupla ratione elevationum 
eorumdem permutatim accepta (2> . 


In duobus planis quomodocumque inclinatis tempora casuum babent 
ipsorum planorum proportionem subduplicatam. 

tempora 
ae - 9 — 9 
ad - 4 — 6 
ab - 10 — 15 
30 oc - 18 — 18 

9-16. Ai dati registrati nella colonna a destra precedono i seguenti, che leggonsi 
cancellati : « ab - 6, ae - 4, af - 8, ac -16 ». — 20. lationum è aggiunta interlineare. — Tra planis 
e quorum leggesi, cancellato, inciequalibus. — 

(D (Jod. A, car. 58r., di mano del Gui- <*> Cod. A, car. 35 1., autografo di G ai.i- 

docoi. — Ofr. pag. 220. leo. — Ofr. pag. 220. 
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tempu8 per ac ad tempus por ab liabet rationem composituin ex ca 
ab et da ad as. 


longitudinos tempora 

ac - 20 — 20 

ab - 12 -— 18 

ae -* 9— 9 

ad- 4 — G ,n 



ratio tempori» ac ad tempus al componitur 
ex ratinile ac ad uh et altitudini» ad ad mediani 
inter altitudine» cui, ac, quae ratio est eadem io 
cum ratinilo ba ad ac. (juadratum enim ab 
ad ac est ut ad ad ae, riempe ut □ 
futi ad [ ] far : ned rat io composita ex ca ad ab 
et ex ah ad ca est ratio urquulitatis : ergo 
patet propositum 


Si in cimilo ad orizontem erecto a puncto sublimi quoteumque 
ducantur lineae rectae uaque ad cimnnferentiani, per quas cadant 
gravia quoteumque, omnia temporibus aequalibus ad terminos suos 
pervenient. 

Sit enim circumferentia ad orizontem ereota ahc, punctum sublime a, so 
a quo lineae quoteumque ad cireumferentiam usque protrahantur ac, 
uh, et ]ier ipsas cadant mobilia: dico, temporibus aequalibus ea per- 
ventura esse ad terminos c, b. 

9. I ra e.r ratione od « ae » si legge, cancellato, quadrati; o tra « nc ad » ed « ab » si legge, 
cancellato, quadrai uni. -9-1:». l>n ad mediani a è scritto di mano ili Itami,ko e 

sostituito a quanto appresso, elio prima cr» stati» scritto dall'ARRioiiETTi e poi fu can¬ 
cellato da Galileo : ad all il udinem ae, quae est rati» sui idi rj- ad in quadratimi ac ad solidum 
ex tw in i/uadratum ab : haec miteni solida smit neqiuilia. quia quadratimi ca ad quadratimi 
ab est ut linea ea ad ad, nempe ut rettangulum lue ad rettangulum fad. _ 

Ili. Le paiolo ad orimntem erecto sono aggiunte sopra la riga. — Il 12. Tra mobilia e dico 
lcggesi, cancellato, aequalium mommtmrum. - 22-23. aequalibus Uhi perrentura, Guid. Si av¬ 
verta che illa è scritto sopra ea, cancellato. — 


<■’ Cod. A, car. 189f., autografo di Ga¬ 
lileo. Lo lin. 26-‘2ti della pag. 391 sono stato 
cancellate, probabilmente dallo stesso Gali¬ 
leo, con strisce trasversali. — Ufr. pag. 220. 


*” Cod. A, car. 3ór., di mano dell’AK- 
RIOhktti (ino alle parole « altitudinis ad » 
(Un. •.•), e poi autografo di Galileo.—C fr. 
pag. 220. 
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Sit emm ac per centrara ducta, cui ex b perpendicularis sifc bd : 
patet, ab mediata esse proportionalem inter ca, ad; quare, ex demon- 
stratis, tempus quo mobile ex a cadit in c ad t,empus a 
casus ex a in d est ut linea ha ad ad. Veruni, similiter, 
ex demonstratis, tempus casus ex a in b ad tempus ca- ^ 
sus ex a in d est ut la ad ad : ergo tempora casuum 
ab, ac erunt aequalia, cura eandera ad idem tempus ca¬ 
sus ad liabeant rationem. Et similiter de reliquie omni¬ 
bus motibus demonstrabitur : ergo patet propositum. f 
io Ex bis colligitur, gravia eodem tempore pertransire 
plana inaequalia et inaequaliter inclinata, dura, quam c 
proportionem liabet longitudo maioris plani ad longitudinem alterius 
eandem duplicatam liabeat perpendicularis maioris plani ad perpen- 
dicularem minori». Cum enim □ ac sit acquale □ caf , □ vero ha 
□ cad; □ vero caf ad □ cad est ut fa ad ad; ergo fa ad ad est 
ut □ ea ad □ ha : ratio igitur perpendicularis fa ad perpendicula- 
rem da dupla est rationis ea ad ab (, \ 



postea quam ostensum fuerit, tempora per ah, ac esse aequalia, de- 
raonstrabitur, tempus per ad ad tempus 
20 per ac esse ut da ad mediani inter da, ae. 

Nani tempus per da ad tempus per ac est 
ut da ad ac lineain : tempus autera per ac, 
id est por ab, ad tempus ac est ut linea 
ha ad ac, hoc est ut sa ad ad : ergo, ex 
acquali in analogia perturbata, tempus per 
ad ad tempus per ac est ut linea sa ad 
lineam ac. Cumque ac, ex demonstratis, sit media inter sa, ab, et ut sa 
ad ab ita da ad ac, ergo tempus per ad ad tempus per ae ost ut da 
ad mediani inter da, ae : quod erat probandum !2> . 



4. Tra « d » ed est nella copia del Gmnucci si logge, cancellato, esse. — ad lineam ad, 
Gino. — 7-8. casus habeant , Guid. — lo. duplicatam è aggiunto tra le righe. — 13-14. La pa¬ 
rola perpendicularem è scritta Ira le righe in sostituzione di cam qxiac inter hanc et perpen- 
diciiUirem , che leggesi cancellato. — 14. Dopo minoris segue, cancellato, plani sit inedia prò - 
portionalis. —17. ad al) etc. y Guid.— 

W Cocì. A, car. 172r., autografo di Ga- W God. A, car. 50., di mano dell’AR- 
lileo. A car. 48r. se ne ha una copia di mano righetti. — Gir. pag. 222. 
del Guinuooi. — Cfr. pag. 221. 


vai 


co 
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Si in semicirculo. (n quno cura perpmidieulo non liaheat ter- 

mimun communem, motus por illuni cilius nbsolvitur quam por dia- 
metrum perpendieularem. 

Si onim bb liiorit perpendicultiB, duota quaelibet linea co in aomi- 

circulo non terminotur ad b : patet quod, si 
connectatur linea eh, erit ra ipsa eh brovior et 
minila inclinata; ex (pio patet propositura. 

Si in cimilo, cuiua diameter sit ad perpen- 
diculum, ducatur linea quao a diametro sece- 
tur, motus per ipsam tardius absolvetur quam io 
per diametrum perpondioularem. 

In pniecodenti enim figura Hit linea quae- 
libet ; et quia ipsa orit longior quam cb et 
magia inclinata, propuaitnin fit manifeatum l1 '. 


h 



Kx puncto c horizontalis linone lex duo plana uteumque infle- 
ctantur al, ce, (pino secentur rocta quadrati df, ita ut anguli cdf, dfc 
angulis xce, led permutatim aumptia aint aequales : dico, tempora de- 
scensuum per cd, ef esso acqualia (fient autern angoli permutatim 

aequales, si urius angulorura, ver- 
bigratia cdf, aequnlis fiat angulo 20 

xce ad. 

aliam partem posito, reliquus cfd 
reli quo del aequalis orit; nam, 
cum tres anguli trianguli def ae- 
quales sint tribù» led, def, fcx, ut potè duobus rectia aeipmles, si de- 
matur comunis def, erunt duo rdf. dfc. duolma xce, led aequales, ac 
propteroa, cum fecerimus anguluni cdf angulo xce aequalem, liabebi- 
mu 8 quoque anguluni cfd aequalem angulo led), Pouatur... I3) 



spazio bianco di più ri^bo. — 


2. per ittam dei un — 9. linea qur a — 

21-22. Tra ad e aliam è stato lasciato uno 


(n Per un taglio della carta su cui è 
scritto questo frammento, sono amiate per¬ 
dute alcune parole dopo semicirculo e la parto 
superiore della figura. 


w (od. A, car. 16 M,, autografo di Ga¬ 
lileo. — C*fr. pag. 226. 

1,1 ('od. A, car. 194r., autografo di Ga¬ 
lileo. Cfr. pag. 227. 
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Sit ac perpendicularis ad horizontem cdc, ponatnrque inclinata bd, 
fiatque inotus ex a por ale et per abd : dico, tompus per bc, post ca¬ 
sual ab, ad tempus per bd, post eumdem casum ab, esse ut linea bc ad bd. 

Ducatur af parallela de, et protrahatur db ad f; erit iam tempus 
casus per fbd ad tempus casus per abe 
ut fd linea ad lineam ac : est autem tem¬ 
pus casus per fb ad tompus casus per ab 
ut linea fb ad lineam ab : ergo tempus 
casus reliquae bc post ab ad tempus ca¬ 
lo sus reliquae bd post fb erit ut reliqua bc 
ad reliquam bd. Sed tempus casus per bd 
post fb est idem cum tempore per bd 
post ab, cum af sit liorizonti aequidi- 
stans : ergo patct propositum. 

Colligitur autem ex hoc, quod tempora casuum per bc et bd, sive 
fiat principiala motus ex termino b, sive praecedat motus, ex eadem 
tamen altitudine, eamdent inter se servant rationem, neinpe eam 
quae est lineae bc ad bd (,) . 

Fiat motus per abe et per duas abd, sitque ra media inter ca, ab, 
20 et ipsi de parallela ducatur rs : dico iam, tem¬ 
pus per abe ad tempus per abd esse ut linea ac 
ad ar cum sd. Si eniin protrahatur db usque 
ad occursum cum af, orizonti de parallela, 
erit fs media inter df, fb; et ut ca ad ar, ita 
tempus per ca ad tempus per ab ; ita ut, si 
ponatur ac tempus per ac, erit ar tempus 
per ab, et re tempus per bc; et similiter sd de- 
monstrabitur esse tempus per bd post casum 
ex f, voi ex a : ex quo patet, tempus per to¬ 
so tam ac ad tempus per duas abd esse ut ar cum re ad ar cum sd <2) . 

19. duas db, bil, sitque, Guid. — 21-22. linea ac ad lineam ar, Gpid. — 30. Dopo « cum sd t> 
segue, cancellato, « Demonstràbitur autem, eandem esse rationem abr ad abs ». — 



f 



(») Cod. A, car. G8r., di nmno del Gin- <*> Cod. A, car. 169f., autografo di Gali- 
duooi, — Gfr. pag. 228. — Questo frammento t.ko. Se ne ha copia, di mano del Guiduooi, 
è un duplicato di quello a pag. 381. a car. 56r. — Gfr. pag. 228. 
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l);itn perpendicolo (t6 ot infloxa cbg, 
cui perpendicularis Kit bc, oportet se- 
mioirculum por e describoro, ita ut 
oxcortKUs meiliae intor cg, gli, quao est 
gr bou gd, aupor gl una cum perpen- 
iliculo l'f, sorto a perpendiculari gf, sint 
aequales modiae inter eb, bg, uempe bc. 
Sit factum. 

Si cb aoquatur dbf. posita communi 
bg, 2 eh, bg orunt aequales duabus dg, io 
bf, idoat cg, bf {V , 



Si 0XC0HSU8 od aoquatur di, d pelo, idest 

□ da, ad □ tuli, idest ad □ de, erit ut li¬ 
nea pd ad dn ; □ autom da ad Q de est ut 

□ ab ad □ bc ; ergo faciendum est ut pd 
ad tul sit ut □ ab ad ( J bc : pd autom com- 
ponitur ox duabus mediis df \ fa, et wdconstat 
ex duabus rad, ut 2 dfa ad duas dae sint 
ut □ ab ad □ bc. 

Si co cum ag aequantur af, oxcessus da 20 
super ae est acqu&lis oxcessui df super fa, 
et fa, ad aequantur fd, ca. 

ut tempuH per cab sit aequale tempori 
per ab, faciendum est ut co cum ag sint aequales af (i) . 



Sint plana ab, ac, quorum oadem sit 
elevatili ad, longius tamen sit ac: dico, 
motum versus inforioros partes plani ac 
vclociorom osso quam jior ab. Àccipia- 
tur cc aequale ab, et ut co ad ae, ita 
sit ca ad af; intelligatur ab esse tempus so 


T>. Lo parole « sii/irr ub * sono aggiunte in margine; e noi contosto tra « seu gd» e 
una cum leggesi, cancellalo, « excessut attieni bd *. — 


01 Cod. A, car. H7t., autografo di Gali¬ 
leo. — Cfr. pag. U28. 


p Cod. A, car. 99r., autografo di Gali¬ 
leo.—C fr. pag. 228. 
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per db: erit ac tempus per ac, et ac erit tempus per af, cc vero tempus 
per reliquum fc: est antera fc maius quam ab, et eonficitur tempore 
aequali'”. 


Fiat Litio per plana inflcxa ab, he, et invenienda 
sit ratio temporis casus per ab ad tempus casus per he 
post casum db. 

Ducatur horizon ac, cui eh producta occurrat in e, 
et ipsaruin ce, cb media sit ed : dico, tempus per ab 
ad tempus per bc esse ut ab ad bd. Tempus enim per db 
ad tempus per cb est ut db ad eh : tempus vero per eb 
ad tempus per bc ost ut eb ad bd : ergo tempus per ab 
ad tempus per bc est ut ab ad bd : quod etc. <2> 



Sit fg orizon, et ex sublimi a fiat motus 
per dbf, et protracta ab usque ad d, sit me¬ 
dia inter da, ab ipsa ac, et orizonti aequi- 
distans sit ce : dico, tempus per db ad tem¬ 
pus per bf esse ut db ad be. Nain tempus 
per ab ad tempus per bd est ut ab ad bc : 
tempus vero per bd post ab ad tempus per bf 
post ab est ut bd ad bf, idest bc ad be : 
ergo, ex acquali, tempus per ab ad tempus 
per bf est ut ab ad be (3> . 



f dg 


3. Dopo aeqìwli, sogno, cancellalo: Constai aulem, spatium quod eonficitur in ac, tem¬ 
pore descensus per ab, esse medium in ter ca, ab. — 


<■> Oorì. A, car. 87r., autografo di Gali¬ 
leo. — Cfr. pag. 228-229. 

W Cod. A, car, 49r., di mano del Gui- 
DUOOI. Nella stessa carta seguono, auto¬ 
grafi di Galileo, 1* enunciato o la prima 
parte della Proposizione XI della Giornata 


terza (cfr. pag. 229, lin. 18-30), proceduti da 
questa annotazione di Galileo : « Uic pro¬ 
ni ittenda videtur sequons propositio s>. — 
Cfr. pag. 229. 

{3) Cod. A, car. 126r., autografo di Ga¬ 
lileo. — Cfr. pag. 229. 
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.ut tompuB por eag sit idem cum tem¬ 
pero per ag, posito quod tempus per ag 
sit ng, tempus por ni erit ni, ot fg crit tem- 
pus por (lg, et exoossus gf super fa, ng erit 
tempus per ng post da, et in, inedia inter 
In, no, erit tempus per ra. Oportet igitur 
furore ut ni emù ng sint aequales ng: hoc 
erit emù excessus medine fa super mediani 
ai sit aerpmlis excessui gf super ag, socta go 
acquali ga iU . io 


Sit factum: et sit tempus per me ex r idem emù tempore perno 
ex quiete in a. Sit m tempii» pur ra ; erit fa tempus per fa, ot per 
totani fc erit flt, suu fi, et ]>or reliquam nr ex f erit ni: por ambas 
igitur cac orit tempus mi, (pioti debot esso aetpialo tompori ]ier ac 
ex quiete in a. Et quia fa oet tempus per fa, tempus per ac ex quiete 

in a erit ah, inedia riempe intor fa, ac: 
faciondum itaque est ut ah sit aocpialis 
utrisquo mi, nompo protrnhondao sunt ha, 
ra, ita ut (dueta orizontali fc) m cum ex- 
cessu medino intor rf, fa super fa (quod 20 
sit ai) sint aetpiales modiao intor ac, af, 
noni]io ipsi ah. Quod si ponatur, ca esse 
tempus por ca, erit ha tempus per ab, otag 
per ra ; et posita fi aequnli ac, orit fi tem- 
pus por fi, et f» tempus per totani fc; et ai, media inter if, fa (est 
enim fa acquali» ir), erit tempus per fa, et />/ (excessus medino af super 
mediani oi) orit tempus por ac ex /. Eaeiendum itaque est ut pf cum ag 
sint aequales ipsi ac i . 



(,) Ceni. A, car. 841., autografo di Gai. 
liso. — Gfr. pag. 230. 

Cod. A, car. 961., autografo di G. 


r.n.Kn. — l'fr. pag. 230. — Questa figura è 
errala ; vedi facsimile indi'vi /)pendici in fondo 
a questo volume. 
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Pro inveniendo tempore minimo in quo confi- 
ciantur <jal>, attende numqnid, posita ad aequali ab, 
faciendum forte sit ut ad cum de ad cd, ita ha 
ad aq (1) . 

fiat ut ca ad ab, ita ab ad bn, et ut na cum ab 
ad ab, ita ca ad ax ; erit ax quaesitum. 

Ponatur ao aequalis ax ; oportet, or esse me¬ 



diani inter cr, ra, et ut co ad oa, ita 
esse cr ad ro, et Q co ad □ oa ut cr 
io ad ra, seu hx ad xa: sed ut bx ad xa, 
ita □ bxa ad □ xa, seu ao : ergo □ co 
debet aequari □“ bxa, et co esse mediani 
intei’ bx, xa 



Dato perpendiculo et plano ad eum inclinato, partem in perpen- 
diculo reperire, quae conficiatur tempore eodem ac pianura post ipsam. 

Fiat ut ca ad ab, ita ab ad bn, et ut na cum ab ad ab, ita ca 
ad ac, et ut nb ad ha, seu ha ad ac, ita ea ad ar, et ab r ducatur ad ha 
productam pei’pendiculnris rx : dico, ax esso quod quaeritur u) . 

Quia enim ut na cum ab ad ab, ita est ca ad ac, erit, dividendo, 
so ut na ad ab, ita ce ad ea ; et quia ut nb ad ha, ita ea ad ar, compo¬ 
nendo erit ut na ad ab, idest ce ad ea, ita er ad ra, et omnia ante- 
cedentia ad omnia consequentia, cr ad re. Sunt igitur cr, er, ar con- 

14. L’autografo comincia con lo seguenti parole, che si leggono cancellato: « Quia ca 
ad ali est ut ha ad hn, et ut na cum ab ad ab, ita ca ad ao, erit, dividendo, uà ad ab ut ce ad ea. 
Fiat modo ut nb ad be, ita ea ad ar : erit, componendo, ut na ad ab, idest ec ad ea, ita er ad ra, 
et omnes antecedentcs ad omnes conscqucntcs, nempe cr ad re ». A questo tratto cancellato 
seguo denunciato della proposizione, che ò stato scritto posteriormente, in un piccolo 
spazio bianco ch’era rimasto fra il tratto ora cancellato o Fiat ut ecc. (lin. 17). — eum 
inclinatum, partem— 16. Tra ut e « na » si legge, cancellato, « nb ». — ita ita ca —17. Lo 
parole « seti ba ad ac » sono aggiunte in margine. —18. quod queritur. Dopo queritur è segnala 
una croce, con la quale sembra sia richiamato a questo punto il tratto cancellato precedente 
l’enunciato. — 

( l > Cod. A, car. 72r., autografo di Ga- lilko. — Cfr. pag. 232. 
lilbo. (3) Vedi facsimile noli* Appendice in fondo 

< 2 ' Goil. A, car. 72r., autografo di Ga- a questo volume. 
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tinue proportionales. ltursus, quia ut la ad ac 
ita ea ad ar; ut autem la ad ac, ita xa ad or ; 
ergo utraque ea, a i ad ar eandem habent ra- 
tionem : suut ergo uequalea. 

Modo si iutelligamua, tempus por ra esso 
ut ra, tempus per re. erit re, media inter cr, 
ra, i*t. ar erit tempus por ac post ra : veruni 
tempus por .ra est .ra, dum ra est tempus 
por ra ; ostensmn miteni est, xa esso acqua¬ 
iola uè : orgo factum est quod faeere opor-io 
tebat"’. 


Fiat ut la cuin dupla ac ad ar, ita ra ad ae, et ut la cum ac ad ac, 
ita ea ad ar, ot ab r ducatur perpendicularis r.r : et quia ut la cum 
dupla ac ad ar, ita ca ad ae, dividendo erit ut ha cum oc ad ac, ita ce 
ad ca. Et quia ut ha ad ar ita ra ad ar, erit, componendo, ut ha cimi ac 
ad ar, ita cr ad ra: sed ut ha cum ac mi ar, ita est ce ad ca: ergo 
ut cr. ad ea, ita er ad ra, ot ambo antocodontia ad ambo consequentia, 
nempe cr ad re. Sunt itaquo cr, re, ra proportionales, Amplius, quia 
ut ha ad ac, ita positum est ea ad ar; ot propter similitudinem trian- 
gulorum, ut ha ad ac. ita xa ad ar ; orgo ut ea ad ar, ita xa ad ar ; 20 
su ut itaque ea, xa aequalea 

Data ac, quaeritur ae. Posita hf acquali 
ab, fiat ut hd ad <i/'(idest ut ca ad cab) ita fd 
ad dt 7 (idost ita cab ad aliala dg)\ erit etiam 
ut db ad df, ita hf ad //; (idost ut ca ad cab, 
ita ha, sou If, ad fg) : liaec autom gf cum fb 
conficitur codoni tempore ac ah : quare si 
fiat ut gh ad ba, ita ca ad ae, erit ae quod 
quaeritur. 

1. Le parole « ba ad ac » sono acrittp fra le riche, e aonlilnite a « nb ori ba » cancel¬ 
late. — 2. Dopo « ea ad ar * segno, cancellato, Mi autem ub iut ba, ita bu ad ac, erit ut ba 
ad ac, ita ea ad ar ; veruni. — 

19. est ea ad ar; epropU similitudinem — 

22. bf cquali — 


4I) Cod. A, car. G4r., autografo di Ua- W Cod. A, car. G9r., autografo di Ga¬ 
lileo. - Cfr. pag. 232. lilko. - Cfr. pag. 232. 
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fiat ut ca ad cab, ita bf ad fg, et ut gb 
ad ha, ita ca ad ae : habebimus bg, quae 
peragitur tempore ab post ab. 

[fiat ut ca ad cab ,] (,) ita ab ad aliam 
gf, cui addatur db; et fiat postea ut gb 
ad ha, ita ca ad ac, et erit ae quaesitum. 

Posita cs acquali ab, fiat ut ca ad as, 
ita ha ad an, et ut ha curii an ad ab, 
ita ca ad ae. 

io Vel fiat ut ca ad ab, ita ab ad bn, et 
ut ab cura an ad db, ita ca ad ae 



Invenienda est in oc pars ao- 
qualis ipsi ab, quae conficiatur 
eodem tempore quo ipsa ab (3) . 

Esset problema pulcrum, in 
ac partem ipsi ab aequalem si¬ 
gnare, quae conficiatur ex quiete 
in a tempore aequali tempori per 



ab ex quiete in a (4) . 


ab - 25 
20 bc - 40 
> bd - 53 
de - 93 
he -17 '/* 
af- 42 V 5 
ag -71 »/ I3 
bg - 46 Via 
fd 

ad - 46 2 /s 
hi -84 Vi ì 



O) Le linee 1-5 sono disposte, neH’nu- Cod. A, car. 71£., autografo di Gali- 

tografo, in maniera tale, che le parole « fiat lko. —■ Cfr. pag. 232. 

ut ca ad cab » vengono a trovarsi a sinistra Cod. A, car. 78£., autografo di Galileo 

di « ita bf ad fg» e sopra tifa ab ad aliam —Cfr. pag. 232 e Voi. VI, pag. 632. Questo 
gf»; così clic si può intendere che abbiano frammento si trova sul verso della lettera del 
relazione e a quelle e a queste, sebbene Cini del 10 Gennaio 1631, Voi. XIV, pag. 65. 
siano scritte una sola volta. Noi credemmo Cod. A, car. 87r., autografo di Gà- 

opportuno ripeterle nel secondo luogo. lileo. — Cfr. pag. 232. 
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Dum tompUB per ab sit 25, per db est 53, et por de orit media 
inter bd, de, nempe de, quae est 70 l '&; he vero, quae est 17 V 6) er it 
tempus por le. Cum autem ha, 25, sit tempus per ab, posita in per¬ 
pendicolo bf acquali be, cuius partis perpendiculi orit tota af tempus? 
Sume ipsarum ba, af 3* m propnrtionalem ag, quae est 71 1 / 13 . p ro 
invenienda igitur bg, sumenda est de media inter bd, de; postea fa- 
ciendum est, ut ba ad duplam ab cum Ir, ita br ad bg, Ben, permutando, 
ut ab ad be, ita dupla ba cum be ad bg ; et erit bg quod quaoritur. 

Facilius et clarius : 

Dato perpendiculo oZ» et plano ad ipsmn intloxn be, oportet in io 
perpendiculo partom infra reperire, quae cum ab conficiatur tempore 
eodem, ac be cum eadem ba. Ducta horizontnli ad, extendatur cb in d, 
et sit de media bde, cui ponatur aequalis bf; et ba, af 3* sit ag: 
erit bg quod quaoritur. l’osito enira db tempore per db, erit ab tempus 
per ab: et de sit media bde ; erit be tempus bc post db, idest post ab : 
sed eadem be, idest bf, est tempus bg post ab : ergo.... 

Si ex puncto b sumantur bc, bl, quae confieiantur tempore eodem, 
dico, ex quolibet puneto sublimi, ut a, citiua confici abe quam ahi; sed 
si ponatur bs aequalis bc, citius abs quam abc. Potest tamen sumi « 
adeo alturn, ut ex eo citius conficiatur Ite cum eo quam alia maior 20 
quam bs, licet minimum quid. 

Esse autem bf semper maiorem quam he, sic probatur. Quia □ Ile 
aequatur (UT ebd, est autem Ib iunior cb, ergo bd maior ba : media 
autem inter ebd est aequalis mediae Iba : ergo, dempta ba a media Iba: 
reliqua bf erit maior reliqua be, residuimi mediae ebd, dempta ìxl. 

Adverte melius quid sequatur si mediae non sint minores ipsis 
db [sic]. Dubitu de paralogismo "\ 


ab -77 
ae - 19 

ag - 38 V* 80 

eg - 21 V* 

cd - 67 

20. eo ohe segue a cum £ di lettura incerta. — 


10 0°^- A » car - 76r., autografo di Gamlio. — Cfr. pag. 233. 
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de - 38 
df - 50 Va 

fe - 12 '/a 

□ uw bae superat □ ,,,n bea D° ea; cde superat lZl um ced □” ed: 
sed □ bea aequatur □“ ced: excessus ergo □' cde, idest □* fd, super 
I 1 ° bae, 80 u D° ag, est idem cum ex- 
cessu □* ed super □“ ae. □ vero ed su¬ 
perat □ ea □“ ad: ergo Q fd superat 
□ ga D 0 ad. Sed quadratum quoque dg 
io superat quadratum ga □ “ ad: ergo □ gd 
aequatur Q 0 df, et linea dg lineae df, 
et angulus dgf angulo dfg : ergo an¬ 
gelus f maior angulo fge, et latus eg 
latore ef. 

Probatum est, tempus perpendiculi 
sub e post a per totani eh longius esse 
tempore per ec, idest partem perpendi¬ 
culi quae confìcitur tempore eodem 
cum ec, minorem esse quam eh, maiorem tainen quam ec: probandum 
20 restati, quanta vero sit. Determinatur, posita en aequali ef ot sunipta 
3“ proporfcionali post ea, an, quae 3 a probandum restat quanto sit 
(dompta ae) maior quam ec l,) . 



erit hi media rrib, he, et el media meb; 
et quia ne aequatur hi, erit hb exces¬ 
sus ne super bl : veruni hb est etiam 
excessus ne super riha, cum sit exces¬ 
sus he super ba: ergo 2 nb, ba aequan- 
tur bl ,2> . 



Cod. A, car. 95t., autografo di Ga- Cod. A, car. 94r., autografo di Ga¬ 
lileo. — Cfr. pag. 234. lilko. 
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ab long» 4 ; he 8 ; ternpus per ai> 4 ; ergo ahc longitudo 12 conficitur 

I i xiim W 


in tempore 8 


a 


Sit db 9; erit eius ternpus 6, 
et ex d conlicietur dì) 9 cum ice 18 
tom|x.>ro 12, riempe 27 in tem¬ 
pore 12. Seul si bc conlieitur (cum 
sit 18) tempore 6, bc conficietur 
tempore 2 J 3) et. tot» dbc in tem¬ 
pore 8 Va: confieiuntur ergo ci- 
tius abe quam dbc. io 


sit bd 8; conficietur tempore radici» 32, idest 5 Va, et erit be 16, 
et dbc conficietur temporo 8 T» 01 . 


IH 


cum ab sit dimidia bc, et sit eadem ab ternpus per ah, erit tota&c 

tompus per amba» abc. Accipiatur he, 
et sit ho inedia inter eb } ha, et erit 
ternpus per eh et per duplam ipsiusòd. 
Quod si db conlieitur tempore ho, cb 
quo tempore conficietur? fiat igitur 
ut db ad ho, ita cb ad aliam, quae sit, 
vgr., bn, et oetendatur, 2 M oh, bn maio- 20 
res esso ipsaic, et habobitur intentum. 
Itedacta est res ad hoc lemma : sit eh uteumquo secta in a, et 

inter eb, ha media sit ho, et ut cb ad ha, 


c 0 u r * h.. 

ita sit oh ad Un; dico, eh, ho, ha, bn esse 
continue propor tion al os. Quia oniin ut eh ad ho, ita ho ad ha, ratio eb 
ad ha erit dupla rationis oh ad ha: et «pria ut eb ad ha, ita ob ad bn, 
est autem ratio he ad ha dupla rationis oh ad ha, erit quoque ratio ob 
ad bn dupla rationis ho ad ha. Veruni ipsa ratio oh ad bn componitur 
ex rationibus ob ad ha et ah ad hn : ergo ratio ab ad bn est eadem cum 
ratione ob ad ha: ergo patet propositum 80 


12. Fra tempore ed 8 legnosi, cancellato, 8 7 f /#. — 

‘M. Dopo dico leggeai, cancellato, non esse plus quam dupla ad ba. Ostcnde, oa maiorem 
esse quam an ; ob, bn esse plus qu<im dupla ad ab. — 


(1) Cod. A, car. 78J., autografo di Gali¬ 
leo. — C£r. pag, 249. 


Cod. A, car. 62r., autografo di Ga¬ 
lileo. — Cfr. pag. 250. 
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♦ Dato quolibet plano non ascendente, perpendiculum ei adiungere, 
quod contieiatur eodem tempore ac ipsum planum datum post casum 
in perpendiculo. Gonstat autem, quod si datum planum fuerit orizon- 
tale, perpendiculum additum erit plani dimidium ; si vero datum 
fuerit perpendicolare, adiunctum perpendiculum erit pars 3". De lio- 
rizontali demonstratum iam est, tempus quo talia 2 spatia conti¬ 
enili tur esse omnium brevissimum. 


Sit datum planum, primo, perpendiculare ab, cui oporteat addere 
partem, quae ex quiete contìciatur tempore eodem ac perpendiculum ab 


io post ipsam additum. Si tempus ca debet esse 
aequale tempori ab, ergo totum tempus eh erit J c 
duplum temporis ca: sed tempus per bc ad tem- 
puB per ca est ut media inter bc, ca : ergo me- a 
dia inter bc, ca debet esse dupla ac. Posito igi- . 
tur quod cd sit media inter bc, ca, cum sit ut bc 
ad cd, ita de ad ca, erit etiam ita bd ad da; ergo bd 
debet esse dupla da. Posita ergo bd dupla da et de . ^ 
dupla ca, idest ac aequali ad, factum erit etc. 



Modo non sit ab perpendicularis, sed inclinata : constat similiter, 
20 tempus per cab futurum esse duplum temporis per ca, seu per ab 
post ca (1> . 


Sit linea orizontis ac, perpendiculum vero bd, et in ac accipiatur 
quodeumque punctum c : dico, quod si mobile debet ex c ad lineam 
perpendicoli naturaliter per unicam lineam rectam moveri, ad eam 
perveniet tempore brevissimo si veniat per ce, quae lineam bc, ipsi bc 
aequalem, adsumit. Centro enim b, intervallo bc, circulus describatur, 
ductisque cf et cg uteumque, patebit, motum per ce citius absolvi 

1. Tra ascendente e perpendiculum leggesi, cancellato, post. — ei adiugere — 9. partem , 
que ex — 10. Tra additum e Si leggesi, cancellato, faciendum. — 14. Tra « ac » e Posito 
leggesi, cancellato, sed si. —15. Tra media ed inter leggesi, cancellato, et dupla. — 17. Tra 
esse o dupla leggesi, cancellato, media. — 21. Dopo < post ca » leggesi, cancellato: ponatur 
ad pars 3* ab, et perpendicularis de occurrat ac : tempus da aequatur tempori ab ; sed tetnpus 
quoque per ca aequatur tempori per da. — 

24. Le parole per unicam lineam rectam moveri sono aggiunte in margine. — 

<0 Cod. A, car. 75r., autografo di Galileo. — Gir. pag. 251. 
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quam por cf aut cg. Si onim ducatur tangens 
ciroulum ick, ut ipsi cf parallela elle, erit le brevior 
quam cf : bo<1 teinpus per cc aoquatur tempori 
por le. Similitor, duota ehi ipsi c<j parallela et 
acquali, constat, cg longiorem esso he: at teinpus 
por ce aoquatur tempori por he. Ergo patet pro- 
positum. 

Si ox aliquo puncto in orizontali sumpto 
doscondat porpondiculuin, ox alio vero puncto 
eiusdeiu orizontis duoeiidum bit usquo ad per- io 
poiidiculum plauuiu por quod broviasimo tem¬ 
pore mobile do scendat, tale plauum orit illutl 
quod do porpemlieulo absoindit partem aoqualem 


disLantiae puucti acoopti in orizouto a primo puncto porpeudiculi m . 


Sit ad orizontem ah linea cd uteumque inclinata, ot in ipso ori- 
zonte quodlibet punctum notatum a: oportet in linea cd punctum in¬ 



venire, a quo in linea meta usque ad» 
protracta brevissimo tempore fiat 1110- 
tus. Krigatur ox a perpendioularis ad 
oriaontem ac, et ex codoni deniittatur 20 
perpendioularis ad cd, quae sit ae, ot 
angulus cac Infarinili seco tur per fa: 
dico, ox omnibus lineiti quae a puncto» 
ad lineala cd protraliuntur, fa osso il¬ 
luni per quam motus brevissimo tem- 
poro absolvitur. Ducatur onim fg ipsi 
ca parallela; erit Z. gfa Z_° alterno fae 


aequalis : seti /_ fae ipsi fag aoquatur, cum totus cac sit bifariam 


sootus: ergo gaf, gfa acquai oh erunt, quaro et Intera gf, ga. Si itaque, 
centro g, intervallo gf, circulua describatur, tangot ambas lineas cd, ab ao 


-1. Fra <lncta ed « ehi » legge»!, cancellato, < cg ». — 14. di stani ine /meli — 

19-20. /terpeni!teutariti uc tot horisrmtem, et, Guid. — 24. protrahanlur, Guid. — 27. Tra 
Z.' ed alterno leggesi, cancellato, < gaf >. — 

(l) Le lin. 22 e seg. della pag. 405, lino 
alla lin. 7 di questa pag. 400, sono autografo 
di GAMI,») nel cod. A, car. 1 iOr. Se ne ha 
copia, di mano dell’AuRioiiETTi, a car. 53r., 


o nella copta Galii.ko aggiunse, in uno spazio 
rimasto bianco, lo lin. M-14 della prosente 
pagina. — Gir. pag. 251-252. 
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in punctis f, a, oritque casus per fa brevioris temporia quam per 
rectas quascumque alias ex a ad quaocumquo punta linoae cd pro- 
ductas. 

Si linea recta supra orizontalem fuerit utcumque inclinata, pla- 
nura a dato puncto in orizontali usque ad inclinatam extensum, in 
quo descensus fit tempore omnium brevissimo, est illud quod bifariam 
dividit angulum contenctum a duabus perpendicularibus a dato puncto 
extensis, una ad orizontalem lineam, altera ad inclinatam (1) . 

Si duo circuii se intus tangant, et linea recta interiorem circulum 
io contingat et alterimi secet, tres lineae a contactu circulorum ad tria 
puncta tangentis et secantis lineae pro- 
ductae angulos duos aequales contine- 
bunt. 

Assumpta praesenti figura, protraha- 
tur ad usque ad li et iungatur hf, secans 
gc in i: et quia anguli in centris e, f sunt 
aequales, cum similibus circumferentiis 
sectis a linea adii insistant, erit linea fili 
ipsi ed parallela. Cumque ed sit perpen- 
20 dicularis ad gc, ipsa quoque fili ex centro f ad lineain cg perpendi- 
cularis erit, et, quod consequens est, arcuili ghc bifariam dividet, et 
angelus gali angulo hac erit aequalis, etc. (4) 


a 



Motuum qui a dato puncto usque ad datam lineam per rectas 
lineas conficiuntur, ille brevissimo tempore absolvitur, qui in recta 
fit abscindens de data linea partem aequalem ei parti lineae orizon- 

4. Si Uea recta — 4-5. Tra planavi ed a leggesi, cancellato, per quod. — 

25. Tra parli o lineae leggesi, cancellato, de. — 


Le lin. 15-30 della pag. 400 e le 1 in. 1-3 
di questa pag. 407 sono autografe di Galileo 
uel cod. A, car. 127 1. Se no ha copia, di mano 
del Guiduoci, a car. 52r., in calce alla quale 
Galileo aggiunse le lin. 4-8 della presente 
pagina. — Cfr. pag. 252. 

W Cod. A, car. 168r., autografo di Ga¬ 
lileo. Se ne ha copia, di uiauo del Gui- 


ducoi, a car. 33r., dove, questo frammento 
essendo trascritto dopo la Proposizione che 
nella stampa è la XXX1L* della Giornata 
terza, ad esso ò premessa P indicazione : 
« Lemma prò antecedenti ». Tn (ine poi, in 
luogo di «etc. » nella copia si legge: « quod 
orai probandum ». — Cfr. pag. 252. 
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talis, quao per datum punctum uaquo ad (latam liiieam producitur 
quae inter datum punctum ut occursum intercipitur. 

Sit datimi punctum a et linea quaecumque bdc, et per a orizonti 
aequidistans ab, quae lineae db in b occurrat, ot interceptae ab po¬ 
llatili’ aequalis bd: dico, inotunì per ad abaolvi tempore breviori, quam 

por quamcumque aliam lineam 
ex puncto a ad quodcumque 
punctum lineae bdc productam. 

Ducatur ad ba perpendicula- 
ris ac, et ex d ad ipsani bc per- io 
pendicularis de, occurrens ac in e; 
et quia in i_ aoquicruri abd an¬ 
goli bari, bda sunt aequales, ergo 
reliqui a<l rectos, nempe ead, cda, 
aequales pariter erunt, et linea ea aequalis ipsi ed. Si itaque, centro e, 
intervallo ca, circulus describatur, transibit per d, ubi lineam bdc tan- 
get : quare lineae omnes quae supra vel infra ad uaque ad lineam bc 
producontur, ultra circumferentiam circuii oxtendentur. Ex quo patet 
propoaitum 


Dato perpendiculo et plano ad ipsum inclinato, quorum eadem sit 20 
altitudo idemque terminila sublimis, punctum in perpendiculo supra 
terminimi eommunem reperire, ex quo ai demittatur grave, quoti postea 
convertatur per plauum inclinatum, ipsum planimi inclinatimi confi- 
ciat eodem tempore, quo ipsum perpendiculum ex quieto conficeret. 

Sint perpendiculus et planimi inclinatimi, quorum eadein sit alti¬ 
tudo, ab, ac: oportet, in perpendiculo ba produeto ex a, punctum in¬ 
venire, ex (pio demissum mobile coniìciat spaeium ac eodem tempore, 
quo confìcit perpendiculuni ab ex quiete in a. Ponatur dee ad augtilos 
rectos ad ac, et aecetur ed aequalis ab, et iungatur ad, quae maior 
orit ipsa de, ot angulus adc maior angolo end (est enim ea maior quam cd, so 

5. tempore breviari ori [sic], quam — 8. proiluctam è sostituito a producine, che prima 
era Btato scritto, —14. rectos ead eda, Geli).— 

30. Da est a « seu ab > (pag. 409, lin. 1 ) è aggiunto in margine, di mano di Galileo. — 

(n Ood. A, car. 1271., autografo di Ga- car. 1821.; ma nella copia manca, in séguito 
lileo, che in capo al loglio notò : < Serva ». ad un taglio della carta, parte delle cinque 
Se ne ha copia, di mano del Guiducci, a ultime linee. — Ufr. pag. 253. 



INTORNO A DUE NUOVE SCIENZE. 


400 


soli ab) : fiat angulus dac aequalis angulo a de, et ad ipsam a e per- 
pendicularis sit cf, plano inclinato et extenso occurrens in f, et utra- 
que ai, ag ponatnr ipsi cf aequa¬ 
lis, et per g liorizonti aequidi- 
stans gli: dico, h esse punctum 
quod quaeritur. Intelligatur enim 
tempus casus per perpendiculum 
ab esse ab; erit tempus per ac ex a 
ipsa ac: dunque in triangulo rec- 
10 tangulo acf ab angulo recto e per- 
pendicularis ad basini af sit acta 
ec, erit ac media inter fa, ac, et ce 
media inter ac, cf, hoc est inter ca, 
ai; et oum ipsius ac tempus ex a sit ac, erit ac tempus totius af, et cc 
tempus ipsius ai. Quia vero in triangulo aequicruri acci latus ac est 
acquale lateri ed, erit ed tempus per af : et est cc tempus per ai: 
ergo cd, hoc est ab, erit tempus per if ex quiete in a; quod idem est 
ac si dieamus, ab esse tempus per ac ex g, seu ex li: quod erat de- 
monstrandum tn . 



20 reperiatur altitudo n ex qua confician- 
tur nab et ab sola tempore eodem; mani¬ 
festimi est quod ex omnibus punctis in- 
ter n, a tempus per ambas linoas est 
brevius : quaeratur num tempus brevissi- 
mum sit in medio lineae na. Yidetur re- 
spondere ( ' 2> . 



ec - 50 
ca - 30 
ed- 42 
so de - 92 


O Cod. A, car. 3(ir., di mano del Gbi- <*> Ood. A, ear. 771., autograi'o di Gam- 

duoot. — Cfr. pag. 254. leo. — Cfr. pag. 255. 


Vili. 


52 
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media df - 62'/a 
ei - af - 20 Va 
al - 85 
d - 55 
eh- 70 
ab - 100 

ut ra ad ai, ita ei ad il ; et ut ed ad df, ita cf ad fe. 
probandum est, li ad « maiorem habere rationem quam cf ad fe. 

t l Est autoni li ad ir ut ia ad ae; cf autera ad fe 
ut fi ad de: probaro igitur debes, ia ad ae io 
maiorem habero rationem quam fd ad de, et, 
dividendo, ir ad ea maiorem liabere rationem 
quam fe ad ed. Hoc autom manifestimi est: 
nani eadom maiorem liabet rationem ad mi- 
norem. Componitur ergo demonstratio sic. 
Quia ra minor est ed, ir ad ra maiorem ra¬ 
tionem liabet quam fe ad ed, et, compo¬ 
nendo, ia ad ae maiorem rationem liabet 
quam fd ad de: veruni ut ia ad ae, ita est 
li ad ir; ut autom fd ad de, ita cf ad fe: 20 
ergo li ad ir maiorem rationem liabet quam cf 
ad fe, ot, componendo, /end ei maiorem liabet rationem quam ce ad cf: 
sunt autom ef, ri aequales : ergo le maior est quam ce. 

| In pi a] no inclinato [assumjpta in rl> parfto] maiori quam re et minori 
qmun eh, punctum sublime reperire, ex quo cadons tempore [aeqjuali 
conficiat re et d. [Qu]od autom oporteat, assumptam in eh [majiorem esse 
quam re, doclaratur sic. [Duc]atur rs aequalis cc et sumptis [medjiis sae 
rdr, ai, df, non osset ... aequalis rf, ut est neeessarium : nani, si id essct, 
foret quoque si aequalis rf; et cairn sit ut rf ad fe, ita fd ad de et ia 
ad ae, ossei, dividendo, fe ad ni ut ie ... fe ad ca, ot osset ea aequa- so 
lis ed, quod est. falsimi. Quod autem oporteat, assumptam minorem 
esse quam he, sic ostonditur. Nani si fe acquatili* ri, anguli efi, eif 
erunt aequales, et V fid maior V" f et latus fd maius latore di, et 
□ um fd maius (J u iad, ot (_J rdr maius [□" hae cum (J° ad, et □ ced 

1 . l'ra «ni* ed «Un ei * le^tfe*<i. rnwellatn, « Un li ad io*. -• 11-12. de, ed divi¬ 
dendo li. Ira cadem e maiorem leoireai, cancellato, maior ad iiutiin ecuieiH liabet viinorevi 
rottone [sic], — 
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Clini D° ed raaius UT bea cum Q' 9 ead, et demptis tribus □ cad, □ ced 
maius □“ bea, quod est falsimi, cum angulus c sit rectus. 

Data igitur el maiori es et minori eh, quaeratili- ea, ex qua cadens 
temporibus aequalibus conficiat aec et ad, sive ec et el post ae : quod 
erit dum cf, ei sint aequales, positis ai, df mediis he, ode. 

Attende. Quo vicinius fuerit l, s, eo punctum a remotius esse 
oportet, et quo vicinius fuerit l, b, eo a propius . . . contingit 
puncto e; adeo ut, posito l in s, distan¬ 
tia ae est infinita, et posito l in b, a re- 
cidit in e. Insuper, dum l sit in s, puncta 
f, i sunt in medio linearum ec, es; dum 
vero l sit in b, puncta f, i sunt in e (1) . 

Duplici aggressione possimi progredì. 

Prima : 

Si ac sit tempus per ac, erit, hi tempus 
per xa, et ab tempus per ab, et bs tem¬ 
pus per rb, et tempus per ab post ra erit 
excessus bs super sa, cui oportet ostendere aequari ai; ut veruni est. 

Seconda : 

% 

Si xa sit tempus per xa, erit ar tempus per ra, et as tempus 
per ab ex quiete in a, et rs tempus per totani rb, et excessus rs super ra 
(puta ao) erit tempus per ab post ra. Ostendendum ergo est, xa cum no 
aequari as, ut veruni est : quia ut ba ad ar, ita ca ad ax, idest na ad as; 
erit etiam bn ad sr ut ba ad ar. Restat ostendendum, bn ad rt esse quoque 
ut ba ad ar. Ponatur bv aequalis ba : iam erit ut bv ad vs, ita st ad tr. 

Si fuerint 4 lineae, quartini prima et 2“ simul sumptae 
sint aequales 3 R0 et 4 ae simul sumptis, sint auteni prima 
et 2" minus inter se differentes quam 3 a et 4 a , □ primae 
et 2 116 superat □ 3 an et 4 ae O 0 contento ab excessu 3 aB super 
primam in excessu primae super 4 am (2) . 

13. Dupli aggressione — 26. Prima di Si fuerint leggesi, cancellato: Si 4 lineae, quartini 
prima et 2 a sint aequales 3 ac et é° 4 simul sumptis, prima tamen. — 27. aequales 3* et 4* — 
29. et & — excessu 3* — 

<9 Cod. A, car. Gir., autografo di Galileo, abbiamo indicato con puntolini. In capo al 
Il manoscritto presenta in più luoghi, per frammento si legge, pur di mano di Galileo : 
guasti della carta, delle lacune, allo quali « Attinentia ad motum ». — Cfr. pag. 255. 
abbiamo supplito tra parentesi quadre, o le W Cod. A, car. 611, autografo di Galileo. 




frammenti attenenti ai discorsi eco. 


m 



si fiat ut cb ad rbc, ita che ad aliam bs, orit 
excessus liuius super che ad he, ut che ad cb. Fiat 
igitur ut che ad eh, ita alia ad he (hoc autem 
fìt ducta porpeiuliculari cn ; erit onim nbe ad bc 
ut che ad he 1 , quae alia chn cum bc est oa quae 
confieitur eodem tempore post he ac ipsa bc: 
quaro si fiat ut lume alia cum he ad bc, itaci» 
ad ah, erit ah quaesitum in . 


Troductis latoribuB ab, ac yorsus d, c, et eroctis perpendiculari- 
bus cg, hf, ponatur an aequalis ac, et ut ab ad ha, ita fiat al ad le, et io 
ipsi al secetur aequalis ai, ipsarunupio ac, ih tortia proportionalis sit 
ce; et diametro ae Bomicirculus ducatur, socans cg in g, ductaque per e 
parallela ed, occorrenti ah protractae in il, alter semicirculus descri- 
batur, secans porpendicularem hf in f, et iungatur fa: constat iam, 
ut ah ad hd, ita esse ac ad ce, et mediani hf ad mediani cg ut ab ad ac, 
et insuper ti» osso aequalem cg. Curnquo fh rnaior sit cg, ponatur bs 
ipsi cg aequalis: et quia ut ba ad ac, sou an, ita fh ad cg, sou bs, orit 
ut ah ad hn, hoc est al ad le, ita hf ad fs, et [□ sub fh, le erit ae- 
qualo D° sub al, fs, seu sub ai, fs 



n* ampi alia sunt, unum, v. 
quoti continetur ab hf et ab 
exees.su ac super ah, qui sit le; 
alterimi est quod continetur 
ab ah, voi ai, voi al, et ab ex- 
cessu fh super hi, voi super cg: 
ergo ut al ad le, ita hf ad fs, 
nempe media bf ad excessum 
sui super mediani cg. Sod fb 
ad cg est ut ab ad ac: posita 
igitur an aequali ac, orit ut ah ad hn, ita al ad le. 30 


3-5. Da hoc a « <ul ho > è aggiunto in margino. — 

15. Dopo < cg » hì leggo, cancellato, lume autem aequalem esse hi. —17. aequalis: c quia — 
20. equalia 2(5-27. Ira « ad fs * e nem/ie hi leggono le seguenti parole, le quali sono 
Rottolineato. et, per convcrsionem ralionis. ut fi) ad bs, idest ut fb ad cg, idest ut ab ad ac. — 

( 1 Cod. A, car. Tir., autografo di Ga- ’ (’od. A, car. 66 t., autografo (li Ga- 

LILB0 ' lilko. - Cfr. pag. 255-257. 
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Totum opus tale videtur esse. Secetur an aequalis ac, et ut ab ad 
In, ita fìat al ad le, et ponatur ai aequalis al, et ut ac ad ih, ita fìat 
ih ad ce : erit ce linea quaesita, nempe pars superior perpendiculi, ex 
qua mobile confìciet ipsam cum ab tempore eodem ae solam ab m . 

Si ha aequatur ai, et hf, fb, et □ fa □ 18 fba, demptis □ 18 fh, ha, 
fb, ia, □ bis sub fh, ha aequabitur □ bis sub ai, ih et □ ih. 

2 □“ ahf aequantur duabus aib, fb, ac; est enim □ ahi acquale 
□° fb, ac, cum sit ut ac ad cg, seu hi, ita ab ad hf : oportet igitur 
ut exccssus □* ahf super (Hf aib, seu ah, 
io ih, sit aequalis excessui O 1 fb, ac super 
□° fluì. Excessus autem □' ahf super 
□° aib, seu ah, cg, est (ZI contentimi a gc 
et ab excessu fh, seu fb, super cg et 
ab ipsa gc. Excessus vero Q l acbf su¬ 
per UT ahf est aequalis □“ contencto 
ab excessu ac super ah, seu ai, et ab 
ipsa fh. Si igitur ponatur al aequalis ai, 
iste excessus erit □ fh, le, cui debet esse aequalis alter excessus □' 
ahf supor □“ aib, nempe (posita ho aequali fh) □ aio lv . 



20 □ lineae aequalis duabus haf superat □ hf d' 0 ex linea aequali 

tribus fhaf et ex excessu duarum haf super hf, quod in nostro casu 
debet esse ae : faciendum itaque est, quod □ triurn fhaf in ca cum □" 

3. lìnea quesita — 

6. Dopo « et □ ib » segue, cancellato: □ fa aequatur Q 1 " ab, bf; ergo □ dab acqua- 
tur □» ba et O* abd : sed Q 0 ba aequantur □* bc, ca : ergo □ dab superat □“ ac, cb 
[—| " abd. Protrahenda est igitur ab, doncc □ dab superet □* bea □“ abd. — 7-8. Da est 
enim a « ita ab cui bf » è aggiunto in margine. — 10-11. Dopo « super □“ firn » segue, can¬ 
cellato : sed □ ,,m ahf superat □ mn ahib ut linea fh superat hi ; □ vero fb, ac superat □ 
flia ut linea ac superat linearli ah ; ergo oportet, excessum lineae ac super ah esse aequalcm 
excessui fh super hi ; ergo oportet, lineas ac, ib, seu ac, cg, esse aequalcs lineae af. Protracndae 
itaque sunt lineae ab, ac in d, e, adeo ut media inter dab si [sic] aequalis duabus ac et medine 
inter ac, ce. — 15. equalts — 


<i) Ood. A, car. 54r., autografo di Ga- <*> Cod. A, car. 99t., autografo di G au¬ 
lii,eo. — Cfr. pag. 255-257. leu. - Gfr. pag. 255-257. 



414 


frammenti attenenti ai discorsi eco. 


hf sint acquali» [ J° ex linea aequali dua¬ 
bus huf; seu dieas, faciemlum esse ut tria □* 
trinili la terum trianguli haf in arcuili duo- 
bus Q" ha, af sint acquali» □" ex haf tan- 
quam o una linea. 

faeienduni est ut □ fa ad [J fa sit ut 
duao /"ha ad duas file ". 


toni pus per ah, ah; tempus per he ex a, hf, posita df media in- 
tor ed, db ; ergo tempora por al»' erunt ah/. 

ponatur media inter ab, bd ipsa bh; io 
erit bh tempus he ex h: oportet igitur 
lucore ut hh sit aequalis duabus abf, 
hoc est ut ah sit, aequalis ipsi fh. 

factum sit ut tempus per 2 ale sit 
acquale tempori per solaio he. Divisale 
bifariam, seinicirculus describatur, et 
ducatur perpendicularis bn, ut iunga- 
tur dn : erit da media inter cd, db, et bn 
inter ehd. Kt oxistento ai) tempore per ab, et db per db, socetur df 
aequalis dn ; erit hf 'tempus per he post db, seu ab: undo tempus per 2 abe 20 
erit abf-, tempus vero per he ex b erit bn, cimi sit media in ter db, he: 
ergo bn acquatiti' duabus abf. 

Posita communi bd, erunt 3 db, hf, ha, hoc est 2 dn, bn, aoquales 
duabus nb, bd ; et ablatis aequulibus db, dr et bs, ha, reliqua rn re- 
liquae ns erit aequalis 2 . 


18. erit din media — 

Cod. A, car. 99f., autografo di (?a- Cod. A, car. M4r., autografo di Ga- 

w 1 -* 0 - lilro. — Gir. pug. 258. 
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□ bg aequatur Q' 9 bf, fg et 2 

□ bfg: prò □“ bf suine □ hfg ; 
erit □ bg acquale duobus □ hfg, 

□ ° f<J et □“ hfg, idest □ hgf 
cura D° fg: id autem idem est 
ac si dicas, □ bg esse acquale 2 □ 
bfg, 2 □ egf et 2 □ fg. Ex Q°bg 
deme 2 □ bfg et 1 □ gf ; re¬ 
ni anet □ bf aequale 2 □ egf 

io minus 1 □ gf, quod est □ hfg 
aequale [J° bf U) , 



posito ab esse tempus per ab, erit éb tcmpus per eh, et tompus per 
futuram bx ex quiete in b erit media inter eh, bx ; et ideo erigitur 
perpendicularis ho, ut in ea notetur media. Tempus vero per totani 
ebx futurum est media inter xe, eh, quae erit eo, cuius excessus super éb 
erit tempus per bx post éb, qui excessus cimi ha (tempora scilicet 
per abx) debent aequari mediae ho. Cum autem hoc fiierit (nempe 
excessum mediae oe, seu cn, super eh una cum ab, dico nba, esse aequales 
ipsi bo), posita communi he, erunt 2 
»o ne, idest oe, ab, aequales duabus oh, 
he : auferantur os, ba, aequales dua¬ 
bus oh, bf ; reliqua fe (quae datur) 
erit aequalis roliquao es. Redactmn 
ergo est opus, ut, centro e, inter¬ 
vallo ef, circulo dcscripto, a centro e 
educ.atur linea occurrens ho, ita ut 
pars extra circulum, qualis est so, 
sit aequalis oh. Dum autem hoc fuerit, perpendicularis ex s ad so 
occurret bf, ut in h, et erit aequalis hb, et tanget circulum, eritque 
so eius □ aequale □ phf : curnque datae sint pf, fb, oportet ita divi¬ 
dere fh, ut fi phf sit aequale □ hb; quod erit dum ph ad hb sit ut hh 
ad hf, et, componendo, ut ph ad hh, ita bf ad fh, et, permutando, ut pb 

18. esse cquales — 24-25. intimilo f, circulo — 30. oport ita — 



W Coti. A, car. 54 1., autografo di Galileo. — Cir. pag. 258. 
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4 Hi 

ad bf, ita bh ad A/. Dantur autem pA, bf: ergo dabitur bh. Due igitur 
a puncto h tangentem ks, et per s, eoo, etc. 

fac ut dupla eh ad bf, kìc bf iu\ fh; seu ut rh ad bf , sic bf ad aliata 
cnius dimidium erit fh. 

fac ut bx ad xf, ita fh ad bh. et habebis puuctum h <l> . 



Inveniendum sit tempus quo conficiuntur 2 acb 
in ratinile ad tempii" quo conticitur sola ab. Fiat 
abt] ' recti», et semicireulu* abfi describatur, et 
protrahatur ac ad s, et oonuectantur ijs, bs . (2) 


m 


n 




Dicimus, teinpns qun mobile permeat lineas db, he brevius esse io 
tempori) quo permeat solimi he. Sit ae acquali» he: si itaquefuerint 
motns initia punita a, b, eodetn tempore peragentur lineae he, et ae. 

Sit teinpus quo conficitur ae. 
vel ite, ipsum nw, et quam ra- 
-70 tionom habet ar ad mediani in¬ 
ter ae, ac, hanc habeat wm ad nx: 
erit nx tempus totius ac: quam 
vero rationem habet ca ad me¬ 
diani inter e», ah, hanc habeat 
teinpus xn ad nr; erit rn tem-20 
pus ipsius ah, rx vero ipsius bc, 
post ah (quam xr oportet minorem esse ipsa turi). Ostendatur, citius 
transiri he post ah quam fe post df. 

Sit ds tempus quo poragitur tota de, vel hr, et quam rationem habet 
media inter cd, df ad df, hanc habeat tempus sd ad dr ; constat, 
tempus ipsius fe esso rn : quia vero tempus ipsius bc, seu ae, est idem 
ds, fiat ut ea ad mediani inter ca et totani ac, ita sd ad di, eritque dt 



l" Cod. A, oar. 971., autografo ili Ga¬ 
lileo. - Gir. pag. - Jód , 


' l'.xl. A. rar. l. r >7f., autografo ili Ga- 
lii.ku. — Cfr. patf. 
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tempus totius ac. Quod si rursus fiat ut tota ca ad medium inter ca, 
ai), ita td ad dv, erit vt tempus ipsius bc post ab : hoc autem oaten- 
dendum est, esse minus ipso rs. 

Nota. Sit in circumferentia utcumque ducta do, et iungatur co : dico, 
citius moveri ex d in o quam ex o in c. Ostensum enim est, aequali 
tempore moveri ex o in c, atque ex d in c; veruna ex d in o patet, 
celerius fiori motum quam ex d in c (,) . 

accipiatur media inter re, bt, cui aequalis ponatur do: erit reliqua co 
eadom quae invenitur per mediana inter cd, df, quae est eadem do. 
io Considera, momentura in 
singulis circumferentiae qua¬ 
drante punctis imminui prò 
ratione accessus puncti pcr- 
pendicularis, ut t, ad centrum. 

ut bc ad cd, sic cd... 

momentini! super plano de ad totale momentum est ut linea tr 
ad rd, ducta ih aequidistante cd <2 '. 

?» 

quaeritur ratio co ad cv. 

□ cdf aequatur □ re, ds; □ 

20 acb aequatur I I rcn ; ergo cdf 

ad □ acb est ut diameter ds ad 
diametrali) ne: ut autem cn ad ds, 
ita cd ad df, oh similitudinem por- 
tionum che et df : ut, autem cd 
ad df, ita □ co ad □ of t:!) . 

4-5. iungatur co: dico dico citius — 6. atque ex ex in c; veruni — 

11-12. quadranti* iwctis — 13. Tra ratione eil accessus si legge, cancellato, perpen dicala ri s 

(i) CoJ. A, car. 186/., autografo di Ga- babilmente da Galileo stesso, con segni 
i,ileo. — Cfr. pag. 262. trasversali. — Cfr. pag. 262. 

(*) Cod. A, car. 131r., autografo di Ga- Cod. A, car. 149/., autografo di Ga¬ 

lileo. Le lin. 8-9 sono state cassate, prò- ltleo. — Gir. pag. 262. 
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Vili. 


53 
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oatende, co moiorem oaso cv. 

ostando .... 

sit ut od, de, cu, av, ita rd, ds, td, dg. 

sit do media inter cd, df; nv media inter ca, ab ; ck media inter ac, 
cb ; et accipintur uteumque ds. 

ut cd nd do, itn sd ad dr, aeu ut bc ad cd, seu ut de ad ca. 

t s g r d fiat ut ^ ad ck, ita sd ad di; 

ut autem va ad ni), ita td ad dg, 

i-^ a Probetur, gt minorem esse 

(piani sr. io 

«piia enira ut sd ad dr, ita cd 
ad ilo, }>or convcrsionem rationis 
ot convertendo, ut rs ad sd, ita oc 
ad cd ; ut nutem sd ad dt, ita cd, 
hoc est, kc, ad ra: et quia est ut hi ad dg, ita ca ad av, per convcrsionem 
rationis erit quoque ut di ad tg, ita ac ad cv: ergo, ex acquali, ut rs 
ad gt, ita oc ad cv. Ost.enditur autem, per laminata, co nmior (piani cv; 
ergo tompus rs maius est tempore gt : est autem rs tempus quo pe- 
ragitur fc post df, gt vero tempus quo peragitur bc post ab : ergo 
patet propositum 20 

fpiia ut ac. ad rs, ita se ad ce 
et os ad se, ergo ut ac ad ce, idest vb 
ad bc, ita □ as ad □ se : est au¬ 
tem ut vb ad be, ita □ vb ad D hi: 
ergo ut □ as ad (J se, ita □ vb 
ad □ bi, et ut.. . l,) 

G. Prima di « ut cd >, e nella stessa linea, si leg^e, Bottolineato: fiat «I od ad df, 
ila sd tul dr. — 

21. In fianco (lolla pagina «i cancellato con lineo trasversali, (pianto soglie: 

ut ca al ni», i la ah tul ae; ergo ut | j ca ad ( ha. tv/ | ! ha ad j j ae, «lei ca ad ae, vel ea 
ad as; ergo punctum s rr/writar, .ti fiat ut [ J ha ad j ai\ ita ea ail as: fiet autem hoc,siipsarwn 
ha, ae oca piotar 1* proportionahs as. At j j ha ad j ae est ut ~] ex diametro in an ad O 
ex diametro in ar, qmbus sunt aequatia; ergo ut oa ad as, ita na ad ar, idest aìtitudo lincae 
ha ad aìtitudinem lineat ae. Linea ergo ha tul us est ut cubus ha ad cubino ae. Fiat ut ru 
ad he, ita be ad no, et ut ha ad an, tal no ail Ini. hv ad \e est ut ca ad ae, hoc est ea ad as. 


“ Coil. A. ear. lfiOr., autografo di (?a- f*' Cod. A, car. lb&r., autografo di Ga¬ 
lileo. — Cfr, pag. 262. lileo. «I 
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tempus qp 219% 

qr 120 ? 1 ? » r _/> 

gs 77% 
s>' 42 l /s a 

qt 183% 

36 

tempus por de 120 s 

per rfftc 113%. 

r 

Sit qp tempus per ac, et 
io ut ac ad cd, ita fiat pq 
ad qr : erit qr tempus per 
de seu per he. Sit ut cd ad p 
do, ita rq ad qs : erit qs tempus per df, et sr tempus per fc post df. 
Fiat rursus ut ca ad av, ita tempus pq ad qt : erit qt tempus per ab, tp 
vero tempus per he post ab (l) . 


m da 



157143 


Cum semidiameter sit 100000, quadrantis circumferentia est < ^570 ’ 


seu si semidiameter sit 1000, circumferentia quadrantis < 


plus 1570 
minus 1571 


; si □ 


sit 1000000, a erit 785250. 

Tempus quo conficeretur circumferentia quadrantis, si esset recta 
20 et ad perpendiculum, 125331. 

Tempus per ac ad tempus per 2 aec est ut 1000 ad 937 ‘/z fere; 
tempus per cc ad tempus per 2 ege, ut 1000 ad 866 %; tempus per 8c 
ad duas suas, ut 1000 ad 733 %. 


ad longa puncta 180 ; sit tempus casus per ipsam m 1 180, et per am- 

bas adc m 1 270. 

ac - 254 % ; —-m 1 254 %. 

ae -138; tempus casus per illam m 1 164. 

10-11. ita pq ad, Ginn. — 14. tempus per pq ad, Guid. — 

17. Le parole circumferentia quadranti s sono sostituito a quadrans erit, elio leggesi cancel¬ 
lato. — 18. rt erit 785250 ò sostituito a C\ erit < , elio è cancellato. — 

vimus ouuoinj 


(*> Co(l. A, car. 148r., autografo di Ga- copia, di mano del Guiduooi, a car. 92 1 . — 

TiiLF,o. Della figura e dello liti. 9-15 si ha una Gir. pag. 262. 
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-- 138; tempra casra por oam post ac m l 75, ot por ani- 

bus ucc m 1 239, 

af recta — 70 Va ; tempra etc. 113 1 ’* ) 

fe - 70 '/a; tempra cusus post af 48 

eg -70 '/a; tempra-39 \ 


ot por ambra afe m 1 161 Vs 


ot por auibas ege 75 


°t per 4 afege 236 '/ 2 , 


Considera mini tempra per ac ad tempra por dura are si t ut radix 
radici» lineae quao a contro b sujior ac cadit porpendiculariter, ad 
radicem radicis perpendicnlaris ox eodom contro super tic. 

Tempra per 2 ege ex quiete in c est 66320 ; deboret autetn esse 71757, io 

2. 239 ò sostituito a 196, elio è calieri lato. — 3. UH 1 » è sostituito a lò4, elio è can¬ 
cellato. — 4. Uopo iti leggasi, cancellato, # «. — 
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si casus per cgc ad casual per cc haberet eandern rationem quam 
casus per aec ad casula per ac : movo tur ergo citius per ege quam 
per aec. Et ex quiete in 8 tempus per duas 8c ad tempus per solala 8c 
est ut 14378 ad 19598: loage igitur adirne citius uiovetur quam per 
2 cgc (1) . 


ad longa— 100000 

ac -141422 

ac - 76536 


cqx 

is4/ n 

xqec tota — 

261313 

t 

io ce 

- 76536 

af recta — 

39017; 

fzx - 

46022 ; 

efzx tota — 

85039 ; 

cf recta — 

39017; 

chx - 

127228; 

gelix - 

166245; 

eg 

39017; 

grx - 

472242 ; 

egrx - 

511259; 

20 C(J - 

39017; 

lei 

82843 ; 

lx, Id - 

58579 ; 

la - 

41422 ; 

elx - 

100000. 

ke lx - 

141422. 

he - 

41422 ; 


tempus casus 100000. 

- 141422. 

- 91017. 


261313. 

41576. 


74408. 

— 101129. 

— 26721. 


s- 151300. 

-— - 172957. 

21657 


491363 

511259 

19896, 


50404, 

91018. 


media in ter ad, te 84090 ; 
tempus per te 84090. 


per ambas aec tempus 132593. 


per ambas afe 89 766 ; 


media inter da, fa 61861 ; 
tempus per sf 61861. 


^per ambas 4 131319. 

tempus per vg 96118. 


per ambas ege 41553 ; / 


20711. 



per 3 alche 135475 


13. 101120 è sostituito h 85039, che è cancellalo.— 


<» Ood. A, car. ltilir, autografo di Galileo. — Gfr. pag. 263. 








Quaeritur in ac pars aequalis ah, 
quae confidatili’ tempore acquali tem¬ 
pori per ab. Ponatur ad aequalis ab, et 
circa ac semicirculus describatur, et po- 
natur af aequalis dimidiae de, et ab f 
demittatur pcrpendicnlaris fc, et cg po¬ 
natur aequalis ab: dico, cg ex quiete 
in a confici oodem tempore ac ab, me¬ 
dia proportionalis inter co , ag. . . . ' lì 

3. 64644 è sostituito a 46156 , elio è cancellato. — 

30-31. ac ab, meda proportionalis — 

(1) Cod. A, car. 183r., autografo di Ga- w Cod. A, car. 55r., autografo di Gali- 
lileo. LEO. — Cfr. pag. 264. 



per 8 a3f3e4gSc 13107S. 
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Quaeritur versus c pars quao conficiatur eodcm tempore ac ad. 

Sit tempus per ac, ac ; tempus per ad erit ae : ponatur cf acqua¬ 
tta ac, et ipsarum ca, af 3 a proportionalis 
sit ag : dico, gc esse quod quaeritur. Cum 
cnim tempus per totani ac sit ac, tempus 
per ag erit af, media inter ca, ag, et, re- 
liqua fc erit tempus per gc: est autem fc 
posita aequalis ae: ergo patet. 

In qualibet, latione spacium quod con¬ 
io ficitur versus finein eodem tempore ac 
spatium versus principimi!, est medium 

proportionale inter totum lationis spatium et ipsum spatium versus 

• * * ( 1 ) 
principimi! . 



Secta ca utcumque in d, pars vero cd bifariam in i, dico quod si 
fiat ut tota ac ad ce, ita id ad dg, erit ut ca ad ai, ita ia ad ag. 

Si totum ca ad totum ai est ut ablatum ia ad ablatum ag, erit 
reliquum ci ad reliquum ig, idest reliquum di ad rettquum ig, ut 
totum ca ad ai, seu ia ad ag, et, per conversionem rationis, ut ac 

ad ci, ita id ad dg, seu ci ad dg, idest ad ac : , ( _ M 

20 sed ita factum est. Componitur itaque : quia c i 9 (l a 

ci ad ae, idest id ad dg, est ut ac ad ci, erit, per conversionem rationis, 
ut ca ad ai, ita di ad ig, seu ci ad ig ; cum itaque sit ut totum ca ad 
totum ai, ita ablatum ci ad ablatum ig, erit etiam reliquum ia ad reli¬ 
quum ag ut totum ca ad totum ai: quod erat ostendendum. 


Faciendum ut ai ad ig, ita ig ad gd. Ponatur ic 
aequalis id, et fiat ut ac ad ci, ita id ad dg: erit, 
per conversionem rationis, ut ca ad ai, ita di ad ig, 
seu ci ad ig ; et cum ut totum ca ad totum ai, ita 
ablatum ci ad ablatum ig, erit rettquum ia ad re¬ 
so liquum ag ut ablatum ci, seu di, ad ig, et, per con- 
versionem rationis, ut ai ad ig, ita id ad dg (2) . 


14. pars [sic] e sostituito a reìiqua, che ò cancellato. — 30. Tra 
« ad ig ì> ed et lcggeai, cancellato, et dividendo . — 


a 

cl- 


9 


0 

l- 





(l> Cod. A, car. 55 1., autografo di Gali 
leo. — Gir. pag. 2G4. 


w Cod. A, car. 84 t. f autografo di Gali¬ 
leo. — Cfr. pag. 2G4. 



Particolari privilegii dell’ artiglieria sopra gli altri strumenti me- 
canici. 

Della sua forza, ed onde proceda. 

Se operi con maggior forza in una corta distanza o da vicino. 
Seia palla vadia per linea retta, non sondo tirata a perpendicolo. 
Glie linea descriva la palla nel suo moto. 

La causa ed il tempo dello stornare il pezzo. 

Impedimenti che rendono il pezo difettoso ed il tiro incerto. 

Del metterle a cavallo e scavalcarle. 

Della fabrica del colibro. 

Dell’ esamino circa la bontà e giustezza del pezzo. 

Se quanto più è lungo il pezzo, più tira lontano, e perchè. 

A quale elevazione tiri più da lontano, e perchè. 

Che nel tornare la palla ingiù nel perpendicolo, torna con le me¬ 
desime forze e velocità con che andò in su. 

Diverse palle artifiziate e lanterne, e lor uso <u . 


io 


Prima proposizione. Che ’l proietto descrivo la parabola. 

2“ Prova, il moto composto di 2 equabili, orizontale e perpendi¬ 
colare. essere in potenza eguale ad amendue. 

3. Considera il moto composto di 2, orizontale equabile e per- so 
pendicolare accelerato. 

4. magi or — 

lì) A, car. 193r., autografo ili Galileo, he lin. 1-4 e 7 sono stato cancellate, pro¬ 
babilmente da Galileo stesso. 
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4. Mostro come si debba determinar 1’ impeto del proietto in tutti 
i punti della parabola. 

5. Trovare, nell’ asse prolungato della data parabola, il punto su¬ 
blime dal quale il cadente descrive la parabola. Segue il corollario, 
che la metà dell’ampiezza ò media tra 1’ altezza eia sublimità della 
parabola. Si aggiugne 1’ altro corollario, elio è, lo amplitudini delle 
parabole essere eguali quando le loro altezze e sublimità alternata- 
niente sono eguali. 

(>. Data la sublimità e l’altezza, trovar l’ampiezza della parabola, 
io 7. Nel descriver parabole di ampiezze eguali, minor impeto si ri¬ 
cerca in quella la cui ampiezza è doppia dell’altezza, che in qual si 
voglia altra. Segue per corollario, nello parabole descritte dal me¬ 
desimo impeto 1’ amplitudine massima esser di quella che nasce dal- 
1’ elevazione dell’ angolo semiretto. 

8. Le ampiezze de i tiri cacciati con l’istesso impeto e per angoli 
egualmente mancanti o eccedenti l’angolo semiretto, sono eguali. 

9. Le ampiezze sono eguali delle parabole, le altezze e sublimità 
delle quali si rispondono contrariamente. • 

10. I momenti delle parabole d’eguali ampiezze son fra loro come 
20 i momenti delle altezze perpendicolari dalle quali si generano esse 

parabole. 

11. 11 momento di qualsivoglia semiparabola è eguale al momento 
del cadente per la perpendicolare composta dell’ altezza e sublimità 
della semiparabola. 

12. Dato l’impeto e l’ampiezza, trovar l’altezza della parabola" 1 . 


Notabile per i proietti nel determinare quanto detragga la pro- 
pension naturale in giù al moto preternaturale della proiezzione. 

Si impetus violentus disponatur secundum numeros pares, descen- 
sus naturalis demit dimidium, ut constat in exemplis D, F, E, B, C, A ; 
so veruni si dispositio sit secundum numeros impares, naturalis descen- 
sus demit minus quam dimidium iuxta numerum partimi! disposita- 

17. sono aeguali delle — 


Cod. A, car. 10(U., autografo di Galileo. 


vili. 


54 
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rum, ut patet in exemplis G, 

II, I, L. In G enim partes di- 
spositae iuxta impetum violen- 
tuni non retardatum sunt 3, 
nempo 5, 10, 15; ox quibus in 
prima demitur 1, et relinqui- 
tur 4; «lempto ex 2“ 4, relin- 
quitnr 6; (lempto ex 3“, nempo 
ox 15, 9, relinquitnr idem nu- 
merus C, qui deficit a dimi- io 
dio 15 per 3, qui est mnnerus 
partium 5, 10,15. In exemplo II 
numerus partium est 4, subtrac- 
tiones motu8 naturalis sunt 6, 

4, 2, quao conficiunt 12, cuius 
duplum deficit a 28 per 4. In 
exemplo I subt.ractiones 8, C, 

4, 2 exibent 20, cuius duplum 
deficit a 45 per 5, qui simili- 
ter est numerus partium ete. 20 
In L par iter apparet, subtrac- 
tionos, nenipe 156, duplicatas 
deficore per 13 (qui est nu¬ 
merus partium motus violenti) 
a 325, etc. <n 


Sit ut ha ad ad, ita da ad ac, et sit he gradus velo- 
citatis in b, et ut ha ad ad, ita sit he ad cf; erit cf gra- 
dus velocitatis in c. Cimi itaque sit ut ca ad ad, ita cf 
ad he, erit etiam ut □ ca ad □ ad, ita □ cf ad □ he: 
ut autem □ ca ad □ ad, ita ca ad ah ; ut igitur ca ad ab, so 
ita □ cf ad □ he : sunt ergo puncta e, f in parabola. 

3-4. Tra impetum e violentimi rì legge, cancellato, non. — 5. Tra quibus 
ed in si legge, cancellato, p. a — fi. Tra 1 cd vi si leggo, cancellato, ex 2' 3. — 
11-12. numerus porzioni — 15. Tra 12 e cuius si legge, cancellato, qui deficit a di midio 2. — 
15-16. cuius duplus deficit — 22-23. duplicatile defxcere — 

30. Tra igitur e « ca > vedesi, cancellato, il sogno Q. — 

Cod. A, car. 182 r., autografo ili Galileo. La figura è a car. 182V.- Cfr. pag. 268. 
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con un grado d’impeto fa 2 miglia all’ ora ; con 4 gradi d’impeto 
farà 8 miglia in un’ora, e 16 in 2 ore' 11 . 

Determinetur ergo impetus in singulis punctis parabolae bec ex 
potentia momenti acquisiti per descensum ab, 
quod semper servatur idem et determinat im- 
petum orizontalem, et ex potentia alterine mo¬ 
menti acquisiti in descensu perpeudiculari. Ut, 
v. g., in a erit impetus determinatus a linea 
potente ab et media in ter db, bf, quae sit bg (2) . 

io Parabola bd describi tur ab elevatione ab curii altitudine he. Po- 
natur, ab osso tempus et impetum casus ah, 
sitque de tangens parabolani : erit eh ae- 
rjualis bc: cumque bf sit subdupla amplitu¬ 
dini ed, erit quoque media inter sublimita- 
tem ab et altitudinem bc, eritque tempus 
casus et impetus per bc in c. Iuneta igitur a/', 
erit mensura impetus in d cadentis per abd. 

Attendo nmnquid tempus et impetus 
per ab cum parabola bd est idem cuin tera- 
20 pore et impetu per inclinatala ad 1 ’". 

Tutta ac 140, e tanto sia il tempo e V inqieto in c, il quale im¬ 
peto è di passare 280 nel tempo 140. 

ab 80 ; sarà il suo tempo la media tra ac, ab, cioè tra 140 e 80, 
die è 105: e però nell’orizontale bg la velocità sarà di passare, nel 
tempo 105 di ab, 160, che è il doppio di al). Ma il tempo di bc, dalla 
quiete in b, è la media tra ac 140 e bc 60, che è 91 ; adunque diremo: 
In questo tempo 91, quanto si passerà di bg, della quale nel tempo 

18. numquid è sostituito a quod , clic si leggo cancellato. — 

25. Tra « ab c 160 si leggo, cancellato, cioè. — 27. questo è sostituito in margino a 
che , cancellato. — 

0) Cod. A, car. 152r., autografo di Ga- datamente alle bozze delle Proposizioni II 
lileo. — Gfr. pag. 283. o III della Giornata quarta. — Cfr. pag. 283. 

<*> Cod. A, car.Olf., autografo di Galileo. <8) Cod. A, car. 83*., autografo di Gàli- 
Questo frammento tien dietro nel ms. imuie- leo. — Cfr. pag. 285. 
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di ab, che è 105, so ne passa 100 ? l’or la regola so ne passerà 138, e 
torna bene, oliò tanta è cd. 

Sia ab 80, tempo ed impeto in b, clic nella bg, in tempo 80, pas¬ 
serà 160. 11 tempo di he sarà la media tra bc 60 e ab 80, elio sarà 69. 

In questo tempo 69, quanto si passerà in bg, dove in 80 di tempo 
si passa 160 ? Si passa 138, o torna bene. 

al) 60, tempo ed impeto; bc 30; sarà suo tempo ed impeto la me¬ 
dia tra 60 o 30, che è 42 l / 3 ; adunque tutto ’1 tempo di abd è 102 '/ 3 . 

L’ ampiezza cd è doppia della media tra ab, bc : ò dunque 84 %. Ma 
tutta ac è 90, o cd 84 adunque ad sarà 123, od il tempo di tutta ad io 
sarà quanto la media tra da, ag, elio torna 100 o più, e mostra 
star bene (,) . 


impetus in b ex a sit 100, sitque bc ipsi ha aequalis ; crit impetus 
in d per abd 142 proxime, et distantia cd 200. Impetus in /' erit 125, 
distantia vero fi 150: deberet autem esse 176 l'ero, ut servaretur 
ratio impetus in d ad smani distantiam de. impetus in h leve 160, 
distantia eius hk 250 u> . 


( 3 ) 


Datae parabolao elovationoni invenire, ex qua deoidens mobile pa¬ 
rabolani datane desoribat. 

Sit data parabola bf, cuius altitudo hi, amplitudo vero if; ducta 20 
drizontali hi, aceipiatur in perpendiculo he aequalis hi, et connecta- 
tur clf, quae parabolani tanget in f et orizontalem secabit in l ; liat 
ut eh ad hi, ita lb ad ba : dico, ab esse elevationem, ex qua decidens 
mobile, in b conversum, describet parabolani bf. 

Si enim intelligatur, tempus casus per eh esse ipsura eh, et idem eh 
esse momentum celeritatis in b, erit bl tempus et momontuin in b ca¬ 
dente ex a: cadens igitur ex a iu b, conversum in orizonte, tempore bl 
transibit duplam ba; ergo in eodeni motu, tempore eh, transibit du- 

28. ianyorc eb, trinsibìt — 

(,) Cod. A, car. 8Gf. # autografo di Gali 
lbo. Manca la figura. — Cfr. pag. 285. 

(5) Cod. A, car. 110t., autografo di Uà 


lileo. Manca la figura. 

W Cod. A, car. 115r., autografo di Ga¬ 
lileo. Vedi il facsimile I. — Cfr. pag. 293. 
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plani U: est enim ut tompus cb ad tempus 01, ita dupla bl ad duplam ba. 
Dupla vero hi est ipsa fi; ergo 
tempore he a cadenti ex a con- 
ficietur orizontalis if : sed eo- 
deni tempore cb conficitur per- 
pendicnlaris hi ex quieto in b : 
ergo cadens ox a, conversus in b, 
eodem tempore conficit orizon- 
talem if et perpendicularem hi 
io ex quiete in b : describet ergo 
parabolani hf. 

Constat, dimidiam basim esso 
mediani proportionalem inter al- 
titudinem parabolae et elevatio- 



neni sopra parabolani, ex qua cadens illam designat 


io 


Data amplitudine et altitudine semiparabolae, sublimitatem re- 
perire. 

Id statini colligitur ex eo quod dimidia amplitudo mediat inter 
altitudinem et sublimitatem; ergo, diviso G° dimidiae amplitudinis 
20 per altitudinem, habebimus sublimitatem quaesitam. 

Altitudines semiparabolarum, quarum eadem est amplitudo, aequan- 
tur dimidiae tangenti arcum suarum elevationum t2) . 


\ 

Cadens ex a in c, conversus, describit parabolam cd ; si vero mo- 
mentum velocitatis in c duplum foret, describeret parabolam ce, cuius eg 
dupla esset ad gd : impetus enim duplus in c permeat iu orizonte 
duplum spacium tempore eodem. Sed ut acquiratur in c momentum 
duplum, neoesse est, casum fieri ex quadrupla altitudine, nempe ex cb. 
Pariter, ex altitudine quadrupla ad cb describetur parabola cf, cuius 
amplitudo gf dupla est ad ge. 

30 Veruni mobile in d videtur supra itnpetura in c adderò impetum 


<*> Coti. A, car. 87 1 . } autografo di Gali- Gii*, pag. 293. 

LEO. In calce al frammento leggasi, pur della God. A, car. 118£. ; autografo di Ga- 

mano di Galileo, 1*indicazione: « Scritta ».— lileo. — Gir. pag. 294. 
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acquisitimi per parabolani cd, quod respondet altitudini cg. Mobile 
voto in e idem momentum addit supra impetum quem liabuit in c , 
qui erat duplus ad impetum alterius mobilia; ergo impetus mobilia 

in e videtur esse soxqui alterna ad 
impetum mobilia in cl. Similiter 
inveniotur, impetum in f ad im¬ 
petum in e esse ut 5 ad 3. 

In elevatione igitur ca si pro- 
ioctum liabuerit impetum sexqui- 
alterum ad impetum in d, proiccti io 
secundum elcvationem da proii- 
ciontur secundum parabolas ec, de 
intra easdom parallelas, sed dix- 
tantia cg dupla orit ad dg. 

Impetus in c cadentis ex a 
sit 100; cadentis ex b erit 200: impetus in d erit 200 ; impetus in e 
orit 300. 

Cadentis in a ox h impetus in a erit 141 ; conversi vero per pa¬ 
rabolani ac impetus in c erit duplicatus, nempe 282. Constat igitur, 
maiorom esse impetum veniontis per parabolani ce in e, quani ve- 20 
nientis per parabolani ac. Et si proicctum ex e, secundum elevatio- 
nem eli, liabet impetum ut 282, conliciet parabolani ca ; secundum 
olevationem vero ca confìciet proiectum parabolani ec, si liabuerit 
impetum ut 300. Ergo in elevatione semirecti eh ab eadem vi lon- 
gius eiaculatur, quam in elevatione ca, quae minor est semirecto. 

Impetus in f est 500, veniontis por parabolani cf ; veniontis vero 
per parabolani lif, impetus in f est 400. Ex quo patet otiam, longius eia- 
culari ab eadem vi per olevationem semirecti, quam per minorem. 

Impetus in c ex s erit 50 ; in r erit 150. 

Impetus vero in t ex c est fero 70 1 / 2 ; conversi per parabolani Ir 80 
in r erit 141, minor nempe quam venientis ex s per c in r, qui fuit 150. 
v Unde constat, quod in elevatione semirecti rt ab eadem vi longior fìt 
proiectio, quam per elevationem re (1> . 

24. in elevazione — 32. Unde consta, quod — 32-33. fit priectio — 

111 Cod. A, car. 90’r., autografo di Galileo. — Cfr. pag. 294. 
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Sit ce dupla ad ea, et fc tangat parabolano ac: sit adhuc hot aequa- 
lis ce et maior quam dupla ad dg, et kh tangat parabolani gli, et 
ut kg ad gl, ita sit ig ad gl; erit 1 initium casus per parabolani,^: 
et sit gx media inter ae, gd; gs vero media inter ig, gl: demonstran- 
dum est, sx maiorem esse quam fi. 

□ fi) aequatur □ ls fa, uh, idest est duplum □* gì; et □ sx aequatur 

□ ,s sg, gx : ostende 
ergo, □“ sg, gx, vel 

□ u,u sx, esse plus 
io quam dupla □' ig. 

□ gx aequatur £ 

n ° igd: ut dg ad gx, / 

ita gx ad gì : ergo 
ut dg ad gì, ita □ dg /■ 
ad □ gx ; ut autem c ' 
dg, seu kg, ad gì, ita ig ad gl. Quia ut □ xg ad □ gì, ita ig ad gl; ut 
antem ig ad gl, ita □ ig ad □ mediae inter ig, gl, quae sit gs ; ergo 
ut □ xg ad □ gì, ita □ gì ad □ gs. Est autem xg minor quam gì (quia 
et dg minor est quam gì) : ei’go □ ig minor est □“ mediae. Sed cum 3 

20 □* xg, gì et mediae sint proportionalia, erunt extrema plus quam 
dupla □' gì'". 



( 2 ) 


3. Le parole da erti a « gli » sono aggiunte in margine. — 4. Lo parole da « gs » 
a 4 gl j> sono aggiunte Ira le righe. — 5. « sx » è sostituito ad « lx », che si legge can- 
cellato. — 6-9. et Qj lx aequatur Q* lg, gx : ostende ergo, lg, gx, vel (_|“ w lx, esse — 
17. Le parole <* quae sit gs » sono aggiunte fra le righe. — 18. Dopo « ita Q) gi ad |_J » 
si leggeva « mediae inter ig, gl », che Galileo cancellò, sostituendo fra le righe « gs ». — 
20-21. plus quam dupa — 21. Dopo « gi » segue, cancellato, ergo multo plus quam dupla 
erunt [_]“ xg, gl. — 


0) Cod. A, car. 11 lr. ; autografo di Ga¬ 
lileo. Avvertiamo, per illustrazione delle 
varianti e per giustificare lo correzioni da 
noi portate alle lin. G-9, che Galileo s 1 era 
dapprima proposto di dimostrare che lx è 
maggiore di fb, poi stimò invece opportuno 
di riferire la dimostrazione ad sx, ed allora 
inserì gs come media fra ig e gl (lin. 4). 


Corretto pertanto nel primo luogo lx in sx 
(lin. 5), trascurò di sostituire in appresso s 
ad l, e soltanto aggiunse che aveva chia¬ 
mato gs la media fra ig e gl (lin. 17), e so¬ 
stituì gs dove la stessa media era nominata 
(lin. 18). — Cfr. pag. 294. 

W Cod. A, car. 86r., autografo di Gali¬ 
leo. Vedi il facsimile li. — Cfr. pag. 294. 


» 
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Sia 1’ angolo culo gradi 45 : ò manifesto elio dalla sublimità ab na¬ 
scerà la parabola, la cui altezza he. l’osto 1’ angolo ode gradi 55, si 
cerca la parabola alla elevazione di gradi 55, la cui sublimità o al¬ 
tezza siano eguali alla ac. 

Con falsa posizione cerca se di tal parabola fusso l’asse nella co, 
con la tangente ed, e però dividendo la oc in raozo in f, onde l’altezza 

di tal parabola sia fc o la sublimità fa: il che 
allora sarebbe quando la metà dell’ ampicza ed 
si trovasse esser media proporzionale tra la e.f 
e la fa. Ma tra cf (cioè fc) od fa media una mi- io 
noro della metà di cd, essendo che la metà di cd 
è media tra eh e ha: trova dunque quale è la 
sublimità tra la quale e la fc sia media la metà 
dell’ampiezza cd, cioè la eh, e trovata che sia, 
pongasegli eguale la fo, ed arassi la sublimità of 
descrivere la parabola, la cui altezza sia fc ed 
ampiezza cd. 

È dunque tal parabola maggiore della cercata, secondo che la oc 
è maggiore della ac ; ma ben gli è simile, sondo toccata dalla ed. 
Convieu dunque descriverne altra simile, diminuendo la sua sublimità 20 
e ampiezza secondo la proporzione di ca a co. Facciasi dunque come oc 
a ca, così cd a cu. 



Si corca 1’ ampiezza nd. 

Data la tangente ce mediante l’angolo dato ede, dividasi in mezo 
in f, e delle fc, cs sia 3 a proporzionalo fu, elio sarà la sublimità della 
parabola fi ; congiugni cf con fo, facendo oc; facciasi poi come oc a ca 
così cd a do, ed aremo 1’ ampiezza cercata, cioè della parabola la 
cui sublimità e altezza sono eguali alla ac, e per conseguenza nascono 
da impeti eguali de’ proietti cacciati dal punto d (1> . 


10. Tra « la fa » e Ala si lecere, cancellato, nel quale, malia, — una è sostituito fra le righe 
a «fri gf», cancellato.— 11 In. Le parole ila « essendo che. » a <i ed untesi» sono scritte in 
margine, c sostituite a « alla quale c eguale la fi; per lo che, tirata la io perpendicolare alla ec, 
cioè parallela alla ga, si arerà », che si leggono cancellate. — 12. Tra « c ha» e trova ai legge, 
cancellato, Posta adunque la fo eguale alla metà di ca. — 21. Tra « a co » e <* Facciasi » si 
legge, cancellato: « Tirisi dunque la retta od, la quale seghi la ga in s, e per s passi la pa¬ 
rallela alla alla [sic] ce, che sia tu : are/no il triangolo siili .simile all 9 ode, e r l dtn simile 
all' ode ». — 26. Le parole < congiugni cf coti fo, facendo oc » sono aggiunte in margine. — 

(l) Cod. A, car. I22t., autografo di Galileo. — Cfr. pag. 294. 
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Simpl. Che la palla ricacciata in su de¬ 
scriva la medesima sx, mi par duro. 

Sagù. Ma se non vi par duro che, de¬ 
scrivendo la parabola intera yxs, possa ri¬ 
descriver la sxy, non vedete che di ne¬ 
cessità fa la sx? (y) 


x 




Sit \7 rectangulum abc, latera liabens aequalia ac, eh. Fiant Z_ 
les dba, ale, et divisa oc bifariam in f, et ducta fg 
parallela eh, fiat ut e/' ad fg, ita gf ad fi : dico 
io quoti, si tota de bifariam secetur in li, ducta hi pa¬ 
rallela he, erit ut dh ad hi, ita ih ad hi. 

Quia enim angulus cab aequatur angulo dia, 
et dba angulo abe, et angulus cab duobus cab, abc 
est acquali», ergo cab ipsi ebd aequabitur, et trian- 
gulus cab triangulo deb erit similis, et illis quoque 
et inter se similes sunt egf, dili. Seti quia est 
ut ef ad fg, ita gf ad fi, erit triangulus agf ipsi 
egf similis, et ipsi quoque dih <2> . 



( 3 ) 


Tabula altitudinum semiparabolarum infra elevationem gr.45, quarum 
20 impetus est semper idem, nempe sublimitas curii altitudine 10000. 


Sit impetus datus semper idem, nempe bd, ex 
altitudine et sublimitate composita linea db 10000 ; 
et quia dimidia amplitudo, nempe bf, mediat inter 
altitudinem et sublimitatem, intelligatur db divisa 
ita, ut □ partium sit aequale G° fb. Quod si db di¬ 
visa sit bifariam in e, erit □ he aequale □ par¬ 
ti uni ipsius db et □ ae; si ergo a □ be dematur 
□ fb (seu dicas □ illi aequale, a partibus contea- 

14. ergo ceb ebd — 



(*> Cod. A, car. 106*., autografo di Gali¬ 
leo. — Cfr. pag. 296 e veggasi anche pag, 446, 
lin. 12— pag. 447, lin. 29. 

(*) Cod. A, car. 11 \t., autografo di Gali¬ 


leo. L 1 intero frammento è cassato con linee 
trasversali. — Cfr. pag. 297. 

w Cod. A, car. 80, autografo di Gali¬ 
leo. Vedi il facsimile 111. — Cfr. pag. 297. 


vili. 


ùb 
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trini), remanebit □ ea, cuius radix, dempta ex eh, relinquet ha alti¬ 
tudinem quaesitavn. Àmplitudo autom he iam calculata est ad sin- 
gulos gradua elevationis 10 . 


Per trovar Y altezze delle parabole. 

Dal D° della metà dell’ impeto (die è 1’ altezza con la sublimità 
della parabola) cava il Q° della metà dell’ampiezza della semipara¬ 
bola; e la radice del rimanente, aggiunta alla metà dell’impeto, darà 
1’ altezza cercata, quando 1’ elevazione è più di gradi 45. Per la pre¬ 
senti! tavola die si fabrica, la metà dell’impeto è sempre 5000. Ma 
se P elevazione sarà meno di gradi 45, la detta radice del rimanente io 
si de’sottrar dalla metà dell’impeto, ed il restante è l’altezza cercata ra) . 


ad elevationem gr. 22 proiectio in plano absumit amplitudinem 
ut 4 ad 3, nempe sexquitertia altitudini» (:,! . 


Altitudinessemiparabolarum, quartini eadem sit àmplitudo, reperire. 

Id autem absolvitur per dimidiam tangentem arcuili elevationis 
datae semiparabolae. 

Inventa, ex dict.is, altitudine, sublimitates singularum semipara- 
bolarum, quariun eadem sit àmplitudo, facile reperies. Nani, cum di- 
midia àmplitudo mediet inter altitudinem et sublimitatem, diviso □ 
medine amplitudinis per altitudinem, habebimus sublimitatem, quae 20 
postea, addita altitudini, exibet. imputimi. 

Fabricemus ergo tabulam sublimitatum, sitque semper dimidia 
àmplitudo semiparabolae 5000, eius □ semper idem 25000000 ; ele¬ 
valo sit gr. 1, tangens ipsins 174 V 2 , qualium tangens gr. 45 est 10000; 
tangens gr. 1, 174 '/ 2 ; eius dimidium, 87 ‘/i : per bunc numerum 
divide Q 25000000 14) . 


1. Tra radix 0 dempta ai legge, cancellato, « ado ».— 

9. Tra 5000 a Ma si leggo, cancellato, ed il suo [J 25000000. — 11. dalle metà — 
23. apiiludo — 


Coti. A, car. 103i., autografo di Ga¬ 
lileo. Il reato della car. 103$. e la car. 
contengono calcoli numerici, relativi al com¬ 
puto della respettiva tavola. — Gir. pag. 305. 

{1> God, A, car. 110r., autografo di Ga¬ 
lileo. Il reato della car. llOr. e la car. ll()£. 
contengono calcoli relativi al computo della 
respettiva tavola numerica. — Cfr. pag. 305. 


(ì> Cod. A, car. 102/\, autografo di Ga¬ 
lileo. 

God. A, car. 125/., autografo di Ga¬ 
lileo. Nel reato del tergo della car. 125 e 
noi recto di essa, nonché nel redo e nel tergo 
della precedent e car. 124, si contengono calcoli 
numerici, relativi al computo della respettiva 
tavola. — Cfr. pag. 30S. 
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Amplitudine» 
aomipiirabolarum 
ab codoni 

impeto doscriptarum. 

A Itilmlinos «orni parabo¬ 
loni m ab codoni impelli 
(leseriptarum, ampli tu- 
dinibua c oli g ruoti tos. 

Or. 

45 

46 

47 

48 

49 

50 

51 

52 

53 

54 

55 

56 

57 

58 

59 

60 
(il 
62 

63 

64 

65 

66 

67 

68 

69 

70 

71 

72 

73 

74 

75 

76 

77 

78 

79 

80 
81 
82 

83 

84 

85 

86 
87 
SS 
89 

10000 

9004 ,0 

9070 

9M5 __ 

9002 

9848 

9782 g 

9704 «,o 

9012 _ j" 

951 1 _ 5 

0990 

9272 ' 

9136 _ 

8989 

8829 

8659 

8481 _ }J® 

8290 

8090 

7880 I 

7660 it’r . , 
7431 “’l'l 

noi _ r 2 ’ 

6944 _ 

6692 

6428 ** 

6157 _ 

5878 

5592 g:; 

5300 

5000 

— oUb 
4694 , u , 

4383 ~ 

4067 “ g® 

3746 “ gj 

♦*5490 

3090 ir 

2756 “ 

2419 ” f n 

2079 ~~ 

1736 _ 

1391 *** 

1044 - * 

698 — H 

(j | q —— 348 sic ] 

5000 17 o 

5173 

5346 

5523 _ ÌLL 

5608 

5868 17n 

6038 

6207 ~ g 

6370 _ 

6546 ! ! 

6710 1( !p 

6873 

7033 r •i 

7100 ]ro *• ! 
7348 h'i 

7502 r . 1 

7649 !■««-] 

7706 jjó 

7939 “ 

8078 

8214 - g 

8346 

8474 

8507 ,,o 

8715 __ }}? 

8830 _ 

8940 _ ^ 

9045 _ 

9144 _ ;; 

9240 _ g 

9330 oL 

9415 g 

9493 

9567 _ ,n 

9636 

9698 „ 

9755 ri 

9806 

9851 no 

9890 o' 

9024 

9951 9 

9972 _ 7r 

9987 _ h,,, 
9998 


Tabula ili li Ludi mini 
nomi parabola rum 
infra olovationoiu gr. 45, 
quunmi ini potile eli idem eie. 



(l) Cod. A, car. l\8t. f autografo di Ga¬ 
lileo. La parte di questa Tavola relativa 
alle altitudini delle semi parabole si leggo, 
sempre ili mano di Galileo, anche a car. I19r., 
e di qui noi V abbiamo fedelmente riprodotta, 
perchè i trascorsi di penna (che indichiamo 
con sic) sono in minor numero in questa re¬ 


dazione che in quella di car. 118 t. A car. 119r. 
Galileo aggiunse tale redazione dopo la 
Tabula altitudinum semiparabolarum infra de - 
vationem gr. d5 eoe., qui pur da noi ripro¬ 
dotta. — Cfr. pag. 304. 

( 2) Cod. A, car. 119r., autografo di Ga¬ 
lileo. — Cfr. pag. 304. 
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Tabula conti nona 

aUltmlinoa et aubliinitatm HoiniparnltoUnnn 
quartini nniplitudo Hit oariom, 
partiuin ncilicot 10000, 
ad ainguloa gradua olovationia calculata. 


A Iti tu- Sublimi- 

dittOB. talea. 



5177 
5302 
5553 
5752 
51159 
C. 171 


0035 
(1882 
7141 
7-113 
7099 
8902 
8322 
8000 
9020 


4828 

4062 

4502 

4345 

4195 

4048 

3900 

3705 

3032 

3500 

3372 

3234 

3123 

3004 

2887 

2771 


9813 
10251 
10722 
11230 
11779 
12375 
13025 
13237 
14521 
15388 
10354 
17437 
18000 


2547 


2331 

2226 

2122 

2020 

1919 

1819 

1721 


1528 


21667 — 
23323 - - 
25723 — 
28356 - 


35577 

40722 

47572 

57150 

71503 

95405 

143181 

280499 


1154 

1002 

972 

881 

792 

702 

013 

525 

437 

349 

202 

174 

87' 5 - 


(l> Cod. A, car. \03r., autografo di Ua- 
li LEO, cassato con linee trasversali. 


<*> Cod. A, car. 118$., autografo di Ga¬ 
lileo. — Cfr. pag. 307. 




































Il numero de’ cubi ne’ quali uno si risolve, è il numero cubo delle 
parti clic [sou] nel lato del cubo che si risolve : come, per esempio, 
diviso il lato del cubo in tre o quattro parti, i cubi che da esse parti 
si faranno, saranno 27 o 64 ; ed avendo ogni cubo sei quadrati in 
superficie, multiplicando 27 per 6 e 64 pur per 6, averemo i numeri 
de i quadrati che sono superficie de i detti cubi. Tutte lo superficie 
de i piccoli cubi risoluti, prese insieme, alla superfìcie del cubo grande 
risoluto hanno la medesima proporzione che il numero delle parti del 
lato che si sega all’ uno : o così tutte lo superficie de i 27 cubi alla 
io superficie del primo massimo cubo saranno triple, e tutte le super¬ 
ficie dell i 64 cubetti, prese insieme, saranno quadruple della super¬ 
ficie deh’ intero gran cubo, essendo che il lato di questo fu diviso 
in tre parti per cavarne li 27 cubi, ed in 4 per cavarne li cubi 64. 

11 numero de i cubi che restano sepolti nel gran cubo si trova 
essere il numero cubo delle parti nelle quali si divide il lato del gran 
cubo, trattone dua; onde nascendo i 27 cubi dalla divisione in 3, 
tratto da questo numero 3, 2, resta uno, ed un solo sarà il cubo che 
rimane incluso e sepolto tra li 27. Otto saranno i cubi sepolti tra 
li 64 nascenti dalla divisione del primo gran lato in 4 ; imperò che, 
20 tratto dal 4, 2, resta 2, il cui cubo è otto : e così di tutti gli altri, etc. u) 


2. parli che nel. La copia di mano del Viviani ìia parli che è nel. — 1G. nascendo di 27. 
La copia di mano del Viviani ha nascendo i 27. — 


Cod.B, Cftr.l9 b £.,di inanodi Vinohnzio Galileiani, car. 188i\, si legge, di mano del 
Galilei iun. Nel T. IX della Par. Y dei Mas. Viviani, quanto appresso: « In un esemplare 
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E 


Sagù. Sia sostenuta nel punto C la libra di braccia disegnali, AC 
maggiore, CB minore : cercasi la cagione onde avvenga che, posti 
nell’ estremità due pesi eguali A, B, la libra non resti in quiete ed 

p equilibrio, ma inclini dalla parte del brac¬ 
cio maggioro, trasferendosi come in EF. 
La ragione che comunemente so no asse- 
O £ na 0 perché la velocità del peso A, nello 
B scendere, sarebbe maggiore della velocità 
del peso B, por essere la distanza CA mag¬ 
giore della CB ; onde il mobile A, quanto io 
al peso, eguale al B, lo supera quanto al 
momento della velocità, o però gli prevale, o scendo sollevando l’altro. 
Dubitasi circa il valore di tal ragione, la quale pare che non abbi 
forza di concludere : perché è ben vero che il momento di un grave 
si accresce, congiunto con velocità, sopra il momento di un grave 
eguale che sia costituito in quiete ; ma che, posti amenduo in quiete, 
cioè dove non sia pur moto, non che velocità maggiore di un’altra, 
quella maggioranza che non è, ma ancora ha da essere, possa pro¬ 
durre un effetto presente, ha qualcho durezza nel potersi apprendere, 
ed io veramente ci sento difficultà notabile. 20 

Sai/v. Y. S. ha molto ben ragione da dubitare ; ed io ancora non 
restando ben sodisfatto di simile discorso, trovai di quietarmi per un 
altro verso molto semplice 0 speditivo, senza suppor niente altro che 
la prima e comunissima nozione, cioè che le cose gravi vanno all’in 
giù in tutte le maniere che gli viene permesso. Quando nella libra AB 
voi ponete due pesi eguali, se voi la luscerote andare liberamente, ella 


de* Discorsi e Dimostrazioni matematiche del 
Si.tr. Galileo stampati in Leida, nello guardie 
avanti al frontispizio, vi e scritto, di detta¬ 
tura del medesimo Galilea, quanto segue; o 
questo esemplare si trova appresso il Sig. Co¬ 
simo ». Dopo ciò seguita il Viviani : « Di 
mano di Pier Ferri, suo servidore, in tempo 
che già il Sig. Galileo era divenuto cieco 
e qui egli trascrive lo squarcio elio noi pub¬ 
blichiamo a pag. 441, lin. 1-15; e appresso 
continua: « Segue di mano del Sig. Vincenzio 
Galilei, suo figliuolo, e credo anche elio sia 


suo disteso », o dopo questa nota trascrivo 
(car. 18Sr.-t,) il tratto che abbiamo ripro¬ 
dotto ora (pag. 437, lin. 1-20), uno squarcio 
che stamperemo in un’altra parte di questo 
volume, e (car. 189r.) ciò che riproduciamo 
a pag. 44(>, lin. (5-11. (ili originali di mano 
di Pier Ferri e di Vincenzio Galilei, dai 
quali il Viviani trascrivo (con modificazioni, 
però, eli’ egli stesso dichiara d’aver intro¬ 
dotto), sono appunto nel cod. B, car. 
e 20r., e sopra di essi è condotta la nostra 
edizione. — Gir. pag. 133. 
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se ne calerà al centro delle cose gravi, mantenendo sempre il cen¬ 
tro della sua gravità (clic è il punto di mezzo D) nella retta che da 
esso va al centro universale ; ma se voi a cotal moto opporrete un 
intoppo sotto il centro I), il moto si fermerà, restando la libra con 
i suoi pesi in equilibrio ; ma se l’intoppo si metterà fuor del cen¬ 
tro D, come sarebbe in C, tal intoppo non fermerà la bilancia, ma 
devierà il centro I) dalla perpendicolare per la quale camminava, e 

10 farà scendere per 1’ arco 1)0. Insornma la libra con i due pesi è 
un corpo ed un grave solo, il cui centro della gravità è il punto D, 
e questo solo corpo grave scenderà quanto potrà, e la sua scesa è 
regolata dal centro di gravità suo proprio : quando voi gli supponete 

11 sostegno, il centro D cala in 0, e cosi quel che scende è tutto il 
corpo aggregato e composto della libra e suoi pesi. La risposta, dun¬ 
que, propria alla interrogaziono perchè inclina la libra etc., è perchè, 
come quella che è una mole sola, scende e si avvicina quanto può al 
centro comune di tutti i gravi (l) . 

4. Tra centro o D si legge, cancellato, dalla perpendicolare. —13. corpo e aggregato — 


W Coti. B, car. 15 1. e 16r., di mano del 
Viviani, il quale, in capo al frammento, av¬ 
verte: « Di questo ho l’originale ». L’intero 
frammento è cancellato con una linea tra¬ 
sversale. — Cfr. pag. 152. 

Nei Mas. Galileiani, Tomo OXXXV dei 
Discepoli, autografo del Viviani e da lui inti¬ 
tolato Jiaccolta (V esperienze senz ’ ordine e. di 
pensieri diversi di vie Vincenzio Viviani , in di¬ 
versi propositi sovvenutimi intorno a 'materie 
meccaniche , fisiche, astronomiche f fdosofichc ed 
altro , eie., si ha, a car. 18r.-19r., quanto segue : 

«Trovandomi un giorno a ragionamento 
di varie materie con un tal Sig. Simplicio 
Patrizio, anconitano, passò questi ad inter¬ 
rogarmi sopra il segueute dubbio meccanico, 
il ([naie, por meglio esplicare, rappresenterò 
con alquanto di ligula, nel modo appresso. 

Sia sostenuta nel punto C la libra di 
braccia disegnali, AG maggiore, Oli minore: 
cercasi la cagione onde avvenga che, posti 
nell’ estremità duo pesi eguali A, B, la libra 
non resti in quiete ed in equilibrio, ma in¬ 
clini dalla parte del braccio maggiore, trasfe¬ 
rendosi come in EF. La ragione che comu¬ 
nemente se ne assegna è parche la velocità 


del peso A, nello scendere, sarebbe maggiore 
della velocità del peso B, per esser la di¬ 
stanza CA maggiore della distanza GB ; onde 
il mobile A, eguale quanto al peso al B, lo 
supera quanto al momento della velocità, e 
però gli prevale, e scende sollevando l’altro. 
Qui dubitasi circa il valor di tal ragione, la 
qual par che non abbia forza di concludere: 
perchè ò ben vero che il momento d’un 
gravo s’accresce, congiunto con velocità, so¬ 
pra il momento d’ un gravo eguale che sia 
costituito in quiete; ma che, posti am emine 
in quiete, cioè dove non sia nè pur molo, 
non che velocità maggiore d’un’altra, quella 
maggioranza che ancora non è, ma ancora 
ha da essere, possa produrre un effetto pre¬ 
sente, lia qualche durezza nel potersi ap¬ 
prendere, sentendovisi veramente difficoltà 
notabile, etc. 

A così fatta instanza sovvenemi di su¬ 
bito rispondere, alla presenza ancora di amico 
caro, che fu il Sig. Cosimo Galilei (quale io 
adduco in testimonio in ogni caso che il 
Sig. Patrizio, scordandosi aver ricevuto da 
me tal risposta e credendosela propria, in 
qualche occasione so ne vestisse), che con 
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molto apparente ragione Sua Signoria Eccel¬ 
lentissima dubitava, non restando ancor io 
ben sodisfatto di tal discorso, ina olio io 
credeva ben di poter quietarlo con una 
ragione potissima, semplicissima e spedita, 
senza supporre altro clic la prima e comu¬ 
nissima notizia meccanica; cioè che tutte le 
cose gravi vanno all 1 in giù in tutte lo ma¬ 
niere elio gli vien permesso, e elio quando 
possono scendere, benché per minimo spazio, 
sempre so ne ingegnano. 

Per esempio, quando nella suddetta li¬ 
bra AB si pongono duo gravi eguali, se 
questa si lusccrà andavo liberamente, finché 
non trovi intoppo se ne calerò al centro 
connine dello cose gravi, mantenendo sem¬ 
pre il centro della sua gravitò (clic è il 
punto di mezzo D) nella rotta clic da esso 
va al centro universale, poi che un grave in 
tanto si muove e scende naturalmente, in 
quanto il suo contro di gravitò può acqui¬ 
stare e scender verso il centro comune, eie.; 
ma se in questo moto della libra si opporrà 
un intoppo sotto il centro D, il moto si fer¬ 
merà, restando la libra co’i suoi pesi in equi¬ 
librio, non potendo il lor centro di gravità 
comune I> calare a basso; ma se l’intoppo 
si metterà fuor del centro l), come sarebbe 
in (J, tal intoppo non forni ora la bilancia, 
ma il centro I) devierà dalla perpendicolare 
per la quale camminava, e così scenderà 
come gli ù permesso dal sostegno (J, cioè 


per l’arco DO. In somma questa libra con i 
due posi eguali nell 1 estremità ò un corpo 
solo ed un grave solo, il cui centro di gra¬ 
vità è il punto 1), e questo solo corpo grave 
scenderà sempre quando e quanto potrà, e la 
sua scesa sarà regolata dal centro di gra¬ 
vità suo proprio; e quando se gli sottopone 
il sostegno 0, il centro 1) cala in 0, segui¬ 
tando anche di muoversi fino al perpendi¬ 
colo etc., sì elio quello clic scendo è tutto il 
corpo aggregato e composto della libra e 
suoi posi. 

La risposta, adunque, propria cd ade¬ 
quata all' interrogazione perchè inclini labbra 
sospesa fuor del centro etc., è perchè, come 
quella che è mia sola macchina, trovandosi 
qualche poco in libertà, scende c si avvicina 
quanto più può al contro connine di tutti 
i gravi ; essendo massima indubitabile, clic 
qualunque volta una machina di uno o più 
gravi etc. abbia il suo coinun contro di 
gravità costituito in luogo che possa per 
qualche parte, benché minima, far qualche 
acquisto verso il coni un centro de’ gravi, 
cioè della'ferra, sempre si muova e descen¬ 
da, e quando tal centro col muoversi non 
possa Biibito far qualche acquisto dcorsum, 
so no stia infallibilmente in una perpetua 
quiete. » 

La figura che accompagna questo squar¬ 
cio o eguale a quella che, dal cod. B, ripro¬ 
duciamo a pag. 


10 


De i moti fatti in tempi eguali gli spazii sfanno come le velocità; 
de i tatti con velocità eguale gli spazii stanno come i tempi; de’fatti 
in spazii eguali le velocità rispondono contrariamente a i tempi. 

Posta la parte AE eguale alla All, il tempo per AB al tempo 
per AC sta come AB ad AC, cioè come AE ad AC: ma come il tempo 
per AC al tempo per AE, così la media tra ^ 
le AC, AE alla AE : adunque come il tempo 
per AB al tempo per AE, così la AB, cioè la AE, 
alla detta media. Ma [come] la velocità per AC 
alla volocità per AE, così la medesima media ® 
alla AE : adunque la velocità per AB (che è la medesima che la ve¬ 
locità per AC) alla velocità per AE sta come quella media alla AE. 
Adunque è manifesto che i tempi per le eguali AB, AE rispondono 
contrariamente alle velocità per le medesime : il che bisognava di¬ 
mostrare (l) . 



_surto su l’ancore, si dessero le vele al vento e si sarpasse : dove 

la forza del vento non subitamente imprime la massima velocità alla 
nave, ma successivamente e con tempo, avvenga che nel principio la 
trovò immota, e poi e di mano in mano opera sopra il mobile cont.i- 

9. Ma la velocità. Il Viviani, trascrivendo questo brano, aggiunge come. —12. come la 
AE a quella viedia. Il Viviani trascrive come AE a quella media, ma poi indica doversi 
correggere queste parole in come quella media a AE, <* perchè » egli scrive « nell’originale 
bou posposte ». — 

Cod. B, car. 19V., di mano di Pier car. 188r., di mano del Viviani: vedi pag. 437, 
Ferri ; e Mas. Galileiani, Par. Y, T. IX, nota 1. — Clr. pag. 193. 

vm. 5» 
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imamente allotto di maggioro velocità. Nè doviamo porre alcuna dif¬ 
ferenza tra gl’ impulsi dati por intervalli e quello che vien conferito 
con forza continuata, perchè sì come tra gl’ impulsi interrotti nessuna 
varietà si deve considerare se talvolta in 10 minuti di tempo si dieno 
20 vogate o 30 o 100 o 1000, così nè anche può cader alcuna alte¬ 
razione tra quelli o l’impulso continuato, non sendo questo altro 
che una frequentissima moltitudine di spinte, cioè di infinite, dentro 
all’ istesso tempo. Non basta dunque elio il mobile il mezzo e la fa¬ 
coltà sieno sempre l’istesse, a fare l’introduzione di una tanta cele¬ 
rità ; ma vi vuole, partendosi il mobile dalla quiete, una successione io 
di tempo. 

In simil guisa penso io che proceda il negozio ne i mobili natu¬ 
rali, partendosi dalla quiete, dove da qualche impedimento erano ri¬ 
tenuti : perchè, il mezzo sia sempre l’istesso, l’istesso il mobile e 
l’istessa la gravità movente, tutta via essa gravità su ’l principio opera 
sopra un mobile non abituato di moto alcuno, ma poi successivamente 
va operando sopra mobile alletto di velocità ; onde, operando essa 
virtù nel modo istesso, muove più, perchè accresce moto sopra mo¬ 
bile che ella ritrova in moto (l> . 


Che i gravi descendent i m dalla medesima sublimità sopra l’orizonte so 
per lineo rotto in qualsivoglia modo inclinate, si trovino, giunti che 
sieno all’ orizonte, aver acquistato eguali gradi di velocità (proposi¬ 
zione sin qui da me supposta, e solo con esperienze e probabili di¬ 
scorsi confermata), potremo nel seguente modo dimostrativamente 
provare; pigliando come effetto notissimo, le velocità dell’istesso mo¬ 
bile ossei* diverse sopra diverse inclinazioni di piani, e la massima 
esser per la linea perpendicolarmente sopra 1’ orizonte elevata, e por 
1’ altre inclinate diminuirsi tal velocità secondo che dal perpendicolo 
si discostano, cioè più obliquamente s’inclinano : dal che si scorge 
che l’impeto, il talento, o vogliam dire il momento o energia, del ao 
discendere, nel mobile vien diminuita dal soggetto piano, sopra il 
quale egli si appoggia e discende. 

111 Cod. B, car. 14t., di nmno del Viviani. Ito l’originale ». — Cfr. pag. 201. 
li» calce al frammento ai legge l’annotazione, *' Gir. Discepoli. T. XX, p. 277-283. Ed. 

di pugno dello stesso Yiviani: « l)i questo Naz.,XVIll,345, lin. ltì-18;359, lin.37-39. 
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E per meglio dichiararmi, intendasi la linea AB, perpendicolar¬ 


mente eretta sopra 1’ orizzonte AC ; pongasi poi la medesima in di¬ 


verse inclinazioni verso P orizzonte piegata, 
come in AD, AE, AF, etc. : dico che ò assai 
manifesto che P impeto massimo e totale del 
grave per discendere è nella perpendico¬ 
lare BA, dovo non è resistenza o impedi¬ 
mento di piano ; minore di questo totale è 
nella DA, e minore ancora nella EA ; e suo¬ 
lo cessivamente andarsi diminuendo nella FA, 
e finalmente esser del tutto estinto nella 



orizontale CA, dove il mobile non ha per se stesso inclinazione alcuna, 
nè men resistenza, all’ esser mosso. 

Appresa questa mutazione d’impeto, mi fa mestieri di ritrovare 
c dimostrare con qual proporzione ella si faccia, con tutto che in 
altro luogo io abbia ciò dimostrato e divorsamcnto. Per esempio, del 
piano inclinato AF tirisi la sua elevazione sopra P orizonte, cioè la 
linea perpendicolare FC, per la quale l’impeto ed il momento del 
discendere di un grave è il massimo : cercasi qual proporzione abbia 
20 adesso tal impeto massimo all’ impeto del medesimo grave per P in¬ 
clinata FA. 


È manifesto, tanto essere per l’appunto Pimpeto del suo discen¬ 
dere, quanta è la resistenza o forza minima che basti per vietargli 
la scesa e fermarlo: mi voglio servir, per tal misura, della gravità 
d’ un altro mobile. Intendasi, sopra il piano FA posare il mobile G, 
il quale venga ritenuto col filo che, cavalcando sopra F e pendendo 
a perpendicolo, abbia attaccato un peso II, il quale, gravando a 
piombo, proibisca al gravo G lo scender per l’inclinata FA, cioè 
sieno tali mobili in istato d’ equilibrio. Or, riducendosi alla memoria 
so quello elio si dimostra in tutti i casi de’ movimenti meccanici, cioè 
che la volocità del moto d’ un mobile men grave compensa, con re¬ 
ciproca proporzione della gravità, la minor velocità d’ altro mobile 
più grave, che è quanto a dire che gli spazi passati da essi nell’istesso 
tempo abbiano reciproca proporzione delle lor gravità; consideriamo 
che lo spazio della scesa o salita a perpendicolo del grave H, quando 
mai si muovesse, è ben eguale a tutta la salita o scesa del mobile G 


19. Tra cercasi e qual loggeBi, cancellato, adesso. 
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por l’inclinata AF, ma non già. alla salita o scesa a perpendicolo, 
nella quale esso mobile esercita la sua resistenza. TI che è manifesto. 
Imperocché considerando, nel triangolo AFC il moto, v. g., da A in F 
esser composto del traversale orizontale AC e del perpendicolare CF ; 
ed essendo che, quanto all’ orizzontale, niuna sia la resistenza del mo¬ 
bile ; resta, la resistenza essere solamente rispetto alla perpendico¬ 
lare CF. Mentre dunque il mobile G, muovendosi, per esempio, da A 
in F, l'esiste solo, nel salire, lo spazio perpendicolare CF, ma che 
1’ altro grave H scende a perpendicolo quanto è tutto lo spazio FA, 
possiamo ragionevolmente affermare, le velocità o gli spazi passati io 
nel medesimo tempo da tali mobili dover risponder reciprocamente 
alle loro gravità ; e basterà, per impedir la scesa del peso H, che il 
grave G sia tanto più grave di quello IT, quanto P inclinata AF è mag¬ 
gioro della perpendicolare FC. E perchè siamo convenuti, che tanto 
sia l’impeto, l’energia o ’l momento [. .. .] al moto del mobile, quanto 
è la forza o resistenza minima che basta a fermarlo, concludiamo, 
l’impeto per l’inclinata all’ impeto massimo per la perpendicolare 
stare com’essa perpendicolare, cioè come l’elevazione della medesima 
inclinata, alla lunghezza dell’inclinata. 

Stabilito ciò, e posto che il mobile grave, partendosi dalla quieto 20 
e naturalmente scendendo, vada con eguali aggiunte in tempi uguali 
accrescendo la sua velocità, come vien da me definito il moto acce¬ 
lerato nel mio Libro ; onde, come quivi io dimostro, gli spazi passati 
sono in duplicata proporzione de’ tempi, ed in conseguenza de i gradi 
di velocità, la quale, conio si è detto, cresce con la proporzione del 
tempo ; dimostreremo la nostra conclusione, cioè i gradi di velocità 
nell’ orizonto esser eguali, quelli però acquistati dal mobile che dalla 
quiete si parta da qualunque altezza, e per quali si sieno inclinazioni 
pervenga all’ orizzonte. 

Fi qui dovesi avvertire, elio posto che in quali si voglino inclina- so 
zioni il mobile dalla partita dalla quiete vada crescendo la velocità 
con la proporzione del tempo, e in conseguenza la quantità dell’im¬ 
peto ; quali furono gl’ impeti nella prima mossa, tali saranno i gradi 
delle velocità guadagnati nello stesso tempo, poi che e questi e quelli 
crescono con la medesima proporzione nel medesimo tempo. 


15, o ’l momento al. Gfr. pag. 217, lin. 22. — 35. proporzione ilei medesimo. Cfr. pag. 218, 
lin. 16. — 
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Ora sia il piano inclinato FA, la sua elevazione sopra l’orizontc 
la perpendicolare FC, e l’orizontale CA; e prendasi nell’inclinata FA 
la FG, terza proporzionale dopo AF, FC : o perchè l’impeto per la 
perpendicolare FC all’impeto per l’inclinata FA sta come FA ad FG, 
i medesimi impeti staranno come le FC, FG. 

11 mobile, dunque, nell’ istesso tempo che pas- 

sasse uno spazio [-] eguale all’FG nell’in- 

cimata FA, ed il grado di velocità in C al 

grado di velocità in G averebbe la medesima -—^A 

io proporzione della FC alla FG. Ma il grado di 
velocità in A al grado in G ha la medesima proporzione che la AF 
alla FC, cioè che la FC alla FG ; adunque i gradi in A ed in C al 
grado in G anno la medesima proporzione, e però son fra loro eguali : 
che è quel che doveva dimostrarsi (,) . 

7. spazio eguale. Gir. pag. 218, lin. 26-27.— 

w / 

0) (_Jod. B, cor. llr.~13$., di mano del il titolo: «Dimostrazione trovata dal gran 
Yiviani, clic premette a questo frammento Galileo ranno 1639*. — Gfr. pag. 214 -219. 



Il mollile nel descrivere la parabola, benché angustissima, non 
[lassa per la quiete nel termino altissimo, ma sì bene nel muoversi per 
la perpendicolare, cioè ritornando per la medesima retta in giù : e 
se Aristotele avesse detto che nel moto reflusso si passa per la quiete, 
averebbe detto bene 1 ”. % 


Cercare di assegnare la ragiono onde avvenga che la palla tirata 
in su col moschetto, incontrando dieci o 12 braccia lontano un petto a 
botta, lo sfonda, sopra il quale cadendo ella dall’ altezza dove il mo¬ 
schetto la caccerobbe, percotendo nel ritorno in giù sopra il medesimo 
petto, assai minoro effetto vi farebbe, o forse appena l’ammacche¬ 
rebbe un poco t2) . 


Simp. Di grazia, prima che passar più avanti, fatemi restar capace 
in qual modo si verifichi quel converso che l’Autore suppone come 
chiaro e indubitato: dico che, venendo il proietto da alto a basso de¬ 


scrivendo la semiparabola, cacciato per il converso da basso ad alto, 
ci debba ritornare per la medesima linea, ricalcando precisamente lo 


2. La copia moderna leggo per la quiete nel suo vertice altissimo .— 


9) Cod. 13, car. 1 [t. } di mano del Vi vi a ni, 
il quale premette questa indicazione: « Da 
una nota di mano del Galileo, in una faccia 
della bozza Ve molti e Della percossa ». Il 
frammento ò cancellato con linee trasversali. 
Se ne ha copia di mano moderna, o forse 
del nostro secolo, nel T. Ili della Par. VI 
dei Mas. Galileiani, car. 3Ur., premessavi la 


seguente indicazione: «Copia di nota che 
si trova di mano elei Galileo in una iaccia 
del suo libro o bozza Ve molli naturali et 
acceleralo ». 

W Cod. B, car. 20;\, di mano di Vinoknzio 
Galilei iun.; o Mss. Galileiani, Par.V, T. IX, 
car. 18!)r., di mano del Vi vi ani: vedi pag. 437, 
nota 1. — Cfr. pag. 279. 
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medesime vestigio, non avendo, per ciò fare, altro regolatore che la 
direzione della semplice linea retta toccante la già disegnata semi- 
parabola; nella cui delineazione, fatta dall’alto al basso, l’impeto tra¬ 
sversale orizontale mi quieta nello ammettere la molta curvazione 
nella sommità, ma non so intendere nè discernere come l’impulso 
fatto da basso per una retta tangente possa restituire un impeto 
trasversale atto a regolare quella medesima curvità. 

Sai.v. Y. S., Sig. Simplicio, nel nominare la retta tangente, lasciate 
una condizione, cioè tangente ed inclinata ; la qual inclinazione è ba¬ 
io stante a fare che il proietto in tempi eguali si accosti orizontalmente 
per spazii eguali all’asse della parabola, come forse più a basso in¬ 
tenderemo. 

Sagù. Ma intanto, per ora, ditemi, Sig. Simplicio : credete voi che 
la linea descritta da un proietto da basso ad alto secondo qualche 
inclinazione sia veramente un’intera linea parabolica? e che niente 
importi che la proiezzione si faccia da levante verso ponente, o per 
1’ opposito ? 

Simf. Credolo, purché la elevazione sia la medesima e che la forza 
del proiciente sia l’istessa. 

20 Sagù. Come voi ammettete questo, fatto che si sia un tiro da 
qualsivoglia parte, che cosa vi ha da mettere in dubbio che la se¬ 
miparabola da basso ad alto del secondo tiro, che si faccia in con¬ 
trario del primo, non sia la medesima che la seconda semiparabola 
del primo tiro, sì che il proietto ritorni per la medesima strada ? 
Quando ciò non fusse, nè anco la parabola intera del secondo tiro 
sarebbe simile a quella del primo. 

Simp. Già intendo e mi quieto ; però seguiamo. 

Tueorema, PuorosiTio VIIl a . 

Amplitudine^ orizontales parabolarum t/c.'” 


1G. Tra che la e proiezzione si legge, cancellato, inclinazione .— 


Cod. B, car. 14r., di mano del Viviani, 
il quale in capo al frammento, che è can¬ 
cellato con una linea trasversale, avverte: <* A 
car.290, dopo il Salv. Or sentiamo la dimostra¬ 
zione et.c., vi è questa rimessa, non stampata, 
di mano pure del Galileo; ma no ho l’origi¬ 


nale ». Il luogo dei Discorsi eDimostrazUmi ccc. 
qui citato dal Viviani è, nell’edizione origi¬ 
nale, alla pagina che porta il numero 290 per 
errore di stampa, mentre dovrebbe essere 270. 
Cfr., nella presente ristampa, pag. 29G, lin.32 
Veggasi anche pag. 433, lin. 1-6. 
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Quando V. S., Sig. Sagredo, mi foce intermetter la lettura, pensai che 
ella si ritrovasse involta in una veramente strana fantasia, la quale 
a me ed all’Autore stesso ha dato assai che pensare; ed io per me 
mi trovo sempre più irresoluto, e quello che mi confonde e perturba 
è questo ( ”. 


Cod. B, car. 15r., di mano dal Viviani. 
Manca respressa dichiarazione consueta, di 
averne V originale; ma è frammezzo ad altri 


frammenti, per i quali tale dichiarazione ò 
fatta. - (-fr. per luoghi simili pag, 210, 223, 
269, 283, 285, ecc. 



Vili. 
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AVVERTIMENTO. 


Non era compiuta peranco la stampa dei Dialoghi delle Nuove Scienze, o già 
Galileo, nonostante la perdita totale dell’occhio destro o che dell’altro, per l’ab¬ 
bondante lacrimazione, non potesse servirsi, tuttavia volgeva l’animo a nuovi 
lavori, e ne dava ragguaglio al P. Fulgenzio Micanzio, scrivendogli il 5 no¬ 
vembre 1637 : « Sono intorno al distendere un catalogo delle più importanti 
operazioni astronomiche, le quali riduco ad una precisione tanto esquisita, che, 
mercè della qualità degli strumenti per le osservazioni della vista c per quelli 
co’ quali misuro il tempo, eonseguisco precisioni sottilissime, quanto alla misura 
non solamente di gradi e minuti primi, ma di secondi e terzi e quarti ancora; 
e quanto a’ tempi, parimente esattamente si hanno le oro, minuti primi, secondi 
e terzi, e più, se più ne piace : mercè delle quali invenzioni si ottengono nella 
scienza astronomica quelle certezze che sin ora, co’ mezzi consueti, non si sono 
conseguite > (1) . È da credere che al principio dell’ anno successivo egli avesse 
già compiuto il lavoro a cui accennava con queste parole, poiché ad Elia Dio¬ 
dati, che con lettera del 22 dicembre 1637 gli chiedeva < la nota particolare 
dell’opere sue sin qui non stampate >, (1) rispondeva, tra l’altro, addì 23 gen¬ 
naio 1638: *0 di poi una mano d’operazioni astronomiche, parte delle quali 
acquistali perfezione dall’ uso del telescopio, ed altre dalla maggiore squisitezza 
nella fabbrica degli astronomici strumenti; mercè de’quali aiuti, tutte 1’osser¬ 
vazioni celesti potranno esser con notabile acquisto poste in opera > (3} . 

Lo Operazioni Astronomiche avrebbero dovuto, secondo l’opinione del Viviani, 
esser comprese, insieme con altre scritture, nella continuazione della così detta 
Quinta Giornata delle Nuove Scienze (4) : ma non essendo state pubblicate dall’Auto¬ 
re, rimasero inedite tra le carte ereditate dai lìglio Vincenzio. Questi, in una delle 

(U Dilli. Marciana, 01. X. Ita)., cori. XLVII,cnr. 15. suo discepolo, occ. In Fironzo, M. OC. LXXIV, pag. 81. 

(*) Quinto libro degli Elementi d' Euclide, ovvero Quinto libro degliElementi d'Euclide ecc.,pag. 85. 

Scienza Universale dello Proporzioni, spiegata colla Oì Op. cifc., pag. 102. Si avvertano, a questo pro- 

dottrina del Galileo, con nuov'ordine distesa e per la posilo, lo pardo con cui cominciano lo Operazioni: 

prima volta pubblicala da Vincenzio Viviani, ullitno « J ragionamenti che no i giorni passati ccc. ». 
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frequenti occasioni che Vincenzio Vivami aveva di trovarsi con lui, dettò all’ultimo 
discepolo di Galileo, tra 1* altro, anello < il disteso di sei Operazioni Astronomi- 
elio > 1 , e il Viviani, più tardi, potò altresì riscontrare la sua copia con Foriginale, 
quando questo era passato nelle mani di Cosimo, figliuolo di Vincenzio Galilei (1) . 
Siffatta copia, elio il Viviani dico di avere scritto sotto dettatura di Vincenzio 
Galilei, ò molto probabilmente quella elio, di mano del Viviani, si trova oggi nel 
Tomo VI (car. 38r.-46£.) della Par. IV dei Manoscritti Galileiani posseduti dalla 
Biblioteca Nazionale di Firenze, o elio comprendo appunto lo prime sei Opera¬ 
zioni o r intitolazione della settima (S) ; e su di essa noi abbiamo fedelmente con¬ 
dotta T edizione della presento scrittura, clic ò vcrisimile sia stata lasciata così 
incompiuta dall’Autore stesso (4) . 

Alle Operazioni Astronomiche abbiamo creduto opportuno soggiungere, come 
appendice, due brevi scritture nelle quali duo discepoli di Galileo ci hanno lasciata 
memoria di un’invenzione del Maestro per misurare il diametro apparente delle 
stelle, problema a cui si riferisce anche la seconda delle Operazioni. La prima 
di questo scritturo si legge, di mano del secolo XVII, a car. 35/\-36>\ del citato 
Tomo VI della Par. IV dei Manoscritti Galileiani: e Vincenzio Viviani, in una 
nota che di suo pugno vi ha premesso, c’ informa elio ò cavata da un libro di 
Ricordi in materia d! agricoltura e d'economia c. d'altre occorrenze domestiche di 
Niccolò Arrighctti (5) . La seconda scrittura ò stata distesa probabilmente dal Vi¬ 
viani : di sua mano infatti essa si leggo in un foglio (car. 37 r.-t. del medesimo 
Tomo VI), elio ha tutto l’aspetto d’essere una bozza originale (fl) . 


O» Op. cit., pag. 102. 

<*' Op. cit., pag. 10*1. 

In capo alla prima curia il Viviani lm no¬ 
tato, in matita: « Di mano di M. M. Allibrinotii, in 
fo^li n.° 1 » ; il elio vuol diro, a quanto erodiamo, 
elio r originalo di questa serillurn era (li mano non 
di Cammeo, ma di Messor Maiioo A jiijrouktti, del 
quale ò noto elio Cammeo si servi, conio di ama¬ 
nuense, appunto negli anni IG37-1G38 (Quinto libro 
dcyli Elcnunli d’Euclide OCC., pag. 83, 87). Clio la 
copia di mano del Viviani a noi pervenuta sia quella 
stessa elio a lui fu dettata da Vinokn/.io Gami.ki c 
cho poi egli riscontrò con l’aiuto di Cosmo Gami.ki, 
ò confermato, a quanto paro, dalla postilla di pugno 
del Viviani cho pubblichiamo a pag. 156, nota 1: a 
questa postilla infatti è molto probabile che il Viviani 
alluda, quando scrivo, noi Quinto libro eco., pag. lui, 
parlando dol riscontro della sua trascrizione con 
l’originalo, cho «noi margino di quello sovvienimi 
ch’io feci di mia mano una certa nota >. 

m Appiè della pag. 4G8 abbiamo notato un ma¬ 
teriale trascorso di ponila dol Viviani, cho Abbiamo 
corrotto noi tosto. — fc proludalo cho (lolla copia 
che ò ora tra i Manoscritti Galileiani si siano ser¬ 


viti audio gli editori ftorontini del 1718, dio per 
primi pubblicarono le Opcvaxioni Astronomiche (Opere 
di ftAMi.Ro Gami.ki eoe. In Firouzo. MDCCXVIll. 
Nella Stamp. di S. A. li. Por fio. (ladano Turimi o 
Santi Franchi. Tomo III, png. 457-467), o cho, conio 
altro volto abbiamo avvertito, per le scritture prima 
inedite si valsero appunto di manoscritti già appar¬ 
tenuti al Viviani. 1/edizione del 1718 però non ri¬ 
produco foddiuonto il manoscritto. 

W II TahgioXI TozZBTTI, Notizie dcyli nygran- 
diluenti delle scienze J'micho ccc., Tomo 111^ In Fi* 
ronzo MDOCI.XXX, pag. 109,' dico d’aver visto nella 
libreria di Giovanni Batista Nf.lm lo'/.ihaldono au¬ 
tografo deirARiticjilKTTl intitolato: 1G3S. Quièto libro 
à di Niccolò di Francesco Arriyhctti, sul quale fard 
alcuni ricordi in materia d'agricoltura c d‘economia 
e d'altre occorrenze domestiche. Noi Pabbiamo cor¬ 
cato inutilmente tra quoi manoscritti della libroria 
Nnm.i elio oggi sono nella Biblioteca Nazionale di 
Firenze. 

Si veggano, in prova di ciò, lo correzioni in¬ 
terlineari o contestuali cho registriamo appiè della 
scrittura; o s’ avverta altresì elio questa rimane in 
tronco nel manoscritto. 



LE OPERAZIONI ASTRONOMICHE. 



T ragionamenti che ne i giorni passati sono occorsi intorno al- 
P esquisitezza de gli strumenti astronomici usati da gli osservatori sin 
qui, ed in particolare da Ticone Brahe, con spese eccessive, mi hanno 
porta occasione di rinovare alcuni linei pensieri sopra questa mate¬ 
ria ; li quali, s’io non m’inganno, mi fanno credere, potersi con istru- 
menti assai più semplici, e molto più esatti, conseguire le medesime 
notizie, ed altre appresso non tentate ancora, e con tutto ciò utilis¬ 
sime e grandi, nel medesimo affare, 
io È noto a ciascuno, due esser i mezzi principalissimi e necessaris¬ 
simi per far le celesti osservazioni con puntualissima giustezza : 1’ uno 
de’ quali ò il potersi servire d’ un misuratore del tempo che senz’ er¬ 
i-ore d’un momento ci somministri 1’ ore e le loro frazzioni, fino a’ mi¬ 
nuti primi, secondi e terzi, e più, se più bisognassero ; l’altro è il 
trovarsi forniti di strumenti per prender 1’ altezze delle stelle e le 


distanze tra esse od altre simili misure necessarie. Dirò la fabbrica 


c ’l modo di perfezzionar 1’ una e 1’ altra sorta di strumenti. 

Esattissimo compartitore, in minutissime particelle, del tempo è un 
pendolo appeso a un sottil filo di qualsivoglia grandezza ; il qual pen- 
20 dolo, essendo di materia grave, rimosso dal perpendicolo c lasciato 
liberamente scorrere, fa le sue reciprocazioni, o vogliano, dir vibra¬ 
zioni, siano pur grandi o piccole, perpetuamente sotto tempi ugua¬ 
lissimi. Il modo poi di trovare, mercè di questo, esattamente la quan¬ 
tità di qualsivoglia tempo ridotto ad ore, minuti, secondi etc., che 
sono le particole comunemente usate da gli astronomi, sarà tale. 




454 


LE OPERAZIONI ASTRONOMICHE. 


Accomodato un tal pendolo, di lunghezza, per esempio, d’ un palmo 
o di mezzo braccio, e facendolo andare, e per una volta tanto nu¬ 
merando con pazzienza le vibrazioni che passano in un giorno natu¬ 
rale, conseguiremo il nostro intento, tutta volta però che abbiamo 
una precisa conversione di detto giorno, o vogliala dire dell’ equi¬ 
noziale. E per ottener questa, voglio che si fermi un telescopio esqui- 
sito, di lunghezza di quattro braccia o più, verso qualche stella fissa 
quand’ oli’ ò intorno al meridiano, e tenendo sempre immobile il 
telescopio, aggiustato già alla stella, si continui di rimirarla sino 
all’ ultimo punto eh’ ella scappa fuori della vista ; nel qual punto si io 
comincino a numerare le vibrazioni del pendolo, continuando la notte 
e ’l giorno seguente sino al ritorno della medesima fissa incontro al 
telescopio conservato sempre immobilmente nel medesimo posto ; ed 
aspettando che la stella scappi fuori della vista nel modo che fece 
nella precedente osservazione, ritengasi il numero delle vibrazioni 
scorse in tutto questo tempo : imperochò da esse in tutto 1’ altre os¬ 
servazioni di tempi potremo avere le quantità loro in ore, minuti, 
socondi e terzi etc., operando con la seguonte regola. 

Pongasi, per esempio, che ’l numero delle vibrazioni nel tempo 
dello 24 oro naturali sia stato 280536 ; ed all’ arrivo d’ alcuna fissa 20 
nel meridiano si cominci a numerare le vibrazioni, sin che un’ altra 
fissa pervenga al meridiano, e sia il tempo decorso, misurato, 16942 vi¬ 
brazioni : vogliamo sapere quanto sia questo tempo, ridotto in ore, 
minuti, secondi etc. Dicasi dunque, por la regola aurea : Se 280536 vi¬ 
brazioni sono il tempo di 24 ore, qual sarà il tompo delle 16942 ? 
Operisi per la regola, e trovorassi un’ ora, con 1’ avanzo della fraz- 
zione 126072 ; dalla quale caveremo i minuti primi, moltiplicandola 
per 60, il cui prodotto è 7564320, che diviso pel primo numero 280536 
ne dà 26, che sono minuti primi, ed avanza 270384 ; dal quale ave- 
remo i secondi, multiplicandolo pure por 60, il cui prodotto ò 16223040, 30 
che diviso pur por l’istesso partitore ne rende 57, e sono minuti se¬ 
condi, ed avanza 212488; il qual di nuovo multiplicato per 60, e’1 
prodotto partito pel medesimo partitore, ci dà 44 minuti terzi, con 
1’ avanzo di 205696 ; che multiplicato pure per 60, e diviso il pro¬ 
dotto pel medesimo partitore, ci dà 44 minuti quarti quasi appunto. 

E con tal ordine si troveranno frazzioni più minute, quanto ne pia¬ 
cerà. E tra tanto notisi quanto grande sia l’utile che da questa prima 
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operazione si ritrae, poi che per essa vanghiamo in cognizione scru¬ 
polosissima della differenza ascensionale retta di tali stello, etc. 

Stabilito in tal modo il mio misuratore del tempo, vengo alla di¬ 
visione e suddivisione de’ gradi del quadrante o sestante, con maniera 
simile alla sopraposta nella divisione del tempo. Dopo aver diviso 
1’ arco del quadrante in 90 parti uguali, overo in G0 quello del se¬ 
stante, piglisi una verghetta in figura di prisma triangolare, fatta 
d’avorio o di altra materia dura, intorno alla quale verghetta si 
vadia avvolgendo una sott.il corda da cetera ; o per fuggire l’offesa 
io della ruggine, sarà bene che la corda sia un (il d’oro, tirato per 
sottilissima trafila. Questo, avvolto intorno alla triangolar verghetta 
in modo che le rivolte si vadano toccando, non è dubbio alcuno che 
tutto lo spazio compreso tra le rivolte estreme sarà diviso in parti- 
cole minime ed ugualissime. Preparisi dunque cotal prismetto, e di 
esso s’ingombri, dalla moltitudine delle volute del filo, tanta parte, 
quanta appunto è la lunghezza d’un grado del nostro quadrante o 
sestante; accomodisi poi il prisma così diviso, che ad arbitrio nostro 
risponda a qualsivoglia grado delli 90 o GO, trasportandolo a questo 
ed a quello secondo ’l bisogno, cioè applicandolo a quel grado elio 
20 dalla dioptra o dal perpendicolo sarà tagliato : la divisione d’ un grado 
d’ un quadrante o sestante, la cui costa sia quattro braccia in circa, 
sarà dalle rivolte del sottil filo fatta in molte centinaia di parti. E qua¬ 
lunque sia il numero di esse, troveremo le frazzioni del grado con 
l’istessa regola che trovammo di sopra le frazzioni dell’ore; che posto, 
per esempio, che le revoluzioni del filo fussero 2430, e che le tagliate 
dalla dioptra o dal perpendicolo fossero, v. g., 820, diremo : Se il nu¬ 
mero 2430 ci dà minuti primi G0, quanti ce ne darà l’altro numero 820? 
Operisi conforme alla regola, e troveremo darcene 20'. 14" e quasi 49'". 

Preparati cotali due strumenti massimi, potremo prima rettificare 
30 le cose già stabilite sino a questi tempi, ed altre arrecarne, con nuovi e 
molto esquisiti mezzi ottenute. E per maggior distinzione e chiarezza, 
voglio che andiamo numerando e distinguendo le operazioni tra di loro. 

OPERAZIONE PRIMA. 

Avanti che venghiamo all’operazioni particolari, dependenti dai 
due preparamenti posti di sopra, ho giudicato esser bene il dichiarare 
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un modo esattissimo, pel (.pialo quel che vuol fare l’osservazioni possa 
rimediare all’ inconveniente nel qualo incorrerebbe ogni volta che si 
servisse di'’ raggi della sua vista come derivanti da un punto solo 
indivisibile ; il elio è falso, atteso che vengono prodotti da tutto ’l pic¬ 
colo cerchio della pupilla do gli occhi : onde fa di bisogno che il 
riguardante abbia una squisita misura del diametro della pupilla del 
proprio occhio, la cui grandezza si deve metterò in conto; altrimenti 
si potrebbero commettere errori gravissimi, come in vario opera¬ 
zioni, che ci accnderauno, manifestamente si comprenderà. E per 
trovar tal diametro della pupilla, ho pensato un modo assai esatto ; io 
od ò tale. Premiatisi duo strisce di carta, l’una bianca o larga il 
doppio più doli’ altra, che sia nera ; o basterà che questa più stretta 
sia larga un pollice, o l’altra due : o fermata la maggior in una 
parete, ponganogli P altra al dirimpetto, e lontana da quella, per 
esempio, dieci braccia. È manifesto, che essendo tali due strisce col¬ 
locate parallelo fra di loro, lo lineo rette, le quali partendosi da (lue 
punti estremi della larghezza della maggiore striscia, passando per 
i duo termini della minoro rispondenti a quella della maggiore, an- 
derobboro a congiugnersi in un punto, altre dieci braccia lontano 
dalla minoro striscia; e se nel punto di tal concorso si costituisse 20 
l’occhio, o elio in esso la vista si facesse in un sol punto, la striscia 
nera c minore asconderebbe precisamente tutta la bianca : ma perchè 
i raggi visivi escono da tutta la pupilla, però troveremo por espe¬ 
rienza, esser necessario avvicinare alquanto l’occhio alla striscia nera; 
avvicinarlo, dico, tanto, che dalla larghezza della nera venga preci¬ 
samente occultata la larghezza (lolla bianca. E fatto questo, prendasi 
con diligenza la lontananza della pupilla dalla striscia nera, la quale 
sarà minoro della distanza dell’ angolo del concorso ; e dalla diffe¬ 
renza di tali due distanze agevolmente verremo in cognizione del 
diametro della pupilla: il che faremo chiaro per la figura qui ap-so 
presso notata 10 . 


(,) Il Viviani postilla, in margino del 
manoscritto: «In simili operazioni si troverà 
varia la larghezza della pupilla, porche se¬ 
condo che gli oggetti che ella riguarda sono 
più o men lucidi, più o menu essa ancora si 
ristrigne: però in ogni angolo visuale elicsi 


ricerchi, sarà necessario far questo esame 
della larghezza d’essa pupilla, etc. ». In capo 
a questa nota il Viviani scrisse, in matita: 
<* mia postilla », e « la postilla qui sotto la 
feci anco,di mia mano, nell’originale». A pro¬ 
posito di tale postilla vedi l’Avvertimento. 
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Intendasi la retta AB esser la larghezza della striscia bianca, la 
cui metà CD sia la larghezza della nera ; o fermate tra di loro pa¬ 
rallele in qualsivoglia distanza, intendansi dalli estremi termini A, B 
passare le rette per i ter¬ 
mini C, D, concorrenti nel p 

punto E ; nel qual punto E 
quando vi fusse costituita 
la pupilla, e elio la vista 
terminasse in un sol punto, verrebbe la AB occultata dalla CD. 
io Quando dunque ciò non accada, portisi l’occhio verso CD, sin dove 
primieramente resta la AB coperta dalla Cl) ; e ciò avvenga, per 
esempio, in FG : è manifesto, la FG esser il diametro della potenza 
visiva, cioè della pupilla, la cui grandezza ci resterà nota mercè delle 
tre linee note CD, CE, EF ; imperochè qual proporzione ha la CE 
alla EF, tale Y lia la CD alla FG. 

OPERAZIONE SECONDA. 

Fermato e con somma diligenza ritenuto il diametro della pro¬ 
pria pupilla, vengo ad una operazione tanto più ammiranda e da 
pregiarsi, quanto da essa dependono cognizioni sopra modo impor¬ 
lo tanti e nelle quali tutti i passati astronomi si sono allucinati ; e que¬ 
sta è una esattissima misura de i diametri de i dischi dello stelle, 
tanto fìsse quanto erranti, i quali sono stati creduti molte e molte 
volte maggiori di quello che realmente sono. E veramente troppo è 
stata scarsa 1’ avvertenza di coloro che hanno giudicato, come si dice, 
a occhio, il diametro, v. g., del Cane o di Venere suttendere a due 
o tre minuti primi, giudicando tali grandezze da quello che mostrano 
nell’ oscurità della notte, quando la capellatura de i raggi avventizii 
è cento e conto volte maggiore del nudo corpicello della stella ; come 
pur dovevano comprendere dall’ aver veduto più volte Venere, di 
so giorno, non punto maggiore d’ un grano di miglio, e la medesima, 
un’ ora doppo il tramontar del Sole, grande come una gran fiaccola. 
Ma venghiarno ad emendar 1’ errore con l’investigare quale e quanto 
sia 1’ angolo a cui suttende il diametro di qualsivoglia stella. E preso, 
per esempio, il Cane, e fatto pendere da qualche notabile altezza una 
corda grossa, v. g., un dito, ed avendo preparata tal corda che ad 

Vili. 68 
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essa altri possa liberamente accostarsi e discostarsi, vada, quello elio 
opera, appressandosegli sì che gli vonga precisamente coperta la stella, 
in guisa tale, che movendo 1’ occhio a destra o a sinistra, per ogni 
minimo intervallo si scopra qualche parto del disco risplendente; e 
posto un segno nel luogo dove ò stato 1’ occhio nell’ operare e un 
altro nel luogo della corda, si esamini poi con comodità e puntua¬ 
lissimamente il diametro della corda, o pure (e sarà la vera) la lar¬ 
ghezza di essa corda compresa dalli estremi raggi tangentila tn , ed 
il diametro della pupilla, misurati amendue con le più sottili fraz- 
zioni che usar si possano : imporochè dalla proporzione di questi io 
due diametri e dalla nota e misurata distanza tra ’l luogo della corda 
e la pupilla troveremo il vero punto del concorso de’ raggi li quali, 
partendosi dal diametro della stella, passassero per i termini del 
diametro della corda; il che faremo manifesto con questa semplice 
figura. 

Intendasi l’occhio esser in EF quando la corda, il cui diametro CD, 
occupa il diametro AB della stella alla pupilla, il cui diametro EF: 
cercasi il concorso de’ raggi AC, BI), cioè 1’ angolo G. Intendasi nel 

A. triangolo COI) la 101 pa¬ 
rallela alla GT) : è inani- 20 
festo, come 1C a CD, così 
stare EC a CG. Ma IC è 
B nota, essendo l’eccesso del 
diametro della corda sopra ’l diametro della pupilla; è nota parimente 
essa CI), essendo il diametro della corda ; nota è similmente la EC, 
distanza tra l’occhio e la corda: adunque avoremo la lontananza CG, 
per la quale 0 per il noto diametro della corda averemo l’angolo G, 
e per consequenza la suttesa ad esso, cioè il diametro del Cane, oli 
quanto e quanto minore del creduto fin qui ! ed in conseguenza inten¬ 
deremo quanto siano state grandi le fallacie elio da cotanto errate so 
supposizioni sono state dedotte. E qui è bene metter in considera¬ 
zione che la grossezza della corda per coprire il corpo della stella 
non ha da esser maggior di quanto basta a nascondere il piccol 
disco di essa come so fusse tosato e tolti via i raggi ascitizii, li quali, 
perchè non sono intorno al corpo della stella, ma solamente nel 

(l> Nel manoscritto le parole o pure ... della carta sono dei segni che richiamano 
tangentila sono sottolineate, e sul margine su di esse l’attenzione. 
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nostro occhio, coperto il piccol capo della stella, spariscono i crini ; 
e così l’operazione resta semplice e netta. 


OPERAZIONE TERZA. 


Di conclusioni massime, e che dietro si tirano conseguenze maggiori, 
potremo venir in notizia servendoci, per far lo nostre osservazioni, 
di lontananze massime. E restando di voler investigare, come nella 
precedente operazione, il diametro d’una stella fissa e qualch’ altra 
conseguenza appresso, vorrei che nella sommità di qualche alta mon¬ 
tagna fiisse collocato qualche grosso trave, e fermato parallelo al¬ 
io l’orizzonte, elevato da terra quattro o cinque braccia, e posto a 
squadra del meridiano : ed avendo sito opportuno nella pianura d’ av¬ 
vicinarsi ed accostarsi al monte liberamente, movendosi sotto l’istesso 
meridiano o senza molto diviare da esso, vorrei che 1’ osservatore si 
fermasse in luogo dal quale s’incontrasse qualche stella delle con¬ 
vertibili intorno al polo settentrionale, stando egli dalla parte di 
mezzo giorno, la quale stella andasse ad occultarsi doppo il trave, 
collocato come s’ è detto ; e trovato sito opportuno, quivi si fabbri¬ 
casse un piccolo ricetto (quando non vi fussero case già fabbricate), 
nel quale con perfetto telescopio s’ andasse osservando la stella in 
20 diversi tempi : dalle quali osservazioni si potrebbe venire in diverse 


cognizioni. 

E prima, quando il caso avesse incontrato che la grossezza del 
trave precisamente occultasse il disco della stella, già per la regola 
dichiarata nella precedente operazione troveremo 1’ angolo al quale 
sottende il diametro della stella. Ma se in tanta lontananza la trave 
segasse il disco, lasciandone parte sopra e parte sotto, col ritornare 
a replicar 1’ osservazioni fatte in diversi tempi, distanti per uno, due 
e tre mesi 1’ uno dall’ altro, potremo accorgerci se nella sfera stel¬ 
lata sia qualche minima titubazione ; nella qual cognizione ci con¬ 
so durrà, tnttavolta che la grossezza del trave notabilmente di soverchio 
ricoprisse la stella, sì che ella per qualcho tempo restasse ascosa, ci 
condurrà, dico, il nostro esattismo misuratore del tempo, col mostrarci 
se i tempi della occultazione di quella siano o non siano sempre uguali. 

Una simile notizia potremo conseguire stando anco nella città, 
col ritrovar sito dal quale si vegga qualche stella fissa andar tra- 
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versando la piramide di qualche campanile; che opportunissima sa¬ 
rebbe la pergamena della nostra Cupola: iinperochè, aggiustato prima, 
o poi immutabilmente fermato, il telescopio, sì elio si scorga 1’ ultimo 
punto dell’ occultaziono od il primo dello scoprimento della stella nel 
traversar la grossezza di detta piramide o pergamena, l’esquisita 
numerazione del tempo della occultazione ci ronde sicuri se altera¬ 
zione alcuna sia o non sia nell’ ottava sfera. Iinperochè, se ’l tempo 
si manterrà sempre l’istosso, sarà concludente argomento elio la detta 
stella si addoperà sempre alla pergamena camminando per l’istessa 
linea ; ma se le durazioni si troveranno in diversi tempi esser disu- io 
guali, avremo segno evidente, la stella traversare detta pergamena 
ora più alto ora più basso, ed in conseguenza soggiacere 1’ orbe stel¬ 
lato a qualche titubazione. 

Voglio che mi basti aver accennati i fondamenti saldi e princi¬ 
pali in tali operazioni, lasciando elio il lettore per sò stesso vadia 
provedendo a quelle particolari difficoltà che si rappresentassero, le 
quali non possono esser di gran momento appresso agli uomini d’in¬ 
gegno saldo, ben affetti, e desiderosi d’ agevolare, o non difficoltare, 
l’imprese e l’invenzioni altrui ; e con questi soli parlo, lasciando che 
altri più insigni inventori trovino artilizii più grandi. E qui sola- 20 
mente soggiungo la necessità grande di tenero il telescopio continua- 
mente fìsso ed immobilmente fermato nell’ istesso [tosto, 0 la canna 
fabbricata di materia non soggetta all’alterazioni dell’aria. 


OPERAZIONE QUARTA. 


Utile e molto curiosa è tra lo cognizioni astronomiche 1’ assicu¬ 
rarsi dell’ avvicinamento e discostamento da noi de i due luminari e 
delli altri pianeti ancora ; de i quali accidenti ci potremo chiarire 
con operazioni non dissimili dalle passate. Come, per esempio, se noi 
misureremo il tempo nel quale il Sole trapassa col moto diurno tanto 
spazio quanto è il diametro del suo disco, mentre si va addopando so 
a qualche muro intorno all’ ora meridiana, e tale osservazione faremo 
in diversi tempi dell’ anno, la differenza de’ tempi di cotali trapassi 
ed addopamenti ci darà le differenze delli angoli a’ quali il disco so¬ 
lare in detti tempi sottende, e vedremo la differenza del suo dia¬ 
metro posto nell’ auge e uel perigeo. Col traversare una striscia la 
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quale occulti la Luna all’ occhio posto in una tal distanza, potremo 
comprendere quanto il diametro del suo disco sia differente nelle qua¬ 
drature da quello che è nel plenilunio e nel suo primo apparire nel 
novilunio. E così riscontreremo quanto veri e giusti siano gli accosta¬ 
menti e discostamenti attribuiti a’ medesimi luminari dagli' astronomi. 

L’ avvicinarsi e ’l discostarsi dalla Terra gli altri pianeti è tanto 
sensato e rispondente a i cerchi o movimenti loro attribuiti da gli 
ultimi osservatori, che non resta luogo di punto dubitarne ; e mercè 
di perfetto telescopio pur troppo chiaramente si scorge, i dischi in 
io particolare di Venere e di Marte mostrarsi, quello circa quaranta, e 
questo ben sessanta, volte maggiore in un sito che in un altro, cioè 
mentre sono perigei e poi apogei. I loro ricrescimenti e diminuzioni 
si scorgono similmente in Giove ed in Saturno posti nelle diverse 
distanze, dove egregiamente si manifesta ancora il congiugnhnento 
do i due approssimamenti e discostamenti mercè dell’ eccentrico e dol- 
P epiciclo : incontro e notizia veramente ammirabile. 

OPERAZIONE QUINTA. 

Il negozio delle refrazzioni resta per ancora appresso di me assai 
ambiguo, nè vi so discernere precisione alcuna, fondata sopra stabili 
20 e certe osservazioni : e veramente confesso di non restar capace come 
la struttura delle tavole di esse refrazzioni, portata come assai riso¬ 
luta, in particolare da Ticone, sia veramente tanto sicura, che di ossa 
si possa fare assoluto capitale nel calcolare le elevazioni delle stelle, 
in particolare ne’ luoghi non molto alti sopra P orizzonte. 

Della non ferma scienza di cotal materia me ne vengono arrecati 
argomenti da più bande. E prima, panni di scorgere che tali refraz¬ 
zioni siano, e sian per essere, assai variabili, per P esperienza o per 
la ragione. Quanto all’ esperienza, posto che sia vero elio mercè della 
refrazzione l’oggetto lucido, c non molto remoto dall’ orizzonte, venga 
so sollevato; che tal sollevamento sia in diversi tempi molto disuguale, 
ce lo mostra il solar disco, il quale alcune fiate, trovandosi circa un 
grado elevato dall’ orizzonte, si mostra non in figura circolare, ma 
bislunga, cioè d’altezza notabilmente minore della lunghezza : il che 
credo io veramente accadere, che mercè de i vapori bassi V inlerior 
parte del disco solare viene più inalzata che la superiore, restando 
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1’ altra dimensione, cioè la lunghezza, inalterata. Ora, stante che que¬ 
sto sia effetto della refrazzione, si manifesta l’incostanza e mutazione 
sua, perché tale accidente non accade continuamente, anzi pure rare 
volte, od or con maggior ed or con minoro diversità ; ma il più 
delle volte si vede perfettamente circolare. Da questa osservazione 
mi pare che si possa, in certo modo, introdurre duo sorti di refraz- 
zioni : cioè, la prima, fatta dal grand’orbe vaporoso, che circonda 
quasi che immutabilmente la Terra, mercè del quale nascono i cre¬ 
puscoli ; e T altra sia effetto d’ altri più grossi vapori, che in minor 
altezza si distendono sopra qualche parte del globo terrestre o che io 
forse non si elevano più in alto elio sormontino gli altri vapori grossi, 
circoscrivendo quella parte vicina dove si producono le nuvole, le 
pioggie, i venti ctc. : o forse non sarà lontano dal vero il dire, cotali 
rofrazzioni massime farsi in quest’ orbe vaporoso e basso, lo appor¬ 
terò qualche esperienza, non fatta, ma da farsi per venire in maggior 
cognizione di questa materia di quella che sin qui so n’ è avuta. 

E prima, per chiarirsi quanto sia vero che accader possa, come 
alcuni affermano, che la Luna o ’l Sole, doppo essere scesi sotto al- 
1’ orizzonte, si mostrino a’ riguardanti esser ancora superiori, mercè 
della refrazzione fatta ne’ vapori grossi; in quel modo che vanno esem- 20 
plificando della moneta posta nel fondo del catino, le cui sponde la 
celano all’ occhio posto in sito obliquo, e elio poi la medesima mo¬ 
neta si rende visibile qualunque volta s’infonda acqua nel vaso, 
nella quale, come dicono, i raggi visuali refratti vanno a trovar la 
moneta, o pure che la sua spezio dall’ acqua venga sollevata ; per 
chiarirsi, dico, se l’istesso accaggia per la medesima ragione nel Sole 
già realmente tramontato, accomodata esperienza ne sarebbe per av¬ 
ventura questa. Pongansi due osservatori, uno sopra una torre assai 
alta overo in cima d’ una rupe altissima, 0 1’ altro sia al piede di 
essa torre o rupe ; ed amendue osservino il tramontare del Sole, nu- »o 
merando con l’esquisito misurator del tempo i minuti secondi che 
passano mentre che il disco solare tutto si nasconde sotto 1’ orizzonte : 
imperochè, quando i vapori grossi abbiano facoltà di sostenere l’ima- 
gine del Sole sollevata dall’ orizzonte, più lungo tempo passerà nel 
tramontare a quello posto al basso, come molto più immerso ne i 
vapori, che all’ altro collocato in luogo sublime, per esser egli fuori 
delle parti vaporose più grosse ; e forse potrebbe accadere che il Sole 
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si mostrasse tuffato sotto l’orizzonte prima a colui collocato in aito, 
che all’ altro basso. Ma soggiungo un’ altra esperienza, e, per mio 
credere, da stimarsi non poco. 

Pongasi una corda distesa più dirittamente che sia possibile, lon¬ 
tana dall’ occhio cento o più braccia, la qual sia posta parallela al¬ 
l’orizzonte, e da esso si mostri elevata circa un grado; si mostri, dico, 
in tale elevazione all’ occhio, il quale vadia osservando il disco solare 
dal primo toccamente di essa corda sino alla totale sommersione sotto 
la medesima, numerando esattamente i minuti, almeno secondi, spesi 
io dal disco solare nel suo trapasso. Facciasi immediatamente l’istessa 
operazione nel calare del medesimo disco solare sotto ’l vero orizzonte, 
notando, con la medesima precisione, il tempo della demersione ; il 
quale dovrà esser più lungo notabilmente, se notabilmente vien solle¬ 
vata la sua spezie dalla refrazzione. E se con altre corde, per così dire, 
orizzontali, poste due o tre o più gradi elevato dal vero orizzonte, si 
faranno simili indagini, si potrà, s’io non m’inganno, con simil metodo 
aprire strada assai sicura al deliberare circa le refrazzioni : il qual 
negozio mi par differentissimo da quello del vaso e dell’ acqua, essendo 
che in questo l’occhio è in un diafano diversissimo da quello nel qual 
20 si trova la moneta, ma nel nostro caso l’occhio è immerso ne i mede¬ 
simi vapori per i quali ha da passar la spezie; che se l’occhio, il catino 
e la moneta fusser tutti nell’ acqua, la refrazzione non vi sarebbe. 

OPERAZIONE SESTA. 

È noto con quanta fatica hanno proceduto gli astronomi per ve¬ 
nire in cognizione, di tempo in tempo, del luogo nel quale si ritrova 
il Sole in relazione alle stelle fisse, mentre che non è stato loro per¬ 
messo vedere nell’ istesso momento il Sole e qualche fissa, per poter 
con quadrante o sestante prendere l’intervallo tra essi ; ma hanno 
avuto bisogno di prendere prima la distanza tra ’l Sole e la Luna, 
«o o vero Venere, la quale pure si lascia veder tal volta mentre il Sole 
è sopra 1’ orizzonte ; e pigliando poi la distanza tra Venere e la fìssa, 
desiderata, hanno in due pezzi composto quello che non poterono iu 
un sol tratto. Ma ora mercè del telescopio esquisito le fisse, e mas¬ 
sime quelle della prima grandezza, si possono veder tutto ’l giorno, 

7. D ma. leggo in tuie osservazione alV occhio . — 
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avendolo prima trovate avanti il levar ilei Solo o continuando poi 
d’ andarlo accompagnando con 1’ occhiale. 

Ma quale e quanto ò l’uso de i nostri ben preparati strumenti 
per descriver tutta la sfera stellata ? Presa 1’ altezza meridiana d’una 
stella, da noi presa per la prima e principale, e numerando poi il 
tempo d’ un’ altra elio doppo quella prima arrivi al meridiano, dove 
con osquisitezza si pigli la sua altezza, già avemmo la differenza 
ascensionale di questa, ed in conseguenza il sito nella sfera stellata ; 
ed il medesimo intendasi dell’ altre : ma è ben vero che è negozio 
laboriosissimo o veramente atlantico, mercé del troppo numeroso io 
gregge delle fisse. E perchè in questa ed in molte altre operazioni 
aviamo bisogno il’una giustissima linea meridiana, esporrò conseguen¬ 
temente un modo di trovarla, per mio credere esattissimo. 

OPERAZIONE SETTIMA. 


APPENDICE. 


I. 


Cavato da un libro di ricordi del big. Niccolo di Francesco Arrighelli, clic, 20 
d’età d'anni 53, morì a ibi 29 di Maggio 1639; nel qual libro, intitolato di Ricordi 
in materia d’agricoltura e d’ economia e d’altre occorrenze domestiche, alla gior¬ 
nata da lui osservate e sperimentate, a facete 30, vi apparisce quanto appresso: e 
tal libro è in mano al big. Noferi Arrighetti, suo figliuolo. 


A dì 10 il’Ottobre 1G33. 

Questo giorno trovandomi a visitare il Sig. Galileo Galilei, sovran filosofo 0 
matematico ed amico mio, a cui son molto obligato per epici molto che nel conversar 
seco ho imparato da Ini; trovandomi, dico, con ipicsto grandissimo ingegno, mi ha 
insegnato un problema da lui ritrovato, del quale mi par dovere farne ricordo, acciò, 
mancando egli nò avendone altri fatto nota, non si perdesse : e benché non sia in 80 
materia d’agricoltura 0 d’ economia, ma puramente d’astronomia, in ogni modo 
sia qui come sarebbe una rosa di diamanti o d’altre gemme di pregio entro un 
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nappo di fiori e pomi naturali, la quale per lo suo valore camReggerebbe tra essi 
in maniera, che pii! di tutti si stimerebbe. Il problema dunque è questo: un modo 
molto squisito di misurare il diametro delle stelle fisse. 

Eleggasi, per esempio, la Canicola, e di questa stella si cerchi esso diametro, 
in prima, con la misura del tempo, per mezzo delle vibrazioni del pendulo (stru- 
mento oggi notissimo a chi è punto vago cV esaminare gli effetti della natura), 
ritrovisi quante vibrazioni entrassero nello spazio d’ lui’ intera l'evoluzione diurna 
del primo mobile, ciò ò in 24 ore; sieno, per esempio, dugentomila, o quanto si 
voglia: piglisi poi una tavoletta, larga, per esempio, un quarto di braccio ; quella 
io s’accomoda nella dirittura dell’occhio alla stella in certa comoda distanza; e 
fermato un cannoncino, per lo quale si traguardi, in luogo da non potersi muo¬ 
vere, si dirizzi per esso la vista alla stella, la quale si osservi con diligenza 
quando comincia a entrare nella tavoletta fino a che onninamente dietro a quella 
si occulti, sì che si perda il vederla; subito perduta di vista, si comincino a con¬ 
tare le vibrazioni e volte del pendulo in fin tanto all’ occhio, tenuto fermo per 

10 cannoncino verso la tavoletta, riapparisca dall’altro suo estremo la circonfe¬ 
renza di detta stella; e ipso fatto apparita, si segni quante vibrazioni e volte del 
pendulo sieri contate, le quali, per esempio, sien dugenlo. Fin qui dunque è cosa 
chiara che in dette dugento vibrazioni di detto pendulo è passato più volte V in¬ 
so toro diametro di detta stella; sien, per esempio, detti passaggi di diametro sei. 

Fatto qui punto, piglisi la sera appresso altra tavoletta simile alla prima, ma 

11 doppio più larga, e accomodisi noi medesimo modo e nella distanza medesima: 
tornisi a dirizzar la vista per lo medesimo cannoncino verso la stella, e s’osservi, 
come la sera avanti, fin tanto elio sia occultata del tutto dietro la tavoletta, e 
immediatamente si comincino a contare le volte del pendulo, fin tanto riapparisca 
la periferia della stella; e subito apparita, si segni il numero delle volte del pen¬ 
dulo. Ora, chiara cosa è, che se nel passar della stella dietro alla minor tavoletta 
si contarono, come si è supposto, dugento vibrazioni del pendulo, queste della se¬ 
conda, maggiore il doppio, saranno state non quattrocento, ma più, stante che nella 

ao prima tavoletta si cominciarono a contare doppo un intero passaggio del diametro 
della stella, i quali passaggi se nelle dugento vibrazioni li supponemmo per sei, 
in questa seconda, maggiore il doppio, saranno tredici, come chi ben considera 
ritroverà; e però se ne i sei supposti passaggi di diametro le vibrazioni furon 
dugento, ne’tredici verranno a essere le vibrazioni numero 433 Va. Ma perchè la 
misura del tempo d’ una intera revoluzione del primo mobile abbiam supposta 
essere vibrazioni dugentomila, il tempo del passaggio del diametro della stella sarà 
come 33 Va a dugentomila; d’onde ne segue che quella parte che è 33 1 /n di 200000, 
sia il diametro della stella fissa considerata a gradi 360 di tutto il zodiaco. 

18-19. 11 tus. logge sien cento. Fin ([iti ... in dette cento vibrazioni ecc.— 


Vili. 


59 
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ir. 

Per la misura de i diametri apparenti delle stelle : invenzione nuova , 

e credo esattissima , del Galileo . 

Osservisi col pendalo, misuratore del tempo, gi:\ aggiustato perchè dia i minuti 
primi o secondi etc., il transito o tempo del passaggio di una stolta dal momento 

della sua totalo occultazione dietro ai 
taglio o termine AB della tavoletta 
AC sino al momento della sua prima 
apparizione fuori del taglio DO della 
medesima tavoletta, esposta in aria io 
e distante dall 5 occhio sempre per 
una medesima lontananza; e sia, per 
* esempio, tal tempo di passaggio di 
numero 124 vibrazioni di penduto. Dopo, con un’altra tavoletta EF, esposta in aria 
alla medesima distanza dall’occhio che la prima, ma più larga il doppio appunto, 
si osservi di nuovo il tempo dot passaggio dalla totale occultazione della medesima 
stella sino alla prima apparizione dal taglio FG; e troverassi che il numero delle 
vibrazioni sani più clic doppio del primo numero 124, e, por esempio, sani 25G, cioè 
più 8 vibrazioni del doppio: che tal numero 8 sarà la misura del tempo del passag¬ 
gio del solo e nudo corpo di essa stella; qual tempo, ridotto a misura di angoli, 20 
si troverà esser tanti minuti primi o secondi etc. per il diametro apparente di 
detta stella. E se la seconda tavoletta sani tripla o quadrupla etc. della prima, il 
passaggio per essa sarà più clic triplo o più clic quadruplo del passaggio per la 
prima ; e tale eccesso sarà la misura del diametro apparente di essa stella, preso 
tanto volte quanto ò il numero del moltiplico di detta seconda tavoletta, leva¬ 
tone sempre uno: cioè, se la tavoletta sarà tripla della prima, detto eccesso darà 
due diametri; se quadrupla, ne darà tro; se quintupla, quattro, etc.: e quanto 
più sarà moltiplico tino ad un tal segno, tanto più esatta verrà 1’ osservazione, 
di tanta curiosità e conseguenza, e si potrà più volte replicare e riscontrare etc. 

11 tutto apparisce manifesto dalla sola figura, senza bisogno d’altra dimo- 30 
strazione. 

Pure. 

4. parchi din ò stato corrotto tra lo linoo in luogo di per aver da amo, che ora stato scritto prima.— 

5. dal è stato sostituito tra lo lineo a dopo il, elio prima si leggeva ; e prima ili dopo il era stato scritto 
dopo la. — 9. Tra taglio o bC legnosi, cancellato, della. — 16. Tra occultazione u della legnosi, cancellato, 
alla .— 17. Tra apparizione o c/n/ lojrgesi, cancellato, fuori .— 
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Vincenzio Casciarolo, oscuro studioso di alchimia, scopriva intorno all’anno 1(304 
la. singolare proprietà posseduta da quella specie di barite, che, per essere stata 
trovata a Monte Paderno nel Bolognese, ebbe nome di pietra lucifera di Bologna , 
del diventare fosforescente per insolazione, o, come allora si disse, di assorbire 
e tramandare la luce. Di questa scoperta si affrettava il Casciarolo a dare co¬ 
municazione ad alcuni studiosi, e, fra gli altri, al Matematico dello Studio di 
Bologna, Giovanni Antonio Magini, per mezzo del quale n’ebbe assai probabilmente 
contezza Galileo. Questi, coni’ era suo costume di fare per qualsiasi fenomeno na¬ 
turale di cui venisse in cognizione, prese a filosofarvi sopra; e trovandosi in Roma 
nel 1011 per dimostrare ai suoi con tradi ttori la verità delle scoperte celesti da 
lui poco prima annunziate, esibì agli studiosi, in certo congresso nel quale era 
caduto il discorso intorno alla natura della luce, alcuni pezzetti della detta pietra, 
richiamando la loro attenzione su quella sua proprietà (,) . Tra i presenti a quel 
convegno scientifico era anche Federico Cesi, nella corrispondenza del quale con 
Galileo ricorre ripetutamente menzione della pietra lucifera bolognese (5) ; ma 
quantunque il Nostro avesse avuto non infrequenti occasioni di ritornare sul- 
P argomento, per rispondere alle interrogazioni che dagli amici gli venivano ri¬ 
volte (3) , pure non sembra che di proposito se ne sia occupato prima della pubbli¬ 
cazione che Fortunio Liceti fece nel 1(140 del suo Lithcosphorus (k) . Di questo libro 


O' De phornomcnta in orbe Lumie, novi teleacopii 
usti a D. GaUHco Gullileo nunc. iteri!m emeitatis, phi/sìca 
d input alio a /). Idmo Causare La Galla, in Rumano 
Gy innati io h ahi la occ., nccnon de. luce et lutti ine altera 
dinputatio. Vonotiis, MDCXII,apud Thomam Balionmn, 
pag. 6$. 

<*> Lotterò di Federico Cesi a Galileo dei 21 ot¬ 
tobre 1611 (Mss. Gal., Par. VI, T. Vili, car. 58), 
15 febbraio o 80 maggio 1613 (Mss. Gal., Par. VI, 
T.IX, car.26 o 56) o 3 gennaio 1611 (Mss.Gal., Par. VI, 
T. IX, car. 112). 


Lotterò a Galileo di Giovanfranoksco Sa¬ 
grerò dei 0 maggio 1613 (Mss. Gal., Par. VI, T. IX, 
car. 48), di Giovanni Pardi ilei 24 maggio 1613 
(Mss. Gal., Par. VI, T. IX, car. 52), di Benedetto 
Cartelli dol 1° marzo 1618 (Mss. Gal., Par. I, T. Vili, 
car. 27), di Cesare Marsili dol 2 settembre 1626 
(Mss. Gal., Par. VI, T. XI, car. 43); c di Galileo a 
Cesare Marsili dei 2‘J agosto 1626 (Archivio Mar- 
sigli in Bologna). 

Lìtheoftphorue , vive de . lapide bononiemi , luctm 
in ve conceplum ab ambiente darò inox in tenebri * mire 
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egli si affrettò a mandare un esemplare a Galileo, con preghiera che volesse 
comunicargliene il suo giudizio ; cd avendo egli per incidenza impugnala nel ca¬ 
pitolo cinquantesimo della sua opera 1’ opinione del Nostro, elio quel tenue lume 
secondario elio nella parte tenebrosa della Luna si scorgo, massimamente quando 
ella è poco rimota dalla congiunzione col Sole, fosse effetto cagionato dal reflesso 
dei raggi solari nella superficie del nostro globo terrestre, Galileo, e per corri¬ 
spondere alla domanda elio dal Incuti stesso gliene era stata fatta, c per obbe¬ 
dire al comandamento significatogli IMI marzo 1(540 dal Principe Leopoldo 
do’Modici, elio si contentasse ili partecipargli in iscritto il suo pensiero intorno 
alle opposizioni dell’avversario (l> , s’accinse subito a dettare una lettera indiriz¬ 
zata al Principe, la quale rappresenta in ordine di tempo l’ultimo lavoro scien¬ 
tifico del Nostro. 

Necessitato, com’era, a ricorrere all’aiuto degli occhi e della mano di altri, 
Galileo dolevasi, rispondendo il 13 marzo al Principe, di dover interporre alcun 
poco più di tempo die non avrebbe desiderato, prima di metterò ad effetto il co¬ 
mando ricevuto, e lo pregava di condonargli tale dilaziono (,) : noi però non 
possiamo, in quella vece, non ammirare la singoiar facilitò con la quale quel 
Vecchio cieco metteva in carta i suoi pensieri, poiché giù il li) marzo egli si¬ 
gnificava a Daniele Spinola che fra pochi giorni, cioè quando ne fosse tratta 
copia, gli avrebbe potuto far leggere la scrittura < assai lunghetta >, che aveva 
steso secondo il cenno del Principe (S) . Di questa scrittura Galileo non solo si 
affrettò, com’era naturale, a mandar copia a S. A. (k \ ma la divulgò per tutta 
Italia(3 ne inviò esemplari manoscritti anche oltre i monti (ft1 ; non però al Li- 
ceti, se non dopo clic questi gliel’ebbo più volte richiesta* 7 *, così che soltanto il 
14 luglio gliene annunziava la spedizione, pregandolo di sinceramente esprimer¬ 
gliene il suo avviso 18 ’. Gli rispondeva il Licoti in data de* 3 agosto, lagnandosi al¬ 
quanto dello punture contro lui sparse per la scrittura di Galileo, promettendo di 
rispondergli con altra scrittura, e mostrando il desiderio elio quella dclPav versano 
fosse stampata 19 *. Galileo riscontrava la lettera del Licoti con una sua del 25 ago- 


evnacrvante, libcr FORTUMI LlCRTI (renuenais, pridem 
in Pittano, nuper in Patavino, uttne in flotìunienai 
Archiytfmnatio Philonuphi Emintnli*; Eminenti teimo ac 
lìevcrcndiaeimo lì, D. Aloyaio Cardinali Capponiti, 
Jiavennac Archiepiscopo, dicala*. Utiiii, ox typographift 
Nicolai Schi ratti, MDCXL. 

m Lotterà sotto questa data ilol Principe Leo- 
roLix) a lì a itii.Eo (Mss. Gal., Par. III,T. VII, 1 , car. 101). 
<•> Mss. Gal., Par. Ili, T. VII, 1, car. 96. 

O) Mss. Gal., Par. VI, T. VI, car. 105. 

14 ' Lettore (lei Principe Leopoldo a Galileo 
del 14 maggio 1640 (Mss. Gal., Par. Ili, T. VII, I, 
car. 103), o di Galileo al Princìpo Leopoldo del '25 


maggio (Tomo cit., car. 00). 

*•) V.Rrnikkj ad. 6 aprilo 1610 o 18 aprilo 1G40 
m Lettoro di Fortunio Lickti a Galileo dui 3 
o 31 agosto (Mss. Gal., Pur. VJ,T. XIII, car.211 o222), 
o di Galileo a Foktunio Lickti dol 25 agosto 1040 
(Mss. Gal, Par. Ili, T. VII, l. car. 147). 

<T ‘ Goti Io lettore doll’8 giugno (Mss. Gal., Par. VI. 
T. Xill, car. 201) o 0 luglio 1640 (Mas. Gal., Par. Ili, 
T. VII, 1, car. 162). 

*•' De uccundo-quacHÌtis per epiatolua a viarie 
viriti occ. reeponsa Foutunii Liceti, ecc. Utini, ox 
typographia Nicolai Schiratti, MDCXLVI, pag. 65. 

Lotterà citata. 
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sto, scrivendogli : « Io non ho avuto pensiero di publicare con le stampe questa 
mia scrittura: e quando sia pensiero suo di volerla far publica insieme con le 
sue risposte, non lo recuso; ma solo vi aggiungo che averei caro che tal mia 
scrittura andassi sotto altra forma, che di una lettera scritta a richiesta di uno 
Signor grandissimo. Ma quando ella si risolva a far publiohe le mie risposte, io, 
senza punto alterare ninna delle coso da me scritto, la distenderò in altra forma, 


inviando i miei discorsi (se così le piacerà) a lei medesima, aggiugnendovi anco 
qualche altra mia considerazione sopra le sue impugnazioni, per ampliarli il campo 
a tanto più particolarmente risolvere quello che potesse esserli da ine o da altri 
in contrario opposto.... Quanto all’ astenersi dalli aculei, sì come spero che per 
sua cortesia c generosità sia per farlo, così la assicuro che se mi occorrerà re¬ 


plicare cosa alcuna, se bene vinto da lei [in] dottrina, non lascerò passarmi in¬ 
nanzi nella reverenza che devo a’ suoi gran meriti > (,) . 


Il 31 agosto il Liceti tornava a manifestare la sua intenzione di rispondere 
allo opposizioni del Nostro, c domandava il permesso di pubblicare, insieme con 
la scrittura che già aveva cominciato a distendere, quella di Galileo, « perche non 
sarei bone inteso se non accompagnassi li miei detti con le sue posizioni, e percliò 
vorrei schifar rincontro che mi potesse di nuovo esser opposto che io imponessi 
a V. S. cosa (la lei non dotta > (2) ; e questo permesso essendogli già stato im¬ 
plicitamente accordato da Galileo nella sua (lei 25 agosto, che il 31 il Liceti non 
aveva ancor ricevuto, il 7 settembre quest* ultimo replicò, professandosi grande¬ 
mente obbligato di tal grazia (H) . 11 15 settembre Galileo prometteva di nuovo 
al Liceti le sue risposte, ridotte in altra lettera, a lui medesimo indirizzata, < dove 
averò campo di non mi lasciar vincere in usar termini di reverenza al suo 
nome > ^ v) : e quanto al moderar le punture, contenute nella prima, egli ne rice¬ 
veva invito anche dal Principe Leopoldo, al quale era piaciuto molto il pensiero 
di Galileo di rivolgersi direttamente all’avversario (R) . Se non che poco dopo S. A. 
dovette cambiare avviso, circa a quest* ultimo punto, poiché, quando ormai Galileo 


aveva condotto molto innanzi la sua nuova fatica, il 27 ottobre era costretto a 
riscrivere al Liceti in questi termini : < Pensavo a questa ora di poter inviarle 
le mie risposte sopra il candore della Luna, distese in forma di lettera a lei 
medesima, e già le avevo quasi che ridotte al netto, quando mi ò venuto aviso 
che il Serenissimo Principe Leopoldo, alla cui Altezza avevo in prima scritto, si 
maravigliava che io avessi mutato concetto, solo per dubbio che, dovendo tali 
mie risposte esser publicate con le stampe, vi fusse inserto il nome glorioso di 
Sua Altezza, cosa aliena dal suo pensiero; anzi facendomi intendere di esser per 
gradire, il nome suo faccia manifesto della sua compiacenza di esser frapposto 


(*> Mss. Gal., Par. Ili, T. VII, 1, car. 145. 

< 5 > Lettera di Mario Guinuaai a Galileo del 
17 sott. 1640 (Mss. Gal., Par. Ili, T. VII, l, car. 176). 


‘0 Lettera citata. 

(*> Lotterà citata. 

3 > Mas. Gal., Par. VI, T. XIII, car. 224. 
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tra me ed uno do i più famosi littorati del nostro secolo. Onde io.... ho risoluto 
di ritornare in su la prima maniera di scrivere all’A. S., ma con tessitura alquanto 
più ampia, per la interposizione di vane mie eonsidorazioncelle...., temperando 

10 appresso ogni minima ombra di amarezza, spargendovi sempre parole di dol¬ 
cezza e soavità > (,) . 

Il l,iceti, impaziente di aspettare la lettera accresciuta ed accomodata, no 
affrettava col desiderio l’invio il 6 novembre 1(140il 1“ c l’8 gennaio 1G41 <a >. 
Finalmente il 5 febbraio egli aveva ormai letto la bramata risposta, e più non 
chiedeva da Galileo che una lettera da potersi far pubblica, la quale, appor¬ 
tando quelle cagioni die avevano costretto il Nostro a procrastinare la spedi¬ 
zione della seconda scrittura, servisse di scusa al Lice ti della sua dilazione in 
pubblicare la replica ( *>. Galileo compiacque anche in questo l’avversario o, il 
quale non fu lento allora a dare esecuzione al suo disegno: infatti i tre libri 
De Limar subobscura luce, prope coniunctioncs et in cclipsihus óbrnrvata, coi quali 

11 Liceti riprende a trattare l’argomento della luce secondaria della Luna, e nel 
secondo pubblica l’intera lettera di Galileo dividendola in ben 183 paragrafi, e 
a ciascuno soggiungendo la sua risposta, portano lo licenze di stampa con le date 
del 27 maggio e 5 luglio 1(541 (s) . All’ ultimo paragrafo della lettera di Galileo 
il Liceti fa tener dietro queste parole: « Ilarum literarum, ante refnrmationem 
et amplificationem, priiuum exemplar a Gl. viro transmissum ad me recepì Pa- 
tavii circa finom lulii MDCXL ; sed reformataa et auctas hasce literas accepi 
Bononiae post sex fere menses, iam desinente lamiario MDCXLI > l ‘ ) . 


La storia della Lettera al Principe Leopoldo, quale è stata da noi esposta 
finora sulla scorta dei documenti epistolari, trova la sua piena conferma nello 
stato dei manoscritti, dai quali la Lettera stessa ci è stata conservata. Il T. VII, 1 
(lolla Par. Ili dei Manoscritti Galileiani posseduti dalla Biblioteca Nazionale di 
Firenze comprende, dalla car. 105r. alla car. 142''/., una serie di bozze attenenti 
alla lettera, di mano di Vincenzio Viviani, perchè, come il Vivi ani stesso scrive 
in un foglio bianco che ad esse è preposto (car. 94r.), « furono dettate a me dal 
medesimo Galileo, nel tempo clie studiavo appresso di lui in Arcetri » <s) : Vin- 


Gl De Lumie tuhobicura luce, ecc. Auctor Fon* 
TUNiuft Licf.tos, qcc., pag. 165-1CG. 

Mss. Gaì., Par. IH. T. VII, 1, car. 100. 

Mas. Gal., Par. VI, T. XIII, car. 239 e 241. 

<*> Mss. Gal., Par. Ili, T. VII, 1, car. 164. 

De. Lumia wLobscura luce, ecc. Auctor Fon- 
TtiNiuB LiORTUB, ecc., pag. 57-58. 

De Lunae tiuboh*eura luce prope con itine/ ione* 
et ili «olipaibiu obtervatn libroe trea, in guibua ad opticeli, 
aitronomiam, physiologium rt (dina diaciplinaa otti - 
nentia plurima dogmala pule/tra et di/jiciliu diligente)’ 


explicantur, auctor FoRTUNIUS LICKTU 8 Genttcntitt, ex 
Ij. Com. in Archigymn. lìonon, Chilo*, supraordinanu*, 
Sercnxanìmo Principi Leopoldo Tuteiae dedicai» l tini, 

MDCXL1I, typis Nicolai Scliiratti. 

< 7 ) De /.unric nubnbscura luce OCC., pag. 382. 

(S ' Cfr. anche Quinto libro degli FAemcntid'Euclide, 
orvero Sdenta universale delle proporzioni spiegata colla 
dottrina del Galileo eilO. da Vi NO KN 7.10 VlVIANI ecc. 
In Firenze, alla Condotta, M. I»C. LXXIV, pag. 100. 
il Viviani assegna, per orrore, alla Lettera la data 
dui 25 marzo 1011. 
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cenzio Viviani é infatti il < caro amico >, a cui Galileo accenna in alcune delle 
lettere innanzi citate, degli ocelli e della mano del quale egli, nel suo infortunio, si 
valeva. Queste bozze, legate ora alla rinfusa, si possono ordinare in più gruppi. 

Della prima parte della Lettera , elio comprende 1* introduzione e la risposta 
al primo argomento dell’avversario (pag. 489-510 della nostra edizione), esse ci 
olirono due stesure diverse e distinte: l’una, mancante però del principio, ò nelle 
car. 142%, 142V., 138r.-140/., 119/.; l’altra, nelle car. 112r.-118®/. La seconda 
di queste stesure presenta il testo che il Liceti pubblicò nella sua replica: la 
prima invece ò pure indirizzata al Principe Leopoldo, ma è più succinta; la ma¬ 
niera con cui Galileo discorre del Liceti è risentita e pungente : ed in essa ricono¬ 
sciamo quella stesura che Galileo mise in carta nel marzo del 1040; non abbiamo 
però qui una prima dettatura, ma una trascrizione al pulito, quale quella che 
prometteva, il 19 marzo, a Daniele Spinola. Le citate car. 112r.-118% contengono, 
per contrario, una prima bozza della stesura che fu poi definitiva ; e che sia una 
prima bozza, lo dimostrano le numerose cancellature e i polizzini su cui sono 
scritte alcune rimesse : inoltre, qui Galileo si indirizzava dapprima al Liceti ; se 
non che tutte le espressioni in cui egli rivolgeva direttamente la parola all’ av¬ 
versario, sono o cancellate, o corrette, in modo che la lettera sia di bel nuovo 
diretta al Principe Leopoldo (1) . È fucilo pertanto riconoscere in queste carte 
l’abbozzo che Galileo dottò tra il settembre e l’ottobre del 1040, quando prese 
a dar nuova forma alla Lettera , con intenzione di intitolarla a Fortunio Liceti, 
e che subito dopo ricorresse per ubbidire al Principe, il quale voleva un’ altra 
volta clic la Lettera portasse in fronte il suo nome. Sappiamo però dalla lettera, 
innanzi citata, del 27 ottobre al Liceti, che, prima di ricevere siffatto avviso 
da S. A., Galileo già aveva « quasi ridotte al netto > le sue < risposte > rivolte 
al Liceti stesso: e il manoscritto contiene invero, nelle car. llOr.-lllt, il prin¬ 
cipio di queste risposte trascritto al pulito, non dalla mano del Viviani. Inoltre, 
poiché, per motivo delle cancellature e delle correzioni molteplici, specialmente le 
prime delle car. 112-118° risultavano poco chiare, così Galileo, dopoché dovette 
indirizzarsi di nuovo al Principe Leopoldo, le fece ricopiare, nella forma con cui 
parlava a quest’ultimo, dal Viviani stesso: e siffatta trascrizione al pulito, che 
fu poi ritoccata soltanto in poche frasi, è nelle car. 105 r.-109/., le quali compren¬ 
dono ciò elio nella bozza è da car. 112 r, a car. 115°/. 

Della seconda parto della Lettera , a partire dalle parole < Ora venghiamo al 
secondo argumento (pag. 511, lin. 1 della nostra edizione) sino alla fine, abbiamo un 


<*> Così, per esempio, devo scrivendo al Liorti concorno di rottamente l’ avversario fa levata, o qual* 

dicovft V. *S\, o KUa t è sostituito il 8\y, Liceti, o egli, che altra frase invece fu aggiunta, (piando la Lvt- 

o, secondo i casi, VA. T r . S. Inoltro, il principio della tera fu indirizzata di nuovo al Principe. Volli, a 

Lettera, lino alle pardo Dicale dunque occ. (pag. 491, questo proposito, il saggio della stesura rivolta ul 

liu. 12), è qui del tutto diverso; qualche frase elio I.iokti elio pubblichiamo a pag. 513 545. 


Vili. 


CO 
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unico manoscritto di pugno del Viviani, nelle car. 119r.-134/. (esclusa la car. 119/.), 
La forma della scrittura e lo stesso aspetto esteriore di questi fogli danno a 
vedere elio essi formano la diretta continuazione di quella copia al pulito della 
prima stesura, di cui abbiamo trovato una parte nelle car. 142*/. e r. 9 138r.-140/. 
e 119/., e che abbiamo detto doversi assegnare al marzo del 1640: questo prose¬ 
guimento però e compimento di essa copia ò stato corretto da capo a fondo, e 
sempre per la mano del Viviani, ed è divenuto cosi la bozza della seconda ste¬ 
sura, cioè di quella spedita al Liceti nel gennaio del 1641 ; in questa parte della 
Lettera infatti le modiiicazioni, con le quali P Autore volle riformarla e ampliarla, 
essendo state meno gravi che nel tratto precedente, poterono esser contenute 
tra lo linee, o sui margini, o tutt’al più in cartellini che furono allora sovrap¬ 
posti al testo primitivo, e da noi, come ci parve doveroso, furono ora distaccati. 
Così in queste car. 119-134 noi possiamo, con sottile c paziento indagine, distin¬ 
guere, nell' unico manoscritto, lo due stesure, e di sotto alle correzioni ed ag¬ 
giunte, introdotte tra V ottobre del 1640 e il gennaio del 1041 e da cui risultò la 
seconda forma della Lettola, diseppellire la prima: e per tal modo i fogli di pugno 
del Viviani, contenuti nel citato T. VII dei Manoscritti Galileiani, ci danno modo 
di ricostruire per intero lo due lettere, tranne lo primissime pagine della prima. 

Di tale prima forma della Lettera conosciamo però tre altre copie al pulito, 
e queste integro: P una di esse ò nel cod. CXL. 2 della Biblioteca Ginori-Venturi 
in Firenzeun’altra, nel cod. Marucelliano A. LXX1, n. 8; la terza è legata nel più 
volte ricordato T. VII, 1 della Par. IH dei Manoscritti Galileiani (car. 149r.-160Z.) : 
tutt* e tre appartengono al secolo XVII, ma quella del codice Marucelliano è più 
recente delle altre due. Tra lo fonti della prima stesura dobbiamo inoltre enu¬ 
merare Pedizione bolognese delle Opere di Galileo, la quale nel Tomo II pubblica 
la Lettera <4) , non però riproducendola dalla stampa procurata tredici anni prima 
dal Liceti, ma cavandola, come apparisce dal confronto con la Licetiana, da un 
manoscritto, elio è probabile sia stato fornito dal Viviani w . L’edizione bolo¬ 
gnese, che dà, nel complesso, la stesura del marzo 1640, ma in un testo corrotto 
da spropositi d’ogni maniera, fu poi seguita, salvo alcuni ritocchi, dagli editori 
posteriori, che ignorarono l’esistenza della stampa licetiana; così che quella 
forma che non era la definitiva, e, per di più, viziata, fu la sola che fosse uni¬ 
versalmente letta, finché il Venturi nel 1821, accortosi delle notevoli diversità 
della Licetiana, raccogliendo le Memorie e lettere inedite /mora o disperse di Galileo 


O» Secondo Luigi Passerini {Catalogo dei Afes. 
G inori-Venturi, che forum il cod. Passoriniano IGl 
della Biblioteca Nazionale di Firenze), il codice Ui- 
uori-Venturi della Lettera sarebbe stato dettato da 
Galileo * ad uno dei suoi scolari », o Lorenzo Ma¬ 
galotti, da cui passò nella Biblioteca Uixori-Ybntubi, 
l’avrebbe avuto dalla segreteria del Card. Leopoldo 


dk* Medici. Non sappiamo però quanto questo notizie 
siono attendibili. 

<*> Opere di Galileo Galilei eoe. In Bologna, 
por gli LIU. del Bozza, MDCLV-MDCLVI. Tomo II, 
pag. 71-98. 

i:< * Vedi la prefazione Carlo Manolessi a' dincreti 
« virtuosi lettori nel Tomo 1 dell'edizione stessa. 
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Galilei, ripubblicò tra esse anche i tratti più differenti della stampa Liceti (1> : 
la quale tuttavia per intero non fu, dal 1G42 ad oggi, più. riprodotta. Oltre a 
questa stampa e alle bozze di mano del Viviani, di cui abbiamo discorso, non 
conosciamo altre fonti della seconda stesura (S) . 

Da quanto siamo venuti finora esponendo apparisce come sia vasto il mate¬ 
riale del quale dove trar profitto 1’ editore della Lettera, e come, in conseguenza, 
l’assunto di questo riesca difficile e delicato. A noi parve fosse nostro compito 
trascegliere da questo materiale ciò che meritava di esser fatto conoscere al let¬ 
tore e presentar poi il tutto in forma che, sotto ragionevole brevità, fosse, spe¬ 
cialmente, chiara, e permettesse di riconoscere, senza soverchie complicazioni, 
le relazioni fra le due stesure. Diremo ora come ci studiammo di conseguirò 
questo fine. 

Per il primo tratto della Lettera, nel quale la prima e la seconda stesura sono 
del tutto diverse, ponemmo a riscontro i due testi, pubblicandoli per intero, l’uno 
nella parte superiore e l’altro nell’inferiore della stessa pagina (pag. 489-510): 
nella superiore, la seconda stesura ; nell’ inferiore, la prima. Attingemmo la 
prima stesura dalle car. 142 H.er., 138 r.-140/., 119/. del manoscritto Viviani m : 
ma giudicammo dover di essa presentare quella forma che, a quanto si può 
credere, le fu definitiva e nella quale si divulgò, escludendo pertanto tutte quelle 
lezioni che Galileo dovette correggere nell’ atto stesso che dettava la scrit¬ 
tura o poco dopo. Perciò in tutti quei luoghi in cui il manoscritto offre delle 
correzioni, ricorremmo altresì al confronto degli altri codici e della stampa 
bolognese: e se la lezione scritta originariamente dal Viviani, e poi corretta, 
non riappariva in nessun’ altra delle fonti (il che avveniva specialmente trattan¬ 
dosi di cancellature contestuali), concludemmo clic quella lozione aveva avuto 
una vita effimera, e in nessun modo non ne tenemmo conto; quando invece la 
lezione originale del manoscritto Viviani si ritrovava almeno in alcuna delle fonti 
(e spesso in questi casi la nuova lezione era stata sostituita nel manoscritto 
Viviani da una mano che può ben essere di un altro), la accettammo nel testo, 
registrando appiè di pagina la lezione sostituita. Queste lezioni sostituite, che, 
a nostro avviso, sono posteriori alla forma definitiva in cui possiamo credere 
che Galileo nell’ aprile del 1(540 inviasse la Lettera anzitutto al Principe Leo¬ 
poldo c poi ad altri, e che forse nacquero o quando nel luglio ne mandò copia 


Mi Pur. Il, Mortomi, per G. Vincenzi o Uump., 
M.PCCC. XXI, pag. 308-820. 

Mi Non ò da muravi gli arsi elio esistano parec¬ 
chio copio manoscritto rtella prima stesura, o che sia 
avvenuto cho su di un manoscritto rti ossa fosso an¬ 
che condotta Todi/dono bolognese, poiché abbiamo 
visto ciie Galileo divulgò largamente la prima lot¬ 
terà. Si può Rupporro invece che, siccome il Nostro 
sapeva che la soc onda sarebbe stata tosto pubblicata 


por lo stampo dal Lickti, si astonosso dal difTundorla 
manoscritta. Così possiamo roudorci ragiono della 
fortuna curiosa toccata allo duo slesuro. 

Riproduciamo fedelmente anello la grafia dol 
manoscritto Viviani, osciusi porò, coiti’ ò naturalo, 
gli errori (conio del emisferio, nel olirà, del owbro, eco.), 
cho comniotto il giovinetto amanuense, e qualche par¬ 
ticolarità (p. o. riconoscic, cromie, gcoryìc), cho non ò 
por nulla doli’ uso di Galileo, 
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al Liceti o, più verÌBÌmilmente, quando, invitato da questo a stampare la scrit¬ 
tura, cominciò ad elaborarla di nuovo, sono distinte con la notazione V\ essendosi 
riserbata la notazione V per indicare la lozione definitiva della prima stesura (l> . 
È poi naturale che nel dover discernere la lezione definitiva da quelle ad essa 
procedenti o posteriori, abbiamo incontrato non poche incertezze, specialmente 
(piando le altre fonti non erano tra loro concordi, ne possiamo essere sicuri d’aver 
ricostruito esattissimamente essa lezione definitiva (,) , la quale del resto per Galileo 
stesso non dovette essere tale che per pochi mesi : ma nel complesso crediamo 
di non esserci molto allontanati dal vero. 

La seconda stesura, che pubblicammo nella parte supcriore delle stesse 
pag. 489-510, volemmo che fosse rappresentata dalla stampa Liceti e non dai 
manoscritti Yiviani, poiché crediamo che dove quella s’allontana da questi, con¬ 
tenga, almeno nella maggior parte dei casi, correzioni fallo da Galileo neiratto, 
per così esprimerci, elio inviava all’avversario la Lettera , delle quali perciò non è 
rimasta traccia nelle bozze di mano del Yiviani. Riproducendo con esattezza la 
Licetiana, ne correggemmo però, con l’appoggio delle bozze, i manifesti errori 
le forme viziate forse dal tipografo non toscano, clic non sono tuttavia frequenti 0) , 
e qualche lezione, che sebbene non si possa con tutta sicurezza ripudiare, pure dà 
forte sospetto d’essere stata alterata, e segnammo appiù di pagina con la let¬ 
tera s i luoghi corretti ; inoltro, in tutti quei passi in cui la Licetiana non trova 
conferma nello bozzo, raccogliemmo appiè di pagina anche le varianti di queste, 
distinguendole con la notazione VV: cosi il lettore può giudicare di volta in volta 
se la lezione della stampa rappresenti dolio correzioni volute all’ultimo momento 
da Galileo, oppure delle alterazioni arbitrariamente introdotto da altri (5) . Non cre¬ 
demmo invece di dover raccogliere nulla di ciò che, appartenendo alla seconda 
stesura, dallo bozze stesse appariva essere stato ripudiato dall’ Autore, il quale 
aveva preferito sostituire altre lezioni : pertanto nò annotammo le parole o tratti 


A pag. 504, liti. 31, abbiamo accolto nel tosto 
la lozione V' y porche V ora uu mauifosto trascorso. 
A pag. 502, lin. 23-24, dallo lezioni V o V', tuli*o 
due viziato, abbiamo ricavato la loziono corrotta. 

«*» Alcuno volte la socomla loziono fu scritta non 
tra lo lineo o sui margini, ma mediante ri passa turo 
dolio parole scritto origlnarianionto : si comprendo 
come in questi casi riusciva difficile, o talora anzi 
impossibile, distinguerò con si cu rozza lo due lozioni. 

Itaro volto avvonno in tutta la Lettera elio 
la loziono ni ai ti fasta mento errata, e elio abbiamo 
dovuto correggere, fosse così noi manoscritto come 
nella stampa: vedi, p. e., pag. 532, lin. 27, o pag. 541, 
lin. 1-8. 

Abbiamo corrotto nonanta in novanta, qui li¬ 
ticai in quindici, dodcci in (lodil i, occ. W som» altro 
formo dolio quali si può boli dubitare so provengano 


veramente da Gai.ii.ro, oppure dagli amanuensi o dal 
tipografo : tuttavia ci parvo più pnuleuto, uolTincor- 
tozza, rispettare la stampa. Cosi abbiamo conser¬ 
vato, pur dubitando, differenzia, mwjnijìcmxia occ., 
cotiuiiunichcrd, comiiìimemcntt: occ., boiicbè sappiamo 
che il Nostro soleva scrivere comune, comunicare occ. 
Del resto, jìreteneia, airconfcremia ccc. si leggono 
noi manoscritti stessi della Lettera di pugno del 
Vi vi ani. 

Non abbiamo tornito conto, por regola, dolio 
diflTorcuzo puramente fonoticho o morfologiche tra la 
loziono della stampa o quolla del manoscritto: chò 
il trovare, pur esempio, noi manoscritto dunque o 
nella stampa adunque, noi manoscritto altramente o 
nella stampa altrimenti, non ci dà nessuna cortezza 
cho Uaulko dottasse in quul modo piuttosto elio in 
questo. 
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cancellati delle car. 105r.-109£ (pag. 489 — pag. 500, lin. 10 della nostra edizione) 
e 1 (pag. 500, lin. 10 — pag. 510), sulle quali riscontrammo la Licetiana, 

nè tenemmo alcun conto delle car. 112r.-115 a <., che, come abbiamo detto, Galileo 
fece poi trascrivere al pulito, ritoccandole, nelle car. 105r.-109<. 

Nella seconda parte della Lettera (pag. 511-542), della quale abbiamo, di pugno 
del Viviani, un unico manoscritto, ma tale elio oi permette di distinguere con 
sufficiente precisione le due stesure, noi pubblicammo per intero un testo unico, 
e cioè quello della seconda stesura, nella forma della stampa Liceti, per le ra¬ 
gioni addotte poco fa; correggendo però, quando ne era il caso, essa stampa col 
manoscritto, e annotando con la lettera s le lezioni corrette, come per lo innanzi 
avevamo fatto. Quanto poi alle duo stesure, e ai rapporti del manoscritto con la 


starnila Liceti, si presentavano i casi seguenti. Alcune volte il manoscritto, che non 
dobbiamo dimenticare essere stato in origine una copia al pulito della prima ste¬ 
sura, offriva una lezione originaria, corretta poi o dalla mano del Viviani o, forse, 
da altra mano : in quei casi in cui dal riscontro con le altre fonti della prima ste¬ 
sura appariva che la lezione originaria era stata della prima stesura definitiva, 
la annotammo appiè di pagina con 1’ indicazione V, soggiungendovi appresso, 
con V\ la lezione corrotta, la quale, coni’è naturale, molto spesso concorda con la 
lezione della Licetiana. Altre volte il manoscritto dava uu’ unica lezione, e questa 


diversa da quella della stampa Liceti : non era dubbio allora che la lezione del 
manoscritto rappresentava la prima stesura, e anche queste lezioni furono da noi 
raccolte sotto la notazione V. Quando infine il manoscritto, offrendo una lezione 


unica, concordava con la stampa Liceti, era manifesto che Galileo non aveva 
punto ritoccato la prima stesura nell* inviare la Lettera per la seconda volta ai- 
P avversario. Tutti quei passi della stampa Liceti che nella prima stesura erano 
diversi, e ai quali risponde perciò appiè di pagina una lezione V, furono nel 
testo distinti sottolineandoli parola per parola : così il lettore può comodamente, 
e per così dire a colpo d* occhio, ricostruire la prima stesura. In quei casi in 
cui il manoscritto (sia che ci porga una sola lezione, V, sia che ci lasci distin¬ 
guere due lezioni, cioè V, definitiva della prima stesura, e V\ posteriore a questa) 
non suffraga neppure con la lezione V' quella della Licetiana, non possiamo esser 
sicuri se quest’ultima sia il risultato di correzioni volute da Galileo e delle 
quali il manoscritto non potè serbar traccia, oppure di arbitrarie alterazioni di 
terzi : al lettore, ad ogni modo, è fornito il mezzo di giudicare da sè. 

Vi hanno alcuni tratti della stampa licetiana, in questa seconda parte della 
Lettera , i quali nel manoscritto Viviani si leggono su’ margini o su cartellini ag¬ 
giunti e inseriti tra i fogli : questi tratti non esistevano dunque quando fu tra¬ 
scritta al pulito la prima stesura; e dal confronto invero delle altre fonti di questa 
stesura, nelle quali essi mancano, è confermato che rappresentano quelle « consi- 
derazioncelle > da Galileo aggiunte, com’egli prometteva al Liceti, nella seconda 
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stesura. Siffatti brani, che dovranno essere omessi da olii voglia ricostruire la 
stesura prima, furono ila noi racchiusi tra segni di freccia —>• ; e le varianti 

del manoscritto ad essi relative sono segnate, come tutte quelle attinenti esclu¬ 
sivamente alla seconda stesura, con VV. 

Infine, in questa stessa seconda parte della Lettera s’incontrano de’ passi in 
cui riusciva malagevole rappresentare per via di varianti le differenze tra le due 
stesure: sono passi nei quali, avendo l’Autore più profondamente riformata la 
stesura prima, il Viviani fu costretto a scrivere la seconda su cartellini, che poi 
sovrappose al testo della prima. Poiché qui, dopo aver distaccato i cartellini, ci 
trovavamo dinanzi non solo a due testi, ma anche a duo manoscritti diversi, così 
ritornammo all’espediente di pubblicare lo due stesure a riscontro l’una dell’altra 
nelle due parti della stessa pagina (pag. 528-529, e pag. 537-539), seguendo le 
norme giù applicate nella prima parto della Lettera. 

Ognun vede come, nei divisati termini e modi, abbiamo messo largamente a 
prolitto i manoscritti Viviani : invece ci parve di non dover tenere a continuo ri¬ 
scontro lo altre fonti della prima stesura, lo quali, sia per gli errori c le altera¬ 
zioni arbitrarie di cui certamente sono infette, sia perché la loro origine non ci 
riesce chiara, non permettevano di trarne conclusioni sicure. Perciò, avendo rinun¬ 
ziato a raccoglierne le varianti, ci limitammo a ricorrere a queste fonti ne’casi 
in cui importava determinare la lezione definitiva della prima stesura, e in qual¬ 
che altro passo (,) ; su ili esse poi dovemmo stabilire il testo della prima stesura 
nelle primissime pagine della Lettera (pag. 489 — pag. 490, lin. 20, lino alle parole 
argomento chc)> le quali, come abbiamo avvertito, si desiderano nei manoscritti 
Viviani. Prendemmo in queste pagine a fondamento della lezione il codice Gi- 
nori-Venturi (che indichiamo nell' apparato critico con la sigla Gv.) ì essendoci 
parso il più genuino ed attendibile. Del codice Marucelliano (Mar.) e di quello 
che forma le car. 149r.-160tf. del T. VII, 1 della Par. Ili ilei Mss. Galileiani (6r), 
nonché della stampa bolognese (ò), raccogliemmo le più notevoli varianti, insieme 
con quelle lezioni di Gv. che ci sembrò di dover correggere col sussidio delle 
altre fonti. 


Coi criteri c con gli espedienti dei quali abbiamo reso conto, ci pare di aver 
sodisfatto sutìicientemente ai doveri clic o’ incombevano in un caso così ditìicilo 
e complesso com’era questo della Lettera cd Principe Leopoldo. Abbiamo infatti 
pubblicato per intero il testo della seconda stesura, che dal 1G42 in poi non aveva 
più visto integralmente la luce ; ma ne abbiamo sanato con sicuro fondamento 
molti, e alcune volte ben grossi, errori : abbiamo dato modo al lettore di ricostruire 
per intero la prima stesura nella forma che per essa può dirsi definitiva, e di con- 


(i) Vedi, p. e., pag. 54i, uota 1. 
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frontarla agevolmente con la seconda: abbiamo adunato e ordinato anche altro, 
e non inutile, materiale, fin ora rimasto sepolto nei manoscritti di pugno del 
Viviani. Tutto ciò abbiamo conseguito con mezzi semplici e chiari : il lettore trova 
la pagina della nostra edizione divisa in due parti in quei tratti a’ quali corrispon¬ 
dono due distinti manoscritti di pugno del Viviani, e la pagina piena dove il ma¬ 
noscritto del Viviani è unico; riconosce subito le varie famiglie di lezioni nell 1 ap¬ 
parato critico, poiché V designa sempre la lezione definitiva della prima stesura, 
V' le modificazioni posteriormente introdotte in questa stessa stesura e per le 
quali bene spesso essa divenne la seconda, VV le lezioni esclusivamente attenenti 
alla seconda, s gli errori della stampa licetiana. 

Per la piena intelligenza della Lettera riproducemmo innanzi ad essa, dall’edi¬ 
zione originale del Lithcosphorus , il capitolo L° (,) ; attenendoci così al consiglio 
che Galileo stesso dava al Liceti nell’inviargli la seconda stesura: < Di questa ne 
disponga a suo beneplacito; e risolvendosi a rispondergli e stamparla, sarà ne¬ 
cessario clic ella faccia aggiugnervi innanzi copia del capitolo L°, del quale io non 
noto se non le prime parole di ciascuna delle sue obiezioni > (2) . Alla Lettera poi 
al Principe Leopoldo facemmo susseguire, come in appendice (pag. 543-545), un 
saggio della forma nella quale, tra il settembre e l’ottobre del 1640, Galileo s’in¬ 
dirizzava direttamente al Liceti. Ricavammo questo saggio dalla trascrizione al 
pulito che, come abbiamo detto, è nelle car. llOr.-llltf. del più volte citato T. VII 
dei Manoscritti Galileiani, ma tenemmo a riscontro anche la bozza che è nelle 
car. 112r. e seguenti, e ne annotammo, con la lettera A, appiè di pagina le più 
notevoli differenze: ed il saggio è sufficientemente esteso, sicché il lettore possa 
vedere, confrontandolo con la seconda stesura diretta al Principe, in qual modo 
Galileo approfittasse, con l’introdurre modificazioni quasi soltanto esteriori, della 
lettera al Liceti quando dovette di nuovo rivolgersi a S. A.; nè, essendo così lievi 
le diversità, metteva conto pubblicarne un tratto più ampio. 

Compiono la nostra edizione della Lettera alcuni Frammenti a questa attenenti, 
clic vedono ora per la prima volta la luce. Si leggono essi di mano del Viviani 
nelle car. 115V., 135t\-137r., 141r. e 142 rt /\ del citato T. VII (n , e si possono 
distinguere in due serie. La prima (pag. 549 —pag. 551, lin. Il) è un complesso 
d’appunti che sono stati dettati, secondochè crediamo, quando Galileo si prepa¬ 
rava a rispondere all’avversario, e intanto andava notando i pensieri da stendere 
poi nella Lettera: alcuni di essi, come più animati, assumono la forma discorsiva, 
e il Nostro parla al Liceti come se fosse presente. Abbiamo conservato questi 


Oi Quando il Liceti cita, nello postillo marginali, 
luoghi dello opero (li Gaui.ro già da noi pubblicato 
nella proselito edizione, e si riporta allo pagine dolio 
edizioni originali di quello opero, noi, per comodità 
del lettore, soggiungemmo tra parentesi quadre, o 
in carattere più piccolo, la citaziuue dulie corrispon¬ 


denti pagine o lineo dolili nostra ristampa. 

Bozza di lettera senza data, ina elio è dui 
febbraio 1641, nei Mas. Gal., Par. TU, T. VII, 1, 
car. 143. 

Abbiamo corretto, e sognato appiè di pagina, 
qualche raro trascorso di pernia dui Viviani. 
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appunti nell’ordine stesso in cui si succedono nel manoscritto. La seconda serie 
(pug. 551, lin. 12 — pag. 556) comprende quattro tratti della stesura della Lettera, 
preparati da Galileo per inserirli < in luogo opportuno >, come in capo a due di 
essi è avvertito. Ne’ primi due il Nostro scrive al Liceti, negli altri due invece 
al Principe Leopoldo: non sapremmo però determinare so anche questi tratti 
si debbano assegnare a quel primo periodo di preparazione, come può far credere, 
per i due diretti al Liceti, il trovarli nel manoscritto di seguito a quegli appunti, 
oppure so siano stati dettati piò tardi ; c neppure sappiamo per qual motivo non 
siano stati compresi nella Lettera . 




CAPITOLO L° 

DEL 

LITIIIJ OS PIIO R US 


DI 


FORT UN IO LICETI. 





De Lumie subobscura luce, ptope conìunclìones et in ddìqmìs observata; 

digrcssio ])h psico-mathematica. Gap. L. 


Quoti in superiori contem piattone quaerebamus, undenam et quae sit obscura 
lux illa quae speotatur in Lunae tenebrosa parto, solaribus radiis non Lacta, propo 
coniunctiones et in eclipsibus, problema Lenebricosum est adeo, ut ingenia Claris- 
sima fatigaverit. Ego quid sontiam, in medium affertilii, cupiens ut acqui bonique 
consulant sapicntiae cultores meum in proposito cenatimi, utinam non irritum. 

Duas quaesiti caussas esso reor, quartini al te ru tra, vel etiam utraque, pariat 
hanc apparentiam. Primum exislimo, lumen illud obscurum non esse solare, 
io tane a 'Ferra revibratum in lunarem superiiciem ; sed, si quidem Luna lucem 
aliquam liabet in se congenitam, coniunctum quid ex imbecilla Lunae luce nativa 
et lumino Solis in ipsam repercusso reflexoque ab aetberis alti partibus, lunare 
corpus ambientibus: quam eententiam multiplex me ratio persuasit. In primis 
enim, Lunae pars obscura non aliunde lumen repercussum recipcre potest, quam 
ab eo corpore a quo suscipit eiusdcni luminis differentias : modo, manente prorsus 
eadem distantia Telluris a lunari corpore, tam in sextili et minori elongationo 
a Sole, quam post primam quadraturam et ante secundam, lumen reflexum ad 
Lunae partem primis radiis rcctis intactam, observatu a Galilaico spoetatili* longe 
magi 8 fulgidum in minori distantia lunaris orbis a Sole, et ex adverso admodum 
20 debile in maiori eiusdem distantia: quare non a Terra lumen id ropercutitur, 
quia in eadem distantia Terrae debet a Terra uniforme roflecti. Sed repercutitur 
ab aetliere Lunae contermino, quod simili cuin Luna variat pari passu distan- 
tiam suam a disco solari: proindeque Luna Soli propinquior in obscura sui parto 
repercussum ab aetbcre contermino lumen vividius liabet, quia conterminus aetber 
ilio corpori lunari mimis distat a Solo, sicut et Luna, cui conterminus est; e 
contra vero, Luna remotior a Sole conterminuin sibi aetherein liabet pari ter a 
Sole distantiorem, qui proinde, a Sole distantiore radios minus vividos accipiens, 
non ita splendiduin lumen in Lunam repercutere valct post primam quadraturam 


« pag. 14 
Nuncii Siderei, 
[voi. ILI, pur. i, 
pag. 73, Un. o-O] 
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4 Pogonenitiono 
ammalimi!, c. 10. 


« Nuncii Siderei, 
pag.16. 

(voi. Ili, par. I, 
png. 75, liti, 12 j 

d Do Maculi» Sola* 
ribus, epistola 3 
pag. 133,136. 

[voi. V,pag. 221,1 in. 11- 
12; pag.224, lin. 3-4] 


* Nuncii Siderei, 
pag. 10 et seqq. 

[voi. Ili, pur. I, 
pag. 05 o scg.] 


f Nuncii Siderei, 
pag. 14. 

[voi. Ili, par. 1, 
pag. 72-73] 


o Ibidem. 


et ante secundam, ut ilio qui, Lumini in sestili et in minori elongatione a Sole 
contenni naia liabons, diurno biliari propinquior, vividius lumen a Sole recipit, 
qued in proxiniam sibi Lumini derivai. Dein vero, quum in plenilunio Terra per- 
fumlatur a Luna fulgidissimi» radiis, quibus plonilunii noctes illustrissimao fiunt 
et piuriinum enitet ipsa Tcrrao superficies, unde recto timo ab h Aristotele Luna 
dicitur quasi alter Sol minor, duino procul in coniunctione lunare corpus dc- 
1)0ret esse, atquo a nobis aspici, splendidius quam Terrao facies in plonilunii 
nocto; siquidem in novilunio Terra non solum Soli propinquior est, quam Luna 
in oppositiono, proptereaquo lumen Solis vividius reporcutit ipsa Tellus quam 
Luna Soli opposita, veruni etiani Terra, longe inaior quam Luna, plures radio» io 
Solis in Lunam coniunctam rcvibrare deberet, quam Luna opposita in Terram 
interpositam. Sod tamon e contra contingere videnius, Lunam nimiruni circa 
tempora coniunctionum perexiguo splendore fulgore penes crani obscurae suac 
pcriphoriae, nec non aliqua parum sensibili claritate subalbicare penes reliquam 
suporficiom ipsins a lucentibus corniima circumseptam. Quod argumentum eo 
maiorem vini habere videtur, quo Cl. Galilcus existimat, Lunam plenam splen¬ 
dore ‘supernri a Terra solaribus radiis illustrata; quin et ipsam Terram, sua 
reflexione, a maiorem fulgorem reddere Lumie eo quem ab ipsa recipit. Deinde, 
Luna propc coiuunctiones, et in ipsis ctiam coniunctionibus, ex rcpercussu terreni 
luminis magis illustrari deberet in media sui facie tenebrosa, quam in residua 20 
sui superficie marginca, sive quam in oxlremo suac pcriphcriae limbo lucentibus 
cornibus opposito ; timi quia plus luminis a Terra redexi suscipcro deberet in 
media sui superficie, quam in ora extroina; tum quia repercussum lumen ad 
extremitates Lumie praeterlluit in aetberem conterminimi: at rcflexum ad Limile 
medium in cavitatibus Lumie, a ‘Galileo positis, velut in concavo speculo eogi 
deberet, ac inde vividius resiliro; ponentibus autein Lumie corpus orbiculare 
politum, radii repercussi a Terra spectari deberent solum in medio lunaria super¬ 
ficie!, non in cius ora extrema : nam speculimi convcxum et globosum recipit 
lumen in media superficie sua magis quam in limbo, quem radii practerfluunt. 
Sivo igitur Lunam compares convexo sive concavo corpori, lumen repercussum so 
a Terra recipienti, deberet in coniunctione, ac prope, lumen id a Terra maius 
magisque recipere in media sui superficie tenebrosa, quam in eius extremo 
limbo: niliilominus oppositum evenire videmus, ut observat ctiam fGalilcus, 
Lunam coniunctioni proxiniam habere periplieriam partis obscurae magis illu¬ 
stratala quam partes accedentcs ad centrum tenebrosao supcrficioi : (piare fulgor 
ille non est lumen Solis a Terra repercussum in Lunam, sed ab aethere Lunao 
contermino, qui vicinior est Lumie limbo quam centro. LTacterea, vel ipse Gl. Ga- 
liLeus, dum aliam opinionem stvuere contendit, nostrani piane comprobat, asse- 
rens ^fulgorem qui spectatur in Lumie parte solaribus radiis directis non tacta 
nasci ex radiorum solarium vicinitate , tangcnthim erassioretn qmwidam regionm , 40 
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h Opticorum, 
pag. 421. 


quae Lunam circulariter ambii : ex (ino contadi*, aurora quaedam in nicinas Lunae 
plagas effunditur , non secus ac in Torri s, timi mane funi vesperi , crepusculinum spar - 
gitur lumen. Insù per, si Terra solare lumen in Luna repercuterot, ac magia vividum, 
ut aiunt, quam illud quoti a Luna reflcctitur in Torram, Luna Sol ein nobis eclip- 
sare non possct, seu, verius, in cclipsi solari dies non obscuraretur, sed esset 
liemispliaerium nihilo minus illustre quam alio tempore, quia Solis disco suppo¬ 
stimi Lunae corpus, illustratimi ex reverbcratione a Terra, inillas onmino tene- 
bras effundere deberet: etenim lumen minus lucidum magis lucido copulatum 
illius illuminationem non impedit, nec illius lumen iuiminuit visui, licet ipsuin 
lo visui prorsus occultetur; namque lax et rogus ardens in radiis Solis indiani 
advehit obscuritatem, et speculimi in radiis itideni Solis collocatum, in qnod ab 
alio speculo maiori repercutiantur solares radii, nihil adimit illuminationis obtutui: 
umbra vero Lumie, cono suo satis arcto, Terrae partem exiguam solari lumino 
privat; unde gaudentes aliae partes lumino solari, revibrare possunt ipsuin in 
Lunam Soli coniunotam : contra tamen in eclipsi Solis aer adeo nobis h obtene- 
bratur, ut noeti dies aequiparetur, et in caelo stellae meridie spectentur, Agni- 
Ionio : unde fit, ut a Terra lumen Solis revibrari nequeat in Lunam ulla ratione. 

Deinceps, quum Solis vicinia nihil inipodiat, quin astrum Yeneris circa meridicm se 
nobis in conspectum dederitsaepenumero; quoti et ‘Galileus et A 'Fromondus asserit, * Nuncii Siderei, 
20 inquiens : Ita sidera dies supprimit; nuper tamen in fine niensis Augusti anni 1625 [ vo i > i n i 

Venerem solari et purissimo meridie midtis diébus aspeximus, quae uno non am- |,a ^ 75 > Iio * 
plius fere signo antecedebat Solem : circa perigaeim etimi enti, et satis admota * 2 Mcteorologico- 
Terris, ut species amplior se oculis ingcrcrck; procul dubio Luna, quam Gl. Gali- 
lcus ponit a Terra magis illustrali per luminis reflexionem quam Tellus a Luna 
piena, quum Terraui recepto lumine Solis non minus fulgore *statuat quam quod- 
libet aliud astrum, Luna, inquam, necessario in coniunctionibus, ac prope coniunc- 
tioncs, a nobis videretur non minus effulgens quam Venus circa meridiem : quoti 
tamen experimento minime respondet; quia Venus, etsi minoris magnitudinis 
tunc aspiciatur quam noctu, splendidissima tamen luce visum movet, quum ter¬ 
so reno lumine repercusso splendere Luna prope coniunctiones vix illuminari ac 
splendere vidcatur. Amplius, in cclipsi lunari nullam prorsus illuminationem Luna 
rccipit a Terra, quandoquidem in umbra Terrae Luna conditili* omnino ; nullam 
itidem a Sole, cuius radiis nullis attingitur, ut m ait et ipse Vir clarus : quum Wl Nuncii, png. 15. 
tamen in deliquiis, eiusdem M testimonio et oculata lide, fulgor quidam appareat 
in Luna, subrufus quidern ac quasi aencus, ut potè lumen secundariura ab aethere, 
proximo Lunae circuinfuso, repercussum ad Lunam, iunctum quidem infirmae 
luci nativa© disci lunaris, seti una cum ea privatum multiplici gradu propria© 
claritudinis ab umbrae terrenae nigrore. Denique nec illud omittam : data posi- 
tione Gl. Viri, radii Solis a Terra revibrari deberent adeo vividi ad oppositum 
40 caclum, ut in inedia regione aeris cum doliuentibus a Sole primis coeuntes, omnem 


1 Do Macaiis 
Solari bus, pag. 133. 
[voi. V, pftg. 221-222] 


[voi. Ili, par. T, 

pag. 73, liti. 37-38] 

w Nuncii, pag. 14. 

[voi. Tir, par. T, 
pag. 73, li il. 20-21] 
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® Do partibus 
animali uni, c. 5. 


ibi frigiditatein penituB aboleront, ideoquo noe co loci tiubos consisterò, nec aqu&rum 
aut nivium aut grandinum genorationos fiori, permitterent : si mimque piombimi 
noctos obsorvantur 0 topidioros (indequo lit ut omnia testacea, quae sunt oxanguia 
naturaequo frigidioris, ab ambiontis calore futa, proprioque calore propterea vege¬ 
tato, plcnius alantur), iam Terra, plonilunii tempore lungo quam Luna Soli vici¬ 
niore ot lungo quam Luna corporo maior, lumen Soli» potontius radiosque Solis 
multo pluros repcrcutero debebit in aerein medium, ot iis ab ipso depellore iri- 
giditatem onineni adventitiam, eumdemque, natura sua calidum, certo non frigi- 
dum, calidiorem cllicore: centra tamen certuni est, in aoris media regione per¬ 
petuo vigere frigna intonsum, a vaporibus aquois co sublatis exortum, ot ibi io 
assidue conservatimi. Quamobrem a Terra non ropercutiuntur usquo ad Lumini 
nulii solares, qui sonipor fatiscentes in itinere valilo procul a Luna propo Torram, 
ri Meteorologico- ut ait Àrisloteles, in acro medio J’riuficiimt; quum ibi, data positiono Viri Gl., 

deberent esso vividissimi, proptorcaque non solimi frigiditatis oinnis oxtirpatorcs, 
sed otiam teporis ot caloria in aero medio procrcatoros. Itaquo non pertingunt 
ad Lunam usque radii solares a Terra sursum revibrati; proptercaque lux illa 
tenuis in parte Lumie tenebrosa, quae propo coniunctionos conspieitur et deliquii 
tempore, meo iiulicio, niliil est aliud quam splendor quidam remissus, Lunae 
nativus, fotus fulgore radioriuu Solis, repercussorum ab aethere contorniino ad 
Lunae globum, et in eclipsi turbatus sivo turbidus elVectus ab umbra terrena. 20 
Si tamen ex scso Luna penitus est obscura et opaca perinde ac Terra, ut 
censet Vir Gl., cani cum lapide Bononiensi magnani et nobileiu analogiam liabere 
censeo ; ut, abscnte Sole, ac in umbra, seu Torrae, dum deficit, scu sua, dum Soli 
coniungitur, in parte Inuline solari non tacta, consorvot aliquandiu lucem, quam 
prius a Sole susceperat. Sed et partes aetlieris contermini, solaribus affeclae 
radiis, in lunare corpus, opacum et obscurum natura sua, repercutere possunt 
exiguuni lumen, quod et in .doliquiis et prope coniunctioues languere conspi- 
citur, ac uteumque mimiere nafcivam lunaria corporis obscuritatem : quemadmodum 
et apud nos aor umbrae conterminus radiis solaribus in meridie laterales umbrae 
partes abrodit, in eas vividiori lumino repercusso, proindequo reddit umbram 80 
angustioris latitudinis ; quod olìiccre non potest aor matutinus nec vespertinus, 
mitioribus radiis imbccilliorique Solis tuia orientis tum occidentis lumine per- 
fusus: ut non ita pridem scripsimus ad Gl. Naudaeum, qui nos inelyti Gassendi 
nomine rogavit caussam, ob quam opaci corporis umbra latior appareat Sole 
prope finitorem liumili, strictior e con tra editioro Solo procul ab horizonte ver- 
ticalcni rogionem perambulanto ; cuius rei certas observationes ac indubitata 
prorsus experimenta se dixit liabere Gl. Mathcmaticus. Veruni hac de re lato 
perscripsimus ad eximium virum. Sed redeamus iam ad pensimi lapidimi admi- 
rabilium. 
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AL SERENISSIMO PRINCIPE LEOPOLDO 


ilio SIGNORE E PADRON COLENDISSIMO. 

PISA. 


Serenissimo Principe e mio Signor Colendissimo, 

Tardi, Serenissimo Principe, pongo io in esecuzione il comanda¬ 
mento fattomi più giorni sono dall’A. V. S. intorno al dovere matu¬ 
ramente considerare il trattato dell’ Eccellentissimo Sig. Fortunio 
Liceti intorno alla pietra lucifera di Bologna, e sopra di questo si¬ 
gnificarle il giudizio che ne fo. Ho fatta la da lei impostami consi- 
10 derazione, e del darne io conto all’A. V. S. così tardamente, prego che 


Serenissimo Principe, mio Signore e Padrone Colendissimo, 

Tardi, Serenissimo Principe, pongo io in esecuzione il comanda¬ 
mento fattomi più giorni sono dall’A. V. S. intorno al dover io ma¬ 
turamente considerare il valore dell’ opposizioni fatte dall’Eccellentis¬ 
simo Sig. Fortunio Liceti a quella mia opinione, gran tempo fa da me 
publicata, in proposito della tenue luce, che nel disco lunare si scorge, 
mentre che ella non è molto lontana dalla sua congiunzione col Sole ; 
della quale apparente luce io referivo la causa al retiesso de’ raggi 
solari nella superficie del globo terrestre. Ho fatta la da lei impostami 
20 considerazione, e del darne io conto all’A. V. S. così tardamente, prego 

8. questa , s — 

12. pongo in esecuzione , b— 15. opinione, già tempo, b — 18. io re ferisco, Mar.; io rife¬ 
risco, b — 19. Ho fatto, U, b — 20. si tardamente, Gv.— 
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sia servita (li accettare la mia scusa, condonando tutto l’indugio alla 
mia miserabil perdita della vista, per il cui mancamento mi è forza 
ricorrere all’aiuto degli ocelli e della penna di altri ; dalla qual neces¬ 
sità no seguita un gran dispendio di tempo, o massime aggiuntovi 
l’altro mio difetto, di aver, per la grave età, diminuita gran parte 
della memoria, sì che nel far deporro in carta i miei concetti, molto 
e molte volto mi bisogna far rileggere i periodi scritti avanti, per 
poter sogghignerò gli altri seguenti o schivar di non repetor più 
volte le cose già dette. E creda l’A. V. S. a me, che dalla esperienza 
no sono bene addottrinato, elio dallo scrivere servendosi degli occhi io 
e della mano proprii, al dover usar quelli di un altro, vi ù quasi 
quella differenzia che altri nel gioco delli scacchi troverebbe tra il 
giocar con gli occhi aperti o il giocar con gli occhi bendati o chiusi. 
Imperochè in questa seconda maniera, dalle tre o (piatirò gite di 
alcuni pezzi in poi, ò impossibile tenero a memoria delle mosse di 
altri più; nè può bastare il farsi replicar più volte il posto dei pezzi, 


che sia servita d’accettar la mia scusa, condonando tutto l’indugio 
alla mia miserabil perdita della vista, per il cui mancamento mi è 
forza ricorrere all’ aiuto delli occhi o della penna di altri, dalla quale 
necessità ne seguita un gran dispendio di tempo, e massime aggiuntovi 20 
l’altro mio difetto, d’aver, per la grave età, diminuita la maggior parte 
della memoria, sì che nel far deporre in carta i miei concetti, molte e 
molte volte mi bisogna far rileggere i periodi scritti avanti, per poter 
soggiungerli gli altri seguenti, e schivar di non reputerò più volte 
le cose già dette. E creda l’À. V. S. a me, che dall’esperienza ne sono 
bene addottrinato, che dallo scrivere servendosi delli occhi e della 
mano proprii, al dover usare quelli d’ un altro, vi è quella differenza 
che altri nel gioco delli scacchi troverebbe tra il giocare culli occhi 
aperti ed il giocare con gli occhi bendati o chiusi. Imperochè in 
questa seconda maniera, dalle tre o quattro gite d’ alcuni pezzi in so 
poi, è impossibile tenere a memoria delle mosse d’altri più; nè può 
bastare il farsi replicare più volte il posto de’ pezzi con pensiero di 
P°ter produrre il gioco sino all’ ultimo scacco, perchè credo si tratti 

17. coìulonamlo l’indugio, Gv. — 19. penna d'altrui, b — 20. ne segue, G — 22. far porre, G — 

23. molte volte e molte, G — 24. soggiungere gli altri, G — 24-25. rep< tere le cose, G — 27. mano 
propria, al, G, b usar quella d’un, b — 29. aperti e co’ i bendati, G — bendati e chiusi, Gv. — 

31. a memoria le mosse, Gv. — 32 33 pezzi, a poter, b — 
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con pensiero di poter produrre il gioco fino all’ultimo scacco, perchè 
credo si tratti poco mono che dell’ impossibile. Supposto dunque che 
l’A. Y. S. per sua benignità sia per ammettere la necessaria scusa 
della mia tardanza, verrò a schiettamente e sinceramente esporle 
quel giudizio che ho fatto sopra detto libro. 

Ma prima che ad altro io descenda, voglio che FA. V. S. sappia 
come 1’ Eccellentissimo Sig. Liceti, subito uscito in luce il suo trattato 
De lapide Bononimsì, me ne inviò una copia, pregandomi che io libe¬ 
ramente dovessi significarli quello che a me pareva di questa sua 
io fatica; o mentre che l’A. Y. S. mi ricerca dell’istesso, con ogni schiet¬ 
tezza lo aprirò il mio senso. 

Dicole dunque, che se io volessi conforme al merito diffondermi 
nelle lodi dell’ampia e sottilissima dottrina che mi ò parso scorgervi, 
oltre al convenirmi assai in lungo distendere, dubiterei che le mio 
parole, benché purissime c sincere, potessero apparire ad alcuno iper¬ 
boliche o adulatorie: ad alcuno, dico, di quelli, che troppo laconica¬ 
mente vorrebbero vedere, nei più angusti spazii che possibil fusse, 
ristretti i filosofici insegnamenti, sì che sempre si usasse quella rigida 
e concisa maniera, spogliata di "qualsivoglia vaghezza ed ornamento, 
20 che è propria dei puri geometri, li quali nò pure una parola profe¬ 
riscono che dalla assoluta necessità non sia loro suggerita. Ma io, al¬ 
l’incontro, non solamente non ascrivo a difetto in un trattato, an¬ 
corché indirizzato ad un solo scopo, interserire altre varie notizie, 
purché non siano totalmente separate e senza veruna coerenza annesse 
al principale instituto ; che anzi stimo, la nobiltà, la grandezza e la 
magnificenza, che fa le azzioni ed imprese nostre meravigliose ed ec¬ 
cellenti, non consistere nelle cose necessarie (ancorché il mancarvi 
queste sia il maggior difetto che commetter si possa), ina nelle non 
necessarie, purché non sieno poste fuori di proposito, ma abbino qual- 
ao che relazione, ancorché piccola, al principale intento. E così, per 


dell’impossibile. Supposto dunque che l’A. V. per sua benignità sia 
per ammettere la necessaria scusa della mia tardanza, verrò a schiet¬ 
tamente o sinceramente esporle quello che mi è passato per la men- 
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esempio, vile e plebeo meritamente si chiamerebbe quel convito nel 
quale mancassero i cibi e le bevande, principili requisito e necessario ; 
ma non però il non mancar di queste lo fa così magnifico e nobile, 
elio sommamente più non gli arrechino grandezza o nobiltà la va¬ 
ghezza dell’egregio e sontuoso apparato, lo splendore dei vasi d’ar¬ 
gento o d’ oro, elio, adornando la mensa e lo credenze, dilettano la 
vista, i concenti di varie armonio, le sceniche rappresentazioni, e i 
piacevoli scherzi, all’ udito così graziosi. La maestà di un poema eroico 
vion sommamente ampliata dalla vaghezza o varietà do gli episodii; 
o Pindaro, principe de’ lirici, si sublima tanto col digredire in ma- io 
niera dal principale suo intento, che è di lodar V eroe da esso can¬ 
tato, che nel tesser le laudi di quello non consuma la decima, nè anco 
tal ora la vigesima, parto de i versi, i quali sponde in varie descriz- 
zioni di cose che in ultimo, con lila assai sottili, sono annesse al prin- 
cipal concetto, lo por tanto interamente applaudo alla maniera che 
il Sig. Liceti, abbondantissimo di mille o mille notizie, tiene nei suoi 
componimenti, ed in particolare in questo, nel (piale, prima elio con¬ 
durre il famelico lettore a saziare sua brama con 1 ’ultimo insegna¬ 
mento del problema principalmente desiderato, ci porge un util diletto 
di tante bello cognizioni, elio bene ei obliga a rendergliene mille 20 
grazie, mentre che con grato rispiarmo di tempo o di fatica ci libera 
dal rivoltare i libri di cento e cento autori. 

Degna dunque di lodi infinite stimo io questa sua nobile ed util 
fatiea. Ed accioeliè l'A. V. S. resti sicura che io schiettamente e non 
simulatamente discorro, voglio contraporre allo meritate lodi che a 
tutto il resto del suo libro si convengono, alcune mio considerazioni 
intorno alla digressione elio fa il Sig. Liceti nel capitolo L di questo 
suo libro, le quali mi paro elio possine) rendere la dottrina in quello 
contenuta non ben sicura nò incolpabile ; se però, quello che coinniu- 
nemente ed umanamente suole accadere, l’interesse proprio non ni’ in- 30 
gamia, essendo il contenuto di tutto il detto capitolo non altro che 
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una moltitudine di obiezioni die egli bene acutamente fa contro ad 
una mia particolare ed antiquata opinione, nella quale ho creduto 
ed affermato, quel tenue lume secondario elio nella parte tenebrosa 
della Luna si scorge, massimamente quando ella ò poco remota dalla 
congiunzione col Sole, essere effetto cagionato dal reflesso de’ raggi 
solari nella superficie del nostro globo terrestre : al che egli contra¬ 
dice con molte opposizioni, le quali, contro al mio desiderio, mi pare 
che non necessariamente convincano la mia opinione di falsità. E dico 
contro al mio desiderio, perchè non vorrei che anco questa nota, benché 
io piccola, macchiasse il suo, in tutto il resto, così puro e candido trat¬ 
tato : che nelli scritti miei, che poco di peregrino o di apprezzabile 
si contiene, poco di pregiudizio è 1’ aggiugnere a tante altre mie 
fallacie questa qui ancora ; che bene in un panno rozo e vile manco 
noiano la vista molte grandi ed oscure macchie, che in un drappo 
vago e per la moltitudine de’ fiori riguardevole non farebbe una ben¬ 
ché minima. 

Proporrò dunque quelle risposte che al presente paiono sollevarmi, 
con speranza di dover poi, con mio util particolare, esser dallo sue 
dottissime repliche tolto di errore e condotto nel possesso del vero, 
20 qualunque volta queste mie risposte gli venissero agli orecchi. Ma 
prima che io desccnda a esaminar la forza delle sue obiezzioni, voglio, 
per mia satisfazione, raccontare all’A. Y. S. i miei primi moti, dai 
quali io fui indotto a credere che di questo tenue lume secondario, 
che nella parte del disco lunare non tocco dal Sole si scorge (il quale, 
per brevità, con una sola parola nel progresso chiamerò candore), 
sola ed originaria cagiono no fusse il reflesso de i raggi solari nella 
superfìcie del globo terrestre. Avendo ed una e duo volte osservato il 
detto candore, mosso dal naturai desiderio d’intender le cause delli 
effetti di natura, il primo concetto che mi cadde in mente fu, che 
ao tal candore potesse essere proprio dell’ istessa sustanzia e materia del 
globo lunare : e per certificarmi se ciò potesse essere, aspettai curio- 
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«amento il tempo dulia prima eclisso totale di essa Luna, sicuro clie 
(piando olla por sò stessa ritenesse tal lume, molto o molto più splen¬ 
dido ci si mostrerebbe nello tenebre della notte profonda, che nella 
chiarezza del crepuscolo; in ipiel modo che incomparabilmente lo 
splendore della medesima Luna, conferitolo dal Solo, più bello e 
grande ci si rappresenta nella notte oscura, elio non solo nel mezo 
giorno, ma nell’ ora del crepuscolo ancora. Venne 1 ’ eclisse ; o restando 
ella talmente oscura, che del tutto restò inconspicua, fui reso certo, 
il candore non esser nativo suo, o però necessariamente doverle esser 
conferito ab extra. E perché ad illuminare un corpo opaco od oscuro io 
vi ò necessario il beneficio di un altro ben risplendente, nò trovan¬ 
dosi al mondo altri elio lo stello erranti e fisse, il Solo o la Terra, 
in (pianto dal Sole ò illustrata, venivo di necessità tratto a ricorrere 
e a far capo ad alcuno di questi. E cominciando dal Sole, essendo 
manifesto (pianto grande sia l’illuminazione che esso le manda e che 
nello emisferici lunare ad esso esposto si ricevo, giudicai, il candore 
che nell’altro emisferio, non visto dal Sole, si diffonde, non potere 
essere opera dei raggi solari. Nè meno potersi attribuire al resto dei 
lumi celesti, cioè delle stollo: imperochò la vista loro non vien tolta 
alla Luna postanello tenebro dell’ eclisse ; onde quello pure illustrali-20 
dola sempre egualmente, molto più lucida ci si rappresenterebbe nel- 
P oscuro campo della notte, che nel crepuscolo ; di elio accade tutto 
P opposito. E perchè manifestamente si osserva, il candore farsi di 
grande mediocre, e di mediocre minoro e minimo, tal efi’etto in conto 
veruno dallo stelle non può derivare, lìestavami sola la Terra, atta 
a poter satisfare a tutte le particolarità, col non fare ella verso la 
Luna altro che puntualissimanionte quello che la Luna fa verso la 
Terra, illuminando la sua parto oscura nelle tenebre della notte col 
reflesso do’ raggi solari, or più, or meno, or pochissimo, or niente. 

E meco medesimo più arditamente discorrendo, dissi: Sono la Luna so 
0 la Terra duo corpi opachi 0 tenebrosi egualmente ; vi è il Sole, 
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che di pari illustra continuamente un emisferio di ciascheduno, la¬ 
sciando 1’ altro oscuro ; e di questi, la Luna è potente a illuminare 
l’oscuro della Terra : oh perchè si dovrà metter in dubbio che il 
luminoso della Terra non incandisca l’oscuro della Luna? Parvenu 
questo discorso talmente ragionevole, che io presi ardire di palesarlo, 
stimando che dovesse esser ricevuto come concludente ; nò è restato 
il mio creder vano, poiché ninno de :i comuni ingegni speculativi 
l’ha impugnato, sinché il discorso dell’ Eccellentissimo Sig. Lieeti, 
sopra tutti gli altri eminente, ha con grand’ acutezza penetrato, tal 
io mio pensiero ed opinione essere stata manchevole. Tuttavia, o sia per 
mia debolezza od incapacità, o pure clie lo impugnazioni non siano 
di quella strettissima necessità che nella assoluta demostrativa scienza 
si richiede, non mi conosco ancora per al tutto convinto ; e perché 
in me non cessa il desiderio di sapere, bramando di esser tolto del 
dubbio e posto nel certo, eonmmnicherò a lei tutto quello che mi 
occorre potersi dire in risposta alle sue contradizzioni, per mante¬ 
nimento della mia opinione. 

E facendo principio dal titolo del capitolo 50, che è : De Lunae 
subobscura luce, prope coniuncliones et in deìiquiis óbservata ; digressio 
20 physico-muthematica, già che egli medesimo le dà titolo di digressione, 
è manifesto segno di averla esso stimata considerazione non neces¬ 
saria nel suo trattato, ma solo aver voi a interposta per magnificarlo ; 
conforme a quel che di sopra ho detto, che la nobiltà o magnifì- 
cenzia consiste più negli ornamenti non necessarii, che in quelle cose 
elio di necessità devono esser portate. E sin qui approvo o laudo il 
suo instituto, se non in quanto seco porta indizio del mio non ben 
saldo discorso. E perchè egli procede come matematico e fìsico, andrò 


te, per diminuire la forza dell’ impugnazioni di un tanto campione, 
qual è l’eminente filosofo Lieeti. 

so E per non lasciar alcuna cosa in dietro, farò la prima considera¬ 
zione sopra il titolo che ei prepone al capitolo 50 del suo libro De 
lapide Bononiensì, dove ei tratta la materia tra esso e me controversa. 
Scrive egli dunque: De Lunae subobscura luce etc. E perchè ei dà titolo 
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esaminando come filosofo, qualunque io mi sia, e come matematico 
le sue opposizioni ; facendo anco qualche poco di considerazione in¬ 
torno alla forma dell’ argomentare che egli tal volta tiene, quanto 
alla sia conformo a i dialettici precetti posti da Aristotele. 

Piglio dunque la sua prima instanza, contenuta dal principio del 
capitolo sino a Drin vero, quim in plenilunio Terra eie. Mentre io vo 
con attenzione esaminando questo primo discorso, lo trovo veramente 
con bello artifizio tessuto; e Partifizio mi si rappresenta tale. Due parti 
si contengono in esso conteste : 1 ’ una è nella quale ei vuol dimo¬ 
strare, il camlor della Luna non potersi in modo alcuno riconoscere io 
dalla Terra; l’altra è il concludere, tal effetto procedere dall’etere 
ambiente essa Luna. Quanto alla prima, molto probabilmente cam¬ 
mina il suo discorso, dicendo, il candor della Luna non poter deri¬ 
vare so non da quel corpo dal quale provengono lo differenze di 
esso candore, le quali differenze sono il farsi tal candore or più ed 
or meno lucido: e questo non può provenire dalla Terra, avvengachè 
la sua lontananza dalla Luna non si muta: e però il rellesso della 
Terra deve esser sempre uniforme, od in conseguenza impotente a 
produr differenze in osso candore; adunque, nò mono il candor me¬ 
desimo. Il discorso, pigliandolo a tutto rigore, patisce non leggier 20 
mancamento : il quale è, che nel raccòrrò la conclusione dalle pre¬ 
messe, s’introduce un quarto termine, non toccato nello premesse, il 


di digressione a quel che vuol soggiungere, assai apertamente vien a 
confessare di non aver avuto necessità di trattare cotal materia, la 
verità o falsità della quale nò pregiudizio nò utile poteva recare al 
principale scopo ed argomento che ei tratta nel suo libro; onde ne 
viene in conseguenza che ei mosso solamente, dirò, da certo prorito 
di contraddire, si sia indotto a intraprendere cotale impresa. Dichia¬ 
rasi appresso di volere comparire conio fisico c matematico, cioè di 
voler proceder con dimostrazioni tolte non solo dalla naturai filosofia, so 
ma dalla matematica ancora: 0 qui non so perchè ei taccia la logica, 
la quale, riguardando alla forma del silogizzare, no insegna a dedurre 
da vere premesse indubitata necessità della conclusione. Sarò per tanto, 
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quale è la Terra. Sono le premesse : « Un effetto mutabile non può 
provenire da causa immutabile : il candore è effetto mutabile ; ma 
la distanza tra la Terra e la Luna è immutabile ; adunque il can¬ 
dore non può provenir dalla Terra ». Ora questo termine « Terra » 
non è posto nelle premesse, ma vi è in suo luogo « distanza tra la 
Terra e la Luna »; ondo, a voler che l’argomento cammini in buona 
forma, bisognava, avendo detto nelle premesse « Un effetto mutabile 
non può provenire da causa immutabile; ma la distanza tra la Tèrra 
e la Luna è immutabile », bisognava, dico, dir nella conclusione 
io « Adunque il candore non procede dalla distanza tra la Terra e la 
Luna » : ed il silogismo, raddrizzato così, quanto alla forma procedeva 
bene, ma non concludeva niente contro di me. Ho detto che a tutto 
rigore ne seguirebbe questo inconveniente ; ma avendo riguardo a 
quello che, per mio credere, il Sig. Liceti aveva in intenzione, figu¬ 
riamo l’argumento in miglior forma, dicendo : « Un effetto mutabile 
non può derivare da causa immutabile : ma la distanza tra la Luna 
e la Terra è immutabile, ed immutabile parimente è lo splendor della 
Terra; adunque il candore non può provenire nò dalla distanza tra 
la Luna e la Terra, nè dallo splendore della Terra; ed in conseguenza 
20 non può provenire dalla Terra ». Non si può negare ebe il discorso 
in questa maniera raddrizzato apparisce tanto concludente, ebe fa- 


per mio schermo, in obbligo di esaminare il valore delle fisiche dimo¬ 
strazioni, delle matematiche osservazioni, e delle logicali induzioni. 

E venendo ad esaminare il primo argumento col quale 1 ’ acutis¬ 
simo Sig. Filosofo corca di impugnare la mia oppinione e stabilire 
la sua, potrà TA. Y. S. sentire quanto egli scrive dal principio di 
questo capitolo sino a Dcin vero, cum in plenilunio Terra perfundatur 
a Lima, etc. Or, mentre io vo considerando questo primo discorso, 
primieramente mi pare, posto ebe oi sia concludente, di potere, senza 
so punto partirmi dalle pedate dell’Autore, construirne uno similissimo, 
il quale dimostri falsa una oppinione che senza verun dubbio ei re¬ 
puta, insieme con tutti gli uomini, verissima. Imperò che ned egli nè 
altri metterà dubbio o negherà che quel lume notturno che si scorge 
in Terra, e che volgarmente si chiama lume di Luna, proceda dal 
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diluente potrebbe essere ammesso per sincero o libero da ogni fal¬ 
lacia da qualsivoglia filosofo; e tanto più ciò mi persuado, quanto 
che l’istesso Sig. Licoti, da me stimato por filosofo a nissun altro se¬ 
condo, por niente manchevole lo ha creduto : o pure tra poco spero 
di esser per dimostrarlo manchevole. In tanto per ora, ammessolo per 
concludente, dico che egli non la punto contro di me, il quale non 
ho mai detto nè scritto che alla produzione del candore si ricerchi 
la mutazione della distanza tra la Terra e la Luna o la mutazione 
dello splendore della Terra. È stato pensiero del Sig. Licoti; il quale, 
immaginandosi elio di tal mutazione non possa osser causa altro che io 
il variarsi la distanza o il mutarsi lo splendore, si è persuaso che 
escludendo queste duo cause venga distrutta la mia opinione. Se io 
avessi detto elio la Terra cagionasse il candore nella Luna con l’ap¬ 
pressarsele o discostarsele, o col farsi ella or più splendida ed or meno, 
egli mi averebbe convinto di errore col mostrare che la Terra nè si 
avvicina o discosta dalla Luna, nè diviene una volta più vivamente 
splendida che un’altra. Resto io per tanto sin qui illeso dalla sua prima 
impugnazione, nella quale è bene ora elio veggiamo se vi sia ascosa 
dentro alcuna fallacia, sì corno, ingenuamente parlando, credo che 
ascosa vi sia: e per farla palese, prima mostrerò in generale che ella 20 
vi è ; dipoi tenterò di additare, dove e quale ella sia in particolare. 


rellosso do’raggi solari nel corpo di essa Luna: tuttavia, essendo che 
tal lume di Luna in Terra grandemente si muta nel crescersi e dimi¬ 
nuirsi, nò può (come il medesimo Autore con gran ragione afferma) 
d’altr’onde derivare la causa di tale augumento e diminuzione che di là 
donde l’istessa illuminazione deriva, causa di tal mutazione non potrà 
esser la Luna, poi die la sua lontananza dalla Terra nò si fa mag¬ 
giore nè minore, dalla quale maggioranza e minoranza riconosce l’Au¬ 
tore V incremento 0 decremento della illuminazione; 0 non si potendo 
di tal variazione di lume ripor la causa nella Luna, nè essa Luna 30 
potrà esser quella che la Terra illustri nelle notturne tenebre. Ma se 
pure noi vorremo assegnar cotale illuminazione alla Luna, converrà 
che dello accrescimento e diminuzione di lume si associli altra cagione 
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Che fallacia assolutamente vi sia, lo provo col tessere un argo¬ 
mento formato su le vestigio del suo, senza slargarmene pure un ca¬ 
pello, deducendone poi una conclusione falsa ; la quale vera doverebbe 
esser riuscita, quando nella forma dell’ argomento non fusse stata fal¬ 
lacia. Formando dunque 1’ argumonto su le sue pedate, proverò che 
quel lume che la notte si scorge in Terra, mentre che la Luna splen¬ 
dida si trova sopra Tori/,onte, e che communemente si chiama lume 
di Luna, non è altrimenti effetto che, come da causa, dependa dal 
reflesso de’ raggi solari nella superficie della Luna, dicendo così. Que- 
10 sto che noi chiamiamo lume di Luna ò effetto mutabile, e però non 
può derivare so non da causa mutabile. Ma le cause mutabili, atte a 
produrre una tal mutabilità, sono dal Sig. Liceti ridotte a due capi : 
1’ uno è 1’ avvicinare o discostare il corpo illuminante da quello che 
deve essere illuminato; e l’altro è il crescere o il diminuire lo splen¬ 
dore del corpo illuminante. Il primo di questi due capi non ha luogo 
nella presente operazione, avvengachè, per concessione pur del me¬ 
desimo Sig. Filosofo, la Luna mantiene sempre la medesima distanza 
dalla Terra; e l’altro capo molto mono ci ha luogo: il che è mani¬ 
festo; imperochè l’eli etto che seguir si vede procede tutto al contrario 
20 di quel che proceder dovrebbe quando pur lo splendor della Luna 
si facesse ora più vivo e potente ed ora meno. Imperciochè, essendo 
lo splendor della Luna effetto dei raggi solari che la illustrano, chiara 

che 1’ avvicinarsi o allontanarsi la Luna dalla Terra : e certamente, 
benché sia vero che l’avvicinare o allontanare il corpo tenebroso dal 
risplendente, che illuminare lo deve, faccia maggiore e minore la illu¬ 
minazione, tutta via non doviamo fermarci su questa posizione, quasi 
che altra non ne sia in natura, mentre pure ce n’ è un’ altra al meno, 
che è il servirsi di lume or più grande ed or più piccolo, mentre veg- 
giamo una gran torcia accesa assai più gagliardamente illuminare 
so un corpo tenebroso che una piccola candeletta, posta nella medesima 
distanza. E questa sì gran differenza di illuminare si assesta tanto 
puntualmente nel proposito di che si tratta, che resto con qualche am¬ 
mirazione che il Sig. Liceti, tanto perspicace ed accorto nel penetrare i 
più reconditi secreti di natura, abbia trapassato questo sotto silenzio. 
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cosa ò elio ei sarà più vivo quando olla ò meli lontana dal Sole, o 
più debito nella sua maggior lontananza: o però, posta la Luna in 
congiunzione eoi Sole, lo splendore che ella da lui riceve, più efficace 
sarà elio quando ella li ò posta all’opposizione, trovandosi in questo 
luogo più lontana dal Sole, elio in quello, tanto quanto importa il 
diametro del dragone, cerchio massimo dell’ orbo nel quale la Luna 
si rivolgo ; od ò manifesto, elio partendosi ella dalla congiunzione o 
venendo verso il sestile e di lì al quadrato, ella si va continuamente 
discostando dal Sole, continuando puro il discostamento nell’ aspetto 
trino, o finalmente condueondosi alla massima lontananza nella dia- io 
metrale opposizione. Si va per tanto continuamente indebolendo lo 
splendore della Luna : ma 1 ’ effetto suo in Terra procedo al contrario. 
Imperoclie nel tempo della congiunzione l’illuminazione in Terra è 
minima, anzi pur nulla, e si comincia a far sensibile nel separarsi la 
Luna dalla congiunzione, nò molto si fa ella apparente sino allo aspetto 
sestile ; ma continuando lo allontanamento della Luna dal Sole, pas¬ 
sando per il quadrato e trino, sempre il lume di Luna in Terra si 
fa maggiore e maggiore, sin elio diviene massimo nulla opposizione. 
Poiché dunque la mutazione nel lume si fa al contrario di quel che 
far si dovrebbe quando tal mutazione depondosso dal farsi lo splen- »> 
dorè della Luna or più or meno grande 0 gagliardo ; chiara cosa ri¬ 
mane, elio nò anco il secondo capo ha luogo in questa operazione del 
farsi il lume in Terra or più or meno vivace. Adunque non ha la 


Del corpo lunare sempre no è la metà della superficie tocca da i raggi 
del Sole, trattone quello poche ore delli ecclissi, o 1 ’ altra metà resta 
oscura: della medesima suporiicie lunare sempre no è una metà esposta 
a gli occhi nostri ed alla Terra. Il disco lunare illuminato dal Solo ò 
potente a ripercuotere i raggi di quello, 0 con tal lume ripercosso il¬ 
luminare ogni corpo tenebroso che egli incontri: il che accade alla 
Terra od a noi, mentre, trovandoci tra la Luna 0 il Sole, veggiamo so 
l’emisferio di quella tutto pieno di luce, dalla quale vonghiaino fa¬ 
voriti ed illuminati; all’ incontro, posta la Luna tra il Solo 0 la Terra, 
nulla veggiamo dell’emisforio lunare illustrato dal Solo, perchè ci è 
averso, o solo risguarda verso di noi l’altro emisforio lunare, non tocco 
dallo splendore del Sole. Comincia la Luna a separarsi ed allonta- 
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Luna parte alcuna nella mutazione di quel lume in Terra, del quale noi 
parliamo ; e non avendo ella parte in tal mutazione, per la verissima 
ipotesi del medesimo Filosofo nò meno l’istesso lume sarà effetto della 
Luna : tuttavia egli pure tanto manifestamente depende dalla Luna, 
clic niuno degli uomini si troverà clie vi ponga dubbio. E veramente 
dubbio non vi si può porre, mentre che la causa della mutazione, 
cioè del farsi di piccolissimo, e di giorno in giorno andar crescendo, 
sin che grandissimo divenga, è tanto manifesta, che non è uomo che 
non la comprenda, e non vogga che la Luna nuova poco o niente 
io può illuminar la Terra, non ci mostrando del suo emisferio illuminato 
dal Sole altro che una sottilissima falce, la quale la sera seguente 
fatta più larga, e di sera in sera ingrossando le sue corna, allarga¬ 
tasi per buono spazio dal Sole, comincia a rendere osservabile T ef¬ 
fetto del suo splendore, quanto all’ illuminar la Terra ; ridottasi poi, 
dopo sette o otto giorni, al quadrato, scuopre alla Terra di sè la 
metà del suo emisferio splendido ; e seguitando di allontanarsi ancor 
più dal Sole, più c più di sera in sera mostra ampia la sua faccia 
rilucente ; e finalmente nella opposizione 1 ’ emisferio suo, in figura 
d’intero e perfetto cerchio, grandissima nc produce in Terra la sua 
20 illuminazione. 

Io veramente mi meraviglio che T Eccellentissimo Signore, di in¬ 
gegno tanto provido in contemplare e penetrare le cause e gli effetti 


nursi dalla congiunzione col Sole, della illuminazione del quale comincia 
insieme a participame una sottile striscia dell’emisferio oscuro, che 
vei'so noi riguarda ; e questa piccola particella è quella sottilissima 
falce che si comincia a vedere il secondo o il terzo giorno dopo la 
congiunzione, dallo splendor della quale, per essere una sottile e pic¬ 
cola fiaccola, poco o niente riceve di lume la Terra. Continuando 
la separazione ed allontanamento della Luna dal Sole, si ingrossano 
so le lucide corna, e cresciuta la torcia, comincia a farsi sensibile la illu¬ 
minazione di quella sopra la Terra. Seguita l’allontanamento e l’ingros¬ 
samento, talmente che nell’ aspetto quadrato già dell’ emisferio lunare 
esposto a gli occhi nostri ne è la metà illuminato ; onde veggiamo un 
mezzo cerchio risplendente e, come molto accresciuto sopra le corna, 
con molto maggior luce illuminante la Terra. Seguita dopo il qua- 
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meravigliosi della natura, non so per qual ragiono, non abbia fatto 
reflesso sopra cosi patente causa della mutazione elei lume di Luna 
in Terra; o perché, avcudovela fatta, non l’abbia poi riconosciuta 
nello splendore della Terra nel produrre simile mutazione nel candor 
della Luna, mentre elio il negozio cammina nell* istessa maniera pun¬ 
tualissimamente. Cioè, perchè, stante sempre un intero emisferio della 
Terra illustrato dal Sole, la Luna non però si trova perpetuamente 
costituita in sito tale, che continuamente se gli opponga o scuopra 
o tutto o la medesima parto «lei detto emisferio terrestre luminoso ; 
ma talora lo vede tutto, talora ne perdo una parto, o poi un’ altra io 
maggiore, e finalmente ancorano perde il tulio. L'intero ne vede la 
Luna posta alla congiunzione col Sole; nel qual tempo, esponendo essa 
Luna il suo emisferio opaco, non tocco da i raggi solari, alla Terra, 
sommamente viene incandita dalla piazza immensa luminosa di quella. 
Partendosi poi dalla congiunzione, comincia a scoprire una particella 
dell’ emisferio tenebroso della Terra, rimanendolo però veduta gran¬ 
dissima parte ancora del luminoso ; onde il suo candore si debilita 
alquanto, e va continuamente debilitandosi mentre che, nello allon¬ 
tanarsi dal Sole, va sempre di giorno in giorno perdendo di vista 
parto maggioro del terrestre emisferio luminoso, sin che, giunta al 20 
quadrato, scuopro del terrestre emisferio, esposto alla sua vista, la 
metà dell’ illuminato, 0 1’ altra metà del tenebroso : cresce dunque 


drato l’aspetto trino, e già dall’ emisferio lunare, più che la metà il¬ 
luminato, è la illuminazione grandemente in Terra accresciuta; sin che 
finalmente nella totale elongazione, cioè nell’opposizione, l’intero cer¬ 
chio ed emisferio volto verso noi compare tutto lucido, e la torcia, 
fatta grandissima, gran lume diffondo sopra la superficie della Terra. 
Ora, se questo discorso, che tanto chiaramente rende la ragione del 
crescersi e calarsi il lume di Luna in Terra, si trovasse adattarsi 
a capello a quel croscimento e decremento del lume tenue e secoli- 30 
dario clic si scorge nel disco lunare, e che, per brevità, con una sola 
parola ne’ seguenti discorsi chiameremo candore, certo che non do¬ 
vrebbe alcuno ritirarsi dal concederlo, conio a sua causa primaria, al 


1-2. fatto re/lessione sopra, VV —10-11. ne perde parte maggiore, e poi maggiore, e final¬ 
mente, VV — 10. rimanendoli, VV—22. del tutto tenebroso, s 
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la Causa del diminuirsi il candore. E così, continuando di perdersi 
di sera in sera maggiore e maggior parte dell’ emisferio splendido 
della Terra, il candore si fa a poco a poco impercettibile, sendo 
anco di gran pregiudizio a gli occhi del riguardante la presenzia 
della parte molto lucida della Luna, che confina con quello che di 
lei resta privo della illuminazione del Sole. Al che possiamo aggiu- 
gner ancora (come punto di gran considerazione) la chiarezza che il 
medesimo lume lunare introduce nel suo ambiente, la qual chiarezza 
ò tanta, che ci offusca e toglie la vista delle stelle fisse, le quali anco 
io per assai grande spazio son lontane dalla Luna ; tal che molto meno 
ci deve restar cospicuo il candore, anco per altro, tenuissimo fatto. 

Panni, Serenissimo Signore, d’ aver sin qui a bastanza dimostrato 
come l’opinion mia resta illesa da questa sua prima obbiezzione, ed in¬ 
sieme aver concluso che nella sua instanza è forza che sia qualche fal¬ 
lacia. Seguita ora che io dichiari in quel che a me pare che la fallacia 
consista : ed è, s’io non m’inganno, che argumentando egli ex suppo- 
sitione, quello che egli suppone è mutilo ; c dove egli è almanco di tre 
membra, ne prende solamente due, lasciando indietro il terzo. Del po¬ 
tersi fare il candore, o altra illuminazione, maggiore o minore, ne as- 
20 segna il Sig. Liceti due modi solamente : cioè il mutarsi la distanza tra 
il corpo illuminante e il corpo che si illumina, che è 1’ uno de i modi ; 

reilesso del lume solare nella terrestre superficie : ma egli veramente se 
gli accomoda ad unguem. Già è manifesto, che posta la Luna in qual¬ 
sivoglia sito, ha perpetuamente opposto or questo ed or quello emi- 
sferio del globo terrestre ; nè meno è chiara cosa, che rigirandosi il 
Sole intorno alla Terra, egli ne illumina or questo ed or quello emi¬ 
sferio, lasciandone Y altro tenebroso : ed essendo che la Luna ancora 
si va rivolgendo intorno alla Terra, accade clic ella tal ora si trova 
tra la Terra e il Sole, nel qual tempo 1’ emisferio terrestre illustrato 
so dal Sole è esposto alla vista della Luna ; onde quando il suo re- 
flesso abbia potere di illuminare, certo farà egli ciò nell’ emisferio 
lunai’e oppostogli, che è la parte della Luna tenebrosa per non esser 
tocca da i raggi solari. Produrrassi dunque nel disco lunare quello 
che chiamiamo candore, il quale resterà del tutto estinto quando la 
Luna sarà all’opposizione del Sole ; pei’cliè allora, della Terra inter- 
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e l’altro, col farsi lo splendore dello illuminante intensivamente più 
o mono gagliardo. Ma ci è il terzo, il (piale è (piando non intensiva¬ 
mente, ma estensivamente, si fa maggioro quella luce da cui 1 > illu¬ 
minazione deriva: o così il lume ili una torcia grande più gagliar¬ 
damente illuminerà clic d’una piccola candela, benché gli splendori 
di amendue intensivamente siano eguali. Ora qui averci voluto che 
il Sig. Liceti avesse considerato, «pianto questa terza maniera è più 
potente in produrre 1 ’ effetto della mutazione del lume di Luna in 
Terra. Imporocliò l’ingrandirsi estensivamente lo splendore della Luna, 
come fa, mostrandosi da principio in figura «li una sottilissima falce, io 
andandosi poi pian piano c di sera in sera dilatando, cioè facendosi 
estensivamente maggiore, gran mutazione «li accrescimento produce 
nell’ illuminar la Terra, ancorché intensivamente vadia debilitandosi, 
onde per tal rispetto il lume dovrebbe farsi meli vivo. Debolissima 
dunque è l’efficacia dello altre due maniere, in comparazione di questa 
terza, la quale l’A. V. S. vede (pianto sia gagliarda. 

Sarà bene adesso elio andiamo esaminando quello clic operar possa 
circa P incandire la Luna il reilesso del suo etere ambiente, dal 
Sig. Lieoti assegnat o per vera cagione doli’effetto : la quale dubito 
che non possa essere so non assai languida ed inefficace. Ma prima 20 
elio io venga a questo, voglio qui interporre un mio, tal qual si sia, 


media tra essa Luna e il Sole, l’emisferio tenebroso è quello che ri- 
sguarda verso la Luna, sì elio ella niente scopro dell’emisferio ter- 
rostro illuminato dal Solo. Partesi la Luna dall’opposizione, 0 venendo 
verso il Sole, perde parto dell’emisferici tenebroso della Terra ed acqui¬ 
sta la veduta (li una particella dello illuminato, la qual particella in 
figura di sottil falco si rappresenta ad essa Luna; e procedendo ella 
verso la quadratura, andrà di giorno in giorno scoprendo più e più 
dell’ emisferio terrestre luminoso, per lo che le apparenti corna del 
lume terrestre si nuderanno ingrossando, sin che, giunta la Luna al so 
quadrato, scoprirà dell’ emisferio della Terra a sé opposto la metà 
lucida, cioè quella elio guarda verso il Solo, 0 P altra metà oscura, 
ed in questo stato il condor nella Luna sarà fatto assai sensibile, 
come prodotto dalla metà dell'emisferio terrestre luminoso; e final- 
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pensiero, per ritrovar l’origine donile sia proceduto il restare per 
tanti secoli passati occulta a gli ingegni speculativi questa, per mio 
credere, assai vera e concludente ragione, del derivare il candor della 
Luna veramente dal reflesso do’ raggi solari nella terrestre superficie. 
Mentre che il Sole è sopra l’orizonte ed illumina il nostro emisferio 
terrestre, in qualsivoglia luogo che sia posta la Luna, il candor di 
lei non ci si rende visibile ; per lo che nessuno in tal tempo si sa¬ 
rebbe mosso a credere nè a dire che il lume della nostra Terra avesse 
forza di illuminare la parte della superficie lunare non tocca dal Sole : 
io onde molto meno gli potrebbe cadere in mente che la superficie della 
Terra priva di splendore f'usse potente a incandire la Luna, cioè fusse 
potente, essendo tenebrosa, a portar luce là dove ella non la portò 
essendo luminosa. Quando dunque, tramontato che sia il Sole ed im¬ 
brunita la nostra Terra, mentre si vede scoprirsi il candore nella 
Luna, il giudizio popolare ad ogni altra causa lo potrebbe referire, 
fuorché alla Terra : per lo che gli uomini, persuasi da questa prima 
e semplice apprensione, o non vi fecero reflessione, o cercarono di ri¬ 
trovarne la ragione in ogni altra cosa fuorché nello splendor terrestre. 

Ora, varii sono i riscontri e le ragioni le quali mi distolgono dal 
20 prestar 1’ assenso all’ opinione del Sig. Liccti, che il candore lunare 
sia effetto di una parte del suo etero ambiente, la quale, come al- 

mente, procedendo pur la Luna verso la congiunzione col Sole, più e più 
dell’ emisferio terrestre luminoso andrà scoprendo, ed il suo candore 
crescendo. Contrariamente dunque si rispondono le reciproche illumi¬ 
nazioni de i due reflessi lunare e terrestre. Massimo ò il candore della 
Luna nel tempo della sua congiunzione col Sole ; ma nulla allora riceve 
la Terra dalla Luna, voltandosegli l’emisferio tenebroso : nella opposi¬ 
zione, massimo è il candore in Terra, cioè il lume di Luna, la quale li 
oppone l’intero emisferio illuminato dal Sole: nel partirsi ed allontanarsi 
so la Luna dalla congiunzione, scema in lei il candore, ma cresco il lume 
di Luna in Terra, e nel quadrato si trova essere altr’e tanto scemato 
il candore nella Luna, quanto accresciuto il lume di Luna in Terra; 
nel qual caso sono i reciprochi benefizii delle illuminazioni equilibrati, 
se non in quanto quello che la Luna riceve dalla Terra deve esser 

12. portar lume là dove ella non lo portò, VY —17-18. di ntrovare la, s — 
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quanto più densa dell’ etere purissimo che il resto dui cielo ingom¬ 
bra, possa ricevere e ripercuotere i raggi solari nella parte tenebrosa 
della Luna; in quella maniera che la parte dell’aria contermina alla 
Terra, fatta densa dalla mistiono do i vapori, riceve lume da i raggi 
solari, o ({nello reilette sopra la Terra, producendo il crepuscolo e 
1 ’ aurora. E perchè, oltre a questo, egli suppone che la Luna pure 
abbia per sò stessa alquanto di lume, suo proprio e naturalo ; questo 
parimente e primieramente non credo io esser vero, nò potere, quando 
pur vero fusso, averci parto alcuna : nò so penetrare da che cosa 
mosso egli ve lo abbia voluto introdurre. E prima, che egli non vi io 
sia, ce ne rendo sicuri il perder noi talvolta del tutto di vista la 
Luna, quando ella, nella sua totale eclisse, nel mezo del cono dell’om¬ 
bra terrestre si riduce ; oliò quando olla avesse qualche proprio lume, 
benché tenue, nella profondissima notte si farebbe visibile : tal lume 
proprio non ha dunquo la Luna. E quando ben no avesse, non po¬ 
tendo egli esser so non tenuissimo, di niente potrebbe aiutare il can¬ 
dore, il quale ò molto grande : in quella maniera elio niente opera 
il lume della Luna circa l’illuminar la Terra, qualvolta il Sole, elevato 
sopra 1 ’ ori/,onte, con i suoi lucidissimi raggi l’illustra ; chò quando 
la notte, in assenza del Sole, la Luna piena di splendore non ci avesse 20 
illuminato, giammai di giorno, alla presenza del Sole, non averemmo 


maggiore di quello elio, olla gli porge, per esser la parte illuminante 
della Terra molto maggiore della illuminante della Luna. Ecco dun¬ 
que trovato il modo 0 la ragiono del crescersi e diminuirsi il candore 
nella Luna, senza bisogno di accostarsi 0 allontanarsi dalla Terra. 

Questo discorso, come ben vedo l’À. Y. S., tanto placidamente e con¬ 
cludentemente cammina, che molto mi maraviglio del non esser caduto 
immediatamente nel pensiero dell’ Eccellentissimo Sig. Liceti. Ma più 
dirò, che maggiore ammirazione prendo di certo mancamento logi¬ 
cale, che mi par di scorgere nel suo modo di argumontare. Ristringo, so, 
per chiarezza, il suo argumcnto in poche parole. Egli dice: « Un ef¬ 
fetto mutabile non può dependere da causa immutabile: il candore 
della Luna è efFetto mutabile; ma la lontananza della Terra dalla Luna 


7. e nativo; questo, VV — 12. quando, nel suo totale, VV — 12-13. nel mezo dell'ombra 
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potuto assicurarci della illuminazione della Luna: e così nel gran 
campo del oandoro, molto bene luminoso, ogni altro picciol lume re¬ 
sterebbe offuscato e come nullo. Quanto poi all’operazione dell’etere 
ambiente, circa il candire la Luna, non veggo che in modo alcuno 
possa satisfare a quello che al senso ci apparisce : imperocliò tutto il 
campo tenebroso della Luna è egualmente candito, e non intorno alla 
circonferenzi a solamente, dove solo per breve spazio si dovrebbe disten¬ 
dere il lume che dallo etere ambiente le perviene ; in quel modo die 
il reflesso della parte dell’ aria vaporosa solamente tal parte dell’ orni¬ 
lo sferio terrestre illustra, qual parte è il tempo della durazione del cre¬ 
puscolo del tempo della lunghezza di tutta la notte: che se l’illu¬ 
minazione del crepuscolo potesse diffondersi sopra tutto 1’ omisferio 
terrestre, non avereinmo mai notte profonda, ma un’ aurora o un cre¬ 
puscolo perpetuo ; ed avvengachè secondo che in maggiore altezza si 
sublimasse 1’ orbe vaporoso intorno al globo terrestre, tanto più diu¬ 
turno si farebbe il crepuscolo, in immensa altezza converrebbe che 
si elevassero i vapori per illuminare l’intero emisferio. Ora, quando 
il Sig. Liceti volesse mantenere clic il candore che può illustrare tutto 
l’emisferio tenebroso della Luna, derivasse dal retiesso <lell’ etere am- 
20 biente, sarebbe in obligo di insegnarci a quanta altezza, o vogliamo 


è immutabile: adunque tal candore non può dependere dalla Terra ». 
Ma, Eccellentissimo Sig. Filosofo, Y. S. mi esce addosso con un quarto 
termine non toccato nelle premesse, il che viene stimato tra i più 
gravi errori in logica. Sono i tre primi termini : primo, effetto mu¬ 
tabile, ; secondo, causa immutabile; terzo, lontananza immutabile tra la 
Terra c la Luna: ella poi ci aggiugue il quarto, che è la Terra, e 
pargli di potere direttamente concludere, e dire: « Adunque non può 
esser la Terra causa del candore della Luna ». Di grazia, ridrizzisi 
il silogismo in buona forma; il che sarà se noi l’ordineremo così: 
so « Un effetto mutabile non può dependere da causa immutabile » ; vero: 
« Il candore della Luna ò effetto mutabile »; vero : « ma la lontananza 
della Terra dalla Luna è immutabile »; vero: adunque, che ne viene 
in conseguenza? « la lontananza della Terra dalla Luna non può 
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dir distanza, fuor doli’ orbo lunare dovesse tal parto d’etere adden¬ 
sato sublimarsi ; nella quale impresa, oltre clic alquanto laboriosa gli 
riuscirebbe, credo clic incontrerebbe assai gagliarde contraindicanze. 
Una delle quali ò, che giammai in vermi modo potrebbero le parti 
di mozo essere egualmente luminose come lu altre più verso la cir¬ 
conferenza, ma grandemente più tenebroso, avvenga che le parti in¬ 
torno alla circonferenza goderebbero non solo delle parti a sò conti¬ 
guo, ed anco dolio prossime, ma di tutte le remote ed altissime; dove 
che lo parti di mozo, restando privo della vista delle prossime e tan¬ 
genti 1 ’ estremo limbo, riceverebbero il lume solamente dalle alte e io 
remote: ora, quanto importi l’avere l’illuminante prossimo, più che 
1 ’ averlo lontano, per esser più vivamente illuminato, è tanto per sè 
manifesto, elio non occorre spendervi più parole. E doppo questa ci 
è un’altra contraindieunza, pur gagliardissima; o questa è, che nel 
farsi l’eclisse, finito che lusso di entrare nel cono dell’ombra il disco 
lunare, restando ancora fuor di tal cono gran parte dell’etere alto 
che la Luna circonda, essendo ancora questo visto ed illuminato dal 
Sole, pure continuerebbe di incandire ancora la medesima faccia della 
Luna, e massimamente la parte conseguente all’ ultimo orificio che 
si sommerse nell’ ombra : al olio troppo altamente repugna 1 ’ espe- 20 


esser causa del candor mutabile » ; e questo è verissimo, e si con¬ 
cede, o 1 ’ argiunento direttamente conclude : ma non conclude già 
contro di me, il quale non ho mai detto, che il candore dependa dalla 
lontananza della Terra dalla Luna, ma ben dal roflesso de’raggi so¬ 
lari nella faccia della Terra. 

Resta dunque sin qui illeso il mio discorso, il quale referisce il 
candore della Luna alla Terra illuminata, e non alla lontananza della 
Terra dalla Luna. Concluderebbe l’argomento del Filosofo, quando 
la Terra fusse il medesimo che la lontananza tra essa e la Luna; il che 
non è, nè credo che il sottil Filosofo creda. Molto puntualmente si acce- 80 
moda il rellesso della Terra a render ragiono di ciò che appare nel can¬ 
dore della Luna ; ma non così aggiustatamente ini pare che ridar si 
possa cotale effetto all’etere ambiente la Luna, il quale, or più or meno 
illuminato dal Solo, accresca e scemi il nominato candore lunare, sì 
come assai ingegnosamente ha stimato l’Autore : ed a così credere 
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rienza, la quale ce lo mostra bene alquanto sparso eli luce, e, per mio 
credere, conferitale dallo etere suo ambiente, ma tal luce con infinita 
proporzione minore del vero candore ; il quale, so nella profonda notte 
potesse conservarsi, io tengo por fermo die ei sarebbe potente a illu¬ 
minarci, non ardirò di dire quanto la Luna nel suo plenilunio, ma die 
non cederebbe a quello che ci viene dalle corna della Luna posta presso 
all’aspetto sestile (n . E finalmente, del non potere il candore in vermi 
modo essere effetto dell’etere ambiente, molto chiaramente lo mostra 
la gran diminuzione che in esso si scorge dal partirsi dalla congiun¬ 
to zione col Sole sino all’ arrivare al quadrato, alla qual diminuzione 
converrebbe che proporzionalmente rispondesse la diminuzione del 
lume nell’ etero ambiente ; la quale non può esser se non piccolissima 
e per avventura insensibile, non si potendo, come il medesimo Sig. Li- 
ceti afferma, riconoscere da altro elio dallo allontanamento di esso 
etere dal Sole. Ed ancorché nè 1’ etere ambiente nò il suo lume scor¬ 
giamo, nulladimeno quale possa essere la diminuzione di quello, lo 

mi muovo, perchè 1’ ambiente della Luna poco più vivamente può 
essere illuminato dal Sole nella minor lontananza da esso che in altra 
maggiore, dove che, all’ incontro, l’augumcnto o diminuzione del can- 
20 dorè è molto grande e notabile; ed essendo che di uno effetto mutabile 
è necessario altresì che la cagione sia mutabile, e che essendo la mu¬ 
tabilità nell’effetto molto grande, molto grande parimente debba essere 
la mutabilità nella causa, malagevolmente si potrà referire il candore 
all’illuminazione dell’etero ambiente. Ma bene molto acconciamente 
troveremo accomodarsegli il retìesso dell’ emisferio terrestre. 

Mostraci l’osservazione, il candor della Luna posta presso alla con¬ 
giunzione col Sole esser notabilmente maggiore e più cospicuo di 
quello che si scorge nella sua quadratura. Di una sì notabil diffe¬ 
renza molto bene no può esser causa il refiesso della Terra, mentre 
ao che la Luna presso alla congiunzione riceve il lume da tutto l’emi- 

5. ma ben che, VV. Prima era scritto: ma tenr/o ben per fermo che; poi cancellò tengo e 
per fermo. — 6-7. posta all’ aspetto, s — 8. chiaramente ce lo,VV —15. ancorché noi nè, VV — 
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possiamo argomentare dalla diminuzione di splendore elio nel corpo 
stesso della Luna si scorge, mentre elio alla lontananza, che è tra il 
Sole e la Luna posta nel quadrato, si aggiugno quello di più che 
olla si scosta passando dal quadrato all’opposizione: e veramente 
credo che ninna vista possa esser bastante a comprendere, lo splen¬ 
dore della Luna nel quadrato essere intensivamente maggiore elio 
nella opposizione ; e così il lmno dell’ etere ambiento nella congiun¬ 
zione della Luna col Soli! poco scapiterà nel ridursi alla quadratura, 
perchè finalmente il suo discostainento non è altro che la trentesima 
parte della distanza tra il Sole o la Luna postagli in congiunzione ; io 
onde, a tal ragguaglio, il lume in questo luogo potrà diminuirsi per 
la trentesima parte appena, nel venire al quadrato. 10 tale per con- 
sequenza (leverebbe essere la diminuzione del candore nella Luna, 
cioè appena sensibile: ma ella è non pur sensibile, ma assai grande; 
o ben grande può ella essere, mentre che nella congiunzione viene 
il disco lunare incaudito dall’intero emisferio splendido della Terra, 
dalla cui metà solamente viene ella illustrata nella quadratura. 


sferio luminoso terrestre: ma nella quadratura viene illuminata dalla 
metà del medesimo emisferio, sì che del candore può la metà per¬ 
dersene. Ma per quello che appartiene alla maggioro o minor lon- 20 
tananza dell’ etere ambiente dal Sole, nò anco per la trentesima parte 
può il medesimo candore farsi minore, non essendo la lontananza della 
Luna, e in conseguenza del suo etere ambiente, fatta maggiore più 
della trentesima parte della lontananza dal Sole, posta ella nella con¬ 
giunzione. E veramente della insensibile o nulla diminuzione di lume 
che accader possa nella Luna mediante l’allontanarsi dal Sole, celo 
mostra il vedere il suo splendore niente meno vivace, posta lei al¬ 
l’opposizione del Sole, che nella quadratura o nel sestile: e quello che 
accade circa l’illuminazione del corpo lunare, è necessario che av¬ 
venga proporzionalmente nell’illuminazione dell’etere ambiente la so 
Luna; ed in conseguenza il medesimo avverrebbe del candore, quando 
ei fusse effetto dell’ etere ambiente. 
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non, V' — 24. posta essa mila, V' — 


AL PRINCIPE LEOPOLDO DI TOSCANA. 


511 


Ora vanghiamo al secondo argumento, leggendo sino a JDeinde 
Luna pi'ope coniunctìoncs etc,. Io di questo argumento concedo tutte le 
premesse, ma non concedo già elio non ne segua quello che dalla con¬ 
cessione di esso seguir ne dovrebbe ; anzi affermo che puntualmente 
ne seguita e che così si scorge, cioò che, per esser la Terra più da 
vicino illuminata dal Sole che la Luna posta in opposizione, e che 
per esser 1’ omisferio terrestre molto e molto maggiore, cioò circa do¬ 
dici volte, di quello della Luna, il candore lunare dovrebbe di gran 
lunga superare il lume di Luna in Terra; ed affermo di più che così 
io segue, che ò quello che dal Sig. Liceti vien negato, affermando egli 
vedersi il contrario, cioò molto più debole il candore della Luna che 
l’illuminazione terrestre derivante dalla Luna piena : e perchè ei dico 
ciò vedersi, mi sarebbe parso necessario il dichiarare la maniera come 
tal vista possa ottenersi con sicurezza e senza che il senso si ingan¬ 
nasse. Imperochè, mentre io vo ricercando di assicurarmi della verità 
del fatto, trovo che non mancano circostanze, per le quali il senso, 
nella prima apprensione, può errare ed esser bisognoso di correzzione, 
da ottenersi mediante T aiuto del retto discorso razionale. Io vera¬ 
mente, domandando persone anco di bonissimo giudizio, quale si rap¬ 
aci presenti all’ occhio, più vivo e risplendente, o il lume di Luna in 
Terra, o il candore nella Luna, mi sento subito rispondere, che di 
gran lunga è superiore il lume di Luna ; tuttavia credo che, .appli¬ 
cando il discorso e la considerazione a gli accidenti che la prima 
apparenza possono perturbare, si troverà potere essere, ed in fatto 
essere, il contrario di quello che a prima vista si giudica. E prima, 
essendo assai manifesto elio l’istesso corpo lucido, potente a illuminare 
altri corpi tenebrosi, più e più vivamente gli illustra secondo cli’ei 
sarà meno e meno lontano da essi ; da questo effetto notissimo e 
chiaro panni che con assai conveniente proporzione si possa anco af- 
20 fermare, che alla vista nostra meno risplendente si mostri il mede¬ 
simo oggetto luminoso, posto in grandissima lontananza dall’occhio, 
che postoci molto da vicino. E se così è, vorrei che il Sig. Liceti av¬ 
vertisse, che nel voler noi far paragone del lume di Luna in Terra 
col candor della Luna vicina alla congiunzione, e di essi giudicare 

13. che, V ; come, V' — 1S. dall’, V ; mediante V, V' — 21-22. Luna, rispondono subito, 
di gran lunga esser superiore, V ; Luna, mi sento ... è, V' — 32. l’oculatissimo, V ; il, V' — 
33. voler far noi, V — 
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quello che alla prima vista rì rappresenta, avvertisse, dico, che la 
Terra illuminata dalla Luna non è dall’occhio nostro più lontana di 
tre o quattro braccia, lontananza incomparabilmente minore di quella 
della Luna candente posta alla congiunzione, la quale eccede di assai 
trecento milioni di braccia: qual dunque meraviglia ù elio, posto anco 
che il candor della Luna fasse eguale all’illuminazione della Luna in 
Terra, in tanta differenza di lontananza ci apparisse minore ? Eccel¬ 
lentissimo Sig. Liceti, por giudicare nella presente causa senza fal¬ 
lacia, bisognerebbe che, notato a parte quello elio vi si rappresenta 
alla vista mentre c.ho, stando in Terra, guardate il lume di Luna in io 
Terra, paragonandolo al candor della Luna (piando poi è posta nella 
congiunzione, notaste ancora a parto quello elio vi si rappresente¬ 
rebbe alla vista quando voi foste constituito nella Luna incandita dal 
lume terrestre, e di lì poteste poi vedere la Terra, da voi lontanis¬ 
sima, illuminata dalla Luna ; e se nell’ una e nell’ altra esperienzia 
voi trovaste che la Terra si mostrasse più candida della Luna incan¬ 
dita postavi sotto i piedi, bene e concludentemente avereste senten¬ 
ziato ; ma dubito elio la seconda esperienzia vi farebbe mutar parere, 
e giudicare tutto l’opposito di quello elio la prima vista intorno a 
questo vi porsuasc. Cessi por tanto la fedo elio in questo caso l’in-20 
telletto deve prestare al senso. Ed aggiungiamo di più, che di duo 
oggetti visibili, ma in grandezza disegnali, il minore mono ingom¬ 
brerà l’occhio di luce dio il maggiore, ancorché amendue funsero 
dell’ istesso splendore in specie. Ora notisi che il disco lunare viene 
compreso sotto un angolo acutissimo, avvengachò la sua base non 
sottenda più clic a mezo grado: ma l’angolo elio dalla massima di¬ 
varicazione de i raggi visivi si constituisco nell’ occhio, essendo più 
grande che retto, sottendo a più di novanta gradi interi, e questo viene 
tutto ingombrato dall area e piazza luminosa della Terra, mentre che 
da vicino la rimiriamo : essendo adunque l’ampiezza di questo grande so 
angolo circa dugento volte maggioro dell’ altro acuto, elio comprende 
il disco lunare, meraviglia non abbiamo a prenderci dell’apparente 
maggioranza di luco noi rimirar la Terra, elio la Luna incandita, 
laccio che della differenzia dei nominati duo angoli lineari molto e 
molto maggiore è quella delli angoli solidi, da essi lineari nascenti : 

1. appratente, V ; rappresenta, V'—13. fossi, V; faste, V— Ili. che la, V- 32. dobbiamo, V— 
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e veramente angoli solidi sono i compresi dentro a i coni formati da 
i raggi visuali, de i quali angoli quello che ha per base la parte, 
ancorché piccolissima, della terrestre superfìcie all’ occhio esposta, è 
ben più di quaranta mila volte maggiore dell’altro, che si fonda sul 
disco lunare. 

Non è dunque meraviglia che il senso nella prima apparenza di¬ 
stortamente giudichi nella presente causa : perù sarà bene che veg- 
giamo se ci è modo di correggerlo ; e potendo por avventura i modi 
e le maniere esser molte, io per ora ne proporrò una o due. E già 
io che noi non possiamo mettere a petto a petto il candor della Luna 
ed il lume di Luna in Terra, panni che assai sicuramente potremmo 
giudicare tra essi, facendo parallelo di amendne ad un terzo lume 
di un corpo illuminato: imperochè se accadesse che lo splendore di 
questo terzo superasse il lume di Luna, ma fusse superato dal candor 
della Luna, senza dubbio credo che potremmo asserire, il candor 
della Luna superare il lume di Luna in Terra. Mi si rappresenta, 
atto mezo termine per ciò fare esser lo splendore del crepuscolo, fa¬ 
cendo comparazione ad esso del lume de gli altri due. Tramontato 
che sia il Sole, vedesi rimanere per buono spazio di tempo la super¬ 
ai) fìeie della Terra assai chiara, mercè del crepuscolo, cioè molto più 
che quando è illustrata dalla Luna piena ; il che manifestamente si 
scorge dal veder noi qualsivoglino minuzie in Terra molto più distin¬ 
tamente in virtù del crepuscolo, che non si scorgono, passato esso, 
nell’ illuminazione della Luna. 11 quale effetto anco apertamente si 
conferma : perchè se averemo in Terra qualche corpo oscuro, come, 
per esempio, una colonna o la nostra persona medesima, la illumi¬ 
nazione della Luna piena non farà far ombra in Terra a esso corpo 
tenebroso sin che il lume del crepuscolo non sarà di molto scemato, 
cioè sin tanto che il lume della Luna gli prevaglia ; segno evidente, 
30 questo dolla Luna esser a quello, da principio e per lungo spazio di 
tempo, assai inferiore. Ma agginnghiamo un’ altra esperienzia, che 
pure ci conferma, l’illuminazione, del crepuscolo superare di assai 
T illuminazione del plenilunio. Osservisi qualche grande edifìzio posto 
sopra luogo eminente, in lontananza da noi di quattro o sei o più 

i 
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miglia: certo per assai lungo spazio dopo il tramontar del Sole du¬ 
reremo noi a scorgerlo bene, o tal vista non perderemo se non 
dopo notabile diminuzione del lume crepuscolino ; ma se, estinta la 
illuminazione del crepuscolo, sopravorrà la illuminazione del pleni¬ 
lunio, potrà molto bene accadere che il medesimo edilizio più da noi 
non si scorga. Code dunque di assm il lume di lama al lume del 
crepuscolo: ma all’incontro, per scorgere il candore nella Luna non 
ci fa di mestiero aspettare elio tanto si debiliti il lume crepuscolino, 
ma di non piccol tempo avanti che la Luna muova 1’ombre, lo ve¬ 
dremo noi biancheggiare nel medesimo lume crepuscolino: cede dun- io 
«pie il terrestre lume di Luna al camlor della lunare superficie. 

Ma finalmente con nodo, al mio parere insolubile, veggiamo stretta 
o confermata la verità della mia conclusione: dico dell’essere il candor 
della Luna effetto del refiesso de’ raggi solari ripercossi dal globo ter¬ 
restre. Stima il Sig. Liceti, il candor della Luna essere effetto del 
refiesso de’raggi solari nell’etere alquanto condensato che da vicino 
circonda il globo lunare, in quella guisa che 1’ orbe vaporoso circonda 
la Terra; e del tutto esclude il reilesso della Terra, come nullo: io 
ammetto al Sig. Liceti il reilesso dell’ etere ambiente, ina vi aggiungo 
il reflesso della Terra, che egli nega, e questo assai più potente die 20 
quello dell’ etere : ed avvenga clic il Sig. Liceti reputi nullo questo, 
da me stimato per principale, adunque di ninno pregiudizio dovrà 
essere al candore della Luna il privarla di questo, che io reputo be¬ 
nefìzio concernente al produr tal candore, purché so gli lasci il re¬ 
flusso dell’ etere ambiente. E per ciò fare compitamente, ponghiamo 
la Luna in opposizione al Sole, onde verso di lei nulla si esponga 
dell’ emisferio terrestre luminoso, ma solo riguardi verso lei 1’ emisfe- 
rio tenebroso; ed in tal constituzione ponghiamo che segua l’eclisse 
totale della Luna, sì che ella perda ancora la illuminazione de i raggi 
primarii del Sole, onde resti spogliata di questi e del tutto priva so 
della vista defila faccia luminosa della Terra. Qui è manifesto, che 
non così immedia tamente clic il corpo lunare si ò finito d’immer¬ 
gere nel cono dell’ombra terrestre, si è finito di immergere ancora 
T orbe dell’ etere che lo circonda, ma ne resta parte fuori ; la qual 
parte godendo ancora de i raggi solari, può incandire quella parte 

2. perderemo noi se, V ; perderemo se, V'— 20-21. di quello. V — 30. onde ella resti, V; 
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del corpo lunare che fu P ultima a cadere nell’ ombra : ed in questo 
tempo potremo noi scorgere qual sia il candore prodotto dal solo 
etere ambiente. Ma questo poco che si vede, non si diffonde por tutta 
la faccia della Luna, ma solamente in parte del suo limbo ; nò la 
grandezza del suo lume ha che fare col candore grande ed argenteo 
che si vede nella congiunzione, ma è una assai tenue tintura bron¬ 
zina : oliò quando fusse in spezie così vivace quale è il candore, vi¬ 
vacissimo e molto più limpido dovrebbe dimostrarsi in questo tempo 
dell’ eclisse, mentre che la Luna si trova constituita in un campo 
io molto oscuro, cioè nelle tenebre della notte, dove che, all’ incontro, 
il candore del novilunio viene da noi veduto nel campo ancora assai 
chiaro del crepuscolo. Vedesi dunque, che privata la Luna del rellesso 
della Terra, e favorita solo da quello del suo etere ambiente, perde 
a molti doppi quel bel candore : per lo che ben necessariamente do¬ 
viamo concludere, pochissima essere la parte che vi ha il reflesso 
dell’ etere ambiente ; anzi pure vi è ella come nulla, mentre le sopra- 
giugne il tanto più vivace e potente rellesso della Terra. 

Qui, prima che passar più avanti, non voglio tacere certa mera¬ 
viglia che lui nasce nell’ animo ; ed è, che avendo il Sig. Liceti detto 
20 di voler discorrere nella presente materia fisicomatematicamente, nella 
presente occasiono ei si serva solo della fisica, tralasciando la mate¬ 
matica : perchè cosa da fisico e naturale è stata il formar giudizio 
tra il candor della Luna e il lume di Luna dalla prima e sensuale 
apparenza ; nel qual giudizio non credo eli’ ei fusse con fallacia in¬ 
corso, se egli avesse aggiunto quello che ne insegna la matematica, 
cioè che la lontananza della Luna candita dall’ occhio è più di cento 
milioni di volte maggiore della lontananza della Terra, e che 1’ an¬ 
golo visuale nascente dalla Terra è più di quaranta mila volte mag¬ 
giore che il nascente dalla superficie lunare, le quali disuguaglianze, 
so come non piccole, hanno potuto perturbare il retto giudizio. Quindi 
apprenda ciascuno quale è talvolta la differenza tra il discorrere de 
i matematici e de i puri filosofi naturali : e perchè, senza digredire 
dalla materia che si tratta, mi si porge qui occasione di conferire 
all’A. V. S. certo mio concetto non scritto da me in altro luogo, nè 
credo toccato da altri, glie le esporrò. 
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Mostra 1’ esperienzia come il sopranoiuiuato tenue splendore bron¬ 
zino, elio rosta nella faccia della Luna, ma per breve tempo, dopo 
la sua totale adoinbrazione, si va a poco a poco diminuendo: ed ac¬ 
cade tal volta elio puro nello totali e centrali eclissi tal lume del 
tutto si ammorza, in guisa clic del tutto si perdo la vista della Luna- 
ed alcun’ altra volta, pur nelle stesse totali eclissi, non così adiviene, 
ma resta il limar corpo pure alquanto apparente o visibile. Già è ma¬ 
nifesto, tal debolissima luce non lo poter provenire nò dal Solo nò 
dalla Terra, la vista de’ quali le è del tutto tolta ; nò meno essere 
effetto del suo etere ambiente, ili già esso ancora immerso nell’om- io 
bra e privato della vista del Sole ; nò può tampoco esser nativo e 
proprio del corpo lunare, poiché, so fusuo tale, iti tutto le eclissi si 
scorgerebbe, conio anco accederebbe so lusso per avventura effetto 
delle stelle sparse per T immenso cielo : od in somma il punto grande 
della difficoltà consisto nel seguire alcune volte sì ed alcuno volte no 
questo totale perdimento di vista della medesima Luna, il quale ef¬ 
fetto, per la sua variazione, ricerca varietà nella causa ofifettrice. lo, 
doppo molte reUessioni di mente, considerato elio 1* elfetto del (piale 
si cerca la causa ò effetto di lume, ho meco medesimo concluso, non 
potere esso provenire so non da qualche cosa che abbia facilità eli 20 
illuminare, del benefizio della quale resti ora favorita ed ora privata 
la Luna ; nò avendo noi altro ili lucido, atto a ciò poter fare, che 
i luminosi corpi colesti, a quelli ò forza ricorrere, e tra essi investi¬ 
gare chi possa operare or sì ed or no nell’allctto del quale parliamo. 
Se questo ò elfetto di qualche stella, è necessario che ella, o vero al¬ 
cuna volta ri splenda più ed altra manco, o vero che ella ora sia 
esposta ed ora no alla vista della Luna ; 0 conviene anco elio tale 
stella sia di non minima forza d’illuminare. Tra i corpi colesti, trat¬ 
tone il Sole o la Luna, potenti assai per la lor vicinanza 0 gran¬ 
dezza, la prima fra le stelle mi si offre Venere, la quale in alcune 30 
constituzioni col Sole, cioè circa alle massime digressioni, riluce tanto 
vivamente, che si vede la notte i corpi ombrosi, tocchi dal suo ful¬ 
gore, sparger ombra, e Giovo appresso di lei con poca differenza far 
quasi il medesimo effetto. Ora, stante questo, che pure ò verissimo, 
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qualvolta accadesse die queste due stelle nel tempo dell’eclisse lunare 
l'ussero verso la Luna talmente costituite clic la potessero ferire con 
i loro raggi, potrebbero in consequenza conferirle qualche lume, ba¬ 
stante per renderla visibile ; e quando poi in altra eclisse Giove fusse 
verso l’opposizione del Sole, ed in consequenza dietro all’ emisferio 
lunare a noi ascosto, e che Venere, por l’opposito, fosse prossima alla 
congiunzione col Sole, sì che la Terra, nel privar la Luna della vista 
del Sole, lo togliesse anco il veder Venere, restando ella abbandonata 
da amendue tali fulgori, resterebbe ancora a gli occhi nostri invisi- 
10 bile. Potrebbesi ancora accomunare a questo benefizio qualche stella 
fissa, e massime la più di tutte le altre fulgente, dico la Canicola ; 
e panni poter far capitale di queste tre sole, ed in particolare dei 
due pianeti, perchè debole è l’operazione di tutto il resto delle stello 
fisse. E veramente par nel primo aspetto cosa assai maravigliosa, 
che lo splendore di tanti lumi celesti abbia sì poco ad operare circa 
l’illuminare la Terra o altro corpo da esso remotissimo : ma dovrà 
far cessare la meraviglia il considerare quanto avanzi in grandezza 
il disco solare, ed anco quello della Luna, la apparento piccolezza 
delle stelle fisse, mercè dell’ immensa loro lontananza, poiché per fare 
20 un’ area o piazza luminosa eguale al disco del Solo o della Luna, 
composta di stelle, ciascheduna anco eguale al Cane, non basterebbero 
quaranta mila accoppiate e distese insieme: giudichiamo ora quello che 
si può ricevere dalle quindici sole della prima grandezza, insieme con 
le altre, poche più di mille, e tanto minori, sparse per il Cielo. E ben 
che moltissime siano quelle che per la loro piccolczzaresta.no invisibili, 
tuttavia veggiamo, che di tali piccolissime congiuntone gran numero 
insieme, finalmente non formano altro che una piccola piazzetta sì poco 
luminosa, che gli astronomi passati chiainorono con nome di stelle ne¬ 
bulose. E tanto basti per risposta alla seconda instanza del Sig. Liceti. 
so E venendo alla terza, senta l’A. V. S. quello che 1 ’ autore scrive 
conscqucntemente, sino alle parole : Pradaraa, vai ipsa Glnnssimus Ga¬ 
lilei®, dwm aliavi opinionem da. Qui, so mi è lecito liberamente par¬ 
lare, non bene resto capace de i motivi per i quali il Sig. Liceti in¬ 
ferisce, che posto che il candor della Luna derivasse dal reflesso del 
lume terreno, ei dovesse essere più illustre nel mezo della sua faccia 
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oscura, clic noi rimanente verso l’estremo margine; o mentre adduce 
per ragiono di questo il ricevere le parti di mezo più lume dalla 
Terra, e lo sfuggire il medesimo lumo dal margino estremo, spar¬ 
gendosi nell’ ambiento, io non veggo occasion nessuna di ricever più 
lume nel mezo, nò veggo che i raggi dolio splendore terrestre deb¬ 
bano sfuggire dall’ estremo limbo. Ciò forse accederebbe quando il 
globo lunare fusse terso e liscio come uno specchio ; ma egli è sca¬ 
broso quanto la Terra, se non più : o di questo non riceversi mag¬ 
gior lume nel mezo che nell’estremo ambito, pur troppo chiaramente 
ce lo mostra T istessa Luna, mentre che essendo olla, nella opposi- io 
ziono, piena di lumo del Sole, senza veruna differenza di mezo o di 
estremo egualmente luminosa si mostra, nrgumonto della sua asprezza 
e del non sfuggire i raggi solari verso l’estrema circunforenza; che 
quando ella fusse tersa come uno specchio, giammai da gli uomini 
non sarebbe stata veduta, come io diffusamente ho dimostrato altrove. 


—>- Oltre che, posto anco elio la superficie lunare fusse tersa, sì 
die i raggi lumiuosi, che dalla Terra lo pervengono, potessero sfuggire 
nel contatto estremo dell’orbo lunare, e perciò quivi mon vivamente 
potessero incandirlo, non per questo all’occhio nostro tal diminuzione 
di lume potrebbe esser compresa: o la ragione ò questa. La super-20 
tìcie luminosa della Terra, come quella che è vicina alla Luna, ed in 
ampiezza è ben dodici volte maggior di essa, molto più d’ un suo 
emisferio abbraccia ed illumina con i suoi raggi ; all’ incontro poi i 
raggi nostri visivi, come quelli elio non da una ampiezza così grande 
quanto è l’emisferio terrestre si partono, ma escono da un punto solo, 
cioè dall’occhio nostro, notabilmente mono di un emisferio lunare ab¬ 
bracciano ; talché oltre all’ ultimo cerchio elio i raggi nostri visivi 
nella superficie lunare descrivono, una grande striscia di luminoso 
resta tra essa e 1 ’ ultimo cerchio che tonnina la parto della super¬ 
ficie lunare illustrata dalla Terra, la quale striscia è a gli occhi nostri so 
invisibile. Perchè dunque nella parte veduta da noi non vi entra 
della poco luminosa, mercè dello sfuggimento de i raggi terrestri, 
niuna diminuzione di candore possiamo noi veder nella Luna. Di qui 
l’A. V. S. può vedere con quanto più salda ragione io dichiaro che 
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l’obiezione del Sig. Liceti contro il derivare il candore dalla Terra 
è invalida, e quanto, all’ incontro, valida e concludente sia la mia, 
posta di sopra, in provare elio il candore non sia effetto dell’ etere 
ambiente, mentre che io concludo che se ciò fusse, il candore nelle 
parti di mezo dovria apparir più oscuro che nell’estreme ; la quale 
mia conseguenza non so so il Sig. Liceti potesse così agevolmente 
rimuovere, come ho potuto io ora rimuovere la sua, che il candore 
nelle parti di mezo dovesse mostrarsi più chiaro che nelle estremo, 
quando derivasse dalla Terra. <— 

io Quanto poi all’ attribuirmi l’Autore, che io abbia poste nella Luna 
concavità, le quali poi, a guisa di cavi specchi, possino ripercuotere 
lume maggiore che altre parti non concave ; sia detto con pace 
del mio Signore, io non ho mai nò scritta nò pronunziata tal cosa. 
Sono nella superficie della Luna lunghi tratti di asprissime montagne, 
gruppi di scogli scoscesi, moltissimi spazii grandi c piccoli, circondati 
da argini sublimi e per lo più di figure rotonde; veggonvisi alcune 
cavità: ma che elle sieno terse, sì che a guisa di specchi cavi possino 
ripercuotere i raggi, ciò è alienissimo dal mio detto e dal mio cre¬ 
dere ; ma stimo bene, tutte queste figure essere ruvide, aspere, ed in 
20 somma quali in Terra se ne veggono, naturalmente e rozamente com¬ 
poste. In oltre, quando puro nella faccia della Luna {ùssero conca¬ 
vità più che qualsivoglia de i nostri specchi pulite e lustrate, sì che 
vivacissimamente potessero reflettere non meno il lume terrestre 
che gli stessi raggi solari, elio vedremmo noi di tali raggi, retìessi 
nell’ ambiento della Luna ? Esposto uno de’ nostri specchi concavi 
a’ raggi diretti del Sole, che lume reflettono essi, che punto illumini 
l’aria nostra ambiente ? Nulla sicurissimamente; o pure ò vero, tali 
raggi reflettersi gagliardissimamente, ed in figura di cono andare ad 
unirsi, ed esser veramente potenti ad illuminare i corpi tenebrosi, ed 
30 illuminargli ancora più potentemente che l’istesso Sole: ma bisogna 
nella cuspide del cono, o a lei vicino, porre qualche materia densa 
ed opaca, la quale, tocca da tali raggi, si vedrà splendere ed offen- 
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der la vista più elio l’istosso Sole, o massimo so lo specchio sarà 
grande; e se la materia sarà combustibile, immediatamente si accen¬ 
derà; ed essendo fusibile, quel è il piombo «> lo stagno, si fonderà, 
ed il rame o altro metallo più duro si infuocherà. Bisogna dunque, 
per vedere il suo reilesso, farlo incontrare in materia atta ad essere 
illuminata; e finalmente potremo vedere manifestissimamonte tutto 
il cono, ponendogli sotto carboni accesi e buttando sopra essi semola 
o incenso o altra cosa tale che faccia fumo; e questo, passando per 
i raggi del cono, si illuminerà, o ci farà vedere quanto tali raggi 
reflessi siano più vivi delli incidenti e primarii del Sole. Adunque, io 
siano pure quali o quanti si voglino specchi concavi nella Luna, niente 
faranno più vivo lo splendore diffuso por l'etere ambiente. 

—> Io non credo che all’Eccellentissimo Sig. Incuti sia ignoto, che 
i raggi reflessi da uno specchio concavo non vadano in figura di cono 
a unirsi so non in piccola distanza da osso specchio, e che il loro 
vivacissimo lume non può vedersi se non in qualche materia densa 
ed opaca, la quale, tocca da i dotti raggi, conio ho detto, acquista 
un lnmo più vivo elio lo splendore dell’ istcsso Sole : ma la parte 
aversa della dotta materia niente si illumina, essendo opaca ; tal che 
a noi che siamo in Terra, dove non credo elio il Sig. Licoti fusse per 20 
dire elio arrivassero i coni do i raggi reflussi da gli specchi concavi 
sparsi nella superficie della Luna, a noi, dico, non toccherebbe a ve¬ 
dere se non le dette parti averse, le quali verrebbero illuminate solo 
dalla superficie della Terra, come il restante dell’ emisferio lunare, e 
però ci resterebbero elle indistinte dal resto del limar disco. Lascio 
stare che il metter lamine di materia opaca separate dal corpo lu¬ 
nare 0 sospese nel suo etero circonfuso, è cosa, troppo ridicola, e da 
non ci far sopra fondamento veruno, hla più poteva il Sig. Licoti, 
come fisicomatematico, raccòrrò dalle matematiche, che non solo i 
piccoli specchietti concavi, sparsi nella superficie lunare, non sono 30 
bastanti a far 1’ effetto che egli ne deduce, ma quando tutto l’emi- 
sferio lunare fusse un solo specchio concavo o porzione di sfera tante 
grande che il suo semidiametro fusse l’intervallo elio ò tra la Terra e 
la Luna, che è il medesimo che dire che ei fosso porzione doll’istessa 
sfera nella quale è posta la Luna, appena sarebbe bastante a reflet- 
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tcre e produrre il cono do’raggi rcflessi iusino in Terra, dove, uniti 
e terminati noi vertice di dotto cono, potessero ravvivare il lume ; 
il quale poi un sol punto o una minimissima particeli a dell’ emisferi o 
terrestre occuperebbe, e quivi solo farebbe la multiplicazione dello 
splendore, superiore allo splendore terrestre, ma però tanto languido, 
mercè della minima ed insensibile cavità dello specchio, che il cer¬ 
care di vederlo o vero di ritrovarlo sarebbe un tempo vanissimamente 
speso. Anzi pure, non potendo pervenire all’occhio del riguardante 
salvo che nelle centrali congiunzioni de i tre centri terrestre, lunare 
io e solare, giammai da noi, che siamo fuor de’ tropici, tale accidente 
non potrebbe esser incontrato ; essendo che impossibile cosa è il co¬ 
stituire l’occhio nella medesima linea retta che li tre centri sopra¬ 
detti congiunge, l’occhio, dico, di un che fuora della torrida zona, 
cioè de’tropici, sia costituito. Vede dunque l’A. V..S. come il discorso 
matematico serve a schivare quelli scogli, ne’ quali talvolta il puro 
fisico porta pericolo d’incontrarsi e rompersi. <— 

Qui non posso non maravigliarmi alquanto di esser portato io in 
testimonio contro a me medesimo, mentre sento dirmi che io mede¬ 
simo ho scritto, l’estremo limbo della Luna mostrarsi più lucido che 
20 le parti di mezo. È vero che io ho scritto che tali parti estreme si 
mostrano a prima vista più chiare che quelle di mezo ; ma immedia¬ 
tamente ho soggiunto, ciò in rei vari tate, esser falso ed una illusione, 
e soggiunto che tutto il disco è egualmente candido : ed il medesimo 
Autore nel capitolo precedente registra puntualmente le mie parole, 
che sono : Bum Lana, tum ante, tum etiam post coniundionem, non procul 
a Sole reperitur, non modo ipsius glóbus, ex parte qua lucentihus comibus 
exornatur, visiti nostro spedandum scse offerì; veruni etiam tennis quon¬ 
dam sublueens peripheria tenebrosae partis, Soli nempe aversae, orbitam 
delincare, atque ab ipsius aetheris obscuriori campo scimgcrc, videtur. Ve¬ 
ce rum, si exaclìarì impedirne rem consideremus, vidébimus, non tantum extre- 
mum tenebrosae partis limbum incerta quadam claritate lucentcm, sed in- 
tegram Lunac faciem, Ulani nempe quae Solis fulgorem nondum sentii, 
limine quodam, neo exiguo, albicare : apparsi tavien primo intuita subtilis 
lantummodo eireumferentia lucens propter obscuiiores Cadi partes sibi con- 
terminas ; rcliqua vero supcrftcics obscurio)' e contra videtur oh fulgentium 
cornuum, aeiem nostrani obtencbrantìum, contadim. Veruni si quis talem sibi 
digai sitnm, ut a fedo vd camino aut (digito alio obice inter visnm et 
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Lunavi (seti proemi ab ovulo posilo) cornila ipsa lucnitia occultmtw, pars 
vero réligua lunaris globi asperità nostro exposita rdinquatur; tane luce non 
cxùjua liane quoque Lunae piagavi, licei solari limine destitutam, splendere 
depraehendet, idqtic polissimuni, si itivi noetamus horror oh Solis abscntiam 
increvcrit; in campo enim disamori cadevi lux ciarlar apparii, (pag. 237, 
v. 32 <n ). Or il troncare le mie sentenze, portando, corno da me detto 
asseverantemente, quello che io nella prima parto propongo per con¬ 
futarlo poi nelle seguenti parole da mo poste, e far ciò forse per 
imprimere nell’ animo del lettore concetto tutto contrario a quello 
che io scrivo, non saprei in altra maniera scusarlo, fuor che per una io 
scorsa di memoria. 

Segue con altra instanza, dicendo : Praetrrca, voi ipse Clarissivms 
Gtdileus etc., sino a Insuper, si Terra solare lumen in Luna eie. 11 Sig. Li- 
ceti con grande accortezza trapassa* sotto poche parole questa instanza 
che egli mi fa contro, toccando solo una parte del mio detto, onde 
il lettore, non sentendo la mia sentenza intera, potria formarsi con¬ 
cetto elio quello che da mo vien portato in altro proposito, serva per 
confermare un’ altra opinione, molto lontana da quella elio io tengo. 

È vero che io ho detto, tenere che possa essere intorno alla Luna 
una parte del suo etere ambiente più densa del resto dell’etere pu- 20 
rissiino la quale possa reflettere i raggi del Solo, illustrando l’estremo 
margine del disco lunare : al che credere mi muove il vedere nel- 
1’eclisso totale della Luna, doppo che ella si è immersa nell’ombra 
terrestre, restare quell’estrema parte del suo limbo che fu l’ultima 
a cadere nell’ ombra, restar, dico, alquanto illustrata, ma di un lume 
che tira più al rame che all’argento, il qual colore non si estende 
egualmente per il restante del disco lunare, che rosta molto più oscuro; 
e che finalmente, entrata la Luna nel mezo dell’ombra, ella del tutto 
perde quel poco che la faceva visibile, e noi alcune volte totalmente 
la perdiamo di vista. Ora, che il Sig. Li ceti inferisca, che da quanto ho 30 
scritto si possa raccorre che io abbia detto 0 conceduto che il can¬ 
dore, il quale grandissimo si sparge per tutto il disco lunare nel no- 
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vilunio, derivi dal reflesso del Sole nell’ etere ambiente la Luna, è 
consequenza da me non pensata, non che detta ; anzi di presente 
stimata falsissima. E qui è bene che io tocchi certo particolare degno 
di esser avvertito ed inteso. 

Circonda perpetuamente l’etere, diciamo addensato, il globo della 
Luna, intorno alla qualo si eleva sino a una certa altezza ; sta la 
Luna esposta a i raggi del Solo, i quali illustrano 1’ emisferio lunare 
insieme con 1’ emisferio addensato e potente ad illuminare una parte 
dell’ emisferio lunare non tocco dai raggi del Sole ; e tal parte illu- 
ìo minata circonderà, a guisa di un anello, una striscia della superficie 
lunare, che confina con l’emisferio illuminato dai raggi solari; o que¬ 
sto anello apporterebbe il lume crepuscolino nella Luna e da noi si 
scorgerebbe, quando un altro lume molto maggiore non ce lo offu¬ 
scasse ; e questo maggior lume è il retiesso della grandissima faccia 
della Terra : sì che posto, per esempio, clic il refiesso terrestre abbia 
venti gradi di luce, ma quello del reflesso dell’etere ambiente ne abbia, 
v. g., otto o dieci, dii crederà, potersi distinguere tale anello lucido 
nella piazza tanto più risplendente? Certo nessuno, salvo che chi vo¬ 
lesse dire, il reflesso dell’etere superare in candore quello della Terra, 
20 il che è falso: imperochè quello che nell’eclisse lunare rimane, som¬ 
ministratoli dall’etere ambiente, è di lunghissimo intervallo inferiore 
al candore del novilunio; che quando fusse prodotto dall’istessa causa, 
dovrebbe molto e molto maggiore mostrarsi nell’ oscurità della notte, 
al tempo dell’ eclisse, che nello splendore del nostro crepuscolo, come 
altra volta di sopra abbiamo detto. Aggiungiamo di più, che l’es¬ 
sere egualmente diffuso il candore per tutto il disco lunare, ci as¬ 
sicura che egli non depende dall’ etere ambiente, il quale non è po¬ 
tente ad arrivare nella parte di mezo del disco lunare ; in quel modo 
che il crepuscolo nostro non illumina tutto un emisferio terrestre, 
so perchè so ciò fusse averemmo tutta la notte il lume crepuscolino, 
dove che per la maggior parte della Terra molte sono lo ore not¬ 
turne clic restano senza crepuscolo, nelle tenebre profondissime. In 
oltre, con gran ragione possiamo credere che l’etere ambiente la 
Luna non sia così atto a reflettere vivamente i raggi del Sole sopra 
la Luna, come è l’ambiente nostro vaporoso a ripercuoterli sopra la 
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Terra. Imperochè, essendo iu universale la materia dell’ utore celeste 
più pura dell’elementare aerea, così è credibile che la parte dell’etere 
condensato intorno alla Luna sia assai mon densa, ed in conseguenza 
inen potente a reilottero, che l’acre condensato, per la mistione de’va¬ 
pori, intorno alla Terra. 

— > Cho poi l’etere ambiente la Luna sia grandemente mon denso 
della parto dell’aria vaporosa che circonda la Terra, posso io con chiara 
esperienza far manifesto. I vapori intorno alla Terra sono di maniera 
densi, clic il Sole posto vicinissimo all' ori/,onte illumina una muraglia, 
o altro corpo opaco oppostogli, molto debolmente in comparazione io 
del lume cho gli porgeva mentre per molti gradi era sopra l’orizonte 
elevato ; o questa molto notabile d ilio ronza non può procedere, per 
mio credere, da altro, so non che i raggi del Sole nel tramontare 
hanno a traversare per lunghissimo spazio i vapori elio la Terra 
circondano, dove che i raggi del Soli' molto elevato por spazio più 
breve hanno a traversare i vapori tra il Solo e l’oggetto opaco in¬ 
terposti: che quando non ci fossero i vapori, ma l’aria fusse puris¬ 
sima, l’illuminazione del Solo sarebbe sempre del medesimo vigore, 
tanto da i luoghi sublimi quanto da i bassi, tuttavolta elio nelle su¬ 
perficie da essere illuminate fossero con angoli eguali ricevuti. Onde, 20 
tuttavolta elio noi potessimo far paragone di due luoghi posti nella 
Luna, all’ uno do i quali i raggi solari pervenissero passando molto 
obliquamente per l’etere addensato intorno alla Luna, ed all’altro 
assai direttamente si conducessero, cioè por breve spazio camminas¬ 
sero per 1 ’ etere ambiente, 0 elio noi scorgessimo le illuminazioni di 
amendue essere eguali o pochissimo di fiorenti ; senz’alcun dubbio po¬ 
tremmo affermare, 1 ’ etere ambiente la Luna o nulla o pochissimo più 
essere addensato che tutto il resto del purissimo etere. Ma tali due 
luoghi frequentonlente li possiamo vedere : imperoehò, posta la Luna 
intorno alla quadratura del Sole, considerando il termine che disse- 30 
para la parto illuminata da i raggi solari dall’ ultra tenebrosa, si 
veggono in questa tenebrosa alcune cuspidi di monti, assai distaccate 
e lontane dal detto termine, le quali essendo illuminate dal Sole prima 
die le parti più basse, benché i raggi solari a quelle obliquamente 
porvengkino, nulladimono lo splendore e il lume di quelle si mostra 
egualmente vivo e chiaro come qualsivoglia altra parte notata nel 
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inezo della parte illuminata. E pure alla cuspide distaccata perven¬ 
gono i raggi solari, obliquamente segando 1’ etere ambiente, die ad 
altri luoghi notati nella parte illuminata direttamente o meno obli¬ 
quamente pervengono; segno manifesto, assai piccolo essere l’impe¬ 
dimento che 1’ etere ambiente può dare alla penetrazione do’ raggi 
solari, ed, in conseguenza, assai tenue essere il lume che da esso etere 
può la parto oscura della Luna ricevere. <— 

Passo alla seguente instanza : Inswper, ai Terra solare lumen in 
Luna de. Poco fa il Sig. Licoti acutamente stimò che io, contro al¬ 
io l’intenzion mia, corroborassi e confermassi una sua opinione, mentre 
io in’ ingegnava di confermarne un’ altra mia, dalla sua molto dif¬ 
ferente. Penso di essermi sincerato della inavvertenza placidamente 
impostami : non so se con altre tanta evidenzia egli potrà sciogliersi da 
simile imputazione che mi pare che se gli possa fare, del destrug¬ 
gere egli una sua proposizione, mentre tenta di destruggere una mia, 
attenente all’istesso proposito di che si tratta. E la sua intenzione 
di voler provare, che il candore nel disco lunare non dependa dal 
reflesso de’ raggi solari nella Terra, e dice: « Se tal candore deri¬ 
vasse dal reflesso della Terra, non si farebbe l’eclisse solare : ma 
20 P eclisse si fa; adunque tal candore non procede dalla Terra Nel- 
P assegnar poi la ragione, perchè P eclisse non dovesse farsi, stante 
tal candore nella Luna, dice che ciò avverrebbe perchè lo splendore 
o illuminazione di quello rischiarerebbe le tenebre, che senza quello 
si troverebbero nel cono dell’ ombra lunare, e per esso in una parte 
della superficie terrestre. Ora, per tor via P operazione di tal candore, 
bisogna tor via P istesso candore, e per conseguenza, quando segue 
P eclisse solare (la quale egli medesimo pure ammette seguire, e tanto 
oscura quanto la profonda notte), dire che tal candore non vi è: ma 
questo poi si tira dietro necessariamente il dovere affermare, che 
so P etere ambiente la Luna non la incandisce, conseguenza elei tutto 
contraria a quella che il Sig. Liceti ha creduto e scritto. Ed aggiungo 
di più, clic se giammai può esser potente il rettesso dell’ etere a riper¬ 
cuotere i raggi solari sopra P emisferio della Luna, ciò farebbe egli 
massimamente, per essere allora la Luna nella massima propinquità, 
anzi nell’istessa puntuale congiunzione, col Solo; sì che da tutte lo parti 


9. l’argutissimo Sig. Liceti stimò, V ; il ... stimò, V —10-11. mentre che io, V—13. po¬ 
tessi, V—23. rischiarerebbe, V— 26. lui medesimo, V; ristesse candore, V' — 

12. inadvertenga, s — 28. dice clic tal, s — 
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doli’ «toro circunfuso si farebbe tal refle&sione, o perciò validissima 
11 discorso dunque del Filosofo Eccellentissimo non meno toglie la posi¬ 
ziono mia elio la sua, posto però che egli dirottamente proceda; ma 
la verità è che oi non perturba nò la sua nò la mia posizione, come 
appresso dirò. Dico dunque, cito può benissimo essere elio si faccia 
l’eclisse del Sole por l’interposizione della Luna, e che la oscurazione 
sia talo che permetta il vedersi lo stello, o che il candore nella Luna 
vi sia, e (pianto più valido esser possa, senza però esser potente a 
proibire tale eclisso, e che finalmente nessuno di questi particolari 
favorisca o pregiudichi all’opinione tanto di chi lo attribuisce e giu-io 
dica effetto del reilesso del lume terrestre, quanto di olii lo referisce 
al rellesso dell’etere ambiente hi Luna. Imperochò già convenghiamo 
elio il candore vi sia nel tempo dell’eclisse solare; tal che so oi fusse 
potente a vietare 1’ eclisso, tanto la vieterebbe derivando egli dalla 
Terra, quanto dall’etere ambiente la Luna: ma il volerlo far poi 
cosi efficace, che ei possa supplire al lutilo primario del Sole, sì die 
il cono dell’ ombra lunare non possa macchiare ed oscurare quella 
parto della superficie terrestre che il medesimo cono ingombra, è ve¬ 
ramente troppo gran domanda. Signore Eccellentissimo, quel lutile che 
in tale occasione può scorgersi in Terra, è un quarto, procedente dal 20 
primo dell’istesso Sole ; il quale primo illumina l'ambiente della Luna, 

0 questo secondo illumina il disco lunare, il quale, conio terzo, ha da 
illuminare la Terra: onde il volere che questo terzo compensi il primo, 
ò veramente, come ho detto, domanda troppo ardita. 11 dir poi elio 
questo terzo lume, benché debile, accoppiato col massimo primario 
non lo indebolisca, lo concederei io liberamente, quando tal copula 
si facesse: ma la adombr&zione elio si fa in Terra ò terminata e com¬ 
presa dal cono dell’ ombra lunare, per il quale cono non passano i 
solari, ma sì bene quelli solamente del candore della Luna : sì 
che alla parte della 'Terra ottenebrata e macchiala dall’ombra lunare 30 
niente vi arriva di splendido, fuorché il reflusso del candore, cioè 
un rellesso di un altro reflesso di un altro rellesso, derivante da i raggi 
primarii del Sole, dei quali nessuno entra nel cono dell’ombra lunare 
a mescolarsi con quel lume tenuissimo elio dal candore della Luna per 
entro il suo cono si va diffondendo. Glie poi il corpo lunare densissimo, 
nò sparso di maggior lume elio quello dol suo candore, possa indurre 
tal eclisse nel Sole, che le diurne tenebre permettano la vista delle 
31. fuor a che, t> 32. civc un re/ksso di un ulliv re/lvtsu, s — 



AL PRINCIPE LEOPOLDO DI TOSCANA. 


527 


stelle, non do ver ebbe molto favorire il discorso del Sig. Liceti, mentre 
die egli afferma, essersi anco nell’aperto cielo, e nella maggior lim¬ 
pidezza del Sole, vedute stelle : e communemente non sou elleno le 
costituzioni del crepuscolo e dell’ aurora, di l ume bencliè tanto di¬ 
minuito, che permettono vedersi gran copia di stelle? E finalmente, 
chi dà tanta sicurtà all’Eccellentissimo Signore che ei possa resolu- 
tamente pronunziare clic nel tempo della totale eclisse del Sole non 
si scorga il candor della Luna? Bisognerebbe che ei producesse te¬ 
stimoni! degni di fede, li quali deponessero avere attentamente os- 
10 servato e ricercato se tal candore si vegga, ed asserito poi non si 
vedere; ma non so che egli potesse trovare una tal testimonianza: 
ma ben più tosto, all’ incontro, può essere che da alcuno vi sia stato 
tal candore veduto, il quale, ignorando la vera cagione del reflesso 
della Terra, abbia creduto, il corpo della Luna esser in parte traspa¬ 
rente ed atto ad esser penetrato, ed in qualche modo illuminato, da 
i raggi solari. Ma che tale trasparenza non sia nel globo lunare, ho 
io in altro luogo assai concludentemente dimostrato, ed in partico¬ 
lare dal vedersi manifestissimamente, scogli sopra la Luna, piccolis¬ 
simi in comparazione di tutto il suo globo, spargere ombre oscuris- 
20 sime ; argomento necessariamente concludente, la materia lunare, nè 
anco di minima profondità, esser diafana. Se dunque è stato veduto 
nella totale eclisse la Luna alquanto lucida, e perciò stimata traspa¬ 
rente, questo non poteva derivare se non dal reflesso dell’ emisferio 
terrestre, dal Sole illuminato, del quale solo restando piccola parte 
ottenebrata dal cono dell’ ombra lunare, il rimanente, cioè la parte 
grandissima, ben continuava di conservare il candore nella Luna. 
Quanto poi a quello che il Sig. Liceti scrive, che un corpo lucido 
minore, congiunto con un lucido maggiore, non impedisce la sua illu¬ 
minazione ; per dichiarazione di che egli induce una fiaccola o una 
so maggior fiamma ardente, copulata coi raggi del Sole, o vero due spec¬ 
chi, nel minor dei quali, collocato nei raggi solari, da un altro maggiore 
siano reflessi i medesimi raggi, niente leva la illuminazione alla vista; 
qui liberamente confesso la mia incapacità, e duoimi assai di non poter 
cavare costrutto dal discorso che qui vien portato, il quale stimo che 
sia pieno di ben salda dottrina, e duolmi di non poterne esser partecipe: 

1. dell’Eccellentissimo Filosofo , V; del Sig. Liceti, V' — 4. lume, tanto , V; lume benché 
tanto, V'— 5. permette, V — 22. eclisse del Sole , Y — 23. potette, V — 24. restando solo, Y — 
28. impedisca, V — 31. da un, V : dall, Y' — 34. del, V — 
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concederò bene il tutto, se però l’intenzione dell’Autore è stata quella 
elio io conietturalmente posso invaginarmi. 

Dico adunque elio interamente presterò il mio assenso, elio soprag- 
giungendo ad un gran lume un lume minore, detrimento nessuno può 
ad esso maggiore sopravanzo dalla aggiunta del minore, tuttavolta 
che questo minore sia schietto o puro, e non congiunto con qualche 
corpo opaco, il quale con la sua opacità sia potente a impedire la 
strada por la quale viene il maggior lume. Mi dichiaro, stando no 
i medesimi termini dei quali si tratta. Intendasi la Luna, corpo den¬ 
sissimo, tenebroso per sò stesso o niente trasparente, esser interposta io 
tra il Solo e la Terra: qui non è dubbio alcuno clic ella all’oppo¬ 
si to del Solo distenderà verso la Terra il cono della sua ombra, mac¬ 
chiando di tenebre tutta quella parto della terrestre superficie che 
resterà compresa dentro il cono dell’ ombra lunare ; e se altronde non 
gli sopraggiugne qualche altra illuminazione, tal macchia sarà oscu¬ 
rissima. Intendasi ora, sopraggiugnero nella faccia della Luna, esposta 
alla vista della Terra, un tal qual si sia lume : so questo sarà potente 

concederò bene il tutto, ho però l’intenzione dell’Autore ò stata 
quella elio io conietturalmente posso invaginarmi ; cioò che quando, 
por esempio, una parete fossi illuminata da una torcia, overo da uno 20 
specchio che sopra vi ripercuotesse i raggi del Sole, ninna di queste 
due illuminazioni impedirebbe niente la imissima 0 diretta illumina¬ 
zione del sopravonente primario lume del Solo; ma dico bene che le 
duo primo illuminazioni, della torcia 0 dello specchio, niente opere¬ 
rebbero sopra la parete, nò augumenterebboro o diminuirebbero punto 
la vivacissima illustrazione ilei Sole ". E cosi quel tenuissimo lume 

14. dentro al cono , VV — 

23-2(1. ma dico bene che delle due illumina zumi, della torcia e tirilo specchio, quella della 
torcia, come debolissima, niente rende più vira r illuminazione del Sole ; anzi si vede, la fiamma 
delta torcia fare un poco di ombra sopra la parete illuminata tini Sole ; quanto poi al refesso 
di uno specchio, questo può in certo modo raddop\narc la prima (sopra prima, non cancellato, 
si legge sola] illuminazione del Sole, atteso che i raggi et /lessi in u no specchio, di poco cedono 
a i primarii del Sole, sì come Vesperienza mostra a chiunque rimira nello specchio la imaginc 
del Sole, dalia quale non meno gli viene o/fisa la vista che. nel rimirare dirittamente il solare 
disco. E cosi quel tenuissimo, V'— 



(l) Di ironto allo parole « nò augumen- margine del ms. autografo del \ lYJANi la 
(.crebbero o diminuirebbero punto la viva- seguente nota, pur di sua inano: « l’espo- 
eissima illustrazione del Sole» si legge nel rienza mostra elio il reilesso dello specchio 
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quanto il lume dell’istesso Solo, senza dubbio caccierà le tenebre, e 
ridurrà tutto l’emisferio terrestre egualmente in ciascuna sua parte 
illuminato ; ma se il sopravenente lume nella Luna sarà debole, e 
quale è il suo candore in comparazione dell’istesso Sole, qual lume 
potrà egli arrecare alla macchia scura cagionatavi dal corpo opacis¬ 
simo di essa Luna? certo che molto piccolo. E quello che il Sig. Liceti 
dice del lume reflesso da uno specchio maggioro in un minore, e da 
questo minore in un altro oggetto illuminato da’ primarii raggi del 
Sole, e che questo lume reflesso non impedisca, l’illuminazione del 
io Sole, ciò sarebbe vero, quando questo minoro specchio fosse non di 
materia densa ed opaca, sì che potesse, col proibire il transito a i 
raggi solari, produrre ombra, ma di un cristallo limpidissimo e tra¬ 
sparentissimo ; ina quando fosse tale, nò si illuminerebbe, nò farebbe 
reflessione de’ raggi elio altronde gli sopraggiugnessero e lo ferissero. 
Per esser dunque il corpo lunare impenetrabilissimo da i raggi del 
Sole, produce ombra oscurissima in Terra, la quale viene, ma molto 
debilmente, diminuita dall’opposto nostro limar candore. 


che dal candore della Luna può arrivare in Terra, senza verun dubbio 
niente progiudicherebbe all’immensa illuminazione del Sole, quando 
20 i suoi raggi potessero diffondersi per tutta la superficie terrestre ; 
ma in quella parte la quale, per l’interposizione del corpo lunare, 
da i raggi solari non è ferita, sicuramente il solare lume non per¬ 
viene, per lo che altro di lume non gli resta che quel piccolissimo 
che il candore della Luna gli sumministra. 


2. ciascheduna, VV— G. cerio molto, VV— 7. teff esso di mio, s —13. ilhtwinarchbc , s — 
11. refi essi ove alcuna di raggi clic di altronde, VV— 


accresce il lume primario ». Vedi la lezione 
di V' delle lin. 23-26 di pag. 528. Le lin.3-17 
della pag. 528 e le 1 in. 1-17 della presente 
pagina sono scritte su di un cartellino, col 
cpiale il Vi vi ani ricoperse un altro cartelli¬ 
no, su cui si legge la lezione di V' o che 
alla sua volta ò sovrapposto alla carta, su 


cui sono scritto le lin. 19-26 della pag. 528 
e le lin. 18-24 della pagina presente. Questa 
carta c il cartellino contenente la lezione 
di V' furono ora rimesse alla luce, distac¬ 
cando il cartellino elio contiene lo citate 
lin. 2-17 della pag. 528 e 1-17 di questa 
pag. 529. 
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Soguo 1 ’ argumento tolto dall’ apparizione di Venere di giorno 
nello seguonti parole: Ddnccps, qitum Soìis vicinici nilnl imposiiat de.; o 
continuando pur nell’ instituto di voler dimostrare elio il candor della 
Luna non deponde dal reflesso della Terra, premette le seguenti pro¬ 
posizioni. Prima, elio il lume di Venero è tanto vivo, che la vicinanza 
del Sole, anco di mezo giorno, non P offusca sì che vedere non la pos¬ 
siamo ; anzi pure si scorge olla splendida, benché minoro di quello 
che ella si mostra nelle tenebre della notte. Pone P altra proposi¬ 
zione, la quale è elio io affermo, la l’erra non venire illustrata dal 
Sole manco elio qualsivoglia pianeta, ed in conseguenza non mono io 
die Venero. Aggiugno la terza proposiziono, pur da ino creduta e 
concessa, la qualo ò elio il reilesso del lume terrestre sopra la Luna 
sia più illustre di quello che la Terra riceve dalla Luna. Le quali 
premesso io liberamente concedo tutti', ma non so poi dedurne la 
conclusione che il mio oppositore ne cava; cioè elio da tali promesse 
ne segua in conseguenza, che la Luna prossima alla congiunzione del 
Solo dovesse non meno elio Venere, mostrarsi splendida nel mezo 
giorno, lo, por me, dalle due prime premesse, cioè dall’esser la Terra 
non meno illustrata dal Sole elio Venere, o dal vedersi Venere di 
giorno, non saprei dedurne altro, so non che la Terra, non meno che 20 
Venere, dovrebbe esser visibile di giorno ; conseguenza tanto vera, 
che non credo che alcuno vi ponga dubbio, ed io più d' ogni altro 
1 ’ affermo. Dall’ esser poi il roHosso del lume terrestre più gagliardo 
sopra la Luna elio quel della Luna sopra la Terra, non capisco come 
ne debba seguire che il candor della Luna debba essere non inferiore 
allo splendore di Venere, procedente dall’ illuminazione dei raggi pri¬ 
marii e diretti del Sole ; e se tal consequenza dovesse aver luogo 
contro di me, converrebbe che il mio oppositore facesse constare che 
io avessi creduto e scritto che lo splendore della Terra fosse eguale 
allo splendore dell’ istcsso Sole, cosa che io giammai non ho detta, so 
nè pur pensata. Restano dunque verissimo le premesse da me conce¬ 
dute, come vera anco la consequenza che da quelle direttamente si 
può dedurre, cioè che lo splendore di Venere ò tanto superiore al 
candor della Luna, quanto i vivi 0 primarii raggi solari sono più 


4. reflesso de’raggi solari nella, V; r e/lesso della Terra, V —15. mio dottissimo, V; mio,T- 
21 25. come ila questo ne, V ; come ne, V’ - 
23. affermo. Dell’ esser, a — 
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illustri olio i reflessi dalla superficie terrestre. E qui se alcuno logico 
volesse ridurre questo argumento in forma sillogistica, dubito elie non 
pure ei incontrerebbe il quarto termine, ma anco il quinto. Impero- 
chè nè della Terra, come causa illuminante, uè del candor della Luna, 
come effetto della illuminazione della Terra, niente si è parlato nello 
premesse ; onde il dedurre che la Luna incandita dalla Terra dovesse 
vedersi di giorno, è conclusione sospesa in aria e che nulla ha da fare 
con la illuminazione del Solo sopra Venere e la Terra e con Tesser rese 
per ciò visibili di mezo giorno. In troppo oscura maniera veramente si 
io deduce che la Luna, incandita dalla Terra, debba vedersi di mezo 
giorno ex co t/nod Venere, illustrata dal Sole, di mezo giorno si scorge. 

Tassiamo all’ altra seguente obiezione : Amplim, in eclijisi lunari 
tmllam prorsus de. Quanto egli qui dice, gli concedo, cioè che nel- 
T eclisse totale della Luna ella non riceva illuminazione alcuna dalla 
Terra, nella cui ombra ella resta immersa, nè tampoco goda de i 
raggi diretti del Sole, i quali nel cono dell’ ombra terrestre non pe¬ 
netrano ; e finalmente gli concedo che il reflcsso dell’ etere ambiente 
la Luna gli porge quel poco di rossigno che la rende visibile, spe¬ 
zialmente in quella parte del suo limbo che è T ultima a restar co¬ 
so porta dal cono dell’ombra terrestre: ma tutto questo, niente veggo 
che debiliti il mio detto, che il candore della Luna venga dalla 
Terra. Panni bene di scorgere che il mio oppositore accortamente 
cerchi di imprimere nella mente del lettore, che io abbia largamente 
conceduto, il medesimo candore essere effetto dell’ etere ambiente la 
Luna, il che manifestamente apparisca mentre che nell’ eclisse lunare, 
mancando il reflesso della Terra e P illuminazione de i raggi diretti 
del Sole, io ammetto quel tenue splendore bronzino che in parte 
della Luna si scorge; e perchè questo è sommamente inferiore al 
candore argenteo nel novilunio, vorrebbe farlo diminuito od in grati 
so parte ammorzato dal dover passare egli per il cono dell’ ombra ter¬ 
restre : il quale effetto io asseverantemente dico esser vano e falso, 
atteso che la illuminazione di un corpo splendido che va ad illustrare 

0. dedurne , V — 9-11. Jo non saprei a qual figura potesse ridursi colai silogismo, se non 
forse , per esser di cinque termini, alla nona quinqucsillaba friscsomorum ; ma riducasi al/a 
nona o alla prima , V; In troppo - si scorge, Y — 22. V accorto Filosofo, V; il mio oppo¬ 

sitore accortamente, Y — 25. si scorga, V ; apparisca , V' — 21). vorrebbe il nostro oppositore 
farlo, V ; vorrebbe farlo, Y — 

1. rc/lessi della superficie, a — 
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un corpo opaco, incuto perde noi dover passare por un mezo dia¬ 
fano, quanto si voglia sparso di tenebre ; anzi le medesime tenebre 
faranno apparire più vivamente il ricevuto lume, cosa tanto chiara e 
nota, che assai mi maraviglio di sentirla passare come ignota o non 
avvertita : clic ben sa il medesimo Sig. Licoti dio tutti i lumi celesti 
che a noi si fanno visibili e spargono di qualche luce 1’ emisforio ter¬ 
restre nella profonda notte, passano per il medesimo cono dell’ombra 
terrestre, e da quello acquistano vigore di maggiormente illuminarci 
e faroisi visibili. Coneedesi dunque, la tintura di ramo derivare dal- 
P etere ambiento la Luna: dove anco non mi par necessario di porre io 
nel corpo lunare quel tenue lume nativo, da mescolarsi, conio stima 
il Sig. Liceti, conquesto retiesso doli’ambiento. Imperochè, se quello 
vi fosse, nel mezo della massima eclissi*, quando il contro della Luna 
cado nell’ asso del couo dell’ ombra, puro resterebbe essa Luna in 
qualche modo visibile mercè del suo proprio nativo lume : tuttavia io 
o molti altri insieme abbiamo del tutto perduto di vista il disco lu¬ 
nare in più di una delle totali eclissi. 

Vengo finalmente all’ ultima instanza : Dunque, tire Ultul omittm 
data positione de. Continuando il Sig. Filosofo in volere in ogni ma¬ 
niera souoprire l’impossibilitò, della mia opinione, s’ingegna di diiuo-» 
strare come il retìesso della faccia terrestre in nessuna maniera può 
arrivare alla Luna ; o per ciò dimostrare, introduco molte proposi¬ 
zioni da non esser da me così di leggiero concedute. L cominciando 
da questo capo, corto mirabil cosa è che i caldissimi o lucidissimi 
raggi solari, retiessi dalla Terra, e più incontrandosi ed unendosi con 
i primarii incidenti, come Pistesso Sig. Licoti afferma, non siano po¬ 
tenti a valicare la grossezza della media regione dell’aria ad essa 
vicinissima, ammortiti dalla frigidità di quella, la qual grossezza non 
arriva alla lunghezza di un miglio ; e che poi i retiessi dalla Luna, 
distante dalla medesima media regione frodila assai più di conto mila 30 
miglia, ed anco soli e non accompagnati da i diretti raggi solari, 
siano potenti a mantenersi così lucidi o caldi, dio trapassando por 
quella abbiano forza di riscaldare P aria contigua alla Terra ed al 

4. maraviglia il, V — 5. perspicacissimo Filosofo, X ; medesimo Sig . Liceti f X — 15. visi¬ 
bile : tuttavia, V; visibile merco del suo proprio lume nativo: tuttavia, V -IO. V acutissimo, V ; 
il, V r — 26 . Filosofo , V; Liceti, V'— 27 . ad essi, V, h -*81-32. miglia, siano, V; miglia, ed 
anco ... solari , siano, V f — 

5. avertita, a — 
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mare, per il qual calore le conchiglie testate, fomentate dal caldo 
dell’ ambiente, possano più pienamente nutrirsi ed ingrassarsi. Ma 
che dallo ingrassamento di questi animali si possa argomentare augu- 
mento di calore nell’ ambiente che li circonda, panni, se io non erro, 
che con altretanta o più ragione se ne potrebbe inferire accresci¬ 
mento di freddezza, mentre che generalmente si scorge in tutti gii 
altri animali far miglior digestione, o più copiosamente cibarsi ed 
ingrassarsi, nell’ arie freddissime che nelle tiepide o calde : per lo che 
si può inferire, la grand’ illuminazione della Luna nel plenilunio ac- 

A 

io crescere appresso di noi più tosto la frigidità che il calore, e tanto 
più, elio è tritissima e popolare osservazione, ne i tempi che 1’ acque 
si congelano farsi i ghiacci notabilmente maggiori nello notti del 
plenilunio, che quando il lume della Luna è diminuito. Ma ben so 

10 che quello augumento di calore interno dell’ animale, che il Sig. Li- 
ceti riconosce dall’ accoppiamento del calore esterno dell’ ambiente, 
qualche altro filosofo non meno confidentemente lo attribuirebbe al 
maggior freddo dell’ ambiente, il quale per antiperistasi facesse con¬ 
centrare il nativo calore interno. 

- > Nè devo qui tacere un’ altra meraviglia non minore, che pure 
so in questa maniera di filosofare si esercita ; ed è che talvolta si asse¬ 
gnano per produrre il medesimo effetto cause tra loro diametral¬ 
mente contrarie, nè meno in altro occasioni si pone la medesima 
causa produrre effetti contrarii. Quanto al primo caso, ecco dell’ istessa 
più forte digestione addursi per causa da alcuni il caldo dell’ am¬ 
biente, e da altri il freddo. Quanto all’ altro caso, il Sig. Liceti af¬ 
ferma (jui, il medesimo lume di Luna esser caldo, il quale in altro 
luogo asserì esser freddo, come si legge nelle seguenti parole poste 
nel libro De novis astris et cometis, alla faccia 127, versi 7 : Quin et 
lumen lunare nullo calore pollare, se<l frigulitatem invehere, quilibeb expe¬ 
so ritwr. Nè forse è minor la contrarietà che il medesimo Signore pone 
nel mezo ombroso, o vogliamo dire nel cono dell’ ombra terrestre ; 

11 quale egli non nega che talvolta molto più splendidi ci mostri li 
oggetti luminosi, mentre il lume loro deve trapassare per esso ; ed 
altra volta pronunzia, il medesimo cono, mescolandosi con quel tenue 
lume della Luna prodotto dal suo etere ambiente e congiunto col 

1. calure i (/ranchi, i gamberi c le, V ; calore le, V 1 fi. scorge, talli, V 12. fai si i, V; 
farsi, V' —13. diminuito, V; diminuto, V 1 — 14. il dottissimo, V ; il, V 
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suo nativo, V offusca o rendo men chiaro. <— K qui si scorgo la si- 
dirozza del puro lisieo argumentare, poiché ugualmente si adatta a 
render ragione di uno effetto tanto per una causa naturale, (pianto 
per la contraria. Oltre a ciò, non veggo con qual confidenza possino 
gli accuratissimi Signori filosofi fare il cielo e i corpi celesti sog¬ 
getti a qualità ed accidenti di caldo e di freddo, mentre gli predi¬ 
cano per impassibili, inalterabili ed estuiti da queste qualità elemen¬ 
tari ; sì che, partendosi i raggi dal corpo lunare, elio pure è celeste, 
possano esser caldi, o tali mantenersi nel trapassare quella parte del 
ciclo della Luna elio termina sopra la sfora elementare, e quindi io 
ancora scorrere per il fuoco e per tutta la più alta regione dell’ aria, 
e passare ancora di più la inedia freddissima, conservandosi sempro 
caldi: e che poi, all’incontro, il reflesso della Terra, la quale pur troppo 
sensatamente sentiamo riscaldarsi e (piasi direi infiammarsi nel più 
ardente solo dell’ estate, non esser bastante a trapassare la a se vici¬ 
nissima media regione, la cui sublimità, come ho detto, non arriva 
a un miglio di spazio, sì come il breve intervallo di tempo che tra 
il lampo del baleno od il romor del tuono intercede, sicuramente 
ci insegna: oltre che, so si deve prestar fede a gli istorici, nè le piogge, 
nè lo nevi, nè le grandini, nè i lampi, nò i tuoni, nò i fulmini, si 20 
fanno in maggior lontananza, mentre si dice, constare per la espc- 
rionzia, esser monti tanto eminenti, elio la loro più eccelsa parto non 
è giammai offesa da i nominati insulti ; e bene molto alto conviene 
che sia quel monte la cui perpendicolare altezza sia più di un miglio. 
Lascio stare elio frequentemente si vedo elio dalla eminenza delle 
nostre più «alto montagne si scorgono le pianure seggette, ed anco 
le minori colline, ricoperte da nuvolo, sì elio tal vista sembra quasi 
un mare nel quale in qua ed in là si scorgano surgere, (piasi scogli, 
vertici di altri mediocri nionticolli ; ed in questa constituzione di 
nuvole cade tal volta la pioggia nello pianure più basse. 30 

farmi, oltre di questo, di raccòrrò dal discorso del mio opposi¬ 
tore, che egli voglia mandar di pari lo scaldare 0 l’illuminare, sì 
che dove non arrivi il calore del cor [io caldo e lucido, non vi (leva 
anco arrivare l’illuminazione, 0 che però, non sondo possente il caldo, 
che noi proviamo grandissimo nella Terra illuminata e riscaldata dal 


U. Ireddo etc, V 2(5. scuoprono, V —31. prudentissimo, V ; mio, — 
12. la freddissima, s — 


AL PRINCIPE LEOPOLDO DI TOSCANA. 


535 


Solo, a varcare la fred da regione vaporosa dell’ aria, nè meno ciò 
possa fare il lume dalla medesima Terra reflesso. Tuttavia, se noi vor¬ 
remo prestar fede al senso ed alla esperienza, troveremo die il lume 
di una grandissima fiamma di quantità grande di paglia o di sterpi 
che sopra una montagna abbruci, si distenderà ed arriverà a noi 
consti tiriti in molto maggior lontananza di quella nella quale il caldo 
di essa fiamma ci si facesse sentire. Ma che accade che, per assicu¬ 
rarci del poter esser la strada del caldo differente da quella del lume, 
ricorriamo a fiamme poste sopra montagne, o ad altre esperienze più 
io inconnnode a farsi ? Accosti chi si voglia il dito così per fianco alla 
fiammella di una candela accesa ; certo non sentirà offendersi dal 
caldo, sinché per un brevissimo spazio non se gli accosta e che poco 
meno che non la tocchi : ma, per 1’ opposito, esponga la mano sopra 
la medesima fiammella; sentirà l’offesa del caldo in distanza ben cento 
volte maggiore di quell’altra per fianco: tuttavia l’illuminazione che 
dalla medesima fiammella deriva, per tutti i versi si diffonde, cioè in 
su, in giù, lateralmente, ed in somma per tutto, ed in lontananza 
più di cento mila volte maggiore, sfericamente si distende. 

—> Panni pertanto di poter sicuramente dire che lo scaldare e l’fi¬ 
so luminare non vadiano del tutto con pari passo : ma ben credo di poter 
con sicurezza affermare, elio l’illuminare ed il muover la vista vadano 
talmente congiunti, che dovunque arrivi il lume, di quivi si renda il 
corpo luminoso visibile; di maniera che il muovere il senso della 
vista, altro non sia che l’illuminare la pupilla dell’occhio, alla, quale 
quando non pervenisse il lume, l’oggetto lontano, benché luminoso, 
veder non si potrebbe. Quando dunque, conforme a quello che scrivo 
il Sig. Liceti, il retìesso del lume terrestre, come quello che, per suo 

1. freddissima , V ; fredda, V’ — 14. per, V ; in, V r — mille, V ; cento, V' —■ 17-18. in gran 
lontananza, sfericamente, V ; in lontananza piu ... sfericamente, V' — 

5. abbracci, s — 

lt) *20. che V illuminare e lo scaldare, VV —21. che Villuminare ed il muover il senso della 
vista, s 0) — 


( J > La lezione che noi abbiamo resti¬ 
tuito nello lin. 21—23 è in una prima bozza 
di mano del Yiviàni, quale si leggo alla 
carta 132‘'£. del ma.: la lezione difettiva ed 
erronea (lolla stampa procurata dal Lioeti 
(e dietro a questa, della Volgata) si leggo 


nella trascrizione al pulito elio fece il Yi- 
yiant stesso nella carta 132V. Questa car¬ 
ta, (la lui sovrapposta all’altra, ò stata ora 
per la prima volta, sdoppiandole, distac¬ 
cata, e così fu rimessa alla luco la car¬ 
ta 132"*. 
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(letto, va (li pari col calore, non si estendesse oltre alla media re¬ 
gione dell’ aria, resterebbe in conseguenza la Terra invisibile dall’oc¬ 
chio posto oltre alla detta media regione, come che quivi non arri¬ 
vasse il lume, elio solo è potente a fare il corpo luminoso visibile; ed 
in oltre, parte alcuna della Terra non verrebbe da noi veduta la 
quale più di un miglio o due ci bisso remota, oliò oltre a tale al¬ 
tezza non si estendo la grossezza della media regione dell’ aria. Ma 
io diffìcilmente potroi accomodar l’intelletto al prestar assenso a una 


tal proposizione, o massime mentre che il senso mi rende visibili pur 
piccole parti della Terra illuminata in lontananza di più di contorni- io 
glia, avvenga elio da un luogo molto alto si scorgeranno altre monta¬ 
gne ed isole non meno di cento miglia lontane; e la Corsica e talora 
la Sardigna ben rì veggono da i colli intorno a Pisa, e più distinta¬ 
mente ancora dalli scogli eminentissimi di Piotrapana; e da i monti 
della Romagna ben si scorgono, oltre al sino Adriatico, quelli della 
Dalmazia, li sì come noi qui di Terra vogghiamo la Luna luminosa, 
così tengo per molto sicuro che dalla Luna e grandissima e lumino¬ 
sissima si scorgerebbe la Terra, in quella parte da i raggi solari illu¬ 
strata, ed in conseguenza che la medesima Luna da essa Terra ver¬ 
rebbe illuminata. <— 20 


5. Terra da tini non verrebbe veduta, Y V — 9-10. visibile anco piccole, VV — 10. in disianza 
di, VV — 15. si veggono, oltre, VV — 17. tengo io ver, VV — 18-19. varie che da i raggi solari 
è illustrata, VV — 
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Ma passo ad una proposizione forse molto a proposito per il mante¬ 
nimento della mia opinione, e per la quale nel medesimo tempo si 
scorga, non piccola esser la differenza tra l’illuminazione ed il riscal¬ 
damento de i raggi solari. E prima, l’illuminazione si fa in un istante; 
ma il riscaldare non così, ma ci vuol tempo, e non breve: e parimente, 
all’incontro, si toglie via l’illuminazione in un instante; ma non si 
estingue il conceputo caldo se non con tempo. Non molta si ricerca che 
sia la densità della materia per potere essere egualmente illuminata 
come qual si voglia densissima; onde voggiamo bene spesso tenui nu¬ 
lo gole non meno vivamente illuminate da i raggi solari, clic se fossero 
vastissime montagne di solidi marmi; e bene possiamo noi chiamar 
piccola la densità di tali nugole in rispetto a quella di una montagna 
di marmi, ancorché la medesima densità sia molto grande in com¬ 
parazione di quella dell’ aria vaporosa, mentre ebo la medesima nu¬ 
gola, se fusse interposta tra il Sole e noi, ci terrebbe la vista di esso, 
cosa che non la fa l’aria vaporosa. Ma, all’ incontro, quanto al con¬ 
cepire il caldo, massima si trova la differenza tra le materie di diversa 
densità ; che molto più si scaldano i densi metalli e lo pietre, che il 

Ma passo ad una proposizione forse molto approposito per il man¬ 
so tenimento della mia oppimene circa il candor della Luna: e parrai 
di poter dir sicuramente elio l’esser riscaldato ed illuminato sia de i 
corpi densi ed opachi, e tanto più e più quanto più densi, ed in parti¬ 
colare quanto al riscaldarsi ; ma che, all’ incontro, i corpi tenuissimi e 
rarissimi, quali io stimo che siano l’aria pura e l’etere purissimo, credo 
che nè si illuminino nè si riscaldino, e questo ritraggo da osserva¬ 
zioni a tutte le ore fattibili. Le materie dense, come legne, pietre, me¬ 
talli, terra, ed anco l’acqua istcssa, da i raggi del Solo vengono 
molto riscaldate ; e riscaldate che sono, per non breve tempo man¬ 
tengono il calore, rimossi i raggi solari che lo introdussero; e sì come 
:;o gli più densi maggiormente si riscaldano, così per più lungo tempo 
conservano il calore iinbeuto: onde mi pare che noi potessimo infe¬ 
rire, che se qualche materia che ferita per lungo tempo dal Sole, 
rimosso il Sole, immediatamente si riducesse a freddezza, ella sicn- 

4. in istanti, VV—12-13. tali nuvole in comparazione di una montagna di marmo, an¬ 
corché, YV — 13. sia grande , VV —14-15. nugola si l'asse, s — 

20. oppinione : e panni, V' — 


Vili. 
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mori denso legno o altre materie più rare. L’illuminazione, oltre al 
farsi in instanti, si estende per intervallo dirò quasi che infinito, chè 
ben tale si può chiamare quello delle innumerabili piccolissime stelle 
fisse, lo quali, essendo dalla vista nostra libera impercettibili, pur vi¬ 
sibili si rendono con l’aiuto del telescopio; argomento necessario che 
l’illuminazione di quello sino a Terra si conduce, clic se ciò non fusse 
vero, tutti i cristalli del mondo visibili non le ronderebbono : non so 
poi se il caldo loro in altretanta lontananza cosi sensibile possa ren¬ 
dersi. Non piccola dunque ò la differenza tra l’illuminare e lo scal¬ 
dare; tuttavia amendue tali impressioni non si vedo elio possano essere io 
ricevute se non in materie, come si è detto, elio ritengano qualche den¬ 
sità: che le tenuissime, rarissimo o diafanissime, quali si tiene elio 
siano l’aria pura e Petere purissimo, veramente nò si illuminano nè 
si riscaldano, effetto che anco dalla esperienza ci può ossor dimostrato, 
ancorché far nulla possiamo nò nel purissimo etere nò nell’aria schietta 
e sincera, avvengacliò nella mista e turbata da i vapori continuamente 

rumente non fusso mai stata calda. Ora, elio tale evento si scorga 
nell’aria, mi pare che l’uso delle ombrello lo insegni a’viandanti; il 
quale uso resterebbe inutile e vano, se l’aria, che altri crede essere 
scaldata dal Sole, per qualche tempo, benché brevissimo, ritenesse il 20 
caldo, rimosso il contatto de’ raggi solari. Imperochò, mentre che uno 
stesse fermo e si facesse ombra con l’ombrella, bene sta che non sen¬ 
tisse l’offesa de’raggi solari; ma che egli non la senta tampoco nel 
camminare, benché egli trapassi repentinamente dall’ aria adombrata 
dal parasole nell’ altra aria conseguente sottoposta a i raggi, segno 
manifesto ò elio 1 ’ aria per nessun tempo conserva il calore, ed in 
conseguenza die già mai non lo riceve. Ma attendasi un’altra anco 
assai più potente osservazione, dico del non si riscaldare 0 illuminare 
l’aria, la quale trarremo noi dalla sopranarrata esperienza del grande 
specchio concavo : il quale retlette i raggi solari tanto vivamente e so 
tanto caldi, che immediate abbrucia le materie combustibili e liquefò 
le fusibili etc., ed oltre allo scaldarle, le illumina sì che il loro fulgore 
supera quello dello istesso Sole; ma l’aria dentro al medesimo cono cora- 

5. argomento ben necessario, VV — G-7. chi quando ciò non fosse, tutti, V V — 10. amendui, 8 
—11. tengano, s — 14. ci viene dimostrato, VV — 15, possiamo nel, s — 

18. viaggianti, V' — 
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ci ritroviamo. Tuttavia in questa ancora gli effetti dello illuminarsi 
e scaldarsi non si veggono esser se non debolissimi, come chiara¬ 
mente ci mostrano i raggi solari dal sopradetto grande specchio con¬ 
cavo ripercossi, i quali nò illuminano nè scaldano l’aria compresa dal 
cono, come di sopra si è dichiarato. Che poi nè l’aria pura nè il puris¬ 
simo etere si illuminino, ce lo mostrano le profonde notti: imperochè, 
non restando di tutto 1’ elemento dell’ aria altro non tocco dal Sole 
che la piccola parte compresa dentro al cono dell’ombra della Terra, 
e talvolta qualche altra minor particella ingombrata dalle ultime 
io parti del cono dell’ ombra lunare, sicuramente quando tutto il re¬ 
stante fosse illuminato, averemmo un perpetuo crepuscolo, e non mai 
profonde tenebro. 


presa nè pur si vede come illuminata, nè si sente come calda, poiché, 
coperto lo specchio e subito messa la mano là dove si faceva l’incendio 
e la fusione del metallo, non si sente un minimo vestigio di caldo : sì che, 
non lo ritenendo essa aria pure un momento di tempo, manifesta cosa 
è che nè ella lo riceve. Ma che più ? di qual altra esperienza aviamo 
noi bisogno per esser sicuri che nè 1’ aria nè il purissimo etere si il¬ 
luminino, che quello che ci mostrano le profonde notti ? Imperò che, 
20 non restando di tutto 1’ elemento dell’ aria altro non tocco dal Sole 
che la piccola parte compresa dentro al cono dell’ombra della Terra, 
sicuramente quando tutto il restante fusse illuminato, averemmo noi 
un perpetuo crepuscolo, e non mai profonde tenebre. 


4-5. Varia avanti compresa dal cono luminoso, come, VV -5. poi V aria, 8— 11. ave¬ 
remmo noi un, VV — 
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Concludo por tanto, elio non ai imprimendo il caldo, mercè 
de’ raggi solari, so non in materie solide, denso ed opache, o che 
almeno partecipino tanto ili densità elio non diano il transito to¬ 
talmente libero ai medesimi raggi solari, il caldo che noi proviamo 
è quello che la Terra e gli altri corpi solidi riscaldati ci sommini¬ 
strano ; il qual calore può esser che non si elevi tanto sopra la Terra 
cho possa tor via la freddezza di quella regione vaporosa nella quale 
si generano le pioggie, lo novi o lo altre meteorologiche impressioni. 
Può dunque il calore del rollcsso de’raggi solari nella Terra non tran- 
scendere la media regione vaporosa e fredda, ma ben l’illuminazione io 
trapassar questa ed arrivare sino alla Luna, e per distanza anco molto 
e molte volto maggiore. 

Oltre die, se io devo liberamente confessare la mia poca scienza 
tìsica, dirò di non sapere nò intender punto come tali impressioni si 
faccino ; e quando io mi ristringo in me medesimo por vedere se io 
potessi penetrarne alcuna, mi ritrovo in una immensa oscurità e con¬ 
fusione. Io non ho mai inteso, nè credo di esser per intendere, in qual 
maniera, doppo essere stati mesi e mesi senza pur vedersi una nu¬ 
vola, possa iniprovisameute in brevissimo tempo spargersene sopirà un 
gran tratto di terra, o quindi precipitosamente cadervi millioni di 20 
barili di acqua ; ed altra volta comparire altre simili nugole, e poco 
dopo dissolversi, senza diffondere ima minima stilla. Olio io intenda 
per fisica scienza come tra lo tenui e molli nuvolo si produchino 
suoni e streputi così immensi quanto sono i tuoni, mentre elio il filo¬ 
sofo vuol che io creda, alla produzion del suono esser necessario la 
collisione de’ corpi solidi e duri, aòsit che io no piossa restar capiace. 
Ma per non entrare in un pielago infinito di problemi a me insolu¬ 
bili, voglio far epui fine, senza però tacere la veramente ingegnosa com¬ 
parazione elio lo eruditissimo Sig. Liceti, dirò, con leggiadro scherzo 
pioetico, pione tra la Luna e la pietra lucifera di Bologna; cioè che so 
essa Luna, immergendosi nell’ ombra della Terra, conservi per qualche 
tempo la tenue luce imbevuta o dal Sole o dall’ etere suo ambiente, 
la qual luce svanisca dopio qualche dimora nell’ombra. Io veramente 
ammetterei questo pensiero, se non mi conturbasse la diversa maniera 


3-4. transito a i medesimi raggi totalmente lihcru, il caldo, V —8-18. impressioni. Oltre, V ; 
impressioni. Può dunque ... non trascendere la regione vaporosa e fredda, ma bene l’illumi¬ 
nazione ... maggiore. Oltre, V'- ltì. trovo, V - 21. nuvole, V — 2-1. tanto, V — 26. di, V - 
28-29. analogia, V — 


AL PRINCIPE LEOPOLDO DI TOSCANA. 


541 


die tengono nel recu perare la luce smarrita e la Luua e la pietra: im- 
perocliè la Luna nello allontanarsi dal inezo del cono dell’ ombra co¬ 
mincia a recu perare q uello smarrito lume molto prima che ella scappi 
fuori dell’ ombra e torni a godere di quel maggior lume dal quale 
ella fu ingravidata; effetto che non così accade nella pietra, alla quale 
per concepire il lume non basta ravvicinarsi a quel maggior lume che 
ha da illustrarla, ma le bisogna per assai spazio di tempo soggiacergli, 
e così concepire la luce, da conservarsi poi per altro breve tempo 
nelle tenebre. 

io Circa quello che in ultimo sogghigno, del farsi P ombre maggiori 
dal Solo basso che dall’ alto, non ho che dirci altro se non che mi 
pare che egli altra volta negasse cotale effetto, ma che pure, ben¬ 
ché falso, stimava di poterne render ragiono non meno che se fusse 
vero, come egli con assai lunga ed accurata scrittura fece. E qui 
parimente si scorge la gran fecondia delle fisiche dimostrazioni, delle 
quali non ne mancano per dimostrare tanto le conclusioni vere quanto 
le false. Ma nel presente caso, se le ragioni addotte son concludenti, 
è necessario che la conclusione sia vera : e se è vera, perchè negarla 
o metterla in dubbio ? e so le ragioni pi'odotte non son concludenti, 
20 perchè produrle ? 

So, Serenissimo Principe, che troppo averò tediata l’A. V. con que¬ 
sto in io lungo discorso ; ma il suo benigno invito, e la necessità che 
avevo di sincerarmi appresso il mondo e purgarmi dalle imputazioni 
attribuitemi da questo famoso Filosofo, mi hanno porto libertà di fare 
quello che ho fatto. E se bene il Sig. Liceti, publicando con le stampe, 
ha contro di me parlato con tutto il mondo, voglio che a me basti 
il portar le mie difese nel cospetto solo dell’A. V. S., il cui assenso 

1-3. recuperare quello smarrito lume molto prima, V; recuperare quello smarrito lume: 
atteso che la Luna lo recupera molto prima, V', « — 7. gli, V — 14. e dottissima, V ; ed accu¬ 
rata, Y — 21. VA. V. S. con, V — 

3-4. ella scampi fuori, s — 11. dallo alto, s — 14. accurata dottrina fece, a — 

w La lezione che abbiamo restituito lo corresse, ma non felicemente, inserendo 
nelle lin. 1-3 si legge, per intero, nel cod. Gv. dopo lume le pardo atteso che la Luna lo 
e, in parte, nell’edizione bolognese. Il Vi- recupera, che sono aggiunte sul margine del 
viani, trascrivendo, come crediamo, da bozze ms. Questa lezione di Y passò nella stampa 
anteriori, trascorso con l’occhio dal recupe - procurata dal Li ceti, menti» il coti. Mar. 
rare di lin. 1 a quello di lin. 3, omettendo trascrisse tal e quale la lezione di V, o il 
le parole intermedie, e così nacque la lezione cod. G la corresse arbitrariamente, ftllonta- 
di V : accortosi poi dell’ errore commesso, nandosi ancor più dalla vera lezione. 
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agguaglio a quello di tutto il mondo ; benché io non possa negare 
elio riceverei anche por mia gran ventura se lo fussero sentite o lotte 
da i filosofi o litterati di cotosta fioritissima Accademia, da i qu^lì 
spererei aver assenso ed applauso allo mio giustificazioni, poiché esse 
non procedono contro alla peripatetica filosofia, ma contro ad alcuno 
di quelli i quali la filosofia e la aristotelica autorità oltre a i limitati 
termini vogliono estenderla, o con essa l'arsi scudo contro allo oppo¬ 
sizioni di qualsivoglia altro elio pur razionabilmente discorra. Del gua¬ 
dagnarmi poi l’assenso di tutti i filosofi di cotosta Accademia, gran 
caparra me ne porge P Eccellentissimo Sig. Alessandro Marsilii, della io 
cui graziosissima conversazione ho, non molti anni sono, goduto por 
cinque mesi continui che mi trovai in Siena in casa l’Illustrissimo e 
Reverendissimo Monsig. Arcivescovo Piccolomini, dove giornalmente 
avemmo discorsi filosofici. Questo Signore in particolare nomino io al- 
l’A. V. S. per la lunga pratica elio ho avuta con sua Signoria Eccellen¬ 
tissima ; o come da questo mi prometto l’assenso, così me lo prometto 
da ogn’ altro che con occhio sincero vorrà riguardare le imputazioni 
fattemi e le mio difese. E qui, umilmente inchinandomeli, le bacio la 
veste, e le prego da Dio il colmo di ogni felicità. 


Di Àrcetri, l’ultimo di Marzo 10-10, 


£0 


Dell’Altezza Vostra Serenissima 


Umilissimo e Devotissimo Servitore 
Galileo Galilei. 


1-3. e tanto più se, per mia ventura, potessero queste mie difese esser sentite da, V ; 

benché . se elle /'ussero sentite o lette da, V I. di avere, V — 4 IO. le quali non contro 

alla peripatetica filosofia procedono, ma contro a chi la peripatetica filosofia lut sinistramente 
adoperata. E di questo che io divo, ho io tarpa e sicurissima caparra itali’, V ; jioichi esse .... di 
cotcsta fioritissima Accademia gran caparra vie tu porge V, V — 17. iivpuynaiioni, V — iti. li, T 
— 19. gli, V ; le, V — 22. Obbligatissimo, V — 
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AL MOLTO ILLUSTRE RD ECCELLENTISSIMO 

Sio. FORTUNIO LICETI 

FILOSOFO BHINF-tmaaiMO 

GALILEO GALILEI VERO E CORDIALE AMICO S.<'l 


Appena aveva V. S. Eccellentissima finito di mandare alla luce il 
suo trattato della pietra lucifera di Bologna, che ella me ne mandò 
una copia, accompagnandola con una sua lettera, piena di affetti di 
cortesia, nella quale, in segno della stima che ella fa del mio giu¬ 
dizio in potere librar con giusta lance i momenti della dottrina che 
io nel suo trattato si contiene, mi pregò che io, con quella filosofica 
libertà che tra gli indagatori del vero si ricerca, sinceramente gli 
scoprissi e significassi i miei sensi, lo, per sodisfare a due debiti ne 
i quali mi sentivo obligato, risposi immediatamente al primo, che 
era di renderle le debite grazie del regalo fattomi in mandarmi il 
libro, registrandomi nel numero de i primi e suoi più cari amici : 
quanto all’ altro obligo, che è di eseguire il suo cenno circa il libe¬ 
ramente manifestarli il giudizio che fo sopra la dottrina e i concetti 
in esso libro racchiusi, mi è stato forza, rispetto all’ infelicità della 
perduta vista, che al servirmi, nel leggere e nello scrivere, degli occhi 
20 e della penna di altri mi necessita, differire sino al presente di de¬ 
porre in carta tutto quello che ho stimato poter dar sodisfazzione 
alla sua domanda. 

Dicogli dunque, che se io volessi conforme al merito diffondermi 
nelle lodi dell’ampia e sottilissima dottrina che mi è parso scorgervi; 
oltre al convenirmi assai in lungo distendere, dubiterei che le mie 
parole, benché purissime e sincere, potessero apparire ad alcuno iper¬ 
boliche o adulatorie ; ad alcuno, dico, di quelli, che troppo laconica- 

14. renderli, A — 21. eatisfazione, A — 

( l > Saggio della forma nella quale Galt- nitivamcnte, al Principe Leopoldo di To- 
lro intendeva rivolgere al LlORTl la let- scarni. Veggasi a questo proposito rAvver- 
tera indirizzata originalmente, e poi defì- timento. 
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mente vorrebbero vedere, ne i più angusti spazii olio possibil fusse 
ristretti i filosofici insegnamenti, sì elle seni prò si usasse quella rigida 
e concisa maniera, spogliata di qualsivoglia vaghezza ed ornamento 
che ò propria do i puri geometri, i (piali né pure una parola prof¬ 
feriscono che dalla assoluta necessità non li sia suggerita. Ma io 
all’incontro, non solamente non ascrivo a difetto in un trattato 
ancorché indirizzato a un solo scopo, inserire altro vario notizie 
purché non fossero totalmente separate e senza veruna coerenza an¬ 
nesse al principale instituto; anzi stimo che la noi>iltù, la grandezza 
o la mngnifieenzia, che fa lo azzioni ed imprese nostre meravigliose io 
ed eccellenti, non consista nelle cose necessarie (ancorché il mancarvi 
queste sia il maggior difetto elio commetter si possa), ma nelle non 
necessarie, purché non siano poste del tutto fuori di proposito, ma 
abbiano qualche relazione, ancorché piccola, al principale intento. E 
così, per esempio, vile o plebeo meritamente si chiamerebbe quel 
convito nel quale mancassero i cibi e le bevande, principale requisito 
e necessario; ma non però il non mancare di questo lo fa così ma¬ 
gnifico e nobile, che sommamente più non gli arrechino grandezza 
e maestà la vaghezza dell’ egregio o sontuoso apparato, lo splendore 
de i vasi d’ argento o d’oro, che, adornando la mensa o lo credenze, 20 
dilettano la vista, i concenti di varie armonie, lo sceniche rappresen¬ 
tazioni, o i piacevoli scherzi, all’udito così graziosi. La maestà di un 
poema eroico viene sommamente ampliata dalla vaghezza e varietà 
degli episodii ; o Pindaro, principe do i lirici, si sublima tanto col 
digredire in maniera dal primario suo intento, elio é di lodare l’eroe 
da esso cantato, che nel tessere le laudi di quello non consuma la 
dqcima, nè anco talora la vigesima, parte de i versi, li quali spende 
in varie descrizioni di coso che in ultimo, con fila assai sottili, sono 
attaccate al principal concetto, lo pertanto interamente appi andò 
alla maniera elio V. S., abbondantissima di mille e mille notizie, tiene 30 
ne i suoi componimenti, ed in particolare in questo, nel quale, prima 
che condurre il famelico lettore a saziar sua brama con l’ultimo 
insegnamento del problema principalmente desiderato, ci porge un 
utile diletto di tante belle notizie, che bene ei obliga a rendergliene 
mille grazie, mentre elio con gran rispiarmo di tempo 0 di fatica ci 
libera dal rivoltare i libri di cento e cento autori. 
i. intenerire, A — 10. i nagnificenxa, A— 
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Degna dunque di lodi infinite stimo io questa sua nobile e così 
utile fatica. Ed acciocliè V. S. Eccellentissima resti sicura ohe io schiet¬ 


tamente o non simulatamente gli parlo, voglio contraporre alle me¬ 
ritate lodi che a tutto il resto del suo libro si convengono, alcune 
mie considerazioni intorno alla digressione che Ella fa nel capitolo L, 
le quali mi pare che possano rendere la dottrina in quello contenuta 
non ben sicura nè incolpabile ; se però, quello che comunemente e 
umanamente suole accadere, l’interesse proprio non mi abbaglia e 
inganna, essendo il contenuto di tutto il detto capitolo non altro 
io che una moltitudine di obbiezzioni che ella bene acutamente fa contro 
ad una mia particolare ed antiquata opinione, nella quale ho cre¬ 
duto e affermato, quel tenue secondario lume che nella parte tene¬ 
brosa della Luna si scorgo, massimamente quando ella è poco remota 
dalla congiunzione del Sole, sia effetto cagionato dal refiesso de i 
raggi solavi nella superfìcie del nostro globo terrestre : al che ella 
contradice con molte opposizioni, le quali, contro al mio desiderio, 
mi pare che non necessariamente convincano la mia opinione di fal¬ 
sità. E dico contro al mio desiderio, perchè non vorrei che anco questa 
nota, benché piccola, macchiasse il suo, in tutto il resto, così puro 
20 e candido trattato : che nelli scritti miei, che poco di pellegrino e 
di apprezzabile si contiene, poco di pregiudizio è l’aggiugnere a tante 
altre mie fallacie questa qui ancora ; che bene in un panno rozo e 
vile manco noiano la vista molte grandi ed oscure macchie, che in 
un drappo vago e per la moltitudine de i fiori riguardevole non 
farebbe una benché minima. 

Proporrò dunque, con la tra noi concertata filosofica libertà, quelle 
risposte che al presente mi paiono sollevarmi, con speranza di dover 
poi, con mio utile particolare, essere dalle sue dottissime repliche 
tolto di errore e condotto nel possesso del vero. Ma prima che io 
so descenda a esaminare la forza delle sue obiezzioni, voglio, per mia 
satisfazzione, raccontare a V. S. Eccellentissima i miei primi moti, 
da i quali io fui indotto a credere . . . . l,) 


2-3. stiettamente, A —13. ella poco è remota, A —20. peregrino, A — 


0> Cfr. pag. 493, Un. 23. 
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Meglio provo io che il mezzo rlol candore dovrebbe esser oscuro 
quando l’illuminazione venisse dall’etere, che non prova il Liceti che 
dovessi esser più chiaro quando venisse dalla Terra. 

TI Liceti confonde lo sfuggire de i raggi illuminanti con lo sfug¬ 
gire de’ raggi visivi. 

Maggior parte della Luna illumina la Terra, che non ne illumina 
il Sole, benché il Sole sia maggior della Terra 


avendomi pregato V. S. che io schiettamente li dica il inio giudizio 
sopra il suo libro, li dico essermi il tutto parso ammirabile ; ed acciochò 
io la resti sicura che io non la adulo, li soggiungo che pur ci ho scorto 
qualche cosa, per mio giudizio, capace di miglioramento, la quale 
liberamente li spiego, etc. 

Vedi in proposito dell’ ultimo argomento quello che scrive l’istesso 
Liceti nel libro Ih comdis etc., faccia 127, versi 7, con manifeste 
contradizioni a sè stesso. 

Spiegare il discorso che io feci in su il principio per rimaner 
certo di questa conclusione, cioè quello che farebbe il vulgo, ma che 
poi innalzandomi.... 


Mas. Gal., Par. Ili, T. Vii, 1, car. 115V. 
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I Peripatetici ni servono de i te-ti ili Aratotele in quella gui sa 
che un nocchiero di un medesimo vento si serve per andar con una 
nave verso qualsivoglia [iurte. 

V. S. si tiene onorato con Pavere io pieno 15 mezzi fogli in con* 
future un mezzo, de i sua, mentre che il mezzo foglio è fatto in con¬ 
futazione di 4 soli versi ile i mia. 


Il lume ili Luna apparisce superare il candore della Luna, men¬ 
tre vegghiamo tal lume in Terra già fatta oscura per la lontananza 
del Sole; ma il candore, quando è massimo, lo vegghiamo sondo noi 
circondati dal crepuscolo. io 


Non snudo il candore nativo nella Luna, conio mostrano i suoi 
eclissi, bisogna che gli venga contribuito ali entra. Già non dal Sole, 
nò dalle stelle; perchè anco udii eclissi lo mostrerebbe, sì che non 
resterebbe mai senza. Conviene, in oltre, ehi* quello elio glielo ca¬ 
giona, sia talo elio ora glielo celi ed ora glielo mostri; e per ciò 
faro la sola Terra è attissima, mostrandogli la sua faccia luminosa, 
o del tutto ascondendogliela nelli eclissi, dove la faccia tenebrosa 
terrostro è esposta alla vista della Luna. 


In prova di quanto importi la vicinanza dell’oggetto in farlo 
apparirò più luminoso, scorgisi in Marte, il quale, fatto vicino a noi, 20 
fulgentissimo si rappresenta, e posto in maggior lontananza, assai 
mono lucido ci apparisce, ancorché in questo caso riceva la luce del 
Sole più da vicino. 


Do i tre superiori, che essi ancora, per se tenebrosi, riceviuo il 
lume dal Sole, ci mostrano i satelliti di Giove, che immersi nella 
ombra di Giove restano oscuri ed invisibili: segno ancora che P onii- 
slorio superiore di Giove inanca ili splendore. In Marte ancora, elio 
intorno alla quadratura col Solo si vedo ggunneiato, aviamo chiaro 
argomento del non esser egli per sè splendido: talché l’argomento 
col quale il Liceti prova, L tre superiori esser perse lucidi, svanisce; so 
1 . servano — 
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e lo loro intelligenze, che li governano, non vengono a superare molto 
di nobiltà quelle che governano Mercurio, Venere, Luna e la nostra 
Terra, se però anche ella ha la sua governatóre. Però queste intel- 
ligenzio non sono forse quello che il Liceti crede e scrive nel libro 
De crnetis et novis astris etc., lib. 2°, cap. G5, faccia 127, versi 25. 

In oltre, se il risplendere è segno di maggior nobiltà o perfe¬ 
zione, le lucciole, alcuni vermi, saranno più perfetti di infiniti altri 
animali che nulla risplendono : c quei legni che, Bendo prima tene¬ 
brosi, si fanno poi risplendenti, non camminano, come V. S. e comu¬ 
ni cemento si crede, alla corruzione e allo infradiciarsi, ma al perfezio¬ 
narsi e nobilitarsi, etc. (l) . 


Veramente il pensiero di V. S., dello stimare i 3 pianeti superiori 
essere per sè stessi lucidi, come quelli che da più nobili e perfette 
intelligenze sono governati, mi è parso mirabile e degno di essere 
abbracciato e ritenuto, tuttavolta però che mi venissero rimossi al¬ 
cuni scrupoli e risolute certe difficoltà, delle quali, per mia debolezza, 
non so ridurre la soluzione alle intelligenze. Ed essendo che, con¬ 
forme al pronunziato sicurissimo d’Aristotile, qui dai esse, dal conse- 
qnentia ad esse, dando l’intelligenzia lo splendore, per esempio, a 
20 Giove, deve, in conseguenza, contenere le cagioni delle varietà che 
nello splendore di Giove si scorgono; delle quali ben pare a me di 
ritrovare apertamente e indubitatamente le cagioni mentre che io 
costituisco Giove per se naturalmente tenebroso, e solo lucido per 
V illuminazione del Sole. Si rivolgono in cerchi differenti e diseguali, 
concentrici però al centro di Giove, 4 minori stelle, le quali in statuiti 
e preveduti tempi restano in tutto prive di lume e come eclissate : 
tale accidente non patiscono esse se non vicine a Giove, e costituite 

1. vengano — 


M Mas. Gal., Tomo cit., car. 135 r.-t. 
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nella parte superiore de’ cerchi loro; ma nella parte inferiore ven¬ 
gono a congiugnersi ed a separarsi dall’ istesso (ìiove senza patire 
eclisse alcuna: in oltre si nascondono nelle tenebre alcune volto avanti 
che arrivino al contatto di Giove, ed altre volte, dopo 1’ essersi con 
esso corporalmonto congiunte, non tornano a rimostrarsi risplendenti 
se non in distanza notabile dal disco di Giove: e (pieste distanze si 
fanno in alcuni tempi maggiori ed in altri minori, c tal ora accade 
che senza perdere punto di luce si conducono al contatto ed alla 
puntuale separazione dal medesimo Giove: e di tutte queste diversità 
puntualissima rispondenza se ne ha dalla diversa costituzione ed aspetto io 
di Giove col Sole. Di più, tal perdita di lume, o con tal regole acca¬ 
dente, a me pare che ci assicuri che sola la metà del disco di Giove 
che risguarda verso il Sole sia luminosa, restando 1’ altro suo emi- 
sferio privo di luco: che quando egli rispondesse, li suoi satelliti, es¬ 
sendogli tanto vicini, ritcrrebhouo lume bastante a farsi cospicui, nè 
potrebbe il cono dell’ombra di Giovo del tutto denigrarli; oltre che 
accado tal volta che uno di essi, che in grandezza supera gli altri, 
offusca col picciol cono della sua ombra uno che gli è superiore. Come 
poi tali diverse apparenze possino trarrò origine dalla intelligenza la 
quale in genero infonde lo splendore nel corpo di Giove, veramente 20 
non so io capire senza porre varietà e mutazioni nella istessa intel¬ 
ligenza; e però volentieri sentirei come tali corde potessero accor¬ 
darsi col tenore della corda principale. Di Marte ancora, che solo 
risplenda mercè del Sole etc. (l) . 

Ora, Eccellentissimo mio Signor, facciami grazia di considerare 
con quanto bella analogia si rispondano nella Luna e nella Terra 
le tre diverse illuminazioni, lo quali tutte, come da un istesso fonte, 
scaturiscono dal fulgore immenso del lucidissimo Sole, senza il quale 
nè queste illuminazioni e splendori, nè quello di qualsisia de i pia¬ 
neti erranti, resterebbe al inondo. E prima, essendo perpetuamente so 
uno emisferici della Luna esposto alla vista del Sole, viene in ogni 

(l) Mss. Gal., Tomo cit., car. 135t.-136r.; a questo) si leggo nel manoscritto, sotto le 
promessavi, sempre di mano del Yiviani, cancellature, quanto appresso: « Ilo trapas- 
l 1 indicazione : « Per inserirsi in luogo op- snto, conio argomento che in buona forma 
portano». — Tra questo frammento e quello possa concludere, il candore derivare dallo 
che pubblichiamo qui immediatamente di etere ambiento; ma considerando meglio, 
seguito (e che anche nel codico tien dietro panni che si potrà trovare dilettoso ». 
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sua parte egualmente da quello illustrato: l’isteaso accade dello emi- 
sferio terrestre, dico di essere interamente illuminato tutto. Oltre a 
questa massima illuminazione ce n’ è una parziale e secondaria, pro¬ 
dotta nella Terra e pur da i raggi solari reflessi dalla sfera vapo¬ 
rosa, la quale essa Terra circonda ; e secondo che il Sole si abbassa 
sotto l’orizonte, quella parte di essi vapori illustrati che sopra l’ori- 
zonte rimane, reflette i raggi solari sopra la propinqua parte della 
superficie terrestre : ma questa illuminazione non molto adentro si 
distende, per essere l’altezza do i vapori non molta, e la superficie 
io della Terra non piana, ma sfericamente tuberosa. A questo risponde 
una simile illuminazione fatta da quella parte dell’ etere ambiente 
la Luna che, per essere alquanto più denso del resto che per gli im¬ 
mensi spazii del cielo si diffondo, ò potente a reflettere i raggi so¬ 
lari intorno a quella parte dello emisferio tenebroso della Luna, la 
quale con l’altro suo emisferio illuminato da i raggi primarii del Sole 
è contermina: ma tale illuminazione è assai debile, per essere la parte 
dell’ etere ambiente assai meno atta a fare la reflessione gagliarda 
sopra la Luna, che non è la parte molto più densa de i vapori sopra 
la Terra; c questa parimente non candisce tutto l’emisferio tene- 
20 broso, ma solo una parte che confina con l’emisferio illustrato dal 
Sole : e di questo ne aviamo la sensata esperienza nelle eclissi, men¬ 
tre che, dopo essersi immersa la Luna nel cono dell’ ombra terre¬ 
stre, e persa la primaria illuminazione de’ raggi solari, si vede im¬ 
mediatamente per qualche tempo biancheggiare alquanto quella parte 
della gengiva della Luna che fu l’ultima a entrar nell’ombra; ma 
tal bianchezza tosto si perde, nel profondarsi la Luna verso il mezzo 
del cono tenebroso. 

Ci è la terza e pure ampia illuminazione, prodotta in Terra pur 
da i medesimi raggi solari reflessi nella Luna ed inviati allo intero 
so emisferio terrestre, il quale, non tocco da i raggi solari, è esposto 
alla vista della splendida Luna. A questa ultima totale illuminazione 
risponde il candore della Luna, il quale si vede egualmente diffuso 
nello emisferio della Luna non tocco da i raggi solari ; e tal candore 
ampio e massimo si scorge presso alla congiunzione di essa Luna col 
Sole, nel qual tempo viene opposto alla Luna il grande emisferio 
terrestre illuminato da i raggi solari. Ora, Eccellentissimo mio Si¬ 
gnor, qual ragione può indurla a volere di questo gran candore 


Vili. 
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riporne la causa nel medesimo etero ambiento, il quale aviamo ve¬ 
duto elio pochissima parte della Luna tigno di un debile colore, più 
tosto plumbeo che argenteo, dovo che quando l’etere ambiente fusse 
potente a produrre 1 ’ ampio e assai vivo candore, molto più vivo ci 
si rappresenterebbe egli nel campo oscuro della notte che nello assai 
ben lucido del crepuscolo o della aurora? lo non mi posso persuadere 
elio, facendo V. S. col suo perspicacissimo ingegno rollossione sopra 
questa così bella analogia, non sia per prestargli 1 ’ assenso, c mas¬ 
sime che io ho grande oppiniono che tra i fenomeni che indussero 
grandissimi fdosofi od Aristotile istesso, sommo tra tutti, a concedere io 
gran simpatia e corrispondenza tra la Luna e la Terra, non solo la 
similitudine di figura e della faccia maeulosa, quale in essa Luna veg- 
giamo, o nella Terra si scorgerebbe, cagionata da i mari e da i con¬ 
tinenti, quando da luogo tenebroso o molto lontano potessimo vedere 
la faccia terrestre illuminata, gli avesse indotti, ma molto più la cor¬ 
rispondenza di questa triplice illuminazione; che non ò credibile che 
da Aristotile, tanto sagace contemplatore dalli effetti di natura, que¬ 
sto sì bello e nobile restasse inosservato. E so io avessi quella pratica 
in tutti i libri fisiologici di Aristotile, e che la memoria mi servisse, 
come di altri sagaci contemplatori accado, non diffiderei di poter, 20 
con andar sottilmente rintracciando 0 conferendo questa particola con 
quella e quella con quell’ altra, accozzar tanti luoghi insieme, che io 
vi ritrovassi scritta questa verità; chè bene è ragionevole che là 
tutte le verità si ritrovino, donde lo proposizioni che scaturiscono son 
tutte vere l,) . 


Non voglio tacere in questo luogo a V. A. Serenissima certa mia 
particolare osservazione fatta nel candore della Luna, dalla (piale ri¬ 
sulta una nuova molto probabil coniettura a favore del reflesso ter¬ 
restre per produrre il candore, la quale non ha luogo noli’ etere 
ambiente per il medesimo effetto: 0 l’osservaziono è tale. Avendo io, ao 
dua o tre giorni avanti il novilunio, posto diligente cura quale si 


(,) Mas. Gal., tomo cit., car. 136r.-137r.; l’indicazione : € Da mettersi al segno Q, 
premessavi, sempre di mano dei Viviàni, overo nel Line deli’opera >. 


i 



AL, PRINCIPE LEOPOLDO DI TOSCANA. 


555 


rappresenti la chiarezza del cantlor lunare mentre olla, sorgendo dal¬ 
l’oriente, fa di se mostra nell’aurora, e di poi altro e tanto tempo 
dopo il novilunio attentamente rimirandola in occidente nel crepu¬ 
scolo vespertino, panui aver ritrovato non piccola diminuzion nel 
suo medesimo candore, il quale meli vivo si dimostra; ed avendo 
pregato alcuni amici che facciano la medesima osservazione, trovo 
che concordemente affermano, agli occhi loro dimostrarsi quella me¬ 
desima differenza che a’ miei più volte dimostrata si era. Ora, se in 
questo effetto si trova una ta,l mutazione, bene è necessario che nella 
io causa, di tale effetto produttrice, mutazione si trovi, quanto al potere 
or più vivamente or meno illuminare; e se la causa, come io ho sti¬ 
mato, è il reflesso dei raggi solari nella terrestre superficie, converrà 
che ella or più or meno risplendente si mostri all’ emisferio lunare: 
od essendo che, posta la Luna in oriente, a lei si espone dell i duo 
emisferii terrestri, separati dal nostro meridiano, lo orientale, ed al- 
l’incontro vede ella, posta in occidente, 1’ emisferio occidentale, bi¬ 
sognerebbe, per mantenimento della mia oppinione, che il terrestre 
emisferio orientale più splendidamente reflottesse i raggi solari che 
l’altro emisferio occidentale. Questa necessità mi indusse a pensare 
20 se differenza alcuna potesse cadere tra i detti due emisferii, per la 
quale con qualche disegualità procedesse il loro reflesso. E veramente 
assai probabilmente mi pare che ella por vi si possa, regolandoci con 
quella apparenza che nella Luna si scorge, cioè che la sua superficie 
non è per tutto egualmente lucida, ma sono in quella sparse molte 
macchie, meno del restante lucide. 

La superficie del nostro globo terrestre è composta di due parti 
massime, dico do i mari e de i continenti: queste, percosse da i raggi 
del Sole, non egualmente si illustrano, ma notabilmente più si illu¬ 
minano le parti terrene che quelle dell’ acqua; per lo che più potenti 
so saranno i raggi reflessi dalla terra che i reflessi dal mare. Ora, se 
noi considereremo qual proporzione abbiano in grandezza le parti 
marittime con le terrestri nell’ emisferio orientale ; e parimente an¬ 
dremo esaminando quello che accaggia tra i mari e continenti del- 
P emisferio occidentale; troveremo senza dubbio, dell’emisferio orien¬ 
tale vastissime essere le campagne terrestri, e minori assai quello de 
i mari, e nell’altro emisferio troveremo accader tutto l’opposito. Tutta 
l’Asia, parte vastissima sopra le altre, è a noi orientale, con gran 
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piirte dell’ Europa o dell’Affrica ancora. In Occidente aviamo sola la 
America, con parto dell’Affrica; o qui sono i mari vastissimi Atlan¬ 
tico e Pacifico, sommamente più ampli di quelli elio restano verso 
l’Oriente. Quando dunque sia vero elio il retìesso della terra superi 
quello del maro, molto probabile coniettura avoreino per rendere 
ragione del candore più lucido in oriente che in occidente; della 
quale differenza non si può referir la causa nell’ etere ambiente la 
Luna, trovandosi egli in amendue questi casi egualmente lontano 

dal Sole 1 ”. 


Ma, oltre a tutti gli altri argomenti por i quali doviamo ragio- io 
nevolmente restar persuasi, del candor della Luna esserne causa il 
retiesso de’ raggi solari nella Terra, una, per l’ultima, mi par di 
poter sogghignerò di grande efficacia, lo soli molto ben sicuro, che 
domandando al Sig. Liceti o a qual altro si sia filosofo razionale, che 
cosa sia nella Luna che a noi la renda visibile, sentirò rispondermi, 
essere lo splendore contribuitoli da’ raggi solari, senza il quale, essendo 
ella per sè stessa tenebrosa, invisibile resterebbe. E domandando di 
nuovo, che cosa sia nella Luna che frequentemente nella profonda 
notte ci rende visibile la Terra, por sè stessa oscurissima ed impo¬ 
tente a muover la vista senza essore illuminata, parimente sentirò 20 
rispondermi, essere lo splendore della medesima Luna, elio, illuminando 
la superficie della Terra, la fa a noi visibile. Dal medesimo fonte dun¬ 
que e dalla medesima causa depende il farsi la Lima a gli occhi 
nostri visibile e l’illuminarsi la Terra nell’oscurità della notte... 141 . 


<*> Mbs. Gal., Tomo eit., car. 141r. o t. ; 
premessavi, pur <ii mano del Viviàni, la nota: 


4 Per metterla in luogo opportuno». 
W IVI88. Gal., Tomo eit., car. 142“r, 
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Nell’ ultima parte del presente volume, ultimo di quelli destinati alle Opere 
scientifiche del Nostro, abbiamo raccolto alcune scritture delle quali non pos¬ 
siamo determinare la data di composizione, e tutti quei frammenti di vario argo¬ 
mento scientifico clic abbiamo potuto da ogni parte adunare. 

Scrive Vincenzio Viviani, ragguagliando delle ultime opere di Galileo: « Nelle 
mani del dottor Vincenzio , suo figliuolo ,... veddi, oltre alle bozze originali del- 
T opere gin stampate, quelle ancora di varie lettere e discorsi, scritti dal Galileo 
in diversi tempi, in occasioni di ragguagliare o di rispondere o di dir pareri sopra 
quesiti fattigli o simili; clic di tutte si contentò eli’io v ne avessi copia, dettando¬ 
mene molte da sè stesso, quando, o bene spesso, mi ritrovavo da lui, se bene ò 
veduto poi che della maggior parte di queste vanno attorno altre copie, pur ma¬ 
noscritte > (,) . Sono appunto pareri a proposito di macchine novamente proposte, 
o di questioni e difficoltà promosse, le cinque scritture che pubblichiamo qui 
per prime. 

Le prime due sono Intorno agli effetti degV istrumentì meccanici , e applicano 
a casi particolari un concetto fondamentale che ritorna più volte nelle opere del 
Nostro: che la natura non può esser superata e defraudata dall’arte, cioè che 
non ò possibile, per artifizio di nessuna macchina, clic forza nessuna superi o 
muova resistenza maggiore di lei, così che o con minor fatica, o con minor di¬ 
spendio di tempo, si effettuino quelle operazioni che senza la macchina non si 
effettuerebbero se non con più fatica o in maggior tempo ; ma bisogna che la 
maggiore velocità della forza minore ragguagli il maggior momento della resi¬ 
stenza più tarda. Questo concetto è applicato nel primo parere A proposito di 


m Quinto libro degli Elementi d‘Euclide, ovvero 
Scienza universale delle proporzioni spiegata colla dot¬ 


trina del Galileo occ. da Vincknzio Viviani occ. Ili Fi¬ 
renze, alla Condotta, M.DO.LXXIY, pag. 102. 
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ima macchina con gravissimo pendolo adattato ad ma leva, immaginata o fabbri¬ 
cata, per uso di superare con piccola forza grandissime resistenze, da un inge¬ 
gnere (siciliano, si dice), di cui ignoriamo il nome, e della quale l’inventore aveva 
fatto vedere il modello al Gran Duca di Toscana (Ferdinando II, come credesi), 
presenti altri Principi e Signori, e con essi Galileo. La macchina, che poteva 
essere adoperata per varie operazioni, era per allora applicata dall’ ingegnere ad 
una tromba per alzar acqua, e più particolarmente ad una macine da grano: 
o Galileo, scorgendo la fallacia dell’invenzione, risolse di comunicare all’artefice 
il suo pensiero, mostrando come l’ordigno proposto apportava piuttosto danno 

elio vantaggio. 

Relativo a questo parerò possediamo tre stesure diverso, le quali non ci fuvono 
conservato, per quanto ò a nostra cognizione, da vermi codice ; cosi che noi do¬ 
vemmo riprodurlo di sull’edizione fiorentina del 17ls delle Opere del Nostro, che 
per prima lo pubblicò 1 ”, cavandolo forse, come fu di altro fra lo scritture per 
cui quella stampa s’avvantaggia sull’edizione bolognese del 1G65-1G5G, da un 
manoscritto proveniente dal Viviani e che poi andò miseramente smarrito. Nella 
prima delle tre stesure, che pubblichiamo secondo l’ordino in cui si susseguono 
nella stampa fiorentina, Galileo si rivolgo, in forma di discorso, all’inventore 
stesso della macchina; la seconda, e più breve, potrebbe forse considerarsi come 
anteriore all’ altra, chù in essa il Nostro espone per conto proprio lo sue con¬ 
siderazioni circa l’invenzione della < parte > e doli’ < avversario » ; la terza è in 
dialogo, interlocutori il Salviati e il Sagrcdo, cd evidentemente fu preparata per 
quella continuazione dei Dialoghi delle Kuovc Scienze, che era nella mento del- 
TAutore'". La forma in cui questi scritti ci pervennero, lascia alquanto a desi¬ 
derare in più luoghi, sia percliò il Nostro non li conducesse alla perfezione, sia 
per colpa della stampa, elio siamo costretti a seguire. Noi abbiamo corretto al¬ 
cuno lezioni della stampa fiorentina, elio ci parve dovessero, o potessero con sicu¬ 
rezza, sanarsi, e lo abbiamo notate appiè di pagina con l’indicazione s: abbiamo 


ih Opere rii Gami.ko (Ialttf.i occ. In Firenio, 
MDCCXYIU. Nella Stamp. di S. A. U. Por ilio, (tao* 
tano Tartinl c Sunti Franchi. Tom» III, pag. 

Noli’edi/iono fiorentina quest*- tro neri!tur* 
nono intitolato: Frammenti di un jwrm di Galileo 
Galliti sopra una marchimi col jxmlolo j*r aliar 
acqua: o in rapo alla prima stesura al le*}?©: Fram¬ 
mento 1 di un jxirrrc dì Galilea Galilei aopra una 
macchina col pendolo per aliar acquei, projiaeta da un 
ingegneri siciliano al Serenissimo Gran Duca Ferdi¬ 
nando li; in capo alla seconda: /Rammento II di 
un parere di Galileo Galilei aopra una macchina niu* 
lino col pendolo, proposta da un Siciliano al Strania - 
ainw Gran Duca Ferdinando lì; in capo alla terza: 
jFVantMcnfo III dall islesao jxirere di Galileo Galilei, 


oo 'duciate a diate edere in dialogo, — In un elenco di 
c opero inedito del (ìnlilco *, scritto di mano del Vi- 
viasi c chù si trova in una Ininta dulia Biblioteca 
Naxiohtl** di K (ronzo Intitolata « Nelli (Ilo. Batta (de¬ 
mento Film 1. Appunti coi (piali furono da Irti crealo 
le primo borro della Vita di Galileo Galilei », troviamo 
audio « l'n discorso contro tuia proposta macchina 
col pendolo; Altro discorso contro ad un molino di 
nuova invenzione » ; coi quali titoli possiamo erodere, 
siano indicato la prima o la seconda stesura del 
parere di cui ci occupiamo. Cfr. Antonio Favaro, 
Intorno ad alcuni documenti galileiani recent*mcnti 
acof- rti mila IlildioUra Mattonale di Firente, noi lhd- 
lettinn di bibliografia c ili storia delle sciente matc- 
maticha a fisiche. Tomo XIX, 188C, pSf* 1^* 
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rispettato invoco altri passi no’ quali la. correzione non era strettamente neces¬ 
saria, benché sarebbe stata molto desiderabile (l) . 

La seconda scrittura, pure intorno agli effetti degl’ istrumenti meccanici, ò 
A proposito eli una macchina per pestare , in virtù della quale un artefice, avendo 
veduto quattro pistoni esser fatti lavorare dalla forza d’un uomo, si persuadeva 
di moltiplicar tanto la forza del motore, che facesse andar sedici pistoni e si 
ottenesse lavoro, dentro il medesimo tempo, per quattro deir altro macchine. 
Galileo nel suo breve discorso scopre Terrore dell’artefice; ed a ciò fare egli, 
come scrive, e « comandato da olii sopra di me tiene assoluto imperio >, ossia, 
possiamo congetturare, dal Gran Duca, al quale forse quell’artefice aveva pro¬ 
posto la sua macchina, ch’egli applicava a pestare carbone o salnitro per la 
fabbricazione della polvere da fuoco. 

La scrittura galileiana ci è stata conservata da una copia di mano del se¬ 
colo XVIII, o fora’anco del presente, che è a car. 7r.-10£ del T. II della Par. VI 
dei Manoscritti Galileiani posseduti dalla Biblioteca Nazionale di Firenze. In capo 
a questa copia, nella quale la scrittura non porta titolo alcuno, il copista ha 
trascritto la seguente nota: «Dal Sig. Cosimo Galilei, di sua propria mano; 
copiato, disse, da un foglio di bozza originale del Galileo >. E poiché Vincenzio 
Vivinni scrive ch’egli ebbe «di mano del... Sig. Cosimo copia d’un frammento 
di parere o risposta del Galileo a quesito meccanico > si può ragionevolmente 
pensare che il manoscritto da noi posseduto sia copia di quello che il nipote di 
Galileo detto, esemplato di suo pugno dall’originale dell’avo, al Viviani, il quale 
in principio vi scrisse, com’egli soleva lare, quell’annotazione, trascritta poi fedel¬ 
mente dal copista moderno. Da tale copia abbiamo riprodotto il parere di Galileo, 
correggendo però gli strafalcioni grossolani del moderno menante, dei quali non 
abbiamo stimato mettesse conto di tener nota neppure appiè di pagina t3) . 

Porge argomento alla terza scrittura, che ci parve di poter intitolare Di alcuni 
effetti elei contatto c della confricazione^ la questione, proposta non sappiamo da 
chi, di una sfera che posa sulla baso superiore orizzontale d’un cilindro retto, 
toccandola nel centro : in tal caso, alla conversion del cilindro intorno al suo asse 
verticale la sfera dovrebbe rimanere immobile, perchè tocca il cilindro in un punto 


M) Fra gli emendamenti elio abbiamo introdotto 
notiamo, a pag. fu i, liti. 20, pura corrotto in prima, 
o a pag. 575, lin. *1, lochi corretto in sin che: in 
questi duo luoghi l’orrore della stampa fiorentina è 
derivato probabilmente da falsa lettura del mano¬ 
scritto ( p a lotto por pura, sì che lotto per sicché). 
Invoco abbiamo rispettato a pag. 571, lin. 12, ser¬ 
virsi ; il fortissimo anacoluto a pag. 581, lin. 8-11; a 


png. 584, lin. 14, accampatjmre, ecc. 

Quinto libro dctjli Elementi il’Euclide OCC., 

pag. 104. 

Basti citarne, por esempio, quulcuno: a pag. 
585, lin. Il), si persuaso o tanto a forza ; a pag. 580, 
lin. 9, un pesto ne solo, occ. Abbiamo corrotto, dopo 
siffatti esempi, anello pestano a pag. 580, lin. 5, o 
sarchiano a pag. 587, lin. 1. 


Vili. 


71 
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elio non si muove. Galileo concede la verità di tal conclusione, presa in astratto; ma 
dimostra come, pigliandola in concreto, ossia trattando di palle materiali, e più 
ancora di prismi e cubi (che era il secondo caso considerato da chi proponeva la 
questione), incumbenti al cilindro, si Ideerebbero trasportare al moto di questo, 
e ciò in conseguenza del contatto e della confricazione tra le superficie della palla 
o del cubo e la base del cilindro. 

Di questo breve scritto abbiamo la bozza autografa, che è in un mezzo foglio 
a car. 3 r.-t. del T. Il della Par. VI dei Manoscritti Galileiani, e sopra essa lo pub¬ 
blichiamo; laddove il Venturi, che per primo lo dette in luco 1 ' 1 , ma non intero 
(e fu poi seguito dagli altri editori), lo riprodusse da una copia, che ora nei Mano¬ 


scritti Galileiani è a car. f>6r.-58r. del T. VII, 1 della Par. Ili, e che egli credette 
di mano di Vincenzio Galilei, ma invece è di mano del hocoIo XVIII, e noi giu¬ 
dichiamo sia copia di una copia tratti da Vincenzio Viviani, per mezzo di Vin¬ 
cenzio Galilei, dall’ autografo tino a noi pervenuto Abbiamo bensì cavato 
partito anche noi di questa copia, perchè l’originale non lascia ormai più leggere, 
per guasti della carta, alcune parole, o parti ili parola, le quali perciò abbiamo 
dalla copia supplito, racchiudendole tra parentesi quadre. Appiè di pagina ab¬ 
biamo notato alcune grafie dell’autografo, che abbiamo corretto nel testo, e qual¬ 
che parola che, sempre nell’autografo, si leggo sotto lo cancellature. 


La quarta scrittura risguarda il quesito, perchè nel giuoco de’ dadi alcuni 
punti siono più vantaggiosi di altri, ossia possano quelli più facilmente e più fre¬ 
quentemente scoprirsi elio questi; e Galileo la dottò, coni’egli scrive, < per ser¬ 
vire a chi lui ha comandato clic io deva produr ciò che sopra tal difficoltà mi 
sovviene >. Possiamo forse supporre che ad essa abbia porto occasione una disputa 
sorta in qualche conversazione, tra quegli eruditi fiorentini che si dilettavano di 
curiosità, e elio per la decisione delle loro questioni volentieri ricorrevano al- 
P ingegno acuto di Galileo ; coni’ era stato il caso del famoso quesito in propo¬ 
sito della stima d’un cavallo, disputato tra Galileo o Tolomeo Nozzolini w . 


Memorie r lettere inediti: finora o disperar di 
Galileo Galilei, ordinate al illusi rute con amufaiioni 
del cav, (Sia«batista Y smuri. Bar. II, Modena, 
por U. Vincenzi e Comp., M.DCCT. XXI, pag. Sòl 
o yeg. 

c *‘ In capo alla copia si logoro questa nota, di 
mano dolio stosso copista: « Del Si*. A ilicenzio Ga¬ 
lilei- Copiata da me danna bozza originalo in mozzo 
foglio rect.* ». Crodiauio (por il confronto con noto 
simili, promesse, di mano del Vivuxi, ad altre copio 
di suo puguo elio sono nel medesimo Tomo dei Ma¬ 
noscritti Galileiani, p. o. a car. 60r. : o cfr. pure la 
nota riferita a pag. 661) chu il copista del so¬ 


rdo XVIII abbia trascritto tale nota, insiomo col 
te sto ' Cimenti , dall’originalo elio osomplava ; elio 
chi parla in quest. \ nota sia Vincenzio Viviani; o 
chu la prima parola, con cui la nota comincia, sia 
stati lotta malo dal copista, il qualo abbia tra¬ 
scritto Del hi luogo di Dal elio fosso nell’originale di 
mano del Viviani, c in t udiamo che il Viviani ebbe 
Pantografo di cui «I vai#»* « dal Sig. Vincenzio Ga¬ 
lilei ». c fr. ciò clic scrivo il Viviani nel luogo del 
Vunt/o li Uro occ. citato a pag. bòi). 

«■» Vedi Le (> i > tr > di Ualiuko (iaulii. Edizione 
Nazionali», voi. VI, Firenze, tip. di li. Barbèra, 1896 
pag. 560 o soff. 
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Anche di questa scrittura, per la quale il Nostro fu annoverato tra i precursori 
della teoria delle probabilità, possediamo la bozza autografa, che è nei Mano¬ 
scritti Galileiani, a car. 24?.-25 1. del T. Ili della Par. VI. NelP autografo essa 
non porta alcun titolo : ma abbiamo tolto quello Sopra le scoperte de i dadi , che 
vi apponiamo, da un breve elenco di scritture di Galileo, che si legge, autografo 
del Viviani, nei T. IV (car. 32f.) della Par. V degli stessi Manoscritti Galileiani. 
Riproduciamo fedelmente la scrittura di sull’autografo, rendendo conto appiè di 
pagina delle più notevoli fra le correzioni che, sotto lo cancellature di quella 
bozza, si discernono. 


La quinta scrittura, Intorno la cagione del rappresentarsi al senso fredda o 
calila la medesima acqua a chi vi entra asciutto o bagnalo , ò conosciuta comune¬ 
mente come una Lettera a Piero Bardi de’ Conti di Vernio (,) ; ma veramente è 
un discorso, indirizzato a questo gentiluomo, appartenente a famiglia legata a Ga¬ 
lileo da antica amicizia ( ) , il quale con altri nobili personaggi aveva visitato il 
Nostro nel suo < piccolo tugurio > d’Arcctri e quivi aveva messo in campo quel 
problema, pregando Galileo che gliene distendesse in carta la risoluzione. Col 
più appropriato titolo di Discorso essa si legge anche nei codici elio ce V hanno 
conservata, e che testimoniano d’ una certa diffusione di cui godette. No cono¬ 
sciamo infatti quattro copie manoscritte, dello quali abbiamo profittato, deside¬ 
randosi l’autografo: e sono le seguenti, tutte del secolo XVII: 

G = Manoscritti Galileiani, Par. VI, T. Ili, car. 26r.-27r. ; 

A = Biblioteca dell’Arsenale in Parigi, cod. 4128 (Papiers de Conrart, voi. 23), 
pag. 317-320; 

B = Biblioteca predetta, cod. 2891, car. 357-359 ; 

M== Biblioteca Marciana, cl. IV It., cod. LX, car. 13/.-16r. 

Abbiamo riprodotto la scrittura dal cod. (r, che ci parve molto attendibile, 
correggendone soltanto qualche grafia e migliorandolo in pochi luoghi col sus¬ 
sidio degli altri codici <3) , dei quali registrammo appiè di pagina le più notevoli 
varietà (ma non gli errori manifesti, nè le omissioni di alcuni tratti) insieme 
con le grafie e le lezioni di G da noi emendate. 


Il Discorso indirizzato a Piero Bardi ha per argomento una questione, la quale 
è trattata altresì in uno di quelli che, tra le scritture galileiane, sono più propria- 


(O Anello il Viviani chinina la presente scrit¬ 
tura « quolla breve lettera indirizzata dal Galileo ni 
Sig. Conto Piero do’ Bardi > : volli Quinto libro occ., 
pag. 100. 

<*) Già Vinobnzio Galilei hou. dedicava a Gio¬ 
vanni Bardi de’ Couti di Vernio il suo J)iulo<jo (lilla 
musica antica et della moderna, quost’ istusso Gio¬ 


vanni Bardi faceva fedo, sotto il dì 12 dicombre 1587, 
che certo dimostrazioni matematiche orano stato ri¬ 
trovato da Galii.ko: cfr. noi primo volume (lolla pro¬ 
selito odiziono, pag. 183. 

I cod. A e B derivano, a quanto paro, da una 
stessa fonte; ma lì ò mono accurato di A, ed ò tra¬ 
scritto da copista elio forse non conosceva l'italiano. 
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mente conosciuti sotto il titolo di Problemi. Sono questi in numero di dodici, 
o noi abbiamo dato loro posto tra gli scritti di Galileo (collocandoli appunto 
dopo il Discorso al Bardi), perche, sebbene siano stati distesi dal figliuolo del 
Nostro, Vincenzio, pure quanto alla sostanza appartengono a Galileo, o stanno 
a rappresentare, in qualche modo, una delle opero alle quali (‘gli rivolse più 
diuturnamente il pensiero. 

In quel mani'Tiglioso disegno dei lavori iniziati, e elio si proponeva di con¬ 
durre a termino, ohe Galileo tracciò nella famosa lettoni a Belisario Vinta del 
7 maggio 1610 (1) , troviamo pure indicato un libro «do i problemi», perii (piale 
possiamo credere che fin d'allora egli andasse raccogliendo i materiali 121 : e por 
quanto più tardi l attenzione sua si volgesse ad argomenti svariati, e fosso di¬ 
stratta da tanti e si gravi avvenimenti, pure egli non dovette mai abbandonare 
il proposito di stendere quel libro, se ventisette anni dopo, il 24 maggio 1637, 
scriveva ad Elia Diodati : « Tra tanto... andrò riduccndo al netto altro mie com¬ 
posizioni non ancor veduto, elio saranno un libro de centro gravitalis solidorum 
ovvero una mano di problemi parte* fisici e parie matematici, ovvero un libro di 
X)ostillo fatte a libri do* miei oppositori» 131 . Purtroppo però li*, dolorose condi¬ 
zioni nelle quali Galileo versava, dovettero impedirgli ili mandare ad effetto 
questo proposito, almeno per la parto che concerneva i Problemi, poiché il 7 no¬ 
vembre dello stesso anno, ancora al Diodati, scriveva : n Porgami, per sua pietà, 
la sua mano adiutrieo, acciocché, sgravato da cure clic mi tengono oppresso, io 
possa tornare a distendere i miei problemi spezzati fisici matematici, clic sono 
in buon numero o tut ti nuovi » (4> . E che il Nostro non deponesse punto il pen¬ 
siero di quest'opera, lo conferma anche l’altra sua ilei 23 gennaio 1638, in cui 
allo stesso Diodati, clic il 22 dicembre deiranno precedente gli aveva chiesto 
« la nota particolare doli'operi! sue sin qui non stampate » (tV , rispondeva : « Quanto 
poi all’altro mie fatiche, sappia V. H. ohe io ò buon numero di problemi o que¬ 
stioni spezzate, tutto, al mio consueto, nuove e con nuove dimostrazioni con¬ 
fermato» lG) . Ma quando egli faceva scrivere queste parole, purtroppo era ormai 
« inreparabilmonlo del tutto cieco » 1,7 ; inoltri*, la cura di altro opere, clic pure 
aveva in mente, c la traduzione in Ialino ili alcune delle stampate occupavano 
la maggior parte del suo tempo, ed e probabile che la morte lo cogliesse prima clic 
gli fosse dato distendere sugli appunti in vari tempi raccolti, ossia ridurre al 
netto, tale scrittura : tra le bozze infatti do’ suoi scritti, ereditate dal figliuolo 
Vincenzio c delle quali dà ragguaglio il Viviani, non ne e menzionata alcuna di 
veruna opera dettata da Galileo intorno ai Problemi.11 Viviani ricorda bensì 


Mu. Gal., Par. VI, T. V, car. 84. 

Cfr. Lotterà di li. a LttoroDou d'Austria, 
23 Maggio IO 18. 

{t) Quinto Uhm occ. cit., pag. 81, 
m Quìuto libro occ., pag S3. 


1,1 Quinto libro OCC., puff. 84. 

14 ' Quinto libro OCC., pag 85. 

Lotterà di Gai.ilko ad Elia Uiodati (lol 2 gen¬ 
uino 1088 l Qitinio libro occ., pig. 84). 

14 Qutniu Ubro occ., pag. 1U1*1U5. 
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< numero 12 Problemi o questioni spezzate del medesimo Galileo... Questi Pro¬ 
blemi erano di mano del Sig. Vincenzio, che dissemi avergli distesi lui medesimo 
su le soluzioni spiegategli dal proprio padre, già cieco, in alcuni giorni ne’ quali, 
avanti al mio stanziare in Arcetri, egli andava colà a visitarlo > : e aggiungo che 
di questi Problemi, distesi da Vincenzio Galilei, egli prese copia, dettandoglieli 
(come avvenne per il principio della cosidetta Giornata Scala dell a Nuove Scienze 
e per le Operazioni Astronomiche (I> ) lo stesso Vincenzio Le visite di Vin¬ 
cenzio Galilei al padre, dallo quali ebbe origine questo disteso de’Problemi, do¬ 
vettero essere nell’anno 1638, poiché soltanto « verso il principio del 1639 > Ga¬ 
lileo volle appresso di sè come ospito il Viviani, che prima, da circa quattro 
mesi, si trasferiva spesso in Arcetri, ma ancora non vi stanziava (3) : e perciò 
caddero appunto in quel tempo in cui Galileo aveva sempre viva l’intenzione di 
attendere a’ Problemi, come attesta la citata lettera al Diodati del 23 gennaio 1638, 
ma era tutto occupato nelle traduzioni in latino del Saggiatore , delle Lettere sulle 
Macchie Solari e del Discorso sulle Galleggianti, per far le quali traduzioni egli 
tenne appresso di sò per più d’ un anno e mezzo, sino allo scorcio del 1638, il 
sacerdote Marco Ambrogotti (4> . La stesura do’Problemi dovuta al figliuolo del 
Nostro è pervenuta infino a noi, appunto per la mano del Viviani: possiamo 
infatti riconoscere con tutta sicurezza tale stesura in quella copia di dodici pro¬ 
blemi, autografa del Viviani, che ora enei Manoscritti Galileiani, acar. 28r.-35f. 
del T. IH della Par. VI, essendo clic in capo ad essa copia il Viviani ha notato, 
in matita, quanto appresso : < Di mano del Sig. Vincenzio, distesi da lui in più logli 
cuciti, in numero 11 che 3 scritti e 8 bianchi ; e nella coperta intitolati Problemi, 
di mano del Galileo, e Problemi distesi dal Sig. Vincenzio , di mano delPAmbro- 
getti >. Con questo appunto il Viviani pone fuori di dubbio clic quella sua copia 
dei dodici Problemi è tratta da un originale non solo scritto, ma anche disteso, 
da Vincenzio Galilei; e lo conferma citando il titolo scritto sopra la coperta 
dell’originale dall’Ambrogetta elio dei colloqui in Arcetri del figliuolo col padre 
poteva essere stato testimonio; mentre possiamo credere che con quel semplice 
Problemi , con cui li intitola Galileo (già cieco, ma che può tuttavia vergare, 
con mano tremante, qualche parola w )> questi intendesse, nuli’altro aggiungendo, 
di attribuirne, con tutta ragione, la paternità a sò, come colui che aveva spie¬ 
gato le soluzioni al figlio, il quale poi lo aveva messe in carta. 

Questi Problemi adunque, alcuni dei quali erano prima d’ oggi inediti, ten¬ 
gono il posto, come abbiamo detto, dell’opera di lunga mano meditata da Ga¬ 
lileo ; ma pur troppo quanto imperfettamente la rappresentano ! Possiamo invero 


(O Cfr. pag. 27 e pag. 452 di questo volumi). 

Quinto libro ecc., pag. 102. 
l 8j Quinto libro occ., pag. 09. 

O) Quinto libro occ., pag. 83 o 87. 


l 5 > La lettera citata dol 23 gennaio 1888 al 
Diodati è stata, p. o., dottata all’A mbkogrtti, ma sot¬ 
toscritta (li propria mano da Gamlko: vedi Quinto 
libro eco., pag. 85. 
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crederò clic il libro di Galileo no avrebbe compreso molti più che questi dodici, 
sebbene < iinpossibil ò indovinar quali e quanti > (l ; e Galileo, come pensa il Vi- 
viani, voleva forse avvivarli con la forma dialogica, comprendendoli nella prima 
dello Giornate ebe divisava aggiungere alle quattro delle Nuove Sciente™. Questi 
stessi dodici ci sono giunti incompiuti (5J ; e lo stile di essi (per non parlare del 
contenuto di alcuni) quanto fa desiderare elio Galileo avesse dato egli la veste 
al suo pensiero ! Noi li abbiamo, ad ogni modo, fedelmente riprodotti dalla copia 
di mano del Vivami, nel corpo di carattere die a prima \ista dimostra, non esser 
essi scrittura dottata dal Nostro: appiè di pagina abbiamo notato, quando ci 
parve mettesse conto, qualche raro errore u qualche grulla del codice, che ab¬ 


biamo corretti. 

Ai Problemi distesi da Vincenzio Galilei, e elio formano nel loro complesso 
un’operetta, per quanto imperfetta, non abbiamo creduto opportuno di unire 
quelli, piuttosto die problemi risoluti, ai quinti per lo risoluzioni, o anche sempli¬ 
cemente enunciazioni di quesiti, che abbiamo trovato disseminati qua c là nei 
manoscritti del Nostro, e che veramente sono da attribuire a lui; ma ci parve 
miglior consiglio pubblicare questi appunti tra i Frammenti di cui diremo tra 
poco. Riconosciamo in tali appunti (e alcuni riguardano gli argomenti stessi 
dei quali trattano i Problemi di Vincenzio Galilei) quei materiali die il grande 
ricercatore della Natura raccoglieva per l’opera divisata; e non ne mancano di 
quelli di cui ò lecito determinare con qualche precisioni* la data, e che confer¬ 
mano quanto risulta dalla lettera a Belisario Vinta, cioè che lino dagli anni, 
possiamo diro, giovanili Galileo andava pensando al libro < ile i problemi > (l) . 
In appendice a’ Problemi abbiamo invece dato ponto a un brevissimo ricordo 
d’una semplice maniera immaginata da Galileo < per cavar da un medesimo 
tino il vino dolco e maturo o far che vi resti l’agro >. 1 )ohhiamo questo ricordo, 
die non è inedito 0 ’, al Viviani, il quale lo scrisse in un suo zibaldone autografo ( ‘\ 
e a cui V < invenzione del Galileo > era stala insegnata da un altro discepolo del 
Nostro, Andrea Arriglietti. 


U) Quinto libro occ., pag. 102. 

(,) Quinto libro «oc., loc. cit. 

In principio «lei Problema ottavo *> promossa 
una dimostrazione, elio poi non ai trova (cfr. pag.fKM, 
Un. 1); al Probi orna duodecimo doveva tenerne dietro 
porlo mono un altro (cfr. pag. G07, (in. I): u corno 
dolla mancanza (lolla dimostrazione dopo l'ottavo non 
è da attribuire la colpa al manoscritto, da cui noi 
abbiamo quest’ operetta (cfr. la nota 1 a pag. fi04), 
cosi molto probabilmente nouiuioiio doli*esser u»>*a 
mutila in fine. Abbiamo veduto elio i fogli dell'ori¬ 
ginalo di mano di Vincenzio Galilii orano « iu nu¬ 
mero 11, che 3 scritti o S bianchi ». 


,l * Affanniamo agli appunti elio pubblichiamo a 
pag. (133, lin. Il IN, o che »i leggono, autografi dei 
Noatro, iti inexzo a note, pure autografo o d'argo¬ 
mento non «ciontifico, che risalgono agli anni dolla 
dimora di (i aulico in Padova: cfr. Antonio Favaro, 
(istlilto dal Ufi « lo Studio di Padova, Fironzo, Sue- 
06HS<»ri Iai Mounier, 18S3, voi. II, pag. 189. 

Fu già stampato dai Takuidni Tozzktti, ATo- 
tinir degli nyjmndimmti d*llr tcimteJìtiehc occ., In Fi¬ 
renze, MDCCLXXX, Tomo III, pag. 110, elio lo ricavò 
dallo zibaldone del Viviani di cui noi profittiamo. 

*•» Mix. del., Tomo CXXXV dui Vitcepoli, car.B r. 
Vedi pag. 6u7, lieta 1. 
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Ai Problemi facciamo seguire i Frammenti di vario argomento, coi quali si 
compie redizione delle Opere scientifiche di Galileo. 

Vengono primo due serie di pensieri e di appunti (per la maggior parte 
inediti), talora alquanto sviluppati, talora contenenti quasi soltanto delle enuncia¬ 
zioni di questioni o dei titoli, e succedentisi alla rinfusa, senza alcun ordine d’ar¬ 
gomento, qua e là anche con ripetizioni, clic così abbiamo trovato, copiate di 
mano del Viviani, nei Manoscritti Galileiani, a car. 60r. elea car. 61r.-64#\ 
dei T. Ili della Par. VI. 11 Viviani nota in capo alla prima d’averla trascritta 

< da un mezzo foglio, scritto di mano del Galileo >, c in capo alla seconda av¬ 
verte: < Di mano di Mcsser Marco Ambrogetta in 4°, da 4 facciuole > : questa 
nota però, clic ci permette di assegnare tale scrittura con ogni verisimiglianza 
al 1037 o al 1038, non si può estendere a tutta la scrittura stessa; cliò di fronte 
ad alcune lince di essa il Viviani avverte : < Di mano del Galileo >, e di fronte 
ad alcune altre : < Di mano d* un servidore > (,) . Quella prima serie d’appunti 
porta in testa V intitolazione: « Nell’ arte navigatoria > ; ma nè tutto ciò che poi 
tien dietro, è relativo a questo argomento, nò mancano appunti attenenti all’arte 
navigatoria nella seconda serie. In questa troviamo, come sopra abbiamo accen¬ 
nato, le enunciazioni di parecchi dei problemi distesi da Vincenzio Galilei, e di 
molti altri ancora; troviamo appunti che riguardano gli argomenti di opere 
diverse del Nostro, a partire dalla scrittura sua giovanile sulla JBilancetta e ve¬ 
nendo fino ai Dialoghi delle Nuove Scienze e alla Giornata aggiunta Della forza 
della percossa (e uno di questi appunti ò anzi un frammento di dialogo, in persona 
del Sagredo) ; troviamo un elenco di Principia Arislotclis, e persino un motto 

< da porsi nel titolo del libro di tutte l’opere », cioè, crediamo, nel frontespizio 
della ristampa, da Galileo vagheggiata, delle sue opere, riunite in un volume. 
Non sarebbe stato difficile introdurre qualche ordine in tutta questa materia: ma 
noi non credemmo doverlo fare, poiché pensiamo che quel singolare disordine 
provenga, almeno in parte, non dal copista, ma da Galileo stesso, e rappresenti, 
quasi diremmo dipinga, il tumultuario avvicendarsi di tanti e sì diversi pensieri 
in quella mente, del continuo rivolta a investigare i mirabili e più svariati effetti 
della Natura. 

Tra questi appunti ve n’ hanno parecchi che riguardano i moti degli animali 
e gli errori di Aristotele nel libro De incessa cmimalitm (pag. 010, lin. 11-27, e pag. 
612, lin. 9-11) : essi richiamano in modo speciale la nostra attenzione, perchè sap¬ 
piamo che su tale argomento Galileo aveva in pensiero di stendere una particolare 
scrittura. Uno dei < diversi opuscoli di soggetti naturali > che egli scriveva da Da- 

O) Vedi pag. 615, nota 1. Il «servidore * può ma tematiche, intorno a due Nuove Scienze, elio con- 
ossera Pisa Furbi, della cui mano ò uno squarcio tiene alcuni dei concotti stessi accennati in questo 
tra i Frammmti attenenti ai Discorri e Dimostrazioni appunto: cfr. pag. 441, lin. 1-15. 
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dova nella citata lettera a Belisario Vinta del 7 maggio lfiio, di avere tra i suoi 
scritti, era quello c do animaliuni motibus >; e tanti anni dopo, cioò il 23 gen¬ 
naio 1038, comunicava, nella lettera pur citata, ad Kiia Diodati: < bone ancora 
sul tirare avanti un mio concetto assai capriccioso, o questo ò di portare pur 
sempre in dialogo una moltitudine di postille fatte intorno a’luoghi più impor¬ 
tanti di tutti i libri di coloro che mi Anno scritto contro, ed anco di qualche 
altro autore, in particolare d’ Aristotile, il quale nelle* suo Questioni Meccaniche 
mi di\ occasiono di dichiarare diverse? proposizioni bello; ma molto più ancorarne 
no dit nel trattato De incessi* uni mali um t materia piena di cose ammirabili, come 
quelle elio soii latto meccanicamente dalla natura: e qui mostra, essere assai 
manchevole, ed in gran parte falsa, la cognizione die dall'autore co no violi data. > 
Anche questa scrittura però, che, secondo il Viviani. avrebbe dovuto esser com¬ 
presa nella quinta Giornata da aggiungere a quello delle JKuovc Scienze 1 ", rimase 
nella mento dell’Autore: nulla die ad essa si riferisse fu trovato fra lo carte di 
lui dopo la sua morte, o gli appunti a cui accennavamo ce ne possono dare sol¬ 
tanto una qualche idea. Ma poiché nel T. li (enr. lor.-lS/.) della Dar. Videi Ma¬ 
noscritti Galileiani ci ò stato conservato il principio d'unu scrittura di Pier Fran¬ 
cesco Uinuccini, scolaro e familiarissimo di Galileo, elio t> < un saggio fatto ad 
istigazione del Galileo cieco per introduzione all 1 esame sopra del trattato 
De interni aninialium , che esso Galileo voleva fare > (come in capo alla scrittura 
stessa si legge), così ci parve conveniente rii pubblicare anche questo < saggio >, 
quale appendice agli appunti trascritti dal Viviani, perciò) ò molto probabile che 
in esso siano svolti concetti comunicati al Uinuccini dal Nostro. Il manoscritto 


die co ne ò pervenuto ò copia moderna, della stessa mano di cui abbiamo la 
scrittura di Galileo A proposito di una macchina per pestare; ed è stato esem¬ 
plato dall' autografo del Rinuccini, elio questi aveva dato al Viviani dopo la morte 
di Galileo'". Noi 1’abbiamo fedelmente riprodotto, salvo Parer corretto i mate¬ 
riali errori delPamanuense, notandoli quasi sempre appiè di pagina. 

Agli appunti trascritti dal Viviani, ed all'Appendice ad essi relativa, segue buon 
numero di altri frammenti, dei quali alcuni furono gi:\ messi insieme, di mano 
d un copista del secolo XVII, in due logli elio ora sono nel T. II (ciuv5 a f.-G/. e 
1 *Jdella Par. \ I dei Manoscritti Galileiani, c molti più abbiamo noi adu¬ 
nati, racimolando nei codici di Galileo, dove si trovano sparsi in luoghi differen¬ 
tissimi. Di quest ultimi, che in gran parte sono inoditi, i più sono autografi di 
Galileo; altri si leggono di mano di Niccolò Arrighotti o di Mario Quiducci, altri 


ll> Quinto libro ecc., pag. 102-103. 

M La circostanza della cecità di Uamlfo mo¬ 
stra elio la scrittura del Uinuccini ò posteriori' 
al 1037. Egli visitava di frequento il Maestro in 
Arcotri. 

‘ 3) Cosi interpretiamo la nota che, della stessa 


mano del copista, si legge in principio (lolla copia 
o elio noi pubblichiamo in capo alla scrittura; e 
crediamo elio l'ama mio uso non abbia fatto elio tra- 
scrivere essa nota dal foglio autografo del Rinuc- 
Cini che aveva dinanzi, sul quale sia stata scritta 
dal Vivuni. Cfr. pag. 502, nota 2. 
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ancora di mano di Vincenzio Viviani ed uno di mano di Vincenzio Galilei ; e i 
frammenti scritti dai discepoli o dal figliuolo del Nostro (come pure alcuni degli 
autografi) sono estratti da quei Tomi II e IV della Par. V dei Manoscritti Ga¬ 
lileiani, dai quali abbiamo ricavato i Frammenti attenenti ai Dialoghi delle Nuovo 
Scienze: altrove abbiamo addotto lo ragioni perchè dovemmo separarli dai loro 
compagni, con cui sono materialmente uniti (,) , ed altresì perché li attribuiamo 
a Galileo, anche se non ne sia rimasto V autografo <9) . Quanto a quelli messi 
insieme nel T. Il della Par. VI, e clic furono in gran parte, ma in maniera assai 
scorretta, già, più volte pubblicati, noi non dubitando della loro autenticità, per 
la quale fanno buona testimonianza gli argomenti interni clic possiamo desumere 
dai frammenti stessi, concorriamo nel giudizio clic ne fecero gli editori padovani 
del 1744, da cui furono messi primieramente in luce w : e congetturiamo che 
quella raccolta antica, i cui due fogli furono a torto disseparati da chi li legò 
nel Tomo elio ora li conserva, sia stata forse trascritta da appunti del Viviani 
(presso i cui eredi fu trovata nel 1744 (l) ), appunti simili a quelli lino a noi 
giunti nel T. IV della Par. V. Tale congettura è confermata dal fatto che uno 
dei frammenti del T. il della Par. VI si ritrova tra quelli di mano del Viviani 
nel T. IV della Par. V ; il qual frammento, altro non essendo che uno squarcio 
attenente alla cosidetta Giornata sesta Della forza della percossa, noi non lo pub¬ 
blicheremo qua appresso, ma già ne abbiamo profittato al suo posto (8) . 

Tutti questi Frammenti si riferiscono a soggetti disparatissimi : a rami vari 
di scienza, c specialmente a quegli argomenti che tennero più a lungo occupata 
la mente e V animo di Galileo; allo sue polemiche con gli avversari ; alla diuturna 
battaglia di tutta la vita contro gli eccessi della dottrina peripatetica. Ognun ca¬ 
pisce come sarebbe stato impossibile stabilire un ordine di rigorosa successione tra 
questi frammenti, e come, d’altra parte, si sarebbero potuti disporre in maniere 
diverse e secondo diversi criteri : a noi parve di accostare tra loro, formandone 
do’ gruppi, quelli che avessero affinità di materia o in cui si potesse scorgere 
eh’ erano stati ispirati dalla medesima idea, da uno stesso intendimento. Non 
abbiamo perciò esitato punto a separare tra loro quelli che formano la raccolta 
antica, per così chiamarla, del T. II della Par. VI ; anzi abbiamo persino collo¬ 
cato in luoghi diversissimi dei tratti che in quella raccolta si susseguono senza 
capoverso, perchè non apparisce che alcun criterio direttivo abbia guidato quei 
trascrittore. Per ciascun frammento indichiamo, in nota, in qual luogo ne’ codici, 
e di qual mano, si legge: ci siamo astenuti, secondo il nostro istituto, da illustra¬ 


to J)i uno dei Fremi menti olio pubblichiamo in 
quest* ultima parto del volume, e che si trova nello 
stesso manoscritto elio contiene i piil di quelli at¬ 
tenenti alle Nuove Scionzo, NrocrnA Aruiohktti av¬ 
verto espressamente: « Imoc prima propositio non 
est ìuotus materia ». Vedi png. CIO, nota o. 


(*i Vedi pag. 34 e SO di questo volume. 

< 3 ) Opere di GaIiUjKo Gai.ii.ki occ. In Padova, 
MDCCXLIV. Tomo 111, pag. 442-447. 

Cfr. la prefazione A chi legge uol Tomo I dol- 
1' edizione padovana. 

(*i Vedi p&g. 343, nollo varianti. 
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5 -ioni attenenti all’argomento, e che talora si sarebbero potute soggiungerò in ab¬ 
bondanza: bensì alcuni frammenti saranno ampiamente illustrati nel Carteggio. 
Di volta in volta abbiamo riprodotto fedelmente il manoscritto, correggendone 
sempre i materiali errori, che appiè «li pagina abbiamo notato per regola, quando 
il manoscritto era autografo di Galileo, ma soltanto in rari oasi quando avevamo 
dinanzi dello copie. Dagli autografi raccogliemmo anche le paiolo o i tratti can¬ 
cellati. 

'LTa i Frammenti si leggono quattro postillo (pag. C25, lin. 1-4; pag. 627, 
lin. 17-19; pag. G37, lin. 3-9), che Galileo scrisse di suo pugno su esemplari di 
opere proprie od altrui. Non ignoriamo a questo proposito che nelle biblioteche 
si conservano parecchi altri libri, i quali • i giudicano postillati dal Nostro; ma, per 
quanto ci fu dato esaminare gli esemplari di cui si fa tale stima, possiamo altresì 
soggiungere, che, tranne i quattro casi or ora accennati e le numerosissime 
postille ad opere degli avversari di Galileo che abbiamo pubblicato nei volumi 
precedenti, quel giudizio è a (Tutto senza fondamento. K poiché era conveniente 
clic le postille polemiche alle scritture degli avversari fon-oro pubblicate a’luoghi 
che loro appartenevano secondo la ragione cronologica, così, non rimanendo per 
quest’ultima parte del presente volume che quell.- quattro, ri parvo meglio, piut¬ 
tosto elio riunirle insieme, distribuirle tra i liummeuh, iti posti che a ciascuna 
di esse singolarmente spettavano. 
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A PROPOSITO DI DNA MACCHINA CON GRAVISSIMO PENDOLO 

ADATTATO AD UNA LEVA 0 ’. 

t 


Io non posso negare eh’ io non restassi ammirato e confuso quando, 
alla presenza del Serenissimo Gran Duca e degli altri Principi e Si¬ 
gnori, mi faceste vedere il modello della macchina da voi, in vero 
con sottilissima invenzione, immaginata e fabbricata per uso di supe¬ 
rare con piccola forza grandissime resistenze, e la quale allora era 
applicata a tirar su colla tromba con pochissima fatica quella mede- 
io sima quantità di acqua, che senza P aiuto della vostra invenzione 
molto maggior fatica ne richiedeva ; e quello dal che nacque la 
somma ammirazione, fu il vedere servirsi voi di un mezzo, che mi 
pare che a giudizio di ogni uno dovesse non agevolar V opera, ma 
grandemente difficoltarla. Attesoché quella forza che non è potente 
ad alzar cento libbre di peso, chi crederebbe che, aggiugnendovene, 
oltre allo cento, mille appresso, le alzasse tutte ? e quello che accresce 
lo stupore, che le mille aggiunte fosser quelle che avvalorassero la 
debil forza del movente? Le vidi, ed io stesso tentai con una sem¬ 
plice e poco pesante leva zancata di alzare il peso, credo, di 40 libbre 
20 con una limitata forza, la quale non fu bastante per V effetto ; voi 
dipoi ingraviste la detta leva con più di 200 libbre di piombo, e tor¬ 
nando a far prova di alzare quelle primo 40 libbre coll’ istessa forza, 
si vedeva alzar questo o le 200 appresso dall’ istessa leva, la quale, 
stando pendente a perpendicolo, nello spignerla, fa il suo moto al- 


<*) Apponiamo noi i titoli alle seguenti scritture: di che cfr. l'Avvertimento. 
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l’iu su: sicché, e lo replico coll’istessa ammirazione, quel peso di 
40 libbre il quale una tal forza non poteva alzare con una tal leva 
non più grave di due libbre, la medesima forza francamente P alza 
adoperando P istessa leva fatta grave di 200 libbre. 

E perchè io, già gran tempo fa, mi era formato un concetto, e 
per molto o molte esperienze confermatolo, che la natura non po¬ 
tesse esser superata e defraudata dall’ arte, nel veder sì fatta mara¬ 
viglia restai ammirato e confuso: c non potendo quietar la mente nè 
deviarla dal meditare sopra questo caso, ho fatto un cumulo di vari 
pensieri, e risoluto di distendergli in carta e comunicarvegli ; accioc- io 
che, quando si veda in pratica e nella macchina grande la riuscita 
della vostra vera acutissima invenzione, io possa (ha ,voi essere scu¬ 
sato, e per voi scusato appresso gli altri, che le difficoltà che pro- 
muovorò non sono del tutto fuor di ragione, e se non concludenti, al¬ 
meno in parte verisimili ; e talvolta, quando, nel discorso che son per 
fare, fosso cosa che muovesse dubbio circa i vostri supposti o fonda¬ 
menti, possiate coll’ acutezza del vostro ingegno usarvi gli opportuni 
rimedi. Perchè da persona di onore vi affermo, o ne chiamo Dio in 
testimonio, che io assai più desidero la riuscita di questa invenzione 
e che tale strumento sia sopra tutti gli altri avvantaggiato, che l’op- no 
posito ; ancorché io mi sia lasciato intender in genere, tutte lo mac¬ 
chine esser dell’ istesso valore, quanto all’ effetto da farci formalmente, 
tuttavolta che si rimuovessero gl’impedimenti che si possono attribuire 
alla materia ; dal che ne séguita, che le macchine quanto più saranno 
semplici, tanto meno saranno sottoposte agl’ impedimenti, ed in con¬ 
seguenza di maggiore operazione. 

Quando io dico che la natura non permette di esser superata nò 
defraudata, dall’ arte, intendo (stando nella materia clic si tratta) che 
avendomi essa natura conceduto, v. g., 10 gradi di forza, che è quanto 
a dire virtù di pareggiare 10 gradi di resistenza, ella mi nega e non so 
mi permette per artifizio veruno il superarne nessuna che sia più 
di 10 gradi; e di più soggiungo che ella mi vieta l’applicare tutta 
la mia foiza di 10 gradi in superare o muovere mia resistenza che 
sia solamente 4 o (> gradi, o in altro modo minor di 10. E chi di¬ 
rebbe che, mentre con tutta la mia forza io strappo una cordicella, 
io tutta la medesima forza adoprassi o potessi adoprare in rompere 

14 . ragione, se, e — 
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un debole spaghetto ? o se con tutta la mia io alzo un peso di 100 lib¬ 
bre, la medesima io usassi in alzarne uno di 10 ? 

Questo mio primo detto, cioè che pur artifizio nessuno sia possi¬ 
bile che forza nessuna superi o muova resistenza alcuna maggiore 
di lei, pare clic abbia molte e molte esperienze in contrario, nelle 
quali vediamo, non senza maraviglia, con piccolissima forza muovere 
ed alzare gravissimi pesi. Consideriamo la stadera, dove apertamente 
si vede il romano, che non pesando più di 10 libbre, contrappesa 
ed alza una balla che no peserà più di mille. Guardiamo P ar- 
io gano : non si vedo egli colla forza di un uomo tirare in alto una 
pietra di 3000 libbre? E non è questo un superare coll’arte un’im¬ 
mensa resistenza con piccolissima forza ? Bene : ma io, Signor mio, 
da queste medesime esperienze argomenterò tutto l’opposito; e mi 
maraviglierò come quella balla di 1000 libbre non possa alzare il 
romano, che non resiste salvo che con 10, e che le 3000 della gran 
pietra non isforzino l’uomo, la cui forza è eguale appena al momento 
di 100 libbre. Da questi due strumenti dunque non si può cavare 
con più vera conseguenza, che l’arte guadagni 100 o 300 per uno, 
che ella scapiti e perda a cento o trecento doppi : dalle quali due 
20 egualmente concludenti conseguenze, tra di loro contrarie, la vera 
conclusione da tirarsene è, clic 1’ arte, per quanto appartiene al far 
forza, non guadagna nulla sopra la resistenza della natura ; e quella 
stima che resta negli uomini proviene dal comodo e dall’ utilità che 
caviamo, attesoché mille volte il giorno ci serviamo del romano per 
alzare e pesar balle, e dell’ uomo per tirare in alto gravissimi sassi, 
e raro o non mai delle balle per alzare i romani, e do’ sassi per re- 
spignere indietro gli uomini. 

Ora è bene clic consideriamo in che consista 1’ aggiustamento fra 
T arte e la natura ; calcolo e ragione che è assai facile e chiara, men- 
30 tre che tutto si ragguaglia colla velocità e tardità di moto, o vogliam 
dire tardità e lunghezza di tempo. E vero che un solo uomo, la cui 
forza ha momento per 101) libbre, alzerà e strascicherà per terra 
10 mila libbre di peso; ma se noi avvertiremo quanto sia il viaggio che 
fa 1’ uomo, e quanto quello che fa la colonna, troveremo che quando 
questa si sarà mossa un braccio, il motore ne averà camminate 100, 
che è quanto a dire che il motore si è mosso 100 volte più veloce 
della colonna: dove si vede che, ragguagliando le partite, quando 
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quel sasso si fosse diviso in cento parti eguali, ciascuna sarebbe stata 
100 libbi’o, o però equivalente alla forza del motore, il quale, in cento 
viaggi di un braccio 1’ uno, avrebbe traportati i cento pozzi del sasso 
in distanza di un braccio, muovendosi con quella medesima velocità, 
cioè dentro al medesimo tempo. Il vantaggio dunque dell’ argano non 
è che e’ ci diminuisca la fatica o il tempo, ma che la colonna si con¬ 
duca intera e non in pezzi, i quali poi non si possono rattaccare ed 
unire in un solo, conforme al nostro bisogno : dove si vede che se 
il peso da condursi fosse di un vaso di acqua di 100 barili, poco o 
niun comodo mi apporterebbe il condurre coll’ argano tutta la gran io 
botte piena in un sol viaggio colla forza di un uomo, o condurla 
col medesimo uomo in altrettanto tempo a barile per barilo in cento 
viaggi, avvengachè 1’ acqua si rattacca insieme e torna in una sola 
massa come prima. 

Due altri modi, in apparenza diversi dal sopraddetto, par che 
1’ arte abbia ritrovati per poter puro con pochissima forza superar 
resistenze grandissime. L’ uno è l’urto o vogliam dire il colpo o la 
percossa, alla quale par quasi che non sia resistenza che non ceda. 

L’ altro è il fare una, dii'ò così, conserva e cumulo di forze aggre¬ 
gate insieme : il che si fa quando, imprimendo io la mia fòrza, che 20 
pongliiamo che sia di 10 gradi, in un mobile che me la conservi, torno 
ad imprimergliene altrettanta, sicché, congiunta co’primi 10 gradi, 
in quello che la conserva se ne trovano 20 ; e continuando d’impri¬ 
merne di volta in volta altri 10 e 10, si rauneranno nella con- 


sei’va 100, 200 e 1000 gradi di virtù, potente a superare resistenze 
grandissimo, contro le quali di niuno effetto era la mia prima virtù 
di 10 gradi. 

1 er una tal conserva di forza accomodato esemplo ce ne dà il 
gravissimo pendolo da voi medesimo adattato alla leva, il quale, rice¬ 
vendo impulsi dalla debolissima fox’za, facendo di quelli conserva, ne ao 
la un cumulo, e per così dire un capitale, tanto grande, che soprab- 
bondantemente ne può andar poi distribuendo ed applicando a supe- 
xax 1 esistenze, quali la prima forza non bastava a gran segno di 
muovei e. Esempio della virtù e possanza degli urti no abbiamo in 
quelle viti colle quali si soppressane le rasce o si stringono le gab¬ 
bie dell’ ulive per trarne 1’ olio : le quali viti sul principio, mentre 
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la resistenza non è molta, si volgono con tuia piccola stanga; ma 
finalmente, crescendo, nello striglierò, la resistenza, conviene moltipli¬ 
care gli nomini ed usare una stanga maggiore, colla quale, spin¬ 
gendo, puro si gira la vite; sin che in ultimo, non bastando più il 
semplice impulso, si ritira indietro la grande e grave stanga, con la 
quale, con replicati urti, si arriva a cacciar la vite con que’ tre o 
quattro uomini, dove collo spignoro, senza urtare, non la caccereb- 
bero sei o sotto. 


Sopra queste due esperienze mi par che, con grande accortezza e 
io con sottil ragione, si appoggi il fondamento della vostra macchina: 
dove si vede, il gravissimo pendolo, quasi abbondante conserva di 
forze, po terno andar dispensando contin nani onte quella parte e quan¬ 
tità che è necessaria per superare la resistenza del peso che si dee 
alzare, e di più, servendosi del secondo benefizio degli urti, dopo es¬ 
sersi ritirato indietro, tornare, a guisa di gagliardo ariete, a rad¬ 
doppiare la percossa e l’impeto. Tutto questo mi par che sia con 
tanta industria o con tanta sottigliezza d’ingegno compartito, che 
quando ben l’effetto non rispondesse puntualmente all’aspettazione, 
io ad ogni modo anteporrei questa a molte altre invenzioni. E per¬ 
so chè io estremamente desidero che l’elfetto risponda all’ opinione, 
ho risoluto andar toccando que’ dubbi eli’ io non so risolvere, e che 
mi par che possano arrecare qualche intoppo all’ opera, acciocché voi 
(quello che non so far io) me gli rimoviate, e so ne avessero biso¬ 
gno, vi arrechiate opportuno rimedio. 

Rubicondo la vostra macchina artifiziosa al più semplice disegno 
eli’ io possa, per più chiara esplicazione del mio concetto, figuro que¬ 


sta DÀE esser una leva zancata, 
sospesa nel punto A ; dove in¬ 
torno ad un asse, o vogliam dire „ 

Fr 

so un perno, ella sia convertibile, \ 
sicché spingendo l’asta mag¬ 
giore AD verso AE, la zanca AE 
venga a urtare col termine E in 
un rampino Gr, dal quale penda 
il peso P da esser alzato, il qual po? 
bre ; suppongo poi, V asta AD es 


r, A 



u 


pongo, per esempio, esser 100 lib- 
i-, v. g., lunga 5 volte più della 


4. vite ; sicché in, s — 
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zanca AE, o la forza clie dee muovere pongo minore assai della resi¬ 
stenza del grave P. Sia per tanto equivalente al momento di 5 libbre, 
sicché applicata nel termine I), spignondo verso F, non potrebbe col 
punto E alzar peso se non minoro di 25 libbre, e però impotentissima 
ad alzar il grave P, supposto esser libbre 100. 

A questa impotenza voi soccorrete col sommamente ingravire il 
braccio della leva Al), convertendolo in un pendolo grave di 400 lib¬ 
bre di peso, o di più ancora, se più ve no bisogneranno. Apparec¬ 
chiate questo cose, voi senza errore discorrete, ed in atto pratico 
osservato, che essendo costituito simil pendolo a piombo secondo il io 
perpendicolo AD, e sostenuto in A con un bilico osquisito, non è 
forza cosi piccola, che spigliendolo verso la parto F (tolto via il ram¬ 
pino e il peso P), non lo rimuova qualche, poco del punto!): operò, 
applicandovi la supposta forza di 5 gradi, si innoverà alquanto verso F, 
e lasciato in libertà ritornerà per sé stesso verso I), oltre al quale 
passerà poco meno d’ altrettanto verso P> quanto, per l’impulso da¬ 
togli, era pur ora andato verso F. E perchè tal impeto non si è per¬ 
duto, se coll’ istessa virtù di cinque gradi se gli aggiugnerà il secondo 
impulso, già ne averà 10, e più oltre trapasserà verso F; ed in somma, 
aggiugnendo impulso sopra impulso 4, 6, 10 e 20 volte, verremo ad 20 
imprimer nel pendolo impeto tale, che ampliando le sue vibrazioni, 
nello scender dal termine 1* per 1’ arco BD sarà bastante a sollevare sè 
stesso, cioè 400 libbre di peso, per altrettanto spazio sino in F: e tutta 
questa virtù e impulso ò frutto della piccolina forza do’ 5 gradi, i quali 
è manifesto che, continuando gl’ impulsi, glie la potrebbero accrescere 
ancora o almeno perpetuare. Aggiungili amo adesso il rampino G col 
peso I* di libbre 100 : non ò da dubitare, clic scendendo il pendolo AB 
peli’ arco BD, ed incontrando nel punto 1), dove l’impeto suo è il 
massimo e il moto è il velocissimo, colla zanca AE il rampino G, gli 
darà d’ urto con tal forza, che ben per grande spazio solleverà il so 
peso P delle 100 libbre; e ritornando poi indietro verso 13, io a tempo 
colla replica e giunta de’ miei 5 gradi andrò mantenendo in vigore 
il pendolo e continuando l’opera. 

Ora, se il discorso vostro fondamentale procede così, mi si rap¬ 
presentano alcune difficultà, che mi muovono a dubitare. E prima, 


conceduto, del che non dubito, che nel pendolo sia stata fatta una 
conserva di forza potente a sollevare le sue 400 libbre di peso per 
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tutto r arco DI' 1 , questo accatterà sempre tutta volta però di’ ei non 
trovi intoppo nel viaggio ; ma se passando por D urta colla zanca AE 
in una resistenza di 100 libbre, ancorché (piivi in I) sia il sommo 
vigore della sua forza, paro che pur glie ne debba in parte essere 
diminuita, cioè, s’io non m’inganno, la ventesima parte. Imperoc¬ 
ché, trovandosi il pendolo AB, quando è pervenuto in D, con impeto 
d’ alzare le sue 400 libbre sino in F, tal impeto ne alzerebbe colla 
zanca AE cinque volto tanto, cioè due mila, per essersi posto il brac¬ 
cio AB quintuplo in lunghezza della zanca AE : l’urto dunque nel 
io peso P, che è 100 libbre, detrae 100 dalle due mila, cioè la vigesima 
parte. Ritorna dunque il pendolo indietro colla vigesima parte manco 
dell’impeto col quale dianzi si partì, scendendo dal punto B: tal che 
nella tornata non ricalerà dal punto B, ma da altro H più vicino a 1) ; 
o P impeto, che fu come di 400 libbre, verrà ora come di 380, ca¬ 
vandone cioè le venti toltegli dall’ urto in G. Bisognerebbe dunque, 
per ristorar la perdita de’ venti gradi d’ impeto, restituirgliene altri 
venti; ma la forza del movente non ne ha da prestare se non cinque; 
adunque il pendolo, che nella prima scesa dal termine B si partì con 
impeto tale che arrivando in D si trovava con 400 gradi d’impeto, 
20 in questo secondo passaggio ne averà solamente 385 : de’ quali il 
nuovo urto in G torna a levargliene venti (che tanti son quelli che 
son necessari per alzare il peso P), tal che i gradi 385 diventano 3G5 ; 
per lo che tornando indietro il pendolo non risalterà alla medesima 
altezza II, ma più basso, dove il motore gli somministrerà i suoi 
cinque gradi di forza; sicché, scendendo con 370, alzerà ben per an¬ 
cora il peso P, ma con perdita di venti gradi di forza : e cosi con¬ 
tinuando in ogni andata la perdita di venti ed il ristoro di cinque, 
in breve tempo inanellerà 1’ aiuto di costa del pendolo. 

Propongo, nel secondo luogo, un’ altra considerazione. Voi dite : 
so La forza che s’ adopra non è più di cinque gradi ; adunque colla pura 
leva DAE, della quale il braccio DA è quintuplo della zanca AE, 
non si può alzare più di 25 gradi di resistenza : ma la resistenza del 
peso P ò 100 gradi : adunque è impossibile alzarlo. Vero : ma ditemi, 
se con fare quattro parti del peso P non potrò io colla detta forza 
alzarne una per volta, e tra qnattro volte alzar tutto il peso, come 
col pendolo io 1’ alzava in un tratto solo ? Certo sì ; o P opera sa¬ 
rebbe ragguagliata, tutta volta che si potesse, nel tempo che col pen¬ 
dolo si danno, v. g., dieci impulsi, se ne dessero 40 con la leva sem- 
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plice : il che penso io che si potrà fare. Però considerate le seguenti 
particolarità nel pendolo. 

Prima, a voler che il momento della sua somma gravità lavori, 
bisogna ritirarlo indietro in gran lontananza dal perpendicolo AI), 
altrimenti l’urto suo ò debole; e questo tornare indietro da 1) verso li, 


colla tornata in D, è tutto tempo ozioso e gittato via: ma all’incon¬ 
tro la forza applicata in D alla leva leggiera è tutta utile, lavorando 
per tutto lo spazio che si spigne verso F. La gravità del pendolo fa 
che la forza non lo può brandire, nò far che le sue andate e tornate, 
cioè le sue vibrazioni, non sieno se non sotto un tempo limitato e assai io 
lungo, in comparazione dello vibrazioni che, apprendendo colla mano 
il termine D dell’asta leggiera Al), la forza potrà fare molto frequenti. 
Aggiungasi che se 1’ andata del pendolo non è per un grand’ arco, 

V impeto del pendolo scendente non acquista gran momento, o per 
breve spazio trapassa oltre AD verso F, e poco s’ alza la stremità 
della zanca E, ed in conseguenza poca è 1’ acqua elio si cava in una 
sgorgata : dove è da notarsi che l’impeto del pendolo sempre va di¬ 
minuendo nel montar su dal 1) verso F; ma la forza posta in D, spi- 


gnendo verso F, sempre è la medesima, sicché si può continuare quanto 
ne piace a fare la sgorgata lunga, e cavar in conseguenza più acqua. 20 


Per concedere alla parte ogni maggior vantaggio che desiderar 
si possa per la ragione sua, io concedo, i membri di tutta la sua 
macchina, cioè macine, ruote, conocchie e leve, essere di maniera 
aggiustate librate e così proporzionatamente compartite, e più gli 
assi, i perni ed i poli esser tanto delicatamente lavorati, bilicati ed 
unti, che il tutto insieme, mentre abbia da camminar vacuo, possa 
esser mosso con qualsivoglia gran velocità da ogni mi Aima forza, da 
un soffio solamente : e questo si dee intendere trattone il pendolo, 
il quale, essendo un peso molto grave e dovendo nel muoversi esser 
alzato (il che non accade ad altro membro della macchina), non può so 
esser rimosso dal suo stato perpendicolare se non da qualche forza. 

E perchè tal pendolo ritiene per qualche tempo l’impeto che suc¬ 
cessivamente gli viene dalla virtù movente contribuito, io (persistendo 
nella medesima larghezza, di concedere alla parte ogni maggior van- 

9. non la può, s — 
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faggio) voglio supporre che tal tempo sia una eternità, quando da 
esterno impedimento non gli venisse fatto resistenza ed intoppo ; sic¬ 
ché finalmente, in virtù di tal impeto impresso nel pendolo, anche 
tutto 1’ ordingo insieme fosse atto a muoversi in perpetuo, muoven¬ 
dosi però vacuo da ogni operazione. Ma quando si levi il pendolo e 
si aggiunga sotto la macine il grano da frangersi, perlochò ella non 
si muova più nella sola aria libera, ina urti negli intoppi de’ grani 
frapposti, ò ben necessario concedere che per far 1’ effetto, o conti¬ 
nuare l’operazione del macinare, il primo movente vada continuando 
io di far forza, e che dovo prima, per mia concessione, tutto 1’ ordigno, 
rimossone il pendolo, doveva andare a voto, aggiuntovi ora la resi¬ 
stenza del grano, abbia bisogno d’una determinata e non minor virtù 
movente. Determini dunque la parte quanto debba esser almeno tal 
virtù, e chiamisi, v. g., dodici gradi, sicché da virtù minore di dodici 
gradi il grano non potrobbe esser macinato : e però possiam dire che 
la resistenza di esso grano, nell’ atto dell’ esser macinato, pareggia 
dodici gradi di virtù movente, senza che niente gli avanzi ; e questo 
s’intende, lavorando senza il pendolo. Ma considerando la parte come 
il pendolo è in un certo modo una conserva inesausta di virtù (poi- 
no che egli è atto a ritenere eternamente qualsivoglia impeto una sol 
volta conferitogli), e di più vedendo come, col farlo più o più grande 
e pesante, si può esso ridurre ad esser atto a ricevere e conservare 
maggiore o maggior numero di gradi di virtù, e elio perciò tal 
immensa virtù gli può esser impressa anco da pochissimi gradi di 
forza motrice, coll’ andar successivamente più e più volte facendogli 
impeto ; considerando, dico, la parte cotali accidenti, ha creduto, col- 
l’intervento del pendolo poter far l’istosso effetto, nel macinare, con 
forza minore di dodici gradi (che per supposizione è la minima che 
possa macinare senza il pendolo). Ora, posto il pendolo capace d’ ogni 
so gran numero di gradi di virtù, determini la parte quanta forza vuol 
che sia quella del primo movente, del qual ella si vuol servire, e 
quanti gradi ella ne voglia imprimere e depositare nella conserva 
del pendolo innanzi che si cominci a mandare il grano sotto la mola : 
sia, per esempio, cento gradi. Or cominciando 1’ operazione, dia il 
movente il primo impulso, col quale e’ innoverà il pendolo dal suo 
stato primo perpendicolare e lo solleverà tanto, che nel ritorno averà 
acquistato due gradi di virtù, quanto è quella del movente (che se 
23. gradi e di virtù , s — 35. e*si innoverà, s — 
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la parte credesse oh’ e’ ne acquistasse più, non occorrerebbe dar più 
impulsi ; perche ritornando il pendolo verso il perpendicolo, ed avendo 
egli concepito più di duo gradi di virtù, trapasserebbe, spinto da sé 
medesimo, dall’ altra banda del perpendicolo per maggiore intervallo 
che non fu quello del primo impulso, datogli da duo gradi soli del 
movente, e così successivamente si onderebbe da sè stesso avanzando 
nell’impeto infinito, elio è grande assurdo): ma perchè questa virtù 
ò impressa nel pendolo indelebilmente, tornando il movente a dargli 
un altro impulso, gl’ imprimerà altri due gradi di virtù, sicché già 
ritornerà con quattro ; e nel terzo impulso ne acquisterà altri due, io 
sicché saranno sei; e successivamente in 50 spinto acquisterà i cento 
gradi di virtù, in sò stessa perpetua, quando bene il movente ces¬ 
sasse, pur che non gli fosso opposto alcuno intoppo. Or continui pure 
il movente la sua operazione, e comincisi a mandare il grano sotto 
la mola, la resistenza del qual grano, per la supposizione, pareg¬ 
gia 12 gradi di virtù movente. Adunque nel tempo d’uno impulso 
il movente conferisce due gradi di virtù; ma il grano ne arreca dodici 
di resistenza; però a i cento gradi d’impeto del pendolo ne saranno 
levati dieci, ond’ egli opererà con novanta solamente. Ma nel se¬ 
guente impulso il movente no aggiugne duo, e il grano pur ne ri- 20 
muovo dodici, sicché il pendolo si riduce a lavorar con ottanta ; e 
così conseguentemente, levando il grano cinque volto più che non 
rimette il movente, in manco tempo di quello di novo impulsi sarà 
finita la virtù e fermato il mulino, il quale non cominciò a macinare 
se non dopo il tempo di cinquanta impulsi : e così in tale operazione 
si sarà buttato via circa i 5 / # del tempo, anzi molto più ancora, se noi 
meglio andremo considerando il tutto. Sarebbe tale il dispendio del 
tempo, quando la virtù adiutrice del pendolo prestasse il suo aiuto 
continuatamente, siccome la resistenza del grano senza intermissione 
continuatamente impedisce : ma il pendolo circa agli estremi termini 80 
delle suo andate, nelle quali 0 ’ si riduce allo stato di quiote, pochis¬ 
simo o nulla opera, facendo forza colla sola sua gravità, privata di 
velocità di moto, la qual velocità egli ancora languidamente racquista 
mediante la resistenza del grano ; dal che no seguita che i suoi impulsi 
sono interrotti, e che buona parte del tempo si spende oziosamente. 

Ma dirà torse 1’ avversario, poter pur ricever comodo dal pen¬ 
dolo, sebben non così grande quanto sarebbe il già detto, che era 

1. e’ non acquistasse, a — 
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il poter fare, mediante F aiuto del pendolo, con due soli gradi di 
forza quello che sena’ esso si farebbe con dodici gradi; ma dirà, 
ciò potersi ottenere colla forza di dieci gradi. Ma io, replicando il 
medesimo discorso, mostrerò, questo esser impossibile, dichiarando 
che se in dieci impulsi s’imprimono nel pendolo cento gradi d’im¬ 
peto, operando senza grano, all’ incontro nel tempo di 44 impulsi 
susseguenti la resistenza aggiunta del grano fermerà il macinare : 
perchè mentre la forza de’ dieci gradi moventi fa un impulso tale 
che i 100 rimangano 98, e scemandone due nell’altro impulso riman- 
io gano 9G, e finalmente al quarantaquattresimo impulso si riducano a 
dodici, i quali vengono pareggiati dalla pura resistenza del grano. 
E tutto questo segue quando la macchina tutta fosse libera da tutti 
gl’ impedimenti esterni od accidentari, conforme alla vantaggiosa sup¬ 
posizione fatta a principio : la qual cosa è del tutto falsa e impossi¬ 
bile ; anzi gl’ impedimenti son eglino pur molti e molto grandi, me¬ 
diante i tanti toecamenti di denti con ruote e conocchie, di fusi con 
perni, di poli con sostegni, e dell’ immensa gravità stessa delle ruote 
e delle macine : tal che assolutamente la forza movente meglio e più. 
validamente opererebbe senza il pendolo, e meglio ancora lavoran¬ 
do dosi con una sola e semplice ruota dentata, che toccasse un solo 
rocchello, adattato nel fuso della macina. 


INTERLOCUTORI. 

SALVIATI, SAGREDO. 

Salv. Non so s’io m’ abbia ben capito la struttura o la maniera 
d’operare di questo nuovo strumento, per sollevare con poca fatica 
pesi gravissimi : dirò ciò che apprendo, e voi supplirete in quello 
eh’ io mancassi. Nel proposto disegno, il peso da essere alzato ò que¬ 
sto notato A, posto essere di cento libbre ; questa ODE si figura essere 
una leva zancata, convertibile intorno ad un perno stabile, fermato 
so in 1) ; il braccio maggiore, che pende, cioè la lunghezza DE, si pone 
esser quintupla del minore CD ; la forza movente, applicata nell’ estre¬ 
mità E, è eguale al momento di cinque libbre di peso. Ora, astraendo 
dal peso della leva, cioè supponendo eh’ ella non pesi nulla, è mani¬ 
festo che la forza posta in E, non avendo maggior momento che l’equi- 
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valente di cinque libbre, spignendo contro al grave A, non potrà col- 
l’estremità C alzar più di venticinque libbre, anzi sostenere; inai’A 

c „ ò cento, dunque lontanissimo 

j jl\ ■ • -, dall’esser mosso da cinque. Per 

far dunque che questa piccola 
1 forza o momento superi la quat¬ 
tro volte maggiore resistenza o 
momento, servendosi pur del- 
P istessa lunghezza di leva, si ha 
P autor della macchina (in vero io 
con sottile avvedimento) immaginato di sommamente ingravire il 
braccio della leva DE, e dove si supponeva esser senza gravità, con¬ 
vertirlo in un pendolo di quattrocento o più libbre, figurato per DEG; 
ed accomodando al peso A un rampino lì, sotto il quale vadia a urtare 
l’estremità C della zanca DC, ha senza errore compreso, elio mentre il 
pendolo sia a piombo, ogni minima forza lo può rimuovere dallo stato 
perpendicolare, nel quale poi, mercè della propria gravità, lasciato li¬ 
bero, ritorna non solamente, ma oltre ili quello trapassa quasi altret¬ 
tanto, quanto dalla detta forza ne fu allontanato : dal che ne seguita, 
che se nel ritorno, che per sè solo farebbe, so gli applicherà il secondo 20 
impulso della medesima forza, trapasserà lo stato perpendicolare di 
assai più che prima ; ed aggiugnenilo poi al secondo ritorno il terzo 
impulso, e cosi successivamente continuando gl’ impulsi a tempo pro¬ 
porzionato a’ritorni, piglierà, a guisa di campana, frega ed impeto 
tale, che sarà bastante a sollevare in ciascuna sua vibrazione non 
solo il proprio peso delle quattrocento libbre, ma, urtando coll’ estre¬ 
mità della zanca C nel rampino lì, alzerà il peso ancora delle cento 
di A ; e la forza movente, benché non superiore al momento di cinque 
libbro, lavorando in E, conserverà e continuerà perpetuamente l’im¬ 
peto del pendolo, col quale, come si voile in ogni vibrazione, leverà 30 
su il peso di cento libbre del peso A col solo peso di cinque. Non 
so s’io m’ abbia bene inteso e spiegato il concetto dell’ autore. 

Sagù. Inteso, per quanto credo, e spiegato benissimo. Ora che dice 
Y. S. d’invenzione così bizzarra ? 

Salv. Dico che ha sembianza d’ una dello più ingegnose che inai 
siono cadute ne i più svegliati ingegni ; perchè il sentirsi dire « Mentre 
che colla leva DE tu non sei potente ad alzare la quarta parte del 

6 - 7 . superi le quattro, b — 
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peso A, io voglio far sì che coll’istessa, e nell’istesso modo usata, 
tu no alzi non solo le cento di A, ma quattrocento altre appresso, 
e che queste quattrocento rìoii quelle che ti avvalorino », pare elio 
trapassi tutte le immaginazioni. Ma vorrei io qui sapere se l’inven¬ 
tore termina qui l’uso di tale invenzione, o pur 1’ adatta a qualche 
particolare, con notabile acquisto sopra la facoltà d’altre macchine 
indirizzate a simili effetti di alzar pesi. 

Saor. lo credo, e così panni, che la macchina si potrebbe appli¬ 
care a varie operazioni, una delle quali, che per ora lia nell’inten¬ 
to zione F autore, è di applicarla ad una tromba per alzar 1’ acqua ; 
dove il solido A rappresenta il zaffo, con tutto il peso dell’ acqua 
da alzarsi. E più manifestamente si scorge, che in virtù del pendolo 
ad ogni sgorgata si potrà buttar fuori gran quantità d’ acqua, cosa 
che senz’ esso non si farebbe. 

Salv. Tutto cotesto è verissimo : ma crede V. S. che per ciò tale 
strumento sia bastante a cavarne notabil quantità più d’ ogn’ altro ? 
perchè dal discorso fatto sin qui par che si possa concludere un ec¬ 
cesso grandissimo, giacché colla tromba circoscritta in virtù del pen¬ 
dolo se ne caverà gran copia, o senz’ esso nè pure una gocciola. 

20 Saor. Una differenza tanto grande, quanta è dal molto al niente, 
mi conturba, e mi fa entrare in sospetto che sotto così speziosa e 
mirabile apparenza non s’ asconda qualche gran fallacia : però non 
so che mi rispondere. 

Salv. Credo che il vostro sospetto non sia vano, anzi tengo per 
fermo che non pochi altri strumenti, nel presente caso di alzar acqua, 
non saranno inferiori a questo ; ma per non avere a fare lunghi di¬ 
scorsi nel paragonarlo con altri molto diversi, voglio che trattiamo 
d’una simil tromba, la quale lavori coll’ istessa leva zancata, privata 
e libera dalle quattrocento libbre del pendolo e da ogn’ altro peso. 
30 Ma prima che passar più avanti, penso di poter mostrare a V. S., 
con certa genoral considerazione, come veramente è forza che nel 
discorso sopra fatto si occulti qualche fallacia. Però ditemi, se (ri¬ 
mosso il peso A) applicata una limitata forza equivalente, v. g. di 
quattro libbre di peso, a spignere e far vibrare il pendolo DE di 
peso di quattrocento libbre, vi sia necessaria una distanza determi¬ 
nata, oltre alla quale non sia possibile passare. 

Saur. Circa questo che V. S. mi domanda, stimo primieramente, 
che non solo il momento delle quattro libbre di forza sarà bastante 
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a rimuovere il pendolo dalla quiete, cioè dallo stato perpendicolare, 
ma die ogni minima elle se gli applichi ne lo rimuovere, la quale 
poi, secondo che sarà maggiore, per maggior distanza lo sospignerà. 
Inoltre, so nel ritornare indietro, che farà esso pendolo per la pro¬ 
pria gravità, la detta forza lo risospignerà, lo farà slontanare ancor 
più dal perpendicolo, ma però una forza molto inferiore al momento 
della gravità del pendolo, quale è la proposta di quattro libbre, v. g. 
d’ un arco di dieci o dodici gradi, oltre al quale noi potrà giammai 
far sormontare. 

Sai.v. Così è necessario che sia. Ma quando, levato il peso del io 
pendolo, la leva DE restasse leggierissima, e quella medesima forza 
delle quattro li Libro se gli applicasse, sino a quanto allontanamento 
dal perpendicolo la potrebbe sollevare? 

Sacìr. Potrebbe accompagnare per tutto un intero quadrante e più. 

Sat.v. Or torniamo alla figura col pendolo : o posto che esso dal 
momento delle quattro libbre di forza non potesse, nè accompagnato 
nè vibrato, muoversi oltre a dieci gradi, quando la distanza CB, tra 
la zanca DC e il rampino IL, fosso di dieci gradi (lei cerchio de¬ 
scritto dalla linea DO intorno al centro D, l’estremità C, cacciata 
dalla vibrazione del pendolo, non vi arriverebbe inai, e in conso- 20 
guenza mai non verrebbe alzato il peso A, quando ben fosse sola¬ 
mente un’ oncia. Ma consideriamo adesso quello che si potrà fare 
colla medesima leva zancata, rimossone il peso del pendolo: c perchè 
si è concluso che lo quattro libbre di forza potranno sospigner la 
leva non solo oltre a dieci, ma oltre a novanta gradi, quando P estre¬ 
mità 0 della zanca arriverà al rampino B, essendo la leva ED quin¬ 
tupla della zanca DC, la forza quattro potrà levar venti di resistenza 
che fosse in A. Ecco dunque scoperto come nel discorso fatto di sopra 
ci è sotto qualche fallacia: poiché in quello si concludeva, che la me¬ 
desima leva in virtù del gravissimo pendolo alzava gran peso, e so 
senza il pendolo non alzava nulla ; ed in questo, per 1’ opposito, si 
dimostra, che la giunta del grave pendolo toglie del tutto il poter alzar 
gran peso, che seuza il pendolo comodamente si solleva con quattro 
di forza. La proposizione dunque universale, che la gravità aggiunga 
forza alla leva nell’ alzar pesi, è falsa. 
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A PROPOSITO 1)1 UNA MACCHINA PER PESTARE 


Molti comodi, e di grandissima utilità, son provenuti in diverse arti 
manuali dagl’ istmimenti mecanici, od altri se ne possono alla giornata 
sperare dai professori perfettamente intelligenti d’essa scienza mac- 
chinatrico. Ed ho dotto professori perfettamente intelligenti, perchè altri, 
che s’applicano a nuove invenzioni svegliati solamente da certo na¬ 
turai talento, ma privo dello ragioni mattematiche, le quali intrinse¬ 
camente dimostrano la natura dei primi e semplici strumenti dei quali 
le altre macchine si compongono, possono facilmente restare ingan¬ 
ni nati dai lor pensieri, e spender vanamente il tempo, le fatiche ed i 
denari: e di questi il numero è grande; e sarà sempre di tutti quelli 
che credono con la loro arte poter defraudare la natura, cioè poter, 
o con minor fatica, o con minor dispendio di tempo, effettuare quelle 
operazioni che senza la macchina non potrebbono effettuare se non 
con più fatica o in maggior tempo, cosa che, assolutamente parlando, 
è del tutto impossibile. In quest’ errore (se non son io quello che erra) 
mi par che si trovi involto l’artefice, che avendo veduto quattro pi¬ 
stoni soli da polvere esser fatti lavorar da tutta la forza d’un uomo, 
si è persuaso, in virtù d’una sua macchina moltiplicar tanto la forza 
so del motore, che ei ne faccia lavorar sedici; e tanto maggiormente si 
è confermato in tal suo pensiero, quanto che realmente ha fabbricato 
la macchina, e visibilmente ne mostra l’effetto: l’effetto, dico, di far 
andar sedici pistoni con la forza di un sol uomo. Ora, scusando pri¬ 
mieramente la fallacia dell’artefice, dependente invero da una molto 
probabile apparenza, cercherò, comandato da chi sopra di me tiene 
assoluto imperio, di scoprire la fallacia, traendo insieme l’artefice 
d’errore. 


» 

W Vedi la nota 1 a pag. 571. 


Vili. 
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E facendo principio da una proposizione elio può parere, nel primo 
aspetto, molto stravagante, dico che (pici pestatoli, che l’artefice mi 
dice lavorar, quello con quattro pistoni, quello con sedici, e altro, se 
vi lusso, con conto, non ò vero che uno pesti con quattro, l’altro 
con sedici ed il terzo con cento, ma tutti pestano con un piston solo, 
e non più; od ò corno so duo, pestando, uno desso i colpi sempre con 
il medesimo pistone, o l’altro ad ogni colpo lo scambiasse: dove gran 
semplicità sarebbe il diro (por quanto appartiene all’opra del pe¬ 
stare o poco o assai) elio uno pesta con un pistone solo, e l’altro, 
v. g., con quattro, o che per ciò questo fa quattro volte più lavoro io 
di quello. Voro sarebbe questo, quando costui alzasse li quattro pi¬ 
stoni tutti insieme, e che con ossi desso lo botto così frequenti quanto 
l’altro con quel solo. Avverta dunque l’artefice elio la moltiplica¬ 
zione del lavoro non consiste nella, moltitudine dei pistoni, ma nella 
frequenza dolio pestate; che tanto lavora un piston solo «pianto mille 
tutta volta che il solo darà mille colpi in «puoi medesimo tempo che 
i mille ne daranno un per uno. 

Ora, venendo alla sua macchina, con la quale mi dice far lavoro 
per quattro di quell’altre, atteso elio colla forza di un uomo fa 
andar, la sua sodici pistoni, e l’altra quattro solamente; dico che, 20 
come ei non vuol altro, io farò che il medesimo uomo ne faccia an¬ 
dare non solamente li sedici, ma venti, trenta e quaranta, coni’am¬ 
pliare la ruota della volanda, ingrossare l’asse e crescere il numero 
de’ suoi denti, che 1’ uno doppo 1’ altro successivamente alzano i pi¬ 
stoni : questo effetto, dico, lo farò io, ed esso ancora ; ma non creda 
per questo di accrescer l’effetto del pestare il carbone 0 salnitro in 
maggior quantità dentro il medesimo tempo. Por crescer l’opra, 
bisogna crescere non il numero dei pistoni, ma il numero delle pe¬ 
state : se dunque c’ vuol elio io intenda ed affermi che la sua mac¬ 
china da sedici pistoni opri quattro volto più dell’altra dei quattro, so 
bisogna che mi faccia vedere che nel tempo medesimo che l’altra 
fa dare una botta per uno ai suoi quattro, la sua faccia darò una 
botta per uno ai suoi sedici, che ò il medesimo che dire clic nel 


tempo che la piccola ruota dell’altra macchina dà una volta, anco la 
sua grande ne dia parimente una; che quando, por la minore resi¬ 
stenza, il motor facesse dare quattro girate alla piccola ruota men¬ 
tre che la grande ne desse una sola, 1’ operazione sarebbe del pari, 
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perché le botte sarcbbono sedici tanto dell’ una quanto dell’ altra 


macchina : e così son sicuro 


che succederà l’effetto, quando la volanda 


de’ quattro pistoni sia fatta con la debita proporzione rispetto all’uso 
suo, che è di moderare gli urti de’denti dell’asse in quelli do’pi¬ 
stoni, sì che meno ne vengano offese le braccia del movente. Anzi 


voglio mettere in considerazione all’artefice, che il pensiero suo, di 
agevolare ancora più l’operazione con il crescere e di grandezza e 
di peso la volanda, è, per mio credere, per partorirne effetto tutto 


contrario alla sua intenzione: il che dichiarerò 


io Due sono le resistenze che si hanno a muovere.: l’una ò dei pistoni, 
e l’altra è della volanda. Quella dei pistoni non si accresce o dimi¬ 
nuisce per crescere o scemare il lor numero, tutta volta però che se 
ne abbia da alzare uno per volta; chè così tanto è che i pistoni siano 
uno, quanto venti. Resta dunque la considerazione della volanda, la 
quale, sendo figurata in una ruota ohe ha da girare sopra il suo asse, 
può essere più o meno resistente, secondo che ella sarà più grave o 
più grande: perchè, di due ruote del medesimo peso, ma l’uua di 
maggior diametro dell’altra, la maggiore resisterà più al moto, e 
dalla medesima forza verrà mossa più tardamente, in quel modo che 
20 per ritardare il tempo dell’orivolo basta allontanare i due piombi 
dal centro; di quelle poi di egual grandezza, ma disegnai peso, la 
più gravo verrà dalla medesima forza mossa più lentamente. Ora, 
mentre l’artefice voglia ampliare ancora più la sua gran ruota ed 
ingravida con altri piombi, farà che ella necessariamente non si 
innoverà se non tardamente ; che è l’istesso che dire che i pistoni in 
molto tempo daranno manco botte. 


è 



DI ALCUNI EFFETTI DEL CONTATTO E DELLA CONFRICAZIONE 


Credo ohe più ordinatamente o con maggioro brevità] si po¬ 
trebbe proporre o risolvere la prima quistione: nella quale, circa l’or¬ 
dino, par superfluo il dir da principio SU sphacra ABC amstituta super 
circulim DB, tornando poi poco sotto a dire Deinde constituamus, ipsam 
sphaerani tangere circuium DE in eod&tn pimelo [/], il clic quando sia 
l'atto, è manifesto che la retta dal centro 11 al contatto 1 è perpen¬ 
dicolare al piano DE ; onde non par ben detto che a centro 11 ad con- 
tactwm I ducatur pcrpcndìcularis ipsi plano DE, e massime adducendo 
la 18 del 3°, dove non si tratta nè di sfere nò di piani, ma solo di cer- io 
chi e di linee. Però forse con maggior proprietà geometrica si po¬ 
trebbe ordinare e risolvere il tutto così: SU cylindri redi et ad ori- 
zonteni eredi DEEti superior barn circulus DE, ctiius centrimi I, et am 
KI; sitque sphacra ABC, cylindro supcrimposita, ipsumque tangens in 
centro I : dudaque ab I ad centrimi sphacrae H (quod et magnitudini et 
gravUatis est centrimi) roda III, constai, lume ad basini DE esse perpen- 
dicularevi, et in diredum axi KI Quod attieni in circumvolutione cylindri 
sphacra immobilis persistat, constai ex eo gaia super immolo consista : talis 
enim est axis cylindri, cuins terminus superior est centrimi circuii DE, cui 
sphacra inhaeret. 20 

La verità di tal conclusione, presa in astratto, non veggo che si 
possa negai’e; ma perchè mi pare clic V. S. la pigli in concreto, trat¬ 
tando di materie gravi realmente, come sassi o metalli, dubito gran¬ 
ii* s phMre 1 /. Tra dircetum 0 axi ni legge, cancellato, ipsi. — 19. cilindri — 20. increi — 

' Apponiamo noi guctilo titolo: l’autografo non ne porta alcuno. 
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demente che il negozio lusso per succedere altrimenti, cioè che non 
solo quando l’incumbente solido lusso un prisma o cubo, conio olla 
pone nel secondo luogo, ma anco delPistossa figura sferica. Imperò 
che, sia pure ossa sfera di materia quanto si voglia dura, conio di 
bronzo o di porfido, ed il piano, medesimamente, del cilindro, terso 
e durissimo ; nel posare la sfera sopra tal piano, gravata dal proprio 
peso, non resterà con un contatto di un punto indivisibile, ma o in¬ 
caverà la superficie del cilindro, o ammaccherà la propria, o farà 
l’uno e l’altro. Il quale accidente io argomento dall’esperienza, mentre 
io veggo palle di porfido, cadenti da alto sopra piani durissimi, ribal¬ 
zare gagliardamente : argomento che, sì come accade nel pallone ben 
gonfiato, la superficie di tal palla s’inflette alquanto, od anco quella 
del piano soggetto ; nel ritorno delle quali 2 superfìcie al suo pristino 
stato, disfacendo l’arco e la inflessione, sospingono in alto essa palla: 
la, quale, accompagnata dall’ impeto guadagnato nello scender da alto, 
foce ammaccature, nella propria superficie e nel piano suggetto, mag¬ 
giori che non fa nel solo posarvisi con la propria gravità, ma pure 
anco con questa vo lo fa. Sì che, occupando il contatto di tal palla 
non un punto solo, ma una superficie circolare, ed essendo di più la 
co palla convolubilissima circa ’l proprio centro, io tengo per fermo che 
alla conversimi del cilindro, e massime quando il moto fusse tardis¬ 
simo, essa palla ancora si laseerebbe trasportare. 

L’istesso, o molto più, stimo che accaderehbe del cubo o paralle¬ 
lepipedo posatovi sopra ’l medesimo cilindro, e questo mediante la 
confricazione delle 2 superficie, la quale non veggo che si possa far 
tanto debole, che si riduca come se ella non vi fusse e come che 
le 2 superficie non si toccassero. Il che mi par che si possa argumentar 
da questo: che se noi intenderemo una superficie pulitissima, come, 
v. g., di uno specchio, piana e situata orizontalmente, sopra la quale 
30 sia posata una palla perfettissima e un dado parimente pulitissimo, 
quando tal superficie, incliuandosi, benché poch[issimo], si rimuova 
dall’esser parallela all’orizonte, la palla scenderà senza dubio, ma non 
così farà il dado; e questo perchè la palla, girando, andrà mutando 
Bempre contatto senza alcuna confricazione; ma il dado, non potendo 
scendere senza che una delle sue facce vadia continuamente confrican¬ 
dosi con quella dello specchio, credo che troverà per tal confricazione 

8, 21. oylindro —15. dal proprio impeto [proprio ò cancellato]. — 
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intoppo: 0 quando ciò sia, posato sopra ’l cilindro si loscerà traportare, 
non potendo ussero elio la confricazione si faccia senza resistenza nis- 
suna. Parmi anco che, trattandosi di corpi materiali, sottoposti a varii 
accidenti oltre al peso o alla figura, si dovano porre essi ancora in con¬ 
siderazione: imperò che, oltro alla scabrosità o politura di superficie, 
per le quali agevolmente o con resistenza possono soffregarsi, veg- 
gliiamo gran differenza derivare dall’ esser tali superficie, o [mercè] 
di qualche vapore oleoso, elio lo rondo lubriche, o di qualche altro 
acido, c.Ilo lo allega, esser quello pochissimo resistenti, e questo assais¬ 
simo, alla confricazione. Guardisi qual sia la [lubricità della pelle io 
[dell*] anguille, e la renitenza al tagliare d’un coltello elio abbia so¬ 
lamente tagliato qualche frutto, e massime agro. 


La sfera 1 ” sopra un piano ad ogni piccola inclinazione scende, 
ma non così una piastra: sogno doli’aderenza ili tutto le parti. 

Nota la differenzia tra la confricazione dello parti o la convolu- 
zione, dove sempre si muta contatto. 11 mobile code alla confrica¬ 
zione; e però la sfera si moverà al moto del cilindro, o molto più 
il cubo. 

13. scenda — 


0) Quanto segno si legge, di mano di perirne della carta clic contiene la prece* 

Galileo, come un appunto sul margine su- dento scrittura. 


» 


SOPRA LE SCOPERTE DE I DADI a) . 


Che nel giuoco de’ dadi alcuni punti sieno più vantaggiosi di altri, 
vi lia la sua ragiono assai manifesta, la quale ò il poter quelli più 
facilmente e più frequentemente scoprirsi die questi, il che depende 
dal potersi formare con più sorti di numeri : onde il 3 o ’l 18, come 
punti che in un sol modo si possono con 3 numeri comporre, cioè 
questo con fi. fi. 6, e quello con 1. 1. 1, e non altramente, più difficili 
sono a scoprirsi elio, v. g., il 6 o ’l 7, li quali in più maniero si com¬ 
pongono, cioè il 6 con 1. 2. 3 e con 2. 2. 2 e con 1. 1. 4, ed il 7 
io con 1. 1. 5, 1. 2. 4, 1. 3. 3, 2. 2. 3. Tuttavia, ancor che il 9 e ’l 12 in 
altrettante maniere si coinponghino in quante il 10 e l’H, per lo 
che di eguale uso devriano esser reputati, si vede non di meno che 
la lunga osservazione ha fatto da i giocatori stimarsi più vantaggiosi 
il 10 e P 11 che ’l 9 e ’l 12. E che il 9 e ’l 10 (e quel che di questi 
si dice, intendasi de’lor sozzopri 12 e 11) si formino con pari diver¬ 
sità di numeri, è manifesto : imperò che il 9 si compone con 1. 2. G, 
1. 3. 5, 1. 4. 4, 2. 2. 5, 2. 3. 4, 3. 3. 3, che sono sei triplicità; ed il 10, 

3-4. quelli più facilmente e più frequentemente scoprirsi che questi fu corretto in luogo 
di laro più facilmente e più frequentemente scoprirsi, che prillili Galileo aveva scritto. — 
4. Tra questi c il si legge, cancellato, Onde, v. gr., il G. — 5. Tra potersi c formare prima 
aveva scritto tali punti, che poi cancellò c corresse in quelli; da ultimo cancellò anche 
quelli . — 7. In luogo di G.6.G prima aveva scritto 3 sci; o in luogo di 1.1. 1 aveva scritto 
3 assi. — 11. Tra maniere, o si leggesi, cancellato, e diversità di numeri. — 12. In luogo di uso 
prima aveva scritto stima. — 13. In luogo di stimarsi più vantaggiosi prima aveva scritto 
più vantaggioso stimarsi. — 


0) Intorno a questo titolo, che appo- grafo di Galileo non porta nò questo nò 
ni amo noi, veggasi rAvverlimcnto. L* auto- alcun altro titolo. 
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con 1. 3. fi, 1. 4. 5, 2. 2. fi, 2. 3. 5, 2. 4. 4, 3. 3. 4, o non in altri modi, 
elio pur sono fi combinazioni. Ora io, por servire a chi mi ha coman¬ 
dato elio io dova proibir ciò che sopra tal difficoltà mi sovviene, 
esporrò il mio pensiero, con speranza non solamente di scior questo 
dubbio, ma di aprir la strada a poter puntualissimamente scorger 
lo ragioni por lo quali tutto lo particolarità dol giuoco sono state 
con grande avvedimento o giudizio compartito e aggiustate. 

E per condurmi con la maggior chiarezza eli’ io possa al mio 
fino, comincio a considerare come, essendo un dado terminato da 
fi faccio, so]ira ciascuna dolio quali, gettato, egli può indifferente- io 
monte formarsi, fi vengono ad essere le sue scoperto e non più, l’una 
differente dall’ altra. Ma so noi insieme col primo getteremo il se¬ 
condo dado, ohe puro ha altro fi faccio, potremo far 36 scoperte tra 
di loro differenti, avvenga che ogni l'accia del primo dado può ac¬ 
coppiarsi con ciascheduna dol secondo, cd in conseguenza far 6 sco¬ 
perto diverse; onde è manifesto, tali combinazioni esser fi volto 6, 
cioè 30. E so noi aggingneremo il terzo dado, perché ciascheduna 
dello suo fi faccio può accoppiarsi con ciascuna dello 36 scoperto 
del 1 i altri 2 dadi, averomo, lo scoperte di 3 dadi esser fi volto 36, 
cioè 216, tutto tra di loro differenti. Ma perché i punti de i tiri di 20 
3 dadi non sono so non 16, cioè 3. 4. fi etc. sino a 18, tra i quali si 
hanno a compartire lo dotte 216 scoperto, è necessario che ad alcuni 
di essi no tocchino molto ; e so noi ritroveremo quante no toccano 
per ciascheduno, aremo aperta la strada di venire in notizia di quello 
che cerchiamo: e basterà far tale investigazione dal 3 sino al 10, 
perchè quello che converrà a uno di questi numeri, converrà ancora • 
al suo sozzopra. 

Tre particolarità si devono notare per chiara intelligenza di quello 
che resta. La prima è, elio quel punto do i tre dadi, la cui compo¬ 
sizione risulta da 3 numeri simili, non si può produrre se non da 30 
una sola scoperta, o ver tiro ili dadi : 0 così il 3 non si può formare 


4. Prima aveva scritto sciorre; poi corresse sciar .— Iti. Lo parola onde fu sostituita 
al seguente tratto, che si leggo cancellato: ctl essendo le faccia del primo dado pur sci, e 
ciascheduna potente ad accoppiarsi con qualsivoglia delle C del secondo .— 17. In luogo (li E 
aveva scritto Ma. — 20. In luogo di dei tiri aveva scritto delle scoperte. — 21-25. In luogo 
di tra i quali .... cerchiamo, prima aveva scritto: è necessario ora clic (e prima ancora, segue 
ora clic reggiamo ora] andiamo distribuendo [e prima ancora, distribuendo e investigando ] 

le dette 2i(i scoperte differenti tra essi sedici numeri, cd investigando quante ne toccano per 
ciascheduno. — 
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se non dalle 3 faccie dell’ asso ; ed il 6, quando si dovesse compor 
con 3 dui, non si farebbe se non da una sola scoperta. Seconda : il 
punto che si compone da i tre numeri, due de’ quali sieno i mede¬ 
simi e ’l terzo diverso, si può produrre da 3 scoperte : come, v. g., 
il 4, cbe nasce dal 2 e da li 2 assi, può farsi con tre cadute diverse ; 
cioè, quando il primo dado scuopra 2, e ’l secondo e terzo scuoprano 
asso; quando il secondo dado scuopra 2, ed il primo e terzo asso; 
e finalmente quando il terzo dado scuopra 2, ed il primo o secondo 
asso. E così, v. g., 1’ 8, in quanto risulta da 3. 3. 2, può prodursi pa¬ 
io rimente in 3. modi : cioè, scoprendo il primo dado 2, e li altri 3 per 
uno ; o scoprendo il secondo dado 2, ed il primo e terzo 3 ; o final¬ 
mente, scoprendo il terzo 2, ed il primo e secondo 3. Terza: quel 
numero di punti clic si compone di 3 numeri differenti, può prodursi 
in 6 maniere. Come, per esempio, T 8, mentre si compone da 1. 3. 4, 
si può fare con (5 scoperte differenti : prima, quando il primo dado 
faccia 1, il secondo 3, e ’l terzo 4; seconda, quando il primo dado 
faccia pur 1, ma il secondo 4, e ’l terzo 3 ; terza, quando il secondo 
dado faccia 1, o ’l primo 3, e ’l terzo 4 ; quarta, facendo il secondo 
pur 1, e ’l primo 4, e ’l terzo 3 ; quinta, quando facendo il terzo 
20 dado 1, il primo faccia 3, e ’l secondo 4; sesta, quando sopra 1’ 1 del 
terzo dado il primo farà 4 e ’1 secondo 3. 

Aviamo dunque sin qui dichiarato questi 3 fondamenti : primo, 
clic le triplicità, cioè il numero delle scoperte de i tre dadi, che si 
compongono da 3 numeri eguali, non si producono se non in un 
modo solo ; 2°, le triplicità che nascono da 2 numeri eguali e dal 
terzo differente, si producono in 3 maniere ; 3°, quello che nascono 
da 3 numeri tutti differenti, si formano in 6 maniere. Da questi fon¬ 
damenti agevolmente raccorremo in quanti modi, o vogliano dire in 
quante scoperte differenti, si possono formare tutti i numeri do i 3 dadi, 
8o il che per la seguente tavola comodamente si comprende : in fronte 
della quale sono notati i punti de i tiri dal 10 in giù sino al 3 (l) , e sotto 
essi le triplicità differenti, dalle quali ciascuno di essi può risultare ; 


4. Prima scrisse si possono produrre ; poi, senza cancellare, a possono sovrappose può .— 
G. In luogo di scuoprano prima aveva scritto ciascuno .— 


0) Dapprima nella tavola aveva notato, punti dall’11 sino al 18, o cioè l’il al posto 

invece dei punti dal 10 in giù sino al 3, i del 10, il 12 al posto del 9, eco., ma poi corresse. 
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accanto alle quali son posti i numeri secondo i quali ciascuna tripli¬ 
cità si può diversificare, sotto i quali è finalmente raccolta la somma 
di tutti i modi possibili a produrre essi tiri. 


10 


9 


8 

• 

7 


G 

1 

5 


4 


3 


0.8.1. 

0 

0. 2.1. 

0 

0.1.1. 

8 

5.1.1. 

8 

4.1.1. 

8 

3.1.1. 

3 

2.1.1. 

3 

1.1.1. 

1 

0. 2. 2. 

8 

5.8.1. 

0 

5.2.1. 

0, 

•1.2.1. 

0 

3. 2.1. 

(i 

o o i 
*-■ *-*• i. 

3 





5.4.1. 

<; 

5. 2. 2. 

a: 

4.8.1. 

6 

3.8.1. 

3 

O *) *> 

*>. «J ■ u. 

1 







5. 8. 2. 

6 

4.4.1. 

3 

4. 2. 2. 

3 

8.2.2. 

3 









4. 1, 2. 

3 

4. 8.2. 

0 

3.8.2. 

3 











4. 8. 8. 

3 

3. 3. 8. 

i 
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* 


0 
mi ' 


21 


15 


IO 


0 






1 

3 

(ì 

10 

15 

21 

25 

27 

108 


Come, per esempio, nella prima casella aviamo il punto 10, e sotto 
di esso 6 triplicità di numeri con i quali egli si può comporre, che 
sono 6. 3.1, G. 2. 2, 5. 4. 1, 5. 3. 2, 4. 4. 2, 4. 3. 3 : o perché la prima 
triplicità 6. 3. 1 è composta di 3 numeri diversi, può (come di sopra 
si ò dichiarato) esser fatta da G scoperte di dadi differenti; perù ac¬ 
canto ad essa triplicità G. 3. 1 si nota G : ed essendo la seconda, 

G. 2. 2, composta di duo numeri eguali e di un altro diverso, non io 
può prodursi se non in 3 scoperte differenti ; però se gli nota ac¬ 
canto 3 : la terza triplicità 5. 4. 1, composta di 3 numeri diversi, può 
farsi da G scoperte ; onde si nota col numero 6 : e così delle altre 
tutte. E finalmente appiè della colonnetta de’ numeri delle scoperte 
è raccolta la somma di tutto : dove si vede come il punto 10 può 
fai’si da 27 scoperto di dadi differenti ; ma il punto 9 da 25 sola¬ 
mente, 1’ 8 da 21, il 7 da 15, il G da 10, il 5 da G, il 4 da 3, e final¬ 
mente il 3 da 1 : le quali tutte, sommate insieme, ascendono al numero 
di 108 ; ed essendo altrettante le scoperto de i sozzopri, cioè de i 
punti 11, 12, 13, 14, 15, 1G, 17, 18, si raccoglie la somma di tutte 20 
le scoperte possibili a farsi con lo faccio de i 3 dadi, che sono 216. 

E da questa tavola potrà ogn’ uno che intenda il giuoco, andar pun- 
tualissimamouto compassando tutti i vantaggi, por minimi che sieno, 
delle zare, de gl’ incontri e di qualunque altra pavticolar regola e 
termine che in esso giuoco si osserva, etc. 

1 . Tra quali o son ai leggo, cancellato, è posto. — 8 . in luogo di scoperte prima aveva 
scritto tiri. —15. In luogo di è raccolta prima aveva scritto si nota e raccoglie. —18. Tra tulle 
e sommate si legge, cancellato, scoperte. 




intorno la cagione del rappresentarsi al senso 

FREDDA 0 CALDA LA MEDESIMA ACQUA 
A CHI VI ENTRA ASCIUTTO 0 BAGNATO. 


Per i,’ Illustrissimo Sic. Piero Bardi re’Conti ri Vernio. 

E ben degno dell’ acuteza dell’ ingegno di V. S. Illustrissima il pro¬ 
blema elio 1’ altro ieri ella messe in campo, alla presenza di quei 
nobilissimi gentil’ uomini che furono ad onorare il mio piccolo tugu¬ 
rio che tengo nella villa di Arcetri, e del quale mi domandò che io 
gli distendessi in carta la resoluzione, mentre che allora non era 
io tempo d’interrompere, parlando, più giocondi ragionamenti. Farollo 
adesso, più per obedire al suo comandamento che per speranza che 
io possa arrecarne condegna sodisfazione. 

La questione proposta da V. S. Illustrissima è, onde avvenga, che 
andando nella stagione caldissima per bagnarsi nel nostro fiume di 
Arno, essendosi spogliata e trattenendosi ignuda per qualche tempo 
in luogo ombroso in riva al fiume, dove non sente molestia alcuna 
nò di caldo nè di freddo, trattenendosi, come dico, ignuda e all’om¬ 
bra, nell’ entrare poi nell’ acqua sente su ’l principio notabilissima e 
quasi intollerabile offesa di freddo; stata poi per qualche tempo nel- 
20 1’ acqua, ed assuefatta, per così dire, alla sua temperie, va compor¬ 
tando tal freddeza assai temperatamente ; uscita poi dell’ acqua e 
venuta su la medesima ripa ombrosa, dove da principio stette in 
dolce temperie di aria, sente ora estremo rigore di freddeza, e tale 

1-4. Nei codici in capo a questa scrittura si legge : Per VIllustrissimo Sig. Piero \ Pìelro f 
A, B] Bardi de* [di, A, UJ Conti di Vernio. Discorso [Discorso manca in MJ di Galileo Galilei. 

(i. ella mise, A, B — 7. nòbilissimi uomini, M — ad ornare il, A, 1> — 8. ch’io tengo, M — 
10. parlando, i pili, G, M — 13. avenga, G — 19. quasi insopportabile offesa, M — freddo, c 
stala , M — 21. tal freddo, A, B — dall’acqua, A, B — 
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che l’induce a tremare assai gagliardamente ; ma se di lì torna a 
rigettarsi nell’ acqua, sento la temperie d’ un bugno più tosto caldo 
che altrimenti, onde la medesima acqua, con P intervallo di breve 


tempo, se gli rappresenta ora molto fredda e ora assai calda; ed uscen¬ 
done di nuovo fuora per andare a vestirsi, gli è forza grandemente 
tremare. Si ricerca adesso la cagiono del rappresentarsi al nostro senso 
la medesima acqua, e nel medesimo luogo, gratamente calda, che 
poco avanti parve grandemente fredda. 

La questione veramente ò assai bella e curiosa; e volendone inve¬ 
stigare la ragiono e conseguirne scienza, andrò proponendo quei prin- io 
cipii e manifeste nozioni dallo quali cotale scienza depende, mo¬ 
strando con P esempio del presento progresso quanto sia vero il detto 
di Platone, che la nostra scienza non è altro che una certa ricor¬ 
danza di proposizioni da noi benissimo inteso e por sò stesse mani¬ 
feste. Queste proporrò io ordinatamente, o da lei o da ogu’ altro so 
che saranno conosciute per vere e note. 


Dico per tanto, che so io domanderò a qualunque si sia, di senso 
e d’intelletto anco meno che mediocre, se mettendo egli la mano in 
un vaso pieno di acqua, che per lungo tempo sia stato in una stanza 
ombrosa, ei sentirà P acqua molto più fredda elio P aria della mede- 20 
sima stanza, so che risponderà di sì, e ciò non per mia dottrina, 
ma per sua propria cognizione. E se, nel secondo luogo, io gli do¬ 
manderò, se una quantità di acqua stata lungamente in luogo ombroso 


parrà al mio senso assai più fredda che altra acqua clic per molte 
ore sia stata esposta a i più ardenti raggi del Sole estivo, e massime 
se ella sarà poco profonda, sono parimente sicuro che ei risponderà, 
tal proposizione esserli manifestissima senza alcuno insegnamento di 
altri. E se, nel terzo luogo, io P interrogherò, se egli stima che una 
quantità di quell’ acqua scaldata dal Sole, trasferita nella stanza om¬ 
brosa, si raffredderà, ed anco in brove tempo se ella sarà in poca so 
quantità, non è dubbio che egli come cosa notissima P affermerà. 

Passiamo ora avanti : ed essendo che P eccesso del freddo d’ una 
quantità di acqua sopra il freddo dell’ aria posta nel medesimo luogo 
è grandissimo, assegni V. S. quel numero che più gli piacerà de i 


1. di là, A lì - 6. rapresentarsi, G - 10. la cagione, M — conseguire, M -11. sciensia, G - 
11. intese, per M —18. ancora meno, A, lì ; anche meno, M - 24. che l’acqua, M - 25. mas- 
sanamente, M — 31. come notissimo, A, B — 
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gradi di freddo all’ acqua, e quale gli piacerà all’ aria ; ed abbia, per 
esempio, P acqua 20 gradi di freddo, o P aria no abbi 4. È ben noto 
a ciascheduno che tra 20 e 4 cascano altri numeri di mezo : ora, al- 
P acqua del fiume che in poca profondità viene scorrendo sotto i raggi 
del Sole, e che, per consequenza, riscaldata in parte, ritiene manco 
di 20 gradi di freddeza, gliene assegni, v. g., 10 ; là onde, benché 
men fredda dell’ acqua ombrosa, ella però è più fredda dell’ aria 
opaca, il cui freddo fu posto solo 4 gradi. Consideri adesso Y. S. come, 
constituita ignuda nell’ aria ombrosa, che solo ha 4 gradi di freddo, 
io si trova in tal temperie, che entrando nell’ acqua, la quale, benché 
assolata, ha tuttavia 10 gradi di freddo, sentirà notabile offesa sopra 
quella che sentiva dall’ aria. Consideri poi come, uscendo dopo qual¬ 
che tempo dell’ acqua assolata, entra nell’ aria ombrosa, ma bagnata 
o coperta da uno sottil velo di acqua, il quale, per sua conces¬ 
sione, prestissimo si raffredda e si riduce a 20 gradi di freddeza, 
die è quella che si è assegnata all’ acqua posta in luogo ombroso. 
Trovasi dunque in tale stato circondata da 20 gradi di freddeza: 
ben dunque è per sé stesso manifesto, che se ella allora si getterà 
nell’ acqua assolata, spogliandosi 10 gradi della freddeza cho la cir- 
20 conda, goderà una temperie assai grata, cioè quella dell’acqua assolata. 

Ridotto dunque tutto il discorso in brevi parole, scorgesi, tale 
diversità derivare dalle due differenti relazioni : cioè che nella prima 
entrata nell’ acqua ella si parte dall’ aria che ha poca freddeza, cioè 
4 soli gradi, ed entra nell’ acqua, la quale, in comparazione dell’ aria, 
ne ha molta, cioè 10 gradi ; ma nel secondo ingresso ella si trova 
circondata da 20 gradi di freddeza (che tale è P acqua posta in 
ombra, della quale ella è bagnata, e che, per la sua sottiglieza, repen¬ 
tinamente, posta in ombra, si raffredda), ed entra nell’acqua assolata 
assai men fredda. 

1. gli pare all’, A, B, M — 4. sotto a' raggi, M — (5. di freddo , B — assegnano, M — 
assegni gradi IO, A, B — 8. adesso come, A, B, M — 11. assolata, abbia tutta via, M — 
12. quello che , Gr, B — dell 1 aria, Gr — 13. dall 1 acqua, A, B — 14. coperta d 1 un, A, M ; coperto 
di un, 13 —15. di freddo, A, B —17. di freddo, M — 24. e entrerrà, M — 29. fredda eie., M — 



PROBLEMI, 


Problema Pkimo. 

Per che cagione , volendo un nuotatore star fermo e a galla su V acqua, sia neces¬ 
sario ch } ei stia supino , con le gambe aperte, con le braccia distese sopra 7 capo , 
e intirizzito. 


La cagiono del problema ò questa. Volendo il nuotatore star a galla e fermo, 
bisogna eli’ei cerchi di farsi nell’acqua più leggieri eli’ci può: e questo gli suc¬ 
cederà ogni volta eh’ci s’accomoderà in tal modo, elio del suo corpo no resti 
sommerso più elio sia possibile, perchè un peso di tanto divieti più leggieri nel¬ 
l’acqua, di quanto pesa tant’acqua uguale in mole alla parto demorsa di esso io 
peso. Ora il nuotatore stando nell’acqua supino, viene a farsi in essa leggieris¬ 
simo, perché, dalla bocca e piccola parte del viso in fuori, tutto’l resto del suo 
corpo resta immerso; che se in altra positura ei si accomodasse, v. g. bocconi 
o per lato, non gli riuscirebbe lo stare a galla senza muoversi, perchè tanto si 
sommergerebbe, che cacciando la bocca sott’ acqua, per non poter respirare an¬ 
drebbe a risico d’ allogarsi. Inoltre gli è necessario eh’ ei tenga le gambe aperte 
assai, perchè, essendo il nostro petto, per l’aria clic in esso si racchiude, mercè 
de polmoni grandi assai, molto più leggiero nell’ acqua che lo cosce c lo gambe, 
elio son massiccio o piene, non bisogna che il nuotatore le tenga strette ed unite, 
perchè il lor centro di gravità cascherebbe assai lontano dal petto, onde sarebbe 20 
sioizato il nuotatore, per la leva e bricollo delle gambe e cosco, a dirizzarsi, nò 
poti ebbe stare a diacere; dove clic, se le terrà aperte e separate, il lor centro 
della gravita verrà più vicino al petto, e così gli faranno manco leva. Bisogna 
ancora eh ei tenga le braccia distese sopra ’l capo, perchè, tenendole così, viene 
a contrapesaro il peso delle gambo e delle cosce ; che se le tenesse accosto a i 
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fianchi, aiuterebbe, col peso delle braccia, le gambe e le cosce a farlo dirizzare 
o tirarlo giù. Ed in ultimo gli conviene star con la vita intirizzita, sì che ei venga 
a far del suo corpo un composto solo, perchè se si abbandonasse e si lasciasse 
andare, le braccia e le cosce e le gambe, essendo più gravi del petto, nudereb¬ 
bero al fondo, e seco tirerebbero il nuotatore. 


Problema Secondo. 

Uno va per Imputi si in Arno : si spoglia e si mette a sedere all 9 ombra ; stando 
così , sente un fresco comportabile e temperato ; entra poi nell'acqua, e gli par 
di sentirla assai fredda; statoci un pezzo, ne esce, torna all'ombra, e sente un 
io freddo estremo; di nuovo si tuffa nell' acqua, e dove la prima volta gli parve 
molto fredda , la seconda gli apparisce più tosto temperata c calda : si domanda 
adesso la cagione di tal diversità . 

11 problema si risolve così. Noi abbiamo in una stanza una tinozza piena 
d’acqua, e ci ò stata, v. g., 15 dì: vien uno, si spoglia e entra nella tinozza: 
chiara cosa è eli’ei sentirà assai più freddo in quell’acqua, eli’ei non sentiva 
innanzi eli’ ei vi entrasse; dal che si può concludere che, stando Paria e P acqua 
in un medesimo luogo, cioè ad un istesso caldo o ad un istesso freddo, sempre 
l’acqua apparirà assai più fredda dell’aria. Diciamo adunque che de i gradi di 
freddezza, de’ quali P aria no ha, per esempio, 2, 1’ acqua ne abbia 10 : adunque 
tio un’altra acqua che ne abbia G soli, apparirà fredda in comparazione dell’aria 
che ne lui due, ma ben calda in relazione all’ acqua elio ne ha IO. Ora, stante 
questo, colui che si va a bagnare in Arno, mentre sta ignudo all’ ombra, gode 
il fresco temperato dell’aria, che ha due soli gradi di freddezza; ma quando en¬ 
tra nell’acqua d’Arno, sente la freddezza sua, che è di 6 gradi (di 6 gradi, dico, 
e non di 10, perchè il Sole ardente, che l’ha percossa per lo spazio di molte 
miglia, glie ne viene aver levati 4); e però in rispetto dell’aria, che ne ha 
due soli, gli pare assai fredda. Esce poi costui d’Arno e torna all’ombra, ba¬ 
gnato e coperto da un sottilissimo velo d’acqua, la quale, per esser pochissima, 
non sì tosto è condotta sotto l’albero all’ombra, che viene ad acquistare i 4 gradi 
sodi freddezza toltigli dal Sole, onde, di G ch’ella ne aveva innanzi, si riduce 

ad un tratto ad averne 10, sì che colui che si bagna non sente più sci gradi 

di freddezza, ma 10 : e però mentre sta sotto l’albero bagnato, sente freddo 

estremo. Ma se ritorna poi a tuffarsi, entra nell’ acqua, che ha G gradi soli di 

freddezza; onde perdendo 4 gradi di freddo, gli pare di esser entrato in un bagno 
temperato. 

14. dì freddezza: vien [ freddezza è aggiunto d’altra Ulano] — 28. eoUilitaimo velo velo d’acqua — 
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Problema Terzo. 


Si domanda la causa onde avvenga che il nuotare arrechi grandissimo affanno a 
i nuotatori, non ostante che e' siano leggerissimi nell' acqua, onde per ogni pic¬ 
cola foraci facilmente per essa si muovono. 

Si risponde che non è la forza, clic si fa per nuotavo, quella che arreca l’af¬ 
fanno grande a chi nuota, ma 1’avere a tirar sott’ acqua buona quantità d’aria, 
mediante la necessità del respirare: il che si dichiara così. 

Io piglio un pallone, e lo voglio gonfiar col mio fiato ; piglio un cannello di 
canna, lo metto nell* animella, o comincio por quello a soffiar nel pallone : certo 
(\ elio se dotto pallone non sani circondato da altro ohe dall’ aria, assai facil- io 
mente mi riuscirà il gonfiarlo; ma se piglierò poi il medesimo pallone sgonfio e 
lo metterò in un vaso grande, pioli d’acqua, e vorrò poi gonfiarlo tenendolo in 
essa sommerso, chiara cosa ò elio durerò una gran fatica, perché mi converrà 
alzar tanta acqua col fiato, quanta ò l’aria eli’ io caccio nel pallone. Ora, colui 
che nuota, non attrae, col respirare, l’aria nel petto, stando circondato da aria, 
dove con pochissima fatica il nostro petto ai gonfia; ma duve respirare o tirar l’aria 
sott’acqua, della quale tanta mole no viene ad alzare, ogni volta eh’ci respira 
quanta ò l’aria che respirando ei manda nel petto, i muscoli del quale, non essendo 
usi ad un esercizio tanto laborioso, grandemente s’ affaticano : e di qui procede 
l’affanno grande del nuotatore. A questo si può aggiugnere ancora, che essendo so 
per avventura i medesimi muscoli quelli che aiutono a muovere le braccia nel 
nuotare, gli si viene a raddoppiar la fatica ; onde, e por questa e per quella dell’aver 
a tirar l’aria sott’acqua, cagionano a chi nuota 1’all'anno elio aviamo detto. 


Problema Quarto. 

7 funatnbuli, tenendo un’ asta lunga in mano, facilmente, camminano c ballano su 
la corda, e sene? essa con gran difficoltà a pena ci -possono camminare. Si do¬ 
manda ora che aiuto gli porga la dell’ asta. 

La soluzione del presente problema depende da tre verissime proposizioni. La 
prima è tale. Io ho un pezzo di trave, e lo drizzo a perpendicolo sopra terra; 
drizzato eh’ io P ho, veggo che non vuole stare altrimenti in piedi, ma che co- 30 
mincia a inclinare, per cadérsene disteso in terra: allora, se io, elio lo vedo ca- 

0 . yttr quelli» a gonfiar nel — 
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dere, lo soccorro subito, con ogni piccola forza lo terrò che non vaclia giù o lo 
tornerò a drizzare, cosa clic non cosi facilmente farei se lo soccorressi quando 
e’ fosse vicino a distendersi in terra. Da questa prima proposizione se ne cava 
la seconda, che è questa. Uno per passare un fosso ò necessitato di camminar 
sopra un ponte strettissimo, qual sarebbe un tronco cV un albero o un pezzo di 
tavola larga l /i di braccio: ora, se costui averà, nel passare, qualche ritegno o 
appoggio, ben che minimo, sul quale ci possa reggersi quando si sente barcol¬ 
lare, facilmente passerà il fosso, perchè, come aviamo detto nell’esempio della 
trave, basta ogni piccola forza o resistenza per tener in piedi una cosa che 
io accenni di voler cadere. La terza proposizione è, che con assai maggior prestezza 
e velocità si vibra c si scuote un pezzo di legno corto con la mano, che non si 
fa un’ asta molto lunga. Ora, il funambulo, a guisa di quello che ha da passare 
il fosso pel ponte stretto, ha da camminare sopra una corda, sì che se c’ non 
avesse qualche appoggio, quando e’ si sente vacillare, cascherebbe facilmente 
in terra: ma egli ha 1’ appoggio, e questo glielo porge l’asta lunga che porta in 
mano ; perchè, quando ei si sente piegare e andar giù da una banda, egli s’ap¬ 
poggia ed aggrava dalla medesima su 1’ asta, la quale, per esser molto lunga, 
con gran lentezza si muove alla forza che gli vicn fatta ; sì che non così tosto 
ella, comincia a muoversi, che il funambulo, ai quale basta ogni minimo appoggio 
20 per riaversi, si è già riavuto e raddirizzato. 


Problema Quinto. 

Quelli che giocano alla ruzzola, mediante il filo col quale la cìngono tre o quattro 
volle , fanno tiri assai più lunghi che non farebbero senza quel filo : si domanda 
la causa di questo; ed appresso si ricerca perche con assai minor velocità radia la 
ruzzola quando è in aria, che quando tocca terra , dove vélocissimamente si muove. 

Così risolvcrassi il problema. Io ho una girella, forata nel centro e infilzata ’n 
un perno ; gli do su con una mano e la fo girare su quel perno velocissima¬ 
mente; or, mentre ch’ella gira, la fo uscir del perno e cadere in terra per ta¬ 
glio: che farà questa girella? Certo clic, in virtù del moto ch’io gli diedi 
so quancV eli’ era imperniata, subito eh’ ella arriverà in terra, cornincerà a cammi¬ 
nare : sì che quel moto eh’ io gli diedi, di girare in sò stessa, è cagione eli’ in terra 
ella giri e cammini. Ora, quelli che giocano alla ruzzola, la circondano tre o quattro 
volte con un filo e poi la tirano, e in quell’istante ella si svolge dal filo con somma 
prestezza, e per conseguenza viene ad acquistare un moto velocissimo in sò stessa; 
onde quand’ ella arriva in terra, va velocissimamente, non tanto per la forza data¬ 
gli dal braccio del tiratore, quanto in virtù della veloce circonvoluzione eli’ ella 
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ha acquistato nello svilupparsi dal filo. Ma quelli che tirano senza filo, non danno 
alla ruzzola il vantaggio del girarsi in sé medesima, ma In mandano solamente 
con la forza del lor braccio; o però tirano manco che se tirassero col filo. 

La causa poi perché la ruzzola vadia con minor velocità mentre cammina per 
aria che in terra, ò perché in aria ella va solamente con la velocità datagli dalla 
forza del tiratore, e in terra cammina per la medesima forza e in virtù della 
vertigine veloce in sé stossa di’ ella aveva innanzi che arrivasse in terra: la qual 
vertigine in aria non opera nulla, perché, essendo 1 ’ aria tenue e sottile, cede fa¬ 
cilmente al girar della ruzzola, la quale, non trovando alla sua revoluziono in¬ 
toppo alcuno, non ha occasiono di scorrere avanti con più velocità di quella che io 
gli dà il braccio di chi la tira; ma, come eli’arriva in terra, eli’è ruvida e sca¬ 
brosa, trova moltissimi intoppi, ne 1 quali, nel girare, eli’ urta o si risospigne a 
dietro, onde gli 6 forza di scorrere avanti velocemente non solo per la forza di chi 
la tira, ma ancora in virtù del suo volgersi in sé medesima. 


Problema Sesto. 


Due altri problemi hanno dependenm dal precedente: in uno de quali si cerca , perchè 
quelli che giocano alla palla , tanto difficilmente rimetti no le palle che gli son 
mandate trinciate; e nell' altro si domanda , ptrche , giocando (deuni alle pallot¬ 
tole in una strada disuguale o. sassosa , piglino la palla per di sopra con la 
mano, dove, giocando in un pcdlottolaio piano e pulito , la piglierebbero per dì sotto. 20 

Il primo problema si risolverà così. Colui che vuoi trinciar la palla al com¬ 
pagno elio gioca seco, gli dà, con la mestola o con la racchetta, por di sotto in tal 
modo, che, mandandola innanzi verso ’1 compagno, gli dà facilità di girare all’in¬ 
dietro in sé medesima: sì che quando eli’arriva in terra, viene a fare, mercédi 
quel girar all’indietro, il balzo verso colui clic l’lui mandata, 0 almeno balza po¬ 
chissimo verso quello che aspotta di rimetterla, il quale, giudicando il balzo dover 
esser verso di lui assai più lungo, attende la palla troppo di lontano e resta in¬ 
gannato e deluso. Similmente non la rimetterà di posta, perché, non essendo la 
palla adatto liscia 0 pulita, ma avendo qualche risalto e scabrosità, viene, nel 
girare all indietro per aria, a pigliar vento, onde la sua velocità alquanto si ri- so 
tarda ; sì che colui che la vuol rimetter di posta, l’aspetta prima eh’ella non arriva, 
e, pensando di coglierla, gli tira e fa il colpo vano. 

La resoluzione del secondo problema è tale. Quelli che giocano alle pallottole 
per una strada sassosa, non possono, tirando la palla per terra, aggiustar bene 
il colpo, per li molti intoppi che troverebbe la palla; ma son necessitati, a guisa 
di quelli che fanno alle piastrelle, di procurare d’ avvicinarsi al lecco, tirando ili 
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posta. Ma perchè la palla non fa P effetto della piastrella, che subito di’ eli’ arriva 
in terra si ferma, è necessario che quelli che giocano trovili modo di fare che la 
palla si muova manco che sia possibile dal luogo dove la tirano : ma questo gli 
succede col tirare, presa la palla per di sopra, perchè così, mentre che ella è in aria, 
viene a girare in se medesima all’indietro, cioè verso chi la tira, e quando elPar¬ 
riva, perchè la forza di chi P ha tirata la farebbe trascorrere innanzi troppo e 
allontanarsi dal lecco, il moto eli’ eli’ aveva in sè stessa vien quasi a contrapesare 
la detta forza, onde la palla o si ferma o pochissimo trascorre innanzi. Ma quando 
poi si gioca ne i pallottolai ben netti e puliti, si può benissimo aggiustare il colpo 
io tirando la palla per terra, onde non è necessario il pigliarla por di sopra. 


Problema Settimo. 

Si domanda la cagione perche le trombe che si adoprano per cavar acqua de i pozzi, 
non alzino V acqua se non insino ad una certa e determinala altezza . 

La cagione di tal effetto depende da questo. Io piglio un pezzo di catena di 
ferro, un capo della quale fermo gagliardamente a una trave, cd all’ altro comincio 
ad attaccare del peso: chiara cosa è clic quella catena, non essendo possente a 
reggere un peso infinito, finalmente, se io seguiterò a caricarla, si strapperà. Diciamo 
dunque che un peso, v. g., di mille libbre appunto la facci strappare. Ora, so in 
cambio di attaccare alla catena un peso di mille libbre, io la farò tanto piò lunga 
20 che quel pezzo eli’ io ci aggiungo pesi le mille libbre, certo ò che quella catena si 
strapperà nè più nò meno che si strappasse prima con le cento libbre di peso: sì 
che il proprio peso della catena è abile a farla strappare. Ora l’acqua che si tira su 
per le trombe, si regge in sè stessa sino ad una tale altezza, sì conio si reggerebbe 
la catena alla quale io aggiugnessi un pezzo che pesasse solamente 999 libbre; ma 
s’io vorrò far passare all’acqua quell’altezza, cioè s’io vorrò allungar più la sua 
mole, a guisa della catena alla quale io aggiugnessi un pozzo di 1000 libbre, si 
strapperà pel suo proprio peso, e non potrà passare altrimenti la detta altezza. 

Problema Ottavo. 

Io ho due lance del medesimo peso e lunghezza , cioè che tanto legno è in una che 
30 nell' altra ; ma una di esse c piena e massiccia , c l y altra è incavata e vota , a 
guisa d’ una canna : si domanda qual di queste due lance più difficilmente si 
scavezzerà e romperà . 

Si risponde clic la vota farà maggior resistenza nel troncarsi che non farà la 
massiccia, e tanto maggior quanto maggiore è il diametro suo di quello della 
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piena: il elio si dimostrerà qui di sotto. Quindi è ohe la provida natura, dovendo 
far gli uccelli molto leggieri, acciò più facilmente «i muovessero per aria, ma 
eoa le penne gagliardo, acciò potessero durare a volare, dotto loro lo penne dolio 
ali, lo quali son quello elio più dell’altro s’atìatioano, di materia leggerissima, 
ma col calamo voto, acciò lusserò gagliardo o resistenti al troncarsi ; oliò so con 
la medesima quantità di materia glio no avesse fatto pieno, assai più facilmente 
si potrebbero spezzare. E ristessa industria ha osservato ancora in farli alcuni 
ossi, conio quelli delli stinchi e dello cosce, i quali si veggono molto sottili, e 
questo por leggerezza doli’uccello, ma voti dentro, poreliò o’siano più gagliardi. 
Ma qui potrebbe domandar uno, perchè la natura non ha latto a > quadrupedi, e io 
agli altri animali elio camminano sopra terra, V ossa delle gambe vote come quelle 
de gli uccelli, ma molto grosse o piene di midollo, conio si vedono. A questo si 
risponderà, che i quadrupedi, ed altri animali che vanno sopra terra, andando 
sempre a pericolo d’ urtar le gambo in sassi o altri intoppi, con risico di fran¬ 
gersi o schiacciarsi gli stinchi, era necessario che la natura gliene facesse pieni 
e massicci, acciò non così facilmente si potessero schiacciare, perchè, pigliando 
F esempio delle due lance, con più facilità si può schiacciar quella ch’ò vota, che 
la piena. Ma gli uccelli, clic vanno per aria, dove non hanno a temere intoppo 
alcuno, hanno gli stinchi e le penne dell’ali vote, e per leggerezza, c perchè nel 
moto, che fanno nel volare, faccino più resistenza a spezzarsi 20 


Problema Nono. 


Si domanda onde avvenga che un uovo rinchiuso Ira le mani per punta, e stretto 
con grandissima forza, non si possa schiacciare. 


Il presento problema facilmente si risolverà, premettendo come principii alcune 
vere proposizioni. La prima è, che sì come delle ligure piane, c che abbiano il 
medesimo ambito, la maggiore ò il cerchio, così anco delle ligure solide, od iso- 
perimetre, la stoni ò la maggioro e la più capace dell’ altre. La seconda proposi- 30 
zione è, che la natura grandemente aborrisce il vacuo, onde in essa e 1 non si dà 

5. gagliardi - 25. un vuovo: o cosi Innovo (pag. G05, lin. 4), dell'nuovo (liii. 9), o tutte le altro volto 
elio tale parola ricorro in questo Problema.— 


01 Vincenzio Vivuni odia copia scritta di sua 
mano avverto a quosto punto : « Qui appresso nel* 
P originalo dol Si*. Yiueuiizio lGuliici\ seguita una 


faccia bianca, ni’immagino per scrivervi la dimostra¬ 
zione ili questa proposizione >. Gir. liu. 1 di questa 
stolli puginn. 





DI DATA INCERTA. 


005 


se non con somma violenza. La terza è, che 1’ aria si distrae e rarefò, cosa elio 
non può far 1’ acqua nò altri umori. La quarta è, clic prima s 5 arrende un poco 
il guscio cl’un uovo, e poi si rompe. Ora, da questi principii caveremo la reso¬ 
luzione del problema. Imperochò, mentre elio si preme 1’ uovo per lo lungo e si 
spingono le sue punte o estremità V una contro 1’ altra, il suo guscio cedo alquanto 
e 8 5 arrende, sì che Y uovo, eh 5 è di figura oblonga, vidi ad acquistar dello sfe¬ 
rico, e, per conseguenza, si fa più capace (perché, come aviamo detto, delle figure 
solide isoperimetre la sfera ò la più capace) ; ma perché la roba eli 5 è dentro 
dell 1 uovo non è cosa che si rarefacela e si distenda per poter mantener pieno 
in T uovo, sarebbe necessario che il luogo che acquista l 5 uovo nel ridursi alla figura 
sferica, rimanessi voto. Ma la natura, che grandemente aborrisco il vacuo, re- 
pugna gagliardamente, e resiste per far che l 5 uovo non s 5 avvicini alla figura 
sferica, acciò, col diventar egli più capace e per non aver dentro cosa che lo 
possa riempiere, e per esser necessario che il suo guscio s 5 arrenda alquanto prima 
che e 5 si rompa, non si venga a dar il vacuo; quindi ò clic l’uovo non si può 
schiacciare. E per confermazione e chiarezza di questo pensiero, piglisi un uovo 
assai scemo, sì che dentro vi sia di molt’avia, e stringasi per lo lungo, clic al 
sicuro si scliiaccerà ; perchè l 5 aria di’ è dentro, seguiterà tanto a rarefarsi e di¬ 
stendersi, per mantener pieno V uovo mentre, con ravvicinarsi allo sferico, divieti 
più capace, che il guscio, per non poter cedere ed arrendersi più, si verrà a 
rompere : ed il medesimo seguirà se faremo nel guscio ogni piccolo foro, sì che 
l’aria per quello possa entrare nell 5 uovo. 


Problema Decimo. 

Onde avviene che le stelle ci apparischino al scuso immobili , con tutto che le cam¬ 
minino con somma velocità , sì clic in brevissimo tempo le passano (jrandismno 
spàzio del ciclo. 

A tal quesito si risponderà così : che le stello ci appariscono immobili nel 
medesimo modo che immobile si dimostra la lancetta dell’ orivuolo. Perchè, se 
noi piglieremo un orivuolo, e l’accomoderemo in tal maniera, che prodotto il suo 
30 indice vada a ferire in una stella posta in oriente, e dall’ altra parte di detto 
indice, che riguarda l’occidente, porremo l’occhio, vedremo che secondo clic 
l’indico si va inalzando, la stella lo seguiterà, mantenendosi sempre nell*istessa 
linea retta dell’ indice, nè mai accaderà che noi la veggiamo o sopra o sotto di 
esso, siche ci parrà ch’ella si muova al moto dell 5 indice; il qual moto essendo 
a noi insensibile, insensibile ancora ci viene a esser quello della stella. 


1 . se aun con — 
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Problema Undecimo. 


Onde avviene che in tempo che sia nebbia, e la mattina a buon ’ ora, si veda intorno 
alle siepi grandissima quantità di ragmdeli, dove che quando e tempo sereno, e 
nel mezzo piceno, non se ne vede pur uno. 

Si vedono usua issi mi ragliateli quand’ é nebbia, perché i idi di essi, elio sono, 
per la lor somma sottigliezza, invisibili, vengono ad esser ingrossati da un gran¬ 
dissimo numero di stille minutissime d’ acqua, componenti la nebbia, che ci si 
posano su ; onde si fanno visibili, e ci appariscono come tanto fdzo piccolissime 
di perle. E per quest’ istossa ragiono se ne veggono ancora in gran quantità la 
mattina a buon’ora, perché l’istesso effetto elio cagionano in essi le minute stille io 
della nebbia, lo cagionano anco le stille della rugiada, la qual gli cade sopra 
la notte ; onde poi la mattina si veggono quei fili carichi delle dette stille, lo 
quali, inaino che il Sole non le consuma, son causa elio noi viaggiamo tanta gran 
quantità di ragliateli. 

Due altri problemi hanno dependenza da questo. Il primo ò talo. 


Problema Duodecimo. 

Onde accade che alcune volte doppo una nebbia scoprendosi il Sole, le foglie di viti 
ed (dire frondi divengono aride e si seccano. 


m 

La cagiono di tal effetto ò questa. Si posa (mentre dura la nebbia) su lo fo¬ 
glio dello viti una grandissima quantità delle sopradette stille, elio sono di figura 20 
rotonda e sferica perfettissima ; si dissolvo poi la nebbia o si scopre il Solo, i raggi 
del quale passando por quello piccolissimo sferette, percuoto per retrazione la 
foglia elio ad esse soggiace : si che in quel modo che gl’ istessi raggi, passando 
per una palla di cristallo o per una palla piena d’acqua, e percotendo su P esca 
o sul panno o altra cosa simile, la riscaldano ed accendono, così anco, passando 
per quei piccoli globetti, vengono a riscaldar talmente la foglia, elio la riardono 


o seccano affatto. Ma ò da notarsi clic non sempre accade questo: perchè 60 la 
nebbia durasse molto tempo, si verrebbero a radunar su le foglie tante di quelle 
minute gocciole, che si rammenterebbero una sopra V altra, si confonderebbero in¬ 
sieme, e finalmente, perdendo all’atto la figura sferica, si schiaccerebbero, onde so 
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altro non apparirebbe su la foglia che un sottil velo cVacqua; ed in questo caso 
il Sole non fa in essa quell’effetto che fa mentre quelle gocciole ci son sopra 
intatte e intere. 

Il secondo problema è questo. 


APPENDICE. 


Per cavar da un medesimo tino il vino dolce e maturo e far che vi resti Pagro, 
io si faccia empiere il tino d’uve, senza ammostare, in grappoli interi, e si lasci così 
stare qualche poco di tempo: che, sturando la cannella, uscirà vino maturo, che 
sarà quello de i grani dell’uve più maturi, spremuti dal peso e carico proprio 
de i grappoli, che sono i primi a scoppiare; e dopo che sarà uscito tal vino dolce, 
pigiando ed ammostando l’uve, ne uscirà il vino assai meno maturo, anzi assai 
agro, secondo però che l’uve per lor stesse saranno più o meno mature gene¬ 
ralmente, etc. (1) 


(M Questo ricordo si logge noi Mss. Galileiani, 
a car. Si*, del Tomo CXXXV dei Ditcrpoli, già citato 
a pag. 480, nota 1. In lino di osso ricordo il Viyjani 


avverte: « Invenzione del Galileo, provata o riusci¬ 
ta, o insegnatami dal Sig. Son a toro Andrea Arri- 
gl lotti ». 
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Nuli-’ autk navigatoria. 

Quale sia l’uso del timone, e come con esso si volga il vassello 
con tanta facilità. 

Come si possa col medesimo vento navigare in parti contrarie. 

Come navigando a orza si mantenga il navilio dritto verso ’l luogo 
dove si desidera arrivare. 

Perchè faccia più viaggio una galera con vento assai mediocre, 
che a remi, benché mossa con la forza di 300 e più forzati, 
io • So sia vero quello che dice Aristotele, cioè che più gagliardamente 
spinga la vela quanto più è alta ; e se ciò avviene per la ragione 
addotta da esso, e presa dalla leva. E se sia vero che quelli che vo¬ 
gano a mezza galera, voghino più che gli altri a poppa o a prua, 
parimente per ragione della leva. 

Cercare con qual proporzione cresca la velocità del moto, cre¬ 
scendo il numero di quelli che vogano ; sì che, essendo in galera 
300 schiavi e facendo 3 miglia per ora, quando vogano 100, quante 
miglia si farà, o quando vogheranno 200, etc. ? 

rerc-hè (sì come è in proverbio) impedisce più uno che sia, che 
20 non aiutano quattro che voghino. 

Se sia possibile guadagnare contro al vento, o almeno trattenersi 
senza esser rispinti in dietro, e come. 


via. 
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Osservar con 1’ occhiale se sopra ’l mare si veggono ascendere i 
vapori o esalazioni come sopra terra ' 1 ’. 


Ragione de* funambuli. 

Perdio nel nuotare si stracca il petto e si affanna la respirazione. 

Onde avvenga che andando l’estate a bagnarsi, 1’ acqua del fiume 
pare freddissima ; ma so alquanto dopo si esco fuori, si sente freddo 
grandissimo ; e ritornando nel medesimo liume, 1' acqua elio prima 
parvo freddissima, si sente calda. 

Con quale artifizio alcuni nuotatori si distendano supini sopra, 
l’acqua, e quivi restino, senza punto muoversi, a galla. io 

Qual muovimento facciano i pesci per nuotare, e come sia falso 
che per tale effetto si servano delle alette che hanno sotto la pancia. 

Del camminar delle serpi. 

Del volar degli uccelli, e qual sia 1’ uso delle penne della coda in 
questa operazione, e come essa coda non gli serve per timone, e qual 
parte del coi'po faccia 1’ offizio del timone. 

Errori d’Aristotele nel libro 1 k incessa animali uni: dove si mostra, 

prima, che è falso che i quadrupedi non possano levar da terra 
nel medesimo tempo li duo piedi dalla medesima banda, cioè P ante¬ 
riore e ’l posteriore, destri o sinistri; 20 

mostrasi, essi quadrupedi muovere le gambe in tutti i modi pos¬ 
sibili a combinarsi ; 

mostrasi P errore d’Aristotele, mentre scambia il calcagno nel 
ginocchio, e ’l carpo nel gomito. 

Erra parimente nel dire che le flessure delle braccia e dello 
gambo nell’ uomo siano contrarie a quelle degli altri bipedi e de i 
quadrupedi ; ma sono in tutti le medesime. 

Che i tendini do’ muscoli fanno maggior forza i lunghi elio i brevi. 


(l 'Mss. Gal., Par.VI, T. Ili, car. 60 r. et., foglio nota, in matita: «Da un mezzo fo¬ 
lli rnauo del Viviani, il quale in capo al glio scritto di umiio del Galileo». 
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Esperienze varie per misurare la forza della percossa. 

Con quale artifizio si navighi quasi diametralmente contro al vento, 
guadagnando con lo star su le volte. 

Dell’ uso de’ remi. 

Del navigare a orza. 

Quanto puerilmente erri Aristotele nell’assegnar la cagione, per¬ 
chè la vola posta più alta spinga maggiormente il vascello. 

Vela, benché piccola, posta altissima, giova a sostenere la nave 
che vadia alla banda. 

io Perchè ne i luoghi montuosi sono più frequenti le tempeste e le 
varie perturbazioni dell’ aria. 

Se la cagione de’ tremoti si deve stimare esser sopra o sotto 
terra. 

Onde avvenga che il reflusso prima cominci a i Due Castelli che 
a Venezia. 


« 

Perche le aste lunghe, lanciate, facciano maggior colpo. 

Perche per far diversi alletti si ricerchino diverse grandezze di 
martelli e lunghezze di manichi. 

Quando si voglia ficcar Pasta nel maglio, meglio succederà per- 
20 cotendo P asta in terra, lasciando il maglio libero, che se altri bruli¬ 
casse il maglio con la mano e percotesse con P asta in terra. 

Una palla molto grave, posata sopra un piano, o che, percossa 
dal vento gagliardo, non gli ceda nè si muova, se la medesima sarà 
mossa sopra quel piano sì che riceva il vento ad angoli retti, gli ce¬ 
derà, dellettendo verso la parte che il vento la caccia. 

Qual sia la ragione elio le trottole e le ruzzolo, girate, si manten¬ 
gano ritte; e ferme, no, ma traboccano. 


IP uovo stretto fra le mani per punta, non si rompe. 
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Perchè la velocità cresce secondo il tempo, gli archi grandi e le 
ciarabot.tane e lo canne d’archibuso tirano con più forza, avendo 
tempo d’ accompagnare il proietto per più spazio. 


Il colpo in matoria cedente opera meno tanto, (pianto è la riti¬ 
rata del cedente. 

Sagù. Forse per questo i nostri regattatori con canapi e traverse 
irridiscono lo gondole, acciò la spinta del remo non si diminuisca 
nello sguindolare della barca, che per la sua sottigliezza è vergola. 


Come il camminar di noi altri bipedi non sia a onde, ancorché 
le gambe siano uguali e che si trovino diversamente inclinato sopra io 
1’ orizonte ; dove par che Aristotele e Platone abbiano equivocato. 

Inopinabil cosa parrà il sentire, come può essere elio di una mole 
grandissima e gravissima, mentre precipitosamente descende al basso, 
si possa interporre quiete ed anco moto in contrario. 


Le frecce e le aste lanciato, se non sono dirittissime, fanno poco 
colpo, e perchè. Vedo che ciò accada perchè, so nel percuotere si 
deve togliere tutta la velocità del percuzieuto, allora la percossa è 
massima ; ma se, nel percuotere, la velocità del percuziente si scema 
in parte, la percossa resta più debole perchè depende non da tutta 
la velocità, ma da quella parte che rimane, cioè dall’ eccesso della 20 
prima intera velocità sopra la parto detratta. 

Lo freccio e le aste che non siano diritto, non camminano dirit¬ 
tamente, ma fanno obliquo viaggio, mediante 1’ obliquo incontro del- 
1’ aria, che lo piega a orza. 


Lsperienza d’Archimede falsa intorno alla corona di Ierone, con 
1’ esplicazione della bilancia per trovare i pesi delle diverse materie. 


Principia Auistotelis. 

1. Propter quod unumquodque tale. 

2. Si de quo magis, ergo et de quo minus. 
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3. De quolibet veruni est affirmare vel negare. 

4. Omne agens in agendo repatitur. 

5. Nemo dat quod non liabet. 

6. Natura non aggreditili* tacere quod impossibile est osso factum. 

7. Quae conveniunt uni tertio, conveniunt et inter se. 

8. Ex niliilo nihil lit ; immo si quid lit, fìt ex nibilo. 


Se quello sopra ’l quale si vuol percuotere cederà al percuziente 
con pari velocità della sua, la percossa sarà nulla. La forza dunque 
della percossa violi misurata dall’ eccesso della velocità del percuziente 
io sopra la cedenza del percosso. Quindi è che le frecce e le zagaglie 
torte fanno minor colpo, perchè il centro della loro gravità non ri¬ 
spondendo alla cuspide per la linea del moto, non cessa di proseguire 
alquanto, torcendosi da vantaggio 1’ asta lanciata ; sì che il moto di 
esso centro detrae parte della velocità della cuspide clic percuote. 

Come senza offesa del pazziente se gli rompa sul corpo una gran¬ 
dissima pietra con un grossissimo martello. 

Rompesi un’ asta con la percossa d’ un pugno. 

Rompesi una mazza posata su duo bicchieri senza rompergli. 

Strappasi una corda attaccata ad una gran pietra, pendente da 
20 una simil corda.... 


Dell’ operazioni de’ remi, o come la forza do’ remiganti non s’im¬ 
piega tutta nel tirar il remo, mentre la barca scorre. 

Perchè i banchi nella galera s’accomodino ad angoli obliqui. 

Qual sia l’uso della piccolissima vela posta sopra la gaggia della nave. 

La forza che muove non s’impiega tutta se non applicata al mo¬ 
bile mentre è fermo ; ma quando esso ancora ha concepito il moto, 
1’ eccesso della virtù movente è quello che solamente lavora. Di qui 
avviene che mentre la carrozza è ferma, sforzo maggiore bisogna che 
faccino i cavalli per sbarbarla, come si dice, di quello che fanno poi 
30 nel conservarla in moto. 


Da porsi nel titolo del libro di tutte l’opere : Di qui si compren¬ 
derà in infiniti esempli qual sia V utilità delle matematiche in concludere 
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àrea alle proposizioni naturali , e quanto aia imfmsilnlc il poter ben filo¬ 
sofare senza la scorta della geometria, conforme al vero pronunciato di 
LHatone. 


So a un poso massimo, pendente da una corda, si aggiugnerà per 
fianco qualsivoglia altro minimo poso, questo alzerà il massimo, es¬ 
sendo elio il piccolo scendo por un arco verso il contatto etc., ed il 
massimo ascende por la circonferenza; dal che no seguirà die la sua 
salita sia secondo qualsivoglia proporziono minor della scesa del pic- 
col peso. 


Col misuratore del tempo si possono numerare le vibrazioni, te- io 
nendo il filo in mano come so lusso legato a un luogo stabile; e 
preso il tempo, con la monto si numereranno senza errore, benché 
non si veggkino, le vibrazioni. 


Assai manco si salterebbe a piò giunti so minor fosse la lunghezza 
del piede, e forse il salto sarebbe nullo se si [tosasse sopra le punte 
di due coni. 


Un mobile non può aver impeto verso diverso bande : e però la 
ruzzola, andando velocemente, si sostimi ritta ; ed in line, mancando 
la velocità per P innanzi, comincia a piegare alla banda : e però il 
peso nelle pallottole lavora pochissimo quando quella si muove ve- w 
locemente ; ma ben lavora assai verso ’l lino del muto, dove egli 
è lento. 


Quando la velocità è P istessa ed uniforme, gli spazii passati hanno 
fra loro la medesima proporzione do’ tempi ; e quando il tempo è 
Pistesso e le velocità differenti, gli spazii passati sou fra di loro come 
esse velocità. Quando dunque la velocità crescesse secondo la propor¬ 
zione dell’allungamento del tempo, gli spazii passati crescerebbero 
con doppia proporziono di quella che cresce il tempo. 


Volendo la natura far il cielo inalterabile etc., maraviglia ò ch’olla 
non 1 abbia fatto di sustanza tale che non lasci luogo di dubitare: so 
ma, all incontro, ammettono i illusoli trovarsi nel cielo qualità, dalle 


DI DATA INCERTA. 


616 


quali più che da tutte V altre si possa argumentare alterazione etc. ; e 
questo sono il denso ed il raro, lo quali appresso di noi sono cagione 
potissima di moltissime alterazioni, come di gravità e leggerezza otc. (l> . 


APPENDICE. 


Dèi Sig. ye Pier Francesco Ttinuccini , datomi da esso doppo la morte del Ga¬ 
lileo; di sua mano , come un saggio fatto ad instigazione del Galileo cieco, per 
introduzione. alV esame sopra del Imitalo De incessa animalium, che esso Galileo 
voleva fare (2) . 

Nelle molte delizie per le quali si rende Napoli tra le altre città d’Italia rag¬ 
ie guardevole, non sono di minore stima 1’ acque del Formale, le quali non solo 
alla sete degli abitanti con diletto soccorrono, ma quelli ancora mandono a torlo, 
che e per diversi mari e per alpi diverse ne sono pii! che lontani, non perchè 
d’ acque siano bisognosi, ma per di quelle abbeverarsi più saporitamente. Con¬ 
servano queste credito per lunghezza di secoli ; ed i Napoletani non pure godono 
di loro salubri purità e freschezza, ma di avere un sì ricco dono dalla natura 
se ne vanno sopra 1’ altre nazioni e gloriosi e altieri. Ora, se gli avvenisse che 
qualche valente empirico ritrovasse con sue distillazioni che le ritengono di 
qualche miniera che alla nostra complessione è nociva, con quanto ritegno biso¬ 
gnerebbe eh’ egli ciò palesasse ! quai romori da’ paesani si leverebbono contro 
20 di lui, vedendo da tali non pensati distillamenti privarsi nell’avvenire del gusto 
che sin qui avevano goduto, ed esser loro stato messo nel capo uno scrupolo di 
aver colto, come si dice, co’fiori il serpente! Farebbe bendi mestioro all’alchi¬ 
mista averne più che certa e sicura la prova, per salvarsi dal furore del popolo, 
che di tante perdite in una perdita si dorrebbe. Non dissimile accidente sarà da 
temersi da chi che sia, che arrisicandosi a sottilmente esaminare i detti degli 
antichi filosofi, e sopra tutti quelli del Maestro di color che sanno , se si abbat¬ 
terà a cosa ritrovarvi che sia lontana dal vero, tacerla più sarebbe forse a suo 
prò, e imparar da Cam e da Atteone esser sempre disvantaggioso di scoprir 

27. ritrovarvi che. che sia — 

0» Mss. Gai, Par. VI, T. Ili, cnr. 61r.-64r., di avverto: « Di mano dol Galileo *, e di fronte allo 

mano dol Viviani, elio in capo alla car. Gir. nota: Un. 23 e seg. dolili png. 614 lino alla lin. 3 dolio 

• Di mano di Mjosser] Afforco] A[mbrogetti|, in 4®, pag. 015: « Di mano d* un servidore ». 

da 4 lacciuolo *; o di frouto alle lin. 4-8 della pag. 612 Intorno a questo appunto vedi PAvrertimouto. 


G 1 G 


FRAMMENTI 


l’altrui vergogno: ma se forza di verità gli sciogliesse la lingua, c la natura a 
vendicare i suoi oltraggi lo chiamasse, perchè negherà la voce che da lei ebbe, 
se ella al figliolo mutolo di Creso la rese, perchè il padre dell’imminente pericolo 
facesse avvertito? Dire è meglio, quando il fine è buono: e quale puh essere o 
migliore o più lodevole, che scoprire un veleno che in una fonte pubblica si na¬ 
scondesse, dove tutto il inondo corre alierò senza alcun riguardo? Tali sono gli 
scritti di Aristotile, cioè fontane esposte al pubblico, ove T umano legnaggio a 
gara si lancia, per bere avidamente i dogmi filosofici. Laonde se altri scoprirà, 
quell 1 acque limpidissime, riputate pure e sincere, non esser del tutto da ogni 
immondizia purgato, molto rnescolarvisi di fango, con quali strida sarà assalito, io 
qual tumulto controdi lui, non meno da fontanieri che da’bevitori, solleverassi? 
Maggiora al sicuro di quello che l’immaginazione possa rappresentare al pen¬ 
siero. Sarà dunque lodevole tacersi dove con tanto rischio si lm da comprare la 
salute di chi ha per male il guarire? Non si ha da tacere. Mettiamo, dunque, 
alquanto dell’acqua peripatetica, e, distillatala, reggiamo se è così pura e netta, 
cliente altri la ci ha dipinta. Pigliamo dov'egli tratta del camminare dogli ani¬ 
mali, e prima esaminiamo quel luogo dove del cavallo prende a ragionare. 

Dico Aristotile elio il camminare del cavallo non si fa, nè può farsi, altri¬ 
menti elio movendo i piedi in maniera, elio vengano come ad incrociarsi ; cioè, 
a dirlo più chiaramente, elio quando si muove, v. g., il piede diritto dinanzi, si 20 
muova di dietro nelfistesso tempo il manco: imperciocché se il cavallo movesse 
tutti e duci piedi dalPistcssa banda nelfistesso tempo, gli sarebbe forza cadere, 
mancandogli quell’appoggio del quale, per sostenersi ritto, l’ha provveduto la 
natura. Sin qui Aristotile; al quale dentro ogni termine di riverenza rispon¬ 
dendo, dimando così: Da qual cagiono avete voi creduto esser derivato che voi 
non cascassi, ogni volta clic voi vi mettessi a camminare ? perchè io non credo 
che voi andassi per le strade soltanto a piè pari ; e se voi non facevate così, 0 
non vi facessi portare, vi ora d’ uopo, volendovi movere, muover prima V uno dei 
piedi, cioè spogliare del suo sostegno interamente tutta quella parte, cioè cascare. 
Porse dal non cascare vi fiancheggiava la ragione, della quale sono manchevoli 8 D 
i cavalli? Oh se questa vale a poter trasgredire, movendosi, l’inviolabil leggi 
della natura, perchè non ci moviamo noi 0 senza piegar le ginocchia, 0 posati 
sopra piano non sodo e stabile, ma per l’aria, 0 sulla superficie dell’acque, 0 
sulle cime delle biade? Ma se egli, osservando gli animali, non istimò conve¬ 
niente a uomo filosofo rivolger gli occhi in sè stesso, doveva almeno più atten¬ 
tamente fermarsi alla contemplazione di quelli ; e se voleva insegnar come si 
movano i piedi d un cavallo che si move, bisognava prima imparare in quanti 
modi si move. Se così faceva, avrebbe veduto che tal volta si muove con i piedi 
rispondentisi reciprocamente di traverso, come viaggiando egli aveva facilmente 

21. di dietro nell'ùteeto nell'Utero manco — 28. portare , ci era di ecopo, volendovi — 
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osservato; alle volto muove insieme i due dalla medesima banda, come quei cavalli 
che oliinei o portanti sono chiamati; tal ora alzano quei dinanzi uniti, quasi per uniti 
strascinando quei di dietro, come nelle corbette addiviene; e sovente tutt’a quattro 
gli levano, e ciò quando vanno in capriole; talvolta ne leveranno anche un solo; e 
forse in altri modi : ma questi che si son detti mi pare che siano a sufficienza, acciò si 
vegga quanto sia alla verità, contrario il dotto di Aristotile circa il muoversi del 
cavallo, È forse vero elio il cavallo caderebbc so movesse tutt’ a due i piedi dalla 
medesima banda, o nell’istesso tempo, con intenzione di star fermo; e si vede 
che, così facendo, piega a quella parte e con lui fa piegare chi ci è sopra, e se 
io l’aiuto degli altri duoi indugiassero, male ne avverrebbe: ma quel pronto soc¬ 
corso rimedia ad ogni inconveniente. E nell’istessa maniera segue in tutti gli 
altri moti ; talché so Aristotile diceva: Al cavallo che vuole star fermo conviene 
tener tutt’a quattro i piedi in terra, a mio parere avrebbe detto bene, non potendo 
star ritto naturalmente in altra maniera: ma quando egli è in moto, la natura 
non gli ha limitato l’adoperar le gambe più in questa che in quell’altra guisa, 
come potrà, veder chiunque si piglierà, briga di andare a qualsivoglia cavalle¬ 
rizza, ed osservare in quanti modi muova, ad un fischio di bacchetta, il cavallo 
i piedi obbedienti, etc. 


VITI. 


78 
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In numeris ab imitate consequentibus, aumma cuiuslibot multitu- 

dinis ad aliam sumiuam alterius multitudinis, ai ab utraque diini- a i 

dium maximi numeri auferatur, est ut quadratum multitudinis 2 

3 

unius ad quadratum alterius multitudinis. Summa onim ab est 36; ' 4 

ablato dimidio 8, remanet 32 : summa ac est 21 ; ablato diini- fi 
dio 6, remanet 18: et 32 ad 18 est ut quadratimi multitudinis al, J ^ 
riempe 64, ad quadratum multitudinis ac, quod est 36 (l> . b 8 

Quando si domanda che proporzione abbia il minor numero col 
maggiore, si dice un sub : come 7 a 3, dupla seccquitertia ; domandato 
di 3 a 7, si chiamerà subdupla sexquitcrtia. 

Per confrontar con i numeri lo proposizioni del 2° libro, comi* 
della 4", si fa a questo modo. Sia una linea retta 8 palmi, per esem¬ 
pio; segata in qualsivoglia modo, verbi grazi a che una parte sia 5 e 
P altra sia 3, i quadrati della linea elio è 5 o di quella che è 3 sono 
uguali alli rettangoli contenuti due volte dalle detti' linee, cioè da 
5 e 3 : e si fa in questa maniera. Si raddoppiano i numeri di que¬ 
sti quadrati in sè stessi, come 5 vie 5 fa 25, o 3 vie 3, 9 ; 25 e 1) 
fa 34 : così lui da tornare raddoppiando noi_ (2> . 


01 Mss. Gal., Par. V, T. II, car. 35r.. <li 
roano di Nicioor.ò Aiuiighkttt. 

w Msi >- Gai, Par. V, T. IV, car. 27 r., di 


mano di Yinoknzto Vivtant. In capo al fram¬ 
mento si legge, pur di mano dol Viviani: 
« Galileo Galilei ». 
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ab est inedia inter ca, as : nani rettan- 
gulum cas aoquatur rettangulo faci. Si onini 
ducatnr cf, erit triangulum caf simile trian- 
gulo aad f|) . 


Si ut eh ad bd, ita est db ad he, erit 
ita ed ad de; et quia eh est dupla Oc, 
erit □ ed duplum □ de w . 

f 

Sit ic perpendicularis ad diametrum circuii ab; ductaque a puncto a 
quaecumque linea circunferentiae otperpen- 
10 diculari ci occurrens, ut ahi, dico, rectangu- 
lum dai rectangulo Ime esse aequale. 

Si enim iungatur recta db, erit angulus 
in semicirculo ad punctum d rectus ; estquc 
angulus c quoque rectus, coiumuuis autem . 
angulus ad a : ergo triangulorum aequian- 
gulorum dal), cui latera erunt proportionalia, 
utque ba ad ad, ita ia ad ac. Ergo patet proposituin <3) . 

Sit circulus, cuius diameter ab, et ipsi parallela tangens ce, et ex 
termino b quaelibet linea bu in ciroulo applicetur : dico, pei’pendi- 

(i) Mhs. Gal., Par. V, T. II, car. 35r., di mano di Mauio Guiduuui. Iu capo al irnm- 
mano di Niccolò Auiughjctti. meato lesosi la seguente noto, di mano di 

li) Mas. Gal., Par. V, T. II, car. 158ft, Niccolò Aiuugiietti : « liaec prima propo- 
autografo di Galileo. sitio non est motus materia, et baee pagina 

(») Mbs. Gal., L’ar. V, T. II, car. 58r., di est Ilio posita propter secundam ». 
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culares, quae a terni in ia b, o ipsi ho accomodantur, 
ol protractas, do linea ce partem diametro circuii 
f aequalem semper intercipere. 
j Iungatur eniin uo, et extendatur ad tangentem 
in f, quae ad bo erit perpendicularis, cui ex b pa¬ 
rallela sit he: demostrandum, fe diametro circuii 
f esse aequalom. Id autom constat, quia in paral¬ 
lelogrammo abef luterà ab, fe opposita auqualia 

[) 

sunt, ex Elementi^. 

Vel dicas, quod ducta ox o, oy parallela ipsi ab, io 
et by perpendiculari ad bo, abscindetur sempor og 
aequalis diametro circuii ; quod patot ox aób, 
f ‘ uby similibuB et aequalibuu <n . 

□ iae esse omnium minimum lab, oan, paf etc., cum anguius cax 
bifariam sectus sit, pendei ex eo, quod angulus acm trianguli aem est 
aequalis angulo ave trianguli aix et, quod consequens est, minor omnium 
alx, aox, etc., et maior omnium api, ad etc.: probabitur ergo sic, 
d iae esse minus □" lab. Cum onim angulus urne sit aequalis an- 

0 gulo and, et angulus mae aequa¬ 
lis angulo xai (est enim angu- 20 
lus a bifariam scctus), ergo 
reliquus viea reliquo xia aequa- 
5 bitur : sed angulus aem maior 
est angulo abe : ergo 7 ail est 
maior 7 eia. Si igitur fiat 7 
ait 7° abe aequalis, erit, ob 
triangulorum similitudinem, ut 
ia ad at, ita ha ad ae, et □ iae 
□ u tab acquale: ergo □ iae est 
minus □“ lab. so 

Similiter ostendetur, esse quoque minus □ paf : cum enim 7 aef, 
idest ail, sit maius angulo api, erit reliquus afe minor reliquo aip; si 
igitur constituatur aiv / ipsi afe aequalis, erit □ vaf f 1° iae acqualo: 
ex quo patet propositum. 



<'> Mbb. Qal., Par. V, 1. Il, car. 164r., di Niccolo A luti quitti a car. (58r. dello 
autografo di (ìalilko. Se no ha copia di nmno stesso Tomo. 
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Demonstrabitur etiam, quoti rectangula talia quae a lineis ex a ad 
lineam ex ductis et a linea xm sectis, ea quae fiunt a liueis vicinio¬ 
ri bus ipsi aci semper minora sunt illis quae a remotioribus descri- 
buntur lineis. 

Constat insuper, quod media inter iac est omnium mediarum mi¬ 
nima, quae cadunt inter paf, lab etc. 

Alitor brevius. Posito angulo acS aequali 7° eam, erit linea eS 
parallela am; ergo perpendicularis ad mx, eritque aequalis Sa : quare, 
centro ò', intervallo Se, circulus tanget mx in c: unde patot propositum. 
io Vide mun ya ad a3 sit ut de ad ez (1) . 

Sit bd media inter sd, de, et centro d, intervallo b, secetur de, et 
per b ipsi si parallela Ma. 

Quia ts tangit, et le sectit, et ba est pa¬ 
rallela ts, erit /\ ali similis triangulo tcd. 

Credo, angulum see bifariam esso sectum 
per eh. 

Angulu8 tds duabns circumferentiis oc, et 
insistit; ergo illae sunt similes: et circumferen- 
tia do similis est del ; ergo ut linea do ad oc, 

20 ita dt ad te : et quia □ dse aequatur □ si, ergo 

ut ds ad si, ita ts ad se: ergo /V dst, tsc similia sunt, quibus et /\ ode, 
ieb similia sunt: quia est ut sd ad de, ita de ad de, ergo Z\ sde similis 
est Z_° dee, et ut se ad ec, ita sd ad de, et ita est sb ad he : ergo an- 
gulus ces bifariam secatur linea cb l2) . 

Sit triangulum rectangulum abe, 
et ab sit aequalis bc, et secetur bi¬ 
fariam oc in d, et connectatur bd, 
sitque ai ipsi cb parallela ; posita- 
que ae ipsi ab aequali, erunt ea, 

30 ac, ad continue proportionales. Se¬ 
cetur cb bifariam in f et connec¬ 
tatur cf: dico, quod si protraliatur 

1. Uemontrabitur — S. acpiualis — 13-14. par aliala— 

<*> Mas. Gal., Par. V, T. II, car. 130/., « Msb. Gal., Par. V, T. 11, car. 129f. t 

autografo di Galileo. autografo di Galileo. 
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quaelibet linea ox pimelo ail linoam ai, utputa cglu, esse proportio- 
nales ci, iy, ih (|) . 


Le parti quante nella linea terminata o sono Unite o infinite : 
finito no, perché la divisione non s’estenderebbe in infinito; infinite 
no, perché la linea proposta sarebbe stata infinita in lunghezza. Dico, 
nò essere infinite nò finito, ma esser tanto che rispondono ad ogni 
numero : o rispondendo ad ogni numero, non sono infinite, perchè 
nessun numero è infinito ; nò meno sono finito, cioè determinate da 
qualche numero, perchè d’ ogni numero determinato co no sono altri 


maggiori. io 

La fallacia è nel distinguere, dicendo, 0 suno finite, o infinite, per¬ 
chè il finito e infinito sono differenti di genere: od in questa guisa 
non ò buona divisione : L’ avorio o l giallo o è dolce, potendo essere 
nò giallo nò dolco. 

Dirà alcuno : « Io divido la linea in duo parti quante, poi in 4, 
poi in 100, nè inai arrivo al fine della divisione ; adunque nella linea 
è l’infinito de’quanti ». S’inganna questo nel suo discorso, perchè 
non meno dista dall’infinito il mille che il 100, o che il ‘20, o che 
il 4; e dalle 4 allo 20, poi allo 100 od allo 1000 otc., non si cam¬ 
mina verso la infinità : onde questa inquisizione non ci può accertare 20 
se vi sia l’infinito o no ; sì come quello che, partendo da Venezia, 
naviga sempre verso mezzogiorno, non trovando mai Costantinopoli, 
non può dire : « Costantinopoli è lontano da Venezia in infinito », 
potendo essere 0 vero che Costantinopoli non sia in natura, 0 vero 
che quella strada non vadia in quel verso ; ma potria ben dire, tal 
distanza esser infinita, quando, andando a quella volta dove fusse 
Costantinopoli, fusse impossibile 1’ arrivarvi mai. Concludo adunque, 
che la via della divisione e subdivisione, non camminando verso l’in¬ 
finito, non ci servo a niente per concludere so l’infinito vi sia o no. 

Puossi continuar sempre la divisione senza che mai lo parti siano so 
infinite, ma sempre contenute da qualche numero; perchè non c’è 

* Mss. Gal., Par. V, T. II, cai\176r., au- cancellato con lineo trasversali, e in calce si 
tograto di Galileo. L’intero framiuonto ù legge, jmr di inailo di Galileo: «falsa est». 
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numero del quale non ne sia un altro maggiore, nò vi ò numero che 
sia infinito. 

Quello elio risponde a tutti i numeri, non ò di necessità infinito, 
perché non c’ è numero alcuno infinito ; e quello eli’ è determinato 
da qualche numero, non risponde a tutti i numeri, perchè nessun 
numero includo tutti i numeri. Adunque quello eh’ è determinato da 
qualche numero è altro che quello che risponde a tutti i numeri ; e 
quello che risponde a tutti i numeri è altro che l’infinito. Adunque 
aviamo tre cose differenti, cioè, quello che ò determinato da qualche 
io numero, quello che risponde a tutti i numeri, e l’infinito. C|ii dun¬ 
que dirà che le parti del continuo sono tanto che rispondono ad ogni 
numero, dirà Lene l,) . 


Si corpora physica non ex indivisibilibus Constant, sed habent 
quanta minima in quae resolvantur, inquirendum est de ipsorum rni- 
nimorum figuris, quae dubio procul erunt sphericae. Asserunt enim 
causala cur minima naturalia necessario sint quanta ; quia, scilicet, 
talis forame, ut puta lapidis, terrae, auri, sub minori quantitate con¬ 
sistere nequeunt : cuin autem tres sint quantitatis dimonsiones, di- 
cendum est, formam illius corporis physici sub minori longitudine, 
20 latitudine et profunditate, consistere non posse. Dimensiones autem 
istae in corpore non organico non differunt nisi aecundum nostrani 
considerationem ; aequales ergo erunt in minimis bisce coinponen- 
tibus, et, per consequens, quia minima, erunt physica ‘’ 2> . 


Sian c.a, al, ad note; sarà nota anco de e bf: e perché dh è nota, 
aendo eguale a de od essendo il A simile al noto fbc, sarà noto 
di; ed è nota di, elio sono i sini degli archi Un, mn, li quali pero sa- 
ranno noti, e la loro proporzione. 

(*) Mas. Gal., Par. VI, T. Il, car. 6% 
di nmno del sec. XVII. 


m Mas. Gal., Par. VI, T. II, car. 6r., 
della mano stessa del frammento precedente. 
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Sia il globo solare, il cui semidiametro ab, e sia l’arco II gr. 30: 
sarà la linea hi 866 di quali ab è 1000. Prima, è manifesto elio 2 punti b , ì, 

n posti nella superfìcie, passeranno i siivi hi, ha nel- 
P istesso tempo: ò in oltre chiaro, clic ponendogli 
nello linee de, ac prolungate in infinito, i punti e,c 
traversorebbono lo medesime linee ha, ld in tempi 
proporzionali ad esso; sì che, non si dando tal di¬ 
stanza infinita, i transiti per ba, ld si faranno in 
A tempi che fra di loro amano minor proporzione 
0 elio non ha la linea ha alla di. E perchè, sondo io 
a di 866, ab è 1000, ed il tempo por hi al tempo 
per ba deve esser conio 7 a 8, facciasi come 7 
a 8, così 866 a un’ altra, elio sia di; sarà 947 tn 
e la rimanente itj sarà 53. Adattisi la io eguale 
a (jd, e per a passi la parallela ac, elio concorra con d/j in e, e, cen¬ 
tro a, facciasi ’l cerchio cef .... I " ) . 



Fixae sunt adniorlum exiguae, adoo ut ncque Canis ipse multa 
superet minuta secunda 13 ’. 

Posita © diametro gr. 0, m. 34, erit eius discus ad sui caeli su- 
perficiem ut 1 ad 221760 <4) . 20 

Incertum esse nuinquid cauli medietas appareat supra orizontem 
necne, ex pluribus causis contingit, maxime autem ex refractionibus, 
stellas efferentibus ; praeterquam quod ipsaemet stellao circa orizontem 
inconspicuae sunt (S> . 


li. Tra 53 o Adattisi 
vaitela ad af. — 


legnosi, cancellato : tirisi per 1 la parallela a 1)1 e per il la pa ■ 


(,) Nell 1 autografo si leggo .947. In ma 
gine del foglio ò 1* operazione, pur di ma: 
di Galileo, con la quale egli ricercò il quar 
termine della proporzione, e da cui gli j 
Bultò, per errore di calcolo, appunto 947 
* 2) Mss. Gal., Par. V, T. II, car. 133 
autografo di Galileo. 


W INIss. Gal., Par. VI, T. II, car. (ir., di 
mano del sec. XVII. 

(4 > Mss. Gal., Pur. VI, T. II, car. 6f., 
della mano stessa del frammento proce¬ 
dente. 

Mss. Gal., Par. Ili, T. Ili, car. 3(>r., 
autografo di Galileo. 
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Falsitas observationia Dominici Marine ex eo maxime (lepreliendi- 
tur, quia si in nostro meridiano talis facta fuisset poli elevatio, in 
aliis non secundum eandem quantitatem contigisset; quin et in aliis 
regioniìms non nullis fere nihil immutata esset, etc ." 1 

Utimur, tanquam rationali mensura, temporibus revolutionis 
diurnae; et oorum particulis monstruas 0 , Solis annuas, alias reli- 
quorum planetarum, reversiones metiri consuevimus : quae, tum inter 
se, tum primae lationi, incommensurabiles cum sint, irrationabiles 
ergo et prorsus inexplicabiles extant. Quapropter iis qui sequentur 
io astronomis, sicuti et superioribus omnibus, negocium in astronomia 
non doer.it. Insuper, reliquarum omnium lationum mensuram facimus 
diurnam rovolutionem eiusquo particulas, quasi et ipsa aequabilis ac 
uniformis sit, aequalesque illius arcus aequalibus temporibus respon- 
doant : sed quia obsorvavit, quia vidit, acquatone aequabilom esso 
transitimi ? (2> 

Crediderunt Peripatetici, causam scintillationis fixarum esse remo- 
tionem, ob quam visus noster debilis ac trepidans ad illas pervenit, 
sed, ut rectius loquantur, ob quam illarum fulgor debilis ac titubane 
ad oculum pertingit : quod, de more, e diametro falsimi erit. Nam 
20 lixae scintillant, quia, suapte natura lucidae, fulgorem ab intra emit- 

1. Marie — 


Questo appunto si legge, di mano di 
Galileo, come postilla marginale di fronte 
allo lin. 2-12 della pag. 213 dell’opera inti¬ 
tolata «Gijiliklmi Gilbkuti Colcestrensis, 
Medici Londinensis, l)e magnete magncticis- 
qne corporìbus, et de magno magnete telltire, 
pii geologia nova , plurimis et argumentis et 
experimentìs demonstrata. Londini, excudebat. 
Petrus Short, anno MDO », in un esemplare 
che appartenne già a Galileo, come egli 
stesso notò di suo pugno sul frontespizio, e 
che presontemente ò posseduto dalla Biblio¬ 
teca Nazionale di Firenze ed ivi segnato 
con la indicazione: Banco rari f A. 8, p . 3, 
n. 14 (bis). Si riferisce al seguente passo 
dell 1 opera del Giluert : « Quaro Dominici 

Vili. 


Mariae Ferrariensia, viri ingcmosissinii, qui 
luit Nicolai Copernici praeceptor, opinio de- 
lenda est, quae ex ohservat.ionihus quihus- 
dam siiis talis est. Ego, inquit, superioribus 
annis, contemplando Ptolemaei Geographiam, 
inveni, elevationos poli Borei ab eo positns 
in singulis regionibus, ab iis qui nostri tem¬ 
pori sunt, gradii uno et deccm minutis de- 
ficere, quae diversità» vitio tabulae nequa- 
quam ascribi potest; non enim credibile est, 
totani libri seriem in numeris tabularum 
aequaliter depravatam esse: eapropter no- 
cesse est, pollini Borcum versus pnnetum 
verticalem delatum concedere ». 

W Mss. Gal., Par. VI, T. 11, car. (ir., 
di mano del sec. XVII. 

79 
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tunt, radiosque fulgentissimos vibrant : planetae enim, suapte natura 
obscuri, alieno tantum lumina in superficie pingnntnr ; languet exinde 
ipsorum lux asciti tia, quae movori desinit in planetarum corpora 
impingens <n . 

Sensum visus asseris omnium maxime fallaciis esse obnoxium, ob 
irlque non leviter quaecunquo visui occurrunt esso credenda. Fateor : 
scias tamen te contra te ipsum obloqui. Picam enim ego : Quia visus, 
praesertim si maximis distantiis, decipitur, bine factum est ut omnes 
bomines ad linee usque tempora ob visus imbecillitateli! decepti sint, 
credentes, triformem Saturnum unam tantum esse stellam, lovem so- io 
litarium incedere, cuin tamen quatuor adstent illi circuìatores, Lu- 
nam esse superficie perpolita, asperam tamen ot tuberosam existon- 
tem, 9 atque Q semper circulariter emicaro, cum re vera instar 
Lunae formam in dies conunutont : quae omnia priscorum visus, intra 
naturalis potentiae cancellos obstrictos, latuere ; oculis vero nostris, 
mira perspicillorum efficacia munitis, obviam so se foeerunt (2) . 

Dicis, stellarum infra tertiam magnitudinem nullas esse opera- 
tiones, deque illis nullam ab astronomi curam baberi. Veruni tuam 
inscitiam non agnoscis ? nonne nebulosarum curam maximam geris ? 
at nebulosae quid aliud sunt, quam stellarum infra tertiam magni- 20 
tudinem congeries ? <3) 


Licet 4 Mediceorum planetarum periodi velocissimao sint, nun- 
quam tamen bue usque iidern fuerunt, qui in serie eosdem obtinebant 
situs, vel eaedem fuerunt intercapedines : quod liquido constat, si 
consequentes deinceps constitutiones observentur, quae eundom ordi- 
nem minime servant. Quod si et borimi, numero tantum quatuor, 
brevissimae rcstitutiones irrationales sunt, ex quo nunquam eandem 
inter illos mutuam configurationem reversuram quispiam intelligat, 
et, quod consequens est, illorum singulorum certas periodos definire 


t‘> Mas. Gal., Par. VI, T. II, car. Gt., 
della mano stessa del frammento prece¬ 
dente. 

« Mas. Gal., Par. VI, T. II, car. 6r., 


della mano stessa dei duo frammenti pre¬ 
cedenti. 

W Mas. Gal., Par. VI, T. II, car. 6*., 
della mano stessa dei frammenti precedenti. 
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impossibile sit, quod, quaeso, de aliis 7 erronibus existimandum ? quid 
eorum errores statutis legibus excribot ? <,) 


Si Luna esset speculum, ad imagines circumadstantium corporum 
pingeretur, ipsorumque simulacra ad nos retorqueret; veruni Solis 
ac stellarum idola, ob nimiam illorum a 3 distantiam nec non ob 3 
a nobis elongationem, itemque ob eius sphaericitatem, omnino incon- 
spicua forent. Afficeretur igitur universa 3*° superfìcies ab imaginibus 
totius aetberis circumfusi, euius colore coloraretur. Invisibilis ergo 
esset 3 Li cacio, ac Solis lumen nullatenus ad nos retorqueret: Sol 
io enini in emisplierio 3 eam occuparet partem, quam corpus illius in 
toto fere caelo occupat l2) . 


Il cristallo, che voi ponete intorno alla 3> 11011 vien compreso se 
non con l’immaginazione: e voi volete prepor questa cognizione a 
quella del senso, che ci mostra le inegualità. 

Può esser elio il Colombo s’intenda de’ Monti della Terra, ciò è 
del Presto, ma di quei della 3 <3> • • • • 

Vedi clic il moto del cristallino, se è participato con lo stellato, 
non può mutar le sue parti rispetto alle stello fisse; e se non ò par¬ 
ticipato dalla sfera stellata, come si è conosciuto tal moto ? (4) 


") Mas. Gal., Piu-. VI, T. II, cur. 6r., 
della mano stessa dei frammenti precedenti. 

< 2 > Mas. Gal., Par. VI, T. II, car. 6f., 
della mano stessa dei frammenti precedenti. 

< n > Mss. Gal., Par. II, T. Xlif, car. 28/., 
autografo di Galileo. 

W Questo appunto si legge, di mano di 
Galileo, come postilla marginale di fronte 
allo ultime setto lince della pag. 48 del « Di¬ 
scorso di Lodovico delle Colomiik, nel quale 
si dimostra che la nuova stella, apparita l'Ot¬ 


tobre passato 1601 nel Sagittario, non è co¬ 
meta, ne stella generala o creata di nuovo, nb 
apparente , ma una di quelle che furono da 
principio nel cielo, e ciò esser conforme alla 
vera filosofia, teologia e astronomiche demostra- 
zioni; con alquanto di esagerazione contro a’giu- 
diciari astrologa. In Firenze, nella stamperia 
de’Giunti, 1G0G », in un esemplare clic faceva 
parte della Biblioteca Boncompagni in Roma. 
Si riferisco al seguente luogo della pag. 48 
del Discorso: « Bisolvesi adunque, la nuova 
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Non è forse inen contraria la quiete al moto in giù elio ’l moto 
circolare: e pur dato nella Terra 2 principii, uno di muoversi o l’altro 
di star ferma. 11 retto e T circolare si compatiscono, ma non il moto 
o la quiete 11 \ 


Licet rnotus Terrae diurnus 10000 conversiones singulis horis con- 
ficeret, inhaerentia corpora non oxtrudereutur ; quod ex perieli tia pro- 
hatur. Bum enim canales in conica superficie dispositos convertimus, 
globali in latione, non admodum coleri, in partiims inferioribus ascen- 
dunt ; quo autem magis elongantur a centro, co ut ascendant, maio- 
rem exigunt celeritatem ; ergo etc.'" 


io 




Correndo una nave velocissimamente, la freccia o palla (elio sarà 
meglio) scaricata con l’arco a perpendicolo, veramente non riceve 

l’impeto a perpendicolo, ma incli¬ 
nato verso la parte dove cammina 
la nave, perchè, movendosi, per 
esempio, la nave dalla sinistra verso 
la destra, nello scattare dell’arco la 
palla si trova in a, e nel separarsi dalla corda, si trova in b; adunque 

l’impeto ricevuto è secondo la 
linea inclinata ab, e non se- 20 
condo il perpendicolo. 

Parimente se la Terra stesse 
ferma, l’artiglieria a al segno b 
darà giusto, movendosi la palla 
secondo la linea abf; ma se la 
Terra girasse, dovria dare alto, 
girando verso la destra; e così appare a chi considera poco: ma a 
chi considererà che mentre che la palla cammina dentro al pezzo, 


stella, e l’altro simili apparito in diversi tem¬ 
pi, o so altro se no vedranno, esser vero e 
reali alcllc, da principio create nel cielo, ma 
nel primo mobile, e fattesi visibili mediante 
alcune parti più denso del cristallino cielo 
sottoposto, che la spezie luminosa di quello 
assai maggior rappresentando, in sembianza 
delle primo stelle a gli occhi nostri palesate 
bì sono; e che, per lo ragioni, autorità, esem¬ 


pli mentovati di sopra, non vi abbia dubi¬ 
tanza veruna, potersi le nominate stelle esser 
vedute non sempre, o per più e manco tempo, 
e maggiori e minori dimostrarsi, e sparire 
allatto e ritornare senza fallo veruno, eco. ». 

<*> Mas. Gal., Par. IV, T. VI, car. 21 r., 
autografo di Galileo. 

« Mss. Gal., Par. VI, T. 11, car. (ir., 
di mano del seu. XVII. 
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l’artiglieria viene da a in c, onde la palla riceve l’impeto più inclinato, 
cioè secondo la linea aed, intenderà benissimo come la botta non doverà 
dar alto, ma nell’istesso segno b, trasportato dal moto della Terra in d, 
mentre la palla va per aria da c in d; e quanto più il moto sarà veloce, 
tanto più grande sarà la distanza bd, ma anco tanto sarà maggiore 
il progresso ac, e l’inclinazione del cd sotto al tiro primo àbf' u . 


Àggiugni al volar degli uccelli, che il maggior deviar dalla ver¬ 
tigine della Terra sarebbe il volar continuamente verso occidente ; 
o così 1’ uccello iloventa come una freccia tirata per quel verso, che 
io non là altro che detrarre alquanto al moto diurno <2) . 


nota remo 

prò articolo fidei debent suini ea quae nullis rationibus, nullis 
experientiis, reprobimi aut confirmari possunt. At, sicuti erroneum 
fuisset sub articuio fidei negare Àmericam aut antipodas, ita etc. <4> 


Prima, si nihil interest, sileatur: deinde, si evidenter et manifestis¬ 
sime repugnat Scripturao, adeo ut loca eius indiani glosam patiantur, 
pari ter sileatur, et Copernicus comburatur; at si non repugnat, non 
producatur Scriptura, set rationibus naturalibus disputetur (!)) . 


Ancorché i sacri teologi siano quelli che intendano meglio come 
so camminino i moti del Sole e dell’ altre stelle che non lo sanno gli 
astronomi, tuttavia per regolare i tempi delle Fasque e delle altre 

feste mobili ricorrono, anzi si rimettono, a gli astronomi. Ma perchè 

£ • 

non regolarsi con la loro sopraeminente intelligenza? 

15. nihil inlcret, sileatur — 18. Dopo disputetur si legge, cancellato, si concitiserint. — 


«> Mss. Gal., Par. VI, T. II, cav. 20<., 
della mano stessa del frammento) prece¬ 
dente. Se no ha un’altra copia, di mano del 
soc. XIX, a car. 56r. del cod. 562 della Bi¬ 
blioteca Universitaria di l’avia. 

< s > Mss. Gal., Par. Ili, T. H, car. 22r., 
autografo di Galileo (vedi voi. VII di que¬ 
st’ edizione, pag. 536). 

(3) Forse Ioannks Humus? (autore di un 
opuscolo col titolo: Ioannis Remi, Quietani , 
Matthiac Imperatori# medici et mathematici, 


libcllus De cometa anni 1618 . Oeniponti, 
1618). 

<*> Mss. Gal., Par. Ili, T. II, car. 25r., 
autografo di Galileo. 

<*> Mss. Gal., Par. Ili, T. II, car. 25r., 
autografo di Galileo. 

<•> Mss. Gal., Par. V, T. IV, car. 15r., 
di mano del Yiviani, di seguito al fram¬ 
mento Salv. In proposito eco., (cfr. pag. 632, 
lin.16— pag.633, lin. IO), del quale il Vlvjani 
afferma d’aver 1’ originale. 
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Quell’empio elio cercò di eternare il suo nome con la destiamone 
del tempio di Diana Efesia, reso la fama di esso tempio forse più 
celebre die pei 1 sè non saria stata 


Cercasi per qual cagione i luoghi montuosi, o vicini alle gran 
montagne, siano più de gli altri sottoposti allo tempeste, fulmini, 
tuoni e baleni. Forse la cagiono è tale. Levansi dalla terra vapori 
ed esalazioni : sono i vapori materia delle piogge, nebbie o nugole ; 
ma F esalazioni producono stello cadenti, travi ed altro impressioni 
ignee : queste sono frequenti nella state, per lo molto esalazioni ele¬ 
vate dal caldo del Sole ; quello abbondano nell’ inverno o ne’ tempi io 
non caldi, per la copia de i vapori umidi. E mentre elio 1’ aria sarà 
ripiena di semplici vapori, darà solamente pioggia o neve ; ma se vi 
saranno in copia semplici esalazioni, vedrnnnosi lo sole impressioni 
ignee sopradette : ma se nell’ istesso tempo abbonderanno nell’ aria 
e vapori ed esalazioni, allora, por il contrasto dello contrarietà, 1’ esa¬ 
lazioni serrate e combattuto da i vapori produrranno tuoni, lampi 
e saette, ed i vapori, per 1’ andiparistasi dell’ esalazioni, non solo in 
pioggia, ma in grandine o tempesta, si risolveranno. Ora, acciò si 
elevino nell’ istesso tempo e l’esalazioni ed i vapori, sono i luoghi mon¬ 
tuosi accomodatissimi, e massime nel tempo caldo. Imperochè, ferendo 20 
il Sole i dorsi de i monti esposti a mezzo dì ad angolo retto, gli ri¬ 
secca, e ne estrae copia grande di esalazioni ; ma da i dorsi boreali 
e dallo valli profonde ed umide ascendono in gran copia i vapori, 
i quali, mescolati con 1’ esalazioni, sono materia atta a produrre, me¬ 
diante le loro contrarietà, quelli effetti più violenti, di tuoni, lampi, 
fulmini, grandini e tempeste : dove che dalle pianure lontane da i 
monti, per esser loro nell’ istesso tempo ferite nel modo stesso da i 
raggi solari, non si fanno elevazioni di materie contrarie, ma simili, 
ed atte a produr effetti uniformi e meno violenti. L’inverno poi, per 
1’ abbassamento del Sole, pochissimo esalazioni da i monti, e meno so 


<’> Mss. Gal., Par. V, T. IV, car. 15i., 
di mano dei Viyiani, il quale avverto : « Da 
una nota originale del Galileo su lo coperto 


De molu c della pcrcossu ». 11 frammento è 
cassato con linee trasversali. Se no ha copia 
nel T. Ili della Dar. VI, a car. 
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dallo pianure, si elevano ; onde in quella stagione si hanno solamente 
gli effetti do i vapori, cioè piogge e nevi, etc. In oltre da i paesi 
montuosi maggior copia di vapori ed esalazioni si elevano che dalle 
pianure, perchè la superficie, v. g., di 10 miglia di paese montuoso 
è assai maggiore che quella di 10 miglia di piano ; e perchè 1’ eva¬ 
porazioni si fanno dalla superficie, adunque etc. 

Dico, in oltre, maggior copia di vapori elevarsi dalla terra umida 
che dall’ acqua, perchè 1’ acqua, come diafana, trasmette i raggi del 
Sole, e meno si riscalda che la terra opaca, la quale, riscaldata più, 
io maggiormente fuma. Segno di ciò sia, che in un giorno di state, 
d’ un vaso d’ acqua profonda, poca se u’ asciugherà ; ma se si con¬ 
tinuerà d’ asperger sottilmente una pietra o una tela, grandissima 
copia d’ acqua si convertirà in vapore. Poco dunque di vapori, e meno 
di esalazioni, si eleva dal mare (l> . 


In proposito del Padre Abate D. Benedetto, nel trattato del lago 
Trasimeno. 

È cosa degna di esser notata, quante sarebbero le gocciole del- 
P acqua piovente sopra la superficie del lago, data la distanza tra 
gocciola e gocciola, mantenuta sempre eguale tra ciascheduna di 
ilo (quello, e dato quanto sarebbe il semidiametro di un cerchio eguale 
alla superficie del lago, cioè quante di tali distanze ei conterrebbe : 
imperò che, fatti due cubi, uno del numero di tutte le date distanze, 
e P altro di un numero uno manco, e sottratto questo minor numero 
cubo dell’ altro, la loro differenza è il numero delle gocciolo sopra 
il dato cerchio cadenti. Per esempio, la distanza tra gocciola e goc¬ 
ciola sia un soldo; il semidiametro del cerchio sia soldi cento: fac¬ 
ciasi il cubo di 100, che è un milione, dal quale si tragga il numero 
cubo di 09, che è 970299; tratto questo da uu milione, resta 29701: 
o tanto sarà il numero delle gocce cadenti sopra il dato cerchio m . 


o Mss. Gal, Par. VI, T. II, car. 5"r., 
di mano del see. XVII. Gir. Mss. Gal., To* 
mo 135 dei Discepoli, car. 21 f. — 22r. 

<* Mss. Gal., Par. V, T. IV, car. m. - 20r., 


di mano di Vincenzio Galilei iim. Di qui 
il frammento è stato trascritto, da Vincen¬ 
zio Viviani, a car. 18SJ. — 189r. del T. IX 
della Par. V : vedi a questo proposito la 
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Esse in gravi repugnantiam intrinsecam ad motum instantaneum 
adeo ut non ratione medii impediente contingat successo et tarditas, 
qua dempta, scilicet per vacuum intervallimi, mobile instantanea ca- 
surum foret celeritate, patet voi maxime ex co, quod in principio 
lationis lente movetur, impetumque ac celeritatom acquirit successive; 
quod minime contingeret, si a principio intrinseco inesset illi pro¬ 
pensi) ad instantaneum motum. Cura eniin, tam in principio quam_ 

in medio lationis, eadem semper habeatur medii resistentia (aeri» 
nempe quiescontis), motus esset aequabilis, ortus nempe ab codoni 
principio, et factus in eodem medio, .... identidem dispositio (,) . io 

Motus deorsum gravibus est naturali», quatenns ea restituit in 
bonam constitutionom quae prins erant in mala: et sic motus etiam 
sursum iisdem naturali» est, ut cum ligmim ex aquae fluido fertur 
ad superficiem ; fertur enim ubi naturaliter quiescat. Ita quoque 
arboris ramus attollitur sursum naturaliter, quia vi inllexus fuerat (2) . 

Sa.lv. In proposito di quello che è tanto simplico che vuole per 
via di trombe alzar tant’acqua, che nel cadere poi faccia andar 
un mulino il quale non poteva andare in virtù della forza che egli 
applica nell 5 alzare V acqua ; è egli possibile che tu creda di potere 
riavere dall 5 acqua più forza di quella che tu gli hai prestata? è pos- 20 

7-10. Tra quam od in (Jin. 7-8) o tra medio ed identidem (lin. 10) mancano dello 
parole per guanto della carta. Gli editori padovani ( Opere di Gamico Galilei, ccc. 

I 11 Padova, MDCCXLIV, eco. T. Ili, pag. 413), che pubblicarono i primi questo fram¬ 
mento, (e, per quanto sappiamo, sul ins. del quale anche noi ci siamo servili) lessero 
medio semperque eodem modo disposilo : ma identidem disposino si leggo anche oggi ben chia¬ 
ramente. — 


nota 1 a pag. 437 del presente volume. 
Così nell’originale di mano di Vincenzio 
Galilei, come nella copia di mano del Vi- 
vtani, a lin. 22 dopo distanze si legge con 
uno più, a lin. 23 dopo manco si leggo di 
tutto quello, a lin. 26 cento ò corrotto in tto- 
vanta nove, e a lin. 27 dopo 100 si legge che 
b uno di più di 99: ma con uno più, di tutto 
quello, novanta nove e che è mio di più di 99 
noli’originale sono scritti tra lo linee 0 d’al¬ 
tra mano, e nella copia sono sottosegnati 
con pentolini ; c il Viviaki avvert e in mar¬ 


gine della propria copia: « Lo parole pun¬ 
tato sono aggiunto d’altra mano, elio par 
quella del P. Alessandro Ninci ». 11 Vi vi ani 
nota puro : « Avverti che par sia con tradi¬ 
zione tra l’esposizione della soluzione c 
l’esempio », il clic sembra riferirsi alle ag¬ 
giunte e alla correzione di mano del Ninoi. 

<•) Mss. Gal., Par. VI, T. Il, «ir. Gr. t 
di mano del sec. XVII. 

« Mss. Gal., Par. VI, T. II, car. GL, 
della inano stessa del frammento proce¬ 
dente. 
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sibile che tu non intenda, che quella forza che bastò a alzar 1* acqua, 
basterà per muover la macina? 

Simpij. Signor no; perché io ho bisogno d’ avere per mantenimento 
della mia casa uno staio di farina la settimana; ed un imo ragaz- 
z ino in 6 gioì in con una secchiolina mi conduce in una conserva 
tant’ acqua all’ altezza di 4 braccia, che, lasciandola poi cadere sul ri¬ 
trecine, mi macina in una ora uno staio di grano* 0 . 

Tirando la ruzzola con lo spago, va velocissima, perché, nello svol¬ 
gersi della corda, lei aqquista impeto di rivolgersi con velocità in 
io sò stessa; il quale impeto, aggiunto alla proiezzione, nell’ arrivare in 
terra la fa ruzzolare velocemente. 

Perchè 1’ aste lunghe vanno più lontane che le brevi. 

Ragione della gran forza che si fa appuntando i piedi al muro, 
e con la schiena spingendo, facendo la gamba con la coscia angolo 
molto ottuso. 

Ohi vuol levare un moto, lo faccia comune. Il moto della penna 
di colui che scrive in barca, mentre quella cammina, è diversissimo 
da quello die ella fa stando la barca fermata : scrive i medesimi ca¬ 
ratteri, quia motus navis est comunis <2> . 


Perchè i giocatori di pallone si fanno gettare il pallone in contro, 
ed anco se gli muovono contro correndo <:,! . 


0- Tra Jet e aqquista si leggo, cancellato, 


(*) Mss. Gal., Par. V, T. TV, car. 15r., 
di mano del Viviant, il quale avverto: « Di 
questo ho 1’ originalo ». Nel ma. autografo 
del Viviant citato a pag. 439, nota 1, si ha, 
a car. 19r., quanto seguo: «Al Migliorini, 
l ..andini od ad altri, veramente ingegnosi, ma 
solo pratici, meccanici, che protendono pervia 
di trombe o simili artifìzii alzar tant’acqua 
elio noi enduro poi faccia andar un molino 
elio non rì saria potato muover con la forza 
che si applica nell’alzar V acqua, dioasi ohe 
non ò possibile riaver dall’acqua più forza 
di quella che se gli ò prestata, e che quella 


gira. — 


forza che bastò a alzar l’acqua, basterà an¬ 
cora a muover la macine. Qui risponderanno 
d’aver bisogno, por mantenimento della lor 
casa, due stuia di farina la settimana, ed un 
lor ragazzino in (i giorni con una secchio!ina 
gli conduce in una conserva tant’acqua ul- 
l’al tozza di 4 braccia, che, lasciandola poi 
cadere sul ritrecine, gli macina poi in un’ora 
duo staia di grano. Adunque dirò io non...... 

E cosi rimane in tronco. 

w Mss. Gal., Par. I, T. XVI, car. 22*., 
autografo di Galileo. 

< s > Mss. Gal., Par. Ili, T. II, car. 19*., 
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Dicero quod attracco magneti» et olectri sint a principio simili, est 
idem ac dicero, pinnam, cium a vento agitatur, ab eodem moveri 
principio ac avis, cluni proprio nisu volat 

Tu vasculis vitrois undique occlusis liquores et frnctus forte diu 
servali tur (2) . 


Calidi est rarefacere, et frigidi condensare. Nunupiid corpus ali- 
quod quod in aqua frigida non descendat, quia densior, clescendat 
idem in calida, quia rarior ? 131 


Appresso le scuole de’ filosofi è approvato per vero principio, che 
del freddo sia proprietà il ristringere, o del caldo il rarefare. Ora, io 
stante questo, intendasi che l’aria contenuta nello strumento sia 
della medesima temperie che 1’ altra aria della stanza dove si pone ; 
e così, per ritrovarsi questi due corpi egualmente gravi in specie, 
no segue che 1’ uno non scaccia 1’ altro, come a quello che, per non 
acquistar niente, è meglio restar quivi. Ma se l’ aria circunfusa alla 
palla si raffredderà, con l’imporvi qualche corpo più freddo, i calidi 
contenuti nell’ aria compresa nella palla, come quelli che per esser 
in nu niezo men leggieri di loro, se ne saliranno in alto, c tal aria 
diverrà più fredda di prima ; e così, per l’antidetto principio, si 
ristringerà e terrà men luogo : onde (ne detur vocimi») il vino salirà 20 
su ad occupar il luogo lasciato voto dall’ aria ; e di poi, riscaldata 
tal aria, rarefacendosi e tenendo maggior luogo, verrà a scacciare 
0 mandar giù il vino, il quale, conio grave, volentieri gli cederà 


21. voto dall 9 acqua ; e di poi — 


autografo di Galileo (vedi voi. VII di que¬ 
st’ edizione, pag. 531). 

<»> Mss. Gal., Par. V, T. IV, ear. 15r., di 
mano del Viviani,*ì1 quale avverte: < Da una 
noia originalo del Galileo su lo coperto De 
uìotn etc. * 11 frammento ò cassato con linee 
trasversali. Se ne ha copia nel T. Ili della 
Par. VI, a car. 36/., di seguito alla copia 
del frammento che pubblicammo a pag. 446, 
lin. 1-5, di questo volume. 11 copista, dopo 
aver trascritto quest’ ultimo frammento, pro¬ 


segue : «Sullo coperto di detta bozza De, 
molu etc. trovaimi questo altre noto di mano del 
medesimo * (cfr. nota 1 alla citata pag. 446); 
e. trascrivo quindi il presente frammento e, 
appresso, il frammento Quell’empio ecc. (cfr. 
pag. 630, lin. 1-3). 

<*> Mss. Gal., Par. VI, T. II, car. Gr., 
di mano del seo. XVII. 

Mss. Gal., Par. VI, T. II, nella stessa 
carta e della ninno stessa del frammento 
precedente. 
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quel luogo; ondo ue segue elio il freddo non sia altro elio privazione 
di calilo. 


Olio gli uomini muoino intirizzati dal freddo, avviene die il 
freddo ambiente va consumando tutti quegli atomi ignei elle trova 
nello membra, onde, non v’ essendo più il calor naturale, si muore. 

L’ acqua posta in una stanza si trova nella medesima temperie 
che la stanza dove si pone, partecipando amendue egualmente di 
atomi ignei. Ma elio una mano, che tenuta in aria ti par calda, poi 
posta nell’ acqua si raffredda, questa ne è la cagione, consideran- 
10 dosi e ’l caldo esterno e l’interno, che, mentre resta in aria, gli atomi 
ignei suoi proprii hanno luogo d’ uscire, che son quelli che cagio¬ 
nano il caldo ; ma posta in acqua, le particole d’ essa turano e ser¬ 
rano gli aditi onde escono i detti atomi, essendo le parti dell’ acqua 
maggiori dello porosità per le quali essi scappano fuori ; il che non 
avviene nell’ aria, trovando il campo libero, come quelli che non son 
tenuti dalle parti dell’ aria, per esser minori de i pori onde erumptmt : 
essendo che il caldo non sia altro che il contatto e solleticamento di 


quei atomi ealidi, i quali, nello scappar fuora, toccano le membra 
del corpo. 

20 1j’ aria freddissima per tramontano è più fredda del diaccio e 

della nevo : in confermazione di che, se si approssimerà allo stru¬ 
mento in tal tempo della neve o del diaccio, il vino calerà notabil¬ 
mente. In oltre, per confermar questo, un vaso pien d’ acqua, posto 
noli’ acqua non ghiaccerà, o posto in aria diaccerà. In oltre, 1 ’ acque 
de’ fiumi dovriauo agghiacciarsi nel fondo, dove son più lontane dal 
caldo dell’aria, e non nella superficie, dove son vicinissime all’ aria ; 
ma ne segue il contrario ; onde etc. 

Nell’ istessa maniera, cioè dall’ operazion del caldo e del freddo, 
si maturano tutte le frutte e biade. Perchè, se considereremo la strul 

ao tura e fabbrica di quelle, prima vedremo, 1 ’ uva è composta di grani, 
o vogliamo dire vesciche, e questo si vedo apparentemente nell uva, 
dove ogni grano è una vescica; il simile ne’pomi granati, fichi, co¬ 
comeri ed altri : onde tali vesciche essendo piene d’ umore, venendo 
il caldo del Sole, le spreme e sgonfia, e mandano fuori parte' di quel- 
1 ’ umore, onde la sera son passe ; ma nel sopraggiugner la notte, e 
raffreddandosi P aria, tali vesciche si vengono a riempiere di nuovo 
umore, e maggior di quel che ’l giorno avauti aveano mandato luoii, 
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onde esse vescicho vengono a molto più farsi capaci ; e per questa 
alterazione si maturano, facendo Pistesso effetto che fa lo strumento : 
in conferinazion di che si veggon la mattina durissime. 

Ed onde avvenga che ’l velluto tenga caldo, e P erinisino fresco. 
Ciò è causa, perche questo, come quel che s’accosta benissimo alla 
carne, serra i pori, onde restano i calidi drento, e così non si genera 
il caldo ; ma quello, per non s’avvicinar bene, lascia aperto il passo 
a quegli atomi, e così ne seguita il caldo. Ed il simile avviene nelle 
pelliccio 


Che il fumar dell’ acque de i pozzi P inverno non venga da lor io 
calore, è manifesto: perchè i panni die si asciugano al Sole, l’in¬ 
verno fumano, e la state no ; c P alito si vede P inverno, e non la 
state, etc. (ì) 


Incnlescat vitrcum vas oris angustissimi, donec aèr extrudatur, 
statimque obturetur, ne novus subintret aèr, et ita esinanitimi pon¬ 
deratili* in libra exactissima : deinde immissum idem vas in aqua, 
aperiatur ; ingrediotur tantumdem aquae, quantum desiderabatur 
aeris ; haec aqua servetur in alio vase : deinde primula vas optimo 
siccatum iterum ponderotur, iam naturali acre repletum : ponderabit 
dubio proonl magis quain antea, dum esset exinanitnm ; accepta- 20 
que ponderum differentia, erit pondus aèreae molis, aquae scrvatae 
aequalis l3 \ 


In un fiasco si può constipar tant’ aria, che pesi, olir’ al peso 
ordinario del iiasco e dell’ aria, quant’ un coso di venti soldi ; onde 
no seguita eli’ ella sia grave, e non leggiera : perchè, s’ ella fosse tale, 
quanta più aria si constipasse nel fiasco, tanta più forza avrebbe 
d’ andare ad alto ; come si vede ohe un vaso, quanto più s’ empie di 
terra, tanto più va al fondo l4> . 


'*> Msb. Gal., Par.VI, T.II, car.20r., della 
mano stessa del frammento precedente. 

<*> Msb. Gal., Par. Vi, T. II, car. 6*., della 
roano stessa dei frammenti precedenti. 


« Mas. Gal., Par. VI, T. 11, car. 5% 
della muno dei frammonti precedenti. 

W JVlss. (lai., Par. VI, T. Il, car. 20r., 
della mauo dei frammenti precedenti. 


t 
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Problema. Perché P acqua nel zampillare all’ in bu si separa nelle 
parti alte, dove il muto è più lento 


Ogni sorte ili figura, fatta di qual si voglia grandezza, bagnata 
va al fondo, e non bagnata resta a galla: adunque non è la figura 
o la grandezza cagione dell’ andare al fondo o del restare a galla, 
ma 1’ esser o non esser bagnata n) . 

Quanti fumi, quanto esalazioni, quanti vapori, si veggono ascender 
velocemente nelle parti basse dell’ aria, che poi, elevati, si ritardano, 
si sparpagliano e si fermano ? <,l> 

io Aquam in sua regione non gravare, colligunt ex co, quoil si quis 
in profondo marie locotur, pondus imminentis aquae non sentiat. 
Id autem si recto dietimi est, inferam ego, non modo aquam non 
gravare, veruni potius levitare. Nani si maglina, v. g., lapis in pro¬ 
fondo maria ponatur, non modo ob imminentem aquam non redde- 
tur gravior, veruni longe minus ponderabit quam si aqua ablata 
fuerit (4) . 

4 

Sia il solido b in specie egualmente grave come P acqua ; e sia 
la mole c più grave in specie del solido b, ma di gravità assoluta 
eguale ad esso ; sarà dunque la mole e minore della mole b. Pon¬ 
sò gasi la mole cd eguale alla h, ed intendasi la parte d esser aria ; 
adunque d, essendo aria, iu aria non peserà niente, e però tutta la 


0) Mss. Gal., l’ar. VI, T. Il, car. 5»r„ 
autografo di Galileo. 

(i) Quest’appunto si leggo, di mano di 
Galileo, sul margino inferiore della pag. 50 
della prima edizione del Discorso intorno 
alle cose che stanno in su l’acqua o che in 
quella si muovono, in un esemplare posse¬ 
duto dalla biblioteca Palatina di Vienna, 
che porta la segnatura « Cod. XL. 24»; e 
lui relazione col passo della stessa pag. 50, 
elio in questa Edizione Nazionale si legge a 


pag. 117 del voi. IV, lin. 12-15. 

W Quest’appunto si leggo, di inano di 
Galileo, sul margine, di fronte alle lin. 10-17, 
della pag. 64 nell’ esemplare dol Discorso 
intorno alle cose che stanno in su V acqua eoe. 
citato nella nota precedente. Il passo, di 
fronte al quale è scritto, nella presente 
edizione ò a pag. 131 del voi. IV, lin. 
11 - 20 . 

Mss. Gal., Par. VI, T. il, car. 5'r., 
di mano del sue. XVII. 
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molo od peserò, in aria quanto c, cioè quanto b. Le moli dunque 
b, do in aria posano egualmente. Dico elio anco in acqua saranno 

eguali in peso, cioè elio nò anco cd peserà 
nulla. Imperocliè, pesando il solido c in 
aria quanto la mole b, cioò quanto una 
mole d’acqua eguale a cd, ed in oltre pe¬ 
sando c in acqua meno elio in aria quanto 
ò il peso in aria d’una molo d’ acqua eguale alla molo c, adun¬ 
que c in acqua pesa quanto una mole d’ acqua eguale alla molo d 
in aria: ma la gravità in aria d’una mole d’acqua d ò eguale io 
alla leggerezza d’ altrettanta mole d’ aria in acqua : adunque la 
gravità del solido c in acqua è egualo alla leggerezza della mole 
d’aria d in acqua: adunque il compostoci in acqua non pesa nulla, 
come b u> . 



Aqua df non plus promit quam ba, 
quod facile demonstrari potesti quod 
consonat cum co quod a me scriptum 
est in tractatu Do insklentibus aquao, 
quod, scilicet, magnimi pondus ab exigua 
aqua sustinetur (4> . 20 


Mentre un metallo è freddo, ed in consequenza le sue parti con¬ 
tinuate ed aderenti insieme, ò necessario, per dividerlo, usare stru¬ 
menti gagliardi e gran forza : dopo elio il fuoco 1’ ha liquefatto, re¬ 
stano le suo parti divise, ed un solido che vi si ponga dentro, non 
P ha più a dividero, ma solamente a muovere, perchè irragionevol 
cosa sarebbe a dire che una verga di ferro o altro corpo solido di¬ 
videsse quello che non avesse diviso il fuoco. Nel penetrar dunque 
i liquidi ed i fluidi, non solamente non vi è resistenza alla divisione, 
ma non si ha a divider cosa alcuna, ma solamente a muovere <1) . 


20. Dopo sustinetur si logge, cancellato, quanto appresso: Attawcn Bonamicus, pa- 
yina i76 II, contrarimi opinatur: credit mini, apuani maris comprimendo attollere ad mondimi 
cacuminu ajuaa per angusltis verni s subì errane ^, ad fon Ics et /lumina producenda. — 


(,) Mss. Gal., Par. YI, T. II, car. 10r., 
della mano stessa del frammento procedente. 
w Mas. Gal., Par. Ili, T. X, car. 7tt., 


autografo di Galileo. 

W Mss. Gal., Par. HI, T. X, car. 72r., 
autografo di Galileo. 
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Quando gli avversarli dicono clic lo mie dimostrazioni matemati¬ 
che delle cose che stanno su 1’ acqua non concludono e sono peti¬ 
zioni di principii etc., bisogna che le conclusioni che io ne cavo non 
siano vere in materia ; ed a loro toccherà a mostrar quali siano le 
false, ciò è come non sia vero che una trave pose’ esser sostenuta da 
un basco d’ acqua etc. <0 . 

Gli avversarli tassano me per avere scritto contro ad autore non 
inteso da me : e pure essi medesimi cascano in questo medesimo er¬ 
i-ore, mentre contradicono a me; e tanto più gravemente, quanto è 
io dubbio se sia vero che io non abbia inteso Aristotile, e non so, so 
lui lusso vivo, s’ ei negasse le mie interpretazioni ; ma io, che vivo, 
dico bene di non essere stato inteso ; sia poi per mia colpa o di loro, 
questo non determinerò io, etc. Potriano forse dire, non mi avere 
inteso perchè non metteva conto a porre studio nelle cose mie ed 
affaticarcisi come in quelle di Aristotile ; ma io gli risponderò che 
se non metteva conto lo studiare le cose mie, meno metteva conto 

P impugnarle (2) . 


Già eli’ io sono in ballo, voglio ballare; e piu presto che far come 
la volpo d’ Esopo, quando non mi succeda il poter ottener P intento, 
‘jo son per confessar di esser stanco e desperat-o di poterlo conseguire, 
e non affermerò che sia meglio aspettar che l’agresto si maturi 


4. tuoeclittrà 21. Tra clip V e aprasi» 1 fittesi, cancellato: ww Ma Un.— 



ci Mas. Gal., T'ar. Ili, T. X, car. 25t., 
autografo di Galileo. 

<*> Mss. Gal., Par. ITT, T. X, car. 75»-., 
autografo di Galileo. Questo frani mento ed 
il seguente, Già ch'io sono in lutilo ere., si leg¬ 
gono negli autografi attenenti alle Lettere 
sulle Macchie Solari (cfr. voi. V, pag. 15 e 19); 
ne 1 quali s 1 incontrano pure, bu 1 margini o in 


altri spazi bianchi, i frammenti Aqua di non 
plus premif ccc., Mentre, un metallo eco., Quando 
gli avversarii ccc. (pag. 638, lin. 15 pag. (>.»9, 
lin, 6), che hanno manifesta relazione con le 
scritturo intorno alle cose clic stanno in su 
l’acqua o che in quella si muovono. 

<*) Mss. Gal., Par. Ili, T. X, car. 25r., 
autografo di Galileo. 
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Il dire che l’opinioni più antiche ed inveterate sieno le migliori, 
è improbabile ; perchè, sì come d 5 un uomo particolare V ultime de¬ 
terminazioni par che sieno le più prudenti, n che con gli anni cresca 
il giudizio, così della universalità do gli uomini par ragionevole, 

V ultime determinazioni sien le più vere 11 ’. 

Fatinosi liti e dispute sopra V interpretazione d’ alcune parole del 
testamento d’un tale, perchè il testatore è morto ; elio se fusse vivo, 
sarebbe pazzia il ricorrer ad altri elio a lui medesimo per la deter¬ 
minazione del senso di quanto egli aveva scritto. Ed in simil guisa 
è semplicità l’andar cercando i sensi dello cose della natura nelle io 
carte di questo e di quello più che nell’opere della natura, la quale 
vivo sempre, ed operante ci sta presento avanti a gli occhi, veridica 
ed immutabile in tutte le coso suo <ì) . 

Sembrano i Poripatetici verso Aristotile quel vetturale, il qual 
vedendo pender la soma delle mercanzie mal compartito da una banda, 
corrono a librarla con una gravo pietra aggiunta dall’ altra ; quindi 
a poco, cominciando a declinare dal lato dovo aggiunsero il sasso, 
occorrono con un altro a pareggiarla dal lato opposto; il qual di 
nuovo eccedendo in gravità, fa por nuovo pietre all’ incontro : nè 
trovando il poco giudizio del mulattiere il giusto equilibrio, linai- 20 
mente con 1’ aggiiigner molti pesi sopra pesi fa che ’1 povero ani¬ 
male si fiacca le gambe, e resta sotto l’iuegual soma oppresso. Meglio 
da principio cominciare a levar via della roba soverchia, etc. (3) . 

\ 

E bella cosa il sentire alcuni Peripatetici, ignoranti di matema¬ 
tica, farsi avanti con dire che Aristotile fu così gran matematico 
quant’ altri; quasi che tanto basti, 0 clic Aristotile ne abbia saputo 
per sè e per loro <41 . 

1/. Iu luogo (li sasso, prima Gat.tt.ko aveva scritto peso, elio si logge cancellato.— 

18. Prima aveva scritto un altro sasso a; poi cancellò sasso. — li). Tra eccedendo e in si 
leggo, cancellato l’equilibrio.— 


“> Mrs. Gal., Par. VI, T. Il, car. (ir., 
di mano del sec. XV il. 

m Mss. Gal., Par. VT, T. Il, car. fi/,., 
della mano stessa del frammento precedente. 


Mas. Gal., Par. Ili, T. X, car. 72r. 
autografo di Gai.it.ro. 

<" Mas. Gal., Par. VI, T. II, car. <5/. 
di mano dol sec. XVII. 
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Mo clie tin parsestre ! questa razza eli filuorichi ò così fatta. Come 
loro trovano qualche ragione, la vuol bene esser grossa e grossa, che 
i’ non la sorba su e che la non gli faccia anche buon prò ; ma quelle 
de gli altri le non possono mai esser tanto chiare e smaccate, che ei 
se le possino cacciare in lo stomaco, non che digerire. Per mia fé’, che 
le gli paiono ancudini o palle di trelari. Guarda se gli hanno buon 
stomaco per le vivande proprie, già che ei si quietano nell’ assegnar 
ragione, perchè il cielo, che ha tante stelle, si contenta di un moto 
solo, e quelli che hanno una sola stella vogliono tanti movimenti : 
io perchè, dicono essi, la giustizia distributiva ricerca così ; ed è dovere, 
per non dare ogni cosa a un solo, che quello che ha abbondanza di 
stelle si contenti di pochi moti, e P altro, che ha poche stelle, venga 
rifatto e ricompensato con la moltitudine de’ movimenti. 0 questa 
sì che è madernale ! tanto che questi filuorichi vogliono che messer 
Giesudio si governi come farebbe un di noi altri, che avesse purassai 
campi e purassai case, il quale, venendo a morte ed avendo dui 
eredi, a quello a chi lasciasse pochi campi, gli lasciasse molte case, 
ed all’ incontro quello che redasse una casa sola, avesse molti campi. 
Mo, sarebbe uno spasso se li andasse così ! Ma loro fanno come se 
20 tu avessi 2 eredi, ed uno di loro avesse un fìgliuol solo e l’altro 10 , 
e che tu avessi da testare molti gabbani, e dicessi: « Gli è dovere 
che quello che abbonda di figliuoli abbia un gabban solo, e che 
quell’ altro, che è povero di figliuoli, sia ristorato con la copia de’ gab¬ 
bani » ; o pure, per dirla meglio, fa conto che le arti ed i mestieri 
si potessero distribuire e dividere come le altre cose, e che tu dicessi 
« A quello che ha un fìgliuol solo, voglio che tocchino molti mestieri ; 
e quello che ha molti figliuoli abbia un mestier solo ». Oh così la vi 
va di brocca, perchè, co’ sarave a dire, il mestiero delle stelle è 
andare in volta. Ma colui che facesse un tal testamento, sarebbe 
80 cagione che quel da i tanti mestieri non ne farebbe alcuno bene, e 
che quegli altri si morriano di fame, per esser tanti in un mestier 
solo etc. 

22. alia — 


[l) Mss. Gal., Par. VI, T. Ili, car. 70r.-t., autografo di Galileo. 
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manca a perfezionar l’occhiale ridurlo tale che faccia vedere 
quello che importa a quelli che non vogliono vedere ,n . 

Se io doverò leggere in Studio, piccolo frutto si caverà dalle mie 
fatiche, occupandomi con pochi in cose minime ; ma se io scriverò al 
mondo tutto, maggior gloria a me, ed utilità a quello, arrecherò, etc. (2) 

La scultura non inganna punto, nò vi fa creder mai quello che 
poi non sia tale (3) . 


(i) Mss. Gal., Par. Ili, 1. II, car. 27f. dimento di renderle illeggibili. 

Queste linee furono scritte da Galileo ; ed <*> Mss. Gal., Par. Ili, T. Ili, car. 35f., 
egli medesimo poi le cancellò, alterandone autografo di Galileo. 
la scrittura mediante sovrapposizione di se- (3) Mss. Gal., Par. IH, T. I, car. 118f., 

gni grafici a capriccio, col manifesto iuten- autografo di Galileo. 


Fine del volume ottavo. 


t 
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[6W. Conv. Mopp. Miti. Annunziata 1413 A. 0. mr. 24 r .| 

Proposi t. no P. a 

>Se movendosi un punto uniformemente per una retta linea, ecL in quel 

» 

moto passi dna spatii o parti uguali, o disuguali, dulia d. a linea, l’una parte 
dulia d. a linea, all’altra parto avrà la med. a proport. 11 » clic ha il tempo al 
tempo nel quale passò c dua diversi spatii. 

Muovasi un punto 

sopra la linea ab uni- ££ _ £ _ ^ ? ___ è 

formomcnto, o siano 

presi in d. a lin. dua i ___ - éL—éi - £ 

port. nl ad, de. Et sia 

il tempo nel quale il <1.° punto passò la port.»c ed, fg, ed il tempo nel quale 
passò la port. n ° do sia gii-, bisogna dimostrare che la proport. ,ie che ha la 
lin. cd alla de, sia la mcd. a che ha il tempo fg al tempo gh. Piglinsi lo mul- 
tiplici della cd secondo qualsivoglia multiplicità e sia ad ; e piglinsi le mul¬ 
ti pliei della de, pure secondo qualsivoglia multiplicità, ma di man.™ tale 
che ad sia magg. re di db ; ot secondo la med. a multiplicità di cd, piglisi il 
multiplico di fg cioè Ig e nella multiplicità di de piglisi mnltiplice di gh 
cioè gh. Perchè dunque abb.° supposto che il punto si muova sempre uni¬ 
formemente, è manifesto clie nell’istesso tempo che il punto passò lo spatio 
cd, nel med.° tempo passerà uno spatio eguale a quello : onde è chiaro, elio, 
essendo la linea ad tanto multiplico di cd quanto il tempo Ig del tempo fg, il 
punto consumerà appunto il tempo Ig a trapassare lo spatio ad. E nella stessa 
nian. r « tanto tempo si metterà a passare la linea db quanto gh. Ma essendo 
la linea ad inagg.™ della linea db, ne séguita che il tempo Ig sia ancora osso 
magg.ro del tempo gh. Ed il simile si può dimostrare se la linea ad fusse minore 
o eguale alla db. Perciochò ancora il tempo sarà minoro o eguale all’altra. 

Prop. 2 tt . 

Se movendosi dua punti sopra dua linee diverso di moto diverso tradì loro, 
ma uniforme a sò med.°, ed in ciascuna delle d.« dua linee si segnino dua 
port." 1 clic siano passate in tempi eguali, le dua parti della p. a linea avranno 
tra di loro la med. a proporti 6 che ànuo le dua parti della seconda linea. 

Muovasi un punto per la j ^ 

linea ab uniformerà. te ; ed uni- • ““ ' 

formemente, ma di moto di- x _—- 1 

verso dal moto dell’altro, muo- ?n _ n _ X 

vasi un punto per la linea kl . 
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E siano presi nella linea ab dua port. nI ad, db ; o similm. 1 *' nella linea M 
pigli usi dua porti.» 1 Jcg, gl ; e nel rnocl. 0 tempo che il punto muovontosi per 
la p. tt linea passa lo spatio ad, nel med.° il punto limo ventosi per la 2» linea 
passi lo spatio Tcg ; e in ogual tempo passi il p.° punto lo spatio db , elio 
l’altro punto lo spatio gl. Si ha da dimostrare che la port. n « ad alla porb.«® db, 
ha la med. a proport.»» elio ha la leg alla gl. Sia il tempo nel quale il p.° 
punto [oar. 241] passò lo spatio ad, sia, dico, mn. X3 manifesto che nel 
med.° tempo il secondo punto passò lo spatio M. Similni. 11 ’ sia nx il tempo 
nel quale il p.° punto passò lo spatio db ; ed in quel med.° tempo il 2° punto 
passò lo spatio Ig. È cliiariss. 0 che lo spatio ad allo spatio db ha la med. A 
proporti clic il tempo mn al tempo nx ; ma ancora il «patio lei ad’ Ig ha 
la iriod. a proporti, adunque ex eguali [sic] ad a db ha la med. a prò pori. 
che Jd ad Ig. 


I car . 24 t .] 

Proposit.» 0 3 a . 

Dati quanti circoli si voglia, si può trovare una linea rotta che sia inagg. r « 
di tt.° le circonferenze do* d. 1 circoli insieme prese. Perche a ciascuno de/ dati 
circoli si può circoscrivere una figura di molti lati, che sarà magg.™ di ciascuno 
dato circolo, o di quo’ poligoni so ne può faro una linea retta, clic sarà mog- 
g.™ di tt.^ le circonferenze insieme prese do 5 circoli dati. 


Proposit.» 0 quarta. 

Dato dua linee disuguali una rotta l’altra curva, ritrovare una linea retta 
che sia minoro della magg. re di esse c inagg.™ dell’altra minore. Perciocliè 
se si piglierà Peccesso della retta sopra la curva, e si moltiplicherà tanto che 
superi la linea retta data. Di poi dividasi la data retta in tante parte eguali 
quanto si è preso moltiplico Peccesso, ò manifesto clic una di tali parti ò mi¬ 
noro delToccesso. Attaloliè aggiungendosi alla linea minore una di detto parti, 
si farà una linea che sarà di grandezza mozana alle duo date. Ed il simile si 
può fare se la circolare avanzassi la linea retta. Porcinello quella parto che si 
detrae, o si aggiugne e minore dell’eccesso. 


Propositi quinta. 

Dato un circolo od una linea rotta toccante il detto cerchio, si può dal 
centro del cerchio tirare una linea retta alla tangente in man. ra tale che quella 
parto della linea tirata che ò tra la linea tangente c la circonferenza del d.° 
cerchio abbia minore proporti 10 al semidiametro del cerchio, clic non à qual¬ 
sivoglia parte di circonferenza del medesimo cerchio. 
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Sin il cerchio abc il cui cen¬ 
tro le , ed una linea retta dj tocchi 
il cerchio nel punto b. Diasi an¬ 
cora una parie di circonferenza 
come si voglia. Si può trovare 
una linea retta magg. rc di tale 
parte di circonferenza che sia la 
linea e . Tirisi por lo contro I: la 
linea ag parallela alla dj ; et so¬ 
pra tal linea fra essa c la cir¬ 
conferenza accomodisi la linea hg 
(‘guaio alla linea e in guisa tale 
che prodotta ferisca nel punto del contatto. Adunque la mcd. a proporti 0 ha/// 
ad hit clic bh ad hg; adunque ha minore proporzione che la p. ta di cir[ car. 25 r) 
conferenza bh alla linea hg ; ma la linea hg si è posta magg.™ della circonferenza 
data, adunque molto minoro proporti.™ ha la linea fh al semidiametro hìc che 
la circonferenza bh a un’altra data circonferenza, che s’aveva da dimostrare. 

[car. 25 ;*.] 

Propositi. ni - sosta. 

Dato un cerchio cd in esso accomodata una linea retta, che sia minore 
del diametro, tirare dal centro del detto cerchio alla circonferenza una linea 
retta, in guisa che la parto della linea tirata intrapresa tra la circonferenza 
e la linea prima accomodata nel cerchio abbia qualsivoglia proporli.™ alla, 
linea che congiugne e’ termini della linea tirata et della linea accomodata nel 
cerchio, purché tal proporli.™ sia minore della proporli.™ che ha la metà della 
linea accomodata alla linea che venga dal centro ad angoli retti sopra la linea 
collocata nel cerchio. 

Sia il dato cerchio 
abc il cui centro k ed 
in (»sso sia collocata, 
una linea retta ac mi¬ 
nore del diametro, ed 
abbia la linea. / alla 
linea g minor propor¬ 
ti. 110 che eh a hk tirata 
ad angoli retti dal cen¬ 
tro alla linea ac. Tirisi 
dal centro la linea kn 
parallela alla ac.... [re¬ 
sta in tronco così] 










AVVERTIMENTO. 


I> ricorrilo proseguite ani doni monti galileiani del codice della Biblioteca 
Nazionale <'entrale di h'ironzo (1 ', non ci hanno finora portato a modificare 
(inalilo asserivamo in proposito delle scritture in caso contenute; c così per¬ 
mane sempre la medesima indecisione sull’opera più o meno diretta avuta 
da ( lai ileo in quei frammenti già, elencati e sommariamente descritti ììqIYAwmt- 
timculo alla ristampa del volume Vi. 

Ma a documentare quanto Galileo asserisco l2) sullo studio particolare 
del trattalo delle Spirali di Archimede, abbiamo creduto utile estrarre dal 
codice suddetto quelle prime proposizioni delle Spirali , così come si trovano 
tradotto di mano del Guiducei, perche, oltre mostrare allo studioso il le¬ 
game intimo di queste proposizioni con quelle primo della Giornata terza dei 
Discorsi, le riteniamo, con molta probabilità., dettate o suggerite dal Maestro 
al discepolo fidalo, che molto spesso comparisco in veste di aiuto nella 
compilazione degli scritti del Nostro. Ma poiché, nonostante tutte queste ed 
altro presunzioni in favore del contributo di Galileo, permane il dubbio so 
sieno o no compilate direttamente da lui, così abbiamo creduto opportuno 
riportarlo in corpo 10, anziché in colpo 11 adottato per gli scritti che sappiamo 
sicuramente originali o copia di originali. 

Ber molte altro proposizioni di matematica sempre del suddetto codice, pur 
avendo legittimo sospetto clic esse appartengano ad un insieme di frammenti, 
corredo ai Discorsi , a noi forse pervenuti in maniera frammentaria, non siamo 
riesciti a darò prove sicure al nostro sospetto, e perciò abbiamo creduto oppor¬ 
tuno lasciarle in sospeso. Soltanto per la proposizione che, di mano del discepolo, 
reca la dichiarazione esplicita « Del S. r Galileo » ci sentimmo autorizzal i, come 
è stalo fatto in altre condizioni analoghe, di riportarla per intero in corpo ili. 

A queste podio proposizioni fanno seguito alcuni fansimili di autografi di 
Galileo, tutti estratti dal codice già indicato colla lettera A (3) , i quali in parte 


Koinlo conventi soppressi, SS. Annunziata, 
1 143. A. C. Vedi in proposito Avvertimento al Voi. VI, 
pag- 0(17 o seg. 


(-» Vedi questo volume a pag. 350. 

< s > Yetli Avvertimento in quosto voi nino a pa¬ 
gina 3S. 


Vili. 
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6 no 

correggono, ed in parte completano od illustrano questioni che hanno parti¬ 
colare importanza. Cosi p. es. quello sul piano inclinato è testimonianza di una 
dello più importanti scoperto del Nostro, e quello sulla catenaria, nel quale si 
fa un confronto grafico di questa curva colla parabola, riguarda un argomento, 
del quale, por chi ò al corrente della scoperta di questo problema, non può 
sfuggire il a 1 al ore storico. 

Diamo l’elenco dei facsimili colla segnatura della carta del codice A nel quale 
si trovano. 

[cnr. 43r~\. Riproduce il frammento a pag. 309 e 370 e corregge il disegno 
della catenaria (catenella). 

[ear. 64r ]. Riproduce c completa il frammento a pag. 399. 

[oar. Otiti Riproduco il frammento a pag. 398 o corregge il disegno. 

[mr. 102t\ Riproduce il frammento a pag. 368 o 309 e correggo il disegno. 

[oar. lOtit]. Riproduco il frammento a pag. 424 e 433 o completa il disegno. 

[car. 107r'\. Riproduco un disegno di confronto fra una parabola od una 
catenaria. 

[oar. Il3r\. Riproduco traiettorie paraboliche di proiettili por differenti 
altezze di tiro ed uguali gittate. 

[car. 1791]. Riproduce il frammento a pag. 370. 



\cu.r. 33 r] 


Dato un cerchio, ed in osso dua punti fuor del diametro, tirare 
por ciotti dua punti un altro cerchio che divida il dato in parti eguali. 

Sia il dato cerchio POM sop. a il centro A; e sieno in esso 
segnati qualsivoglia dua punti BD fuora del diametro. Si deve per 
detti dua punti tirare un altro cerchio che divida il dato POM in 
parti eguali. 


Congiunghinsi i 
dua punti BI) con 
la linea Bl) la « [italo 
si divida in p.“ eg. 1 ' 
nel punto F ; et dal 
punto F tirisi al 
centro A del dato 
cerchio la linea FA, 
la quale si prolun¬ 
ghi in G, tanto che 
il rettang." GAF sia 
eg. k ‘ all’eccesso del 
quad. 10 del semidia¬ 
metro del cerchio 
dato sopra il quad.' 0 
della linea BF, che 
è la metà della BD. 
Sia poi applicato alla 
linea GF un rettan¬ 
golo eguale al qua- 
d. to della BF ecce¬ 



dente d’un quad. 10 , 

et sia cotale rettang. 0 GMF, aggiug 

luughisi la linea 1IG dalla p. 10 G in 


nenclo alla linea GF 
S et sia GS eguale 


la FH. 
a FU. 


Pro- 

Sarà 
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il rettang. 0 SFH eguale al rottang. 0 GUF. Àbb.° dunque dua rettan¬ 
goli, cioè GAF, eguale all’eccesso del quad. t0 del semidiametro del 
cerchio dato, sopra il quad. t0 della BF, od il rottang. 0 SF1I eguale 
al quad. to della BF. Di man. ra elio ambidua insieme presi sono eguali 
al quad. t0 del somidiamet. 0 detto. Ma a questi dua rottang.* è eguale 
il rettang. 0 SAH. Adunque il rettangolo SA1I è eguale al quad. t0 del 
semidiametro del dato cerchio POM. 

Sono dunque le lineo SII, BD, ed il diametro del cerchio dato 
accomodate in un ined.° cerchio. Trovato adunque il centro de’ punti 
BDS o vero BIID che è un mod.° punto B, tirisi al centro A del 
cerchio dato la linea HA, sop. 1 * la quale ad ang.‘ retti tirisi la PA, 
quale si prolunghi in M, sarà PM diametro del cerchio POM ; et 
per detti punti PM conio ancora per i punti BD passa il cerchio 
SPHM ; adunque il d.° cerchio divide il dato in p. u eg. 1 * e passa per 
i punti dati ; che s’aveva a diinost. 1-0 


[ca/'. 33 i] 


G 


A 


F U 


Ma che il rettang. 0 SAH sia eg. ,e alli dua GAF, SFH si dimostra 
così: Il rettang. 0 SAII è og. ln alli due SAF, SA.FII, de’quali il rot¬ 
tang. 0 SAF è eg. 10 a’dua GAF, SG.AF, cioè A FU; adunque il med.° 
rettangolo SAH è eg.*° a’ 3 rett. 1 ' SA.FII, GAF, AFH. Ma li dua 
SA.FII, AFH sono eg. 1 * al rettang. 0 SFH, adunque il rettang. 0 SAH è 
eg. 1 * 3 a’ dua GAF, SFII ; che s’aveva a diinost. ro — Del S. r Galileo. 
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AVVERTIMENTO. 


Accingendoci a raccogliere in questo volume gli Scritti letterari rii Galileo, 
non abbiamo potuto prendere a guida, per l'ordinamento di essi, il criterio cro¬ 
nologico, che è norma fondamentale alla presento edizione, perchè della maggior 
parte delle scritture che qui appresso si leggono non è dato assegnare con si¬ 
curezza la data. Ci parve pertanto il miglior consiglio separare le prose dalle 
poesie, premettendo, come di maggiore importanza, quelle a queste. 

Fra le prose prendono il primo posto le Due lezioni all'Accademia Fiorentina 
circa la figura , sito c grandezza dell'Inferno di Dante , lo quali certamente sono 
opera giovanile del Nostro. Scrive di esse Luigi Alamanni giuniorea Gio. Battista 
Strozzi il 7 agosto 1594: < Circa alla lezzume del Galileo, egli è a Padova... e 
non V ho potuta avere da lui; e consisteva in questo, che riferiva l’opinione circa 
il sito dell’Inferno di Dante, che lasciò scritta Antonio Manetti fiorentino in un 
libretto stampato da’ Giunti, o di poi riferiva 1’ opinione sopra ’l medesimo del 
Vellutello, comentatore di Dante, e comparandole 1’una con l’altra, mostrava 
essere migliore quella del Manetto > (,) . E pochi anni più tardi Filippo Valori cosi 
scriveva, dopo aver fatto menzione di Francesco Ottonaio, lettore di matematiche 
in Torino: < Con la medesima riputazione Galileo Galilei, ancor egli de’nostri, 
legge ora in Padova, come assai giovane cominciò a farsi conoscere in Pisa buon 
lettore, e in Firenze nell’Accademia Grande tolse a difendere Antonio Manetti, 
ne’ suoi tempi tenuto valentuomo nella detta professione, sopra il sito e misure 
dell’Inferno di Dante, materia che ha dato che fare a’ ciotti ; fra’quali il Vel¬ 
lutello sopra il medesimo Poeta, per correggere il Manetti, diede occasione al 
Galileo di salvare con buone ragioni il nostro Fiorentino e ribattere i motivi del 
nobil Lucchese, col disegno in mano e distinzione d’ogni debita misura > (i) . Bisulta 

---s- 

O) M. Barbi, Della fortuna di Dante nel «e- **0 Termini ili mezzo rilievo e (l'intera dottrina 

coloXVJ. Fisa, tipografiaT.Nistri e C. t 1890, pag.854. tra gl’archi di casa Valori ecc. In Firenze, appresso 
Cfr. patf. 142-144. Cristo fatto Marescotti. M.D.CI1I1, pag\ 12-13. 

nc. l 


t 
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(la queste due testimonianze che il giovane Galileo tenne le Lezioni sull’Inferno 
all’Accademia Fiorentina, prima di recarsi a leggere nello Studio di Padova, e 
perciò avanti il dicembre del 1592. Si è dimandato, se fin d’allora egli fosse 
ascritto a quell’Accademia, o se, come altri volle, dal Consolo vi fosse invitato, 
sebbene estraneo al sodalizio, a difendere il Manetti. A noi tanto poco probabile 
riesce questa seconda opinione, quanto ci sembra invece credibile che il gio\me 
Galileo, sopra materia nella quale sin d’allora era riconosciuta la sua compe¬ 
tenza, tenesse le due lezioni, accademico fra gli accademici, < per ubbidire al 
comandamento fattoci da chi comandar gli poteva > w , cioè dal capo dell’Acca¬ 
demia. Oltredichè, troppo sarebbe disconvenuto il far credere che l’Accademia 
non avesse alcuno fra’suoi, abile ad assumere quella difesa'". 

Il testo delle Lezioni rimase sconosciuto fin oltre la mel:\ del presente secolo, 
quando fu ritrovato, autografo di Galileo ed in copia, nella biblioteca Uinuc- 
ciniana da Ottavio Gigli, che lo mise per primo in luce (s> ; e dopo d’allora fu 
pili volte ripubblicato. Noi abbiamo condotto la nostra edizione sopra il predetto 
autografo, clic, con la copia fedelissima e di mano contemporanea, è oggi nella 
Filza Itinucciniana 21 della Biblioteca Nazionale di Firenze; ed all’autografo (clic*, 
fi non una prima bozza, ma una nitida trascrizione al pulito, non tuttavia defi¬ 
nitiva, sicché presenta dei ritocchi e delle aggiunte posteriori, di mano dell’Au¬ 
tore) ci siamo attenuti con ogni esattezza, ristabilendo così la genuina lezione, 
die dai precedenti editori era stata non leggermente corrotta in più luoghi 


<D Vedi pag. 32, Un. 14-15 della nostra edizione. 

Cft*. Stmli nulla Vivimi Commedia, di Galileo 
Galilei, Vincenzo lì orgh ini ed altri, pubblicati per cura 
ed opera di Ottavio Giani. Vi ronzo, Velico Lo Mou¬ 
nier, 1855, pag. Y-XIV. Il Gigli, dui fatto che Fi¬ 
lippo Valori ò (oltre Luigi Alamanni, nella lettera 
privata rimasta inedita fino a pochi anni fa) il solo 
dei contemporanei elio faccia ricordo dolio Lezioni 
di Galileo, o dall’essere stato rinvenuto l'autografo 
dolio Lezioni stesso tra codici elio in parto proven¬ 
gono da casa Valori, argomentò elio Galileo leg- 
gesso all’ Accademia Fiorentina durante il secondo 
consolato di Baccio, padre di Filippo, Valori, cioè 
noi 1587-1588, nel qual anno furono tenute audio 
altre lezioni sulla Divina Commedia; pensò poi die 
Galileo non fosse allora ascritto all'Accademia, nè 
leggesse come accademico, ma conio lettore invitato 
a ciò dal Consolo, perchè, secondo la testiniouianza 
del SALVIMI (Fatti Consolari dell'Accademia Fiorentina, 
In Firenze, M.DCC.XV1I, nella Stamperia di S. A. IL 
Por Gio. Gaetano Tartini o Santi Franchi, pag. 438), 
la lottura del Nostro non ora mentovata negli Atti 
dell'Accftdcmia, e perche in certa nota di accademici 
t non prima dell' anno 1599 si legge il nomo di Ga¬ 
lileo Galilei » : o cosi il Gian spiega conio, da una 
parto, il manoscritto delle Lezioni si consorvasso in 


casa Valori od ivi pure si serbasse memoria di osso, 
o, dall'altra, nessuno dogli antichi biografi di Galileo 
no avosso contezza. 

Op. cit., pag. 1-84. 

I.o parole u dover solamente investi gare la 
grandezza d'un gigante, che nella nostra edizione sono 
a pag. 41, lin. 20-27, non si leggono iioU'odizione 
curata dal Gigli (pag. 15): nell'autografo houo oggi 
cancellate, ma la cnncollatura ò dovuta a mano mo¬ 
derna; o lo dimostra, oltre la tinta dell’ inchio¬ 
stro, il fatto che quelle parole si leggono nella copia 
dello Lezioni, copia contemporanea, conio abbiamo 
detto, o fedelissima. II Gigli, tralasciando tali parole, 
conserva tuttavia immutato il precedente aviamo ri¬ 
soluto (liti. 25) ; editori posteriori cambiarono arbi¬ 
trariamente, por sanare il passo, aviamo risoluto in 
avremo risoluto . Con lo stesso inchiostro inodorilo il 
numero 7030, cho Galileo aveva scritto noi passo 
a pag. 45, lin. 29, ò corrotto in 790; o 730 si leggo 
nel Gigli (pag. 20) o nei seguenti editori: ma cho 
neppure questa correzione, la quale emomla un ma¬ 
teriale errerò di Galileo, sia dovuta all’Autore, è 
confermato dal trovarsi 7030 nella copia con tempo¬ 
ranea. A pag. 55, liti. 5, in alcuno edizioni si legge: 
se gli desse di grossezza imi sol braccio; ma di gros¬ 
sezza non ò nell'autografo. A pag. 39, liti. 24, il Giuli 
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e alterata dappertutto quanto alle forme della lingua. Dell’autografo noi abbiamo, 
per primi, riprodotto altresì la grafia, rispettando di questa anche certe inco¬ 
stanze, clic possono parere singolari (l) : ci siamo invece riserbata pienissima libertà 
per quel che concerne la punteggiatura; abbiamo corretto, coni* era naturale, i 
materiali trascorsi di penna che, come negli altri autografi galileiani, anche in 
questo sono non rari; abbiamo pure emendato un passo in cui Galileo scambiò 
(ed anche di questo fatto abbiamo altri esempi in altro sue scritture (i) ) dalla 
parola elio voleva scrivere a quella di significato diametralmente opposto (?) . Ogni 
volta però che ci siamo discostati dall’autografo, abbiamo registrato la lezione 
di questo (anche gli errori materialissimi) a piò di pagina, dove ò tenuto nota 
eziandio dei pentimenti e ritocchi che V autografo dimostra dovuti a Galileo 
stesso, dei tratti e delle parole clic nel manoscritto si leggono cancellate, dello 
aggiunte interlineari o marginali, e d'ogni altra particolarità notevole die il co¬ 
dice presenta (V) . 

Nella stessa Filza Rinucciniana che contiene le Lezioni di Galileo, sono una 
lettera clic comincia < Avendo Dante nel principio del 25° canto dimostrato >, e 
un disegno rappresentante la rosa celeste del Paradiso dantesco; lettera c di¬ 
segno che il Gigli pubblicò, dubitando che quella potesse essere di Galileo, c ad¬ 
dirittura attribuendo questo al Nostro (S) . Noi però non abbiamo riprodotto nè 
l’una nò l’altro: che, quanto alla lettera (scritta, come avverte il Gigli stesso, 
da mano molto diversa da quella delle Lezioni galileiane, e, per alcuni materiali 
errori, da giudicarsi copia), non abbiamo alcun argomento per confermare il 
dubbio dell’editore, fondato soltanto sul trovare < lo stile... molto simile a 
quello del Galileo, ed esatti i calcoli > ; quanto poi al disegno, che il Gigli 


(pag. 13) stampa delle miglia 100 è maggiore, o a 
pag. 51, lin. 2, stampa (pag. 26) che pure ha di tra¬ 
versa 1 miglio ; ma l’autografo lift miglia 700 e i/b mi¬ 
glio. In principio della prima Lezione, dopo lo parole 
Se l stata cosa difficils e mirabile (pag. 31,'lin. 1), 
l’autografo (e cosi puro la copia) presenta uno spazio 
bianco di circa una linea, del quale noi abbiamo voluto 
conservar traccia, parendoci probabile elio Galileo 
lasciasse quel vuoto, nel trascrivere le sue Lezioni, 
col proposito d’inserire ivi, rivolgendosi agli uditori, 
una locuziono vocativa, quale suole trovarsi, appunto 
dopo pocho parole, in principio di simili orazioni ac¬ 
cademiche ; cfr., p. o., nella Raccolta di Prose Fio- 
tentine, Par. II, voi. I, In Firenze, MDCCXXV1I, Nella 
stamperia di Sua Altezza Reale, Ter li Tartini e Fran¬ 
chi, pag. 1 (Lozione di Pier Francesco Gtambullari): 
« Quale si sia la cagione che ne conduco in su questa 
cattedra, Magnifico Signor Cousolo, Accademici vir¬ 
tuosi, e voi altri uditori benigni, tanto volte è stato 
già dotto ecc. » ; ivi, Par. II, voi. II, pag. 55 (Lozione 
di Lelio Bonsi): «Como egli non è dubbio nessuno 


elio lutto lo coso elio operano, operano ad alcun fine, 
così è cosa certissima, Magnifico ed Ecc. Cousolo, no¬ 
bilissimi Accademici, o voi tutti onoratissimi o be¬ 
nignissimi ascoltatoli, non puro che tutto ecc. »; ivi, 
Par. II, voi. IV, pag. 1 (Lesione di Giovanni Talen¬ 
toni): « Avvenne appunto a nio, virtuosissimo o no¬ 
bilissimo Signor Consolo, quando io fui ecc. > 

0) P. o., Palternarsi di dallo, dalla, e da lo, da 
la, di grandezza o grandeza, CCC. 

Vedi noi voi. VII della presento edizione, 
pag. 10, nota 5. 

Vedi a pag. 44, lin. 9. 

Più luoghi dolio duo Lezioni (vedi pag. 32, 
lin. 14 — 17; pag. 51, lin. 22-24 o lin. 30; pag. 53, lin. 5) 
confermano quello che abbiamo dalla tostimonianza 
di FiLipro Valori, cioè cho Galileo accompagnò la 
sua esposizione con disegni rappresentanti lo opinioni 
del Manetti e del Vellutrllo : ma nessun disegno 
si trova nè nell’autografo nè nella copia sincrona. 

Op. cit., pag. 135-140 e pag. 147; cfr. pa¬ 
gine XI -xxi. 
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assegnò a Galileo perchè credette di sua mano lo leggendo cho l’accompagnano, 
chiunque lo prenda in mano e lo confronti con gli autografi del Nostro, si ac¬ 
certa a prima vista che a lui non appartiene in vermi modo. Noi abbiamo invece 
riconosciuto in quel disegno la mano del sopra ricordato Luigi Alamanni; eolie 
a questo si debba attribuire, lo conferma il ritrovarsi un disegno molto simile, 
della rosa celeste, e autografo dell’Alamanni, nel codice Laurenziano Medicco- 
Palatino 75, dov’è insiemo con alcune scritture dantesche dello stesso autore*". 


Alle Lezioni circa la figura, sito c grandezza dell'Inferno facciamo seguire lo 
Considerazioni al Tasso. 

Tra gli scritti letterari di Galileo, le Considerazioni intorno alla Gerusalemme 
Liberala hanno suscitato e suscitano tuttavia vivaci controversie; così che da un 
secolo in qua, allorché questa scrittura fu data per la prima volta alla luce, 
sono assai numerose le pubblicazioni che la concernono : nè sarebbe conveniente 
che noi qui ripetessimo quanto fu detto più volto e bene da altri, oppure pren¬ 
dessimo l’assunto di rilevare i molti errori che furono scritti su quest’argomento, 
e di confutare tutte le asserzioni che discordano dalle nostre osservazioni di fatto. 

La curiosa storia esterna dell’unico manoscritto che ci ha conservato le Coti- 
siderazioni, e che è, come tutti sanno, il Barberiniano XLV. 2** 1 , è stata narrata 
con ogni più desiderabile particolare: onde non istaremo a ridire come l’autografo 
andasse perduto, come l’apografo fosse trovato e poscia nascosto dal Serassi 
intorno al 1777, e ritrovato nel 1851 da Luigi Maria Rezzi 15 ’. 

Nè ci dilungheremo a discutere intorno all’autenticità di queste Considerazioni, 
alla quale noi mostriamo di prestare il nostro assenso con dar loro posto nel 
presente volume. Del fatto, veramente singolare, clic il Serassi, trovando senza 
alcun nome d’autore questa scrittura, la attribuisse a Galileo, pensiamo non sia 


Volli il disegno dol cod. Medicoo-Palatino in 

Dante : Illustrazioni alla Divina Commedia dell'artista 
fiammingo Giovanni Stradano, J5S7, riprodotte, in fo¬ 
totipia dall' originale conservato nella II. Biblioteca 
Medicea Laureoziana di Firenze, con una prefazione 
del doti. Guido Biaoi, Firenze, fratoni Alinari editori, 
MDCCCXCI1I. I.a riproduzione che il Gigli fa del dise¬ 
gno da lui attribuito a Galilf.o, è incompleta o molto 
inesatta. — Parlando degli studi di Galileo sulla Di¬ 
vina Commedia, ricorderemo cho furono creduto di 
mano di lui certa postillo a un Danto, col commento 
del Landino, stampato a Venezia por Ottaviano Scoto 
da Monza nel 1484; ma sorsero poi dubbi sull* au¬ 
tenticità di quelle postille: vedi A. Favaro, La li¬ 
breria di Galileo Galilei, noi Bollettino di Bibliografìa 
e. di storia delle scienze matematiche e fìsiche, Tomo Xl X, 
pag. 277, sotto il num. 370, e Appendice prima alla 
libreria di Galileo Galilei, noi modesimo Bullettino, 


Tomo XX, pag. 375, sotto il medesimo numero. Igno¬ 
riamo devo ora si trovi Posomplaro cosi postillato. 

11 cod. Palatino 1180 della Nazionale di Fi¬ 
renze comprendo duo copio dolio l'ousidcraxioni\ Puna 
o l’altra esemplato «dal manoscritto originalo del- 
P ah. Pier Antonio Smussi * (conio si logge nolla 
carta di guardia), ossia dalla copia cho dol Barberi- 
niftiio nvovn fatta quoti'orudito. Il Nelli, Vita e com¬ 
mercio letterario di Galileo Galilei occ. Losanna, 1793, 
voi. II, pag. 481, nota 3, dico d* aver potuto avere 
una copia dolio Conti (fora no ai .• giudichiamo cho taio 
copia fosse appunto una di quollo che oggi si tro¬ 
vano nel citato cod. Palatino. 

(ai Vedi specialmente A.Solerti, Vita di Torquato 
Tasso, Torino-Roma, Ermanno Looscher, 1895, voi. I. 
pag. 449 o seg. Il Solerti pubblica (voi. II, pag. 505, 
507, 514) alcuno lettere dol Serassi relativo alla 
scoperta del codice Barberiniano. 
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da cercarsi altra spiegazione, che l’aver forse egli giudicato, erroneamente, au¬ 
tografo (lei Nostro il codice che la contiene 01 , e il non ignorare, d’altra parte, 
che Galileo aveva scritto su tale argomento. Le ragioni recate contro l’auten¬ 
ticità, e inspirate forse più che altro dalla repugnanza ad ammettere che un 
grande uomo non comprendesse adeguatamente l’eccellenza d’un altro grande 
uomo, anzi con tanta acrimonia lo vituperasse (S) , non hanno, chi ben rifletta, peso 
alcuno (3) ; e l’unica obiezione seria resta sempre questa: che la scrittura, nell’unico 
manoscritto, è anonima. Ma gli argomenti cavati dall’intrinseco di essa, c che altri 
hanno più volte addottomostrano, a parer nostro, validamente che il Serassi, 
scrivendo in capo alle Considerazioni il nome del Nostro, non si è male apposto: 
tra’ quali argomenti è di sommo valore quello delle concordanze notevolissime, 
di concetto c di frase, che le Considerazioni hanno con altre scritture di Galileo di 
non dubbia autenticità, come sono le due famose lettere a Francesco Rinuccini del 
5 novembre 1639 e del 10 maggio 1640, che riserbiamo al Carteggio, e le Postille 
alV Ariosto, che pubblichiamo in questo stesso volume. Ed invero, ove si ponga 
mente come tali concordanze sono così strette, che male si spiegherebbero quando 
non si ammettesse o l’identità dell’autore delle Considerazioni e degli altri scritti, 
oppure elio l’uno dei due autori avesse dinanzi le scritture dell’altro; e se si 
consideri, da una parte, quanto sarebbe strano pensare che Galileo, rispondendo 
al Rinuccini o postillando l’Ariosto, scrivesse non secondo che dentro era spirato, 

mano dol secondo». Noi non abbiamo potuto trovaro 
alcuna lotterà, Bolla Biblioteca Barboriniana, d’ un 
Morelli al card. Barberini ; o il cod.XXXI. 70 con- 
ticno bonsl dolio lettore di Balthasar Moretus al 
predetto cardinale, dogli anni 1626-1634, ma sono 
di mano boti diversa da quella dello Considerazioni. 

,2> Ci pinco ricordare cho anello a Cesare Gua¬ 
sti non pativa l’animo di eroderò nell’autenticità 
delle Conticiwtzioni: veggansi Le lettere di Torquato 
Tasso, disposte per ordine di tempo cd illustrate, da 
Cesare Guasti, Firenze, Felice T,e Monnior, 1852-55, 
voi. IV, pag. xxxvn, o voi. V, pag. xn; o La vita 
di Torquato Tasso scritta dall'ab. Piera ntonto Sk- 
rassi, terza edizione curata e postillata da Cesare 
Guasti, Firenze, Barbèra, Bianchi e Coinp., 1858, 
voi. I, pag. ix. 

< 8 > Mossero dubbi contro V autenticità soprat¬ 
tutto il Rezzi, nello studio citato, e S. R. Miincn, 
Saggio sulle varianti della Gerusalemme Liberata di Tor¬ 
quato Tasso, nella Rivista periodica dei lavori della 
J. R. Academia di scienze, lettere ed. arti in Padova, 
voi. Vili, pag. 313-318. Vedi le confutazioni nella 
citata Vita di Torquato Tasso dol SoLERTr, voi. I, 
pag. 453-454. 

m Vedi specialmente Scritti di critica letteraria 
di Galileo Galilei, raccolti ed annotati per uso delle 
scuole da E. Mestica, Torino, Ermanno Loescher, 1880, 
pag. xxi-xxvir. 


<*> Il Serassi non dice, nò elio il codico da lui 
scoperto fosso autografo, nò che fosse copia; ma chi 
sa quanti manoscritti dello nostro biblioteche furono, 
o sono, erroneamente attribuiti alla mano di Galileo, 
non giudicherà inammissibile elio il Serassi potesse 
ingannarsi riguardo al carattere dolio Considerazioni. 
A buon conto, s’avverta elio da altri osse furono giudi¬ 
cato autografo: infatti nel catalogo manoscritto della 
Barberiniana, compilato da Guglielmo Manzi, sotto il 
mini. 3048, antica segnatura dol codice cho compren¬ 
deva lo Considerationi, è detto cho questo sono « di 
carattere deH'Autorc»; e 1’odierno cod. XLV. 2 ha 
sul dorso: « Galilei sul Tasso origin. » Inveco noi 
catalogo più antico (cho oggi è il cod. XXXIX. 64), 
compilato per cura di Carlo Moroni, bibliotecario dol 
card. Barberini, si legge, sempre sotto il num. 3048, 
soltanto: «Considerazioni sopra il Tasso d’incerto 
autore: discorso critico ». L. M. Rezzi ( Sulla inven¬ 
zione del microscopio ecc. Giuntovi una notizia sulle 
Considerati oni al Tasso attribuite a Galileo Galilei ecc., 
negli Atti dell'Accademia pontificia de' Nuovi Lincei, 
anno V, sessione I del 28 dicembre 1851, pag. 119) 
scrivo: « Capitatami ... alle mani la lettera dal Ga¬ 
lileo indirizzata al card. Barberino, ed altra d’un 
certo Morelli, so ben ne ritongo il cognomo, am¬ 
bedue autografo e conservate nella predetta Biblio¬ 
teca (Baròerrmanal, m’accorsi ... che COtAli Consi¬ 
derazioni, riputate opera del primo, erano scritte di 
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ma attenendosi, come a un canone, alle ideo espresse da altri nelle Considerazioni, 
e, dall’altra parte, corno, posto pure che altri potesse giovarsi dello lettore al 
Rinucoini, delle quali non mancano copie nelle biblioteche, sarebbe però quasi 
materialmente impossibile che avesse profittato dello Postille all’Ariosto (chò 
di queste non sapremmo pensare cosa, per così dire, più intima, più destinata 
dall’Autore unicamente a sò stesso; e appunto perchè tali, rimasero sepolte fino 
a mezzo secolo fa in una biblioteca); se, diciamo, si rifletta a tutto ciò, dovrà 
concludersi che la prova risultante dalle dette concordanze può ben contrappcsare 
la mancanza del nome di Galileo in fronte al manoscritto. 

Più gravemente che non l’autenticità è dubbio il tempo della vita di Galileo, 
a cui le Considerazioni si debbano ascrivere ; anzi ci sembra che, con i dati che 
per ora possediamo, tale questione non sia risolubile in modo sicuro. Vincenzio 
Viviani scrive delle Considerazioni, che furono domandate a Galileo < più volte 
con grandissima instanza da amico suo, mentre era in risa > ( ", il che le farebbe 
risalire per lo meno agli anni tra il 1589 e il 1592, non rimanendo escluso che 
potessero essere anche anteriori al 1589. Ma, d’altro lato, in un passo delle Con¬ 
siderazioni par bene che Galileo scriva del Tasso corno di persona già morta i:| : 

AL 

scenderemmo dunque sotto il 1595. E vero clic in altri luoghi si direbbe che 
l’Autore rivolgesse la parola ad un vivo (3) ; sono però espressioni obesi possono 
intendere bene anche indirizzate, per ipotiposi o per rinforzo di acrimonia, a un 
defunto. Anche il frequente biasimare, che fa Galileo, certi passi della Gerusa¬ 
lemme come artifizi da piacere ai giovani , all’ inesperta gioventù , ai principianti , 
ai fanciulli (k) , sembra linguaggio più da uomo maturo che da giovane non ancora 
trentenne. Nell’epistolario di Galileo troviamo cenno delle Considci'azioni per la 
prima volta in una lettera del 22 maggio 1609, nella quale Lodovico Cigoli chiede 
al Nostro le < postille sopra la prima stanza del Tasso > (l) . Nel 1614 Paolo Gualdo 
parla, come di cosa compiuta o non da ieri, delle < argutissime e dotte ... po¬ 
stille >, con le quali Galileo aveva, secondo ch’egli s’esprime, < commentato > la 
Gerusalemme (8) . Le Considerazioni sono dunque anteriori al 1614; e anteriori al- 


Racconto intorico della Vita del Sig. Galileo 
Galilei, nei citati Fasti consolari dell'Accademia Fio¬ 
rentina, pag. 427. Vedi la critica elio della testimo¬ 
nianza del Viviani fa nella citata opera il Solerti, 
pa*. 450; nota 1 ; ed altresì cfr. N. Yacoaluzzo, 
Galileo letterato e poeta, Catania, Cav. Niccolò Gian¬ 
netta editore, 1896, pag. 23. — Un passo dello Con¬ 
siderazioni il qualo potrebbe giovare a risolvere la 
presente questione, si legge a pag. 94, lin. 8-10, della 
nostra edizione, dove Galileo ricorda espressamente 
nn fatto di cui egli fu testimonio appunto in Pisa; 
ma, nonostante le particolari indagini istituite, non 
abbiamo potuto trovare alcuna memoria di ciò a cui 
Ivi si accenna. 


<2ì Vedi a pag. 147, lin. 14-15: « sogno eviden¬ 
tissimo del poco gusto di poesia elio ò forza che 
avesse il Tasso >. 

fSl Spesso Galileo parla al Tasso in seconda 
persona (« Voi, Sig. Tasso, ecc. >), gli dà consigli, lo 
manda a rileggerò lo ottavo dell'A riosto, occ. Veg- 
gasi, p. e., a pag. 97, lin. 10-12; pag. 122, lin. 18-20; 
pag. 133, lin. 14-19, occ. 

l%) ▼•di 74, lin. 7-10 o lin. 14-15 ; pag. 76, 
lin. 3; pag. 77, lin. 15-1G; pag. 89, liu. 4-6. 

(8) Mss. Gal., Par. I, T. VI, car. 104. 

,6 > Lettere di Paolo Gualdo a Galileo del 6 lu¬ 
glio e 18 dicembro 1614 (Mss. Gal., Par. VI, T. IX, 
car. 176 e car. 225J. 
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tresì al 1609, se non si voglia dire che in questo anno Galileo avesse (il elio non 
parrà molto probabile) postillata solamente la prima stanza del poema di Tor¬ 
quato. Galileo stesso c’informa poi, eh’ egli registrò le sue postille sopr’ un esem¬ 
plare della Gerusalemme < legato con V interposizione di carta in carta di fogli 
bianchi >, < nel corso di molti mesi, e direi anco di qualche anno > (,) : potrebbe 
darsi adunque che alcuno di quelle postille fossero state scritte, se si vuole, anche 
avanti la morte del Tasso ed altre dopo, e che, ad ogni modo, la loro serie cro¬ 
nologica non s’accordasse con la successione dei passi postillati, secondo la quale 
come venivano a trovarsi nell’ esemplare interfoliato, così furono copiate nel ma¬ 
noscritto Barberiniano. 

Del quale manoscritto venendo ora a discorrere rispetto alla nostra edizione, 
ricorderemo che il codice ò del secolo XVII ; che faceva parte del codice mi¬ 
scellaneo segnato già col numero 3048 ; che porta una numerazione per carte, 
la quale, relativa appunto all’antico manoscritto 3048, va, comprendendo carte 
bianche e scritte, dalla 256 alla 390, e un’altra per pagine, da 1 a 228. Questa 
seconda numerazione ò originale, anzi, come crediamo, di inano dello stesso co¬ 
pista; il che ò indizio che il codice, prima d’essere legato nella miscellanea da 
cui poi fu estratto di nuovo, ebbe esistenza a sè. Comincia con un indice alfa¬ 
betico e, per così dire, analitico, delle materie trattate nelle Considerazioni ; in¬ 
dice però che abbraccia soltanto lo prime 75 pagine del manoscritto, ossia non 
interi i tro primi canti del poema. Quest’indice ò della mano medesima che il 
resto del codice, ed ò probabile sia stato compilato dal trascrittore; certo fu 
scritto quando le Considerazioni erano state già esemplate, poichò vi si citano 
le pagine del codice stesso. Nelle prime 132 pagine del codice si leggono alcune 
postille marginali, sempre della stessa mano, che consistono quasi tutte in ri¬ 
mandi, fatti secondo la numerazione per pagine, da un passo ad altri passi 
ne’quali si trovino considerazioni simili: e anche tali postille appartengono pro¬ 
babilmente al trascrittore. Il codice presenta un’assai famosa lacuna di 8 pa¬ 
gine, che furono strappate; strappi men notevoli s’incontrano anche altrove: 
frequenti sono poi i piccoli spazi bianchi, lasciati il più spesso, come si può sup¬ 
porre, per non aver saputo l’amanuense decifrare 1’ originale. Il copista ha voluto 
cominciare ogni nuovo canto a pagina dispari, e perciò tra un canto e 1’ altro è 
sempre una pagina, poco più o poco meno, bianca; ma talora le pagine bianche 
tra canto e canto sono più che non richiederebbe questa consuetudine o norma (S?> . 


Nello citato lotterò a Francesco Rinuccini 
del 5 novombro 1639 o 19 maggio 1040 (Mas. Gal., 
Par. 1, T. IV, car. 105ÒÙ, e Par. I, T. XVIII, enr. 35). 

C*> Tra il canto VI o il VII sono due pagine bian¬ 
che (oltre la parto di pnginasu cui termina il canto Yl); 
tra 11 VII o il X, novo ; tra il X e PXI, tro, due dello 
quali augi non sono neppure tagliato superiormente, 


nò numerate, sebbene il copista ne abbia tenuto 
conto nella numerazione; tra l’XI o il XII, cinquo, 
di cui duo non tagliato nò numerate; tra il XVI o 
il XVIII, tre; tra il XVIII o il XIX, pur tre. La¬ 
sciava forse l’amnmienso delle pagine bianche, porche 
le trovava tali noli’ esemplare interfoliato della (Je- 
rusalciitìiie, da cui trascriveva? » 
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Il codice, il quale dal giorno in cui fu trascritto dal Sorassi non era pili stato 
studiato di proposito, fu da noi diligentemente collazionato e, secondo i criteri 
tenuti in tutti i volumi precedenti, fedelmente seguito nella nostra edizione; la 
quale per questo si avvantaggia su tuttequante le anteriori, che ripetevano, non 
senza qualche arbitraria mutazione, la prima stampa (,) , condotta, essa pure, non sul 
codice, ma sulla copia Serassiana (t) . Abbiamo premesso allo Considerazioni Tindice 
analitico, col quale il codice ha inizio ; e sia nell’indice, sia nelle postille (1’ uno o 
le altre inedite), sia nel corpo stesso dello Considerazioni , quando il codice cita 
sè stesso per pagine, soggiungemmo, com’era doveroso, tra parentesi quadre, la 
citazione delle pagine della nostra ristampa. Attingendo direttamente al codice, ab¬ 
biamo potuto ristabilire, conforme a questo, la buona lezione di un numero grande 
di passi, (love erano, nella Volgata, entrati e rimasti gravissimi e mostruosi spro¬ 
positi (3) . In un numero più ristretto (li casi giudicammo guasta la lezione del 
codice stesso, e non dubitammo, avendo rilevato per primi gli errori, di sanarla, 
annotando però sempre appiè di pagina la lezione errata { '\ Del manoscritto se¬ 
guimmo altresì la grafia: correggemmo invece gli orrori da doversi dire della 
penna del copista, non tralasciando tuttavia di registrarli puro appiè di pagina, 
insieme con ogni altra particolarità in cui ci allontanammo dal codice. Le pic¬ 
cole lacune avvertite dal codice, i passi in cui la lezione rimane in tronco, oppure 
è andata perduta per piccoli strappi della carta, indicammo con puntolini; con 
puntolini racchiusi tra parentesi quadre rilevammo altre lacune che il codice non 
denuncia, sibbene il testo guasto dimostra: e preferimmo procedere così, piut- 


0> Considerazioni al Tasso di Oai.1I.ko QaMI.RI, 
t Discorso di Giuseppe Iseo sopra il poema di M. Tor¬ 
quato Tasso, per dimostrazione di alcuni luoyhi in di¬ 
versi autori da lui felicemente emulati, Roma, nella 
stamperia Palliarmi, MDCCXCIII. La pubblicazione 
è dovuta a P. Pasquai.oni, letterato romano. Noi me¬ 
desimo anno lo Considerazioni furono ristampate a 
Yonozia, dal tipografo Sebastiano Vallo; o poi più 
volto nel nostro secolo. 

I** Dopo il Sp.rassi, il solo elio si sia alcun poco 
giovato del codice rispetto al testo è stato il Ruzzi, 
che, a pag. 120 del citato studio, comunicò tre cor¬ 
rezioni al tosto della prima edizione, ricavate, co¬ 
m’egli dico, dal manoscritto: dello quali correzioni, 
però, due hanno effettivamento fondamento noi co* 
dico, ma la terza {predicatore in luogo di in pulpito, 
che leggo la prima edizione o elio è veramente noi 
Barberini aiio: vedi nella nostra ediziouo a pag. 82, 
liu. 18) non ò suffragata nò punto nò poco dal ma¬ 
noscritto. Di quelle correzioni, ad ogui modo, non 
tutto le edizioni posteriori tennero conto. 

lSl Indichiamo soltauto alcuni passi, rimandando 
del resto il lettore ad un minuto confronto della no¬ 
stra edizione con lo precedenti. P. e., a pag. 87, lin. 0, 
lo precedenti edizioni leggono cumpaynìa iu luogo di 


campayna, che abbiamo ristabilito conformo al codice; 
u pag. 90, lin. 10, leggono aybiadatur (sic!) iu luogo 
diat/AtWafrirriftiife; a pag. 95, liu. 18, virasi in luogo di 
vienti (cfr. pag. 144, lin. 8); a pag. 110, lin. l,ej>. (sic!) 
in luogo di e prima ; a pag. 118, lin. 1, Bradamante 
in luogo di Jlrandimarte, e a lin. 7 ntani/estarsi in 
luogo di maritarsi; a pag. 119, lin. 1-8, Questa po¬ 
vera fanciulla ti va molto sensibilmente inalberando e. 
pèrdendosi tra questi abbracciamenti. Queste madri la¬ 
tine e queste spose ne sten un cento ul mondo di rin- 
neyar la sua fede, ili luogo di Questa povera fanciulla 
si va molto terribilmente inalberando e perdendosi tra 
questi abbracciamenti, queste madri latine e queste spose, 
nè tien un conto al mondo di ri neyar Ut sui i fede; a 
pag. 121, lin. 8, cetre in luogo di reste; a pag. 123, 
lin. 24, bocca ili luogo di buca ; n pag 127, liu. 21, 
ammattite in luogo di ammutite; a pag. 129, liu. 5, 
numf« in luogo di niente; a pag. 130, lin. 24, sala 
il) luogo di fava ; a pag. 135, lin. 19, omettono lo 
parole e a lei, ripa, o n liti. 21 lo parole in barca; 
a pag. 137, lin. 1-2, leggono semplicissima in luogo 
di o semplicista, OCC. 

0) Vedi alcuni casi notevoli a pag. 64, lin. 1, 
pag. G8, lin. 12-13, pag.80, lin. 19-20, pag. hi, lin.24, 
pag. 83, liu. 5, ecc. 
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tosto che supplire, come agevolmente, ma non con V assoluta sicurezza di cogliere 
la parola di Galileo (,) , avremmo talvolta potuto. 

Quanto alla grande lacuna delle otto pagine, che il Serassi suppose, senza 
fondamento, siano state strappate da qualche zelante tassista, ed altri, con non 
miglior ragione, dal Serassi stesso, essa ci fa desiderare le car. 283-286, ossia 
le pag. 23-30, del codice, che comprendevano le ultime Considerazioni relative 
al canto 1 e le prime concernenti il canto II (2) . Noi, senza pretendere di rico¬ 
struire quello che irreparabilmente è andato perduto, non abbiamo neppure vo¬ 
luto seguire V esempio dei precedenti editori, che si limitarono a notare lo strappo 
delle carte; ma ci siamo giovati di tutti gli elementi, por quanto scarsi, che ci 
si offrivano, affine di formarci almeno un’idea di ciò che in quelle pagine si do¬ 
veva contenerew. E anzitutto, delle carte stracciate sono rimaste scarse reliquie, 
che ci conservano soltanto o le prime o le ultime parole (secondo che si tratta 
d’un recto o d’un tergo) di alcune poche lince: noi accuratamente le trascrivemmo 
e stampammo a linea a linea, alle parole conservate premettendo o facendo se¬ 
guire de* puntolini per tutto il resto della linea (k) . Preziose sono poi quattro ru¬ 
briche dell’indice iniziale, che si riferiscono alle pagine perdute (8) . Con questi 
sussidi, pur troppo piccoli, e traendo partito da ogni indizio che nei frammenti 
rimasti potesse darci lume (come citazioni di canti e stanze, nomi propri, ecc.), 
crediamo (Tesser riusciti a stabilire, per lo meno in parte, quali stanze del poema 
erano considerate in quelle pagine; e V indicazione di queste stanze aggiun¬ 
gemmo, tra parentesi quadre, in capo ai rispettivi frammenti. 

Volendo attenerci fedelmente al codice, non abbiamo incorporato nel testo 
delle Considerazioni , come fecero i precedenti editori, i passi del Tasso e del- 
V Ariosto presi in esame, quando, coni’ è il caso più frequente, Galileo si è limi¬ 
tato a citare il canto e la stanza dove si leggono ; ma li abbiamo addotti, se 
non erano eccessivamente lunghi, in noba: e così non è confusala considerazione 
dell’autore con l’illustrazione dell’editore, della qual confusione quelli che ci 
precedettero neppure avevano detto parola. E nell’addurre i testi dei due poeti 
ponemmo cura specialissima, affinchè, non tenendoci spesso nei limiti precisi della 


<U 1». e., a pag. 75, lin. 7, è chiaro che il testo 
è da sanare supplendo il verbo rispondesse o si 
rispondesse, o non levando il se di lin. G, corno fe¬ 
cero i precedenti editori. A pag. 95, lin. 1, sarti da 
.supplirò nel canto 15, st. 84, (mando leggerà; laddove 
ima delle procedenti edizioni, alterando il tosto, 
stampa: ... o disonesta (fAinto XV, St. 84), nel leggere 
il grazioso enigma OCC. A pag. 9G, lill. 1G, dopo fu¬ 
tura (dove nello precedenti edizioni si legge impresa, 
elio nel codice manca) si dovrà supplire vittoria: 
cfr. lin. 20. 

m Che le prime lineo della prima carta dopo 
la lacuna (nolla nostra edizione, a pag. 73, Un. 5 
e seg.) si riferiscano al cauto II, è manifestissimo 


dall’argomento; e, inoltre, sul margine superiore di 
quella carta si leggo nel codice, a modo di titolino 
corrente: « C. 2 ». Nelle precedenti edizioni, quello 
linee souo attribuite all’ ultima Considerazione con¬ 
cernente il canto I. 

Vedi nella nostra edizione da pag. 70, lin. 17 
a pag. 73, lin. 4. 

A pag. 70, lin. 21, o a pag. 71, lin. G e 10, non 
abbiamo soggiunto puntolini allo parole, perchè nel 
primo o nel terzo luogo il frammento della carta 
lascia vedere elio il resto della linea è bianco, e nel 
secondo luogo elio la linea è intera. 

Vedi a pag. 71, nota 2; pag. 72, nota 2 o 
nota 4 ; pag. 73, nota 1. 


IX. 


2 
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citazione galileiana, ma, nel medesimo tempo, senza dilungarci di soverchio, il 
lettore trovasse appiè di pagina (guanto è necessaiio pei appiczz.tic conveniente- 
mente la critica del Nostro: e crediamo anzi di poter affermare, che mentre finora 
alcune volte i testi erano addotti a sproposito, corte considerazioni potranno 
essere capite e giudicate bene soltanto col corredo, e quasi diremmo commento, 
con cui qui compariscono. I versi del Tasso c dell’Ariosto giudicammo inoltre si 
dovessero riprodurre dalle edizioni su cui ò probabile li leggesse (ialileo ,l> ; e 
quali fossero queste, con lunghe indagini cercammo di determinare il più precisa¬ 
mente possibile, concludendo che per il Tasso può credersi e’ si servisse dell’ edi¬ 
zione di Venezia, presso Altobello Salicato, 1588, o di quella, pur di Venezia, presso 
Gio. Battista Ciotti, 1599 <*», e per l’Ariosto ò molto verisimile usasse la Valgri- 
siana del 1572 o quella del 1573 ; clic su di un esemplare di una di queste scrisse, 
come tosto vedremo, le Postille. 

Con siffatte cure avendo noi condotto quest’edizione delle Considerazioni, nu¬ 
triamo sicura fiducia che chi prenderà a studiarla minutamente, s’accorgerà 
presto, come, restituita la scrittura di Galileo alla sua forma genuina, più sono 
le novità per le quali la nostra stampa si allontana dalle anteriori, che non sia 
ciò eh’essa si trova aver comune con quelle. 


Le Postille all’Ariosto, le quali pubblichiamo dopo le Considerazioni al Tasso, 
sono documento degli studi di Galileo sopra il suo prediletto poeta, che, se crediamo 
al Viviani, aveva a mente poco meno che intero 15 ’. Quando egli postillasse il 
Furioso, non possiamo determinare in verun modo w ; e l’esemplare da lui anno¬ 
tato del poema non ci è pervenuto. Vincenzio Viviani ha bensì spogliato, di sua 


<*> Correggemmo, bon s’intendo, i manifesti or¬ 
rori di stampa dolio edizioni stesso. 

Il Goffredo ovcro Gìertttalcmme Liberata, poema 
beroico del Siy. Tokqvato Tasso ecc. In Ymogia, 
presso Altobello Saliente, 15SS. Alla libraria della 
Fortezza.— Il Goffredo ovcro Gierusalennnc Liberate i, 
poema heroico del Siy. Torquato Tasso occ. In Yo- 
nctia, presso dio Battista Ciotti, al segno dell’Au¬ 
rora, 1509. Le nostre citazioni sono fatto sulla prima 
di questo edizioni. — Per determinare di qual edi¬ 
zione 9Ì servisse Gai.ii.ko, non abbiamo altro fon¬ 
damento elio i passi del poema per i quali ci siano 
vario lozioni, e risulti dallo Conti derazioni conio il 
Nostro li leggeva: ma questi passi sono ben pochi, 
anzi, so non c* inganniamo, soltanto questi: cantei, 
st. 2G, v. 1, Antiochia (illustre suono ecc.), dove altro 
edizioni leggono Antiochia, illustri sono (cfr. pag. G5, 
lin. 17); I, 30, 3, rayion (cfr. pag. G7, lin. 17-18: 
altro edizioni, virtù) ; IV, 57, 1, Arante uvea (cfr. 
pag. 101, Un. 18-19: altre edizioni, Arante »'nr«i) ; 
IV, 90, 2, compatte (cfr. pag. 103, lin. 10: altre 


edizioni, compone); VI, Gl, 8, Eccolo, ditte, e 7 ri¬ 
conobbe capretto (cfr. pag. 115, lin. 22-23 : altro edi¬ 
zioni, Jìoffiyurollo e ditte: Eyli è pur detto) ; XV, 
7, 1, tè (cfr. pag. 135, liti. 11-11: altro edizioni, 
In*). In tutti questi passi, lo duo citate edizioni di 
Venezia recano lo lozioni che è manifesto aver avuto 
dinanzi Galileo : invoco le edizioni del Salicato 
del 15S4, 1585, 1589, 1593, in uno o in un nitro 
di questi passi hanno lezioni diverso. Non nascon¬ 
diamo che quollo due del 15SS o 1599 limino in 
II, 18, 7, del del, o in XIII, 52, 3 è involto, e elio 
l’edizione del 1588 ha in II, 97, 2 del tonno, mon- 
tro appuro elio Galileo ha letto decidi (cfr. pag. 77, 
liu.7), è volto (cfr. pag. 126, lin. 10), nel tonno (cfr. 
pag. 81, lin. 13-11); ma egli può bollo aver cor¬ 
rotto quelle lezioni errato, che audio noi, com’era 
naturalo, emomlmmno. 

t 3 ) Racconto istorico ecc., pag. 427. 

Si è cercato di mostraro elio lo Postille siano 
posteriori alili Considerazioni al Tatto; ma gli argo¬ 
menti addotti non hanno buon fondamento. 
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mano, cotesto esemplare; e tale spoglio, che abbiamo ragion di credere dili¬ 
gentissimo (poiché vi si registrano anche postille di ninna importanza, come cor¬ 
rezioni di manifesti errori di stampa), forma oggi le car. 28r.-33& del T. XVIII 
nella Par. I dei Manoscritti Galileiani (,) . Il Viviani medesimo ha anche riportato 
alcune delle postille del Maestro sui margini d’un Orlando Furioso stampato in 
Venezia, nel 1603, appresso Felice Valgrisi ; il qual esemplare, su cui poi altre 
mani aggiunsero altre postillo < f) , ò il T. XIX della citata Par. I dei Manoscritti 
Galileiani (3) . 

Da questo due fonti abbiamo ricavato la nostra ediziono delle Postille al - 
VAriosto. Prendemmo a fondamento lo spoglio che ò nel T. XVIII (l, f siccome 
quello che ò molto più ricco e copioso ; e lo chiamiamo cod. A : e seguendolo 
fedelmente annotiamo appiè di pagina le varianti che presenta il T. XIX, da 
noi detto cod. B^\ Nei pochi casi nei quali il cod. B registra una postilla elio 
manchi nel cod. A, la inseriamo in mezzo alle altre, e lo avvertiamo {7) ; invece 
non teniamo nota del non leggersi in B , o in tutto o in parte, molte postille che 
sono in A. 


<*> Sul recto della car. 27, che ò corno di guardia, 
si leggo, di mano dol Viviani: «Postillo vario dol 
Galileo >. Allo Postille. all'Ariosto tien dietro (car. 34»*.) 
lo spoglio, sempre di pugno del Viviani, di alcuno po¬ 
dio fra lo postillo di Galileo, cho noi pubblicammo nel 
voi. Il, all’ Usua et /dòrico circini di Daldkrra a Capra. 

{=> P. e., al canto XIV, st. 70, v. 5-8, o st. 71, il 
Viviani trascrivo la postilla: « Vorroi elio Carlo ree.», 
cho noi pubblichiamo a pag. 104, 1 in. 20-28; alla (piale 
una mano pur antica soggiungo : « S. r Galileo, Carlo 
l'aveva imparalo da Moisò o da David ». A pag. 19, 
notai, citiamo un’altra postilla, cho nel cod. B si 
leggo di mano diversa da quella del Viviani. 

* s i Fu erroneamente dotto o ripetuto, cho lo po¬ 
stillo siano state riportato noi T. XIX dalla mano 
dolio stesso Galileo. Alcuno postillo poi non furono 
trascritto dal Viviani sull’ esemplare dell' edizione 
del 1003, perchè consistevano in correzioni di orrori 
di stampa cho non si riscontrano in quella nuova 
impressione Valgrisiana ; di altre postille, non sa¬ 
premmo porche fossero omesso. — Dei citati mano¬ 
scritti, o più spocialmente deH’odioruo T.XIX, fanno 
cenno Salvino Salvisi, Fasti comolari cit., pag. 136, 
e il Nelli, op. cit., voi. II, pag. -182, nota 1. Dal 
T. XIX le postille di Galileo furono trascritte, in 
inchiostro rosso, o, crediamo, di mano moderna, sui 
margini d’un esemplare dell’ ediziono Valgrisiana 
dol 1580, cho è menzionato nel Catalogue de la Bi- 
bliolhèque de M.L.* “ “ * doni la venie se f era le lundi 
28 juin 1847 ecc. Paris, 1847, pag. 110, mim. 713. 

Diamo un «aggio di questo spoglio: 

Nel primo canto. 

Al v. 2 dell' 8 a 7, questo segno ((( in margine. 


Al u. 4 dell' 8 a 18, questo segno 

St. 47, v. 2, la parola quolla mutata in gravo. 

Nella nostra ediziono le postillo di Galileo sono 
stampalo noi corpo di carattoro più grande, cho ab¬ 
biamo sempre risorbnto allo coso del Nostro; questa 
differenza di carattere, o l’asterisco da cui sono pro¬ 
ceduto, lo fanno subito distinguere. 

,tt) Ci siamo attorniti al codice audio in alcuni 
casi, varamento rari, in cui par beilo elio il Viviani 
non abbia trascritto con esattezza la postilla dol 
Maestro: conio noi canto XXI, st. 55, v. (5, Galileo 
correggendo por in poi che (vodi pag. 173, liti. 20, 
della nostra edizione), dovetto altresì intendere di 
ridurre desi™ a desir ; ma poiché quosta seconda cor¬ 
rezione non ò indicata nò nel T. XVIII nè noi XIX, 
noi non la registriamo. Cosi puro, nel canto XXV, st.fi, 
v. 7, dopo mutato egli in lo (vedi png. 176, 1 in. 13), 
Galileo avrobbo dovuto altresì mutare, nel v. 8, lo 
iu gli : ma nominone di questa correzione è traccia 
no’duo citati codici. —Non abbiamo poi aloun dubbio, 
che siano commenti dol Viviani allo postille di Ga¬ 
lileo (g, conio tali, li separiamo (la esso) quelli ili cui 
nella nota 1 a pag. 157 o nella nota 3 a pag. 159. 

< 01 A pag. 182, lin. 00, abbiamo corrotto col 
cod. B la lezione errata dol cod. A, cho è notata 
appiè di pagina. 

Gl È inutile dire che abbiamo omesso le postille 
lo quali nel cod. B non sono di mano dol Viviani; 
che non solo non v’ha motivo alcuno di assegnarle 
al Nostro, ma qualcuna di esso contraddice, come or 
ora abbiaui visto (nota 2 di questa pagina), alle po¬ 
stillo stesse di Galileo. 
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Premettiamo, com’era doveroso, a ciascuna postilla il passo doli’Ariosto a cui 
essa si riferisce; e diamo siffatti estratti del Furioso nelle proporzioni ohe ci 
sembrano, di volta in volta, opportuno per la piena intelligenza della postilla, 
sebbene tali proporzioni esorbitino spesso da quelle indicazioni di Manza e verso 
che precedono gli estratti, e che hanno per iscopo soltanto di porre subito in 
evidenza qual sia il passo postillato. Riportiamo i passi dol poema dall’edizione 
che teniamo per certo servisse a Galileo, c elio ò, come sopra accennammo, la 
Valgrisiana del 1572, oppure quella, poco meno che identica, dol ir>7;i 1 ’’. 

Più spesso nei primi sei canti, più di rado nei seguenti, le postille di Galileo 
sono rappresentate semplicemente da segni diversi, co’ quali egli aveva notato 
molti luoghi, talora anche accoppiando il segno grafico alla postilla parlata. 11 
Viviani ha riportato fedelmente nel cod. A anche questi segni, e di alcuni di essi 
ha reso conto con le seguenti parole, che vengono dietro allo spoglio delle postillo 
al primo canto: < Molli altri canti tutte lo comparazioni son notate con questo 
segno tuT, e tutte le sentenze con questi segni i(( ))) ; dove ha difficoltà, o che 
gli par scuro il verso, vi ò il segno ; dove sono iperbole troppo grandi, vi ò 
il segno fa > (1) . I passi postillati con segni furono da noi indicati, canto per 
canto, nelle note, e non soltanto quelli a cui Galileo appose uno de’ segni or ora 
accennati<*>, ma anche quelli notati con altri segni, il significato do’ quali molto 
volte ci sfugge w . 


G) Orlai»(in Furioso di M, tono vi co ÀMOSTO, 
tutto ricorretto et di nuove figure adornato eec. Ili 
Veneti», appresso Vinconzo Valgrisi, M. D. LXXll. 
L’edizione del 1573 ha identico frontespizio, salvo 
il millesimo, ed è una materiale riproduzione della 
precedente, con In stessa paginazione; anzi non ò 
forse che una nuova impressiono della medesima com¬ 
posiziono tipografica, corretto soltanto qualche orrore 
di stampa (p. o., a pag. 470, noi titolino corronte). 
Noi ci atteniamo all’edizione dol 1572, correggen¬ 
done i moltissimi orrori di stampa, quando, ben s’in¬ 
tendo, non siano oggetto «runa postilla del Nostro.— 
Clio Galilko usasse un'edizione dol Valgrisi, ò at¬ 
testate dal Viviani, il quale in capo al cod. A (cur.SSr.) 
intitola: « Note dol Galileo, fatto in un suo Ariosto 
di stampa del Vnlgrisio di Venezia * ; ma il Viviani 
non aggiungo ranno di quest'edizione, o solo dico 
ch'ora in < foglio piccolo o quarto grando, con lo 
figure a’principi de’canti, in legno*. Però, che si 
tratti della Valgrisiana del 1572, o di quella del 1573, 
è dimostrato abbastanza da’ numerosi e caratteri¬ 
stici orrori di stampa, che Galileo, corno or ora ac¬ 
cennavamo, corregge con le sue postillo, e che si ri¬ 
scontrano appunto in quello due edizioni (non così 
in molte altre Valgrisiano, che abbiamo esaminato), 
eccezion fatta d’ un solo, cioè ufo per uno nel canto I, 
st. 51, v. 8 (vedi pag. 151, lin. 24, di questo volume), 


elio, chi ricordi la menoma differenza tra Vf o V» 
corsivi dolio stampo antiche, poteva ben apparirò, 
por poco notta impressione, in alcuni esemplari ai o 
in altri no. 

<*> Car. 2$r. 

(3 > Por quanto i termini compara sione o tentenna 
si possano o debbano prenderò, nello citato parole 
dol Viviani, in un senso bori lato, bisogna però dire 
cho talora scambiassero da un sogno All'altro, o il 
Viviani nel trascriverli, o Galileo nei notarli accanto 
a’singoli passi: si vegga, p. e., al canto Vili, st. 50, 
v. 7, 8 (cfr. pag. 158, nota 1), o al canto XIV, st. 32, 
v. I», f> (cfr. pag. 183, nota I), i quali passi Galileo 
avrobbo sognato, secondo il Viviani, conio compara¬ 
zioni. Cosi puro al canto III, st. 52 (vedi pag. 153, 
nota 1), i) sogno gf ;/*’ ò cortamente a sproposito. 
Qualcho volta poi il Viviani non è esatto noli’indi¬ 
care il verso a cui dovessero riferito il segno (p. o., 
al canto I, st 22, indica il v. 2 conio notato col so¬ 
gno <((, ma la sentenza è nel v. 1; vedi pag. 151, 
nota 1). Correggemmo questo piccolo inesattezze. 

Gl Ci paro soltanto di poter diro, confrontando 
i vari passi notati con uno stesso segno, che il so¬ 
gno —r~ inchiuda censura, o il segno indichi più 
specialmente viziosa durezza o sforzo di costrutto. 
Col segno astronomico Q sono indicati tro luoghi, 
dove si parla della sera (canto li, st.54), della mattina 


AVVERTIMENTO. 


19 


Alle Postille scritte da Galileo sui margini del proprio esemplare facciamo 
poi seguire (pag. 193-194) quattro brevi considerazioni, pure a passi dell’Ariosto, 
che, per testimonianza del Viviani, Galileo aveva notato «nell’ultima carta > 
dell’esemplare stesso. 

Le vero Postille alV Ariosto veggono ora per la prima volta la luce nella pre¬ 
sente edizione ; e ciò affermiamo senza tema di essere smentiti, benché sia co¬ 
munemente noto che questa fatica di Galileo fu pubblicata più volte nel nostro 
secolo. Poche, invero, tra le scritture del Nostro hanno avuto la mala ventura 
d 1 essere siffattamente alterate da chi primo le trasse dai manoscritti, e fu poi 
fedelmente seguito dai successivi editori. Si ometta pur di notare, che nelle pre¬ 
cedenti edizioni le postille sono 167, tra genuine c non genuine, tra intere c 
mutilate, e nelhunostra raggiungono il numero di 388 ; non si rilevi, che noi re¬ 
registriamo, nelle note ai singoli canti, i numerosi passi postillati da Galileo 
semplicemente con segni, de’ quali passi appena pochissimi erano stati indicati 
da’nostri predecessori: di ciò non si tenga conto, diciamo, e si conceda che la 
differenza numerica, la quale trae origine dall’avere il primo editore seguito a 
preferenza il cod. H t cioè il meno ricco, e di questo stesso aver omesso alcune 
postille, non sia, nel caso nostro, la più osservabile. Nemmeno si faccia troppo 
carico a quell’ editore d’ aver giudicato di Galileo una postilla del cod. I?, la quale, 
per non essere scritta di mano del Viviani, non v’ è ragione di attribuire al 
Nostro (t> . Ma il più grave si è che l’editore ha alterato, e non una volta sola, lo 
postille pubblicate (2) : e soprattutto vuoisi avvertire coiti’ egli abbia in più casi 


(canto IV, si. IO, v. 4, 5: cosi il coilieo, ma vcramento 
v. 5, G), doU’ftiba (canto IV, st. 68, v. I, 2), o del solo 
in Granchio (canto IV, st. 50, v. 3, 4). 11 segno d’una 
spada JX* 1 è apposto alla st. 9 del canto li, Uovo 
si descrivo un duello. Del resto è probabile elio Ga¬ 
lileo intendesse spesso, co’diversi segni, soltanto di 
porro in evidenza do* passi elio, por ragioni vario (lo 
quali no’singoli casi si possono talora congetturare), 
gli parevano osservabili, o elio non di rado anche 
postillò; senza che i singoli sogni abbiano un signifi¬ 
cato determinato o costante. Questo valore generico 
ha spccialmonte, come sembra, la linea in margino. 
11 Viviani, registrando i passi segnati in quest’ultimo 
modo, dico spesso che i versi, in quo’ passi, erano 
« legati insidilo * per mezzo della linea; ma erodiamo, 
ciò debba intendersi in senso puramente materiale. 

m Allast. 5 dol canto XVII si leggo nel cod. B 
questa postilla: « non par che rargumento conchiuda 
secondo le proposizioni »; la qualo però non ò di 
mano del Viviani, nò si leggo noi cod. A. Nello pre¬ 
cedenti odizioni tale postilla ò stampata conio di 
Galileo; un editore poi pubblica, sempro corno os¬ 
servazione di Galileo, anche duo altro righe, che 
il primo editore soggiunse, per commeuto, in carat¬ 
tere corsivo. 


|2) P. e., nelle precedenti edizioni la postilla 
elio noi pubblichiamo, con forma ai manoscritti, a 
pag. 160, lin. 24-31, si loggo così: « L 1 intonziono 
del Poeta era di posporre, coni’ ò credibile, ad An¬ 
gelica tutte lo nominato ninfe; e lo sue parola non 
escludono tutto, ma alcuna sola: ondo doveva diro: 

Che nessuna di lor così bell’era.» 
Similmente, si confronti con pag. 194, lin. 1-3, della 
nostra edizione la seguente postilla dolio procedenti: 
« È costumo di donna amante reputare l’amata persona 
eccellente sopra tutto lo altro; o con quosto mozzo 
violi qui rappresentato 1’amoro di Fiordiligi verso 
Drandimarto »; o si confronti con png. 193, lin. 11-14, 
la seguente: « Nota il costumo mirabimento osservato 
sempro dall’Ariosto in tutto le coso, o in Orlando, 
cho sempro vie» figurato distratto o taciturno sino 
alla pazzia: il quale, domandato da Angelica.rispondo 
solo: non »o ». In luogo di per lo più antepongano 
dol cod. A, o semplicenionto anteponghino del cod. B, 
a pag. 161, lin. 32-33, lo precedenti edizioni hanno 
anteponghino sovente ; in luogo di di dir dianzi, dei 
duo codici, a pag. 168, lin. 89, hanno del secondo 
diami ; in luogo di Carlo, a pag. 164, lin. 26, hanno 
re Carlo; in luogo di più pretto, a pag. 180, lin. 87, 
hanno più tosto, eco. 
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o fabbricata una postilla per interpretazione d’un semplice sopno di Galileo ", o 
distesa un’intera proposizione intorno a una sola parola del Nostro (,) , o soggiunto 
alle postille galileiane, per chiarirle o confermarle, illustrazioni suo proprio ,3> : 
nè ha sempre avuto la cautela di stampare questi suoi commenti in carattere 


corsivo, o distinguerli con qualche altro artifizio tipografico, cosi che, venendo 


essi di seguito immediatamente alla postilla galileiana, il lettore deve credere 


che tale postilla continui ; e n’ ò avvenuto clic cotesti commenti siano stati ri¬ 
prodotti siccome genuini dai successivi editori, e corno tali citati dagli studiosi. 
Ciò noi vogliamo e dobbiamo notare, affinchè se qualcuno confronterà la nostra 
edizione con le altre, non domandi per qual motivo la nostra apparisce in certi 
passi meno abbondante. 


Poco abbiamo da avvertire intorno all’abbozzo o Argomento e traccia (Vana 
commediai a cui diamo luogo dopo le Postille all*Ariosto. 

Di quest’abbozzo ci è pervenuto l’autografo, che è a car. 19/\-24r. nel citato 
T. XVIII della Par. I dei Manoscritti Galileiani; e da esso vediamo elio Galileo 
aveva dapprima ideato la commedia secondo una tela più semplice, o poi modi¬ 
ficò alquanto il primo concetto, introducendo nuovi personaggi e complicando 
l’intreccio. Della commedia, conforme al primo concetto, Galileo steso l'argomento 


O) P. o., ni canto I, $t. 74, v. 7, S, o al canto II, 
st. 10, v. 5, Galileo appone il. segno , o nien- 
t’ nitro (vedi, nella nostra edizione, pag. 151, nota I, 
o pag. 152, nota 1); le procedenti edizioni recano, 
nel primo luogo: « È questa veramente troppo grande 
iperbolo », o noi secondo: « Anello questa ò troppo 
grande iporbolo >, allo quali ultimo pardo un’edi¬ 
zioni) fa seguirò, som prò conio postilla di Galileo, un 
altro commento, elio il primo oditoro, por vero diro, 
distinse conio suo,stampandolo in corsivo. Al cantoIV 
Galileo lift notato la st. 50, v. 3, 4, o la st. 68, 
v. 1, 2, col segno Q (rodi png. 153, nota 2), del qualo 
noi ignoriamo il significato: nello precedenti edi¬ 
zioni leggiamo la scguonto postilla, apposta al primo 
doi due passi : « Questa immagine non è bene 
espressa, e similmento la seguente della st. 63: 

Poi che la luce candida o vermiglia 
Dell’ altro giorno aperso 1’ emispero. » 

<*> Al canto VII, st. 19, v. 4, Galileo si limita a 
mutare grate in liete (vedi pag. 156, lin. 52); nolle 
precedenti edizioni si leggo: « o cambisi il grate in 
liete nell’ultimo verso dell’ottava*. Al canto XIV, 
st. 78, v. 3,4, Galileo postilla, con olflcaco brevità: 
e Tassosco * ; le precedenti edizioni hanno : « Questi 
due ultimi versi sono proprio tasseschi ». 

(3) Noi canto IX, st. 79, v. 6, Galileo sottolineò 
lo parole in dietro o le mutò in altrove, e sottolineò 
pure dietro nel v. 7 (vedi pag. 159, lin. 2-6, e nota 1), 
e nuli’ altro aggiunse : le precedenti edizioni, riferita 


la correzione di ni dietro in n/irorr, continuano, sem¬ 
pre conio so fosse postilla di Galileo: « K ciò por 
la parola dietro del verso appresso *. Al canto XIII, 
st. 79, v. 3, dove Galileo ha semplicemonto mutato 
Lo cercò tutto in Le cernì tutte (vedi png. 102, lin. 03), 
i precedenti oditori soggiungono, conio suo, questo 
commonto: « fórca, per arerò la concordanza del 
tempo col cena, cho seguo: o il plurale le o tutte, 
perché si parla dello caso, sebbon por questo il Poeta 
intonda l’ostello ed il palagio del mago Allento*. 
Al canto XIX, st. 100, v. 2, il Nostro ha sostituito 
£ curato a ho latcialo (vedi pag. 170, liti. 39, e 
nota I), o non ha aggiunto di più: la seguente po¬ 
stilla, cho fu stampata e ristampata come di Ga¬ 
lileo, è del primo editore: «che cosi a punto ri¬ 
chiedo la premossa della Stanza 91 *. E parimente, 
per non dilungarci in esempi, sono cominonti del 
primo editerò (o non di Galileo, n cui vengono 
attribuiti) quelli aggiunti nello procedenti edizioni 
alla semplice mutazione, proposta dal Nostro, di 
una o più parole dell’AiuosTo, nei seguenti luoghi: 
canto XIX, st. 105, v. 7 (vedi nella nostra edizione 
pag. 170, lin. 53); canto XXII, st. 77, v. 5 (vedi 
pag. 174, lin. 32); canto XXV, st.5, r. 7 (vedi png. 170, 
hn. 7); canto XXX, st. 5, v. 2 (vedi pag. ISO, lin. 83; 
nel qual passo il primo editore ha omesso lo due altro 
correzioni proposto da Galileo); canto XLI, st.68, 
v. 3 (vedi pag. 187, lin. 55); canto XL1I, st. 40, v.S 
(vodi pag. 188, lin. 39). 
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c la traccia, che però lasciò incompiuta alla scena sesta dell’atto primo; conformo 
alle modificazioni che voleva introdurre, stese pure (dopo una breve introduzione, 
che contiene 1* antefatto) la traccia, lasciandola, anche questa volta, interrotta 
all’atto terzo, scena prima. Da poche linee, elio oggi si leggono cancellate, ve¬ 
diamo che la prima volta l’Autore aveva cominciato a stendere la commedia 
addirittura in forma dialogizzata, ma ne dimise, si può dir, subito l’idea 

Non abbiamo alcun argomento per determinare con sicurezza a qual tempo 
della vita di Galileo si debba assegnare quest’abbozzo; ma ci sembra assai pro¬ 
babile clic rimonti agli anni della sua dimora in Padova, nella qual città par 
certo sia da porre la scena della commedia (S) . 

Noi nel riprodurre questo lavoro del Nostro ci siamo attenuti fedelmente al- 
P autografo, con la scorta del quale abbiamo corretto gli arbitrii che il precedente 
editore si era fatti leciti (S) : siamo poi i primi a pubblicare la traccia apparte¬ 
nente al primo concetto, che finora era stata omessa 01 . Appiè di pagina registriamo 
i tratti che nell’autografo si leggono sotto le cancellature, e, per iscrupolo di 
esattezza, certi errori materialissimi sfuggiti dalla penna dell’Autore. 


Raccogliamo come ultimi tra gli Scritti letterari di Galileo i pochi suoi com¬ 
ponimenti poetici, cioè il capitolo Contro il portar la toga c sei sonetti. 

Il capitolo col quale Galileo deride la prammatica che obbligava i professori 


<*> Vedi appiè di pag. 198 dalla nostra edizione, 


lin. 2-3. 

Pantalone e Tofano, lasciando la suona, vanno 
« allo Piazzo » (pag. 201, lin. 2*2; pag. 203, lin. 5; 
pag. 204, lin. 1). Fu già osservato giustamente elio 
il nomo « lo Piazzo » è proprio dalla città di Padova, 
dovo si chiama cosi un gruppo di piazzo (dello Krbo, 
dei Frutti, dei Signori), contiguo Putta all'altra; 
od ò naturalo che Pantalone o Tofano, mercanti, si 
rechino a questo contro di trattici. I nomi stessi Pan¬ 
talone o Tofano ci riportano al Veneto; o venata 
ò la parola caneva (png. 208, lin. 20: nella prece¬ 
dente edizione caneva ò stato mutato in camera). 
Ricorderemo anello conio 6alii.ro fosso appassiona¬ 
tissimo della lettura di Ruzzante, celebro comico 
pavana (vedi A. Favaro, Scampoli Galileiani, negli 
Atti e Memorie della 11. Accademia di /danze, lettere 
ed arti in Padova, nuova serio, voi. II, pag. 14-16). — 
Ili un’ altra commedia di Gai.ii.ro abbiamo forso 
ricordo in una lettoni di Suor Maria Celeste, del 
31 ottobre 1633, nella qualo la monacella così 
scrivo al padre: «La commedia, venendo da lei, 
non può esser so non bolla; fino a qui non ho po¬ 
tuto legger altro elio il primo atto » (Mss. Gal., 
Par. I, T. XIli, car. 243). Se con le parole * venendo 
da lei » suor Celeste vollo indicare Galileo conio 
autore, c non semplicemente conio la persona che 


inviava quella commedia da rappresentarsi noi mo¬ 
nastero, con violi credere che cotosta commedia di 
Galileo sia andata perduta; poiché, conio fu con ra¬ 
giono avvertito, la tela e lo frasi assai licenzioso di 
questa, della qualo ci ò pervenuto V abbozzo, non 
permettono di pensare elio Galileo 1* abbia mandata 
alla figliuola, dato anello (e non lo sappiamo) elio egli 
P avesse poi stosa per intero: vedi A. Favaro, Ga¬ 
lileo Galilei e Suor Maria Celeste, Fironzo, G. Bar¬ 
bèra editore, 1891, pag. 411, nota 1. 

< 3 i So no possono uotaro quasi ad ogni linea : 
p,o., uoli*introduzione alla seconda traccia, con cui 
quoll’edizione comincia, cd essendogli vietata in luogo 
di e uc.ndogli vietato (pag. 200, lin. 6, della nostra 
edizione); dalla disperazione in luogo di da dispera- 
zione (lin. 7); tu età in luogo di di età (nella stessa 
linea); ma stato in luogo di e staio (lin. 8). Nulla 
scena prima dell’atto primo il precedente editore lm 
omesso lo parole *rì perchè lei è gravida (pag. 200, 
lin. 16); o con ciò il periodo rimane difettoso. Cre¬ 
diamo inutile addurre altri osempi. 

In questa traccia racchiudiamo fra paren¬ 
tesi quadro lo lettere di alcuno parole, elio sono 
andate perduto nell’autografo per guasti della car¬ 
ta. — Si avverta elio lo lin. 23 e scg. della pag. 197 
veggono puro per la prima volta la luco nella nostra 
edizione. 
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dello Studio Pisano a portare la toga non solo quando leggevano in cattedra, 
ma anche quando andavano < fuor per far qualche faccenda > o per passeg¬ 
giare, fu scritto, come dal contenuto risulta manifestamente, mentre egli era let¬ 
tore in Pisa (,? , c perciò cade negli anni tra il 1589 o il 1592: e che sia del 
Nostro, ove non bastasse la unanime testimonianza dei codici ne’ quali ci è ri¬ 
masto <*>, è confermato dai v. 151-153, in cui l’autore scherza sul proprio nome 
e casato. A questo capitolo, molti e molti anni dopo ch’era stato composto, ac¬ 
cennava un discepolo illustre di Galileo, Vincenzio Renieri, scrivendo al Maestro, 
da Pisa il 20 febbraio 1641: <11 Sig. Auditor Fantoni ha fatto spolverar le 
toglie a’ dottori ; onde adesso non si vede altro che togati, o sarebbe molto a 
proposito il capitolo che fece già V. S. Eccellentissima > (3) . E due mesi dopo lo 
stesso Renieri, che in quell’occasione avrà riletto la poesia del Maestro, gli scriveva 
di nuovo: < Abbiamo, con uno o due amici, riso un pezzo della toga, il cui capitolo 
non ho voluto partecipar ad altri, per non disgustar l’autore de l’abito > (k) . 

Non ci consta che del Capitolo siasi conservato l’autografo; no conosciamo 
invece parecchie copie manoscritte, e cioè: 

A = cod. Riccardiano 2242 (miscellanea senza numerazione di carte); 

B = cod. Magliabechiano II. III. 209, car. lr.-6r. ; 

C = cod. Magliabecliiano IL IV. 22, car. 122r.-130r. ; 

I) = cod. Magliabechiano Cl. VII. 10.358, car. 115r.-123r. (,> ; 

E = cod. Palatino 1010 della Nazionale di Firenze, Tomo IX, pag. 271-283; 

F = cod. Magliabechiano Cl. VII. 7. 364, car. 241r.-247/. ; 

G = cod. Riccardiano 3153, car. llr.-16<. 

Questi codici sono tutti di mano del secolo XVII (più. recente degli altri ap¬ 
parisce il cod. 7?), tranne l’ultimo, che è certamente del secolo XVIII. 

Chi prenda in esame le varianti clic abbiamo raccolto appiè del testo del 
Capitolo, s’avvede facilmente che i sette codici si distinguono in due classi o 
famiglie, all’una delle quali appartengono i codici A , B t C, e all’altra i rima¬ 
nenti^. Le due famiglie si differenziano non solo perchè presentano lezioni no¬ 


ni Uno dei codici porta il seguente titolo: Ca¬ 
pitolo ilei Sig. r Galileo Galilei contro il portar la toga, 
quando ei leggeva n Pita. Vedi a piò (li pag. 213. 

ni Vedi a piò di pag. 213. I cod. 1) od P hanno 
l’indicazione Del Sig/Galileo Galilei iu line del 
Capitolo. 

< a > Mss. Gal., Par. I, T. XII, car. 201. 
ni Lettera da Pisa, 29 aprile 1041, nella Bi¬ 
blioteca Estense di Modena, Autografotoca Campori, 
Busta LXXXVI, 133. 

(U) In questo codice s’incontrano alcuno corre¬ 
zioni interlineari (dello quali rendiamo conto nell 1 ap¬ 
paiato critico), le quali fu sospettato possano essere 
di mano di Galileo. Talo dubbio non ha alcuu fon¬ 


damento. Lo correzioni invoro sono della mano stessa 
che esemplò il codice, o questo è stato scritto dalla 
mano a cui dobbiamo anche i Magllubcchlani 357 o 359 
della medesima Classo VII: ora, a png. 3 del cod. 359 
si legge, som prò della mano medesima: « Poesie diverso 
elio ancora non sono alla stampa, di diversi eccel¬ 
lentissimi autori, messo iusiemo da Astianatto Mo¬ 
lino, l’anno 1G45 ». Astianattk Molino è anagramma 
di Antonio Malatrsti. 

<C| Il cod. J), noi passi in cui presenta le corre¬ 
zioni or ora accennato, offro conio leziono prima quella 
della classe formata da A, It, C, e conio leziono corrotta 
quella dell altra famiglia; alla (pialo si devo assegnare 
poi altii passi elio non hanno traccia di correzioni. 
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tevolmente diverse in un buon numero di luoghi (l) , ma anche perchè la seconda, 
sostituendo cinque versi a due (v. 200-201) della prima, viene ad avere una ter¬ 
zina più di questa. Tra i codici d’una stessa famiglia s’incontrano pure non di 
rado varianti, sebbene meno gravi di quelle che distinguono le due classi. Quale 
di queste offra il testo veramente sincero, forse è impossibile deciderlo con sicu¬ 
rezza; chè le differenze non sono, in generale, di quelle che portino in fronte, da 
una parte, i caratteri certi della genuinità e, dall’altra, dell’errore grossolano o 
della correzione saccente. L’indole stessa di questa poesia poteva permettere con 
più facilità al trascrittore di mutare, anche non infelicemente: nè, del resto, sa¬ 
rebbe forse strano il pensare che l’autore medesimo ritoccasse questo suo scherzo, 
o le due famiglie rappresentino due lezioni, F una anteriore e l’altra posterio¬ 
re, ma egualmente autentiche. Non ci meraviglieremmo pertanto se altri fosse 
condotto ad un apprezzamento delle due classi diverso da quello, secondo il quale 
a noi ispirò maggior fiducia la prima, e in questa ci parve preferibile il cod. A, 
su cui perciò abbiamo condotto la nostra edizione (,) . Appiè di pagina abbiamo 
bensì raccolto le lezioni varie di tutti gli altri codici, le quali avessero qualche 
importanza; e potremo essere accusati piuttosto di aver ecceduto, annotando 
anche varianti di ben poco conto, che di esserci troppo ristretti nella scelta (3) . 

Particolar cenno vogliamo fare della lacuna che è tra i v. 240 e 241. Nel ri¬ 
levarla s’ accordano i codici della prima famiglia e due di quelli della seconda, 
sebbene non concordino nel numero de’ versi mancanti. Invece i codici F e 6r, 
appartenenti pure alla seconda famiglia, correggono al v. 239- la parola in rima, 
e così non presentano traccia che manchi alcun verso : la qual correzione parve 
buona ad alcuni editori. Ma poiché, oltre alla mancanza della rima, si nota anche 
un certo stacco nel contesto, e la correzione dei codici F e 6f, i quali sono di 
scarsa autorità, può ben essere una saccenteria arbitraria, noi credemmo di dover 
ammettere che veramente siansi perdute una o più terzine. 

Insieme con le lezioni dei manoscritti registrammo anche le più notevoli va¬ 
rianti della prima edizione di questo capitolo, la quale è nel terzo libro delle Opere 
burlesche del Derni e d’altri autori, impresse in Firenze nel 1723 (4) . Essa stampa, 


«*> Vedi, p. o., Ai v. 1, 7, 8, 50, 61, 79, 150, 184, 
186, 189, 203, 204, 205. 

l2 > Preso por fondamento il cod. A, non abbiamo 
voluto discostnrcene neanche so, in singoli passi, la 
lozione di qualche altro codice possa parere più spon¬ 
tanea, più confacente all’indole punto aristocratica 
del componimento ; oliò altrimenti sarebbe stato un 
avviarci su di un terreno troppo sdrucciolevole. Cho 
anzi ai v. 155 o 201 proferimmo restituirò Ingiusta 
misura metrica, difettosa in A, ritoccando, liovissi- 
niaulente, la leziono di questo codice, piuttosto elio 
accettare la lezione, metricamente corrotta, di nitri 
manoscritti. 

< 3 > Ci siamo tenuti in ciò alle uorme seguito nel 


corso di tutta questa nostra edizione (vedi in par¬ 
ticolare ciò che avvoltiamo nel voi. V, pag.2(39, nota 4, 
e nel voi. Vili, pag. 21, nota 2). Non abbiamo notato 
gli errori certi, nò lo diil'eronzo puramente grafiche 
o fonetiche, o neppure quelle cho risultano, essendo 
identico il suono, da diversa maniera di distinguerò 
o scovorar le parole (p. e., v. 6, Pereti'*' non <? do- 
v'e' lo vnn cercando ; v. 121, che la fila, ecc.). 

Il terso libro dcll'Operc burlesche di M. Fran- 
oksco Bkrni, di M. Gio. della Casa, dell Aretino, 
de' Bronzini, del Franarsi, di Loiienzo de’Medici, 
del Galileo, del Rdspoli, del Bertini, del Firen¬ 
zuola, del Lasca, del Pazzi e di altri autori. In Fi¬ 
renze, M. D. CC. XXIII, pag. 177-187. 


IX. 


3 
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che distinguiamo con la lettera s, deriva senza dubbio da un codice della se¬ 
conda famiglia, e presenta per lo più le lezioni caratteristiche del cod. E> seb¬ 
bene qualche volta abbia lezioni peculiari : da questa prima edizione sono poi 
state riprodotte fedelmente, nel 1760 e nel 1771, quelle di Useclit al Itono, ap¬ 
presso Iacopo Broedelet {,) . Nelle successive ristampe il testo del Capitolo è stato 
corretto secondo criteri diversi, fino a questa nostra, la quale è fondata sull’esame 
dei manoscritti e, per la prima volta, fa conoscere di questi la varia tradizione 155 . 

Quanto ai Sonetti, che facciamo seguire al Capitolo Contro il portar la toga , 
il primo, Or che tuffato il sol ndV onde Ispane , si legge nel cod. Magliabeclnano IL 
IV. 16, a car. 137/*., con la rubrica: < Del S r . Galileo Galilei >, e, senza nome 
d’autore, a car. 47r. del cod. Barberiniano XLIV. 151, nel quale fu collocato 
quando fu tolto dal codice elio portava il numero 3048 l5) , cioò da quella me¬ 
desima miscellanea da cui furono cavate le Considerazioni al Tasso. Nell’uno e 
nell’ altro codice è scritto di mano del secolo XVII. Di mano un po’ più recente 
se ne ha copia altresì nel T. Ili della Par. I dei Manoscritti Galileiani, a car. 03;\, 
con la rubrica: « Del Sig. re Galileo Galilei. Sonetto > : e la lezione di questo co¬ 
dice, clic è identica a quella del Magliabechiano, dimostra ciò di cui dà indizio 
questa stessa rubrica, cioè che la copia nel codice Galileiano è derivata appunto 
dal Magliabechiano. Noi abbiamo riprodotto il sonetto da quest’ ultimo codice, 
registrando le varianti notevoli dell’ altro codice Barberiniano. 

1 tre sonetti Mentre spiegava al secolo vetusto , Mentre ridea nel tremulo e vi¬ 
vace, Scorgi i tormenti mici se gli occhi volti , furono pubblicati per la prima volta 


O) Il terzo libro dell'Opere, burlesche del BerNI, 
del Casa, dell* Aretino, del 11 ronzino, del Franzesi, 
del Medici, del Galileo, del Kcsrni.i, del Bkrtihi, 
del Firenzuola, del Lasca, del Pazzi e d'altri autori. 
Appresso Iacopo Broodelct, in Useclit al Reno, 1760, 
png. 173-184. Noli’edizione, identica a questa, dol 
1771, il capitolo di Galileo ù a pag. 107-177. Lo 
lievissime differenza tra V edizione del 1700 c quella 
del 1723 (p. e., v. 32 o v. 1 OS, 1* edizione di Firenze 
ha discrizione ; quella di Useclit, discrezione : v. 103, 
Firenze, maledizione; Useclit, maìadizione) non lasciano 
supporre elio il nuovo editore ricorresse a’ codici. 

Al capitolo Contro il portar la toga avremmo 
accoppiato un sonetto caudato, d’ argomento puro 
faceto, che, col (itolo di Bcfanata, fu più. volto ditto 
allo stampo corno di Galileo, se non ci fosso di elio 
dubitare gravemente della sua autenticità. Abbiamo 
questo componimento da duo fonti, diverso e distinte. 
Nel Catalogne raiaonné de la colUction de livrea de 
M. Pierre Anton te Crevenna, négociant à Amsterdam, 
Sccond volume, MDCCLXXV, pag. 107, è registrato 
(con titolo non esattamente preciso) un esemplare 
della Lettera del Signor Galileo Galilei ecc. scritta alla 
Granduchessa di Toscana ecc. in Fiorenza, MDCCX; 


o quindi si avverto: « Daus notro exumplaire do co 
volume nous avons trouvé insèrti un beau sound 
burlesque manuscrit do Galilei, qui peutètro n’a pas 
encoro été imprimé.... nous le rapportons ici > : o 
appresso ò pubblicata la Bcfanata del Big. Galileo 
Gal ibi in Pisa (pag. 108-100). Ignoriamo dovo oggi 
sia resomplaro della Lettera descritto noi Catalogo 
citato; ma dallo indicazioni qui fornito non avremmo 
alcun motivo por dubitare doli'autenticità dulia //«- 
fatuità. Se non elio essa si leggo altresì a car. 11 Ir¬ 
li 3/. dol cod. Kiccnrdiano 2898, donde fu mossa in 
luco tra lo Poesie giocose inedite c rare pubblicate per 
cura del dott. A noi. Po M.ut elusi qcc., Firenze, tipo* 
grafia editrice del vocabolario ecc., 183-1, pag. 159 
e seg. : o uollo lozione Riccardi mia. ai 69 versi oditi 
nel Catalogne seguono, interrotti da parecchio lacune, 
altri 50 versi, negli ultimi do’ quali si parla di Ga¬ 
lileo in terza persona o in modo tale, da far na¬ 
scerò fondato sospetto so qnol componimento, seb¬ 
bene porti il suo nomo anello noi codico (Befanata 
del Sig. Galilei in Pisa) f possa veramente essergli 
ascritto. 

,3 > Noi cod. 8048 la carta dove si logge il so¬ 
netto ora la 114. 
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da Salvino Salvini, il quale, attribuendoli a Galileo, dice d’averli veduti, scritti 
di mano del Viviani, appresso il nipote di questo, abate Panzanini (l) . Fu dubi¬ 
tato della loro autenticità, e si sospettò altresì che siano fattura di Vincenzio 
Galilei, figliuolo del Nostro e mediocre poeta: ma poiché quei dubbi sono fon¬ 
dati soltanto su giudizi personali (2) , non possono bastare a togliere i sonetti a 
Galileo, al quale vengono ad essere assegnati sulla fede del Viviani; niuna ra¬ 
gione poi abbiamo per ascrivere quei componimenti a Vincenzio Galilei, tra le 
cui numerose rime, delle quali il Salvini possedeva un manoscritto < 31 , non ci è 
occorso di rinvenirli l * J . Quanto al sonetto Mentre spiegava al secolo vetusto, dob¬ 
biamo infine aggiungere che col nome di Galileo si legge in più codici. 

Di esso infatti abbiamo trovato copia nei seguenti manoscritti : 

Cod. Palatino 263 della Nazionale di Firenze, pag. 28, con la rubrica : < Pa¬ 
ragona la crudeltà della sua donna a quella di Nerone (lt) . Del S. Galileo Galilei » ; 

cod. Palatino-Capponi 74 della stessa Biblioteca, voi. IV, car. 1S5, con la identica 
rubrica del precedente ; 

cod. Magliabechiano II. II. 109 (miscellanea del Magliabechi), car. 3G3A, con 
la rubrica: < Sonetto amoroso di Galileo Galilei >; 

cod. Marciano Cl. IX. It., num. XIX, car. 9G t., con in principio < Sonetto amo¬ 
roso >, e in fine < G. Galilei » ; 

cod. Barberiniano XLIV. 151, car. 27r. (,) , con la rubrica: «Del Sig. r Dottore 
Galilei >. 

Questi codici sono tutti del secolo XVII, meno il Capponiano clic è del XVIII. 
11 Palatino 263 e il Capponiano offrono il medesimo testo ; così pure concordano 
fra loro il Magliabechiano e il Marciano ; invece il Barberiniano, che è molto 
scorretto, ora s’ accorda con quei due primi manoscritti, ora con la lezione edita 
dal Salvini, ora sta da sé. A questi codici però noi abbiamo creduto di dovere 
preferir sempre la stampa Salviniana, come quella che fa capo a un esemplare 
di pugno del Viviani; e sopr’ essa abbiamo quindi riprodotto e il sonetto Mentre 
spiegava e gli altri due, dei quali non conosciamo alcun manoscritto che non 
dipenda dalla medesima fonte da cui viene la detta stampa (,) . Del primo sonetto 
abbiamo raccolto le varie lezioni dai codici citati. 


i l ) Fusti consolari cit., pag. 437-438. 

Cibò, che quei sonetti umorosi non si con¬ 
vengono con la natura di Galilbo, con la qualità 
del suo umore poetico, o con la purezza o proprietà 
di dettato dello suo composizioni. 

(3 > Fusti consolari cit., pag. 486. 
i*) Bello rime di Yincknzio Galilbi abbiamo 
abbondanza nel codice Riccardiano 2749 e nel Mar¬ 
ciano Cl. IX. It., num. CXXXVUI, clic sono auto¬ 
grafi: vedi N. Yacoaluzzo, op. cit., pag. 137-148, 
o 1>. Ciamboli, Nuovi studi letterari e bibliografici, 
Rocca San Casciauo, Cappelli, 1899, pag. 175-21 b. 


(6) Queste parole « Paragona ccc. > sono in capo 
al sonotto anche nella stampa del Salvimi, e nella 
copia che ricordiamo qui appresso nella nota 7 . 

(G > K il codice stesso nel quale si legge, come 
fibbiam visto, il sonetto Or che tuffato il sol nell’onde 
Ispane. Nell’antico cod. 3048 il sonetto Mentre spiega¬ 
va ccc. era a car. 13Gr.Trovandosi nel medesimo codice 
Barberiniano in cui erano lo Considerazioni al Tasso, 
fu trascritto, in fine di esse, in quollo due copio che 
formano oggi il cod. Palatino 118G della Nazionale di 
Firenze, dolio quali parliamo a pag. 10, nota 2. 

II cod. Marucelliano A. CXI (miscellanea 
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Il sonetto Fiamme vibrando , la celeste lampa si legge, per quanto ci consta, 
soltanto nel cod. Magliabechiano Cl. VII. 9. 271, a pag. 96, ed lia la rubrica: «Ga¬ 
lileo Galilei >. È scritto di mano del secolo XVII. 

Nessun argomento abbiamo per fissare la data di questi componimenti ; ma 
li ascriveremmo più volentieri alla gioventù, che agli anni maturi o alla vecchiaia, 
del grande uomo. 

Dell’ ultimo sonetto, intitolato Enimnia , non conosciamo alcun manoscritto 
sincrono (1) : fa però le veci d’ un codice, per dimostrarne l’autenticità, la prima 
edizione; chè fu pubblicato da Antonio Malatesti nella parte seconda della sua 
Sfinge (S) , premesse queste parole: <11 Sig. Galileo Galilei, avendo letta la prima 
parte de’ miei Enimmi non isdegnò di abbassar la sua famosa penna con hi pia¬ 
cevolezza del verso, mandandomi il presente sonetto, con esortarmi a far la se¬ 
conda parte». Di qui noi ricaviamo non solo l’occasione per la quale Galileo 
compose il sonetto, ma anche, con molta approssimazione, la data di esso : poiché, 
essendo stata pubblicata la prima parte della Sfinge nel 1640 (3) , il sonetto del 
Nostro appartiene, in conseguenza, proprio agli ultimi tempi della sua vita (4) . 


senza numornziono di carie) lia, al num. 8, i tre so¬ 
netti, con la rubrica: « Del Sig. r Galileo Galileo» [sic]. 
Probabilmente sono scritti dalla mano stossa del Sal¬ 
tine : ad ogni modo la lezione non differisco da quella 
della stampa Snlviniana. 

IO II cod. Vaticano 9197, elio ò uno zibaldone) 
di appunti dell 1 ab. Francesco Cancei.lif.ri, lia, a 
pag. 435 dì numerazione vecchia, ossia a car. 200r. 
della nuova numerazione, questo sonetto; ma ivi è 
trascritto dalla Sfinge del Mai.atksti, elio stiamo 
por citare. 

,2 i La Sfinge, Enimmi del Sig. Antonio Mala- 
testi. Parte seconda ecc. In Firenze, nella stamperia 
di S. A. S., 1643, ad istanza di ilio. Tlatt. Posteria, 
pag. 10. Il sonetto di Gai.ii.ko è riprodotto nollo ri¬ 
stampe della Sfinge. 

,3) La Sfinge, Enimmi del Sig. Antonio Mala- 
testi ccc. In Venezia, 1G40, presso il Sarzina, ad 
istanza di Gio. Unttista Posteria. Fu riprodotta Tanno 
appresso (Seconda impressione, con nuova aggiunta) dal 
medesimo tipografo. Il quinto degli Enimmi (pag. 19 
dell 1 edizione del 1611) ò intorno al < mirabilissimo 
occhialo del Signore Galileo Galilei, donato al Sere¬ 
nissimo Gran Duca di Toscana », conio si leggo nel- 
VEdipo ovcro Dichiarazioni degli enimmi (pag. 128); 
o Galileo, che « di presento per vecchiaia si trova 
privo «lolla luco de gli occhi >, vi è chiamato < chi or 
non vodc, o per lui (jjer Vocchiale) visto ha tanto ». Si 
può pensare elio il Nostro volesso, col sonetto intorno 
alToninima, contraccambiavo questa reverente men¬ 
ziono elio il Malatesti aveva fatto di lui. 

Oltro ai soi sonetti elio pubblichiamo col 
nomo di Galileo, perdio crediamo che, fino a prova 
in contrario, si possa c si debba prestar fede ai 


manoscritti, furono stampati conio del Nostro due 
altri sonetti (Come lalor te di Nettuno avviene, L’a¬ 
mico etuol di Dio quando alle spalle) o quattro ma¬ 
drigali (0 miseri occhi miei, Poi che morir dell’ io, 
Bella angloletta mia , Se fera voglia Amor nel mio ten 
chiude) nella Miscellanea di cote inedite o rare rac¬ 
colta c pubblicata per cura di Francesco Corazzimi, 
Fironzo, tip. di Tommaso Baracchi, 1853, pag. 308- 
371. Anche di questi fu discussa e negata 1* auten¬ 
ticità : ma qui invero non ò noppuro il caso della 
discussione, perchè lo ciò non fu sinora avvertito) 
il nomo di Galileo non si leggo in rapo a nessuno 
di questi componimenti nel codico dal quale il Co¬ 
razzisi li trasse, elio ò il Magliahochiano CI. VII, 
9, 271, pag. 97-100: e roditore li attribuì a Galileo 
soltanto porche li trovò di seguito al sonetto Fiamme 
vibrando, la celeste lampa , elio, CODIO abhiam veduto, 
ha in tosta la rubrica « Galileo Galilei ». Troppo 
sarebbe però so, in un codice contenente poesie di 
autori diversi, il nomo posto in principio d’una di 
esso dovosse bastare per assegnare a quolT autore 
tutto lo nitro cho seguano anonime! E altresì da 
avvertire elio ai quattro madrigali tien dietro, nel 
codice, un quinto (Donna che sol mirando (incide e 
fede), puro anonimo, o non pubblicato dal Coraz¬ 
zisi ; o cho del quarto, mosso in luco da quest’edi¬ 
tore, o del quinto conosciamo o T autoro o T occa¬ 
sione por cui furono scritti: vedi Solerti, citata 
Vita di Torquato Tasso, voi. I, pag. 472, nota 2. 
Questi duo madrigali, insionto col secondo Poi che 
morir debb’ io, sono, anonimi, anche noi cod. Pala¬ 
tino 263 «lolla Nazionale di Firenze: vedi / codici 
Palatini descritti dal Prof. L. Gentile, Roma, 1889, 
voi. I, pag. 431, num. 17, 18, 25. 
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Alle Poesie seguono in questo volume due Frammenti, che abbiamo au¬ 
tograti del Nostro (l) . L’uno e l’altro sono manifestamente abbozzi, con penti¬ 
menti e cancellature, di cui abbiamo preso nota a piè di pagina. Il primo ha 
stretta attinenza con le Considerazioni al Tasso (,) ; il secondo è uno scherzo in 
dialetto veneziano (3) , e ci riporta alle gaie brigate in mezzo alle quali Y austero 
(ilosofo si sollazzava talora in Padova e in Venezia, in quelli anni che furono i 
più lieti di tutta la sua vita. 


< l > Indichiamo appiè di ciascun frammento il 
Tomo doi Manoscritti Galileiani in cui esso si leggo. 

È stato pubblicato piCi volto, o fino dal 17S0 
nelle Réflexiom impartiate» tur le progrìt réel ou ap* 
p a reni que le* ec iene et et le» ari» ont fatte dune le 
XV711* iticele en Europe, et qu'otx clamine princìpa• 
Ument clan* le h feriti de» Francois <ì l’usage de lItalie, 


et dain ceux dea Italiana à l’uaaye de la France, ecc. Tome 
Premier. Par M. Baktom, Antiquato de S. M. lo Roi 
dcSardaigne. A Paris, elio/. Couturier, M.D.CO.hXXX, 
pag. 388-890. Cfr. ivi a pag. 277-278. 

* S| Fu pubblicato da E. Lovarivi, Antichi testi 
di letteratura pavana, Bologna, presso Romagnoli Dal* 
l’Acqua, 1894, pag. 303-364. 
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So è stata cosa diffìcile e mirabile.. . . . 

. (P l’aver potuto gli uomini per lunghe osserva¬ 
zioni, con vigilie continue, per perigliose navigazioni, misurare e de¬ 
terminare gl’intervalli de i cieli, i moti veloci ed i tardi e le loro 
proporzioni, le grandezze delle stelle, non meno delle vicine che delle 
lontane ancora, i siti della terra e de i mari, cose che, o in tutto o 
nella maggior parte, sotto il senso ci caggiono ; quanto più mara- 
vigliosa deviamo noi stimare l’investigazione e descrizione del sito e 
figura dell’ Inferno, il quale, sepolto nello viscere della terra, nascoso a 
io tutti i sensi, è da nessuno per niuna esperienza conosciuto ; dove, se 
bene ò facile il discendere, è però tanto difficile l’uscirne, come bene 
c’ insegna il nostro Poeta in quel detto : 

Uscite di speranza, voi eli’ entrate, 

c la sua guida in quell’ altro : 

% _ 

E facile il descendere all’Inferno; 

Ma ’1 piè ritrarne, e fuor dell’ aura morta 
Il poter ritornare all’ aura pura, 

Questo, quest’ è impres’ alta, impresa dura ! 

t 

che dal mancamento dell’ altrui relazione viene sommamente accre- 
20 sciuta la difficultà della sua descrizione. Per lo che era necessario, 

7. L’autografo caggiano . Prima aveva scritto cascano. — 16. Mal piè ritrarne è fuor— 


0) Circa la lacuna che qui presenta l’autografo, vedi l’Avvertimento. 
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allo spiegamento di questo infornai teatro, corografo ed architetto 
di più sublimo giudizio, quale finalmente è stato il nostro Dante : 
onde se quelli che sì accortamente svelò la mirabil fabbrica del cielo 
o sì esquisitamente disegnò il sito della terra, fu reputato degno del 
nome di divino, non doverà già il medesimo nome essere, per le già 
dette ragioni, al nostro Poeta conteso. 

Descrive dunque l’Inferno Dante, ma sì lo lascia nello suo tenebro 
offuscato, che ad altri dopo di lui ha dato cagione di affaticarsi gran 
tempo per esplicar questa sua architettura; tra i quali due sono elio 
più diffusamente ne hanno scritto : 1 ’ uno ò Antonio Manetti, P altro io 
Alessandro Vellutello, ma però questo da quello assai diversamente, 
e 1 ’ uno e 1 ’ altro molto oscuramente, non già per loro mancamento, 
ma per la difficoltà del suggetto, che non patisce esser con la penna 
facilmente esplicato. Onde noi, per ubbidire al comandamento fattoci 
da chi comandar ci può, oggi qui venuti siamo a tentar© se, la viva 
voce, accompagnando il disegno, potesse, a quelli che comprese non 
P hanno, dichiarare P intenzione dell’ una opinione e dell’ altra ; ed 
in oltre, se ci sarà tempo, addurre quello ragioni por P una e per 
P altra parte die potessero persuadere, le diverse descrizioni esser 
conformi all’ intendimento del Poeta ; ingegnandoci nel fine, con al- 20 
cune altre nostro dimostrare qual più di esse alla verità, ciò ò alla 
mente di Dante, si avvicini : dove forse faremo manifesto, quanto a 
torto il virtuoso Manetti ed insieme tutta la dottissima e nobilis¬ 
sima Àcademia Fiorentina sia dal Vellutello stata calunniata. 

Ma prima che più avanti passiamo, non sia gravo alle vostre pur¬ 
gate orecchie, assuefatte a sentir sempre risonar questo luogo di 
quelle scielte ed ornate parole che la pura lingua toscana no porge, 
perdonarci se tal ora si sentiranno offese da qualche voce 0 termine 
proprio dell’arte di cui ci serviremo, tratto o dalla greca 0 da la latina 
lingua, poi che a così fare la materia di cui parleremo ci costringe. 30 


5. nome è aggiunto fra le linee. — 11. Prima aveva scritto però e questo r quello, e poi 
corresse però questo da quello. — 17. Dopo hanno si legge, cancellato: se però ccn’è alcuno .— 
22. Da dove forse faremo manifesto a ci costringe (lin. 30) è aggiunto su di un fogliottino inserito 
tra le carte. — 23. Dopo torto si legge, cancellato, sia. — 25-26. Prima aveva scritto purgatis¬ 
sime, che poi corresse in purgate. — 27. L’autografo ha: che la esquisitissima lin et purissima 
lingua; e esquisitissima lin è cancellato, e purissima e corretto in pura. L’autore, duncpte, dap¬ 
prima volle scrivere semplicemente che la esquisitissima lingua, poi corresse che la esquisitis¬ 
sima e purissima lingua, e da ultimo volle che si leggesse che la pura lingua, ma dimenticò di 
cancellare et davanti a pura. — 30. Fra lingua e poi si legge, cancellato: atteso che in questa. — 
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L’ ordine che terremo nel nostro ragionamento, in dichiarare la 
prima opinione, sarà questo : 

Prima considereremo la figura ed universal grandezza dell’ In¬ 
ferno, tanto assolutamente quanto in comparazione di tutta la terra. 

Nel secondo luogo, vedremo dove ei sia posto, ciò è sotto che su¬ 
perficie della terra. 

Terzo, vedremo in quanti gradi, differenti tra loro per maggiore 
o minor lontananza dal centro del mondo, ei sia distribuito, e quali 


di essi gradi siano semplici, 


e quali composti di più cerchi o gironi, 


io o di quanti. 


Nel quarto luogo, misureremo gl’ intervalli che tra 1’ un grado e 


1’ altro si trovono. 


Quinto, troveremo le larghezze per traverso di ciascheduno grado, 
cerchio e girone. 

Nel sesto luogo, avendo già considerate le predette principali cose, 
con brevità racconteremo tutto il viaggio fatto da Dante per l’In¬ 
ferno, ed in questo accenneremo alcune cose particolari, utili alla per¬ 
fetta cognizione di questo sito. 

Venendo dunque all’esplicazione dell’opinione del Manetti, e prima 
so quanto alla figura, dico che è a guisa di una concava superficie che 
chiamano conica, il cui vertice è nel centro del mondo, e la base 
verso la superficie della terra. Ma che ? abbreviamo e facilitiamo il 
ragionamento; e congiungendo la figura, il sito e la grandeza, im¬ 
maginiamoci una linea retta che venga dal centro della grandezza 
della terra (il quale è ancora centro della gravità e dell’ universo) 
sino a Ierusalem, ed un arco che da Ierusalem si distenda sopra la 
superficie dell’ aggregato dell’ aqqua e della terra per la duodecima 
parte della sua maggior circonferenza : terminerà dunque tal arco 
con una delle sue estremità in Ierusalem; dall’altra sino al centro 
so del mondo sia tirata un’ altra linea retta, ed aremo un settore di 
cerchio, contenuto da le due linee che vengono dal centro e da 
1’ arco detto : immaginiamoci poi che, stando immobile la linea che 
congiugne Ierusalem ed il centro, sia mosso in giro 1’ arco e P altra 
linea, e che in tal suo moto vadia tagliando la terra, e muovasi 


1-2. Prima aveva scritto ragionametito sarà questo, poi inserì le parole in dichiarare .... 
opinione. — 20-21. Prima aveva scritto di una conica concava superfìcie, e poi corresse di 
una concava superficie che chiamano conica .— 


* 


t 
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fin t&nto cIig ritorni ondo si piirti 5 s&rà tugliotn dolici tono» mui 
parte simile «id un cono i il cj utile se ci ininuiginoronio esser cuviito 
della terra, resterà, nel luogo ov’ ora, una buca in forma di conica 
superficie; e questa è V Inferno. E da questo discorso no aviamo, 
prima, la figura ; secondo, il sito, essendo talmente posto, elio il suo 
bassissimo punto è il centro del mondo, e la base o sboccatura vicno 
verso tal parte della terra, clic nel suo mezo racchiude Ierusalem, 
come apertamente si cava da Dante, quando, immediate che tu pas¬ 
sato oltre il centro all’ altro emisfero, ode da Virgilio questo parole : 

E se’ or sotto l’emisfero giunto, 10 

Oli’è opposito n quel che la gran secca 
Coverchia, e sotto ’1 cui colmo consunto 

Fu l'Uom che naqquo e visso senza pecca; 

e nel secondo canto del Purgatorio, essendo pure nell’ altro emisfero, 
conferma il medesimo, dicendo : 

Già. era ’l Sole all’ orizonte giunto, 

Lo cui ineridian cerchio coverchia 
Ierusalem col suo più alto punto. 

E quanto alla grandezza, è profondo l’Inferno quanto è il semi¬ 
diametro della terra ; e nella sua sboccatura, che ò il cerchio attorno a 20 
Ierusalem, è altrettanto per diametro, per ciò che all’ arco della sesta 
parte del cerchio gli è sottesa una corda uguale al semidiametro. 

Ma volendo sapere la sua grandeza rispetto a tutto 1’ aggregato 
dell’ aqqua e della terra, non doviamo già seguitare la opinione di 
alcuno che dell’ Inferno abbia scritto, stimandolo occupare la sesta 
parte dello aggregato ; però che, facendone il conto secondo le cose 
dimostrate da Archimede ne i libri Della sfera e del cilindro, tro¬ 
veremo che il vano dell’ Inferno occupa qualcosa meno di una dello 
14 parti di tutto 1’ aggregato : dico quando bene tal vano si esten¬ 
dessi sino alla superficie della terra, il che non fa ; anzi rimane la so 
sboccatura coperta da una grandissima volta della terra, nel cui colmo 
è Ierusalem, ed è grossa quanto è 1’ ottava parte del semidiametro, 
che sono miglia 405 

8. immadiate — 22. è sottesa è stato sostituito da Galileo a sottende, che prima aveva 
scritto. — 24. Prima aveva scritto seguire, che poi corresse in seguitare. — 28. deVInferno — 
guai cosa — 32-33. Dopo semidiametro si legge, cancellato, della terra. — 
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Avendo compresa così generalmente la sua figura, è bene che 
venghiamo a distinguerlo ne i suoi gradi ; però che la sua interna 
superficie non è così pulita e semplice come da la descrizione che ne 
aviamo data ne conseguirebbe, anzi ò distinta in alcuni gradi, ne i 
quali diversi peccati con diverse pene sono puniti : e di questi gradi 
doviamo ora assegnare il numero e 1’ ordine, e poi più distintamente 
le larghezze e distanze da 1’ uno all’ altro, e le distribuzioni di alcuni 
in varii gironi, così distinti e nominati dal Poeta. 

È dunque questa grandissima caverna distribuita in 8 gradi, dif- 
ìo ferenti tra loro per maggiore o minor lontananza dal centro : tal 
che viene l’Inferno ad essere simile ad un grandissimo anfiteatro, 
che, di grado in grado descendendo, si va ristringendo ; salvo che 
1’ anfiteatro ha nel fondo la piazza, ma l’Inferno termina quasi col 
suo profondo nel centro, che è un punto solo. 

Vanno questi gradi rigirando intorno intorno la concavità del- 
l’Inferno: ed il primo, o più vicino alla superficie della terra, è il 
Limbo ; il secondo è quello dove sono puniti i lussuriosi ; nel terzo 
sono castigati i golosi ; il quarto comprende i prodighi e gli avari ; 
il quinto grado è diviso in dui cerchi, il primo de i quali comprende 
20 la palude Stige e le fosse attorno alla città, luogo deputato allo pene 
de gl’ iracondi e degli accidiosi ; il secondo contiene essa città di 
Dite, dove sono castigati gli eretici. E qui è da avvertire che noi 
non intendiamo per gradi quelli che da Dante sono chiamati cerchi, 
perchè noi ponghiamo, i gradi esser distinti tra loro per maggiore 
o minor lontananza dal centro, il che non sempre accade ne i cerchi, 
atteso che nel quinto grado ponga il Poeta al medesimo piano dui 
cerchi. Ma perchè gli altri gradi sono dal Poeta chiamati cerchi an¬ 
cora, possiamo dire, tutti essere 9 cerchi in 8 gradi. 

Seguita poi il sesto grado e settimo cerchio, tormento do i vio- 
ao lenti, il quale è distinto in 3 gironi, così nominati dall’Autore. E qui 
possiamo notare la differenza che pone Dante tra cerchio e girone, 
essendo i gironi parti de i cerchi, come di questo settimo, diviso 
in 3 gironi, de i quali 1’ uno racchiude 1’ altro ; ed il primo, e mag¬ 
giore di circuito, che è un lago di sangue, racchiude il secondo, che 

9-10. Prinm aveva scritto distinti, che poi corresse in differenti. — 13. quasi è aggiunto 
tra le linee. — 18. comprendi — 20-21. luogo .... accidiosi è aggiunto in margine. — 24. Prima 
aveva scritto atteso che, e poi corresse perchè. — 29-30. tormento de i violenti ò aggiunto tra 
le linee. — 
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è un bosco di sterpi, il quale rigira intorno al terzo girone, che è 
un campo di rena: onde nel 13° si legge: 

E T buon Maestro : Prima che più entro, 

Sappi che sei nel secondo girone, 

Mi cominciò a dire, e sarai mentre 
Che tu verrai nell’orribil sabbione. 

Il settimo grado ed ottavo cerchio contiene tutte Malebolge, dove 
sono puniti i fraudolenti. L’ ottavo ed ultimo grado, che è il nono 
cerchio, abbraccia le quattro spere di ghiaccio de i traditori. 

Ma passando alle distanze da 1’ un grado all’ altro, le quali sono 8, io 
dico che le prime G sono uguali tra di loro, e ciascheduna è 1* ottava 
parte del semidiametro della terra, che sono miglia 405 e tanto 
è distante il Limbo da la superlicie della terra, altrettanto il secondo 
grado da esso Limbo, il terzo dal secondo, il quarto dal terzo, il 
quinto dal quarto, ed il sesto dal quinto. 

Restano le due ultime distanze, ciò è la distanza dal cerchio de 
i violenti a Malebolge, che è la profondità del burrato di Geriono, 
e quella da Malebolge alle ghiacce, che è il pozzo de i giganti ; le 
quali due distanze sarebbono state ancor esse poste dal Manetti uguali 
tra di loro ed all’ altre, ciò è ciascheduna 1’ ottava parte del semi- 20 
diametro, se non avesse osservato in Dante luoghi da i quali neces¬ 
sariamente si cava, esse dovere essere disuguali. Ma perchè Dante 
dice, la nona e penultima bolgia girare miglia 22, sentendo nel canto 
ventesimo nono da Virgilio queste parole : 

Tu non lini fatto sì all 1 altre bolgie: 

Pensa, se tu annoverar le credi, 

Ohe miglia ventiline la vallo volge, 

e, per consequenza, viene ad aver di diametro miglia 7 ; e girando 
la decima miglia 11, come si vede nel canto sequentc, dove dice: 

S’ io fussi pur di tanto ancor leggiero, 30 

Ch’io potess’in cent’anni andar un’oncia, 

Io sare’ messo già per lo sentiero, 

Cercando lui tra questa gente sconcia, 

Con tutto che la volga undici miglia, 

E men d’un terzo di traversa non ci ha, 

2. nel 13 — 12. Prima aveva scritto che è, e poi corresse è in sono. — 14. grado è stato 
sostituito da Galileo a cerchio , che prima aveva scritto. — 
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od avendo, per conseguenza, di diametro miglia 3 \\ resta che la 
larghezza della nona bolgia sia miglia 1 f ; e dando tanto di lar¬ 
ghezza a ciascuna delle altre, la prima e maggior bolgia viene ad 
aver di diametro miglia 35 ; e tanto è il diametro del fine della pe¬ 
nultima distanza, che è, come si è detto, l’intervallo dal grado de i 
violenti a Malebolge. E se tanto è lì di diametro l’Inferno, facendo 
il conto troveremo, dovere esser distante tal luogo dal centro mi- 
glia 81 22 , come appresso, quando parleremo delle larghezze delle 
bolge, si dimostrerà; e se miglia 81 - è l’ultima distanza, il restante 
io sino a i j del semidiametro della terra sarà la penultima, ciò è mi¬ 
glia 730 Jp Tanta dunque è la profondità del burrato, essendo la pro¬ 
fondità del pozzo miglia 81 

Ora, devendo venire al modo tenuto dal Manetti per investigare 
le larghezze per traverso de i gradi tutti dell’Inferno, giudichiamo 
esser necessario preporre una proposizione geometrica, la cui cogni¬ 
zione grandemente ci aiuterà all’ intelligenza di quanto si ha da 
dire, ed è questa : 

Se tra due linee concorrenti siano descritte alcune parti di cir¬ 
conferenze di cerchi, che abbino per centro il punto del concorso 
20 delle linee, a ver anno dette circonferenze tra di loro la medesima pro¬ 
porzione che i semidiametri de i lor cerchi. E questo è manifesto, 
perchè si faranno settori di cerchi simili, de i quali i lati sono pro¬ 
porzionali agli archi, come in geometria si dimostra. 

Posto questo, torniamo alle larglieze. Riprese dunque il Manetti 
lo linee rette che di sopra tirammo dal centro del mondo, 1’ una a 
Ierusalem, 1’ altra all’ estremità, o vogliamo dire all’ orlo, della sboc¬ 
catura dell’ Inferno (quando arrivasse sino alla superficie della terra) ; 
e nell’ arco che da 1’ una all’ altra di esse si tirò, che in lungheza 
è miglia 1700, segnati 10 spazii, ciascheduno di miglia 100, comin- 
ao dando dalla sboccatura, da questi cavò le larghezze di alcuni gradi 
e gironi, conio più pai’ticolarmeute adesso vedremo. 

Perciò che, preso il termine del primo centinaio e da esso tirata 
una linea al centro del mondo, terminò con essa la larghezza del Limbo, 

13. venire è aggiunto tra le linee. A quanto pare, prima aveva scritto venendo al modo 
v. poi corresse venendo in devendo e aggiunse venire . — 14. deV Inferno — 15. Prima aveva 
scritto un lemma , che poi corresse in una proposizione geometrica. E a Un. 17 l’autografo 
legge questo , che non fu corretto ili questa. — 23. come in geometria si dimostra è stato 
aggiunto dopo da Galileo.— 


IX. 
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ciò è del primo cerchio ; e perchè questa linea con quella purdianzi 
tirata dall’ orlo della sboccatura al centro si va proporzionatamente 
ristringendo sino al centro, nel quale ad essa si unisce, e la di¬ 
stanza del Limbo dalla superficie della terra si pose esser l’ottava 
parte del semidiametro, seguirà, per la proposizione preposta, che 
detta larghezza del Limbo sia ristretta per 1’ ottava parte di quello 
che era nella superficie della terra; e perchè quivi era miglia 100, 
cavandone 1’ ottava parte, ciò ò miglia 12 resterà la larghezza del 
Limbo miglia 87 

Ripreso poi il secondo centinaio, e dal suo termino verso leni- io 
salem tirata un’ altra linea sino al centro, con essa terminò la lar¬ 
ghezza del secondo cerchio; il quale per esser lontano dalla super¬ 
ficie della terra per J- del semidiametro, seminata con la medesima 
proporzione la larghezza, che su la superficie è miglia 100, restòla 
larghezza del secondo cerchio miglia 75. Ed osservando simil ordine 
nel terzo e quarto grado, di sciemare le larghezze con la proporzione 
delle distanze loro dalla superficie della terra, al terzo assegnò di 
larghezza miglia G2 -f-, ed al quarto miglia 50. 

Ma per determinare la largheza del quinto grado, prese nel- 
1’ arco detto, sopra la superficie della terra, 3 centinaia, e questo 20 
perchè il quinto grado si divide in 2 cerchi, il primo de i quali 
ancora si divide in 2 gironi, ciò è nella palude Stigo e nelle fosse, 
ma il secondo cerchio, ciò è la città, resta indiviso : e perchè questo 
grado è lontano dalla superficie della terra ~ del semidiametro, scia¬ 
mando con simil proporzione la larghezza, che nella superfìcie della 
terra è miglia 300, cavò la larghezza del quinto grado, ciò è mi¬ 
glia 112 y; delle quali la terza parte, ciò è 37 ne diede alla pa¬ 
lude, altre 37 -- alle fosse, l’altra terza parte al cimitero degli eresiar- 
chi, dentro la città. E così sino a questo grado si sono consumate 
7 delle 10 centinaia che nell’arco sopra la terra si notarono, ciò è ao 
4 per i 4 primi cerchi, e 3 per il quinto. 

Restano dunque 3 centinaia, le quali ci danno la larghezza del 
sesto grado, che, per esser distinto in 3 gironi, ciò è nel lago san¬ 
guigno, nel bosco e nel campo arenoso, acconciamente se gli con- 

5. Prima aveva scritto il lemma preposto , e poi corresso la proposizione preposta. — 

13. Fra terra e per si legge cancellato miglia. — 30. Prima aveva scritto notorno, che poi 
corresse in notarono. — 
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vengono : o per esser questo grado lontano dalla superficie della terra 
per -g- del semidiametro, sciernando a tal proporzione le 300 miglia 
che aviamo in superficie, resteranno miglia 75, dello quali 25 a cia¬ 


scun girone ne assegneremo. 

Aviamo sin qui delle 1700 miglia, notate nella superfìcie sopra 
1’ arco da Ierusalem alla sboccatura, distribuitene 1000 in assegnare 

10 larghezze a i 6 gradi predetti: restanci dunque miglia 700 da 
distribuirsi per le larghezze de i cerchi rimanenti, ciò è per Malebolge 
e per il pozzo dei giganti ; la quale distribuzione, perch’ io la trovo 

io tanto esquisitamente corrispondere alle larghezze che dal Poeta stesso 
al pozzo ed alle bolge sono assegnate, m’induce, e non senza stupore, 
a credere, la opinione del Manetti in tutto esser conforme all’ idea 
conceputa da Dante di questo suo teatro. 

Dovendo dunque venire a tal distribuzione, è bene che dimostriamo 
prima quello che poco fa promettemmo ; ciò è che se Malebolge è, 
nella sua maggior larghezza, di semidiametro miglia 17 y, come da 
Dante stesso si trae, devano necessariamente da Malebolge al centro 
esser miglia 81 55 . 

È manifesto che alle 17 miglia e y, che ha per semidiametro Ma- 
20 lebolge nella sua maggior larghezza, corrispondono nella superficie 
della terra miglia 700 ; ne seguita dunque necessariamente, per la 
preposta proposizione, che tanto maggiore sia la distanza della super¬ 
ficie della terra dal centro, della distanza di Malebolge dal medesimo 
centro, quanto la larghezza delle miglia 700 è maggiore della lar¬ 
ghezza delle miglia 17 7 : ma le miglia 700 sono 40 volte a punto mag¬ 
giori che le miglia 17 7 : dunque la distanza dalla superficie della terra 
al centro sarà 40 volte maggiore che la distanza di Malebolge dal 
medesimo centro. In oltre la distanza della superficie dal centro, ciò è 

11 semidiametro della terra, è miglia 3245 la cui quarantesima 


so parte è 81 ^ : la distanza dunque di Malebolge dal centro è neces¬ 
sariamente miglia 81 |. E questo è quello che noi dimostrar doveamo. 

Ora, ripigliando quello che a dir si avea della distribuzione delle 
700 miglia per assegnare le larghezze alle bolge ed al pozzo, dico che 
cavandosi da Dante, come di sopra dicemmo, la larghezza del pozzo 


esser di semidiametro un miglio, la larghezza di quello spazio che 
resta tra l’ultima bolgia ed il pozzo esser 7 di miglio, quella del- 
1 ’. ultima bolgia 7 , e finalmente le larghezze delle nove bolge rima- 
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nenti esser, di ciascheduna, un miglio o -j-, se troveremo tal quantità 
di miglia nel cerchio di Malebolge importare nella superficie della 
terra miglia 700, indubitatamente potremo affermare, con maravi- 
gliosa invenzione avere il Manetti investigata la mente del Poeta. 

E perchè si è dimostrato, la distanza della superficie della terra dal 
centro esser 40 volte maggiore della distanza di Malabolge dal me¬ 
desimo, ed a le distanze proporzionatamente rispondono le larghezze, 
quello che in Malebolge per larghezza sarà 1, nella superficie della 
terra importerà 40 : ma si è trovato che, secondo la mente del Poeta, 
il semidiametro del pozzo è miglia 1 ; questo dunque nella superficie io 
della terra importa miglia 40 : la distanza tra ’1 pozzo o P ultima 
bolgia è ~ di miglio, che nella superficie importa miglia 10 : l’ultima 
bolgia per larghezza è 4- miglio ; ad essa dunque nella superficie ri¬ 
spondono miglia 20 : ciascuna delle rimanenti 0 bolgio ha di traversa 
miglia 1 ; a ciascuna dunque di esse nella superficie corrispondono 

miglia 70 : ina sommando insieme 9 volte 70, per le 9 bolgio, con 20 
per la decima bolgia, con 10 per lo spazio tra la decima bolgia ed 
il pozzo, e con 40 per il semidiametro del pozzo, fanno a punto mi¬ 
glia 700, che è quello che ci restava da consumare sopra la super¬ 
ficie. Mirabilmente, dunque, possiamo concludere aver investigata il 20 
Manetti la mente del nostro Poeta. 

Questo discorso e la dimostrazione della distanza da Maleboliro 

O 

al centro aviatno noi aggiunto a quello che per esplicazione del ri¬ 
trovamento del Manetti da’ suoi amici fu scritto, parendoci, conio 
veramente è, che avessino tralasciata di dichiarare la più sottile in¬ 
venzione dal gentile ingegno del Manetti investigata. 

Ora ci resta, per compita esplicazione del nostro proponimento, 
addurre le grandezze di ciascuna delle 4 giacce cavate da l’istesso 
Poeta : ed il modo che si ha da tenere per conseguir questo, 
sarà tale. 50 

Noi aviamo nel canto trentesimoquavto queste parole: 

Ij’ imperatlor del doloroso regno 

Da mezo 1 petto liscia fuor della giaccia \ 

E più con un gigante io mi convegno, 

7. Prima aveva scritto le distarne proporzionatamente rispondono alle larghezze o noi 
- ** (UStanZe " " lar,jheZte ' ~ * Tra lar9heita 6 Sar “ 8i cancellato, L 
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di’ i giganti non fan con le sue braccia : 

Pensa oramai quant’ esser cioè quel tutto, 

Gli’ a cosi fatta parte si confaccia. 

Sendo dunque nostro scopo investigar la grandezza delle giacce, 
e sapendo ohe Lucifero liscia fuori della minore (che di quella si 
parla nel luogo citato) da mezo ’l petto in su, e sapendo in oltre 
che il medesimo Lucifero ha 1’ ombelico nel centro del mondo, come 
dall’ istesso Poeta nel medesimo canto si trae, dove dice : 

Quando noi fumo là dove la coscia 
10 Si volge a punto sul grosso dell’ anche, 

Lo Duca con fatica e con angoscia 
Yolsc la testa ov’ egli avea le zanche, 

Ed aggrappossi al pel coni’ nom che salo, 

Si eh’in Inferno io crcdea tornar anche; 

so dunque saperemo quanta sia la grandezza di Lucifero, aremo la 
distanza ancora che è dall’ ombelico al mezzo del petto, e per con¬ 
sequenza il semidiametro della minore sferetta. Ma quanto alla gran¬ 
dezza di Lucifero, aviamo ne i citati versi esser tale, che maggior 
convenienza ha Dante con un gigante, che un gigante non ha con 
so un braccio di Lucifero: se dunque noi saperemo la grandezza di Dante 
e quella d’un gigante, potremo da queste investigar la grandezza 
di Lucifero. Ma di Dante aviamo, da quelli che scrivono la vita di 
esso, essere stato di commune statura, la quale è 3 braccia : restaci 
dunque solamente da investigare la grandezza di un gigante ; e così 
aviamo risoluto la nostra proposta, che era di trovare la grandezza 
delle giacce, a dover solamente investigare la grandezza d’ un gi¬ 
gante tn , onde poi, con ordine compositivo, potremo conseguire il 
nostro intento : però che, essendoci data la grandezza d’un gigante, 
sarà nota la proporzione che ha ad esso un uomo, e però la pro¬ 
so porzione che ha un gigante ad un braccio di Lucifero ; ma è nota 
la proporzione che ha un braccio a tutto ’l corpo, onde la gran¬ 
dezza di Lucifero ci sarà manifesta ; ed auta questa, aremo la di¬ 
stanza dal mezo del petto all’ ombelico, e per consequenza il semi- 
diametro della minore sfera, e finalmente essa sfera, con la quale 


<*> Intorno alle parole a dover .... ora cancellate, abbiamo detto nell’Avverti¬ 
tane, le quali nell* autografo si veggono mento. 
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alle sfere rimanenti assegneremo le grandezze. Passiamo dunque ad 
investigar la grandezza d’ un gigante. 

Scrive il Poeta, parlando di Nembrot, primo de i giganti che lui 
trovasse nel pozzo : 

La faccia sua mi parca lunga o grossa 

Come la pina di San Piero a Roma; 

Ed a sua proporzione erou l'alti - ’ ossa. 

Se dunque la faccia d’un gigante è quanto la Pina, sarà 5 brac¬ 
cia e y, clic tanto è essa : e perchè gli uomini ordinariamente sono 
alti otto teste, ancor che i pittori e gli scultori, e tra gli altri Al- io 
berto Durerò, nel suo libro della misura umana, tenga che i corpi 
ben proporzionati devano esser 9 teste, ma perchè di sì ben propor¬ 
zionati rarissimi si trovano, porremo il gigante dovere esser alto 
8 volte più che la sua testa ; onde sarà un gigante in lunghezza brac¬ 
cia 44, cliè tanto fa moltiplicato 8 per 5 y. Dante dunque, ciò è un 
uomo conimune, ad un gigante ha la proporzione di 3 a 44 : ma per¬ 
chè un uomo ad un gigante ha maggior convenienza che un gigante 
ad un braccio di Lucifero, se noi faremo, come 3 a 44, così 44 a un 
altro numero, che sarà 645, aremo, un braccio di Lucifero devere 
essere più che 645 braccia. Ma lasciando quel più, che ci è incerto, 20 
riservandoci a computarlo nel fine, diciamo, un braccio di Lucifero 
esser braccia 645 : ma perchè la lunghezza di un braccio è la terza 
parte di tutta la altezza, sarà l’altezza di Lucifero braccia 1935, chò 
tanto fa moltiplicato 645 per 3. Ma perchè maggiore è la conve¬ 
nienza tra un uomo ed un gigante che tra ’1 gigante ed un braccio 
di Lucifero, e noi aviamo fatto questo conto quasi elio tal propor¬ 
zione fosse la medesima, e se la fosse sarebbe alto Lucifero brac¬ 
cia 1935, aggiungendoli quel più incerto che li manca, potremo 
ragionevolmente concludere, Lucifero devere esser alto braccia 2000 ; 
e questo se è così, sarà l’intervallo che è dall’ ombelico al mezo del 30 
petto braccia 500, però che è la quarta parte di tutto ’l corpo : e 
tanto sarà il semidiametro della minore sferetta. E perchè non è in 
Dante luogo dal quale si possino cavar le grandezze dell’ altre tre 
sfere rimanenti, giudica il Marietti, doversi ragionevolmente credere, 

20. Tra essere e più si legge, cancellato, braccia. — 29. esser altro braccia — 34. In luogo 
di doversi pare che prima fosse stato scritto deversi, e poi l ’e della prima sillaba sia stato 
corretto in 0 . — 



LEZIONE PRIMA. 


43 


le altre ancora aver la medesima grossezza : e perchè una cinge 1’ al¬ 
tra, non altramente che 1’ un ciclo 1’ altro circondi, sarà il semidia¬ 
metro della penultima braccia 1000, quello della seconda 1500, e 
finalmente la prima e maggiore ara per semidiametro braccia 2000. 

Questo è quanto all’ universale esplicazione della figura, sito e 
grandezza dell’ Inferno di Dante secondo 1’ opinione del Manetti, mi 
parea necessario doversi dire. Resta ora, per intera satisfazione di 
quanto al principio promettemmo, con una breve narrazione del viag¬ 
gio fatto dal Poeta per tale Inferno, che comprendiamo alcune cose 
io particolari e degne d’ esser sapute ; e nel medesimo tempo accenne¬ 
remo di nuovo l’ordine, numero, distanze e larghezze de i cerchi in¬ 
fernali, acciò che meglio nelle nienti vostre restino impressi. 

Mei mezo del cammin di nostra vita 
Mi ritrovai in una selva oscura, 

Che Ih diritta via era smarrita ; 

e questo fu l’anno della nostra salute 1300, anno di giubbileo, di 
notte, essendo la luna piena. La selva dove si trovò è, secondo il 
Manetti, tra Ciuna e Napoli, e qui era 1’ entrata dell’ Inferno ; e ra¬ 
gionevolmente la finge esser quivi : prima, perchè ’l cerchio della 
20 sboccatura dell’ Inferno passa a punto intorno a Napoli ; secondo, 
perchè in tal luogo, o non molto lontani, sono il lago Averno, monte 
Drago, Acheronte, Lipari, Mongibello e simili altri luoghi, che da gli 
effetti orribili che fanno paiono da stimarsi luoghi infernali ; e final¬ 
mente giudica, aver il Poeta figurata ivi P entrata dell’ Inferno per 
imitar la sua scorta, che in tal luogo la pose. Quindi arrivati alla 
porta dell’ entrata, sopra la quale erano scritte di colore oscuro le 
parole : 

Ter me si va nella città dolente, 

Per me hì va nell’ eterno dolore, 

30 Per me si va tra la perduta gente; 

cominciarono a scendere per una china repente, finche arrivarono 
alla grotta de gli sciagurati, spiacenti a Dio ed al suo inimico. 

È questa grotta una amplissima caverna, posta tra la superficie 
della terra e P orlo dell’ Inferno, quasi che quelli che vi abitano ab¬ 
biano bando del cielo e dell’ abisso : in questa trovarono gli sciagu¬ 
rati correr dietro ad una insegna. 

6. V opinione de Manetti — 26. di colore oscuro è aggiunta interlineare. — 
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Seguitando poi pur di scendere, arrivarono al fiume Acheronte. 
Questo fiume passa intorno al primo cerchio d’inferno, ciò è al Limbo; 
e qui trovarono Caron demonio, elio nella gran barca tragetta le 
anime all’ altra riva. In questo luogo, por il tremore della terra e 
per il lampo d’una vermiglia luce, tramortì ’1 Poeta, e di poi, da un 
gran tuono risvegliato, si trovò su Y altra ripa ; per la quale cam¬ 
minando, pervenne alla calle del primo cei’chio, e per essa entrato, 
insieme con Virgilio, nel Limbo, si volse camminando a man destra, 
e vedde i parvoli innocenti, morti senza battesmo, e quelli che vissono 
moralmente, ma senza la fede cristiana, nè ivi hanno altro tormento io 
che la sola privazione della vision di Dio : in questo cerchio trova¬ 
rono la fiamma ardente ed il nobile castello, circondato da 7 cir¬ 
cuiti di mura. È questo cerchio distante da la superficie de la terra 
l’ottava parte del semidiametro, ciò è miglia 405 ~, ed è largo per 
traverso miglia 87 -1. Di questo cercatane la decima parte, calarono 
nel secondo, minore e più basso, dove sotto Minos, giudice de i dan¬ 
nati, sono puniti da continua agitazione, tra le nugole, i lussuriosi : 
e la distanza di tal cerchio dal primo è quanto la distanza del primo 
dalla superficie della terra, ciò è miglia 405 g, ed è largo miglia 75. 

Di questo cercatane pure la decima parte, calarono al terzo, distante 20 
dal secondo similmente miglia 405 g, e largo miglia 62 ~ dove i go¬ 
losi sotto Cerbero da continua pioggia e grandine sono travagliati. Scie- 
sero di poi nel quarto e del terzo minore, avendo di traversa miglia 50, 
e dal terzo è lontano similmente miglia 405 | ; nel quale sotto Plutone 
si tormentano i prodigi e gli avari, col volgersi 1’ un contro P altro 
gravissimi pesi. I)i questo cercando, pure su la man destra, la de¬ 
cima parte, trovarono vicino al fine un fonte, dal quale deriva una 
fossa, che, cadendo nel quinto cerchio, fa di se la palude Stige. Per 
questo fossato scendendo ’l Poeta al quinto grado, che del quarto ò più 
basso miglia parimente 405 g, distinto in 2 cerchi, il maggior de i so 
quali contiene due gironi, ciò è la palude Stige, larga miglia 87 L, dove 
sotto Flegias sono punite due specie di peccatori, ciò è gl’iracondi 
sopì a e gli accidiosi sotto la belletta; e le fosse intorno alla città 
larghe pur miglia 37 j, tormento de gl’ invidiosi e de i superbi ;’ 


2 ciò è all’limbo — 7. Tra cerchio e e per essa si legge, cancellato: nel quale trovò i 
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1’ altro cerchio è la città di Dite, dentro la quale, sotto l’imperio 
delle Furie, nelle sepolture infocate sono castigati gli eretici. A que¬ 
sta città, che per traverso è larga miglia 37 A, passarono dalla riva 
della palude sopra la barca di Flegias, cercando, sì di essa palude, 
come delle fosse ancora e di essa città, la decima parte, camminando 
sempre su la man destra. 

Di questo grado, per una grandissima rovina di pietre, sciesero 
nel sesto, del quinto più basso parimente miglia 405 ed è diviso 
in 3 gironi, ciascheduno de i quali è per larghezza miglia 25 : e 
io nel primo, che è un lago di sangue, detto Flegetonte, sono puniti 
sotto ’l Minotauro i violenti al prossimo, il cui tormento è 1’ esser 
saettati da i Centauri qual volta ardissono alzarsi fuor del sangue : nel 
secondo son tormentate due sorti di violenti, ciò è i violenti contro 
a lor medesimi, e questi sono traformati in nodosi sterpi, delle cui 
foglie si cibano ingorde Arpie; ed i violenti contro i proprii beni, e 
di questi la pena è 1’ esser dilaniati da nere ed affamate cagne : nel 
terzo girone, sopra cocente arena, da continue fiamme che ivi pio¬ 
vono, sono afflitti i violenti a Dio, alla natura ed all’ arte. Di questi 
3 gironi cercatane, pure su la man destra, la decima parte, essendo 
so nel campo arenoso trovarono uno stretto rivo di sangue, il quale, 
dalla statua posta dal Poeta sopra ’l monte Ida in Creta dirocciando 
per 1’ abisso, fa Acheronte, Stige, Flegetonte e Cocito, fiumi princi¬ 
pali d’Inferno. E camminando Dante lungo detto rivo verso il mezo, 
pervenne alla sponda del burrato di Gerione, dove, salito insieme 
con Virgilio sopra le spalle della fiera, fu per quell’ aer cieco calato 
su ’l settimo grado, che è quello che in 10 bolgie è distinto, nelle 
quali sotto Gerione dieci specie di fraudolenti son castigati, de i quali 
troppo lungo sarebbe raccontare tutte le pene. È questo grado lon¬ 
tano dal superiore miglia 730"’ e tanta viene ad esser la profou- 
30 dità del burrato. Ha ciascuna delle bolgie, di traversa, un miglio 
e eccetto 1’ ultima, che è larga y miglio, dalla quale sino al pozzo 
de i giganti, posto nel mezo, è un spazio di 4 di miglio ; talché in 
tutto la traversa di Malebolge è miglia 16 y : e sono da uno stretto 

14. Tra in e nodosi si legge, cancellato, secchi e. — 80. Fra traversa e un si legge, can¬ 
cellato, miglia ,, — 

0) Galileo scrisse 7030 , la qual cifra intorno a elio abbiamo dotto nell’Avverti- 
oggi nell’autografo si vede corretta in 730: monto. 
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argine o ponticello attraversate tutte, eccetto però che la sesta, sopra 
la quale por certo accidente è rovinato il ponte. 

Attraversate che ebbe Danto le bolgie, essendo pervenuto al pozzo, 
fu da Anteo gigante, insieme con Virgilio, calato su la diaccia, detta 
Caina, che è la prima e maggiore spera e che le altre circonda, nelle 
quali sotto Lucifero sono castigati i traditori : e nella prima, i tra¬ 
ditori al prossimo ; nella seconda, detta Antenora, i traditori contro 
la patria ; nella terza, detta Tolomea, i traditori a i lor pari bene¬ 
fattori ; nella quarta, detta Giudecca, i traditori contro al lor signore. 

È la distanza delle diacce da Malebolgie, ciò è la profondità del pozzo io 
de i giganti, miglia 81 y. 

Nel mezzo di esse diaccio è posto Lucifero; al quale arrivati Vir¬ 


gilio e Dante, descendendogli per i suoi velli sino all’ ombelico, dove 
è il centro del mondo, e quindi cominciando a salirgli su per l’ir¬ 
sute coscie, finalmente trapassarono ai suoi piedi verso l’altro emi¬ 
sfero, dove per una attorta via salirono, e quindi uscirne a riveder 
le stelle. 


Resterebbeci ora da vedere 1’ opinione del Vellutello, e poi le ra¬ 
gioni che per 1’ una e per 1’ altra opinione addur si potrebbono : ma 
perchè il discorso sin qui auto mi è riuscito più lungo assai che 20 
non credeva, per non tener più a tedio tanti nobilissimi uditori, tra¬ 
sferiremo il nostro ragionamento a tempo più oportuno. 


7. Antenora, il traditori — 8. lor è aggiunto tra le linee. — 8-9. bene fettori — 19. opinione 
è aggiunto in margine.— 



Avi amo nella passata lezione, per quanto dalle nostre forze ci è 
stato conceduto, dichiarata la opinione del Manetti circa ’l sito e 
figura dell’ Inferno di Dante : oggi è la nostra intenzione esplicar 
prima la mente di Alessandro Vellutello circa la medesima materia, 
poi addurre quelle ragioni che ci persuadano, quella a questa esser 
da preporsi. E per più brevemente e facilmente conseguire l’inten¬ 
dimento nostro quanto a la prima parte, giudichiamo commodo or¬ 
dine essere il veder prima in quali cose 1* una opinione con F altra 
convenga, di poi in quali da la medesima sia differente, 
io Concorda il Vellutello co ’l Manetti, prima, quanto al sito di esso 
Inferno, ponendolo ciascheduno sotto tal parte dell’ aggregato, che 
per colmo ha Ierusalem ; talmente che se dal centro universale a 
lerusalem si tiri una linea retta, sarebbe l’Inferno ugualmente da 
tutte le parti circa detta linea distribuito. 

Non è differente ancora 1’ uno dall’ altro nel numero ed ordine 
de i gradi, come nè nella divisione di essi in varii cerchi e gironi, 
nel modo che 1’ altr’ ieri dichiarammo. 

E finalmente sono concordi nelle grandezze di Malebolgie : ed in 
tutto questo convengono, perchè così essere dal Poeta stesso aper- 
20 tamente si cava. 

Sono poi differenti, prima, quanto all’ universal grandezza di tutto 
l’Inferno ; 

3 . del’Inferno — 
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Secondo (che dal primo necessariamente no conseguita), nelle gran¬ 
dezze e distanze de i gradi particolari, eccetto però, come si è detto, 
nelle larghezze di Malebolgie ; 

Terzo, sono discordi nelle grandezze de i giganti e di Lucifero; 

Quarto, nella figura delle giacce ; 

Quinto, nella grandezza e sito del nobile castello elio dal Poota 
ò figurato nel Limbo; 

Sesto, sono differenti nell’assegnare il cammino che tennero Danto 
e Virgilio nel descendere al centro, stimando il Manetti che, girando 
per i gradi, procedessero talmente che la sinistra fosse verso il mezo, io 
il cui contrario lia creduto il Vcllutello ; 

Settimo, disconvengono nell’ assegnare il numero de i ponti di 
Malebolgie. 

Differentissimi dunque sono, prima, circa la universal grandezza 
di tutto l’Inferno, atteso che il Vellutcllo lo ponga meno che la mil¬ 
lesima parte di quello che lo pone il Manetti : però che, volendo il 
Vellutello che la profondità del suo Inferno non sia. più clic la de¬ 
cima parte del semidiametro della terra, so tale Inferno fosso una 
intera sfera, sarebbe una delle mille parti di tutto 1’ aggregato, come 
da gli Elementi d’Euclide facilmente si cava; ma di tale sfera l’In- 20 
ferno del Vellutello è meno che una delle 14 parti, come l’Inferno 
del Manetti di tutto l’aggregato ; adunque seguita che, come si ò 
detto, il Vellutello figuri V Inferno suo non maggiore che una delle 
mille parti di quello che dal Manetti è figurato. 

Ma come raccolga il Vellutcllo, la profondità del suo Inferno esser 
la decima parte del semidiametro dell’ aggregato, possiam compren¬ 
dere recandoci innanzi il componimento di tal sua fabbrica. 

E prima, doviamo intendere un pozzo, quale sì nella sommità 
come nella profondità abbia di diametro un miglio, e tanta ancora 
sia la sua altezza,, nel cui fondo sia, a guisa di una grandissima 30 
macine (e siami lecito pigliar tale essempio), il giaccio grosso brac¬ 
cia 750 ; e sia questa giaccia distinta in 4 cerchi, che l’uno circondi 
1’ altro, e nel mezzo del minore sia un pozzetto, come ancora nelle 


13. Dopo Malebolgie si legge, cancellato: Finalmente sono discordi nel por l’entrata, 
ponendola l’uno tra Cuma e Napoli, l’altro a Babillonia. —17. In luogo di Vellutello prima 
aveva scritto Manetti, e poi corresse. — 27. tal suo fabbrica — 28. Prima aveva scritto poz¬ 
zetto, poi cancellò le ultime tre lettere di questa parola, cosi che ora si legge pone. — 
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macine si vede, profondo quanto è la grossezza del giaccio, ciò è brac¬ 
cia 750, nel mezo della cui profondità viene ad essere il centro del 
mondo, ed in questo pozzetto stia Lucifero ; e l’altro e maggior 
pozzo, poco fa figurato, sia quello intorno alla cui sboccatura da 
mezza la persona escan fuori i giganti, e del quale intende il Poeta 
quando dice : 

Però che come in su la cerchia tonda 
Montereggiòn di torri si corona, 

Così la proda, che ’l pozzo circonda, 

IO Torreggiavan di meza la persona 

Gli orribili giganti, cui minaccia 
Giove dal cielo ancora, quando tona. 

Sarà dunque la sboccatura del pozzo de i giganti lontana dal centro 
universale un miglio -j-, ciò è un miglio, come si è detto, per la sua 
profondità, e braccia 750, che sono — di miglio, per la grossezza del 
giaccio e profondità del pozzetto in cui è posto Lucifero. 

Intorno alla sboccatura del pozzo de i giganti pone il Vellutello 
la valle di Malabolgia, con lo medesime misure assegnateli ancora, dal 
Manetti ; talmente che la maggiore ha di semidiametro miglia 17 L. Ma 
20 perchè questa valle di Malebolge pende verso il mezo, come da quei 
versi di Danto è manifesto : 

Ma perchè Malebolgo inveì* la porta 
Del bassissimo pozzo tutta pende,. 

Lo sito di ciascuna valle porta, 

Che T una costa surge o V altra scende ; 

gli dà il Vellutello miglia 14 di pendio, onde la prima bolgia viene 
ad essere più lontana dal centro che P altra miglia 14. 

Intorno alla più alta bolgia surge con egual semidiametro, ciò è 
con miglia 17 y, un altro grandissimo pozzo, chiamato dal Poeta 
so burrato, la cui altezza è posta dal Vellutello dieci volte maggiore 
che ’l pendio di Malebolgie, ciò è miglia 140 ; nè la sommità è da 
esso figurata più larga che ’l fondo. 

Intorno alla sommità e sboccatura di questo burrato pone vol- 

1-2. giaccio, ciò braccia — 4. Tra fa e figurato è scritto « no = », con le quali due let¬ 
tere, principio di parola rimasta poi interrotta, termina non solo la linea, ma anche la 
pagina. Forse voleva scrivere nominato. — 7. la cerchi tonda — 28-29. ciò è coni miglia — 
30. Vellutello dici volte — 30-31. maggiore eh ’l pendio — 33. Tra sommità ed e si legge, can¬ 
cellato, pone volgersi 3 g. — 
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gersi B gironi de i violenti, a ciascheduno de i quali dà miglia 5 4 di 
larghezza, tal che tutto il cerchio ha di traversa miglia 17 d ; 0 perchè 
tanto è ancora il semidiametro del barrato, sarà tutto il semidiametro 
del cerchio de i violenti miglia 35, e l’intero diametro miglia 70. 

Seguitano poi sopra ’l grado de i violenti 6 altri gradi, il primo 
de i quali contiene la città di Dite, i fossi attorno ad essa, e la pa¬ 
lude Stige, ed è lontano da esso grado de i violenti miglia 70, quanto 
a punto è figurato il diametro del maggior girone; e la salita da 
essi violenti al superior cerchio è tale, che tanto ha di diametro nel 
fondo, quanto nella sommità, salvo che in alcuni luoghi finge il Poeta, io 
per certo accidente, esser tal ripa rovinata, per una delle quali ro¬ 
vine si descende. A questo grado, che immediatamente è sopra i vio¬ 
lenti, dà il Vellutello miglia 18 di traversa, delle quali d no assegna 
per il traverso della città, d per la larghezza de i fossi attorno ad 
essa, e le rimanenti miglia 17 vuole che siano la larghezza della pa¬ 
lude Stige, che i detti fossi circonda; tal che il maggior diametro 
sarà miglia 106. 

Surge poi intorno a la palude una ripa, ma non va salendo come 
le altre salite de i pozzi che sin qui aviamo aute, ma sale (per usar 
la sua propria voce) a scarpa, sì che dove nel suo più basso luogo, 20 
ciò è al piano della palude, avea di diametro miglia 106, nella sua 
superiore sboccatura ne ha 140 ; ed è la salita di questa spiaggia a 
scarpa tanto repente, che salendo di linea perpendicolare miglia 14, 
si allarga miglia 17 : e sirnil modo di salire si osserva in tutti gli 
altri gradi superiori. 


Sopra 1 estremità di questa salita si aggira un piano, che di tra¬ 
versa ha d miglio ; e questo è il cerchio de i prodigi e de gli avari, 
il cui diametro viene ad esser miglia 141, ciò è 140, come si è detto' 

per la sboccatura della ripa per la quale ad esso si sale, ed 1 per le 
due larghezze di d migUo V una) che ad esso si sono assegnate 

Da questo cerchio si passa a quello de i golosi per una così fatta 

salita a scarpa, la quale, ascendendo miglia 14 di perpendicolo, si 

allarga miglia 17, sì che dove tal ripa nel suo basso era di diame- 

tio 141, sarà nella sua estrema sboccatura miglia 175; intorno 

a la quale esso cerchio de i golosi si distende con una larghezza 

di mezzo miglio, tal che il suo maggior diametro viene ad esser 
miglia 176. 
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Da questo cerchio con simil salita si perviene a quello de i lus¬ 
suriosi, che pure lia di traversa 7 miglio ; e da questo con altra 
simil salita si ascende al primo cerchio, che è il Limbo, la cui tra¬ 
versa pone il Vellutello, come delli altri cerchi, 7 miglio, del quale 7 
ne assegna alla larghezza per traverso del nobile castello, che s’im¬ 
magina esser posto intorno a la sboccatura, e 1 ’ altro 7 lo dà per 
larghezza d’ un verdeggiante prato che ’l castello circondi. Intorno 
all’ estremità del prato fa surgere una ripa, che nella maniera delle 
altre ascendendo a scarpa, si alza a perpendicolo 14 miglia, aliar¬ 
lo gandosi, più che nel fondo non è, miglia 17 ; tal che il diametro di 
questa sboccatura viene ad esser miglia 280, come, facendone il 
conto, facilmente si raccoglie. E tanta ancora trova il Vellutello essere 
la profondità dell’ Inferno, misurando dalla sboccatura del Limbo a 
perpendicolo sino a Malebolgie: atteso che ei ponga la profondità 
del burnito esser miglia 140, la distanza da i violenti alla città di 
Dite 70, che fanno miglia 210, alle quali aggiungendo cinque salite 
per le distanze de i cerchi rimanenti, di 14 miglia l’una, fanno a 
punto la somma di miglia 280. Finge poi, l’orlo ed estremità del 
Limbo esser da una pianura circondata, la cui larghezza per traverso 
20 sia miglia 17 7, delle quali la metà ne assegna al fiume Acheronte, 
P altra metà alla grotta de gli sciagurati. 

Questa è brevemente l’esplicazione dell’opinione del Vellutello, 
la quale ancora dal profilo del suo disegno forse meglio si compren¬ 
derà ; e questa è l’invenzione che tanto è piaciuta ad esso Vellutello, 
che 1’ ha fatto ridersi del Manetti ed insieme di tutta l’Academia Fio¬ 
rentina, affermando, P Inferno di esso Manetti esser più tosto una 
fantasia ed un trovato suo e degli altri Academici, che cosa che punto 
sia conforme all’ intendimento di Dante : il che quanto sia vero, è 
ormai tempo che cominciamo a considerare, 
so E prima, se considereremo l’uno e l’altro disegno senza aver ri¬ 
guardo a luogo alcuno di Dante o ad alcuna ragione che ci persuada 
più questo che quello aver del verisimile ed esser credibile che così 

1-2. lussinosi —12. Dopo si raccoglie nell’autografo seguita: però che, avendo trovala 
la sboccatura del cerchio de i prodigi ed avari miglia 175, aggiugnendovene 35, clic tanto è più 
larga la sboccatura del cerchio de i golosi, fanno miglia 210; alle finali di nuovo giunte mi¬ 
glia 35, che ha di più per diametro la sboccatura del cerchio de i lussuriosi, ed altre 35 che di 
più ha la sboccatura del Limbo, fanno a punto miglia 280. Ma Galileo circondò questo tratto 
con una linea, mostrando elio intendeva espungerlo. — 
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sia stato figurato dal Poeta, ma solamente contempleremo la dispo¬ 
sizione del tutto e de le parti, ed in somma, per cosi dirla, P architet¬ 
tura dell’ uno e dell’ altro, vedremo, al parer mio, quanto al tutto, 
aver più disegno assai quel del Manetti, ed esser composto di parti 
tra di loro più simili. Parimente ancora par cosa incredibile, l’Inferno 
dovere esser così piccolo, che non sia quanto una delle trentamila parti 
della terra, come noi, facendone diligente calcolo, troviamo dovere es¬ 
sere, se si ha da credere 1’ opinione del Yellutello : e con tutto che 

10 figuri così piccolo, di esso nulla dimeno piccolissima parte ne as¬ 
segna per luogo dove siano castigati i peccatori, dando a i 4 primi io 
cerchi solamente ~ miglio di larghezza per ciascuno. 

Ma lasciamo stare P architettura, e veggiamo se tal fabbrica può 
reggersi, che, al parer mio, troveremo non potere; perchè, ponendo 
esso che il barrato si alzi su con le sponde equidistanti tra di loro, 
si troveranno lo parti superiori prive di sostegno che lo regga, il 
che essendo, indubitatamente rovineranno : perciò che, essendo elio 
le cose gravi, cadendo, vanno per una linea che dirittamente al cen¬ 
tro le conduce, se in essa linea non trovano chi le impedisca o so¬ 
stenga, rovinano e caggiono ; ma se, per essempio, noi tiriamo dalla 
città di Dite lineo sino al centro, queste non troveranno impedimento 20 
alcuno, onde essa città, avendo la sciesa libera e non impedita, tro¬ 
vandosi sotto priva di chi la regga, indubitatamente rovinerà ; od il 
simile farà ancora il grado de i violenti, sendo fondato sopra mura 
i cui perpendicoli da quelli che vanno dirittamente al centro si di¬ 
scostano ; e rovinando questi, rovineranno ancora tutti gli altri gradi 
superiori, che sopra questi si appoggiano. 

Ma ci è ancora un altro inconveniente : che non solamente è im¬ 
possibile, se vogliamo sfuggir la rovina di tutto P Inferno, che le parti 
superiori manchino di sostegno, ma è ancora ciò contro l’istesso Poeta, 

11 quale, conoscendo quanto fosse necessario, per reggimento di sì so 
gran fabrica, che le superior parti fossero dalle inferiori sostentate, 
scrisse, essendo nel fondo del burrato al pozo de i giganti : 

S’io avessi le rime ed aspre e chiocce, 

Come si converrebbe al tristo buco 
Sopra ’1 qual puntan tutte 1’ altre roccio. 

5. Parimente è stato corretto in luogo di Nè meno, che prima aveva scritto e poi 
cancellò. - 8. V opinione dell Yellutello - 17. Tra linea e che si legge, cancellato, retta. - 
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Se dunque sopra questa buca puntano e si sostengono le altre roccie, 
è necessario che le mura che le deono sostenere non siano fuori del 
perpendicolo che tende al centro. Questo inconveniente non è nel- 
1’ architettura del Manetti, atteso che ponga tutte le ripe e le mura 
diritte verso ’l centro, come nel disegno si vede. 

Quanto poi a i cerchi superiori, dico de i gradi sopra la città, po¬ 
trebbe alcuno nell’architettura del Vellutello trovarvi qualche coinmo- 
dità, e cosa che di prima vista ci paresse esser verisimile ; e questo 
è il porre le scese da 1’ uno all’ altro non a perpendicolo, come fa il 
jo Manetti, ma a scarpa e come le chine de i monti, secondo che le figura 
il Vellutello, e per le quali scender si possa doli’ uno nell’ altro grado, 
massime che il Manetti del modo che tenessero per descendere non 
ne fa menzione. 

Ma voglio che questa istessa ragione sia per confutazione di esso 
Vellutello. Perciò che, se le scese dall’ un grado all’ altro sono, come 
esso dice, a guisa de le chine de i monti, per consequenza da qual si 
voglia parte si potrà da l’uno nell’ altro grado descendere ; ma noi 
troviamo, ciò esser contrario a quel che vuol Dante, ponendo che 
le scese fossero solamente in alcuni luoghi particolari ed in un luogo 
20 solo per cerchio, come nel fine del 6° si vede, dove dice : 

Noi aggirammo a torno quella strada, 

Parlando più assai ch’io non ridico; 

Venimmo al punto dove si digrada : 

Quivi trovammo Fiuto, il gran nimico; 

o nel principio del 7°, dove Virgilio di Satan dice a Dante : 

.Non ti noccift 

La tua paura, che, poter che gli abbia, 

Non ti torrà lo scender questa roccia. 

Adunque, se le scese sono in alcuni luoghi particolari, a guardia 
so delle quali pone ancora Dante a ciascuna un demonio, da gli altri 
luoghi di necessità non si potrà scendere ; e questo allora sarà quando 
le scese saranno a perpendicolo, come vuole il Manetti, e non come 
le chine de i monti, secondo il parere del Vellutello. E questo credo 

1. A quanto pare, prima aveva scritto questo buco e poi corresse questa buca. — 8. pa¬ 
resse ò stato corretto in luogo di paia, che prima aveva scritto. — 15. Prima aveva scritto 
discese, poi corresse scese. — 20. del 6 si vede — 33. chine di i monti — 
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io ancora esser così, acciò che i dannati dei gradi più bassi, dove 
sono maggiori tormenti, come ci insegnò ’l Poeta nel principio del 
5° canto : 

Così discesi del cerchio primato 

Giù nel secondo, che men luogo cinghia, 

E tanto più dolor, elio punge a guaio; 

acciò che, dico, essi dannati inferiori non possino scappare e fug¬ 
girsi a i gradi più alti, in minor tormenti : e questo par che abbia 
voluto intender Dante ponendo a ciascun luogo, dovo dall’ un grado 
all’ altro si sale, a guardia un demonio. io 

Non può dunque essere, considerato quanto al tutto, l’Inferno di 
Dante di tale architettura, nè di sì piccola grandezza, come dal Vel- 
lutello è stato finto ; il che, oltre alle ragioni addotte, proviamo an¬ 
cora per Y istesso Dante, dico quanto alla grandeza. Che se l’Inferno 
non è più profondo che la decima parte del semidiametro della terra, 
come esso vuole, avendo Virgilio condotto Dante al primo cerchio, 
a che proposito gli dice, sollecitandolo ad affrettare il passo : 

Andiam, che la via lunga no sospingo. 

Così si miao o così ini to’ entrare 

Nel primo cerchio che V abisso cinge.? £0 

Se dunque Virgilio chiama la via, che aveano a fare, lunga, non 
può intendere che la sia lunga se non rispetto a quella che pur allora 
aveano camminata; il che se è così, non sarà il viaggio fatto 9 volte 
maggiore di quello che a fare aveano, e per consequenza l’Inferno, 
per il quale aveano a calare al centro, non sarà così piccolo come 
vuole il Vellutello. 

Qui ci potrebbe essere opposto che nè l’Inferno si deve credere 
esser così grande come il Manetti lo pone ; essendo che, sì come 
alcuni hanno sospettato, non par possibile che la volta che l’Inferno 
ricuopre, rimanendo sì sottile quant’ è di necessità se l’Inferno tanto so 
si alza, si possa reggere, e non precipiti e profondi in esso Inferno; 
e massime, oltre al rimanere non più grossa dell’ ottava parte del 
semidiametro, che sono miglia 405 incirca, essendovi ancora da le¬ 
varne per lo spazio della grotta degli sciagurati, ed essendoci molte 
gran profondità di mari. 

5. luogo cigua — 10. Fra si e sale si logge, cancellato, scende. — 22. che la si lunga — 
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Al che facilmente si risponde, clie tal grossezza è suffizientissima : 
perciò che, presa una volta piccola, fabricata con quella ragione, 
se arà di arco 30 braccia, gli rimarranno per la grosseza brac¬ 
cia 4 in circa, la quale non solo è bastante, ma quando a 30 braccia 
di arco se gli desse un sol braccio, e forse y, non che 4, basteria 
a sostenersi; onde, sapendo noi che pochissime miglia, anzi che 
meno di un sol miglio, si profondano i mari, se creder doviamo 
a i più periti marinari, e potendo assegnare quante miglia ci pare 
per la grotta de gli sciagurati, non essendogli data dal Poeta deter- 
io minata misura, quando ancora ponessimo tra questa e la profondità 
de i mari importare 100 miglia, nulla di meno rimarrà detta volta 


grossissima, e più assai che non è necessario per sostenersi. 

Panni che queste ragioni possino persuaderci, quanto all’ univer¬ 
sale descrizione aver assai più del verisimile P Inferno del Manetti 
elio quello del Vellutello, ed il medesimo troveremo ancora esaminando 
distintamente le sue parti, e prima il castello posto nel Limbo : del 
quale diffidi cosa mi pare potersi immaginare come, girando, secondo 
che vuole esso Vellutello, miglia 770, ed essendo circondato da 7 ordini 
di alte mura, occupi in tutto per larghezza y di miglio; che, non 
20 che altro, il fabricare sopra un giro, che non sia più largo che d- di 
miglio, 7 circuiti di mura, le quali pur devriano esser grossissime, 
dovendo, come si è detto, esser di circuito 770 miglia, mi pare un 
trattar dell’ impossibile, o al meno di cosa sproporzionatissima, e molto 
più dovendoci ancor restare lo spazio per li abitanti. Ci è in oltre 
un’ altra sconvenienza : che ponendo il castello così grande, pone poi 
la città così piccola che a pena ha la quarta parte di circuito. Per 
le quali ragioni chi non crederà, il castello dovere esser piccolo, come 
dal Manetti è figurato, e non altramente girare intorno all’ estre¬ 
mità del Limbo, ma nella traversa di esso Limbo esser situato? 
so Ui 4 altre differenze che tra ’l Manetti e ’l Vellutello nascono, 
non trovo in Dante luoghi che costringhin, più a questa che a quella 
opinione esser da credersi ; ma sono bene ragioni assai probabili in 
favor del Manetti. 

E prima, de i dieci ordini di ponti con i quali il Vellutello at¬ 
traversa Malebolge, non è in Dante luogo onde tal numero cavar si 


16. posto nell limbo — 28. altramente girarare intorno — 30. Prima aveva scritto Di tre 
altre, e poi corresse tre in 4. — 35. Tra onde e tal si legge, cancellato, ciò. — 
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possa ; che se bene nò anche all'erma il Poeta che un solo fosse, nulla 
dimeno, bastando un ordine solo, non so a che proposito multipli- 
carli senza necessità. In oltre, se 10 ordini fossero, troppo gran ma¬ 
raviglia sarebbe come tutt’ a 10 si fossero accordati a rovinar sopra 
la sesta bolgia, massime essendo, come afferma il Poeta, seguita tal 
rovina a caso, per certo accidente. 

Che Lucifero poi fosse alto 3000 braccia, e non 2000, come vuole 
il Manetti, non traendo questa nuova opinione del Vellutello origino 
da altro che dal voler misurare la Pina prima che fosso rotta e 
dal voler por i giganti alti 9 teste, non ci par da credere così di io 
leggiero ; anzi è cosa credibile che Dante, se pur la misurò, misu¬ 
rasse la Pina come a suo tempo era, e che ei credesse i giganti essere 
di commane e non di rara sveltezza, quale sarebbe a fargli alti 9 teste. 

Parimente, che le diacce fossero come macine, e non come sfere, 
non è nè ragione nè autorità che a creder ci persuada ; anzi, essendo 
dal Poeta stesso chiamate sfere, come nell’ ultimo canto : 

Tu hai i piedi in su picciola sfera, 

Che l’altra faccia fa della Giudecca, 

non è privo di temerità il voler dire che avesser forma di macine, 
quasi che a un ingegno qual era quel di Dante fossero mancate pa- 20 
role da esprimere il suo concetto. 

Restaci da vedere finalmente del cammino auto per i cerchi, ciò ò 
se fu su la destra, come afferma il Vellutello, 0 pur su la sinistra 
mano, come vuole il Manetti : nel che doviamo pur credere ad esso 
Manetti, avendo in suo favore molte autorità del Poeta, che ci di¬ 
chiarano che camminando teneva la sinistra verso il mezo e vano 
de i cerchi, ed essendosi il Vellutello mosso a creder il contrario so¬ 
lamente per alcuni versi del Poeta, i quali ancora, e meglio, si pos¬ 
sono esporre in favor del Manetti ; e son questi nel 14° : 

Ed egli a ino : Tu sai che ’l luogo è tondo, £0 

E tutto che tu sia Tenuto molto 
Pur a sinistra giù calando al fondo. 

De i quali versi se congiugneremo quelle parole Pur a sinistra con 
le superiori, dicendo P tutto che tu sia ventilo molto pur a sinistra, 

6. Tra caso e per si legge, cancellato, c. -12. Tra Pina e come si Wge, cancellato : 
com coni rotta. — 29. nel là — 
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facendo la posa a mozo l’ultimo verso, faranno por l’opinione del Vel- 
lutello ; ma se faremo la posa nel tino del secondo verso, congiungendo 
le parole Pur a sinistra con le seguenti, in questo modo : Pur a si¬ 
nistra giù calando al fondo, favoriranno 1’ opinione del Manetti. Ora, 
in una esposizione incerta, chi non stimerà esser meglio fare la posa 
nel fine, che nel mezo del verso ? Ma lasciando i luoghi dubbiosi, 
veggiamo i chiari e manifesti, che alla mente del Manetti si ac- 
- costano. 

Scrivo Dante nel fine del 9° canto, di poi che furono entrati 
io dentro la città : 

E poi eli'a la njan destra si fu volto, 

Passammo tra i martiri e tra gli spaldi ; 

o nel fine del 10°: 

Appresso volse a man sinistra il piede: 

Lasciammo il muro e gimmo in ver lo mezo. 

I quali luoghi essendo tanto chiari come veramente sono, costrin¬ 
sero il Vellutello a dire che, se ben dentro a la città andarono su la 
destra, non di meno ne gli altri cerchi camminarono su la sinistra ; 
il che par cosa molto leggiera. 

20 Ma perchè o procedessero su la destra o su la sinistra, non molto 
importa al principale intendimento nostro, che è stato di dichiarare 
il sito e figura dell’ Inferno di Dante, ed insieme difendere l’inge¬ 
gnoso Manetti dalle false calunnie ingiustamente sopra tal materia 
ricevute, e massime perchè non lui solo ma tutta la dottissima Aca- 
demia Fiorentina pungevano, alla quale per molte cagioni obliga- 
tissimo mi sento ; avendo, per quanto la bassezza del mio ingegno 
mi concedeva, dimostrato quanto più sottile sia l’invenzione del Ma¬ 
netti, porrò fine al mio ragionamento. 

1. Tra facendo e la si legge, cancellato, il. — 1-2. Tra del e Vellutello si legge, can¬ 
cellato, Manetti. — 9. del 9— 17. Prima aveva scritto andorno, e poi corresse andarono.— 
18. Prima aveva scritto nulla di meno, e poi corresse non di meno. 21. Tra che ed è stato 
si legge, cancellato, ero di. — 28. Tra porrò e fine si legge, cancellato, con vostra grazia. 
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A 

Amor di Tancredi e Clorinda quanto sia secco: pag. 19 [pag.69], 

Audace è vizio, ardito è virtù: pag. 38 [pag. 76], c. 2, st. 17. 

B 

'Brevità del Tasso : pag. 58 [pag. sa], la diceria del talacimanno ; 

pag. 06 [pag. 88], c. 3, st. 37, Erminia dice ad Aladino tutto 
quello che s ? ò detto nella mostra nel primo canto ; 
pag. 73 [pag. 92, lin. 1-2]. 

C 

io Cose in generale : pag. 8 [pag. 65], c. p.°, st. 26, illustre suono E di nome etc. ; 

pag. 14 [pag. 67], st. 36, c. p.°, Mente de gli anni etc. 
Comparazioni: pag. 28 [pag. 72], c. p.°, st. 75; Ariosto, c. 40, st. 31, furia del Po; 

pag. 64 [pag. 86-87], c. 3, st. 31 ; Ariosto, è. 18, st. 17 ad 23, ritirata 
di Rodomonte paragonata con la ritirata di Clorinda e 
Argante. 

Credulità degli eroi del Tasso: pag. 35 [pag. 73-74], st. 7, c. 2, in Aladino credendo 

al Mago ; 

pag. 43 [pag. 77], c. 2, st. 48, Aladino dà lo scettro 
a Clorinda. 


Dureza nella locuzione: pag. 5 [pag.6i], c. p.°, st. 12, di' lui. 

Descrizion di città: pag. 72 [pag. si], 

E 

Error di lingua : pag. 18 [pag. 63-69], c. p.°, st. 46, cercò in vece di cercasse . 

G 

Grande: c. 2, st. 27, Divulgassi il gran caso; vedi pag. 47 [pag. 78-79]. 

1 

Indecoro: pag. 5 [pag. 64], c. p.°, st. 12; 

pag. 30 [pag. 72-73], c. 2, st. 4, Ismeno divisa la maniera degl’ incanti ; 


IX. 


s 
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Indecoro: pag. 57 [pag. 88], c. 3, st. 10, 1’orazion del talacimanno ; 

pag. 71 [pag. oo], c. 3, st. 53, il nunzio severo va a gridar i soldati. 
Inconsiderataggine : pag. 50 [pag. so], s t. 88, c. 2, che Argante vadia a trattar pace. 
Improprietà di lingua: c. p.°, st. 20, p:ig. 7 [pag.65], 

lnverisimilitudini : pag. 56 [pag. 82], c. 3, st. 8, l’orazione che la fare a tutti i sol¬ 
dati alla veduta di Ierusalemme ; 
pag. 60 [pag. 85], st. 17, c. 3, la buona vista del re Aladino. 

L 

Locuzioni latine e pedantesche : pag. 29 [pag. 72], c. 2, st. 3, explere par ics regia etc.; 

pag. 53 [pag. si], c. 2, st. 97, Disciogliersi nel sonno, io 


M 

Metafora rotta: pag. 10 [pag. 65-66], c. p.°, st. 27. 


P 


Pedantesco : pag. 8 [pag. 65], c. p.“, st. 26, illustre suono E di nome, incigni fico etc. ; 

pag. 47 [pag- 78-78], c. 2, st. 60, In guisa pur d’ttom grande c. non curante; 
pag. 69 [pag. 89], st. 45, Dura quiete preme e ferreo sonno, c. 3. 
Parallelo: pag. 75 [pag. 92-98], c. 3, st. 67, il lamento di Goffredo sopra Dudone; 
Ariosto, c. 43, st. 169, d’ Orlando sopra Brandimarte. 


R 


Rcttorica del Tasso : pag. 44 [pag. 78], c. 2, 
i due rei, Sofronia e Olindo. 


st. 49, nel farsi dare Clorinda dal re 20 


S 

Senso astruso e dubio: pag. 7 [pag.65], c. p.°, st. 25, Ove ha pochi eli patria etc.; 

pag. 24 [pag. 70-71], c. p.", st. 53, Dudon di Consci ole. 

Senso non opportuno : pag. 52 [pag. si], c. 2, st. 95, Così di messaggio- fatto c nemico. 
Scherzi dove si convenghino : pag. 37 [pag. 75-70], c. 2, st. 16. 


15 . Ih guitti il'110tu jntr gravile — 
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CANTO I. 

St. p. n , v. 8 M '. Uno tra gli altri difetti è molto familiare al Tasso, 
nato da una grande stretteza di vena e povertà di concetti; ed è, che 
mancandogli ben spesso la materia, è constretto andar rappezando 
insieme concetti spezati e senza dependenza e connessione tra loro, 
onde la sua narrazione ne riesco più presto una pittura intarsiata, 
che colorita a olio : perchè, essendo le tarsie un accozamento di le- 
gnetti di diversi colori, con i quali non possono già mai accoppiarsi 
io e unirsi così dolcemente che non restino i lor confini taglienti e dalla 
diversità de’ colori crudamente distinti, rendono per necessità le lor 
figure secche, crude, senza tondeza e rilievo ; dove che nel colorito 
a olio, sfumandosi dolcemente i confini, si passa senza crudeza dal- 
1’ una all’ altra tinta, onde la pittura riesce morbida, tonda, con forza 
e con rilievo. Sfuma e tondeggia l’Ariosto, come quelli che è abbon¬ 
dantissimo di parole, frasi, locuzioni e concetti ; rottamente, secca¬ 
mente e crudamente conduce le sue opere il Tasso, per la povertà di 
tutti i requisiti al ben oprare. Andiamo adunque esaminando con 
qualche riscontro particolare questa verità : e questo andare empiendo, 
20 per brevità di parole, le stanze di concetti che non anno una necessaria 
continuazione con le cose dette e da dirsi, Taddomanderemo intarsiare. 

Comincia dunque a lavorar un pochetto di tarsie in questa prima 
stanza ; ed essendosi condotto con assai buona continuazione insino 


o) Canto V arnie pi dose e ’l capitano 
Che ’l gran sepolcro liberò di Cristo ; 
Molto egli oprò col senno e con la mano, 
Molto soffrì nel glorioso aquisto. 


E in van l’Inferno vi s’oppose, e in vano 
S’armò d’Asia e di Libia ilpopol misto; 
Che favorillo il cielo, e sotto a i santi 
Segni ridusse i suoi compagni erranti. 
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al settimo verso, ci esce addosso con un particolare, spiccato dalle cose 
precedenti e posto qui per ripieno : perché a non voler che il diro 
Il del ridusse i suoi compagni sotto i santi segni stesse qui senza depen¬ 
denza, bisognava che di sopra egli avesse detto elio in vano l’Inferno 
disperse i suoi compagni, e non che in generale se gli oppose; o chi 
non averà prima letto tutto ’l libro, non potrà sapere a elio propo¬ 
sito sia detto questo, che il cielo ridusse i compagni etc. 

Si. 12, v. -3"’. Quel di’lui par duro, e sarebbe forse stato meglio dire: 

E digli in nome mio : Perchè si cessa ? 

Non so quanto abbia di decoro quel far parlare Iddio per inter- io 
rogazione, domandando perchè si cessa o perchè non si rinnuovi la 
guerra; e per avventura avrebbe più del divino il comandare asso¬ 
lutamente, senza altre cirimonie. 


St. 13, v. 5 (2) . Umane membra e aspetto umano credo che sieno un piat¬ 
tonino di quel medesimo ; se già alcun non volesse dire, essere stato ag¬ 
giunto dal poeta aspetto umano, acciò elio qualcuno non credesse che 
l’angelo, nel fingersi le membra umane, come poco pratico a esser uomo, 
s’avesse attaccate le braccia allo ginocchia, gli occhi a’ calcagni, e ’l naso 
al bellico, che così averia prese umane membra, ma non aspetto umano. 

St. 13, v. 6 { ' ]) . Compose. Il numero delle parole stravolte dal lor signi- 20 
fìcato in questo libro è grandissimo, come a’ lor luoghi sarà notato. Qui 
mi para che s’accomoderebbe benissimo il dire che adornò, cinse, vestì, 
illustrò, e simili, l’aspetto umano di celeste maestà; ma quel compose non ci 
si può troppo bene assestare. Se la maestà celeste fosse cosa corporea, 
e non avesse già detto essersi cinto di aria, si potria dire che compose 
stesse nel suo proprio significato, cioè formò; ma stando ’l resto come sta, 
bisogna che la rima lo trasportasse un pochette». Se pure avesse detto 
con celeste maestà, si potrebbe dire che compose importasse quanto mescolò. 


1. addosso un — 


W Disse al suo nunzio Dio: Goffredo trova 
E in mio nome di’ lui: Perchè si cessa ? 
Perchè la guerra ornai non si rinova 
A liberar Gerusalemme oppressa? 
Chiami i Duci a consiglio, occ. 

W . Gabriel s } accinse 


Veloce ad essequir Y imposte cose : 

La sua forma invisibil d’aria cinse, 

Ed al senso mortai la sottopose: 

Umane membra , aspetto uman, si finse, 
Ma di celeste maestà il compose. 

Vedi la nota precedente. 
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St. 20, v. 2 m . Non so se il verbo convenne abbia nella nostra lin¬ 
gua tal significato. 

Si. 25, v. 3 (i) . Ove ha etc. Confesso ingenuamente, non saper cavar 
senso di questi duo versi, ben che molte volte vi abbia fantasticato 
sopra ; se già non domandasse di patria e fe’ stranieri i Cristiani, sì 
che la sentenza fosse tale : Chi vuol fabricare su fondamenti mondani, 
dove fra gl’ infiniti pagani ha pochi di patria e fe’ stranieri ad essi pagani 
(che vai quanto diro ha pochi Cristiani), non edifica etc. Ma se tale è 
il sentimento di queste parole, non so chi potesse mai immaginarsi 
io cosa più storpiata quanto sarebbe questa, che uno chiamasse di fe’ stra¬ 
nieri quelli elio son della stessa fede che egli. Ma,'come ho già detto, 
potrebbe essere che il senso vero non fosse da me inteso. 

St. 26, v. p.° (3) Se le mie parole fossero atte ad esprimere il pen¬ 
siero della mento, spererei di potere imprimere negli animi altrui 
quel concetto che fo io stesso intorno a’ progressi di questo autore ; 
ma son molti gli affetti a i quali le parole non arrivano : pur non 
resterò di dire quanto questa parentesi ( illustre suono etc.) abbia dello 
stentato, del mendicato, del pedantesco, del gonfio e del burbanzoso. 
Leggiadra cosa è quel suono magnifico di nome, ma non meno vaga 
20 1’ altra magnifico di cose, con questa voce cose, tanto cara a questo 
poeta e tante volte usata in questo significato generale, sotto il quale 
possiamo intendere non più battaglie, assedi, armate, eserciti, che ca¬ 
valli, carrozze, argani, stivali, casse e barili : sotto il qual significato 
con gran leggiadria fu presa burlescamente dal nostro Bernia : 

Eron già i versi a’ poeti rubati, 

Come or si ruban le cose tra noi. 


St. 27, v. 4 <4) . Di tidta l’opra il fdo etc. Se quella voce filo potesse 
importare il medesimo che trama o ripieno, direi che rispondesse alla 
parola di sopra orditi; ma non avendo tal significato, perchè non dir 


0) Vennero i duci, c gli altri anco seguirò, 
E jBoemoncìo sol qui non convenne, 
w Non edifica quei che vuol gV imperi 
Su fondamenti fabricar mondani, 

Ove ha pochi di patria e fè stranieri, 


Fra gV infiniti popoli pagani. 

W Turchi, Persi., Antiochia (illustre suono 
E di nome magnifico c di cose) eco. 

(i > A quei che sono alti prineipii orditi , 

Di tutta V opra il filo e ’l fin risponda. 


E metonimia. 


G6 CONSIDEKAZIONI AL TASSO. (CANTO I.] 

più presto di tutta l’opra il meno, rispondendo a’ priucipii e al fine, 
posti l’un sopra, l’altro sotto ? 

St. 28, v. p .° (l> 0 principi, io m protesto, etc. Questi protesti anno 
molto del freddo, e son posti importunamente, perchè non ci era al¬ 
cuno che si fosse mostrato renitente o avesse contradetto a quanto 
Goffredo in questa sua orazione avesse voluto persuadere ; o i protesti 
non si soglion fare se non a quelle persone che si mostrano avverse 
a quanto di far si ricerca, come molto a proposito vion fatto da Ro¬ 
domonte a Ruggieri, c. 26, st. 115 (ì) . 

Quello poi che dice di mondo presente e mondo futuro, sarebbe forse io 
stato ben mutarlo in secolo, dicendo : 

Udrà ’l bccoI presente, udrà ’l futuro. 


St. 30, v. p .“ (3) Se ben raccolgo le etc. Troppo lunga manifattura sa¬ 
rebbe il volere andar notando a cosa per cosa tutto quello che in 
quest’ opera è di mendoso : però in universale si dice, lo stile esser 
quasi sempre languido, sforzato o male spressivo, sì che per maggior 
brevità andremo più tosto notando quei luoghi dove l’Autore lia del 
buono, che pur ce ne sono alcuni : nella sentenza poi rare volte av¬ 
viene che quest’ uomo metta cosa buona ; pur anche quelle poche non 
si tralasceranno. In tanto avvertasi, di grazia, fredda cosa che è que- 20 
sto discorso del solitario Pietro ; che bassa sentenza, e simile a quel 
sermone che l’artigiano, governatore della Compagnia, suol fare la 
domenica impensatamente a i suoi fratelli : Io consìglio ciò che Goffredo 
esorta, e ’l vero è sì certo e per se noto, che il dubbio non vi ha luogo; egli 
V ha dimostrato allungo, c voi V approvate, e io vi aggiungo solamente questo, 
e quel che seguo della medesima vena. E chi non sa trovare discorsi 
sentenziosi e saldi, vadia a imparai’e. 

7. averse — 


Principi, io vi protesto , e i mici protesti 
Udrà il mondo presente, udrà il ftduro, 

E seguitò dicendo: [0 ti protesto, 

Che s' alcun danno il nostro re riceve, 

Fin per tua colpa, eh' io per me non resto 
Di fare, a tempo quel che far si deve. 

Ruggiero a quel protesto poco Inula, 

Ma stretto dal Juror, stringe la spada. 

w [29] Ma sorse poscia il solitario Piero, 


Che privato fra i principi a consiglio 
Sedeu, del gran passaggio autor primiero : 
Ciò eh' essorta Goffredo, ed io consiglio; 
Nè loco a dubbio v 1 ha, sì certo c il vero 
E per se noto: ei dimostroUo a lungo; 

Voi Vapprovate; io questo sol v'aggiungo. 
Se ben raccolgo le discordie e V onte, 
Quasi a prova da voi fatte e patite, 

I ritrosi pareri , ecc. 
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St. 33, v. 7 (,) . Che diremo di questo fama ne vola, e grande per le etc.? 
Diremo che chi non sa quel che si dire, e pur vuol empiere il foglio, 
bisogna che scriva di queste gentileze. E si troveranno gusti così 
saldi, che non si stomachino in sentir queste cose, delle quali è sì 
gran copia in quest’opera? Ma venite pur a quel che segue appresso w , 
e figuratevi il mostrarsi di Goffredo a’ soldati, come la sposa al pa¬ 
rentado, e riceve il buon prò con la bocca piccinina e gli occhi bassi : 
e chi non vuol la sposa, tolga il prete novello nel ricever P offerta ; 
ma che sia uno di quei sennini d’ oro, acciò faccia mostra di quel 
io visetto placido e composto. 


e. p.°, st. 20. 


St. 36, v. p .° (3) Che faremo di questa Mente, custode c dispensiera 
delle cose ? non sarebbe meglio mutargli offizio, e farla portinara o 
canovaia ? Eh, Sig. Tasso, questo non è mestier da voi ; impiastrerete 
di molte carte, e farete una panicela da cani. Ma andiamo avanti, 
e ricordatevi che questa è la seconda volta che ci avete intonate ne¬ 
gli orecchi quelle vostre cose generalissime; perchè avanti che la festa c.2,st.69 ; c.2,st.0G; 
finisca, s’ ha da passar le due dozine. Soggiugnete : Vagliami tua ra¬ 
gione : lo che quantunque sia molto diverso dal suo significato, credo 
vaglia importi il medesimo che saria a dire Giovimi il tuo andò, o vero 
20 Favoriscami la tua grama, o cosa tale. Ma perchè, di grazia, non diro 
Vagliami il tuo favore, che si sarebbe accomodato al verso ? La sen¬ 
tenza poi, che chiude con li duoi ultimi versi la stanza, è tanto stor¬ 
piata, che non pur va con le gruccie, ma, se la parola non fosse 
sporca, direi che va col culo per terra, e viene esplicata con quella 
infelicità e con quello stento che mai si possa immaginar maggiore; 
che a ringangherare e raccozare quelle parole, anche in prosa, e far¬ 
gli dir quello che il poeta vorria, ci sarebbe più manifattura, che a 
ravviare una matassa scompigliata. 


18 - 19 . credo voglia importi — 


Concluso ciò, fuma ne vola, c grande 
Per le lingue de gli uomini si spande. 

< s > [ 34 ] Et si mostra a i soldati, e ben lor pare 
Degno de V alto grado ove l’ kan posto ; 

E riceve i saluti e ’l militare 
Applauso in volto placido e composto. 

< 3 > Mente, de gli anni e de V oblio nemica, 


De le cose custode e clispcnsiera, 

Vagliami tua ragion, sì ch’io ridica 
Di quel campo ogni duce ed ogni schiera : 
Suoni e risplenda la lor fama antica, 
Fatta da gli anni ornai tacita e nera ; 
Tolto da’ tuoi, tesori orni mia lingua 
Ciò eh’ ascolti ogni età, nulla V estingua. 
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St. 37 etc. (ì) Questa mostra è quasi tutta ragionevole ; mancano 
solamente quelle cosette notate : pure se vorremo vedere quelle del- 
pAriosto <2> , credo che sentiremo qual cosa di meglio e detta con altra 
facondità, e in particolare nella prima ; dove, tra l’altre cose, è 
muravi gl iosa la brevità, la quale non è qui altrimenti, ma sì bene 
nell’Ariosto, come a diversi propositi si mostrerà. 


St. 38, v. p.° l3) Ciò ò armati di macine e d’ancudini. 
v. 2 etc. {l>) * Vorrei sapere la causa per la quale son qui divisi in 
due parti i cavalieri tra loro indifferenti di disciplina, di natura, 
d’ arme, di sembianza, tutti Normandi, e condotti dall’ istesso capi- io 
tano », potria dire alcuno, e non senza ragione di dubitare : perché 
l’avere a referire il primo verso della stanza alla passata (M , e sepa¬ 
rarlo da quel che segue, apporta grande oscurità e dureza. 

v. 7, 8 (U) . Poteva dire dispiegavo V insegne, che saria forse stato 
meglio che spiegar le squadre. 

St. 45, v. 2 ' 7> . Perchè non tratto, tolto, o vero fuorché Rinaldo ? 
v. 7, 8 l8> . Son paroluze senza construtto. Gli altri autori fìngono 
Amor cieco ; ma questo, più discreto, si contenta farlo di vista corta. 

St. 46, v. p.° t9) Quell’ È fama che quel dì, o referiscasi al verbo cercò, 
o all’ altro, posto nell’ altra stanza, apparse, par che sia contro alle 20 

12*13. separarlo con quel —19. Quel è fama — 


<» St. 37-65. 

<*> 0. 10, st. 76-89 ; c. 14, st. 11-28. 

(a) Mille son di gravissima armatura. 

Sono altrettanti i cavalier seguenti, 

Di disciplina a i primi c di natura 
E d* arme e di sembianza indifferenti ; 
Normandi tutti, e gli ha Roberto in cura. 
Vedi la nota precedente. 

(5: Prima i Franchi mostrarsi: il duce loro 
Ugonc esser solea, del re fratello: 

Ne VIsola di Francia eletti foro 
Fra quattro fumi, ampio paese e bello: 
Poscia eh ’ Ugon morì, de ’ Gigli d'oro 
Seguì V usata insegna il ficr (Impello 
Sotto Clotareo, capitano egregio, 

A cui, se nulla manca, è il nome regio. 

(tf> Poi duepastor de * popoli spiegavo 


Le squadre lor , Guglielmo ed Ademaro. 

(7} Vieti poi Tancredi ; e non è alcun fra tanti 
( Tranne Rinaldo) o feritor maggiore, 

O più bel di maniere e di sembianti, 

0 più eccelso cd intrepido di core. 

0) Nato fra V arme, Amor di breve vista, 

Che si nutre d'affanni, e forza acquista. 

-È fama che quel dì che glorioso 
Fcl la rotta del Persi il popol Franco, 

Poi che Tancredi al fin vittorioso 
1 fuggitivi di seguir fu stanco, 

Cercò di refrigerio e di rijtoso 
A V arse labbia, al travaglialo fianco, 

E trasse ove inviiollo al rezo estivo 
Cinto di verdi seggi un fonte vivo. 

Quivi a lui (V improviso una donzella, 

J uffa, fuor che la fronte, armata apparse. 
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regole gramaticali, e che il dover voglia che si dica cercasse o appa¬ 
risse, acciò che Cantalicio non vadia in collera. Pure tra loro litte- 
ratoni se la strighino : noi cominciamo ormai a discorrere intorno 
a cose di maggior momento. 

Mi è sempre parso e pare, che questo poeta sia nelle sue inven¬ 
zioni oltre tutti i termini gretto, povero e miserabile; e all’ opposito, 
l’Ariosto magnifico, ricco e mirabile : e quando mi volgo a conside¬ 
rare i cavalieri con le loro azzioni e avvenimenti, come anche tutte 
l’altre favolette di questo poema, panni giusto d’entrare in uno sta¬ 
io dietto di qualche ometto curioso, che si sia dilettato di adornarlo di 
cose che abbiano, o per antichità o per rarità o per altro, del pelle¬ 
grino, ma che però sieno in effetto cosellinc, avendovi, come saria a 
dire, un granchio petrificato, un camaleonte secco, una mosca e un 
ragno in gelatina in un pezo d’ ambra, alcuni di quei fantoccini di 
terra che dicono trovarsi ne i sepolcri antichi di Egitto, e così, in 
materia di pittura, qualche schizctto di Baccio Bandinelli o del Par¬ 
migiano, e simili altre cosette ; ma all’ incontro, quando entro nel 
Furioso, veggo aprirsi una guardaroba, una tribuna, una galleria 
regia, ornata di cento statue antiche de’ più celebri scultori, con in- 
20 finite storie intere, e le migliori, di pittori illustri, con un numero 
grande di vasi, di cristalli, d’ agate, di lapislazari e d’ altre gioie, e 
finalmente ripiena di cose rare, preziose, maravigliose, e di tutta ec¬ 
cellenza. E acciò che questo che dico così generalmente, si conosca 
esser vero, andremo esaminando di mano in mano a i lor luoghi tutte 
lo azioni de’ cavalieri e tutte le favole. 

E facendo principio da questa che abbiamo per le mani, che è 



si può pensare? Eccovi-tutto il progresso. Vede Tancredi improvisa- 
mente Clorinda, tutta armata fuor che la fronte ; egli non le parla, 
so nè ella a lui, anzi quasi l’assalisce; subito parte, ed egli resta preso (,> : 

14 . ragnio — 


(1) [ 47 ] Egli mirolla ed ammirò la beila 
Sembianza c (Vessa si compiacque c n'arse. 
0 meraviglia! Amor, cIV a pena è nato , 
Già grande vola, e già trionfa orinato. 
Ella d’elmo cojmissi, c, se non era 
Ch' altri quivi arrivar, ben V assaliva. 


Partì dal vinto suo la donna altera, 

Ch ’ è per necessità sol fuggitiva: 

Ma V imagine sua bella e guerriera 
Tal ci serbò nel cor , qual essa è viva: 

E sempre ha nel pensiero c V atto c 7 loco 
In che la vide, esca continua al fuco. 


IX. 


0 
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Pag. 63 fpn£. 80 ], 
st. 27, c. 3. 


e pure ha detto poco avanti, c. 2, st. 20 (1) , il Tasso, essere i vezi esca 
d’amore. Tancredi, passato quel punto, non pur cerca di trovarla, di 
conoscerla o di guadagnarsela, ma nò anco ne parla mai più, sin che 
un’ altra volta s’ affronta con lei in battaglia, e la ritira in disparte, 
c. B, st. 25 (2> , dandoli intenzione di voler combatter seco; dove gli si 
scopre innamorato con quel bel garbo, dicendole « Cavami il core », 
e due o tre altre pappolate da innamorati sciocchi. Ella nò gli rispon¬ 
de, nè, per quel che si può credere, gli dà audienza <a> . C. G, st. 27 <4) , 
un’altra volta, essendo in procinto di combattere con Argante, si ferma 
a rimirarla, lontano un miglio o poco meno; e finalmente, avendola io 
uccisa, si lamenta disperatamente (5) . Eccovi tutti gli avvenimenti amo¬ 
rosi di Tancredi, degni d’esser veramente eroicamente cantati, acciò 
non se perda la memoria. 

Ora vorrei che da qualche partigiano del Tasso mi fossero mostrato 

1’ allegreze, i tormenti, le gelosie, i lamenti, le azioni eroiche per 

amor fatte, gli sdegni, le paci e gli altri effetti d’ amore, che per 
( 6 ) 

[St. 48 (7) ]. 

bravate di. 

v. 7 18) più tosto. 20 

e’ l loco. 


[St. 53 (9) ] 


. .se gli sotto pose- 
in ente del Poeta bi- 


7. innamorati scocchi — 9. in precinto di — 


... ritrosa beltà , ritroso core 
Non prende; e sono i vezzi esca d'amore. 
W Onde le dice: 0 tu che mostri avere 
Per nemico me sol fra turbe tante, 
Usciata di questa mischia, ed in disparte 
P potrò teco e tu meco provarle. 

Così me 9 si vedrà, s’ctl tuo s f agguaglia 
Il mio valore. Ella accettò V invito «co. 

W Vedi la nota 8 di pag. 85 e la nota 1 di 
pag. 86. 

(k) Vedi la nota 6 a pag. 111. 

C. 12, st. 70 e seguenti. 

* c ' Quanto allo pagine lacerate nel codice, 


delle quali si raccolgono qui le traccio ri¬ 
maste, vedasi l'Avvertimento. 

W Vedi la nota 1 a pag. 69. 

(8) E sempre ha nel pensiero c l'atto e* l lo- 
Vedi la nota 1 a pag. 69. [co eco. 
(,J) Dudon di Consa è il duce; e perche duro 
Fu il giudicar di sangue e (li viriate, 

Gli altri sopporsi a lui concordi faro , 
Cacca più cose fatte e più vedute: 

Fi di virilità grave e maturo, 

Mostra in fresco vigor chiome canute; 
Mostra, quasi d'onor vestigi degni, 

Di non brutte ferite impressi segni. 
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.chiribizando e stillandosi il 

. delle sue tronche e disordinate parole 


degno ... . 

imagini, lo lascierò da gli altri. 

dicare. Di sixnil sentenze aviamo in quanto 


. come anche 

.eli sangue, dicendosi nel c. 3, st. 39 (l) , 

io quel che puoi vedere IZI . 


St. [56' (?) (31 J. 

la re. 

non già. 

che più presto perderia 
parte, ma per fugg . . 
congiunzione. 


St. 59, v. 2 (4> 

20 . 

[St. 60 (S) ] . . 


1’ Egeo, passar di Grecia 


6) Or volgi gli occhi ov ’ io ti mostro , c guata 
Colui clic, d’oro c verde ha V armatura : 
Quegli è Dudone , ed è da lui guidata 
Questa schiera , che schiera è di ventura; 
È guerrier d’alto sangue e molto esperto, 
Che d’ età vince e non cede di merlo. 

(*) Alla Considerazione di cui ci sono rima¬ 
sti questi frammenti, si riferisco la rubrica 
dell’indico iniziale: « Senso astruso e dubio: 

., c. p.°, st. 53, Dudon di Consa etc. >. 

Vedi pag. 62, lin. 24. 

( 3 ) Ma il fanciullo Rinaldo , e sovra questi 
E sovra guanti in mostra eran condulti , 


Dolcemente feroce alzar vedresti 
La regai fronte , e in lui mirar sol tutti 
L’età precorse e la speranza ; c presti 
Pareano i fior, quando n y uscirò i frutti: 
Se ’l miri fulminar ne V arme avvolto, 
Marte lo stimi; Amor, se scopre il volto. 

( 4 > Zm(Rinaldo) nelarivad’Adige produsse 
A Bertoldo Sofia, Sofia la bella 
A Bertoldo il possente ecc. 

Allor, nè pur tre lustri uvea forniti (Ri¬ 
baldo), 

Fuggì soletto, c corse strade ignote: 

Varcò V Egeo, passò di Grecia i liti ecc. 
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[St. 67 (,) ].; — 

.Enrico si ritrova 


[St. 75 «>] 


[CANTO II.] 


[St. 3 f3) ]. 

dice questo libro. 

perchè un uom vulgare se. 

luti tu tutte pieno le pfarti]. 

crederebbe che il tiranno (4) .io 


[St. 4 (5) ] 


risposta, per sentire se 


e) Farla (Goffredo) al fedcl suo messati gì ero 

| Enrico. 

< S) Non è genie pagana insieme accolta, 
Non muro cìnto di profonda fossa, 

Non gran torrente, o monte alpestre, o folta 
Selva, che 'l lor viaggio (dei Crociati) arre- 

[star possa. 

Così de gii altri fiumi il re tal volta, 
Quando superbo altra misura ingrossa, 
Sovra le sponde rninoso scorre, 

Nè cosa è mai che gli s f ardisca opporre. 
Che a questa stanza si riferisse una 
delle Considerazioni le quali andarono inte¬ 
ramente perdute nelle carte del codice strap¬ 
pate, risulta dalla seguente rubrica dell’in¬ 
dice iniziale : « Comparazioni : .... c. p.°, 
st. 75; Ariosto, c. 40, st. 31, furia del Po». 
Vedi pag. 61, lin. 12. La st.31 del c. 40 del- 
l 1 Orlando Furioso è la seguente : 

Con quel furor che 7 re de'fiumi altero, 

Quando rompe tal volta argini e sponde, 

E che ne i campi Oc nei s’ apre il sentiero, 

E i grassi solchi t le biade feconde, 

E con le sue capanne il gregge intero, 

E co i cani i postar porta ne Vende; 


Guizzano i pesci a gli olmi in su la cima, 

Ove solran volar gli augelli in prima; 

Con quel furor V impetuosa gente, 

La dove avea in più parti il muro rutto , 

Entrò col ferro e con la face ardente 
A distrugger il popul mal condotto. 

(3) Signor {dicco (Ismenoad Aladino)), senza 

[tardar se 'n viene 
Il vincitor csscrcito temuto; 

Ma facciavi noi ciò che a noi far conviene: 
Darà il cdel, darà il mondo a i forti aiuto . 
Ben tu di re, di duce, hai tutte piene 
Le parti, c tunge hai visto c proceduto ecc. 
A questi frammenti ò relativa la ru¬ 
brica dell’indice iniziale: <Locuzioni latino 
e pedantesche:.... c. 2, st.3, euplerepartes 
regis etc. ». Vedi pag. G*2, lin. 9. 

(v) Io (Tsmeno), quanto a me, nc vengo, c del 

[periglio 

E de V opre compagno , ad aiutarle: 

Ctò che può dar di vecchia età consiglio, 
Tutto prometto, e ciò che magica arte : 

Gli angeli che dal ciclo ebbero essiglio, 
Costringerò de le fatiche a parte. 

Ma dond’ io voglia incominciar gli incanti, 
. E con (piai modi, or narrcrotti avanti 
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.tarlo e prevalersene o no 

.metter mano a divisargli. . . 

.nti da voi pensati. Perchè a. . . 

.secondo il merito doveva Aladi¬ 
no, dopo avervi lasciato chiacchierare, rispondere: « Messer Mago chiac¬ 
chierone, va’ in mal’ ora con i tuoi diavoli ; io non voglio altra magia 
che il valor de’ miei soldati ». Ma gli è che voi l’avevi forse conosciuto 
per corrivo, n’ è vero ? e anche a me par tale, per dir la verità (l> . 

Si. 5, v. 3, 4 <2 '. Sentite, per vita vostra, che dureza è in questi due 
io versi, e che suspension di mento ci vole per raccozare le parole, sì 
che se ne possa esprimere il sentimento e la construzione. Ma il pe- 
dantone, fermato su quell’ àncora, che nerba transposila non mutant 
sensum, non fa conto di questi scogli, anzi gli par tanto più bello 
l’artifizio, quanto più vi è di oscurità ; e questo, perchè la sua scienza 
termina nel trovar solamente la construzione delle parole, nè potria 
mai credere che questi non fossero artifizi, ma sì bene stenti misera¬ 
bili di quelli che voglion fare quei mestieri che non sono da loro ; o 
perchè parlare oscuramente lo sa fare ognuno, ma chiaro pochissimi. 
Pure, con sua sopportazione, metterò qui come il medesimo concetto, 
20 con le medesime parole, si saria per avventura più chiaramente 
spiegato : 

Di Colei, che sua Dea quel volgo face, 

E madre del suo Dio nato o sepolto. 

St. 7, v. 1, 2 (3) . Mi par di veder correr via questo re, appunto da 
corrivo, senza replicarvi pur parola, a rapir l’imagine, e parergli 
d’ aver assicurate le partite e accomodati tutti i fatti suoi. Io non so 
di quai costumi abbia voluto il Poeta figurar questo re ; ina se egli 
ha voluto farlo sciocco e corrivo, non poteva meglio conseguir 1" in- 

5. ehiachierare — 5-6. cliiachierone — 22. Beo — 


A questi frammenti si riferisce la ru¬ 
brica seguente dell’ indice iniziale : « Inde- 
coro :.... c. 2, st. 4, Ismeno divisa la maniera 
degl’incanti». Vedi pag. 61, lin. 29. 

M Di Colei, che sua Diva e madre face, 

Quel vulgo, del suo Dio nato e sepolto. 


(’> Si disse, e ’l persuase, c impaniente 
Il re sen corse a la magion di Dio, 
E sforzò i sacerdoti, e irreverente 
Il casto simulacro indi rapio ; 
Eportollo a quel tempio, ove eco. 
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tento, come in molte altre sue azioni nel progresso si vedrà. E pure 
doverebbono gli principi esser più lontani da questo difetto della 
credulità, che da molti altri, essendo che infiniti, per diversi fini, cer¬ 
cano di aggirargli: onde con gran ragione PAriosto celebra nel suo 
Signore .... questa virtù dell’ascoltar tutti gratamente, ma non facil¬ 
mente credere, st. p.°, c. 18 (1> . 


St. 10, v. 3, 4 (2) . Questi son di quei scambietti die piacciono assai 
a’ giovani, mentre ammirano P artifizio col quale quelle rispondenze 
si vanno intrecciando ; ma in effetto quelli che saranno in età di 
dismettere tali attillature, conosceranno che non franca la spesa che io 
altri s’ affatichin tanto in compassare sei parole per formar poi una 
struttura che, a ricombinarle insieme, bisogna interrompere la lettura 
per mez’ ora, con rischio di scordarsi in tanto la continuazion del 
concetto. In somma sono arzigogoli simili a quelli del Sator Arepo, 
da lasciargli arzigogolare a’ fanciulli, che se bene vi stanno intorno 
un mese per trovargli, non importa niente. 


St. 11, v. 3, 4 (3> . Pedantesco e ampulloso. L’Ariosto ,k) : 

L’ira e la rabbia passò tutti i modi. 


St. 12, v. 7, S <M . Freddissima cosa e senza forza. Sentite .... ecci¬ 
tare il popolo a prender Parme e vendicar Pingiuria fattagli: Ariosto, 20 
c. 18, st. Ili (6) . 

St. 13, v. 3 (7) . Credo che sarebbe stato necessario, che oltre al 
semplice comandamento del re si fosse veduto qualche effetto di 

7. piacciano — 


Magnanimo Signore, ogni vostro atto 
Ho sempre con ragion laudato c laudo, 

Ben che co 'l roso stil, duro e mal atto, 

Gran parte de la gloria in defraudo: 

Ma più de V altre una virtù m'ha tratto, 

A cui col core e con la lingua apjdaudo ; 

Che, tt‘ ognun trova in voi ben grata udienta, 

Non vi trova però facil credenza. 

(ì) Ed a chi gli nasconde o manifesta 

Il furto 0 ’l reo, gran pene e premi impone. 
(3> Tutto in lor d'odio infellonissi , ed arse 
H irci e di rabbia immoderata , immensa . 


C. 80, st 7. 

La rabbia e l'ira passò tutti i modi 
Del conte , c parve Jier più che mai foste. 

(5) Su su, fedeli mici , su via prendete 
Le fiamme e } l ferro, ardete ed uccidete. 

Il re, che troppa offeso se ne tenne, 

Con uno sguardo sol le mosse guerra ; 

Che. 7 popul, che V ingiuria non sostenne, 

Per vendicarlo, e lance e spade afferra. 

(7> CosìparlaLWàdìno)a le turbe, c se n* intese 
La fuma tra’ fedeli immantinente , 
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spavento sopra i fedeli, per dar loro maggior occasione di timore, ed a 
Sofronia di far quello che fece ; perchè, così come sta, la favola resta 
asciutta, povera e tronca, non si sentendo cosa alcuna dell’esecuzione 
del comandamento regio, che imponeva strage sopra i Cristiani. 

St. 14, v. 5 etc. w È robaccia da riempire canton voti, insipida, 
disgraziata, e al solito pedantesca ; e se, nell’ ultimo, alle lodi e atti 
sguardi [....] con sorda (o schiva ) e ascosa, starebbe per avventura 
meglio che rispondendoli con incuìta e sola. 

St. 15, v. 4, 5 m . Non si deve defraudare il Tasso della lode che 
gli viene per aver più poeticamente [....] quello che l’Ariosto (y) disse 
altramente : 

Quel che Puom vede, Amor gli fa invisibile, 

E l’invisibil fa vedere Amore. 


St. 1C), v. 5 clc. w E pur torniamo alle capriole intrecciate, Sigi Tasso. 
Questi scherzi non si possono tollerare se non hanno due condizioni : 
T una, che siano con somma diligenza condotti a fine, sì che la grazia 
sommerga 1’ affettazione ; 1’ altra, che voglion essere in un poema se¬ 
parato o in sè stesso finito, come in un sonetto o madrigale, qual sia 
tutto dell’ istessa testura ; ma in una narrazion continovata non hanno 
luogo, perchè, non vi è ragion nessuna per la quale si deva più in 
cpiesta che nell’ altre parti saitabellare : in quel modo che sopra una 
scuola di ballare, o in una festa dove si danzi, noi vedremo con diletto, 
a un ballerino leggiadrissimo, quando una partita di gagliarda e 
quando una partita di canario; ma, per Topposito, appareria cosa molto 
sconvenevole se un gentilomo, andando alla chiesa o al magistrato, ad 
ogni cento passi spiccassi una mutanza di calata con un par di capriole, 

17. ufì'etazione — 19. fessura — 


Ch’ attoniti restar, sì gli sorprese 
li Umor de la morte ornai presente ; 

E non è chi la fuga o le difese, 

Lo scusar o 1. pregare, ardisca o tonte. 

È il suo pregio maggior, che tra le mura 
Jf angusta casa asconde i suoi gran fregi t 
E da' vagheggiatori ella s'invola 
A le lodi, a gli sguardi, incnlta e sola. 

W Amor ch'or cicco, or Argo, ora ne veli 


TU benda gli occhi, ora ce gli apri e giri ecc. 
M 0. 1, st. 56. 

W FA che modesto è sì coni' essa è bella, 
dirama assai, poco spera, c nulla chiede ; 
Nè sa scoprirsi o non ardisce; ed ella 
0 lo sprezza, o no'l vede o non s f avede. 
Così fin ora il misero ha servito, 

0 non visto, o mal noto , o mal gradito. 
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tornando poi al suo viaggio. Ora, perchè alli vostri mancano ambedue 
queste condizioni, lascio fare a voi il resto della consequenza. 


St. 17, v. 7, 8 (1) . Concetti da piacere a’ principianti. Audace è vi¬ 
zio, ardito è virtù ; e fu pur da questo autore commemorata questa 
differenza, c. 6, st. 55 li) . 


St. 18, v. p.° e/c. (3> Abbiamo in pittura il disegno e ’l colorito, alli 
quali molto acconciamente risponde in poesia la sentenza o la locu¬ 
zione: le quali due parti, quando siano aggiunte col decoro, rendono 
la imitazione e rappresentazione perfetta, che è l’anima e la essenzial 
forma di queste due arti ; e quello si dirà più eccellente pittore o io 
poeta, il quale con questi due mezi più vivamente ci porrà innanzi a gli 
occhi le sue figure. Però, volendo noi far paragone tra questo poeta e 
T Ariosto, qual si avvicini al segno di perfezione e qual ne resti lontano, 
andremo in tutte le pitture del Tasso esaminando queste due parti, 
premettendo sempre la considerazione de i componimenti delle intere 
favole, che rispondono al componimento dell’istoria in pittura; e 
dove cascherà corrispondenza, chiameremo in comparazione i luoghi 
dell’ Ariosto. 

Aviamo adunque al presente innanzi a gli occhi, nella persona di 
Sofronia, rappresentata una vergine modesta, sdegnata e generosa, 20 
nella quale andremo vedendo quanto vaglia il disegno e ’l colorito. 

E prima, P uscir tra ’l volgo soletta non è nò buono nè cattivo, come 
anche il coprire 0 non coprir le belleze, perchè non la fanno più o 
meno tale quale qui vien figurata. Raccolse gli occhi è buona sentenza 
per esprimer la modestia, ma senza grazia spiegata, perchè non è da 
creder che gli fosser caduti gli occhi in terra, onde fesse bisogno 
raccorgli. L’Ariosto <4) disse: 

Ed ella abbassò gli occhi vergognosi, eie. 


1. ambi due — 8. rendano — 28. vergognosa — 


(1) Move fortezza il gran pensi rr ; V arresta 
Poi la vergogna e ’l virginal decoro : 
Vince fortezza , anzi s* accorda, cface 
Sè vergognosa , e la vergogna audace . 

N se 7 furore a la virtù prevale , 

0 se cede V audacia a V ardimento. 
w La vergine tra ’l vulgo usci soletta ; 
Non coprì sue bellezze, e non V espose ; 


liaccolsc gli orchi, andò nel vcl ristretta, 
Con i schive maniere e generose: 

Non sai ben dir t s f adorna o se negletta, 
Se caso od arte il bel volto compose ; 

Di natura, d' amor, de’ cicli (unici 
Le negligenze sue sono artifici. 

< % > C. 27, st. 107. 
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Ti’ andar nel vd ristretta contradice a quello che di sopra lia detto, 
Non coprì sue belleze ; ed è contrario a quello che è più basso, dove 
la chiama donna altera, perchè andare noi vel ristretta è da pinzo¬ 
chera e donnicciola. Non sai ben dire etc., con quel che segue inaino 
al fine della stanza, è uno impiastramento, senza disegno, senza colo¬ 
rito, senza concetto, senza grazia, un ciarpame di parole ammassate, 
una paniccia di cieli, di natura e d 'amore, che in smunta swnmarum 
non ha nè costruzione nè senso che vaglia. 

St. 20, v. 7, <S (, \ L’Ariosto disse, c. 4B, 1G9: 

10 Pallido, conio colto al mattutino, 

j 

E da sera il ligustro, o ’1 mollo acanto. 

St. 27, v. 3, 4 <2) . Non sapendo trovar la continuazione tra questi 
due versi, direi per manco male : 

Onde ei venia della sua donna in forse. 


St. 40, v. 7, S <;l) . Questo è un di quelli scherzetti che piacciono a 
i fanciulli ; ma in effetto son tali, che snervano la locuzione, guastano 
r imitazione, e tolgono il credito al verisimile. 


St. 48, v. 5, 6 (4) . Seguita pur questo re d’ esser corrivo e incon¬ 
siderato. A pena è giunta costei, solo da lui per fama conosciuta e a 
20 cui prima non aveva mai parlato, che le dà lo scettro assoluto sopra i 
suoi guerrieri, non considerando se faccia torto o no ad altri suoi 
antichi campioni,sottoponendoli all’imperio d’una femina. È ben vero 
che alcuno che prendesse la difesa di questo poeta, potria dire che se 
bene Aladino dà in questo luogo lo scettro a Clorinda, niente dimeno 
nel progresso, accortosi poi del suo errore, non ne fa mai più men¬ 
zione, come se non glie l’avesse dato o pur glie l’abbia poi ritolto: 
e in questa guisa saria medicato un fallo di inconsiderateza con un 
di smemorataggine. 


Vedi pag. OS 100J, 
pag. SS, 101 
[pag. 7:1, 102]. 


Vedi pag. 82 
[pag. U6, lin. Ih c aeg.], 

pag. 80 

[pag. 9fS. lui. 11 e Btig.J. 


2. copre — 23. di (fesa — 


w E smarrisce il bel volto in un colore , 

Che non è pallidezza, ma candore, 
w Divulgassi il gran caso , e quivi tratto 
Già 7 popol s’era ; Olindo anco v'accorse: 
Dubbia era la persona, e certo il fatto , 

IX. 


Venia , che fosse la sua donna in forse. 
w Seguì le guerre; in esse , c fra le selve , 
Fera a gli uomini parve , uomo a le belve. 
Sovra i nostri guerrieri a te concedo 
Lo scettro , c legge sia quel che comandi 

io 


i 
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St. 49, v. 5 ete. (v Lascierò stare la continovazione de’ 2 primi 
versi, clie cammina così così ; ma non tacerò già la bella creanza asi¬ 
nina di questa madonna, e con clie bella rettorica vole impetrare li 
due condennati da Aladino, buttandoli al primo tratto in faccia, esser 
quelli da inclementissima ragione dannati, e conoscere da manifesti 
indizi loro essere innocenti, che tanto importa quanto che avesse detto 
al re : « Tu sei ingiusto, tiranno e dispietato » : e con tutto ciò quella 
pecora d’Aladino non pur non gli dà un pugno nel viso, ma gli con¬ 
cede i rei, senza altro risentimento delle parole ingiuriose. Ma chi 
potesse ben scorgere nell’ intimo pensiero del Poeta, questo discorso io 
di Clorinda non è fatto per altro che per dare un poco cP appicco a 
quel concettino che e’ mette poi nel fine della stanza 52 : 

Innocenti gli assolvo, e rei gli dono. 

Oltre a ciò si potria non senza gran ragione biasimare in Clorinda 
questa azione, non si vedendo cagione per la quale dovesse muoversi 
a voler liberare costoro, di fé* diversa, senza essere da alcuno, d'autorità 
o merito, ricercata, e die morivano volentieri, essendosi spontanea¬ 
mente andatisi a offerire e mostratisi sprezatori del re e della sua 
ragione, e movendosi ella massime con pensiero di liberarli anco per 
forza d’anni, dove i preghi non fossero bastanti (2) . Io non trovo simili 20 
errori nell’Ariostó, ma in tutte le occasioni di questa sorte sono stati 
liberati rei, dannati a morte da tiranni atrocissimi, da defensori ad 
essi apertamente inimici: in tal guisa è liberata Isabella da i malan¬ 
drini, Olimpia e Birenola vecchia di Brasilia e l’altre donne.. 
seguendo sempre alla salute de gli innocenti il gastigo del tiranno. 


St. 60, v. S (!v \ Credo che senza altre presunzioni ciascheduno potrà 
da per se stesso conoscere, quanto questo 

In guisa pur d’uora grande e non curante 

1. v. 4 eie. — 


(e In don li chieggio ; e pur se 7 fallo c incerto , 
Gli danna inclementissima ragione; 

Ma taccio questo , e taccio i segni espressi , 
Ond 1 argomento Vinnoccnzia in essi. 
w [44] Già di vietarlor morte ha in sèproposto, 
Quanto potranno i preghi 0 V arme sue. 

W C. 13; c. 0; c. 37. 


Chieser questi udienza, cd al cospetto 
Del famoso Goffredo ammessi entrare; 
E in umil seggio e in un vestire schietto 
Fra ’ suoi duci sedendo il ritrovavo: 


Picciol segno d’onor gli fece Argante , 

In guisa pur d f noni grande c non curante. 
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sia pedantesco e ampulloso : solo avvertisco elio si comincia a metter 
mano alla scatola del grande, per condire, come si vedrà nel progresso, 
molte e molte minestre di gran capi, c. 3, st. 52 (pag. 70 [p»g\ 90j), gran 
tauri, c. 3, st. 32 (pag. 65 [pag. 87]), gran corpi, c. 6, st. 23, gran cavalli, 
e di molte altre gran cose ; il cpial condimento al gusto di questo 
poeta, se io non m’inganno, è molto a proposito per far lo stil grande. 
Quanto poi quest’alteza sia meglio espressa in Rodomonte che qui, si 
vede leggendo nell’ultimo canto del Furioso, st. 104 11 \ — St. 66, c. 2; 
st. 68, c. p.° ; st. 17, c. 3 ; gran figli, c. 3, st. 35; gran cor etc., c. 6, 
io st. 23 ; gran landa, c. G, st. 30. 

St. 61, v. 5, 6 <2) . Nè anche questo resta di pizicare della solita 
pedanteria. 


St. 62 etc.™ L’orazione d’Alete mi par tutta buona: e ben che ivi 
siano sparsi pel mezo alcuni scherzetti da madrigali, nulla di meno 
credo che qui abbiano del comportabile, sapendosi che le orazioni si 
fanno con grande studio, s’imparano a mente, e insomma devono 
essere elaborate; ma non si dovrebbero ammettere in quelle orazioni 
il cui scopo è il rappresentare e esprimere vivamente gli affetti. 

St. 67, v. 3, 4 . <4) . Replica l’istesso concetto posto nella st. 66, v. 7, 8 (!>> . 


20 St. 74, 75 <6> . Io ho un poco di scrupolo nella continuazione della 
sentenza di queste due stanze : perchè nella prima di esse ha, tra gli 
altri impedimenti, apportato Alete a Goffredo quello della fame, e 

8. St. 66, c. p.° — 9. st. 17, c. 3 ; st. 35, gran figli, c. 3, st. 35 — 17. in quelle nitrazioni. 
La parola narazioni presenta traccia di correzione nelle prime quattro lettere ; la n ini¬ 
ziale fu aggiunta posteriormente : sembra che prima fosse scritto orazioni. — 


O) Senza »montar, sema chinar la tenta, 

E senza segno alcun di riverenza, 

Mostra Carlo sprezzar con la sua gesta, 

E di tanti signor V alta jìrcscnza. 

(*> Cominciò poscia, c di sua bocca uscieno, 
Piti che mcl dolci, d 5 eloquenza i fiumi. 
<*> St. 62-79. 

Oh 1 ove tu vinca , sol di stato avanzi , 

Nè tua gloria maggior quinci diviene. 

< 5 ) E se ben acquistar puoi novi imperi , 
Acquistar nova gloria indarno speri. 


(°> Or quando pur estimi esser fiatale 
Che vincer non ti possa il ferro mai , 

Siati concesso ; e siati a punto tale 
Il decreto del del, qual tu te } l fui; 
Vinccratti la fame: a questo male 
Che rifugio, per Dio, che schermo avrai? 
Vibra contra costei la lancia , e stringi 
La spada, e la vittoria anco ti fingi. 

Ogni campo d* intorno arso c distrutto 
Ha la provida man de gli abitanti , 

E in chiuse mura , e in alte torri, il frutto 
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soggiunto poi negli ultimi due versi : « Figurati anco d’ aver supe¬ 
rata questa inimica fame, e di essa ottenutane vittoria, come del- 
l’altre contrarietà raccontate avanti »: sì che panni che Alete si sia 
privato del potere più spaventar Goffredo col terror della fame ; e 
con tutto ciò, nel tenore dell’ altra stanza appresso, ritorna a servirsi 
del medesimo mezo pur della fame per distornarlo dall’ impresa : la 
quale cosa, come ho detto, non mi par senza difetto. 

St. 81 ctc. w Se la proposta di Moto è stata bella e maravigliosa, 
nè la risposta di Goffredo gli code ; e nell’ una e nell’ altra si deve 
somma lode all’Autore. io 

St. 88, v. 4 elc.' v Dispiacemi che questo pazo d’Argante sia venuto 
con queste sue impertinenze a disconciare il gusto che per lo due 
orazioni passate si era preso ; e molto mi maraviglio dell’ imprudenza 
del re d’ Egitto, quale ha dimostrata in mandar questa bestiaccia a 
scompigliare ogni cosa. E se lo conosceva, non potev’ egli esser certo 
che un animalaccio di questa sorte era buono per ogni altra cosa 
che per trattar pace? 

•# 

St. 89, v.p°, £ (3) . Orsù, eramo stati troppo senza andar col cimbalo 
in colombaia. Torniamo alle scempiaggini pedantesche. Sto per aspet¬ 
tare elio questo pazzerone (l’Argante si faccia innanzi con quel suo 20 
lembo di tabarro, e dica a Goffredo: Giura su questo orecchio d’asino. 

Sì. 93, v. 6 14) . Questo stare a mirarla così sottilmente non ha punto 
dell Ai gante, e massime a mirarla qui, dove era in collera e sprezava 

7. diffclto — 19-20. Sto pur aspettare — 

Riposto, al tuo venir più giorni inaliti. 

Tu, eh' ardito fin qui ti sci condutto, 

Onde speri nutrir cavalli e fanti ? 

Dirai: L'armata in mar cura ne prende. 

Da i volti, dunque il viver tuo dipende ? 

(,) St. 81-87. 

(2) Così rispose (Goffredo) ; c di pungente rah- 
Lari sposta ad Argante il cor trafisse; [bia 
Nà 7 celò già, ma con enfiate labbia 
Si trasse avanti al Capitano , e disse: 

Chi la pace non vuol, la guerra $’ abbia, 

Chè penuria giuntai non fu di risse; 

E ben la pace ricusar tu mostri, 


Se non V acqueti a iprimi detti nostri. 

13) Indi il suo manto per lo lembo prese, 
(Survolto, c fenne un seno, e 7 seno sporto, 
Così pur anco a ragionar riprese, 

Via più che prima dispettoso c torto : 

0 sprezzato)' de le più dubbie imprese eco. 
(V ' Ebbe Argante unaspada;e f l fabro egregio 
L’else e 7 pomo le fé 1 gemmato e d } oro, 
Con magistero tal, che perde il pregio 
De la ricca materia appo il lavoro. 

Eoi che la tempra e la ricchezza e 7 fregio 
Sottilmente da lui mirati foro, 

Disse Argante al Buglion eco. 
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ognuno. Della quale azione, poco al costume di lui conforme, il me¬ 
desimo Poeta più a basso fa testimonio, c. 7, st. 52, dove del medesimo 
Argante, nel pigliare alcune armi donategli dal re Aladino, dice così : 

Senza molto mirarle egli lo prende ; 

e pur la creanza ricercava che molto più dovesse mirar queste, do¬ 
nategli dal re di cui era campione. 


St. 91), v. p .° <n Se è fatto di messaggero inimico, bisogna che 
questa mutazione abbia relazione al medesimo termine ; sì che se fu 
messaggero del re d’ Egitto, come di sopra <2) fu detto, 

10 Del gran re de l’Egitto eran messaggi, 

bisogna che ora sia del medesimo re inimico : il che non credo abbia 
voluto dire l’Autore. 

St. 97, v. 2 (3) . Pedantino, a te : sta’ vigilante, non ti sciogliere 
nel sonno. 

v.3 w . Intendo benissimo, Sig. Tasso, che quella rima un poco 
stretta, riluca, vi ha sforzato a metter questa gentil locuzione, Tanta 
è in lor cupidigia. Ma perchè non dir così : 

Ma nò ’1 campo fede), nè '1 Franco duco 
S’inchina al sonno, o i sensi almeno acqueta; 

£0 Così bramoso attende che riluca? 


CANTO III. 


j$5. jp.% v. 6 {)S \ La voce alta e sonora non è del mormorare, ma 
più presto la bassa e placida ; onde chi dicesse 

Fremer in voce udiasi alta e sonora. 


staria forse meglio. 

10. d’Egitto — 24. Tremar in voce udiasi — 

0) Così di messa ggier fatto è nemico. 

W St. 57. 

< 8) Ma nè ’l campo fedcl, nè 7 Franco duca 
Si discioglie nel sonno o almen s’accheta ; 
Tanta in lor cupidigia è, che riluca 
Ornai nel del V alba aspettata e lieta , 


Per clic il cambi lor mostri ecc. 

(4) Vedi la nota precedente. 

(5) Quando il campo,ch'a l’arme ornai s'appre- 
In voce mormorava alta e sonora, [sta, 
E prevenia le trombe; e queste poi 

Pier più lieti e canori i segni suoi. 
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v. 8 m . Disse con molta più grazia PAriosto : 

E dolio trombe udir IV il suoli arguto, 

che è altro che canoro, c. 16, st. 42. 

St. 2, v. 3 , 4 { ' l) . Se più facil saria svolger il corso all' onde di Ca- 
riddi e tardar Borea, come gli guida il capitano con dolce morso? 

v. 7, 8™. Scioccherie fredde, insipide e pedantesche. Vedi PAriosto, 
c. 16, 39 : 

Finito il ragionar, fece le schiere 
Muover pian pian sotto lo lor bandiere. 

St. 3, v. 7, 8 {!k \ L’Ariosto all* apparir di Ierusalemmo, c. 15, st. 94: io 

Al finir del cammino aspro o selvaggio, 

Dall’alto monto alla lor vista occorre 
La santa terra, ove il superno Amore 
Lavò col proprio sangue il nostro errore. 


St.8 rA) . Questa stanza è bonissima, ma l’avrei voluta sentire il 
venerdì santo in bocca del Panigarola in pulpito, e non recitata da 
soldati tutti d’ accordo. Che se pure almanco si fosse contentato l’Au¬ 
tore farla cantare dal solitario Pietro, o pur anche da Goffredo in 
nome di tutto 1’ esercito, saria stata cosa ben fatta ; ma il dir che 
ognuno s’accusava in questa guisa, non torna troppo bene : e l’Ariosto, 20 
che intendeva queste cose, conduce ben tutto il popolo alla chiesa a 
far orazione, ma egli però non racconta altra orazione clic quella 
fatta da Carlo, come a nome di tutti insieme, c. 14, st. 68 (6) . 

16. Panicarola — 


Vedi nota 5 a pag. 81. 

II saggio capitan con dolce morso 
I dcsidcrii lor guida c seconda; 

Che più facil saria svolger il corso 
Presso Cariddi a la volubil onda , 

0 tardar Borea allor che scuole il dorso 
De l’Apennino, e i legni in mare affonda. 
Gli ordina , gli incaminaein suon gli regge 
Rapido sì, ma rapido con legge. 

(3) Vedi la nota precedente. 

(4) Ecco apparir Gierusalem si vede, 

Ecco additar Gierusalem si scorge: 

Ecco da mille voci unitamente 
Gerusalemme salutar si sente. 


ir,) [7] Così parlando ogn’ un se stesso accusa: 
Dunque ove tu, Signor, di mille rivi 
Sanguinoso il tcrren lasciasti asperso, 
D’amaro pianto almen due fonti vivi 
In sì acerba memoria oggi io non verso ? 
Agghiacciato mio cor, che non derivi 
Per gli occhi , e stilli in lagrime converso? 
Duro mio cor , che non li spezzi e frangi? 
Pianger ben merli ogn’or, s’ora non piangi. 

(Gì L* imperatore il dì, che 'l dì preceste 
De la battaglia, fé' dentro a Parigi 
Per tutto celebrar ujfìcii c mente 
A preti, t frati bianchi, neri e bigi ; 

E le genti, che dianzi eran confesse, 
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St. 10 (,) . To resto pur alle volte stordito in considerare lo sciem- 
piate cose che si mette a descrivere questo poeta : tra le quali non 
è da por nell’ ultimo luogo il grido di questo animalaccio, che era 
in su la torre alla guardia ; e figurandomi d’ esser un di quelli che 
da basso 1’ ascoltino, mi sento smascellar delle risa. Questi talacimanni 
credo io che sieno così litterati come sono appresso di noi i campa¬ 
nai,- e che sieno messi su le torri per dar segno con qualche lor urlo 
ferino delle scoperte che si fanno intorno alla città; e se così è, chi 
non creperà di ridere sentendo questo parlar così poetico e figurato? 
io 0 qual polver veggio stesa per V aria, o come risplende ! su, suso alla difesa, 
cittadini ; s’armi ognun veloce e ascenda i muri; già presente è il nimico ; 
ognun s’affretti, V arme prenda; ecco, il nimico è qui, rimira la pólve, come 
involvc il ciclo sotto orrida nebbia. Son questi concetti da esser cantati 
eroicamente? e forse che non ci consuma questa e la precedente stanza ! 
e si trovano poi al mondo persone che ammirano in questo poeta la Vedi png. so, iog 
brevità, non conoscendo quanta e quanta carta e’ consuma in narrar 
cose che non servono a niente ! Con altra grazia si disbriga da queste 
cosuccie l’Ariosto, come appunto in questo proposito va dicendo : 

E di talacimanni un gridar d’ alto ; 


£0 che sapeva ben egli che quei lor gridi non son degni nè atti a esser 
cantati. Ma por una così subita commozione leggi tutta la stanza del- 
l’Ariosto, c. 18, st. 7, 

Fur molti che temer che ’l Ber (2rifone 
Sopra le mura avesse preso un salto: 


5. da lasso V assaltino, vii — 10. come rispende — diffusa — 13. involai — 23. fier gigante — 
lin. 22-24 e liti. 1-7 della pag. 8i. Nel codice, allo parole c. 18, st. 7 tengono dietro imme¬ 
diatamente le parole in comparazione della seguente del Tasso, e dopo di queste si leggo 
l’ottava: Fur molti .... rimbombo. — 


E di Mimi tolte a gl’ inimici Stigi, 

Tatti cominimicar, non altramente 
C' avessi no a morire il seguente. 

Et egli tra Introni t: paladini, 

Principi et oratori, al maggior tempio 
Con molta religione a quei divini 
Atti intervenne, c ne diè a gli altri essempto- 
Con le man giunte e gli occhi ni del supini 
Disse : Signor, occ. 

[9] Da la cittade in tanto un c y a la guarda 
Sta (Valla torre e scuopre i monti e i campi, 
Colà (àuso la polve alzarsi guarda, 

Sì che par che gran nube in aria stampi; 


Par che baleni quella nube cd arda, 

Come di fiamme gravida e di lampi; 

Poi lo splendor de ’ lucidi metalli 
Sceme, e distingue gli uomini c i cavalli . 

Allor gridava: O qual per Varia stesa 
Polvere V veggio, o come par che splenda! 
Su, suso, o cittadini, a la difesa; 

Sfarmi ciascun veloce, e i muri ascenda; 
Già presente è il nemico. E poi ripresa 
La voce: Ogn’un s’ affretti, c V arme prenda; 
Ecco , il nemico è qui, mira la polve , 

Che sotto orrida nebbia il del involvc . 
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Non vi sarebbe più confusione, 

S’a Damasco il Soldati desse 1* assalto. 

Un mover d’ arme, un correr di persone, 

E di talacimanni un gridar d’alto, 

E di tamburi un auon misto e di trombe, 

Il mondo assorda, e ’1 ciel par ne rimbombo,' 

in comparazione della seguente del Tasso l1> . 

St. 11 l2) . S’è consumata una intera stanza in raccontare il grido 
del talacimanno ; e ora delle provisioni che deve fare Aladino per 
la difesa di lerusalemme, sopragiungendoli il nimico, si disbriga con io 
due parole: 

Il re va intorno, e ’1 tutto vedo e cura. 

Gli ordini diede; 

e qui son finiti i preparamenti. Or leggasi l’Ariosto, c. 14, st. 101 con le 
seguenti cinque Vi \ e veggasi se Carlo fa altri apparecchi. Messer Ala¬ 
dino gli ordini diede, e si ritira in colombaia con una putta a chiac¬ 
chierare, mentre i suoi vanno fuori a scaramucciare <4) . 

IO. difj'esa — 


( l > Vedi la nota seguente. 
w I semplici fanciulli, e i vecchi inermi, 
F’I volgo de le donne sbigottite, 

Che non sanno ferir nè fare schermi, 
Tracan supplici c mesti a le mesciute: 

Gli altri , di membra e d’animo più fermi , 
Già frettolosi. V arme avean rapite: 
Accorre altri a le porte, altri a le mura; 
Il re va intorno , c 7 tutto vede e cura. 

Gli ordini diede , e poscia ci si ritrasse 
Ove sorge una torre in fra due porte, 

Sì eh’ è presso al bisogno, e son più basse 
Quindi le piagge e le montagne scorte. 
Volle che quivi seco Erminia andasse ecc. 

Ma gli animai giovani robusti, 

Che mirini poco i lor propinqui danni, 
Sprezzando le ragion de* più maturi, 

Di qua, di là, vanno correndo a i muri. 

Quivi erano baroni e paladini, 

Ile, duchi, cuvalier, marchesi e conti, 

Soldati forestieri e cittadini, 

Per Cristo e per su’ onore a morir pronti ; 

Che per uscir adorno a i Saracini 
Pregan V Imperniar eli abbaisi i ponti. 


Gode egli di veder V animo audace, 

Ma di lasciarli uscir lor non compiace. 

E li dispone in opportuni lochi 
Per impedire a i barbari la via. 

Là si contenta che ne radon pochi; 

Qua non basta una grossa compagnia . 

Alcuni han cura maneggiare i fochi ; 

Le machine altri, ove bisogno *ia. 

Curio di qua, di là., non sta mai fermo, 

Va soccorrendo, c. fa jier tutto schermo. 

[10C>] Dovunque intorno il gran muro circonda, 
Gran munizioni uvea già Carlo fatte ; 

Fortificando d’argine ogni sponda, 

Con scannafossi dentro t case matte ; 

Onde entra ne la terra, onde esce l' onda. 
Grossissime catene aveva tratte. 

Ma fece più eh'altrove provedere 
Là dove uvea jnà causa di temere. 

Con occhi d'Argo il figlio dì Pipino 
Previde ove assalir dovea Agramante, 

E non fece disegno il Saracino, 

A cui non fosse riparato inante. 

w [13] Clorinda intanto in contro a’Franchi 
Molti vari seco ecc. [è gita ; 
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St. 17, v. 5, 6 (n . Se si va ben calcolando, questo re e Erminia Vedi pog.ec [p»b-88], 

1 ’ ’ u I>ag. 7» [l>as- MJ. 

in cima d’ una torre non potevano esser lontani dal luogo, dove si 

facevano questi fatti d’ arme, manco d’un grosso miglio, considerata 
la ritirata che fanno i Pagani, st. SI ( “ ; , e considerato quel che si dico 
nella st. 36 (:1) ... ; e nulla di meno erano di così perfetta vista, che rico¬ 
noscevano distintamente i cavalier Cristiani, anche in mezo alla polvere 
della scaramuccia, che son cose che a’ nostri tempi non si potrian fare 
nè anche nella distanza d’un ottavo di miglio. Ma abbiamo pur un poco 
di pacienza, che sentiremo di meglio, avanti che questo re cali abbasso. 

io St. 21, v. 7, 8 (4> . Vedi lo scoprimento di Bradamante al trai- dei- 
Pelmo, che è maraviglioso, c. 32, st. 79, 80 (i ’'. 

St. 24, v. 7, 8 l6) . L’Ariosto <7) disse : 

E ancor che con la lancia non mi tocchi, 

% 

Abbattuto son già da’ suoi begli ocelli. 

St. 26, v. 5, 6 (8 ’. Tian un poco, madonna Clorinda; voi siatp un 
poco troppa manesca ; lasciatel al manco ripigliar fiato a quel po¬ 
vero garzone, e non lo cominciate a ripicchiar così subitamente. 

1. C. 3, st. 17, v. 5, G — 5. nella st. 37 — 14. da’ tuoi —10. ripichiar — 


Onde dice a, colei eh'è seco assisa, 

E che già sente palpitarsi il petto: 

Ben conoscer dei tu, per sì lungo uso, 
Ogni Cristian, ben clic ne V arme chiuso. 

W ... co’ suoi fuggitivi si ritira (Clorinda): 
Tal or mostra la fronte, e i Franchi assale; 
Or si volge, or rivolge, or (ugge, or fuga, 
Nè si può dir , la sua, caccia nè fuga. 
w Ma Tancredi . 


Si mira a dietro, c vede ben che lungo 
Troppo è trascorsa la sua audace gente. 
W Clorinda in tanto ad incontrar l’assalto 
Va di Tancredi, epon la lancia in resta. 
Ferirsi a le visiere c i tronchi in alto 
Voi aro, e parte nuda ella ne resta; 

Che, rotti i lacci a l’elmo su i, d’un salto. 
(Mirabit colpo) ci le balzò di testa, 

E le chiome dorate al vento sparse, 
Giovane donna in mezo ’l campo apparse. 

(&) La donna , cominciando a dinar marni, 

S'uvea lo scudo, c dupoi V timo, frullo. 


Quando una copia d’ oro, in che celarsi 
Solcano i capei lunghi e filar di piallo, 

Uscì con l’elmo; onde cadevo » sparsi 
Giù per le spalle, <* la scoprirò a un trailo, 

E la fermi conoscer per donzella, 

Eon inni che fin a in arme, in viso Scila. 

Quale al cader de le cortine suole 
Parer fra mille lampade la scena, 

Varchi e di più d f una superba mole, 

V oro e di statue e di pitturo piena; 

0 come suol fuor de la nube il sole 
Scoprir la faccia limpida e serena ; 

Così, Ì elmo levandosi dal vino, 

Mostrò la donna aprirsi il paradiso, 

w Fra sè dicea : Van le percosse vote 
Tal or, clic la sua destra annata stende ; 
Ma colpo mai del bello ignudo volto 
Non cade in fallo, c sempre il corn’è colto. 
P> C. 35, st. 78. 

<•>. ella accettò V invito : 

E come esser senz’elmo a lei non caglia , 
Gìa baldanzosa, ed ei seguici smarrito, 
ficcata s’era in atto di battaglia 


ix. 


li 
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St. 27 (1) . Tancredi, so che tu m’hai dato il mio resto con questi 
tuoi patti amorosi, fagiolaccio scimunito ; di grazia, va’ a giocar allo 
comaruccie. Part’ egli che per la prima volta che e’ parla con la sua 
amorosa, si faccia da un bel principio ? Io non mi voglio già più ma¬ 
ravigliare che colei faccia seco alla mutola, avendolo conosciuto per 
sì solenne fannonnolo nelle cose amorose. E quai più sciocchi lamenti 
faria Beco alla sua Nencia ! Nencia traditora, cavami il cuore, chè egli 
è tuo: vuoi che io mi cavi il santambarco, perchè tu me lo possa cavar 
meglio? Oh che innamorato da mele cotte! Oh Rodomonte, che era 
pur quell’uomo rozo e bestiale che si sa, non pari’egli mille volte io 
meglio in simil proposito, c. 35, st. 44 ? t2) 


St. 29, v. 4 <3) . Questo viddele s’ha da referire a Clorinda, che ò 
lontana un miglio. 


St. 31, v. 7, (9 <4) . Io non saprei qual epiteto darmi a questa ma¬ 
niera di esplicar la ritirata di Clorinda, perchè non so formare un 
attributo che abbracci nel suo significato tutte quelle qualità, freddo, 
secco, stiracchiato, stentato, insipido, saltabellante, bischizante, in¬ 
sieme poi col nostro accidente inseparabile di pedantesco. Quanto s’è 
egli mal consigliato il Sig. Tasso in andar toccando simil passi, che 
ci riducono in mente quello che in tal proposito ha detto l’Ariosto ! 20 
Però, letta questa ritirata di Clorinda e la seguente d’Argante (5) , sen- 


tìià la guerriera, e già V avea ferito, 
Quand’egli, Or ferma, disse, e siano fatti, 
Anzi la pugna, de la pugna i patti. 
i‘> Fermossi; e lui, dì pauroso, audace 
Bende, in quel punto, disperato umore. 

I patti s 'uin, dicea,poi che tu pace 
Meco non vuoi, che tu mi tragga il core: 

II mio cor, non più mio, s’a te dispiace 
Ch’egli più viva, volontario more: 

È tuo gran tempo, e tempo è ben che trarlo 
Ornai tu debba, c non debb’-io vietarlo. 
Beco, io chino le braccia, e t’appressato 
Senza difesa il petto: or che no ’l ficài? 
Vuoi eh’ agevoli. V opra ? i’ son contento 
Trai mi l’usbergo or or, se nudo il chiedi. 
Distinguevi forse in più duro lamento 
1 suoi dolori il misero Tancredi; 

Ma calca l'impedisce intempestiva 
De’ Pagani, de’ suoi, che sopri arriva. 


Risposo Rodomonte : (liusto panni 
Che eia come tu di' . 


[46] Ma, s'fi te tocca star dì sotto, corno 
Piu sì conviene e certo so che Jia, 

Non vo'che. lasci l'arme, ni il tuo nome, 

Come di vinta , sottoscritto sia : 

Al tuo bel viso, a' betjli Occhi % a le chiome, 

Che spirati tutti amore e leggiadria, 

Voglio donar la mia vittoria, e Lauti 
Che ti disponga amarmi, ove in'odiasti. 

(3) Un tic 1 persecutori, uomo inumano 
Vulele sventolar le chiome sparte. 

(k) ... co'suoi fuggitivi si ritira: 

Tal or mostra la fronte, e i Franchi assale; 
Or si volge, or rivolge, or fugge, or fuga, 
Nè si può dir, la sua, caccia nè fuga. 

(5) [ 42] Lo stuol j Pagan fra ta nto, in rotta mes¬ 
si ripara fuggendo alla di la de. [so, 

Soli Argante c Clorinda argine e sponda 
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tasi quella di Rodomonte nel c. 18, st. 17 ad 23 am<u ; e come mai più 
per V addietro non s’ è sentita grandeza e maraviglia tale, così per 
l’innanzi non sia chi speri di sentirla, nè ardisca di tenere il gareg¬ 
giamento con quell’omo divino. 


St. 32, v. p .° 121 Ecco il nostro grande in campagna, acciò che il pe¬ 
dante non si lamenti. Che cosa è questo gran tauro? forse il monte Tauro. 


5. compagnia — 

Sono al furor , che lor da tergo Inonda. 

Ultimi vanno , c V impeto seguente 
In lor s ) arresta alquanto , c si reprime, 

Sì che polean men pcrigliosomcntc 
Quelle genti fuggir che foggiati prime. 
Segue Dudon , ne la vittoria ardente, 

I fuggitivi . 

i«i. . ..nò'l gran Circasso 

Può sicuro da lui mover un passo. 

Freme in sè stesso Argante, e pur tal volta 
Si ferma e volge, e poi cede pur anco: 

Al fin così improviso a lui si volta, 

E di tanto r over scio il coglie al fianco, 
Clic dentro il ferro vi a'immerge, e tolta 
È dal colpo la vita al duce Franco. 

[46] Sovra il corpo giù morto il fero Argante 
Punto non bada, e via trascorre inante. 

Coti tutto ciò, se ben d'andar non cessa, 
SivolgeaiFranchi,e grida: 0 cavalieri, eco. 

[48] Irritati i Cristiani a i fieri detti, 
Tutti ver lui già si moveano a prova : 

Ma con gli altri esso è già corso in sicuro, 
Sotto la guardia de V amico muro. 

1,1 Al Pagali, che non uà come ne posta 
Venir a capo, ornai quel gioco increace. 

Poco, per far di mille o di più rotta 
La terra intorno, il popolo discrcscc. 

Jl fiato tuttavia più te V ingrossa, 

Sì che comprende al fin, che se non esco 
Or c’ ha vigore e in tutto il corpo è sano. 

Vorrà da tempo uscir, che sarà invano. 

Rivolge gli occhi orrihil, c pon mente 
Che d‘ ogn‘ intorno sta chiusa l'uscita; 

Afa con ruina d' infinita gente 
L’aprirà tosto c la farà espedìta. 

Ecco vibrando la spada tagliente 

Che vieti quell’empio, ove il furor l’invita, 

Ad assalir il novo stuol Britanno, 

Che vi trasse Odourdo ed Arimunuo. 


Chi ha visto in piazza rompere steccato, 

A cui. la folta turba ondeggi intorno, 

Immansueto toro accaneggiato, 

Stimulato e percosso tutto il giorno, 

Clic ’l popol se ne frigge spaventato. 

Fa egli or questo or quel leva su. ’l corno; 

Finsi che tale, o più tcrribil, fosse 
Il crudele African, quando si mosse. 

Quindici o venti tic tagliò a traverso, 

Altri tanti lasciò del capo tronchi, 

Ciascun d’ un colpo sul dritto o riverso, 

Citò vili o salci par che poti o tronchi. 

Tutto di sangue il fier Pagano asperso, 

Lasciando capi fessi e bracci monchi 
E spalle e gambe tt altre membra sparto, 

Ovunque il passo volga, al fin si parte. 

De la piazza ai vede in guisa torre, 

Che non si può notar c’ abbia paura ; 

Ma tutta volta col pensier discorre, 

Dove sia per uscir via più sicura : 

Capita al fin dove la Senna corre 
Sotto a V isola « va fuor de le mura. 

La gente d'arme e il popol, fatto audace. 

Lo atringc e incalza, e gir noi lascia in pace* 

Qual per le selve Nomadi o Afassil* 

Cacciata va la generosa belva, 

Ch’ ancor fuggendo mostra il cor gentile; 

E minacciosa e lenta si riusciva ; 

Tal Rodomonte, in nessun atto vile, 

I)a strana circondato c fiera selva 
D’aste e di spade e di volanti dardi, 

Si tira al fiume a passi lunghi c tardi. 

E «I tre volte e più V ira il sospinse, 

Ch’ essendone già fuor, vi tornò in mezo, 

Ove di sangue la spada ritinse, 

E più di cento ne levò di mezo . 

Ma la ragione al fin la rabbia vinse 
Di non far sì eh'a Dìo n’andasse il lezo, 

E da la ripa per miglior consigliò 
Si gittò a V acqua, e uscì di gran periglio. 

W Tal tfran tauro tal or ne V ampio agone 
Se volge il corno a i cani, ond 1 è seguito , 
S' arrctrun casi eoe. 


Vedi pag. 47 
[pag. 78-79], 
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St. 34 (1) . Senti l’Ariosto nel far precorrere a gli altri Rinaldo, 
c. 16, st. 43 (9) . 

St. 35, v. 4 0) . Tocca pur su, con quel maledetto grande! Dovevano 
esser due gran facchini, chè tanto è in lingua toscana a dir duo gran figli. 


Vedi pag. 73 
Qwg. 91-ltó]. 


St. 37, v. 6 l4) . Già s’ò detto di sopra, pag. 60 [puff. 85 1, della buona 
vista di Aladino e d’Erminia, che nel mezo dell’armate squadre, in una 
lontananza di più d’ un miglio, vanno distinguendo i cavalier ad uno 
ad uno e riconoscendoli: ora soggiugnerò, per quelli che non cono¬ 
scono la superflua lungheza di questo poeta/che si consideri, tutto 
quello che si dice da Erminia, essere stato detto un’altra volta nel io 
primo canto, st. 58, nel far la rassegna 


St. 41, v. 7, 8 <B) . Come è possibile che questo autore, che pur dice 
delle cose buone, non abbia orecchio da conoscere queste putterie ? 
che cosa mai pretend’ egli da questo suo Argante, Argante stesso ? 
come non conosce quanto e’ sia sciocco e pedantesco ? E tu, ser Ar¬ 
gante, sei stato abbattuto da Rinaldo, al quale casca, nell’ istesso 
punto, sotto il cavallo, e non cerchi di vendicarti? Piacemi oltre modo 
il provido avvedimento di Aladino, che, essendosi ritirato a salva¬ 
mento, come sopra st. 12 l;) , sta a mirar il successo della battaglia, nò, 
perchè e’ vegga i suoi scampar via e toccar dello coccole, si parte 20 


19. st. 13 — 


Il feroce Circasso uscì di stuòlo, 

CV esser volò egli il fcritor primiero ; 

11 (megli, in cui ferì, fu steso al suolo, 
li so sso lira in un fascio il suo destriero; 

IH pria che Vasta in tronchi andasse a volo, 
Molti cadendo compagnia gli fero; 
Poistringeil ferro, e quando giunge apieno 
Sempre uccide, od abbatte, opiaga almeno. 

li] liinuldo inami a gii altri il dentricr punge, 

E con la lancia per cacciarla in resta ; 

Lancia gli Scotti un tratto d'arco lunga, 

Ch'ogni indugio a ferir sì lo molesta .. 

Come groppo di vento tal or giunge, 

Che si trae dietro un' orrida tempesta ; 

Tal fuor di squadra il cavalier gagliardo . W 

Venia spronando il corridoi' Boiardo. 


(3) . uom già d’età matura, 

Ma di vecchiezza indomita, e munita 
Di due gran figli, c pur non fu sicura. 

(V) Ben tosto il portamento c 7 bianco augello 
Conosce Erminia nel celeste campo, 

E dice al re, che in lui fisa lo sguardo: 
Eccoti il domator I ogni gagliardo. 

(5) C. 3, st. 37-39; e cfr. c. 1, st. 58-60. 

(C) Argante, Argante istesso, ad un grand'urlo 
Di Rinaldo abbattuto, a pena è surto. 

Nè sorgea forse ; ma in quel punto stesso 
Al figliuol di Bertoldo il destrier cade: 

E restandogli sotto il piede oppresso , 
Convien chi ìndi a rtirarlo alquanto bade. 
Gli ordini diede, e poscia ei si ritrasse eco. 
Vedi la nota 2 a pag. 84. 
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da civettar con Erminia, come poco dopo st. 58, 59 etc. (n , o mostra 
pur di prendersi un minimo pensiero di quel che segua de' suoi sol¬ 
dati e della città stessa. 

St. 44, v. 3, 4 <2) . Ecco delle più notabil belleze di questo poema: 
un scherzetto di 4 parole intrecciate, da piacere all’ inesperta gio¬ 
ventù. 11 che io non voglio del tutto biasimare ; ma solo dirò, che 
quei poemi che da simili ornamenti anno a ricevere la lor belleza, 
sono simili alla condizione di quelle gran pitture, nelle quali, essendo 
il componimento, le attitudini delle figure, il colorito e in somma tutte 
io le parti principali disgraziatissime, attendono a esser risguardevoli o 
per qualche ricamo posto nel lembo d’ un abito, o per mascherine 
miniate intorno alla groppiera d’ un cavallo, o per altre simili ba¬ 
gattelle. 


St. 45, v. 8 (3) . Panni pur di vedere il pedantino tutto giubilare, 
intenerirsi d’ allegreza, nel riconoscere i tesori più cari delle sue ele¬ 
ganze, e sentirsi per tutti li membri, e insino alle radici de’ capelli, 
scorrere un certo burlichio, non meno di quello che si fàccia la cara 
madre guardata dal figliuolo, mentre gli pare che esso, o nel ballo 
o nel canto o in altra onesta operazione, vinca i suoi coetanei fan- 
20 ciulli. Caro ti sia questo ferreo sonno ! 


St. 46 (4) . Io resto solamente ammirato come l’uomo del ferreo 
sonno abbia aver fatta questa stanza, al parer mio e di sentenza e 
di locuzione perfettissima. 


4. St.64—più notai bcllczc — 


.«> St. 58-64. 

Or mentre guarda e Valle mura e 7 sito 
' De la città Goffredo e del paese, 

E pensa ove $* accampi, onde assalito 
Sia il muro ostil più facile a V offese, 
Erminia il vide, e dimostrollo a dito 
Al re Pagano, e così a dir riprese: 
Goffredo è quel ecc. 


Così parlavan questi ecc. 

W Chè ’n guisa lor ferì la nuca e } l tergo , 


Che ne passò la piaga al viso, al petto. 

(*> Cade; e gli occhi , eh 1 a pena aprir si panno, 
Dura quiete preme, e ferreo sonno. 

(*> Gli aprì tre volte, e i dolci rat del ciclo 
Cercò fruire c sovra un braccio alzarsi; 

E tre volte ricadde, e fosco velo 
Gli occhi adombrò, che stanchi al fin serrar¬ 
si dissolvono i membri, e } l mortai gelo [ 5 /, 
Irrigiditi c di sudor gli ha sparsi. 

Sovra U corpo già morto il fero Argante 
Punto non bada, c via trascorre inante . 
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St. 50, v. 7, 8 (,) . Oli questa grave occasione di sdegno è che lan¬ 
guida e sfatata cosa ! benché nò anche tutto il restante di questo 
ciarlamento che fa Rinaldo <2) , vai troppi soldi. Oltre che il creder di 
poter così di secco in secco entrar in Ierusalemme a far queste fac- 
ciende, mi par un abbaiare alla luna. 

é 

St. 52, v. p .° <3) Ben venga il Sig. Capaccio ! Con gran ragione ha 
detto il Poeta ne’ duoi versi precedenti <4) , che la testa di Rinaldo non 
curava tempesta di sassi, essendo così ben fornita d’un gran capo, 
appunto da sassate. Veramente buon gusto, buon orecchio ! 

v. 7, <9 (5) . Lasciate star le baie e tornate a studiare, perchè viene io 
il nunzio severo de’ gravi imperi : bisogna obbedire, ed esser buoni. 


St. 53, v. 3, 4 etc . l6> Questo è compagno del gridio del talaci- 
manno poco poco sopra. Queste, Sig. Tasso, son porcheriole da bam¬ 
bini : si dice con una meza parola : Fe’ sonar a raccolta, e non si sta 
a tentennarla tre ore in mandar nunzi severi, che in inezo d’ una ba¬ 
ruffa stiano a dire aghiadatamente : Tornatene, chè il loco o la stagione 
non è opportuna alle vostre ire ; Goffredo il vi comanda. 

St. 54, v. p.°, 2 !7> Mirabil connessione anno li due versi di questa 
stanza con quelli che seguono ! 


M Venia (Rinaldo) per far nel barbaro orni - 

[cida 

De V estinto Dudonc aspra vendetta ; 

E fra’ suoi giunto, alteramente grida : 

Or (piai indugio è questo ? e che s’ aspetta ? 
Poi eh' è morto il signor che ne fu guida , 
Gilè non corriamo a vendicarlo in fretta ? 
Dunque in sì grave occasion di sdegno 
Esser può fra gii muro a noi ritegno? 

(2) [51] Non, se di ferro doppio od’ adamante 
Questa muraglia impenetrabil fosse, 

Colà dentro sicuro il fiero Argante 
S’appiatlcrici da le vostr’ alte posse: 
Andiam pure a V assalto! Ed egli inante 
A tutti gli altri in questo dir si mosse. 
ta) Ei, crollando il gran capo, alza la faccia q co. 
Chè nulla teme la sicura testa 
0 di sassi o di strai nembo o tempesta . 


(5> Mentre egli (Rinaldo) altri rincora, altri 

[minaccia, 

Sopravien chi reprime il suo talento ; 

Chè Goffredo lor manda il buon Sigierò, 
De’ gravi imperii suoi nunzio severo. 

(ù) Questi sgrida in suo nome il troppo ardire, 
E incontinente il ritornar impone . 
Tornatene, dicea, eh’a le vostr’ire 
Non è il loco opportuno o la stagione; 
Goffredo il vi comanda. A questo dire ecc. 
10 Tornar le schiere indietro , e da i nemici 
Non fu il ritorno lor punto turbato. 

Nè in parte alcuna de gli estremi uffici 
Il corpo di Dudon restò fraudato . 

Su le pietose braccia i fidi amici 
Portarlo, caro peso ed onorato. 

Mira in tanto il Buglion d’eccelsa parte 
De la forte cittade il silo c l’arte. 
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St. 55 (1) . Città descritta : vedi in paragone la descrizion di Parigi, 
c. 14, st. 104 (?,) ; quella di Damasco, c. 17, sfc. 18 etc. (3) ; quella di Alessan- 
dretta (4) ; e a quella aggiungasi la descrizione del suo sito, posta nel 
c. 20, st. 26 (5) , dove con mirabil brevità in una sola stanza si veggono 
raccolte tutte le condizioni che rendono un sito accomodato per una 
città ben collocata. 

St. 58, v. 7\ 8 0iì . Io non replicherò, che io l’ho già detto altre Pag. co fpag.ssj. 
volte, della buona vista die aveva questo vecchio : replicherò il tempo 


Gierusalem sovra duo colli è posta 
D*impari altezza, c vólti fronte a fronte: 
Va per lo mezo suo valle interposta, 

Clic lei distingue, e V un da V altro munte. 
Fuor da tre lati ha malagevól costa; 

Per V altro vassi, c non par clic si monte ; 
Ma tV altissime mura è più difesa 
La parte piana e incontra Borea stesa. 

La città dentro ha lochi, in cui si serba 
IJ acqua clic piove, e laghi e fonti vivi; 
Ma fuor la terra intorno è nuda d 9 erba, 
E eli fontane sterile c di rivi; 

Nè si vede fiorir lieta e superba 
D } alberi, e fare schermo a* raggi estivi, 

Se non se in quanto, oltra sci miglia, un bo- 
Sorge, d'ombre nocenti orrido e fosco, [sco 
Ha da quel lato , donde il giorno appare, 
Del felice Giordan le nobil onde; 

E da la parte Occidental, del mare 
Mediterraneo l 1 arenose sponde. 

Verso Borea è Betel, di' alzò V altare 
Al bue de V oro, c la Samaria; e donde 
Austro portar le suol piovoso nembo, 
Bctelem,che 9 l gran parto ascose in grembo. 

<*> Siede Parigi in una gran pianura 
Ne V ombilico a Francia, anzi nel core. 

Li puasn la riviera entra le mura, 

E corre, et esce in altra parte fuore; 

Ma fa un’isola prima, e v’ assicura 
De la città una parte, e la migliare. 

L‘ altre due (clic in tre parti 2 la gran terrà) 

Di fuor la fossa, c dentro il fiume, serra. 

De le pià ricche terre di Levante, 

De le più popolose e meglio ornate, 

Si dice esser Damasco, che distante 
Siede a ferusulcm sette giornate, 

In un piano fruttifero e abomlante. 

Non men giocondo il verno che V erta te. 


A guasta terra il primo raggio folle 
De la nascente aurora un vicin colle. 

Per la città duo fiumi cristallini 
Vanno inafflando per diversi rivi 
Un numero infinito di giardini, 

Non mai di fior, rum mai di fiondi, privi. 

Dicesi ancor che macinar violini 
Potriun far V acque nanfe che son quivi ; 

E chi va per le vie vi sciite fuore 
Di tutte quelle case uscire odore. 

0> C. 19, atei. 

Fatto è 7 porto a sembianza d‘ una luna, 

E gira più di quattro miglia intorno ; 

Seicento passi c in bocca, et in ciascuna 
Parte una rocca nel finir del corno. 

Non teme alcuno assalto di fortuna, 

Se non quando li vien dal mezo giorno. 

A guisa di teatro se gli stende 

La città a cerco, e verso il poggio ascende. 

Vi questa terra a lei non parve torsi, 

Che conobbe feconda e d’aria sana, 

E di limpidi fiumi aver discorsi, 

Di selve opaca, e la più parte piana. 

Con porti e foci, ove dal mar ricorsi 
Per ria fortuna uvea la gente entrava, 

Ch’or d’Africa portava, ora d’Egitto, 

Cose diverse c necessarie al vitto. 

w Erminia il vide, c dimostrollo a dito 
Al re Baguno, e così a dir riprese: 

Go/fredo è quel che nel purpureo menilo 
Ha di regio c d } augusto in sè cotanto. 

Veramente è costui nato a V impero, 

Sì del regnar, del comandar, sa Vaiti; 

E non minor che duce, è cavali ero, 

Ma del doppio valor tutte ha le parti: 

Nè, fra turba sì grande, uom più guerriero 
0 più saggio di lui potrei mostrarti. 

Sol Raimondo in consiglio, ed in battaglia 
Sol Rinaldo e Tancredi, a lui s'agguaglia. 
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Pag. 58 e le parole buttate via in replicarci 1’ autore queste cose medesime, 

[pag. 83, Un. 15 c sog.]. r m • ’ 

che nel primo cauto ci ha dette. 

St. 61, v. 5, 6 w . Ma pur è forza dire ancora qualcosa di questa 
buona vista, perchè questo distinguere anche la somiglianza di due 
volti passa troppo i termini del verisimile. 


St. 63, v. 3, 4 <:|) . È posta qui questa pulitissima circunscrizione di 
questo leggiadro modello, per quelli che non avessino mai veduto in 
carne e ossa Francatrippe : Ben il conosco a quelle spalle quadre e a 
quel petto colmo e rilevato. 


St. 67 e£c. <4) Questo lamento di Goffredo sopra 1’ estinto Dudone io 
è assai buono ; ma è ben vero che il meglio che vi sia è preso da 
quello d’Orlando sopra Brandimarte, spiegato, al parer mio, più af¬ 
fettuosamente e con assai maggior leggiadria dall’Ariosto, dove non 
si scorgono alcuni difetti che qui appariscono. Come, per esempio, 
disse l’Ariosto: 

Levossi, al ritornar del Paladino, 

Maggior il grido, o raddoppiasi il pianto; 

12-13. affetuosamente — 


0.3, st. 61-63; e cfr. c. 1, si. 40,61, 44,41. 

w . e chiede (Aladino): 

Dimmi chi sia colui c' ha pur vermìglia 
La sopraveste, e seco a par si vede : 

0 quanto di sembianti a lui simiglia, 

Se ben alquanto di statura cede. 

È Baldovin, risponde (Erminia); e ben si 

[scopre 

Nel volto a lui fratcl, ma più ne V opre. 

<3) Ben il conosco a le sue spalle quadre, 

Ed a quel petto colmo e rilevato. 

W Di nobil pompa i fidi amici ornavo 
Il gran feretro, ove sublime ci giace. 
Quando Goffredo entrò, le turbe alzavo 
La voce assai più flebile c loquace : 

Ma con volto nò torbido nè chiaro 
Frena il suo affetto il pio Buglione, e tace; 
E poi che ’n lui pensando alquanto fisse 
Le luci ebbe tenute, al fin sì disse: 

Già non si deve a te doglia nò pianto ; 
Ohò] se mori nel mondo, in Ciel rmasci ; 
E qui, dove ti spogli il mortai manto, 


Di gloria impresse alte vestigio lasci. 
Vivesti qual gucrricr Cristiano c santo, 

E come tal sci morto ; or godi, e pasci 
In Dio gli occhi bramosi, o felice alma ; 
Ed hai del bene oprar corona e palma. 

Vivi beata pur, che nostra sorte , 

Non tua sventura, a lagrimar n’ invita, 
Poscia eh 9 al tuo partir sì degna e forte 
Parte di noi fa, col tuo piò, partita: 

Ma se questa, che 7 volgo appella morte, • 
Privati ha noi d 9 una terrena aita, 

Celeste aita ora impetrar ne puoi , 

Chè 7 Ciel V accoglie infra gli eletti suoi. 
E come a nostro prò veduto abbiamo 
Ch'usavi, uom già mortai, V arme mortali, 
Così vederti oprare anco speriamo, 

Spirto divin, V arme del Ciel fatali: 
Impara i voti ornai eh' a te porgiamo, 
Raccòrrò, c dar soccorso a i nostri mali. 
Indi vittoria annunzio; a te devoti 
Sol veroni trionfando al tempio i voti. 

Così diss* egli ecc. 


> 
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e fu il concetto bollissimo e molto ben spiegato ; ma qui dove si dice : 

Quando Goffredo entrò, le turbe alzaro 
La voce assai più debile e loquace, 

quell’aggiunto di loquace è a sproposito affatto, e essendo nel fine 
del verso, si vede esservi posto per servire alla rima, il che accresce 
il difetto. L’ altro verso seguente : 

Ma con volto nè torbido nè chiaro, 

non è anche il miglior concetto del mondo, essendo che non dice 
cosa alcuna, nè mostra affetto alcuno in Goffredo. L’ultimo verso di 
io questa stanza credo che riusceria meglio se dicesse : 

Le luci ebbe tenute, così disse, 

per 2 ragioni : 1’ una, perchè così si sfugge di metter la particola sì 
in cambio di così, il che credo che sarà sempre ben fatto, e in par¬ 
ticolare dove si cerca di metter 1’ affetto ; l’altra, perchè essendosi 
nel principio dell’antecedente verso detto E poi che, questa altra par¬ 
ticola alfìn vi è posta senza necessità. Si potria poi seguitar di leggere 
l’altre 3 stanze seguenti (,) , e le dette dell’Ariosto, c. 43, st. 109 etc. <2> 

St. 75, v. p.°, 2 {i) . Arei voluto sentire l’esortazione che quei ta- 
glialegne, quei fabbri e quei legnaioli, si facevano l’un l’altro, ina- 
20 ninnandosi a tagliar via da valentomini ; nè meno mi saria dilettato 
il conoscer in particolare quei che madrigaleggiavano così gentil¬ 
mente : Or su via, allegramente, che si faccino al bosco inusitati oltraggi ! 
0 pulito, o pulito! 


W Vedi la nota 4 della pag. 02. 

<*> Sfc. 100-174. 

Levanti, al ritornar del Paladino, 
Maggiore il grido, c raddoppiatisi il pianto . 
Orlando, fatto al corpo più vicino, 

Senza parlar stette « mirarlo alquanto, 
Pallido come colto al matutinn 
È da sera il ligustro o il molle acanto ; 

E dopo t4vi gran sospir, tenendo fisse 
Sempre le luci in lui, così gli disse : 

0 forte, o caro, o mio fcdcl compagno, 


Che qui sei morto c so che. vivi in Cielo, 

E d‘ itila vita (' hai fatto guadagno, 

Che noli ti può mai tor caldo tu'! gelo ; 

Perdonami se leu vedi eh’ io piagno, 

Perché d' esser rimato mi querelo 
E eh’ a tanta letizia io non non (eco. 

Non già perché qua giù tu no» eia meco. 

Solo senza te son ecc. 

W L’un raltro essortn che le piante atterri, 
E faccia al bosco inusitati oltraggi. 


IX. 


12 
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[CANTO 1V.J 


Vedi pag. 100 

[pafi- 101]. 

Pag. 107 [pati. 125]. 


CANTO IV. 

St. 4, v. V, 8 m . Fra le considerazioni che si devono avere intorno 
al decoro della pittura, una è di grandissimo momento, la quale ri¬ 
chiede che le attitudini e le disposizioni delle figure non vengano, 
contro a quello che ricerca l’istoria, a rappresentare atti osceni o 
disonesti : nel qual errore incorse Michelagnolo Bonarroti nell’ ac¬ 
comodare, nel suo Giudizio, S. Caterina nuda con S. Biagio dietro, 
disposti in attitudine oscenissima ; e io mi ricordo veder rimuover in 
Pisa, da una chiesa principale, una tavola, entrovi dipinto S. Michele 
col demonio sotto, pur in un atto disonestissimo: ben che questo e io 
quello si può credere esser più per inavvertenza, che per elezione, 
stato da i loro artefici figurato. E come questo è vizio notabile in 
pittura, così devono biasimarsi in poesia quei concetti spiegati in ma¬ 
niera, che possono, a chi gli legge, rappresentare costumi o azioni in¬ 
decenti, ancor che ben si conosca altro essere stato inteso dall’ au¬ 
tore. E di tali difetti molti ne sono in questo poema, commessi per 
troppo grande inavvertenza deH’Autore, come è questo del presente 
verso, il quale non può appresentarci senza oscenità l’aggirarsi dietro 
altrui immensa coda; e come anche poco più abbasso sentiremo Armida 
dire, suo padre essersi ricongiunto in cielo con sua madre, st. 44 <l> , 20 
e Clorinda ricongiungersi con Argante, c. 12, st. 42 (3) . Lascio star lo 
scuoter della verga, che fanno più volte li due mandati al riscatto di 
Rinaldo (4) ... E a chi non si rappresenterà alla fantasia cosa sporca o 

11. innavvertenza — 


W F lor (ai demoni) s'aggira dietro immensa 
Che, quasi sferza , si ripiega a snoda, [coda, 
(5) Ma il primo lustro a pena era varcato 
Dal dì eh 9 ella spogliassi il mortai velo, 
Quando il mio gcnitor, cedendo al fato , 
Forse con lei si ricongiunse in Cielo. 

w . c perche il tempo giunge 

C/della deve ad effetto il vanto porre, 
Parte, e con quel gucrricr si ricongiunge 
Che si vuol seco al gran periglio esporre. 

0 . XIV, st. 73 : 

A piò del monte, ove la maga alberga, 


Sililando strisciar nuovi pitoni, 

F cinghiali arrizzar V aspre lor terga, 

Fj aprir la gran bocca orsi e leoni 
Vedrete; ma scotcndo una mia verga, 
Temeranno appressarsi ove ella suoni. 

0. XV, st. 49: 

Egli scote la verga aurea immortale, 

Sì che la belva il sibilar ne sente; 

F impaurita al suon, fuggendo ratta, 
Lascia quel varco libero, c s f appiatta. 
Vedi anche c. 14, st. 33, e c. 13, st. G 
(cfr. pag. 125, lin. 2-3). 
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disonesta nel canto.leggerà il grazioso enigma : Qual è quella 


cosa che è sottile in ver la cima, in mezo grosso, e mostrasi talor 
così fumante? 01 Nè meno è cosa leggiadra in quello: Sopra scettri e 
corone alzar la gonna (i) . 

St. 9 etc.' l]) Questo concilio di diavoli mi par tutto bollissimo ; o 
ben che non aviamo nel Furioso da farli paralello, potremo non di¬ 
meno legger quello delle fate, posto nel primo de’ Cinque Canti ag- 
giunti 01 , dove loro ancora si preparano alla rovina dell’imperio di Fran¬ 
cia: il quale, ben che non sia di locuzione così culta come questo, nulla 
io di meno in altre parti 1’ eccede di gran lunga, come in particolare 
per l’arrivo di esse fato e per la maniera del condursi al collegio, 
e così ancora per l’invenzione che trova Alcina mentre s’apparec¬ 
chia alla destruzione, andando a trovar l’Invidia, e poi il Sospetto, 
tanto mirabilmente descritti (5> . 

Quello noi che mi dispiace assai in questa diabolica impresa, è il „ Vedi pag. sa 

* 1 r . . . L [pag. 96, Iln.ll o «eg.], 

vedere come male i progressi vadino rispondendo ad un così grande , png. A ìos, no 

A 0 A 0 [pag. 77, Ini. 22 o »og.; 

apparato, nel quale tutta la regia di Plutone si mette in ordine per {£«; ùo.’un.ìi e Bog.'j 
machinar sopra l’esercito Cristiano, ma, vienti vedendo, non fanno tra 
tutti la decima parte di quello che fa la sola Discordia appresso 
20 l’Ariosto (,i> ; anzi non saria bastata la diabolica astuzia a smembrar 
1’ esercito fedele di quelli che seguirono Armida, se il Poeta, contro 
ogni decoro, non si fosse resoluto di formare quei suoi avventurieri 
eroi più vili e effeminiliati che un branco di cagnoli dietro alla ca¬ 
gna che va in salto <7) . Ma tale non fu già bisogno di formar Rodo¬ 
monte, per rimuoverlo dall’ assalto di Parigi per ricuperar la sua 
donna toltagli da Mandricardo, e per levarlo poi totalmente dal campo 

1. canto . leggiera «7-2-3. e mostrasi volar così fumante. Nè — 6. paralclo — 

<«> C. XV, st. 33 e 34 : 

Lor s’ ofl'rì di lontano, oscuro un monte, 

Che tra le nubi nascondea la fronte . 

E } l vedenti poscia, procedendo ovante, 

Quando ogni nuvol già n } era rimosso , 

A V acute piramidi sembiante, 

Sottile in ver la cima, e ’n mezo grosso, 

E mostrarsi tal or così fumante, 

Come quel che d’Encelado è su 7 dosso, ecc. 

<*> 0. XVII, Bt. 77 : 

Non si vedea virile erede a tanto 


Beta gg io, a sì gran padre, esser successo . 
Seguia Matilda, ed adempia ben quanto 
Difetto par nel numero c nel sesso ; 

Chè può la saggia c valorosa donna 
Sovra corone e scettri alzar la gonna. 

<*) St. 9-19. 

<*> St. 1-31. 

<*> C. 1, st. 35, 38-44, 51-53, 108-112; c. 2, 
st. 7-9, 17-24. 
w Canti 14, 18, 27. 

(’) C. 4, st. 27-38,83-96; c. 5, st. 60-66, 69-85. 





96 


CONSJDERAZTONI AL TASSO. 


[Canto IV.J 


Vedi png. 58, 100, 113 
[pag.fi3, 104, 108J. 


Vedi png. 82 
[patc. 05, lin. 15 o seg.], 
png. 43, J05, 110 
[png. 77, lin. 22 o «ug.; 
pog. 104, lin. 0 o seg.; 
png. 110, lin. 11 o ficg.J 


Affricano per vedersi della medesima privo e gravemente sdegnato 
contro il suo re per cotal causa (1> . Alla cui imitazione, si parte .anche 
poi Rinaldo sdegnato, col mendicare l’occasione dall’insolenza di Gei'- 
nando, il quale ne resta anche ucciso (ì) , ma non con danno dell’eser¬ 
cito pari a quello che apportò la morte di Mandricardo e nell’ istesso 
tempo le mortali ferite di Ruggiero <3) . E quello che ò sommamente 
meschino. 

St. 19 etc. (iì Questo poeta, così amico della brevità, comincia l’epi¬ 
sodio d’Armida, e a far che ne meni via certi soldati, si consumano, 
per la prima, stanze 162 (5) , alla barba di chi non sa esser breve, io 

Si. 20 etc. [u) Il peccato di metter mano a molte cose, e poi lasciarle 
imperfette e come in ai’ia, ò tanto familiare di questo autore, che 
quasi se li potria perdonare senza aggravio di conscienza, essendo mas¬ 
sime pur troppo manifesto, peccare esso non per malizia, ma per 
pura ignoranza. Aviamo già Idraotte, famoso e nobil mago, il qual si 
risolve di volere essere apparto della gloria per la futura [...] sopra 
i Cristiani, per la quale agevolare vuol unir le sue genti con l’Egizie 
e mandar la nipote a debilitar le forze cristiane : ma, scappati la 
mano, mandata che ha via la fanciulla, non pensa mai più nè a 
guerre e a unir suo forze, nò a vittorie, e, quel che è peggio, anche 20 
a sua nipote, e in somma di lui non si fa più menzione in eterno. 
Lascio stare il bello avvedimento e onorato costume di re e di nobil 
mago, di mandare una donzella, sua nipote, in mezo di un esercito 


La palma de l’impresa al fin riporti, 
Desia che ’l popol suo, ne la vittoria, 

Sia de l’acquisto a parte e de la gloria. 

Ma, perchè il valor Franco ha in grande 
Di sanguigna villoria i danni teme; [s/imo, 
E va pensando, con qual arte in prima 
Il poter de’ Cristiani in parte sceme, 

Sì che più agevolmente indi s’opprima 
Da le sue genti e da l’Egizzic insieme. 

In questo suo pensici 4 il sovragiunge 
L’Angelo iniquo, e più l’instiga e punge. 

Esso il consiglia, e gli ministra i modi 
Onde l’ impresa agevolar sipuote. 

Donna, cui di beltà le prime lodi 
Concedea l’Oriente, è sua nipote eco. 


<" Canti 18, 24, 27. 

< s > C. 5, st. 15-51. 

<*> Canti 30, 31. 

11 Ma di’ tu, Musa, come i primi danni 
Mandassero (i demoni) a’ Cristiani, c di 
Tu ’l sai ; eco. [quai parti : 

(S) C. 4, st. 19-96 ; c. 5, st. 1-85. 

,6 ‘ Reggca Damasco e le città vicine 
Idraotte, famoso c nobil mago 

[21) Giudicò questi . 


Che a l’essercito invitto d’Occidcnte 
Appai ecchiasse il Ciél ruine c morti ,* 
Però, credendo che VEgizeia gente 
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nimico, essendo ella bellissima, a farsi puttana per forza, dandoli ap¬ 
presso documenti puttaneschi, e mettendoli essa in esecuzione così so¬ 
lennemente, come a pena si esercitano su le scuole in Venezia da 
famosissime ruffiane. E qual gloria vols’ egli sperare di queste sue 
operazioni eroiche ? Oh bel re, oh bel mago ! Or egli fosse almeno 
da necessità constretto a mandar sua nipote a offerirsi e a Goffredo 
e a gli altri, come, appresso l'Ariosto <n , fu il padre... a mandar Lidia 
con Alceste, di lei amante, dal quale, come disperato, era stato ri¬ 
dotto all’estremo, nò altro cercava o chiedeva che d’averla per mo¬ 
lo glie. Sig. Tasso, io ve 1’ ho detto or mai dieci volte : questo non è 
mestier da voi ; a quante azioni porrete mano, tante impertinenze 
farete. 

St. 26, v. 7 m . Questo distinguere i consigli è una nuova frase, e 
panni che sia ben pedantesca e messa qui per riempimento; e tanto 
più, quanto che di sopra a) 1’ ha molto partitamente instratta e consi¬ 
gliata, sì che il dirlo ora in generale è superfluo : tanto più che an¬ 
che in generale ha detto l’istesso di sopra, st. 23 (4) . 

v. 8. 

Al fin le dice: 

20 Per la fè, per la patria, il tutto lice. 

È quanto se dicesse : « Nipote mia, quando questa instruzione 
non bastasse, e che ci volesse qualche maggior leccornia per adescar 
quei Cristiani, lasciati andare a qualche cosetta di più, perchè Per la 
fè, per la patria, il tutto lìce ». 


<*> C. 34, st. 11*43. 
w Poi distingue i consigli ; al fin le dice 

[(Idraotte ad Armida) : 
Per la f'e , per la patria, il tatto lice. 

(3) [24] Dice: 0 diletta mia, . 


Gran pensier volgo; c se tu lui secondi, 
Seguiteran gli effetti a le speranze: 

Tessi la tela , ch’ io ti mostro ordita, 

Di cauto vecchio essecutrice ardita. 

Vanne al campo nemico: ivi s 1 impieghi 
Ogn’ arte feminil eh’ amore alletti; 
Bagna di pianto e fa’melati i preghi ; 
Tronca e confondi co 1 sospiri i detti; 


Beltà dolente e miserabil pieghi 
Al tuo volere i. piu ostinati petti ; 

Vela il soverchio ardir con la vergogna , 

E fa' manto del vero a la menzogna; 

Prendi (s’esser potrà) Golf redo a l’esca 
De’ dolci sguardi c de’ be’ detti adorni, 

Sì eh’a l’uomo invaghito ornai rincresca 
L’incominciata guerra, e la distorni. 

Se ciò non puoi, gli altri più grandi adesca ; 
Menagli in parte orni’alcun mai non torni. 
Poi distingue i consigli, ecc. 

(k) Questa a sè chiama, e seco i suoi consigli 
Comparte , c vuol che cura ella ne pigli . 
Dice: 0 diletta mia, ecc. 
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[Canto IV,] 


St. 30, v.7, 8"\ Queste helleze d*Annida sono molto gentilmente 
descritte ; solamente mi par che manchi in questa, bocca, lodandola 
per uscirne l ’aura amorosa : 

Ma ne la bocca, onde esce aura amorosa, 

Sola rosseggia e semplice la rosa; 


alle quali parole subito l’imaginazione ci può così rappresentare cosa 
grata, come anche da muover nausea, anzi più facilmente questo elio 
quello: e in certe cose delicate bisogna esser molto discreto, quale 
era l’Ariosto <2) , che lodò la bocca d’Alcina non per uscir dell’aura, ma 
sì ben delle cortesi parole e del soave riso. E quello che aggiunse Soia io 
rosseggia etc. ha un poco dell’ affettato e del languido. Scorgesi in 
questa descrizione aver voluto gareggiare con l’Ariosto, appresso il 
quale si possono vedere molte e molte di tali descrizioni intere, come 
nel c. 7, st. 11, dove descrive Alcina, c. 10, st. 95, dove descrive 
Angelica ignuda, c. 11, st. 67, dove descrive Olimpia ignuda. E perchè 
qui sono anche molti concetti particolari, posti in concorrenza, mi 
piace confrontarli ad uno ad uno, acciò, senza perdimento di tempo 
in cercarli, si veggano. 

Tasso : 


1. Fa nuove crespe l’aura al crin disciolto, 20 

2. Che natura per sò riucrespa in onde ; 


Ariosto (3) : 

Per le spalle la chioma iva disciolt.a, 
E T aura gli lacca lascivo assalto. 


Tasso : 

3. Stassi l’avaro sguardo in sò raccolto, 

4. E i tesori d’Amore e i suoi nasconde ; 

Ariosto, c. 7, st. 12 : 

Sotto due neri e sottilissimi archi 
Son due negri occhi, anzi due chiari soli, SO 

15. ni. 61 — 28. st. 11 — 

(1) Vedi le st. 30, 31 riferite qui appresso (t) C. 7, st. 13, riferita qui appresso nel testo, 
nel testo. W C. 8, st. 36. 
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Pietosi a riguardare, a mover parchi, 
Intorno a cui par che Amor scherzi e voli, 
E che indi tutta la faretra scarchi 
E che visibilmente i cori involi : 

Quindi il naso per uiezo il viso scendo, 

Clio non trova l’invidia ove l’emende. 
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Tasso : 

f). Dolce color di rose in quel bel volto 
G. Fra l’avorio si sparge e si confonde; 

io Ariosto 11, : 

Spargeasi per la guancia delicata 
Misto color di rose e di ligustri. 

Tasso : 

7. Ma nella bocca, onde esce aura amorosa, 

8. Sola rosseggia e semplice la rosa; 

Ariosto, c. 7, st. 13 : 

Sotto quel sta, quasi fra due vallette, 

La bocca, sparsa di natio cinabro : 

Quivi due filze son di perle elette, 

20 Che chiude ed apre un bello e dolce labro ; 

Quindi escon le cortesi parolette, 

Da render molle ogni cor rozo e scabro; 
Quivi si forma quel soave riso, 

Che apre a sua posta iu terra il paradiso. 

Mostra il bel petto lo sue nevi ignudo, 
Onde il foco d’amor si nutre e desta : 

Parte appar delle mamme acerbe e crude, 
Parte altrui ne ricopre invida vesta : 

Invida, ma s’a gli occhi il varco chiude, 

L’amoroso pensier già non arresta, 

Clic, non ben pago di belleza esterna, 

Ne gli occulti segreti anche s’interna; 

Ariosto, st. 14, c. 7 : 

Bianca neve è il bel collo, e’l petto latto; 
Il collo è tondo, o il petto ò colmo e largo ; 

16. st. 12 —Zi. st. 13 — 


Tasso : 


so 


(*) C. 7, st. 11. 
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Due pome acerbe, e pur d’avorio fatte, 

Vengono e van, come onda al primo nmrgo, 

Quando piacevol aura il mar combatte. 

Non potria T altre parti veder Argo : 

ben si può giudicar che corrisponde 

A quel che nppar di fuor, quel che s’ascondo. 

E qui non tacerò il vero senso della comparazione presa dall’onda, 
mal intesa da molti, i quali stimano che l’Ariosto abbia voluto in¬ 
ferire che le mamme d’Alcina tremassero a guisa d’acqua, e che, per 
consequenza, fossero liquide e brutte; ma non è così, perché l’Autore io 
ha voluto, con la comparaziono dell’ onda marina, esprimere quello 
alzamento e abbassamento che fa il petto delle donne nel respirare. 


St. 35, v. <9 (l) . Non so donde abbia quel verbo atterrarsi per ingi¬ 
nocchiarsi, e ancora più di sotto, c. 12, st. 23 li) ; perchè in Toscana 
atterrarsi è de’ luoghi che si empion di terra. 


Vedi pag. 43 (pag. TI], 
pag. 38 fpng. 73), 
pag.101 [pag-102). 


St. 37, v. 3 etc® ] Come di sopra altre volte s* è notato, e come 
di sotto s’ andrà avvertendo, è di questo autore diletto frequentissimo 
il far comunemente tutti questi suoi cavalieri creduli, corrivi e leg¬ 
gieri. Ecco questo Eustazio, a pena ha veduto costei, che scioccamente 
corre a offerirle tutto quello che può, non solamente la sua spada, 20 
ma anche lo scettro di Goffredo ; del che non si può inferire e argo¬ 
mentare se non che egli fosse o un frappatore e parabolano, o ve¬ 
ramente un corrivo e tenero di schiena. 


St. 39 {lk) . Questa narrazione d’Armida è tutta buona, eccetto alcune 
poche cosette che si noteranno, come ò questo scherzo di fede, st. 42 [ ‘ 6 \ 

13. atterrarse — 


(Eustazio): È ben ragion eh*a l' un 
Ualtroti guidi,e intercesso)' ti sia. [germano 
Vergine bella, non ricorri in vano, 

Non è vile appo lui la grazia mia: 
Spender tulio potrai, come t'aggrada, 

Ciò che vaglia il suo scettro 0 la miti spada. 
<9 St. 39-64. 

(5) Ma se la nostra Fè varia ti move 
A disprczzar forse i mici preghi onesti, 

La fè, c'ho certa in tua pietà, mi gitwe; 
Nè drillo par eh 1 ella delusa resti. 


(| ) Donna, se pur tal nome a te conviensi, 
Chè non somigli tu cosa terrena, 


Qual tua ventura, 0 nostra, or qui ti mena ? 
Falche sappia chi sci, farcii 1 io non erri 
Ne l'onorarti, e, s'è ragion, in*atterri. 

W D* una pietosa istorici e di devote 
Figure la sua stanza era dipinta. 

Quivi sovente ella s* atterra, e spiega 
Le sue tacite colpe, e piange e prega. 
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il qual mi par fuor di tempo e che levi 1’ affetto e il verisimile : e 
io, quanto a me, sentendo dire a una donna di questi madrigaietti 
in simili occasioni, la piglierei a sospetto, e giudicherei che ella fosse 
bene a bottega, e esercitata nel mostiero. 

St. 43, v. 7, <S (1) . Madonna Armida, lasciate stare i madri gaietti ; 
altrimenti Goffredo, se averà cervello, s’ accorgerà che voi siete una 
mariola, e vi manderà in bordello. 

Possiamo, letta questa narrazione, legger una di quelle dell’Ariosto, 
per vedere la diversità dello stile, e con quanto miglior maniera e 
io quanto più affettuosamente e leggiadramente raccontino i lor casi, o 
vogliate Isabella, o vero Olimpia, o vero Lidia <2) , o qualsivoglia altra. 

St. 44, v. 3, 4 (3> . Parlate basso, madonna Armida, eh’ è vergogna a 
dire che vostro padre, non contento de’ congiungimenti che aveva 
avuti in terra con vostra madre, andasse ancora a ricongiungersi in 
Cielo con lei. L’Ariosto disse in simil proposito <4> : 

Fé’ Palma casta al terzo ciel ritorno, 

E ’n braccio al suo Zerbin si ricondusse. 


St. 57, v. p .° (5> Resta alquanto duro questo verso, se non vi si 
mette io. 

20 v. 7, 8 (C) . Armida, tien le carte basse, se tu non vuoi essere sco¬ 
perta per una tristerella. Questo far mona schifa il poco, non fa per te. 


St. 61, v. 7, 8 <7) . Lascia stare i madrigaietti, in buon’ora! cara 
putta, tu ti scoprirai per scaltrita, e sì sconcierai l’uova nel paneruzolo. 

7. viarriola —12. v. 4, 5. Parlate — 21. far moia schifa il poco — 23. nuova — 


Costei (la madre) col suo morir quasi prc - 

[venne 

Il nascer mio; eli 1 in tempo estinta giacque, 
Ch* io fuori uscia de V alvo: e fu il fatale 
Giorno, eh 1 a lei diè morte , a me natale . 

W G. 13, st. 4-31 ; c. 9, st. 22-5G ; c. 34, 
st. 11-43. 

w Ma il primo lustro a pena era varcato 
Dal dì eh 1 ella spogliossi il mortai velo, 
Quando il mio genitor, cedendo al fato, 
Forse con lei si ricongiunse in cielo. 

« C. 29, st. 30. 


Disse eh 1 Arante uvea con doni, spinto, 
Fra sue bevande a mescolar vencno ccc. 
Ahi, che fiamma del ciclo anzi in me scenda, 
Santa onestà, ch } io le tue leggi offenda. 

W F ben quel fine avrà V empio desire, 

Che già il tiranno ha stabilito in mente; 
JSsaran nel mio sangue estinte Vive, 

Che dal mio lacrimar non fumo spente, 

Se tu no y l vieti. A te rifuggo, o sire, 

Io misera fanciulla , orba, innocente: 

E questo pianto, ond 1 ho i t uoi p iedi aspersi, 
Vagliami sì, che 7 sangue io poi non versi. 


IX. 


13 
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[Canto IV.] 


St. 64 (1) . Par che quell’insana poco lavori, e ci stia per far numero. 


Vedi png. 83, 43, 98 
[pug. 73, 77, lód]. 


St. 66, v. 3, 4 85 . Eccovi a fare assegnamenti in aria. Quando io 
ho detto mille volte che questo poeta forma questi suoi eroi tutti 
creduli e corrivi e di poca levatura, vorrei che mi fosse creduto. Co¬ 
mincia Goffredo a far assegnamenti su le genti su 1’ armi e su i te¬ 
sori, che anno ancora a essere, d’una fanciulla di fè contraria e di 
chi si può stimare aver a lui fatta una tale offerta, come s’ usa, per 
cirimonia. Son cose che anno del poco pratico, e non del soldato o 
cortigian vecchio. 


St. 70 etc . <3> Donna disperata, che si duole della perfidia e dureza io 
del suo destino : senti in paragone Angelica appresso l’Ariosto, c. 8, 
st. 38, 39 etc. U) 


<» Anzi un de’ primi, a la cui fé commessa 
E la custodia di secreta porta, 

Promette aprirla, c ne la reggia stessa 
Porci di notte tempo; c sol m f esserla 
di' io da te cerchi alcuna aita , e in essa, 
Per picciola che sia, si riconforta 
Piò che s'altronde avesseun grande stuolo: 
Tanto V insegna estima c’I nome solo. 

Ciò detto tace, e la risposta attende ecc. 

W Nè pur V usata sua pietà natia 
Vuol che costei de la sua grazia degni; 
Ma il more util ancor : ch’util gli fui 
Che ne V imperio di Damasco regni 
Chi, da lui dipendendo, apra la via 
Ed agevoli il corso a i suoi disegni, 

E genti cil arme gli ministri ed oro 
Conira gli Egizzi c chi sarà con loro. 

W A quel parlar chinò la donna, e fisse 
Le luci a terra, e stette immota alquanto; 
Poi solle volle rugiadose, e disse, 
Accompagnando i ftchil atti al pianto: 
Misera! cd a quid (dira il Cicl prescrisse 
Vita mai grave ed immntabil tanto, 

Che si cangia in altrui mente c natura, 
Pria che si cangi in me sorte sì dura ? 

Nulla speme più resta; in van mi doglio: 
Non han più forza in umanpetto ipreghi, 
Porse lece sperar che 7 mio cordoglio, 

Che te non mosse, il reo tiranno pieghi? 
Nè già te (V inclemenza accusar voglio, 
Perdi ’ il picciol soccorso a me si neghi; 


Ma il Cielo accuso, onde il mio mal discen - 
Che *n tepictate inessorubil rende. | de, 
Non tu, Signor, nè tua boutade è late; 
Mal mio destino è che mi nega aita: 
Crudo destino, empio destin fatale, 

Uccidi ornai questa odiosa vita. 

Ij avermi priva, ohimè, fu picciol male 
l)e' dolci padri in loro età fiorita, 

He non mi vedi ancor, del regno priva, 
Qual vittima al coltello andar cattiva. 

Che, poi che legge d 1 onestate c zelo 
Non vuol che qui sì lungamente indugi, 

A cui ricovro in tanto? ove mi ceto? 

0 quai contra il tiranno avrò rifugi? 
Nessun loco rinchiuso è sotto il cielo, 
di'a lor non s'apra: or per diè fa ufi indugi. ? 
Veggio la morte, e se 7 fuggirla è vano, 
Incontro a lei n' andrò con questa mano . 
Qui tacque; ecc. 

Quando si vide sola in quel diserto, 

Che a riguardarlo sol mcltea paura , 

Ne l'ora chit nel mar Film coperto 
1/ aria e la len a uvea lasciala oscura, 

Fermassi, in allo c* avria fallo incerto 
Chiunque avesse visto sua figura, 

8'ella era donna sensitiva e vera, 

0 sasso colorito in tal maniera. 

Stupida e fissa ne l'incerta salina, 

Co i capelli disciolti e ralvflati. 

Con le man giunte <? con immote labbia , 

1 languidi occhi al citi tinca levati; 

Come accusando il gran Motor, che V abbia 
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St. 74, 75, 76, 77 (1> . In queste 4 stanze si giostra a campo aperto 
con l’Ariosto, c. 11, st. 65 (2) , nell’esprimere effetti d’amore nati da 
bella donna e lacrimosa, come era Olimpia. 

St. 82, v. 8, 4 Vorrei che qualche persona litterata, di quello che 
ammirano questo poema, mi dicesse se questa locuzione circondare e 
premere co’ preghi è ciceroniana o vergiliana, e mi mostrasse in che 
consiste la sua eleganza, perchè da per me non la so capire, anzi, al 
mio poco giudizio, eli’ è storpiatissima e sciocchissima. 

St. 90, v. 2 <4) . Che diremo, litteratino, di questa locuzione così 
io graziosa, di compartire e fingere gli atti e ’l volto? 

1. St. 75, 76, 77, 74. In — 4. v. 4,5. Vorrei — 5. amirano — 10. e figurare gli atti — 


Tutti inclinati nel tato danno i fati. 

Immota, e come attonita, stc' alquanto ; 

Eoi sciolte al duol la lingua e gli occhi al pianto. 

JJicea : Fortuna, che. più a far ti resta, 

Perchè di mo ti Basii e ti disfami / 

Che dar ti posso ornai più, OCC. 

w Qui tacque; c parve eh 9 un regale sdegno 
E generoso V accendesse in vista : 

EH piè volgendo, dipartir fé 1 segno, 
Tutta ne gli atti dispettosa e trista. 

IL pianto si spargea senza ritegno, 
Condirà suol produrlo, a dolor mista; 

E le nascenti lagrime, a vederle, 

Erano a i vai del sol cristallo e perle. 

Le guance asperse di (pie' vivi umori 
Che giù cadeau sin de la veste al lembo, 
Parcan vermìgli insieme e bianchì fiori, 
Se pur gli irriga un rugiadoso nembo, 
Quando su Vapparir de 1 primi albori 
Spiegano a Vaure liete il chiuso grembo; 
E V alba, che li mira e se ri appaga, 

L’adornarsene il crin diventa vaga. 

Ma il chiaro umor, che di sì spesse stille 
Le belle gote e ’l seno adorno rende, 

Opra eff etto di foco, il qual in mille 
Petti serpe celato, e vi s ’ apprende. 

0 miraeoi d 1 Amor, che le faville 
Traggedclpianto, e i cor nel’acqua accende! 
Sempre sovra Natura egli ha possanza, 
Ma in virtù di costei sè stesso avanza. 
Questo finto dolor da molti elice 


Lagr ime vere, e i cor più duri spetra. 
Ciascun con lei s’affligge, e fra sè dice: 
Se mercè da Goffredo or non impetra, 
Ben fu rabbiosa tigre a lui nutrice, 

E ’l produsse in aspr’ alpe orrida pietra, 
O V onda, che nel mar si frange e spuma : 
Crudel, che tal beltà turba c consuma. 

Fra il bel viso suo quale esser suole 
l)i primavera alati la volta il cielo, 

Quando la pioggia cade, e a un tempo il eole 
Si sgombra intorno il nnbiloso velo : 

E come il rosignuol dolci carole 
Mena ne i rami aliar del verde stelo. 

Codi a le belle lagrime le piume 
Si bagna Amore, e gode al chiaro lume, 

E ne la face de begli occhi accende 
L’ aurato strale, e nel ruscello ammorza, 

Che tra vermigli e bianchi fori scende: 

E temprato che l’ha, tira di forza 
Cantra il garzon, che nè scudo difende, 

A'è maglia doppia nè ferrigna scorza ; 

Chv mentre a mirar sta gli occhi e le chiome, 

Si sente il cor ferito, e non sa come. 

w Così favella (Eustazio) ; e seco in chiaro 
Tutto l’ordine suo concorde fremc ; [smo/ìo 
E chiamando il consiglio utile e buono, 

Co’preghi il Capitan circonda e preme. 

< 4 ) Stassi tal volta ella in disparte alquanto, 
E ’l volto e gli atti suoi comparte e finge, 
Quasi dogliosa, e in fin su gli occliiil pianto 
Traggo sovente, e poi dentro il respinge: 
E con quest’arti ecc. 
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[Canto V.) 


St. 94 Vergine modesta e vergognosa in occasione di arrossirsi: 
vedi l’Ariosto, c. 10, st. 98, 99 (2) . 


CANTO V. 


St. 4 i3) . Avendo Goffredo nelP antecedente stanza voluto dissua¬ 


dere a quei cavalieri la partita con Armida, mostrandosi desideroso di 


ritenergli, o che almeno differiscano tal aiuto, non doveva ora metter 
loro in bocca le scuse e le risposte per le quali possino atterrare 
le persuasioni da lui fatteli. 


Vedi png. 43, ss, 89 St. 5, v. 3 (w . Qui dà ordine Goffredo che si deva far un successore 

[pug.77.lm .22«M8d i ,• . , ...... . .. 

pug. ss. i». ìjoBcg.; a Dudoae, che sia capo de gli avventurieri; ma pero, che io mi ricordi, io 

pQg. «6, Hll. 11 o Big.] 7 JT O 7 A 

non se ne fa poi altro, seguitando pur il Poeta di propor molte cose 
le quali poi gli cascano della mente e si smarriscono nella penna. 


Vedi pag. 58 , 89 ,107 St. G <bl . Dimando a i celebratovi della tassesca brevità quello che 

[p#g. 83.96, 10&], 1 

operi qui la presente e P altra stanza appresso, e che necessità abbia 

12. smarriscano — 


C) 0 pur, le luci vergognose e chine 
Tenendo, (Vonestà s' orna e colora; 

Sì che viene a celar le fresche brine 
Sotto le rose, onde il bel viso infiora; 

Q,ual ne V ore più fresche e mattutine 
Del primo nascer suo veggiam V aurora: 
E'I rossor de lo sdegno insieme n'esce 
Con la vergogna, e si confonde c mesce. 

(*1 Forza d che a quel parlare ella divedila 
Quale l di grana un bianco avorio aeperéo. 

Di vedendo quelle parti ignudo., 

Ch* ancor che Ielle siati, vergogna chiude. 

E coperto con man avrebbe il volto, 

So non cran legate al duro sasso ; 

Ma del piaìito, ch‘ almen non V era tolto, 

Lo sjxtrse, c si e/orzi) di tener basso; 

E dopo alcun signornò il parlar sciolto, 

Incominciò con fioco suono c lasso, occ. 

<5) [3] Asèdunque li chiama (Goffredo), elor 

[favella: 

Stata è da voi la mia sentenza udita, 

Gh' era, non di negare a la donzella, 


Ma di darle, in stagion matura, aita. 

JDi novo or la propongo : e ben puote ella 
Esser dal parer vostro anco seguita; 

Chè nel mondo mutabile e leggiero 
Costanza è spesso il variar pensiero. 

Ma se stimate ancor che mal convegno, 
Al vostro grado il rifiutar periglio, 

E se pur generoso ardire sdegna 
Quel che troppo gli par cauto consiglio, 
Non fra clf involonlurii io vi ritegno, 

Nè quel che già vi diedi, or mi ripiglio ; 
Ma sia con esso voi, coni’esser deve, 

Il fren del nostro imperio lento e lieve. 

(>1 Ben vuo’ che pria facciate al duce spento 
Successor novo, e di voi cura ei prenda. 
w Così disse Goffredo ; e ’l suo germano, 
Consentendo ciascun, risposta diede: 

Sì come a te conviensi, o Capitano, 
Questa lenta virtù, che lunge vede, 

Così il vigor del core e de la mano, 

Quasi debito a noi, da noi 6i chiede , 


» 
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di replicar questo suo germano a Goffredo altre ragioni, avendo già 
ottenuto quello che insieme con gli altri desiderava. 

St. 8, v. 7 W . Perchè chiama rivale Rinaldo, il quale non ha polo 
che pensi ad Armida? 

St. 10, v. 3, 4 (2> . Pagherei una bella cosa che venisse occasione di 
contender del pregio di battaglia, per vedere se il maggior Buglione 
non sdegnasse chiamarsi minore di Rinaldo. Oh che pensieri, oh che 
discorsi rari, che vengono in mente a questo nostro poeta ! 

v. 5, 6 a) . Dunque il pregio e ’1 merito detto di sopra di Rinaldo 
io non serviria a niente, quando non si obligasse ad eleggere costui per 
uno de’ campioni della Sira. E si costuma tra gli eroi metter così in 
mercanzia la collazione de’ gradi, con vergogna e indegnità del com¬ 
pratore e del mercatante ? 

St. 15 etc. a) Parlo teco, o ammirator della brevità di questo poeta, 
e dicoti che per il contrario è lunghissimo e sterilissimo, e che con¬ 
suma le decine e le cinquantine delle stanze in cantar quello che 
con S o 4 solamente poteva e doveva essere spiegato. Cominciati di 
qui, e numera insino a 60 stanze, e leggile, e sappimi dire se altro 
ci si contiene che l’uccisione di Gernando e la partita di Rinaldo. 

12. de' Grandi, coti — 


E sarta la matura tarditate, 

Ch } in altri è provulenza, in noi viltate . 

E poi clic 7 rischio è di sì leve danno 
Posto in lance col prò che 7 conir apesa, 
Te per mettente, i dicci eletti andranno 
Con la donzella a V onorata impresa . 

Così conclude ecc. 

%*> Ma il più giovin Buglione, il qual rimira 
Con geloso occhio il figlio di Sofia, 

La cui virtuic invidiando ammira, 

Che } n sì bel corpo più cara venia, 

No’l vorrebbe compagno,cal cor gli inspira 
Cauti pensicr V astuta gelosia ; 

Onde, tratto il rivale a se in disparte, ecc. 
(2) Te t la cui nobiltà tutV altre agguaglia, 
Gloria e merito d'opre a me propone; 

Nè sdegnerebbe in pregio di battaglia 


Minor chiamarsi anco il maggior Buglione. 
0) [9] 0 di gran genitor maggior figliuolo, 
Che 7 sommo pregio in arme hai giovanetto, 


[IO] Te, la cui nobiltà luWaltrc agguaglia, 
Gloria e inerito d'opre a me propone, 


Te dunque in duce bramo, ove non caglia 
A te di questa Sira esser campione. 


[11] Or io procurerò, se tu no 7 neghi, 

Ch' a te concedati gli altri il sommo onore. 
Ma perchè non so ben, dove si pieghi 
E irresoluto mio dubbioso core, 

Impetro or io da te, eh' a voglia mia 
0 segua poscia Armida, o teco stia. 

<*> St. 15-59. 


Vedi png. 100 
[png. 104). 
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[Canto v.] 


St. 30, v. 2 (,) . Questo drìzare e compartire i colpi mi par elio abbia 
molto più del trinciante che del combattente : pur mi rimetto al 
giudizio de’ più intendenti. Panni oltre a ciò, che Ilinaldo abbia 
avuto assai gran manifattura in ammazzar costui, il quale non si 
sente che si riparasse pur d’ un colpo, nò anche che fosse qualche 
gran campione ; e non dimeno altre volte sentiremo che il mede¬ 
simo Rinaldo farà grandissima strage di valorosissimi soldati con 
poca fatica. 

Vodipng.no St. 32, v. S m . In effetto si conosce troppo manifestamente che li 

[pag. 107]. ; , .... 

eroi di questo poeta son pure finzioni, perchè il più delle volte, quando io 
parlano, si sentono risposte o interrogazioni molto più pedantesche, 
languide e gonfie, elio eroiche o altiere, come appunto è la presente... 

E chi si figurerà un capitano così grande sopraggiugnere in un tal 
luogo e a tale spettacolo, e elio formi tali parole, Chi fu questo, che 
ardì cotanto e fece cotanto, qui dove men lice ?, credo che si leverà a riso, 
e si stimerà colui non vero re o capitano, ma un Piombino, o inesser 
Zanobio, con tal abito vestito. 

St. 36 (:J) . Tutte queste scuse e cautele di Tancredi son fuor di 
tempo, perchè Goffredo non ha ancor parlato, nè dichiarato che voglia 
di Rinaldo prendere il gastigo comune, o ciò che voglia fare ; sì che 20 
Tancredi si fa paura da sè stesso, senza proposito. 

19. dichiarato de voglia — 


9) E con la man, nc V ira anco maestra, 
Mille colpi ver lui drizzaccompartc( Rinal- 
Or al petto, or al capo, or a la destra [do). 
Tenta ferirlo, or a la manca parte; 

E impetuosa e rapida la destra 
È in guisa tal, che gli occhi inganna e Vartc; 
Tal eh 9 improvisa e inaspettata giunge 
Ove manco si teme, c fiere c punge. 

Nè cessò mai sin che nel seno immersa 
Gli ebbe una volta e due la fiera spada . 
Cade il meschin su la ferita, e versa 
Gli spirti e Vahna fuor per doppia strada. 
(2) Tratto al tumulto il pio Goffredo in tanto, 
Vede fiero spettacolo improviso : 

Steso G oliando, il croi di sangue e’I manto 


Sordido e molle, cpien di morte il viso: 
Ode i sospiri e le querele e 7 pianto, 

Che molti fan sovra il gucrricr ucciso. 
Stupido chiede: Or qui, dove men lece, 

Chi fu eli' ardì cotanto e tanto fece? 

(3) [35] Goffredo ascolta , e in rigida sembianza 
Porge più di Umor che di speranza. 
Soggiunse allor Tancredi: Or ti. sovegna, 
Saggio Signor, chi sia Rinaldo, e quale; 
Qual per sè stesso onor gli si convegno, 

E per la stirpe sua chiara c regale, 

E per Guelfo, suo zio. Non dee chi regna 
Nel castigo con tutti esser eguale : 

Vario è V istcsso crror ne 1 gradi vari, 

E sol V egualità giusta è co } pari. 
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St.37 , v . 7, <9 (n . Questi eroi son da burla, come ho dotto: non Vedipag.ios 

7 ' w ' [pag. 10(Jj. 

sanno fare il capitano o il re; son duchi da Potenze: e che ciò sia 
vero, attendasi a i lor progressi, pensieri e discorsi. Ecco qua Gof¬ 
fredo, che comincia a dire di non volere esser più re. E che indi¬ 
gnità da fanciulli son queste ? Non ci mane’ altro che e’ cominci a 
pianger, bamboccio ! 

Si. 52 <2) . Yeggasi in paragone la partita di Rodomonte sdegnato, 
o la grandeza de’ suoi pensieri, c. 27, st. 125, 126 

St. 54, v. <S (4 \ A quanto qui dice ha più di una volta contradetto 
io l’Autore di sopra, dicendo in persona di Eustuzio, gli avventurieri 
esser meno degli altri astretti alle leggi, c. 4, st. 79 t5 \ L’istesso Gof¬ 
fredo, di sopra, st. 4 ltì ’, afferma, il suo imperio esser sopra li avventu¬ 
rieri lento e lieve. 


St. 57, v. 4 t7> . Perchè le parole di questo verso son capaci di duo 
sensi contrari, si potria, per fuggire P ambiguità, dire : 

Senza farne repulsa, ove 1* udiva. 


1G. ove V tuli a — 


(,) Risponde il Capifan: Da ipiù sublimi 
Ad ubidire imparino i più bassi. 

Mal, Tancredi , consigli, c male stimi, 

Se vuoi che i grandi in sua licenza io lassi. 
Qual fora imperio il mio, s’ a vili cd imi, 
Sol duce de la plebe , io comandassi ? 
Scettro impotente, c vergognoso impero, 

Se con tal legge è dato, io più no 1 1 chero. 
<*) Parte (Rinaldo), e porla un desio d’eterna 

[ed (dina 

Gloria, eh'a nobil core è sferza e sprone; 
A magnanime imprese intent’ha Volino, 
Ed insolite cose oprar dispone: 

Gir fra i nemici; ivi o cipresso o p(dota 
Acquistar per la Fede ond’è campione; 
Scorrer VEgitto, e penetrar sin dove 
Fuor d’incognito fonte il Nilo move. 

( 3 l li Suranin non uvea manco sdegno 
Contro il uno re che cantra la donzella, 

E enei di ragion /lassava il segno 
Biamnando lui, nome bìasmando (/nella : 

Ila demo di veder che sopra il regno 


Li cada tanto mal, tanta procella, 

Che in Africa ogni cosa si funesti, 

Nè pietra salda sopra pietra resti ; 

E che spinto del regno t in duolo c in lutto 
I iva Agra mante, misero e mendico ; 

E eh* esso sia che poi li renda il tulio 
E lo riponga nel suo seggio antico, 

E della fede sua produca il frutto, 

E li faccia veder eh* un vero amico 
A dritto c a torto esser dovea preposto, 

Se tutto 7 mondo se li fosse opposto. 

W Ma Goffredo con tutti è duce eguale. 

W Ma fra noi, che gucrricr slum di ventura , 
Senz'alcun proprio peso, e meno astrett i 
A le leggi de gli altri, eoe. 

(fi) 2fon fia eh’ involontarii io vi ritegno, 


Ma sia con esso voi, coni’ esser deve, 

Il fren del nostro imperio lento e lieve. 
W Anima non polca, d’in famia schiva, 
Voci sentir di scorno ingiuriose, 

E non farne repulsa , ove Vudiva. 
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[Canto V.] 


Vodi p«g. 132 St 69, v. 3, 4 Confesso la deboleza del imo cervello, metto a cavar 

tp»g.Ili, Un.6-8]. >’ . „ , , , . . 

il senso di questi due versi, e aspetterò che altri ine lo spianino. 

St. 85 E a qual migliore occasione serbate voi, Sig. Tasso, la com¬ 
parazione de’ cani dietro alla cagna che va a cane ? Quanto bene ci 
calzerebbe ! Veggonsi quelli ancora comparire chi di qua, chi di là, 
mirarsi 1’ un P altro bieco e torto, i primi voler mordere gli ultimi ; 
e in somma tutte le cose rispondono, sino all’ esser così privi di di¬ 
scorso e di vergogna, che, a guisa di bestie, si muovano a seguitar 
la diva, quasi sperando che ella sia per aver una fontana inesausta, 
da saziar una comunità : atto veramente tanto vergognoso, che io non io 
credo mai essersene veduto esempio. 

St. 85. Ci s’ è pur levata dinanzi questa madonna Armida, dopo 
l’aver fatto consumar 109 stanze <:l> a questo nostro poeta in raccontar 
come ella rimovesse dal campo alcuni avventurieri. Il che sia detto 
per quei che celebrano tanto la brevità di questo autore, oltre tutti 
i segni lungo. 


St. 86 !4> . Massaggierò afflitto, apportator di triste novelle, descritto 
dall’Ariosto, c. 16, 86 (8) . 


Vedi pag. 68, 89,10G 
[pag. 83,9«, 101). 


St. 92 <,1) . Ecco qua la brevità tanto stimata di questo poeta ! Ancor¬ 
ché Goffredo sia da molti gravi pensieri travagliato, sì del provedere 20 
nutrimento a tante e sì varie genti in tanta penuria di vettovaglia, 


[f>8| Scelga la tua pietà fra i tuoi più forti 
Alcuni pochi, c meco or or gV invia 

[<>9] Così diceva (Armida); c } l capitano ai 
Quel che negar non si polca, concede, [detti 
Se ben, ov } ella il suo partir affretti, 

In sè tornar V elezzion ne vede. 
w [84j Così parlando (Armida), ad or ad or 
Alcun novo campion le sor venia. [tra via 
Chi di là giunge, e chi dì (pia, nè Vuno 
Sapea de V altro, e ’l mira bieco e torto. 
Essa lieta gli accoglie, ed a ciascuno 
Mostra del suo venir gioia c conforto. 
w C. 4, at. 74-96; c. 5, st. 1-85. 
lk) Mentre a ciò pur ripensa (Goffredo), un 

[messo appare 

Polveroso, andante, in vista afflitto, 

In atto d’uom clC altrui novelle amare 


Porti, e mostri il dolore in fronte scritto. 
Disse costui: Signor, tosto nel mare 
La grande armala apparirà (VEgitto; eco. 

A luì (Carlo) ««ime ti» scudier pallido in volto, 
Che potea a jiena' trar dal petto il Jìato. 

Oimi, Signor, oimi, replica molto, 

Prima c 'alida a dir altro incominciato ; 

Oggi il romano imperio, oggi t? sepolto, 

Oggi ha il suo popol Cristo abbandonato, OCC. 

w Con questi detti le smarrite nienti 
Consola (Goffredo), c con sereno e lieto 

[aspetto; 

Ma preme mille cure egre c dolent i 
Altamente riposte in mezo (tipetto: 

Come possa nutrir sì varie genti 
Pensa, fra la penuria c fra 7 difetto; 
Come a l'armata hi mar s 1 opponga, e come 
Gli Arabi predatori affreni e dome. 


* 
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come del trovar modo per opporsi in mare all’ armata Egizia e come 
reprima gli Arabi predatori, niente di meno, per servare la brevità, 
non si parla o si pensa mai più di vettovaglie, non di armate, non 
d’Arabi o d’altra provisione: basta consumar 100 stanze e più in rac¬ 
contar quattro tiri puttaneschi di Armida, e in descrivere la vigliac¬ 
cheria di 50 campioni in abbandonar l’esercito e 1’ onor loro per 
correrle dietro, che tutto poteva in G stanze essere spedito ; e 1’ altre, 
quanto sariano state meglio impiegate in far nascere occasione di 
qualche battaglia navale, o di qualche tempesta, onde ne fosse inali¬ 
lo cata la somministrazione delle vettovaglie, o qualche simile altra im¬ 
presa grande, e non andarsi perdendo o consumando in bagattelle 
di niente. Orsù distrighiamoci, di grazia, da queste cose, e andiamo 
a sentire nell’altro canto le belle prodeze di Tancredi. 


CANTO VI. 

St,. 7 etc. w Non si può in effetto dire che questo Argante non sia 
uno inconsiderato e niente intendente del mestiero di che fa profes¬ 
sione. Come diavolo andare a persuadersi che Goffredo avesse mosso 
un esercito di quella sorte, e dopo tante fatiche si fosse condotto 
sotto Ierusalemme, e poi di secco in secco fosse per rimettere nella 
20 fortuna o nel valor d’un solo la somma di così grande impresa ? 
Foi •se che aveva per molti assalti e per molte battaglie esperimentata 
dubbia la sua potenza, di sorte che, stracco e consumato 1’ esercito, 
deva desiderar di liberarsi da così lungo tedio, come con molta con¬ 
siderazione e giudizio fu risoluto di fare da Carlo ed Agramante, sì 
come si vede leggendo nel c. 38 dalla st. 37 sino alla st. 67 ? Ma 
Goffredo era arrivato quivi allora; non si era ancor fatto, si può dir, 
cosa alcuna: e questo altro va a imaginarsi, che possa esser che ei 

5-6. vigli aduna — 

(*) Ma se nel troppo osar tu (o Aladino) non E pcrch* accetti ancor più volontieri 

[isperi, Il capitan de' Franchi il nostro invito , 

Nè sci (V uscir con ogni squadra ardito, L’ arme egli scelga c } l suo vantaggio toglia , 

Procura alinoti, che sia per duo guerrieri E le condizioni formi a sua voglia. 

Questo tuo gran litigio or difinito. 


ix. 


14 
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sia per rimetter sì gran negozio in un solo, o che pur anche Aladino 
fosse per accettar simil offerta ! 

E perchè accetti ancor più volentieri etc. Seguita l’Autore d’aggiu- 
guere impertinenza sopra impertinenza. Quando pure si fosse deter¬ 
minato di mandar a offerire questo partito a Goffredo, a che proposito 
disprezare i vantaggi? In tutti i giuochi di fortuna è grandissima 
imprudenza mandar di primo lancio 1’ offerta dell’ elezion dell’ armi 
e della forma de i patti. Sig. Tasso, questi negozi non si trattano in 
tali occasioni, nò in questa maniera. Leggete l’Ariosto nel luogo ci¬ 
tato, e vedrete le cause urgenti dell’ una e dell’ altra parte ; e in oltre io 
Vocìi png. 43,83, imparerete a non promuover le cose che poi non si fanno, consumando 
[pag.u,ii’n .22 e oeg.; alcune stanze in propor quello che poi non serve a nulla. Ma questo 

pag. 05, ita. 15 0 Htjg.; j. j. a a 

pUb! 104 ,'iìu. 1 » o «oifj! a voi è troppo familiare ! fosse egli pure in questo luogo solo, o non 

in molti altri e d’ assai maggior momento ! 

St. 13 (1) . Eccoci alle fanciullaggini : non vuol più esser campione 
d’Aladino, perchè egli confida in Solimano. Non si parla così tra i 
principi grandi: questi son progressi convenienti a i fattori de’se- 
taioli, quando fanno il duca di Carroccio, che, non avendo alcuno 
di loro compita sodisfazione, dice non voler esser più alfiere, e in 
somma di non volere far più a quel gioco : e io molto mi maravi- 20 
glio che Aladino, sentendosi parlare con questo disprezo, non gli re¬ 
plicasse : Se tu non vuoi essere mio campione, va’ col mal anno che 
Dio ti dia. Non son questi pensier da eroi. E so voi mi dicesse, 
Quali dunque sono ?, vi manderei da Rodomonte nel c. 27, st. 125 t2) , 
a sentire quello che dice, sdegnato contro di Agramanto per non 
l’aver egli, a dritto o torto, voluto preporre a Mandricardo; e letto 
che voi 1’ avessi, e con infinito stupore della grandeza dell’ animo di 

G. i guochi di —- 27. avesse, mutato poi in avessi. — 

Liberator del popolo pagano; 

Ch'io, quanto a me, bastar credo amo stesso, 

JE sol vo ’ libertà da questa mano. 

Or, nel riposo altrui, siami concesso 
Ch'io ne discenda a guerreggiar nel piano; 
Privato cavalicr, non tuo campione, 

Verrò co' Franchi a singoiar tenzone. 
t2) Vedi pag. 107, nota 3. 


(l> [12] Forte sdegnassi il Saracino audace, 
Ch'era di Solimano emulo antico; 

Sì amaramente ora d'udir gli spiace 
Che tanto se 'n prometta il rege amico. 

A tuo senno, risponde, e guerra e pace 
Farai, Signor : india di ciò più dico ; 

S'indugipure, e Sóliman s'attenda; 

FA, che perde il suo regno, il tuo difenda. 
Vengane a te, quasi celeste messo, 
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colui, vi esorterei a ristupirvi di nuovo, e poi a tacere, come dispe¬ 
rato di poter mai trovar concetti di quella sorte. 

St. 17, v. 3, 4 (,) . Se io avessi a consigliar questo autore, 1’ esor¬ 
terei da buon fratello a far parlar questo sue genti manco che sia 
possibile, e non come egli fa, per opposito, che infinite volte, senza 
una necessità al mondo, le fa metter il becco in molle, con malis¬ 
sima grazia ; come al presente accade in questo messaggiero, inter¬ 
rogando così scioccamente, se tra br si dà licenza di liberi sermoni : 
maniera di parlare da ricevere un pambollito ne’ denti, 
io v. 7, 8 {ì) . E pur séguita nella mala grazia, facendosi da un bel- 
l’introito nel propor la disfida : Vi si parrà adesso se arala o formi¬ 
dabile sarà l’alta imbasciata; il qual esordio non più un pan bollito 
ne’ denti, ma quattro buon buffcttoni nel naso, meritava, e di esser 
rimandato alla scuola a imparar a parlare a suon di staffilate. 


St. 23 <3) . Concetto snervato, e ampollosamente espresso e con mala 
grazia. Se vogliamo vedere un’ altiera e terribile positura, leggasi 
quella di Rodomonte, c. 17, st. 11: 

Sta su la porta il re d’Algier, lucente elcS 


St. 36, v.8 { ' ò) . Questa Tutta, qmnt’eli’è grande, è una di quelle 
20 locuzioni da farne conserva, acciò non se ne perda la memoria, per¬ 
chè veramente ha molto del grazioso. 


St. 27 l0> . Dio mi dia pacienza 
gliacco, questi son gli atti eroici 

(,) E poi clic giunse a la regai presenza 
Del principe Goffredo e de 1 baron i, 

Chiese: 0 Signore, a i messaggicr licenza 
Dossi tra voi di liberi- sermoni? 
w Riprese quegli (il messaggiero): Or si parrà 

[.se graia 

0 formidabil fia l } alla ambasciata. 

E segui poscia, c la disfida espose 
Con parole magnificile ed altere. 

Ivi solo discese , ivi fermosse 
In vista de’ nemici il fiero Argante, 

Per gran cor , per gran corpo , epcr granpos- 
Superbo e minacevole in sembiante; [se 
Qual 'Encelado in Flcgra , o (piai mostrosse 


con questo omo! Ah, Tancredi vi- 
cho tu fai ! ah, esser preposto a 

Ne l } ima valle il Filisteo gigante. 

Ma pur molti di lui tema non hanno, 
Ch'anco quanto sia forte apicn non sanno. 

O) Sta sulla porta il re d'Ahjìer, lucente 

Di chiaro acciar, che *l capo gli arma e ’l busto: 
Come uscito di tenebre serpente, 

Poi c'ha lasciato ogni squallor vetusto, 

Del novo scoglio altero, e che si sente 
Jììngiovenito c. più che mai robusto; 

Tre lingue vibra, et ha ne gli occhi foco; 
Dovunque passa, ogni animai dà loco. 

W Vedi la nota seguente. 

[ 2(1) Ed a quel largo pian fatto vicino , 
Ove Argante !attende, anco non era (Tan¬ 
credi), 
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gli altri per dover andar a reprimere l’audacia d’Argante, esserli 
affronte, e in cambio d’ andarlo affrontare, fermarsi a far all’ amore ! 
Oh che eroi ! E forse che non aveva scelto un bel luogo di vagheg¬ 
giare la dama ! non poteva esser lontano da lei manco di mezo mi¬ 
glio; essendo che, come dice l’Autore, ei non era ancor fatto vicino 
a quel largo piano dove stava attendendolo Argante; oltre il qual 
piano erasi poi, sopra una collina, fermata Clorinda, armata ma ben 
con la visiera alta. Argante chiama a battaglia; Tancredi ascolta, e fa 
formicoli di sorbo; finalmente bisogna che un altro, per compassion, 
si faccia innanzi, e combatta per lui. Ali Dio, Sig. Tasso, eh questi sono io 
i vostri eroi? ... e chel... al manco questo suo non era un amor vecchio, 
reciproco e ardente! Amava una che appena l’aveva veduta una meza 
volta, non li aveva mai parlato, che non sapeva nè anche clic egli 
fosse al mondo, non che li fosse amante ; o pur costui per lei si fa questo 
bell’onore! E voi, messer Ariosto, fate che al primo suoli di corno Man- 
dricardo salti del letto, dove era nudo con Doralice, da cui era stato 
tanto pregato, e finalmente svolto, a rimetter la pugna che per lieve 
causa avea promessa a Ruggiero, c. BO, st. 45 H) ; e fate che tanto volte 
il medesimo Ruggiero e Rodomonte ancora pospongono i fatti loro 
amorosi al debito di cavaliero onorato. Vedete voi, se aveste potuto 20 
legger questo libro avanti la publicazion del vostro Furioso, come 
molti vanno dicendo, beato voi ! arcsti imparate mille belle cose. 


St. 31, v. .5 etc. il) Per quanto da questo modo di dire si può ri¬ 
trarre, questi campioni non si ferivano con le lancio incontrandosi, 
15 . bel — 20 . se avesse pollilo — 


Quando in leggiadro aspetto c pellegrino 
S'offerse a gli occhi suoi Valla guerriera. 
Bianche via più che neve in giogo alpino 
Avea le sopravesti, c la visiera 
Alta teneri dal volto , e sovra un 1 erta, 

Tutta, quanto ella è grande, era scoperta. 

Già non mira Tancredi ove il Circasso 
La minacciosa fronte al cielo estolle; 

Ma move il suo destrier con lento passo, 
Volgendo gli occhi ov’ è colei su ’l colle : 
Poscia immolli si ferma e pare un sasso , 
Gelido tulio fuor , ma dentro bolle; 

Sol di mirar s'appaga, c di baita glia 
Sembiante fa che poco or più gli caglia. 

Argante, che non vede alcun ch f in atto 
Dia segno ancor d r apparecchiarsi in giostra: 


Da desir di contesa io qui fui tratto, 
Grida ; or chi viene inanzi, c meco giostra ? 
Ma V altro, attento quasi e stupefatto, 

Pur là s'affisa, e nulla udir ben mostra. 
Ottone innanzi allor spinse il destriero, 

E ne V arringo voto entrò primiero. 

Tosto che sente il Tartaro superbo 
Ck' a la battaglia il suono alticr lo sjìda, 

Non vuol più de V acordo intender verbo, 

Ma si lancia del letto et, Arme, grida, 

E si dimostra ai nel viso acerbo, 

Che Doralice stessa non si fida 
Di dirli più di pace nè di tregua ; 

E forza è injìn che la battaglia segua. 

(2) Ma intanto a mezo il corso in su V elmetto 
Dal giovin forte è il Saracinpercosso. 
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ma si bastonavano su gli elmetti; e il medesimo conferma poco più 
abbasso, st. 40 (l> . 


St. 37 clc. iV Non si può veramente negare che questo duello tra 
Argante e Tancredi non sia buono, e elio in esso l’Autore non meriti 
lode, della quale non deve esser defraudato ; e olii levasse quelle poche 
cosette notate, resteria buono affatto. Ma non però voglio che re¬ 
stiamo di chiamare in paragone l’Ariosto, e che di parte in parte non 
andiam ritrovando luoghi da confrontargli con questi, non si potendo 
pigliare un solo abbattimento continovato, che proporzionatamente 
io a ciascheduna parte di questo risponda: e questo si farà, acciò che i 
curiosi possali vedere e considerare le differenze tra questi due autori. 

E prima, occorrendo tra questi due campioni parole avanti che 
vengano a’fatti <:!) , sentiamo in comparazione parlar Rodomonte e Man- 
dricardo, c. 24, st. 97 (i) ; e questo duello si potrà anche legger tutto (5) . 
Parlano ancora Rinaldo e Sacripante, c. 2, st. 3 ((,) , dove è la mirabil 
comparazione de i cani mordenti, st. 5 <7) . 

1). contimioato — 


0) Ttupper V aste su gii cimi , c volar mille 
Tronconi e schegge c lucide faville. 

< 2 > St. 37-50. 

O) [37] Fossi (Tancredi) manzi , gridando: 

\Anima vile , ecc. 


[38] Tacque; c } l Pagano al sofj'crir poco 
Morde le Idbra , e di furor si strugge: [uso, 
Risponder vuol; ma 'l suono esce confuso , 
. [ecc. 

[39] Ma poi eh 1 in ambo il minacciar feroce 
A vicenda irritò Vorgoglio e V ira, ecc. 

Vedi le note 1 e 3 a pag. 114. 

1*1 Quando vicini fur Ve, eh’ udir chiare 
Tra lor poi fiansi le parole altere. 

Con le mani e col capo a minacciare 
Incominciò (/ridando il re d'Algiere, 

Ch'a penitenza li /aria tornare, 

Che per un temerario suo piacere 
jVo» avesse rispetto a provocarsi 
Lui, eh' altamente era per vendicarsi. 

Rispose Mandricavdo : Indarno tenta 
Chi mi vuol impaurir per minacciarme : 

Così fanciulli o /emine spaventa, 

O altri che non sappia che sieno arme; 

Me non, cui la battaglia più talenta 
V ogni riposo ; e eon per adoprarmc 


A pii, a cavallo, armato e disarmato, 

Sia a la campagna, o sia nc lo steccato. 

Ecco sono a gli oltraggi, al grido, a V ire, 
Al trar de brandi, al c.rudcl suon de’ferri OCC. 

0) St. 99-107. 

Rinaldo al Saraein con molto orgoglio 
Gridò : Scendi, ladron, del mio cavallo : 

Che mi sia tolto il mio, patir non soglio; 

Ma ben fo, a chi lo vuol, caro costallo : 

E levar i/ucstu donna anco ti voglio. 

Chi sarebbe, ti lasciartela gran fallo: 

Sì perfetto destrier, donna sì degna, 

A un ladron non mi par che si convegno. 

Tu te ne menti che ladrone io sia. 

Rispose il Saraein non meno altiero ; 

Chi dicesse a (e ladro, lo diria 
(Quanto io n odo per fonia) più con vero. 

La prova or si vedrà, chi di noi sia 
Più degno de la donna e del destriero ; 
fìenchì, quanto a lei, teco io mi convegno. 

Che non è cosa ni mondo altra et degna. 

< 7 ’ Come soglion tal or duo can mordenti, 

0 per invidia o per altro odio mossi, 
Avvicinarsi digrignando i denti, 

Con occhi biechi e più che bragia rossi. 

Indi a' morsi venir, dì rabbia ardenti, 

Con aspri ringhi e rubufiuti dossi; 

Così a le spade e. da i gridi e da V onte 
Venne il Circasso e quel di Chiaramonle. 
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St.37 (ì) . Inveisce assai nobilmente qui Tancredi contro alla fel¬ 
lonia di Argante; ma sentiamo contro simili atti inveir TAriosto, 
c. 36, st. 8, 9 (2> . 

St.38, v.3 <3) . Questo effetto di non poter per rabbia esprimere parole 
distinte si vede in Marfisa oppressa da Bradamante, c. 36, st. 21 14) . 


St. 40, v. p.° <6> Metter la lancia in resta e dirizzarla in alto, credo, 
se io non m’inganno, siano atti contrarii. 

v. 3 eife. (,i> Velocità di corso espressa dall’Ariosto in molti luoghi : c. 15, 
st. 40 (7) , dove è la descrizione d’un cavai corridore ; c. 23, st. 14 1S) . 


St. 56 etc. m Questo episodio di Erminia è, al mio parere, difettoso io 
in molte cose, e in particolare (lasciando per ora di dire che manchi 
di accidenti maravigliosi, perchè questi non bisogna cercarli in que¬ 
sto libro, e già se li ammetto e perdona questo difetto di far tutte 

1. Noi codice le lin. 1-3 si leggono dopo le lin. 4-5. 


Fa ssi incinti, gridando: Anima vile, 

Ch* ancor ne le vittorie infame sei, 

Qual titolo di laude alto e gentile 
Da modi attendi sì scortesi e rei? 
tFra i ladroni d'Arabia o fra simile 
Barbara turba avezzo esser tu dei. 

Fuggi la luce, e va' con V altre belve 
A incrudelir ne' monti c tra le selve. 

Schiavati crudele, onde fini tu il modo appreso 
De la milizia? in qual Sci zia *’ intende 
Ch'uccider si debba un poi eh' egli è preso, 

Che rende l'arme e più non si difende? 

Dunque uccidesti lui, perchè ha difeso 
f.a patria t 11 sole a torto oggi risplende, 

Crudel secolo, poi che pieno sei 
Di Ticnti, di Tantali e di Atrei. 

Desti, barbar crudel, del capo scemo 
Il più ardito garzon, che, di sua etade. 

Fosse da un polo a V altro e da l’ estremo 
Lito de gl'ìndi a quello ove il sol cade: 

Potea in Antropofago e in Poli fono 
La beltà e gli ami* suoi trovar pleiade; 

Ma non in te, più crudo e più fellone 
D' ogni Ciclope e d' ogni Lestrigone. 

w Tacque (Tancredi); e'I Fugano, al sofferir 

[poco uso, 

Morde le labra, c di furor si strugge: 
Risponder vuol; ma f l suono esce confuso, 
Sì come strido d'animai che rugge, 


0 come apre le nubi, orni' egli è chiuso , 
Impetuoso il fulmine, c se'n fugge: 

Così pareva a forza ogni suo detto 
Tonando uscir da V infiammato petto . 

Marfisa a quel parlar fremer «' udì a, 

Come un vento marino in uno scoglio. 

(Irida, ma ni per rabbia si confonde , 

Che non può esprimer fuor quel che risponde. 

(5> Rosero in resta e dirizzavo in alto 
I due gucrrier le noderose antenne. 

Nò fu di corso mai, nò fu di salto, 

Nè fu mai tal velocità di penne, 

Nè furia eguale a quella, orni' a l'assalto 
Quinci Tancredi e quindi Argante venne . 
Vedi la nota precedente. 

Lungo il fiume Traiano egli cavalca 
quel destrìcr, eh' al mondo è senza pare, 

Che tanto leggiermente c corre e valva, 

Che ne l'arena l'orma non n* appare; 

1/erba non pur, non pur la neve calca, 

Co i piedi asciutti andar potria su ’l mare; 

E si si stende al corso, e «ì s affretta, 

Che passa c vento e folgore c saetta. 

,s> Astolfo disse a lei ì che le volea 

Par Rabican, che ti nel corso affretta, 

Che ne, scoccando l’arco, si ntovea, 

Si solca lasciar dietro la saetta. 

< 9> St. 56-111. 
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le sue favole freddissime e senza alcuna maraviglia) mi pare clie li 
manchi il decoro e il verisimile. 

E prima, che una fanciulla séguiti di amare così lungo tempo 
uno da chi li è stato occupato il regno, ucciso il padre (e se pur non 
da lui, almanco da i suoi), di fè diversa, e, quel che importa più, 
senza esser in amore contraccambiata, manca di verisimile e di decoro 
insieme. In oltre, che non si essendo ardita di scoprirseli innamorata 
mentre era in casa sua, anzi che, per conservar P onestà regale che 
mai non deve esser negletta, come poco sotto vien detto (1) , essendosi 
io da lui partita e ricovrata in Ierusalemme appresso il re, ora, dopo 
gran tempo transcorso senza che pur mai Tancredi abbia avuto sen¬ 
tore di questo amore, ella deva fuggir di dove è ben vista e acca- 
rezata, e andarsene in mezo d’ un esercito nimico, con pericolo della 
vita o almeno di esser, come una sfacciatela, disprezata e scacciata, 
manca parimente di decoro e di verisimile. Il farla stare tutto il 
giorno sopra una torre, aspettando di vedere, tra mille schiere ar¬ 
mate, il suo Tancredi, e che bene spesso lo vegga e lo riconosca, ha 
dell’ impossibile, non che dell’ inverisimile. Che ella si risolva ad in¬ 
volar 1’ armi ad una guerriera come è Clorinda, non pur pecca nel 
£o decoro, ma è un far a Clorinda un affronto notabilissimo. 

St. 61, v. (9 <2> . Mi dà pur la vita questo poeta, con certi brevi 
discorsi che fa fare a queste sue genti ! E questo Eccolo non vai 4 soldi? 
e quel riconoscerlo espresso non vale altrettanto? 

St. 63 (3> . Questo pietoso e affettuoso timore della donna amante, 
per causa del pericolo che al suo signore soprasta, troveremo in 

25. signore sopra sla — 

E con avidi sguardi il caro amante 
Cercando già (Erminia) fra quelle annate 

[ schiere . 

Cercollo in van sovente , ed anco spesso, 
Eccolo, disse, e y l riconobbe espresso. 

(3) Quinci vide la pugna, e *1 cor nel petto 
Sentì tremarsi in ipiel punto sì forte, 

Che purea che dicesse : Il tuo diletto 
È quegli là, eh’ in rischio è de la morte. 
Così d’angoscia piena c di sospetto 
Mirò i successi de la dubbia sorte, 

E sempre che la spada il Pagan mosse, 
Sentì nell’alma il ferro c le percosse. 


(!) [57] Ella, vedendo in giovanotta ctate 
E in leggiadri sembianti animo regio, 
Pestò presa d'amor . 


[58] Ben molto a lei d'abbandonar increbbe 

Il signor caro . 

Ma V onestà regai, che mai non debbo 
J)a magnanima donna esser negletta, 

La costrinse a partirsi, e con Vantica 
Madre a ricoverarsi in terra amica. 

Venne a (ìierusalemme, e quivi accolta 
Fu dal tiranno del paese ebreo eco. 
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molti luoghi espresso dall’Ariosto : e prima, c. 24, st. 67 ' 11 e st. 71 <2> ; in 
oltre, in tutto il lamento di Doralice, c. 30, st. 31 etc. u ; c. 46, st. Ili li) , 
113 (5) , 125 (0) . 


St. 64 (7) . Afflizion di mente e di cuore per dispiacevoli avvisi : 
Ariosto, c. 32, st. 35 (8) , dove Bradamante si duol di Ruggiero ; c. 43, 
st. 157 sino a 164 <<J) , dove Fiordiligi si lamenta all’avviso della morte 


Fu questo colpo del Pagali, maggiore 
fu apparenza, che fonte in effetto; 

Tal eh' Isabella ae ne sente il core 
Fendere in viczo « V agghiacciato petto. 

La donna sva, per timor fatta cesangue, 

Intanto a Doralice s' apprettata, 

E la prega e la supplica per Dio, 

Che partir voglia il fiero assalto e rio. 

( 8 ) Ma piti del re, ma più d' ogn' un di trinano 
Spenda a placare il Tartaro parole, 

La bella figlia del re Stordii ano 
Supplica, il prega, e si lamenta e duole: 

Lo prega che consenta al re Africano, 

E voglia quel che tutto il campo vuole; 

Si lamenta e si duol che per lui sia 
Timida sempre e. piena d' aiigonia. 

Lassai (r liceo) che ritrovar posa' io 
Rimedio mai, eh' a riposar mi vaglia, 

S'or cantra questo, or quel, wouo disio 
Vi trarrà sempre « vestir piastra e maglia f 
C ha ])otuto giovare al petto mìo 
il gaudio che aia spenta la battaglia 
Per me da voi contro quell' altro presa, 

Se un' altra non minor se n' è già accesa f 

(86] Quando la vita a voi per voi non sia 
Cara, e più amiate un'aquila dipinta, 

Vi eia alme » cara per la vita mia : 

Non sarà l'una senza l’altra estinta. 

Non già morir con voi grave mi fa; 

Son di seguirvi in vita e in morte accinta : 

Ma non vorrei morir r»ì mal contenta, 

Coni' io morrà, se dopo voi son spenta. 

Donne e donzelle con pallida faccia 
Timide, a guisa di colombe, stanno, 

Che da' granosi paschi a i nidi caccia 
Rabbia di venti, che fremendo vanno 
Con tuoni e lampi , e 'l nero acre minaccia 
Grandine e pioggia, e a'campi strage e danno: 
Timide stanno per Ruggier, che male 
A quel fero Pagati lor pare uguale. 

Tremava, più eh' a tutti gli altri, il coro 
A Bradamante, no» ch'ella credesse 
Che 'l Saracin di forza e di valore, 

Che vien dal cor, piò di Ruggier potesse, 

Ni che ragion, che spesso dà V onore 


A chi l'ha seco, Rodomonte avesse; 

Pur stare ella non può senza sospetto, 

Che di temere, amando, ha degno effetto. 

.... a Bradamante gli occhi torse (Uuggieio), 

E turbar vide il bel viso sereno. 

Ella, al cader di lui, rimase in forse, 

E fu la vita sua per venir meno. 

(7) Mupoi eh ’ il vero intese (Erminia), e intese 

[(incora 

Che dee V aspra tenzon rinovellarsi , 
Insolito timor così /’ accora. 

Che sente il sangue suo di ghiaccio farsi. 
Tal or secrete lagrime, e tal ora 
Sono occulti da lei gemili sparsi: 

Pallida, essangue, c sbigottita in atto, 

Lo spavento e 7 dolor v’avea ritratto. 

Come il Guascon questo affermò per vero. 

Fu Bradamante da cotanta pena. 

Da cordoglio ussalita eoa» fero, 

Che di quivi cader si tenue a pena. 

Voltò senza far motto il suo destriero, 

Di gelosia, d'ira e di rabbia piena, 

E da sé discacciata ogni speranza, 

Ritornò furibonda a la sua stanza. 

E senza disarmarsi, sopra il letto, 

Col viso volta in giù, tutta si stesa , 

Ove per non gridar, «ì che sospetto 
Di sè facesse , * panni in bocca prese; 

E ripetendo (pici che l’uvea detto 
Jl cavaliere >, tu tal dolor discese, 

Che più «ori lo potendo sofferire, 

Fu forza a disfogarlo , e cotti dire: 

Miserai a chi mai più creder dell' io f OCC. 
Tosto eh’ 4M raro, e ch'ella loro il viso 
Vide di gaudio, in tal vittoria, privo, 

Eenz altro annunzio sa, senz' altro aviso , 

Che Brandimar/c suo non é più vivo. 

Di ciò le resta il cor così conquiso, 

E così gli occhi hanno la luca a schivo, 

E coti ogn'altro senso se le serra, 

Che come, morta andar si lascia in terra. 

Al tornar de lo spirto, ella alle chiome 
Caccia la mano ; et a le belle gote. 

Indarno ripetendo il caro nome. 
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di Brandimarte ; c. 32, st. 100 (1> , dove Tristano fa fare il paragone, 
chi fosse più bella, o Bradamante, figlia d’Amone, o Ullariia, donna 

d’Islanda;-c. 38, st. 70, 71 <2) , dove la consorte di Ruggiero si dole 

di sentire che il suo marito abbia a combattere della somma di tutta 
la guerra con Rinaldo, suo fratello. 

St. 64. v. 7, Son questi due versi molto insipidi, al parer mio: Vedi p«g. m, m 

. . . t > l I [p,g. 108. lin. 1-2; 

e quando ben li considero, panni d’intender quello che l’Autore ha p««-ns, iin.3-4]. 
voluto dire, ma non lo saprei già far dire alle sue pai’ole. 


St. 65 <4> . Sogno spaventoso di persona innamorata aviamo dall’Ario- 
ìo sto, c. 8, st. 79 etc. (bl , dove Orlando sogna aver persa la sua Angelica ; 

3. Issando, — 


Fa danno et onta più che far lor puote ; 
Struccla ì capelli t sparge ; e grida, come 
Donna tal or che 'l denion rio percoU, 

() come »' ode che già <i suon di corno 
Menade corse, et aggirassi intorno. 

Or questo or (pici pregando va, che porto 
Le sia un coltri, sì che nel cor ai fera : 

Or correr vuol là dove il legno in porto 
De i duo signor defunti arrivato era, 

E de V uno e de V altro, così morto , 

Far crudo strazio e vendettii aera e Jìera : 

Or vuol passare il mare, e cercar tanto 
Che possa al suo signor morire u canto. 

Deh, perchè, Brandimarte, ti lasciai 
Senza me andare a tanta impresa f (diane) GCC. 

[164] Questo et nitro dicendo , in lei risorse 
Il furor con tanto impeto e la rabbia, 
di'a stracciare il bel oriti di novo coree, 

Come il bel crii t tutta la culpa n' ubbia . 

Le numi insieme si percosse e morse ; 

Nel seri si cacciò V tigne e ne le labbia. 
f*) Come si vede in un momento oscura 
Nube aulir (l'umida valle al cielo. 

Che la faccia, che prima era sì pura, 

Copre del sol con tenebroso velo ; 

Così la donna, a la sentenzia dura, 

Che fuor la caccia ove è la pioggia e ’l gelo, 
Cangiar si vede, e non parer più quella 
Che. fu pur dianzi ai gioconda e bella. 

S' itnpaliidtace c tutta cangia in viso, 

Che tal sentenza udir poco le aggrada GCC. 

Se tacito Raggiar a affligge et auge 
De la battaglia, che mal grado prende, 

La sua cara moglier lagrima e piange, 

Come la nova indi a poche ore intende. 

Batte il bel petto, e 1’auree chiome frange, 

E le guance innocenti irriga e offende ; 

IX. 


E chiama con ramnrichì e querele 
Jiuggìcru ingrato, e il suo dentiti crudele. 

D' ogni fin che sortisca la contesa, 

A lei non può venir ultra che doglia. 

Ch'ubbia a morir Buggier in questa impresa, 
Pensar non vuol, che par che 'l cor le taglia: 
Quando anco, per punir più d' una offesa, 

La mina di Francia Cristo voglia, 

Oltre che sarà morto il atto fratello , 

Seguirà un danno a lei più acerbo e fello; 

Che non potrà, se non con biasmo e scorno 
E inimicizia di tutta sua gente, 

Fare al marito suo mai più ritorno GCC. 

(3) Pallida, essangue ecc. 

V r edi la nota 7 a pag. 11G. 

(4) Con orribile imago il suo pensiero 
Ad ora ad or la turba c la sgomenta; 

PI via più che la morte, il sonno è fero, 

Sì strane larve il sogno le appresenta. 
Parie veder V amato cavaliere 
Lacero e sanguinoso, c par che senta 
Chi egli aita le chieda; e desta in tanto, 

Si trova gli occhi c *1 scn molle di pianto. 

< 8 > Già in ogni parte gli animanti lassi 
Davan riposo a travagliati spirti, 

Chi su le piume e phi su i duri sanai, 

E chi V erbe e chi su faggi o mirti : 

Tu le palpebre, Orlando, a pena abbassi, 

Punto da' tuoi pensieri acuti et irti ; 

Nè quel sì breve t fuggitivo sonno 
Godere in pace anco biadar ti potino. 

Farei i ad Orlando, »’ una verde riva 
D‘ odoriferi fior tutta dipìnto. 

Mirare il bello avorio c la nativa 
Porpora c aveu Amor di alia man tinta, 

E le due chiare stelle onde nutriva 

lo 


% 


« 
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c. 43, st. 155 etc. (l) , (love Fiordiligi sogna aver mandata a Brandimarte 
una vesta ricamata di sangue. 

Sé. 06, v. 3, 4 . 121 . È il concetto di questi due versi assai stenta¬ 
tamente spiegato. 


St. 71 <:l) . Contrasto in mente dubbiosa tra stimolo amoroso e af¬ 
fetto di modestia abbiamo in Bradamante, a cui pare far male a 
non obbedir la madre, quantunque Amoro la sforzi poi a maritarsi 
a Ruggiero, c. 44, st. 39 etc. U) 


Ne le riti d'Amor V anium vinta : 

Io jwrlo de' begli occhi e ilei bel volto, 

Che <ili Inolilo il cor dì viezo il petto tolto. 

Sentici il maggior piacer, la maggior /onta, 

Che sentir poma alcun felice amante; 

Ma ecco in tanto uscire una tempesta, 

Che etrnggea i fiori et abiatico i le piante. 

Non se ne suol veder simile a questa. 

Quando ijiustr'Aquilone, Austro c Levante: 

Corea che, per trovar qualche coperto. 

Andasse errando in van per un deserto. 

Intanto l' infelice (e non sa come) 

Perde la donna sua per l’ aer fosco ; 

Onde, di qua e di là, del suo bel nome 
Fu risonar ogni campagna e bosco : 

R mentre dice indarno : Misero vie, 

Chi ha cangiata mia dolcezza in tosco?, 

Ode la donna sua che gli domanda, 

Piangendo, aiuto, c se gli raccomanda, 

Onde par ch’esca il grido, va veloce, 

E quinci e quindi s affatica assai. 

0 quanto è il suo dolore aspro et atroce. 

Che non pud rivedere % dolci rati 
Ecco eh' altronde ode da un’altra voce: 

Non sperar più gioirne tu terra mai. 

A questo orribil grido rivvcgliossi, 

E tutto pien di lagrime trovassi. 

La notte clic jirecesse a questo giorno, 

Fiordiligi sognò che quella vesta 

Che, per mandarne Brandimarte adorno, 

vlncit trapunto c di sua man contesta, 

Vedca per viezo sparsa d' ogn’ intorno 
Di gocci e rosse , a guisa di tempesta: 

Parta clic di sua man così /'avesse 
IUcanaila ella, e poi se ne dolesse. 

E parca dir: Pur hnnimi il signor mio 
Commesso, ch'io la faccia tutta nera: 

Or perche dunque ricamata hall' io, 

Contro tua voglia, in «ì strana maniera ? 

Dì questo sogno fé’ giudicio rio ; 

Poi la novella giunse quella sera, ecc. 

Ma de le piaghe, ch'egli uvea , V affanno 

ficagionohegiietarl’alwwnonpote(Ei'wm\ii). 


[70] Mn pili eh'alb a cagion, dui molle 

[seno 

Sgombra Amor temerario ogni paura. 

Pur, se non de la vita, avere almeno 
De la sua fama dee temenza e cura ; 

E fan dubbia contesa entro al suo core 
Due potenti nemici, Onore e A more. 

[71] L’un così le ragiona: 0 verginella, 
Che le mie leggi insino ad or serbasti, 

Io, mentre eh’ eri de' nemici ancella, 

Ti conservai la mente e i membri casti; 

E tu, libera , or vuoi perder la bella 
Virginità , ch’iti prigionia guardasti? 

Ahi , nel tenero cor questi pensieri 
Chi svegliar può? che pensi ,oimè, che speri? 
Dunque il titolo tu d'esser pudica 
Sì poco stimi, e d'onestate il pregio, 

Che te n'andrai fra nazion nemica, 
Notturna amante, a ricercar dispregio, 
Onde il superbo vincitor ti dica: 

Perdesti il regno, e in un l'animo regio; 
Non sei di me tu degna; e ti conceda 
Vulgare a gli altri e mal gradita preda ? 
Da V altra parte, il consiglici' fallace 
Con fai lusinghe al suo piacer Valletta : 
Nata no:> sci tu già d'orsa vorace, 

Nò d'aspro c freddo scoglio, o giovanotta , 
C'àbbia a sprezzar d'A mor Varco e la face, 
Ed a fuggir ogn' or quel che diletta; 

Nè petto hai tu di ferro o di diamante, 
Che vergogna ti sia V esser amante. 

Deh, vanne ornai dove il disio V invo¬ 
lgila, ecc. 

{ ' t) Sta Bradamante tacila, uè al dato 
De la madre s‘ arrìse» a contrudire ; 

Chè V ha in tal rivcrenziu e in tal ricetto, 
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St. 77 [ '\ Questa povera fanciulla si va molto terribilmente inal¬ 
berando e perdendosi tra questi abbracciamenti, queste madri latine. 
e questo spose, nè tien un conto al mondo di rinegar la sua fede. 


St. 81, v. 5, 6 <2) . Dividere e partir V animo in vani pensieri è locu¬ 
zione pedantesca. 

St. 94, v. 3 (:1) . Non so che avvenirsi importi abbattersi o incontrarsi; 
sì come forse non sapeva il Tasso che e’ significasse riuscire e succeder, 
con grazia. 


CANTO VII. 


St. 3, v. 3, 4 (l) . Più leggiadramente e con più affetto disse T Ario¬ 


sto, c. 7, st. 36 : 


.o pur meschina 

Lo va cercando, e per compagni mena 
Sospiri o pianti ed ogni acerba pena. 


Che non potria pensar non V obidire. 

Da V altra parte terria gran difetto , 

Se quel che non vuol far, volesse dire . 

Non vuoi, perche non può ; che ’l poco e ’l molto 
J’otcr di «è disporre Amor le ha tolto f 
Nè negar, uè mostrarsene contenta, 

S' ardisce, t sol sospira, c non risponde : 

Poi quando 3 in luogo ch’altri non la senta, 
Versati lagnine gli occhi, a guisa d'onde, 

E parte del dolor che la tormenta, 

Sentir fa al petto et a le chiome bionde. 

Che l’un percote, e V altro straccia e frange; 
E così parla, c così seco piange: 

Oimè, vorrò quel che non vuol chi devo 
Poter del voler mìo più che pose’ io t 
Jl voler di mìa madre avrò in sì lieve 
Stima, ch’io lo posponga al voler mìo? 

Deh, (piai peccato puote esser sì greve 
A una donzella, qual biutmo sì rio, 

Como questo sarà, se, non volendo 

Chi sempre ho da ubidir , marito prendo? 

Avrà, misera me, dunque possanza 
J.rt materna pietà, ch'io t" abbandoni, 

0 mio Ruggiero t e eh’ a nova speranza, 

A desir novo, a novo amor mi doni? 

0 pur la vivereitzia e l’ osservanza 

Oh’a i buoni padri deano i figli buoni. 

Porrò da parte, e solo arò rispetto 

Al mio bene, al mio gaudio, al mio diletto? 


So quanto, ahi lassa, debbo far ; so quanto 
Di buona figlia al debito convicnsi : 
lo ’l so; ma che mi vai, se non può tanto 
La ragion, che non possano più i sensi ? 

S’Amor la caccia e la fa star da canto. 

Nè lussa eh’ io disponga nè c/t' io pensi 
Di me dispor, se non quanto a lui piaccia , 

E sol quanto egli detti, io dica c faccia f ecc. 

W Parte ancor poi nelcsuc(di Tancredi) lodi 

[avresti (o Erminia), 
E ne V opre eh'ei fesse alte e famose, 

Ond' egli le d' abbracciamenti onesti 
Faria lieta, e di nozze a venturose; 

Poi mostra a dito ccl onorata andresti 
Fra le madri latine e fra le spose , 

Là ne la bella Italia, ov’è la sede 
Del valor vero e de la vera Fede. 

(*) Mentre in varii pensicr divide c parte 
L'incerto animo suo, che non ha posa ; ccc. 

Travestiti ne vanno, e la più ascosa 
Epiit riposta via prendono ad arte: 

Pur s'rivengono in molli , e Varia ombrosa 
Vcggon lucer di ferro in ogni parte ecc. 

i k K Fuggì tutta la notte , c tutto il giorno 
Errò senza consiglio c senza guida, 

Fon udendo o vedendo altro d'intorno, 
Che le lagrime sue, che le sue strida. 
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St. 8, v. 5 (n . Questo è un pastore da recitare in Arcadia in qual¬ 
che tragicommedia pastorale, e non da parlare in una epica poesia; 
così ragiona in punta di forchetta ! È vero che più bella mostra fa 
una giubba di scarlatto che un capperone di panno di Casentino, 
una calzetta di seta che li scalferotti di griso, i borzacchini dorati 
che i zoccoli o scarpini ferrati a ghiaccio; ma chi abbiglierà un bi¬ 
folco di queste drappamenta, lascerà il decoro, turberà il verisimile 
e guasterà l’imitazione. Non so se sia in questo poema eroe alcuno, 
che discorra così forbitamente. 

St. 11, v. 3 (i) . Credo che ognun vegga quanto scioccamente, e solo io 
per ripieno, sia qui messo che addito e mostro; e a mala fatica si potria 
comportare, se avesse avuto intorno dieci altre persone, oltre a i suoi 
3 figli: ma qui a che proposito mostrare e additare questi tre, se niun 
altro vi è ? 

v. 4. E non ho servi : un pezo di tarsia. 

St. 32 a) . Vedi un simil parlare imperioso e altiero nell’Anosto, c. 31, 
st. 66 (4> . 


5. bolzaccliini — 10. St. 12 — 


0) Figlio {ci rispose ), d’ogni oltraggio cscorno 
La mia famiglia c la mia greggia illese 
Sempre giù far; nè strepito di Marte 
Ancor turbò questa remota parte. 

0 sia grazia del Ciel , che Vumiltadc 
1y innocentepastor salvi e sublime; 

0 che, sì come il folgore non cade 
In basso pian ma su V eccelse cime, 

Così il furor di peregrine spade ecc. 

<*> Son figli mici questi che addito e mostro, 
Custodi de la mandra, e non ho servi. 

<r,) [31] Su’lponte intanto un cavaliere armato 
Con sembianza apparta fiera e sdegnosa, 
Ch' avendo ne la destra il ferro ignudo , 

In suon parlava minaccioso c crudo : 

0 tu, che (siasi tua fortuna o voglia) 


Al paese fatai d'Annida arrive, 

Pensi indarno al fuggir: or Vanne spoglia, 
E porgi a' lacci suoi le man cattive; 

Ed entra pur ne la guardata soglia 
Con queste leggi c/V ella altrui prescrive, 
Nè più sperar di riveder il cielo. 

Per volger d'anni o per cangiar dipelo, 
Se non giuri d'andar con gli altri sui 
Cantra ciascun che da Giesù s' appella. 

Con voce qual conviene al suo furore, 

Il Saracino a Hrandimarte grida : 

Qualunque tu ti sia che, per errore 
Di via o di mente, qui tua sorte guida, 

Scendi c spogliati l'arme, e fanne onore 
Al gran sepolcro, inanzi eh' io t' uccida 
E che vittima all' ombre tu sia offerto ; 

Ch‘ io 'l farò poi, ni te ti' avrò alcun merlo. 
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CANTO X. 

St. 64 (U . Vedi TAriosto, e. 7, st. 20 ®. 


CANTO XI. 

Si. 67 To non so ammirare a bastanza l’accorto avvedimento di 
questo poeta, e le rare invenzioni che va ritrovando per esser breve 
nelle sue espressioni ; e per dire il vero, non credo che si possa ri¬ 
trovare brevità maggiore che il non dir niente. Eccoti qua Tancredi 
che corre sopra Solimano ed Argante, e sì madesì, e ceste e canestre, 
chi vinse e fugò, fugge or perdendo. Oh buono, oh buono ! 

St. 80 (4> . Saria morto Sigierò in voce del suo duce, se con la sua 
testa avesse riparato il colpo a Goffredo ; ma essendoli dietro, ed 
avendo, col piegar la testa, schivata Goffredo la percossa da per sè, 
che la sia poi ricevuta dal servo, non torna in profitto alcuno al si¬ 
gnore. Talché quella di Sigierò è una cortesia sciocca, e quella del 
Poeta è una solita inavvertenza. 

1. C. IX — 0. chi vince¬ 


vi Apprestar su V erbetta, ov’ è più densa 
L’ombra, evitino al suon deir acque chiare, 
Fece di sculti vasi altera mensa, 

E ricca di vivande elette e care. 

Era qui ciò eh’ ogni stagion dispensa, 

Ciò che dona la terra o manda il mare, 
Ciò che V arte condisce; e cento belle 
Servivano al convito accorte ancelle. 

Qual menta trionfante e sontuosa 
Di qual «i voglia •uccessor dì Nino, 

0 qual mai tanto celebra e famosa 
Di Cleopatra al vincitor latino. 

Poiria a questa esser par, che V amorosa 
Pata uvea posta inanzi al Paladino f 
Tal non cred' io che e apparecchi, dove 
Ministra Ganimede al sommo Giove. 


w Ma V invitto Tancredi, il qual altrove 
Confortava a L’assalto i suoi Latini, 

Tosto clic vide V incredibil prove 
E la gemina fiamma e i due gran pini, 
Tronca in mezo le voci c presto move 
A frenare il furor de’ Sur acini; 

E tal del suo valor dà segno orrendo, 

Che chi vinse e fugò, fugge or perdendo. 
L'asta, cìi offesa or porta ed or vendetta, 
Per lo nòto scntier vola c rivola ; 

Ma già colui non fere ove e diretta, 

Ch’ egli si piega, e ’l capo al colpo invola; 
Coglie il fedel Sigierò, il qual ricetta 
Profondamente il ferro emiro la gola, 

Nè gli rincresce, del suo caro duce 
Morendo in vece, abbandonar la luce . 
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St. 82 w . Oli che ti venga il gavocciolo! io mi aveva assettata la 
fantasia per sentir prove e maraviglie grandi da quest’eroe, con tante 
frette, con tanti mutamenti di scudi, con tanto correre innanzi o in 
dietro, con tanti angeli che vengono insin di paradiso a guarirlo per¬ 
chè ritorni in guerra <2) ; e scappati la mano, tutte queste furio si ri¬ 
solvono in lanciare un’asta a un soldato 1:11 ; e in quel che averia fatto, 
se ne vicn la notte ! Oh va’ pur, che tu m’ hai dato il tuo resto, ser 
fannonnolo ! 


CANTO XII. 

St. 2 (W . Lavorasi orrendamente di tarsie in questa stanza, con i io 
soliti concettuzi spezati e senza connessione, appiastrati insieme. E ral¬ 
lentando V altre : sospeso in aria, e non esplica quello che il Poeta ha 
voluto dire. Al sonno invita : muta il tempo e rompe la continuazione. 
Alma d’onor digiuna: voi dire alma disonorata; bella lode veramente! 
Ne gli ultimi due versi son tre concetti che non han die fare insieme 
pili che la luna con i granchi : Sollecita V opre, Va seco Argante, Dice 
ella a se stessa. Secchissimo, infelicissimo e miserabilissimo scrittore ! 

St. 9, v. 6 (:,) . Dove vi lasciate trasportare dalla rima, Sig. Tasso ? 
Quell’ e chiuse non ci ha che fare, ed è uno sproposito, come credo 
che vi accorgiate. 20 

11 . connesione — 


<*> [81] Or più Goffredo sostener non potè 
V ira di tante offese , e impugna il brando; 
E sovra la confusa alta ruma 
Ascende, e move ornai guerra vicina. 

E ben ei vi facea miràbil cose, 

E contrasti seguiano aspri e mortali; 

Ma fuor uscì la notte, e ’l mondo ascose 
Sotto il caliginoso orror de V ali, 

E V ombre sue pacifiche interpose 
Fra tanV ire de? miseri mortali: 

Sì che cessò Goffredo , e fc' ritorno . 

W St. 51-56, 68-75. 

(8; [78] Qui disdegnoso giunge e minacciante, 
Chiuso ne Varine, il Capitan di Francia; 


E ai su la prima giunta al furo A rga nte 
L'asta ferrata fulminando lancia. 

(4) Curale al fin le piaghe, c già fornita 
De Vopere notturne era gualcii 3 una; 

E rallentando V altre, al sonno invita 
L'ombra, ornai fatta più tacita c bruna. 
Pur non accheta la guerriera ardita 
L'alma, d*onor famelica e digiuna, 

E sollecita l'opre, ove altri cessa. 

Va seco Argante; e dice ella a sè stessa: 
Ben oggi il re de' Turchi ecc. 

Concordi (Argante e Clorinda) al renevan- 

[ 1 no, il qual fra i duci 
E fra ipiù saggi suoi gli accolse e chiuse. 
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St. 10 <n . Troppo spaccata adulazione in una femina altiera. Ma 
passi questo, e considera in cortesia, lettore, l’estrema sterilità di 
questo poeta. Si è ne’ duoi precedenti versi detto : 

Incominciò Clorinda: 0 Sire, attendi 
A ciò clic dir vogliànti, o ’u grado il prendi, 

die ognun si ini asineria die fosse un proemio per render attento 
e benevolo il re a qualche lunga orazione ; la qual poro poi si ri¬ 
solve in quattro versi e non più, sì che è più lungo il proemio che 
1’ orazione. 

io St. 10, v. 7, 8 <2) . E subito il nostro re fantoccio e corrivo fa gli 
schiamazi ad ogni minima ombra che se gli appresenti. Desidererei 
molto sapere a chi si riferiscono li due ultimi versi, a Clorinda, ad 
Argante, al cielo o a Iddio, perchè non bene si può comprendere di 
chi parli, e a chi si riferiscano queste lodi. 

St. 18, v. 1, 2 Se bene ho a memoria, non occorreva deporle, 
perchè già erano state portate via da Erminia. 

v. 7, 8 (4) . Per dureza del suo destino, si riserva il nostro poeta a 
cacciar negli ultimi versi della stanza un nuovo proposito, che non ha 
che fare con quello che è detto negli altri, acciò che la narrazione, al 
20 dispetto del mondo, ne abbia a riuscir rotta e rattaccata. Oh in 
buon’oi-a ! perchè non cominciare una materia lontanissima dal detto 
di sopra, col principio della stanza ? Nella stanza precedente <S) sono 
stato cheto all’ apparir così improviso d’Ismeno, perchè si fece in 
capo di scala, e non m’ uscì addosso per la buca della volta, come 
fa questo castrato. 

17. V. 18. Per — 


(,) Argante qui (nò sarà vano il vanto) 
Quella machina eccelsa arder immette: 
Io sarò seco; ed aspclliam sol tanto, 

Che stanchezza maggior il sonno alici te. 
Mollerò il re le palme, e un lieto pianto 
Giù per le crespe guance a luì cadette, 

E, Lodato sia tu, disse, che a i servi 
Tuoi voi c/i gli. occhiai regno anco mi servi. 
(S) Vedi la nota precedente. 

I)epon Clorinda le sue spoglie intcste 
D'argento, c l'elmo adorno c Varine altere, 


E, senza piuma o fregio, altre ne veste 
(infausto annunciò), ruginose e nere; 
Dorò che stima, agevolmente in queste 
Occulta andar fra le nemiche schiere. 

È quivi Arsele cantico, il qual fanciulla 
La nttdrì da le fasce e da la culla. 

W Vedi la nota precedente. 

(S) [H>] Così l'un re diceva; e Valtro cheto 
1ìimaneva al suo dir, ma non già lieto. 
Soggiunse allora Ismeno: Attender piac- 

[cia eco. 
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Si. 21, v. 6Armìgere uno in feminil mestiero è una di quelle lo¬ 
cuzioni pellegrine, che pochi le sanno ritrovare. 

v. 7, S m . Appicca pur su un taccone al calcagno di questa stanza. 
Guardate, di grazia, quel che ha che fare che costei sia bruna, e che 
il bruno non tolga il bello, con quel che si è detto sin qui ! 

Sì. 24 (3) . Non crediate che la si ingravidi mentre che ella dice le 
sue orazioni. 

Questa narrazione di Arsete è un poco troppo laconica. Sig. Tasso, 
voi affettate tanto la brevità, che lasciate dello cose elio saria ben 
dirle, come, v. g., dichiarar un poco più apertamente che questa figlia io 
nacque candida per l’impressione fatta dalla madre nel rimirar la 
Vergine dipinta. 

Sì. 25, v. 4 etc. a) Se 1’ uso di quelle parti non sostiene il batte¬ 
simo, a che proposito dire A me ti diè non hultezata ? 

St. 69, v. p.° 151 Ariosto : 

Pallido, come colto al mattutino 
> 

E da sera il ligustro o ’1 mollo acanto, 

c. 43, st. 169. 

St. 85 <0) . Ripigliare non ha significato di riprendere. 


W Tiesse già i Etiopia, e forse regge 
Scnapo ancor, con fortunato impero, 

Il qual del Figlio di Maria la legge 
Osserva , e V osserva anco il popol nero . 
Quivi io (Arsete), Pagan, fui servo t c fui, 

[tra gregge 

D'ancelle, avolto in feminil mestiero, 
Ministro fatto de la regia moglie, 

Che bruna è sì, ma il bruno il bel non foglie. 
W Vedi la nota precedente. 

(8) [23] ir una pietosa istoria e di devote 
Figure la sua stanza era dipinta. 

Vergine, bianca il bel volto, e le gote 
Vermiglia,è quivi presso un drago avinta: 


Quivi sovente ella s'atterra, e spiega 


Le sue tacile colpe, c piange e prega. 

[24] Ingravida fra tanto, cd espon fuori 
(E tu fosli colei) candida figlia. 

Si furba, e de gli insoliti colori, 

Quasi d'nn novo mostro, ha meraviglia. 

(k) A me, che le fui servo c con sincera 
Mente Tomai, ti diè non battezata: 

Nè già poteva allor battesmo darti, 

Chè l'uso no 'l sosticn di quelle parti. 

(5) D’nn bel pallore ha il bianco volto asperso, 
Come a’ gigli sarian miste viole. 

(G) Ma il vencrabil Piero, a cui ne cale (di Tan¬ 
credi) 

Come d'agnello inferma al buon pastore, 
Con parole gravissime ripiglia 
Il vaneggiar suo lungo, e lui consiglia. 
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CANTO XIII. 


St. 6, v. 5 (1 \ Non ho più saputo che tra le cirimonie de pii incante¬ 
simi c’intervenga il pisciar del negromante con lo scuoter della verga. 

Assai pampani e poca uva, dice il proverbio, il quale molto bene 
s’accomoda a quest’ opera, simile veramente ad una gran pianta di 
frutti, che sull’ allegare sia stata dalla brinata o da un diluvio di 
bruchi assalita, nella quale al tempo di maturare, cerca e ricerca, 
non si trova altro che foglie ; perchè questo è un libro per appunto 
da non ne cavare un frutto al mondo. Ecco qua il nostro poeta, stil¬ 
lo dioso, come molti dicono, della brevità, che comincia a inalberarsi 
in questa maladetta selva, per non se ne distrigare, credo, mai. È pur 
anche un bel dire, consumar 89 stanze <2) a incantarla e discantarla ! e 
perchè? per far le torri e le machine per l’assalto. E voi, mosser Ludo¬ 
vico, ve ne sbrigate in una sola meza stanza, c. 48, st. 122 <a) . 

St. 52, v.p.°, 2 a) . Eh poveretti noi! Non doveresti mai, Sig. Tasso, 
ridurci a memoria TAriosto. Parvi che il solitario Pietro, per queste 
2 parole che lia dette, dovesse andare in escandescenzia, come S. Gio¬ 
vanni per quello che esaggera con Astolfo ? Omettino, omettino ! tor¬ 
nate, tornate, a rileggere un poco meglio, c. 85, st. 30 !u) . 

20 v. 4 etc. [(,) Ho veduto alcuni stupirsi nel vedere una trota intera, 
cotta da eccellente cuoco, una parto in guazetto, un’ altra su la gra- 

14. sbrigare — c. 47, st. 22 — 

0) Girò (Israeno) tre volte a Variente il volto , 

Tre volte a i regni ove dechina il sole, 

Ti tre scosse la verga, omV uom sepolto 
Trar de la tomba e dargli il moto sole. 

< 2 > C. 13, st. 1-51; c. 18, st. 3-40. 

Sotto il continuo anon (li mille accette 
Trema la terra, e par che'l cicl rimbombi; 

Or >iuella pianta, or queeta, in terra mette 
Il capo, e rompe a V altre braccia e lombi. 

W [50] Ma dal profondo de 9 pensieri suoi 
U Eremita il rappella, e dice poi: 

Lascia ilpensier audace : altri conviene 
Che de le piante sue la selva spoglie. 

Già già la fatai nave a V enne arene 


La prora accosta, e V auree vele accoglie ; 
Già, rotte V indegnissime catene, 

Jj aspettato guerrier dal lido scioglie; 

Non è lontana ornai V ora prescritta, 

Che sia presa Sion, V oste sconfitta. 

Parla ci così, fatto di fiamma in volto, 

F risuona più eh 1 nomo in sue parole. 

Così dicendo il vecchio benedetto 

fili occhi ttijlammii, che parvero duo fochi. 

Poi volto al duca con un saggio ritto, 

Torno sereno il conturbato viso. 

w Varia ci (l’Eremita) così, fatto di fiamma 

[in volto, 

F risuona più eh' uomo in sue parole. 


IX. 


ic 
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ticola e il resto lessa, stupirsi, dico, ed ammirare come sia possibile 
salvare una così discontinuata continuazione, c passare dal lesso al- 
P arrosto e dall’ arrosto al guazetto, senza rompere il pesce ; ma que¬ 
sti tali non devono aver letto il Tasso, oliò si averiano assuefatti a 
vedere altri passaggi di proposito in proposito senza coerenza alcuna. 
Ecco in questa stanza : 

Parla ci rosi, fatto di fiamma in volto, 

E risatina più che uomo in suo parole, 

una parto in guazetto ; 

E ’l pio Goffredo a pensici’ nuovi è volto, 10 

Clic neghittoso già cessar non volo, 

ma però non si può dire a quello che pensi, e questo è un pezo lesso; 
resta P arrosto : 

Ma nel Cancro celeste eie.; 

le quali cose, come si vede, non hanno che fare insieme. 

Ma non tanto P independenza di queste cose diverse ò biasime¬ 
vole, quanto ò molto più ancora il passaggio di secco in secco, 
senza nessun garbo, dalla selva nel secco e nell’ arsura ; la qual arsura 
è, al solito, sazievole, prolissa e infinita, e pare più tosto un rac¬ 
contamelo meteorologico di tutte le cause e di tutti gli effetti del 20 
caldo, che una descrizion d’un caldo particolare seguito (,) . E pecca 

18. garbo della selva — 


Wl pio Goffredo a pensier novi è volto, 
Chè neghittoso già cessar non vote. 

Ma nel Cancro celeste ornai raccolto, 
Apporta arsura inusitata il sole, 

Ck’a i suoi disegni, a i suoi guerricr, nemica , 
Insopporlabil rende ogni fatica. 

(*) [53] Spenta è del cielo ogni benigna lam - 
Signoreggiano in lui crudeli stelle, [pu ; 
Onde piove virtù eh ’ informa e stampa 
Varia cV impression maligne e felle. 
Cresce V ardor nocivo, e sempre avvampa 
Più mortalmente in queste parti e in quel - 
A giorno reo notte più rea succede , [le; 

E dì peggior di lei dopo lei vede. 

Non esce il sol giamai, eli 1 asperso c cinto 
J)i sanguigni vapori entro e d 1 intorno , 
Non mostri ne la fronte assai distinto 


Mesto presagio d’infelice giorno ; 

Non parte mai , die, in rosse macchie tinto, 
Non minacci cguul noia al suo ritorno, 

E non inasprì i già sofferti danni 
Con certa teina di futuri affanni. 

Mentre eli 1 i raggi poi d 1 alto diffonde, 
Quanto d'intorno occhio mortai si gira, 
Seccarsi i fiori e impallidir le fronde, 
Assetate languir V erbe rimira, 

Ej fendersi la terra c scemar V onde, 

Ogni cosa del del soggetta a Vira, 

E le sterili nubi, in aria sparse, 

In sembianza di fiamme altrui moslrarsc. 

Sembra il eiel ve V aspetto atra fornace, 
Nè cosa appar che gli occh i altncn risia are; 
Ne le spelonche sue zefiro tace, 

E’n tutto è fermo il vaneggiar de l 1 aure; 
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il nostro poeta in quella maniera che falleria quel pittore, che do¬ 
vendo rappresentare una caccia particolare, accatastasse nell’istesso 
quadro conigli, lepri, volpi, capri, cervi, lupi, orsi, leoni, tigri, cignali, 
bracchi, levrieri, alcuni • pardi, e in somma tutte le sorti di fiere e 
animali di caccia con ogni maniera di cacciagione : e poi questa 
tal pittura saria più simile ad una rappresentazione dell’entrata nel- 

F arca di Noè, che ad una caccia naturale.e al proposito nostro, 

l’andar in questa guisa raccapezando insieme tutta la ciarperia_e 

che il sole è in Cancro, e che ò spenta ogni benigna lampa, che si- 
io gnoreggiano stelle crudeli, che il sole nasce asperso di vapori san¬ 
guigni e tramonta tinto di macchie rosse, secca i fiori, le frondi, 
1’ erbe assetate, che la terra si fende, sceman 1’ onde, mostrami le 

nubi sterili e infiammate, e che il cielo pare una f.e spira 

solo una vampa.eccare F uditore mille volte più. 

.... sse in Palestina tra queste angustie. Messer Torquato mio da bene, 
è ben condecente e vaga cosa che si espongano su la mostra del 
drappiero cento sorti di diversi drappi, dove non servono però ad 
altro che per mostrare tutte le foggie che lì si lavorano ; ma volen¬ 
dogli applicare all’uso, che giudizio faresti, per vostra fò, di colui 
20 che, adobbandone una sua camera, facesse un paramento di cento 
striscie di cento vescovadi? non lo stimeresti voi per un buffone o 

un falimbello ? oh così sta.Tornate a leggier.con infinita 

grazia poche, ma ingeg.... e naturalissime pennellate dipinto il 

caldo.ntorno al povero Ruggiero, ed ammutite poi, con tutti 

i vostri fautori! c. 8, st. 19, 20, 21 (l) , e c. 10, st. 35, 36 t2) . 


Solo vi soffia, c par vampa di face, 

Vento che move da V arene Maitre, 

Che, gravoso e spiacente, c seno c gote 
Co* densi fiali ad or ad or pcrcotc. 

Non lui poscia la notte ombre più liete , 
Ma del caldo del sol paiono impresse, ecc. 

Tra duri tossi e folte spine gin 
Ruggier intanto in ver la fata saggia. 

Di balzo in balzo, e d'una in altra via 
Aspra, solinga, inospita e selvaggia; 

Tanto eh' a gran fatica riuteia 
Sn la fervida nona in una spiaggia, 

Tra 7 mare e 7 monte al metodi scoperta, 
Arsiccia, nuda, sterile e deserta. 

Percola il sole ardente il vicin colle ; 

E del calor, che si riflette a dietro, 

In modo V aria e V arena ne bolle, 


Che saria troppo a far liquido il vetro, 
filassi cheto ogni augello a l'ombra molle; 

Sol la cicala con noioso metro. 

Fra i (Unsi rami del fronzuto stelo. 

Le valli e i monti assorda, e 7 mare e 7 cielo. 

Quivi il caldo, la sete e la fatica. 

Ch'era di gir per quella via arenosa, 

Faoéun, lungo la spiaggia erma et aprica, 

A Ruggier compagnia grave e noiosa. 

Ma lasciatola (01 impi A) doler Jin ch'io ritorno, 
Per voler di Ruggier dirvi pur anco, 

Clic nel piti intenso ardor ilei mezo giorno 
Cavalca il lito, affaticato e stanco. 

Pcrcotc il sol nel colle e fa ritorno; 

Di sotto bolle il sabbion trito e bianco; 

Mancuvan l'arme, c'avert indosso, poco 
Ad esser, come già, tutte di foco. 

Mentre la sete, e de V andar fatica 
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St. 56 t0 . Gli altri poeti, per far buona imitazione, . .. smutano sè 
nelle cose da rappresentarsi; ma questo nostro fa trasferir le cose da 
sè descritte nelle sue proprie. Ecco qui che transporta Ierusalemme 
in Lombardia, dove l’Autore scriveva il poema: perchè in Lombar¬ 
dia ò vero che il vento che muove dall’arena Mauro non è zefiro; ma 
in Palestina il vento che spira dall’arene Maitre è il medesimo che 
zefiro, poi che 1’ una e P altra Mauritania è giusto occidentale alla 
Palestina. 


CANTO XIV. 

Sf. 30 m . L’andar dietro all’openion del vulgo, o nelle conclusioni io 
delle scienze più recondite o ne i requisiti a i gran governi di stato, 
e in somma in tutte quelle cose che senza grandissimo giudizio e 
fondato discorso non possono esser determinate, è ben un seguir duce 
fallace ; ma seguitarlo nel credere che un uomo sia appresso un amico 
suo, non mi pare che sia tale disorbitanza che il solitario Piero ne 
dovesse far questi scalpori : e queste son di quelle cose elio mi fanno 
dire che questo libro è una fabrica fatta di diversi rottami, raccolti 
da mille rovine d’ altri edilìzi, tra le quali si trovano tal volta qual¬ 
che bel pezo di cornice, un capitello o altro fragmento, che sendo 
situato a suo luogo faria bell’ effetto, ma messo, come qui, fuor d’ or- 20 
dine e spropositatamente, rompe gli ordini dell’ architettura, ed in 
somma rende 1’ edilìzio sregolato ed incomposto. Voglio inferire che 
lo sputar che fa P Eremita di questo documento, non è fatto in oc- 
casion congrua. 


Per Valla sabbia, e in aolì uffa via 
(ìli focean, lungo guelfa spiaggia aprica, 

Notata e dispiacerai compagnia, 

Trovò eh* a Vomirà ecc. 

(1) Ne le spelonche sue zefiro tace, ecc. 

Vedi la nota 1 a pag. 12G. 

(S) [29] A lai messaggi V onorata cura 
Ni richiamar Valto campion si diede; 

E gli indrizzava Guelfo a quelle mura , 
Tra cui Boemondo ha la sua regia sede, 
Che per publica fama, e per sicura 


Opinion, eh* egli vi sia, si crede. 

Ma 'l buon romito , clic lor mal diretti 
Conosce, entra fra loro, e turba i detti ; 

E dice: 0 cavatici *, seguendo il grido 
I)e la fallace opinion volgare, 

Duce seguite temerario e infido. 

Clic vi fa gire indarno c traviare. 

Or d'Ascalona nel propinquo lido 
Itene, dove un fiume entra nel mare: 
Quivi fia che v y appaia uom nostro amico: 
Credete a lui; ciò che diravvi, io’l dico. 
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v. <9 m . Ed io lo dico, e l’ho detto mille volte, che voi sete un 
lavaceci e un ser omo. 

St. 31 de Oh, Sig. Tasso mio da bene, non v’accorgete voi quante 
parole andate buttando via in dir cose senza sugo, senza concetto, 
senza niente? Voi fate come quel pittore che non sa dipignere, che, 
mena e rimena il pennello sopra la tavola, dagli, frega, impiastra, 
finalmente fa rosso, verde, giallo, ma non dipigne niente : così voi 
mettete veramente insieme molte parole, ma non dipignete cosa che 
vaglia. Ma pur averei pazienza se la cosa finisse nel buttar via qualche 
io stanza ; ma con qual stomaco si deve egli tollerare lo sparnazamento 
che voi fate di tanto ciarpame di manifatture senza un bisogno 
che sia? E a che proposito, per amor di Iddio, mandar questi po¬ 
veri omini da Erode a Pilato a pigliare un foglio e una bacchetta ? 

4 . 

non gliela poteva dare il solitario Pietro? o se pure gli voleva man¬ 
dare da quell’ altro, ei che sapeva della lor venuta, a che effetto me¬ 
nargli sott’ acqua e sotto terra a vedere i nascimenti de’ fiumi e la 
generazion de’ metalli e mille altre cose che non han che fare niente 
con la separazione di Rinaldo ? non poteva egli, senza questa mani¬ 
fattura, portargli quello che e’gli voleva dare, e mandargli al lor viag- 
20 gio ? perchè, pensatela pur quanto vi piace, voi non troverete che 
questi due cavalieri abbiano, in queste suttcrranee caverne, veduta o 
intesa cosa che li serva poi punto al bisogno loro. Ma gli è elio avete 
fatto questa lunghera per servire alla vostra allegoria, che avete vo¬ 
luto figurare l’una e l’altra filosofia e questa enciclopedia delle scienze. 
Ma, Sig. Tasso, vorrei pur che voi sapessi che le favole e le finzioni 
poetiche devono servire in maniera al senso allegorico, che in esse 
non apparisca una minima ombra d’obligo: altrimenti si darà nello 
stentato, nel sforzato, nello stiracchiato e nello spropositato ; e furassi 
una di quelle pitture, le quali, perchè riguardate in scorcio da un 
so luogo determinato mostrino una figura umana, sono con tal regola 
di prospettiva delineate, che, vedute in fàccia e come naturalmente e 
comunemente si guardano le altre pitture, altro non rappresentano che 
una confusa e inordinata mescolanza di linee e di colori, dalla quale 

19 . che egli voleva — 28 . stirachiato — 


W Vedi la nota 2 a pag. 128. 


<*) St. 31-79. 
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anco si potriano malamente raccapezare imagini di fiumi o sentier 
tortuosi, ignude spiaggie, nugoli o stranissime chimere. Ma quanto 
di questa sorte di pitture, che principalmente son fatto per esser 
rimirate in scorcio, è sconcia cosa rimirarle in faccia, non rappre¬ 
sentando altro che un mescuglio di stinchi di gru, di rostri di ci¬ 
cogne, e di altre sregolate figure, tanto nella poetica finzione è più 
degno di biasimo che la favola corrente, scoperta e prima diritta- 
mente veduta, sia per accomodarsi alla allegoria, obliquamente vista 
e sottointesa, stravagantemente ingombrata di chimere e fantastiche 
e superflue imaginazioni. 

St. 37 (1) . Non so qual fantastica e inverisimil maniera sia di far 
penetrar costoro nelle viscere della terra, inducendosi senza necessità 
a far ritirar lo acque e incurvarsi in guisa di due schiene di monti, 
fuor d’ ogni credibilità pur anco imaginabile, e, quel che mi fa più 
collera, senza bisogno; arrecando all’auditore quel diletto che sentirla 
un giovane sano e gagliardo nel convenirgli, mentre si ritrova in un 
convito sontuoso, sorbir tratto tratto, tra le vivande laute, un bicchier 
di sciroppo solutivo, o masticar un boccon di cassia, preparata sotto il 
pretesto di sanità. Non fece ? Ariosto cosi languide invenzioni nell’ ar¬ 
rivar Bradamante alla tomba di Merlino t2> , Ruggiero a Logistilla <3) , 
e Astolfo all’ inferno, al paradiso terrestre e all’ orbe della 3 <4> - 

St. 48, v. 4 <s> . Non so come Prisciano salvasse questa discordanza 
in vulgare, o questo spazioso si referisca allo speco, o si referisca a 
una fava. 


Si. 49, v. p ." !G) Quest’ aver qui cento ministri e cento non ha molto 
del filosofo o del teologo ; e per esser un discepolo d’ un santo ela¬ 
mita, stava con troppa pompa. 


(1) [36] Disse: c di’ a lor dia loco, a V acqua 

[ impose; 

Ed ella tosto si ritira e cede, 

E quinci e quindi, di montagna in guisa, 
Curvata pende, e ’n meco appar divisa. 

Ei preseli per man, ne le più interne 
Profondità sotto del rio lor mena. 

<*> C. 2, st. 69-76; o.3, st. 5-16. 


« C. 10, st. 35-64. 

<‘> C. 34, st. 3-8; st. -48-57; st. 68-73. 

(!) C’osi con lor parlando, al loco viene 
Ov’ egli ha il suo soggiorno e ’l suo riposo. 
Questo è in forma di speco, e in sè contiene 
Camere e sale grandi, c spazioso. 

Non mancar qui cento ministri c cento, 
Ch' accorti c pronti a servir gli osti foro. 




[Canto XIV.] 


CONSIDERAZIONI AL TASSO. 


131 


St.53 {i) . Oh Ariosto, dove sei tu ora, che non corri ad imparar 
queste rare, stupende e miracolose invenzioni ? part’ egli che questo 
guagnele le trovi belle? andar a far, senza proposito e senza occa¬ 
sione, vestirsi l’armi d’un altro a Rinaldo, e, per colmar lo staio, 
farli lasciar lo sue nel mezo della strada, e perchè poi ? per dar oc¬ 
casione a quella bella, vaga e graziosa sollevazione, tanto insipida¬ 
mente e mirabilmente nata nel campo (ì> . 

v. 6 u) . Oh beline gentil locuzione avvolgere un tronco busto nell’armi! 
Prima, bisogneria dire rinvolse; nè anche questo staria bene, se già 
io quell’ armi non fossero di tela o di carta da straccio. 

v. 6, 7 (i) . Queste reiterazioni si fanno di qualche affetto o di alcuna 
breve sentenza particolare, e non di due parole del tritissimo e co¬ 
munissimo corso della rima. 

. St. 55, v. p.°, 2, 3, 4 eie . (a) È pur gran cosa e intollerabile che 
si abbiano a trovar al mondo orecchi di senso tanto ottuso, che non 
sentino offesa della manieracela di dire, dello stile non pur snervato, 
ma scarnato e disossato, e della freddissima sentenza di questo au¬ 
tore ! e noto questi due versi, non perchè siano troppo peggio di 
quasi tutto il resto, ma ne vo notando così alcuni tanto sensibili, che 
20 gran fatto sarà che non si siano per disfecciar gli orecchi a qual- 
cli’ uno. E non posso darmi pace de’ fautori del Tasso, che pur pure 
si lascino tutti persuadere che quanto all’ invenzioni il Furioso sia più 
mirabile che questo libro, e non comprendano che so T Ariosto ha 
superato nel doppio il Tasso quanto all’ invenzioni, T ha ecceduto 
anche nello stile a cento doppi. 


8. rivolgere — 12. del tristissimo —13. Dopo rima seguono queste parole cancellate : a 
dire assai seccamente : F poi l’espose. — 15. orechi — 


(') Quivi egli ( Rinaldo), avendo l'arme sue de¬ 
in dosso quelle d’un pagati si pose, [posto, 
« G. 8, st. 47-85. 

P> Prese V armi la maga, e in esse tosto 
Un tronco busto avolse, e poi V espose: 
L’espose in ripa a un fiume, ove doveva 
Studi de’ Franchi arrivar, e’Iprevedeva. 
W Vedi la nota precedente. 


< 5 ) Non hmge un sagacissimo caletto 
Pose, di panni pastorai vestito, 
li impose lui ciò eh’ esser fatto o detto 
Fintamente doveva; e fu eseguito. 

Questi parlò co' vostri, e di sospetto 
Sparse quel seme in lor, eh’ indi nutrito 
Fruttò risse e discordie, c quasi al fine 
Sediziose guerre cittadine. 
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St. 59 (1) . Veggasi in questo proposito Ruggiero, giunto nel paese 
d’Alcina, disarmarsi e restaurarsi allo spirar dell’aura, c. 0, st. 24, 25 <2) . 

St. 61, v. p.°, 2 (3) . Ariosto 141 : 

Come di selva o fuor d’ombroso speco 

Diana in scena o Citerea si mostra. 

St. 62, 63, 64 (B) . Chi volesse dire che queste tre stanze non fos¬ 
sero assolutamente bone e ornate d’ ogni sorte di leggiadria, vera¬ 
mente arebbe il torto : e se in un altro sariano degne di lode, in 
questo autore son degne di stupore; e pagherei qualcosa del mio che 
non avesse pur, al dispetto del mondo, volsut.o metter nell’ ultimo 
verso un vostigietto di pedanteria e quella continuazione di 

Sì l’insegna natura e sì l’addita. 


St. 63, v. 7, 8 u;) . Non ho più saputo elio il vento abbia proprietà- 


di sgombrare e dileguare Pecco, 

3. Dopo Ariosto segue cancellato : c. p.°, 

Come è là giunto, cupido e vagante 
Volge intorno lo sguardi), c nulla vede, 
Fuor ch'antri ed acque e fiori ed erbe e pian - 
Onde quasi schernito esser si crede; [le, 

Ma pur quel loco è così lieto, e in tante 
Guise V alletta, di'ci si ferma e siede, 

E disarma la fronte c la ristaura 
Al soave spirar diplacid’aura. 

< 2 ) 1J (filivi apprettiti, ove aorge una /unta 
Cìnta di cedri e di feconde palme. 

Puhc lo Rendo, c V cimo da la fronte 
Si trasse, c dinar montò ambe le palme; 

Et ora a la marina et ora al monte 
Vohjca la faccia, a V aure fresche et alme, 

Che l'altc cime con mormorti lieti 
Pan tremolar de faggi « de gli abeti. 

Ilagna talor nc la chiara onda e fresca 
V asciutte labbra, e con le man diguazza, 

Acciò che de le vene il calar esca, 

Che gli ha acceso il portar de la corazza. 

W Così diti palco di notturna scena 
0 ninfa o dea, tarda sorgendo, appare. 

W 0. 1, st. 52. 

(5> 0 giovanetti, mentre aprile e maggio 
V’ammantan di fiorite e verdi spoglie, 


1 sogno e 1‘ ombra, ma sì bene il 

st. 25. — 


Di gloria e di virtù fallace raggio 
La tener ella mente ah non v' invoglici 
Solo chi segue ciò che piace , è saggio, 

Fj in sua stagion de gli anni il. frutto coglie. 
Questo grida Natura : or dunque voi 
Indurarete V alma a i detti suoi ? 

Folli, perchè gettate il caro dono, 

Che breve è sì, di vostra età novella ? 
Nome, e senza soggetto idoli, sono 
Ciò che pregio e valore il mondo appella. 
La fama, che invaghisce a un dolce suono 
Voi, superbi mortali, e par sì bella . 

È un 9 eco,un sogno, anzi del sogno un'ombra, 
Che ad ogni vento si dilegua c sgombra. 

Goda il corpo sicuro, e in lidi oggetti 
Jf alma tranquilla appaghi i sensi frali; 
Oblii le noie andate, e non affretti 
Le sue miserie in aspettando i mali; 

Nulla curi se il del tuoni o saetti; 
Minacci egli a sua voglia, e infummi strali: 
Questo è saver, questa è felice vita ; 

Sì V insegna Natura c sì V addita. 
l8) È un'eco, un sogno, anzi del sogno un'om- 
Vedi la nota precedente. [bra, ecc. 
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fumo, la nebbia, le nugole e cose tali. Però, per non guastar la me¬ 
tafora, si potria dire : 


Che in un momento si dilegua e sgombra. 


St. 63, v. 2 (1) . Monsignor Della Casa non voleva cbe doppo il con 
ai mettesse parola che cominciasse per n, e poi ve la metteva esso, 
o di cbe maniera ! dicendo che con non, che bisogna che fusse quel 
d’una gigantessa. 

St. 66, v.p.° l2> Pagherebbe un soldo a poter dire vede e fissa. Leggi 
P innamoramento d’Angelica (3) . 

io St. 67, v. 2>-° <4> Saria stato forse meglio dire E quei di’ in lei, 

non tanto per la vicinanza dell’ ivi e vivi, quanto perchè 1’ adver- 

bio non si referisce ad una fronte, così, senza qualche poco di non 

so che. 

0 

St. 68, v. p.° (s> So bene che voi muteresti volentieri quello e de le 
rose, le quai in di rose, che. Ma se vi piacesse di dire : 

Di bianchi gigli c di vermiglie rose, 

Che allor fioritili per quelle eie., 

valetevene ; o al manco nel primo verso : 

De’ligustri, de’gigli e delle roso. 

20 v. 3 (e> . Di grazia, ricordatevi che poco sopra si è avvertito che 
dopo il con sta male 1’ n. 

4. Delle Casa — 


0) 0.19, st. 27-86. 

(*) [66J. e’n su la vaga fronte 

Panie ormi sì, che par Narciso al fonte. 
E quei ch'ivi sorgam vivi sudori, 
Accoglie lievemente in un suo velo. 

(*) Dì ligustri, eli gigli e de le rose, 

Le qua i fiorian per quelle piagge a mene eco. 
W Con noi) 1 arte congiunte ecc. 


<*) Con note invoglia sì soavi e scorte. 

W [65] Esce d'agguato allor la falsa maga, 
E gli va sopra, di vendetta vaga. 

Ma quando in lui fissò lo sguardo, e vide 
Come placido in vista egli respira. 


Pria s } arresta sospesa , c gius' asside 
Poscia vicina, e placar sente ogn'ira ecc. 


IX. 


17 
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v. 7 (1) . Riporre in lingua toscana non lia questo significato, ma 

vale condere vel rccorulere. 

% 

St. 74 (2> . Mi fa rider pur di cuore il nostro poeta con questo suo 
fonte di riso, del qual niuno gusta, ha gustato o è per gustare in 
quest’opera ; nè si vedrà a che proposito si deve introdur una cosa 
che non fa mai niente, come avvien di questo fonte, che non ha fatto 
mai ridere alcuno, altro che me. E di tali invenzioni macre ne sono 
moltissime in questa opera. 

St. 76, v. p .° (3) Questo cinto è nome, e non verbo, e significa cin¬ 
tura ; ma sta in cambio di avviluppamento, attorcigliamento o ìaberìnto, 
ma tanto impropriamente, che rende la sentenza dura e confusa. 


CANTO XV. 

Si. 3 (4) . Se l’entrata di costoro sotto il fiume e la terra fu secca 
e fredda, a fò che 1’ uscita non ò men fredda e umida. Ebbe questo 
sapiente assai più del discreto nel condurgli nell’albergo suo; ma 
nel fargli ora spinger su in quel modo che l’acqua bollente solleva 
dal fondo del paiolo i ravioli, è una burla ridicolosa: e panni di ve¬ 
dergli spuntar su sbuffanti, a guisa di due barboni da acqua, con 
quelle barbe e mostacci gocciolanti. 


(l > Quinci , mcntr' egli dorme, il fa riporre 
Sovra un suo curro , «cc. 

W Un fonie sorgcinlci (sullacimadel molilo), 

[che vaghe c monde 

Ha Vacque si, che i riguardanti asseta; 
Ma dentro a i freddi suoi cristalli asconde 
Di losco est rari malvagità secreta: 
di'un picciol sorso di site lucide onde 
Inebria V alma tosto, c la fa lieta; 

Indi a rider uom move; c tanto il riso 
S'avanza al fin, eh 1 ci ne rimane ucciso. 
w Dentro è di nutro inestricabil cinto, 


Che mille torce in se. confasi giri. 

(t> [g| Tosto seguono (Carlo ed Ubaldo) il vec¬ 
chio, c son V istesse 
Vestì già ricalcale or nel ritorno, 

Che furon prima, nel venire, impresse ; 
Ma giunti al letto del suo fiume, Amici, 

Io v' accommiato, ci disse, ite felici. 

Gli accoglie il rio ne l'alto seno, e Vonda 
Soavemente in su gli spinge c porta, 

Come suol inalzar leggiera fronda, 

La qual da violenza in giu fu torta ; 

E poi gli espon sovra la molle sponda. 
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St. 5, v. 7, 8 (1) . Qual duveza di destino è questa vostra, Sig. Tasso, 
che non possiate mai condurre a segno cosa che con grazia e leg¬ 
giadria aviate cominciata! Yi siete condotto insino a mezo T settimo 
verso di questa stanza, e poi, mancandovi la vena c non sapendo ter¬ 
minar la vostra similitudine, sdrucciolate in un varia e vaga misera¬ 
bile e in un appagar infelicemente in cerilo modi i riguardanti, potente 
a levar la vagheza di grembo a Venere. Yi ho compassiono, ma non 
vi posso aiutare. 

Si. 7 (2) . Bisogneria una tanagiietta da spiccai’e quel gli, dalla pari 
io e appiccarlo alla barca : e questo è un error di gramatica. Ma un 
altro più grande è ne i medesimi due versi, linperocliè, dicendo : 

Como la nobil coppia ha in se raccolta, 

non possiamo intendere che altri li abbia raccolti die la barca, 
non gli potendo raccogliere in sè la donna ; séguita poi : Spinge la 
ripa, il qual stringere non può referirsi ad altro che alla medesima 
barca, a voler che la construzione s’intenda come è scritta : tal¬ 
mente che altro senso non si può cavare da questi due versi nè altro 
concetto, che questo : Quando la barca ha raccolto in se la nobil coppia, 
essa barca spinge la ripa, e a lei, ripa, allenta il morso. E chi vorrà 
20 continuare gli altri due versi secondo che cammina la scrittura, bi¬ 
sognerà che metta la barca in barca a governare il timone, e altre 
baiette. 

St. 10, 11, 12 (3) . Sono, al parer mio, queste tre stanze bellissime, e 
rappresentano mirabilmente quello che ha preso a dipingere ; e in 


w Così piuma tal or, clic di gentile 
Amorosa colomba il collo cinge, 

Mai non si scorge a sè stessa simile, 
Ma in diversi colori al sol si tinge: 

Or tV accesi rubili sembra un monile , 
Or di verdi smeraldi il lume finge , 

Or insieme gli mesce; c varia e vaga, 
In cento modi i riguardanti appaga. 

W [6] Così parlò la donna; e più vicino 
Fece poscia alla sponda il curvo pino. 


Come la nobil coppia ha in sè raccolta, 
Spinge la ripa , e gl! rallenta il morso; 
Ed avendo la vela a laure sciolta, 

Ella siede al governo c regge il corso. 

W Trascorre oltre Ascalona, ed a mancina 
Andò la navicella inver Ponente, 

E tosto a Gaza si trovò vicina, 

Che fu porto di Gaza anticamente, 

Ma poi, crescendo de V altrui mina, 

Città divenne assai grande e possente; 
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questo mettere innanzi a gli occhi che fa, ha dell’andare della divi¬ 
nità dell’Ariosto. Vedi simile rappresentazione nel Furioso, c. 15, st. 16, 
17 f,) ; c. 27, st. 128, 129 (2) . 

St. 30, v. 7, <5 <3> . Ariosto (i) : 

E del sole imitando il camin tondo, 

Ritrovar nuove terre e nuovo mondo. 


St. 34, v. 7, <9 l3) . Ariosto, c. 43, st. 165: 

Verso : 1 monte no va, che fa col foco 
Chiara la notte, e ’l dì di fumo oscura. 


Ed cranvi le piagge attor ripiene 
Quasi d y uomini sì, coinè (Varene. 

Volgendo il guardo a terra i naviganti, 
Scorgcan di tende numero infinito; 
Miravan cavalier, miravan fanti , 

Ire e tornar da la cittade ai lito, 

E da camelli onusti e da elefanti 
L'arenoso scntier calpesto e trito: 

Poi del porto vedean ne ’ fondi cavi 
Sorte e legate a Vancore le navi 
Altre spiegar le vele, e ne vedicno 
Altre i remi trattar veloci e snelle, 

E da essi e da’ rostri il molle seno 
Spumar percosso in queste parti e in quelle. 

(!) Lanciando il porto e Conile piu tranquille 
Con felice aura, di' a la poppa spira, 

Sopra le ricche e popolose ville 
Le l'odorifera India il duca gira. 

Scoprendo a distra et a aiti Ut ra mille 
Isole sparse, t tanto va che mira 
La terra di Tomaso; nude il nocchiero 
Piu a Tramontana poi volge il sentiero. 

Quasi radendo V aurea CIter sonetto, 

La bella armata il gran pelago frange ; 

E costeggiando i ricchi liti spesso, 

Vede come nel mar biancheggi il Gange, 

E Taprobane vede, e Cori appresso, 

E vede il mar che fra i duo liti e' auge. 

Dopo gran via furo a Cochino, e quindi 
Uscirò fuor de ì termini de gl'indi. 

Di barche, e di sottil legni era tutto 
Fra luna ripa e V ultra il fiume pieno: 


Oh'ad uso de V esser cito, conditilo 
Da molli lochi vetta paglia a cimo ; 

Perche in poter de Mori era ridallo, 

Venendo da Parigi al lito ameno 
D'Acqnnmortn e voltando in ver la Spagna, 

Ciò che v' 3 da man destra di campagna. 

Le vettovaglie in carro et in giumenti, 

Tolte fuor de le navi, erano cardie, 

E tratte con la scorta de le genti 
Ove venir non si polca con barche. 

Avcan piene le ripe i grassi armenti. 

Quivi condotti da diverse marche; 

E i conduttori intorno a fa riviera 
Per varii tetti albergo avean la sera. 

W Tempo verrà che fiati (V Ercole i segni 
Favola vile a i naviganti industri, 

E i mar riposti , or senza nome, e i regni 
Ignoti ancor tra voi, saranno illustri. 

Fui che ’lpiii ardito attor di tutti i legni, 
Quanto circonda il mar, circondi e lustri, 
E la terra misuri, immensa mole, 
Vittorioso, ed emulo del sole. 

W C. 15, st. 22. 

W E ’l vedean poscia (il monte), procedendo 

[ovante, 

A V acute piramidi sembiante , 

E mostrarsi tal or così fumante, 

Come quel che d’Encelado è su ’l dosso, 
Che per propria natura il giorno fuma, 

E poi la notte il ciel di fiamme alluma. 
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St. 53. 54, 55 <n . Vedi P Ariosto per una descrizione di giardino, o 
semplicista, c. 10, st. 61, 62, 63 (2) . 


CANTO XVI. 

St. p. n f:ì) In questo tondo edificio, con nuova architettura fabbri¬ 
cato, sono alcune cose degne di considerazione, e forse di reprensione. 
E prima, questo edificio non è una città o un castello, ma un pa- 
lazo, chè così P ha adomandato l’Autore nel fine dell’ ultima stanza 

2 . semplicista, st. 10, st. 61, 62, 63 — 


Ma poi clic già le nevi ebber varcate , 

E superalo il (liscosceso e l'erto, 

Un bel tepido del di dolce state 
Trovare, e il pian sit ’l monte ampio ed 

[aperto. 

Aure fresche mai sempre ed odorate 
Vi spiran con tonar stabile e certo, 

Nò i fiati ìor, sì come altrove sole. 

Sopisce o desta, ivi girando, il sole. 

Nò, come altrove suol, ghiacci ed ardori, 
Nubi e sereni, a quelle piagge alterna; 

Ma il del di candidissimi splendori 
Sempre s'ammanta, e non s'infiamma o 

[verna, 

E mdre ai prati V erba, a l'erba i fiori, 

A i fior l'odor, l'ombra a le piante eterna. 
Siede su 'l lago, c signoreggia intorno 
I monti a ì mari, il bel palagio adorno. 

I cavalier per V alia aspra salita 
Scntiansi alquanto aff aticali e lassi, 

Onde ne pian per quella via fiorita 
Lenti, or movendo ed or fermando ipassi: 
Quando ecco un fonte, chea bagnar giul¬ 
ività 

L'asciutte labbra, alto cader da' sassi 
E da una larga vena, c con ben mille 
Zampillila spruzzar V erbe di stille, ecc. 

<*> Sopra gli altissimi orchi, che puntelli 
Porcan che del del fostino a vederli, 

Ernn giardini sì spaziosi e belli, 

Che saria al piano anco fatica averli. 

Verdeggiar gli odoriferi arbutcelli 
Si pon veder fra \ luminosi merli, 


Ch' adorni son V estate e 7 verno tutti 
Di vaghi fiori c, di maturi fruiti. 

Di così nobil arbori non suole 
Prodursi, fuor di questi bei giardini, 
iV(ì di tai rose o di eimil viole, 

Di gìgli, d'amaranti o di (/camini. 

Altrove appur, come <i un niedesmo solo 
E nasca e viva e morto il capo inchini, 

E come lasci vedovo il suo stelo, 

Jl por s> igeilo al variar del ciclo; 

Ma quivi era perpetua la verdura, 

Perpetua la beltà de' fiori eterni: 

Non che benignità de la natura 
Sì temperatamente li governi ; 

Ma Liujislilla don suo studio e cura. 

Senza bisogno de'moti superni 

(Quel che a gli altri ini possibile pareo), 

Sua primavera ogn or ferma tenea. 

(») Tondo c il ricco edificio ; e nel più chiuso 
Grembo di lui, eh'è quasi emiro al giro, 
Un giardin v' ha, eh' adorno è sovra V uso 
Li quanti più famosi unqua fiorirò. 

JT intorno, inosservabile c confuso 
Ordin di logge i demon fabri ordiro; 

E tra le oblique vie di quel fallace 
Eavolgimento, impenetrabil giace. 

Ter Ventrata maggior (però che cento 
L'ampio albergo n'avca) passar costoro. 
Le porte qui d'effigiato argento 
Su i cardini strìdean di tucul'oro. 

Fermar ne le figure il guardo intento, 

Che vinta la materia è dal lavoro: 

Manca il parlar, eli vivo altro non chiedi; 
Nè manca questo ancor, $' a gli occhi credi. 
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del canto precedente (l) , e nel c. 14, st. 70 w . Questo palazo è tondo, e 
nel più chiuso grembo, che è quasi centro, ha un giardino, con archi¬ 
tettura contraria alla comune, perchè si veggon ben palavi in mezo 
de’ giardini, ina non per 1’ opposito. E questo giardino, ben che sia 
quasi centro del palazo, nulla di meno contiene in sè colline, valli, 
selve, spelonche, fiumi e stagni (:|) , tutte robe costituite su la cima d’un 
alto monte' 41 : onde se dal centro si può raccòrrò la circonferenza, questo 
palazo doveva girare centinai di miglia, ben che fosse piantato nella 
cima d’un monte; e se dalla cima si può arguire la pianta del me¬ 
desimo monte, doveva aver di circuito migliaia di miglia; od essendo io 
in una dell’isole Canarie (8> , essa isola doveva esser la maggior del mon¬ 
do ; il che repugna al vero, perchè son tutte i>iccolissime. Sono alcune 
altre cosette degne di considerazione, in questa medesima materia, 
come saria l’aver le porto d’argento e i cardini d’oro; il che non è ben 
fatto, perchè i cardini, come quelli che non si veggono, si fanno di ma¬ 
teria più vile che le porte, e non per l’opposito. Non è anco da tra¬ 
lasciar di considerare quel che si dirà alla pag. ... [pag. 143], st. 27, dovo 

Traggono lo notturno ore felici 

Sotto un tetto inedesmo, entro a quegli orti. 


St. 2 etc. m Leggasi in comparazione l’Àriosto, c. G, st. 71 (7) , e ve- 20 
drassi apertamente come il Tasso empie le stanze di parole, e quegli 
di cose. 


il. in un dell’ — 20-22. Nel codice, le lin. 20-22 ai leggono dopo le lin. 1-14 della 
pag. 130. — 


w Essi entrar nei palagio . 

(5) [69].e quivi eletta 

Persolingasua stanza (di Armida) eurìiso- 
Urì isoletta, la qual nome prende, f letta: 
Con le vicine sue, da. la Fortuna. 

Quinci ella in cima a una montagna asccn- 
Disabitata e d'ombre oscura c br una ; [de 
E per incanto a lei nevose rende 
Le spalle c i fianchi , e senza neve alcuna 
Gli lascia il capo verdeggiante e vago; 

E vi fonda un palagio appresso un lago : 
Ove, in perpetuo aprii, molle amorosa 
Vita seco ne mena il suo diletto. 

(» C. 16, st. 9 : 

Poi che lasciar (Carlo ed Ubaldo) gli avv¬ 
iluppati calli y 


In lieto aspetto il bel giardin s } aperse. 
Acque stagnanti, mobili cristalli , 
Fior vari e varie piante, erbe diverse , 
Apriche collincfte, ombrose valli, 

Selve e spelonche, in una vista off erse. 
V C. 15, st. 44, 47, 52, 53. 

(5) Vedi la nota 2 di questa pagina. 

(ft) Vedi la nota 3 a pag. 137. 

{<) L' adornamento che s $ aggira sopra 
La bella porta, c sporge un poco ovante. 
Parte non ha che tutta non si ctiopra 
De le piti rare gemme eli Levante. 

Da quattro parti si riposa sopra 
Grosse colonne d' integro diamante. 

O vero, o falso eh' « l'occhio risponda, 

Non è co*« più bella o più gioconda. 
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St. 3, 4, 5 (1> . Questi intagli di queste porte mi paiono veramente 
con somma leggiadria descritti, o invenzioni molto bene approposito 
accomodate ; solamente lio un poco di non so che nella comparazione 
delle Cicladi, la quale oscuramente si connette col suo comparato : e 
questa oscurità saria tolta via, se in cambio di dir TJ impeto è tanto 
si potesse dire Tanto è Vimpeto; ma perchè il verso non sonaria bene, 
si potria per avventura dire Tale, o veramente Tanto, è 7 furore. 
Parmi, oltre a ciò, che in Vergilio .. . m 9 il quale si serve di questa 
comparazione per esprimere V agitazione di vere navi mobili e insieme 
percosse, tutto torni benissimo; ma qui, in navi finte e prive di moto, 
non si può intender quel percuotersi e urtarsi. Finalmente, ancora 
che questa comparazione in latino torni bene, nella nostra lingua, 
esplicata così, mi par pedantesca e gonfia, rispetto a quei monti e i 
gran monti e quel torreggiaci. 

St. 8', v. 5 (3) . Quel conserte non fa altro che servire alla rima: e che 
sia vero, tolto via, senza altro sustituto, lascia il medesimo senso, e 
più correttamente esplicato. 

v. 7 {tk) . Quel libro, di sopra nel c. 14, st. 70 c,) , fu chiamato un breve 
foglio con la pianta del laberinto. 


Mirasi qui fra le Meone ancelle 
Favoleggiar con la conocchia Alcide: 

Se V inferno espugnò, resse le stelle, 

Or torce il fuso; Amor se 7 guarda, cridc. 
Mirasi Iole, con la destra imbelle 
Per ischerno trattar Vanne omicide; 

Fj indosso ha il cuoio del leon, che sembra 
Pavido troppo a sì tenere membra, 
ir incontro è un mare, e di canuto flutto 
Vedi spumanti i suoi, cerulei campi; 

Vedi nel Dieso un doppio ordine instndto 
J)i navi c d'arme, e uscir de Varine i lampi; 
D'oro fiammeggia V onda, e par che tutto 
jy incendio mar zitti Leucate avampi: 
Quinci A ugusto i Romani, Antonio quindi 
Trac V Oriente, Egizzi, Arabi ed Indi. 
Svelte notar le Cicladi diresti 
Per V onde, e i monti co i gran monti ur¬ 
larsi : 

L'impeto è tanto , onde quei vanno e questi, 
Co' legni torreggiatiti, ad incontrarsi. . 
Già volar faci c dardi, e già funesti 


Sono di nova strage i mari sparsi. 

Ecco (nè punto ancor la pugna inchina) 
Ecco fuggir la barbara reina. 

E fugge Antonio eoe. 

W Eneide, Vili, 691-693. 

< 3) Qual Meandro fra rive oblique c incerte 
Scherza, e con dubbio corso or cala or mori - 

[ta; 

Queste acque a i fonti e quelle al mar con - 

[ verte, 

E mentr' ci vicn, sè che ritorna, affronta ; 
Tali, più inestricabili, conserte 
Son queste vie: ma illibro insè le impronta, 
Il libro don del mago, e d'esse in modo 
Parla, che le risolve, c spiega il nodo. 

W Vedi la nota precedente. 

< S) Dentro è di mitro incstricabil cinto , 

Ch: mille torce in sè confusi giri; 

Ma in breve foglio io ve 7 darò distinto, 
Sì i hi nissun errar fin che v' aggiri. 

Siede in mezo un giardin del labirinto , 

Ch e par che da ogni fronde amore spiri, eec. 
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St. 9, v. 7, 8 (1> . E quel che ’l hello e ’l caro etc. Pedantesco e sten¬ 
tato, e, con tutto quel che segue nelle due stanze appresso (2) , fred¬ 
dissimo e senza spirito. Leggi con infinito stupore il divino Ariosto, 
c. 6, st. 20, 21 etc.' 111 ; c. 34, st. 49 etc. <l> 

Si. 11 (BI . Ben ne venga questo fico vecchio sopra quest’altro fico 
nascente ! Chi vuol conoscere un gusto storpiatissimo in una profes¬ 
sione, tra gli altri segnali si potria servire di questo, cioè del vedere 
rubare dagli altri indifferentemente il buono e ’l cattivo ; infallibile 
argumento, che quel tal rubatore si serve solamente dell’ autorità di 
quello a chi ruba, ma per sè non è capace di discerner quello che io 
vale da quello che non vale, la qual cosa procede da assai maggior 
deboleza di cervello, che non è quella di chi s’inganna nelle cose 

4. st. 20, 22 etc. — 


<*> E quél che'l bello e 'l caro accresce a l'opre, 
L'arte, ckc tutto fa, nulla si scopre. 

(*) Stimi (sì misto il culto è col negletto) 

Sol naturali e gli ornamenti e i siti; 

Di Natura arte par, che per diletto 
V imitatrice sua scherzando imiti. 
L'aura , non ch'altro , è de la Maga effetto, 
L'aura che rende gli alberi foriti: 

Co'fiori eterni eterno il frutto dura, 

E mentre spunta l'un , l'altro matura. 

Nel tronco istesso e tra V iste ssa foglia 
Sovra il nascente fico invecchia il fico ; 
Pendono a un ramo, un con dorata spoglia, 
L'altro con verde, il novo c 'Ipomo antico: 
Lussureggiante serpe alto e germoglia 
La torta vile, ov'c piu l'orto aprico; 

Qui V uva ha in fiori acerba , e qui d'or 
E ili piropo, e giù di nettar grave. [Vhave 

(*) Non vide ti? 7 bel nè 7 più giocondo, 

Da tutta l'aria ove le penne stese, 

Nè, «e tutto cercato avesse il mondo, 

Vcdria di questo il più gentil paese; 

Ove, dopo un girami di gran tondo, 

Con lluggicr ecco il grande, augel discese: 

Culle pianure e delicati colli, 

Chiare acque, ombrose ripe e prati molli. 

Vaghi boschetti di soavi allori, 

Di palme, di amenissime mortelle, 

Cedri et aranci, Caveau frutti e fiori 
Contesti in varie forme, e tutte belle, 

Faeton riparo a i fervidi calori 


De giorni estivi con /or spesse ombrelle; 

E tra quei rami, con sicuri voli, 

Cantando se ne giano i rosi gnu oli. 

Tra le purpuree rose e i bianchi gigli, 

Che tepida aura freschi ogn ora serba, 

Securi si vedean lepri e conigli, 

F cervi con la fronte alta e superba, 

Senza temer eh' alcun gli uccida o pigli, 

Pascano o sliansi ruminando V erba : 

Multano i daini e i capri snelli e destri, 

Che. sono in copia in quei luoghi campestri . 

[4) Zujìr, rubini, oro, topazii e perle 
E diamanti c crisoliti e giacinti, 

Fot nano i fiori aasimigliar, che per le 
Liete piagge v'avea l'aura dipinti; 

Si verdi V erbe, che potendo averle 
Qua giù, ne forai i gli smeraldi vinti ; 

Nè men belle de gli arbori le frondi, 

F di frutti e di fior sempre fecondi. 

Cantali fra i rami gli augclletti vaghi. 

Azzurri e bianchi e verdi c rosai e gialli. 

A far muranti ruscelli e cheti laghi 
Di limpidezza vincono i cristalli. 

Una dolce aura, che ti par che vaghi 
A un modo sempre e dui suo stil non falli, 

Pacca #1 l'aria tremolar d'intorno. 

Che non potea notar calor del giorno. 

F quella a i fiori, a i pumi, e a la verzura 
Oli odor diversi depredando giva, 

F di tutti faceva una mistura, 

Che di Valimi nutriva. 

(3) Nel tronco istesso c tra Fistessa foglia ecc. 
Vedi la nota 2 di questa pagina. 
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proprie solamente (1) . Io lascio star di dire che non può dirsi che sopra 
il fico nascente invecchi il fico, sendo che P invecchiare ricerca assai 
più lungo tempo che ’1 nascere, e che meglio sarebbe stato il dire 
che sopra il fico vecchio nasceva il fico giovine ; ma P occuparsi in 
queste ficate mi par cosa tanto sciocca e vergognosa, che la lascio 
a qualche altro palificato. 

St. 12 l2> . I primi due versi di questa stanza son gentilissimi : ne 
gli altri non è tanta grazia, e P attribuire alle frondi e all’ acque il 
garrire mi pare improprio; oltre che a far garrir Pacque ci vuol altro 
io spirar che d’ aura. Porta negli altri 4 versi la musica a due voci, 
che è una zolfa sciocca ; oltre che, considerandola bene bene minuta¬ 
mente, non credo che vi sia dentro concetto o construtto alcuno. 

St. 13 (3) . Pedanteschissima è questa descrizione di questo uccello 
dal purpureo rostro e dalla lingua larga e che parte la voce, che son 
tutte pennellate da pittori da sgabelli. Voi non sapete dipinger, 
Sig. Tasso, non sapete adoperare i colori, non i pennelli, non sapete 
disegnare, non sapete far questo mestiero. Quei susurri anno del trom¬ 
bone ; e nella stanza che segue (4) è poco di buono e poco di male. 

St. 15, v. 3 <5> . Io non ho più saputo che aprile sia parte del giorno. 
20 Se voi non volevi romper la metafora in mezo, dovevi dir V aurora. 

14. purpureo rosto — 


<*> Cfr. Odissea, VII, 120-121. 

W Vezzosi augelli infra le verdi froride 
Temprano a prova lascive.lt e note ; 
Mormora V aura, e fa le foglie e V onde 
Garrir, che variamente ella pcrcotc: 
Quando taccion gli augelli, alto risponde; 
Quando camion gli augei, più lieve scote : 
Mia caso od arte, or accompagna, ed ora 
Alterna, i versi lor la musica óra. 

(3 > Vola, fra gli altri, un che le piume ha 

[sparte 

Di color vari , ed ha purpureo il rostro; 

E lingua snoda in guisa larga, c parte 
La voce sì, eh 1 assembra il sennon nostro . 
Questi ivi all or continovò con arte 
Tanto il parlar, che fu mirabil mostro. 

IX. 


Tacquero gli altri ad ascoltarlo intenti, 

E fermavo i susurri in aria ì venti. 

(4) Deh mira (egli cantò) spuntar la rosa 
Dal verde suo modesta e verginella, 

Che, mezo aperta ancora e mezo ascosa, 
Quanto si mostra mcn, tanto c più betta. 
Ecco poi nudo il sen, giù baldanzosa, 
Dispiega; ecco poi langue, c nonpar quella ; 
Quella non par, che desiata inanti 
Fu da mille donzelle c mille amanti. 

0) Così trapassa, al trapassar d ) un giorno, 
De la vita mortale il fiore c } l verde, 

Nè, perchè faccia indietro aprii ritorno, 
Si rinforza ella mai, nè si rinverde. 
Cogliam la rosa in su ’l mattino adorno 
Di questo dì, che tosto il scren perde ecc. 

ìs 
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St. 18, v.p.° M> Vel diviso: volevi dire velo aperto; ma transeat. Langue 
per vezo è languido e pedantesco. Non ho mai visto biancheggiare i 
sudùìi, se non intorno a i testicoli de i cavalli. 


St. 20, v. 2 (2> . Mi piacerla pure veder venire in scena un inna¬ 
morato con uno specchio pendoloni alla cintola, e andarselo, nel cam¬ 
minare, battendo per le gambe. 

St. 21 (3> . Eccoci agli scambietti metafisicali, sciocchi e senza garbo. 
E forse che non ce n’ è una bella partita in questo libro ! 

St. 23, v. 5 (4) . A ragion di mondo, questo e in esse si doveria re¬ 
ferire a i crin minuti, suoi vicini, o fare una discordanza; ma già che 
voi lo volete referire alle chiome, lontane, concedavisi di grazia, e 
fini am le dispute. 

v. 8 (ii) . In lingua toscana non si dice comporre il velo. 

St. 24 (U) . Queste comparazioni dell’ iride e del pavone non son se 
non belle, ma vorrei che seguissero all’ aversi vestita Armida qualche 
sontuosa vesta, ricca di gemme e d’ oro, e non all’ aversi appuntato 
il velo alla spalla e fatto i ricci. E veramente, caro mio Sig. Tasso, 
non si può negare che voi sete un pittorino poverino : volete vestir 
costei, e non gli sapete metter altro che ’l velo e la becca. 

2. hiacchcrtgiare — 7. St. 31 — 


(| ) j Ella dinanzi al petto ha il vel diviso, 

E 7 crin sparge incomposto al vento estivo; 
Langue per vezzo, e ’l suo infiam mato viso 
Fan, biancheggiando , i bei sudar piti vi vo. 
Dal fianco de V amante, estranio arnese, 
Un cristallo petulca, lucido e netto. 

W Ij uno di servitù, V altra £Vimpero 
Si gloria; ella in sè stessa, ccl egli in lei. 
Volgi , dicco, deh volgi , il cavaliere , 

A me quegli occhi, onde beata bei, 

Che son, se tu no’l sai, ritratto vero 
De le bellezze tue gli inccndii mici: 

La forma lor, la meraviglia, a pieno, 

Dià che 7 cristallo tuo , mostra il mio seno . 


w Dot che intrecciò (Annida) le chiome, oche 

\ripresse 

Con or din vago i lor lascivi errori, 

Torse in avèlla i cria minuti, c in esse, 
Quasi smallo su Vor, consparse i fiori. 

(a) . ed vel compose. 

(fl) Nè 7 superbo pavon sì vago in mostra 
Spiega la pompa de V occhiute piume; 

Nè V iride sì bella indora c mostra 
Il curvo grembo e rugiadoso al lume. 

Ma bel sovra ogni fregio il cinto mostra, 
Che nè pur nuda ha di lasciar costume. 
Die corpo a chi non Vcbbc; e quando il fece , 
Tempre mischiò, ch'altrui mescer non lece. 
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St.25 {ì) . La qual becca e cinto, uscito qua per traforo di secco 
in secco senza aver fatto o mai far niente, passa ben quante chimere, 
quanti enti astratti o quante seconde intenzioni anno fatte le meta¬ 
fisiche. E che diavol volete voi fare con questi vostri sogni ? Oh voi 
direte: Io l’ho tolto dal tale e dal quale. Tanto maggior minchioneria 
avete fatta; perchè chi è netto e va a dormir con un rognoso, inerita 
più sode staffilate che quello al quale vien la rogna per sua natura, e 
ognuno è più in obligo a conoscer gli errori in altri che in se stesso. 

St. 26, v. 8 <2) . Pittor gretto e meschino, che maga è questa tua, 
io che potendo darli quei trattenimenti e spassi che imaginar si possono 
maggiori, tiene questo suo diletto freddamente, e lo fa romito amante? 
Alcina trattava così il suo Ruggiero ? Leggi l’Àriosto, c. <3) 

St. 27, v. 4 <4) . Si vede veramente che questo poeta aveva la mente 
distratta in molte torbide imaginazioni ; e ora in particolare, non si 
ricordando forse di aver detto di sopra che nel centro del palazo era 
P orto, mette ora nell’ orto il palazo, e si va aggirando in questi 
laberi nti. 


St. 28, v. 7, 8 (ù \ E viva la pedanteria! che gusto, che orecchio, è 
quel di quest’uomo? anzi pure che gusti da giudicar di poesia son 
20 quelli di coloro che con saldo stomaco assaporano di queste minestre? 

Qual su le mosse il barbaro si vede 
Gonfiar le nari, e che V orecchie tende, 


(,) Teneri sdegni e placide c tranquille 
Repulse, cari vezzi e liete paci, 

Sorrisi, parolette , e dolci stille 
Di pianto, e sospir tronchi , e molli baci; 
Fuse tai cose tutte e poscia unillc , 

Ed al fuoco temprò di lente faci; 

E ne formò quel sì miràbil cinto , 

Di eh' ella aveva il bel fianco succinto. 

W Fine al fin posto al vagheggiar, richiede 
A lui commiato, e ’l bacia c si diparte. 
Ella per uso il dì n' esce, e rivede 
Gli a ffari suoi, le sue magiche carte: 

Egli riman , eh' a lui non si concede 
Por piede o trar momento in altra parte; 
E tra le fere spazia e tra le piante 


(Se non quanto c con lei), romito amante. 
< s > (3. 7, st. 18-32. 

Traggono le notturne ore felici 
Sotto un tetto medesmo , entro a quegli orti. 
w Qual feroce destricr, eh' al faticoso 
Gnor de Varme, vincUor, sia tolto, 

E lascivo marito in vii riposo 
Fra gli armenti e ne'paschi erri disciolto, 
Se 7. desta o suon di tromba o luminoso 
Acciar, colà tosto annitrendo è volto , 

Già già brama Varringo e Vuom sul dorso 
Portando, urtato, riurtar nel corso ; 

Tal si fece il garzon, quando repente 
De Vanne il lampo gli occhi suoi percosse. 
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disse l’Ariosto (1) ; die è altro che bramar V aringo, e V uom sul dorso por¬ 
tare, e riurtare urtato nel corso. 


St. 30 121 . È pur una cosa del diavolo aver a far con pecore, le quali, 
pur che una del gregge si sia messa a saltare un fosso o a seguire 
altra strada, tutte, senza pensare più là, gli van dietro, come sonnac¬ 
chiose e sbalordite. Così bisogna che sia intervenuto a gli ammiratori 
di questo libro, de’ quali io ne ho conosciuti molti farne schiamazi ter¬ 
ribili, e, vicnti veggendo, non l’aver a pena letto, nè aperto mai il 
Furioso: ed è finalmente forza che sia così, perchè chi saria quello così 
insensato che non discernesse la differenza che è infinita tra Ruggiero 
e questo Rinaldo, figurati in stato di lascivia e morbideza (:,) ? Ma lascio 
anco star di considerare la figura intera, pessimamente dipinta in que¬ 
sta stanza: qual ingegno stravolto averia mai detto o direbbe : Questa 
spada è effeminata dal troppo lusso? Vedi l’Ariosto, c. 7, st. 55 etc. l4) 

St. 31, v. 2 15) . Questo vaneggiar lungo è borraccia, perchè nel sonno 
cupo e grave non si vaneggia. Per il resto della stanza, vedi P Ariosto, 
c. 7, st. 65 etc. (6) 

5-6. sonnachiose — 


O) C. 45, st. 71 : 

Qual su le motte il barbaro ti vede, 

Che ’ l cenno del partir focoso attende, 
jYè qua nè là jjo/er fermare il piede, 

Gonfiar le nari, e che /*orecchie tende; 

Tal V animosa donna ecc. 

w Egli al lucido scudo il guardo gira, 
Onde si specchia in lui, qual siasi, c quanto 
Con delicato culto adorno: spira 
Tutto odori c lascivie il crine e’I manto; 
E ’l /'erro, il ferro, aver , non ch'altro, mira 
Dal troppo lusso effeminato, a canto; 
GuernUu c sì, eh’ inutile ornamento 
Sembra, non militar fiero instrumento. 

< 3) Orlando Furioso, c. 7, st. 53-55; Geru¬ 
salemme Liberala, c. 16, st. 17-23. 

[53] Il SHO vestir (ili Ruggì oro) delizioso e molle 
Tatto era d' ozio e di lascivia pieno , 

Che di sua man gli uvea di seta e d' oro 
Tessuto Alcina con sottil lavoro. 

Di ricche gemme un splendido monile 
Gli discenclea dal collo in mtzo il petto, 

E ne V uno e ne V altro già virile 


Braccio girava un lucido cerchietto. 

Gli aveu forato un fil d'oro sottile 
Ambe V orecchie, in forma d'and letto, 

E due gran perle pendevano quindi, 

Qnai mai non ebber gli Arabi «è gl' Lidi. 

Umide, uvea l' inanellate chiome 
De.' più Noavi odor che. sieno in prezzo; 

Tatto ve' gesti era amoroso, come 
Posse in Valenza a servir dotine av>zzo. 

JVon era in lui di sano altro che 7 nome: 

Corrotto tutto il resto, e. più che mezzo. 

Così Ruggier fu ritrovalo, tanto 
Da V esser tuo mutato per incanto. 

(5) Qual uom, da cupo c grave sonno opprcs - 
Dopo vaneggiar lungo in sè riviene, [so, 
Tal ci tornò nel rimirar se stesso : 

Ma se stesso mirar già non sostiene ; 

Giù cade il guardo, c timido e dimesso, 
Guardando a terra , la vergogna il tiene. 
Si chiuderebbe e sotto il mare e dentro 
Il foco, per celarsi, e giù nel centro 

(5) Ruggier ti stava vergognoso e muto 
Mirando in ferro, e mal sapea che dire; 


IO 
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St. 32, 33 (l) . Queste due stanze mi paiono bellissime ; solo quel 
parlando è superfluo nel primo verso. Vedi in comparazione l’A riosto, 
c. 7, st. 56 etc. U) 


CANTO XVIII. 

St. 68, v. 3, 4 Con quanta maggior leggiadria disse l’Ariosto, 
c. 16, st. 57 ; 

Grand’ ombra d’ ogni intorno il cielo involvo, 

Nata dal saettar dclli due campi! 


A cui la maga nei dito minuto 
Pone l'anello, e. lo fd ritenti re. 

Come liuggìcr in «è fu rivenuto, 

Di tanto scorno ni vide assalire, 

Ch' esser vorria sotterra mille braccia, 

Ch'alcun veder non lo potesse in faccia. 

W Ubaldo incominciò , parlando , allora: 

Va l'Asia tutta, c va l'Europa in guerra; 
Chiunque c pregio brama e Cristo adora, 
Travaglia in arme or ne la Siria terra ; 
Te solo, o figlio di Bertoldo, fuor a 
Del mondo, in ozio, un breve angolo serra ; 
Te sol de V universo il moto nulla 
Move, egregio catnpion cV una fanciulla. 

Qual sonno o qual letargo ha sì sopita 
La tua virtude? o qual viltà V allctta? 

Su, su; te il campo c te Goffredo invita, 
Te la fortuna e la vittoria aspetta. 

Vieni, o fatai guerriero, e sia fornita 
La ben comincia impresa; e Vempia setta, 
Che già crollasti , a terra estinta cada 
Sotto l'inevitabile tua spada. 

**) iVe la forma d'Atlante se gli affaccia 
Colei che. la sembianza ne (enea, 

Con quella grave e vcnr.rabil faccia 
Che Iìuggier sempre riverir solea, 

Con quell' occhio pieii d' ira c di minaccia 
Ohe sì temuto già fanciullo avea ; 

Dicendo : E questo dunque il frutto, eh' io 
Lungamente atteso ho del sudor mio ? 


Di medollc già d'orsi e di leoni 
Ti porsi io dunque li primi alimenti, 

T ho per caverne rt orridi burroni, 
fanciullo, avezzo a strangolar serpenti, 

Pantere e tigri disarmar d * un (/ioni, 

Et n »i»i cinghiai trnr spesso ì denti, 

Acciò che, dopo tanta disciplina, 

Tu sii l'Adone o VAlide d'Alcina t 
È questo quel che V osservate stelle, 

Le sacre fibre e gli accoppiati pini fi, 
liesponsi, augurii, sogni e tutte quelle 
Sorti ove ho troppo i miei studi consunti. 

Di te promesso sin da le mammelle 
M'aventi, come quest'anni fusser giunti. 

Che in arme V opre tue così preclare 
Esser dovean, che sarian senza pare / 

Questo 2 ben veramente alto principio. 

Onde si pud sperar che fu sia presto 
A farti un Alessandro, un Giulio, un Scipio! 
Chi potea, olmi, di te mai creder questo. 

Che ti facessi d'Alcina mancipio t 
E perché ogn' un lo reggia manifesto. 

Al collo et a le braccia hai la catena. 

Con che ella a voglia sua, preso, ti mena. 

Se non ti muovon le tue proprie, laudi 
E V opre eccelse u che t y ha il Cielo eletto, 

La tua succesttion perché defraudi 

Del ben che mille volte io t' ho predetto ? 0 CC. 

< s) Incominciavo a saettar gli arcieri 
Infette di veleno arme mortali; 

Ed adombrato il del par che $' anneri 
Sotto un immenso nuvolo di strali. 
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CANTO XIX. 

St. 4, v. p .° (1> Senza ’l cotale disse l’Ariosto 121 : 

Sorrise amaramente in piò salito 
Il Conio, eie. 

St. 6, v. 5 (3) . Non intendo troppo bene quel sì fatto. 

St. 7 (4) . Sete un cattivo pittore, Sig. Tasso : volete figurare Ar¬ 
gante per il più superbo, indomito o arrogante campione di tutto il 
mondo, e ora lo fate cosi mogio, che a guisa d’una pecora com¬ 
porta che Tancredi lo difenda e lo ricuopra, senza farne risentimento 
alcuno. 

St. 10 ts> . Mirabile, nobile e generosissima risposta veramente, o 
tale che forse non è altretanto in tutto questo libro. 


(*> Sorrise il buon Tancredi un colui riso 
Di sdegno, c in detti alteri ebbe risposto ecc. 
W C. 13, st. 35. 

w [5] Viene in disparte pur tu, c’omicida 
Sei de’ giganti solo e de gli eroi: 

JJ uccisor de le fonine ti sfida. 

Così gli dice (Tancredi ad Argante) ; indi 

[si volge a i suoi, 

E fa ritrarli da V offesa . 


[61 Or discendine giù, solo o seguito, 
Come più vuoi (ripiglia il fier Circasso): 
Va 1 in frequentato loco, od in romito; 

Che por dubbio o svantaggio io vanti lasso. 
Sì fatto ed accettato il fiero invito, 

Movon concordi a la gran lite il passo. 

( 4 > [6] 1j odio in un gli accompagna , e fa il 

[rancore, 

L'un nemico de V altro, or difensore. 

Grande è il zelo d’onor, grande il desire 
Che Tancredi del sangue ha del Pagano, 
Nè la sete ammorzar crede de V ire, 


Se ri esce stilla fuor per V altrui mano ; 

E con lo scudo il copre, c, Non ferire, 
Grida a quanti rincontra anco lontano: 
Sì che salvo il nemico infra gli amici 
Tragge da Vanne irate e vincitrici. 

(5) [9] Qui si fermano entrambi : e par so - 

[speso 

Volgeasi Argante a la cittadc afflitta. 
Vede Tancredi che ’l Pagati difeso 
Non è di scudo, c ’l suo lontano e? gilta ; 
Poscia lui dice : Or qual pcnsicr t’ha preso ? 
Pensi eh* è giunta V ora a te prescritta? 

S’antivedendo ciò, timido stai, 

È ’l tuo timore intempestivo ornai. 

Penso (risponde) a la città, del regno 
Di Giudea antichissima regina, 

Clic vinta or cade; e indarno esser soste- 

10 procurai de la fatai ruina ; [gno 
E eh’època vendetta al mio disdegno 

11 capo tuo, che ’l cielo or mi destina. 
Tacque: e incontra si van con gran ri - 

[sguardo, ecc. 
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St. 11, V. 3 (l) . Quante centinaia di porclieriole simili a quest’ago 
capo sono in questo volume ! 


St. 25, v. p.°, 2 {i) . Preso dall’Ariosto, clic assai più propriamente 
disse ... <3 ’ : 


.o tal fu la percossa, 

Che dalle piaghe sue, come da fonte, 
Lungi andò il sangue a l'ar la terra rossa. 


Ma qui dicendosi le piaghe aperte, l’aggiunto aperte non lavora niente, 
ed è messo per ripieno ; e il verbo scese parimente non ha forza, 
io come nell’Ariosto lungi andò. 


St. 26 <v> . Chi non sarà poi privo di senso interamente, conoscerà 
l’infinita differenza che è tra questa stanza e l’ultima dell’Arioato (b) , 
lo quali dipingono il medesimo effetto, espresso là soprauinanamente, 
e qui infelicissimamente; segno evidentissimo del poco gusto di poesia 
che è forza che avesse il Tasso. Imperò che chi averà sentito ; 


E duo e tre volte nell* orribil fronte, 
Alzando, più elio alzar si possa, il braccio, 
11 ferro del pugnale a Rodomonte 
Tutto nascose, eie. 


20 come potrà mai, avendo orecchio e senso, aver detto : 

Poi lu spada gli (isso o gli rilisse, 


14. segnio — 


0) È dì corpo Tancredi agile e sciolto, 

E di man velocissimo e di piede ; 
Sovrasta a liti con V alto capo, e molto 
Di grossezza dì membra Argante eccede. 
w [2 Ij Tu, dal tuo peso tratto , in giù col 

[mento 

N r andasti Argante, e non potesti aitarle: 
Per te cadesti, aventuroso in tanto 
Ch'altri non ha di tua caduta il vanto. 

Il cader dilatò le piaghe aperte, 

E il sangue espresso dilagando scese . 

(3) C. 46, st. 135. 

< 4 > Infuriassi aliar Tancredi, e disse : 

Così abusi, fellon, la pietà mia? 


Poi la spada gli fìsse c gli ri fisse 
Ne la visiera, ove accertò la via. 

Moriva Argante, c tal moria qual visse; 
Minacciava morendo, c non languia: 
Superbi, formidabili, feroci 
Gli ultimi moti far, V ultime voci. 
i») C. 46, st. 140: 

E due c ire volle ne V orribil fronte, 

Alzando, pili ch'aitar ni possa, il braccio, 

Jl ferro del pugnale a Rodomonte 
Tutto n cacate, e ni levò impaccio. 

A le nqualide ripe d'Acheronte, 

Sciolta dal Corpo pili freddo che ghiaccio, 
Bestemmiando fuggì V aloni sdegnami, 

Che fu sì altera al mondo a hi orgogliosa. 
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indegno di qualunche più bisunto pedante che mai frisse o rifrisse 
peducci? In oltre, quell ’accertò la via non credo che uomo del mondo, 
nè che l’Autore stesso, sapesse ciò che si volesse dire. Il resto della 
stanza è snervato, al solito, non significante, con quei suoi soliti ge¬ 
nerali, che non dipingono niente : 

Superbi, formidabili, feroci 
Gli ultimi moti fur, 1’ ultime voci. 


Bisognava dirlo in particolare, quali fossero questi moti e queste 
voci, se volevi rappresentare al vivo. 


POSTILLE ALL'ARIOSTO. 







CANTO I (n . 


St. 33, v. 1. 

Fugge ( Angelica) tra solve spaventose e 

[scure*, ecc. 

* Fugge Erminia, c. 7, st. 3 [ ‘ l) . 

St. 16, v. 7. 

Appresso, ovo il Sol cade, per su’ amore, 
Venuto era dal capo d’Oriente; 

Che seppe in India con suo gran dolore, 
io Come ella Orlando seguitò in Ponente; 

Poi seppe in Francia, che l’Imperatore 
Sequestrata l’avea da l’altra gente, 


E promessa in mercede a chi ih loro 
Fin quel (/ionio aiutasse ì Gigli d'oro*. 

* Non si nominando Rinaldo in que¬ 
sto luogo, paro gran mancamento il 
dire in genere, la donna esser stata 
promessa a chi più aiutasse etc. 

St. 47, V. 2. 

I 

Stato era in campo; e avea veduta quella, 20 
Quella * rotta, che dianzi ebbe re Carlo. 

* Grave 

St. 61, v. 8. 

Poi torni a l’w/o* suo dura e proterva. 

* teso 


5. Nel cod. B la postilla è registrata cosi : Tasso, c. 7, st. 3. Fugge Erminia etc. — 15-16. 2V7 m si 
nominando in questo luogo Rinaldo, pare, B — 17. in generale , B — essere, B — 18. più di loro aiutasse 
V imperio, B — 


(1) Nell’esemplare postillato erano stati notati 
da Galileo con segui, sul valore dei quali si 
vegga TAvvertimento, i seguenti passi: 

st. 7, v. 2, col segno (((; st. 18, v. 4, col so- 
gno ; st. 22, v. 1, col segno (((, e v. 3 col se¬ 
gno ; st. 34-38, con linea in margine, o la 
st. 34, di più, col segno 0* \ st. 42, 43, con li¬ 
nea in margine ; st. 48, v. 7, 8, e st. 50, v. 3, 4, 
col segno ((( ; st. 52, v. 3, 4, e st. 53, v. 1-4, col 


segno &JT ; st. 56, v. 5, 6 o v. 7, 8, e st. 58, v. 3, 4, 
col segno (((; st. 62, v. 1, 2, e st. 65, v. 1-6, col 
segno &jT ; st. 67, v. 7, 8, col segno ^ ; st. 73, 
v. 4, con linea orizzontale dopo la parola fende ; 
st. 74, v. 4, col segno e v. 7, 8 col segno ^ ; 
st. 75, v. 3, 4, st. 76, v. 4, o st. 77, v. 5-7, col 
segno flGT. 

01 Gerusalemme Liberata, c. 7, st. 3 : 

Fuggì tutta la notte, e tutto il giorno 
Errò lenza (somiglio e lenza guida ecc. 
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St. 02, v. 2. 

Non si vanno i leoni o i tori in salto 
A dar di petto, ad accozzar *, sì crudi, 

Come quei duo guerrieri al fiero assalto, ere. 

* od a cozzar 

Si, 65, v. o. 

Quale stordito e stupido aratore, 

Poi eh’è passato il fulmine, si leva 
Di là, dove l’altissimo fragore 
io Presso a gli uccisi buoi steso V aveva, 

Che mira senza fronde e senza onore 
Ilpin* che di lontan veder soleva; 

Tal si levò il Pagano, ecc. 

* j U orbar 


CANTO 1I (1> . 

St. 3, v. 3. 

Che mi sia tolto in* mio, patir non soglio. 
*ìl 

St. 4, V. 7, 8. 

20 Tu te ne inenti che ladrone io sia, 
Rispose il Saracin non meno altiero: 

Chi dicesse a tc ladro, lo diria 
(Quanto io n’odo per fama) più con vero. 
La prova or si vedrà, chi di noi sia 
Più degno de la donna e del destriero; 


Benché , quanto a lei , tcco io mi convegna 
Che non è cosa al mondo altra sì degna*. 

* E ver eli io teco, quanta lei, convegno, 
Che non ha il mondo uom, che di lei sia de - 

[gno. so 

St. 7, v. 4. 

Poi sotto il petto si caccia la testa ( Balardo). 
Gioca di* schema, e mena calci in frotta. 

* Scote la 

* 

St. Il, v. 1, 3. 

Como vide * la timida donzella 
Dal fiero colpo uscir tanta ruina, 

Per gran timor cangiò ** la faccia bella. 

* vede 

** cangia 40 

St. 33, v. 2. 

Quindi cercando Bradamante già 
L’amante suo, c’avea nome* dal padre 

* che nome uvea 

St. 44, v. 3. 

Come la volpe, che ’l figlio* gridare 
Nel nido oda de l’aquila di giuso, ecc. 

* figliuol 

st. 61, v. 4. 

Fra due guerrieri in terra et uno in cielo *>o 
La battaglia durò sin a quell’ ora, 


Passi notati : 

st. 1, v. 1, 2, col segno ((( ; st. 3, v. 6, e st. 4, 

v. 3, col segno ; st. 5, v. 1-6, col segno SCI’; 
st. 7, con linea in margine; st. 8, v. 6-8, col 
segno flOT ; st. 9, col segno d’ una spada ; 

st. 10, v. 5, col segno ^ ; st. 11, v. 4, col segno 
; st. 19, v. 5-8, con linea in margine e col 
sogno £ ; st. 23, v. 3, col segno £ ; st. 27, 28, 


con linea in margine, e la 27, di più, col se¬ 
gno 7 ^-; st. 29, 30, con linea in margine; st. 36, 

v. 1, 2, col segno ({(; st. 38, v. 4, st. 39, v. 1-4, 
st. 44, v. 3, 4, st. 49, v. 2-6 e v. 8, st. 50, v. 3, 4, 
col segno VjT ; st. 52, v. 1, col segno ^ ; st. 54, 
col segno Q, e i v. 5-8 con linea in margine; 
st. 58, v. 5-8, st. 59, v. 3-8, e st. 65, con linea 
in margine. 
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Che spiegando nel mondo oscuro velo, 
Tutte le belle cose* discolora. 

* cose bella 

SI. 58, v. 2. 

Fatta cha* n’ebbe la cagion palese. 

* che 

St. 60, v. 5. 

Andiam pur tosto a quella stanza amara*. 

* avara 

St. 61, v. 4. 

A me molto non è perdere i passi, 

Perduta avendo ogni altra cosa * mia. 

* gioia 

St. 62, v. 6, 8. 

In questo, ecco alle spalle il messaggiero, 
Che, Aspetta, aspetta, a tutta* voce grida; 
Il messaggier da chi T Circasso intese, 

Che costei fu che a Verba** lo distese. 

* ad alta 

** eh* in terra 


CANTO III <n . 

St. 3, v. 1. 

E volendone (della casa d'Este) a pien dicer* 

[gli onori, 

Bisogna non la mia, ma quella cetra, 

Con che tu (o Febo) doppo i gigantei furori 
Rendesti grazia al regnator de V etra. 

* cantar 

St. 63, v. 8. 

Sì ben la via che non protesti * errare. so 

* potresti 


CANTO IV (2) . 

St. 47, v. 5. 

Ciò che già inteso avea il* Ganimede. 
* di 


. Passi notati : 

st. 6, v. 1, 2, col segno (((; st. 11, st. 15, con 

linea in margine ; st. 37, v. 7, 8, col segno ({( ; 
st. 52, col segno flGT ; st. 62, v. 7, 8, col se- 

S no <((• 

Passi notati: 

st. 1, v. 1, 2, o v. 6-8, at. 2, v. 1, 2, e st. 3, 
v. 1, 2, col segno ({(; st. 4, v. 3, 4, col segno 
SuT ; st. 10, v. 4, 5, col segno Q ; st. 11, con 
linea in margine ; st. 22, v. 5-8 e st. 25, v. 3, 4, 
col segno 10 T ; st. 33, v. 5-8, con linea in mar¬ 


gine; st. 34, v. 7, 8, col segno st. 35, con li¬ 
nea in margine, e i v. 5, 6 e 7, 8 col segno ((( ; 

st. 36, v. 2-4, col segno (( ( ; st. 30, v. 2, col se¬ 
gno f0 *, e, v. 3, sottolineata la parola ora ; 
st. 43, v. 7, 8, st. 46, v. 7, 8, e st. 47, v. 5-7, 
col segno jjéF; st. 50, v. 3, 4, col segno Q, e 
v. 5, 6, col segno flGT ; st. 56, v. 7, 8, col se¬ 
gno (((; st. 63, 66, 67, con linea in margine, o, 

di più, i v. 1, 2 della st. 66, col segno ({(; st. 68, 
v. 1, 2, col segno Q ; st. 70, v. 4-7, con linea in 
margine. 
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St. 16, V. 1. 

Feci col core c con Veffetto * tutto 
Quel che si potè far ecc. 

* affetto 

St. 32, V. 4. 

E sarò pronto, se tu vuoi eh’ io giuri, 

Di non dir cosa mai che mi riveli. 

Così voglio eh’ancor tu m’assicuri, 
io Che quel che ti dirò, sempre mi* celi. 

* mai 

St. 50, V. 7, 8. 

Vieti Polinesso, e a la scala s 9 appoggia , 

Che giù mandaigli , e monta in su la loggia *. 

* Vien Polinesso, e alla scala s’apprende, 
Clic giù mandaigli, e sul verone ascende . 

St. 51, v. 8. 

A prima giunta io gli getto le braccia 
Al collo, eli’ io non penso esser veduta; 

20 Lo bacio in bocca cper tutta la faccia *. 

* Quindi lo bacio per tutta la faccia. 


[Canto V.j 

St. 52, v. 1. 

[51] QueU’altro, al rio spettacolo condutto, 
Misero sta lontano, e vede il tutto. 

Cadde * in tanto dolor, che si dispone 
Allora allora di voler morire, 

E il pomo de la spada in terra pone, 

Chè su la punta si volca ferire. 

* Cade 


St. 64, v. 5. 80 

Ma, mentre il lasso ad adorar* le foglie 
Stava lontano, altrui vide salire, 

Salir su l’arbor riserbato, ecc . 

* odorar 


St. 70, v. 8. 

Il re, che in tanto cerca di sapere 
Per altra prova che per arme ancora, 

Se sono queste accuse * o false o vere ecc. 

* Se queste accuse sono 

St. 75, v. 8. 40 

.la donzella, 

Che gli area tutta Vistoria * narrata 
De l’innocenzia di Ginevra bella. 

* Che V istoria gli avea tutta 


(1> Passi notati : 

st. 1, col segno {((, « e legata », scrive il Vi- 
via ni nel cod. À, « con la 8 e 4 » ; st. 5, v. 3, 4 
col segno flGT, e v. 5-8 col segno ^ ; st. 8, v. 3, 
4, col segno i((; st. 11 e 15, con linea in mar¬ 
gine; st. 18, v. 5-6, e st. 20, v. 7, 8, col segno ; 
st. 21, v. 5-8, con linea in margine ; st. 23, v. 3, 4, 
col segno flcr ; st. 26, v. 7, 8, st. 30, 40 e st. 41, 
v. 1-4, con linea in margine, e, di più, le st. 39 


e 40 col segno (ff ; st, 48, v. 3, 4, col segno t((; 
st. 51, v. 6-8, e st. 62, 64, con linea in margine; 
st. 71, v. 4, con linea orizzontale dopo la parola 
fussi, e sottolineate le parole se presa; st. 72, 73, 
con linea in margine; st.81, v. 3, 4, col segno 
et. 87, con linea in margine. 

Anche una delle stanze comprese tra la 11* e 
la 15* era notata con segno ; ma, per un guasto 
della carta nel cod. A, non possiamo determinare 
quale fosse la stanza, ne con qual segno distinta. 



[Canto VI.] 


POSTILLE ALL’ARIOSTO. 

I St. Gl, v. 8. 
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CANTO VI (1) . 

St. 17. v. 7. 

Lasciato avea {Unii(fiero) di gran spazio di- 
Tutta T Europa, et era uscito fuore [stante 
Per molto spazio il* segno che prescritto 
Avea giù a* naviganti Ercole invitto. 

* Per lunga man del 

st. 19, v. 8. 

Poi che Paugel trascorso ebbe gran spazio 
io Per linea dritta e senza mai piegarsi, 

Con larghe rote, ornai * de T aria sazio, 
Cominciò sopra una isola a calarsi. 

* al fin 

st. yr>, v. a 

.uscimmo una mattina 

Sopra la bella spiaggia, ove un castello 
Siede su ’I mar de la possente Alcina. 
Trovammo lei, ch’uscita era di quello 
E stava sola in ripa a la marina, 

20 E senza rete e senza amo traeva 
Tutti lì pesci al lito che voleva*. 

* Al lito tutti i pesci 

St. 87, V. 4. 

Undici passi e piò dimostra (la balena) fuore 
De Tonde salse le spallarne* grosse. 

* Dante. 


E perchè essi non vadano pel mondo, 
l)i lei narrando la vita lasciva, 

Chi qua, chi là, per lo terren fecondo, so 

Li muta altri in abete, altri in oliva, 

Altri in palma, altri in cedro, altri secondo 
Che vedi me su questa verde riva, 

Altri in liquido fonte, alcuni in fera, 

Come più aggrada a quella fata* altera. 

* alla sua mente 


St. 78, v. 5, 6, 7. 

[72] Queste ( donzelle ) con molte offerte e con 

[buon viso 

Ruggier fecero entrar nel paradiso: 40 

Chè si può ben cosi nomar quel loco, 

Ove mi credo che nascesse Amore. 

Non vi si sta se non in danza e in gioco, 

E tutte in festa vi si spendon l’ore: 

Pensier canuto nè molto nè poco 
Si può quivi albergare in alcun* core **; 

Non entra quivi disagio*** nè inopia, 

Ma vi sta ogn’or, col corno pien, la copia. 

* vermi 

Quivi pensier canuto o molto o poco do 
Albergar non si puote in verini core (?> 

*** lì disagio mai 

St. 79, v. 1, 8, 4. 

Oltre che sempre ci* turbi il camino (Eri- 
Che libero saria se non fosse ella, [fila,) 


0) Passi notati : 

st. 2, v. 5-8, con linea in margine; sfc. 5, v. 1-4, 
col segno (((; st. 8-12, con linea in margine; 

st. 18, v. 2, 3, e v. 7, 8, col segno ^ ; st. 19-25, 
con linea in margine; st. 27, v. 1-6, e st. 32, 
v. 2-4, col segno &JT ; st. 46, 47, 49-53, con li¬ 
nea in margine, e, di più, i v. 5, 6 della stanza 53 


col segno (([; st. 61-63, con linea in margine; 
st. 66, v. 8, col segno gir”; st. 72-75, 78, con 
linea in margine. 

W 11 V ivi ani, nel cod. A, scrive: « St. 73, v. 6, 
* alcun, venia ; o vero mutati i due versi 5,6 cosi: 

Quivi pensier canuto o molto o poco 
Albergar non hi puote in verun core ». 
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POSTILLE ALL’ARIOSTO. 


[Canto vii.] 


Spesso correndo per tutto il giardino , 

Va disturbando or questa cosa or quella 

* a noi 

** Spesso correndo vien entro 7 giardino, 
E va sturbando or questa ; cosa or quella. 


CANTO VII (1) . ’ 

St. 2, v. G-8. 

[1]. V insperienza 

Farà al mio canto dar poca credenza, 
io Poca o molta ch’io n’abbia, non bisogna 
Ch’io ponga mente al volgo sciocco e ignaro: 
A voi so ben che non parrà menzogna, 

Glie’l lume del discorso avete chiaro; 

Et a voi soli ogni mio intento agogna, 

Clic 7 frutto sia di mie fatiche caro. 

Io vi lasciai che 7 ponte e la riviera 
Valer che ’n guardia avea Eri fila altiera *. 

* Che sia di mie fatiche il frullo caro. 
Io lasciai Ruggier presso alla riviera, 

so di in guardia uvea la gigantessa altiera. 

st. 4, v. 7. 

La sopravesta di color di sabbia 
Su l’arme avea la maledetta lue. 

Ara*, fuor che ’l color, di quella sorte, 

Ch 5 i vescovi e i prelati usano in corte. 

* Ch’ era 


St. 14, v. 4. 

Bianca neve è il bel collo ; e ’l petto, latte ; 

Il collo è tondo, il petto è colino e largo; 

Due pome acerbe, e pur d’avorio fatte, so 
Vengono e van , come onda al primo margo 
Quando piacevol aura il mar combutte*. 

♦Intende di rappresentare Balzarsi 
ed abbassarsi che fanno le mammelle 
mediante il respirar della donna. 

St. 17, v. 4. 

Anzi pur creder vuol che da costei 
Fosse converso Astolfo in su l’arena 
Per li suoi portamenti ingrati e rei, 

E sia degno di questa e di più* pena. 40 

* maggior 

St. 10, v. 4, 8. 

A quella mensa cetere, arpe e lire, 

E diversi altri dilettevol suoni, 

Faceano intorno l’aria tintinnire 
D’armonia dolce e di concenti buoni*. 

Non vi mancava chi cantando dire 
D’amor sapesse gaudii e passioni, 

0 con invenzioni e poesie, 

Rappresentasse grate ** fantasie. &o 

* grata in dolci e vani tuoni 
** liete 

St. 22, v. 7. 

Tra bella compagnia dietro e dinanzi, 

Andò Ruggier a ritrovar le piume 


4. entro il giardino, R — 34. abbassarsi delle mammelle, B — 


(| ) Passi notati : 

st. 19, 20, con linea in margine, « e segnate», 
scrive il Viviani nel cod. A, « con numero po¬ 
sposto: cioè la 20 fatta diventar 19; e la 19, 20: 
o così torna meglio » ; st. 27, v. 4 « fregato sotto 


con linea così -{—i ». come scrive il Vi- 

vi ani nello stesso codice; st. 02, 03, con linea in 
margine, oltre alla postilla che riferiamo a suo 
luogo; st. 75, v. 7,8, con linea in margine e col 
segno 




[Canto VII.] 


POSTILLE ALL’àRIOSTO. 
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In mia adonta e fresca* cameretta, 

Per la miglior di tutte P altre eletta. 

* fresca e adorna 

St. 29, v. 7, 8. 

Del gran piacer c’avean, ìor diccr forca; 

Che spesso avean più (V una lingua in hocco*. 

* Dir deir ultimo strai eh; Amore scocca, 
Conviensi a chi più d’ una lingua ha in 

[bocca u . 

io St. 59, v. 4. 

Chi polca, oirnè , di le * mai creder questo, 
Che ti facessi d’Alcina mancipio ? 

* Chi poteva di te 

St. 62, 63. 

Non eh* a piegarti a questo tante e tante 
Anime belle aver dovesser pondo, 

Che chiare, illustri, inclite, invitte e sante 
Soli per fiorir da V ari)or tuo fecondo; 

Ma ti dovria una coppia esser bastante, 

20 Ippolito e M fratei: chè pochi il mondo 
Ila tali avuti ancor fin al dì d’oggi, 

Per tutti i gradi onde a virtù si poggi. 

Io solca più di questi duo narrarti, 

Ch’io non facca di tutti gli altri insieme, 

Sì perché essi terran le maggior parti, 
die gli altri tuoi, ne le virtù supreme, 

Sì perchè al dir di lor mi vedea darti 
Più attenzion che d’altri del tuo seme: 
Vedea goderti clic sì chiari eroi 
30 Esser dovessin de’ nepoti tuoi*. 

* Di grazia, Sig. Lodovico, conten¬ 
tatevi che queste due stanze si levino, 


perchè questa esagerazione è un poco 
lunghetta, e va nel fine languendo e 
scemando l’agitazione. Ed oltre a ciò, 
non so quanto ben concordi che Atlan¬ 
te, il quale non procurava altro che 
levarlo di Francia, gli avesse ragio¬ 
nato di sue successioni ; sì che per 
avventura Melissa si arrisica a tirar io 
troppo in arcata. 

St. G6, V. 2. 

Ne la sua prima forma in uno instante, 

Così parlando, la maga rivenne* ; 

Nè bisognava più quella d’Atlante, 

Seguitone V effetto perchè venne. 

Per dirvi quel ch’io non vi dissi inanto, 

Costei Melissa nominata venne, 

Ch’or diè a Ruggier di sè notizia vera, 

E dissegli a che effetto venuta era. 60 

Ragionando così, la maga venne: 
sarà miglior verso; e la parola venne 
sarà posta tre volte, e sempre in di¬ 
verso significato. 

St. 76, v. 6. 

E Balisarda poi si mise al fianco 
(Che così nome la sua spada avea), 

E lo scudo mirabile tolse anco, 

Che non pur gli occhi abbarbagliar solea, 

Ma l’anima facca sì venir manco, co 

Che dal corpo essalala* esser parea. 

* divisa 


31-32. Di grazia, contentatevi, Sig. Lodovico, che, B — 35. la agitazione, B — 37. proccurava . B — 
40. Melissa si arrossisca a tirar, B — 53. volte, sempre, B — 


w II Viviant, registrando questa postilla, ag¬ 
giunge, nel cod. A, che i versi dell’ÀmosTo furono 


da Galileo « mutati così torso por maggior mo¬ 
destia » 


IX. 


20 
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POSTILLE ALL’AHIOSTO. 


[Canti VIII-ix.1 


CANTO VITI (W . 

st. r», v. 6. 

Del palafreno il cacciatoi* giù sale, 

E tutto a un tempo gli ha levato il morso. 
Quel par da V arco uno aventato strale, 

I)i calci formidabile e di morso *. 

* Tassesco. 

st. 20, v. 3, 5. 

Fereote il sole ardente il vicin colle, 
io E del calor, che si riflette a dietro, 

In modo V aria e l 1 arena ne bolle*, 

Che saria troppo a far liquido il vetro; 
Stassi cheto V augello a V ombra molle *'*. 

* L’aria ’n modo e V arena ore ribolle 
** ogn y augello alV ombra molle 

St. 35, v. C. 

Poi che la donna preso ebbe il sentiero 
Dietro il gran mar che li Guasconi lava, 
Tenendo appresso a T onde il suo destriero, 
20 Dove Tumor la via più ferma dava; 

Quel lo fu tratto dal demonio fiero 
Ne l’acqua sì, che dentro * vi nuotava. 

* quasi 

st. 30, v. 6 

Stupida e fissa ne l’incerta sabbia, 

Co i capelli disciolti e rabuffati, 

Con le man giunto e con immote labbia, 

1 languidi occhi al ciel tenea levati ; 

14. ir aria in modo, B — 


W Passi notati: 

st. 6, v. 8, col segno -*p, o sottolineate le pa¬ 
role (jiù sale; st. 50, v. 7, 8, col segno 


Come accusando il gran Motor, che l’abbia 
Tutti inclinati * nel suo danno i fati (i) . so 

* rivolti 

St. G8, v. 1. 

0 se V avesse il suo Orlando * saputo ! 

* Orlando suo 

st. 80, v. 6. 

Parea ad Orlando, s’una verde riva, 
D’odoriferi fior tutta dipinta, 

Mirare il bello avorio e la nativa 
Porpora c’avea Amor di sua man tinta, 

E le due chiare stelle onde nutriva 40 

No le reti d’Amor V anima vinta 

* avvinta 


CANTO IX. 

St. 24, v. 1. 

Quei giorni che con noi * contrario vento, 
Contrario a gli altri, a me propizio, il tenne; 
Oh’ a gli altri fui* quaranta, a me un momento, 
Così al fuggire ebbon veloci penne; 

Fummo più volte insieme a parlamento. 

* da noi no 

St. 28, v. o. 

Porta (il re di Frisa) alcun’arme clic l’antica 

[gente 

Non vide mai, nè, fuor eli a lui *, la nova. 

* fuor che lui 


(9) Nel coti. B lo parole inclinati o fati sono 
sottolineate, e il verso è notato noi margine col 
segno +. 





(Canto X.] 


POSTILLE ALL 5 A RIOSTO. 
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Sfc. 79, v. 6. 

.... smarrito il re Frison, torcendo 
La briglia in dietro*, per fuggir voltasse ; 
Ma li fu dietro (,) Orlando con più fretta, 
Che non esce da l’arco una saetta. 

* altrove 


CANTO X. 

St. 9, v. 4. 

Non vi vieto per questo (c’avrei torto) 
io Che vi lasciate amar; ehè senza amante, 
Sareste corno inculta vite in orto, 

Clie non ha palo, ove s'appoggi, o piante*. 

* nome 

st. Il, v.4. 

La damigella non passava ancora 
Quattordici anni ; et era bella e fresca, 

Come rosa che spunti allora allora 
Fuor de la buccia* e col sol novo cresca. 

* boccia 

20 St. 24, V. 7, 8. 

Ma poi che di levarsi ebbe potere, 

Al camin de la nave il grido volto, 

Chiamò , quanto polca chiamar più forte , 

Più volte il nome del crude! consorte* (S) . 

* Si chiamano le persone, e non i 
nomi ; però si potrebbe dire : 

Chiamò più volte, il più che potea forte, 
Per nome il disleal crucio consorte 

13. è nome, 13 — 5S. de i più, B — 

0) Nel cod. B le parole in dietro o dietro dei 
y. G, 7 sono sottolineate. 

W I v. 7, 8 nell’ esemplare postillato erano 
segnati con linea in margine. 

W II Vi vi A ni, dopo aver registrata questa po- 


St. 36, v. 7. 

Percote il sol nel colle, e fa ritorno; 30 

Di sotto bolle il sabbimi trito e bianco : 
Mancavan Varnie *, c’avea indosso, poco 
Ad esser, come già, tutte di foco. 

* Mancava a l'arme 

St. 37, v. 4. 

Corcate su tapeti Alessandrini, 

Cfodeansi il fresco rezo in gran diletto, 

Fra molti vasi di diversi vini 
E d’ogni buona* sorte di confetto. 

* miglior 

St. 38, v. 8. 

Gli cominciavo a dir che sì non abbia 
Il cor volonteroso al camin fitto, 

Ch’a la fresca e dolce ombra non si pieghi, 

E ristorar lo stanco corpo* neghi. 

* il corpo stanco 

St. 50, V. 2. 

Morir non pnote alcuna fata mai. 

Fin che ’l sol gira, o ’ l del non muta stilo 1 '. 

*e ’l del mantien suo stilo so 

St. 58, v. 3. 

Son di più prezzo le mura di quella * (rocca), 

Che se diamante lessino o piropo. 

* Son di prezzo maggior le mura d’ ella 

St. 77, v. 6. 

Il suo nome famoso in queste bande 
È Leonetto, il fior de li* gagliardi. 

* de’ più 


stilla, soggiunge, nel cod. A : « Ma io direi più 
tosto il primo verso come l’Ariosto: 

Chiamò, quanto potrà chiamar più forte. 

Per nome il disleal crudo consorte ». 


% 
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[Canti XI-X1I.] 


POSTILLE ALL’ARIOSTO. 


CANTO XI 


St. 3, V. 8. 

Si vi do {Angelica) in dito il prezioso anello 
Che già le tolse ad Albracca Brunello *. 

* Ctiad Albracca gli tolse già Brunello . 

SI. 8, v. 6 7. 

Ingrata damigella, ò questo quello 
Guiderdone (dicea) che tu mi rendi? 

Che più tosto involar vogli V anello, 
io C’averlo in don; perchè da me noi prendi ? 
Non par quel , ma lo scudo e il destrier snello 
E me ti dono, e come vuoi mi spendi; 

Sul che ’l bel viso tuo non mi nascondi *. 

Io so crudel ohe m’odi, e non rispondi. 

* Oh divinissimo uomo ! 

st. 12, v. a. 

rii] Non le può tor però (ad Angelica) tanto 

[umil gonna, 

Che bella non rassembri e nobil donna. 

20 Taccia dii loda Fillidc o Neera, 

0 Amarilli o Galatea fugace; 

Ghè cV esse alcuna sì bella non era*, 

Titiro e Melibco, con vostra pace. 

* Che nessuna di lor così bell* era. 

Se T intenzione del Poeta era di 
posporre, come è credibile, ad An¬ 
gelica tutte le nominate ninfe, do¬ 
veva dire : 

Che nessuna di lor così bell’era, 

30 perchè le parole dell’Autore non esclu¬ 
dono tutte, ma alcuna sola. 

50. e non però fu, B — 

(,) Passi notati : 

et. 8, v. 5-7 [cosi nel cod. B ; nel cod. À 
sono indicati i v. 4-7], con linea in margine, 
oltre alla postilla che riferiamo a suo luogo ; 


St. 63, v. 2. 

Nessun ripar fan gl’isolani, o poco; 
Parte, cti accolti* son troppo improviso, 
Parte, che poca gente ha il picciol loco, 
E quella poca è di nessuno uviso. 

* che colli 


St. 60, V. 3, 4. 

I rilevati fianchi e le belle anche, 

E, netto più che specchio, il ventre piano, 

I J arcano falli, c quelle cosce bianche , 

Da Fidia a (orno, o da piu ciotta mano*. 

* Farean, con V altre membra ignudo e 

[ bianche, 

Opra di Fidia o dì più dalla mano. 

St. 70, v. 7. 

.e non finì la guerra, 

Clic li diè morte; nè pero fu * tale 
La pena, ch’ai delitto andasse eguale. 

* e non fu però 

SI;. 80, y. 8. 

E su ’l suo Brigliadoro armato salse, 

E lasciò a dietro i venti c Vonde salse*. 

* mirabile. 


CANTO XII. 


St. 9, v. 6. 

Subito smonta ( Orlando ) e fulminando pas- 
Dove più dentro il bel tetto s’alloggia, [sa, 
Corre di qua, corre di là, nè lassa 


st. 9, v. 3-6, con linea in margine, e questo passo, 
è indicato solo noi cod. B ; st. 59, v. 2-4, sotto- 
lineati; st. 69, v. 3, 4, con linea in margine, oltre 
alla postilla. 


# 



[CANTO XIir.] 


POSTILLE ALL’AllIOSTO. 


1C1 


Clie non vegga ogni camera, ogni loggia. 

Poi che i secreti cV ogni stanza bassa 
Ha cerco* in van, su per le scale poggia; 

E non men perde anco a cercar di sopra, 

Che perdesse di sotto, il tempo e l’opra. 

* Cercali ha 

st. 13, v. 4. 

Orlando, poi che quattro volte e sei 
Tutto cercato ebbe il palazzo strano, 
io Disse fra sè: Qui dimorar potrei, 
llutare * il tempo e la fatica in vano; 

E potria il ladro aver tratta costei 
Da un’altra uscita, e molto esser lontano. 

* Gitlando 

St. 27, 28. 

[20] Chi tor debba di lor, molto rivolve 
Nel suo pcnsier, nè ben se ne risolve. 

Non sa stimar, chi sia per lei migliore, 

Il conte Orlando o il re de i fier Circassi. 

20 Orlando la potrà con più valore 
Meglio salvar ne i perigliosi passi; 

Ma se sua guida il fa, sei fa signore, 

Ch’ella non vede come poi l’abbassi, 
Qualunque volta, di lui sazia, farlo 
Voglia minore, o in Francia rimandarlo. 

Ma il Circasso depor, quando le piaccia, 
Potrà, se ben l’avesse posto in cielo. 

Questa sola cagion vuol eh’ ella il faccia 
Sua scorta, e mostri averli lede e zelo*. 

80 * Costume feininile mirabilmente 

espresso ; e questa è una delle cause 
per le quali par che le donne porlo 
più auteponghino a personaggi di 
grande stima gente di più bassa con¬ 
dizione. 


St. 39, v. 7. 

Disse Orlando al Circasso: ('he potria 
Più dir costui, s’ambi ci avesse scorti 
Per le più vile e timide puttane *, 

Che da conocchie mai traesser lane ? 40 

* villane 

St. 45, v. C. 

Quel Paladin, di che ti vai vantando, 

Son io, che ti pensavi esser* lontano. 

* aver 

# 

St. 47, v. G. 

Non era in tutto il inondo un altro paro, 

Che più di questo avesse ad* accoppiarsi: 

Pari eran di vigor, pari d’ardire, 

Nè V un nè V altro si potea ferire. co 

* potesse 

St. 72, v. 2. 

Or cominciando i tepidi ruscelli 
A sciorrc il freddo * ghiaccio in lepuT ** (l> 

[onde, 

E i prati di nove erbe, e gli arboscelli 
A rivestirsi di tenera fronde, eco. 

* duro 
** liquidi 


CANTO XIII (2) . «o 

St. Il, v. 8. 

.Odorico di Riscaglia, 

E in mare * e in terra mastro di battaglia. 

* In mare 


6. Cercato ha, B — 32-33. le donne antepongano , B — 

9) Le parole tepidi e tepid* (v. 1, 2) nel cod. B segno i v. 5, 6 della st. 35, nei quali, inoltre, aveva 

sono sottolineate. sottolineato la parola foco ; e alla st. G6, i v. 3, 4, 

9) Alla st. 30 era stato notato da Galileo il ai quali è relativa la postilla che riferiamo a suo 

v. 4 col segno + in margine, e con lo stesso luogo, erano stati seguati con linea in margine. 
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rOSTILLE ALL’ARIORTO. 


[Canto XIH.j 


St. IO, v. 4. 

[1S] In preda al mare andar tutti gli arnesi. 
A P eterna Boutade, a l’inlinito 
Amor, rendendo grazie, le man stesi, 

Che non m’avesse dal i'uror marino 
Lascialo tor di riveder Zerbino. 

Come eh’ io avessi sopra il legno c vesti 
Lasciato e gioie e P altre cose care, 

Pur che la speme di Zerbin mi resti, 
io Contenta son che s'abbia il resto * il mare. 

* eh’ abbia, V avanzo 

St. 21, v. 6. 

Poter con lui* comunicar l’ingrato 
Pensiero, il traditor si persuase. 

* a quel 

St. so, v. 7. 

Nè cV accecarlo contentar si volse 
Il colpo fier, s’ancor non lo registra 
Tra* quegli spirti, che co’suoi compagni 
20 Fa star Caron dentro a i bollenti stagni. 

* Fra 

St. 88, v. 6. 

Così tal volta un grave sasso pesta 
E fianchi e lombi*, e spezza capi e schiaccia, 
Gittato sopra un gran drappel di bisce, 

Che cloppo il verno al sol si goda e lisce. 

* Le spine e i colli 

st. 06, v. 8, 4. 

Più eli’altre fosser mai, le tue famiglie 
so Saran, ne le lor donne, aventurose: 

Non dico in quella più de le lor figlie, 

Che ne l’alta onestà de le lor spose*. 

* Perchè è duretto il senso di questi 
due versi, si potrebbe forsi dir più 
chiaro così ; 


Non più nell’onestà delle lor figlie, 

Che nell’alta virtù delle lor spose. 

St. 74, v. 1. 

Poi elio le raccontò la maggior * parte 
De la futura stirpo a suo grand’agio tre. 40 

* miglior 

v. S. 

Melissa si fermò poi elio fu in parte 
Vicina al luogo del vecchio malvagio; 

E non le parvo di venir più inante, 

Perche veduta non fosse da Atlante *. 

* Perche non la vedesse il vecchio Atlante. 

st. 70, v. 3. 

[78] Mentre olio cosi pensa, odo la voce, 

Che le par di lluggier, chieder soccorso, DO 
E vede quello a un tempo, che veloce 
Sprona il cavallo e gli rallenta il morso, 

E l’un nimico e l'altro suo feroce, 

Che lo seguo o lo caccia a tutto corso. 

Di lor seguir la donna non rimase, 

Ohe si condusse a T incantate case : 

De le quai non più tosto entrò le porte, 

Che fu sommersa nel coni mime errore. 

Lo cercò tutto*, per vie dritte e torte, 

In van di su di giù, dentro e di fuore; co 
Nò cessa notto o dì, tanto era forte 
L’incanto, eco. 

* Le cerca tutte 

St. 81, v. 6. 

.il popol moro 

Davanti al re Agnini ante ha perso * Tarme, 
Che, molto minacciando a i Gigli d’oro, 

Lo fa assembrare ad una mostra nova, 

Per saper quanta gente si ritrova. 

* preso 70 


11. eie abbi, B 34. si poiria forsi, B — 35-36. chiaro: Non , B — 63. Le cercò tutte , B 
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CANTO XIV (1) . 

st. 2, v. n. 

E se a le antique le* moderne cose, 

Invitto Alfonso, denuo assimigliarsi ecc. 

* V antique alle 

St. 86, v. 2. 

Non le* lungo camin, che venne dove 
Crudel* spettacolo ebbe et inumano. 

* Crudo 

10 v. 5. 

Or mira questi, or quelli * morti ecc. 

* ed or quei 

St. 89, v. 8. 

Dove entrar si polca, con l’arme indosso 
Stavano molti cavalieri armati. 

Chiede il Pagali, dii gli avea* in stuol sì grosso, 
Et a che effetto, insieme ivi adunati. 

Gli fé’ risposta il capitano, ecc. 

* abbia 

20 St. 19, V. 4. 

Poscia ch’egli restar vede l’entrata, 

Che mal guardata fu, senza custode, 

Per la via che di novo era segnata 
Ne l’erba, al suon de ramarichi* ch’ode, 
Viene a veder la donna di Granata, 

Se di bellezze è pari a le sue lode. 

[50 ) E Dorai ice in mezo il prato vedo 

49. e il regno suo, B — 


(Chè così nome la donzella avea), 

La qual, soffolta da l’antico piede SO 

D’un frassino silvestre, si dolea. 

* delle querele 

St. 56, v. 5. 

De la gran preda il Tartaro contento, 

Clic fortuna c valor gli ha posta manzi, 

Di trovar quel dal negro vestimento 
Non par c’abbia la fretta c’avea dianzi. 

Correva dianzi'': or viene ad agio e lento. 

* Se si volesse, in luogo di dir dianzi } 
dire prima, si può ; ma a me non di- *o 
spiace questa replica, anzi piace. 

St. 57, v. 5. 

Compone e fingo molte cose; e dice, 

Che per fama gran tempo ben le volle, 

E che la patria e il suo regno* felice, 

Che ’1 nome di grandezza a gli altri tulle, 

Lasciò, non per vedere o Spagna o Francia, 

Ma sol per contemplar sua bella guancia. 

* c 7 regno suo 

St. 68, v. 7. co 

Se per amar, Tuoni deve esser amato, 

Merito il vostro amor, oliò v’ ho amat’io. 


Se per valor, credo oggi avere esperto z , 
Ch’ esser amato per valore io morto. 

* avervi aperto 

St. 69, v. s. 

Et egli (Carlo) tra baroni e paladini, 
Principi et oratori, al maggior tempio 


(9 Tassi notati : 

st. 32, v. 5, 6, con linea in margine e col se¬ 
gno ; st. 67, v. 3, con sottolineatura e col 
segno d- in margine; st. 70, v. 5-8, st. 71, st.78, 


con linea in margine, oltre alle postille che rife¬ 
riamo ai loro luoghi; st. 91, v. 8, sottolineate lo 
parole J'Wa sapea; si. 99, segnata con linea in mar¬ 
gine; st. 121, v. G, sottolineato e col segno -f-. 
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POSTILLE ALL’ARIOSTO. 


[Canto XIV.] 


Con molta * religione a quei divini 

Atti intervenne, e ne diè agli altri essempio. 

* gran 

st. 70, v. 5-8, © st. 71. 

[G9] Con le man giunte e gli ocelli al eiel supini 
Disse (Carlo): Signor, ben ch’io sia iniquo et 

[empio, 

Non voglia tua bontà, per mio fallire, 

Clie ’l tuo popol fedele abbia a patire, 
io Es’egli è tuo voler ch’egli patisca, 

E c’abbia il nostro error degni supplici, 
Almen la punizion si differisca, 

Sì che per man non sia de’tuoi nimici : 

Che quando lor d’uccider noi sortisca, 

Che nome avemo pur cVesser tuo’ amici, 

I Pagani diran che nulla puoi, 

Che perir lasci i partegiani tuoi ; 

E per un che ti sia fatto ribelle, 

Cento ti si faran per tutto il mondo, 

20 Tal che la legge falsa di Babelle 
Caccerà la tua fede o porrà al fondo. 

Difendi queste genti, clic son quelle 
Che ’l tuo sepolcro hanno purgato e mondo 
Da’ brutti cani, e la tua santa Chiesa, 

E li vicarii tuoi, spesso difesa *4 

* Vorrei che Cariosi contentasse di 
pregare Dio, senza starlo ad ammo¬ 
nire o consigliare. 

SI. 75, v. 7. 

so Va’ (gli disse) a l’essercito cristiano, 

Che dianzi in Piccardia calò le vele, 

Et al mur di Parigi * l’appresenta, 

Sì che ’l campo nimico non lo senta. 

* E di Parigi al muro 

St. 76, v. 2. 

Trova prima il Silenzio, e da mia parte 
Gli di’", che teco a questa impresa venga. 

* Digli 


St. 78, v. 3, 4. 

Dovunque drizza Michel Angel Pale, 40 
Fuggon le nubi c torna il ciel sereno. 

Li gira intorno un aureo cerchio, quale 
Vcggiam di notte lampeggiar baleno *. 

* Tassesco. 

St. 82, v. 8. 

Par di strano a Michel ch’ella (la Discordia) 
Chè per trovar crcdea di far * gran via. [vi sia; 

* trovarla credea far 

St. 85, v. 3. 

La chiama a sò Michele, e le comanda 50 
Che tra i più forti Saracini scenda, 

E cagion trovi che non * memoranda 
Duina insieme a guerreggiar gli accenda. 

* con 

St. 87, v. 7. 

Avea piacevol viso, abito onesto, 

Un umil volger d’occhi, un andar grave, 

Un parlar sì benigno e sì modesto, 

Che parea Gabriel che dicesse Ave. 

Era brutta e deformo in tutto il resto; co 
Ma nascondca queste fattezze prave 
Con lungo abito c largo*, e sotto quello 
Attossicato avea sempre il coltello. 

* abito da preti e frati. 

St. 89, v. 2. 

Mancati quei filosofi e quei sunti, 

Che lo solcali tener (il Silenzio) pel camin rii- 
Da gli onesti costumi, c’avea manti, \to* 3 
Fece a le seeleraggini tragitto. 

* dritto 70 

St. 95, v. 4. 

Se gli accosta (al Silenzio) a l’orecchio, e 

[pianamente 

L’Angel gli dice: Dio vuol che tu guidi 
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A Parigi Rinaldo con la gente 

Che per dar mena* al suo signor sussidi. 

* Oli ci mena a dare 

St. 114, v. 4. 

Ne la bandiera, eli’è tutta vermiglia, 
Rodomonte di Sarza il leon spiega, 

Glie la feroce bocca ad una briglia, 

Che lipon la sua donna*, aprir non nega. 

* Gli una donna gli pone 

10 St. 117, v. 4, 6. 

Ogn’un dunque si sforza di salire, 

Tra’1 foco e le mine, in su le mura: 

Ma tutti gli altri guardano, se aprire 
Veggiano passo ove sia poca* cura ; 

Sol Rodomonte sprezza di venire 
Se non dove la via meno** è sicura. 

* minor 
** manco 

St. 131, v.4. 

20 _v’ bau scope o fascine in copia stese, 

Intorno a 7 piai* di molta pece abonda. 

* a cui 

St. 133, v. o. 

Sopra si voi ve oscura nebbia e bruna, 

Cbe '1 sole adombra e spegno* ogni sereno. 

* vela 


CANTO XV (1 \ 

St. 7, v. 7. 

[6] Seco era il re d’Arzilla Bambirago, 
ao E Baliverzo, d’ogni vizio vago, 

(36. fa il sole y B — 

0) Passi notati : 

st. 7, v. 8, sottolineato; st. 50 segnata con 
una èJOT, e st. 55 e 70 con linea in margine e 
con una +. Della st. 55 non è fatta menzione 


E Corineo di Mulga, e Prusione, 

Altri signori et altre assai persone, 

Esperte ne la guerra e bene armate, 

E molte* ancor senza valore e nudi, 

Cbe ’1 cor non s’armerian con mille scudi. 

* molti 

st. 12, v. 7, 8. 

... quel boreal pelago ...' 

Che turbali sempre iniqui venti e rei, 40 

E sì qualche stagion pover di sole. 

Clic starne senza alcuni mesi suole*. 

* Ed è qualche stagion pover di sole 
Sì, che star senza alcuni mesi suole. 

St. 15, v. 6, 8. 

Dico cbe ’l corno ò di si orribil suono, 

Ch’ ovunque s’ode, fa fuggir la gente: 

Non può trovarsi al mondo un cor sì buono, 

Che possa non fuggir, come lo sente. 

Rumor di vento e di tremuoto e ’1 tuono, co 
A par del suon di questo, era* niente. 

Con molto referir di grazie, prese 
Da la fata licenzia il buono* <*> Inglese. 

* e com e 
** duca 

St. 21, v. 7, 8. 

Ma volgendosi gli anni, io veggio uscire 
Da Pestreme contrade di Ponente 
Novi Argonauti e novi Tifi, e aprire 
La strada ignota infin al dì presente; co 

Altri volteggiar l’Africa, e seguire 
Tanto la costa de la negra gente, 

Che passino quel segno ove * ritorno 
Fa il sole a noi , lasciando il** Capricorno. 

* onde 

** A noi fa 7 sole, entrando in 


nel eod. A, ma è sognata con la linea e con la 
croce nel cod. B. 

W La parola buono , ai v. 3 o 8, nell’esemplare 
postillato, era sottolineata e notata col segno 


IX. 


21 
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[Canto XV.] 


St. 25, v. 5. 

* 

Àstrea veggio* per lui riposta in seggio. 

* veggo 

St. 48, v. 1. 

[47] S’io vi vo, al poggio elio potriY incontrar- 
Fra molti resterò di vita privo. [mi, 

Ma Quando Dio così mi drizzi ranni, 

Che colui morto, et io rimanga vivo, 

Sicura a mille venderò la via, 
io Si clic V util maggior che T danno fia. 

Metto a V incontro la morte. (V un solo* 

A la salute di gente infinita. 

( di me 

* Metto incontro la morte j solo 

( d’un uom 

St. 49, v. o. 

Son fisse intorno ( alla casa) feste e membra 
De Vinfelice* gente che v’ arriva. [nude 

* Della misera 

20 st. 52, v. G. 

Vèr la palude, ch’era scura e folta 
Di verdi canne, in gran fretta ne viene; 

Chè disegnato avea correre in volta, 

E uscire al Paladin dietro a le schiene, 

Chè ne la rete, che tenea sepolta 
Sotto la polve, di cacciarlo ha speme*. 

* spene 

St. 54, v. c. 

Fugge il fellon, nè vede ove si vada, 

Chè, come il core, avea perduti gli occhi. 
Tanta è la tema, che non sa far strada, 

Che ne’ suoi propri aguati non * trabocchi. 
Va ne la rete ecc, 

* noi 

53. E il capo, B — 


St. 59, v. G. 

Di questa (rete) levò Astolfo una catena, 

K la* man dietro a quel fellon n’allaccia. 

St. 80, v. 8. 

Non men de la vittoria si godoa, 40 

Che se n’avesse Astolfo già la palma, 

Come chi spaile injwchi colpi acca * 

Svellere il crine al Negromante e I alina. 

( ferma 

* Come colui che ; speme uvea 

( certa 

St. 81, v. 4. 

Quel sciocco, che del fatto non s’accorse, 

Per la polve cercando iva la testa ; 

Ma, come intese il corridoi* via torse, 50 

Portare il capo suo* per la foresta, 
Immantinente al suo destrier ricorse, ecc. 

* jE 7 capo suo portar 

St. 87, v. 3. 

[S5] Astolfo intanto por la cuticagna 
Va, da la nuca fin sopra le ciglia, 

Cercando in fretta, se ’l crine fatale 
Conoscer può, eli’Orrii tiene immortale. 

Fra tanti e innumerabili capelli 
Un piò de l’altro non si stende o torce. co 
Qual dunque Astolfo sceglierà di quelli, 

Che, per dar morte al rio ladron, raccorce? 
Meglio è (disse) che tutti tagli o svelti: 

Nè si trovando aver rasoi nè force, 

Ricorse immantinente a la sua spada, 

Che taglia sì, che si può dir che rada. 

E tenendo quel capo per lo naso, 

Dietro e dinanzi lo dischioma tutto. 

Trovò fra gli altri quel* fatale a caso, ccc. 

* il crin 70 
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CANTO XYI. 

St. 3, v. 2. 

Pianger de’ quel elio già sia fatto servo 
Di duo vaghi* ocelli e d’una bella'* treccia; 
Sotto cui si nasconda un cor protervo, eco. 

* begli 
** bionda 

St. 15, v. 1. 

[5] Fu ( Grifone) in sei giorni a Damasco di 
io Indi verso Antiochia se ne già. [Seria; 
Scontrò presso a Damasco il cavaliero, 

A cui donato avea Origille il core. 

[lo] E con lui se ne vien verso le porte* 

Di Damasco, eco. 

* E con quel se ne toma in ver le porte 

St. 64, v. 8. 

Colui lascia il cavallo, o via carpone 
Va per campar, ma poco li successe ; 

20 Chò venne caso* che ’1 duca Trasone 
Li passò sopra, e col peso 1’ oppresse. 

* a caso 

St.. 72, v. 4. 

.col dolce canto, 

Concorde al suon de la cornuta cetra, 

D’intenerir un cor si dava vanto, 

Ancor che fosse pili duro * che pietra. 

* duro fosse più 

St. 88, V. 8. 

so Di qua e di là col brando s'aggirava, 

Mandando or questo or quel giù ne l’inferno 
A dar notizia del viver moderno *. 

* Tra gli spirti dannati al pianto eterno. 


CANTO XVII m . 

St. 8, v. 0. 

Così Carlo dicea, che d’ira acceso 
Tanta vergogna non potea patire*. 

* soffrire 

St. 104, v. 5. 

Gli otto, che dianzi avean col mondo irnpre- 40 
E non potuto durar poi contra uno, (sa, 
Avendo mal la parte lor difesa, 

Usciti eran del campo ad uno ad uno. 

Gli altri, eh’eran venuti a lor * contesa, 

Quivi restar senza contrasto alcuno, 

Avendo lor Grifon solo interrotto 

Quel che tutti essi avean da far conti*’otto. 

* alla 

St. 118, v. 4, 

Eragli meglio andar senz’ arme e nudo, co 
Che porsi indosso la corazza indegna, 

0 ch’imbracciar l’abominato scudo, 

0 por su Velmo* la beffata insegna. 

* tor con V elmo 


CANTO XVIII. 

St. 1, v. 7 ; st. 2, v. 7. 

Magnanimo Signore, ogni vostro atto 
Ho sempre con ragion laudato e laudo, 

Ben che co ’l rozo stil, duro e mal atto, 

Gran parte de la gloria vi defraudo ; co 

Ma più de l’altre una virtù m’ ha tratto, 

A cui col core e con la lingua applaudo, 

Che s'ognun trova in voi ben (irata* udienza, 
Non vi trova però facil credenza. 


16. E con quel si. ritorna , B — 28. fusse, B — 48. a la, B — 


(0 Nell 1 esemplare postillato da Galileo era e i v. 7, 8 della st. 83, con una linea in mar- 

stata notata la st. 20 col seguo -f- in margine, gine. 
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Spesso in difesa del biasimato absente 


Indur vi sento una et, un’altra scusa, 

0 riserbargli almen, fin die presente 
Sua causa dica, l'altra orecchia chiusa; 

E sempre, prima che dannar la gente, 
Vederla in faccia e udir la ragion eh* usa, 
Differir anco c i giorni** e mesi et anni, 
Prima che giudicar ne gli altrui danni. 

* in voi grata 
io ** anco giorni 

st. fi, v. 4. 

Sparge de l’uno al campo lo cervella, 

Che lo percote ad una cote* dura. 

* pietra 

St. 22, v. 3. 

Qual per le selve Nomadi o Mussile 
Cacciata va la generosa belva, 

Oh*ancor fuggendo mostra, il cor gentile*, 

E minacciosa c lenta si riusciva, 

20 Tal Rodomonte ccc. 

* virile 

Si. 26, v. 7. 

Io v’ ho da dir de la Discordia altiera, 

A cui l’angel Michele avea commesso, 

Ch’a battaglia accendesse e a lite fiera 
Quei che più forti avea Agi-annuite appresso. 
Uscì de’ frati la medesimi sera, 

Avendo altrui l’ullicio suo commesso. 

Lasciò la Fraude a guerreggiare* il loco, 
so Fin che tornasse, e a mantenervi il loco. 

* governare 

St. 75, y. 6. 

Quindi a Levante fé’ il nocehier la fronte 
Del navilio voltar snello e veloce, 

Et a sorger n’andò sopra l’Oronte, 

E colse il tempo e ne pigliò la foce. 


[Canto XVlii.j 

Dittar foce Àqudante in terra il ponte, 

E ri uscì* armato sul destrier feroce. 

* Ed uscì * j 

St. 82, v. 3. 40 

Sappi, signor, che mia sorella è questa, 

Nata di buona e virtuosa gente, 

Benché tenuto* in vita disonesta 
L’abbia Grifone obbrobriosamente. 

* tenuta 

St. 86, v. i. 

[85].ambe le braccia 

Li volge dietro, e d’una fune allaccia; 

E parimente* fece ad Origille. 

* quél medesmo so 

st. Ili, v.8. 

Non rammentando ciò eli’ i giorni inanfi 
Nocquc* in dar noia a i cavalièri erranti. 

* Nacque 

St. 128, V. 7. 

E la mia insegna testimon ne Ha, 

Che qui si vede, se notizia n’ hai. 

E la mostrò con la * corazza impressa, 

Ch’era in tre parti una corona fessa. 

* nella co 

St. 144, v. 6. 

Crebbe il tempo crudel tutta la notte, 
Caliginosa e più scura ch’inferno. 

Tien per l’alto il padrone, ove men rotte 
Crede Tonde trovar, dritto il governo, 

E volta ad or ad or contra le botte 
Del mar la proda* e de Torribil verno, eco. 

* prora 


60. ne la, B — 
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CANTO XIX M) . 

St. 3, v. 3. 

Cercando già nel più intricato calle 
Il giovene infelice di salvarsi ; 

Ma il grave peso, c avea su* le spalle, 

Gli facea uscir tutti i partiti scarsi. 

* Ma ’l gran peso eh’ avea sopra 

St. 13, v. 5. 

In questo mezo un cavalier villano, 
io Avendo al suo signor poco rispetto, 

Ferì con una lancia sopra mano 
Al supplicante il delicato petto. 

Spiacque a Zerbin Vatto crudele e strano *. 

* il crudo atto inumino 

St. 16, v. 3. 

Seguon gli Scotti ove la guida loro 
Per l’alta selva alto disdegno mena, 

Poi che lasciato ha* P uno e l’altro Moro, 
L’un morto ili tutto e l’altro vivo a pena. 

20 * han 

St. 25, v. 4. 

«. 

Non però volse indi Medor partire, 

Prima che in terra il suo signor non fusse *, 
E Cloridan col re fé’ sepellire. 

* che 'l suo signor in terra fusse 

se. 28, v. 7. 

Pi sè non cura, e non h ad altro intenta, 

Ch’ a risanar chi lei fere e tormenta. 

* ad altro è 


Se si desio non vuol morir ecc. 

*di 

St. 51, v. 6, 8. 

La tempesta crudel, che pertinace 
Fu iìu allora, non andò* più inaliti. 

Maestro e traversia più non molesta, 

E tiranno del mar Libccchio* resta, 

* aliar, non seguitò 

* Libeccio 

St. 56, v. 6. 

Mentre il padron non sa pigliar consiglio, 
Fu domandato da quel* d’Inghilterra, 

Che gli tenea sì l’animo sospeso. 

E perchè giù non avea il porto preso. 

* .Richiesto fu dal duca 

St. 57, v. 2. 

Il padron narrò lui clic quella riva 
Tutte* tenean le temine omicide. 

* Tutta 

St. 61, v. 4. 

Bramavano i guerrier venire a. proda, 

Ma con maggior baldanza il duca inglese, 
Che sa, come del corno il rumor s’oda, 
Sgombrar d'intorno si farà il paese*. 

* Che dì intorno sgombrar farà 7 paese 

St. 66, v. 5. 

.domandollo 

Se si volean lasciar la vita torre, 

0 se voleano pur il giogo al collo*, 

Secondo la costuma, sottoporre. 

* al giogo il collo 


7. Ma il gran , B — 25. che il suo signor sotterra fusse , B — 45. da il duca, B — 55. farà il paese, B 
_ L ___—-- 


<*> Nell’ esemplare postillato da Galileo era notato col segno 


il v. 7 della st. 77. 
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ICanto XX.] 


St. 76, y. S. 

E poi fa detto a Marfisa* ch’entrasse. 

* Indi a Marfisa fu detto 

st. Si, v. 2 . 

Sopra di lei (Marfisa) più lance rotte furo; 
Ma tanto a quelli colpi* ella si mosse, 
Quanto nel gioco de le cacce un muro 
Si mova a’ colpi de le palle grosse, 

* incontri 

io St. 88, v. 6. 

Stalo era il cavalier sempre in un canto, 
Che la decina in piazza uvea condotta; 

Però che contra un solo andar con tanto 
Vantaggio, opra li parve iniqua e brutta. 

Or che per una man torsi da canto 
Vide sì tosto la campagna * tutta, ecc. 

* compagna 

St. 93, v. 1. 

Trar liato, bocca aprire o batter occhi* 

20 Non si vedea de’riguardanti alcuno ; 

Tanto a mirare a chi la palma tocchi 
De’duo campioni, intento era ciascuno. 

* aprir la bocca o batter gli occhi 

St. 94, v. 3. 

Le lance ambe di secco e sotti 1 salce, 

Non di cerro sembrar grosso et acerbo ; 

Così n’andaro i* tronchi fin al calce. 

* in 

3. a Marfisa detto fu, B — 

W Vedi le st. 89-91 : 

Con man ft cenno di voler, inanti 
Che focene nitro, alcuna coso dire ; 

E non pensando, in n vi rii sembianti 
Che s' avesse una vergine a Coprire, 

Le. disse: Cavali ero, ornai di tanti 
Esser dei stanco, chai fatto morire; 

E *' io volessi più, di quel che set, 

Stancarti ancor, discortesia farci. 

Che li riposi inaino al giorno novo, 

E doman torni iti campo, t.i concedo : 

Non mi Jia onor se tcco oggi mi provo. 

Che travagliato e lasso esser ti credo. 


St. 100, v. 2. 

Buon fu per me (dicoa queir altro ancora so 

| Guidon Selvaggio] ) 
Che riposar costui (Marfisa) non ho lasciato *: 
Difender me ne posso a fatica ora, 

Che da la prima pugna è travagliato. 

Se fin al novo dì facea dimora 
A ripigliar vigor, che saria stato? 

Ventura ebbi io, quanto più possa aversi, 

Che non volesse ter quel ch’io gli offersi. 

*s*è curato (l) 

St. 103, v. 2. 40 

Se di te ducimi e di quest’ altri tuoi, 

Lo sa Colui che nulla cosa ha* oscura. 

* cui ìndia cosa b 

St. 105, v. 7. 

[104] Del danno eh’ hnn da te {Marfisa) ri- 
Disian novanta fontine vendetta; [cevut'oggi, 

Sì che se meco ad albergar non poggi, 

Questa notte assalito esser t’aspetta. 

Disse* Marfisa. 

. co 

[105] Ad ogni conno pronta* tu m’avrai, 

È come et ogni volta che vorrai. 

* pronto (2) 


CANTO XX (3) . 

St. 10, v. 8. 

Al tempo che tornar dopo anni venti 
Da Troia i Greci, chè durò l’assedio 


Il travagliare in arme non uf è novo, 

Nè per *"i poco a la fatica cedo 
(Disse Morfeo), e spero ch } a tuo costo 
Io ti fard di questo aveder tosto. 

De la cortese offerta ti ringrazio ; 

Ma riposare ancor non mi bisogna, 

E ci avanza del giorno tanto spazio, 

Ch'a porlo tutto in ozio è pur vergogna. 

W Vedi la st. 89 citata nella nota precedente. 
W Nell’esemplare postillato da Galileo la 
parola Perche al v. 4 della st. 67 era sottoli¬ 
neata. 
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Diece, e diece altri da contrari venti 
Furo agitati in mar con troppo tedio; 
Trovar che le lor donne a li tormenti 
Di tanta assenzi a avean preso rimedio: 
Tutte s’avean gioveni amanti eletti, 

Per non si raffreddar sole ne i letti*. 

* Per gli amorosi lor dolci diletti 

St. 20, v. 1, B. 

Questa lor fu per diece giorno * stanza 
io Di piaceri amorosi tutta piena. 

Ma, come spesso avien die Tabondanza 
Seco in cor giovenil fastidio mena. 

Tutti d’accordo far di restar sema** 
Femine eco. 

* giorni 
** sanzci 

St. 81, v. 2. 

Prima ne fur decapitati molti, 

Che ne riuscirò • al par ago n mal forti. 

20 * Che riuscirò 

St. 85, v. 8. 

Se diece o venti o più persone a un tratto 
Vi fosser giunte, in carcere eran messe ; 

E d’una il giorno, e non di più, era tratto 
11 capo a sorte, che perir dovesse 
Nel tempio orrendo ch’Orontea avea fatto, 
Dove un altare a la vendetta eresse, 

E dato a P un de’diece il crudo ulìicio 
Per sorte era *, di farne sacriiicio. 

so * Era a sorte 

St. 37, v. c. 

Di viso era costui bello e giocondo, 

E di maniere e di costumi ornato, 


Sì che, come di cosa rara al mondo, 

De V esser suo fu tosto * rapportato 
Ad Alessandra, figlia d* Orontea, ecc. 

* Tosto dell’ esser suo fu 

St. 50, v. 6. 

-per far questo abbiamo ardire e ingegno io 

Da noi medesme, e a sufficienza * posse. 

* ed a bastanza 

St. 51, v. 8, A. 

Tolti abbialo, ma non tanti, in compagnia, 

Che mai non * sia più d’uno incontra** diece, 

Sì c’aver di noi possa*** signoria. 

* ne 

** Che mai sia più d'un solo inmitra m 
*** possan 

St. CO, v. 3. CO 

E sono* pochi giorni, che nel tempio 
Uno infelice peregrin non mora. 

* passati 

St. CO, V. 1. 

Poi li rispose*: lo sono il duca inglese. 

* Poscia gli disse 

St. 78, v. 5. 

S’io ci fossi per donna conosciuta, 

So c’avrei da le donne onore o pregio, 

IO volentieri io ci sarei tenuta, co 

E tra le prime forse del collegio; 

Ma con costoro * essendoci venuta, eco. 

* con quest' altri 


30. Er } a sorte, B — 48. solo contro, 13 — 

0) Il Viviani scrive nel cod. A : « St. 51, v. 3 : la parola non del v. 3, e in margine ha postil- 
Che mai non , Che mai ne; overo, Che mai sia lato: <* ne. Vel : Che mai sia più iVun solo coìitra 
più iV un solo ». E nel cod. B ha sottolineato diece*. 
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St. 81, v. 6. 

Ella avea fatto nel palazzo inaliti 
Spade e lance arrecar, corazze e scudi, 
Onde armar si potessero i mercanti 
E i galeotti, eli’ eran messi nudi. 

Altri dormirò et altri ster vegghianti, 
Compartendo tra lor gli osti e gli studi*. 

* Tassesco* 

Si. SO, v. d. 

io Come tal or si gitta e si periglia 
E da finestre e da sublime loco 
L’esterrefatta subito famiglia, 

Che vede appresso* d*ogni intorno il foco, 
Che, mentre le tenea gravi le ciglia 
Il pigro sonno, crebbe a poco a poco, 

Cosi eoe. 

* appreso 

Si. 92, v. 8. 

E in fuga or se ne van senza coraggio, 

20 Come conigli o timidi colombi, 

A cui vicino altro* rumor rimbombi. 

* alto 

St. 115, V. 7, 8. 

[113] Marfisa altiera. . .... 

Rispose, d’ira accesa, a la donzella, 

Che di lei quella vecchia era più bella, 

E ch’ai suo cavalier volea provallo, 
Con patto di poi torre a lei la gonna 
30 E il palafren c’ avea, se da cavallo 
dittava il cavalier di chi era donna. 


Marfisa, vincitrice de la guerra, 

Ee’ trarre a quella giovene la vesta, 

Et ogn’ altro ornamento le porre* ^ 

E ne fe’ il tutto a la sua vecchia torre** ; 


E di quel giovenil abito volse, 

Clic si vestisse e se n’ornasse tutta. 

* torre 

** porre *40 

St. 117, v. 8. 

-sè stesso rodea d’ira e di duolo, 

Di non aver potuto far vendetta 

D’un che gli avea gran cortesia interdetta*. 

* intercetta 

St. 189, v. 8, 4. 

Come il inastili clic con furor s’avventa 
Addosso al ladro, ad acchetarsi è presto, 

Che quello o pane o cacio* gli appresenta, 

0 che** fa incanto appropriato a questo, oo 
Così eco. 

* ( tic quello o pane o carne 
( Se pane od altro cibo ci 

** 0 se 


CANTO XXI. 

St. 1, v.l. 

Nò fune intorno* crederò clic stringa 
Soma così, nè così legno chiodo, 

Come la fò eh’una bella alma cinga 
Del suo tenace indissolubil nodo. 

* intorto 

St. 6, v. 3. 

... di lei (della vecchia) nimico c di sua gente 
Era il guerrier che centra lor venia. 

Ucciso ad essa avea il padre innocente*. 

* Ucciso ad essa un figlio avea innocente. 
Par meglio dire figlio che padre } es¬ 
sendo lei così vecchia. 


54. La postilla relativa al v. d della st. 130 è notata soltanto nel cod. B. — G7. È meglio figlio 
che padre, B — 
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St. 31, v. 1. 

Quanto utilmente, quando * con tu’onore, 
M’avresti dato quel che da te volli ! 

* quanto 

st. IO, v. 7. 

Deve egli a me tornar, come rivenga 
Su P ora terza la notte pili scura; 

E fatto un segno già che* P ho avvertito, 
lo Pho a tor dentro, che non sia sentito. 

io * che già 

St. 55, v. r,. 

Il timor del supplicio infame e brutto 
Prometter fece ( a Filandro) con mille scon¬ 
cile faria di Gabrina il voler tutto, [giuri 
Se di quel loco si partian sicuri. 

Così per forza colse l’empia il frutto 
Del suo desire, poi * lasciar quei muri : 

Così Filandro a noi fece ritorno, 

Di sè lasciando in Grecia infamia e scorno. 

20 * poi che 

St. 5G, v. c>. 

E se la lede e il giuramento , magno 
E duro freno*, non lo ritenea, ecc. 

* e 'il giuraniento magno, 

Con duro freno, 

St. 4>0, y. 5. 

[58] E dispone tra sè levar del mondo, 

Come il primo marito, anco il secondo. 

Un medico trovò d’inganni pieno, 

30. 

E li promise, innanzi più che meno 
Di quel che dimandò, donargli, dopo 
L’aver lui con mortifero liquore 
Levatole da gli occhi il suo signore. 

69. ridur nuova speranza, B — 

0 ) Nell* esemplare postillalo da Ctalit.ro i 
v.7, 8 della st. 54 e i v. 7, 8 della st. 72, ai quali 
si riferiscono le postille che pubblichiamo ai loro 


Già, in mia presenza e d’altre più persone, 
Venia col tosco in mano il vecchio ingiusto, 
Dicendo ch’era buona pozione 
Da ritornare il mio fratei robusto. 

Ma Gabrina con nova intensione *, 

Pria che l’infermo ne turbasse il gusto, 40 
Per torsi il consapevole d’appresso, 

0 per non darli quel c’avea promesso 
La man li prese, quando a punto dava 
La tazza dove il tosco era celato, 

Dicendo :. 


Voglio esser certa che bevanda prava 
Tu non li dia, nè succo avelenato; 

E per questo mi par che ’l beveraggio 

Non gli abbia a dar, se non ne lai tu il saggio. 50 

* invenzione 

St. 66, v. 4. 

[65] Il disperato (il vecchio medico) poi che 
La morto sua nò la poter fuggire, [vede certa 
A i circostanti fa la cosa aperta. 

Noi circostanti, che la cosa vera 
Del * vecchio udimmo, ecc. 

* Dal 


CANTO XXII m . co 

St. 45, v. 8. 

L’alto parlar e la fiera sembianza 
Di quella coppia a meraviglia ardita 
Ebbon di tornar forza la speranza* 

Colà clond’era già tutta fuggita. 

* Perchè, oltre alla durezza del verso, 
il verbo tornare è preso in significazi one 
attiva, e però è errore, si potrà dire: 
Forz’ ebbon di ridur viva speranza. 


luoghi, orano segnati con linea in margine, e le 
parole Fu tutto al v. 2 della st. 74 erano sotto- 
lineate. 


IX. 


22 
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[Canto xxiii.] 


St. 54, v. 7, a 

Non par elio fin a qui con tra costoro 
Alcun possa giostrar, eli’a piò non resti, 

E capitati vi sono infiniti , 

CE a piè e senz'arme se ne son partiti *. 

* E molti ve ne son già capitali, 

Che son partiti a piede e disarmati . 

St. 58, v. a 

Senza risponder altro, la donzella 
io Si mise per la via ch’era più corta. 

Più di tre miglia non andar per quella, 

Che si trovaro al ponte et a la porta, 

Dove si perdon l’arme e la gonnella, 

E de la vita gran dubbio si porta. 

Al primo apparir lor, di su la rocca 
li olii due botti la * campana tocca. 

* di 

St. 72, v. 7, 8. 

Fornito a punto era l’ottavo mese, 

20 Che con lei ritrovandosi a camino 
(Se vi ricorda) questo Maganzese, 

La gittò ne la tomba di Merlino ; 

Quando da morte un ramo la difese, 

Che seco cadde, anzi il suo buon destino; 

E trassene , credendo ne lo speco 
CE dia fosse sepolta, il destricr seco *. 

* E credendo che fosse nello speco 
Sepolta lei, ne trasse 7 destrier seco. 

St. 77, v. 5. 

so Se sol con questa lancia te gli* (Ruggiero c 

[Bradamante) al>1 >atto, 
Perchè mi vuoi con altre accompagnarla? 

* y (i) 


27. frisse, B — 


CANTO XXIII 

St. 27, v. 7. 

Iluggier, quel dì che troppo audace sceso 
Su l’Ippogrifo e verso il ciel levossc, 

Lasciò Frontino, e Bradamante il prese; 
Frontino, chò ’1 destrier così nomosse. 
Mandollo a Mont’Albano, e a buone spese 40 
Tener lo fece, c mai non cavalcosse, 

Se non per breve spazio e a picciol* passo, 

Sì ch’era, più die mai, lucido e grasso. 

* lento 

St. 46, v. 7. 

Ma più de l’altre nnhilosa * et atre, 

Era la faccia del misero patre. 

* nubilose 

St. 72, v. 8. 

Non sapea il Saracin però clic questo &o 
Ch’egli seguia, fosse il signor d’Anglante: 

Ben n’avea* indizio e segno manifesto, 

Ch’esser dovea gran cavaliero errante. 

* Ben uvea 

St. 73, v. 8. 

Tanta * la lama stimulommi e punse ecc. 

* Tanto 

St. 89, v. 8. 

Dorai ice, che vede la sua guida 
Uscir del campo e torlcsi d’appresso, w 

E mal restarne senza si confida *, 

Dietro, correndo, il suo ronzili gli ha messo. 

* E mal, restando senza, si confala 


(,) Cioè Ruggiero. Vedi le st. 71-75. 

(2) Nell’esemplare postillato da Galileo erano 


stati segnati con linea in margine i v. 1-4 della 
st. 76. 
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Sfc. 106, v. 5. 

[105] Orlando viene ove s’incurva il monte, 
A guisa d’arco, in su la chiara fonte. 

V’aveano (Angelica c Medoro) i nomi lor die - 

| ’tro* e d’intorno, 

Più. che in altro do i luoghi circostanti, 
Scritti eco. 

* dentro 

St. 107, v. 8. 

Questa sentenzia in versi avea ridotta, 
die fosse calta in suo linguaggio, io penso; 
Et era , ne la nostra , tale il senso* : 

Liete piante, verdi erbe, lim pi d’acque, ecc. 

* E rispondaci, nel nostro, in questo senso 


CANTO XXIV (1) . 

St. 14, v. 7. 

Quel che fe* qui*, avete altrove a udire. 

* qui fece 

St. 25, v. 2. 

Dal bosco a la città feci por tallo, 

E così* in casa d’un ostici*, mio amico, 
Che fatto sano in poco termine hallo, 
Per cura et arte d’un chirurgo antico. 

* porre 

St. 27, v. 4. 

Non P ho voluto uccider nò lasciarlo, 
Ma, come vedi, trarloti in catena, 


Perchè vo* eh’ a te stia di giudicarlo, 

Se morire * o tener si deve in pena. so 

* S’uccidere 

St. 46, v. 2. 

Zerbin, clic dietro era venuto a Torma 
Del Paladin, nè perder lo * vorrebbe, 

Manda a dar di sè nove, ecc. 

* la 

Sfc. 65, v. 4. 

Quella (la spada) calò tagliando ciò che prese, 

La corazza c Pardon fin su l’arnese: 

E se non che fu scarso il colpo alquanto, -io 
Per mezo lo fendea come una canna; 

Ma penetra nel vivo a pena tanto, 

Che poco più che la pelle * li danna. 

* CE oltre alla pelle poco più 

Sfc. 98, v. 5. 

Rispose Mandricardo: Indarno tenta 
Chi mi vuol impaurir per minacciarne; 

Così fanciulli o femine spaventa, 

0 altri che non sappia clic sieno arme; 

Ma * non, cui la battaglia piò talenta lo 

D’ogni riposo, ecc. 

* Me 

Sfc. 106, v. 7. 

L’African, per urtarlo, il destrier drizza: 

Ma non più Mandricardo si ritira, 

Che scoglio far soglia * da P onde : o avenne 
Che ’l destrier cadde, et egli in piò si tenne. 

* soglia far scoglio 


<0 Nell’esemplare postillato i v. 3, 4 della gine col seguo JX, e le parole v’abbia amato io 

st. 6, e il v. 1 della st. 66, erano notati in mar- al v. 8 della st. 83 erano sottolineate. 
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CANTO XXV 

Sfc. 5, v. 7. 

.Carlo in tal periglio 

La gente s araci mi tien ristretta, 

Che, so non è chi tosto* le dia aita, 

Tosto l’onor vi lascerà (Agramàntc) o la vita. 

* presto 

Sfc. 6, v. 7. 

Lasciò andare il messaggio, e '1 freno torse 
io Là, dove fu da quella donna tratto, 

Ch’ad or ad or in modo egli* affrettava, 

Che nessun tempo d’indugiar le dava. 

* lo 

St. 12, v. 1. 

Come storno * d’augei, che in ripa a un 

[stagno, ecc. 

* stormo 

Si. 40, v. 3. 

E piacque* molto a l’appetito mio 
20 I suoi begli occhi e la polita guancia. 

* piacquer 

Si. 67, V. 1, 5-7. 

Poi che si fece la notte più* grande, 

Non aspetta la donna ch'io domande 
Quel che ni era cagion del venir stata; 

Ella ni invita ., per sua cortesia**, 

Che quella notte a giacer seco io stia. 

* più la notte 


** Tal domanda non si appartiene a so 
Ricciardetto, ma a Eiordispina ; però 
si potria dire : 

La bella donna, senza che domande 
Qual del ritorno mio sia cagion stata, 

M’invita e prega, per sua cortesìa, eco. 
Ma si può o deve dire, die il vero 
senso sia, elio la donna non aspetta 
elio Ricciardetto domandi a lei quella 
cosa eh’ era stata causa del farvelo 
venire, cioè non gli domandi d* an- io 
dare a giacer seco. 

Sfc. Si), v. 6. 

.... si farà Cristian così (V effetto, 

Come il* buon voler stato era ogn ora. 

* di 


CANTO XXVI. 

St. 28, v. 2. 

Al trai* de gli elmi tutti videi*, come 
Avca lor dato* aiuto una donzella. 

* Dato avea lor w 

Sfc. 40, v. i. 

Il monstro * corrottor (l’ogni contrada. 

* 'mostro 

St. 79. v. 1. 

Marfisa, alzando con un viso* altero 
La faccia, disse ecc. 

* guardo 


30. non s’apparteneva a, B — 39. che era, B — 


(1) Nell’esemplare postillato da Galileo la 
parola rifiuto al v. 5 della st. 30, e 1* intero 
v. 5 della st. 59 erano sottolineati ; e i v. 5-7 


della sfc. 57, ai quali è relativa la postilla che ri¬ 
feriamo a suo luogo, erano seguati con linea in 
margine. 
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(Canto XXVII.l 


St. 180, v. o. 

[129] Nel mansueto ubino, che su ’l dosso 
Avea la figlia del re Stordilano, 

Fece entrare un do gli angel di Minosso 
Sol con parole il frate di Viviano; 

E quel, che dianzi mai non s’ora mosso 
Se non quanto ubidito avea a la mano, 

Or d’improviso spiccò in aria un salto, 

Che trenta piò fu lungo e sedici alto, 
io Fu grande il salto, e non però di sorte 
Clie ne dovesse alcun perder la sella. 
Quando si vide in alto, gridò forte, 

Che si tenne per morta, la donzella. 

Quel ronzin, come il diavol se lo porte, 
Dopo un* gran salto se no va con quella, 
Che pur grida soccorso, ecc. 

* il 


CANTO XXVII 

St 18, v. 2. 

20 Ma l’antico avversario, il qual fece Èva 
A l’interdetto ponilo * alzar la mano ecc . 

* pomo 

st. 18, v. 1. 

Stringosi * insieme e prendono la via. 

* Stringonsi 

St. 24, v. 4. 

Come quando si dà foco a la mina, 

Pel lungo solco de la liegra polve 
Licenziosa fiamma arde e caniina 
so Sì, eh’ occhio a dietro* a pena se le volve, ecc. 

* occhio dietro 

64. Io ho, B — 

6) Nell’ esemplare postillato da Galileo la 
parola annotta al v. 5 della st. 12, il v. 4 della 
st. 16, e le parole con che coraggio al v. 6 della 
st 99 erano sottolineati, e la st. 121 era no- 


St. 26, v. G. 

Molti, che dal furor di Rodomonte 
E di quegli altri primi eran fuggiti, 

Dio ringraziavan c’avea lor sì pronte 
Gambe concesse e piedi sì spediti ; 

E poi, dando del petto c de la fronte 
In Marfisa e in Ruggier, vedean* scherniti, 
Come l’uom nò per star nè per fuggire 
Al suo fisso destili può contradire. 40 

* restar 

St. 50, v. 8. 

Grande è la calca, e grande in ogni lato 
Popolo ondeggia intorno al gran* steccato. 

* allo 

St. 55, v. 3. 

Vedendola (la spada), fu certo ( Gradasso) 

[ch’era quella 

Tanto famosa del signor d’Anglante, 

Per cui non* grande armata, e la più bella 60 
Che giamai si partisse di Levante, 

Soggiogato avea il regno di Castella ecc. 

* con 

* 

St. 56. 

E Mandricardo disse, c avea fallo 
Gran battaglia per essa con Orlando, 

E come finto quel s 1 era poi matto, 

Così coprire il suo timor sperando, 

Gli’ era d’aver continua guerra meco (i) 

Fin che la buona spada avesse seco*. go 

* La risposta di Mandricardo co¬ 
mincia per terza persona, c trapassa 
nella prima : però si potrebbe dire : 
Rispose Mandricardo : T ho già fatto 
Gran battaglia per essa con Orlando, 

Il quale ha dipo y finto df esser matto. 


tata in margine con un segno di questa for¬ 
ma ).rvn/\j-. 

<*) Le parole guerra meco nell’ esemplare po¬ 
stillato da Galileo erano sottolineate. 
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[Canto XXVIII.] 


St. 50, v. 5. 

Più dolce suon non vi* viene a l’orecchia, 
Rispose alzando il Tartaro la fronte, 

Glie quando di battaglia alcun mi tenta. 

* mi 

Sk. 70, v. 5. 

Non voltò rota * inai con più prestezza 
Il macigno sovnui clic ’i grano trita, 

Che faccia Sacripante or mano or piede, 
io Di qua di là dove il bisogno vede. 

* Ilota non voltò 

st. 80, v. 5. 

Gli altri, eh’erano intorno e che vantarsi 
Brune! di questo aveano udito spesso, 

Verso lui cominciare a rivoltarsi, 

E far palesi cenni ch’era desso. 

Mar fi sa, sospettando, ad informarsi* 

Da questo e da quell’altro c’ avea appresso, 
Tanto che venne a ritrovar, che quello 
20 Che le tolse la spada era Brunello. 

* Sospettando Marfìsa andò a informarsi 

St. 00, V. 1. 

[95] Vuole in persona egli (Agramanie) se- 

[guirla (Marfisa) in fretta, 
E a tutto suo poter farne vendetta. 

Ma il re Sobrino, il quale era presente, 

I)a questa impresa molto il dissuade, 
Dicendoli clic mal conveniente 
Era a l’altezza di sua Maestade eco. 

3° [99] Il re Agramante volenti or* s’attenne 

Al parer di Sobri», discreto c saggio, . 


E Marfìsa lasciò, che non lo venne, 

Nò patì ch’altri andasse, a farle oltraggio. 

* pur al fin 

St. 116, v. 8. 

.come fu conteso (con Rodomonte ), 

Con disvantaggio assai di Sacripante, 

Como perdè il cavallo e restò preso *, 

Or non dirò ccc. 

* Non restò preso altrimenti, ma la- io 
sciato andare (,) . 


CANTO XXVIII (2) . 

St. 4, v. 6. 

Astolfo, re de’ Longobardi, quello 
A cui lasciò il fratei monaco il regno, 

Fu ne la giovinezza sua sì bello, 

Che mai poch’altri giunsero a quel segno: 
N’avria a fatica un tal fatto a pennello 
Apelle, Zeusi o se ve alcun-' più degno. 

Bello era, et a ciascun così parca; &o 

Ma di molto egli ancor più si tenea. 

* s 9 altri v 9 è 

St. 68, v. 4. 

Tanto replica l’un, tanto soggiunge 
L’altro, che sono a grave lite insieme: 

Vengon da’motti ad un parlar che punge; 
Ch’ad ambeduo esser* beffato preme. 

* V esser 


39—40. La postilla al v. 3 della st. 116 è registrata soltanto nel cod. B. Nel cod. À il Vivjani 
nota solamente che le parole c restò preso di cletio verso erano sottolineato nell*esemplare postillato 


da Galileo.— 


<» Vedi c. XXXV, st. 54-55: 

Io dico l'arme del re (le Ci rea# si, 

Che, dopo lungo errar per colli r piani, 

Venne quivi (al ponto di Rodo monto) a lanciar 

| V altro destriero, 

E poi senz'anno andoeeene leggiero. 


S’ era parlilo disarmalo e a piede 
Quel re Pagati dal periglioso ponte, 

SI come gli altri, eh’ eran di sua fede, 

Partir da se. lasciava Rodomonte. 

Nell’esemplare postillato da Galileo il v. 8 
della st. 43 era sottolineato. 
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[Canto XXIX.] 

St. 77, v. 6. 

L’avere ad una o due (donne) malivolenza 
Fa eli’ odia e biasma V altre* oltre a l’onesto. 

* odia V altre c biasma 

St. 87, v. 

Senza indugio al itoceli ier varcar * la barca, 
E dar fa i remi a l’acqua da la sponda. 

* varar 

St. 98, v. 7. 

io E ben li par di gaissima Isabella, 

In cui locar debba il suo amor secondo 
E spegner* totalmente il primo, a** modo, 
Che da l’asse si trae chiodo con chiodo. 

* cacciar 

** al 

St. 99, v. 1. 

Incontra se lo fece; col* più molle 
Parlar che seppe c col miglior sembiante 
I)i sua condizione domandolle; 

20 Et ella ogni pensier gli spiegò inante. 

* fece, e col 

st 101, v. 1. 

Il monaco*, ch’a questo avea l’orecchia ecc. 
* U eremita 


CANTO XXIX. 

St. 1, v. 5-8. 

0 de gli uomini inferma e instabil mente ! 
Como suiti presti a variar disegno! 

Tutti i pensier mutiamo facilmente, 

*50 Più quei che nascon d’amoroso sdegno. 


10 vidi diansi il Saracin sì ardente 
Contra te donne e passar tanto il segno. 

Che non che spegner Codio, ma pensai 
Che non dovesse intepidirlo mai*. 

* Dianzi contro le donne era sì ardente 
Del Dagan Codio, e sì trapassò ’l segno, 
Che non che non si spegner, ma pensai 
Che non dovesse intepidirsi mai. 

St;. 9, v. 8. 

-non li par che potesse esser buono, 40 

Quando da lei non lo accettasse* in dono. 

* no 7 ricevesse 

St. 29. v. 1. 

Per Pavenir vo’ che ciascuna Cabina* 

11 nome tuo, sia di sublimo ingegno, 

E sia bella, gentil, cortese o saggia, 

E di vera onestade arrivi al segno; 

Onde materia a gli scrittori caggia ecc. 

* uggia 

St. 88, v. 4. co 

Molti fra pochi dì vi capitavo. 

Alcuni la via dritta vi condusse, 

Ch’ a quei che verso Italia o Spagna andavo, 
Altra non era che più dritta* fusse. 

* breve 

st. Gl, v. 6. 

Et al fin capitò (Orlando) sopra quel monte, 
Per cui dal Franco ò il Tarracon distinto, 
Tenendo tuttavia volta la fronte 
Verso là, devo il Sol ne viene* estinto. co 

4 

* rimane 

St. 65, v. 7. 

L’altro s’attacca ad un scheggion eli’ usciva 
Fuor de la roccia, per salirvi sopra, 


3G. trapassò il segno, B — 
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Perchè si spera, s’a la cima arriva, 

Di trovar via che dal pazzo lo copra. 

Ma quel ne i piedi, eh6 non vuol che viva, 
Lo piglia, mentre di salir s’adopra, 

E quanto piè sbarrar* puote le braccia, 
Le sbarra sì, eh’ in duo pezzi lo straccia. 

* slargar 


CANTO XXN. 

St. 5, v. 2, 0, o st. 0. 

io [4]... or per li monti or per lo piagge errando, 
Scorse ( Orlando ) in gran parte di Marsilio il 
Molti dì la cavalla strascinando [regno, 
Morta, conio era, senza alcun ritegno: 

Ma giunto ove un gran fiume entra nel mare, 
Li fu forza il cadavero lasciare. 

E perchè sa notar come una lontra, 

Entra nel fiume* e surge a l’altra riva. 

Ecco un pastor sopra un cavallo incontra, 
Che per abbeverarlo al fiume arriva. 

20 Colui, benché li vada Orlando incontra, 
Perchè egli solo** e nudo, non lo schiva. 
Vorrei del tuo ronzili (li disse il matto) 

Con la giumenta mia fare un baratto. 

Io te la mostrerò di qui, se vuoi, 

Chè morta là su l’altra ripa giace; 

La potrai far tu medicar dipoi, 

Altro difetto in lei non mi dispiace. 

Con qualche aggiunta il ronzili dar mi puoi; 
Smontane in cortesia, perchè mi piace*** 

30 II pastor ride, e senza altra risposta 
Va verso il guado, e dal pazzo si scosta. 

*/ Entra nell y acqua 
] Si getta alV acqua 
( Si getta in acqua 
** egli è solo 

*** Panili die, per esser matto, dica 


[Canto XXX.] 

troppe parole, e più presto da buf¬ 
fone che da pazzo. 

St. 12, v. 4, 7. 

[11] Orlando urta il cavallo e batte e stringe, 40 
E con un mazzafrusto al mar lo spinge. 

Forza è ch’ai fin ne l’acqua il cavallo entre, 
Clic in van contrasta e spende in vano ogni 

[opra; 

Bagna i ginocchi e poi la groppa e ’1 ventre, 
Indi la testa , c a pena* appai* di sopra. 

Tornare a dietro non si speri, mentre 
La verga tra Porecchie se gli adopra. 

Misero! o si** convien tra via affogare, 

0 nel lito African passare il mure. co 

* la testa a pena 
** gli 

St. 81, v. 4. 

La bella figlia del re Stordilano 
Supplica , il prega*, e si lamenta e duole. 

* Supplice il prega 

St. 43, v. c. 

.molto ben risposto 

Li fu da la mestissima sua donna, 

Che non pur lui mutato di proposto, co 

Ma di luogo avria mossa una colonna. 

Ella era per dover vincer lui tosto, 

Ancor eli armato e ch'ella fosse in gonna*, 

K l’uvea iiulutto a dir, se ’1 re gli parla 
D’accordo più, che volea contentarla. 

* QuatuV anche armato fosse, ed ella in 

[gonna 

st. 5i, v. e. 

Le botte più che grandine son spesse, 

Che spezza fronde e rami e grano e stoppia, 

E uscir in van * fa la sperata messe. 

* in vano uscir 
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38. che da inatto, B — 66-67. armato, ed ella fusac in gonna, B — 72. ’n vano, B — 


0> Le st. 5 e 6 nell’esemplare postillato da Galileo erano segnate con linea in margine. 
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St. 60, v. 7. 

Lo scudo, ove in azurro è l’augel bianco, 
Vinto da sdegno, lo* gittò lontano, 

E mise al brando 1* una e l’altra mano. 

* si 

St. 81, v. 2. 

Termine a ritornar quindici o venti 
Giorni Ruygicr tolto *, et affermato 
L’avea ad lppalca poi con giuramenti, eco. 

io * tolto Ruggiero 

St. 87, v. s. 

L’inamorata giovane l’attese 
Tutto quel giorno o desinilo invano, 

Nò mai ne seppe, fuor quanto rì *intese 
Ora da lppalca, ccc. 

* che quel eh 9 

St 92, v. 7. 

Li parve ogn’ora un anno da* trovarsi 
Con esso lor VX dentro ad abbracciarsi. 

20 * di 


CANTO XXXI (,) . 

St. 18, v. 4. 

ltinaldo molto non lo tenne in lunga 
E disse: La battaglia ti prometto; 

E perchè tu sia ardito, e non ti punga 
Di questi, eh’ io* d’intorno, alcun sospetto, 
Andranno manzi, fin ch’io li raggiunga, eco. 

* ho 


St. 20, v. 3. 

Non credo* l’un che tanto l’altro vaglia, so 
Che troppo lungamente li resista. 

* crede 

St. 27, v. 7. 

Un bei cavallo e molto ben guernito, 

A spada o lancia e da* ogni prova buono. 

* ad 

St. 50, v. 8. 

Tutta la gente alloggiar fece (Rinaldo) al 
E quivi la posò per tutto ’l giorno. [bosco, 

Ma poi elio ’l sol, lasciando il mondo losco, 40 
A la nutrice antica fe’ ritorno, 

Mosse Rinaldo al* taciturno campo. 

* il 

St. 53, V. 7, 8. 

Spinse Baiardo, e quel non parve lento; 

Chù dentro a V alte sbarre entrò d’ un salto, 
fi versò* cavali er, pestò pedoni, 

Et atterrò** trabacche e padiglioni. 

* Atterrò cc 

** E rovinò 


CANTO XXXII 

St. 26, v. 7. 

Sì l’occupa il dolor, che non avanza 
IìOco ove in lei conforto abbia ricetto; 
Ma, mal grado di quel, vien la speranza, 


9) Nell’edizione di Venezia,appresso Vincenzo 
Vftlgrisi, M.D.LXXII (la quale, come diciamo 
nell’ Avvertimento, presenta il tosto secondo la 
lezione eh’ ebbe dinanzi Galileo), (li fronte ai 
v. 7, 8 della st. 59 : 

... il fi gì in ol del ricco Monodante, 

Di Fiordiligi il fido e saggio amante, 

IX. 


si legge, come postilla marginale: Mxmdricardo; 
e nell’esemplare che Galileo aveva postillato, 
aveva corretto Mandricardo in Brandimarte. 

9) Nell’osfìmplarG postillato da G alileo il v. 5 
della st. 28 era sottolineato e notato in margino 
col segno +. 


r 


23 
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[Canti XXXIIl-XXXIV.] 


POSTILLE ALl/ARIOSTO. 


E vi vuol alloggiare in mezo il petto, 
Rifrescantlole pur la rimembranza 
Di quel ch’ai suo partir l’ha JRuggier detto, 
E vuol, con tra il parer de gli altri effetti , 
Che d’ora in ora il suo ritorno aspetti. 

* affetti 

St. 43, v. a. 

Che se concessero* m’avessero i Dei. 

* concesso 

10 St. 57, v. 5. 

A Carlo Magno, il qual io stimo e onoro 
Pel più savio signor ch’ai mondo sia, 

Son per mandare un ricco scudo d’oro, 

Con patto e condizion eli’esso lo dia 
JP cavalier il quale abbia fra loro 
Il vanto e il primo onor di gagliardia. 

* Al 

St. 66, v. 7. 

Se quando arriva un cavalier, si trova 
20 Vota la stanza, il castellali l’accetta; 

Ma vuol, se sopravien poi gente nova, 
Ch’uscir fuora a la giostra li prometta: 

Se non vien, non accade che si mova ; 

Se vien, forza è che l’arme si rimetta 
E con lui giostra*) e chi di lor vai meno 
Ceda l’albergo et esca al ciei sereno. 

* giostri 


CANTO XXXIII. 

St. 93, v. 1. 

60 E lo trovò ne la spelonca cava*. 
* dentro a la grotta cava 


St. 116, v. 3, 5. 

Del mio crror consapevole, non cheggio, 

Nò chiederti ardirei, gli antichi lumi. 

Che tu lo possa far, bea creder deggio *, 

Ohò sei de’cari a Dio beati numi. 

77** basti il gran martir, eli’ io non ci veggio, 
Senza ch’ogn’or la fame mi consumi; 

Àlmen discaccia le fetide Arpie, 

Che non rapiscali le vivande mie. 40 

* Che ben rendergli possa } creder deggio 
** Deh 


CANTO XXXIV. 

St. 15, v. 3. 

Ma per narrar di me più che d’altrui, 
li palesar l’error che qui mi trasse, 

Bella, ma altera più, si* in vita fui, 

Che non so s’altra mai mi s’agguagliasse. 

* ed altera tanto 

St. 17, v. 6. co 

L’alto valore a* le più d’una sorte 
Prodezze che mostrò, lungo sarebbe 
A raccontarti, ecc. 

* e 

St. 18, v. 4. 

Panfilia e Caria e il regno de’Cilici 
Per opra di costui mio padre vinse, 

Che Lessereito mai centra i nemici, 

Se non quanto rotea costui , non spinse*. 

* piaceva a lui, non spinse a 

St. 21, v. 5. 

[20] Se n’andò al re d’Armenia, emulo antico 
Del re di Lidia e capitai nemico 


31. dentro alta , B — 60. a lui spinse, À — 
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E tanto stimulò, che lo dispose 
A pigliar l’arme e far guerra a mio padre. 
Esso, per l’opre sue chiare e famose, 

Eu l'atto capitan di quelle squadre. 

Del* re d’Armenia tutte l’altre coso 
Disse eh’acquistaria, eco . 

* Pel 

St. 34, v.l. 

[33] Quel re, d’ira infiammando ambe le gote, 
io Disse ad Alceste che non vi pensassi, 

Che non si volea tor da quella guerra, 

Fin che mio padre uvea palmo di terra. 

E s'Alceste* è mutato a le parole 
D’ima vii feminclla, abbiasi il danno. 

* che s’egli 

St. 64, v. 1. 

[02] E poi disse (S. Giovanni ad Astolfo ): Fi- 

[gliuol tu non sai forse, 
Che in Francia accada, ancor che tu ne vegne. 

20 Sappi clic ’1 vostro Orlando, perchè torse 
Dal cani in dritto le commesse insegne, 

È punito da Dio, che più s’accende 
Con tra chi egli ama più, quando s’offende. 

Il vostro Orlando, a cui nascendo diede 
Somma possanza Dio con sommo ardire, 

E fuor de l’uman uso li concedo 
Che ferro alcun non lo può mai ferire, 

Perchè a difesa di sua santa Fedo 
Così voluto l’ha constituire, 
so Come Sansone incontra a 1 Filistei 
Constituì a difesa de gli Ebrei ; 

Penduto lia il vostro Orlando al suo Signore* 
Di tanti beneficii iniquo merto. 

* Penduto ha, sconoscente, al suo Si- 

[fjnore. 

È ben dir così, perchè di sopra si 

36. Convicn dir cosi, B — 59. Porsi deve dir , B 

6) La citata edizione Valgrisiana del 1572 e 
quella del 1573 leggono faria; altre Valgrisiane 
hanno saria, e in . altre ancora può restar dubbio 
se sia stampato nell 1 uno o nell’altro modo: ma 


trova un’ altra volta il vostro Orlando, 
sospeso sin qui. 

St. 85, v. 5, 6. 

Altri in amar lo perde (il senno), altri in 40 

[onori; 

Altri in cercar, scorrendo il mar, ricchezze; 
Altri no le speranze de’signori ; 

Altri dietro a le magiche sciocchezze; 

Altri in gemme, altri in opre di pittori , 

Et altri in altro che più d'altro apprezzo \ 

* Chi in cipolle raccor di estranei fiori, 

E chi in medaglie antiche ha sue vaghezze. 


CANTO XXXV. 

St. 5, v. 4 . CO 

E come di splendore e di beltade 
Quel vello non avea simile o pare, 

Così furiala fortunata etade, 

Che* dovea uscirne, al mondo singolare, 

Perchè tutte le grazie inclite e rade, 

Ch’alma natura o proprio studio dare, 

0 benigna fortuna, ad uomo puote, 

Avrà in perpetua et infallibil dote. 

* Forse deve dire Chi . 

St. 83 , v. 6. co 

.... io figlimi di Monodante *... • 

* Brandimarte. 

St. 07, v. o. . 

Con ricca sopravesta e bello arnese 
Serpentin da la Stella in giostra venne. 

Al primo scontro in terra si distese ; 


Galileo dovette certamente leggere, nel proprio 
esemplare, faria, come dimostra la postilla eli’ egli 
appose al Cìic del v. 4. 
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[Canto XXXVI.] 


Il destrier aver parve a fuggir penne. 

Dietro li corse la donna cortese, 

E per la briglia il* Saracin lo tenne, 

E disse: Monta, c fa’ clic 1 tuo signore 
Mi mandi un cavalier di te miglioro. 

*al 

St, (SO, V. 8, 5. 

[68] 11 re Àfrican, ch’era con gran famiglia 
Sopra le mura a la giostra vicino, 
io Del cortese atto assai si meraviglia, 

Ch’usato ha la donzella u Serpentino. 


Serpentin giunge; e come ella comanda, 

Un miglior da sua parte al re domanda. 

Grandonio di Volterna furibondo, 

Il più superbo cavalier di Spagna, 
Fregando* fece sì che fu il secondo; 

Et uscì con minacce a la campagna. 

Tua cortesia nulla ti vagite* al mondo, ccc. 

20 * Instando 
** vaglia 

St. 72, V. 7. 

Di’ al re, ti prego, elio fuor de la schiera 
Elegga un cavalier clic sia par mio, 

Nè voglia con noi * altri affati carme, 
C’avete poca esperienzia d’arme. 

* voi 

St. 78, v. 7. 

Parlando tuttavolta la donzella, 
so Teneva la visera alta dal viso. 

Mirando Ferrai! la faccia bella, 

Si sente rimaner mezo conquiso, 

E taciturno dentro a sè favella : 

Questo un angel mi par del Paradiso; 

E ancor che * con la lancia non mi tocchi, 
Abbattuto son già. da’ suoi begli occhi. 

* benché 


CANTO XXXVI. 

St 18, v. 2. 

O sia per sua superbia, dinotando * 40 

Sò stessa vinca* al mondo in esser forte ccc. 

* unica 

v. g. 

Le fcalesse* ch’amava, non ha scorte. 

* fattezze 

St. 40, v. 2. 

Come a i meridional tepidi venti, 

Che spirando * dal mare il (iato caldo, 

Le nevi si disciolgono e i torrenti, 

E il ghiaccio clic pur dianzi era sì saldo; so 
Così a quei pregili, a quei brevi lamenti, ccc. 

* spirano 

St. 43, v. 1, 2. 

Ma ritorniamo a M< ir fisa, che s’era 
In questo mezo in su 7 destrier rimessa *, 

E venia per trovar quella guerriera, 

Che l’avea al primo scontro in terra messa. 

* Mar fisa intanto furibonda s’ era 
In piè levata, e sul destrier rimessa . 

St. 66, v. 2. M 

Così lo spirto mio per le belle ombre 
Ha molti di aspettando* il venir vostro. 

* aspettato 

St. 77, v. s. 

[76] Poi che '1 fratello al fin le venne a dire, 
Che ’l padre d’Agramante e l’avo e ’1 zio, 
Ruggier a tradigion feron morire, 

E posero la moglie a caso rio, 

Non lo potè più la sorella udire, 
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Che lo interroppe e disse: Fratei mio, 
(Salva tua grazia) avuto hai troppo torto 
A non ti vendicar del padre morto. 

Se in Almonte e in Troian non ti potevi 
Insanguinar, eh’erano morti inante, 

De i* figli vendicar tu ti dovevi. 

Perchè, vivendo tu, vive Agramante? 


CANTO XXXVII. 

10 St.82, v. 1, 2. 

* 

Va le mogli così furo i mariti , 

Da le madri così i figli divisi * 

* E così dalle mogli i lor mariti, 

E i figli dalle madri far divisi: 
per fuggire la durezza del secondo 
verso con la continuazione di 8 i. 

St. 91, V. 3, 4. 

Dentar di briglia col calcagno presto 
Ecce a' presti destrier * far le vie corte. 

20 * Lontano i freni, e fa ’l calcagno presto 
A i veloci destrier 

St. 96, v. 8. 

Non pur la donna e l’arme vi lasciavo (i bir - 
Ma de’eavalli ancor lasciaron molti; [ri), 

11 clic a le donne ( a Marfisa e a Bradamante) 

[et a Ruggier fu caro, 
Che tre di quei cavalli ebbono tolti, 

Per portar quelle tre clic ’l giorno (Pieri 
so Feron sudar le groppe a i tre* destrieri. 

* lor 

St. 106, v. 6. 

.. . chi mal V opra*, male al fine aspetta. 

* mal opra 

13. moglie, 13 —14-15. divisi: fuggir la, B 16, 


St. 117, v. 2. 

Fi s’avranno in quel tempo, e se saranno 
Tardi o più tosto* mai per aver moglie, ecc. 

* per tempo 


CANTO XXXVIII. 

St. 9, v. 7. dO 

.la turba disiosa 

Vien quinci e quindi, es'urta, storpia* e preme, 

Sol per veder sì bella coppia insieme. 

* e ’nsieme s y urta 

St. 36, V. 3. 

[35] Posto Agramante avea, fin al ritorno, 

Il re di Fersa e ’l re de gli Algazeri 
Col re Branzardo a guardia del paese; 

E questi si fer contra al duca Inglese: 

Prima avendo spacciato un sottil legno, oo 
Ch’a vele e a remi andò battendo Pali, 

Ad Agramante a,viso*, come il regno 
Patia dal re de 1 Nubi oltraggi e mali. 

* A dire ad Agramante 

St. 42, v. 1. 

0 bene o mal che la fama ci* apporti, 

Signor, di sempre accrescere ha in usanza. 

* ch y a noi la fama 

St. 46, v. 4. 

Ma se tu mandi ancor che poche navi, G ° 
Pur che si veggan gli stendardi tuoi, 

Non scioglierai! di qua sì tosto i cavi, 

Che fuggiranno ne i* confini suoi 
Questi, o sien Nubi o sien Arabi ignavi. 

* fuggiran dentro a i 

St. 47, v. 8. 

Or piglia il tempo che, per esser senza 
Il suo nipote Carlo, hai di vendetta. 

verso per la, B — 20. fa il, B — 44. e insieme, B — 
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[Canto XXXIX,] 


Poi eli’Orlando non c’è, far resistenza 
Non ti può alcun de la nemica sotta. 

Se per non veder lasci, o negligenza, 
L’onorata vittoria che t’aspetta, 

Volterò, il calvo, ove ora il crin ne mostra, 
Con molto* danno e lunga infamia nostra. 

* ( La sorte a 
( Fortuna a 

SI. 48, v. i, 2 . 

to Con questi et altri detti accortamente 
L’Ispano persuader vuoi nel concilio*, 

Che non esca di Francia questa gente, 

Fin che Carlo non sia spinto in essilio. 

* Con tai detti V Ispano accortamente 
Persuadere altrui vuol nel concilio 

St. 40, v. 7. 

Li quai * ora vorrei qui aver a fronte. 

* quali 

St. 59, v. 1. 

20 Quante volte uscirai a la* campagna, 
Tante avrai la peggiore, o sarai rotto. 

* fuor in 

St. 60, V. 4. 

La gerito qui, là perdi a un tempo il regno, 
Se in questa impresa più duri ostinato; 

Ove, s’al ritornar muti disegno, 

L’avanzo di noi servi* con lo stato. 


CANTO XXXIX. 

Sfc. 44, v. 6. CO 

Ma di poterlo far tempo li Lolle 
Il campo, che in disordino fuggia 
Dinanzi a quel baston clic ’1 nudo follo 
Menava intorno, e il Iacea dar via. 

St. 50, v. 2. 

... <pZ J * Inglese fé* cader riverso. 

*V 

St. 69. 

[671 Pure Agramante la pugna sostiene; 40 
E quando finalmente più non puote, 

Volta le spalle, e la via dritta tiene 
A le porte, non troppo indi remote. 

Rabican dietro in gran fretta li viene, 

Che Bradamante stimola e pcrcote. 

D’ucciderlo era disiosa molto, 

Clic tante volte il suo Ruggier le ha tolto. 

Il medesmo desir Marfisa avea, 

Ma nè Tuna nò l’altra vi giungea co 

Sì a tempo, che la via fosse intercetta 
Al re d’entrar ne la città serrata, 

Et indi poi salvarsi su l’armata. 

Come due belle e generose pardo, 

Che fuor del lasso sien di pari uscite, 

Poscia ch’i cervi o le capre gagliardo 
Indarno aver si veggano seguite, 
Vergognandosi quasi che fur tarde, 

Sdegnose se ne tornano e pentite; 

Così tornar le due donzelle, quando <>0 

Videro il Pagan salvo, sospirando*. 


salvi 

* Vedi nel Tasso, al c. 7, st. 2 (,) , quei 
che seguono Erminia. 

7-8. Nel coti. À è notata soltanto la postilla La sorte a, ma non la postilla Fortuna a, che si legge 
solamente nel cod. B. — 22. fuori, JB — 62. al c . 7, quei, B — 


m 


[1] Intanto Erminia infra V ombrane piante 
D’antica «eira dal cavallo il scorta. 


Per tante strade fi raggira e tante 
Il corridoi-, eh * in sua balia la porta, 

Ch' al fin da gli occhi altrui pur si dilegua. 
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Sfc. 79, v. 2, 7. 

Non ha avuto Agramante ancora spia, 
Ch’Astolfo mandi una armata sì* grossa, 

E vien, senza temer che intorno sia 
Chi con tra lui s’ardisca di far mossa; 

guardie, nè velette in gabbia, 
Che di ciò che si scopre avisar l’abbia. 

* armata così 
io ** fa star 


CANTO XL. 

Sfc. 20, v. 2. 

[25].giù ne la città d’un salto 

Dal muro entrò ( Brandimarte ), die trenta 

[ braccia era alto. 

Come trovato avesse o piume o paglia, 
Prese* il duro terrea senza alcun danno. 

* Presse 

St. 52, v. i. 

20 S’a disfidar Z’*ha Orlando, son quell’io 
(Rispose) a cui la pugna più conviene. 

*$* 


CANTO XLI. 

Sfc, 9, v. 2, 3. 

|_&J 11 legno sciolse e fé’scioglier la vela, 

E si diè al vento perfido in possanza; 

Che da principio la. gonfiata tela 

Drizzò a camino, e diè al nocchier baldanza. 

ao Ne roscurar del giorno fece il vento 
Chiara la sua perfidia e ’l tradimento: 

CO. Per fare , 13 — 

Ed *! soverchio ornai eh* altri la segua. 

Qual dopo lunga e faticoni caccia 
Tornanti mesti ed anelanti i cani, 

Che la f ra perduta ahhian ili traccia, 

Nascosa in selva, da gli aperti pioni; 


Mutossi da la poppa ne le sponde, 

Indi a iti porta*, e qui non rimase anco; 

7i otta** la nave, et i nocchier confonde, 

Ch’or di dietro, or dinanzi, or loro è al fianco. 

* prora 
** Ruota 

St. 28, v. a 

L’altra armatura, non la conoscendo, 

Non apprezzò per cosa sì soprana, 40 

Come chi ne fe’prova: apprezzò quella 
Per buona sì, ma per più* ricca e bella. 

* più per 

Sfc. 61, v. 2. 

Avea il Signor che ’l tutto intende e vede, 
Rilevato* al santissimo eremita, 

Che Ruggier da quel dì ch’ebbe la fede, 

Dovea sette anni, e non più, stare in vita. 

* Rivelato 

Sfc. 68, v. 3. co 

In questo tempo Orlando e Brandimarte 
E ’l marchese Olivier col ferro basso 
Vanno a trovare il Saracino* Marte 
(Che così nominar si può Gradasso). 

* Sericano 


CANTO XL1I. 

Sfc. 10, v. 2. 

Come vide Gradasso d’Agramante 
Cader il busto dal capo diviso * (l) , eco. 

* Per far il verso più numeroso avria co 
detto il Tasso : 

Cader dal busto il gran capo divìso. 


Tal, pieni d' ira e di vergogna in faccia, 
lliedono stanchi i cavatici' Cristiani. 

w Nell*edizione postillata da Galileo questo 
verso era sottolinealo. 


i 
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St. 22, v. 8. 

... o chiaro fulgor do la Fulgosa 
Stirpe, o serena, o sempre viva luce, 
Se mai mi riprendesti in questa cosa, 
fi forse inanti a quello invitto Duce 
Per cui la vostra patria or si riposa, 


Vi prego che non siate a dirgli tardo, 

Ch’esser può che in* questo io sia bugiardo. 

io * che nè in 

St. 26, V. 8; st. 26, v. 6. 

[24] Poi che ritrova ( lìradamantc ) il giura¬ 
mento vano, 

C’avea fatto Ruggier pochi dì inante, 


Poi elio in questo ancor manca, non le avanza 
In ch’ella debba più metter speranza: 

fi ripetendo i pianti e le querele, 

Che pur troppo domestiche le furo, 

20 Torno* a sua usanza a nominar crudele 
Ruggiero, e ’l suo destili spietato e duro; 
Indi sciogliendo al gran dolor le vele, 

11 ciel che consentia tanto pergiuro, 

Nò fatto n’avea ancor segno evidente, 
Ingiusto chiama, debile e impotente. 

Ad accusar Melissa si converse 
E maledir P oraeoi de la grotta, 

CIP a lor mendace suasion s’immerse 
Nel mar d’amore, ov’ò a morir condotta. 

«io Poi con Marlisa ritornò '** a dolerse 
Del suo fratei, che le ha la fede rotta: 

Con lei grida c si sfoga, e le domanda 
Piangendo aiuto, e se le raccomanda. 

* Torna 
** ritorna 

Sb. 40, v. 8. 

Tal passione e tal cordoglio sente, 

Che non fu in vita sua mai più* dolente. 

» * SÌ 

67. volere, B — 


[Canto XLIIIJ 
St. 69, v. 4. iQ 

Come Rinaldo il vide ritornato, 

Li disse elio gli avea grazia infinita, 
fi ch’era debitore in ogni lato 
Di porre al* beneficio suo la vita. 

* a 

St. 60, v. 4. 

Rispose il cavalieri Non ti rincresca, 

Se ’l nome mio scoprir non ti voglio ora; 

Ben tei dirò prima eli’un passo cresca 
L’ombra, chè ci sarà poco* dimora. co 

* poca 

St. C3, V. 4. 

Ambi si trasse* l’elmo de la testa. 

* trasser 

St. 75, v. 4. 

La sua porta ha per sè ciascuna loggia, 
fi tra la porta e sè ciascun’ ha un arco: 
D’ampiezza pari son, ma varia foggia 
Fa* d’ornamenti il mastro lor non parco. 

Da ciascun arco s’entra, eco . co 

*Fe } 

St. !0t, v. 4. 

Quasi Rinaldo di cercar suaso 
Quel che poi ritrovar non vorria forse, 

Messa la mano manzi e preso il vaso, 

Fu questo di volere* in prova porse. 

* vicino a voler 


CANTO XLIII. 

St. 4, y. 8. 

(’he d’alcune dirò hello e gran donne, 
Ch’a bellezza, a virtù di fidi amanti, 
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A lunga servitù, più die colonne 
Io veggo dure, immobili e costanti? 

Veggo venir poi l’avarizia, e ponne 
Far sì, che par che subito le incanti: 

In un dì, senza amor (chi fia che ’l creda?) 

A un vecchio , a un brutto , a un mostro * le dii 

[in preda. 

* A un bruito, a un mostro } a mi vecchio 

St. 21, v. 4. 

io Ella sapea d’incanti e di malie 
Quel clic saper ne possa alcuna maga: 
Remica la notte chiara, oscuro il die, 
Fermava il sol, facea la notte * vaga. 

* terra 

st. 27, v. 5. 

Con tal parole e simili non cessa 
L’incantatrice, fin che mi dispone 
Che de la donna mia la fede espressa 
Veder voglia e provare a paragone. 

20 Ora poniamo (le soggiunge*) eli’essa 
Sia qual non posso averne opinione: 

Come potrò di lei poi farmi certo, 

Clio sia di punizion degna o di merto? 

* soggiungo 

St. 20, v. 7. 

.non t’assicuro il petto; 

Che se tu non immolli * e netto bei, 

D’ogni marito il più felice sei. 

* non V immolli 

so st. so, v. 8. 

Levando allora del suo incanto il velo, 

Ne la mia forma mi tornò Melissa. 

Pensa di che color dovesse farsi (la moglie), 
Che* in tanto error da me vide trovarsi. 


St. 41, v. 7. 

Ben la vergogna è assai, ma più lo sdegno 
Ch’ella ha, da me veder farsi quella onta; 

E moltiplica sì senza ritegno, 

Che in ira al lino e in crudel odio monta. 40 
Da me fuggirsi tosto fa disegno; 

E ne l’ora che ’l sol del carro smonta, 

Al fiume corse*) e in una sua barchetta 
Si fa calar tutta la notte in fretta. 

* corre 

St. (12, v. i. 

L* effabil* bontà del Redentore. 

* ineffabil 

St. G9, v. 4. 

.Ben li dicesti, co 

Che non dovea offerirle sì gran doni; 

Chò contrastare a questi assalti e a questi 
Colpi, non sono tutti * i petti buoni. 

!: tutti sono 

St. 109, v. 4. 

Gran meraviglia et indi gran desire 
Venne a la donna di quel can gentile; 

E ne fa per la balia proferire 
Al cauto peregrin prezzo non utile** 

* vile co 

St. 118, V. 2. 

... da cloni grandissimi corrotta, 

Dati* ad altri a’avea la donna in preda. 

* Data 

St. 127, v. s. 

... la balia, onde il resto avea saputo, 

Questo, non so perchè, chi* avea taciuto. 

*gV 


*Cki 
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ICanto XhlTì 


St. 130, v. 8. 

.in fretta manda 

Intorno messi e lettere a cercarne: 

Chi in quel loco, che * in questo ne domandaci. 

* chi 

St 186, v. 7. 

Anselmo, che non vede altro da cui 
Possa saper di chi la casa sia, 

A lui (al Negro) s’accosta, e ne domanda a lui ; 
io Et ei risponde: Questa casa è mia. 

11 giudice è ben certo che colui 
Lo beffi e che li dica la bugia: 

Ma con scongiuri il Negro* ad affermare, 
Che sua è la casa e ch’altri non v’ ha a fare. 

* quel torna giurando 

St. 138, v. 1. 

La forma, il sito ricco c il* bel lavoro 
Va contemplando, e l’ornamento regio. 

* il ricco e 

20 St. 155, V. 4, 5. 

La notte che precesse a questo giorno, 
Fiordiligi sognò clic quella vesta, 

Che, per mandarne Brandimarte adorno, 
Avea trapunto* c di sua man contesta, 
Vedea per mezo sparsa d’of/n’** intorno 
Di goccio rosse, a guisa di tempesta. 

* trapunta 

** sparsa c cV ogni 

st. ICC, v. 6. 

so Con fresco vento, clic in favor veniva, 
Sciolser la fune al declinar del giorno, 

E sorse* l’altro dì sopra la riva 
Ch’amena giace ad Agringento intorno. 

* sorscr 


St 167, v. 7. 

Tornò Orlando ove il colpo* fu lasciato, 
Che vivo e morto avea con fede amato. 

* corpo 


CANTO XLIV. 40 

St. 8, v. 6. 

... prima non avea potuto farlo, 

Quando era l’un ne l’Africana corte, 

E l’altro a li servigi era di* Carlo. 

* del re 

St. 86, v. 5. 

Ode Anione il figliuol con qualche sdegno, 
Che, senza conferirlo seco, egli osa 
La figlia maritar, eh’esso ha disegno 
Che del figliuol di Constantin sia sposa; so 
Non di Ruggier, il (pud, non d abbia* regno, 

Ma non può al mondo dir: Questa ò mia cosa. 

* che non pur non ha 

St. 50, v. C ; st. 51, v. 2. 

[48] Seco di sua fortuna si lamenta ( Ruggiero ) 

Poi che ricchezze non gli ha date e regni, 

Di che è stata si larga a mille indegni. 

Di tutti gli altri beni, o che concedo 
Natura al mondo o proprio studio acquista, co 
Aver tanta e tal parte egli si vede, 

Qual e quanta altri aver mai s’abbia vista. 

Ma il volgo, nel cui arbitrio son gli onori, 
Che, come paro a lui, li leva e dona; 

Nò dal nome del volgo voglio fuori, 

Eccetto l’uom prudente, trai* persona; 

Oliò nò papi, nò re, nò imperatori 
Non ne trae scettro , mitra*, nò corona, 

Ma la prudenzia, ma il giudicio buono, 70 
Grazie che dal ciel date a pochi sono; 

Questo volgo, per dir quel ch’io vo dire, 
Ch'altro** non riverisce che ricchezza, 

Nò vede cosa al mondo che più annuire, 

E senza, nulla cura e nulla apprezza, 
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Sia quanto voglia, la beltà., l’ardire, 

La possanza del corpo, la destrezza, 

La virtù, il senno, la bontà; c (,) più in questo, 
Di ch’ora vi ragiono, che nel resto. 

Dicea Ruggier: Se pur ò Amon disposto 
Che la figliuola imperatrice sia, 

Con Leon non conchinda così tosto: 

Almen termine un anno anco mi dia, ecc . 

* mitra, scettro 
io ** Altro 

Se si lasciasse stare questo Gh\ ri¬ 
marrebbe il senso della antecedente 
stanza e di questa sospeso ; e però è 
bene levarlo, e così tornerà bene. 

st. 64, v. 3. 

Deh che farò? farò dunque vendetta 
Contra il padre di lei di questo oltraggio? 
Non miro eh’ io non so * per farlo in fretta, 

0 s’in tentarlo io mi sia stolto o saggio: 

20 Ma voglio presuppor ch’a morte io metta 
L’iniquo vecchio e tutto il suo lignaggio: 
Questo non mi farà però contento, 

Anzi in tutto sarà contra il mio intento. 

* son 

St. 68, v. 2. 

A voi, Ruggier, tutto il dominio ho dato 
Di me, che forse è più di' * altri non crede. 

* di' è più che farsi 

St. 65, v. 8. 

30 Che ’l cor non ho di cera, ò fatto prova; 

Chè gli diè cento, non eh’una percossa 
Amor, prima che scaglia ne levasse, 

Quando a Vimagin vostra lo* ritrasse. 

* Vimagin vostra in lui 


St. 82, v. 4. 

E con gran gente, chi in arcion, chi a piede, 
Chè non n’avea di ventimila un manco, 

Cavalcò lungo la riviera, c diodo 

Che * fiero assalto a gl’inimici al fianco. 

* Con 40 


St. 85, V. 1. 

Sprona Frontin, che sembra al corso in * 

[vento. 

* un 


CANTO XLV. 

St. 15, v. 5. 

A Constalitin, nel * quale era sorella, ecc. 

* del 

St. 50, v. 7. 

Ruggier fuggito, il suo guardian strozzato, so 
Si trova il giorno, e aperta la prigione. 

Chi quel, chi questo, pensa che sia stato; 

Ne parla ogn’ un, nè però alcun s’appone. 

Ben di tutti gli altri uomini pensato 
Più tosto si saria, che di Leone : 

Chè pare* a molti c’avria causa avuto 
Di farne strazio, e non di dargli aiuto. 

* parria 

St. 52, v. 8. 

Molto la notte e molto il giorno pensa; co 
D’altro non cura et altro non desia 
Che da l’ohligazion, che gli avea immensa, 
Sciorsi con pari e maggior cortesia. 

Li par, se tutta sua vita dispensa 
In lui servir, o breve, o lunga sia 
E se si espone a mille morti certe, 

Non li può tanto far che* più non morte. 

* Tanto non poter far che ei 


Le lin. 11-14 si leggono soltanto nel cod. B. — 28. che è più, B — 68. di’et, B — 


11 testo delle edizioni Valgrisiane del 1556 
in quarto, del 1560, del 1562 in quarto, ò la bontà , 
b: ma nella citata Valgrisiana del 1572 e in quella 
del 1573 P accento dell* è è siffattamente guasto, 
elio appena lo distingue chi sia stato messo sull’av¬ 
viso; e probabilmente Galileo lesse, nel proprio 


esemplare, e, come pare dallapostilla ch’egli appose 
al Ch’altro del v. 2. Nelle ristampe Valgrisiane 
del 1580 in quarto o del 1603 si legge di nuovo, 
chiarissimo, c. Veggasi a proposito di questo passo 
la nota di (i. Casella nell’edizione (Firenze, Gr. Bar¬ 
bèra, editore, 1877) del Furioso da lui curata. 
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[Canto XLVI.] 


St. 58, v. 8. 

_ogni altra cosa pili facil gli fia, 

Che poter lei veder che sua non sia *. 

* d’altri sia 

st. 50, v. 6. 

_non fu mai la più beata morte, 

Che se per man di lei venisse -manco*. 

* ( Che per man della amata venir manco. 
I Se per mano di lei venisse manco. 

10 St. 68, v. 6. 

E tutto il taglio anco a quest’altra (spada) 

[tolle 

Con un martello, e lo* fa men gagliarda. 

* la 

St. 77, v. 6. 

0 lei non fere, o se la fere, mira 
Ferirla in parte ove men nuoce* credo. 

* nuocer 

St. 70, v. 8. 

20 Quanto mancò più la speranza, crebbe 
Tanto più l’ira c raddoppiò le botte, 

Chè pur quell’arme rompere vorrebbe, 

Che in tutto ’1 dì non avea ancora rotte: 
Come colui ch’ai lavorio che debbe, 

Sia stato lento, e già vegga esser notte, 
S’affretta indarno, si travaglia e stanca, 

Fin che la forza a un tempo il* dì li manca. 

* tempo e il 

St. 82, v. 7. 

530 Sopra un picciol rmein * torna in gran fretta. 

* ronzin 

St. 88, v. 6. 

.poi che Brad amante sente 

Meco l’ingiuria ugal *.... 

* ugual 


St. 02, v. 2. 

Entra nel folto bosco, ove più spesse 
L’ombroso frasche e più ini recate* vedo. 

* intricate 


CANTO XLVI. 

St. 84, v. 6. 

Oro le corde, avorio era lo stello*. 

* stelo 

St. 103, V. 8. 

Con nove arine e cavallo e spada e lancia 
A la corte or ne vien quivi* di Francia. 

* del re 

St. 113, v. 8. 

Tremava, più eh’a tutti gli altri, il coro 
À Braclamante; non ch’ella credesse oo 

Che ’l Saracin di forza e di valore, 

Che vien dal cor, più di Ruggier potesse, 

Nò che ragion, clic spesso dà l’onore 
A chi l’ha seco, Rodomonte avesse ; 

Pur stare ella non può senza sospetto, 

Chè di temere , amando , ha* degno effetto. 

* ’l timor dell' amare è 

St. 115, v. 7. 

Le lance, a V incontrar, parve * di gelo. 

* par ver. w 

St. 140, v. C. 

A le squalide ripe d’Acheronte, 

Sciolta dal corpo piu freddo* che ghiaccio, 
Bestemmiando fuggì l’alma sdegnosa, 

Che fu sì altera al mondo e sì orgogliosa. 

* freddo più 



8. deWamata, B — 57. il timor , B — 
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E Doralice (t> ringraziò il pastore, 

Glie nel suo albergo gli uvea fatto onore. 

Collie contiene virtualmente la reconciliazione con Mandricardo, 
ed il giubilo che sentiva per le dolcezze passate, c. 14, st. 63 ( ‘ 2) . 

Ognun maravigliando in piò si leva, 

Oliò *1 contrario di ciò tutto attendeva. 

Esprime mirabilmente il cattivo concetto elio aveva fatto il po¬ 
polo di Grifone, già che si leva in piede con maraviglia, che denota 
che forsi s’era posto a sedere, e forse ragionava e badava ad altro, 
io c. 17, st.. . . U) 

Nota il costume mirabilmente osservato sempre in tutte le cose, 
ed in Orlando, che sempre vien figurato distratto e taciturno, sino 
alla pazzia : domandato da Isabella, rispondo solo : Non so, c. 23, 
st. .. , (4; ; e più a basso, st. 67, Giunsero taciturni etc. (b) 


(*) Il Viviani, nel cod. A, dopo aver notato 
le postille al c. XLVI, continua, sempre rife¬ 
rendosi alTesemplaro postillato da Galileo: 
« Nella Tavola de’ priucipii delle ottave » 
(cioè la Tavola de principii di tutte le stanze 
del Furioso , raccolta da Messer Giovati Bat¬ 
tista Bota Paducino, che ticn dietro al poema 
in molte edizioni Valgrisiane) «manca alla 
lettera A "Al tornar dello spirto ’. In fino 
di detta tavola vi è scritto, di mano del Ga¬ 
lileo : Natantibus, propter cUtractionem aiiris 
sub aquam, mirtini in modinit de fatica tur re - 
spiratio et peclus laborat. Nell’ ultima carta 
vi è, di inano del Galileo, quanto appresso ». 
E qui trascrive ciò che noi pubblichiamo 
nella presente pagina e nella 194. 

0) [f>2] Erano pastorali alloggiamenti ; 

Miglior stanza c più comoda , clic bella. 
Quivi il guardian cortese de gli armenti 
Onorò il cuvaliero e la donzella , 

Tanto che si chiamar da lui contenti. 


[63] E Doralice ringraziò il pastore, 

Che nel suo albergo le uvea fatto onore. 

< 8 > St. 93: 

Già la lancia uvea tolta su la coscia 
Grifon , eh 9 errare in arme era poco uso. 
Spinse il cavallo a tutta briglia, e poscia 
CE alquanto andato fu, la mise suso ; 

E portò nel ferire estrema angoscia 
Al baron di Sidonia, eh' andò giuso . 

Ogni un meravigliando in piò si leva, 

Chè } l contrario di ciò tutto attendeva. 
w St. 55 : 

Quando costei (Isabella) li vide (i masna- 
[dieri del conte Anseimo) a la campagna , 
Domandò Orlando, chi la turba fosse. 
Non so, di ss' egli; c poi su la montagna 
Lasciolla, c verso il pian ratto si mosse. 

(*) Giunsero taciturni (Orlando, Zerbino ed 

[Isabella) ad una fonte , 
Dove smontaro e fcr gualche dimora. 
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POSTILLE ALL’ARIOSTO. 


Costumo eli donna amante è reputare l’amata persona eccellente 
sopra tutti li altri. Como con questo mezzo vien rappresentato l’amore 
di Fiordiligi verso Brandimarte, c. 24, st. 73 <0 . 


(l) Fiordiligi , che mal vide difesa (da Zor- 
La buona spada del misero conte , ( bino) 
Tacita duolsi; c tanto le ne pesa , 

Clic d f ira piange e battesi la fronte. 


Vorria aver Brandimarlcaquclla impresa; 
E se mai lo ritrova e gli lo conte , 

Non crede poi che Mand ri cardo vada 
Lunga stagione altier di quella spada . 
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Argomento. 


Cassali (irò, ricco e vedovo, ha un figliuolo, chiamato Orazio, il 
quale ama Fiammetta, figliuola di Frosino, cittadino privato, ed è 
amato da lei. Detto Orazio opera di aver per moglie detta Fiammetta; 
il che da Cassandre, suo padre, gli vien vietato, onde per disperazione 
si va con Dio. In capo a 3 o 4 anni torna con una vecchia, ed in 
abito di serva si pone con Frosino, e gode la figliuola amata. Fro¬ 
sino s’innamora di Orazio, credendolo donna, e cerca in varii modi 
di condurlo al suo intento, o lui lo va con iscuse trattenendo. Cas¬ 
io sandro ricco, non avendo nuove d’ Orazio suo figliuolo, credendo 
averlo perso, trovandosi di età, chiede a Fresino la sua figliuola per 
moglie, il quale gliela darebbe, ma lei dice non voler quel vecchio. 
Cassandre prega più volte Orazio suo figliuolo (credendo che sia serva 
di Fiammetta), che voglia disporla ad amarlo ; ed Orazio gli dà parole; 
e mentre che va innanzi e ’n dreto, portando ambasciate, una sua so¬ 
rella, detta Lucilla, innamorata di Uberto figliuolo di Frosino, lo prega 
che voglia esser mezzano a portargli l’imbasciate; tal che Orazio vede 
1’amor di suo padre verso Fiammetta e l’araor di sua sorella verso 
Uberto. Finalmente Frosino si risolve una notte a andare a trovare 
20 a letto Orazio, che crede che sia donna, e lo trova mastio : leva il 
remore. Orazio se gli manifesta, piglia per moglie Fiammetta, dà la 
sorella a Uberto. Cassandre, svergognato dal figliuolo, se ne contenta. 


Cassandro, vecchio ricco, vedovo. 
Lucilla, fanciulla, figliuola di Cas¬ 
sandra. 


Frosino, cittadino privato. 
Fiammetta, sua figliuola. 

Uberto, figliuolo di Frosino. 
Veronica, moglie di Frosino. 
Mf.nichktta, serva, ciò è Orazio. 


19. Tra Finalmente e Frosino si legge, cancellato, costretto. — 23-24. Tra vedovo e Lu¬ 
cilla si legge, in linea a sè e cancellato : Orazio, suo figliuolo : da serva, Minichctta. — 
24. In luogo di Lucilla prima aveva scritto Silvia. — 24-25. Tra Fiammetta, sua figliuola e 
Uberto si legge, in linea a sè e cancellato, Lucilla, -r 


198 


ARGOMENTO E TRACCIA 


ATTO PRIMO, Scena Prima/ 0 
Cassandro solo. 

Si lamenta della fortuna ; manifesta la perdita di Orazio, suo 
figliuolo, e credendolo morto, per esser passati 4 anni che non ne ha 
nuove, trovandosi ricco, si risolve a voler tor moglie, innanzi che 
vadia più invecchiando: e perchè è di età, dice che non troverebbe 
una sua pari in ricchezze : però, che chiederà a Prosino, suo molto 
domestico, la sua figliuola; e dice: Se Prosino sapessi che io non 
volsi acconsentire che Orazio, mio figliuolo, la pigliassi, arebbe ra¬ 
gione a non me la voler dare. Dico non potere aspettar di maritar io 
la sua figliuola, perchè è di 13 anni, troppo giovanotta. 

ATTO PRIMO, Sckna Seconda. 

Frosino e Cassandre). 

Chiede Cassandro a Frosino la figliuola per moglie. Frosino gliela 
promette. 


ATTO PRIMO, Scena Terza. 

Frosino solo. 

Rallegrasi da per sè che la figliuola sia maritata, e ecuopresi 
amante di Menichetta, sua serva; e dico che se la figliuola gli esce 
di casa, potrà, senza più rispetti], attendere alla fante. 20 

ATTO PRIMO, Scena Quarta. 

Meri idi etta, Fiammetta. 

Fiammetta dalla finestra chiama Menica, che escie fuora per an¬ 
dare alle monach[e] per un colletto. Escono dell’ uscio tutt’ a due : 

2-3. Tra Cassandro solo e Si lamenta ni lepfge, cancellato: Quanto più vo in là coii gli 
anni, piu scemano le mie speranze ; c olire che [in luogo di oltre che prima aveva scritto se 
bene] questo suol per natura intervenire a i vecchi, a ine si aggiungono ancora tanti travagli... — 

| 1 mai ’£* ne superiore della caria che di mano di Galileo: <* La maggior saviezza 
contiene la presente traccia, è scritto, pur che sia, è conoscer sè stesso ». 
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parlano amorosamente, e Fiammetta dice che non lo lascierebbe 
andar senza gelosia altrove clic allo monache. 

ATTO PRIMO, Scena Quinta. 

Menica, Prosino. 

Prosino dice a Menichetta aver maritata Fiammetta, e gli dà un 
assalto ; e lei gli dà buone parole, per non esser cacciata via. 

ATTO PRIMO, Scena Sesta. 

Menica solo. 

Manifesta sè esser mastio, goder Fiammetta ; si burla di Prosino : 
io dice che, se suo padre cerca di aver Fiammetta per moglie, potrà 
scopritegli, e non g[li] potrà esser negata, avendola egli medesimo 
chiesta, e questo rispetto l[o] faceva star celato H> . 


^ La traccia rimane così incompleta nel codice. 



t 








Pantalone, mercante ricco, ha 2 figliuoli, Cinz,io o Cornelia, ed un 
servo Burattino. 

Tofano, mercante povero, ha un figliuolo Flavio ed una figliuola 
Diana. 

Cinzio, avendo amato ardentemente Diana, e desideratala per 
moglie, e sendogli vietato da Pantalone suo padre, per esser quella 
povera, si era andato con Dio da disperazione, sendo di età di 
18 anni; e stato fuori 4 anni, era ritornato sconosciuto, ed in abito 
di mussar a serviva in casa di Tofano, e godeva dell’ amor di Diana 
segretamente. 

Il capitano Flegetonte ama, lui ancora, Diana. 

E Flavio e Cornelia si amano scambievolmente. 


Scena I. 

Diana e TJUvetta, ciò è Cinzia. 

Parlano dell’ amor loro, e Diana esorta Cinzio a scoprirsi or mai 
per quello che è, sì perchè lei è gravida, sì perchè, essendo Tofano 
suo padre innamorato di essa Ulivctta, ed essendogli al pelo, si corre 
pericolo che la cosa si scuopra con qualche grande strepito. Cinzio 
risponde che va con arte differendo lo scoprirsi, aspettando o che suo 

3. In luogo di Flau.° prima aveva scritto Flam.°, poi corresse il u in in. Ma a Un. 12 
lasciò, senza correggere, Flavi, che noi abbiamo mutato in Flavio. — 7. disperatine — 
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padre muoia, e che la fortuna faccia nascere occasione tale, per la 
quale suo padre abbia a contentarsi di questo matrimonio ; e la esorta 
a pazienza. 


Scena IL 
Pantalone solo. 

Si lamenta di aver perso Cinzio suo figliuolo per non averli vo¬ 
luto concedere che sposasse Diana; ed essendo già passati 4 anni 
che esso andò via, e non ne avendo ante mai nuove, è credibile che 
sia morto ; e trovandosi senza altri figliuoli maschi e ricchissimo, si 
io risolve a pigliar moglie, acciò vegga di aver altri figliuoli, sì che le 
sue lacultadi restino nella casa ; e non potendo, per esser vecchio, 
ottenere una giovane sua eguale in ricchezze, si risolve a voler quella 
che aveva negata a suo figliuolo, la quale, per esser povera, potrà 
ottener facilmente ; e così potria seguire che colei che li era stata 
causa di perdere un figliuolo unico, gliene generassi de gli altri. Va 
a casa Tofano. 


Scena III. 

Pantalone e Tofano. 

Pantalone racconta la causa de i suoi travagli, e domanda a To- 
20 fano sua figliuola per consorte. Tofano gliela promette, per quanto 
è in suo potere, e dice che vedrà di dispor la putta ; e si parte, e 
va a casa, e chiama sua figliuola ; e Pantalone va alle Piazze. 

Scena IV. 

Tofano, Diana sua figliuola, e Ulivetta. 

Tofano dice a Diana, volerla maritare in Pantalone, e la esorta a 
contentarsene. Ulivetta soggiugne il medesimo, e li dice che già che 
non aveva potuto avere il figliuolo, prenda il padre. Diana nè nega, 
nè acconsente, ma dice volerci pensar sopra ; torna in casa con 
Ulivetta, e Tofano resta solo. 

21. dicic — 29. Dopo c Galileo aveva scritto dapprima: Pantalone restato solo; poi 
corresse restato in resta, e da ultimo cancellò quelle tre parole, scrivendo invece Tofano 
resta solo. E a lin. 2 della pag. 202, prima aveva scritto Pantalone, che poi cancellò, scri¬ 
vendo Tofano. — 



202 


ARGOMENTO E TRACCIA 


Scena Y. 

Tofano solo. 

Landa sommamente 1 * accortezza, la vai entigià, la grazia e la bel¬ 
lezza di Ulivetta, e se ne scuopre invaghito, ed aver tentato diverse 
volte di ottenerla, e non ne aver ritratto altro clic speranze; ina dico 
esser risoluto di voler veder o dentro o fuori quel che ha da essere, 
e voler venire seco alle strette : in tanto dice voler andare a dar la 
risposta a Pantalone, e lo va a cercare. 

Scena VI. 

Capitano e Farina suo servo, e Ulivetta. io 

Capitano viene in scena con grandissime tagliate, e finalmente si 
scuopre innamorato di Diana. Allo strepito delle tagliato Ulivetta vien 
fuori, e dà canzone e buone speranze al Capitano, il quale se gli rac¬ 
comanda e ripone P amor suo nelle sue mani, ed ella gli promette 
di parlare in suo favore con la Signora Diana. E partito il Capitano, 
Farina scherza con Ulivetta e fa P innamorato, ed ella gli dà buono 
parole, e gli dà la mano e promette di pigliarlo per marito. 

Scena VII. 

Tofano e Pantalone. 

Tofano compare con Pantalone, e seguitando il ragionamento, dice 20 
non aver trovato in sua figliuola contradizione, ma sapendo di quanta 
credenza ed autorità sia a presso di lei Ulivetta, esorta Pantalone a 
servirsi di Ulivetta per mezana a persuader Diana a contentarsi di 
pigliar Pantalone, e dice di mandargliela a casa ; e Pantalone parte. 

Scena Vili. 

Tofano e Ulivetta. 

Tofano chiama fuori Ulivetta: gli torna a dare assalti, ed ella 
si scusa sopra diversi rispetti, ed in particolare sopra P aver lui la 

12. Allo strepito delle tagliate è stato sostituito da Galileo a Va a battere alla porta 
ed, che prima aveva scritto. — 
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figliuola da marito ancora in casa, e che quando P averà maritata 
lo contenterà. Questo è causa di far che Tofano tanto maggiormente 
procuri che Pantalone la sposi, e però manda Ulivetta a casa Pan¬ 
talone con dirgli che esso gli vuol parlare e fargli un presente, acciò 
che lei parli per lui a Diana. Tofano va alle Piazze. 

• Scena IX. 

Ulivetta, Cornelia e Pantalone. 

Ulivetta batte alla porta di Pantalone: vieti fuori Cornelia, e ri¬ 
sponde che Pantalone si riposa : parlano insieme, e finalmente Cor¬ 
ni nelia si scuopre a Ulivetta essere innamorata di Flavio, e la supplica 
a favorirla. Lei gli risponde, sapere come Flavio altresì ama lei, o 
che è per procurare il contento di ambe due le parti. In tanto vien 
fuori Pantalone, e rimandata Cornelia in casa, resta con Ulivetta, alla 
quale si raccomanda, e la supplica a interceder per lui a presso Diana, 
sì che quella si disponga a contentarsi di prenderlo per marito. Con 
questa occasione Ulivetta si fa campo di entrare in ragionamento con 
Pantalone, e mostrargli quanto saria stato meglio che ei avesse con¬ 
tentato suo figliuolo, con lasciargli sposar Diana, del quale averia già 
veduti i nepoti, dove ora si trovava aver perso il figliuolo ed esser 
20 in dubbio di poter riveder più la prima, non che la seconda, gene¬ 
razione. Lo commuovo a pianto ed a pentimento, e finalmente gli 
promette di aiutarlo e far più di quello che ha promesso. Pantalone 
torna in casa, ed Ulivetta sola si ride de i bei casi della fortuna, essendo 
ridotta a far il ruffiano per il padre, per la sorella, per il capitano, 
ed a doversi schermire da P impeto di Tofano. Finisce il primo atto. 

ATTO SECONDO. 

Scena I. 

Pantalone e Burattino suo servo. 

Pantalone dice a Burattino non veder P ora di sposar Diana, o 
so però lo manda a casa di quella a parlare con Ulivetta ed intendere 

7. Tra i personaggi della Scena IX dapprima Galileo aveva indicato anche Burattino 
servo (li Pantalone , ma poi cancellò queste parole.— 11. favorirlo —18. In luogo di Diana 
Galileo scrisse Cornelia , che abbiamo corretto. — 
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quello die ha fatto. Parte Pantalone e va alle Piazze : e Burattino 
dice, esser amante di Ulivetta, e volerla dimandar per moglie. Va a 
battere alla porta. 


Scena II. 

Burattino e Ulivetta. 

Espone Burattino a Ulivetta P imbasciata di Pantalone. Quella gli 
risponde, aver trattato strettamente con Diana, la quale in somma 
dice che mostra di esser molto renitente a queste nozze con Panta¬ 
lone, non tanto per esser lui vecchio, quanto che teme che. essendo 
in casa sua, ei gli darebbe cattiva vita, qualunque volta se la ve- io 
desse avanti, e gli sovvenisse lei essere stata causa della perdita del 
suo unico figliuolo, e massime se lei non gli ne facesse altri, come 
è credibile per esser lui molto vecchio ; ma però soggiugne, non esser 
fuori di speranza di poterla ancor disporre, e che anderà pensando 
a qualche altro mezo. Burattino si scuopre suo amante, e quella gli 
dà la mano e la fede di prenderlo per marito. Partono ambedui: 
Ulivetta va in casa, e Burattino va a trovar Pantalone. 

Scena III. 

Capitano, Farina e Ulivetta. 

Capitano taglia bestialmente, e si duole che Ulivetta strapazzi un 20 
par suo, e non gli abbia ancor dato risposta. Manda Farina a batter 
da Diana senza rispetto, gridando che non vuole essere strapazzato 
da feminuzzole. Ulivetta vien fuori, e fingendo paura e reverenza, 
dice aver parlato con Diana, la quale dico che saria dispostissima a 
compiacerlo, anzi che averia per somma grazia e ventura che un 
tant’ uomo si degnasse di lei ; ma conoscendo la sua estrema bravura 
e la sua terribilità, dice che vedendoselo avanti averia paura di di¬ 
sfarsi ed andare in fumo per lo spavento : ma perchè lei è disposta 
di volerlo servire, dice che ha pensato, a ciò che Diana non muoia 
di terrore, di voler che il Capitano vadia da lei, deposta parte della so 
sua terribilità, ciò è quella che si vede di fuori, e che vuole che de¬ 
ponga le armi e P abito di spavento, e si vesta da persona più dime- 

7. stranamente — 31-32. Tra che e deponga si legge, cancellato, metta. — 32. e vi vesta — 
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etica-, e fìnga anco la voce più umana, ed in somma che si vesta da 
Burattino, e vadia la notte seguente alle 2 ore, che lei lo torrà in 
casa e lo condurrà da Diana : si fermi presso alla casa, e lei, quando 
sarà il tempo, lo chiamerà con nome di Burattino, per non dar so¬ 
spetto ; e vuol che prenda 1’ abito di Burattino, il quale domestica¬ 
mente va in casa ad ogn’ ora. Parte il Capitano, e Farina ricorda 
ad Ulivetta la data fede, la quale gii dice che vuol che le nozze si 
faccino doppie. Resta Ulivetta sola, la qual dice di voler fare una 
bella burla a quel frappatore del Capitano. In questo compare Pan- 
ìo talone e Burattino. 


Scena IV. 

Pantalone, Ulivetta, Diana, Cornelia e Burattino. 

Pantalone, impaziente, viene a parlare in persona a Ulivetta, e 
si dimostra ardentissimo in voler in ogni modo Diana, assicurandola 
che la accarezzerà sempre, etc. Ulivetta finalmente gli dice, non ci 
esser verso da poter far che Diana si assicuri ad andare in casa di 
Pantalone, e che Pantalone può provare a parlargli lui. Si chiama 
Diana, la quale si mostra cortesissima verso Pantalone. Parla savia¬ 
mente, chiamandosi indegna di tanto bene, e che nissun’ altra cosa 
20 la ritiene fuor che il dubbio di poter arrecare a Pantalone la desi¬ 
derata quiete; il quale, avendola in casa e cessando facilmente in 
pochi giorni P amore che ora gli porta, potrebbe arrecargli poi per¬ 
petua noia, vedendosi avanti quella che è stata causa della morte 
di suo figliuolo ; ed in somma usa ogni artificio di accender maggior¬ 
mente Pantalone con la sua grazia, con la sua modestia e con la sua 
prudenza : e parte di scena. Pantalone esclama, si strugge, e si duole 
di non aver conceduta a suo figliuolo una donna tale, che non ha 
pari al mondo, e torna a scongiurare e supplicai’e Ulivetta, la quale, 
vedendosi la strada aperta al suo disegno, dice che ha un solo ri¬ 
so medio, ma sicurissimo, da dispor Diana, ma tien per fermo che Pan¬ 
talone non lo vorria accettare. Pantalone largamente prometto di far 
tutto, quando dovesse spender mezo il suo. Allora Ulivetta gli dico 
che, per assicurare Diana, ha pensato elio saria ottimo mezo che 
Pantalone concedesse Cornelia per moglie al fratello di Diana e che 

2. Qui, e a pag. 206, Un. 14, prima aveva scritto alle 5 ore, poi corresse 5 in 2. — 
22. gli porle — 33. Tra assicurare o Diana si legge, cancellato, e dispor. — 


IX. 
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facessero tutti una casa sola, perchè così, avendo Diana suo fratello 
in compagnia, si assicurerebbe ; ed aggiugne come quelli sono arden¬ 
temente innamorati P un dell’ altro ; e se è vero che Pantalone si 
contentasse di spender mezo il suo per aver Diana, P averia così 
potuta avere senza levarsi le sue ricchezze di casa, partecipandole 
solamente con la povertà di Tofano e suo’ figliuoli, e vivendo tutti 
in allegrezza, la quale lo faria ringiovenire 30 anni. Pantalone ri¬ 
sponde che, pur che sia vero che Cornelia sua figliuola ami Flavio 
ed esso lei, che si contenterà di tutto più elio volentieri, e che averà 
ricchezze per se e per li altri. Si chiama Cornelia, la quale vergo- io 
gnosa risponde al padre di contentarsi : partono Cornelia e Panta¬ 
lone, dando ordine a divetta di portar queste buone nuove a Tofano 
e suo figliuolo. Resta Burattino con divetta, e torna su’ suoi amo¬ 
razzi. Finalmente divetta li dice che venga da lei alle 2 ore di 
notte, ma che venga armato per ogni buon rispetto, e si fermi sul 
canton della casa, e quando si sente chiamare, venga a lei. Burattin 
dice che verrà, e partesi, divetta va a casa, e chiama Diana. 

Scena Y. 

TJìivetta, Diana, Tofano, Flavio. 

divetta racconta a Diana quanto è seguito con Pantalone, e come 20 
l’invenzione per dispor Pantalone a dar Cornelia a Flavio è succeduta 
ottimamente, sì che le cose camminano prosperamento. Concludono che 
sia bene che Flavio dia quanto prima la mano a Cornelia; e come 
questo sia fatto, potrà divetta scoprirsi e dar fine al tutto. Mentre 
ragionano di ciò, sopragiugne Tofano con Flavio, a i quali danno la 
buona nuova; ed entrati li altri in casa, Tofano e suo figliuolo vanno 
a trovar Pantalone a casa per ringraziarlo e dar la mano a Cornelia. 

Scena VI. 

Tofano, Pani alme, Flavio, Cornelia. 

Tofano batte a casa di Pantalone, il qual vien fuora. Tofano li so 
rende grazie. Chiamasi Cornelia. Flavio li dà la mano, ed essendo 
notte si partono, ed ogn’ uno va a casa sua. 

15. Tra rispetto ed e si legge, cancellato: Burattino dice che verrà, e parte. — 17. Tra 
partesi e UUvctla ai legge, cancellato, corre. — 
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Scena VII. 

Capitano, in abito da Burattino, Burattino, divetta e Tofano. 

Capitano viene in scena, essendo or mai 2 ore : dice alcune cose 
in proposito della forza di Amore, che ha trasformato un tanto ca¬ 
pitano in forma di un servo, con miracolo maggiore che non fu il 
mutar Giove in toro, in cigno, etc. Si pon da parte ad aspettar d’esser 
chiamato da Ulivetta. Vien appresso Burattino, e si pone da un’altea 
parte aspettando. Finalmente Ulivetta alla porta chiama Burattino, 
e venendo F uno e l’altro, e volendo ciascuno esser il Burattino cliia- 
10 mato, vengono alle mani, e Burattino bastona il Capitano. Corre 
Tofano al romore e bastona ambidue, i quali tacitamente si ritirano 
in un cantone. Tofano restato solo dice di voler quella notte andare 
a trovar Ulivetta, quando sia l’ora tarda sì che ogn’ un dorma, al 
letto, la qual dorme nell’ anticamera di Diana ; dicendo che, sendosi 
per far le noze il giorno seguente, potria esser che Ulivetta andasse 
via con la sposa, ed egli perdesse la comodità di goder mai più Uli¬ 
vetta : e con questo pensiero va in casa. 

Partito Tofano, il Capitano e Burattino si sentono, si riconoscono, 
si lamentano delle bastonate, e finalmente il Capitano dice a Burattino 
20 come ei doveva andare a dormir con Diana, e Burattino dice che era 
andato per Ulivetta. Si avveggono essere stati burlati ambedue, e Bu¬ 
rattino in collera dice voler raccontare il tutto a Pantalone e disturbar 
ogni cosa. Il Capitano dice, non veder Fora che sia giorno per venire 
a far sue vendette contro Ulivetta. Partono, e finisce 1 ’ atto. 

ATTO TERZO. 

Scena I. 

Tofano, Pantalone e Capitano. 

Tofano vien fuora, essendo presso al giorno, e lamentandosi gra¬ 
vemente dice, essere stato per trovar Ulivetta al letto, e nel metter 
so la mano per trovar la navicella, aver trovato il terribile, ed in cambio 
di un’ ulivetta 2 marroni e tanto di baccello. Si accorge dell’ in- 

6-7. d’esse chiamato —13. quando sia ... dorma è stato aggiunto da Galileo tra le 
linee. —18. si riconoscano — 20. Tra Diana ed e si legge, cancellato, dove, altre. — 23. Tra 
cosa e II si legge, cancellato: Partono, e. finisce l’alto. — 27. Prima aveva scritto soltanto 
Pantalone c Capitano, poi corresse Pantalone in Tofano, Pantalone. — 
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gaimo, e dice non saper che si fare, e non aver voluto altrimenti 
risvegliar Ulivetta per aver tempo di pensare al modo del vendicarsi 
senza far saper la sua vergogna ad ogn’uno. In questo che si lamenta, 
vien Pantalone, al quale Burattino aveva già detto in casa, come 
aveva scoperto, Diana esser donna del Capitano; e menando gran 
furie dice villanie a Tofano, c che non vuol che sia fatto niente, e 
si parte in collera. Tofano resta più che mai confuso ed addolorato; 
si lamenta che Diana sia anco donna del Capitano ; ed in questo 
compare il Capitano, che veniva per trovare Ulivetta : parla con 
Tofano, e gli scuopre 1’ affronto fattogli da Ulivetta, e come se ne io 
vuol vendicare. Finalmente Tofano, pensando al laberinto nel qual 
si trova, dice voler che il Capitano vendichi sè in un medesimo 
tempo ed ottenga il suo desiderio, ciò è Diana sua figliuola per moglie; 
e per provocar maggiormente il Capitano contro Ulivetta, gli dice 
come lei ò stata sempre quella che ha dissuaso Diana dall’ amor del 
Capitano, e che ci per sè medesimo gliel’ averia alla prima conceduta 
per consorte, conoscendolo per uomo tanto illustre e famoso ; e che 
però so ne torni a casa, perchè di lì a poco li manderia con qualche 
scusa Ulivetta, la quale ei vuole che senz’ altri rispetti egli segreta- 
mente uccida, e lasci in caueva, e se ne venga a sposar Diana. Il 20 
Capitano promette, e partesi. Tofano, restato solo, dice non vedere 
altro rimedio alla sua vergogna che il far tor del mondo Ulivetta 
e dar Diana al Capitano. Chiama Ulivetta. 

Scena II. 

Tofano, Ulivetta. 

Tofano parla simulatamente ad Ulivetta, la quale non sapeva del- 
1’ esserla Tofano stata a trovare, perchè dormiva ; e con finta di far 
invitare il Capitano alle nozze, la manda a casa di quello. Ulivetta 
va, e Tofano torna in casa : ed Ulivetta soia in scena. 

Scena III. 30 

Ulivetta, Capitano. 

Dice, bisognarli trovar qualche invenzione da scusarsi col Capitano 
per T accidente intervenuto, e dice che ei è tanto perso nelle sue va¬ 
io. egli è stato sostituito da Galileo a il Capilano, elio prima aveva scritto. — 22 vergono — 
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nità, che, purché lei lo lodi, ammetterà il tutto. Ya e batte dal Ca¬ 
pitano, il qual vien fuori; ed ella si scusa che veramente quell’altro 
Burattino s’imbattè a venir là a caso, e che quanto seguì fu fuor 
del suo disegno. Il Capitano finge di credere il tutto e la mena in 
casa. Poco dopo si sente un gran romore di arme e gridi del Capi¬ 
tano, che vuol ammazzar Ulivetta, la quale salta fuor della casa, e 
difendendosi con un legno contro al Capitano, gli toglie P armi, e 
lo butta in terra, e lo riduce a chiedergli la vita. Lei gliela concede, 
con promissione che lui sia per ubidirla in tutto quello che lei gli 
io comanderà. 11 Capitano gli promette, e lei si fa primieramente dire 
per qual causa la voleva ammazzare; lui gli narra l’ordine auto da 
Tofano, e la promessa di aver Diana, onde Ulivetta viene in cognizione 
di essere stata scoperta da Tofano. Comanda Ulivetta al Capitano 
che vada a casa di Tofano, e gli dica aver ammazata Ulivetta, e gli 
domandi Diana, e poi torni a dargli ragguaglio di quanto sarà seguito. 
Ulivetta torna in casa del Capitano, il quale va a casa di Tofano. 

Scena IV. 

Capitano, Tofano, Diana. 

Il Capitano chiama Tofano, dice aver uccisa Ulivetta, gli domanda 
20 Diana. Diana, che già era entrata in sospetto, perchè non vedeva 
Ulivetta in casa, stava alla finestra ad ascoltare i parlamenti tra il 
Capitano e suo padre ; ed avendo inteso come il Capitano aveva uc¬ 
cisa Ulivetta, essendo chiamata da basso da suo padre, fingendo non 
si essere accorta di cosa alcuna, mostra di volere ubidire a suo pa¬ 
dre, e prender per marito il Capitano, e con questo gli dà la mano. 
Dartesi il Capitano, Tofano va in casa; e Diana, sola in scena, si duole 
della fortuna, e dice aver data la parala al Capitano non per altro 
che per poterlo aver nelle mani, ed ucciderlo o con ferro o con ve¬ 
leno, e vendicar il suo Cinzio (1! . 


0) La traccia rimane così incompleta nel codice. 











POESIE 

E 

FRAMMENTI. 





CAPITOLO 

CONTRO IL PORTAR LA TOGA. 


Mi fan patir costoro il grande stento, 

Che vanno il sommo bene investigando, 

E per ancor non v’ hanno dato drento. 

E mi vo col cervello immaginando, 

5 Che questa cosa solamente avviene 

Perchè non è dove lo van cercando. 

Questi dottor non P han mai intesa bene, 

Mai son entrati per la buona via, 

Che gli possa condurre al sommo bene, 
io Perchè, secondo P opinion mia, 

À chi vuol una cosa ritrovare, 

Bisogna adoperar la fantasia, 

Nel coti. A si leggo, su di una carta di guardia: Capitolo del Galileo ; nessun titolo ò in capo 
alla poesia. Nel cod. B in capo alla poesia ò scritto : Contro le toghe. Del Sig. r Galileo Galilei. Il 
cod. 0 reca il seguente titolo, che si legge tanto su di una carta di guardia quanto in testa alla 
poesia : Capitolo del SigS Galileo Galilei contro il portar la foga, quando ei leggeva a l'ina. I codici D, 
F, G intitolano: In biasimo delle toghe: il cod. F soggiungo a questo titolo 1* indicazione Capitolo; 
il cod. G, Capitolo del SigS Galileo Galilei. Nel cod. E prima era stato scritto, in capo al compo¬ 
nimento: Del SigS Iacopo Soldatii; poi questo parole furono cancellate, o della stessa mano fu 
scritto: CapitoUssa in biasimo della toga, del Galileo. La stampa s intitola: Capitolo del Galileo in 
biasimo della toga. 

1. Nel cod. 1) prima era scritto Mi fan patir costoro il gran tormento, poi fu corretto 
Mi fanno patir certi il grande stento, che è la lezione dei codici K. F, G e della stampa 8. 

Intorno alla mano di cui sono questa e le altre correzioni del cod. I), vedi l’Avvertimento._ 

3. E pure ancor, a — Nè per ancora v*ànno, 13 — 7. Nel cod. 1) prima era scritto han inai 

intesa , poi fu corretto hanno intesa, che ò la lezione dei codici E, F, Gr e della stampa s. _ 

8. Nel cod. 1) prima era scritto Mai son , elio poi fu corretto in Nè son. I codici E F G 
e la stampa s leggono Nè sono. — Nel cod. 0 entrati ò staio corretto in luogo di andati, 
eli’ era stato scritto prima, — per la vera via, s — 10. Poi che, C — 11. A voler una , C — 
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E giocar d’invenzione, e ’ndovinare ; 

E se tu non puoi ire a dirittura, 

MilP altre vie ti posson aiutare. it> 

Questo par die c’ insegni la natura, 

Che quand’ un non può ir per l’ordinario, 

Va dret’ a una strada più sicura. 

Lo stil dell’ invenzione è molto vario ; 

Ma per trovar il bene io lio provato 20 

Che bisogna proceder pel contrario : 

Cerca del male, e l’hai bell’e trovato; 

Però che ’l sommo bene e ’l sommo male 
S’ appaion com’ i polli di mercato. 

■ Quest’ è una ricetta generale : 25 

Chi vuol saper che cosa è l’astinenza; 

Trovi prima che cosa ò ’l carnovale, 

E ponga tra di lor la differenza ; 

E volendo conoscer i peccati, 

Guardi se ’l prete gli dà penitenza ; 30 

E se tu vuo’ conoscer gli sciaurati, 

Omacci tristi e senza discrizione, 

Basta che tu conosca i preti e’ frati, 

Che soli tutti bontà e divozione : 

E questa via ci fa toccar il fondo, ss 

E sciogl’ il nodo alla nostra questione. 

10 piglio un male a nuli’ altro secondo, 

Un mal che sia cagion de gli altri mali, 

11 maggior mal che si trovi nel mondo ; 

11 quale ognun che vede senz’ occhiali, 

Che sia 1 ’ andar vestito, tien per certo : 

Questo lo sanno in sino gli animali, 

Che vivono spogliati e allo scoperto ; 

E sia pur 1 ’ aria calda 0 ’l tempo crudo, 

Non istan mai vestiti o al coperto. 45 

20. io ho votato, E, s — 24. S’accoppian come, F — come polli, B — 27. Provi prima, B, F, G 
— 30. prete ne dà, C — 31. E se conoscer vuoi gli, B — 35. Che questa via ci fa trovar il 
fondo, E, s — 36. E scioglie il dubbio, C — 39. si ritrovi al mondo, C, D, F, G — 42. sanno 
fino gli, F; sanno sin a gli, B; sanno insino agli, D, s — 44. l’aria dolce o, E, 8 — 45. Non 
stanno mai, C ; Non ne stan mai, E — vestiti nè al, B — 
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Volgo poi 1’ argomento, e ti concimelo, 

E ti fo confessare a tuo dispetto, 

Che 1 sommo ben sarebbe andare ignudo. 

E perchè vegghi che quel eh’ io ho detto 
È chiaro e certo e sta com’io lo dico, 

Al senso e alla ragion te ne rimetto. 

Volgiti a quel felice tempo antico, 

Privo d’ ogni malizia e d’ ogni inganno, 

Ch’ ebbe sì la natura e ’l cielo amico ; 

E troverai che tutto quanto 1’ anno 
Andava nud’ ognun, picciol e grande, 

Come di con i libri che lo sanno. 

Non eh’ altro, e’ non portavon le mutande, 

Ma quant’ era in altrui di buono o bello 
Stava scoperto da tutte le bande. 

E così ognun, secondo il suo cervello, 

Coloriva e ’ncarnava il suo disegno, 

Secondo che gettava il suo pennello j 

Nè bisognava affaticar l’ingegno 
A strolagar per via d’ architettura, 

0 ’ndovinar da qualche contrassegno: 

Non occorreva andar per cognettura, 

Perchè la roba stava in su la mostra, 

E si vendeva a peso e a misura. 

E quest’ è la ragion che ci dimostra 
Ch’ allor non eron gl’ inconvenienti, 

Che si veggon seguire all’ età nostra. 

Quella sposa si duol co’ suo’ parenti, 

Perchè lo sposo è troppo mal fornito, 

E non ci vuole star sotto altrimenti ; 

Ma dice che ci piglierà partito, 

47. al tuo, C, D, E, F, Or, s — 49. vegghi meglio quel eh’ ho, D, F, G — eh’ io l’ho, E, a — 
50. Nel cod. D prima era scritto E chiaro e certo ; poi fu corretto E tutto vero, che è la le¬ 
zione dei codici E, F, G e della stampa s. — e sta come la dico, 0 — io ti dico, D, F, G — 
54. sì la ragione c, B — 59. buono e bello, B, C, D, E, F, G, s — 61. Nel cod. D prima era 
scritto secondo il suo, e poi fu corretto a voler di, che è la lezione dei codici E, F, G e 
della stampa, s. — 64. Non bisognava, 1), F, G — 66. E indovinar, s — 68. stava su la, C, F — 
70. la cagion, E — 71. Ch’allor non c’eran quegli inconvenienti, F, G — Che non seguivan 
gl’, E, s — 73. duol de’ suoi, C — 76. che si piglierà, A — 
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E clie gli han dato colui a malizia, 

Tal che gli è forza cambiarle marito. 

Altri, che di ben sodi ha gran dovizia, 

Talor dà in una eh’ ha sì poca entrata, 

Cho non v’ è da ripor la masserizia. 

Così resta la sposa sconsolata : 

Gli è ver che questo non avvien sì spesso ; 
Pur di queste qualcuna s’ è trovata : 

Dov’ allor si vedeva a un di presso, 

Innanzi che venissino alle prese, 

La proporzion tra P uno e P altro sesso. 

Non si temeva allor del mal franzese: 

Però che, stand’ ignudo alla campagna, 

S’ un avea qualche male, era palese ; 

E s’ una donna avea qualche magagna, 

La teneva coperta solamente 

Con tre o quattro foglie di castagna. 

Così non era gabbata la gente, 

Come si vede che P è gabbat’ ora, 

Se già P uomo non è più eh’ intendente : 

Che tal par buona, veduta di fuor a, 

Che se tu la ricerchi sotto panno, 

La trovi come ’l vaso di Pandora. 

E così d’ ogni frode e d’ ogn’ inganno 
Si vede chiaro che n’ è sol cagione 
L’ andar vestito tutto quanto 1’ anno. 

Un’ altra, e non minor, maladizione 
Nasce tra noi di questa ria semenza, 

Che tien il mondo in gran confusione : 

Quest’ è la maggioranza e preminenza 

Che vien da’ panni bianchi, oscuri o persi, 
Che pongon tra’ Cristian la differenza. 

Questa pospone a i monaci i conversi, 


so 
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78. cambiarle il marito, D, F, G — 79. Nel cod. D prima era scritto Altri, poi fu cor¬ 
retto Un poi, che è la lezione dei codici E, F, G e della stampa s. — 81. non ha da, E, s — 
82. Cosi ne sta la, B — 90. S’un aveva, A — 92. La portava coperta, C — 97. par bella, ve¬ 
duta, C — 98. sotto il panno, D, F t G — 100. E cosi cVogni male e, E, s — 104. da questa 9 
B, G, D, G — 106. o preminenza, a —107. o scuri, s — e persi, B, C, D, E, F, G — 



CONTRO IL PORTAR LA TOGA. 


217 


no Antepon l’oste a i suoi lavoratori, 

E da i padron fa i sudditi diversi : 

Dov’ in que’ tempi non eran signóri, 

Conti, marchesi o altri bacalari, 

Nè anche poveracci o servidori, 
no Tutti quanti eron uomin ordinari, 

Ognun si stava ragionevolmente, 

Eron tutti persone nostre pari, 

E ciascun del compagno era parente ; 

Se non era parente, gli era amico ; 

120 Se non amico, al manco conoscente. 

Credi pur eh’ ella sta coni’ io ti dico, 

Che ’l vestir panni e simil fantasie 
Son tutte quante invenzion del Nimico ; 

Come fu quella dell’ artiglierie, 

125 E delle streghe e dello spiritare, 

E degli altri incantesimi e malie. 

Un’ altra cosa mi fa strabiliare, 

E sto per dirti quasi eh’ io c’ impazzo, 

Nè so trovar coni’ ella possa stare : 
i3o Ed è, che se qualcun per suo sollazzo, 

Sendo ’ngegnoso e alto di cervello, 

Talor va ignudo, e’ dicon che gli è pazzo : 

I ragazzi gli gridan : Véllo, véllo ; 

Chi gli fa pulce secche e chi lo morde, 

135 Traggongli sassi e fannogli il bordello ; 

Altri lo vuol legar con delle corde, 

Come se 1’ uomo fusse una vitella : 

Guarda se le persone son balorde ! 

E se tu credi che questa sia bella, 
no E’ bisogna che ’n cielo, al parer mio, 

Regni qualche pianeto o qualche stella. 

111. dal padron, E —112. Però ’n quei tempi, E, s —113. Duchi, marchesi, E, 3 — c altri, 
B, C — 114. e servitori, F — 117. tutte, B, C, D, F, G —118. Ciascuno del, D, F, G - 110. So 
non r)li era parente, F, G — egli era amico, B, C — 121. Or di’ pur, 0 — che la stia, E — 
127. fammi, D, F, G — 129. Nè so veder come la, E, s — 130. Ed è, se qualchedun per, F —* 
132. ignudo, dicon, E, s— nudo, è detto ch’egli è, D, F, G — 135. Traggongli ì sassi, D, E, 
F, G, s — 140. a parer mio, s — 
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Però se vuol così Domenedio, 

Che finalmente può far ciò che vuole, 

Io son contento andar vestito anch’ io, 

E non ci starò a far altre parole : ms 

Andrommen’ aneli’ io dietro a questa voga ; 

Ma Dio sa lui, se me n’ in cresce e duole! 

Ma eli’ io sia per voler portar la toga, 

Come s’io fussi qualche Fariseo, 

0 qualche scriba o archisinagoga, 150 

Non lo pensar ; eh’ io non son mica Ebreo, 

Se bene e’ pare al nome e al casato 
Cli’ io sia disceso da qualche Giudeo. 

I’ sto a veder se ’l mondo è spiritato, 

Se egli è uscito del cervello affatto, ir,5 

E s’ egli è desto, o pure addormentato ; 

E s’ egli è vero eh’ uu che non sia matto, 

Non arrossisca che gli sia veduto 
Un abito sì sconcio e contraffatto. 

In quant’ a me ini son ben risoluto, igo 

Gli’ io non ne voglio intender più sonata : 

Mi contento del mal eh’ io n’ ho già auto ; 

E perchè non paresse alla brigata, 

Ch’ io mi movessi senz’ occasione, 

Come fan quegli eh’ han poca levata, 100 

Io son contento dir la mia ragione, 

E che tu stesso la sentenza dia : 

So che tu hai giudizio 0 discrizione. 

La prima penitenza che ci sia 

(Guarda se per la prima ti par nulla), no 

E eh’ io non posso fare i fatti mia, 

Come sarebbe andar alla fanciulla ; 

Ma mi tocca a restar fuor della porta, 

Mentre eh’ un altro in casa si trastulla. 

112. se ’l vuol messer Domenedio, E, s —143. eh’ci vuole, B, D — 145. E non vi [et, C] star 
«, B, <J — far tante parole, B, E, F, G, s - 150. 0 rabbi o scriba, D, E, F, G, s —156. S’egli, 

A, s,- Se gli, 0, E; E s’egh, B, D, F, G —159. scontraffatto, s — 160. Io, quant’a me, B; Io, 
in quanto a me, D, E, G, s — 162. che ne ho, F, G — 168. Ch’ io so che t’hai, F, G — 
170. se pur la, A — 
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Dicon eh’ è grave errore, e troppo importa, 
Ch’ un dottor vadia a casa le puttane : 

La togal gravità non lo comporta. 

E ’l veder queste cose così strane 

Mi fa poi far qualcli’ altro peccatacelo, 

E bene spesso adoperar le mane : 

Onde costor, die si pigliano impaccio 
Della mia salvazione e del mio bene, 
Bravano e gridan eh’ io non no fo straccio. 

A un che vada in toga non conviene 
Il portar un vestito che sia frusto, 

A voler che la cosa vadia bene ; 

Perchè, mostrando tutto quanto il fusto 
E la persona giù lunga e distesa, 

Egli è forza eh’ ei faccia il bellombusto : 

E così viene a raddoppiar la spesa ; 

E questa a chi non ha molti quattrini 
È una dura e faticosa impresa. 

Non ci vuol tanti rasi ed ermisini, 

Quando tu puoi portare il terraiuolo : 

Basta aver buone scarpe e buon calzini; 

Il resto, quando sia di romagnuolo, 

Non vuol dir nulla, se ben par che questa 
Sia una sottigliezza da Spagnuolo : 

E non importa che tu ti rivesta, 

Mutand’ abiti e foggie a tutte P oro, 

Se è dì di lavoro o dì di festa. 


175. errore, che troppo, C — 178. Il veder, B — 181. Onde color clic, E, a —183. e dicon 
oìdio, E, s— 184. Se tu vai in toga non ti si conviene, I), E, F, G, s — 186. Altrimenti la 

cosa non va [s/a, E, s] bene, l), E, F, G, s —187. il busto, G — 188. Della persona, D, E, 

G, 8 — 189. Gli è forza che si faccia, G; Bisogna che tu faccia, D, E, F, G, a —190. E cosi 
vieni a, E, F, G — 191. ha troppi quattrini, E, a — 193. o ermisini, B, G, D, E, F, G, s — 
195. buone calze c buon scarpini, F—196. quanti 1 e 9 sia, D, G — 197. se bene poi questa, O — 

198. di Spagnuolo, B, G — 201. S’è, A; 8*egli è, B; Se gli è, C — 200-201. 1 codici D, E, 

F, G e la stampa s in luogo dei v. 200-201 leggono i seguenti : 

E che tu faccia differenza alcuna, 

Old ed sia di di lavoro o dì di festa ; 

Sia di nero o di bianco, tutVèuna; 

Tu non ìud a mutar foggia a tutte Vorc 
Nh più nè manco come fa la luna. 

Nel penultimo verso i codici F, G leggono Non hai da mutar foggia, e il cod. E Tu non 
ha* mutar fogge, o la stampa s Tu non ìud a mutar fogge. — 
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Se per disgrazia un povero dottore 

Ya per la strada in toga scompagnato, 

Par quasi eh’ e’ ci metta dell’ onore ; 

E se non è da venti accompagnato, 205 

Mi par sempre sentir dir le brigate : 

« Colui è un ignorante e smemorato » : 

Tal che sarebbe meglio a farsi frate ; 

Ch’ al manco vanno a coppie, e non a serque, 

Come van gli spinaci e le granate. 210 

Però chi dice lor : Beati terque, 

Non dice ancor quanto si converrebbe, 

E sarie poco a dir terque quaterque ; 

Dove eh’ a un dottor bisognerebbe 

Dargli la mala Pasqua col mal anno, 215 

A voler far quel eh’ ei meriterebbe. 

Non so com’ ei non crepi dell’ affanno, 

Quand’ egli ha intoni’ a sè diciott’ 0 venti, 

Che, per udirlo, a bocca aperta stanno. 

A me non par egli essere altrimenti, 

Che sia tra i pettirossi la civetta, 

0 la Misericordia tra’ Nocenti ; 

E n’ ho aut’ a’ miei dì più d’ una stretta : 

E però, toga, va’ pur in buon’ ora, 

Vatten’ in pace, che sie benedetta. 

Ma quand’ anche un dottore andasse fuora, 

E eh’ andar solo pur gli bisognassi, 

Come si vede che gli avvien talora, 

Tu non lo vedi andar se non pe’ chiassi, 

Per la vergogna, o ver lungo le mura, 

E ’n simil altri luoghi da papassi : 

E par eh’ e’ fugga la mala ventura ; 

203. Andasse in toga e fusse scompagnato, I), E, F, G, s — 204. Ci metterebbe quasi del - 
V onore, 1), E, F, G, a— 205. s’ei non , B — da trenta, D, E, F, G, s — 207. ignorante, sme¬ 
morato, B, s ; ignorante, un smemorato, F, G — 208. sarebbe il meglio , B — meglio farsi, 

C, F, G; meglio il farsi, 1), s — 209. a copino, I), F, G — 213. poco il dir, F, G — dir anco 
[anche, s] quaterque, E, a — 216. che meriterebbe, C, E, 8 — 217. come non, C, 1), E, F, G, s — 
dalV affanno, F, G — 218. attorno a se, C — 219. Ch’ a bocca aperta, per udirlo, stanno, 0 — 
222. E la Misericordia, B — 223. E ò auto, B — 224. toga, vatten’in buon’ ora, E, s — 225. Vat¬ 
tene pur, che tu sia, E, « — 226. Ma s’ un dottor per sorte andasse, E ? h — 227. E di andar, s — 
230. o pur lungo, B — 
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Volgesi or da man manca or da man destra, 

Coni’ un che del bargello abbia paura : 

235 Par una gatta in una via maestra, 

Che sbalordita fugga le persone, 

Quand’ è cascata giù dalla finestra, 

Che se ne corre via carpon carpone, 

Tanto eh’ ella s’imbuchi in qualche volta, 

210 Perchè gli spiace la conversazione. 

*!- -»• . 1 . 

»,■» ««» >(• «j» 

Se tu vai fuor per far qualche faccenda, 

Se tu 1’ hai a far innanzi desinare, 

Tu non la fai che gli è or di merenda, 

Perchè la toga non ti lascia andare, 
aio Ti s’ attraversa, t’impaccia e t’intrica. 

Gli’ è uno stento a poter camminare. 

E pei'ò non par eli’ ella si disdica 
A quei che fanno le lor cose adagio 
E non han troppo a grado la fatica, 

250 Anzi han per boto lo star sempre in agio, 

Come dir frati o qualche prete grasso, 

Nimici capitai d’ ogni disagio, 

Che non vanno mai fuor se non a spasso, 

Come diremmo noi, a cercar funghi, 

255 E se la pigliali così passo passo. 

A questi stanno bene i panni lunghi, 

E non a un mie par, che bene spesso 

Ilo a correr perch’ un birre non mi giungili ; 

E ho sempre paur di qualche messo, 

2 go 0 che ’l Provveditor non mi condanni, 

2.17. è caduta giù, 13, C — da una finestra, F, G— 239-240. Dopo il v. 240 i codici A 
o (3 lasciano uno spazio bianco, capace di tre versi ; i codici 11 ed E o la stampa s so¬ 
gnano sei versi di puntolini, o il cod. E scrive un P come inizialo del primo verso man¬ 
cante e una M come iniziale del quarto; il cod. D avverto soltanto: «Qui manca la 
rima »; i codici F e G leggono al v. 239 s’imbuchi e si difenda, c non hanno alcun segno 
di lacuna. — 242. Se tu V ha’ far, E; Se l’hai a fare, F, G — avanti, desinare , 13 — 243. Non 

l’hai finita a ora di, F, G — 245. V impaccia, V intrica, F—251. Come son frati, E, c_ 

e gualche, s — 254. Come sogliam dir noi, E, b — 

ss 
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CAPITOLO 


Cli’ a dire il vero è un vituperio espresso. 

Però, prima eli’ usar più questi panni, 

Vo’ rinunziar la cattedra a Ser Piero, 

E se non la vuol lui, a Ser Giovanni. 

Io vo’ che noi facciamo a dir il vero : 206 

Che credi am noi però però eh’ importi 
Aver la toga di velluto nero, 

E un che dreto il ferraiuol ti porti, 

E che la notte poi ti vadia avanti 
Con una torcia, come si fa a’ morti ? 270 

Sappi che questi tratti tutti quanti 
Furon trovati da qualcuno astuto, 

Per dar canzone e pasto agl’ ignoranti, 

Che tengon più valente e più saputo 

Questo di quel, secondo eh’ egli arà 276 

Una toga di rascia o di velluto. 

Dio sa poi lui come la cosa sta ! 

Ma s’io avessi a dire il mio parere, 

Questo discorso un tratto non mi va. 

Ch’ importa aver le vesti rotte 0 intere, esc 

Che gli uomini sien Turchi o Bergamaschi, 

Che se gli dia del Tu o del Messere ? 

La non istà ne’ rasi o ne’ donnnaschi ; 

Anzi vo’ dirti una mia fantasia, 

Che gli uomini son fatti com’ i fiaschi. £sr> 

Quando tu vai la state all’ osteria, 

Alle Bertuccie, al Porco, a Sant’Andrea, 

Al Cliiassolino o alla Malvagia, 

Guarda que’ fiaschi, innanzi che tu bea 

Quel che v’ è drento ; io dico quel vin rosso, 2M 

Che fa vergogna al greco e alla verdea : 

Tu gli vedrai che non han tanto in dosso, 

Che ’l ferravecchio ne dessi un quattrino ; 

261. Che veramente è, B — 262. prima d’usar, F — 263. a San Piero, e — 264. E s’coli 
non la vuole, a, D, F, G — a San Giovanni, s — 266. noi però che cosa importi, B — 272. ad 
qualch’ uomo astuto, s — 277. la cosa va, B — 278. Ma s’avesse a dir io il, F, G — 282. Che 
si dia lor del Tu, B — 283. La non ne sta, C, E, a — e ne’ donmaschi, B, C, E — 286. la 
notte all', F, G — 289. avanti che, F — 290. dentro; dico, B — 292. tanto addosso, 0 — 
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Mostrali la carne nuda in sino all’ osso : 
295 E poi son pien di sì eccellente vino, 

Che miracol non è so le brigate 
Gli dan del glorioso e del divino. 

Gli altri, eh’ han quelle vesto delicate, 

Se tu gli tasti, o son pieni di vento, 

200 0 di belletti o d’ acque profumate, 

0 son tiascacci da pisciarvi drento. 


294. nuda sin, C; nuda fino, E, F, g — 299. tasti, e'son, B — Il v. 301 manca nei 
codici A, C. — 
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Or che tuffato il sol nell’ onde Ispano 
Ha i fiammeggianti suoi biondi capelli, 
Per Via Mozza raccolte in be’ drappelli 
Sbuca gran moltitudin di puttane. 

Chiuse già son tutto 1’ Arti di lane, 

E’ setaiuoli calon gli sportelli, 

A stuol da’ campami fuggon gli uccelli, 
Storditi dal romor dello campane. 

E al Ponte tutta la cittadinanza 
S’ aduna, ove mezz’ ora si sollazza, 

Gilè questa è di Firenze antica usanza. 

E P ora si avvicina della mazza ; 

Però ti lascio : a Dio, dolce speranza, 

Che mi conviene andare insino in Piazza. 


1. Poi che tuffati, Barber. — 5. Chiuse son tutte già VArti, Barbar. — 8. Spauoriti dal 
suon delle, Barber. — 9. Al Ponte, Barber. — 13. Però, Madonna, a Dio, Barber. — 14. Or 
mi bisogna andar insin, Barber. — 


10 
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Mentre spiegava al secolo vetusto 
Segni del furor suo crudeli ed empi, 

Tra gl’ incendi e le stragi e i duri scempi, 
Seco dicea l’Imperatore ingiusto : 

Il regno mio d’ alte ruine onusto, 

Le gran moli destrutte e gli arsi tempi, 
Portin la mia grandezza in fieri esempi 
Dall’ agghiacciato polo al lido adusto. 

Tal quest’ altera, che sua mente cruda 
io Cinge d’impenetrabile diaspro, 

E nel mio pianto accresce sua durezza, 

Armata di furor, di pietà ignuda, 
Spesso mi dice in suon crudele ed aspro : 
Splenda nel fuoco tuo la mia bellezza. 


Mentre ridea nel tremulo e vivace 
Lume degli occhi leggiadretti Amore, 
Picciola in noi movea dallo splendore 
Fiamma, qual uscir suol di lenta face : 

Or elio il pianto l’ingombra, di verace 
20 Foco sent’io venir l’incendio al core. 

0 di strania virtude alto valore, 

Dallo lagrime trar fiamma vorace ! 

Tal arde il sol mentre i possenti rai 
Frange per entro una fredda acqua pura, 
Che tra 1’ esca risplenda e il chiaro lume. 

Oh cagion prima de’miei dolci guai, 
Luci, cui rimirar fu mia ventura, 

Questo è vostro e del sol proprio costume ! 


2. del suo furor, Palai, Capp., Barber. — 3. incendi, le stragi [strage, Marc.] e i fieri 
scemili, Palai, Capp., Magliab., Maro.; Fra gl’incenda, le strage e feni scempi, Barber.— 
6. moli [mole, Palai] atterrate, Palai, Capp. ; moli [mole, Marc.] disfatte, Magliab., Marc. — 
9. altera, cui sua, Magliab., Marc. — 10. Veste d’impenetrabile, Barber. — 
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Scorgi i tormenti miei, se gli ocelli volti, 

Nella ruvida fronte a i sassi impressi ; 

Leggi il tuo nome e' miei martiri scolti 
Nella scorza do’ faggi e de’ cipressi. 

Mostrali F aure tremanti i sospir tolti 
Dall’ infiammato sen ; gli augelli stessi 
Narran pure il mio mal, se tu gli ascolti ; 

Eco il conferma ; e tu noi credi, Alessi ? 

Gusta quell’ acque già sì dolci e ciliare, 

Se nuovo testimonio al mio mal chiedi, io 

Com’ or son fatte dal mio pianto amare ; 

E se dubiti ancor, mira in lor fiso ; 

E quel che neghi al gusto, agli occhi credi, 

Leggendo il mio dolor nel tuo bel viso. 


Fiamme vibrando, la celeste lampa 
Col leone infocato in alto ascende ; 

Tace ogni aura suave, e ’l mondo incendo 
Questa che muove d’Austro ardente vampa. 

La terra sotto, e sopra il cielo, avvampa, 

Tal che di doppio ardor 1’ aria s’ accende ; 20 

E i pesci dal calor, che in mar s’ estende, 

L’ altissimo profondo a pena scampa. 

Gli augei, le fere, e ’l lasso gregge vinto 
Cercan antri, spelonche, valli oscure, 

Che agli infocati rai chiudan le porte. 

Ma te, misero cor, di fiamme cinto, 

Nel seno ardente chi fia che assicuro ? 

Altro non credo mai, che fredda morto. 
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IO 


ENIMMA. 


Mostro son io più strano e più diforme 
Clie 1’ arpia, la sirena o la chimera ; 

Nò in terra, in aria, in acqua è alcuna fiera, 
Gli’ abbia di membra così varie forme. 

Parte a parte non ho che sia confonne, 
Più che s’ una sia bianca e 1’ altra nera ; 
Spesso di cacciatoi’ dietro ho una schiera, 

Che de’ miei piè van ritracciando 1’ orme. 

Nelle tenebre oscure è il mio soggiorno ; 
Che se dall’ ombre al chiaro lume passo, 

Tosto 1’ alma da me sen fugge, come 

Sen fugge il sogno all’ apparir del giorno ; 
E le mie membra disunite lasso, 

E 1’ esser perdo, con la vita, e ’1 


nome. 



FRAMMENTI. 


Tenterò di esplicare in qualche maniera la differenza che è tra 
gli uomini intelligenti e giudiziosi, ed i pedanti stolidi ed ignoranti, 
nel discorrere e giudicare circa il buono e ’l cattivo de i componi¬ 
menti poetici. E prima, noto (cosa forse non osservata da’ pedanti) 
che, quanto una parte è più necessaria in un tutto, sì che il man¬ 
camento di quella arrechi gran bruttezza e sia biasimevole molto, 
tanto il non ne mancare è manco bastante ad apportar gran bel¬ 
lezza e laude: e così, ben che somma deformità arrechi ad una donna 
l’essere sdentata, calva e senza naso, non però bellissima si chiamerà 
qualunque averà denti, capelli e naso, ma sì ben quelle che avranno, 
in queste ed in ogn’ altra parte, una tale eccellenza, non da ogn’uuo 
intesa, nè facile ad esser descritta e rappresentata. L’intelligenza del 
pedante pare a me che termini nel numero de’ mancamenti solamente, 
sì che ei non comprenda più là che il mancar d’un orecchio o ’l 
zoppicare, ma che poi, quanto all’eccellenza delle parti, sieno ad esso 
tutti gli occhi, tutte lo bocche, e tutte le vite, belle egualmente: e 
senz’ altro posporrà una donna che abbia un piccol neo ad una che 
non T abbia, ben che in quella sieno tutti i membri proporzionatis- 

8. Dopo mancare Galileo aveva scritto apporta è; poi cancellò queste parole e scrisse 
f! manco. —10 . In luogo di sdentata prima aveva scritto zoppa; e dopo non però si legge 
sotto le cancellature : la somma bellezza consiste nell’ andar diritta, nell' aver capelli e naso. — 
14. Tra numero e de’ si legge, cancellato, solamente. — 15. comprenda è stato sostituito a 
intenda, elio si legge cancellato. —17. Dopo egualmente si legge sotto le cancellature: e che 
tanto sia eccellente cavaltero Tancredi del Tasso quanto Ruggiero [in luogo di Ruggiero prima 
aveva scritto Rinaldo, che poi cancellò] dell’Ariosto, anzi piu perfetto quello di questo, man¬ 
cando in Ruggiero .— 
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eimi e bellissimi, ed in questa senza veruna grazia e simmetria. E cono¬ 
scendo che in Ruggiero vi è da riprendere] (1> l’aver dissimulato parte 
del suo valore nel duello con Rinaldo, con rischio di progiudicare al 
suo re, lo stimerà cavaliero di lunga mano inferiore a Tancredi, che 
non ebbe tal neo ; nò farà considerazione alcuna di cento atti di cor¬ 
tesia, di bravura, di fedeltà, di generosità, e di ogn’ altra condizione 
bastante a renderlo 1’ istessa idea di cavalier perfetto <ss> . 


La vostra desfida, sier Orlando e sier Prasildo, che xe pi fuora 
del caso che ’l Bastimi del Lio, ne ha fatto da rider da bon seno, 
io vedando comuodo vu, da bravi cavalier, bave tiolto a mantegnir, 
per segurarve la panza, una proposizion che niun glie puoi contradir, 
digando elio amor no se puoi tegnir sconto. Mo se P è impossibil 
sconderlo, chi volò che sia quel bordonal che toia a far deventar 
possibil quel che xe impossibil ? Sto solo pretesto basterave a tiorne 
zoso de obbligo de duellar con vu, come quei che disfidò le niole; 
ma, per tiorve sta recoverta de fuzir l’incontro, volemo far conto che 
abbiè voiù dir, che amor non se diè tegnir sconto : e per mostrarve 
che vu sè così bravi in le arme comò in le littere, ve volemo responder 
pi con la lanza che con la pena, e farve confessar, anca senza tiorse zo 
20 delle maneghe larghe, che vu vossè andar trombizando i vostri amori 
per dar ad intender d’liaver quel che non liavè nè podò haver, per 
la vostra mala grazia, dico delle morose ; che savi ben che, co noi 
disBÒ vu, no ghe sarave nigun che ’l disesse. Azzettemo dunque la 
vostra desfida e le vostre capitolazion <:ì) . 


16-17. In luogo di per tiorve sta recoverta .. . voiù dir prima aveva scritto, e poi 
cancellò: perchè crcdemo che habbiè voiù dir. — 19. confessar fu sostituito da Galileo a 
veder, elio aveva scritto prima. — 23. Prima aveva scritto non ghe sarave, c poi corresse 
non in no. 


W La finale re non si legge nell’auto- mano di Vincenzio Viviàni a car. 2 6r. dello 
grafo, perchè la carta è rotta. stesso Tomo. 

Mss. Gal., Par. 1, T. XVIII, car. 25t\, Mss. Gal., Par. IV, T. VI, car. 21r., 

autografo di Galileo. Se no ha copia di autografo di Galileo. 
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APPENDICE PIUMA. 


CANZONE DI ANDREA SALVADOR! 

PER LE STELLE MEDICEE 

SCRITTA E CORRETTA DI PROPRIA MANO 

DA 


GALILEO. 






AVVERTIMENTO. 


Quando sul principio del 1610 Galileo ebbe scoperto i satelliti di Giove, Vimpor¬ 
tante avvenimento, che riempi di tanta meraviglia il mondo dei dotti, fu celebrato 
in numerose composizioni poetiche, latine e italiane (1) , non mancando Galileo 
stesso di sollecitare i poeti a cantar quella che tra le sue glorie era, fin allora, la 
più luminosa. Alessandro Sertini, che da Firenze lo teneva informato di ciò che 
da vari autori si stava preparando (2) , gli scriveva, fra le altre cose, il 27 marzo 1610 
quanto appresso : < Il Sig. r Andrea scrive di nuovo a V. S.; sì che io non so che 
me le dire di lui, se non ch’egli gli è servitore. Le Muse vanno un poco adagio; 
perchè le nove sono rimaste indietro per una decima, che debbe aver più bel 
muso. V. S. bisogna che gli scriva da sè, s 5 ella vuole che faccia qualcosa sopra 

10 stello Medicee (3) >. Alcuni mesi più tardi, cioè il 7 agosto del medesimo anno, 

11 Sertini scriveva a Galileo sullo stesso argomento: < Il Sig. r Andrea va facendo; 
e dice che non sa perchè Venere abbia eletto il suo cervello per campo da com¬ 
battere contro Apollo, poiché, appena mancato un rigiro, ne vien un altro: ma 
le stanze si finiranno in ogni modo (4) >. Par certo che il componimento al 
quale accenna il Sertini, e che procedeva così lentamente, sia una lunga can¬ 
zone di Andrea Salvadori « Per le stelle Medicee temerariamente oppugnate >, 
che si legge a stampa tra le poesie di quel fecondo verseggiatore fiorentino della 
prima metà del secolo XVII. La poesia fu pubblicata solamente dal figliuolo di 
Andrea, in una raccolta postuma dei versi del padre (8) ; nè di essa abbiamo 


U> Vedi A. Favaro, Oalilco Galilei c lo Studio 
di Padova, Firenze, Successori Le Mounier, 1883, 
voi. li, pag. 403-404. Cfr. puro A. Favaro, Amici 
c corrispondenti di Galileo Galilei. III. Girolamo 
Magagnati ; negli Atti del II. Istituto Veneto di scien¬ 
ze, lettere cd arti, Tomo VII, sor. VII, 1895-96, pa- 
giuo 143-445. 

Vedi, oltro lo duo lettoro cho citeremo or ora, 
anche quella dol 10 luglio 1610, nei Mss. Gal., Tar. I, 
T. VI, car. 63. 


* 3 ' Mss. Gal., Tomo cit M car. 44. Nessuna lettera 
ò sopravvissuta dol Salvadori a Galileo, o di questo 
a quello. 

Mss. Gal., Tomo cit., car. 71. 

< 5 > Le poesie del Sig. Andrka Salva dori,/™ le 
quali contcngonsi unite insieme tutte quelle, che furono 
divisamente impresso in diverse stampe vivente l'autore, 
c l'altre non ;>itl divulgato ecc. In Roma, por Micholo 
Ercole, 1668. La canzono Per lo stelle Medicee ò a 
pag. 120-138 della l’arto aoconda. 
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rinvenuto traccia nei numerosi manoscritti di cose del Salvadori, che conserva la 
Biblioteca Nazionale di Firenze. Invece questa canzone si trova (chi avrebbe potuto 
immaginarlo ?), scritta e riscritta di mano di Galileo, nel T. XVIII (car. 4£-lQr. 
o llr.-18/\) della Par. I dei Manoscritti Galileiani posseduti dalla stessa Biblioteca. 

Invero lo car. 5r.-l0r. del detto Tomo (,) contengono una che possiamo chia¬ 
mar prima bozza, di pugno di Galileo, della Canzone per le stelle Medicee, bozza 
scritta in carattere corrente, piena di numerosissime cassature e correzioni inter¬ 
lineari o marginali : stanze intere sono cancellate; non di rado di uno o più versi 
si hanno più lezioni ; sono frequenti le sottolineature, le croci, e altri di quei segni 
coi quali chi scrivo suole indicare, per proprio uso, incertezze, pentimenti, inten¬ 
zione di correggere. Le car. llr.-18r. (2) contengono una seconda copia, sempre 
di mano di Galileo, della Canzone medesima : questa copia c di carattere più accu¬ 
rato, ed è destinata a persona clic dovrà ritrascriverla (,) ; Galileo ha esemplato 
il testo quale risulta dalle correzioni che nella prima bozza erano scritte tra le 
linee o sui margini, ma poi ha di nuovo corretto, c non leggermente: clic anzi 
verso la fine troviamo una novità di molta importanza; modificate in parte le 
stanze 17" e 18" della prima bozza, tra esso sono inserite due nuove stanze (in 
uno spazio, si direbbe, lasciato apposta bianco, ma calcolato per trascrivervene 
una sola), e proprio le due più rilevanti della Canzone, quelle in cui si con¬ 
tiene il vero soggetto e P intenzione del componimento 0) . In tre luoghi di questa 
seconda copia Galileo ha pure postillato la Canzone, a modo di chi, leggendo, 
nota dei difetti in una scrittura, ma si trattiene dal correggere, forse perchè la 
correzione importerebbe troppo grave mutamento, oppure per riguardo all’autore: 
o invero se queste postille potrebbero anche intendersi corno appunti scritti da 
Galileo per uso proprio, meglio però si capiscono come osservazioni indirizzate 
ad un terzo (5) . Nel tergo poi della car. 4 dello stesso Tomo (8) egli ha scritto, per 
così dire in punta di penna, sopri un foglio rimastogli bianco di fronte alle prime 
stanze della prima stesura, vario correzioni relative appunto alla prima e all’ot¬ 
tava stanza: alcune delle quali correzioni egli stesso ha poi accettate nella se¬ 
conda copia; il che ci dà a vedere come quel foglio appartenga al lavorio che 
intercesse fra la prima bozza e la trascrizione. 

La lezione della stampa del 1668 è molto più vicina a quella della seconda 
copia che a quella della bozza prima; ma pure il testo è ancora stato ritoccato 


O) Souo riprodotto in facsimile a pag. 230-249. 

Vodi i facsimili n pag. 251-205. 

Vedi nel facsimile della car. Ur., a pag. 251, 
le parole scritto da Galileo sul margine: « V.S. co¬ 
minci qui, et favoriscami di scriverla iu foglio, met¬ 
tendo due stanze por facciata, elio sono undici versi 
per stanza ». 

l4) Cfr. lo pag. 247 o 248 della prima bozza (allo 


stanze Dunque, o gran Oiove, o degl'eterni Numi 0 
Conferva ni tuo jjran Cosmo i lumi ignoti) con lo 
pag. 261-203 della seconda copia. Con lo stanze ag¬ 
giunto ha attinenza l’abbozzo di una stanza incom¬ 
piuta, che si legge in fino della pag. 249. 

,5 > Vodi a pag. 252 o 258, sul margino, o a 
pag. 261, tra la prima e la seconda stanza. 

<6) Vedi il facsimile a pag. 238. 
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qua e là, e nella stampa non compaiono affatto le tre stanze che si leggono per 
ultime nelle due stesure manoscritte. 

Quanto abbiamo detto di esse stesure indurrebbe ragionevolmente a tenere, 
che noi ci trovassimo qui dinanzi, non ad una trascrizione fatta da Galileo di 
cosa altrui, sibbene ad una composizione sua originale. Ma d’altra parte, sul recto 
di quella car. 4 alla quale or ora accennavamo, e che anche originalmente era 
congiunta a quello contenenti la prima stesura (,) , si leggono queste parole, della 
mano sempre di Galileo: < Del S. Salvadori >; e sulla car. llr., in capo alla se¬ 
conda stesura, Vincenzio Viviani ha scritto: < Del Sig. r Andrea Salvadori > (l) . 
Clie cosa dobbiamo dunque pensare del curioso problema che ci si presenta? 

Noi crediamo che non si possa toglier fede all’esplicita testimonianza di Ga¬ 
lileo e del suo discepolo, e che la Canzone, di cui il Sertini scriveva nelle citate 
lettere del marzo e dell’agosto 1610, sollecitata forse dal Nostro secondo il con¬ 
siglio del Sertini medesimo, questa Canzone sia stata effettivamente stesa in origine 
dal Salvadori. Sappiamo che Galileo era molto irritato contro gli avversari clic 
gridavano per falsa e impossibile la sua scoperta siderea; contro il loro < grac¬ 
chiar solo per i cantoni, > (sono sue parole (S) ) < dando fuora il lor concetto con 
le parole vane, ma non con la penna e con gl’inchiostri stabili e ferini >. Non 
ò dunque meraviglia, ch’egli annettesse particolare importanza ad un componi¬ 
mento, il quale, mentre si svolge nella celebrazione della grande scoperta, ha 
altresì un’ intenzione polemica, in quanto prende poi di mira un oppositore di 
Galileo (non sappiamo quale tra i non pochi), che negava le stelle Medicee {A) : 
ed era conveniente che a poeticamente difenderlo scegliessc il Nostro la penna 
di chi « visse e morì nella Corte de’ Serenissimi Gran Duchi <li Toscana, suoi 
amorevoli e naturali padroni > (B) . Galileo, il quale era ferito troppo sul vivo da 
coloro che impugnavano l’esistenza delle Medicee, corresse e ricorresse la canzone 
del Salvadori, tolse e fors’ anco aggiunse, con interesse e con libertà punto minori 
che se esso medesimo Tavesse composta: cosicché questa poesia ben si può dire 
opera di due autori; del Salvadori, di cui crediamo sia l’intelaiatura e la prima 
versificazione; e di Galileo, che a sua posta la elaborò. Cotesta, per così dire, doppia 


O) Forma un foglio con una di questo carte. 

Vedi il facsimile a pag. 251. 

< 3 > Lotterà di Gaut.ro a Vinornzio Giugni dol 
25 giugno 1610, noi Mss. Gal., Par. VI, T. V, car. 40. 

Si veggano in particolare, nulla seconda ste¬ 
sura (pag. 202), i versi : 

Dunque, so della Terra il fioro parto 
Sprezzasti, o Giovo invitto, 


Or eh’ i boi lumi orranti 
A i tuoi regni stellanti 
Arroganza mortalo osa rapirò, 
Chi fin cho ’I follo ardirò 


Toma di tale, a cui non ò concosso, 

Non cho salire al cielo, erger sò stesso? 
Cfr., nolla lezione dol la stampa, pag. 272. E s» av¬ 
verta cho questi versi, dov* ò evidente l'allusione 
individualo ad un oppositoro (difettoso, paro, della 
persona), fanno parto dolio due stanze aggiunto nella 
seconda stosura, e cho nolla prima si parlava sol¬ 
tanto, genericamente, di folli lingue, di lingue men¬ 
daci, cho con falsi accenti tentavano di togliore al 
regno di Giovo V eterne e luminose faci. 

Vodi la profuziono A chi legge, promessa alla 
Parto prima delle citate Poche dtl tiig. Anijrba Sal¬ 


va noni ecc. 
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paternità rende forse ragione anche del fatto, che il Salvadon si astenesse dal 
pubblicare la curiosa composizione, sebbene egli non fosse punto restio a lar ge¬ 
mere i torchi con poesie di circostanza, e che soltanto dopo la morte e sua e di 
Galileo questa venisse alla luce. 

Noi credemmo che nella presento edizione delle Opere di Galileo tale com¬ 
ponimento non dovesse essere omesso, e perciò gli abbiamo dato qui luogo, dopo 
gli scritti letterari del Nostro. Riproducemmo in facsimili le due stesure mano¬ 
scritte, chè in altro modo non sarebbe stalo possibile render conto della labo¬ 
riosa correzione a cui Galileo sottopose lo stanze del Salvadori (l) ; e soggiun¬ 
gemmo la ristampa, dall’ edizione del 16G8, del testo pubblicato dal figliuolo di 
Andrea. Riscontrando il detto testo con le stesure manoscritte, correggemmo al¬ 
cuni errori che il poco accurato editore aveva lasciato correre, e ne prendemmo 
nota appiè di pagina, dove con la lettera s ò indicata appunto la stampa del 1668. 


(*> Nello riproduzioni sono stato ridotte di un 
quinto lo proporzioni fluir originalo. S’avverta poi, 
che 1* autografo ci ò giunto in condizioni poco fa¬ 
vorevoli por una riproduzione fotografica, poiché 


P inchiostro traspare sposso in modo sensibilissimo 
dall* una all’altra faccia dol foglio, o in alcuni luo¬ 
ghi ha addirittura, con l’ossidarsi, consunta o forata 
la carta. 
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PER LE STELLE MEDICEE TEMERARIAMENTE OPPUGNATE. 


Qui, dove lieto al fortunato impero 
De la Medicea prole 
Arno discioglie tributario 1’ onde, 

Arno, vie più del ricco fiume altero 
Cui di nascenti rai saetta il sole ; 

Ohe non di gemme o d’ oro, 

Ma del nobil tesoro 
Di barbariche spoglie orna le sponde ; 
Cinto le chiome bionde 
Di tua fronde immortai, bel Dio di Deio, 
Scendi con 1’ aurea cetra oggi dal cielo. 
Narra, o gran Febo, de V eterno Padre, 

Che i folgori disserra, 

Nel divin canto gl’ immortai trofei, 

Allor che contra il ciel tremende squadre 
De’ congiurati figli armò la Terra, 

Che, sovraposti i monti, 

Con le superbe fronti 

Osar da presso minacciar gli Dei. 

Tu ne’ campi Flegrei 

Fosti con V arco a dar soccorso a Giove ; 

Spiega or a noi le temerarie prove. 

Già de’ Titani suoi mossa al cordoglio, 

Ch’ a meritata pena 

Dannati avea di Giove il giusto sdegno, 
La Terra, colm’ il sen d’ ira e d’ orgoglio, 
Turbando la felice aura serena 

3. tributario, s; cfr. pag. 251. 
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E bel lume celeste, 

Di mostri orrida peste 

Produsse a debellar V eterno regno ; 

E poi che il parto indegno 

Sotto r empio Tifeo in Piegra unissi, 

Cosi infiammargli a V alta impresa udissi : 

Pigli, cui dal destino eletti io veggio 
Con invitto valore 
Ne’ regni eterni a dominar le stelle, 
Stringete ornai contr’ al celeste seggio 
Le destre armate d’ira e di furore : 

Già incatenata e vinta 

Pianga la schiera estinta 

Di tanti figli suoi l’empia Cibelle ; 

E da V armi rtibelle 

Spinto da l’immortai soglio stellante, 

Cada prostrato al suol 1’ empio Tonante. 

Infuriossi 1’ orgoglioso stuolo 
A’ minacciosi detti, 

E più feroce incontra al ciel si feo. 

Svelse Encelado allor Pelio dal suolo, 

Per farsi scala a i luminosi tetti ; 

E con l’immensa possa 
Rivolse Olimpo ed Ossa 
Di cento braccia armato Briareo ; 

E ’1 feroce Enipeo 

Del Caucaso inalzò la rupe alpestra, 

E Peloro de TAto armò la destra. 

Contro il gran Dio di’ al quinto ciel impera 
Il superbo Echione 
La mole sollevò del Tracio monte. 

Al nuov’ orror de la sembianza altera 
Lasciar 1’ antica lor dolco magione 
Sbigottite le Ninfe, 

Oh’ entro le patrie linfe 
De 1’ Ebro al fero Dio bagnan la fronte, 
Quando dal Termodonte 
Torna, nel crudo orror de V armi involto, 
Sparso di sangue ostil la chioma e ’l volto 
64. Termcdonte, s — 
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Tu contra il chiaro figlio di Latona 
E la vergine Dea 

L’ ombroso Cinto, empio Fallante, ergesti. 

70 Trernan le sparse Cicladi, risuona 

L’umido suol de la campagna Egea; 

Ne’ fondi più secreti 

De’ bei regni di Teti 

Fuggon gli Dei del mar, pallidi e mesti : 

75 Volta a’ giri celesti 

A sì nuovo stupor Dolo smarrita, 

Chiede al gran parto di Latona aita. 

Superbo monte oltre le nubi inalza 
Il giogo, e selva ombrosa, 

80 Carca di nevi eterne, alto sostiene : 

Monte, eli’ adombra con 1’ orrenda balza 
L’ ampia de 1’ ocean piaggia arenosa, 

E in dirupato corso 
Stendendo il vasto dorso, 

85 Parte di Libia le deserte arene ; 

Quindi stanco perviene 

Là dove a i caldi giorni il Nilo inonda, 

E de 1’ Egitto il verde suol feconda. 

Questi su la gelata orrida chioma 
90 Immutabil sostenta 

De’ fiammeggianti giri il grave pondo ; 

Ed incurvato a la celeste soma, 

Quando de 1’ aureo sol la luce è spenta, 

Mira d’ appresso i cori 
95 De’ vivaci splendori, 

Ch’ingemmano del oiel il sen fecondo. 

Contr’ il celeste mondo 
Tifeo qui salse ; e con tremende posse 
L’eccelsa cima orribilmente scosse. 
ioo Tremar gl’ immensi regni, e nembo oscuro 

Le stelle ricoperse, 

E impallidì del ciel 1’ almo sereno. 

Allor, mesto e tremante, il pigro Arturo 
Veloce in grembo a 1’ ocean s’immerse ; 

80. Carco , s; cfr. pag. 243 o 255. — 81. V orrende balze, s; cfr. pag. 243 o 255.— 
95. Di vivaci , s ; eli*, pag. 244 e 256. 
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E ne T onde vietate 
Fuggir F Orse gelate, 

Celando i raggi a V alma Te ti in seno ; 

E di spavento pieno, 

Da V obliquo sentier di stelle adorno 
Ritrasse il carro il gran rebtor del giorno. 
Corser veloci le celesti fere, 

Nobil trofeo d’Alcide, 

Pronte a soccorrer la magion superna ; 

Ma non soffrendo de le voci altere 
Il formidabil suon che il ciel conquide, 
Per P eterno zaffiro 
Sbigottite fuggirò : 

Stride la micidial fera di Lerna ; 

E i fier ruggiti alterna, 

Piena d’ alto timor, P orrida belva 
CIP abitò di Nomea la vasta selva. 

Già sovra il ciel alteramente estollo 
Tifeo la fronte audace, 

E noi soglio divin Giovo minaccia ; 

E sì di rabbia infellonito bollo, 

Ch’or di Febo a rapir P eterna face, 

Or al candido manto 
De la Dea d’ Erimanto, 

Distender vuol le formidabil braccia : 

E con orrida faccia 

Di Giove a P immortai seggio sovrano 

Tenta appressar la temeraria mano. 

Ecco, mosso T gran Dio dal fallo ingiusto 
A la fatai vendetta, 

Arma la destra a fulminar inteso : 

Sorge dal soglio, e su V orrendo busto 
Lo strai inevitabile saetta. 

Suonan gli eterei campi, 

E di faville e lampi 

Si mira intorno V universo acceso : 

De P alte sfere il peso 

Scuote timido Atlante, e sbigottite 

Tremano P ombre de P inforna Dite. 

138. Tuonan, s ; cfr. pag. 245 e 259. — 
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Non teme V empio, e per le voci orrende 
Formidabile, ancora 
Disfida il Re de la superna corte ; 

Ma da lo strai che fulminando scende, 

E d’ orribili raggi il ciel colora, 

Al fin percosso, dentro 
Cade al profondo centro : 

Ivi, non lungi a le Tartaree porte, 

Cinto d’ aspre ritorte, 

Fumi d’alto disdegno e fiamme eterno 
Spira da le Trinaorie ampie caverne. 

Quindi dove a Tessaglia il sen diparte 
E a’ limpidi cristalli 

Apre il nobil Peneo tra i lauri il varco, 

Scende ’1 celeste Re, con Febo e Marte, 

Ove di Fiegra risonar le valli 
Fan con 1’ altere voci 
I Giganti feroci, 

De’ monti alzando il mostruoso incarco. 

Ivi Febo con 1’ arco 

Altri n’ancide, altri col ferro rio 

Spinge a 1’ occaso il bellicoso Dio. 

Ma qual orror fia che V orror somigli, 

Onde l’armi fatali 

Vibra del maggior Dio la destra irata? 

Caggion estinti de la Terra i figli, 

Al fulminar de gl’ infiammati strali ; 

E sotto a’ monti stessi 

Giacer gli mira oppressi 

L’ iniqua Madre, al suo gran Rogo ingrata ; 

E di doglia spietata 

Trafitta il sen, or di pietade or d’ira 

In angoscioso suon freme e sospira. 

Così sdegnato, o de gli eterni numi 
Dominatore eterno, 

Ch’ in aureo soglio in mez’ al ciel risplendi, 

Colmasti invitto i tenebrosi fiumi, 

Che le rive crudel bagnan d’Averno, 

Di cadaveri sparsi 

154. empie caverne, s ; cfr. pag. 246 e 260. —160. con altere, b ; cfr. pag. 246 e 260. 
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Di quei eh’ lincisi ed arsi 
Caddero al suol da’ folgori tremendi, 

E tra gemiti orrendi 

Spirando 1* alme ne’ tartarei chiostri, 

D’ Èrebo spaventar le furie e i mostri. 
Dunque, se de la Terra il fiero parto 
Sprezzasti, o Giove invitto, 

Che, tentando co’ monti al ciol salire, 

Le Pleiadi lucenti e ’] gelici’Arto 
Avvicinò no l’orrido conflitto; 

Or che i bei lumi erranti 
A i tuoi regni stellanti 
Arroganza mortai osa rapire, 

Chi fin che ’l folle ardire 

Tema di tale, a cui non e concesso, 

Non che salir al ciol, erger sò stesso ? 
Miseri, qual follia 1’alme v’ingombra, 

Onde le lingue insano 
Ingiuriosi contra ’l ciel volgete ? 

Non del lago Cimmerio in mezzo a P ombra 
Vi s’offron larve simulate o vane; 

Ma in quella eterna reggia, 

Che di stelle fiammeggia, 

Scoprite fiamme rilucenti e liete ; 

In chiaro ciel vedete 
Verace e viva la superna luce, 

Oli a la Medicea gloria il ciel produco. 
Inchinate tacendo i lumi ignoti, 

Oh’in ciel spiegano, alteri 

Del gran Mediceo nome, i rai lucenti ; 

Lumi, eh’ a Giove intorno in proprii moti 
Errando van per gl* ini mortai sentieri : 

Che s’indarno tentare 

Gli empi, che i monti alzaro, 

Il regno torgli de’ bei giri ardenti, 

Come co’ falsi accenti 

Potrete al regno suo, lingue mendaci, 

Toglier V eterne e luminose faci ? 
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196. che folle ardire, s ; cfr. 


pag. 262. 201. Ingiuriose, b; cfr. pag. 262.— 


